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A CHI  LEGGE 


Nessun  libro  come  questo  della  Bibbia  si  deve  maggiormente 
raccomandare  agli  uomini,  e nessuno  come  questo  ha  meno  biso- 
gno di  tale  raccomandazione.  Perciocché  la  dignità  della  materij, 
la  singolarità  dell’esposizione,  la  copia  e la  maraviglia  delle  im- 
magini, la  divinità  dell’origin  sua  fanno  per  se  medesima  un  in- 
vito cosi  potente  che  torna  vano  non  che  soverchio  quello  d’altrui. 
Nè  vi  occorre  anco  la  lode,  essendo  quest’opera  per  universale 
consentimento  perfetta  sopra  l’umana  perfezione,  e nominata  per 
l’eccellenza  sua  il  libro  de' libri , e pregatone  da  un  altissimo  Dot- 
tore la  lettura  cotidiana,  per  la  quale  tornano  savi  gl’intelletti,  e 
si  fanno  (che  è l’importanza)  buoni  i cuori.  Contenti  noi  dunque 
al  presente  cenno  su  la  prestanza  dell’  opera , veniamo  qui  a toc- 
care il  modo  che  da  noi  si  è tenuto  in  questa  impressione. 

E quanto  al  numero  de’  Volumi , noi  conforme  già  ne  avvi- 
sammo i nostri  Associati,  abbialo  creduto  meglio  di  dividerlo  in 
tre, comprendendo ne’primi  due  il  Testamento  Vecchio,  e nell’ul- 
timo il  Tfst amento  Nuovo,  e cosi  senza  crescerne  la  ruole,servesi  me- 
glio alla  comodità  c all’eleganza,  che  sono  le  due  parti  principali 
del  nostro  sistema  tipografico.  Quindi  abbiamo  voluto  nella  presente 
edizione  attenerci  in  gran  maniera  a quelle  Inglesi  dette  compal- 
le, le  quali  sono  oggidì  tanto  e tanto  meritamente  cercate  c ap- 
prezzate per  istringer  molto  in  poco  con  l’  economica  disposizione 
del  carattere,  denso  senza  confusione,  e nella  sua  minutezza  ben 
rilevato  e spiccato . Non  vi  manca  qui  il  corredo  di  parecchie 
eleganti  e convenienti  incisioni,  non  vi  manca  la  diligenza  di  una 
sana  correzione.  Siano  gradite  queste  nostre  cure  al  Pubblico, 
a cui  ci  studiamo  sempre  più  di  giovare  e di  piacere. 
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lin  cia  oculos  meojj  et  eonsislerabo  mirabilia  de  lega  tua. 

Piilm.  CXVI1I. 

Togli  il  Telo  degli  occhi  miei,  e io  conndcrcru  le  meraviglie 
della  tua  legge. 


Allorché  la  dÌTÌoa  Providenza  per  quelle 
vie,  che -ella  sa  preparare  e disporre  secondo  i 
suoi  lini,  mi  ebbe  coudotto  a divolgare  tra- 
alatate  nel  comune  linguaggio,  e illustrate  le 
Scritture  tante  del  nuovo  1 colamento  (i),  io 
era  molto  lontano  daU'immaginarmi,  che  l’es- 
sere uscito  d’un  tal  impegno  servir  dovesse  a 
ingolfarmi  in  un  mare  ancor  più  vasto  e pro- 
fondo , coll’  obbligarmi  in  certo  modo  alla 
terribilissima  impresa  di  traslatore  eziandio 
e illustrare  l'intero  corpo  de’ libri  divini  del 
Vecchio  Testamento,  lo  mi  credeva,  che  ap- 
pena tutto  quello,  che  a Dio  piacesse  di  con- 
cedermi ancora  di  sanità  e di  vita  , bastar 
potesse  a emendare  e limare  quel  primo  la- 
voro affin  di  renderlo , se  non  interamente 
purgato  e perfetto  (che  a tal  segno  non  ebbi 
mai  speranza  di  giungere),  almeno  tale,  che, 
quando  altrui  non  potessi,  soddisfacesii  al- 
meno a me  stesso. 

E qual  è quel , che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all'acqua  perigliosa  , e guata  ; 

cosi  io  ripensando  alle  lunghe  c gravi  fatiche 
sofferte,  e. alle  difficoltà  di  ogni  specie,  delle 
quali  pareami  un  bel  che  di  esser  fuora  alla 
fine,  area  promesso  a me  stesso  di  guardar- 
mi dal  fare  un  passo  più  innanzi,  risolutis- 
simo di  lasciare  a qualche  animo  più  genero- 
so e più  versato  in  simili  studii,  e di  maggior 
dottrina  fornito , ed  erudizione,  di  lasciar, 
dico,  il  pensiero  e l'onore  di  compiere  l’ope- 
ra a prò  degl’italiani  col  tradurle  la  parie 

(I)  E da  notarsi , che  Cedutone  del  Vecchio  Te- 
stamento fu  preceduta  da  quella  del  Suono  j e notisi 
a me  arti  che  in  questa  ristampa  si  e tenutolo  stesso  or- 
diste seguito  net  collocamento  de' libri , che  fu  osser- 
vato nell'  edizione  di  Firenze  -del  1782,  copiata  srt 
quelle  di  Tonno  e di  Sapoli.  hcdi  la  Prefazione  al 
• Libro  delta  jCantica. 


più  antica  e più  vasta  delle  sacre  Scritture. 
Ma  finita  appena  di  uscire  alla  luce  la  tradu- 
zione del  Nuovo  Testamento,  tali  e tante  fu- 
rono le  esortazioni  di  persone  non  solo  ec- 
clesiastiche , ma  anche  del  secolo  ( persone 
degnissime  di  ogni  rispetto  non  mcn  per  la 
loro  pietà,  che  per  altre  pregevolissime  con- 
dizioni), che  mi  animavano  a intraprender 
quella  del  Vecchio  Testamento  ; e queste, 
esortazioni  furono  si  calde  e strignenti , e da 
tal  parte  venivano,  che  non  potendo  onesta- 
mente disprezzare  i loro  consigli,  nè  dubita- 
re della  purezza  e rettitudine  delle  loro  in- 
tenzioni, cominciai  a credere,  clic  Dio  stesso 
per  tali  menù  mi  dichiarasse  la  sua  volontà, 
e cominciai  ancora  a sperare,  che  Egli  stesso 
mettendomi  a simil  prova  non  mi  avrebbe 
mancato  del  suo  ajuto  per  trarla  a fine,  c fi- 
nalmente pensai,  clic  quand’anche  sotto  un 
tal  peso  avessi  dovuto  soccombere,  non  po- 
teva io  meglio  impiegare  quello,  che  egli  mi 
concede  tuttora  di  sanità  e di  vita,  che  nel- 
lo studio  della  stia  santa  parola,  e nel  procu- 
rare quanto  per  me  si  potesse  di  renderne 
facile  la  lettura,  e comune  presso  degl’ita- 
liani. Ecco  adunque  in  qual  modo  mi  indus- 
si a mettere  la  mano  alla  versione  e illustra- 
zione de’  libri  del  Testamento  Vecchio  : e 
avendomi  assistito  il  Signore  colla  sua  grazia 
in  tal  modo,  che  ho  potuto  in  questo  non 
lungo  corso  di  anni  condur  molto  avanti  il 
lavoro  , per  contentare  i desideri!  di  molti , 
allo  zelo  delqnali  sembra  insoffribile  ogni  ri- 
tardo, comincio  adesso  dal  mettere  in  luce  i 
cinque  libri  di  Motè,  a’ quali  posso  ardir  di 
promettere,  che  (a)ulandomi  Dio)  nndrrau 
succedendo  senza  interrompimcnto  gli  altri 
sino  alla  fine.  E qui  per  dar  gloria  all’Aiit-  - 
re  di  ogni  bene  debito  pur  confessare,  clic  a 
farmi  correre  con  animo  più  risoluto  e co- 
stante questa  penosa  carriera,  mi  ha  servilo 
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di  nuovo  incitamento  e conforto  la  buona  no 
coglienzn  fatta  per  tutta  1’  Italia  alla  tradu- 
zione del  Nuovo  Testamento , e le  replicate 
edizioni  di  essa  in  questi  pochi  anni:con- 
ciossiacliè  vergendo  da  tutto  questo , come, 
la  Dio  mercè,  vivo  c ardente  tuttor  conser- 
vasi ne’petti  Italiani  l’amor  della  divina  pa- 
rola, di  nuovo  ardire  sentii  accendermi  a que- 
sta nuova  maggior  fatica,  mediante  la  quale 
venendo  a rendersi  più  comuni  nel  popolo  le 
cognizioni  dc’dommi  di  nostra  santissima  Re- 
ligione, c dc’principii  della  vera  pietà,  puossi 
sperarne  non  solo  una  grande  utilità  per  la 
riforma  dc’coslumi,  ma  di  più  un  certo  e s ta- 
llii sussidio  per  confermare  nella  Fede  i de- 
boli in  tempo  di  tanto  bisogno , e in  tanto 
pericolo  di  sovversione.  Imperocché  non  ce- 
latamente,  nè  con  un  certo  riguardo  , ma  a 
l'accia  scoperta,  e con  insoffribil  baldanza  va 
iti  questi  giorni  dommatizzaudo  l’arrogante 
empietà  in  tanti  libri  c libercoli,  e in  tante 
mostruose  orribili  compilazioni,  le  quali,  a 
dispetto  di  tutta  la  vigilanza  della  Ecclesia- 
stica e della  Civil  Potestà,  si  insinuano  per 
ogni  dove  ad  alterare  e corrompere  , o alme- 
no a intimidire  c scuotere  in  molti,  e a ren- 
dere vacillante  c incerta  la  Fede.  Per  la  qual 
cosa  sembra  quasi  potersi  dire  già  venuto  quel 
tempo,  in  cui  alla  bestia  uscita  fuor  dell’abis- 
so vide  Giovanni  (a),  « clic  fu  data  una  boc- 
ca da  dir  cose  grandi,  e grandi  bestemmie: 
ed  ella  apri  la  sua  bocca  in  bestemmie  con- 
tro Dio , a bestemmiare  il  suo  nome  , e il 
suo  Tabernacolo  »,  che  è la  Chiesa.  Certa- 
mente Dio  non  abbandona,  nè  abbandonerò 
giammai  questo  suo  Tabernacolo  eretto  da 
lui  , amato  c custodito  da  lui.  Certamente 
contro  di  questa  Casa  eletta,  l'ondata  sopra 
la  pietra,  nè  1*  imperversare  de’  venti  , nè  le 
rovinose  fiumane  , nè  le  forze  tutte  dell’In- 
ferno non  prevarranno  giammai.  Certamente 
gli  strani  sofismi,  i paradossi,  le  derisioni, 
gli  scherni  presi  in  prestito  dagli  antichi  scre- 
ditati nemici  della  Religione  non  avranno  piu 
forza  a’di  nostri  in  bocca  di  questi  nuovi  cam- 
pioni della  empietà  di  quel  che  avessero  nel- 
le bocche  di  un  Porfirio,  di  un  Celso,  di  un 
Giuliano.  Ma  per  rintuzzare  c confondere  l’or- 
goglio «li  quella  nuova  generazione  di  sapien- 
ti, la  filosofia  de’ quali  tutta  consiste  in  ten- 
tare per  ogni  verso  di  abbattere  e toglier  dal 
mondo  la  verità,  la  pietà,  la  virtù  e ogni  be- 
ne, contro  di  costoro  in  questi  tempi  debbe 
principalmente  armarsi  l’uomo  Cristiano  di 
quella  « spada  dello  spirilo,  che  è la  parola 
ili  Dio  » e come  insegna  l’  Apostolo  (3).  Que- 
sta parola  letta,  studiata,  meditata  dal  Cri- 
stiano lo  renderà  sempre  supcriore  a tutti  gli 

(?)  4 pretti,  xm.  5.  6. 

(3)  Fphet.  vu.  17. 


attacchi  dell*  uom  nemico  , lo  terrà  saldo  e 
immobile  nella  verità , e crescendo  in  lui  la 
cognizione  e la  luce  a proporzione  dell’amo- 
re più  grande,  che  egli  avrà  per  questa  santi 
parola , si  conoscerà  felice  ( come  egli  vera- 
mente lo  è)  per  essere  stato  graziato  da  Dio 
di  uu  dono  sì  grande,  c eoa  umile  cordiale 
gratitudine  offerirò  al  Donatore  celeste  i suoi, 
perenni  ringraziamenti.  Imperocché  non  po 
Irà  egli  non  riconoscere  quanto  differente, 
quanto  infelice  sia  la  condizione  di  quegL 
uomini,  a’ quali  non  fece  Dio  la  stessa  gra- 
zia, di  quelli,  che  non  ebbero  la  bella  sort3  ' 
di  avere  una  dottrina  rivelata,  che  levasse  (ifl 
mezzo  le  dubbiezze  , le  incostanze  , le  con- 
traddizioni, gli  errori  dello  spirito  umano, 
di  quelli , che  non  appresero  dalla  rivelazio- 
ne e quel  che  dovean  pensare  di  Dio , e quel 
che  dovean  fare  per  piacere  a lui , ed  essere 
da  lui  amati  e protetti.  Se  un  pellegrinaggio, 
c breve  pellegrinaggio  è la  vita  nostra  sopra 
la  terra , «piale  in  questo  pellegrinaggio  sarò 
la  guida  dell’uomo?  Taluno  di  quegli  uomi- 
ni, i quali  oggi  giorno  di  propria  loro  auto- 
rità si  innalzano  alla  dignità  di  riformatori , 
e correttori  di  tutto  >1  genere  umano,  mi  di- 
rà forse,  che  sua  guida  ella  è la  ragion  natu- 
rale, per  le  cui  combinazioni  egli  viene  ad 
essere  sufficientemente  istruito  di  tutte  le  ve- 
rità necessarie  al  ben  essere  dell’uomo,  viene 
ad  essere  istruito  di  quello,  che  ei  dee  all’Es- 
sere supremo,  a’suoi  simili,  e a se  stesso.  Ma 
che  è ella  questa  ragione?  Vanti  pur  quanto 
vuole  l’incredulo,  e celebri,  e innalzi  quanto 
mai  sa  c può  questa  sua  ragione;  ma  siccome 
non  può  egli  pretendere  (senza  ulmen  farsi 
deridere),  che  ella  sia  in  lui  qualche  cosa  «li 
meglio,  di  più  elevato,  ed  eccellente,  che 
ella  non  fu  questa  ragione  ne’  saggi  delle  fa- 
mose antiche  nazioni,  vegga  egli  quello,  che 
si  riguardo  alle  cose  di  Dio , e riguardo  al 
suo  culto , e sì  ancora  riguardo  a’  principii 
della  morale  seppe  a prò  di  quelli  produrre 
la  stessa  ragione,  affinchè  sappia  quello,  che 
ella  partorirà  a lui , ed  agli  altri  ogni  volta 
che  a lei  manchi  la  direzione,  e la  scorta  del- 
la Rivelazione.  Che  furon  eglino  per  quello, 
che  alla  Religione  appartiene,  i celebrati  sa- 
pienti di  Egitto,  di  Atene,  d»  Roma  , e ih 
qualunque  altra  nazione  conosciuta  fino  a d\ 
nostri  sopra  la  terra?  Uomini  privi  di  senno, 
divenuti  tanto  più  stolti , quanto  più  del  no- 
me di  saggi  vantavanai  superbamente  (4)-  F i- 
no  a disputare  di  tutto,  fino  ad  oscurare,  a 
confondere  le  nazioni  piu  evidenti,  c le  veri- 
tà più  palpabili , fino  a questo  segno  potr. 
condurti  in  questa  materia  la  sola  ragione . 
ti  gioverà  ella  eziandio,  e ti  scorgerà  fino  a 
conoscere  qualche  verità,  ma  a disceverarla 
% 

(4)  Hom.  1.  21. 
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da  ogni  errore , n serbarla  pura  e intatta  da 
ogni  mescolamento  di  falsità , fino  a questo 
segno  non  potrà  condurti  in  questo  studio  la 
tua  ragione.  1 più  illustri,  i più  rinomati  fi- 
losofi, dice  Lattanzio  (5),  « vanno  errando 
come  in  un  vastissimo  mare , senza  sapere  dove 
si  vadano , perche  non  veggono  strada,  e non 
hanno  guida  cui  seguitare  ».  La  sola  bus- 
sola, con  cui  solcar  si  può  questo  mare,  la 
sola  face , che  può  dirizzare  uno  spirito  si  li- 
mitato e ristretto  ad  accostarsi  all’  infinito , 
all’ immenso  , all’eterno  , ella  è la  Kivelazio- 
ne.  E che  potresti  tu  vedere  senza  di  lei  nel- 
le cose  di  Dio , mentre  se  a lei  non  ricorri , 
tu  non  puoi  conoscere,  nò  intendere  neppur 
te  medesimo?  Sì  certamente  senza  l’ajuto 
della  Rivelazione  tu  sei,  o uomo  infelice,  tu 
sei  a te  stesso  un  euimrna,  e un  gruppo  d'in- 
solubili contraddizioni.  Se  tu  rientri  in  te 
stesso,  e t’interroghi , c ti  disamini,  e rifletti 
a quel  che  tu  senti , e sperimenti  ogni  gior- 
no , tu  non  puoi  non  ravvisar  nel  tuo  essere 
un  mescolamento  prodigioso  di  luce  e di  te- 
nebre , di  forza  c di  debolezza , di  grandezza 
eminente  , per  cui  potresti  quasi  crederti  un 
Dio , e di  viltà  e miseria , per  cui  sei  quasi 
meno  di  un  venne.  Contraddizione  osservata 
da’lilosofi  del  Paganesimo , i quali  guidati 
forse  da  qualche  barlume  di  tradizione  non 
furono  nemmen  lontani  dal  toccarne  quasi  la 
vera  cagione;  ma  perché  questa  cagione  cotu- 
rni della  umana  ragione  difficilmente  combi- 
na, si  allontanarono  dal  vero,  o Io  alterarono 
con  favolose  invenzioni , invenzioni  difficili 
a sostenersi  assai  più  di  quel  vero,  a cui  so- 
stituiron  l’ errore.  Ei  conobbero  . che  P uomo 
non  era  più  sano  e intero,  quale  uscì  dalle 
mani  del  suo  Creatore;  conobbero  la  sua  de- 
gradazione; conobbero,  ebe  la  sola  colpa  avea 
potuto  diflormarlo  e avvilirlo  ; ma  o total- 
mente ignorando,  o non  sapendo  compren- 
dere la  caduta  del  primo  uomo, funesta  a tut- 
ta la  sua  posterità  , si  dettero  a credere , che 
in  una  vita  precedente  potesse  l’uomo  aver 
contratta  la  sua  deformità  e la  sua  corruzio- 
ne, e inventarono  la  trasmigrazione  delle  ani- 
me da  un  corpo  all’altro.  Posta  la  esistenza 
di  un  Dio , a cui  1’  uomo  debbe  tutto  il  suo 
essere , le  relazioni  di  quest’  uomo  col  suo 
Creatore  riducousi  a conoscere  questo  suo  be- 
nefattore Sovrano,  a pensar  di  lui  degnamen- 
te, a rendergli  onore,  c a vivere  nella  manie- 
ra , ebe  più  conviene  alla  parte  divina  di 
nostra  natura.  Ma  per  onore  della  ragione 
umana  si  seppelliscano  in  eterna  dimentican- 
za le  stravaganti  opinioni  degli  antichi  filo- 
sofi intorno  all’essere  di  Dio,  non  si  ram- 
mentino neppure  i loro  insegnamenti  intorno 
al  culto  religioso  della  divinità  . e intorno 

(à)  Intiu.  vi.  8. 


a’principii  della  morale.  Imperocché  in  que- 
sta materia  principalmente  òssi  avveralo  quel 
detto  già  antico,  che  immaginar  non  si  possa 
o paradosso,  o stranezza,  la  quale  da  alcun 
de’iilosofi  non  sia  stata  detta,  àia  diasi  anche, 
che  a certi  uomini  di  talento  c di  spirito  su- 
periore al  comune  fosse  toccato  iu  sorte  di 
conoscere  in  tali  materie  pura  e schietta  la 
verità;  come  avrebbono  ei  fatto  per  riunire 
gli  altri  uomini  nella  loro  credenza  ? Come 
mai  acquistarsi  tal  grado  di  autorità  da  sot- 
tomettere gli  altrui  intelletti,  c indurgli  a 
rinunziare  all’errore,  c particolarmente  al- 
l’errore amato  e tenuto  caro , perchè  favoreg- 
gimi te  le  umane  passioni?  Di  alcuno  di  que- 
sti filosofi  sappiamo,  che  conobbero  un  solo 
Dio  e i suoi  attributi  , c arrivarono  ancor 
molto  in  su  riguardo  u’doveri  dell’uomo  ver- 
so di  questo  Dio , e riguardo  alle  massime 
de’ costumi:  ma  senza  andar  ricercando  per 
quali  vie  tant’  oltre  si  avanzassero  , ognun 
però  sa,  che  costoro  disperarnn  talmente  di 
persuadere  la  moltitudine,  che  si  contenta- 
rono di  confidare  le  verità  conosciute  o un 
piccol  numero  di  discepoli,  abbandonando 
tutta  la  turba  all’  errore , e anzi  con  vergo- 
gnosa prevaricazione  seguitarono  a conbir- 
marsi  pur  essi  all’  esterno  con  quella  mol- 
titudine , di  cui  condannavano  la  stoltezza. 
Cosi  restavano  inutili  pel  massimo  numero 
degli  uomini,  inutili  per  gli  stessi  maestri 
gli  sforzi  tutti  della  ragione , quando  a que- 
sta era  conceduto  di  rintracciare  e diseppel- 
lire la  verità.  Ero  adunque  non  sol  cosa  de- 
gna della  bontà  di  Dio , ma  necessaria  al  bi- 
sogno , e allo  stato  presente  dell’  uomo  , che 
Dio  parlasse:  era  necessario,  che  l’insegna- 
mento di  Dio  venisse  al  soccorso  dell’iuiiaun 
ignoranza  : e non  solamente  era  necessario . 
che  Dio  parlasse,  ma  che  parlasse  in  ma- 
niera da  non  lasciar  luogo  alle  dubbiezze , 
o a’  pretesti  degli  uomini , che  dovean  ascol- 
tarlo. Era  necessario , che  la  voce  di  Dio  da 
tutti  potesse  intendersi  e grandi  , e picco- 
li, e dotti,  e ignoranti;  perocché  stirpe  di 
Dio  sono  tutti  ugualmente.  Quindi  è rhe 
(come  notò  già  il  Crisostomo  (6)  ) « la  dot- 
» trina  rivelata  a tutti  è esposta  e patente, 
» ed  è a tutti  comune;  ed  ella  è somniamert- 
» te  ammirabile,  perchè  non  solo  ella  è utile 
» e salutare  , ma  ancora  perchè  è facile  , r 
» senza  fatica  da  tutti  si  appara:  la  qual  cosa 
» alla  divina  Previdenza  sommamente  coli- 
li viene;  perocché  quello,  che  Dio  fa  rigu.it- 
» do  ai  sole,  alla  luna,  alla  temi,  al  mare, 
» e a tante  altre  cose,  delle  quali  non  di  più 
» ne  dà  egli  ai  sapienti,  nè  di  meno  a’puve- 
» ri,  e agl’ ignoranti,  ma  uguale  a tutti  ne 
» concede  l’uso  c il  frutto;  questo  desso  egli 

(6)  Foni.  a.  in  fop.  1 .17»  od  /ioni. 
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» fa  riguardo  alla  predicazione  della  verità, 
» anzi  molto  più  egli  il  la,  perchè  di  tutte  le 
» cose  questa  è la  più  necessaria  ».  1 princi- 
cipii  della  Religione  rivelati  ad  Adamo,  e da 
lui  trasmessi  alla  sua  posterità,  essendo  già 
quasi  j ' 'rainente  oscurali  e confusi  tra  gli 
uomi  he  avevano  corrotte  le  loro  vie  in 
tutta  ^ .yiiita  la  terra, Dio  per  sua  bontà  nella 
generai  prevaricazione  delle  nazioni  immerse 
nel  fi  della  idolatria,  e in  ogni  bruttura 
di  soz  costumi,  si  elegge,  anzi  si  forma  e si 
crea  u*.  popolo,  da  cui  vuole  che  la  salute  si 
spanda  a tutte  le  parti  del  inondo.  Da  una 
terra  d’idolatri  chiama  egli  un  uomo,  che  deb- 
b’esscre  il  Patriarca  di  questo  popolo  ; e in 
quest’  uomo,  di  cui  prova  ed  esercita  in  mol- 
te guise  la  obbedienza  e la  fede,  fa  Dio  cono- 
scere qual  sia  su’cuori  degli  uomini  il  potere 
di  quella  grazia,  senza  di  cui  non  altro  essi 
sono,  che  corruzione,  c miseria.  Abramo  non 
solamente  conosce  e adora  il  vero  Dio,  ma  con 
tale  c si  perfetto  culto  l’onora,  e con  tal  pie- 
nezza di  fede  c di  virtù , che  si  merita  di  es- 
sere proposto  per  esempio  a tutti  i secoli  po- 
steriori; onde  con  tutta  verità  scrisse  di  lui  s. 
Ambrogio,  ch’ei  supero  di  gran  lunga  col  fat- 
to l’idea,  che  ebbero  del  sognato  loro  sapien- 
te gli  antichi  filosofi.  Dio  promette  a quest’ 
uomo,  e alla  sua  stiq>e  una  stabile  e ferma 
sede  nella  terra  di  Chanaan;  ma  volendo,  che 
i suoi  figliuoli  diventino  ben  presto  un  gran 
popolo,  dispone  perciò,  eli’ ci  passino  ad  abi- 
tare nell’Egitto,  dove  e la  temperie  dclParia, 
e l’abbondanza  de’ viveri,  e la  lunga  tran- 
quilla pace  contribuirà  grandemente  a molti- 
plicarli. Quindi  avvicinandosi  il  tempo  di  a- 
<1  empir  le  promesse,  e d*  introdurgli  in  quella 
terra,  permette  Dio  che  l’invidia  e la  gelosia 
di  SLalo  induca  il  Regnante  d’  Egitto  a mal- 
trattargli, c a tentare  tutti  i modi  di  oppri- 
mergli. E Dio  allora  spedisce  un  Liberatore, 
il  quale  armato  di  virtù,  e di  possanza  li  trag- 
ge  dopo  molti  prodigii  fuor  dell’  Egitto,  e li 
conduce  miracolosamente  fino  alla  porta,  per 
così  dire,  della  terra  promessa.  Ma  prima  che 
Israele  vi  metta  il  piede,  Dio  per  bocca  dello 
stesso  Liberatore  intima  e promulga  le  sue 
leggi  riguardanti  il  culto  religioso  da  rendersi 
a lui,  riguardanti  la  santità  dc’costumi,  c an- 
che il  governo  politico  della  nazione.  Per  pri- 
mo fondamento  immutabile  di  queste  leggi 
pone  Mose  le  obbligaftioni  generali  dell’  uo- 
mo verso  del  suo  Creatore;  c perciò  alla  sto- 
lia  della  vocazione  di  Abramo  premette  la 
creazione  dell’  uomo  , c di  tutte  le  cose  dal 
nulla,  indi  la  caduta  dell’  uomo  , funesta  a 
tutti  i suoi  discendenti  , c la  promessa  di  un 
Salvatore,  nella  fede  del  quale  si  riuniranno 
tutti  quegli,  i quali  o prima  o dopo  la  venu- 
ta del  medesimo  Salvatore  perverranno  a sa- 
lute, Ed  ceco  ristretta  in  compendio  tutta  la 


materia  de’  cinque  libri  di  Mosè.  Si  insegna 
in  questi  libri,  che  qnel  Dio,  il  quale  fu  co- 
nosciuto e adorato  da  Adamo,  da  Noè,  da  A- 
bramo,  egli  è il  solo  vero  Dio  eterno , onni- 
potente, il  quale  per  effetto  di  sua  bontà  creò 
il  cielo  c la  terra,  e le  cose  visibili  e le  invi- 
sibili: si  insegna  ebe  egli  è giusto  e miseri- 
cordioso, e il  tutto  opera  e dispone  secondo 
la  sua  volontà  piena  di  equità,  di  giustizia  e 
di  bontà,  c che  egli  debb’ essere  amato  e ado- 
rato da  tutte  le  creatura  intelligenti:  che  que- 
sto Dio  creò  a sua  immagine  c somiglianza  il 
primo  uomo , e lo  costituì  signora  tU  tutte  le 
cose  create  sopra  la  terra:  che  Adamo  per  in- 
vidia e fraude  del  Diavolo  disobbedì  al  co- 
mando di  Dio,  e colla  sua  trasgressione  tutta 
quanta  infettò  la  umana  progenie  ; onde  gli 
uomini  tutti  discesi  da  lui  sono  per  natura  fi- 
gliuoli dell’ira,  e perciò  soggetti  alla  morte, 
e alla  dannazione  eterna:  si  insegna  che  Dio, 
il  quale  è ricco  in  misericordia , subito  dopo 
la  terribil  sentenza  pronunziata  contro  del- 
l’uom  peccatore,  fe’promcssa  ad  Adamo  d’un 
Salvatore , il  quale  dovea  riparare  con  gran 
vantaggio  i danni  recati  all’  uman  genera  dal 
medesimo  Adamo  e dal  peccato,  e dalla  ti- 
rannide del  Demonio  dovea  liberar  tutti  quel- 
li che  in  lui  sperassero  , e a lui  colla  fede  e 
coll’  amore  si  unissero:  e finalmente  è descrit- 
ta la  gratuita  , misericordiosa  vocazione  di 
Àbramo,  e la  elezione  della  stirpe  di  lui  ad 
essere  la  nazione  privilegiata,  custode  e de- 
positaria di  questa  promessa  ; e da  cui  dee 
nascere  lo  stesso  Salvatore  divino,  che  sarà  la 
benedizione  di  tutte  le  genti.  E noi  vedremo, 
come  questa  promessa  ripetuta  più  volte  ad 
Abramo,  a Isacco,  a Giacobbe,  ratificata  mil- 
le e mille  volte , c in  molte  diverse  maniere 
nelle  età  posteriori , è come  la  chiave  de’  li- 
bri di  Mosè,  e di  tutta  la  legge,  c di  tutte  le 
Scritture  del  Vecchio  Testamento.  Queste  ve- 
rità capitoli,  per  così  dira,  e sulle  quali  posa 
tutta  la  Religione , queste  verità  annunziate 
nel  Pentateuco  di  Mosè  son  ripetute  costante- 
mente  in  tutti  i libri  dell’antica  e della  nuo- 
va alleanza,  e con  ammirabil  concerto  dalla 
Genesi  fino  alla  Apocalisse  tutti  i nostri  Scrit- 
tori sacri  concordano  negli  stessi  donimi  da 
credere,  concordano  nelle  stesse  massime  di 
morale,  e negli  stessi  fatti  fondamentali,  che  f 
stabiliscono  la  Religione.  Tutti  i Profeti  man- 
dati di  tempo  in  tempo  da  Dio  a corregger** 
e ravvivare  la  fede  del  popolo  eletto,  tutti  gli 
Autori  sacri  di  questa  nazione  in  tutti  i seco- 
li posteriori  a Mosè  confermano,  o suppongo- 
no come  infallibile  la  storia  e la  dottrina  del 
primo  Legislatore  degli  Ebrei,  e tutto  intero 
questo  corpo  di  Scrittori,  separati  gli  uni  da- 
gli altri  per  lunghe  età , le  stesse  cose  inse- 
gnano c predicano  , che  insegnate  furono  da 
Mosè.  Questa  gran  nuvola  di  testimoni!  (per 
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usar  la  parola  di  Paolo  (7)  ) ha  «eco  Mosè  e 
la  Religion  rivelata  ».  Àia  Dio,  che  molte 
» volte  c in  molte  guise  parlò  un  tempo  a’ 
» padri  per  i Profeti , ultimamente  ha  parlato 
» a noi  pel  figliuolo,  cui  egli  costituì  erede 
» di  tutte  quante  le  cose,  per  cui  creò  anche 
» i secoli  ».Il  Verbo  di  Dio  latto  uomo  ven- 
ne a porre  un  nuovo  sigillo  di  autorità  divi- 
na infallibile  agli  scrìtti  di  Mosè;  e la  mis- 
sione di  Cristo  autenticata  dal  Padre  cogl’in- 
finiti miracoli,  colla  sua  risurrezione  da  mol- 
te, coll’adempimento  di  tutte  le  figure,  e di 
tutte  le  profezie  registrate  nell’antico  Testa- 
mento autentica  evidentemente  la  missione  e 
la  Jegislazion  di  Mosè.  « Non  sarò  io  (diceva 
» Cristo  agli  Ebrei)  non  sarò  io,  che  vi  ac- 
ri coserò  ai  tribunale  del  Padre  mio:  vi  ac- 
» eusa  quello  stesso  Mosè,  in  cui  voi  sperate: 
» perocché  se  credeste  a Mosè,  credereste  for- 
» se  anche  a me..  .E  se  agli  scrìtti  di  lui  non 
» credete,  co  me  crederete  voi  alle  mie  paro- 
* kf  (8)  » Quindi  è che  i discepoli  del  Sal- 
vitele, i predicatori  del  Vangelo,  agli  scrìtti 
e «Ile  predizioni  di  quoto  gran  Legislatore 
appellavano  per  confermare  la  Fede  Cristia- 
na, e confondere  il  Giudaismo;  onde  se  è ne- 
cessità il  credere  alla  parola  di  Cristo,  egli  è 
ancor  necessario  di  credere  a Mosè , ne’  libri 
del  quale  è descritto  anticipatamente  il  Van- 
gelo, come  nello  stesso  Vangelo  svelati  sono 
e illuminati  gli  scrìtti  di  Mosè.  Questo  pro- 
digioso consenso  di  tenti  secoli,  e di  tenti 
Scrittori,  quanti  ne  ha  la  Religione  da  Mosè 
fino  a Cristo  , e fino  all’  ultimo  degli  autori 
uel  nuovo  Testamento,  questo  consenso,  io 
dico,  si  renderà  tento  più  chiaro  ed  evidente 
argomento  della  verità  e divinità  delle  Scrit- 
turi?, ove  al  paragon  se  gli  mette  la  varie- 
tà, la  contraddizione,  la  discordia,  che  regna 
non  solamente  tra  que1  diversi  filosofi,  i qua- 
li, scosso  il  freno  della  religione,  sono  andati 
creando  nuovi  sistemi,  o piuttosto  nuovi  mo- 
stri di  miscredenza;  ma  regna  nelle  dottrine 
«tesse,  e ne’ sentimenti  di  ognuno  di  questi 
nuovi  Legislatori  del  genere  umano. Di  ognu- 
UO  di  questi  può  direi  con  tutte  verità,  che  è 
proprio  carattere  l’edificare  con  una  mano,  e 
. coll  altra,  lo  spacciare  come  verità 

inconcusse  1 paradossi  più  strani , e che  rara 
«osa  non  è il  vederli  combattere  a un  tempo 
stesso  con  Dio,  e colla  stessa  ragione.  Per  la 
qual  cosa  egli  avviene,  che  lettili  tutti  quanti 
««*  sono,  nuU’ altro  quasi  potrai  ricavarne, 
«ne  di  non  saper  più  nè  quello  che  sia  da 
credere  , nè  quel  che  sia  da  pensare.  Orri- 
e scetticismo , funesto  non  meno  alla  so 
«reta  e al  buon  costume,  che  alla  fede;  scct- 
'isuio  però,  a cui  pur  si  studiano  di  con- 

(?)  Ucb.  x,. 

(5)  /mi.  t.  '6  47 
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durci  questi  illustri  ragionatori,  questi  amici 
si  appassionati  della  umanità , che  ad  ogni 
passo  si  vantano  di  non  respirare  se  non  In 
felicità  degli  altri  uomini.  Ma  per  lo  con- 
trario io  veggo  non  un  piccol  numero  di  sa- 
pienti, ma  un  popolo  intero,  popolo  segre- 
gato da  tutti  gli  altri,  popolo  che  nulla  ebbe 
di  coltura  sopra  degli  adiri  in  verun  genere  di 
studii  profani,  io  veggo  che  questo  popolo,  il 
solo  tra  tutte  le  genti,  ha  una  morale,  un  cul- 
to, e una  religione  degna  di  Dio.  La  ragione 
di  questo  fenomeno  ella  si  è,  ebe  l’Ebreo  eb- 
be tutto  da  Dio:  « A lui  furono  confidati  gU 
» oracoli  di  Dio  (9);  » che  l’ Ebreo  ebbe  sot- 
to de*  proprii  occhi  le  grandi  prove  visibili 
della  missione  di  quel  suo  Legislatore,  per 
bocca  del  quale  Dio  stesso  si  degnò  di  par- 
largli. Imperocché  in  qual  altro  modo  avreb- 
be potuto  Mosè  indurre  tutta  quella  nazione 
ad  abbracciare  una  legge  evidentemente  gra- 
vosa e difficile  a porterei  ? Chi  potrà  credere, 
che  un  uomo  possa  esser  da  tanto  di  accecare 
colle  sole  imposture  le  centinaia  di  migliaia 
di  uomini  per  far  loro  bere  a chius’  occhi  la 
falsità  e la  menzogna?  Questo  popolo  ha  con- 
servato, e conserva  tuttora  una  infinite  vene- 
razione verso  di  questo  suoLegislatore,  stima 
sua  gloria  grande  l’ averlo  avuto  per  maestro, 
crede  parola  e voce  di  Dio  ogni  sillaba  de’ 
suoi  libri;  di  quc’libri,  io  dico,  ne’ quali  stan- 
no scritte  le  prevaricazioni , le  infedeltà  , la 
mala  corrispondenza  usata  da’padri  loro  ver- 
so Dio,  c verso  lo  stesso  Mosè;  di  que’  libri, 
ne  quali  è predetta  la  futura  apostasia,  e i 
tremendi  gastighi,  che  piomberanno  sopra  la 
Sinagoga  rigettate  finalmente  da  Dio  per  la 
sua  incredulità.  L’ Ebreo  contuttociò,  benché 
popolo  di  dura  cervice , non  perderà  giammai 
il  rispetto  e la  venerazione  di  questa  legge,  c 
in  tutte  le  sue  afflizioni  confesserà,  che  i suoi 
mali  provengono  dall’avere  disobbedito  a Dio 
con  disobbedire  a Mosè . Questa  fermezza  e 
immutabilità,  che  non  ebber  giammai  gli  or- 
dinamenti de’profani  Legislatori,  ella  è dote  e 
prerogativa  della  legge  date  da  Mosè  agli  E- 
brei;  ma  nissuno  altresì  de’ Legislatori  profa- 
ni propose  agli  uomini  un  codice  di  precetti 
ugualmente  conformi  alla  rette  ragiono.  Ecco 
il  compendio  di  queste  legge:.-.  Amerai  il  Si- 
» gnore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuoi-  tuo,  con 
» tutte  l’ anima  tua  e con  tutte  le  forze  tue  , 

" .e  1*.Pross‘mo  tuo  come  te  stesso  ».  Or  sia- 
mi qui  lecito  di  dire  con  Agostino  : h Quali 
» deputazioni,  quali  dottrine  de’ filosofi  (di 
» qualsivoglia  nazione  pur  sieno)sono  in  al- 
» cun  modo  da  compararsi  a questi  due  co- 
» mandamenti,  dai  quali,  come  insegnò  Cri- 
» sto,  tutta  pende  la  legge,  e i Profeti?(io)» 

(g)  flom.  ih.  a. 

(io)  .input,  epist.  l5-  ad  Veltu.  num.  17. 
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Gl*  insegnamenti  e le  regole  di  vita,  le  quali 
da  queste  due  limpidissime  sorgenti  derivano, 
evidentemente  comprendono  tutto  quello  che 
è utile  all*  uomo , tutto  quello  che  è buono, 
lutto  quello  che  è santo,  tutto  quello  che  ser- 
vir può  a vie  più  stri g nere  i vincoli  dell’uma- 
na società,  a strignere  le  relazioni  che  l’uo- 
mo ha  col  suo  Creatore,  e a renderlo  simile 
a lui.  Sarcbb’egli  mai  stato  da  tanto  qualun- 
que uomo  di  vedere  tant’ oltre,  e di  stabilire 
una  legislazione  non  mai  variabile,  non  espo- 
sta a quelle  vicende,  a cui  le  umane  cose  son 
sottoposte,  di  stabilirla,  io  diro,  sopra  base 
in  apparenza  sì  semplice,  in  fatti  però  non 
solo  ferma  oltre  ogni  credere , ma  ancora  in- 
credibilmente profonda?  Ed  è veramente  que- 
\ sto,  come  notò  lo  stesso  s.  Agostino,  il  carat- 
tere della  dottrina  di  Mose,  come  pure  di  tut- 
ti i libri  santi;  carattere, che  come  parto  non 
di  umano  ingegno,  ma  di  una  mente  divina, 
li  manifesta.  Questi  libri  sono  nella  loro  su* 
perfide  sommamente  semplici  e piani,  c at- 
tissimi perciò  ad  allettare , e contentare  la 
corta  capacità  de*  piccoli , ma  sono  somma- 
mente profondi  per  chi  avendo  ben  illumina- 
to l’occhio  del  cuore,  è in  istato  di  portare 
nell’  intimo  loro  senso  lo  sguardo,  « Mernvi- 
» gliosa  profondità,  che  un  sacro  orrore  e tre- 
m more  cagiona:  orrore  che  nasce  da  rive- 
» renza,  e tremor  che  nasce  da  amore  (i  i)>>. 
Imperocché  confonne  da  tutta  la  tradizione 
della  chiesa  Giudaica  e da  Cristo  medesimo 
ci  viene  insegnato,  oltre  la  scorza,  per  così 
dir,  della  lettera , un  altro  altissimo  senso  ri- 
trovasi non  solo  nelle  parole , ma  ancor  ne1 
fatti  registrati  da  Mosè.  1 misteri  di  Gesù  Cri- 
sto e della  sua  sposa  la  Chiesa  sono,  per  così 
dire,  il  corpo  ascoso  sotto  del  velo  di  tutto  la 
storia  Mosaico,  di  tutte  le  ordinazioni  legali, 
e di  tutto  il  culto  Levitico;  e il  nostro  Salva- 
tore divino  è predetto,  annunziato  e dimo- 
strato non  solo  in  que*  santi  uomini , che  fu- 
rono più  espresse  figure  di  lui  venturo,  come 
un  Abele,  un  Isacco,  un  Giuseppe,  un  Gio- 
suè, un  Davidde;  ma  anche  in  tutte  le  leggi 
eeremoniali,  in  tutti  i sacritìzii,  e in  tutti  gli 
avvenimenti,  che  sono  la  materia  del  Penta- 
teuco. Per  la  qual  cosa  principalmente  è ce- 
lebrato Mosè  dall’Apostolo,  « come  ministro 
w fedele  in  tutta  la  Casa  di  Dio,  come  testi— 
m mone  delle  cose,  che  doveano  annunziar- 
» si  »?  ( i a).  Mosè  infatti  avea  chiaramente  si- 
gnificato come  il  culto,  clic  egli  avea  stabili- 
to era  sol  temporario,  facendo  sapere  al  suo 
popolo,  che  un  Profeta  ( 1 3)  sarebbe  mandato 
un  giorno  «la  Dio,  al  qual  Profeta  tutti  do- 
li i)  An%.  Ccnf.  XII.  l4* 

(12)  Heh.  ili.  5. 

(13)  Deut.  xvui.  i5.  Aug.  cont.  F>iU4t.  x.  lo. 
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vcan  prestare  obbedienza  : c la  Sinagoga  tut- 
ta per  questo  eccellente  straordinario  Profeta 
intese  sempre  il  Messia;  c questo  Profeta  ella 
stava  aspettando  in  quel  tempo  appunto,  in 
cui  Gesù  Cristo  comparve.  Ecco  adunque 
l’obbietto  grande  di  Mosè,  come  di  tutti  i po- 
steriori Profeti,  c di  tutte  le  Scritture:  la  qual 
cosa  si  rende  ancor  manifesta  dal  vedere,  « o- 
me  la  nazione  Ebrea  depositaria  di  questi  ora- 
coli,  perche  non  ebbe  la  sorte  di  riconoscere 
il  suo  gran  Profeta,  il  suo  Cristo,  nulla  omui 
più  vede,  o intende  nelle  Scritture  medesime, 
delle  quali  ha  perduta  la  chiave  col  non  ri- 
conoscere il  Messia.  Quindi  elle  sono  per  lei 
oscure  non  solo  , ma  incomprcnsibili,  u per- 
r.  chè  un  velo  è posto  sul  cuore  di  lei  (i  f).*» 
E quantunque  Mosè  sia  ripieno  di  vivissime 
spiranti  pitture  del  Cristo,  non  le  distingue, 
nè  le  ravvisa,  nè  le  riconosce  1’  Ebreo  carna- 
le: e non  veggendo  più  in  queste  carte  nulla 
di  quel  che  vhlcro  i suoi  antichi  maestri,  egli 
è costretto  a contraddire  alle  tradizioni  più 
autorevoli  e indubitate  dell’ antica  Sinagoga 
per  non  credere  al  suo  Messia.  Cecità  misera- 
bile, tetro  velo  e funesto,  che  non  sarà  tolto 
dagli  occhi  d’Israele,  se  non  allor  quando  al 
Signore  convcrtirassi  Israèle  (i5),  e con  fedo 
c amore  mirerà  quel  Cristo,  cui  egli  rinnegò, 
e trafisse! 

Benché  a’ fedeli  io  parli  , e per  essi  io  scri- 
va , non  ho  creduto  inutile  in  tali  circostan- 
ze di  tempi  il  riandare,  e metter  loro  davanti 
almeno  in  parte  le  ragioni,  che  noi  abbiamo 
di  venerare  e adorare  i libri  di  Mosè,  c le  al- 
tre divine  Scritture;  per  le  quali  ragioni  la 
parola  del  Signore  si  rende  ( secondo  1’  e- 
sprcssion  di  Davidde  ) evidentemente  credi- 
bile (16),  e in  ciò  fare  ho  avuto  principal- 
mente  in  mira  di  consolarmi  colla  rimem- 
branza della  comune  fede  e loro,  e mia.  Ma 
venendo  più  dappresso  all’  argomento  , per 
ragione  del  quale  tutto  questo  «iiscorso  fu  da 
me  intrapreso,  debbo  pur  osservare,  che  que- 
sta importantissima  verità,  voglio  dire,  che 
tutto  il  Nuovo  Testamento  nell’Antico  c*  de- 
scritto , e che  questo  è di  quello  una  perpe- 
tua compiuta  pittura  e profezia,  siccome  que- 
sta verità  quando  sia  ben  considerata  viene 
a formare  una  perfetta  chiarissima  dimostra- 
zione della  divinità  delle  Scritture  del  V oc- 
chio Testamento,  così  ancora  evidentemente 
dimostra,  che  per  intendere  i misteri  di  Cri- 
sto , e della  sua  Chiesa  , e lo  spirito  dell.» 
nuova  legge,  è necessario  di  congiungcrc  col- 
lo studio  e colla  lettura  del  Nuovo  Testarne  ri- 
to quella  ancora  del  Vecchio.  E certamente 
ognun  può  vedere  quanto  sovente  gli  E vari- 
ti!) 11.  C<»r  in.  i5. 

(li»)  li.  Cor.  ibid. 
tifi)  Psol.  92. 
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gelisti , gli  Apostoli  e gli  altri  Scrittori  sacri, 
delle  autorità  dell’ antiche  Scritture  si  serva- 
no, o per  dimostrare  le  verità  della  Fede  Cri- 
stiana, o per  istabilire  i principii  della  morale 
Evangelica,  o finalmente  per  condurre  i Cri- 
stiani a conoscere  l’autore,  e il  consumatore 
della  fede,  Gesù.  Quindi  è,  che  la  Chiesa  di 
Cristo,  guidata  mai  sempre  dallo  spirito  del 
Signore,  in  tntti  i tempi  ordinò,  che  nelle 
solenni  adunanze  del  popol  Cristiano,  c nel 
sacrifizio  de’nostri  altari,  e neU’ufizio  divino 
la  lezione  del  Vecchio  Testamento  da  quella 
del  Nuovo  non  fosse  giammai  disgiunta  ; e 
con  somma  cura  provvide,  che  di  questo  im- 
menso tesoro  potessero  arricchirsi  tutti  i Cri- 
stiani,ordinando,  che  lo  stesso  Vecchio  Testa- 
mento in  tutte  le  lingue  de’ popoli  convertiti 
alla  fede  fosse  converso.  «Tutta  quanta  la  terra 
n (dice  Teodoreto  ( 1 7) ) dc’profetici  ragiona- 
li menti  è ripiena,  e la  voce  Ebrea  non  sol  nel 
n greco  linguaggio  è già  traslatata,  ma  in  quel- 
li lo  ancor  de’homani,  e degli  Egiziani,  e de’ 
» Parti,  e degl’indi,  e degli  Armeni,  ede’Sau- 
» 1 ornati,  e a dir  breve  in  tutte  le  lingue,  nel- 
99  le  quali  parlano  oggi  giorno  tutte  le  gen- 
n ti  ».  Nè  dee  ciò  recar  meraviglia  a chiun- 
que abbia  letto  con  quanta  premura  fosse  rac- 
comandata a tutti  i fedeli  da 'primi  maestri  del 
Cristianesimo  la  lezione  de’  libri  santi;  onde 
come  un’egregia  opera  di  carità  è rammenta- 
to da  s.  Girolamo  (18)  il  fatto  dell’illustre 
martire  s.  Pamfilo,  il  quale  « molte  copie 
» delle  Scritture  tcnea  sempre  pronte  non 
» tanto  per  imprestarle,  ma  per  farne  dono 
a non  solo  agli  uomini,  um  nitrite 'STle  don- 
» ne,  eh*  ei  vedesse  in  tale  studio  invoglia- 
» te.  » Liberalità  veramente  santa,  liberalità 
grandissima  per  que’  tempi,  ne’ quali  ognu- 
na di  tali  copie  scritte  a penna  veniva  ad  es- 
sere di  grande  spesa.  E qui  potrei  io,  se  fosse 
d’uopo,  ancor  dimostrare  quanto  grande  non 
solo  ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  ma  anche 
nelle  età  posteriori  fosse  l’amore  «delle  Scrit- 
ture nel  comune  del  popolo.  Imperocché  (co- 
me ben  osservò  s.  Gregorio)  « la  parola  di- 
n vina,  la  quale  è piena  di  misteri  capaci  di 
» dar  da  fare  alle  nienti  piu  elevate,  contie- 
» ne  ancora  delle  chiare  verità  atte  a nutrire 
n i semplici  c i meno  illuminati  . . . simile 
r>  ad  un  fiume,  di  cui  la  corrente  fosse  in 
n qualche  luogo  si  bassa,  che  passar  lo  pos- 
» sa  un  agnello,  e altrove  tanto  profouda  , 
che  un  elefante  vi  nuoti  n (19).  Ma  che  non 
avrei  da  dire  delle  persone  religiose  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  presso  le  quali  per  inva- 
riabil  costume  non  solo  leggeva»  ogni  di 
qualche  parte  de’ libri  santi,  ma  per  lo  più 

(•  De  Cur.  Cr.  Affect.  srrm.  r. 

(18)  Ajfol.  ad%>.  Jìttf.  Uh.  1. 

(19)  Ep.  ad  Leandr,  Dispai. 


si  imparavano  a mente  (20)?  In  ispecial  ma- 
niera però  fu  questo  studio  considerato  in 
ogni  tempo  come  la  principale  essenzialissi- 
ma occupazione  de*  cherici  destinati  per  la 
lor  vocazione  ad  istruire  il  popol  di  Dio,  e a 
cooperare  alla  santilìcazione  delle  anime.  Im- 
perocché , secondo  la  riflessione  del  Griso- 
stomo  (11) , « in  questa  cura  delle  anime  , 
a che  c il  fine  dell’ecclesiastico  ministero, 
n la  divina  parola  di  tutte  quelle  cose  tien 
n luogo,  le  quali  nello  cura  de’ corpi  soglio- 
» no  adoperarsi.  Ella  è il  cibo,  ella  è l’otti- 
n mo  temperamento  dell’  aere , ella  è me- 
a dicina;  fa  le  veci  del  fuoco;  la  le  veci  del 
a ferro,  e se,  o di  bruciare  o di  recider  sia 
a necessario,  a questa  convien  di  dar  mano; 
a e se  questa  a nulla  giovasse,  inutili  tutte 
fi  le  altre  cose  sarebbono.  Con  questa  e gli 
a animi  abbattuti  possiam  sollevare  , e i 
a gonfi  reprimere , e troncare  quello  che 
» è di  troppo,  e a quel  che  manca  supplire; 
a con  questa  finalmente  tutte  quelle  cose  o- 
n periamo,  le  quali  alla  sanità  delle  anime 
a sono  giovevoli  ».  Io  mi  crederò  fortunato , 
e benedirò  di  tutto  cuore  l’Autore  di  ogni 
bene,  se  le  deboli  mie  fatiche  servir  potran- 
no ad  accendere  ogni  di  piu  nelle  persone 
consacrate  a Dio,  e al  servigio  della  sua  Chie- 
sa, la  brama  di  attignere  a questo  fonte  di 
vita  quello  che  debbono  dispensare  per  istru- 
zione ed  edificazione  del  popolo  del  Signore. 
Mi  crederò  anche  piu  fortunato,  se  nel  cuor 
de’ fedeli  tutti  verrà  a risuscitarsi  l’antico  af- 
fetto verso  la  divina  parola , e da  questa  vor- 
ranno apprendere  i principii  delia  vita  cristia- 
na, c le  regole  della  vera  pietà.  Ecco  il  fine, 
per  cui  già  da  molti  anni,  secondo  la  picco- 
lezza del  talento  per  divina  bontà  confidato- 
mi , io  vo  procurando  quanto  per  me  si  può 
di  render  facile  anche  pe’  piccoli  la  medita- 
zione di  queste  carte,  che  dehbon  essere  non 
solo  la  legge  e la  nonna  del  vivere,  ma  an- 
che la  dolce  cousolazione  dell’  uom  cristiano 
su  questa  terra. 

Sarebbe  qui  forse  il  luogo  di  far  parola 
de’  principii  e delle  regole  tenute  da  me  in 
questo  nuovo  lavoro,  ma  essendomi  su  tal 
proposito  sufficientemente  spiegato  nella  pre- 
fazione generale  dell’altra  mia  opera,  inu- 
til  fatica  sarebbe  il  tornare  a discorrerne  . 
Una  sola  cosa  dirò,  anzi  ripeterò  adesso  con 
nuovo  piacere,  ed  ella  si  è,  che  in  tutto  quel- 
lo che  ho  scritto  posso  arditamente  vantar- 
mi colla  parola  di  s.  Girolamo  di  non  aver 

(20)  T edi  la  regola  di  s.  Pacomio  scritta  per 
le  donne  religiose  e per  gli  uomini.  Pedi  il  J aito 
di  s.  Busticola , Annoi.  Benedici,  sec-  vili.  t.  a. 
II.  augusti.  t Condì.  Atjuisgran.  dell*  anno  816. , 
Ilteron.  ad  Custodi.,  Pallad.  Uist.  Laus.  xii.  XXI. 
XXIX.  XXXU.  XXXIX.  LXXXIII.  XCTI. 

(ai)  De  Sacerd.  Uh.  11. 
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mai  avuto  per  maestro  me  stesso:  «Numquam 
me  ipsum  habui  magistrum  (uj)  »,  ma  ho 
avuto  sempre  davanti  i Padri  delia  Chiesa  , 
e gli  Spositori  Cattolici,  e dalia  santa  Roma- 
na sede  approvati.  Quindi  è che  religiosamen- 
te osservando  lo  spirito  del  celebre  decreto 
della  sacra  Congregazione  de’  1 3.  giugno  1767, 
confermato  dalla  s.  meni,  di  Benedetto  XIV 
( dal  qual  decreto  ebbe  questa  impresa  il  suo 
principio,  e il  suo  fondamento),  non  solamen- 
te nella  versione  ho  seguito  costantemente  a 
parola  a parola  la  nostra  volgala,  ma  nelle  an- 
notazioni ancora  mi  son  fatto  legge  di  non  di- 
lungarmi giammai  da’scntimcnti  e dalle  dottri- 
ne ricevute  comunemente  nella  Cattolica  Chie- 
sa. Ma  qualunque  e fatica  e diligenza  siasi  qui 
da  me  posta,  debbo  pur  riconoscere, che  trop- 
po insufficiente  io  mi  veggo  per  aggiungere 
a quel  segno,  cui  forse  in  qualche  modo  pos- 
s'io  comprendere  col  pensiero,  ma  non  arri- 
varvi colla  esecuzione  e col  fatto.  Per  la  qual 
cosa  con  molto  miglior  ragione  che  Agostino 
confesserò,  che  per  quanto  antica  e ardente 
sia  la  brama,  che  io  nutrisco,  di  far  qualche 
passo  in  questa  scienza  divina  , io  non  ho 
tuttora  se  non  un  principio  di  lume  « ( pri- 
» inonliu  illuminationis  ) » simile  a quella 
fioca  incerta  luce,  la  quale  posta  di  mezzo 
tra  P oscurità  della  notte,  e il  chiaror  dell’au- 
rora, se  può  servire  a;  un  viandante,  perchè 
ei  non  esca  adatto  fuori  di  strada,  non  è ba- 
stante però  a farlo  avanzare  con  franco  e li- 
bero piede  in  un  difficile  e penoso  cammino. 
Colle  parole  pertanto  dello  stesso  santo  a Dio 
finalmente  raccomanderò  1*  effetto,  e 1’  esito 
di  quest'opera:  (a3)  « Porgi  signore  Dio  mio 
le  tue  orecchie  alla  mia  orazione,  e la  tua 
misericordia  esaudisca  il  mio  desiderio;  pe- 
rocché non  al  solo  mio  bene  egli  è inteso  , 
ma  vuol  servire  eziandio  all'  amor  de'  fratel- 
li : e nel  cuor  mio  tu  beo  vedi , come  è così , 

(aa)  Prue/,  in  ep.  ad  Ephcs. 

(a3)  Con/.  Uh.  zi.  a. 


e come  a te  io  sacrifico  il  servigio  de'  miei 
pensieri,  e della  mia  penna.  Or  tu  dà  a me 
quello  che  io  debbo  offerirti;  conciossiachè 
povero  e mendico  son  io,  tu  ricco  per  tutti 
quei,  che  ti  invocano.  Circoncidi  da  ogni  te- 
merità e menzogna  le  interiori  e le  esteriori 
mie  labbra  . Sieno  mie  caste  delizie  le  tue 
Scritture;  nè  in  esse  io  mi  inganni,  nè  altrui 
inganni  con  esse...  Tuo  è il  giorno,  e tua  è 
la  notte,  e al  tuo  cenno  i momenti  scn  vola- 
no. Dona  quindi  a noi  spazio  per  meditare 
gli  arcani  della  tua  legge,  e non  sia  ella  chiu- 
sa a quelli,  che  picchiano;  perocché  non  in- 
darno volesti,  che  tante  pagine  fossero  scrit- 
te piene  di  astrusi  segreti.  Danne  tu  la  pie- 
na, e perfetta  intelligenza.  . . Dà  quello,  che 
io  amo,  perocché  io  lo  amo;  e questo  è pure 
tuo  dono  . Ti  lodi  io  per  tutto  quello,  che 
trovo  ne’  libri  tuoi,  e consideri  le  meraviglie 
della  tua  legge  da  quel  principio,  in  cui  tu  fa- 
cesti il  ciclo  c la  terra,  fino  al  regno  eterno 
con  te  della  tua  città  santa.  Mira,  o Signore, 
di  qual  sorta  sia  il  mio  desiderio:  mi  raccon- 
tarono gl’iniqui  le  loro  favole,  ma  nulla  è da 
paragonarsi  colla  tua  legge.  Ecco  di  qual  sor- 
ta sia  il  mio  desiderio:  miralo,  osservalo,  e 
approvalo,  o Padre,  e piaccia  alla  tua  miseri - 
cordia,ch'io  trovi  grazi  a dina  ozia  te,  onde  fie- 
no aperti  a me, che  picchio,  i penetrali  delle  tue 
sante  parole.  Di  questo  io  ti  scongiuro  pel 
Figlio  tuo,  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  l’uo- 
mo della  tua  destra,  il  figliuolo  dell'uomo 
accettissimo  a te,  mediatore  tuo  e nostro,  per 
mezzo  del  quale  tu  cercasti  di  noi , che  non 
cercavamo  di  tc,  affinchè  te  cercassimo;  pel 
tuo  Verbo,  per  cui  tu  facesti  tutte  le  cose  , 
traile  quali  anche  me,  per  lui  io  ti  scongiuro 
unico  tuo  figliuolo,  per  cui  all’adozione  chia- 
masti il  popolo  delle  Genti,  traile  quali  an- 
che me,  per  lui,  che  siede  alla  tua  destra,  e 
per  noi  sollecita,  c in  cui  tutti  sono  ascosi  i 
tesori  della  sapienza  e della  scienza:  lui  io 
cerco  ne’ libri  tuoi,  di  lui  scrisse  Mosè:  que- 
sto lo  disse  egli,  questo  è verità  ». 
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Dilecte  fili,  salutcm  ctc.  In  tanta  librorum 
colluvie , qui  Catiiolicam  Religionem  teterri- 
me oppugnant , et  tanta  cum  animarum  per- 
nicie  per  inanus  ctiam  imperitorum  circum- 
feruntur,  optinic  lentia,  si  Christi  fideles  ad 
lectionem  divinarum  literarnm  magnoperc  e- 
xcitandos  existimas.  Illi  enim  sunt  fontcs 
uberrimi,  qui  cuique  patere  debent  ad  hau- 
riendam  et  morum  et  doctrinac  sanctitatem, 
depuliis  erroribus,  qui  bis  corruptis  tempo- 
ribus late  disseminantur.Quod  abs  te  oppor- 
tune factum  afiirmas  , cum  easdem  divinas 
literas  ad  captum  cujusquc  vcrnaculo  ser- 
mone redditas  in  lucem  emisisti  ; praeser- 
tim  cum  profitearis  , et  prae  te  feras  , eas 
addidissc  animadversioncs,  quae  a sanctissi- 
mis  Patribus  repetitae  quodvis  abusus  pcri- 
r illuni  amoveant.In  quo  a congregationis  In- 
dicis  legibus  non  recessisti , neque  ab  ea 
constitutione , quam  in  banc  rem  edidit  Bc- 
nedictus  XIV,  immortalis  Pontifex,  quem 
Nos  et  in  Pontificatu  praedecessorem,  et  cum 
in  ejus  familiam  feliciter  olim  asciti  fueri- 
mus,Ecclesiasticac  crudi tionis  Magistrum  o- 
ptimum  babuisse  gloriamur.Tuam  igitur  non 
ignolam  doctrinam  cum  esimia  pietate  co- 
njunctam  col  laudarmi*,  et  tibi  de  bisce  libri* 
quos  ad  nos  transmittendos  curasti,  gratias, 
qnas  debemus , agimus,  illos  ctiam,  si  quan- 
do possimus,  cursim  pcrlecturi.  Interim  Pon- 
tificiae  benevolcntiae  testem  accipc  Apostoli- 
cam  bcnedìctioncm,  quam  tibi,  dilecte  fili , 
pmmanter  impertimur. 

Datum  Romac  npud  s.  Petrutn.  XVI.  Kal. 
aprili»  MDCCLXXVIII  Pontificatus  nostri 
anno  IV. 
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Diletto  Figlio  , salute  ec.  In  mezzo  a sì  grande 
e sortlido  ammasso  di  libri,  che  fieramente  com- 
battono la  Cattolica  Religione  , e con  sì  grave  danno 
e rovina  dell * anime  girano  attorno  per  le  mani  an- 
cora delle  persone  non  punto  intendenti  di  tali  ma- 
terie j tu  molto  bene  la  pensi , se  giudichi  esser 
necessaria  cosa , che  i Cristiani  sieno  grandemente 
animati  alla  lettura  de * libri  divini  ; imperocché 
quelli  sono  i copiosissimi  fonti , a * quali  debbo  a cia- 
scuno esser  fatile , ed  aperto  l*  accesso , per  ai  - 
tigner  da  essi  e de * costumi  e della  dottrina  la 
santità , sbanditi  quegli  errori,  che  per  la  corruttela 
de*  presenti  tempi  si  vanno  largamente  disseminan- 
do. Questo  è ciò  che  asserisci  essersi  fatto  oppor- 
tunamente da  te , allorquando  mandasti  fuori  a go- 
dere la  pubblica  luce  le  medesime  divine  scritture 
nel  volgare  idioma  tradotte  , e adattate  alla  capa- 
cità di  ciascuno  j massimamente  che  tu  ti  protesti, 
e col  fatto  chiaramente  il  dimostri,  che  hai  aggiun- 
to annotazioni  di  tal  natura , che  per  essere  state 
prese  e ricavate  dagli  scritti  de*  Santissimi  Padri 
della  Chiesa,  tengon  lontano  qualunque  pericolo  di 
fame  abuso.  Ciò  facendo  non  punto  ti  discostasti 
dalle  leggi  emanale  dalla  congregazione  deir  Indice , 
n'e  da  quella  costituzione  , che  su  tal  proposito  pub- 
blicò Benedetto  XIV  d"  eterna  memoria , cui  Noi 
ci  gloriamo  d*  avere  avuto  e per  nostro  predecessore 
nel  Pontificato  , e ver  ottimo  Maestro  di  Ecclesia- 
stica erudizione  allorché  un  tempo  fa  fummo  con 
felice  sorte  aggiunti  al  numero  di  coloro  che  com- 
ponevano la  di  lui  famiglia . Noi  dunque  lodiamo 
la  tua  ben  nota  dottrina , congiunta  con  un*  esimia 
pietà  j e per  riguardo  a questi  libri , che  tu  avesti 
ogni  premura  che  a Noi  fosstr  trasmessi,  ti  ren- 
diamo i dovuti  ringraziamenti , con  l*  animo  ancora 
di  dare  a quelli , qualora  potremo , attentamente  una 
scorsa . Frattanto  in  attestazione  della  Pontificia  be- 
nevolenza ricevi  l*  Apostolica  benedizione  , che  a te, 
o diletto  fglio , compartiamo  con  tutto  l*  affetto. 

Dato  in  Roma  presso  S-  Pietro  il  dì  l6  del  mese 
di  aprile  1778,  l*  anno  IV  del  nostro  Pontificato . 

Filippo  Boti  amici 

Segretario  de’  Brevi  latini  di  Sua  Santità 
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PREFAZIONE 


Il  Pentateuco  tutto  siccome  è opera  di  un 
solo  autore,  Mose;  cosi  egli  £ tutto  insieme 
un  sol  libro,  cd  è citato  nel  Nuoto  Testa- 
mento col  titolo  di  libro  di  Mose,  ovvero  col 
nome  di  Legge,  La  divisione  però  di  esso  in 
'uique  libri  i.  molto  giusta;  c ad  Esdra  si  at- 
tribuisce comunemente.  Il  nome,  che  h dato 
nella  nostra  volgala  a questo  primo  libro, 
viene  dalla  traduzione  de’LXA.,  i quali  lo 
otitolarono  Genesi , vale  a dire  Generazione'' 
perchè  in  esso  è descritta  la  creazione  di  tul- 
e le  cose,  e si  raccontano  lo  generazioni  de* 
Patriarchi  da  Adamo  in  poi.  Nell’Ebreo  tpw. 
sto  libro  (come  gli  altri  quattro)  prende  il 
nome  dalla  prima  parola,  da  cui  egli  comin- 
U,  Beresith , ovvero  Berescith , al  principio. 
Tutta  la  Genesi  si  può  distinguere  in  quat- 
tro parti,  delle  quali  la  prima  contiene  la  sto- 
la del  genere  umano  da  Adamo  sino  al  di- 
luvio, Genesi  vii.  La  seconda  abbraccia  tul- 
io il  tempo,  che  corre  da  Noè  sino  ad  Àbra- 
mo, dal  capo  vii.  fino  al  zìi.  La  terza  descri- 
ve le  azioni  di  Àbramo  fino  alla  sua  morte  , 
rapo  xxv.  Nella  quarta  si  narrano  i fatti  d’I- 
**cco,  (li  Giacobbe  e di  Giuseppe  fino  alla 
norie  di  questo  gran  Patriarca.  Ella  è opi- 
nione assai  comune  tra  gl’  Interpreti  , che  la' 
Genesi  fu  scritta  da  Mosè  nell’  Arabia  allora 
quando  Iddio,  disgustato  cogli  Ebrei  per  le 
loro  mormorazioni  c pella  lor  miscredenza  , 
h condannò  a consumare  quarantanni  nel 
girare  attorno  pellegrinando  per  quel  vasto 
deserto.  In  tal  luogo  adunque  Mosè  diede' 
principio  ad  istruire  , e formare  il  popolo  • 
commesso  dal  Signore  al  suo  governo,  rimct-, 
tendogli  davanti  agli  occhi  le  gran  verità  del- 
* fteligi0,,t» , sulle  quali  dovea  poscia  innnl- 
*UH°  l’edilizio  della  sua  legislazione  . 
Quindi  è descritta  la  creazione  dell’ univer- 
si origine  del  genere  umano,  la  felicità 
. * primo  uomo  creato  da  Dio  a sua  imma- 
? •oniiglianza  ( felicità,  di  cui  avrebber 
godalo  i suoi  discendenti , se  egli  non  avesse 
^obbedito  al  suo  Creatore),  la  corruzione 
generale  degli  uomini  punita  da  Dio  coll’  u- 
nivenalc  diluvio,  da  cui  il  solo  Noè  colla  sua 
è salvato  nell’arca;  la  confusion  del- 
c lingue  c la  divisione  della  terra  tra’  figliuo- 
1 1 - oe  ; la  separazione  di  uno  de’  discen- 


denti di  Sem  per  essere  il  padre  de.’  credenti 
e lo  stipite  del  popol  di  Dio,  c finalmente  La 
vita  de’  Patriarchi  da  Abramo  fino  a Giu- 
seppe. Tali  sono  i grandiosi  oggetti,  che  ci 
son  messi  davanti  in  questo  libro.  L’autore 
di  esso  il  più  grande  insieme,  e il  più  antico 
di  tutti  gli  storici  ci  dà  una  continuata  noti- 
zia di  tutti  que’  secoli  intorno  a’ quali  gli 
scrittori  profani  più  antichi  c più  celebri  non 
altro  bau  potuto  a noi  tramandare,  se  non 
mere  favole,  ovvero  confuse  c alterate  tradi- 
zioni del  vero.  Quello  però  che  sopra  tutte  le 
altre  storie  rende  infinitamente  preziosa  e ve- 
nerabile quella  di  Mosè,  egli  è,  che  in  essa  si 
ha  la  storia  della  Religione  da  Adamo  fino  a 
quel  tempo,  in  cui,  mediatore  lo  stesso  Mo- 
se, fermò  Dio  la  grande  alleanza  co’fìgliuoli 
d’ Israele , c li  fece  suo  popolo.  Così  l’uo- 
mo Cristiano  trova  nella  Genesi  non  solo 
la  cognizione  perfetta  del  vero  Dio,  e dei 
suoi  attributi, ma  di  più  i lumi  necessarii  per 
conoscere  se  stesso,  c la  naturale  sua  miseria, 
onde  è condotto  ad  alzare  la  mente  c il  cuo- 
re verso  quel  celeste  Liberatore,  la  grazia  di 
cui  può  non  solamente  scioglierlo  dal  pecca- 
to, ina  ancor  sostenerlo  in  mezzo  alle  tenta- 
zioni della  vita  presente;  vi  trova  i documen- 
ti gravissimi  di  pietà,  c innumerabili  esem- 
pli di  ogni  virtù  in  que’ santissimi  uomini,  la 
fede  de’  quali  degna  dell’  Evangelio  , a cui 
pur  appartennero,  è celebrata  dagli  Scrittori 
Santi  del  Nuovo  Testamento,  e dal  medesi- 
mo Gesù  Cristo:  vi  trova  finalmente  i misteri 
dello  stesso  Cristo,  e della  sua  sposa  la  Chie- 
sa, figurati  e predetti  ne’ fatti  più  illustri  e 
negli  avvenimenti;  e negli  stessi  personaggi 
più  ragguardevoli,  de’quali  in  questa  divina 
storia  ragionasi.  Imperocché,  come  notò  s.  Ago- 
stino, 0 Di  que’ santi,  i quali  furono  anterio- 
» ri  di  tempo  alla  natività  del  Signore  , 
*3  non  solo  le  parole,  ma  anche  la  vita  , e i 
« maritaggi,  c i figliuoli,  e le  geste  furono 
" profezia  di  questo  tempo , in  cui  nella  fe- 
« de  della  passione  di  Cristo  è adunata  di 
39  tutte  le  genti  la  Chiesa»; onde  giustamente 
afferma  s.  Ireneo,  che  ogni  lettera  di  3!osò  è 
parola  di  Cristo:  oLiterac  Moysis  verba  sunt 
99  C liristi  99, 
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IL  LIBRO 
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Capo  primo 

Delia  creazione  dei  mondo . Distinzione  e ornato  delie  cose  create . Formazione  deli’  uomo  , 
a cui  Dio  sottopone  tutto  quello,  che  avea  creato. 


1.  • lo  principio  crearci!  Deus  codino  et  termo. 
•/*.  32.  6.  155.  5.  Eccl.  48.  1.  Jet.  14.  14.  17.  *4. 

2.  Terra  attieni  erat  inanis  et  vacua,  et  tcnc- 
brue  crant  super  faciem  abyssi  : et  spiritila  Dei 
ferebalur  super  aqua». 

5.  DixiUiuc  Deus  : * Fiat  lux.  Et  facta  est  lux. 

1 • J/ebr.  11.  3. 

4.  Et  vidit  Deus  lucem , quod  esacl  bona  : Et 
divisi!  lucem  a tenebria. 

5.  AppeUavitquc  lucem  dìcm,  et  tenebra*  nocteiu. 
Factum*  jue  est  vespere,  et  mane  dics  unua. 


1.  Al  principio  creò  Dio  il  cielo  e la  Urrà. 

2.  E la  terra  era  informe  e vota , e te  tenebre  crono 
sopra  la  faccia  deli'  abisso:  e lo  spirito  di  Dio  si 
movea  sopra  le  aafue. 

3.  E Dio  disse:  Sia  fatta  la  luce . E la  luce  fu 
fatta . 

4.  E Dio  vide , che  la  luce  era  buona:  E divise 
la  luce  dotte  tenebre . 

5.  E ta  luce  nominò  giorno  , e te  tenebre  notte.  E 
della  sera  e della  mattina  si  compie  it  primo  giorno. 


ver».  I.  Al  principio  creò  Dio  ec.  Con  queste  parole  Mosi  fa  in  primo  luogo  conoscere,  che  il  mondo 
non  è eterno;  u»a  ha  avuto  un  principio,  togliendo  cosi  di  mezzo  le  false  idee  degli  antichi  filosofi  : se- 
condo fa  conoscere  l'autore  stesso  del  mondo  e della  natura  : ed  è cosa  da  notarsi,  che  in  tutta  la  storia 
della  creazione,  la  stessa  voce  adopera  Mosè  a significare  il  Creatore  del  mondo,  questa  voce  esprime 
la  potenza  di  l>io,  colla  quale  non  solo  creò  il  tutto;  ina  il  tutto  ancora  conserva  e governa:  questa  voce 
è.  nei  numero  plurale,  onde  letteralmente  si  tradurrebbe:  A principio  pii  dii  creò:  lo  che  non  solamente 
ad  origene,  a s.  Girolamo,  e a s.  Epifanio,  ma  anche  a qualche  antico  Rabbino  parve  argomento  deli’  ti- 
ni tà  di  essenza,  c delia  pluralità  delle  persone,  che  è in  Dio.  La  parola  originale,  che  noi  cspongbtamo 
con  quella  creo,  questa  parola  benché  non  sempre  .significhi  trarre  dal  nulla,  ha  nondimeno  questa  signi- 
ficazione principalmente;  e in  questo  luogo  cvidcntlssimainente  esprime  la  creazione  dai  nulla:  verità  con- 
fermata eziandio  dalla  Scrittura  (Mach.  u.  cap.  vii.;  oltre  il  consenso  degli  antichi  e moderni  interpreti. 

//  ciclo  e la  terra.  S.  Agostino  per  queste  due  cose  intese  tutta  la  materia  creata  dal  nulla;  della  qual 
materia  dovei  imi  formarsi  il  ciclo,  e la  terra,  c tutte  le  rose,  che  nell’uno  e nell’altra  comprendoni:  ; 
onde  il  nome  di  cielo,  come  quello  di  terra  sono  qui  messi  anticipatamente;  /.  i.  de  Gen.  coni.  Manu  h. 
cesp  vii.  Simile  a questa  è la  «posizione  di  s.  Gregorio  Nisscno.  Alcuni  moderni  spositeli.  Perenti , ec. 
creduto,  che  sotto  il  nome  di  cielo  s'intendano  i corpi  celesti,  e sotto  il  nome  di  terra  il  globo 
FjMMte  terrestre  coll’acqua,  col  fuoco  c coll'aria,  ond’è  circondato  lo  stesso  globo.  Forse  è più  naturale 
il  direbbe  Mosè  racconta  qui  in  generale  la  creazione  dell’ universo,  di  cui  le  parti  principali 


I cielo  e la  terra,  per  venire  dipoi  alla  descrizione  particolare  di  ciascuna  parte.  Mosè  tutto  inteso 
) v idea  del  suo  creatore  e il  sentimento  della  bontà , colla  quale  questi  avea  crea- 

non  parl  i della  creazione  degli  Ai  “ * ” — ,A  * 

_ urono  primogeniti  traile  opere  di 

Labilmente  creati  ne’ primi  momenti  del  primo  giorno. 


a'VlrvegUare  nell’  uomo  I . 

te  tante  cose  per  lui,  non  parli  della  creazione  degli  Angeli,  i quali,  secondo  11  parere  de*  più  antichi 
padri  greci  e latini,  furono  primogeniti  traile  opere  di  irto  ( Basii.  òazianz.  , Hieron.  ec.)  c più  pro- 


verà. 3.  !xi  terra  era  informe  e vola.  Era  una  massa  priva  di  tutti  quegli  ornamenti,  ond’ella  fu  po- 
se» abbellita,  animali,  piante,  erbe,  ec.  Fedi  isai.  xxxiv.  II.  lerem.  iy.  23.  Le  acque  sono  comprese 
insieme  colla  terra. 

E te  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell'  abisso:  e lo  spirilo  ec.  Da  tin  passo  di  Giobbe  xxrvrn.  9.  sembra 


chiaro,  che  queste  tenebre  non  erano  una  semplice  privazione  di  luce,  ma  una  specie  di  caligine, 
investiva  tutta  la  mole  delle  acque,  c le  ingombrava.  Dov' eri  tu , ( dice  Dio  a Giobbe  ) quanti*  io  ir 


, ohe 

, _ _ „ . . J invola 

ceca  nella  caligine  il  mare,  come  un  bambino  nelle  sue  fasce f I.o  spirito  che  si  movea  sopra  le  acque, 
egli  è lo  spinto  santo,  spirito  vivificante,  il  quale  Infondeva  nelle  acque  la  virtù  di  produrre  i rettili,  t 
volati  li.  i pesci,  ec. 

Ver*.  3.  £ Dio  disse:  ec.  Fino  a nove  volle  osservan  gl’interpreti,  che  è ripetuta  questa  parola  in  que- 
sto racconto  delia  creazione  delle  cose,  indurendo  cosi  Mosè  la  parola  di  libi,  (o  sia  il  Verbo  di  filo)  come 
principio  dell’ essere  di  tutte  le  cose,  perchè  queste  cose  tutte  per  lui  furon  falle.  Joan.  I.  Vedi  quello, 
che  si  è detto  In  quel  luogo. 

.sta  falla  ta  luce.  Questa  maniera  di  parlare,  la  quale  convenir  non  può,  se  non  all’unico  Essere  on- 
nipotente, fu  celebrata  altamente  anche  da  un  Retore  pagano.  S.  Basilio  c $.  Gregorio  Nazlanzeno  ere- 
dono,  che  questa  luce  fosse  ima  qualità  senza  soggetto,  o sia  corpo,  su  cui  posasse:  onde  lo  stesso  s. 
Gregorio  la  chiama  luce  spirituale.  Ugon  card.,  s.  Tommaso  e altri  credono,  che  fosse  un  corpo  lumi  no- 
vo, «Tonde  ne  fu  poi  tratto  il  sole  e le  stelle.  L’  Apostolo  ii.  Cor.  iv.  C.  applica  questo  fatto  e queste 
parole  ad  un’altra  maniera  di  creazione,  vale  a dire  alia  spirituale  rigenerazione  de’  fedeli  per  Tristo, 
dicendo:  Iddio,  il  quale  disse,  che  dalle  tenebre  splendesse  la  luce,  egli  stesso  rifulse  ne* nostri  cuori  ec. 

\erv  i.  E ttio  vide  ec.  Mosè  rappresenta  Dio  a somiglianza  di  un  artefice,  il  quale  fatta  che  ha  un’o- 
pera, la  contempla,  e ne  approva  la  bontà,  o sia  l'utilità.  Tre  cose  (dice  s.  Agostino)  grandemente  im- 
portanti a sapersi  doveano  essere  a noi  intimate  : chi  fosse  il  facitore:  per  qual  mezzo  le  cose  tutte  at*- 
bia  falle:  il  perchè  le  abbia  falle.  Dio  disse:  Ma  la  luce:  c la  luce  fu.  F.  Dio  vide,  che  ta  luce  era  buona 
>o*  htun  nè  autore  più  eccellente  di  Dio,  nè  arte  più  efficace  della  parola  di  Dio , nè  causa  migliore, 
die  l'estere  state  fatte  delle  cose  buone  da  lui , che  è it  buono. 

f diuse  la  luce  dalle  tenebre.  Le  tenebre  (le  quali  oramai  non  sono,  se  non  una  privazion  della 
Iure  J volle  Dio,  che  succedessero  alla  luce,  c quésta  vicendevolmente  a quelle. 

véri  5 E ta  tace  nominò  ec.  ordinò  di  poi  ad  Adamo  di  porre  quel  nome  alla  luce  e alle  tenebre. 
r dèlta  sera  e delta  mattina  ec.  La  notte  precede  il  giorno:  onde  da  una  sera  all’altra  contano  tl 

avute  dodici  ore  di  duraiione,  allorché  Dio  errò  u 


oèèffftSrt)  e <***»•■  u móndo  adunque 
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CAP.  I 


GENESI 

6.  Di\it  quoque  Deus  : fidi  fi»  momentini]  in  me- 
dio aqua  nini  : et  dividal  aquas  ab  aquis. 

7.  El  fedi  Deus  finnamentum . dì vLdtque  aquas, 
quae  erant  sub  firmamento  ab  his.'quac  crani  su- 
I**r  fimiamcntum.  El  factum  est  ila. 

* Jh.  135.  5.  418.  4.  Jer.  40.  42.  5.  45. 

8.  Yocavilquc  Deus  firmamentum  coeium . El 
factum  est  vuspere,  et  mane  dies  sccundus. 

9.  Dixil  vero  Deus  : Congrcgentur  aqune , quae 
sub  coelo  sunt , in  locum  unum  : et  apparati  arida. 
Et  factum  est  ita. 

40.  Et  vocavit  Deus  aridam , • temili , congro 
gationesque  aqua  rum  appellavi!  maria.  Et  vkiit 
Deus , quod  esse!  bonuin  . 

• Job.  38.  4.  Pi.  3 -1.  7.  88.  42.  455.  6. 

44.  Et  ait:  Gcnninct  terra  herbam  virentem,  et 
facientcìn  semen,  et  lìgnuro  pomiferuni  faciens  fru- 
ctum  juxla  genus  suum , cujus  semen  bi  soruetipso 
sit  su|>cr  t erram.  Et  factum  est  ila. 

42.  El  protulit  terra  bertoni  vircntem,ct  facientem 
semen  juxta  genus  suum  : lignumque  faciens  fru- 
ctum,  et  habeos  utiumquudquesemenlem  secundum 
•pedóni  suam.  Et  Vidll  Deus,  quod  esset  bonum. 

43.  El  factum  est  vespere.  et  mane  dies  tertius. 

4 4.  DixitaulemDeus:  Fianl  luminaria  in  firmamen- 
to coeli,  et  dividimi  dlem  ac  noctem,  et  sint  • in  signa 
et  tempora,  et  dies,  et  annos.  • Ps.  455.  7. 

45.  Ut  luccanl  ili  firmamento  codi,  et  illumi- 
nali lerrain.  Et  factum  est  ila. 


6.  Disse  ancora  Dio:  Sia  fallo  il  firmamento  net 
mezzo  atte  acque : e separi  acque  da  aapu-. 

7.  E fece  Dìo  il  firmamento , e separò  le  acque  che 
erari  sotto  il  firmamento  da  quelle  , che  erano  saura 
il  firmamento . E fu  fatto  così . 

8.  E al  firmamento  diede  Dio  U nome  di  cielo.  F 
di  lla  sera  e della  mulina  si  compiè  il  secondo  giorno. 

y.  Disse  ancora  Dio:  Si  radunino  le  acque , che 
sono  sotto  il  ciclo j in  un  sol  luogo:  e rorida  au- 
perisca.  E così  fu  fatto. 

40.  E all’ arida  diede  Dio  il  nome  di  terra  . e Ir 
ninnate  dette  acque  le  chiamo  mari.  E Dio  fide 
Ciò  bene  slava. 

44.  E disse:  La  terra  germini  erba  verdegó. 
e che  faccia  il  seme , e piante  fruttifere , che  a 
il  fruito  secondo  la  specie  toro  , che  m se  su 
contengano  la  tur  semenza  sopra  la  terra . È co 
fu  fatto. 

42.  E la  terra  produsse  Verbo  verdeggiante , e che 
fa  U seme  secondo  la  sua  specie ; e piante  che  dan- 
no frullo , e delle  quali  ognuna  ha  la  propria  semema 
secondo  la  sua  sjiecie.  E vide  Dio t che  ciò  bene  stat  a. 

45.  E della  sera,  e della  montila  si  compie  il  ter- 
zo giorno. 

44.  E disse  Dio  : Steno  fatti  i luminari  nel  fir- 
mamento dei  cielo , c distinguano  il  dì  e la  notte, 
e segnino  te  stagioni  , i giunti , e gli  asmi . 

45.  E risplendano  net  firmamento  dei  rido.  ((/• 
luminino  la  terra.  E così  fu  fatto. 


ver».  8.  Sia  fatto  it  firmamento  ce.  Lt  parola  Ebrea  renduta  nella  Volgata  con  quella  di  firnuunento, 
secondo  s.  Girolamo,  e i più  dotti  Rabbini  significa  espansione,  dilatazione  ; onde,  riunendo  il  senso  delia 
volgala  con  quello  del  testo  originale , il  llrinamenlo  sarà  quell’ampi  i stabll  volta,  intorno  alla  «piale  m 
rivolgono  1 corpi  celesti,  questa  nelle  scritture  è sovente  rappresentata  come  un  vastissimo  padiglione, 
che  tutta  coopre  e cinge  la  terra,  Ps.  100.  2.  tsai.  xi..  22.  xi.ii.  5.  Firmamento  dunque  è in  questo  muco 
tutto  qucU’iJiimenso  spatio,  che  è traile  «Ielle  c noi.  che  nelle  superiori  parli  di  esso  vi  sieno  delle  acque, 
e ripetuto  tante  volte  nelle  scritture,  che  sarebbe  temerario  ( per  non  dir  di  peggio)  chiunque  ardisce 
di  negarlo,  ledi  Ps.  113.  4.,  103.  3.  Dan.  ni.  20.  Ps.  148.  6. 

Ver».  8.  E ..  . diede  ...  il  nome  di  cielo.  La  voce  Ebrea  significa  luogo , dove  sono  le  acque . 

Ver».  9.  Si  adunino  le  acque  in  un  sol  luogo,  ec.  Pio  avea  diviso  le  acque  in  due  parti,  come  abbi  no 
veduto,  lasciandone  sopra  la  terra  quella  porzione,  che  era  necessaria  a’ suoi  disegni:  or  questa  egli 
comanda,  che  si  riunisca  in  un  sol  luogo,  onde  la  terra  rimasa  all’  asciutto  diventi  visibile.  Al  comando 
di  Dio  U mare  lascia  scoperte  tulle  quelle  parti  della  terra,  che  Pio  volle,  che  fossero  evacuate,  e va  a 
riunirsi  in  un  sol  luogo,  imperocché  tulli  i mari  nella  immensa  ampiezza  loro  fanno  un  sol  mare,  me- 
diante la  comunicazione  dell*  uno  coll’  altro,  il  mar  Caspio,  che  solo  potreblie  fare  eccezione,  dee  aver 
comunicazione  occulta  coll’oceano,  o col  ponto  Etissmo:  la  qual  cosa  rendesi  manifesta  dal  vedere 
come  detto  mare,  ricevendo  molli  c grandi  lìumi,  non  rigonila  perciò,  nè  inonda. 

E /' arula  apparisca.  Conveniva  perciò  aprire  de’ vasti  seni,  che  contenessero  tutto  il  mare,  alzare 
Intorno  ad  esso  le  rive,  e dare  il  pendio  »’ burnì,  perchè  andassero  a scaricarsi  nel  mare.  Tulli  questo 
in  un  momento  fu  fatto;  ma  tutto  questo  contiene  mimiti  miracoli  della  onni|>olcn*a  e sapienza  «lei  oro» 
toro.  Imperocché,  per  tacere  degli  altri,  chi  ha  «lalo  alle  acque  del  mare  quella  salsedine  si  op  portala  i 
a preservarle  dalla  corruzione;  la  quale  corruzione  avrebbe  portata  la  morie,  e la  distruzione  a fotte  i<* 
parli  della  terra?  chi  allo  stesso  line  or«imò,  che  le  acque  del  mare  mediante  il  busso  e riflusso.  In 
perpetua  agitazione  si  mantenessero?  Chi  fisso  ad  esse  que’ termini,  che  elle  non  ardiscono  di  Irspas- 
tare  giammai?  / tdt  Job.  xxxvm.  II.,  Proc.  vai.  27.  ‘i8.  ec. 

in  vece  di  arida  l’Ebreo  propriamente  dice  asciugata , come  quella,  che  usciva  di  sotto  alta  acque. 

Vers.  II.  la  Urrà  germini  erba  ec.  Fili  qui  la  terra  era  stala  infeconda,  e tale  polca  rimanersi,  «• 
Dio  avesse  voluto  cosi.  Lezione  importante  per  gli  uomini,  affinchè  si  avvezzino  a riguanlare  la  sola  be- 
nedizione di  Dio  come  unica  sorgente  di  tulli  i beni  conceduti  all*  uomo.  E ciò  era  tanto  più  necessario, 
perchè  dovea  poi  venire  un  tempo,  in  cui  questa  stessa  terra,  la  quale  di  sua  natura  non  ha  altro,  che 
sterilità,  dovea  da’ ciechi  uomini  adorarsi,  come  una  divinità  benefica,  e come  ragion  produttrice  <11 
que’ beni , de’  quali  per  sola  bontà  di  Dio  fu  arricchita. 

Che  faccia  u seme , ec.  Cosi  Dio  dà  una  specie  d’immortalità  all’ erbe  e alle  piante,  ponendo  in  esse 
U principio  onde  riprodursi,  c propagarsi  ali’ mimilo. 

Secondo  la  s/urcie  loro.  L’eroe  c le  piante,  secondo  questo  comando  di  Dio,  conserveranno  in  per- 
petuo La  loro  natura  e tutta  la  loro  un. tuia  varietà:  benché  mescolate  le  ime  colle  altre  in  una  medesi- 
ma terra  non  perderanno,  nè  altereranno  giammai  le  specifiche  lor  qualità.  Vi  voleva  per  ciò  una  sa- 
pienza , la  quale  tutte  conoscerne  lo  p.irticelle  e gli  atomi  della  terra  e delle  acque,  secondo  queste  re- 
golasse la  tessitura  degli  linimenti  dell*  nutrizione,  e «Iella  vegetazione,  onde  dai  medesimo  suolo  spun- 
tassero e si  nutrissero  erbe  si  differenti  nel  colore,  nel  sapore,  nella  «fiialiià  «Ielle  foglie,  ce.  Lo  stesso 
dicasi  delle  piante.  Ma  qual  dovizia,  qual  niagniheenza  «li  doni  prepara  Dio  ali’ uomo  non  solo  per  mi.» 
•ostentamento,  ma  anche  per  sua  delizia  col  crear  lant’erbe  e piante  frullifere  per  lui?  Il  crisostomo 
e s.  Ambrogio  bann’ osservato,  che  Ino  creo  le  piatile  prima  del  sole  e delle  slclie,  aflmcbè  la  forma- 
zione delle  stesse  piante  non  potesse  attribuirsi  all’  influenza  del  stile  o degli  astri. 

V er».  14.  c 15.  / luminari  nel  firmamento  del  cielo  , ec.  sembra  verisinme  che  in  questa  parola  gene- 
rale i luminari  sieno  comprese  le  stelle,  e anche  i pianeti;  ma  si  descrive  più  particolarmente  la  crea- 
zione del  soie  e della  luna,  perchè  c L’uno  c I*  altra  servono  in  fante  guise  a'  bisogni  dell’ uomo,  bto 
pone  il  sole  «el  firmamento  del  cielo  in  quella  distanza  dalla  terra,  che  conveniva  al  bene  degli  uomi- 
ni; talmente  che  nè  per  la  troppa  vicinanza  di  lui  la  terra  fosse  abbruciata , nè  per  la  lontananza  re- 
stasse senza  il  necessario  calure,  questo  immenso  globo  «li  Ime  e di  fuoco  è per  un  militane  di  volte  più 
granile  dell»  terra:  e con  tutta  l’ immensa  quanti!»  di  materia,  ch’egli  getta  da  tanti  secoli,  uon  si  vede 
in  lui  diminuzione  di  sorte  alcuna,  paragonando  le  più  antiche  colle  piu  recenti  osservazioni:  lo  che  è 
tanlo  più  mirabile.  quanto  che  sappiamo,  ch'egli  non  è un  corpo  solido  e denso,  ma  come  un  abisso  di 
luce.  La  Inni,  che  «li  per  se  è oscura,  riiletlendo  a. noi  la  luce  del  sole,  si  fa  luminosa  ella  stessa.  M 
cangiamento  dette  sue  fasi  si  ammirabile,  e si  beo  regolato,  e il  volgersi,  che  ella  fa  attorno  alla  ter*» 
che  ella  hi  per  sn«>  centro,  dimostrano,  come  per  l«  (erra  ella  è Catta:  quando  ella  è crescente,  conta 
ima  e allunga  il  giorno  : previene  il  giorno,  quand*  ella  è scema,  e quando  è piena,  lo  raddoppia,  fa- 
cendo nella  notte  le  veci  del  sole.  Molisi,  che  il  sole  e la  luna  sono  qui  clu «mali  i due  grandi  luti  inMi 
quantunque  c la  luna  sii  minore  ssn»  delle  stelle  nella  luce  e Della  mas»*,  e alcune  delle  stelle  ugw** 
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IG.  Fccilque  Deus  duo  luminaria  magna:  lumi- 
nare majus , ut  pracc&set  dici  : et  luminare  iniims, 
ut  praeeUet  noeti:  et  fttdlas. 

17.  Et  posuit  cas  in  firmamento  coeli,  ut  luce- 

reni  super  lemmi . ..... 

18.  Et  praeessent  diei?  ac  noeti,  et  dividcrent  In- 
celi),»: tcnebras.  Et  vidil  Deus,  quod  esset  bonum. 

19.  Et  factum  est  vespere , et  mane  die»  quartus. 

90.  Dixit  ellam  Deus:  Producant  aquac  reptile 
anima*'  viventi»,  et  volatile  super  terroni  sub  fir- 
mamento coeli. 

91.  Creavi Ique  Deus  cete  grnndia , et  omnem  ani- 
mali) viventem  atquc  motabilem,  quam  pnxluxcrant 
aquae  in  specie»  sua» , et  omne  volatile  secundum 
gemi*  suum  . Et  vidil  Deus  , quod  essct  Ixinum  . 

99.  Benedixitque  eis,  direna:  crescite  et  multipli- 
camini , et  repletc  aquas  mari*  : avesque  mullipU- 
centur  super  lemmi. 

35.  Et  tactum  est  vespere , et  mane  dies  quintus. 

il.  Dixit  quoque  Deus  : Produca!  terra  animam 
viventem  in  genere  suo;  jumenta,  et  rcptilia,  et 
bestia*  terree  secundum  specie»  suas.  Factumque 
est  ila. 

95.  Et  fedi  Deus  bestias  tome  juxta  specie» 
suas , et  jumenLi , et  ornile  reptile  terne  in  genere 
suo.  Et  vidil  Deus,  quod  c&scl  bonum. 

96.  Et  ail:  Faciamus  hominem  ad  * imagìnem 
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16.  E fece  Dio  due  luminari  gratuli:  il  luminar 
maggiore , die  precedesse  al  giorno j e il  luminar  mi- 
nore j che  precedesse  alla  notte : e le  stelle. 

17.  E le  colloco  nel  firmamento  del  cielo , affinché 
rischiarasser  la  terra. 

18.  E precedessero  al  dì , e alta  notte , e divi - 
desser  la  luce  dalle  tenebre . E vide  Dio  3 che  dò 
baie  stata. 

19.  E della  sera  e delta  mattina  si  compie  il  quar- 
to giorno. 

20.  Disse  ancora  Dio : Producano  le  acque  i rettili 
aminoti  e viventi  j c i volatili  sopra  la  terra  sotto  U 
fin niuua no  del  deio. 

21.  E creò  Dio  i grandi  pesci , c tulli  gli  animali 
viventi  j e attenti  moto  prodotti  dalle  acijue  secondo 
la  loro  specie 3 e tutti  i volatiti  secondo  il  genere 
loro.  E vide  Dio3  die  ciò  baie  stata. 

22.  E lì  bandisse  dkaulo:  Crescete  e moltipli- 
cale , e popolate  le  acque  del  mare : e moltiplichino 
gli  uccelli  sopra  la  terra. 

23.  E della  sera e della  mattina  si  compii i il 
quinto  giorno. 

24.  Disse  ancora  Dio  : Produca  la  tara  animali 
Viventi  secondo  la  loro  specie j animali  domestici , e 
rettili 3 e bestie  sabatiche  della  terra  secondo  la  loro 
specie.  E fu  fatto  cosi. 

25.  E fece  Dio  le.  bestie  sabatiche  della  terra  se- 
condo la  loro  specie  y e gli  anùnali  domestici , e 
tutti  i rettili  della  terra  secondo  la  loro  specie.  E 
vide  Dio  j che  ciò  bene  stava. 

26.  E disse  : Eacciamo  V uomo  a nostra  immagine 


«tino,  e anche  sorpassino  il  sole  in  grande****  nw  relativamente  alla  loro  situazióne,  e a’  loro  cfTetti  sopra 
la  terra,  giustamente  la  scrittura  da  tra  tutti  i corpi  celesti  il  principato  al  sole,  c alla  luna  . 

Segnino  /e  stagioni,  i giorni,  ec.  il  sole  e la  luna  c’insegnano  a distìnguere  il  di  dalla  notte;  c’inse^ 
gmn»  a dividere  il  tempo  in  settimane,  in  mesi,  e In  anni,  osservando  il  lor corso.  Forse  ancora  volln 
quiMosè  accennare,  come  il  corso  del  sole  e della  luna  dovea  servire  di  pota  segnare  I tempi  e i giorni 
destinati  in  modo  speciale  al  culto  di  Pio. 

Ver*.  16.  E te  stette,  queste  sono  come  tanti  soli  ricche  della  propria  loro  luce:  le  più  piccole  sono  più 
grandi  assai  delta  terra,  la  quale  è meno,  che  un  punto  riguardo  alle  maggiori:  elle  sono  anche  innumera- 
bili. Lo  spirito  umano  si  perde  in  considerando  la  sterminata  mole  di  tali  corpi,  la  distanza  loro  quasi 
immiti  dalla  terra,  l’inesausta  luce,  l’ordine  c il  concerto  de' lor  movimenti,  e domanda,  a qual  line 
mai  tanta  magnificenza  e tanta  profusione?  Dio  solo  che  conta  il  numero  delle  stelle,  e ciascheduna 
di  esse  chiama  pel  suo  proprio  nome.  ( Ps.  104.  Q.)  Dio  solo  conosce  tutti  I Qui  delle  opere  sue;  ma  noi 
dobbiamo  e conoscerlo  per  esse,  e benedirlo. 

vers.  *».  Producano  le  acque  i rettiti  animati  e viventi.  Rettili  si  chiamano  nella  scrittura  i pesci, 
perchè,  generalmente  parlando,  sono  privi  di  piedi  e si  strascinano  sulle  acque,  qui  al  comando  di 
Dio  un  popolo  immenso  «li  natanti  riempie  il  mare:  questi  sono  di  specie  infinite:  i più  piccoli  uon  so- 
no menu  ammirabili  polla  prodigiosa  toro  fecondità,  e pelli  somma  loro  agilità  e destrezza , che  i grandi 
pelli  lor  mole  e polla  lor  forza.  I.a  maniera,  onde  si  mantiene  in  un  elemento,  dove  nulli  nasce,  questa 
immensa  popolazione,  non  dee  recar  meno  di  maraviglia:  i grossi  divorano  i piccoli;  ma  questi  e 
moltiplicano  in  tanto  numero,  e so»  tanto  lesti  alla  fuga,  e san  così  bene  per  tempo  rifugiarsi  ne’ luo- 
ghi, dove  per  la  bassezza  dell’ acqua  non  possono  andare  i grandi,  che  e questi  trovano  a sufficienza 
per  sostentarsi,  e quegli  a dispetto  delta  crudeltà  e voracità  de’ loro  nemici  conservano  la  loro  specie  , 
•enz.»  che  apparisca  diminuzione.  Tutti  questi  miracoli  della  provvidenza  sono  accenniti  da  Davulde  , 
Ps.  103.  *ià.  Quel  mare  grande,  vastissimo , dove  tono  rettiti  senza  numero  .animati  minuti  i utente  CO' grandi. 

E i volatili  sopra  la  terra.  L’Ebreo  e il  votatile  voti  sopra  la  terra  j ma  nis&una  varietà  è per  que- 
llo tra  l’ originile  e la  volgala,  ove  in  quello  si  supplisci  l’articolo,  il  quale,  secondo  il  genio  della  lin- 
gua, di  leggeri  si  omette,  ed  è supplito  sì  nell’ Arabo  e si  ancor  ne’LW  : onde  dovrà  tradursi  : e it  vola- 
tile, che  voti  sopra  la  terra.  Cosi  animali  si  differenti,  1 pesci,  e i volatili  hanno  comune  t’origine  dalle 
acque  del  mare  per  virtù  di  questa  onnipotente  parola.  La  natura  di  questi  è ancor  più  nota  all’uomo, 
che  quella  de’  pesci,  e in  essi  munite  sono  le  maraviglie,  alle  quali  perchè  ordinarie  e continue*  assai 
poco  si  riflette,  c con  estrema  ingratitudine  l’uomo  resta  insensibile  a tanto  numero  di  creature,  on- 
«l’egli  tanta  ritrae  utilità  . e ditello,  e le  quali  eziandio  son  ralle  per  istruirlo.  La  brevità,  che  lo  mi 
*on  proposto  non  mi  permette  di  stendermi  sopra  tali  cose  quant’io  amerei  ; ma  non  mancano  autori  e 
libri  da  potere  soddisfarsi  in  questa  materia. 

ver».  •.£.  E li  benedisse  dicendo,  ec.  con  questa  benedizione  Dio  dà  ai  pesci  e agli  uccelli  la  virtù  di 
riprodursi  ne’ loro  pirli  per  la  conservazione  delia  loro  specie:  con  questa  promette  di  vegliare  alla  lo- 
ro conservazione , e di  provvedere  al  loro  mantenimento:  Due  passerotti  si  vendono  due  denari : e un 
solo  dì  essi  non  é dimenticato  da  Dio.  Mail.  X.  2R. 

vera.  • n . Produca  la  terra  ec.  Il  nule  e l’aria  erano  già  popolati  di  un  immenso  numero  di  crea- 
ture-. viene  ora  Dio  a dare  degli  abitatori  alla  terra. 

Animati  domestici.  Tale  è fi  senso  dell’originale;  e non  è dubbio,  che  lo  stesso  voglia  significarsi 
Della  Volgata  colla  parola  jumenta,  vale  a dire  tiriti  quegli  animali,  che  servono  all'uomo,  c a lui  ob- 
bediscono, e lo  aiutano  nelle  fatiche,  e gli  somministrano  onde  sostentarsi  e vestirsi,  e supplire  agli 
*Hn  bisogni  della  vita.  E certamente  non  altro,  che  la  parola  e l’ordine  del  Creatore  potè  rendere  do- 
ni* e obbedienti  all’ uomo  questi  animali,  de’ quali  alcuni  lo  superano  grandemente  nella  forza,  mentre 
litri  ve  n*  ba  non  così  robusti,  i quali  l'uomo  non  può  in  veruu  modo  addomesticare  giammai,  nè  ri- 
durgli al  suo  servizio  (Job.  mix.  6.  9.  IO.  I1.D  perché  Dio  ha  voluto,  che  a tal  paragone  riconoscesse 
(uomo  a chi  egli  sia  debitore  della  subordinazione,  che  mostrano  a lui  gli  altri  animali,  e dell’ utile 
eh’ et  ne  ricava. 

Et  rettiti.  Vale  a dire  tutti  quegli  animali,  1 quali  si  strascinano  sopra  la  terra,  perchè  o sono  af. 
falbi  senza  piedi,  o gli  hanno  tanto  corti,  che  poco  o nulla  si  alzano  sopra  Li  terra . Tutto  questo  *" in- 
tende da  noi  co* termini  generili  di  serpenti  e d’insetti. 

\ers.  S.  E Dio  vide,  cc.  quest’ approvazione  di  Dio  è lo  stesso,  che  la  sua  benedizione,  c ha  i me- 
desimi effetti  riguardo  a tutto  l’ infinito  popolo  di  animati  terrestri. 

« ter».  26.  Facciamo  P uomo.  Ma  qui  si  cambia  linguaggio:  e Dlb  it  quale  finora  ha  fatte  tante  e sì  gran- 
di cwe  colla  semplice  sua  parola,  si  dispone  ad  operare  egli  slesso,  per  così  dire,  di  sua  mino.  Sem 
i>r»  ( «lice  ».  cregorio  nuscuo)  che  Dio  a guisa  di  pittore  rappresenti  a se  stesso  l’idei,  eh’  ci  vuole  capri- 
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et  simili UKliiieni  nostrani;  et  pracsit  piscibus  mari», 
et  v olad lilwis  coeli , et  bcstUa,  universaeque  terrae, 
uumiquo  replili , quod  inovctur  in  terra  • Infr.  5. 
I.  9.  6.  i.  Cor.  li.  7.  Cotou.  3.  IO. 

27.  Et  crcavit  Deus  hominem  ad  imaginem  suaiu: 
• ad  imaginem  Dei  creavit  illuni  : f uiasculum  et 
foemwam  creavit  eoa.  * Sap.  2.  23.  Ecd.  17.  I. 

f Malli.  19.  4. 

28.  Benedixitque  illis  Deus,  et  ait  : • Crescite  et 

mulliplicamini , et  repletc  tcrrani  et  subiicite  cam: 
et  domi  camini  piscibus  maria  » et  volali)  il  ms  coeli, 
et  universi»  animanlibus,  quae  moventur  super  ter- 
ram.  • infr.  8.  17.  9.  l. 

29.  Dixitquc  Deus:  Ecce  dedi  vobis  omnem  lier- 

baui  aflervu  lem  sonei)  super  icrram,  et  universa  ii- 
gna,  quae  habont  in  seiuetij>sis  semcnlem  generis 
sui , * ut  sint  vobis  in  escaui , * Infr.  9.  3. 

30.  Et  cuiK'tis  animanlibus  terrae,  ommque  vo- 
lucri  coell,  et  uhiversis,  quae  moventur  in  terra, 
et  in  quibus  est  anima  vivens,  ut  tiabcanl  ad  vt>* 
scendum.  Et  factum  est  ita. 

31.  • Vidilquc  Deus  cuncla  , quae  fecerat:  et 
erant  valde  bona . Et  factum  est  vespcre,  et  mane 
dies  sextus.  • Eccl.  39.  21.  Marc.  7.  37. 


ei  preseda  a* pesci  del  mare , e a’t*~ 
alle  beslie  , e a lolla  la  terra  , c 
he  si  muovono  sopra  la  terra. 

27 .  E Dio  creò  P uomo  a sua  somiglianza:  a somi- 
glianza di  Dio  lo  creò  : lo  creo  maschio  c femmina. 


28.  E benedisscli  DiOj  e disse:  Crescete  e moltipli- 
cate, e riempite  la  terra,  e assoggettatela:  c abbiate 
dominio  sopra  i pesci  dei  mare  e i volatili  dell' aria, 
e tutti  gli  animali , che  si  umovono  sopra  la  terra. 

29.  E disse  Dio:  Ecco  eh* io  v* ho  dato  tutte  C er- 
be, che  fanno  seme  sopra  la  terra,  e tutte  te  piante , 
che  hawio  in  se  stesse  semenza  delta  loro  specie, 
perché  a voi  st  ri  ano  di  cibo , 

30-  E a tutti  gli  animali  delia  terra,  e a tutti  gli 
uccelli  deli ’ aria , e a quanti  si  muovono  sopra  la 
lena  animali  viventi , affinché  abbiano  da  mangiare. 
E cosi  fu  fatto. 

51.  E Dio  vide  tutte  le  cose , che  area  fatte  , ed 
erano  buone  assai . E della  sera , e delia  mattina  si 
formò  U sesto  giorno. 


e somiglianza  j ed 
lutili  del  cielo,  e 
a tutti  i rettili , c 


mere,  e attentamente  consulti  l’originale  eletto  per  suo  modello,  mentre  dice  Facciamo  /’ nomo.  Egli 
avea  creato  il  mondo  per  l’uomo;  vuole  adesso  crear  l’uomo  per  se:  vuole  adunque  crearlo  dotato  dt 
senso  e di  ragione,  e capace  perciò  d’intendere  il  suo  creatore  , e ammirar  le  opere  di  lui.  c per  esse 
ringraziarlo  e lodarlo.  Tutta  la  chiesa  in  queste  parole:  Facciamo... a nostra  ec.  ha  riconosciuto  sempre 
le  divine  Persone  sussistenti  in  una  perfettissima  unità. 

A nostra  immagine  e somigliasi  za.  La  stessa  cosa  significano  queste  due  parole  immagine  e somi- 
glianzai ma  unite  insieme  denotano  una  immagine  perfetta  quanto  mai  fare  si  possa.  / edicap.  v.  3.  . . 
onde  potrebbe  tradursi  a nostra  immagine  similissima,  or  l’uomo  è immagine  di  Dio  secondo  1’  anima 
incorporea,  immortale,  dotata  d’intelletto  e di  volontà  e di  libero  arbitrio,  e capace  di  sapienza,  di 
virtù,  di  grazia  e di  beatitudine,  cioè  di  vedere  e godere  Dio.  L’  uomo  adunque  è immagine  di  Dio  secon- 
do quegli  attributi  , che  da  lui  si  comunicano  alle  creature  intelligenti,  e questa  immagine  o sonii^ìumza 
con  Dio  è talmente  naturate  all’ uomo,  cb*  ei  nou  può  perderla  senza  perdere  la  sua  natura.  Ben  potè 
questa  immagine  oscurarsi  c deformarsi  per  lo  peccato;  ma  cancellarsi  o togliersi  non  potè  mai.  Fedi  Au- 
gni/ retract.  lib.  11.  cap.  24.  nel  corpo  stesso  dell’uomo  riluce  qualche  cosa  di  straordinario  e di  grande. 
La  sua  figura  è fatta  per  mirare  il  ciclo  a differenza  degli  altri  animali,  che  son  tutti  piegali  verso  la  ter- 
ra. Egli  ha  due  mani,  che  sono  strumenti  primari  di  sua  ragione  e di  sua  libertà:  nella  sua  faccia,  e 
principalmente  ne* suoi  occhi  trasparisce  un  non  so  che  di  spirituale  (per  così  dire)  e di  divino. 

Ei  preseda  a' pesci  ec.  L’autorità  e il  dominio  sopra  tutti  gli  animali  e dato  all’uomo,  come  uu  distin- 
tivo e una  prerogativa  della  sua  dignità.  Egli  secondo  l’espressione  di  s.  Basilio  nacque  all'impero;  ma 
questo  impero  fu  limitato  assai  e ristretto,  allorché  egli  si  avvilì,  e si  degradò  col  peccato.  Tutto  ob- 
bedì, e servì  all’uomo,  fino  a tanto  che  l’uomo  fu  obbediente  a Dio.  Un'immagine  di  questo  assoluto 
dominio  l’ha  Dio  fatta  vedere  in  que* santi  sì  dell’antico  che. del  nuovo  Testamento,  i quali  ebbero  do- 
cili al  loro  comando  e i muti  animali  e le  bestie  più  feroci.  E comune  sentimento  de’ Padri,  che  gli  ani- 
mali, che  sono  adesso  contrari  all’ uomo,  non  lo  erano  nello  stato  dell’innocenza. 

Vers.  97.  Creò  r uomo  a sua  somiglianza  : a somigliànzà  ec.  Ripetizione,  la  quale  nella  bocca  di  Dio 
denota,  ed  esalta  sempre  piu  la  grandezza  di  questa  sua  creatura,  affinché  questa  dal  suo  Fattore  me- 
desimo impari  a fare  una  giusta  stima  de* doni,  ond’egli  la  ricolmo,  e ad  averne  tutta  la  gratitudine. 

Lo  creò  maschio  e femmina.  Dio  creò  l’uno  dopo  l’altro  i due  sessi,  come  vedremo  nel  capo  seguen- 
te : Imperocché  qui  si  riferisce  in  compendio  quello,  che  in  detto  luogo  più  ampiamente  è descritto. 

Vers.  28.  Iienedisseli . . . Crescete  e moltiplicate , ec.  bio  promette  ali’  uomo  e alla  donna  la  fecondità, 
la  quale,  supposta  anche  l’unione  de’ sessi,  è sempre  un  dono  del  Creatore,  e un  cITetto  di  questa  t>e- 
ii edizione,  non  si  ha  qui  adunque  (checché  dicano  gli  empi  e gli  eretici)  un  comando,  ma  uu’approva- 
2 ione  del  matrimonio,  per  mezzo  del  quale  la  specie  umana  si  conservi  e si  propaghi.  Fedi  August.  de 
civ.  tib.  xxi.  c.  99.  Notisi,  che  le  stesse  parole  sono  dette  a’ pesci  e agli  uccelli  nel  vers.  22.,  a’ quali 
nissi in  dirà,  che  sia  perciò  stato  dato  un  comando. 

F.  assoggettatela,  occupatela  come  di  vostro  dominio,  e coltivatela. 

abbiate  dommio  sopra  i pesci.  . . votatiti  ec.  Non  v’ha  dubbio,  che  queste  parole  non  diano  ali  no 
ino  potestà  sopra  tutti  gli  animali  per  fargli  servire  «'propri  usi  e bisogni,  e per  cibarsene  ancora  quan- 
do che  fosse. 

Vers.  29.  Ecco  che  to  v’ho  dato  tutte  l’ erbe,  ec.  Quantunque  Dio  abbia  fatto  l’uomo  padrone  della 
vita  di  tulli  gli  ammali  per  trarne  i vantaggi,  eh’ essi  possono  somministrargli;  contutlocio,  conceden- 
do adesso  a lui  per  suo  cibo  l’ erbe  e le  frutta  , ci  dà  tutto  il  motivo  di  credere . che  dalle  carni  degli  ani- 
mali si  astennero  gli  uomini  fino  a quel  tempo,  in  cui  l’uso  di  esse  fu  espressamente  conceduto,  come 
vedremo.  Tale  è il  sentimento  comune  de’ Padri  e degl’ interpreti. 

vers.  30.  E a tutti  gli  anima/i  . . . accetti  ec.  L’  uomo  è qui  istruito  a non  fare  gran  caso  di  q ut  be- 
ni, ebe  la  Provvidenza  ba  fatti  comuni  anche  a’ più  piccoli  e negletti  animali,  a non  affannarsi  di  sover- 
chio per  timore  di  restar  privo  di  quel  sostenta  mento,  ehc  Dio  na  preparato  in  abbondanza  auche  per 
quelli.  Mirate  i % oiati/i  deli * aria  , che  non  seminano  , né  mutano,  nè  chiudono  ne’ granai  te  blatte,  c II 
Padre  vostro  celeste  li  inuce.  Non  siete  voi  da  più.  di  toro?  Mali.  b.  26. 

vers.  31.  Ed  erano  buone  assai.  Dio  avea  approvata  ciascuna  parte  dell'universo  da  se  creata;  ma 
lutto  insieme  il  complesso,  la  concatenazione , per  così  dire,  e l’ordine  merita  una  particolare  approva- 
zione  e più  speciale.  Erano  buone  assai.  Così  si  degnasse  l'uomo  di  dar  talvolta  un’occhiata  alte  ir 
finite  maraviglie  fatte  per  lui  da  Dio,  aflin  di  eccitare  La  sua  riconoscenza  e il  suo  amore. 


Capo  Secondo 


Dio.  avendo  compiuto  in  sei  giorni  ti  suo  lavoro,  riposa  ii  settimo  giorno,  e io  benedice.  Pone 
l'uomo  net  paradiso  ornato  di  varie  piante  fruttifere , e di  correnti.  Forma  dalla  costo/a 
detPuonui  Èva  per  tuo  aiuto  ; e istituisce  tl  matrimonio. 


t.  Igilur  perfetti  «uni  coeli,  et  terra,  et  onuùs  1.  Furono  adunque  compiuti  1 cicli  c la  terra , c 
oruatus  curimi . tulio  P ornato  loro. 

ver».  1.  £ lutto  V ornate  loro.  Tulle  le  creature,  che  abbelliscono,  e riempiono  i cicli  e la  terra. 


GENESI 


CAP.  Il 


l.  conipletilquc  Deus  die  septimo  opus  suum , 
quud  ferirai:  et  • requlevit  die  scplimo  al»  uni- 
verso opere,  nix  ni  palrarat.  * Ejcod.  20.  il.  51. 17. 

Deut.  5.  li.  Ifrbr.  4.  4. 

5.  Et  bencdii.it  diri  septimo.  et  sauclUicavil  il- 
luni : quia  in  ipso  cessavrrat  ab  oiuni  opere  suo , 
quod  creavil  ixms,  ut  lacere! . 

4.  Islac  sunl  genera tiones  coeii,  et  terrae,  quando 
creata  sunt  in  die,  quo  fedi  Dominus  Deus  cuo 
luin,  et  tcrrain , 

5.  Et  onioe  virgultum  agri  , antequam  oriretur  in 
terra,  omneiuquc  hcrlxiui  regioni*,  priusquam  ger- 
niinaret:  nou  enim  pluerat  Dominus  Deus  super 
lemmi  ; et  tioino  non  crai,  qui  operarelur  (errai»  . 

6.  sod  fons  asecndebat  c terra  irrigaiis  universaiu 
■aperOckm  terrae. 

7.  Formavi!  igilur  Dominus  Deus  hominem  de 
limo  terrae , et  inspiravi!  in  facicm  ejus  spiraculum 
vi lac  : et  * factus  est  homo  in  «iDiinam  viventem. 

• 1.  Cor . 13.  43. 

8.  Piantarmi  autem  Dominus  Deus  paradisum 
voluptatis  a principio;  in  quo  posuit  hominem, 
queuì  forma  vera! . 

il.  Produxitquc  Dominus  Deus  de  humo  Olirne 


2.  E Dio  ebbe  compiuta  il  settimo  giorno  V opera, 
di'  egli  atra  fatta  : e riposò  il  settimo  giorno  da 
tutte  le  opere * che  uvea  compiute. 

3.  E benedisse  il  settimo  giorni > , e lo  santificò  : 
perché  in  esso  uvea  riposato  da  tutte  le  o fiere  , die 
Dio  area  creale , t*  falle. 

4.  Tale  fu  la  origine  del  cielo  3 c della  terra , quan- 
do V uno  3 e V altra  fu  creala  nel  giorno , in  cui  il 
Signor  Dio  fece  il  cielo  j e la  terra , 

3.  E tutte  le  piante  de’  campi , prima  che  nasces- 
sero sulla  terra ^ e tutte  Verte  della  terra , prima 
che  (da  essa)  spuntassero  : imperocché  il  Signore 
non  arca  mandato  pioggia  sopra  la  lerraj  c uomo 
nou  era  , che  la  coltivasse. 

6.  Ma  saliva  dalla  terra  una  fonte  ad  inafflar c la 
superfìcie  della  terra. 

7.  Il  Signore  Dio  adtaufue  formò  Vuomo  di  fango 
della  terra ^ e gV  ispirò  in  faccia  un  sodio  di  vita: 
e Vuomo  fu  fatto  ottima  vivente. 

8.  Or  il  Signor  avea  piantato  da  principio  un  pa- 

radiso di  delizie j dove  collocò  V uomo  die  avea 
fornitalo.  * 

9.  E il  Signor  Dio  avea  prodotto  dalla  terra  ogni 


ver*.  ± Riposò  il  settimo  giorno.  Scrive  f.  Agostino  seni.  2T|.  Che  Dio  riposasse  da  tutte  le  opere 
sue , non  altrimenti  si  dee  intendere , se  non  che  verun * altra  natura  non  fu  di  poi  formata  da  lui,  sen- 
za perù  eh’  et  lasciaste  di  reggere  e di  consert  are  quelle , che  avea  già  fatte,  uio  sempre  immobile  c im- 
mutabile in  se  stesso  produce  tutti  1 cangiamenti,  che  succedono  nella  natura:  opera  perpetuamente,  e 
a tutte  le  operazioni  concorre  delle  sue  creature.  Sopra  questo  misterioso  riposo  di  Dio,  vedi  IleU.  iv. 
3.,  ec. . e le  annotazioni. 

Ver».  3.  E benedisse  il  settimo  giorno,  e lo  santificò,  questa  maniera  di  parlare  sembra  assai  favo- 
revole alia  opinione  di  quegli  interpreti  antichi  c moderni,  i quali  hanno  creduto,  che  linda  quel  tcmim 
rimanesse  il  sabato  assegnalo  da  Dio  al  suo  culto  in  memoria  uel  beneileio  della  creazione,  c che  come 
tale  ni  osservato  e onorato  da’  liglitioli  di  Adamo. 

Ver».  4.  c 5.  Fece  il  cielo  e ta  terra , e tutte  le  piante  de'  campi , prima  che , ec.  rafferma  la  descri- 
zione, che  ci  ha  data  della  creazione  del  cielo  e della  terra:  e aggiunge,  che,  riguardo  alle  piante  e al- 
1*  erbe  della  campagna,  elle  ancora  furono  immediatamente  prodotte  da  Din,  e che  nisstino  uce  figurar- 
sele come  uscite  fuori  dalla  terra;  mentre  questa  non  avea  aueoriuomo,  che  la  coltivasse,  nè  pioggia 
dal  cielo  era  caduta  ad  irrigarla  e fecondarla.  Mosè  va  Incontro  a un  errore  facile  ad  insinuarsi  nelle 
menti  degli  uomini:  ed  è di  riguardare  la  terra  come  principio  delle  creature,  ond’clla  è ripiena.  I 
fil ovili  dell’  Egitto  all’  umido  calore  della  terra  attribuirono  stoltamente  la  prima  origine  delle  cose  ter- 
restri. 

Ver*.  6.  \fa  saliva  dalla  terra  una  fonie  ad  inafflare  ec.  La  voce  Ebrea  Invece  di  fonte  potrebbe  tra- 
dursi vapore j onde  verrebbe  ad  intendersi,  come  il  sottile  umore  attratto  per  forza  del  sole  dalla  ter- 
ra e dal  mare,  e addensato  dal  freddo  della  notte,  sciogliendosi  quindi  m rugiada  dovea  servire  a 
mantenere  1*  umido  sopra  la  terra.  Il  Caldeo  in  cambio  di  vapore  mette  nuvola , la  quale  è un  aggre- 
gato di  addensati  vapori,  questa  sposizione  però  sembra,  che  mal  cou  venga  con  quello,  che  di  cesi  nel 
verso  precedente,  cd  anche  coll' intenzione  di  Mosè,  il  quale  ( come  abbiala  detto)  ha  voluto  farci  sa- 
pere, che  Dio  era  stato  l'immediato  f attore  delle  piante  e dclrerbe,  ond’era  allor  vestita  la  terra,  sen- 
za che  alla  produzione  di  esse  potesse  concorrere  o la  terra  stessa,  che  mancava  di  umore,  ovver  l’o- 
pera dell* uomo,  il  quale  non  fu  creato,  se  non  dopo  di  esse.  l*er  la  qual  cosa  vari  doti!  interpreti, 
anche  Cattolici  intendono  ripetuta  nel  testo  originale  al  principio  di  questo  versetto  la  negazione  posta 
nel  precedente,  onde  si  dovrebbe  tradurre  in  tal  guisa:  Il  .Signore  non  aveva  mandato  pioggia  sopra 
la  terra , e uomo  non  era  , che  la  coltivasse , e ( non  ) saliva  dalla  terra  vapore  , che  inaffuuse , ec. 
quest*  interpreti  provano  molto  bene,  che  molte  volte  nell’ Ebreo  si  omette  in  un  mcmbrcUo  seguente 
la  negativa  posta  in  quello,  che  è innanzi;  la  quale  perciò  dee  allor  sottintendervi,  questa  versione  fa 
un  ottimo  senso  ; mentre  così  Muse  viene  in  queste  ultime  parole  ad  escludere  anche  le  rugiade,  to- 
gliendo i vapori,  i quali  alzatisi  dalla  terra,  addensatisi  pel  Ircddo  notturno  scendessero  ad  umettare  U 
superficie  della  medesima  terra,  imperocché  sappiamo,  che  ili  molti  luoghi,  dove  rade  sono  le  pioggie, 
suppliscono  al  bisogno  della  campagna  le  rugiade  e le  guazze  abbondanti. 

Ver*.  7.  Dio  adunque  formò  ec.  Torna  Mosè  a spiegare  più  distintamente  la  creazione  dell’uomo.  KgU 
ci  rappresenta  Dio  creatore,  il  quale  colle  proprie  sue  mani  forma  di  umida  terra  e di  polvere  una 
statua,  la  quale,  benché  ancor  priva  di  molo  c di  vita,  porta  gu  nella  sua  figura,  e soprattutto  nell’ap- 
phcazionc  del  grande  Arletice , sicuro  indizio  di  dover  essere  qualche  cosa  di  grande  e di  sublime,  im- 
perocché questa  statua  (dice  Tertulliano)  é formata  non  dalla  imperiosa  ixtroia,  ma  dalla  stessa  bene- 
fica mano  del  Creatore. 

E gt’ ispirò  in  faccia  ec.  Sembra  evidente  da  queste  parole,  che  Dio  comunica  all* uomo,  per  così 
dire,  una  porzione  del  suo  stesso  essere,  facendogli  parte  del  suo  proprio  spirito;  onde  V immortalità 
dello  spinto  umano,  indicati  da  Mosè  in  molti  altri  luoghi,  viene  a dimostrarsi  in  queste  stesse  parole, 
questa  verità,  che  l’anima  infusa  da  Dio  nell*  uomo  sia  di  un’origine  tutta  divina,  e perciò  immateriale 
e Immortale:  questa  verità  non  potè  essere  di  poi  talmente  offuscata  dalle  tenebre  del  Gentilesimo, 
che  non  si  trovi  ripetuta  e celebrata  presso  i filosofi  e t poeti  pagani.  L’Apostolo  delle  Genti  cito  di  uu 
aulir.»  poeta  quelle  parole:  Vi  lui  eziandio  siamo  progenie , Atti  wn.  28. 

£ C uomo  fu  fatto  anima  vivente,  li  soffio  di  Dio,  o sii  t'anima,  che  Dio  unì  al  corpo  dell*  uomo,  fu 
per  lui  il  principio  di  sentire,  di  ragionare  e di  vivere,  questa  unione  di  due  sostanze  tra  loro  si  diver- 
se, materiale  l’ima,  l'altra  spirituale,  questa  unione  è una  delle  maggiori  meraviglie,  che  sieno  nella 
nitura.  Dio  solo  potè  effettuarli  eolia  sua  onnipotenza;  e l'uomo  può  ben  sentirla,  ma  non  eompreuderU . 

Vers.  K Or  U Signor  avea  piantato . . . un  /paradiso  ( o sia  un  orto)  di  delizie  ec.  L’  Ebreo  può  anche 
tradurvi  : avea  piantato  un  ttara*Uso  in  Eden  a levante,  o sia , dalla  parte  di  Levante,  e cosi  l'intesero 
i LU.  Eden  è il  nome  proprio  del  luogo,  dove  Dio  avea  piantalo  il  paradiso  : e questo  luogo  era  verso 
l’ oriente,  o si  premia  questa  determinazione  in  senso  generate,  e assolutamente,  ov  vero  rispetto  al  luo- 
go, dove  Mosè  scriveva  questa  storia.  La  traduzione  però  della  nostra  volgati,  benché  diversa,  sta  be- 
nissimo col  testo  originale,  quella  parola  da  principio  diede  occasioue  agii  Ebrei,  citati  da  s.  Girolamo, 
di  credere,  che  il  paradiso  terrestre  Tosse  stato  crealo  primi  della  terra;  ma  la  maggior  parte  de’ Padri 
e degl'  Interpreti  antichi  e moderni  io  credono  formato  nel  terzo  giorno,  e alcuni  pochi  subito  dopo  la 
creazione  del  primo  uomo;  perché  in  fatti  Mosè  ci  dice,  che  per  farne  abitazione  dell' uomo  avea  Dio 
piantato  questo  paradiso. 

Ver*.  9.  E Dio  aera  prodotto  ec.  Vuol  dire,  che  Dio  avea  riunito  in  questo  luogo  tutta  La  magnificen- 
za e vaghezza  delle  piante,  sparsa  da  lui  nella  creazione  per  tutti  la  terra. 

L’altero  eziandio  detta  vita,  vale  a dire  una  piauta,  icui  frutti  gustati  di  tanto  in  tanto  avrebbero 
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lignum  pulclinim  visti,  ci  mi  vesce  n<lum  sua ve  : 
lignina  etiain  vilae  in  medio  paradisi,  lignumquc 
scientiao  boni  et  mali. 

10.  Et  fluvius  cgreriieliatur  de  loco  voluptatis  ad 
irrigandmn  paradismn , (|ui  inde  dividitur  in  qua- 
tuor  ('a  pi  la . 

11.  Nomea  • uni  Pliison:  ipso  est  qui  circuii  o- 
mnem  tcrram  Hevilalh , ubi  nascitur  aurum . 

• Eccl.  A4.  SS. 

li.  Et  nunun  terrae  illitis  optimum  est  : ibi  in- 
venitur  Mellium.  et  lapis  onycliinus. 

13.  Et  nomea  fluvii  secundi  Gehon  : ipsc  est , qui 
dmimit  omneni  terran»  Acthlopiae . 

14.  Nornen  vero  fluminis  torti!  Tigris:  ipsc  va- 
dit  conira  Assyrios.  Fluvius  autern  quartus  ipsc 
C56t  Euphralcs. 

15.  Tulit  ego  Dominus  Deus  bominem , et  po- 


sorta  di  piatile  belle  a vedersi,,  e di  frullo  dolce  a 
mangiare , e Pallierò  eziandio  della  vita  In  mezzo 
al  paradiso*  e l'albero  della  scienza  del  bene  c del 
male. 

10.  E da  questo  luogo  di  delizie  scaturiva  mi  filone 
ad  inalbare  il  paradiso Il  qual  (filane)  di  là  si  di- 
vide in  quattro  capi. 

11.  Uno  dicesi  niison ; ed  è quello,  che  gira  at- 
torno il  patte  di  Hcvilath , dove  nasce  Poro. 

li.  E Poro  di  quel  paese  ù ottimo : ivi  trovasi 
Il  Melilo  , e la  pietra  uniche. 

13.  E il  nome  del  secondo  fiume  è Gehon  : ed  è 
quello * che  gira  per  tutta  la  terra  d‘  Etiopia. 

14.  Il  nome  poi  del  terzo  fiume  t*  Tigri , che  scorre 
verso  gli  Jssirj.  E il  quarto  fiume  egli  è P Eu frale. 

13.  Il  Signore  Dio  adunque  prese  P uomo  , e lo 


servito  a conservare  la  vita , e a tener  sempre  lontana  la  morte:  i frutti  dette  altre  piante  doveano  ser- 
vire all’uomo  di  nudrimcnto;  i frutti  di  questa  servivano  a mantenere  l'uoino  in  una  perpetua  giovinezza. 

/.'  ( Ubero  della  scienza  del  bene  e del  male.  Cosi  fu  nominala  da  Dio  questa  seconda  pianta , quan- 
«l’egli  mostrandola  al  primo  uomo  gli  proibì  di  gustare  del  frutto  di  essa:  c la  ragion  di  lai  nome  si  è 
la  determinazione  fatta  da  Pio  di  conservare  ed  accrescere  la  giustizia  c la  felieila  dell’ uomo,  ove,  ob- 
bedendo al  divido,  si  fosse  astenuto  dal  cogliere  e gustar  de’ frutti  di  quella  pianta;  e di  punirlo  di 
morte,  ove  disobbediente  ne  avesse  mangiato.  Quest’albero  adunque  do  rea  far  sentire  all'uomo  la  dif- 
ferenza. che  nassa  tra  1’  obbedienza  e Ja  disobbedienza  a Pio:  tra  la  felicità  promessa  all’ obbedienza,  e 
l’Infelicità  nella  quale  precipitò  l’uomo  disobbed lente.  Quest’albero  in  effetto  ri  privò  di  tutti  i beni, 
e ci  sommerse  in  un  abisso  di  mali,  c ci  fece  perlina  trista  spertenza  conoscitori  del  bene  c del  male. 
Pio  non  avendo  espressa  la  precisa  specie  e qualità  di  queste  due  piante,  son  perciò  vane  cd  inutili  tul- 
le le  congetture  dell' umana  curiosità.  A noi  dee  bastar  di  sapere,  che  runa  e l’altra  pianta  era  buo- 
na di  sua  natura:  che  la  virtù  della  prima  destinata  n serbar  l'uomo  immortale,  era  un  effetto  della 
libera  volontà  del  Creatore:  che  la  proibizione  di  mangiare  de’ frutti  della  seconda  (li  una  riserva  del 
supremo  Padrone,  che  volle  (come  notò  il  Grisoslorao  ) serbare  Intero  II  suo  dominio  sopra  dell’ uomo, 
c fargli  sentire,  come  di  tanti  beni,  onde  si  vedeva  circondato,  egli  era  non  U signore,  ma  un  sem- 
plice usufruttuario,  hom.  16.  in  Gen. 

f ers.  10.  E da  questo  luogo...  scaturiva  re.  In  più  luoghi  della  scrittura  si  fa  menzione  del  paese 
di  Eden,  /sai.  xxxvu.  12.,  iv.  fteg.  xvm.  II.  xix.  12.  13.  xvi.  6.  24.,  Ezech.  xxvn.  2».  Da  questi  luoghi  van- 
ghiamo a conoscere,  che  lo  stesso  paese  dovea  essere  vicino  all'Armenia,  e alle  sorgcnli  dell’Kufrate. 
e del  Tigri:  quindi  e,  che  presso  a’ monti  dell' .Armenia  hall  collocato  il  paradiso  terrestre  vari  autori 
moderni,  dove  hanno  certa  loro  origine  quc’duc  Alimi.  Noi  seguiremo  questa  opinione  come  quella, 
che  sembraci  atta  assai  meglio  d’ogui  altra  ad  evacuare  le  difficoltà,  che  in  si  ardua  materia  s’incon- 
treranno. 

Scaturiva  un  fiume  ...  il  quale  dì  là  si  divide  ec.  Da!  centro  del  paradiso  sgorgava  una  sorgerne, 
la  quale  spartivasi  in  quattro  bel  canali  ad  maffìare  ( per  quanto  sembra)  i quattro  lati  del  paradiso. 
Questi  quattro  canali,  scorrendo  dipoi  pelle  vicine  terre,  crescevano  in  quattro  gran  Dumi,  che  sono  il 
Tigri,  r Eufrate,  il  Phison  e il  Gehon.  così  stava  certamente  la  cosa,  allorché  Dio  collocò  l’uoino  nel 
paradiso,  e così  dovrà  essere  a’, tempi  ancor  di  Mose,  e forse  anche  molti  secoli  appresso,  loti  Eccl. 
xxiv.  35.  36.  37.  Ma  non  è possibile  a noi,  nè  Decessa  ilo  all'  avveramento  della  storia  di  Mosè  li  mostra»*© 
adesso  nell’Armenia  quattro  Alimi  nascenti  da  una  stessa  sorgente.  Basta  al  nostro  intento  il  trovare  In 
lina  certa  estensione  di  paese  quattro  Auuii  simili  a'deseritti  da  Mosè,  i quali  poterono  nascere  un  dì  da 
uno  stesso  fonte,  benché  ciò  non  sia  al  presente,  che  il  Tigri  e l’ Eufrate  avessero  un  di  comune  I*  o- 
rigine.  il  troviam  ripetuto  in  molli  autori  profani  assai  posteriori  a Mosè:  ma  egli  è certo,  che  in  diffe- 
renti luoghi  nascono  adesso  que'Auini;  lo  che  et  dà  luogo  di  poter  dire,  che  anche  degli  altri  due  (che 
noi  crediamo  essere  il  Fasi,  e l’ Arasse)  cangiata  sia  la  sorgente.  Simili  strabalzamenti  di  numi  e di 
laghi,  ragionali  da’dtluvj  , da'tremuoti,  e dalle  vicende  del  tempo.  Icggonsi  nelle  storie,  c nelle  re- 
lazioni antiche  e moderne.  F.  forse  Dio  collo  slesso  cangiamento  operato  nell*  origine  di  questi  Alimi  volle 
abolir  la  memoria  di  un  luogo,  in  cui  I’ uomo  arca  stranamente  abusato  de’ suoi  beneflzj. 

Vers.  II.  Uno  dicesi  Phison.  Questo  ahhiam  detto  essere  il  Fasi,  il  quale  nasce  nell’ Armenia,  e si  sca- 
rica nel  ponto  Russino.  Egli  è il  nume  più  grande  c famoso,  che  abbia  la  Colchide,  paese  celebre  una 
volta  pel  suo  gran  commercio.  1 edi.  PUn.  lib.  vi.  cap.  5. 

Egli  gira  per  tutto  il  paese  di  Hevilath , dove  nasce  P oro.  Nel  cap.  x.  vedremo  un  Hcvilath  figliuolo 
di  etnia,  e un  altro  Hevilalh  figliuolo  di  Jectan.  Ma  o sia  da  uno  di  questi  due.  o da  un  terzo  a noi 
ignoto  rhe  abbia  preso  il  suo  nome  il  paese  bagnalo  dal  Fasi,  questo  paese  era  vicino  all’Armenia,  e al- 
le sorgenti  dcll’Kiifratc  c del  Tigri  : la  Colchide  era  in  grandissima  rinomanza  per  la  quantità  c la 
bontà  dell’ oro,  onde  arricchivanla  I suoi  numi  e torrenti,  nc  abbiamo  una  prova  nella  favola  del  vello 
d’oro.  I edi  PUn.  lib.  23.  cap.  3. 

vers.  12.  Fisi  trova  il  bdeUio.  La  voce  Ebrea  bedotah  è pochissimo  conosciuta.  L’Arabo,  il  Siro  © 
molli  altri  interpreti  credono,  che  sigmAchi  la  perii:  e benché  non  si  peschino  in  oggi  perle  nel  Fasi  . 
ciò  non  farebbe  difficoltà  ; perchè  pilo  essere  accaduto,  clic  o aleno  state  esaurite,  o non  se  nc  faccia 
ricerca  ; olire  di  clic  se  nc  pescano  ne’ mari  vicini:  lo  che  serve  a spiegare  I’  espressione  di  Mose.  Ma 
lenendosi  alla  versione  della  volgala , il  hdcllio  è una  specie  di  gomma  odorosi , di  cui  PUn.  Itb.  xn.  cap.  9. 

\ers.  13.  fi  nome  del  secondo  fiume  è Gehon.  L’Arasse  nasce  nell’Armenia  sul  monte  Ararat , in  «li- 
stanza  di  6000  passi  dall’ Eufrate,  e va  a scaricarsi  nel  mare  Caspio.  Il  nome  di  Gehon  conviene  benissi- 
mo a questo  nume  come  quello,  che  denota  l'impetuosità  della  sua  corrente;  la  quale  impetuosità  fu 
dimostrala  da  Virgilio,  che  scrisse  itb.  vm.  .Eneid. 

Il  ponte 

Da  dosso  si  scotei  I*  Armonio  Arasse. 

Ed  è quello  , che  gira  attorno  alla  terra  d’Etiopia,  ovvero,  come  ha  l’ Ebreo:  attorno  alla  terra 
di  Chus.  Queste  parole  fanno  una  grave  difficoltà.  Non  possiam  negare,  che  ordinariamente  nelle  Scrit- 
ture la  terra  di  chus  sia  l’Etiopia;  e tale  è anche  rmlorpretazione  de’LYX,  e di  s.  Girolamo  . contili- 
lociò  il  celebre  Bochart  ha  dimostrato,  che  fa  d’uopo  riconoscere  nelle  scritture  più  d’un  paese,  che 
abbia  portalo  il  nome  di  chus,  per  essere  stalo  abitato,  e popolato  da*  discendenti  dt  Chus  figliuolo  di 
ebani.  Tale  direni  che  fosse  questo  paese  bagnato  dall’  Arasse,  conforme  scrive  Mosè.  E non  c forse  im- 
probabile. che  questo  nome  di  chus  siasi  con  qualche  alterazione  conservato  nel  nome  degli  Scili,  t 
quali,  secondo  vari  antichi  storici,  abitaron  da  prima  presso  l’ Arasse.  Imperocché  Chus  secondo  I*  in- 
llcssionc  del  dialetto  Caldeo,  dicosi  culto , onde  poi  i Cui  hi,  ovvero  gli  scili.  ! edi  il  Col  me  t. 

A ers.  14.  //  Tigri,  che  scorre  verso  gli  Assiri . L*  Assiria,  o sia  il  paese  di  Assur,  per  consenso  dc’piu 
antichi  scrittori,  era  di  là  dal  Tigri;  e ciò  crediamo,  che  abbia  voluto  significare  Mosè.  La  sorgente  di 
questo  fiume  è nella  grande  Armenia.  Pedi  PUn.  itb.  vii.  cap.  2. 

Il  quarto  fiume  egli  è P Eu  fruir,  j-cr  testimonianza  ili  Strabono  e di  Plinio,  questo  nume  ( il  quale 
nelle  scritture  è detto  semplicemente  il  nume, ovvero  il  gran  nume)  nasce  sul  monte  Alio,  o si  i Ab» 
nell*  Armenia. 
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'Utt  eiun  in  paradiso  voluplatis,  ut  operarctur,  et 
:tttlOdftret  illuni: 

16.  Praeccpilquc  ci  diccns:  Ex  omni  ligno  pa- 
radisi  conietlc  : 

1”.  De  ligno  autcìn  scicntiae  boni  et  mali  ncco- 
• ttdas  : in  quocumquc  cnira  die  coroederis  ex  et», 
morte  morieris. 

18.  Dixit  quoque  Dominus  Deus:  !Son  est  t>o- 
num  homincoi  solum  : (acùunus  ei  adjutixiuin 
cimile  siili  . 

li».  Formali»  igitur , Dominus  Deus,  de  humo 
runctis  aniniautibus  (ernie,  et  universi»  vohdilibus 
r'Ortl , aikluxit  ca  ad  Adam,  ut  videro!,  quid  vo- 
• irci  ©a:  omne  cui  in , quod  vinavil  Adam  auimae 
\i  venti*»,  ipsum  est  nomea  ejus. 

-Ji».  App^qiavitque  Adam  uominibus  suis  cuncLi 
immanità,  et  universa  volatilia  coeli  . et  omnes 
i »iias  terrae:  Adac  vero  nou  iiiveniebalur  adju- 
ior  >»: iiiii-  ejus. 

. immisi  t ergo  Dominus  Dcussoporem  in  Adam; 
iimquc  obdormisset  . tulit  imam  de  costis  ejus , 
i*t  rcplevit  cameni  prò  ca. 

22.  Et  ardi  fica  vi  t Dominus  Deus  costoni,  quarti  lu- 
crai de  Adam,  in  mulierem:  ctadduxilcamad  Adam. 

23.  Dixilqué  Adam:  * Hoc  nunc  os  ex  ossibus 
mei 5 , et  caro  de  carne  mea:  haec  vocabitur  vira- 
lo, qnooiain  de  viro  sumpta  est . • 1.  Cor . 11.  9. 

il.  * Quainobrem  relinquct  (tomo  palmo  smini  et 
inalrem . et  adtiaerebil  uxori  suac:  f et  erunt  duo 
in  carne  una.  * Moliti.  19.  3.  Marc.  10.  7.  Eplux. 

3.  31.  f Cor . 6.  16. 


cotiocò  nel  paradiso  di  delizie , affinchè  lo  coltivasse, 
e lo  custodisse  : 

16.  E (jfi  fé*  comando , dicendo : Mangia  di  lune 
le  piante  del  paradiso  : 

17.  Ma  del  frullo  dell'albero  della  scienza  del  bette 
e del  male  non  mangiarne : imperocché  in  iptahaiguc 
giorno  tu  ne  mungerai , indubitatamente  morrai. 

18.  Disse  ancora  Dio:  JVon  è bene,  che  P uomo  sia 
solo:  faccianogli  un’  aiuto  . che  a lui  rassomigli. 

19.  sbendo  adunque  il  Signore  Dio  formali  dalla 
terra  tutti  gli  animali  terrestri  e tutti  gli  uccelli  del- 
l’aria li  condusse  ad  si  damo , perché  fi  vedesse  il 
nome  da  darsi  ad  essi:  e ognun  de’ nomi,,  che  diede 
Adamo  agli  animali  viventi , è il  vero  nome  di  essi. 

20.  E , /daiiio  impose  nomi  convenienti  a tutti  gli 
animati , e a tutti  t volatiti  dell ' aria , e a tutte  le 
bestie  delta  terra  : ma  non  si  trovava  per  Adwno  un 
aiuto  j che  a lui  somigliasse. 

21.  Mando  adunque  il  Signore  Dio  ad  Adamo  un 
profomlo  sonno  j e mentre  egli  era  addormentalo  » 
gli  tolse  una  delle  siw  costole  * c mise  in  luogo  di 
essa  della  carne . 

22.  E della  cottola  , che  ave  a tolto  da  Adamo, 
ne  fabbricò  il  Signore  Dio  una  doiuui:  c mcnolla 
ad  Adamo. 

23.  E Adamo  disse:  Questo  adesso  osso  delle  mie 
ossa,  c carne  della  mia  carne , ella  dall'uomo  avrà 
il  nome , perocché  è stala  tratta  dall’uomo. 

24.  Per  la  qual  carni' uomo  Insceni  il  padre  suo 
c la  madre,  e starà  iodio  alta  sua  moglie,  e i due 
saranno  sol  unn  carne . 


sua  i 
lui 


ver».  ló.  H Signore  Dio  adunque  prese  r uomo , e Io  cotiocò  nel  paradiso  ec.  V uomo  adunque  fu 
/ reato  Diora  del  paradiso,  affinché  riconoscesse  come  un  favore  e benefizio  di  im>.  e non  come  una  cosa 
dovuta  alla  sua  natura  la  sorte  d’ avere  mi  albergo  così  felice. 

Affinché  to  coltivasse,  e lo  custodisse.  Dio  non  vuole,  che  l’uomo,  benché  provveduto  di  tutto  e for- 
nito «Fogni  sorta  di  delizie,  passi  il  suo  tempo  in  una  molle  oziosità.  Egli  dee  occuparsi  nella  cultura 
del  paradiso  per  conservarne  l'amenità,  e guardarlo  dagli  oltraggi  degli  annuali:  ma  la  sua  occupa- 
zione sarà  senza  affanno  e stanchezza;  sarà  un  onesto  esercizio,  non  un  faticoso  lavoro.  Sarà  ceti  uno 
strano  pensamento  (dice  S.  Agostino  ) ti  credere  , che  V uomo  collocato  nel  paradiso  dovesse  esercitare 
r agricoltura  non  con  travaglio  di  terso,  ma  per  onesto  piacere  dell’ animo}  Vedi  anche  il  Crisostomo 
hom.  14.  in  oen. 

ver*.  17.  Aon  mangiarne : imperocché  in  qualunque  giorno  tu  ne  manderai  indubitatamente  morrai. 
ino  feome  noto  *».  P.asilio  di  seleucia  ) affisse,  per  cosi  dire,  all’albero  questo  comandamento.  Egli  esine 
dall  uomo  obbedienza;  e quanto  sia  grande  e importante  questa  virtù,  e come  da  se  sola  basti  a te- 
ner r uomo  unito  con  Dìo.  elici  fa  conoscere  con  proibirgli  di  astenersi  da  una  cosa  non  mala,  dice  8 
Agostino  de  peccati  mer.  et  rem.  cap.  21.  Aggiugnc  la  tcrrihil  minaccia:  tu  tiutubi latamente  morrai:  ch’é 
quanto  dire  diverrai  soggetto  alla  morte  , diverrai  mortale,  come  hanno  alcuue  versioni;  tu  non 
• mi  piu  diritto  a frutti  dell*  albero  della  vita,  c non  avrai  piu  alcun  mezzo  o a intonar  tener  lontana 
li  morte:  ogni  passo,  ogni  momento  ti  torrà  una  parte  delle  tue  forze,  e ti  menerà  \¥rso  il  sepolcro.  La 
morte  adunque  e pena  del  peccato:  Per  un  uomo  entrò  nel  monito  U /leccato,  e /tei  peccato  la  morte  e 
rosi  ancora  a tutti  gii  uomini  si  stese  la  morte,  (perchè)  tutti  in  itti  (iu  Aduno)  peccarono . Roni.  v 
li.  Colici  1.  rrid.  SCSS.  G.  San.  1.  13.  II.  23.  24. 

ver».  18.  Aon  è bene,  che  P uomo  sia  solo.  Mosi*  viene  adesso  per  una  maniera  di  recapitolazione  ad 
esporre  niu  diinisaniente  quello  che  avea  solamente  accennato  nel  capo  I.  vers.  27.  imperocché  nissu- 
no  dee  dubitare,  eli  Èva  fosse  creala,  come  Adamo,  net  sesto  giorno,  dicendo  ivi  Mosè:  ti  creò  ma- 
schio e femmina. 

Facciamogli  un  aiuto , che  a lui  rassomigti.  Diamogli  una  compagna  simile  a lui  per  la  condizione  di 
natura,  capace  perciò  di  concorrere  coll’uomo  all’esecuzione  de’ mici  disegni,  e di  unirsi  con  esso 
a lodarmi  e rendermi  grazie  de’bencfizii  fatti  da  me  a tutte  le  creature. 

vers.  19.  Li  condusse  ad  .4 damo , ec.  Prima  di  dare  all’uomo  l’aiuto,  che  lì  mancava,  Dio  fa  nnssa- 
....  come  in  rivista,  dinanzi  a lui  tutti  gli  animili,  allineile  egli  col  lume  datogli  dal  signore  distingua, 
a che  possa  essergli  utile  ciascuno  di  essi,  e come  padrone  di  lutti  imponga  loro  ilnoine,  che  più  convenga 
Ognun  de  nomi  ,che  diede  Adamo . . .è  ti  vero  rwme  di  essi.  K nome  conveniente,  adattato  alla 
natura  di  ciascuno  degli  ammali  ; lo  che  dimostra  la  profonda  sapienza  data  da  Dio  al  primo  uomo  Ma 
«La  queste  parole  viene  ancora  ad  inferirsi,  che  i nomi  dati  da  Adamo  agli  ammali  eransi  conservati  fino 
* nf.IiLI?SK,a|!Rd0,Kn  H?  qVes,‘  P*r.Uvai  10  che  pro\ crebbe,  che  Fi  linguaggio  del  pruno  uomo  fu 

1 Ebreo,  fi  celebre  Rochart  ha  dimostralo  con  molle  etimologie  la  grande  conformità,  che  passa  traila 
natura  degli  animati  e i nomi,  che  questi  hanno  nella  lingua  -Ebrea;  e possiamo  ben  credere,  che  ciò 
si  dimostrerebbe  anche  meglio,  se  maggiori  cognizioni  aver  potessimo* della  medesimi  lingua,  ledi  Giu- 
teppe  Antui.  iib.  I.  cap.  I.  Comunemente  grinterpreti,  dopo  s.  Agostino  (tib.  9.  de  Gen.  aditi,  cap.  12.; 
credono,  che  i pesci  non  dovettero  comparire  dinanzi  ad  Adamo  cogli  altri  animali  ; e il  testo  medesimo 
sembra  favorevole  a questa  opinione. 

'VI?  . Mnmo  «-.Adamo,  benché  vedesse  negli  animali  molli  Iralli  della 

cs?£tón, oaSpégM èraadoraò  lrovo  '’Cr°  in  1lc""°  dl  c55i  “‘"la  *»  alnille  alle  doti  Interiori  ed 

prò fb tuia  sonno.  Ttie  è il  significato  della  voce  originale,  in  luogo  della  mule  I LX3£ 
•?nì^o  i?hSÌ^,'J^nm0i‘,"DqnP  ln  ,l1,c?,°  s,m""  mandatogli  da  ino  rii  rapito  fuor  di  se  stesso,  e co£ 
' li'*™  c «'»>•?  *e,n*1  n°n  solo  vide  quello,  ohe  Ilio  fece  sopra  di  Ini.  ma  ne  intese  ancora 

"eie,  dU^  ,gmttno.m  ,)UC‘to  pan,°  entr<tm‘o  nel  santuario  di  Dio.  ebbe  V intelligenza  Utile  ultime 

mrtÌJ?fto^r¥!!Ì,,u£j?2ti0Le • rc‘  ,?hl  avr<*be  Immaginato  nel  creatore  una  si  straordinaria  inven- 
ti"! /SrJ£r"!2ISJw3.d?SnV  quanto  cosi  diviene  sensibile  li  relazione  traila  Agora  e li  rosi  ngii- 
? ?'  AS»S',,“>]-  a!finrht  ira  uà  formala  ; muore  cristo  afflnrhi  sia  formata  ta 
cHeta",  senLKK.m0r0  * ,ral^ral°  “ 'Ostato  , a/Pnchi ! ne  sgorghino  i Sacramenti , /ir'  guidi  si  formi  la 

n a' ostTdelte  mie  ossa,  ec.  Adamo  riscosso  dalla  sua  estasi,  mentre  Dio  presen- 
' *•  r?r  ow  ’ rironoM-‘-  to  essa  un  immagine  degna  di  se.  e come  un  altro  se  slesso. 

era.  ss.  l a Itrra  I uomo  u ixutrc  suo  ec.  queste  parole  sono  riferite  da  Gesù  Cristo,  Matth.  xix.  S. 


CAP.  II 


1 


24 


C E N E S 


25.  Erat  ameni  ulcrquc  ninlas,  Adam  scilicct.  et  25.  E Piato,  e l'altra  , Adorno  ciotola  ma  moy  e, 
uior  cjus;  et  non  cnibescebant . erano  ignudi  j e non  ne  arcano  vergogna  . 

rame  parole  di  Dio  a’dimostrare  l'indissolubilità  del  matrimonio;  Io  che  dimostra,  che  per  istinto  dello 
spirito  di  Dio  ruron  proferite  da  Addino.  Klle  sono  stale  c saranno  per  tulli  i secoli  la  legge  immuta*  ite 
dell’ unione  legittima  dell’ uomo  c della  donna,  anche  dopo  che.  sollevatesi  nel  cuor  deli’ uomo  le  in- 
quiete passioni,  hanno  renduta  difficile  e penosi  all* uomo  non  più  Innocente  una  tal  legge.  Vedi  1.  Cor. 
vn.  3.  L’  Apostolo  ci  ha  anche  insegnato  a riconoscere  nell’ untone  di  Adamo  con  Èva  il  mistero  di  crisi  * 
c della  sua  Chiesa , dal.  v.  *23.  24.  ec. 

ver».  25.  Erano  ignudi  ; e non  ne  aerano  vergogna.  Aon  era  ancora  avvenuto  nell’uomo  quello  un- 
no cangiamento  per  ragione  del  quale  la  carne  desidera  contro  lo  spinto,  e lo  spirito  contro  la  carne. 
Aliami  contrasto  essendosi  tra  l'uomo  interiore  e l' esteriore,  non  eravi  onde  arrossire  della  nudità.  Ma 
sentiamo  qui  Agostino,  eh’  espone  il  felice  stato  iteli’  uomo  innocente.  L’uomo  cieca  net  parasi iso  . re 
m’ egli  rotea,  mentre  quello  egli  rotea  ,ch’  era  stato  da  Dio  ordinato.  / ir  e a godendo  di  Dio,  detta  ben 
tà  det  quote  egli  era  buono.  ì irea  senza  bisogno,  e area  potestà  di  e ter  re  sempre  così.  Area  comodo 
cibo  per  non  patire  la  fame  ; area  /’  albero  della  cita , perchè  non  renìsse  a disciorgtierto  la  vecchiezza 
A issun’  ombra  di  corruzione  net  corpo,  per  cut  fosse  data  a’ sensi  di  lui  alcuna  molestia.  tXissvnu 
malattia  al  di  dentro  . nusuna  offesa  si  le/net  a ai  dt  fuora.  .sonito  perfetta  nella  carne , IranquUhta  as- 
soluta nell * anima.  Come  nel  paradiso  non  era  nè  caldo,  nè  freddo  j cosi  ut  colui , che  ri  abitar  a , jum 
era  aiterato  il  buon  colere  nè  da  cupidità  , nè  da  timore.  Xissuna  malinconia . nissuna  cuna  allegrezza. 
Un  cero  perpetuo  gaudio  scenderà  m lui  da  Dio , versò  di  cui  portaeasi  /’  ardente  carità  di  cuore  pur  . 
di  buona  coscienza,  e di  fede  non  finta.  Legnarono  di  concordia  la  mente  e il  corpo : osservasti- 
senza  fatica  il  comandamento  : noi  gravava  nè  l’ozio , nè  la  stanchezza  j nè  cadeva  sopra  di  lut  itscn 
no , se  non  volontario. 


Capir  Cctja 


Per  frode  det  serpente  i progenitori  trasgrediscono  ii  comandamento  di  Dio.  Promessa  det  Messia 
Data  a ciascuno  di  essi  la  sua  /rena,  sono  cacciati  dal  paradiso. 


1.  Seri  et  sorpens  crai  callìdior  cunclis  animan- 
tibus  tcrrae  , qtiac  fcceral  Dominus  noti* . Qui  di- 
\U  ad  miilicrcm : Cur  pnuTrpit  vobis  Deus,  ut 
don  romedereiis  de  ornili  tigno  paradisi  ? 

2.  Cui  rc$i>o<)dil  multar:  I)e  fructu  lignorum,  quac 
sunt  in  paradiso,  vcsciiuur: 

3.  De  fructu  vero  ligui , quod  est  in  medio  pa- 
radisi, praccepit  nobis  Deus,  ne  comedi  remus,  et 
nc  IIMeranui  lllud , ne  forte  moriamur . 

4.  Divi!  autem  serpens  ad  muliercin:  • Nequa- 

quam  morte  montanini.  • 2.  Cor.  II.  5. 

5.  Scit  enim  Deus,  quod  in  quocumque  die  co- 
rnei torti  is  ex  no,  anértautur  oculi  vestii  : et  crilis 
slcut  Dii , sciente*  bollimi , et  malum . 

6.  Vidit  igitur  mulier . quod  bonum  esset  lignum 
ad  vcscendum,  et  pulctirum  oculis,  aspcciuque 


1.  Ma  il  serpente  era  it  più  astuto  di  tutti  gii  rat  - 
mali  delta  terra  fatti  dal  Signore  Dio.  Questi  dis 
alla  dorma : Per  guai  moirt'o  comandarvi  Iddio , a i 
non  di  tutte  le  piante  det  paradiso  mangiaste  i frutti  ' 

2.  Cui  rispose  la  dotata:  Del  frutto  dette  piante , 
che  sono  nei  par  aiti  so,  noi  ne  mangiamo  : 

3.  Ma  det  frutto  dell’albero  , che  è nel  mezzo  Ai 
paradiso  ci  ordinò  il  Signore  di  rum  mangiarne, 
dì  non  toccarne  , affinchè  per  disgrazia  mi  non  at - 
Maino  a morire. 

4.  Ma  il  serpente  disse  alla  donna : Assolutameli 
voi  non  morrete. 

3.  Imperocché  sa  Dio,  che  in  qual  mutue  tempo  r- 
mungerete j si  apriranno  i vostri  occhi : e sarete  con. 
Dei , conoscitori  del  bene , e det  male. 

6.  f ide  adumtue  la  donna , che  it  frutto  detta, 
bero  era  buom  a mangiarsi,  e bello  a vedere,  e ap- 


Vers.  I.  Ma  U serpente  era  U più  astuto  ec.  Mosè  non  ha  parlato  fln  qui  della  caduta  degli  Angcl 
ribelli;  ma  egli  la  suppone  in  questo  racconto:  imperocché  in  questo  serpente  non  può  non  riconoscere 
un  istrumcnto  del  Diavolo,  il  quale  invidioso  del  bene  fatto  da  Dio  all’ uomo  si  serve  di  tal  mezzo  pc 
indurre  i uostii  progenitori  a violare  il  coniando  di  Dio.  Dovca  essere  provala  la  fedeltà  di  Adamo  » 
di  Èva;  da  questa  prova  dove*  dipendere  la  inaltcrabil  fermezza  di  quel  loro  felicissimo  stalo.  Dk 
adunque  permette,  che  il  nemico  dell' Umax»  genere  rivolga  la  mia  malizia  a tentarli  per  procurare  U 
loro  rovina.  Ma  qual  via  prenderà  egli  per  insinuarsi  con  essi?  Egli  ha  bisogno  di  un  isfrumento  esterio- 
re; e Dio  gli  permette  di  valersi  del  serpente,  la  cui  scaltrezza  ed  astuzia  sembra  aver  qualche  cosa  di 
simile  alla  malizia,  ond’ egli  è ripieno. 

Per  qual  moina  comandol  i iddio , ec.  il  Demonio  adunque  movendo  la  lingua  e la  bocca  del  ser- 
pente, trovando  la  donna  appartala  da  Adamo,  le  domanda,  perchè  mai  abbia  voluto  Dio,  che  non  fos- 
se loro  permesso  indistintamente  I’  uso  di  tutti  i frutti  del  paradiso,  il  testo  originale  porta:  / reamente 
ri  ha  egli  ordinato  Dìo,  che  non  di  tutte  te  piante  det  paradiso  ec.  Nelle  (inali  parole  il  Tentatore  mette 
in  dubbio  il  comando,  o almeno  la  interpretazione  data  allo  stesso  comando  da  Adamo  c da  Èva.  Possibi- 
le, che  Dio  abbia  eccettuato  alcun  albero  del  paradiso,  vietandone  l’uso  a voi,  mentre  tutti  c gli  alberi 
e 1 frulli  son  buoni?  Avete  voi  ben  inteso  le  sue  parole?  Il  senso  della  volgala  e dc' LXX  sarà  io  stcs 
so,  quando  si  Iransiati:  Perchè  mai  Dio  avrebbe  ordinato  a voi  che  non  di  tutte  te  piante  del  paradiso 
mangiaste  i frutti?  Lo  che  fa  una  negazione  simile  all’ Ebreo. 

Vers.  2.  e 3.  Del  frutto  delle  piante,  che  sono  net  parsutiso  noi  ne  mangiamo  : ma  dei  frutto  ec.  Un 
cade  già  in  grand'errore,  mettendosi  a ragionare  con  uno,  che  comincia  dal  mettere  in  dubbio  il  co- 
mando, eh’ olia  sa  essere  stato  intimato  al  consorte,  e per  esso  intimato  anche  a lei . Ella  non  potè  far 
a meno  di  essere  sorpresa  all’ udire  la  incognita  voce  di  un  animale;  e vi  riconobbe  un  prodigio r e 
dovette  comprendere,  che  una  supcriore  intelligenza  movesse  la  lingua  di  lui:  ma  in  cambio  di  temere 
di  qualche  inganno,  come  il  discorso  stesso  ne  dava  occasione,  credè  di  potere  soddisfarsi,  e vedere 
fin  dove  andasse  una  tal  novità.  Elia  dunque  va  raccontando,  che  Dio  ha  vietato  loro  di  mangiare  dei 
frutto  di  quel  tal’albcro,  ed  ancor  di  toccarlo,  perchè  1’ una  cosa  è compresa  nell’altra.  Così  Uva  db  a 
vedere,  che  ha  presente  il  comando  di  Dio;  onde  secondo  la  riflessione  di  s.  Agostino,  piu  evidente  ed 
inesciisabil  si  rende  la  sua  trasgressione. 

Affinchè  /ter  disgrazia  noi  swn  abbiamo  a morire.  Questa  maniera  di  parlare  non  indica  veruna  dub- 
biezza , come  apparisce  da  molti  altri  luoghi  delle  scritture,  P*.  2.  19.  /sai.  xxvn.  3.  \fatth.  xv.  3.  Vare 
mi.  3.  Èva  adunque  non  solamente  ha  presente  il  precetto,  ma  anche  la  pena  stabiliLi  da  Dio  alla  viola- 
zione del  precetto. 

ver».  4.  f oi  non  morrete,  il  maligno  ardisce  di  dire  tulio  l’opposto  di  quello,  che  ha  detto  Mo- 
ri» stmil  proposizione  non  avrebbe  potute»  ritrovar  credenza  appresso  la  donna,  dice  R.  Agostino,  se 
netto  spirito  di  tei  non  fosse  entrato  già  t’ amore  delta  propria  libertà,  e una  certa  su/serba  presunzio- 
ne di  se  stessa. 

vers.  6.  .va  Dio , che.  . . si  apriranno  gii  occhi  rostri , ec.  ma  delle  due,  dice  11  Tentatore,  o il  pre- 
cetto non  è vero,  e voi  male  intendeste,  o questo  precetto  è in  vostro  danno,  e parte  da  invidia  del 
vostro  bene,  imperocché  Dio  sa.  come  dal  fruito  di  questa  pianta  verrebbe  a voi  una  scienza  infinita  , 
che  vi  uguaglierebbe  a Dio  stesso  per  la  cognizione  del  bene  e del  male,  del  vero  e del  falso,  di  queDo 
che  e utile  o dannoso. 

Vers.  L iste  dunque  la  donna  . . . c colie  ec.  Èva  avea  probabilmente  altre  volte  veduto  quel  frollo; 


GENESI  CAP. 


I I I 


«IdrrtaMW»  : Pi  lulil  ili’  fructu  litio» , et  * comedi!; 
dedituuc  tiro  suo,  qui  comcdit. 

* • Ècd.  93.  53.  I.  T, molli.  3.  li. 

7.  F.t  aperti  sudi  «culi  amborum  : dunque  co- 
«notiiM’ni , se  esse  nudo* , cousucnml  Mia  Huis, 
ri  fcceruot  siti!  peruonwU. 

».  « aun  auaisset  roccm  Domini  Dei  dcamltu- 
I;inlis  in  paradiso  ad  annuii  post  meridioni,  ah- 
scoudlt  so  Adam . el  uior  cjus  a facic  nomini  Dei 
in  medio  Ugni  paradisi . „ , 

9.  Vocaritqui;  Domiuus  Deus  Adam,  et  dilli  ci  : 

ll’*  ' a att  : Vocem  tuam  audivi  in  paradiso:  et 
Itevi  «T,  quo.’’  uudus  ls4e,n’  <*  abKO,Kli  rac- 

Ubi.  quod  nu- 
li Cui  (irvi!:  Quii  emm  indica.  -ususieram 
dos  ciwes , nUi  ipKHl  ci  tigno , de  quo  pi  a * 

Cibi , ne  couHvieres , comedisti  ? 

I l Oiiitque  Adam:  Mulicr,  quam  itcdistl  mi'.ii 
soclain,  dedit  mihi  de  liguo,  et  comedi. 

Ir».  Et  divi  Domini*  Deus  ad  mulicrcm:  Qi la- 
ma citi  «rei  altri  occhi,  che  non  ha  adesso.  Ella  <•  adesv’  ”n"hKY|ir' dlior?1 «NtfTórchi*  'ar^omrni’f’2 
desiderato  : nc  tsinsolcra  la  borila . c dalla  esterni  bellici.  . il  ’nlSTusJ 

quasi  gu  cinta  I» eccellente  sapore:  finalmente  ella >eoiuniK  1 ?omiKm^i?e  nfi %ca  e Jma  deU™f£ 
gì*.  e induce  il  minto  a mangiarne.  Tutti  questa  descrizione  h itili  iscco  e * ini?* 

rito  di  dio,  ti  quale  tri  voluto  dire  in  un  esempio  *•  grande,  un*  *.  * t>o^i»ni  ab! nrcvarieuion<?  d Vi  * 
le  generazioni  future  delle  arti,  die  tiene  il  Demonio  per  indurre  g.,  “J™11).1 L ? !... •nrinSVdHhuoJi» 
legge;  dell»  maniera,  onde  dio  permette,  che  l falli  seguenti  aleno  ghw  £LI\ JJJJl «Ih  impili?.?!!# 
ebe  avranno  tutti  gli  uomini  di  vegliare  costantemente  per  non  entrare  . n 2”®*  'SPJISSÌì»  “J?,? 

s arano’ eglino  ornai  più  nè  senza  peccalo,  nc  liberi  dalle  pacioni , come  A«lK  w 11  r uc  *'u,,Bt4‘|v  c'>* 
u»e  quegli,  in  un  paradiso,  ma  in  un  luogo  di  tentazione  c di  combattimento.  . altro  riguardo 


peritoso  atr aspetto:  e colse  i / frutto,  e marupotloj 
t ne  diede  a suo  marito , il  quale  ne  uuimjio. 

7.  E si  apersero  gli  occhi  ad  ambedue  : ed  olen- 
do conosciuto  j die  erano  ignudi  , cucirono  dette 
foglie  di  fico  , e se  ne  fecero  delle  cinture. 

8.  E avanti»  lutila  la  voce  del  Signore  Dio , che 
camminava  nel  paradiso  nel  tempo , die  levasi  il  vento 
dopo  il  mezzodì , si  nascose  Adamo  e la  sua  moglie 
alfa  rista  del  Signore  in  mezzo  agli  alberi  dei  pa- 
radiso. 

I).  E il  Signore  Dio  chiamò  Adamo,  e dissegli  : 
Dove  sei  tu  ? 

10.  E quegli  rispose  : Ho  udiri»  la  tua  voce  nel  pa- 
radiso: va  ho  avuto  ribrezzo,  perditi  era  ignudo , c mi 
suno  ascoso. 

11.  A cui  disse  Dio:  Ma  e dd  li  fece  conoscere , 
che  eri  ignudo,  se  non  t'arer  tu  ni  fingiti  io  del  frul- 
lo, del  gitale  io  avvi  a a te  comandato  di  non  man- 
giare ? 

•li.  E Adamo  disse:  La  donna  aa  le  per 

campài1*  "U  ,m  da,u  *1  {-"Ilo,  ri'!»  io  Mimi- 
gitilo.  . ^ 

* 15.  E il  Signore  <*.. 


• disse  alta  donna:  Perchè  fa - 


piu  saggio  c piu  perfetto  i _ 

(>er  prora  la  severità  di  Dio,  credette  Adamo,  che  potcss* essere  scusabile  il  fallo  di  non  abbandona** 
a compagna  della  sua  vita  anebe  nell»  società  dell»  colpi,  dice  s.  insililo  de*  ne.  rii».  XVr.  dtp.  13.  ni 
l’aperta  violazione  del  comando  non  sarebbe  avvenuta  (osserva  P isf esso  s. Dottore)  se  n«*n  fosse  pr» 
ceduta  interiormente  la  segreta  compiacenza  di  se  medesimo  c la  superbi  i,  per  cui  volle  sottrai  »t  <1  cu- 
mulilo di  Dio,  ed  essere  uguale  a lui.  t edi  Aug.  ite  eie.  tib.  xnr.  eap.  13.  in  Ih.  70.,  et  terni,  v.  de  vtrb.  sip. 

Ver*.  7.  A zi  a/»ersero  gti  occhi  ad  ambedue,  ll  serpente  lo  avea  promesso  ( vers.  b.);  e si  avvera 
adesso,  ma  in  un  senso  minutamente  diverso  da  quello,  incul  volle  il  tentatore  Dir  prendere  quelle  pa- 
role: sì  apriranno  gii  occhi  vostri.  Si  apersero  i loro  occhi,  c videro  il  gran  fallo  commesso,  la  orrenda 
loro  disobbedienza  in  tanta  facilità  di  osservare  il  comando  , la  ingratitudine  mostruosa  a’  benefizi 
del  Creatore;  videro  l'innocenza  perduta,  e con  questa  la  loro  felicità;  videro  t mali,  nc* quali  si  crai» 
precipitati,  il  predominio  delle  passioni,  la  morte,  i dolori,  le  malattie,  le  miserie  della  vita  infinite:  vi- 
dero Analmente  per  colmo  della  loro  allllzionc  il  loro  reato,  c i mali  ita  ciò  provenuti,  trasmettersi 
a tutta  la  loro  infelice  posterità. 

£ avendo  conosciuto  . eh  erano  ignudi  ec.  Aug.  de  Cen.  ad  lit.  lib.  II.  30.  scrive:  i.*  uomo  provò  allo- 
ra quaJ  fosse  quella  grazia  , di  cui  era  rivestito  quando  nella  sua  nudi  hi  niente  soffriva  d’ indecente  . 
Privalo  della  grazia  e della  giustizia  originale.  sj»ei‘lmeiitò  I priuù  frutti  di  quelli  dura  legge,  che  ornai 
regnava  nelle  sue  membra,  e contrariava  la  legge  dello  spirilo , c ne  ebbe  doloro  e vergogna,  e non 
avendo  rimedio  |»cr  togliere  II  male,  cercò  di  nasconderlo  agli  occhi  propri!  ed  altrui.  Trovasi  in  Egitto 
un*  specie  di  Ileo,  chiamato  fico  di  Adamo,  le  foglie  del  quale  sono  grandissime . 

Vera.  8.  E tu  eruto  udito  fa  voce  de!  Signore  Dio,  ec.  Egli  è molto  credibile,  che  fino  a tanto,  che  durò 
k>  stalo  d*  innocenza,  Dio  si  facesse  vedere  a' nostri  progenitori  sotto  una  figura  adattata  alla  loro  capa- 
cità, e che  il  tempo  di  tali  visite  fosse  quello,  che  qui  si  descrive;  vale  a dire  quando  declinando  il  sole 
dal  mezzodì,  I*  aura  dolce  e leggera,  che  si  levava,  invitava  a godere  con  piacere  maggiore  lo  spettacolo 
della  natura.  Queste  visite  doveano  ancor’  essere  precedute  da  un  certo  ronioreggiamento,  che  udì  vasi 
nel  paradiso,  e avverti. a Adamo  ed  Èva  di  correre  a presentirsi  al  signore:  mi  questa  volta  Attimo  ed 
E. va,  agitati  da' rimorsi  dell  » Ioni  coscienza,  friggono  la  presenza  di  dio.  comesi  fuggirebbe  un  arrabbiato 
nemico,  e corrono  a intanarsi  in  un  folto  boschetto,  s.  Girolamo  vuole,  che  si  nascondessero  sotto  l’al- 
bero stesso  della  scienza  del  bene  e del  male,  e pare  che  così  ancora  pensasse  S.  Agostino;  onde  allora 
converrebbe  tradurr»*!  si  .nascosero  net  mezzo  (de'  rami)  deli’  albero  del  paradiso . 

vers.  9.  Dove  sei  Iti?  K lo  stesso,  come  se  dicesse:  Aliamo,  per  qual  motivo  ti  fuggi  da  me?  Credi  tu 
di  poterti  nascondere  agli  occhi  miei?  infelice,  se  tu  senti  il  peso  enorme  de’ mali,  che  ti  sci  tirato  ad- 
dosso, credi  tu  di  |K>ter  trovare  consolinone  e conforto  coll*  andare  sempre  più  lungi  da  me? 

*ets.  lo.  Perché  era  ignudo,  ec.  Dio  colla  sua  chiamata  iv*a  voluto  dar  motivo  ad  Adamo  di  confes- 
sargli il  suo  gran  fallo;  Adamo  pero  torce  altrove  11  discorso,  e adduce  per  ragione  di  non  essersi  presen- 
tato subito  la  vergogna,  che  avea  della  sua  nudila,  come  se  od  egli  non  fosse  stato  ugualmente  nudo 
ne’  di  precedenti,  o vi  fosse  riparo  per  nascondersi  in  alcun  modo  agli  occhi  di  Dio.  I.’ esempio  del  pri- 
mo lumi  peccatore  è Imitalo  pur  troppo  da’  suol  figliuoli,  i quali  imsuna  cos  i temono  tanto,  come  li  vista 
e la  confessione  della  verità,  da  cui  sono  condannati;  onde  cercano  per  ogni  parte  scuse  e pretesti  per 
nascondere  e diminuire  i proprii  peccati. 

vera.  II.  E chi  ti  fece  conoscere , che  eri  ignudo,  cc.  Queste  parole  evidentemente  dimostrano,  come 
la  concupiscenza  è effetto  del  peccalo,  e come  dalla  cupidità  procede  il  disordine  della  immaginazione  c 
«le’  scusi.  Irto  dmc  ad  Adamo:  .se  tu  non  sci  più  quello  di  prima,  se  ll  tuo  sialo  è oggi  diverso,  come  ap- 
parisce dal  vedere,  '-he  quello,  che  già  non  ti  dava  alcuna  noia,  ti  fa  oggi  vergogna  ; e donde  tal  muta- 
zioni*? Avresti  tu  perduto  la  ve- le  dell*  innocenza  c dell»  giustizi  » con  disobbcdire  al  mio  comandamento? 

Ve»  ».  IO.  La  donna  datami  da  te  /*er  compagna . ec.  filialmente  Adamo  confessa  il  suo  peccato;  ma  lo 
contessa  da  reo,  non  da  penitente:  rigetta  la  colpa  sulla  consorte,  e quasi  sul  medesimo  Dio,  che  gliela 
diè  per  compagna  : come  se  l'affetto,  ch’egli  doveva  .a  lei,  render  giammai  potesse  scusabile  in  alcun 
modo  una  si  orribile  ingiustizia,  e disobbedienza  contro  del  creatore. 

Vers.  13.  il  ser/iente  mi  ha  sedotta.  La  pizicnza  di  Dio  nell*  ascoltare  le  false  c frivole  scuse  di  Ada- 
mo. danno  animo  alla  donna  di  tentare  almeno  di  rendere  mcn  grave  il  suo  reato,  allegandola  sua  igno- 
ranza e U sua  semplicità,  per  cui  non  potè  eli»  Initingin.irsi , che  trullo  creature  di  Dio,  dimoranti  nel 
Bibbia,  Voi.  I 3 
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re  lior  Scisti  I Q:uic  res pontili  : Sorpcns  tloccpìl 
■no . et  comedi . 

14.  Et  all  Domini»  Deus  ad  serpentoni:  Quia  fe- 
risti hoc,  nialcdiclus  cs  inlcr  omnia  nnimantia  et 
liestias  ternie:  su|»cr  jwt'ttis  tuum  gradieris,  et 
terrani  oomodes  cunette  diebus  vitae  tnae . 

15.  Iniiniritias  |ionam  inter  te,  et  niulicrem,  et 
scindi  tuum  et  seinen  iilius.  ]|>sa  (aiuterei  caput 
tuum,  et  tu  insidialieiis  calraneo  ejus. 

1(1.  Mulieri  (|no<|iie  disi!:  Multiplicalio  aerumnas 
tua»,  et  conccptus  tuos:  in  dolore  paries  lilios,  et 
sub  viri  poteslate  cris,  * et  ipso  dorainabitur  lui. 

* 1.  Cor.  11.  5.1. 

17.  Adae  vero  dixit:  Quia  audisti  voccni  uxoria 
tuac,  et  colliditeli  de  ligno,  ex  quo  pracceiieram 


resti  tal  cosai  Ed  ella  rispose:  li  serpente  mi  Ai 
sedotta , ed  lo  Ito  mangiato. 

1 1.  E il  Signore  Dio  disse  al  serpente:  Perchi  pi 
iteti  fallo  questo,  maledetto  sci  tu  Ira  tulli  qli  animi 
c le  bestie  della  terra  : tu  camminerai  sul  tuo  ventre . 
c mungerai  terra  per  tulli  i giorni  di  tua  vita. 

1S.  Porrò  nimicizia  Ira  le  e.  la  ilomm , c tra  >■ 
sane  tuo  e II  seme  di  lei.  Ella  scltiaccerd  la  tuo 
testa , e tu  lemlerai  insidie  al  calcagno  di  lei. 

Iti.  E alla  do) via  ancor  disse:  lo  moltiplicherò 
tuoi  affannitele  lue  gravidanze:  con  dolore  pari ■ 
tirai  i figliuoli , e sarai  sotto  la  potestà  deh 
ed  ri  ti  dominerà.  sartia 

voce  della  tua  cote  „ . ' 


..set ir j C luti  i rum j ulto  diJ  fruii  ', 


paradiso,  vi  fosse  ehi  eon  tarila  perfìdia  si  .adoperasse  per 


in  una  tal  difesa?  Andava  egli  ascoltato  il  scrinante  pi»*  •«irjlìinarla  e tradirla.  Ma  chi  può  menar  buo- 
Vers.  14.  F il  Signore  ino  disse  al  serpente  : pez~£T»°  c . ,)l0’ 

''he  il,  «re:»  servilo  di  organo  c di  stnmienlo  a * ‘ Ji tu  ec- Armonio  era  tnltavla  in  quel  serpente. 


nane  el1  */rnire  le  sue  traine:  quindi  la  maledizione  di  Dio  ì.  con 
ter  .*.••  cn<Ia  e si  avveri  anche  in  un  certo  modo  nel  serpente  ui«- 
» serpente  invisibile. 

t™}a"\ec%  n‘  wUI  tU  .mim  ili  nissuno  è avnlo  in  orrore  dall’uocn‘1 
*ia;  quindi  per  antica  maniera  di  proverbio  si  disse  : odiai- 
e si|,U  i,nfora  ‘^«Jgni  scr,»onlc  sarà  odioso  .a II' uomo  lo  spirito  maligu 


anf°ra  ‘l'ogm  serpente  sarà  odioso  aU'uouio  lo  spirito  maligu 
Il  cui  studio  continuo  si  è di  andane  attorno  in  cerca  dell’aiiimc  ocr  divorarle 

rc*  «Jiò  dimostra  la  vii  condizione  del  serpente,  il  quale  sti 

*r  ' 7 ~?S| fr-! *V,e II . fi . J s x . f.» ra  d ^Vdido  e immondo  cibo  si  pasce.  Ma  più  letteralmente  , j* 

wf.1-  ì « n '«Illf  imnrV  i°>  presso  «lopo  aver  meritata  la  iti  dedizione  di  Dio.  Egli  vnii 

! I\n ^ ntrtAii  H?inLyilai i ‘Cile;  ma  la  sua  superbia  fu  umiliata  e depressa  sino  all’infer 
»,  i!  *1  .*  °J  uomo  di  eorroni|»crc  l’oliera  di  Dio,  c di  rendere  l’uomo  imi' 

-l0  compagno  ancor  nella  dannazione;  ma  Dio  dice  al  serperne,  che 
a»  wSSÌilS^S  i-  V ignominia  e coll’ obbrobrio,  a cui  sarà  ridotto  lo  stesso  spirito.  Egli  ben 

....«t1 «Av  ««ir  ,,«•  sembrerà  divenuto  la  stessa  corruzione  e la  stessa  impurità:  o»d. 

«i  < «21* «.Jì.m??  *'  •*  » chc  9**«llo  di  spirito  immondo:  perché  i suoi  consigli,  le  sue  suggestio- 

• «évi  tnnnn  V0'-  M Don  1 più  sordidi  e vili  piaceri , ed  egli  non  si  compiacerà  e non  avrà  «*r 

* “*  seguendo  i suoi  dettimi  s’immergeranno  nella  terra  e nel  fango.  Questa 

espressione  mangiar  (a  polvere,  come  i serpenti,  si  trova  nelle  Scritture.  Vedi  Mich.  vii.  17. 

t MVà«i«  , schiaccerà  la  tua  testa  . e tu  rc.  L*  Ebreo  in  vece  di  Fila  legge  Futi,  ovvero  Esso  ^ n 
ferendolo  ai  <t*u»C}  e la  comune  lezione  de’  I.XX  è simile  all’Khrea.  benché  qualche  edizione  siavi,  in  eoi 
11  . « lezione  della  vulgata.  Alcuni  Padri  Latini  lessero,  come  I’  Ebreo;  ma  generalmente  tutti  i M>> 

r * ...  concordano  colta  volgala,  la  quale  Uà  un  ottimo  scuso,  c che  può  combinar  benissimo  coIPsbrco 
tome  diremo. 

Dio  parlando  sempre  all’uno  c all’altro  serpente,  dire  nel  primo  senso,  che  antipatìa  c nimistà  per* 
pelua  aver.»  la  donna  e I figliuoli  di  lei  col  serpente;  che  li  donna  stessa  c la  sua  |»ostcrità  schiacce*» 
quando  che  si.,  a lui  la  testa  , ed  egli  valendosi  di  sita  astuzia  cercherà  di  arrivare  a mordere  di  nasco- 
sto il  calcagno  di  lei.  cosi  va  la  cosi  tra  ’l  serpente  materiale  c la  donna  c i figli  di  lei,  dopo  che  i«*: 
quello,  che  avvenne  nel  paradiso  ebbe  flue  li  pace,  che  l’uomo  uvea  con  il  serpente  e con  tutti  gli  ani- 
mali. Ma  in  un  altro  senso  infinitamente  più  sublime  e importante  per  noi,  ed  avuto  in  mira  principi! 
niente  dallo  Spirito  Santo  allo  spirituale  serpente,  al  Demonio  sono  dirette  queste  parole,  e a lui  esultanti* 
i»er  la  vittoria  riportata  som-.,  dell’ uomo  è annunzi  ila  da  Dio  la  vittoria,  che  rqiortcrà  di  lui  una  doni», 
la  quale  |>er  mezzo  ilei  fìgh'ioio,  che  darà  alla  luce,  schiaccerà  del  superbo  la  testa.  Questa  donna  è 
ria.  come  il  seme  di  lei  e Cristo,  il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  net  seno  di  questa  vergine.  L’opi»osizlon«‘  «t* 
questa  vergine,  e del  fìgli’ialo  di  lei  collo  spirito  immondo  c superbo,  c co’ figliuoli  di  lui,  cioè  cogli  em- 
pi, non  può  esser  più  grande.  Siccome  da  una  donna  ebbe  principio  la  rovina  dcll'nman  cenere,  e 
regno  di  Satana:  cosi  da  questa  Vergine  avrà  principio  li  riparazione  degli  uomini,  e la  distruzione  ilei 
peccalo,  per  cui  trionfava  il  Demonio.  Ecco  la  pruni  evidente  promessa  fatta  da  Dio  agli  uomini  del  Mi> 
sia,  cioè  di  un  Salvatore,  il  quale  verrà  a liberarti  dalla  schiavitù  del  |»eccato  e del  Demonio,  a neon. 

I tarli  con  Dio,  c a meritare  per  essi  la  salute  c la  vita  eterna.  Ed  c cosa  degna  di  molta  considerazio- 
ne, come  nell’atto  stesso,  che  Dio  fa  giudizio  dell’ uomo  prevaricatore,  vieti  pubblicata  da  lui  a ooi.s- 
1 azione  dell’uomo  c della  sua  discendenza,  questa  grandiosa  promessa  di  mi  nuovo  Adamo,  che  de* 
venire  a riparare  con  redenzione  copiosa  l danni  recatici  colla  sua  disobbedienza  dal  primo  Adamo 
nude  si  avveri  quel  dell’  A|>ostolo , che:  Ve  pel  delitto  di  un  solo  molti  perirono  . motto  piu  la  gra- 
zia e ta  Ubera-. ita  di  Dio  è stata  ridona, mie  in  motti  mercé  di  un  uomo , cioè  di  Gesù  Cristo . Da  qu* 
sto  punto  adunque  fino  alla  fine  de’ secoli  Gesù  Cristo  fu  sempre  c sarà  l’  unico  oggetto  di  speranza  i- 
l’ uomo  ; onde  nella  fede  di  lui  venturo  ebbero  salute  quanti  della  salute  fecero  acquisto  prima  eh  cgi 
nascesse  e patisse , come  nella  fede  di  lui , morto  pc’  peccati  nostri  c risuscitato  per  nostra  g insidie  »v 
ne  ottengono,  ed  otterranno  salute  lutti  gli  eletti. 

F tu  tenderai  insidie  al  calca gno  di  tei.  L’Ebreo:  e tu  spezzerai  ower  morderai  il  calcagno  dt  te> . 
ove  queste  parole  intendami  della  vergine,  significheranno  i tentativi,  che  farà  il  Demonio,  benché  ino 
tiluicntc.  |»er  abbattere  la  fede  di  lei  e per  vincerla,  come  avea  vinto  la  prima  donna.  Ma  riportando 
ai  seme  dclli  donna,  cioè  a Cristo,  elleno  hanno  un  senso  di  molto  maggior  Importanza:  Imperocché  ver- 
ranno a spiegare,  per  qual  mezzo  il  tlgliuol  delti  ' ergine  schiaccerà  li  lesta  al  Demonio;  questo  mezzo 
.sirà  totalmente  nuovo,  ed  inaudito.  Il  figliuolo  dell»  donna  combatterà  col  Demonio  non  colla  sua  p 
Milza,  ma  nella  infermità  della  carne.  Il  calcagno  signilW-i  ruminila  di  Cristo;  il  Demonio  per  n>< 

«le* suoi  ministri  metterà  a morte  il  cristo,  e la  morte  di  lui  sarà  La  saluto  dell’  uomo  c la  scontiti:*  th 

v eri.  16.  Complicherò  i tuoi  a, Janni  e te  tue  gra.  Ulanzc.  vale  a dire  gli  affanni  o le  miserie,  che  va  • 
congiunte  collo  gravidanze.  ....  . . 

Con  dolore  partorirai.  Gl’incomodi  delle  gravidanze,  I dolori  del  parto  sono  insieme  il  gasttgo  «le. 
peccato  della  donna,  c il  mezzo,  onde  Dio  vuole  purificarla,  affine  di  perdonarle.  La  donna  sedotta  pre- 
varicò ; nondimeno  ella  si  saliera  /ter  ta  educazione  ile’  figliuoli , se  si  terra  nella  fede  e nella  carila  * 
nella  santità  con  modestia  , i.  Tim.  11.  14.  15. 

Aarzif  sotto  ta  potrsta  del  marito  , ec.  Di  qui  avea  imparalo  l’Apostolo  ciò  elio  insognava  contimi  me r. 
tc  intorno  alla  subordinazione  della  donna.  Così  i.  Tim.  ir.  II.  It  La  donna  import  m silenzio  con  tj, 
in  la  dipendenza  : non  permetto  alla  donna  di  fare  da  maestra  ; ma  che  stia  cheta.  E oli  imamente  S.  Ag»v 
stino  de  Gcn.  .ad  lit.  111».  II.  cip.  37.  Non  la  natura,  ma  ta  coi/m  delta  donna  inerito  di  ai-ere  per  *&**' 
re  it  marito  : ta  i/iial  cosa  ijuaiuto  non  sia  mantenuta , si  corromperà  eie  pia  la  natura , e andrà  cn 

nr"\ ers? I1?{k’pcv  quello  che  tu  hai  Palio.  Dall’ Ebreo  c dalle  andetic  versioni  appi riwe.  che  tato  .tor 
rvserv  il  senso  «li  queste  parole  «Iella  vulgata:  in  opere  tuo:  slaiettelta  ta  ferra  ce.  in  cambio  if» 

|*  noni  peccatore  Dio  maledice  la  (erra,  c dal  cangiamento  grande,  che  In  questa  succede,  vuol,  cn  c^li 


C E N E S 


CAP.  Ili 


libi , no  comederes , maledicta  terra  in  onore  tuo: 
iu  tilxHiboà  comcdes  ex  ca  cunette  diebus  viiac 
lune . 

18.  Spina» , et  trilmlos  germinabit  libi,  et  corne- 
bemun  terra«‘ . 

19.  in  sudore  vullus  lui  veseeris  pane,  doncc  r<v 
tcrtaris  in  lerram , «le  qua  sumptus  es,  quia  pulvte 
cs,  et  in  puJverein  rcverlcrte. 

àO.  F.i  voeavit  Adam  nomcn  uxoria  siine,  llcva, 
co  quod  niater  csset  eunctorum  viverdìuiu. 

ài.  Forit  quoque  Domini»  Deus  Adae  et  uxori 
ej  us  tunica^  pelhceas , et  indui t tos  : 

àà.  Et  ait  : Eco?  Adam  quasi  uni»  ex  nobis  fa- 
etns  Mf j IftofH  bonumetmaUini:nuiM?  ergo  ne  forte 
iiiiC&U  mani  un  suain,  et  suina!  edam  de  tigno  vi- 
lle , et  comedat , et  vivai  in  acternuin . 

25.  Et  omisi!  cum  Dominus  Deus  de  paradiso  volu- 
putis,  u!  operarci ur  lerram,  de  qua  sumptus  est. 

ài.  Ejecitquc  Adam , et  collocavit  ante  narodisum 
voluptatb  cherubini , et  nammeum  gladium  alque 
vcrsaUieiii  od  custodicudaiu  viam  (igni  vitac . 


del  quale  io  ti  avea  comandato  di  non  mangiare , 
maledetta  la  terra  per  quello , che  tu  hrù  fatto  : da 
lei  trarrai  con  grandi  fatiche  il  iutdrimcnio  per 
tutti  i giorni  della  ttui  vita. 

18.  Élla  produrrà  ic  spine  c triboli jC  mungerai 
l’erba  dell»  "erra. 

1 19-.  jìedlante  il  statore  della  tua  faccia  mangerai 
Vi  tuo  pane,  fino  a tanto  che  tu  ritorni  alta  terra . 
dalla  quale  sei  stato  tratto j perocché  tu  sci  polvere 
e in  polvere  tornerai. 

àO.  E Adamo  pose  alla  sua  moglie  il  nome  di  Èva, 
perché  ella  era  per  esser  la  madre  di  tutti  i rit  enti. 

ài.  E fece  ancora  il  Signore  Dio  ad  Adamo  e 
alla  sua  moglie  delle  tonache  di  pelle  * delle  quali 
li  rivestì  : 

à2.  E disse:  Ecco,  che  Adamo  è diventato 
come  uno  di  noi , conoscitore  del  bene  e del  mo- 
ie : ora  adttttquc  , che  a sorte  non  stetuia  egli  la 
mano  sua  , e colga  dell * albero  della  vita , e ne 
mangi , e viva  in  eterno. 

23.  É il  Signore  Dio  lo  discacciò  dal  paradiso  di 
delizie  , affinché  lavorasse  la  terra  , da  cui  era  stato 
tratto. 

24.  E discacciatone  Adamo  , collocò  daiwiti  ai 
paradiso  di  delizie  un  Cherubino  con  una  spada , che 
gettava  fiamme  e faceva  ruota  a custodire  la  strada , 
che  menava  all’albero  della  vita. 


argomenti  la  degradai  ione  somma , a cui  egli  si  è ridollo  col  suo  peccato.  Dal  paradiso  di  dcllile,  dov’e- 
ra  ogni  abbondanza  di  frutti.  Adamo  è mandato  esule  in  una  terra,  dalli  quale  dovrà  trarre  a grande 
stento  il  pane  per  sostentarsi.  I triboli  c le  spine  e le  cattive  erbe  c le  piante  Inutili  germoglieranno  in 
abbondatila  su  questa  terra;  tutto  quello,  che  servirà  al  sostentamento  dell’ uomo,  avrà  bisogno  di  fati- 
cosa cultura. 

Mangerai  l’erba  della  terra . in  vece  di  erba  il  testo  originale  ha  una  voce,  la  quale  oltre  il  frumen- 
to comprende  ogni  sorta  di  granella,  di  legnini  e di  erbaggi  da  mangiare. 

\ers.  19.  Mediante  il  sudore  delia  tua  roccia  manderai  ec.  Un  precetto  generale  egli  è questo  per 
tutti  i figliuoli  di  Adamo.  L’ozio,  la  infingardaggine,  la  mutilila  della  vita  si  oppongono  a questa  sentenza 
di  Dio.  In  qualunque  stato  o condizione  l'uomo  si  trovi,  l’ occupazione  c la  fatica  proporzionala  e conve- 
niente al  medesimo  stato  C di  precetto  del  Signore.  L*  Apostolo  nc  era  tauto  persuaso,  che  non  ha  diffi- 
coltà di  dire,  che  Chi  non  lavora  non  dee  mangiare  n.  Thessal.  ut.  IO.  t filosofi  c 1 legislatori  Gentili  co- 
nobbero anrh’es&i  questa  verità,  c no  inculcarono  l’osservanza. 

Perchè  in  tei  polvere,  e in  polvere  tornerai.  Tale  è la  sentenza  di  Dio  contro  Adamo,  c contro  tutta 
la  sua  posterità  infetta  c corrotta  dal  suo  peccato,  l’uomo  era  stato  fatto  immortale:  volle  essere  un  Dio: 
non  perdi  l'essere  di  uomo,  ma  perdi  l'essere  d’ immortale  : e per  ta  superbia  della  disobbedienza  que- 
sta pena  fa  contratta  dalla  natura.  Aug.  sent.  900.  L’uomo  adunque  per  lo  peccato  è condannato  a morire, 
ma  non  a morire  per  sempre;  altrimenti  a qual  prò  Dio  lasrercbb’  egli  a lui  ancora  per  qualche  tempo 
la  vita?  Dio  pertanto,  convertendo  in  rimedio  e in  utile  dell’uomo  lo  stesso  castigo,  coli’ intimargli  la 
morte  lo  invita  a prepararsi  a questo  passaggio  per  mezzo  della  (tendenza,  affine  di  conseguire  il  nnno- 
veliamento  della  giustizia,  e la  salute  mediatile  li  fede  in  lui.  che  dee  schiacciare  la  testa  del  nemico 
serpente  , ed  è gu  On  d’ adesso  fatto  da  Dio  giustizia  e santificazione  , c redenzione  per  l’ uomo. 

ver»,  a).  //  nome  d’ Èva.  Hcvah  in  ebreo  è lo  stesso,  che  vita,  un  antico  padre  notò,  che  Adamo  net- 
I*  imporre  questo  nome  alla  moglie  ebbe  in  vista  quella  donna,  e quel  seme  di  lei,  da  cui  dovea  essere 
schiacciato  il  capo  al  serpente,  c renduta  .agli  uomini  la  vita  spirituale  perduta  per  la  disobbedienza 
d’Èva.  Quella  donna  figliuola  di  Èva  divenendo  madre  d’iin  figliuolo,  il  quale  darà  la  vita  a quelli,  ch’eb- 
bero la  morte  da  Èva,  quella  donna  meriterà  con  giustizia  il  nome  di  madre  de’ viventi.  Epiph.  haer.  78. 

Vera.  9J.  fiere  ancora  . . . delle  tonache  di  nelle , ec.  Non  e cosa  nuova  nelle  Scritture  il  dire,  che 
Imo  abbia  fatto  quello,  ch’egli  ordinò,  che  da  altri  si  fatasse,  cosi  qui  o Dio  ordinò  ad  Adamo  ed  Èva 
di  uccidere  degli  animili  per  coprirsi  delle  loro  pelli,  o gli  stessi  animati  fece  uccidere  per  ministero  di 
qualche  Angelo.  Ecco  sopra  un  tal  fatto  la  riflessione  di  origene  hom.  0.  In  Le  vi  t.  Di  tali  tonache  dovea 
rivestirsi  u peccatore , te  quali  fossero  indizio  e delta  morte , nella  quale  rt'a  incorso  pel  primo  pecca- 
to , e della  sua  fragilità  prox'eniente  dalla  corruzione  della  carne. 

Ver*.  22.  £ diventato  come  uno  di  noi  ec.  Non  v’ha  dubbio,  che  per  le  parole  uno  di  noi  s’intendano 
tetre  divine  persone.  Queste  sono  parole  di  Dio , il  quale  non  insulta  alla  sciagura  di  Adamo  ; ma  gli  al- 
tri avverte  di  non  insù  forbirsi , come  egli  fece.  Aug.  lib.  11.  de  Gen.  39. 

Ora  adunque,  che  a sorte  non  stenda  egli  la  mano  ec.  il  senso,  che  rimane  interrotto . è supplito  da 
quel  che  si  ha  nel  verso  seguente.  Affinchè  Adamo  non  ardisca  Torse  di  stendere  la  mano  all’albero  «iella 
vita,  perciò  Dio  lo  manda  fuori  del  paradiso. 

ver»,  li.  Collocò  davanti  al  paradiso  ...  un  Cherubino,  ovvero,  de’  Cherubini  come  porta  l’Ebreo:  ma 
siccome  una  sola  è la  spada,  cosi  molti  credono,  che  Adamo  non  vedesse,  che  un  cherubino. 

A custodire  la  strada,  ec.  Da  queste  partile  sembra  potersi  intendere,  che  il  luogo  assegnato  per  suo 
esilio  ad  Adamo,  «lopo  che  fu  uscito  dal  paradiso,  era  vicino,  e quasi  in  vista  «li  quel  luogo  di  delizie, 
affinchè  avess’egli  mal  sempre  dinanzi  agli  orchi  l’ immagini;  della  perduta  felicità;  c questa  vista  ser- 
viste a nini  ri  re  in  lui  i sentimenti  di  penitenza  e la  gratitudine  verso  Dio,  il  quale  concedendogli  la  vita 
dopo  il  suo  peccato  gli  somministrava  il  mezzo  di  meritare  le  sue  misericordie. 


Capo  Quarto 


Adamo  genera  di  Èva  Caino  e Abele.  L’empio  Caino  uccide  il  fratello  Abele  : e punito  da  Dio  mena  vita 
di  vagabomio,  e genera  Enoc.  Adamo  par  unente  genera  Selli,  di  cui  Di  figliuolo  Enos. 

ì,  A «Inni  vero  cognovi  t uxorem  si  inni  flevam:  quac  i.  E Adamo  conobbe  lo  sua  moglie  Era,  la  quale 
concepii  et  (lepcnl  Cala,  dicci»  : Fosscdi  hominem  concepì  e partorì  Caino:  dicendo:  Uo  fui  lo  acquisto 
per  Dettili . di  un  uomo  per  dono  di  Di?, 

ver»,  l.  Adamo  conobbe  la  tua  moglie.  Da  questo  i Padri  ne  inferiscono,  eh©  Adamo  ed  Èva  si 
mantennero  vergini  tutto  il  tempo  che  dimorar*^*  nel  paradiso  terrestre. 
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2 . lUiK^umquc  peperit  (harem  ejus  Abol . FuU 
autem  Abei  nuslor  ovium , et  Caio  apri  a)  la . 

3 . Factum  autem , post  multo»  dies  ut  of- 
fernff  Caio  de  fructii^  ierrae  ninnerà  Domino. 

4.  • Abel  quoque  oblulìt  ilé  ^rimogenitls  pregii 

sui , et  de  adipibus  eorum:  et  respcxti  £^minu«  ad 
Abel,  et  ad  numera  ejus.  • ifebr.  w 4. 

5 . Ad  Caio  vero , et  ad  numera  Ulius  non  re- 
fpes.it  : iratusque  est  Caio  vchementer , et  conci- 
dii  viiltus  ejus. 

6.  Disitque  Dominus  ad  cum:  Quare  iralus  es? 
et  cur  coocidit  facies  tua  ? 

7.  Nonne  si  bene  egeris,  recipfe*:  sin  miteni  ma- 
le , statini  in  foribus  peccatimi  aderii?  Sed  sub  le 
crii  apjietitus  ejus,  et  tu  domina  beri»  Ulius. 

8.  Dixilquc  Caio  ad  Abel  fruirai)  suuni  : Kgre- 
cii.tmur  fu  ras.  Ctimque  essenl  in  agro,  eonsurreiit 
Ciato  adversus  fralrem  suum  Abel , et  • interferii 
cimi.  • Sap.  IO.  3.  Matth . 23.  35.  1.  Joan.  3.  12. 

Juitae  11. 

9.  Et  ait  Dominus  ad  Caio:  Ubi  est  Abel  fratcr 
luus?  Qui  respondit  : Nescio  : mira  custos  frullìi 
mei  sum  ego  ? 

10.  Dixitque  ad  orno  : Quid  fecisti  ? vox  sangui- 
ni» fratris  lui  clamai  ad  me  tic  terra. 

11.  Nudo  igilur  inaledictus  erte  suj»cr  tcrram,  quac 


2.  E di  poi  partorì  il  franilo  di  lui  Abele.  E Abete 
fu  fXLitorc  di  pecore  . e Caino  agricoltore. 

3.  Ed  avvenni'  , che  di  lì  a Uomo  tempo  offerì’ 
Caino  doni  al  Signore  de*  fruiti  della  terra. 

4.  Abile  ancora  offerite  de * primogeniti  del  uno 
<prt'9<E»  <’  de'rtiti  grassi  tra  essi:  e il  Signore  volte 
lo  sguardo  ad  Abele  , e a*  suoi  doni. 

5.  Ma  non  diede,  uno  sguardo  a Caino s nè  a*  doni 
di  in».'  e Caino  si  accese  di  grande  sdegno  e por - 
lava  il  t t.7/o  dimesso. 

6.  E il  Signore  disse  a lui:  Per  guai  motivo  tei 
adirat  i ? e perchè  porti  la  faada  in  seno  ? 

7.  Non  è egli  vero,  che  se.  farai  bene , bene  ale- 
rai : e se  farai  mule j sarà  tosto  alla  tua  /torta  il 
peccato  ? Ma  C appetito  (ù  r^*o  sarà  sotto  di  le;  c 
tu  gli  comanderai. 

8.  E Caino  disse  ad  Abele  suo  f ratei ù:;  Andiamo 
fuora.  E quando  furono  alla  campagna > Corre.  in- 
vestì il  suo  fratello  AMc^'c  tu  uccise. 

9.  E il  Signore  disse  a Caino:  Dov'è  Abele  tuo 
fratello  ? Ed  ci  rispose:  Nul  so:  son  io  forse  il  gua:- 
diano  di  mio  fratello ? 

10.  E il  Signore  gli  disse:  Che  hai  tu  fatto?  /a 
voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida  a ine  dalla 
terra. 

11.  Or  tu  adunque  sarai  maledetto  sopra  la  terra , 


Ho  fatto  acquisto  d'itn  uomo  ec.  Caino  significa  acquisto , passetto:  Èva  riconosce  da  Dio  la  sua  fe- 
condità, e inscena  alle  a lire  donne  a renderne  grazie. 

Ver».  2.  Partorì  . Ibcle  suo  fratello.  Abele  significa  vanità’,  col  qual  nome  la  madre,  memore  della 
sentenza  di  morte  pronunziati  contro  di  lei.  c contro  de* suoi  figliuoli,  volle  forse  indicare  la  condizione 
del  nuovo  mio  stato,  in  cui  secondo  li  parola  del  Savio,  tutto  è vanita  : perchè  c gli  uomini  c le  cose  de- 
gli uomini  passino  come  ombra.  Sottsi,  che  Mose  non  parta  delle  figliuole  di  Èva,  e nemmen  diluiti  i fi- 
gliuoli, in»  solamente  di  quelli,  che  sono  necessari  per  condurre  la  genealogia  da  Adamo  a Noè,  e da  que- 
sto ad  Abramo  c al  Messia:  né  la  consuetudine  portava  di  rammentare  le  donne. 

Ver».  3.  Di  U a lungo  tempo.  L’Ebreo  alta  fine  de'  giorni:  della  qual*  espressione  il  senso  migliore  sem- 
bra essere  alta  fine  dell’  anno  ; cioè  dojm  la  ricolta:  imperocché  non  è invcnsunile,  che  quello,  che  fn 
poi  prese  ri  Ito  da  Dio  liciti  legge  di  offerire  de*  frutti  della  terra  all»  (ine  dell’  anno,  si  osservasse  Mito 
quella,  che  chiamasi  legge  di  natura. 

La  ragione  non  meno  che  gl’ insegnamenti  di  Adamo  fa  ce  a n conoscer»*  a' figliuoli,  che  tulio  era  «teso 
del  Creatore.  A lui  perciò  facevano  offerta  di  una  parie  de’ beili  raccolti  dalla  terra,  grauclU,  fruiti,  mie- 
le, ce.,  lutto  ciò  probabilmente  si  consumava  nel  fuoco. 

vers.  4.  E de’ puì  grassi  tra  essi.  Il  siriaco,  illustrando  quello,  che  è alquanto  oscuro  nell*  Ebreo, 
tradusse:  offerse  i primogeniti  da'  suoi  montoni  e i piu  grassi:  sopra  di  che  nota  il  Crisostomo,  che  Abete 
dell' ottimo  offerse  il  mcg’io.  Gli  Ebrei  Insegnano,  che  i sacrifizi  di  Abele  erano  tutti  olocausti;  mentre 
non  era  ancora  permesso  di  cibarsi  delle  carni,  nè  per  conseguenza  di  offerire  sacrifizio,  in  cui  qualche 
parie  dell’animale  si  riserbasse  per  l’uomo.  Da  molli  autori  profani  impariamo,  che  I’  uso  di  sacrificare 
gli  stessi  animili  non  fu  il  più  aulico  c comune  presso  le  nazioni,  le  quali  da  prima  si  contentavano  «li 
offerirne  il  latte  e la  l ina:  lo  che  sembra  non  possa  avere  origine  altronde,  se  non  dall*  astenersi,  che  fe- 
cero I pruni  uomini,  dalle  carni  delle  bestie. 

//  Signore  volse  lo  sguardo  ad  Abele  e a’ suoi  doni.  La  fede  c la  pietà  sincera  di  Abele,  fu  quelli,  ebe 
rendette  a Dio  accetti  i suoi  doni,  flebr.  xi.  4.  Per  la  fede  offerse  a Dio  ostia  migliore  Abele , che  Caino 
per  la  quale  Di  lodato  come  giusto,  approvali  da  Dìo  i doni  di  lui.  ! Padri  comunemente  credono,  che 
il  segno  dato  da  Dio  del  gradimento,  con  cui  accettava  V offerta  di  Abele  a differenza  di  quella  di  Caino, 
si  fu  il  consumare  con  un  fuoco  mandato  datetelo  il  suo  sacrifizio,  un’antica  traduzione  approvata  da  s. 
Girolamo  dove  noi  abbiamo:  Dio  rivolse  lo  sguardo  a' doni  ec.  portava  : Dio  mise  il  fuoco  ne‘ doni  , ec. 
siali!  segno  di  approvazione  vedesi  altre  volte  ne’ nostri  libri  santi,  come  Levit.  ix.  24.  I.  Parai,  xxi.  26 

vers.  7.  Se  farai  bene,  bene  averai.  si  può  ben  credere,  che  Caino,  veggendo  la  predilezione  di  Dio  ver- 
so Abele,  temesse,  che  questi  non  venisse  a se  preferito  ne’ diritti  di  primogenito. 

.Ve  farai  male,  sarà  tosto  alta  tua  porta  il  peccato,  se  tu  pecchi  contro  il  fratello.  Invidiando  la  sua 
sorto,  il  tuo  peccato  avrai  perpetuamente  alla  porta  della  tua  casa;  ed  egli  non  ti  lasccrà  bene  avere:  la 
tua  cattiva  coscienza  sarà  fi  tuo  carnefice  di  giorno  c di  notte. 

Sfa  r appetito  di  esso  sarà  sotto  di  tei  e tu  gli  comanderai.  L’appetito  del  peccato,  o sia  la  concupi- 
scenza non  ti  dominerà,  se  tu  non  vorrai:  tu  potrai  resistere,  reprimerla  e superarla,  sella  sposizioiie  di 
questo  versetto,  che  è certamente  uno  de’più  oscuri,  ho  seguita  l’ interpretazione  comune  ric'p*dri  e de- 
gl’ interpreti  cattolici:  La  quale  è ancora  la  più  naturale,  e meglio  si  accorda  col  testo  originale. 

Vers.  8.  E lo  uccise,  s.  Giovanni  F.p.  I.  in.  12.  Caino  . . . ammazzò  il  fratello  : e perche  lo  ammazzo* 
perchè  le  opere  di  lui  erano  cattive  e quelle  del  suo  fratello  giuste.  Ma  ogni  elogio  sorpassa  quello  «Un 
togli  da  Gesù  Cristo  medesimo  il  quale  non  contento  di  dargli  il  titolo  di  giusto  per  eccellenza  lo  conio 
il  primo  di  quel  gran  numero  di  giusti,  i quali  dal  principio  del  mondo  inaino  alla  venula  del  Messia, 
ebbero  quaggiù  in  premio  della  loro  giustizia  II  martirio;  onde  s.  Cipriano  esortando  i Tibaritam  a dar 
volentieri  la  vita  per  Cristo  scrive  ep.  6.  Iib.  4.  Imitiamo,  fratelli  carissimi,  i!  giusto  Abete,  il  quale  *1A 
principio  al  martirio,  quando  egli  il  primo  Di  ucciso  per  la  giustizia,  quindi  fn  egli  degno  di  essere  una 
bella  figura  di  Gesù  Cristo  medesimo  perseguitato  e messo  a morie  dalla  sinagoga  peU’invntia  concepuo 
contro  ili  lui  da'  principi  de’  sacerdoti,  e da’grandi  del  popolo.  La  morie  di  Abele  avvenne  l’anno  130.  dalla 
creazione,  contando  egli  129.  anni  di  vita.  Benché  la  scrittura  non  parli  de’ figliuoli  di  Abele,  rredesi  non- 
dimeno, che  egli  avesse  moglie  e fa  miglia  : c 1 sacrifizi,  che  egli  offeriva  senibrauo  indicare,  Che  egft 
avesse  casa  a parte  non  nidi,  che  Caino. 

vers.  9.  Dov*  è Abete ? . . . son  io  forse  il  guardiano  di  mio  fratello ? Dio  colta  interrogazione,  che  r* 
a Caino,  porge  all’Iniquo  fratricida  occasione  di  riconoscere  e confessare  il  suo  peccato,  c chiederò.' 
misericordia  ; m«  egli  colma  la  misura  di  sua  iniquità  coll’ arrogante  risposta,  e coi  seguitare  a coprirà 
il  suo  peccato . 

vers.  IO.  Che  hai  tu  fatto * la  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  ec.  Tutte  queste  parole  dì  Dio  hanno 
una  forza  ed  una  veemenza  somma  ad  esprimere  I*  atrocità  del  peecato  commesso  da  Caino.  Elle  fienai- 
dano  ancora  ogni  omicidio  in  generale,  perché  la  religione  insegna  agli  uomini  di  considerarsi  r uno 
l’altro  come  fratelli. 

Vera  II.  .\arai  maledetto  soprd  .*3  Mm*-  Tu  porterai  il  peso  delta  mia  maledizione,  in  qualunque 
parte  detta  terra  tu  nvnUvi  inni  passi:  i»crr?*&  tu  I»  stessa  terra  hai  imbrattata  del  sangue  di  tuo  fra- 
tello. L’Ebreo  legge:  maledetto  tu  dalla  terra  o sii  guardo  aita  terra j come  se  dicesse,  la  terra  stri- 
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apertili  05  sauro  , et  suscepit  sanguincm  fratris  tal 
de  luaau  tua . . . 

li  Cam  ojvcralua  fuerts  cani , non  dabit  ubi  fm- 
clus  suo*:  vagus,  et  profugus  eri*  *uper  terroni . 

15.  Dhilque  Caio  aci  Dominum:  Major  est  Ini- 
quitas  roea  , quam  ut  veniain  merear. 

1 1.  Ecce  ejicU  me  bodle  a Cade  terrai*,  et  a facio 
tua  abscoodar . et  ero  vagii*  et  profugus  ìn  terra: 
oiums  igitur , «joi  kivencril  me } occidet  me . 

15.  Oblique  d Domimi*:  Nequaquam  ita  fict:  sai 
itnum  <pii  occkiertt  Gain , septuplum  punletur.  Po- 
sili tque  Domimi*  cain  signuin , ut  non  totcrficerct 
t*um  munii? , qui  inveniasct  curo. 

16.  Egressusque  Cain  a (arie  Domini , habitavit 
pnjfugia  io  terra  ad  orientalem  piagai! t Eden . 

17.  Cognovi!  aulem  Cain  uxorem  suaiu,  quac  con- 
cepii et  peperii  Henocli:  et  aediflcayit  civilalem , 
vi*ouitque  Douien  cjus  ex  nomine  tilii  sui  Uenoch. 

li  porro  Jlenoch  genuil  Imd,  et  Irad  gcnuit  Ma- 
vbel,cf  Mnviael  genuil  MatUusacl,  et  MaUiusacl  gc- 
nuit  Lamech , 

PJ . Qui  arrej.it  duas  uxorcs  , nomcn  uni  Ada , 
rt  nome»  alteri  Sella . 

30.  ideimi tque  Ada  Jabel , qui  fuil  pater  liabitan- 
tium  in  tentoni*  , atquc  iiostorum  . 

il . Et  nomcn  fratris  cjus  Jubul:  ipsc  fuil  jialcr 
ranenlium  cil tiara  et  organo . 

±2.  Sella  quoque  gelimi  Tubalcain , qui  fuit  mal- 
Icator,  et  ùuh't  in  cuncta  opera  acri*  et  lerri.  So- 
no- reni  Tubalcain  Noemi. 

35.  Dixitque  Camel  li  u\orib:is  suis,  Adac  et  Scl- 
tac . Audite  vocem  meam  uxorca  Lantech,  ausrul- 
btr  sermone! n menni  : quoniam  uccidi  virum  in 
\ aluus  incanì,  et  adoK*»cenlulum  in  livorem  meum. 
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la  quale  ha  aperta  la  sua  lìncea,  cri  Ita  rìcmito  il 
sangue  del  tuo  fratello  dalla  tua  mano. 

1-2.  Dopo  die  tu  r aerai  lavorala 3 una  darà  a te 
I suoi  frutti : tu  sarai  vagabondo  e fuggiasco  sopra 
la  irmi. 

15.  E Caino  disse  al  Signore:  È si  grande  il  mìo 
peccato,  eh* io  non  possa  meritar  perdono. 

1 i.  liceo  che  tu  oggi  mi  discacci  da  questa  terra , 
ed  io  mi  nasconderò  dalla  tua  faccia  c saro  va- 
gabondo c fuqqìasco  per  la  terra : do  un,  pie  pertanto 
mi  troverà  . duriunml  Ut  morte.  — — 

15.  E il  Signore  qli  disse:  Non  sarà  cosi:  ma 
chiunque  ucciderà  Caino 3 avrà  gastigo  sette  volte, 
maggiore.  E il  Signore  mise  sopra  Caino  lui  segno  , 
affinché  nlssun  di  quelli  3 clic  lo  incontrassero  . fa 
uccidesse» 

Iti.  E andatosene  Cuìno  dalla  faccia  del  Signore 
fuggitivo  per  fa  urrà  3 abitò  nel  paese  3 che  è al- 
l’oriente di  Eden  . 

17.  E Caino  conobbe  la  sua  moglie  , la  quale 
concepì  e partorì  Itemeli:  ed  egli  fabbricò  una  fitta , 
a r ii  diede  il  nome  dì  lienodx  dal  nome  del  suo  , 
figliuolo. 

is.  Or  Ile  nodi  generò  Irad . e Irad  generò  M<i- 
riacl , e 31 aliaci  generò  Mal  ausaci  , e Mathusael 
generò  Lanci  '< , 

li),  il  quale  prese  due  mogli  , una  die  ebbe  nome 
JdUj  un’altra  3 die  ebbe  nome  Sella. 

2 ).  E Ada  partorì  label , che  fu  il  padre  di  qnc’j 
die  abitano  sotto  te  tende , e di'* pastori. 

21.  Ed  ebbe  un  fratello  per  nome  Jubal:  ed  egli 
fu  II  padre  de' sonatori  di  cetra  e tP  organo. 

22.  Scita  partorì  anche  Tubalcain  . che  lavorò  di 
martello , c fu  artefice  di  ogni  sorta  di  lavori  di  rame» 
c di  ferro.  Sorella  poi  di  Tubalcain  fu  \ocmu. 

25.  E disse  Lantech  alle  sue  mordi  3 Ada  e Svito:* 
Ascoltate  la  min  voce 3o  donne  di  Lamech,  p-.t  < n’ 
mente  alta  mie  parole:  io  uccisi  un  uomo  co»  levita 
fattagli  da  uiCj  c un  giovinetto  co’ miei  colpi. 


%*  ingrata  *ll«  me  fatiche  darà  a vedere  che  tu  sei  un  uomo  maledetto,  odioso  a Dio,  c in  certo  modo 
«JLv  terra  medesima  pel  tuo  gran  misfatto. 

ver*.  13.  E ti  grarute  il  nuo  peccato,  ec.  Sentimento  di  vera  disperazione  sommamente  ingiurioso  a 
Dto,  I*  cui  misericordia  non  ha  confine. 

ver*,  il.  D»  i pietla  terra:  dalla  patri? , dalla  società  de’ miei  genitori  e parenti. 

Mi  nascondevo  dotta  tua  taccia.  Dio  degnandosi  in  quo* primi  tempi  ili  apparire  sovente  agl»  nomi 
tu.  c di  tratiare  «onorevolmente  con  exsi,  mino  ilice,  che  egli  ben  lungi  dalrambire  un  suini  favori 
non  potendo  soffi  ire  la  presenza  ili  lui  che  egli  riguarda  come  nemico,  cercherà  di  nascondersi  (se  pos- 
tatale da)  a* suoi  iguardi. 

Chiunque  nu  troverà,  darammi  la  morte.  Veggonsl  in  Caino  tutti  i terrori  delta  mah  coscienza  . v . 
*•  da  notarsi,  come  ntìn  l’ira  di  Dio,  ne  1»  morte  licU’aimna  egli  teme,  ma  gli  uomini,  e (a  perdila  deh  . 
sita  presente. 

Ver*,  là.  Aera  gasligo  sette  eolie  martore.  Dio  vuole,  che  Caino  rimanga  in  vita  per  esempio  agli 
altri  uomini  «teli’ odio  *un  contro  gli  omicidi,  chiunque  pertanto  ardisse  di  metter  mano  addoss  i a f u 
i«  » . protesta  il  signore,  che  avrà  pena  selle  volle  , cioè  grandemente  , maggiore  di  quella  dello  stcs.u 
uno. 

rt  Signore  mise  sopra  Caino  un  regno,  er.  La  maggior  parte  de’  Padri  credono,  che  questo  segno 
fosse  un  tremore  continuo  ed  universale  delle  membra,  accompagnalo  da  un’  aria  di  volto  truce"  ed 
•»rr»£»«le,  !*  quale  face»  conoscere  l’agitazione  di  sua  coscienza. 

ver*.  17.  Fabbricò  una  citta,  ec.  quest*  senza  dubbio  è la  città  più  antica,  che  fosse  al  mondo.  Fin- 
se Cmu»  prese  il  partito  di  ed  incaria  per  provvedere  alla  sua  sicurezza  nel  timore,  che  avci  continua- 
mente di  essere  ucciso.  Ma  qui  non  posso  far  a meno  di  riportare  la  bella  riflessione  di  s.  Agostino  .t.- 
» iv.  ut»,  xv.  **.  /m  gite' due  pn  genitori  dell'  umana  stirpe  Caino  , che  apparteneva  alla  città  degù  uomi- 
ni. fu  il  primo  a nascere;  Abele,  che  apparteneva  dia  città  di  Dio,  renne  di  poi.  Coshn  tutto  ./  q ai- 
re umana  prima  nasce  il  cittadino  di  questo  secolo  c di  1*0 i quello,  che  è pellegrino  nel  secolo  e alle  n 
/ i di  Dio  appartiene  . essendo  preste  stimilo  per  grazia,  per  grazia  eletto,  per  la  grazia  pellegrino  >/u.t  - 
ut  , per  la  grazia  cittadino  lattò  . . . Ma  scritto  adunque  di  Cauto,  che  egli  edificò  una  viltà  in.  /r 
,*.h  , com  - pellegrino  non  ne  edificò,  perchè  la  città  de*  Santi  è cotassù  , benché  qui  dia  si  faccia  ,u  : 
cittadini,  vedi  quello,  che  di  Abramo  scrive  l’Apostolo,  Hebr.  xt.  h.  ».  io. 

ve rs.  19.  Prese  due  mogli.  Lamech  adunque  fu  il  primo,  che  ardisse  di  dare  questo  pessimo  es.»m- 
imo  ; orni*  egli  e chiamato  uomo  maledetto  da  Tertulliano,  cuiultcro  da  Niccolo  i.  ed  è ugualmente 
uinalo  da  s.  Girolamo.  La  poligami»,  che  vedremo  praticata  da’ .vintissimi  Patriarchi  Àbramo  » Gia- 
» oobe,  ex.,  ebbe  per  ragione  una  speciale  dispensazione  di  Dio. 

Ver*.  *).  Jabel,  che  fu  il  inidrc  ec.  vale  a dire  egli  promosse  grandemente  li  vita  pastorale  c 
'"endendT*  invcnl°  riguardo  alla  cura  dei  greggi,  alla  quale  fu  addetto  unica  melile  egli  o i suoi  di- 

ver*.  31.  Padre  <te’  suonatori  di  cetra  c d ’ organo.  Sotto  nome  d*  cetra  si  eomprcndono  probabitmen* 
«i*  tutti  gli  strmnenli  da  corda  , e sotto  nome  d’organo,  ovvero  tlauto,  s’ intendono  gli  strumenti •*  0 u-< 
Abbiamo  qui  notata  da  Alosà?  la  invenzione  delle  arti  necessarie  ed  utili  alta  vita,  tri  tempo  molto  a ut.. 
,’li?rni«qo  ? r'iii?*.1!4’  SeConi!°.  K11  ""tori  Profani  , furono  inventate  le  stesse  arti.  Da  ciò  veniamo,  eh.; 
. teatri  c l Greci  ebt*ero  assai  tardi  questi  ritrovamenti,  i quali  erano  già  antichi  nell* Assiri.»  c nell. 
Sicilie  regioni . che  lurono  abitate  primi  d ogni  altra. 

f . ‘"ventasse  l’arte  di  hUrc  la  lana  e di  tesserla,  c Tosse  conosciuta  da’  cren  *of- 

r » ìt  nome  di  >emaiutn  , che  è la  loro  Minerva. 

!?****  un  Wdno  ec.  chi  sii  l’uomo  ucciso  da  Lamech,  non  possiamo  dirlo  con  si m» rezzi. 
‘*  ' tradizione  riferita  da  s.  Girolamo  dice  uno.  che  Lamech  avesse  aoàleun.- 

jnen’e  dato  morie  a timo,  e che  di  questo  fatto  egli  parli  alle  sue  mogli,  dicendo  loro,  che  nari  I* 
l ol.  I q* 
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21.  Septtiplum  uKio  dabilur  de  Cainj  de  Lamech 

vero  wpdes. 

23.  CognovU  quoque  adirne  Adam  uxorem  suam: 
ri  pepcrit  liliuni.  vocavitquc  nomcn  ojus  Sdii,  di* 
cens  : Pos  ili  mila  Deus  sancii  aliud  prò  AJbcl, 
«pn -in  orridi!  Caio  . 

20.  Sed  el  Sdii  natus  est  filili*,  quem  vocavil 
eimjs  : tele  cocpit  invocare  nomea  Domini . 


CAP.  IV 

24.  Sarà  fatui  vernicila  dell*  omicidio  ili  Cairn 
selle  volle  s di  quel  di  Lamech  sei  lauta  volte  scile 
volte . 

23.  K Adamo  ancora  conobbe  nuovamente  Ui  futa 
moglie:  c<l  ella  partorì  un  figliuolo  3 a cui  pose  il 
nome  di  Seth3  dicendo:  il  Signore  uà  lui  data  nuo- 
va discendenza  in  luogo  di  Abele  ucciso  da  ('aina. 

20.  E nacque  anche  a Setti  un  figliuolo,  eh*  egli 
chiamò  Enos  : questi  principiò  ad  invocare  il  nome 
del  Signore . 


mossero  perciò,  ohe  ne  avvenisse  a lui  alcun  male,  perchè  se  una  severa  c rigorosa  punizione  era  stata 
noni  ernia  a ehi  avesse  ueciso  Caino,  oltre  modo  piu  grave  sarebbe  la  pena  di  chi  uccidesse  Lamech  ; 
c.mcio ssìacbè,  come  si  suppone,  Lauieeh  non  avea  volontariamente,  ma  per  mera  disgrazia  ucciso  Caino, 
in  questa  sposizione  però  è da  osservarsi,  che  l'uomo  della  prima  parte  del  versetto  si  fa  lo  stesso  ool 
giovinetto  della  seconda  parte,  maniera  di  ripetizione  usata  sovente  nelle  scritture.  Ma  chi  crederà  , 
clic  un  uomo,  come  Caino,  possa  chiamarsi  giovinetto?  quindi  sulla  fede  della  stessa  tradizione  Ebrea 
si  aggiunge,  che  Lamech  .avea  ucciso  e Caino  e un  giovinetto,  il  quale  era  stato  col  mio  errore  la  causa 
del  pruno  omicidio.  Micosi  sarebber  due  omicidi! . c non  si  potrebbe  comprendere,  come  potesse  La- 
Tiiech  pretendere  di  dovere,  o poter  essere  privilegiato  piu  di  Caino,  se  sopra  un  passo  si  difficile  ar- 
dissi di  esporre  il  uno  sentimento,  io  tradurrei  questo  versetto  cosi  : lo  ho  ucciso  un  uomo  per  ferire 
ine  stesso  e un  giovinetto  per  impiagarmi:  e questa  traduzione,  che  combina  colla  versione  de  LXX,  lega 
.anche  col  versetto  seguente,  il  quale  la  illustra,  lo,  dice  Lamech,  ho  ucciso  un  uomo  per  mio  riarmo  , 
per  mia  sciagura  facendo  più  mate  a ine.  che  a lui  ; imperocché  se  grave  fu  il  castigo  dato  a Caino  , il 
castigo  del  imo  misfatto  sarà  più  atroce.  Del  rimanente  a ehi  ini  dimandasse,  chi  sia  1 uomo  e il  giovi- 
netto, di  cui  parli  Lamech,  risponderei,  ch’io  noi  so.  .......  ...  „ _ 

Vers.  *24.  Sara  ratta  vendetta  dell'  omicidio  di  Caino  sette  rotte,  ec.  Il  Siro,  I Arabo  c molti  Padri 
Interpretano  in  tal  guisa  queste  parole:  Caino  per  avere  ucciso  Abele  t stato  punito  sette  volte;  io  per 
l’omicidio  da  me  commesso  sarò  punito  settanta  volle  sette  volte.  Cloe  con  pena  sommamente  piu  grave. 

Vers.  25.  A cui  pose  il  nome  di  Seth.  Anche  qui  la  madre  dà  il  nome  al  figliuolo,  setti  sigillile*  uno, 
che  è posto,  ov  v ero  foiuhimcnto , perchè  questo  figlinolo  dovei  essere  In  vece  di  Abele  fondamento 
della  sua  discendenza.  Egli  nacque  l’anno  130.  di  Adamo,  eap.  v.  3.  . ...  j 

Ver».  20.  (.misti  cominciò  ad  invocare  ii  nome  del  Signore.  Vale  a dire,  egli  cominciò  ad  istituire 
molti  de’ riti  e delle  cerimonie  del  pubblico  culto  da  rendersi  al  Signore.  Egli  noti  fu  I Jnv^nlore 
religione,  l i quale  nacque  coll’ uomo,  in  i di  certe  maniere  di  soddisfare  a doveri  dell  i religione  ut  sa- 
cnifzl,  nelle  obJ.izuui  e nelle  altre  parli  dell’ esercizio  pubblico  della  medesima  religione. 


Cayfl  (Quinto 


Genealogia  di  Marno  e de'  suoi  posteri  discesi  da  Selli , 
ed  aiuti  detta  toro  nta  fino  a ooe. 


i.  Quella  ('  la  genealogia  di  Adamo.  JVel  di,  > . 
cui  Dìo  creo  t'uomo,  tu  lece  a somiglianza  di  Di, 

2 ho  creò  maschio  c femmina,  e U benedisse:  c 
diede  loro  il  nome  di  Adam  il  di,  in  < id  furou  creati. 

5.  E Adamo  risse  cento  trenti  anni:  e generò  a 

sua  immagine  e somiglianza  un  figlio , fi  csss  pom 
nome  Selli.  . .... 

4.  E visse  Adamo  , dopo  aver  generalo  Seth,  ot- 
tocènto aiuti  , e genero  /igliuull  i figliuole. 

6.  E lutto  il  tempo  . che  visse  Adamo  , fu  di  no- 
vecento tmnn  tana,  r mori. 

«.  E visse  Selli  cado  em  pie  anni , c genero  I-.nn 


1.  nic  e*l  libar  generation!»  Adam.  In  die,  qua 
creavi!  neas  hominem,  * ad  MiuUiliKtincin  1 in  ledi 
illuni:  ’Sap.  A.  27-  Inft.  9-  li*  Sigi.  2. 23.  Eccl.  li.  \. 

2.  Masculum  et  foeminam  creavi!  co»,  e(  bene- 

dilli illi»  : et  vocavil  nome»  coniai  Adam  in  die, 
qno  eroali  sant . . , , . , 

3 Viv.it  auleta  Adam  contimi  Insiliti  anni»;  et 
granii  ad  imaglnem  et  siiuilluidlucm  suoni,  voca- 
viliiue  nomen  ejas  Seth  . . 

4.  Et  farti  simt  dir»  * Adam  . rawlquam  jtcmiit 
Setti , oclingeiili  anni  : gcnullqnc  litio*  et  Jilia» 

5 Et  factum  e»!  omne  tempu*.  quod  vivil  Adam, 
anni  nongcntì  trtgfnla,  el  mortoli»  est. 

g.  viali  quoque  sedi  cciltuiu  ((.inique  anni»,  et 
gemili  Elio» . , 

ver»,  t.  Questa  è la  genealogia  di r’r'sìà  ufsclh  u nò  a”  *l*l°seUi"è  Io\tI|STv  del 

I.T;!Stenl!cr;«riW  * sempre  l’OMett.  d.  quel.  libri  d.  Mo»e , or 

«g&US  soU  cova,  mediante  f unione  Msbtttt. 

ira  rasi  da  i».  mn  immagine  , somiglianza  re.  cenerò  un  nglmolo  Interamente  .mille  a se  nel» 
natura  , «hni'lc  si  quanto  al  cori»,  e ..ancora  quanln ^all  jrent<l  ,lum  , c mori,  questi  anni > dein 

ver»,  s.  / tutto  il  eerum^anni  di  dodici  mesi,  come  e »utu  gu 

vii  a di  Adamo,  come  ite»»  altri  nitjiar'j1  • . s-,  nmet  sita  abbia  potuto  contribuire  I.*  boni 

dentcmenlc  dimostralo  da  - • '.l.2ì,r..  ai"’ rrnUl  'l?tm  terra,  che  erano  il  loro  cibo,  e t qua 

de’ temperamenti,  li  frn*ilil.i . la  uii*  i«r  qualità  uv  irm^  .^al  più  ragionevole  di  attribuire 

deteriorarono  dopa  il  diluvio:  ni  i checche  A1*5 ’ ' : ordino  aBbii-hè1  più  presto  si  propaga*»*-  u g,  - 
lin  Sia  bingheua  di  vita  alla  solenti  di  Dio,  f , , e i priiu  ipù  della  Rei  Mone 

• «V  * le  S adunque  £>»  una  si  Imi*,  s ita  vi3e  la 

li  irinnnilaitóro  piu  agevolmente  a porteli  P»»  riui  i».  , rhc  Lamech  pulre  di  ?ioè  avea 

codione  dot  genere  *82*  ",  ÌÌM Me  yeoje  : e .Ih 





IV  - 

stirpe, 

'■"Z  cruòe  ^ > v...*w»1tiì^ì.'SR^i  .'a* 

rr^iilo  i^red* 'J  '^{.'^’l^^'jjJJ^rn'egitò^che’Adajno^dÈvàconjegutssei'o  la  .alate,  hi  Chiesa  Greca 
di  AdaSio  e di  lisa  al  li)  di  nos ombre. 
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7.  Viviiquo  Scili;  poslquam  gcnuit  Enoa,  octin- 
gentis  scpiem  anni*.  gcnuitquc  Alio»  et  Alias . 

a.  Kl  farti  suoi  omnes  die»  Selli  nongenlonim 
diiotltH  iin  annoruiii  , et  mortuus  est . 

9.  vixit  vero  Elio»  nonnginta  annis,  et  gcnuit 
caiiian  ; 

10.  l»ost  eujus  ortmu  rixit  oclingentis  quindecitn 
aiuti»  , et  gcnuit  Alio*  et  Alias  . 

1 1 . Factiquc  Mini  ocmies  die*  Enos  nongenti  quin- 
que  anni  , et  mortuus  est . 

12.  vixit  quotine  Cainan  septuaginta  annis  , et 
gemili  Malalecl . 

15.  Et  rixit  Cainan , postquam  genuit  Malalecl, 
( «1  ingenti»  quadr agiata  annis , genuitquc  ttlios  et 
li  li  il»  . 

14.  Et  farti  sunl  omnes  dics  Cainan  nongcnti  de- 
rem anni  , et  mortuus  est . 

15.  Vi  vii  miteni  Maialivi  sexaginta  quinque  annis, 
et  gmiiil  Jareil. 

Iti.  Et  vivi!  Malalecl,  postquam  genuit  Jared  octin- 
genlis  incinta  annis,  et  genuit  lllios  et  Alias. 

17.  Et  (arti  suini  omnes  dies  Maialivi  oct ingenti 
raoraagint.»  quinque  anni , et  mortuus  est. 

IH.  vixitque  Jared  cent  uni  sexaginta  duo  bus  an- 
ni* , et  genuit  llenoch . 

19.  Et  vixit  Jared.  postquam  genuit  Henoch , 
oclingentis  annis.  et  genuit  Alio»  et  Alias. 

90.  Et  farti  Mini  omnes  dics  Jared  nongcnti  sc- 
xaginti  duo  anni , et  mortuus  est . 

91 . Porro  Henoch  vixit  sexaginta  quinque  annis, 
et  gemmi  Matlnus.il.uii . 

99.  Et  amlmlavit  lleitoeli  nini  I>eo:  et  vixit,  |H>st- 
quaiii  genuit  Malhusalain , trecenti»  anni»,  et  go- 
ir.iit  (ilio*  et  Alias . 

9T».  Et  farti  sani  omnes  dies  Henoch  trecci  ili  se- 
v aginCi  < l' inique  anni  : 

94.  * Ai nbul. ivitqne  rum  lino,  et  non  apfianiU: 
quia  tulli  culli  Deus.  • Eccl.  4L  It>.  f/tbr.  II.  3. 

95.  Vixit  quoque Mathusala  ccnluiu  octoginta  sc- 
aleni annis  , et  genuit  Eamedi . 

9*-».  Et  vixit  Mathusala  . postqiuim  genuit  Lanicrh, 
sepc'mgcntis  ocloginla  duobus  annis , et  gcnuit  A- 
tkm  et  fife» . 

97.  Et  farti  sunl  omnes  dies  Mathusala  nongenti 
sexaginta  novelli  anni . et  mortuus  est . 

vixit  auUyn  Lamech  centum  octoginta  duo- 
btis  annis . et  genuit  Alimi]  ; 

99.  Vocavitqiie  non  irti  ejus  Noe , diccns:  Iste  con- 
labi  tur  no*  ah  opcribus  (4  lahorih.is  manuum 
■ostranim  in  terra  , cui  inalcdixit  Domimi». 

30.  Vixitque  Lain<  vh,  postquam  genuit  Noe.  quin- 
getUis  uomgiiita  quinjiic  anni»,  et  gcuuit  Allo»  et 
Qlias . 


7.  E visse  Sedi , dopo  aver  generato  Enos,  otto- 
cenlo  selle  muti . e getterò  fintiuoli  e figliuole . 

8.  E luna  ta  vita  di  Scia  fu  di  novecento  dodici 
anni  , e morì. 

9.  E visse  Enos  novanta  anni,  e generò  Cainan ; 

10.  Dopo  la  nascila  del  quale  visse  ottocento  quin- 
dici anni,  e generò  figli  ut  di  c figliuole. 

11 . E lutto  il  lenqto  della  vita  di  Enos  fu  di  no- 
vecento cinque  aiuti , e mori. 

li.  f ìsse  ancora  Cainan  settanC  armi,  e generò 
Molateci. 

15.  E visse  Cainan  , dopo  aver  gerurato  Mata - 
letl.  ottocento  quaranta  aiuti,  c generò  figliuoli  c 
figliuole. 

14.  E tutto  il  tempo , che  visse  Cainan  , fu  no- 
vecento dieci  aiuti . e morì. 

13.  E visse  Malalcel  sessanta  cinque  aiuti , e ge- 
nero Jared. 

ltì.  E visse  A f alateci , dopo  aver  generato  Jared. 
ottocento  treni  ’ aiuti , e frenerò  figliuoli  e figliuole. 

17.  E lutla  la  vita  di  Malalecl  fu  di  ottocento  no- 
vanta cinque  anni,  e morì. 

18.  E visse  Jared  cento  scssatua  due  aiuti,  e ge- 
nerò Henoch. 

19.  E visse  Jared.  dopo  aver  generato  Henoch. 
ottocento  anni,  e genero  figliuoli  e figliuole. 

30.  E tutta  la  vita  di  Jared  fu  di  novecento  ses- 
sant adite  aiuti , e si  morì. 

il.  Ed  Henoch  visse  scssantacinque  anni , c ge- 
nerò Mathusala. 

92.  Ed  Henoch  camminò  con  Dio  , e visse  dopo 
orrr  generato  Mathusala  , trecento  aiuti,  e generò 
figliuoli  e figliuole.  . 

35.  E tinta  ta  vita  di  Henoch  fu  di  trecento  ses- 
santa cinque  aiuti : 

34.  E camminò  con  Dio  , c disjxurvc  : perché  il 
Stanare  lo  rapi. 

35.  E visse  Mathusahi  cento  ottanta  selle  anni , 
e getterò  Lamech. 

2tì.  E vissi:  Mathusala  , (lofio  aver  generato  La- 
mech , settecento  ottanta  due  aiuti,  c generò  figliuo- 
li e figliuole. 

37.  E tutta  la  vita  di  Mathusala  fu  di  novecen- 
to sessanta  nove  aiuti  c morì. 

38.  E visse  Lamech  cento  ottanta  due  anni  e ge- 
nerò un  figliuolo  j 

39.  E gli  pose  nome  Noè  dicendo  : Questi  sarà 
n utra  consolazione  ne.’ travagli  e nelle  fatiche  delle 
nostre  mani  in  questa  terra  , che  t!  siala  maledet- 
ta dal  Signore. 

50.  E visse  Lamech,  dopo  aver  generato  Noè  , 
cinquecento  novanta  cinque  aiuti,  e generò  figliuo- 
li e fijiiwAc. 


ver».  3i.  Commutò  con  Pio.  Vale  a dire,  visse  con  tal  pietà  e Lai  sentimenti  di  religione,  clic  parve, 
avesse  Dio  sempre  presente,  c con  lui,  e dietro  a lui  camminasse.  Unici  dal  lasciarsi  sedurre  da’ pes- 
simi esempi  degli  al! ri  uomini,  egli  fece  aperta  professione  di  temere  Dio  c di  onorarlo  in  tutta  li  sua 
vita . 

Pupar\'e:  perché  il  Signore  lo  rapì . questa  maniera  di  parlare,  li  (piale  è adoperata  qui  da  Mosé, 
certamente  non  a caso,  ed  è umilissima  a quella,  onde  serve»!  la  se  ri  ti  lira  riguardo  ad  Ella.  tib.  ir. 
litg.  11.  16.  17.  porge  tinto  il  fondamento  di  credere  , che  Knoch  vive  tuttora,  e che  egli  fu  trasportato 
da  trio  fuori  del  inondo,  come  avvenne  di  poi  ad  Elia,  donde  ambedue  debbono  poi  ritornare  .a  predi- 
care alte  nazioni  li  penitenza,  c a combattere  contro  I’  anticristo,  da  eoi  saranno  messi  a morte,  f edi 
Apoeal.  xj.  3.  4.  1/  VjhmIoIo  Paolo  illustra  mirabilmente  questo  luogo  della  Genesi,  c conferma  l i comune 
mterpreuzionc  de*  padri  e degli  interpreti  ratinile!  : per  ta  fede  Enoch  fu  tras/uu  tato , perche  non  »•<•- 
deue  ta  morte  , r non  fu  trovato  , perchè  trattatone  Iddio  : imperocché  prima  della  trattazione , fu  io- 
dato  , come  accetto  a Dio  : or  tema  ta  fede  è impossibile  di  piacere  a Pio . l in  profezia  «li  Knoch  è ri- 
ferita da  ».  Giuda  nella  sua  lettera  canonica,  eers.  14.  16.  e di  essa  abbiamo  parlalo  in  quel  luogo.  La 
Scrittura  non  dice,  dove  situo  stati  trasferiti  da  Dio  Enoch  ed  Elia,  si  legge  nell* Ecclesiastico:  / nodi 
fu  trasferito  nel  jtai'adtio , ma  oltre  che  queste  parole  net  paradiso  mane. tuo  nel  lesto  Greco , e i p.idri 
uoi»  le  tessero,  nou  poi  remino  nè  pure  affermare  con  certezza  quello,  che  intendasi  in  quel  luogo  per 
paradiso:  Imperocché  quanto  al  paradiso  terrestre  sembra  indubitato,  eh'  ci  fosse  coperto  dal  diluvio, 
come  tulle  le  altre  parti  ilei  mondo,  s.  Girai  imo  si  spiega  con  queste  parole:  Lnoch  ed  /'Ma  trasportati 
to’ toro  corpi  net  cielo  sotto  il  governo  e disposizione  di  Pio. 

Ver*.  57.  fa  vita  di  Mathusala  fa  di  novecento  sessanta  nove  anni . Essendo  egli  nato  l’anno  6K7,  ed 
eucndv  vissuto  W>.  anni,  egli  per  conseguenza  mori  l’anno  del  mondo  IC&6.  ; vale  a dire  Panno  stesso 
dei  diluvio,  e pochi  dì  prima  dello  stesso  dilualo.  come  notò  s.  Girolamo  e gli  Ebrei. 

Ver».  29.  Questi  sarà  nostra  consolazione  re.  Lamech  con  profetico  spirito  previde,  a quali  cose  era 
destinato  d-t  ino  il  figliuolo;  e pervio  gli  pose  il  nome  di  Noè.  che  qui  a*  interpreta  consolatore . or  In 
imi  maniere  \oé  sarà  la  eonsal izione  degli  uomini,  primo,  perchè  egli  sarà  il  ristoratore  del  genere 
untino  sepolto  sotto  il  diluvio:  secondo,  perchè  pel  merito  di  sua  virtù,  e in  grazia  del  silo  sacrifizio 
«topo  il  diluvio.  Iddio  benedirà  li  terra  ; alla  qual  cosa  sembra,  che  .alludano  specialmente  le  parole  di 
Lunedi  : Questi  tara  nostra  consolazione . . . su  questa  terra  nuilcdctta  da  Dio:  terzo,  perche  da  lui 
nascerà  il  Messia,  il  quale,  secondo  la  parola  dell’ Apostolo,  è nostra  j*acc. 
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SI.  Et  farli  sunl  olimi»  dii»  Lamech,  sopì  indenti 
si'ptiiagint  a sopii ‘ili  anni , et  inorimi.*  est.  Noe  ve- 
li», cui»  quincrcntonim  e»sot  aimoruiiij  genuit  Sem, 
Chain  et  Japlieth. 


5t.  K tutta  la  vita  di  Lamech  fu  di  settecento  set- 
tanta se  ite  anni,  e si  mori.  Afa  ,W.  essendo  metà 
di  cinquecento  anni,  generò  San,  C1uuh  e Japhetk. 


Ver».  31.  Essendo  in  età  di  cinquecento  anni,  generò  Sem,  ec.  Egli  o si  astenne  dal  matrimonio  fin» 
a quell’  età,  o lino  allora  non  ebbe  prole,  o se  ne  ebbe,  i figliuoli  ili  lui  sedotti  da’  mali  esempi  desìi 
-litri  uomini,  e abbandonatisi  ai  vizio,  ment  irono  di  essere  rigettati  dalla  famiglia  ilei  giusto  loro  padri 
Cedi  t.  Agostino  de  eie.  tilt.  w.  20.  J.iphclh  fu  il  primogenito  ile’ tre  figliuoli  di  Noè . 1 


Capo  Scoto 


1 peccati  degli  uomini  causa  ilei  dii  urto.  Noi  é trovato  giusto,  ed  a lui  è ordinata  la  fabbrica 
deli’  arca,  nella  quote  si  salvò  egli,  e tutte  te  specie  degli  animati. 


fi 


i.  dunque  coeuissenl  homincs  multiplicari  su- 
per terrai  u , et  fiuas  procreasscnt , 

4.  V ideale»  Olii  Dot  Alias  hoininum , quoti  es- 
«*cnl  pulente , aocepenmt  sibi  uxori»  ex  omnibus, 
qua»  e lederai  il . 

3.  Dlxitque  Deus:  Non  pcrmanebit  spiritus  incus 
in  hornine  in  aeternuni . tpiia  caro  est , eruntquc 
dies  illius  centum  vigiliti  annoruin. 

Gigante*  anioni  crani  super  terram  in  riichus 
illis  : postquam  enini  ingressi  sunt  filii  Dei  ad  li- 
lias  hominum , inacquo  gcnuerunt , isti  sunt  |h>- 
tentes  a scculo  viri  tainosi  . 

3.  Video»  autem  Deus,  quod  multa  malilia  Ihh 
minum  eiaet  in  terra , et  • cuocta  cogilalio  cordi» 
intenta  esse!  ad  inahiin  oinni  tempore, 

• Infr.  8.  dì.  Manli.  13.  13. 

6.  Poeniluit  cum,  quoti  hominem  Ieri  sset  in  ter- 
ra. Et  tacili*  dolori;  cordi»  intrinsecus, 

7.  Delfini , inquit , hominem  , quein  creavi , a 
facie  teirac,  ab  liomine  usque  ad  auiinaitlia,  a r»v 
ptili  usque  ad  volucro»  coeli:  poeuitet  euiiu  me  fe- 
risse eos . 

8.  N«>e  vero  invenit  grntiam  coram  Domino. 

9.  line  sunt  gener.itiones  Noe:  * Noe  vir  justu» 
atque  pcrfcctus  fuit  in  gcneralionibus  sui» , cum 
Deo  ambuiavit . • Eocl.  44.  17. 

10.  Et  genuit  tre»  fllios,  Sem,  Cium  et  Japhclli. 

1 ! . Connota  est  uutein  terra  coi*ain  Doo , et  nv 

plebi  est  iniqui  tale  . 

14.  dunque  vitlissct  Deus  terram  esse  corrti- 
ptam  ( oinnì»  tjuipjK*  caro  currutiorat  viain  suoni 
super  terram  ì , 

13.  Dixil  ad  Noe:  Finis  universae  carni»  vcnil 


1.  E avendo  principiato  gli  uomini  a moltìplica- 
re  sopra  la  terra  , e avendo  avuto  delle  figliuole . 

2.  / figliuoli  di  Dio  vedendo  la  bellezza  dette  fi- 
gliuole degli  uomini,  preser  per  loro  mogli  quelle, 
che  più  di  tulle  lor  piavqur.ro. 

3.  E il  Signore  disse:  Aon  rimarrà  il  min  spiri- 
to ju'r  sempre  nell’uomo  , perché  egli  é carne:  c i 
di  Ini  giorni  jaraiuto  cento  venti  anni . 

1.  Ed  erano  in  quel  tempo  de’  giganti  sopra  la 
terra:  imperocché  dopo  che  i figliuoli  di  Dio  si  ac- 
costarono alle  figliuole  degli  uomini,  ed  elle  fecer  fi- 
gliuoli, ne  verniero  quelli  jrossenti  in  antico  e fumosi 
uomini. 

3.  1 ('drudo  adunque  Dìo,  come  grande  era  la  ma- 
lizia degli  uomini  sopra  la  terra  , e tutti  i pensieri 
del  turo  cuore  erutto  intesi  a nud fare  continuamente, 

6.  Si  penti  d’aver  fatto  l’uomo.  E preso  da  in - 
timo  dolor  di  cuore, 

7.  Sterminerò , disse  egli,  t’  uomo  da  me  creato 
dalla  faccia  della  terra  . dall ’ uomo  futa  agli  am- 
mali , da’ rettili  fino  agli  uccelli  dell'  aria:  imperoc- 
ché mi  pent  i d’ averli  fatti. 

8.  Afa  Noè  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore. 

9.  Questi  smo  i figliuoli  generali  da  Noè.  Noè 
fa  uomo  giusto  e perfetto  nè’ suoi  tempi,  cima  nino 
con  Dio. 

10.  E generò  tre  figliuoli.  Sem,  Citam  e.  Japhclh. 

11.  Afa  In  terra  era  con  olla  dannai  a Dio  , c ri- 
piena d‘ iniquità. 

14.  Ed  avvìi  lo  Dio  veduto,  come  la  terra  ero  cor- 
rotta (perocché  ogni  uomo  su  la  terra  m ila  sua  Mi- 
niera di  vivere  era  corrotto), 

13.  Disse  a Noè:  La  firn  di  tutti  gii  uomini  c im - 


Ver»,  1.  c 2.  Avendo  principiato  gii  uomini  a moltiplicare  ...  / figUuolidi Dio  vedendo  ce.  Quello,  clic 
qui  perlina  specie  di  rccapitolazlone  viene  a narrare  Mosè,  cominciò  ad  accadere  secondo  Tendon  i»» 
intorno  alla  settima  generazione,  e circa  i tempi  di  ilenoeh.  Da  Noè  adunque  torna  indietro  Mose  a de- 
scrivere la  pessima  coedizione  dell’età,  precedente  al  diluvio,  e racconta  per  primari!  origine  della 
corruzione  degli  nomini  i m.itnmonii  contratti  tir  discendenti  di  selli  con  le  figliuole  della ‘stirpa*  di 
Caino;  imperocché,  secondo  la  eomunc  interpretazione  de* Padri  e degl' interpreti  cattolici,  figliuoli  di 
Jno  sono  chimi  di  i figlinoli  di  setti,  nella  stirpe  del  quale  crasi  conservata  la  pietà  c la  Religione.  come 
figliuoli  e figliuole  degù  uomini  sono  chiamati  quegli  e quelle  della  stirpe  di  Caino,  che  tmilinino  il  loro 
padre. 

Ver».  3.  Non  rimarrà  il  mio  spirilo  per  sempre  ec.  Spirilo  di  Dio  dicesi  in  questo  luogo  l’anima  o li 
vita  data  da  im  all*  uomo  co;  suo  solilo  divino.  Dio  pcrtmto  giustamente  adirato  contro  degli  nomini  di- 
re, che  non  conserve». » ancora  ad  essi  li  sita  per  InttgO  tratto  di  tempo,  perdi’  ci  sono  di  vernili  tulli 
«'•rudi,  > »le  a dire.  Vivono,  come  se  non  fossero  altro,  che  ernie  , e non  ad  altro  pcnsir  itftViilffy. 
che  a soddisfare  la  carne.  Fissa  perciò  il  termine  di  stia  pazienza  a cento  venti  num,  dopo  de’ quali  da- 
rà di  unno  al  g istigo.  Dio  adunque  denuuzio  agli  uomini  il  diluvio  l’anno  480.  «li  Noè.  venti  anni  prima, 
ch’egli  avesse  il  pruno  de’ tre  figliuoli;  perocché  il  diluvio  comincio  1’  anno  600.  della  vita  di  Noè.  fedi 
s.  .tgost.  de  eie.  Hb.  sv.  24. 

Ver».  4.  f rano  in  quel  tempo  de’ giganti  ec.  Quello,  che  nella  nostra  volgati  è tradotto  eolia  voce  gè- 
ganti,  in  altre  antiche  versioni  è tradotto  uomini  violenti,  uomini  impetuosi.  Mosè  descrivendo  li  eagio 
ne  del  diluvio  racconta,  die  da’matrimooli  delle  figliuole  «li  Dio  co’ figliuoli  degli  uomini  ne  nacque  un» 
raz/  1.  uomini  di  gran  corpo,  e statura,  e robusti  senza  freno  di  religione,  pieni  di  ferocia,  e ui  genm 
«ti  malfare,  questi  (dice  Mose ) sono  quegli  uomini,  de* quali  lauta  fu  in  quel  tempi  antichi  la  possanza  * 
il  grido,  che  si  acquistarono  colle  loro  prepotenze.  Quanto  agli  nomini  di  statura  straordinaria  ne  abbia- 
ne» «le* documenti  m vari  luoghi  della  scrittura.  Deut.  in.  2.  Num.  xiu.  33.  Al.  fedi  ancora  s.  Agostino 
ite  civ.  lib.  xv . 23. 

ver»,  fi.  Si  p enti  di  aver  fatto  V nomo , ec.  Dio,  cui  tutto  è sempre  presente,  cd  II  quale  non  c sogget- 
to ne  a pentimento,  nè  a dolore,  si  dice  pentirsi  e dolersi,  allorché  per  la  ingiusti* il  e ingratitudine  de- 
gli uomini  risolve  Ut  toglier  loro  I doni  e le  grazie,  delle  quali  era  stato  liberale  con  essi.  Simili  espres- 
sioni nelle  Scritture  (le  quali  parlando  agli  uomini  non  possono  far  uso  se  non  di  no  linguaggio  ime  Ite 
gitole  a questi)  servono  a dimostrare  la  enorme  gravezza  «Ielle  ingiurie  fatte  a filo,  e l’orrore, che  debbo 
avere  l’uomo  giusto  «iella  mostruosa  «conoscenza  degli  uomini  verso  del  lor  t:  rotore. 

vers.  7.  udii'  uomo  fino  agli  animali , ec.  cosi  l'uomo  è punito  anche  colta  privazione  di  tutte  quelle 
cose,  delle  quali  egli  abusava  in  offe»  del  Signore. 

Ver»,  h.  Noè  fu  «0.910  giusto  e perfetto  ne*  tuoi  tempi.  Grandissimo  elogio  di  un  uomo  il  m mtcncr. 

uc  nella  perfidia  c corruzione  universale. 
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ro  ratti  me  : reploLi  est  terra  iniqui  tate  a (arie  co- 
rnili, et  ego  dbpcrclMii  eoo  curo  temi . 

14.  Fnc  libi  arcani  ile  lignis  Lievi  gali*:  mansiun- 
culat  in  aitra  facies  , et  bitumine  Uulcs  intrinsocus 
et  eVrtnsectw . 

15.  Et  sic  facies  cani  : Treeentonim  eubitonun 
crìi  longitmk»  arcae . quinquagìnla  aihiloruni  la- 
tiluJo,  « t t rifiuta  cubi  tonili]  altitudo  illfins  : 

tu.  Fenestrata  in  arca  Carie*,  et  in  rubilo  con- 
tuunmabis  suinmitafein  rjus  : ostinili  anioni  arcae 
none*  ei  teiere:  deortum  caenacula,  et  tristega 
furio*  in  ca. 

IT.  Ecce  effo  addi  imiti  aquas  di  Invìi  super  tor- 
nirli, ut  ioterflriam  omnem  cameni , in  qua  spiriti» 
virar  est  subtcr  codimi:  universa,  quae  in  tema  suiti, 
roiisuiinnetìtur . 

Ih  . Ponamque  foeclus  menni  tocum:  et  inqre- 
riiorb  arcani  tu  . et  filli  lui  : uxor  tua  et  uxores 
iìtionan  tuonasi  teeum  : 

19.  Et  c\  cunciis  animantihus  universae  oamis 
bilia  induce*  in  arcain  , ut  vivant  teeum , mascu- 
llnl  sexus.  et  foenùnini  . 

5>.  De  vohicribus  juxta  genus  smini,  et  de  ju- 
metttà  in  genere  suo  , et  ex  omni  roptili  terme  se- 
ruixjuni  goni*  suuin  : bina  de  omnibus  ingredien- 
tur  teeum  , u!  nocini  vivere . 

21 . Tolta  igitur  teeum  ex  omnibus  csris , quae 
mandi  possimi , et  coinportabis  apud  tc  : et  erunt 
tini  libi . quatti  iiii>  in  cibimi . 

22.  Ferii  igitur  Noe  omnia , quae  praccepcrat 
illi  Deus . 


mittente  ne’ mici  decreti  : In  terra  per  opera  toro  t 
ripiena  d‘  iniquità  > e io  gli  sterminerò  instane  colta 
terra . 

14.  Fatti  un'arca  di  legnami  piallati : tu  farai  tuH - 
t’arca  dette  piccole  stanze . e la  invcrniccrui  di  bi- 
tume, e di  dentro  e di  fuori. 

13.  E la  farai  in  questo  modo:  La  lunqluzza  del- 
l’urea sarà  di  trecento  cubili , la  larghezza  dUein- 
qiuuita  cubiti , /'  altezza  di  trenta  : 

16.  Farai  nell * arca  una  finestra  , e il  tetto  del- 
l’arca farai , che  rada  alzandosi  fino  a un  cubito  : 
farai  poi  da  un  lato  la  porta  dell’  arca:  vi  farai  un 
piatti  di  fondo , un  secondo  piano > e un  terza  pian o. 

17.  Ecco,  che  io  manderò  sopra  la  terra  le  acque 
del  diluvio  ud  uccidere  tutti  gli  animali , che  hanno 
spirito  di  vita  sotto  del  cielo:  tutto  quello  che  è so- 
pra la  terra  aiuterà  in  perdizione . 

18.  Ma  io  farò  il  mio  paltò  con  te,  ed  entrerai 
nell’arca  tu  e i tuoi  figliuoli ^ la  l a moglie  e le  mo- 
gli de' tuoi  figliuoli: 

19.  E di  tulli  gli  animali  d’  ogni  specie  due  ne 
farai  entrare  nell * arca , maschio  e femmina. 

90.  Degli  uccelli  scemalo  la  loro  specie  , e de’ giu- 
menti di  ogni  specie,  e di  tulli  i rettili  della  urrà 
secondo  la  loro  specie:  due  entreranno  levo  nell'  ar- 
cay affi  udii)  possano  conservarsi. 

•il.  l*r onderai  adunque  teco  di  tutte  quelle  cose  , 
che  posson  mangiarsi , e le  porterai  in  questa  ti:u 
casa:  e serviranno  a tc  e a loro  di  cibo. 

22.  Fece  adunque  Moti  lutto  quello , che  gli  ami 
comandato  il  Signore. 


ver*,  li.  Falli  un’  area  di  trinami  pianati.  S.  Girolamo  creile,  che  P Ebreo  significhi  legnami  inverni - 
ria/t  di  b’tnme;  iim  del  bitume  si  pirli  in  appressa.  Altri  traducono  legnami  di  cipresso  e dicevi  , che 
nell*  Armenia  e nell’ Assiri*.  dove  credevi,  clic  abitasse  Noè,  non  vi  sia  altro  legname  atto  a farne  una 
gran  nave,  come  Parca,  fuori  del  cipresso. 

Farai  nell’ arca  delle  piccole  stanze.  L’antico  autore  delle  questioni  sopra  la  Genesi  credette,  che 
l'arca  fosse  spartita  in  quattrocento  di  questo  piccole  stanze  : altri  ne  mettono  un  po’  meno  . 

Ia  tmernicerai  dt  bitume.  I L\X,  il  Caldeo,  Il  Siro,  e la  maggior  parte  degl’interpreti  convengono 
rolla  volgala,  che  Noè  si  servi  dell’ asfalto,  o sia  bitume  in  cambio  di  pece. 

Ter».  15.  ta  lunghezza  dell’  arca  sarà  di  trecento  cubiti,  la  larghezza  di  cinquanta  , e l*  altezza  di 
trenta.  Rode  queste  dimensioni  ne  viene,  che  la  capacità  intcriore  dell’  arca  era  di  quattrocento  cin- 
quanta mila  rubiti;  c il  cubito  è misura  di  un  piede  c inez/o.  per  la  qual  cosa  è stato  già  da  uomini  dot- 
tissimi evidentemente  dimostrato,  che  un  Late  spazio  è piuechè  sufficiente  per  contenere  tutti  gli  ani- 
mali e tutto  quello,  ebe  abbisognava  nell'arca,  redi  tra  g ti  altri  Ituleo , Fviikinsio  presso  il  polo  Sfnop. 
Critt.  Sor.  ee. 

ver*.  16.  Farai  nell'arca  una  finestra.  Questa  finestra  dovea  occupare  un  assai  grande  spazio  nella 
lunghezza  dell* .arca  e forse  girava  intorno  all’arca  all’altezza  di  un  cubito,  e avea  la  sna  gelosia. 

FU  tetto  dell'arca  farai,  che  ec.  Vale  a dire;  il  tetto  dell'arca  non  sarà  piano,  ma  soderà sollevan- 
dovi sino  .il  comignolo  per  l’altezza  di  un  cullilo. 

h farai  un  piano  di  fondo , un  secondo  piano  ec.  Giuseppe  Ebreo  c Filone  dicono,  che  l’arca  avea 
quattro  piani,  ma  contano  per  un  piano  la  carena.  Nella  carena  alcuni  mettono  la  provvisione  dell'a- 
cqua. perché  la  figura  dell’arca  non  avea  bisogno  di  zavorra. 

Ver»,  ih.  feltrerai  nell'arca  Ut  e i tuoi  figliuoli,  ta  tua  moglie  ec.  Dicendosi,  ch’entreranno  distintamen- 
te Noè  e i Cuoi  figliuoli,  la  moglie  di  Noè,  e le  mogli  de’  suoi  itgliuoli.  viene  a significarsi,  clic  gli  uomini 
dettero  nell* arca  separati  dalle  donne,  c osservarono  continenza:  onde  nel  capo  x.  I,  parlandosi  dc'fl- 
glUMU,  che  ebbero  i Ire  figliuoli  di  Noè,  si  dice,  che  nacquero  dopo  il  diluvio.  Quindi  la  separazione  do- 
si* uomini  dalle  loro  mogli  usata  nella  chiesa  Giudaica,  e nella  cristiana  ne’ tempi  di  lutto  c di  pcni- 
lecza . ; cdi  //ieron.  in  cap.  xii.  Zachar.  v.  12. 

Ver*.  20.  Latreranno  teco.  I.’  Ebreo:  verranno  a te  %’  offeriranno  in  certo  modo  a seguirti  nell'  arca 
per  proprio  loro  istinto,  ancorché  ileno  bestie  feroci,  cosi  per  volere  divino  si  presentarono  ad  Adami» 
tolti  gb  animati:  cap.  11.  19.  Fedi  s.  Agostino  tib.  xv.  de  rh\  27.  Notisi,  clic  dicendo  qui  il  Signore  , che 
di  tutu  animali  di  ogni  specie  due  ne  entreranno  nell'arca,  maschio  e femmina,  e lo  stesso  dicendo  degli 
urcein,  giumenti,  ec.  dimostra  a Noè  la  sua  volontà  di  salvare  di  ogni  specie  un  maschio  cuna  femmi- 
»z.  merlandosi  a spiegare  più  distintamente  il  numero,  che  dovea  mettersene  nell'arca  secondo  la 
qualità  di  mondi  , o immondi,  t ed.  cap.  seguente  vers.  3. 

Vera.  21.  in  tutte  quelle  cote , che  posson  mangiarsi . L’Ebreo:  d’ ogni  sorta  di  cibo  solito  a man- 
giarsi : io  che  verreboe  a significare,  che  nell’ arca  facesse  imo  portare  da  Noè  cibo  adattato  a Ogni  spe- 
C4e  «T animali,  e che  1 carnivori  per  esempio  vi  si  clbasscr  di  carni.  Fedi  liuteo  de  arca. 


Caper  Settimo 


Entrato  X où  co'  suoi  nell’  arca,  te  acque  per  cento  cinquanta  giorni  sosei'chiarono 
le  cime  di  tutti  l monti,  e sommersero  tutti  gli  animali. 


^DKUqoe  Domimi*  ad  cuni  : Ingredere  tu  et 
oionts  ooohu  tua  in  arcani  : to  cnim  * vidi  justuin 
coran  me  Ui  genera!  ione  hac  . 

- • Ilebr.  11.  7.;  9.  Pelr . ± S. 

- Ex  omnibus  auimantibus  nmndis  lolle  scplena 


\.  E il  Signore  gli  disse:  Entra  nettarea  tu  e 
tutta  la  tua  famiglia:  imperocché  lo  ti  ho  riconosciu- 
to giusto  dinanzi  u me  in  questa  età. 

2.  Di  lutti  gli  animali  mondi  ite  prenderai  a 


xìti.  storca  i cioè,  preparati  ad  entrare  nell* arca,  ledi  vers.  4. 

si  *®IM  gli  animali  mondi  ne  prenderai  a sette  a sette,  ilo  creduto  con  s.  \mbrogio.  Griso- 

l®®9oreto , *•  colla  maggior  parte  degl’  interpreti . che  tale  sia  il  senso  delta  nostra  volgala,  come 
°»  V4,c  a diro,  che  di  ogni  specie  di  animili  mondi  debbino  entrare  nell'area  sere  capi,  e 
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r\  omni  ramo  introienmf . sleali  praecepcrat  ei 
uons  : cl  Inclusi!  rum  Domini»  de  foris  . 

11.  Factumquc  est  diluvium  quaitraginla  diebus 
super  lerr.<m  : et  inulliplicatne  sunl  aquac,  ci  ete- 
vavensil  arcani  in  sublime  a terra . 

tè.  Vehemenlcr  oniiu  inundaverunt  : et  omnia 
eeplevcrunt  in  superficie  terrac  : porro  arca  fereba- 
tur  super  aquas . 

19.  Et  aquile  praevalucnmt  nlmis  super  lorram: 
ii(KTti((uc  «uni  omnes  monte*  caccisi  sub  universo 
coelo . 

90.  Qninderim  cuhilis  allior  fui!  aqua  super  ninn- 
ici , q ma  operuerat . 

il . * Consuintaque  est  omnis  caro  . qnae  mo- 
vrbilur  super  loiTain , voluerum  , anim.antium , 
Is'durum  . oinniiunquc  reptilium,  quac  reptant 
super  lorrant  : universi  tiommes  , 

• Sai>.  10.  4.  Ecd.  59.  9t!.;  1.  Peti.  5.  90. 

■H.  Et  cune  la.  in  quibus  spiraculuui  vitae  est  in 
terra,  monna  sunt . 

93.  Et  ditevi!  omnem  subslanliam,  quae  era!  so- 
ler tcrr.im.  ab  bominc  usque  ad  pccus,  tam  rcplt- 
lo , qium  Volucres  coeli , et  deleta  sunt  de  ter- 
ra : rematisi!  autem  soli»  Noe  , et  qui  cura  co 
erant  in  aria . 

21 . obtiinimuitquc  aquac  tcrram  ccntum  quin- 
i plagiata  diebus. 


specie  maschio  e femmina , conforme  avea  a lui  or- 
dinato il  Signore:  c ve  lo  chiuse  per  di  fuori  il 
Signore. 

il.  E venne  il  dihn  io  per  quaranta  giorni  sopra 
la  terra,  e le  acque  faceva n cresciuta,  e fecer  sa- 
lire l’arca  molto  in  allo  da  terra. 

IH.  Imperocché  la  inondazione  delle  acque  fu  gran- 
de: ed  elle  coprivano  ogni  cosa  sulla  superficie  del- 
la terra : ma  Varca  galleggiava  sopra  le  ampie. 

19.  E le  acque  ingrossarono  (or-misura  sopra  la 
terra:  e rimaser  coperti  tulli  i monti  sotto  il  ciclo 
lutto  quanto. 

90.  Quàntici  cubili  si  alzò  l’acqua  sopra  I molili , 
che  avea  ricoperti. 

91.  E ogni  carne,  che  ha  moto  sopra  In  terra  , 
restò  consunta,  gli  uccelli,  gli  animali , le  fiere  e 
tutti  i rettili,  che  strisciano  sulla  terra:  tutti  gli 
uomini, 

99.  E tulio  qwUo,  che  respira  ed  lui  l'Ila  sopra 
la  terra,  perì. 

25.  E fu  perduto  ogni  corpo  vivane,  che  era  so- 
pra lo  terra,  dall’  uomo  fimi  alle  bestie , tanto  I ret- 
tili, che  gli  uccelli  dell'aria,  liuto  fu  sterminato 
dotta  terra  : e rinuisc  solo  Eoi,  e qiu-ì,  che  era n 
con  lui  nelVarca. 

91.  E le  acque  signoreggiarono  la  terra  per  cento 
diuiuanta  giorni. 


vptr»  per  ogni  parte  l’ ira  ili  Dio  contro  gli  empi  ; cosi  spicca  del  pari  la  carità  c la  bontà  ili  Dio  verso 
del  giusto,  e verso  la  sua  famiglia,  e verso  glt  animati  stessi  commessi  alla  cura  di  Voi’. 

vera.  20.  Quìndici  cubili  ri  alzò  t’acqua  sopra  i monti,  così  nessun  gigante,  nissim  animale  potè  sal- 
vi»! sopra  alcun  monto. 

v eri.  2i.  Per  cento  cinquanta  giorni.  In  questi  cento  cinquanta  giorni  si  computano  anche  t quaran- 
ta giorni  della  pioggia,  redi  Pcrer. 


Capo  ©ttcujo 


Scemate  a turco  a poco  te  acque  del  diluvio , dopo  aver  messo  fuori  U corvo  r la  colomba  , 
Xoe  esce  fuori  con  tutti  guct/i , eh’  erari  neìV  arca : e alzato  un  attore  offerisce  a Dio 
olocausti  in  rendimento  ai  grazie  : onde  placato  Dio  promette , che  non  sarà  mai  più  a 
diluvio. 


1.  Re-corda  lui  antem  Deus  Noe,  cunrtorumquc 
anunantium . ci  omnium  jumcntorum,  quae  crani 
nini  eo  in  arca  , adduxit  spiritum  super  tcrram, 
et  ìmminutac  sunl  aquac. 

2.  Et  datisi  sunt  fonica  abrasi , et  cataractac  coe- 
n : et  prohibitac  sunt  pluviàc  de  coelo. 

S-  Reversaeipie  sunt  aqune  de  terra  euntcs,  et 
reuruotcs  : cl  cocpcrunt  minili  post  centum  quin- 
1 inastala  dica  . 

ARcquievitque  arra  mense  septimo,  vigesimo 
'Idei»)  dìe  locasi*  super  munte*  Armeniae . 

5., Al  vero  aquile  itemi,  ci  decreeoebant  usque 
«camini  mensem:  decimo  enim  mense,  prima 
ine  messi*  appartienili!  cacumina  monlium  . 

Cumque  transisseot  quadraginta  die*,  apcriens 
ace  fenestram  arcac , quam  fecerat , dìinisit  cor- 
vura  : 

cgmliebatur , et  non  revcrtebatur , do- 
“cv  swarcotur  aquac  super  lerraiu . 


1.  Ma  il  Signore  ricordandosi  di  Noi,  e di  tulli 
gli  animali,  e di  nuli  i giumenti,  eh’ erano  con  esso 
nelVarca,  mandò  il  vallo  sopra  la  terra,  e le  acque 
diminuirono. 

9.  E furono  chiuse  le  sorgenti  del  granite  abisso  e 
le  cataratle  del  ciclo,-  e furono  vienile  te  piogge  dal 
ciclo. 

3.  E le  acque  andando  c venendo  si  partivano  titil- 
la Urrà:  e principiarono  a sccnutrc  dopo  cento  cin- 
quanta giorni. 

4.  E Varca  si  posò  il  settimo  mese  tV  vallisene 
del  mese  sopra  i monti  d’ Annoda. 

!i.  E te  acque  andavano  scanalalo  fino  al  decimo 
mese:  perocché  il  decimo  mese,  il  primo  giorno  del 
mese  si  scoprirono  le  velie  de’ vuoiti. 

fi.  E passali  quaranta  giond.  Noi  aperta  la  fine- 
stra, che  area  fatta  all’  arca  , mandò  fuori  il  corro: 

1.  li  quale  uscì,  e non  tornò  fino  a tanto  che  le 
acque  fosscr  seccate  sulla  terra. 


imauimJ'r  ì s°l‘ra  in  terra,  onesto  vento  gagliardo  non  tanto  per  sua  propria  efficacia . 

i'tfiTtJPerano  sutétr^te64  part®  coll5um,rc  lc  acque,  c aliarle  in  vapori,  parte  respingerle  nc'gran 

da’ÌSiiin.Oirt' ^ cie,°-  Dio  trattenne  ogni  pioggia  per  sette  mesi,  e più.  cioè 
roiwS  Jtì  seguenti,' nno  ]"  ct"  e ac‘*u0  cominciarono  a scemare,  fino  a'  ventisette  del  mese  sr- 


mnntTcomÙ0/X?  LmPn.1.1  h’  Fbreo  ■««« : toVra  lc  montagne  di  Arante  il  Caldeo  : sopra 

Uei  1 1 1 i’Untiei  da  altri  scrittori,  s.  cerniamo  scrive,  che  il  monte  Ararat  è una  iwrl 


prof«t è»  UdVwSS, 
•mvcnrua  - 


.s  . — — ..  ».  «uuHiiiir  fbiin;,  che  il  monte  Ararat  è una  parte 

.„'jrO;C“®  I arca  si  posasse  sn’ monti  dell' Armenia,  vien  riferito  anche  da  vari  scrittori 
«no  e£pc  f da  KuseblOi  e lo  stesso  fatto  è confermato  dalla  traditone  di  quel  paese 
iers.T  u 2A  .J!1  “'«Bel.  Intorno  alla  quale  vedi  s.  Basilio  ili  Selene»  orai.  tr.  de  arra. 
della  vita  ài  N°n  dal  cominclamcntp  del  diluvio,  ma  dal  principio  del  secentesimo  anno 

v«i-  n«'comc  Apportine  dal  vers.  13.,  e II.,  c .lei  capo  precedente  ver».  II. 

1 filtri  baino  f fi°n  Ne»  Ebreo  manca  la  parllcclla  negativa;  ma  i I.XX,  il  giro  e tutti 

imo:  itBptr^?i.~?°n,0  della  volgala  i c I Ebreo  con  vari  dotti  interpreti  si  può  ben  conciliare  col  La- 
gendo  de’cjd»v^r?lf.<:itLc  f,r0,0.“  corvo  tue!  andando  . e tornando  iiosson  significare.  che  il  corvo  veg- 
a ca^uiac  d.i  .r.»  sni>ra  * monti,  amando  ili  farne  pasto,  non  tornava  a Noe  dentro  Parca:  ma  perchè 
l’aria.  1 5n">  Dingo  non  polca  tienimeli  posare  sopra  ta  terra,  andava  a riposarsi  sul  tetto  dei- 

nasse  oo“  fE***.®**  ,c  acque  fossero  seccate.  Questa  maniera  di  parlare  non  significa,  clic  il  corvo  tor- 
‘ lc  acque  furon  seccate,  ma  solamente,  che  per  tutto  quel  tempo  prima  dell’  asclu- 
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!V  lioc  feristi  I Qtne  rcspondil  : Serpens  tlocopit  ermi  lai  comi  Ed  ella  rispose:  Il  serpente  mi  tu 
me , et  comedi sedotta . ed  io  ho  maliziato. 
l i.  Et  ait  Dominila  Deus  ad  serpentelli:  Quia  fé-  1 i.  E il  Sitpiore  Dio  disse  al  serpente:  Perche  l ■; 

culi  lini*  m ill'l  lll-ltl*  mlor  <»iim»nlin  i.l  11...  . . . r 


li.  Et  ait  Iiomiims  Ileus  ad  serpenlem:  Quia  fe- 
risti hoc,  maledirla,  es  inter  omnia  aniniantia  et 
liestias  terrae:  super  peclus  luum  gradicris,  et 
tcrram  comoiles  cuuctis  diebus  vitac  luae. 

15.  Ininiiritias  ponani  inter  te,  et  iiiulìerem , et 
seinen  limili  et  sianoli  illins.  tpsa  rontcret  caput 
luum,  et  tu  insidiaberis  calcaneo  ejus. 

Iti.  Mulieri  quoque  dixit:  Multiplicalio  aenimnas 


ha!  fallo  questo,  maledetto  sei  tu  tra  lattigli  animi 
e le  bestie  della  terra:  tu  camminerai  sul  tuo  ventre . 
e mungerai  terra  per  tutti  i giorni  di  tua  vita. 

13.  Porrò  nimicizia  tra  le  e la  donna,  e tra  i, 
seme  tuo  e il  seme  di  lei.  Ella  schiaccera  la  tisi 
lesta  j e tu  tenderai  imidie  al  calcagno  di  lei. 

Ili.  E alla  donila  ancor  disse:  lo  moltiplicherà  I 


et  concepiti®  lnos:  in  dolore  parie®  IH  io® , cl  tinti  affanni , c le  tue  gravidanze:  con  dotare,  porr 
sub  viri  potatale  cns,  * el  ijtsc  dominabitur  Ini.  rimi  i figlinoli . e sarai  sotto  la  potesti ì del r • 

• !•  Cor . 14.  34.  ed  ri  li  dominerà.  .•santo. 


17.  Adae  vero  dlxil:  Quia  nudisti  voceiu  uxori® 
luae,  cl  co  medi»  ti  de  Ugno,  ex  quo  pracccperain 


17.  E od  filatilo  disse:  . 

voce  delta  tua  coir  , fini  ascoltata  H 

c hai  mangiato  del  frulla. 


paradiso,  vi  foxse  rhi  con  tanta  perfidia  si  adoperasse  per  , 

ni  una  lai  difesa?  Andava  egli  ascoltato  il  scrinante  niginnirw  c tradirla.  Ma  chi  può  mcnarbti* 

w— - •*  •»  — »•--  -»-• * — i — J-  — - -«osto  che  Pio? 


na  una  un  uuesir  Minava  egli  ascoltato  il  scri>ente  pi*’  ina  c iraaina.  .via  cui  può  mena  dii» 

ver».  14.  t:  il  .signore  ino  disse  ai  serpente : pc'  r,I*‘  hlo? 

che  gl.  nVC.1  servito  di  organo  e di  strumento  a *-  ne  fu  cc-  H Demonio  era  tuttavia  in  quel  serpente 


— nifi  in  tali  terni. ni,  che,  quantunque  el'  ,c  sue  trame:  quindi  la  maledizione  di  Dio  t 

te  ria  le,  v.l  perii  più  socialmente  a frr_  a,lchc  in  un  cerl°  ll,odo  MCl  ficaie 

Utù 'dettò  se,  tu  Ira  lutti  Kh  Z.„r»kh\  Ii-Seri,?ntr  ln.uu.Uc. 


come  il  semente  ili  anali» -"«e  . ?uU*  Rii  animili  nlssuno  è avuto  in  orrore  dall’uomo 

r.^T,  1 » ■ he  /,»  «’iV-,  L. ni.,  » 1 */*  *la  : <l,l‘n'ld  per  aulici  maniera  di  proverbio  si  disse:  odiai. 
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commisurai  smtuoiynlre,  e mungerai  ec.  Viò  dimostra  ta  vii  con, linone  del  semente.  Il  anale  str 


no*  e irli  eeren  nor  invitila  del  ben  .teli*-  *"1"  ‘ ««minai.*  « »iiiu  mi  iuki 

tori’  <h  la  sua  duobbèdiciui ,lonm  dl  corrompere  Pollerà  ili  Dio,  c di  rendere  P uomo  imita 
Uni ab.  «r.limenin nunitEe«£>M*B  - 10  compagno  anror  nella  dannazione  ; ma  mo  dire  .al  serpente,  c Ite 
ehe  <^l.  .Vura  s noì  ,k  ed  i ev"  e,  coll'obbrobrio,  a cui  sarà  ridotto  lo  stesso  spirito.  Efitl’h.  r, 

aliVn  nomr  m!asi  oiù  non  a\r'  -»*  aeinbrera  divenuto  la  stessa  corruzione  e la  stessa  Impunta  : ond. 
nlM^SKto  '■  tht  «li'cllo  .1  spinto  immondo:  perché  i suol  consigli,  le  sne  sucgesiKr 
Vniiri  se  nón  rnitlivi  i **  **  1,011  1 Pju  sordidi  e vili  piaceri , cd  egli  non  si  compiacerà  c non  avrà  i*er 
?.«.£■«» nnp  ZS  ’ Muali  ■WeBdo  * suoi  dettami  s’ immergeranno  nella  terra  e nel  fango,  questa 
espressione  mangiar  ia  polvere,  come  i serpenti,  si  trova  nelle  Scritture,  redi  Midi.  vii.  17. 

, schiacccrà  la  tua  testa  . e tu  ec.  1/  Kb  reo  in  vece  dl  Ella  legge  Egli,  ovvero  Esso,  ri 
Istmnvi  i*  **  'Cincf  e la  comune  lezione  de’  LXX  è simile  aii’Kbrea,  benché  qualche  edizione  slavi,  in  cut 
*' ,1™’*  •*  lezione  della  volgala.  Alcuni  Padri  Latini  lettere,  come  i'  Ebreo;  ma  generalmente  tutti  i M.v* 
et.,  concordano  colla  volgala  , la  quale  Uà  un  ottimo  senso,  c che  può  couibuiar  benissimo  coll’Ebreo 
xOQie  direni-». 

Dio  parlando  sempre  all’ uno  c all’ altro  serpente,  dice  nel  primo  senso,  che  antipatìa  e nimistà  per-  I 
pelua  aver.»  la  dolina  e i figliuoli  di  lei  col  serpente;  che  la  donna  stessa  e la  sua  posterità  schiacce r» 
quando  che  si.,  a lui  la  testa  , cd  egli  valendosi  di  sua  astuzia  cercherà  di  arrivare  a mordere  di  nasco- 
sto il  calcagno  di  lei.  rosi  va  la  cosi  tra  ’l  serpente  materiale  c la  donna  c i figli  di  lei,  dopo  che  per 
quello . che  avvenne  nel  paradiso  ebbe  fine  li  pace,  che  l'uomo  a ve  a con  il  serpente  e con  tutti  gli 
mali.  Ma  in  un  altro  senso  infinitamente  più  sublime  e importante  per  noi,  ed  avuto  in  mira  principi! 
niente  dallo  spirito  santo  allo  spirituale  serpente,  al  Demonio  sono  dirette  queste  parole,  e a lui  esultarne 
i»er  la  vittoria  riportata  sopri  dell’  uomo  è annunziata  da  Dio  li  vittoria,  che  riporterà  di  lui  una  donna, 
la  quale  |»cr  mezzo  del  figlinolo,  che  darà  alla  luce,  schiacccrà  del  suiierbo  la  testa,  questa  donna  è Ma» 
ria,  come  il  seme  di  lei  e cristo,  il  verbo  di  Dio  fallo  carne  nel  seno  di  questa  vergine.  L 'opposizioni-  «t« 
questa  Vergine,  e de!  figlinolo  di  lei  collo  spirito  immondo  c superilo,  c co’  figliuoli  di  lui,  cioè  cogli  em- 
pi, non  può  esser  più  grande.  Siccome  da  una  donna  ebbe  principio  la  rovina  dell’  um  in  genere,  e d 
regno  di  satana:  covi  da  questa  vergine  avrà  principio  li  riparazione  degli  uomini,  e la  distruzione  del 
peccato,  per  cui  trionfava  il  Demonio.  Ecco  la  prima  evidente  promessa  fatta  da  Dio  agli  uomini  del  Mes- 
sia, cioè  di  un  Salvatore,  il  quale  verrà  a liberarli  dalla  schiavitù  del  peccato  e del  Demonio,  a ri  con* 
Ilari!  con  Dio,  c a meritare  per  essi  la  salute  e la  vita  eterna.  Ed  è cosa  degna  di  molta  considerazio- 
ne , come  nell'atto  slesso,  clic  Dio  fa  giudizio  dell’uomo  prevaricatore,  vien  pubblicata  da  lui  a oor.?*<> 

1 mone  dell'uomo  c della  sua  discendenza,  questa  grandiosa  promessa  di  un  nuovo  Adamo,  che  «le* 
venire  a riparare  con  redenzione  copiosa  i danni  recatici  colla  sua  disobhcd lenza  dal  primo  Adamo 
«mde  si  av  veri  quel  deli*  Apostolo . clic:  Ve  pel  delitto  di  un  solo  motti  perirono  , molto  più  ta  m a- 
zia  c la  liberalità  di  Dio  è stata  ridontninte  in  molti  mercè  di  un  uomo , cioè  di  (ìesù  Cristo.  Da  qtw 
sto  punto  adunque  fino  alla  fine  de’ secoli  Gesù  Cristo  fu  sempre  c sarà  l’unico  oggetto  di  speranza  j»er 
l’uomo;  onde  nella  fède  di  lui  venturo  ebbero  salute  quanti  della  salute  fecero  acquisto  prima  ch‘  « 
nascesse  c patisse,  come  nella  fede  di  lui,  morto  pc* peccati  nostri  c risuscitato  per  nostra  giustifte azio- 
ne ottengono,  cd  otterranno  salute  lutti  gli  eletti. 

E tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  lei.  L’  Ebreo:  e tu  spezzerai  ovver  monterai  il  calcagno  di  tei . 
ove  queste  parole  intendansi  della  Vergine,  significheranno  i tentativi,  che  farà  il  Demonio,  benché  inu- 
tilmente. per  abbattere  li  fede  dì  lei  e per  vincerli,  come  area  vinto  la  prima  donna.  Ma  riportando»* 
al  seme  «Iella  donna,  cioè  a Cristo,  elleno  hanno  un  senso  di  molto  maggior  importanza:  imperocché  var- 
ranno a spiegare,  per  qual  mezzo  il  figlluol  della  'ergine  schiacccrà  li  lesta  ai  Demonio;  questo  mena 
sarà  totalmente  nuovo,  ed  inalidito.  Il  figliuolo  della  donna  «'ombatterà  eoi  Demonio  non  colla  sua  j» 
situa,  ma  nella  infermità  «Iella  carne,  il  cilcagno  significa  l’umanità  di  cristo;  il  Demonio  per  m<  /. 
de* suol  ministri  metterà  a morte  il  cristo,  c la  morte  di  lui  sarà  la  salute  dell’  uomo  c la  scorniti  * di’ 
Diavolo. 

ver».  IG.  lifolti  pacherò  i tuoi  affanni  e te  lue  graiùlanze.  vale  a dire  gli  a (Tanni  e le  miserili,  chi:  van 
congiunte  colle  gravidanze. 

Con  dolore  partorirai.  Gl’ incomodi  delle  gravidanze,  I dolori  «lei  parlo  sono  Insieme  il  g.aslign  de. 


caricò  j nondimeno  dia  si  sali  era  / ter  la  educazione  de’  figliuoli , se  si  terrà  nella  fede  e nella  carila  » 
nella  santità  con  modestia,  I.  Tini.  II.  14-  15. 

Sarai  sotto  la  potrslu  del  marito  , ec.  Di  qui  ave»  imparalo  l’Apostolo  ciò  che  insognava  contimi  .nien- 
te intorno  alla  subordinazione  della  donna.  Così  i.  ’J un.  n.  II.  li.  La  donna  impari  in  silenzio  con  tut- 
ta ta  di/iendenza  : non  permetto  alla  donna  di  fare  da  maestra  ;ma  che  stia  cheta.  F.  ottimamente  s.  Ag** 
stino  de  c;cn.  ad  lit.  Uh.  11.  cip.  37.  A on  la  natura,  ma  la  col/*a  della  donna  mento  di  avere  ifersagn»' 
re  il  manto:  la  guai  cosa  guaruto  non  sia  nuinlenuta , si  corromperà  eie  più  ta  natura,  e andrà  cr* 
scendo  ta  colpa.  , . . , 

vers.  17.  in.  Per  quello  che  tu  hai  fatto.  Dall'Ebreo  c dalle  antiche  versioni  apparisce,  che  tato  , 
essere  il  senso  «li  quelle  parole  della  volgila:  in  opere  tuo:  Maledetta  la  terra  ec.  in  cambiti  «ir 
t’uom  peccatore  Dio  maledice  1»  terra,  e dal  cangiamento  srande,  che  in  questa  succede,  vuol,  eh  egU 
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« , no  cometlcres . maledirla  Iona  In  onere  Ino: 

%n  laboribas  cotncdes  ex  ea  cunctis  diebus  vilac 
«.use . 

18.  Spina*  . et  tributo*  germinabit  libi,  cl  come- 
do* hertiani  terrai: . 

Va.  In  sudore  rultus  lui  vesccris  paoe.  donec  re- 
vi-rlaris  in  lemmi , de  «pia  suniplus  es,  i|uia  pulvùs 
<•* , et  in  pulverem  reverleris . 

4?* 

•r  Et  rocavit  Adam  nomon  uxori»  Biute,  Hcva, 

cu  quod  matcr  essel  runctorum  rivendimi. 

il.  Feci!  quoque  Domimi*  JH'us  A dar  et  uxori 
ejus  tunica»  pclhceas , cl  indui*  C*os  : 

H.  Et  aìt  : Ecce  Adam  quasi  unii»  ex  no  bis  Cit- 
elli» est, idem  bonuin  et  mainili:  nunc  ergo  ne  forte 
miUat  muntali  suain , et  sumat  etiani  de  Ugno  vi- 
(xc , et  coincdat , et  vhrat  in  aeternum . 

25.  Et  emisi!  eum  Domimi»  Deus  de  paroiliso  voiu- 
putis,  ut  o|>cnirclur  le  riunì,  de  qua  suinplu»  est. 

21.  fjecitque  Adam , et  colloeavit  ante  naradisum 
Toluptaiis  cherubini , et  flammeum  gladiutn  atque 
vcrsatilem  ad  custodicudam  viam  tigni  vitae . 


<a  i 

fre- 

ni* 

l*  o«. 

ilUv. 

:•»!*  i 
ni*  . 


del  quale  io  ti  ut  va  contandolo  di  non  mangiare , 
maledetta  la  terra  per  quello,  che  tu  lu't  fatto:  da 
lei  trarrai  am  grandi  fot  ielle  il  midr  intatto  ine 
tutti  i giorni  delia  ttui  r ita. 

18.  Ella  produrrà  »*tr  ic  spine  e triboli jc  marniera» 
Verità  dell»  terra. 

jt  *9-  Mediante  il  stufare  della  tua  faccia  mungerai 
il  tuo  ; tane , fino  a tanto  clic  tu  ritorni  alta  terra, 
dalla  quale  sei  stato  tratto j perocché  tu  sci  polvere 
e in  polvere  tornerai. 

20.  E Adamo  /tose  alla  sua  moglie  il  nome  rii  Era  , 
perché  ella  era  per  esser  la  madre  di  tutti  i virenti, 

21.  E fece  ancora  il  Signore  Dio  ad  Adamo  e 
alla  sua  moglie  delle  tonache  di  pelle  * delle  quali 
li  rivesti  : 

22.  E disse : Ecco , che  Adamo  è diventato 
come  uno  di  noi , conoscitore  del  bene  e del  mu- 
le : ora  adunque  , che  a sorte  non  stenda  egli  la 
mano  sua,  e cohja  dell’ (Ubero  della  vita,  c ne 
mangi , c viva  in  eterno. 

23.  E il  Signore  Dio  fa  discacciò  dai  paradiso  di 
delizie  , afiinclté  lavorasse  la  terra  , da  cui  era  staio 
tratto. 

24.  E discacciatone  Adamo  , collocò  davanti  ai 
paradiso  di  delizie  io i Cherubino  con  una  spada , che 
gettava  fu  mime  e.  faceva  ruota  a custodire  la  strada, 
che  menava  all'albero  della  vita. 
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argomenti  la  degrada/ione  somma , a cui  egli  si  è ridotto  col  suo  perento.  n.il  paradiso  di  delizie,  dov’e- 
n ogni  abbondanza  di  frutti,  Adamo  è mandato  esule  in  una  terra,  dalli  (piale  dovrà  tram»  a grande 
stento  il  pane  per  sostentarsi.  I triboli  e le  spine  e le  cattive  erbe  e le  piante  inutili  germoglieranno  iii 
abbondanza  su  questa  terra;  lutto  quello,  che  servirà  al  sostentamento  dell’ uomo,  avrà  bisogno  di  fati- 
cosa  cultura. 

ifangerai  V erba  detta  terra,  tn  vere  di  erba  il  testo  originale  ha  una  voce,  la  quale  oltre  il  frumen- 
to comprende  ogni  sorta  di  granella,  di  legumi  e di  erbaggi  da  mangiare. 

Ver».  19.  Mediante  d sudore  detta  tua  faceta  mungerai  re.  i n precetto  generale  egli  t>  questo  per 
tutti  i figliuoli  di  Adamo.  L'ozio,  la  infingardaggine,  la  inutilità  della  vita  si  opjxmgono  a questa  sentenza 
ili  Dw>.  In  qualunque  stato  o condizione  I’  nomo  si  trovi,  r occupazione  e li  fatici  proporzionala  e conve- 
niente al  medesimo  stato  è di  precetto  del  Signore.  L’Apostolo  ne  era  tanto  persuaso,  rhe  non  ha  ditli- 
«•ollà  di  dire,  che  Chi  non  lavora  non  dee  mangiare  n.  The t sai.  m.  10.  I filosofi  c i legislatori  Gentili  co- 
nobbero aneti’ essi  questa  verità,  e ne  inculcarono  l’osservanza. 

Perché  tu  sei  polvere,  e in  polvere  tornerai.  Tale  è la  sentenza  di  Dio  contro  Adamo,  e contro  tutta 
la  sua  posterità  infetta  e corrotta  dal  suo  peccato.  L'uomo  era  stato  fatto  immortale : voile  essere  un  Dio: 
non  perdé  l’essere  di  uomo,  ina  perdi  l’essere  d‘  immortale  : e per  la  superbia  della  disobbedienza  que- 
sta pena  fa  contratta  dalla  natura.  Aug.  seni.  960.  L’uomo  adunque  |>er  lo  |»eccato  è condannato  a morire, 
ma  non  a morire  per  sempre;  altrimenti  a qual  prò  Pio  lascerebb’  egli  a lui  ancora  |»er  qualche  tempo 
fa  vita?  Dio  pertanto,  convertendo  in  rimedio  e in  utile  dell’ uomo  lo  stesso  castigo,  coir  intimargli  la 
morte  lo  invita  a prepararsi  a questo  passaggio  per  mezzo  della  (tendenza,  affine  di  conseguire  il  ri  imo- 
velUmcnto  delta  giustizia,  e la  salute  mediante  li  Tede  in  lui.  che  dee  schiacciare  la  testa  del  nemico 
serpente  .ed  è già  fin  d’ adesso  fatto  da  Dio  giustizia  e san  li /trazione  . c redenzione  per  l'uomo. 

ver».  90.  Il  nome  d' Èva.  Hcvah  in  ebreo  è lo  stesso,  che  vita,  tn  antico  padre  noto,  che  Adamo  nel- 
l' imporre  questo  nome  alla  moglie  ebbe  in  vista  quella  donna,  c quel  seme  di  lei,  da  cui  dovea  essere 
schiacciato  il  capo  al  serpente,  e fenduta  agli  uomini  la  vita  spirituale  perduta  per  la  disobbedienza 
d'Èva.  Quella  donna  figliuola  di  Èva  divenendo  madre  d’un  figliuolo,  il  quale  darà  la  vita  a quelli,  ch’eb- 
bero la  morte  da  Èva,  quella  donna  meriterà  con  giustizia  il  nome  di  madre  de’ viventi.  Epodi.  haer.  7S. 

ver».  9/.  Fece  ancora  . . . delle  tonache  di  pelle . ec.  Non  è cosa  nuova  nelle  scritture  11  dire,  che 
Dio  abbia  fatto  quello,  ch’egli  ordinò,  che  da  altri  si  facesse.  Così  qui  o Dio  ordinò  ad  Adamo  ed  Èva 
di  ttectderu  degli  animali  per  coprirsi  delle  loro  pelli,  o gli  stessi  ammali  fece  uccidere  per  ministero  di 
qualche  Angelo.  Ecco  sopra  un  tal  fallo  la  riflessione  di  Origene  hom.  fi.  in  Levi!.  Hi  tali  tonache  dovea 
rivestirsi  il  peccatore , te  quali  fossero  indizio  e delia  morte  . nella  quale  eì'a  incorso  pel  primo  pecca- 
to, e itella  sua  fragilità  proveniente  dalia  corruzione  detta  carne. 

ver».  22.  />  diventato  come  uno  di  noi  ec.  Non  v’  ha  dubbio,  clic  per  le  parole  uno  di  noi  s’intendano 
le  Ire  divine  persone.  Queste  sono  parole  di  Dio , il  quale  non  insulta  atta  sciagura  di  Aliamo  j ma  gli  al- 
tri allerte  di  non  insuperbirsi . come  egli  fece.  Aug.  III».  II.  de  Cen.  3fi. 

Ora  adunque,  che  a sorte  non  stenda  egli  la  mano  ec.  il  senso,  che  rimane  interrotto,  è supplito  da 
quel  che  si  h-a  nel  verso  seguente.  Affinché  Adamo  non  ardisca  forse  di  stendere  la  inano  all’albero  della 
vita,  perciò  Dio  lo  manda  fuori  del  paradiso. 

ver».  21.  Collocò  davanti  al  paradiso  ...  un  Cherubino,  ovvero,  de'  Cherubini  come  porta  P Ebreo:  ma 
siccome  una  viLa  è la  spada,  cosi  molti  credono,  che  Adamo  non  vedesse,  clic  un  Cherubino. 

A custodire  la  strada,  ec.  Da  queste  parole  sembra  |>otersi  intendere,  clic  il  luogo  assegnato  per  suo 
esilio  ad  Adamo,  dopo  che  fu  uscito  dal  paradiso,  era  vicino,  e quasi  in  vista  di  quel  luogo  di  delizie, 
affinchè  ave»»* egli  mai  sempre  dinanzi  agli  occhi  P immagine  della  perduta  felicità;  c questa  vista  ser- 
visse a nudrire  in  lui  i sentimenti  di  penitenza  e la  gratitudine  verso  Dio,  il  quale  concedendogli  la  vita 
dop»  u suo  peccato  gli  somministrava  il  mezzo  di  meritare  le  sue  misericordie. 
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Cajxj  (Quatto 

Adamo  genera  di  Èva  Caino  e Abete.  L’empio  Caino  uccide  il  fratello  Abele  ; e punito  da  Dio  mena  vita 
di  vagabondo , a genera  Enoc . Adamo  parimente  genera  Seth,  di  cui  fu  figliuolo  Enos. 

i.  A rl.un  verocoanovit  uxorem  guani  flcvam:  quae  1.  E Adamo  conobbe  la  sua  moglie  Èva,  la  quale 

concepii  et  jiepcrit  Caia,  dicco»:  Possedi  hominem  concepì  e partorì  Caino:  dicendo:  Ilo  fallo  acquisto 
per  Detmi . di  un  uomo  per  dono  di  Dfa, 


, fHf  Y Ven*  *•  Adamo  conobbe  la  sua  moglie,  d.i  questo  \"Z~*  i padri  ne  inferiscono,  che  Adamo  ed  Èva  si 
• ( mantennero  vergini  tutto  il  tempo  che  dimorar*^  nel  paradiso  terrestre, 

?,  |UI-' 
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3 .  fldi^umque  pepcrit  fralrcni  ejus  Abol . Full 
tutero  Abea  naslor  oviuni , et  Caia  agrìcola . 

3.  Factum  autem,  post  inulto»  die»  ut  of- 
ferret  Cala  de  fruttili  terrac  niunera  Domino. 

4.  • Alici  quoque  oblulit  nrimoffenitis  pregi» 

sui , et  de  adqtibus  corum:  et  respcxlt  ì^?*ninus  ad 
Abel,  et  ad  niunera  ejus.  • Hebt.  *• 

5.  Ad  Cain  vero,  et  ad  niunera  illius  non  re- 
*pe\it  : iratusque  est  caia  veliemenler , et  conci- 
ali vultus  ejus. 

tì.  nixitque  nomimi»  ad  cura:  Quarc  iratus  cs? 
et  cur  condì  li t facies  tua  ? 

7.  Nonne  si  bene  egerfo,  recipics:  sin  autem  ma- 
le , statini  in  fqribus  peccatuin  aderii?  Serf  sub  tc 
crii  apjwdilii»  ejus , et  tu  dominaberis  illius . 

8.  Divitquc  Calli  ad  Alici  fmlreiu  suuin:  Kgro- 
diaiuur  fora».  Cuinquc  esscnt  in  agro,  constirrextt 
Caio  adversus  fratrem  suuro  A bel , et  • interferii 
cura.  • Sap,  io.  5.  Matti i.  *23.  33.  I.  Joan.  3.  li. 

J urtar  11. 

9.  Et  ait  Domimi»  ad  din:  Ubi  est  AIm-I  fralcr 
tua»?  Qui  respoudit:  Nescio  : aura  fusto»  fralris 
nifi  sufi)  ego? 

10.  Dixilque  ad  rum:  Quid  feristi?  vox  sangui- 
ni» fralris  tui  clamai  ad  me  do  terra. 

11.  Nunc  igilur  uialcdictus  eris  su|tcr  terrai»,  quac 


i.  E di  poi  portot  i il  franilo  di  lui  nitrir.  E Abili 
fa  pattare  di  pecore  , e Caini  apicoltore . 

5.  Ed  avvenne  , che  di  li  a limito  tempo  offerir 
Caino  doni  ul  Signori  de*  frutti  della  terra. 

4.  Abele  ancora  offerse  de*  primogeniti  del  tuo 
gregge,  e de' /mi  grassi  tra  etti:  e il  Signore  vola- 
lo sguardo  ad  Abele  , e a*  suoi  di  mi. 

5.  Ma  non  diede  uno  sguardo  a Caino , nè  a'  d itti 
di  im.'  e Caino  si  accesi  di  grande  sdegno,  c por- 
tava il  1 1.7/0  dimesso. 

6.  E il  Signore  disse  a lui : Per  guai  motivo  sei 
adirato  f e perché  porti  la  piccia  in  tetto  ? 

7.  Pioti  è egli  vero,  che  se  farai  bette s bene  ave- 
nti : e se  farai  fftn’j  j sarà  tosto  aita  tua  /torta  il 
peccato ì Ma  l'appetito  (t inilo  sarà  sono  di  tcj  e 
tu  gli  comanderai. 

8.  E Caino  disse  ad  Abele  suo  fratti'*'.;  Andiamo 
fuor  a.  E quando  furono  alla  cwn/tagna,  Cam- . in- 
vestì il  tuo  fratello  Abete,  "e  lo  uccise. 

9.  E il  Signore,  disse  a Caino : Dov’è  Abele  Ino 
fratello ? Ed  vi  rispose:  Poi  so:  fon  lo  forse  il  guar- 
diano di  mio  fratello? 

10.  E il  Signore  gli  disse:  Che  hai  tu  fatto ? la 
voce  del  sangue  di  tuo  fratello  grida  a me  dalla 
terra . 

11.  Or  tu  adunque  sarai  maledetto  sopra  la  terra. 


ITo  fatto  acquisto  d' un  uomo  ec.  Caino  significa  acquisto  t possesso:  Èva  riconosce  da  Dio  la  sua  fe- 
condità, e insegna  alle  altre  donne  a renderne  grazie. 

Ver».  2.  Partorì  Abete  suo  fratello.  Abete  vignine  i vanità ; col  qual  nome  la  madre,  memore  della 
sentenza  di  morie  pronunziata  contro  di  lei,  e «unirò  de* suoi  figlinoli,  volle  forse  Indiearc  li  condizioni' 
del  nuovo  suo  stato,  in  cui  secondo  la  parola  del  Savio,  tutto  è vanita  ; perché  e gli  uomini  e le  cose  de- 
gli uomini  passano  come  ombra.  Solisi,  che  Mose  non  pirla  delle  figliuole  di  Èva,  e ncinmen  di  lutti  i fi- 
gliuoli. mi  solamente  di  quelli,  che  sono  necessari  per  condurre  li  gelici  log!  a da  Adamo  a Noè,  e da  que- 
sto ad  Àbramo  c al  Messia:  nè  la  consuetudine  portavi  di  rammentare  le  doline. 

Ver».  J.  Dt  U a tango  tempo.  L’Ebreo  atta  pur  de*  sdorisi:  della  qual’ espressione  il  senso  migliore  sem- 
bra essere  atta  fine  dei/’ aiuto:  cioè  «Iojk»  la  ricotta:  imperocché  non  è Invcrislnitte,  che  quello,  che  fu 
poi  prescritto  da  Dio  nella  legge  di  offerire  de*  frutti  della  terra  alla  ftne  dell*  anno,  si  osservasse  sotto 
quelli,  che  chiamaci  legge  di  natura. 

La  ragione  non  meno  che  gl*  insegnamenti  di  Adamo  fa  ce  a n conoscere  a*  figliuoli,  che  tutto  era  clono 
del  Creatore.  A lui  perciò  facevano  offerta  di  una  parie  de’  beni  raccolti  dalli  terra,  granella,  fruiti,  ane- 
le, cc.,  tulli)  ciò  probabilmente  si  consumava  nel  fuoco. 

Ver*.  1.  E de’ pài  forasti  tra  essi.  Il  siriaco,  illustrando  quello,  che  è alquanto  oscuro  nell*  Ebreo, 
tradusse:  offerse  i primogeniti  de'  suoi  montoni  e i piu  grassi:  sopra  di  che  nota  il  Gnsostomo.  che  Abele 
dell"  ottimo  offerse  U meg!io.  Gli  Ebrei  insegnano,  che  i sacrifizi  di  Abele  erano  tutti  olocausti;  mentre 
non  era  ancora  permesso  di  cibarsi  delle  carni,  né  per  conseguenza  di  offerire  sarrtUzio,  in  cui  qualche 
parte  dell’animale  si  riserbasse  per  l’uomo.  Da  molti  autori  profani  impariamo,  che  I’  uso  di  sarriftearv 
gli  stessi  animili  non  fu  il  più  aulico  e comune  presso  le  nazioni,  le  quali  da  prima  si  contentavano  «li 
offerirne  il  latte  e li  lana:  io  che  sembra  non  possa  avere  origine  altronde,  se  uou  dall’  astenersi,  che  fe- 
cero I primi  uomini,  dalle  carni  «Ielle  bestie. 

H signore  valse  io  sguardo  ad  Abete  e a'  suoi  doni.  La  fede  c la  pietà  sincera  di  Abele,  fu  quella,  ebe 
rendette  a Dio  accctli  ì suo»  doni,  ttebr.  xi.  4.  Per  la  fede  offerte  a Pio  ostia  migliore  Abele,  che  Caino 
iter  la  quale  fu  lodato  come  giusto,  approvati  da  Pio  i doni  dt  tui.  I Padri  «‘omiincinenle  credono,  che 
il  segno  «lato  da  Dio  del  gradimento,  con  cui  accettava  1’  offerta  di  Abele  a differenza  di  «(nella  di  Caino, 
si  fu  il  consumarti  con  un  ruoti»  mandato  dal  cielo  il  suo  sicmbno.  I n’ aulica  traduzione  approvala  da  *. 
Girolamo  dove  noi  abbiamo:  Pio  rivolse  to  sguardo  a’ doni  ec.  portava  : Pio  mise  il  fuoco  ne*  doni  , te. 
Simil  segno  di  approvazione  vedcsi  altre  volte  ne’ nostri  libri  santi,  come  Levit.  ix.  *24.  I.  Parai,  xxì.  SS 

Vers.  7.  .Ve  farai  bene,  bene  averci,  si  può  ben  credere,  che  Caino,  leggendo  la  predilezione  di  Dio  ver- 
so Abele,  temesse,  che  questi  non  venisse  a se  preferito  ne’diritti  di  primogenito. 

.Ve  farai  male,  sarà  (osto  alla  tua  porta  il  peccalo.  Se  tu  pecchi  contro  il  fratello,  invidiando  la  sua 
sorto,  il  tuo  peccato  avrai  perpetua  nenie  'ili  (torta  della  tua  casa;  ed  egli  non  ti  lasccrà  bene  avere:  U 
tua  cattiva  coscienza  sarà  il  tuo  carnei. ce  «li  giorno  c di  notte. 

Ma  P appetito  di  esso  sara  sotto  di  te/  e tu  gli  comanderai.  L’appetito  del  peccato,  o sia  la  concupi- 
scenza non  ti  dominerà,  se  tu  non  vorrai:  tu  |»otrai  resistere,  reprimerla  e superarla.  .Nella  sposizionc  di 
questo  versetto,  che  e «-ertamente  uno  dc^più  oscuri,  ho  seguita  I*  interpretazione  «-omiuie  de  padri  c de- 
gl’ Interpreti  cattolici:  la  «(naie  c ancora  la  piu  naturale,  e meglio  si  accorda  col  testo  originale. 

Vers.  8.  E to  uccise,  s.  Giovanni  Ep.  I.  ut.  12.  Caino  . . . ammazzò  il  fratello  : e /sereni  io  ammazzò ? 
perchè,  te  opere  di  lui  erano  cattive  e quelle  dei  suo  fratello  giuste.  Ma  ogni  elogio  sorpassa  quello  «ri- 
togli da  Gesù  cristo  medesimo  II  quale  non  contento  di  dargli  il  titolo  di  giusto  per  eccellenza  lo  contò 
il  primo  tll  quel  gran  numero  di  giusti,  I quali  dal  principio  del  mondo  Disino  alla  venuta  del  Messia , 
ebbero  quaggiù  in  premio  della  loro  giustizia  II  martirio;  onde  s.  Cipriano  esortando  I Tibaniaiu  a dar 
volentieri  la  vita  per  cristo  scrive  e|».  G.  liti.  4.  Imitiamo,  fratelli  carissimi,  il  giusto  Abele,  il  quale  d*è 
principio  al  martino,  quando  egli  it  primo  fu  ucciso  per  la  giustizia,  «umidi  fu  egli  «legno  di  essere  una 
bella  figura  di  Gesù  Cristo  medesimo  perseguitato  e messo  a morte  dalla  sinagoga  pell’invidia  d'iirepul  i 
contro  di  lui  da’  principi  de’ sacerdoti,  e da*gran<ti  del  popolo.  La  morie  di  Abele  avvenne  l'anno  I.W.  dalla 
«•reazione,  contando  egli  129.  anni  di  vita,  Benché  la  scrittura  non  parti  de* figliuoli  di  Abele,  credesi  non- 
dimeno, che  egli  avesse  moglie  e famiglia:  e i sa  enfisi , che  egli  offeriva  sembrano  indicare,  che  egli 
avesse  casa  a parte  non  nien,  ebe  Caino. 

Vers.  9.  Dov'  è Abete? . . . son  io  forse  il  guardiano  di  mio  fratello ? Dio  colla  interrogazione,  che  fa 
a Caino,  porge  all’Iniquo  fratricida  occasione  di  riconoscere  c confessare  il  suo  peccalo,  e chiederne 
misericordia:  m.»  egli  colma  la  misura  di  sua  iniquità  eoli’ arrogante  risposta,  e col  seguitare  a coprire 
il  suo  peccalo. 

ver».  IO.  Che  hai  tu  fatto 9 la  voce  del  sangue  di  tuo  fratello  cc.  Tutte  «pi  est  e parole  di  Dio  hanno 
una  forzi  ed  una  veemenza  somma  ad  esprimere  l’atrocità  del  peccato  commesso  da  Caino.  Elle  riguar- 
dano ancora  ogni  omicidio  in  generale,  perché  la  religione  lusegna  agli  uomini  di  considerarsi  r uno 
I’  altro  come  (rateiti* 

\«  rs.  il.  v«i rat  maledetto  soprd  A*?  ^rpa . Tu  porterai  il  peso  della  mia  maledizione,  in  «lualunguc 

Flirti*  della  terra  in  rivolg  i tuoi  passi;  peT??**  tu  la  Mensa  terra  hai  imbrattata  del  sangue  di  tuo  fra- 
cilo.  L’Ebreo  legge:  maledetto  tu  dotta  terra  o aia  riguardo  atta  terra j come  w*  dicesse,  la  terra  su»- 
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.«pernii  «xs  suiuii , et  suscepil  sanguinali  fratria  lui 

V1  Cuiu  oi>eraliis  fuerts  cani , non  daini  libi  im- 
ctussuos  : vago*;  et  profugo*  eiis  super  lemmi . 

13  DKitque  cain  ad  Doroinum  : Major  est  ini- 
(\n\tM  rara , (piani  ut  veniali)  merear . 

I \ Ecce  ejicis  ine  hodie  a facie  lerrae,  el  a faci  e 
lua  i fecondar , el  ero  vagus  el  profumi»  in  terra: 
urani*  igilur ; (jui  iiivencril  me  ; occhici  me» 

13.  Ditilquc  ei  Dominila:  Nequaquam  ito  flcl:  sed 
oiiinìs  crai  occiderit  Cain,  septuplum  punietur.  Po- 
suilque  Dominus  Cain  signiun  , ul  non  inlcrtìccrct 
eum  oninis,  qui  in venis*et  culli. 

Iti.  Egressusquc  Caio  a facic  Domini , hatrihml 
profùgus  in  terra  ad  orientoieni  piagati!  Eden . 

17.  Cognovil  antera  Cain  nxorcni  suora,  qune  con- 
cepii et  peperii  Henoch:  et  aedificavit  civìtakn», 
v( >cavitque  nomai  ejus  ex  nomine  lilii  sui  llenocli. 

i*.  porro  llenoch  gcnuil  Irad,  et  Irad  gcnuil  Ma- 
ttaci, et  Mattaci  gcnuil  Mathusacl,  et  Malli  usaci  gc- 
nuit  Lamech  , , , , 

W.  Qui  aerepit  duas  uvorcs,  nouien  uni  Ada, 
et  nouien  alteri  Sella . 

10.  GenuUque  Ada  Jabei , qui  fuil  pater  liabttan- 
tium  in  Untori  is , atque  pastorum  . 

il  . Et  nomai  fratria  ejus  Jubal:  ipsc  fuit  paler 
carienti  uni  ctlliara  et  organo . 

11.  scila  quoque  gcnuil  Tubaleain . qui  fini  mai- 
k-ator,  et  faber  in  cuncta  opera  acri*  et  lerri.  So- 
n»r  vero  Tubaleain  Nocini. 

33.  Divìtque  Lamech  uxoribtis  suis , Adae  et  Set- 
toc;  Andito  voccm  uieaio  uxores  Lamech , auscul- 
tate sennonein  menni:  qiioiiiain  occidi  virus»  in 
vulnus  ucoui,  et  adolescenluluiu  in  livorau  menni. 


la  quale  ha  aperta  la  r.ia  bocca,  cd  ha  ricevuto  il 
salvine  del  tuo  franilo  dalla  tua  mano. 

li.  Dopo  che  tu  t* avrai  lavorata,  non  darà  a te 
i suoi  frutti : tu  sarai  r ugabondo  c fuggiasco  sopra 
la  terra.  , 

13.  E Caino  disse  al  Signore  : È si  grande  il  mio 
peccato,  ch’io  non  posso  meritar  perdono. 

l i.  Ecco  che  tu  oggi  mi  discacci  da  questa  terra, 
ed  io  mi  nasconderò  dalla  tua  faccia,  c saro  va- 
gabondo c fuggiasco  per  hi  terra : cluiuiqne  pertanto 
mi  troverà  , dar  animi  la  morte.  -~ 

13.  E il  Signore  gli  disse : Non  sarà  così:  ma 
chiunque  ucciderà  Caino,  avrà  gastigo  sette  volle, 
maggiore.  E il  Signore  mise  sopra  Cairn i un  segno  , 
alimelo}  insinui  dì  quelli , clic  lo  incontrassero , lo 
uccidesse . 

Iti.  E andai  osine  Caino  dalla  faccia  del  Signore  ' 
fuggitivo  per  In  terra , abito  nel  paese,  dic  e al- 
Portone  ai  Eden  . 

17.  E Caim  conobbe  la  sua  moglie  , la  quale 
concepì  c partorì  Henoch:  ed  egli  fabbricò  una  ritta , . 
a cui  diede  il  nome  di  fieno  eh  dal  nome  del  suo  x 
figliuolo. 

18.  Or  Henoch  generò  Irad , e Irati  generò  Ma- 
ritici , e Maritici  generò  Mulhiisael , e Maihusael 
tu  aerò  Lamech , 

li).  Il  quale  prese  due  mogli , una  die  ebbe  nome 
Ada,  un* altra,  die  ebbe  nome  Sella. 

2J.  E Ada  partorì  Jabct,  che  fu  il  padre  di  gite’. 
Che  abitano  sono  le  tende,  e de’ pastori. 

21.  Ed  ebbe  un  fratello  jwr  nome  Jabot:  ed  egli 
fu  il  padre  de’ si  •notori  di  cetra  e (P  organo. 

2-2.  Scila  pintori  anche  Tubaleain  . che  lavoro  di 
martello,  c fu  artefice  di  ogni  sorta  di  lavori  di  ratta  , 
c di  ferro.  Sorella  imi  di  Tabafcaiu  fu  Vot  imi. 

23.  Udisse  Lamech  alle  sue.  mogli . Adi  e-  S>  tUf  :* 
A scaliate  la  mìa  voce,  o donne  di  Lamech,  pv'r-’ " 
niente  alta  mie  parole:  io  uccisi  un  uomo  con  Jentu 
fallagli  da  me,  e tui  giovinetto  co*  mici  colpi. 


Ingrata  *IU  me  fatiche  darà  a vedere  che  tu  sci  un  uomo  maledetto,  odioso  a Dio,  e in  corto  mudo 
alfa  terra  me»  Ics  in»  a pel  tuo  gran  misfatto. 

Vera.  13.  È sì  (cromie  it  mio  peccato,  ec.  Sentimento  di  vera  disperazione  sommameli!?  ingiurioso  » 
Dio,  h cui  misericordia  non  ha  confine. 

vm.  14.  Da  inetta  terra:  dalla  patria,  datti  società  ite’ miei  genitori  c parenti. 

» fi  nasconderò  • lana  tua  faccia.  Dio  degnandosi  in  que*  piami  tempi  «li  apparire  sovente  .agli  nomi 
n».  e di  trattare  «onorevolmente  con  essi.  Caino  dice,  che  egli  ben  lungi  d.itPambtre  un  siinil  favor» 
non  potendo  soffi  ire  fa  presenza  di  lui  che  egli  riguarda  come  nemico,  cercherà  di  nascondersi  (se  pos- 
sibile Ha)  a’ suoi  igtiardf. 

Chiunque  nu  trinerà,  darammi  la  morte.  Veggonsi  In  Caino  tutti  i terrori  della  mala  coscienza  Va 
è da  notarsi,  come  ndn  Pira  di  Dio,  ne  la  morte  dclPaiiima  egli  teme,  ma  gli  uomini,  e la  perdita  dell» 
Mia  presente. 

Ver*,  lo.  ./era  gathgo  sette  coite  martore.  Dio  vuole,  che  Caino  rimanga  in  \ ila  per  esempio  agli 
altri  nomini  dell’odio  suo  contro  gli  omicidi,  chiunque  pertanto  ardisse  di  metter  mano  addosso  a r li- 
no, protesto  il  Signore,  che  avrà  pena  sette  volte  , cioè  grandemente , maggiore  di  quella  dei  » tic*.*» 
t.  uo-o . 

fi  Signore  mise  sopra  Caino  un  segno.  ce.  La  maggior  parte  de’  Padri  credono,  che  questo  segno 
tosse  uh  tremore  continuo  ed  universale  delle  membra,  accompagnalo  da  un’aria  di  volto  truce  cd 
orribile,  li  quale  tacca  conoscere  l’agitazione  di  sua  coscienza. 

Ver*.  17.  Fabbricò  una  citta,  ec.  Questa  senza  dubbio  è la  città  più  .antica,  che  fosse  .al  mondo.  Por- 
si* Cimo  prese  il  partito  di  edinearla  per  provvedere  alla  sua  sicurezza  nel  timore,  che  uvei  continua- 
mente di  essere  ucciso.  Ma  qui  non  posso  far  .a  meno  di  riportare  la  bella  riflessione  di  s.  Agostino  «{<- 
**i  v.  liL».  xv.  m.  Ha  que*  due  progenitori  deli’  umana  stirpe  Caino  , che  apparteneva  aita  città  <p  gii  nomi 
tu,  fa  it  primo  a nascere;  Abele , che  apparteneva  alta  città  di  Pio,  venne  ài  poi.  Cosi  in  tutto  P r>  - 
re  umano  prima  nasce  il  cittadino  di  questo  secolo  e ài  poi  quello,  che  è pellegrino  net  scroto  c atta  a 
1 1 dt  Ino  appartiene  . essendo  predestinato  per  grazia,  per  grazia  eletto,  per  ut  grazia  pellegrino  ,/u  < - 
<i.l . per  la  grazia  cittadino  lassù.  . . . sta  scritto  adunque  ài  Caino,  che  egli  edipeo  una  ri  Ibi . 
poi . comi-  pellegrino  non  ne  edificò . perchè  la  città  de  Santi  è colatiti  . benché  qui  cita  si  faccia  a*  • 
cittadini,  vedi  quello,  che  di  Àbramo  scrive  l’Apostolo,  Ifebr.  xi.  8.  ».  IO. 

Vera.  IO.  I*rese  due  mogli.  Lamech  adunque  fu  il  primo,  clic  ardisse  di  dare  quoto  pessimo  esem- 
pio; ond'egli  è chi  a ma  lo  uomo  maledetto  da  Tertulliano,  adultero  da  roccolo  I . cd  è ugualmente  . • 
i.'iimu,  da  S.  Girolamo.  La  poligamia,  che  vedremo  praticala  da’ santissimi  Patriarchi  Abramo  e Gia- 
cobbe, ec..  ebbe  per  ragione  una  speciale  dispensazione  di  Dio. 

Ver».  00.  Jabct , che  fu  it  patire  cc.  Vale  a dire  egli  promosse  grandemente  li  vita  pastorale  . »* 
motte  cose  rasento  riguardo  alia  cura  dei  greggi,  alla  quale  fu  addetto  unicamente  egli  o i suoi  di- 
• -end  enti. 

ver*.  21.  Pattrc  de ‘ suonatori  di  cetra  c d'  organo,  sotto  nome  dt  cetra  si  comprendono  probabilmen- 
te intugli  strumenti  da  corda,  c sotto  nome  d’organo,  ovvero  flauto,  *’  intendono  gli  strumenti  a fiato. 
Abbiamo  qui  notata  da  Mosè  la  invenzione  delle  arli  necessarie  od  utili  alfa  vita,  in  tempo  molto  ante- 
riore a quello,  in  cui , secondo  gli  autori  profani , furono  inventate  le  stesse  arti.  Da  rio  vegliamo,  che 
« Fenici  c i Greci  eb Ih* ro  assai  tordi  questi  ritrovamenti,  i quali  erano  già  antichi  nel»’  Ansila  » , nell» 
vicine  regioni,  che  furono  abitate  prima  d’ogni  altra. 

Credevi . che  Somm  inventasse  l’arte  di  tifare  fa  lana  e di  tesserla,  c fosse  con  asciti  to  da’  Greci  soi- 
r->  tt  nome  di  Xemanun  , che  è la  loro  Minerva. 

Ver*.  23.  Io  uccisi  un  uomo  re.  chi  sii  l’uomo  ucciso  da  Lamech,  non  possiamo  dirlo  con  sicure*/  - 
v.U  Kbret  secondo  una  foro  tradizione  riferito  da  ».  Girolamo  dicevano,  che  Lamech  avesse  accidental- 
mente «tato  morte  a Cilno,  e che  di  questo  fatto  egli  pari»  alle  sue  mogli,  dicendo  loro,  ehe  nuci  tr- 

/'<>/.  / 3* 
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21.  scpluplum  (litio  dubitar  de  Calti  ; de  Lamech 
vero  sepluagics  seplies . 

23.  Cognovit  quoque  adirne  Adam  uxorem  suam: 
«*l  pepcrit  lìliuin.  vocavitquc  oomcn  ejus  Sdii , di- 
rena : Postili  niilii  Deus  scmcii  ali  ad  prò  Abel, 
qtH‘in  octidtt  Calo . 

20.  Sed  et  Selli  natus  est  filili*,  quem  vocavlt 
hnos  : iste  cocpit  invocare  ooiucu  Domini  • 


34.  Sarà  fatta  vendetta  di’ti*  omicidio  di  Coiti.1) 
sette  volle  j di  quel  di  Lamech  set  latita  tolte  scile 
volle. 

23.  E Adamo  ancora  conobbe  nuovamente  la  sua 
moglie:  ed  ella  partorì  un  fiatinolo  , a cui  pose  il 
mine  di  Selli . dicendo:  il  Signore  mi  lui  data  nuo- 
va discendenza  in  luogo  di  Abele  ucciso  da  Caino . 

2'».  E nacipte  anche  a Setti  un  figliuolo,  eh ’ egli 
chiamo  Enos  : questi  principio  ad  invocare  il  nome 
del  Signore. 


fttesscro  perciò,  che  nc  avvenisse  a lui  alcun  malc.pcrchò  se  una  severa  e rigorosi  punizione  era  stata 
mini  celala  a chi  avesse  ucciso  cono,  olire  motlo  più  grave  sarebbe  la  pena  <li  chi  uccidesse  Lamech  ; 
concio  attaché,  come  si  suppone,  Lamecli  non  avea  volontariamente,  ma  per  mera  disgrazia  ucciso  Caino, 
in  questa  sposizione  però  è da  osservarsi,  che  l’ uomo  della  prima  parie  del  versetto  si  fa  lo  slesso  col 
Macinello  della  seconda  parie,  maniera  di  ripetizione  usata  sovente  nelle  scritture . Ma  ehi  crederà, 
Caino,  possa  chiamarsi  giovinetto?  Quindi  sulla  fede  della  stessa  tradizione  Ebrea 
celi  .avea  ucciso  e Caino  c un  giovinetto,  il  quale  era  stato  col  suo  errore  la  causa 


pto\ 

che  un  uomo,  come  <: 
si  aggiunge,  che  Lame 


«lei  primo  omicidio.  Ma  così  sircbber  due  omicidi!,  e non  sia  potrebbe  comprendere,  coiuca  potesse  La- 
mech pretendere  di  dovere,  o poter  essere  privilegialo  più  di  Caino  . se  sopra  un  passo  si  dimoile  ar- 
dissi di  esporre  il  mio  sentimento , io  tradurrei  questo  versetto  cosi  : io  ha  ucciso  un  ** 

me  stesso  c un  giovinetto  iter  impiagarmi:  e questa  traduzione,  che  combina  colla  versione  de  LXJC.Iega 


Sebo  £l\£Utto  ZSSrtS,  ITqSK  U illustra,  lo . dice  Lamech,  ho  aceto  un  uomo  l-cr.nlod.nuo 
per  mia  sciagura  facendo  piu  mate  a me.  che  a lui  ; imperocché  se  grave  fu  il  castigo  d*to  * 'J 

castigo  del  uno  misfatto  sarà  più  atroce,  bel  rimanente  a chi  mi  dimandasse,  chi  sia  I uomo  t il  giovi- 
netto. di  cui  parli  Lamech,  risponderci,  ch’io  noi  so.  , 

Ver*.  34.  Sara  fatta  vendetta  dell’  omicidio  di  Caino  sette  volte . ee.  Il  «Irò,  1 Arabo  e mo  ti  P«»<lrt 
Interpretano  in  tal  guisa  queste  parole:  Caino  per  avere  ucciso  Abele  è stato  punito  sette  PJf 

r omicidio  da  me  commesso  saro  punito  settanta  volle  sette  v ° ».  ? loecon 


Capa  ©iiinto 


Calcato  sia  ili  Marno  c ita  tuoi  posteri  discesi  da  Setti, 
cd  anni  deita  loro  vita  fino  a Sot. 


1.  Questa  <*  la  genealogia  di  Adamo.  Nei  dì . te 
cui  Dio  creo  l’uomo lo  fece  a somiglianza  di  Dio. 

2.  Lo  creò  maschio  c femmina , e U benedisse:  r 
diede  loro  il  nome  di  Adam  il  di,  in  t ui  furoti  creati. 

5.  E Adamo  visse  cento  trent  i anni:  e generò  « 
sua  immagine  e somiglianza  un  figlio , a cui  pò* 

U 'h.  E risse  Adamo,  dopo  aver  generato  Nelli  * oh 
toccato  anni  , e genero  figliuoli  e figliuole. 

5.  E lutto  il  tempo  , eh - risse  Adamo  , fu  di  ot>- 
vecento  trenta  anni , e morì.  r 

tì.  E visse  Sedi  cento  angue  owu,  e genero  Env 


1 nic  est  libcr  gencralìonis  Adam,  in  die,  qua 
crea  vii  ncus  hominem,  * ad  simUiludinem  Dei  tot 
illuni: 9 San.  4.  27.  infr.  9.  6.  Sap. 9. 23.  Eccl.U.i. 

2.  Masculum  et  foemiuam  creava  eoo,  et  ben©- 
«li\it  illirici  vocavlt  uoni.ii  corditi  Ailam  In  die, 

<iuo  creali  sani . , . , . . 

3 Yixit  aulcm  Adam  centum  triginlA  anni*:  et 
pauiil  ;ul  Imàgincai  et  simUiludiucm  suam,  vocj- 

. itoW  «enu.1 

scili,  ocUrigojiti  anni  : genuHquc  Ullot  JHi« 

5 F.t  factum  est  oinne  tempus,  quod  vUit  Adam, 
aniii  nooKcoll  trinimi»,  et  inorimi»  est. 

0.  A is.it  quoque  setti  tciiluiu  qjiiiquc  aimis,  et 
gcuull  Lnos . , 

ver».  1-  Questa  i la  genealogia  di  -«amo-  /."..«“iJ  m se’h’uiìò  a lo\t5«te'iJel  Pop* 

w-p~  - - — j Mbrt  Ul  M#rt- - 

m\ÌAUTlldfiZrdnomei  di  Ma».  '1^  "p'si  jg 

■affisi!?, .».»  ««.  .•»»*•«  ^ 

Ira  essi  da  bio.  . tmit'iinnzfi  ec.  Generò  un  figliuolo  interamente  simile  a se  nell* 

natura^  ^TnLcrXìrenta  anni,  c morì . QU|stl  ann j drfh 

dentemente  dimostrato  da  molti.  u».' frulli  della  terra,  che  erano  il  loro  cido,c  » q»' 

ijiSS 

jicrc  umano  e le  arti  c J®  ’ *»  poteri  più  riniotl.  Adamo  adunque  con  "'»*»*  d\  xoèave* 

si  tramandassero  P1*  agevoline  degènere  umano:  egli  inora  In  I cnU»o . uJ1  «roDile  scTauurc* c alle 

lto“cuor«  e le  sue  L'sì'ivatw  .1  jl5".'"®  pe.-o^to . ^coiuc  f*  Viiitìiia'lo^li’^iV.I .n- 

e di  «va  S 10  d.  nove, urne. 
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7.  Yixitquo  Seth,  poslquom  gcnuit  Enos,  ocliu- 
sciiti»  sepie*  n annis.  gcmiilquc  lìlios  ri  tilias . 

A.  Et  forti  Mini  orno»  die*  srlh  nongcnlorum 
diuxlctun  annonim  , et  mortuus  est . 

9.  Vi  vii  vero  Enos  oonag'uila  annis,  et  gcnuit 
Cainan  ; 

10.  l»v*sl  cu]i)9  ortum  vixit  ociingcntis  quindecim 
annis  , et  gemiti  tilios  et  Alias  . 

1 1 . Facllque  sant  omnes  die»  Enos  nongcnti  quio- 
qut‘  anni  . et  mortuurt  est  . 

14.  vixit  quoque  Cainan  scptuaginla  annis  , et 
gcnuit  MalahvJ . 

15.  Et  vixit  Cainan , postquain  gcnuit  Malaleel, 
<m -tingenti*  quadraginta  anni*.,  genuitquc  tilios  et 
àlias  . 

li.  Et  farti  «ini  omnes  dics  Cainan  nongcnti  de- 
rem anni , et  mortiiiis  est . 

15.  v ixit  auteni  Malaleel  sexaginta  quinque  armis, 
et  gerniit  Jaml. 

Iti.  n vixit  Maialivi,  poslqnnm  grnuit  Jarrd  octin- 
penlLs  trìginta  anni»,  et  gcnuit  (Ilio»  et  lilias. 

17.  Et  farti  Mini  omnes  dies  Malaleel  oclingcnti 
nonaginla  quinque  anni , et  niortiius  est. 

IH.  Yixilque  Jared  centum  sexaginta  duo  bus  au- 
lite , et  genuit  llenoiii . 

19.  Et  vixit  Jared.  poslquam  gcnuit  Hcnoch , 
ortingenlis  anni* , et  genuit  filios  et  filias . 

40.  Et  fottìi  sunt  omnes  dies  Jaretl  nongcnti  se- 
xagiula  duo  anni , et  mortuus  est . 

il . porro  Ilenoeli  vixit  sexaginta  quinque  annis, 
Ct  gemili  Matluisalam  . 

*2.  Et  ambulali!  llenoch  rum  neo:  et  vixit,  post- 
quaiik  genml  MaUmsalani , trecenti*  annis,  ct  ge- 
mili lìlios  et  filias . 

43.  Et  farti  sunt  omnes  dics  Hcnoch  trecenti  so- 
x aginta  quinque  anni  : 

4*.  * Ambulavitque  rum  neo,  et  non  appartili: 
quia  tulli  cimi  Deus.  * Eccl.  44.  16.  Hetvr.  II.  5. 

45.  Vixit  quoque  Mathusala  centum  ocloginta  sc- 
ateni anni*  . et  genuit  Lamech . 

4L>.  Et  vixit  Matlnisala  . |>o.*lqiiam  gcnuit  Lamcrh, 
wpt  ingenti*  ocloginta  duobus  annis , et  genuit  fi- 
lili* et  filias . 

47.  Et  Cacti  sunt  omnes  dies  Mathusala  nongenti 
sexaginta  novnn  anni  , et  mortuus  est. 

2s.  vixit  aul<un  Lamech  reiiluin  ocloginta  duo- 
bus  annis . et  grnuit  filimi!  ; 

49.  vocarttquc  donici)  cjus  Noe , diccns:  Iste  con- 
m»  labi  tur  nos  ab  operibus  et  lahorib.ts  mauuuni 
nostr.irum  in  terra  , Cui  malcdixit  nomili js. 

50.  vixitqne  Lainrrh,  poslquam  genuit  Noe.  giùn- 
genti s uon agiata  quia  piu  annis  , et  gomiti  filios  ct 
■toc. 


7.  E risse  Scili , dopo  aver  generalo  Enox3  olia- 
celi lo  sene  mali , c generò  figliuoli  e figliuole . 

8.  E lulla  la  vita  di  Se  ih  fu  di  novecento  dodici 
aiuti e tnorì. 

9.  E visse  Enos  not  atila  anni . e generò  C dinari  ; 

10.  Dopo  la  nascila  del  quale  visse  ottocento  quin- 
dici unni , e generò  figliuoli  c figliuole. 

11.  E lulio  il  tempo  della  vita  di  Enos  fu  di  no- 
vecento ciw /uè  anni  j c morì. 

12.  Fisse  ancora  Cairuui  satani'  anni , e generò 
Molateci. 

15.  E visse  Cainan  , dopo  airr  generato  Mala- 
leel 3 ottocento  quaranta  muli  e generò  figliuoli  e 
figliuole. 

14.  E tutto  il  tempo  3 che  visse  Coitimi  3 fa  no- 
vecento dieci  armi , e nutrì. 

15.  E visse  Molateci  sessanta  cinque  anni 3 e ge- 
nerò Jared. 

Ifi.  E visse  Malaleel , dopo  aver  generato  Jared3 
ottocento  treni  ’ (unii , e generò  fujliuoli  e figliuole. 

17.  E lulla  la  vita  di  Sfatateci  fu  di  ottocento  no- 
vanta cinque  aiuti , c morì. 

18.  E visse  Jared  cento  sessanta  due  aiuti  3 e ge- 
nerò Hcnoch. 

19.  E visse  Jared , dopo  aver  generato  Hcnoch  3 
ottocento  aiuti  3 e generò  figliuoli  e figliuole. 

20.  E lutla  la  vita  di  Jared  fu  di  novecento  sci- 
smi! adite  anni  , c si  morì. 

21.  Ed  Hcnoch  visse  sessmilacinque  aiuti  3 c ge- 
nerò Mathusala. 

42.  Ed  Hnnch  camminò  con  Pio  . e visse  dopo 
aver  generato  Mathusala  3 trecento  anni,  e generò 
figliuoli  e figliuole.  # 

25.  E tutta  la  vita  di  Hcnoch  fu  ili  trecento  ses- 
santa cinque  mini: 

24.  E camminò  con  Dio  3 e disparve  : perchè  il 
Signore  lo  rapì. 

SVi.  E visse  Mat lussata  cento  ottanta  sette  anni  , 
e generò  Lantech. 

26.  E visse  Mathusala  , dopo  aver  generalo  La- 
mech , settecento  ottanta  due  muti  3 e generò  figliuo- 
li e figliuole. 

27.  E unta  la  vita  di  Mathusala  fu  di  novecen- 
to sessanta  nove  anni  c morì. 

28.  E visse  Lamech  cento  ottanta  due  anni  c ge- 
nerò un  figliuolo  j 

29.  E gli  pose  nome  Eoi  dicendo  : Questi  sarà 
nostra  consolazione  ne * travagli  e nelle  fatiche  delle 
lustre  mani  in  guesta  terra  3 che  è stala  maledet- 
ta dal  Signore. 

50.  E visse  Lamech , dopo  aver  generato  Noè  , 
cinquecento  novanta  cinque  aiuti  3 e generò  figliuo- 
li e figliuole. 


Ver».  21.  Camminò  con  Dio.  Vale  a dire,  visse  con  tal  pietà  c lai  sentimenti  di  religione,  clic  parve, 
sveste  ino  sempre  presente,  e ron  lui,  e dietro  a lui  camminasse.  Lungi  «lai  lasciarsi  sedurre  da’ pcs- 
Mim  esempi  degli  altri  uomini,  egli  fece  aperU  professione  di  temere  ino  c di  onorarlo  in  tutta  li  sua 
vita . 

Dispari' c:  perché  il  Signore  lo  rapi,  questa  maniera  di  parlare,  I « quale  è adoperata  qui  da  Mose, 
renameli  te  non  a caso,  ed  è similissima  a quella,  onde  senesi  la  Scrittura  riguardo  ad  Elia . Uh.  iv. 
Iteg.  II.  16.  17,  porge  tulio  il  fondamento  di  credere,  che  Enoch  vive  tuttora , e clic  egli  fu  trasportato 
«la  Aio  fuori  «lei  mondo,  come  avvenne  di  poi  ad  Elia,  «tonde  ambedue  debbono  poi  ritornare  .a  predi- 
care site  nazioni  la  penitenza,  c a combattere  contro  1’  \nlicnslo.  «la  cui  saranno  messi  .a  morie . tedi 
Apoeoi.  xi.  3.  4.  L'  A|MMU>lo  Paolo  illustra  mirabilmente  questo  luogo  della  G<‘iie*i.  c conferma  la  comune 
interpretazione  de'  padri  e degli  interpreti  nilotici:  Per  la  fede  /.noeti  fa  trasportato . perchè  non  ve- 
desse lo  morte , e non  fu  trovato  , perchè  tra  stato  ilo  Iddio:  imperocché  prima  della  traslazione , fu  lo- 
dalo . come  accetto  a Dio:  or  senza  la  fede  è imponibile  di  piacere  a Dio . tua  profezia  «li  Knoch  è ri- 
ferita di  *•  f.iuda  nella  sua  lettera  canonica,  ceri.  14.  là.  e di  essa  abbinilo  parlalo  tu  «pici  filoso.  La 
Scrittura  imo  dire,  dove  sicuo  stati  trasferiti  da  Dio  Enoch  ed  Elia,  si  legge  nell’  Ecclesiastico  : I noch 
fu  trasferito  nel  /HU'adiso , ina  olire  che  queste  parole  net  i*arautiso  mancano  nel  lesto  Greco,  e i Padri 
Don  le  lessero,  non  potremmo  nè  pure  attenuare  con  certezza  quello,  che  intendasi  in  quel  luogo  per 
paròàisoi  imperocché  quanto  al  paradiso  terrestre  sembra  indubitato,  eh’  ci  fosse  coperto  «tal  diluvio, 
coese  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  K.  Girolamo  si  spiega  con  queste  parole:  Enoch  ed  Ella  trasportati 
co' toro  corpi  nel  cielo  sotto  il  governo  e disposizione  di  Dio. 

\erv.  27.  fa  vita  di  Mathusala  fa  dì  novecento  sessanta  nove  anni.  Essendo  egli  nato  l’anno  <W7,  ed 
eaactirfo  vissuto  Ptr>.  mini,  egli  per  conseguenza  morì  ranno  del  mondo  IG56.  ; vale  a dire  l’anno  stesso 
del  diluvio,  e pochi  di  prima  (letto  stesso  diluvio,  come  notò  s.  Girolamo  e gli  Ebrei. 

Vara.  29.  Questi  sarà  nostra  consolazione  cc.  Lameeh  con  profetico  spirito  preside,  a quali  cose  era 
destinato  da  pio  il  figliuolo;  e perno  gh  pose  il  nome  «li  Noi:,  che  qui  s’  interpreta  consolatore . or  in 
più  maniere  xoè  vira  la  consof izioiu-  degli  uomini,  primo,  perché  egli  sarà  il  ristoratore  del  genere 
maino  sepolto  sotto  ìt  diluito:  secondo,  perchè  pel  merito  di  stia  virtù,  e in  grana  del  suo  sicrìfìzio 
■topo  ti  diluvio.  Iddio  benedirà  1«  terra;  alla  «piai  cosa  sembra,  clic  .alUid-uio  speri  dolente  le  parole  di 
Lamech;  Questi  sarò  nostra  consolazione . . . su  guesta  t>rra  nutlcdclta  da  Dìo:  terzo,  perche  da  Ut* 
n isecr à U Messia  , il  quale,  secoudO  la  parola  dell’ Apostolo,  è nostra  jkicc. 


GENE  S 


c;  a p.  v 


Ni 

31.  El  faoii  .Mini  omnos  dies  Lomccii,  scptingcnti 
scpliaaginta  septem  anni, ri  nioituiis est.  Noe  ve- 
to, ctuii  quingcnloriuu  e&scl  annoruni,  geuuìl  sein, 
<: liani  el  JaplicUi. 


al.  E mila  la  vitu  ih  Lamech  fu  di  settecento  set- 
t< lutasene  aiuti j e si  mori.  Ma  W.  essendo  irtela 
di  cinquecento  aiuti generò  San,  Clima  e Japhcth. 


Ver».  31.  Essendo  in  età  di  cinquecento  anni , Renerò  Sem , ec.  Erti  o si  astenne  dal  mitri  monto  fin» 
a quell’  eU,  o lino  allora  non  ebbe  prole,  o se  ne  ebbe,  I figliuoli  ut  lui  sedotti  da'  mali  esempi  deci! 
altri  uomini,  e abbandonatisi  al  vizio,  mentirono  di  essere  ricettati  dalla  famiglia  del  giusto  loro  padre 
l edi  ».  Agostino  tic  eie.  db.  xv.  20.  J.tpliclii  fu  il  primogenito  uè’ Ire  figliuoli  di  Noè.  1 


Capo  Scota 


J peccati  degli  uomini  causa  dei  diluvio.  \oé  è troiaio  giusto,  ed  a lui  è ordinata  la  fabbrica 
deli’ arca,  nella  quale  si  salvò  e gii,  e tutte  le  specie  degli  animati. 

I.  dunque  coenisscnl  liomincs  nmUiplicari  su- 
|ht  ternu n , et  Qiias  procreasscnt , 

Vidcotcs  filii  Dei  fiiias  lioiuiniun  , quoti  cs- 
seni  pukr.ie , acceperuni  6 ibi  uxori»  ex  omnibus, 
quas  eteperant . 

3.  Dlxuque  Deus:  Non  pcmianebit  spiritus  incus 
In  tiomine  in  aetcmuin , quia  caro  est 3 eruntque 
dii»  illitis  centuiii  vigiliti  aimorum. 

4.  Gigante»  aulem  crani  *ui>cr  Icrram  in  diebus 
illis  : postquani  eniiii  ingressi  sunt  filii  Dei  ad  li- 
bus  hoininum . inacquo  gemicrunl , isti  sunt  |m> 
teutes  a acculo  viri  famosi  . 

5.  Videns  aulem  Deus , quod  multa  malitia  bo 
minum  essct  in  terra  , et  • cuncta  cogitatio  cordi* 
iiileula  casct  ad  maluin  ornili  tempore , 

• Jnfr.  8.  21.  Manti.  15.  13. 

6.  Pocuituit  cum , quod  bomlnein  recisaci  bi  ter- 
ni. Et  Lictiis  dolore  confi»  intrìosccusj 

7.  DclelK) , ini|uil  . hominem,  quem  eresivi,  a 
faeie  terrac,  ab  liomine  iiMjue  ad  aniiiianlla,  anv 
fidili  usquead  voliterà»  codi:  pocuilcl  cniin  me  fe- 
risse «OS  . 

».  Noe  vero  inverni  gratinili  coram  Domino. 

3.  Noe  sunt  generatiom»  Noe:  * Noe  vir  justua 
alque  (zcrfcctus  fuit  in  geoeratioaibus  au'is , cum 
Deo  ambulavit . • Ecci.  44.  17. 

io.  Et  gemiti  tres  filios,  Sem,  Chain  et  Japbetb. 

II.  Corruptn  est  aulem  terra  coram  Deo,  el  re* 
piota  est  iniqui  bile  . 

12.  dunque  vidisset  Deus  Inraiii  case  comi- 
pumi  ( omnis  quippc  caro  curruperal  viain  Miatu 
super  terram  ) , 

43.  Dixil  sul  Noe:  Finis  universae  camis  venit 

Vera,  I.  e 2.  Avendo  principiato  gli  uomini  a moltiplicare  ...  t figlinoli dt  Dio  vedendo  cc.  quello,  cin- 
qui perlina  specie  di  reca  pi  tot  «Ione  viene  a narrare  Mosi,  cominciò  ad  accadere  secondo  Teodorrlo 
intorno  alla  veti  una  generazione,  c circa  i tempi  di  Ucnoch.  Da  No è adunque  torna  indietro  Move  t cte- 
srmere  l i pessima  condizione  deli’ei.i,  precedente  al  «Utuvào,  *•  racconta  per  primaria  origine  della 
corruzione  degli  uomini  i maininomi  contratti  da 'discendenti  dt  Scth  con  le  figliuole  della  vt«rp*  di 
Caino;  Imperocché,  secondo  la  comune  Interpretazione  de* Padri  e degl'interpreti  cattolici,  figliuoli  di 
Dm  sono  chiamali  i figliuoli  di  selli,  nella  stirpe  del  quale  orasi  conservati  la  pietà  e li  Religione,  come 
figliuoli  e figliuole  ttegti  uomini  sono  chiamali  quegli  e quelle  della  stirpe  di  Caino,  che  Imitarono  ii  Ioni 
padre. 

Vero.  3.  $on  rimarrà  il  mio  spirito  per  sempre  ee.  Spirito  di  filo  dicevi  in  questo  luogo  Panim  i c li 
vita  data  da  Ini  ali’ uomo  co;  su»  soffio  divino.  Dio  pertanto  giustamente  adirato  contro  negli  nomini  lit- 
ro, clic  non  conserverà  ancora  ad  essi  la  vita  per  lungo  tratto  di  tempo,  perdi’ el  sono  divenuti  tutti 
carnali,  vale  a dire,  vivono,  come  se  non  fossero  altro,  die  rime  , e non  .ad  altro  pensar  dovessero, 
die  a soddisfare  la  carne,  fissa  perciò  II  termine  di  sua  pazienza  a cento  venti  anni.  Uopo  de'quaii  da- 
rà di  mano  al  g istigo.  ilio  adun  ine  denunzio  agli  uomini  il  diluvio  l’  inno  di  Noè,  venti  aulii  orini*, 
ch’egli  avesse  il  pruno  de*  tre  ugltuoli;  perocché  11  diluvio  comincio  P auno  600,  delia  vita  di  Noe.  / crii 
».  A&OsL  de  eie.  /»/>.  xv.  Si 

\ers.  S.  I rono  in  quel  tempo  de’ giganti  ec.  quello,  che  nella  nostra  volgati  è indotto  cotta  vnccgt- 
ganh.  in  altre  antiche  versioni  é indotto  uomini  violenti , uomini  impetuosi,  vtosè  descrivendo  U cagio- 
ne del  diluvio  racconta.  « he  da’mit  rimonti  delle  figliuole  di  ino  co’  figlinoti  degli  uomini  ne  nacque  un» 
mv  j.  uomini  di  gran  corpo,  e statura,  e robusti  senza  freno  di  religione,  pieni  di  ferocia,  c uì  gen.o 
di  mitrare,  questi  (dice  Uose)  sono  quegli  uomini,  de’ quali  tanta  fu  in  mici  tempi  antichi  la  possanza  « 
il  grido,  che  si  acquistarono  colle  loro  prepotenze  . quanto  agli  inumili  di  statura  straordinaria  ne  abbia- 
mo de* documenti  in  vari  luoghi  della  Hcrittura,  Deut.  in.  2.  Sum.  xm.  33.  31.  Cedi  ancora  s.  Agostino 
de  ctv.  fd>.  w.  -.’Il. 

Veri.  fi.  M /lenti  di  aver  fatto  l’uomo,  ec.  Dio,  cui  tutto  è sempre  presente,  ed  tl  quale  non  è sogget- 
to nè  a pentimento,  né  a dolore,  si  dice  pentirsi  e dolervi,  allorché  per  la  ingiustizia  e ingratitudine  de- 
gli nomini  risolve  di  toglier  loro  i doni  c le  grazie,  dello  «piali  cr  i stato  liberale  con  casi,  sonili  espres- 
sioni ui-tie  Senl!ure  (le  quali  parlando  .agli  uomini  non  possono  far  uso  se  non  di  un  linguaggio  intelli- 
gibile a questi)  servono  a dimostrare  la  enorme  gravezza  delle  ingiurie  fatte  a Dio.  e P orrore, «‘he  debbo 
avere  Ptuutio  giusto  «Iella  mostruosa  sromwoenza  degli  uomini  verso  del  lor  (Tenore. 

ver*.  7.  Unir  uomo  fino  agii  animali,  ec.  così  l'uomo  c punito  anche  colla  privazione  di  tutte  quelle 
case,  delle  nitaH  « gli  abusava  m olTcsa  del  Signore. 

ver*,  é.  Xot'  fu  uomo  giusto  e perfetto  ne'  tuoi  tempi.  Grandissimo  elogio  di  mi  uomo  il  mantener.*' 

Me  oeili  perfidia  «•  corruzione  universale. 


1.  E avendo  principiato  gli  uomini  a moli /pii  ca- 
re sopra  la  terra , e aveiuio  avuto  tirile  figliuole, 

2.  / figliuoli  di  Dio  vedendo  la  bellezza  dei  le  fi- 
gliuole degli  uomini , preser  /ter  loro  mogli  quelle  , 
die  piu  di  tut  le  lor  piacquero . 

3.  E il  Signore  disse:  A nzi  rimarrà  il  mio  spiri- 
lo per  sempre  nell'  uomo  , perché  egli  é carne  : c i 
dì  lui  giorni  saranno  cento  irmi  anni. 

4.  Ed  erano  in  quel  tempo  de ’ giga  mi  sopra  la 
terra:  imperocché  dopo  che  i figliuoli  di  Dio  si  ac- 
costarono alle  figliuole  degli  uomini,  ed  elle  fecer  fi- 
gliuoli, ne  vennero  quelli  possenti  in  antico  e famosi 
uomini. 

5.  ì adendo  adunque  Dio , cairn'  grande  tra  la  ma- 
lizia degli  uomini  sopra  la  (erra  , e lutti  i pensieri 
del  loro  cuore  erano  inlcsi  a malfare  continuamente, 

fi.  Si  pani  d'aver  fatti  l’uomo.  E preso  da  in- 
timo dolor  di  cuore, 

7.  Sterminerò,  disse  egli,  ? uomo  da  me  creata 
dalla  faccia  delia  terra  , dati ’ uomo  fino  w/fi  ani- 
mati , da' rettiti  fonagli  uccelli  dell’  aria:  imperoc- 
ché mi  pent  i d*  averti  fatti. 

8.  Ma  \oé  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore. 

9.  (fiu  sti  sino  i figliuoli  generati  da  A*  «è.  ffaè 
fa  tu  mio  giusta  e per fetta  ne’ suoi  tempi , calumimi 
con  Dio. 

10.  E generò  tre  figliuoli , Sem , Cimili  c Japhetii. 

11.  Ma  la  urrà  era  con  otta  davanti  a Dio  , c ri- 
piena d'iniquità, 

iì.  Ed aven  h Dio  veduto,  come  la  terra  era  cor- 
rotta ( perocché  ogni  Mozze»  m la  u na  tu- Ila  sua  mu- 
tuerà di  vivere  era  corrotto  )0 

45.  Disse  a i Xoé : La  fine  di  lutti  gii  uomini  e hn- 
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»nuYì  me  : replefa  rst  tei-m  iniqui  tato  a facie  co-  minane  ne3  miei  decreti : la  terra  per  opera  loro  è 
rum  , cl  ego  dteperdara  eos  cura  terra  . ripiena  d3  iniquità  e io  gli  sterminerò  insieme  colla 

14.  Fac  tibi  aromi  de  Ugni»  laevlgatte:  mansiun»  terra. 

e lìsa  in  arca  facies  ^ et  bitumine  liùics  Intrinseco*  14.  Fatti  un'arca  di  legnami  piallati:  tu  farai  ncl- 
d eitrifisecm.  t’arca  delle  piccole  stanze,  e la  invernicerai  di  bi- 

15.  Et  sic  facies  cani  : Trecentonim  cubitorum  itane  e di  dentro  e di  fuori. 

orti  longitudo  arcac , quinquaginla  cnbilonmi  la-  15.  E la  farai  in  questo  modo:  La  Uniqhczza  del - 
libido,  el  (ritinta  cubitorum  nltitiulo  Uliiis:  Varca  sarà  di  trecento  cubili,  la  larghezza  di  cin- 

16.  Fenesiram  in  arca  facies  , et  in  cubito  con-  quanta  cubiti , V altezza  di  trenta  : 

* miiiialxs  suiniiiitatcm  ejus  : ustioni  autom  areno  Itì.  Farai  nelV  arca  una  finestra  , c il  tetto  del - 
iwnes  ex  latore:  deorsuiu  cacnacula,  et  Iristcga  Varca  farai , che  vada  alzatuiosi  futa  a un  rubi  tu  : 
Urie*  in  ea.  farai  poi  da  un  lato  la  porta  dell’  arca:  vi  farai  un 

I".  Ecce  ego  addormii  aquas  diluvii  super  ter-  piatto  di  fondo,  un  secondo  piano j e un  terzo  piatto. 
ra-Fi,  ut  interliriam  omnem  cameni . in  qua  spiritila  17.  Ecco,  che  ioiiuoulero  sopra  la  terra  le  actjUL 
ut.K*  est  subter  coelum:  universa,  quac  in  terra  sunl,  del  diluvio  ad  uccidere  tutti  gli  animali,  che  fintino 
loiisununetilur . spirito  di  vita  sotto  del  cielo:  lutto  quello  che  è so - 

is  . Ponmnqtie  fondai  menni  tetani:  ol  ingre-  pra  la  terra  aiuterà  in  perdizione. 

!icris  arcam  tu  , et  Olii  lui  : u\or  tua  el  uxorcs  18.  Ma  io  farò  il  mio  palio  con  te,  ed  entrerai 
.ji<  »runi  tuoruui  leeoni  : nell3  arca  tu  e i tuoi  figliuoli la  V a moglie  e le  tuo - 

li*.  Et  ex  cuncti s aniniantihus  universac  camis  gli  tir3  tuoi  figliuoli : 

ina  induce*  in  arcani , ut  vivant  lecum , mascu-  19.  E di  tutti  gli  animali  d3  ogni  specie  due  ne 
ini  sex us  , et  foemininì  . farai  entrare  nell * arca , tunsclun  e femmina. 

i*D.  De  voiucribus  juxta  genus  smnn,  et  de  ju-  30.  Degli  uccelli  secondo  la  loro  specie , e de3  giu- 
In  genere  suo  . et  ex  omni  reptili  terme  se-  menti  di  ogni  specie , e di  tutti  i rettili  della  urrà 
andarli  gcjius  smini  : bina  de  omnibus  ingredien-  secondo  la  loro  specie:  due  enlrerawto  teco  ttelVar - 
: ir  lecuin  , i»!  possiti!  vivere.  cayaflindui  possano  cansirvarsi. 

31 . Tollés  igitur  tecuro  ex  omnibus  cscis , quae  -31.  Prenderai  adimqtu:  teco  di  tutte  quelle  cose  , 
mandi  nossunt , et  comportabis  apad  te:  et  erunt  che  posson  mangiarsi , e le  /tonerai  in  questa  tua 
Lana  Ubi . quain  illis  in  cibuin  . casa:  e serviranno  a le  e a toro  di  cibo. 

33.  Fecii  igitur  Noe  omnia , quac  pracceperat  33.  Fece  admu/ue  JS'oà  tutto  quello , che  gli  «w 
illi  £>cus  . comandato  il  Signore . 

vera.  14.  Fatti  un’area  di  legnami  piallali,  s.  Girolamo  crede,  che  l’Ebreo  significhi  legnami  inverni - 
nati  di  bitume : ina  del  bitume  sì  parla  in  appresso.  Altri  traducono  legnami  di  cipresso  e diccst  , che 
un' II*  trmeuia  è nell’ Assiri*,  dove  credesi,  che  abitasse  Noè,  non  vi  sia  altro  legname  atto  a farne  una 
gran  nave,  come  l’arca,  fuori  del  cipresso. 

Farai  nell3  arca  dette  piccole  stanze.  L’antico  autore  delle  questioni  sopra  la  Genesi  credette,  che 
l’arca  fosse  spartita  iti  quattrocento  di  queste  piccole  stanze:  altri  ne  mettono  un  po’  meno  . 

La  invernicerai  di  bitume.  I LXX,  il  Caldeo,  il  Siro,  c la  maggior  parte  degl’ Interpreti  convengono 
colla  Volgata,  che  Noè  si  servì  dell*  asfalto,  o sia  bitume  In  cambio  di  pece. 

vers.  15.  La  lunghezza  iteli' arca  sarà  dì  trecento  cubiti , la  larghezza  di  cinquanta , e V altezza  di 
trenta.  Poste  queste  dimensioni  ne  viene,  che  la  capacità  intcriore  dell’  arca  era  dì  quattrocento  cin- 
tfuanta  ralla  cubiti;  e il  cubito  è misura  di  un  piede  c mezzo.  Perla  qual  cosa  è stato  già  da  uomini  dot- 
tissimi evidentemente  dimostrato,  che  un  tale  spazio  è plucchè  sufficiente  per  contenere  tutti  gli  ani- 
mali e tutto  quello,  che  abbisognava  nell’arca,  redi  tra  gli  altri  tìuteo , Vvitkinsio  presso  ii  polo  Sfnop. 
triti.  Sor.  ec. 

Vers.  16.  Farai  nell’arca  una  finestra,  onesta  finestra  dove*  occupare  un  assai  grande  spazio  nella 
lunghezza  dell’ arca  c forse  girava  intorno  all’arca  all'altezza  di  un  cubito,  e avea  la  sua  gelosia. 

EU  tetto  dell3 arca  farai,  che  re.  Vale  a dire;  il  tetto  dell’area  non  sarà  piano, ma  soderà sollevan- 
dosi sino  al  comignolo  per  l'altezza  di  un  cubito. 

Fi  farai  un  piano  di  fondo , un  secoruio  piano  ec.  Giuseppe  Ebreo  c Filone  dicono,  che  l’arca  avea 
quattro  piani,  ma  contano  per  un  piano  la  carena.  Nella  carena  alcuni  mettono  la  provvistoli  dell’a- 
cqua, perchè  la  figura  dell’arca  non  avea  bisogno  di  zavorra. 

vers.  18.  Entrerai  nell’arca  tu  e i tuoi  figliuoli,  la  tua  moglie  ec.  Dicendosi,  ch’entreranno  distintamen- 
te xoè  e i suol  figliuoli,  la  moglie  di  Noè,  c le  mogli  de’ suoi  figliuoli,  viene  a significarsi,  clic  gli  uomini 
stettero  nell’arca  separati  dalle  donne,  e osservarono  continenza:  onde  nel  capo  x.  1.  parlandosi  dc'fl- 
s Duoli,  che  ebbero  i tre  figliuoli  di  Noè,  si  dice,  che  nacquero  dopo  il  diluvio,  quindi  la  separazione  do- 
gli uomini  dalle  loro  mogli  usata  nella  chiesa  Giudaica,  e nella  cristiana  ne’ tempi  di  lutto  c di  peni- 
lenza.  tedi  flleron.  in  cap.  xi i.  Zachar.  v.  12. 

X era.  20.  Entreranno  teco.  L’ Ebreo:  verranno  a te  s’  offeriranno  in  certo  modo  a seguirti  nell’  arra 
per  proprio  loro  istinto,  ancorché  sieno  bestie  feroci,  cosi  per  volere  disino  si  presentarono  ad  Adamo 
tutti  gli  animali:  cap.  II.  19.  1 edi  s.  Agostino  tib.  xv.  de  rie.  27.  Notisi,  clic  dicendo  qui  il  Signore,  che 
dt  tuli t gli  animali  dJ  ogni  specie  due  ne  entreranno  nell’arca,  maschio  e femmina . c lo  stesso  dicendo  degli 
uccelli,  giumenti,  ec.  dimostra  a Noè  la  sua  volontà  di  salvare  di  ogni  specie  un  maschio  cuna  feniini- 
uj.  riserbi  ndosi  a spiegare  più  distintamente  il  numero,  clic  dovea  mettersene  nell’arca  secondo  U 
qualità  di  mondi  , o Immondi.  ì ed.  cap.  seguente  vers.  2. 

vera.  21.  là  tutte  quelle  rose,  che  posson  mangiarsi.  L’Ebreo:  d’ ogni  sorta  di  cibo  solito  a man- 
giarsi ; lo  che  verreboc  a significare,  che  nell’arca  facesse  Dio  portare  da  Noè  cibo  allattato  a ogni  spe- 
cie d’ annuali , e che  i carnivori  per  esempio  vi  si  eibasser  di  carni.  Fedi  Buteo  de  arca. 


Capo  Settimo 


Entralo  \oé  co’  suoi  nell’  arca,  le  acque  per  cento  cinquanta  giorni  soverchiarono 
le  cime  di  tutti  i monti,  e sommersero  lutti  gli  animali. 

1.  blxiiifue  Domimi*;  ad  cuni  : Ingredere  tu  et  i.  E il  Signore  gli  disse:  Entra  nell3 arco  tu  e 

oi  finis  demus  tua  In  arcani  : te  enim  * vidi  j usti  un  tutta  la  tua  famiglia:  imperocché  io  ti  ho  riconosciti- 
roram  me  in  generationr  liac . lo  giusto  di  invizi  a me  ut  questa  citi. 

• Hcbr.  H.  7.:  2.  Petr.  2.  5. 

2.  Ex  omnibus  animautibus  mundi*  lolle  se  piena  2.  Di  tulli  gli  animali  mondi  ne  prenderai  a 

Vera.  I Entra  nell’  arca  t cioè,  preparati  ad  entrare  nell’arca.  Fedi  ver*.  4. 

Vera.  2.  Dì  tulli  gli  animali  mondi  ne  prenderai  a sette  a sette,  ilo  creduto  con  s.  Ambrogio,  criso- 
stomo, reodorcto,  c colta  ungglor  parte  degl’  interpreti . che  tale  sia  il  senso  della  nostra  Volgata,  come 
dell’Ebreo;  vale  a dire,  che  di  ogni  specie  di  animili  mondi  debbino  cutrarc  nell’arca  scile  capi,  e 
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n scptcna,  niasculum  et  focniinam  : de  Animatili- 
bus  vero  iumiundis  duo  et  duo,  masculum  et  foc- 
miuain . 

3.  Sed  et  de  votatilibus  coeli  scptcna  et  sepCena , 
masculum  , et  focmin.ini  : ut  salvctur  scinoti  su- 
per faciali  universae  terrac. 

4.  Adirne  enfine!  post  dies  scplcm  ego  piami  su- 
pcr  terra m <m;ulragiiila  diebus  et  quadruginta  no- 
ctJbus:  et  tlclcbo  oiimcm  subslantiuin,  tpuuu  feci , 
de  su|Krficic  t erraci . 

3.  Fedi  ergo  Noe  omnia,  quac  mandaverat  ei 
Domino* . 

6 . Fratone  scxccnloruni  annomtn , quando  dilu- 
vii  aquac  innndavenint  super  terroni . 

7.  Et  “ ingressa*  est  Noe , et  fili!  ejus,  uxor  cjus, 

et  uxores  (ilioruiu  ejus  ami  a»  in  aivam  propter 
aquas  diluvi! . • .Untili.  34.  37.  Lue.  47.  36. 

4.  Pelr.  3.  30. 

8.  De  animantilMis  quoque  mundis,  et  immun- 
dis , ci  de  vulneri  bus , et  ex  ornai , quod  move- 
tur  su|>er  tcrrain  , 

9.  Può  et  duo  ingressa  sunl  ad  Noe  in  arcani, 
masculus  et  focmina , sicut  praeccperat  Domimi* 
Noe . 

4o.  compie  transissent  septem  dica,  aquac  dilu- 
vii  in unda veruni  suj»er  terróni . 

1 1.  Anno  sexcentcsimo  vitati  Noe,  mense  secondo, 
soplimodcdmo  die  mcnsis  rupti  sunt  ornile*  fon- 
te* abvssi  magnai*,  et  eataractae  codi  apertae  siuit. 

43.  fct  facta  est  pluvia  super  tenoni  quadraginla 
diebus.  et  quadraginla  ooctibus. 

43.  In  articulo  dici  illius  Ingrcssus  est  Noe . et 
Sem,  et  Chain,  et  Japhelh,  fili!  ejus.  uxor  illius, 
et  Ires  uxores  lilionim  cjus  cum  els  in  anfani . 

44.  ipsi,  et  omne  animai  sccundum  genns  smini, 
universaque  jumenta  in  genere  suo , et  omnc  quoti 
movetur  super  temuti  in  genere  suo,  cunctumquc 
volatile  secondino  geous  suuin,  universae  aves, 
omnesque  volneres 

45.  Ingressae  sunt  ad  Noe  In  arcani  luna  et  bina 
ex  ornili  carne,  in  qua  crat  spirilo*  vitae. 

46.  Et  quac  ingressa  sunt,  masculus  et  (domina 


sette  a sette , maschio  e femmina:  r degli  anima 
immoti/ ti  a due  a due,  musei  li»  e femmina. 

3.  E parimente  degli  uccelli  dell * aria  a sette 
sette,  mischio  c femmina : affinchè  se  ne  c oistni  I 
razza  sopra  la  faccia  della  terra. 

4.  Imperocché  di  qui  n sette  giorni  io  farà , cJ 
piova  sopra  la  terra  per  quaranta  giorni  e qunrm 
notti:  e sterminerò  dalla  superficie  della  terra  Ite 
i viventi  falli  ita  me. 

3.  Ecce  adunque  Noè  tutto  quello j che  gli  ot  ri 
contai  ululo  il  Signore. 

6.  Ed  egli  era  in  età  di  seicento  anni,  aliare 
le  a ante  ilei  dii  mio  inondarono  la  terra. 

7.  Ed  entrò  Noè  , e i suoi  figliuoli , e la  mogi 
di  lai , e le  mogli  de * suoi  figliuoli  con  luì  nell’  ar> 
a motivo  delle  acque  del  dilùvio. 

8.  E degli  animali  ancora  mondi , cd  immond, 
e degli  uccelli , e di  lutto  quello,  che  sopra  la  ten 
si  uuiove , 

9.  Entrarono  con  Noè  in  coppia  nell * arca  m 
schio  r femmina , conforme  il  Signore  atra  ordini 
lo  a No  è. 

40.  E passati  i sette  giorni,  ie  acque  del  diluì 
inondarono  la  lena. 

41.  L'aiuto  secentesimo  della  vita  di  Noè,  il s 
condo  mese,  a' diciassette  del  mese  si  squarciaro 
tulle  le  sorgenti  ilei  grande  abisso  , c si  aprirono 
calar  atte  del  cielo. 

43.  E piovve  sopra  la  terra  per  qiiarania  glori 
c quaranta  notti. 

43.  In  quello  stesso  dì  entrò  Noè,  e Sem,  e Chat 
e Japhelh  suoi  figliuoli,  la  moglie  dì  hd , c le  m 
gli  de* suoi  figliuoli  con  essi  nell’arca. 

44.  Eglino,  e tutti  gli  ammali  secondo  la  lo 
specie,  e nati  i giumenti  secondo  i loro  generi . 
tulio  quello,  che  sopra  la  terra  si  muove  secondo 
sua  sfwcie,  c tutti  t volatili  secondo  la  loro  speo 
e tulli  gli  uccelli,  e tulio  quello  dir  porta  ali 

43.  Entrarono  da  Noè  nellJ  arca  a due  a due  p 
ogni  specie,  di  animali,  che  respirano  ed  hanno  vii, 

46.  E quei,  che  v’entrarono,  entrarono  di  og 


degli  animali  impuri  una  sola  coppia  per  ogni  specie,  or  degli  animali  puri  Ire  coppie  voglloml  destinai 
alta  conservatone  della  specie,  il  settimo  pel  vign  tizio.  che  offerse  di  fallo  Noe,  terminalo  che  fu 
diluvio,  cap.  vii.  90.  vcggiamo  da  questo  luogo,  clic  la  distinzione  tra  gli  animali  mondi  c immondi,  r 
petuta  di  poi  net  Levitino,  fu  osservala  anche  sotto  la  Iccgo  di  natura,  mentre  Dio  ordina  qui  a Noe  <1 
osservare  questa  distinzione;  Io  che  suppone,  che  a lui  rosse  già  nota. 

Vcrs.  4.  Di  qui  a sette  giorni  ec.  Da' dieci  del  secondo  mese  Ano  a’ diciassette,  Noè  eseguendo  Por 
dine  di  Dio  lini  di  disporre  ogni  cosa  nell’ arca  e v’introdusse  gli  animali. 

ver*.  II.  1/ anno  secentesimo  della  vita  di  Noè.  Noè  adunque  era  nell'anno  secentesimo  di  sua  età 
quando  principiò  il  diluvio.  Egli  adunque  dall'anno  500  (o  piuttosto  480,  come  dicemmo  di  sopra)  lini 
all’anno  600  delta  sua  vita  credette,  e annunziò  agli  uomini  il  diluvio,  benché  la  sua  predicazione  (co 
me  la  chiama  s.  Pietro  ep.  I.  in.  20.)  Tosse  schernita  dagli  empi;  e tutto  questo  tempo  la  pazienza  dlvln. 
aspettò  i peccatori  invitandogli  a penitenza,  eouie  dice  io  stesso  A|»o*tolo. 

//  secondo  mese.  Vale  a dire  dell’anno  civile,  il  qual  anno  cominciava  verso  l’equinozio  d’autunno 
imperocché,  non  essendo  ancora  stabilito  l’anno  sacro,  crediamo,  che  Mote  non  abnia  potuto  parlar** 
se  non  dell* anno  civile.  Cosi  U principio  del  diluvio,  che  fu  a’ diciassette  del  mese  secondo,  viene  a ca 
dere  nel  novembre. 

Si  squarciarono  tulle  te  sorgenti  del  grande  abisso , e si  aprirono  le  cataralte  del  cielo . Due  ragion, 
del  diluvio  si  assegnano  qui  da  Mosè . Primo  le  acque  del  grande  abisso:  quelle  acque,  dalle  quali  al 
principio  del  mondo  era  coperta  la  terra,  c le  quali  secondo  l’ordine  di  Dio  si  ritirarono  ne*  vasti  seni 
già  preparati  a riceverle,  traboccarono  da  tutte  le  parli  sopra  la  terra  . in  secondo  luogo  quella  immolivi 
quantità  di  acque,  alla  quale  Dio  avea  dato  luogo  sopra  del  firmamento.  Noi  non  cerchiamo  altra  prova 
d* un  fatto  si  grande  c miracoloso,  fnora  della  parola  di  Dio.  Può  essere,  che  la  filosofia  trovi  delle  dif- 
ficoltà, e difficoltà  anche  grandi  per  intendere  e spiegare  questo  fatto:  ma  il  fatto  non  lascerà  d’cwr 
vero  e indubitato,  benché  la  corta  nostra  ragione  non  possa  arrivare  a comprendere  il  modo,  onde  sii 
avvenuto.  La  divina  autorità  di  Mosè  cosi  ben  provata  da  tutto  quello,  che  per  ministero  «li  lui  operò 
il  Signore,  è sufficientissima  a farci  chinar  la  testa  in  ossequio  deila  fede  donila  alla  panila  di  lui.  che 
è parola  di  Dio.  Ma  lo  stesso  Dio  ha  voluto,  che  la  memoria  di  questo  fallo  si  conservasse  nella  tradi- 
zione de’ popoli,  c non  solo  «le*  popoli  «tei  mondo  antico,  ma  anche  di  quelli  del  nuovo,  dove  certamente 
non  né  fu  tolto  il  modello  dalle  nostre  Scritture.  La  storia  naturale,  c la  fisica  confermano  la  tradizio- 
ne ; onde  noi  potremo  concludere  eolie  parole  di  uno  de*  più  violenti  nemici  della  religione,  clic  a du- 
bitare del  diluvio  ri  vuole  una  estrema  ignoranza , od  una  estrema  ostinazione , ogni  s'oda  che  si  ri- 
fletta alta  concorde  testimonianza  delta  fìsica,  e dell’  istoria  e alla  voce  universale  dei  genere  umano. 
Il  diluvio  universale  adunque  nulla  ha  di  contrario  alla  ragione:  ma  egli  è un  vero  miracolo  supcriore 
alla  ragione  in  molte  sue  circostanze:  egli  fu  opera  di  Dio,  il  quale  \ollc  con  universale  gasligo  punire 
Ja  universale  corruzione  degli  uomini,  e lasciar  a’ secoli  |K»stcriorl  una  terribile  immagine  della  severità 
di  sua  giustizia  affili  di  ritrarli  dall'  empietà . leggasi  nel  giornale  Ecclesiastico  all’anno  176*2.  mese  «li 
novembre  e dicembre,  l i spiegazione  fisico-teologica  del  dilmio  e de’ suol  effetti,  opera  del  signor  Aliate 
Le  Bmn,  degna  «li  esser  letta;  perocché  salvando,  anzi  ponendo  per  fondamento  Itfedue  cagioni  del  di- 
luvio toccate  da  Mosè  espone  con  molta  semplicità  e chiarezza  questo  graude  avvenimento  cou  tutto 
quello,  che  ue  segui. 

vers.  13.  In  quello  stesso  di.  ovvero,  come  altri  traducono,  nel  principio  di  quel  giorno;  vale  a di- 
re del  diciassettesimo  «lei  mese  secondo. 

ver».  IC.  E ve  lo  chiuse  per  di  fìuori  il  signore.  Il  signore,  forse  per  ministero  d’un  Angelo,  fece  in- 
verniciar per  di  fuora  col  bitume  tutto  all’ intorno  la  porta  dèli* arca,  siccome  in  tutto  questo  gran  fitto 
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ti  «sta  ramo  ìntmionuif  ; slc-.il  nracceperat  ci 
Ivis  -,  ci  urtarti  mini  Ixximms  tic  fori*  . 

r..  Filmaiw  est  ililtivitun  «niailraginta  diebiia 
«ui*r  i-Trcn  : et  nmltipliiMt.-»'  -.uni  »|uaCj  « ele- 
iiimi.1  wram  'm  subbine  .1  lerrn  . 

t-.  SrtavwoUr  cairn  imimlaviirunt  : rt  omnia 
copfcvcriel  in  «tipetto  tcrrac:  («orro  arca  fcreta- 
t , vqcr  «piai . 

«9.  u squaf  fvamlucttinl  nini  La  super  lorram: 
apmkfK  HU  «ni*»  nKiules  cxcelsi  sub  universo 
corto. 

AFQoakCBnr  ibilisallior  fuit  arpia  super  mon- 
ili. q»»  uperwral . 

21.  ‘ t i-mnniaquecst  omnis  caro  , quae  mo- 
r totx  wprr  IraTani,  volumun  . aniinantium  , 
l.xiarjB . .«miumque  n pliliuni,  quae  reptant 
»4«r  kvri'n  : unitimi  tioimnos  , 

• xp.  lo.  4.  Ecct.  5».  38.;  1.  l\lr.  5.  20. 
fi.  Li  caria , in  quibus  spiracuium  vi l.H’  est  in 
ina,  inni  . 

-■  u •ién il  omini]  substantiam,  quae  crai  «u- 
].t  tnvn.  ali  binnine  u’opjo  a<l  pccus,  lam  rcpli- 
» , q . a i .1  :««  coeli  , ot  ilclcUi  soni  de  ler- 
ra : rgaaaut  auleta  sola»  Jioe  , et  qui  cum  co 
enei  in  arca. 

u . obùmjrrunlque  aquac  terram  ccntum  quin- 

ù netiia  dk-bus. 


tpecie  maschio  r femmina , conforme  area  a lui  or- 
wnato  il  Signore : e ve  lo  chiuse  per  di  fuori  II 
Signore. 

17.  E venne  il  diluvio  per  quaranta  giorni  sopra 
la  terra,  c le  acque  facevan  cresciuta , r fecce  sa- 
lire l'arca  molta  in  aito  da  lerra . 

18.  Imperocché  la  inondazione  delle  acque  fu  gran- 
de: ed  elle  coprivano  oqtti  cosa  sulla  superficie  t Iel- 
la Urrà:  ma  Parca  galleggiava  sopra  le  acgue. 

19.  E le  acque  ingrossarono  fornnisura  sottra  la 
terra:  e rimaser  caperli  tutti  i monti  sono  il  cielo 
luna  quanto. 

3).  Quindici  cubili  si  alzò  l'acqua  sopra  I manti , 
che  atra  ricoperti. 

21.  E ogni  carne , che  ha  molo  sopra  la  terra  , 
reslo  consunta , gli  uccelli , gli  animali , le  fiere  e 
lutti  i rettili , che  strisciano  sulla  terra:  nati  gii 
uomini , 

22.  E luUo  quello,  che  respira  ed  lui  vita  sopra 
la  terra,  peri. 

33.  E fu  perduto  ogni  corpo  vivente,  che  era  so- 
pra la  terra,  dati ’ nomo  fina  alle  bestie.  Ionio  t ret- 
tili, che  gli  uccelli  dell' aria,  tutto  fu  sterminalo 
dalla  (erra:  e.  riunite  solo  .Voi,  c quei,  che  erait 
con  lui  nettarea. 

24.  E le  acque  signoreggiarono  la  terra  per  cento 
cinquanta  giorni. 


i?cra  per  oeni  parte  r ira  di  Dio  contro  gli  empi  ; cosi  «picea  del  pari  la  carili  c la  bontà  di  Ilio  verso 
>i«t  posto,  e verso  la  sin  famiglia,  e verso  alt  ammali  «lessi  commessi  alla  cura  di  soe. 

«ers.  Si.  ou  o./.i t rubiti  n alzo  t’acqua  sopra  t monti,  rosi  nis.su n gigante,  mssun  animale  potè  fai- 
ne* sopra  airnn  molile. 

« era.  ».  Vrr  croio  cinquanta  giorni.  In  questi  cento  cinquanta  giorni  si  computano  anebe  i quaran- 
ta « torni  della  può*».  Srii  1-erer. 


Capo  ©ttaoo 


Scemate  a poco  a poco  le  acque  del  diluvio,  dopo  aver  metto  fuori  U corvo  e la  colomba  , 
\oC  esce  fuort  con  tulli  quelli  , eh’  tran  nell * arca  : e alzato  un  altare  offerisce  a ino 
olocausti  in  rendimento  ai  grazie  : onde  placato  Dio  promette , che  non  sarà  mai  più  it 

ddltMO. 


J-*o&#ìfc»ia>  antera  rxms  Noe,  cunei  orumque 
^aiwaachjrt».  et  omnium  jumentorum,  quae  crani 
et»  in  arca  , addilli!  .spiritimi  super  lemmi, 
et  ttauwbi?  sunl  :M(uac  . 

~ E*  flaitoà  sunt  fonie»  àbyssi , et  cataractac  coc- 
1 ' ’*  probibiiar  sml  pluviae  de  coelo. 
yjwsaeque  sunt  aquac  de  lerra  eiintei,  et 
: et  coepenint  minili  post  centuno  quin- 
•jagfcta  «fies . 

*•  EapiCTilqne  arra  mense  sopì  imo , vigesiino 
*V*nni>  die  mcrisrs  super  monte*  Arnicniac . 

*,  M ^n>  «quae  ihont,  et  ileciwcebant  osquo 
vednnmk  mensem:  decimo  enim  mense,  prima 
«tote'ù  apparumuil  cac.unina  monliuni . 

Cumque  transkscnt  quadraginla  dics,  apcriens 
Kifc*tntfa  arcae  3 quaxu  fecerat , dimisi!  cor- 

‘•f^à  egrctlkbstur , et  non  rcvcrtebatur , do 
^ w»aarcoiur  aqaac  super  terram . 


i.  Afa  il  Sifjuorc  ricordandosi  di  .Xoèj  e di  tulli 
gli  animali y e di  tutti  i giumenti , eh* erano  con  esso 
nell*  arca  y mandò  il  vento  sopra  la  terra 3 e le  acque 
diminuirono. 

3.  E furono  chiuse  le  sorgenti  del  grande  abisso  c 
le  calumile  del  cielo  j e furono  vietate  le  piogge  dal 
cielo. 

S.  E le  acque  andando  e venendo  si  partivano  dal • 
la  Urrà:  e principiarono  a scemare  dopo  cento  cin- 
quanta giorni . 

h.  E lJ  arca  si  posò  il  settimo  mese  a*  ventisene 
del  mese  sopra  i monti  d*  Armenia. 

5.  E le  Matte  andavano  scenuuido  fino  al  decimo 
mese : perocché  il  deeimo  mese , U primo  giorno  del 
mese  si  scoprirono  le  vette  de*  monti. 

6.  E passati  quaranta  giorni , J\oé  aperta  la  fine- 
stra , che  area  fatta  all*  arca,  mando  fuori  il  corvo: 

7.  Il  quale,  usci,  e non  tornò  fino  a tanto  che  le 
acque  fosser  seccate  sulla  terra. 


/.  ifand ò u irnf0  sopra  la  terra,  questo  vento  gagliardo  non  tanto  per  sin  propria  efficacia , 
per  domi  virtù  dovei  parte  consumare  le  acque,  «alzarle  in  vapori,  parte  respingerle  ne’gran 
Cl«  erano  tratte. 

* £ furo^p  vietate  le  piogge  dal  cielo.  Dio  trattenne  ogni  pioggia  per  sette  mesi,  e più,  cioè 
rrJ£T£i'fte  deJ  settimo  mese,  in  cui  le  acque  cominciarono  a scemare,  lino  a’  ventisette  tld  mese  se- 

rnonti'ff  Armenia.  L’Ebreo  legge:  sopra  le  montagne  di  Ararat : il  Caldeo:  sopra  i 
éelnóJy**'  ctlnnnti  nordici  da  altri  scrittori,  .s.  Girolamo  scrive,  che  il  monte  Ararat  è una  parie 
profe  „ J»«ro.  ctiC  l'arra  si  posasse  su*  monti  dell*  Armenia , vien  riferito  anche  da  vari  scrittori 
,J-*  {«iitsrnoc  c da  Kuseblo  ; c lo  stesso  fatto  è confermato  dalla  tradixionc  di  quel  p.aese 
^1  a:  ,i*oerfii  intorno  alla  quale  vedi  s.  Basilio  di  Selcucia  orai.  tv.  de  arca. 
tfd!i  1 kon  dal  cominciamcnto  del  diluvio,  ina  dal  principio  del  secentesimo  anno 

i^A^N^m^nnariscc  dal  vers.  13.,  e 14.,  e del  capo  precedente  vers.  11. 
i i ' * uoq  nnn  tornò.  TieU’ Ebreo  manca  la  particella  negativa;  ma  i l.\V,  il  Siro  c tutti 

' ^ volpata  ; e l’ Ebreo  con  vari  ditti  interpreti  si  può  ben  conciliare  col  l^- 

ìì  rnrvo  usci  aiutando  , e tornando  posson  signiflcare,  che  il  corvo  vegr 


oarole  il  corvo  usci  aiutando,  e tornando  posson  signilteare 
sopra  i monti,  amando*  dj  p.asto, ^non  tnraara  *J*™*eJ*}™9 


sopra 
tango  non 


arca:  ma  perché 


n t | ;ini:Hiii"  in  ••«ini;  |mmu,  iiuu  mi  n«n<i  <«  nw  utiiiii;  i i-v*  « 

potoa  neuiraen  posare  sopra  la  terra,  andava  a riposarsi  sul  tetto  dcl- 

ressero  seccale.  Questa  maniera  di  parlare  non  signlflca.  che  il  corvo  tor- 
" w,tt  w^rruronT^CAte.  ma  «ola  meni  e.  ebe  per  tulio  quel  tempo  prima  doli'  aaclu- 
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8.  Emisi!  quoque  rolumbam  posi  cum,  ut  vìderct, 
si  iam  ccssasscnt  aquae  super  beiem  lerrae . 

9.  Quae  cum  non  Invcnisse! . ubi  rcquiesceret 
pcs  ejus , re  versa  est  ad  eum  in  arcam  : aquae  enim 
crani  super  universali)  terram  : cxtendilquc  ina- 
limi! , et  apprebensam  intulil  in  arcam. 

40.  ExsjKMiatis  aiilem  ultra  &C]rtem  diebus  aliis, 
rursum  dimisi  t flOlumlwiP  ex  arca. 

41.  Al  illa  venit  ad  eum  ad  vesperam , portans 
ramimi  olivae  virentibus  follia  in  ore  suo.  intellcxil 
ergo  Noe,  quod  cessasscnt  nrpiae  sujier  terram. 

li.  Exspectavilquc  niliiloininus  seleni  alio»  dies  : 
et  emisi!  coluiubam,  quuc  non  est  reversa  ultra 
ad  eum . 

43.  IgitUT  sexccnlesimo  primo  anno,  primo  men- 
se , prima  die  mcnsis  imminutac  sunt  aquae  super 
terram  : et  apcricns  Koe  teclum  areae  aspexit , 
viditquc  quoti  essiccata  esset  superliries  lerrae . 

11.  Mense  secondo,  septimo  et  vigesimo  die  nien- 
sis  arefaela  est  terra . 

45.  Locatile  est  aulein  Deus  ad  Noe,  dirons: 

16.  Egrcderc  de  arca , tu  et  uxor  tua , filii  lui 
et  uxores  flliomm  tuoni  ni  tecum. 

47 . Cuncla  animanti;) , quae  sunt  api  ut  te  ex 
ornili  carne , tam  in  volalilibus . quatti  in  bestiis, 

universi»  rcptilibus , quae  repiant  super  terram, 
oduc  tecum , et  ingrediinini  super  terram  : • Cro- 
scile et  muitiplicamini  super  cani. 

♦ Stop,  1.  22.  98.  Infra  9.  4.  7. 

18.  Egrcssus  est  ergo  Noe  et  filii  ejus , uxor  il- 
lius  et  uxores  filionun  ejus  cum  co  . 

49.  Scd  et  omnia  animantia . jumcnla,  qt  repti- 
lia,  quae  repiant  super  terram  secondimi  genus 
suum , cgress;i  sunt  de  arca . 

90.  /Edificavi t autom  Noe  altare  Domino  ; et  tol- 
lens  de  cunctis  pecorìbus  et  volucribus  mundis 
oblulit  hoioeatista  super  altare. 

21 . Odoratusquc  est  Dominus  odorem  suavita- 

tis,  et  ait:  Ncquaquam  ultra  maledicali)  lerrae  pn> 
pler  tiomines  : * sensus  enim , et  cogitatio  Immani 
cordi»  in  malum  prona  sunt  ab  adoìescentia  sua  : 
non  igilur  ultra  perculiam  omnem  ammani  viveo- 
tem , sicut  fori . * Sap.  6.  5.  Matth.  15.  19. 

22.  Cunctis  diebus  lerrae  scmentis  et  messis,  fri- 
gus  et  acstus,  aestas  et  hyems,  uox  et  dies  non 
requicsccut . 


8.  Mandò  ancora  dopo  di  lui  la  colomba  per  u 
derc  se  fossero  finite  le  acque  sopra  la  faccia  deli  -i 
terra . 

9.  La  quale  non  avendo  trottato , ove  fermare 
suo  piede,  tornò  a lui  nell' orca:  perocché  per  un  Fa  i 
la  terra  tran  le  acque:  cd  egli  state  la  inasto,  r,V«  - 
sala  la  mise  dentro  l’arca. 

10.  E menda  aspettato  sette  altri  giorni , mauri* 
di  nuovo  ta  colomba  fuori  dell’  area. 

11.  Ma  ella  tornò  a lui  alla  sera , portando  in  hr*-- 
ca  un  ramo  d’  ulivo  con  verdi  foglie.  Intese.  tuUse  — 
que  Noè,  come  le  acque  erano  cessate  sopra  la  len*  * 

12.  E aspettò  nondimeno  sette  altri  giorni , e r-~ 
mandò  la  colomba,  la  quale  più  non  tornò  a tw. 

13.  V anno  adunque  secentesimo  tonno  di  JW, 
il  primo  mese,  il  dì  primo  del  mese  le  acque  lascm 
roti  la  terra : e Noè  avendo  scoperchiato  il  tetto  ÓH- 
I*  arca  mirò , c vide  che  la  superficie  della  terra  cr*. 
asciutta. 

14.  il  secondo  mese,  a*  ventisette  del  mese,  la  ir  - % 
rimase  arida. 

45.  E Dio  parlò  a Noi*,  dicendo: 

16.  Esci  dall ‘ arca  in  e la  tua  moglie,  i tuoi  ; 
gli  noli  e le  mogli  dei  tuoi  figliuoli  con  te. 

17.  Conduci  teeo  fuori  lutti  gli  animali,  che  sa?' 
insieme  con  le,  di  ogni  genere , tanto  volatili  , c 
bestie,  c renili,  che  strisciano  sulla  terra , e sa 
dete  sulla  terra : Crescete,  e moltiplicale. 

18.  E uscì  Noi,  c con  esso  ì figliuoli  di  lui  e t 
sua  moglie  c le  mogli  de’ suoi  figliuoli. 

19.  E tulli  ancor  gli  animali , e fé  bestie  . e irri- 
tili, che  strisciano  sulla  terra  sccoiuto  ta  loro  spccu 
uscirono  deir  arca. 

90.  E Noè  edificò  un  altare  al  Signore  , e firn» 
drudo  di  tulle  te  bestie  , e uccelli  mondi  gli  offerì  r* 
olocausto  sopra  l’altare. 

21.  E il  Signore  gradì  il  soai  e.  odore  . e dm 
Io  non  maledirò  mai  più  la  terra  per  le  colpe  dor, 
uomini : perocché  la  mente  e i pensieri  deh*  mm 
sono  inclinali  al  male  fin  dall*  adolescenza:  io  oda»- 
que  tiou  manderò  più  flagello  sopra  tutti  i viverti* 
come  ho  fatto. 

22.  Per  tutti  i giorni  della  terra  non  manche: 
giammai  la  semenza  e la  messe,  il  freddo  e ii  coiv 
re,  l’csiaic  c il  verno,  la  notte  e il  giorno . 


ver».  11.  SvrtW  U tu*  MHU  »riu,  ••  u.  r' r>- - “ n , _ 

fuggendo  il  freddo  notturno,  se  ne  tornò  a trovare  sua  compagnia.  Il  ramoscello  d olivo^ne  ciw 
tava,  potè  benissimo  serbare  la  sui  verdura  anche  un  intero  anno  sotto  del|^^u^a fermando  ri  _ 
che  il  lauro  e l'olivo  vivono  e fruttificano  anche  nel  mar  rosso,  t rdi  anche  I hcophrast.  hist.  proni,  u 
* 8.  Il  ritorno  adunque  «Iella  colomba,  e molto  più  il  ramoscello  d’olivo  fece  intendere,  che  non  so 

a dovea  consolare  uioè,  * 
pazienza  «slattando  Por- 
rà la  belletta  e II  fango 

che" non  permetteva  di  camminarvi.  ...  . , . . tr% 

ver#,  ai.  //  Signore  gradi  il  soave  odore.  S.  Gio.  crisostomo:  La  virtù  del  giusto  cambiò  in  aoice  rrv 
cranza  it  fumo,  e ii  silo  dette  arse  vittime.  , 

lo  non  maledirò  mai  più  ta  terra  ec.  Dio  promette  di  non  punire  mai  piu  con  siimi  guugo ' nfnar 
sale  l’umana  malizia . e che  avrà  compassione  delPinfemi^dc^  nomini , c della, propensione  loft*  * 
male 


(Capo  Nono 


ma  benedice  Ver  e i tigli  s e assegna  loro  per  cibo  tulli  gii  animali  insieme  co'  t'Ciri , l’rsu- 
' brillio  nero  il  sangue  II  nallo  Ira  Dio  e gli  uomini  dei  non  mandar  /il ti  le  acque  del  di- 
tuoio  fmsnferunaUscoU  /rute.  CI, am,  che  area  , chenulo  Noi  nella  sua  rbbrez-.a,  «>  male- 
delio  nel  figlio  ( banana , Sem  e Japnclh  son  benedetti. 


i.  Boncdixn<|uc  lieus  Noe  et  filii»  ejus  . F.l  ili- 
itt  art  co»  : * crescite . et  nmltiplicaniinì,  et  i-eplele 
terram . * Sopra  I.  42.  98.  8.  11. 


1.  F.  Dio  benedisse  Foi  e i tuoi  figliuoli.  E din 
loro:  Oracele  c moltiplicale  e riempite  la  terra . 
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tx  teme  tester  ac  tremar  sii  super  cune  la 
teme , et  super  omnes  volucres  codi 
«tante , quae  ino  veni  ur  super  Icrram  : o- 
s p*rw  mari*  manui  ve*lr»e  inolili  «ini . 

> .<■.«  . i^K-l  rnowlur.  et  \i\it.  • .-ut  \.- 
u.  dbtfu  : quasi  olem  vim  il  i.i  trai  lidi  vobis 
dìa  . * Supr.  i.  -29. 

. • FAcvpiù . quod  carmi»  cinti  sanguino  non 

* Ltr.  lì.  14. 

Mi-guineto  «ini  ammarimi  vcslmnim  rcqui- 
t ite  JtMXi  OKtaniD  bestiaruni  : et  de  manu 
iti# , de  udo  viri , ci  fra  Iris  ejus  , requìram 
.ìtóSD  ìMxaiim. 

* QukuMoe  effuikrit  liumnnum  sanfpiinein. 
kisw  fcatrui»  IJlÌLis  : ari  imagiuem  quippe  ud 
* *“?4  hocoo.  " Valiti.  'X.  52.  sipoc.  13  IO. 

* autori  crescile  et  nniltiplu  unini  et  In- 
ijeìsi  super  lemmi,  et  hìmlcte  cani. 

• Saprò  1.  28.  8.  17. 
Ha»  quoque  dilli  Deus  ari  Noe  , et  ad  fi- 

1 ;«*  OSTI  CO  : 

ivcct^o  staiuam  partum  meum  vobiscum,  et 
i - ^mr  resini  posi  TOS  : 

Et  ad  omnem  animali)  vìventem  , qunc  est 

• -jm  tara  in  voluoibus,  (piani  in  jumentis  et 
•5t»  inrwr  cunei»,  quac  egressa  sunl  de  ar- 
ri «icrsis  bestib  termo. 

. * 5tattmn  poetino  meum  vobiscum  , et  no- 
riai tini  incerfickiur  omnto  caro  aquìs  diiu- 
crii  cteinerp»  diluvium  riissiparis  lemuri. 

• /Mi.  34.  9. 

. Dùnque  Deus  : Hoc  signum  focrierw,  quod 
Mor  n*  ri  vu»  . el  ari  oinnem  animarli  vi ven- 
qtae  «1  viibbcuni  in  gencrationes  sempi  terna*: 
iranneum  ponam  in  nubibus,et  crit  si- 
ta (odkn&  inicr  me , ci  ioicr  lemmi  • 


2.  E l emano  e tremino  dinanzi  a voi  tulli  gli  a- 
nhnali  delta  terra  e tutti  gli  uccelli  iti  li' aria  . e 
i punito  si  numi  e sopra  la  terra  s tutti  i pesci  del 
mare  sono  soggettati  al  vostro  potere . 

3.  E tutto  quello,  che  ha  moto  e vita,  sarà  vo- 
stro cibo  : tutte  queste  cose  lo  do  a voi , come  i 
verdi  legumi. 

A.  Eccetto , che  voi  non  mungerete  carne  col 
sangue. 

5.  Imperocché  io  farò  vendetta  del  sangue  vostro 
soffra  qiuilsisia  delle  bestie:  e farò  vendetta  delta  uc- 
cisione di  tm  uomo  sopra  V uomo , sopra  l’uomo . 
fratello  di  lui . 

6.  Chiunque  spargerà  il  sangue  dell’ uomo  , il  san- 
gue di  lui  sarà  sparso:  perocché  l’  uomo  t*  fatto  ad 
inni  umili  di  Dio. 

7.  Ma  voi  crescete  e moltiplicate  e dilatatevi  so- 
pra la  terra  e rianpietela. 

8.  Disse  ancora  Dio  a jVbé  e a’  tuoi  figliuoli  con 
lui: 

9.  Ecco  che  lo  fermerò  il  mio  patto  con  voi  , e 
con  la  discendenza  vostra  dopo  di  voi: 

10.  E con  nati  gli  animati  viventi,  che  sono  con 
voi  tanto  volatili. come  ghunenti  e bestie  detta  terra 
con  lutti  quelli , che  sono  usciti  dall’arca,  c con  tutte 
le  bestie  dilla  terra. 

11.  Fermerò  il  mio  patto  con  voi,  e non  saranno 
mai  più  uccisi  colle  acque  del  diluvio  tutti  gli  ani- 
mali, né  diluvio  verrà  in  appresso  a disertare  la 
terra. 

12.  E disse  Dio:  Ecco  il  segno  del  patto,  eh’  io 
fo  tra  rof  e me,  e con  tulli  gli  animali  viventi , che 
sono  con  voi  per  geturaziutii  eterne: 

13.  Porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole,  e sarà 
il  segno  del  palio  tra  me,  e la  terra. 


ren.  i £ fervuto , e tremino  dinanzi  a eoi  ce.  Effetto  di  questa  legge  posta  da  Dio  si  è che  le  besbe 
istti  e rotaste  dell’ uomo  lo  rispettino,  nè  ardiscano  mai  di  offenderlo,  se  non  forse  o(T«*>e  da  lui. 
mie  Wall*  fame.  Minio  racconta,  che  I*  elefante,  s' Impaurisce  al  solo  vedere  le  pedale  di  un  uomo; 

i«  Ugn  appena  vednto  un  cacciatore  trasportano  altrove  » teneri  loro  parli,  come  se  un  istmi.» 
n«»rt  avvertisse  le  bestie,  che  l’uomo  è il  loro  antico  signore,  cosi  Dio  ha  voluto  conservare  all'iio- 
porzione  di  quell’  assoluto  dominio,  che  egli  avea  conceduto  a Adamo  innocente. 

• ers.  j.  Tutto  quello,  che  ha  moto  c %'ita,  sarà  vostro  cibo.  Dio  permette  l’uso  delle  carni  degli  ani- 
^ il  Smmion».  reodoreto.  e molti  Interpreti  mod e rnl  credono,  che  avanti  II  dilmio  non  fosse 
•do  assolutamente  I’  uso  delle  carni  ; ma  che  gli  uomini  più  religiosi,  come  i discendenti  di  setti, 

- -tenessero;  perché  Dio  f cap.  I.  veri.  SJ  avea  assegnato  per  cibo  all’uomo  non  le  carni , ma  i 
^ tedi  detto  tuoi; i».  onesta  permissione  di  Dio  secondo  s.  Girolamo  restringevi  a quegli  animali , 

1 a»  mondi:  imperocché  egli  crede  , che  la  distinzione  di  animali  mondi  c immondi  ( Ta  quale  ab- 
w detto  Ut  sopra  essersi  osservata  riguardo  a’  sacriQzj  ) avesse  già  luogo  anche  per  l’uso  de’ cibi, 
'«v  4.  v<mj  morirete  carne  col  sangue.  In  virtù  di  questa  legge,  (Innovala  poi  nel  (.evitico  vii. 
JVil.  li.,  fu  proibito  di  mangiare  il  sangue  o rappreso  nelle  membra  degli  animali,  o da  essi  kc- 
ri,*U  ragione  di  tal  proibizione  si  è:  primo,  d’infonder  negli  uomini  una  maggior  «versione  dal- 
'pranetiio  del  sangue  umano,  ver*,  b.:  secondo,  perchè  Dio  volle,  che  il  sangue  , che  è qu;*- 
" deli’  animale . alni  solo  fosse  offerto  in  sacrifizio  in  cambio  della  vita  deli’noni  peccatore . 
•njssd.  Trn.  il.  Onesta  leggi*  fu  rinnovata  di  poi  dagli  Apostoli  nel  concilio  di  Gerusalemme  ( Atti 
* * la  osservata  iu  molte  Chiese  anche  per  molti  secoli.  Ma  siccome  non  per  altro  era  stala  in- 
se  non  affine  di  facilitare  agli  Ebrei  tenacissimi  delle  !or  costumanze  l'ingresso  nella  Chiesi 
rnsto  quindi  è che  fino  da'  tempi  di  s.  Agostino  cominciò  questa  legge  a non  essere  più  o.v- 
«a  ai  mota  luoghi  e a poco  a poco  cessò  interamente,  attenendosi  i cristiani  a quella  parola  di  Ge- 
fp*!!**  > che  entra  per  ta  bocca , imbratta  t’ uomo,  vedi  Augnai,  hi»,  xxxn.  coni.  Faust. 

,■*«(».  1 fa  farò  vendetta  dei  san  gite  vostro  sopra  qualsista  delle  bestie.  Dimostra,  che  ta  ragione 
' proibizione  si  è di  allontanare  quel  piu  gli  uomini  dallo  spargere  il  sangue  umano . lo 

l^mVesue  uievse.  che  avranno  commesso  un  siimi  delitto,  affinché  l'uomo  apprenda,  quanto 
r*  ftJWtar*  il  unirne  dell’altro  nomo.  Vedi  Exod.  xxi.  28. 

KJktetta. , snztra  /*  uomo  . sopra  i ' uomo  , fratello  di  fui . Questa  repctizione  aggrava  il  delitto 
i rinpriHientindone  I*  Iniquità:  farò  vendetta  sopra  dell  uomo  della  uccisione  fatta  da  lui 

un  uomo,  che  è suo  prossimo  e suo  fratello.  . 

I Chiunque  ttMirecrà  U sangue  dell'  uomo , it  sangue  di  lui  tetra  sparso . Vale  a dire  è giusto, 
,"****  4 iftort c chi u none  ad  un  uomo  avrà  data  la  morte.  Alcuni  vogliono  qui  stabilita  la  legge. 

■ '-ili  wl del  in  virtù  della  quale  permetteva»!  di  vendicare  il  sangue  col  sangue,  la  morte 

: il  qmi  à, ritto  dopo  la  fondazione  delle  società  passò  interamente  ne’ rettori  e magistrati 

e <*>*  tutu  eli  animati  vìventi*  che  sono  con  voi  ec.  con  queste  parole  Dio  s’impegna  a 
MZljt'apn  f«  firn  tutte  le  specie  degli  animali,  a provvederle  di  cibo  e di  nutrimento,  e a per- 
Uuk*  «BwùrTa-  Gesù  cristo  ci  assicura  nel  suo  vangelo,  che  neppur  uno  de’ più  piccoli  vo- 

0Àrrnt>aleno  nelle  nuvole.  La  maniera  di  parlare  di  Dio,  e quello,  che  egli  vuol 
»k  uJr*P  vln  Montini  I*  arcobaleno,  sembra  . dimostri  assai  chiaro,  che  questo  non  crasi 
Ut  b5^lW««r^u.tShiv»os  benché  non  sia  da  dubitare,  che  |»cr  tulio  quel  tempo  non  manca- 
ìi  J-tando  le  altre  riffessioni  da  parie,  ntssun  potrà  comprendere,  come  le 
^ jSXinuarnente  dalle  acque  della  terra  e accresciuti  in  fnnnUo  i*cr  lo  spa- 

V»f  «t®1*  «iSSJi  wVfU.se rii *»oÌt en ere  nell’atmosfera  senza  mal  sciogliersi  In  pioggia  . Luride  adun- 

r^  ^Ar,inV?iLi  non  i»crcl»è  mancassero  le  piogge,  nia  perche  le  acque  superiori , dello 

" v»  28*0  ^ 1 1 1 impedivano,  ohe  potesse  aver  luogo  questo  fenomeno . Tolte  queste 

Vton*,  Vf*°.,V|jrtj  Versa roìio  sopra  U terra  e non  ritornarono  piu  all’antica  loro  sede,  potò 
filiti  M - 1 
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14.  • ( (iniquo  oIkIutcto  imbibii»  cocluro.  apparo» 
bit  amia  incus  In  nubibus:  • Eccf.  45.  12. 

13.  Et  n*corrìalx»r  foederis  moì  voblscum,  et  rum 
ninni  anima  vivente  , quac  cameni  vegetai  : et  non 
enint  ultra  aquac  cliluvii  ad  delenduni  universam 
cameni. 

16.  F.ritque  arcui  In  nubibus  . ci  videbo  lllum 
r<  rerordalior  foederis  sempiterni  , quod  partimi 
est  In  Ut  Dcum,  et  onincin  ammani  vivcntem  uni- 
versa® carni»  , quao  est  super  tcrmin  . 

17.  Dixitnue  Deus  ad  Noe  : Hoc  crii  signum  foe- 
«Ieri» , quoti  constitui  Inter  me , et  omnein  camcin 
super  lerram . 

18.  Erant  ergo  fllii  Noe,  qui  egressi  sunt  de  ar- 
ra, Seni , Cliam  et  Japlictli  : porro  Cham  ipsc  est 
poter  dianaan  . 

19.  Tres  isti  filli  sunt  Noe:  et  ab  tils  dissemina- 
tili n est  omnc  gcnus  hoinlnum  super  universali) 
lerram. 

90.  Cocnltque  Noe  vir  agricola  cxcrccre  lerram, 
et  planUivil  vincani  : 

21.  uiliensquc  vinum  inebriatus  est,  et  nudatus 
In  tabernaculo  suo. 

22.  Quod  cuin  vidisset  Cham  pater  donanti,  ve- 
rcmla  svilirci  patri*  sui  esse  nudata,  nuntiavit  duo- 
lwis  fratribus  suis  fora*  . 

35.  At  vero  Seni,  et  Japhetb  pallitim  ìmposue- 
runt  humeris  suis,  et  ineedenles  rctrorsum  oj>e- 
ruerunt  vcrentla  ] Kit  ri*  sui , faricsoue  eoruiti  aver- 
sae  crani , et  patria  virilia  non  vlacrunt . 

24.  Kvigilans  miteni  Noe  ex  vino,  cura  didicisset, 
quac  fcccrai  ci  filius  suus  minor, 

23.  Alt  : Maledirti»  chanaan , scrvus  scnorum 
eri!  fratribus  suis. 

96.  nixitque:  Benediciti»  Domimi»  Deus  Sem:  sit 
Chanaan  scrvus  ejus  . 

27.  Dilatet  Deus  Japlielh,  et  habitct  in  taberna- 
coli» Sera , sitquc  Chanaan  scrvus  ejus . 


14.  E quando  io  aitò  coperto  il  ciclo  dì  rateo 
comparirò  il  mio  arco  nelle  nuvole: 

13.  E mi  rictirderò  del  palio , che  ho  con  voi  e i 
ogni  ottima  vivente , che  informa  carne  : e non  v 
ran  più  le  acque  del  diluvio  a sterminare  tulli  i 
vaili. 

16.  E rarcobalaio  sarà  nelle  macole , c io  in  n 
pendolo  mi  ricorderò  del  palio  sempiterno  fertin 
ira  Dio,  e tulle  le  anime  rivalli  di  ogni  carne,  < 
è sopra  la  lena. 

17.  E disse  Dio  a Noè:  Questo  è it  segno  dtlpt. 
io,  che  io  ho  fermato  Ira  me,  e tutti  gli  animai 
che  sono  in  terra . 

18.  Erano  adunque  i tre  figliuoli  di  Noè,  die 
scirotì  datP  arca  , San , Cham  e Japheth  : e Cita 
è il  padre  di  Chanaan. 

19.  Questi  sono  i tre  figliuoli  di  Noè,  c da  gu- 
sti si  sparse  tutto  il  galere  lunario  sopra  tutta 
terra. 

20.  E Noè,  che  era  agricoltore , principiò  a lai* 
rare  la  terra  e piantare  una  vigna : 

21.  E avendo  bafuto  del  vino  si  inebriò,  e si  spi 
gliò  de* suoi  panni  net  suo  padiglione. 

22.  E avendo  veduto  Cham  padre  di  Chcauum . 
nudità  del  padre  suo,  andò  a dirlo  a*  due  suoi  fre 
lelli. 

25.  Ma  Sem  e Japheth,  messosi  un  mantello  se 
pra  le  loro  spalle,  e camminando  all ' indietro  et 
prirono  la  tmdità  del  padre,  tenendo  le  facce  rito/ 
le  all' opposta  /torte , e non  videro  la  sua  nudità. 

24.  E svegliatosi  Noè  dalla  sua  ebbrezza,  aversi 
inteso  quel,  che  area  fallo  a lui  il  suo  figliuolo  mi 
fiore, 

23.  Disse:  Maledetto  Chanaan,  el  sarà  seri 
de’  servi  a * suoi  fratelli. 

26.  E disse : Benedetto  il  Signore  Dio  di  Sem 
Chanaan  sia  suo  seno. 

27.  Dio  amplifichi  Japheth,  e abiti  ne*  partigli'*1 
di  Sem,  e Chanaan  sia  suo  tento. 


allori  vedersi  l’iride,  cd  essere  un  segno  nuovo  e Infallibile,  che  il  diluvio  non  sarebbe  mai  più.  9't* 
la  spiegazione  , di  cui  sopra,  vii.  II. 

/:  sarà  segna  del  patto  tra  me  e la  terra.  Il  Caldeo  porta  : dei  patto  tra t mio  Ferba  e la  terra  ; tu- 
ccunando,  coinè  II  figliuolo  di  Dio  è stato  il  mediatore  di  tutte  le  alleante  Ira  Dio  e gli  uomini;  pén-t 
tutte  hanno  avuto  per  oggetto  c due  la  grande  e divina  alleanza,  che  egli  dove.»  contrarre  con  noi  nell1 
sua  incarnazione. 

Ver*.  16.  Io  in  reggendolo  mi  ricorderò  del  patto  sempiterno  ec.  Egli  è anche  giusto  per  conseguenza 
che  gli  uomini  si  ricordino  aneti’ essi,  in  veggendo  l’iride,  del  terribile  universale  castigo,  col  quale 
(nini  i peccati  del  mondo,  c grazie  rendano  a lui  della  misericordia  usata  con  essi. 

ver».  19.  E da  questi  si  sparse  it  genere  umano  sopra  tutta  ta  terra.  Noè  adunane  non  ebbe  altro,  che 
tre  figliuoli,  e «la  questi,  dopo  lo  sterminio  di  tutti  gli  altri  uomini  nel  diluvio,  fu  ripopolata  la  lem 
Chanaan  nacque  dopo  il  diluvio. 

Ver*.  20.  e 21.  E piantare  una  vitina.'  e avendo  bevuto  del  vino  ee.  Fino  a quell’ora  gli  uomini  si  et* 
no  contentati  di  mangiare  le  uve  prodotte  naturalmente  dalla  vile  senza  coltivarla  e senza  evirarne 
liquore.  Noè  fu  il  primo  a pensare  all’ una  e all’altra  cosa;  e non  sapendo  ancora  la  forza  del  vino  caddi 
per  inesperienza  nell’ ebrietà  ; la  quale  da  tutti  i Padri  è scusata  da  peccato,  e fu  figura  di  grandini w 
mistero  come  diremo. 

ver».  24.  H suo  figliuolo  minore,  ebam:  il  quale  venghiamo  ad  intendere,  che  era  il  più  giovine 
de’ tre  figliuoli  di  Noe,  e ciò  è senza  paragone  più  naturale,  che  II  dire,  che  debba  intendersi  U nipo* 
chanaan,  di  cui  la  scrittura  non  ha  parlato,  se  non  incidentemente  di  sopra  al  vers.  18. 

Ver».  26.  Maledetto  Chanaan.  Noè  non  maledice  il  ligliuoio  Chain,  ma  sì  il  nipote  Chanaan:  perche 
in  primo  luogo  non  volle  gettare  la  sua  maledizione  sopra  un  figliuolo  a cui  Dio  avea  data  la  sua  bene- 
dizione poco  prima:  in  secondo  luogo  veniva  ad  essere  punito  forse  più  sensibilmente  il  padre  e*H» 
punizione  del  figliuolo:  in  terzo  luogo  ottimamente  Noè  rivolge  con  profetico  spirito  la  sui  mdedllW* 
contro  di  Chanaan,  perchè  i |>ostcri  di  lui,  i Ghana  nel  furono  quelli,  sopra  del  quali  per  la  loro  emp 
tà  venne  a verificarsi  visibilmente  questa  maledizione  allorché  furono  sterminati,  o ridotti  in  dura  sebi* 
vitu  da’discendentl  di  Sem,  o sia  dagli  Ebrei.  Così  La  maledizione  di  Noè  non  è tanto  una  maledizione 
quanto  una  profezia. 

Servo  de'  servi,  significa  servo  infimo  e della  piu  abietta  condizione. 

Vers.  96.  benedetto  it  Signore  Dio  di  Sem.  Dall’altra  parte  Noè  veggendo  col  medesimo  spirito  1 he 
neflzj,  e le  grazie,  che  Dio  avrebbe  a larga  mano  diffuse  sopra  Sem  e sopra  i suoi  iwr.tcrl,  si  rivolge  ci* 
tenera  gratitudine  a benedire  e ringraziare  per  esse  il  Signore.  La  massima  delle  prerogative  di  Sem  «£ 
▼ea  essere  II  culto  del  vero  Dio  conservato  «IVsiioi  discendenti,  c il  Messia,  che  dovea  nascere  da  qu«»o 

Vers.  27.  Dio  amplifichi  Japheth.  ec.  il  signore  darà  a Japheth  un’amplissima  posterità:  tua  il  SlfiWJ 
re  abiterà  nelle  tende  di  Sem.  e chanaan  s»rà  suo  schiavo.  Tale  è 11  senso  di  «mesto  verso  secondo  » 
Caldeo:  c questo  senso  è seguitalo  «la  Teodoreto,  dal  Lirano,  dall*  Abulcnsc  e «fa  altri  Interpreti.  NwlD 
questo  versetto  conclude  la  sua  benedizione,  predicendo  a J.ipbcth  uni  numerosissima  discendenza 
pheth  è il  padre  de’ Gentili):  indi  ritorna  a Sem  e ripete  1*  altissimo  privilegio  di  lui  «i*  avere  Dio 
tante  nelle  sue  ten«lc  non  solo  per  ragione  del  culto  di  Dio  conservato  ne* suoi  posteri,  ma  molto  P<“ 
per  ragione  di  colui.  n«*l  quale  abitar  dovei  corporalmente  ta  divinità.  Coloss.  Il,  9.;  per  ragione  do 
Messia,  cioè  del  verbo  «li  Dir»,  il  quale  fatto  carne  pose  suo  padiglione  (cosili  crisostomo  Jo.  I. 
tò  tra’ discendenti  di  sein:  dopo  di  ciò  Noè  ripete  la  sua  maledizione  controdi  chanaan:  tanto  «rac- 
certo dell* avveramento  di  sua  predizione,  questa  sposizione  ci  fa  qui  vedere  una  chiara  profezia  dell 
carnazinnc  di  cristo.  . 

Non  debbo  però  tacere  che  molti  padri  riferiscono  quelle  parole,  e abiti  ne’  padiglioni  di  Sem,  non 
Dio,  ma  a japheth:  e Intendono  queste  parole  della  vocazione  de’ Gentili,  i quali  entreranno  nelle 1®**° 
di  Sem.  quando  si  uniranno  alla  chiesa  di  Gesù  cristo  figliuolo  di  se  in  secondo  l.»  carne. 
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iM.  \ Kit  autein  Noe  post  diluvium  treceotis  quin- 
quaginta  anni?  . 

SS.  Et  impioti  sunt  ranncs  dies  cjtis , non  Re», 
loruiu  quinquaginla  annunuji  : et  mortuus  est . 


38.  E visse  Noi  dopo  il  diluvio  trecento  ( OHI nau- 
ta mmi. 

39.  E tutta  intera  la  sua  vita  fa  di  novecento 
diuturnità  aiuti;  e si  mori. 


Vere. S8.  I iste  tioi  dopo  il  diluvio  trecento  cinquanta  anni.  Àbramo  essendo  nato  l'anno  ùngenti!  no- 
rantadue  dopo  11  diluvio,  no  segue  perciò,  che  egli  visse  con  Noè  cinquanta  olio  anni.  I.a  lunga  vita  dc’pn- 
al  radri  nell  ordine  deli»  dluna  providenz»  fu  il  meno  di  far  passare  la  religione,  e il  culto  di  Dio  a 
Isti)  i loro  posi  eri.  ti  od  ( dice  r apostolo)  avvertito  da  Dio  di  cose,  che  ancora  non  ti  cedrano,  con  pio 
umore  andò  pr.  parando  I arca  per  talvare  la  tua  ramisi  m,  per  la  quale  (arca)  condannò  il  mondo,  » 
divento  erede  delta  giustizia,  che  vien  dalla  fede.  Hebr.  ai.  7.  Per  qnesU  gtuslizU  fu  egli  degno  di  esàe- 
re  una  siva  figura  del  Giusto  per  felci  lenza . del  vero  Riparatore  c .Salvatore  del  genere  umano,  che  dalla 
stirpe  di  lui  dolca  nascere,  ed  essere  eoa  migliori  moli  II  consolatore  e la  speranza  del  mondo.  La  in- 
credulità degli  uomini  e II  disprezzo,  che  questi  fez' ero  della  predicazione  di  Noè,  che  gl' Imitava  a pe- 
nitenza. dimostrano,  in  qual  maniera  sara  ricevuto  il  Messia  dal  suo  popolo,  e lo  sterminio  diquelUpcr 
mezzo  delle  acque  del  diluvio  presagiscala  piena  de’ mali  e delle  orrende  sciagure  onde  sarà  repenti- 
namente oppresso  il  popolo  Ebreo  per  avere  rigettato  il  suo  cristo,  tedi  natiti,  jjciv.  37.  soc  che  rlu- 
msce  nell*  area  e salva  sopra  le  acque  la  sua  famiglia,  rappresenta  visibilmente  il  Salvatore  degli  uomi- 
ni, il  quale  riunisce  nella  sua  Chiesa  ( ruon  di  cui  non  è salute  ) la  sua  ranuglla  per  santlllrarla  , mondan- 
dola  colla  lavanda  di  acqua  mediante  la  parola  rii  vda.  Iphes.  v.  38.  La  stessa  ebbrezza  di  soè  e ciò  che 
ne  avvenne  ci  dipinge  af  vivo  l’estremo  amore  d)  cristo  verso  la  chiesa;  amore,  clic  lo  ridusse  a tpo- 
*!*■*■' •*  tolta  la  su  a gloria , e ad  esporsi  alle  Ignominie  e agli  scherni  de’ suoi  nemici,  e a soffrire  II  più 
obbrobrioso  supplizio,  nessun  caso  fai  nido  delia  confusione:  votlennr  la  croce  deprezzando  la  ron/u- 
tione . MS  due  de’  ngliuoli  di  Noè  rispettano  ed  onorano  la  dignità  del  padre  nella  sua  umiliazione;  c 
Gesù  Cristo  in  virtù  delle  stesse  sue  umiliazioni  sarà  adorato  qual  Dio  dal  popolo  Gentile  ffgurato  In  Ja- 
Pbrtb  . e dall  Ebreo  fedele  imitatore  di  Sem;  e la  maledizione  e l’Ira  starà  sino  al  Due  sopra  gli  empi  di- 
scendenti dt  ebani,  sopra  i Giudei  increduli,  traditori,  cd  uccisori  del  cristo.  8 


Capo  Decimo 

Genealogia  dF  figli  di  Noi,  da'  quali  vennero  te  diverte  nazioni 
dopo  ti  diluvio , e nacquero  tutti  i mortali. 


I . * nae  sunt  genomi  ione*  fìliorum  Noe , Sem, 
< lenii  et  Japhelli  ; nalique  sunt  cis  filli  posi  di- 
luvium . • l.  Par.  i.  5, 

2-  Filli  Japbetti  corner  et  Magog  et  Madai  el 
J avari  et  Titubai  el  Mosocli  et  Tliiras. 

3 - Porro  filli  corner  Ascenez  et  Hiphath  et  Tho- 
gortna  . 

*.  Fllii  nubili  Javan , Elisa  et  Tbarsis , CeUbim 
« Dodauiru . 

.5-  Ab  his  divisae  sunt  insulae  gentium  in  regio- 
nibus  siils  , unusquisque  seeunduin  linguaio  suani, 
et  famillas  sua*  in  uationlbus  sui» . 

6.  Filli  amai]  (Inni  ebus  et  M curai  ni  et  Phuth 
et  Cbanaan. 

1.  Filii  chus  Saba  et  nevila  et  Saltatila  et  Re- 
gnu  et  Sa baiatila.  Filii  Regnta  Saba  ci  Dadan. 


t.  Questi  sono  I discendenti  de' figliuoli  di  .Voè, 
di  San,  di  Chain  c di  Japhetlu  e questi  i figliuoli 
itali  ad  essi  dopo  il  diluvio. 

3.  Figliuoli  di  Jajihcth  sono  Corner  e Magog  e 
Madai  e Javan  e Thtibal  c Mosocli  e Tliiras. 

3.  E i figliuoli  di  Corner  Ascenez  c Jtiphath  e 
Thogorma, 

4.  E i figliuoli  di  Javan,  Elisa  e Tharsis,  Cet titilli 
e Dodanhn. 

5.  Questi  si  divìsero  le  isole  delle  nominili  e le  di- 
verse regioni,  ogtumo  secondo  11  proprio  linguaggio 
e le  sue  famiglie  e la  sua  nazione. 

6.  E i figliuoli  di  Cium  sono  Chus  e ilesraim  , 
li m Ih  e Chwiaan. 

7.  1 Figliuoli  di  Chus  Saba  ed  /levila  e Salva- 
tila e teff™  « Sabalaclia.  1 figliuoli  di  Hegma  Sa- 


di  1 fitti™011  di.  Japhelti  «•  Presso  alcuni  scrittori  Cristiani  si  trova  scritto,  che  Noè  per  ordine 

p *“S£  n t 1 Afr*S?  * ebani,  c tutta  1 Europa  coti’  isole  e le  parti  settentrionali  del- 

.tciìr Suc',°  »P«tlmetito  ne  lascio  scrittura  nelle  mani  di  Sem.  questa  divisione. 
““I*  quale  brameremmo  di  ai  ere  documenti  piu  certi  e p u auliche  può  combinare  con  unelLa  chu  « 
qui  raccontata  da  Mosè.  Da’ figliuoli  di  japheth  qui  nominiti,  cioè  Sòmer?  Magog.  cc  dopo’ la llmwrsl<£ 
oc  avvenuta  a causa  della  edlócszione  di  Babel  discesero  altrettante  nazioni  • ma  il  determinare  quale 

Corner.  Da  Corner  molli  credono  derivati  I cimbri,  o sia  Germani. 

Magog.  questi  e creduto  padre  degli  Scili,  o sia  de’ Ceti,  e Massagetl. 

,reII  wn,V”tnto  co'oooe,  da  lui  ebbero  nome  e origine  i Medi. 

Javan.  Da  lui  gli  iodi,  e forse  tutti  1 Greci. 

“ *”«  gli  Spagnuoll,  delti  In  aulico  Iberi;  cosi  s.  Girolamo. 

Mosoch.  Da  lui  I Moscoviti,  e secondo  altn  t popoli  di  Cannadocla. 

Thtrat.  ree  comun  parere  padre  de’  Traci.  pp  o 

rnJaCmmV?^ma”ta^m^/C<''“:'  Es“  ‘>°1*°10  l’AsU’  ovtero  ‘«ondo  altri  una  provincia  della 

■‘..P2?,1.1, *!.*-?  Pafiagonia,  ovvero  quelli  della  Bltinia. 
riluto  SDrma'  ***  ™ molli  pretendono  esser  venuti  1 popoli  della  Turcomanta,  e t Turchi  nominati  da 

v«a  4.  Elisa-  Da  lui  forse  ebbe  nome  1’  Elide  nel  Peloponneso. 

TXjr/u.  Da  lui  quelli  di  Tarso,  c gli  altri  popoli  della  Ciucia, 
flriimffju'. S.°!!.Yi„a  dubbio,  che  nella  Scrittura  la  terra  di  cetlhim  è la  Macedonia,  la  quale  da  questo 
Oglmoto  dì  jaran  dovette  aver  nome;  onde  fu  anche  delta  Macella.  1 

vowum*  Da  lui  molti  derivano  i bodonei  nell*  Epiro, 
io  A"!  itole deth ? nazioni.  Col  nome  d’ itole  delie  nazioni  s’intendono  non  solamente  le  vere  iso- 

so  piC*1  ntÌPe?l^.fie,l?s  p*1,cstina,  a’ quali  paesi  gli  Ebrei  non  potevano  anda- 

i5fe DMtoDi °*  e S|>agIle»  le  Calile,  1 Italia,  ia  Grecia,  V Asia  minore  presso  gli  Ebrei  dice- 

FPalPi’  cotnf,  ^lc<P>mo,  ebbe  l’Africa  per  sua  parte,  e Netnrod , uno  de’ suoi  dlscen- 
nna  P;4®**  appartenenti  a flgliuoU  di  Sem,  come  vedremo.  I discendenti  di  Cbus  popolarono 

5V*  «:.SÌC8.^?r!;l0£eUA  nc,le  *tfUlire  la  terra  di  Cluu.  questo  nome  però  si  dà  talo- 

riiaorbe  ali  Etiopia;  onde  conviene  riconoscere  più  paesi  di  tal  nome. 

P4  !u‘  1 *>0J>oli  deirEgltto.il  quale  auchc  ili  oggi  è detto  Mesra  dagli  Arabi  e da’ Turchi. 
f*»tk  Da  mi  i Mauri!  mi , e quei  della  Libia.  Nella  Maùntania  havvl  II  nume  Phuth. 

9^,  ,UI,  * i 1 P5*®*®  de*  quali  fu  poi  detto  la  terra  d' Israele,  c dopo  il  ritorno  dalla 

cani uLa  di  Babilonia  ebbe  il  nome  di  i.utdea . 

'cn.  Soùol  oa  lui  (secondo  s.  Girolamo)  i Sabci  famosi  pe’  loro  Incensi  nell’ Arabia. 
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#.  Porro  Chus  genuit  Ncmrod:  ipsc  cocpit  esse 
pota*  in  leira. 

9.  Et  crai  rolmstns  Venator  coram  nomino;  oh 
hoc  cNtvil  proveii>ium  : tatuisi  Ncmrod  robustu* 
Venator  coram  Domino . 

10.  Fuil  autem  priiiripitini  regni  ejus  Rabylon 
et  Araeti  et  Acliad  et  chuhnne  in  terra  Sennaar. 

11.  ne  terra  illa  egivssus  est  Assur  et  acdiflca* 
vii  Nini  ven  et  plalcns  ci  vitati*,  et  diale, 

12.  Mesci  i quoque  lutcr  Nini  veri  et  diale:  liaoc 
est  dvilas  magna . 

15.  ai  vero  Mesraim  genuit  Ludim  et  Anamim 
et  Laabim,  Nephtuini  , 

I S.  Et  Pnclrusim  et  Chaslulra  : de  quibus  egressi 
Mini  Pliilisthiiiu  et  diplitoriui . 

15.  diana:ui  autem  genuit  Sidonem  primogeni- 
f uni  suttin,  Helliacuni , 

1(5.  Jebusaeum  et  Ainorrhacum , Gergesaetim, 

it.  Heracum  <*t  Aracaemn,  sinaeum. 

1*.  Et  Aracfium , Samaraeum  et  Amatliaeiim:  et 
|h»sI  tiare  disseminati  suiit  |>opuli  Cbananacorum . 

li'.  Fat'tique  sunt  termini  duuiaan  vctiicnlibu»  a 
Sidone  Geraram  usque  Gazati)  . doncc  ingrediaris 
Sodoinam  et  Gonion-barn  et  Adamam  et  Seboiiu 
usque  Lesa. 

30.  ili  siuit  Olii  diam  in  cognationibu*  et  lin- 
gula et  geueralionibus;  tcrrisque  et  gcntilm*  suis. 

SI.  Oc  Sem  quoque  nati  Mint  .palre  omnium  tì- 
lioruiu  Ilei >er9  fralrc  Japbelli  niajore. 

32.  • Filli  seni,  Aelam.et  Assur,  et  Arptiaxad, 
el  Lud.  et  Aram.  * I.  /Air.  1.  17. 

25.  Filii  Aram,  Us,  et  Hul,  el  Gcther,  et  Me*. 


8.  Chu*  poi  generò  I \emrod : questi  comincio  cu 
essere  potente  sopra  la  terra. 

9.  Ed  egli  era  cacciatore  robusto  dinanzi  al  Si- 
gnore j d’onde  tuicquc  il  proverbio  : Come  Nemroc 
cacciatore  robusto  dinanzi  a!  Signore . 

10.  E il  principio  del  suo  rcgìio  fu  11  ahi  Ioni  a i 
A radi  c Aduni  e Chahmne  mila  terra  di  Sennaar. 

11.  Da  quella  terra  usci  Asme , cd  edificò  ttù- 
vc  e le  piazze  della  città , e Citale  , 

12.  Ed  andie  Reseti  tra  Attive  c Citale:  questo 
è una  città  grande. 

15.  Mesraim  poi  generò  Ludim  e Anamim  e Laa- 
bitn  e Mvphtuim  t 

14  .E  Fhctrusim  c Chasluim  : da3  quali  tennero  i 
Filistei  e i Caphlorimi. 

15.  Clianaan  poi  generò  Sidone  suo  primogenito  j 
d’onde  gli  fletei 3 

16.  Gli  Jebu*ei  e qli  A morrei  , i Gcrgeseij 

17.  Gli  Hevei  e gii  Aracei  e » Sinei , 

18.  E gli  A radei,  i Samar  ei  e gli  Ama  tei:  e da 
questi  reiine  la  semenza  del  intitolo  de ’ Coitam  i. 

19.  E i confini  di  Chanaan  sono  andando  tu  da 
Sidoiu'  a Gerara  fino  a Gaza  , e fino  che  tu  giun- 
ga a Sodoma,  a Gomorra  e A (banani  e Scboi iti 
fino  a Lesa. 

20.  {hust ì sono  i figliuoli  di  Cham  distinti  secon- 
do la  loro  origine  e i linguaggi  e le  generazioni  c i 
paesi  e le  loro  nazioni. 

21 . E amile  Sem  , padre  di  tutti  i figliuoli  di  Ae- 
ber  , fratello  maggiore  di  Japheth , ebbe  figliuoli. 

22.  Figliuoli  di  Sem  , Elam  e Assur  e Arphajitd 
c Lud  e Aram. 

25.  I figliuoli  di  Aram , Us  e Aule  Gcther  e Ma- 


llevila. Da  Un,  secondo  alcuni , i Cavclei  rammentati  da  Plinio,  abitanti  neli’  Arabia  verso  il  golfi» 
Persico. 

Sa  ini!  ha.  Da  lui  i sabato  . aneli*  essi  nell*  Arabia. 

Reuma.  Una  clllà  di  Regalila  sul  golfi  Persico  è rammentala  da  Tolomeo. 

.sabathaca.  questi,  secondo  Bochart,  passato  dall’Arabia  nella  cara  mania  vi  lasciò  qualche  memo- 
ria  ilei  suo  nome. 

Saba.  Nella  Caramania  è la  città  e il  fiume  sa  bis. 

Oadan.  Da  lui  credesi,  che  avesse  nome  la  città  detta  in  oggi  Dadcn  o di  Aden  e il  paese  vicino  det- 
to badeiia  sui  lido  del  mar  Persico. 

ver*.  8.  Comincio  ad  essere  potente  sopra  la  terra.  Secondo  i L\X,  egli  era  un  gigante,  vale  a diro, 
che  Ncmrod  era  famoso  sì  per  la  mole  c robustezza  del  corpo,  si  ancora  per  l’audacia  c la  crudeltà,  li 
nome  di  Ncmrod  può  essergli  stato  dato  per  la  sua  empietà.  Nemrod  vale  ribelle. 

Ver.  9.  Cacciatore  robusto  dinanzi  ai  Signore.  Cacciatore  non  di  fiere,  ma  di  uomini,  I quali  Cgu 
ridureva  in  (schiavitù.  Quella  giunta  dinanzi  al  Signore  significa,  secondo  la  frase  Ebrea,  che  verace- 
mente e singolarmente  questo  nome  si  adattava  a Nemrod. 

ver.  IO.  //  principio  del  suo  regno  fu  babilonia.  Nemrod  dopo  la  dispersione  di  Babcl  si  fermò  nel 
paese,  dove  crasi  cominciata  la  fabbrica  delia  famosa  torri?  e fondò  Babilonia  e le  tre  città  qui  nomi- 
li ite  netta  terra  ih  Sennaar,  che  così  cblamavasi  il  paese  di  Babilonia:  ed  è ciò  notato  aflìn  di  distin- 
guere questa  Babilonia  da  quella  di  Egitto,  delta  in  oggi  il  Cairo. 

\ers.  II.  Ita  quella  terra  usci  Assur.  Assur  figliuolo  di  seni , costretto  da  Nemrod  ad  abbandonare 
il  paese  di  Sennaar,  che  era  di  sua  ragione,  riti  rossi  nel  paese,  a cui  diede  il  suo  nome,  onde  l'Assin* 
di  cui  la  capitale  è Nini  ve. 

E te  piazze  delta  citta.  !.*  Ebreo  ha  Rohoboth,  c lo  stesso  i LXX,  e Io  stesso  nome  è ritenuto  nella  no- 
stra vulgata,  cap.  xxxvi.  37.  I.  Paraiip.  I.  48. 

Ver».  12.  { mesta  è una  città  grande,  parla  certamente  di  Ninlve  rammentata  in  primo  luogo»!  prw 
ctpto  del  verso  precedente. 

Vera.  13.  J udim.  I suoi  discendenti  doveano  abitare  verso  l'Egitto.  Cedi  Ezech.  xxx.  6.  , , 

Anamim.  Bochart  crede,  che  egli  desse  nome  a' popoli,  che  abitavano  vicino  al  celebre  tempio 
Giove  Aminone. 

laabim.  Da  lui  i Libi  dell* Affrica,  o quelli  d'Egitto. 

\ephtuim.  Da  lui  alcuni  vogliono  discesi  i Numidi. 

Vera.  li.  phclrtisim.  Da  lui  Ulconsi  derivali  quelli  della  Tebalde  detta  Patros  nelle  Scritture,  esccon 
do  alcuni  gli  Arabi  Petrei. 

Cbat/uim.  | Parafrasti  Caldei,  l'Arabo  ed  .altri  mettono  I suoi  discendenti  nell'Egitto  inferiore. 

/ Filistei.  Sono  noi  issimi  per  le  guerre  continue,  che  ebbero  con  essi  gli  Ebrei,  perchè  eglino  ave»n 
occupala  una  parte  della  Cananea.  Cedi  Souhon.  II.  5. 

/ Caphlorimi.  credousi  gli  abitanti  dell'isola  di  Cimila,  i celebri  Cretesi.  . 

Vera.  15..  16.,  17.  e 18.  Sidone  suo  primogenito.  Il  quale  fondò  Sidone  famosa  città  della  Fenicia,  c 10 
padre  di  quel  popolo. 

Gli  llcthei . gti  Jebutei  re.  Abbiamo  qui  undici  popoli  discesi  da  undici  fìglitioli  di  Chanaan. 
vera.  21.  /»/  tutti  i figliuoli  dì  Heber.  figliuoli  di  Hcber  sono  i popoli  abitanti  di  là  dall* Eufrate,  con* 
diremo  al  vera.  21.  u 

Fratello  maggiore  di  Japheth.  I.’ Ebreo  può  benissimo  indursi  fratello  di  Japheth  il  maggiore , OH" 
il  primogenito,  cosi  i l.\\,  e comunemente  gl*  interpreti  ; c dall’altro  lato  sembra  fuori  di  dubbio,  r® 
Japheth  fu  il  primogenito  di  Noè.  Qui  Mosè  principia  a descrivere  la  discendenza  discm,  e in  c*»*  ■* 
estende  più.  che  ili  quella  degli  altri  fratelli,  perché  da  Sem  venivano  gli  Ebrei.  |»e* quali  egli  scrive'3 
Vcrs.  22.  Elam.  Da  lui  gli  Elamiti  vietili  alia  .Media  c de*  quali  la  capitale  fu  Elimatdc. 

Assur.  Di  lui  vedi  vers.  II. 

Arphaxad.  il  nome  di  cui  dicesl , che  portassero  una  volta  i Caldei. 

Lud.  1 suoi  discendenti  abitarono  la  bulla  nell'  Asia  minore. 

Aram,  il  paese  di  Aram  nelle  scritture  comprende  la  Mesopotamia  c la  Siria:  gli  Ararne!  o Ann*1 
sono  rammentati  da* più  antichi  scrittori.  . 

vera.  *23.  Us.  Gli  antichi  credono  fondata  da  lui  Damasco,  e che  egli  desse  il  nome  al  paese clrconv  - 
fino,  chiamalo  Us  dagli  Ebrei. 
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G E X E S I 

Si.  At  vero  ArplmAd  gcuuit  Solendo  quo  orina 
tei  Mei  u-r . 

■a.  Mattalie  suiti  Hel>cr  Olii  duo:  nomea  uni  Pluv 
l«t.  eo  quod  in  diebus  ejus  divisa  sii  leiTa:  et 
nonn  o fratria  ejus  ledali  . 

•C.  Qui  jeclau  genuit  Elmodati  et  Salcph  et  Asar- 
uauth  jarc, 

n.  Et  Aduram  et  lizal  et  uccia, 

2*.  Et  Ebal  et  Abimad,  Sai», 

29.  Et  Opbir  et  lievita  et  Jobab:  oranes  isti  filli 

Jectao. 

30.  Et  Cacto  est  habitatio  coruni  de  Messa  pcr- 
qcntibu»  usque  Sephar  montem  orìcntalem. 

51.  isti  filli  Setti  secundum  cognafioncs  et  Ua- 
«iias  el  resiooes  in  gentibus  suis. 

52.  Hat:  tamiliae  Noe  Juxta  populos,  et  naliones 
uns.  Ab  bis  divisae  sunl  gcntes  In  terra  post  di- 
luvium. 


44.  Ma  Jrphoxad  generò  Sole  , da  cui  renne  He- 
ber. 

23.  E ad  Heber  nacquero  due  figliuoli:  imo  si 
chiamò  Phaleg , perche  a tuo  tempo  fu  <Ui  isa  la 
terra:  e il  fratello  di  lui  ebbe  nome  Jcctan. 

2(1.  (Jiusto  decimi  generò  Elmodari  c Salcpb  e 
Asarmulh  dare  , 

27.  E Aduram  e liuti  e Berla , 

28.  Ed  Ebal  e Abituaci,  Saba  , 

29.  E Ophir  ed  Bevila  e dobab:  tulli  questi  fi- 
gliuoli di  deetan. 

30.  E questi  abitarono  nel  paese , che  si  trova  an- 
dando da  Messa  fino  a Sephar,  monte,  che  <1  «/- 
f oriente. 

3!.  Questi  sono  I figliuoli  rii  Sem  secondo  te  lo- 
ro famiglie  e linguaggi  e paesi  e nazioni  proprie. 

32.  Queste  sono  te  famiglie  di  Noè  secontio  I loro 
popoli  e nazioni.  Da  queste  usciron  le  diverse  un- 
timi dopo  il  diluvio. 


Hai.  I discendenti  di  Ini  sono  collocati  nell’Armenia. 

GeUier.  s.  ninn  imi)  vuole,  che  questi  sia  padre  degli  Acarnani , c de’ popoli  della  Carla;  quelli  ncl- 
P Api  ni.  questi  nell’  Aala  minore. 

Mer.se’  raralipomeni  Uh.  1.  cap.  I.  17.  egli  c detto  Mescoli.  Da  lui  credesl  dato  U nome  al  monte  Masiu 

Ilelli  'lev. poi. unii. 

ver».  44.  Sale.  Da  lui  I popoli  della  provincia  di  susa , dove  era  una  città  detta  Se»  sul  nume 
Eleo. 

Da  cui  venne  Heber.  Da  tilt  vogliono  alcuni,  che  venisse  il  nome  di  Ebreo,  Il  qual  nome  fu  poi  dato 
ad  Àbrami)  : ma  sembra  inu  gmstu  il  sentimento  di  s.  Girolamo,  ilei  crisostomo  e di  molli  altri,  i quali 
dicono . che  il  nome  di  Ebreo  dato  ad  Abramo  significava,  com’egli  era  originario  ilei  paese  ili  là  il.al- 
l’Eurrale.  I impeli  situali  oltre  di  questo  nume  erano  delti  figliuoli  di  di  là,  figliuoli  di  Heber:  I l\\  in  vece 
di  Ib-tinu . Ebrei),  tradussero  sbramo  passeggero,  Gen.  xiv.  li. 

Vero.  4S.  si  chiamò  Phaleg.  lancila  divisione  delti  lerra,  u sia  degli  uomini  e delie  loro  lingue,  per 
senbmeoii)  di  s.  Girolamo  e di  molti  interpreti , avvenne  qualche  tempo  dopo  la  nascita  di  phaleg:  ma 
il  padre  Heber  illuminato  da  Dio  previde  la  divisione,  e r ammaliò  in  certo  modo,  dando  questo  nome 
al  suo  pr-ipno  figlinolo,  phaleg  può  aver  dato  II  nome  .alla  città  di  Phalga  sull’ Eufrate. 

Jerlan.  Giuseppe  Ebreo  assegna  a J cetili  e a’ suol  Dgliuoli  1 paesi  dal  nume  Copitene  Dito  all’ Indie  i 
alte  regioni  ruminanti  de’  seri. 

vera.  so.  Da  Messa  fino  a Sephar.  Intorno  alla  vera  situazione  di  questi  luoghi  si  disputa  tra  gli 
eruditi. 

ver».  31.  Arrendi)  le  loro  famiglie  e linguaggi.  Anche  questo  è dello  per  anticipazione;  conciosslachè  Duo 
alta  dispersioni-  la  terra  ebbe  un  solo  linguaggio,  (come  dlccsl  nel  vero.  I.  ilei  cip.  seguente  ) : vale  a 
dire  u linguaggio,  che  ebbe  Adamo,  che  era  o l’Ebreo,  od  altro  molto  slmile  all'Ebreo. 

Capo  Mnkctmo 


Setta  fabbrica  della  torre  di  lìabeUe  resta  confusa  la  superbia  e il  linguaggio  degli  empi 
Genealogia  di  Sem  fino  ad  Abramo. 


4.  * Eroi  autem  terra  labi!  unitu,  et  seminimi n 
eurumdciu.  * Sap.  40.  5. 

2-  Curaque  proficisecrenlur  de  oriente,  invencrunt 
campimi  m terra  Seminar,  et  liabitaverunl  in  co. 

3.  Di  situile  alter  ad  prosimtun  smini:  Venite,  fa- 
cuiniis  l.Ucres , et  coquaimi»  eos  igni.  Uabucrunt- 
.|uc  lateres  prò  savia,  et  bitumcn  prò  cacmcuto: 

4.  Et  di  un  mi:  Venite,  faci.amus  nobls  civilotcm 
et  turrira,  cujus  ctibnen  |<eningal  ad  cueliuu:  ctcc- 
Ichranus  nouieri  noslruin,  aulcquaiu  dividamur  in 
uni vcrsaa  terra». 

3.  Drorcndit  antan  Dnminus,  ut  viilerot  civitateni 
et  [amili,  quatti  acdificabant  UHI  Adam; 


1 . Or  la  terra  area  una  sola  favella , e uno  stesso 
linguaggio. 

2.  £ partendosi  dall' oriente  gli  uomini , trova- 
rono una  campagna  nella  lerra  di  Sommar , e ivi 
abitarono. 

5.  E dissero  Ira  di  loro:  Andiamo , facciiun»  de’ 
mattoni,  e li  cuociamo  col  fuoco . E si  valsero  di 
nml Ioni  in  cambio  di  sassi , e di  bitume  in  vece  di 
calcimi  : 

i.  E itissero:  Venite , facciamoci  una  città  e min 
torre,  ili  cui  la  cima  arrivi  fino  al  ciclo:  e illustria- 
mo U nostro  nome  prima  ili  andar  divisi  / ter  luna 
quanta  la  lerra. 

S.  Ma  il  Signore  discese  a vedere  la  cillà  c la 
torre,  che  fabbricavano  i figliuoli  d’Adamo; 


veri.  4.  E partendosi  dall'  oriente  gli  uomini,  bacarono  ee.  1 Hgliuoll  di  aoè  si  suppone,  che  abita- 
rono presso  alle  montagne  dell’ Armenia.  Di  là  a molti  anni,  moltiplicatisi  assai,  si  avanzarono  a cerca- 
re migliori  terreni . e si  posarono  nella  campagli  i di  gemmar,  paese  sommamente  fertile  c abbondante 
di  ogni  cosa.  Ma  propagatisi  ben  presto  oltre  misura,  si  videro  costretti  a separarsi  per  cercare  nuove 
ahitanoui.  Altura  fu  che  venne  loro  in  pensiero  di  fabbricare  la  fimosi  torre,  di  cui  parla  Musò. 

vero  A Si  valsero  di  mattoni  . . . c di  bitume  er.  il  paese  ha  grande  scarsezza  di  pietre , e 11  bitume 
vi  abbonda,  ed  è celebrato  ila  tutu  gli  antichi  scrittori.  Sion  con  altri  materiali,  che  mattimi  e bitume 
furimi,  latte  le  grandiose  fabbriche  aitate  in  Babilonia  ila  Semiramide,  e da  Nabueeodonosor. 

vera.  t.  E una  torre , di  cui  la  cuna  ce.  s.  Girolamo  in  Isu.  cap.  xiv.  dice,  che  questa  torre  dovet- 
te essere  aita  quattro  mila  passi,  clic  fan  quattro  miglia  italiane,  «a  questo  fatto  potè  aver  origine  la 
favola  de* giganti,  i quali  secondo  i poeti  vollero  far  guerra  al  ciclo. 

IUmlnamo  il  nostro  nome,  quegl’ interpreti , i quali  hin  voluto  scusare  gli  autori  di  tal  impresi  , 
fanno  tontro  la  comune  dottrina  de’ Padri,  e contro  il  ratto  di  Dio  medesimo,  che  punì  i mi  llesimi  au- 
lon.  bacarono  adunque  di  vanità  c di  superbii,  c il  Grisostomo  dice,  che  ad  essi  sono  simili  coloro,  I 
quali  Intraprendono  grandi  cdiAzj  per  vani  glori  i.  non  vuote  però  negarsi,  che  forse  non  pochi  furono 
quell:,  particolarmente  detta  famiglia  di  sem,  i quaU  o non  prestarono  1 1 m ino  a queir  opera , o uul  lè- 
ccro  catone.  che  aveano  gli  altri. 

Ver»  i.  Uà  U Signora  discese  a vedere  ec.  Maniera  dì  parlare  tulta  umana,  ma  di  grand’enfasi  a 
spiesirc  li  rrovìdenza,  che  veglia  sopra  lutti  gli  andamenti  degli  uomini. 

I figuuoli  di  Adamo.  Vale  .a  diro  uomini  mortati,  che  altro  non  sono,  che  lerra  e polvere,  e si  alzano 
lisa  al  cielo  col  loro  ardimento. 

Voi.  I 4* 
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GENESI 


CAP.  XI 


C.  Et  divlt:  Eroi*,  nnus  est  populus,  et  unum  la- 
t>iuin  omnibus:  cnciHTuntque  hoc  tacere,  noe  de- 
aisb-fit  a cugitaliouibus  suis,  donne  eas  o|>cre  coiu- 
pleant. 

7.  Venite  ìgilur,  descendamiLs,  et  confundamus 
itti  linguali)  eoruin,  ut  non  audiat  unusqufequc  vo- 
cetn  provimi  sui. 

8.  Ati|ue  ita  divisi!  eoa  Dominila  ev  ilio  loco  In 
universa»  tara»,  et  cessaverunt  aoillArarcclvitatein. 

it.  Et  klcireo  vocaluni  est  nomen  ejus  italici,  ipiia 
ibi  conrusum  est  labium  uni  versar  Icrrae,  et  inde  di- 
*pers!t  eoa  Domimi»  sujicr  faciem  cunetarum  re- 
fponuni. 

10.  tlae  soni  generationes  Sctn:  • Sem  emt  cen- 

tum  nnnonmi,  quando  genuit  Arphaud , biennio 
|K>st  diluvine  • i.  Ptv.  i,  n. 

tt.  Vivilquc  Sem,  postquam  gcnuil  Arphavad, 
quingentis  annis:  et  gemili  libo*  et  alias. 

12.  Porro  Arphavad  vivi!  triginta  quIiKpie  annis: 
et  gemiit  Saie. 

13.  vivilquc  Arphavad,  postquam  gcnuil  saie.tre- 
centls  trilius  annis:  et  gentili  fili* ss  et  Alias. 

1 1.  Sale  quoque  viv.it  triginta  annis , et  gcnuil 
Ilelier. 

15.  Vivilquc  Sale,  postijuam  gcnuil  Heber,  qua- 
dri ngenlis  trilius  aimb:  et  genuit  Alio»  et  Alias. 

10.  Vìvi!  uutem  Ileber  triginta  quatuor  annis;  et 
genuit  Plialcg. 

17.  Et  vivit  Hober,  postquam  genuit  Phaicg,  qua- 
dringenlis  triginta  anni»  : et  genuit  Ulins  et  Alias. 

18.  Vivit  quoque  plialeg  triginta  annis,  et  genuit 
Reti. 

19.  * Vlvitque  Phaicg,  postquam  genuit  Rcu,  du- 
ceulis  novelli  annis:  et  genuit  liilim.  et  Alias. 

• 1.  Par.  t.  19. 

20.  vivit  autem  Rcu  triginta  duobus  anni»,  et  gè- 
nnil  Sarug. 

21.  Vivit  quoque  Rcu,  postquam  gcnuil  Sarug , 
dueentis  septem  annis:  et  gcnuil  Alios  et  Alias. 

22.  Vivit  vero  Sarug  triginta  annis  , et  genuit  Na- 
chor. 

23.  vivilquc  Sarug,  [lostquam  genuit  Nachor,  du- 
oentis  annis  : et  genuit  Olio»  et  Alias. 

21.  Vivit  autem  Nacbor  vigilili  novem  annis,  et 
gcnuil  Thare. 

25.  Vivilquc  Nachor  postquam  genuit  Thare,  cen- 
l'tin  doccili  et  novem  annis:  et  genuit  Alio*  et  fl- 
lias. 

2*i.  vivilquc  Thare  scpluaginta  • annis,  et  genuit 
Abram  et  Nachor  et  Aran. 

* Jos.  24.  9.;  1.  Par.  t.  96. 

27.  Hae  sunl  autem  goneraltoiu’s  Thare  : Tliare 
gemili  Abram,  Nachor  et  Aran.  Porro  Aran  genuit 
tali. 

28.  Mortuusque  est  Aran  ante  Tliare  patrem  suini  1 
in  terra  nalivibtis  suac,  in  Ur  ulialilaeoruni. 


6.  F.  disse:  Ecco  che  questo  é un  sol  popolo,  rri 
hanno  lutti  la  stessa  lingua:  ed  Imn  principialo  a 
fare  tal  cosa , e non  depistammo  da’  tur  discenti 
fino  che  gU  abbimi  di  (atto  condotti  a lamine  " 

7.  l 'enitc  adunque . scendiamo , e confondiamo  il 
loro  linguaggio , sicché  l'uno  non  capisca  II  parlare 
dell'altro. 

8.  E pa  lai  modo  li  dispase  il  Signore  da  quel 
luogo  per  tulli  i paesi  , e lasciarono  da  parte  la  fab- 
brica della  cinti. 

9.  E quindi  a questa  fu  dato  il  nome  di  Babel . 
paché  hi  fu  confuso  tt  linguaggio  di  tutta  la  terra , 
e di  là  il  Signore  tt  disperse  pa  tutte  quante  le  re- 
gioni. 

10.  Questa  i la  genealogia  di  Sem:  Sem  altea 
cento  anni,  quando  gataò  Arphaxad  due  aiml  dono 
Il  dilutio. 

11.  E visse  Sem,  dopo  ava  generato  Arpliaxad , 
cinquecento  armi:  c galero  figliuoli  c figliuole. 

12.  Arphaxad  poi  l ime  Irenlacinquc  mini  : e gene- 
ri Sai  e. 

13.  E visse  Arphaxad , dopo  aver  generalo  Sale , 
trecento  Ire  anni:  e gataò  figliuoli  e figliuole. 

t t.  Sale  poi  visse  treni’  aitili , e genero  Heber. 

13.  E risse  Sale,  dopo  ava  generalo  Heber , quat- 
trocento tre  aioli : c gciurò  figliuoli  e figliuole. 

16.  E visse  Heba  traila  quattro  armi  : e gene- 
rò Pitale  j. 

17.  E visse  Heber,  dopo  aver  generalo  Phaleg  , 
quattrocento  irati’  mml:  e qaurro  figliuoli  e fi- 
gliuole. 

18.  E risse  Phaleg  treni’ anni,  e gataò  Reu. 

19.  E visse  Phaleg  , dopo  aver  geliamo  Rea,  du- 
gento  nove  anni:  e gcnaà  figliuoli  e figliuole. 

90.  E visse  Rat  trailadue  anni , e gataò  Sarug. 

2t.  E visse  Reti , dopo  ma  generalo  Sarug , (lu- 
gana sene  armi  : e galero  figliuoli  e figliuole. 

22.  E visse  Sarug  Irai  fornii,  e generò  Nachor. 

23.  E visse  Sarug,  dopo  ava  genaato  Nachor  , 
dugenlo  aiuti : e g citerò  figliuoli  e figliuole. 

21.  E visse  Saettar  ventinole  unni,  e generò  Thare. 

95.  E visse  Nachor,  dopo  nrer  gnu-rato  Thare, 
centodlcianmve  mml:  e galero  figliuoli  e figliuole. 

96.  E visse  Thare  satani’ anni , e genaò  Abram 
e Nachor  e Armi. 

97.  E questa  é la  genealogia  di  Thare:  Thar, 
gaierò  Abram , Nachor  e Aron.  Aran  poi  genero 
Lot. 

98.  E mori  Aran  prima  di  Thare  suo  pudrc  nella 
terra  , dov’era  italo , In  Ur  de’  Calda. 


Vers.  7.  Fenile  adunque , scendiamo  ee.  prima  Dio  discese  per  osservare;  ora  dteesi.  che  scende  a 
tinnire.  Alcuni  padri  da  questa  maniera  di  parlare  tn  plurale  credono  qui  accennata  la  Trinità  dette 
persone  divini1,  urandivoino  fu  11  miracolo  latto  da  Dio  di  cambiare  rciienUnanieiite  T unico  linguaggi,, 
di  tutti  gii  uomini  in  tante  lingue  diverse,  quanti  erano  1 capi  dt  famiglia:  Imperocché  ciò  sembra  indi- 
carsi da  Mose . quando  dice  x.  5.  Questi  si  divisero  le  isole  delle  nazioni  . . . ognuno  secondo  tl  proprio 
linguaggio  , e te  sue  fasn.glie , e la  sua  nazione,  or  secondo  il  testo  Ebreo  c la  volgala  si  contano  settanta 
capi  di  famiglia;  secondo  i lxx  se  ne  contano  lino  a settanta  due.  Siccome  pero  molti  de'discendentl  di  Koè 
rammentati  al  capo  precedente  non  erano  nati  at  tempo  delta  confusione  delle  lingue,  quindi  é,  ohe 
non  resta  necessario  dt  supporre,  che  tn  tanto  numero  fossero  t linguaggi,  che  nacquero  allora  ; e gli 
eruditi  riducono  ad  un  piccolo  numero  le  lingue  matrici,  dette  quali  sono  tanti  dialetti  tutte  tc  altre; 
come  per  esemplo,  dialetto  dell'Ebreo  credutisi  li  Caldeo,  tl  siriaco,  il  Cananeo,  tt  cartaginese,  P Ara- 
la), l’Armeno,  V miopico  c tl  persiano. 

Ver»,  tu.  Questa  e hi  genealogia  di  Sem.  Torna  Mosé  a descrivere  i discendenti  di  Sem  per  la  fami- 
glia di  Arphaxad  nno  .ad  Àbramo. 

aers.  ‘jo.  Sarug.  Alcuni  hanno  creduto,  che  a’tcmpl  di  Sarug  avesse  principio  l'idolatria.  Dimentica- 
to il  vero  Dio  ere  ilore  del  ciclo  e detta  terra , gtl  uomini  cominciarono  a rendere  tt  loro  culto  al  sole,  all  * 
luna,  alle  stelle;  indi  agli  nummi  celebri  per  T in  velinone  deli’ .aru,  o per  imprese  guerriere;  c Anal- 
mente agli  animali,  ed  anche  alle  piante,  e a coso  ancora  più  atti,  mischio  Pt-aep.  1. 1.  rap.  fi.  pine  I’  ori- 
glile dell’Idolatria  nell* Egitto;  donde  dice,  che  ella  si  sparse  Ir.a’Eenlri  e tra’tireel.  non  può  dubitarsi  . 
che  muta  famiglia  di  Nachor  e ili  Thare  st  adorassero  gt’idotl.  l edi  Josne  xxiv.  2.  II.  s.  Agostino  de  eie. 
tib.  x.  cap.  utt.  seme,  che  Sbramo  liberato  per  dlama  vocazione  dalle  superstizioni  de’ Caldei  cominciò 
a seguire  e adorare  il  acro  ino.  I etti  ancora  s.  tirino  conlr.  Jut.  tib.  in. 

vers.  26.  Genero  Jbram  e Nachor  e .Iran.  Abramo,  benché  Isolo  da  Muse  In  primo  luogo,  era  II 
terzogenito  de’  llgttuoti  di  Thare  . Cosi  scin  è sempre  nominato  tl  primo  Ira*  figliuoli  ut  Noe,  benché  mi- 
liare di  Japheth , a cut  si  dà  il  terzo  luogo . 

vers.  ss.  in  Ur  de' Caldei,  ur  in  Ebreo  significa  fuoco  -,  e questo  diede  forse  origine  «'racconti  degli 
Ebrei,  j quali  dicono,  che  Àbramo  gettato  nelle  namme  da'Caldci,  come  adoratore  del  solo  vero  Dio . no 
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fi.  Duxcrunt  aulcm  Abr.im  et  Nachor  usuro»  : 
twaen  usoris  Abram,  Sarai:  et  nomvn  uxori*  Ma- 
tta, volila  Olia  Aron,  (atri*  Meliiiae , et  |ulris 

S).  Eni  atilem  Sarai  stcriUs,  noe  habebat  libcros. 
}|.  * Tulit  ibique  Tlian*  Abram  fiiium  suinn,  et 
Lot  tiìtuiu  Aran,  filimi)  (illi  sili  , cl  Sarai  numm 
homi,  u\oreai  Abram  filìi  sui  , et  eduxtt  cos  de 
»;r  dukUeoruin,  f ut  irent  in  tcrram  Chanaan: 
eoeruutque  usque  Haran,  et  h ahi  Li  veruni  ibi. 
te.  il.  2.  A eh.  9.  7.  f Judith.  5.  7.  Jet.  7.  2. 
Tri.  Et  tatti  sunt  dies  Thare  duccntorum  quinquo 
-noorum,  et  mortuus  est  in  llaran. 


29.  E Jbrant  e Xachor  si  lunmoqliarono:  la  mo- 
glie di  J bratti  area  nome  Sarai:  e ut  moglie  di  JSa- 
chor  ebbe  nome  M ch'ha  , figliuola  di  Aron  , padre 
di  Afelcha  e padre  di  Jesvha. 

50.  Afa  Sarai  era  sterile  e non  Urea  figliuoli. 

51.  Thare  adunque  prese  seco  Abram  suo  figliuo- 
lo e Lot  figliuolo  di  Aron  3 ( cioè  ) figliuolo  di  un 
suo  figli uofo3  e Sarai  sua  nuora,  moglie  di  Abram 
suo  figliuolo , e li  condusse  via  da  Ur  de*  Caldei  per 
andar  nella  terra  di  Chanaan,  e andarono  fino  ad 
llaran,  e ivi  abitarono. 

52.  E visse  Thare  dugcniocinque  anni,  e morì  tn 
Harem. 


ru  liberato  per  miracolo  : c quindi  si  ritirò  col  padre  ad  naran.  Trovandosi  rammentata  la  città  di  aura 
nella  Mesopotamia , molti  credono,  che  ella  sia  quella  città,  di  cui  si  parta  In  questo  luogo;  e perciò 
pretendono,  che  l’antica  caldea  comprendesse  anche  la  Mesonotanùa.  redi  Atti . vii.  3.  4. 

\ers.  31.  Thare  adunque  prese  seco  Abrwn  ec.  Questa  partenza  da  Ur  si  suppone  seguita  dopo  la 
pruni  ' bunvata  di  Dio , di  cui  si  parla  negli  Atti  cap.  vii. 

Aiutarono  fino  ad  Haran.  Ella  fu  di  poi  detta  Corre,  città  famosa  nelle  storie,  particolarmente  per 
essere  aito  nelle  sue  vicinanze  sconfitto  diparti  I* esercito  Romano  sotto  la  condotta  di  crasso.  I Tur- 
chi hanno  in  venerazione  quel  luogo  nel  ««giorno  fattovi  da  Àbramo.  Con  Abramo  c con  Thare,  crede- 
si.  che  anche  nachor  e il  rimanente  della  famiglia  passassero  in  Haran.  f edi  Aug.  de  eie.  xvi.  13. 


Capo  {Duodecimo 

Àbramo  obbedendo  al  comando  di  Dio,  ricevute  le  promesse,  abbandona  la  patria,  e in  com- 
pagnia di  lot  va  pelle  grato  nel  paese  di  Chanaan,  e fa  sagri  fleto  al  Signore  in  Sichem  e a 
Beùtei . Indi  portandosi  in  Egitto  per  cagion  della  fame  , da  alla  sua  moglie  u nome  di  so- 
rena;  ed  essendo  ella  stala  condotta  via  a casa  di  Faraone , è poscia  rendala  a tui  intatta . 


1.  • Di  vii  aulcm  Domimi*  ad  Abram:  Egrcdcre  de 
terra  tua,  et  de  fognai  ione  tua,  et  de  domo  patria 
tizi,  et  veci  in  terroni,  (piani  moustrabo  tibi. 

• Ad.  7.  5. 

2.  FacUmquc  te  in  gentem  magnani,  et  benedì- 
cam  tibi,  et  magnifica!*)  nomea  i mini,  crisqtic  be- 
nafictus. 

5.  Benedicali!  bencdiccnlibus  tibi,  et  maledicali! 
nxaledircnlibus  libi,  alque  * IN  TE  bcncdiccntur 
umvorsae  cognac  ione*  terme. 

• Jnfr.  18.  18.  22.  18.  Cai.  3.  8. 

4-  E$n*e*sus  est  itaipie  * Abram,  slcut  praeccpo 
rat  ei  Dotninus,  et  ivit  cum  eo  Lot:  septunginta 
«prioque  anoorufli  crai  Abrain,  cura  egrederetur  de 
Haran.  * Heb.  11.  8. 

5.  Tofltque  sarai  uxorem  suam,  et  Lot  (ìlium 
fratria  aui,  universainque  substanlvmi,  quara  pos- 
sederant,  et  animas,  quas  feccranl  in  Itaran  : et 
egressi  su/it  ut  irent  in  tcrram  Chanaan,  cumquc 
viaàssexit  in  cara. 


1.  E U Signore  disse  ad  Àbramo:  Parti  dalla  tua 
terra,  e dalla  tua  parentela , e dalla  casa  del  pa- 
dre tuo  j c vieni  nella  terra , che  io  V insegnerò. 

2.  E ti  farò  capo  di  una  nazione  grande  . e ti 
benedirò  , e farò  grande  il  tuo  nome , e sarai  be- 
nedetto. 

5.  benedirò  que * che  ti  benedicono,  e maledirò 
qua*  che  ti  maledicono , e /A'  TE  sariut  benedette 
tulle  le  nazioni  delia  terra. 

4.  Partì  dunque  Abramo  , conforme  gli  acca  or- 
dinato il  Signore,  c con  lui  aiutò  Lot:  Àbramo  ovai 
stilai  ilacinguc  aiuti , quando  uscì  di  Haran. 

5.  E prese  seco  Sarai  sua  moglie , e Lot  figliuo- 
lo di  suo  fratello,  e tutto  quello  alte  possedeva , eh. 
persone,  che  amino  acquistate  hi  Haran:  e parti- 
rono per  andare  turila  terra  di  Chanaan.  E giunti 

Colà  3 


ver*.  I.  E il  Signore  disse  ad  Abramo:  ec.  Questa  è la  seconda  vocazione  riferita  negli  Atti  eap.  vii. 
5.  4.  ; e da  questa  si  contano  I quattrocento  trent’  anni  di  pellegrinaggio  notati  nell’  Esodo  cap.  xn.  W>. 
41-,  e da  paolo  Gal.  ni.  17. 

E vieni  nella  terra,  che  io  V insegnerò . Dio  non  determina  il  paese,  in  cui  suoi  condurre  Àbramo; 
nu  gli  ordina  di  lasciar  tutto,  e di  aiutare,  dovunque  egli  vorrà  condurlo.  Degnissima  perciò  è la  fede 
di  questo  Patriarca  degli  elogi  di  Paolo:  Per  la  fede  quegli , che  è chiamato  Abraham,  obbedì  per  ambi- 
re al  luogo  . che  dovea  ricevere  in  eredita , e partì  senza  sa/ier  dove  andasse , ilei»,  xi.  H.  l.e  promesse 
fattegli  uà  dm»  sono  grandi;  ma  il  loro  adempimento  è lontano;  e un  uomo  di  minor  fede  di  lui  non 
avrebbe  saputo  indursi  a distaccarsi  da  tutto,  ed  esporsi  a un  lungo  e incerto  pellegrinaggio  , e a tulli 
i disvstn  che  :*  vvouipagnsno. 

Ver»,  i j . / . / . • '<*/*>  di  una  nazione  grande.  Secondo  la  lettera  Abramo  fu  capo  e stipite  della  na- 
*i «te  ibrea.  fa  quale  si  moltiplicò  a dismisura,  e divenne  un  gran  popolo  uguale  nel  numero  alle  arene 
vie?  iR»rt,  c>  .ne  piu  volte  è detto  nelle  Scritture,  secondo  mi  altro  senso  più  importante  vbraino  è pa- 
ure J.G.:  so:-!  « < ;!t  kitrei,  ma  anche  di  tutti  i Gentili  fetidi,  e imitatori  della  sua  fede.  / edi  liom.  iv.  7. 

Ti  (v  ...  e sarai  benedetto.  La  benedizione  di  Dio,  c la  gloria,  alla  quale  egli  promette  d’in- 

*»vi/  - \bi  uhm,  comprendono  senza  dubbio  anche  la  copia  ili  tutte  le  felicità  tem|x»r.ill(  le  quali  volca 
Imo  v*  i aura»  delia  f»*de  di  lui  spargere  a larga  matto  sopra  il  suo  popolo.  Ma  a tuli*  altra  felicità  aspi- 
rata . noce  di  Abramo:  distaccalo  da  lutti  i beni  della  terra  egli  stelle  pellegrino  nella  terra  promes- 
sa, tv..*  non  sua  , abitando  nette  tende  ...  Imperocché  aspettava  quella  città  ben  fondata , detta  quote 
è archetto  Dio  e foruiatore.  lleb.  xi.  ».  La  felicità  e la  gloria  di  quella  patria  è promessa  ad  Àbramo  <|.« 
Dio , quando  gli  promette  di  benedirlo,  dì  essere  suo  protettore,  e di  far  sì,  che  egli  sia  come  un  esem- 
pio di  quel,  che  sia  per  un  uomo  la  benedizione  di  Dio  : Ti  benedirò ...  e sarai  benedetto;  ovvero  come 
porta  p Ebreo,  sarai  benedizione , e IN  TE  saranno  benedette,  ec.  ; IS  TE,  vale  a dire  , nel  seme 
tuo,  come  si  legge  Gen.  xxn.  18.  ; e questo  seme  egli  è il  Cristo,  come  espone  l’apostolo,  Gal.  ili.  HI.  in 
questo  tuo  figliuolo  ( dice  Dio  ad  Àbramo)  saranno  benedette  tutte  le  geutl,  le  quali  imitando  la  tua  fe- 
de crederanno  in  lui . e da  lui  avranno  salute. 

'<r.  1.  jvea  sctiantacinque  antu,  ec.  Di  questo  luogo  evidentemente  conchiudesi,  che  Àbramo 
venne  a]  mondo  I’  anno  130  di  Thare. 

Ver*.  5 e te  persone , che  accano  acquistate  in  Haran:  \ servi  o comperali  o mtl  dal!»*  loro  schia- 
ve nel  tempo  del  loro  soggiorno  tn  naran.  Potevano  essere  già  nate  a Lot  te  due  figliuole.  Gli  antichi  li- 
bre, ver  autMc  persone  acquistate  intendono  gli  uomini,  i quali  Àbramo  avea  convertiti  al  culto  del  ver»* 
ino  vie  .Utnnr  convertite  da  Sara,  cosi  un  antico  Interprete  tradusse:  e le  persone  , che  accano  mi- 
lini',  aggeli;  afa  tesse  in  Haran. 
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ti.  Porlransivìt  Abram  lemmi  usquc  ad  locum 
Slchcui,  usque  ad  txinvallctn  illusimi):  Chananacua 
auto  n lune  crai  in  terra. 

7.  Appóniti  autem  Dvratmis  Alirain  fi  dixil  ci:  • 
semini  tuo  d;ibo  tcn-ani  lume.  Qui  acdiflcavit  ibi 
altare  Domino,  qui  apparucral  ci. 

• lufr.  il.  15.  15.  18.  ai.  4.  Deut.  54.  4. 

8.  Et  inde  transgrediens  ad  ninnimi , qui  crai 
«lontra  oricntein  Bellici,  tetoidit  ibi  tabcrnaculum 
suoni , ab  occidente  babens  Bellici,  et  ab  oriente 
Hai:  aediticavit  quoque  ibi  altare  Domino,  et  invo 
cavi!  nomeu  ejus. 

9.  PerrexitqiÈe  Abram  vadens,  et  ultra  progredicns 
ad  incridiein. 

10.  Facta  est  autem  fame*  in  terra:  dcsceoditquc 
Abram  ili  .Egyptuui,  ut  peregrinare  tur  ibi:  prao- 
valuerat  cnun  rame»  in  terra. 

1 1 . dunque  imipc  essel,  ut  ingrederetur  -Egyptum, 
«ti  sii  Sarai  uxoii  suae:  Novi  «]uod  pillerà  sis  inutier: 

19.  Et  quodeum  viderlnt  te  AEgvptU,  dicturi  sunt: 
Uxor  ipsius  est:  et  inlcrliciciil  me,  et  te  rascrva- 
bunt. 

15.  * Die  ergo,  obsecro  te,  quod  soror  mea  sis: 
ut  bene  sit  inibì  propini  le,  et  vivai  anima  mea  oli 
uraliani  lui.  • Al/V.  90.  11. 

14.  Cuin  Unquc  Ingrassila  esset  Aliram  lEgyptum, 
viilerunt  .Egvptii  multercin  quod  essel  pulirà  nimU. 

15.  Et  nuntiavcninl  principe*  Pharaoni , et  lati- 
davenmt  eam  apud  iilum:  et  subiata  est  mulicr  in 
doimuu  Pliaraonis. 

16.  Abram  vero  tiene  usi  sunt  propter  illam.  tuo- 
runb|ue  ci  ove*,  et  bove*,  et  astili,  et  servi,  et  la- 
mulae,  et  asinae,  et  camell. 

17.  Flagcllavit  autem  Doininus  Pharaoncm  pla- 
gi* uiaximU,  et  doinum  ejus  propter  Sarai  uxorcui 
Abram. 

18.  Vocavitque  Pharao  Aliram,ct  dixit  ei:Quidnam 
isl  Ime,  quoil  fceisli  inibii  quare  non  indicasti,  quod 
uxor  tua  esset t 

19.  Quani  ob  caussam  dixisti,  esse  sororem  tuam, 
ut  toUcrcm  eam  milii  in  uxoreml  Nuncigiturcece 
cuujux  tua,  accipc  cara,  et  vado. 


b.  Àbramo  passo  per  mezzo  al  paese  fino  al  luo- 
go di  Stchan , fino  alla  valle  famosa:  e 1 Citai  et- 
nei erano  allora  in  quella  terra. 

7.  E' Il  Signore  apparve  ad  Abramo  e gli  disse  ■ 
A’  tuoi  /Misteri  doro  questa  terra,  lòt  etiti  edificò 
incuci  luogo  un  aliare  al  Sigitore,  che  eragli  op- 
ti. E di  U passando  avanti  verso  il  monte , *ite 
era  a oriente  di  Ilclltel , vi  tese  il  suo  /mdiqlionc 
avendo  a occidente  BeUtel  ,ra  levante  Flai  : ivi  pu- 
re edifici)  un  attore  al  Signore , ed  invocò  il  suo 
nome. 

9.  E tirò  iimanzi  Àbramo  camminando  e avan- 
zandosi verso  mezzodì. 

10.  Ma  verme  nel  paese  la  fame:  e Àbramo  scese 
nell* Egitto  per  starvi  conte  passeggero:  peroeelte 
la  fame  dominava  in  tptcl  paese. 

11.  E slamio  /rcr  entrar  nell’  Egitto  disse  a .Sti- 
rai sua  moglie  : So  , che  tu  sei  Mia  dorma  : 

19.  E che  quando  gli  Egiziani  II  avranno  vedu- 
ta , diranno:  EUa  ù sua  moglie:  c uccideranno  me., 
e le  serberanno. 

13.  Di  grazia  adaru/ue  di' , che  tu  sci  mia  sorel- 
la : aliatela  per  le  io  sia  bene  accolto , c salvi  la 
ntia  vita  per  opera  tua. 

14.  Entrato  adunque  Abramo  in  Egitto  , vkter 
gU  Egiziani , c!u:  la  durata  era  bella  strmmarnenit . 

15.  E i Signori  ite  dieder  nuova  a Faraone,  e la 
celebrarono  dotami  a lui  : e tu  doluta  fu  traspor- 
tata in  casa  di  Faraone. 

Ili.  E per  riguardo  a lei  fecero  biuta’  accoglienza 
ad  Àbramo:  ed  egli  ebbe  pecore,  e bovi , e asini , 
e servi , e serve , e asine , e cannnelli. 

17.  Ma  il  Signore  gasttgó  con  plaghe  gravissimi 
Faraone , c la  sua  casa  a causa  ili  Sarai  moglie  di 
Abramo . 

18.  /•;  Faraone  chiamò  Abramo,  e gli  disse;  Che 
m‘  hai  tu  fatto  f perche  non  hai  tu  significato , che 
ella  C tua  moglie  I 

19.  Parchi  mai  dicesti , che  era  tua  sorella , pec- 
chi io  me  la  pigliassi  /ter  moglie  t Or  aibau/uc  ec- 
coli la  tua  dotala  , prendila , e va’ in  pace. 


ver*,  fi.  Fino  al  luogo  di  Sichem.  v.  lo  slesso,  che  Sichar  in  s.  Giovanni  tv.  5. 

Fino  alla  valle  famosa.  Alcuni  traducono  l’Ebreo  sino  alla  vane  della  mostrai  perchè  Dio  ad  Àbra- 
mo tn  «furata  valle  fece  «edere  la  vastità  e la  bellezza  della  terra  promessa. 

fi  Chananet  erano  allora  in  quella  terra.  Queste  parole  servono  a dimostrare  la  gran  fede  «li  Àbra- 
mo . 0 quale  credette  a tuo,  che  gli  prometteva  il  dominio  di  una  terra  occupata  da  ima  potente  nazio- 
ne, e non  temè  di  dimostrarsi  adoratore  del  acro  Pio  tn  un  i»aesc  di  |>erfidisstiui  idolatri  ; onde  vi  alzo  ut: 
altare  per  offerirvi  aniline  di  ringrazia  mento  al  suo  signore.  Alitisi,  che  i CUan.mei  ermo  tuttora  |n 
quel  paese,  quando  ciò  scrlacva  Mose  ; ma  siccome  doacauo  essere  ben  presto  discacciali,  quindi  Mos. 
l'un  spirilo  profetico  li  considero,  come  se  più  non  vi  fossero. 

Veni. tè  a oriente  di  liethel.  Betbel  è probabilmente  quella  stessa,  di  cui  si  parla  cap,  xxviti.  19.: 
onde  questo  nome  le  fu  dato  molto  dapiiot,  e le  è dato  qui  per  anticipazione.  Le  due  citta  ut  Betbel  e «li 
Hai  sono  poco  distanti  l’ima  dall’altra,  c furati  di  pul  della  tribù  di  Beniamin. 

Edifico  un  altare  ...  e invocò  re.  Ella  è degna  d* ammirazione  la  costanza  d’Àbramo  nel  professare 
albamente  la  sua  fede  net  aero  Dio,  tenendosi  lontano  da’  riti  degl'idolatri,  c conservando  aiva  ne’ suoi 
1 1 pietà . 

a era.  IO.  Ma  venne  nel  /tasse  la  rame.  Dìo  esercita  la  virtù  dt  Abramo,  costringendolo  ail  abbando- 
nare un  paese,  di  cui  gli  .vaca  già  più  volle  promesso  dt  farlo  padrone. 

Per  starvi  come  passeggero.  Aon  per  usami  stanza,  perché  egli  non  esita  nulla  sulle  divine  pio 
messe. 

aera.  13.  Di  grazia  adunque  di’ ,chz  tu  sei  mia  sorella.  Àbramo  domanda  a Sara  di  tacere  il  nomo  di 
sua  sposa . e dire  solo,  ch’ella  era  sua  sorella:  lo  ctie  era  vero,  perché  Sara  era  llgliuota  dello  stesso 
padre  di  Abramo,  benché  non  «Iella  stessa  madre  come  leggesi  Oen.  xx.  té. 

Àbramo,  cui  era  ben  noto  il  carattere  della  mzlone,  presso  di  cui  si  rifugiava  per  salvare  e se,  e 
la  rmùglla  dalla  fame,  prendo  il  partito  di  non  darsi  a conoscere  l*er  manto,  ma  solaincnto  per  fratel- 
lo di  Sara,  provvedendo  cosi  alla  salute  propria  e della  sua  gente,  raccomandando  alla  cura  della  pre- 
sidenza La  castità  deda  moglie,  di  cut  conosceva  la  virtù,  persuaso,  che  blo  m tanta  necessità  l'avrebb, 
protetta , e sperando  in  lui  cotilra  ogni  s|»cranz.a.  Con  questi  principi  s.  Agostino  sostenne  e dilese  il  t ilio 
di  Àbramo  contro  un  empio  filosofo,  il  quale  avea  ardito  d’ intaccare  la  virtù  di  quel  santissimo  Patriarca. 

vera.  15.  Se  Under  stuoi  a a Faraone,  onesto  era  il  commi  nome  de’  re  dell'Egitto  , al  qual  nome  ag- 
giungevano un  altra  particolare,  come  Ramessc,  Ameuopbl,  ee.  Questo  nome  significava  coccodrillo  se- 
condo Boeharti  e questo  gran  pesce  era  uno  degli  dei  d’Egitto. 

Fu  tras/iorlata  tn  i tua  di  Faraone.  Dal  versetto  19.  apparisce,  che  l’intenzione  di  Faraone  fu  di 
sposarla,  or,  come  notò  s.  Girolamo,  l’uso  portava,  che  te  donne  destili  ite  ad  essere  spose  dc’re,  fos- 
sero |ier  lungo  trailo  di  tempo  preparate  ralle  unzioni  e profumi,  come  vediamo  dai  libra  di  Esther,  eh* 
laccassi  alle  mogli  de’ re  di  Persia.  In  questo  tempo  furono  fatti  ad  Àbramo  I buoni  tritìi  menti  deserti- 
ii  net  versetto  seguente,  e frattanto  bio  co* suoi  gasUghi cambiò  il  cuore  di  Faraone.  Cosi  Dio  fa  vedere, 
com’egli  è custode  del  forestiero.  Psal.  IDI.,  c salvata  la  aù-a  ad  Àbramo,  silva  ancora  ti  castità  della 
moglie,  tu  antico  scrittore  racconti,  che  Àbramo  inscenò  al  re  d’Egitto  l’astronouui  j la  quii  cosa  non 
e diifielte  .a  credersi,  iKiichè  sappiamo,  quanto  m quella  scienza  fossero  versati  i caldei,  da’ quali  veni- 
va Àbramo.  Riguardo  alla  qualilà  delle  piaghe,  colle  quali  Iddio  punì  il  re,  la  scrittura  nulla  ci  dà  dt 
certo:  ma  un  Isterico  presso  Eusebio,  Praeparat.  tib.  ex.  13.,  scrive,  che  venne  la  peslc  sul  re,  sulla  fa- 
miglia leale  e sul  popolo  lutto,  e che  gl’ indovini  scopersero  al  re,  che  sarai,  era  moglie  di  Abramo. 
può  essere  benissimo,  che  Faraone  animo  con  grave  malore  da  Dio  sos:>clt.issc  del  vero,  e ne  facesse 
interrogare  Sara,  c da  lei  risapesse  quello,  che  era. 


GENESI  CAP.  XII 


AV 

a».  Praoocpittjue  plurao  suiwr  A brani  viri»,  et  20.  F.  faraone  diatela  atra  di  Àbramo  a nomi - 
<Uxlu\erunl  euw,  et  uxorem  illius , et  omnia , quau  ni , I Quali  lo  accompagnarono  [uora  colla  moglie, 
Ual*:ltil.  e con  tulio  quello , che  uvea. 

ver».  SO.  Diede  la  cura  <r  Abramo  a uomini,  per  metterlo  al  eoiwrto  d»Rl'  insulti  degli  Egiziani. 


Capo  Dccimotcrjo 


Àbramo  r tot  turiti  dal t' Egitto  ti  tritarono  a causa  della  lor  grande  opulenza:  e avendo 
i ot  eletto  di  tiare  pretto  al  Giordano , Abramo  abita  nei  paese  di  Chanaan,  dove  tono  a 
lui  ripetute  le  promette  di  Dio  intorno  alla  moltiplicazione  di  tua  tUrpe , c intorno  al  do - 
mimo  di  quella  terra. 


i.  A wiuJit  ergo  Abram  do  .Egypto , Ipsc  et 
uvcjc  ejus . ot  omnia,  <]uac  habebaf,  et  Lot  ami 
co.  ad  autnlaQ  piagai». 

i Erat  aula»  dive*  valile  in  possessione  ami,  et 
argenti. 

3.  Reverauaqoe  est  per  iter,  quo  venerai,  a me- 
rìdie in  Bothcl  usquo  ad  locum,  ubi  prilli  Giurai 
Ubernaculuin  inler  Bellici  e(  Hai: 

4.  In  loco  altari^,  • quoti  fcccrat  prius:  et  invo- 
casti it>t  nomai  Domini.  • Sap.  12.  7. 

5.  Sol  et  Lot,  qui  crai  cum  Abram,  fuei  uni  gre- 
gei oviinn,  et  annenta,  et  ttbemcUB. 

6.  Nec  poterai  eoa  capere  terra,  ul  liabitaront  si- 

ami: • orai  quippc  subdantia  coruni  multa , et  ne- 
■ i1  .ii  out  luibitarc  communitcr.  • Inf.  36.  7. 

7.  UodO  et  fida  est  rlu  inler  pastore*  gregum 
Abram . et  Lot.  Eo  autem  tempore  Cliananacus,  et 
Pberczaeua  babilabunt  in  terra  Ula. 

8.  Di\it  ergo  Abram  ad  Lot:  Ne  quacso  sii  jur- 
giun)  inlrr  me.  flt  le,  et  inter  pftltoras  ineoa,  et 
pastore»  luos:  tratres  cnim  guniti*. 

9.  Ecce  universa  terra  coroni  te  est  : recede  a me, 
obweroe  si  ad  smbtrnm  ferii,  ego  devierai!)  lobo* 
bo:  si  tu  dcxtcrain  clcgeris,  ego  ad  sinistrai»  pcr- 
gMB. 

10.  Elevatili  itaque  Lot  oculis,  vidil  nnincm  circa 
regionali  Jordanis,  quae  universa  irrìgabatur,  auto 
quoio  sub  venerei  Domimi*  Sodommn  et  Gomor» 
rhai n,  siciit  paradigmi  Domini,  et  sicut  .Egyptus 
Vv'nkutiUis  in  Scgor. 

il.  ElegUque  sibi  Lot  regionem  circa  Jordanèm, 
et  rercssit  ab  oriente:  divisique  sunl  aUeruter  a fra- 
in*  suo. 

lì  Abram  habitavit  in  terra  Chanaan:  Lot  vero 
murato*  est  in  owiUlis,  ijuac  erant  circa  Jordauem, 
et  habitavit  in  SoaoinU. 

15.  Humines  auteni  Sodomilae  pessimi  erant , et 
peocalores  coroni  Domino  nimis. 


1.  Uscì  adunque  Àbramo  di  Egitto  con  la  tua  mo- 
glie, e con  tutto  il  suo  , e insieme  con  lui  Lotj  an- 
dando verso  il  mezzodì. 

2.  Ed  egli  era  motto  ricco  di  oro  e d'argento. 

3.  E tornò  per  la  strada , per  cui  era  andato  , 
da  mezzinli  verso  liedu't  fino  al  luogo,  dove  prima 
area  piantato  il  f>adiijliofic  tra  Betltel  e Hai : 

4.  Sei  luogo , dove  area  già  fatto  P aitare  , c ivi 
invocò  U nome  del  Signore. 

$.  .Va  anche  Lot  , che  era  ani  Àbramo  , area 
de3  greggi  di  pecore  , e degli  armenti . c di  lle  lende. 

6.  E hi  terra  non  fui  tea  capirli  , alti  tamia  eglino 
insieme  ; perocché  arcano  molte  facoltà , e non  po- 
tevano  stare  in  un  medesimo  luogo. 

7.  Per  la  guai  cosa  ne  micque  anche  rissa  tra'pa - 
stori  dei  greggi  d3  Àbramo , t qiud  di  Lot . E tu 
quel  tempo  abitavano  in  quella  terra  il  Chonaneu 
e il  Ferezeo . 

8.  Disse  adunque  Àbramo  a Lot  : Di  arazia  non 
nasca  aUcrcazkone  tra  ine  e te  * e tra' miei  pastori 
e i tuoi  pastori:  perocché  noi  siamo  frale  Ili. 

9.  Ecco  dinanzi  a te  tutta  questa  urrà  : allonta- 
nati , ti  prego  , da  me:  se  tu  onderai  a sinistra* 
io  terrò  a dèstra:  se  tu  sceglierai  a destra*  io  on- 
derò a sinistra. 

10.  Lot  a diaufue  alzati  gli  occhi  * vide  tutta  hi 
regione  intorno  al  Giordano  , per  dot  e si  va  a Se- 
gar , la  quale  era  tutta  inafliata , come  il  paradiso 
del  Signore  , e come  P Eifitto  , prima  che  il  Signore 
smantellasse  Sodoma  c Gomorra. 

11  .E  Lot  si  elesse  il  paese  intorno  al  Giorda- 
no , e si  ritirò  dalP  oriente  : e si  separarono  Piumj 
dall'altro. 

12.  Àbramo  abitò  nella  terra  di  Chmumn:  e Lot 
stava  pelle  città  * che  erano  intorno  al  Giordano , 
t pose  stanza  in  Sodoitut . 

13.  Va  gli  uomini  di  Sodoma  erano  pessimi,  e 
fonnisura  peccatori  dinanzi  a Dio. 


vers.  I.  slattando  certo  U mezzodì,  verso  U parte  meridionale  della  Cananea. 

Vere  4.  E tei  invocò  U nome  del  Signore.  Rendè  a Dio  grazie  pe’ favori  a lui  compartiti  nell'Egitto. 
Ver».  7.  Abitavano  in  quella  terra  il  Chananeo  ec.  Accenna  Mosè  il  pericolo,  che  vi  era  , che  quelle 
genti  feroci  e idolatre  prendessero  occasione  da  quella  discordia  di  si»oguare  e di$|>ergere  l'uno  e PaUro, 
o almeno  ne  restassero  scandalizzate  o più  mal  dis|>oste  verso  la  Religione. 

ver*.  8.  Voi  stam  fratelli,  strettamente  congiunti  di  sangue,  c questi  nella  scrittura  st  chiamano 
sovente  fra  tetti. 

Ver*.  9.  Se  tu  onderai  a tinnirà  , io  terrò  a delira  ec.  regge  antichissima  lodata  da  s.  Agostino  hb.  xrv 
de  eie.  cap.  ISA,  che  il  maggiore  faccia  la  divisione,  il  minore  elegga  la  porzione,  che  piu  gli  piace. 

vers.  IO.  t uie  tutta  la  regione  . . . inafflata  . come  it  paradiso  ec.  Tutta  la  Pcntapoll  avanti  la  sua 
distruzione,  particolarmente  quella  parte,  la  quale  dal  luogo,  dove  allora  era  Abramo,  si  stende*  verso 
gegor.  era  inafliata  dalle  acque  del  Giordano,  e fertile,  conio  già  il  paradiso  terrestre,  e come  l’Egitto. 
L’atnrnità  del  paese  fu  una  grande  attrattiva  per  I.ot. 

ver».  II.  Si  ritirò  dall’  oriente.  Per  nome  «li  oriente  s'intende  qui  il  luogo,  dove  stava  Abramo  con 
Lot,  pnma  ebe  si  separassero  tra  Rethcl,  e Hai,  il  «piai  luogo  disse  già  cap.  xii.  H. , che  era  alt’  oriente 
di  hethet  ed  avea  Pelhet  a occidente  , a levante  Hai.  bel  rimanente , assolutamente  parlando,  Lot  an- 
dando verso  il  Giordano  andava  verso  l’oriente:  e questo  senso  hanno  alcuni  voluto  dare  al  testo  Ebreo: 
ma  none  necessario  di  pensare  a correggere  la  volgala,  colla  quale  concordano  le  altre  versioni. 

Ver»,  tt.  Sello  terra  di  Chanaan : presa  in  stretto  significato;  perocché  altrimenti  anche  Sodoma  era 
nei  paese  di  Cbanaan  . 

lot  rta*  a indie  citlà  ec.  Si  può  intendere,  che  egli  avesse  i suoi  greggi  sparsi  attorno  di  quelle  cit- 
tì, e andava,  c veniva  per  violarli;  ini  sua  dimora  ordinariamente  faceva  in  So«!oina. 

ver»,  li.  lor  misura  peccatori  dinanzi  al  Signore,  queste  espressioni  fórmitura  , dinanzi  al  Signore , 
diiwntrano  l’orrenda  perversità  «li  quel  popolo:  Ezechiele  ne  parla  cosi:  Ecco  qua!  fu  l’iniquità  di  So- 
doma ...  La  superbia , i bagordi . il  liuto , e la  oziosità  di  lei , e delle  tue  figlie  ; e al  povero , c al  bi- 
sognato non  tlendcvano  la  mano  , cap.  xvm.  48.  sopra  le  quali  parole  «.  Girolamo:  La  superbia  , i ba- 
eor-ii.  e abbondanza  di  tutte  tc  cote  , l’ozio , e te  delizie  tono  li  /leccato  di  Sodoma  . da  cui  nasce  la 
(Umrnheanza  di  Dio  , per  la  quale  i beni  pretenti  ti  tengono  , come  fternetuì  . . . onde  il  sapientissimo 
Salomone  pregò  Dio  coti  : Dammi  U necessario , c quello  che  batta , affinché  una  volta  ch’io  sia  salai 
io,  » non  div  enga  bugiardo , e dica  : Chi  mi  rivedrò  i conti  ? ovvero  divenuto  bisognoso  rubi , c spcr  - 
Wi  con  offesa  del  nome  dei  mio  Dio. 


G E Pi  E S 


CAP.  XIII 


46 


44.  Dixitquc  Domini»  ad  Abram,  postquam  divi- 

sus est  ab  co  Lot:  • Leva  oculos  tuos,  et  vide  a 
loco,  in  quo  mine  cs.  ad  aquiloucin,  et  meridiein, 
ad  oricnlcin,  et  occiclentem:  • Suor.  ti.  7. 

Infr.  43.  48.  36.  4.  Deul.  54.  4. 

45.  Omneni  terrain,  quam  ronspicis,  libi  dai>o, 
<4  semini  tuo  usque  in  sempitemum. 

46.  Fadamque  semen  limili  siculi  pulverem  ter- 
ree : si  quis  |K>test  liominum  numerare  pulverem 
torrae,  semen  quoque  tuum  niniicrare  (toterit. 

47.  Surge,  et  pernmbnla  terrem  in  longitudine, 
et  latitudine  sua  : quia  libi  daturus  stun  eam. 

18.  Movcns  igitur  talxTnaculum  smini  Abram , 
venit  et  liabitavll  iuxta  convalida  Mainbrc,  quae 
»v>t  in  iicbron:  aeoiflcavilque  ibi  aitare  Domino. 


44.  E il  Signore  déste  ad  Àbramo  dopo  ette  Lot 
fu  separalo  da  lui  : Alza  gli  occhi  tuoi  , e mira  dal 
luogo  , dot  e sei  ora  , a settentrione , a mezzodì , a 
levante  e all ' occidente  : 

45.  Tutta  la  terra , che  lu  vedi  la  darò  a te  * e 
a * tuoi  posteri  fitto  in  dento  . 

46.  E mo/tiplitiurò  la  tua  stirpe , come  la  pol- 
vere della  lerra  : se  alcuno  degli  uomini  può  conta- 
re i granelli  delia  polvere  della  terra * potrà  andu 
coniare  i tutti  posteri . 

47.  Levati  su  , e scorri  la  terra  , quanC dia  A 
iiatga , e quanto  è larga  : jieroccM  a te  lo  la  darò . 

48.  Àbramo  adunque  mosse  il  suo  padiglione  , e 
andu  ad  abitare  presso  la  lolle  di  Mantbre  , che  t 
in  Htbron  : ed  hi  edificò  un  aliare  al  Signore . 


ver*.  15.  Tutta  la  terra,  ehe  tu  vedi  ee.  un  dotto  Interprete  afferma,  che  Dio,  o un  Angelo  per  par- 
te di  Dio,  pose  dinanzi  agii  occhi  d’Àbramo  una  immagine  della  terra  promessa , e a parte  a parte  gli 
fece  vedere  tutto  quello,  che  ella  conteneva  di  più  pregevole,  cosi  il  Demonio  mostro  a cristo  tutti  I 
regni  del  mondo.  Mattò,  iv.  8.  Pedi  U Pererio.  Abbiamo  gù  osservato,  come  queste  promesse  hanno  un 
senso  inonda  niente  piu  nobile,  c degno  della  fede  di  Àbramo  e di  que’  figliuoli , de’ quali  egli  fu  padre 
secondo  la  fede. 

Fino  in  eterno.  La  promessa  della  terra  di  Chanaan  era  condizionata  ; vale  a dire,  purché  i figliuoli 
carnali  di  Àbramo  fossero  fedeli  a Dio,  come  egli  se  ne  dichiarò.  Levit.  cap.  96.  .... 

ver».  18.  Presto  la  valle  di  Mambre  ec.  questa  valle  era  appiè  del  moule,  su  di  cui  risedeva  la  ctltt 
di  ilebron,  e nella  valle  era  un  querceto,  come  apparisce  dall’ Ebreo. 


Capa  JUcctmoquario 


Finti  i cinque  re , e sacche  filata  Sodoma , i quattro  re  vincitori  menano  schiavo  Lot  colta 
maggior  parte  de*  suoi  : ma  Abramo  insegne , e ripiglia  i prigionieri , e la  preda  j e lieto 
delia  vittoria  dà  la  decima  a Metchisedecco  , dal  quale  riceve  la  benedizione , e rende  ogni 
cosa  ai  re  di  Sodoma. 


4.  Fadum  est  autore  in  ilio  tempore,  ut  Amra- 
pbel  rea  Scannar,  et  Arioch  rex  Ponti,  et  Chodor- 
lahoraor  rex  Elainilaruin,  et  Tliadal  rex  Gentium  , 

2.  Inirent  bcUum  conin»  Bare  regem  Sodomoruin, 
et  contra  Borsa  regem  Gomorrhae,  et  contro  Sco- 
naab  regem  Adamae,  et  contra  Semeber  regem  Se- 
boim,  contraque  regem  Baine;  ipsa  est  Segor. 

5.  Orenes  hi  convcnerunt  in  valicai  silveslrcm , 
quae  nunc  est  mare  «alfe. 

4.  Duodccim  enim  annis  servicrant  Chodorlalio- 
mar,  et  tcrUodecimo  anno  recesscrunt  ab  co. 


5.  Igitur  quartodedmo  anno  venit  Cbodoriahomor, 
et  reges , qui  crani  cum  co  : |»ercusseruntquc  Ra- 
pbairn  in  Astarotb-camaire,  et  Zuzlra  cum  cis,  et 
Einim  in  Save  Carìatliaini, 

6.  Et  Chorraeos  in  nioutilNis  Seir  usque  ad  cam- 
patila Pbaren,  quae  est  in  solitudine. 

7.  Reversique  suoi,  et  venerimi  ad  fontem  Mis- 
pbat;  ipsa  est  Cade»  : et  pcrcusserunl  omnem  re- 
gloncin  Amalccitanim,  et  Anìorrliaeum,  qui  habi- 
tabat  in  Asasoulbamar. 


4.  E avvenne  in  quel  tempo  che  Amraphci  re  dt 
Seminar  , e Arioch  re  di  Ponto  , e Choaoriahomor 
re  degli  Elamiti  , e Thadai  re  delie  A azioni , 

2.  Mosser  guerra  a Para  re  de’  Sodomiti* 
Persa  re  di  Gomorrha  , e a Satnaab  re  di  Ada- 
ma,  e a Semeber  re  di  Seboim,  e ai  re  di  Palai 
la  quale  è Segor, 

5.  Tutti  questi  si  ratinarono  nella  v alte  de  Po- 
stiti, che  è adesso  il  mar  salalo. 

4.  Imperocché  per  dodici  anni  erano  stali  sudditi 
di  Chador lahontor,  e il  decimo  terzo  atuio  se  gli  rfm 
bei  tarano. 

5.  Per  la  qual  cosa  /’  anno  quartodedmo  si  mosse 
Cbodoriahomor,  e i regi  uniti  a lui : e sbaragliaro- 
no i Ha)  mimi  ad  A staro  th-carnahn  , c con  essi  g» 
'/Alzimi , e gli  Emimi  a Save  Carialhaim , 

6.  E i Chorrei  su*  monti  di  Seir  fino  alle  cam- 
pagne di  Pharan , che  è nel  deserto. 

7.  E (i  re)  tornando  in  dietro  giunsero  alla  fom 
tana  di  Mispluit,  che  <?  lo  stesso,  che  Cades : e de- 
vastarono tutto  il  paese  degli  Anialcciti  e degli  Amor- 
rhei,  che  abitavano  in  Asasonthamar . 


ver*.  I.  Amraphet  re  di  Sennaar.  La  maggior  parte  degli  Interpreti  lo  credono  re  di  Babilonia  «c 
Giuseppe  Ebreo  scrìve,  che  l’esercito  era  tutto  di  Assiri  sotto  il  comando  di  quattro  capitani,  certame»»' 
te  la  monarchia  degli  Assiri  è In  più  antica  di  tutte. 

Arioch  re  di  Ponto.  Non  del  Ponto  Bussino,  n»a  di  un  paese  più  vicino,  che  portava  lo  stesso  nonm. 
L'Ebreo  legge:  re  di  Classar  j e gli  Classar i sono  posti  da  Tolomeo  nell’Arabia.  ì{, 

Chadorlahomor  re  degli  Clamiti.  Gli  Elamiti  sono  i Persiani  : questo  Cbodoriahomor  avea  la  Paru 
principale  in  questa  guerra  ; e gli  altri  erano  in  suo  aiuto.  _ 

Thadai  re  delle  nazioni.  Alcuni  spiegano,  re  della  Galilea  delle  Nazioni,  il  q»ial  nome  fu  dato  a qm-' 
sto  paese  a motivo  del  concorso,  che  ivi  si  faceva  di  varie  genti  per  ragion  del  commercio.  Altri  vo8,„‘ 
che  Thadai  si  Tosse  formato  II  suo  regno  col  dar  ricetto  ar vagabondi  e fuggitivi  di  qualunque  nazione  * 
<VMne  fece  di  poi  anche  Romolo  , aprendo  1’  asilo  per  popolare  Roma  nascente. 

Ver».  2.  Baiai  la  quale  è Segor.  Ebbe  |>oi  il  nome  di  Segor,  come  vedremo,  cap.  xix.  22. 

Ver*.  3.  Che  e adesso  ii  mar  salato.  Sotto  il  nome  di  sale  a* intende  anche  il  nitro  c il  bitume;  c 
tutto  questo  è pieno  quello,  che  chiamasi  mare  morto,  in  cui  fu  cambiata  dopo  l’inceudio  di  sodoma  » 
bella  valle  piena  di  piante,  che  è qui  nominata  la  valle  de’ Boschi.  . . , 

. Sbaragliarono  i Haphaimi.  cbodoriahomor  co’ suoi  re  comincia ron  la  guerra  contro  .al  poP°* 

detto  de’  Rapbaiiui,  forse  perchè  questo  era  alleato  de’ re  della  rcntapoli:  c lo  stesso  può  inteuuer» 
dell’ altre  tre  nazioni,  degli  Zuzimi  , degli  Emimi  e de’  Chorrei.  in  vece  di  Haphaimi  i LXX  mettono»' 
BOntij  c dal  Deuteronomio  (cu/>.  in.),  e da  Giosuè  (cap  xii.  xiu.)  apparisce,  che  costoro  erano  gente  di  Kra| 
de  corporatura.  La  etili  di  Aslaruth-carnatm  era  sul  torrente  «li  jaboc,  e probabilmente  ebbe  nome  *» 
qualche  simulacro  della  luna,  che  ivi  era  adorata;  perocché  Aslarte  è la  iuua. 

£ gli  Cmimi.  Kmim  vale  terribile.  Fedi  Deuter.  n.  IO. 

SOve  Charialhatm.  Città  ilei  paese  di  Moab,  losue  xm.  19.  ...  .. 

Ver*.  6.  E i Chorrei  su’  monti  di  Seir.  1 Chorrei  discendevano  da  Seir,  il  quale  diede  il  suo  nome  * 
monti,  che  sono  a levante  di  Chanaan  di  là  dal  mare  morto.  Fedi  cap.  xxxvi.  20. 

l*haran  è nome  di  un  monte,  c di  una  città.  Fedi  Aum.  xm.  I JJeuteron.  xxxiu.  2.  . 

Ver».  7.  Alia  fontana  di  Misphat.  Pererìo  erede,  che  la  fontana  di  Misphat  vaglia  lo  stesso,  eoe ì *• 
fontana  di  Mehba,  c che  questa  avesse  il  nome  di  fontana  del  giudizio  ( Misphat),  e di  fontaua  di  con 
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g.  ei  egressi  sunt  rcx  Sodomorura,  et  rex  Go- 
•firrtiae,  rexque  Adamae,  et  rex  Suborni,  nccnon 
rv\  Baiar , quae  est  Sc|?or:  et  direxerunt  aduni 
.ntra  eos  in  valle  Silvestri: 

9.  sritteet  adversus  Cliodorìnhomor  regem  Eia- 
iitara%  et  Ttadal  regem  Gcniium , et  Arnrapliel 
.:»*m  Sconcar.  el  Anodi  regem  Ponti:  quatuor 

adirsi»  quiuque. 

10.  v ali»  auiem  Silvestri»  hatiebat  puteos  mul- 
^ btltiniuù?.  Uaqoe  rcx  Sodomoruin,  et  Gomor- 
\m-  terga  verteruat,  ceeidcrunt  ibi:  et  qui  reman- 
.r.uii , fugeront  ad  rnontem. 

11.  Tuloruot  autem  orannn  subs tintinnì  sodo- 
uno,  et  Gorooniì.ie,  et  universa,  quae  ad  ri- 
oni pertioent , et  abierunt: 

li.  .voeoon  et  T ot.  et  substantiaro  ejus,  filium 
•airi*  Abram  qui  uabitabat  in  Sodomis. 

ti  ecce  uous,  qui  evaserat.  nuntiavit  Abram 
r*eo,  qui  hatiitatvat  in  convalle  Mambrc  Amor- 
fralns  Drok,  et  fraina  Aner:  hi  cium  pept- 
ici toedus  USB  Abram. 

li.  Quod  cusn  audtosct  Abnun,  captuin  videli- 
i ìjot  (rairmi  suiuu,  numcravit  expedi  los  ver- 
«ulós  sum  trecento»  decein  et  oc  lo  : et  perso- 
ilu*  est  usque  Dan. 

15.  Et  divisi»  sodi»  , irruit  super  cos  noctc:  per- 
isnlqoe  eos,  et  perscrutila  est  cos  usque  iloba, 
noe  est  ad  laevam  Dai  nasci. 

IA  Reduxitque  onmem  substantiani,  ci  Lot  fra- 
gni miti  ni  cani  subslantia  iilius,  mulicrcs  quoque, 

t l*>pulum. 

17.  Egr.  est  autem  rcx  Sodomorum  in  oc- 
r«um  ejus , poslquam  reversus  est  a caedc  ChO* 

idahocnor , et  regimi,  qui  cum  co  crani  in  valle 
ave,  quae  est  vanto  regia. 

18.  • At  vero  Melchtoeilech  rcx  Salem,  proferens 

anero,  et  vinum:  crai  enim  6accrdos  Dei  alito- 
mi,  • Heb P.  1.  1. 

19.  Benedixit  ei , et  ait:  Benedietus  Abram  Deo 
xceftso,  <|ui  crcavit  coelum,  et  tcrram: 

'■20.  Et  benedietus  Deus  cxcelsus,  quo  protegen- 
*.  hoslcs  in  manibus  luto  sunt.  Et  dedit  ei  dcci- 
ia$  ex  omnibus. 


8.  Ma  il  re  di  Sodoma , e il  re  di  Gùmorrka , c 
il  re  di  Adorna  , e il  re  di  Stboim , cd  anche  il  re 
di  Baia,  la  quale  t*  Segar,  si  numero:  e nella  valle 
de*  Boschi  schierarono  il  loro  esercito  contro  di 
quelli : 

9.  Vale  a dire  contro  Chodortahomor  re  degli 
Elamiti , e Thadal  re  delle  Genti , e Aumtphel  re  di 
Seiutaar , c Ariuch  re  di  Ponto : quattro  regi  contro 
cinque. 

10.  E la  valle  de3  Boschi  ai  ta  molti  pozzi  di  bi-  # 
Pone.  Or  i re  di  Sodoma  , e di  Contortila  voltatoti 

le.  spalle , e vi  fu  fatta  strage : c quei , che  salvaron 
la  vita  , fuggirono  alla  montagna. 

11.  E ( i vincitori ) presero  tutte  le  ricchezze  di 
Sodoma , e di  Gomorrna,  e tulli  i viveri , e se  Man- 
darono: 

13.  E ( presero  ) anche  con  tutto  quello ehc  alie- 
rò, U fujliwìlo  del  fratello  di  Àbramo  , Lot  , che 
abitava  in  Sodoma. 

13.  Ed  ecco  uno  de*  fuggitivi  ne  porta  la  nuova 
ad  Abramo  Ebreo , il  quale  abitava  nella  valle  di 
Matnbre  Amorrheo,  fratello  di  Escol  e di  Aner: pe- 
rocché questi  at'can  fallo  lega  con  Àbramo. 

11.  A bramo  athuupie  avendo  udì  lo , come  era  stato 
fallo  prigioniero  Lot  suo  fratello , scelse  tra’  suoi 
servi  trecento  diciatto  uomini  i più  lesti:  e laute  die- 
tro ai  nemici  fìtto  a Dan. 

15.  E divise  te  schiere , gli  assali  di  notte  tempo: 
e ali  sbaragliò , e gl * inseguì  fìtto  ad  II uba , che  £ 
alla  sinistra  iti  Dim  tosco. 

16.  E ricuperò  tulle  le  ricchezze , e Lot  suo  fra- 
tello con  luna  la  roba  di  lui , cd  anche  le  dotate , e 
il  popolo. 

17.  E ondagli  incontro  nella  valle  di  Save  ( che 
è la  valle  del  re)  il  re  di  Sodoma , qiuuuP  ci  torna* 
va  dalla  rolla  di  Chodortahomor:  e de * re  suol  con- 
federati. 

18.  Ma  MetcfUsedcch  re  di  Salem  , messo  fuora 
del  pane  e del  vino:  perocché  egli  era  sacerdote  di 
Dio  all  mimo, 

19.  Lo  benedisse , dicendo:  Benedetto  Abramo  dal- 
P altissimo  Dìo,  che  creò  il  cielo , e la  terra  : 

20.  E benedetto  P alt  istinto  Dio  , per  la  cui 
protezione  sono  stali  dati  in  poter  tuo  i ne- 
mici. E ( Abramo ) diede  a lui  le  decime  dì  tutte 
le  cose. 


addizione  ( Merito»  ) ; perchè  ivi  gli  Ebrei  mormorarono  contra  Mosè;  ma  Dio  giudicò  la  lite  in  favore 
lui,  facendo  scaturire  le  acque  dal  vivo  sasso,  Sum.  xx.  13. 

il  paese  de&t  . -imalrcUi . Vale  a dire  II  paese,  che  possederono  di  poi  gli  Amaleciti  nell’Arabia  Petrca 
*i  Cade*  e il  mar  rosso. 

AuLionlhamar  vuol  dire  città  delle  palme,  e fu  poi  detta  Kngaddi. 

ver*.  IO.  La  valle  * ..  acca  molti  pozzi  di  bitume.  Questi  pozzi  di  bitume  servirono  poi  nelle  mani  di 
io  alta  distruzione  delle  infami  citta. 

E tri  fu  fatta  strage.  Alcuni  vorrebbero  , che  si  traducesse,  vi  caddero  dentro , cioè  ne’pozzi  del  bi- 
nine; lo  che  sembra  poco  probabile  di  persone,  che  ben  avean  notizia  de’ luoghi  e sapevano  che  in 
uè’  pozzi  trovavano  sicuramente  la  morte.  Piotisi , come  Dio  si  serve  sovente  del  braccio  d’ uomini  cal- 
ivi a punire  altri  cattivi. 

vera.  12.  E presero  anche  . . . Lot.  Lot,  il  qnalc  allettato  dall»  amenità  del  paese  avea  eletto  di  vi- 
cre  tra  genti  scellerate,  è punito  da  Dio  colla  perdita  delle  sue  ricchezze  e della  libertà. 

ver».  13.  .Ve  portò  la  nuova  ad  Abramo  Ebreo,  si  è già  dcUo,  che  il  nome  di  Ebreo  gli  rii  dato  per 
■ssere  egli  venuto  di  paese  oltre  1*  Eufrate,  quasi  volesse  dire  uomo  di  Ut , cioè  di  là  dau*  Eufrate. 

Questi  avean  fatto  tega  con  Abramo.  Queste  parole  datino  motivo  di  credere,  che  Mambre,  Kscol  e 
.iter,  che  dove  in  essere  persone  di  couto,  aiutarono  Abramo  colle  loro  genti.  Pedi  veri.  21. 

\ea  14.  Trecento  diciotto  uomini.  Questo  numero  d’uomini  impiegati  al  servizio  di  casa  e alla  cu- 
i de* greggi  di  Àbramo  dà  una  grande  Idei  di  quel  ch’egli  fosse,  redi  cap.  xxm.  0. 

Fino  a uan.  u in  in  questo  luogo  non  è la  città  di  tal  uomo,  aia  un  rivo,  o un  luogo  vicino  al  Glor- 
iano. La  città  di  Dan  al  fcmi>o  di  Mosè  si  chiamava  Lavis. 

\ CVS.  17.  .Setta  valle  di  Save  ( che  è la  valle  del  re ).  Questa  valle,  prima  detta  di  Save,  e di  poi  valle 
Vi  re,  era  dirimpetto  a Gerusalemme  secondo  Eusebio. 

ver*.  i«,  Afa  MetcfUsedcch  re  di  Salem , ec.  Salem  è Gerusalemme  per  comun  parere  de’  Padri  c de- 
lti interpreti. 

Messo  fuora  del  pane  e del  vino  : perocché  era  sacerdote  ec.  Questa  giunta  , che  Melchisedech  era 
icerdolc,  non  emendo  certamente  messa  a caso,  dimostra  assai  chiaramente  contro  gli  eretici  che  il 
nne  e ti  nn»  portato  c messo  fuori  da  Melchisedech  dovea  servire  ai  sacrhlzio  paci  Ileo,  che  egli  offer- 
■c  m rendimento  di  grazie  a Dio  pella  vittoria  di  Abramo;  ed  è stato  anche  da  altri  osservato,  che  vari 
• litichi  Ebrei,  invece  di  quelle  parole  messe  fuora  dei  pane  e dei  vino  traducono  I’  Ebreo:  offerse  dei 
cure  e del  vino : E filone  Ebreo  dice,  che  Melchisedech  offerte  sacrifizio  ner  la  vittoria.  Ma  tutto  il  mW- 
.tcro  di  questa  re  sacerdote,  ammira bil  liguri  di  Cristo  sacerdote,  secondo  l’ordine  «li  Melchisedech,  c 
v «ti  pace,  è spiegato  divinamente  «la  Paolo,  l/ebr.  vii;  onde  è «la  vedersi  quello,  clic  Ivi  si  è detto.  Ag- 
ii ungerò  v») «meri le , che  vari  antichissimi  Padri,  e dietro  a questi  Tcodorcto,  cd  Eusebio  credono,  che 
.it  icahcdecii  r<»se  uu  regolo  della  Chauanea,  il  quale  per  uu  miracolo  della  grazia  si  mantenne  santo 
l*  giusto  tra  gli  empi. 

ver».  20.  Diede  a fui  le  decime  di  tutte  te  cose.  Vale  a dire  delle  spoglie  de’ nemici , non  già  anche 
ielle  robe  ricuperate,  tolte  da  questi  a*  re,  e agii  abitanti  della  Peiilapou. 
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21.  E il  re  di  Sodoma  disse  ad  A bramo:  Ito 
gli  tintinni:  tutto  il  resto  In  ula  per  te, 

22.  Quegli  risposi * a lui:  Alzo  la  inano  im 
Signore  Dio  altissimo,  padrone  del  cielo , e d 
terra , 

25.  Che  nè  un  filo  di  ripieno  , nè  iota  con$ 
di  scar/ta  io  prenderò  di  lutto  quello , che  è fi 
perchè  tu  non  dica:  Un  fatto  ricco  Abram». 

24.  Eccettualo  qui  tto  , che  hwuio  mangiai 
giovani , e le  porzioni  di  questi  uomini , dir  * 
venuti  •meco  , Aner  , Escol , e Marnine:  questi  a 
nomo  ognuno  la  sua  parte. 

t '‘cp#*  2I*  *tzo  ,a  mano  mi<*'  Antichissimo  rito  per  prendere  Dio  in  testimonio  di  qualche  cosa,  dr 
la  mano  verso  il  cielo,  invocando  colui,  clic  abita  nel  cielo. 

i Pi  tutl°  {tueUo  rflc  è tuo.  vale  a dire  di  quello,  che  era  tuo,  e de*  tuoi,  c tuo  voglio  f 

sia  tuttora,  henchc  sii  divenuto  di  mia  ragione,  coinè  acquisto  fatto  in  guerra  Rinvia.  Con  ragione If 
dri  celebrano  la  magnanimità  c il  distaccamento  di  Àbramo. 

ver».  24.  eccettuato  quello , che  hanno  mangiato  i giovani  ec.  Abramo  eccettua  qn©' cornine^ 
li,  che  avesser  consumalo  i suoi  soldati,  i quali  con  uni  appetì  azione  usata  nella  milizia  egli  chi* 
giovani . 

In  secondo  luogo  Abramo  eccettua  la  porzione,  che  toccava  ad  \ncr,  a Ksrol , c a Mambre.  ifl» 
li  ti  vede,  che  non  imitarono  la  sua  grandezza  d'animo,  e probabilmente  si  accordarono  a ciò  vote 
iteri  i re  della  rentapoli. 


21.  Dixlt  nutem  rex  sodomorum  ad  Abram:  Da 
rollìi  anima*:  caelcra  lolle  libi. 

22.  Qui  nrspomlit  ei:  Levo  inanum  menni  ad  Do- 
inìnum  Dcuìu  excelsum,  possessore»)  codi,  et  Ux- 
roe, 

23.  Quod  a filo  Mibtegrainis  usquead  eorrigiam 
ealigae  non  accinta!»  ex  omnibus,  quac  tua  sunt, 
ne  dicas:  Ego  (libivi  Abram: 

2-1.  Eiccptis  bis,  mine  comcdcrunt  juvenes , et 
imrtibus  virorum,  qui  venerum  inecuni,  Aner,  Escol, 
cf  Mambre:  isti  aceipieiit  partes  sua*. 


Capo  Dccimcqtiinto 


Ad  Abramo , che  non  spera  più  successione . Dio  promette  un  tlgtiuoto  ; e Abramo  crederne 
a /ut  è giustificato,  c per  r a parva  detta  terra  /promessa  offerisce  it  sacrifizio  prescritto 
gii  dal  Signore . E indicato  a lui  il  futuro  pellegrinaggio  detta  sua  Stirpe. 


1.  Ili*  itaque  tnmsnclis,  factus  est  sermo  Domi- 
ni ad  Abram  per  visionali,  diccns  : Noli  timore 
Abram;  ego  proteclor  luus  sum,  et  merces  tua 
magna  nimis. 

2.  Dixitquc  Abram:  Domine  Deus,  quid  dnbls 
inibì?  ego  vadati)  absque  liberi*:  et  filili*  procura- 
tori* domila  meae,  iste  Dai  nascus  Kiiczcr. 

3.  Addidìtque  Abram:  Mild  autem  non  dcdisll 
sancii:  et  ecce  vernai ulus  meus  baercs  incus  crii. 

4 Statimquc  senno  Domini  factus  est  ad  cui» , 
diccns:  Non  erit  ltic  baercs  tuus, sed  qui  egredio- 
tur  de  utero  tuo  , ipsum  babebis  liacrodem. 

5.  Eduxitque  cimi  foni»,  et  nit  illi:  • Suspicc 
codimi,  ci  numera  stella*,  si  (tote*.  Et  dixit  ei  : 
Sic  crii  *cmen  lumn.  • Hom.  4.  18. 

li.  • Crcdiilit  Abram  Deo,  et  reputatimi  est  illi  ad 
juslitiaiu.  * Hom.  4.  5.  fiatai.  3.  li.  Jac.  2.  25. 

7.  Dlxltaue  ad  eum:  Ego  Dominu*.  qui  eduvi 
te  de  Ur  cbaUlaeoruiu,  ut  darem  libi  terrai»  IsIam, 
et  |K>ssideres  cani. 

8.  At  ilio  nit:  Domine  Deus,  unde  «ire  possimi, 
quod  posscMum*  siili  cani? 


1.  Pulsate  che  furono  queste  cose , il 

parlò  in  visione  ad  Àbramo , dicendo  : .ìon  tt* 
re  ,o  Abramo  j io  sono  il  tiw  protettore  , e tra  ' 
compensa  gratile  oltremodo . . 

2.  E Abramo  disse  : Signore  Dio  . che  iw 
tu?  io  me  n’ audio  senza  figliuoli  : e il  fighiiw* 
mio  maestro  di  casa , giusto  EUezer  ai  W* 

SCO. 

3.  E soggiunse  Abramo  : Ma  a me  tu  n(#  * 
dato  figliuolo  : ed  ecco  che  quello  schiavo  M* 
mia  casa  sarò  mio  erede. 

4.  E tosto  il  Signore  gli  txxrlò  e disse:  Y*"' 

non  sara  tuo  erede,  ma  qiu’llo  , che  da' lombi 
uscirà,  lui  avrai  tuo  erede.  - 

5.  E lo  condusse  fuor  a , e gli  disse:  Mira  t!& 
r conta  , se  puoi , le  stelle.  E cosi  (dissegh)m 
la  tua  discendenza . 

li.  Abramo  credette  a Dio,  e f tigli  iug0* 
giustizia . 

7.  E il  Signore  gli  disse  : Io  son  il  Signor*!  * 

ti  trassi  da  Ur  de*  Chaldei , per  dare  a ic 
paese , e perché  tu  lo  fiossegga . à 

8.  Ma  quegli  disse  : Signore  Dio  , donde 
conoscere  , eri3  io  sia  per  possederlo  ? 


ver».  I.  E tua  ricompensa  grande  oltremodo  . Dio  solleva  lo  spirilo  dì  Abramo  a faticare  c cjjdj 
tere  per  un  premio  infinitamente  più  grande,  che  le  vittorie  c le  ricchezze  del  mondo,  lo  «e*» 
tua  mercede,  dice  Dio  ad  Àbramo:  ecco  la  sola  mercede  degna  di  me,  e deli’  amore,  eh'  io  ho  pc* 
Vera.  2.  Signore  Dio , che  mi  darai  tu?  io  me  n’  andrò  ec.  Fra  tutte  It*  maniere  di  esporre  «c 
parole  della  risposta  di  Àbramo,  questa  mi  sembra  la  più  vera:  Signore  Dio,  bene  sta,  che  voi  vi  «i*x 
d’essere  mìa  mercede:  imperocché  di  tutte  le  cose  del  mondo,  che  darete  voi  a me,  che  possi  c*» 
di  consola/ione?  mentre  quel  llgllttolo  eh*  io  aspettava  ; quel  figliuolo  unico  oggetto  ili  mie  brame  # J] 
figliuolo,  in  cui  debbono  esser  benedette  tutte  le  gelili , io  noi  vedo,  e temo,  che  |*er  mia  colp*?^ 
sia  privo,  e che  senz’esso  io  mi  morrò,  e ornai  averò  |»er  crede  non  un  figliuolo  naturale,  uia  >,n 
Uva,  il  figliuolo  del  mio  maestro  di  casa.  Damasceno  di  patria.  Il  discorso  d’  Àbramo c rotto,  cornea- 
no  vede  e patetico.  .. 

vera.  5.  Conta,  se  puoi , te  stette.  Veramente  di  queste  il  numero  non  può  aversi  con  & 

genze  usate  dagli  astronomi,  scoprendosene  nel  ciclo,  mediante  le  ripetute  osservazioni,  sempre  . . 
nuove,  le  qua»  per  la  sterminata  disianza  da  noi  scompariscono  «piasi,  benché  sien  di  fallo  fcral?.(? 
ine.  or  alle  stelle  è paragonata  la  discendenza  di  Àbramo,  non  tanto  la  discendenza  carnale, 
spirituale,  dì  que’Agiiuoli  cioè,  de’ quali  sla  scritto,  che  splenderanno  come  stelle  per  internuna " 
nità.  Dan.  iv.  . 

vera.  6.  Abramo  credette  a Dìo,  e fug/i  imputato  a giustizia.  Abramo  padre  di  nostra  fede, 
chiama  l'Apostolo,  credette  a Dio,  e per  questa  fede  non  solo  fu  fatto  giusto;  ina  ottenne  e/i*" 
crescere  nella  giustizia:  Imperocché  vuoisi  osservare,  che  quelle  parole  Abramo  credette , rfmy  ^ 
tato,  ec.  si  applicano  non  solo  a questa  particolare  circostanza,  per  cui  sono  state  scritte,  ni* 4 
le  precedenti  azioni  di  Àbramo,  cominciando  dalla  prima  chiamata  di  Dio  in  ir  de’ Caldei:  ina  soo  p 
te  poste  qui  da  Mosè.  perchè  in  questa  occasione  spiccò  nnra viglio* «mente  la  fede  del  gran  r*1*  , 
Abramo  adunque  giustificato  già  per  la  sua  fede,  per  la  fede  divenne  ancora  più  giusto  eS,,ut 
padre  della  fede  e modello  di  giustificazione,  sopra  queste  parole  vedi  P Apostolo  Rom.  iv.  Odi- 
Giacomo  rap.  n.  23.,  e quello,  che  abbiamo  detto  in  questi  luoghi.  .n^ 

vera.  8.  Signore  Dio , donde  patito  conoscere,  ec.  Questa  dimanda  non  è indizio  di  sento  « 
intorno  alla  verità  della  promessa  : ma  Abramo  affidato  nella  bontà  del  signore  domanda  con 
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9.EI  rMpondens  Dominio;  Stimo,  inquii,  milil  vac- 
r.im  iriennem,  cl  capram  (rimani.  e<  arkietn  anno- 
rum  triuni . turturem  quoque,  H colimi  lenii. 

in.  (.mi  toltala  universa  haec,  • divisit  ea  per 
medium , et  utrasque  parte»  conira  so  altri  nsecus 
posuil:  ave*  autem  non  divisit.  * Jerem.  54.  18. 

II.  Desomdcruntque  volucres  super  eadavera.  et 
abigdnl  ras  Alirain. 

14.  Cmnque  sol  oceumbcrct,  sopor  imiil  super 
Atirua , et  horror  magnus , et  tenebrosità  invaslt 
■ uni. 

13.  nirtumqoc  est  ad  eum:  Scito  praenoscens, 
qued  * pcregrinum  foturum  sit  sonico  tuum  in 
lena  non  «ia . e<  subjident  co*  servituti , et  af- 
fligwit  qnndringenlis  aunis.  * Adi  ir.  1.  6. 

II.  Yeruintareon  genlem,  cui  servituri  sunt,  ego 
j adirai*):  et  post  liner egredientur cum magna sub- 
«taoHi. 

13.  Tu  autem  ibis  ad  patres  tuos,  in  pace  aepid- 
us  m * -nevriti-  bona. 

16.  Gmovat'Kino  autem  quarta  nevertentur  huc  : 

«limo  enim  complelae  sunt  iniquilatcs  Amor- 
rtufomm  usque  ad  praeseus  tempii». 

11.  Cum  ergo  occubuissel  sol , farla  est  caligo 
tenebrosa . et  apparuit  dilemmi  fumana,  ei  lampas 
igni*  iransiens  mter  divisiones  illas. 

M.  In  ilio  die  • pepigli  Dominits  foedus  eum 
Ibran,  dieens:  Semini  tuo  dabo  lerram  liane  a dis- 
vio .Egvpti  usque  ad  Ouriuin  magnum  Eupliratem, 
'■fava  tj.  |3.  ìs.  infr,  26.  4.  Detti.  54.  4.  5. 
Htg.  A 41.  2.  Hiralip.  9.  26. 

19.  dnacns,  et  Ccneroeos,  Cedmonacos , 

Et  Hethacoa,  et  Phcrczaeos,  Rapbaim  quo- 
que, 

M.  Et  Amorrhacos,  et  Chananaeos,  et  Gergesacos, 
« ieottsaeos. 


9.  E il  Signore  rispose:  Prendimi  una  varca  di 
tre  armi , e una  capra  di  tre  mali , e un  arine  di 
tre  anni , e una  tortora  , e ima  colomba . 

10.  Ed  egli  prese  tutte  queste  cose  : le  dit  i ve  per 
mezzo  , e le  parti  pose  l'ima  dirimpetto  all' altra: 
ma  rum  divise  t volatili. 

11.  E calm  tum  itecela  sopra  le  balie  morte , e 
Abrmno  ti  caccima. 

12.  E sul  trmnnniare  del  sole  Abramo  fu  preso 
da  profondo  sonno  , e lo  imase  un  orror  grande  , 
e oscurità. 

15.  E pigli  dello:  Tu  dei  fin  d“  adesso  sapere  , 
che  kt  tua  stirpe  sarà  pellegrina  In  una  terra  non 
sua , e II  porranno  in  IschlavilU , e gli  strazieranno 
per  quallrocent' aiuti . 

14.  Afa  io  farò  giudizio  della  nazione , di  mi  sa- 
ranno siati  servii  è dipoi  se  ne  partiranno  con  gran- 
di ricchezze. 

45.  Afa  tu  onderai  a trovare  i padri  tuoi , sepolto 
in  pace  in  prodiera  vecchiezza . 

Iti.  E alta  quarta  generazione  ( i tuoi)  torneran- 
no qua:  imperoccht  fino  a!  tempo  presente  non 
sono  ancora  compiute  le  iniquità  degli  Amorrhei. 

47.  Tramontalo  poi  che  fu  il  sole  , si  fece  una 
caligine  tenebrosa  e appon  e una  fornace  fumante , 
e una  lampmut  ardente  , che  passava  per  mezzo 
agli  animali  divisi . 

18.  In  guel  giorno  H Signore  fermò  l'alleanza 
con  Àbramo , dicendo:  Al  tuo  seme  darò  io  questa 
terra  dal  fiume  d’Egitto  sino  al  gran  fiume  Eu- 
frate* 

19.  / Cine!  e I Cenezd  e I Cedmonet , 

20.  E gli  Bclhci  e i Pherezei , e miche  I Ra- 
phaiml. 

91.  É gli  Amorrhei  e I Chananei  e i Cagaci  e 
i Jc busti. 


*^°  *’  mod<>'  on,le  cii>  debba  effettuarsi.  La  sua  interrogazione  6 slmile  a quella 

ai  ìf  divise  per  mezzo.  Dalla  testa  In  giù.  Queste  cose  sono  fatte  da  Abramo  per  Ispirazione 

rL‘"r • * quale  conferma  le  sue  promesse,  Istituendo  il  rito  di  eonlrarre  le  alleanze:  il  qual  rito  si  con- 
t>°'  presso  eli  Ebrei  (tedi  Jerem.  zvjuv.  18.  ),  c fu  adottato  da  molte  nazioni.  Secondo  questo 
f*1  "eli*  guisa  descritta  da  Mosè,  e collocale  le  parti  di  essi  Cuna  dirimpetto  all'altra. 

L, -ili D?  1 contraenti  pel  mezzo,  onde  venivano  ad  essere  uniti  tra  loro  mediante  II  comun  sacrifizio 
?«««  . suioci,  ebe  Ataramo  In  premio  della  sua  fede  meritò  ili  vedere,  benché  da  lungi.  Il  giorno  di 
r/5?-  ■'/■  vini  «Il  sacrifizio  di  lui  col  quale  fu  riunito  l’uomo  con  Dio.  e stabilita  l’eterna  alleanza; 
fa”  su“an^anzaU  |,rcUctto  e mo»*rato  "d  Abramo  nel  sacrtOzio  dcgU  animali  divisi  da  lui  in  simbolo 

zssmóìféru'si'si  'àoéel',‘'  <^ucsU  non  *PP*rtenevano  a!  rito  deir  alleanza  ; ma  erano  solamente  per 


1 Signore. 

'***•  li'  En/bramZ  11  Abramo  si  stava  nel  mezzo  delle  bestie  divise. 


lxx,  gli  fu 
atterrirono. 


- — “"‘O  WS  diavn  IIVI  IIIV41U  Utili,  IZC3UC  UIV  UIC. 

r Ji?ramo,  fi*  preso  da  profondo  sonno.  Questo  sonno,  o sl.i  estasi,  come  hanno  1 
t li!  le  “?*’  cBf  Cl°  rivelò  a lui  intorno  a’suol  posteri  in  questo  sonno,  le  a 

s“I?en>  errore  grande  e afflizione. 

Ì2'  !ì'  Ree  auattroeenf  anni,  vedi  l’ Esodo  eap.  gii.  10.  41. 
mo  «u  !»  dn^ra‘  a ,,ro'are  i padri  tuoi.  8.  Ambrogio  lib.  a.  de  Abraham  cap.  ».  Voi,  che  cl  ricordia- 
nfp  ceraia. ?!a*re  "Os tra  e quella  Gerusalemme , che  i colassi ì , quelli  diciamo  padri , 1 quali  nel  me- 
ord,oe  della  vita:  M trovatasi  Abele  vittima  detta  pietà,  ivi  ti  pio  e santo  He- 
ièri  ÌL°*Ì,.a  l'oc"  Quest'  aiuterà  Àbramo , come  qui  a lui  si  promette 
zenm/inn.'  oUa  1uar,a  Venerazione  . Nella  linea  di  Giuda  si  conterebbero  in  questa  guisa  le  quattro 
AimSab  ècun^saiùVm'  esi.Sn  *0:  K*'°"  f nipolB  dl  eluda  ) generò  Aram  , Aram  generò  Auunadab, 
, ISi*  M "’  3aasson  generò  salmon . il  quale  entro  nella  terra  di  promissione, 
e PròTaiSSV ,n in“l‘‘ila  degli  Amorrhei . Nomina  questi  soli , come  popolo  principale. 

vera  ze  1 ^banaan,  e anche,  bercili'  nella  terra  di  quel  popolo  si  trovava  .allora  Àbramo, 

iwnieremi^tn!  fwcri/U!,Ab!?m|Ct0  "n  ‘'mbol°  <1*“0  ‘riboiazloni  c de’ mali,  sotto  de’ quali  dovean 

^ "f.!*?  ff • ,f10'  dt  * un'Immagine  questa  tampana  .ar- 

ab’  taf  rate  ^ i ll,,m1c  <T  W'“  * » "Ho:  dal  Nilo  adunque  fino 

iB^TTU-ntr  r ■ 1 1 1 ’i  mi,  y *{<*nder4  li  dominio  de  posteri  ilMbramo.  l peccati  di  questi  trattcn- 

BuIS"<D  e 1 adeo,PimwHo  pieuo  di  tal  promessa  i ina  elU  fu  veriAcaU  mterajiiente  sotto  Davide 


nero 
c 


Capo  JUecimcocoto 


drf^brazna  da  Sarai  sua  padrona:  ma  ella  dopo  di  essere  divenula 
ed  estendo  stata  perciò  castigata  . si  fuggì  ; ma  per  co- 
<M  Angelo  tornò  a soggettarsi  a Sarai , t partorì  Ismaele . 


sed 


toiia  Eoi.  I 


1.  Afa  Sdrai,  moglie  di  A bramo,  non  opera  fatto 
figliuoli  j ma  avendo  una  schiava  Egiziana  per  no- 
me Agar, 
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21.  E il  re  di  Sodoma  disse  ad  A Ivamo:  Dam 
gli  uomini:  tulio  il  resto  tienlo  per  te. 

22.  Quegli  ris/iose  a lui : Alzo  la  mano  mia 
Signore  Dio  altissimo  , poltrone  del  ciclo , c dtJ 
terra, 

23.  Clic  né  un  [do  di  ripieno  , né  ima  corego 
di  scarfm  io  prenderò  di  tutto  quello  , che  é im 
perché  tu  non  dica:  Ho  fatto  ricco  Àbramo: 

24.  Eccettuato  quello  , che  hanno  mangiato 
giovani,  e le  / porzioni  di  aucsti  uomini , che  »i 
t enuti -meco  , Aner Esco! , c Marnine:  questi  un 
rwuio  ognuno  la  sua  parte. 

vers.  2i.  Alzo  la  mano  mia.  Antichissimo  rito  per  prendere  Dio  in  testimonio  di  qualche  cosa,  ate 
la  mano  verso  il  cielo,  invocando  colui,  che  abita  nei  cielo. 

vers.  23.  IU  tutto  quello  che  è tuo.  vale  a dire  di  quello,  che  era  tuo,  e de’ tuoi,  e tuo  voglio  eh 
sia  tuttora,  benché  si  i divenuto  di  mia  ragione,  come  acquisto  ratto  in  guerra  giusta.  Con  ragione  i t: 
ori  celebrano  la  magnanimità  c il  distaccamento  di  Abramo. 

vers.  24.  Eccettuato  quello,  che  hanno  mangialo  i giovani  ec.  Abramo  eccettua  qne’ commesf  ì 
li,  che  avesscr  consumato  i suoi  soldati,  i quali  con  uni  appellatone  usata  nella  milizia  egli  chimi 
gliha/u . 

in  secondo  luogo  Àbramo  eccettua  la  porzione,  che  toccava  ad  Aner,  a Esco! , e a Mambre  , t gw 
Il  si  vede,  che  noi»  Imitarono  la  sua  grandezza  d’ aniino,  e probabilmente  si  accordarono  a ciò  vota 
fieri  i re  della  Pcn  bipoli. 


21 . Dixit  miteni  ro\  sodomorum  ad  Abram:  Da 
raihi  anima*:  cadeva  tulle  libi. 

22.  Qui  res|Mjndii  ei:  Levo  manum  imam  ad  Do- 
mimmi  Dcuin  excelsum,  |H)ssessorem  coeli,  et  ter- 
rae, 

23.  Quod  a filo  subtegininis  tisque  ad  corri giam 
caligae  non  accijiinin  e\  omnibus,  quac  tuasunt, 
uè  dicas:  Ego  dilavi  Abram: 

24.  Exceptis  bis,  quac  comodenmt  Juvencs  , et 
partibus  virorum,  qui  venerimi  mccum,  Aner,  Escol, 
et  Mambrc:  isti  acci  pieni  parte»  sua». 


Capo  Occimoqninta 


Àd  Abramo , che  non  spera  più  successione . Dia  promette  un  figliuolo  ; e Àbramo  erede n>b' 
a lui  é giustificato,  e />er  caparra  della  terra  promessa  offerisce  il  sacrifizio  prescritto- 
gli da l Signore  . £ indicato  a tui  il  futuro  ixllegrinaggìo  della  sua  stirpe. 


1.  Ili»  ilaque  transnelis,  Cactus  est  sermo  nomi- 
ni ad  Abram  per  visionem,  dieens  : Noli  liniere 
Abram;  ego  proteclor  tuus  sum,  et  mcrccs  tua 
magna  niniis. 

2.  DixUquc  Abram:  Domine  Deus,  quid  dabls 
inihiT  ego  vadam  absquo  IìIhtIs:  d filius  procura- 
tori» donni»  lucac,  iste  Damaseli»  Kliczcr. 

3.  Addiditquc  Aliram:  Mihi  autem  non  dodisli 
stanco:  et  ecce  vernaculus  incus  tiaercs incus erit. 

4 Stalimquc  senno  Domini  factus  est  ad  euni , 
dieens:  Non  erit  liic  hacrcs  tuus, sed  qui  egredie- 
tur  de  utero  tuo,  ipsum  habebis  haoredetn. 

S.  Eduxitquc  culli  fora»,  et  ait  illi:  * Sospiro 
coclum,  et  numera  stella»,  si  potè».  Et  dixit  ei  : 
Sic  crii  some»  burnì.  • fìom.  4.  18. 

lì.  * Credidit  Abram  Dco,  et  rrputatum  est  illi  ad 
ju.sliti.mn.  * fioin.  4.  3.  Guidi.  3.  6.  Jac.  2.  23. 

7.  Dlxltaue  ad  eum:  Kgo  iiominus,  qui  eduxi 
te  de  Ur  Clialdacoruiu,  ut  darmi  Libi  terrain  istam, 
d |K)S8Ìileres  cani. 

8.  Al  ilio  ait:  Domine  Deus,  unde  srire  possimi, 
quod  possessurus  siili  eam? 


1.  Patiate  che  furano  queste  cose,  il  Sigi** 
parlò  in  visione  ad  Àbramo , dicendo  : Xon  lem 
re  ,o  Abramo  j io  sono  il  puj  protettore,  e tua  ri 
compensa  grande  oltremodo . 

2.  E Àbramo  disse  : Signore  Dio  , che  mi  don 
tu?  io  me  n' audio  tenta  figliuoli:  e il  figliuolo  & 
mio  maestro  di  casa  , questo  Elìezer  di  Dna* 
sco . 

3.  E soggiunte  Abramo  : Ma  a me  tu  non  b 
dato  figliuòlo  : ed  ecco  che  questo  schiavo  nato 
mia  casa  sarà  mio  erede . 

4.  E tosto  il  Signore  gli  parlò  e disse:  Qmx 
non  sarà  tuo  crede , ma  àudio,  che  da’ lombi  he 
uscirà , lui  avrai  tuo  creile . 

5.  E lo  coiulu  ssc  faora  , e oli  disse  : Mira  il  dà 
c conia  , se  puoi , le  stelle . E cosi  ( ditegli  ) ** 
la  tua  discendenza . 

6.  A bramo  credette  a Dio,  e f uqli  imputai 
giustizia . 

7.  E il  Signore  gli  disse  : Io  son  il  Signore , a 
ti  trassi  da  Ur  dir  Chaldei , per  dare  ai  te  gu i 
paese , e perché  ut  io  possegga . 

8.  Ma  quegli  disse  : Signore  Dio  , donde  potè 
conoscere  , ch'io  sia  per  possederlo  ? 


vers.  I.  £ tua  ricompensa  grande  oltremodo  . nio  solleva  lo  spirito  di  Abramo  a faticare  c « orni» 
lerc  per  un  premio  infinitameute  più  grande,  che  le  vittorie  e le  ricchezze  del  mondo,  lo  stesso  se 
tua  mercede,  dice  Dio  ad  Àbramo:  ecco  la  sola  mercede  degna  di  me.  e dell’  amore,  eh’  lo  bo  per  te. 

Vera.  2.  Signore  Dio,  che  mi  darai  tuì  io  me  nf  andrò  ec.  Fra  tutte  te  maniere  di  esporre  le  prt» 
parole  della  risposta  di  Abramo,  questa  mi  sembra  la  più  vera:  signore  nio,  bene  sta,  che  voi  vi  «lego*! 
«Tessere  una  mercede:  imperocché  di  tutte  le  cose  del  mondo,  clic  darete  voi  a me,  che  possa  essere 
di  consolazione?  mentre  quel  figliuolo  eh*  io  aspettava  ; quel  figliuolo  unico  oggetto  di  mie  brame  ; qi" 
figliuolo,  in  cui  debbono  esser  benedette  tutte  le  genti , io  noi  vedo,  e temo,  che  per  mia  colpa  fc>» 
sia  privo,  c che  seni' esso  io  ini  morrò,  e ornai  averò  per  erede  non  un  figliuolo  naturale,  ma  un  ad# 
Uvo,  il  figliuolo  del  mio  maestro  di  casa.  Damasceno  di  patria.  Il  discorso  «T  Abramo  è rotto,  come  o$n! 
no  vede  c patetico.  .....  . . . ..  , 

vers.  ft.  Conta , se  puoi , te  stelle,  veramente  di  queste  il  numero  non  può  aversi  con  tutte  le  ot 
gonze  usate  dagli  astronomi,  scoprendosene  nel  ciclo,  mediante  le  ripetute  osservazioni,  sempre  dell 
nuove,  le  quali  per  la  sterminata  distanza  da  noi  scompariscono  quasi,  benché  sten  di  fatto  grandi» 
me.  or  alle  stelle  é paragonala  la  discendenza  di  Abramo,  non  tanto  la  discendenza  carnale  , quanto  : 
spirituale,  di  que*  figliuoli  cioè,  de’ quali  sta  scritto,  che  splenderanno  come  stette  per  interminabili  età 
nltà.  Dan.  iv.  > .....  ....  ...... 

Ver».  G.  Àbramo  credette  a Dio , e fogli  imputato  a giustizia.  Àbramo  padre  di  nostra  fede,  come 
chiama  l’Apostolo,  credette  a Dio,  e per  questa  fede  non  solo  fu  fallo  giusto;  ma  ottenne  eziandio' 
crescere  nella  giustizia:  imperocché  vuoisi  osservare,  che  quelle  parole  Àlramo  credette , c fu  gli  me 
tato , ec.  si  applicano  non  solo  a questa  particolare  circostanza,  per  cui  sono  stale  senile,  ma  a bit 
le  precedenti  azioni  di  Àbramo,  cominciando  «lalla  prima  chiamala  di  Dio  in  ir  de’ Caldei:  ma  sono  V 
le  poste  qui  da  Mosè,  perché  in  questa  occasione  spiccò  maravigliosamente  la  fede  del  gran  f'alnalt 
Abramo  adunque  giustificato  già  per  la  sua  fede,  per  la  fe«lc  «li venne  ancora  piu  giusto  c cosi  egli 
padre  della  fede  c modello  «li  gitisi  ideazione,  sopra  queste  parole  vedi  l' Apostolo  Hom.  iv.  Gat.  m.  <t 
Giacomo  cap.  u.  23..  e quello,  che  abbiamo  dello  in  questi  luoghi. 

ver».  8.  Signore  Dio , donde  poss’  io  conoscere , ec.  Questa  dimanda  non  è indizio  di  verun  diiht 
intorno  alla  verità  della  promessa  : ma  Abramo  affidalo  nella  bontà  del  Signore  domanda  con  non 
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O.tt  respondens  nomimi?:  Stime,  inquit,  mihi  Tao- 
rara  triconem,  t't  cnjiram  (rimani,  (4  arici  un  anno- 
rum  tram  , Untumi)  quoque , el  columbam. 

10.  Qui  lollens  universa  baco,  • divìsi!  ca  per 
medium,  et  utrasque  parte*  conira  se  altri  nsccus 
(wimit:  av«  auteni  non  divisil.  * Jrrnn.  34.  18. 

11.  Dreeonderuntque  volucrcs  super  cadavere,  et 
abisrisd  ras  Ai.ram. 

li.  Oiinspie  sol  occumberet,  sopor  irruit  super 
Abram,  rt  horror  magnus,  el  lencbrosus  invasi! 

rum. 

13.  nirtumquo  est  ad  eum:  scilo  praenoscens , 
qued  * peregrinino  futurum  sii  semen  luuni  in 
brr»  non  sua  , et  subjicient  eoa  serrituti , el  af. 
input  qnadringenlis  aunis.  • Aclor.  1.  6. 

II.  Verumlamcn  gentem,  cui  serrituri  suoi,  ego 
iodfcabo:  el  [tosi  baie  cgmlientur  cum  magna  sub- 
«tantla. 

13.  Tu  autem  ibis  ad  palres  tuos,  in  pace  sepul- 
ta  m scnertute  bona. 

K.  Geoeratìooe  autem  quarti  reverlcnlur  huc  : 
'«limi  eniin  oomplelae  soni  iniquitalcs  Amor- 
rharorum  usque  ad  praescns  lenipus. 

17.  Cum  ergo  occubulssel  sol , feda  Csl  caligo 
tenebrosa , et  apparo!!  clìbamu  fumana,  el  lani|KU 
igttu  iransicns  inter  divisiones  illas. 

1*.  In  ilio  die  • pepigit  nominus  foedus  cum 
'tram,  direns:  Semini  tuo  d»lx>  terreni  liane  a Oli- 
rio  .EgvpU  usque  ad  Ouvium  magnimi  Euplirelcm, 
1 .Saprò  li.  7.  13. 15.  Infr.  36.  i.  Deut.  34.  4.  3. 
Reg.  I.  91.  2.  IViralqt.  9.  26. 

19.  CSaseos,  e»  Cenezaeos,  Cedmonacos , 

20-  El  Helhaoos , et  Pbcrczacos,  Raphaim  quo- 

que. 

21  ■ FA  Amorrtoeo*.  et  Chananacos,  et  Gergcsacos, 
el  Jéòasacos. 


9.  E il  Signore  r lepore:  Prendimi  una  tacca  di 
tre  armi,  e una  capra  di  tre  anni , e un  ariete  di 
tre  anni , e una  tortora  , e ima  colomba . 

10.  Ed  egli  prese  lune  queste  cose  : le  divise  per 
mezzo  , e le  parti  pose  V una  dirimpetto  all ’ altra: 
ma  non  divise  I volanti. 

11.  E calmano  uccelli  sopra  le  bestie  marie , e 
Àbramo  li  cacciava. 

li.  E sui  trmmmtwre  del  sole  Abramo  fu  presa 
da  profondo  sonno  , e io  invase  un  orror  grande  , 
e oscurili. 

13.  E futili  dello:  Tu  dei  fui  d' adesso  sapere  , 
che  la  tua  stirpe  sarà  prllegriius  in  una  terra  non 
sua , e ti  porranno  in  ischlavllA , e gli  strazieranno 
per  quattrocent'  anni . 

14.  Ma  io  farò  giudizio  detta  nazione , di  cui  sa- 
ranno stati  servi:  è dipoi  te  ne  itarl&anno  con  gran- 
di ricchezze  . 

15.  Ma  tu  onderai  a trovare  i padri  tuoi , sepolto 
in  pace  in  prosiiera  vecchiezza  . 

16.  E alla  quarta  generazione  ( i tuoi)  torneran- 
no qua:  Imperocché  fino  al  tempo  presente  non 
sono  ancora  compiute  le  iniquità  degli  Amorrhei. 

47.  Tramontalo  poi  che  fu  il  sole  , si  fece  una 
caligine  tenebrosa  e apparve  una  fornace  fumante , 
e una  laminila  ardente , che  passava  per  mezzo 
agli  animali  divisi . 

18.  in  guel  giorno  H Signore  fermi  l'alleanza 
con  A bramo , dicendo:  Al  tuo  seme  darò  io  questa 
terra  dal  fiume  d’Egitto  sino  ai  gran  fiume  Eu- 
frate , 

19.  / Cind  e i Cenezei  c I Cedmonei, 

90.  E gli  Ucthci  e I Jdierczet , e miche  I Ra- 
phaiml , 

91.  /■;  gli  Amorrhei  e i Chananei  e i Gcrgesel  e 
I Musei. 


<ru*lcAe  segno  riguardo  al  modo,  onde  ciò  debba  effettuarsi.  La  sua  In  terrore  none  è simile  a quei» 
della  Vergine,  lue.  i.  34. 

,,  ibs»  U divise  per  mezzo.  DaHa  testa  In  giù.  oneste  cose  sono  fatte  da  Abramo  per  laplraalone 
quale  conferma  le  sue  promesse.  Istituendo  II  rito  eli  contrarre  le  alleanze;  il  qual  rito  si  con- 
J5J75JS  P*!1,  presso  rii  Ebrei  ( t edi  Jerem.  iijit.  IH.  e fu  adottato  da  molte  nazioni,  secondo  questo 
rito  disisi  gli  anima»  nella  guisa  descritta  da  Mosè,  e collocate  le  parti  di  essi  Cuna  dirimpetto  all'altra. 
J"**”?}  ' contraenti  pel  mezzo,  onde  venivano  ad  essere  uniti  tra  loro  mediante  II  cornuti  neri  mio. 
mnanilisiM,  eoe  Abramo  in  premio  delta  stia  fede  meritò  di  vedere,  benché  da  lungi,  11  giorno  di 
Jo  *‘“i  v 11  sacrifizio  di  lui  col  quale  fu  riunito  l’ uomo  con  Dio , c stabilita  1’  eterna  alleanza  : 
lelri  *u"<aVicanzaU  predcUo  e mo,*rat°  ad  Abramo  nel  sacrifizio  degli  animali  divisi  da  lui  in  simbolo 

, 'Td'Vdinzc  ( colatiti.  Questi  non  appartenevano  al  rito  deir  alleanza  ; ma  erano  solamente  per 
valere  offerti  al  Signore. 

YCT>-  JJ.  E Abramo  ti  cacciava.  Àbramo  si  slava  nel  mezzo  delle  bestie  divise. 

’r  Abramo  fu  prrso  da  profondo  sonno.  Questo  sonno,  o sia  estasi,  come  hanno  I in,  gli  rii 
C «h  e ® c<ye'  cti£  1,10  r,Tel*>  a lui  intorno  a’suol  posteri  in  questo  sonno,  lo  atterrirono, 

»**  «d-ero  errore  grande  c afflizione. 

‘1  l*  Esodo  cao.  xii.  40.  4L. 

de  Abrr.Àiam  cap.  0.  Noi,  che  ci  ricordia - 


2*  Per  quattrocent1  ansò.  vedi  L’Esodo  cap.  xii.  40.  41 
>er%.  15.  Antieroi  a trovare  i /nutrì  tuoi.  s.  Ambrogio  lib.  % 


riio  ??arfre  nostra  è quella  (.erusalcmme  , che  é co  lassù , quelli  diciamo  padri,  i quali  nel  me- 

suS^t nett  or**?f  della  vita:  ivi  trovava/ i Abete  vittima  della  ptetà^ivi  ti  pio  e santo  He- 
tr0i  af  wesli  onderà  Abramo , come  qui  a lui  si  promette . 
zeams.?;#10  quarta  generazume  . Nella  linea  di  cmda  si  conierebbero  in  questa  guisa  le  quattro 
Ammadih0irailS.n,m  naU  nel  ***tlo : Escori  ( nipote  di  Giuda)  generò  Aram  , Aram  generò  Aminadab, 
AminwUb  generò  Naasson,  Naasaon  generò  Salmon.  Il  quale  entrò  nella  terre  di  promissione. 
e Diùi ■J^.Swora ,coJ^pi‘,te  lr  in>1u‘‘à  drq il  Amorrhei.  Nomina  questi  soli,  come  popolo  principale. 

’vmf?  81  Chanaan,  e anche,  perché  nella  terra  di  quel  popolo  si  trovava  allora  Àbramo. 

•tcrmS'loEgum  fpwueri  “n  ,lnlbol<>  delle  tribolazioni  e de*  ma»,  sotto  de' qua»  dovean 

denfz“S^S4Wul  ant*nte,  che  passava  per  mezzo  ee.  ilio,  di  cui  è un'immagine  questa  lampana  ar- 
Per  mrezo  ag»  animali  divisi  ratifica  l'alleanza  fermala  con  Àbramo.  1 

all'  Evinte  0".°.  "a ^ran  fiume  ee.  Il  fiume  d'  Egitto  è il  Nilo  : dal  Mio  adunque  fino 

nero  **  Stender»  Il  dominio  de  posteri  d’Àbramo.  I peccali  di  questi  tratten- 

i a ihiS(£(“tnte  adempimento  pieno  di  tal  promessa  i ma  ella  fu  verificata  interamente  sotto  Davide 


Capo  Oecitnoofolo 


%,Al?amo  da  Sarai  tua  padrona:  ma  eua  dopo  di  essere  divenuta 
■sana,, ds’preszstia  la  pasirona  j ed  estendo  stala  perciò  castigata , si  ruggì  : ma  t*cr  co- 
"80  di  un  Angelo  tornò  a soggettarsi  a Sarai , e partorì  limaste. 


.«ed  kd»LS^Ìil?i0r  Abram> non  gcnueral  libero:: 
■“«»»  mollali  .Egyptiam  Domine  Agar, 


ftM ia  Voi.  I 


i.  Ma  Sarai , moglie  di  Abramo , non  aveva  fallo 
fìglhtoti  ; ma  avendo  una  schiava  Egiziana  per  no- 
me Agio  , 


s 
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1.  limi  ninrilo  suo:  Ecce  conclusi!  me  Dominus, 
ih  ■ iiurerein:  logmJcrc  ad  ancUlam  incanì,  si  forte 
saltelli  C\  illa  susci|iiam  Olios.  Cumquc  illuacquio- 
sccrct  deprecanti, 

ó.  Tuli!  Agar  .Egypti.un  anriilam  suam , |iost 
annos  deccin,  i]unui  iiabilarc  coc|ierant  in  terra 
i barman  : ot  dolil  cani  viro  suo  uxorctu. 

i.  Qui  ingrcssus  osi  ad  cani.  Al  illa  concepisse 
se  viilcns,  desjiexH  dominam  suam. 

3.  Dixilque  Sarai  ad  Abram:  Inique,  agii  conlra 
me:  ego  diali  ancillam  incanì  in  simun  limili:  quae 
videns,  quoti  conccpcrit,  dcspcclui  me  Uabel:  ju- 
diccl  Dominus  inlcr  me,  et  le. 

11.  Cui  ixsqKindens  Abram:  Ecce,  all.  anelila  tua 
in  rnaim  tua  est:  utero  ca,  ut  libet.  Allligente  igi- 
tur  cani  Sarai,  fugarn  iniit. 

7.  Cumquc  Invenisset  cam  Angelus  Domini  juxtn 
funlem  aquau  in  solitudine,  qui  est  in  via  Sur  in 
deserte. 

8.  Dixlt  ad  illam:  Agar,  nncilLa  Sarai,  ondo  vo- 
nis?  et  quo  vadis ’ Quae  res|>ondit:  A furie  Sarai 
dumiiiae  incae  ego  bigio. 

9.  Dixilque  ci  Angelus  Domini:  RcviTtere  ad  do- 
in inani  tuain,  et  liumiliare  sull  manu  illius. 

10.  Et  rursum:  Mullipllcans,  inquii,  multìplieabo 
semen  tumn,  et  non  numerabitur  prae  inuUitu- 
dinc. 

tl.  Ac  deinccps:  Ecce,  ait,  concepisti,  et  parlo  fi- 
lium:  vnealiisque  nonien  ejus  Ismael,  co  quoti  au- 
dierit  Dominus  aflUctioucni  tuam. 

12.  Hic  crii  ferus  homo:  manus  ejus  contra  omnes, 
et  manus  omnium  eontra  eum:  et  e regione  uni* 
versorum  fratnun  suoriun  ligel  taliernacula. 

13.  VOCavil  ameni  nomcn  Domini,  qui  loqueba- 
tttf'ad  eam:  Tu  Deus, qui  viitlsli  ine.  Dlvìt enini: 
profeclo  lite  vidi  |KMtciiura  videnlls  tue. 

ti.  • Proplerea  appellavi!  puleum  illumputcum 
vlventis,  et  videnlls  me . ipsc  est  ìnler  Caocs,  et 
Earad.  * hlfr.  21.  03. 

15.  pepcrilque  Agar  Abrac  filami  : qui  vocavlt 
nomcn  ejus  Ismael. 

Ili.  octoginta  et  sex  annerimi  erat  Abram,  quan- 
do |iepuril  ci  Agar  Ismaclem. 


3.  Diate  a *«o  marito:  Ecco  che  il  Signori 
lui  falla  stirile,  perche  in  non  parlarisca:  spn~ 
mia  schiava  , se  a sorte  di  lei  almeno  ovetti  figliti 
Ed  essendosi  egli  prestato  alle  preghiere  di' lei , 

8.  EUa  prese  Agar  Egiziana,  sua  schiava, 
sali  dieci  anni,  dacché  meati  principiato  ad 
lare  nella  terra  di  Chwtaan:  e la  diate  al  nr  - 
suo  per  moglie. 

A.  Ed  egli  coaltilava  con  essa . Ma  ella  veiU 
che  area  concepito  , prese  a / arsi  beffe  della  p 
drona  . 

5.  E Sarai  disse  ad  Àbramo  : Tu  mi  fai  n ■ 
Clizia:  io  li  ho  data  la  mia  schiava  per  tua , 
Siine:  ed  ella  vedendo  , che  ha  concepito , mi  : 
fa  : il  Signore  sia  giudice  Ira  me  , c le. 

6.  Dispose  Abramo  : Ecco  che  la  tua  schic 
in  tini  potere:  fa' con  tei,  come  maglio  li  pim 
Siccome  adiau/iu:  Sarai  la  gasligava  , fila  « » 
fuggi. 

1.  E l'Angelo  del  Signore  avendola  trovai r 
luogo  solitario  presso  utia  fontana  di  aapia,  ci 
nella  stratta  di  Sta  net  deserto  , 

8.  Le  disse  : Agar  , urva  di  Sarai , donile  vké 
e dove  vai  lui  Ed  ella  rispose:  lo  ftujgo  dagli  e 
di  Sarai  mia  padrona . 

9.  E l’Angela  del  Signore  le  disse  : Torna  d 
tua  padrona  , e intubali  sotto  la  mano  di  lei . 

10.  E soggiunse:  In  moiliptichera  grandini*' 
la  Ina  posterità , e non  potrà  munir  arsi  perla 
moltitudine . 

ti.  E dipoi:  Ecco,  disse , tu  luti  concepito* 
partorirai  un  figliuolo,  e gli  porrai  nome  Istatk 
perché  il  Signore  ti  Ita  esaudita  nella  tua  ali 
zinne  . 

t-3.  Egli  sarti  turni  feroce  : le  trinili  di  luì  tfho 
lutli,  e le  mani  di  lutti  contro  di  lui:  ti  pMe 
le  Mule  sue  dii  impello  a guclle  di  lutti  i «net 
Itili . 

13.  Ed  ella  Invocò  II  nome  del  Signore , eh 
parlava  Tu,  Dio  . che  mi  Ital  veduta,  lmpo 
ehé,  ella  disse:  Certo  che  io  ho  veduto  il  terga  i 
lui  , che  mi  lui  veduta . 

t i.  Per  questo  chiamò  quel  pozzo  II  pozzo  di» 
che  lire,  e mi  ha  veduta.  Egli  é tra  Cader 
Earad . 

13.  E Agar  partorì  alt  Àbramo  t m figtitu*' 
quale  qli  pose  nome  Ismaele . 

16.  Ottanta  sei  anni  avea  Aliamo , (filandosi 
partorì  a lui  Ismaele. 


vers.  2.  Se  a torte  di  tei  avessi  figliuoli  . L’Ebreo:  fiore  io  per  mezzo  di  lei  mi  edificherò  uno 
maniera  di  parlare  mollo  frequente  nelle  Scritture.  Agar  diede  nome  alla  citta  detta  Agra  nell  aw 
Sei  rea , e a-  popoli  dell!  Agareni  , e di  poi  Saraceni  , dalla  imrola  Araba  Sarata , che  vale  rubare 
i a Ir  nettiti.  f 

Ffteniiotti  egli  prestato  alte  preghiere  di  lei.  s.  Agostino  Ilb.  xvi.  deciv.  eap.  25.  scrive:  Ouomo, 
virilmente  usa  delie  donne  : delta  moglie  con  temperanza  ; delia  schiara  per  condiscendenza  : (U 
na  con  smoderala  affezione!  K altrove  uon  ha  difficoltà  di  uguagliare  i matrimomi  d’Àbramo  alia  ca> 
di  Giovanni.  In  questo  fatto  Àbramo  fu  certamente  guidato  dallo  spirilo  del  signore;  onde  cgu  noe 
dt  poi  mcn  caro  a Dio  per  aver  condisceso  a’ desideri!  della  moglie. 

Vers.  a.  Tu  mi  fai  ingiustizia.  Sara  rifonde  nella  troppa  boutà  di  Abramo  verso  di  Agar  i* 
de* mah  termini,  che  usava  seco  la  schiava.  . n -, 

vers.  6.  la  tua  schiara  è in  tuo  potere,  vedesi  in  questo  racconto  II  buon  ordine  regnare  nen»  . 
di  Àbramo.  Sara  disgustata  ed  offesa  non  ardisce  di  punire  Agar:  ma  se  ne  lamenta  con  Abramo,  ai* 
me,  scura  disaminare  per  minuto  la  ragione  delle  querele  dfsara,  avendo  riguardo  alla  dci>oic«a 
sviso,  conoscendo  la  prudenza  della  consorte,  rimette  a lei  11  pensiero  di  umiliare  la  schiava  anu** 
mantenere  la  pace  nella  famiglia,  fedi  Grisost.  hom.  38.  . ...uhm 

vers.  li.  Le  mani  ili  lui  contro  tutti , e le  mani  di  tutti  contro  cc.  predinone  verificata  in  tutu  «« 

Pi , e fino  al  giorno  d’oggi  negli  Arabi  posteri  d’ Ismaele,  feroci,  amanti  la  guerra,  e i ladronecci, 
za  stanza  fissa,  saivalicbi,  e vagabondi;  dall’auro  lato  fedeli  nelle  promesse,  e ospitali,  teneno 
gii  nomini  per  fratelli,  e persuasi,  che  i beni  di  questa  terra  son  tutti  comuni.  ,.w. 

Pianterei  le  sue  tende  dirimpetto  a quelle  di  tutti  i suoi  ec.  Gl*  Ismaeliti  circondano  la  Giudea , 

in  4M . il  paese  di  Moab  , e degli  Ammoniti.  -M_.n  r 

ver*.  13.  Ho  ceduto  il  tergo  ec.  L’Angelo,  che  rappresentava  Dio,  nel  corpo » che  area 
fece  vedere  ad  Agar  la  sua  faccia,  ma  il  tergo.  I edt  T Esodo  xxxiu.  38.  Ouindl  I antichissima  tra» 
presso  gli  scrittori  profani,  che  gli  bei  non  mostravano  inai  agli  uomini  la  loro  farcia. 

Ho  ceduto  il  tergo  di  lui , che  mi  ha  ceduta . Clic  ha  gettato  lo  sguardo  sopra  di  ine  per  conso 

C ** vVrs . Coite s e farad.  Cade»,  o cadesbarnc  era  nell* Arabia  Fetrea  circa  venti  miglia  lont* 
da  iiebron.  Di  Birtd  non  si  ha  certa  notizia.  » 
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Capo  Dccimoflcttmo 

Le  promette  son  pur  ripetute  ati  Abramo  ; e a lui , e a Sarai  sono  conciati  i nomi . la  cir- 
concisione è comandata  come  segno  dell' alleanza . Promessa  di  un  /igtiuoto  di  .Sara.  Pro- 
sperità d’ Ismaele.  Abramo  eseguisce  U precetto  delta  circoncisione  . 

1.  Po*!ijuarn  vero  nonngintn  et  novcm  anuorum  1.  3/a  quando  cqli  era  entrata  net  nanaqesium 
S8C  c<iep<T;it.  appartili  ei  Dimiinus,  dixitque  ad  nono  anno  , ijli  apparve  il  Signore  * e qli  dune:  io 
unì.*  Ego  Deus  oiimipolens:  ambula  coralli  me,  et  il  Dio  oimipotauc:  cammina  alla  presènza  mia  , t 
'lo  iierfeelus.  sii  perfetto . 

Pooamquc  foedus  meum  inter  me,  et  te,  et  2.  E io  fermerò  la  mia  allcimza  tra  me  , c U , 
/ulfiplirobo  tc  vehementer  niniLs.  e ti  moltiplicherò  (/randanenle  oltre  modo. 

X.  Oecidit  A brani  proiiu*  in  faciein:  ' 5.  Si  getto  Àbramo  boccone  per  terra  : 

f.  Drxjtquo  d Deus  : Ego  &um,  et  partimi  meum  //  4.  E dissenti  Dìo:  lo  sono  , e il  /mito  mio  (v irà ) 
cum;  • erisque  pater  nmltarum  genitura.  1 {'  coti  tc  , c sarai  padre  di  molte  genti . 

* Ecct.  Ai.  i).  Rom.  4.  17.  / 

3.  2f oc  ultra  vocabilur  nntiicn  tuum  Alunni:  sed  . S.  E non  sarai  più  chiamato  col  nome  di  Abra- 
l>pellaJ)eri8  Abraham;  quia  patrem  mullarumgeii-  Imo:  ma  sarai  detto  A bruimmo:  perocché  io  ti  ho 
rm  constiteli  te.  / destinato  padre  di  motte  genti. 

6.  Fariamque  tc  crescere  velie  mentissimo,  et  po-  6.  E ti  fino  crescere  fonnisura  , e ti  farò  patire 
.ari  tc  in  genti  bus,  regesque  ex  te  cgnxtiuutur.  di  popoli  , e da  tc  usciranno  de' regi . 

Et  s Lituani  paeluni  meum  inter  me,  et  te,  et  7.  E io  fermerò  il  mi»  patto  tra  me  * e tc:  e col 
jter  scfncn  tuum  post  te  in  gcncralionibus  tuia  seme  tuo  dopo  di  te  nelle  tue  generazioni  con  setu- 

-dere  sempiterno:  ut  siili  Deus  tuus,  et  semiala  pi  terna  aiteimza:  orni’ io  sia  Dio  tuo  3 e del  seme 

li  post  te.  tuo  dopo  di  te. 

Daboque  libi,  et  semini  tuo  terroni  peregri-  8.  E darò  a tc,  e al  seme  tuo  la  terra,  dove  nt 
.lUxsis  luae,  oranem  temun  dianomi  in  posse»-  sei  pellegrino,  lui  tu  la  urrà  di  Chanaan  in  eterno 
’ 'i*i  aetemam,  eroque  Deus  (xirum.  dominio  , e io  sarò  toro  Dio. 

9.  Dii.it  iteruui  Deus  a<i  Abraham:  * Et  tu  ergo  9.  È di  nuovo  disse  Dio  ad  Abrahamo:  Tuadun- 

listodics  poetimi  meum,  et  scinco  luum  post  tc  in  que  osserverai  il  mio  patto,  c dopo  di  tc  il  tuo 
roerationibua  suis.  • Actor.  7.  8.  seme  tulle  sue  generazioni . 

10.  Hoc  est  poetimi  meum,  <[uod  observabitis  in-  io.  Questo  t il  mio  patto  , che  osserverete  tra 

t me , ei  vos,  et  seuien  tuum  post  te  : circuii»-  me,  e voi . tu  e il  seme  tuo  dopo  di  te:  tutti  i io- 

xletur  e*  toMs  orane  masculinum:  stri  muschi  saran  circoncisi: 

11.  Et  càrcuinridcti»  cameni praeputii  vestii,  ut  il.  E voi  circonciderete  la  vostra  carne  in  segno 

it*  in  sigili  rm  foederis  in  ter  me,  et  vos.  dcIP  alleanza  tra  me,  e voi . 

• Lcvit.  12.  5.  Lue.  2.  21.  Rom.  4.  li. 

12.  Infa/tó  odo  dicniin  circnmcidetur  in  vohis,  12.  Tutti  i bambini  maschi  di  otto  giorni  sariumo 

rane  maseulinum  in  gcncralionibus  vealrìs  : Lini  eira  incisi  tra  di  voi  da  una  generazione  alt’ altra  : 
4-macuIus,  ouani  eintitius  clrcuiucidetur , et  qui-  il  servo,  o sia  nato  in  casa,  o lo  abbiate  compi- 
uti kj  uè  non  fuerit  de  stirpe  vostra:  rato  da  qualtuuiuc  nomo  non  della  vostra  stirpe 

sarà  circonciso: 

13  Eriti]ue  partimi  menni  in  carne  vestra  in  foe-  15.  E questo  segno  del  mio  patto  sarà  netta  vo- 
us  aetemum.  atra  carne  per  eterna  alleanza. 

ver*.  I.  Io  tt  Dio  onnipotente,  potrebbe  tradursi  l’Ebreo:  io  il  Dio  che  sono  pienezza,  ovvero  la  stes- 
ti pienezza:  cammina  atta  presenza  mia,  e sii  perfetto .*  affine  di  renderti  capace  de’ beni,  ch'io  ti 
reparo,  e M ho  promesso,  cammina  come  servo  fedele  alla  mia  presenza,  obbedisci  a‘  mici  comandi, 
fa’ di  essere  irreprensibile,  e senza  macchia. 

ver*.  4.  Io  sono.  Di  Dio  solo  con  verità  si  dice,  che  egli  è,  perchè  egli  è eterno,  immutabile.  Egli 
.dunque  con  questa  parola  dimostra  ad  Abramo,  come  il  patto,  e 1* alleanza , che  egli  fermava  con  ini, 
ira  immutabili*. 

ver*.  5.  Xon  sarai  più  chiamato  eoi  nome  ec.  Ab-ram  significa  padre  eccelso:  Abraham  ( contratto 
il  Ab-ram-hammon  ) padre  eccelso  di  moltitudine. 

Vers.  a Ti  farò  padre  di  popoli , c nasceranno  ec.  Abrahamo  secondo  questa  promessa  di  Dio  fu 
ertamente  padre  di  popoli  immensi , gli  israeliti,  gli  Idtuuei  , gli  Arabi;  ed  egli  ha  avuto  nella  sua  di- 
• cadenza  un  numero  grandissimo  di  regi.  Nessun  uomo  riguardo  a tulio  questo  potè  mettersi  in  jw- 
.4gone  con  Abrahamo.  dacché  mondo  è mondo.  Ma  vanno  elleno  a terminarsi  qui  le  grandiose  promes- 
se di  Dio?  E P alleanza  sempiterna  ( vers.  7.  ) di  Dio  con  Abrahamo  che  sarchi)’ ella  divenuta,  se  ella 
l°Lc***.  dovuto  aver  suo  effetto  nella  sola  discendenza  carnale  dt  questo  gran  Patriarca?  Con  ragione  per- 
■io  l apostolo  ci  fa  osservare,  che  i figliuoli  di  Abrahamo  secondo  lo  spirilo  sono  l’oggetto  di  queste  pro- 
m esse  ; che  a queste  han  diritto  I Gentili  imitatori  della  fede  di  quel  Patriarca,  a cui  queste  promesse 
furono  fatte  prima , eh*  egli  ricevesse  l'ordine  della  circoncisione . affinchè  cosi  egli  fosse  padre  di  lutti 
! credenti  ine  ir  concisi  (vale  a dire  de’Gentiii),  c padre  dei  circoncisi , di  quegli , t quali  seguono  te  ve- 
rtiKta  delta  fede , che  fu  in  Abrahamo  padre  nostro  non  ancor  circonciso , noni.  iv.  II.  I.  ix.  7.  m.  ciaf.  ili. 
IV..  et  «eq.  in  questo  senso  I re  che  nasceranno  da  Abrahamo.  sono  in  primo  luogo  il  cristo  re  de’regi, 
c poi  i principi  della  casa  del  Signore,  gli  Apostoli  delle  Chiese,  gloria  ili  Cristo:  la  terra,  di  cui  Dio  ila 
" t10^***  tkfo<?  **  seme  di  Abrahamo  fedele,  ella  è la  terra  de' vivi,  riguardo  alia  quale  non  sono 
l»m  pellegrini,  ne  forestieri  quelli,  che  per  la  fede  son  divenuti  concittadini  de’  Santi , e delta  famiglia 
desta  di  Dio  . Ephes.  II. 

,^-VeTÌ  è il  mio  patto.  Cloe  a dire  il  segno  di  mio  paltò  con  voi  sarà  la  circoncisione.  La  circonci- 

sone adunque  fu  ordinata  da  Dio  a rammemorare  l’alleanza  falbi  da  lui  col  suo  popolo,  divenuto  perciò  un 
popolo  qieciaJmente  dedicato  e consccrato  al  signore,  c distinto  da  tutti  gli  altri  popoli  per  mezzo  di 
questo  seguo.  Questo  segno  medesimo  fu  una  figura  dell’ indelebil  carattere,  che  I cristiani  ricevono 
pel  vanto  Battemmo , per  cui  sono  ascritti  e adottati  nella  Chiesa  di  Dio,  c acquistano  diritto  a’ beni  del- 
la medesima  chiesa. 

-Ym 1 V***  * bambini  . . . di  otto  giorni  ec.  Non  potei  farsi  prima  questa  eeremonii.  perche  non 
rosse  ragion  di  morte  al  bambino;  imi  polca  differirsi  per  giuste  cause.  I edi  Josuè  cap.  v.  C. 

. ? > ° tui  nato  in  casa,  o lo  abbiate  com/terato  ec.  La  volgaci  è un  poc’ oscura  in  questo  luo- 

go: onde  ho  procurato  di  esprimere  il  senso  del  testo  originale,  clic  dee  essere  anche  il  senso  dell» 
!****  T«g*ta.  Noti*!,  che  un  incirconciso  polca  vivere  nelle  terre  degli  Ebrei,  ma  non  in  casi  di  un 
LS  **  ono  «chiavo  straniero  avesse  ricusato  di  ricevere  la  circoncisione,  il  padrone  non  potei  c< 
’»‘nngerk»;  aw  dovea  rivenderlo . l edi  Maini,  de  cìrcumcis.  lib.  i.  cap.  0. 
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14.  Masculus,  cujus  nraepuUl  caro  circumcUa 
non  fucrit,  defcibltur  anima  Iliade  popolo  suo:  quia 
pactum  meum  irritimi  fedi. 

15.  Dlxit  quoque  Deus  ad  Abraham:  Sarai  mo- 
rati Inani  non  vocabis  Sarai,  seti  Saram. 

16.  Et  bencdicani  ei,  et  ex  illa  dabo  libi  filium, 
cui  benedicturus  sum:  erìtque  in  nationes,  et  reges 
imputarmi)  orientur  ex  eo. 

17.  cecidi!  Abraham  in  faciem  suam , et  risii, 
d ireos  in  corde  suo  : Putasnc  centeoario  nascetur 
filius?  et  Sara  nonagenaria  parte!  ? 

18.  Dixitquc  ad  Dcum:  Utinani  Ismael  vlvat  co- 
rum  te. 

19.  Et  ait  Deus  ad  Abraham:  * Sara  uxor  tua  pa- 
rici (ibi  filium,  vocabisquc  nomcn  ejus  Isaac,  et  con* 
stituam  pactum  meuin  illi  in  focrius  sempiternimi, 
Ct  semini  ejns  post  euin.  • Infr.  18.  10..,  et  31.  2. 

30.  Super  Ismael  quoque  cxaudlvi  te.  Ecce  he» 
nedicam  el,  et  augello,  et  multiplicabo  eum  valde: 
duodecim  duces  generabit,  ct  faciaw  Ulum  in  gcn- 
tem  inagnam. 

31.  Pactum  vero  menni  statuam  ad  Isaac,  quem 
parici  tibi  Sara  tempore  feto  in  anno  altero. 

22.  Cumquc  finiti»  essct  senno  loquenlis  cum  eo, 
aseendit  Deus  ab  Abraham. 

33.  Tulil  autem  Abraham  Ismael  filium  smini , et 
omnes  Ternaculos  donius  suae:  universosque.  quos 
enierat,  cunclot  mares  ex  omnibus  virfe  domus 
suae:  et  circumridit  carncm  pracputli  eorum  statini 
in  ipsa  die,  sicut  praeeepcrat  ei  Deus. 

34.  Abraham  nonaginta  ct  novem  era!  annorum, 
quando  circumcidit  carncm  praepulii  sui. 

33.  Et  Ismael  filius  trcdeclm  anuus  UnpJeverat  tem- 
porc  circumcisionis  suae. 

36.  Eadem  die  circumcfeus  est  Abraliam,  ct  Ismael 
filius  ejus. 

37.  Et  omnes  viri  domus  UfiuB,  tam  vcrnacull . 
quain  ciuUtU , et  alicnigcnac  pariter  rfreuraefei 
sunt. 


14.  Se  un  maschio  non  tarò  stato  circonciso , ut 
loie  anima  sarà  recisa  dai  celo  dei  popol  suo  : pt 
rocchi  ha  violalo  il  mio  patto. 

13.  E Dio  disse  ancora  ad  ,4 br alunno  : Aon  chh 
merai  più  la  tua  moglie  col  nome  di  Sarai  , ma 
di  Sara  : 

16.  E io  la  benedirò  , e di  lei  darò  a te  un  fi 
gliuolo  a cui  io  darò  benedizione  : ai  ei  sarà  ce 
po  di  nazioni , e da  lui  uscir  anno  regi  di  popoli. 

17.  Abrahamo  si  gettò  boccone  per  terra  , eri u 
dicendo  in  cuor  suo : Possibile , che  nasca  un  figliti 
la  a un  uomo  di  cado  anni  ? c die  Sara  parto 
fisca  a novanta  f 

18.  E disse  a lui  : di  grazia  g vita  Jsmack  <h 
nanzi  a le. 

li».  E ditte  Dio  ad  Abrahamo : Sara  tua  mogb 
li  partorirà  un  figliuolo  , e gli  porrai  nome  Ina.  , 
e fermerò  con  lui  il  mio  patio  per  tot’ aUcanut  «w* 
piuma  . e coi  seme  di  lui  dopo  di  esso. 

30.  Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  a I matte , < 
io  amplificherò  e moltiplicherò  grandemente  : ei  jg* 
itererà  dodici  condottieri  j e far  olio  crescere  in  toc 
nazione  grattile. 

21.  Ma  ii  mio  imito  lo  stabilirò  con  Isacco , c® 
partorirà  a le  Sara  in  questo  tempo  l'anno  K- 
gnenlc. 

32.  E finito  che  ebbe  di  parlare  con  lui  j si  toa 
Dio  dalla  vista  di  Abrahamo.  . 

23.  Abrahamo  aduru  jut  prese  Ismaele  suo  figuuWt 

e tutti  i servi  nati  nella  sua  casa  : c tutti  quta, 
che  area  comperati  tutti  quanti  i maschi  di 
coso  , e li  circoncise  immediata» sumte  lo  stesso  9**- 
no  , conforme  Dio  gli  avea  ordinato.  ^ 

24.  Abrahamo  avea  mvantanuve  arati  * quando  u 
circoncise. 

25.  E il  figliuolo  Ismaele  enea  compito  treato 
amii  al  temuto  di  sua  dr  conci  su  me. 

26.  A elio  stesso  giorno  fu  circonciso  A bramano  A 
Ismaele  suo  figliuolo. 

27.  E tutti  gli  uomini  di  quella  casa  j,  tanto 
che  in  essa  erari  nati come  quei , che  trono  m 
comperali , e gli  stranieri  furono  circoncisi  oa  v 
tempo. 


Ver».  14.  Una  lai' anima  sarà  recita  dal  ceto  del  popol  suo.  Sarà  rigettata  dal  corpo  della  Cjjg 
Giudaica  , privata  delle  prerogative  della  famiglia  di  Abrahamo,  cd  esclusa  dalle  promesse  conicou 
nella  mia  alleanza.  Altri  spiegano  queste  parole  della  pena  di  morte,  colla  quale  dovrà  punirsi  cj*L 
qtie  non  fosse  circouciso;  altri  della  morte  dell* anima , cioè  dell’ eterna  dannazione,  nella  quale 
resse  chi  trascurava  questo  rito,  come  quello,  che  era  stato  ordinato  pel  rimedio  del  peccalo  ortpJJ^ 
secondo  s.  Agostino,  s.  Gregorio,  s.  Tommaso  e altri:  ma  siccome  su  questo  punto  è diversa  1 op»J{V 
di  molti  altri  Padri,  c Interpreti,  la  prima  e la  seconda  sposinone  sembrano  più  accertate.  GU 
affermano,  che  se  un  figliuolo  di  Abrahamo,  non  circonciso  nella  infanzia,  arrivato  all* anno 
zo  non  si  facesse  circoncidere,  restava  soggetto  alla  pena  intimata  da  questa  legge.  ,a. 

Ver».  15.  ÌSon  chiamerai  /nu  la  tua  moglie  ec.  Dopo  aver  mutato  il  uomc  ad  Àbramo  Dio  c^nA,lMDe 
che  quello  della  consorte  : tu  non  la  chiamerai  più  mia  signora,  ma  assolutamente  la  signora j.*  r**** 


olle  nascere  il  cristo.  , —mtgM 

Vera.  17.  E rise , dicendo  ec.  Use  per  eccesso  di  allegrezza  Insieme  e di  ammirazione:  impjj’*  , 
gì  da  noi  di  sospettare  la  minima  diffidenza  in  quesio  grand'uomo  dopo  quello,  che  in  piW^**1 


«;ne  «jurno  ueua  miiwnc  : ui  non  la  cui. miei  ai  piu  rruu.  fipwrn,  ma  asauiuiameiiie  la  - rriltfl 

quella,  che  non  di  una  sola  famiglia  sarà  madre,  ma  di  tutte  le  genti  per  mezzo  d’isacco  e dei  in» 

che  dee  nascere  dal  .seme  d' Isacco  e di  cui  lo  stesso  Isacco  sarà  figura.  , 

vers.  16.  La  benedirò,  e di  lei  ti  darò  un  figliuolo  ec.  nell* Ebreo  tutto  intero  11  versetto  si  nfen* 
Sara:  La  benedirò , di  lei  ti  darò  un  figliuolo:  la  benedirò;  ella  sarti  madre  di  popoli,  e da  tei  u/ci/w 
de’ re.  Grandioso  elogio  di  Sara  e infallibile  prova  della  virtù  di  questa  gran  donna.  Ella  è degl»*  f 
ciò  di  essere  una  bella  figura  della  chiesa  di  cristo,  e auebe  di  quella  vergine  figliuola  di  Sara,  dau^  4 
le  solle  nascere  il  Cristo. 
v« 

questo  fatto  medesimo  cl  espone  l'Apostolo:  Abrahamo  contro  ogni  speranza  credette  di  divenir  podi 
motte  nazioni  ...  e senza  vacillar  nella  fede  non  considerò  né  il  suo  corpo  snerv  ato , essendo  K** 
di  circa  cento  anni,  né  fiuterò  di  Sara,  già  senza  vita;  né  /ter  diffidenza  esitò  sopra  la  prosar s* 
Dio  ; ma  robusta  ebbe  la  fede  , dando  gloria  a Dio . pieiussimatnenie  persuaso  , che  qualunque  co  io 
àia  promessa  Dio  , egli  è polente  per  farla  ; /teriache  eziandio  fugò  ( ciò)  imputato  a giustizia,  yj*  , 
18.  22.  Farmi,  che  queste  parole  di  Paolo,  le  quali  evidentemente  sono  allusive  al  fatto,  di  cui  si  » 
non  lascin  luogo  di  dubitare  della  fermezza  invariabile  della  fede  in  Abrahamo,  particola  rine»11 
riflettasi  a quelle  parole:  e fugti  imputato  a gnu  tizia. 

Vers.  18.  Vi  grazia , viva  Ismaele  dinanzi  a te.  Vale  a dire,  signore,  dacché  tanta  è la  tu*  “7* 
verso  di  me,  che  ini  prometti  un  tal  figliuolo,  e con  esso  tanta  felicità,  degnati  di  grazia  di  oop**j 
in  vita  anche  il  mìo  Ismaele,  e di  benedirlo,  affinchè  egU  viva  dinanzi  a te,  e ti  sia  accetto.  “,*7* 
sta  di  Dio  : Ti  ho  anche  esaudito  riguardo  ad  Ismaele , ec.  panni,  che  non  permetta  di  dare  verun 
senso  a queste  parole. 

ver».  19.  E gli  /torrai  nome  Isaac : che  vuol  dir  riso.  .k* 

Vers.  20.  Dodici  condottieri.  GU  Arabi  erano  divisi,  come  gli  Ebrei,  In  dodici  tribù,  e lo  sono  *• 
di  presente:  1 capi,  o sia  condottieri  di  esse  sono  predetti  in  questo  luogo.  . ori 

Vers.  22.  Si  tolse  Dio  ec.  Il  Siro  traduce  fi  Angelo  di  Dio . t molti  interpreti  credono,  che  per  w i 
in  queste  apparizioni  dee  intendersi  un  Angelo  rappresentante  la  persona  dì  Dio.  K^h*o» 

Vera.  23.  Immediatamente  lo  stesso  giorno,  sdegna  di  osservazione  la  pronta  obbedienza  di  AD«*«" . 
L’udire  II  comando  di  Dio.  e l’ eseguirlo  fu  quasi  lo  stesso.  Ma  è anche  degna  d’ osservazione  « c 
dlenza  d’ Ismaele  e di  tutta  quella  numerosissima  ramigUa  in  soggettarsi  ad  un  rito  molto  penoso*  ** 
mento  dell’autorità  acquistata  da  Abrahamo  sopra  de’ suol  per  una  sperimentata  virtù  c savie»*** 


G E N E S 


CAP.  XVII! 


SS 


Capa  Occiinottavo 

Tre  inerii  accolli  da  Abraham»  come  oipiti  promettono  un  Affittolo  di  Sara  ; e quella  pere, » 
«indù  riso  , ne  é riporta.  Predinone  della  rovina  di  Sodoma,  per  cui  Abrahamo  pretta  piu 
tolte . 


< • «inani il  autem  ci  Dominus  in  convalle  Minu- 
to- sedenti  in  ostio  labernaculi  sui  in  ipso  fervo- 
re dia  * /Afre.  13.  2. 

S.  umque  clevasscl  oculos,  appamerunl  ri  tres 
viri  stante  inope  curii:  qu«>s  cum  vklìsset,  cocur- 
ril  in  Ofcureuiu  eorum  de  ostio  labernaculi,  et  ado- 
rjrit  in  terrain.  , , ....  ,, 

s.  El  divii:  Domine , si  inveni  grnliain  in  oculis 
luis,  ne  Iranseas  servitili  luum: 

4.  sed  aileram  pairxiUum  uquae,  et  lavato  pede* 
veslMs.  et  requicsctie.  sub  arliore. 

5.  Peoanque  buccellam  pani*,  et  confortale  cor 

resinuu , lustra  Iransibtlìs  ideimi  enim  derli- 
nastis  ad  »»  tv  uni  veslruni.  Qui  diieruut  : E ac,  ut 
I oculus  cs.  , . 

6.  Folinavil  Abraham  in  labcmaculum  ad  Sarara 
rii  viti  jue  cii  Accelera;  tria  sala  siuiilae  tomuiisce , 
et  fac  subciocricios  |>anes. 

I.  ime  vero  ad  ai-meolum  cucurril:  et  tulli  inde 
vintimi)  tciierriniuni,  et  optimum,  dedilque  pueru, 
iiui  festinavit,  cl  coxil  illuni. 

8.  Tulit  quoque  imtyruin,  et  lac,  otvituluro,  quinti 

coaerai,  et  posuil  Corani  cis:  ipso  vero  stabat  juxta 
eoa  sub  arbore.  , . ...  . 

9.  cianque  comcdisscnl,  dixerunl  ad  eum:  bili 
rjq  Sara  irvor  tua?  Ille  naqioixiit:  Ecce  in  tabema- 

cuJo  est.  . _ 

10.  cari  dvxit:  ’ Rcvcrtens  veni, un  a<l  le  lenipore 
i>to,  vita  cornile:  et  tiabebil  liliuiii  Sara  uxor  tua. 
esito  audito.  Saia  risii  pirst  ostium  taliemiiculi. 

• Sup.  17.  19.  Infr.  21. 1.  /ioni.  9.  9. 

II.  Erant  aultm  amisi sene». provccUoquc aeta- 
lis,  ci  desKTant  sanie  Aeri  muliebria. 


1.  E il  Signore  appari  r ad  Abrahamo  nella  eolie 
di  Mambre  , mentr  e!  talee n all’  impresso  del  vui 
padiglione  nel  maggior  caldo  del  giorno. 

2.  E avendo  egli  alzali  gli  occhi , gli  comparve- 
ro tre  nummi , dui  ali  stavan  dappresso  , e veduti 
dui  gli  ebbe , corse  loro  incontro  dall’  Ingresso  del 
padiglione  , t adorò  lino  a terra. 

3.  E disse:  Signore , se  io  ho  trovalo  grazia  di- 
nanzi a te,  non  lasciar  iiulietro  il  tuo  servo: 

4.  Ma  io  porterò  mi  po’  di  acqua  , e lavale  i vo- 
stri piedi , e riposatevi  sotto  quest’ albero. 

5.  E vi  presenterò  un  pezzo  di  pane  , allineile  ri- 
storiate le  vostre  forze , e poi  ven"  onderei  e:  impe- 
rocché per  questo  siete  venuti  ver  so  il  vostro  -servo. 
E quelli  dissero:  Po’ . come  hai  detto. 

G.  Aiutò  in  frena  Abrahamo  da  Sara , e le  dis- 
se: Fa’ presto,  impasta  tre  sali  di  fior  di  lan- 
ca , e fanne  delle  schiacciale  da  cuocer  salto  la 
cenere. 

7.  Ed  egli  corse  alt' armento,  e ne  tolse  un  vi- 
tello il  piò  teiwra , e grasso  , e lo  diede  ad  un  ser- 
vo , il  giuda  ben  tosta  lo  ebbe  auto. 

8.  Prese  anche  del  burro  . e del  latte  . e U vitello 
colto , c ne  imbandì  loro  la  mensa:  ed  egli  sene 
slam  in  piò  presso  <li  loro  sotto  l’albero. 

9.  E gialli  mangiato  che  ebbero,  disser  a lui: 
Dov’i  Sara  tua  moglie  I Egli  rispose  : Ella  d giù 
nel  padiglione. 

10.  E a lui  disse  ( imo  di  quelli):  Tornerò  nuo- 
vamente a te  ili  questa  stagione , vivendo  tu  ; e 
Sara  tua  moglie  avrà  un  figliuolo.  La  qual  cosa 
avendo  udita  Sa/a  di  dietro  alla  porla  del  padi- 
glione rise. 

11.  Imperocché  ambedue  erano  vecchi  , e di  età 
avanzala,  e Sara  non  acera  più  i ansi  ordinari 
delle  donne. 


vers.  I E u Signore  apparve  ad  Abrahamo  nella  valle  ee.  I tre  personaggi,  che  apparvero  ad  .sbraita- 
raooresentavano  11  signore  nelle  tre  divine  persone;  ed  erano  Angeli  in  figura  rimana  ; impcroc- 
.-he  a allevio  fallo  principalmente  alludendo  l'Apostolo  dice:  Son  vi  dimenticate  dell’  aspi  tanta  . dap- 
p^Schéper  questa  alcuni  diedre , senza  saperlo,  ospizio  agli  Angeli,  ueb.  un.  3.  Vedi  August.  ivi.  de 

C1TVers  ® Vediti*  ehe  g li  ebbe , andò  ec.  In  tutto  questo  racconto  abbiamo  una  viva  pittura  del  rispet- 
to e della  cantò  di  Vbrahamo  verso  degli  ospiti.  .... 

’ r adorò  Ano  a terra.  Vedi  cap.  muti.  7.  un'espressione  slmile  a quella  usata  qui  nella  nostra  id- 
eata Lav.iee  Latina  adorare,  e la  Greca  de’LXX.  che  corrisponde  a questa,  significano  portar  la  ma- 
rio  alla  bocca , baciarsi  U mano,  che  era  segno  d* adorinone  presso  gl’idolatri,  ledi  Job  mi.  33.  ni. 

S**vers"  ^ Signore,  ee  io  ho  tremalo  ec.  Abrahamo  talora  parla  a tutu  tre;  talora  a quello  di  mezzo,  che 
il  nràma  Usura  e pareva  sovrastare  agli  altri. 

ver»?  a Porterò  un  po' d’acqua  , ec.  La  lavanda  ile’  piedi  era  la  prima  funzione  dell’  ospitalità,  s.  A- 
eostlno  e's.  Girolamo,  In  vece  di  quello,  che  si  ha  nella  volgati:  e lavate  t sottri  piedi , tessero  e lave- 
rà i vostri  riletti  : ma  certamente  if  senso  è to  stesso. 

Per  oziérto  liete  ventili  verso  ec.  A questo  fine  di  onorarla  mia  tenda,  prendendo  in  essa  ristoro;  a 
ntinin  noe  sz-nz’ altro  vi  siete  qua  risolti. 

ims  immuta  tre  sali  di  A or  di  farina  ec.  il  salo  e misura  ebrea  contenente  II  terzo  rii  un  epha; 
nn.tr  ire  sali  fanno  un*  epha,  cioò  più  di  settanta  libbre  di  farina.  Sara  In  età  iti  no  vani’  anni,  Sara  no- 
htlissiina  e ricchissima  donna  dee  impastare  (certamente  eoli' aiuto  delle  sue  serve)  questa  farina, 
f irn,,  il  nane  e cuocerlo.  Questa  semplicità  degli  antiehl  costumi  notata  nelle  Scritture  si  osserva  an- 
che nerii  scrittori  profani , benché  Ultll  posteriori  a Mosè.  E questa  semplicità  serviva  assaissimo  a eon- 
*J.rr,rr  nrile  madri  ili  famiglia  il  buon  costume  e l'affezione  alla  casa,  a renderle  piu  attive  e anche 
?u  mMVior  sanità  E uucsta  semplicità  quanto  é mal  preferibile  alla  mollezza  e alla  inutilità,  netta  quale 
ir  donne  comodò  de1  nostri  tempi  consumano  la  maggior  parte  del  tempo  e della  vita? 

[ielle  schiacciale  da  cuocer  lotto  la  cenere.  1 .saraceni,  e i Mauri,  simili  agli  Ebrei  ne’ costumi,  an- 
r he  ossidi' eoocotio  II  loro  pane  o sotto  I carboni  o sotto  le  ceneri  o nelle  padelle. 

voT  i Prese  anche  de!  burro,  seti’ oriente  II  burro  si  conserva  liquido,  e la  voce  usata  qui  nel- 
PniMnìk  di  idea  di  una  cosa . che  si  bee.  Questo  burro  ordinariamente  dà  grato  odore. 

ve  ne  staìa  in  put presso  di  toro ì vate  a dire  li  serviva^  tavola  come  traduce  li  Caldeo,  ledi  Jerem. 

che  ebbero.  La  m.iggior  parte  degl’  interpreti  con  Teod«raM  c «.  Tommaso  affer- 
manvi  rii*-  nursi»  voteli  nou  mangiarono  In  realtà,  ma  parve  che  mangiassero;»  Abrahamo  credette, 
zTcawiu-r  mangiato  Ma  s.  Agostino  sostiene,  che  realmente  mangiarono,  e elicgli  Angeli  posson  mali- 
ziareVelie  dilanilo  l’Angiolo  Rafaelc  disse  a Tobia:  Pareva  a voi,  che  io  mangiassi  e bevessi;  ma  io 
m risii  e di  bevanda  invisibile , eio  non  vuol  dire  . che  Rafaelc  non  mangiasse  effettivamente: 
ma  «giunca  ^ ?rhe quelli,  ehe  lo  vedean  mangi are,  credevano,  elle  egli  il  facesse  per  bisogno,  quand  et 

10  'tvcnJo  /zz  ^sèmbrand^iui'-slà  Li'' migliore  interpretazione  di  quelle  parole  della  volgala 

vita' romite  ; e lH  ’Uirco  secondo  U t'empo  della  Pila:  l’Angelo  dice  ad  Abrahamo.  che  l’anno  seguenti 
raq^MMO tempo  tornerà  a lui;  che  cl  sarò  vivo  e avra  avuto  un  figliuolo  di  Sara. 

fai.  1 5 


c E X E S 


12.  Quae  risii  occulte, dicens: Poslrjuara  conscnuì, 

ci  * dominus  incus  vctulus  est,  voluptali  opera. u 

tobol  • 1.  Pel.  3.  6. 

13.  Di\it  attieni  Dominus  ad  Abraham:  Quare  ri- 
sii Sara , dicens  : Munì  vere  paritura  sudi  ami*? 

14.  Numquid  Deo  quidquam  est  difficile?  Ju\la 
rondictuin  revertar  ad  le  hoc  eodeni  tempore,  vita 
cornile,  et  habebit  Sara  filium. 

13.  Negavi!  Sara,  dicens:  Non  risi:  timore  per^ 
lenita.  Dominus  aulem.  Non  est,  inquit,  ila:  sed 
risiati. 

5G.  Cum  ergo  surrexissent  inde  viri,  direxerunt 
oculos  contra  Sodomam:  cl  Abraham  sìmili  gradio 
batur,  dixlucens  eoe. 

17.  Dixitque  Dominus  : Nubi  celare  poterò  Abra- 
ham, quae  gesturus  situi: 

18.  Cum  futurus  sii  in  gentem  magnani,  ac  ro- 
buslissimam,  et  • BENCDICKNDAE  siiti  in  illoomnes 
milione*  lerrac?  • Supr.  13.  3.  Infr.  33.  18. 

19.  Scio  enim,  quoti  praecepturus  sii  filli*  sub, 
et  domui  suae  posi  se,  ut  custodia!)!  viam  Domi- 
ni. et  facianl  judicium,  et  justi  tiara;  ut  adduca!  Do- 
minus  propler  Abraham  omnia,  quae  locutus  est 
ad  eum. 

90.  DixJt  itaque  Dominus:  Clamor  Sodomorum, 
et  Gomorrtiac  muli  iplìcatus  est,  et  peccatum  eorum 
aggravatimi  est  nimis. 

91.  Desccndam,  et  videbo,  ulnim  clamorem,  qui 
venii  ad  me,  opere  complevcrint;  an  non  est  Ila, 
ut  sciam. 

29.  Convertcruntque  se  Inde,  et  abicnmt  Sotlo- 
mam:  Abraham  vero  adhuc  stabal  coram  Domino. 

25.  Et  appropinquans  all:  Numquid  perdes  just um 
cum  impio? 

*4.  Si  fucrint  quinquaginta  justi  in  dvilate,  peri- 
bunt  simili  ? et  non  parccs  loco  illi  propler  quin- 
quaginta justos,  si  fucrint  in  co  ? 

23.  Altsit  a te,  ut  rem  Imnc  facias,  et  oecidas  ju- 
slum  cum  impio,  tialque  juslus  sicut  impius:  non 
est  hoc  tuum:  qui  judieas  omneiu  lerrain,  ncqua- 
quam  facies  /infirmili  hoc. 

9G.  Di\itque  Dominus  ad  cum:  Si  invenero  So- 
domia quinquaginta  justos  in  medio  civitalis , di- 
millam  ornili  loco  propler  eoa. 

27.  Rcspondcnsque  Abraham,  all:  Quia  semel 
coepi,  loquar  ad  Doininuiii  ineum,  cura  sim  pul- 
vis,  et  rinis. 

28.  Quid  si  rainut  quinquaginta  juslis  quinque 
fucrint?  deleiiis  propler  quadraginta  quinque  uni- 
versam  urbeiii  ? Et  alt:  Non  delebo,  si  mveucix)  ibi 
quadraginta  quinque . 

29.  fiursumque  locutus  est  ad  eum.  Sin  autem 
quadraginta  ibi  inventi  fucrint,  quid  fueies?  Ait: 
Non  percutiam  propler  quadraginta. 

30.  Ne  quaeso.  inquit,  indigliene  Domine,  si  lo- 
quar:  Quid  si  ibi  inventi  fucrint  triginta?  Respon- 
si! : Non  faciain  si  invenero  ibi  triginta. 

31.  Quia  semel,  ait,  coeni,  loquar  ad  Dominum 
nieiuii:  Quid  si  ibi  inventi  fucrint  viginti?  All:  Non 
inlerficiaiii  propler  vigiliti. 

32.  Obsecro,  inquit,  ne  irascaris  Domine,  si  lo- 
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12.  Or  cita  rise  in  suo  segreto  dicendo : Dopo 

che  io  sono  vecchia,  e il  mio  signore  è cadente 
ridiverrò  io  giovimuia ? * 

15.  Ma  il  Signore  disse  ad  Abrahamo  : Perché 
mai  ha  riso  Stira j dicendo:  Son  io  per  partorire 
da  vecchia  ? 

l i.  P*ha  egli  cosa  difficile  a Dio  ì Tornerò  a le, 
secondo  la  promessa  fatta  , in  questa  stagione  , vi- 
vendo  tu  , e Sara  airà  un  figliuolo. 

13.  A ego  Sara  , e piata  di  ftaura  disse:  Non  ho 
riso.  Ma  il  Signore  * Non  é cosi  , disse  : perciocché 
tu  hai  riso. 

16.  Essendosi  adunque  ai; ali  da  quel  luogo  que - 
gli  uomini  volsero  gli  sguardi  inverso  Sodoma  : c 
A Òr  alunno  andava  con  loro,  accommiatandoli. 

17.  E il  Signore  disse:  Potrò  io  tener  nascosto 
ad  Al  fra  homo  quel , ch'io  sono  per  fare : 

18.  Mentir*  egli  debb*  esser  capo  di  wui  nazione 
grande  e fortissima  , e dovendo  in  lui  avere  BE- 
NEDIZIONE tutte  le  nazioni  della  terra ? 

19.  Imperocché  io  so,  che  egli  ordinerà  a* suoi  fi- 
gliuoli , e domi  di  sé  alla  sua  famiglia , die  segua- 
no le  vie  del  Signore , e osservino  la  rettitudine,  e 
la  giustizia  , ajjinché  il  Signore  ponga  ad  effetto 
tutto  quello , che  lui  detto  a lui. 

20.  Disse  adunque  il  Signore:  Il  grido  di  Sotto- 
via, e di  Gomorrha  è cresciuto,  c i loro  peccati  si 
sono  aggravati  formisura. 

21.  Aiuterò , c vedrò , se  le  opere  loro  aggiuigliua 
il  grido , che  ne  t gitano  fino  a me:  o,  se  cosi  noti 
é,  per  saperlo. 

22.  E si  jMirtiron  di  hi,  e si  incamminarono  a So- 
doma : ma  Abrahamo  stava  anfora  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

23.  E avvicinandosi  disse:  Manderai  tu  In  perdi- 
zione il  giusto  insieme  coll * empio  ? 

24.  Se  vi  sor aimo  cinquanta  giusti  in  quella  città, 
pcrirann1  eglino  insieme?  e non  ffcrtltmerai  tu  a quel 
luogo  per  amor  di  cinquanta  giusti,  quando  vi  ste- 
llo? 

23.  Lungi  da  tc  il  fare  lai  cosa,  c che  tu  uccida  il 
giusto  coir  empio  , e il  giusto  vada  del  fiori  coll'em- 
pio: questa  cosa  non  é da  te:  tu  che  giudichi  tutta 
la  terra,  non  farai  simil  giudizio. 

96.  E il  Signore  dissegti:  Se  io  troverò  in  mezzo 
alla  cimi  di  Sodoma  ciiufuanta  giusti , io  penloncrù 
a tutto  il  luogo  per  amore  di  essi. 

27.  E Abrahamo  rispose,  c disse:  Dacché  ho  co- 
mincialo una  valla,  parlerò  al  Signore  rido,  ben- 
ché io  sia  polvere , e cenere. 

28.  E se  vi  sarawio  cinque  giusti  meno  di  cin- 
quanta, distruggerai  tu  la  ci  Uà,  perché  sono  sola- 
mente qtutraniacinque ? E quegli  disse:  Non  la  di- 
struggerò, se  ve  tic  troverò  i piar  untaci  rupie. 

29.  E Abrahamo  rjpiglio,  e disse  a lui:  E se  qua- 
ranta vi  si  troveranno,  che  farai  tu?  Quegli  disse r 
Non  gasi /giurò  per  amor  de’  quaranta. 

30.  Non  adirarti,  disse,  o Signore,  del  mio /Mer- 
lare: Che  *arà  egli  quando  vi  sene  trovino  trenta? 
Dispose:  Non  farò  altro,  se  ve  tic  troverò  trenta . 

51.  Dacché  mia  volta  ho  principiato,  disse  egli 
parlerò  al  mio  Signore j E se  ve  ne  fosser  trovali 
una  ventina ? Dispose:  Per  amor  de’  venti  non  man- 
derò lo  sterminio. 

52.  Di  grazia,  diss' egli,  non  adirarli,  o Signore, 


vera.  12.  Pise  in  suo  segreto.  Il  caldeo  rise  dentro  di  se:  riguardando  come  impossibile  quello,  che 
•ve»  sentilo  dire  «la  quelli,  che  ella  credeva  uomini}  ella  è perciò  ripresa  e biasimata  dall- Angelo. 

E it  mio  Signore  è cadente.  A ragione  l’umiltà  c il  rispetto  di  Sara  terso  il  marito  è proposto  come 
un  bell’esempio  alle  donne  cristiane  da  s.  rietro,  ep.  I.  cap.  ni.  0. 

Aera.  15.  Aon  ho  riso.  Sara  è anche  più  biasimevole  per  aver  voluto  coprire  U suo  fallo  con 
una  biign . 

Vera.  20.  H grido  di  Sodoma  e di  Gonwrrha  cc.  ouesl«»  grido,  come  osserva  s.  Agostino,  significa 
la  sfacciataggine  e imprudenza,  colla  quale  i cittadini  di  quelle  città  violavano  pubbli«‘amcutc  le  leg&i 
piu  sacrosante  di  natura.  Sono  nominate  queste  due  città,  come  le  principali  e le  più  ingolfate  ne’ viali 

Ver».  21.  Onderò  e cedrò , ec.  Dio  qui  istruisce  coloro,  l quali  sono  destinati  ;.«l  amministrar  la  giu- 
stizia, insegnando  biro  la  circospezione  e la  maturità,  che  debbono  osservare  ne’ loro  giudizii. 

Ver*,  zi.  E si  parti ron  di  là,  due  «le*  tre  Angeli,  restando  con  Àbramo  il  terzo,  che  era  quello,  il 
quale,  come  abbimi  detto,  riceva  la  prima  figura,  e portava  la  parola. 

Vers.  32.  F.  se  dieci  cotti  si  trovassero * Abrahamo  «topo  questa  interrogazione  non  va  più  avanti,  ma  si 
sta  cheto,  ammirando  la  clemenza  di  Dio.  Ei  credeva,  che  dieci  giusti  potessero  agevolmente  trovarsi 
in  tanta  moltitudine.  Benché  la  sua  sollecitudine  riguardasse  principalmente  il  nipote  Lot;  coututtocio 
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qti&r  adirne  semel:  Quid  si  inventi  fu  crini  Ibi  do  se  io  dirò  ancora  una  parola:  E se  dieci  cotàsitro- 
ccm?  Et  di  vii:  Non  oelebo  propter  dcccin.  tasserò?  E quegli  disse:  Per  amore  de1  dicci  non  la 

distruggerò. 

33.  Ab  iti  que  Dominus,  postquam  cessavi!  loqui  33.  É andossenc  il  Signore , quando  Attraiamo  fini 
ad  Abraham;  et  ilio  reversus  est  in  locura  suiun.  di  parlare j ed  egli  tomossetu ; a casa  sua . 

egli  fa  vedere  una  rarità  universale  verso  gli  abitanti  di  quelle  infelici  città  ; carità  colta  quale  meritò 
U liberazione  del  nipote. 

vers.  33.  .i tndossene  il  Signore , quando  ec.  Spari  dagli  occhi  d'Abrabamo  quell’ Angelo,  col  quale  egU 
parlava , andati  gli  altri  due  a Sodoma. 


Capo  HUrinunumo 

Lai , avendo  accolli  in  sua  casa  gli  Angeli , è maltrattalo  da'  Sodomiti  : è liberato  colla  mo- 
glie, e colle  due  figliuole  dall'  incendio  di  Sodoma , c perde  per  istrada  la  moglie.  Lbnacato 
commette  incesto  coll ’ una  e coti’  altra  figliuola , donde  nacquero  i Moabiti  e gii  Am- 
moniti . 


1 . * veneruntquc  duo  Angeli  Sodomam  vcsporc, 

cf  sedente  Lot  in  forilms  rivirati*.  Qui  rum  vidb- 
#d  eos,  surrevit,  et  Ivil  obviaiu  da:  adoravitque 
pmmis  in  terram.  • Ilcbr.  13.  a. 

2.  Et  dixit:  Obseero,  Domini,  declinate  in  domimi 
putti  vestii,  et  manele  ibi:  lavate  pedo*  vestros, 
et  mane  pnkRiscnhini  in  viam  vestraro.  Qui  dixu- 
runt:  Minime,  sed  in  platea  manehimus. 

5.  Compiili!  illos  oppido,  ut  divedermi  a<l  cum: 
iQgrrcsbque  doinum  illius  fceit  convivium,  et  coxil 
azyma.  et  comcdrruni. 

A.  Prilla  autem  quam  irent  cubitum,  viri  civitatis 
vallaverunt  domum  a pucro  usque  ad  senciu,  ornili* 
populus  siiuul. 

3.  Voravcnintquc  Lot,  et  dixerunt  ci:  Ubi  sunt 
viri,  qui  introterunt  ad  te  noctc?  edue  illos  bue,  ut 
cogoue>caiims  eoa. 

6.  Fgressusad  cos  Lot,  post  tergimi  occludala 
ostium,  ait. 

7.  Notile,  quacso,  fralrca  mei,  nolilc  maluin  hoc 
lacere. 

8.  Rateo  dias  filias,  quac  needum  eognoverunt 
vi  rum:  educam  cas  ad  vos,  et  abutimini  eia,  aicut 
robis  placiicrit,  duminodo  viris  isti*  niliil  mali  fa- 
ciali*: quia  ingressi  sunt  sub  umbra  cilindrila  mri. 

9.  At  illi  dixerunt:  Recede  Uluc.  Et  rursus  : In- 
gresso* e»,  inquilini,  ut  advena;  numquid  ut  puli- 
re* ? te  ergo  fpstun  magia , quain  lios  affligcmus. 
• V inique  ndebanl  Lot  vetieineutissiim*:  jamque 
prope  crani,  ut  offri ngercnl  forca.  • ± Pttr . 4.  8. 

10.  Et  ecce  mUcrunt  manimi  viri , et  introduxe- 
runt  ad  se  Lot,  clauseruntquc  ostium. 

11.  Et  eoa,  qui  foli*  emnt,  * percussenint  cac- 

ritale  a minimo  usque  ad  maximum,  ila  ut  ostium 
iflvcoire  non  posscol.  * Sap . 19.  16. 

44.  Dixerunt  auleti)  ad  Lol:Hates  liicqucmpiam 
tuoruni  generum,  ani  filios,  aul  filias?  omnes,  qui 
lui  sunt.  ♦due  de  urbe  bar. 

13.  Dclcbium*  eiiim  locun i istuni,  co  quod  incrc- 


I.  E i due  A noeti  arrivarono  a Sodoma  sulla  se- 
ra, c in  tanno  che  Lot  slava  sedendo  alla  porla 
della  città.  Ed  egli  veduti  questi  si  alzò , c andò  loro 
incontro : c gli  adoro  prostrato  per  terra. 

4.  E disse:  Signori , di  grazia  venite  alla  casa 
del  vostro  .«erro,  e albergatevi:  vi  laverete  i vostri 
piedi , t alla  mattina  ve  n*  onderete  al  vostro  viag- 
gio. Ma  quelli  dissero.  Ao,  noi  starano  nella  piaz- 
za . 

3.  Ei  però  li  costrinse  ad  andarsene  a casa  sua: 
ed  aurati  che  furono  fece  loro  il  banchetto,  e cosse 
del  pam-  sana  Un  ito , ed  ei  mangiarono. 

4.  Ma  prima  eh*  essi  aiutassero  a dormire , gli  uo- 
mini delia  citi  A assediarono  la  casa , luminili , c vec- 
chi, e lutto  il  popolo  insiane. 

5.  E chiamar on  J.ol  , e gli  dissero  : Dove  sono 
quegli  uomini,  che  sono  mirati  in  casa  tua  sul  far 
delia  notte?  mandagli  qua  fuora,  ufi  indili  noi  gli  co- 
nosciamo. 

6.  Uscì  Lot , chiudendo  dietro  a sé  la  porta:  e 
disse  loro: 

7.  Aon  vogliate  di  grazia  fraleUi  mici , non  voglia- 
te far  questo  male. 

8.  Ho  due  figliuole  ancor  vergini , le  condurrò  a 
voi, e abusate  di  esse,  come  vi  fiore,  purché  non  fac- 
ciate verun  nude  a quegli  uomini ; perocché  sono  ve- 
rnili all*  ombra  del  mio  tetto. 

9.  Ma  quelU  dissero j Fa'  in  hi.  E aggiunsero:  Tu 
sei  entrato  qua  come  forestiero j la  farai  tu  da  giu- 
dice? Aoi  adunque  forano  a te  peggio,  che  a quelli. 
E facevano  strapazzo  grandissimo  di  Lot:  ed  erano 
già  vicini  a rompere  la  porla. 

10.  Quand*ecco  quegli  steser  la  mano,  e misero 
Lot  m casa , e chiusa  la  fior  la. 

II.  E colla  cecità  punirono  quache  eran  fuori  , 
dai  più  piccolo  fino  al  più  grande , talmente  che  non 
potevano  trovar  la  porla. 

14.  E dissero  a Lot:  Hai  tu  qui  alcuno  de*  tuoi 
o genero,  o figliuoli,  o fujlie  ? lutti  i tuoi  maiali  via 
da  questa  città. 

13.  Imperocché  noi  distrvggcrem  questo  luogo. 


Vera.  1.  Si  alzò,  e andò  loro  incontro  er.  I.ot  imita  la  rarità  «li  Abrahamo  verso  de’foreslieri. 

Vers.  3 Cosse  del  pane  senza  Invito,  ec.  L’Ebreo  dic  e de’  mazoth  : I Greci  avevano  ima  specie  d'im- 
pasfo  di  farina  d’orzo  o di  grano,  con  acqua  c latte  e olio,  con  vino  dolce,  ovvero  vino  colto,  e que- 
sta pasta  mangiavano  cruda;  e eli  lama  vasi  maza.  simile  impasto  era  usitato  tra  gli  Ebrei:  uni  eglino  per 
lo  più  lo  facevano  cuocere,  si  può  credere,  che  tale  fosse  il  pane  dato  da  I.ot  agli  Angeli. 

Vers.  4.  lutto  il  popolo  insieme,  vedesi  una  corruzione  universale  cd  Inaudita. 


Vers.  4.  Tutto  il  popolo  insieme.  Vedesi  una  corruzione  universale  cd  inaudita. 

Vers.  5.  Affinchè  noi  ti  conosciamo.  Vogliamo  vedere  que’ forestieri , e sapere  chi  essi  sono,  sotto 
questo  pretesto  cuoprono  questi  empi  le  scellerate  loro  intenzioni;  c questo  bastava  a Lot  (ii  quale  be- 
nissimo li  conosceva)  per  intendere  quel,  che  volessero  fare. 

ven.  8.  Io  ho  due  figliuole  ec.  La  perturbazione  d’animo  ad  una  si  indegna  richiesta,  la  sollecitu- 
dine di  salvare  ospiti  si  venerabili  dall’oltraggio,  l’ impossibilità  di  op|»orsi  per  nissun  modo  agli  atten- 
tati di  coloro;  tutto  questo  potè  diminuire  in  qualche  maniera  la  colpa  di  Lot  nel  fare  una  tale  offerta; 
ma  egli  certamente  peccò;  nè  egli  era  padrone  «li  esimrre  le  figliuole  all’Infamia  e al  peccato:  c rordt- 
ne  stesso  della  carila  richiedeva,  che  egli,  padre  com’era,  provvedesse  all'onor  delle  figlinole,  prima 
che  a quello  degli  ospiti,  s.  Agostino  confessando  il  peccato  di  Lot  dice  tutto  quello,  che  ragionevol- 
mente può  dirsi  per  lieti  sa  rio , in  queste  poche  parole  : Lot  per  orrore  degli  altrui  peccati  turbato 
nell*  animo  non  bada  al  suo  proprio  peccalo  ••  mentre  volle  sacrificare  le  figliuole  alta  libidine  di  que- 

SU  versi  9.  Ea  in  là.  volevano  farlo  allontanare  dalla  porta  per  sforzarla:  c si  vede,  che  riuscì  loro 

1 v!n  II.  E colta  cecità  punirono  ec.  vatablo:  abbacinarono  la  vista  a quelli , ec.  s. . Agostino,  e 
D ma  cri  or  parte  degl’  interpreti  crctlono,  che  questa  cecità  consistesse  nell’avere  mo  fatto  si*  cne, 
quinftuiqueVcdessero  le  altre  case,  non  vedessero,  nè  potessero  trovare  la  porta  della  casa  di  Lot. 
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verit  clamor  conui)  Corani  Domino.,  «fui  misi!  nos, 
ul  perdamus  illo&. 

14.  Egresso **  i(a<| in*  Lot . loculi»  est  ad  genero* 
suos,  qui  ucccpturi  crani  lili.is  cjus,  et  dixil:  Sur- 
glie,  egredbnini  de  loco  telo:  quia  dclcbit  Doni* 
nus  civilalcui  lume.  Et  visus  est  eia  quasi  bidona 
fornii. 

15.  dunque  csset  mane,  cogebant  cum  Angeli , 
dieenles  : Surge  : lolle  ux  orcio  tuam,  ci  duas  liluw 
«juas  liabes:  ne  el  lu  j>arilor  pcreaa  in  sedere  ci- 
ritatia. 

16.  Dissimulante  ilio,  apnrehenderunl  manum 
<^us,  et  manum  uxori»,  ac  iluannu  (iUarum  • ju>  ; 
eo  quod  parccrcl  Domimi»  illi. 

17.  * Eduxeruntque  cum,  el  jvosuerunl  ex  Ira  ci- 

viLitem  : ibique  Inculi  sunl  ad  eum,  dicentcs:  Salva 
animam  tuam  : noli  respirare  post  lergum,  noe  sica 
in  munì  circa  regione:  seti  in  monte  salvimi  (e  fac, 
ne  et  tu  rimili  pereas.  * Sa/).  10.  6. 

18.  Dixitcpic  Lui  ad  eoa  : Quaeso , Domine  mi, 

19.  t^uia  inverni  servii*  tuua  graliam  corain  te. 
d magnificasti  miserie  nniiunt  tuam  , quam  fri- isti 
mecum,  ut  salvare*  auimam  incanì,  nec  possum 
in  monte  salvati,  nc  forte  a|vprchcndaL  me  malum, 
et  moriar  : 

20.  Est  civitas  haec  juxla,  ad  quAin  fiossum  fu- 
gere,  fuirva,  el  salvabor  in  ca:  Xumquid  non  mo- 
dica est.  et  vive!  anima  mea? 

21.  Dixilque  ad  eum:  Ecce  etiam  in  hoc  susce- 
i>i  prece*  tuas,  ut  non  subvertam  urbem,  prò  qua 
loaitus  es. 

22.  • Festina,  et  salvare  ibi:  quia  non  invierò  fa- 
cere  quidquam,  doncc  ingmliarisilhic.  Ideimi  vo- 
tatimi est  unnico  urbis  illius  Segor.  * Sap.  10.  6. 

23.  Sol  egressns  est  super  terroni,  et  Lot  ingres- 
si» est  Segor. 

24.  * Igilur  Dominus  pluit  super  So<lomnm  et  Go- 
tnorrliam  sulpliur  et  ignein  a l minino  de  rodo: 

• Drui . 29.  23.  Dai.  13.  19.  Jirew.  50.  40.  Ezcch. 
16.  49.  Osec  11.  8.  Amos  4.  11.  Lue.  17.28.  Jud/ic.  17. 

25.  El  subvertit  ri  vitate*  ha»,  el  omnem  dira  n> 
giunem,  universos  Uabitaloi*es  urbiuin , et  cuneta 
lerrae  virentia. 

26.  • Respicicnsquc  uxor  cjus  |>osl  se,  versa  est 

in  statuali!  sali*.  * Lue.  17.  32. 


perchè  il  toro  grido  si  è alzalo  vie  più  futa  al  Si - 
guitte , il  (piale  ci  ha  mandati  a sterminarli . 

14.  Uscì  adunque  LotjC  parlò  a*  suoi  generi,  che 
donano  prendere  le  sue  figlie,  e disse:  Levateci, 
ftanite  da  questo  luogo:  fierché  il  Signore  distrug- 
gerà questa  città . E parve  loro , che  ; tarlasse  come 
per  burla . 

15.  E fattosi  giorno,  gli  Angeli  lo  sollecitavano , 
dicendo : Affrettati,  prendi  la  tua  moglie,  e le  dar 
figliuole , che  hai ; affinché  tu  ancor  noti  perisca  per 
le  scelleratezze  di  questa  città. 

16.  E stando  egli  a bada,  prcscr  per  mano  lui , 
e la  sua  moglie,  e le  sui * due  figliuole,  perché  il  Si- 
gnore a lui  videa  perdonarla. 

17 . E  lo  condussero  via,  e lo  miscr  fuori  della 
città : e quivi  parlarono  a lui , dicendo:  Salva  la  Im 
vita : noti  voltarti  irutietro , e non  li  fermare  in  tutto 
il  paese  circonvicino:  ma  salvati  al  monte,  a/fbtchi 
tu  pure  non  perisca. 

18.  E Lot  disse  loro : Di  grazia.  Signor  mio, 

19.  Dacché,  il  tuo  servo  ha  trovato  grazia  dinanzi 
a te,  e hai  fatta  a me  una  misericordia  grande, 
ponendo  in  sicuro  la  mia  vita,  io  non  fiosso  salino- 
mi sul  nu mie , ftcrché  potrebbe  forse  venir  sciagu- 
ra sopra  di  me,  e tornii  la  vi  la: 

E (fui  vicina  quella  cillà , alla  quale  posso  fug- 
gire, ella  é piccola,  e ivi  troverò  salute:  .\on  t*  ala 
piccolina  e ivi  non  sarà  sicura  la  mia  vita ? 

21.  Ma  quegli  disse  a lui : Ecco  che  anche  in  que- 
sto io  ho  esaudito  le  tue  preghiere  , onde  non  di- 
struggerò la  città , in  favor  della  quale  lu  hai  par- 
lato. 

22.  Affrettati , c salvali  colà  : perocché  io  non  po- 
trà far  india,  fino  a tanto  che  lu  vi  sia  entrato.  Per 
questo  fu  dato  a quella  città  il  nome  di  Segor. 

23.  Il  sole  si  levò  sopra  la  terra,  e Lot  entrò  in 
Seoor. 

24.  Il  Signore  adioupie  pio tre  dal  Signore  sopra 
Sodoma  e (* amarrila  zolfo  c fuoco  dal  cielo : 

25.  F.  distrusse  quelle  città , e tutto  il  ftaese  al- 
r intorno,  tulli  gli  abitatori  delle  città,  c tulio  il 
verde  della  cam/xigna. 

26.  E la  moglie  di  Lot  essendosi  rivolta  indietro, 
fu  cangiala  in  una  statini  di  sale. 


Ver*.  IL  Che  {toccano  premiere  le  sue  figlie.  L’Ebreo,  che  prenda' ano  le  sue  figlie : c i i.xx , che 
avevano  prete  te  sue  fighe;  vate  a dire,  avevano  fatti  gli  sponsali  colle  sue  lìglic.  Gli  Ebrei  e altri  |»opoii 
del  Levante  f-tceano  passare  per  lo  più  un  assai  lungo  intervallo  tragli  sponsali  c il  matrimonio. 

Ver».  19.  Fon  posso  salvarmi  sui  monte , perchè  ec.  sembra  . che  Lot  pieno  ancor  di  t imore , d’ agi- 
tazione c «I*  all. inno  per  quello,  che  gli  Angeli  gli  avevano  predetto,  camminando  lentamente  e a sten* 
tu,  temesse  che  gli  mancasse  il  tempo  per  arrivare  a salvamento  sul  monte  ; o che  assolti  Li  mente  non 
si  sentisse  forza  per  giungervi.  La  sua  obbedienza  non  Tu  perfetta;  ma  nondimeno  egli  merita  lode,  per- 
chè per  tal  modo  cerca  <lì  salvare  la  piccola  citta  di  segor. 

vera.  22.  Per  questo  fu  dato  a quella  città  U nome  di  Segor.  Prima  chiama  vasi  Pale,  e di  poi  fu  chia- 
mata Segar,  che  suol  dir  piccola. 

ver*.  24.  //  Signor  pioive  dal  Signore  ec.  I padri  riconoscono  concordemente  in  queste  parole  una 
dichiarazione  delia  distinzione  delle  persone,  del  Padre  e del  Figliuolo,  e la  divinità  del  Figliuolo , e la 
sua  uguaglianza  col  Padre,  e bau  paragonato  queste  stesse  parole  con  quelle  del  Salmo  fin).  Ycrs.  I. 
Disse  il  Signore  al  mio  Signore,  citate  già  da  Gesù  cristo  i stesso;  e quelle  «lei  Salmo  120.  : Per  questo  ti 
unse , o Dio , il  tuo  Dio , ec. , citate  da  s.  Paolo  a provare  le  medesime  verità.  Neh.  I.  9.  senza  badare 
perciò  a quello,  che  qui  dicono  alcuni  moderni  Ebrei,  e anche  alcuni  moderni  cristiani  troppo  facili 
a seguire  le  dottrine  ili  quelli,  abbiaui  conservato  nella  versione  la  stessa  pretta  frase,  come  !’!*a  con- 
servata la  nostra  Volgata.  Il  Paare  ha  rimesso  interamente  al  Figliuolo  di  far  giudizio , Jean.  v.  22.  Il 
Figliuolo  ricevo  dal  padre  insieme  colla  essenza  anche  tutta  la  potestà.  II  Figliuolo  adunque  , che  e Si- 
gnore c ino.  colla  iiotesLi  datagli  dal  Padre,  da  cui  rime  tutte  te  cose , piovve  zolfo  c fuoco  dal  elei» 
sopra  Sodoma  © Gomorrba.  Notisi,  che,  quantunque  non  si  parli  qui  se  non  di  sodoma  e di  Goinorrha. 
egli  v eerto  pero,  che  anche  Adama  c se  borni  furono  soggette  allo  stesso  gasligo,  e la  quinta  citta  non 
fu  risparmiala  se  non  per  le  preghiere  di  Lot. 

Ma  perchè  non  nflcUiaiiio  noi  sopra  questo  grande  avvenimento,  nel  quale  ha  voluto  Dio  dare  una 
gran  lezione  agli  uomini  facendo  loro  vedere  un  saggio  ili  quella  terribil  giustizia,  colli  quale  punirà  li 
sfrenatezza  degli  uomini  nell’ altra  vita?  una  regione  già  amenissima  c fertilissima  diviene  orrida  a ve- 
dersi e spaventevole,  dopo  che  il  fuoco  c lo  zolfo  cadente  dal  cielo  ne  sterminò  gli  abitatori,  ridusse  in 
cenere  gli  edilizi  e la  campagna  slessa  coperse  di  rovine  e di  orrori.  Il  bitume,  di  cui  era  pieno  quel 
terreno,  servì  ad  accrescer  l’ incendio,  da  cui  non  solo  le  piante  tutte,  ma  anche  una  parte  della  terra 
fu  abbruciata,  crepata  la  stessa  (erra  in  più  luoghi,  c abbassatasi,  le  acque  del  Giordano  visi  gettarono 
e vi  presero  le  qualità,  che  si  osservati  tuli’ ora:  la  gravezza  e densità  cipace  di  soste  nere  I corpi  più 
gravi,  l'oscuro  e tetro  colore,  il  fetore  grande,  per  cui  i pesci  muoiono  , subito  che  entrano  in  quel 
lago,  le  nvc  sterili,  l’aria  grave  e malsana,  che  regna  attorno,  l’ amaretta  dell’ acque,  la  pessima  con- 
dizione di  q ue’ pochi  frutti . che  possono  ancora  nascervi,  tulio  annunzia  e annunzierà  fino  alla  fine  del 
mondo,  che  Dio  è terribile  ne’ suoi  giudizi  sopra  i figliuoli  degli  nomini:  Smioma  e ('.omorrha  e te  citta 
confinanti  ree  nella  stessa  maniera  d' impurità . . . furono  fatte  esempio  soffrendo  tei  pena  del  fuoco  eter- 
no, Judac  7. 

Ver».  2i».  Essendosi  rivolta  in  dietro.  Lo  Spirito  santo  nella  Sapienza  cap.  I.  7.  chiama  la  moglie  di 
Lot,  anùria  incredula:  fosse  per  affezione  verso  ciò.  che  ella  lasciava,  o fosse  por  accertarsi  co’ propri 
occhi  dell*  avveramento  «Iella  predizione  degli  Angeli,  a gran  ragione  atlnbuisccsi  la  sua  colpa  a min- 
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*!.  Abraham)  auti’m  consurgcns  mane,  ubi  «telerai  27.  Ma  Abrahamo  portala*  la  mattina  là  , dove 
* (inus  rum  Domino,  • Sopra  IH.  1.  prima  era  stato  col  Signore, 

».  intuitili,  est  Sottomani,  et  Oomorrtiam.  et  uni-  28.  Volse  lo  sguardo  verso  Sodoma  e Gomorrha , 
tersali  li-rrani  regioni*  Minsi  vMllque  asceodentem  * terrò  la  terra  tutta  di  quella  regione:  e fittele 
brillai»  de  terra  quasi  fornaci»  fulmini.  faville  . che  si  alzavano  da  terra  , quasi  U fumo  di 

una  fornace. 

*9.  Cuin  enini  «ubvorterel  Deus  civitate*  regioni»  29.  Imperocché  quando  Din  atterrò  le  città  ili 
illius,  irrori  lalus  Abrahae,  llberavit  Lot  ile  sub-  quella  regione , ricordassi  egli  di  Abrahamo , e Uberò 
Torsione  urbi  UH),  in  quibus  habi  tarerai.  iol  dallo  sterminio  di  quelle  città,  nelle  quali  que- 

sti area  dimoralo. 

30.  Asccoditque  Lot  (le  Segar,  et  mansit  in  monte,  SO.  E Lol  si  parli  da  Segar,  e si  stette  sid  mon- 
àuse  quoque  uiiae  ejus  rum  co  ( limiterai  entro  ma-  te,  e con  lui  te  sue  due  fiqliunle  (perocché  egli  non 
nere  in  Segorji  et  mansit  in  spelunca  ipso,  otiluae  si  tcnet  a sicuro  in  Segar):  e abito  In  tuia  caverna 
filine  ejus  cura  co.  egli,  e le  due  figliuole  con  lui. 

51.  biiitque  major  ad  mlnorem:  Pater  noster  31.  25  la  maggiore  di  esse  disse  alla  minore:  Ko- 
«etm  est,  et  nullus  vironitn  remansit  in  terra,  qui  stro  padre  i vecchio,  e non  i rimasto  uomo  alcuno 
posai  togrecii  ad  nos  Juxta  morati  uni  versai;  teme,  sopra  la  terra,  che  possa  esser  nostro  marito,  co- 
me st  costuma  hi  tutta  la  terra. 

St  veni,  inebrìemus  euro  vino,  dormiamujquo  32.  Vieni,  ubriachiamolo  col  vino,  e dormiamo 
arm  eo,  ut  servare  possirous  ex  patre  nostro  so-  con  lui,  afiìuchi  serbar  possiamo  discendenza  di  no- 
mea . stro  padre. 

35.  nedmmi  ilaque  patri  suo  Intiere  rinura  no-  53,  Diedero  adunque  quella  notte  del  vino  a bere 

eie  illa.  Et  ingressa  est  major,  dormivi Ique  curo  al  padre  loro.  F.  la  maqqlore  si  aixostò  a lid  , e 
patre:  at  Uie  non  scasi!,  nec  quando  acetumi!  fitia,  dormì  col  padre:  ma  egu  non  si  accorse,  né  quan- 
dcc  quando  surrej.it.  do  la  figlia  si  pose  a Ulto,  né  quando  si  levò. 

5*.  A Hi. Ta  quoque  die  diiit  major  ad  mlnorem:  54.  fi  II  dì  seguente  la  asteggiare  disse  alla  mi - 

Ecce  dormivi  I ieri  rum  (atre  meo:  demos  ei  bl-  note:  Ecco  che  jeri  lo  dormii  coi  padre  mio : dia- 
bete vimini  etiam  liac  nude,  et  dormici  cum  eo,  mogli  da  bere  del  rimi  anche  sianone,  e tu  dortni- 
ut  salvetuus  seuien  de  patre  nostro.  rat  con  lui  affin  di  serbare  discendenza  del  padre 

nostro. 

M.  Dederunt  etiam  et  illa  notte  patri  suo  bibere  SS.  Dettero  anche  quello  notte  a Imre  ilei  vino  al 
vimini;  ingressaque  minor  filia  domiivit  cum  eo:  pache  loro ; e si  accostò  a lui  la  fiqlluola  minore 

et  nc  tunc  quidera  acnsit,  quando  concubuerit,  vel  e dormi  con  lui:  e neppure  allora  si  accorse,  nc 
quaudo  illa  surrexerit.  quando  quella  si  pose  a giacere,  né  quando  si  levò. 

36.  Conccperuut  ergo  duae  flliac  Lot  de  patre  56.  Mestarono  adunque  le  due  fiijtiuulc  di  tot  gra- 

mui  . vide  de!  loro  padre. 

37.  Peperitque  major  fi  Unni,  et  vocavitnomcn  ejus  57.  E la  maggiore  partorì  un  figliuolo , e gli  pose 

Monti:  ipse  est  pater  Moabìlarum  usque  in  prao-  nome  Moab  : questi  t il  padre  de’ Moabiti , che  sta- 
aenteiii  diem.  sistemo  fino  al  dì  d’oggi. 

38.  Minor  quoque  pepcrit  (illuni,  et  v oravi!  no-  58.  La  minore  ancora  partorì  un  figliuolo ,e  gl I 

nven  ejus  Ammon,  iil  est,  Olius  pupilli  mei:  Ipse  est  pose  nome  Ammon,  vale  a dire  figliuolo  delpopol 
poter  Ammonitami!)  usque  bixfle,  mio:  egli  é il  padre  degli  Ammoniti,  che  sussistono 

fino  al  di  d'oggi. 

estua  di  fede.  Cosi  ella  viola  II  preciso  comando  fatto  alci  non  meno,  che  al  marito,  ed  * imme  iti  ala- 
mente  punita,  c diviene  aneti* essa  un  grami . esempio:  esemplo  del.  severità,  colla  quale  sarà  puni- 
to chiunque  dopo  la  chiamata  di  Pio  sì  arresta  tra  uà  . o col  cuore  rivolgevi.  , roll'alfette  a quelle  co- 


Luc.  xvii.  33. 

In  una  statua  di  saie,  nt  sale  metallico,  che  resiste  alta  pioggia,  e per  la  sua  salti  eoa  , vtmmo  an- 
che per  gli  editili . Vedi  Plin.  lib.  sxxi.  cap.  7.  Non  pare,  che  possa  dubitarsi,  .che  questa  statua  siasi 
conservata  per  molli  secoli.  Vedi  .1  ap.  x.  7.  Giuseppe,  lib.  1.  Antiq.  cap.  13. 

Vera.  37.  Ma  Abrahamo  portatosi  US  manina  ec.  A lira  ha  mo  ansioso  di  sapere  quel,  che  fraise  del  suo 
nipote,  e dette  città  della  rentapoli,  si  porla  al  luogo,  dove  tl  di  avanti  avea  parlato  coll’Angelo , perchè 
di  la  poteva  vedere  tutta  quella  pianura  . 

ver».  28.  E rute  te  favule.  L’Ebreo.-  e vide  il  fumo  . 

Ver».  30.  Veli  non  si  teneva  sicuro  in  Segar.  Anche  In  questa  circostanza  Lot  dimostra  una  fede  as- 
sai debole:  l’Angelo  gli  avea  detto,  oh'el  poteva  restare  In  segor ; la  costernazione , e l'abbattimento 
di  spinto,  incoi  si  trovava,  gli  Unno  dimenticare  la  promessa  dell’ Angelo  , di  egli  cangia  1’ abi- 
tuatine . 

Abitò  in  una  caverna.  Tutte  le  monUgnc  all’intorno  sono  piene  di  slmili  caverne  molto  spaziose. 

vera.  31.  Fon  é rimasto  uomo  alcune  sopra  la  terra.  Elle  sapevano  però , che  degli  uomini  ne  era- 
no tn  Segor.  donde  erano  partite  ; ma  forse,  veduto  come  Dio  avea  sterminato  gli  aiutanti  delle  altre 
città,  credettero,  che  alla  fine  avverrebbe  lo  stesso  anche  di  quelli  di  segor  non  meno  scellerati  ; o non 
solevano  assolutamente  aver  tali  uomini  per  manti . Ma  benché  possano  forse  scusarsi  dalla  menzogna. 
Don  possono  pero  scusarsi  In  venin  modo  da  quello,  che  fecero  per  aver  prole,  nè  Lot  può  scusarsi; 
perocché  egli  ancora  peccò  (dice  s.  Agostino;  non  guanto  porta  un  incesto , ma  quanto  ; sorta  quella 
ubbrtachezza.  hh.  xxn.  cont.  riusi,  cap.  44. 

vert.  37.  Oli  pose  nome  Moab;  vale  a dire,  che  nasce  dal  padre  mio. 

Ver».  38.  GII  pose  nome  Ammon  ; che  vuol  dire  figliuolo  del  mio  popolo.  8.  Girolamo  scrive , che  quel- 
la gran  donna  s.  Paola,  andando  attorno  per  la  Terra  santa,  giunta  che  fu  a segor,  si  ricordò  della  spe- 
line., gì  Lot,  e cogli  occhi  pieni  di  lacrime  avveniva  le  vergini  compagne,  essere  da  guardarsi  dal  vino, 
nel  quale  c lussuria,  e di  cui  sono  opera  i Moabiti  e gU  Ammoniti. 

Capo  fonteoimo 

Ad  Abrahamo  pellegrino  in  Gerara  é lolla  la  moglie;  ma  i rimandata  intatta  con  gran  doni 
per  comando  del  Signore  j e alle  orazioni  di  Abrahamo  i rcmtuta  la  tamia  atta  famiglia 
de I re. 

I.  Prufectus  Inde  Abraham  terrai»  australein  ha-  4.  E partltosfdl colà  Abrahamo, andando  nel  pae- 

v era.  1.  In  Gerara.  fi.  Girolamo,  cd  Eusebio  mettono  Gerara  In  distanza  di  venticinque  miglia  da  Eteu- 
Itropoii  di  là  da  Darò  ina. 
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liilavit  in  ter  C.ades  et  Sur:  et  |«cregrtiiatus  est  In 
Geraris. 

i.  Dixllquo  de  Sara  uxore  sua  : Soror  mea  est. 
MUlt  ergo  Aljiindccli  rex  Cerarne  et  tuli!  cani. 

3.  \ enit  autem  Deus  ad  Abimelcrh  per  sommimi 
uode,  et  alt  illi:  En  inoricris  prò} iter  mulicroui , 
quaui  tulisli:  habet  enim  virimi. 

1 . Aliiinclech  vero  non  trtigcral  cani,  et  alt:  Do- 
mine, lumi  gemelli  ignorantem,  et  justani  interti- 
iles  t 

3.  Nonne  l|»4*  dixit  inilii:  Soror  mea  est:  et  Ipsa 
all:  Fratrr  incus  est?  in  «impilatale  cordi*  mel , 
ut  mundilia  manuuni  mearuui  feci  hoc. 

6.  Dixiti|ue  ad  cimi  Deus:  Et  ego  scio,  quoti  sim- 
pllcl  corde  fccrris  ; et  ideo  custodivi  le,  ne  pecca- 
le* in  me,  et  non  dimisi,  ut  tangere*  cam. 

I . .Vino  ergo  cedile  viro  suo  uxorem,  quia  pro- 
nbela  est:  et  oraliil  prò  te,  et  vives:  si  autem  no- 
lueris  reddere,  scito,  quod  morte  morieris  tu , et 
omnia,  qtiae  tua  sunt. 

8.  statimque  ile  nocto  consurgens  Aliiinclech, 
vocavit  omnes  serva*  suos,  et  locutus  est  universa 
vcrtia  haec  in  auribus  eoruni,  tiinueruntque  oiunea 
viri  valde. 

9.  Vocavit  autem  Aiiimelech  etiam  Aliraliam,  et 
dixit  ci:  Quid  fecisti  nobis?  quid  pecca vimus  in  te, 
i|uia  induxisti  super  me,  et  super  regnimi  menni 
peccatimi  grande?  quae  non  defluisti  tacere,  feristi 
■lobi*. 

10.  Rursumque  cximstulans,  alt:  quid  vhiisti,  ut 

twe  facorcs? 

II.  Respondit  Abraham:  Cogitavi mecum,  direna: 
Fornitali  non  est  timor  nei  in  loco  isto  : et  inler- 
tl eleni  me  prupter  uxorem  incanì: 

li  Alias  autem  et  • viti:  sortir  tnca  est,  fìliapa- 
tris  tuoi,  et  non  Olia  matris  meae:  et  duxi  cam  in 
uxorem.  • Suura  li  13. 

13.  Postquam  aulcm  eduxit  me  Deus  de  domo  |>a- 

tris  mei,  dixl  ail  eam:  • itane  miscriconiiani  faine* 
incauti:  In  onim  loco,  ad  quelli  Ingredicmur,  ili- 
ce*. quod  fraler  tuus  sim.  * Infra  91.  33. 

14.  Tulit  igitur  Aliimelcct'  o»*;,  et  boves,  et  scr- 
vos,  et  ancillas,  et  deiat’  Abraham:  rcddiditquc  illi 
varani  usurpili  sonni, 

13.  Et  ab:  Terra  coram  vobis  est,  ubieumque 
Ubi  placucrlt,  liabita. 

16.  Sarae  miteni  dixit:  Ecce  mille  argenteo*  dedi 
fhtlri  tuo  ; ime  eri!  libi  in  vclnmcn  oculorum  ail 
umnes,  qui  tecum  sunt,  et  quocumquc  perrexeris: 
mementoque  lo  doprehensam. 

17.  Orante  autem  Abraham,  sanavi!  Deus  Ablme- 
li'di , et  uxorem,  anrillasqitc  ejus,  et  pcpercnnU: 

18.  Conclusemi  enim  Domi  ri  us  omnem  vulvam 


se  di  menadi , abito  Ira  Cortes  e Sur:  e fece  sua  di- 
mora mine  pellegrino  in  Gerara. 

9.  E riguardo  a Sara  sua  moglie  disse:  EUa  i 
mia  sorella.  Mandò  dutu/ue  il  re  di  Genera  Ahime- 
ledi  a iiiijliarta. 

3.  .Wu  Dio  si  fi:'  federe  di  none  tempo  in  sogni, 
ad  Abhntlcch,  e disse  gii  : or  tu  morrai  per  ragion 
delia  donna , Aie  hai  rapita:  perocché  ella  ha  ma- 
rito. 

4.  Abhnetech  iterò  non  Cavea  toccala,  c disse: 
Signore,  farai  tu  perire  una  nazione  Ignorante,  ma 
giusta  r 

3.  Aon  mi  ha  dello  egli  stesso:  EUa  £ mia  sorti- 
la: e min  lui  ella  dello:  Egli  è mio  fratello!  lobo 
falla  lai  cosa  nella  semplicità  del  mio  cuore , e ho 
pure  le  mani. 

6.  E il  Signore  gli  disse:  lo  pur  so , che  lai  cosa 
luti  fatta  con  cuor  semplice  j e per  tpusto  li  ho  pre- 
servalo dal  peccare  contro  di  me,  e non  ho  per- 
messo, che  lu  la  toccassi. 

7.  ften di  lulmuiue  adesso  la  moglie  a I suo  mariti . 
perocché  egli  £ profeta  : ed  egli  farà  orazione  pi  e 
le,  e lu  rivirai:  ma  se  lu  non  vorrai  renderla , sappi . 
che  (ti  mala  morte  morrai  tu,  e tulio  quello,  clu  . 
le  appartiene. 

8.  E tosto  si  alzò  Abbnekch  di  none  tempo,  « 
chiamo  tulli  I stai  servi , e raccontò  loro  nule  que- 
ste cose , e tulli  ebbero  gran  paura. 

9.  E Abtmeiech  chiamò  aiulu-  Ibridiamo,  e gli  dis- 

se: Che  £ quello , che  lu  ci  Imi  fallo ? che  nude  li 
ahbiam  f ano  noi,  che  lu  avessi  a tirare  addosso  a 
me,  ed  al  mio  rcgiui  un  peccalo  grande } lu  hai  finte 
a noi  quello , che  far  non  dovevi.  " 

10.  E di  nuovo  ranmiarkandosi  disse:  Che  arem 
tu  vedalo,  onde  avessi  a (are  lai  cosa  t 

11.  Dispose  A bruimmo:  lo  pensai , c dissi  dentro 
di  me:  Forse  non  sarà  in  questo  liuigo  Umor  di  Due 
e mi  uceiileratmo  a causa  di  mia  moglie: 

19.  Dall’  altra  imne  ella  £ veramente  ancora  min 
sorella,  figliuola  di  mio  i>adre , ma  non  figliuola  d 
mia  maitre,  ed  in  la  presi  per  moglie. 

13.  Ma  dopo  che  Dio  mi  trasse  fuor  a dalla  casa 
di  mio  padre,  io  le  dissi:  Tu  ini  farai  questa  gru- 
zia:  In  qualunque  luogo  noi  arriveremo,  dirai,  che 
sei  mia  sorella. 

11.  Prese  adunque  Ablmelech  delle  pecore,  e des 
bovi,  e de’ sen  i,  e delle  sene,  e le  diede  ad  Abraha- 
mo,  e gii  rendette  Sara  sua  moglie, 

13.  E gii  disse:  {fucsia  terra  £ davanti  a le,  di- 
mura, dove  ti  piacerà. 

16.  E disse  a Sara:  Ecco  che  io  ho  dato  a l*» 
fratello  mille  monete  tl'  argento;  con  queste  acmi 
un  velo  per  gli  occhi  dinanzi  a nuli  quelli,  che  son • 
con  le,  e in  qiuihauiue  lungo  onderai:  e ricordali, 
che  sei  stala  presa. 

17.  E atte  orazioni  di  Abraluano  Din  risanò  Abbi,' 
ledi , c la  moglie , e le  serve  di  lui  , e partori- 
rono: 

18.  Imperocché  il  Signore  acca  rendale  sterili  tul- 


vers.  2.  Mandò  adunque  Abimeierh  a pigliarla.  Il  nome  di  Abimelceh  era  comune  a’rc  di  Gerara. 
come  quello  di  faraone  a’ re  dell’ Egitto  i Sara  ave*  nolani1  anni j quindi  è,  che  questo  avvenimento  di 
un  i grande  Idea  iti  sua  bellezza.  I edt  cap.  xn.  II. 

vera.  3.  Ma  Dio  si  fé'  cedere.  Si  vede , che  questo  re  conoaccva  II  vero  Dio . c lo  temeva  j e che  11  po- 
polo era,  qual  suol  essere  lu  r lo  più  . sonile  al  sovrano. 

Vera.  3.  Sena  sem/UicUa  del  mio  cuore  ee.  SI  vede,  che  l’Idea  di  Ablmelech  era  d’aver  Sara  per 
moglie  , credendola  libera  . 

vera.  9.  che  £ quello , che  lu  ci  hai  fallo  f che  mate  ee.  Dio  per  bocca  di  questo  principe  insegna  a 
lutti  gli  uomini,  quanto  gran  male  sia  l’adulterio  riconosciuto  da  tutte  le  genti  |h-i  solo  lume  della  na- 
tura come  un  orribile  peccato.  Il  solo  |ienslero  di  essere  stalo  vicino  a cadervi,  benché  per  Ignoran* 
«a,  fa,  che  Ablmelech  prorompa  in  tante  e ai  appassionale  querele  contro  Abrabamo,  che  gli  avea  ta- 
ciuto ta  verità. 

vere.  IO.  Che  avevi  lu  veduto,  onde  avessi  ec.  Avevi  tu  forse  veduto  cosa,  onde  potessi  argomentare. 
•ile  lo.  o 11  mio  popolo  rosvimo  gente  senza  legge,  c senza  rispetto  per  la  giustizia? 

Vera.  16.  Mille  monete  d‘  argento.  Mille  steli. 

Con  queste  avrai  un  velo  per  gli  occhi  ec.  Il  denaro,  ebe  lo  ho  dato  al  tuo  fratello,  e marito,  *< 
quale  ora  ti  renilo,  servirà  a comprare  un  velo,  col  quale  quasi  sposa  novella  velerai  il  tuo  rapo,  e 
ciò  servirà  a farti  conoscere,  non  solo  a quelli,  ebe  sono  con  te,  ma  anche  tu  lutti  I luoghi,  dove  ca- 
piterai, per  moglie  di  Abrabamo. 

incordali , che  sci  siala  presa,  -son  li  scordar  del  pencolo.  In  cui  ti  sei  trovata!  non  tornare  a e- 
vporti  allo  stesso  pencolo  eoi  dissimulare  il  vero  tuo  stato. 

v era.  18.  Il  Signore  acca  remiate  sterili  ec.  Alcuni  sptegauo , che  non  polesscr  le  donne  dare  alla  luce 
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donai  Abimelceh  propttr  Saram  uxorcni  Abradine.  te  le  dome  della  casa  di  Abtmelcch  a motivo  di  .Sti- 
ra moglie  di  Abrahamo.  . 

♦ 

t toro  parti  già  maturi:  lo  cbe  sembra  più  facile  ad  intendersi , supponendo,  che  non  lungo  fu  il  soggior 
un  di  sara  e di  Abrahamo  presso  Ahimè  lecb. 


Capo  beniesimoprimo 


Sdenta  e circoncisione  d*  Isacco  : egli  fu  divezzato.  Ismaele  pò!  è cacciato  di  casa  insieme 
rolla  madre  per  ch'ere  ne*  deserti.  Abimelech  fa  alleanza  con  Abrahamo  confermata  con 
giuramento. 


1.  visitavi!  ameni  Domimi»  Saran),  sicut  • pro- 
mberat,  et  iinplevit,  quac  locutus  est. 

• Suora  47.  19.  18.  10. 

3.  Coocepitquc,  cl  • poponi  alluni  in  sonoctute 
sua,  tempore  quo  predixerat  ci  Deus;  • Gal.  4. 93. 

Bette,  il.  li. 

5.  Vócavìtquc  Abraham  nomen  filii  sui,  quem  ge- 
BUM  ci  Sara,  Isaac: 

*t  circurnckiil  cum  orlavo  die,  sicut  • prao- 
rat  ci  Deus.  * Sopra  17.  10.  Malth.  1.  9. 

s.  cum  tentimi  ossei  anuonini:  hac  quipjic  aria- 
te latri*,  nati»  est  Isaac. 

t£  Divi  (quo  Sara  : Risii  m foci!  rollìi  Deus  : qui- 
coroquc  audierìt,  corridebit  ìnihi. 

7.  Rtirsumquc  aiu  Quia  auditurum  crederci  Abra- 
ham, quod  Sara  laelaret  filium.  quem  pc|>crU  ei  jam 
seni? 

8.  Credit  igitur  puer,  et  ablactatus  est,  fccitquc 
Abraham  grande  convivimi]  in  die  ablaclationis 
tj'.IS  . 

9.  Cinque  vulissot  Sara  filium  Agar  .Egypliae 
ludentetn  curo  Isaac  (ìlio  suo,  dtxit  ad  Abraham: 

10.  • Ejice  andllam  hanc,  et  filium  ojus:  non 
cnim  crii  baeret  filius  anciliae  cum  Olio  meo  Isaac. 

• Gal.  4.  30. 

11.  Dure  accepit  hoc  Abraliain  prò  Alio  suo. 

19.  Cui  dixit  Deus:  Non  tìbi  videatur  aspennn 
super  pww,  et  super  anelila  tua:  omnia  quac  di- 
vori! (ibi  Sara,  alidi  tocchi  e]us:  quia  * In  Isaac 
vf>cai>itur  tibi  seraen.  • /f am.  9.  7.  Ilcbr.  11. 18. 

13.  Scd  et  filium  ancillac  faciam  in  gcnlem  ma- 
gnau).  quia  wmcn  luum  est. 

14.  Summit  ilaque  Abraham  mane,  et  tollcns  pa- 
nerò, et  utreni  aquae , iinposuit  scapulae  ejus.  tra- 
dkQtquc puerura,  et  dimisit  cani.  Quac  curo  abilssot, 
«-rrabal  in  solitudine  Borsa  lice. 

15.  cumque  con&umpta  ossei  aqua  In  utre,  abjo 


1 .EU  Signore  visitò  Sara  , conforme  avea  prò - 
messo,  e adempiè  la  sua  parola. 

9.  Ed  ella  concepì  , e partorì  un  figliuolo  nella 
sua  vecchiezza , ai  tempo  predettole  da  Dio ; 

3.  E Abrahamo  pose  il  n ane  d*  Isaac  al  figliuolo 
par  lori  104/11  da  Sara  : 

4 . Et  oliavo  giorno  lo  circoncise,  conforme  Dio 
gli  acca  comandalo. 

3.  Avendo  egli  vailo  aiuti:  imperocché,  di  gtu  'la 
età  era  il  padre,  quando  nacque  Isacco. 

6.  E disse  Sara : Dio  mi  ha  dolo,  onde  ridere  : 
e chiwique  ne  udirà  la  novella,  riderà  meco. 

7.  E soggiunse:  Od  avrebbe  creduto , dovere 
Abrahamo  sentirsi  dire  , che  Sara  allatterebbe  un 
fìi limolo  partorito  a lui  già  vecchio T 

8.  Crebbe  adunque  II  bambino  , e fu  divezzato;  e 
ne!  giorno , in  cui  fu  divezzato  fece  Abrahamo  un 
gran  convito. 

9.  Ma  Sara  avendo  veduto  il  figliuolo  di  Agar  Egi- 
ziana , che  scherniva  il  suo  figlio  Isacco,  disse  ad 
Abrahamo.'- 

10.  Caccia  questa  schiava,  e II  suo  figlio:  peroc- 
ché non  sarà  erede  il  figlio  della  schiava  col  figlio 
mio  Isacco. 

11.  Duro  parve  ad  Abrahamo  questo  parlare  ri- 
guardo ad  un  suo  figlio. 

19.  Il  Signore  però  gli  disse  : Aon  semlgi  a te 
aspro  il  far  ciò  ad  un  fanciullo,  e ad  una  lua  schia- 
va: in  tutto  quello,  che  dirà  a te  Sara,  accolla  te 
sue  parole:  perocché  in  Isacco  sarà  la  tua  discen- 
denza. 

13.  Ma  il  figliuolo  ancor  della  schiava  farò  capti 
di  tata  nazione  grande,  perché  egli  é tua  stirpe. 

14.  Abrahamo  adunque  alzatosi  la  mattina  presi- 
dei  mute,  e un  otre  di  acqua , e lo  pose  a lei  sulle 
spalle,  e le  diede  il  fanciullo,  e lo  licenziò.  E quella 
/tari Itasi  andò  errando  per  la  solitudine  di  Der sa- 
lica. 

13.  Ed  essendo  t 'ernia  meno  l’acqua  dell’  otre  . 


vera.  K S fu  divezzato.  Alcuni  (come  racconta  6.  Girolamo)  affermavano,  ohe  in  antico  le  madri  al- 
lattassero i belinoli  Duo  a' cinque  anni;  Il  qual  sentimento  è tenuto  dallo  stesso  s.  Girolamo.  Altri  cre- 
devano, che  r età.  in  cui  1 fanciulli  si  divezzavano,  fossi?  l’anno  duodecimo:  lo  che  sembra  meno  ore- 
«libile,  pai  tempo  de’ Maccabei  in  poi  si  osserva , che  il  tempo  di  allattare  era  ridotto  a tre  anni  interi . 
t edi  ì J fachab.  vii.  27.  2.  Paralip.  xxxi.  IO.,  1.  lìcg.  1 23.,  u.  lì. 

Veni.  9.  Che  scherniva  ec.  Così  quasi  tutti  gl’interpreti:  ed  è fuori  di  dubbio,  che  a prendere  il  latino 
nel  senso  di  scherzare,  giuncare,  ec.,  ci  dilungheremmo  totalmente  dalla  sposinone  di  paolo,  il  quale  dico 
«-he  Jtmar !e  perseguitava  Isacco , Gai.  ir.  2?..  e non  vedremmo  una  giusta  ragione  dello  sdegno  di  Sara, 
della  mollila  domanda che  ella  fa  ad  Abrahamo.  e alla  quale  Ino  vuole  cbe  Abrahamo  si  arrenda.  Vedi  quel- 
lo c he  si  0 dettinn  quel  luogo  della  lettera  a*  baiati,  e il  mistero  nascosto  nella  persecuzione  fatta  dal 
figliuolo  della  schiava  al  figliuolo  della  donna  libera,  s.  Agostino  crede,  che  Sara  temè,  rhe  l'invidia,  e 
l'avversione  «T  Ismaele  non  l’inducessero  a dar  morte  ad  Isacco,  c a rinnovare  Torribil  tragedia  avve- 
ntila tra’ due*  primi  figliuoli  di  Adamo  per  simili  cagioni. 

vera.  12.  in  /sacco  sarà  ta  tua  discendenza.  La  tua  vera  posterità,  verrà  da  Isacco:  egli  sarà  tuo  crede 
« «J  erede  delle  «aienromesae.  e da  lui  nascerà  il  cristo,  del  quale  egli  stesso  sarà  una  viva  figura,  fedi  Ham. 
ix.  1.  b.  Dal.  iv.  23. . dove  l’Apostolo  nelle  due  donne  riconosce  due  testamenti;  la  Sinagoga,  e la  chiesa 
cristiana;  in  Ismaele  i discendenti  «l‘  Abrahamo,  ma  degeneranti  dalla  sua  fede,  I quali  schernirono,  e 
i<enegudarono  il  cristo:  in  Isacco  gli  Ebrei,  e i Gentili  fedeli. 

Ver».  14.  Prese  del  pane  e un  otre  di  acqua,  ec.  La  provvisione  di  pane  e di  acqua,  che  questa  don- 
na poteva  portare  sulle  sue  spalle,  non  era  grande,  c di  fatti  veggiamo,  che  presto  l’acqua  mancò 
t'onduneno  Abrahamo  non  fi  altro,  che  eseguire  puntualmente  t comandi  di  Dio;  e certo  costò  grande- 
mente al  suo  buon  cuore  il  trattare  con  tanto  rigore  una  donna,  c un  figliuolo,  cbe  egli  amava.  E In 
rùj  appunto  si  jnanife-i.i  I*  alti»  ama  nhliedieiiza  di  Abrahamo.  Dio  dall’altra  parte  volle  In  questo  fatto  de 
WMtnre  molti  secoli  primalqnello,  che  un  dì  avverrebbe  alla  sinagoga  discacciata  dalia  famiglia  diAbraha- 
'So . rwiotLa  ad  andare  vagabonda,  ed  errante  sopra  la  terra,  dove  miracolosamente  sosticela  quella 
*Tm  utenza,  che  la  fa  v*r«ire  i evidente  prova  alla  vera  chiesa,  e li  riseria  alla  futura  sua  conversione. 
Vena  solitudine  th  t^rsabcJ.  questo  nome  è posto  qui  jier  anticipazione,  t edi  vere.  31. 
ver*..  t?>  / rttò  il  fanrttt9to.ee.  risero  abbandonò  it  fanciullo  ; perocché  uon  è ?la  credere,  che  ella 
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cil  puf-rum  subter  imam  arborum,  quae  ibi  crani. 

16.  Et  ablìt,  seditque  e regione  procnl,  qtKuQum 
potost  arcus  jaccre:  dialt  emm:  Non  vidcjiójmo- 
ricntcm  puerum  : et  sedens  centra  levanti  vocem 
simili,  et  Oevil. 

17.  Esaudivi!  autem  Deus  vocem  pucri:  vocAvit- 
qne  Angelus  Dei  Agar  de  coelo,  dicens:  Quhi  agis 
Agar?  Noli  liniere:  esaudivi!  cplm  Deus  vocem 
liucri  de  loco.  In  quo  est.  — 

18.  Surge;  tulle  puerum.  et  tene  m.muna  Ulius  , 
quia  in  gcntem  magnani  faciam  eum.  9 

19.  Aperidtquc  oeulosejus  Deus:  quac  videro  pu- 
teum  aquae.  abilt,  et  implcvit  utrem,  dcdilque  pue- 
ro  bibere. 

io.  Et  fuit  eum  eo,  qui  crcvit,  et  moratus  est  in 
solitudine , factusque  est  juvenis  sagiltarius. 

91.  llabitavitque  in  deserto  Pharan  : et  accepll 
illl  mater  sua  u vomii  de  terra  .Egypti. 

92.  Eodem  tempore  tiìxil  Abimelcch,  et  Pliicol 
princeps  exercitus  ejus  ad  Abraham:  Deus  tecum 
<*4  iu  universis,  quae  agis. 

93.  Jura  ergo  per  Deum,  ne  noccas  mHil,  et  po- 

steri»  meis,  stinnque  mene,  sed  iurta  misericor- 
diam,  * quam  feci  tibl,  facies  mini,  et  terrae , in 
qua  versatus  c»  adveoa.  • Supra  90. 1-1. 

94.  Dixitquc  Abraham:  Ego  jurabo. 

95.  Et  increpavit  Abimelcch  propter  puteum 
aquae,  quelli  vi  abstulerant  servi  ejus. 

96.  Retpondilque  Abimeiech:  NescivI  quia  lece- 
rli Itane  rem  : sul  et  tu  non  indicasti  mini , et  ego 
non  audlvi  prncler  hodic. 

97.  Xulit  itaque  Abraham  oves  et  bove*,  et  dedit 
Abimelcch:  percusscrunlque  ambo  foedua. 

98.  Et  statuii  Abraham  septem  agnas  gregis  scor- 
si.™ . 

99.  Cui  clix.it  Abimelcch:  Quid  siivi  volunt  septem 
aguae  istac,  quas  stare  fecisti  scorsum  ? 

30.  At  lite,  septem,  Inqutt,  agnas  aeelpiesde  ma- 
no mea:  ut  sint  mihi  In  lestimonlum  quoniam  ego 
todl  puteum  istum. 

31.  Idclreo  voratus  est  locus  lite  Bersabcc;qu!a 
ibi  uterque  juravit. 

39.  Et  inierunt  foedus  prò  puteo  juramenti. 

33.  Surrexit  autem  Atùmelcch  et  Phicol  princeps 
exercitus  ejus,  reversique  sunl  tn  terrae  Palestino- 
ruin.  Abraham  vero  piàntavi!  neiiius  in  Dersabce. 
et  invocavi!  ibi  nomea  Domini  Dei  adorai. 

34.  Et  fui!  colonna  terrae  palaestinorum  diebus 
multls. 


gettò  il  fanciullo  folto  uno  degli  alberi , chi  tran 

16.  E se  n’  andò,  e ai  potè  a federe  dirimpetto 
in  dittamo  rii  un  Uro  tf  arco:  imperocché.  ditte  Non 
vedrò  morire  il  fanciullo:  e sedittdogli  hi  faci  /a  alzò 
la  tua  voce , e piante. 

17.  E il  Signore  esaudì  la  voce  del  fondu  io  : e 
l’Angelo  di  Dio  dal  cielo  chiamò  Agar,  dicendo 
che  fai , o Agar!  Non  temere:  perocché  il  Signor t 
ha  esaudito  là  voce  del  fanciullo  dal  luogo , or'  ci 
ai  ritrova. 

18.  Alzali;  prendi  il  fanciullo , t licnlo  per  la 
mano  : concioaaiaciu!  io  lo  farò  capo  di  una  nazione 
grande. 

19.  E Dio  le  aperte  gli  occhi:  ed  ella  vide  im  pozzi - 
di  aajun,e  andò  ad  empier  l’ otre,  e diede  da  bere  al 
fanciullo. 

30.  E f Dio  ) fu  con  lui  , ed  egli  crebbe,  c abili l 
netta  solitudine , e divenne  giovane  esperio  a line 
di  arco. 

91.  E abitò  nel  deserto  di  Pharan,  e tua  madri 
gli  diede  una  moglie  Egiziana. 

29.  Netto  stesso  tempo  Abimelcch , e PMcot 
lana  del  suo  esercito  (Uste  ad  ci  brattatilo  : Iddio  t 
con  te  tn  tutto  quello,  che  tu  fai. 

93.  Giura  ailiatqiie  per  Dio  di  non  far  male  a 
me,  e a’  miei  posteri,  e alia  mia  stirpe  : ma  che  , 
siccome  lo  ho  fatto  del  bene  a le,  cosi  tu  ne  farai 
a me,  e a questa  lena,  in  cui  se"  sialo  pellegri- 
no . 

94.  E Abrahamo  disse : lo  ne  farò  giuramento. 

93.  E fece  delle  querele  con  Abimelcch  per  ragio- 
ne di  tot  pozzo  d' acqua  , che  l servi  di  lui  si  era- 
no usurpali  per  forza. 

96.  E Abimelcch  rispose:  Non  ho  saputo  chi  ab- 
bia falla  la!  cosa:  ma  ni  pur  tu  me  ne  hai  fatto 
molto  , ed  iò  non  ne  Ito  sentito  parlare  se  non 
adesso. 

97.  Abrahamo  adunque  prese  delle  pecore  e de’ bo- 

vi , e li  diede  ad  Abimeiech:  e ambedue  fecero  al- 
leanza. - 

98.  E Abrahamo  pose  sette  ugnelle  di  branco 
da  parte. 

99.  E dissegti  AbimeUxh:  Che  voglkm  dire  questi 
selle  agnrlle,  che  tu  fai  stare  datante! 

30.  Ed  egli  disse:  Sette  agnclle  rimerai  tu  dalla 
mia  mano:  affinché  servano  a me  di  leslhnottlanze, 
come  io  ho  scavato  quel  pozzo. 

1 . Per  questo  fu  quel  luogo  chiamalo  Dersabce , 
perché  l’uno  c l’altro  Ivi  fallo  area  giuramento. 

39.  E areali  fatto  accordo  circa  il  pozzo  del  giu- 
ramento. 

33 . E  se  n’andarono  Abimeiech  e Phicol  capita- 
no del  suo  esercito,  e tornarono  nella  terra  de’  l’a- 
lea lini  . Abrahamo  poi  piantò  una  selva  a Jtcrrn- 
bee  , e ivi  Invocò  il  nome  del  Signore  Dio  arriso . 

34.  E obliò  frellegrlno  nella  lena  de’  Palesarti  per 
mollo  tempo. 


liortasse  addosso  Ismaele,  che  dovea  avere  diciassette  , o diciotto  anni,  veramente  In  alcune  edizioni 
de* UI  ciò  si  legge  al  verso  19;  ma  altre  edizioni  sono  interamente  simili  alia  volgala. 

Ver».  19.  Dio  te  aperte  g ti  orchi,  ed  ella  vide  un  pozzo  ec.  Dio  fece,  che  ella  ravvisasse  questo  por- 
ro , che  le  era  vicino,  e a cut,  turbata  e piena  d’ affanno  com’era,  non  avea  posto  mente  - incesi.  »-hc 
gli  Arabi  coprono  colla  sabbia  I porzi  da  loro  scavaU,  mettendovi  sopra  qualche  segnale;  cosi  non  sareb- 
be maraviglia,  che  Agar  non  avesse  veduto  quel  porro,  tino  che  ino  lo  fece  a lei  riconoscere  per  qual- 
che segno,  che  egli  avea. 

Vers.  ai.  Nel  deserto  di  Pharan.  Reti’  Arabia  Petrea. 

Vera.  !E.  Abimeiech  e Phicol  capilano.  credevi  lo  stesso  Abimelcch,  di  cut  si  parla  cap.  xx.  e Phicol 
er»  capitano  delle  sue  guardie,  ovvero  di  liuti  I suoi  soldati.  Abimcleeh  reggendo,  come  Abrahamo  cre- 
sceva in  ricchezze  e In  potenza,  e come  Dio  lo  proteggeva  tanto  visibilmente,  prevedendo,  che  egli  -a 
rebbe  divenuto  un  grandissimo  principe,  pensa  saggiamente  a fare  alleanza  con  lui,  afnuc  di  non  a\ere 
da  temere  per  se  e pel  suo  popolo. 

vers.  '25.  Per  ragione  di  un  pozzo  di  acqua,  ec.  un  pozzo,  o sta  una  cisterna  d’  acqua  è cosa  di  ri- 
lievo tn  un  tal  paese,  dove  costa  molto  II  trovarne. 

V era.  97.  Prese  delle  pecore  e de’  bovi , e li  diede  re.  T orse  per  farne  sacrifizio,  come  nette  alleanze 
si  costumava,  lasciando  ad  Abimeiech  l’onore  d’immolare  quegli  animali. 

vers.  30.  Selle  ugnelle  riceverai  tu  ec.  Benché  quel  pozzo  appartenesse  ad  Abrahamo,  perché  égli  lo  avea 
scavalo  ; contultortò  per  levare  ogni  pretesto  di  litigio  egli  paga  in  certo  modo  II  fondo,  offerendo  ad 
Abimeiech  queste  agnelle.  Vedi.  cap.  xxti.  15.  , 

vers.  ai.  Fu  chiamato  Ber  sabre,  cioè,  pozzo  del  giuramento , ovvero,  pozzo  dette  sette , cioè  delle 
setta  angclle. 

vers.  33.  Piantò  una  Silva  ec.  Piantò  Abrahamo  una  selva  per  alzarvi  un  aliare,  ed  Ivi  esercitare  gii  at. 
Il  del  cullo  divino,  come  apparisce  da  quello,  che  segue.  Inque’tempi  ncn  erari  ancora  edilizio  alcuno 
consacralo  agli  esc  remi  di  religione  , e gli  altari  si  ergevano  au’  luoghi  piò  elevau  , o ne’  boschi. 


C E N E S 
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Capo  tlcntcoiinoocconìio 

l pedata  fa  fede  r t' obbedirti  za  di  Sbrattarne  coi  remando  d’ immolare  il  figlinolo,  ma  un  -,'r- 
grlo  lo  ritiene  dall’  immolano.  >ono  a lui  [ter  questa  insigne  obbedienza  confermate  di  nuo- 
ce te  [fremeste?  si  noverano  i figliteli  di  A achor  fi  attuo  di  a Ir  ah  amo. 


1.  Quac  pcvsiquam  f?C5fci  Mini , * tcntavil  Peti» 
Abraham,  et  «lixit  ad  eum:  Abraham,  Abraham.  Al 
\\\c  rcsjxmdit:  A<1*uiyi.  Judith.  8.  22.  Ilrbr.  11.  17. 

2.  Ait  UH:  Tollc  filium  tinnii  unigeuitimi,  quitti 
«liligis.  Isaac.  ot  ratlc  in  terraih  visioni*:  atque  ilii 
oflcres  l'unì  in  ttoloca  natimi  super  imuin  umntUim, 

rooosiratcTo  libi. 

3.  igìtur  Abraham  de  norie  ronMircms,  slrnvit 
«Imam  smini,  dnreiia  aerimi  duo»  juvenes:  et  Isaac 
filium  suino:  dunque  conridissd  tigna  in  hnlocau- 
jiiini,  abiit  ad  locum,  qnem  praccvperal  ei  Deus. 

4.  Die  auleta  terlio , elcvalis  octilis,  vidil  locura 
prOOll  : 

5.  iMdtqoc  a<l  puoroa  suos:  Evaporiate  hic  cum 
.*ino:  ego,  et  puoi*  illtic  usque  pnmenmlcs,  posl- 
quara  JdiawnwitMi  rcverteinur  ad  vos. 

6.  Tulit  quoque  tigna  holncansll,  et  iinposuit  su- 
per Isaac-  tubini  smini  : ipsi*  veni  portaliat  in  ma- 
nibu*  sgnetn  et  gludiuiti . dunque  duo  jiergcrenl 
sunul. 

"T.  Di\ii  Isaac  patri  suo:  Poter  mi:  At  ilio  respon- 
Al:  Quid  Vis.  fili?  Erre,  inquit,  ignis  et  Ugna:  ubi 
est  Tiriima  holocausti? 

S.  Dixit  autori  Abraham:  Deus  providebit  sibi 
victiinani  holocausli,  fili  mi.  Pergcbant  ergo  paiiter: 

9.  YA  Tonerunt  ad  locum,  quom  estenderai  ei 
Duu,  tu  quo  «ttttflcarU  aliare,  et  desaper  Ugna 
ci  impostai:  rumque  alligasse!  Isaac  fitti nn  sutim,  po- 
sili! orni  in  altare  mijmt  slrucni  lignoruin. 

■fO.  * Exleiidilque  nianuni,  et  arri pui t giacitura,  ut 
immoterei  fBun  smini.  * Zac,  2.  21. 

i 1 . Et  ecce  Angelus  Domini  de  coelo  riamavi! , 
elicei»:  Abraham,  Abraham!  Qui  resi  tondi  t:  Adsum. 

4 a.  Di.xitquc  ci:  Non  extendas  marnali  tuam  su- 


1.  Dopo  avventile  queste  rose , Dio  tentò  Abr alunno 
c gli  disse:  si  Or  aliamo  j A bruimmo.  Ed  egli  rispose* 
Eccomi. 

2.  E quegli  disse:  Prendi  il  tuo  figliuolo  unigeni- 
tat il  diletto  Isacco , e va*  nella  terra  di  visione:  e 
ivi  In  olJrrirai  in  olocausto  sopra  mio  de*  monti * il 
quale  io  ti  indicherò. 

3.  Abrahamo  adunque  alzatosi , che  era  ancor  not- 
tej,  imbastò  il  suo  asino , e prese  seco  due  giovani . 
e Isacco  suo  figliuolo:  e avendo  tagliate  le  legna  per 
r olocausto j si  incammino  terso  il  luogo  assegnategli 
da  Dio. 

4.  E:  il  terzo  giorno  _,  alzati  gli  occhi  > vide  da 
lungi  il  lungo: 

5.  E disse  a*  suoi  giovani .*  Aspettate  qui  coll’asi- 
no: io,c  li  fanciullo  anderem  fin  cola  con  prestezza, 
e falla  che  avremo  t*  adorazione  s fornerem  da  voi. 

6.  Prese  eziandio  le  legna  per  fi  olocausto  , e le 
pose  addosso  ad  Isacco  suo  figliuolo:  egli  poi  fin  - 
tava cotte  sue  mani  il  fuoco  e il  coltello.  E mentre 
camminavano  tutti  e due  irniente. 

7.  Disse  Isacco  a suo  padre:  Padre  miq:  E gite  - 
gli rispose:  Che  vuoi  figliuolo ? Ecco  adisse  quegli, 
il  fuoco  , e U:  Icgita:  duv * t1  la  vilthpu  dell’  olocau- 
sto? 

8.  E Alrrahamo  disse:  Iddiosi  provvederti  la  vitti- 
ma per  V olocausto,  figlimi  mio . Andavano  adun- 
que innanzi  di  conserva: 

9.  E giunsero  al  luogo  mostralo  a lui  da  Dio . in 
ad  egli  edificò  un  altare,  e sopra  vi  accomodo  le 
legna:  c avendo  legalo  Isacco  suo  figlio , lo  collocò 
sull’  altare  sopra  il  mucchio  delle  legna. 

40.  t:  stese  la  mano  . e diti  di  piglio  al  coltello 
per  innnolare  il  suo  figliuolo. 

11.  (Juand * ecco  V Angelo  del  Signore  dal  cìehjTi- 
dò,  dicendo:  Abrahamo^  Abrahamo!  E quegli  ri- 
spose: Eccomi. 

12.  E : quegli  a lui  disse:  Aon  stendere  la  tua  ma- 


ver*.  I.  Dio  tentò  Abrahamo.  Dio  avea  già  più  volle  messa  a dure  prore  la  fede  di  Abrahamo;  ma  il  ci- 
menlo.  a cui  vuole  esporli  adesso  è si  granile  e nuovo  e unico,  atteso  mite  le  sue  circostanze,  che  ve- 
nmenfe  f.i  d’QOPO  di  ere  iere. /-he  non  solamente  a far  conoscere  la  virtù  di  questo  gran  Patriarca»  ma 
a quatetu*  altro  line  ineor.i  piu  grande  fosse  ordinalo  da  pio  questo  gran  fallo.  F.  in  vero  il  sacrifizio  , 
che  Ino  gli  domanda  c figura  «li  un  sacrifizio  molto  più  grande  e augusto  , e di  maggiore  impor- 
tanza . 

ver*.  Prendi  il  tuo  figliuolo  uri  genito  ec.  L’  Ebreo  è più  affettuoso  : Prendi  il  tuo  figliuolo,  il  tuo  fi- 
gliuolo unigenito,  il  difetto,  prendi  Isacco,  queste  parole  dimostrano  (quanto  a parole  può  dimostrarsi) 
h grandezza  del  sacrifizio.  Abralnmo  dee  offerire  in  olocausto  il  figliuolo  unigenito,  sopra  di  rui  lutto  po- 
livano le  sue  speranze,  e le  promesse  di  Dio;  il  figliuolo  amato  per  le  sue  virtù,  e per  quello,  di  eu» 
egU  era  figura,  cioè  «lei  Messi* , che  di  lui  dovea  nascere;  un  figliuolo,  che  era  sialo  la  consolazione  di 
sua  vecchiezza  e del  suo  esilio  dalla  terra  c «lalla  rasa  «lei  padre,  e di  tulle  le  afflizioni  e«l  affanni  del 
suo  lungo  pellegrinaggio.  Dall'altro  lato  («lire  s.  Agostino)  poteva  egli  credere  Abrahamo,  che  Dio  potesse 
gradire  vittime  umane?  via  allorché  Dio  comanda,  obbedisce  M giusto  e non  disputa. 

Setta  terra  di  visione:  e ivi  lo  offerirai  cc.  Il  luogo,  dove  Dio  vuole  che  Abrahamo  offerisca  questo  sacri- 
celo, è finii  «no  da  nervibce,  o sta  da  Gerara,  circa  cinquanta  miglia;  lo  che  accrebbe  a dismisura  il 
patimento  «li  lui  e s«*gnal«  la  sua  tnercdibil  costanza.  Dio  adunque  gli  ordina  di  mettersi  in  strada  c«li 
aiutare  verso  una  certa  parte,  fino  a quel  luogo,  che  gli  sarà  poscia  indicato:  e questo  luogo  fu  il  mon- 
te che  fu  p«»i  «tetto  Moria  o sia  di  visione , dove  fu  poi  edificato  il  famoso  tempio.  2.  Varatip.  in.  I. 

ver*.  3.  Alzatosi . che  era  ancor  notte,  ec.  isoli  si  parla  di  Sara,  nè  si  di«-e,  se  Abrahamo  le  Incesso 
parte  del  comando  di  Dio.  sia  s.  Agostino  e altri  Padri  credono,  che  il  marito,  conoscendola  sua  virtù, 
non  le  nascose  quello.  «*hc  egli  dovea  fare,  e che  ella  si  rassegnò  al  volere  del  Signore . 

ver*.  4.  Il  terzo  giorno  . ..  vide  da  lungi  il  luogo.  Per  Ire  giorni  interi  ( «lice  un  aulico  Interprete) 
Abrahamo  ebbe  a combattere  colja  tentazione,  anzi  coll* agonie;  e eolia  morte. 

Ver*.  3.  E fatta  che  avremo  fi  adorazione  . tornerem  er.  Abrahamo  poh-  ciò  promettere  sulla  ferma 
fiducia  nelle  divine  promesse.  I sentimenti  diluì  sono  spiegati  cosi  dall'Apostolo:  Abrahamo  afferà  a l'uni- 
genito ...  egU,  a cui  era  stato  detto:  in  Isacco  sara  fa  tua  discendenza,  tentando,  che  /talento  è Pio  an- 
che per  risuscitare  ww  da  morte,  llebr.  xi.  17.  18.  19.  vedi  Angus!,  «le  elv.  xvi.  32.  orig.  cc.  Abrahamo 
adunque  unisce  alla  sua  obbedienza  un'altissima  fede  e una  speranza  invincibile. 

Xers.  6.  frese  eziandio  te  legna  ..  . e le  pose  addosso  ec.  A vedere  Isacco  carico  «Ielle  legni  , sulle 
quali  dee  essere  sacrificato,  non  si  può  non  riconoscere  quell'auro  Isacco,  il  quale  col  legno  della  sua 
croce  salirà  un  «li  al  Calvario  ail  essere  effettivamente  immolalo  pc’  peccali  degli  uomini , che  egli  ha 
presi  sopra  di  «e. 

ver*.  7.  Poe’  à In  vittima  f quanto  acerba  piaga  dovettcr  fare  nel  cuor  di  un  padre  queste  parole* 
Ver*.  9.  E avendo  legato  Isacco  re.  Isacco  allora  non  avea  meno  «li  venticinque  anni,  e gli  Ebrei 
gliene  danno  fino  a trenti  e anche  trcnlaseltc.  Se  egli  adunque  fu  legato  dal  patire,  lo  fu  di  suo  pieno 
consentimento;  perocché,  «dito  dal  padre  il  comando  di  Dio,  si  soggettò  volentieri  alla  morie  ; ondi» 
memo  di  essere  un  vivo  anticipato  ritrailo  dell' altissima  obbedienza,  colla  quale  Gesù  cristo  porse  fi? 
•nani  e i piedi  per  essere  confitto  sopra  la  croce. 

ver*,  li.  Adesso  ho  conosciuto , che  tu  temi  Dio,  ec.  Adesso  con  questo  gran  fatto  è dato  a conosco  - 
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jht  pucrum,  ncque  faric#  illi  quiriquam:  nunc  co» 
gnovi.  quod  limes  neum,  cl  non  |>epercisti  uuigo 
ittlo  lìtio  tuo  propter  me. 

13.  Levavi!  Abraham  oculos  suos.  vlriilquc  posi 
tergum  arietem  Inler  vepres  Iiaerentem  corni  bus, 
quelli  assumcns  oblulit  liolocausluin  prò  lìtio. 

14.  Appellavltque  nomai  loci  illius,  Dominus  vi- 
dei. * l iule  usque  [iodio  dicilur:  In  monte  Dominus 
riddili. 

13.  vocavit  miteni  Angelus  Domini  Abraham  so- 
cundo  de  cucio,  tlircns: 

16.  • Per  mcmelipsutn  juravl,  dirlt  Dominus:  noia 
feclsti  hanc  reni.  et  non  pcpercisll  Alio  tuo  un  ige- 
ili lo  propter  me:  * Psat.  104. 9.  Eccl.  44.  21.1.  Mach, 

2.  32.  Lue . 1.  73.  Jfcb.G.  13.  17. 

17.  Benedicani  Ubi,  et  multiplimbo  semen  tuum, 
Mcut  stellai  aieli,  cl  vclut  n renani  quac  est  in  11- 
lore  maris:  |K>8sidcbit  semen  tuum  porlas  inimico- 
rum  suorum: 

18.  Et  * BENEDICENTUR  In  semine  luo  omues 
gcntes  terme,  quia  obedisli  voci  meae. 

* Sopra  12.  3.  18.  18.  Infr.  26.  4.  Eccl.  44.  23. 

Aci.  3.  23. 

19.  K eversila  est  Abraham  ad  nucros  suos,  abic- 
runlque  Bernbce  simul,  et  habilavit  it)i. 

20.  disila  gestis,  noni  ialino  est  Abraliae,  quod 
Meicha  quoque  gonulssci  lìlios  Nachor  fratii  suo. 


21.  H ne  primogenitum,  cl  Box  fra  treni  cjus,  et 
Cannici  patrem  SÉVroruro, 

22.  Et  Cased,  et  Azau Phcldas  quoque , et  Jc- 
dlapli, 

23.  Ac  Bathuel , de  quo  nata  est  Rcbccca  : otto 
iato»  gemiit  Meicha  Nachor  fratri  Abraliac. 

94.  Concubina  vero  illiiis,  nomine  Roma,  pepe- 
rii  Tabce,  et  Gali  aiti,  et  Tahas,  et  Maacha. 


no  sopra  il  fanciullo,  e non  fare  a lui  male  alcu- 
no: adesso  ho  conosciuto,  che  tu  temi  Dio,  c non 
hai  perdonato  al  figliuol  tuo  unigenito  per  me. 

13.  Alzò  gli occiii  Abrahamo,  e vide  dietro  a sei» 
ariete  preso  per  le  corna  tra’ pruni,  e se  lo  tolse, 
e in  olocausto  lo  offerse  in  vece  del  figlio. 

14.  E pose  nome  a quel  luogo  , il  Signore  vedi. 
D*  onde  fino  a quest*  oggi  si  dice:  Sul  monte  il  Si- 
gnore provvederli. 

15.  E V Angelo  del  Signore  per  la  seconda  ! 
chiamò  Abrahamo  dal  cielo,  dicendo : 

IG.  Per  me  medesimo  io  ho  giuralo,  dice  il  Si- 
gnore: perche  hai  fatta  una  tal  cosa , e non  hai  per- 
donato al  figlio  luo  unigenito  per  me: 

17.  lo  ti  benedirò,  e moltiplicherò  la  tua  slirp* , 
come  le  stelle  del  cielo  , e come  l*  arena  , che  i sui 
lido  del  mare:  il  luo  saia:  s'impadronirà  delle  porli 
de*  suoi  unnici, 

18.  E nel  seme  tuo  sarò»  fi  E SEDE  TT h tutu 
le  nazioni  della  terra , perché  hai  obbedito  oda  m* 
voce. 

10.  Tornò  Abrahamo  da'  suoi  sari,  e se  ne  anda- 
rono insieme  a Iter  saltee,  e ivi  egli  abitò. 

20.  Dopo  che  queste  cose  furono  avvenute  cost , 

fu  recata  ad  Abrahamo  la  mrella,  che  Meicha  to'** 
ancor  ella  partoriti  de' figliuoli  a Nachor  franilo 
lui.  r 

21.  il us  primogenito,  c Duz  suo  fratello,  e co- 
mmi jHidre  de * Siri, 

22.  E Cased,  e Azau,  e anche  Phcldas,  e A* 
dlaph , 

25.  E Ballimi  , da  cui  nacque  Rebecca  : 
otto  figliuoli  partorì  Meicha  a N’achor  fratelli)  & 
Abrahamo. 

24.  E una  sua  concubina , chiamala  Roma, 
ri  Taltee , c Gahan,  e Tahas , e Maacha. 


re  * tutti,  come  tu  temi  Dio,  e come  lo  ami  fino  a preferirlo  «1  tuo  unico  figliuolo:  ovvero,  adesso  b 
di  te  una  vera  e certa  prova,  che  tu  temi  Dio.  cc.  . t 

Non  hai  perdonato  ai  fistinolo  tuo  unigenito  per  me . oneste  parole  da  un  altro  lato  spiegano  >*•" 
temente  l’amore  del  Padre;  il  quale  diede  li  proprio  figliuolo  alla  morte  per  Tuoni  peccatore- 
ognuno  di  noi  può  dirgli:  non  hai  /perdonalo  ai  figliuolo  tuo  unigenito  per  me:  come  del  figliuolo  I" 
dire  con  le  parole  di  Paolo  : egli  mi  amò  , e per  me  diede  te  stesso.  b 

lei*.  13.  fide  un  ariete  preso  /ter  te  corna  tra’ pruni.  La  provvidenza  somministra  ad  Abraham® 
vittima  pel  sacrifizio  in  vece  di  Isacco;  ma  questa  nuova  ultima  è una  nuova  figura  di  cristo  corpi»*' 
ili  spine  c uni  rlo  sulla  croce*  Così  noi  ci  avvezziamo  a riconoscere  in  tutte  le  vittime  c In  tutti  t* 
criflzj  avanti  e dopo  la  legge,  a riconoscer  dico,  quell’  unica  vittima,  c quell’ unico  sacrifizio,  «as- 
tuti! » precedenti  sieri  Azi  trassero  il  loro  merito,  quando  furono  a Dio  accetti  ; quelTiinlca  vdtiwj* 
quell’ unico  sacrifizio,  il  quale  servi  a santificazione  di  tutti  gli  eletti  di  tulli  1 secoli  precedente*  cw 
«li  tutti  » futuri . . _ , ... 

Ver*.  14.  Sui  monte  il  Signore  provvederti . Maniera  di  proverbio  presso  gli  ebrei,  come  per  dire,  « 
quand’anche  uno  si  trovasse  ili  strettezze  simili  a quelle  di  Abrahamo  sui  Mona,  Iddio  sa,  e può  Pn  ’ 

vedervi.  ■- 

ver».  16.  Per  me  medesimo  ho  io  giurato . ec.  Sopra  questo  giuramento  del  signore  vedi  le  rmes* 
ni  di  Paolo,  Nebr.  iv. , e le  note  alio  stesso  luogo.  , 

Ver*.  17.  e 18.  Il  tuo  seme  s’im/uuir entra  ec.  Il  senso  di  questi»  promessa  è troppo  limitato.  °ve  * 
tenda  della  conquista  delle  sole  città  di  Chan.aan:  ella  ha  questa  promessa  il  suo  vero  e pieno  envy 
nelle  vittorie  di  cristo  c della  chiesa  sopra  tutte  le  nazioni  del  mondo  nemiche  del  vangelo,  e nc* 
obbedienza  renditi;»  allo  stesso  vangelo  da’ re  e da’ principi  della  terra,  l quali  si  glorieranno  di  "• 
parte  alla  benedizione  meritata  agli  uomini  da  quel  seme  di  Abrahamo,  in  cui  fu  promessa  con  giurami 
in  da  Dio  la  salute  a tutte  le  gemi.  _ 

ver*.  10.  Che  Meicha  area  anch’ella  partoriti  a Nachor  cr.  Wchor , come  si  è veduto,  era  n*1 
d»  Abrahamo.  Mose  nrcrisec  adesso  la  genealogia  di  ftadtor  per  riguardo  a Rebecca,  la  quale  esser  uov^ 
moglie  d’ l sarco.  . . 

\«*rs.  31.  Hus  primogenito.  L’ Ausile  nell’ Arabia  deserta  ebbe  nome  da  lui;  onde  è chiamata  nt-i 
beo  di  Giobbe  la  terra  di  Hus.  _mrtt 

buz  suo  fratello.  Elihu  Dusfte  amico  di  Giobbe  era  forse  uno  de’ discendenti  di  questo  Biiz,  o*ni 
era  nato  nel  paese*  a cui  questi  a ve  a dato  il  nome.  Eravi  una  città  di  Busan  nella  Mesopotamia 
Camuet  / unire  tic’  Siri,  cioè  de’  Candidi  pO|>olt  della  Siria  , a iwmcnle  dcirF.iifr.itr . 

Ver*.  23.  ,/:««.  Aza  e Azura  città  «Idia  c.appadoela  possono  derivare  da  Azau. 

Vers.  24.  Tabce.  Trovasi  Tabea  città  nella  Perca. 

Maacha.  AeU’Arabla  felice  sono  i M aceti  c una  città  fletta  Macha  verso  lo  stretto  di  ormi*» 
l orna.  I i.v\.  la  chiamano  He  man , e una  città  di  tal  nome  si  trova  nella  Mesopotamia. 


Capo  ilcnicsimolcrjo 


5/  fa  il  mito  pelta  morie  di  Sara,  la  quale  i tritona  nella  doppia  tpetonra . che  Abraham" 
compra  a dottoro  vantante  da  tphron  irniente  col  campo. 

i 

t.  \ ìmi  aulcm  Sara  contimi  viginti  septem  annis , t.  E liste  Sara  cento  venti  tene  tuuii. 

ser».  I.  I ine  Sara  renio  ventitene  anni,  osservano  gl’interpreti,  che  <11  quest»  sol»  donna  ti»  «J” 
io  D«».  che  kwiseeo  registrati  gli  aulii  nell»  scrittura  . quest’onore  è reiululo  all*  virtù  di  lei  e ali» 
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*2.  Et  morfua  est  In  ritritale  Àrbee,  quac  est  Hc- 
bron,  in  terra  chanaan:  vcultquc  Abraham.  ut  pian- 
gerei, et  fleret  cara. 

5.  dunque  surrexissot  ab  olficio  funcris,  loculi  ut 
esl  ad  filìos  Helh,  tlieens: 

4.  Aduna  siun,  et  iieregrinus  apud  ros  : date 
mihi  jus  aepulchri  vobiscura,  ut  sepeliam  mor- 
ti unn  raetnn. 

5.  Responderunt  filli  Hcth,  diccntes; 

6.  Audi  DOI|  domini*:  Princep*  l)»*t  os  .spininosi 
in  efteetis  sepolcri*  nostri*  sepeli  mortuuin  tamii: 
nullusqu**  le  prohibere  potcrit,  quin  in  monumento 
ejus  scfielias  mortuum  tu  uni. 

7.  Sturali  Abraham.  et  adoravit  populuni  ter- 
ree, filìos  vkielicct  Heth: 

8.  nixitque  ad  eos:  Si  placet  animae  v estrae,  ut 
-•(  ••  1 1 .ii  : i mortuuin  tneum,  audite  me,  et  luterccdilo 
prò  me  apud  Epliron  filimi)  Seon 

9.  Ut  del  mihi  speluncain  (liipliccm,  quam  habet 
in  exlrema  parte  agri  sui:  pecunia  digita  tradal  eam 
mihi  conni!  vobis  in  |>ossessionein  sopii  Ieri. 

10.  Ilahitahat  autrm  Kphron  in  medio  Gliomm 
Heth.  Rcsponditque  Ephron  ad  Aliraiuun,  cunctis 
ai»  fieni  itimi,  qui  ingrcdiebantur  portoni  ci  vitali*,  il- 
iius,  duvns: 

11.  Neouaquam  ita  fiat,  domine  mi;  sed  tu  ma- 
gi* ausculta , quod  loquor  : Agnini  trado  tilii  , et 
spriunrani,  quac  in  eo  est,  praescnlibus  flliis  po- 
poli me»  : sepe  li  mortili  mi  tuum. 

li.  Adoravit  Abraham  coram  populo  terrae; 

13.  Et  locutus  est  ad  Ephron,  drcumstantc  plebe: 
Quaeso,  ut  audio*  me:  dabo  pecunìain  prò  agro: 
suscipc  eaiu,  et  sic  scindimi»  mortuuin  meum  in  eo. 

14.  Rcsponditque  Ephron: 

13.  Domine  mi , audi  me:  Terra , quam  postu- 
la*, quadringcntis  steli*  argenti  vale!:  lslud  est  pre- 
lium  inter  me,  et  te:  sed  quantum  est  hoc?  scpcli 
mortuuin  tuum. 

16.  Quod  cum  n udisse!  Abraham,  appenritt  pe- 
runiam  quam  Ephron  |K>stukivcrat,  atidienlibus  fi- 
lli* Helh,  quadringentos  sidos  argeitti  probatae  mo- 
nelle pulii  iene. 

17.  Confimi atusque  est  ager  quondam  Ephronls, 
in  quo  eral  spelunca  duplex,  respicieus  Mambre, 
taro  ipse  quam  spelunca.  et  oirroes  arborea  cjus  in 
cunctis  tcrminis  ejus  jicr  circutlum. 


i.  E morì  nella  citi  A di  Arbrr , che  £ Udirmi 
nella  terra  di  Chanaan ; e andò  Abrahamo  a rentier* 
le  gli  ultimi  uffizi,  e a piangerla. 

5.  E inedito  che  fu  dalle  cerimonie  del  funerale, 
parlò  coJ figliuoli  di  Helh , dicendo: 

A.  io  son  forestiero , e pellegrino  presso  di  mi: 
datemi  Ira  voi  il  dritto  di  sepoltura,  ajfviché  io  possa 
seppellire  il  mio  tuorlo. 

3.  Hi  sposerò  i figliuoli  di  Helh,  e dissero: 

6.  Signore  , ateo  Itaci:  Tu  sei  presso  di  noi  un 
pr itici /ie  di  Dio:  sep/iellisci  il  tuo  morto  in  quella 
che  più  a le  /Macera  delle  nostre  sculture:  e nixsu- 
no  sarò,  che  possa  vietarti  di  seppellire  il  tuo  mor- 
to nel  suo  monumento. 

7.  Si  alzò  Abrahamo,  e s*  inchinò  al  popolo  delia 
terra , vate  a dire  a figliuoli  di  He  liu- 
ti. E disse  loro:  Se  piace  a voi,  ch'io  seppellisca 

il  mio  morto,  ascoltatemi  ,e  intercedete  per  me  pres- 
so Ephron  figliuolo  di  Seor: 

0.  Allindili  egli  mi  conceda  la  doppia  caverna  , 
che  egli  ha  al  fondo  del  suo  campo:  a prezzo  giusto 
me  là  din  atta  vostra  presenza,  affiochii,  io  sia  /la- 
drone di  fame  una  sepoltura . 

10.  Or  Ephron  si  stava  in  mezzo  aJ  figliuoli  <h 
Heth.  E rispose  Ephron  ad  Abrahamo,  a sentita  di 
tutti  (pulii,  che  entravano  nella  /corta  delta  cìitù, 
dicendo  : 

11.  Son  sia  così,  signor  mio;  ma  fa’ tu  piuttosto 
a modo  mio  in  (pivi,  di*  io  ti  dico:  Io  ti  fo  /Matrone 
del  campo,  e della  caverna , che  M e,  alla  presen- 
za de’ figliuoli  del  pojxtl  mio:  seppellit  i il  tuo  morto . 

li.  S’ inchino  Abrahamo  dinanzi  al  popolo  della 
terra ; 

15.  E parlò  ad  Ephron,  stando  luti1  alt1  Intorno 
la  moliitiuline:  Di  grazia  ascoltami:  io  darò  il  de- 
naro per  il  campo;  prendilo,  e così  vi  seppellirò  il 
mio  morto . 

14.  Ed  Ephron  risposti 

13.  Signor  mio,  ascoltami:  li  ter  reno,  che  tu  do- 
mandi, vale  quattrocento  sicli  d'argento:  questo  e 
il  prezzo  ira  me,  e te:  ma  che  gran  cosa  è ella  que- 
sta7 seppellisci  il  tuo  morto . 

16.  Udito  ciò  Abrahamo  pesò  il  denaro  domandato 
da  Ephron  alla  presenza  de*  figliuoli  di  Helh,  qual- 
truca  no  steli  d’ argento  di  buona  moneta  mercan- 
tile. 

17.  E il  campo  una  volta  di  Ephron,  ne!  quale 
era  una  doppia  caverna  , che  guardal  a verso  Mnm- 
br e,  tanto  esso,  come  la  caverna,  e tutte  le  piante  , 
che  erano  alt1  intorno  dentro  de?  suol  confini  , 


bit  figura , che  ella  dovei  fare  netti  economia  della  religione.  Imperocché  ella  è madre  rie'fedeli,  come 
accenna  s.  Pietro,  ep.  I.  cap.  HI.  6.  ; ed  è un’idea  della  chiesa  di  cristo,  feconda,  con»*  ella , In  virtù 
della  promessa , contorna*  spiega  mirabilmente  l’Apostolo,  rial.  tr.  22.  ec.  Ma  ceco  In  qual  modo  della 
fede  ai  questa  gran  donna  parli  lo  stesso  Apostolo , Hrtj.  xi.  II.  Per  la  fede  ancora  la  stessa  Sara  ot- 
tenne virtù  di  concepire  anche  a dispetto  dell’età , perché  credette  fedele  colui , che  le  aveva  fatta  la 
promessa.  Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  ( e questo  giù  morto  ) nacque  una  moltitudine , come 
le  stelle  del  cielo  e conte  l’  arena  innumerabile , che  è sulla  spiaggia  del  mare . 

ver*,  fi.  StUa  città  di  Arbee,  ec.  così  crede»!  chiamata  Anace  da  un  Cananeo,  che  ne  ebbe  II  domi- 
nio, Jud.  xrv.  15.  Quanto  al  nome  di  llebron,  che  ella  ancora  portò,  non  uc  sappiamo  l’origine  : quelli, 
che  dicono,  che  ella  lo  ebbe  da  nn  figliuolo  di  Caleb  chiamato  riebron , e che  |ier  conseguenza  queste 
parole  sono  siale  aggiunte  al  testo  di  Mosè  , sembrano  poco  cauti,  e vogliono  provare  una  cosa  dubbi  i 
con  un’aura  non  solo  dubbia,  ma  anche  pericolosa  a sostenersi. 

E andò  Abrahamo  ec.  Alcuni  da  questa  parola  andò  ne  inferiscono,  che  Abrahamo  era  attrove,  quando 
Sara  mori  in  llebron;  ma  la  congetturi  è molto  male  appoggiata,  mentre  quella  parola  può  esporsi  in 
Lai  guisa  ; Abrahamo  andò , ovvero,  entrò  nel  padiglione  di  Sara , ec. 

Ver*,  6.  Tu  set  presso  di  noi  un  pnncijtc  di  Dio  ec.  Tutto  questo  trattatosi  faceva  alla  porta  di  He- 
bron,  ratina itdosi  in  que* tempi  il  popolo  alle  porle  della  città,  come  in  oggi  nelle  piazze.  Principe  di 
Dio  sale  principe  grande  . esimio.  Vedesi  il  concetto  grande,  in  cui  era  Abrahamo  presso  tutti  per  le 
sue  virtù  assai  più,  che  i*er  le  sue  ricchezze;  iwrocchè  le  ricchezze  disgiunte  dalla  virtù  partoriscono 
piuttosto  invidia  e maleiogllenzj  . 

Seppellisci  il  luo  morto  in  quella  , che  più  a te  piacerà  ec.  F.i  non  compresero,  che  Abrahamo  non 
voleva  aver  comunali* i di  sepolcro  con  essi,  perchè  erano  Idolatri. 

ver*.  9.  la  doppia  caverna , ec.  Alcuni  intendono,  che  avesse  due  camere , una  per  seppellirvi  gb 
uomini,  l’ altra  per  le  donne  . 

ver*,  lo.  Ephron  si  slava  in  mezzo  ec.  Questo  è il  senso  della  volgala.  Ephron,  la  caverna  del  qua- 
le vole»  comprare  Abrahamo,  si  trovava  presente  trail  i gente,  che  era  alla  {torta,  dove  Abrahamo  parlava, 
or  egli  alzo  la  voce,  e fece  sua  risposta,  ledi  gli  alti  vii.  16. 

ver».  16.  Pesò  il  denaro.  L’Ebreo  pesò  l’argento  : non  eravi  ancora  la  moneta  battuta  e coniata. 

Di  buona  moneta : L’Ebreo:  di  argento , che  corre  tra’  mercanti . I quattrocento  steli  verrebbero  a 
Tire  poco  più  di  cinquanta  tre  zecchini  e mezzo,  contando  il  stelo  d’  argento  a soldi  trentadue,  e sei 
denari  di  Francia,  col  Calme! , dissert.  sopra  le  monete  ec. 

vers.  J7.  e l&  Fu  ceduto  in  pien  dominio,  son  si  parla  di  scrittura,  perchè  non  era  ancora  in  uso 
ne*  contratti. 

Abrahamo  a citi  Dioavea  promesso  11  dominio  di  tutta  la  terra  di  chanaan  c il  quale  per  la  fez  aia  fc 
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18.  Àbraiiac  in  possesMonom . vhlctuilni»  ftliis 
llcth,  et  cuncli»  qui  intnib.mt  porl.im  rivitalts  il  liti». 

iJ.  Alij'ic  ila  «epe  li  vii  Abraham  Saram  uxorcùi 
b.iam  in  spclunca  agri  duplici , quac  rcspicicbat 
M ambre:  • haec  est  ìicbron  in  lena  Cltanaan. 

• Infr,  33.  27. 

2J.  Et  conflrmatus  est  ager  . et  nntrum  , qtwd 
enti  in  co.  Ab  rullai:  iu  posscsaioocm  inuiiumcnUa 
li  ab  llcth. 


18.  Fu  ceduto  in  piai  dominio  ad  A br  alunno  alia 
presuma  ite'  figliuoli  di  llelh,  e di  tulli  quelli , ti* 
entravano  nella  porta  di  (fucila  città . 

li).  F cosi  Abrahamo  seppellì  Sara  sua  moglie  tu 
quel  campo , nella  doppia  caverna , che  guarda 
verso  M umbre,  la  quale  è Ilcbron  nella  terra 
( 'Inumati. 

20.  FA  figliuoli  di  Helh  confermarono  ad  Abraham, 
il  dominio  del  campo  e della  caverna  , che  era  tn 
esso,  jter  servirsene  di  monumento . 


de  in  questa  promessa  fa  l'acquisto  della  caverna  di  Ephron  per  farvi  una  sci>oltura  |w»r  sin  c per  se 
stesso . non  ebbe  da  Pio  in  quel  paese  uemmen  un  piede  ai  terra,  come  nolo  s.  Stefano  negli  Atti 
cap.  vii.  5.  Abrahamo  vi  compia  mi  campo  per  aver»!  ragione  di  sepoltura;  e cosi  si  confessa  ospite  r 
pellegrino  sopra  la  terra,  e dimostra,  ebe  ad  una  terra  e ad  un  i patria  migliore  egli  (vieta,  come  «uri 
l’Apostolo,  cl(«è  alta  celeste , di  cui  era  lignea  la  terra  di  Chanaan.  I erti  fiebr.  xi.  li.  Iti. 

€ap  i)rntf0tmoi]utttto 


Il  tcrs'O  di  abrahamo,  dopo  aver  /crestato  giuramento , é mandalo  nella  .1  feso/totamia  a cerca- 
re una  mog  ie  cut  l sacco:  chiede  dal  .Signore  un  s,  snaie  , r trova  H checca , e col  consen- 
so de' genitori , e del  f.xitrtlo , r tU  lei  la  conduce  ad  Isacco,  ed  eg'i  la  prende  per  sud 
moglie , c si  consola  della  perdita  della  nuuirc . 


1.  Eral  autem  Abraham  seixnt,  dicrumquc  mul- 
lumm  : et  Domimi»  in  cuncli»  bcucdivcrat  ri. 

2.  Dixilque  ad  aorvuill  Nfliorcill  dottiti*  »uae  , 
qui  pneerai  orna  Uba*,  qawlntwbal:  • pone  m- 
uum  tuain  .subter  h unir  menni,  • Infr.  47.  22. 

3.  Ut  adjumn  le  per  Dominimi  Dcum  corii.  et 
Icrrae:  ut  non  ampia*  uxorvin  lìtio  meo  de  tiluv- 
bus  ChaDouacorum,  inlcr  quos  habilo. 

4.  Scd  ad  temuti,  el  cognationem  incanì  proli- 
fiscali* , cl  imJk*  aecipia»  uxoivn»  tìlio  meo  Isaac. 

5.  hespondit  servii»  : si  noliieril  iiiulier  venire 
taccimi  ni  k'rrain  lume,  numquid  rctluccre  delieo 
liiimu  tinnii  ad  locai u , ile  quo  tu  cgrcssu»  cs? 

6.  Dixilqtic  Abraham:  Cave,  ucqiiundo  rcducas 
liliuiu  menni  Ulne. 

7.  Domimi*  Deus  codi,  qui  tuli!  me  de  domo 
jgitiis  ilici,  el  de  terra  nati  vitati»  incac.  qui  locu- 
tas  est  inibi,  et  juravit  inilii  diccn»:  * Semini  tuo 
dabo  lemmi  liane:  ipse  mitici  Angclum  suum  co- 
loni le,  et  accipics  inde  uxorem  litio  meo. 

• Supru  42.  7.  43.  43.,  et  43.  48.  Infr.  9G.  3. 

8.  Siu  autem  muher  nolueril  «equi  te,  non  Icnc- 
lAiris  juramento:  liliuni  mcuin  tantum  nc  l'educa 
iiiuc. 

9.  Postili  ergo  servii»  mainili)  sul»  femore  Abra- 
ham domini  sui,  et  juravit  illi  super  sermone  hoc. 

40.  Tulitquc  dcccm  camrios  do  grege  domini 
sui,  et  abili,  c\  omnibus  boni»  cjus  |H)rtam  scruni, 
profectusque  perrcxil  in  Mcso|Hitamiam  ad  urbcm 
Kucbor. 

41.  cumqnc  callido»  ferisse!  accumbcrc  exira 
oppidum  juxta  puteiuu  aquae  veliere,  teaiqiore, 
<|uo  solcai  mulicres  egixxli  ad  haurtcìuiam  aquani, 

42.  Domine  Deus  domini  ilici  Abraham,  occur- 


4.  Ma  Abrahamo  era  vecchio  c di  dà  avanzala  ' td 
Signore  lo  area  benedetto  in  tutte  te  cose. 

2.  F disse  al  più  aulico  servo  di  casa  sua,  ca- 

rnea il  gvt  enti)  di  tulio  il  suo:  Metti  la  tua  ,n(Ui 
sotto  la  mia  coscia , . . , 

5.  Perché  io  va’  die  tu  giuri  pel  Signore  Di  ’ * 

ciclo,  e della  terra  , che  tu  inni  darai  in  mogu* 
ai  uuo  figliuolo  nbuuna  delle  figlie  de'  Chanantt , 
Ira ’ quali  io  abito.  . 

4.  Ma  onderai  nella  Urrà  de’ miei  parenti»  t & 
là  menerai  una  moglie  al  figliuolo  mio  Isacco. 

3.  dispose  il  serio : Se  la  donna  non  vorrà  vw 
meco  in  questo  funse,  debbo  io  f u se  ricondurti  ■ 
tuo  figliuolo  al  hiMpt,  donde  venisti  tu?  . 

lì.  F Abraluimo  disse,-  guarduli  dal  ricondurre  gW* 

mai  cola  il  mìo  figliuolo.  , ... 

7.  Il  Signore  Dio  del  cielo , il  quale  mi  trasse  ad» 
casa  del  padre  mio,  e dalla  ferra,  ove.  io  nacqui, 
quale  mi  parlò  c mi  giuro  dicendo:  Al  seme  1*0 

t u questa  terra:  egli  manderà  il  suo  Angelo  uv*@ 
zi  a le,  e tu  menerai  di  là  una  moglie  ai  figlio 

8.  Se  poi  non  volesse  seguirli  la  doluta  , 
sciolto  dal  giuramento:  purché  tu  non  riconduca 
mio  figliuolo  colà. 

2.  Pose  udunque  il  servo  la  mano  sotto  la  cow* 
di  Abrahamo  .suo  padrone,  e giurò  a lui  dt  1°* 
quello  che  era  stato  detto. 

40.  F prese  dicci  cammelli  dalle  manttre 
padrone , e si  parti,  portando  seco  di  lutti  i « 
di  lui,  e s' inviò  a dirittura  mila  Mesopolainm  a 
città  di  Nache*,  .,tA 

44.  F fatti  f tosare  i cammelli  fuori  detto  cs 
vicino  uil  un  pozzo  di  acqua  la  sera,  nel  ' 
cui  soglio! i le  donne  uscire  ad  attinger  acqua , ai*** 

42.  Signore  Dio  del  mio  padrone  Abraham0  > 


Ver».  I.  Fra  vecchio  , ec.  Ave)  cento  quarant’ anni , c Isacco  nc  avea  quaranta  . 

Ver».  2.  Al  più  antico  servo.  Kllcier.  ledi  cap.  xv.  2.  , ^bbi’ , 

Metti  la  tua  inano  sotto  ta  nua  coscia  . onesto  rito  in  simile  occasione  si  osserva  da  Giacw 
cap.  xlvii.  29.,  c il  non  vederlo  mai  più  adoperalo  tn  tutta  la  Scrittura  porse  ragionevole  ,uo,,’°„  «g 
dri  di  considerare  fanone  di  quoti  due  Patriarchi  come  misteriosa,  e di  altissimo  signlllealo.  t, 

adunque  veniva  ad  anuunziarsi  il  Cristo,  il  quale  dalla  carne  de*  medesimi  Patria  re  hi  do  ve»  In- 

pel  quale  face  vasi  giuramento,  usandosi  tal  cerimonia:  ed  è qui,  dice».  Gregorio,  come  se  AbrattSjwv. 
cesse  al  servo:  Tocca  il  mio  figliuolo  e giura  pel  nuo  Dio.  Vedi  ».  Girolamo,  s.  Agostino,  s.  AOio»v» 

*.  Prospero,  ».  ticrnardo,  liloovo,  ce.  ,,  pio 

Ver».  3.  e 4.  Aon  darai  in  moglie  al  mio  figliuolo  ec.  t chananei  erano  un  popolo  maledetto  » . ^ 
e di  perversi  costumi.  La  famìglia  di  [vaclior,  benché  non  fr»ssc  netta  dall* idolatria , riteneva 
cognuionc  e ih  cullo  del  vero  Dio,  e buoni  costumi,  come  si  vede  da  lutto  il  racconto  di  q 
capo . renosi* 

\ers.  6.  Se  la  donna  non  vorrà  venir  meco,  ec.  Interrogazione  saggia  di  un  servo,  che  con 
tutta  P importanza  di  un  giuramento,  e teme  di  unii  fallire.  i* «i«o  di 

Ver».  IO.  Portando  seco  di  tutti  i beni  ec.  Questflpraiio  per  la  dote  «Iella  sposa,  secondo  i 
que* tempi  e di  que* paesi,  dove  lo  s|Hj»a  dava  la  dorè.  ../■ 

Ver».  11.  F fatti  posare  i cammelli.  L’Ebreo,  t fatto  piegare  il  ginocchio  ( a terra)  a’  cammei"- 
riposano  queste  bestie.  ,itincCtt 

f a sera , net  temjto,  in  cui  ec.  Era  incumbciiz.i  delie  f anciulle  Tandarc  ad  una  data  ora  ad  aiuw& 

I*  acqua  . t edi  J.xod.  II.  hi. 
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r . obsecro,  inihi  bodie,  et  fac  inUericonliam  cum 
i cl  <ak»  tneo  Abraham. 

Ì3.  Boce  ego  sto  prope  fonlem  aciuae , et  filiac 
UtUilatonnn  hujus  ctvilalis  cgrediculur  ad  hauricn- 
• i un  aquam.  . ..  ...... 

ii.  tptur  puella  , cui  ego  onero  : Inclina  liydnam 
bum,  ut  btbam:  et  illa  respooderit:  Bibe,  quia  et 
camdK  tub  tialK)  potuin  : ipsa  est , quain  praepa- 
nufi  seno  tuo  Isaac:  et  per  lioc  intelligara,  quoti 
Uxori*  mbertconiiain  coiti  domino  meo. 

15.  Necdam  intra  se  verba  amiplcvcrat,  eteree 
H checca  egrediebatur,  filia  Balbutii.  Olii  Melcliae 
inorò  Nachor  fratria  Abraham , babeu»  hydrìain 
in  scapula  sua: 

16.  Puella  decora  nimis.  virgoque  pulcherrima, 
et  iocograta  Tiro:  descenderat  autem  ad  fontem , 
et  impuperai  hydriam,  ac  revertebulur. 

17.  Occurrttque  ei  servii»,  et  aib  Pau\i»lum  aquae 
mitii  ad  bibendum  oraebe  de  bydria  tua. 

16.  Quoe  respiri  dii:  Bibe,  domino  mi.  Celeri  ter- 
que  deposuil  hydriam  super  ulnam  suam,  et  dcdil 
ei  potami. 

19.  cumqne  ille  bibissct,  adjecU:  Quin  et  camo- 
lis  tais  Uauriaiii  aquam,  doncc  cimeli  bibanL. 

20.  Efliindcnsqne  hydriam  in  canalihus,  rccurrtt 
ad  putesu».  ut  baurìret  aquam:  et  baustam  omnibus 
iamd»  dedit. 

21.  ipi«c  autem  contcmplabatur  cani  tacitus,  ari- 
re  voteti*  utrum  prosperimi  iter  suuin  fecisset  Do- 
mini»,  an  non. 

±i.  post  quain  autem  bibcrunt  cameli , protulit 
rir  inauro*  aurea»,  ap|>endentes  siclos  duo»,  et  ar- 
imi la^  toikkm  pondo  sicloruin  decimi. 

25.  uixiUiue  ad  eain  : Cujus  es  filia?  indica  mi- 
bi  : est  in  domo  patria  tui  locus  ad  manendum  ? 

24.  Quae  respondit  : Filia  som  Batiiuclis,  Olii 
MrUiiae,  quein  peperit  ipsi  Nacbor. 

25.  Et  addititi , dicena  : Palearum  quoque , et 
, formi  plurimimi  est  apud  no»,  et  locus  spatkMUS 

ad  roanendun». 

26.  inciinavit  se  In  mio.  et  adoravi  l Dominimi, 

, 27.  Dicens  : Benedictua  Dominua  Deus  domini 

me i A br:  il  culi,  qui  non  abituiti  miscricordiam,  et 
verilalcm  mani  a domino  ineo , et  recto  itinere 
rue  perdus.it  in  domimi  fratria  domini  mei. 

26.  Cucurrit  it.ique  puella,  et  nunliavit  in  do- 
mum  matris  suae  omnia,  quar  audierat. 

29  Habebat  autem  Rebecca  fratrwn  nomine  La- 
bari , qui  testimi»  egrcssus  est  ad  bonilnem , ubi 
enti  fora. 

30.  o Minine  vidisacl  inanres,  et  anni  Mas  in  ma- 
rnbus  sorons  suae,  *2  audlssel  a meta  verba  refe- 
renti»: Mare  locati ì*  est  mihi  homo:  venìt  ad  virimi, 
qui  staimi  justa  caiuek»,  et  prope  fonlem  aquae  : 

51.  Di\itque  ad  cum:  Ingrodcn»,  bcnedlctc  Do- 

mini: cur  fori»  sta»?  praeparavi  domimi,  et  locuin 
carnei  if*.  .... 

52.  Et  inlrodusti  cimi  in  nospitinm:  aedestravit 
cr.mctu*,  dcditque  jialcas,  et  foeuuni,  et  aquam  ad 
lavando*  pedes  ejus , et  viroruni , qui  venerimi 
cum  co. 


dammi,  ti  prego , quest  ' oggi  felice  incontro  , e sii 
propizio  al  mio  padrone  .tbrahmno. 

13.  Ecco  die  io  sto  vicino  a questa  fontana  di 
acqua  , e le  fiiflie  degli  abitanti  dì  questo  citta  usci- 
ranno ad  attinqer  acqua. 

14.  La  fanciulla  adunque , a cui  io  dirò  : Porgi 
la  tua  idria,  tifimene  io  passa  bere : c la  quale  mi 
risponderà:  lievi,,  e anzi  abbevererò  anche  i tuoi 
cammelli:  questa  sarà  quella  che  tu  hai  preparata 
ad  Isacco  tuo  servo:  c da  giusto  comprenderò j che 
tu  sci  stato  propizio  rd  mio  padrone. 

15.  X fon  uvea  egli  finito  di  ilire  dentro  iti  se  que- 
ste parole,  qiuuuteeco  uscì  fuora  Hebecca,  fìqhun- 
la  ai  Salimele , figliuolo  di  Melcha  moglie  di  Xa- 
chor  fratello  di  A Or  alunno  , la  quale  uvea  iui’idria  sul- 
la spalla  : 

16.  Fanciulla  sommamente  atvenente,  e l'ergine 
bellissima , c non  conosciuta  da  unno:  ella  era  ve- 
nula alla  fonlajki  , e uvea  empiala  V idria  , e se 
n’ andava. 

il,  E il  teiVO  le  andò  incontro  , e disse:  Dammi 
un  pocolino  d*  acqua  a bere  della  tua  idrìa. 

16.  Ed  ella  rispose.*  Bevi,  signor  mio.  E pre- 
stamente si  prese  r idria  sul  sito  braccio,  e dienti 
da  bere. 

19.  E quando  egli  ebbe  bevuto , ella  soggiunse: 
Io  attignerò  pure  acqua  pe’tuoi  cammelli,  finché 
tutti  abbimi  bevuto. 

20.  E versata  l * idria  ne*  canali , corse  di  bel 
nuovo  al  pozzo  ad  attigner  acqua:  c attintala  ne 
diede  a lutti  i cammelli. 

21.  M( < egli  si  stava  a contemplarla  in  silenzio  , 
volendo  sature  , se  il  Signore  avesse  3 o no,  felici- 
talo il  suo  viaggio. 

22.  E dopo  chi • cblur  lun  ato  i cammelli  egli  ti- 
rò fuori  due  orecchini  (Foro,  che  pesavano  due  si- 
cllj  e due  braccialetti  s che  pesavano  dieci  sicll. 

23.  E disscte  : Dimmi  . di  chi  set  figliuola ? v’ha 
egli  luogo  hi  casa  del  patire  tuo  da  albergarvi ? 

24.  Ella  rispose:  Smo  figliuola  di  Battutele  * fi- 
gliuolo di  Melcha  , partorito  da  questa  a Nachor. 

25.  E soggiunse:  Di  paglia , e di  [uiv>  ne  abbiam 
moltissimo  in  casa , c sfiazio  grande  da  dare  al- 
bergo. 

26.  Ir  uomo  allor  s’inchinò e adorò  il  Signore, 
37.  Dicendo:  Benedetto  il  Signore  Dio  del  pa- 

dron  mio  AbraJuuno , il  quale  non  ha  mancato  di  es- 
sere nòstri  cor  dioso  3 e verace  col  mio  padrone , e 
per  diritta  via  mi  ha  condono  alla  casa  del  (roteilo 
di  mio  padrone. 

28.  Corse  adunque  la  fanciulla  , e raccontò  a ca- 
sa di  sua  madre  tutte  le  cose , che  aveva  udite. 

29.  Or  Rebecca  aveva  un  fratello  chiamato  La- 
bau  , il  quale  andò  in  fretta  a trovar  l’uomo , do- 
tterà la  fontana. 

30.  ConclossiacM  egli  atre  a veduti  gli  orecchini , 
c * braccialetti  nelle  mani  di  sua  sorella  , c area 
udite  le  parole  di  lei , che  riferiva:  Quell*  uomo 
mi  ha  delio  queste  cose:  ed  egli  trovò  l’uomo,  che 
si  stava  presso  a’ cammelli  , e vicino  alla  funi  ano. 

51 . E disseglt  : / icni  dentro  , uom  benedetto  dal 
Signore:  per  dui  stai  fuora  f ho  preparata  la  casa, 
e un  luogo  fie*  cammelli. 

32.  E lo  introdusse  nell'ospizio:  e scaricò  i cam- 
melli , e diede  loro  la  paglia  , e fieno  , e poi  lo 
acqua  per  lavare  i piedi  a lui,  e agli  uomini , che 
crai i venuti  con  lui. 


ver*.  14.  la  fanciulla  adunque  , a cui  lo  dirò:  ec.  osserva  il  crisostomo,  che  il  segno,  al  quale  que- 
sto «ervo  vuol  conoscere  la  fanciulla  destinata  da  Dio  pel  figliuolo  di  Abrahamo,  ò li  segno  di  una  buona 
moglie,  di  buona  indole,  affabile,  ospitale,  che  non  risparmia  la  fatica;  donna  finalmente  tale  da  pia- 
cere ad  tsacco  e att  Abrahamo.  Pii  dunque  effetto  della  sua  fede  e della  speranza  in  ino,  e fli  particolare 
Istinto  dello  spirito  santo  il  chiedere  un  tal  segno. 

ver».  *22.  Due  orecchini  d’oro.  La  voce  Ebrea  può  significare  anche  ornamenti  del  naso,  o della 
fronte  . t edi  veri.  37.  s.  Girolamo  ( in  f.zech.  xvt.)  dice  , che  le  donne  di  Palestina  portavano  certi  or- 
namenti i quali  dalla  fronte  pendevano  sul  naso;  e crede,  che  questi  sieno  propriamente  significati 
colla  parola  (isesem),  che  è qui  usata.  Le  fanciitlftè  nella  Siria  portano  anche  in  oggi  un  nastro  alla  fron- 
te, da  cui  pendono  delle  monete  d oro  e d’argento;  e le  donne  Arabe,  e Persiane  portano  un  anello 
d'oro  a una  delle  narici. 

vera.  2f*.  J cara  di  sua  madre.  Le  donne  avevano  la  loro  abitazione  separata.  Cosi  abbiam  veduto, 
che  Sara  avea  un  padiglione  separato  da  quello  di  Abrahamo. 

Cui.  ì • G* 


co 
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35.  Et  appoaUu»  est  in  conspcctu  ejus  pani».  Qui 
ait:  Non  comedam,<loacc  loipuir  sermone»  mcos.  Rt> 
sjmndii  ci:  Loquero. 

34.  Al  ilio,  Serro»,  inquii,  Abraham  *um: 

55 . Et  Domino»  bcnodlxit  domino  moo  valde , 
magnilicalusque  est  : et  dedit  oi  ove»  et  bove» , 
argentum  et  aurum , »ervos  et  anelila» , canielo» 
et  asino». 

36.  Et  poperit  Sara  uxor  domini  mei  fllium  domi- 
no meu  in  scuectulc  sua,  deditquc  illi  otnuia,  quae 
liabuerat. 

37.  Et  adjuravit  me  doininu»  meu»,  diccns:  Non 
accipies  uxorem  litio  min  de  iiliabu»  Chananaec- 
rum,  in  quorum  terra  Inibito: 

38.  Scd  .ni  domum  patri»  mei  perges,  et  de  co- 
gnatioue  mea  accipies  uxorem  litio  meo: 

39.  Ego  vero  rispondi  domino  meo:  Quid  si  no- 
luerit  venire  inecuni  inolici  t 

40.  Domimi» , ait , in  ctijus  con»|icctu  ambulo , 
mille!  Angelum  suoni  tecuin  , et  dirige!  viam 
tuiun:  accipicsipic  uxorem  litio  meo  de  cognationc 
luca,  et  de  domo  patri»  mei. 

41 . Innocons  cri»  a maledictionc  mea,  cum  vene- 
ri» ad  propinquo»  meo»,  et  non  dederlnt  Ubi. 

42.  Veni  ergo  hodie  ad  fontem  aquae,  et  dixi: 
Domine  Deus  domini  luci  Abraham,  si  direxisli 
viam  lueam,  in  qua  nunc  ambulo, 

45.  Ecce  sto  juxla  fontem  aquae,  et  virgo,  quae 
ogrcdictir  ad  hauricndam  aquaiu,  audienl  a me: 
Da  inibì  pauxUluin  aquae  ad  bibendum  cxhydria 
tua: 

44.  Et  dixerit  inihì  : Et  tu  bilie;  et  camelia  lui» 
liauriain:  i|»a  est  mulier,  quam  praeparavit  Domi- 
uu»  litio  domini  ilici. 

43.  liumque  luce  tacitus  mecum  volverem,  ap- 
panni Hebecca  veniens  cum  liydria , quam  porla- 
liat  in  scapula:  dcsccmlilque  ad  fontem,  et  liausit 
aquaiu.  Et  aio  ad  cani:  Da  mihi  paulluium  bibcre. 

46.  Quae  festmans  deiiosuil  livdriam  de  humero, 
et  dixit  milii:  Et  tu  lidie;  et  caiucli»  lui»  tribuni!) 
potimi.  Dilli,  et  adaquavil  callido*. 

47.  lntcrrogavique  eam,  et  dixi:  Cuju»  es  lilìa? 
Quae  respondit:  Eilia  Batliudis  sum  , liiii  Nachor, 
queflk  peperit  ei  Melcha.  Suspendi  itaque  inautvs 
ad  ornaudam  faciem  ejus , al  armillas  |>osui  in  im- 
nibu»  ejus. 

48.  Pronusque  adoravi  Dominum,  benodiccns  Do- 
mino Dia»  domini  mei  Abraliam,  qui  perduxitmo 
recto  ilinero,  ut  sumcreiii  Uliaiii  fratria  domini  mei 
(ilio  ejus. 

49.  Quamobrcm  si  fatiti»  miseri  cord  iam,  et  ve- 
riLatcm  nini  domino  meo,  indicate  miti):  sin  autem 
alimi  placet,  et  hoc  dicitc  mihi  ut  vadali)  ad  dc- 
xler.un,  slve  ad  siiiistraiu. 

50.  Hcspotiderunlquc  Laban  et  Bathucl  : A Do- 
mino egresso»  est  senno,  non  possumus  extra  pla- 
citum  ejus  quitlquaui  alimi  1m|iii  lecum. 

5t.  En  Reliecca  conim  le  est.  tulle  eam  elpro- 
llrisccre.  et  sii  uxor  lìtii  domini  tui,  sicul  locutus 
est  rHimlnus. 

32.  Quod  rum  amlisset  pucr  Abraham , proci- 
dens  adoravi!  in  torroni  Domiuum. 

53.  Prolalisque  vasi»  argentei»,  et  aurei»,  ac  ve- 
stihu»  , dedii  ea  Rcbeccac  prò  muncrc , frahibus 
quoque  ejus,  et  mairi  dona  obtulil. 


53.  B fagli  posto  lim  anti  ilei  pane.  Ma  egli  dis- 
se : 1 Voti  mungerò,  finn  u lutilo  che  lo  non  abbia 
esposta  la  mia  ambasciala.  Ed  egli  rispose:  Pariti. 

34.  E quegli,  Sono,  disse,  servo  iti  .Umiliarne): 

53.  E il  Signore  lui  benedetto  grandemente  il  min 

poltrone  , e lo  ha  fallo  grande  i c gli  lui  italo  pe- 
core e bori , argano  e oro , schiavi  e schiave, 
cammelli  e itimi. 

36.  E Sara  moglie  del  mio  padrone  ha  partorito 
in  sua  vecchiaia  al  mio  padrone  un  figliuolo  cui 
egli  ha  dato  tulio  il  suo. 

37.  E II  mio  poltrone  mi  ha  folto  giurare  , di- 
cendo: Non  prendimi  moglie  pei  mio  figlio  Risto- 
rni delle  figlie  de’  Chanwu  i , nella  terra  de ‘g  nuli  i o 
dimoro  : 

38.  Ma  onderai  alla  casa  del  padre  mio , c del- 
la mia  parallela  prenderai  moglie  al  min  figliuolo  : 

39.  Ed  lo  risposi  al  mio  /ladrone : E se  ia  don- 
na non  vorrò  venir  meco/ 

40.  Il  Signore,  mi  rispose  egli,  nel  cospetto  di 
cui  io  cammino , manderà  l’Angelo  suo  con  le  , e 
prospererà  il  tuo  viaggio:  e premierai  al  mio  figlio 
tuia  moglie  di  mia  parentela , e della  casa  da  pa- 
dre mio. 

41.  Sarai  esente  dalla  mia  maledizione  , quando 
sarai  arrivalo  a casa  da’  miei  parenti , al  ei  non 
vorranno  dartela. 

42.  Sono  adunque  quest’oggi  arrivalo  alla  fon- 
lana,  e ho  dello  : Signore  Dio  ilei  mio  /Htclrinu 
Abilitiamo  , te  tu  mi  hai  indirizzato  pcUa  strada , in 
cui  io  ora  cammino, 

43.  Ecco  che  io  mi  sto  presso  questa  fontana  di 
acqua , e la  fanciulla , che  uscirà  fuora  ad  attigner 
acqua , ed  a cui  dirò  : dammi  un  /io'  d’  acqui i da 
bere  detta  tua  idria  : 

44.  Ed  ella  mi  dirà  • Bevi  pur  tuj  io  ne  atttqnero 
anche  /te'  tuoi  cammelli  : questa  é la  ànima  destina- 
la dui  Signore  al  figliuolo  del  mio  padrone. 

43.  E mentre  io  queste  cose  ruminava  in  silen- 
zio dentro  di  me,  comparve  Rebecca  , clic  feritisi 
portando  la  sua  itlria  sopra  la  limila:  e scote  alla 
fonie,  e attinse  l’acqua.  E lo  le  dissi : Dammi  uh 
pochclttno  da  bere. 

46.  Ed  ella  tosto  si  tolse  dall’omero  l’ Idria  , e mi 
disse:  E bevi  tu  V e a’ tuoi  cammelli  doro  da  bere, 
lo  bevvi,  eil  ella  abbeverò  i cammelli. 

47.  E la  interrogai , e dissi:  Di  chi  sci  tu  fi- 
gliuola / Ed  ella  rispose  : Suo  figliuola  di  / Intime - 
le  , figliuolo  di  Nachor  e Melcha.  Le  diedi  allora 
gli  orecchini  da  allacciaseli  per  ornare  il  suo  volto , 
e i braccialetti  i>er  le  sui:  numi. 

48.  E mi  china),  e adorai  il  Signore,  benedicen- 
do il  Signore  Dio  del  mio  padrone  Abrahamo  , il 
gitale  /or  diritta  via  mi  ha  condono  a prendere  pel 
suo  figliuola  la  figlia  del  fratello  di  mio  padrone. 

49.  Per  la  qual  cosa  se  voi  vi  diportate  con  Osm- 
io , e leni  là  verso  II  mio  padrone  , ditemelo  z ette 
se  pensate  attrattemi , ditemi  anche  questo,  affinché 
lo  a destra  , o a sinistra  mi  volga. 

50.  Ma  Laban  e Rullim  i risposero  : R Signore 
ha  parlato:  non  pontoni  dire  a te  fuori  che  quella , 
che  a lui  piace . 

51.  Ecco  davanti  a te  Rebecca  , prendila , e par- 
li, ed  ellu  sia  moglie  del  fiiiliuolo  di  luo  padrone  , 
secoiuio  la  //arata  del  Signore. 

32.  La  qual  cosa  udita  avendo  il  servo  di  --1  br  uba- 
ne) , prostrato  /H'r  terra  adorò  II  Signore. 

35.  E traili  fuora  vasi  d’ argento  , e d’  oro  r 
vestimenti , li  diede  a Rebecca  in  donativo r fèct 
anche  de’  presenti  a ‘ fratelli  di  lei,  e alla  riunire. 


vors  36  Cui  ceti  ha  dato  tutto  il  suo.  t.o  ha  dichiarato  suo  creile  universale  per  dopo  la  sua  morir 
ver»'  49'  f lìriche  10  a destra  i>  a sinistra  mi  volga,  k una  inantera  di  proverbio,  che  vuol  il l i-,s , ar- 
niichC  io  provveda  alla  mia  lucumbenia  in  un  modo  o in  un  altro.  Egli  polca  trovare  una  mogli,.  pcr 
Isacco  nelle  famiglie  degli  alici  figliuoli  di  Nachor. 


tacendo)  ó~imbatt*rài  ìli  ÈebeccJU  ia“qti»l«  a vea  dello  e fatto  lutto  quello,  che  egli  dentro  di  se  a \ c , 
maudato  al  signore. 
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34.  Inilo  convivio,  vcsccntes  |»ariter,  et  bibcntcs 
«rasertiDt  ibi . Surgen»  auleti)  mane  locutus  est 
l»uen  imuitlite  uh*,  ut  vadam  ad  doniimuu  incuti). 

55.  RMOQdcruntmic  fratres  ejus,  et  uiater:  Ma- 
ncai quella  saltelli  uecem  dics  apud  no»,  et  poalca 
proftoacriur. 

56.  Solite,  ait,  ine  retinere,  quia  Dominus  dire- 
vii  riam  incanì:  dimitlitc  me,  ut  pergam  ad  do- 
minimi nieum. 

57.  Et  dixerunL  vocemus  pucUara,  et  quaeramus 
ipsius  v olun Laici  n. 

38.  dunque  vocali  venisscl,  scbcttlti  sunt:  Vis 
ire  cuna  boiuinc  isto?  Quac  ait:  Vadain. 

39.  Dimismint  ergo  cani,  et  nutricali  illius,  ser- 
vumque  Abraham,  et  coniitcs  ejus, 

60.  Imprecante*  prospera  sorori  suac,  atque  dl- 
centa:  Soror  nostra  es,  cresca»  in  mille  niillia,  et 
(>osjMÌeat  semeu  tuum  porla»  ininiicoruiu  suorum. 

61.  Igitur  Rcbecca,  et  puellae  illius,  ascertsis  ca- 
raefis,  secutae  sunt  vintili,  qui  festinus  reverteba- 
lur  ad  doiuimun  suum. 

62.  Eo  autem  tempore  dcambulabat  Isaac  per 
vuun,  quae  durit  ad  nuteum  , * rnjus  nouicn  est 
viventi-  et  vidcolis:  liabilabat  cairn  in  terra  australi: 

• Slip.  16.  11. 

65.  Et  egressi»  fucrat  ad  medibinduin  in  agro, 
inclinata  jam  die  : cuiikiuo  elcvasscl  oculos,  vidit 
oamelos  veniente»  procuf. 

64.  Rebecca  quoque,  conspccto  Isaac,  desccndit 

de  grotto. 

63.  Et  all  ad  poemm  : Quis  est  ilio  homo , qui 
venil  per  agnini  in  occursum  nubi»?  Divilquc  ci: 
ipso  c*>t  domimi*  incus.  AI  il  la  tollcns  cito  palli  um 
operali  se. 

66.  Serrus  antem  cuncta,  quac  gesserai,  narra- 
vit  Isaac. 

67.  Qui  intn «Invìi  cara  in Libemaculum  Sanie ma- 
iri* suac . et  aCOepM  cani  uxomn  : et  in  Lantuni 
dilexit  caro,  ut  doJorcm,  qui  ex  morte  malris  ejus 
ji  cidcr.it,  temperarci. 


34.  E cominciato  il  convito  , stettero  ivi  nuvt- 
gkatdo  , e.  bevendo  . La  mattina  levatosi  il  servo 
disse:  Lasciatemi  attdare  a ritrovare  il  mio  pa- 
drone. 

33.  Risposero  l fratelli , e la  madre:  Rimanga 
la  fanciulla  almeno  dieci  giorni  con  noi,  e poi  par- 
tirà. 

56.  Non  vogliate , disi*  egli , ritenermi,  dappoiché 
il  Signore  Ita  prostrato  il  mio  viaggio  : lasciale  , 
ch’io  me  ne  vada  al  mio  padrone. 

37.  Ed  e i dissero  : Chianiium  la  fanciulla,  e sen- 
tiamo qual  sia  il  siut  volere. 

58.  Chiamala  rame , e le  domandarono  : Vuoi 
tu  andar  con  quest * uomo  1 Ed  ella  disse  : On- 
derò . 

39.  Lasdaron  adunque , eh1  ella  partisse  insieme 
colla  sua  balia , e il  servo  d’ Jbraluimo  , c i suol 
compagni  , 

60.  Facendo  voti  per  la  loro  sorella,  e dicendo : 
Sorella  nostra , possi  tu  crescere  in  migliaia  di  ge- 
nerazioni , e i tuoi  posteri  s*  impadroniscano  delle 
porte  de’ suol  nemici . 

61.  Ri  becca  adunque  , e le  sue  serve  , salite  su’ 
cammelli , andarono  con  queir  uomo  : il  quale  con 
tutta  evieniti  se  ne  tornava  al  suo  padrotte. 

6U.  In  quel  tempo  stesso  Isacco  fumeggiava  per 
la  strada,  che  conduce  al  pozzo,  che  si  noma  di 
lui  dèe  vive  e vede  : imperocché  egli  abitava  nella 
terra  di  mezzodì  : 

63.  Ed  era  uscito  alla  campagna  ptv  meditare 
sul  far  della  sera  : e alzati  gli  occhi  vide  da  lungi 
venir  i catiu nctU. 

64.  Rcbecca  eziandio , veduto  Isacco  , scese  dal 
catturilo, 

63.  E disse  al  servo:  Chi  è quell'uomo,  che 
viene  pel  campo  incontro  a noi  ? Ed  egli  disse : 
Quegli  è il  mio  padrone.  Ed  ella  tosto  preso  U 
velo' si  coprì. 

66.  E il  servo  raccontò  ad  Isacco  tulio  quello  , 
che  area  fallo. 

61.  Ed  egli  memlla  dentro  il  padiglione  di  Sara 
sua  madre , e la  prese  fter  moglie:  e ramar  che 
ebbe  per  lei  fu  tale  , che  temperò  il  dolore , che  ri- 
semi va  per  la  morte  della  madre. 


ver».  57.  Sentiamo,  qual  sia  it  suo  volere.  Non  riguardo  al  matrimonio  eoo  Isacco,  al  quale  si  vede,  che 
nei  acconsentito  ( vers . M.  ),  ma  riguardo  al  partir  cosi  subito. 

Ver*.  60.  S‘  impadroniscano  delle  porte  ee.  vale  a dire  delle  città,  ovver  delle  case,  de’  palazzi  oc. 

Ver*.  62.  Per  la  strada,  che  conduce  al  pozzo,  che  si  noma  cc.  vedi  cap.  xvi.  li,,  xvu.  il. 

Abitava  nella  terra  di  mezzodì.  A Bcrsibea,  che  era  nella  parte  meridionale  di  Chanaan. 

ver*.  63.  Era  usato  alla  campagna  per  meditare,  \lcuni  traducono  l’Kbreo  per  orare;  ina  l’uno  e 
P altro  scuso  s’includono  scambievolmente.  Sia,  ch’egli  meditasse,  sia.  che  egli  facesse  or.»/ ione  al  signore, 
questi  lo  «*onsola  coli’ armo  della  sua  sposa. 

ver*.  65.  Ella  tosto  preso  il  velo  si  copri,  quello,  che  si  è tradotto  U veto , s.  Girolamo  dice,  che  era 
una  specie  di  mantello,  che  copriva  la  testa  c il  corpo  tutto. 

Ver».  67.  F.  l'eunor,  che  ebbe  per  tei  ...  temperò  it  dolore,  ec.  Sara  era  morta  gii!  tre  anni  prima.  Si  mo- 
stra adunque  con  queste  parole  I’ affetto  grande  d’  Isacco  verso  lina  si  degna  madre,  in  Isacco  figliuolo 
unigenito  di  ibrahamo  è «lin  ram>  resenta  io  il  figliuolo  unigenito  di  Dio,  cui  il  padre  diede  l’assoluto  domi- 
nio «li  tutte  le  cose.  MatA.  xi.  *J7.  Il  padre  dà  al  figliuolo  una  sposa,  la  Chiesa,  raccolta  da  tutte  quante  le 
na/ioQi,  che  sono  sopra  la  terra,  c a cercare  e chiamar  questa  sposa  (la  quale  senza  un  invilo  speciale 
«li  lut  non  si  sarebbe  mossa  giammai  a bramare  lo  sposo  e l’autore  di  sua  salute)  manda  l suoi  servi  i 
piu  fedeli,  gli  Apostoli,  ricchi  de’ suoi  doni  e animati  dallo  spirito  dello  sposo.  Questa  sposa  è Introdotta 
.«  occupare  il  luogo  della  sinagoga  ; e la  bellezza,  c la  fecondità  di  questa  sposa,  che  non  ha  né  macchia, 
ne  grinza , fece  svanire  il  giusto  dolore  delta  perdita  della  sinagoga. 


Cayo  bentceimoquinto 


dbrahamo  a' motti  figliuoli  avuti  da  Cetura  dà  de* doni:  e muore  lasciando  suo  erede  Isacco. 
Muore  anche  Ismaele  dopo  aver  generalo  dodici  principi.  Isacco  fa  orazione  per  la  moglie 
sterile  , ed  ella  f sartorisce  due  gemetti  Estui  e Eiacobbe , de’  quoti  il  maggiore  vende  al  mi- 
nore la  prunogetutura. 


1.  % Abraham  vero  aliano  duxit  uxorem  nomine 
Oturam:  * 1.  Far.  1.  32. 

d.  Quae  peperii  ci  Zamran , et  Jccsau,  et  Mu- 
dati, et  Madian,  et  Jcsboc,  et  Sue. 


1.  ythr aliamo  poi  sposò  un’altra  moglie  per  nome 
Cetura : 

2.  La  quale  partorì  a lui  Zamran,  e Jecsan, 
c Mudati , e Madian , e Jcsboc  , e Stu:. 


ver».  I.  Sposò  un ' altra  moglie  per  nome  Cetura.  Abrahamo  ave*  allora  cento  quarantanni.  Lt  virtù 
di  questo  gran  Patriarca  uon  permette  di  credere,  che  altro  egli  cercasse  con  questo  nuovo  matrimonio 
che  di  avere  maggior  numero  di  figliuoli,  per  mezzo  de’  quali  la  vera  Religione  si  propagasse  c si  adem- 
pissero le  promesse  fattegli  da  Dio  di  una  numerosissimi  discendenza.  K l’essere  svito  benedetto  da  Dio 
«fiiestn  ni  itrunonio  con  buon  numero  di  figliuoli  dimostra,  c che  ino  gl» conservò  it  vigore  rondutogli  mi- 
racolosa meni  e,  c che  per  ispirazione  di  lui  Abrahamo  lo  avea  fatto.  , 
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S.  Jecsan  quoque  gemili  Saba . cl  Dadan . Filii 
Dadan  fueruot  Assurnn,  et  Lalusini,  et  Looni'uu. 

A.  At  vero  ex  Madian  ortus  est  Epha,  et  Olibcr, 
<4  Henoch,  cl  Abida,  et  Eldaa:  frames  hi  Ulti  Ce- 
turac. 

S.  Deditque  Abraham  cuocio,  quae  possederai, 
Isaac. 

G.  Filila  auteni  concubiuarum  largitila  est  nume- 
ra, et  separavi!  eos  ab  Isaac  (ilio  suo,  dum  adirne 
Ipse  viverci,  ad  plagani  orientalcm. 

7.  Fueruot  auteoi  dica  vitae  Abrabac  centum  se- 
ptuaginta  quinque  anni: 

8.  Et  detieiens  mortuus  est  in  scnectute  bona , 
provectaeque  aetatis,  et  |rfenus  dierum:  congrega- 
tusque  est  ad  populmn  suoni. 

9.  Et  sepeiienmt  cimi  Isaac,  et  Ismael  filii  sui 
in  spcluma  duplici,  quae  sita  est  in  agro  Ephron, 
iliii  Seor  Ilelliaei,  e regione  Macabre. 

10.  Quem  einerat  a filiis  Heiii:  ibi  sepultus  est 
ipse,  et  Sara  uxor  ejus. 

11.  Et  post  obiiimi  iilitis  benedirle  Deus  Isaac 
fllio  ejus,  tjiii  liabitabat  juxta  puteiun  nomine  vi- 
ventis  et  videntis. 

12.  itae  sunt  genemtiones  Ismael,  filii  Abrabac, 
queuì  peperìl  ei  Agar  .Egyptia,  ianiula  Sarae  : 

13.  Et  hacc  nomina  fiiiorum  ejus  in  vocabulìa , 
et  gencralionibus  suis.  * Priniogcnitus  Ismadis  Na- 
bajotb,  deindu  Ccdar,  et  Adbeel.  et  Mabsam, 

♦ 1.  Par.  1.  39. 

11.  Masma  quoque,  et  Duma,  et  Massa  , 

13.  Iladar,  et  Tliema,  et  Jctbur,  et  Napbis,  et 
Colma: 

16.  isti  sunt  filii  tsmaelis  : et  haec  nomina  per 
castella,  et  oppiiia  eorum  duodecim  principi»  trl- 
buum  suanini. 

17.  Et  facli  sunt  .unii  vitae  Ismaclia  centum  Iri- 
ginta  sepfein,  deficicnsque  moiluus  est,  et  apposi- 
tus  ad  populuni  suum. 

18.  Ilabilavit  unioni  ab  lievita  usque  Sur,  quae. 
respicil  iEgyptum  iiin-oeuutibus  Assyrios . Corani 
cuuctis  fratnbus  suis  obiil. 

19.  Hac  quoque  sunt  gencrationcs  Isaac  Olii  Alira- 
ham:  Abraliam  genuit  Isaac: 

99.  Qui  cum  quadraginta  esse!  annoruro,  duxit 


5.  Jecsan  pai  generò  Saba  , e Dailan.  / figlimi: 
di  Dadan  , turca  Assurda , e Latusim  , e Loomim. 

4.  Da  Madian  nacque  Epha  , e tìpher  , ed  He- 
noeti , e Abida , ed  Eldaa:  tulli  questi  figliuoli  di 
Centra. 

s.  E A bruimmo  diede  ad  Isaac  tutto  quello  , che 
possatela. 

6.  A' figliuoli  poi  delle  concubine  diede  de'dom, 
e li  separò  da  Isaac  suo  figliuolo  . mentre  era  tut- 
tora in  vita,  nmndandoli  verso  l’oriente. 

7.  E tulli  i giorni  della  vita  d’ Abraltamo  furono 
cado  setlanlacinque  anni  : 

8.  E l enite  meno  , c inori  in  prospera  vecchie:- 
za,  e di  avanzala  età,  e pieno  di  giorni:  e a ndi) 
a unirsi  al  suo  popolo. 

9.  E Isaac , e Ismaele  suoi  figliuoli  lo  seppelli- 
rono nella  doppia  spelonca  situata  nel  campo  di 
Ephron  , figliuolo  di  Seor  Heleo  , dirinqxlto  a 
Mainine. 

10.  Il  qual  campo  egli  avea  compralo  da'  figliuoli 
di  Hclh  : ivi  fu  sepolto  egli , e Sara  sua  moglie. 

11.  E dopo  la  morte  di  lui  Dio  benedisse  Isacco 
suo  figlio  , il  quale  abitata  presso  al  pozzo  dello 
di  colui  che  vive  e die  vede. 

12.  Questo  i il  noterò  de'  posteri  d' /smorte , 
figliuolo  di  Abrahamo,  partorito  a lui  da  Agar  Egi- 
ziaim,  schiava  di  Sara. 

15.  E questi  sono  I nomi  de'  figliuoli  di  lui , 
co’ quali  nomi  fiiron  chiamali  i suol  discendenti. 
Primogenito  d‘  Ismaele  fu  fiiabajolh,  dipoi  Ccdar, 
e Adbeel,  e Mabsam, 

li.  E Masma  , e Diana,  e Massa, 

13.  /lattar , e Ulema,  e Jetlmr,  e Naphis,  e 
Ceduta. 

16.  Questi  sono  I figliuoli  d‘  Ismaele , e quali 
nomi  passarono  a' loro  castelli  , c ciltadi.  Essi  fu- 
roti  dodici  principi  ognun  della  sua  tribù. 

17.  E tulli  gli  anni  della  ella  d’ Ismaele  furm > 
cento  Irmi  atei  le,  e andò  mancando  e inori,  e nu- 
do ad  unirsi  col  suo  popolo. 

18.  Or  egli  abitò  il  isacsc  , che  ( ila  Hcviia  tino 
a Sur  , la  quale  ( Suri  guarda  l’ Egitto  per  chi  m 
nell*  Assiria . Egli  mori  presemi  tulli  i suoi  ffis- 
telU. 

19.  Questa  pur  fu  la  genealogia  d'Isaac  figliteli1 
di  Abrahamo ■■  Abrahamo  generò  Isaac: 

30.  E questi  esseiulo  In  età  ri’  armi  quartetti 


vers.  6.  A' figliuoli  poi  dette  concubine  diede  de’  doni  ec.  le  concubine,  o sia  mogli  seeondaric  fai*- 
no  Agar  e Cetura.  elle  erano  vere  mogli,  ma  di  assai  interior  condizione,  ed  erano  soggette  alla  maini 
di  famiglia,  la  quale  era  e dicevasi,  signora,  ovver  donna : elle  erano  per  lo  pili  serve,  e serve  rimane- 
vano, e 1 tur  listinoti  non  avean  diruto  all'  eredità  paterna. 

E ti  se/uirò  ita  Isaac...,  mandandoti  ec.  vedevi  da  ciò  la  sollecitudine  cl* Abrahamo  non  solamente  «' 
provvedere  alla  pace  de*  suol  figliuoli,  ma  anche  di  allontanare  11  llgliuolo  Isacco,  l’ erede  delle  promesse, 
e I posteri  di  lui  dal  pericolo  di  contaminarsi  coli’ idolatria  e co’ visi,  tu?  quali  erano  per  cadere  1 poste- 
ri degli  altri  figliuoli.  ,, 

Mandandoti  verro  l'oriente.  I figlinoli  di  Agar  e quelli  di  cetura  furono  mandili  da  Abrahamo  nell» 
Arabia  deserta,  che  rimane  a oriente  riguardo  a Hersabea.  dove  egli  passò  gh  ufHini  anni  di  sua  vda. 

vers.  H.  /;  venne  meno  e mori  ec.  Mori  Ahrahamo  non  per  effetto  di  maialila,  o di  altra  estrinseca  causi' 
ma  consunte  le  forze  c il  wgor  natura  le  sazio  di  vivere,  feost dice  l'Ebreo),  senza  malattia  e senza  dolore  p l'e 
tranquillamente  da  questa  vita,  e andò  a unirti  al  tuo  popolo t vale  a dire,  spogliato  della  mortalità 
passo  ad  unirsi  alla  società  del  glusli,  agli  spirili  de’ giusti  perfetti,  licbr.  xu.  33.  osservami  gii  liner* 
preti , aversi  in  questa  frase  popolare  raffermala  la  costante  tradizione  dell*  immortalità  dell’ anima,  coi 
la  separazione  dal  corpo  altro  non  è,  che  un  passaggio  ad  un  nuovo  stato  di  vita. 

Tutto  quello,  che  abbiam  fin  qui  veduto  d’ Abrahamo  ei  da  tm‘ altissima  idea  della  virtù,  e grandmili 
al’ animo,  della  pietà  , della  fede,  c della  giustizia  di  questo  patriarca,  lo  non  m’avanzero  a farne  lem 
gioì  ma  mi  contenterò  di  riferire  quello , che  lo  spirito  santo  re  ne  ha  lasciato  nell’  EcelesiaslicT 
Abrahamo  il  grande  padre  di  motte  genti , a cui  nessuno  fu  a simile  m gloria  ; il  quale  conservo  » 
legge  dea'  .inissimo  : questi  strinse  con  sui  alleanza.  Egli  netta  sua  carne  ratificò  il  patto,  c netta  ito 
fazione  fu  trovato  fedele.  Per  questo  Iddio  giurò  dì  dargli  gtona  netta  sua  stirpe  e ch’ei  sarebbesi  isoi- 
Uplicato,  come  la  polvere  detta  terrai  e di  esaltare  u seme  di  lui,  come  le  stette  del  cielo,  e che  quest * 
avrebbe  posseduto  da  un  mare  cut  altro,  r dot  gran  fiume  fino  a'cosifUu  del  snosuio  . cip.  xlit.  *.  à- 
vers.  13.  Prunogesulo  d" Ismaele  Xabajoth.  Da  cui  i .Nabatei,  de’quaii  la  capitale  fu  Petra  nell  Arano 
Petrea. 

Cedar.  Da  cui  I Cedrecnl  vicini  a’V.abatci.  ' 

Vers.  14.  Masma  e Duma  r Massa,  questi  nomi  di  tre  de’figllnoll  d’Ismaele  sono  usati  por  modo  di  pra* 
verbio  dagii  Ebrei;  perocché  significano,  ascottare  , tacere , so/qsortare : tri1  regole  essenzialissime  pc* 
conservare  la  pace.  Duma  può  aver  dato  uomo  ad  uni  citta  delti  tsumathan  uell’ Arabia  deserta.  Irci 
trai.  xxi.  Il, 

vers.  15.  Jethur.  Da  cui  credesi  venga  il  nome  di  Iturea,  piccol  paese  oltre  il  Giordano,  che  ha  a le- 
vante I'  irabia  deserta,  a ponenlo  io  stesso  Giordano. 

Ccdssta.  Il  paese  ili  Ccdemoth  è rammentato  Dealer,  xi.  *>. 

vers.  16.  Dodici  principi,  veli  eap.  xvu.  9).  , „ 

vers.  18.  la  quale  (Sur)  guarda  t‘  Egitto  /ter  chi  ec.  La  solitudine  di  Sur  è sulla  strada  per  amia** 
dall’Egitto  iicll'Assiria. 
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u\ orcio  Rcbeccaro  filiam  Baihuolfo  Syri  de  Meso- 
po  tamia,  so  porcili  Labai). 

21.  DeprecaUwque  est  Isaac  Dominimi  prò  more 
BUI , co  quod  ‘ sterili»  : qui  cxaudivit  cimi , 
ei  dedit  cooceplum  Roteaste. 

2L  Seti  colli» Icbantur  in  utero  ejus  pannili;  quae 
ail:  Si  sic  lutili  futurum  crai,  quid  decesse  fuit 
cooct{)cre?  Pcmrxilque  ut  coagulerei  Dominimi. 

25.  Qui  respondens,  ait:  * Dune  gcnlcs  sunt  in 
utero  tuo,  et  duo  popoli  ex  ventre  tuo  dividentur, 
pofHilusquc  populum  superabit,  et  major  servici 
minori.  • Rom.  9.  10. 

21.  Jaxn  lenipus  paricndt  advencrat,  et  ecce  ge- 
mini in  utero  ejus  reperti  sunt. 

25.  * Qui  prior  egressus  est,  rufus  crai,  et  Io- 

ta* in  morelli  pclin»  hispidus:  vocatumaue  est  no- 
men  ejus  Lsau.  + Protlnus  alter  egrediens,  pian- 
toni fruirò»  tcnebal  manu:  et  idcirco  appellimi  eum 
Jacob.  • OlM  12.  3.  f Mal  ih.  1.  2. 

26.  Sexagcnarius  erat  Isaac  quando  nati  sunt  ci 
pannili. 

27.  Qui  bus  adulti*,  Cactus  est  Esau  vir  gnarus  vo- 
naodi,  et  homo  agricola:  Jacob  aulem  vir  simplex 
balnUbal  in  labcraaculis. 

Isaac  amatati  Esau,  co  fiumi  de  venationibus 
illius  nsceretur:  et  Rcbecca  fliligebat  Jacob. 

29.  co\it  autem  Jacob  pulinenlum,  ad  quern  cum 
venisse!  Esau  de  agro  lassù»; 

30.  Ail:  Da  inilti  de  codione  iiac  mia,  quia  op- 

pidp  lassiis  M im.  Quam  ob  causam  vocatum  est  no- 
mee ejus  • Edotti.  * Abd.  1.  J/ebr . 12. 16. 

31.  Cui  dixit  Jacob:  Vende  inibì  primogenita  tua. 

32.  tUe  risponditi  En  morior;  quid  inlhl  prode- 
rutll  |n*imogeiiila? 

35.  Ait  Jacob:  Jura  ergo  mihi.  Juravit  el  Esau, 
et  mendidif  primogenita. 

54.  Et  sic  accei>to  pane,  et  lentis  cdulio,  come- 
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x/)o*ò  Rcbecca  figliuola  di  Radutele  Siro  della  Mt- 
sopntamia  , sorella  di  I. ninni. 

21.  E Isaac  lece  preghiere  al  Signore  per  la  sua 
moglie  3 perocché  ella  era  stirile : ed  eijli  lo  esau- 
dii e fece  j che  Rebecca  concepisse . 

22.  Ma  si  urlammo  nel  seno  di  lei  i bambini  j 
ed  ella  disse:  Se  questo  dovea  accudirmi  , nudi 
bisogno  v’  tra  3 eh’  io  concepissi  ì E se  n ’ andò  a 
consultare  il  Signore. 

23.  Il  quale  rispose  3 e disse:  Due  nazioni  sono 
nel  tuo  saio  3 e due  popoli  dal  ventre  tuo  usdran 
separali  3 e Eun  ptqmlo  vincerà  l’altro 9 e il  mag- 
giore servirà  al  minore. 

24.  Era  già  vernilo  il  lanpo  di  partorire,  ed  ec- 
co , che  si  trovarmi  nell’utero  di  lei  due  gemelli . 

25.  Quegli  3 che  il  primo  vewie  fuor  a , era  ros- 
so 3 e tutto  peloso 3 come  una  pelliccia:  e fagli 
posto  nome  Estui.  L’altro , che  immediatamente 
usci  3 laica  colla  nuuto  il  piede  del  fratello:  e per 
questo  ella  lo  chiamò  Giacobbe. 

26.  Isacco  era  di  sassoni’  aiuti , quando  gli  na- 
cquero questi  bambini. 

27.  I quali  allorché  furono  adulti  3 Esau  divenne 
buon  cacciatore  , e uom  di  campaqna  : e Giacob- 
be uomo  semplice,  abitava  ne’  padiglioni. 

28.  Isacco  amava  Esau  , perché  si  cibava  della 
caccia  di  lui:  e Rcbecca  amara  Giacobbe. 

29.  Or  Giacobbe  si  era  cotta  mia  pietanza  , 
quando  venne  a lui  Esau  dalla  campagna  affa- 
ticalo j 

30.  E disse:  Dammi  di  quella  cosa  rossa 3 che 
hai  cotta  3 perocché  sono  stanco  davvero.  I\r  que- 
sta cagione  gli  fu  dato  il  nome  dì  Edom. 

31.  Disse  a lui  Giacobbe:  ì cadimi  la  tua  pri- 
mogenitura. 

32.  Quegli  rispose:  Ecco  che  io  mi  muoio  j che 
mi  varrà  E esser  lo  primogali  lo? 

33.  Disse  Giacobbe:  Giuralo  adimgue  . Esau  fe- 
ce a lui  il  giuramento  e venite  la  primogenitura. 

34.  Cosi  preso  il  pane  , c la  pietanza  di  latti  3 


ver*.  21.  F Isaac  Pece  preghiere  ec.  La  voce  Ebrea  esprime,  che  Isacco  pregò  molto,  e ardentemen- 
te, e con  perseveranza . La  sterilità  di  Hebecca  (come  quella  di  Sara)  dimostra  , che  quel  seme  di  be- 
nedizione, il  cristo,  il  quale  da  lei  dovea  discendere,  sarebbe  dato  ai  mondo  non  per  effetto  di  natu- 
rali cagioni,  mi  per  mero  dono  di  Pio,  c per  miracolo  delti  bontà  di  lui,  e mediante  le  preghiere  de’giu- 
sti.  / ftli  il  Griso  stoino. 

Ver».  22.  Se  n’andò  a consultare  U Signore.  Non  possiimo  dir  con  certezza,  dove  e da  chi  andasse 
B e becca  ; ma  Teodorcto  e altri  interpreti  credono,  che  ella  andasse  all’ altare  eretto  da  Abrahamo  in  un 
bosco  vicino  al  suo  padiglione,  come  vedemmo  di  sopra,  e che  dopo  che  ella  ebbe  pregato  il  Signore, 
questi  o iti  sogno  o per  mezzo  di  un  Angelo  le  predisse  quello  , che  segue. 

Ver*.  2 A.  fi  maggiore  servirà  al  minore,  il  primogenito  Esau  ( vale  a dire  i posteri  di  lui)  servirà  a 
Giacobbe  secondogenito.  Gli  Ebrei  intatti,  come  soli  eredi  di  Abrahamo  ebbero  il  dominio  della  terra  di 
i:tuoaan . e furono  esaltali  da  Pio:  e i discendenti  di  Esau,  gl*  Iduntei,  furono  soggetti  agli  stessi  Ebrei 
ne*  tempi  di  imidde  e di  Salomone  e de’Macabei.  Ma  in  un  altro  senso  più  importante,  come  dopo  ». 
Paolo  spiega  ».  Agostino:  Il  figliuolo  maggiore  è il  popolo  primogenito  riprovato  ; il  figliuolo  minore  è 
ii  nutH'o  popolo  eletto : il  maggiore  servirà  al  minore  : questo  ti  è adetto  verificalo}  adetto  i Giudei  sono 
i nostri  seni, /sortano  i libri  santi  a noi  . che  gii  studiamo . In  ps  40.  E in  una  significazione  ancora  più 
ampia  quest’oracolo  si  adempie  negli  eletti,  c ne’reprobi,  figurati,!  primi  in  Giacobbe,  1 secondi  in  Esau: 
perche  tulio  quello,  che  fossi  da’reprobi,  o intorno  ad  essi,  e diretto  dalla  Previdenza  alla  salvazione  degli 
delti.  Vedi  fieni,  ix. 

ver».  ».  Fuga  posto  nome  Fsau.  come  chi  dicesse  uomo  fattoi  perchè  era  nato  tutto  peloso,  come 
se  fosse  già  uomo  maturo. 

Giacobbe,  riione  tradusse  lottatore,  o atleta,  il  quale  preso  l’avversario  nel  piede  lo  atterra . Fedi 
cap.  xxvn.  36.  , . . . 

Ver».  97.  Como  semplice,  vale  a dire  schietto,  Innocente  , e di  ottimo  costume,  cosi  Giobbe  e chia- 
mato nomo  semplice.  Quindi  egli  abitava  ne’  padiglioni , avendo  cara  delle  cose  domestiche,  e de  greg- 
gi paterni  ; mentre  il  naturale  fervido  di  Esau  lo  portava  a passare  il  suo  tempo  per  le  campagne,  e 
pe*  boschi  alti  caccia  . 

\ers.  2N.  Isacco  amava  Fsau,  perché  si  cibava  ec.  L’affetto  e li  riverenza,  che  Ksati  mostrava  ver- 
so del  padre,  e 1*  attenzione,  che  avea  di  provvedergli  la  cacciagione,  della  quale  egli  volentieri  si  nu- 
triva, servivano  ad  accrescer  l’amor  d’ Isacco  verso  questo  suo  primogenito . Ciò  pero  non  vuoi  dire 
eh* e»  uon  amasse  e non  Ultimasse  Giacobbe.  . , 

\ers.  SO.  Cts  fu  dato  Unomedi  Edom,  vaie  a dire  rosso,  rubicondo,  ec.  Le  lenti  d’Egitto  erano  fa- 
mose anche  a’ tempi  di  ».  Agostino.  ...  ..  . „ 

ver*.  31.  / e aduni  la  tua  primogenitura:  l diritti  di  primogenito.  Giacobbe  sapeva  già  per  quello,  che 
gli  avea  raccontato  la  madre,  che  secondo  il  volere  di  Dio  alili  doveano  appartenere  le  ragioni  di  pri- 
mogenito: prende  egli  adunque  questa  occasione  di  vendicare  questo  diritto  mediante  la  volontaria  ces- 
sione del  fratello.  ...  . . .... 

ver».  32.  A 'eco  che  io  mi  muoio.  Quand’anche  si  voglia  credere,  che  questo  fatto  avvenisse  in  tem- 
po, che  era  cominciata  ia  carestia,  di  cui  si  parla  nei  capo  seguente  , come  alcuni  pretendono,  non  e 
però  da  credere  che  Esau  non  avesse  nella  casa  di  un  ricchissimo  padre  altro  cibo  da  levarsi  la  fame, 
se  non  le  lenti  di  Giacobbe  ; anzi  è piuttosto  da  credere,  ch’egli  voglia  ricoprire  la  sua  golosità  col  pre- 
testo di  estremo  bisogno.  Egli  adunque  peccò  e meritò  di  essere  chiamato  profano  da  Paolo,  Hebr.  xii. 
16.  i perchè  a si  vii  prezzo , come  è una  scodella  di  lenti,  vendè  le  prerogative  annesse  alla  sua  qualità 
di  primogenito , e con  esse  la  benedizione  paterna  c per  conseguenza  anche  il  massimo  de  privilegi 
saettanti  si  primogenito  d’ Isacco,  il  privilegio  d’ esser  padre  del  cristo. 

*Vers  34.  Se  n’ondo  poco  curando  ec.  e notata  dopo  il  peccato  l’ ostinazione  e 1 impenitenza.  Forse 
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«Ut,  et  bibit.  c*t  abiit,  parvipcmlens,  quod  primole-  mangiò  , e bevve  , e se  n’andò  poco  eteromio  Fa 
roti  ventilili  sm.' t.  ter  vanitilo  il  diruto  di  primogenito • 

ebbe  fin  d*  allora  in  cuore  di  non  stare  al  contratto,  benché  ratificato  col  giuramento  ; onde  si  fece  re 
di  perfidia  e di  spergiuro. 


Capo  focntcsimoscsto 

Isacco  pellegrino  in  Cerare  a causa  della  carestia.  Promessa  delta  terra  di  chanaan,  c bt- 
nediztone  del  seme  di  lui . Abimetech  io  riprende , perchè  area  detto , che  Rebccca  era  sua 
sorella.  Essendo  venuti  a contesa  i loro  pastori  per  le  cisterne , Abùnetcch  fa  alleanza 
con  Isacco.  Lsau  prende  delie  mogli. 

1.  Orla  antan  faine  super  terrai!)  post  cani  ste- 
rilitateli), (piar  arriderai  in  (fichu*  Abraham,  abiit 
Isaac  ad  Ammelccti  regem  Paluestinoruiu  in  Gerani. 


9.  ApparuUquc  ci  Doininus,  ci  ait:  Ne  desccadas 
in  .Egyptum:  seti  quiesee  in  terra,  quaiu  tlixeru 
libi; 

3.  Et  peregrinare  in  ea,  cromie  tecinn,  et  bentv 
dicam  libi:  libi  cnim,  et  semini  tuo  tlabo  univer- 
sa* regione*  has,  • complcns  jurameutum , quod 
spopondi  Abraham  patri  tuo. 

• Supr.  li.  7.  15.  18. 

4.  Et  mulliplicabo  semen  Intuii  sicut  stella*  ruo- 
li: daboque  posteri*  lui*  universa*  regioni»  Iti»: 
• et  BENEDICENTUR  in  stanine  tuo  ninne*  gente* 
teme,  • Supr.  li.  7.  15.  li.  3.  18.  18.  ii.  17.  /«- 

fr.  i8.  14. 

5.  Eo  quoti  obedieril  Abraiiam  voci  meae,  et  cu- 
stodierii praeccpta,  ci  mandata  mea,  et  caéremo- 
nias,  legesque  servaveriL* 

G.  Mansil  itaque  I siine  in  Gcrari*. 

7.  Qui  cuin  interrogaretur  a viri*  loci  illius  su- 
jier  u\orc  sua.  l'espondit  : soror  mea  est:  limi  ir- 
mi cnim  contiteli,  quod  sibi  esse!  sodata  conju- 
ffio,  reputai»,  ne  forte  inlerUcerent  cimi  propter 
fìlius  pula  i luti  inein. 

8.  dunque  pertnuuìsscnl  die*  plurimi,  et  ibidem 
moraretur,  |»r(*  pirica*  Abiiuelerli  rex  Palaeslino- 
nim  per  fmestitun , vidit  cura  jorantcìu  cum  Ro* 
bccca  uxori*  sua. 

9.  Et  accorsilo  co,  ait:  Pcrspicuum  est,  quod 
uior  tua  sit:  cur  nieiilitu*  e»,  eam  sororali  titani 
ossei  lu*s|K>ndit:  Tiinui,  ne  inorerer  propler  cani. 

10.  Dixitque  Ablmelecli  : Qua  re  imposuisti  no- 
bis?  potuit  coire  quispiam  de  fxiptilo  rum  uxore 
tua,  et  indu\cr;ui  super  iius  gronde  |>eccatuiii. 
Praecepilque ornili  pupillo,  dica»: 

11.  Qui  (digerii  bombii*  Itujus  uxorem,  morte 
morietur. 

19.  Sevlt  aulem  Isaac  in  terra  illa,  et  invenit  in 
ipso  anno  centuplum:  lienedixilque  ei  Doininus. 

13.  Et  liM’iipIdatus  est  homo,  et  ìIkìI  profidens, 
alque  succrescens , doocc  magma  Tcheinenter  efli> 
ctus  est. 

14.  Ilabuit  quoque  |>o$sc$*ioncs  oviutu , ri  ar- 


I.  Ma  essendo  muda  la  fante  in  quel  paese  dr** 
po  la  Meritila  avvenuta  ne* giorni  d* Abrahamo,  u 
n'andò  Isaac  da  Abimetech  re  de’  Palesitni  in  Gè 
rara . 

9.  E il  Signore  gii  apparve  , e disse:  Aon  an- 
dare in  Egitto:  ma  posali  nel  paese 3 eh * io  li  dirà 

3.  E starvi  pellegrino , e lo  sarò  beo  , e li  be- 
nedirò: imperocché  a te , e al  sane  tuo  darò  tutu 
queste  regioni , adempiendo  il  giuramento  fatto  <k 
me  ad  Abrahamo  tuo  padre . 

4.  E moltiplicherò  la  tua  stirpe  come  te  stelli 
del  deto:  e darò  a * tuoi  posteri  tutte  queste  regio- 
ni : c nel  seme  tuo  SARA  A DESEDETTE  tutti 
le  nazioni  detta  terra . 

8.  Perchè  Abrahamo  obbedì  atta  mia  voce,  e osnr- 
vò  i precetti  e comandamenti  miei  3 c mante tm 
le  ceremonie , e le  leggi. 

tì.  Isacco  adunque  si  fermò  in  Gcrara. 

7.  Ed  essendogli  falle  delie  interrogazioni  dati* 
gente  di  quei  luogo  intoni  ) alla  sua  moglie,  rii}** 
se:  Etto  6 mia  sorella : perocché  ebbe  paura 
confessare , che  fosse  unita  seco  in  matrimonio  so- 
spettando , che  forse  presi  dalla  bellezza  ili  Iti 

lo  uccidessero . 

8.  E passato  un  lungo  tempo , e abitando 
nel  medesimo  luogo  , traguardando  Abimekth  r» 
de  Paicsthd  per  una  finestra  3 lo  vide  scherzai 
con  Rebccca  sua  moglie. 

9.  E fattolo  venir  a se  , disse  : Egli  è fuor  * 
dubbio  , eh’  ella  è tua  moglie  : per  qual  moti*1 
Imi  tu  affermato  , esser  tei  tua  sortila  I Ri*p™ 
Temei  ai  essere  a causa  di  lei  ucciso . 

10.  E disse  Abtmdech:  Per  qual  motivo  Q 
hai  tu  ingannali  ? poteva  alcuno  fare  oltraggio  mi 
tua  donna  , e tu  ci  avresti  tirato  addosso  un 
peccalo.  E fece  intimare  a tutto  U popolo  qui** 
parola  : 

II.  Chi  toccherò  la  moglie  di  quest’uomo,  san 

punito  di  morte  . , 

19.  Ma  Isacco  seminò  in  quella  terra  , e in  qure 
l’anno  trovò  il  centuplo  : e il  Signore  lo  beneti 

13.  Ed  egli  diventò  ricco  3 e andava  crescala** 
bene  in  meglio  3 talmente  che  divenne  sommamcw 
gr  mute. 

14.  EtjU  fu  anche  padrone  di  pecore , e di  v 


Ver*.  I.  Dopo  la  sterilità  avvenuta  ec.  V Ebreo  c t tu  leggono  oltre , ovvero  fuori  della  rame  * 
venuta  ne’  giorni  d'  Abrahamo , cioè  cenlo  tre  anni  prima. 

Andò  Isaac  da  Abimelech.  figliuolo  probabilmente  di  quello,  eh’ è nominato  al  capo  xii.  _ 

vere.  *2.  Mon  andare  in  Egitto.  Dio  rimuove  Dicco  dall'andare  in  Egitto  per  trovar  da  vivere. 
chè  vi  avesse  mandato  Abrahamo.  Noi  non  vediamo  le  ragioni  nè  del  primo  ordine,  nè  «lei  secondo!! 
Abrahamo  obbedì  a Dio.  e andò:  c Dicco  obbedì  a Dio,  e fermo*»* , dove  Dio  gli  comando  di  lerm^rjv 
vere.  5.  Perchè  Abrahamo  qpheth  alia  mia  voce  ec.  Dio,  dice  il  G risosi  omo.  rammenta  ad  Isacco  ■ 
bcdienzi  dei  i>  idre,  a Sinché  ferifciido!  i cosi  rimunerata  nella  sua  persona  si  animi  ad  Imitarla  e> 
passarla  (se  fosse  possibile  ) almi  di  conseguirne  piò  gran  mercede. 

Vere.  7.  Ella  è mia  sorella.  Rebccca  leniva  ad  essere  cugina  d’ Isacco.  S.  Agostino  giustifica  » • f 
d*  Isacco  colle  stesse  ragioni,  colli*  quali  a ve  a già  giustificalo  il  fallo  d’  Abrahamo.  ledi  Oen.  xii* 
.tuguri.  coni.  Faust.  Ho.  xxit.  cap.  A3,  c 16.  \ «. 

Vere.  8.  I.o  vide  scherzare  con  Rebecca.  La  parola  dell’originale  significa  ridere,  o scherzare,  or 
gnifica  più  di  quello,  che  un  marito  saggio  e circospetto  farebbe  talor  colla  moglie,  scherzando  Q"  -gp 
mente  con  lei,  con  quelli  libertà , che  non  userebbe  con  donna,  che  non  fosse  sua  moglie,  perem 
un’altra  dò  non  sarebbe  decente.  ..«,1 

vere.  IO.  a avresti  tirato  addosso  un  gran  peccato.  Avresti  dato  occasione  a un  gran  peccato,  i 
è quelli»  dell’adulterio.  |. 

Vere.  11.  Sarà  punito  di  morte,  oucsta  era  la  pena  dell’ adulterio  ira’  Filistei,  e i Cammei.  c s 
brei  stessi  avanti  la  legge. 
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nzcutoruin  et  frmiliac  plurimiim.  ob  hoc  inviden- 
les  ci  lai  lue»  tini , 

13.  orane»  pirico»,  quo§  foderimi  servi  patria  il- 
lius  ibntliaui,  ilio  l«u|H>rc  obstruxerunt,  impila- 
le» homo: 

16.  !□  tantum.  ut  ipse  Abimelcch  (tirerei  ad  Isaac: 
Rivede  a nubi»;  quoniam  potcnllor  nobis  factus  cs 
vaWc. 

17.  Et  ille  disceden»,  ul  venirci  ad  torrenictn  Go- 
nne, hahilarclque  ibi: 

18.  Rur»um  lixlit  alios  puteos , quos  foderimi 
uni  patria  sui  Abraham  , et  quo» , ilio  mortuo , 
iiUuoostni\erant  philUUiiim:  appdlavitque  eos  eis- 
<kvn  niHiiinilHis,  qiiibus  ante  pater  vocaveral. 

19.  Fidmintquc  in  lorrenle,  et  rejicroruiit  aquam 
titani. 

do.  sol  et  ibi  jurgium  Tuli  pastonim  Cerarne  ad- 
versus  pastore»  Isaac,  dicnntiuin:  Nostra  est  aqua. 
(tiLim  ob  reni  nomea  pulci  ex  co,  quoti  accidirat, 
voravit  Cai  uraniani. 

21.  Foderai»  atitem  et  allum:  et  prò  ilio  quoque 
rivali  tuia . appellavitquc  cura  Inimicitlas. 

22.  Protetto»  inde  (odit  allum  puteum,  prò  quo 
noti  oootenderunt  : i latine  vocavU  nomea  ejus  I.a- 
tilutlo.  dice»:  .Nano  dilatavi!  no»  Domini»,  et  fe- 
rii treseere  super  terram. 

23.  Ascendi!  autem  ex  Ilio  loco  In  Bcrsabce, 

44.  Chi  appanni  ci  Domimi»  In  ipsa  norie,  di- 
reni: Etto  toni  Deus  Abraham  patri»  tui  : noli  tl- 
mrre  ; quia  ego  lecuin  sum  . Benedicam  litri , et 
uiTiliipficabo  seincn  luum  propter  servum  meum 
Abraham. 

43.  tt  '.tpje  aediOcavit  ibi  altare,  et  Invocalo  no- 
i rune  nomini,  extendit  biberriacultun;  praeceptlquo 
■ervis  sui»,  ut  foderent  puteum. 

26.  Atl  quem  locum  cum  venissent  de  Geraris 
Uiimelech,  et  Ochozath  auiicus  illius,  et  Ptileol  (lux 
mibtunr, 

27.  Loeutus  est  eit  Isaac:  Quid  venisti*  ad  me, 
hominem,  quem  udisti»,  et  cxpulistis  a vobisJ 

2B.  dui  rcspondcrtinl  : vidimus.  lecum  esse  Do- 
minino. et  itirirro  nos  (lixinms:  $it  jurainenluni 
int’T  nos.  et  incanni»  fondu»; 

29.  CI  non  faeias  nobis  quidquani  inali , sicut 
et  nos  nihil  tuorum  altlgimii»,  nec  fecimtis,  quod 
te  isolerei;  seti  cum  pace  dimisbuus  auctum  be- 
ntxHcUone  Domini. 

30.  Fccit  ergo  els  com  muni , ri  post  dbum  et 
potum, 

si.  Surgentes  mane  juraverunt  slbi  mutuo,  di- 
misilque  eos  Isaac  )>aeilicc  in  locum  suum. 

32.  Ecce  anlem  venenint  in  ipso  die  servi  Isaac, 
tnnunlcmles  ci  de  putrii,  quem  foderali! , alque 
dicentes:  Inveuimtis  aquam; 

33.  rode  apiiellavit  cum  Abimrtantiam:  et  nomcn 
arili  iraposiluiu  est  Bersabee,  usque  in  pracsentem 
diem. 

34.  F.sau  vero  quadrasenarius  dtixll  uxori*,  Ju- 
dith  Bliain  Boeri  llethriei , et  Dasemalli  llliam  Elon 
•iusdem  loci: 


meni! , e rii  numerala  tcrvilù.  Quindi  portandogli 
invidia  i PalcUiid  , 

13.  Accecarono  in  quei  tempo  miti  i pozzi  sca- 
vali da’ servi  dei  padre  di  lui  Abraham , empien- 
doli di  terra: 

Iti.  F la  cosa  andò  tanto  in  hi , che  lo  stesso 
Abbile  lech  disse  ad  Isacco  : Ritirali  da  noi , pe- 
rocché sei  molto  più  possente  di  mi. 

17.  FA  egli  si  fiorii  per  andare  verso  il  torrente 
di  I Irrora  , e h'i  abitare  : 

18.  F di  nuova  votò  altri  pozzi  scavali  da’  servi 
del  padre  suo  Abraham,  i quali,  morto  quello,  i 
Filistei  arem  già  tempo  accecali:  e pose  loro  gli 
stessi  nomi  , che  arcali  già  avido  dal  padre . 

19.  F a rei  uh  fallo  scavo  nel  lorrenle , trovaro- 
no dell'acqua  viva . 

90.  Sfa  ivi  ancora  fu  allercazione  ile' pastori  rii 
Cerare  contro  i pastori  d‘  Isacco  , dicendo  quel- 
li L’acqua  t nostra . Per  la  qual  cosa,  da  quel- 
lo , che  era  avvenuto  , chiamò  quel  pozzo  col  no- 
me di  Soperchicela. 

21.  F ne  scoiarono  ancora  un  altro:  e per  ra- 
gione <11  questo  ancora  et  ebbe  rissa , c lo  chiamò 
nimistà . 

22.  F.  partitoti  di  là  scavò  un  altro  pozzo , ptr 
ragion  ilei  quale  non  v’ebbe  contrasto  : e perciò 
cluamollo  Largura , dicetulo  i Adesso  II  Signore 
ci  ha  messi  ai  largo  , e d ha  fatti  crescere  sopra 
la  terra. 

23.  E saR  da  quel  luoi/o  a Bersabee , 

24.  Dove  gli  apiari  il  Signore  la  stessa  nolle  , 
dicendo:  lo  sono  il  Dio  di  Abrahamo  padre  tuo: 
non  temere  ; perocché  io  som  con  le:  Il  benedirà, 
c moltiplicherò  la  lua  stirpe  per  amore  di  Abra- 
hanui  mio  servo. 

*8.  Per  la  qual  cosa  egli  edificò  In  quel  luogo 
un  altare , e invocalo  II  nome  del  Signore  , tese 
Il  suo  padiglione  j e ordinò  a1  suol  servi,  che  sca- 
vassero un  fazzo. 

96.  Mei  giudi • luogo  essendo  vernili  da  Gerani 
Abhnetech,  e Oeliozalh  suo  amico  , e Pldcol  ca- 
pitano delle  milizie, 

27.  Disse  loro  Isacco:  Per  guai  motivo  siete  ve- 
rnili da  me,  da  un  uomo  odiato  da  voi,  c discac- 
cialo ? 

98.  Risposer  quegli:  Ahbiam  velluto,  che  il  Si- 
gnore é con  le  , e perdo  abbiamo  dello : SI  giuri , 
e si  siringa  tra  noi  alletmza  j 

29.  Di  modo  che  tu  non  faccia  a mi  male  al- 
cuno , come  noi  pure  nulla  abblam  toccalo  di  quel 
che  t'  tuo  , né  ahbiam  fallo  cosa  hi  tuo  diurno  ; ma 
li  abblam  lascialo  / uiriire  in  pace  ricco  della  be- 
nedizione del  Signore. 

30.  Egli  luimuiue  imbandì  fui  essi  II  convito,  e 
dopo  che  ebber  mangialo  e bando, 

M.  Levatisi  la  manina  fecero  scambievole  giura- 
mento , e ! sacco  lasciagli  andare  in  pace  a casa 
loro . 

32.  Quanti’  ecco  lo  stesso  dì  arrivarono  i servi 
(F  Isacco , recando  a Uri  la  nuova  del  pozzo  scava- 
to , c dicendo  : Abbiamo  trovata  acqua  ; 

33.  Per  la  qual  cosa  lo  chiamò  Abbondanza  j e 
alla  cillà  fu  posto  il  nome  di  Bersabee  , come  lo 
ha  fino  al  di  d' oggi . 

54.  Ma  Esali  in  elà  di  guarani’  anni  prese  rur 
mogli , Judilh  figliuola  di  Retri  ffrlheo , e Ba- 
\ tuia  Ih  figliuola  di  Elon  del  medesimo  luogo  : 


Ver».  22-  E partitosi  di  là  er.  Il  crisostomo  ammira  qui  con  ragione  la  mansuetudine  tl’  Isacco.  fi  giu 
lo.  dice  egli  .non  disputa,  c non  contratta  ; ma  tede  anche  a de*  pastori  j perocché  questa  i vera  man- 
ladine  non  quando  uno  offeso  ila  chi  pòi  può,  supporta  con  pazienza,  ma  quando  o/feio  anche 
ila  quelli . che  si  credono  inferiori , non  fa  resistenza. 

ci- no  u So  nore  ci  ha  mesti  al  largo  II  crisostomo.  Fedi  tu,  dice,  un  animo  pio.  come  senza  far 
parola  vile  atroci  contraddizioni , che  se  gli  erano  opposte  , si  ricorda  solo  del  bene  , e di  questo  a 
Rio  rende  grazie  ? Perocché  nessuna  cosa  è tanto  acceda  a Dio , come  un’  anima  riconoscente  ...  e /Vi- 
cende a noi  infiniti  benr/tzj  ogni  porno , non  altro  chiede  da  noi,  che  rendimenti  di  grazia  per  intuì - 
tersi  a darci  quelli . che  sono  piu  pandi. 

ver».  29.  sé  abbaini  fatto  cosa  in  tuo  danno.  Ma  avean  permesso  a’Ioro  pastori  di  far  il  danno,  c non 

ne  avean  fatta  giustizia.  . „ . 

4 cr».  33.  E alla  città  fu  petto  u nome  ec.  Questo  nome  lo  ebbe  prima  il  pozzo  ; indi  In  citta  ciliOcata 
t trino  al  pozzo . 
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55.  * Quac  aml>ae  oflendcrant  animimi  Isaac , et  35.  Le  quali  ambedue  m et  ano  disgustalo  l'anim 
Rcbcccac.  • lnfr.  27.  46.  di  Isacco  e di  Rilecca . 

ver*.  36.  pescano  dia  fruttato  r animo  ec.  L’Ebreo  erano  amarezza  d'animo  per  Isacco  ec.  superbe 
per  la  loro  nascita  (Giuseppe  scrive,  che  i loro  padri  erano  principi  degli  Hethei)  e per  avere  sjiomIo 
Esali , che  elle  considerava!!  per  primogenito  della  famiglia  ; essendo  anche  aliene  dalla  pietà  scrunino 
ad  esercitare  la  mansuetudine  df  Isacco,  e la  pazienza  di  Rebccca . 

Capo  bcntcsimosetttmo 


Giacobbe  consistiate  dalla  madre  ottiene  la  Itenedizione  in  luogo  di  Esau  ; e per  metterlo  al 
coperto  dall'ira  di  lui , la  madi'e  lo  esorta  a ritirarsi  ad  II àran presso  di  Lobati. 


1.  Sentii!  autem  Isaac,  ci  caliga  veruni  odili  cjus, 
H videro  non  noterai:  vocavilquc Esau Gli  uni smini 
tnajorcni,  et  dì\U  ci:  Fili  mi  ? Qui  respondit:  Ad- 
suni. 

9.  Cui  pater,  Videa,  inquit,  quod  scnuctiin,  et 
ignorai)  diem  mirtis  meae. 

5.  Suine  amia  tua,  pliaretrani,  et  arami,  et  egres 
dcre  forasi*  cui  nquo  venatu  aliquid  apprebenderis, 

4.  Fac  roihl  inde  pulmcntuni,  sicut  velie  me  no- 
sl»,  et  aflcr,  ut  coiuedam:  et  benedica!  Ubi  anima 
luca  antequam  ninnar. 

3.  Quoti  cum  audisfict  Rebccca,  et  ille  abiissct  in 
agrum,  ut  jussioiiem  patri*  impleret, 

6.  Di\ìt  Clio  suo  Jacob:  Audivi  patrem  tuum  lo- 
queulcm  cum  Esau  fratre  luti,  et  uicenlem  ei: 

7.  Aflcr  mihi  de  venalio.  c tua,  et  faccilios,  ut 
comedoni,  et  benedicaiii  libi  coralli  Domino  auto* 
«piani  tuonar. 

8.  Nunc  ergo,  fili  mi,  acquicsce  consiliis  meis: 

9.  Et  pergens  ati  gregem  alter  mlhi  duos  haedos 
optimos , ut  faciam  ex  eb  escas  i>alrt  luo,  quibus 
libenler  vescilur. 

40.  Qu.'is  cum  intiilcris,  et  comedcrit,  bcnedicat 
(ibi  priusquam  morìatur. 


41.  Cui  ilio  respondit:  Nosti,  quod  Esau  fraler 
incus  homo  pilosuss  sii,  et  ego  leuis. 

42.  si  atlreclavoril  me  pater  incus,  et  senscrit. 
Unico,  ne  pulci,  me  sibi  voluisse  illudere,  et  in- 
« lucani  suj>cr  me  malcdicUoncm  prò  bencdictionc. 


45.  Ad  quem  matcr,  in  me  sii,  ait,  bla  maledi' 
elio.  Gii  mi:  tantum  audi  vocem  uicam,  et  pergeus 
aflcr  quac  disi. 

44.  Abiit,  et  atlulit,  deditqe  mairi.  Paravi!  illa 
cibo*,  sicut  velie  noverai  patrem  lllius. 


15.  Et  vesti  bus  Esau  valdc  bonb,  quas  apud  se 
tiabcbat  domi,  iiuluit  cum: 


4.  Ma  l sacco  era  invecchiala  , e se  gli  ero  in- 
fiacchita la  vista  , e non  poteva  vedere:  c chianti 
il  fùftio  suo  maggiore  Esau,  e gli  disse:  Figiiuoi 
mtof  E qt irgli  rispose:  Eccomi  qui. 

2.  A cui  il  padre  , Tu  vedi , disse , ch'io  son 
vecchio , c non  so  il  giorno  della  mia  morte. 

5.  Prendi  te  tue  anni  , il  turcasso  , c Parco,  e 
va' fuori:  e quando  avrai  preso  qualche  cosa  alia 
caccia  , 

4.  Fammene  una  pietanza  nel  modo  , che  sai , 
che  a me  piace  e portamela  , perch ? io  la  mangi 
e P anima  mia  ti  benedica  avanti  che  io  muoia. 

5.  La  qual  cosa  avendo  udito  Rebccca , cd  es- 
sendo quegli  andato  alla  campagna  per  fare  il  co- 
mando dei  ftadrc  , 

6.  Disse  ella  a Giacobbe  suo  figliuolo  : Ho  un- 
tilo tuo  padre  parlare  con  Estui  tuo  fratello,  t 
dirgli  : 

7.  Portami  della  tua  cacciagione , c fammi  io» 
pie  lonza  , perché  io  la  mangi  , eli  benedica  dina»-1 
al  Snjtu/re  prima  di  morire. 

8.  Ora  adiiw/ue , figlimi  mio  aulenti  al  m- 
consiglio  : 

9.  E va’ alla  greggia,  e fior  turni  due  <lc’migb°ri 
capretti , affinché  io  faccia  pel  tuo  putir c le  pietan- 
ze , delle  quali  con  piacere  si  citta . 

10.  Le  guidi  quando  tu  avrai  fioriate  a lui , & 
egli  le  avrà  mangiate , ti  benedica  prima  di  «0* 
rire . 

41.  Le  rispose  egli  * Tu  sai,  che  Esau  tuia  f ru- 
teno é peloso,  ed  io  senza  un  pelo . 

42.  Se  mio  / nutre  viene  a palpeggiarmi  , e nu*" 
conosce  , temo  eh * ei  non  si  pen  si , che  io  abbui 
luto  burlarlo  , onde  io  mi  tiri  addosso  la  Titakci- 
zione  in  cambio  della  benedizione . 

43.  La  madre  a luì.  Sia  sopra  di  me,  di**' 
questa  maledizione  , figlitiol  mio:  solamente  fu 
ìtuxlo  mio  c va’ tosto  , e porta  quello  , che  ho  detto- 

l i.  Andò  e portò  , e diede  alla  madre.  ISjjj 
diztonò  le  pietanze,  come  sapeva  esser  di  gemo  «* 
padre  di  lui. 

13.  E lo  rivestì  delle  vesti  migliori  di  ESOUj 
quali  ella  teneva  in  casa  presso  di  se: 


vera.  I.  Era  invecchiato.  Egli  uvea  allora  cento  trenta  sette  anni,  e Giacobbe  ne  avea  set  un  ^ ^ 

Se  gli  era  infiacchita  la  vista,  ec.  Fosse  per  malattia,  o per  ragion  dell*  età,  egli  avea  Pcr”u' ►,«# 
vista;  così  disponendo  pe’ suol  altissimi  lini  la  Providcnza.  Non  sappiamo,  se  ne*  quaraiiLatrè  ani»*,  i 
sopravvisse,  gli  fosse  renduto  il  lume  degli  occhi.  Isacco  adunque  ridotto  In  bile  stalo,  fu  mosso  • 
■tormente  da  dìo  a fare  quello , che  vedremo.  rt[j 

Vers.  7.  Dinanzi  ai  Signore.  Alla  presenza  di  Dio , e colla  autorità  datami  da  Dio.  osservisi  in  uj1*- 
luogo  . quanto  ammirabile  sia  Dio  nell’ eseguire  i suoi  disegni,  e adempir  le  promesse.  Esau  n°“  J,,lpc* 
più  sicuro  di  adesso  della  benedizione  del  padre:  Giacobbe  non  ebbe  mal  minor  motivo  di  sperare  ‘ ^ 
ser  egli  il  benedetto;  contuttociò  Esau  perde  la  benedizione,  c Giacobbe  la  guadagna  in  suo 
qual  benedizione  volea  Isacco  dare  ad  Esau?  voleva  egli  forse  opporsi  all’espressa  dichiarazione  *»• 
il  quale  avea  detto:  il  maggiore  servirà  al  minore ì Alcuni  sciolgono  questa  difficoltà  con  dire,  cn  ■ 
Isacco  non  fosse  nota  questa  dichiarazione  : ma  non  è cosi  facile  a concepirsi,  che  Rebccca 
nula  per  tanto  tempo  una  tal  cosa  occulta  al  manto;  e non  C nemmeno  credibile,  che  Isacco  *€J^0  ,|j 
la  vendita  de’ diritti  di  primogenitura  fatta  da  Esau  a favor  di  Giacobbe,  sembra  adunque  l>tu,1?:V  or- 
dirsi, che  Isacco  vicino,  com’ei  credeva»!,  a morire,  determinasse  di  benedire  Esau,  seguii*0*»®  ^ 
dine  della  natura;  e di  regolarsi  dipoi,  «pianto  a’  termini  della  hcneilizionc,  secondo  I’  ispi£v*Y!»iiii« 
Dio.  Può  anch’ essere,  eh’ egU  pensasse,  che  la  parola  di  Dio  dovesse  aver  suo  effetto  non  riguardo 
fratelli,  ma  solo  nguardo  a’ loro  discendenti.  . . nc  ti’ 

Vers.  13.  Sia  sopra  di  me  ...questa  maledizione,  parla  cosi  non  per  disprezzo  della  m,le®l,^ndil» 
Isacco  ; ma  per  quella  interna  certezza,  che  ella  avea  del  buon  esito  del  suo  disegno;  certezza  io 
sulle  promesse  di  Dio.  » 

Ver».  15.  E lo  rivesti  delle  vesti  migtiori  di  Esau,  le  quali  ec.  Gli  Ebrei  presso  s.  Girolamo,  e d,e  , 
alcuni  interpreti  credono,  che  queste  vesti  fossero  non  vesti  comuni:  perocché  queste  è da  »! 

che  fossero  sotto  la  custodia  delle  mogli  di  Esanima  dicono,  clic  fossero  le  vestimenti  , dell®  «I  ^ri- 
servivi Esau,  quando  in  qualità  di  primogenito  offeriva  I sacrilizj;  le  quali  perciò,  come  cosa 
no  dalla  madre  di  famiglia  serbate  in  casse  odorose:  imperocché  non  a caso  c stato  notato , » 
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16.  NlkulaMiae  hncdorum  rircuradedil  manihus, 
vi  culli  nuda  protexit. 

17.  ìXMiilquc  pultnentUflJj  et  pane»,  quos  coxcrat, 
traditili. 

ig,  Quibus  illalia,  dlxit:  Palcr  mi?  Al  illc  respon- 
«iit:  Audio.  Quis  es  tu  , fili  mi  ? 

19.  Dixllque  Jacob:  Ero  sum  primogenita*  tuus 
Fxiu:  feri  sicut  praeccpisti  roilii:  surge,  sede,  et  co- 
mede  de  renai  ione  inea,  ut  bcuedicat  milu  anima 
tua. 

A).  mirsuroquc  Isaac  ad  filium  smini,  Quomodo, 
fitquii , taiu  rito  invenire  potuteti,  fili  mi?  Qui  re- 
spoudil:  Vuluntas  Dei  fuii,  ut  cito  occurrerct  milii, 
qood  volt ‘barn. 

il.  Divi  t quo  Isaac:  Accede  huc,  ut  langam  le, 
fili  mi,  et  probem,  utrum  tu  sis  tìlius  meu*  Ksau, 
aii  oon. 

±L  Accessit  illc  ad  patrem.  et  palpato  co , di\U 
Isaac:  Vox  qukJem  vox  Jacob  est;  sed  marni*  ma- 
f ki»  sant  Esau» 

25.  fU  non  cognovit  «mi,  quia  pilosae  manus  si- 
miliUulinein  majoris  expresscrant.  Bcnedicens  er- 
go »Hi, 

24.  Alt:  Tu  es  filius  incus  Esau?  Rcspondlt:  Ego 
suro. 

23.  Al  illc,  Afler  mi  hi.  inquit,  cibo®  de  venatio- 
ne  tua.  fili  mi,  ut  benedicat  libi  anima  uica.  Quos 
rum  oblalos  coiucdisset , oblulit  ci  ctiam  vinum, 
quo  hausto, 

36.  Diiit  ad  eum:  Accede  ad  me,  et  da  mihi  oscu- 
lum.  fili  mi. 

27.  Accessit,  et  osculatus  est  eum.  Stati mque  ut 
sensi!  vcsiimefìLoruin  illius  flagrali  ti  ani.  benediccns 
illi,  ait:  Fa'cc  odor  (ilii  mei  sicut  odor  agri  pieni, 
cui  benedkxit  Dominus. 

48.  imi  libi  ini»  de  rote  codi,  et  de  pinguedi- 
ne terrae  ab  im<  Untumi  frumenti  et  vini. 

2S>.  Et  serviant  libi  populi,  ri  tulorcnt  te  tribù*  : 
osto  domifjus  fratrum  tuorum,  et  incurvenluranlc 
te  filli  mairi*  (noe.  Qui  maini  i veri  l libi,  sit  illc 
niaJedictu»;  et  qui  beriedixeril  libi,  benedici  ioni- 
1X10  replcalur. 

30.  \ix  Isaac  senno nem  impievcrat:  et  egresso 
Jacob  furo*,  rcnit  Esau. 


16.  E te  mani  di  lui  immise  colle  delicate  pelli 
de * capretti  , c ne  ricopri  la  parte  mula  del  colto . 

17.  E diede  (a  lui)  le  pietanze  e i pani,  che  ella 
atra  cotti . 

18.  I quali  avendo  egli  portati  dentro , dinne: 
Padre  mio ? E quegli  rispose:  Che  vuoi r Chi  sei 
tu  , figlimi  mio } 

19.  E Giacolìhc  disse:  Io  sono  il  tuo  prhnoge - 
nilo  Esau:  ho  fallo  quel , che  m'ha I comandato: 
alzali , siedi  t e mangia  della  mia  cacciagione  j af- 
finché V anima  tua  mi  benedica. 

30.  E soggiunse  Isacco  al  figliuol  suo  : Come,  ft- 
gliuol  mio,  hai  potuto  Iroiare  cosi  presto ? Egli 
rispose : En  volere  di  Dio,  ch'io  tosto  tu’  imbuì  - 
lessi  in  quello , ch'io  brm nata. 

31.  E i sacco  disse  : Appressati  quà  , ch'io  ti  toc- 
chi, fujhuol  mio , e riconosca  , se  tu  sei , o no,,  il 
figlimi  mio  Esau. 

33.  S*af /pressò  egli  al  padre , e quando  V ebbe 
palpato  , disse  Isacco  : La  voce  veramente  ella  è la 
voce  di  Giacobbe  ; ma  le  numi  sono  quelle  di  Esau. 

35.  E noi  riconobbe  , perchè  le  mani  pelose  creai 
del  lutto  simili  a quelle  del  maggiore,  benedicen- 
dolo adunque , 

24.  Disse  : Tu  sci  il  figlimi  mio  Esau?  Rispose : 

10  sono. 

25.  E quegli , dammi , disse , pgtiuol  mio  * le 
pietanze  di  tua  cacciagione , affinai è t'anima  mia 

11  benedica.  Portate  le  quali  e mangiate,  (Gia- 
cobbe) gii  presaitò  anche  il  vino,  e bevuto  che 
e ebbe  , 

26.  Disse  a lui:  Accostali  a me,  figlimi  mio,  t 
dammi  un  bado. 

27.  Si  appressò , c bacioUo . E tosto  che  egli  salti 
la  fragranza  delle  sue  vestimento  , baiedicaidolo 
disse:  Ecco  l'  odore  de!  figlimi  mio  t!  come  l'odore 
d' un  campo  ben  fiorilo  e benedetto  dai  Signore . 

38.  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  ciclo  e la 
pinguedine  della  tara,  e l’abbondanza  di  frumento 
c di  l'ino. 

29.  E serti  a te  slcno  i popoli , e ti  adorino  le 
tribù:  sii  in  il  Signore  de'  tuoi  fratelli,  e s* inchi- 
nino dinanzi  a te  t figliuoli  della  tua  madre.  Chi 
ti  maledirà,  sia  egli  maledetto j e chi  ti  benedirà, 
sia  di  benedizioni  ricolmo . 

30.  Appena  avea  Isacco  finite  queste  parole:  e 
Giacobbe  seti' ero  andato , quando  arrivò  Esau. 


resti  le  avea  lebecca  presso  di  se  in  casa , ovvero  nella  cassa,  come  potrebbe  tradursi,  vedendosi,  efie 
le  casse  d'avorio  piene  di  odori,  nelle  quali  conserva  va  tisi  le  vesti,  sono  chiamate  casse  d'  avorio  nel 
salmo  44.  ver».  IO. 

ver».  19.  lo  sono  il  tuo  primogenito  Esau.  sono  qui  divisi  I padri,  e gl'interpreti,  alcuni  biasimando 
assolutamente  Giacobbe,  altri  difendendolo  o in  tutto,  o in  parte.  Ecco  adunque  in  poche  parole  quello, 
che  può  servire  a giudicare  di  questo  fatto. 

la  pruno  luogo.  La  menzogna  è sempre  illecita,  ed  è sempre  di  natura  sua  un  peccato,  come  egre- 
giamente dimostra  s.  Agostino. 

in  secondo  luogo.  Giacobbe  menti  e colle  parole  e co’  fatti;  perocché  e colle  parole  e co’  fatti  pro- 
curo e ottenne  di  farsi  credere  Esau. 

In  terzo  luogo.  La  ragion  del  mistero  riconosciuto  da  tutta  la  chiesa  in  questo  avvenimento  non 
.scusa  la  bugia  di  Giacobbe  : imperocché  quantunque  Dio  e lo  Spirito  santo  siasi  servito  dell’ inganno 
fatto  al  Patriarca  per  adombrare,  e predire  un  grandissimo  arcano;  l’inganno  però,  c la  falsità  dì 
Giacobbe  non  cangiano  perciò  di  natura,  come  da  tanti  altri  fatti  apparisce,  ncr  quali  il  mistero  per 
essi  significato  non  toglie  la  colpa;  così  l'incesto  di  Thamar,  ce. 

In  quarto  luogo,  postoperò,  che  Giacobbe  uomo  semplice  e schietto  non  fa  altro,  che  obbedire  alla 
madre,  persuaso,  che  secondo  il  volere  di  Dio  i diritti  di  primogenito  a lui  appartengano,  e che  sopra 
iti  questi  avea  egli  acquistata  nuova  ragione  colla  rinunzia  e la  vendita  fattane  a lui  dal  fratello,  mi 
sembra  perciò  potersi  dire  non  solamente,  che  l’inganno  usato  da  Giacobbe,  non  essendo  né  dannoso, 
nc  ingiurioso  ad  alcuno,  potè  essere  colpa  meramente  leggera;  ma  ancora,  che  poste  le  circostanze 
^ià  «lette,  potè  ed  egli  e Aebecca  creder  lecita  la  menzogna,  e l’inganno  come  usato  soltanto  a vendicare 
quello,  che  era  già  suo.  Se  tanti  grandi  uomini  celebri  ber  virtù  e per  dottrina  nella  chiesa  cristiana 
hanno  potuto  credere  esente  da  colpa  e Giacobbe  c Rehecca,  sembra  potersi  dire,  che  molto  più  |H>tè 
uno  c P altra  credere,  benché  erroueamentc,  lecito  quello,  che  l'ima  consiglio,  e l’altro  eseguì. 

Ver».  27.  Senti  la  fragranza  delle  sue  eestimenla,  ec.  Abbiamo  detto  di  sopra,  che  queste  vesti  cra- 
io  custodite  in  casse  piene  di  odori,  fedi  oltre  U Salmo  44.  Cani.  iv.  jj.  K generalmente  gli  antichi 
/uà vano  le  vesti  profumale  di  odori.  / edi  Plin.  lib.  xxi.  cap.  19.  xu.  3. 

veri.  28.  Dia  a te  il  Signore  la  rugiada  del  cielo , ec.  A tendo  paragonalo  il  figliuolo  a un  campo 
cn  fiorito  e benedetto  «la  Pio,  persistendo  in  quella  similitudine,  Isacco  domanda  a Djo,  che  dia  al 
cfiixofo  la  rugiada  del  cielo;  perchè  nella  Palestina , non  piovendo  per  lo  più,  se  non  circa  il  settem- 
bre-, e circa  v aprile,  le  piante,  e E èrbe  sono  ne*  tempi  di  mezzo  bagnate  dalle  copiose  rugiade,  t edi 

\crs-  29.  Servi  a te  sieno  i popoli,  e ti  adorino  le  tribù.  I ux.  leggono:  sic  no  a te  seni  i popoli,  e 
i evie* r ino  i principi . 

Sii  tu  il  signore  de1  tuoi  fratelli f ec.  Nelle  parole  precedenti  possono  intendersi  1 popoli  e i regni 
iranie ri , ebe  saranno  soggetti  a’ discendenti  dì  Giacobbe;  in  queste  i posteri  df  Esau  e quelli  di  Agar, 
quelli  dì  Cetiira . 
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31.  Coctosque  de  venalionc  dbot  intuii!  patri  (li- 
cera:  Surge,  pater  mi , et  comode  do  venalionc 
lìlii  lui;  ut  ucncdicat  ihilii  anima  tua. 

32.  Dixitquc  illi  Isaac:  Quia  enim  es  tu?  Qui  rc- 
ajKmdit:  Ego  suin  fllius  tuus  primogeniti»  Esau. 

55.  Expavit  Isaac  stufare  vcttcuienti  : et  ultra 
quatti  credi  |»oli»l , adinirans  ait:  Qui*  igitur  ilio 
rat,  qui  dudum  captam  venalioiicm  attuili  mihi,  et 
comodi  ex  omnibus  priusquam  tu  venires?  bene- 
di  xique  ci,  et  crii  benedici us. 

34.  Audilis  Esau  sennonibtis  patris  , imigilt  cla- 
more magno:  et  consternatus  ait:  Denedic  elioni 
et  mihi,  jiatcr  mi. 

53.  Qui  ait:  Vcnit  germani»  tuus  fraudulcnter , 
et  accepit  bencdictioncm  inani. 

36.  At  ilio  subjunxit:  Juste  vocatum  est  nomen 
cjus  Jacob:  supplanlavit  enim  me  en  alleni  vice:* 
primogenita  mea  aule  tulli,  et  nunc  scemalo  sui*- 
ripulì  benedici  ionem  merini.  Rursumquc  ad  palrcm: 
Numquid  non  rracrvasli,  ait,  et  mihi  bcnédictio- 
nem?  *Sup,  33.  33. 

3*.  Rcspondit  Isaac:  Dominum  tuum  illum  con- 
stitui,  et  oannea  fralret  ejns  servitoli  illius  sul  fu- 
gavi: fruinenlo  et  vino  stabilivi  cum  : et  libi  post 
liacc,  fili  mi.  ultra  quid  faciam? 

38.  Cui  Esau:  Aluni  imam,  inquit,  tantum  licnedi- 
riioocm  habes , pater?  miui  quoque  obseero,  ut 
benedicas.  cuimjue  ejulalu  magno  Deri't, 

39.  Motus  Isaac  divi!  ad  eum  : * in  pinguedine 
teme,  et  in  rorc  codi  desupor  # llcbr,  il.  20. 

40.  Eril  lienediclio  tua.  Vìves  in  gladio,  et  fi-a- 
tri tuo  servios:  tempusque  venict,  cum  exculias,  et 
solvas  juguni  cjus  de  ccrvicibus  tuis. 

41.  Odorai  ergo  scmjier  Esau  Jacob  prò  benedi- 

ctione,  qua  benedixerat  cl  pater;  dixilque  in  conio 
suo:  • Vcnicnt  dira  luclus  jiatris  ilici,  et  nccidnm 
Jacob  fratreiu  meiun.  • Alni.  io. 

42.  Nuntiata  sunt  linee  Rcbcccae  : quac  mittens , 
et  vocans  Jacob  fìlium  smini,  dixit  ad  cura:  Ecce 
Esau  fmter  tuus  minatur,  ut  occidal  te. 

43.  Nunc  ergo , fili  mi , nudi  voccin  meam , et 
consurgens  fugo  ad  LalKin  frafrem  meum  in  Harnn; 

44.  lfabilabisquo  rum  eo  dies  paucos , donec  re- 
quirsr.it  furor  frniris  tui; 

43.  Et  cesse!  indignano  cjus,  oblivlscaturquc  eo- 
rum,  quae  feristi  in  etnn  : poslea  min. un  , et  ad- 
duomi  te  inde  liuc.  cui*  utroque  orbabor  fìlio  in 
uno  die? 

46.  nixitquc  Rcliccca  ad  Isaac:  • Taedct  me  vi- 
tac  meac  propter  filias  Hclli . si  acccperit  Jacob 


31.  E le  pietanze  di  sua  cacciagione  cuci  mite  por- 
tò al  padre  suo  , d lamio  : Alzali  , patire  tnh , t 
ìnaii' fin  della  caccia  del  figliuol  tuo  j ulfinciié  l’a- 
nima tua  mi  benedica, 

32.  E Isatxo  gli  disse  : Ma  chi  sci  tu  ì JUspo* 
C(jli  : lo  tomi  il  figliuol  tuo  primogenito  Esau . 

53.  Inorridì  per  grande  stupore  Isacco  : e nitri 
ogni  cr edere  stupefatto  disse:  chi  è adunque  cotta, 
il  quale  giù  a me  portò  ia  presa  cacciagione,  «rfo 
di  tulio  iiumgiai  pròna  che  tu  venissi  ? e io  P lu> 
benedetto , e bau  dello  sarà  , 

54.  Udito  il  discorso  del  padre  rugi/ì  Esau , e du 
granile  strido  : e costernato  disse  : Da' la  benedi- 
zione anche  a me  , padre  mio  . 

53.  Disse  egli  : f ernie  con  astuzia  il  tuo  fr oid- 
io , e si  prese  la  tua  benedizione , 

36.  Ma  quegli  soggiunse:  Con  giustizia  fu  u Ite 
posto  nome  Giacobbe  : imperocché  ecco  die  per  L 
seconda  volta  egli  mi  ha  soppiantato : mi  tolse  già 
la  mia  primogenitura  , e di  movo  la  mia  benedizio- 
ne mi  ha  tolto . E di  nuovo  disse  al  padre  : A un 
hai  tu , o padre,  serbata  benedizione  anche  pc 
me  ? 

37.  Rispose  Isacco:  lo  lo  ho  costituito  tuo  ti- 
gnar c , c ho  sostenuti  al  suo  servaggio  lutti  i Mi 
fratelli:  lo  ho  fatto  forte  a frumento  e a vino  : r 
dopo  di  ciò  , che  farò  io  ancora  per  te  , figlio  wùot 

38.  Disse  a lui  Esau  : Hai  tu  , o padre ^ sol  «me 
baiali: ione?  benedici,  ti  prego  , anche  me  . E pun- 
gendo egli,  e urlando  altamente, 

59.  Commosso  Isacco  gli  disse:  Arila  pinguedini 
della  terra,  c mila  rugiada  di  su  dal  cielo 

40.  Sarà  la  tua  benedizione  . Viver  ai  delia  spa- 
da , e sarai  servo  del  tuo  fratello  : e tempo  verrà, 
che  tu  scuoterai  e scioglierai  dal  tuo  collo  il  vw 
giogo . 

41.  Esau  adunque  area  sempre  in  odio  GiacoW* 
per  la  benedizione , che  questi  avea  ricci- uto  de 
padre ; e dis.se  in  cuor  suo:  Verranno  i giorni  drf 
lutto  pel  padre  mio  , c io  ammazzerò  Giacobbe  m 
fratello . 

42.  Fa  ciò  riferì  lo  a Rebecca  : la  quale  mandi  c 
chiamare  Giacobbe  suo  figlio  , e gli  disse  -•  Ecco  eh 
Esau  tuo  fratello  minaccia  d' ucciderti, 

43.  Or  adunque,  figlio  mio , credi  a ine,  e fug- 
tosto  a casa  di  Labaii  mio  fruttilo  in  // armi  : 

44.  E am  lui  li  starai  per  un  poco  di  tempo, 
fintantoché  xi  aimnausixca  il  furore  di  tuo  fratello  ; 

43.  E passi  la  sua  iracondia , c si  scordi  deh 
cose,  che  tu  gli  hai  falle:  poscia  io  manderò  di 
di  là  ti  riconduca  in  questo  luogo,  l Arche  dorr 
lo  perdere  tutti  due  i figli  miei  iu  un  sol  giamo  t 

46.  E disse  Rebecca  ad  Isacco  : Mi  viene  a nò* 
fa  vita  a causa  di  quest?  figliuole  di  ffeth  . & 


voi*».  33.  Inorridì  per  granile  stupore  ec.  I i.xx.  Uscì  fuor  di  se  per  una  grande  estasi:  e in  questi 
gronde  estasi . dice  s.  Agostino,  che  gli  fu  svelato  tutto  il  mistero,  cd  ebbe  cognizione  de*  decreti  di 
Dio:  ciò  ben  si  conosce  dal  raffermare,  ch'egli  fa  immediatamente  la  benedizione  già  data:  io  V ho  bt 
nodello  , e benedetto  sarà:  c ciò  in  un  tempo,  in  cui  pareva,  che  piuttosto  dovesse  accendersi  d'm 
contro  chi  Io  avea  ingannato,  e ritrattare  quello,  che  avea  fatto  per  ignoranza.  ?ion  si  può  qui  non  rv 
conoscere  il  dito  di  Dio,  e l'operazione  del  suo  spirito  nel  cuore  d'  Isacco. 

Ver».  34  ....  38.  liuggl  Esau  , e diè  grande  strido , cc.  A queste  parole  allude  l'Apostolo  quanti» 
dice,  che  Ksau  non  trovò  luogo  a penitenza , benché  con  lagrime  la  ricercasse.  Ilebr.  xu.  17.  Vedi  k 
note  in  questo  luogo. 

Vere.  39.  XcUa  pinguedine  detta  terra , e nella  rugiada,  ec.  Avrai  una  terra  fertile,  e remi  ut  a ne 
più  feconda  dalle  rugiade  del  cielo.  I monti  di  seir  erano  molto  fertili,  Gen.  nxvt.  6.  8.,  e furon  ù 
Ksau,  Jud.  xxiv.  4.  Ma  questa  fu  la  minima  delie  benedizioni  date  a Giacobbe. 

Vere.  40.  t a erai  della  spada,  predice  lo  spirito  feroce  e guerriero  degi'ldumci  discendenti  «li  tsau 
tntorno  al  che  vedi  Giuseppe  ite  Bel.  lib.  iv.  cap.  v. 

Sarai  servo  dei  tuo  fratello:  e tempo  verrà  , ec.  G.'  Mimici  ftiron  soggetti  a*  re  di  Giuda  «l.i  mni 
lino  a Jorani.  / edi  4.  Beg.  sui.  20.  Al  tempo  di  Jorom  si  ribellarono  c si  crearono  un  re. 

Egli  è da  notare,  come  la  benedizione  stessa  d ita  ad  Ksau  è una  conformazione  di  quella,  che  ave 
avuto  Giacobbe. 

vere.  41.  t erranno  i giorni  del  lutto  pel  padre  mio , ec.  Può  significare  primo:  Verrà  il  te*npofd\ 
mio  padre  morrà  , e si  fai’à  duolo  per  lui , e allora  io  ammazzerò  mio  fratello  : ovvero  : Verrà  il  tee 
f/o,  che  mio  padre  avrà  da  piangere  per  quel,  ch'egli  ha  fatto  in  favor  di  Giacobbe  ^perché  io  uccider 
Giacobbe,  e il  padre  morra  di  dolore.  I i.xx,  leggono:  ì ergano  presto  i giorni  del  ludo  dei  /satire  mu 
Ito  tradotto  in  guisa  da  lasciar  luogo  al  doppio  senso.  Dal  versetto  42.  45.  apparisce,  che  Rebecca  crede 
le  Ksau  disposto  a uccider  Giacobne  alla  primi  occasioni?. 

Vere.  45.  Perchè  dovrò  io  perdere  ambedue  i figli  mici  in  un  sol  giorno  ? ucciso  l'uno,  l' altro  «n 
costretto  ad  andare  ramingo,  ernie  io  resterò  senza  figli. 

Vere.  46.  Ut  viene  a noia  la  vita  a causa  di  queste  ec.  Ecco  un  altro  gran  motivo,  per  cui  Rcbcri 
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uxorem  de  adipe  hujus  terrac,  noto  »i»cre.  Giacobbe  prende  una  moglie  della  razza  di  quetin 

* Sopra  *5.  53.  paese.  io  non  loglio  più  vivere. 

Mùnse  oneobbe  ad  andare  nella  Meanpolamla  ; afflnrhè  c*li  premia  Ivi  per  moRtie  una  fanciulla  della 
Mia  turpe,  i costumi  delta  quale  convengano  a lei  più,  eoe  quelli  delle  mogli  di  Esau. 

Capo  UcnUoimoUaoa 

Giacobbe  ri  mula  la  benedizione  del  fluire , parte  l'erto  la  Me/o  poi  amia,  fede  in  sogno  una 
scala,  alla  quale  era  appoggiato  il  Signore.  Promessa  a lui  fatta  di  quella  terra , e delia 
moltiplicazione  della  stirpe.  I oto , che  egli  fa  al  Signore  nello  svegliar  si. 


4.  Vocavit  Uaque  Isaac  Jacob,  et  benedilli  euro, 
praccepitque  ei,  dteens:  Noli  acci  pere  con j ugelli  do 
genere  Chanaan: 

i.  Sed  Tilde,  et  proficlscere  In  Mesopolamiam 
Svrtae  ad  domimi  Bulinici,  patri*  rimiri»  tuae , et  ae- 
rine tibl  inde  uxorem  de  flliabtis  Laban  avunculi 

lui. 

5.  Deus  miteni  omnipolens  benedica!  tibl,  et  ero 
scere  le  Urial,  atque  multiplicet:  ut  sis  in  lurbas  po- 
puhiruui. 

4.  Et  det  Ubi  benedlcllones  Abrahne,  et  semini 
tuo  post  te  ; ut  posaideaa  terram  pcregrìnalionis 
tuae,  «piani  pollici  tua  est  avo  tuo. 

5.  • dunque  dhnlsisset  eum  Isaac,  profectus  vc- 
nit  in  Mesopotaniiam  Syriac  ad  Lalmn,  fllium  Ua- 
tliud  Svri,  trai  rem  Rebeccae  matris  suae. 

• Osee  13. 43. 

6.  Yldens  auteni  Esau,  qtiod  benedixissel  pater 
5(iU5  Jacob,  et  mWaaet  cimi  in  Mcsopotaniiam  Sy- 
riae , ut  inde  inoran  ducerei;  et  quod  post  bene- 
ri  ictìonem  praecepisset  ei , dicena  : Non  accipics 
uxorem  de  fUiabus  Chanaan: 

7.  QikmUjuc  obediens  Jacob  parenti  bus  sola,  Usci 
in  Syrtafu. 

8. ’probana  quoque,  quod  non  llbcnter  aspiceret 
Ùlias  Chanaan  pater  suua: 

9.  ivit  ad  Ismaelcm,  et  duxit  uxorem  absque  Ila. 
fpias  prilla  habebat,  Maticletti,  fitiam  Ismael,  tilii 
Atirabam,  sorurem  Jiabajolh. 

10.  Jgitur  egrcasus  Jacob  de  Bembcc,  i>crgcbat 

liaran.  ...  . 

11.  Cianque  vemsael  ad  quetndam  loeum,  et 
▼cDet  in  eo  requicsccre  post  solis  occubilum,  tulit 
de  lapidi txiH.  qui  jacetxmt,  et  supponens  capiti  suo, 
dorraivit  in  eodebi  loco. 

43.  Yiditque  ih  sonrnis  scalam  stantem  super  tcr- 
ram , et  cacai  non  illius  Uuigens  coelum:  Angelus 
quoque  Dei  ascendente»,  et  desccndentcs  per  cara, 
13.  EX  Doininuni  mnixum  scalue  diccntcm  sibi:  * 


4.  Isacco  adunane  chiami > a se  Giacobbe,  e la 
benedisse , e gli  diede  questo  comando , dicendo  ; 
Pioti  prender  moglie  delta  stirpe  di  Chanaan : 

3.  Ma  parti , e va'  nella  Mesopo  lamia  di  Siria 
alla  casa  di  JJ alimele  , padre  di  tua  genitrice  . e 
quindi  prenditi  una  moglie  delie  figlie  di  Laban 
tuo  zio . 

3.  E Dio  onnipotente  ti  benedica  , e li  faccia 
crescere , e ti  moltipllchi;  onde  tu  sii  capo  (ti  una 
turba  di  popoli, 

4.  E dia  egli  le  benedizioni  di  Abrahamo  a te , e 
alta  tua  stirpe  dopo  di  le  ; onde  tu  sii  padrone 
delta  terra  , dove  sei  pellegrino  , promessa  da  lui 
ai  tuo  nonno. 

5.  Licenziatosi  Giacobbe  da  Isacco , si  partì , e 
giunse  m ila  Mcsnpotamia  di  Siria  alla  casa  di  La- 
ban 3 figliuolo  di  Dalhude  Siro , fratello  di  Jtc- 
Oecca  sua  madre. 

6.  Ma  l eggendo  Esau  , come  il  padre  suo  area 
benedetto  Giacobbe  , e lo  avea  mandato  nella  Mt- 
sopi) tamia  di  Siria  a prendervi  moglie  j e come  do- 
po la  benedizione  gii  arca  dato  quest’  ordita:  di- 
cendo : Pian  prenderai  in  moglie  alcuna  delle  figlie 
di  Chanaan: 

7.  E come  obbedendo  Giacobbe  a’.suoi  genitori  f 
era  andato  nella  Siria  : 

8.  Avendo  ancora  sperimentato  , che  non  di  buon 
occhio  vedeva  il  ) unir  e suo  le  figlie  di  Chanaan : 

9.  Ando  alla  casa  d}  Isnuuie  . e prese  moglie  , 
olire  quelle  , che  prima  arca , Malielelh  , figliuola 
(C  Ismaele,  figliuolo  di  A br attorno 3 sorella  di  Xa- 
bajolh , 

40..  Ma  Giacobbe  parlilo  da  Rersabce  , andava 
verso  JJarun. 

41.  E arrivato  in  un  certo  luogo,  e volendo  ivi 
riposare  dopo  il  tramontare  del  sole  , prese  iuta 
delle  pietre , che  erano  per  terra,  c se  la  pose  sot- 
to del  capo,  c nei  luogo  stesso  si  addormentò . 

13.  E vide  in  sogno  iuta  scala  appoggiata  alla  ter- 
ra , la  cui  soriani  là  toccava  il  cielo  : e gli  A rigeli 
di  Dio  , che  salivano  per  essa  , e scendevano, 

10.  È il  Signore  appoggiato  alla  scaia , il  quale 


Ver*.  2-  Ma  parti , e va’  ec.  I txx.  sorgi . fuggi.  Vedi  Osea  zìi.  12.  gap.  x.  IO. 

Ver».  C A dia  egli  le  benedizioni  dì  dbrHihamo  a te , e alla  tua  stirpe  ec.  cosi  le  promesse  di  Dio  con- 
cernenti il  dominio  delia  terra  di  chanaan,  la  moltiplicaiioue  delia  stirpe,  e ( quello,  che  ogni  altra 
felicità  sorpassa  ) il  Cristo,  che  da  questa  stirpe  dovea  nascere,  queste  promesse  fatte  ad  Abrahamo  e ail 
Isacco  sono  appropriate  a Giacobbe,  e «'discendenti  di  Giacobbe,  come  osserva  s.  Agostino  de  clv.  xvi.38. 

Vera.  9.  .indù  atta  cara  d’ Ismaele.  Ismaele  era  già  morto  quattordici  anni  prima.  Con  questo  nuo- 
vo matrimonio  sembra,  che  Ksau  cerchi  di  racautstare  la  grana  de'  genitori  ; ma  per  picca  verso  il  fra- 
tello, che  era  andato  a cercare  una  moglie  della  casa  di  viehor,  egli  va  a prendere  una  figliuola  di 
Ismaele.  Afaheicth  è chiamata  altrove  Basemalh . Cedi  Gen.  xxxvi,  3. 

ver».  12.  e 13.  f ide  una  scala  appoggiata  alla  terra  ec.  E U Signore  appoggiato  alta  scala , ec. 
lo  questa  scala,  secondo  la  più  ordinaria  sposizione,  si  ha  lina  immagine  della  providenza  divina; onde 
in  capo  di  essa  vedesi  Dio.  Gli  Angeli,  che  salgono  e scendono,  sono  i Ministri,  cd  esecutori  della  Pre- 
sidenza. Volle  Dio  con  questa  visione  consolare  Giacobbe,  il  quale  fuggiasco  dalla  casa  de*  genitori  per 
umor  del  fratello,  coll  animo  pieno  di  tristezza  riposava  sopra  di  un  sasso.  A lui  dnnque  fa  vedere  que- 
sta scala,  che  va  Uno  a!  cielo;  gli  fa  vedere  gli  Angeli,  che  per  ordine*  di  Dio  si  adoperano  a beneiizio 
c ronsoUzione  de’ giusti:  e gli  fa  vedere  Dio  stesso  protettore  e rimuneratore  della  virtù.  Ma  forse  con 
pid  ragione  diremo,  che  per  questa  scala  Io  Spirito  santo  volle  significare  l'Incarnazione  del  Verbo  di 
dìo,  tl  quale  dovea  nascere  di  Giacobbe,  e scendere  per  vari  gradi  e generazioni  fino  alla  terra,  quan- 
do Io  stesso  verbo  fu  fatto  carne , e il  cielo  riunì  colla  terra,  e le  somme  alle  infime  cose,  c I*  uomo 
congiunse  con  Dio.  .scendono  ad  annunziare  si  gran  novità  gli  Angeli,  c salgono  a riportare  i ringrazia- 
menti e le  benedizioni,  che  a Dio  danno  i giusti  per  un’opera  così  grande,  oual  consolazione  all’afflit- 
to e ramingo  Giacobbe  il  vedere  adombrato  sotto  1 suoi  occhi  un  mistero  sì  grande,  vedere  il  Cristo, 
che  dovea  nascere  del  suo  sangue,  e nel  quale  tutte  le  promesse  di  Dio  fatte  a lui,  c a tutti  i suoi  pa- 
dri «toveaao  avere  il  pieno  e perfetto  loro  adempimento! 

La  terra,  in  cui  tu  dormi , ec.  Giacobbe  era  tuttora  nel  paese  di  chanaan,  ma  presso  a* confini. 

A te , e aria  tua  stirpe,  vuoi  dire  a te,  o sii  alia  tua  stirpe  j perocché  la  particella  e molte  volte  è 
esplicativa  . 
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CAP.  XXVIII 


'li 

Ego  «un  Dominus  Deus  Abraham  patri»  tu! , et 
Deus  Isaac:  terroni,  in  qua  domite , Ubi  daini , et 
semini  tuo.  • Infra  35.  1.  48.  3. 

44.  • Eritquc  semen  luum  quasi  pulvis  tcrrac:  di- 
lataberis  ad  occidente»! , et  orlon  lem,  et  septem- 
Irionem,  et  meridiem:  f et  BENED1CENTUR  IN 
TE,  et  in  semine  tuo  cunctac  tribù»  lerrao. 

• Deut.  12.  90.  19.  8.  f Sopra  26.  4. 

13.  Et  ero  custos  tuus,  quocumque  nen'excris,  et 
rcducam  te  in  tcrrain  liane:  noe  dimiltam,  hisi 
compicvcro  universa,  quac  dixi. 

16.  Cumque  cvigilassct  Jacob  de  sonino,  ait;  ve- 
re Dominus  est  in  loco  isto,  et  ego  ncsciebam. 

17.  Pavensque,  Quam  terribili®  est.  inquii,  locus 
iste  ! non  est  hic  alluri , nisi  doraus  Dei , et  porta 
coeli. 

18.  Surgens  ergo  Jacob  mane,  tulit  Inpidem, 

quem  supnosuerat  capiti  suo,  ctcrrxit  in  titillimi, 
fumini»  oleum  desuper.  • Infra  51.  13. 

19.  Appellavilque  nomcn  urbis  BcUicl,  quac  prius 
Luza  vocatiatur. 

20.  Vovit  edam  votura , diccns  : Si  fucrit  nctis 
mecum,  et  custodicrit  me  in  via,  jicr  quam  ego 
ambulo  , et  dcderil  niilii  panali  ad  vcsceiuluni,  et 
vestimentum  ad  induenduin, 

21 . Reversusque  lucro  prospere  ad  domimi  patria 
ilici:  crii  tnihi  Dominila  in  Deum, 

22.  Et  lapis  Iste,  quem  erexi  in  litulum,  vocabi- 
tur  domus  Dei;  cunctoruinquc,  quac  dederis  mihi, 
dcciinas  oITcram  Ubi. 


a lui  diceva  : io  sotto  il  Signore  Dio  di  Abrahnmo 
tuo  jutàre  , e Dio  di  Isacco  : la  terra  , iti  cui  ut 
dormi , la  darò  a te  , e alla  tua  stirpe. 

14.  E la  tua  stirpe  sarti  come  la  polvere  delta 
terra:  li  dilaterai  a occidente  e ad  oriente,  e a set- 
tentrione e a mezzo  giorno  : e ly  TÈ  e nel  seme 
tuo  SARAN  BENEDETTE  tulle  le  tribù  della 
terra. 

13 . E io  sarò  tuo  custode  in  qualunque  luogo  on- 
derai: e ti  ricondurrò  in  questo  paese:  e non  ti  la- 
scerò  senza  avere  adempiuto  tutto  quello  , che  ho 
dello . 

16.  E svegliatosi  Giacobbe  dal  sonno  disse:  J'c- 
ramente  il  Signore  e in  questo  luogo,  e io  noi 
sapervi. 

17.  E piai  di  paura  , Qtumlo  è terribile  , dis- 
s' egli,  questo  luogo!  non  è uui  altra  cosa,  se  non 
la  casa  di  Dio , e la  porta  ad  cielo. 

18.  Alzatosi  adunque  al  mattino  Giacobbe  , pre- 
se la  pietra  , che  area  posta  sonò  il  suo  cono,  e la 
eresse  In  monumento,  versandovi  sopra  dell'olio. 

19.  E alla  città  , che  prima  chiamavasi  Luza  , 
diede  il  nome  di  Bethei. 

20.  Fece  ancora  mio,  dicendo:  Se  il  Signore 
sarà  con  me  , e sarà  mio  custode  nel  viaggio  da 
me  intrapreso  , e mi  darà  pane  da  mangiare  , e 
veste  da  coprirmi , 

21 . E tornerò  felicemente  aita  casa  dei  padre  mio : 
il  Signore  sarà  mio  Dio, 

29.  E questa  pietra  alzata  da  me  per  monumen- 
to, avrà  il  mine  di  casa  di  Dio  : e di  tutte  le  cose, 
che  darai  a me,  ti  offerirò  la  decima. 


vera.  14.  E /V  TE,  e nel  teme  tuo  SARAN  BENEDETTE  ee.  Anche  queste  parole  debbono  inten- 
derò nella  stessa  maniera:  /.V  TE,  o sia  nei  teme  tuo:  il  qual  seme  è cristo,  cosi  Dio  viene  qui  egli 
stesso  colle  parole  ad  esporre  al  Patriarca  quello,  che  avea  voluto  dimostrare  col  simbolo  della  mi- 
steriosa scala. 

ver».  16.  Svegliatoti . . . ditte:  Veramente  U Signore  è in  questo  luogo.  Giacobbe  svegliatosi  coll» 
mente  piena  di  lutto  quello  che  avea  veduto,  e udito,  crede  di  essersi  messo  a dormire  senza  saperlo 
in  un  luogo  consociato  al  Signore;  mentre  ivi  se  gli  era  dato  a vedere,  e gli  avea  parlato  con  tanta 
amore . 

Vers.  17.  Quanto  è terribile  . . . questo  luogo  ! non  <*  qui  altra  cosa , ee.  quanto  venerabile  o sacro- 
santo è questo  luogo,  dove  Dio  si  fa  vedere,  come  in  sua  casa,  c dove  mi  è stata  mostrata  la  mistica 
scala,  per  cui  gli  Angeli  scendono,  c salgono,  c la  via,  c la  porta  dimostrano  per  entrare  nel  Cleto-' 
questa  via,  e questa  porta  è cristo,  come  dicemmo,  ledi  Joan.  x.  9.  Non  sarà  inutile  di  osservare, co- 
me lìn  da  que’ tempi  si  degnò  Dio  d’ illustrare  certi  luoghi  con  apparizioni,  e miracoli,  e favori  a prò 
degli  uomini. 

Ver».  18.  La  erette  in  monumento  . versandovi  ee.  Giacobbe  alza  in  quel  luogo  la  pietra  per  memori» 
•aera  e religiosa  del  gran  favore  ivi  riccvtito'da  Dio,  e perciò  unge  con  olio  la  stessa  pietra,  come  per 
consacrarla.  La  Chiesa  cattolica  prese  quindi  l’esempio  della  unzione  sacra,  colla  quale  a Dio  si  dedica- 
no i suoi  tempii  c gli  altari.  Giacobbe  non  si  fa  un  idolo  di  questa  pietra,  nè  verun  culto  superstizioso 
Io  rende;  ina  la  innalza  soltanto  in  commemorazione  delle  grazie  Ivi  ricevute  da  Dio.  ledi  cap.  xxxr.  *■ 
Ma  gl’idolatri,  a’ quali  si  vede  evidentemente,  ohe  passò  la  notizia  di  questo  gran  fatto,  lo  depravaro- 
no, e della  pietà  di  Giacobbe  si  fecero  argomento  dell'antichissimo  vituperoso  culto,  che  da  lor  si  ren- 
dette alle  pietre,  le  quali  furono  chiamate  Retinite  dal  luogo  stesso  di  Bethei,  dove  lasciò  Giacobbe  »• 
suo  monumento.  Alcune  erano  consacrate  a saturno,  altre  al  sole,  altre  ad  altri  dei;cdi  esse  raccon- 
tavano grandissime  favole,  come  per  esempio,  che  avessero  vita  c moto,  rendessero  oracoli,  ec. 

Vers.  19.  E alla  ritta  , che  prima  chiamatati  Luza,  ec.  Il  luogo  prima  chiamavasi  Luza  dalla  copi» 
de*  mandorli,  che  vi  si  trovava,  e Io  stesso  nome  avea  la  cillà , o sia  il  borgo,  presso  il  quale  donni 
Giacobbe;  e questi  al  luogo,  c alla  città  diede  II  nome  di  Bethei , cioè  casa  di  Dio. 

vers.  21.,  c 23.  Il  Signore  sarà  mio  Dio , e questa  pietra  ec.  Con  queste  parole  il  Signore  tara 
Dio.  Giacobbe  non  promette  a Dio  il  cullo  intcriore  ed  esterno,  secondo  il  quale  egli  lo  avea  per  *u« 
Dio  fili  dal  primo  momento  della  sua  nascita;  ma  promette  le  speciali  esteriori  dimostrazioni  di  cullo c 
di  gratitudine,  come  l’erczioue  di  un  altare  in  quel  luogo,  V offerta  delle  decime,  ee. 

Capo  bontcoimonono 

Giacobbe  accolto  da  Laban  serve  a tui  per  patto  sette  anni  per  avere  la  figlia  di  lui  Rachcte. 

(iti  vien  data  Lia  in  vece  di  quella  j ed  egli  è costretto  a servire  per  la  medesima  sette  altri 
anni.  Rachele  è sterile , e Lia  partorisce  quattro  figliuoli. 


1.  Pro foclus  ergo  Jacob  venilin  terroni  orienta- 
la n. 

2.  Et  vìdit  puteum  In  agro,  tres  quoque  greges 
ovium  accubantcs  juxla  cuni  ; nani  ex  ilio  aria- 
cniabantur  pecora , et  os  ejus  grandi  lapide  clau- 

defatUir» 

3.  Morisquc  crai,  ut  cunrtls  ovibus  congregato 


1.  Partitosi  quintii  Giacobbe  giunse  nella  ter?0 
d’ oriente. 

2.  E vide  in  un  campo  un  pozzo,  e presso  a g 
sto  tre  greggi  di  pecore  s<ir aiate:  perocché  a GJJ-* 
sto  si  abbevtraiwio  le  pecore,  e la  sua  bocca  era 
chiusa  con  una  gran  pietra. 

3.  Ed  era  usanza,  clu:  rotatale  tutte  le  pccon 

c i paesi  oltre  l*  Eufrate  sono  indicati  nella  sentin- 
elle scarse* 


vers.  I.  Netta  terra  di  oriente.  La  Mesopotamia 
ra  col  nome  di  oriente . 

vers.  2.  E la  sua  bocca  era  chiusa  con  una  pietra,  cautela  opportuna  in  un  paese, 
giava  d*  acqua  , allineile  i greggi  V a tesser  più  pura,  e salubre,  c abbondante. 
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GENESI  CAP-  XXIX 


devohrereol  lapideo),  et  referti*  gregibus  rursum 
sutier  os  palei  poaerent. 

*.  IHvitque  .vi  [«Stores:  Fraina,  Ulule  ertisi  Qui 
ropiuleruiil:  IK‘  Darai). 

5.  Quo*  iotemigans,  Numquhl,  ait,  nostis  Labau, 
fibula  N artieri  uKerunt  : Noviluni. 

6.  Sanusne  est)  ioquil:  vaici,  inquilini  : et  ecce 
Radati  mia  ejus  vi-llìl  cani  grege  suo. 

Limique  Jacob:  Aithuc  mulliim dici  supcresU 
oec  est  teiupus , ut  rcducantur  ad  calila*  gregei: 
date  ante  pollini  ovibus,  el  sic  ras  ad  pastum  re- 
duci tc. 

8.  Qui  rviipontlcrunl:  Non  posatimii»,  donec  omnia 
pecora  coogregcntur , et  amoveamue  lapidali  de 
ore  pulci,  ut  adaqueunu  gregei. 

9.  Adbuc  loqwbantur , et  ecce  Rachel  veniebat 
cuoi  ovibus  patria  sui:  nani  grvgem  ipn  pascebal. 


10.  Quam  cum  ridisse!  Jacob,  et  scirri  conso- 
1. emani  suini,  ovesque  Laban  avunculi sui, amovit 
lapidali,  quo  puteus  claudebalur. 


11.  Et  adaqtiato  grege,  osculata*  est  cani:  et  ele- 
vata voce  Bcvil , 

11.  Et  imiicavU  cl,  quod  fraler  esse!  patri*  sui, 
et  filim  K et  leccar  : at  dia  fcstlnans  nunliavil  patri 


suo. 

13.  Qui  «un  audisset  venisse  Jacob,  fllium  soro- 
ri»  suar.  cucurrit  obviam  ei:  complcvisquc  cum , 
,H  in  oM.'uia  mera  dioit  in  domumsuam.  Audllis 
.lolon  causata  itineris, 

14.  Rcspondit  : Os  incum  c* , et  caro  mca.  Et 
poatquain  iiupirti  sunl  die»  melisi*  uniti*, 

15.  Dirli  ri  : Num  quia  fratcr  incus  cs,  gratis 
cervie*  inibii  die,  quid  mercedis  acdpia*. 


16.  Habebal  vero  duas  lilias:  nomcn  nwjoris  Lia; 
minor  vero  appdlabatur  Rachel. 

11,  sed  Lia  uppis  crai  oculis:  Radici  decora  fa- 
cic,  et  venusto  asiwctu. 

19.  Qo.un  diligcns  Jacob  alt:  Scnriam  libi  prò 
darti  cl  lii’ia  tua  minore  «plein  anni*. 


19.  Respondit  Lalian:  Meliti»  est,  ut  libi  cam  tlctn, 
nano  alteri  viro:  mane  apud  me. 

au.  Servivi!  ergo  Jacob  prò  Rachel  septem  anni*; 
et  videbantur  illi  |>aud  dica  prac  amori»  magnitu- 

41.  Dixitqtie  ad  Lalian:  Da  milii  uxorem  menni: 
•piìa  jaiu  teinpus  impiotimi  est,  ut  ingrediarad  Ulani. 


rihai  lavati  la  pietra  , c ri  dorati  i gregei  la  riunì - 
tet  ano  sopra  la  bocca  del  pozzh. 

4.  Ed  egli  disse  a* pastori:  Fratelli , di  dove  sie- 
te? Ed  ei  risposero  : di  //tirati. 

5.  E inlcrrogolli  : Conoscete  voi  forse  L(tban  , 
figliuolo  di  Xacìtor?  Dissero  : Lo  conosciamo . . 

6.  È eoli  sano  f disse  egli  : Risftosero  : È sano: 
cd  ecco  Rachele  sua  figlia  . che  vieti  col  suo  gregge. 

7.  E Giacobbe  disse  : Rimane  ancor  mollo  del 
giorno,  e non  è tempo  di  ricondurre  i greggi  al» 
r ovile:  date  prima  ila  bere  alle  pecore , c poscia 
riconducetele  al  pascolo. 

8.  Risposer  lineili:  Noi  possiam  fiere , fino  a tan- 
to che  sitm  ratlwuile  tulle  le  pecore  , e lolla  dalla 
bocca  del  pozzo  la  pietra  , si  abbeverino  tulli  i 
greggi. 

9.  Non  meati  fini  lo  di  parlare  , qnamP  ecco  che 
Rachele  veniva  colle  pecore  di  suo  padre:  perocché 
ella  pascei- a il  gregge . 

10.  E avendola  veduta  Giacobbe  , c sapendo , 
eh * ella  era  sua  cugina  germana  , e che  le  pecore 
erano  di  Lobati  suo  zio  , tolse  la  pietra  , colla 
quale  chiudet'asi  il  pozzo. 

11.  E fatto  bere  il  suo  gregge , la  badò: calza- 
ta la  l'oce  pianse  , 

là.  E le  accennò,  come  era  fratello  del  padre 
suo  3 e figliuol  di  Rebccca  : ed  ella  andò  in  frena 
a recarne  finora  a suo  padre. 

13.  Il  anale  alando  udito  esser  venuto  Giacobbe, 
figliuol  ai  sua  sorella , gli  corse  incontro  : e ab- 
bracdatolo  3 e baciatolo  c ribaciatolo  lo  condusse 
a casa  sua.  E udite  le  ragioni  del  suo  viaggio , 

14.  Rispose  : Tu  sei  osso  mio  3 e mia  carne.  E 
passato  che  fu  un  mese, 

13.  Gli  disse:  Forse  ftercM  tu  sei  mio  fratello , 
servirai  a me  gratuitamente  t dimmi  quel , che  tu 
vuoi. 

16.  Or  egli  atra  due  figliuole  : la  maggiore  chiit- 
mavasi  Lia  ; la  min» ne  Jiachcle. 

17.  3/a  Lia  arca  gli  occhi  dsposi  : Rachele  era 
bella  di  volto,  e avvenente. 

18.  E a questa  portatalo  amore  Giacobbe  disse: 

Ti  servirò  per  Rachele  tua  figlia  minore  per  set- 
te anni.  , 

19.  Rispose  Laban  : È meglio,  ch'io  la  dia  a le . 
che  ad  altro  uomo:  slatti  con  me. 

30.  Servì  athmquc  Giacobbe  per  Rachele  sette 
anni  : e pochi  gli  parver  quei  giorni  pel  grande 
amore. 

21.  E disse  a /Alluni  : Dammi  la  mia  moglie: 
perocché  è compiuto  già  il  tempo  di  sposarla. 


ve r%.  b.  Laban  , figliuolo  di  Nachor.  Laban  era  nipote  di  Nachor,  e figliuolo  <lt  Bathucl  ; uia  Giacob- 
be nomina  *»chor,  coinè  capo  di  quella  famiglia. 

verv  IL  fez  baciò  : e alzata  la  voce  piante . Il  bacio  era  una  maniera  di  saluto  usata  particolar- 
mente tra  gli  stretti  parenti.  Giacobbe  pianse  o per  tenerezza,  vedendosi  giunto  tra  persone  del  suo 
sangue,  o,  come  altri  pensano,  per  sentimento  di  dolore,  riflettendo  al  povero  stato,  in  cui  si  trova- 
va} onde  non  avea  nulla  da  poter  farne  un  presente  alla  cugina  secondo  il  costume.  Il  timore  del  fra- 
tello e u sollecitudine  di  schivare  il  suo  sdegno  lo  avean  fatto  partire  da  casa  solo,  e senza  altri  pre- 
parativi . che  un  poco  di  provvisione  per  vivere. 

verv  iv  Tu  tei  otto  mio , e mia  carne,  siamo  tu  ed  lo  dello  stesso  sangue;  e perciò  in  casa  mia 
avrai  accoglimento,  e sceglierai  la  consorte:  la  mia  casa  è tua  casa. 

Ver».  1$.  Servirai  a me  gratuitamente  f Giacobbe,  non  volendo  mangiare  il  pane  a ufo,  comesi  dice, 
in  cava  di  Laban,  si  occupava  nelle  faccende  di  casa  e nella  cura  de*  greggi. 

ver».  16.  la  maggiore  chiamavatt  Ha:  la  minore  Rachele,  Giacobbe  è qui  una  bella  figura  di  Gesù 
Cristo.  Li a della  sinagoga,  Rachele  della  chiesa  cristiana.  Lia  marilata  la  prima,  come  di  età  maggiore, 
non  ebbe  mai  intero  il  possesso  del  cuor  dello  sposo;  e se  fu  unita  a Giacobhe.  lo  fu,  per  cosi  dire,  in 
grazia  di  Racbelc.  sotto  il  nome  di  cui  la  prese  Giacobbe.  Rachele  l’atnor  di  Giacobbe,  acquistala  con 
prezzo  dt  sue  fatiche,  e rispetto  alla  quale  tutte  le  fatiche  a lui  sembrano  un  nulla;  Rachele  amata  con 
inanità  costanza  , Rachele  c degna  di  rappresentare  la  chiesa  di  Gesù  cristo.  Alla  fondazione  di  quest  i 
Chiesi  fnron  dirette  tutte  le  cure  della  provldcnza  divina  fin  dal  principio  del  mondo,  e i misteri,  *•  i 
sacra  ni  tufi  di  lei  furono  figurati  in  tulle  le  cereraonie,  c ne’ riti,  e ne’ sacriflzj  dell’antico  testamento. 
I santi  sfessi  di  questo  aulico  testamento  non  piacquero  a Pio,  se  non  in  quanto  appartennero  a que- 
st» Chiesa  . e furono  uniti  per  la  fede  col  capo  di  lei  il  Messia.  Questi  venne  in  persona  a fare  Tacque 
sio  di  questa  novella  sposa  a prezzo  di  fattene  e di  palimeutij  e diede  filialmente  la  vita  stessa  per  lei, 
afflo  di  renderla  degna  dell’eterno  anior  suo;  perocché  con  quésta  sposa  egli  si  starà  fino  alla  fine 

4C*  verv*  18.  Ti  sers'irò  per  Rachele  . . . sette  anni.  Sì  è già  altrove  osservato,  che  i mariti  compravano 
Je  mogli,  e davano  ad  esse  la  dote  ; cosi  oltre  gii  Ebrei  usavano  l Greci,  I Germani,  ce. 

Ver».  3Ó.  E pochi  gli  parver  quéi  giorni  pel  grande  amore.  Il  maggior  numero  degl’interpreti  cre- 
dono che  I sette  anni  precedettero  li  matrimonio,  in  cui  in  vece  di  Rachele  gli  fu  data  Lia.  k bisogna 
confessare,  che  questa  senso  è quello,  che  naturalmente  risulta  dalle  parole  del  testo  sacro.  E di  più 
* qual  fine  sarebbe  detto , che  la  servitù  di  sette  anni  parve  poca  cosa  a Giacobbe  pel  grande  amore. 
Xe  egli  ave»<*  Rii  avuto  la  ricompensa  de’ suoi  servigi,  ramata  Rachele? 
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23.  Qui,  vocali*  mullis  aniiconiui  turbta  ad  con- 
vlvium.  ledi  nuplias. 

S.  Et  vcspere  Liain  filiam  suam  introduxit  ad 
ectm, 

-ii.  Hans  aocillam  Gliae,  Zclplmm  nomine.  Ad 
qiiam  rum  ex  more  Jacob  (ubaci  ingressus,  facto 
mane  vidil  Liam. 

SS.  Et  dix.it  ad  soccrum  smini:  Quid  est,  quod  fa- 
cure  valutali!  nonne  prò  Radici  servivi  ubi!  quare 
Impostasti  milii! 

Shi.  m-spondit  t.alian:  Non  est  in  loco  nostro  con- 
suotudiuta,  ut  ni  inorca  ante  tradainua  ad  nuptias. 

27.  Implc  hebdomadam  dicrum  htijua  roptilnc;  et 
hanc  quoque  dabo  libi  prò  opere , quo  scrvilurua 
cs  mtlil  sci» lem  annis  alita. 

28.  Acquicvit  piacilo:  et  tiebdomada  transatta,  Ra- 
dicl  duxil  uxoreni: 

29.  Cui  pater  scrvam  Balani  tradidcrat. 

30.  Tandemque  potitus  optati*  nupliia,  amorem 
■equentta  priori  praelulit,  aervicns  aptid  eumseptem 
annis  alita. 

51.  Videns  autem  nomi  nu«,  quoti  despiecrctLlam, 
aiicruit  vul  vani  cjus  , sorore  sterili  permanente. 

32.  Quac  ronccptum  gemili  filiura , vocavitquo 
nonicn  cjus  Ruben,  diccns:  Vidil  Dominus  hutiii- 
litalem  tucani;  mine  arnabil  me  vir  incus. 

33.  Rursumqnc  conccpit,  et  pcperit  611um,  cl  ai U 
Quoniam  audivit  me  Dominus  lialieri  conlemtui,  do- 
mi ctiam  tatum  milii  : vocavitque  noracn  cjus  si- 
■neon. 

34.  Conccpitquc  lertio , et  genuit  alium  filium  ; 
dlxllque  : Nane  quoque  copulabitur  milii  raarilus 
incus,  co  qutxt  pcpcreriin  ei  tre*  Olii»;  et  idcirco  ap- 
pcllavit  nomcn  cjus  Levi. 

33.  Quarto  concepii,  et  pcpcril  filium,  et  ait:* 
Mollo  confltcbor  Domino:  et  ob  hoc  vocavit  rum 
Judam;  cessavitque  parere.  'Malti,  i.  3. 


22.  E quegli , fallo  im’ilo  rii  una  gran  turba 
amici  a!  corn  ilo,  fece  le  nozze. 

23.  E la  aera  condusse  a lui  la  sua  fìglhu 
Lia  , 

3A.  Dando  alla  figliuola  una  ama  chiamata  Z. 
pila . Fri  essendo  Giacobbe  andato  a alare  con 
secondo  II  costume  , allorché  venne  il  giorno  , t 
nobbe  ch’ella  era  Lia. 

23.  E disse  al  suo  suocero  : Che  i quello  , c 
tu  li  sei  indotto  a fare  ? non  li  ho  io  servilo  f 
Machete  t perché  mi  hai  tu  gabbato  t 

26.  Rispose  Lobati .-  Non  t usanza  nel  nostro  pa 
se,  che  le  figliuole  minori  sten  le  prime  a mai 
tarsi. 

27.  Compisci  la  settimana  di  questo  sposalizio 
e li  darò  anche  l’ olirà  pella  servitù  , che  mi  pr 
iterai  per  altri  selle  anni. 

38.  Si  accomodò  alla  proposta:  e passata  que 
la  seminano  prese  per  moglie  Rachele  : 

29.  A cui  il  patire  area  dola  per  serva  Ealam 

50.  E giunto  fbmlinenlc  al  possesso  delle  no;: 
bramale  , l’amore  della  seconda  fu  in  lui  più  fot 
te , che  quel  della  prima  , servendo  in  casa  di  Le 
bau  per  altri  selle  muti. 

51.  Ma  il  Signore  reggendo , com’el  disprezzai 
Lht , la  rendette  feconda  , rimanendo  sterile  I 
sorella . 

32.  Ed  ella  partorì  il  figliuolo,  che  uvea  con 
ceppo , e posegli  nome  Ruben  , dicendo  : Il  Sigici 
re  lui  valuta  la  mia  umiliazione  j adesso  II  mio  ma 
riio  mi  ameni. 

33.  E di  bel  nuovo  concepì , e partorì  un  figliuo- 
lo , c disse : Perché  il  Signore  intese,  come  lo  cn 
dispregiala  , mi  ha  dato  anche  questo  figliuolo  : t 
(Rettegli  II  nome  di  Simcon. 

3».'  E concepì  la  terza  volta  e partorì  lai  alle, 
figliuolo  ; e disse  : Adesso  sarà  ben  unito  con  mi 
lf  mio  mariio,  dacché  gli  lui  falli  tre  figliuoli:  i 
perciò  chiamoìlo  col  nome  di  Levi. 

33.  Concepì  per  la  quarta  volta,  e partorì  un  fi- 
gliuolo , c disse  : Adesso  io  darò  limile  al  Siipw- 
re:  e perciò  chiamoìlo  Giuda  j e cessò  dal  fare  fi- 
gliuoli . 


Vers.  23.  Condurre  a lui  .. . ria.  Peccò  gravlsslmamcntc  Laban,  e peccò  anebe  Lia  facendo  a modo 
del  padre,  e accordandosi  at  peccato  di  stupro,  ansi  di  adulterio,  c d’incesto.  Elia  sapeva,  che  Giacob- 
be era  maritala  con  sua  sorella  : Giacobbe  è scusato  dall’  ignoranza. 

vera.  25.  Perché  mi  hai  tu  gabbato?  Giacobbe  non  avea  veruna  obbligazione  di  sposar  Lia  , anello 
dopo  quello,  clic  era  avvenuto;  perchè  egli  non  avea  dato  vermi  consenso  di  matrimonio  con  LU  : c 
•e  questo  matrimonio  si  sostenne,  ni  in  virtù  del  consenso,  che  egU  vi  diede  In  appresso. 

Vera.  26.  Non  è usanza  . . . che  le  figliuole  minori  re.  questo  e un  pretesto  evidentemente  falso: 
imperocché  se  fosse  stata  vera  la  consuetudine  di  non  maritare  le  figlie  minori  avanti  alle  maggiori, 
non  avrebbe  egli  fatto  con  solennità  le  nozze  di  Rachele , che  tutti  sapevano  minore  di  età. 

vers.  27.  Compisci  la  settimana  di  questo  sposalizio . ec.  La  festa  di  nozze  durava  sette  di,  e La- 
ban volendo,  che  Giacobbe  ritenga  Lla  per  sua  moglie,  io  prega  a terminare  con  lei  I sette  giorni  nu- 
ziali , e ehe  poi  subllo  gli  darà  Rachele  colla  condizione  di  altri  setto  anni  di  servigio. 

Vera.  31.  Disprezzava  Da.  Le  volea  meno  bene;  avea  per  lei  minore  affetto,  questo  e il  senso  di 
questo  luogo,  come  apparisce  da  altre  slmili  espressioni  della  scrittura.  Fedi  Mail.  x.  37.  vt.  «■ 

vera.  32.  Iiubrn.  Piglinolo  della  visione,  o aia  della  previdenza:  attribuendo  Lia  alla  bontà  del  si- 
gnore l’averla  rendula  madre  di  mi  figliuolo,  e di  averla  mirata  con  occhio  di  misericordia,  mentre  u 
uiarito  nou  l’  amava  quanto  la  sorella. 

vers.  33.  Il  nome  di  Stmeon.  vuol  dire  Dio  ha  udito , ovvero  esaudito. 

Vera  3V  Levi.  Vale  visu-olo . unione,  re. 
vers.  35.  eluda,  confessione,  laude,  ec. 


Capo  xCtcntcetmo 

Bacitele  sterile,  e Lla , che  più  non  partorisce , danno  al  marito  le  loro  serx’e,  dalle  a itali  ot- 
tengono due  figlinoti  per  ciascheduna . Olire  a questi  Lia  due  altri  ne  partorisce , ed  una  fi- 
glia, e nache  te  /partorisce  Giusep/te  : dopo  la  nascita  de'  quali  Laban  pattuisce  la  mercede 
da  darsi  a Giacobbe , il  quale  cosi  diviene  assai  ricco. 

t.  Cerno  ns  miteni  Rachel,  quoti  infocamela  esser,  f.  Ma  Hachele  reggendosi  sterile , portava  tori' 
invklit  sonni  suac,  ci  ait  inalilo  ìlio:  Da  inibì  li-  dia  atta  sorella  , e disse  a suo  marito  : Jjanm 
l>ei*os,  alioi|uin  moriar.  de*  figli  j altrimenti  io  morrò . 

vers.  I.  Portava  invidia  alla  sorella,  un  antico  proverbio  dice,  che  le  donne  sono  qucnile  e Invi- 
diose. Rachele  non  era  ancora  quello  clic  fu  di  poi;  onde  non  è miracolo,  se  veggendo  la  recondita 
della  sorella,  c paragonandola  colla  sua  disavventura  se  ne  inquietava. 

Danvnt  de*  figli,  altrimenti  ec.  Alcuni  vogliono,  che  Rachele  (sapendo,  come  u ptdr 
ottenuto  colle  sue  preghiere  la  fecondità  a Rebecca)  domandi  at  marito,  che  impetri 
lei,  perche  altrimenti  ella  di  afflizione  si  morrebbe.  M i il  disgusto,  ebe  a Uli  parole 


c di  Giacobbe  avea 
la  stessa  graiupcr 
mostrò  Giacobbe,  « 
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a.  Cui  iralus  rP*pondil  Jacob:  Num  prò  Deo  ego 
sum,  <|ui  privavi!  (e  trucia  voti  tris  lui! 

3.  Al  Mia,  Kaboo.  inquit,  famolam  Balani:  ingre- 
«krv  a*ì  Ulani.  ut  jiariat  super  gouua  luca,  et  ha- 
itiani n iila  (ilio» . 

A.  Daliique  illi  Balam  In  conjugium:  quae, 

3.  lugra.io  ad  se  viro , concepii , et  (lepérit  fi- 
lili rii. 

6.  rNiilquc  Rachel:  Judicavit  niihi  Domimi*.  et 
riamimi  vocali  incanì,  tiaus  mihi  Dliuui:  et  Uicirco 
aj>|>oilavit  nomai  cjus  Dan. 

7.  Rursuntijue  Baia  conci  picos  pepcrit  aitenim , 

8.  Pro  quo  ait  Rachel:  Comparavi!  me  Deus  cura 
* orore  luca,  et  invalili:  vocavilque  cura  Ncphtali. 

9.  Senti.' ns  Lia,  quoti  parere  dcsiisscl,  Zclpliam 
ama  finn  suora  manto  tratiidiL 

40.  Qua  post  conccplum  dicale  Ollum, 

tt.Diùt:  Fclkiler: et  idcirco  vocavit nomea cjus 

Gad. 

IL  peperit  quoque  Zelpha  altcntm. 

43.  Dilli. pie  Lia:  Hoc  (irò  bealitiitlinc  luca:  bcatam 
quippc  me  dicent  muuercs  : propterca  appeliavit 
«uni  Asci- 
li. Egressi!*  autera  Ruben  tempore  raeuis  triti- 
oeac  iu  agrum . reperii  mandragora»  , qua»  mairi 
Lue  de tolil.  iiivitque  Radici:  Da  unii!  partem de 
mandragore*  Olii  lui. 

13.  Ula  respoodit:  Pantmnc  libi  videtur,  quod 
pracripueris  marìlum  mitil,  ni»!  eliam  mandrago- 
n»  GIU  luci  tulenst  AH  Rachel:  Dormisi  tecura  uac 
noe  te  prò  mandragorU  tilii  lui. 

4*5.  Redeunliquc  a*l  vesperam  Jacob  de  agro , 
egresna  est  In  occursum  cjus  Lia.  et.  Ad  tue.  In- 
aili t , intrabis:  quia  mercede  contluxl  te  prò  man- 
dragore* Olii  mei.  Dormivilque  cura  ea  mele  Ula. 

17.  Et  esaudì  vi t Deus  prcces  cjus:  conccpilquc, 
et  peperit  fili  tira  quintino. 


9.  Le  rispose  degustalo  Giacobbe  : Tengo  io  il 
luogo  di  Dio  , U quale  li  Iu  p ricala  deila  fecon- 
dità t 

3.  Ed  ella , lo  ho , disse,  la  sena  Baia:  pren- 
dila , affinciut  la  prole  di  lei  lo  mi  prenda  sulle 
mie  ginocchia  , e di  lei  io  abbia  de ’ figli, 

A.  E diede  a lui  Baia  per  moglie  , la  quale  , 

5.  Data  a marito  concepì , e partorì  un  figliuolo. 

6.  E disse  Bacitele:  li  Signore  ha  giudicalo  hs 
mio  favore , e lu  esaudita  la  mia  voce  , dando- 
mi un  figlio  : e per  questo  chiamodo  col  nume  di 
Dan. 

7.  E di  nuovo  Baia  ingravidò  e partoritole  un 
altro  , 

8.  In  proposito  del  quale  disse  Bacitele  : Il  Si- 
tare mi  lui  messa  alle  imiti  colla  mia  sorella  , e 

t’ho  vinta : e chlamollo  Arphlali. 

9.  Leggendo  Lia,  come  uvea  lascialo  di  far  fi- 
gliuoli, diede  a suo  nutrito  la  sua  schiava  Zel- 
pha. 

to.  E avendo  questa  concepito  e partorito  un 
figliuolo  , 

4L  Disse  ella : Fortuna  ; c cltiamoUo  perciò  col 
nome  di  Gad. 

4L  Nc  partorì  Zelpha  anche  un  altro. 

43.  E Lia  disu:  Questo  i per  mia  beatitudine: 
perocché  beala  mi  diramo  le  dome  : per  questo  lo 
chiamò  Aser. 

4*.  Ma  essendo  Buhen  andato  alla  campagm  in 
tengro  , che  ndetevast  il  grimo , trovò  delie  man- 
dragore , le.  quali  egli  portò  a sua  madre  Lia.  Ma 
Bacitele  disu  : Fammi  parie  delle  mandragore  di 
tuo  figlio. 

45.  Dispose  quella:  Ti  sembra  egli  poco , Taivr  - 
mi  rapilo  il  consorte  , se  non  mi  logli  anche  le  man- 
dragore del  mio  figlio  1 Disse  Biuituile  : Ihirma  egli 
questa  notte  con  le  In  ricompensa  delle  mandrago- 
re del  tuo  figlio. 

46.  E tornando  alla  sera  Giacobbe  dalia  cam- 
pagna , uscì  incallirò  a lui  Lia  , e , Meco  , disu  , 
verrai:  jterchi  ti  ho  caparralo  col  prezzo  delie 
mandragore  del  mio  figliuolo.  Ed  egli  si  dormì  con 
lei  quella  none. 

47.  E U Signore  esaudì  le  preghiere  di  lei  : e 
concepì , e partorì  il  quhtlo  figliuolo , 


la  risposta  di  tui  sembra , che  dia  ragione  al  Crisostomo  di  dire , che  qui  Rachele  parlo  con  un  pò*  di 

Stoltezza. 

Vera.  J.  Prendila , affinché  ec.  sposala,  affinchè  i!  Aglio,  che  ella  partorirà  possa  io  prenderlo  per  mio. 
e metterlo  sulle  naie  ginocchia,  qual  madre.  Cosi  ella  corretta  da  Giacobbe  risponde  ( dice  il  Crisostomo) 
più  saggiamente,  dimostrando,  che  la  sola  brama  di  aver  prole,  la  quale  partecipi  alle  promesse  di  Pio,  è 
Cagione,  che  ella  sopporti  di  mal  animo  la  sua  sterilità. 

S.  Agostino  Uà.  xxii.  coni.  Faust,  cap.  48.  e 49.  fa  l’apologià  di  Giacobbe  contro  I Manichei,  I quali 
rimproveravano  a questo  santo  Patriarca,  come  un  gran  delitto,  l’avere  avuto  quattro  mogli,  il  fatto  di 
Giacobbe,  come  osserva  s.  Agostino,  non  era  nè  contro  la  natura,  nè  contro  il  costume  (assolutamente 
parlando)  di  que'tempi,  c la  propagazione  della  stirpe  d’Abrabamo,  propagazione  tante  volte  promessa 
da  Dio,  sembra,  che  includesse  la  permissione  deila  pluralità  delle  mogli,  ma  dove  gli  empì  trovano 
occasione  di  mordere,  e di  biasimare,  i saggi  c l giusti  ammireranno  con  ragione  in  questo  medesimo 
fatto  la  temperanza  di  Giacobbe,  una  sola  moglie  egli  sposò  di  sua  volontà  che  fu  Rachele.  Si  è veduto, 
come  per  fraudo  del  suocero  fu  costretto  a sposare  anche  Lia;  c le  due  serve  non  di  propria  elezione 
le  sposo,  ma  per  compiacere  le  mogli. 

ve«.  6-  Chiamo  Ito  col  nome  di  Dan.  Dan  significa  giudicare,  far  giudizio. 

vers.  9.  1 U ha  messa  atte  mani  ec.  Dio  ha  voluto,  che  io  abbia  avuto  a disputare  dell’onore  della  fe- 
condila colla  mia  propria  sorella  moglie  dello  stesso  marito:  ma  io  con  astuzia  avendo  fatto  sposare  a lui 
la  mia  serva  son  rimavi  vincitrice.  .Yepòbz/i.vile  lottatore , combattitore  vantaggioso. 

Ver s.  II.  Fortuna:  ov\ ero  prosperità . K l'esclamazione  di  zelpha  in  vedersi  madre  di  questo  nuovo 
figliuolo.  I LXX  lessero  ho  acuto  buona  fortuna ; e il  Caldeo,  e il  Siro  hanno  lo  stesso  senso,  eh’  è seguita- 
to dal  maggior  numero  degl’  interpreti  antichi  c moderni.  Lia  adunque  diede  a questo  figliuolo  il  nome 
di  buona  fortuna,  e con  ciò  fece  vedere,  che  ella  non  era  ancora  interamente  esente  dalla  superstizio- 
ne del  suo  paese,  e della  casa  di  babau  uomo  idolatra,  nella  qual  casa  ella  dovrà  aver  sentito  nomina- 
re sovente,  e fora’ anche  Invocare  come  uua  divinità  la  buona  fortuna,  /'ed.  cap.  xxxv.  24. 

vers.  li.  Questo  è per  mia  beatitudine.  1 LXX  beata  mct  Così  applaudisce  a se  stessa  per  aver  avuto 
ua  sesto  listinolo. 

Vers.  14.  Fammi  parte  dette  mandragore , ec.  I LTV,  e il  Caldeo  leggono  corno  la  volgala  mandrago- 
re, ovvero  frutti  di  mandragora;  e quantunque  tra’  moderni  Interpreti  sieno  non  pochi  quelli,  che  pre- 
tendono di  dare  un  altro  significato  alia  voce  del  testo  Ebreo,  io  non  credo,  che  tutte  le  ingegnose  con- 
getture possano  mettersi  in  paragone  coll’ autorità  de’ LXX,  e del  Caldeo,  trattandosi  di  un  frutto,  che 
dovrà  essere  cognitissimo  nella  Mesopo  tamia,  e nella  Giudea,  che  è rammentato  anche  nella  cantica,  que- 
sto fratto  assai  Delio  e odoroso  è buono  a conciliare  il  sonno,  a cacciar  la  tristezza,  e a dare  la  fecon- 
diti, conforme  attestano  moltissimi  autori  antichi  c moderai.  Posto  ciò,  ognuno  intende,  per  qual  mo- 
tivo Rachele  avesse  tanta  premura  di  avere  una  parte  delle  mandragore  trovate  da  Ruben,  KUa  però  si 
rimase  sterile,  fino  a tanto  che  a Dio  piacque  di  consolarla. 

Vers.  15.  Ti  sembra  egtì  poco  F avermi  rapito  ec.  Lia  rinfaccia  a Rachele  l'aver  tolto  a lei Giacohpe, 
Il  quale  veramente  avea  sposata  prima  lei.  Rachele  però  avrebbe  ben  potuto  ritorcere  l’ argomento. 
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18.  Et  alt:  Dedit  Doti*  mcrccdcm  mihi,  quia  dodi  18.  E ditte  : li  Signnrc  mi  Ita  r fiutata  merci' 

.uirillam  incanì  viro  inco:  appclkivitquc  nomea  ejus  de  , fterdii  diedi  la  mia  tediava  a mio  marito  > 
Issiichar.  gli  diede  il  nome  d’ issnehar. 

19.  Kursum  Lia  conclpicna  peperit  scalimi  fliiuin,  19.  E di  bel  i movo  Lia  concepì  e partorì  il  ac- 

ato figliuolo  , 

30.  Et  all  : notavit  mo  Deus  ilolc  tiona  : «'tiara  90.  E ditte  : il  Signore  mi  Ita  dolala  di  buoi* 
hac  vice  incarni  erit  maritila  mena , co  quod  ge-  dote  : anche  quella  eolia  si  starà  con  me  II  mi 
nucriin  ci  sex  fllios  : et  ideino  appellavi!  nomea  marito  per  avergli  lo  falli  sci  fùiliuoli:  e per  que 
<5 ns  Zàbulon.  sto  chiamollo  col  nome  di  Zàbulon. 

91.  Post  quem  peporit  filiam  nomine  D inani.  21.  Dopo  di  questo  partorì  una  figlia  per  non» 

Dina. 

22.  Rocordatus  quoque  Domimis  Racbcìis,  exau-  22.  Ricordatosi  il  Signore  anche  di  Rachele  U 

divil  cani,  et  aiieruil  vulvani  cjus.  esaudì , e la  renai  feconda. 

25.  Quae  concepii,  et  |H‘peril  liliuin,  diccnt:  Ab-  25.  E concepì  e imrtorì  un  figlinolo  , dicendo 
stulit  Iieus  opproliriuni  nieum.  il  Signore  lui  tolto  il  mio  obbrobrio. 

21.  Et  vocavit  nomen  cjna  Joseph,  dicena:  Addai  24.  E chiamollo  col  mine  di  Giuseppe  , tlicen- 
mihi  Dominila  Rlium  allcruin.  do:  Il  Signore  diami  ancora  tal  altro  figliuolo. 

23.  Nato  aulom  Joseph,  dixit  Jacob  sereni  auo  : 25.  Ma  lutto  che  fu  Giuseppe  , disse  tìiacobbi 

Diniitlo  me,  ut  revertar  in  patriam,  et  ad  terram  al  suo  suocero:  Dammi  licenza , ch’io  me  ne  lor- 
incanì.  ni  alla  patria  e nella  mia  terra. 

2tì.  Da  mihi  uxorea,  et  liberoa  mooa,  prò  quibus  2tì.  Dammi  le  mogli  e i miei  fintinoli , per  U qual, 
servivi  Ubi , ut  abeam:  tu  nosti  aervitutem,  qua  som  sialo  a’ tuoi  servigi , aifinchi  io  me  ne  vada. 
servivi  libi.  tu  sai  guai  sorte  di  servigio  sia  sialo  il  mio. 

2 7.  Ait  IDI  Laban:  Invcniam  grattarli  in  rompo  27.  Disse  a lui  Laban':  Possa  lo  trovar  grazù. 

do  tuo:  cxpcrlincnto  didiei,  quia  bcnedixeril  mihi  dinanzi  a le:  lo  ho  conosciuto  alla  prova  di-  Die 
Deus  propter  te.  mi  ha  benedetto  per  causa  tua. 

28.  conaUtue  merccdcm  tuoni,  quam  dein  Ubi.  28.  Determina  tu  la  rìcompaua  , eh'  io  debif 

darli. 

29.  Al  Mie  reaiwndit;  Tu  nosti , qoomodo  servio  29.  Ma  quegli  rispose  : Tu  sai  in  qual  modo  li 

rim  libi,  et  quanta  in  maoibus  uieis  fuerit  pusscs-  ho  servilo  , e gimmo  sialo  augumcnlali  nelle  mani 
sio  tua.  mie  I tuoi  beni. 

50.  M odiami  babuisii  antequam  veni  rem  ad  te:  SO.  Poco  tu  avevi  prima  di’  io  venissi  a te:  or u 

et  none  dlvcs  efltectus  e$:  benedixitque  titii  Domi-  sei  divenuto  ricco  : ,e  li  Signore  ti  ha  benedetto  at- 
out ad  introitino  menni.  Jnatum  est  igitur,  ut  ali-  la  mia  venula.  E adunque  giusto , ch'io  patti  uni 
quando  pmviduain  ctiam  dolimi  meae.  volta  anche  alla  casa  mia. 

51.  Dixilquc  Laban:  Quid  libi  dabo!  Atille  ait:  SI.  E I.aban  gii  disse:  Che  ti  darò  lor  Ma 

Htldl  volo  : aed  ai  lecerla , quod  postulo  , ilerum  quegli  replico  : Non  voglio  nulla  : ma  se  farai  quel- 
1 toscani,  et  custixliani  pecora  tua.  lo  , di'  io  chiedo  , pascaò  di  nuovo  le  lue  pecore , 

e n'avrà  atra. 

52.  Gira  «mirtea  gregna  luna , et  separa  cunctas  52.  Radumi  insiane  tulli  t tuoi  greggi  e metti 

ore»  varias,  et  sparso  veliere:  et  quoacunique  tur-  da  parte  tulle  le  pecore  variegate  e macchiale  di 
vuoi,  et  macidosuni,  variumque  luerii  tara  in  ovi-  pelame  e tutto  quello  , che  verrà  fosco  c mac- 
ini», quam  in  capris,  erit  meroca  mea.  chiaio  e vario  tanto  di  pecore  , che  di  capre,  sari l 

la  mia  maciste. 

35.  Hnspòndebilquc  mihi  crasjustltia  ntea,  quando  55.  E parlerà  un  dì  a mio  favore  la  mia  fedel- 
placiti  trauma  advenerit  coram  te:  et  omnia  , «piae,  t«l , allunili  farà  U iniqm  concordalo  ira  noi:  t 
non  fucrint  varia,  et  maculosa,  et  furva  tara  in  ovi-  tulio  quello , che  non  sarò  di  vario  colore  ,o  mac- 
ini», quam  in  capris,  furti  me  arguent.  diimo  , o fosco  Ionio  di  pecore  , come  di  capre , 

mi  dhnostrerà  reo  di  fiato. 

54.  Ui\it«)uc  Laban:  Gratuiti  Italico,  «piod  petis.  34.  Disse  Laban  : Mi  piace  quello,  che  domandi. 

55.  Et  separavi!  in  die  illa  capraa , et  oves  , et  SS.  E gud  giorni  separò  le  capre  e le  pecore  e 

bina»,  et  artetes  varios,  atque  macunsot:  cuncltim  i capri  e i montoni  di  vario  colore  , e inocchiali . 
Miteni  gregem  luilcolorem,  ideal  albi  emigri  voi-  e tulio  il  gregge  di  un  sol  colore  , doi  di  bianca 
lab  iradiuit  in  inanu  filionim  suonila.  e nero  petunie  io  diede  in  governo  de’ suoi  figliuoli. 

vera.  IH.  Gli  diede  il  nome  di  Ittachar.  Vale  a dire,  uomo  della  ricompensa,  delia  mercede. 
vera.  9i.  chiamollo  col  nome  di  Zàbulon.  Atomi  Interpretano  Zàbulon,  abitazione,  coabitartene. 
Vers.  ai.  Per  nome  Ulna,  onesto  nome  ba  la  stessa  radice,  che  quello  di  Dan.  CU  Ebrei  dicono,  che 
Dtna  fu  moglie  di  Gtebhc. 

vera.  il.  U mio  obbrobrio.  La  sterilità,  la  quale  era  considerata  come  un  gran  disdoro, 
vers.  21.  Chiamollo  col  nome  di  Giuseppe,  ce.  .Significa  uno,  che  crescerà,  aiigtiinciilerà.ee  , volendo 
Rachele  dimostrare  la  speranza  di  non  restare  «teli  questo  solo  figliuolo,  ina  di  averne  ancora  un  altro 
Giuseppe  venne  alla  luce  I’  anno  nonagesimo  primo  di  Giacobbe,  il  decimo  quarto  anno  dopo  11  suo  arri- 
vo nella  Mesopotamta.  , 

vers.  27.  pozzo  io  Iroear  grazia  dinanzi  a te.  E una  specie  di  complimento  di  Laban,  come  s'ci  di- 
cesse: l'amnn  grazia  di  ascoltarmi. 

Vers.  31.  ,Vo<t  voglio  nulla;  mo  se  farai  ee.  Non  voglio  da  tc  nulla  gratuitamente;  ovvero  non  voglio 
che  tu  mi  dia  mercede:  non  son  lo  un  mercenario;  ra  solamente  quello,  clic  io  «llrò. 

vers.  32.  /:  tutto  quello,  che  verrà  fosco,  e macchialo,  e vano...  sarà  mio.  I.a  lana  delle  pecore  vana 
di  colore  è poco  slimala,  perchè  non  può  fingersi:  c In  stesso  dicasi  del  pelo  delle  capre,  delle  quali  pero 
il  ; iclo  nero  era  stimatissimo;  onde  Gnrobbc  non  chiede  le  capre  «li  color  nero,  ma  quelle  di  color  ro- 
seo. cosi  egli  si  conlenta  di  aver  per  ricompensa  ì rifinii,  per  cosi  dire,  de’ greggi  di  Laban. 

\ors.  33.  E parlerà  un  <11  a mio  favore  la  mia  fedeltà,  allorché  ec.  Vale  a dire:  tu  vedi  qual  disugua- 
glianza si  trovi  in  questo  patio  In  mio  svantaggio.  Tu  mi  lasceral  le  pecore  e le  capre  di  un  solo  colore 
ed  io  non  dovrò  avere,  se  non  quello,  che  di  esse  nascerà  pezzato,  c-  macchiato  ili  vari  colon,  c quelle 


«1,  che  tu  dovessi  avere  ogni  cosa.  Ma  io  spero,  che  la  giustizia,  colla  quale  ho  proceduto  e procedo  con 
te,  nu  assisterà,  e mi  otterrà  da  Pio  quella  mercede.,  che  tu  non  vorresti  darmi. 

E tutto  quello,  che  non  sarti  di  vario  colore...  mi  dimostrerà  reo  di  furto,  quando  dovran  divider- 
si alta  noe  dell'anno  I nuovi  parti  secondo  il  concordalo  tra  noi,  ose  mal  io  ne  ritraessi  alcuno,  che  non 
tosse  di  vario  colore  mi  contenterò  di  essere  condannato  qual  ladro. 

Vers.  35.  .se/tarù  le  capre,  e le  pecore.. .di  vano  colore. ..e  tulio  u gregge  di  un  sol  colore...  lo  diede 
in  governo  de'zuni  figlinoli.  Di  chi  sono  questi  flgliunh  messi  ita  I.aban  il  governo  de' greggi  separali  di 
un  solo  colore,  cioè  o bianco,  o nero,  e rimessi  a uncobbct  sono  Indubitatamente  i figliuoli  di  Laban. 


GENESI 


CAP.  XXX 


Si 


Sii.  F.l  jHvwiit  sfmlium  itinoris  trinili  dlcrum  inttr 
k d gcneruiu,  qui  pasoetKil  rcliquos  gregcs  rjits. 


Si.  Tutteas  ergo  J affiti  virgas  poputaM  viride», 

. <1  acmgitilìna.*,  et  ex  platanU,  ex  parte  decortica- 
va «ai:  drtracusque  cortidbua , in  Ili»,  quao  vo- 
luta iuerant.  camini-  appara»;  HI»  veni,  quae  in- 
tegra turo»,  viridia  pernianscranl:  atquc  In  lume 
* niellimi  roUir  effectu*  osi  Tariti». 

».  l-iwiìtqiie  oa»  in  eanaliliu»,  ubi  cITiiniletialur 
1 aqiu:  ut  rmn  verii»s*-iit  grette»  ad  bibenduni,  ante 
urulu»  liaberoit  lirga»,  etili  aspcctu  earuin conci- 
|wml.  . , 

39.  Fartumquc  est,  ut  in  ipso  calore coltu» ore» 
ititnrrenlur  virgas,  i-t  pan.Tcnt  niaculoaa , et  varia, 
« dum»  colore  re»per*a. 

40.  Divisituue  gregei»  J;icol>,  et  posuit  vlrgasin 
caoaChi»  ante  oculos  arietimi:  crani  autem  alita  et 
f»,T:i  .piaeque  Laban:  eactera  vero  Jacob,  separa- 
ti» ioler  se  gn-gibus. 


».  laitur  quando  primo  tempore  avccndebantur 
«tn,  lonriint  Jacob  virgo*  in  canaUbu*  aquarum 
ante  orili»  arictum  et  oviuni  , ut  III  canmi  con- 
tanplatiooc  concipcreiit: 

A1  rio  nulo  vero  aeroliti»  admissura  crai,  etcon- 
«■ptoVxtr»  inus.  non  ponebal  «is.  F^t^ue  suol 
«a,  quac  erant  serotina,  babau:  et  quae  primi  tem- 
pori», Jacob. 

C.  nitatu-sque  c»t  homo  ultra  niodimi,  et  hab.iil 
nudU»T ancillas,  et  serro»,  cautela,  et  asino». 


36.  E pose  una  distanza  di  tre  giorni  di  viaggia 
tra  se  e il  genero , il  quale  pascoim  a il  rimanente 
de* suol  greggi. 

37.  Prese  adunque  Giacobbe  delie  verghe  di  piop- 
po verdi  e di  tumularlo  c di  platano , e ne  levò  parte 
della  corteccia  : levata  la  quale  , dove  te  verghe 
erano  spogliate  , spiccò  il  biotico  : e dove  mai  era- 
no state  toccale  rimasero  verdi  : onde  in  tal  guisa 
risultò  vario  colore • 

38.  E le  pose  ne*  cattati , dove  gè  limasi  l’acqua, 
affinché  venute  a bere  te  pecore  , avesser  dinanzi 
agli  occhi  te  verghe  3 e concepissero  rimirandole. 

39.  Ed  avvenne,  che  le  pecore  In  calore  mira - 
vano  le  verghe  e figliar  ano  aglietti  con  macchie  e 
pezzati  e sitarsi  di  vario  colore. 

40.  E Giacobbe  divise  il  gregge  , e pose  le  ver- 
ghe ne*  cattali  davanti  agli  occhi  degli  arieti  : ett 
erotto  di  Laltan  tutti  i bianchi  c i neri : gli  altri 
poi  tutti  di  Giacobbe  » m ettilo  i greggi  separali  Ira 
loro  . 

41.  Oliando  adunque  alla  primavera  dovean  con- 
cepire le  pecore  mettea  Giacobbe  le  verghe  ne1  ca- 
nali dell * acqua  dinanzi  agli  occhi  de1  montoni  e 
delle  pecore affinchè  queste  concepissero  iti  guar- 
dandole: 

42.  Al  tempo  poi  3 in  cui  le  pecore  concepisco- 
no , c portano  per  la  secottda  volta  , non  metteva 
te  verghe.  E le  pecore  della  seconda  ermi  di  Lo- 
bati : quelle  poi  della  prima  figliatura  erano  di 
Giacobbe . 

43.  E questi  si  fece  ricco  formiswra  , e fece  acqui- 
sto di  molti  greggi  3 di  serve  e seni  3 al  comincili 
e asini. 


„nn.A  n iMpettoio,  affinchè  Giacobbe  non  potesse  in  qualche  modo  o frodare  le  figliature, 

ò tra’  «.uni  «reggi  delle  pecore,  o delle  capre  di  vario  colore,  dà  a Giacobbe  come  pcrcompa- 

^«Urodurre  ira  *u  ^ per  esploratori,  i suoi  figliuoli . ed  egli  si  ritira  co’  suoi  greggi  tre  giornate  di 


fihi  w . 

_ — „ 

^acobbc.  né  le  «tic 
Ver».  37. 


aititi,  ma  in  reai  

.a  tonfano  dal  genero* 


Così  egli  non  ha  paura,  che  il  suo  bestiame  possa  mescolarsi  con  quello  di 
e capre  di  colore  vario  essere  vedute  dalle  bianche  e nere  di  Giacobbe. 


Pecore,  e capre 
‘*1  ne  incide,  e — -- 

bfcsnvli,  dove  andavano. 

Ver»,  i 

**•  ^K.  39.  ut  « v(v»x<  tfcC  ^ __ 

oV.  *>rocl!  ra  iV»1^  enei  tò,  ch’eà  continua  a metteVe’ delle  verghe  ne’ canaiU  7/ove  t suoi  greggi  anda- 

£•««0.  e nel  tegnente  Zcrò  la  distinzione  posU  nel  verso  42. 
aiw>  ^ bere,  osservai  ■ divise  a gregge  intendono,  ch’egli  andasse  separando  via  via,  emettendo  in 
4ftr»  per  qtie»«e  i * c;1pretti  macchiali  e di  vario  colore,  che  erano  suoi,  e non  11  lasciava  stare  me- 
rfbirtc  «ti  agn®1*1,  , lban,  allinchè  questi  non  avesse  pretesto  di  querelarsi,  perchè  Giacobbe  si  procu- 
ratati co  gre iw?»  «rt  ttó  col  mettere  quegli  agnelli  c capretti  dinanzi  alle  bianche  pecore  e capre,  atlin- 

un  *i  gran  prv>»**  .t|  I jorw  parti. 

queste  delta  seconda  figliatura.  xoi  supponghiamo.  che,  le  pecore  nella  Mesopotamia 

* Ver».  42-  Al  e «tippose  s.  Girolamo,  c come  avviene  in  Italia.  E detto  nel  versetto  preceden- 

, ‘«ussero  due  voti  e,  ie  verghe  ne’ canali  al  tempo  di  primavera,  quando  le  pecore  doveanoconee- 

Giacobbe  mente  faceva,  perché  bramava,  che  di  vario  colore  fossero,  c per  conseguenza  suoi 

lo  che  egl*  i na»cere  nell’autunno.  Dice  adesso,  ch’egli  non  metteva  le  verghe  ne’ canali 

agnelli,  ette  nostra  ■ >sccon(|fl,  ovvero  per  l'ultima  volta  le  pecore  concepivano:  vale  a dire  nel  temi» 
**  tempo,  in  cui  |*e r * evidente,  che  Giacobbe  sapeva,  che  migliorie  più  robusti  erano  I parli  conco- 
: autunno.  D onut  V»-,  «-foriti  In  autunno,  che  quel  concepiti  in  autunno. c partoriti  in  primavera :c  per- 
m primavera-  ? *?  oc r «e.  c lasciava  i secondi  a Laban. 

^ » primi  egli  v°'„, Lf,ra  da  nolare  in  questo  fatto.  In  primo  luogo  11  Grisostomo,  c dietro  a lui  gl’  In- 
ime  c me  sono  Vr  edu  t«>-  che  l’avere  le  pecore  di  Giacchile  partoriti  agnelli  di  vario  colore  al  vede* 

**rprcti  Greci  han »° ne’ canali  fosse  un  effetto  non  naturale,  ma  sopra  le  leggi  della  natura,  e per 
le  serxhc  da  lui  s cirolamo,  ».  Agostino,  e dietro  ad  essi  moltissimKlnterpreti sostengono,  che 

®on»egm  iU3  miraeoi «■ ^ t^iral«nenle  per  la  forza  della  immaginazione,  pt*r  ragion  della  quale  ti  sono  ve- 
«ò  poma  abraderei  Lente  Impressi  ne’ corpi  degli  uomini,  e degli  animali  i segni  di  quelle  cose,  che 
««ite,  e »i  veggono  _*** .felle  madri  nel  tempo  del  concepimento  e della  gravidanza.  La  storia  naturale  è 
Agitarono  la  fanta*»*  I quali  benché  difficilmente  |>ossano  comprendersi,  e spiegarsi,  non  è però  |k>ssi- 


divise  il  gregge,  ec.  Era  riuscito  a Giacobbe  colla  diligenza  descritta  ne'  versetti 
•J-.  * IvITiif-f  1 i agnelli  e de' capretti  pezzati  di  vario  colore:  questi  egli  separò  dagli  altri,  eqtie- 
* o*  a izictlc*'  davanti  alle  pecore  al  tempo,  in  cui  sogliono  concepire,  vedest  i»?rò  e In 


in  secondo  liiogo_^  |»m|enxione  del  suocero,  il  quale  certamente  suppose,  che  a Giacobbe  dove.sscr 
il  suo  contratto  co1?»  vario  colore,  che  tali  nascessero  senz’arte  e fortuitamente:  ma  seno!  porreni  men- 
loccare  le  pecore  Jerì  a Giacobbe  questo  mezzo  di  ritrarre  finalmente  la  giusta  mercede  di  tante,  e 
I*,  che  trio  ste»*o  quali  lutto  il  frutto  fino  allora  era  stato  di  Laban,  e che  per  conseguenza  Dio 

«*  lunghe  fatiche,  rtenesse  il  bestiame  che  mediante  una  tal’arte  dovea  nascere,  non  avremo  hi- 

UH*,  che  a lut  ù apP  àure  ragioni  di  giustificarlo.  } cdt  cap.  xxsi.  9.  II.  12. 
top»  di  ricorrere  *« 


X* 


GENESI  CAP.  XXXI 


Cape  ^rcntcfltinoptimfl 

Giacobbe  per  comando  del  Signore  parie  muratamente  con  tutta  la  tua  famiglia  per  torna- 
re al  (ladre,  laban  gli  corre  dietro.  Itachete . che  tu-ra  rubati  gi'  idoli  del  padre  . delude  con 
astuzia  labari  , che  li  cercata.  Finalmente  dopo  carie  querele  e altercazloni  Giacobbe  e 1.0- 
ban , fatta  alleanza  , se  ne  ranno  alle  case  loro. 


1 . Poslquam  ameni  audivi!  verba  Blionnn  Labrnt 
(licentium:  Tuli!  Jacob  omnia,  quae  fueruot  patri* 
nostri,  et  de  illiui  (acuitale  dilatila  factus  est  mclvtus: 

9.  Animadvcrtit  quoque  (adoni  Laban,  quod  non 
ossei  erga  se  sicut  beri,  et  inidiusiertius, 

3.  Maxime  dicentc  sibi  Domino:  Revertere  in  ter- 
■ain  patruiu  tuoruiu,  et  ad  gcncralioncm  tuam, 
eroqiie  11-00111. 

4.  Misit,  et  vocavit  Racbci  et  Liam  in  agruni, 
ubi  iiaseefiat  greges, 

5.  nixitquc  eis:  Video  (acìem  patri*  vostri,  quod 
non  sit  erga  me  sicut  Iteri,  et  nudiustcrtius:  Deus 
autem  |>atris  mei  (uit  ìnccum. 

C.  Et  ipsac  nostis,  quod  totis  vi  ribus  mela  scr- 
vlerim  ]iatri  vostro. 

7.  sed  et  pater  vester  circumvcnlt  me,  et  mu- 
tavi! mcrcodem  nioam  deeom  viri  bus,  et  tamen  110(1 
dimisit  cuin  Dous,  ut  noceret  inilii. 

8.  Si  quando  dixit:  Varino  crunt  morcedcs  luac; 
)Kiriolxuit  onmos  oves  varios  (oetus:  quando  vero 
c contrario  alt:  Alba  qtiacquc  arripics  prò  merce- 
de: orane*  grogos  alba  pcpereruut. 

9.  Tnlitque  Deus  siibslanliara  patri*  vostri,  et 
dedit  inibì. 

10.  l'oslqii.iiii  oniin  concoptus  ovium  tcinpus  ad- 
veuerat,  levavi  oeulos  ineos,ct  vidi  in  soninis  ascen- 
dentes  marca  super  (ocrainas,  varios,  et  raacutosos, 
et  diversorum  coloruni. 

11.  Dixitquc  Angelus  Ilei  ad  me  in  somnis:  Ja- 
cob? Et  ego  rospondi:  Adunili. 

13.  Qui  ait:  beva  oeulos  tuos , et  vide  universo* 
inaseulos  ascendente*  stqicr  foeminas,  varios,  ma- 
oulosos,  attrae  respersos  : vidi  cairn  omnia , quae 
(crii  tibi  Laban. 

13.  Ego  suin  Deus  Bctbel,  * ubi  ranisti  lapiderà 

et  votimi  rovisti  mihi.  Mime  ergo  surge,  et  egre- 
dcre  de  lena  liac,  reverlens  in  tcrrani  nalivilatis 
luac.  * Slip.  38.  18. 

14.  HCs|>onilenmt>|ue  badici  et  Lia:  Numqukl  tin- 
benius  residui  quidquam  in  (acultatibus,  et  liaere- 
dilate  doinus  patri*  nostri; 

13.  Nonne  (piasi  atienas  reputavit  nos,  et  vendi- 
dit,  coiucditquc  prctiuiu  nostrum? 

16.  Sed  Deus  tuli!  tipo*  patri*  nostri,  et  ras  tra- 
didit  'in  ibis , ac  Qliis  nostri*:  unde  omnia,  quae  prae- 
ccpil  libi  Deus,  (ar. 

17.  Surrcxit  itaque  Jacob , et  impositis  lilicris,  ac 
conjugibus  suis  super  camctos,  abiil. 


1.  ita  dopo  che  ebbe  udite  le  parole  rie”  figli ur. 
di  Lobati , che  dicevano  : Giacobbe  ha  uxur/itu 
tulio  quello  , che  era  di  nostro  padre , e de”  bei 
di  lui  si  t fatto  ricco  signore: 

3.  Osservò  ancora , che  Laban  non  lo  guarritit 
colio  stesso  occhio , che  per  lo  passato, 

3.  Dicendogli  di  pili  il  Signore:  Torna  alta  fez 
ra  de” padri  tuoi , e a”  tuoi  parenti,  e io  sarò  tea 

4.  Fece  venire  Rachele,  e Lia  al  campo , dot 
ei  pasceva  i greggi, 

3.  E disse  loro  : lo  veggo  che  II  padre  vessar 
non  mi  guarda  collo  slessò  occhio  , che  per  lo  pus 
salo:  ma  il  Dio  di  mio  padre  t sialo  con  tue . 

6.  E voi  sapete , come  con  tutto  II  mio  potere  h 
servito  al  padre  vostro. 

7.  .Va  il  padre  vostro  mi  gabbò,  e ha  mutai 
dieci  volle  la  mia  mercede  ; e con  tulio  questo  lìi 
non  Ita  permesso  , eh’  ci  mi  facesse  del  mate . 

8.  Se  una  volta  disse:  Quelli  di  color  vario  sa 
ranno  la  ma  mercede  j le  pecore  fuitiavano  tali 
agnelli  chiazzali:  quando  per  lo  contrario  egli  di* 
se  : lu  prenderai  iter  tuo  salario  tulli  i bianchi 
tulli  i greqqt  figliarono  agnelli  bianchi. 

9.  E Dia  lui  prese  le  facoltà  del  padre  l'ostro  , 
e te  ha  date  a me. 

10.  Imperocché  quando  fu  vernilo  il  tempo  , tv 
cui  le  pecore,  doremi  concepire  , io  alzai  gli  occti 
miei , e vidi  dormendo , I maschi  pezzati,  e mai  • 
chini t , e di  colori  diversi , i quali  aqirivanti  R 
femmine . 

11.  E I’  Angelo  di  Dio  mi  disse  in  sogno;  elisi- 
cobite  r E lo  risposi  : Eccomi  qui . 

13.  Ed  egli  disse ; Alza  gli  occhi  tuoi  , c mire 
i maschi  unti , che  cunpran  le  femmine , pezzati  1 
macchiati , e ili  vario  colore : perocché  io  ho  veduto 
Ialiti  quello  , che  ha  fallo  a ir  Laban . 

13.  Io  sono  il  Dio  di  flcthcl,  dove  tu  ungesti  la 
pietra , e facesti  a me  il  volo.  Adesso  adunque  le- 
vali , e parti  da  questa  terra  per  tornare  alla  terra , 
dove  sei  italo. 

14.  Rachele  e Lia  risposero:  Rimali  egli  fnrst 
gualche  cosa  per  noi  delle  facoltà,  e della  ertiti  li 
della  casa  di  nostro  padre  ? 

13.  Aon  ci  ha  egli  riguardale  come  straniere  , t 
ci  ha  vendute , c ha  mangialo  U prezzo , che  </, 
noi  Im  ritrailo  t 

16.  Ma  Dio  ha  prese  le  ricchezze  di  nostro  j la- 
dre, e le  lui  d'ile  a noi , e a’  nostri  figliuoli:  fa’adiui- 
que  lullo  quello  , che  Dio  li  ha  comandalo . 

17.  Si  aimimnnl  adunque  Giacobbe , e messi  1 
figliuoli  e le  mogli  sopra  i cammelli , se  ne  parti . 


Vers.  7.  Ha  mutala  diesi  coltela  mia  mercede . Nelle  Scritture  dieci  colte  è posto  /ter molle  colle,  ti- 
vù. xxvi.  26.  Ecek-s.  vii.  90.  tacitar,  vii.  23.  Ma  qtn  s.  cimiamo  prende  quest* espressione  letteralmente 
e sembra  che  cosi  vada  presa  in  questo  luogo;  perche  la  slessa  rosa  d’aver  cambialo  dieci  colte  riguar- 
do alla  mercede  dovuta  a Giacobbe  è rinfacciata  a Laban  nel  versetto  «I.  onesti  pertanto,  ogni  volta  «-tic 
si  veniva  a fare  la  divisione  del  bestiame,  che  era  suo.  da  quello,  clic  era  di  Clacobbe  ( la  qual  divisione 
faceasi  due  volte  t’  anno  ) v uggendo,  che  la  parto  di  Gt.aeoblie  era  vantaggiata  sopra  la  sua  parte,  non  vi>- 
tea  piò  stare  a quello,  che  crasi  pattuito  ; onde  bisognava  che  questi  si  contentasse  di  fare  nuova  co  n- 
vensione.  Cosi  andò  la  cosa  per  cinque  interi  anni:  onde  ha  ragione  Glacobhedt  dire,  che  per  dieci  volte 
Laban  unità  la  mercede  pattuita,  il  sesto  anno  poi  egli  se  ne  ruggì,  come  Ut»  gli  avea  comandalo. 

ver*.  8.  le  pecore  figliavano  tulle  ec.  Tulle  le  1 meore  vuol  dire  la  massima  parte  delle  pecore  e cosi 
dì  poi  tulli  1 greggi  intendevi  la  massima  parte  de' greggi;  e in  sostanza  vuol  dirp.  che  a dispetto  delle 
angherie  di  Laban,  ino  f u ri  a si,  clic  II  meglio,  e il  più  del  frollo  de*  bestiami  toccava  sempre  a Giacobbe. 

Vers.  12.  la  ho  cellula  lutto  quello  . che  ha  fatto  a te  laban.  Assai  beltà  è a questo  passo  la  ri  [le- 
noni- del  Crisostomo  ; Ih  qui  noi  imparuuno  , che  se  allora  quando  ci  sarà  falla  ingiuria  . noi  sarrm 
mansueti  e pazienti  e pacifici . godrem  pili  copioso  r abbondante  P ajuto  diano  . Voi  ci  meniamo  per- 
tanto a combattere  con  quelli , che  ri  premono  e ri  calunniano  ; ma  sopporltam  generosamente . rapen- 
do , che  Dio  non  ri  dls/trezzerh . Iticonosclamo  noi  la  tua  amom  olezza  ■■  perocché  egli  ha  dello:  a me 
la  crudeltà , e lo  renderò  mercede . hom.  67. 

vers.  14.  e IS.  fli  man  egli  forse  qualche  cosa  ec.  Che  a libi. ani  piu  noi  da  siierare  delle  (Scolta  e de'be- 
nl  di  noatro  padri-?  F.-li  et  ha  quasi  diseredale,  e dandoci  a le  senza  dote,  e usurpandosi  tutta  la  mer- 
cede, che  tu  avevi  meritalo  eolie  rauche  di  quattordici  anni,  la  qual  mercede  era  II  prezzo,  che  tu 
pagasti  per  averci,  e dovrà  essere  nostra  dote. 
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I-t.  TuKbiuc  omnom  s ilisLinlunn  siimi) , et  greges, 
et  i|ui<Jt|uid  in  Mesopotainia  acquisterai . pergens 
ad  Isaac  nalrein  miuiu  in  tcrrain  ( li.uft.in. 

19.  F.m  tempore  iemt  Laban  ad  inndendas  otes, 
et  Racb.9  furata  e»*  idola  palris  sui. 

49.  Nufaiilque  Jacob  con  (iteri  socero  suo , quod 
hfvet. 

il.Cuinque  abiisset  tam  ipse,  quam  omnia,  qtiae 
juris  «n  etani . e»  airi  no  trausiuissu  porgerci  con- 
tra  munirai  calami , 

fi.  Nuritulimi  est  Latitati  die  tertio,  quod  fugo* 
rei  Jacob. 

t5.  Qui . assurnplis  fratriluis  suis,  perseeutus  est 
eum  dtebus  sepie»!  : et  cowprcltCDclU  cimi  io  mon- 
te Calivi. 

21.  > silique  in  solimi*  diecntcu)  sibi  nonni:  * Ca- 
ve . ut-  qukJquull  asperc  loquaris  contra  Jacob. 

• Infr.  *8.  16. 

23.  Jamquc  Jacob  estenderai  in  monte  taliema- 
rulum  : dunque  ilio  consecutiis  fuisact  cimi  nini 
tralribus  suis , in  ctxlcni  monte  Galaad  Qa.il  ten- 
tornino 

26.  Et  ilia.it  ad  Jacob  : Quare  ita  agisti,  ut  clatn 
me  abigeres  Glias  tneas , quasi  captiras  gladio? 

27.  Cur  ignorante  me  fugere  vomisti  , nec  indi- 
care inibì , ut  {irosequerer  te  cum  gaudio,  et  can- 
tiós,  «3  tvmpanis  . i-t  dlliaris  ? 

».  Non  es  passim,  ut  oscula rer  (Ilio*  meos,  et 
Glias:  stilile  operai us  es:  et  mine  quidem 

®.  v»k-t  mano*  mea  reddero  Ubi  malum:  sed 
Deas  palns  veslri  beri  dilli  mihl:  • fave,  ne  lo- 
ttavi* cantra  Jacob  quidquam  durius.*  Infr.  *6.16. 

50.  Calo , ad  tuo»  ire  cupti-bas , et  desiderio  crai 
ItlH  do  finis  patria  lui  : cur  furatila  es  deos  meos  ? 

Tri . r.esjmndit  Jacob:  Quod  inscio  te  profcctus 
suiti , tinnii,  ne  viulcnlcr  auferres  Qlìas  Itias : 

32.  Quod  autem  furti  ine  arguis:  apud  quem- 
ramque  imreoctis  iteos  tuns.  necctur  coralli  fra- 
trilius  nostri*:  scrutare,  quidqiiltl  tuonilo  apud 
use  in  venere»,  et  aufer.  Ilaec  dicens,  ignnraii.it , 
quod  Radici  furala  esscl  idola. 


35.  I/ign-ssui  ilaquc  Lalion  taliernacnlum  Jacob, 
«2  Li»-,  et  utriusque  famulae , non  invcnil.  Cuin- 
que  iulrassct  lenloriuui  HarlielU, 

31.  Ula  festinans  aliscondit  idola  sutiter  ilramen- 
ta  c.mieli , et  sedi!  desnper  : scrutantiquc  oinne 
tertoriuni , et  iiiliil  inrenienli, 

33.  Ail:  Ne  iniscalnr  dumiims  incus,  quoti  co- 
nni te  assurgere  uequcn  : quia  JuxLi  romut-ldili- 
i»  io  tneiiiitEinuii  nunc  accidil  imlii  : sic  delusa  so- 
1 li  ùlulo  quaerentis  est.. 

36.  Tuincnsrpie  Jacob  cum  jurgio  all:  Quam  ob 


16.  E prese  tutto  il  tuo  ,ei  grntqi , r tutto  quel- 
lo , che  arca  guadagnai,  i netta  Maapolamta , tu- 
earnminmtditti  verso  tuo  patire  Isacco  alta  terra  rii 
Cltanaaìi . 

19.  Lattati  hi  quel  tempo  era  unitalo  a tosare  te 
pecore , e / Indirle  rutto  grillali  rii  suo  jutrirc. 

20.  E Giacobbe  nun  t vile  accusare  a Lattali  tu 
sua  fuga  . 

21.  E partilo  di' ri  fu  con  lutto  tiurllo . che  a 
tiri  aftparteneva  , mentre  patulli)  il  fiume  (Eufrate) 
si  avanzava  verso  il  monte  !•  utili  iti , 

22.  Fu  portalo  avviso  a Lalttui  II  terzo  giorno  . 
che  Giacobbe  fuggiva. 

45.  Eri  egli , preti  seco  i suoi  fratelli . lo  seguilo 
per  selle  giorni , e lo  raggiunse  siri  monte  di  Ga- 
lami . 

24.  E vide  in  sogno  Dio  , che  gli  ditte:  Guardati 
dai  dire  una  torta  parola  contro  Giacobbe. 

23.  E Giacobbe  area  gin  teso  tuo  padiglione  sul 
monte : e sopraggiunta  t. abati  co*  tuoi  fratelli , la 
tua  temiu  piantò  tulio  stesso  monte  di  Gafaad . 

26.  E ditte  a Giacobbe : Per  guai  motivo  hai 
operato  in  tal  guita  menando  via  te  mie  figlie 
senza  m/a  .saputa  , come  prigioniere  di  guerra  f 

27.  Perché  hai  tu  volato  fuggire  senza  ch'io  lo 
sapessi , e non  anzi  atrtr tinnì  3 affinché  ti  accom- 
pófpìassi  con  festa  c cantici  e tingami  e cetre  ? 

28.  Non  mi  hai  permesso  di  dare  un  bacio  a’miri 
figliuoli . e atte  mie  figlici  ti  sei  diportato  da  stol- 
to: e irtamente  allesso 

2J>.  E in  polir  mio  di  farti  pagar  il  fio : ma  il 
Dio  dei  padre  vostro  jeri  mi  disse  : Guardati  dal 
portare  con  asprezza  contro  Giacobbe. 

50.  Tu  desiderala  di  andartene  a trovare  i tuoi . 
e ti  sthnolui'a  il  desiderio  della  casa  paterna  3 tIM 
conceda  : perchè  mi  Imi  rubati  i miei  dei ? 

51.  Rispose  Giacobbe:  Quanto  all’ essere  partita 
senza  tua  saputa  3 io  temei  , che  non  mi  togliesti 
per  forza  le  tue  fighe: 

52.  Quanto  poi  di  furto  , di  cui  mi  riconvieni  j 
chiunque  sia  colui  , presso  del  gitale  ritroverai  i 
tuoi  nei  j,  sia  messo  a morte  alta  presenza  de’ tuoi 
f rateiti:  fa' le  lue  ricerche:  lui  lo  quello  che  trave-, 
rai  di  tuo  pretto  di  me  , prendilo  pure . Dicendo 
questo  3 egli  ignorava  3 che  Rachele  aveste  rubala 
gl ’ idoli . 

35.  Entrato  adunque  1. abati  nella  tenda  di  Gia- 
cobbe 3 e di  Lia  , e deir  una  , e dell*  altra  sdii  riva . 
niente  trovò . Ma  entrando  egli  nella  tenda  di  Ra- 
chele 

54.  Nascose  ella  con  fretta  gt * idoli  .sotto  it  batto 
iti  un  cammello  , e vi  si  pose  sopra  a tcticrc:  e ri - 
frustando  egli  tutta  la  tenda  senza  trovarli , 

55.  Ella  disse:  Non  premia  in  mala  parte  it  si- 
gnor mio,  se  in  non  fiosso  alzarmi  alta  tua  pre- 
senza: perocché  lui  adesso  il  .solito  incomodo  de  te 
donne:  così  fu  delusa  lJ ansie  td  del  cercatore . 

56.  E Giacobbe  .sdegnalo  disse  con  agre  raugn- 


\cvs . »9.  Rachele  rnbì>  gt’ idoli  di  tuo  padre.  Li  voce  Ebrea  Teraphim  renanti  qui  con  quelli  d' idoli 
m prende  -slfrove  in  altri  sensi.  Ma  da  Kzecbiello  xxt.  2..  e da  Zacharla  x.  2.  apparisce,  che  sotto  questo 
ninne  *' intendevano  tra’Caldei  certe  ligure  superstiziose . le  quali  si  consultavano  per  sapere  le  cose 
future.  Meriti  dotti  interpreti  credono  che  i Teraphim  fossero  Tbaltsmini , cioè  ftfpirc  di  metallo  gettalo, 
o incise  a certi  aspetti  di  pianeti,  alle  quali  ligure  si  attribuivano  elTetli  slraorumarj;  ma  adattati  alh 
qualità  del  metallo,  al  nome  de*  pianeti  e alle  ligure,  che  in  essi  erano  rappresentate.  In  oriente  regni 
tuttora  la  superstiriosi  e riilirola  mania  di  questi  Thalismani  e degli  .amuleti  o sii  preservativi  contro 
gt* incanti,  contro  le  disgrazie  ec.  ‘.mesti  Amuleti  sono  iscrizioni  slitta  carta,  o sulla  cartapecora,  o so* 
i»ca  pietre  preziose,  sembra  molto  verisiuiitc.  che  questi  idoli,  o Teraphim  di  Laban  fossero  ligure,  nelle 
quali  ei  credeva,  che  risedesse  qualche  soprannatural  virtù. 

Il  motivo,  per  cui  Rachele  si  porto  via  questi  Idoli,  non  è notato  nella  scrittura;  onde  chi  ne  asse 
gjna  uno,  e chi  un  altro.  Alcuni  padri  credono,  che  ella  gli  adorasse,  come  anche  Lia.  c volesse  averli 
•"99  se  nel  viaggio  te  il  non  averne  fatto  motto  a Giacobbe  ( come  si  vede  vers.  39.  ) sembra  un  grande 
indizio,  che  Rachele  non  fosse  ancora  esente  da  questa  superstizione,  vi  sono  però  degl*  Interpreti . che 
suppongono  che  questi  idoli  fosser  d* oro,  e fossero  quello,  che  v’era  di  più  pregiato  in  casa  di  Laban  ; 
onde  Rachele  se  U prese  in  compensazione  dell’ ingiustizia , che  pretendeva  essere  stata  fatta  dal  padre 
a se.  e alla  sorella.  Comunque  ciò  sia,  quando  ella  |»ossa  essere  assoluta  dalla  superstizione,  non  può  es- 
sere in  venin  modo  assoluta  dal  peccato  di  furto.  Vedi  vers.  32. 

Vers.  21.  Pastaio  U fiume.  L*Kufrate,  ch’è  di  mezzo  tra  la  Mesopotamia  c la  Chananea. 
terso  il  Monte  Galaad - Monte,  che  è quasi  unito  al  Libano,  e ha  alle  sue  radici  un'ampia  c fertil 
regione  chiamata  Galaad.  tedi  Dealer,  xxxiv.  i.  Jerem.  xn.  6.  onesto  nome  di  Galaad  lo  ebbe  questo 
«»*#ptc  p jr  la  ragione  detta  nel  versetto.  48. 


culpam  incanì,  et  ub  quod  {«cccatum  meum  sic 
cxarsisli  jiost  me , 

37.  Et  scrutali!*  cs  omnem  supcllcctilem  meam? 
Quid  invenisti  de  cuncta  substantia  domus  tuae  T 
IHHie  liic  conun  fratribus  meta , et  fratribus  tuis, 
et  judiccnt  inter  ine.  et  le. 

38.  Idei  ivo  vigilili  anni*  fui  tccum?  oves  tuae? 
et  capine  sterile»  non  fucrunl;  ariete»  gregis  lui 
non  comedi: 

39.  Ncc  caplum  a txstin  oslcndi  libi:  ego  dam- 
num  omne  reddcbaiu:  quidquìd  furto  |>erìbat, 
a ine  cxigcbns: 

40.  Die,  nocluuuc  acslu  urebar,  et  gclu , fugic- 
balque  sommi*  ab  oculU  meta. 

41.  Sicque  per  viginli  anno*  in  domo  tua  servi- 
vi libi , quatordeciin  prò  tlliabus,  et  sex  prò  grò 
gibus  tuis:  immutasti  <|uoquc  merccdeiu  menni  de- 
ccm  vicibus. 

42.  Ntai  Deus  palris  mei  Abraham , et  timor  Isaac 
rifluisse!  inilii , forsitan  modo  nudum  me  dimista- 
ses:  afnictionem  meam,  et  laborcm  inanuum  mea- 
rum  respexil  Deus , et  arguii  le  beri . 

43.  Rcspondit  et  Laban:  Filiaemeae,  et  filii,  et 
greges  tui,  et  omnia,  quac  cernls,  mea  sunt:  quid 
inissimi  facere  liliis,  et  nepotibu*  mei*? 

44.  Veni  ergo , et  incainu*  foedu* , ut  sit  in  tc- 

moni  uni  inter  ine  cl  le. 

45.  Tulli  itaque  Jacob  iapidem , et  crexit  illura 
in  litulum: 

46.  Dixitquc  fratribus  suta:  Aderte  iapides.  Qui 
congregante*  fecerunt  tumulimi , comodcrunlquc 
super  eum  : 

47.  Quem  vocavit  I.aban  ? Tumulum  lesti* , et 
Jacob,  Arervum  testimoni.  uterque  juxta  |hx>- 
I Mietale  ni  liuguac  siue. 

48.  Dixitquc  Laban:  Tumulti»  iste  crii  testis  in- 
ter ine  et  le  liodie  ; et  idcirco  apinilatum  est  no- 
incn  ejus  Galaad,  id  est  Tumulu*  lesti*. 

49.  Inlucatur,  et  judiccl  Domino*  inter  nos,  quan- 
do rccc&scrìiuus  a nubi». 

* 50.  Si  adii  ieri*  Mia»  nicas,  et  si  introduxeris  alia* 
uxores  su|>cr  eas:  nullus  sermoni»  nostri  tentisi 
<*t,  abs<|ue  Deo,  qui  pracscns  rcspicit. 

51.  Dixitquc  rursus  ad  Jacob  : Kn  lumulus  hic, 
ci  lapis , quem  crcxi  inter  me  et  le , 

33.  Testi*  erit:  tumulu* , inquain,  iste,  et  Lapis 
*int  in  testimonimi) , si  aut  ego  Iransiero  illum 
l>crgen*  ad  le,  aut  tu  pracicricns,  mainili  midi  co* 
gitana. 

53.  Deus  Abraham , cl  Deus  Nacbor  judicct  inter 


gite:  Per  guai  inia  colpa  , o per  qual  mio  peccai 
mi  hai  teuulo  dietro  con  tanto  calore  3 

37.  E hai  ri  frustato  tutta  la  mia  suppetletiik 
Che  hai  tu  trovato  di  rotta  delta  tua  casa  ? pon 
qui  alla  presenza  de ' fratelli  mici  e de'  tuoi  fri 
tcUiJ  cd  et  sialo  giudici  Ira  me  e le. 

38.  Stetti  io  per  questo  venti  anni  teco  ? Le  U 
pecore  3 e te  tue  coltre  non  furono  sterili  J io  m 
mangiai  gli  arieti  del  tuo  gregge: 

39.  Piè  io  ti  facea  vedere  quelle  3 che  at'ca  rapii 
utm  fiera:  io  pagaia  tutto  il  damo:  tu  esigevi  0 
me  tutto  quel , che  era  rubalo: 

40.  I)ì  e notte  era  arso  dal  caldo  e dal  gelo , 
fuggiva  il  siamo  dagli  occhi  mici. 

41.  E in  tal  guisa  a te  servii  per  venti  anni  i 
tua  casa  3 quattordici  per  tc  figliuole  , e sei  per' t ut 
greggi : tu  pur  cangiasti  ia  mia  mercede  per  dia 
voile . 

42.  Se  il  Dio  del  padre  mio  J brilliamo  3 c colui 
che  è lanuto  da  Isacco  3 non  mi  avesse  assistito 
mi  airesti  forse  adesso  rimandalo  ignudo  : Dio  tu 
mirato  la  mia  afflizione  3 e la  fatica  delle  mie  ma 
ni , e jeri  il  sgridò  . 

43.  Kispose  a lui  Laban  : Le  mie  figli uoie  3 e 
figliuoli  3 e greggi  tuoi  3 e quanto  tu  vedi  3 son  co 
sa  mia:  che  posso  io  fare  contro  de* figli 3 o sii 
nipoti  mici ? 

44.  I leni  adtaique  3 e contrattiamo  alleanza , /• 
quale  serva  di  testimonianza  ira  me  e te, 

45.  Prese  adunque  Giacobbe  una  pietra , e la  eres- 
se in  monumento: 

46.  E disse  a*  suol  pattili:  Portale  pietre.  I 
quelli  . Tannatele , ite  fecero  un  monti  cello  3 sopr> 
del  quale  mangiarono: 

47.  E Laban  chiamollo  il  Monacello  dei  tedi- 
mone,  e Giacobbe  il  Monacello  della  testimowan- 
za  3 ciascheduno  secondo  la  proprietà  dei  suo  lin- 
guaggio . 

48.  E Laban  disse  : Questo  monacello  sarà 
testimone  tra  me  e le  ; c f>er  questo  fu  dato  a quei 
monacello  il  nome  di  Galaad  3 cioè  Monacello  éd 
testimone . 

49.  Il  Signore  ponga  mente  3 e sia  giudice  ir* 
di  noi  3 quando  cl  sarem  dipartiti  l’uno  dall’ olir* 

50.  «Ve  tu  farai  oltraggio  alle  mie  figliuole , o * 
oltre  di  esse  prenderai  altre  mogli  : tussuno  t k- 
stintone  dette  nostre  parole  3 eccetto  Dìo  3 il  qad 
presente  ci  mira. 

54.  E di  poi  disse  a Giacobbe  : Ecco  il  monti ♦ 
cello 3 e la  pietra  3 che  io  ho  creila  ira  me  e te* 

52.  Sarà  testimone:  questo  monacello , io  dico, 
e questa  pietra  rendali  testimonianza  3 se  io  tei* 
trepassero  istradandomi  verso  di  le3  o se  tu  Pd9 
irepasserai  con  intenzione  cattiva  contro  di  me. 

53.  Il  Dio  d*  A bruimmo,  e il  Dio  di  Nùchor > U 


vers.  3q.  Nè  lo  ti  facea  vedere  ee.  lo  non  ti  portava  a vedere  giammai  qualche  lacero  membro  di 
bestia  rapita,  o lacerata  dalle  nere:  tutto  U danno  anche  casuale,  e avvenuto  y:n*a  mia  colpa  toccati 
n me  a pagarlo. 

vers.  43.  Le  mie  figliuole  e i figli.  . . e quanto  tu  vedi  son  rosa  mia.  t.aban  si  mostra  rappacine*!#, 
perchè  ave*  paura,  che  ilio  Io  ga&tigassc.  Egli  dice  . che  considera  come  cosa  sua  non  solo  le  llgluiok*  e 
l agii  delle  figliuole,  ma  am  he  i greggi  e tutto  quello,  che  appartiene  a Giacobbe,  e che  perciò  egli  n®0 
può  voler  fare  a lui  alcun  male. 

Ver».  47.  Laban  chiamollo  il  Monacello  del  testimone , e Giacobbe  il  Monacello  della  testimonia*'-* 
Nell’Ebreo  la  rosa  (parlando  rigorosamente ) è viceversa,  dicendosi,  che  Laban  lo  chiamò  //  MontjcfW 
della  testimonianza  ,e  Giacobbe  il  Monacello  del  testò;  me  / e dee  credersi,  che  dalla  trascurate»*  de 

I »lstl  venga  la  legione  differente,  che  si  ha  adesso  nella  volgala.  Ma  nel  versetto  48.  dell’ Ebreo  si 
nasce  a Laban  di  avere  dato  il  nome  di  Galaad  a quei  inonticetlo,  e Insogna  tradurre  coll*  vulgata  P» 
chiamato  per  nome  i'.alaeui , benché  l’Ebreo  j»orti:  diede  (Laban)  a quel  monacello  il  nome  di  i.aiaos, 
il  senso  però  è lo  stesso  dell*  una  frase  e dell*  altra.  Mancano  ancor  nell’Ebreo,  e sono  state  aggi»*otr 
dal  traduttore  quelle  parole:  ciascheduno  secondo  la  proprietà  de!  suo  linguaggio : vedesi  però  «ta«l*r 
sto  passo,  che  la  lingua  C iblea  era  differente  già  dall* Ebraica  usata  da  Giacobbe,  benché  In  origine10** 
sero  probabilmente  una  medesima  lingua. 

Vers.  50.  Sé  tu  farai  oltraggio  alle  mie  figlie  . . . nissuno  è testimone  delle  nostre  parole  ec.  Lat’JJ 
vuol  dire,  che  se  Giacobbe  verrà  giammai  a violare  Palle  ima,  che  egli  stabilisce  oggi  con  lui,  egli  “'**1 
citerà  contro  di  lui  altra  testimonianza,  che  quella  di  Dio,  il  quale  lutto  vede  e ascolta,  di  quello»®* 
lo  pattuisco  tra  me  o te  (dice  Laban)  sarà  sempre  testimone  Dio,  che  vede  tutto,  c ha  possi  ni*  di  1*°' 
iure  chi  viola  i patti.  . 

vers.  M.  li  Dio  d’ Abrahamo  e il  Dio  di  Nachor , il  Dio  del  padre  toro.  Notisi , che  la  voce  JjgjJ 
nell’  Ebreo  e nel  caldeo  In  vece  di  il  Dio  può  tradursi  gti  del , c che  con  questa  sono  sovente 
gl’idoli  de’ Gentili.  Abbiam  già  veduto,  che  Tbarc  e Nacbor  adorarono  l falsi  dei,  come  facea  L*®  „ 
unendo  il  loro  cullo  con  quello  del  vero  Dio;  così  egli  qui  giura  per  gli  dei  di  Thare  e di  Nacbor;  « 

«le  osservano  gl’ Interpreti  essere  lecito  ad  un  fedele  di  ricevere  il  giuramento,  che  un  Infedele 
de* suoi  falsi  numi:  anzi  essere  anche  lecito  in  caso  di  necessità  l’esigere  un  tal  giuramento. 
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ra»,  Deus  pafris  eomm.  Juravit  ergo  Jacob  per 
tunoran  patri»  sui  Isaac: 

54.  lmmolatuquc  YictimU  in  monte , Yocavil  fra- 
tria «uù»,  ut  edercnt  panem.  Qui  cum  comcdis- 
scnt,  in.tim’runl  ibi. 

55.  Lalon  vero  de  nodo  consurgens.  osculatus 
est  81k* , et  filias  sua»,  et  benedixit  illis  : rever- 
»u*que  est  in  locum  su  uni. 


dei  padre  loro  sia  giudice  tra  di  noi . Giurò  ivftm- 
que  Giacobbe  per  tui  j ette  Isacco  suo  padre  te - 
Miet  a : 

54.  E immotate  sul  monte  le  vittime  , invitò  i 
suoi  fratelli  a mangiare  del  pane . E quelli  utan* 
giato  che  P ebbero , ivi  si  fermarono, 

55.  (Quindi  I.abun  alzatosi , che  era  ancor  not- 
te , badò  i figliuoli  e le  figlie  sue  j e li  benedisse, 
e tomossenc  a casa  sua. 


Odorò  adunque  Giacobbe  ee.  Giacobbe  Intero  nella  sua  fede  giura  per  colui , al  quale  il  padre  suo 
Isacco  rendeva  il  culto,  e l’onore  che  è dovuto  al  solo  vero  Dio. 

* ver».  54.  E immolate  sul  monte  le  vittime  ec.  Giacobbe  offerse  a Dio  ostie  pacifiche  in  rendimento  d 
grane  delia  pace  falla  col  suocero. 


Capa  ^renic0tnu)0cconìiff 


C iaeobbe  i ntuii  gli  Angeli  spedisce  metti  con  doni  al  fratello  Etau.  ili  cui  temeva  • frattanto 
f i atta  lotta  con  un  Angelo , e ottiene  la  benedizione , e il  cambiamento  del  nome , dotto 
che  fa  toccato  il  nervo  della  tua  ruteni . 


Jacob  • quoque  abiit  Itinere,  quo  coeperat: 
ru.ruLt.v-»  ei  «Imam  Angeli  Del.  Infr.  M.  16. 

d.  Qui.'  cura  vidisset , ail  : Caslra  Dei  sunt  linee: 
et  appellavi!  nomea  loci  illius  Mulianaiiu  , id  est 
Castra. 

5.  MUit  autori  et  nimtios  ante  se  ad  Esau  Ira- 
min  .unni  in  terram  Seir,  in  reaìoncm  Edom: 

A.  Praecepilque  eia , direi»:  Sic  Inquinimi  do- 
mino meo  Esau:  Haec  dìcit  frater  tuus  Jacob:  A- 
p ini  LaLan  {leregrinatus  sum , et  fui  usque  in  prac- 
. senti  m diera. 

5.  h.Jto  bove*,  et  asìnos,ct  oycs,  et  servo*, 
et  anelli.»:  imttoque  mine  legationem  ari  dominimi 
menni , ut  irareniam  gratiam  in  conspectu  tuo. 

6.  neversique  suoi  minili  ad  Jacob , dicenles  : 
Veniraus  ad  Esau  fratrem  lutmi,  et  ecce  properat 
litri  in  occorsimi  cum  quadringcntis  viiis. 

7.  Tìmuit  Jacob  valilo  ; et  pcrterritus  divisi!  po- 
polino. qui  secum  crai,  greges  quoque,  et  oves, 
et  boro,  et  caincios  in  duas  tunnas, 

* 8.  Diceria  : Si  venerii  Esau  ad  unam  turmam,  et 

pereosoeril  «un,  alia  lumia , quac  rcliqua  est , 
safvabitur. 

o.  r>i\iique  Jacob  : Dei»  patri*  mel  Abraham,  et 
Deus  patri-  niei  Isaac  : Domine,  qui  divisti  milil  : 
Keverlexv  in  terram  mani,  et  in  locum  nativilalis 
lune,  et  beoefaciam  libi: 

lo.  Minor  sino  cunei»  miseralionibus  tuis,  et  ve- 
rnale tua,  quatti  evplevlstì  servo  tuo.  In  baculo 
nato  trancivi  Jortlanem  istum:  et  nunc  cum  dua- 
Irva  ì'ìtcu  regredior. 

gl.  Ente  me  de  marni  fratrls  mei  Esau , quia 
yatde  «uni  Unico,  ne  forte  veniens  percutiat  ma- 
treni  cura  tUHs. 


1.  Giacobbe  ancora  proseguì  ly  intrapreso  viag- 
gio : e furono  incontro  a ini  i/li  Angeli  di  Dio. 

2.  E vedutili  disse  : Quelli  sono  gli  accampi i- 
menti  di  Dio:  c diede  a quel  luogo  il  «urne  di 
Mahamiint  , svile  a dire  Accampamenti. 

5.  È spedi  messi  ancora  innanzi  a se  al  fratello 
Esau  nella  terra  ili  Seir  , nella  regione  di  Edam. 

A.  E fece  toro  questo  comandamento  , dicendo  : 
Eoi  direte  cosi  al  Signor  mio  Esau  : Giacobbe  tuo 
fran  ilo  dice  : In  aiutai  pellegrino  nella  casa  di 
Lobuli  , r vi  sono  stato  sino  a questo  dì. 

3.  Ho  de' bovi  e degli  asini  e delle  pecore  e de' ser- 
vi e delle  schiave  : e adesso  invio  messi  al  Signor 
mio  per  trovar  grazia  dinanzi  a lui. 

6.  E tornarono  i messi  a Giacobbe  e riferirono: 
Abbiam  trovato  il  tuo  fratello  Esau , e questi  ecco 
che  virole  in  fretta  ad  incontrarti  con  gmltrocenln 
uomini. 

I.  S"  Intimorì  Giacobbe  grandemente  j e pieno 
di  ansietà  divise  la  genie  , ch'era  seco  , e I greg- 
gi ancora  e le  pecore  e i bovi  e i carni  ovili  in  due 
squadre , 

8.  Dicendo  : Se  Esau  arriverà  e darà  addosso  mt 
una  squadra  , l’ altra  squadra  , che  resta  , si  sal- 
verà . 

9.  E disse  Giacobbe  : Dio  del  padre  mio  Abra- 
ham e Dio  del  padre  mio  Isaac : Signore,  che  di- 
cesti a me:  Torna  alla  Ina  terra  e al  luogo  dine 
sei  nato,  e io  li  farò  dtl  bene: 

10.  Io  sono  indegno  di  nule  le  tue  misericordie 
e della  fedeltà  cotta  quale  lu  hai  mantenute  te  pro- 
messe falle  al  tuo  servo . Solo  col  mio  bastoni • io 
passai  questo  (fiume)  Giordano:  c ora  ritorno  con 
due  squadre  . 

I I . Liberami  dalle  mani  di  mio  frolelln  Esali  .pe- 
rocché lo  lo  lento  forte j che  in  arrivando  noti  ucc  t- 
da  ttutdre  e figliuoli. 


ver».!.  Furono  incontro  a lui  gli  Angeli.  Giacobbe  libero  dal  timore  di  Liban,  entrando  nel  paese  rii 
Cbanian  avea  ancor  da  temere  il  fratello  Esau  : Dio  pertanto  Incoraggiare  il  patriarca  con  onesta  visione. 

vers.  S-  Questi  tono  gii  accampamenti  di  Dio.  Veli’  Ebreo  la  voce  Mahanaim.  che  significa  Accamim- 
menti , è duale  ; onde  comunemente  gli  Ebrei  ,e  dietro  ari  essi  molti  Interpreti  suppongono,  che  «ine 
furo!»  le  schiere  defili  Angeli  veduti  da  Giacobbe;  l’nna  rii  «incili  protettori  della  Mesopotamla , che  lo 
aieaao  accompagnato  e custodito  fino  a quel  luogo:  l'altra  di  quelli  della  terra  rii  chauaan.  intorno  a 
'I nella  Angeli  custodi  de*  regni  e delle  provincle  vedi  Dan.  xii.  1.  Atti  xr.  9.  Veilesl  qui  adempiuta  lette- 
nlmenle  quella  parola  di  Davulde,  Salmo  xxxiu.  : L’ Angelo  del  Signore  ti  accamperà  intorno  a coloro, 
.he  lo  temono  e II  salverà,  cosi  Eliseo  serrato  d’ogni  parte  da' nemici  vide  le  schiere  degli  Angeli  ar- 
mali in  sua  difesa  , ir.  Heg.  vi.  15.  in  quel  luogo  fu  poi  una  città,  che  ebbe  tl  nome  di  Mahanaim,  Jos  ■ 
xii.  46. , xsi.  38. 

vers.  3.  Sella  Terra  di  Seir,  nella  regione  di  Edom.  MolU  dotti  Interpreti  distinguono  dne  Irinmee  ; 
I*  nna  orientai.  , l’altra  meridionale.  Della  prima  si  parla  adesso,  nella  quale  è II  monte  di  seir,  c in  essi 
abiti)  per  molto  tempo  Esau  e 1 suiti  figliuoli;  Indi  ocr  • irono  anche  l'Idumea  meridionale. 

Cosi  Esau  disgustato  della  preferenza  data  a Giaci  uè  da’auoi  genitori,  c della  poca  soddisfazione  , 
che  questi  ni,»! rasano  delle  sue  consorti , avea  abban,  tata  la  ebananea , lasciandola  a Giacobbe  e a’siim 
figliuoli. 

vers.  E Al  signor  mio  Esau.  Con  questa  dimostrazione  di  rispetto  usata  affine  di  mitigar  quell' uomo 
» feroce  non  rinunzia  Giacobbe  a’ diritti  delta  sua  primogenitura.  I quali  nè  pure  doveano  aver  «getto, 
se  non  in  favor  de'suoi  discendenti. 

vers.  7.  Divise  Ir  gente , ch'era  seco  ec.  Osserva  a questo  passo  I.  Agostino  , Che  il  giusto  dee  confi- 
dare io  Dio,  senza  • crii  trascurare  le  diligenze  e gli  aiuti  umani. 

Bibbia  V ol.  I 8 
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12.  Tu  lorutuscs,  quod  bcncfaccrcs  milii , et  di- 
latare» scinoli  munì  slcut  arenali»  muri»,  quacprae 
inultitudinc  nuiiHTari  non  poteri. 

13.  Cumquc  dormissel  ibi  noclc  illa,  separavi!  do 
hi-S  quae  habcbal,  numera  Esau  fralrì  suo, 

14.  Capra»  ducentns,  hircos  viginli,  oves  duccn- 
ta»,  et  ariete»  viginli, 

15.  Camclos  foetas  cum  pulii»  suis  t rigin tn,  vac- 
ca» qiindraginla,  et  tauros  vigiliti , asina»  viginli , 
et  pullos  canini  decein. 

16.  Et  misi!  per  marni»  scrvorum  suorum  singulot 
«conium  greges,  dmtquc  puerìs  sui»:  Antecedile 
me:  et  sii  spalmili  inter  gregeio,  et  gregem. 

17.  Et  praccepit  priori , dicens  : Si  obvium  ha» 
bucris  fratreiu  meum  Esau,  et  intcrrogaverit  te, 
Cujus  cs?  aul  Quo  vadisT  aut  Cujus  sunl  usta,  quae 
acqueti»? 

18.  Hespondcbis:  Servi  tui  Jacob;  numera  nUt 
domino  uioo  Esau:  ipse  quoque  jnist  nos  venil. 

19.  Siiniliter  dedll  mandata  secando,  et  tarilo,  et 
runclis , qui  seuuebantur  greges  , dicens  : Isdein 
verbi»  Inquinimi  ad  Esau,  cum  iuvenerilis  cum. 

20.  Et  addetta  : Insc  quoque  servii»  tuus  Jacob 
iter  nostrum  insequìtur:  dixit  enim:  Placabo  illum 
inuncribus,  quae  pmecedunt,  et  postea  videi»  il- 
luni: forsilan  propitiabiiur  mitri. 

21.  Praecesscrunt  ilaque  numera  anlc  cum;  ipso 
vero  mansil  ikm'Ic  illa  in  castri*. 

22.  Cumque  mature  surre\isset,  tuli!  duas  uxo- 
res  sua»,  et  tolidem  famulas  cum  undccim  Alita, 
et  transivit  vndum  Jaboc. 

23.  Traductisquc  omnibus,  quae  ad  se  perii nc- 
liant , 

ai.  Mansit  solus:  et  ecce  vir  luctabatur  cum  co 
usqtie  mane. 

25.  Qui  cum  vlderet , quod  cum  superare  non 
posset,  teligli  nervuiu  femori»  ejus,  et  statini  cmar- 
cuit. 

2(?.  nixiique  ad  eum  : nimittc  me  ; jam  enim 
ascendi!  aurora.  ncs|»ndil:  non  dimilLiin  tc,  uisi 
bcnedixeris  mihi. 

27.  Ait  ergo:  Quod  noraen  est  libi?  Respondit: 
Jacob. 

28.  At  illc,  Ncquaqunm,  inquit,  Jacob  appella- 
bllur  novnen  tuum,  sed  Israel:  quouiam  si  eonlra 
Dami  forti»  fuisti,  quanto  magi»  conira  bomines 
pracvalebis? 

29.  In  ter  rogavi!  cum  Jacob:  Die  mihi,  quo  appel- 
lali» nomine?  Respondit;  Cur  quacris  nomen  meum? 
Et  benedici  ci  iu  codeiu  loco. 


12.  Tu  hai  detto  di  farmi  del  Itene  ,edi  dilai 
la  mia  stirar  come  Varata  dei  mare , la  (fuale j. 
la  moltitudine  non  può  coniarsi. 

13.  E avendo  dormito  in  quel  luogo  iter  que 
notte,  mise  a parte  di  quello , che  avea,  i dotti  / 
suo  fratello  Esau , 

14.  Dugento  capre , vaiti  capri,  dugento  pccot 
e venti  montoni, 

13.  Tratta  cammei  ti  femmine  che  avean  figliai 
co 1 loro  parti,  quaranta  vacche  e vaiti  tori , va 
asine  con  dieci  loro  rate. 

16.  E inviò  per  mezzo  de*  suoi  servi  ognuno 
questi  greggi  separalo  dall 3 altro,  e disse  a3  si. 
servi : Amiate  itmanzi  a me:  e siavi  un  intervallo  i 
gregge  e gregge. 

17.  E ài  primo  comandò  e disse:  Se  incontri 
mio  fratello  Esau,  c chfei  ti  domandi:  Di  chi  i 
tu  f ovvero  Dove  vai  tu  ? o Di  chi  son  queste  co * 
alle  quali  mi  appresso ? 

18.  Risponderai:  Sono  di  Giacobbe  tuo  servo;  e> 
manda  questi  doni  al  mio  signore  Esau  : cd  « 
stesso  vieti  dietro  a noi. 

19.  Simili  ordini  diede  ai  secondo  c at  terzo  e 
tutti  quetti , che  andavano  dietro  a*  greggi , diventi 
Nella  stessa  guisa  parlale  ad  Esau , quando  lo  in 
t* crete, 

20.  E soggiungerete:  Lo  stesso  sen  o tuo  Giaco 
be  seguita  te  nostre  pedate ; imperocché  egli  ha  dell 
Lo  pi  ad  uro  co 3 doni,  che  vanno  ituianzi,  e pasci 
vedrò  lui:  forse  si  renderà  a me  propizio. 

21.  Andarono  adtmgue  innanzi  a lui  i doni  j i 
egli  quella  notte  si  stette  tu  lio  alloggiamento. 

22.  E alzatosi  molto  per  tempo,  prese  le  sue  di 
mogli , e le  due  schiave  con  gli  undici  figliuoli , 
passò  il  guado  di  Jaboc. 

23.  E quando  furati  passate  tulle  le  cose , che 
tui  appartenevano , 

24.  Ei  si  rimase  solo:  ed  ecco  un  turno  fece  rt 
lui  alla  lotta  fino  alla  mattina. 

25.  E questi  reggendo,  che  noi  polca  superare 
toccò  a tui  it  nervo  della  coscia  , il  quale  subiti 
mente  restò  secco. 

26.  E disse  a lui:  Lasciami  andare:  che  già  via 

l'aurora:  Rispose  (Giacobbe):  Non  ti  lascerùiu 
dare,  se  tu  non  mi  benedici.  • 

27.  Disse  adunque:  Qual  nome  è U tuo  ? DispoM 
Giacobbe. 

28.  E quegli  (disse).  Il  tuo  nome  non  sarà  Oh 
cobite , ma  Israele:  perocché  se  a pelto  a Dio  i 
stato  forte , guatilo  piu  vincerai  tulli  quanti  gli  » 
mini  ? 

29.  Giacobbe  lo  interrogò:  Dimmi , con  qnal  noe 
ti  chiami ? Rispose:  Perché  domandi  dei  mio  notiti 
E lo  benedisse  nello  stesso  luogo. 


Veri.  15.  Cammelli  femmine,  che  avean  fistiato,  ee.  Il  fotte  de*  cammelli  era  anche  a tempo  di  s.  C 
rohmo . c lo  t*  anche  adesso  la  bevanda  piu  deliziosa  degli  Arabi.  ì etti  Ptin.  lib.  xi.  45. 

Ver».  22.  Pattò  il  guado  di  Jaboc.  vale  a dire  passò  il  lorrenle  Jaboc  al  guado,  clic  era  appresso 
Mahanaim.  questo  torrente  nasce  ne*  monti  di  Gifoad  , ed  entra  nel  Giordano  presso  al  luogo,  dove 
Giordano  esce  dal  lago  ili  Gcnesarelb.  notisi , che  in  questo  luogo  cominciava  il  paese  delle  dieci  tribù 
che  perciò  già  cominciavano  ad  effettuarsi  le  promesse  di  Dio. 

Vers.  *21.  Fece  con  tui  alla  lotta  re.  La  maggior  parte  de*  padri  e degl' Interpreti  in  quest’ uomo,  eli 
fa  alla  lolla  con  Giacobbe,  riconoscono  un  Angelo  del  Signore,  il  quale  rappresentava  Dio  o sia  il  t 
gliuoto  di  Dio  { onde  nel  versetto  30.  se  gli  da  il  nome  di  Dio.  quest’  Angelo , lasciandosi  vincere  in  qi* 
sta  lolla  , veniva  a dare  una  ferma  speranza  a Giacobbe  di  poter  con  molto  maggior  fclictlà  superar 
non  solo  Esali,  ma  anche  tutti  i nemici  c tulle  le  contraddizioni  : Se  a petto  dì  Dio  tei  stato  fòrte 
quanto  più  vincerai  tutti  quanti  gii  uomini  ì vers.  *28. 

questa  lotta  è un’ immagine  della  vita  del  giusto  sopra  la  terra  ; la  qual  vita  è una  lotta  e una  eoe 
linua  milizia  , o sia  combattimento,  come  dice  Giobbe. 

vers.  25.  reggendo  che  noi  potrà  superare  er.  dio  non  volle,  nè  permise,  che  l’Angelo  si  servisse» 
tutta  la  sua  possanza  nel  lottar  con  Giacobbe.  Del  rimanente  quello,  che  egli  col  solo  tocco  del  nerbo  del! 
coscia  fa  provarcai  Patriarca  è argomento  della  facilità,  colla  quale  avrebbe  potuto  abbatterlo.  Ma  s»  « 
mostra  rosi  l’efficacia  dell’orazione  e della  vera  pietà  a muovere  il  cuore  di  Dio,  e a fargli  una  spec» 
di  violenza  per  renderlo  propizio  agli  nomini. 

vers.  *26.  Già  viene  l'aurora,  lira  temi»,  che  Giacobbe  andasse  a riunirsi  colla  sua  gente,  alla  qual 
non  solca  l’  Angelo  farsi  vedere.  , 

Se  tu  non  mi  benedici,  colle  lacrime  agli  occhi  e con  grande  affetto  chiese  Giacobbe  questa  benea 
none;  onde  si  dice  In  osca,  eh’ et  pianse  e pregò. 

Vers.  28.  Il  tuo  nome  . . . non  sarà  Giacobbe , ma  Israele,  questo  nome  è dato  di  nuovo  a Gl* cobo* 
cap.  xxxv.  10  . e secondo  la  più  probabil  sentenza  significa  principe  di  Dio  , ovvero  principe  con  Dte 
quasi  dicessi;  l’Angelo:  Cozzi*  io  son  princqte  ; cosi  anche  tu,  che  hai  potuto  lottare  con  me,  sarai  chi* 
moto  principe , llier.  Trad.  itebr. 

vnr*.  29.  Perchè  domandi  del  mio  nome  ? V Angelo  nou  volle  dire  fl  suo  nome  , o perche  non  n 
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30.  Yocaritquo  Jacob  romeo  loci  illius,  phanuel, 
dieta*:  Vidi  Deuiu  facie  ad  facies» , et  salva  facla 
est  anima  inca. 

51.  ortusque  est  ei  statini  sol  po&t  quatti  trans- 
gre»a*  est  Miauuel  : ipse  vero  claudicabat  pede. 

3£  Qoam  ob  causai»  non  comedunt  ncrvum  fi- 
lli Israel,  qui  emarcuil  in  femore  Jacob  , usque  in 
pracseoteiu  dea  : co  cjikkI  tetlgerit  ncrvum  fe- 
mori» cjia,  et  obstupucril. 


30.  E Giacobbe  pone  a quel  luogo  il  ttonie  di 
Phanuel,  dicendo:  Ilo  rcdulo  il  Shptnre  fàccia  a 
faccia  , e f anima  mia  Ita  avuto  mlule. 

51.  E il  sole  venne  a nascer  tubilo  , dopa  che  egli 
si  fu  avtmzalo  di  là  da  Phanuel : ed  egli  zoppici* 
va  del  piede. 

32.  Per  questa  ragione  i figliuoli  dJ  Israele  fimo  a 
questo  di  min  niaiujiaiw  il  nervo  , che  si  secco  nel» 
la  coscia  di  Giacobbe  : perchè  quegli  toccò  il  net - 
ro  della  coscia  di  lui  , e ( il  nervo  ) restò  senza 
molo. 


prendessero  i posteri  di  Giacobbe  occasione  di  rendergli  un  culto  superstizioso,  o piuttosto  perche  que* 
spiaselo  rappresentava  il  Verbo,  il  quale  dovea  incarnarsi,  il. cui  nome  non  dovea  ancor  rivelarsi. 

Verv  3tì.  pose  a quei  luogo  ti  nome  di  Fhanuet.  Questo  nome  significa  faccia  di  Dio.  1 lxx,  lo  tra* 
ducono  forma  di  Dio,  ovvero  figura  di  Dio:  della  quale  versione  ci  da  questo  senso  il  crisostomo 
( 5£.  J dicendo:  Giacobbe  diede  a questo  luogo  il  nome  di  figura  o immagine  di  Dio , e venne  con 

cw  « predire . che  questi  avrebbe  un  di  presa  /'  umana  natura.  Ma  perchè  allora  non  altro  accasi , 
che  m cornine nuncnto  e un  preludio  delle  cose  future  , il  ì erbo  apparita  a que'  Patriarchi  in  figura, 
sta  allorché  u Signore  degnassi  di  prendere  la  forma  dell’  uomo , non  prese  solo  una  carne  apparen- 
te , ma  vera . 

Damma  ima  ha  avuto  salute,  osservò  s.  Cirillo,  essere  stila  antica  opinione,  ebe  il  vedere  un  An- 
sili NVltn  seco  la  morte;  onde  cosi  egli,  come  altri  Interpreti  spiegano:  Non  solo  ho  veduto  P Angt- 
40;  aia  ho  trattato  con  lui  testa  testa , e non  me  n*è  venuto  alcun  male : altri  però  col  Crisostomo  inten- 
dono, che  Giacobina  voglia  dire  , che  la  visione  mandatagli  da  Dio,  e la  benevolenza  e affetto  mostrato- 
gli per  mezzo  delP  Angelo  io  avea  liberato  da  ogni  timore  e lo  avea  riempiuto  di  generosa  iulanza. 

'erv  Si.  / figliuoli  ti*  I traete  non  mangiano  ec.  Ciò  fu  osservato  e si  osserva  tuttora  dagli  Ebrei 
no*  per  legge,  ma  |»er  tradizione  in  memoria  di  quello,  ebe  era  avvenuto  a Giacobbe,  il  Buxtorf  rac- 
conta, che  in  Italia  gli  Ebrei  levano  dalla  parie  di  dietro  degli  animali  non  solo  11  nervo,  ma  anche  le 
T«r,  che  in  Germania  |K>i  si  astengono  totalmente  da' quarti  di  dietro,  c li  vendono  a*  cristiani  ; ma 
f ditesi  ) dopo  aver  mandate  mille  imprecazioni  contro  chi  li  mangerìa,  e fatte  altre  sordide  cose,  le  qua- 
li Miao  attestate  da  tutti  i Giudei  convertiti. 


» Capo  ,<trcnte0im0icrj0 

darebbe  j accolto  benignamente  da  Eiau , che  eli  va  incontro , c a mata  pena  ottiene,  che 
quegli  accetti  i tuoi  ctoni,  e te  ne  torni  a tua  cata.  Quindi  t'.iacobbe  arriva  a Salem , e 
vi  compra  una  parte  di  un  campo , e piantate  le  tende  alza  un  altare . 


1.  Elevai»  autrm  Jacob  odilo*  suo*,  viillt  vc- 
nfcntan  E*au.  ol  ami  co  quadringentos  viro*:  db 
f vi*ii<juc  filios  Liae,  et  Rachel,  anibaruni(|ue  famu- 

. tarmi 

~ Et  poruil  ulramque  ancillam,  el  libero*  carura 
r in  principiti:  Liain  .erti,  el  Olio*  rio*  in  *ccumlo 
, loco.  Radici  autein,  et  Joseph  novissimo*. 

s.  Et  ipse  progrediens  adoravi!  pronus  io  terrari! 
ic/dics,  duiHx  a|»|*rophjquarcl  frater  cjus. 

• 

* 4.  Currms  llaque  Esau  obvlam  frafri  suo  amplc- 
jatu»  est  cuin:  fclringensque  collum  ejus,  et  o&cu- 
Jaos  Ocviu 

5.  LevatiMfuc  octill*.  vidit  muliercs,  et  parvulos 
eanim.  cl  ait:  Quid  albi  volunl  isti?  et  si  ad  te  per- 
faeal?  RespoiKlu:  Parvuli  suoi,  quos  dona  vii  uiihi 
D«u*  servo  tuo. 

6.  Et  appropinquante»  ancillae,  et  Olii  carum  in- 
curvati soni. 

7.  Accessit  quoque  Lia  cum  pucris  suis:  et  rum 
similUer  adoras&eut , estremi  Joseph , et  Radici 
bdoraverunt. 

8.  Dmique  Fsau:  Quacnam  sunt  Istae  tunnae , 
i|uas  ob  rioni  baimi?  Rispondi!:  Ut  in  veni  rem  gra- 
tuiti corain  domino  mco. 

9.  Al  ille  ait:  Habco  plurima,  frater  mi:  sint  tua 
tibi. 

40.  Di>Uquc  Jacob:  Pioli  ita,  obsccro:  sed  si  In- 
veni  grattarli  in  oculls  tute,  accipo  munusculum  do 
manibus  tueis:  sic  enim  vidi  fadcin  tuoni,  quasi  vi- 
dero» vuluuu  Dei:  osto  mibi  propUlus, 

41.  Et  suscipc  benedictioncm,  quam  atluli  Ubi, 


4.  Ma  alzando  I suol  occhi  Giacobbe  vide  Esau, 
che  veniva , e con  lui  quattrocento  uomini  : e divi» 
se  I figli  di  Lia,  e di  Rachele , e delle  sue  schia- 
ve: 

2.  E V una , e l’altra  schiava , e i loro  figliuo- 
li ti  pose  in  primo  luogo  : Lia  , e I figliuoli  di  lei 
nel  secondo  luogo:  e fradicie  * e Giuseppe  da  ul- 
timo . 

3.  Ed  egli  aiutando  innanzi  s*  Inchinò  fino  a ter- 
ra sette  volle,  prima  che  si  approssimasse  il  suo 
fratello . 

4.  Corse  allora  Esau  incontro  al  suo  fratello,  e 

lo  abbracciò  : e stringendogli  il  collo , c badando- 
lo pianse.  ^ 

5.  E alzali  gli  ocaii,  vide  le  dome,  c i loro  bam- 
bini j e disse  : Chi  sono  questi?  son  eglino  tuoi ? Ri- 
spose : Sono  i figliuoli  j che  Dio  Ita  donati  a me 
tuo  servo. 

6.  E appressandosi  le  schiave , e i loro  figliuoli 
$’  inchinarono  prò  fondamente. 

7.  Si  appressò  anche  Lia  co*  suoi  figliuoli  : e do- 
po che  si  furono  nella  slessa  guisa  Inchinati , Giu- 
seppe e Rachele  fecero  ultimi  tiro  fondo  indulto. 

8.  E disse  Esau:  Che  significano  le  squadre , che 

10  già  Incontrai ? Rispose:  /Ir numi  di  trorar  gra- 
zia net  cos fletto  del  signor  mio. 

9.  Ma  quegli  disse:  Ilo  del  bitte  di  là  da  motto , 
fra  tei  mio:  tieni  il  tuo  per  le. 

40.  E Giacobbe  disse:  Non  far  così , ti  prego: 
ma  se  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi , accetta 

11  picco I dono  dalle  mie  mani  : imperocché  io  ho 
veduto  la  lua  faccia , come  se  io  vedessi  il  volto  di 
Dio  : siimi  propizio  , 

41.  E accetta  la  benedizione^  che  io  li  ho  recato. 


Yers.  3.  .r  inchinò  fino  a terra  sette  volte.  Giacobbe  per  ammansire  la  ferocia  di  Esau  lo  saluta  Duo 
a tette  volte  col  massimo  segno  di  rispetto. 

Ver».  8.  Che  significano  te  squadre  > parta  de' bestiami  mandati  innanzi  da  Giacobbe  in  dono  ad  Esau. 
Esau  dovea  già  essere  stato  informato  da’  guardiani;  ma  interroga  di  bel  nuovo  per  aver  occasione  di  ri- 
fiutare il  dono . 

ver».  IO.  Ilo  veduto  la  tua  faccia , come  se  vedessi  ec.  La  clemenza  e 1*  amorevolezza , che  lo  ho  tro- 
vato in  te.  mi  b*  rinfrancato  lo  spinto  ne’ mici  timori,  e ha  fatto  in  me  un  effetto  simile  a quello.  Che 
farebbe  1*  apparizione  di  nitro  di  un  Angelo  m un  uomo  afflitto  c bisognoso  di  conforto. 

Sunu  propizio.  Concedimi  questa  grazia, 
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rt  quam  donavit  mitii  Deus  tribucns  omnia,  vix, 
frairc  compcllcnle  siisciptens  , 

12.  Ait:  Gradiamur  slmili , croquc  socius  iliucris 
lui. 

13.  iimtquc  Jacob:  Nosti,  domine  mi,  quod  par- 
vulos  lia traili  tenero*,  et  oves,  et  bove*  fi x*las  ine- 
nmi:  quM  si  piu»  in  umbuiaiM lo  fecero  laborare, 
moiienUir  una  die  ciiiicti  greges. 

1 i.  Praccedat  dominus  incus  ante  serrum  smini: 
et  ego  acquar  paul  latini  vestigli  ejus  sicnt  videro 
)»arvulos  incus  pOttCìdOMC  veuiaiu  ad  dominimi 
inclini  in  Scir. 

15.  lu*s|Hjndit  Esau:  Oro  te,  ut  de  populo,  qui 
niccuni  est,  Willem  sodi  rei  n .incanì  viae  tuac.  Non 
est,  inquii,  noceste:  hoc  uno  tantum  indigeo,  ut 
luvcuiain  graliaiu  in  conspcctu  tuo,  domine  mi. 

1d.  Reversus  est  itaque  ilio  die  Esau  itinere,  quo 
venerai  in  Scir. 

17.  Et  Jacob  vcnil  in  Socoth:  ubi  acdiflcala  domo, 
el  lixis  tenloriis,  appellavi!  nomeu  loci  illius  So- 
culli,  id  est,  Tabcrnacula. 

18.  Trnnsivltque  in  Salem  urliem  Slcliinioruro , 
«tao  est  in  terra  Ctianaan,  postquani  reversus  est 
de  Mc$o(Hitamia  Syriae:  et  hnnitavìt  juxta  oppidum. 

19.  Efhltquc  portoni  agri,  iu  qua  tixeral  laber- 
naeula,  a liliis  Hcmor  patri»  Siebem  centum  agni». 

90.  Et  credo  ibi  altari , invocavi!  super  lllud  for- 
lissunum  Dcuin  Israel. 


e la  quale  fu  donala  a me  da  Dio,  il  quale  dà  tu 
le  le  cose . E accettandola  a mala  pena  sforza 
dal  fratello , 

19.  Disse  quegli:  indiamo  di  conserva j e io 
sarà  compagno  nel  viaqgio. 

13.  Ma  disse  Giacobbe  : Tu  vedi , signor  mh 
che  io  ho  meco  de*  teneri  bambini,  e pecore  e vai 
che  pregne : e se  gli  affaticherò  piu  dei  dovere 
camminare  , tnorratmo  in  un  di  lutti  i greggi. 

14.  l'ada  il  signor  mio  datanti  al  suo  servo: 
io  seguirò  bel  beilo  le  sue  iodate  , conforme  vedi 
ette  possano  fare  i miei  bambini  , fino  a tanto  eh ’ ■ 
giunga  presso  al  signor  mio  a Seir. 

15.  Rispose  Esau:  Ti  prego  di  lasciar , che  a 
meno  restino  della  gente  , che  è con  me,  alcun 
che  ti  accompagnino  nel  viaggio.  Non  <*  ncccssaru 
disse  quegli:  di  questo  solò  ho  bisogno  , di  tron 
grazia  nel  cospetto  tuo , mio  signore. 

iti.  Tornò  adunque  in  quel  giorno  Esau  per  j 
strada , per  cui  era  veimto  in  Seir. 

17.  E Giacobbe  giunse  a Socoth : dove  fabbrica 
la  avendo  una  casa  , e piantale  te  tende , diede 
quel  luogo  il  nome  di  Socoth,  vale  a dire * Dadi 
glhmi. 

18.  E dopo  il  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  ( 
Siria  passò  a Salem  alt  A de * Sichimiti , che  è ne 
la  terra  di  Chanaan  : e abitò  messo  aita  città. 

19.  E comprò  quella  parie  di  campo,  dote  ave 
piantate  te  tende,  da’ figliuoli  di  Hcmor  padre  i 
Slchem  per  cento  ugnelle. 

90.  E ivi  alzato  un  altare , dinanzi  ad  esso  ina 
cò  il  fortissimo  Dio  d'Israele. 


Ver*.  13.  Pecore  e vacche  pregne:  ovvero,  che  allattano  la  loro  rede. 

Ver*.  M.  tino  a tanto  ch'io  giunga  ...  a Seir.  Giacobbe  pensava  allora  di  andare  fino  colà  a cas 
del  fratello:  ma  di  poi  cangiò  di  parere  forse  per  timore,  che  non  si  risvegliassero  in  Ksau  le  anticb 
gelosie,  o perchè  ricevesse  qualche  notizia , per  la  quale  conoscesse,  che  nou  era  opitortuna  allur 
questa  visita. 

\ers.  17.  yt  Socoth , dove  fabbricala  ec.  Dalle  tende,  che  aliò  Ivi  Giacobbe,  venne  il  nome  di  Socoth 
questo  luogo,  «love  tu  poi  edificata  una  città  dello  stesso  nome,  che  era  nella  tribù  di  Gad . L’aver’ 
Giacobbe  fabbricata  una  casa  dà  argomento  per  credere,  che  vi  si  fermò  qualche  tempo. 

Ver».  18.  Panò  a Salem  città  de* Sichimiti.  Passò  11  Giordano,  e da  socoth  andò  nel  paese  de*  Sich 
miti,  dove  fece  sua  dimora  presso  la  città  di  Salem  nella  chananea.  Alcuni  moderni  seguendo  la  trad 
none  degli  Ebrei  traducono  in  questa  guisa  l’Ebreo:  arrivò  salvo  alla  città  de'  Sichimiti:  perocché  I 
stessa  voce  Salem  significa  salvo  . sano  ec.  ; e soggiungono  gli  Ebrei,  che  in  questo  luogo  Giacobbe  r 
ina  se  sano  dalla  gamba,  della  quale  era  stato  zoppo  Ano  a quel  punto;  onde  dicesi:  arrivò  salvo,  ec. 

Yen.  Ii>.  Percento  ugnelle.  La  prima  maniera  di  contraltare  nell’antichità  fu  certamente  per  vi 
di  permute;  e gl»  antichi  Interpreti  tutti  quanti  suppongono  fatta  questa  compra  da  Giacobbe  con  dar 
cento  agnello.  Molti  moderni  però  la  voce  originale  spiegano  in  significazione  di  moneta  . denaro  ec. 
e alcuni  di  questi  pretendono,  clic  fossero  monete,  che  postavano  l’impronta  di  un’agnefla,  come  il 
fettivamenle  si  costumava  nell'antichità:  onde  dalle  pecore  venne  il  nome  «li  pecunia  alla  moneta,  w 
sii  l’avere  toccai»»  questo  punto  senza  entrare  In  più  funga  discussione  di  una  materia,  sopra  la  qual 
non  [tossono  aversi  se  non  deboli  congetture. 

vers.  ‘3D.  Dinanzi  ad  essoknvocò  ec.  ovvero  gti  pose  nome  il  fortissimo  Dio  d‘  Israele  , per  aigm» 
care,  che  a lui  e in  onore  di  lui  era  dedicato  questo  altare,  questa  imposizione  di  nome  agli  altari 
a*  molili  incili  i e a*  luoghi  particolari  serviva  a conservar  la  memoria  de’ fatti  e anche  a conservare! 
tradizione  de’  principi  della  religione,  cosi  il  nome  del  Dio  d’Israele  rammemorava  un  grau  fatto,  pc 
cui  fu  cambiato  il  nome  a Giacobbe.  Pedi  cap.  preced. 


Capo  ®tcntc0imfl(|tt(«to 


Dina  è rapila  da  Slchem  figliuolo  del  principe  de*  Sichimiti  : i quali  prima  circoncisi  son  tru- 
cidati da  Simeone  e da  Levi , fratelli  di  Dina  : e dagli  tu  tri  figliuoli  di  Giacobbe  è desolata 
la  loro  città  : per  la  qual  cosa  Simeone  e Lai  sono  sgridati  dal  padre. 


1.  Egressi  est  anioni  Dina  filia  Lino,  ut  Yideret 
mulìeres  regioni»  illius. 

9.  Quani  cuin  vidisset  Sicliem  Glius  Hcmor  Uc- 
vaei,  priocepg  terrac  illius  , adama vit  cam:  el  ra- 
pini, et  donnirit  cuin  illa,  vi  opprimcns  vìrginetn.* 

3.  Et  conglutinata  est  anima  ejus  cum  ca,  tri- 
ftcmque  dolinmi  blanditila. 

4.  El  pergens  ad  Hcmor  patrem  suturi,  Accipc, 
inquit.  inibì  ptidlam  liane  conjugem. 

5.  Quod  Clini  audissct  Jacob,  àbscntibus  filiis,  et 
in  jiaslu  pccoruin  occupati»,  siluit,  doncc  redimii. 


\ . 3 fa  Dina  figliuola  di  Lia  itici  di  casa  per  le- 
dere le  donne  di  quel  paese . 

9.  E avendola  veduta  Slchem  figliuolo  di  ffemoi 
Heveo,  principe  di  quella  terra  , se  ne  innamoro 
e rapi  uà,  e violentemente  disonorò  la  fanciullo. 

3.  E concepì  per  lei  un'ardente  passione 9 ed  c* 
saldo  ella  afflitta  t’ acquietò  con  carezze. 

4.  E andato  dal  padre  suo  Hcmor , premi 
disse  , per  me  in  moglie  questa  fanciulla. 

5.  La  qual  cosa  avendo  udita  Giacobl>e,  maini 
i figli  erano  assentì  e occupati  a f pascer  le  pecore, 
si  tacque,  fin  che  non  furon  tornati. 


vers.  I.  Ma  Dina  ce 
la  curiosità  di 
solenne,  che 


2 Dina  ec.  Ella  poteva  avere  In  quel  tempo  circa  quindici  anni.  Se  crediamo  a Gii 
questa  fanciulla  (la  quale  costò  a lei  cosi  cara)  fu  risvegliata  dal  rumore  di  wn*  •'-jl 
si  celebrava  con  pran  concorso.  Dina  volle  vedere,  come  fi  ornassero  le  fanciulle  u<- 


« 


solenne,  cnc  si  ccicnrava  con  gran  concorso, 
paese  » e «grafia  ta  mente  usci  della  casa  paterna. 
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6.  Egresso  autem  Hemor,  palre  Sichem,  ul  lo- 
quoviiir  ad  Jacob; 

1.  Ecce  filli  ejus  veniehant  de  agro:  auditoquc, 
quod  arriderai,  indi  sunt  valile,  eo  quod  foeaam 
rem  operati»  oset  in  Israel,  cl  Violala  Olia  Jacob, 
reta  iilkùaiu  perpetrassi*. 


8.  Loculi»  osi  UaqiM!  Hemor  ad  eoa:  Slchem  fUii 
usci  adJvMsM.  anima  QUac  vcslrac:  date  cani  illi  uxo- 
rao: 

9.  Et  jungaimis  vicissim  ronnubia:  Alias  veslras 
[radile  oobis,  et  Alias  nostra*  ancipite; 

10.  Et  habitué  noliLscum:  terra  in  potesti tc  ve- 
iiri  est,  everrete , negotiamini,  et  possitktc  eam. 

tl.  $ed  et  Siebem  ad  patrein,  et  ad  fratres  cjus 
ait  lovemam  gratiam  Corani  vobis,  et  quaccuroque 
Oatucritis.  dabo: 

12.  Augete  «totem,  et  muncra  postulate,  et  liben- 
ter  tribuam,  quod  pcticrilis  : tantum  date  titilli  puel- 
Un  tane  uiorem. 

e.  msponricrunt  fili!  Jacob  Sìchem,  ci  patri  cjus 
in  dolo,  saevientes  ob  stupruw  sororts: 

14.  Non  possumus  tacere,  quod petltU,nce dare 
sorurwn  nostrani  boniini  incircumeiso  ; quod  Uli- 
litiaa,  et  neiarium  est  apud  nos. 

13.  Seri  in  hoc  valebimua  foederari,  si  volucri- 
tis  esse  similes  noari , et  cìrcumcìdatur  in  vobis 
onme  maseulinì  sexus; 

to'.  Tane  iLibimus . et  arripirmus  mutuo  Alias 
vestras,  ac  noslras:  et  babitabimus  vobiscum,  eri- 
uiusque  unus  pontili»: 

n.  Si  ameni  nrcumridi  nolucritls,  tollemus  D- 
liarn  nostrum,  et  recedemus. 

m.  placuit  abbuio  corum  Hemor,  ctsichcmfilio 

cjus: 

19.  ."tee  distilli!  adolesccns , quln  statili) , quod 
jietebatur,  capterei:  amabat  rniin  puellam  valile,  et 
ipse  eru  inctytus  in  ornili  domo  patria  sui. 

30.  ingrcssiquc  portoni  urbis  loculi  sunt  ad  pò- 
pUfeOBK 

21.  Viri  isti  paciAci  sunt,  et  volunt  hahitare  nobi- 
scum:  orgobenlur  in  terra,  et  cxerceanl  cam,  quao 
spaliasa,  et  lata  cultoribus  indirei:  Alias  forum  ac- 
apietnus  uxorcs,  et  noslras  illis  dabimus. 

23.  l'nurn  est,  quo  difTertur  tantum  botami  : si 
cin-umddanius  masculos  nostro®,  ritum  gcntis  imi- 
tanto. 

SS.  Et  substantia  eorum  , et  pecora , et  cuncta, 
qivie  possident,  nostra  eruut:  tantum  in  hoc  acquie- 
seamus,  et  babilonici  simul  unum  cAlcicmus  po- 

potimi. 

31  Asscnsique  sunt  omnes,  circumcisis  cunctis 
maribus. 

23.  Et  ette  die  tertio,  quando  gravissirous  vul- 
nerimi dotor  e»t.  arrepus,  duo  Olii  Jacob,  siraeon 
et  Levi,  fratres  Dinne,  gladi»,  injtressi  sunt  iirbcm 
coaBdenfer:  • mtcrfectisiiue  omnibus  masculls , 

Infra  49.6. 


6.  .Va  essendo  andato  Hemor  , padre  di  Skhan, 
a parlare  a Giacobbe  j 

7.  Eccoti  che  t figliuoli  di  lui  tornano i dalla  cam - 
paipia  : c inteso  quel , ch'era  divenuto , tu:  conce- 
pirono grande  sdetpio,  perche  vi  brutta  rosa  aves- 
te falla  ( Sichem  j contro  Israele,  e violata  la  fi- 
gliuola di  Giacobbe , avesse  commesso  un’ astone 
vituperosa. 

8.  Disse  pertanto  ad  essi  Hemor:  E’ anima  di 
Sichem  mio  figlio  i*  unita  inseparabilmente  a que- 
sta vostra  fanciulla  : dategliela  hi  moglie  : 

9.  E facciamo  scambievoli  matrimoni  : date  le 
vostre  fanciulle  a noi,  e sposale  delle  nostre  fiut- 
chUtej 

10.  E abitate  tra  noi  : la  terra  i in  ; mler  vostro  , 
Iqi'oratela,  tralficale,  voi  siete  i padroni. 

tl.  .inzi  In  stesso  Sichem  disse  al  padre,  e a'fra- 
telli  di  lei : Piegatevi  a’ miei  desideri,  e darò  tulio 
quello , che  t'I  parrà: 

12.  Auqimtentate  la  dote,  e chiedete  dottora,  e 
volcn  lieri  darà  quello  , che  chiederete:  pur  chi  mi 
diale  in  moglie  questa  fanciulla. 

13.  flit/mscro  i figlinoli  di  Giacobbe  a Stchem , r 
al  padre  di  lui  coti  fronde , essendo  esacerbati  pel 
disonore  delta  sorella: 

ti.  Non  possimi i fare  quello,  che  voi  bramate  . 
ni  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  tndrconctso  j 
la  qual  cosa  i illecita , e abominevole  presso  di 
noi. 

13.  Ma  potrrm  fare  alleanza  con  questa  enndi- 
s ione , se  vorrete  farvi  simili  a noi,  e se  si  cir- 
concideranno tra  voi  tulli  l maschi; 

16.  Allora  vi  daremo  le  nostre  fimctulle,  e pren- 
deraii parimente  te  vostre : e abiteremo  con  ivi,  e 
faremo  un  so/  popolo  : 

fi.  Ma  se  non  vorrete  circoncidervi , prenderemo 
la  nostra  fanciidta,  e ce  n’  muteremo. 

18.  Piacque  la  toro  offerta  ad  Hemor,  e a Sichem 
suo  figliuolo  : 

19.  E il  giovane  non  differì  ad  eseguire  quello  . 
che  era  sialo  richiesto:  pcroccht  amara  gronde- 
mente  la  fmiciidla  , ed  egli  era  in  grande  onore 
presso  lulla  hi  famiglia  del  fuidrc  suo. 

20.  Ed  entrali  dentro  la  porta  detta  città  dissero 
al  popolo  : 

SI.  Costoro  son  buona  gente,  e ammiri  di  abi- 
tare tra  noi:  unificheranno  qui,  e lavoreranno  la 
terra,  la  quale  spaziosa  e vasta,  com’e,  ha  biso- 
gno di  coltivatori. : noi  sposeremo  le  loro  fanciulle , 
e darem  loro  dette  nostre. 

22.  Una  sola  cosa  i d’ostacolo  a un  bene  sì  gran- 
de : vuoisi , che  noi  circoncidiamo  t nostri  màschi , 
imitando  il  rito  di  questa  gente. 

23.  Con  questo  saran  nostre  le  loro  ricchezze,  e 
i bestiami , e tutto  quello,  eh'  ci  posseggono  : ac- 
cordiamoci solo  ili  questo , e vivendo  insieme  fare- 
mo un  sol  jropoto. 

34.  Diedero  tutti  il  loro  assalto,  e cir conciterò 
tutti  i maschi. 

23.  Ed  ecco  il  terzo  giorno  , quando  il  dolore 
delle  ferite  t pili  acerbo  , i due  figli  di  Giueobbe 
Simeone  e Imvi,  fratelli  di  Dina  , Impugnale  le 
spade  , entrarono  a man  salva  nella  città:  e ucci- 
si lutti  I maschi. 


Vera.  7.  Contro  Israele.  Contro  Giacobbe  padre  di  Dina. 

vera-  12.  Augumentale  la  dote , e chiedete  donerà,  re.  SI  e già  notato  altrove  il  costume,  che  lo 
sposo  dotasse  la  sposa , e tacesse  de’ presenti  al  padre  e a’ fran  ili  di  lei. 

v era.  14.  .ve  dar  la  nostra  sorella  ad  un  uomo  incirconciso.  Egli  è verislmile , che  appoco  appoco  s’ in- 
troducesse trasposteci  d’  l (irritiamo  onesta  regola  anche  prima  della  legge  di  Mose;  ma  In  questo  tempo 
non  si  poteva  egli  rU|»ondcre  a costoro,  che  il  loro  padre  area  s|»sate  le  figlie  di  un  incireoneiso,  qual 
era  Laban  ? E Giuda  e Simcon  sposarono  pure  donne  Cbanauee,  come  vedremo  : parlano  adunque  con 
tuenaorna  e con  frode. 

vera.  17.  prenderem  la  nostra  fanciulla.  Da  queste  parole  e dal  versetto  26.  apparisce,  che  Dina  era 
muori  In  casa  dei  rapitore.  ...  ... 

vera  93  saran  nostre  le  loro  ricchezze  e i toro  bestiami , ec.  Vedrai,  che  Hemor  c sichem  non  orn- 
poorrmo  altro  motivo,  che  quello  dell’Interesse  per  abbracciare  la  circoncisione.  Essi  mostrano  a'ioro 
concittadini  P accrescimento  grande  di  poteiua  e di  ricchezza  che  ne  verrà  dalla  unione  de’  nuovi  ospi- 
ti m nn  sol  popolo  : e la  pietà  e la  religione  non  ebbero  parte  alla  risoluzione  di  quella  genie. 

vera.  95.  li  terzo  giorno  quando  il  dolore  dette  ferite  ec.  Selle  ferite  11  terzo  giorno  suol  venir  la 

febbre  a causa  dell’lnflammazìone.  

Simcon  e Levi.  Fratelli  uterini  di  Dina.  Questi  certamente  ebbero  seco  un  gran  numero  di  servi; 

Voi.  I 8 


àoogl 
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2(>.  Ilemor  et  Sichem  hariler  necaverunt,  (olien- 
ti*» Din. mi  de  (Ionio  siri  Min  sororali  suani. 

27.  Oui bus  egressi»,  imieruhl  super  occisos  cao- 
teri  fili]  Jacob:  et  dcpopuUui  sunl  urbein  iu  ullio- 
nein  stupri. 

28.  Ovcs  oonini  , et  armonia,  et  asino»,  cuncto- 
quo  vwtontef,  quae  in  domibus,  et  in  agri»  crani: 

29.  Parvulos  quoque  cornili,  et  uxores  duxerunt 
eaptivas. 

30.  (Jiiihus  palmite  audacter,  Jacob  dixil  ad  Si- 
ineon  et  Levi:  Turtiaslis  ine , et  odiosuin  fecistis 
me  cluuianaeis,  et  Ptierezacte,  habilatoribus  terme 
liujus:  nos  paia-i  suine»:  illi  congregali perculient 
ine,  et  delebor  ego , et  donuis  luca. 


31.  Respondcrunl:  Numquid  ut  scorto  abutl  de- 
bucrc  sortire  nostra? 


2ti.  Trucidarono  anche  Hcmor  c Sichem,  e ioi - 
sero  Dina  toro  s oretta  dotta  casa  di  Sichem. 

27.  E quando  (lutiti  ii  furon  r ilirati  , gli  altri  fi- 
gliuoli di  Giacobbe  si  gettarono  sopra  gli  uccisi  ■ 
e saccheggiarono  la  città  per  vendetta  dello  stu- 
pro . 

28.  Prcser  le  loro  pecore , e gli  armenti  e gli  ast- 
ili j e diedero  il  gwisto  a quanto  era  per  le  cast  t 
alla  campagna  : 

29.  E menarono  anche  schiavi  i fanciulli  e le  don- 
ne loro. 

30.  Eseguile  che  ebbero  essi  queste  cose  con  tan- 
ta audacia,  disse  Giacobbe  a Sbucati  e a Lai 
Eoi  mi  avete  posto  hi  affanno  , e mi  avete  renda- 
lo odioso  a * Chananci  e a’  Mwrezcij  abitatori  ili 
questa  terra : noi  siam  pochi:  quegli  uniti  insìaut 
mi  verranno  addosso  j e io  saro  sterminato  con  la 
mia  famiglia. 

31 . Disposer  quegli  : E dovean  essi  trattar  la  no 
tira  sorella  come  tata  doluta  di  mal  affare ? 


eli  nitri  fratelli  non  si  vede,  che  avessero  parte  a questo  macello,  ma  solamente  al  saccheggiamenu 
uclla  città , erre.  27. 

Ver».  28.  2fi.  Preser  le  pecore , ec.  Giacobbe,  il  quale  disapprovò  quest’azione  come  perfida  e teme- 
raria, non  si  dubita,  c he  facesse  rendere  c la  libcrtii , c la  roba  loro  alle  donne  c a*  fanciulli  rious 
iu  vita. 

ver».  30.  J'oi  mi  avete  porto  in  affanno , ec.  Giacobbe  dimostrerà  anche  con  maggior  energia  l’or 
rore,  eoi  quale  lidi  una  crudeltà  sì  grande  de*  propr)  figliuoli  nel  capo  xlv.  6.  Peccarono  i figliuoli  <! 
Giacobbe  di  menzogna,  di  perfidia,  (l’Ingiustizia,  di  sacrilegio  e di  vendetta  barbara  c inumana.  lng»n 
narono  i Siehiiinh , e tradiron  la  fede,  e pel  peccato  di  un  solo  trucidarono  un  gran  numero  di  peno 
ne,  c a compiere  si  orribii  disegno  abusarono  di  mi  rito  sacro  e religioso,  servendosene  di  pretesto 
coprire  Io  spirito  di  vendetta.  Finalmente  non  può  non  condannarsi  di  empietà  tl  disprezzo,  ch’cifr 
cero  del  proprio  padre,  intraprendendo  cosa  tale  senza  sua  saputa,  portando  un  colpo  mortale  al  eoo 
re  di  lui  pieno  di  umanità  e di  amore  de’ prossimi.  Dall’  altro  lato  la  giustizia  divina  permise,  che 
sieliimiti  nortasser  la  pena  delle  loro  iniquità  ; e dell’audacia  e della  perfidia  e inumanità  de1 2 3  due  tri- 
telli si  valse  ad  eseguire  1 suoi  decreti  sempre  giusti  e adorabili. 


Capo  '(Ercniceimoqiitnifl 


Giacobbe  dopo  aver  seppelliti  presso  a Siehem  et*  Idoli  delta  sua  gente , per  comando  del  Si- 
gnore sale  a licitici  : dove  alzalo  un  aliare  al  Signore  offerisce  sacrifizio , ed  è confortato 
da  una  nuova  apparizione  di  Ilio.  Morie  di  Debora . Nascita  di  He mamm  colla  morte  di 
Hachetc.  Huben  commette  incesto  con  baia.  Novero  de’ figliuoli  di  Giacobbe,  e morte  d‘  Isac- 
co suo  padre . 


1.  Interni  locutus  est  Deus  ad  Jacob:  Surge,  et 

ascende  Dettici,  et  habiLi  ibi,  tacque  altare  Dco, 
«pii  * apiKiruil  (ibi,  quando  fugictias  Esau  fratrem 
tinnii.  * Siqtr.  28.  13. 

2.  Jacob  vero,  convocata  omnl  domo  sua,  ait  : 
Abiurile  deus  alieno»,  qui  in  medio  vostri  sunt,  et 
roundarotni,  ac  mutate  Tegumento  intra. 

3.Surgitc,et  ascendami»  in  Bellici,  ut  fariamus  Ibi 
altare  Dco  : qui  exaudivtt  me  in  die  tribulalionis 
ranci  et  locuas  fui!  itincrìs  mei. 

4.  Dcdcrunt  ergo  ei  omnes  doos  alleno»,  quoc 
habebanf.  et  inauro»,  quae  crani  in  auribus  co  rum: 
al  ilio  infoili!  oa  subter  (crcbintliuni,  quae  est  post 
urbom  Sichem. 

3.  Cumquc  profectiesscnt,  lerror  Dei  invasi t omnes 


1.  Frattanto  il  Signore  disse  a Giacobbe : S& 
gi  j e va’  in  Dettici , e évi  fermati , e fa’  un  ol& 
a Dio,  il  quale  ti  apparve  allorché  fuggivi  JS** 
tuo  fratello. 

2.  E Giacobbe , rannata  tutta  la  sua  famigtv 
disse  : Gettate  via  gli  dei  stranieri , che  avete  * 
voi,  e mondatevi , e cangiate  le  vostre  vesti. 

3.  Venite  e andiamo  a Dettici  per  far  tri  un  # 
tare  a Dio:  il  quale  mi  esaudì  nel  giorno  di  tu* 
tribolazione  , e mi  accompagnò  net  mio  viaggio. 

A.  Diedero  per  tanto  a lui  tulli  gli  dei  strati ti- 
ri * che  aveano,  c gli  orecchini,  che  quegli  at'et* 
no  atte  orecchie:  ed  egli  ti  sotterrò  sotto  il  W 
binto  , clic  è di  là  dalla  città  (ti  Sicnem. 

3.  E partiti  eh*  ei  furono , il  terrore  di  Dio  i» 


Ver».  1.  Il  Signore  disse  a Giacobbe  : Sorgi  ec.  Dio  viene  a confortare  Giacobbe  nell'  agitazione  • 1 
cui  si  trovava  per  quello,  che  i suoi  figliuoli  avean  fatto  contro  de’  Sich  imiti , e per  quello,  che  di  fl 
poteva  avvenirne,  irritali  per  tanta  crudeltà  gli  animi  de* Chananci. 

Ver».  2.  Gettate  via  gli  dei  stranieri , che  avete  ec.  Può  essere,  che  gl’idoli,  I quali  Giacobbe 
manda  di  gettar  via,  fossero  stati  serbati  delia  preda  de’ Sichimiti  ; e può  anch’ essere,  che  in  nnjjw 
disvi  ino  numero  di  servi,  che  erano  in  quella  famiglia,  condotti  dalla  Siria,  ve  ne  fosse  più  d’nnjj 
che  continuasse  a rendere  cullo  a’ falsi  del.  Ma  non  sembra  credibile,  ebe  alcuno  de’ figliuoli,  o ^1 
mogli  di  Giacobbe  peccassero  in  questo.  Il  vedere,  che  questi  intima  l’ordine  di  gettar  via  gl*  idou 
dopo  che  Dio  gli  avea  parlato  e cavea  avvertito  di  quello,  che  dovea  fare  a Dettici  in  suo  onore.  P11 
dar  fondamento  per  credere  che  non  prima  di  adesso  egli  venisse  in  cognizione  di  questo  disordine 
che  Dio  stesso  gliene  desse  notizia. 

Mondatevi  e cangiate  Ut  vostre  vesti.  Per  un  interno  istinto  del  rispetto  dovuto  a Dio  fu  sempre  w 
sturue,  che  volendo  gli  uomini  accostarsi  a lui  per  onorario,  o si  mutasser  le  vesti,  2.  Ileg.  xu. 
vero  le  lavassero,  Iltod.  xix.  20.  Lcvtt.  xv.  13.,  e la  nuova  veste  era  simbolo  di  penitenza  e di  co* 
versione.  Così  Giacobbe  esorta  la  sua  gente  a prepararsi  i»er  andare  a Bellici  a onorare  il  Signore.  ( 
Vers.  4.  A gli  orecchini  che  quegli  avevano  alle  orecchie.  La  voce  Ebrea  significa  propriamente  ao*’. 
da  attaccarsi  alle  orecchie  e al  naso,  o da  apfiendere  per  ornare  la  fronte.  S.  Agostino,  il  Grisoslom 
c altri  Interpreti  credono,  che  questi  anelli,  o sia  orecchini  ornavano  gl’idoli  e non  gli  uomini,  la 
anche  PI  in.  tib.  xxiti.  cap.  I.  simili  anelli  con  figure  de’  falsi  dei  si  portavano  assai  comunemente  d« 
uomini  e dalle  donne,  ed  erano  una  specie  di  Talismani,  o Amuleti  contro  le  malattie,  le  disgrazie,^ 
Pedi  fugasi,  de  doctr.  Christ.  lib.  u.  SW.  . 

U sotterrò  sotto  u terebinto  ec.  si  può  credere,  che  li  mettesse  in  pezzi,  ovvero  li  fondesse,  c d 
poi  segretamente  li  seppellisse  sotto  il  terebinto,  o sia  quercia. 

vers.  5.  li  terrore  di  Dio  invase  ec.  il  timore  (dice  il  crisostomo)  con  cui  Giacobbe  onorava 


GENESI  CAP.  XXXV 


!>1 


per  circuitimi  cavitale*,  et  non  sunt  ausi  persegui 

recedente». 

6.  veuit  igitur  Jacob  Luzain,  quae  est  in  terra 
dorai,  coguoiucnto  Buttici:  ipso  et  orante  popu- 
lus  cian  eu. 

Edilkavitque  ilii  aitile,  CI  appellavi!  immen 
loci  illiu*,  Douius  Dei:  ibi  eniui  * apparili!  ci  Deus, 
cuoi  fugrrct  fratreui  aiuuiii.  * Supr.  28.  13. 

8.  Eodcui  tempore  mortila  est  Debora,  nutria 
Bebatae,  et  scpulla  est  ad  radice*  Bellici  subler 
quorum:  vocaluinquc  est  nomen  loci  illius  Quer- 
elo fletta. 

i>.  Apparai!  autein  itcrum  Deus  Jacob,  postquam 
revrrvi»  est  de  steso po lamia  Syriae  , bcucdml- 
que  ci, 

10.  Dico)* : • Non  vocaberis  ultra  Jacob,  sed 
and  eia  nomen  tuurn.  Et  appellavi!  ami  Israel. 

• Sup.  52.  28. 

11.  Dixitquc  ci:  Ego  Deus  omnipolcus;  cresci', 
et  multipticare : gente*, et  pupilli  nationum  ex  le 
ernia . rvges  de  bimbi»  tuis  egrcdicntur . 

lì.  Terramque,  quara  d«li  Abraham,  et  Isaac, 
dalm  libi,  et  semini  tuo  post  le. 

13.  Et  recessil  ab  co. 

11.  lile  vero  ercxil  tilulum  lapidcum  In  loco, quo 
loculi*  (turai  ci  Deus:  Ubai»  super  culli  libamina, 
et  effuutk'ns  oleum  : 

13.  vocansquc  nomen  loci  illius  Bctliel. 

I*.  Egrcssus  autein  inde  veuil  verno  tempore  ad 
lerran.Vjii.-u:  duci!  E|>liraUun:  in  qua  ciun  parluri- 
n 1 ruetl'l. 

17.  Ob  tlilBeullaletn  partila  pcriclitari  coepit.  Dl- 
xilque  ei  obstclriv:  Noli  liniere;  quia  et  lume  ha- 
liel'i.'  tìiium. 

18.  Egredienle  aulem  anima  prae  dolure,  et  im- 
imnente  jaro  morte,  V oravi!  nomen  ftlii  sui  timoni, 
id  est,  filiu»  dolorìs  meli  pater  vero  appellavit  eum 
Beniamin,  kl  est,  Illius  de  Urne. 

13.  Mortila  est  ergo  Badici,  et  senilità  est  in  via, 
quae  duri!  Kphralaui,  lutee  est  BeUilcliem. 

i>.  Erexilque  Jacob  tituliim  super  sepuicnim 
cios:  * Hit-  est  titulus  monumenll  Rachel,  usque  In 
praesentem  dicm.  Jnfr.  48.  7. 

21.  Egressus  inde,  fivit  tabe  maculimi  trans  lur- 
rcni  gregi». 

22.  • dunque  liabitaret  in  illa  regione,  abili  Ru- 

ben . et  dormivi!  culli  Baia  concubina  patri»  sui  : 
quod  illuni  mioirae  latuil.  Erant  aulem  tilii  Jacob 
duodeni».  * Infra  49.  4. 

23.  Filli  r.iae:  primogeniltis  Kulien,  cl  -Sii neon,  cl 
Levi,  et  Jutfcas,  el  lssacliar,  et  '/.abulon. 

24 ; f dii  Rachel  : Joseph,  el  Beniamin. 

23.  Filli  Baine  ancillac  Hachelis:  Dan,  et  No- 
pbtbali. 

26.  Filii  zelphac , andllae  Llac:  Gad , et  Aser  : 
hi  situi  Ubi  Jacob,  qui  nati  sunt  ci  In  Mesopolaiuia 
Syriae. 


caie  tutte  le  città  all’  intorno , e non  ardirono  dJ 
inseguirli , mentre  si  ritiratami. 

G.  Giacobbe  adunque , egli  e mila  la  sua  genie 
con  lui  arrivò  a Litui  cognominata  Buttici  nella  ter- 
ra di  ('ìuuuum. 

7.  E ivi  vilificò  I’  altare  , e a quel  luogo  pose  U 
nome  di  Casa  di  Din  : permeili  ivi  ap/iórvc  Dio  a 
lui,  quando  fuggiva  il  / ratei  suo. 

8.  Ardo  stesso  tempo  si  muri  Debora  , balia  di 
Bt'becea , c fu  sepolta  appii’  di  Bellici  sullo  una 
quercia  : e fu  chiamato  quel  luogo  la  Qutrcia  del 
piatilo. 

9.  E Dio  apparve  a Giacobbe  la  seconda  valla, 
dono  il  suo  rilorno  dalla  Mesopolamia  della  Siria, 
e lo  benedisse, 

10.  Dicemlo  : Tu  non  li  chiamerai  più  Giacob- 
be , ma  il  tuo  nome  sarà  Israele.  E chiamolbò  I- 
sraeie. 

11  .E  soggiuntegli  : Io  il  Dio  onnipotente  S cre- 
sci, e moltiplica  : tu  sarai  capo  di  luizioni  c di  po- 
poli , da  le  usciranno  de’  re. 

12.  E la  iena,  che  io  diedi  ad  Abrahamo  e ad  Isac- 
co , la  darò  a le  , e alla  tua  stirpe  dopo  di  te. 

13.  E partissi  da  lui. 

14.  Ed  egli  eresse  un  monumenta  di  pietra  nel 
luogo  , dove  Dio  gli  uvea  parlino  : facendovi  sopra 
le  libagioni,  e versandovi  dell ’ olio  : 

13.  E pose  a quel  luogo  il  nome  di  Belhel. 

16.  E parinosi  di  colà  ondo  nella  primavera  ad 
un  luogo  sulla  strada  di  Ephrala:  dove  t enendo  i 
dolori  di  parlo  a Rachele, 

17.  Essendo  il  parlo  difficile  cominciò  ad  esser  In 
pericolo.  E la  levatrice  le  disse : Pioti  temere  j tu 
iit  ral  ancora  questo  figliuolo. 

18.  E stando  ella  per  rendere  l’anima  pel  dolore, 
e già  in  braccio  alla  morie , pose  al  figlio  suo  il  no- 
me di  Bertoni , dot!  figliuolo  del  mio  dolore : ma  il 
padre  chiamano  Benjamin,  dui  figlio  della  destra. 

19.  Mori  adunque  Rachele  , e fu  sepolta  sulla 
stratta  che  mena  ad  Ephrala,  che  e Belhlcluin. 

20.  E Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di  lei  un 
monumcnln  : Questo  t!  il  moiuuncnlo  di  Rachele  fi- 
no al  dì  d’  oggi. 

21.  Barinosi  di  là,  piantò  il  padiglione  di  là  dab- 
la  torre  del  gregge. 

22.  E mentre  egli  si  slava  In  quel  paese.  Rubai 
andò,  e dormi  con  Baia  concubina  di  suo  padre:  e 
questi  non  lo  ignorò.  Or  dodici  cnui  I figliuoli  di 
Giacobbe. 

23.  Figliuoli  di  Lia:  primogenito  Rubai  c Si- 
meon  e La  i e Giuda  e Issacfutr  c Zàbulon. 

24.  Figliuoli  di  Rachel:  Giuseppe  e Benjamin. 
23.  Figliuoli  di  Baia  , schiava  di  Rachele:  Dan, 

e Nephlnali. 

26.  Figliuoli  di  Zelplia , schiava  di  Lia:  Gad  e 
Aser:  questi  sono  I figliuoli  ili  Giacobbe,  che  a 
lui  nacquero  nella  Mesopotanda  della  Siria. 


menu,  clic  Dio  lo  renda  terribile  a tutti  gli  uomini,  onde  nessuno  ardisca  di  nuocergli,  nè  ili  pensare 
a far  vendetta  della  strage  ile* Nichi m iti, 

vera.  3.  A quel  luogo  pose  il  nome  di  Casa  di  Dio.  Confermò  il  nomo  di  Bellici  dato  già  a quel  luo- 
go , cap.  avvili.  29. 

ver»,  s.  Appiè  di  Belhel.  Appiè  del  monte  sopra  del  quale  fu  edificata  la  città  di  Betbel. 

Querela  de 1 pianto,  perché  quivi  Giacobbe  co’suot  fece  il  lutto  delti  morte  di  Debora  , ia  quale  do- 
vette essere  donna  di  non  ordinarla  virtù. 

ver*.  9.  La  icconda  volta,  dopo  il  suo  ritorno  ec.  Eragli  già  apparso  poco  prima , quando  gli  ordinò 
di  portarvi  a Belhel  - 

veri-  14.  Facendovi  sopra  te  libagioni.  Lavò  col  vino  c unse  con  olio  la  pietra  . Vedi  cap.  xxvm.  18. 
Questa  pietra  servi  all"  altare,  che  egli  eresse  in  quel  luogo  secondo  l'ordine  di  Dio,  vers.  1. 

Ver».  18.  Figlio  detta  destra,  come  se  dicesse  ligi  molo  carissimo,  amatissimo. 

- Vers.  19.  Salta  strada , che  mena  ad  Lphrala . che  è Bethtehem.  Belhlehcm  ebbe  II  nome  di  Kphra- 
U,  dopo  l’ingresso  degli  Ebrei  nella  Chananca , ed  ebbe  questo  nome  dalla  moglie  di  Catch . 1 . Parallp. 

II.  24.  vedevi  anche  adesso  II  luogo,  dove  fu  seimila  Rachele  distante  circa  un  miglio  da  Bcthlcbcm: 
sopra  il  sepolcro  di  lei  Tu  eretto  di  poi  un  monumento  più  grande  descritto  dal  Brorardo. 

Ver».  SI.  Di  là  dalla  torre  de I gregge.  Questa  lorre  era  un  sol  miglio  iti  là  da  Belhlehcm  verso  le- 
vante, dove  erano  ottimi  pascoli,  onde  vi  correvano  1 greggi.  Simili  torri  servivano  di  ricovero  a’ na- 
ilon: di  là  badavano  a’ greggi  e facevano  sentinella  per  custodirli  dai  ladri.  In  questo  luogo  si  vuole, 
che  apparisse  a’ pastori  l'Angelo,  che  annunziò  loro  la  nascita  del  Salvatore.  Cosi  s.  Girolamo  ed  altri . 
Quindi  vi  fu  poi  eretta  da  s.  Eleni  una  Chiesa  setto  l'invocazione  de'sanli  Angeli. 

ver»  22.  i questi  non  lo  ignorò,  vedremo  il  gastigo  di  Ruben , cap.  xux.  4.  >on  si  parla  de!  dolore, 
che  ebbe  Giacobbe  di  questo  latto,  perchè  era  quasi  inesplicabile. 

vers  a>  Che  a lui  nacquero  nella  Mcsopotamta.  Eccettuato  il  solo  Benjamin , nato  nella  Chananca. 
Ama  maniera  di  parlare  è usata  cap.  xtvi.  16.  Lxod.  xn.  so.  ec. 


M 
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27.  venit  diam  ad  Isaac  patrcm  smuri  in  Marn- 
are, ri  vitalcm  Arbee,  hacc  est  Hebron,  io  qua  pe- 
regriiuUus  est  Abraham,  et  Isaac. 

28.  Kt  completi  suoi  dics  Isaac  centum  octoginta 
anno  rum. 

29.  Consumlusque  notate  mortuus  est:  et  appo- 
nili» est  popolo  suo  scuci,  et  plenus  diorum  : et 
sepelicruiil  cuoi  Esau,  et  Jacob  Olii  sui. 


27.  Andò  poscia  a troi'ar  Isacco  suo  padre  a 
Mambrc  , atta  ci ild  di  Arine*  che  è Hcbron*  cio- 
tte Abrahamo  * e /micco  stellerò  pellegrini. 

28.  E tutti  t giorni  (t  Jsacoo  furono  cento  ottan- 
ta anni . 

29.  E commiato  d*età  si  morì : e vecchio,  e pie- 
no di  giorni  si  riunì  al  suo  popolo:  e Giacobbe  * 
ed  Esau  suoi  figliuoli  lo  seppellirono. 


vers.  29.  Si  riunì  al  suo  popolo.  Vedi  cap.  xxv.  8.  Abbi  am  più  volte  osservato  in  Isacco  una  espres- 
sa e parlante  figura  di  Gesù  Cristo.  Isacco  Dglittolo  della  promessa,  aspettato  e desiderato  sì  lungamen- 
te, nato  non  secondo  l’ordine  naturale,  come  osserva  l'Apostolo,  Gai.  jv,  23,  ma  per  divina  virtù  da 
genitori  sterili  e di  età  avanzata,  era  degno  di  rappresentare  quel  delmolo  d’  Abrahamo  secondo  la 
carne  che  dovea  nascere  di  una  vergine  a consolare  le  brame  c le  suppliche  dei  giusti  di  tutti  i seco- 
li. L'  obbedirn/a  fenduta  da  Isacco  al  padre,  sino  a contentarsi  di  dare  la  propria  vita  in  saerillxio  per 
Tare  la  sua  volontà,  l'andata  al  monte  Moria  colle  legna  pel  sacrificio  sopra  le  spalle,  lutto  questo  era 
una  viva  pittura  dell'unico  Oglio  fatto  obbediente  fino  alla  morte,  e morte  di  croce  , che  dovea  andar 
al  Calvario,  portando  egli  stesso  il  legno,  su  cui  dovea  essere  confuto.  Ma  il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo 
dovea  esser  unico  nella  sua  specie,  quel  sacrifizio,  per  cui  solo  poterono  essere  accetti  i sacrifici  di 
qualunque  sorta  offerti  a Dio  nella  legge  di  natura,  e sotto  la  legge  scritta:  unel  saerillxio,  il  quale  so- 
lo bastava  ad  espiare  tulli  1 peccati  del  mondo,  c ad  impetrare  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Pio 
e la  copia  de* divini  favori:  questo  sacrifizio  non  dovea  avere  esempio  e Isacco  non  dovea  essere  effet- 
tivamente sacrificato;  quindi  è sostituita  a lui  un’allr’ ostia  figura  di  queiragncllo  di  Pio,  11  cui  Mo- 
glie monda  le  nostre  coscienze  dalle  opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo,  f/ebr.  ix.  14. 

Lo  sposalizio  d’ Isacco  con  una  donna  di  paese  muoio,  la  quale  viene  introdotta  nella  tenda  di  gara, 
rappresenta  l’alleanza  di  Dio  con  un  nuovo  popolo  formato  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  riunite  nella 
Chiesa  cristiana,  alla  quale  l'antica  sinagoga  cede  il  suo  luogo.  Isacco  finalmente,  il  quale  per  supc- 
riore disposizione  c condotto  a benedire  Giacobbe  in  vece  di  Esau.  ci  annunzia  la  riprovazione  della  in- 
grata e infedele  sinagoga  , per  cui  principalmente  era  stato  mandato  il  Cristo,  e della  quale  egli  fu  (se- 
condo la  parola  di  Paolo)  ministro  e predicatore;  riprovazione  già  stabilita  ne’ divini  decreti;  e la  esal- 
tazione della  Chiesa  delle  genti,  divenuta  dopo  questa  benedizione  l’amore  dei  Padre  e del  Figlio,  e 
feconda  di  un’amplissima  u fedelissima  posterità.  In  una  parola,  tutta  la  vita  di  questo  gran  patriarca 
ha  una  continua  aminirabiJ  somiglianza  colla  vita  e colla  missione  di  Gesù  Cristo;  ed  è come  una  con- 
tinuata profezia  di  questo  Salvatore  divino. 


Capo  '9Lcent(0Ìm00rst0 


Emù  colle  mogli , e figliuoli  ti  trpara  dal  fratello , perchi  r uno , e fi  altro  erano  troppo 
ricchi.  Genealogia  dei  figliuoli  di  Etau,  e in  quali  poeti  ahilattero. 


4.  Hae  sunl  autem  gcncraliones  Esau,  Ipse  osi 
Edom. 

Esau  acecpit  uxore»  (Ir  Ollabus  Chanaan:  Ada, 
flllam  Elon  He  iliaci,  et  Oolibama,  Dilani  Anae,  D- 
Uac  Sebcon  1 levaci  : 

3.  Basciuatb  uuouue,  Dliam  Ismael  sororctn  Na- 
bojotli. 

4.  • Peneri!  autem  Ada  Eliphaz  : Basemalli  gcnuit 

Hahucl.  • I.  Ihiral.  1.53. 

5.  Oolibama  gcnuit  Jetius,  et  Jhelon,  et  Core.  Hi 
tilil  Esau,  qui  nati  sunl  ci  in  terra  chanaan. 

6.  Tulil  autem  Esau  uxorcs  sua*,  et  Dlios,  et  0- 
Ilas,  et  oinnctn  nniinam  doraus  suae,  el  subotan- 
tiani,  et  |>ccora,  et  concia,  quac  habere  poterai  in 
terra  chanaan:  et  abiil  in  alteralo  regionali,  ro- 
ocssitquc  a fralrc  soo  Jacob. 

7.  • Diviles  enim  crani  valde,  et  simul  liabita- 
rc  non  poteranl:  noe  sustinrbat  eoa  (erra  peregri- 
nalionis  eorum  prae  moltitudine  grog  uni. 

* Supr.  15.  6. 

8.  Habitavitquc  Esau  in  monte  Seir,  ipse  est  Edom. 

• Jos.  34.  4. 


I.  Questa  i la  genealogia  di  Esau,  o sia  di 
Edom. 

3.  Esau  prese  mogli  delle  figlie  di  Chanaan:  Ada, 
figlia  di  Elon  Hetheo,  e Oolibama,  figliuola  di  .dna, 
fiqlia  di  Sebeon  Heveo. 

3.  E anche  Masemaih  , figliuola  d’ Ismaele  , so- 
rella di  Habajolh. 

4.  E Jda  partorì  Eliphaz  : Bascmaih  generò 
Jtuhuet. 

5.  Oolibama  partorì  Jehus,  r Jhelon , e Core.  Qui- 
tti sono  i figliuoli  di  Esau  noli  a lui  nella  terra  di 
Chanaan. 

6.  J\> scia  Esau  prese  le  sue  mogli,  e I figlinoti, 
e le  figliuole , e luna  la  genie  di  sua  casa,  e nu- 
li i suoi  beni , e i bestiami , e tulio  quello,  che 
area  nella  lena  di  Chanaan:  e andò  in  un  aUro 
paese,  e si  ritirò  dal  suo  fratello  Giacobbe. 

1.  Perocché  erano  mollo  ricchi,  e non  poleano 
stare  In  tot  medesimo  luogo:  e per  la  moltituiiinc 
de"  greggi  non  polca  sostentarli  la  terra , dov’ era- 
no pellegrini. 

8.  E abitò  Esau,  o sia  Edom,  sul  monte  Seir. 


9.  itae  autem  sunl  gcnerationesEsau,  patria  Edom 
in  monto  Seir: 

10.  Et  liarc  nomina  fillonim  rjus:  * Eliphaz,  Aliti» 

Ada  uxoria  Esau  : Haliucl  quoque , Qlius  Kaacmath 
uxoria  ejus:  * 4-  Inorai.  1-  35. 


9.  Or  questa  é la  genealogia  di  Esau,  padre  de- 
gl’ Idumei  del  tnotue  Seir: 

40.  E questi  sono  I nomi  de"  suoi  figliuoli:  Eh- 
pluiz,  figliuolo  di  Jda  moglie  di  Esau : e Mutuici, 
figlio  di  liascmath  moglie  di  lui. 


ver»,  i e 3.  Ada . figlia  di  Elon  Hetheo.  re.  quella , ohe  qui  * chiamata  Ada,  Acuitola  di  Elon  Hetheo, 
è chiamata  Judith,  Aglluola  di  Boeri  llethro,  nel  capo  sari.  34.,  r quella,  che  qui  è oolibama,  figliuola 
di  Ada,  è Hi  delta  Baaemath,  Aitinola  di  Elon;  e quella,  che  qui  è Bascmaih.  Ilglmola  d*  Ismaele,  nel 
(ano  xxv 1 1 1 ■ 9.  ha  il  nome  di  Mahcleth.  or  sopra  di  ciò  nunitn  osservare,  ch’e  cosa  asaal  frequente 
nella  scrittura  II  vedere  una  stessa  persona  portare  più  nomi  ; onde  la  differenza  de* nomi,  che  son 
dall  adesso  alle  tre  mogli  di  Esau,  non  6 argomento,  che  queste  non  aleno  le  stesse,  che  quelle  ram- 
mentate di  sopra . 

Vers.  4.  E Ada  partorì  Eliphaz.  S.  r.lrolamo,  e dietro  a Ini  molti  Interpreti  credono,  che  questo 
Eliphaz  sia  quell’ Eliphaz  Themaode  rammentalo  nel  libro  di  Giobbe. 

vers.  7.  Perocché  erano  molto  ricchi,  e non  poin  ano  re.  si  vede  da  questo  luogo,  che  Giacobbe,  ed 
Esau  erano  In  buona  amistà  Ira  di  loro;  onde  abitarono  insieme  per  qualche  lemiio  dopo  la  morie  del 
loro  padre:  Indi  si  separarono  per  la  ragione,  eh’*  qui  speedieala  ; ed  Esau,  che  era  già  sialo  del  tem- 
ilo nel  paese  di  seir  ( cairn  xxxn.  3.  ) si  mirò  In  quelle  parti  non  senza  disposizione  di  Dio , 11  quale  alea 
promessa  la  terra  di  chanaan  a Giacobbe,  ledi  s.  Agostino  quarti.  119. 

vers.  9.  Genealogia  di  Etau,  padre  degl’Idumei  ec.  vale  a dire;  ecco  l discendenti  di  Esau,  o sia  A 
Agliuoll  di  lui  uatl  nel  paese  di  seir. 
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SO 


11.  Fuenmtquc  Eliphaz  fili!:  Theman,  Omar,  So- 
1*»>.  M Gallinai,  et  Cenex. 

lì.  Era!  autem  l'Inulina  concubina  Eliphaz , filli 
E-au:  quae  pe|>erìt  ci  Amalccti.  Hi  aulii  fili)  Alia, 
moria  Emù. 

15.  Filii  autcìn  Rahuel:  Nnlialh,  et  Zara,  Sannita, 
'A  Mera.  Hi  filii  Basan  un  Ih  uxoria  Esau. 

li.  Ufi  quoque  crani  Gli!  Oolibama.  filine  Anac , 
fiUae  Sebeon,  u\oris  K-.au,  quus  gemili  ei,  Jchus, 
et  Jbekwi.  et  con*. 

là.  ili  duce»  filioruin  Esau:  filii  Eliphaz,  prìnio- 
.i/iili  Esau:  dux  Tilt-mari,  dux  Ornar,  (lui Scpbo, 
dui  Croia, 

lò.  Dux  Core , dui  Gatham,  dui  Amalcch.  Hi 
filii  Elipbaz  in  terra  Edom,  et  hi  BUI  Ada. 

17.  Hi  quoque  filii  Raliuel,  filii  Esau:  dui  Na- 
halh,  dui  Zara,  dui  Samma,  dui  Mcza.  Hi  autcìn 
due»-»  Rahuel  in  tetra  Edotu.  isti  filii  Uaseiuath  uxo- 
ri» Essi. 


18.  Hi  autem  filli  Oolibama  uxori»  Esau:  dui  Jo- 
hn», dux  Jbetoo,  dui  Core.  Hi  duce*  Oolibatua, 
ulule  Arme  uxoria  Esau. 

19.  Isti  sunt  filii  Esau,  et  hi  duccs  corum:  ipsccst 
Edom. 

30.  • Isti  sunt  Olii  Seir  Horiaei,  linhitatores  ler- 
rae.  Letali,  et  Sobal,  et  Sebeon,  et  Aua, 

• I.  Parai.  1.  38. 

21.  Et  Ditta  , et  Est,  et  Disau.  ili  duces  fiore 
rari , filii  Si-ir  in  terra  Edom. 

*i.  Farti  sunt  autem  filii  Lotan  fiori,  et  Henian: 
«mi  autem  soror  Kulan  Tluuuoa. 

33.  Et  isti  filii  Sobal:  Alvan,  ut  Manaliat,  et  EbaI, 
rt  Scplm.  et  1 inani. 

34.  Et  fai  filii  Sebeon:  Aia,  et  Arni.  Iste  est  Ano, 
qui  inverni  .«ina-  calidas  in  solitudine,  cimi  pasce- 
re* arii»  *s  Sebeon  jiatris  sul. 

33.  Habuitque  filiun>  Dison,  et  filiain  Oolibama. 

ari.  Et  isti  filii  Dison:  tlamdan,  et  Eseban,  ci  Jo- 
Utr  im.  et  Cbaran. 

ni  quoque  filii  Eser  : Baalan , et  Zavan  , et 

l Haliuit  autem  filios  Disan:  Hus,  et  Aran. 

jy.  ni  duce»  Horracorum:  dux  Lotan,  dux  Sobal, 
dux  sebeon,  dux  Ana, 

30.  Dux  Dison  , dux  Eser , dux  DLsan.  Isti  fili- 
ne Horrueorum,  qui  tinperaverunt  in  terra  Seir. 

51.  Rese»  autem.  qui  regnavmuit  In  terra  Edom, 
atuuquaoi  batieient  regoli  filii  Israel,  fuerunt  hi  : 


11.  Figliuoli  di  Eliphaz  furono:  TI  unitali  j Omar , 
Sepho,  e tìalham , e Cam. 

lì.  l'Ut  untiti  poi  ora  concubina  di  Eliphaz , fi- 
gliuoio  di  Emù:  ed  ella  gli  /«ir lori  rimaleth.  Que- 
sti sono  i discendenti  di  ciao , moglie  di  Fumi. 

13.  Figliuoli  di  Fatturi:  fiiahalh,  e Zara,  Sam- 
ina,  e Xleza.  Questi  ( sono  ) figliuoli  di  FascmaUi 
moglie  di  Esau. 

14.  Oolibama  , figliuola  di  .dna  figliuola  di  Sc- 
hemi , moglie  di  Esau  , partorì  a lui  questi  figliuo- 
li j Jeluis , e Jhrion,  e Core. 

15.  Questi  (situo ) l capuani  de’ figliuoli  di  Esau: 
t figliuoli  di  Eliphaz , primogenito  di  Esau:  Tre- 
mali capi  lumi , Ornar  capitano  , Sopito  capitano  , 
Cenez  capitatiti. 

Iti.  Core  caimano,  Gatham  capitano , rimatrch 
capitano.  Questi  figliuoli  di  F.itpìtaz  nella  Icrra  di 
Edom , e questi  figliuoli  di  rida . 

17.  Questi  pure  (sotto)  i figliuoli  di  Rahuel , fi- 
glio di  Esau  : A aiuti  li  capitano , Z ara  capitano  , 
Samma  capitano , Mcza  ctq/ilwtu  . E questi  (sono) 
I capitani  discesi  da  Rahuel  nella  terra  di  Edom. 
Questi  (sono)  i figliuoli  di  Rasanalh  moglie  di  E- 
sau. 

18.  Questi  poi  i figliuoli  di  Oolibama  moglie  di 
Esau:  Jehux  capitano , Jhrion  capitami , Core  ca- 
pitano. Questi  i capuani  discesi  da  Oolibama , fi- 
gliuola dì  ritta  moglie  di  Esau. 

19.  Questi  som  figliuoli  di  EsaUj  o sia  Edom: 
e questi  i loro  capitani. 

90.  Questi  sono  i figliuoli  di  Seir  /ferreo , abi- 
tanti dì  quella  terra:  Lotan , e Sobal,  e Sebeon , 
e ritta. 

91.  E Dison,  ed  Eser , e Disan.  Questi  i capi- 
tani Dorrei , figliuoli  di  Seir  tirila  terra  di  Edom. 

99.  Figliuoli  di  Lotan  furono  Horij  ed  Denum  : 
e sorella  di  Lotan  era  Tinnitila. 

23.  E questi  t figliuoli  di  Sobal:  Alvan,  e Mi*- 
nahui , ed  EbaI,  e .Sepho , ed  Otunn. 

94.  E questi  i figliuoli  di  Sebeon:  ri  in,  e Ana. 
Questi  t!  quell’  ritta,  che  trovò  le  ncque  calde  nel 
deserto , mentre  pasceva  gli  asini  di  Sebeon  suo 
padre. 

93.  E suo  figliuolo  fu  Dison , e sua  figliuola  OoU- 
bama. 

96.  E questi  (sono)  i figliuoli  di  Dison:  Dam- 
dan  , ed  Éselum,  c Jethram,  e Charmi. 

97.  Questi  pure  (sono)  i figli  di  Eser:  Baaltm  c 
Zavan  e ricali. 

98.  Diswi  ebbe  questi  figliuoli  : Hus  e Aron. 

99.  Questi  i capilani  digli  Dorrei  t Lotan  capi- 
tano, Sobal  capuano , Sebeon  capitano,  Ana  capi- 
lano, 

30.  Dison  capitano,  Eser  capitano,  Disan  capi- 
lami.  Questi  i capitani  degli  Dorrei,  che  ebber  co- 
mmuto nella  terra  di  Seir. 

31 . / regi  poi,  che  regnaron  nella  terra  di  Edam 
prima  che  gl’ Israeliti  avessero  re,  furon  queslie 


Ver».  I».  attesti  sono  i capitani  deprimali  di  Esau.  La  rote  Ebrea  tradotta  colla  Latina  ducei  corri- 
sponde all»  Greca  chiiiarcht.  o sia  capitani  di  mille  uomini.  Descrive  adunque  In  questo  luogo  Muse  l 
capi  d a 'quali  furono  governali  da  prima  gl’  Iduoiet,  1 quali  capi  erano  eome  quelli,  ctie  erano  chiama- 
ti darli  Ebrei  t principi  dette  tribù,  ognuno  di  questi  capitani  alca  il  governo  di  una  città,  o di  un  trat- 
to «fi  truci  paese  abitato  da  una  tribù  dc’dlscendcnti  di  Esau. 

Ver»  so  (turiti  tono  l figliuoli  di  .Seir  Homo . si  notano  qui  da  Mosè  1 discendenti  di  Seir  norreo, 
1 (luali  abitarono  nell' Idioma  prima  di  Esau.  e da  Eliphat,  c ila  altri  de’  figliuoli  di  Esau,  I quali  perciò 
aiutarono  insiemi'  con  quelli,  ed  ebbero  di  poi  il  dominio  del  paese. 

Ver»  84  1 rrn  ò le  acque  calde  nel  deierto . re.  Le  acque  termali . Le  dispute  mosse  sopra  questo 
i.avso  dazi’  interpreti , cominciate  già  lino  da’ tempi  di  s.  Girolamo,  sono  fuori  del  nostro  istituto.  Dirò 
saviamente  che  alcuni  tanno  Ana  inventore  della  razza  dc'mull. 

ei,.  3|  / regi,  che  regnarono  ...  prima  che  ec.  Alcuni  Interpreti  sono  di  opinione,  che  onesti  regi 
non  fossero  discendenti  di  Esau,  ma  ili  altra  nazione.  I quali  In  diversi  tempi  soggiogassero  Vldiimca. 
Ma  oliando  fossero  stati  veramente  della  stirpe  di  EMÙ,  notisi  In  primo  luogo,  ch'el  non  succedettero 
. • „„„  .uro  di  padre  In  Aglio  : lo  che  si  tede  chiaro  nella  descrizione , clic  qui  abbiamo  : In  secondo 
luoso  da’  versetti  3S.,  e 35.  si  lia  indizio,  che  questi  regi  non  regnarono  tutti  ni-  pur  nello  slesso  luogo: 
li  ri  violente  nello  spazio  di  dugento  anni  in  circa,  quanti  possun  trovarsi  dal  tempo,  in  cui  Esali  si  fece 
■'rande  nell’ldumea.  Ano  a Mosi,  si  può  trovar  luogo  per  gli  otto  re,  che  son  qui  notati,  imperocché 
vuoisi  osservare . che  può  benissimo  i’idumea  avere  aiuto  de’ capitani  In  ima  parte,  e In  un’altra  par- 
er- de*reèi  cosà  In  sostanza  tutto  quello,  etie  dobbiamo  ricavare  da  questo  luogo,  si  è,  che  l’Idumea 
a-bLe  tino  sialo  c un  governo  già  slatinilo  molto  prima,  che  I figliuoli  il’  Israele  avessero  una  Torma  di 
^Vivr-mó  e un  cnndollierc . o capo  del  popolo,  eh’ c quello,  che  vuoisi  qui  indicare  col  nome  di  ro. 

1 ieri’  o re,  che  ebbero  di  poi  gli  Ebrei , fu  Mose,  a cui  e dato  questo  Idolo  ; perchè  egli, 
come  tqw  di  tulle  le  tribù,  le  governò  con  autorità  dipendente  solo  da  dio.  onde  Mosè  è ilqUo  da  n- 
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59.  Bela  QUus  Bcor,  nomcnquc  urbis  cjus  Denaba. 

53.  Morluus  est  miteni  Bela,  et  regnavi!  prò  co 
Jobab;  lìlius  zaraede  Bosra. 

Si.  dunque  mortuus  esse!  Jobab,  regnavi!  prò 
oo  liusuii  oc  terra  Tlicmauoruni. 

33.  Hoc  quoque  mortuo,  regnavi!  prò  co  Adad, 
filili*  Dadad.  (pii  |MTcuK.HÌt  Madian  in  regione  Moab; 
et  noiuen  urbis  cjus  A villi. 

36.  dunque  mortu us  cssct  Adad,  regnavi!  prò 
oo  Sem  la  de  Masrea». 

37.  Hoc  <p mi ii ie  mortilo,  regnavi!  prò  co  Saul 
de  Duvio  Rotiobotli. 

38.  Cuniquc  et  hic  obìissct,  successi!  in  regnum 
Ualannu.  lilius  Achobor. 

39.  Isto  quoque  inorino,  regnavil  prò  co  Adar: 
nomcnquc  urbis  cjus  Pliau  : et  apficUabalur  uxor 
ejus  Mctabcl,  lillà  Malrcd,  filiac  Mczaab. 

40.  Hacc  ergo  nomina  ducimi  Esau  in  cognatio- 
niìms.  et  loda , et  vocabulis  suis  : dux  Thaiuna  , 
dux  Àlva,  dux  Jctlielli, 

41.  Dui  Oolibama,  dux  Eia,  dui  PUinon, 

42.  Dui  Ccncz,  dui  Tlicman,  dui  Mabsar, 

43.  Dui  Magdiel . dui  Hiram.  Hi  duces  Edom 
habitanlcs  ili  terra  imperli  sui:  ipso  est  Esau  pater 
iduiuacurum. 


32.  Bela  figliuolo  di  Bear*  e il  nome  di  sua  cti- 
là  Baluba. 

33.  Mori  poi  Bela  , e in  luogo  di  lui  regnò  Jo- 
bab, figliuolo  di  Zara  di  Bosra. 

34.  E morto  Jobab,  regno  in  luogo  di  lui  JJusm 
della  terra  de*  Thantdll. 

35.  Morto  anefu’  giusto,  regnò  in  sua  vece  Adad, 
figliuolo  di  Batlud , il  quale  sitar  aglio  i Madianiti 
nel  paese  di  Moab  : e il  nome  della  città  di  lui 
Avidi. 

36.  E morto  Adad , regnò  in  luogo  di  lui  Sfinii 
di  Masreca. 

37.  E morto  anche  questo,  regnò  in  luogo  di  lui 
Saul  di  Bohobolh,  che  t presso  il  fiume  ( Lufre- 
te). 

38.  E dopo  che  anche  questo  fu  morto,  succe- 
dette nel  regno  Balatum,  figliuolo  di  Achobor. 

39.  Morto  anche  questo , regnò  in  suo  luogo  A- 
dar  : e il  nume  della  sua  citta  era  Phau  : e la  sua 
moglie  si  chiamava  Me  label,  figliuola  di  Malrcd , 
figliuola  di  Mczaab. 

40.  Questi  ( sono  ) adunque  i nomi  de * capium 
discesi  da  Esau  secondo  le  loro  stirpi , e i luoghi, 
e i nomi  di  questi:  Il  capitano  'limitimi , il  capita’ 
no  Alva,  il  capitano  Jethelh, 

41.  Il  capilano  Oolibama,  il  capitano  Eia,  8 
capitami  Phinun, 

42.  Il  capitano  Ccncz,  il  capitano  Theman,  il 
capitano  Mabsar  , 

45.  Il  capitano  Magdiel , il  capitano  Hiram.  /> 
co  i capitani  di  Edom  , che  abitavano  ogiuum  nell* 
terra  , a cui  comandavano  : questo  Esau  t il  padre 
degl*  Adunici. 


Ione  c da  altri,  re,  legislatore,  profeta  e pontefice.  Il  titolo  di  re  è dato  nella  Scrittura  a’ semplici  pu- 
dici, governatori  e magistrati  . / edi  Jud.  xvii.  6.,  I.  Reg.  xxi.  12.  Uel  rimanente  Dio  vuole  far  tini  ossei'* 
vare,  come  Esili  c i suoi  posteri  erano  grandi  sopra  la  terra,  mentre  Giacobbe  c i suoi  discendenti  tn- 
no  ancor  pellegrini,  e senza  possessione  e dominio  stabile,  c senza  quasi  aver  forma  di  po|>olo.  In»!** 
rocche  questo  popolo  dovrà  esser  hgttra  di  tntti  i giusti,  i quali  non  vivono  su  questa  terra,  se  nou  co- 
me ospiti  e pellegrini;  perche  ad  una  terra  migliore  anelano,  dov’è  la  loro  felicità. 

Ver».  SS.  Jobab,  figliuolo  di  /.ara  di  Borra.  Moltissimi  padri,  e interpreti  credono,  ebe  quesU  *® 
il  santissimo  Club,  esemplare  delia  pazienza. 

vers.  39.  Figliuola  di  Malrcd , figliuola  di  Mezaab.  vuol  dire,  ch'ella  era  figliuola  di  Matred,  e M- 
pote  di  Mezaab,  ovvero  figlia  naturale  di  Matred,  e adottiva  di  Mezaab.  . 

Vers.  40,  (Questi  (sono)  adunque  i nomi  de' capitani  di  Esau.  Dopo  il  governo  de* re  l’Idumca 
ad  avere  de’  capitani  della  stirpe  di  Esau. 

Secondo  le  loro  stirpi . e i luoghi  e ì nomi  di  questi.  Vale  a dire  secondo  i luoghi,  ne’ quali  le  diver- 
se famiglie  aiutarono,  e aquali  diedero  il  loro  notile.  Donde  ancor  di  nuovo  sì  vede,  che  questi  raptus» 
(e  così!  loro  regni)  erano  ne’diversi  paesi  dcll'lduniea;  lo  che  è ancor  ripetuto  nel  versetto  43.  Qoe®1 * 3 
Capitani  forse  erano  quelli,  che  reggevano  gl’ idtimei . allorché  gl’ Israeliti  passarono  dall’Egitto  oclL» 
Cha  narici , c de’ quali  dice  Mosè:  allora  furono  in  iscompigtio  i principi  di  Edom,  Ex  od.  xv.  13. 

Vers.  43.  Questo  Esau  è il  padre  re.  Finisce  con  dire,  che  t capitani  c i re,  de’ quali  ha  parlai®, 
derivano  da  Esau  , il  quale  fu  padre  e progenitore  degl’lduniei.  Di  Esau  non  sappiamo  il  tempo 
morte.  Egli  fu  , come  già  dicemmo,  figura  de’ reprobi;  ma  ciò  non  noria  di  necessità,  ch’egli  pure** 

?tato  riprovato:  onde  sono  divisi  grmterpreli  ci  Teologi  riguardo  alla  salvazione  eterna  dt  lui,  cornea** 
rovo  si  è detto. 


òtapo  ^rentceiinojecuimo 


Giuseppe  per  aver  accusati  di  grave  colpa  i fratelli  presso  del  padre , e per  avere  raccon- 
tati i suoi  sogni  si  tira  addosso  t’odio  de'  fratelli:  vogliono  ammazzarlo  j ma  /ter  consiglio 
di  Ruben  lo  gettano  prima  in  una  cisterna  .*  indi  senza  saputa  di  Ruben  lo  vendono  agl’  f- 
smaniti.  li  padre  lo  piange  credendolo  ucciso  da  una  fiera  : Giuseppe  frattanto  in  Egitto  i 
venduto  a Pulifare. 


I.  llabilavit  aufem  Jacob  In  terra  ebanaan , in 

qua  pater  suus  j>eregrinalus  est. 

3.  Et  bae  sunt  gcneralioncs  cjus:  Joseph  cum 
sexdecfan  esse!  annorum , pascchat  gregei n cum 
fmiribiis  suis  adirne  puer  : el  orai  cum  (iliis  Buine, 
et  Zelpliac,  uxorum  patria  sui:  accusavitque  fruirci 
suqb  apud  patroni  cri  in  ino  pessimo. 


1.  Giacobbe  adunque  abitò  nella  terra  di  ete- 
rnati , dote  fu  pellegrino  suo  padre . 

2.  E questa  t*  la  (jenealoqia  di  lui:  Giuseppe  es- 
sendo  di  sellici  attui , pasceva  ancor  fanciullo 
gregge  Insieme  co* suoi  fratelli:  e slava  co'figUteb 
di  Baia , e di  Zel/tha , mogli  del  padre  suo  : e <*> 
cusò  presso  al  padre  i suol  fratelli  dt  pessimo  de- 
li Ito. 


Vers.  9.  E questa  è la  genealogia  di  lui.  Queste  parole  si  riferiscono  al  novero  de’ figliuoli  di  Gia- 
cobbe, cap.  xxv.  23.  26.  or  ivi  avendo  Mose  interrotta  la  storia  di  quel  Patriarca  per  esserla  serie  de’ 
scendenti  di  Esali,  ripiglia  adesso  la  sua  narrazione,  e viene  a parlare  del  santo  e casto  e pazientissi- 
mo Giuseppe;  onde  è come  se  dicesse:  la  genealogia  di  Giacobbe,  è quella,  che  già  dicemmo:  ma  Gii* 
seppe  uno  de*  suoi  figliuoli  ec. 

Essendo  di  sedici  anni  . Di  sedici  anni  compiti,  ed  era  entrato  nel  lUciassetl eximo,  Hcbr.  Chald.  Ltv 
.stava  co' figliuoli  di  Pala,  e di  /.elpha.  si  vede,  clic  Giacobbe  avea  divisi  in  due  parti  i suoi  gregg». 
e una  parte  erano  governati  da’  figliuoli  di  Lia,  l’altra  da' ligtiuoli  delle  due  serve,  co’ quali  uni  Giusep- 
pe , separandolo  da'  ligi  inoli  di  Lia,  i quali  essendo  nati  della  prima  moglie  di  Giacobbe,  ebe  era  ancor 
viva , non  vedevano  di  buon  occhio  questo  figliuolo  della  defunta  Hi  eli  eie. 
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3.  Israel  attieni  diligebat  Joseph  super  omnes  fi- 
«*  &uos,  co  quod  in  senectute  gcnutsscl  euni:  fo- 
nane ci  tunircun  polrmittmi. 

4.  \ «dentea  auleti!  fratres  ejus,  quoti  a palre  plus 
^incitò  blu»  anuiri'lur,  otlerarit  eum,  necpotcrant 
d qcwVquain  pacifico  loqui. 

3.  Accvdit  quoque  , ul  vistim  somnium  referrcl 
tmiribus  mia:  quae  catasto  majorìs  odii  seni  inari  um 
fiÉ. 

6.  Diùique  ad  eos:  A udite  somnium  mcuni,  quod 

vidi: 

1.  PuUtam,  nos  libare  manipufos  in  agro:  et  qua- 
si consurpere  mampunim  nu'um,  et  stare,  vestrus- 
«jue  raunpulos  circumstantcs  adorare  manipulum 

laeum. 

8.  Besponderunt  fmtres  ejus:  Xumquid  rex  no- 
ricr  m$?  aut  sulntcicmur  limoni  luae?  linee  ergo 
raussa  somnioruni,  nlque  sermonutn.  Invidine,  et 
o*lu  fumiteli»  ministra  vii. 

9.  Alimi  quotnie  vkUt  somnium , quod  narrar» 
fratribm  aiti  Vidi  per  somnium,  quasi  solerli,  et  lu- 
mb,  et  stella»  oodechn  adorare  me. 

10.  Quod  cuni  palri  suo,  et  fratribus  rctulisset , 
increyavit  eum  pater  suus,  et  didU  Quid  slbi  vtill 
li«-e  somnium,  qu.xl  vidislt?  num  ego,  et  mater  tua, 
vi  fruire»  lui  ador.tbìinus  te  super  lemmi? 

It.  Invidebanl  ei  igitur  fratres  sui:  pater  vero 
rvio  tanto-,  iiHisklcrahat. 

lì  Cinque  fratres  illius  in  pasccndls  gregibus 
patria  wnrnKnr  in  Sicbem, 

13.  i)i\it  ad  eum  Israel:  Fratres  lui  pascunt  oves 
in  Stebimb:  veni,  millam  tc  ad  eos:  Quo  respon- 

i 

14.  Prarsto  sum,  ait  ci:  Vado,  et  vide,  si  cuncta 
proopera  tini  erga  fratres  tuo»,  et  perora:  et  renun- 
tia  inibì  . quid  agalur.  Missus  de  valle  llebron  vo- 
tili in  Stoma: 

11.  invenitque  eum  vir  errantem  in  agro,  et  in- 
terroga vii,  quid  quaereret. 

16.  Al  ale  responriit:  Fratres  meos  quaero  : In- 
dica mili».  ubi  pascanl  greges. 

1*7.  Di\ìl(]uc  e»  vir:  Reeessenint  de  li>co  isto:  au- 
divi auiein  eos  tlicotiles  : Eamus  in  Dotliain.  Per» 


3.  Or  Israele  amat  a Giuseppe  più  rii  tulli  i suoi 
figliuoli , perdi?  lo  arca  arul o iti  vecchiezza  : e gii 
fece  mia  tonaca  di  vari  colori . 

4.  Ma  i suoi  fratelli  reggendo  com*  egli  era 
più  di  lutti  gli  altri  figli  unti  amalo  dal  padre,  l' odia- 
vano j e non  potevano  dirgli  utui  ftaroia  con  amore. 

3.  Ai 'venne  ancora , eli*  egli  riferì  a*  suoi  fratelli 
un  sogno , che  atra  veduto  : la  qualcosa  fu  un  se- 
menzaio di  odio  maggiore. 

6.  E disse  loro  : Udite  il  sogno  veduto  da  me  : 

7.  Mi  pareva , che  noi  legassimo  nel  campo  i 
manipoli  : e che  il  mio  mani  fu  do  quasi  si  alzava, 
e slava  diritto  , e che  i vostri  manìpoli  statuto  al- 
t*  intorno  adoravano  il  mio  manipolo. 

8.  Risposero  i suoi  fr alelU:  Sarai  tu  forse,  no- 
stro rei  o sarem  noi  soggetti  alla  tua  funesta  t 
Questi  sogni  adunque  , e questi  discorsi  sutuminl- 
straron  esca  ùlt* invidia  , c all’  aver sionc. 

9.  f ide  pure  un  altro  sogno  , e raccontandolo 
a* fratelli , disse:  Ho  veduto  in  sogno  , come  se  il 
soie  e la  luna  e undici  stelle  mi  adorassero. 

10.  La  qiuil  cosa  avendo  egli  raccontata  al  pò* 
dre  , e a’ fratelli  „ suo  padre  sgrido  Ito , dicendo: 
Che  vuol  egli  dire  questo  sogno  , che  hai  veduto  ì 
fot  se  che  io  e la  tua  madre  e i tuoi  fratelli  pro- 
strati per  terra  ti  adoreremo  ? 

11.  / suoi  frate! U pertanto  gli  portavano  im  idia: 
il  padre  poi  considerala  la  cosa  in  silenzio. 

12.  E dimorando  I suni  fratelli  a pascere  i greggi 
del  padre  in  Sichcm  , 

13.  Israele  disse  a lui:  i tuoi  fratelli  sono  In 
Sichcm  alla  pastura  : vieni , vo’  mandorli  verso  di 
essi:  E avendo  egli  risposto  : 

14.  Son  pronto , gli  disse:  Va*,  e vedi,  se  tutto 
va  bene  riguardo  a'  tuoi  fratelli  e a*  bestiami j e ri- 
portami quello  , che  ivi  si  fa:  Spedito  dalla  valle 
di  Hebron  arrivò  a Sichcm: 

13.  E un  uomo  lo  incontrò , mentre  andava  qua 
c là  per  la  campaijna  , e domandogli , che  cercasse . 

16.  Ma  egli  rispose:  Cerco  i miei  fratelli  : inse- 
gnami dove  sialo  a pascere,  i greggi. 

17.  Colui  gli  disse:  Si  sono  partili  da  questo 
luogo:  ed  Itogli  uditi,  che  dicevano:  Andiamo  a 


Iti  pessimo  defitto.  Alcuni  per  questo  delitto  intendono  gli  odj  c le  risse  de*  fratelli  tra  di  loro;  altri 
qualche  cosa  di  uiù  nefando. 

ter».  X Perché  fo  uvea  avuto  in  vecchiezza.  R naturale  ne* genitori  «na  certa  predilezione  pc’flglluoli 
avuti  Dell'età  avanzata;  ma  in  Giuseppe  nato  a Giacobbe  già  verrino  dove*  quest i notare  una  certa  so- 
militanza  e con  se  e con  l’avo;  perocché  come  Giuseppe  nacque  di  Rachele  sterile  , e di  Giacobbe  già 
> bi->  : rosi  Isacco  da  gara  sterile  e da  Abrahamo  già  vecchio,  e Giacobbe  slesso  da  Rebecca  sterile  e da 
i v»cco.  che  già  passava  I novant'anni . Oltre  queste  ragioni  I'  innocenza  c santità  di  costumi  rendevano 
piu  amabile  al  padre  questo  ligtiiiolo;  onde  le  più  antiche  parafrasi  portano,  I.gli  era  un  fanciullo  raggio, 
e prudente. 

Gii  fece  una  tonaca  iti  vari  colori.  La  tonaca  era  la  veste  interiore,  che  portavasi  sopra  la  carne, 
ed  era  di  tino . almeno  in  qtte’ luoghi , dose  il  lino  si  usava,  il  quale  in  que* pievi  era  comune  . 

ver».  6.  Udite  U sogno,  questo  sogno,  profezia  delle  cose  future  era  stato  certamente  mandato  da 
nio;  ma  Giuseppe  non  ne  intendeva  il  significato,  e perciò  con  tutta  semplicità  lo  racconta  a’  fratelli. 
Tutto  dove*  concorrere  a rendere  questo  figliuolo  odioso  a’ fratelli,  I* amore  «lei  padre,  le  distinzioni, 
che  questi  usava  verso  di  lui,  la  vantila  slessa  della  sua  vita,  che  era  un  rimprovero  continuo  a’coshv- 
mi  d«qpi  altri,  F annunzio  delle  sue  future  grandezze,  che  Dio  stesso  poneva  a lui  in  bocca,  allineile 
questo  figliuolo  fosse  un  compiuto  e perfetto  ritratto  di  Gesù  Cristo.  I sogni  profetici  di  Giiisepiic  ci  ri- 
chiamano alla  memoria  le  profezie  senza  numero  sparse  in  lutto  il  vecchio  Testamento,  nelle  quali  e t 
patimenti  e u gloria  «tei  Messia  erano  stali  predetti  ; profezie  sovente  citale  in  prova  di  sua  missione  da 
Gesù  cristo  e tc  quali  non  illuminarono  gli  libre!,  ma  gl’irritarono  ancor  più  contro  di  lui. 

ver».  IO.  £ la  mentre  tua,  ec.  Li  madre  era  significata  per  la  luna,  come  il  padre  pel  sole.  Ma  Ri- 
ebete  era  gu  morta,  quindi  o queste  parole  debbono  intendersi  di  Bila,  la  «piale  di  serva  «li  Rachele 
divenne  moglie  «ti  Giacobbe,  e riguardo  a Giuseppe  teneva  il  luogo  di  madre,  ovvero  Giacobbe  ram- 
menta la  vera  madre  Richeic  per  «rimostrare,  «'he  quel  sogno  era  stravagante  almeno  in  questo,  clic 
«piando  fosse  stato  possibile,  che  il  padre  e i fratelli  rendessero  a lui  quegli  onori,  non  polca  render- 
gliene la  madre  già  morta. 

ver».  II.  U patire  poi  considerava  la  cosa  ec.  Giacobbe  considerando  la  virtù  del  figlinolo,  la  sin 
innocenza . la  sua  semplicità,  e riflettendo  su  questi  sogni  medesimi,  si  sentiva  «lire  al  cuore,  che  va- 
ramente Giuseppe  finse  destinato  da  Dio  a qualche  cosa  «li  grande.  E da  ciò  vcdesi,  che  s*  ci  lo  sgridò, 
renne  dire»!  nel  versetto  precedente,  ciò  egli  fece  non  per  altro  line,  che  per  ammansire  l’iuvidta  dii 
fratelli  e per  avvertirlo  di  usare  maggior  circospezione  nel  trattare  con  essi. 

Ver».  lì.  In  .Sichem.  vale  a dire  nei  territorio  di  sii'bem,  «love  Giacobbe  avea  comprato  un  campo, 
top.  xxxiii.  2ò.  Da  llebron  a Sichem  v* erano  più  di  sessanta  miglia.  SI  vede  da  molli  luoghi  della  Scrit- 
tura, che  si  menav  ano  l greggi  molto  lungi  dal  luogo,  dove  1 capi  di  famiglia  alni. iv  ano,  f edi  cap.  xxxi. 
Sì.  k molto  credibile,  che  Giacobbe  mandò  qualcheduno  de’ servi  ad  accompagnar  Giuseppe. 

Ver».  16.  Cerco  i miei  fratelli.  Risposta  piena  «li  mistero,  e verissima  anche  riguardo  a quel  Figliuo- 
lo unigenito,  il  quale  mandato  dal  Padre  venne  a cercare  i suoi  fratelli,  |ie*  quali  dovea  essere  princi- 
pio di  salute.  L’Apostolo  ammirò  altamente  I’ umiltà,  e la  bontà  «li  cristo,  il  quale  non  sdegno  di  rico- 
noscere la  fratellanza,  eh*  egli  av«^i  contratta  cogli  uomini  m assumendo  la  loro  natura:  Son  ha  rot- 
tort  di  chiamarti  fratelli , tlebr.  11.  L 
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rexil  ctro  Joseph  post  fratres  suos,  et  Inverni  eos 
In  Dothaln. 

48.  Qui  cum  vidissent  eum  procul,  antequam  ac- 
coderei ad  eos,  cogllavcrunl  illuni  occidere: 

<9.  Et  mutuo  loqucbanlur:  Ecce  somnialor  venil: 

90.  Venite,  occidamus  cum,  et  miltamus  in  d- 
stcrnam  veterem:  dicemusque  : Fera  pessima  do- 
voravìt  eum , et  lune  appareblt , quid  itti  prosiut 
somnia  sua. 

91 . • Audiens  aulem  hoc  Rulien  nilebatur  libera- 
re cum  de  manibus  eorum,  et  dìccl>ai: 

• Infr.  A3.  99. 

99.  Non  ìnlerfidatis  animam  ejus, nec i-ffimd.-itis 
sanguinerò:  sed  proiidlc  eum  in  cislernam  liane, 
quae  est  in  solitudine , in.mus.pie  vestnis  servato 
inuovias.  Hoc  aiiteni  diceliat,  volens  crlpere  cum 
de  manibus  eonim,  et  rcdderc  patri  suo. 

25.  Confestim  igitur  ut  pcrvcnil  ad  fratres  suos, 
nudaverunt  cum  tunica  talari,  et  polvmita. 

94.  Miscruntquc  cum  in  cistcrnam  veterem,  quae 
non  hahcbal  aquam. 

93.  Et  sedentes  ut  eomederent  panem,  viderunt 
Rmaelitas  viatores  venire  de  Galaad  , et  carnet os 
eorum,  portantes  aromala,  et  rcsinarn , et  stacten 
in  .Egypttmi. 

96.  Dtxìt  ergo  Judas  fratribus  suis  : Quid  nobis 
prodest,  si  oedderimus  fratrem  nostrum,  et  ccla- 
verimus  aangutnem  ipsiust 

97.  Mctius  est,  ut  venundetur  Ismaclitis,  et  ma- 
nus  noslrae  non  iKilloautur:  frater  enlm,  et  caro  no- 
stra est.  Acquìcvcrunl  fratres  sermonibus  illìus. 

98.  • Et  practereunlibus  Madianitis  ncgoliatori- 

lms,  cxtralientes  eum  de  cisterna,  vcndldcrunt  cimi 
Ismaclitis  vignili  argenleis  : qui  duxerunt  eum  in 
.Egyptum.  • Sap.  40.  43. 

99.  Revcrsusque  Ruben  ad  dstcrnam  non  inverni 
puerum.' 

30.  Et  scissis  vestihus , pergens  ad  fratres  suos 
alt:  Pucr  non  compare),  et  ego  quo  ibot 

31.  Tuierunt  autem  tunieam  ejus, etin sanguine 
haodi,  quelli  occideranl,  timerunt, 

33.  Mitlentcs,  qui  ferrenl  ad  palrt-m,  et  diccrcnt: 
Itane  invcnhnus:  vide,  utrum  tunica  tiiii  lui  sii,  an 
non. 

33.  Qunm  cum  agnovissel  pater,  alt:  Tunica  Hlii 
itici  est:  fera  pessima  comcdit  eum,  bestia  dev ora- 
vi! Joseph. 

34.  Scàsslsquc  vestihus,  indutus  est  dlicio,  iu- 
gens  filium  suum  multo  tempore. 

SS.  Congregatis  autem  cunctls  liberis  ejus,  ut  lc- 
nlrent  dolorem  patri-.,  noluit  eonsolationein  aod- 
pcre,  sed  alt:  Desccndam  ad  fllium  meum  lugeus 
in  infernum.  Et  Ilio  perseverante  in  Detu, 


Dothaln.  Andò  adunque  Giuseppe  in  traccia  de’ semi 
fratelli , e trovagli  in  Dothaln. 

48.  Ma  quoti  vedutola  da  lungi , prima  che  ad 
citi  ti  accostasse,  disegnarono  di  ucciderlo  . 

19.  E dicevano  gli  uni  agli  altri : Ecco  il  signo- 
re de" ragni  che  viene: 

90.  Su  via , ammassiamolo  , e gettiamolo  in  urta 
vecchia  cisterna  : e diremo  : Una  fiera  crudele  lo  ha 
divoralo  : e allora  apparirà  , che  giovino  a lui  i 
tuoi  fogni. 

3t.  Ma  Ruben  udito  questo  ti  affaticava  di  libe- 
rarlo dalle  loro  mani  , e diceva  : 

22.  Non  gli  date  la  morte , e non  ispargete  II 
tuo  saiuruc:  ma  gel  tutelo  in  quella  cisterna  , che 
e nel  deserto  , e pure  serbate  te  vostre  mani  . Or 
ei  ciò  diceva  am  volontà  di  liberarlo  dalle  loro  ma- 
ni, e restituirlo  a suo  /unire. 

93.  Appena  adunque  giunse  presto  a*  fratelli  M lo 
spogliarono  della  l oliata  talare  a vari  adori. 

94.  E lo  calarono  nella  vecchia  cisterna,  che  era 
al  secco. 

3S.  E postisi  a sedere  per  mangiare  il  pane , ri- 
dero  de’  passeggini  Ismaeliti , che  vativan  di  Ga- 
laad  co’  loro  cammelli , e portavano  aromi  , e re- 
simi , e mina  stillala  in  Egitto. 

96.  Disse  aitimi  ine  Giuda  a’  tuoi  fratelli  : Qual 
bene  nc  avremo  noi,  te  asmnazznemo  un  nostro 
fratello  , e celeremo  la  sua  morie ì 

27.  meglio  che  si  venda  agl’  Ismaeliti , c che 
non  imbrattiamo  le  nostre  mani . perocclut  egli  i 
nostro  fratello , e nostra  carne.  Sì  acquietarono  I 
fratelli  alle  sue  parole. 

98.  E mentre  /tastavano  quei  mercanti  Madiani- 
ti , avendolo  tratto  dalla  cisterna  lo  venderono  a 
certi  Ismaeliti  per  vaili  monete  d' argano  : e < fue- 
tti lo  condussero  in  Egitto. 

99.  E tornalo  Rubai  alla  cisterna  non  vi  trovò  & 
fanciullo. 

30.  E tlraccialcsi  te  vesti,  andò  a trovare  i vuoi 
fratelli , e disse  : Il  fanciullo  non  si  vede , e io  do- 
te onderò  1 

54.  Ma  quelli  preser  la  tonaca  di  Giuseppe , e la 
intrisa  del  sangue  di  un  agnello,  che  accano  um- 
ilia:: (ito  , 

32.  Mandando  persomi  a portarla  al  padre  , e 
dirgli:  Questa  abbiamo  trovato:  guarda,  se  e,  o 
no  . la  tonaca  del  tuo  figliuolo . 

33.  E il  patire  aveutiola  riconosciuta  , disse  : Ella 
i la  tonaca  del  mio  figliuolo:  una  fiera  crudele  lo 
ila  mangialo  , ima  bestia  ha  divoralo  Giuseppe 

54.  E stracciatesi  le  vestimento,  si  copri  di  ci- 
ti: io  , c pianse  /ter  molto  tempo  il  suo  figlio. 

55.  Ed  essendosi  tannali  tutti  i suoi  figliuoli  per 
alleggerire  il  dolore  del  padre , non  volle  egli  am- 
mettere consotazhmc , ma  disse  : scenderò  piangen- 
do  a trovare  It  mio  figliuolo  nell’inferno  . E ittculrc 
egli  perseverava  net  pianto. 


vers.  19.,  e 90.  Ecco  il  Signore  de1  sogni . . . Su  via,  ee.  ts  pervenutone,  che  soffrir»  il  cristo  dal 
suoi  fratelli , eli  scherni,  le  burle,  e I crudeli  disegni  contro  dt  lui  sono  adombrali  nel  ricevimento  ratto 

da’  figliuoli  di  Giacobbe  a Gitueppc.  . . „ , . , 

Veri.  34.  lo  calarono  netta  ...  cisterna , ee.  si  ravvisa  qui  la  sepoltura  di  (.risto,  il  quale  |*«t  libe- 
rato dalla  morte  , e dal  sepolcro  è comprato  dagl’  Ismaeliti  (cioè  da’centill)  col  preuo  della  loro  fede, 
dice  s.  Eiichcrlo.  ... 

vers.  ».  Per  venti  monete  di  argento.  Per  venti  steli,  cioè  dieci  ili  meno  di  quello,  che  tara  ven- 
duto il  salvatore  del  mondo:  Imperocché  non  dovea  II  servo  esser  venduto  a pretto  uguale  a quel  del 
padrone,  dice  «.  Girolamo.  Ma  ella  è cosa  degnissima  di  riflessione,  come  in  tutto  11  tempo  ite!  nego- 
ziafo  fatto  Ira’  fratelli . net  tempo,  eh'  ei  fu  spogliato  di  sua  veste,  gettalo  nella  cisterna  e l-oi  venduto 
agl’  ismaeliti,  non  si  nota  una  sola  parola  uscita  di  bocca  a Giuseppe.  1 suol  fratelli  pero  rimproveran- 
do a se  stessi  il  loro  orrendo  delitto , dicono  : Peccammo  contro  nostro  fratello  , reggendo  le  angustie 
dei  suo  cuore , mentr’  et  ci  predava  e noi  non  ascoltammo  , cap.  xlii.  21.  Ma  lo  spinto  di  Mose  intento 
più  si  divino  originale,  ch’egli  ave»  dinanzi  agli  occhi  di  sua  mente,  che  alla  figura,  tace  qui  le  pre- 
ghiere e le  lagrime  di  Giuseppe;  perchè  queste  non  convenivano  al  Giusto  per  eccellenza,  il  mi.vle  ven- 
duto c straziato  non  aperse  sua  bocca.  Ricordiamoci,  che  di  lui  c per  lui  scrisse  principalmente 
Il  osé 

ver*.  29.  Tornato  Ruben  alla  cisterna  ee.  si  vede,  che  Ruben  non  si  trovò  presente  alla  vendita . 
perchè  erasi  allontanato  col  pretesto  di  qualche  affare,  ma  in  realtà  per  andar  solo  in  tempo  opportu- 
no alla  cisterna  per  trame  Cuora  Giuseppe.  . lt  ltl  . . , . ... 

ver».  M.  Si  copri  di  d tizio.  Di  abito  di  duolo  a cui  fu  dato  il  nome  di  cilizio,  perche  simili  abiti  di 
tosco  colore,  e grossolani  si  facevano  di  pelo  di  capra  della  micia:  fu  imitato  sovente  quest  esempio 
di  Giacobbe  da' vuoi  posteri  nelle  occasioni  di  afflizione  e di  penitenza. 

vers.  36.  Scenderò  piangendo  ec.  vale  a dire,  io  non  mi  consolerò  giammai,  uno  a tanto  che  lo  ttiuo. 
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36.  Matlianilac  vcndidcrunt  Joseph  in  jEgypto 
Putipbari  eunuchi)  Pharaonis,  magislro  militimi. 


36.  / Madianiti  in  Egitto  veuieron  Giuseppe  a 
Pati  fare  eunuco  di  Far  none  M capitano  delie  uà* 
Uzie. 


n e vada  a trovare  il  mìo  figliuolo  nell'inferno,  cioè  nel  luogo,  dove  le  anime  de’ gius*  i si  stavano  aspet- 
tando d Salvatore,  che  dovea  condurle  seco  nel  Ciclo.  A questo  luogo  è dato  anche  da'  Padri  della  chiesa 
U nome  ò'  inferno  e di  seno  d'Abvahamo  coerentemente  alle  Scritture,  c da’ Teologi  più  ordinari  unen- 
te il  nome  di  limbo.  Sarebbe  una  gran  semplicità  (per  non  dire  di  leggio  ) quell»  di  chi  in  questo  luo- 

S»  per  la  parola  inferno  intender  volesse  il  sepolcro:  Imperocché  come  dir  potrebbe  Giacobbe,  che  .in- 
erii nel  sepolcro  a riunirvi  col  figliuolo,  il  quale  era  slato  ( coni*  ci  dicea ) mangiato  da  mia  Itera , di- 
seredo da  una  bestia?  Riconoscasi  adunque  nelle  parole  del  Patriarca  la  fede  dell’ immortali!.!  deiranime 
e delta  riunione  di  tutti  i giusti  in  un’altra  sita. 

Ver*  J6.  Eunuco  di  Faraone  ec.  il  titolo  di  eunuco  è sovente  posto  per  titolo  di  udirlo  e di  dignità; 
onde  qm  vale  ministro,  ovvero  cortigiano,  ovvero  uffiilalc  di  Faraone.  Il  Caldeo  lo  chiama  satr.ipa,  o 
sia  principe . 


Capo  CtentesimoUaoo 


Giuda  acendo  avuto  tre  figli  di  una  moglie  Chananea . fece  sposar  Thamar  al  /n'im  o.  e al 
secondo  : do/H.1  la  morte  di  essi  ebbe  che  fare  con  lei  senza  saperlo , credendola  donna  di 
mata  uta  , e genero  di  tei  Phares  , e Zara. 


Eodcm  tempore  tloscendens  Judas  ?.  fra! ribus 
urè  u.  • 1 1 1 1 ad  \ imm  Odollamilein,  turarne  rtinun. 

2.  • vidiique  ibi  fiUam  homi  iris  Chananaci,  voca- 
bulo  Sue:  et,  accenta  uxorc,  ingressus  est  atl  cani. 

• Parai.  2.  3. 

3.  Quac  conceptt,clpepcri^filiuin,el  vocavitno- 
meo  cjus  Hit. 

i 4.  * Bursuwque  concepto  foclu , natimi  filium 
i voearit  onan.  • Asm.  26. 19. 

5.  Terliurn  quoque  pepcrit,  quem  appellavi!  Seia: 

I quo  nato,  parere  ultra  cessavi!. 

6.  Dtriit  uutmn  Jiwias  uxorem  primogenito  suo 
Her,  nomine  Thamar. 

1 . • Fuit  quoque  Her,  primogeniti»  Judae,  nc- 
q ooiii  in  coospcctu  Domini:  et  ab  eo  orciai»  est. 

• j\um.  2t».  19. 

8.  Dixit  ergo  Jndas  ad  Onan  Qlium  smini:  lngro 
r dere  aiJ  uxomn  fra  iris  lui,  et  sodare  illi,  ut  «usci- 
te* srmen  fralri  tuo. 

9.  IUc  scici»  non  sibi  nasci  filios  ; introicns  ad 
uxomri  frat rìs  sui,  semen  fundebat  in  lemmi,  nc 
liberi  fratria  nomine  uascereoUir. 

40.  Et  idòrco  percusMt  cum  Domini»,  quod  rem 
defi$lilitk‘ai  lacere!. 

44.  Quatti  ob  rein  dixit  Judas  Thamar  numi  suae: 
Esto  vìdua  in  domo  patris  lui,  donoc  crcscat  Sola 
filfus  incus:  liraebat  crini,  ne  et  ipse  nioreretur , 
wcut  fraina  cjus.  t^uae  abiti,  et  habìlavil  i;j  dumo 
patris  sui. 


42.  Evoluti*  autem  multi*  diebus,  mortua  est  fl- 
lia  Su»*,  uxor  Judae:  qui  post  luctum,  consolationo 
suKepta,  ascendehat  ad  tonsores  ovium  si  lanini , 
ìpse,  et  Hiras  opiiio  gregis  OdoUamUcs,  in  Tbani- 
nas. 

43.  NuntialumqiK*  est  Thamar,  quod  socer  iliius 
ascenderci  in  Thamnns  ad  tondendas  oves. 


4.  Netto  j stesso  tempo  Giuda  separatosi  da*  suoi 
fratelli  andò  a posare  in  casa  di  un  uomo  di  Odoi - 
lata  , jper  nome  H tram . 

2.  É iti  ride  la  figlia  di  un  Clumaneo  , chiama- 
to Sue  : c j presala  per  moglie  3 coiwivca  con  la  . 

5.  Ed  ella  concepì 3 e partorì  un  figliuolo  3 e gli 
pose  nome  Ffer. 

A.  ì.a  (piale  concepito  un 9 altra  volta  , pose  al 
figliuolo , che  le  naa\ue  , il  nome  di  Onan. 

5.  Ih  ir  tor  i anche  il  terzo  3 cid  ella  chiamò  Seia  : 
e nolo  questo  , non  ebbe  più  figliuoli. 

6.  F Giiuia  diede  in  moglie  ad  Her  , suo  primo- 
genito , una  chiamata  Thamar . 

7.  Ma  Her  primogenito  di  Giuda , fu  uomo  per- 
verso nel  cospetto  del  Signore  : il  quale  lo  fece 
morire . 

8.  Disse  pertanto  Giuda  ad  Onan  suo  figlio  : 
Prendi  la  moglie  di  tuo  fratello  , e cornivi  con  lei 
af  in  di  dare  figliuoli  al  tuo  fratello. 

9.  Sapendo  quegli  , che  i figliuoli , che  nascesse- 
ro j non  .sarebbero  suoi  3 accostandosi  alla  moglie 
del  fratello  , impedita  il  concepimento  3 affinchè 
non  nascessero  follinoli  col  nome  dei  franilo. 

10.  Quiìuii  il  Signore  lo  fece  morire  3 perchè  fa- 
ceva cosa  detestabile. 

41.  Pi t la  qual  cosa  disse  Giuda  a Thamar  sua 
nuora  : fumanti  vedova  nella  casa  del  padre  tuo  3 
fino  a tanto  che  Seta  mio  figlio  cresca  : or  ci  te- 
meva , che  non  morisse  anche  questo  , come  i suoi 
fratelli  : Elia  se  n'  ondo  , c obliò  In  casa  del  pa- 
dre suo. 

42.  Passati  poi  molli  giorni  3 morì  la  figliuola 
di  Sue  , consorte  (U  Gimia  : Il  quale  dono  gli  uf- 
fici funebri , passato  il  duolo  se  n’uiulo  a trin  a- 
re quelli  . ctur  tosavano  le  .sue  pecore  in  Thavmas , 
egli  3 e Hiras  di  Odol/am  3 pc, sture  di  ficcare. 

13.  F fu  riferito  a Tlutma .• , CO  w suo  suocero 
andava  a TJummas  a tosare  le  pecore . 


ver».  I.  Sello  slesto  tempo,  vale  a dire  poco  dopo  la  vendita  di  Giuseppe.  Lascio  da  parte  la  ma* 
mera  di  ordinare  la  serie  de’  fatti,  che  sono  qui  descritti,  come  cosa  fuori  uel  mio  istituto,  e che  non 
può  farsi  in  poche  parole. 

Giuda  . . . andò  a /tosare  in  casa  di  un  uomo  di  Odollam.  Lo  Spirito  santo  ha  voluto . che  fosso  in 
questo  luogo  descritta  la  genealogia  di  Giuda,  perchè  da  questo  |»er  via  di  Thamar  dovea  nascere  il 
rmto;  quindi  a dimostrare  l'estrema  eslnanizione.  alla  quale  volle  per  noi  discendere  il  verbo  di  Dio, 
si  raccontano  anche  le  vergognose  cadute  di  quelli,  da’quali  egli  non  ebbe»  sdegno  di  nascere,  affinchè 
nascendo  di  peccatori  cancellasse  l peccati  di  tutti  gli  uomini. 

Ver».  3.  (ai  pose  nome  Her.  Giuda  fu  quegli,  che  diede  qui  il  nome  al  figliuolo:  al  figlinolo  poi  del 
terzetto  seguente  il  nome  fu  imposto  dalla  madre,  come  apparisce  dall* Ebreo. 

ver».  7.  Her  ...  fu  uomo  j»erverso  er.  credesi  comuneinenle.  che  il  peccato  di  iter  fosse  lo  stesso, 
che  quello  di  onan;  vale  a dire,  che  ambedue  con  eccesso  d* infame  libidine  procurassero,  che  la  non- 
na non  concepisse.  _ . 

ver*.  9.  Affinchè  non  nascessero  figliuoli  col  nome  del  fratello.  Il  primogenito  portava  cortamente  il 
notte  del  fratello  defunto;  ma  quanto  agli  altri  figliuoli  credesi,  che  portassero  il  nome  del  loro  padre 

11  Serv  ii.  Or  ei  temeva,  che  non  morisse  anche  questo.  Vuol  significare,  che  Giuda,  benché  mostras- 
se di  voler  dare  a Thamar  per  suo  marito  il  terzo  ngliiiolo  e di  non  aspettare,  se  non  che  questi  avesse 
Trtà  competente,  in  realta  però  la  rimandava  alia  cosa  paterni  colla  speranza,  ch'ella  frattanto  tro- 
vasse occasione  di  rimaritarsi  con  altri  uomo.  perchè  temevi,  eh**  non  facesse  Seta  lo  stesso  line,  che 
a vero  fatto  gli  altri  «lue.  Così  egli  mm  parlava  a i h un  ir  con  sincerità. 

Biftlàa  Voi . /. 
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li.  Quae  . (lepori lis  vululLilis  veslibus,  assum- 
ici Itierisiriim  : et  mutilo  hnbitu , se«lit  in  bivio 
itìncrto»  quod  dadi  Thamonn;  co  quoti  crcvtoet 
Scio,  et  non  cum  acccpisset  maritimi. 

13.  Quam  cum  vblissel  Judat,  susplcatus  est  esse 
merctticem  : ojicrueral  enim  vulluiu  suum  , nc 
agnosccrelur. 

16.  ingrcdicnsquc  ad  eam  ail:  Dimillc  me,  ut 
cocam  lecum:  nesciebat  cnim,  quod  nurus  sua  es- 
se!. Olia  rispondente:  Quid  dabls  mitri,  ut  fruarts 
concimi  tu  meo? 

17.  Dixit:  Mittim  Ubi  baedum  de  gregibus.  Rur- 
sumque  illa  dicento:  Patiar,  quod  vis,  si  dederis  inibì 
nrrbal>oneiii,  donec  mittas,  quod  polUccris. 

18.  Ait  Jndas:  Quid  libi  vis  prò  arrhabonc  dariT 
Respondit:  Annulum  tuum  et  annillam  et  baculiiin, 
quem  marni  lencs.  Ad  unum  igilur  coituin  mulier 
concepii: 

19.  Et  surffcns  abiit:  depositoque  b;.btlu,  quem 
siimpsemt,  indilla  est  viduiiatis  veslibus. 

20.  Misi!  auteii)  Judas  bardimi  por  pastorelli  suum 
t ni  - il  1.  e ni  tei  n , ut  redperot  pignus  , quod  dederat 
n mi  ieri:  qui  cum  non  invenUsct  cani, 

21.  Intcmogavit  homincsloci  illius:  ubi  est  mu- 
lier, quae  seuetKit  in  bivio?  Respondcntibus  cun- 
ette: Non  fuit  in  loco  isto  mcrctrìx: 

22.  Rcvcrsus  est  atl  Judam.  et  dixit  ci:  Non  in- 
voli eam:  seti  et  hnmincs  loci  illius  dixcrunl  mibi, 
nunquam  sedisse  ibi  scortum. 

25.  Ail  Jutlas:  llabeat  sibi:  certe  mendaci!  arguo- 
re  nos  non  potati:  ego  misi  baedum,  quem  pro- 
i ni  sera  tu,  et  lu  non  in  venisti  cam. 

SI.  Ecco  autem  post  tres  mense®  nuntiaverunt 
Judac,  dicentcs:  Fornicata  est  Tliamar  nunislua, 
H videtur  uterus  illius  intinncscere.  Dixilquc  Ju- 
das: Producile  cani)  Ut  comburatur. 

23.  Quae  nini  duceretur  ad  pocnani.  misit  ad 
socerum  suum,  dlcens:  De  viro,  cujus  iiacc  sunt, 
concepì:  cognosce,  cujus  sii  annulus,  et  annilla,  et 
bacul  us. 

2t>.  Qui,  agnilis  muncribus.  ail:  Justiormc  est: 
quia  non  tradirti  eam  Scia  Ulto  uhm.  Attamen  ul- 
ti a non  eognovUeam. 

-i7.  • Instante  autem  partii,  appamenint  gemini 
in  utero:  atipie  in  ipsa  cflùsione  infantium  unus 
proludi  immuni,  in  qua  obsletrix  llgavit  coccinum , 
dicens:  • Mal  ih.  1.  3. 

28.  Iste  egrodielur  prior. 

29.  Ilio  vero  ivtrabentc;  mamim,  egressus  est  al- 
bT,  dixilquc  mulier:  Qua  re  divisa  esl  propter  le 
maceria?  et  ob  hanc  caussam  vocavil  nomen  cjus 
Pharcs. 


14.  Ed  ella , potali  i veti  anelili  da  vedoia,  pfee. 
un  velo  : e tramuta  si  pose  a xcdrre  in  un  Mr#c 
della  strada  , che  mena  a TUamnax  ; perocché  Sfi* 
era  cresciuto , e non  le  era  sialo  dato  in  isposo . 

13.  K avendola  veduta  Giuda  , sospirò  , eh*  eJ/t. 
fosse  donna  di  mala  vita  : cottciossiachè  ella  mfc 
coperta  la  sua  faccia  per  non  essere  riconoscati ex. 

K».  E appressatosi  a lei  , la  richiese  di  mal  fa- 
re: per  occhi * non  sapeva,  eh*  ella  fosse  sua  nuora 
E avendo  ella  risposto  : Che  mi  darai  per  fare  * 
tuo  volerci 

17.  Disse  egli  : Ti  manderò  un  capretto  del  mk 
gregne.  E replicando  quella : Acconsentirò  a rutto 
purché  tu  mi  dia  un  pegno  , per  fino  a tanto  cére, 
tu  mandi  quel , che  prometti. 

18.  Giuda  disse  : Che  vuoi  tu  , che  ti  sia  dato 
per  pegno  ? Rispose  : L*  anello  e il  braccialetto 
e il  Iasione  , che  hai  in  mano  . Concepì  adunque 
la  donna  ad  un  sol  alto  : 

19.  E si  alzò  , c se  n'  andò  : e deposio  l*  abito 
che  mea  preso  , si  vesti  di  vestimenti  da  veikn'a. 

90.  Ma  Giuda  mandò  per  mezzo  del  suo  pasto - 
re  Odollamite  il  capretto  , affine  di  riavere  il  pe- 
gno dato  alta  doluta  : itm  questi  non  avendola  tro- 
vata, 

91.  Domandò  alta  gente  di  quel  luogo  : Dtnr*  é 
quella  doluta  , che  stata  a sedere  net  bivio  ? E 
tutti  rispondendogli  : JVon  è stata  in  questo  luog  - 
donna  di  mata  vita:' 

99.  Se  ne  tornò  a Giuda  , e gli  disse  : JVon  Thu 
trot  a/a  .*  e di  più  tutta  la  gente  di  quei  luogo  mi 
hanno  detto  , non  essere  ivi  stala  giammai  doluta 
di  mala  vita. 

95.  Disse  Giuda:  Se  lo  taiga  per  se:  alme**» 
non  può  ella  rinfacciarmi  bugia:  io  ho  inaiulato  il 
capretto  promessole  , e tu  non  l * luii  ritrovata. 

94.  Ma  di  lì  a tre  mesi,  ecco  che  venne  chi  dàu 
a Giuda:  lluunar  tua  nuora  ha  peccato,  e xi  ve- 
de , eh * cita  è gravida . Disse  Giuda  : Conducetela 
fuori  ad  esser  bruciata. 

23.  E mentre  ella  era  condotta  al  supplizio  , 
maialò  a dire  al  suo  suocero  : lo  sono  gravida  th 
colui , di  cui  son  queste  cose:  guarda  di  chi  sia 
t*  anello  , e il  braccialetto  , c il  bastone. 

96.  Ed  egli,  riconosciuti  i pegni , disse  : Ella  è 
più  giusta  di  me  ; perocché  io  non  t*  ho  dola  i.i 
maghe  a Seia  mio  figlio.  Ma  però  egli  non  ebbe 
tnù  che  fare  con  lei. 

21.  Ma  appressaiulosi  il  parto  , si  conobbe  , ctu: 
arca  in  seno  due  gemelli  : e nelP  uscire  de*  bari Un- 
ni iato  mise  fuori  la  mano  , alla  quale  la  lei'atricc 
legò  un  filo  di  scarlatto  , dicendo  : 

98.  Questi  uscirà  fi  primo. 

99.  Ma  avendo  egli  ritirata  la  mano  , uscì  l’al- 
tro , e la  domia  disse  : Per  qual  motivo  xi  è rotta 
per  causa  tua  ta  muraglia  ? e per  tal  motivo  gli 
pose  nome  Pharcs. 


vera.  18.  fi  braccialetto . Li  voce  Ebrea  alcuni  la  spiegano  per  un  berretto,  altri  ner  una  fascia  . 
rolli  quale  gli  orientali  si  cingevano  la  lesta  , altri  in  altra  guisa,  siccome  sappiamo,  che  anticamente 
gli  uomini  pori  ivano  de’ braccialetti . non  v’è  ragione  di  allontanarsi  dalla  Volgata. 

vera.  23.  Se  lo  tenga  per  se  ; almeno  non  può  ec.  L’Ebreo  è più  espressivo:  Se  lo  tenga  per  se  ( il 
mi.t  pegno  ) affinchè  non  cadiamo  noi  in  vergogna,  ovvero,  non  siamo  noi  vergognali.  Giuda  dice,  che 
non  vuole  cercare  niù  il  suo  pegno  per  non  venire  cosi  a propalare  Catione  sua  vergognosa. 

\ era.  24.  Conducetela  fuori  cui  esser  bruciata . Questa  dovea  essere  in  quel  tempo  la  pena  ordinaria 
dell' adulterio  presso  quelle  nazioni,  e generalmente  severissime  furono  sempre  presso  tulli  i popoli 
anche  barbari  le  leggi  contro  gli  adulteri. 

marnar  era  sposa  di  seia  secondo  il  convenuto  con  Giuda  ; ma  dovea  ella  esser  bruciati  essendo 
gravida?  si  può  credere,  che  Guida  non  avrebbe  lasciato,  che  si  eseguisse  allora  la  sentenza  pronunzia- 
ta da  lui  nel  primo  impeto  di  sdegno.  Giuda  qui  ci  rappresenta  II  carattere  degl*  Ipocriti,  I quali  non 
facendo  caso  de’  propri  peccati,  sono  ardentissimi  nel  punire  gli  altrui. 

vera.  *2*'.  Ella  è più  giusta  di  me.  Giuda  differendo  sempre  con  mala  fede  il  matrimonio  di  Thamir 
col  suo  figliuolo  selz,  avea  dato  occasione  alla  donna  di  lasciarsi  trasportare  a simile  eccesso , di  procu- 
rarsi per  mezzo  del  suocero  I figliuoli,  che  non  poteva  avere  col  matrimonio  di  Scia.  Ella  non  altro  bra- 
mava, che  di  esser  madre  di  un  primogenito  della  famiglia  «li  Giuda  ; così  Thamar  in  un  senso  era  inen 
ingiusta  di  Giuda.  Ciò  però  non  fa  sì,  che  il  delitto  di  Ihanur,  delitto  di  adulterio  cd’incesfo,  nop  su 
molto  più  grave,  che  quello  di  Giuda,  il  quale  pecco  «li  fornicazione,  non  avendo  saputo,  che  quella 
donna  fòsse  sua  nuora,  ma  credendola  di  mala  vita,  eretteti,  che  Thamar  non  ebbe  più  altro  marito, 
v che  sci»  sjhxsò  altra  donna  ( Stim.  xxxvl.  19.),  c dopo  quello,  che  era  avvenuto,  non  avrebbe  certa- 
mente potuto,  nè  voluto  averla  per  moglie. 

ver».  ’2S.  Questi  uscirà  il  primo.  L’Ebreo:  è uscito  il  primo:  e vuol  dire,  questi  è il  primogenito. 
Ver*.  9i.  Per  qual  motivo  si  è rotta  ec.  Perchè  è ella  stata  per  te  divisa  la  membrana,  onde  tu  cri 
involto,  affinchè  tu  passassi  II  primo? 

Gli  pose  nome  phares.  Ecco  le  parole  di  *.  Girolamo:  Phares , perché  divise  ta  membrana  delle  se- 
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• posila  egressi»  est  frater  ejus , in  cujus  30.  Uscì  dipoi  il  suo  fratello  , che  aveva  alla 
uiaou  erat  Goccimi  ili:  quem  appellasti  Zani.  mano  il  filo  di  scartano  : e lo  nomino  Zara. 

• 1.  Parai.  2.  4. 


eondOte,  prese  il  nome  di  divisione j onde  anche  i Farisei.,  i quali  come  giusti  si  separar  an  dal  popolo . 
preter  tal  nome  . 

Yen.  S)-  Chiamano  Zara,  vale  a dire  V apparisce n le  t il  nascente,  perchè  fu  il  primo  a comparire  . 
nnrci  adunque,  benché  figliuolo  del  peccalo,  fu  primogenito  di  Giuda,  progenitore  di  Davlddc  e «li 
Giunone  e di  tutti  i re  della  stirpe  di  Giuda,  e del  Cristo  medesimo  promesso  alla  fa ui  glia  di  Giuda, 
come  vedremo,  cap.  nix.  10. 


<£apo  ^rentfeimonono 


Giuseppe  estendo  in  prospero  sialo  nella  casa  del  padrone  Puhphare,  ed  essendo  a lui  caro, 
e gov  ernando  questi  la  famiglia  , per  aver  disprezzala  la  padrona , che  sovente  lo  tenta- 
ta . é accusato  dinanzi  ai  padrone , e messo  in  carcere , dove  si  acquista  il  favor  del  cu- 
stode , il  quale  dà  a lui  la  cura  de" prigionieri. 


1.  fgitur  Joseph  dnctus  est  in  iEgypluin,  emitquc 
•■uni  Putipliar  eunuchi»  Pharaonis,  princepsexer- 
rìtua,  «ir  Egyjdius,  de  inumi  Ismacltlaruiii,  n qui* 
bus  perdoni»  erat. 

2.  Fuitque  Domini»  rum  eo.  et  erat  vir  in  cun- 
ei» prospere  ageus:  habitat  itque  in  domo  domini 
sui, 

3.  Qui  optime  noverai  Dominum  esse  cum  eo , 
et  omnia,  quae  gcrcrct,  ab  co  dirìgi  in  marni  il- 
li us. 

A.  InveoUque  Joseph  gratiam  Corani  domino  suo, 
cl  ministrata!  ei,  a quo  praepositus  omnibus,  gu- 
Urnatai  m dilani  sibi  domimi,  ei  universa,  quac  ei 
tradita  fuerunt. 

5.  Bencdtxitqur  Dominus  domili  .Egyptii  propter 
Joseph,  et  niultmlicavìt  tam  in  aedibus,  quain  in 
agrìs  cuDcUtia  c]us  siibslantiam. 

6.  Noi;  quulquaiu  alimi  noverai,  nisi  pancrn,  quo 
vescebatur.  Erat  autexn  Joseph  pulcra  facic,  et 
decori»  :m  - ■ i ; . 

7.  Post  multi»  itaque  dio*  injocit  domina  sua 
oculos  suo»  in  Joseph,  et  alt:  Dormi  rnccutu. 

8.  Qui  ncquaquani  acguiescens  operi  nefarlo,  di- 
lli ad  cam  : Ecce  dominum  incus , omnibus  milii 
tradii»,  ignorai  quid  habeat  in  domo  sua: 

9.  Xcc  quitiquain  est , quod  non  in  mea  sii  po- 
ssiate, rei  non  tradiderit  rnihi,  praeter  te,  nuae 
uxor  ejus  es:  quomodo  ergo  possum  hoc  inajuin 
lacere,  et  peccare  in  Dcum  meum? 

10.  Hujusceinodi  verbis  per  singulos  dics  et  inu- 
iier  molesta  erat  adolescenti,  et  Ule  recusabat  stu- 
primi. 

11.  Aceidit  autem  quadam  die.  ut  inlrarct  Joseph 
domimi . et  opcris  quippiam  ubsque  arbitri  $ la- 

cerei: 

12.  Et  illa , apprchensa  lacinia  vestimenti  ejus , 
direrei:  Dormi  mccum . Qui,  relieto  in  marni  ejus 
pallio.  fugit,  et  egressi»  est  fon»: 

13.  dunque  vidisset  roulier  vestem  in  manibus 
*uis,  et  se  esse  conlcmtani, 

14.  Vocatit  ad  »c  homines  domi»  suac,  cl  ait 
ad  oos:  En  intnxluxil  viruin  Hebraeum , ut  illu- 


t.  Giuseppe  adunque  fu  condono  in  Egitto  * c fo 
comperò  Putiphar  Egiziano  eunuco  di  Faraone  , 
capitano  dell * esercito  degl*  Ismaeliti , che  te  rat  ea- 
no condotto. 

2.  E il  Signore  era  con  lui , e gli  riusciva  bene 
tutto  quel,  che  faceva : e abitava  nella  cosci  del  suo 
padrone  , 

3.  Il  giuile  benissimo  conoscet'a  , clic  era  con  lui 
il  Signore  , e conduceva  a buon  fine  lutto  quello  , 
che  intraprendeva. 

4.  E Giuseppe  trovò  grazia  dinanzi  al  suo  pa- 
drone * e lo  serviva  , ed  essendogli  stala  data  da 
lui  la  soprintendenza  di  tutte  le  cose  , governava 
la  casa  a se  affidata  , e tutti  i berti  rimessi  nel- 
le sue  mani. 

5.  E il  Signore  benedisse  la  casa  dell’  Egiziano 
per  amor  di  Giuseppe  j e moltiplicò  lidie  le  facol- 
tà di  lui  tanto  in  casa  , come  alla  cam/Migna. 

6.  Ed  egli  non  avea  altro  pensiero , che  di  met- 
tersi a tavola  a mangiare.  Or  Giuseppe  era  di  volto 
avvenente  , e di  graziosa  presenza . 

7.  Passato  aduwpie  assai  tempo  , la  padrona 
fissò  i suoi  occhi  sopra  Giuseppe  , e disse  : D ir- 
mi meco . 

8.  //  quale  non  acconsentendo  all'opera  Inde- 
gna , le  disse : Tu  vedi  come  il  mio  padrone  aven- 
do rimessa  ogni  cosa  nelle  mie  mani  , non  su  quel 
che  si  abbia  in  sua  casa: 

9.  E veruna  cosa  non  è eh * ei  non  abbia  a me 
affidata,  c di  cui  non  m* abbia  fatto  padrone, 
fuori  di  le , che  sei  sua  moglie  : come  allungar 
poss'io  fare  questo  male 3 e peccare  antro  il  min 
Dio  ? 

10.  Cogli  stessi  discorsi  ogni  ili  e la  donna  inquie- 
tava il  giovinetto  , ed  egli  ricusava  di  peccare. 

11.  Ma  avvenne  * che  un  dì  Giuseppe  entrò  in 
casa  , c si  pose  a far  qualche  cosa  non  avendo  al- 
cuno con  se: 

12.  E quella , preso  Porlo  del  suo  mantello,  gli 
disse:  Fieni  con  me.  Ma  egli  lasciato  in  man  di 
lei  il  nuuitcilo  , si  fugtjì  fuori  di  casa . 

15.  E la  diurna  reggendo  in  sue  numi  il  man- 
tello , e se  dispreizata , 

14.  Chiamò  a se  la  genie  di  casa,  e disse  loro: 
Ecco  che  egli  ha  condotto  giuì  quest’uomo  Ebreo, 


Ver».  2.  Abitava  nella  cara  del  tuo  padrone.  Anche  questo  è detto  per  dimostrare  I* affètto  c la  sli- 
tta del  padrone  verso  Giuseppe.  Putiphar  non  lo  tene»  occupato  nelle  faccende  della  campagna  , ma 
arti*  propria  casa  . U governo  della  quale  a lui  affidò  interamente. 

vere.  6.  Ed  egli  non  avea  altro  pensiero , ec.  Giuseppe  pensava  a tntto:  il  padrone  non  avea  da  pren- 
dersi pensiero  «fi  cosa  veruna,  fuori  che  di  mangiare  e di  bere.  K una  maniera  di  proverbio. 

ver*.  7.  Pattalo  assai  tempo,  la  padrona  ec.  Egli  dovea  avere  venti  sette  anni,  quando  avvenne 
lucilo,  che  qui  si  racconta  ; cd  erano  circa  dicci  anni,  ch’egli  serviva  nella  casa  di  Putiphar. 

ver*.  9.  & peccare  contro  il  mio  Dio?  1 sentimenti  del  santissimo  giovine  furono  in  simile  occa- 
«taoe  ripetuti  da  una  castissimi  donna;  Egli  è meglio  per  me  il  caliere  nelle  mani  vostre  senza  aver 
tatto  il  male  . che  (t  peccare  al  cospetto  del  Signore,  bau.  xm.  22. 

ter*.  12.  Ai  fuggi  fuori  iti  casa,  sopra  queste  parole  s.  Agostino  scrm . 860.  Giuseppe  per  sottrarsi 
alt  impudica  padrona  fuggi.  Impara  tu  ne’  pericoli  d"  impunta  a prender  la  fuga  . se  vuoi  ottenere  la 
(alma  della  castità  ...  Di  tutti  i combattimenti  del  Cristiano  i piu  duri  e difficili  sono  quelli  della  ca- 
tUtà , ne*  quali  quotidiana  è la  pugna  , rara  la  vittoria  : in  questi  adunque  non  può  mancare  al  Cri 
•tiano  un  quotidiano  martirio  ; imperocché  se  Cristo  è castità  e verità  e giustizia  , e se  eh’  insidia  a 
inette  è i persecutore  , colui , che  le  difende  negli  altri  e in  se  stesso  le  custodisce  , sarà  martire. 
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dcrct  nobis.  In^ressus  osi  ad  me,  ut  coirei  niccum: 
cuinque  ego  succlaroassem, 

13.  Et  aiidissèt  vocem  incanì , reliquit  pallìum, 
quod  tcuctiam , el  fugit  fora». 

1<>.  In  argomentimi  ergo  fidel  retentum  pali  inni 
ostcndit  marito  revertonti  domum, 

17.  Et  all:  Ingressi!»  est  ad  me  servii»  Hcbraeus, 
queni  addtuistlj  ul  illuderei  militi 

18.  Cumque  atidisscl  me  riamare,  reliquit  pal- 
liali, quod  leueliam,  cl  fugit  fu  ras. 

19.  Hls  anditi»  domimi»,  el  nimiuni  crcdulus  ver- 
bi* conjugis,  iratus  cs t valde: 

90.  * Tradidilqtie  Joseph  in  carcerari,  ubi  virali 
regis  cuslodicbantur,  el  crai  ibi  clausus. 

* Psal.  104. 18. 

21.  Fult  antimi  Dominus  coni  Joseph,  et  miser- 
ili» il I ii is  dedii  ei  graliatn  in  conspeclu  priralpls 
carceri». 

22.  Qui  (radidii  in  manu  illius  universo»  vincto*. 
qui  in  custodia  tcnebanlur:  el  quidquid,  lìebat,  sub 
ipso  «rat. 

25.  Noe  noverai  alinuid  curati»  ci  credili»:  Donii- 
nus  enim  eml  cuin  ilio,  et  omnia  o|>cra  ejus  diri- 
gebut. 


perchè  ci  facesse  vergogna.  Egli  è vaialo  a tro- 
varmi per  peccare  coti  ine  : e avendo  io  alzato  U 
grida  , 

15.  Egli  all’  udir  la  mia  voce  ha  lasciato  il  man- 
tetlo  , per  cui  io  lo  teneva  , e si  è fuggito. 

l»i.  In  prova  adunque  della  serbata  fede  fece 
veder  al  marito  tornato  a casa  il  mantello  rite- 
nuto , , 

17.  E disse : E venuto  a trovarmi  quei  scrino 
Ebreo,  che  tu  hai  condotto  c.  sccrgognarmi: 

18.  Il  quale  , sentito  come  in  alzava  te  grida , 
Ita  lasciato  il  imuitcllo  , che  io  teneva  , cd  é scol- 
pato . 

19.  Tali  cose  avendo  udite  il  padrone  troppo  fa- 
cile a credere  alle  parole  delta  moglie  * ne  concepì 
grande  sdegno: 

20.  E fece  metter  Giuseppe  nella  prigione  , in  * 
ad  erano  tenuti  i rei  di  delitto  commesso  contro 
del  re  , ed  egli  fu  quivi  rinchiuso. 

21.  Ma  il  Signore  fu  con  Giuseppe  , e attendo 
compassione  di  lui  fece  si  , eh' ei  trovò  grazia  di- 
nanzi al  provveditore  delia  prigione. 

22.  Jl  quale  diede  a lui  potestà  sopra  tutti  i 
prigionieri , che  erano  in  quella  carcere:  e tutto 
quello  , c/ie  si  facea  , era  fatto  per  suo  ordine. 

25.  E quegli  non  pensava  a nulla,  avendo  dato 
di  ogni  cosa  l'arbitrio  a Giuseppe:  perocché  il  Si- 
gnore era  con  lui  , e comtuceva  a buon  fine  tutto  * 
quel  j ch’ci  faceva. 


ver».  !C.  Fece  vedere  al  marito  . . . U mantello,  se  il  marito  fosse  stato  cipscc  di  ben  riflettere  , 
questo  mantello,  che  citi  arca  ritenuto,  evidentemente  provava  chi  de' due  avesse  voluto  far  vio- 
lenza . 

Vera.  21.  Fece  sì,  eh’ et  trovò  grazia  ec.  Questo  principe,  o sia  provvcdttor  della  carcere  era  lo 
•tesso  Putiphare,  il  quale  dovette  ben  riconosccrcl'iii  Docenza  di  Giuseppe,  e diminuì  la  sua  pena,  sen- 
za nero  liberarlo  aflm  ili  salvar  l’onore  della  moglie.  Cosi  il  Pcrcrlo.  redi  cap.  xli.  12.  cd  è ancora 
molto  probabile,  che  lo  stesso  putiphare  fu  quegli,  che  diede  la  sua  figliuola  per  moglie  a Giuseppe.  Gli 
uomini  non  vorrebbero  (osserva  il  Grismtoiuo  ) che  Dio  lasciasse  cosi  sovente  cadere  i giusti  nell’  affli- 
zioni; ma  li  liberasse  e li  tenesse  in  perfetta  tranquillità  ; mi  non  è ella  cosa  pili  degna  di  Dio,  e piA 
degna  dell’amore , eh*  egli  ha  pe*  medesimi  giusti,  l’esercitare  la  loro  virtù  e far  conoscere  quello  . 
eh  egli  può  fare  in  essi , e finalmente  far  si  che  le  afflizioni  stesse  e le  tentazioni  divengali  per  essi  oc- 
casione di  grande  allegrezza  ? Reco  di  fatti  un  giusto  calunnialo  c messo  in  prigione,  divenuto  vero 
martire  della  castità,  come  notò  s.  Ambrogio,  il  quale  libero  in  certo  modo  tra  tutti  que*  rei,  rispet- 
tato c amato  da  tutti  esercita  un’assoluta  potestà  sopra  tutti  t compagni,  come  se  tra  essi  fosse  stato 
mandalo  non  come  uno  di  essi,  ma  come  loro  provveditore  e consolatore.  Ma  tutto  questo  è un  nulla 
In  paragone  della  gloria,  a cui  la  Previdenza  vuole  innalzare  Giuseppe  col  mezzo  stesso  della  sua  umi- 
liazione e della  sua  prigionia. 

Il  Giusto  per  eccellenza,  il  cristo,  di  cui  Giuseppe  è sempre  liguri , potè  essere  calunniato,  tradito, 
confuso  co' peccatori  per  la  malignità  di  una  perversa  donna,  la  sinagoga;  ma  nella  stessa  sua  umilia- 
zione egli  eserciterà  una  potestà  suprema  e divina  a consolazione  c salute  de’  peccatori  , c dal  suo  se- 
polcro uscirà  pieno  di  gloria  , e riconosciuto  e adorato  come  vero  Dio  c unico  salvatore  di  tutte  le 
genti . 


Capo  ©iiarantcsimo 


Giuseppe  nella  prigione  interpreta  i sogni  de ’ due  eunuchi  di  Faraone , e predice , che  uno 
•ara  restituito  al  primiero  uffizio  ; V altro  finirà  la  vita  sui  patibolo  j e tutte  queste  cose  si 
avverarono  net  di  detta  nascita  di  Faraone. 


1.  Hisitn  gesti»  acridi!,  ut  peccnrcnt  duo  eunu- 
chi, plncerna  regi»  .Egypti,  et  pistor,  domino  suo. 

2.  imtusqoc  centra  cos  Pliarao  ( nam  alter  pin- 
ccrnis  praeerut,  alter  pislortbus  ) 

3.  Misit  cos  in  cnrccrem  prìncipi»  militimi , in 
quo  crat  virata»  et  Joseph. 

■4.  At  disto»  carceri»  tradidit  co»  Joseph,  qui  cl 
ministrahat  ei».  Aliuuantuluin  tempori»  fluxerat,  et 
illi  In  custodia  tOMMOtOK 

5.  vidcruntqui  ambo  sommimi  notte  una  juxta 
Intcrprctatlonci n cnngruatn  sibi: 

(>.  All  quo»  rum  intuii  sset  Joseph  mane,  et  vi- 
dUsct  con  triste», 

7.  scisti!. al us  est  cos,  diccns:  Cur  trlslior  est  ho- 
dle  solilo  facies  vostra? 


1.  Dopo  di  ciò  avvenne , che  due  eunuchi,  il  cop- 
piere , e il  pana tli ere  del  re  d'Egitto,  peccarono 
contro  del  loro  signore. 

2.  E Faraone  sdegnato  contro  di  costoro  ( uno 
de*  quali  era  capo  de*  coppieri , e l’altro  de*  pa- 
nat  iteri)' 

5.  Li  fece  mettere  nella  prigione  de l capitano 
delle  milizie,  dove  era  rinchiuso  anche  Gtusepf>c. 

A.  E il  custode  delta  prigione  li  consegnò  a Giu- 
seppe , il  quale  ancor  li  semita.  Era  jxissato  tm 
tratto  di  tempo , dacché  quegli  erano  rinchiusi: 

5.  (fuando  ambedue  la  stessa  notte  riderò  ini  so- 
gno di  significazione  adattata  al  caso  loro. 

6.  Ed  essendo  la  mattimi  andato  Giuseppe  a tro- 
vargli  , e vedutili  maniuconiei , 

7.  Gl*  interrogò , dicendo:  Per  qual  motivo  oggi 
arde  la  faccia  più  afflìtta  del  solito  ? 


Ver».  4.  Un  trailo  di  tempo,  credesi  un  anno.  L’Ebreo  de’  giorni  ; lo  che.  secondo  gli  Ebrei  e altri 
interpreti,  posto  assolutamente  significa  un  anno:  cosi  questi  due  rei  sarebbero  stati  messi  nella  pri- 
gioni- quasi  nello  stevso  tempo,  che  vi  fu  messo  Giuseppe. 

ver».  5.  Di  significazione  adattata  ec.  sogno,  che  era  una  predizione  di  quello,  che  all*  uno  e al- 
T altro  dovea  accadere. 


Digitized  by  Google 


GENESI  CAP.  X L 


1iH 

a.  Qui  respondi*njDt:  Somnium  vidimus,  et  non  8.  Rispose?  quegli:  Jbbiarn  veduto  un  tornio , e 

-I.  qui  inlerpreietur  nobis.  Dixitque  ad  eos  jo-  non  abbiamo  chi  a uoì  lo  interpreti . il  Giuseppe 

•A\:  Numqnnl  non  Dei  est  interprctalio ? referto  ditte  loro:  Non  appartiene  egli  a Dio  l’iitlcrprc- 
lUn,  quid  videritis.  tur  li?  ditemi  quel , ette  avete  veduto. 

y.  Narra  vii  prior  pracpocitus  pinccrnaruiu  so-  9.  Il  gran  coppiere  raccontò  il  pi  imo  il  suo  so- 
mmimi wutn:  Videl»aiii  coram  me  vi  lem,  gno:  Jo  vedeva  davanti  a tue  una  vile * 

V).  In  qua  «muil  tres  propaline»,  crescere  pilli-  io.  I.a  quale  atra  tre  tralci,  che  gettavano  a 

latini  in  gumuas,  et  post  flore*  uva*  waturcscerc:  poco  a poco  gli  acciò*  c poi  i poti*  e poi  le  utr, 

che  maturavano : 

11.  Ciitcvinqiie  Phamonis  in  manti  mea;  tuli  ergo  11.  E nella  mia  matto  era  la  coppa  dì  Faraone: 

uva»,  ei  cipressi  in  calicelo  , quetn  tcnebora  , et  e.  presi  le  uve , e le  spremei  nella  coppa  , che  a- 
inubdi  poculum  Pliamoni.  t tata  in  mano*  e presentai  da  bere  a Faraone. 

12.  R espuntiti  Joseph  : linee  osi  interprctalio  so-  14.  Rispose  Ginscttpc : I.a  spiegazione  del  sogno 

rumi:  tres  propalino.  Ini*  adirne  die*  sunl,  è questa:  Tre  tralci , Ire  giorni  vi  sono  ancora , 

13.  Po?l  quun  reeordnbllur  Pharao  ministeri!  13.  Dopo  de* quali  si  ricorderò  Faraone  de'  liuti 
lui,  et  rcstituel  le  in  gradimi  pristiniini:  dabisque  servigi , e ti  renderà  il  pinta  di  prima  : e preseli» 
ri  catterai  juila  oflìciiun  luum,  sicul  anle  lacere  terni  a lui  la  capita  secondo  il  tuo  uffizio*  come 
consuevcras.  per  Pacanti  solevi  fare. 

l i.  Tantum  memento  mescimi  bene  libi  fucrit.  II.  Solamente  ricordati  di  me  * quatttlo  sarai  fe- 
et  tacias  mccum  misi* ricord lam:  ut  suggeras  Pila-  lice*  c abbi  compassione  di  me:  c sollecita  Forane 
r*»ni,  ut  educai  me  de  isto  carcere:  ne  , che  mi  tragga  da  giu  sta  prigione . 

45.  Quia  furto  suhlatus  sum  de  terra  Hcbraco-  15.  Perché  con  frode  fui  condotto  vìa  dalla 
rum.  ei  hic  inuocens  in  lacum  missussum.  terra  degli  Ebrei*  c innocente  fui  gettato  in  que- 

sta fossa. 

16.  \idens  pistorum  magistcr , quocl  prudenter  Itì.  l edendo  il  capo  de* panaltieri , com'egli  a- 
-omnium  dtoaotvriaset,  ait  : Et  ego  vidi  soinnium  : vca  saggiamente  dici  feruta  quel  sogno  * disse : lo 

Quod  tria  canbtra  Utrinae  haberem  super  caput  pure  ho  veduto  un  sogno  : Direnati  di  avere  soffra 
nxiUD:  il  mio  capo  tre  canestri  di  farina: 

il.  Et  io  uno  canistro,  auod  crai  cirrisius,  por-  17.  E che  nel  canestro  di  sopra  io  portassi  d*o- 
tarc  me  oumes  dbos,  qui  liiuit  arie  pisloria,  aves-  giti  specie  iti  mangiare * che  si  fa  dairurte  dc*pa - 
que  comcdere  ex  eo.  n altieri , e che  gli  uccelli  ne  mangiavano. 

18.  Bispondit  Joseph.Haec  est  Interpret&lio  so-  18.  Rispose  Giuseppe:  La  sposinone  del  sogno 

maii:  Tria  canèstra,  tre»  adhuc  dios  siuit,  è questa:  tre  canestri  * cioè  tre  giorni  vi  som  an- 

cora , 

19.  Pagi  quos  auferet  Pharao  caput  luum , ac  su-  49.  Dopo  i quali  Faraone  li  farà  tagliare  il  ca - 

-pendei  le  in  cruci*,  et  lacerabunt  voliures carncs  po*  c ti  farà  crocifiggere*  e gli  uccelli  dell’aria 
tua*.  beccheranno  te  lue  carni. 

40.  E\trw)e  dles  tortiti»  nalalitius  PbaraonU  crai:  40.  Il  terzo  glorino  dipoi  era  il  dì  della  nascila 

qui  fariens  grandi.*  convivimi!  pucris  sui*  rct  orda-  di  Faraone:  il  quale  facendo  un  qran  convito  a* suol 
tua  estòller  «'jxiLis  magi*  tri  pinccrnaruin,  et  pislo-  servi  si  ricordò  a mensa  del  capo  de*  coppieri  , e 
rum  principi*,  del  capo  de* puttanieri  * 

44.  Restituitone  altenim  io  locum  su  uni,  ut  por-  41.  E rendè  all*  uno  il  suo  uffizio  di  presentargli 
rigtTCt  ei  poonBB:  la  coppa  : 

±2.  Alterimi  suspcodit  in  patibulo , ut  conjccloris  44.  E Poltro  fece  appiccare  a una  croce  * onde 
verilas  pnabarefur.  fu  dimostrata  la  vernata  dell’  liner  prete. 

43.  Et  torneo,  sucre* lent ibu s prosjxrU,  praepo-  45.  Ma  tornato  in  prosperità  ii  capo  de*  coppieri 
silos  pUiCCTnanini  obiitus  est  intcrprctissui.  si  scordò  del  suo  interprete. 

ver».  8.  \on  appartiene  egli  a Pio  ec . I.*  Interpretazione  «le’  sogni  ò «tono  «ii  Dio,  e Dio  «l.arammi 
hnzii  d*  interpretine  quello,  che  voi  avete  veduto.  De’ sogni  mandati  «la  nio  abbi  mio  anche  altri  esem- 
pi nette  .scritture:  talora  Dio  ne  «là  l’interpretazione  a quegli  Stessi,  a’ quali  ti  manda;  talora  vuol, 
di'1  essi  la  cerchino  dalle  persone,  .ili»;  quali  egli  comunica  lo  spirito  di  prò  fella,  tedi  Pan.  cap.  tv.  v., 
e Gen.  cap . xJ.  i.  Siccome  sono  assai  rari  i e.«si  di’ sogni  mandati  «la  Dio,  ed  è cosa  di  dir  dissi  ma  il  «li- 
si ingiuri!  ila’ sogni  vani  o mandati  dal  Demonio;  quindi  il  più  sicuro  in  generale  si  è «li  non  dar  retta 
a' sogni  per  non  cadere  In  una  superstizione,  la  quale  è sovente  rinfacciata  alle  genti  idolatre  nelle 
scritture . 

ver».  13.  Dalla  terra  degli  Ebrei.  Dalla  terra  di  Chanaan  assegnata  da  Dio,  e donata  alla  famiglia  «li 
vbr ilunto  La  fede  «lì  Giuseppe  si  riconosce  anche  in  questo,  die  egli  non  dubita  del  dominio,  che  i 
suoi  aver  debbono  «li  un  piese,  nel  quale  non  sono  finora  s«*  non  |H-ll«*grini. 

Ver*.  1D.  77  farà  tagliare  u capo  cc.  SI  vede,  che  gli  Ebrei  «*  eli  Egiziani  facevano  tagliare  a* rei  la 
tuta  pruu»  di  appiccare  i loro  cadaveri,  t edi  Jerem.  Thr.  v.  1*2. , I.  Iteg.  xxxi.  10..  e ordinariamente 
m uccidevano  pruni  tutti  quelli,  che  si  «ioveano  o croci  tkgg«*rc  o impiccare.  tedi  Deut.  xxi.  Hi.  tXum. 
xxr.  t.  cc.  Ma  non  si  lasci  «li  osservare,  con  «piai  fermezza  e autorità  nel  luogo  stesso  della  sua  abie- 
zione Giuseppe  sedendo  arbitro  «Iella  sorte  di  questi  «lue  uomini  dà  all’imo  vita  e salvati*,  e |*  altro 
«.-snida una  alia  morte.  Chi  può  non  riconoscere  iti  Dii  Gesù  cristo,  il  «piale  in  mezzo  agli  obbrobri  della 
Mia  mire  dà  il  paradiso  a un  ladro,  e l’altro  l iscia  nella  sua  dannazione,  venendo  cosi  ad  annunziare  la 
separazione , che  Carassi  «li  tutto  il  genere  umano  in  «lue  parti  nell*  ultimo  giorno,  quando  agli  uni 
«lira  egli  stesso:  t ernie,  benedetti  dal  Padre  mio,  ec.  e agli  altri  : Andate,  maledetti , ai  fuoco  eterne,  ec ? 

Capo  (Duaranicetmaprimo 

Non  polendo  alcuno  interpretare  i sogni  di  Faraone,  gli  spiega  Giuseppe t quindi  è fatto  so- 
printende nt-  di  tutto  T Egitto.  Faraone  gli  d:t  per  moglie  jseneth  , dalla  quale  ha  due  fi- 
gliuoli prona  de* sette  anni  di  carestia.  Succede  finalmente  la  sterilita  ali’  abbondanza. 

1.  P06t  dtios  anno*  vidi!  Pliarao  soinnium.  Pula-  1.  Due  anni  dopo  Faraone  ebbe  un  sogno.  Pa 
bai,  tc  stare  super  Ouviuni,  reagii  di  stare  alla  riva  del  fiume  * 

ver*.  I.  Dite  anni  dopo.  Due  anni  dopo  la  liberazione  del  gran  coppiere.  Panno  terzo  della  priglo 
aia  di  Giuseppe.  . „ ,„,^v 

Alta  r-ea  del  flnnt*.  ovvero  «li  un  canale  del  nume  ?5ilo.  Notisi,  che  «la!  Nilo  viene  la  fertilità  o st«r 
riUu  d«  gl  ito:  Xc  il  Nilo  (dice  Pilo.  Uh.  v.  9 ) inonda  atPa'.t  zza  di  dodici  cubiti , l*  Egitto  è alta  fa 
Col.  1 . 9* 
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3.  De  quo  ascendetemi  septem  borea  pulrrae , 
M ir.issae  uimii  : et  pasccbantur  ili  loda  paluslri- 
bus. 

3.  Atiac  quoque  septem  emergcbanl  de  (lumino, 
foed.H',  oontectaeque  macie:  e(  pasccbantur  in  Ipsa 
umili*  ripa  in  loci»  virvnlibus: 

4.  Devoraveruntquc  «is,  quarum  mira  specie*,  et 
habiludo  corporum  crai.  E\|icrgcfaclus  Pliarao  : 

5.  Rursum  dormiri!,  et  vidil  allerum  somnium: 
Seplem  spicae  pullulabant  in  culmo  uno  plcnoe, 
atquc  lomioaae: 

fi.  Alme  quoque  totidem  spione  tcnucs , et  per- 
cassa.'  uredine  oriebanlur, 

7.  Dcrorantea  omnem  priorum  pulcritudincm . 
EvigiLins  Pliarao  |>oat  quielem, 

8.  Et  farti)  inane,  |>avore  perterritua,  miai!  ad 
oinnc*  ronjectorea  .Égyptl,  cuuctoaipie  sapiente»:  et 
acccrsitis  narrarli  somnium:  nec  crai  qui  interpro- 
tarctur. 

9.  Tane  dcmum  reminiscens  pincernarum  magi- 
atei , ab:  Confiteor  peccalum  meum: 

10.  Ir.il us  rea  aerris  aula  me,  et  magislrum  pi- 
alorum  reirudi  juaait  in  carcercni  principia  uiLlitum: 

11.  Ubi  una  nocte  uterque rldimua  somnium  prao- 
aaguin  fulurorum. 

13.  Eral  ibi  [lucr  itcbraeua,  ejusdem  ducis  inilitum 
tumulti*:  cui  narrante*  aomnia 

lo.  Audi viinua, quidquìd  poslea  rei  probavit  cvcn- 
tua:  ego  cniin  rcddilus  auin  officio  meo:  el  Ule  su- 
apenaua  est  in  mire. 

14.  * Proliuus  ad  regia  linperium  educlum  de  car- 

cere Joseph  lotonderunU  ac  veste  mutata,  obtule- 
runt  ef.  • Ps.  104.  90. 

15.  Cui  llie  aif:  Vidi  aomnia,  noe  est  qui  edis- 
ser.it:  q>iao  audivi  le  sapientissime  conjicere. 

46.  Reapondit  Joseph:  Absque  me  Deus  respon- 
tlebil  pnispera  Pharaoui. 

17.  .varruvil  ergo  pliarao,  quod  vldcraUPutabam, 
me  alare  super  lipaiu  fiuminia, 

18.  Et  septem  boves  de  amnc  conacendcre  pul- 
craa  nimis , et  obesis  caruibua:  quac  iu  paatu  pa- 
ludi* virecta  carpctiant: 

19.  Et  ecce  ha*  sequebantur  aliac  septem  bove* 
in  tantum  deforme»,  et  maeileulae,  ut  nunquam 
talea  in  terra  .EgypH  vtdertm: 

90.  yuae,  devoratia  et  consumila  prioribua, 

31.  Nullum  aaturìtatis  dcderc  vcsligium;  aed  si- 
mili macie,  et  aquaiorc  torpebant.  Evfgilans,  rursua 
sopore  depressili, 

99.  vidi  somnium:  Septem  spicae  pullulabant  in 
culmo  uno  plenae,  atque  pulcncrrlinae. 


9.  Dal  quale  uscivano  selle  vacche  belle  e grane 
formisura  : e andavano  a pascere  nc“  luoghi  pa- 
lustri . 

3.  Altre  selle  ancora  scappavan  fuori  del  fiu-  ^ 

me  , brulle,  e rifinite  per  magrezza  : e si  pa-  ■- 
servano  sulla  riva  siesta  del  fiume , doti'  era  del 
verde : « 

4.  E ( queste  ) si  divorarono  quelle , che  erano  % 
mirabilmente  belle , e di  grassi  corpi.  E faraone  a 
si  risveglio  : 

5.  Pòi  si  raddormentò , e vide  un  altro  sogno:  1 
Selle  spighe  si  alzavano  da  un  solo  stelo  piene,  e 
bellissime  : 

6.  E altrettante  nasccan  di  poi  spighe  tonili,  e 
brudaixhlale  dall’euro, 

7.  Le  giudi  si  divoravano  tulle  le  prime  et  belle. 
Svegliatosi  Faraone  dal  sonno, 

8.  E vernila  la  mallina  , pieno  di  paura,  mandi 
a cercare  tutti  gl'indovini  d‘ Egitto,  e tutti  t sa- 
pienti: e ramati  che  furono  racconti  il  sogno  j e 
non  v'ebbe  chi  ne  desse  la  spiegazione. 

9.  Allora  fi nabnenle  il  capo  de’  coppieri  ti  ricor- 
dò , e disse:  Confesso  II  mio  fallo: 

10.  Disgustato  U re  contro  t suol  serti  ordinò , 
che  io,  c il  capo  de*  /Mulattieri  fossimo  rinchiusi 
mila  prigione  del  capitano  delle  milizie: 

11.  Dove  in  mia  slessa  notte  ambedue  vedemmo 
un  sogno,  che  prcsagha  il  futuro. 

13.  Eravl  un  giovinetto  Ebreo  , servo  dello  stento 
capuano  delle  milizie:  al  quale  avario  noi  raccon- 
tali i sogni 

13.  .Ve  udimmo  F Interpretazione  verificala  da 
quel,  che  6 di  poi  annuito:  perocché  io  fri  restituito 

al  mio  impiego:  e quegli  fu  appeso  alla  croce.  '7 

14.  Subitamente  per  comando  del  re  fu  tratto  di 
prigione  Giuseppe  : e fattolo  radere  , e cambiato- 
gli Il  vestilo  . lo  presentarono  a lui. 

15.  E questi  gli  disse:  Ho  veduti  de1  sogni , e non  ' 

ho  chi  gl' interpreti  : ed  ho  sentito  , c he  tu  con  gran 
saviezza  li  sai  deci  fetore.  77 

16.  Rispose  Giuseppe  : Iddio  senza  di  me  rispose-  l . 
dertl  favorevolmente  a Faraone. 

17.  Raccontò  adunque  Faraone  quello  , che  avea 
veduto  : liocorni  di  stare  sulla  ripa  del  fiume  , 

18.  E che  dal  fiume  uscissero  sette  vacche  belle 
formisura  , e molto  grasse  : le  quali  pascendo  nc'twj- 
qlii  paludosi  spimlavano  rerba  verde: 

19.  Quand' ecco  dietro  a queste  venivano  selle 
altre,  vacche  laido  bruite  c macilente  , che  mai  k 
simili  non  ho  vedute  nella  terra  d’Egitto: 

39.  Le  quali , divoralo  avendo  e consumo  te 
prime, 

31.  fi òn  diedero  nissun  segno  d’ esser  satolle  j ma 
erano  abbattute  come  prima  dalla  magrezza  , e 
dallo  squallore.  Hi  svegliai,  e di  nuovo  fui  oppres- 
so dal  sonno  , 

39.  E vidi  questo  sogno:  Sette  spighe  spuniai'a- 
no  da  un  solo  stelo , piene,  e bellissime. 


me,  te  a tredici,  l’ Egitto  6 alla  carestia:  quattordici  cubili  portano  allegrezza,  I quindici  tranquilli- 
la,  i tedici  abbondanza  e delizia:  quindi  è , che  dal  mio  vede  raraone  venir  su  le  vacche  grasse  c le 
vacche  magre. 

vera.  4.  E ri  pascevano  sulla  riva  sterra  del  fiume.  Delle  prime  sette  disse,  c brindavano  , pascere 
in  luoghi  palustri,  perchè  il  Nilo  avea  largaolente  inondato  la  campagna;  onde  bisognava  andar  lontano 
per  trovar  pascoli) , ma  di  queste  sette  si  dice,  che  pascolavano  sulla  ripa  : segno,  che  il  nume  non  avea 
dato  fuori;  onde  lontan  da  esso  mancava  l'erba,  e solo  si  trovava  dei  verde  alte  rive. 

Vera.  6.  Hruciacchiale  dati' euro.  I.’ Ebreo  bruciacchiale  dall'  oriente , o sia  dal  vento  d’oriente, 
cioè  l'euro,  ti  quale  è nocevole  all'  Egitto,  perchè  è molto  caldo,  soffiando  dal  vasto  e secco  deserto 
d*  Arabia . 

Vera.  8.  Tulli  gl' indovini  ec.  questi,  ercilesi,  che  fossero  qne’ medesimi,  che  poi  sono  chiamati  ma- 
ghi di  raraone.  facendo  essi  ambedue  i mestieri  d'indovini  c di  maghi. 

E lutti  i sapienti,  questi  erano  I sacerdoti , ia  vita  de'iniali  era  occupata  tutta  nel  culto  degli  dei , 
e nello  studio  nella  sapienza.  spendevano  la  notte  netto  stilale  e nella  considerartene  degli  astri,  il  gior- 
no nel  servigio  degli  dei.  a’qùali  cantavano  bini  a quattro  differenti  ore  della  giornata.  Erano  versatis- 
simi netti  geometria,  astronointa  e aritmetica. 

Vera.  14.  E fattolo  radere  e cambiatoteli  il  vestilo  ec.  gel  lutto  era  rosa  ordinaria  il  lasciar  crescere 
I capelli  e la  barba,  vedevi  ancora,  che  utssuno  entrava  nel  pi  Uno  dc’rc  in  abito  di  duolo.  Fedi  Esther. 
ir.  5.  Gen.  I.  4. 

vera.  16.  tditio  senza  di  me  ec.  Giuseppe  non  volpa , che  Faraone  si  pensasse,  ch'egli  o per  qualche 
naturale  sua  virtù,  o per  alcuno  de’ meni  usati  dagrindovinl  dell'altrc  nazioni,  potesse  dare  una  giusta 
interpretazione  de’ suol  sogni.  Egli  dichiara  perciò,  che  da  Dio  solo  può  venire  agli  uomini  la  ("do  ir  Us- 
uo di  quel,  che  presagiscono  i vigni  mandati  da  lui,  c che  da  Dìo  egli  aspetta  questo  lume  a consola - 
none  di  Faraone. 
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SS.  Allae  quoque  soplem  tenucs , et  percussac 
Erodine  orieoantur  e stipula: 
i4.  Quae  iiriorotn  pulcrìtuillnem  devoraverunt . 
Sturavi  conjectoribus  sommimi , et  Demo  est,  qui 

».  Respondit  Joseph:  Sornnium  regia  unum  est: 
fju»  tveturus  est  Deus,  osteite»  Pliaraoni. 

36.  Sewecn  bove»  pulcrae,  et  septem  spicao 
plenae  septotn  ubortatis  armi  sunt;  eamdciuquc 
riio  suonili  comprchemlunt. 

47.  Septem  quoque  bore*  tenucs , atque  macl- 
k-ntif . quae  ascendenti»  post  cas  , et  seplein 
spimetmues,  et  vento  urente  pereussac,  sepletu 
anni  veziturae  sunt  lami* . 

Ai.  Qui  boe  ordine  complcbuntur: 

39.  Eco?  sepletu  anni  venieni  fcrtilitatu  ma- 
gnar in  universa  terra  «Egvpti: 

30.  Quos  sequentur  septein-anni  alii  tantae  ste- 
rilititi* , ut  oblivioni  tradalur  cuncta  retro  abu ri- 
danti!; consumplura  est  enim  faine*  utnncin  ter- 
lam , 

M.  Et  ubertatis  magnititeincm  perditura  est  ino- 
ptae  magnitudo. 

3*.  Quoti  aulem  Tirlisti  secundo  ad  camdcm  rem 
wrtinna  m ruminili  ; Smistati*  indiciuro  est,  co  quod 
Sai  senno  Dui , et  veiocius  implealur. 

33.  suor  ergo  proviricat  rei  vtrum  sapientem , 
et  industriimi , et  irradierai  cubi  tcrrac  .EgvpU  : 

3*.  Qui  ronstìtuat  praepositos  per  cunctas  regio- 
ne* : et  quintam  partem  fructuum  per  septem  an- 
nua (erti Ìtali*  , 

35.  Qui  jani  mine  futuri  sunt,  congregei  In 
terrea  ; et  omoe  frumentum  sub  Pliaraoni*  polo- 
■i*u-  coodalur  , aerveturque  in  urbibus , 

36.  El  praeparetur  fnlurae  septem  annorum  fa- 
mi , quae  oppressura  est  .Egyplum , et  non  con- 
iui  lieti  ir  terra  inopia. 

57.  plaruit  pliaraoni  consilium , et  cunctis  mi- 
nistri* ejus: 

35.  Locutusque  est  ad  eos  : Num  Invenire  po- 
teri mus  tale! ri  virum,  qui  spirilu  Dei  plenus  siti 


39.  ttiiil  ergo  ad  Joseph  : Quia  ostendit  libi 
Deus  omnia  , quae  locutus  es,  numquld  sapien- 
tiurcai  et  consiiullem  lui  invenirc  potere  T 
AD.  » tu  eris  super  doinum  meam , et  ad  lui  orla 
imperium  cuik  Iils  (Hipulus  obediet:  uno  lantum 
osmi  solio  te  praeccdam. 

Piai.  104.  31.  t.  Sfaceli.  9.  53.  Jet.  1.  SO. 
41 . nix  rapir  rursus  Pliarao  ad  Joseph  : Ecce 
,oxx-i-*r"  te  super  universa!»  terram  .Egypti. 


44.  xuiilque  annulum  do  marni  sua , et  dedlt 
emn  in  marni  ejus  : vestivitque  ermi  stola  by&si- 
ua,  et  errilo  torquem  aurearn  drcumposuit. 

43.  Feerique  eom  ascendere  suiier  currum  su- 
um  secuuduin , clamante  praecone , ut  omnes  Co- 
rani eo  genuilectixent , et  praeirosituin  esse  sci- 
rent  universac  terrae  Egypti . 

44.  Disit  quoque  rei  ad  Joseph  : Ego  som  Pha- 
rao:  absque  tnrr  imperio  non  movebit  quisquain 
rinrrnm  f aut  jreileiir  in  orimi  terra  Xgypll. 


93.  Parimente  altre  tette  tattili, e bruciacchiate 
dati’  euro  miscelano  da  un  filo  iti  tuuffia: 

94.  Le  quoti  divorarono  le  prime  ri  belle.  Ho 
raccontalo  il  togno  agl'  indovini  , e murai  v'ha, 
che  lo  .spieghi. 

95.  Hi.ym.re  Giuseppe  : Uno  è II  togno  del  re  : 
Dio  ha  mostrato  a Faraone  quei , che  vuol  pire. 

96.  Le  ielle  vacche  beile,  e te  tene  spighe  pie- 
ne timo  ielle  anni  di  abbondanza  j e tono  un  to- 
gno , che  contiene  un  tal  tento. 

97.  Parimente  le  ielle  vacche  gracili  e macilen- 
te , che  vennero  dietro  a quelle , e le  ielle  tpighe 
tonili  e offese  dal  vento,  che  brucia,  tono  tette 
aioli  ili  futura  carraia . 

98.  ff  la  erma  avrà  effetto  con  quest’ ordine  : 

99.  Ecco  che  verranno  selle  umu  di  grande  fer- 
tilità per  tutta  la  lena  d’ Egitto  : 

30.  Dopo  I quali  tarati  tene  altri  anni  di  steri- 
lità eoa  gratulo  , che  onderà  in  oblio  luna  la  pre- 
cedente abbondanza  j perocché  la  fame  decollerà 
tulla  la  lena, 

31.  E la  gran  caretlla  assorbirà  la  grande  ab- 
bondanza. 

39.  L’aver  poi  tu  veduto  replicalo  sogno , che 
una  stessa  cosa  lignifica  j segno  C questo , come  la 
parola  di  Dio  avrà  sicuramente  effetto  , e senza  di- 
lazione si  adempirà. 

33.  Scelga  adunque  adesso  il  re  un  uomo  sag- 
gio, e aitilo , e diagli  autorità  In  (luna)  la  iena 
d'Egitto  : 

34.  E quelli  deputi  de"  soprintendenti  in  ogni  re- 
gione ■■  e la  quinta  parie  del  provento  de1  tene  anni 
di  fertilità  , 

35.  I quali  fin  dJ  adesso  eomineeramto  ad  este- 
re , sia  ramsala  ne" granai:  e Italo  il  frumento  ti 
rinchiuda  a disposizione  di  Faraone,  c ti  conser- 
vi nelle  clnà, 

56.  E si  tenga  preparalo  per  la  futura  carestia 
di  selle  anni , che  verrà  sopra  l'Egitto,  affinola  II 
paese  non  sia  consumo  dall'  inopia . 

87.  Piacque  il  consiglio  a Faraone , e a lui»  i 
suoi  ministri  : 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Poirem  noi  trovare  uo- 
mo come  questo,  che  pieno  sia  dello  spirito  di 
Dio! 

39.  Disse  periamo  a Giuseppe:  Dacché  Dio  ha 
mostrato  a le  tutto  quello,  che  hai  dello , potrà  io 
trovare  uomo  più  saggio  e simile  a tei 

40.  Tu  avrai  la  soprimendenza  della  mia  casa  , 
e al  comando  della  tua  bocca  obbedirà  lutto  il  po- 
polo: non  avrò  precedenza  sopra  di  le,  se  non 
quella  del  Irono  reale. 

41.  E disse  ancora  Faraone  a Giuseppe:  Ecco 
che  lo  ti  do  autorità  sopra  tutta  la  terra  d’ E- 
gilto . 

IH.  E si  levò  dai  suo  dito  l’anello,  e lo  pose  tu 
diio  a lui:  e lo  fece  vestire  di  una  veste  di  bisso, 
e al  colto  gli  pose  una  collana  <P  oro . 

a.  E lo  fece  salire  sopra  il  suo  secondo  coc- 
chio , gridando  l’ araldo  , che  tulli  piegasser  te  gi- 
nocchia dinanzi  a lui , e sapessero  , com'egli  era 
soprintendente  di  lidia  la  terra  if  Pigino. 

44.  Disse  ancora  il  re  a Giuseppe:  lo  son  Fa- 
raone : nissuno  in  lui  la  la  terra  iP  Egitto  moverà 
piede,  o inano  fuori  che  per  tuo  comando. 


vere.  25.  Uno  i il  sogno  del  re.  Riguardo  »l  significalo  II  sogno  de!  re  è un  solo. 

Dio  ha  mostrato  a Faraone  ec.  si  vede  qui  la  special  providenaa  di  Dio  verso  1 rettori  e pastori 
de  popoli.  I edt  an'Oie  Dan.  cap.  II. 

ver».  Ji.  la  quinta  parte  del  provento  ee.  Giuseppe  consiglia  al  re  di  far  portare  ne'snol  granai  la 
quinta  iurte  delle  grasce  di  ciasenedun  anno  di  fertilità,  siccome  è probabile  . che  ne’luoghl  più  vicini 
,1  »ih)  qualche  piccola  cosa  si  raccogliesse  anche  ne* ielle  anni  della  fame,  Giuseppe  previde,  che  que- 
sta porcume  nacrbata  pota»  bastare  at  mauteubnento  del  popolo;  oltre  di  che  negli  anni  magri  suoi 

UMm  maggior  ntiMriDlOa 

Ver»  i$.  Sopra  U suo  secondo  coccnto.  Alcuni  pretendono,  che  sia  un  cocchio,  che  andava  sempre 
dietro  a quello  in  cui  era  il  re.  ì edi  2.  rara/,  xxxv.  34.  Altri  intendono  il  cocchio  destinato  per  la  se- 
cavi* persona  del  regno , come  fu  Mardocheo  sotto  Assuero;  onde  traducono  l’Ebreo:  il  cocchio  dei  se- 
condo uomo  della  seconda  persona. 

ver»  44.  \issuno  in  tutta  la  terra  d’  Egitto  inorerà  ec.  Io  giuro,  dice  Faraone,  che  1 mici  sudditi 
saranno  talmente  soggetti  » te  . che  non  solamente  nissuno  resisterà  a’ tuoi  comandi,  ma  non  vi  urà 
chi  ardi*;*  di  far  cosa  d’ importanza , se  non  sarà  di  tuo  piacimento  e consenso. 
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GENESI  CAP.  XLI 


43.  Vcrtilque  nomee  ejus , et  vocavit  cum  lin- 
K>ia  .Egypliaca  Salvatori*»  mundi . Dcditquc  illi 
uxorem  Aseneth  liliali)  Pulipharc  .sacerdoti  s lidio- 
jKrieos . Egrcssus  est  ilaquc  Joseph  ad  tcrram 
jEgvpti 

46.  ( Triginla  autein  annoi'um  crai , quando  sle- 
Ut  in  conspectu  regi»  Phuraonis):  et  circuì vit  omnes 
regione*  Egvpii . 

47.  Venilqùe  fertilitas  septem  nnnoruni  ; et  in 
manipulos  redactae  segetes  congregamo  sunt  in 
liorrca  JSgyptt. 

48.  umili*  edam  frugum  abundanUa  in  singulis 
urbi  bus  condita  est. 

49.  Tanlaquc  fuit  aìxindantia  tritici , ut  arcnac 
marìs  coacquarctur , et  copia  monsurani  ecce- 
derei . 

50.  * Nati  sunt  miteni  Joseph  fliii  duo  antequam 
veniret  (aiucs:  quos  pept'iil  ei  Ascnelh  Alia  Puti- 
phare  saccrdolis  lidiopoieos.  * Inf.  46.  30.  48.  S. 

51.  Vocavitquc  nomcn  primogeniti  Manasses , di- 
cero  : Oblivisci  me  fecit  Deus  omnium  laborum 
nieoruin , et  domus  patris  mei. 

52.  Noinen  quoque  sccundi  appcllavil  Ephraim, 
direna  : Crescere  me  fedi  Deus  in  terra  pauj>cr- 
Utfls  meae. 

53.  igilur  transactis  septem  ubcrtalis  annis,qui 
fuerant  in  .Egypto, 

54.  Coepcruhi  venire  septem  anni  inoniac,  quos 
praedixerat  Joseph  , et  in  universo  omc  fanics 
pracvaluit:  in  cunria  antem  terra  iEgyptt  pania 
crai. 

55.  Qua  csuricnte.  clamavi!  populus  ad  Phara- 
onein  , alimenta  petens . Quibus  Ule  rcspondit  : 
Ite  ad  Joseph , et  quidquid  ipse  vobis  dixerit , 
tacite. 

56.  crescebat  autem  quotidie  fame*  in  omni 
terra:  aperuitque  Joseph  universa  liorrca,  et  ven- 
debat  .Egyptiis  $ nani  et  illos  opprc&scrat  fames. 

57.  Omnesquc  prov inciac  vcnidiant  in  .Egy- 
pturu , ut  cmcrenl  esca* , et  inalimi  inopiae  tem- 
pera reni. 


45.  E mulogli  il  nome  , c chiamo  Ilo  in  lingua 
Egiziana  Salvatore  dei  mondo . E gli  diede  per 
moglie  Ascnelh  figliuola  di  Putiphare  sacerdote  di 
Hcliopoli . Parti  adunque  Giuseppe  fter  visitare  la 
terra  d*  Egitto 

46.  (Or  egli  area  treni*  anni  , allorché  fu  con- 
dotto davanti  al  re  Faraone)  : ed  et  fece  il  giro  di 
tulle  le  provinde  dell'  Egitto . 

47.  E venne  la  fertilità  di  sette  anni  : e i grani 
ledati  in  manipoli  furono  raunali  tur' granai  deli’ E - 
gftto. 

48.  Tulta  ancor  P alAmndanza  delle  biade  fu  ri- 
posta in  ciascheduna  delle  città . 

49.  E tanto  grande  fu  P abboiulanza  del  grano  , 
die  uguagliò  Carena  del  mare  e la  quanùtà  non 
polca  misurarsi. 

50.  E nacquero  a Giuseppe  due  figliuoli  prima 
die  venisse  la  carestia  : i guidi  furono  a fui  parto- 
riti da  A scucili  figliuola  di  Putipharc  sacerdote  d*  ife- 
Uopo  li. 

51.  E al  primogenito  pose  il  nome  di  Manasse  , 
dicendo : Dio  mi  ha  fatto  dimenticare  di  tutte  U 
afflizioni  sofferte  in  casa  del  padre  mio. 

52.  Al  secondo  poi  diede  il  nome  di  Ephraim  , 
dicendo  : Il  Signore  mi  ha  fatto  crescere  nella  ter- 
ra , dove  io  era  povero. 

53.  Passati  adunque  i sette  anni  di  ubcrtù  , che 
erano  stati  nell*  Egitto  > 

54.  Principiarono  a venire  i sette  ami  di  care- 
stia predetti  da  Giuseppe . e la  fame  regnò  per 
tutto  il  mondo  : ma  in  tutta  la  terra  d*  Egitto  l ’era 
del  pane . 

55.  E quando  gli  Egiziani  sentirono  la  fame,  il 
popolo  alzò  le  grida  a Faraone , chiedendo  cibo  : 
Ed  Egli  rispose  loro  : Amiate  da  Giuseppe , e fa- 
te tulio  quello  ch’el  vi  dirà. 

56.  Or  la  fame  cresceva  ogni  dì  più  in  tutta  la 
terra:  e Giuseppe  aperse  tutti  i granai e vendeva 
agli  Egiziani  j perocché  si  trovavano  aneli * essi  alta 
fame . 

57.  E venivano  tutte  le  provinole  In  Egitto  a 
comprar  da  mangiare  , e trovar  sollievo  al  male 
della  carestia. 


vers.  45.  Chiamano  . . . Salvatore  del  mondo.  F.  gii  diede  per  moglie  ec.  chi  mai  avrebbe  pensato  che 
in  un  sol  giorno  Giuseppe  «li  schiavo  sarebbe  divenuto  signore,  di  prigioniero  viceré,  c che  in  luogo 
della  prigione  dovesse  abitar  nella  reggia,  c da  un’estrema  ignominia  salire  all’ altezza  suprema  1 Ma 
tutto  ciò  anche  meglio  risplende  nel  vere  Salvatore  del  mondo,  il  quale  dopo  tre  giorni  significati  ne’trr 
anni  della  prigionia  di  Giuseppe  risorge  da  morte  pieno  di  gloria  e in  premio  delle  sue  umiliazioni  ri- 
ceve dal  padre  un’ assoluta  (xitestà  in  ciclo  e in  terra,  onde  nel  nome  di  lui  si  pieghi  ogni  ginocchio  In 
ciclo,  in  terra  c nell’  inferno;  di  lui  costituito  giudice  de* vivi  e de’ morti,  a cui  il  Padre  stesso  dò  una 
sposi,  vale  a dire,  la  Chiesa  delle  nazioni  salvate  col  merito  de* suoi  patimenti  e della  sua  morte. 

l.a  fame  e la  mancanza  «fogni  bene  sarà  fuori  del  paese,  dove  regna  Giuseppe;  ma  i sudditi  di  lui 
vireranno,  e a lui  offeriranno  in  ricompensa  tutti  I loro  beni,  a lui  correrà  la  famiglia  del  fedele  Gia- 
cobbe. ed  egli  dopo  essere  stato  riconosciuto  e adorato  Salvatore  dei  Gentili  riunirà  Analmente  al  suo 
regno  anche  i discendenti  d’Ahrahamo. 

Figliuola  di  Puti/d»are  sacerdote  di  Hetiopotl.  Ahbimio  notato  di  sopra,  che  alcuni  credono,  che  que- 
sto rnliphare  sacerdote  della  città  del  sole  possa  essere  lo  stesso,  che  il  Putiphare,  in  casa  di  cui  fu  serio 
Giuseppe.  Tale  fu  il  sentimento  degli  Ebrei,  di  Origene  c di  s.  Girolamo;  ma  s.  Agostino,  Il  Crisostomo 
e molti  dotti  Interpreti  lo  credono  differente.  La  città  di  llcliopoli , cosi  detta  dal  culto,  che  Ivi  rende- 
vasi  al  sole,  di  cui  vi  erano  de’ templi,  avea  un  gran  numero  di  sacerdoti,  i quali  erano  consi  «I  era  ti 
come  i personaggi  non  solo  I piò  dotti  e saggi  di  tutto  l’Egitto,  ma  anche  come  » più  nobili;  onde  dal 
lor  ceto  ne  fu  innalzato  più  d'uno  al  regno,  cosisi  sede,  che  fu  grande  l’onore  fatto  a Giuseppe  in  far- 
gli sjMivare  uni  hgiia  di  uno  dì  que’saccrdoti. 

vers.  47.  I grani  legati  in  /nani/>oU  ec . Il  grano  nella  sua  spiga  si  conserva  meglio  e piu  lunga 
mente. 

vers.  51.  Manasse:  colui  .che  fa  dimenticare, 
vers.  62.  Fphraim  : tn , che  fruttifica , che  cresce . 


Capo  ©uarantcfiiinosecimìio 


/ fratelli  dì  Giuseppe  stretti  dalla  fame  sono  mandati  dal  patire  in  Egitto  a comprare  tir’ vi- 
veri : e sono  da  lui  riconosciuti , e trattati  duramente , e messi  in  prigione.  Finalmente  la- 
Sf  tato  Simeone  in  carcere  si  partono  t e senza  saperlo  riportano  ciascuno  nel  suo  sacco 
il  denaro  insieme  cot  arano  . 


1.  Audlcns  miteni  Jncoh,  quoti  alimenta  vonde- 
rentur  in  .Egypto,  (Jix.it  liliis  sub:  Quare  negli- 
giti*? 

2.  Aiutivi , quoti  triiicum  vcmindctur  in  .Egy- 
pto  : tbvscciuliie , et  cmilc  nobis  necessaria , ut 
lH>sriimu>  vivere,  et  non  cousiuuaiuur  inopia. 


1.  Ma  Giacobbe  avendo  tuli  io  j che  si  vendeva 
da  mangiare  in  Egitto  , disse  a*  suoi  figliuoli : Per- 
ché siale  a guardarti  in  viso? 

2.  ilo  sanilo  dire , che  si  t ende  grano  in  Egit- 
to : andate  , e comprate  quello che  et  bisogna  , 
affinché  posfiom  vivere,  e non  si  am  consumi  dal  Li 
latin  . 
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5.  DcsfvndeoCes  ipii  ir  fratrcs  Joseph  (Jeeem,  ut 
ejuerenf  frumento  in  Epyplo  , 

V.  urni.'unin  <l<»nii  rrtenio  .1  Jacob,  qui  c!i*cfat 
fnAribus  ejus  : Jie  furie  in  ilinere  quidquaui  |ia- 
UalGr  mali . 

5.  insiemi  sunl  li-rram  .f.Kypti  rum  aliis , qui 
pergétnot  ad  einriulum.  trai  aulcm  tamos  in  ter- 
ra  (.tuona . 

6.  Li  Joseph  crai  nrinccps  in  Ima  .T.Rypli , 

*}  «jus  iwtum  l rumenta  popoli»  vcndeban- 
t or.  Cvxpe  adoraucnt  eum  fralres  miì, 

7.  Fi  agoovÙMet  eos  , quasi  nel  alienos  duriti* 
togurtotor . uilcrrogans  cos:  Ulule  venisti*?  Qui 
/npooderunt  : De  terra  chanaan , ut  emaniti*  vi- 
rtù! necc&surta. 

8.  Et  tamen  fratrcs  ipsc  cognoscens,  non  est 
cogniti!*  ab  tris. 

9.  Kccordatusquc  somniorum  , qunc  atiquando 
vieterai , all  ad  eoo:  Exploralorcs  osti*:  ut  videa- 
tis  ìnGrmiora  terrac,  venisti*. 

\o.  Qutdivcruiil  : Non  est  ita,  elomioc;  sed  ser- 
vi tui  teatriiH . ut  emerent  cibo*. 

II.  Orane*  filli  uniti*  viri  sumus  ; pacifici  veni- 
inu*  , ocr  quidquam  famuli  tui  macliinantur  mali. 

14.  Quiheis  Ilio  respondil  : Aliler  est:  immunità 
teme  bujus  considerare  venisti*. 

13.  At  iìVi,  Dufkhvim  , Inquilini,  servi  tui,  fra- 
tré*  «none . filli  viri  unius  in  terra  Clianaan:  ml- 
liiiuus  uun  [latro  nostro  est,  alius  non  est  super. 

14.  Hoc  est,  all,  quod  lucutus  sum:  Explorato- 
res  òsti-. 

VS.  Jam  mine  experimcntiim  vostri  capiam:  per 
salutini  Pbaraonis  non  cgredicmlni  bine , donec 
ventai  frater  H«ler  iiiinimus. 

16.  Minile»  «?\  vobis  nonni , et  adduca!  cmn:  ve)* 
aulì -n»  enfi*  in  vioculls , donec  nrobentur,  quae 
diiMlts,  ulnim  veni , an  falsa  sint  : alioquin  per 
fabifcrn  PikiraemLs  exjiloratorcs  estis. 

17.  Trwtidit  ergo  ilio*  custodire  tribù*  diebus. 

18.  Die  atitcm  lertio  educti*  de  carcere,  ail:  Fo- 
rile quae  dixi,.  et  vivelis:  1 umili  cnim  timeo. 

19.  Si  pacifici  eslis.  fratcr  verter  unus  Ugetur  in 
carcere:  vos  nu  lem  abile,  et  forte  frumeula,  quac 
•miistis,  in  domo*  vostra*, 

39.  • Et  fratrem  vestrum  minimum  ad  me  addu- 
cile, ut  pnrolm  ▼ estro*  probaro  sermone»,  et  non 
moriaiuini.  1- cremili,  ut  dixerat,  * Infr . 43.  5. 

41.  Et  loculi  sunt  ad  invicem:  Merito  linee  pati- 
mur.  quia  pecca  vUnu»  in  fratren»  nostrum,  video- 
io*  angustiato  aniinae  illius,  dnm  deprecaretur  no*, 


CAP.  X L t I 

3.  Jndarano  adunque  dieci  fratelli  di  Giuseppe 
in  Egitto  a comprare  del  frumento , 

Essendosi  Giacobbe  ri  temilo  Rrtiiantin  a ca- 
sa , avendo  detto  a*  suoi  fratelli : Clic  non  gli  suc- 
ceda qualche  disgrazia  nel  viaggio  , 

3.  Entrarono  nella  terra  d’ Egitto  con  altra  gen- 
te , che  andat  a a comprare  . Perocché  nella  terra 
di  Chanaan  era  la  fame . 

6.  E Giuseppe  dominava  in  Egitto  , e a piaci- 
mento di  lui  si  vendevano  a*  pigro  li  le  biade.  E » 
suoi  fratelli  avendolo  adorato  , 

7.  Ed  egli  avendoti  riconosciuti , parlava  taro 
con  qualche  divezza  , come  a stranieri , interro- 
gandoti : D’ onde  siete  venuti  ? disposero  ; Dalla 
terra  di  Chanaan  per  comprare  quello  , che  ci  bi- 
sogna per  vivere. 

8.  E riconoscendo  egli  i fratelli  , non  fu  però  da 
essi  riconosciuto. 

9.  E rammentandosi  i sogni  veduti  una  l'otta , 
disse  loro : voi  siete  spioni:  siete  verniti  a ricono- 
scere i luoghi  meri  forti  del  paese. 

10.  Dissero  quelli  : Signore  , non  è così  ; ma  i 
tuoi  servi  sono  l'emù  a comprar  da  mangiare. 

11.  Siamo  tutti  figliuoli  di  uno  stesso  nomo:  si  am 
venuti  a buon  fine  , e nissuu  mate  iraniano  i ser- 
vi tuoi. 

li.  Rispose  toro  : La  cosa  è ben  diversa  : sieU: 
venati  ad  ossen'are  i luoghi  di  questo  /mese  men 
fortificati. 

13.  .Va  quelli , Siamo  , dissero  , noi  tuoi  seni  , 
dodici  fratelli , figliuoli  d’uno  stesso  uomo  nella 
terra  di  Chanaan  : il  più  piccolo  é con  nostro  pa- 
dre , Coltro  più  non  è. 

14.  La  cosa , diss’egtì , ó , come  ho  detto:  Siete 
spioni . 

15.  Io  fin  d‘ adesso  vi  metterò  alla  prova:  per 
la  salute  di  Faraone  voi  non  partirete  di  gud,  fino 
a tanto  che  venga  il  fratello  vostro  vili  piccolo. 

ltì.  Mandate  tato  al  voi  che  qua  b conduca  : c 
voi  starete  in  catene  , fino  a tanto  che  sia  manife- 
sto , se  veroj  o falso  sia  quello  , che  avete  detto  : 
altrimenti  voi  per  la  salute  di  Faraone  siete  spioni. 

17.  Li  fece  adunque  mettere  in  prigione  per  tre 
giorni. 

18.  E il  terzo  giorno  fattigli  uscir  dalla  carcere, 
disse  : L'ale  quello  , che  ho  detto  , e sarete  saliti  : 
perocché  io  temo  Dio. 

19.  Se  avete  buone  intenzioni  * mio  di  voi  fra- 
telli stia  legato  in  prigione  : e voi  altri  andate  , e 
portate  il  frumento  , che  avete  comprato  , alle  vo- 
stre case , 

90.  E conducetemi  il  vostro  fratello  più  piccolo , 

affinché  io  /rossa  essere  chiarito  di  quel , che  dite, 
e non  siate  condannati  a morire.  Fecero,  com’egli 
avea  detto,  S- 

91.  E si  dissero  l’uno  alt’ altro:  Con  ragione 
soffriamo  questo , perché  peccammo  contro  il  tur- 
atro  fratello  , vedendo  le  angustie  del  suo  cuore , 


Ver*.  6.  £ i suoi  fratelli  avendolo  adoralo  . Cosi  questi  fratelli  cominciano  a verificare  senza  sa- 
p-ertf»  1 «ogni  del  loro  fratello. 

ver».  9.  i di  siete  spioni . Giuseppe  parla  cosi  per  provare  l fratelli,  c per  condurli  passo  passo  a dar- 
gli nuova  del  padre  e del  fratello  rima  so  a casa;  onde  benché  egli  sappia  clic  i fratelli  non  sono  spioni, 
dimostra . ebe  tali  II  crederà , se  non  danno  buon  conto  dell’  esser  loro.  Piccola  mortificazione  rispetto 
a quello,  che  essi  avean  fatto  verso  di  lui. 

ver»,  li. , 15.  fa  rosa  ...  è , come  ho  dello  : Siete  spioni,  cc.  voi  dite  che  siete  dodici  fratelli  figliuo- 
li di  nn  solo  padre,  e che  un  ptccol  fratello  è restato  a casa  e V altro  mori,  lo  non  credo  nulla  di  tutto 
questo,  «e  voi  non  mi  fate  toccar  con  mano  la  verità.  Andate  e menatemi  quel  fratello  piccolo,  che  dite 
essere  restato  a casa.  Cosi  (dice  il  ori  vosi  omo  ) volea  assicurarsi,  eh’ ei  non  avessero  trattato  il  secon- 
do figliuolo  di  Rachele,  come  avean  trattato  il  primo. 

Ver».  16.  Per  la  salute  di  Faraone.  Alcuni  in  queste  parole  riconoscono  una  veemente  afférmazione 
e asseveranza  piuttosto,  che  un  giuramento  ; ma  quand'anche  elle  contenessero  un  vero  giuramento, 
potè  Giiiwppc  giurare  per  la  salute  di  Faraone  suo  benefattore,  a cui  dovea  tutto  II  rispetto  e l'amore, 
venerando  nella  creatura  il  creatore,  da  cui  Faraone  avea  ricevuto  la  reai  potestà  e tutta  la  sua  gran- 
dezza . Cosi  Gesù  Cristo  c'insegna,  che  chi  giurava  pel  ciclo,  per  la  terra  ec.  secondo  il  comune  uso 
delle  nazioni,  e l’intenzione  di  ‘hi  fioca  tal  giuramento,  giurava  pel  loro  Crealore,  Malli»,  wxiu.  21.  I 
Kartin  di  Gesù  Cristo  soffrirono  la  morte  piuttosto,  che  giurare  pel  genio  degl'imperatori  idolatri;  ma 
U ragione  *1  fu.  perché  un  tal  giuramento  veniva  a riconoscere  una  Specie  d’idolatria,  mentre  facessi 
lo  stesso  giuramento  per  l'imperatore,  come  per  un  Dio.  Ma  nissuno  ha  finora  immaginato,  che  fosse 
oc* tempi  dì  Giuseppe  una  tal  frenesia  ne’ principi  d’Egitto  di  aspirare  agii  onori  divini . Simili  giura- 
menti si  trovano,  t.  fteR-  E 26-  xvn.  56. , xxx.  26. 

vers.  21.  Con  ragione  soffriamo  questo,  osserva  s.  Gregorio,  che  la  pena  apre  gli  orchi,  che  avea 
chiusi  la  colpa.  E II  crisostomo:  Come  un  ubriaco  guattito  sì  i caricato  di  mollo  vino  non  sente  alcun 
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«2  non  «udì vintile  idruro  venit  suticr  nos  Uia  iri- 
iMjtalio. 

33.  E quibus  unus  Ruben,  atti  Numquid  non  dixi 
Wn«  * Notilo  peccare  in  nucrum:  et  non  nudisti» 
in<*T  cn  sangui»  cjus  cxquinlur.  • Su/t.  37.  22. 

23.  Nasci  ebani  antera,  quod  inlcUigerol  Joseph: 

«m*  qui  ni  por  iutcrpivlcin  loqiuYcitir  ad  eo». 

24.  AvertUque  se  parumpir.  cl  Devili  cl  reversus 
tucul  u»  est  ad  eos. 

23.  Tollensque  Simeon,  et  lignns  illis  praescnli- 
l>us,  jussit  ministri»,  ut  implorimi  comm  soccos  tri- 
tio», et  rcponerenl  pecunia*  singultirmi!  in  sarcu- 
lis  bui»,  dati»  bupni  cibariis  in  viain:  qui  feceruntita. 

2 6.  Al  illi  iiortanlcs  frumento  in  asinis  suls,  prò- 
fa'ti  situi. 

27.  Ajicrtoquc  unus  sacro,  ut  darei  ju mento  pa- 
bulum in  diversorio,  contei nplatus  iiecuuiam  in  ore 
sacculì, 

28.  Dlxit  fratrìbus  suis:  neddita  est  milii  pecu- 
nia, en  halictur  in  sacco.  Et  obetupofacU,  turbati- 
que  mutuo  dixcnuit:  Quidnuiu  est  hoc,  quod  fe- 
di nobis  Deus? 

29.  Vcncruntque  ad  Jacob  patron  suum  in  ter- 
roni Chanaan,  et  narraverunt  el  oiunia,  quac  acci- 
difisent  sibi,  diccnles: 

30.  Locutus  est  nobis  doniinus  tcrrac  dure,  el  pu- 
lavit  nos  exploratores  esse  provinciae. 

54 . Cui  respondimus  : Pacifici  sumus,  ncc  ullas 
intHiinur  insidia». 

32.  Duodeniti  fralrcs  uno  patre  geniti  sumus:  unus 
non  est  super;  minimus  cum  patre  nostro  est  in 
terra  chanaan. 

33.  Qui  alt  nobis:  Sic  protiabo,  quod  pacifici  si- 
li*: Fra  Irci  u vcsirum  unum  diiiiitlitc  apud  me.  et 
dlMi  ia  doiuibus  veslris  necessaria  sumile,  et  abile: 

54.  Fralreinque  vestrum  minimum  adducile  ad 
ine,  ut  sc  iane  quod  non  silis  exploratores,  et  Istuni, 
qui  tenetur  in  vincali»,  reci  pere  possiti»;  aedein- 
asps,  quac  vullis,  emendi  habcalis  licenliam. 


55.  Ilts  dictis,  cura  frumcnta  effunderent,  singu- 
li  raiererunt  in  ore  saccorum  ligula»  (lecuuias;  cx- 
terntisque  simul  omnibus, 

36.  Dixlt  pater  Jacob:  Absquc  iiberis  me  esse  fc- 
dstis:  Joseph  non  est  super.  Simeon  tenetur  in  vin- 
ati is:  et  Beniamin  aufcrctis,  in  me  haec  omnia  mala 
rociderunt. 

37.  Cui  respondit  Ruben:  Duos  filios  nieot  inter- 
Uce , si  non  reduxero  illuni  libi  : trade  illuni  in  ma- 
nti mea,  et  ego  eum  libi  rcslituam. 

58.  At  ilio  , Non  dcscendct , inquit , filius  meus 
vobiscum:  fratcr  cjus  mortuus  est.  et  ipsc  solus  rc- 
inansit:  si  quid  ei  adversi  ucciderli  in  term,  ad  uuam 
porgili*,  deducetis  amo»  meos  cum  dolore  ad  in- 
leros. 


mcntr*  ei  ci  pregava , e noi  non  accollammo  : per 
ij uccio  è venuta  copra  di  noi  questa  Involuzione. 

22.  Uno  di  e/ni  /I  a bai , diete:  Xon  vel  di  ex*  io: 
A fori  peccale  contro  il  fanciullo:  e voi  non  mi  dc- 
cle  reità  f ecco  che  del  cangile  di  lui  si  fa  :*•«- 
della. 

23.  K non  capevano  di  ccsere  inieci  da  Giuseppe  j 
perocché  guecif  /tarlava  loro  /ter  iuta  prete. 

24.  Ed  egli  sì  volse  /ter  un  poco  in  altra  /xiric, 
e plance  : e tornò  , e paria  con  essi. 

23.  E fatto  pigliare  c legare  Simeone  colto  de*  lo- 
ro occhi , ordino  a' ministri,  che  niipicccer  di  gra- 
no le  loro  sacca , e rimcl  lessero  il  denaro  di  cia- 
scheduno nel  suo  cacai , dando  loro  di  più  de* viveri 
pel  viaggio:  e quelli  fecer  cosi. 

26.  E quelli  por  landò  sopra  i loro  asini  il  grano, 
se  n*  andarono. 

27.  E avendo  uno  di  loro  aperto  il  sacco  per  dar 
da  mangiar  ai  suo  acino  air  albergo,  v esentando 
il  denaro  alla  bocca  dei  sacco  , 

28.  Disse  a*  cuoi  fratelli  : Mi  è sialo  rendalo  ti 
denaro , eccolo  qui  nel  sacco.  E stu/tc fatti,  c tur- 
bali dissero  fusto  all'altro:  Che  £ mai  quello,  che 
ha  Dio  fatto  a noi  t 

29.  E giunsero  a casa  di  Giacobbe  loro  padre 
nella  terra  di  Chanaan  , e a lui  raccontarono  tutto 
quello , che  era  loro  avvenuto  , dicendo: 

30.  Il  signore  di  quella  terra  ci  lui  parlato  con 
durezza,  e ha  credulo,  che  andassimo  a s/tiare  pei 
paese. 

34.  Gli  abbiam  risposto:  Xoi  siamo  uomini  di 
pace  , e non  macchiniamo  ludla  di  aulivo. 

32.  Siam  dodici  fratelli  nati  tulli  di  un  Intenso 
padre  : uno  più  non  t*  j il  più  piccolo  £ con  «tattrti 
padre  nella  terra  di  Chanaan. 

33.  Quegli  ci  lui  detto:  Mi  chiarirò  in  questo 
modo  , se  voi  siete  uomini  di  pace:  Lasciate  presso 
di  me  un  vostro  fratello,  e prendete  quel , che  bi- 
sogna di  viveri  per  le  vostre  famiglie  , e par  Uteri: 

34.  E conducete  a me  il  fratello  vostro  più  pic- 
colo , onde  io  conosca  , che  tu  ni  siete  spioni  , e 
voi  ricuperiate  quello , che  rimane  In  prigione  j e 
abbiale  di  poi  permissione  di  comprare  i fucilo , ctu. 
vorrete. 

53.  Delle  che  ebbero  queste  cose,  volando  i gra- 
ni, trovò  ognun  di  loro  rinvolto  il  denaro  alla  boc- 
ca del  sacco  : ed  essendo  fuori  di  se  , 

36.  Disse  il  patire  Giacobbe:  Eoi  m*  avete  aws 
dolio  ad  esser  senza  figliuoli:  Giuseppe  non  e piu, 
Simeone  £ in  catene  , e mi  tonde  / ienianiin  : sv- 
ina di  me  ricadono  tutte  queste  sciagure. 

37.  Rispose  a lui  Ruben:  Uccidi  t lue  de*  miei  fi- 
gliuoli, se  io  non  io  riconduco  a te:  consegnato 
a me , ed  io  te  lo  restituirò. 

38.  Ma  quegli , Xon  verrà , disse , Il  mio  figlio 
con  voi  : suo  fratello  si  morì , ed  egli  £ rirnaso  so- 
lo : se  alcuna  cosa  avverrà  di  sinistro  a lui  nella 
terra,  dove  andate,  precipiterete  col  dolore  nei 
sepolcro  la  mia  vecchiaia. 


male  , ma  lo  sente  di  pois  cosi  il  peccato , fino  a tanto  che  sia  consumato  , quasi  densa  caligine  ot- 
tenebra la  mente  ; ma  dì  / *oi  si  leva  su  la  coscienza  e più  crudamente  di  quatsisia  accusatore  rode  la 
mente , mostrando  l'indegnità  del  male , che  si  è fatto . Notisi,  che  eran  gù  corsi  \entiduc  o ventitré 
unni  dal  tempo,  in  cui  era  stato  venduto  Giuseppe}  contuttociò  non  aveano  potuto  ancora  scordarvi 
dell*  atroce  delitto. 

ver».  23.  Parlava  loro  per  interprete.  Non  si  vede  che  i figliuoli  di  Giacobbe  avesser  bisogno  d’ in- 
terprete |»cr  essere  intesi  dagli  Egiziani;  ma  Giuseppe  o per  grandma  , o piuttosto  perchè  i fratelli  noi 
riconoscessero  alla  voce,  o alla  pronunzia,  parlava  loro  per  via  d’interprete. 

Vcrs.  26.  E fatto  pigliare  e legare  Simeone  ec.  Egli  dovea  essere  sfato  uno  de*  piò  fieri  persecutori 
di  Giuseppe;  ma  si  può  anche  credere  di  Giuseppe,  che  dopo  questa  dimostrazione  di  rigore  trattasse 
Simeone  con  tutta  la  maggior  carità. 

Ver».  36.  Essendo  tutu  fuori  di  se.  Eglino  avean  già  trovato  il  denaro  alla  bocca  del  sacco  di  ciasche- 
duno, come  si  vede  cap.  xliii.  2.;  ma  probabilmente  non  vollero  far  conoscere  al  padre  d’ essersene 
accorti  prima,  perchè  el  non  gli  sgridasse  di  non  averlo  riportato  a chi  avea  dato  loro  il  grano:  quin- 
di dimostrano  di  restarne  sorpresi  e sbigottiti. 
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1 fratelli  di  Giuseppe  con  tran  pena  ottengono  da!  padre  , che  ritornando  in  Egitto  con  do- 
ni . e co/  doppio  del  denaro  cada  con  etti  anche  ttenianuno . Sono  mettati  a un  coni  ito,  e 
tratto  fuor  di  prigione  Simeon , banchettano  tutti  con  Giuseppe. 


t . imeriai  Cune*  omnem  terram  vchcracnier  pre- 
inebat. 

■i.  CMVSumpt'isque  cibis  quos  e\  .Egypl o dctulc- 
r.iui.  di  vii  J.n  i li  :k1  filili-  silos:  Rcvertimmi,  et  emi- 
te  osttm  pauvillum  cscaruin. 

S.  Respondit  I infila:  Dcnunllavìt  nobis  vir  ilio  sub 
allestationc  juri-jurainli,  dieens:  >un  videbilis  fa- 
ctoni  imam,  nifi  fratreni  vuslrum  mlolmum  addu- 

V.OXU-  VObisClUII. 

I.  si  ergo  vis  rum  mittcre  nobiscuin,  pergemus 
lari  ter,  et  ciueirms  libi  necessaria: 

S.  sin  antera  non  vis,  non  ibiraus:  vir  cniin,  ut 
saepe  diyimus,  dcnunliavit  nolns,dicens:*Jlon  vuic- 
l.tlis  tu- scio  lucani  absque  fratre  vostro  minimo. 

• Slip.  42.  20. 

li.  Dilitri  Israel:  in  raeam  hoc  fcristis  iniscriam, 
ut  lodkaretis  ci,  et  altura  liabcre  vos  fratrcin. 

7.  Al  illi  responderunl:  Interrogavi!  nos  homo  per 
ordiaem  nostrum  progeniera  : si  pater  viveret  : si 
halx reumi  fralreiu:  et  nos  respondimus  ei  consc- 
quenter  juvto  id,  quoti  fuerat  sciscilalus:  numouid 
-ciré  pob  raiuus.  quod  dicturus  esset:  Adducile  lra- 
trem  vestrum  vobiscnm? 

Jikto  quoque  divi!  patri  suo:  Mille  puerum 
sneruni , ut  ptutìciscamur , et  possimus  vivere , ne 
ìuoriamur  nos,  et  parvuli  nostri. 

9.  • Ego  suscito  puerum:  de  manu  reca  requie: 
illuni:  usi  ruluicro,  et  reddideru  eum  tibi,  ero 
peccati  rcus  in  te  omni  tempore. 

• Infr.  44.  52. 

10.  Si  non  inlcroeasissct  itilatio,  jam  vice  altera 
reniàseznus. 

II.  Igitur  Israel  pater  eorum  iliiit  ad  cos  : Si  sic 
' ex' esse  est.  fàcile  quod  vnllis:  sumile  de  optimis 
icTT-je  tnictibm  in  vasis  vestrU:  et  deferte  viro  mu- 
•mtii,  nKMlimmresinae,  et  mellis,  et  storaci*  sta- 
< ics,  et  lerebintbi,  et  amygdalaruiu  . 

ti  Pecuniam  quoque  duplicem  ferie  vohisciim; 
et  i Ham  , < piani  inveuislis  In  sacculis , reportate,  ne 
forte  errore  factum  sii: 

13.  Seti  et  fratrem  vestrum  tollitc,  et  ile  ad  vi- 
rom . 

11.  Deus  aulem  meus  oranipotens  fàcili  vobis 
evan  piarabilein , et  remiltat  vobiscum  fratrem  vc- 

> - l rum  . quelli  lonet,  et  lume  Oeniamin.  Ego  au- 
» lem  quasi  orbalus  absque  libcris  ero. 

13.  Tulerunt  ergo  viri  miniera  , et  pecuniam 
■lupticrni , et  Beniamin , dcscendcruniquc  in  .Egy- 
pturn  . et  steterunt  coram  Joseph. 

16.  Quos  cura  file  vidissct , et  Beniamin  sìmili , 
praecrju'l  diqiciisaiori  domus  suae,  dieens:  miro- 
•tue  viro*  domimi,  et  oocido  victimas , et  instruo 
• i mvivium  : quoniam  mccum  sunt  coniesturi  me- 
ridie. 

17.  Fedi  illc,  quod  sibì  fuerat  imperatum , et 
ifitroduvlt  virus  domini). 

18.  Ibkjoe  evieniti  divcrunt  mutuo  : Propter  pc- 


1.  Frattanto  la  fame  restava  criule Unente  tutto 
la  terra. 

2.  E consumati  i viveri , che  arcano  partali  d’E- 
gitto j disse  Giacobbe  a’ suoi  figli:  Tornate  a com- 
prarci qualche  poco  da  nunujiarc . 

3.  Rispose  Giulia:  Quell’ uomo  F Ultimò  con  giu- 
ramento , diceiuto  : Aon  vedrete  la  mia  faccia , se 
non  menate  con  voi  il  fratello  vostro  più  piccolo. 

4.  Se  adunque  tu  vuoi  tumularlo  con  noi  , omb- 
rano instane,  e compreremo  quello,  clic  II  biso- 
gna : 

5.  Se  tu  non  vuoi , non  onderemo  : perché  giu  I- 
Euomo , come  abbinai  dello  più  rotte,  ri  lui  Inti- 
malo , e ìu  detto  : Aon  vedrete  la  mia  faccia  sen- 
za Il  fratello  vostro  più  piccolo  . 

6.  Visse  a lui  Israele:  Per  mia  sventura  avete 
fatto  sapere  a colui,  che  avevate  ancora  un  altro 
fratello. 

7.  !ifa  quelli  risposero  : Quell’uomo  c’ interrogò 
per  ordine  Intorno  a tutta  la  nostra  stirpe:  se  il 
/ladre  era  vivo:  se  avevamo  altro  fratello : e noi  gli 
rispondevamo  a tenore  delle  sue  ricerche:  poteva- 
mo noi  sapere  , di’ et  fosse  per  dire  : Conducete 
con  vai  11  vostro  fratello ? 

8.  Disse  tvtcor  Giuda  a suo  padre:  Manda  con 
me  il  fanciullo  , affinché  parliamo  c possiamo  sal- 
var la  vita,  e non  muoiumo  noi,  c i nostri  par- 
goletti. 

9.  Io  entro  mallevadore  pel  fanciullo  : fammene 
render  conto  : s’ÌO  noi  riconduco,  e mi  rendo  a 
le,  tarò  per  senqjre  reo  di  peccato  contro  di  le. 

10.  Se  non  fossimo  stati  a bada,  saremmo  già 
ritornali  la  seconda  volta. 

11.  Disse  adunque  ad  essi  il  padre  loro  Israele: 
Se  bisogna  cosi  , fate  quel  che  volete:  prende tu 
ne"  vostri  vasi  de’ frutti  più  lodati  di  questo  paese j 
e portategli  in  dono  a quell’uomo,  un  po’ ai  resi- 
na, e di  miele  , e dello  storace,  e della  mirra , t 
del  terebbdo  , e delle  maiulortc. 

12.  Portate  anche  con  ivi  il  doppio  del  denaro  j 
e riportate  quello , che  mete  trovalo  ne"  succhi  , 
che  forse  non  sia  sialo  sbaglio  : 

15.  Ma  premteie  ancora  il  vostro  fratello  , c an- 
date a trovar  quell’  uomo. 

14.  E il  mio  Dio  onnipotente  vel  renda  propizio , 
e rimandi  con  voi  quel  vostro  fratello,  che  ha  nelle 
mani , e questo  Beniamin . Io  poi  sarò  come  uomo 
rimaso  privo  di  figliuoli. 

13.  Presero  adunque  quegli  1 doni,  e il  doppbt 
del  demiro , e Beniamin,  c calarono  in  Egitto,  e si 
presentarono  a Giuseppe. 

16.  E quegli  avenauli  veduti , e insiane  con  essi 
Beniamin  , diede  ordine  al  suo  maestro  <li  casa  , 
dicendo:  Conduci  costoro  in  casa  , e.  wxidi  le  vll- 
tirne,  e prepara  il  cornilo:  perocché  questi  man- 
deranno a mezzogiorno  con  ine. 

17.  Fece  egli  quello  , che  gli  era  stato  imposto  , 
e condusse  coloro  dentro  la  casa  . 

18.  Ed  ili  pieni  di  paura  dicean  tra  di  loro  : 


veri.  *.  Vanda  con  me  U fanciullo . fili  Ebrei  davano  al  figliuolo  minore  il  nome  di  fanciullo  scnaa 
badare  all’età.  Beniamin  area  icnliqailtm  anni. 

>ers.  li.  Uccidi  le  vittime  . e prepara  ce.  vittime  sono  qui  detti,  come  in  altri  luoghi,  gli  animali 
iKessi  per  farne  banchetto.  >la  Uec  riflettersi,  che  presso  gli  Ebrei  anche  prima  della  legge  il  sangue 
degli  ammali,  che  al  uccidevano,  era  riserbato  al  signore.  Gerì.  i*.  4.  s.  quindi  II  motivo  ili  dar  II  nomo 
di  ritorna  agli  animali  scannali  per  uso  anche  domestico,  sella  legge  poi  ru  comandalo,  che  si  con- 
doctisero  alla  porta  del  tabernacolo  le  bestie,  che  uno  solca  ammazzare  per  mangiarle.  Levit 
wii.  i.  s.  7. 

. Un.  I».  .Va/,  e i nostri  asmi,  mi  antichi  contavano  nella  famiglia  i più  udii  animali  domestici.  Cosi 
Vuoi"  mette  in  mazzo  colla  moglie  e ’l  manto  ti  bue  aratore. 
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cunlam , qiiam  rctulimus  prtus  in  sacci?  nostrìs, 
introdurti  suinus:  ut  devolva!  in  nos  calumili. tm , 
d violcntcr  suliiicial  scrvituti  et  nos , et  asluo» 
nostro». 

19.  Quamobrem  in  ipsU  fori  bus  accedente»  ad 
dispcnsalorein  doinus, 

•Ai.  Loculi  sunti  orarmi»,  domine,  ut  audias 
no».  • Jain  ante  descendimus,  ut  etneremus  escasi 


lì  Uff.  02.  O. 

41.  Quibus  ondi* , cum  venissemus  ad  diverso- 
riura , aperuimus  sacro*  nostro»,  el  invenimus  po 
cunìara  In  ore  sarcomi» , quain  nunc  oodein  pon- 
dero rcporlavimus. 

43.  Seti  el  aliud  attutimi!»  argentimi,  ul  cma- 
mus , quae  nobis  necessaria  sunt  : non  est  In  no- 
stra cousrienlia  quis  posucril  eam  in  marsupi!» 
nos  tris . 


45.  Al  ilio  respondìt:  Pax  vobiscum,  nolitc  li- 
niere : Deus  vestcr , et  Deus  patrls  vestii  dotili 
vobis  tliesauros  in  sacci»  vestris  : nam  nccunlam , 
quain  dedistis  mini,  probatam  ego  liabco.  Edu- 
xitque  ad  eos  Siuieon. 

41.  Et  introductis  domum , attulit  aqu»im , et 
laverunt  pedes  suos , deditquc  pabulum  asinis 
corum. 


43.  Hit  vero  parabant  muncra,  doncc  ingrede- 
retur  Joseph  meridie:  audicrant  enim,  quoti  ibi 
comesturì  casoni  panein. 

46.  igiturjngressus  osi  Joseph  domum  suam,  obtu- 
leruntque  ei  numera  , tenente»  in  manibus  suis,  et 
adora  veruni  proni  in  lerram. 

47.  Al  ille,  clementer  resaluUtis  eis,  intcrro- 
gavit  eos , dicens  : Salvus  nc  est  pater  vestcr  ae- 
nex , de  quo  dixcralis  inibì  I adirne  vivit  T 


48.  Qui  respondemnt  : Sospes  'est  terra  tuus 
I«tcr  nostcr  ; adirne  vivit . Et  incurvali  adorave- 
runt  cum. 

49.  Attollens  autein  Joseph  oculos  vidit  Beuta- 
min  fratrem  suum  uterinum , et  alt  : Iste  est  fra- 
Icr  vestcr  parvulus , de  mio  dixeratis  mihi?  El 
rursura , Deus,  inquit,  miscrcatur  lui,  fili  mi. 

50.  Feslinatitque , quia  commota  fueranl  visco- 
ra  ejus  super  fruire  suo , et  cnunpebant  lacrymae; 
et  introicns  cubiculum  flevit. 


51.  Rursumque  Iota  facic  egrcssus  continuit  se, 
ei  alt  : ponile  pane». 

32.  Quibus  apposi tis  seorsum  Joseph,  et  scor- 
stim  fratribus,  .Egvplii  quoque,  qui  vcsccbanlur 
siinul , seorsum  (dlicitum  est  enim  .Egyplìis  co- 
m littore  cum  Hebracis,  et  profanimi  putànt  buju- 
scemodi  convivimi)), 

33.  Seder  uni  coram  eo , primogenito*  juxta  pri- 
mogenita sua , et  minimus  Juxta  actatein  suoni . 
Et  mirabantur  nlinis, 

54.  Sumplis  partibus,  qua*  ab  eo  acceperant: 
majorque  pars  venti  Bcniamin , ita  ul  <|uinquc 


Per  ragion  del  denaro , che  riportammo  gin  ne'" no- 
stri socchi , stani  condotti  guà  dentro  : tu  tendo  egli 
aggr  ararci  -con  questa  culmini  a per  ridurre  violen- 
temente in  ischiavitù  noi , e i nostri  asini . 

19.  Per  ta  qual  cosa  sulla  stessa  porta  si  acco- 
starono al  maestro  di  casa, 

20.  E dissero  : Ti  preghiamo  , signore , che  ci 
ascolti . Siam  già  venuti  altra  volta  a comprar  da 
vivere : 

21.  E compratone,  gitani  che  fummo  all*  albergo, 
aprimmo  i nostri  succhi  , e trovammo  il  denaro  alla 
bocca  de*  socchi , il  quale  abitiamo  ora  riportata 
detto  stesso  peto. 

22.  E abbiamo  ancor  portato  altro  denaro  per 
comprare  quello,  che  ci  bisogna:  noi  non  sappia- 
mo chi  rimettesse  quello  nette  nostre  borse. 

23.  Ma  quegli  rispose : Pace  con  voi, , non  te- 
mete: il  l'ostro  Dio  , e il  Dio  del  padre  l'ostro  ha 
posto  que3  tesori  ite * vostri  socchi  j perocché  il  de- 
ttaro,  che  deste  a me,  lo  ho  io  in  buono  moneta.  E 
comtusscgti  a veder  Simeone. 

24.  Ed  entrati  che  furono  nella  casa  , portò  dei- 
I*  acqua  , c tararono  i loro  piedi,  e diede  da  man- 
giare a*  loro  asini . 

43.  Ed  eglino  approntavano  t regali , per  quan- 
do fosse  venuto  Giuseppe  a mezzo  giorno:  perocché 
aver  ano  udito  , come  ivi  doveano  mangiare . 

46.  Entrò  dunque  Giuseppe  in  casa  sua,  e que- 
gli offerirono  a lui  i doni , presentandoli  cotte  lit- 
ro mani , e lo  adorarono  inchinandosi  fino  a terra. 

27.  Ma  egli,  rcnduln  toro  benignamente  il  sa- 
luto , gl 1 interrogò  , dicendo  : il  vècchio  padre  vo- 
stro , di  cui  mi  parlaste,  è egli  scuio,  vive  egli  an- 
cora ì 

28.  Disposero  : Sta  bene  il  tuo  sm'O  il  padre  no- 
stro ; el  vive  tuttora.  E incurvatisi  io  adorarono. 

99.  Ma  Giuseppe  alzati  gli  ficchi  vide  Pcniamm 
suo  fratello  uterino , e disse:  E egli  questi  il  fra- 
tei vostro  più  piccolo  , di  cui  mi  avevate  parlato  ? E 
soggiunse:  Abbia  Dio  misericordia  di  te,  figlio 
mio. 

30.  E in  fretta  si  ritirò,  perché  te  viscere  di  hu 
si  erano  commosse  a causa  del  suo  f rateilo,  c gli 
scappavano  le  lagrime  j ed  entralo  in  camera 
pianse  . 

31.  E di  poi  lavatosi  la  faccia  venne  fuora,  e 
si  fé*  forza  , e disse  : Portisi  da  mangiare  . 

32.  E imbandita  che  fu  la  mensa  a parte  per 
Giuseppe , ed  anche  a parte  per  gli  Egiziani  , che 
mangiavano  insieme  , e a parie  pe*  fratelli  ( peroc- 
ché funi  é lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli 
Ebrei , e profano  credono  tal  convito)  , 

33.  Sederono  alia  destra  di  lui  il  primogenito  se- 
condo la  sua  maggioranza  , e il  più  piccolo  secon- 
do la  sua  età.  E restavano  maravigliati  oltre 
modo  , 

54.  Hlcet'nido  le  porzioni , che  erano  loro  man- 
date da  lui:  e ta  porzione  maggiore,  che  era  chi- 


vers.  95.  fiTtite  nostre  borse.  Da!  versetto  36  del  capo  preredente,  e da  questo  luogo  intendiamo, 
come  t'argento,  o sia  denaro  contava*)  a borse,  come  si  fa  anche  iti  oggi  in  levante . c che  in  tante 
borse  avean  pagato  i llgluiol!  di  Giacobbe  it  grano  comprato,  e queste  borse  tali  quali  furon  rimesse  ne' lo- 
ro sacchi;  onde  dove  la  vulgata  ha  ligatas  pecumas,  che  si  è tradotto  it  denaro  rinvolto , si  potreb- 
be tradurre  it  denaro  imborsato  , U denaro  nette  borse.  Di  queste  borse  è fatta  menzione  In  Aggeo. 
rap.  I.  6. 

Ver*.  23.  li  denaro  , che  deste  a me , lo  ho  io  ec.  io  ricevei  il  vostro  denaro,  o benché  ve  I*  abbia 
renduto,  lo  tengo  per  pagato  a me  lealmente. 

Vera.  33.  Aon  è lecito  agli  Egiziani  di  mangiar  cogli  Ebrei.  Si  sa,  che  gli  Egiziani  fuggivano  di  man- 
giare co'  forestieri  in  generale;  onde  non  è meraviglia,  che  credessero  Illecito  di  mangiar  cogli  Ebrei. 
Traile  vario  cagioni,  che  sogliono  addursi  di  questa  loro  ripugnanza,  crederei,  che  la  più  vera  fosse 
il  sapersi  dagli  Egiziani,  che  le  altre  nazioni  mangiavano  di  coul inuo  certi  ammali,  e altre  rose,  dalle  i 
quali  si  asteneva  lutto  l'Egitto,  ebe  le  adorava  come  tante  divinità,  quindi  la  generale  proibizione  di 
mangiare  colle  altre  nazioni.  riguardate  da  essi  come  impure,  e sprezzatile!  de  loro  dei. 

Veri.  33.  pestavano  maravigliati  ec.  L'ordine,  col  quale  erano  siati  falli  sedere  ciascuno  secondo 
la  sua  età,  c l'umanità  di  Giuseppe,  e il  cangiamento  grande  di  scena  li  tene*  quasi  fuori  di  se. 

vers.  3*.  Ricevendo  le  porzioni  ...  fa  twrzione  maggiore  . ec.  Giuseppe  mandò  ad  ognuno  de*  fra- 
telli la  porzione  secondo  l'uso  di  quel  tempi.  Ne'conviti  generalmente  datatisi  da  colui,  clic  era  il  ripa 
d»  tavola,  le  porzioni  uguali  a ciascuno  de'  convitali  ; ina  alle  persone  «li  maggior  coulu  si  data  la  por- 
zione più  grossa.  Cosi  fece  Giuseppe  riguardo  a Bcniauiiuo. 
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f-urtitHU  eccederci.  Bibcruntquc , et  inebriali  sunt  quc  voile  più  grossa  fa  per  Beniamino . E bevve  - 
turni  co»  ro,  e si  esilararono  con  lui. 


Bevvero  e si  esilararono.  Letteralmente  s'  inebriarono  ; ma  dee  intendersi  nel  modo,  che  abbiamo 
Indotto,  perché  non  può  supporsi  veruna  intemperanza  nc’ fratelli,  eh  e mangiavano  in  un  tal  luogo,  e 
Ausanti  a un  signore  così  grande  non  conosciuto  pel  loro  fratello,  c in  tali  circostanze.  Nello  stesso  sen- 
io « usato  il  serbo  inebriarsi  in  altri  luoghi  della  scrittura,  i et li  Cani.  v.  I.  Jgg.  I.  ti.,  Joan.  xì.  IO. 

€qjo  ©aarantcflimoiiuarto 


Cùueppe  comanda , che  la  sua  coppa  sia  nascosta  nel  sacco  di  Benìamin  : e di  poi  falla  fa 
trovare , a'  fratelli  falli  tornare  indietro  rimprovera  il  furto.  Ma  Giuda  si  offerisce  ad  es- 
sere schiavo  in  luogo  di  benìamin. 


I.  Pnaectq.it  aulem  Joseph  dispensatoti  dorma 
«ac,  tfioens  : duple  sacco»  corura  rrumcnto,  quan- 
(uni  posso  al  caliere  j et  pone  pccuniain  siugulo- 
rum  in  soni  ri  lilate  sacci. 

i copinoli  autein  incuin  argenteum , et  pre- 
lium , quoti  dedii  tritici,  pone  in  ore  sacci  junio- 
rù.  Karturuquc  est  ìli. 

ó.  Et  orto  mane , diluissi  sunt  cimi  asinis  suis. 

4.  Jaroque  urbem  exierant , et  processerant  pau- 
lulum  : lune  Joseph,  accorsiti»  ilbpcnsatorc  domus. 
Surge . inquii,  et  persegue  re  virus,  et  anprehen- 
si»  (licito  ; Quare  nxtdidislb  mai  imi  prò  bono  7 

3.  Scyphus,  quern  furati  eslis  . ipsc  est  t in  quo 
bibit  domini»  incus  . et  in  quó  augurar!  solct  : 
pessima»)  rem  ferisus. 

6.  Fccit  ille , ut  jusserat.  Et  apprctionsis  per  or- 
dine») tornili»  est. 

7.  Qui  respouderunt  : Quarc  sic  loquitur  domi- 
mi» master  , ut  servi  lui  tantum  flagilii  commi- 
seriali 

8.  Pecuniali),  quam  invenimus  in  sumroitatc  sac- 
connn  . reportaviiuus  ad  te  de  terra  Cluuiaan  : et 
quoroodo  i onser  jurii.s  est , ut  furali  simus  de  do- 
mo domini  lui  annuii , vcl  argentimi  ? 

9.  A pud  quemeuroque  fuerit  in  ventura  servo- 
rum  tuonili)  quod  qiiaerìs,  morìatur:  et  nos  «ri- 
mi* servi  domini  nostri. 

10.  Qui  di  vii  eb;  Fiat  Juxta  vestram  senleiP 
tiam  : apud  quandunque  fuerit  inventum , ipse 
sii  servii»  incus;  vo»  aulem  , critis  ionoxii. 

fi.  ILk pie  h-s  linaio  deponente*  in  terroni  sac- 
co», apenienml  .-iuguli. 

11.  Quos  scrutata!*,  incipiens  a majorc  usque  ad 
nùimninu,  inventi  scyphum  in  sacco  Benìamin. 

13.  At  ilfi,  scissi»  veslibus,  oneralb<iuc  rursum 
asinis , re  versi  sunt  in  oppidum. 

14.  Primusquc  Judas  cum  fralribus  inprcssus 
est  ad  Joseph  ( ncrduiii  cnim  de  loco  abicrat  ) , 
ornnesque  ,ante  cum  pari  ter  in  tcrraiu  corruc- 
runt . 

13.  Quibus  illc  sdì  : Cur  sic  agere  voluistis  ? an 
ignorata,  quod  non  sii  simili*  luci  in  auguraudi 
svienila  ? 

fi>.  Cui  Judas:  Quid  respondebimus , inquii, 
domino  meo!  vcl  quid  loquemur.  aut  juste  polc- 
nraus  ubtrodere?  Deus  invenit  imquitatem  servo- 


1.  Comandò  poi  Giuseppe  al  sui  maestro  di  caso, 
e disse  : Bteinpi  i loro  sacelli  di  grano  , quali lo  pos- 
son  capirne j e il  denaro  di  ciascheduno  inclino  alla 
bocca  del  sacco . 

9.  E la  mia  coppa  d’ argento  col  prezzo  dato 
pel  grano  menila  in  cima  del  sacco  dii  più  giovi- 
ne. E così  fu  fallo. 

3.  E vatuio  il  mattino,  fittoti  lasciati  partire 
co*  loro  asini. 

4.  Ed  eran  già  usciti  della  città  , e m eati  fatto 
wi  po’ di  strada,  allorché  Giuseppe  chiamato  a se 
il  maestro  di  casa  , Su  via , disse , va*  dietro  a co- 
loro e raggiuntili  dirai  : Par  guai  motivo  avete  ren- 
dalo male  per  bene  ? 

3.  La  coppa , che  avete  rubato  , è quella  » alta 
quale  beve  il  signor  mio  , e colla  quale  è solito  di 
fare  gli  augurj  : pessima  cosa  mete  voi  fatto. 

6.  Esegui  egli  il  comando.  E raggiuntili  ripetè 
parola  per  parola. 

7.  Rixposer  quelli : Per  qual  motivo  così  parla  il 
signor' nostro  , quasi  i tuoi  servi  avesser  commessa 
si  grande  sveller  aggine? 

8.  //  detuvo  ritrovato  netta  cima  de*  tacchi  noi 
lo  riportammo  a te  dalla  terra  di  Chanaan  : e 
come  dopo  di  ciò  sia  vero,  che  noi  abbiamo  ru- 
bato di  casa  del  tuo  poltrone  oro  , o argano  ? 

9.  Presso  chiunque  de * tuoi  servi  si  trovi  quel , 
che  tu  cerchi,  egli  muoia : e noi  sarano  schiavi  del 
signor  nostro. 

10.  Quegli  disse  loro  : Facciasi  come  voi  avete 
sentenziato  : presso  chiunque  si  trovi , egli  sia  mio 
schiavo  j voi  altri  poi  sarete  sana  colpa . 

11.  Gettati  adiaique  in  tutta  fretta  a terra  i soc- 
chi , gii  aprirono  un  dopo  I*  altro. 

li.  E quegli  avendoli  frugati , principiando  da 
quei  dei  maggiore  sino  a quel  del  più  piccolo,  tro- 
vò la  coppa  iul  sacco  di  Beniamino. 

13.  Ma  quegli , stracciatesi  te  vesti,  c ricaricati 
gli  asini , se  ne  tornarono  in  città. 

14.  E Giuda  ii  primo  entrò  in  casa  di  Giuseppe 
( perocché  non  era  fino  altura  uscito  di  lì  J , e si 
prostrò  insieme  con  tutti  i fratelli  per  terra  di- 
nanzi a lui. 

13.  Egli  disse  loro  : Per  qual  moth'o  avete  voi 
voluto  trattar  così  ? non  sapi-te  , che  nisswio  è si- 
mile a me  nella  scienza  (V  indovinare  T 

pì.  E Giulia  a lui  : Che  risponderem  noi,  disse, 
al  signor  mio  ? ovvero  che  dir  ano  , o qual  porte- 
remo giusta  scusa?  Dio  ha  scoperta  l’iniquità  dei 


Veri.  t.  Mettila  in  cima  del  sacco  ilei  più  giovine,  volle  con  questo  Giuseppe  venir  In  chiaro  , sei 
fratelli  amassero  veramente  Beniamino,  ovvero  gii  portassero  invidia  particola riuente dopo  la  parzialità, 
ctTegii  area  dimostrata  verso  ili  lui  nel  convito.  A questo  line  polè  egli  recare  un  breve  travaglio  a Be- 
niamino. Il  quale  noi  meritava;  e a questo  line  ancora  mostrò  di  credere,  che  l fratelli  avesser  rubata 
b coppa,  outmli  s.  Agostino  stesso  pretende,  non  essere  stata  veruna  menzogna  nelle  parole  uttc.tilre 
di/  miedro  di  rasa  a*  fratelli.  . , , 

Ver*  5.  Colia  auole  è solito  di  fare  gti  auguri . K stato  già  osservato  da  vari  Interpreti,  che  la  parola 
aururto  c assicurare  non  sempre  significa  indovinamento  magico , e superstizioso.  Tutti  sapevano,  che 
cmmiM*  era  stalo  Innalzato  *»  posto,  In  cui  si  trovava,  per  la  sua  perula  e virtù  nell  interpretare  i so- 
.....  futuro.  Giuseppe,  il  quale  non  era  ancor  tempo,  che  si  facesse  conoscere  a fratelli,  fa 

mre  jd  èssi  che  la  coppa,  che  hanno  rubata,  era  quella»*  da  da  lui,  allorché  dovea  interpretare  alcun 
vrtcnn  ferendo  con  essa  delle  libagioni  a Dio.  questa  sposizlone  mi  sembra  assai  chiara)  c certamente 
non  solca  nè  pur  per  giuoco  farsi  credere  mago,  o incanta! or  Egiziano.  . _ . . . 

0 W ili  Dio  ha  scoperta  C iniquità  de1  tuoi  servò  re.  Giuda  conoscendo,  che  la  presunzione  del^furto 
f n „ no»» qualunque  motivo  abbia  di  dubitare  della  verità  dell 
S!  « sopra  de’ suoi  fran  ili  la  colpa,  che  mostrare  *0*m 
m Srnf  a questo  passo  l*  umiltà  e la  carità  di  questi  fratelli,  c come  U c 

H il, Lia  VnL  I. 


eri  là  dello  stesso  furto,  vuol  piuttosto 
tifo  verso  di  alcun  altro.  Ma 
cuor  loro  è mutalo  da  quel, 
IO 
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rum  tuonrni  : en  omnes  servi  sumus  domini  mei, 
<■(  uo9 , et  aptid  cincin  inventa*  est  scypbus. 

17.  nespondit  Joseph:  Abslt  a me,  ut  sic  aganr 
qui  furalus  est  seyplium  , ipae  sii  serva*  incus  ; 
vos  autein  abile  liberi  ad  patroni  vcstnnn. 

18.  Arerei cris  autein  propìiis  Juda*  conOdenler 
alt  : Oro , domine  mi , loqtiatur  aervus  tuus  ver- 
limn  in  nuribus  lui* , et  ne  irasraris  famulo  tuo  : 
tu  <•*  enim  post  Pliaraonem 

19.  nnininus  meus.  • Interrogasti  prìu»  servo* 
tuo*  : Habeti*  patroni , ani  fratrem  ? 

• Salir.  49.  11.  « <3. 

90.  Et  no*  responditnus  libi  domino  turo  : Est 
lailns  pater  sene*  , et  porr  panniti* , qui  in  sc- 
nertute  illius  natus  est , cujus  i.terinus  fr.itcr  mor- 
ti ms  est  : et  insulti  solimi  liabel  mater  sua  : |>alcr 
vero  tenere  diligil  euni. 

91.  insistitine  seni*  luis:  Adtluritc  eum  ad  me, 
otponam  orulos  nieoa  super  illuni. 

99.  .Suggessimus  domino  meo  : Non  potcst  puer 
rclinquerc  patrem  smini  : si  enim  tllum  dimiscrit, 
morietur. 

93.  • Et  divisti  servi*  tuia  : Nlsl  veneri  t fratcr 

vester  minimus  vobisrum , non  videbitis  amplio* 
faciein  meam.  " * Supr.  *3.  3.  el  S. 

94.  Cum  ergo  ascendlssemus  ad  famulum  tuum 
patrem  nostrum , narravimus  ci  omnia , quae  lo- 
culu*  est  dominus  meus. 

33.  El  divi!  pater  mister  : Rcverlimlni , et  mille 
nollis  panini  tritici. 

9tì.  Cui  divimus  : Ire  non  possumiis  : si  fratcr 
poster  ni’nimus  dcscendcrit  mililscum,  prolicisee- 
mur  sitimi  : alioquin  ilio  aliseutc , non  audemus 
videro  (ariem  viri. 

37.  Ad  quae  ilio  respondit : vos  scili*,  quod 
duo*  genuerit  milii  u\or  mca. 

38.  Egressus  est  unus , et  divisili  : • Bestia  do 
voravit  eum  : et  huc  usque  non  eomparct. 

• Supr.  37  . 90.  et  33. 

99.  Si  tulcritis  et  istum  , et  aliqoid  ei  in  via 
©ontigorìt , deducetis  cairn*  meos  cum  moerore 
ad  inlenis. 

30.  Igitur  si  intravero  ad  servum  tuum  patrem 
nostnim  . et  puer  defuerit  ( cum  anima  illius  ex 
tmjos  anima  |iendeat  ), 

31 . VMeritquc , eum  non  esso  nobiscum  , mo- 
rietur , et  dcduceol  famuli  lui  canos  ejus  cum  do- 
lore ad  inferos. 

39.  Ego  proprie  scrvus  tuus  slm , qui  in  meam 

hunc  recepì  licioni , et  spo|)oncli  direni  ; • .visi 
rediivero  eum , peccali  rcus  ero  in  patrem  meum 
culmi  tempore.  * Supr,  43.  9. 

33.  Manelio  itaque  servus  tuus  prò  puero  In 
ministeri!)  domini  mei  : el  puer  ascendili  cum  fra- 
trilius  sui*. 

34.  Non  enim  possum  redire  ati  patroni  menili, 
alisente  puero  : ne  calamitali* , quae  oppressura 
est  patrem  meum , testi*  assistali!. 


Inoliavi:  ecco  che  nnl  ilam  tulli  schiavi  del  tigne 
nastro  , e noi,  e quegli,  presso  di  ad  si  c!  (roto! 
la  coppo. 

17.  Rispose  Giuseppe:  Guardimi  il  cielo  dal  fc 
cosi  : colui , che  Im  rubalo  la  mia  coppa  , ri  a 
mio  schiavo  j voi  poi  andatevene  franchi  al  pelili 
vostro. 

18.  Ma  fallosi  più  dappresso  Giuda  animose 
mente  disse:  Conòidi  di  grazia,  signor  mio ^ < 
tuo  servo , ch'egli  II  parli,  e non  ti  adirare  cut  te, 
schiavo:  perocché  tu  dopo  Faraone  sei 

19.  Il  signor  mio.  Tu  domandasti  giù  a'  Ito 
servi : Avete  il  padre , o altro  fratello? 

90.  E noi  rispondemmo  a le  signor  mio  : Abbui 
ino  il  padre  vecchio  , e un  fanciullo  più  (derido 
il  gitale  é nato  a lui  in  siiti  vecchiaia,  di  cui  tc 
fratello  utermo  morì  : e questi  suiti  rimase  di  su 
madre  ; e il  oadre  lo  attui  teneramente . 

91  E tu  dicesti  a'  tuoi  servi : Conducetelo  a me 
e io  lo  vedrò  volentieri. 

99.  iVo i rcpiicamnut  al  signor  nostro:  Won  pu 
il  fanciullo  scostarsi  dai  suo  padre  : pecchi  ore  t 
partisse,  quegli  morrei. 

93.  E tu  dicesti  a"  tuoi  servi  : Se  non  verrà  1 
fratello  vostro  uditore  con  voi,  non  vedrete  più  L 
mia  faccia  . 

94.  Estratto  noi  dunque  arrivati  a casa  dei  tu 
«reo  il  padre  nostro , racconiatmno  a lui  lui  1 
quello  , che  il  signor  mio  orca  detto. 

93.  E nostro  padre  ci  disse:  Tomaie  a com- 
prare un  poco  di  grano. 

96.  Dicemmo  a lui  : !\ron  possiamo  andare  : »> 
il  fratello  nostro  più  piccolo  verrà  eoa  noi,  fiorii 
remo  insieme  : altrimenti  sana  di  lui  non  abbiniti- 
ardire  di  mirar  la  faccia  di  quell ’ uomo. 

97.  A questo  egli  rispose:  fot  sapete, casse  due 
ne  partorì  a me  tpiella  mia  moglie. 

28.  Uno  usci  di  casa,  e mi  diceste:  Una  fiero 
lo  ha  divorato:  c finora  non  compare. 

SS).  Se  vi  pigliate  anche  questo,  e che  quale?* 
cosa  succeda  ci  lui  pel  viaggio  , precipiterete  adii 
tristezza  la  mia  vecchiaia  nei  sepolcro. 

30.  Se  io  pertanto  tornerò  al  padre  nostro  Ileo 
sensi , c che  manchi  il  fanciullo  (siccome  daii’am- 
ma  di  questo  pende  f munta  di  liri) , 

SI.  Tcggeiuin  egli , che  questi  rum  i con  noi 
morrà  , e i tuoi  serti  precipiteranno  colf  aflUzion, 
la  sua  v ecclùaia  nel  sepolcro. 

39.  Sia  io  slesso  tuo  proprio  schiavo,  io,  eh 
sulla  mia  fede  ho  ricevuto  questo  garzone , e 11 
entrai  mallevadore  , dicendo  : Se  hi  uol  rkotului 
saio  per  sempre  reo  di  peccalo  contro  dei  patir 
mio. 

33.  Resterò  adunque  lo  tuo  sm>o  tf  servigi  di 
sitpmr  mio  in  luogo  del  fanciullo:  e questi  se  r. 
vada  co'  turni  fratelli. 

34.  Perocché  non  poss*  io  tornare  al  padre  mi 
senza  il  fanciullo  : non  volendo  essere  testimi, 1 
delta  miseria,  che  opprimerà  il  padre  mio. 


eh’ era  prima.  Qu»t  tenore***  verso  del  padre,  qual  impegno  per  rn ver  Beniamino!  pelli  grande  eh 
qitcnza  , di  (niella  eloquenza  , che  parla  al  cuore,  e lo  muove,  c lo  aforza,  di  quest'  eloquenza  tt  prie 
esemplare  ella  è la  parola  dettata  da  Pio. 


Capo  Chiarantcoimoqainto 


Giuseppe  si  dà  a conoscere  a*  fratelli , e sbigottiti , come  erano , gli  abbraccia , e ti  bacia.  Fo- 
ratine pieno  di  allegrezza  con  tutta  la  sua  casa  ordina  , che  sì  faccia  venire  il  padre  con 
tutta  la  sua  famiglia  in  Egitto.  La  slessa  cosa  ordina  Giuseppe:  e fatti  motti  doni 
a’  fratelli , li  rimanda  al  padre . 


1.  Non  se  poterai  ultra  cohibere  Joseph , miri- 
li» Corani  asIanltbiM:  unric  nracoepit , ut  egredo 
renUir  cunrti  fora» , et  nullus  Inlcrcssel  alterni» 
ngiiiUoiri  inutuac . 

2.  Elevavitquc  voccm  rum  fletu  : qtiam  audic- 

ruut  omoitque  Uojuu»  Pharuooia. 


1.  Non  poteva  più  contenersi  Giuseppe  mo 
essendo  (fintarmi  a lui  : per  la  qual  casa  ordir» 
che  lutti  si  ritirassero  j atjindit  ninno  stranie 
fosse  presente  y mentre  ad  essi  si  dava  a co  rumata 

2.  k piangendo  alzò  la  voce  : e fu  udita  dm 
Hijiziani  j e da  tutta  la  ami  di  Faraone. 


ili 
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3-  Et  divit  fmtribus  auto:  Ego  suiti  Joseph: 
hìUoc  pskr  rueus  vìvil  ? Non  poterai) l rispondere 
mire»  ninrio  terrore  perlerrilC 

4.  Ad  quo»  file  ckrmentcr , Accedilo , inquit , 
:m\  me . Et  rem  accessisscnt  pro|tc , • Ero  sum , 
;>tt  , Joseph  frater  vosler  , quetn  vcndldhdis  in 

Lfì\jilum.  • Ad.  7.  13. 

5.  NkoUi*  parere  , ncque  vobis  durimi  esse  vi- 

cleaiur  , quod  retHlidislis  me  in  bis  reginnibus:  • 
prò  salute  cium  vostra  midi  rat*  Da»  ante  vos  in 
.E^ypium.  • Infra.  50.  ^0. 

6.  Bteoffliin)  est  eniui , quod  coopti  faine»  esso 
in  lem:  et  adirne  quinque  anni  regioni,  quibus 
net'  arari  poteri! , n**c  meli. 

7.  Proemisi iq ut*  ine  Dominus , ut  rescrvemini 
super  (emuu  , et  esca»  ad  vi  vendimi  Imbere  po»- 
dus. 

S.  Han  reatro  concilio  , sed  Dei  voluntatc  Ime 
tnissoa  non  . qui  ferii  me  quasi  patron  Pluirao- 
nfa , et  domuiiint  uni  versar  domus  ejus,  ac  prin- 
tiftetn  in  omni  terra  .ERvpli. 

9.  Pesi ii iole  , et  ascenuite  ad  patmn  meum,  et 
< Vu  »*tis  et  : Haer  mandai  fìlius  luus  Joseph  : Dima 
ffxit  me  dominimi  universa©  teme  .Egypti  : de- 
scende  ad  me  ; ne  more  ri*. 

10.  Et  hahitahi*  in  terra  Gessen  , crisquc  juxta 
me  tu  , et  Olii  lui  , et  Olii  Gliorum  Inorimi , oves 
tuae  , et  annerila  tua  , et  universa , quae  pos- 
skJes . 

11.  Ilnque  te  pascam  (adhuc  enim  quinque  anni 
n>.i<lu)  sur  a kunisj.  ne  et  tu  pereas,  et  douius  tua, 
et  omnia  . quae  possides. 

iti.  eh  oculi  ve*  tri  , et  oculi  fralris  mei  Brina- 
rli i/j  , vide  ut  , quod  os  meum  loqualur  ad  vos. 

43.  Honllafte  patri  meo  univensam  gloriain  meam: 
et  runrla  . quae  v wlislis  in  ^Egypto > festinate,  et 
adducile  etiiu  ad  me. 

14.  Cumquc  amplexalus  reeidisscl  in  collum  Be- 
nkìinin  fntiris  sui  , flevit , ilio  quoque  suniliter 
Dente  super  collum  ejus. 

45.  Osoilatusque  est  Joseph  omnes  fratressuos 
et  ploravi!  super  «Iugulo*:  jxjsI  quae  ausi  sunt 
loqui  ad  etili) . 

16.  AuditMtnque  est , et  celebri  sermone  vulgn- 
tum  In  aula  regi»  : Veoerunl  fratres  Joseph  : et 
^arisus  est  ptiarao  , atque  omnis  familia  ejus. 

17.  Di  ai  teine  ad  Joseph,  ut  Imperarci  fra  tri  bus 
>uia , dicens  : Oncrantes  juinenla  ile  In  terram 
L’hanaan  : 

tS.  Et  lollite  inde  patron  vestami,  et  cogna- 
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3.  E ditte  n’ tuoi  fratelli:  Io  tati  Ghneppc:  vive 
tuttora  il  fMidre  mio  f Non  poleawt  dargli  risposta 
i fratelli  per  V eccessivo  sbigottimento. 

4.  Ma  egli  am  benignità  disse  loro:  Appressa- 
tevi a me.  E quando  gli  furori  dappresso , lo  sono  3 
disse , Giuseppe  vostro  fratello  3 die  eoi  vendeste 
per  P Egitto. 

5.  Non  temete , e non  vi  sembri  dura  cosa  Pa- 
rermi venduto  per  questo  paese  : perocché  per  vo- 
stra salute  mandommi  Dio  innanzi  a voi  in  E- 
gitto. 

lì.  Imperocché  tono  due  anni  , che  la  fame  ha 
principiato  net  paese  : e rimangono  aticora  cinque 
muti  , nc*  quali  noti  si  potrà  arare  né  mietere. 

I.  E il  Signore  mi  mandò  innanzi , affinché  voi 
siate  salvati  sulla  terra  3 e possiate  aver  cibo  per 
consertare  la  vita. 

8.  Non  ptr  vostro  consiglio  sono  staio  mandalo 
quà  j ma  /ter  volere  di  Dio  , il  quale  mi  lui  fen- 
duto quasi  il  padre  di  Faraone  s e padrone  di  tutta 
la  sua  casa , e principe  in  tutta  la  terra  d'Egitto. 

9.  Speditevi , c aiutate  a mio  padre  3 e ditegli  : 
uesle  cose  ti  manda  a dire  Giuseppe  tuo  figlio: 
io  mi  ha  fatto  signore  di  tutta  la  terra  d'Egitto: 

vieni  da  me  j non  porre  indugio. 

10.  E abiterai  mila  terra  di  Gcssen , e sarai  vi- 
cino a me  tu  , e i tuoi  figliuoli , e i figliuoli  de'tuoi 
figliuoli  3 ic  tue  pecore  3 c i tuoi  armenti  3 e tutto 
quello  j che  possiedi. 

II.  E ivi  ti  sostenterò  ( perocché  vi  restano  tut- 
tora cimiue  aiuti  di  fame  ) , afiiiu  lié  non  perisca  lu3 
e la  tua  casa  , e tutto  quello  , c he  possiedi. 

la.  Ecco  che  gli  occhi  vostri  3 e gli  occhi  del 
fratello  mio  lìrniamino  veggono 3 che  son  io  3 che 
di  mia  bocca  vi  parto. 

13.  Raccontate  ai  padre  mio  tutta  la  mia  gloria 3 
e tutto  quello  , che  veduto  avete  in  Egitto  : affret- 
tatevi , e conducetelo  a me. 

i l.  E lasciandosi  cadere  sui  collo  del  suo  fratello 
JJeniamino  pianse  3 piangendo  ugualmente  anche 
questi  sui  collo  di  lui. 

13.  E baciò  Giuseppe  tutti  i suoi  fratelli , e pianse 
ad  imo  ad  uno  con  essi:  dopo  di  ciò  preste  fidanza 
di  parlare  con  lui. 

16.  E si  sentì  dire,  e divolgossi  di  bocca  in  bocca 
per  la  reggia  di  Faraone  : Sono  venuti  i fratelli  di 
Giuseppe  : e Faraone  3 e tutta  la  sua  famiglia  ne 
prot>ò  gran  piacere. 

17.  E disse  a Giuseppe  t che  comandasse , e di- 
cesse a’ suoi  fratelli  : Caricate  l vostri  giumenti  3 e 
aiutale  nella  terra  di  Chanaanj 

18.  E di  là  prendete  il  padre  vostro  3 e la  sua 


ver».  3.  U>  ron  Giuseppe.  Chi  può  spiegare  la  confusione,  lo  stordimento,  il  terrore,  che  dovette  ca- 
gionar quest*  voce  nel  cuore  di  aue  poveri  fratelli?  Ma  Giuseppe  Ta  quanto  può  per  incoraggirli . Cosi 
tiesù  erutto  dopo  I»  »*»a  risurreiione  facendosi  vedere  ammantato  di  gloria  a’xuoi  amici  gli  Apostoli,! 
iiuali  lo  a verno  già  abbandonato  e negato;  dice:  son  io,  non  temete.  Lue.  xxiv.  30. 

ver*.  5.  E non  W sembri  dura  cosa  r avermi  fenduto  re.  Giuseppe  non  proibisce a’fratelli  di  affliggersi, 
e d*  avere  un  «insto  orrore  del  loro  fallo;  ma  teme  gli  eccessi,  e cerca  di  mitigare  il  loro  dolore  col  far 
l edere  il  bene,  ebe  ha  saputo  trarre  la  Providenza  dalla  loro  tcclleraggine,  per  ragion  del  qual  bene  fu 
•craieua  da  Dio  la  vendita,  ebe  ave  in  f itto  di  lui.  Cosi  il  Principe  degli  Apostoli  parlando  del  secondo 
-.'iiseppe  . .siti  11-  23-  24.ee.,  dice:  Questi  per  determinato  consiglio , e prescienza  di  Dio  estendo  stato 
'reuDtc* , voi  trafiggendolo  per  le  mani  degli  empi  to  uccideste  ...  Questo  Getà  lo  risuscitò  Iddio  ...  Esat- 
alo  eg ti  adunque . e ricevuta  dai  Patire  la  promessa  dello  Spinto  Santo,  to  ha  iliffuso.  quale  voi  lo  ve- 
tele  e udite.. sa />!**<*  dunque  tutta  la  casa  tc  Israele,  che  Dio  ha  costituito  Signore , e cristo  questo  Gesti 
t quale  voi  avete  crocifisso.  Ma  tornando  a Giuseppe,  il  Crisostomo  cosi  interpreta  le  sue  parole.  Quella 
fervila  mi  ha  meritalo  questo  principato;  la  vendila  mi  ha  innalzato  a questa  gloria ; quella  afflizione 
stala  iter  me  casosa  di  tanto  onore  ; quell'  invidia  mi  ha  partorito  tanta  grandezza.  Ascoltiamo  noi 
/nette  cose,  anzu  non  le  ascoltiamo  solamente j ma  imitiamole , e consoliamo  quelli,  che  ci  han  recato 
7/17/  zia  tur,  non  imputando  loro  quel,  che  han  patto  contro  di  noi,  e ogni  cosa  sopportando  con  gran  co- 
ita  carne  quest9  storno  ammirando , boni.  64. 

Ver*.  6.  Non  si  potrà  arare,  nè  mietere.  Si  è eia  osservato,  che  ne’ luoghi  più  bassi  e umidi  presso  al 
rito  s«  seminava  . e qualche  cosa  si  raccoglieva,  ledi  cap.  uvu.  19.;  ma  ciò  era  si  poca  cosa,  che  Glu- 
no i confava  per  un  soccorso. 

vers  8.  Qtutsi  U padre  di  Faraone,  cosi  il  re  di  Tiro  dA  al  suo  nrtncipal  consigliere  II  litoidi  padre 
ano.  *.  Parali p II*  *3-»  e Aman  è chiamato  padre  di  Artaserse,  Esther,  xn.6.  e gl'imperatori  Romani  da- 
vano il  titolo  «*«  padre  al  prefetto  del  pretorio. 

Ver»,  to.  Abiterai  netta  terra  sii  t.essen.  Secondo  s.  Girolamo  il  nome  di  Gessen  viene  da  una  voce, 
ct»c  ttcaifica  pioggtet.  perche  in  Quell'angolo  vicino  all*  Arabia  cadeva  della  pioggia.  Io  che  non  avveniva 
n tutto  il  resto  dell*  Egitto.  La  cftt*  principale  del  paese  di  Gessen  era  Ramesse. 

ver*.  12.  e 16-  Tuffo  questo  ragionamento  di  Giuseppe  spira  una  bontà  dicitore  cosi  grande  c divina, 
•tic  per  questo  l*10  «gli  merita  di  rappresentare  colui,  il  quale  non  ebbe  a sdegno  di  esscrchia- 

uaU»  V amico  <le'  peccatori,  e di  dichiarare,  che  per  questi  egli  era  veuulq  dal  ciclo  m terra, 
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lioncm , el  venite  ad  me  : et  ego  <liho  vobis  om- 
nia bona  jEgypti , ut  comodati»  iiK*riullaiu  tcrrac. 

19.  Praccipe  ctiain  , ut  tollanl  plaustro  rie  terra 
Egypli  ari  siibvcrlionein  narvuloruiti  suoruin  , ac 
coiijuguni,  et  (licito  : Tollitc  patroni  vcslrum  . el 
proponile  uuanlorìus  veniente». 

30.  Nee  (Umiliati*  quiriqunm  de  supcllcciiii  vo- 
stra; quia  omnes  opes  &gypU  vcslrae  eruut. 

21.  Fecerunlquc  Olii  Israel,  ut  cis  manriatiun 
fucral . Quibus  riedil  Joseph  plaustro  sccunrium 
Pharaonis  iinperìum  , et  cibaria  in  itinere. 

23.  Singulis  quoque  proferri  jussit  bina*  stola»  : 
Beniamin  vero  (fedii  trcccatos  argenteo^  cum  quin- 
que  slolis  optimi*: 

23.  Tantuinriein  pccuniac , et  vesti um  mittcns 
patri  suo , ariricns  et  asino»  decedi , qui  subve- 
ncrenl  c\  omnibus  diviliis  JSgypti , et  toliricm 
asina» , triticuin  in  itinere  panesque  portante». 

24.  Dimisi!  ergo  fralres  suo»,  et  proficisccnti- 
bu  » ail  : Ne  irascamini  in  via. 

23.  Qui  asrenrientes  ex  ^gyplo  vencrunt  in  tcr- 
ram  Chanaan  ari  patrem  smini  Jacob: 

26.  Et  nuntiaviTunt  ei  , riicentes  : Joseph  fllius 
tuus  vivit , et  ipsc  dominatur  in  onini  terra  Aigy- 
pti.  Quo  audito  Jacob,  quasi  de  gravi  sonmoevi- 
gilans,  tamen  non  crcriebal  eis. 

27.  liti  e centra  referebant  omnem  ordinem  rei. 
Cumque  vidUset  plaustro , et  universa , quae  mi- 
serai, revi  vii  spirilus  cjus, 

28.  Et  nit  : SufTIcit  mihì , si  adhuc  Joseph  fllius 
incus  vivìt  : variarti , et  videbo  illuni  anlcquam 
inoliar . 


famiglia  , e venite  da  me:  e io  vi  darò  lutti  i ben 
dell * Egitto  , e vi  nutrirete  dei  midollo  della  terra 

19.  Ordina  ancora  , che  prendano  carri  dalle, 
terra  d’ Egitto  iter  trasportare  i piccoli  loro  figli: 
e le  donne  j c airai  loro:  Prendete  il  fxu  Ir  e vostro . 
t affrettatevi  j c venite  con  tutta  celerità . 

20.  E non  vi  date  /tetta  di  non  portare  tutti 
vostri  utensili  j pitocchi  tutte  le  ricchezze  deli'  E- 
gitlo  saratmt  vostre. 

21.  E i figliuoli  d’ Israele  fecero  , com’era  tur 
comandato.  E Giuseppe  diede  loro  de* carri  * con* 
forme  area  ordinato  Faraone , e i viveri  pel  viaggio. 

22.  E ordinò  ancora , che  fossero  messe  fuori 
due  vesti  per  ognuno  di  essi:  e a limitimi  n diede 
trecento  monete  d’  argento  con  cinque  ottime  vesti: 

23.  Altrettanto  denaro  , c altrettante  vesti  man- 
dò a suo  padre  colla  giunta  di  dieci  asini  , che 
/fonavano  dJ  ogni  sorta  delle  ricchezze  d‘  Kgitto  . 
e altrettante  asine  cariche  di  grano  * e di  pane  ptl 
viaggio. 

24.  Licenziò  adunque  i fratelli , e mentre  stara- 
no per  partire  disse:  Aon  staio  dispute  tra  voi 
/ter  viaggio. 

23.  Quelli  partiti  dall’  Egitto  giunsero  al  padre 
toro  Giacobbe  nella  terra  di  Chanaan: 

26.  E gii  dieder  le  mime  , e dissero  : Giuseppe 
il  tuo  figlio  vive,  ed  egli  t padrone  in  tutta  La 
terra  ìl‘  Egitto.  Udita  la  guai  cosa  Giacobbe  quasi 
da  profondo  sonno  svegliandoti  , non  prestava  pero 
fede  ad  essi. 

27.  Ma  quelli  tutta  raccontarono  la  serie  delk 
cose.  E quando  ebbe  egli  veduti  i carri,  e tutte 
le  cose  , che  quegli  uvea  mandate , si  ravvivò  tl 
suo  spirilo, 

28.  E disse:  a me  basta , che  sia  ancor  in  vita 
Giuseppe  mio  figlio:  onderò , e lo  vedrò  prima  di 
morire. 


ver*.  24.  Non  sieno  tra  voi  ee.  La  carità  rii  Giuseppe  pensa  a tutto . Egli  teme,  che  discorrendo  per 
viaggio  sopra  quello,  elicerà  avvenuto,  non  succedessero  aitcrcazioni,  cercando  ognuuo  di  comparir  in- 
nocente o meli  reo  in  quello,  che  era  stalo  fatto  emiro  il  fratello. 


Capo  ©uatanlcounoocoio 

Giacobbe,  dopo  avergli  Pio  rinnoeellate  le  promesse,  scende  in  Egitto  con  tulli  i tuoi  figli  e 
nipoti,  de’ quali  ti  registrano  i nomi.  GUueppc  va  toro  incontro,  e gli  esorta,  che  dicano  a 
Faraone,  se  essere  pastori  di  pecore. 


Profectusque  Israel  rum  omnibus  , qune 
hnlieli.il  , venit  ad  pulsami  juramcnli  : et  macinìi; 
ibi  vietimi;  Lieo  patri;  sui  Isaac, 

а.  Audivit  cum  |Kir  visionem  noeti#  vooanlem 
se  , cl  dicco tem  sibi  : Jacob  , Jacob  : cui  resjion- 
dlt  : Ecce  adorni. 

5.  Ail  illi  Deus  : Ero  sum  fortissimo;  Deus  pa- 
tria lui  : noli  tinnire  ; discende  in  .Egyplum  ; quia 
in  gentem  magnani  faciam  le  ibi. 

A.  Ego  dcsccndam  tocum  illue , et  ego  inde  ad- 
ducalo tc  revcrtentcm  : Joseph  quoque  potici  ma- 
uus  sua;  super  oculos  tuus. 

5.  Surrcxll  autrm  Jacob  a puteo  juramcnli  : * 
tulcrunlquc  eum  lilii  cui»  parvulis , cl  uxori  bus 
suis  in  Plaustri.,  quae  miserai  Pliarao  ad  porta»- 
doni  scorili,  * del.  1.  15. 

б.  Et  omnia , quae  possederai  In  terra  chanaan:  • 
vcnilùuC  in  .Egyptum  rum  ornili  semine  suo, 

• Jns.  i4.  4.  Psal.  104.  33.  Ita.  53.  4. 

7.  Filil  cjus,  et  nepotes,  flliac,  el  cuncla  simul 
progenie». 

8.  * Hacc  sunt  aulcru  nomina  Sliorum  Israel , 


I.  Portilo  Israele  con  tutto  quello  che  arerò, 
giunte  al  po;;o  dii  giuramento  : e ivi  invado  im- 
molato vittime  al  Dio  del  imdre  suo  /sacco . 

3.  lidi  iu  visione  di  notte  tempo  uno.  che  h 
chiamava  , e gli  diceva : Giacobbe , Giacobbe  : a 
cui  egli  rispose  : Eccomi  qui. 

5.  Dissegli  Dio:  lo  sono  il  Dio  fortissimo  riti 
padre  tuo : non  temere:  va’ln  Egitto j perocché 
ivi  li  farò  agni  di  tuia  gran  nazione. 

4.  lo  terni  teco  colà , e tt  sarà  guida  nel  tuo 
ritorno  di  là:  Giuseppe  ancora  chiuderà  a le  gh 
occhi. 

5.  E alzassi  Giacobbe  dal  /tozzo  del  giuramento: 
e i suoi  figlinoli  lo  misero  co’ bambini  e le  (tenne 
su’ carri  mandali  da  Faraone  per  trasportare  il 
vecchio  , 

6.  E tulio  quello . che  possedeva  nella  terra  di 
Chanaan  : ed  egli  giunse  in  Egitto  con  tutta  la  sua 
stirpe  , 

7.  Co' suoi  figliuoli,  e co’  nipoti , e figlie  . e 
rulla  insieme  la  discendenza. 

8.  E questi  sono  i nomi  de'  figliuoli  d' Israele  , 


vers.  ! ÀI  pozzo  del  gnu-amento.  A Bersabc».  l edi  e.  xxi.  31. 

Ver;.  4.  E U sarò  guida  net  tuo  ritorno  di  là.  Promessa  adempiuta  net  ritorno  de*  posteri  di  Giacobbe 
ali.  terra  di  chanaan.  kk1i  ateavo  doim  la  sua  morte  rii  riportato  nella  medesima  terra.  Gen.  1.  5. 

Vers.  7.  E figlie.  Giacobbe  non  a vea  allra  figliuola.  che  ulna;  onde  il  plurale  sarebbe  messo  perii  sin- 
golare, come  nel  versetto  23,  c iu  molti  altri  luoghi!  ovvero  s’ intenderà  la  figliuola  bina  e le  nipoti  fi- 
ghe de*  figlinoti. 

Veri.  8.  Homi  de’  figliuoli  d ' f tracie,  i quali  entrarono  in  Egitto. S.  Agostino  e molti  dotti  latori» ree 
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[ut  Ingressi  sun!  in  .Empitila,  Ipso  cum  liberi» 
ut»  : Primogeniti»  Hutx’h. 

* fCsod.  I.  2.  et  6.  ti.  ?!  toner . 2G.  S.  1.  Par.  3. 1. 3. 

SS . fHu  Ruben:  Henocb,  et  l'hallu,  et  llcsron, 
■t  (^mwi. 

40.  • Filii  Simeon  : Janiucl , et  Jamin  , e!  Ahod, 
et  Jacbin , et  Subar,  et  Saul  filili»  Clanaanilidis. 

• Proti,  ti.  13.  Pier.  .1.  24. 

11.  • Fflii  Levi  : Gerson  , et  Canili , et  Merari. 

• I.  Dir.  6.  1. 

43.  * Fini  Juda  : Iter , e!  Omo  , et  seia , et 
Mjarfs,  et  Zara  : mortili  sunt  auleti)  Her,  et  Onan 
In  ferra  Cbanaan.  Satìque  sunt  filii  Pliarea  Herson 
et  nomiti.  • 1.  Par.  9.  3.  et  A.  ai. 

43.  • Filii  Issachar:  Thola,  et  Pliua,  et  Job, 

et  .seoirun.  * 1.  Par.  7.  i. 

44.  Filii  Zàbulon:  Scinsi , et  Elon,  et  Jaliclel. 

13.  Hi  ani  I.iac . quo*  genti»  In  Mcsopo  tamia 
Svriae  rum  Ditta  tilia  sua  : omnes  anintae  filiorum 
cj’us  , et  bliarum  triginla  tre*. 

46.  FU»  Gad  : Sephkm , et  Haggi , et  Sunl , ef 
E* 2xin  . et  llcri , et  Arodi , el  Areli. 

17.  • Filii  Ascr:  Jatnne,  et  Jraua,  el  Jossui , 
el  Berta  . Sara  qiKxptc  soror  eorum . Filii  Berla  : 
Hefaer  . et  Mdcbiel  : * 1.  Par.  7.  30. 

4».  Hi  filii  7a  i [iltae , quam  dedii  Laban  Liae  fl- 
Vuse  aiae  : et  bus  genuil  Jacob,  seidccbn  anima». 

49.  Filii  Radici  uxori»  Jacob  : Joseph , el  Bo- 
ti lamio  . 

90.  * Xatique  sunt  Joseph  Olii  in  terra  .Egratl, 
qui»  gemi  il  ri  Asenetli , olia  Pulipbare  sacerdoti» 
HcBonoteo»  : Manasse» , et  Ephraim. 

* Sup.  il.  so.  Infr.  ab.  5. 

SI.  Filii  Boniamln:  * Bela,  et  Becfaor,  et  Albe), 

et  aera  , et  .Naaman  , et  Echi , et  R”»,  et  Mo- 
pbirn  . et  Ophirn,  et  Arisi.  • 1.  Por.  7.  6.  et  8.  4. 

SS.  Hi  filii  Rachel , quos  genuit  Jacob:  omnes 
animae  quatuordecim. 

45.  Filli  Dan  : Husim . 

24.  Filii  jiephtali  : Jasiel,  et  Gunl,  el  Jcscr,  et 
Saliera. 

23.  Ili  filii  Baine , quam  dedii  Laban  Racheli  fi- 
nse stiae  : et  bos  genuit  Jacob  : omnes  animae 
septem . 

96.  Omctae  animae , quae  ingressae  sunt  cum 
Jacob  in  .Egyptuni . et  egrcssae  sunt  de  femore 
illuni , absque  uxorìbu»  filiorum  cjus , sexagìu- 
ta  se». 

27.  Filli  miteni  Joseph , qui  nati  sunt  ai  in  ter- 
ra .Egtpti . animae  dine.  * Omnes  animae  dorati» 
Jacob  ; quae  Ingressae  stml  hi  «Egyphim . fuere 
se-ptuaginta.  'netti,  io.  22. 

:S.  Mbit  attimi  Judam  ante  se  ad  Joseph , ut 
nunliaret  ei , et  occorrerci  in  Geucn. 

».  Quo  cttm  pervenisset , juneto  Joseph  curru 
suo  asrendil  obvuun  patri  suo  ad  cumdem  locuin: 
vxb-nsqoe  euin , irruit  super  coltura  cjus,  et  Ui- 
ler  anj|iletus  Ocvit. 

30.  Divitqix'  pater  ad  Joseph  : Jam  laclus  mo- 
riar , quia  vidi  tacitai)  tuam , et  supcrelitcm  le 
reiinqoo . 

31.  At  ille  loculo*  est  ad  fratres  »uos,  et  ad 
oraoetn  dotnuiu  [et Iris  sul  : Ascendam  el  nùniiabo 
Ptaraoni.  ificaroquc  el:  Fralres  rad  . el  domus 
pitt  i»  mei , qui  crani  in  terra  Cbanaan , vene- 
rum  ad  me  • 

32.  El  sunt  viri  pastore!  oviunt , curamque  ba- 


I t, ‘itali  entrarono  in  figlilo , egli  co’ tuoi  figlinoli : 
De'  quali  U primogenito  Jtutien. 

9.  Figlinoli  di  Ruben:  Henocb  , e PUallti , eil 
Hcsron , e Charmi. 

10.  Figliuoli  di  Simeon  : formici , e Jamin  , » 
Ahod , c fachiri  j e Sohar,  e Saul  figliuolo  di  ma 
Chananea. 

11.  Figliuoli  di  levi:  Gerenti,  e Caath , e Me- 
rari. 

12.  Figliuoli  di  Giuda:  Her , e Oliati , e Scia , e 
Pharet , e Z ara:  ma  Her  ed  Oinn  morirono  nella 
terra  di  Chanaan.  E a Pharet  nacquero  I figliuoli 
Hesron , t Hamui. 

43.  Figliuoli  di  fstachar:  Titola  e l'Iuta  e Job 
e Semron. 

44.  Figliuoli  di  Zàbulon:  Sarcd , ed  Elon , e 
Jahr lei. 

43.  Quelli  tono  I figliuoli  di  Uà  partoriti  da 
lei  nella  Metopotamia  della  Siria  insieme  con  Dina 
tua  figlia:  tulle  le  anime  de1  suol  figliuoli , e figlie 
trentatre. 

Iti.  Fiorinoli  di  Gad:  Sephion , e 1 faggi , « Sa- 
ni , ed  Etebon  , ed  Heri , e .frodi,  e Areli. 

47.  Flifituoli  di  Aser:  fannie , e Jesua , e fen- 
ati , e Reria,  e anche  Sara  loro  torcila:  figliuoli 
di  Reria:  fletter  , e Me  lei ilei . 

48.  Quelli  tono  I figliuoli  di  Zelpha  data  da  Lo- 
bati a Lia  tua  figlia  : e questi  II  generò  Giacobbe, 
tedici  anime. 

49.  Figliuoli  di  Rachel  moglie  di  Giacobbe:  Giu- 
seppe , e Reniamin. 

20.  E Giuseppe  ebbe  per  figliuoli  nella  terra  di 
Egitto  Manasse  , ed  Ephraim  partoritigli  da  Ate- 
nei/! figliuola  di  Putifare  sacerdote  di  HcliopoU. 

91.  Figliuoli  di  Reniamin:  Reta,  e Bechor , e 
Astici.,  e Cera  , e Stiantati , ed  Echi  , e Ros,  e 
ilophim,  e U/fiini  e Ared. 

22.  Questi  sono  i figliuoli  di  Rachele  e di  Gia- 
cobbe: in  tulio  quailordici  anime. 

23.  Figliuoli  di  Dan : Husim. 

94.  Figliuoli  di  Tiephtaii : J osici , e Culli,  e Je- 
ter , e Salimi. 

23.  Questi  sono  figliuoli  di  Baia  dola  da  La- 
ban a sua  figlia  Rachele  j e questi  discesero  da 
Giacobbe:  In  tulio  selle  anime. 

Ut».  Tulle  le  anime  , che  andarono  in  Egitto  con 
Giacobbe,  discendenti  da  lui , tolte  te  mogli  de'suoi 
figliuoli , sessanta  sei. 

27.  I figliuoli  di  Giuseppe  nati  a lui  in  Egitto  , 
due  anime.  Tutte  le  anime  della  casa  di  Giacobbe, 
che  entrarono  in  Egitto,  furon  sciianta. 

28.  E (Giacobbe)  spedi  avanti  di  te  Giuda  a 
Giuseppe  per  avvisarlo , che  venisse  incontro  a 
lui  iti  Gessen. 

29.  E qiuuut’ei  vi  fu  arrivalo,  Giuseppe  fallo 
attaccare  il  suo  cocchio  aiutò  fino  allo  slesso  Ituigo 
incontro  al  padre:  c quando  lo  vide,  si  lasciò  an- 
dare sul  colio  di  lui , e abbracciatolo  pianse. 

30.  E il  padre  disse  a Giuseppe:  (ira  lo  morrò 
conlenlo,  perché  ho  veduta  la  tua  faccia,  e li  la- 
scio dopo  di  me. 

Si.  Ma  quegli  disse  a" suoi  fratelli,  e a tutta  la 
famiglia  del  padre  suo  : A udirò  a recar  la  nuova 
a Faraone,  e gli  dirò  : I miei  fratelli , e la  fami- 
glia del  padre  mio , che  erano  nella  terra  di  Clta- 
mtan  , sono  venuti  da  me: 

3à.  E sono  uomini  pastori  di  pecore,  e si  occit- 


» rr p rtano.  che  non  ermo  ttnron  lutti  nati  quelli,  che  sono  qui  descritti  della  discendenza  di  Giacobbe 
per  eternino,  parie  ite’  figliuoli  di  fienlamtii  e quelli  «Il  Pbares,  t quali  nacquero  nell’  Sfililo. 

Ver»,  a».  Inibir  anime  ...  tei  tanta  sei.  Non  erano  In  questo  numero  nè  Giacobbe  nè  Giuseppe  co’  suoi 
ufibuott.  che  erto  fila  In  Egitto.  SI  contano  trcnudtic  Ogbuolt  discesi  da  Lia,  sedici  da  Zelpha,  undici  da 
Rachele  e selle  «la  Bai». 

ver».  17.  Furon  settanta.  Compreso  Giacobbe  e Giuseppe  e i dne  figli  di  Giuseppe.  I Liv.  ne  contano 
"WitaeinqtH::  lo  stesso  numero  si  ba  negli  atti,  cap.  vii . IL,  dove  si  i parlato  della  origine  di  tal  ill- 

y~oi.  / io* 
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beni  alendorura  grcgum  : pecora  sua , et  armon- 
ia , et  omnia,  quae  balere  potueruat,  addiixc- 
runt  seruii). 

35.  Cumque  vocavcrìt  vos , et  dixerit  : quoti  est 
opus  veslruint 

51.  Rcspondcbilis:  Viri  nastores  sunuis  servi  tu! 
ab  infamia  nostra  usque  in  firacscns , cH  iios  , et 
pati'es  nostri,  linee  un  lem  diretta,  ut  habitare  |ms- 
sitis  in  terra  (;esseu  : quia  detcstanlur  ^EgypUi  o- 
iiiues  pastore»  ovium. 


pano  a mantenere  de* greggi:  hatmo  condotto  Me 
it  toro  he  Minane  , e gli  armenti , e tutto  quello,  c 
po  tetano  ater  e. 

33.  E q itami’  egli  vi  chiamerà  , e vi  dirà  : Qu 
mestiere  è it  vostro  ? 

54.  Voi  risponderete  : Noi  servi  tuoi  siamo  pt 
stori  dalia  nostra  infanzia  sino  a quest * ora ^ e no 
e i padri  nostri . E ciò  voi  direte , affinché  posstt 
te  abitare  netta  terra  di  Gessai:  perché  gli  E'g 
zianl  hanno  in  abbominazione  tutti  i pastori  di  pt 
core. 


vers.  34.  Risponderete:  X di  servi  tuoi  siamo  pastori  ec.  k qui  molto  d.i  osservarsi  l’ umiltà  di  Glusei 
pe.  il  quale  si  spìccia  pubblicamente  per  fratello  di  pastori , professione  poco  men  che  disonorata  nei 
l'Egitto.  !Ua  con  questa  umiltà  dà  ancora  un  saggio  di  somma  pruden/t:  1 fratelli  dichiaratisi  pastori  po 
Iranno  più  facilmente  star  uniti  ira  loro  e aver  meno  occasione  di  trattare  cogli  Egiziani,  c mantenni 
dosi  nella  loro  semplicità  non  contrarranno  i costumi  di  quelli:  potranno  oltcncre  il  paese  di  Gessen  ot 
timo  per  le  pasture  e comodo  al  ritorno  nella  Chananea. 

Gli  haitiani  hanno  in  abbominazione  tutti  i pastori  di  pecore,  comunemente  crcdesi,  che  quest»  av 
versione  nascesse  dall'uso  de' pastori  di  uccidere  le  pecore  e mangiarne  le  carni,  or  gli  Egiziani  le  ado 
rat  ano.  come  veti  est.  Exod.  vm.  26.:  manteneva!!  pero  delle  pecore  ( cap . xlvii.  17.),  ma  per  avere  i 
latte  e la  l »u  i c venderle  agli  stranieri. 


Capo  «Duaranteeimojecttiino 

Giuseppe,  fatto  sapere  a Faraone  t*  arrivo  del  padre  e de*  fratelli,  conduce  il  patire  eo‘  suoi 
fi  (tintoti  atta  presenza  di  fui : e conceduta  atl  essi  per  toro  abitazione  la  terra  di  Gessen, 
Faraone  Kit  aumenta  pel  tempo  detta  carestia.  La  fame  preme  in  tot  guisa  /*  Egitto,  che 
venduti  i bestiami , son  costretti  a vendere  anche  i terreni ; donde  ne  avviene , che  la  quinta 
parte  de'  frutti  è ceduta  al  re  d'  Egitto  in  perpetuo  , eccettuate  te  possesioni  de*  saccaia  ti. 
Diciassette  anni  dopo  Giacobbe  diventato  ricchissimo , e vicino  a morire , si  fa  promettere 
con  giuramento  da  Giuseppe , che  lo  seppellisca  netta  ( hananca . 


1.  Ingrcssus  ergo  Josef  di  inuiliavit  Piumoni,  di- 
cena  : Pater  incus,  et  fratres  , oves  contili,  et  ar- 
mento, et  cune  la,  quae  possidente  vcncrunt  de 
terra  Clianaan  : et  cccc  consistimi  in  terra  Gessen. 

2.  Exlrcmos  quoque  fmtruni  suorum  quìnquo 
virus  conslitiiit  cornili  rogo: 

3.  Quos  ilio  interrogava  : Quid  habetis  operi»  T 
Rcspondcnint:  Pastores  ovium  sumus  servi  tui  et 
DO* , Ot  |»alres  nostri . 

4.  Ad  peregrinandum  in  terra  tua  venlmus;  quo- 
niam  non  est  Iterila  gregibus  scrvoruin  tuonun , 
ingravescente  fame  in  teira  chanaan  ; petimusque, 
ut  esse  nos  jubcas  servo»  tuos  in  terra  Gessen. 

3.  Dixil  ilaque  rcx  ad  Joseph  : Pater  tuus  et 
fratres  tui  venerunt  ad  tc. 

6.  Terra  .Egyptl  in  ronspeetu  tuo  est  : in  opti- 

no loco  fac  co»  bollitore , et  traile  eis  terroni  Ges- 

scn . Quod  si  misti  in  eis  esse  virus  industrio»  , 
constitue  ilio»  magistrn*  perorum  meorum. 

7.  post  httoc  Introdiult  Joseph  patroni  suoni  ad 
regem  , et  statuii  cum  coram  co  : qui  betuxli- 
cens  illi , 

8.  Et  interrogati!»  ab  co:  Quot  sunt  dies  anno- 
rum  vitae  tuac? 

t).  Rcspondit:  Dies  peregrinationta  mcac  centum 
triginta  annorum  sunt,  parvi,  et  mali,  et  non 
nenrenerunt  usque  ad  dies patrum  meorum,  qui- 
Ikis  peregrinati  sunt. 

10.  Et , benedirlo  rege , egressi is  est  foras . 

11.  Joseph  vero  patri . et  fratrilms  suis  dedft 
pussessionem  in  £gypto  in  optiiiio  lerrau  loco,  ua- 
ìucsscs,  ut  pracccpcrat  Pharao. 


1.  Judo  adiaiquc  Giuseppe  a dire  a Faraone. 
Mio  paitrc , e i miei  fratelli  cotte  loro  pecore  t 
armenti , e con  tutto  quello  , che  hanno  , tono  t e- 
nuti dalla  terra  di  Chanaan  , e già  sono  fermi  nclU 
terra  di  Gessen. 

2.  E presentò  insieme  al  re  cinque  persone , gii 
ultimi  de* suoi  fratelli : 

3.  A* quali  quegli  domandò:  Qual  mestiere  me- 
te } Risposero  : Siam  pastori  di  pecore  tuoi  serti  t 
noi , e i padri  nostri . 

4.  Siam  venuti  a star  jietlegrini  nella  tua  terrò  ; 
perché  non  vi  è erba  po’  greggi  de’ tuoi  servi  Netta 
terra  di  Chanaan,  e la  fame  tu  crescendo:  e noi 
preghiamo  , che  comandi  a noi  tuoi  servi  di  stari: 
nella  terra  di  Gessen . 

5.  Disse  per  Unito  il  re  a Giuseppe:  Tuo  padre, 
e i tuoi  fratelli  sono  verniti  a trovarti. 

tì.  La  terra  (V  Egitto  è dinanzi  a te:  fa1 , cht 
abitino  in  ottimo  luogo  , e da * ad  essi  la  terra  di 
Gessai . Che  se  conosci  tra  di  litro  degli  uomini  di 
capacità , eleggili  supr internimi i de* miei  bestiami. 

7.  Dipoi  Giuseppe  condusse  suo  padre  al  re , c 
lo  presentò  a lui:  Giacobbe  augurò  a lui  ogni  bau3 4 * * 7 8 * 10 11, 

8.  E interrogato  da  lui:  Quanti  sono  i tuoi  armi ? 

0.  Rispose:  f giorni  del  mio  pellegrinaggio  som 
cento  trentanni j pochi , c cattivi,  e.  non  oggtta- 
gitano  it  tempo  del  pellegrinaggio  de* padri  mia. 

10.  E,  augurato  ogni  baie  al  re,  si  ritirò. 

11.  Giuseppe  poi  diede  al  padre,  c a* una  fra- 
telli in  Egitto  una  temila  in  luogo  buonissimo  in 
Ramesses  , come  avea  comandato  Faraone . 


Vers.  2.  Cinque  persone,  gli  ultimi  de*  tuoi  fratelli.  Questa  maniera  di  parlare  dinota , che  Giuseppi 
non  scelse  tra’  fratelli  quelli  di  personale  più  vantaggiato,  ma  o prese  quelli,  che  gli  capitarono  t prun 
«lavanti,  come  spiega  il  Vaiatilo  e altri:  ovvero  prese  quelli,  che  erano  men  vistosi  e da  dar  meno  nel 
I'  occhio  per  la  neliezzza  dei  corpo,  affinchè  a Faraone  non  venisse  voglia  di  servirsene  nella  milizia  « 
alla  corte;  lo  che  non  volca  Giuseppe  per  Umore,  che  i fratelli  uou  prendessero  le  usanze  degli  Eguiat) 
Fedi  Herer. 

ver».  6.  La  terra  d*  Egitto  è dinanzi  a te.  Ti  offerisco  tutto  l'Egitto;  scegli  la  parte,  che  più  ti  place 
\er$.  9.  / giorni  del  nuo  pellegrinaggio.  Letteralmente  la  vita  di  Giacobbe  fu  un  pellegrinaggio  con 
Unno,  come  si  è veduto;  ma  in  un  altro  scuso,  a cui  mirava  principalmente  it  santo  Patriarca,  egli  co 
me  tulU  i giusti  non  si  considerava  se  non  come  forestiere  su  «mesta  terra,  aspirando  alla  vera  patria 
che  è it  cielo,  vedi  quello,  che  si  è detto,  tlcb.  xi.  13.  Gli  anni,  che  egli  avea  vissuto,  erano  pochi  in  pa- 
rasene delle  lunghe  vite  degli  anUchi  Patriarchi,  cd  erano  staU  anni  cattivi,  cioè  pieni  di  grandi  affli 
tloni. 

vers.  11.  In  Ramettet,.  In  quella  parte  del  paese  di  Gessen,  dove  Ut  poi  gl’  israeliti  edificarono  p 
città,  cui  diedero  il  nome  di  Ramesses.  Cosi  $.  Girolamo. 


i byJ^QQgle. 


GENESI  CAP.  X L V I I 


113 


12.  Et  aiobat  eos  , omneraquc  doinum  patri» 
sui,  praebcus  cibaria  sìngulis. 

13.  Io  loto  cnim  orbe  pani*  deerat . et  opprcs- 
sfrat  tanca  tcrram  , maxime  Egvpli  et  dia- 
uaan . 

*4.  E quibus  omnem  pecuniali]  congregavi!  prò 
wndilioue  frumenti , et  intulit  cara  in  aerariuin 
rqta. 

is.  Cumqiie  defecissct  emloribus  predirai,  venit 
enn»  .Egvptu»  ad  Joseph,  dicco»  : Da  nobis  pa- 
ne* : quare  moriuiur  coram  te , deficiente  do- 
cunù  ? 1 

1«.  Qiiibus  ilio  re*  pondi!  : Adducile  pecora  ve- 
tta» et  dabo  vobis  prò  eis  cìbos , si  prelium  non 

tUtK  ll.»  . 

11.  Quac  cura  adduxissent,  dedit  eis  alimenta 
Pro  «lui* , et  ovibos , et  bobus , et  asini»  : suslen- 
Uriirjue  eos  ilio  anno  prò  coounutationc  peco- 
raio . 

18.  Yeneront  quoque  anno  sccundo,  et  dìxc- 
runt  d : Non  celabimus  dominimi  nostrum  quod, 
deficiente  pecunia,  pecora  simul  defeoerunt:  nec 
ciani  te  est,  quod  abeque  corporibus,  et  terra 
nihil  habeamus . 

19.  Cur  ergo  moriemur,  le  vidente  t et  nos,  et 
terra  nostra  lui  crimus  : eroe  nos  in  serri tutem 
regiam,  et  praebe  semina,  ne,  pcreunte  cultore, 
redigatur  terra  in  soliludinem. 

9B.  Emil  igitur  Joscpii  omnem  tcrram  cgypli 
rendentibus  singulis  possessione»  suas  prac  magni- 
tudine farai»  : «ubjccitquc  eam  rli.ir.mni , 

21.  Et  rancio*  j m 1 1 h i li i s cjus  a novissimi»  termi- 
ni* Xgvpd  usque  ad  extra  no»  line*  cju*, 

».  Praeier  tenta  soccntotum  , quae  a rege 
tanftla  fuerat  eU:  quibu»,  et  slattita  cibaria  ex 
bocrei»  publìcis  praebebantur;  et  ideircu  non  suoi 
cooipul-i  rasiere  possessione*  sua*. 

23.  Dixit  ergo  Josepli  ad  populos:  En,  ul  cer- 
niti*. et  eos,  et  tcrram  eestram  1-liarao  posaìdcl: 
acci  pile  semina  et  sente  agro», 

21.  Ut  froge»  haliere  possili*.  Quinlam  partera 
r*-si  d ibiii*  : quatuor  rvliquas  permuto  vobis  in 
•cmentem , et  in  cibimi  lamiliis,  et  liberi*  re- 
atri*  . 

25.  Qui  roqiondmiiil  : salii»  nostra  in  manu  tua 
est:  /r^piciat  no»  tantum  domimi»  noster,  et  laeli 
serrieums  regi. 

a;.  Ex  eo  tempore  usque  in  praesentem  diem 
in  universa  terra  Egvpli  regibus  quinta  |»rs  sol- 
ritur : et  (aclum  est  quasi  ili  legali,  absque  terrà 
sacerdotali , quae  libera  ab  liae  eouditiune  fuit. 

*7.  Habifavil  ergo  Israel  in  .Egvpli»,  ld  est,  in 
terra  Gessai , et  iiossedit  eam  : aùctusque  est  et 
multipiiratus  nimis. 

2B.  Et  rixit  in  ca  deccin , et  seplem  annii  : fa- 
clique  suxil  ornile*  die»  vitae  iilius,  cenlum  qua- 
dratoti septeni  aunorum  . 

®-  Cuinque  appropinquare  cernerct  dicin  morti» 
suae,  vocavil  filium  simili  Joseph , et  dixit  ad  euni: 

Si  invilii  grati.uu  in  conspeciu  tuo,*  nono  mamnn 
biam  sul»  femore  meo  : et  facies  mini  misi-ricor- 
di ani,  et  ventatali,  ul  non  sepelia*  ine  in  .Egvptu: 

* Slip.  ai.  a. 

ver».  1*.  Tornarono  il  secondo  anno.  Ititcndesi  il  seconda  anno  .tono  ■-  . ... 

era  il  quarto  o II  quinto  della  gran  carestia.  1 set0,l“°  ann0  dopo  la  pennuta  de’ bestiami,  che 

Ver».  21.  Insieme  con  tulli  fpopolida  un' estremità  drW  Fritto  ,, 

padrone  di  tutte  le  terre,  e mi  dei  bestiami,  i popoli  erano' diveram  suoi  S?;, 11  r®  «»endo  divenuto 
nemmen  di  un  palmo  di  terreno,  questi»  stesso  fatto  è indicalo  a rvcl.!- S.im!,. "i111  avendo  proprieU 
ver»,  ss.  Eccettuata  la  terra  da’  sacerdoti  ec. i Mierdot^are^mfn^JJ.^  1 
SU  anni  calamitosi,  non  furon  perciò  costretti  a v.-ml.  r,  ó.  t, re  11  vive 


12.  Ed  ti  dava  da  mangiare  ad  essi , e a tutta 
la  famiglia  dì  suo  padre , dando  a ciuujicduno  di 
che  cibarsi. 

n.  Perocché  mancava  il  pane  in  unto  il  mondo. 
f,  l‘unc  opprimeva  la  terra  principalmente  dcl- 
l Egitto  , e di  Chanaan . 

14.  De ■*  ipuiii  (paesi)  Giuseppe  prese  tulio  II  de- 
d‘"°ré‘H  frwment0  l’ellduw  et  lo  ripose  nell * erario 

non  avendo  più  mancia , 
tulio  r Tanto  ondo  a trovar  Gtiusepiie,  divellilo  : 
Dacci  del  pane : per  guid  motivo  morremo  . suoli 
occhi  tuoi  per  mancanza  ili  denaro  r ' 

IH.  Rispose  toro:  Menale  i vostri  bestiami  . e in 
mollila  *"  rplesl‘ ! ( duro  da  mangiare  , se  non  avete 

il.  E quegli  avendoli  menati , diede  loro  da  vi- 
vere hi  cambio  de'  cavalli  , e delle  pecore  , e de' buoi 

tatu'besllatnl * <mU‘  U sostcnlu  cuUa  permu- 
18.  Tornarono  ancora  II  secondo  armo , e oli  dis- 
sero:  Noi  non  celeremo  al  sigino  nostro , che 
mancalo  II  denaro,  sono  mancali  insieme  i bestia- 

StitZ,1 US."*' ' ^ 0U,e  1 co,pt  c le"a 

49.  Perche  adunque  morremo  noi,  veggente  te? 
fa-  *o*ira  terra  faremo  tuoi:  compraci  per 
Schiavi  del  re,  e dacci  da  nominare  , aifitldie  , jh> 
LJ  coMvatort,non  si  riduca  la  terra  in  deserto . 

20,  Comprò  adunque  Giuseppe  tutta  la  (erra  d’E- 
alilo , vendendo  ogmoio  le  sue  possessioni  pel  rloor 
della  fame  : c la  remili  soggetta  a Faraone  , 

deV'jMtTfin^Zi'^V,  W°“  dU 

22.  Eccettuala  la  urrà  de’  sacerdoti  data  loro 
dal  re:  a giudi  si  davano  da'  pubblici  granai  t ri- 
tenute* perciu  ,ta"  fltron  costretti  a vendere  le  loro 

25.  Disse  adunque  Ciuseppe  a’ popoli:  Ecco  che. 
come  vedete,  b anione  e padrone  di  eof  e della 
can'“l  ,erTa  prent*e,e  da  seminare,  e seminale  i 

21.  Affinché  pomate  raccogliere . Darete  al  re  U 
qumio  : le  altre  quanto  parli  le  lascio  a voi  per 
scmiiuirc,  e per  mantenere  le  famiglie,  e i figliuoli 

23.  Risposer  quelli:  La  nostra  salute  é nelle  tue 

mani:  solamente  rivolga  a noi  lo  sguardo  il  signor 
nostro  , e serviremo  con  piacere  al  re.  ^ 

*5.  Da  quel  lempo  fino  al  di  d'oggi  in  mila  la 
terra  d Egitto  si  paga  il  quinto  a' regi:  lo  die  t’ 
divenuto  coinè  legge,  eccettuata  Ut  terra  sacerdo- 
tale, che  e libera  ila  questa  servitù. 

m Wuo,  Cioè  nella 
lena  di  Gessini  , e ne  fu  possessore,  e s1  ingrandì . 
e moltiplico  furmisura.  lagnimi, 

28.  Ed  ivi  egli  visse  per  diciassette  aiuti  : e tutto 

Lite"11 ° ^ Sm  lUa  ,a  ^ aJUU  cemo  dbaranta 

. '?•  p leggendo,  che  si  appressava  il  giorno 
ddtu  stia  morie,  chiamo  il  suo  figliuolo  Giuseppe . 
e gli  disse:  Se  Ito  trovalo  grazia  dinanzi  a te,  po- 
ni la  tua  manu  sono  la  mia  coscia:  e lueruf  meco 

mraln  W<io?‘rakUÙj  * """  darai  “ m tePOl- 


CZ2  : '«veruni,  ainnciic  nc  spenueMcr  r entrate  oc’ Perniai  e nel  cu  ito  dti Ti  d h 
\crs.  2a.  Strieremo  con  piacere  ni  re.  Saremo  volenlteri  non  ««.1*1111  r .V  „ 

ver».  26.  Si  paga  il  quinto  a' regi.  Cosl^  al  timi*  di  MtSè-  dl  Fjrr,one- 

me  viene  raccontati»  da  »:r(.dol,i.  inodoro,  Giuseppe  e s.  Clemente  V uZuuji?»1 t'“'!rem  «PPresso, 
ver»,  a».  Poni  la  tua  mano  sotto  la  mia  coscia . Vedi  cui  xxiv  s 

.Von  darai  a me  sepoltura  in  Egitto.  Lo  stesso  Ini  resi  dlrdiiseiiDc!  can  I ««  ci,~,kk„  , 

tei  ratrurchi)  muore  neUa  fede,  poiché  eleggeudosi  ia  sepoltura  nel iì  tari  d^tei u”n^im^»Tra  fi' s?,a' 
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SO.  sai  dormirmi  ctim  patriliu*  mcis , et  Bufe- 
ra» me  ile  Urrà  lino,  rondasqw-  in  scpulcro 
majorum  ìneomm.  Cui  respondil  Joseph  : Ego  fa- 
ciani  , quoti  j assisti. 

31.  Et  ilio  . J tira  rogo,  inquit , milii.  Quojuran- 
(e , adoravi!  Israel  Deuin  conversu*  ad  lectuli  ca- 
put . 


P.  XtTli 

30.  Ma  io  dormirò  co’ /ladri  miei , e tu  mi  lorral 
da  questa  terra  , e mi  riporrai  nel  sepolcro  de’ miei 
maggiori.  Rispose  Giuseppe;  Io  faro  quel  , elle  hai 
comandalo. 

31.  Ed  egli;  Fanne  adunque  a me  giuramento. 
E m enda  quegli  giuralo  , Israele  rivolto  al  capo 
del  letticeiuoto  adorò  Dio. 


renna  credenti  alle  promesse  di  Dio,  delle  quali  rimira  da  lungi  l’adempimento,  e negli  animi  de' suoi 
posteri  ravviva  la  stessa  fede,  aftìn  di  tenerli  distaccali  da' beni  e dagli  allettamenti  deli’  Fatino,  e dispo- 
sti ad  udire  la  voce  di  pio  e seguirla,  allorché  egli  vorrà,  oh’ei  ritornino  In  chanaan.  Giacobbe  vuol  es- 
sere sepolto  in  quella  terra  nella  quale  riposano  I piissimi  suol  progenitori  sbramo  c Isacco,  In  quella 
terra,  nella  quale  sola  sarà  un  di  il  vero  culto  di  Pio  e il  suo  tempio,  in  quella  terra,  netta  quale  cg il 
sa  che  dee  nascere,  morire,  ed  essere  sepolto  c risuscitare  il  Cristo;  in  questa  terra  sperata  dalla  sua 
tede,  nella  quale  era  uni  figura  e un  pegno  della  patria  celeste,  in  questa  terra  volle  esser  sepolto.  Gia- 
cobbe morto  (dice  un  antico  Interprete)  diede  a'  elei  /'  esempio,  che  nella  ssseranux  detta  patria  ceto, 
su  amai t ero  il  /legno  deir  eterna  eredita. 

Vers.  30.  Ma  io  dormirò  co‘ padri  miei.  Professione  chiarissima  dell'immortalità  dell’anima. 

Vera.  31.  Irraele  ricotto  a!  capo  del  letticeiuoto  adorò  Dio.  I LEE  lessero:  Israele  adorò  la  sommità 
del  bastone  di  lui:  e questo  passo  è riferito  dall’  Apostolo  ( ttebr.  si.  21.  ) secondo  questa  torsione,  la 
quale  era  in  uso  a’ suoi  tempi,  c II  senso  di  questa  lenone  egli  è,  che  Giacobbe  rendette  esteriormente 
onore  alla  potestà  di  Giusepiie;  ma  Intcriormente  adorò  la  regia  potestà  di  cristo  rappresentala  ita  Giu- 
seppe, che  ne  era  figura.  Vedi  le  note  a questo  luogo  nella  lettera  agli  Ebrei. 


Capo  Claatanttoimou  avo 


Giuseppe  visita  Gtaeobbe  ammalato : 

ed  Ephraim,  e benché  

mente  a Giuseppe  usta 


t ammalato .-  e questi  calotta  e benedice  i due  figliuoli  di  lui,  Manasse 
vi  si  opposta  lUuseppe.^miswre  anle/wne  al  maggior».  Va  flnal- 


I.  tlts  Uà  tramarti»,  nunliatinn  est  Joseph , qtiod 
aogrularct  pater  must  qui,  assuinlis  duobui  fillia, 
Manasse  et  Ephraim,  Ire  pcrrcxil. 

а.  Dictumquc  est  seni  : Ecce  Dlius  tuus  Joseph 
vena  ad  te.  Qui  confortato*  sedi!  in  lecitilo. 

5.  Et  ingresso  ad  se  alt  : Deus  omnipotens  • ap- 
parali milii  in  I.uza,  quac  est  in  terra  chanaan  : 
uciiudivilquc  mltii;  Sup.  38.  <3. 

4.  Et  ail:  Ego  le  augebo,  et  multipltcabo , et 
belai n le  in  turbi»  populorara:  daboque  Ubi  ter- 
ram  liane , et  semini  tuo  post  te  in  poascssionem 
sempi  ternani. 

8.  Duo  ergo  Glii  lui,  qui  * nati  sunt  libi  In  terra 
.F.gvpli,  anlcquam  Iute  venirmi  ad  le,  met  eranl:  f 
Ephraim  et  Ma  nasse*,  sicul  Huben  et  biracon  re- 
pulabunlur  milit. 

• Sup.  <1.  SO.  f Jos.  13.  7.  et  99. 

б.  Rcliquos  nuteni , quos  genucris  |xisl  co» , tul 
«rum  , et  nomine  fratram  suoniti!  vocabuntur  in 
possessi) inibii»  sui». 

7.  Mthl  enlm , quando  vcnietiam  de  Mcsopota- 
fnia , * mortua  est  Rachel  In  terra  chanaan  in  hiso 
itinere , cratquc  vemum  tcrapus:  et  ingrediebar 
Kpliralam  , et  scpeUvi  eam  juxta  viam  Epliralae , 
quac  alio  nomine  appcliatur  Betliletiem . 

• Sup.  35.  19. 


1.  Dopo  che  queste  cose  furono  in  lai  guisa  al- 
ternile, Giuseppe  ebbe  nuova , amie  suo  padre  era 
ammalato  : ed  egli  presi  con  se  i due  figliuoli , .Vo- 
misse ed  Ephraim , asolo  in  frena  da  lui. 

2.  E fu  dello  al  vecchio  ; Ecco  clic  il  ino  figlio 
Giuseppe  viene  a trovarli.  Ed  egli  ripigliale  le  far » 
se  si  pose  a sedere  sul  letticeiuoto. 

3.  E quando  quegli  fu  entrato  gii  disse  : Dio  on- 
nipotente mi  appone  a Luta  , aie  £ nella  terra  dt 
Chanaan,  e mi  benedisse j 

-4.  E disse;  lo  t' ingrandirà , e U mollipliclKrd  , 
e li  faro  capo  di  una  turba  di  popoli  , e darò  que- 
sta terra  a le  , e alla  tua  stirpe  dopo  di  te  in  do- 
minio sempiterno. 

5.  I due  figliuoli  ailunque , che  li  sono  nati  nella 
lena  d’ Egitto  , prima  ch'io  venissi  a trovarli,  sa- 
ranno miei;  Ephraim  e Manasse  sarai!  lauta  per 
miei  come  Rubai  c Simeou. 

6.  Gli  altri  imi , che  il  verranno  dopo  di  questi , 
saranno  tuoi,  e porteranno  il  nome  decloro  fratelli 
nella  lena  , che  ognun  di  questi  possederà. 

7.  Imperocché  qtumiln  lo  veuiva  dalla  Mcsopo- 
tamia,  mi  morì  Rachele  nella  lena  di  Chanaan 
nello  sasso  viaggio  , ed  era  tempo  di  primavera  , 
stasalo  io  per  mirare  in  Ephralit,  c la  seppellii 
presso  la  strada  di  Ephrala  , che  Coli  altro  nome 
£ della  Rclldchem. 


ver».  4.  In  dominio  sempiterno.  1 discendenti  di  Giacobbe  possedettero  la  terra  di  Chanaan  sino  al- 
la venula  del  cristo;  I figliuoli  d’Àbramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe,  secondo  lo  spirito,  possederanno  in 
elenio  quella  terra,  di  cui  fu  figura  la  Ch.inanca. 

bottai  ancora,  clic  queste  parole,  darò  questa  terra  a le  e alla  tua  stirpe  dopo  di  te  in  dominio  sem- 
piterno, letteralmente  pi  isso  lui  Intendersi . ebe  questo  dominio  non  avrà  tuie  sino  a tanto  ebe  duri  la 
ustione,  a cui  questo  dominio  è stato  promesso;  perchè  se  questa  nazione  fosse  distratta  e cessasse  di 
esser  un  popolo  e una  repubblica,  ella  non  ixdrciibc  posseder  piò  quella  terra,  tale  è il  caso  degli  Ebrei. 

Vera.  ».  saranno  miri,  lo  gli  adotloper  mici  figliuoli  e unei  saranno  non  meno  ebe  Ru ben  e Simeou. 
nomina  questi  come  maggiori  di  eia  di  tutti  gli  altri,  onde  s' intende,  che  se  que’ figliuoli  di  Giuseppe 
tono  agguagli  ili  a Euben  e simeou.  molto  piu  agli  altri,  quindi  eglino  saranno  capi  di  due  tribù  diver- 
se, c avranno  non  una  pomone  (come  sarebbe  avvenuto,  se  si  fosser  considerali  come  rappresentanti 
la  persona  di  Giuseppe);  ma  due  poRion : distinte  avranno  nella  terra  di  Cbanaan. 

vers.  G.  Gli  Miri  /mi ...  porteranno  il  nome  de’  loro  fratelli,  saranno  contati  in  una  delle  due  tribù 
dt  Stanasse  e di  Ephraim.  Sun  vegglani.  ebe  Giuseppe  avesse  stiri  figliuoli. 

Vers.  7.  Imiieroeehè  quando  io  veniva  dalla  Mesopolamia , mi  mori  harhele  ee.  Queste  parole  tendo- 
no in  pruno  litogoa  rendere  ragione  a Giuseppe  del  motivo,  per  cui  egli,  che  avea  Unta  premura  di  es- 
ser sepolto  co'  padri  suoi  in  Ucbron.  avesse  dato  altra  sepoltura  alla  cara  sua  sposa , alla  madre  di  Giu- 
seppe . Rachele,  or  egli  dice , che  quando  ella  mori  nel  lornar , eh’  el  Tacca  dalla  McsupoUntla  , era  dt 
primavera,  nella  quale  stagione  malamente  j«sson  salvarsi  I cadaveri  dalla  corninone;  e perciò  la  sep- 
pellì non  In  Ephrata  o aia  Betlemme,  perche  non  volle,  che  fosse  sepolta  tra  gl’  Idolatri,  ma  bensì  sulU 
strada  che  mena  a Betlemme,  in  secondo  luogo  queste  parole  tendono  a delerinmare  la  parte  principale 
del  reUgglo,  che  avrà  Ephraim  nella  terra  ili  Chanaan  del  qual  retaggio  avea  lu  certo  modo  preso  anU- 
clpaUmcute  il  possesso  la  ipadre  Rachele  colf  essere  sepolta  tu  quei  luogo. 
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8.  Vitto»  antera  fllios  ejus  dixit  ad  eum  : Qui 
suri!  isii  ? 

9.  BesnondU  : Filli  mei  «ini,  quo»  donavi!  milii 
r>eu»  io  lux'  loco.  Adduc , iuquil , eoa  ad  ine , ut 
Icirdicun  illis. 

10.  Orali  filini  Israel  caligatami  prac  nimia  se- 
ncrtnlf . et  riare  ridere  non  poterai.  Applìcitusqiie 
ad  k ikosculalus , et  cimunplcxiu  eos  , 

11.  Piiit  ad  filimi!  suiun  : Non  suoi  fraudati» 
aspetta  tuo  : insuper  osicndit  inihl  Inaia  sciiK-n 
luuni. 

li.  Quoque  tulìssot  eos  Joseph  de  gretnlo  patlis, 
adoravi!  proni»  in  lerrain. 

13.  Et  penili  Ephraim  ad  dexlcram  mani , id 
rat,  al  simstr.un  Israel;  MatKMen  vero  in  sinistra 
sua,  ad  devierai»  scilkto  patria,  applicuitque  am- 
bo* ad  rain. 

14.  Qui  evienili™  mnnuin  dexlcram  posult  su- 
per apul  Ephraim  minor»  fratris;  siiiistram  au- 
Inn  super  caput  Minasse,  qili  major  natu  erat, 
Cónmiulans  maniis. 

15.  * Bennlixitquc  Jacob  filiis  Joseph  . et  ait  : 
Deus , in  rujus  coi»pectu  ambii  Inverimi  palres  mei 
Abraham  et  Isaac  , Deus  qui  pasci!  ine  ab  adole- 
scente! luca  usque  in  praescntcui  dicem: 

• Ilebr.  «.  91. 

<«.  * Angelus,  qui  eniit  me  tic  cuncti»  mal», 
benedirai  inserì*  istis  : et  inrooiur  super  eos  no- 
riKTi  munii  . nomina  quoque  iiatruin  meorum  A- 
braliain  et  Isaac , et  iTescant  in  iiiuilitiidinem  su- 
per temili.  * Stipr.  51 . 99.  et  33.  9.  Mal  Ih.  18.  10. 

17.  Auto»  a tfin  Joseph  , quod  posuissel  pater 
gua»  decifrarli  manum  su(ht  caput  Ephraim,  gra* 
riter  accepil,  et  apprchcnsam  manum  patria  lo 
vare  conati is  est  de  capite  Ephraim,  et  transferre 
super  caput  Manasse . 

<8.  Divitque  ad  palrem:  Non  Ita  conventi  pa- 
ter ; quia  hic  est  primogeniti»:  pone  denterai» 
tuarn  super  caput  ejus. 

lo.  Qui  renoen*  ait  : Scio , (ili  mi , scio:  et  iste 
quùleni  eri!  in  popolo*  , et  nmlliplicabitur  ; srd 
IraU-r  rjus  minor , major  eri!  ilio  ; et  scincn  illius 
creseet  In  gcntes . 

90.  Bentslixilquc  eis  ili  tempore  ilio,  diccns:  In 
le  benedirei  ur  Israel,  atque  dicelur:  Kacial  titil 
Ih-iis , sieut  Ephraim,  et  sicut  Manasse.  Consti- 
tuiU|ue  Ephraim  ante  Manassen. 

91.  Et  ait  ad  Joseph  lilium  suoni:  En  ego  mo- 
rior . et  eri!  Deus  vobiscmn , reducetque  vos  ad 
terr.un  patruni  veslroruin  . 

9S.  Do  Ubi  • partem  imam  extra  fratres  luos  , 
qiwuu  tuli  de  manu  f Amorriiaci  in  gladio,  et  ar- 
cu  reco.  * Jos.  1S.  1.  et  16.  1.  + Jos.  34.  8. 
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8.  E mirando  i suoi  figlia,  disse  a lui  : Questi 
chi  sono  f 

9.  Dispose:  Sono  i miei  figliuoli  donatimi  da 
Dio  in  questo  paese.  Fa’ , che  ti  appressino  a me 
fdiss’ rati) , affinché  lo  li  benedica. 

<0.  imperocché  gli  occhi  di  Israele  si  erano  ot- 
tenebrali  per  la  gran  vecchiaia  , e non  poiea  ve* 
dere  dlslinlanu-nle.  Ma  appressali  che  furori  quegli 
a lui  j li  bacio , c lenendoli  Ir  alle  sue  braccia , 

1 1 . Disse  al  suo  figlio  : A’on  mi  i slam  negalo 
di  veder  le:  e di  piu  Dio  mi  ha  fallo  vedere  la  tua 
sl/r/ie. 

t-J.  E Giuseppe  avendoli  ripigliali  dal  seno  del 
padre , si  inchino  finn  a terra. 

15.  E pose  Ephraim  alla  sua  destra  , vale  a dire 
alla  sinistra  d’ Israele , Manasse  poi  alla  sua  sini- 
stra , cioè  alla  destra  del  padre , e fece  che  ambe- 
due si  accostassero  a lui. 

14.  Ed  egli  stesa  la  ninno  destra  , la  pose  sul 
capo  ai  Ephraim  fratello  minore  ; e la  sinistra  sul 
capo  di  Manasse  che  era  il  maggior  nato  , Iraspo  - 
ncndo  le  mani . 

1*.  E Giacobbe  benedisse  i figliuoli  di  Giuseppe , 
e disse:  Dio,  alla  presenza  dei  quale  camminaro- 
no i padri  miei  Àbramo  e /tacco  , Dio  . che  t mio 
pastore  dotta  mia  adolescenza  fino  al  di  d’oggi: 

16.  L’Angelo , che  mi  ha  liberalo  da  lutti  I ma- 
li, benedica  questi  fanciulli:  ed  u portino  il  nome 
mio  , e I nomi  ancora  de ’ poltri  miei  Abramo  e I- 
socco , e moltiplichino  sopra  la  terra . 

17.  .Va  reggendo  Giuseppe , come  II  padre  orco 
posta  la  mano  destra  sopra  il  capo  di  Ephraim , 
ne  ebbe  pena  grande  , e iiresa  la  mano  del  padre 
tentava  di  levarla  dal  capo  di  Ephraim , e traspor- 
tarla sul  capo  di  Manasse. 

18.  E disse  al  padre  : Won  va  bene  così , o pa- 
dre j perocché  questi  i II  primogenito  : poni  la  tua 
destra  sul  capo  di  lui . 

<9.  Ma  quegl I ricusò,  c disse:  Lo  so,  figliuoi 
mio  , lo  so  : e questi  micora  sarù  capo  di  popoli, 
e moltipllcherà:  ma  il  suo  fratello  minore  sant 
maggiore  di  lui,  e la  sua  stirpe  si  dilaterà  In  na- 
so. E allora  li  benedisse,  dicendo:  Tu  tarai 
modello  di  benedizione  in  Israele,  e si  dirà:  Fac- 
cia a le  Dio  , come  ad  Ephraim  , e come  a Ma- 
nasse.  E pose  Ephraim  acanti  a Manasse. 

91.  E disse  a Giuseppe  suo  figlio:  Ecco  ch’io 
mi  muoio  , e Din  sarà  con  voi , e vi  ricondurrà 
alla  terra  de' padri  vostri. 

99.  io  do  a le  esclusivamente  a’  tuoi  fratelli 
quella  porzione,  che  io  conquistai  sopragli  Amor- 
rei colla  s/sada  c colf  arco  mio . 


Tei*.  * Quelli  chi  sono’  Esscndosegll  indebolita  la  vista,  non  avea  Onora  saputo  discernere,  che  fos- 
sero Ephraim  e Stanasse  le  due  |>enone.  che  eran  vicine  a Ciuseppe. 

\<rs-  12.  .soendo/s  ripigliati  dal  reno  del  padre,  si  erano  inginocchiati  dinanzi  a Giacobbe;  onde avea- 
no  il  capo  nel  seno  del  vecchio;  c Giuvemie  perche  non  gli  dessero  pena,  e perchè  questi  11  benedicesse, 
U lece  alzare  e II  pose  dinanzi  a Giacobbe. 

ver*.  14.  Trasponendo  le  mani,  ovvero  : incrociando  le  mani.  L’Ebreo  può  tradurli  ; con  saviezza 
dispose  sue  numi,  questa  preferenza  data  al  minor  I Velinolo  era  un  segno,  come  avvertono  I Padri,  della 
preferenza  .che  avrebbon»  I Gentili  sopra  I Giudei.  Ephraim;  dice  un  antico  Interprete  è figura  di  quel- 
le nazioni,  le  quali  per  mezzo  della  croce  di  Cristo , nel  quale  credettero,  sono  preferite  a Manasse, 
vate  a dire  a’  l.iudei.  Vedi  TertuU.  de  liapt.  osservano  gl'  Interpreti , come  nelle  Scrutare  si  veggono 
molli  figliuoli  il’  età  minore  men  considerati  negli  occhi  degli  uomini,  essere  preteriti  a’ maggiori  d’età.' 
«-osa  sbete  a Caino,  Isacco  a Ismaele.  Giacobbe  ad  Ksau.  Fhares  a Lara,  ciuseppe  a Ruben,  Ephraim  a Ma- 
nasse.  Mnsè  atl  Aronne,  bavìdde  a’ sette  fratelli. 

v era.  16,  /„’  .sngelo,  che  mi  ha  liberalo  ec.  ovvero  : e quell’  Angelo . Assai  comunemente  I Padri  per 
qnest’  Angelo  intendono  lo  stesso  tuo,  e il  titolo  di  suo  liberatore  dato  da  Giacobbe  a quest’  angelo  ne  è 
«in  indizio  asso  forte;  e non  è cosi  inusitata  nelle  Scritture,  che  Dio  sia  chiamalo  con  questo  nome,  co- 
me pii  re  che  talora  a un  Angelo  diasi  II  nome  di  Dio.  A Dm  dunque  domanda  Giacobbe,  che  ratine  hi  e dia 
effetto  alla  benedizione,  ch'egli  con  profetico  spirilo  darà  ad  Ephraim  e a Manasse. 

vers.  18.  \on  va  bene  cosi,  o padre;  ec.  Dio  non  avea  rivelato  a Giuseppe  quello,  ebe  avea  rivelato 
ss  Giacobbe.  Giuseppe  era  anrb'egl!  profeta;  ma  Dio.  che  dà  sua  porzione  a ciascheduno  secondo  eh' et 
vuole  discunprc  talvolta  all’uno  quello,  che  all’altro  nasconde. 

vera.  19.  La  sua  stirpe  si  dilaterà  in  nazioni.  La  tribù  di  Ephraim  fu  effettivamente  una  delle  più 
numerose  e possenti  d’Israele-,  e fu  la  prima  nel  regno  delle  dieci  tribù. 

sera.  S2-  Quella  porzione,  che  in  congutstai  sopra  gli  Amorrel.  Questa  porzione  donata  specialmente 
a Giuseppe  è II  campo  compralo  da  ciacohbe  , cap.  xxxin.  IP.  Ma  coinè  dice  egli . che  questo  campo  lo 
cessuiuislo  ec’  l.a  risposta,  che  sembra  più  semplice  c anche  coerente  al  lesto  sacro,  si  è che  dopo  la  stra- 
ge Je’ivirhimill  Giacobbe  temendo  l’ira  de'cbanancl  si  allontanò  da  que’ luoghi;  onde  questo  campo  fa 
occupalo  dagli  Amorrei:  per  la  qual  cosa  convenne  a lui  di  ricuperarlo  colla  forza. 
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Ma  pongasi  mente  alla  fermerà  invariabile  della  fede,  che  era  in  Giacobbe.  Egli  pellegrino  in  Egitto 
non  solamente  riguarda  conte  infallibile  per  la  sua  stirpe  il  possesso  di  Chanaan,  ed  ivi  vuol  essere k?- 
poito;  ma  dispone  in  favor  di  Citi»ei>|>e,  e de*  suoi  discendenti  di  una  |»onrinnc  de  Ilo  stesso  paese,  la  q tua  I 
porzione  non  dovrà  entrare  nella  divisione  della  stessa  terra  di  Chanaan  ; senza  temere,  che  alcuno  sà 
opponga  a questo  smembramento  , o metta  ostacolo  all’esecuzione  di  questa  sua  volontà:  celi  sa,  eh*  c 
padrone  di  quella  terra,  e che  può  disporne,  benché  in  tutta  la  sua  vita  nulla  vi  abbia  avuto  del  suo  fuo- 
ri di  quel  campo  comprato  col  suo  denaro,  guatilo  onore  (siami  permesso  di  dirlo)  fa  a Pio  una  lai  f ed  tri 

Capo  ©uatantesinumono 


Giacobbe  moribondo  benedice  ad  uno  ad  uno  i figliuoli;  ma  per  alcuni  la  benedizione  t1  cam- 
biala in  maledizione , e riprensione  severa.  Predice  ad  essi  le  cose  future , e finalmente  di- 
chi arato  il  luogo  di  sua  sepoltura,  sen  muore. 


4.  Vocavit  autem  Jacob  fllios  mot,  et  alt  cU:  • 
Congregatomi , ul  nummi  lem,  quae  ventura  sunl 
vobis  in  diebus  novissimi».  • Deut.  SS.  6. 

2.  ('ongregamini , et  auditc.  Olii  Jacob,  audite 
Israel  patroni  vestrum, 

3.  Ruben  prìmogenitus  mena,  tu  forliludo mea, 
et  principiuiu  doloria  iwd  : prìor  in  doriis , major 
In  imperio. 

A.  Effusila  cs,  si  cut  aqua:  non  cresca*;  • quia 
asceudisti  cubile  palris  lui,  et  maculasti  straluni 
cj  is.  * Supr.  53.  ±1.  i.  Par.  3.  4. 

3.  Simeon  , et  Levi  fralres , vasa  iniquitatis  bel- 
lantia . 

6.  In  consilium  eonim  non  venia!  anima  mea , 

et  In  coetu  illonim  non  sit  gloria  racaj  • quia  in 
furore  suo  oedderunt  vlrum , et  in  voluntatc  sua 
suflbderunt  inumili.  * Supr.  34.  23. 

7.  Maledirti»  furor  eonim  quia  pectina*,  et  in- 
dignatio  eorum,  quia  dura:  • rlvidam  cos  in  Ja- 
cob, et  dispergami  eos  in  Israel. 

*Jos.  49.4.  et  21.  4.  etc. 

H.  Juda,  tc  laudabunt  fralres  lui:  manus  tua  in 


4.  E chiamò  Giacobbe  I suol  figliuoli*  c di*xr 
loro  : Ratinatevi , affinché  lo  vi  annunzi  le  cose  , 
che  a voi  succederanno  ne*  giorni  avvenire. 

2.  Ratinam  i , c ascoltate , figliuoli  di  Giacobbe, 
ascoltale  Israele  vostro  padre. 

3.  Ruben  mio  primogenito  * tu  mia  fortezza  * e 
principio  del  mio  dolore .'  il  primo  a’  doni  * il  più 
grande  in  potestà. 

4.  Tu  ti  sci  disperso  * come  acqua  : tu  non  cre- 
scerai j perché  sei  salito  sul  letto  del  jnutre  tuo  , 
e hai  profanato  il  suo  talamo  . 

5.  Simeon  e Levi  fratelli * strumenti  micidiali 
d’ iniquità . 

6.  Aon  abbia  parte  a*  loro  cornigli  Panima  mia* 
e la  mia  gloria  non  intervenga  alle  loro  adunanze, - 
perchè  nel  loro  furore  uccisero  Pmomo*  e nel  loro 
mal  talento  atterrarono  la  muraglia. 

7.  Maledetto  il  toro  furore * perché  ostinato  * e 
la  loro  indegnazione * perché  inflessibile:  io  li  divi- 
derò in  Giacobbe  * e li  dispergerò  in  Israele. 

8.  Giuda  * a le  dorati  laude  l tuoi  fratelli  : ns 


Vere.  I.  Chiamò  Giacobbe  i suoi  figliuoli,  eé.  Notisi  l'antichissimo  costume,  secondo  11  quale  I padri 
prima  di  morire  lasciavano  i loro  avvertimenti  e ricordi  a'figliuolt,  e ik>ì  Il  licnedlcevano:  cosi  fece  Musò 
e Giosuè  c Tobia  e Matbathia  e lo  slesso  Cristo.  Qui  Giacobbe  ratinali  i llgliuoli  annunzia  loro  le  ('use, 
che  avverranno  ne*  tempi  avvenire;  vale  a dire  ne*  tempi  susseguenti  e prossimi  e remoli,  nel  quale  an- 
nunzio condensi  anche  un  gran  tesoro  di  salutari  avvertimenti. 

Vers.  3,  Tu  mia  fortezza.  Primo  frullo  della  mia  più  vegeta  età. 

E principio  del  mio  dolore,  sia  perche  i figliuoli  portano  molte  cure,  e sollecitudini  a’ genitori,  sia 

^trinccalo  commesso  da  lui.  L’  Ebreo  può  dare  un  altro  senso,  e tradursi:  principio  di  mia  robustezza, 
mia  fecondila,  principio  di  figuuoianza , come  sono  tradotte  le  stesse  parole,  Deutcr.  xxi.  17.,  e co- 
me qui  leggono  anche  i Lxx. 

il  primo  a" doni,  il  caldeo,  e le  altre  parafrasi,  e s.  Girolamo,  e comunemente  gl* Interpreti  sottin- 
tendono, tu  saresti  stato ; onde  dice  Giacobbe:  tu  saresti  stato  il  primo  a'  doni;  vale  a dire  a te  come 
primogenito  dovea  spettare  II  diritto  della  doppia  porzione  nella  terra  di  chanaan  , e il  sacerdozio,  al 
quale  era  annesso  il  diritto  di  ricevere  le  oblazioni,  questi  due  diritti  di  primogenitura  son  qui  accen- 
nati colla  parola  doni:  il  terzo  è quello,  che  segue. 

Il  più  grande  in  potestà.  Il  primogenito  avea  un  quasi  principato  sopra  gli  altri  fratelli.  Vedi  Gen. 
xxvii.  29.  cosi  dovea  esserci  ma  nel  peccato  di  Ruben  la  doppia  porzione  fu  data  a Giuseppe,  cioè  a’  suoi 
figliuoli;  onde  I.  Parai,  v.  1.  si  dice  trasferita  la  primogenitura  da  Ruben  in  Giuseppe,  il  sacerdozio  a 
Levi,  l’impero  a Giuda. 

vere.  4.  Tu  U sci  disperso,  come  acqua,  versando  da  un  vaso  I*  acqua  per  terra  , non  rimane  nel 
vaso  nessun  segno  di  quello,  che  ivi  fu:  così,  dice  Giacobbe,  tuo  Ruben,  hai  perduta  tutta  la  tua  dignità, 
e grandezza,  e nulla  te  n’  è rimavo;  perchè  ti  abbandonasti  ad  una  brutale  passione,  e facesti  oltraggio 
alia  moglie  del  padre  tuo.  Si  potrebbe  forse  tradurre:  ti  sei  svaporato  , come  acqua-  come  acqua  , che 
bolle,  c svapora  lino  a ridursi  a nulla;  così  tu  per  la  tua  indegna  passione  li  sci  svaporato,  c quasi  an- 
nichilato in  paragone  di  quello,  che  eri. 

Non  crescerai.  La  tua  libidine  sarà  punita  anche  colla  sterilità.  Quindi  la  tribù  di  Ruben  fu  sempre 
poco  stimata,  e di  scarso  numero.  Pedi  Jteuter.  xxxii.  6. 

Vera.  5.  Simeon  c Levi  fratelli,  .simeon  e Levi  similissimi  nella  fierezza,  c nella  crudeltà,  sono  fratelli 
nel  male. 

Strumenti  micidiali  d’ iniquità.  In  Ire  parole  descrive  11  furore  e la  frode  usala  da  questi  contro 
de*  Sichimlti. 

Vere.  6.  Son  abbia  parte  a ’ loro  consigli  P anima  mia.  Detestai,  e detesto  tuttora  t perfidi  e crudeli 
loro  disegni. 

E la  nua  gloria  non  intervenga  ec.  La  mia  gloria  è qui  l’ is tesso,  che  l’ anima  mia,  come  in  vari  luo- 
ghi dc'Salim.  (Ps.  xxix.  13.,  xv.  9..  vii.  6.)  Ripete  con  maggior  forza  il  sentimento  precedente:  io  sono 
stato,  e starò  sempre  lontano  dalle  loro  conventicole,  nelle  quali  potè  ordirsi  una  sì  omini  tragedia. 

Uccisero  P uomo,  il  singolare  pel  plurale;  ma  qui  questo  singolare  ba  forza  particolare:  parlasi  tut- 
tora della  strage  di  quei  di  Kichetn. 

E nel  loro  mai  talento  atterrarono  la  muraglia.  Non  perdonarono  nemmeno  alle  mura  delle  case,  e 
de’  palagi , ovvero  alle  mura  stesse  della  città. 

Vere.  7.  Io  ti  dividerò  in  Giacobbe,  e li  dispergerò  in  Israele.  La  loro  unione  nel  mal  fare  la  punirò 
col  dispergerli  nella  terra  d’Israele,  é nella  eredità  di  Giacobbe,  e separarli  gli  uni  dagli  altri.  La  tribù 
di  Levi  fu  dispersa  pelle  città  assegnate  a’ Leviti  nelle  terre  dell’attre  tribù;  e alla  tribù  di  Simeon  toccò 
per  sua  parte  un  aiigolo  nella  tribù  di  Giuda,  e quando  quelli  di  Simeon  crebbero  ili  numero,  andarono 
a cercarsi  delle  terre  nel  deserto  parte  a Gador,  e parte  a selr.  I edi  1.  Paralip.  iv.  37.  39.  42.  Gli  Ebrei 
dicono,  che  gli  Scribi,  e i maestri  dei  fanciulli  venivano  quasi  tutti  da  questa  tribù,  e per  guadagnarsi 
da  vivere  andavano  chi  in  un  luogo,  e chi  in  un  altro  a tare  scuola.  Cos)  la  dispersione  de1  Leviti,  e an- 
che di  quelli  della  tribù  di  Simeon  tornò  in  vantaggio  della  religione,  e delia  pietà;  onde  la  profezia  d* 
Giacobbe  per  un  certo  lato  è una  benedizione. 

Vera.  0.  Giuda , a te  daranno  laude  i tuoi  fratelli.  Allude  al  nome  di  Giuda,  che  vale,  lodare , confes - 
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crrvicibus  inlmlcomm  •‘tuonim  : adorabunt  te  filli  porrai  la  tua  mana  sulla  cervice  de*  tuoi  nemici:  le 
l*atris  lui . adoreranno  i figliuoli  (iti  padre  tuo . 

9.  • fiat  ni  ii5  leonts  Juda:  ad  praodam,  fili  mi,  9.  Giuda  giovili  Uone : tu,  fughimi  mio  , sei  cor • 
nscvndUti  : requiescen»  accubtibli,  ut  Ico,  et  qua-  so  alla  preda  poi  riposandoti  ti  sci  sdraialo,  qual 
si  lesena  : qub  suscitatili  culi»?  • I.  Par.  3.  2.  Uone  , e qual  Uonessa  : chi  onderà  a stuzzicar  lo  ? 

10.  • M)M  AUFERETUR  scoplnim  <k*  Juda , et  10.  Lo  scettro  KOS  SARA ' TOLTO  da  Gitb 

riuv  de  femore  cjus  ,iloncc  venia!,  qui  miltendus  da,  e il  condotliere  della  stirpe  di  lui , fino  a 
al,  d ipso  crii  expcctalin  gcutium  . tanto  che  venga  colui,  che  dee  esser  mandato  , ed 

• Mutiti.  2.  6.  Jean.  1.  A3,  et  sarò  I* espilazione  delle  nazioni. 

11.  Lisans  ad  vineam  pulitini  sumn,  el  ad  vi-  11.  Egli  legherà  alla  vigna  il  suo  asinelio,  e la 
imi.o  fili  mi,  asinai  il  suain.  Lavabi  l in  vino  sto-  sua  asina , o figlio  mio,  alla  vile.  Laverà  la  sua 
Le n «esani , el  In  sanguine  uvae  pullium  suuin.  veste  col  vino  , e il  suo  pallio  col  sangue  del? ma. 

12.  Pulerìorcs  suiil  oculi  ejus  vino,  cl  dentea  12.  Gli  occhi  suid  son  più  belli  del  vino, e t suoi 
ejas  bete  caiulkllores  . denti  più  cantlidi  del  latte . 

15.  Zàbulon  In  lltore  maris  habitabit , et  in  sta-  13.  Zàbulon  abiterà  std  lido  del  mare  , e dove 
lì»  >rv*  lui  vinili  pcrtingcns  us|ue  ad  Sidonem.  le  navi  hanno  nazione,  si  dilaterà  fino  a Sidone : 

14.  issaci iar  asinus  forti»  accubans  Inler  ter-  14.  fssachar  asino  forte  giacerà  dentro  i suoi 
miro* . confini . 


tare.  La  madre  ave*  posto  a Ini  questo  nome  per  significare,  che  questo  figliuolo  era  per  lei  argomento 
Ut  dar  lode  a dio:  Giacobbe  dice  ora.  ch'egli  merita  questo  nome,  perchè  sarà  lodato,  e celebrato  da 
tulli  i fratelli,  vedremo  in  quante  occasioni  questa  tribù  si  distinse  sopra  le  altre.  Da  questa  nacque 
DaWdde  e Salomone  e gl*  altri  re  lino  alla  cattività  di  ha  bidona,  e Zomba  belo  condottiero  ilei  popolo  nel 
sut»  ritorno  detta  «'attività;  e finalmente  ella  è oltre  modo  gloriosa  per  essere  nato  di  lei  il  Cristo. 

Tu  porrai  la  tua  mano  tutta  cervice  de’  tuoi  nemici.  Per  prostrargli,  gettargli  a terra. 

Te  adoreranno  i flettilo U del  padre  tuo.  non  dice  i figliuoli  di  tua  madre,  ma  i figliuoli  del  padre 
tuo,  per  significare,  che  tutti  quanti  I figliuoli  di  Giacobbe  renderanno  a lui  onore,  e ossequio  come  a 
primogenito.  Rigorosamente  parlando  questa  profezia  non  ebbe  il  suo  pieno  adempimento,  se  non  in  cri- 
sto nato  del  sangue  «li  Giuda,  adorato  «la  tutti  gli  uomini,  come  Dio  e Salvatore. 

Ver*.  9.  Giuda,  kìovui  Itone:  tu,  flgtiuot  mio , rei  corso  atta  preda.  Parla  qui  de’  posteri  di  Gitidai 
quale  e Giuda  tragli  altri  fratelli,  tale  dire  che  sara  la  tribù  di  Giuda  traile  altre  tribù:  ciò  si  verificò 
principalmente  sotto  Da  vnJUfiLprinclpc  bellicoso  e conquistatore,  c a lui  c alla  sua  tribù  è ottimamente  aU.it- 
Utti  la  similitudine  «l’un  giovi ri  uone.  - 

poi  riposandoti  ti  sei  sdraiato , qual  Uone  e guai  lioness.-x.  Il  regno  di  Salomone  fu  un  regno  paci- 
fico. ma  rispettato  e temuto  da  tutti;  come  un  lume  o una  lionessi  uon lasciano  d'incuter  terrore,  ben- 
efit salotti  di  preda  *1  alieno  sdraiati  per  terra  . 

ver*,  lo.  fo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giuda.  ..fino  a tanto  che  venga  colui,  che  dee  essere  man - 
dato,  c.be  in  queste  parole  si  contenga  una  certissima  predizione  del  Messia  , e un’  epoca  infallibile  di 
sua  venuta , consta  dalla  tradizione  non  solamente  delia  chiesa  cristiana  , ma  anche  della  sinagoga.  Tutte 
le  parafrasi  Caldaiche  convengono  nel  senso  di  questa  profezia;  c i più  celebri  Rabbini  non  solo  antichi, 
iim  anche  i ro«xl  eviti . 

*<w  vedremo  U tribù  di  Giuda  godere  una  speciale  preminenza  sopra  le  altre  tribù,  prima  che  fosso 
re  in  isdraelc . f edi  yum.x.  14.,  xi.  3.,  vii.  12.,  Josue  xvi.  I.,  Jud.  I.  2.  Da  Daviddc  Uno  alla  cattività  di 
Babilonia  tutti  i re  di  Gerusalemme  furono  della  stirpe  di  Giuda.  Nel  tempo  della  cattività  troviamo 
de*  giudici  «letta  medesima  stirpe.  Dan.  sui.  4.  Dopo  il  ritorno  di  B (brionia  questa  tribù  ebbe  tal  predo- 
minio, che  diede  n nome  a tutta  U nazione  degli  Kbrei  ; e 1 suoi  ottimati  ebbero  autorità  superiore  nel 
lineano  . magistrato  supremo,  il  quale,  benché  con  autorità  limitata  da’ Romani,  governo  la  nazione 
fino  agli  ultimi  tempi . Se  i Maccabei,  che  erano  della  tribù  di  Levi,  governarono  un  tempo,  e se  1 capì 
del  sinedrio  furono  talora  dell»  stessa  tribù,  la  potestà,  che  ebbero  questi,  venne  feti  essi  trasfusa  dalla 
tribù  di  Giuda  ; La  quale  uon  peni  è perciò  il  suo  impero,  come  noi  perde  un  popolo  libero,  che, si  eleg- 
ga de' conviti  e «le*  rettori  di  altra  nazione,  I «piali  coll*  autorità  ricevuta  da  un  lo  governino.  £ anche 
«La  osservare,  che  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  I miseri  avanzi  deli’ altre  tribù  si  unirono  e si  incorpo- 
rarono con  Giuda . e fecero  con  etto  un  sol  popolo,  cosi  in  Giuda  rimase  lo  scettro  fino  atta  venuta  del 
Sito*  o roinc  traduce  il  Caldeo  , fino  aita  venuta  dei  Messia , a cui  ii  retino  apparitene.  D«  Gesù  Cristo 
io  poi  Giuda  non  ba  piu  nè  stato,  nè  scettro,  ne  autorità,  e non  è più  un  pojMrio.  Gesù  nato  di  quelli 
tribù  fonda  il  suo  nuovo  regno.  In  cui  raduna  i Giudei  fedeli  e le  nazioni,  le  quali  lo  adorano  come 
loro  re  e loro  t*o . Egli  è 11  vero  Sttoh  cioè  il  Messo  o sia  Ambasciatore  spedito  da  Dio  con  autorità  stv- 
P rein  a . e a questo  suo  titolo  alludcsi  In  moltissimi  luoghi  dell'Evangelio  e di  tutto  il  nuovo  testamento. 
; edi  Jean.  ix.  7.  ec. 

Ed  ei  gara  l’  espcttazionc  dette  nazioni.  Le  nazioni  correranno  a lui, come  se  tutte  Io  avessero  aspet- 
tilo e desiderato.  Alcuni  traducono  r Ebreo:  a lui  obbediranno  le  genti : altri:  a lui  si  congregheran- 
no e si  aduneranno  ir  genti:  così  In  Aggeo,  cap.  II.  IL,  il  Messia  ditesi  il  desiderato  da  tutte  te  nazionL 
ver*.  II.  Egti  legherà  alia  vigna  u suo  asinelio  e la  sua  asina . . . atta  vite.  I Pa«lrl  generalmente  pren- 
dano queste  parole  come  spettanti  al  Messia,  di  cui  nel  versetto  precedente;  ed  è forza  di  confessare, 
che  non  parlando»*  qui  di  Giuda,  come  apparisce  da  quest'apostrofe:  Eg  i legherà..  to  flgtiuot  mio  (o  Giuda)! 
ad  altra  pennuta  non  può  più  naturalmente  applicarsi  quello,  che  qui  si  dice,  se  non  a quella,  di  cui 
era»  già  cominciato  a parlare,  ci«*e  al  Siloh.  Del  Messia  adunque  con  ligure  profetiche  ragiona  Giacobbe* 
e dice,  rb*  egli  legherà  col  vincolo  della  fede  ri  popolo  Gentile  alla  sua  vigna,  vale  a dire  alla  Chiesa,  U 
«male  «le’  credenti  Giudei  fu  primamente  formata:  e la  sua  asina,  vaie  a dire  il  popolo  Ebreo  avvezzo 
al  giogo  della  legge,  legherà  alla  sua  vile,  vale  a dire  a se  stesso;  perocché  egli  è vera  vite,  come 
sii  scritto.  Joan.  xv.  I< 

lacera  la  sua  veste  col  vino  , e ii  suo  pallio  col  sangue  deU’ uva,  f ino  e sangue  de/l’uva  sono  U 
medesima  cosa  . «questo  vino  .significa  il  sangue  di  Cristo  sparso  da  lui  In  tanta  copia  , che  ne  fu  lavata 
imo  solo  la  veste  interiore,  cioè  la  carne  di  lui;  ma  anche  l’ esteriore  veste,  cioè  la  Chiesa. 

ver*.  12.  Gli  occhi  suoi  son  più  betti  dei  vino , e i suoi  denti  più  candidi  del  latte.  Descrive»!  la  sovro- 
mr,na  bellezza  del  Cristo  e particolarmente  dopo  la  sua  risu rrez ione. 

ver*.  13.  ZabuJon  abiterà  sut  lido  dei  mare , ec.  Dugcnto  anni  prima  della  conquista  della  terra  dt 
fbinaan  predice  Giacobbe  i luoghi , che  dovean  toccare  ni  s<>rte  *fauot  posteri  ; e Mose,  che  tutte  questo 
racconta,  non  entrò  uè  pur  egli  nella  terra  promessi,  la  quale  solamente  dopo  la  sua  morie  fu 
conquistata  e divisa.  Zàbulon  piu  giovane  è bened«*».!„  prima  d’issicbar  maggior?  di  età;  e ciò  da  alcu- 
ni interpreti  si  «*redc  fatto  in  grazia  del  Messia,  il  quale  fu  concepito  In  N tiare th  e dimorò  molto  lem» 
PO  in  capitaniamo , che  erano  I’ una  c l’ altra  di  questa  tribù. 

5z  dilaterà  fino  a Sidone.  Intendevi  non  sino  alia  città  di  Sidone  nella  Fenicia,  ma  sino  a* confini 
della  provincia  chiamala  Sidone  nelle  scritture,  dal  nome  «Iella  città  capitale.  Il  paese  di  Zàbulon  a oc- 
cidente finiva  al  mare  Mediterraneo  e ad  oriente  al  mare  di  Tiberlade. 

Ver*.  14.,  e 1».  issachar  asino  forte  ec.  Questa  comparazione  a’ tempi  nostri  parrebbe  poco  graziosa; 
ma  un  eroe  da  omero  è paragonato  a un  asino  per  la  fortezza  e per  la  pazienza  ile' travagli  : //.  xn.  fe 
notato  «ini  il  naturale  robusto  e laborioso  di  quedi  della  tubò  d’ Issachar:  e soggiunge,  di'vi  si  con- 
tenteranno di  restare  ne' loro  conimi  e lavorare  in  pace  1 loro  buoni  terreni,  pigmdo  anche  un  tribu- 
to V penaci  piuttosto,  che  far  guerra  per  liberarsene.  / edi  i.  Varati  p.  32.  xu.  — .vie uni  sptcgmg  un 
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13.  vidi!  requiem  quod  ossei  bona,  et  lerram 
quod  optima  : et  supposuit  hutuemm  simili  ad 
portandum,  factusquc  est  tributis  scrviens. 

16.  Dan  judicabit  populum  smun,  sicut  et  alia 
tribus  in  Israel. 

1".  Fiat  Dan  coluber  in  via , ceraste*  in  semi- 
ta, mordens  ungula*  equi,  ut  cadat  asccnsorcjus 
retro. 

18.  SALUTARE  luum  expectabo , Domine  . 

lp.  Gad  accinrtus  praeliabilur  ante  eum:  et  ipse 
acctngetur  retrorsum. 

90.  Aser  pingui*  pani*  cjus,  et  praebebit  deli- 
das  regibus. 

91.  Nephtali,  ceryus  emissus,  et  dans  eloquia 
pulcrituuini* . 

29.  • Filius  acerescens  Josepti , fllius  aceresccns, 
et  dccorus  aspcctu:  filine  discurrerunt  stipar  mu- 
ntiti. * Pur.  3.  1. 

93.  Sed  exaspcravcrunl  eum , et  jurgati  sunt,  in- 
videruntnue  illi  habentes  jacula . 

24.  Setti  t in  forti  arcu*  cjus,  et  dissoluta  sunt 
vincola  bcacLiorum,  et  manuum  illius  per  manus 
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13.  Egli  ha  consideralo  , come  buona  coxa  è U 
riposo  : e che  la  sua  terra  è ottima  : e ha  piegato 
i suoi  omeri  a portar  pesi  3 e si  e soggettato  ai 
tributo . 

16.  Dan  giudicherà  il  suo  popolo  9 come  qualun- 
que altra  tribù  d’Israele. 

17.  Divenga  Dan  un  serpente  sulla  strada  , nel 
sentiero  un  ceraste  . che  nutrdc  P unghie  del  caval- 
lo per  far  cadere  il  cavaliere  all’  indietro . 

18.  LA  SALUTE  tua  aspetterò  io  3 0 Signore. 

11).  Gad  armato  di  tutto  punto  combatterà  di- 
nanzi a lui : e si  allestirà  per  tornare  all’ indietro. 

90.  Grasso  t il  pane  di  Aser  3 e sarà  la  delizia 
de?  re. 

21 . NephtaU , cervo  messo  in  libertà  3 egli  prò- 
nunzio  parole  graziose. 

99.  Figliuolo  crescente  Giuseppe,  figliuolo  cre- 
scente , e bello  di  aspetto  : le  fanciulle  corsero  sul- 
le mura  . 

25.  3/a  lo  amareggiarono , e contesero  con  lui , 
e gli  portarono  invidia  i maestri  di  tirar  frecce. 

24.  L’arco  di  lui  si  appoggiò  std  (Dio)  forte,  e 
i legami  delle  braccia  3 e delle  mani  di  lui  furono 


po’dlversamentc  e dicono,  che  l*sachar  amò  meglio  di  pagare  un  tributo  *1  re  d’Israele . che  andar  a 
servire  nella  milizia,  la  quale  godca  I* esenzione  dal  tributo.  Il  paese,  che  toccò  alla  tribù  d’is&acbar, 
era  maravigliosamente  belio  e fertilissimo. 

ver*.  16.  Dan  giudicherà  il  suo  popolo , come  ec.  R come  se  dicesse:  il  giudice  rara  giudizio,  ir., 
alludendosi  qui  al  nome  di  Dan.  t edi  cap.  xxx.  6.  La  tribù  di  Dan  avrà  de’  giudici  del  popolo  d'Israele, 
coinè  avere  li  possa  qualunque  altra  tribù,  non  mancherà  a lei  quest’onore;  benché  Dan  sia  figliuolo  di 
un'ancella,  e la  stia  tribù  non  sia  delle  più  grandi.  Gli  Ebrei  e s.  Girolamo  e molti  dotti  Interpreti  co- 
gliono, che  qui  sia  accennato  sansone,  e che  di  lui  si  parli  anche  nel  versetto  seguente:  egli  era  di  que- 
sta tribù  e fu  uno  de’ giudici  d’Israele. 

vera.  17.  Divenga  Dan  un  serpente  sulla  strada.  Dan,  cioè  sansone,  sarà  come  un  serpente,  il  qua- 
le nascosto  lungo  la  strada  assalisce  improvvisamente  i passeggicri. 

Nel  sentiero  ceraste , che  morde  ec.  Il  ceraste  è un  serpente  del  colore  dell’arena,  cornuto  (donde 
il  nome  di  ceraste),  il  quale  non  potendo  offendere  il  cavaliere  morde  nel  piede  il  cavallo  per  far  ca- 
dere il  cavaliere,  e ucciderlo.  fedi  Ptin.  tib.  8.  cap.  ©.  cosi  vuol  significarsi,  che  sansone  opererà  cose 
grandi  anche  piu  coll’astuzia,  che  colla  forza.  Vedi  il  libro  de’ Giudici.  Non  debbo  però  tacere,  che  que- 
sto versetto  da  molti  Padri  è inteso  dell’Anticristo,  il  quale  debba  nascere  da  questa  tribù,  c combal- 
te re  la  Chiesa  non  tanto  colla  forza , quanto  coll’astuzia,  e colle  frodi,  e con  ogni  maniera  di  seduzione- 
Vedi  quello,  che  abbiamo  detto  al  capo  vu.  dell’ Apocalisse,  vers.  4. 

vers.  18.  L.4  SALUTE  tua  aspetterò  io , o Signore.  Tenerissima  aspirazione  di  Giacobbe,  il  quale 
pieno  di  fede,  e di  speranza  nel  vero  Liberator  d’Israele  dill’a ver  rammentato  sansone  il  terrore  dc’ne- 
mtcl  del  popot  suo  prende  occasione  di  volgersi  nuovamente  a Dio  per  domandargli  quella  vera  salute, 
ovvero  quel  Salvatore,  che  viene  da  lui.  ch’egli  manderà.  Il  Caldeo  parafraso  in  tal  guisa:  io  non  a- 
spetto  la  salute  di  Gedeone  figliuolo  di  Joas , la  quale  è sol  per  un  tempii , nè  la  salute  di  Sansone  fi- 
gliuolo di  Matiue , la  quale  è transitoria  : ma  aspetto  ics  redenzione  del  Cristo  figliuolo  di  David , u 
quale  verrà  a chiamare  a se  i figliuoli  d’ Israele:  la  redenzione  di  lui  è bramala  dall’anima  mia.  >on 
e inutile  l'osservare  in  qual  modo  gli  antichi  Ebrei  intendessero  le  Scritture,  prima  che  lo  spinto  di 
cecità , e di  errore  s’ impossessasse  della  Sinagoga. 

Vers.  19.  Gad  armato  di  lutto  punto  comtmllerà  dinanzi  a lui.  Cioè  dinanzi,  ovvero  innanzi  ad  Israe- 
le, di  cui  vers.  16.  sembra,  che  si  accenni  quello,  che  leggiamo  ne’ Sumeri,  cap.  xxxit.  17..  dove  ve- 
desi,  come  la  tribù  di  Gad,  e que’di  Ruben,  e una  parte  della  tribù  di  Manasse,  essendo  stata  loro  as- 
segnata la  porzione  di  là  dal  Giordano,  si  offersero  a passare  quel  nume  innanzi  a tutti  I loro  fratelli 
|ier  conquistare  la  terra  di  chanian. 

E si  allestirà  per  tornar  alt'  indietro.  Collocate  le  altre  tribù  ne’luoghi,  che  ad  esse  erano  destinati, 
se  ne  torneranno  que’di  Gad  finalmente  alle  loro  stanze,  f edi  Josue  xxii.,  e s.  Girolamo. 

Vers.  90.  Grasso  i il  pane  di  Aser.  Giacobbe  commenda  i grani  dei  paese,  che  toccherà  ad  Aser. 
Mosè  aggiunge  {Dealer,  xxxm.  34.;  ch’egli  abbonderà  di  olio  prezioso;  e si  sa  ancora,  che  avea  de’  vini 
eccellenti:  tutto  questo  è espresso  nobilmente  con  dire,  ebe  i frutti  di  quel  paese  saran  la  dcltzu 
de’  re. 

Vers.  91.  Nephtali , cen'o  messo  in  libertà,  ec.  Gli  Ebrei,  e con  essi  alcuni  interpreti  riferiscono 
queste  parole  a Barach,  che  era  di  questa  tribù  , il  quale  ebbe  da  principio  la  timidità  del  cervo  ; ma 
di  poi  nel  perseguitare  i nemici  imitò  il  cervo  stesso  nella  celerità.  Le  graziose  parole,  eh’ ci.  pronun- 
ziò, sono  il  cantico  cantalo  da  lui,  e da  bebora.  / edi  Jud.  iv.  1 Lxx  lessero:  Nephtali  è come  tuia  pian- 
ta, che  getta  de’ nuovi  rami  . e te  messe  di  cui  sono  buone.  Nephtali  avea  quattro  soli  figliuoli , quando 
andò  in  Egitto,  e la  sua  tribù  era  di  quattrocento  riiiqu  intatre  mila,  c quattrocento  uomini  capaci  di 
portar  l’armi,  quando  uscì  dell’Egitto:  gran  moltiplicazione  è questa  in  poco  più  di  dugento  anni. 

Vers.  22.  Figliuolo  crescente  Giuseppe , figliuolo  crescente , ec.  Giacobbe  si  diffonde  con  particolare 
affetto  nel  benedire  Giuseppe;  lo  che  egli  fa  non  Lanto  per  la  tenerezza , ch’egli  avea  verso  questo  ft- 

f duolo  diletto,  quanto  per  riguardo  a collii,  del  quale  fu  si  bella,  ed  espressa  figura  Giuseppe  e ne’pa- 
imenti,  e nella  gloria.  Alludendo  qui  al  nome  di  lui  si  dice,  ch’egli  è un  belinolo  , che  va  sempre  di 
bene  in  meglio,  prospera,  e si  avanza j e così  sarà  della  sua  tribù,  o piuttosto  delle  due  tribù,  che  di 
lui  avranno  ungine,  Ephraim,  e Manasse:  egli  soggiunge,  che  le  fanciulle  Egiziane  prese  dall’avvenenza 
di  lui  correvano  su’terrazzi,  quand’ei  passava,  afilli  di  vederlo,  onesta  particolarità  non  parrebbe  de- 
gna della  gravità  patriarcale  di  Giacobbe,  §’  ella  non  servisse  a profetizzare  l’ardore,  c l’ impegno,  con 
cui  correranno  a cristo  le  nazioni  mosse  dalle  attrattive  del  più  specioso  tra’ figliuoli  degli  uomini. 
Fsalm.  A4.  .or 

vers.  23.  ,1 la  lo  amareggiarono , e conlesero  con  uste  oevreo  può  tradursi:  lo  amareggiarono,  e io 
trafissero ; nondimeno  la  nostra  volgala  dà  un  ottimo  .sènso ! amareggiarono  Giuseppe,  e vcnneie  in 
rotta  con  lui  que*  maestri  di  frecce,  quegli  arcieri:  cosi  GcO’abbe  nomini  que’suoi  figliuoli,  i quali  co’delti 
mordaci,  colle  derisioni,  e colle  calunnie  ardissero  l’ano  «**b  Giuseppe,  e dualmente  logettaron  nella 
cisterna,  c lo  venderono,  cosi  contro  cristo  adopera ron  ;c  frecce  della  lingua  gli  Ebrei,  e colla  spada 
della  lingua  l'ucciscro  prima,  che  Pililo  lo  facesse  crocifiggere:  e a cristo  hanno  relazione  queste  pa- 
role del  Minarci. 

vers.  24.  L*  arco  di  fui  si  appoggiò  sui  {Dio)  forte,  rer  l’arco  intendasi  rrequcnlemente  la  difesi  : 
rosi  qui  dicesi:  la  difesa  di  Giuseppe  posò  tutLi  sopra  l'assistenza  del  forte  per  eccellenza,  cioè  Dio.  I e- 
ri/ Job.  xi. ix,  20. 

E i tegami  delle  braccia,  c delle  mani  di  lui  furono  disciolii . Giuseppe  tratte  catene  non  fu  ifimen- 
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polenti*  Jacob:  inde  paslor  cgrcssus  est,  topi* 

js.  Deus  patri»  Itti  crii  ndjutor  tuus  , et  Omni- 
wlcos  tHf je<lieel  libi  bencdiiiionibus  coell  desu- 
:«.T.  heiKwticlioiiibus  *it»y»sì  jaccntia  doorsunt,  bc- 
ùfctionibu»  ulxTiun  , et  vulvae. 

*.  Benetlictior»»*»  patri»  lui  confortolae  sunt  be- 
wIìciU-iiìIhis  |K»trum  «'jus  «toner  venirci  «lisule- 
ruira  trillimi  aetetuorum  r li:int  in  capile  Ji'xpu . 
et  in  rertice  Nazaraei  inter  fralro»  suo*. 

Tl.  Ben  lamio  lupus  rapai  - ninne  comcdel  prne- 

dmi . ri  vespere  «livi<l«*t  spoiia.  

Orane  Ili  il»  tribubus  brai'l  tliKxIccilii.  Ilare 
fcoAu»  est  ri*  pater  siiti»,  bcnediiilflue  ninguu» 
bmn&rtioiiibiis  propriis.  „• 

».  F.l  jmieeepil  eia  , diesili»  : ERO 
wpùluni  menni  : sepelite  ine  cum  [JJ™ 

m spelonca  duplici,  «juac  est  in  agro  h|liuu 

su.  ùìnlra  Manibre  in  terra  eli :inaan  > * 2JJ3"} 
anit  Abraham  cum  agro  al»  Ephron  Hclbaco  hi 
pocRatooeni  sepolcri.  „ rii,  : 

si.  ibi  tepeiicrunt  eutn  , et  Satani  q“»: 

Ibi  sepulius  est  Isaac  cuoi  H cilecca,  coujuge  sua. 

iW  et  Lia  condita  jacct.  tnstmehat 

3*.  Finilisque  mandali*  , quitH»  mios  iiwtmcbat, 
condii  pedes  snos  saper  Icctulum,  et  obut.  ap- 
po^iUiàque  «st  ad  popuiuiu  suturi. 
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(Uscioli I per  mano  del  possente  (Dio)  di  Giacobbe: 
it^di  us et  eqti  pastore , e pietra  d*  Israele. 

25.  Il  Dio  del  padre  tao  sarti  tuo  aiutatore  , e 
l*  Onnipotente  ti  benedirà  colle  benedizioni  di  su 
alto  del  cielo  , colte  l>cnedizionJ  dell’abisso  9 che 
aiace  giù  basso  j colle  benedizioni  delie  mammel- 
le e degli  uteri. 

2iì.  Le  benedizioni  dii  padre  tuo  sorpassano  quel- 
le de*  padri  di  lui  j fino  al  venire  di  lui  , che  è il 
desiderio  de* colli  eterni:  posino  elle  sul  capo  di 
Giuseppe  sul  capo  di  lui  Nazareno  tra’  suoi  fra- 
telli . 

27.  Beniamin  lupo  rapace:  la  mattina  divorerà 
la  preda  3 e la  sera  spartirà  te  spoglie . 

28.  Tulli  questi  capi  delle  dotaci  tribù  d*  Israe- 
le . Queste  cose  disse  toro  il  padre , e ciascheduna 
di  essi  benedisse  colla  propria  sua  benedizione . 

29.  Diede-  poi  loro  ordine  dicendo  : lo  io  ad 
unirmi  ai  mio  popolo  : seppellitemi  co*  padri  miei 
nella  doppia  caverna  3 che  è nel  campo  di  Ephron 
I/etheo  3 

30.  Dirimpetto  a Mambre  nella  terra  di  Chanaan * 
la  quale  Jbrahamo  comprò  insieme  col  campo  da  E- 
phron  Ilelheo  per  avervi  un  sepolcro . 

31.  Ivi  fu  sepolto  egli e Sara  sua  mogUe:  ivi 
fu  sepolto  Isacco  con  Ribecca  sua  moglie : ivi  fu 
sepolta  anciie  Lia . 

32.  Finiti  poi  gli  avvertimenti  dati  da  lui  per  l- 
s trazione  de*  figliuoli , raccolse  i suoi  piedi  nel  let- 
ti cciuo  lo  3 e si  morì  : e andò  ad  unirsi  al  suo  po- 
polo . 


n.A.  eterna  non  abbandonò  il  giuria  venduto,  e incatenato t sap.  cap.  x.  La  ma- 

no  iw  ni  qweju.  che  spezzo  le  cilene  di  Giuseppe. 

et ore  e pietra  d*  /traete . Per  questo,  perchè  la  mano  dell’onnipotente  era  con 

Ua^si  ?o  i combattimenti,  e travasi»  usci  rettore  di  popoli,  « pietra  fondamentale  d» 
eie f coirti  salvò  dalla  fame,  c »°  stagli  in  ottima  terra.  Giuseppe  fu  il  sostegno  della  nazione, 
.tV^?r*?£iii  f..?inezia  del  popolo,  coinè  si  h Ecclesiastico  xux.  17.  Tutto  ciò  infinitamente  me- 
|K«?coo viene  ì^cr^toA Iterato  dalla  morte,  c risuscitato  per  essere  pastore  del  nuovo  po|»olo,  c pietra 


Clio 

Tondaract^ie  della  atto  del  cielo.  Colle  benedizioni,  che  vengono  di  lassù  cioè  dal  cielo. 

* --C4?t/e-  -■  Artr  abisso  , che  p<**e  e m ba-tso.  Siccome  colle  benedizioni  del  cielo  s’ intendono 
»*.  -SS*  foitebenediiionl  dell*  abisso  intendono  le  sorgenti,  le  quali  da’ luoghi  sotterranei  sor- 

te piogge  , cosi  coiie  i^ntui*  irrigare,  e fecondare  la  terra. 

dette  nutmnxcho  • c degti  uteri,  intendesl  la  feconditi  delle  donne  , e anche  de’  be- 
I del  latte  nelle  madri  per  nutrire  t toro  parti:  imperocché  tutto  è dono,  tutto  è 
e I abtejiiaanz.  doni  ad  ogni  momento  all’uomo  anche  quello,  che  secondo  le  leggi  deila 

JP*?  ’ ii.nin  da  principio  stabilì  dt  concedergli.  Tutte  le  benedizioni,  che  può  dare  il  Cle- 
iloti i che  può  ricever  la  terra,  convengono  a cristo,  in  ciu  piacque  ai  padre,  che 
***  ; .tottc fvL^lr^^rrt h- ' tu  rm  la  pienezza  delia  divinità  , e da  cui  ricevè  la  Chiesa  sua  sposa  quell*  am- 
etil  i*  celebrata  cotanto  da  Isaia  { cap.  49. , e 60. 

rairvhlif  lioni  del  padre  tuo  sorpassano  ec.  Traile  varie  sposizionl  di  questo  luogo  onesta 

. ^®*^r‘***  A*  mlkce  . c anche  piu  adattata  at  testo  originale.  Le  benedizioni,  che  lodo  a le  (dl- 

re  Gjlcob^>lasÌ>n>^MtInol^iuelle  , onde  io  fui  benedetto  da’ padri  miei  : tu  sarai  benedetto  più  di  me,  so- 
pra di  «ne.  e di  me  più  ^,1‘d'*//  desiderio  de*  colli  eterni.- ec.  1 


t ytP  a/  danec  venirci,  in  vari  antichi  manoscritti  di  essa  si  ha  donec  ventai.  Tutte  queste 

Volgata  **  ,„n!ui  srtnr.t  Giuseppe  . sopra  di  lui.  eh’ è Naz.ireno  tra  suoi  fratelli , nno  a tanto  che  ven- 
ben^lttjoni  ventino  iJlo  de*  colli  eterni . U quale  amplissima  benedizione  porterà  a’  posteri  di  ctusep- 


Dcbho  osservare,  che  dove  nella  nostra 


ga  coiai  j 


intano  sopì*1  1 

- -ri*»  . i icrio  uetw"*  V,''""/  M ,*«»»*•«  «"ipiwmM  iiciiiuuiDiii-  puriera  a 'posteri  tu  uiuscp- 
otm  , eh  «il  lfcU>  ^ qui  chiamato  il  desiderio  de’  colli  eterni  j vale  a dire  degli  Angeli,  e di 

e ri'ii  >iri  tu  a li  : in  tui\  dice  l Apostolo  Pietro,  desiderano  gii  Angeli  di  fissare  lo  sguardo. 


tutte  le  creature  ira*  suoi  fratelli , che  vuol  dir  separato  , owcrcT coronato , è distinto  trai 

Giuseiipe  r«»  seoarato , e distinto  per  la  sua  innocenza,  c per  l’esimia  virtù,  e fu  coronato, 

*uoi  fratelli  : 5 ' w potestà  in  Egitto.  Questo  nome  istesso  ci  rappclla  il  cristo , di  cui  fu  ftgnra 

v»lc  a dire11cMS.SipJhe  portò  il  nomo  di  nazareno,  e fu  segregato  da  tutu  gli  uomini,  e consacrato  a 

irto,  e unto  , e P*»"  fH^o' rapace  , la  mattina  ec.  Descrive*!  il  naturale  indomabile  e fiero  di  quei  della 
. Lteruasr  riiratlo  di  un  lupo,  il  quale  al  mattino  si  divora  la  preda  , e la  sera  torna  a spar- 

tribù  di  Semamui  onesto  carattere  de  nenia  miti  apparisco  in  quello,  che  di  essi  raccontasi  Jud.  cap.  xx. 
tinse  della,  niiova-  < ■ attui  con  s.  Girolamo  e s.  Agostino,  e alcuni  anche  de* Padri  Greci  intendono 

Qsxasì  tutta  l,.r'  _rt.0  apostolo  nato  di  questa  tribù,  il  quale  la  mattina,  cioè  ne' suoi  primi  anni  fu 
queste  PAro  delia  Chiesa;  la  sera  poi,  vale  a dire  uè* tempi  vegnenti  dopo  ia  sua  conversio- 

lupo  rapace , al  molte  conquiste. 

ne,  arricchì  di  essi  benedisse  ec.  Giacobbe  non  diede  qui  veruna  benedizione  a Ruben,  nè 

ver».  ‘f**.  c\i;  ma  Ia  rii>rensiooc,  ch’ei  fece  loro,  tiene  luogo  di  benedizione,  in  quanto  per 

a fclnvcoti  . oe-?i«VtenAono  * sentimenti,  e i ricordi  di  un  padre  vicino  a morire. 

questo  noiBUO  t tuoi  piedi  nel  tetticck  '/o.  Egli  nel  tempo,  che  parlava  a’ figliuoli,  sedeva  sopra 

ver*.  52-  .^,IO  CO*  piedi  m mora:  finito  * e di  parlare  raccolse  i piedi  nel  letto,  e rendè  lo  spi- 
ar» tato  del  <«e scrizione  di  un  uomo  U {.  lonendosl  a pigliar  sonno  accomoda  le  sue  membra 

Tvtn.  più  «li  pare  ; ma  la  morte  non  è altro,  che  un  dolce  sonno.  Abbiamo  in  vari 

in  vptad  s*»to  • come  questo  gran  Patria-»  «a  vita  laboriosa  c piena  di  patimenti  c di  alfanut 

fuogh l ai  oesù  Grido  l’uomo  de* doiori,  e i-.*,/ato  ne’ travagli,  come chiainoLlo  Isaia  : quello,  eh® 

fu  ima  al  noti  particolarmente  in  lui , si  è la  fede  immobile  e ferinissima  ®Tle  promesse  di  Dio. 


IO  deiidrro, ninnolo  quasi  re  in  Egitto,  vicn  dato  a lui  in  quel  regno  un^paese  fertHissìmo , ’c  pieno  di 
Egli  vede  »■  * ». questo  non  è capace  d’intiepidire  in  lui  U desiderio  di  quella  terra,  nella  quale  vo- 
»*nt  J 1 w ja  Aua  discendenza:  egli  non  vuole  nemmeno,  che  Io  sue  ossa  restino  tn  Egitto;  ma 

le*  t>»*>  *!r  *u*f»n  portate  nella  terra  di  Chanaan,  della  quale  non  solo  conferma  ad  essi  il  dominio  con 
ordina  c»c  JL-izionc,  ma  molto  più  colla  divisione  delle  parti  di  essa  tra’ suoi  figliuoli. 
quc*i.a  ^^jgioùia  Voi  /.  i , 
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Capo  Cinquantesimo 


giurie  Egli  dopo  at',r  ordinalo  . die  nell ’ urcir  dall’  Egitto  porlin  reco  le  tue  otta  nella  terra 
di  Chanaan,  ri /iota  In  pace. 


1.  Quoti  ccmcns  Joseph  ruit  super  facicm  pairii 
finis . et  dcosculans  euin. 

2.  praccepUque  servi»  suis  modici» , ut  aroma- 
lUms  rondirent  patrem.  ...... 

8 ouibus  jussa  eaulcntibus,  transìcrunl  qua- 
draainta  die* . iste  quìppc  mos  erat  cadavcrom 
rondiloruw:  Oevllque  cura  .EgTplus  «eptuaginla 
riiebus. 

4 Et  espleto  planctus  tempore,  loculus  est 
Joseph  ad  fcimMani  pharaonli:  Si  Invimi  grattati] 
in  conspectu  vestro , loquimini  in  aurtbus  l*lia- 

3.  eo  quod  pater  meus  adjuravcril  me,  dieens: 
Fn  morior  ; in  sepulero  meo  , quoti  fodi.mìhi  in 
terra  Cbanaan,  sefielies  me.  Ascendwn  igitur,  et 
scpcllam  palrctu  meum,  ac  revcrtar.^^  ^ ^ 

6.  Dliltque  ci  Pharao:  Ascende:  et  sepcll  pa- 
ireni  luum , sicut  adjuratus  es. 

T.  Ouo  ascendente , icrunt  curo  eo  omnes  sene* 
donni»  pharaonis , cunclique  majores  nalu  terree 

*"B.'  l)oimis  Joseph  ciim  fratribus  #uis,  a'*squfi 
parvulis.  et  gTCgibus,  atque  armentis,  quae  de- 

i-eUquerant  in  terra  Gessen.  , 

- 9 Hahuil  quoque  in  comitato  currus,  Ct  cqui- 
tc*  : et  farla  est  turba  non  modica. 

IO.  Veneruntque  ad  aream  Atad , quae  sita  est 
trans  Jordanem:  ubi  celebrante*  exsequias  pian- 
rtu  magno,  atque  rcliemexiti  impteverunt  seplem 

d«".  Quod  rum  vidisscnt  babitatow»  «ernie  Cha- 
Ttaan  dixerunl  : Planctus  magnus  Mt  We  .Pepili*. 
HI  klrìrco  vocatum  est  noraen  loci  llltus  Planctus 

^I.PFecerunt  ergo  filli  Jacob,  licut  praccepe- 

13  "Et  portante»  eum  in  lerram  Chanaan,  »epc- 
licrunl  eum  in  spclunca  duplici , + quam  ornerai 
Abraham  cum  agro  in  possessione!!!  sepulcri  ab 
Kplirun  llcthaeo  cor, tra  ta  ^ ,6. 

14.  Berersusquc  est  Joseph  in  ACgyptuin  cum 
fratribus  suis,  ct  mimi  conuuilu,  sepulto  Pa,rc- 

13.  Quo  mortuo.  limcntc*  fratres  cju»,  ct  mutuo 
colioqucnte»  : Ne  furto  memor  sii  Irijiiriae , quam 
nassa»  est , et  reddal  nobis  orone  malum , quod 
ledimi»  ? 


1.  Ciò  avendo  veduto  Giuseppe  ti  gettò  sulla 
faccia  del  padre  piangendo  , e baciandolo  . 

2.  F.  ordino  a‘ medici  tuoi  servi , che  iirduiisa 
mossero  il  padre. 

3.  E quaranta  giorni  passarono  , mi  aire  qurgU 
eseguivano  puntualmente  II  suo  comando  : impa  - 
cili cosi  portala  il  costume  riguardo  all’  itnbahi- 
marc  i cadaveri:  e l’ Egitto  fu  in  tulio  per  fellon- 
ia giorni. 

4.  E finito  il  tempo  del  duolo , disse  Gitiseli: 
alla  famiglia  di  Faraone  : Se  io  Ilo  trovalo  grazili 
dinanzi  a voi , insinuale  a Faraone , 

3.  Che  il  polire  mio  facendomi  giurare  di  obbe- 
dirlo , mi  disse  : lo  mi  muoio  ,•  tu  mi  seppellirai 
nella  mia  sepoltura  . che  mi  scavai  nella  terra  dt 
Chanaan.  .fodero  dunque  a scpiH-llire  il  padre  mi o, 
e poi  (ornerò . 

6.  E Faraone  gli  disse:  Fn’,r  scpiwllisci  il  padre 
tuo  , come  promettesti  con  giurammio . 

7.  Ed  egli  andò , e andarmi  con  lui  lutti  gli  an- 
ziani della  cena  di  Faraone , e tulli  I principali 
della  terra  d’Egitto. 

8.  E la  casa  di  Giuseppe  co’ suoi  fratelli , la- 
sciando i fanciulli , e I greggi , e gli  armenti  netta 
terra  di  Gessen. 

9.  Ebbe  ancora  accompagnamento  di  carri , e di 
cavalieri  : e fu  mia  non  piccola  turba . 

10.  E giunsero  all’  aia  di  -fimi , che  <*  situai: 
di  là  dal  Giordano:  dove  impiegarono  selle  di  a 
celebrare  il  funerale  con  duolo  grande  e pro- 
fondo. 

11.  Lo  che  osservalo  avendo  gli  abitatori  della 
terra  di  Chanaan  , dissero:  Grati  duolo  menami  gU 
Egiziani . E per  questo  fu  chiamalo  quel  luogo  d 
Duolo  deW  Egitto . 

12.  Fecero  adunque  I figliuoli  (U  Giacobbe  , co- 
me egli  avea  lor  comandalo  : 

13.  F portatolo  nella  terra  di  Chanaan  , lo  «fp- 
petlirono  nella  doppia  caverna , la  guale  .■//ira/wiw 
nira  cumpralu  insieme  col  campo  dirim/ietlo  a ilam- 
bre  da  Ephron  Dedico  per  farne  una  sepoltura. 

11.  F Giuseppe  tornò  In  Egitln  co’  suoi  frali  Ih. 
e con  tulio  il  suo  accompagnamento , sepolto  che 
fu  il  padre . 

13.  Dopo  la  mone  del  quale  vivendo  In  Umore  i 
fratelli , e dicendo  Ira  di  loro:  Chi  sa,  eh’ et  min 
si  ricordi  dell'ingiuria  sofferta,  c non  voglia  ren- 
derci ludo  il  nude,  che  a lui  facemmo f 


_ ....  rh.  Imbattameli trro  ee.  V no  di  imbalsamare  i cadaveri  fu  cernii- 

Ver».  2.  Ordinò  < a medici  .. . - e imoaiamruiru  Ye<ie%  chc  questo  mestiere  d’ Imbalsamai* 

nisslmo  presso  gli  «Spiani  .«taquallo  prese  *« i Farei  d(  nell’Egttlo,  dove  ogni  aperte  di  ni»- 

•lovea  essere  proprio  de  medol  t qubl  erano  in  numenjgr»  (<  L,  maniera  tenuta  nell’  imbal- 

latila arca  I »uol  i e dTstnton"  ‘ìt^otiSSroo,  come  icori»  imbalsamali  airKguian*  u 
“ni”  ava«  ?n V^?^o?U^oU*  il  *dl  d’oggi  si  trovano  d,  questi  cadaveri,  o inumare 

conservate  astal  benc.  _ -inrnl  11  hitto  de’ re  d> Egitto  non  durava,  «e  non  due 

vera.  SE  ‘ Ltidto  fti  m Mloper  sellano  giorni.  1 onorala  la  memoria  di  Olacobbe.  I 

ftu^ò  sùPle  ìtrà«p^^beett*SSrvava»  dagtlCEgt»iant  nel  lutto  de’prtvaU  e de’ re.  sono  desc-ntu 

,U  Hmio 'per 

aou  l’otc'‘' cs" con,ro  “ eo5t,,nie  |,rcs,u' 
'ac/'o  wl?  e»!  cAÌr  >ndtciiai  ec.'sl  vede , ebe  netta  doppia  caverna  Giacobbe  si  cn 
•WTcre'"  ilGT5^diT“e2'ari.n^  dlanat.no  riguarda  non  Unto  PeU,  come  1*  di- 

SI  Sldtll  GS&ll!£*Sto*r.  ocddenule  del  dord.i». 
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l«j.  Mantiaverunt  ci  dicentcs:  Pater  tura  prae- 
cnplt  nubi»  anlcquani  morerclur  , 

17.  t't  baec  libi  verbi»  illitcs  dkerenms:  Obse- 
cro  , ut  obliviscaris  seeleris  fralrum  inoculi  i , et 
peccati  , alque  malltiae , quatti  eicrcucrunt  in  Ir: 
Dos  quoque  oramu* , ut  servi»  Dei  patria  lui  di- 
luitili iuiquitatem  turno.  Qui U13  auditis,  flevit 
Joseph. 

13.  v rni  runtquc  ad  eum  tratre»  sui , et  proni 
adorante»  in  temuti , di  veruni  : Servi  lui  autuu» . 

ti.  Quibiis  ille  respoodit  : Solite  timore  : num 
Dei  pcssuinus  resistere  voluntali’ 

SD.  * Tot  cogitasti»  de  mo  nudimi;  sed  Deus 
vertit  ilhid  in  bonum , ut  culla  rei  me , sicut  ìu 
prarsentianun  cernili»,  et  salvo»  tacerci  mulina 
popotns.  * Sup.  15.  5. 

ai.  Solile  limerò:  ego*  pascam  vos,  il  parvu- 
In-  votros.  Consolatusque  est  eo» , et  blande,  ac 
ieoiter  est  loculu».  * Sup.  17.  13. 

33.  Et  halli  invìi  in  Egyplo  rum  omni  domo 
patri»  sui  : vi  vi  tq  uè  comuni  decerli  anni».  Et  vidil 
Ephraim  gl  io»  usque  ad  Icrtiam  gencrationcin.  * 
Falsi  quoque  Maclur  Olii  Manasse  nati  suri!  in  ge- 
nilsu  Joseph.  * .Vi un.  53.  39. 

33.  Qui  bus  transnciis , * loculu»  est  fratribus 
sui»  : Post  mortein  incanì  Deus  visitabit  vos , et 
ascendere  vos  faciet  de  terra  ista  ad  terreni,  quam 
juravit  Abraham.  Isaac,  et  Jacob.  • fleb.  II.  13. 

34.  < .umque  adjurasx-t  CO»,  ntque  divissel:  Deus 

visitabit  vo»;  * asportate  os«a  mea  vobi»cuni  de 

loco  imo  : * Ezod.  13.  <9.  Jos.  34.  53. 

35.  Mortuus  est,  espiriis  contimi  deeem  vilae 
suste  anni».  Et  ronditi!»  aromalibus  reposllus  est 
io  lucuto  in  Xgypto. 
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46.  Mandar  otto  a dirgli  : Il  padre  tuo  prima  di 
morire  cl  comandò  , 

47.  Che  a nome  suoli  dicessimo:  Di  grazia  po- 
ni in  dimenticanza  la  scederaggine  de' tuoi  fratelli, 
e U peccato , e la  malizia  usata  da  toro  contro  di 
le  : noi  pure  li  irri  ghiamo  di  perdonare  questa  ini- 
quità a ’ servi  del  Dio  di  luo  padre . Udito  questo , 
piarne  Giuseppe . 

48.  K andarono  a trovarlo  I suol  fratelli , e pro- 
strati per  terra  adottandolo , dissero:  Avi  sitati 
tuoi  servi . 

49.  Dispose  loro:  Aon  temete:  possiam  noi  re- 
sistere ai  volere  di  Dior 

30.  Voi  faceste  coltivi  disegni  contro  di  me:  ma 
Dio  li  converti  in  bene  aitine  dì  esaltarmi , coni* 
vedete  di  presente  , e salvar  molti  popoli . 

31 . .Voli  temete  : io  nudrirò  voi , e i vostri  par- 
goletti. E li  consolò j c parlò  loro  con  dolcezza, 
c mansuetudine . 

33.  Ed  egli  abitò  nelP  Egitto  con  tutta  la  fami- 
glia del  padre  suo:  e visse  cento  dieci  anni.  E vi- 
de i figliuoli  di  Ephraim  fino  alta  terza  generazio- 
ne . I figliuoli  ancora  di  Machtr  figliuolo  di  Ma- 
nasse  fwron  posti  suite  ginocchia  di  Giuseppe. 

33.  Dopo  lune  queste  cose  disse  a' suoi  (rateiti: 
Dio  vi  visiterà  dopo  la  mia  morte , e fortini  f tas- 
sare da  questa  terra  alla  lena  promessa  con  giu- 
ramento ad  ,-tbr aliamo  , ad  Isacco  e a Giacobbe . 

3i.  E fattigli  giurare , dicendo  : Quando  Dio  vi 
visiterò portate  con  voi  da  questo  luogo  le  mU 
ossa  : 

95.  SI  mori , compiuti  I cento  dieci  tanti  di  sua 
vita  . E imbalsamalo  fa  riposto  in  uria  cassa  nel- 
l' Egitto . 


ver».  W.  Sfondarono  a diruti:  ri  padre  luo  ee.  credevi , che  P imbasciata  la  portasse  Bontamìn , il 
quale  non  ave»  avuto  venina  parte  a quello,  che  era  stato  fatto  a Giuseppe:  e credevi  ancora,  che  H 
timore  faccia  dire  a questi  fratelli  una  meuzogna.  Giacobbe  conosceva  assai  bene  la  mansuetudine  , e 
la  carità  di  Giuseppe;  onde  non  lenir  ch'egli  potesse  giammai  pensare  a vendicarsi. 

vera.  in.  Poi  nomo  noi  resistere  al  volere  di  Dio  f Giuseppe  per  consolare  , c rianimare  i fratelli  vuo- 
le . che  in  tutto  quello,  eh'  è avvenuto  riguardo  a lui,  considerino  le  sole  disposizioni  della  pravlilenia 
divina  . la  qnale  permise  il  loro  odio,  e la  loro  persecuzione  contro  di  lui  per  trarne  quel  gran  bene, 
eh'  cavi  vedevano;  vale  a dire  perche  egli  fosse  la  salme  di  molli  popoli,  e principalmente  de’suol  stessi 
persecutori.  X in  questo  ancora  egli  è simile  a quel  divino  originale,  di  cut  fu  vivissima  copia  Iu  tulto 
il  tempo  di  sua  vita. 
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' 11  nome  di  Esodo  (che  in  Greco  vuol  dire 

, uscita)  fu  dato  a questo  libro  nella  versione 
de'  LXX.,  perchè  in  esso  descrivesi  in  qual 
maniera  il  popolo  di  Dio  sotto  il  governo  di 
Mosè  usci  dall’Egitto  per  incamminarsi  verso 
la  terra  di  promissione.  Abbiamo  in  questo 
libro  la  storia  degl’  Israeliti  dalla  morte  di 
Giuseppe  fino  al  tempo  della  missione  di  Mo- 
sè, e da  questa  sino  al  tempo,  in  cui  fu  eretto 
il  tabernacolo  del  Signore  appiè  del  Sinai;  lo 
che  avvenne  un  anno  incirca  dopo  la  parten- 
za degl’israeliti  dalla  terra  d’Egitto.  1 figliuoli 
d'Israele  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  e degli 
altri  Patriarchi  sono  ridotti  in  dura  penosis- 
sima schiavitù  dagli  Egiziani;  e Dio  si  muo- 
ve a compassione  di  essi.  Mosè  armalo  di 
virtù  e possanza  divina  è mandato  da  Dio  a* 
liberargli;  ed  egli  avendo  con  terribili  flagelli 
umiliato  Faraone  e la  sua  gente,  conduce  a 
traverso  del  mare  rosso  gli  Ebrei  nel  deserto 
di  Sur,  sommerso  nelle  acque  del  mare  il  ne- 
mico esercito  e lo  stesso  Faraone,  che  gl’ in- 
seguiva. Giungono  finalmente  presso  al  mon- 
te Sinai;  dove  Dio  stabilisce  con  essi  la  gran- 
de alleanza  e dà  loro  la  legge,  adempiendo 
la  promessa  fatta  ad  Abramo:  Fermerò  il  mio 
patto  tra  me,  e te,  e il  seme  tuo  dopo  di  te 
nelle  sue  genemzioni  con  sempiterna  allean- 
za, onde  io  sia  il  Dio  tuo,  e del  seme  tuo 
dopo  di  tej  e a te  darò  la  terra  di  Chanaan, 
Gen.  xvti.  7-11  popolo  viola  l* alleanza,  ado- 
ra il  vitello  d’oro,  e i sacrileghi  sono  rigoro- 
samente puniti.  Ergcsi  finalmente  il  taberna- 
colo del  Signore  , c preparasi  tutto  quello, 
che  era  necessario  pel  religioso  culto  di  Dio. 
In  tal  guisa  di  questa  unzione  tratta  dall’E- 
gitto, cioè  a dire  da  un  paese  d’idolatri,  Dio 
presso  al  Sinai  si  forma  una  Chiesa,  adom- 


brando insieme  la  futura  Chiesa  di  Cristo  , la 
quale  si  aduna  di  tutte  le  genti  riunite  me- 
diante una  sola  fede,  e un  solo  Battesimo,  e 
per  mezzo  di  molte  tentazioni  e combatti- 
menti sotto  la  condotta  del  suo  oapo  divino 
s’incammina  all’acquisto  della  terra  de’ vivi, 
dell’eredità  promessa  ne’ cieli.  Con  gran  ra- 
gione un  antico  Interprete  affermò,  che  quasi 
tutti  i misteri  della  Chiesa  cristiana  sono  in 
questo  libro  adombrati  e predetti.  E in  fatti 
l’Apostolo  delle  Genti  dopo  averci  insegnato 
a riconoscere  nel  passaggio  del  mare  rosso 
una  figura  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  e 
nella  manna,  c nell’acqua,  che  sgorgò  dalla 
pietra,  una  figura  del  cibo  e della  bevanda 
celeste , che  è data  a noi  nell’Eucaristia.,  per 
ben  due  volte  pronunzia  generalmente,  che 
tutto  quello,  clic  avvenne  al  popolo  Ebreo, 
era  una  perpetua  figura  delle  cose  riguardanti 
il  popolo  di  Gesù  Cristo,  f.  Cor.  x.  6.  li. 
L’applicazione  di  queste  figure  si  trova  indi- 
cata in  moltissimi  luoghi  del  nuovo  Testa- 
mento, e particolarmente  nelle  lettere  di  Pao- 
lo , le  quali  dee  studiare  c meditare  attenta- 
mente chiunque  nella  lezione  delle  Scritture 
del  vecchio  Testamento  brama  di  penetrare 
oltre  la  scorza  della  lettera,  e di  giungere  a 
ravvisare  il  fine  della  legge,  l’obietto  di  tutte 
le  Scritture,  Gesù  Cristo,  c la  sua  sposa,  la 
Chiesa.  Per  quanto  lo  permetteva  la  brevità, 
che  io  mi  sono  proposta,  non  ho  tralasciato  di 
notare  a’ suoi  luoghi  la  sposizione  di  tali  mi- 
steri indicata  ne’ libri  del  nuovo  Testamento, 
e più  ampiamente  illustrata  da’ Padri,  rimet- 
tendomi sovente  n quel  di  più,  che  era  stato 
già  da  me  detto  nella  illustrazione  de’  mede- 
simi  libri . 
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Capa  primo 

Xonti  de’  figliuoli  d’ Israele  . che  entrarono  nell * Egitto.  Il  nuovo  Faraone  tenta  invano  d‘  im- 
pedire la.  loro  moltiplicazione  coti*  aggravarti  di  peti  f col  far  uccidere  e affogare  i maschi. 
Pietà  delle  levatrici , le  quali  sono  rimunerale  da  Pio. 


4.  • Baec  flint  nomina  filloruni  Israel,  qui  in- 
gressi sunl  in  JEgyptum  cum  Jacob:  singufì  cum 
«toonbus  «ita  inlroierunt:  • Gen.  46.  8. 

ì Ruben,  Siineon,  Levi,  Jurias, 

3.  Usactur.  Zàbulon,  et  Beniarom, 

4.  Dan.  et  Nephlhali,  Gad , et  Ascr. 

5.  Errai  igilur  onines  anitnac  eorum,  qui  egressi 
>ujH  de  femore  Jacob,  septuaginta  : Joseph  autem 
in  J£gypio  erat. 

6.  Quo  mortuo , et  universi»  fralribus  ejus,  omui- 
que  cugnaliooe  iÙa, 

7.  • Fili!  braci  crevcrant , et  quasi  germinante* 

multiplkaii  sunt:  ac  roborali  nimis  imnlcverunt 
lerrara.  • Ps.  104.  24.  Acl.  7.  47. 

8.  Surreiil  interca  rex  novus  super  .Egyptum , 
qui  tgoorabat  Joseph  : 

9.  Et  ait  ad  populura  sutim:  Ecce  populus  filio- 
rara  Israel  tnultus,  et  forlior  nubi»  est. 

40.  Venite , sapienter  opprimamus  cum,  ne  forte 
multipli» '«■tur  y et  si  ingruerìt  rontra  nos  Indlimi  , 
adda  tur  inimici.*»  nostri»,  cipugnatisquc  nobis,  e- 
grcdìaiur  in  terra. 

il.  Praeposuit  ilaque  eis  magislros  operum  . ut 
affftgcrenl  eos  oneribus:  acditicaverunlquc  urtie* 
iabernacuk>rum  Pharaoni,  Phithom  et  Hamcsscs. 


4.  Questi  sono  i nomi  dei  figliuoli  d*  Israele,  che 
entrarono  in  Egitto  con  Giacobbe:  ciascheduno  vi 
andò  colla  stui  famiglia  : 

2.  Jiuben  , Siineon , Levi,  Giuda, 

3.  I studiar,  Zàbulon,  e Beni  ani  in  , 

4.  Dan , e Nephlhali , Gad , c Ascr. 

5.  Erano  adunque  tulle  te  anime  di  coloro  , che 
crasi  nati  di  Giacobbe,  settanta:  Giuseppe  poi  era 
in  Egitto. 

6.  Dopo  la  morte  del  quale  , e de*  fratelli  di  liti, 
e di  tutta  quella  qencrazionc , 

7.  I figliuoli  d*  Israele  crebbero  , e come  l’erba 
moltiplicarono  : e rinforzatisi  oltre  ogni  credere 
riempierono  quella  terra. 

8.  Si  levò  su  frat tanto  un  nuovo  re  in  Egitto,  il 
quale  nulla  sopra  di  Giuseppe: 

9.  E ditte  al  suo  popolo:  Ecco  che  il  popolo 
de’ figliuoli  d’ Israele  è numeroso,  c ne  può  pai 
di  noi. 

40.  Su  via,  vediam  d* opprimerlo  con  arte,  affin- 
chè non  si  vada  ingrossando  : e in  caso  che  ci  sia 
mossa  guerra,  si  unisca  co' nostri  nemici,  e vinti 
noi , se  ne  vada  da  questo  paese . 

il.  Dette  adunque  ad  etti  de’  soprastanti  a’  fa- 
vori, affinchè  questi  li  caricassero  di  peti:  ed  essi 
fabbricarono  a Faraone  le  città  dei  tabernacoli, 
Phithom  c Bamcsses. 


Ver*.  I.  Questi  sono  i nomi  ec.  Nell’  Ebreo  la  particella  di  congiunzione  è posta  al  principio  di  questo 
libro  «n  questa  guisa*  E questi  sono  i nomi  ec . ; Io  che  viene  a indicare,  come  la  storia  dell*  Esodo  e le- 
cita con  quella  della  Genesi.  Il  nome  di  Esodo  significa  uscita  , perche  qui  raccontasi  l*  uscita  degli 
Ebrei  fuor  deli’  Egitto,  e la  maniera,  onde  Dio  adempiè  le  promesse  di  mettergli  in  possesso  delia  terra 
di  Cbanaan. 

ver*.  1,3.  e 4.  Ruben,  Simeon  , Levi,  ec.  I figliuoli  di  Giacobbe  son  qui  notati  non  psr  ordine  «li 
età,  ma  secondo  l’ordine,  che  tenevano  nella  casa  di  Giacobbe  le  madri  Ioni.  ( primi  sei  sono  della 
prima  moglie,  Lia  : il  settimo  è di  Rachele;  i due,  che  seguono,  sono  dell»  terza  moglie,  cioè  di  Bali; 
léne  ultimi  sono  della  quarta,  cioè  di  Zelpha. 

vers.  b.  Erano  . . . settanta.  Compreso  Giacobbe  e Giuseppe  co’ suol  due  figliuoli. 

Giuseppe  poi  era  in  Egitto,  onde  ( vuol  dire)  egli  non  entrò  nell' Egitto  con  Giacobbe,  come  è dell*» 
degli  altri,  vers.  I.,  perche  egli  già  vi  era;  anzi  fu  egli  il  mezzo , di  cui  si  servi  Dio  per  far  passare  gli 
altri  in  Egitto. 

ver».  7.  E come  P erba  moltiplicarono -•  ec.  La  qualità  del  clima,  c l'abbondanza  di  tutto  il  bisogne- 
vole per  sostentare  la  vita  contribuivano  a rendere  feconde  assai  le  donne  in  Egitto:  c per  le  stesse  ragioni 
con  gran  facilità  si  alleva  vano  i figliuoli,  iddio,  che  volea  moltiplicata  ben  presto  la  stirpe  d*  Àbramo  , la 
fece  perciò  passare  in  Egitto;  onde  non  è miracolo,  se  ne' primi  tempi  gii  Ebrei  crescessero  a dismisi!, 
ra:  ma  se  poi  considereremo  le  afflizioni,  U servitù,  e l'oppressione,  sotto  li  quale  in  appressa  do- 
vettero geniere  lino  alla  loro  partenza  dall’  Egitto,  vedremo  esser  giustissimo  il  sentimento  di  s.  Agosti- 
no, d quale  .avente  a miracolo  della  divina  bontà  la  loro  immensa  propagazione. 

Vers.  8.  Un  nuovo  re,  il  quale  nulla  tapea  di  Giuseppe,  questo  nuovo  re  era  di  una  famiglia  diver- 
sa da  quella,  che  regnava  a tempo  di  Giuseppe,  se  crediamo  a Giuseppe  Ebreo:  altri  credono,  ch’c* 
f-»s*e  Salati*  il  primo  de’ re  pastori,  de* quali  parla  M. anelane  presso  Giuseppe  Ebreo  ne’ libri  contro  a;»* 
pione.  Ma  realmente  nulla  abbiamo  di  certo  su  questo  punto,  se  non  che  questo  re  non  era  informalo  * 
di  quello,  che  avea  fatto  Giuseppe  in  prò  dell’Egitto;  ovvero  egli  veriheò  l’antico  proverbio  Greco:  t beqe- 
fizi  de'  morti  vanno  prestissimo  jn  fumo. 

ver».  9.  .Ve  può  più  di  noi.  E una  esagerazione  dettata  d.a  malignità. 

Vers.  IO.  E vinti  noi  se  ne  vada  da  questo  intese,  vedesi,  eh*  era  impressa  negli  animi  degli  Egiziani 
Vìdea. che  gli  Ebrei  dovevano  passare  o prima  o dopo  In  altro  paese,  or  la  lor  dimora  tu  Egitto  era  di 
grand’utile  a*  re.  ..  ...  .. 

veri.  il.  Affinché  questi  li  caricassero  di  pesi.  Gl’Israeliti  erano  impiegali  a fare  mattoni,  a scavar 
tosse  . a fare  selciate  intorno  all’ acque,  lavorare  alle  cave,  coltivare  i campi,  far  i facchini,  ec.  Alcuni 
vogliono,  che  sicno  stati  messi  anche  a fare  le  piramidi  sì  famose  di  quel' paese.  Anticamente  il  tributo 
puntasi  a’ principi  o colla  fatica  delie  braccia,  o co’  prodotti  della  terra;  per  esempio  tanto  di  grana, 
d'olio,  di  vino,  tante  giornate  di  lavoro,  ec. 

Le  città  de’  tabernacoli , ec.  Oh  Ebrei , e con  essi  molti  interpreti  leggono  le  città  de*  tesori  ; cioè  a 

rol.i  n* 
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CAP.  I 


ìaJ  esodo 

13.  Qmintnquc  opprlmebant  eos.  Cinto  magis 
ninllipliiahanlur  , el  cresrebanl  : 

15.  (kleranlque  filios  Israel  .Egyptil , et  uflligc- 
Imnl  iiludetilcs  eis: 

11.  Atipie  atl  amarìludinctn  por<lurcbant  vicini 
eorui'i  ojierilMis  iluris  luti,  el  I. litri» , omnique 
faniulalu,  quo  in  lerrac  operibus  pruiueluntur. 

13.  llixit  auletn  rcx  .Egvpti  obslctricibus  ne- 
liraeoruni , quartini  una  vocabalur  Sepliora,  altera 
Pliua, 

Iti.  pracripiens  eis  : Quando  olistelricabltls  Hc- 
liraeas , el  partus  teinpus  ;m  I venerii , si  masculus 
luerit,  interinile  euiu;  si  Tonnina,  rescrvate. 

17.  Tiniuerunl  ameni  olislelriees  Deum  , el  non 
iota-runt  juMa  praeccptuni  regia  .Egvpti  ; stai  con- 
sola aliant  marca. 

IP.  Quibus  atl  se  accorsili* , rea  ail  : Quitlnam 
est  lux,  quoti  lacere  voluislis,  ut  pucros  scrva- 
rcllsl 

li».  Qttae  resiKinderunl  : Non  sunl  llebraeae, 
sieul  .Egvptiac  iniitieres  : ipsae  filini  olisleiricaotli 
Cabeul  séieiiliain , et  priusquam  veniaiuus  atl  eas, 
pari  imi. 

-J0.  Bene  ergo  ferii  Deus  obslctricibus  : et  crevit 
pupilli»,  confili  lalusque  est  niniis. 

il.  Et  quia  liiriuerunl  obslelrices  Dchuu,  aedi* 
lieavit  eis  domo*. 

■a.  Praecenlt  ergo  Plianio  ornili  populo  suo , 
tlleens  : Qukiquld  maseulini  sosti*  natuui  Tuerit  , 
in  lltmicu  proiicite  ; quidquid  footniulni , reser- 

vaic . 


li.  Vù  quanto  più  gli  opprimevano , ionio  più 
moltipllcavano , e crescevano  : 

13.  E gli  Egiziani  aveano  in  odio  gt‘  Israeliti 3 e 
agqiuni/evano  allo  strazio  gli  insulti: 

Ì4.  E rendevun  loro  amara  la  vita  col  caricarli 
di  faticosi  lavori  di  terra  colla  , t a far  de’  mat- 
toni , e in  ogni  specie  di  servitù , onde  gii  anga- 
riavano ne"  lavori  di  cainpaima. 

13.  E il  re  d’Enilio  pollò  alle  levatrici  degli  E- 
brei , delie  quali  l’uria  chiamatasi  Sephora , l’al- 
tra fiuta  , 

16.  E fece  loro  questo  comando:  Quando  assi- 
sterete le  dame  Ebree  net  tempo  del  parlo , se  sarà 
un  maschio , uccide  Irlo  j se  taui  femmina , miratela. 

17.  Ma  le  levatrici  temettero  Pio,  e non  obbedi- 
rono al  comando  del  re  di  Egitto  j ma  solcavano 
i maschi. 

18.  E clikimaiele  a se  il  re,  disse  loro  : Che  è 
nello,  che  voi  avete  voluto  fare  hi  salvando  i bom- 
bii? 

19.  Bisposer  quelle  : Aon  sono  le  dome  Ebree  , 
come  l’ Egiziane : perocché  elle  sanno  aiutarsi  nt  ' lo- 
ro fsarU  . e partoriscono  prima  , che  noi  andiamo 
ad  assisterle. 

10.  Dio  periamo  fece  del  bene  alle  levatrici:  e il 
popolo  cresceva , e diventava  possane  fornitura  . 

11.  E perché  le  levatrici  temettero  Dio,  egli  sta- 
bili le  case  loro . 

Si.  Intimò  admuiue  Faraone  a tulio  il  suo  popo- 
lo quest’  ordine:  Tutti  l maschi  , che  nasceranno  , 
gettateti  nel  fiume j e serbate  tulle  le  femmine . 


dire  lo  etiti,  dove  erano  I pubblici  granai,  e i magazzini  d’ogni  specie  di  viveri.  Le  due  ritta  qui  Do- 
nneale erano  agli  ultimi  contini  del  regno,  rbitboui  credevi  la  stessa  . che  Palhumos,  collocata  da  alcuni 
nell’Arabia  ; ma  ella  apparteneva  all'Egitto. 

vera.  15.  parto  alle  levatrici  degli  Ebrei.  Alcuni  hanno  creduto,  che  queste  fossero  Eglitane;  nu  gli 
Ebrei , e altri  Interpreti  dopo  s.  Agostino  le  credono  Ebree,  e I nomi  loro  sono  Ebrei. 

\ erv  il.  E perche  le  matrici  temettero  Dio,  egtiec.  queste  donne  ave.an  detto  una  bugia,  a (fermando , 
ehe  le  donne  Ebree  generalmente  non  svesti  bisogno  di  assistenza  ne’  loro  parti  : e quantunque  a buon 
loie  si  valessero  della  bugia,  questa  però  non  lasciava  di  essere  un  male.  Dio  adunque  ruminerò  in  essa- 
noli la  menzogna,  ma  la  carila  colla  quale  ricusarono  di  obbedire  a un  inginstn  romando , e si  espusero 
al  pericolo  di  essere  punite,  in  premio  di  questa  generosa  rarità  diede  loro  II  signore  numerosa  disecn* 
■lenza  ; diede  loro  molli  ligliuoii,  che  sUbiliron  le  loro  case  e II  ungile  In  ricompensa  de’  figliuoli  altrui , 
che  elle  aveano  salvali,  fedi  /.  Agost.  coni.  mend.  cap.  xv.  , Uree,  sforai,  svili.  3. 

ina.  22.  lutti  t maschi  gettateli  ec.  questo  crudelissimo  editto  dovette  essere  pubblicato  dopo  la 
itaseli  i di  Aronne. 


Cape  Scarnilo 

Vitree  Stori:  i esporlo  nrtf  acque . e ne  é tratto  fuori:  i alterato  dalla  propria  madre  per  or- 
ante della  figliuola  di  faraone , fa  quale  lo  adotta.  Avendo  ucciso  un  Egiziano , per  timore 
del  r>  fogge  in  ihunan  ; aove  avendo  sposata  Sephora  figliuola  di  un  sacerdote,  n’ebbe  due 
figliuoli,  Oeriam  ed  Etiezer. 


1 . Egressi»  est  post  baco  vir  de  domo  bevi  : • 
et  acccpit  uxoreiu  stirpi»  suso  : * Infra  6.  »). 

i.  Qime  concepii , el  * pcperil  filmai  : et  viden* 
cum  cli-gantem , ahscondll  tribus  mensibus. 

• Urbe.  11.  ». 

3.  Curaquc  j.-im  celare  non  posaci,  simuli  fi- 
s«  rllam  sclrpeam , et  linivtt  cani  bitumine , ae  pi- 
re : posuitque  intus  ini. infilimi) , et  exposuit  eum 
in  rarrcto  ripac  fluminis, 

A.  stante  procul  sororo  ejus,  et  considerante 
cvontum  rei. 


1.  Dopo  queste  cose  un  uomo  delia  famiglia  di 
Leti  aridà,  e prese  per  moglie  iuta  doluta  del  suo 
lignaggio  : 

i.  La  quote  concepì , e /untori  un  figliuolo  : e 
reggendo  com’egli  era  beilo,  lo  mucose  per  tre  mesi. 

S.  E non  potatilo  più  celarlo,  prete  un  canestro 
fatto  di  giunchi,  e lo  inverniciò  con  pece  e Intuita ■:  c 
vi  pose  dentro  il  piccol  luunbim  , e lo  espose  ut 
mezzo  a’  giunchi  presso  alla  riva  i tei  filane  , 

4.  Staimi  In  lontananza  la  sorella  di  lui  ad  os- 
servare quello  , che  ne  avvenisse . 


\ers  1.  Prete  per  moglie  una  donna  del  suo  lignaggio.  Il  matrimonio  di  Amram  figliuolo  di  caath  , 
e padre  ji  M.se  era  seguili)  avanli  la  persecuzione,  o almeno  alanti  l’editto  del  re,  nel  quale  era  or- 
dinala l'uccisione  de’ maschi  i mentre  di  questo  matrimonio  era  già  nato  Aronne  tre  anni  prima,  c per 
rigion  di  lui  non  si  legge,  che  avessero  afeuna  |M-n.ì  i genitori.  La  moglie  di  Amram  fu  JochabeU  , la 
■ male  è chiamila  figliuola  di  levi,  Axod.  vi.  20.  ; cioè  nipote  secondo  l’opinione  più  fondata.  Nelle  Scrit- 
ture è cosa  ordinaria,  che  diasi  il  nome  di  figliuola  alla  nipote,  e anche  alla  pronipote.  Jochabed  cosi 
sirebbe  siala  cugina  di  Amram.  . , . . . 

vera  S leggendo  come  egli  era  bello,  lo  narro  te  ec.  L’Apostolo  Paolo  celebro  per  questo  I genitori 
di  Mose  dicendo  : Per  la  fede  Mosi  , nato  che  fu , per  tre  meri  fu  narcodo  da’ suoi  genitori  j perché 
aveano  veduto  . ch’era  uh  bel  bambino,  e non  ebber  paura  dell’ Editto  del  re  , llcbr.  zi.  ii.  Vedi 
quello,  ehe  si  è notato  In  quel  luogo , e Atti  cap.  ri.  *0.  ...  , . ...  , _ . 

vers.  j.  lo  espose  in  mezzo  a giunchi.  Temendo  non  per  té  stessi,  ma  pel  bambino  I genitori  fanno 
dalla  loro  parte  quello,  che  possono  per  salvarlo,  e di  poi  lo  rimettono  alta  cura  detta  Previdenza, 
vers.  A.  Stando  ut  lontananza  la  torcila  di  lui.  Maria,  la  qtialc  polca  avere  dieci  o undici  anni. 


5.  Ecce  autem  descendebat  Alia  Pharaoni*,  ut 
lavar» -tur  in  0 un  line  : et  puellae  ejti*  gradicbanlur 
por  erepidinem  alvei.  Quae  cum  ridisse!  AsceUain 
m papvriooc,  misit  imam  e famulabus  suis  : et 
totani 

6.  Aj>erieti* . cernensque  in  ea  parvulum  vagien- 
leu . miseria  éjus,  alt  : De  in  fanti!  ws  Hebraeorum 

Uic. 

q.  cui  soror  pueri  : vis , inquit , ut  vadam , et 
loeem  libi  muliereoi  Hebracaiu,  quae  nutrire  [tos- 
si infanlulnrn  T 

8.  Heapondit  : Vado.  Perrcxit  puclla , et  vocavit 
malrem  suam. 

H.  Ad  quam  tonila  Alia  Ptiaraouis,  Accipe,  ait, 
poeruru  ioum  , et  nutrì  raihi  : ego  dabo  libi  mer- 
«sJem  inani.  Suscepit  inulier,  et  nutrivi!  pucrum: 
kdultunique  tradirli!  Aline  Piiaraonis. 

io.  Quem  illa  ado|itavit  in  locum  Alii,  voca- 
rib-juc  noi  neri  ejus  Moyaet,  dicens:  Quia  de  aqua 
luli  cuoi. 

«I.  in  dk-bns  illis , postquam  rreverat  Mnyses,  • 
qnvuus  est  al  (rulres  suos  : vìditquc  iifnicllooem 
eomrn  , er  virum  .Kgvpliuni  peraiuentein  quetn- 
ton  de  Hetzraeis  fralnlms  suis.  * thbr.  lt.  34. 

3 3.  dunque  circumspevisset  huc  atipie  iUuc,  et 
nuli urn  adesse  viilisset , percussum  £gyptium  ab- 


seo udii  sabutu. 

33.  Et  egressus  die  alierò,  conspcrit  duos  Hc- 
tirsirt  rìuntes  : divitque  ei , qui  (aciebat  inju- 
riaju  : Quare  pemilis  proviniuin  Inumi 

14.  Qai  respoodit  : Quis  le  cooslituil  principem, 
el  jiidk-nn  super  nos?  num  occidere  me  tu  vis, 
ni, 'ut  neri  oceidisli  P.gyptiuml  Timuit  Mosse»,  et 
ait  : Quomodo  palaiu  (aduni  est  verbum  istud  1 


15.  Audivitque  Pharao  sermonem  lume,  et  quae- 
retsat  occidere  Moysen  : qui  fugiens  de  conspectu 
ejus  inora  tua  est  in  terra  Madian,  et  sedlt  pista 
puteum. 

36.  Erant  autem  sacerdoti  Madian  septen  Aline, 
(pia,-  vtwmnl  ad  haiuii-ndaiii  aquam  : et  im[)k*lis 
canalitssis,  adaquare  cupicbant  greges  patria  sui. 


3".  SupiTvenere  paslorcs , et  cjecerun!  eas:  sur- 
re-», il  que  Mosse»  , et  detemis  puellis  adaquavlt 
orvsss.  i-anmi . 

38.  Quae  cum  revcrtisscnt  ad  Raguci  patrem 


3.  Quandi  ecco  la  figliuola  di  Faraone j che  veni- 
va a lavarsi  nel  fiume : e le  sue  cameriere  camnu- 
ì umano  haigo  il  canale.  Ed  ella  avendo  veduto  II 
canestro  Ira'  giunchi , mandò  mia  delle  sue  cameriere 
a prenderlo: 

6.  E scopertolo,  e veduto  in  etto  il  fanciullo,  che 
vagiva , ne  ebbe  compassione,  e disse:  Questo  t un 
bambino  degli  Ebrei. 

7.  E la  sorella  dei  bambino  le  disse:  Vuoi  tu,  ch’io 
vaila  a chiamarli  una  doma  Ebrea , che  allevi  il 
bambino  ’ 

8.  Rispose  quella : Va’.  Andò  la  fanciulla,  e chia- 
mò sua  madre. 

9.  E a lei  la  figlia  di  Faraone,  Prendi,  disse, 

Sesto  bambino,  e allevamelo  j e io  li  darà  il  tuo  bu- 
lico. Lo  prese  la  donna , e aliano  il  bambino: 
e quando  fu  grande  lo  diede  alla  figlia  di  Faraone.. 

10.  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo  , e gli  pose  no- 
me Mosi,  dicendo:  lo  lo  trassi  dall'acqua. 

31.  In  tempo  , che  Mosi  era  già  diventalo  gran- 
de , andò  a trovare  I suoi  fratelli  : e vide  la  loro 
afflizione  , e un  uomo  Egiziano  , che  maltrattava 
uno  degli  Ebrei  suoi  fratelli. 

13.  E avendo  girali  gli  occhi  di  quà  , e di  là,  e 
veduto  , che  riissimo  era  presente , ucciso  l'Egizia- 
no, lo  seppellì  nella  sabbia. 

13.  E andatovi  il  di  seguente , vide  due  Ebrei , 
che  erano  hi  rissa:  e disse  a quello  , che  faceva  in- 
giuria : Per  qual  motivo  maitraili  il  luo  prossimo t 
14.  Quegli  rispose  : Chi  ti  ha  costituito  princi- 
pe, e giudice  sopra  di  noi  ì vuoi  tu  forse  uccider- 
mi , come  ieri  ammazzata  P Egiziano  r Temi  Mo- 
si, e disse  : Come  mai  i venula  a scoprirsi  tal 
cosar 

13.  E fu  Informalo  Faraone  del  fallo,  e cercata 
di  uccider  Mosi  : il  quale  fugqendo  dal  cognito  di 
lui  andò  a slare  nella  iena  ut  Madian,  e si  pose 
a sedere  vicino  a un  pozzo . 

Iti.  Or  un  sacerdote  di  Madian  aera  sette  figlie, 
le  quali  verniero  ad  attignere  acqua  : e avendo  em- 
piuti i canali  volevano  abbeverare  I greggi  del 
padre  loro. 

17.  Ma  sapragqiunsero  de"  pastori , I quali  le  di- 
scacciarono: e Mosi  si  levò  su,  e prese  la  difesa 
delle  fanciulle  , e abbeverò  le  loro  pecore. 

18.  E tornate  che  furati  queste  a casa  di  Raguelc 


Vera  5.  la  figliuola  di  Faraone.  Giuseppe  Ebreo  le  dii  II  nome  di  Termuthis. 

veri  S.  Questo  i un  bambino  deidi  Ebrei,  ami  potè  saperlo  infallibilmente  , se  non  da’ legni  della 
circoncisione  L’  editto  del  re  dava  anche  esso  occasione  di  sospettarne. 

ver».  IO.  Ed  ella  lo  adottò  in  figliuolo , 
maritata  già  da  motto  temilo  era  sema  C-*  ■ 
rn ■ iti  gai  madre,  ansi  Filone  racconta^. 

To'  la  tiual  eoi,  sembra  accennata  via 1 1 ' , lirr.  Al.  urrrc  uir-v  , me  more  tutto  granar  nego 

di  elitre  hetuurlo  delia  figlia  di  Faraone.  Il  nome  di  Mose  vogliono  alcuni,  che  sia  Iniziano,  c significhi 
casato  dai/  act/ ite  s all  ri , eh’el  si»  Ebreo,  e significhi  estratto,  tratto  fuora . Il  nome,  eh1  oragli  stato 
dato  nella  sua  dreoncisionc,  è rimaio  Ignoto,  s.  Stefano  dice  negli  Atti,  eap.  vii.  *2. , che  MosC  fu  istruito 
in  lotte  te  scienze  degli  Egiziani.  3on  direin  nulla  di  Unte  cose  scritte  da  Giuseppe,  da  Filone,  c da 
altri  intorno  a Uose  . nelle  quali  cose  può  esservi  del  vero,  come  certamente  mollo  vi  ti  del  falso.  Non 
mescoliamo  le  favole  Giudaiche  colla  veliti  delle  scrilture. 

i,r»  il  rn  trmi>o  , che  Mosi  era  eia  diventato  grande,  andò  ee.  Egli  area  quarantanni,  allorché 
mnvJi  irtammlv  d*  spinto  superiore  andò  a far  visita  a quelli  di  sua  nazione.  I edi  Alti  eap.  vii.  I 
dimLiizmoo  i zi  noi  veg«iamo.  com’egli  abbandonò  toUlmenle  la  casa  reale.  In  cui  era  sUto  allevato, 
dì  essere  affililo  col  popolo  di  Dio  . che  di  godere  per  un  tempo  nel  peccalo  ì mag- 
gmtUmro  riputando  l'obbrobrio  di  Cristo , che  le  ricchezze  deir  Egitto  s perocché  mirava  alla  rl- 

eesipoua.  nel >r-  ^wzzà/io , lo  seppellì  ee.  Move  comincia  qui  a r.tr  le  parti  di  difensore  esalvalore 

V sformo  ( diti  eap.  vii.  25.)  descrivendo  questo  ratto,  ci  spiega  ancora  a qual  (Ine  Dio 
«osé  di  fare  un  tafcoliK):  Vedutone  uno  (dei  fratelli)  che  veniva  maltrattalo . prestagli 
,2  Jen delle  deir  oppresso  . uccio  r Egiziano.  Or  el  si  /tensnva  . che  I suoi  fratelli  inlen- 
tw o,  e recr  se  sey  r mano  dt  tm  nova  loro  la  salute  ; ma  essi  non  intesero.  Cosi  riguardo  a questo 
r.-m mo  UCCBU  I* apologia  di  Musò  è fatta  dallo  stesso  spinto  del  signore,  da  cui  Mosi  avea 

laidi  gii  la  ferro  di  Madian.  Giuseppe  e molti  Interpreti  mettono  it  psese,  dove 


*** n stare  netta  . 

ieri,  la  Anno  s*  petrea  sul  lido  orientale  del  mar  rosso  non  lungi  dal  monte  Sln.il.  solisi,  come 
lagp  uose,  nell  a narteopire  agli  obbrobri  di  cristo:  egli  è costretto  di  andar  fuggitivo;  è ridotto 
urne  comincia  qui  , c m cattivo  odore  non  solo  presso  gli  Egiziani , ma  anche  nell'estimazione  dei 
la  poveri*  . dispregi*» 


w«  Stessi  fratelli-  ,acrniole  di  Madian  ec.  Questi  era  sacerdote  del  vero  Dio;  altrimenti  Mose  non  si 
veri  l*>-  Oc  nn  (_„n  )U1  ; ehi  anche  Exod.  eap.  aviti,  ai.  12.  Egli  era  sacerdote,  come  Melehisede- 
nrclilK  Impareuij'»  andando  unito  in  mie’  tempi  il  sacerdozio  alia  dignità  di  capo  di  famiglia, 

d.  Oriti,  e > r*i<  • ,]|  Madian:  ma  II  vedere,  in  qual  maniera  fossero  trattate  le  ttglluole  di  luì 

Gru n t lo  ranno„  iYsci*  luogo  di  crederlo  rivestito  di  potestà  reale. 

tal  psslori , non i i ■ - casa  di  liaguele  padre  loro,  ec.  Onesto  Itagliele  credei i assai  comunemente, 
ver».  12.  s or'.... 
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suuni,  divi!  ad  cas  : Cur  velociti*  venisti»  solilo? 

19.  ncs  ponderimi  : vlr  .Egyptlus  Ubcravil  nos 
de  marni  |<aslorum  : insuper  et  hausil  aquaiu  no- 
ti scoili  , potumque  dedit  ovibus. 

20.  At  ille,  Ubi  est?  inquii.  Ouare  dimisUlU 
tKiinincni ! vocale  cimi,  ut  comodai  panelli. 

21.  Juravlt  ergo  Moyses,  quod  I militarvi  cum 
eo  : * acccpitque  Sepliórain  liliam  ejus  uxorem  : 

• Infr.  18.  2.  et  3.  1.  l’or.  23.  13. 

sa.  Quac  peperit  ei  filmili , quem  voeavit  <ier- 
sam,  dicens:  Ad  vena  fui  in  terra  aliena.  Alternili 
vero  peperii,  quem  votavi!  Eliezcr,  dicens:  Deus 
eniin  patri»  raeì  adiulor  mena  eripull  me  do  manu 
Pharaoois. 

23.  Post  multimi  vero  tempori*  inorimi»  est  rex 
JEgvpti  : et  lugemiscentes  filli  Israel  propter  oliera 
voci  leniti  suiti  : asccnditque  clamor  corum  ad  Dcum 
ali  operibus. 

24.  Et  audìvit  gemitum  corum , ac  rccordatus 
ubi  foederis,  quod  pepigit  cum  Abraham,  Isaac, 
ci  Jacob. 

93.  Et  respexlt  Domimi*  Alio*  Israel , et  rogno- 
si! C06. 


CAP.  II 

padre  loro  , dine  egli:  Come  itele  tornale  più  pre- 
sto del  solito  t 

19.  Risposero  : Un  uomo  Egiziano  d ha  salvate 
dalle  mani  dei  pasturi  : c di  più  ha  ilato  di  titano 
ad  attingere  acqtta  con  noi  , e ha  abbeveralo  le  pe- 
core . 

20.  E quegli , Dov'éf  disse . Perché  lo  avete  la- 
scialo partire  ? chiamatela  a mangiare  del  pane . 

21 . Mosi  adunque  fé"  giuramento  di  dimorare  in 
sua  casa  : e prese  per  moglie  Sephora  sua  fi- 
gliuola: 

22.  La  quale  gli  partorì  un  figliuolo  , a cui  pose 
nome  ilersamj  dicendo:  Sono  sialo  pellegrino  in 
terra  straniera  . Pie  partorì  poi  un  miro  , cui 
chiamò  Eliezcr  , dicendo  : Il  Pio  del  padre  mio  tiu 
Ita  soccorso  j e liberalo  dal  potere  di  Faraone. 

23.  ni  lì  a molto  tempo  morì  il  re  d’ Egitto  : t 
gemendo  I figliuoli  d’ Israele  sotto  I travagli  alza- 
toti le  grida  : e i loro  clamori  per  ragion  de' trava- 
gli salirono  a Dio. 

21.  Ed  egli  udì  i loro  sospiri , e si  ricordò  del 
I tallo  fermalo  con  ri  bramo , con  Isacco , e con 
Clacoblte . 

23.  E il  Signore  volse  gli  occhi  a'  figliuoli  d’  I- 
sraclej  e li  riconobbe. 


che  sia  lo  stesso,  che  letro , e avesse  tutti  questi  nomi , Jetro,  Ragne! , ilobati , cent:  altri  pretendono, 
ohe  Raglici  fosse  II  nonno  <11  quelle  fanciulle,  e padre  di  Jetro. 

Vera.  19  Un  uomo  Egiziano  et.  Alla  maniera  di  vestire  ta  preso  Mosè  per  un  egiziano. 

Vera.  22.  Vote  nome  Umani.  Gcr  slgmOca  pellegrino  , e Scam  ivi.  Cut  chiamò  Elie zer.  vale  a dire 

**°ver»  ‘•A^^Trleonobbe.  si  dite,  che  Dio  riconobbe  I figliuoli  di  Abramo  nello  stesso  senso,  che  nel 
Torsello  precedente  si  dice,  ch’egli  si  ricordò  di  loro;  perchè  adesso  era  il  tempo,  in  cui  secondo  gli 
eterni  decreti  tuoi  volea  por  ulano  a liberarli. 


Cajjo 


Il  Ugnare  apparisce  in  un  roveto , che  'arde  sen  za  consumarsi , a Mori , che  pasce  le  pecoi 
di  Jetro  suo  suocero,  la  manda  ancor  suo  malgrado  a liberare  i figliuoli  d' Israele  dalle  ma 
di  Faraone , con  ispogiiare  gli  Egiziani. 


're 
mani 


1.  Moyses  miteni  pasccbal  oves  Jethro  soccri 
sui  sacerdoti»  Madian  : dunque  minasse!  gregali 
ad  interiora  deserti , venll  ad  montoni  Dei  Horeb. 

2.  * Apparuitque  ei  Dominus  in  damma  igni»  de 

medio  nini  : et  viilebat , quod  rubus  arderei  et 
non  comburereiur.  * Jet.  1.  SO. 

8.  Dlxit  ergo  Moyses:  Vadam  , et  videi m visio- 
nali banc  magnani',  quare  non  comburalur  rubus. 


4.  Ccrncns  autem  Dominus . quod  porgerci  ad 
vldcodum.  votavi!  eum  de  medio  rubi,  et  alt: 
Mosse*,  Movsos.  Qui  rispondi!:  Adsum. 


3.  At  ille.  Ne  appropics,  inquit,  huc:  solve  cal- 
ccanicntum  de  iiedibus  tuia:  locus  culti! , In  quo 
Mas,  terra  lancia  est. 

6.  Et  ait:  *Ego  som  Deus  palrls  lui.  Deus  Abraham, 
Deus  Isaac,  et  Deus  Jacob.  Abscondit Moyses  fa- 
ri,>m  suam:  non  onim  audobat  asplcere  conira 
Deurn.  * Mal  Ih.  22. 32.  fi  fare.  12  2G.  Lue.  90. 37. 


1.  Or  <1  f osi  pasceva  le  pecore  di  Jetro  sacerdo- 
te di  Madian  , suo  suocero  : e avendo  condono  il 
gregge  al  tornio  dei  deserto,  giunse  al  monte  ds 
Dio  Horeb. 

2.  E gli  appparve  il  Signore  in  una  finnana  ar- 
dente rii  mezzo  ad  un  roveto  , ed  egli  vedeva,  che 
Il  roveto  ardeva,  e non  si  consumava. 

8.  Disse  aiUatqne  Mosi  : Aiuterò  ad  ossers  or 
questa  visione  grande , come  liuti  il  roveto  non  «a 
consumi . 

4.  Ma  il  Signore  veggendo,  come  egli  si  morto 
per  andare  a vedere , chiamollo  di  mèzzo  al  rove- 
to, c disse  : Musi  , Musi.  Ed  ei  rispose  : Sosi 
qui. 

3.  E quegli  , Pian  avvicinarli , disse , a questo 
luogo  : sciogli  da’  limi  piedi  i calzari  : perocché 
santa  i la  terra  , dove  tu  Imi  i piedi . 

6.  E disse:  lo  som  il  Dio  del  padre  tuo.  Il  Dio 
d'Àbramo , il  Dio  d‘  Isacco  , e II  Dio  di  Giacob- 
be . Si  coperse  Mosi  In  faccia  : perocché  non  ar- 
diva di  mirare  verso  Dio. 


ver.  i munse  al  monte  di  Dio  Horeb.  tl  monte  Itorcb  è nell’Arabia  rctrea,  ed  e vicinissimo  al  st- 
■>.<  celi  è anticipatamente  chiamato  monte  di  Dio  a motivo  delle  apparizioni  c rivelazioni,  che  Ivi  ebbe 
Mosè  In  questi  luoghi  credesl  «ermo  da  lui  il  libro  della  Genesi  a consolazione  de’  suoi  fratelli. 


vera,  i Gli  appo 


I Iifo  "e  ne  prenSe  II  nome  incomunicabile  , ciò,  dico,  può  bastare  » ' Pf™  adcre  ehi  ricusasse  .11 
arrenderai  all’ automa  per  motivo  di  aver  dubitalo  su  questo  punto  alcuno  degli  antichi  Padri.  L Ebreo 
forre  Vangelo  del  Signore  ; ma  anche  il  Figliuolo  di  Dio  è chiamalo  altre  volle  Angelo:  anzi  secondo  1» 
Mgnlflc azione  di  questo  nome  egli  c il  sero  Angelo,  il  Nunzio  . l’ Ambascladore  di  Dio  agli  uomini. 

melo  ardeva,  e non  si  consumava.  La  «a mina  circondava  talmente  I rami  del  roveto,  che  pa- 
reva eh’ egli  ritta sae  fuoco , restando  però  sempre  Illeso:  immagine  dello  stato  di  Mose,  c degl  Israe- 
liti linst!  da  Dio  nel  tuoni  della  tribolazione  . da  eul  però  domano  uscire  Illesi  c gloriosi. 

\rrs  6 Sciogli  da' tuoi  piedi  t calzari:  re.  Questo  rito  dinota  l’intcriore  umiltà  e rlicretua,  colla 
■mite  dèe  l’uomo  presentarsi  davanti  alla  maestà  del  signore:  passò  questo  rito  agli  F.brcl , c i sacer- 
doti facevano  le  loro  rnnzionl  nel  tempio  a piedi  scalzi,  come  afferma  reodorcto.  e sembra  Indicarsi 
oiél  capo  xxx.  19.  FU  poijiratleato  questo  rito  anche  da’ Gentili;  onde  quel  dello  attribuito  a Pitagora: 

,acryèn  ^ si^coperse  SI  enfia  ròccia:  tc.  vede*!,  come  la  presenza  di  Dio  infonde  nell’animo  di  Mosè 
■n  sentimento  graude  della  propria  bassezza  e Indegnità. 


nriw  il  Signore  ec.  Per  comune  opinione  de’  padri , mini  clic  apparve  a Mosè  nel  n>- 
Ftgliuolo  di  Dio;  e il  solo  riflettere  , clic  quegli  si  attribuisce  f’  autorità,  c I’  esseri- 


ESODO  CAP.  III. 


1.  Oli  all  nominus  : Vidi  nflliclioncni  popnli  rad 
tgypto,  e*  clamorcin  ojus  audiri  projaler  du- 
rilanVewum,  qui  praesunt  operibua  : 

I.  E\  sòcus  doloro m ejiis  discendi , ul  liberali 
nuli  de  minibus  .Egyptiorum . cl  educali)  de  terra 
liti  in  Umin  bonain . et  spatiosam , in  tcrrain  , 
qine  B ui  lartc , et  mòlle  , ad  loca  Chananaei , et 
Hclluei,  et  Amorrhaci  , et  Pherazaei,  et  tlcvaei, 
<t  J Ausaci. 

9.  cJamor  ergo  Qlionim  Israel  venlt  ad  lite:  vl- 
dbve  afflictioocm  eoruin , qua  ab  .Egyptii»  op- 
jronuntur. 

tu.  * sed  seni , et  mlttam  le  ad  Pbaraonem, 
ut  educai  isipuluin  meuffl,  Allo*  Israel , de  .F.ftv- 
pto.  • 104.  ili. 

il.  DUitquc  Moyscs  ad  Deum:  Quia  sum  ego, 
ut  radalo  a*l  Ptrarnoncm  , et  educam  filios  Israel 
de  *£gyplot 

li.  Qui  di  vii  ci  : Ego  ero  leaim  : et  hoc  liabo- 
liis  ùgnun,  quod  iiiiserini  te:  Cum  eduveria  po- 
polunv  nu-iim  de  .Egypto  iiumolabia  Deo  super 
meta toro  istum. 

15.  Ait  Morse»  ad  Deum  : Ecce  ego  raduni  ad 
filios  Israel,  el  dilani  cìs:  Deus  patrucn  vealmnmi 
iijìsìj  me  ad  vus.  Si  divenni  mini  : Quod  est  no- 
mo») ojns?  quid  dicaru  eia» 

IV.  Iiivil  Deus  asl  Moysen:  EGO  SUM,  QUI 
SOM  : Ait  sic  dicens  Aids  Israel  : QUI  EST , mlsil 
me  .-*«1  sos- 
ti. nivitque  iterimi  Deus  ad  Moysen  : Hacc  di- 
ces  Cini  braci:  Domlnus  Deus  pilrum  veslrorum. 
Deus  A Dea hain , Deus  Isaac , cl  Deus  Jacob , misi! 
me  aiJ  vus.  Hoc  rumici!  mini  esl  in  actemuin  , et 
toc  memoriale  meum  in  gcneralloncm,  et  gene- 
rationcin. 

«6-  vaile,  et  congrega  seniores  Israel,  et  dice» 
eos  : Domimi»  Deus  patrum  veslrorum  appa- 
nni  mi  Di,  Deus  Abraham.  Deus  Isaac,  et  Deus 
Jacob,  direna*  visitans i visitavi  vos , et  vidi  omnia 
qaae  à^ciderunt  vobis  in  .flgypto  : 

i”.  FU  di'si , ut  educam  vos  de  afllictionc  JEgy- 
X*W  Vn  irrram  Chananaei  et  Hethaei  et  Amor- 
rfoaci  et  Pberezaei  et  neraei  et  Jebusaci , ad  l er- 
rarli fluen ferii  ladfl  et  mellc. 

18.  Et  audient  v occhi  tuoni  : ingrcdicrisquc  tu, 
et  seniores  Israel  ad  regem  AEgyptl , et  diccs  ad 


1.  E il  Signore  gli  ditte:  Ho  veduto  l'afflizione  del 
popol  inio  in  Egitto  , e ho  udite  le  tue  grida  ca- 
gionale dalla  durezza  di  coloro  , die  soprintendono 
a' lavori: 

8.  E conoscendo  t tuoi  affanni  ton  di  scoto  a li- 
berarlo dalie  mani  degli  Egiziani,  per  trarlo  di  quella 
terra  ad  tuia  terra  buona  e spaziata , ad  una  ter- 
ra , che  scorre  latte  e miele,  alle  regioni  del  Cha- 
naneo  , c dell'  He iheo  , c dell'  Amorrhco  , e del 
Pherczco  , c dell’ l/cveo  , e dell’  Jebuseo . 

9.  Le  grida , lo  dico,  de* figliuoli  d‘ Israele  so- 
no pervenute  a me  : e ho  mirata  P afflizione  loro  , 
sotto  di  ati  sono  oppressi  dagli  Egiziani . 

10.  Ma  vieni,  e io  ti  spedirò  a Faraone,  affin- 
ché tu  tragga  il  popol  mio , i figliuoli  di  Israele  uai- 
t*  Egitto . 

11.  Ditte  Mosé  a Dio:  Chi  son  io  per  andare  a 
trovar  Faraone  , e per  trarre  i figliuoli  di  Israele 
dall'Egitto  f 

14.  Ed  ci  gli  ditte:  lo  sarò  con  le:  e il  segno  , 
che  tu  avrai  dell ' averti  lo  mandato  , sarà  questo  : 
Quando  avrai  tratto  il  mio  popolo  fuor  deir  Egit- 
to 3 offrirai  sacrifizj  a Dio  sopra  di  questo  monte . 

13.  Ditte  Mosé  a Dio  : Ecco  eh * io  onderò  a tro- 
ttare i figliuoli  d’ Israele , e dirò  loro  : Il  Dio  de* 
padri  vostri  mi  ha  spedito  a voi:  S’ ei  mi  diranno: 
Guai  è il  suo  nome  ì che  dovrò  io  dir  loro  t 

14.  Disse  Dio  a Mosi:  IO  SONO  QUEGLI, 
CHE  SONO:  Cgtì  dirai  a* figliuoli  ai  Israele: 
COLUI , CHE  E , mi  ha  spedito  a voi. 

15.  E di  nuoto  disse  Dio  a Mosé:  Queste  cose 
dirai  a ' figliuoli  d’ Israele  : Il  Signore  Dio  dc'fHulri 
vostri , il  Dio  di  Abramo , il  Dio  d’ Isacco  e il  Dìo 
di  Giacobbe  mi  lui  mandato  a voi.  Questo  nome 
io  ho  in  eterno,  e con  questo  mi  rammenteranno 
per  tutte  le  generazioni. 

16.  Fa' , e raituna  i seniori  d' Israele , e dirai 
loro  : Il  Signore  Dio  de'  padri  vostri  mi  è appari- 
to , il  Dio  d'Àbramo  , il  Dio  d' Isacco , il  Dio  di 
Giacobbe  , e ha  detto  : Io  vi  ho  visitati  attento* 
mente  , e ho  ve dato  tutto  quel , che  è stalo  di  wA 
nell' Egitto: 

17.  E ho  decretato  di  trarr l dalla  oppressione 
d'Egitto  alla  terra  del  Chananeo  e dcW Helheo  e 
éeWAmorrheo  e del  Pherczco  e dell'Hrveo  e del- 
r Jebuseo,  a una  terra , che  scorre  latte  e miete. 

18.  Eglino  ascolteranno  la  tua  voce:  e onderai 
tu  co'  seniori  d*  Israele  dinanzi  al  re  d*  Egitto  , e 


v«?rs.  8 Ad  una  terra  buona  , e spaziosa  , ad  una  terra , ec.  R.  Girolamo  le  dà  cento  sessanta  migTlii 
li  Uin^tirui  da  Dan  a Bembw  , c quarantasei  di  larghezza  da  loppe  a Bethlehem  . secondo  queste  mi- 
uire  La  terra  promessa  non  è di  un’eccessiva  estensione)  ma  I!  titolo,  che  le  si  dà  qui  di  ampia  terra , 
t relativo  a/  paese  di  Gessen  molto  angusto  riguardo  al  numero  degli  Ebrei,  e riguardo  a questa  mede- 
sima terra.  Quanto  alla  sua  fertilità  può  vedersi  quello,  che  ne  ha  scrino  il  Brocardo,  Il  quale  circa 
trecento  anni  sono  vi  passo  dieci  interi  anni.  La  sola  popolazione  quasi  incredibile,  che  in  essa  si  man- 
teneva , è una  dimostrazione  insuperabile  della  bontà  de’ terreni  di  chanaan.  Quella  specie  di  filosofi,  i 
quali  in  questi  nostri  tempi  si  ajutano.  quanto  possono,  per  oscurare  lutlc  le  verità  ancor  più  mani- 
teste.  aflm  di  poter  negare  la  fecondità  della  terra  santa,  debbono  avere  in  contanti , che  la  nazione 
Korca  mangiasse  de*  sassi.  Riguardo  allo  scorrervi  latte  e miele,  benché  questa  sia  un’espressione 
iperbolica  sìmile  ad  altre  usale  anche  da  autori  profani  per  descrivere  la  fecondità  d’un  paese,  I’  ab- 
bondanza dell’uno  e dell’altro  c attestata  da  modernissimi  viaggiatori. 

Ver*.  ||  Chi  sono  io  per  andare  ec.  Egli  sapeva  già  di  essere  stato  eletto  da  Dio  a tale  impresa  ; ma 
considerando  qui  la  sua  debolezza  e incapacità , per  sentimento  non  di  diffidenza  , ma  di  umiltà  sta  D> 

lubartao  ^ ^ ugno,  che  avrai  dell'  averti  lo  mandato , ec.  conferma  Dio  la  missione  di  Mosé,  che  è 
quello  che  dovea  bastare  a lui  per  adempirla  animosamente  sulla  certa  fidanza  deU’ajuto  di  chi  lo  man- 
dava io  sono  che  ti  spedisco;  io  per  conseguenza  sarò  con  te,  e in  segno,  che  ti  spedisco,  ti  proinetr- 
to.  che  tu  liberato  li  pop)lo  dall*  Egitto,  offerirai  a me  sacrifizio  sopra  questo  stesso  monte,  segno  simile 
fu  £lo  ad  bechi*  , e anche  a Davulde.  Pedi  ì.  Ite g*.  xvi.  13.,  4.  Heg.  xix.  29. 

Ver»  14  IO  fdiVo  QUEGLI , CHE  SOSO.  S.  Giovanni  nell’Apoc.  I.  K.  espresse  la  fona  di  questo  no- 
me dicendo-  colui  , eh* é * cti€  era  > e cfie  sarà,  vedi  le  note  a questo  luogo.  Dinotasi  con  questo  nome 
U necessità  dell*  esistenza  ili  Dio.  l’eternità,  l’ immutabilità  , c la  pienezza  dell’essere.  1 filosofi  Pagani 
fecero  oso  di  «mesta  definizione  di  Dio,  onde  Platone  nel  Timeo  scrive,  che  quello  solo  è eh* è eterno 
ai  immutabile  • kr  altre  co»*  poi.  anzi  che  essere,  più  veramente  non  sono  : quindi  ancora  la  celebre 
urrmnn*  d#-f  tcmn»o  di  indfo:  7 u set.  La  maniera  di  pronunziare  il  nome  incomunicabile  di  Dio  è dl- 
nrunMii  antichi  autori,  e ne*  Padri.  8.  Girolamo  e Origene  pronunziano  Jao.  vedi  il  primo  in  Ps.  8., 
Iò"1*..  tih  6 coni.  Celt.  1 più  lo  pronunziano  Jehovah:  i Giudei  non  pronunziano  questo  nome* 
SSS r ? ka n\q  rrS  testo  de,,:|  Scrittura  leggono  in  cambio  di  esso  Adonai . 

questo  mi  rammenteranno  ec.  Con  questo  nome  Jehovah  io  sarò  rammentato,  c invocato  nd 

y 1 r e niorl  d' Issatele.  Alcuni  per  questi  seniori  intendono  un  consiglio . o sla  senato  pcrma- 
_ *”•  provvedere  alle  occorrenze  di  quella  repubblica  sotto  la  dipendenza  del  re  d’Egitto.* 

■con  eieuo  pc  » miesto  luogo  sicno  indicati  solamente  i capi  delle  tribù,  e t più  ragguardevoli  uo- 
alw  rupe  itati  non  per  la  legitUina  potestà,  di  cui  fi»sero  rivestiti,  ma  perla  loro  età  e virtù. 
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150  ESODO 

euui:  Dominili  Deus  Hcbracorum  vocavii  m>s: 
ihimus  viam  trinili  dlcrum  in  solitudìoeii) , ut  ini- 
nioicnius  Domino  Dco  nostro. 

19.  Scd  ego  scio,  quod  non  dimiltct  voi  rcx 
jEgypti,  ut  eatls , Disi  per  inanimi  validam. 

2Ó.  Exlendam  cnim  manuni  nieam , et  pcrculiam 
jEgxptuui  in  cuncti»  mirabilibus  meis,  quae  faclu- 
rus  suin  iu  medio  coruiu  : post  liatv  diluitici  vos. 

di.  Datioquc  grattalo  populo  buie  conun  ,i:py- 
ptiis:  * cl  cuni  egredicinini , non  exibilis  vacui: 

• Jnfr.  il.  2.  et  42.  35. 

22  Seti  postulabit  m”licr  a vicina  sua , cl  ab 
hosptla  sua  vasa  argentea , et  aurea , ac  vestes  : 
pouetisque  eas  super  filios,  et  Oliai  vestras,  et 
fpoliabilis  ^gyptuin. 


CAP.  III. 

gli  dirai  : Il  Signore  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chi *z- 
inali.1  noi  faremo  ire  giornale  di  viaggio  itcihi  so- 
li l udinc  per  offerir  sacrifizio  al  Signore  X>io  sut- 
uro . 

49.  Ma  io  so  , che  il  re  dì  Egitto  non  vi  l osce- 
ni andare  , se  non  forzato  da  mano  potane. 

dO.  Perocché  io  stenderò  la  mia  inano , c flagel- 
lerò V Egitto  con  tulli  i prodigi,  che  io  nono  per 
fare  tra  di  loro  : dopo  questi  vi  lascerà  andare. 

24.  E farò  sì,  che  questo  popolo  troverà  grazia 
al  cospetto  degli  Egiziani  j e quando  partirete  , 
non  uscirete  con  le  mani  t*otc : 

22.  Ma  ogni  doluta  ctuedcni  aita  sua  vicina  e 
alla  sua  casigliano  vasi  d* argento , e d'oro,  e ro 
si  intenta:  e li  porrete  addosso  a’ vostri  figliuoli  , a 
alle  vostre  figlie , e spoglierete  l'Egitto. 


ver*.  18.  Faremo  Ire  giornale  di  viaggio  ec.  Dio  f.»  sapere  al  tiranno  parte  del  vero,  e elicne  cela 
l’altra  parte.  Da  Gesscu  al  Situi  non  v1  ha  più  di  tre  giornate  di  strada.  Il  sacriiUio  dovea  farsi  sul  si> 

mi.  i-zv-f.  l -■ 

Ver*.  22.  Ogni  donna  chiederà  atta  sua  vicina  ec.  Si  vede,  che  gli  Ebrei  viveano  mescolati  cogli  Esi- 
nanì nella  terra  di  Cesseti. 

E spoglierete  t‘  Egitto,  ottima  maniera  di  acquisto  ella  è questa  donazione,  che  Dio  fa  agli  Ebrei  di 
tutto  quello,  ebe  potranno  prendere  dall’ Egitto;  e questa  donazione  fu  loro  latta  da  Dio  In  pagamento 
e compensazione  delie  fatiche  sofferte  da  essi  in  servendo  ai  re.  per  le  quali  mssmia  mercede  non  era 
Stata  rcnduLa  giammai.  Fedi  Sap.  x.  17.  Tertull.  ttb.  II.  coni.  Marc.  cap.  20.  conquide  gli  empi,  i quali 
da  questo  luogo  presero  occasione  di  bestemmiare  contro  Dio,  come  autore  del  peccato. 


Capo  ©viario 


ito»?  dopo  aver  ricanti  da  Dio  tre  tegni  di  tu.  mintone  li  tema  in  v arj  modi  lui  fora  j e fi- 
nalmente t’arrende , e torna  in  Egdlo  cotta  moglie,  e i figliuoli.  /.’ staccio  minaccia  di  uc- 
cider Moti:  ma  la  moglie  areoncute  U figliuolo.  Ararne  va  incontro  a Moti,  e inticme  van- 
no a trovare  i figliuoli  <f  tirarle. 


I.  Bcspondcns  Movscs  all:  Pioti  crederli  inibì, 
ncque  audicnl  v ocelli  incanì;  scd  divelli:  .Non  appa- 
nni libi  Dominila. 

3.  Diali  ergo  ad  eum:  Quid  c*t,  quod  tenes  in 
maini  ina?  BcspondU:  virga. 

3.  Dìxilque  Dominua:  Proilee  eam  in  terroni. 
Projcdt,  et  reraa  est  in  colubrum.  Ita  ul  fugeret 
Movscs. 

4.  Divitque  Domimi*:  Estende  inanimi  Inani, 
et  apprchende  caudam  ejua.  Estendi!,  et  tenuìt, 
Tersaqtic  csi  in  virgam. 

5.  ut  credant , Inquit , quod  apparucril  libi  Do- 
minila Deua  palami  suonilo,  Deus  Abraham,  Deus 
Isaac  et  Deaia  Jacob. 

6.  Dixilquc  Dominua  rursum:  vitto  manum  luam 
in  sinum  tuum.  Quam  cimi  miaiaaet  in  aixium , 
protulil  leproaam  inalar  nlvia. 

7.  Rclrafie , ait , manum  luam  in  ainum  tuum. 
Belraxil,  et  protulil  iterum,  cl  crai  simili»  carni 
rcliquac. 

8.  Si  non  ercdlderint , inquit.  Ubi,  ncque  au- 
dicrinl  aermoneui  a igni  prioria , credenl  verbo  sì- 
gni  aequentis. 

9.  Quod  ai  ncc  duotm*  quidera  lns  aignta  cro- 
diderinl  , ncque  audierint  tocchi  tuam , suino  a- 
quam  flumìnis,  et  elfunde  eam  super  aridam,  et 
quidquid  bauacria  de  (limo,  Tcrtetur  bi  sangui- 
nali. 

10.  Ait  Movses  : Obaecro,  Dorarne,  non  aura 
ctoquens  ab  fieri , et  midlualcrUu»  : et  ex  qmi  lo- 
ailus  es  ad  acrvmn  tuum,  impcdUioris,  et  lar- 
dioria  linguai?  aura. 

II.  Dixìt  Dominua  ad  cum:  Quia  fccU  os  homi- 


I.  Rispose  iloti,  c ditte:  F.i  uou crederanno  a 
me  , c non  ascolta  aiuto  la  mia  voce  ; tnu  diranno: 
Il  Stanare  non  ti  c npimrilo . 

3.  F quegli  ditte  a lui.  Che  i!  quello,  che  tu  hai 
tu  mano  ’ Rispose:  Un  bastimi  . 

8.  E disse  il , Signore  : Cenalo  per  terra  . io 
gettò , e cangiossi  in  serperne,  tal  che  itosi  m 
foggi . 

4.  F disse  il  Signore : Stendi  la  tua  mano  , e 
prendilo  per  la  coda.  Stese  la  mano,  c lo  f irete , 
c ritornò  un  Pastone . 

5.  Affinché  credano , disse  , che  i apparito  a te 
il  Signore  Dio  de ' padri  toro  , il  Dio  di  Àbramo  , 
il  Dio  d‘  Isacco  e.  il  Dio  di  CiacoPPe . 

6.  E il  Signore  disse  di  nuovo:  Mettiti  in  seno 
la  tua  mano . F mesta  eh'  ci  P ebbe  in  seno,  la  ca- 
vò fuori i coperta  di  lebbra  bianca  come  neve. 

7.  Rimettili  , disse  (Dio)  , la  mano  in  seno.  La 
rimise , e la  coro  fuori  di  nuovo,  ed  era  come  l'al- 
tra carne . 

8.  S‘  et  non  crcdcrarmn  , disse , o te,  e non  ca- 
piranno il  linguaggio  del  primo  prodigio , si  ar- 
renderaimo  a quello  itet  prodigio  seguente. 

9.  Che  se  a nissun  di  due  prodigi  creder  ninni , 
non  ascolteranno  la  tua  voce  , prendi  dett  acqua 
del  fiume , e versata  per  terra  , e quanta  ne  avrai 
attinta  dot  fiume , si  corner  tir  d in  sangue  . 

10.  Ditte  Mosi , Perdona , o Signore , io  non 
era  uomo  facondo  per  lo  passato  : anche  dopo  che 
tu  hai  parlalo  al  tuo  servo,  io  sono  tardo  di  On- 
gtui , e balbuziente. 

II.  Disse  a lui  II  Signore:  Chi  ha  fatto  la  boc- 


Vcrs  I.  Et  non  mi  crederanno.  Dio  ave»  detto  a Moaè,  che  I seniori  avrebbero  credulo;  ma  questa 
temè  la  dureua  e pervicacia  del  popolo  ben  conosciuta  da  lui,  e la  quale  gli  diede  poi  tanti  a traimi  . 

ver».  3.  Lo  getto,  e magioni  m serpente.  I miracoli  qui  descritti  doveano  servire  ad  autenticare  ’ m 
missione  di  Mosi-,  e a stabilir  lui  medesimo  nella  spcrauu  dell’aiuto  divino  per  sonnoulare  le  gran- 
dissime difficoltà , ch’egli  dovea  inconlrarc. 

ver.  10  Anche  dopo  che  tu  hai  parlato  al  tuo  temo , io  tono  ec.  Olia  nomini  e tu  renda  eloquenti 
le  lingue  de’  pargole!  li;  cuntuUocto  io  non  ho  acquistalo  maggiore  scioltala  c facilità  di  parlare,  «top  > 
che  tu  ti  sei  degnalo  di  parlare  con  me.  Paragonando  il  testo  originale  colla  vulgata  si  vedrà,  ebe  qui-  - 
sto  è il  vero  senso  di  questo  luogo,  e ebe  Mose  non  dice,  come  taluno  ha  pensato,  che  la  di  [111-, olà  ,jt 
parlare  sia  cresciuta  in  Ini  dopo  che  Pio  gli  area  parlalo.  Ma  notisi,  come  Ilio  volle,  che  quoto  grande 
operalor  di  prodigi  non  avesse  libera  c franca  U parola,  allinchc  non  a lui,  ma  a pio  si  alti Ihuuse 
lode  di  quello,  di’  egli  operò , ed  egli  stesso  tu  uieuo  a tanta  gloria  ai  tenesse  nell’  umiltà. 


Ttt'wlquU  fjbriratus  est  mutum,  et  surdum, 
«datati,  d caccimi?  nonne  ego? 
li  Perite  igttur  . • et  figo  ero  In  ore  tuo , do- 
c*&qir  ie,  quid  foquaris.  • Mai  Ih.  ih.  20. 

K-  u ik- . Obsecro  , Inquil , Domine , iniUe , 
qw»  fmwjrus  cs. 

li  Infili  Dominus  in  Moysen  all:  Aaron  frater 
irol/tii»,  scio  , (inoli  eloquens  sic  orco  ipso 
ntnsfirtur  in  occursum  tuuin  , vidensque  tc  lac- 
ttilur  corde. 

ts.  Loquere  ad  cum  , et  pone  verba  mea  in  ore 
fjur  tt  ego  ero  In  ore  tuo  , et  in  ore  illius , • et 
tìrfctkiyn  uA»is  quid  agere  ilcbeatis.  * hifr.  7.  2. 

tó.  lpse  \oquelur  prò  te  ad  jiopulum , et  crii 
. n»  luum.  la  autcui  cris  ei  in  lite , quae  ad  ueuiu 
pettinali. 

1".  Yirgun  quoque  Uanc  sume  in  manu  tua,  in 
qua  betoni»  cs  sigila. 

tt.  Abiii  Mosse»,  et  reversui  est  ad  Jethro  so- 
wuni  sauro  . dixitquc  ei  : Vadam . et  revertar  ad 
(r.drrs  incus  in  Xgyptuin , ut  videain , si  adliuc 
vitata.  Caù  ait  Jethro  : Vaile  in  pare. 

v>.  Dui!  ergo  Dominus  ad  Moysen  in  Madian  : 
i Varie  , et  retertcrc  in  .£gyptum  : mortili  sunt  enim 
orones . qm  quaerehanl  animali!  tuam. 

20.  Tutit  ergo  Movses  uxorctn  suoni , et  filios 
«jos.  et  iroposuit  eos  super  asinai  n,  retersusque 
in  Egyptmn , portans  virgam  Dei  In  manu 
sua. 

41.  Diùtque  ei  Dominus  rcvcrtcntl  in  jEgjptum: 
Vide . ut  omnia  ostenta , quae  posui  in  manu  tua. 
Cècia*  Corani  Pharaone  : ego  indurabo  cor  ejus,  et 
oon  diiDìtict  populum. 

oiresque  ad  eum  : Haec  dicil  Dominus  : Fi- 
kus  roru>  primogenito»  Israel  : 

25.  fai  vi  libi:  biinitte  titillili  menili,  ut  scrviat 
mitu;  »rt  noluisti  dimitterc  cum:  ecce  ego  iiilcrfl- 
ciatrk  Gli  uni  tuum  primogeni tuni. 

2A.  Ounique  esset  in  itinere  in  diversorio,  oc- 
curri  t «ri  Dominus,  et  volebat  occiderc  eum. 

_ 25.  Tutil  ittico  Sephora  acutlssimam  pctram,  et 
ci rrxjraickiit  praeputium  filli  sui,  tetigitque  pedet 
- et  alt:  spunsus  sanguinimi  tu  miro  es. 

Ki  duriteli  eum  poslquatn  diventi:  Spousus 
ss tridui nm n ob  circamcisioncm. 

^7.  rsteit  autem  Dominus  ad  Aaron  : Vado  in  oc- 


ca  deli* uomo  f c chi  ha  formato  il  mutolo  , c il  .tor- 
do , Il  veqgenle  , c il  cieco  ? noti  «OR  io  quegli  ? 

12.  Va:  adunque,  e io  sarò  nella  tua  bocca  , c ti 
insegnerò  quello  , che  dovrai  dire . 

15.  Ma  quegli  ditte:  Di  grazia.  Signore,  man- 
da colui,  che  tu  sci  per  mandare. 

14.  Si  a uccio  il  Signore  contro  Mosi,  e disse : 
Aronne  tuo  fratello  figliuolo  di  Levi,  so  che  t elo- 
quente : ecco  che  egli  viene  a incontrarti , e rolk- 
grcrassi  di  cuore  in  vedendoti . 

15.  Parla  a lui  . e metti  in  bocca  a lui  le  mie 
parole  : e io  sarò  nella  tua  bocca  , e nella  bocca 
di  lui , e mostrerò  a voi  quello  , che  abbiate  a fare . 

16.  Egli  parlerà  in  vece  tua  al  popolo  , e sarà 
la  tua  bocca  : tu  poi  lo  governerai  in  quelle  cose , 
che  a Dio  appartengono . 

17.  Prendi  anche  in  mano  questa  verga,  colla  qua- 
le opererai  prodigi  . 

18.  Mosè  se  n'andò  , e tornò  al  suo  suocero  le- 
tto, e gli  disse : Jo  tue  ne  onderò  per  tornare  a ' 
miei  fratelli  in  Egitto  , c vedere  se  son  ancor 
vìvi.Jetro  gli  disse:  Va' in  pace. 

19.  E il  Signore  disse  a MoU  in  Madian:  Va' e 
torna  in  Egitto  : perocché  son  morti  lutti  quelli , 
che  volevano  la  tua  morte . 

20.  Prese  adiuupte  Mosè  la  sua  moglie  e i suoi 
figliuoli , e li  pose  soura  un  asino  , e se  ne  tornò 
in  Egitto,  portando  in  mano  la  verga  di  Dio . 

21 . E il  Signore  disse  a lui , mentre  se  ne  torna- 
va in  Egitto  : bada  di  fare  tutti  i prodigj  , che  io 
ho  posti  nelle  tue  mani , al  cospetto  di  Faraone  : 
io  indurerò  il  cuore  di  lui,  edei  non  taxcerà  par- 
tire il  popolo . 

22.  E tu  gli  dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore: 
Israele  è il  figliuolo  mìo  primogenito: 

23.  Io  ti  ho  detto  : Lascia  andare  il  mio  figlino - 

10  , affinché  mi  sena  ; e non  luti  voluto  lasciarlo 
partire  : ecco  che  io  darò  morte  al  tuo  figliuolo 
primogenito . 

24.  E mentre  egli  era  per  viaggio  in  un  albergo, 

11  Signore  si  presentò  a lui,  e volea  farlo  mo- 
rire . 

25.  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  molto  affila- 
la, e circoncise  il  suo  figliuolo  , e toccò  i piedi  di 
lui  | e disse  : Sposo  di  sangue  sei  tu  per  me. 

26.  E quegli  lo  lasciò  stare  dopo  che  ella  ebbe 
dello  : Sposo  di  sangue  a motivo  della  fatta  circon- 
cisione . 

27.  E il  Signore  disse  ad  Aromie:  Va’ncldeser- 


ver».  13.  Manda  colui  , che  tu  sei  per  mandare.  Giacché  tu  , o signore,  vuoi  mandare  un  liberatore, 
die  traghi  il  tuo  popolo  di  una  schuvitudine  assai  peggiore,  che  quella  dell’Egitto,  mandalo  adesso 
«ve^gnirss  V una  e I’  altra  liberazione  : così  I Padri  generalmente  Intendono,  che  Mose  a Dio  domandi 
la  semita  del  cristo  indicalo  tante  volte  nella  Scrittura  col  nome  d’inviato.  Ambasciadoro,  Messo  di  Dio. 

Ver».  !%.  si  crucciò  il  Signore  ec.  Come  un  uomo  si  cruccia  di  uu  inferiore , il  quale  per  umiltà  ri- 
crx**i  «J*  incarica r»i  di  un  impiego,  ch’ei  crede  superiore  alla  sua  capacità.  La  scrittura  parla  di  Dio  con 
E ras*  prese  da  quello,  che  accade  tragli  uomini:  del  rimanente  l Padri  scusano  la  renitenza  di  Mosè,  e 
*»«  luKtano  I*  umiltà. 

v«rv  16.  Tu  poi  lo  gos'ernerai  nette  cote , ec.  L’Ebreo  : Tu  sarai  a lui  in  luogo  di  Dio : tu  gli  spic- 
gbcmi  la  mia  volontà,  ed  egli  ascoltando  le  ascolterà  me  stesso. 

ver»,  is.  Va*  in  pace.  I L\x  aggiungono,  che  il  re  d’Egitto  era  morto;  vale  a dire  quel  re,  che  vo- 
lea far  morire  Mose,  cap.  II.  15. 

ver».  ».  portando  in  mano  ia  verga  ec.  Era  lo  stesso  bastone  usalo  da  Mosè  nel  suo  mestiere  di  pa- 
store <ii  pecore;  ina  qui  è detto  Li  verga  di  Dio  per  quello,  che  Dio  avea  fatto,  e volea  ancor  fare  per 
mezzo  di  essa. 

Ver».  21.  Io  indurerò  il  cuore  di  lui.  vedi  quello,  che  si  è detto  sopra  queste  parole  nella  lettera  ai 
iooiani  , cap.  i*.  Dio  , dice  s.  Agostino,  non  indura  giammai  col  dare  la  malizia , ma  col  negare  mise- 
rtcordia . ep.  194.  , negando  cioè  la  grazia  , senza  la  quale  il  cuore  del  peccatore  uon  si  ammollisce , e 
not»  si  converte. 

ver»,  xi.  Israele  è il  figiiuol  mio  primogenito  lo  padre  di  tutti  i popoli  ho  adottato  per  mio  primo- 
genito il  popolo  d’Israele. 

Ver».  24.  Il  Signore  si  presentò  ec.  I LXX , V Angelo  del  Signore  e cosi  intendono  comunemente  gli 
Interi»  reti. 

Ver».  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  ec.  sephora  prese  il  primo  istnimento,  che  se  le  diede  alle 
anni  per  circoncidere  il  figliuolo.  L’uso  de’ coltelli  di  pietra  era  comune  nell’ Egitto,  e In  altri  paesi. 

E toccò  i piedi  tù  lui.  Toccò  1 piedi  di  Mosè,  ovvero  si  gettò  a’piedi  di  Mosè.  Alcuni  vogliono,  ch’ella 
spruzzasse  su' piedi  del  manto  il  sangue  della  circoncisione. 

Sposo  di  sangue  sei  tu  per  me.  Tu  saresti  perito  per  mano  dell’Angelo,  se  lo  non  avessi  versato  il 
del  mio  tigliiiolo  : or  con  questo  sangue  io  ti  no  comprato  nuovamente  per  mio  sposo  . 

v«r*.  ».  t:  quegli  lo  lasciò  stare.  Emmi  sembrata  questa  la  sposizione  più  naturale  e probabile  di 
<t**’*b»  luogo,  eh*  e assai  oscuro  per  essere  molto  conciso  sì  nell'originale,  come  nella  volgati . Dice 
-adunque  , che  quegli , cioè  a dire  t‘  Angelo , lasciò  stare  Mosè , dopo  che  sephora  ebbe  fatta  la  clrcoiv 
cièioac , ed  ebbe  dette  quelle  parole  : sposo  di  sangue  ec . 


cursum  Moysì  in  dcscrtum.  Qui  pcrrcxit  obviain 
d In  montem  Dei,  et  osculati»  est  eiun. 

28.  Narravitquc  Moyscs  Aaron  omnia  verte»  Do- 
mini, quibus  interrai  cuoi,  et  signa  quac  man- 
da verat. 

29.  Veneruntquc  simul , et  congrcgavcrunt  cim- 
ctos  seniores , Iiliorum  Israel. 

30.  Locutusqiic  est  Aaron  omnia  verte*»,  quac 
dixerat  Doiniuus  ad  Moyscn  ; et  fccit  signa  coram 
populo. 

31.  Et  credidii  populus:  audieruntquc , quod  vi- 
sì tasse t Domini»  ftlios  Israel  ? et  qtkxl  respexisset 
aflUclioncin  Uloruin,  et  proni  adoraverunt. 

Ver*.  27.  At  monte  di  Dio.  Ad  iloreb. 

Vers  30.  questi  fece  i nur acuii  ec.  Quelli,  eh 
d!  nuovo  dinanzi  al  popolo. 


to  incontro  a 3/osé  . An dogli  incontro  fino  i 
monte  di  Dio  * e Indotto  . 

28.  E Mosé  raccontò  ad  Aronne  tutte  te  cose 
per  te  quoti  it  Sujmrc  lo  avea  mandalo , e t prc 
dìgj  , che  gli  avea  ordinato  di  fare. 

29.  E afidarono  insieme  a ratinare  tutti  i senti, 
ri  de’ figliuoli  d’Israele, 

30  E Aroiute  ripetè  tutte  le  parole  dette  dal  S 
gnor  e a 3fosè;  e questi  fece  1 miracoli  in  prtscn 
za  del  popolo. 

31 . E il  poffolo  credette:  e intesero 3 come  it  S< 
tare  vìsitat'a  i figliuoli  d’ Israele , e arca  mirata  i 
ro  afflizione  » e prostratisi  to  adorarono  . 


sono  descritti,  vers.  4.  6.  9.,  1 quali  segni  egli  fcc 


Capo  ©tónto 


Iloti'  e trotine  inumano  a Faraone  i comandi  di  Dio  s ma  egli  te  ne  burla  , e aggrava  t/ml 
piu  gl'  ! trae  liti , negando  ad  etti  le  paglie  : la  guai  cosa  avendo  udito  Moti  prega  per  riti 
il  Signore. 


I.  Fusi  bare  ingressi  sunt  Moyscs,  et  Aaron,  et 
dixcnmt  Piumoni:  linee  dicit  Domtnus Deus  Isra- 
el: Dimitte  popolimi  rneum,  ut  sacriQcel  niitii  in 
deserto. 

4.  Ai  ilio  rcspondll:  Quia  est  Dominus  , ut  au- 
dlara  vocetn  i>jus , et  dimittam  Israel  t inscio  Do- 
niinuni,  et  Israel  non  dimittam. 

3.  Dlxcruntquc:  Deus  llcbracorum  voenvit  nos, 
ut  camus  vì.mi  triinn  dimmi  In  soliludinein,  et 
sacriliceim»  nomino  ileo  nostro,  ne  forte  accidat 
nohis  pestls,  ani  gladius. 

4.  All  ail  eoa  rcx  .Sgypti  : Quarc  Moyscs  et  Aa- 
ron aollli'ilalis  populum  ab  operìtius  su»?  ite  ad 
onera  vostra. 

3.  Dixilque  pharao:  Multus  est  populus  lerrae: 
rldetis  , quod  turba  succreverit  : quanto  magis  si 
doderitls  eis  requiem  al>  opcribus. 

6.  Praeeepil  ergo  in  die  ilio  praefed»  opemm, 
et  cxactorllws  |mpuli , direi»  : 

7.  Nequaquani , ultra  dabills  pajoas  populo  ail 
ronticiendos  lalcrcs , sicul  prius  ; sed  ipsl  vadant, 
et  colligant  stipulas. 

8.  Kl  i uensi irain  laterum  , qitani  prius  faciebant, 
impunelis  siqier  cos,  ncc  minuctis  quiilquam:  va- 
cali i enlm,  et  ideirco  vodferanlur , diccuiei:  Ea- 
mus , et  sarriHcemus  IX»  nostro. 

9.  Oppriniantiir  operibns.  et  expleant  ca,  ut  non 
arquiiM  ani  verbls  mendaciiius. 

10.  Igilnr  egressi  praefecli  opcrum , et  cxaclo- 
res  ad  iiopuluin  dixerunt:  Sic  dici!  Pharao:  Non 
do  voti»  palcas  : 

II.  Ile,  et  collisile  sicubi  invenirc  poterli»: 
noe  minuetur  quldquam  de  opere  vostro. 

14.  Disperstuquc  est  populus  per  otunein  terram 
/gay pii  ad  colligendas  palo». 

13.  Prue  fedi  quoque  openim  instaliant , dicen- 
les:  Complele  opus  vcslnmi  quotidie,  ut  prius 
tacere  solcbatis , quando  dabantur  vobis  palcae. 

1*.  Flagellatique  suoi,  qui  praoerant  operibui 
Nliorum  Israel  al>  exaeloribus  Pliaraonis  , dicenti  - 
bus  : Quarc  non  implctis  mensuiam  laterum , si- 
cut  prius , ncc  beri , nec  liodie  1 


1.  Dopo  di  ciò  mutarono  Moti  e Aronne  a dir 
a Faraone  : Queste  cote  dice  il  Signore  Dio  d‘  i 
tracie:  lettela  andare  il  mio  popolo,  afjinctu : n 
offerisca  tacrifizio  nel  deter  lo. 

4.  Ma  quegli  ritpott:  Chi  t Il  Signore  , onde  i 
debba  udir  la  tua  enee  , e lasciar  andare  Israele 
non  so  chi  sia  il  Signore , e non  tascerù  amiti: 
Israele. 

3.  Disser  quegli  : Il  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  duo 
muli , affinché  andiamo  Ire  giornale  di  tintila  nell 
solitudine  a sacrificare  al  Signore  Dio  nostro , per 
dui  non  venga  sopra  dì  noi  la  peste,  o la  spaila 

4.  Disse  loro  il  re  d‘  Egitto  : Per  guai  molle 
voi  Must  ed  Aronne  disi  orbale  il  popolo  da'  sav 
lavori  t aiutale  alle  mslre  Inaonbenze. 

8.  E disse  Faraone  : Il  popolo  t grande  tu 
paese:  retine  , come  la  moiUlmiine  si  t augmnni 
loia  : quunlo  piu  se  li  iascerete  respirare  da'  la 
co  ri . 

6.  Allora  adunque  comandò  a’  soprastanti  de’ la 
pori  , cri  (ujli  esattori  del  popolo  , dicendo  : 

1.  Eoi  non  darete  piò  come  prima  le  fusgiie  a 
popolo  per  far  i mattoni  j ma  vadano  essi  a rac 
coglier  te  stoppie . 

8.  E impor  relè  loro  la  stessa  guani  HA  di  malli 
ni  ili  prima  senza  diminuzione  a Inaia  : periteli 
harmo  bel  tempo , e i>er  questo  gridano , e dicono 
Andiamo  a sacrificare  al  nostro  Dio . 

9.  Opprimiamoli  co'  lavori , e li  dieno  campili 
affiochì:  non  ilicno  reno  alle  dance. 

10.  Ambirono  adunque  i soprastanti  de’ lavori 
e gii  etailorl , e dissero  al  popolo  : Faraone  co 
dice  : In  non  dò  a voi  le  paghe  : 

It.  Ambile  a raccoglierne  dove  potete  trovam 
e non  si  sbasserà  nulla  del  vostro  lavoro . 

14.  E II  popolo  si  disperse  per  tutta  la  lai 
il’  Egitto  a raccogliere  le  fxiglic . 

13.  E t soprastanti  de"  lavori  li  pressava»,  É 
crudo:  Compile  il  vostro  tataro  di  per  di,  CON 
solevate , quando  vi  si  davan  le  paglie  . 

14.  E furono  flagellati  i maestri  ite"  lavori  itef] 
gliuoli  d'Israele  dagli  esattori  di  Faraone,  i gm 
dicevano : Ihr  guai  motivo  non  mele  compilo  h 
e oggi  la  gnaulila  de"  mollimi  secondo  il  solito  t 


vers.  1.  .4fflnchi  mi  offerisca  sacrifizio  nel  deserto.  L’  Ebreo  piuttosto  significa  celebri  una  solenni I 
ma  il  sacrificio  è una  parte  principale  delle  solennità,  che  si  celebrano  in  onor  di  Dio. 

vers.  3.  Peri  hi  non  venga  sopra  di  noi  la  peste , er.  Pio  et  punirebbe  di  pestilenza  .odi  spada  , 
noi  non  obbedissimo. 

vers.  7.  Fon  darete  pii  come  prima  le  paglie  ee.  La  paglia  polca  servire  o a cuocere  i mattoni  .1 
vero  a mescolarsi  colla  ferra  , della  quale  faceanst  i mattoni;  fa  quale  terra  mediante  la  paglia  si  n 
desa  più  tenace,  c più  soda  . e questi  mattoni  secravansi  al  sole  in  molli  paese  dell’ ondile. 

vers.  14.  E furono  flagellati  I maestri  de" lavori  ec.  oltre  I soprastanti  soriani  messi  dal  re  fierr. 
vi  erano  degli  Ebrei  preposti  a invigilare  a’  lavori  ; e questi  furono  i flagellali , come  si  sede  chur  unei 
dal  testo  Ebri». 


ESODO  CAP.  V 


«8 


45.  vencruntque  praeposiU  Quorum  Israel , et  15.  E i capi  de' figliuoli  if  Israele  andarono  gri- 
voci  ferali  soni  ad  Pharsonem,  dicentes:  Cur  ila  dando  a trm  are  Faraone  , c dissero  : Per  qua!  mo- 
ci>nua  serve*  tuo»  ? Ilvo  tratti  male  cosi  i tuoi  servi  I 

là.  palca.-  non  daniur  nobis , et  lateres  sìmili-  16.  Non  si  danno  a noi  le  paglie  , e ci  si  o rdi- 
t«T  'uni«Tantiir  : en  famuli  lui  flagell»  caedimur,  nano  i mattoni  come  prima  : ecco  che  mi  tuoi  ser- 
el  in. uste  a^ilur  conira  popu  uin  tuimi.  l i siamo  straziali  co'  flagelli , e II  fa  ingiustizia  al 

tuo  popolo. 

17.  Qui  al:  Vacati*  olio,  et  idcirco  dicitis  : Ea-  17.  Disse  egli:  Siete  genie  infingarda,  e per 
nws , « sacrificmnus  Domino.  questo  dite  : .indiamo  a far  sacrifizi  al  Signori. 

I».  Ite  ersi»,  et  operami»!:  paleae  non  clabun-  18.  .Sudale  adunque  a lavorare:  non  vi  sarai! 
tur  rotti* , et  reddetis  consuetum  numerimi  late-  date  le  paglie  , e darete  il  solilo  numero  di  mal- 
rum . hmi . 

19.  Videbanlque  se  pracposili  flliorum  Israel  in  49.  E I capi  de?  figliuoli  di  Israele  si  vedevano  a 
nulo,  eo  .peni  iliceretur  eis:  Non  minuetur  quid-  mal  partito,  perocché  dicevasi  loro:  Non  si  dhni- 
■pnm  de  laleri  bus  per  singulti*  dira.  mura  nulla  de’  mattoni  da  / arsi  di  per  dì. 

il.  occurreruntque  Moysi , et  Aaron , qui  sta-  at».  £ usciti  da  Faraone  si  hnballerono  in  ilosi, 
tool  er  acircmi , egredientious  a Pharaone;  e .‘tranne,  i quali  aspri  lavano  colà  presso  : 

il.  Et  din-rimt  ad  eos  : Videa!  Dominus,  ctju-  21.  E dtsser  loro  : Il  Signore  vegga  , e giudichi: 
dket  ; qtioniam  fodere  feristi*  odorem  nostrum  perocché  voi  ci  mele  messi  In  aulivo  odore  dinan- 
ii.ram  Pharaone.  et  senris  ejus,  et  praebuistis  el  zi  a Faraone , e a’ servi  di  lui  , e gli  avete  posta 
sladtusn  . ut  oedderet  noi.  in  mano  la  spada  , perche  el  uccida. 

m ncTcranqne  est  Moyses  ad  Dominum,  et  22 . F si  rivolse  Mose  al  Signore , e disse:  Si- 
sti-. Domine,  cur  afUivisli  populuin  Istum  t quaru  attore  , per  qual  molivo  hai  tu  a/flitio  questo  popo- 
mi.àli  me?  tot  perché  mi  hai  lu  mandalo I 

23.  Es  eu  enim , quo  ingressus  sum  ad  Phara-  25.  Imperocché  dotto  che  lo  son  venuto  a trovar 
onesti  . ut  loquerer  in  nomine  tuo,  affliiit  popu-  Faraone  per  parlargli  in  luo  nome,  eqli  lui  afflh- 
lutu  bruni , et  non  liberasti  eos.  to  II  luo  popolo  , e lu  non  gli  hai  liberati. 

veri.  2“  e *3.  Perchè  mi  hai  lu  mnndalot  Imperocché  dopo  che  io  son  venuto  re.  Pi  rote  non  di  con- 
t umica  e dì  collera  , ma  di  preghiera  e di  appassionata  cariti,  come  notò  un  antico  interprete. 

Capa  #cst o 

Dio  incoracene  Sfoté.  CU  rivela  li  suo  nome  Jehovah.  Consola  per  mezzo  di  Moti  gr  Israe- 
liti promettendo  loro  la  terra  di  Chanaan.  Genealogia  di  Ruben,  di -Sant  one , e di  Levi  Uno 
a Sio  sé  ed  Aronne. 

4.  T»i\itque  Dominus  adMoyscn:  None  videhis,  4 .FU  Signore  disse  a Mosi:  Or  tu  vedrai  quel 

qtsae  faeton»  sira  Pharaoni:  per  mantim  entra  eh’  io  fiorò  a Faraone:  perocché  forzalo  da  man 
f.  rtem  rt.  miu  et  eos,  et  in  inanu  robusta  eiiciet  forte  U lascerà  andare,  e forzato  da  num  gagliar- 
ttlo*  de  terra  sua.  da  li  caccerd  dalla  sua  terra. 

-i.  Docutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens:  2.  E il  Signore  portò  a Mosi , dicendo  : Io  il 

Ego  Dnminiis  , Signore  , 

3.  Qui  appunti  Abraham,  Isaac,  et  Jacob  in  3.  Il  quale  apparii  ad  Abrahamo,  a Isacco,  e a 

Ileo  oranipotenle , et  uouicu  meum  ADONAI  non  Giacobbe  qual  Dio  onnipotente  , e non  rivelai  ad 
indicavi  el*.  essi  il  mio  nome  ADUNAI. 

4.  pepbdque  foodus  nini  eis , ut  darem  eis  ter.  4.  F fermai  con  essi  il  nano  di  dar  loro  la  ler- 

rara  Chaman,  lemmi  peregrinalionis  eorum,  in  ra  di  Ciuuman , la  terra  del  loro  pellegrinaggio,  e 
qua  flamini  adteoae.  <n  cui  furono  forestieri. 

5.  Ego  audivi  gemitum  filiiiruni  Israel,  quo  5.  lo  ho  uditi  i gemili  de1  figliuoli  d' Israele  per 
rgrptìi  oppeesscrunt  eos  , et  recordalus  sum  jia-  la  oppressane , chi  toffron  dagli  Egiziani  , e mi 

rti  ruei.  son  ricordalo  del  mio  patio. 

«-  Meo  die  filiis  [.rari  : Ego  Domini»,  qui  ed  il-  6.  Per  questo  dl’lii  a’fiiiltuoli  d'Israele:  Io  il  Si - 

ram  n.«  de.  ergastolo  .Egyptiorum , et  eruam  de  gmtre  , il  quale  trarrm  i!  di  sotto  ai  gioito  degli 

wnitute  : ac  redimalo  in  brachio  escelso , et  ju-  Egiziani  , e vi  libererò  dulia  schiavini  : e vi  riscat- 

ifiriàs  magnis.  terò,  steso  II  mio  braccio,  con  grandi  vendale. 

7.  Et  assaraiatn  tos  roilii  in  populnm,  et  ero  7.  E voi  prenderò  /ter  mio  popolo , e io  sarò  vo- 

vester  Deus  : et  srietìs , quoil  ego  sum  Dominus  stro  Dio  : e conoscerete , che  lo  sono  il  Signore 
imm  Tester,  qui  eduvtrìm  vos  de  ergastolo  IE-  Dio  vostro , che  vi  avrò  traili  di  soli o al  giogo 

gypborum  : degli  Egiziani: 

8.  El  indù  verini  in  terra  in,  super  quam  levati  8.  F vi  introdurrò  nella  terra,  la  quale,  alzala 

i , j.  ì/hìhi  tucani , ut  darem  catti  Abraham  , Isaac  , la  mia  mano , io  giurai  di  dare  ad  Abraham o , a /- 

et  Jacob:  daboque  illam  vobis  possidendam , ego  sacco,  e a Giacobbe:  e la  darò  a voi  in  dominio, 

nomini».  fo  II  Signore . 

9.  Narravi!  ergo  Moyses  omnia  filiis  Israel:  qui  9.  F Mosi  raccontò  ogni  cosa  a’ figliuoli  d’Israe- 

vers.  I.  Il  Signore  disse  a Moti,  von  è necessario  di  supporre,  che  Dio  o per  se  stesso  o per  messo 
d"  in  Angelo  apparisse  . e sempre  partisse  a Mose:  potè  Dio  talora  con  locuzione  Ulteriori:,  o ispirazione 
far  intendere  a questo  gran  profeta  1 suoi  volen. 

Veri.  3.  \on  rivelai  ad  essi  il  nuo  nome  ADUNAI.  Nell’  Ebreo  Icggcsl  il  mio  nome  Jehovah  ; ma  Pan- 
i-re detta  volgala  , ad  esempio  degli  Ebrei,  per  rispetto  a quel  nome  adorabile  ha  sostituito  l’altro  di 
.Menai  Questo  uso  di  non  esprimere  quel  nome  è antichissimo,  come  attesta  Giuseppe  Ebreo  e mone, 
: qual:  asseriscono,  che  non  si  pronunziasi,  se  non  nel  tempio,  e una  sola  volta  Panno,  il  giorno  del 
pia  digiuno.  Intorno  a’ nomi  di  Dio  vedi  s.  Girolamo,  ep.  mi  Mare.  Ma  oudeaivten  egli,  ohe  qui  si  di- 
ra, elle  nio  non  asea  melato  II  suo  nome  di  lehovah  a’ padri,  mentre  questo  nome  è usato  sovente 
netta  Genesi,  e i padri  Invocarono  Dio  eon  questo  nome?  l edi  firn.  iv.  26..  xv.  8.  Eiapondesi,  che  que- 
sto Dome  veramente  non  fu  conosciuto,  né  usato  da’ patriarchi;  ina  il  libro  della  Genesi  essendo  stato 
senno  da  Mose  , dopo  che  Dio  gli  avea  manifestato  questo  nome,  egli  lo  adopero  nella  Genesi,  come  il 
. vero  e proprio  nome  di  Pio. 

* ere.  8.  La  quale , alzala  la  mia  mano,  io  giurai  ec.  vedi  Gen.  xir.  22. 

Bibbia  Voi.  I.  la 
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non  acquieverunl  cl  proptcr  angustimi  spirita* , 
et  opus  durissimum. 

10.  Locutasqne  est  nominus  ad  Movson,  ilirens  : 

11.  Ingrcdcre,  cl  loqucrc  ad  Pharàonein  rcgcni 
.Egvpll . ul  diinlllat  filios  Israel  de  lerra  sua. 

là  Rcspondit  Movses  coralli  Domino:  Eccedili 
Israel  non  audiunl  me:  ri  quomodo  audlrl  pha- 
ran,  pra-sertim  cura  incircumcisus  sim  lalùis  1 


13.  Locotusque  esl  Oominus  ad  Movscn  et  Aa- 
™ ; et  desili  mandatimi  ad  filios  Israel,  et  ad 
Pharaoncm  rcgrni  .«(opti , ut  educerent  fllios  tsiael 
de  lerra  .Egvpti. 

14.  • Isli  Mini  principes  domonim  por  familias 
auas.  Fili!  Ruben  primogeniti  tsraelis:  Hcnoeh,  et 
Phallu  , Ilesron , et  charmi. 

• Gru.  46.  9.  Rum.  96.  5.  1.  Par.  5.  1. 

15.  Hae  rognallones  Ruben.  * Filii  Simeon:  Ja- 
muel . et  Jamin  . et  Alimi , et  Jachln , et  sciar,  et 
Saul  tllius  Ctiauanìlidis.  llac  progenie»  simeon. 


• Par.  4.  34. 

16.  Et  haec  nomina  filiorum  Levi  per  cognatlo- 
nes  sua» : Corsoti , et  Caalli . et  Merari.  Anni  au- 
lem  vilac  Levi  fuerunt  ccntum  Iriginta  septem. 


17.  * Filli  Gerson:  Lobni . et  Scmcì  pcreogna- 

tiones  suas.  • 1.  Pur.  6.  1. , e/  23.  6. 

18.  * Filii  Caalh  : Amram  , et  Isaar , et  Ilcbron, 
el  Oziel  : anni  quoque  vitac  canili  cenlum  trìgin- 
la  tris. 

* Rum.  3.  19.  el  96.  57  . 58.  1.  Pur.  6,  9.  « 93.  13. 

19.  Filii  Merari:  Molioll,  et  Musi:  hae  cogna- 
linnes  Levi  per  familias  suas. 

30.  Accepll  aulcm  Amram  uvorem  Jochabcd  pa- 
traelcm  su. ini . quae  peperit  ei  Aaron  et  Movson. 
Fucnintquc  aunl  vitae  Ameni  Centura  Iriginta 
ceptein. 

21.  Filii  quoque  isaar:  Core,  et  Nopheg , et 
Zcchri. 

23.  Filii  quoque  Ozici:  MUael,et  Eiisaphan , el 

Settori. 

25.  Areepit  autem  Aaron  morem  Elisabeth , li. 
liain  Aminadab , sororem  Aiahasson  . quae  poperit 
ei  Kadnb,  et  Abiu,  et  Elcazar,  et  ithamar. 

34.  Filii  quoque  Core:  Ascr,  et  Elcana,  et  A- 
biasaph  : hae  soni  coglia! ionia  Coritarum. 

35.  Al  vero  Eieazar  fllius  Aaron  aoccpit  morelli 
ile  lilialius  Phuliel , quae  pcperil  ei  Phlnecs.  Hi  sunt 
tuincipes  familiarum  Levilicaruin  per  cognationcs 
suas. 

96.  Iste  est  Aaron  et  Moyscs.  quibits  praecepit 
Diiininus,  ul  eilnoerent  fllios  Israel  de  terra  .F.gy- 
pli  per  tunnas  suas. 

27.  Hi  sunt,  qui  loquuntur  ad  Pharaonem  re- 
pelli Xgyptl,  ut  educanl  fllios  Israel  de  £gyplo: 
islo  est  Moyscs  et  Aaron. 

28.  in  die,  qua  loculu»  est  Domimi»  ad  Moy- 
siii  in  terra  .Kgypli. 

29.  El  loculus  est  Domimi»  ad  Movsen.  dicens: 
Ego  Ilnminus:  loqucrc  aii  Pharaonem  regem  -E- 
gvpli  omnia,  quae  ego  loquor  libi. 

30.  El  ait  Moyscs  Corani  Domino  : F.n  incirriim- 
risus  lalùis  sino,  quomodo  audiel  ine  Pharao? 


le;  I quali  non  si  acquietarono  a motivo  dell’  af- 
fanno del  loro  cuore , e delle  fatiche  gravissime. 

10.  E il  Signore  /variò  a Moti  , « ditte  : 

11.  Va’,  e i varia  a Faraone  re  d'Egitto  , chi 
lasci  partire  dalla  sua  terra  i figliuoli  di'  Israele  . 

13.  Ristiate  Mosi  al  Signore  : Tu  vedi , come 
figlinoti  d’ Israele  non  mi  danno  rena:  e come  m 
darò  rena  Faraone , particolarmente  essendo  li 
Inetto  a parlare  1 

13.  E il  Signore  parlò  a Mosi  e ad  Aronne  ; t 
gli  rivedi  a’ figliuoli  d’ Israele  e a Faraone  re  d'E- 
gitto , affinché  essi  conducessero  via  dall’ Egitto 
figliuoli  ir  Israele . 

14.  Questi  sono  i capi  delle  tribù  secondo  la  fa- 
miglia di  ciascheduno.  Figliuoli  di  Ultimi  primo- 
genito <r  Israele  : llcnoch  , c Phallu  , Ilesron  , i 
Charmi . 

15.  Queste  sono  le  famiglie  di  Ruben.  / figlino! 
di  Simeon:  Jamuel,  e Jamin  , e Ahod , e lochivi 
e Saar , e Saul  figliuolo  (Cuna  Cananea.  Questi, 
la  progenie  di  Simeon . 

16.  E questi  sono  i nomi  del  figliuoli  di  Levi  se- 
condo le  loro  famiglie:  Gerson  , e Cimili  , e Air- 
rari . GU  anni , che  visse  Levi  , furono  cento  trevi 
lascile . 

17.  Figliuoli  di  Gerson.-  lobni , e Semel  coli 
loro  famiglie. 

18.  Figliuoli  di  Caalh  : Amram  , e J sciar . et 
Ilcbron , e OsM , t gli  ami  che  visse  Caalh  fu 
rotto  catto  traudire. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Mollali , e Musi  : gut 
SU  I posteri  di  La  i secondo  le  loro  famiglie. 

90.  Amram  prese  per  moglie  JocJutbed,  figlino/, 
di  suo  sio  paterno,  la  quote  partorì  a lui  Artmru 
e Mosi.  E gli  avuti , àie  visse  Amram , furavi- 
cento  tremavate. 

91.  I figliuoli  di  Isaar:  Core,  e R'cpheg , , 
ZerJtri. 

33.  / figliuoli  di  Osici:  Misaet,  ed  Elisarvhem 
e Selhri.  — 

23.  E Aronne  prese  per  moglie  Elisabeth  , fi 
gliuola  di  Aminadab,  sorella  di  R'altasson,  la  guai 
partorì  a lui  fi’adab,  e Abiu , ed  Eieazar  , e I 
thamar. 

24.  Figliuoli  di  Core:  Aser  , ed  Flcana  , e A 
biasaph:  queste  le  famiglie  de’  posi  cri  di  Cetre. 

35.  Eieazar  poi  figliuolo  di  Aronne  prese  pe 
maghe  una  delle  figliuole  di  Phuliel,  la  quale  q 
/variavi  Ptdnees.  Questi  .sono  I capi  delle  famigl. 
Leviliche  colle  loro  discenderne. 

26.  Questo  V quell’  Aronne , e quel  Mosi,  a' qua 
il  Signore  ordino  di  trarre  i figliuoli  d’Israele  dal 
lerra  d’ Egitto  sparlili  nelle  toro  bande. 

27.  Questi  sou  quelli , che  parlarono  a Farvi- . 
re  d'Egitto  / ver  trarre  fuori  a’ Egitto  I figliuoli  <C 
traete  : questi  sono  Mosi  e Aronne. 

28.  E avvenne  , che  nel  giorno,  in  cui  il  Sieps 
re  fF parola  a Mosi  nella  urrà  d'Egitto, 

29.  U Signore  disse  albi  stesso  Mosi  : lo  il 
ipiore.-  esponi  a Faraone  re  d’ Egitto  tutto  quell 
che  lo  li  dico. 

30.  F.  Mose  disse  al  Signore:  Tu  vedi,  cnvn, 
sono  indio  a parlare , come  mi  ascoi  lenì  /-Xtrumi 


vera.  13.  estendo  io  inetto  a parlare*  telleralonctilc.-  essendo  io  tnctrconciso  di  labbra,  cu  Rb 
« In  amano  inrirconcno  di  cuore,  di  mente,  ili  lingua  chiunque  abbia  qualche  vino,  o difetto  di  meni 
ili  more,  di  lingua.  »loaè  balbettava,  come  si  i già  veduto. 

, ver-'.  14.  miriti  sono  i capi  delle  tribù  re.  Mose  vuol  deserti  ere  la  sua  genealogia  per  maggiore  S-C'h 
rimonto  dell- istoria  : ma  conimela  a parlare  della  genealogia  di  Ruben  e di  simeon.  ! quali  erano  n 
prima . che  Levi:  e ciò  egli  fa  per  modestia,  dice  ».  AgoaUno  . per  non  parere  di  preferire  la  sua  alle 
ire  tribù:  In  secondo  luogo  |ier  far  manifesta  la  bontà  di  Pio . il  quale,  benché  Ruben  e sonditi  , , 
sero  la  precederai  . volle  non  dalle  tribù  di  questi,  ma  da  quella  di  Levi  eleggere  un  run.lot tig. , 
popolo,  e un  sacerdote:  Dualmente  egli  iurta  solo  di  Ire  tribù,  i capi  delle  quali  erano  stati  Porri.. ri 
tulli  gli  altri,  accennando  cosi  la  loro  eonveraionc,  e la  misericordia  con  essi  usata  da  Pio.  t cete  (, 

veri.  33.  Aronne  prese  per  moglie  Elisabeth , ec  . osservisi  in  primo  luogo  l'umiltà  di  Mose,  tt  qt, 
stende  diligcnieinenie  la  genealogia  d' Aronne,  e appena  parla  della  sua  famiglia  : in  secondo  Ivioro 
ok, eri i , come  nel  matrimonio  d‘  Aronne  venivano  a mescolarsi  la  Intuì  reale  di  Giuda  , e la  sire r,  lg 
le  di  levi,  annunziandosi  per  lai  guisa  l’unione  del  regno  e del  sacerdozio  nella  persona  di  Cristo,. 

Ver».  96.  Questo  é glieli’  .eronne  e -pici  .itosi , ec.  Da  questo  : cesello  Duo  al  Due  si  ta  ima  re,  p 
tannile  di  quello.  ‘Il’ è stato  detto  di  sopra. 
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yiotr  e Aronne  parlano  a Faraone.  Cangiano  la  s erga  in  serpente , e 1‘  acqua  percossa  colla 
verga  in  sangue,  fi  simile  fanno  * maghi  di  Faraone  co'  loro  incantesimi  j onde  Faraone  s' in- 
dura per  non  lasciar  andare  gii  fòrti. 


1.  Dixitquc  Dominus  ad  Moyscn  : Ecce  constitui 
le  deum  Pbaraoub  : cl  Aaron  valer  tuus  crii  pro- 
pbeta  tuus. 

2.  * Tu  loqneris  ci  omnia,  quac  mando  Ubi* 

dille  loquetur  ad  Pharanoein,  ut  dimiitat  fìlioa 
braci  de  terra  sua.  • Supr.  4.  13. 

3.  $cd  ego  indurabo  cor  cjus,  et  inulliplicabo 
iuta.  et  ostenta  mea  in  terra  Ejfypti; 

4.  Et  oon  aukliet  tos;  imiiiillanique  manuin  menni 
saper  £gyptum,  et  educam  esercitimi  et  popu- 
luni  neom  lìiios  Israel  de  terra  .Egypti  per  judi- 
da  iua\iiua. 

3.  Et  jòcnl  S&yptii,  quia  ego  suiti  Dominus, 
qui  e\tenderiio  inànuin  incanì  super  Egyptum, 
Ct  iMumiìiu  Glios  Israel  de  medio  coruin. 

6.  Ferii  itaque  Moyscs  ct  Aaron,  sicut  pracce- 
|K  ni  Dominus  : ita  egerunt. 

7.  End  autem  Moyscs  octoginta  anno  rum , et 
Aaron  octoginta  tri  uni , quando  incuti  sunt  ad  Plia- 
raooem. 

8.  Dixitquc  Dominus  ad  Moyscn , et  Aaron  : 

9.  Cum  dixerit  ToUl  Pharao  : Osleoditc  signa  : 
dveea  ad  Aaron:  Tulle  virgam  tuaiu , ct  proiice 
cam  t orain  Piiaraonc,  ac  vcrlolur  in  colubrum. 

10.  • Ingressi  itaquo  Moyscs  et  Aaron  ad  Pha- 
noacas  Jecerunt , sicut  praece|>erat  Dominus:  tu- 
iitquti  Aaron  virgam  Corani  Piiaraonc,  ct  scrvis 
<^u5,  quac  versa  est  in  colubruui.  • Ps.  104.  27. 

11.  • Vocavit  autem  Pharao  sapienlcs,  ct  male- 
fico.» : et  feccrunt  ctiain  ipsi  per  inrantalioncs  JEr 
gyptiacas,  et  arcana  quaedam  sitili  (iter. 

• 2.  Tini . 3.  8. 

19L  Projecenmtquc  singuli  virgas  suas,  quae 
versae  sunt  in  draconcs  : sed  devorarit  virga  Aa- 
ron virgas  eoruxn. 

13.  induratuinquc  est  cor  Pbaraonis  ; ct  non  au- 
divil  eo*  , sicut  praecepcrat  Dominus. 

14.  Dixit  autem  Dominus  ad  Moyaen:  Pigra va- 
iarti est  cor  Pharaoub;  non  vult  dunillcrc  popu- 
kn. 

13.  rade  ad  curo  mane,  ccce  cgrcdictur  ad 
aquas:  et  stat>is  in  occorsimi  cjus  sujier  ri[tam 
ftinuima : et  virgam,  quae  conversa  est  in  draco- 
nern  , lolle»  in  manu  tua. 

16.  Diceeque  ad  euin:  Dominus  Deus  Hcbracs 
orum  un*  i i me  ad  te , dicco»  : Dimilte  populura 


I .EU  Signore  disse  a Mosè  : Ecco  die  io  li  ho 
costituito  dio  di  Faraone:  e Ansime  luo  fratello 
sarò  tuo  profeta . 

2.  Tu  dirai  a lui  lutto  quello  , che  lo  ordino  a 
te  : ed  egli  dirà  a Faraone  , che  lasci  partire  dal 
suo  paese  i figliuoli  d‘  Israele. 

3.  Ma  io  Indurerò  il  cuore  di  lui  , e moltipliche^ 
rò  l segni , e i prodigj  mìei  nella  terra  di  Egitto  j 

4.  Ed  ei  non  vi  ascolterà  3 e io  s tenderò  la  mia 
mano  sopra  V Egitto  , e ne  trarrò  l figliuoli  d‘  /- 
sraele  esercito  e popolo  mio  dalla  terra  d’Egitto 
per  mezzo  di  gratuli  vendette. 

5.  E conoscer an  gli  Egiziani,  che  io  som  il  Si- 
gnore , che  stenderò  la  mia  mano  sopra  F Egitto, 
e trarrò  i figliuoli  d’ Israele  di  mezzo  ad  essi. 

6.  Fece  aduiupie  Mosti  e Aronne,  conforme  acca 
comandato  il  Signore:  così  fecero. 

7.  E Mosi  avea  ottimi’  anni , e Aroimc  ottanta  - 
Ire , quando  parlarono  a Faraone . 

8.  E li  Signore  disse  a Mosi  e ad  Aroime: 

9.  Quando  Faraone  vi  dirà:  Fate  vedere  ì mi- 
racoli: tu  dirai  ad  Aroimc:  Prendi  la  tua  verga  , 
c gettala  davanti  a Faraone  , ed  ella  si  cangerù  in 
serpente. 

10.  Andati  adunque  Mosi  e Aroime  a trovar  Fa- 
raone , fecero , come  II  Signore  avea  lor  coman- 
dato : c Aroime  gettò  la  verga  dinanzi  a Faraone , 
e dinanzi  a * servi  di  lui , e quella  si  cangiò  in  ser- 
pente. 

11.  Ma  Faraone  chiamò  i sapienti,  c i maghi: 
e questi  ancora  mediante  gC  incantesimi  Egiziani , 
e mediante  certi  segreti  fecero  il  simile. 

12.  E gettarono  ogmtn  di  essi  le  toro  verghe,  le 
quali  si  mutarono  in  dragoni , ma  la  verga  di  A- 
roiute  divorò  le  toro  verghe. 

13.  E s* indurò  il  cuore  di  Faraone  ; e non  gli 
ascoltò  , come  il  Signore  avea  ordiimto. 

14.  EU  Signore  disse  a Mosti  : Il  cuore  di  Fa- 
raone è ostinato j non  vuol  lasciar  partire  il  mio 
popolo. 

13.  Va’ a trovarlo  al  mal  lino  , quando  under  ù al 
fiume:  e tu  sta*  al  tendendolo  sulla  riva  del  fiume : 
e prendi  in  mano  la  verga , che  si  cangio  in  dra- 
gone. 

16.  E gli  dirai:  il  Signore  Dio  degli  Ebrei  mi 
mandò  a dirti:  Lascia  andare  il  mio  popolo  ad 


Ver».  |.  Ti  ho  costituito  dio  di  Faraone.  Ti  ho  data  potestà  assoluta  sopra  di  lui;  ben  lungi,  che  tu 
abbi  a temerlo,  egli  dovrà  aver  paura  di  te. 

£ Aronne ..  sara  tuo  profeta.  Come  I profeti  di  Dio  annunziano  quello,  che  Dio  ad  essi  rivela,  cosi 
Ansane  annunzierà  quello,  che  tu  a lui  esporrai  dopo  d’ averlo  appreso  da  me. 

, Veri»  *».  Prendi  la  tua  verga  ec.  Ella  è la  medesima  verga  , ciré  delta  verga  di  Dio%  cap.  iv.  20.;  cd 
e detta  verga  di  Aronne.  di  Mosè , perchè  fu  strumento  de*  miracoli  fatti  da  essi. 

Ver*.  II.  Faraone  chiamò  i sapienti . ec.  Principali  tra  questi  furono  Jamne  e Mambre  rammentali 
da  Paolo,  eptst.  2.  ad  Tim.  ni.  8.  Vedi  le  note  a questo  luogo. 

Fecero  il  umile,  convengono  generalmente  tutti  gl’interpreti,  che  nè  il  Demonio,  nè  I maghi  col- 
I' ajoto  del  Diavolo  non  possono  fare  veri  miracoli,  ma  possono  Tare  delle  cose,  le  quali  sorpassino  tutta 
la  capacita  degli  uomini;  onde  rechino  maraviglia  a chi  le  vede.  Quando  adunque  si  dice,  che  i maghi 
fecero  W simile,  per  esempio  . che  cangiarono  Te  loro  verghe  in  scriventi,  dee  secondo  la  comune  opi- 
nione de*  Padri  intendersi,  che  agli  occhi  degli  spettatori  fecero  apparire  colle  loro  illusioni  , che  le 
verghe  fossero  realmente  mutale  in  serpenti.  Cosi  1*  Apostolo.  2.  Thcss  II.  9.  chiama  bugiardi  i segni  e 
» prodigi,  che  farà  per  operazione  di  .satana  l'Anticristo.  VI  sono  degl’ interpreti  dotti  e cattolici,  I 
quali  credono  che  i maghi  aiutati  dai  Demonio  potessero  fare  sparir©  dagli  occhi  degli  spettatori  le  ver- 
ste, e far  venire  d’altronde  de*  veri  serpenti. 

Ver*.  I±  fa  verga  d’  Aronne  divorò  te  toro  verghe.  Cosi  la  verità  di  Dio  divorò  la  menzogna  del  Dia* 
«>lo.  come  notò  s.  Girolamo.  Dice  la  verga  d‘  Aronne x vale  a dire  il  serpente , nel  quale  era  stata  con- 
vertita la  verga,  chiamandosi  sovente  le  cose  col  nome  di  quello,  che  furono  prima.  La  verga  era  dP 
* colala  un  vero  serpente,  e di  poi  dovea  tornare  di  nuovo  ad  essere  verga. 

Ver»,  i J.  a* induro  U cuore  di  Faraone.  L'opinione,  in  cui  egli  era  , che  i maghi  avessero  fatto  In 
realLi  quello  stesso,  che  avea  veramente  fatto  Mosè,  servì  a indurare  il  cuore  di  lui;  ma  non  polca  ser- 
ri*» a disingannarlo  il  vedere,  come  il  vero  serpente  avea  divorato  i falsi?  polca  servire;  ma  egli  ac- 
cecato dall*  odio  contro  gli  Ebrei  non  bada  se  non  a quello,  che  nutrisce  la  sua  passione. 

fon  gu  ascoltò  ec.  !ton  diede  retta  alle  parole  di  Mosè , e di  Aronne,  nè  fece,  come  arca  cornili- 
dato  il  signore  per  bocca  di  essi. 
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incuin , ut  sacrìficet  mitii  in  deserto  : et  usque  ad 
pracscni  audire  induisti. 

il.  liaee  igilur  dici!  Dominus  : In  hoc  scic* , 
qutxl  sim  Iiominus  : Ecce  pcrcutiam  virgo , quac 
In  inalili  mea  est,  aquam  fluminis , et  vertetur 
in  sanguinetu. 

18.  Pisce*  quoque,  qui  sunl  in  (Invio , morien- 
•ur  , et  compulrcsccnt  aquae,  et  oOligcntur  .Egy- 
ptii  bibcutes  aquam  fluminis. 

19.  Divi!  quoque  Dominus  ad  Morseti  : Die  ad 
Aaron:  Tulle  virgain  tuain,  et  estènde  manutn 
tuatn  super  aquas  .Egypti,  i-t  super  fluvios  eorum, 
et  rivos  , ac  palude»  , et  omnes  incus  aquarum  , 
ut  vcrtantur  in  sangulneni  : et  sit  cruor  in  olimi 
terra  Jtgypti,  talli  in  ligueis  vasi*,  quain  in  sa- 
xeis. 

90.  Feceruntquc  Mosse*  et  Aaron,  sicul  prac- 
ceper.it  Dominus:  • et  elevane  virgain  percussit 
aquam  fluminis  coram  Pharaonc,  et  ecrvis  ejus: 
quae  versa  est  in  sanguinella. 

' lnfr.  17.  5.  Pi I.  77.  **.  el  10*.  99. 

91.  Et  pisces,  qui  crani  in  domine,  mortili  «uni: 
comiMilriiitque  iluvlus,  et  non  polrrant  .Egyplll 
Ubero  aquam  fluminis  ; et  fuit  sanguis  in  'tota 
terra  ACgypti. 

92.  * Fccerunlque  simliiter  malellci  .rgyptiomm 
incantationihus  suis:  et  induratimi  est  cor  Phara- 
oni»,  ncc  audivit  eus,  sicul  praecepcrat  Dominus. 

• Sap.  17.  7. 

95.  Avertilque  se,  et  Ingressi»  est  domum  suam, 
tue  aiqmsuii  cor  etiaiu  liac  vice. 

9*.  Foderami  autrm  omnes  Atgvptii  per  draii- 
tum  fluminis  aquam,  ut  bibcrent:  non  cnim  pote- 
ranl  bilierc  de  aqua  fluminis. 

93.  Impletique  sunt  septem  dies,  postquam  per- 
cussit Dominus  fluviutn. 


offerirmi  sacrifizio  nei  deserto : e la  fino  al  prelen- 
te non  hai  coluto,  dar  retta. 

17.  Il  Signore  adunque  dice  queste  cose:  Da 
questo  conoscerai  j eh'  io  sono  it  Signore  : Ecco 
eh'  io  percuoterò  colla  verga , che  no  in  mano , 
l'acqua  del  fiume , ed  ella  si  cangerà  In  sangue. 

18.  1 pesci  ancora  , che  sono  net  fiume  morran- 
no , e si  corrompcraimo  le  acque,  e gli  Egiziani, 
che  bevon  l'acqua  del  fiume,  patiranno. 

19.  Disse  ancora  il  Signore  a Afoni.-  Di'  ad  A- 
roiuie:  Prendi  la  tua  verga,  e stendi  la  tua  mano 
sopra  le  acque  d’ Egiiio  e sopra  i loro  /unni  , e ri- 
vi , e paludi , e su  tutti  I laghi  di  acque , affinch  t 
si  cangino  in  sangue  : e sangue  sia  in  mila  la  terra 
d'  Egiiio  , ionio  ne’  vasi  di  legno , come  in  quc'ih 
pietra. 

90.  E fecer  Mosi  e Aronne , con/orme  ateo  or- 
dinalo il  Signore:  e quegli  alzala  la  verqa  percosse 
l’ acqua  del  fiume  aita  presenza  di  Faraone , e 
de'  suoi  servi  : e quella  si  converse  in  sangue. 

91.  E I pesci , che  cran  nel  fiume  morirono  : e 
il  fiume  si  corruppe  , e non  fio  Irono  gli  Egizian  l 
bere  l’acqua  dei  fiume  j e sangue  fu  per  luna  In 
terra  di  Egiiio. 

99.  E fecero  II  simile  i maghi  degli  Egiziani 
co'  loro  incantesimi:  e *’  indurò  il  cuore  di  Furari  - 
ne , e non  ascollò  Mosi , c Aromie , conforme 
uvea  loro  ordinalo  il  Signore. 

93.  E volse  ad  essi  le  spalle  , ed  mirò  nella  sua 
casa  , c non  si  piegò  il  cuore  di  lui  neppur  questa 
volta. 

9*.  E tulli  gli  Egiziani  scavarono  intorno  al  fiu- 
me per  trovare  acqua  da  bere,  non  potendo  bere 
I’  acqua  del  fiume. 

93.  E passarmi  selle  interi  giorni , dopo  che  il 
Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 


vera.  17.  e t8.  lo  percuoterò  eolia  verga , che  ho  in  mano  ee.  sono  parole  di  Dio , e la  verga  era  in 
ni  in»  di  Mose  ; ma  Dio,  e Mosè,  e Aronne  sono  qui  in  certo  modo  una  stessa  cosa,  essendo  questi  due 
u jinlnl  meri  strumenti  della  ragion  suprema  , cioè  di  Dio. 

Percuoterò ...  !'  acqua  del  fiume  ee.  Del  Nilo,  ch’era  il  dio  grande  degli  Eglxtanl.  Dell'acqua  del  Mio 
aveano  estremo  bisogno  in  un  paese,  dose  rarissime  sono  le  pioggia- ; e i pesci  erano  11  piu  ordinano 
loro  companatico  : perocché  da  molti  animali  si  astenevano  per  supersttaione  ; onde  tpiesta  piaga  fu  per 
essi  olire  modo  terribile.  V ed  est  da  quello  ebe  segue,  che  lulle  le  acque  de*  ruscelli,  de  canali . ee. 
furono  cangiate  In  sangue.  Dal  versetto  li.  parve  a taluno  potersi  Inferire,  clic  gii  Egiziani  scavarono 
de’  itogli  vicino  alle  nse  del  Mio , e ne  cavaron  acqua  ila  |>oter  Io-re  ; ma  s.  Agostino  dice,  ebe,  «cavato 
che  ebbero,  trovarmi  sangue,  e non  acqua  : e tale  è il  sentimento  comune  degl’  Interpreti. 

vera.  18.  E gli  Egiziani , che  bevon  r acqua  de I fiume , patiranno.  Gli  Kgiiiani  soldi  a dissetarsi  col- 
l'acqua del  Duine  Tahlrorriranno.  quando  sarà  cambiata  in  sangue,  e patiranno  la  sete. 

vers.  2S.  E fecero  il  simile  I magni,  si  può  supporre,  che  quantunque  tutte  le  acque  d'  Egitto  si  cam- 
biassero in  sangue,  non  furono  però  cambiale  lune  a un  tempo  j ma  prima  quelle  del  Duine,  poi  quel- 
le delle  cisterne,  ec;  onde  r maghi  ebbero  dell’ acque  per  far  la  loro  prova,  prima  che  seguisse  t’uul- 
vcrsal  ramljUniento:  altri  credono,  che  si  prendesse  dell'acqua  dal  paese  di  Gessen , ebe  era  esente  dal 
gastigo.  Di  questa  piaga  si  parla  sovente  ne’ salmi  e m lidio  il  vecchio  testamento.  Le  acque  mutate  In 
sangue  (dire  Teodoreto)  sono  vendetta  del  sangue  sparso  de*  bambini  Ebrei. 

Vers.  ».  E /tassarono  selle  giorni  ec.  sembra  inferirsi  da  qucsle  parole,  che  lette  giorni  durasse 
questo  gastigo,  dopo  I quali  Iddio  rendesse  all' acque  la  loro  natura. 


Capo  CUtavo 


Seconda  piaga  dell’  Egiiio  le  rane  ; le  quali  perrht  sieno  lolle  , promette  Faraone  di  lasciar 
andare  it  popolo  ; ma  noi  fa  : onde  s aggiunge  la  terza  piaga  de’  mosconi , r la  quarta  delle 
mosche , per  le  quali  di  nuovo  Faraone  ttromelle  di  lasciar  andare  i figliuoli  di  1 traete  j ma 
noi  fa. 


t.  Disi!  quoque  Dominus  jkì  Morseti:  Ingroderc 
ad  l’tiaraoncni , el  dice*  ad  cura  : ltacc  dirii  Do- 
mini» : DiiuiUc  populum  mcuin , ut  sacrinoci 
milii  : 

9.  sin  autem  nolucrls  dimittcrc,  ecce  ego  per- 
cutlam  omnes  termino!  tuos  ranis. 

5.  El  cbullict  fluvius  rana*  : quue  ascendent,  et 
ingmlientur  domum  tuani , et  cubicuhun  lectull 
lui,  et  su(ier  straluni  tuuiu,  et  in  duinos  servo- 


1 . Disse  ancora  a Mosi  U Signore  : Fa’ a tro- 
var Faraone , e gli  dirai  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore: Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  offerirmi 
sacrifizio  : 

9.  Che  se  sml  tasterai  andare , ecco  che  io  fla- 
gellerò tulli  i tuoi  paesi  colle  ranocchie. 

5.  E il  fiume  ne  dora  un  bulicame:  ed  enlreramu 
nella  tua  casa , e nella  camera  , dove  dormi , e tte 
tuo  letta,  e nelle  case  da' servi  tuoi , e Irai  ino  po 


Vers.  *.  Entreranno  nella  tua  casa,  ee.  cosi  a un  cenno  di  Dio  cangiano  II  loro  Istinto  queste  he 
stinole , le  quali  liscile  fuori  in  immenso  numero  inondaron  per  ogni  parte  l’Egitto,  olfendendo  la  vi 
sta  . I’  udito , r odorato , e lo  stesso  gusto  coll’  imbrattare  I cibi,  e renderli  nauseosi,  (timidi  questa  pivi; 
fu  pegglor  della  prima  ; e fece  vedere  , come  i più  meschini  e tilt  strumenti  diventano  lerrttdli  e spi 
venlevoll  nelle  mani  di  ilio  a danno  de' peccatoli,  si  hanno  in  riinio.  In  Ateneo  e in  oroaio  esempi  «J 
Interi  popoli  costretti  ad  abbandonare  I loro  paesi  lineatati  dalle  ranocchie. 
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ESODO  CAP.  Viti 


4 3“ 


non  luonim  , ri  in  populum  Ituirn . et  in  furnos 
tuo* , el  in  reliquia»  ciborum  luonim: 

4.  Et  ad  le  . et  ad  populum  tuum,  et  ad  omnes 
seno»  tuo*  , urtrabunl  ranae. 

5.  Esititene  Dominila  ad  Moysen:  Die  ad  Aaron: 
Evlende  inaraim  tuam  sii(M-r  fluvios , ac  super  ri- 
ro».  et  palude»  , et  educ  rana*  super  terroni  je- 
groli. 

'6.  EI  rvleodil  Aaron  mannni  super  aqua*  Egv- 
rqj  et  * ascendenmt  ranae,  operuenmtquc  lemuri 
. z'vpii . * P-al-  104.  so. 

» Kererunt  aulem  el  malefìci  per  inranlalio- 
so»  sùuititer  , cduxeruntque  rana»  super  lee- 
na mypli  - * Sap.  17.  7. 

s.  Vocavil  autem  Pliarao  Movsen  el  Aaron,  el 
liisit  eia:  Orale  Dominimi,  ul  àuferat  ranas  a me, 
a poiiulo  meo  : et  dimiltam  populum , ul  saeri- 
licet  iwmino. 

**.  Dvvitqoe  Movse»  ad  Pharaonem:  Consume 
quar-l  ' deprécer  prò  le  , cl  prò  servi*  lui», 
. t prò  popolo  tuo , ut  aliiganlur  ranae  a te,  cl  a 

• Ionio  tua.  e*  a servi"  luis,  et  a populo  luo:  et 
r .i.iimi  in  ninnine  rcuianeaut, 

SO.  Qui  respondit:  C ras  - Al  ille,  Juxla,  inquit, 
verbuin  bum  {ariana  , ut  sei»*,  quomam  non  est 
«irai  Domimi*  Deus  nosler. 

M.  Et  reeederit  ranae  a le,  et  a domo  tua,  cl 
a serri*  luis,  el  a populo  tuo:  et  lantuin  in  Ou- 
inirte  reinaoetMint- 

li  E£res*iqui*  si  ini  Moyses , et  Aaron  a pliarn- 

• o*.  ■ et  riamarli  Movses  ad  Dominum  prò  span- 
ane ramini  ni . quarti  consterai  Pliarauni. 

15  Feritque  Domimi»  jutla  vcriium  Morsi:  et 
mortila*:  sant  ran-ie  de  ilomibus,  cl  de  riilis,  et 

'^A^’cSógregarcronlquc  ea»  in  immensos  aggo- 
r.-5  . <1  (<  unputmit  terra. 

13  Videa»  aulem  Pliarao , quo<l  data  ossei  re- 
nine» inzravavU  cor  suoni , et  non  nudivi!  cos, 
mrel  ìwaeeeperot  Domlnu». 

16  Divita* u’  Domino*  ad  Moyscn:  Loqucre  ad 
v -.ron  : Estrudi-  virgam  tram,  H pen  ule  pulre- 
nvn  tcrrae  : et  siili  sciuipbcs  in  universa  Icrra  ,c- 

Feeenmlqae  ita.  F.t  estendi!  Aaron  inanimi, 
virnni  troen *:  percussitque  pulverem  terme,  et 

• torti  sunt  sriniplies  in  liomlnibus,  et  in  pimen- 
ti* : ornai*  pul vis  tereae  versus  est  in  «inipl.es  per 

:.  .tini  terrain  «EtOl*»'*  ....  . - . ,a‘*  , 5" 

is  E-ecirutitqii«  similiter  malcflei  mcantaliom- 
«a.  u,  cdiKcrent  «einiptics , et  non  |Hiluo- 
: cèantquo  srinipbcs  lam  in  liommibus,  quam 

' ' t^"  r t 'bsrriint  malefici  ad  Pharaonem  : Digilus 
Dn  est  hie  * induratumqnc  esl  eor  Pliaraonls,  et 
(ir,n  aadivil  , si™»  pmecqier.il  Dominu*. 

40  in\'\i  quoque  Dominila  ad  Moysen  : Consur- 
ce  dilueuto . et  sta  coralli  pliaraoue:  egrcdiclur 
et  dice*  ad  coni:  llaec  dici  ino- 
ra tnu»  : DiiniUe  populum  inouin , ut  sacnlicet 

1 0uoti  q non  dlmUeri»  eum , ecce  ego  im- 
rniuàm  in  le,  et  in  servo*  tuo»,  et  io  populum 
bruni  et  io  don ios  tua»  olirne  genus  muscarura: 


polo  j e tu?  tuoi  forni  j e tra  gli  avanzi  dei  tuoi 
cibi . 

4.  E in  casa  tua  e nelle  case  del  popol  luo3  e 
in  casa  di  lutti  i tuoi  servi  cmreramio  le  ratioc- 
due. 

3.  E disse  il  Signore  a Masi  : Tu  dirai  ad  A - 
rotine , che  stenda  la  sua  mano  sopra  i fiumi , e 
sopra  i rivi , e le  paludi , c ne  faccia  uscir  fuori 
le  rane  nella  terra  dJ  Egitto . 

6.  E Aronne  stese  la  sua  mano  verso  le.  negus 
d*  Egitto  j e ne  usciron  ranocchie  3 te  quali  copre- 
roti  la  terra  d‘  Egitto. 

7.  E i maghi  fecero  il  simile  coi  loro  incantesi- 
mi, e fecero  uscir  fuor  a le  ranocchie  sopra  la 
terra  d’  Egitto. 

8.  E Faraone  chiamò  a se  Mosè  e Aronne , e disse 
loro:  Pregale  il  Signore j clic  tolga  du  me  c dal 
pofwl  mio  le  ranocchie:  e io  tasterò  , die  vada  il 
popolo  ad  offerire  sacrifizio  a I Signore. 

9.  E disse  Musi  a Faraone:  Determina  tu  a 
me  il  tempo  , in  cui  debba  pregar  per  le3  e pei 
tuoi  servi , e pel  tuo  popolo  , allindai  sten  discac- 
ciate le  ranocchie  lungi  da  le3  c dalla  tua  casale 
da'  tuoi  servi  , c dal  tuo  popolo  : e restino  solo  nel 
fiume. 

<0.  Dispose  egli  : Domane.  E quegli  disse  : Fa- 
rò conte  tu  domandi , affinché  tu  conosca  che  non 
harvi  chi  sia  come  il  Signore  Dio  nostro. 

W.  E se  ne  andr aiuto  le  ranocchie  lungi  da  te  3 
e dalla  tua  casa , e da' tuoi  servi  3 c dal  luo  po- 
polo : e resteran  solamente  nel  fiume. 

M.  E Mosti  e Aronne  si  par  tirati  da  Faraone: 
e Mosi  alzò  le  grida  al  Signore  per  la  promessa 
(ulta  a Faraone  in  turno  alle  ranocchie. 

13.  E il  Signore  fece 3 come  area  domandato 
Mosi:  e morirono  le  ranocchie  delle  case3  delle  vil- 
le 3 e delle  campagne. 

li.  E ne  ratinarono  mucchi  immensi 3 c la  terra 
ne  fu  in  fri  tata. 

13.  Ma  Faraone  reggendo  3 che  gli  era  dato  re- 
spiro 3 si  ostinò  in  cuor  suo  e non  gli  ascoltò  3 
conforme  area  ordinato  il  Signore. 

1 $.  E il  Signore  disse  a Mosi:  Di' ad  Aronne , 
che  stenda  la  sua  verga  3 e percuota  la  polvere 
della  terra  : e nascano  mosconi  per  tutta  quanta  fa 
terra  dì  Egitto. 

17.  E fcccr  così.  E Aroime  stese  la  marni  3 t 
colla  verga  fiercossc  la  polvere  della  terra  , e ne 
naeguer  mosconi  infesti  agli  uomini  3 c a’  giu- 
menti: tutta  la  polvere  della  terra  si  cambio  iu 
mosconi  per  tutta  la  terra  di  Egitto. 

18.  E tentar on  similmente  i maghi  co9  loro  inaiti- 
tesimi  di  far  nascere  mosconi , e non  poterono  : e 
i mosconi  erano  tanto  sugli  uomini  3 come  sugli 
animali. 

19.  E i maghi  dissero  a Faraone:  T" ha  qui  il 
diio  di  Dio:  e il  cuore  di  Faraone  s' Indurò  3 e 
tutu  gli  ascoltò 3 conforme  il  Signore  avea  ordinato. 

E il  Signore  disse  ancora  a Musi)  : alzali  di 
buon  mattino  , e presentati  a Faraone : perocché 
egli  onderà  alle  acque  . e dirai  a lui:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Lascia  andare  il  mio  popolo  af- 
finché mi  offerisca  sacrifizio. 

21.  Che  se  tu  noi  lascerai  andare  3 ecco  che  io 
manderò  contro  di  te  3 c contro  i tuoi  servi . e con- 
tro il  luo  f topo  lo  j e contro  le  lue  case  ogni  specie 


a ry-termina  tu  a me  il  tempo , ee.  Affi  neh  è tu  non  possi  poi  dire,  che  le  ranocchie  se  nc  sie- 
te per  qualche  cifiion  naturate,  lH*a  tu  i|h,aiu1o  vuoi,  che  io  preghi  il  Signoi 


....  ..  . . . . . . ..  nore , perchè  le  faccia 

^ infatti , che  faraone  volle  prendete  ttu  po’ di  tempo,  e doii  chiese,  che  MomJ  facesse 

sparire.  » vfvr»1  •* 1,1 

ne  fu  infettala.  Dal  cattivo  odore  delle  rane  morte. 


subito  ora/K#i»e- 

\en 


ti  ut. — • ^ ^ 

!u'Ko vi id >KÌ  tolti  colla  potestà  data  da  Dio  stesso  a’ suoi  servi.'ln  questo,  dicono  I maghi,  ap* 
pirwc  U po»s1l,M  Énrtnila  del  Dio  degli  Ebrei:  nè  noi,  oè  alcun  altro  uomo,  qualunque  arte  si  adopri, 

ri  Svilir  rà  alle  acque.  A!  Nilo  o per  adorarlo,  o per  lavarsi  prima  di  far  sacrilUio , come 

^tumavan  «««’  re  secondo  ©ioduro  di  Sicilia,  idi.  2.  cap.  3.  ^ 

FoL  / 1 3 
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ESODO  CAP.  VII! 


et  Imnlebiinlur  domus  ^grptionim  musei*  diversi 
generis , et  universa  terra  in  qua  fuerìot. 

22.  Faciaroque  mirabitem  in  die  illa  lerram  Ges- 
sen , in  qua  populus  nicus  est , ut  non  sint  ibi 
muscac  : et  scias . quoniam  ego  Domimi*  in  me- 
dio teme. 

23.  Pi  ma  m quo  di  visionerò  intcr  popuium  in  culli, 
et  |>opuliiiii  tuum:  era»  crii  signum  istmi. 

24.  Fodtque  Dominus  ita.  • Et  venit  unisca  gra- 
vissima in  domo»  Pharaonis,  et  servonim  ejus, 
et  in  omnem  terram  yEgypti:  corruptaquc  est 
terra  ab  hujufcemodi  musei».  • Sap.  46.  9. 

25.  Vocavitque  Pharao  Moyscn  et  Aaron . et  ait 
eis:  Ite  et  sacrificate  Dco  vòstro  in  terra  ùac. 

26.  Et  ait  Moyses  : Non  potest  ita  fieri  : abomi- 
nationes  enim  ,/Egyptiorum  immolabimus  Domino 
Deo  nostro  : quod'  si  macia  veri  mus  ca , quae  co- 
1 unt  jcgyptii  coram  eis , lapidibus  nos  obruent. 

27.  Vi  am  trium  dicrum  pergemusin  solitudincm: 

et  sacrificabimus  Domino  Deo  uostro,  • sicut  prae- 
ocpit  nobis.  • Supr.  5.  18. 

28.  nixitque  Pharao:  Ego  dimittam  vos,  ut  sa- 
crificctis  Domino  Deo  vostro  in  deserto  : veruni  la- 
nino kmgius  ne  abeatis  ; rogale  prò  me. 

29.  Et  alt  Moyses:  Egressus  a le,  orabo  Domi- 
num  : et  recedei  unisca  a Pharaone , et  a servis 
suis  , ei  a populo  ejus  eros  : verumtamen  noli  ul- 
tra fallerc:  ut  non  dimitlas  popuium  sacrificare 
Domino. 

30.  Egressusquc  Moyses  a Pharaone  oravit  Do- 
minum  : 

31.  Qui  fecit  Juxta  verbum  illius;  et  abstulìt 
musras  a Pharaone , et  a servis  suis , et  a populo 
ejus:  non  superimi  nc  una  quidetn. 

52.  Et  ingravatum  est  cor  PliaraonU  ita,  ut  ncc 
hac  quidem  vice  diramerei  popuium. 


di  mosche  : e le  case  defili  Egiziani  , e tulli  i luo- 
ghi , dov’el  fortum  i dimora , si  riempiranno  eh 
mosche  di  vario  genere . 

22.  E mirabile  renderò  in  quel  di  la  terra  di  Ges- 
sai , dove  sta  il  mio  popolo  , perché  ivi  non  sor  fin- 
ito mosche:  affinchè  lu  conosca , che  io  il  Signori 
Sono  nel  mezzo  di  quella  terra. 

23.  E farò  distinzione  trai  pnpol  mio  * e il  po- 
poi  tuo  : domane  muterà  questo  prodigio. 

24.  E cosi  fece  il  Signore.  E venne  la  mosci 
molestissima  tulle  cast  di  Faraone  , e de*  suoi  ser- 
vi j e in  tutta  la  terra  d’ Egitto:  e la  terra  fu  gua- 
sta da  tali  mosche. 

25.  E Faraone  chiamò  Mosè  , ed  Aratine  , 1 
disse  loro  : Andate  e sacrificate  ai  vostro  Dio  n 
questo  paese. 

26.  Ma  disse  Mosi  : ciò  non  può  farsi  : peroccìu 
al  Signore  Dio  nostro  sacrificheremo  (pie-ilo,  clu 
tra  gli  Egiziani  i sacrilegio  V uccidere j e a ‘noi 
Immoleremo  al  cospetto  degli  Egiziani  quelle  cose, 
che  essi  adorano,  ci  lapideranno. 

27.  bini  forano  tre  giorni  di  strada  nella  solitu- 
dine : e farciti  sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro,  con- 
forme egli  ci  ha  ordinato. 

28.  E Faraone  disse:  Io  vi  tasterò  andare  a fax 
sacrifizio  al  Signore  Dio  vostro  nel  deserto,  nu 
non  andate  più  lontano  j fate  orazione  per  me. 

29.  E Mosi  disse:  Partito  che  sarò  da  te  , « 
pregherò  il  Signore:  e domuni  se  n' onderanno  lun- 
gi da  Farautie  , e da*  suoi  servi , e dal  suo  popola 
le  mosche:  ma  non  voler  più  ingannare  r atteneteli 
il  popolo  dall’andare  a far  sacrifizio  al  Stanare. 

30.  E partitosi  da  Faraone  Muse  prego  il  St- 
gnore: 

51.  Il  quale  fece  quello,  che  egli  area  doman- 
dato; e tolse  via  d’intorno  a Faraone , e d‘ intorni 

suoi  servi,  e al  suo  popolo  le  mosche:  non  1 u 
restò  nè  pur  una. 

32.  E si  indurò  il  cuore  di  Faraone  in  guisa 
che  ncppwr  questa  volta  lasciò , die  il  popolo  par 
tisse. 


Ver*.  22.  affinché  tu  conosca,  che  io  ii  Signore  tono  nel  mezzo  di  quella  terra.  Vale  a dire  detta  ten- 
di Gessen . in  molti  luoghi  delle  Scritture  dicesi  Irto  essere  in  mezzo  a quelli,  ch’egli  protegge  e diteti 
de.  ledi.  Deuter.  vii.  21.,  xxm.  14.,  Jos.  ut.  IO.  ec.:  e quello,  che  segue,  vers.  23. , e farò  di  stia  irò  tu 
trai  popot  mio . e il  pvpol  tuo , dimostra , che  il  senso,  che  abbiamo  dato  a quelle  parole,  è il  rert». 

Ver*.  24.  la  terra  fu  guasta  ec.  Gli  uomini  e gU  animali  erano  desolati  dalle  mosche,  nel  salmo  lxxtii 
sta  scritto:  Mandò  contro  di  etti  te  mosche,  che  ti  mangiavano. 

Vers.  26.  Perocché  ai  Signore  Dia  nostro  sacrificheremo  ec.  Gli  Egiziani  adorano  come  «lei  quegl 
stessi  animali,  che  noi  uccidiamo,  sacrificandoli  al  nostromo,  I buoi,  le  pecore,  gli  arieti,  ec.  Potrei» 
bcro  soffrire  di  vederci  imbrattar  le  mani  del  sangue  delle  loro  divinità?  3on  cl  crederebbero  forse  re 
di  una  grand’ empietà  e abominazione? 


Capo  Ilo  no 


Quinta  piaga  la  peste  ne' giumenti:  sesta  le  ulcere:  settima  la  grandine,  e i tuoni,  e i fulmini : 
/ perché  questa  cessi,  faraone  promette  di  lasciar  libero  il  popolo , ma  non  manhen  la  paro- 
la , e nuovamente  s‘  indura  . bissano  de' figliuoli  d' Israele  patisce  danno  veruno  in  taù  scia- 


gure . 

1.  nmt  autem  Dominus  ad  Movsen:  Ingrcderc 
ad  Pharaoncm , et  loquere  ad  cura  : Haec  dicU 
Dominus  Deus  Hebracorum  : Diinitlc  popuium 
nicum  , ut  sacrificcl  mihi. 

2.  Quod  si  adirne  remila,  et  rctines  eoa , 

3.  Ecce  manti*  niea  crii  super  agros  tuos;  et  su- 

|)cr  cquos , et  asino* , et  camclos , et  boves , et 
ove*  pesila  valdc  gravi».  ìjÈ-Y  ***** 

4.  Et  Tacici  Dominus  mirabile  igicr  possessioncs 
Israel , et  possessione*  .1  gypiionun,  ut  nihll  omnl- 
no  pensai  ex  hta,  quae  inxt  incoi  ad  filine  Israel. 


1.  E il  MgAore  disse  a Mogi:  Va’  a trovare  fi 
roane  , c ai ’ a lui  : Queste  case  dice  il  Signore  Pi 
degli  Ebrei  : Lascio  andare  il  mio  popolo  ad  afferà 
mi  sacrifizio. 

2.  Che  se  tu  ancor  sci  restio  , e lo  ratUcni  , 

3.  Ecco  che  ta  mano  mia  si  farà  sentire  sopra 
tuoi  campi , e sopra  i cavalli , c gli  àsini  , e 
cammelli,  e i bovi , c le  pecore  coti  atroce  pesi 
lenza. 

4.  E il  Signore  farà  questo  miracolo  riguarda 
quello,  che  posseggono  gl'  Israeliti,  c quello  c 
posseggono  gli  Egiziani  , che  mila  perirti  di  qt 
che  apfxsr  tiene  ai  figliuoli  d*  Israele. 


Vers.  3.  Ecco  che  la  mano  mia  ec.  Delle  dieci  plaghe  la  quarta,  e questa  , che  è la  quinta,  e V ul 
ma,  sono  mandate  direttamente  da  Dio  per  far  vedere  a Faraone,  chi  fosse  it  vero  autore  de*  gasi  od 
coi  quali  era  punita  la  sua  ostinazione. 

Sopra  t tuoi  campi,  e sopra  * cavalli,  ec.  vale  a dire,  come  apparisce  dall’ pòrco,  sopra  i cavai 
asini,  bovi , ec.  In  una  parola,  sopra  ì tuoi  bestiami,  che  si  trovano  alla  campagna  ; onde  non  penro 
quelli,  che  erano  nelle  stalle.  Così  s* Intende,  come  molti  ne  restassero  in  vita  dopo  questa  plaga  , « 
Mie  si  vede  dal  versetto  19. , e dai  capo  ztv.  7. 


ESODO  CAP.  IX 


1 Constila! tquc  Domimi»  te*npus , dieens:  Cras 
ixxl  Domiaus  vcrbinn  blud  la  terra. 

A reni  ergo  Dominus  vertnim  hoc  altera  die: 
nwrtoaque  sunt  omnia  aniinantia  yCgypliorum:  de 
«àuiliU»  vero  tUiormn  Israel  nitrii  omnino  pe- 
ni!. 

1.  Et  mtót  Pharao  ad  vulendum:  nec  crai  quid- 
qam  mortuum  de  hi*,  quae  jKtósidebal  Israel.  In- 
p-jniiai^uc  essi  cor  Phuraonis , ci  non  dimisil 


L Ei  di\it  Domimi»  ad  Moysen  et  Aaron  : Tol- 
lifec  pitia»  inalili*  cineri»  de  camino  , et  sparga t 
ilkin  in  codimi  coram  Pliaraone. 

9.  Silque  bui via  super  omnem  terram  Aigypli  : 
enrat  enmin  homitnbus  , et  jumcntb  ulcera,  el 
reàcM  lurgenles  in  universa  tram  iigypli. 

10.  Tulerunlque  cancreni  de  camino , et  stelc- 
mnl  coram  Pbaraone  , el  sparsi!  iìlum  Moyses  in 
roelura:  factaaue  sunl  ulcera  vesicarum  turgen- 
lium  in  bominihus  , el  pimenti»  : 

11.  >«:  poierant  malefici  stare  coram  Moyse 
propicr  alrera , quae  in  illis  crani,  cl  inolimi 
terra  „€g'pti. 

i±  induravUque  Domimi»  cor  Vharaonis,  el  non 
aorfh  il  eoa , sicul  loculus  est  Dominus  ad  Mo- 
ym. 

13.  Diiitque  Domimi»  ad  Moysen:  Mane  con- 
surye,  et  sla  coram  Pliaraone.  èt  dice»  ad  euro: 
Hmt  dici!  Dominile  Deus  Hebraeorum  : burnito 
populum  meuin  , ut  sacrificet  miiii. 

<4.  Quia  in  hac  vice  miltain  omnes  plaga*  meas 
mpc-r  cor  turno  » et  super  servo»  tuo»,  et  super 
'm  hi  li  ii  i i luuin:  ut  scia» , quod  non  sit  simili»  ilici 
in  ornai  terra. 

tS.  None  colui  extcndens  nianum  pcrctiUam  le, 
et  populuro  tuuin  peste,  pcribisque  de  terra. 

4 «5.  * Idcirco  autem  posui  te,  ut  ostendam  in  tc 
loctstxsdinem  incanì,  el  narrelur  nomen  menni  in 
urani  lena.  * * Rom.  9.  17. 

17  . Adirne  retine»  populuro  meum , et  non  vis 
dirrsiltere  euiYi  ? 

4&.  Fio  pluam  cras  hac  ipsa  hora  grandlnem  mul- 
larr»  nimi*,  quali»  non  fuit  in  jggypto,  a die, qua 
{andata  est,  usque  in  praescns  lem  pus. 

Mille  ergo  Jani  nunc.  et  congrega  jumcnta 
tuo  , el  omnia,  quae  habes  in  «grò:  Uoroincs  cnim, 
et  jiniK-iiLi , et  universa , quae  inventa  fucrìnt  fo- 
ri* , nec*  congregata  de  agri» , cccidenlquc  super 
e»  granilo,  morientur. 

•2Ò.  Qui  tiniuit  vertami  Domini  de  scrvis  Pha- 
raonU,  Jecil  con fugerc  servo»  suos,  d j inocula 
io  domo»: 
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3.  E il  Signore  fissò  il  tempo , dicendo  : Doma- 
ne il  signore  adempirà  questa  parola  sopra  questa 
terra. 

6.  Il  signore  adunque  fece  il  dì  seguente  quel , 
che  area  detto:  e perirono  tutti  gli  animali  degli 
Egiziani  : ina  degli  animali  de*  figliuoli  d‘  Israele 
Uon  ne  peri  uno. 

7.  E Faraone  mandò  a vedere : e non  era  morto 
nulla  di  auel , che  possedev  a Israele.  E si  indurò 
U cuore  di  Faraone , e non  lasciò  partire  il  popolo. 

8.  E il  Signore  disse  a Mosi  e ad  Aronne:  Al- 
zaie le  matti  piene  di  cenere  del  focolare , e Mosé 
la  sparga  verso  del  cielo  alla  presenza  di  Fa- 
raone . 

9.  E ia  polvere  si  spanda  per  tutta  la  terra  d’E- 
gitto , e ne  verranno  agii  uomini  , e a*  giumenti 
ideerei  e grossi  tumori  per  tutta  la  terra  d’Egitto. 

10.  E presero  la  cenere  del  focolare , e si  pre- 
sentarono a Faraone  , c Mosi  la  sparse  per  l'aria: 
e ne  vennero  ulcere  , e grossi  liunori  agli  uomini , 
e ai  giumenti: 

11.  £ i maghi  non  potei 'ano  stare  dittami  a Mo- 
sé per  ragione  delle  ulcere  , che  erano  addosso  a 
loro , come  a tutta  la  terra  d * Egitto . 

12.  B il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone  , e 
non  gli  ascoltò , come  il  Signore  avea  detto  a 
Mosé . 

15.  E il  Signore  disse  a Mosé  : Lauti  di  buon 
mattino , e presentati  a Faraone  , e gli  dirai:  (Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio  degli  Ebrei  : la- 
scia che  il  mio  popolo  vada  ad  offerirmi  sacri- 
fizio . 

14.  Perocché  io  questa  volta  manderò  sul  tuo 
cuore  tutti  i miei  flagelli , e sopra  I tuoi  serti  , e 
sopra  il  tuo  popolo  : affinché  tu  conosca , che  non 
havvi  simile  a me  in  tutta  la  terra. 

13.  Condossiaché  adesso  steiulendo  la  t nano  per- 
cuoterò di  peste  te , e il  tuo  popolo  , e tu  sarai 
sterminalo  dalla  terra . 

ili.  E a questo  fine  ti  ho  sostentato  per  dimo- 
strare in  te  la  mia  possanza  , onde  celebralo  sia  il 
nome  mio  per  nata  la  terra. 

17.  Tu  ratlleni  luti* ora  il  mio  popolo  * e no! 
vuoi  lasciar  partire  ? 

18.  Ecco  che  io  domani  in  questa  stesx*  ora  pio- 
verò gratuline  senza  misura , quale  mai  non  fu  tn 
Egitto  , dacché  fu  abitalo  fino  al  dì  d*  oggi. 

19.  Manda  adunque  sin  d’ adesso  a raunare  l 
tuoi  ghunenli , e tutto  quello  che  Imi  in  campagnar 
perocché  e gli  uomini , e i giumenti , e lutto  quello 
che  troverassi  fuori  e non  sia  ritirato  dalla  cam- 
pagna . venendogli  sopra  la  grandine , perirà. 

90.  Que’  servi  di  Faraone , che  ebbero  timore 
della  parola  de!  Signore , fecero  che  i loro  servi  c 
i giumenti  si  fuggissero  nelle  case: 


Ver».  II-  Et  maghi  non  potevamo  stare  dinanzi  a Mosé.  Abbiam  veduto,  come  «I  terzo  prodigio  ven* 
ne  meno  tuffa  I*  possanza  de’ maghi,  I quali  non  poterono  far  più  nulla . Ma  affinchè  la  vittoria  <11  Dio 
e efef  suo  servo  sia  pui  evidente,  e i maghi  più  non  ardiscano  di  attizzare  colle  loro  calunnie  il  cattivo 
animo  del  tiranno,  sono  umiliati  colle  ulcere  e co’ tumori;  onde  son  tormentati  per  tutto  il  corpo  tal* 
eneo  te  . che  non  pÓMon  nemmen  comparire  dinanzi  a Mosé. 

Ver*.  14.  Tulli  i miei  flagelli.  Tulli  t flagelli,  cu’ qua  li  ho  risoluto  di  punire  la  tua  superbia,  c l qua- 
li U trapasseranno  il  cuore. 

ver*.  15-  Percuoterò  di  /teste  te , e li  tuo  popolo  , ec.  Paragonando  le  parole  del  versetto  preceden- 
te : Wtuuirrò  su!  tuo  cuore  tutti  i miei  nasetti , e quello  che  segue  nel  versetto  seguente:  E a questo  fì- 
nse is  ho  sostentato  f^er  ttintoslrare  la  mia  possanza  ec.  Paragonando  tutto  questo  sembra  farsi  manife- 
sto . che  per  nome  di  peste  s’ intendono  tutti  i gaslighi,  eòe  doveano  cadere  sopra  Faraone  sino  alla  fu* 
Desti  sua  morte  nell’ acque  del  mar  rosso. 

isolisi . che  nell’Ebreo  tulio  è qui  espresso  col  passato.  Ho  stesa  la  mia  mano , li  ho  percosso  , tu 

sterminato , ec.  , dimostrandosi  in  tal  guisa  I*  infai libil  certezza  de*  decreti  di  Dio,  per  cui  è coniti 
p4  fatto  tutto  quello,  che  egli  ha  stabilito  di  fafe. 

V er*  16.  Ti  no  sostentato  f*er  dimostrare  ec.  l.’Ebreo:  Ti  ho  suscitato.  K cosi  l’Apostolo,  Bom.  ix.  r7. 
I lxt.  ì'i  ho  serbato.  Il  Caldeo:  77  ho  sofferto.  Il  senso  non  varia  gran  fatto,  qualunque  di  queste  vcr- 
Moni  si  prenda  . Dio  dice  a Faraone:  io  li  ho  sostentalo  con  tutti  i tuoi  vizi,  con  tutta  la  Ina  empietà  , 
con  tutto  il  disprezzo,  che  hai  falto  della  mia  pazienza  e benignità  ; ti  ho  sostentalo  per  far  vedere  ad 
esempio  e istruzione  di  tutti  gli  uomini,  quanto  terribile  sia  il  mio  sdegno  contro  de* peccatori  impeni- 
tenti-onde  si  dica  per  tutta  la  terra  : grande  è il  Dio  d’  Israele;  e gli  uomini  ini  conoscano,  e mi  te* 
ami»o  rosi  Dio  secondo  la  bella  parola  di  s.  Agostino  ordina  con  somma  giustìzia  le  nude  volontà  ser- 
vendosi i>cr  fine  toltolo  dette  steste  mate  volontà.  Vedi  ep.  ad  Rom.  cip.  ix. 

Vers  19.  Manda  adunque  fin  d’  adesso  a raunare  ec.  osserva,  dice  s.  Agostino  , la  clemenza  di  Dio, 
il  quale  in  mezzo  all*  ira  non  si  scorda  della  misericordia , e con  questa  tempera  e mitiga  il  gastigo , 
quaest.  33. 
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ESODO 

ma:  Donami*  Don*  Hobracorum  votavi  t no*: 
ihimi»  tiara  Irìuui  dimmi  in  soiitudmem,  ut  im- 
luoicmus  Domino  Do»  nostro. 

49.  Sed  ego  scio,  quod  non  dìinittet  vos  rcx 
jEgypli  » ut  ealis,  nfei  per  inamun  validam. 

‘io.  Ex  (ondai  ii  mira  manuin  inoain , et  (icrculìam 
ptum  in  cunolU  mirabilibus  ine»,  quac  facili- 
n»  cura  in  medio  canini:  post  tace  dimiitct  vos. 

21.  i)alMK|uc  gratiam  popolo  buie  coram  i;gy- 
ptlis:  • et  cum  egredieniint , non  oxibilis  vacui: 

• Infr.  41.  2.  et  li  33. 

22  Scd  poslulabit  multar  a vicina  sua , et  ab 
hosplla  sua  vasa  argentea , et  aurea , ac  veste»  : 
ponetisque  eas  super  Alio»,  et  Alias  vcslras,  et 
apoliabitb  ,t;gyptum. 


CAP.  III. 

gli  dirai:  Il  Signore  Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chia- 
mati:  noi  faremo  tre  giornale  di  viario  nella  so- 
litudine per  offerir  sacrifizio  al  Signore  Dio  no- 
stro . 

49.  Ma  io  so  j che  il  re  di  Egitto  non  ri  tasce - 
rà  andare  , se  non  forzato  da  mano  potente. 

20.  Perocché  io  stenderò  ia  mia  titano  3 e flagel- 
lerò l'Egitto  con  lutti  i prodigi  che  io  sono  per 
fare  tra  di  loro  : dopo  questi  ri  lasccrà  amiate. 

21.  E farò  sì  3 che  questo  popolo  troverà  grazia 
al  cospetto  degli  Egiziani  j e quando  partirete , 
non  uscirete  con  le  mani  l'ole: 

22.  Ma  ogni  donna  chiederà  alla  sua  vicina  , e 
alla  sua  casigliano  tasi  d*  argento , e (toro  , e re* 
slimenta:  e li  porrete  addosso  a' vostri  figliuoli  , «r 
alle  vostre  figlie  a e spoglierete  l'Egitto. 


Veri.  18.  Faremo  tre  giornate  di  viaggio  ec.  Dio  f.»  saliere  al  tiranno  parte  del  vero,  e aliene  cela 
l’altra  parte.  Da  Cesscn  al  Sinai  non  V ha  più  di  tre  giornale  di  strada.  U sacrifizio  dovea  farsi  sul  sa- 
nai, vers.  13. 

ver»,  fi.  Ogni  donna  chiederà  aita  sua  vicina  ec.  si  vede,  che  gli  Ebrei  vlveano  mescolati  cogli  tgi- 
siani  nella  terra  di  uessen. 

F spoglierete  t’  Egitto,  ottima  maniera  di  acquisto  ella  è questa  donazione,  che  Dio  fa  agli  Ebrei  di 
tutto  quello,  che  potranno  prendere  dall' Egitto;  e questa  donazione  fu  loro  fatta  da  Dio  in  pagamento 
e compensazione  delle  fatiche  sofferte  da  essi  in  servendo  al  re.  per  le  quali  nissuna  mercede  non  era 
Stala  rendiita  giammai.  Fedi  Sap.  x.  17.  Tertull.  tib.  II.  coni.  Marc.  cap.  30.  conquide  gli  empi,  i quali 
da  questo  luogo  presero  occasiono  di  bestemmiare  contro  irto,  come  autore  del  peccato. 


Capo  ©«arto 


Moti  dopo  aver  ricevuti  da  Ciò  Ire  treni  di  tu « miniane  ti  teuta  in  varj  modi  luti'  ora  ; e fl- 
nalmenle  t'arrende , e torna  in  tgillo  cotta  moglie,  e t figli  noli.  Angelo  minacela  di  uc- 
cider Moti:  ma  la  moglie  circoncide  U figliuolo.  Jro-jic  va  incontro  a Moti,  e imitine  van- 
no a trovare  i figliuoli  d' tirarle. 


4.  Rcspomlens  Mosse*  nit : Non  emioni  miti!, 
ncqui-  audient  tocchi  incanì;  scd  direni:  Non  appa- 
nni libi  Doininus. 

a.  Dixil  ergo  ad  cimi  : Quid  est,  quod  lenesin 
marni  tua?  Rcspondit:  vinca. 

3.  Dixilque  Dominus  : Proiicc  cani  In  terroni. 
Projccit , et  versa  est  in  colubrum , ila  ut  (ugerct 
Moina. 

4. Dixitquc  Ilominus : Estende  inanimi  Inani , 
et  apprebende  caudam  ejus.  Extcndtt,  et  lenuit, 
venaque  est  in  virgain. 

5.  Ut  credant , inquit , quod  apparucrlt  Ubi  Do- 
minus Deus  patruin  suoruin.  Deus  Abraham,  Deus 
Isaac  i-t  Deus  Jacob. 

6.  Dixitquc  Dominus  rursum:  Mille  inanimi  luam 
in  sinum  luuui.  Quam  cum  misissct  in  simun, 
proludi  teprosam  instar  nivis. 

7.  Ri  traile , ait , nummi  luam  in  sinum  tuum . 
Retraxit,  et  protulil  iti-rum,  et  crat  siniUls  carni 
retiquae. 

8.  Si  non  crcdidi-rint , inquit,  libi,  ncque  au- 
dicrint  scmioncm  sigili  prioris , credent  verbo  si- 
gili sequenlis. 

9.  Quod  si  ncc  duobus  quidem  liis  sigili,  cre- 
dlderint  , neque  audierint  vocau  tuam , suine  a- 
qium  nummi*,  et  ctTunde  eam  suiicr  arida»),  et 
quiilquid  liauscris  de  Auvio,  vcrlelur  In  sangui- 
ncm. 

10.  Ait  Moyscs:  Obererò,  Domine,  non  suin 
doquens  ab  fieri , et  ntidluslerliu*  : et  ex  quo  )r>- 
culus  cs  ad  servum  tuum,  impcdilìoria,  et  tar- 
dioiis  lineuae  suin. 

11.  Dixit  Douiinus  ad  cum:  Quis  fccit  os  lioini- 


1.  Rispose  Moti,  e disse : EI  uon  crederanno  a 
me,  e non  ascolteranno  la  mia  voce ,-  ma  d/ranno.' 
II  Signore  non  li  t apparito . 

9.  E quegli  disse  a lui:  Clic  i quello , die  tu  hai 
In  mano  > Rispose:  Un  bastone  . 

3.  E disse  il  .Signore  : Celialo  prr  terra  . lo 
gettò,  e cangiassi  in  serperne , lai  che  Mosi  si 

im>  ■ 

I.  E disse  U Signore : Stendi  la  tua  mano  , t 
prendilo  per  la  coda.  Slese  la  mano , c lo  prese , 
c ritorno  un  bastone . 

5.  jt {finche  credano , disse  , che  i apparilo  a te 
il  Signore  Dio  de ‘ /«litri  loro  , il  Dio  di  Jbramo , 
Il  Dio  d' Isacco  e il  Dio  di  Giacobbe . 

6.  E II  Signore  disse  di  nuovo:  Melliti  in  seno 
la  tua  mano . E messa  di' et  1‘  ebbe  in  sesso , la  co- 
vò fuora  caperli i di  lebbra  bianca  come  neve. 

7.  Róndini , disse  ( Dio  ) , la  matto  in  seno.  La 
rimise , e la  cavò  fuori  di  nuot  o,  ed  era  come  t al- 
tra carne. 

8.  S’  ei  non  crederanno,  disse , a le,  e non  ca- 
piranno il  linguaggio  del  primo  prodigio , si  ar- 
r cutter  unno  a quello  del  prodigio  seguente. 

9.  Che  se  a nlssun  de  due  prodh/l  crederanno , e 
non  ascolteranno  la  tua  voce  , prendi  deli ‘ acqua 
del  fiume , c versala  per  terra  , e quotila  ne  ostai 
anima  dal  fiume,  si  corner  Ut  d in  sangue . 

10.  Disse  Mosi , Perdona , o Signore  , io  non 
era  uomo  facondo  iter  lo  passato  : anche  dopo  che 
lu  hai  parlalo  al  tuo  servo,  io  sono  lardo  di  lin- 
gua , e balbuziente. 

II.  Disse  a lui  il  Signore:  Chi  ha  fallo  la  boc- 


Vers.  I.  Ei  non  mi  crederanno.  Dio  »vea  detto  s M ose , che  I seniori  avrebbero  creduto:  ma  questi 
temè  la  dorella  c pervicacia  del  popolo  ben  conoscimi  da  lui,  e la  quale  gii  diede  poi  tanti  .1  trinili  . 

Vers.  3.  Lo  getto  . e cangiasti  in  irrperte.  I miracoli  qui  descritti  dovano  servire  ad  autenticare  la 
missione  di  Mosi-,  e a stabilir  lui  medesimo  netta  sperami  dell'aiuto  disino  per  sormontare  ic  gran- 
dissime difficolta  , eh’  egli  dovea  Incontrare. 

ver.  10.  Ànchc  dopo  che  lu  hai  parlalo  al  tuo  terso , lo  toni  ec.  quantunque  tu  renda  rloqueni- 
le  lingue  de'  pargoletti:  contuttociù  io  non  ho  acqiiislalo  maggiore  scioltezza  e nciUU  di  parlare,  dopa 
che  tu  U sci  degnato  di  parlare  con  me.  paragonando  li  tea  lo  originale  colla  Volgata  si  vedrà,  che  que- 
sto è II  acro  senso  di  questo  luogo,  e che  Mose  non  dice,  come  taluiio  ha  |>ens<lo,  rbe  la  di  ilo  oli  j iti 
parlare  sia  cresciuta  in  lui  dopoché  Pio  gii  ava  parlato.  Ma  notisi,  come  Dio  voile,  che  questo  grande 
operator  di  prodigi  non  avesse  libera  c franca  ta  parola,  affinché  non  a lui,  ma  a ino  si  attribuisse  la 
lode  di  quello,  et?  egli  opero  , ed  egli  stesso  in  nicuo  a unta  gloria  si  tenesse  nell’  umiltà. 
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ERODO 

risi mi  quii  fabrioatus  est  mutuili,  et  surdum, 
et  caecuni?  nonne  ej?ol 
li  Pente  iititur , * et  ego  ero  lo  ore  tuo , do. 

Ir , quùl  loquaris.  * Malth.  lo.  30. 

15.  tl  ille  , Obsccro  , inquii , Domine , mille , 
qua  rasura*  es. 

It.  Irnui  Dominus  in  Moysen  alt:  Aaron  frater 
tuu»  Irrites , scio  , quod  elóquens  sii  : ecce  ipse 
■ytwlidur  in  occursuin  tuum,  vklcnsque  tc  lae- 
tatxtur  corde. 

IS.  Loquere  ad  eum , et  pone  verba  mea  in  ore 
qui:  et  ego  ito  in  ore  tuo,  et  in  ore  illius,  • et 
«tendala  vobis  quid  agere  debcalis.  • Infr.  7.  2. 

Iti.  Ipse  loqueiur  prò  te  ad  populmn , et  crii 
<s  luun):  tu  aulem  eris  ci  in  liis , quae  ad  Dami 
pertinml. 

1*.  1 irgam  quoque  hanc  sumc  in  manu  tua,  in 
qua  facturus  es  sigila. 

Iti.  Abili  Moyse* . et  reversus  est  ad  Jethro  so- 
li nini  sonni , iliVilquc  ei  : Vadani , et  revcrtar  ait 
(mirra  mros  in  .Egyptum,  ut  videam,  si  adirne 
tinnì.  Cui  ait  Jetìira  : Vado  in  pace. 

K.  bini  ergo  Dominus  ad  Moysen  in  Madian  : 
Vale , et  rewrtere  in  .Egyptum  : mortili  sunt  uniin 
omnrs . qui  quaerebanl  aniiiiain  tnam. 

A).  Tu/il  ergo  Moyses  uxorem  suoni . et  Glios 
suo»,  et  irapusuit  eds  super  asinuin,  reversusque 
at  in  .Egyptum , portans  virgam  Dei  in  manu 
sua. 

il.  Diiiiqui'  ei  Dominus  revertenti  in  .Egyptum: 
l kle , ut  ormii.i  ostenta , quae  posui  in  manu  tua, 
(.*  ias  rorain  Pharaoue  : ego  indurabo  cor  ejus,  et 
non  diluitici  populuni. 

22.  Diresq'ie  ad  eum:  Haec  dicil  Dominus:  Fi- 
lli» nu’itt  punii. geni lus  Israel  : 

25.  Di  li  libi:  iiimitte  filimn  meum,  ut  serriat 
mibi:  et  noluisti  dimilterc  eum:  ecce  ego  inlerfl- 
ciaui  Ululai  tuum  primogenitutu. 

24.  Cumque  ossei  in  itinere  in  diversorio,  oc- 
corri! ei  Dominus,  et  volebat  occiderc  cuiu.’ 

23.  Tulit  ittico  Sejihora  acutissimam  petram.  et 
< ireumcidil  praeputiuni  Olii  sui , icligilque  pedes 
«•jus.  «t  ait:  Spomus  sanguinimi  tu  miti!  es. 

Ad.  Kt  diiiiisit  eum  |HisU|u.un  diierol  : Sponsus 
sanguinala  ob  cimimcisionein. 

27.  Diiit  aulem  Dominus  ad  Aaron  : Vadc  in  oo 


ca  dell’uomo  ? e citi  ha  formalo  II  mutolo  , e il  sor- 
do . il  veggente  , r il  cieco  » rum  son  io  quegli  t 

13.  Va!  adunque  , c lo  sarò  nella  tua  bocca  , e li 
insegnerò  quello  , che  dovrai  dire . 

15.  Ma  quegli  disse:  Di  grazia  , Signore,  man- 
da colui,  che  lu  sei  per  mandare. 

14.  Si  crucciò  il  Signore  contro  Sfasi,  e disse : 
Aronne  tuo  fratello  fiijliuolo  di  Levi,  so  che  t clo- 
quenlc  : ceco  che  egli  viene  a incontrarli , e ralle, 
grecassi  di  cuore  in  veiieudoli . 

13.  Parla  a lui , e nielli  In  bocca  a lui  le  mie 
parole:  e io  saro  nella  tua  bocca,  e nella  bocca 
di  lui , e mostrerò  a voi  quello  , che  abbiale  a fare. 

16.  Egli  parlarti  in  vece  tua  al  p optilo  , e sarti 
la  tua  bocca  : lu  poi  lo  governerai  in  quelle  cose , 
che  a Dio  apiuirlrugono . 

17.  Prendi  anche  in  mano  questa  verga,  colla  qua- 
le opererai  pruduti . 

18.  Mosi  se  n'  andò  , e tornò  ni  suo  suocero  le- 
tto , e gli  disse:  lo  me  ne  onderò  per  tornare  a? 
miri  fratelli  in  Egillo  , e vedere  se  soli  ancor 
vivi.Jclro  gli  disse:  Va’  ili  pace. 

19.  E il  Signore  disse  a 3/osi!  in  Madian  : Va'  e 
torna  in  Egillo  : perocché  son  morii  tulli  quelli , 
che  volevano  la  tua  morie . 

20.  Prese  adunque  Mose  la  sua  moglie  e 1 suoi 
figliuoli , e li  pose  sopra  un  asino  , e se  ne  tornò 
in  Egitto,  portando  in  mano  la  verga  di  Dìo . 

21.  E il  Signore  tósse  a liti,  mentre  .se  nc  torna- 
va Ut  Egillo  : bada  (U  fare  tulli  i prodigi , che  io 
ho  posti  nelle  lue  mani,  al  c aspetto  di  Faraone: 

10  iiuiurerò  il  cuore  di  lui,  ed  ci  non  lasccrà  par- 
tire il  popolo . 

22.  E in  gli  dirai  : Queste  cose  dice  II  Signore : 
Israele  i!  il  figliuolo  mio  iirimurpntilu  : 

35.  lo  ti  ho  dello  : Lascia  aiutare  il  mio  figliuo- 
lo , affinché,  mi  serva  j e non  hai  voluto  lasciarlo 
partire  : ecco  che  io  divo  morie  al  tuo  figliuolo 
primogenito . 

34.  E mentre  egli  era  per  viaggio  in  un  albergo, 

11  Signore  si  presentò  a lui , e volea  farlo  mo- 
rire . 

93.  Prese  tosto  Sephora  una  pietra  mollo  affila- 
la, e circoncise  il  suo  figliuolo  , e toccò  I piedi  di 
lui  , e disse  : Sposo  di  sangue  sei  In  per  me. 

36.  E quegli  lo  lasciò  stare  dopo  che  ella  ebbt 
dello  : Sposo  di  sangue  a motivo  della  falla  circon- 
cisione . 

37.  E II  Signore  disse  ad  Aronne:  Va'ncldestr- 


Ver*.  13.  Vanda  colui  , che  tu  sei  per  mandare.  Ciacche  tu  , 0 signore,  vuoi  mandare  un  liberatore , 
tuo  popolo  di  imi  schlaviludine  miai  peggiore,  clic  quelli  dell’Egitto,  mandilo  adesso 
ad  eseguire  p una  e P .altra  liberazione:  così  I Padri  generalmente  Intendono,  che  Mosè  a Dio  domandi 
U tenuti  del  Cristo  indicato  Unte  volte  nella  Scrittura  col  nome  d*  inviato,  Ambasciadore,  Messo  di  Dio. 

Ver»,  li.  Si  crucciò  U Signore  ec.  Come  un  uomo  si  cruccia  di  un  Inferiore,  il  quale  per  umiltà  ri- 
cusi d’ incaricarsi  di  un  impiego,  ch'ei  crede  superiore  alla  sua  capacità.  La  scrittura  paria  di  Dio  con 
frasi  prese  da  quello,  che  accade  tragii  uomini:  dei  rimanente  1 Padri  scusano  la  renitenza  di  Mosè,  c 
ue  lodano  I’ umiltà. 

ver*.  16.  Tu  poi  lo  governerai  nelle  cose,  ec.  L’Ebreo:  Tu  tarai  a lui  in  luogo  di  Dior  tu  gli  spie- 
gherai La  mia  volontà  , ed  egli  ascoltando  le  ascolterà  me  stesso. 

vera,  i&  fa’ in  pace.  I L\\  aggiungono,  che  il  re  d'Egitto  era  morto;  vale  a dire  quel  re,  che  vo- 
lea far  morire  Mose.  cap.  11.  15. 

Ver*,  j».  portando  in  mano  ta  verga  ec.  Era  lo  stesso  bastone  usato  da  Mosè  nel  suo  mestiere  di  pa- 
store di  pecore;  ma  qui  è detto  U verga  di  Dio  per  quello,  che  Dio  avea  fatto,  e volea  ancor  fare  per 
mezzo  di  essa. 

Ver».  21.  Io  indurerò  il  cuore  di  lui.  Vedi  quello,  che  si  è detto  sopra  queste  parole  nella  lettera  ai 
Romani  , cap.  ix.  Dio  , dice  s.  Agostino,  non  indura  giammai  col  dare  ta  malizia , ma  col  negare  mite- 
ricordut . ep.  lai.  , negando  cioè  la  grazia , senza  la  quale  il  cuore  del  peccatore  non  si  ammollisce  , e 
non  si  converte. 

Ver*.  ».  Israele  è il  flgiiuol  mio  primogenito  lo  padre  di  tutti  i popoli  ho  adottato  per  mio  primo- 
genito il  popolo  d’Israele. 

ver».  24.  Il  Signore  ti  presentò  ec.  1 LXX , C Angelo  del  Signore  e così  intendono  comunemente  gli 
interpreti. 

vers.  25.  Prete  lotto  Sephora  una  pietra  ec.  sephora  prese  il  primo  (strumento,  che  se  le  diede  alle 
nani  per  circoncidere  il  figliuolo.  L’uso  de’ coltelli  di  pietra  era  comune  nell’ Egitto,  e in  altri  paesi. 

E toccò  t piedi  di  lui.  Toccò  i piedi  di  Mosè,  ovvero  si  gettò  a’piedi  di  Mosè.  Alcuni  vogliono,  ch’ella 
H’tuzza&se  su' piedi  del  marito  il  sangue  delia  circoncisione. 

Spato  di  sangue  tei  tu  per  me.  tu  saresti  perito  per  inano  dell’Angelo,  so  lo  non  avessi  versato  il 
del  mio  figliuolo:  or  con  questo  sangue  io  ti  no  comprato  nuovamente  per  mio  sposo  . 

vers.  ;Si.  E quegli  lo  latciò  tiare.  Emmi  sembrata  questa  la  sposizione  più  naturale  e probabile  d! 
luogo,  eh* e assai  oscuro  per  essere  molto  conciso  sì  nell’originale,  come  nella  Volgata  . Dice 
dunque  , ebe  quegli , cioè  a dire  r Angelo , latciò  ttare  Moti , dopo  che  Sephora  ebbe  fatta  la  circoiv 
•ttfttnt r , ed  ebbe  dette  quelle  parole  : tpoto  di  tangue  ec. 
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ESODO  CAP.  IV 


cursiuii  Moysi  In  dcscrtum.  Qui  pcrrc\U  obvlam  to  incontro  a Mosè  . AndogU  incontro  fino  c 
d in  monecin  Dei,  et  osculali»  est  cum.  monte  di  Dio  , e («idoli»  . 

38.  Narvavitque  Moyscs  Aaron  omnia  verba  Do-  38.  E Mosti  raccontò  ad  Aronne  tutte  le  cose 
mini , quibus  inbcmt  cum , cl  signa  quae  man-  per  le  quali  il  Signore  lo  area  mandato  , e i prò 
daterai.  digj , clic  gli  acca  ordinato  di  fare. 

29.  Vencrunloiie  simili , et  congregavo runl  cun-  29.  F.  andarono  insieme  a ratinare  tutti  i jwì 

ctos  seniores  , fillomi»  Israel.  ri  de*  figliuoli  d’ Israele. 

30.  Locutusquc  est  Aaron  omnia  verba , quae  30  E Aronne  ripete  tutte  te  parole  dette  dal  Si 

divorai  Dominus  ad  Moysen  , et  fecit  signa  Corani  gnore  a Masti \ e questi  fece  I miracoli  in  preseli 
populo.  za  del  popolo  . 

31.  Et  credidii  populus:  audicrunlquc , quod  vi-  31.  E il  popolo  credette : e intesero , come  il  St 

sitasse!  Dominus  filios  Israel  ? et  quoti  respcvisset  onore  visitava  i figliuoli  d’ Israele,  e uvea  mirata  U 
afflictioncm  illorum , et  pruni  adoraverunt.  toro  afflizione  , e prostratisi  to  adorarono  . 

ver».  27.  Al  monte  di  Dio.  Ad  llorcb. 

ver»  30.  /;  questi  fece  i miracoli  ec.  Quelli,  che  sono  descritti,  ver*.  4.  6.  9.,  i quali  segni  egli  feci 
di  nuovo  dinanzi  al  popolo. 


Capo  ©aititi* 


Moie  e Aronne  intimano  a Faraone  « comandi  di  Dio  j ma  egli  te  ne  burla  , e aggrada  qstt 
fnu  gl’  I traenti , negando  ad  etti  te  paglie : la  qual  co ta  ai'endo  udito  Moti  perca  per  etn 
il  Signore. 


I . Posi  bare  ingressi  »unt  Moyscs , et  Aaron,  et 
(llxcrimt  pharaoni  : liner  dicit  immiims  Deus  Isra- 
el: Dlniilte  populum  menni,  ut  sacriflcct  alitai  in 
deserti). 

9.  Ai  ilio  resfmndit  : Quia  est  Dominus  , ut  an- 
diam  Toccra  cjus , et  dimiUain  Israel  ? neado  Do- 
ratami», et  Israel  non  diralllam. 

8.  DUcruntquc:  Deus  netaracorura  rocavlt  nos, 
ul  eainus  vlam  (riunì  dierum  in  soliludinem , et 
ncrlBecmus  Domino  Ileo  nostro,  nc  forte  accidat 
nobis  peslis,  aut  gladio». 

A.  All  ad  eoa  rei  Egypti  : Quare  Moyscs  et  Aa- 
ron solliritatis  populum  ab  operibus  suisf  ite  ad 
onera  vostra. 

5.  DUUquc  Pharao:  Mulina  est  populus  terrac: 
videlis , quod  birba  succrcverit  : quanto  magia  si 
dederiu»  eia  requiem  ali  ojieribus. 

6.  Praeeepit  ergo  in  die  ilio  pracfeclis  operum, 
et  cxactorilnis  popoli,  direna: 

7.  Nequaquara , ultra  dahilis  palesa  populo  ad 
eonliriendoa  lalercs , sicul  prios  ; sed  ipsi  vadant, 
et  colligant  stipatala. 

8.  Et  menanram  laterum  , quani  prlua  fadebant. 
Uniamoli»  super  eoa,  ncc  minuetia  quidquain:  va- 
eanl  cniiii,  et  Idcirco  vodferantur,  diceutcs:  Ea- 
mus , et  sacriflcemua  Dco  nostro. 

9.  Opprimami»  operibus , cl  expleant  ca,  ut  non 
acquieaeanl  verbia  mcndadlius. 

<o.  Igitur  egressi  praefecli  operum,  et  esatto- 
re? ad  iiopulum  dixerunt:  Sic  dicit  Pliarao:  Non 
do  vobls  paleas  : 

II.  Ile,  cl  coniglie  sicubi  invenire  potcriUs: 
ncc  iiiinuetur  quidquam  de  o[>cre  vostro. 

19.  Dispersiuquc  est  populus  per  onmein  Icrraru 
TERypli  ad  eolligendas  paleas. 

15.  Praefecli  quoque  operimi  Instatine! . diccn- 
tes:  Complete  opus  veslrurn  quolidie.  ut  prius 
tacere  solcbalis , quando  dabantur  voliis  palcae. 

14.  Flagellatiquu  soni,  qui  pracerant  operibus 
tUiorum  Israel  ali  exacloribus  Ptiaraonis , dicenti- 
bus  : Quare  non  implctis  mcnsuram  laterum , si- 
ali prius,  nec  fieri , ncc  hodict 


1 . Dopo  di  eli)  mutarono  Moti  e A tome  a àio 
a Faraone  : Quale  cote  dice  U Signore  Dio  A'  h 
traete  : Lascia  andare  il  mio  popolo  , affinché  w 
offerisca  sacrifizio  nel  deserto. 

9.  Ma  quegli  rispose:  Chi  i II  Signore , onde  ' 
debba  udir  la  sua  voce  , e lasciar  ambite  tirarli 1 
non  so  chi  sia  il  Signore,  e non  lascero  amivi 
Israele. 

5.  Disser  quegli  : Il  Dio  degli  Ebrei  cl  la  due- 
mali,  affinché  amliamo  ire  giornale  di  strada  ncll'i 
solitudine  a sacrificare  al  Signore  Dio  nostro,  tur- 
chi non  venga  sopra  ili  noi  la  peste , o la  ipvh  ■ 

4.  Disse  loro  II  re  d’  Egitto  : Per  qual  mola" 
voi  Uosd  ed  Aromie  disturbale  il  po/tolo  da'  ■» 
lavori f aiutale  alle  vostre  Incombenze. 

8.  E disse  Faraone  : il  popolo  è grande  ‘ 
paese  : vedete  , come  la  moltitudine  si  è aw/tmini- 
lata  : quanto  piu  se  li  ducerete  respirare  da’  la- 
vori . 

lì.  Allora  aiimque  comandò  a’  soprastanti  de' la- 
vori , rii  agii  esattori  del  popolo  , dicendo: 

I.  Eoi  non  darete  piò  come  prima  le  paghe 
popolo  per  far  I multimi  j ma  vadano  ess i a rac- 
coglier le  stoppie  . 

8.  E imporrete  loro  la  stessa  quaidilà  di  nati  ' 
nidi  prima  senza  diminuzione  alcuna  : prroam 
Inumo  bel  tempo,  c per  questo  gridano,  t dietim 
Andiamo  a sacrificare  al  nostro  Dio . 

9.  Opprimiamoli  co’  lavori,  e II  dieno  compia 
affinché  non  (fieno  rella  alle  cimice. 

10.  Andarono  itdu  uqur  i soprastanti  dE  lavori 
e gli  esattori  , e dissero  al  impalo  : Faraone  co* 
dice  : io  non  dò  a voi  le  paglie  : 

II.  Aiutale  a raccoglierne  dove  potete  trovane 
e non  si  sbasserò  nulla  del  vostro  lavoro. 

19.  E il  popolo  si  disperse  per  unta  la  W 
d’ Egitto  a raccogliere  le  paglie . 

15.  E i soprastanti  ile’  lavori  li  pressava» , <“ 
cendo:  Compile  II  vostro  lavoro  di  per  di,  «*" 
solevate , quando  vi  si  i lavati  le  paglie . 

11.  E furono  flagellali  I maestri  de"  lavori  def 
gliuuli  d‘  Israele  dagli  esattori  di  Faraone,  i 11" 
dicevano  : Per  qual  motivo  non  avete  compito  ic 
e oggi  la  qiumlltò  de’  mattoni  secondo  il  soldo  I 


veri.  I.  Afflnehi  mi  offerisca  sacrifizio  nrl  drsrrlo.  l’Ebreo  piuttosto  sigiane*  criebri  atta  ideasti 
jiu  il  Meritino  è una  parie  principale  delle  solennità,  che  si  celebrano  In  onor  di  Dio.  , 

ver*.  3.  Forc  he  non  venga  sopra  di  noi  la  peste , er.  Dio  cl  punirebbe  di  peslilenaa , o di  spada , 
noi  non  obbedissimo. 

vera.  7.  .Von  darete  piò  come  prima  le  paglie  ec.  la  paglia  polca  servire  o a cuocere  l mattoni . . 
vero  a mescolarsi  colla  lerra  , dcfla  quale  iacea  mi  I mattoni  ; Ca  quale  terra  mediante  la  paglia  si  a 
deva  piO  tenace,  c pili  soda  , e questi  mattoni  seccavano  al  sole  in  molti  paesi  dell'oriente.  . 

Ver».  Il  E furono  flagellali  l maestri  de’  lavori  re.  Oltre  I soprastanti  Feniani  messi  dal  re  ( 1 ert'_ 


vero  a mescolarsi  colla  terra  , dona  quale  (Secami  I mattoni;  fa  quale  terra  mediante  la  paglia*1  a 
deva  piò  tenace,  c phl  soda  . e questi  mattoni  seccavano  al  sole  in  molti  paesi  dell' orienta:.  ; 

Ver*.  Ita  E furono  flagellali  i maestri  de' lat  ori  er.  Oltre  I soprastanti  Feniani  messi  dal  re  (ieri.  ' 
si  erano  degli  Ebrei  preposti  a Invigilare  a’  lavori  j e questi  furono  l flagellati , come  si  vede  cbtaran*» 


dai  testo  Ebreo. 


ESODO 


CAP.  V 


«.  Vencruntque  praepoalli  flliorum  Israel , et 
vociferili  suiit  ad  Pbaraooem,  diccele»;  Cur  ila 
,~i»  conira  serro»  tuo»» 

' 16.  palese  non  dantur  nubi, , el  falere»  slmili- 
ter  superatili  ir  : cn  famuli  lui  llaitellis  caedimur, 
el  injiislc  agitar  conira  popu  uni  luum. 

n.  ait:  Vacali»  olio,  el  ideiroa  didlis : Ea- 
mas,  « samBccmus  Domino. 

II.  a,-  ergo  , cl  operaniini  : paleae  non  ifaliun- 
mr  robis,  el  reddctls  consuctum  numerimi  lalc- 
rtim. 

19.  VKiebantquo  se  praepositi  flliorum  Israel  In 
iato,  eo  quoti  dicerelur  eis:  Non  minuelur  quid- 
ijuun  de  Uteri  bus  |*er  singolo*  die*. 

i).  occurrcrunlquc  Moysi , et  Aaron , qui  sta- 
bant  ec  adverso  , earedicntibus  a Pharaone; 

H.  El  disertine  ad  co»;  V ideal  Domimi»,  ctju- 
tSrel;  quom.im  fodere  fecislis  odoreni  nostrum 
«ram  Pharaone.  el  serri»  t^us,  el  praebufaUs  el 
■tsiiuni , ut  (acculerei  nos. 

■a.  Kescrsustjue  est  Moyses  ad  Dominum,  et 
ait-  Domine,  cur  affli iisli  populum  islumt  quarti 
taisisli  me } 

23.  Ex  eo  enim,  quo  in^ressus  sum  ad  Phara- 
tocm , ut  toqueror  in  nomine  tuo , afllixit  popu- 
lam  luum , el  non  Uberasli  cos. 
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13.  E I capi  de’ figliuoli  <P  Israele  andarono  gri- 
dando a trovare  Faraone , e dissero:  Per  guai  mo- 
tivo traili  male  coti  I tuoi  servi  r 

16.  .Voti  ti  danno  a noi  ie  paglie , e ci  ti  ordi- 
nami i mattoni  come  prima  : ecco  che  noi  tuoi  ser- 
vi siamo  graziali  co’  flagelli , e ti  fa  ingiustizia  al 
tuo  popolo. 

il.  Dine  egli:  Siete  genie  infingarda , e per 
questo  dite:  Andiamo  a far  sacrifizi  al  Signori. 

18.  Andate  adunque  a lavorare:  non  vi  saran 
date  le  paglie  , e darete  il  solilo  numero  di  mal- 
ioni  . 

19.  E i capi  de’  figliuoli  di  Israele  si  vedevano  a 
mal  parlilo  , perocché  dlcevasi  toro:  Eoli  si  dimi- 
nuirà rutila  de'  uraliani  da  farsi  dì  per  di. 

30.  E uscii i da  Faraone  si  imOallerono  in  itosi, 
e Aroime,  i quali  aspettavano  colà  presso  ; 

SI . K distir  toro  : Il  Signore  vernili  , e giudichi: 
perocché  voi  ci  avete  rumi  in  cattivo  odore  dirum- 
zi  a Faraone  , e a’  servi  di  lui  , e gli  avete  posta 
in  mano  la  spada  , perché  ci  uccida. 

9 a.  E si  rivolse  htosé  al  Signore , c disse:  Si- 
gnore , /ter  guai  motivo  hai  tu  afflitto  questo  popo- 
lo f perché  mi  hai  tu  mandalo I 

23.  Imperocché  do/m  che  io  san  venuto  a trovar 
Faraone  per  parlargli  in  luo  nome , egli  ha  afflit- 
to Il  tuo  popolo  , e tu  rum  gli  hai  liberali. 


Ter*.  20.  e 23.  Perché  mi  hai  tu  mandato ? Imperocché  dopo  che  io  son  venuto  ee.  rurale  non  di  con- 
tumacia e di  collera  , ina  di  preghiera  e di  appassionata  carità,  come  notò  un  aulico  interprete. 

Capa  #c0ia 


Din  IncerreKfflsce  Mosé.  Gli  chela  II  suo  nome  Jehovah.  Consola  per  mezzo  di  Mosi  gf  Israe- 
liti promettendo  toro  ta  terra  di  Chanaan.  Genealogia  di  Hubert , di -Simeone , e di  levi  può 
a Mosé  ed  Aronne. 


1,  Dtxitque  Domimi*  ndMoyscn:  Nunc  vklebls, 
sua**  furiami  sito  Ptiaraoni  : per  manuni  enim 
I ricm  dimittd  et»,  d in  manu  robusta  ciiciel 
ititi*  de  terra  sua. 

а.  i.ocutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens: 
Cgo  Domimi*  , 

3.  Qui  appariti  Abraham,  Isaac,  et  Jacob  in 
beo  ninnici  dente  , et  noincn  lucuta  ADONAI  non 
indicavi  cts. 

4.  pepipiipie  foetlus  cttm  els , ut  darem  eis  ter- 
reni l.lianaan . lerrara  peregrinationis  corum , in 
■pia  fuerunt  adrenae. 

3.  Piarli  nudivi  geiuitum  flliorum  Israel , quo 
r.jcvpcii  oppresserunl  eos,  et  rccordalus  sten  pa- 
tii h»ei.  , ... 

б.  ideo  die  Oh»  Israel  : Ego  Dominus , qui  etiti- 
>mn  ve ss  tic  ergaslulo  .Egvptiorum . et  eruani  de 
• rvitule  : ae  retlimam  in  brachto  excelso,  et  ju- 
liotes  magato. 

i.  El  asAuimm  vos  milii  in  populum,  et  ero 
tester  lieti*:  el  Mieti»,  quoti  ego  surn  Dominus 
vester  , qui  eduxerim  vos  de  ergaslulo  £- 
K v THtorum  : 

H.  Et  induxerim  in  terra m , suner  quam  levavi 
n i.i/juni  loeaiii , ut  flarem  cani  Abraham  , Isaac , 
il  Jacob:  <latx>que  Ulani  vobis  possi clendam , ego 
rmminus. 

9.  rvarravil  ergo  Moyses  omnia  Gius  Israel:  qui 


1.  E il  Signore  disseaMosè:  Or  tu  vedrai  quel 
eh’  io  farò  a Faraone  : perocché  forzato  da  man 
forte  li  torcerò  andare  , e forzalo  da  man  gagliar- 
da li  caccerà  dalia  sua  terra . 

2.  E il  Signore  parto  a Mosé  * dicendo  : Io  U 
Signore, 

3.  Il  quale  apparii  ad  A br aliamo , a Isacco , e a 
Giacobbe  qual  Ilio  onnipotente  , e non  rivelai  ad 
essi  it  mio  nome  ADORAI, 

4.  E fermai  con  essi  il  patto  di  dar  loro  la  ter- 
ra di  Chatuum  , ta  terra  del  loro  pellegrinaggio , e 
tn  cui  furono  forestieri. 

8.  lo  ho  muti  i gemili  de 1 figliuoli  d‘  Israele  per 
la  opjrresslonc  3 che  soffron  dagli  Egiziani,  c mi 
son  ricordato  del  mio  patto . 

6.  Per  questo  di’ tu  a’ figliuoli  rf*  Israele:  Io  il  Si- 
gnore , it  quale  trarrovtH  di  sotto  al  giogo  degli 
Egiziani  , e ti  libererò  dalla  schiavitù  : e vi  riscat- 
terò j steso  il  mio  braccio  , con  grandi  vendette . 

1.  E voi  prenderò  per  mio  popolo  , e io  sarò  vo- 
stro Dio  : e conoscerete  , che  io  sono  il  Signore 
Dio  vostro  , che  vi  avrò  tratti  di  sotto  al  giogo 
degli  Egiziani: 

8.  E vi  introdurrò  nella  terra , la  quale , alzata 
la  mia  mano , io  giurai  di  dare  ad  Abrahamo , a I- 
sacco,  e a Giacobbe  : e la  darò  a voi  in  dotninio, 
lo  il  Signore . 

9.  E Mosé  raccontò  ogni  cosa  a*  figliuoli  d’Israc- 


vers.  1.  Il  Signore  disse  a Mosi.  ?Jon  è necessario  di  supporre,  ehe  Dio  o per  se  stesso  o per  mezzo 
d*  un  Angelo  apparisse,  c sempre  parlasse  a Muse:  potè  Dio  talora  con  locuzione  intcriore,  o ispirazione 
ùr  Intendere  a questo  gran  Profeta  i suoi  voleri. 

Ver*.  3.  Son  rn'e/ai  ad  essi  il  mio  nome  A DOS  Al.  nell*  Ebreo  ieggesi  il  mio  nome  Jehovah  j ma  Par- 
lare della  volgala  , ad  esempio  degli  Ebrei,  per  rispetto  a quel  nome  adorabile  ha  sostituito  l’altro  di 
; sanai.  Questo  uso  di  non  esprimere  quel  nome  è antichissimo,  come  attesta  Giuseppe  Ebreo  e Filone. 
. anali  accertarono,  che  non  si  pronunziava,  se  non  nel  tempio,  e una  sola  volta  l’anno.  Il  giorno  del 
?r»n  digiuno,  intorno  a*  nomi  di  Dio  vedi  s.  Girolamo,  ep.  ad  Marc.  Ma  onde  avvien  egli,  che  qui  si  di- 
ca, ebe  Dio  non  asea  rivelato  il  suo  nome  di  Jehovah  a’ padri,  mentre  questo  nome  è usato  sovente 
nella  Genesi,  e l padri  invocarono  Dio  con  questo  nome?  Fedi  (ien.  iv.  26.,  xv.  8.  Rispondevi,  che  que- 
sto nome  veramente  non  fu  conosciuto,  nc  usato  da*  patria  reti  i;  ma  il  libro  della  Genesi  essendo  slato 
vestito  da  Musè  , dopo  che  Dio  gli  avea  manifestato  questo  nome,  egli  lo  adoperò  nella  Genesi,  come  il 
vero  e proprio  nome  di  Dio. 

ver».  8-  la  quote,  alzata  la  mia  mano,  io  giurai  ec.  vedi  Gen.  xiv.  22. 

Bibbia  Poi,  1.  ,a 
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CAP.  VI 


15*  ESODO 

non  arquievcrunt  ri  propler  angustiarti  spiritila, 
et  opus  din  is.siinitm. 

10.  LocuUisquc  est  Doininus  ad  Movacn,  direna  : 

11.  Ingredere,  et  loqucrcad  Pliar.iniicm  rcgcm 
.Egypli,  ut  dimitUU  titilla  larari  de  terra  sua. 

li  Rcapondit  Moyaea  coralli  Domino:  Errcfllil 
Israel  non  nudiimt  me:  et  quomodn  audiet  Plia- 
rao , praesertiin  ciim  incircuinci.sua  aiin  ialiiia  1 

ir..  Locutusque  est  nominila  ad  Movsen  et  Aa- 
ron ; et  diali!  inandatum  ad  lilioa  Israel,  et  ad 
Pharaoncm  regno  .Egypli , ut  edueerent  Blios  taraci 
de  terra  .Egypli. 

14.  * Isti  soni  princlpes  doniorum  per  lamilias 
auaa.  rilii  Ruben  primogeniti  Israclia:  Henoch,  et 
Phallu  , llcsron , et  Oliarmi. 

• Gru.  40.  9.  Kum.  96.  5.  I.  Par.  5.  1. 

15.  Hae  rognationes  Ruben.  • Fitti  Slmcon:  Ja- 
n«iel . et  Jamln  . et  Ahoit , et  Jaeliin , et  Soar,  et 
Saul  lilius  Chananilidis.  Hae  progenie*  simeon. 

* Par.  4.  24. 

16.  Et  linee  nomina  flliorum  Levi  per  cognalio- 
nes  auaa:  Gerson,  et  Caath,  et  Merari.  Anni  au- 
lem  V itile  Levi  fuerunt  Centura  triglnta  aeptem. 

17.  * Filii  Gerson:  Lotiui,  et  Semei  pcrcogna- 

tìones  suas.  • 1.  Par.  G.  1. , et  98.  6. 

18.  * Filii  Caath  : Amram  , et  Isaar , et  Hebron, 
et  Ozici  : anni  quoque  vilae  Oaatli  rentuiu  trigin- 
ta  tres. 

* JVnm.  S.  19.  et  96.  57.  S8.  1.  Air.  6.  2.  et  25.  19. 

19.  Filii  Merari:  Molioti,  et  Must:  hae  cogna- 
Ikincs  Levi  per  familias  sua?. 

-A).  Acccpil  aulem  Amram  uvoretn  Jorhalied  pa. 
trite  lem  pliant . nuac  pcperit  ci  Aaron  et  Movacn. 
Fueruntquc  anni  vilae  Ameni  Centura  triglnta 
aeptem. 

21.  Filii  quoque  Isaar:  Core,  et  Neplieg,  et 
Zecliri. 

99.  Filii  quoque  Ozici:  Misacl,  et  EIiaaphan,ct 

Settari. 

25.  Accepit  aulem  Aaron  iivorem  Elisabeth , fi. 
tiara  Aiuinadab , aororem  Nahaaaon,  quae  pi -perii 
ei  Nadnli,  et  Abiu,  et  Elcazar , et  Itbaiiiar. 

24.  Filii  quoque  Core:  Asor.  et  FJcana,  et  A- 
liiaaapli:  hae  soni  cognationcs  Cortlarum. 

95.  Al  vero  Eieazar  filiua  Aaron  aecepil  uxorem 
ile  filialius  Piratici , quae  |>cpcri!  ei  Phinecs.  Ili  pimi 
principe*  f:\milianmi  Leviltcarum  per  cognationcs 
suas. 

96.  iste  est  Aaron  et  Moyaea,  quibus  praceepit 
Doininus,  ut  cdneerent  lilioa  Israel  de  terra  Egy- 
pli  i-  i turmas  suas. 

97.  Iti  suoi  , qui  loquuntur  ad  Pharaoncm  re- 
gi-in  .Egypli,  ut  eiliicnnt  filios  taraci  de  Egyplo : 
iste  est  Moyaea  et  Aaron. 

28.  In  die,  qua  Inculila  est  Doininus  ad  Mov- 
•ni  in  terra  .Egvptl, 

29.  Et  lorutus  est  Doininus  ad  Movacn.  dicens: 
Ego  Doininus  : loquere  ad  Pharaoncm  rogem  -E- 
gypli  omnia,  quae  ego  loquor  libi. 

30.  Et  alt  Moyaea  coralli  Domino  : En  incirrum- 
risus  labiis  arali,  quomodo  audiet  me  Pliarao? 


lej  i quali  non  ti  acquietarono  a motivo  deir  af- 
fiamo del  loro  cuore , r delle  fatiche  granuline. 

10.  E il  Signore  parlo  a Moni  , e dine  : 

11.  Va’,  e fiarl.i  a Faraone  re  d'Egitto , de 
lasci  partire  ilalla  ma  lena  I figliuoli  di  lo  ode  . 

12.  Rispose  Mosi  al  Signore  : Tu  vedi , cerne  I 
figliuoli  d' Israele  non  mi  danno  renar  e come  mi 
dard  reità  Faraone  , particolarmente  euendo  ri 
Inetto  a parlare? 

15.  E il  Signore  parlò  a Mosi  e ad  Arotm  ; i 
gli  spedi  a ’ fit/liunli  d ' Israele  e a Faraone  re  d’E- 
gitto , affinché  essi  conducessero  via  dall’Egitto  ’ 
figliuoli  d’ Israele . 

14.  Questi  sono  i capi  delle  tribù  secondo  la  fa- 
miglia di  ciascheduno . Figliuoli  di  Ruben  primo- 
genita  tP  Israele  : llcnoch  , e Phallu  , //orniti , « 
Charmi. 

15.  Queste  sono  le  famiglie  di  Ruben.  I figlivi 
di  Snnmii  : Jantuci , e Javtin  , e Alimi , r Jucte». 
e A'oor  . c Saul  figliuolo  <T  una  Cananea . Questi 
la  proqetiie  di  Simeon . 

16.  E qtiesti  sono  I nomi  dei  figliuoli  di  Lesile- 
condo  le  loro  famiglie:  Gerson  . e Caath  , < Ut- 
rari  . CU  amu  , die  visse  Les  i , furono  cado  tin- 
tasene . 

17.  FiqiiuoU  di  Gerson  : Lobrd  , e Semei  eolie 
loro  famiglie. 

18.  Figliuoli  eli  Caath:  Amram,  e Isaar.  ed 
Hebron , e Osici , e gli  anni  che  i risse  Caath  fu- 
rono cento  trcnlalre. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Mohnli,  e Musi:  que- 
sti i posliri  di  Lei!  secondo  le  loro  famiglie. 

90.  Amram  prese  per  moglie  Jochabcd,  figOuda 
di  suo  sio  paterno,  la  quale  iiarlorl  a lui  jrai’u 
e Mosi.  E gli  aiuti , aie  visse  Amram , furono 
celilo  tremasene. 

91.  / figliuoli  di  Isaar:  Core,  e licpheq,  • 

Zcchri. 

99.  I figliuoli  di  Osici:  Mistici,  ed  EUsaphau, 
e Sellai.  -. 

25.  E Aroime  prese  per  moglie  Elisabeth , fi- 
gliuola di  Amimdab , sorella  di  Sahassem,  la  quah 
par  lori  a lui  fieutab , e Abiu , ed  Eleasar  , e b 
Riamar. 

24.  Figliuoli  di  Core:  Aser  , ed  Elcana,  e A- 
biasttph:  queste  le  faniiqlie  de’  postni  di  Care. 

95.  Eleasar  poi  figliuolo  di  Arenile  prete  pò 
moglie  ima  delle  figliuole  di  Pùntici,  la  qual' 
por  !nrt  Phlnees.  Quesll  sono  I capi  delie  [anàgh. 
Lcvilichc  colle  loro  discauienie. 

96.  Questo  e aneli' Aronne , e quel  Mosi,  a quel 
il  Signore  ordino  di  trarre  i figliuoli  d’ Israele  da-h 
terrei  d' Egitto  sparliti  nelle  loro  battili: 

97.  Questi  son  quelli,  che  inviarono  a Faraon 
re  d'Egitto  per  trarre  fuori  d'Egitto  i figliuoli  d'I 
sracle:  questi  sono  Mosi  e Aroime. 

28.  E avvenne  , che  nel  giorno,  in  cui  il  Sigia 
re  fe ’ parola  a .Vosi  nella  terra  d‘  Egitto , 

29.  Il  Signore  disse  alto  stesso  Mosi  : lo  il  Al 
gin  ire:  esponi  a Faraone  re  d"  Egitto  latto  quell' 
che  lo  ti  dico. 


50.  /-.  Mosi'  disse  al  Signore  : Tu  vedi,  come  > 
sono  incito  a parlare , come  mi  ascolterà  /bruì* 


vera.  12.  Essendo  io  indio  a parlare  ? Letteralmente  • essendo  io  metreonciso  di  labbra.  Gli  rbr 
i to. ninno  Inrirronciso  dt  cuore,  di  mente,  di  ungila  chiunque  abbia  qualche  vizio,  o difetto  di  menti 
di  cuore,  dt  lingua.  Mosi'  balbettava,  ronie  si  è già  veduto. 

, vera.  14.  Questi  sono  i capi  dette  tribù  ec.  Mone  vuol  descrivere  la  sua  genealogia  per  maggiore  sebi 
rondilo  dell*  istoria  : ma  coininria  a parlare  della  genealogia  di  un  Or  II  e dt  Simeon , i quali  erano  ni 
prima . clic  Levi:  e ciò  egli  fa  per  modestia,  dice  a.  Agostino  , per  non  parere  dt  preferire  la  sua  alle  i 
tre  Iribù:  in  secondo  luogo  per  far  manifesta  la  bontà  di  Ino.  Il  quale,  bcnchò  Ruben  e Simeon  >« 
sero  la  precedenza  , volle  non  dalle  tribù  di  quoti,  ma  da  quella  ili  Levi  eleggere  un  rondottiere  ti 
popolo,  c un  sacerdote:  finalmente  egli  parla  solo  di  Ire  tribù,  i rapi  dette  quali  erano  stati  prggiori 
tulli  gli  altri,  accennando  cosi  la  loro  conversione,  c la  misericordia  con  essi  usata  da  pio.  ledi  G t 

XU\ers.  23.  Aronne  prese  per  moglie  Elisabeth , ee  . ussenisl  in  primo  luogo  l'umiltà  ui  Mosi',  il  qua 
Mende  diligentemente  la  genealogia  d’  Aronne,  e appena  parla  della  sua  ramlgha  : in  secondo  luogo 
ossei  si  . come  nel  matrimonio  d’  Aronne  venivano  a mescolarsi  la  tribù  reale  di  Giuda,  e la  ssrerdol 
le  ili  Iesi,  annunziandosi  per  tal  guisa  l’unione  del  regno  e del  sacerdozio  nella  persona  di  crislo. 

Vrrs.  26.  Questo  fi  glieli’  Aronne  r quel  Mosi,  ee.  ba  questo  sersctto  Ano  al  line  si  fa  una  reeapi 
fazione  ili  quello,  eh’ è stato  detto  di  sopra. 
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Cfl})®  Settimo 

ìlei?  e Aronne  parlano  a Faraone.  Cangiano  la  t erga  in  serpente , e V acqua  percossa  colla 
verga  in  sangue.  Il  simile  ranno  i maghi  di  Faraone  co*  loro  incantesimi  j onde  Faraone  s' in- 
dura per  non  lasciar  andare  gli  Ebrei. 


1.  Dixitque  Domlnus  ad  Moysen  : Eccc  constila! 
te  deum  PbamouLs  : cl  Aaron  fratcr  luna  crii  pro- 
pórla tuus. 

2.  • Tu  loqucris  ci  omnia,  quac  mando  tibi} 

et  Me  loquetur  ad  PharaoDcm,  ut  diinillat  lilios 
braci  do  terra  sua.  * Sttpr.  4.  13. 

3.  Sed  ego  indurato  cor  cjus,  cl  multiplicato 
agna,  et  ostenta  mea  in  terra  .-Egy  pii  ; 

4.  Et  non  nudici  vos;  imiuilLimquc  manum  racam 
Hiper  £gyptum,  et  cducam  e lerci  (uni  et  popu- 
Ioni  rneuiù  lilios  Israel  de  terra  Egypli  per  judi- 
da  m. iv ima. 

5.  Et  scient  Empiii,  quia  ego  sum  Doininus , 
({ai  exleochrim  màmim  meam  super  .Egyptum, 
et  eduxenui  filios  Israel  de  medio  conim. 

6.  Fecit  itaque  Moyses  et  Aaron  , sicut  pracce- 
perol  Domimi*  : ita  egerunt. 

7.  Era!  autem  Movscs  octoginta  anno  rum , et 
Aaron  octuginta  trioni,  quando  loculi  suoi  ad  Plia- 
raooem. 

8.  Dixitque  Dominus  nd  Moysen,  el  Aaron: 

9.  Cam  dixerit  vobis  Pharao:  Oste  udite  signa: 
dice»  ad  Aaron:  Tolle  virgam  tuain,  et  proiice 
uam  Corani  pharaoue,  ac  vertolur  in  col  librimi . 

40.  • Ingressi  itaquo  Moyscs  et  Aaron  ad  Pha- 
ra oociti  fecerunt , sicut  jiraccepcrat  Dominus:  tu- 
iiique  Aaron  virgam  coralli  Pliaraonc,  et  servi» 
qiis,  quac  versa  est  in  colui) rum.  • Ps.  104.  27. 

41.  • Vocavit  autem  pharao  sapiente» , et  male- 
ficos  : el  fecenint  etiain  Iptl  per  incantàtiones 
t^pLiacas,  et  arcana  quaedain  similitcr. 

• 2.  Tim.  3.  8. 

lì  Projeeemntquc  singuli  virgas  suas,  quae 
versae  sunt  in  draconcs  : sed  devoravit  virga  Aa- 
ron virgas  cornili. 

45.  induratumque  est  cor  Ptaaraonis  j el  non  au- 
dì \ il  eo*  , sicut  praec*q>crat  Dominus. 

44.  Ltìxil  autem  Dominus  ad  Moysen:  Ingrava- 
tum  est  cor  Pbaraonis;  non  vuit  dunittcre  popu- 
lum  . 

45.  vade  ad  eum  mane,  ecce  egredietur  ad 
àquas  ; et  stabis  in  occursum  ejus  super  ripam 
Suiuinis:  et  virgam,  quac  couvcrsa  est  in  dràco- 
iMnn  , lolle»  in  inanu  tua. 

46.  Rtoeisque  ad  eum:  Domimi*  Deus  Hebrae- 
orvun  lubit  me  ad  te,  dicens:  Dimille  populum 


4 .EU  Signore  disse  a Moti:  Ecco  che  io  li  ho 
costituito  dio  di  Faraone  : c Aronne  tuo  fratello 
sarà  tuo  profeta. 

2.  Tu  dirai  a lui  tutto  quello  , che  io  ordino  a 
te:  ed  egli  dirà  a Faraone  , che  lasci  partire  dal 
suo  paese  i figliuoli  d’ Israele. 

3.  Ma  io  ù Otturerò  il  cuore  di  lui,  e moltipliche- 
rò i segni , e i prodigi  mici  nella  terra  di  Egitto  j 

4.  Ed  ei  non  vi  ascolterà  , t io  stenderò  la  mia 
mano  sopra  f Egitto , e ne  trarrò  i figliuoli  di- 
stocie esercito  e popolo  mio  dulia  terra  d’Egitto 
per  mezzo  di  grandi  vendette. 

5.  E conoscermi  gli  Egiziani,  che  io  sono  il  Si- 
gnore , che  stenderò  la  mia  mano  sopra  F Egitto  , 
e trarrò  i figliuoli  d’ Israele  di  mezzo  ad  essi. 

6.  Fece  adunque  Mosè  e Aronne , conforme  acca 
conumdalo  il  Signore : cosi  fecero. 

7.  E Mosè  avea  ottani*  armi , e Arotuie  ottanta - 
tre j quando  parlarono  a Faraone. 

8.  E il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aroime: 

9.  Quando  Faraone  ri  dirà:  Fate  vedere  i mi- 
racoli: tu  dirai  ad  Aronne:  Prendi  la  tua  verga  , 
e gettala  davanti  a Faraone  , ed  ella  si  cangtrà  in 
serpente. 

10.  Andati  adiaique  Mosè  e Aronne  a trovar  Fa- 
raone , fecero , come  il  Signore  avea  tor  coman- 
dato: e Aronne  gettò  la  verga  dinanzi  a Faraone, 
e dinanzi  a 3 servi  di  lui  , e quella  si  cangiò  in  ser- 
pente. 

11.  Ma  Faraone  chiamò  i sapienti,  c i maghi : 
e questi  ancora  mediante  gF  incantesimi  Egiziani 

c mediante  certi  segreti  fecero  il  simile. 

12  .E  gettarono  ognun  di  essi  te  loro  verghe , le 
quali  si  mutarono  in  dragoni,  ma  la  verga  di  A- 
rotme  divorò  te  loro  verghe. 

13.  E s*  indurò  il  cuore  di  Faraone  ; e non  gli 
ascoltò  , come  il  Signore  avea  ordinalo. 

14.  E U Signore  disse  a Mosè  : Il  cuore  di  Fa- 
raone è ostinalo j non  vuol  lasciar  partire  il  mio 
popolo. 

15.  Va’ a trovarlo  al  mattino,  quando  onderà  al 
fiume  : e tu  sta1  attendendolo  sulla  riva  del  fiume  : 
e prendi  iti  matto  la  verga , che  si  cangio  in  dra- 
gone. 

Uì.  E gli  dirai  : il  Signore  Dio  degli  Ebrei  mi 
matidò  a dirti:  Lascia  andare  il  mio  popolo  ad 


ver».  I.  Ti  ho  costituito  dio  di  Faraone.  TI  ho  data  potestà  assoluta  sopra  di  lui:  ben  lungi,  che  tu 
abbi  a temerlo,  egli  dovrà  aver  paura  di  te. 

E Aronne ..  sarà  tuo  profeta,  come  i profeti  di  Dio  annunziano  quello,  che  Dio  ad  essi  rivela,  cosi 
Aronne  annunzierà  quello,  che  tu  a lui  esporrai  dopo  d’ averlo  appreso  da  me. 

Vera.  9-  Prendi  la  tua  verga  ec.  Ella  è la  medesima  verga  , ciré  delta  verga  di  Dio%  cap.  iv.  20.  ; ed 
t detta  verga  di  Aronne . di  Mosè , perchè  fu  strumento  de’ miracoli  falli  da  essi. 

Ver».  11.  Faraone  chiamò  i sapienti,  ec.  principali  tra  questi  furono  Jatnne  e Mambre  rammentati 
da  Paolo,  eptsi.  2.  ad  Tun.  ut.  8.  Vedi  le  noie  a questo  luogo. 

Fecero  d simile,  convengono  generalmente  lutti  gl’interpreti,  che  nè  il  Demonio,  nè  i maghi  col- 
P ajuto  del  Diavolo  non  possono  fare  veri  miracoli,  ma  possono  fare  delle  cose,  le  quali  sorpassino  tutla 
la  capacità  degli  uomini  ; onde  rechino  maraviglia  a chi  le  vede.  Quando  adunque  si  dice,  che  i maghi 
fecero  il  simile,  per  esempio,  che  cangiarono  Te  loro  verghe  In  serpenti,  dee  secondo  la  comune  opi- 
nione de*  Padri  incendersi,  che  agli  occhi  degli  spettatori  fecero  apparire  colle  loro  illusioni,  che  le 
verghe  fossero  realmente  mutate  in  serpenti.  Cosi  l’Apostolo,  2.  Thess  II.  0.  chiama  bugiardi  i segni  e 
i prodigi  . che  far a per  operazione  di  Satana  1’ Anticristo,  vi  sono  degl’interpreti  dotti  e cattolici , i 
quali  credono  che  1 maghi  ajutati  dal  Demonio  potessero  fare  sparire  dagli  occhi  degli  spettatori  le  ver- 
ghe, e far  venire  d’altronde  de’ veri  serpenti. 

Ver».  lì  La  verga  d'  Aronne  divorò  te  loro  verghe.  Cosi  la  verità  di  Dio  divorò  la  menzogna  del  Dia- 
volo. come  notò  ».  Girolamo.  Dice  la  verga  d’ Aronne , vale  a dire  11  serpente,  nel  quale  era  stata  con- 
vertita la  verga  , chiamandosi  sovente  le  cose  col  nome  di  quello,  che  furono  prima.  La  venga  era  di- 
ventata un  vero  serpente,  e di  poi  dovea  tornare  di  nuovo  ad  essere  verga. 

ver*.  13.  A'  indurò  il  cuore  di  Faraone.  L’opinione,  iti  cui  egli  era  , che  i maghi  avessero  fatto  in 
realta  quello  stesso,  che  avea  veramente  fatto  Mosè.  servì  a indurare  il  cuore  di  lui;  ma  non  potè»  ser- 
vire a disingannarlo  II  vedere,  coinè  il  vero  serpente  avea  divorato  i falsi?  polca  servire;  ma  egli  ac- 
cecato dall’odio  contro  gli  Ebrei  non  bada  se  non  a quello,  che  nutrisce  la  sua  passione. 

Son  gli  ascoltò  ec.  non  diede  retta  alle  parole  di  Mosè , e di  Aronue,  nè  fece,  come  afea  cornili- 
d Ho  il  Signore  per  bocca  di  e*$i. 
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maini , ut  sacrifica  milii  tu  deserto  : et  usque  ad 
pracscns  audire  uoluisti. 

il.  Haec  Igitur  dici!  Dominus:  In  hoc  scie», 
quod  sim  Dominus:  Ecce  percutlsm  virga  , quae 
In  manu  mea  est,  aquani  tluiuìiiis,  et  vertelur 
in  sanguinali. 

16.  Pisa»  quoque,  qui  sunt  in  fluvlo . morien- 
lur,  et  eomputrcscent  aquae,  et  allligeiitur  .F.gy- 
ptii  bibentes  a(|iiain  tluiuinis. 

19.  uii.it  quoque  IKniiinus  ad  Movsen:  Die  ad 
Àarun:  Tulle  virgam  tutto,  a Climi  le  manuiu 
tuain  siqieraquas  .Egypti,  et  super  fluvios  Corani, 
et  rivo» , ac  palude!  , et  unnica  lacus  aquarum 
ut  vcrtautur  in  sanguinem:  et  sii  cruor  in  onini 
terra  Egvptl , tam  in  ligneis  vasi»,  quain  in  sa- 
aeis. 

90.  Fccerunlquo  Moyses  et  Aaron,  sicut  prac- 
ce|)cr.it  Dominus:  • et  elcrans  virgam  percussit 
at|uaiu  (lumini!  coram  Pliaraoiie,  et  servii  ejus: 
quae  versa  est  in  sanguineo!. 

• lnfr.  n.  5.  Ps.  il.  14.  et  101.  99. 

91.  Et  pisccs,  qui  erant  in  lluminc,  mortili  simt: 
eompulraltquc  ilnvius,  et  non  potermi  Egyptii 
blliere  aqiiain  Ouininis  ; et  fuit  sangui!  in  'tota 
terra  Egypti. 

99.  * Feeeranlquc  similiter  mateflci  lEgyptiorum 
incanlalionihiis  suis:  et  induratimi  est  còr  Fliara- 
oni»,  ncc  audlvit  eos,  sicut  praeeciHT.it  Dominus. 

• Sap.  17.  7. 

93.  Avertitque  se,  et  ingressus  est  domimi  suam, 
ute  apiHisuii  cor  eliam  hac  vice. 

91.  Foderali!  attieni  oitmes  Egyptii  per  eircui- 
tum  fluminis  aquam,  ut  bilMircnl:  non  cnim  pote- 
rmi bibere  de  aqua  fiuminis. 

93.  lmpletique  sunt  scplem  dies,  postquam  per- 
cussit Duininus  Quvium. 


offerirmi  sacrifizio  nel  deserto  : e tu  fino  ai  premi- 
le non  hai  voluto  dar  retta. 

17.  Il  Signore  adunque  dice  queste  cose:  Ito 
questo  conoscerai,  ch'io  sono  il  Signore:  Ecce 
ch’io  percuoterò  colla  verga , che  no  in  manu, 
l'acqua  del  fiume,  ed  ella  si  cangerd  in  sangue. 

18.  / pesci  ancora  , che  sono  nel  fiume  mortivi- 
>ut,  e si  corromperanno  le  acque,  e gli  Egiziani, 
che  bet  on  /’  acqim  del  fiume  , patiranno. 

19.  Visse  ancora  il  Signore  a Mosi:  Di’ od  A- 
romie  : Prendi  la  tua  verga , e .unirti  la  luo  man  ■ 
sopra  le  acque  tf  Egitto  e sopra  i toro  fiumi,  e ri- 
vi , e patulli  , c su  lutti  i laghi  di  acque , affiochì 
si  cangino  in  sangue  : e sangue  sia  in  tutta  la  terra 
d’ Egitto , tanto  ne’  vasi  di  legno , come  in  gac'ih 
pietra. 

90.  E fecer  Mosi  e Aronne , conforme  atra  or- 
dinato il  Signore  : e quegli  alzala  la  verqa  perenti 
l’acqua  del  fiume  alla  presenza  di  Faraone,  e 
da’  suoi  servi  : e quella  si  comune  in  sangue. 

SM.  E i pesci,  che  erari  nel  fiume  morirmi:  e 
il  fiume  si  corruppe  , e non  poteano  gli  Egnam 
bere  l'acqua  del  fiume  j e sangue  fìt  per  luna  u 
terra  di  Egitto. 

99.  E fecero  II  simile  i maghi  itegli  Egiziani 
co’ loro  incantesimi:  e s’induro  il  cuore  di  Fumi- 
ne , e non  ascoltò  Mosi,  e Aronne,  conforme 
auea  toro  ordinato  il  Signore. 

93.  E volse  ad  essi  le  spalle  , ed  entrò  nella  sua 
casa  , e non  si  piegò  II  cuore  ai  lui  neppur  darsi: 
volta. 

91.  E lutti  gli  Egiziani  scavarono  Intorno  al  fi*' 

me  per  trovare  acqua  da  bere , non  potassa  Are 
F acqua  del  fiutile.  .. 

93.  E passaron  sette  interi  giorni , dopo  c*  11 
Signore  ebbe  percosso  il  fiume. 


veri.  17.  e 18.  lo  percuoterò  eolia  verga , che  ho  in  mano  re.  sono  parole  di  Dio,  eli  verga  era*" 
mino  di  Mose;  ma  Dio.  e Mose,  e Aronne  sono  qui  in  certo  modo  una  stessa  cosa,  essendo  quesu 
lumini  meri  strumenti  della  camion  suprema  , cioè  di  Dio. 

Percuoterò ...  /'  acqua  del  fiume  ec.  Del  Mio,  ch'era  il  dio  grande  degli  Egiziani.  Dell’acqua  dd  J* 
ateano  estremo  bisogno  in  un  paese,  dove  rarissime  sono  le  pioggie;  e i pesci  erano  il  piu  ordinar»» 
loro  companatico:  perocché  da  molti  animatisi  astenevano  per  superstizione;  onde  questa  i>«g*  'uPv 
essi  oltre  modo  terribile.  Vcdesi  da  quello  che  segue,  che  tutte  le  acque  de’ ruscelli,  de'csn»*"*; 
furono  cangiate  In  sangue.  Dal  versetto  24.  parve  a taluno  potersi  inferire,  che  gli  Egiziani  scavar»® 
de'  pozzi  vicino  alle  rive  del  Nilo,  e ne  cavaron  acqua  da  poter  bere;  ma  s.  Agostino  dice,  cbc»*caTJltf 
che  ebbero,  trova ron  sangue,  e non  acqua  : e tale  è il  sentimento  comune  degl’  Interpreti.  , 

Ver».  18.  E gli  Lgtziam , che  beton  f acqua  del  fiume , imliranno.  Gli  Egiziani  soliti  a dissetarsi  cor 
l’acqua  del  nume  V abbornranno . quando  sarà  cambiata  in  sangue,  c patiranno  la  sete. 

vers.  22.  E fecero  il  ùmile  i magni,  si  può  supporre,  che  quantunque  tutte  le  acque  d’Egitto 
biasscro  in  sangue,  non  Turono  però  cambiate  tutte  a un  tempo;  ma  prima  quelle  del  nume,  P°* 
le  delle  cisterne,  ecj  onde  i maghi  ebbero  dell’ acque  per  far  la  loro  prova,  prima  che  seguisse  i 
versai  cambiamento:  altri  credono,  che  si  prendesse  dell’acqua  dal  paese  di  Gessen,  che  era  esente ' w» 
gastigo.  Di  questa  Piaga  si  parla  sovente  ne’ salmi  e in  tutto  il  vecchio  testamento.  Le  acque  mutale»» 
sangue  (dice  Teodoreto)  sono  vendetta  del  sangue  sparso  de' bambini  Ebrei.  , _ 

ver».  25.  E passarono  selle  fiorai  ec.  Sembra  inferirsi  da  queste  parole,  che  sette  giorni 
questo  gasligo,  dopo  1 quali  Iddio  rendesse  all’ acque  la  loro  natura. 


Capo  (Dttauo 


Seconda  piaga  dell'  Egitto  te  rane  ; le  quali  perche  iteno  tolte , promette  Faraone  di  lasciar 
ondal  e il  popolo  ; ma  no t fa  : onde  s aggiunge  la  terza  maga  de’  mosconi , e la  quarta  Oeue 
mosche , per  te  quoti  di  nuovo  Faraone  promette  di  lasciar  andare  i figliuoli  di  Israele i «“ 
noi  fa. 


1.  Divi!  quoque  Domimi!  ad  Moyscn:  Ingrcderc 
ad  Pliaraonem , et  dice*  ad  eum  : Haec  dici!  Do- 
mimi! : Diiuittc  populum  lucuiu , ut  sacrifica 
titilli  : 

9.  sin  autem  nolucris  dimillcrc,  ecce  ego  per- 
cutiain  oinno.  termino!  luoa  ranis, 

S.  Et  ebulliet  fluvius  rnnas  : quae  ascendimi,  et 
ìngredientur  domimi  Inani , et  cubiculum  lecitili 
lui,  et  super  straluni  tuum,  et  in  domo!  scrvo- 


1.  Disse  ancora  a Mosi  il  Signore:  Fa  a 
ror  Faraone,  e gli  dirai:  Quale  cose  dktdj* 
gnore:  Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  offerir» 
sacrifizio:  , 

9.  Che  se  noi  lascerai  aiutare  , ecco  che  io 
gciicrò  tulli  i tuoi  paesi  colle  ranocchie. 

3.  E il  fiume  ne  darà  un  bulicali  ir:  ed  entrerai" 
nella  tua  casa , e nella  camera  , dove  dormi,  e « 
fuo  letto,  e nelle  case  de’ seni  tuoi,  e trai  tuo r 


ver».  3.  Entreranno  nella  tua  casa,  ee.  cosi  a un  cenno  di  Dio  cangiano  il  loro  Istinto  quote  b< 
alinole , le  quali  incile  fuori  In  immenso  numero  inondarun  per  ogni  parte  I’  Egitto,  olfendendo  >» 
ita  , r udito , l'odorato,  e lo  stesso  gusto  eoli’ imbrattare  I cibi,  e renderli  nauseosi,  quindi  questa  pò» 
fu  peggMir  della  prima  ; e fece  vedere  , mme  I imi  meschini  e vili  strumenti  diventano  terribili  e »r 
ventevoll  nelle  mani  di  Dio  a danno  dr' peccatori,  si  hanno  In  Plinio,  in  ateneo  e In  ornato  esempi  » 
Interi  popoli  costretti  ad  abbindolare  i loro  paesi  infestali  dalle  ranocchie. 
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rum  tuonai)  , rt  in  pomdum  tuum  , et  in  fumos 
Uios , et  in  reliquia»  cil tortini  tuonili): 

4.  Et  atl  te;  cl  ad  populum  tinnii,  et  ad  oinnes 
5 cmt  tuo»  , ìnlrabunl  renar. 

5.  Didtque  Domini»  ad  Moysen  : Die  ad  Aaron: 
Estende  manuin  tuam  super  fluvios,  ac  super  ri- 
vo* , et  [taluiks , et  educ  rana*  super  terrain  Xr 
ejpti. 

6.  Et  extemlit  Aaron  ninnimi  super  aquas  jer y- 

pii,  et  * asceuderunt  ranae,  operumintque  lemmi 
jmll*  • P*al.  104.  30. 

li  • Fecenmt  auteni  et  malefici  per  incaniatio- 
nes  .mas  similitcr , cduxcruntquc  ranas  super  ter- 
na «gvpti  • * Sap.  17.  7. 

8.  votavi!  auten)  Ptiarao  Moysen  et  Aaron , et 
cJi\it  eis  : Orale*  Dominimi,  ut  auferat  ranas  a me, 
et  a («optilo  tnco:  et  diali ttam  populum,  ut  sacri- 
licei  Domino. 

9.  D\\il<pie  Moyses  ad  Pharaonem:  Constitiic 
miti»  quando  deprecar  prò  le  , cl  prò  servi*  tuis, 
et  prò  jHipulo  tuo,  ut  nbignnlur  ranae  a le,  cl  a 
domo  tua . ef  a serti»  tuis,  et  a (Riputo  tuo:  et 
tantum  in  flumine  remaneaiit, 

<0.  Qui  rispondi!:  Cras.  At  illc,  Tinta,  inquit, 
verbum  tuirm  (ariani,  ut  scias,  quoniam  non  est 
sùait  Domini»  Deus  noster. 

11.  fci  rccedent  ranae  a te,  et  a domo  tua,  et 
a serri»  tuis,  et  a poputo  tuo:  et  tantum  in  flu- 
mi  ne*  murra  hunt. 

i-2.  ££rask|uc  sunt  Moyses  , et  Aaron  a Pliare- 
C4 k*:  e*  clamavil  Moyses  ad  Dominimi  prò  spou- 
fiuoe  martini,  quanti  condi  xerat  Plianioni. 

15.  Fecitque  Dominus  ju\la  verbuu»  Morsi:  et 
mortuae  sunt  ranae  de  domibus,  et  de  vitti*,  et 
de  agri*. 

14.  omgregarcruntque  cas  In  immensos  agge- 
res  , cl  romputruit  terra. 

15.  vklens  autein  ptiarao,  quod  data  essct  re- 
ciuies,  ingrararit  cor  suum,  cl  non  audivit  eos, 
mojI  pra«**T*pcr3t  Dominus. 

16.  Dtxitque  Domino*  ad  Moysen:  Loqucrc  ad 
Aaron  : Extende  virgatn  tuam , et  perdite  pulvc- 
r«rn  terree  : cl  siut  scinipbes  in  universa  terra  Xr 

17.  Fecerunlquc  ita.  Et  ex  tendi  t Aaron  inanum, 

rirapun  tencns  : percussitque  pulverein  terree,  et 
* farti  soni  scinfphes  in  liominibus,  et  in  junien- 
t»  : oinnis  pulvls  terrac  versus  est  tu  scinlpìies  per 
tòtani  terreni  .egypti.  * Piai.  104.  31. 

1».  Fecerunlquc  similitcr  malefici  incanlatioui- 
bus  sui» , ut  eaucerenl  sdnlphcs , et  non  potilo» 
nint:  eranlquc  scinipbes  bull  in  liominibus,  qiiam 

ttl  jUlfHTltis. 

19.  Et  dixerunt  malefici  ad  Pharaonem  : Digilus 
Dei  est  hic  : induralumque  est  cor  Pliaraonis , et 
non  audivit  eos,  sicut  preeeeperat  Dominus. 

do.  Dii»!  quoque  Dominus  ad  Moysen  : (Jonaur- 
ge  diluì  ulo.  et  sia  coram  Phareone:  egrcdlctur 
eofm  Mi  a*pias:  et  (fiCH  ad  euin  : Ilaec  dicil  DO* 
juinus  : Diiuittc  populum  mentii , ut  sacrifico! 
inibì. 

■21.  Quoti  si  non  diiniseris  cura,  ecce  ego  im- 
millarli in  tc,  et  in  servo»  tuos , et  in  (lopulum 
iiiuiu  , et  in  doinos  tua»  onme  genus  inuscarum: 


polo  j e ne * tuoi  forni  j e tra  gli  avanzi  dei  tuoi 
cibi, 

4.  E in  caia  tua  , e nelle  caie  del  popol  tuo 3 t 
In  caia  di  tutti  i tuoi  servi  entreranno  le  ratto*. - 
due. 

3.  E disse  it  Signore  a Must  : Tu  dirai  ad  A- 
roane,  che  stilala  la  sua  mano  sopra  i fiumi , e 
sopra  i ri  ri,  c le  paludi  , c ne  faccia  uscir  fuori 
le  rane  nella  terra  d3  Egitto. 

6.  E Aronne  stese  la  sua  mano  verso  le  acque 
il’  Egitto  3 c ne  usarmi  ranocchie  3 le  quali  copri - 
roti  la  terra  d3  Egitto. 

7.  E i maghi  fecero  il  simile  col  loro  incantesi- 
mi t c fecero  uscir  fuor  a le  ranocchie  sopra  la 
terra  dJ  Egitto. 

8.  E Faraone  chiamò  a se  Mosé  e Aronne , e disse 
loro:  Pregate,  il  Signore 3 che  tolga  ila  me  e dai 
popol  mio  le  ranocchie:  e io  lascèrò  j che  vada  it 
popolo  ad  offerire  sacrifizio  al  Signore. 

1).  E disse  Mosti  a Earaonc:  Determina  tu  a 
me  il  tempo  3 in  cui  debba  pregar  per  tc  3 e pei 
tuoi  sen  i,  e pel  tuo  popolo  , ajfindu!  sieri  discac- 
ciate tc  ranocchie  lungi  da  te 3 e dalla  tua  casa,  e 
da3 tuoi  servi 3 c dal  tuo  popolo:  e restino  solo  nei 
fiume. 

10.  Rispose  egli  : Domane.  E quegli  disse  : Fa- 
ro 3 come  tu  domandi , affinché  tu  conosca  che  non 
havvi  chi  sia  come  il  Signore  Dio  nostro. 

11.  E se  ne  andranno  le  ranocchie  lungi  da  le  3 
e dalla  tua  casa 3 e da3  tuoi  servi  3 c dal  tuo  po- 
polo : e reiterali  solamente  nel  fiume. 

12.  E Mone  e Aronne  si  par  tir  un  da  Faraone: 
e Mosé  alzò  le  grida  al  Signore  per  la  promessa 
fatta  a Faraone  intorno  alle  ranocchie. 

E M Signore,  fece 3 come  area  domandato 
Mose:  e morirono  le  ranocchie  delle  case 3 delle  vil- 
le 3 e delle  campagne. 

l i.  E ne  Tannarono  mucchi  immensi  3 c la  terra 
ne  fu  infettala. 

13.  Ma  Faraone  reggendo  3 che  gli  era  dato  re- 
spiro , si  ostinò  in  cuor  suo , c non  gli  ascoltò  3 
conforme  acca  ordinato  il  Signore. 

10.  E il  Signore  disse  a Molò  : Di3  ad  Aronne  3 
clic  stenda  la  sua  verga e percuota  la  polvere 
della  terra  : e nascano  mosconi  per  tutta  quanta  fa 
terra  di  Egitto. 

1".  E fecer  così.  E Aronne  stese  la  mano  3 e 
colla  t erga  percosse  la  polvere  della  terra  , c nc 
nacifuer  mosconi  infesti  agli  uomini  , e a3  giu- 
menti: tutta  ht  polvere  della  terra  si  cambio  in 
mosconi  /ter  tutta  la  terra  di  Egitto. 

\8.  E tentarmi  similmente  i maghi  co9 loro  Incan- 
tesimi di  far  nascere  mommi , e non  /hjIctoiio:  e 
1 mosconi  erano  tanto  sugli  uomini  3 come  sugli 
animali. 

19.  E / maghi  dissero  a Faraone:  V*ha  qui  il 
dito  di  Dio:  c II  cuore  di  Faraone  s3  iivhtrà  3 e 
non  gli  ascoltò  3 conforme  il  Signore  acca  ordinato. 

20.  E il  Signore  disse  ancora  a Mosé:  alzati  di 
buon  mattino  , e presentati  a Faraone  : perocché 
egli  onderà  alle  acque , e dirai  a lui  : Queste  cose 
dice  il  Signore:  Lascia  andare  il  mio  popolo  af- 
finché mi  offerisca  sacrifizio. 

21.  Che  se  lu  noi  lascerai  andare  3 ecco  che  io 
manderò  contro  di  le  3 c contro  i tuoi  servi , e con- 
tro il  tuo  popolo  3 c contro  te  tue  case  ogni  s/iecit 


Ver*.  9 . Determina  tu  a me  ii  tem/to , ec.  Affinchè  tu  non  possa  poi  «lire,  che  le  ranocchie  se  ne  slc- 
no  andate  per  qualche  ragion  naturale  . fissa  tu  (piallilo  vuoi,  che  10  preghi  II  Signore  . perchè  le  facci* 
sparire,  veniamo  infatti , che  Faraone  volle  prendere  un  po’Ut  tempo,  e non  chiese,  che  Mosè  facesse 
subito  oratone.  _ , . ..  . ....  . ... 

ver»,  li.  Iji  terra  ne  fu  infettata.  Dal  cattivo  odore  delle  rane  morte. 

Ver*.  IO-  L narrano  mosconi  ec.  Si  è tradotta  la  voce  teiniphes  secondo  l'opinione  di  quasi  tulli  gli 
antichi  interpreti.  I Rabbini  segnili  da  molti  cominenlatori  moderni  credono,  che  sciniphcs  sleno  1 pi 
docciai.  Altri  de’  moderni , accostandosi  più  agli  antichi . vogliono,  che  s’ intenda  quella  spècie  di  mosconi 
chiamati  pu  gini , che  sono  sommamente  noiosi  in  Italia,  coinè  nell’Egitto. 

▼era.  19,  //i<vz  qui  il  dito  il  Dio.  così  Pio  e .Mosè  cavano  di  bocca  degli  stessi  nemici  h confessione 
delta  seni.*  de* prodigi  falli  colla  potestà  data  da  Dio  stesso  a’ suoi  vervi.  In  questo,  dicono  t maghi,  ap- 
parisce la  possanza  intìniU  del  Dio  degli  Ebrei:  nè  noi,  nè  alcun  altro  uomo,  qualunque  arte  si  adoprl, 
non  potrà  mai  far  tanto. 

ver*,  an.  Fgu  andera  alte  acque.  Al  Nilo  o per  adorarlo.  0 per  lavani  prima  di  far  sacrifizio,  come 
cotUtm.wan  quo*  re  secondo  Diodoro  di  Sicilia , lib.  2.  cap.  3. 

Fot.  I 13* 


jOOglc 


13' 


438 


ESODO  CAP.  VII! 


ri  fmnlebuntur  donni*  ^gyntiorum  musei*  diversi 
generis , el  universa  (erra  in  qua  fuori  ut. 

22.  Faciamque  nilrabileni  in  die  illa  icrram  Gcs- 
sen , In  qua  |K>pulus  incus  est , ut  non  sint  ibi 
inuscae  : et  scia*  . quonkun  ego  Domi  nus  in  me- 
dio  tenrec. 

23.  Ponnmque  divlsioncm  inlcr  populum  meum, 
et  imputimi  tuuni  : era*  erit  frignimi  istmi. 

24.  Feditine  Dominus  ila.  • Et  vcnil  musca  pra- 
vissima in  demos  Pliaraonis , et  scrvorum  ejus . 
et  in  omnem  terram  Atgvpti:  corruptaquc  est 
terra  ab  liujuscemodi  mutcis.  • Sap.  46.  9. 

23.  VfMMvitquc  Pharao  Moysen  et  Aaron  , et  alt 
eis:  Ile  et  sacriQcale  Dco  vòstro  in  terra  bac. 

96.  Et  all  Moyses  : Non  potcst  ita  fieri  : aboml- 
naiiones  enim  jEgyptiorum  immolablmua  Domino 
Deo  nostro  : quod*  si  madaverimus  ca , quac  co- 
1 unt  y£gyptii  coroni  eis , iapidibus  nos  obruent. 

27.  Viam  trium  dierum  jiergemuf  in  solitudinem: 

et  sacrificabimus  Domino  Deo  nostro,  • sicut  |wae- 
cepit  nobis.  • Supr.  3.  48. 

28.  Dixitque  Pharao  : Ego  dimittam  vos,  ut  sa- 
crificctis  Domino  Dco  v estro  in  deserto  : veruni  la- 
men  longius  ne  abeatis;  rogate  prò  me. 

22.  B!  alt  Moyses:  Egressus  a te,  orabo  Domi- 
nimi : et  recedei  musca  a Ptiaraonc , et  a servi* 
suis  , et  a populo  ejus  cras  : veruni  lanieri  noli  ul- 
tra fallerc:  ut  non  dimitlas  jHipulum  sacri  lì  care 
Domino. 

30.  Egressusque  Moyses  a Pharaone  oravlt  Do- 
ni in  urn  : 

31.  Qui  fedi  juxta  verbum  illius;  et  ahstulit 
muscas  a Pharaone , et  a scrvis  suis , et  a populo 
ejus:  non  superfuit  nc  una  qukletn. 

32.  Et  ingravatum  est  cor  Pliaraonis  ita,  ut  nec 
b ac  quidcrn  vice  dbnltlcret  populum. 


di  monche:  e le  cane  degli  Egiziani  , e tulli  i lun- 
ghi 9 dov*ei  faranno  dimora  * ai  riempiranno  cL 
mosche  di  vario  genere. 

22.  F.  mirabile  renderò  in  quel  di  la  terra  di  tes- 
seri » dove  ala  il  mio  popolo  , jierché  ivi  non  saran- 
no mosche:  affinché  tu  conosca,  che  io  il  Snjitt.tr i 
Sono  uri  mezzo  di  quella  terra. 

23.  E farò  distinzione  trai  popot  mio  , e il  po - 
poi  tuo:  domane  atterrà  questo  prodigio. 

24.  E cosi  fece  il  Sianore.  E venne  la  monca 
molestissima  iu:lle  case  al  Faraone  , e de*  suoi  ser- 
vi e in  tutta  la  terra  d’ Egitto:  e la  terra  fu  gua- 
sta da  tali  mosche. 

25.  E Faraone  chiamò  Mosi , ed  Armme  , e 
disse  loro  : Andate  e sacrificale  al  vostro  Dio  in 
questo  paese. 

26.  Ma  disse  Mosi  : ciò  non  può  farsi  : perocché 
al  Signore  Din  nostro  sacrificheremo  quello,  che 
tra  gli  Egiziani  è sacrilegio  fi  uccidere  j e ne  no  1 
immoleremo  al  cospetto  denti  Egiziani  quelle  cote* 
che  essi  adorano , ci  lapidee  aiuto. 

27.  Eoi  faremo  tre  giorni  di  strada  nella  solitu- 
dine : e forati  sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro , con- 
forme ridi  ci  ha  ordinato. 

28.  E Faraone  disse  : lo  vi  lascerò  andare  a far 
sacrifizio  al  Signore  Dio  vostro  nel  deserto  , ma 
non  andate  più  lontano  ; fate  orazione  per  ine . 

29.  E Mosi  disse:  Dirti to  che  sarò  da  te  , io 
pregherò  il  Signore:  e domani  se  tt' aiuteranno  lun- 
gi ila  Faraone  , e da*  suoi  servi,  e dal  suo  popolo 
le  mosche : ina  non  voler  più  ifujannare  rattemndo 
il  popolo  dall*  andare  a far  sacrifizio  al  Skmorc. 

30.  E partitosi  da  Faraone  Alost  prego  il  Si- 
gnore : 

31.  Il  quale  fece  quello,  che  egli  arca  doman- 
datoj  e tolse  via  d'intorno  a Faraone , e d’intorno 
a*  suoi  sen  i , e al  suo  popolo  le  mosche  : non  ne 
restò  né  pur  una. 

32.  E si  indurò  it  cuore  di  Faraone  hi  guisa , 
che  neppur  questa  volta  lasciò , che  it  popolo  par- 
tisse. 


ver*.  22.  Affinché  tu  conotea,  che  io  il  Signore  tono  net  mezze  di  quella  terra,  vale  a dire  della  terra 
di  Gessen.  in  molti  lunghi  delle  Scritture  dìcesl  Dio  essere  In  messo  a quelli,  ch’egli  protegge  e difen- 
de. fedi.  Deuter.  vii.  21.,  xxm.  14.,  Jos.  111.  10.  ec.:  e quello,  che  segue,  veri.  23. , e farò  dutmuon « 
trai  popot  nuo , e it  popot  tuo , dimostra,  che  11  senso,  che  abbiamo  dato  a quelle  parole,  è II  vero. 

Ver*.  24.  la  terra  fu  guastare.  Gli  uomini  e gli  animali  erano  desolati  dalle  mosche.  Rei  satino  utxv  11. 
sta  scritto:  Mandò  contro  di  etti  te  mosche , che  ti  mangiarne. 

Vers.  26.  Perocché  al  Signore  Dio  nostro  sacrificheremo  ec.  GII  Egiziani  adorano  come  dei  q negli 
•tessi  animali,  che  noi  uccidiamo,  sacrificandoli  al  nostro  Dio . i buoi,  le  pecore,  gli  aneti,  ec.  Potreb- 
bero soffrire  di  vederci  imbrattar  le  mani  del  sangue  delle  loro  divinità  ? non  ci  crederebbero  forse  rei 
di  una  grand’empietà  e abominazione t 


Capo  llono 


Quinta  piaga  la  peste  nc'  giumenti  • sesta  te  ulcera  settima  la  grandine,  e i tuoni,  e i fulmini r 
perché  questa  cessi,  faraone  promette  di  lasciar  Ubero  it  t hi  poto , ma  non  mantien  la  paro- 
la , e nuovamente  s’ indura  . E ut  uno  de’  figliuoli  d’ Israele  palssce  danno  veruno  in  tau  scia- 


gure . 

4.  Dixit  attieni  Dominus  ad  Moysen:  Ingrcdere 
ad  Pharaonem , et  loquere  ad  cimi  : Hacc  didt 
Dominus  Deus  Hcbracorum  : Diinillc  populum 
inclini,  ut  sacriticet  milii. 

2.  Quod  si  adhuc  rcmiis,  et  retine»  eos, 

3.  Ecce  ma  nus  mea  crii  super  agri»  lui»;  et  su- 
l»er  equo» , et  asino* , el  camclos , et  boves , et 
uve»  pesti»  valdc  gravi». 

> À;  * r ** 

4.  Et  fatici  Domini»  mirabile  iuler  possessione* 
Israel , et  possessione*  .«gyptioriini,  ut  nihil  ninni- 
no pcreat  ex  bis,  quac*  pertincnt  ad  libo*  Israel. 


. a* 

1 . E il  .pintore  disse  a Mosé  : Fa'  a -trovare  Fa- 
raone , e ai ' a lui  : Queste  cose  dice  il  Signore  I*° 
degli  Ebrei  : Lascia  andare  il  mio  popolo  ad  offerir- 
mi  sacrifizio. 

2.  Che  se  tu  ancor  sei  restio  , e lo  tatuasi , 

3.  Ecco  che  la  mano  mia  si  farà  sentire  sopra  I 
tuoi  campi , e sopra  1 cavalli , e gii  asini , e i 
cammelli , e i bovi , e le  pecore  con  atroce  pesti- 
lenza. 

4.  E il  Signore  farà  questo  miracolo  riguardo  a 
quello,  che  posseggono  gl*  Israeliti , e quello  cht 
posseggono  gli  E gì  zumi , che  nulla  perirà  di  quel 
che  appartiene  ai  figliuoli  d*  Israele. 


veri.  3.  Ecco  che  la  mano  mia  ec.  Delle  dieci  piaghe  la  quarta,  e questa  , che  è la  quinta  e l’ ula- 
ma, sono  mandale  direttamente  da  Dio  per  far  vedere  a Faraone,  chi  fosse  it  vero  autore  de*  gasllghi, 
cut  quali  era  punita  la  sua  ostinazione. 

Aopra  i tuoi  campi,  e sopra  i cavalli,  ec.  Vale  a dire,  come  apparisce  dalPFbrco,  sopra  4 cavalli, 
asini,  bovi,  ec.  In  una  parola,  sopra  I tuoi  bestiami,  che  si  trovano  alla  campagna  ; onde  non  perirono 
quelli,  che  erano  nelle  stalle.  Così  s’intende,  come  molti  ue  restassero  tu  vita  dopo  questa  piaga  w 
Mie  si  vede  dal  versetto  19. , e dai  vapo  xiv.  7. 


ESODO  CAP.  IX 


S.  Con*l»i«ilque  Domimi*  tempii*,  dicco*:  era* 
(ad ci  Domani»  verbuui  istud  in  terra. 


6.  Fecit  coro  Dominu»  verham  hoc  altera  die  : 
uovtuaque  sunt  omnia  animantia  .cgipliorinn:  de 
animalìbus  vero  tUiorum  Israel  diluì  umilino  pe- 
lili. 

1.  Et  roisit  Pharno  ad  videmlum;  ncc  crai  qnid- 
ij  ani  inortuuin  de  libi,  qnac  jMissidcb.it  Israel.  In- 
grasatumque  est  cor  pliaraoni» , el  non  dimisi! 
tonuium. 


8.  F.t  disi!  Dominus  ad  Moyien  et  Aaron:  rol- 
lile piena*  inarnis  cineris  de  camino , et  sparlai 
illuni  Mosse»  in  coclum  coniai  Piumone. 


9.  Silqnc  pulvis  super  omnem  Icrrain  lEltypIi  : 
entnt  enkn  in  bomiaibus  , et  jmnentis  ulcera , et 
t cacao  lurgenles  iu  universa  terra  Aigypti. 

10.  Tulerunlquc  cincrcm  eie  camino  , et  strie  - 
reinl  cornili  Piumone , et  sparsi!  illuni  Movses  in 
codimi  : tartnepie  sunt  ulcera  vesicariuu  lurgcn- 
lium  in  bomimbus  , et  iimicnlis  : 

11.  .Ve  potcranl  maidici  stare  Corani  Moyse 
propler  ulcera , quac  in  illis  eranl , et  in  olimi 
lerra  *gjpti. 

li  lnouravitque  nomimi»  cor  Ptiarnonì»,  et  non 
andini  cos , situi  loculus  est  lloiuinus  ad  Mu- 
lini. 

15.  Di-.itqoe  Domimi»  ad  Moyscn  : Mane  con- 
vitale . et  sia  roram  Piumone,  él  dice»  ad  cum: 
llaiìc  diot  Domimi»  Deus  Hehraeorum  : UiraiUe 
fto/tcìium  ineeuu  , ut  sacriDcet  milii. 


14.  Quia  in  hac  vice  mittam  omnes  plaga»  meas 
super  cor  tuum , et  sa|icr  servo»  tuo* , el  super 
popeihnu  tuum:  ut  scia»,  qtiod  non  sii  simili»  ilici 
ai  canni  terra. 

15.  None  enim  evlcndens  manum  jicmiliam  te, 
et  popolimi  tuuin  peste,  |>eribisqiie  eie  terra. 


16.  * Ideimi  autem  posili  le,  ut  ostcndam  In  le 
fortitiwlinem  incanì , el  narrelur  nuincii  menni  in 
emmi  terra.  - • Ami.  9.  17. 

11.  tedhue  retine»  popuium  incuoi,  et  non  vi» 
dimiilere  cimi  T 

Ite.  e n phiam  cras  bac  ìjisa  bora  grandinem  mul- 
tani  rUmi»,  quali»  non  fuit  in  tegypto,  a die, qua 
fumlala  est , usque  in  praesens  Irmpus. 

19.  Mille  ergo  jam  mine,  et  congrega  pimenta 
bui , et  omnia,  quae  halle»  In  .agio:  t io  aline»  enim, 
et  junienla,  et  universa,  qnae  inventa  fucrint  fo- 
ri* , ncc  congregala  de  agri* , cecidcrihjue  super 
ea  granilo , morientur. 

90.  Qui  timuit  Tcrlnim  Domini  de  servi»  Pha- 
raonis,  feci!  confusero  servo»  suo»,  et  jumcula 
in  duino»: 
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i.  E il  Signore  fissò  il  tempo , dicendo  : Doma- 
ne il  signore  adempirti  questa  ; tarala  sopra  quest» 
terra. 

6.  Il  signore  adunque  fece  il  di  seguane  quel , 
che  area  dello:  e ver  irono  nuli  gli  muntali  degli 
Egiziani  : ma  degli  animali  de’  figliuoli  d' Israel* 
non  ne  peri  uno. 

7.  E Faraone  mandò  a ledere:  e non  era  morto 
nulla  ili  quel,  che  possedetti  Israele.  E si  indurò 
U cuore  di  Faraone  , e non  lasciò  partire  il  popolo. 

8.  E II  Signore  disse  a Moti  e ad  Aronne:  Al- 
zale le  mani  piene  di  anere  del  focolare,  e Mosi 
la  sparga  verso  del  cielo  alla  presenza  di  Fa- 
raone . 

9.  E la  polvere  si  spanda  per  tulio  la  lerra  d’E- 
gllto  , e tic  verranno  agli  uomini , e a’  giumenti 
ulcere . e grossi  tumori  per  luna  la  lerra  d‘ Egitto. 

10.  E presero  la  cenere  del  focolare , e si  pre- 
sentarono a Faraone  , e Mose  la  sparse  per  l’aria: 
e ne  vennero  ulcere  , e grossi  liunori  agli  uomini , 
e ai  giumenti: 

11.  E i maghi  non  potevano  stare  dinanzi  a Mo- 
si per  ragione  delle  ulcere  , che  erano  addosso  a 
loro , come  a luna  la  lerra  d'  Egitto . 

I-J.  E II  Signore  induro  il  cuore  di  Faraone,  e 
non  gli  ascoltò , come  U Signore  at tea  dello  a 
Mosi. 

13.  F.  il  Signore  disse  a Mosi  : Levali  di  buon 
mainilo  , e presentali  a Faraone  , e ali  dirai:  Que- 
ste cose  dice  II  Signore  Din  degli  Ebrei  : la- 
scia che  il  mio  popolo  vada  ad  offerirmi  sacri- 
fizio . 

14.  Perocehi  lo  questa  volta  manderò  sul  Ino 
cuore  tulli  i miei  flagelli , e sopra  I tuoi  servi , e 
sopra  il  tuo  popolo:  affinolo ! Iu  conosca , che  non 
halli  simile  a me  in  luna  la  lerra. 

13.  Conciossiache  adesso  stendendo  la  mano  per- 
cuoterò di  peste  le , e il  tuo  popolo  , e iu  sarai 
sterminalo  dalla  lena . 

Iti.  E a questo  fine  II  ho  sostentalo  per  dimo- 
strare in  le  la  mia  possanza  , mule  celebralo  sia  II 
lumie  mio  per  luna  la  lerra. 

17.  Tu  rallleni  luti’ ora  II  mio  popolo , e noi 
vuoi  lasciar  partire  l 

18.  Ecco  che  io  domani  in  questa  sieri’ ora  pio- 
verò grandine  senza  misura,  quale  nuli  non  fu  hi 
Egitto  , dacché  fu  abitalo  firn  al  di  d’oggi. 

19.  Mamla  ailungue  sin  d’ adesso  a ramiate  I 
tuoi  giumenti , e.  inno  quello  che  luti  iu  campagna t 
perocché  e gli  uomini , e I giumenti , e tulio  ignito 
che  noverarsi  fuori,  e non  sla  ritiralo  dalla  cam- 
I lagna , venendogli  sopra  la  grandine , iter  irà. 

90.  Que'  servi  di  Faraone,  che  ebbero  Umore 
delia  itarola  del  Signore,  fecero  che  l toro  servi  * 
I giumenti  si  fuggissero  mòle  case : 


ver».  II.  E i maghi  non  potevano  stare  dinanzi  a Mose.  Abbimi  veduto,  come  *1  temo  prodigio  ven- 
oe  meno  luti*  le  possine!  de' (neghi,  1 quali  non  poterono  far  più  nulla.  Ma  afilnche  la  vittoria  di  Ino 
e del  suo  sorso  sta  più  evidente,  e i maghi  più  non  ardiscano  di  alla/arc  eolie  loro  calunnie  II  cattivo, 
animo  del  tiranno,  sono  umiliati  eolie  ulcere  e eo'tuniori:  onde  son  tormentati  {ter  tutto  il  corpo  tal- 
mente, che  non  |K>sson  nemmen  comparire  dinanzi  a Mose. 

Ver».  II.  ’J  uth  i miei  pagelli.  Tutu  t flagriti,  co’ quali  ho  risoluto  di  punire  la  tua  superbia,  e 1 qua- 
li ti  trapasseranno  11  cuore. 

ver».  13.  Percuoterò  di  /leste  te , e II  tuo  popolo  . ee.  Paragonando  le  parole  del  versetto  preceden- 
te: Manderò  mi  tuo  cuore  lutti  i miei  pagelli,  e quello  che  segue  nel  versetto  seguente:  E a questo  fi- 
ne ti  ho  sostentato  /ter  dimostrare  la  mia  possanza  ec.  Paragonando  tutto  questo  sembra  Tarsi  manife- 
sto . che  per  nome  di  peste  s’ intendono  tutti  ì bastigli! , còle  doveano  cadere  sopra  Faraone  sino  alla  fu- 
nesta svia  morte  nell’  acque  del  mar  rosso . 

volisi,  che  nell'Ebreo  tutto  è qui  espresso  col  passato.  Ho  stesa  la  mia  mano,  ti  ho  percorre  , tu 
sei  sterminati' , ee. , dimostrandosi  In  tal  guisa  l'infallibU  certezza  de' decreti  di  Dio,  per  cut  è come 
gta  fatto  tutto  quello,  che  cglt  ha  stabilito  di  fare. 

vers.  16.  77  ho  sostentato  per  dimostrare  ce.  l.’Khreo:  77  ho  suscitalo.  T.  cosi  l’Apostolo.  Rom.  ix.  TI, 
1 t.XX.  Ti  ho  scrinilo.  Il  Caldeo:  Tl  ho  sofferto.  Il  senso  non  varia  gran  fallo,  qualunque  di  queste  ver* 
su.ni  si  prenda  . ino  dire  a Faraone:  io  ti  ho  sostentato  con  tulli  I tuoi  vizi,  con  totla  la  Ina  empietà  . 
con  lutto  il  disprezzo,  che  hai  fallo  della  mia  pazienza  e benignità  j ti  ho  sostentato  per  far  vedere  ad 
esempio  e istruzione  di  tulli  gli  uomini . quanto  terribile  sia  il  mio  sdegno  eontro  dc( peccatori  Impcnl- 
t enti  ; onde  si  dica  per  tutta  la  terra  : grande  è il  Pio  d*  Israele  ; e gli  uomini  ini  conoscano,  e mi  te- 
mano. Cosi  dio  secondo  la  bella  parola  di  s.  Agostino  ordina  con  somma  giustìzia  le  moie  volontà  ser- 
i endosi  per  fine  buona  tirile  stesse  mote  volontà.  Vedi  ep.  ad  Rom.  rap.  ix. 

V rrs.  li).  Manda  adunque  fin  d’  adesso  a ratinare  ec.  usseri» , dice  s.  Agostino  , ta  clemenza  di  Dio, 
>1  quale  in  mezzo  all’  ir*  non  si  scorda  della  misericordia,  e con  questa  tempera  e mitiga  11  gastlgo , 
guarii  Si. 


ito 


ESODO 


CAP.  IX 


21.  Qui  auicm  negleilt  scrmoncm  Domini,  di- 
misi! mtv os  silos , el  juwcnta  in  agrìs. 

22.  Et  dixil  Dominus  a<l  Moyscn  : Extcnde  ma- 
mim  luain  in  codoni . ut  flat  grando  in  universa 
terra  ,tgypli,  sii|kt  iiomirics,  tri  super  jui nenia, 
i<  su|>er  bmncni  barbara  agri  in  terra  Aigypti. 

23.  • Exlcndilquc  Moyscs  virgam  in  coelurn  r et 
Dominila  dedii  tonitrua,ct  grand  meni,  acdiscurrcn- 
tia  fulgura  sujht lemmi pluitque  Domimi*  grandi- 
non  super  termm  vLgypti.  *Sap.  16.  16.  . et  li),  li). 

24.  Et  grando , et  fgnis  mista  paritcr  fcrcbanlur: 
lanlaeipie  filit  magnitudini»,  quanta  ante  nunquam 
appanni  in  universa  terra  £gypti,  ex  quo  gens 
ili  a condita  est. 

23.  Et  pervussit  grando  in  omni  terra  .Egypti 
euncla,  quae  fuerunt  in  agrìs  ab  hominc  usque 
ad  jumentum  : cunelamque  herl>ain  agri  percu&sil 
grando , et  omne  lignuni  regioni*  con  fregi  t. 

26.  Tantum  in  lem  <;csscn,  ubi  crani  filli  I- 
srael,  grando  non  cecidi!. 

27.  Misitque  Pharao , et  vocavit  Moyscn  et  Aa- 
ron, dicco»  ad  eos:  Peccavi  edam  nunc:  Domi- 
mi* justus,  ego,  et  populus  incus  impii. 

28.  Orate  Dominum , ut  destami  tonitrua  Dei , 
et  grando:  ut  dimiltain  vos,  et  uequaquam  ine 
ultra  mancatis. 

29.  Ail  Moyses:  Cum  egressus  fuero  de  urbe, 
ex  I end  am  palina»  meas  ad  Dominum,  et  cesso- 
bunt  touitrua , et  grando  non  crìi  : ut  scias , quia 
Domini  est  terra. 

30.  Novi  autem , quod  et  tu,  et  servi  lui  needum 
t lineati*  Dominum  Deum: 

31.  Linum  ergo,  et  hordeum  laesum  est  , co 
quod  hordeum  esset  virens , et  linum  jam  follicu- 
los  germinarci. 

32.  Triticum  autem,  et  far  non sunl  lacsa,  quia 
serotina  crani. 

33.  Egressi isquc  Movses  a Pharaone  ex  urbe  te- 
teudit  liianus  ad  Donnnum , et  ccssavcnint  toni- 
ti*! ia  et  grando;  nec  ultra  sliliavil  pluvia  suj>er 
lemmi* 

34.  videns  autem  Pharao , quod  cessasse t plu- 
via, et  grando,  et  tonilrua,  auxit  pcccatuiu: 

53.  Et  i ngra valimi  est  cor  ejus,  et  servorum  il- 
iius,  et  indtiralum  nimis:  nec  dimisi!  Allo»  Israel, 
sicut  praccepcrat  Dominus  per  mauuin  Moysi. 


21.  Ma  quelli , che  non  fecero  conio  della  parti- 
la del  Signore  lanciarono  ilare  i loro  servii  e I giu- 
menti alla  campagna . 

22.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Stendi  ta  tua 
mano  verso  del  cielo  , affine  lui  cada  grandine  in 
tutta  la  terra  d'Egitto , sopra  gli  uomini  3 e so- 
pra i giumenti  , e sopra  tutte  t’ erbe  de*  campi  nella 
terra  d*  Egitto. 

23.  E Mosé  stese  la  verga  verso  del  cielo  ; e il 
Signore  mando  tuoni  , e grandine  , e folgori  , che 
volteggiavano  sopra  la  terra  j e il  Signore  piovve 
grandine  sopra  r Egitto . 

24.  E la  grandine  j e il  fuoco  cadevano  misti  in- 
sieme : e quella  fu  di  tale  grandezza  , che  eguale  non 
si  vide  giammai  in  tutta  la  terra  d*  Egitto , dacché 
fu  fondata  quella  nazione . 

25.  E la  grandine  flagellò  in  tutta  la  terra  d'E- 
gitto guanto  vi  era  atta  campagna  dagli  uomini  fi- 
no a’  giumenti  , e tutte  t‘ erbe  de*  campi  furono  fla- 
grila tè  dalla  grandine  , e spezzata  ogni  pianta. 

26.  Solamente  nella  terra  di  a essai  dove  stava* 
no  i figlinoli  d' Israele  , non  cadde  grandine  . 

27.  E Faraone  mandò  a chiamar  Mosi  c Aron- 
ne , r disse  loro:  Ho  peccalo  anche  adesso : giusto 
è il  Signore  : io  e il  mio  popolo  siamo  empi. 

28.  )*reqate  il  Signore  affinché  cessino  i gran 
tuoni,  e la  gratuline:  affinché  io  vi  lasci  andare , 
c non  restiate  più  qua . 

29.  Disse  Ma  sé  : Uscito  che  io  sia  dalla  dirà  , 
staiderù  le  mie  mani  al  Signore , e cessercutno  i 
tuoni , e non  grandinerà  più  : affinché  tu  conosca  , 
che  del  Signore  é la  terra. 

30.  Ma  lo  ben  so,  che  tu,  c i tuoi  servi  non 
temete  ancora  il  Signore  Dio  . 

31 . Fu  adunque  guastato  II  litio  , e V orzo , per- 
ché I*  orso  età  verde  , c il  lino  faceva  il  sane . 

33.  Il  grano  però  ,e  il  farro  non  furono  danneg- 
giali , perché  sono  serotini . 

33.  E partitosi  da  Faraone  Mosé  , e dalla  città 
stese  le  mani  al  Signore  , c cessarono  I tuoni  e la 
grandine  j c non  cadde  più  stilla  di  pioggia  sopra 
la  terra. 

3-4.  Ma  Faraone  reggendo  , come  era  cessala  ta 
pioggia  , e la  grandine , e i tuoni , aggravò  il  suo 
peccato  : 

35.  E si  ostinò  il  autre  di  lui , e de*  suoi  sen  i , 
e s*  induro  formisura  : e non  lasciò  partire  i figliuo- 
li d’ Israele , come  avai  ordinato  il  Signore  per 
mezzo  di  Mosé . 


ver».  24.  F ta  grandine,  e il  fuoco  cadevano  misti  insieme.  Questo  miracolo  è grandiosamente  de- 
scritto nella  sapienza  . cap.  xvi.  16.  17.  ec. , e Pt.  Ti.  vere.  48.  ec.  , e Ps.  104.  rers.  32. 

vera.  31.  t.’ orzo  era  verde,  ovvero  avea  la  spiga  verde;  non  era  ancora  a maturità.  La  mietitura 
dell’  orzo  cominciava  subito  Uopo  la  Pasqua  nella  Palestina,  e probabilmente  più  presto  nell'Egitto,  pae- 
se più  caldo  della  Palestina.  La  mietitura  del  grano  veniva  dopo,  e non  cominciava  presso  gii  Ebrei  . 
se  non  verso  la  Pentecoste. 


Capo  Decimo 

Segno  ottavo , orrer  piaga , le  locuste  ; tolte  queste . Faraone  indurato  neppure  adesso  dà  li- 
cenza al  popolo  secondo  ta  promessa  : si  viene  perciò  atta  nona  piaga  di  tenebre  rottissime, 
per  ragion  delle  qua  li  Faraone  itermrtte , che  se  ne  radano  ; ma  instando  Mosé,  /terché  ra- 
don con  essi  anche  lutti  i bestiami , quegli  ciò  niega,  e minaccia  di  dar  morte  a Mosé. 


1.  Et  dixit  Dominus  ad  Moyscn:  logrcdcre  ad 
Pharao nem  : ego  mini  induravi  cor  ejus  . et  ser- 
vuruiii  illitis,  ut  facinm  sigua  meu  lutee  in  co. 

2.  El  narres  in  aurìbus  fìlii  tui.  el  nipotini)  tuo- 
ni! n , quoties  contriverim  Egvpdos,  et  signa  mea 
feceruo  in  eis : et  scinti*,  quia  ego  Dominus. 

5.  Inlroierunt  ergo  Moyses  cl  Aaron  ad  Pharn- 
oncin , cl  (flxcrunl  ci:  linee  dicil  Domimis  Deus 


1.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Fa'  a casa  di  Fa- 
raone: perocché  io  ho  indurato  il  cuore  di  lui  , t 
de 3 suol  servi  per  eseguire  sopra  di  lui  quest i miei 
prodigi . 

2.  E affinché  tu  racconti  a’ tuoi  figliuoli,  c a' tuoi 
nàtoti  quante  volte  io  abbia  straziato  gli  Egiziani, 
fluendo  sopra  di  essi  i mit  i prodigi  : onde  voi  co- 
nosciate , che  io  sono  il  Signore . 

3.  .lodarono  adunque  Mosé  eit  Jronne  a casa 
di  Fìiraonc  , c gli  dissero  : Queste  cose  dia : il  Si- 


Ver*.  I.  Ilo  indurato  il  cuore  di  fui ...  per  eseguire  sopra  di  lui  ec.  pio  non  ama,  n£  può  amare  la 
materia  de’  gustigli),  cioè  la  colpa  ; ma  posta  U colpa,  indirizza  con  somma  giustizia  la  pena  a danno  de- 
gli empj,  c a inanirestazioue  della  sua  gloria. 
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fobnuwum  : Ùsquequo  non  vis  subjiri  inibì  I di- 
nido  populuni  incuin , ut  sacrifici»:!  inibi. 

4.  'sin  .uiti-m  resisti», et  non  vis  ilimittereeum: 
xce  ego  inducali!  era s iocustaro  in  lini  » tuos  : 

• Sop.  16.  9. 

5.  Quae  operiat  superflriem  terrae,  ne  quhltiuam 
fju*  appareal  ; seti  conitxlalur , quod  resici num 
farri»  grandini  : oorrodet  eniin  omnia  ligna,  quae 

■Tini  nani  in  agri*. 

6.  Et  fanplcbUDt  doinos  tua»,  et  senorum  Uio- 
nun  . et  oiiinitmi  Egv(iiioruiu  : quantani  non  vi- 
li-vuoi  palrcs  tui , et  avi , ex  quo  orti  sunt  super 
Ir  rum  usarne  in  praesentem  diem.  Averiitque  se, 
d egressus  est  a Pharaone. 

7.  Ili  velai  ni  autein  servi  Phnraonls  ad  euro:  U- 
sqi iequo  paUcaiur  lioc  scandaluni  t dimitte  liomi- 
ks  , ut  sac-nfteent  Domino  Ileo  suo  : nonne  vides 
piod  perierit  .Egyplus  T 

».  Revocavenmtque  Movscn  et  Aaron  ad  Pha- 
raouetn,  qui  ilixit  eis:  Ite,  sacriflcate  Domino  Dea 
vedrò.  Qumaiu  sunt,  qui  iluri  sunti 

9.  Ait  Moyses:  Curo  parvulb  nostris,  et  scnto- 
ribus  pergesnus  , culli  filli*,  et  flliabus,  curo  ovi- 
li»» , et  armenti*  : est  enmi  solfi miitas  Uomini  Dei 
nostri. 

10.  Et  respondit  Pbarao  : Sic  Dominus  sii  volli s- 
rura.  quomodo  ego  diiuillain  vos,  et  parvulos 
vesto*,  cari  dubitilo  est , quud  pessime  cogilctlsl 

11.  Non  Set  Ha;  sed  ite  tantum  viri,  et  sacri- 
ficale Domino  : lioc  ini  ili  et  ipsi  polisti*.  Staliin- 
que  i-jeeti  sunt  de  con» peoni  Pbaraonis. 

li.  Dixil  autein  Dominus  ad  Moyscn:  * Esten- 
de illumini  tuam  super  terroni  .Egypli  ad  locu- 
duin  , ut  ascenda!  super  cani , et  devoret  omnem 
Imballi,  quae  residua  fuerit  grandini.  * l’s.  104,54. 

15.  El  extendit  Moyses  virgam  super  terra m 
Egypli  : cl  Dominus  induxit  ventilili  urcnlem  tota 
lic'illa,  et  norie:  et  mane  facto,  ventus  ureo* 
-vavit  locusta». 

14.  Quae  asccnderunt  super  universam  terram 
Egypli  et  sederunt  in  cunctls  Onibus  Egyptlorum 
innuroerabiles,  quale*  ante  illud  tempus  non  fue- 
ant , nec  pogfea  futuroe  sunt. 

15.  Operuerunlque  universali!  supcrflciem  terrae, 
vistante»  omnia.  Devorata  est  igitur  liortia  terrae, 
et  quklquid  pornofilm  in  arboribus  fuit,  quac  gron- 
<to  dimiscral:  nihikiue  omoino  vircns  rellctuni  est 
in  lignis.  et  iu  berLis  terrae  in  cui  irta  .Egypto. 

!S.  Quamobrem  ieslinus  Pbarao  vocavit  Moysco, 
et  Aaron,  et  dixit  eis:  Peccavi  in  Dominimi  Dcum 
asinini,  et  in  vos. 

I*.  Savi  nunc  diro  Utile  peccatum  mihl  etlani  hac 
vice,  et  rogale  Dominum  Dcum  vestrum,  ut  aule- 
rat  i me  mortimi  istain. 
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gnor  e Dio  degli  Ebrei:  Fino  a quando  negherai  d 
rogge  nani  a me’  lascia  aiutare  il  mio  popolo  ad 
offerirmi  sacrificio  ■ 

4.  Che  se  iu  resisti,  e non  vuol  lasciarlo  anda- 
re : ecco  che  lo  donume  farò  venire  le  locuste  nei 
tuo  paese  : 

5.  Le  quali  Ingombrino  la  superficie  della  terra 
a segno  , che  nissuna  pane  di  lei  si  ivqga  ; ma  sia 
divorato  quel  , che  aratilo  alla  grandine  : perocché 
elle  roderaium  lune  le  piante,  che  germinano  pe' 
campi. 

6.  Ed  empieranno  le  tur  case , e quelle  de"  tuoi 
seni , e di  tulli  gli  Egiziani , imue  di  numero  , 
quante  non  ne  riderò  i padri , e gli  ori  limi  dal 
(li , in  cui  nacquero  sopra  la  terrà  fino  al  di  d’og- 
gi . E eolio  le  situile  , t si  porli  da  Faraone. 

7.  Ma  I servi  di  Faraone  dissero  a lui  : Fino  a 
quando  soffrtrem  imi  questo  scandalo  I lascia  andar 
costoro  a fare  sacrifizio  al  Signore  Dio  loro : uon 
vedi  Iu  , come  ( rovinalo  l’ Figlilo  i 

8.  E richiamarono  Mosé  ed  Armine  davanti  a 
Faraone,  il  quale  disse  toro  : Anelale,  l'ale  sacrifizio 
al  Signore  Dio  vostro . Chi  son  quelli , che  onde- 
ranno i 

9.  Disse  Mosi:  Noi  onderemo  co’ nostri  bambi- 
ni, e co" seniori,  co’ figliuoli,  e colle  figlie , coite 
pecore  , e cogli  animili:  perocché  eli’ e una  festa 
solenne  del  Signore  Dio  nostro . 

10.  E Faraone  rispose : Cosi  sia  con  voi  il  Si- 
gnore , come  io  bucero  andare  voi , e i vostri  fi- 
glinoli . Chi  dubita  , che  voi  non  abbiate  pessime 
Intenzioni ì 

11.  Non  sarà  cosi  j ma  ondale  soliamo  voi  uo- 
mini, e sacrificate  al  Siiptorc  : perocché  questo 
avete  domandalo  voi  stessi.  E immediatamente  fu- 
rali cacciali  dulia  presenza  di  Faraone . 

li.  E il  Signore  disse  a Mose:  Stendi  la  tua  ma- 
no sopra  la  terra  d’ Egitto  verso  la  locusta,  af- 
finclté  ella  venga  sopra  di  essa , e divori  luna  t’ er- 
ba avanzala  alla  grandine. 

15.  E Mosé  slese  la  v.rga  sopra  la  terra  d’ E- 
glllo  : e II  Signore  mandò  un  vento  , che  abbru- 
ciavai,  iter  lutto  quel  di  e la  nolle:  e ventilo  il  mai- 
nilo, il  vento,  che  bruciava , vi  portò  le  locuste. 

14.  E queste  si  sparsero  per  tutta  la  terra  d’E- 
gitto : e si  posarono  fri  tulle  le  regioni  d’ Egitto  in 
manero  senza  mimerò  , quante  noti  erano  stale  prl- 
ma  di  allora , né  saranno  di  poi . 

15.  E ingombrarono  tutta  la  superficie  della  ter- 
ra , devastando  ogni  cosa . F'u  pertanto  divorala 
l'erba  de'campl,  e tutti  guanti  I frulli  delle  piani « 
avanzali  alla  grandine  : e nulla  resto  di  verde  nelle 
piante,  e neir erbe  della  terra  hi  lutto  l’Egitto. 

16.  Per  la  guai  cosa  Faraone  chiamò  iti  fretta 
Mosé,  ed  Arotuu:,  e disse  loro  : Ho  peccalo  con- 
tro il  Signore  Dio  vostro  , e contro  dì  voi. 

17.  Ora  perù  perdonatemi  il  mio  peccato  ancora 
per  questa  volta , e pregale  II  Signore  Dio  vostro, 
che  tolga  da  me  lai  morte. 


veri.  IO.  roti  sia  con  voi  U Signore,  come  io  te.  K un  amara  derisione  Insieme,  c Imprecsrtone: 
statili  cosi  dio,  come  io  vi  dar*  la  libertà  di  andare,  volendo  dire,  clic  questa  libertà  noli’ avrebbe 
inai  data. 

ter».  II.  Questo  avete  domamstalo  voi  stessi.  Egli  mentisce,  come  è costume  di  chi  non  teme  con- 
traddittorie. forse  per  aver  dello  Mose  c Aronne,  che  doveano  andare  ad  offerir  sacrilUio,  volle  all  ti- 
cbegglarr  su  queste  parole,  e inferire,  che  adunque  non  le  donne,  nè  I ragazzi,  ebe  non  erano  a ciò 
aecmur).  ma  i soli  uomini  falli  anderebbono. 

v era.  la.  Mentii  la  tua  mano  sopra  la  terra  d ’ Egitto  verso  la  locusta.  Ilo  voluto  conservare  nella 
traduzione  la  frase  stessa  della  volgala,  che  è slmile  all’originale,  perchè  frase  sommamente  espressi- 
va. La  mano  di  vlosè,  strumento  dell»  possanza  di  Dio,  era  quella,  la  quale  con  un  cenno  dovea  far 
venire  le  locuste  a compiere  lo  sterminio  della  terra  d’ Egitto.  Gii  Affricant  e gli  Arabi,  (e  talora  anche 
quali  be  parte  dell’  Italia)  sanno  per  prora,  quanto  terribile  flagello  per  le  campagne  meno  le  locuste, 
•ielle  quali  gl'immensi  eserciti  gettandosi  sopra  le  messi  vicine  a maturità  In  poco  d’ora  divorano,  c 

siano  oem  bene. 

Yers.  11.  in  vento  . che  abbruciava  ec.  L’  Ebreo:  Vn  vento  di  levante:  I LXX.  Un  vento  di  neizodit 
ma  i v la  sciatori  riferiscono,  che  il  vento  d’oriente,  e quello  di  mezzodì  sono  di  simile  natura  , c prò- 
lucono  gli  stessi  effetti,  l.’uno  e l’altro  è si  caldo,  che  toglie  II  respiro;  l’uno,  c l’altro  è impetuosis- 
i.wi.  talmente  che  oscura  l’aria  coll’Immensa  quantità  di  sabbia  c d’altre  materie,  ebe  trasporta.  La 
sabbia,  c la  polvere  arruolata  per  cosi  dire  da  questo  vento  si  assottiglia  in  guisa,  che  dicesl  arrivi  s 
pvnctrare  il  guscio  di  un  uovo.  Il  venlo  di  levante  avrebbe  portale  le  locuate  dall’Arabia,  quel  di  mez- 
l'idi  dall'Etiopia  - e 1*  uno,  e l’altro  paese  abbonda  in  si  fatta  merce. 

Vrn.  15.  f:  tutti  quanti  i Erutti  delle  piante,  in  un  paese  caldo,  come  l'Egitto,  non  è miracolo,  che 
vi  fusero  in  quella  stagione  tulle  piante  de’ frulli  non  solo  ailegau,  ma  già  grassetti. 


CAP.  X 


1*2  ESODO 

«8.  F.«TOssu«}ue  Moyscs  de  conspecUi  Pbaraonia 
ori  vi  t Dominimi. 

<9.  Qui  ilare  feci!  ventimi  ab  occidente  vche- 
mcntissimum , et  arrcplain  locuslam  prujccil  in 
mare  rubrinn  : non  mimmi!  ne  una  quideni  in 
cunclis  fiiiibus  .Egypli. 

SO.  Et  induravi!'  Dominus  cor  Pharaonis,  ncc 
dimisi!  lilios  Israel. 

il.  Di  vii  auteni  Dominus  ad  Moysen:  * Estende 
inalimi!  inani  in  cocluni;  et  sint  tenebrie  super 
tcrram  .Egvpti  tam  dcnsac,  ut  palpari  queant. 

• Pi.  104.  28. 

$2.  Extcmlitque  Moyses  manuin  in  coclum:  et 
farine  s uni  tenebrae  liorribilea  in  universa  terra 
.Egypti  tri  bus  diebus. 

23.  • Memo  vidit  fratrem  suum,  ncc  movit  se 
de  loco , in  quo  crai  : + ubicumque  autem  habi- 
labant  (iiii  Israel,  lux  crai.  * Sap.  17. 2.  + Sap.  18. 1. 

24.  vocavitque  Piliimo  Movscn . et  Aaron , et 
diiit  cis:  Ite,  sacrificale  Dotnfno  : oves  tantum  vo- 
si rae,  et  annenla  rcmanciut  ; parvuli  vostri  cani 
vobiscum. 

25.  Ait  Moyses:  H ostia»  quoque,  et  liolocausta 
dabis  nobis,  ’quac  oflcrauius  Domino  Deo  nostro. 

26.  Cuncli  greges  oergenl  nobtscum , non  re- 
manebit  es  CU  ungula , quae  necessaria  suni  in 
cultura  Domini  Dei  nostri  : praesertim  cura  igno- 
rerai quid  debeat  immolari,  donec  ad  ipsum 
locura  perveniamus. 

27.  induravi!  autem  Dominus  cor  Pharaonis,  el 
noiuit  diluitimi  eos. 

28.  Dixitque  Pliarao  ad  Moysen  : Recede  a me, 
et  cave,  ne  ultra  videas  Carichi  raeara:  quocum- 
que  die  apparucris  mibi , raorìeris. 

29.  Kes|>ondit  Moyses:  Ila  fiet,  ut  locutuiTes: 
non  videbo  ultra  fadem  luam. 


18.  E }Kirlito»i  Mosé  dalia  presenza  di  Faraon 
fece  orazione  ai  Signore. 

19.  Il  quale  fé' soffiar  da  lenente  un  gagliardi.* 
simo  vento  , che  porlo  vìq  le  locuste  * e gei  tolte  ru 
mar  rosso  : non  ne  restò  neppur  una  dentro  i con 
fini  d'  Egitto. 

20.  E il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone  * 
non  lasciò  andare  i figliuoli  d1  Israele. 

21.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Stendi  la  tu 
mimo  verso  del  cielo  : t simo  tenebre  sopra  la  tem 
d*  Egitto  sì  folte  j che  possan  palparsi. 

22.  E Mosé  stese  la  mano  al  cielo:  e furono  or 
rende  tenebre  per  tutta  la  terra  d'Egitto  per  tr 
giorni. 

23.  Un  uomo  non  vedeva  l'altro  , né  si  movo 
da  dove  stava:  ma  dove  ab  il  m'aito  i figliuoli  d’  1 - 
srade*  era  luce. 

24.  E Faraone  chiamò  Mosé  , ed  4 rotate  * t 
disse  loro:  Andate  * sacrificale  al  Signore:  restine 
solamente  le  vostre  pecore , e i vostri  armenti  *■  t 
vostri  bambini  vadati  con  voi. 

25.  Disse  Mosé  : Le  ostie  attcora  , t gli  otocau- 
sii  darai  tu  a noi*  affinché  gli  offeriamo  al  Signor < 
Dio  nostro. 

26.  Tutti  i greggi  terra»  con  noi  * non  ne  rimarrà 
una  zampa  : son  necessari  pel  cullo  del  Signore  Dk 
nostro  : particolarmente  non  sapendo  noi  quel,  eh* 
debba  immolarsi  * fino  a tanto  che  siamo  giunti  i» 
quel  luogo. 

27.  Ala  il  Signore  irtdurò  il  cuore  di  Faraone  * c 
non  volle  lasciargli  andare . 

28.  E Faraone  disse  a Mosé  : Levamiti  dinanzi , 
e guardati  dal  comparir  più  alla  mia  presenza:  Us. 
prima  volta*  che  ci  verrai  * morrai. 

29.  Rispose  Mosé  : Sarà  * come  tu  hai  detto:  non 
vedrò  più  la  tua  faccia . 


Ver».  19.  Fece  soffiar  da  ponente.  L’Ebreo,  e 1 LXX  lo  dicono  vento  del  mare,  cioè  dei  mediterra- 
neo , il  quale  nel  linguaggio  della  scrittura  indica  il  ponente,  perchè  si  trova  a ponente  della  terra 
santa  ; e perciò  nella  nostra  vulgata  questo  vento,  ebe  si  levò  dal  mare,  è detto  vento  di  ponente. 

Gettone  net  mar  rosso.  Per  simkl  maniera  racconta  Plinio,  lib.  xi.  29.,  sgombrarsi  i paesi  dalle  locu- 
ste: Portate  via  a schiere  dal  vento  vanno  a cadere  ne'  mari  o negli  stagni.  Il  nome  <11  rosso  crede» 
dato  a questo  mare  da  F.dom , o sia  Esaù , i cui  posteri  si  stesero  sulle  coste  di  questo  mare.  Nelle  scrit- 
ture è chiamato  mare  di  Suph , che  alcuni  traducono  mare  dell'  alga,  ovvero  de’ giunchi  , per  la  quan- 
tità di  alga  e giunchi,  die  sono  nel  Tondo  e alle  rive:  altri  traducono  mare  , che  ha  confini . perché  non 
è così  vasto,  come  l’oceano,  il  quale  pare  non  abbia  contini.  L’acqua  di  questo  mare  sembra  rossa  in 
alcuni  luoghi,  dove  non  è molto  profonda,  perchè  di  tal  colore  è la  sabbia;  ma  ella  e infatti  assai  chiara, 
come  raccontano  quelli,  che  ne  hanno  fatta  la  prova. 

Vera.  21.  Si  folte , che  possano  palparsi.  Tenebre  cagionate  da  densissima  c crassissima  nebbia,  che 
potea  palparsi,  l edi  Sap.  xvti.  4.  b.  ec. , e Ps.  71.  49. 

Vera.  29.  Aon  vedrò  più  la  tua  faccia.  Per  mia  cicalone  non  comparirò  piu  dinaml  a te.  Muse  non 
tornò  a vedere  Faraone,  se  non  chiamato  da  lui. 


€<q)0  Rnfcecims 


Prima  del  decimo  segno  (la  strage  de' primogeniti ) predetto  dal  Signore , questi  esorta  gti  Ebrei 
a spogliare  /*  Egitto  : lo  che  fu  fatto  dopo  quella  strage. 


1.  Et  cimi  Dominus  ad  Moysen:  Adhuc  una 
plaga  bulgara  Pharaonein,  ci  -rg  volimi,  et  post 
linee  diluitici  vos,  et  exire  conipcllct. 

2.  • Picca  ergo  orani  plebi,  ut  postulet  vir  ab 

amico  suo , et  inulicr  a vicina  sua  vasa  argentea, 
et  aurea.  * Supr.  3.  22.  Inf.  42.  35. 

3.  Dabit  autem  Dominus  graliani  populo  suo 

coralli  jEgyptils.  * FuitqtlC  Moyses  vir  magnus 
valde  in  terra  jKgypli  coralli  servis  Pharaonis,  et 
orani  populo.  ’ * Eccl.  45.  i. 

4.  Et  all  : Hacc  diiit  Dora'mus  : Media  norie  c- 
grediar  in  .tgyptum; 


4.  Or  U Signore  disse  a Mosé  : Con  taf  altra  sotti 
piaga  io  flagellerà  ancor  Faraone  * e r Egitto  « 
dopo  questa  vi  lascerà  andar  e vi  sforzerà  a jxir~ 
tire . 

2.  Dirai  adunque  a tutta  la  moltitudine  * che  do- 
mandi ciascuno  al  suo  amico  * c ogni  dorma  alla  ste 
vicina  vasi  d'argento  * e d'uro. 

3.  E il  Signore  farà  * che  il  popolo  suo  I rari 
ben  disposti  gli  Egiziani.  Or  3 f osé  fu  uomo  grande 
assai  nella  terra  a*  Egitto  nel  cospetto  de*  savi  di 
Faraone  * e di  tutto  il  popolo. 

A.  Ed  ci  disse  : Queste  cose  dice  il  Signore  : A 
mezza  notte  io  entrerò  In  Egitto: 


ver».  I.  Or  il  Signore  disse  a Mosi:  ec.  Tutto  quello,  che  è qui  raccontato  fino  al  versetto  9.  lo  ri- 
velò Dio  a Mosti.  mentre  stava  al  cospetto  di  Faraone,  e prima,  che  si  ritirasse  da  lui. 

Ver».  3.  Il  Signore  farà,  che  U popoi  suo  trovi  ec.  Dio,  nelle  cui  mani  sono  t cuon  degl!  uomini  non 
solo  ammansirà  i cuori  degli  Egiziani  pieni  già  di  mal  talento,  ami  di  rabbia  contro  gli  Ebrei;  ma  li  di- 
sporrà ad  essere  liberali  verso  gli  stessi  Ebrei.  Il  concetto  grandissimo,  che  avean  preso  di  Mosé  non 
«oio  il  minuto  popolo,  ma  anche  gli  stessi  cortigiani  di  Faraone,  coutrlbui  a disporre  gU  Eguiani  a dare 
questi  vasi,  come  è qui  notato. 

Vera.  4.  Ed  et  disse,  prima  di  partire  dalla  presenza  di  Faraone. 

Entrerò  nell’  Egitto,  dìo  non  si  inula  di  luogo,  perchè  egli  è per  tutto  j ma  cauihia  azione.  Quelli, 
che  ha  finora  serbati  in  vita , U darà  ora  a morte. 
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ESODO  CAP.  XI 


«5 


» • El  mortefur  otnno  primngenitiini  in  terra 
ypfioruro  , a primogenito  pharaonis  , qui  sedei 
«olio  ejus , usque  ad  primogenitum  andliae , 
te  est  ad  molai»,  el  omnia  primogenita  jumcn- 
um.  * Infr.  13.  39. 

5.  Erttque  clamor  magnus  in  universa  terra  jb- 
Idi,  quali»  nec  ante  ruit,  noe  [««tea  futurus 

'.  Avori  omnes  autem  fiiios  Israel  non  mutici 
tnis  ab  nomine  usque  ad  pecus:  ut  scialis  quan- 
- niiraeulo  divida!  Dominus  ,t:gyptios , et  Israel. 

*.  nesceoiientipie  omnes  servi  lui  isli  ad  me , 
1 adoratami  me  direntes  : Egredere  tu,  et  omnis 
«■(mia»,  qui  sidtjeetus  est  Ubi:  post  haec  egro- 
tunior. 

9.  a esivit  a pliaraone  iratus  nlmis.  Disìt  au- 
™ Dominus  ad  Movsen  : Non  audict  vos  Pbarao, 
d DRiita  signa  flant  in  terra  .-Egypti. 

10.  Moyses  autem , et  Aaron  feccrunt  omnia 
uenta,  quae  seripta  sunt , coram  Pharoone.  Et 
mturavu  Dominus  cor  Pbaraonis,  nec  dtinbit  Q- 
ios  tsraei  de  terra  sua. 


3.  E morranno  lutti  i primogeniti  nella  terra  (té 
Egitto  , dal  primogenito  di  Faraone  , che  .riede  sul 
trono  di  lui , fino  ai  primogenito  della  schiava , la 
quale  sla  aita  macina  , ed  anche  tulli  I primogeniti 
de’  giumenti. 

6.  E saranno  strida  grandi  per  luna  la  terra 
d’  Egitto,  quali  ni  furo n prima,  ni  saranno  dipoi. 

7.  Ma  tra’ figliuoli  d’ Israele  dall’  uomo  fino  alle 
bestie  non  abbaierà  un  cane  : affinché  conosciate  , 
gomito  prodigiosa  distoma  ponga  Dio  Ira  gli  Egi- 
ziani, e Israele. 

S.  Everranno  tulli  questi  tuoi  servi  a trovarmi,  e 
mi  adorcrmmo  dicendo:  Parti  tu,  e tutto  II  popo- 
lo governalo  da  le:  dopo  di  ciò  noi  punirono . 

9.  E pieno  di  sdeqnn  partisti  da  Faraone.  Ma 
il  Signore  disse  a biosi  : Faraone  non  vi  ascolte- 
rà , affinché  si  moltiplichino  t prodigi  mila  terra 
d’  Egitto. 

iti.  E Mosi , ed  Aron  te  fecero  dinanzi  a Fa- 
raone tulli  I prodigi,  che  som  scrini.  Ma  il  Si- 
gnore indurò  II  cuore  di  Faraone,  e questi  non 
lasciò  partire  i figliuoli  d’Israele  dalla  sua  terra. 


veri.  S.  Che  siede  sul  Irono  di  lui.  Cbe  regna  Insieme  col  padre. 

la  quale  sta  alia  macina.  Desertvesi  un  uffizio  il  più  abietto  itegli  schiavi  uomini , e donne,  maci- 
nare a forra  di  braccia  il  grano  ne’ mulini  a ulano.  Servii  ansi  talora  di  asini  per  questo  lavoro;  d’onde 
la  marma  da  asino  nel  vangelo- 

ter»,  s.  I erroneo  tutti questi  tuoi  servi  ec.  Mosè  sapeva , che  lo  stesso  Faraone  gli  avrebbe  fatte  pre- 
mure, perché  partisse;  bla  per  rispetto  noi  dice. 

Riguardo  alla  decima  piaga,  cioè  a dire  la  morte  de1  primogeniti,  è disputa  Ira  gli  Interpreti,  se  sia 
stata  eseguita  da  un  Angelo  buono  o calino,  sembrami,  che  quegli,  I quali  sostengono,  clic  questa 
grandissima  strage  Tu  eseguita  da  un  Angelo  buono,  abbiano  in  loro  favore  la  lettera  ilei  sacro  testo,  e 
qui  II  versetto  <;  e II  capo  xu.  li.  SS.,  e oltre  a ciò  quello  che  sta  scritto  nella  Sapienza , cap.  Svili.  11.  Ih.  16. 


<Haj)0  Uhi  ohe  cimo 


Dichiarato . ed  eseguito  il  rito  detta  immolazione  3 e det  mangiare  V agnello  pasquale  , e atper - 
to  U sangue  di  esso  sopra  i limitari  delle  case . P Angelo , uccisi  tutti  i primogeniti  dell1  Egit- 
to, lascia  intatti  gl ’ israeliti , i quali  colie  spoglie  t e colte  ricchezze  dell’ Egitto  si  partono,  bei 
r iti  delia  Pasqua , e del  mangiare  gii  azzimi , e del  tempo , che  Israele  stette  nell’  Egitto. 


l.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moyscn,  el  Aaron 
n terra  : 

Menate  iste  vobls  principium  niensium  : pri- 
mis crii  in  mensibus  anni. 

5.  Loquùnhii  ad  universum  coctum  filiorum  I- 
-rael , et  dirite  cis  : Decimai  die  mcnsis  hujus  tol- 
si! unuxqubque  aguurn  per  familias,  et  demos 
*uas. 

A-  sio  autem  minor  est  numorus , ut  suftìccre 
r-ossìl  ari  vesccmlum  ognuni , assonici  vicinimi 
*uuni  qui  junclus  est  liumui  suacjuvta  numcrum 
Màmarum,  quae  suflieere  po&suiit  ad  esum  nani. 

5-  Eri!  autem  agnus  absque  macula,  masculus. 


ì.  Disse  ancora  il  Signore  a Mosù  , e ad  Aroime 
nella  terra  d'Egitto: 

2.  Onesto  mese  sarà  per  voi  principio  de * mesi  : 
sarà  il  primo  tra’  mesi  dell' anno. 

3.  Pariate  a tutta  /’  adunanza  de*  figliuoli  d'Israe- 
le , e dite  loro  : Il  decimo  giorno  ai  questo  mese 
premia  ciascuno  un  agnello  per  famiglia  , e per 
casa. 

A.  Che  se  il  numero  è mhwre  di  quello , che  può 
bastare  a mangiare  l’ agnello  prenderà  il  suo  vici- 
no , che  gli  sta  alialo  di  casa  per  fare  il  numero 
d’ unirne  sufficiente  a mangiare  P agnello. 

a.  Or  l'agnello  sarà  senza  macchia,  maschio. 


Ver».  I.  Disse  ancora  il  Signore,  questi  ordini  di  Dio  furono  intimati  prima  della  strage  de’primoge* 
aiti,  anzi  prima  «lei  decimo  giorno  del  mese. 

ver».  2.  { >ucsto  mese  tara  per  voi  principio  de'  mesi  j ec.  Gli  Ebrei  cominciavano  il  loro  anno  civile 
m autunno  nel  mese  di  Tisri,  e di  qui  comincia  vailo  gli  anni  sabbatici , c quelli  del  giubileo.  L’anno  sa- 
rro,  rate  a dire  quello,  secondo  il  quale  dovean  regolarsi  le  Teste,  c le  adunanze  religiose,  secondo 
> wdtne  dato  qui  da  Dio,  cominciò  dal  mese  di  Abib . o sia  di  isisan  (cbe  corrisponde  parte  al  marzo, 
parte  all'aprile  ) nel  qual  mese  uscirono  gli  Ebrei  dall’ Egitto. 

'rn.  3.  //  decimo  giorno  ...  premia  ciascuno  un  agnello.  >on  è certo,  se  quest’ordine  di  preparare 
' Sfocilo  quattro  di  prima  dell’ immolazione  dovesse  osservarsi  in  perpetuo,  o questa  volta  solamente: 
sembra  piu  verisimile,  che  per  gli  altri  anni  servisse,  che  fosse  preparato  l’agnello  a*  tredici  del  mese; 
•na  quest’anno  dovendo  gli  Ebrei  mettersi  in  ordine  per  la  partenza  dall’Egitto,  Tu  loro  ordinalo  di 
preparare  per  tempo  l’agnello,  e di  averlo  pronto  pel  di  dieci.  Pedi  in  questo  luogo  U Pererio. 

Si  poteva  in  vece  dell’agnello  immolare  un  capretto,  come  apparisce  dal  versetto  13.;  ma  comune* 
mente  con  maggior  divozione  prendeasi  un  agnello:  e questa  costumanza  ha  forse  dato  ad  alcuni  occa- 
sione di  credere,  che  non  si  potesse  immolare,  se  non  un  agnello,  ledi  s.  Agosl.  quaest.  24.  in  Exod. 

In  agnello  per  famiglia , e per  casa.  Il  popolo  divedevasi  in  tribù,  le  tribù  in  famiglie,  le  famiglie 
<n  case:  se  la  famiglia  tutta  è ristretta  ad  una  sola  casa,  prenderà  un  sol  agnello;  se  (a  famiglia  è di- 
'tsa  in  molte  case,  vi  vorrà  un  agnello  per  casa. 

Vcrs.  4.  Che  te  il  numero  è minore  ec.  roteano  esservi  delle  case  di  due,  di  tre,  odi  quattro  persone; 
-*4e  questo  numero  sarebbe  slato  troppo  scarso  per  mangiare  tutta  la  vittima  pasquale  la  quale  dovea 
t«v?re  consumata  interamente  ; e In  tal  caso  la  piccola  famiglia  prenderà  le  persone  , che  vi  bisogna 
dal  suo  vicinato  più  prossimo.  La  legge  non  determinò  il  numero  sutliciente  a mangiar  tutto  r agnello; 
mi  la  consuetudine  portò,  che  fossero  sempre  almen  dieci  persone  , e non  mal  più  di  venti.  Pedi  liiu- 
•*t>pe  de  B.  , cap.  16.  notisi,  cbe  dopo  la  distruzione  del  tempio  gli  Ebrei  non  immolano  più  1’  agnello 
pasquale. 

»m.  5.  L’agnello  sarà  senza  macchia.  Senza  difetto;  non  sarà  cicco,  nè  storpiato,  ne  scabbioso, 
tt  y>n  si  parla  del  colore  della  sua  lana,  f edi  Lcvil.  xxn.  , , , , 

Maschio.  Tali  eran  comunemente  le  vittime,  c particolarmente  gli  olocausti.  Leva.  I.  3.  IO.  Qualche 
’-'fb  fu  ordinala  ostia  femmina,  conte  nel  dì  dell’ espiazione.  / edi  Malach.  I. 
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ESODO  CAP.  XII 


anulcu las:  Juxta  qucm  ritura  toilette  et  haedum. 

6.  Et  scrvabltls  cum  usnuc  ad  quartamdeciinam 
diem  mcnste  litijus:  immolabitquc  eum  universa 
multi  ludo  fìlionim  Israel  ad  vesperam. 

7.  Et  sument  de  sanguine  cjus,  ac  poncnt  su- 
per utrumque  posteli) , et  in  suiMniimiiiarìbus  do- 
ìnonuu , in  quibus  comodali  illuni. 

8.  Et  edent  carne*  nocte  illa  assai  igni,  et  azy- 
mos  panca  cum  laciucte  agresti  bus. . 

9.  Non  comedetis  ex  co  crudum  quid,  ncc  co- 
cium  aqua , sed  tantum  assum  igni  : caput  cum 
pedi  bus  eius,  et  iideslinte  vorabilis. 

10.  Nec  romanci  >il  qukluuam  ex  co  usque  mane: 
it  quid  residuum  fueril , igne  combura!*. 

lì.  Sic  autan  comedetis  illuni:  Henes  vestros 
acciugate  , et  calceamcnta  babebitis  in  pedibus , 
tcneulcs  baeulos  in  nianibus,  et  comedetis  fosti- 
nanter  : est  cnim  Pliasc  ( id  est  transilus  ) Do- 
mini. 

12.  Et  transibo  per  lemmi  iigypli  noctc  illa , 
nemitiamque  ornile primogeni tum  tii  terra >:gypti  ab 
nomine  usoue  ad  pecus  : et  in  cunctis  dii*  >Egy- 
pli  faciali)  judicia  ego  Dominus. 

13.  ErU  autera  sanguis  robte  in  signum  in  ac- 


dell*  anno  : e collo  stesso  rito  prenderete  calcite  , 
capretto . 

6.  E lo  serberete  fino  ai  quattordicesimo  grimi 
di  questo  mese:  e tutta  quanta  la  moltitudine  di 
figliuoli  d\  Israele  lo  immolerà  alla  sera. 

7.  B prenderanno  del  sangue  di  esso  ,c  ne  me, 
termino  sopra  Putta  parte  e l’altra  delta  porta 3 
sull’  architrave  della  porta  delle  case  j nelle  qua 

10  munger  aiuto. 

8.  E munger  anno  quella  notte  le  carni  arrostii 
al  fuoco , e pane  azzimo  con  lattughe  saltai  irto 

9.  j\on  ne  mungerete  niente  di  crudo  né  di  coti 
nell'acqua  , ma  solamente  arrostito  al  fuoco:  mas, 
gen  te  la  testa  , e i piedi  c gl’  intestini  di  casto . 

10.  Nulla  di  esso  rimarrà  al  mattino  : se  quale t. 
cosa  n’ manza  , la  brucercte  col  fuoco . 

11.  E lo  maialerete  in  questa  maniera:  Avrei 
cinti  i fianchi , le  scarpe  a’ piedi  * e i bastoni  i 
mano  , e mungerete  in  fretta  : perchè  è la  Elias 
( cioè  il  transito)  del  Signore . 

12.  Imperocché  io  passerò  in  quella  notte  per  L 
terra  d’Egitto  , e percuoterò  tulli  i primogeni i 
nella  terra  d'  Egitto  duoli  uomini  fino  alle  bestie 
e di  lutti  gli  dei  dell* Egitto  prenderò  vendetta  t 

11  Signore . 

13.  E quel  sangue  sarà  per  voi  il  segnale  del» 


Dell’anno,  che  non  abbia  passato  l’anno;  del  resto  passati  che  avea  gii  otto  giorni  della  nascita  pc 
tea  immolarsi . Levit.  xxu.  27.  * 

Collo  stesso  rito  ec.  m mancanza  dell'  agnello  prenderete  un  capretto  , che  abbia  le  stesse  cor 
dizioni . 

Vers.  6.  E lo  serberete  fino  al  quattordicesimo  ec.  La  vista  continua  di  questo  agnello  ne*  giorni  «I 
mezzo  dovea  servire  a disporre  gli  animi  alla  celebrazione  della  gran  festa . 

lo  immoterà  alla  sera.  La  sera  del  di  quattordici  si  dovea  immolare  , c mangiarsi  al  principio  dell 
notte  del  di  quindici.  L’Ebreo  legge.  Lo  immoterà  traile  due  sere.  Il  Caldeo  Tea* due  soli,  questa  in* 
niera  di  parlare  ha  prodotte  diverse  opinioni  circa  il  vero  punto  dell*  immolazione  dell*  agnello  : seni 
troppo  diffondermi  dico:  gli  Ebrei  cominciavano  il  giorno  lauto  sacro,  che  civile  alla  sera  , c all*  ser 
lo  terminavano;  ma  essi  notavano  due  aere  in  ciascun  giorno:  la  prima  sera,  quando  il  sole  decimar 
verso  l’occaso,  la  seconda  quando  il  sole  tramontava;  e questa  distinzione  di  prima,  c di  seconda  se 
ra  fu  osservata  anche  da’ Greci.  Il  sacrilizio  di  tutti  » giorni  ordinato  in  questo  libro,  cap.  xxix.  38.  * 
faceva  circa  la  nona  ora  del  giorno,  cioè  verso  le  ore  tre  della  sera . or  di  questo  sacrilizio  si  dice,  eli 
Offerivasi  aneti’ esso  traile  due  sere:  d’onde  vedesi  che  la  prima  sera  cominciava  dalla  nona  ara  , o st 
dalle  tre;  e che  il  tempo  traile  due  sere  egli  è quello,  che  corre  traile  nostre  tre  ore  e le  sci  nell’equinozK 
dico  nell’equinozio,  perocché  gli  Ebrei  negli  altri  tempi  non  aveano  le  ore  eguali  alle  nostre,  ma  or  più  corte 
or  più  lunghe,  secondo  le  stagioni,  come  quelli,  che  in  ogni  tempo  di  vulcano  il  giorno  in  dodici  ore. 
In  dodici  ore  la  notte  . Così  l’immolazione  della  Pasqua  fu  dopo  la  nona  ora,  e all’  ora  di  nona  fu  ia 
molato,  c mori  sulla  croce  l’Agnello,  che  è nostra  Pasqua,  come  dice  l’Apostolo.  L'Immolazione  deir 
nello  rii  fatta  questa  volta  da  ciascun  padre  di  famiglia,  e questi  padri  di  famiglia  rappresentavano  tuli 
popolo:  ma  stabilito  di  poi  il  sacerdozio  toccava  a*  sacerdoti  di  ricevere  il  sangue  delle  vittime  nel  a 
tino,  e di  spargerlo  appiè  dell’altare  in  tutti  i sacrilizj , come  ad  essi  spettava  di  metter  la  vittima  infoi 
sopra  l'altare,  quand’ella  era  un  olocausto,  ovvero  11  grasso,  e altre  parti  di  essa  negli  altri  sacri  «ir  j 
1 Leviti  per  ordinario  era»  quelli,  chcscannavan  la  vittima,  la  scorticavano,  le  cavavano  gl'intestini,  ec 

Ver».  7.  E prenderanno  del  sangue  di  esso , e ne  metteranno  ec.  S.  Girolamo  in  /sai.  cap.  66.  ser» 
bra  accennare,  che  il  sangue  deli’ agnello  fu  asperso  sulle  porte  In  forma  di  croce.  La  ragione  di  qu« 
sta  aspersione  è detta  nel  versetto  23. 

Vers.  8.  /;  mungeranno  quella  notte  ec.  ordinariamente  le  carni  delle  vittime  si  cuocevano  a Ics* 
{vedi  I.  heg.  11.  13.  U.  ) : ma  l’agnello  pasquale  si  arrostiva,  come  è qui  notato.  ledi  Paralip.  xxxv.  1 

E pane  azzimo,  coli* agnello  pasquale  si  cominciava  a mangiare  le  azzintellc,  e s»  continuava  p. 
sette  giorni  della  solennità  . L’Apostolo  cl  ha  avvertiti,  che  questo  rito  del  pane  azzinio  significava 
purità  e innocenza,  coita  quale  dobbiamo  accostarci  al  banchetto  del  nostro  Agnello  pasquale , 
Cor.  v.  6. 

Con  lattughe  selvatiche.  I LXX  traducono  con  le  picridì:  la  picride  è nna  specie  di  pessima  lauti;; 
di  cui  Plinio  nb.  xix.  8.  : alcuni  credono,  che  s’intenda  la  cicoria  salvatica  ; comunque  sia  quest*  **rt 
amara  serviva  di  salsa  all'agnello. 

Ver».  9.  A ’on  ne  piangerete  niente  di  crudo.  Non  era  cosa  tanto  straordinaria  presso  gli  antichi 
mangiare  cruda  la  carne:  c polca  forse  trovarsi  anche  tra  gli  Ebiei,  chi  non  abborm.se  di  farlo. 

Piangerete  la  testa , ec.  Mangerete  tutto  arrostito,  con  questo  però,  che  mangiandola  testa,  o i p 
ducei  non  ne  rompiate  alcun  osso  per  trarne  il  midollo,  vers.  46. 

Vers.  10.  Sulla  di  esso  rinuirrà  ai  mattino.  Perchè  di  gran  mattino  dovete  partire,  onde  affinché  pc 
avvenga,  che  uè  mangi  qualche  profano,  o si  corrompa  quello,  che  avanzasse,  lo  mangerete  tutto, 
brucercte  le  ossa  , c tutto  quello,  che  vi  resti,  prima  che  finisca  la  notte. 

Vers.  II.  Mvrete  cinti  t fianchi  ec.  Tutto  quello,  che  qui  si  prescrive,  è fatto  per  dimostrare  la  sol! 
riunirne,  c la  disposizione  di  persone,  che  stanno  per  intraprendere  un  lungo  e laborioso  viaggio. 

Perocché  è la  Phase  ec.  fe  imminente  l’ora  In  cui  l’Angelo  del  Signore  passerà  da  una  casa  all’alt 
nella  terra  d’Egitto,  uccidendo  i primogeniti,  c voi  dovrete  passare  dall’Egitto  alla  terra  promessa. 

vers.  12.  E ai  tutti  gti  dei  dell’  Egitto  prenderò  vendetta.  S.  Girolamo,  epist.  ad  Fabio t.  scrive , eh» 
simulacri  dell* Egitto  furono  gettati  per  terra  in  quella  notte.  Altri  osservano,  che  Dio  facendo  ucctd 
re  dall’Angelo  i primogeniti  delle  bestie,  molte  delie  quali  erano  adorate  dall'Egitto,  esercitò  sue  ve 
dette  contro  gli  dei  Egiziani. 

vers.  13.  c 14.  E quel  sangue  sarà  per  voi  ce.  11  sangue  dell’ agnello  asperso  sopra  le  porle  sar*  p» 
voi  pegno  di  salute;  l’Angelo  rispetterà  questo  segnale  in  grazia  del  sangue,  ch’ei  rappresenta . eli*.: 
grazia  del  sangue  di  quell’  Agnello , per  cui  otterranno  gli  uomini  la  liberazione  dalla  tirannia  del  pc 
cato,  c del  Demonio,  e dalla  eterna  morte.  Con  questo  rito  pertanto  professavano  implicitamente  , 
Ebrei,  che  il  sangue  del  Messia  sarebbe  la  salute  di  tutti  quegli,  I quali  di  questo  sangue  fossero  segn 
tl.  Vi  sono  de’ Rabbini,  1 quali  hanno  scritto,  clic  Israele  dovea  essere  riscattato  dal  Messia  a quiriti 
del  mese  di  Nisan  , come  lo  stesso  giorno  fu  una  volta  riscattato  dall’Egitto;  lo  che  è stalo  adempì 
letteralmente  da  Gesù  cristo.  L’ordine  poi  dato  qui  da  Dio  di  celebrare  questo  giorno  con  culto  *c/nt 
terno,  ovvero  perpetuo  evidentemente  suppone  la  celebrazione  di  una  rasqua  spirituale,  di  cui  qui 
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ili 


tVha»,  in  quibus  orili*:  « vltlebo  sanguinerò,  et 
tminsibo  *os  : nec  crii  in  rubi*  plaga  disperdei», 
•juazzdo  pcruuaaero  icrram  ,f:g>|>li. 

/ 

Si.  HabcbiiU  anioni  hunc  diem  in  monmncn- 
tiun:  < l ( <-lcl .rubili»  eain  aolemnem  I lumino  in 
gmerationibua  veslris  culla  sempiterno. 

15.  Sopirli!  diebu*  azyma  comcdetla:  in  dio  pri- 
ino  non  crii  fermenium  in  dutnibus  resi  rie  : ijui- 
araxiue  coinoderit  fennortatum , pcribit  anima 
Mìa  d<  Israel , a primo  dio  usque  ad  diem  ae- 
pUtnani. 

là.  Die»  prima  eri!  «anela  ab  pio  solemni.* . et 
dies  set-tinta  oadem  (estivitele  vencrahilis:  nihil 
operi*  tacidis  in  cis , exceplis  bis,  quae  ad  ve- 
scuwiuni  pertinent. 

17.  Kl  obaervabitls  azyma:  in  eadem  enlm  ipsa 
die  educarn  esercitimi  vcslrum  de  lerra  .«ftypli  ; 
oi  cuslocfiitis  diem  istum  in  generai» ines  vistiti* 
ritu  perpduo. 

18.  * primo  mense  f quartadceima  die  mensis 
ad  resperam  rmoedelis  a/yiua  usque  ad  diem  vi- 
qe&ùnam  primaui  ejusdem  mensis  ad  vesperali. 

• Lev.  23.  5.  Num.  OS.  16. 

19.  Septero  diebus  fermentimi  non  inrcnielur 
In  domibus  rcstris  : qui  rornederil  fermcnlatum , 
peritai  anima  ejus  de  coelu  Israel  lam  de  adve- 
uis  . ijunn  ile  indigeni*  terme. 

».  i enne  fermentatimi  min  romedetis  : in  cim- 
eli* haUtaculis  vcslris  edetis  azyma. 

31.  v orari!  alitela  Xfoyscs  ouirics  seniores  (ilio— 
rum  («rad,  et  dn.il  ad  cos:  Ile  tollenles  animai 
per  tewilia*  resi  ras , et  immolate  Pbase. 

23.  * Fascàcul amqi»!  hyseopi  tingile  in  sanguine, 
qui  est  in  limine  , et  aspergile  ex  eo  super  limi- 
t are,  et  utnimquc  [insti 'in:  ntillns  resinali  egrc- 
dulur  ostium  iloums  suac  usque  mane. 

• Hebr.  11.  38. 

35.  Transiti!!  rnim  Dominus  percutiens  .Egv- 
pluxs:  enroque  ridoni  sangui  noni  in  supcrliminà- 
ri,  et  in  utruque  poste,  transeendet  oslium  domus, 
et  non  sinet  pcrcussurcui  logredi  domos  vestras, 
et  larderò. 

11.  Custodi  vertami  istmi  Icgitimum  libi , et  11- 
liis  luis  usque  in  aetemum. 

23.  dunque  inlroierilU  terram,  qiiam  Dominus 
datarli.-  est  rotiis , ut  polUcilus  est , observabifi* 
caerernonias  islas. 

36.  Et  rum  din-lini  vobis  Olii  vestri:  Quac  est 
irta  rHigiot 

27.  .nretls  ei  : Viciima  transiiu*  Domini  esl , 
qiru»tu  transivit  su|nr  dnmns  Oliorum  Israel  in 
fjryptn,  percutiens  Xgyplios , cl  domos  nostra* 
liberane,  lucurratusque  populu*  adorarli. 


catte , nelle  quali  li  irovcrele  : e lo  vedrò  il  san- 
gue , eri  trapasserò  : e non  fluirà  anitra  ih  voi  la 
pmqa  stermiiuitrice  , allorché  io  percuòterò  la  ter- 
ra ri"  Egitto. 

14.  Or  quello  giorno  soni  memorabile  iter  poi  : 
e quel  rtì  antenne  tlel  Signore  lo  festeggimi:  con 
perpetuo  odio  nelle  l emure  vostre  generazioni. 

15.  Per  selle  giorni  minuterete  pone  azzimo;  sino 
dai  primo  giorno  non  resterà  lievito  nelle  rase  tu- 
ttre:  se  aicwut  mungerà  de I fermentato  , dal  primo 
di  fino  ai  settimo sarà  recisa  quell’anima  da 
Israele. 

16.  //  primo  di  sarà  sano  e solenne  , e il  setti- 
mo sarà  vcneiato  con  eguale  sotctuiilu  : in  essi  non 
farete  alcun’  opera  servile  , tolto  quello  , che  spella 
al  fnauqiarr. 

17.  £ osserverete  la  festa  degli  azzimi  ; Imperoc- 
ché in  quello  stesso  di  lo  trarrò  il  vostro  esercito 
dalla  terra  (P  Egitto  ; e voi  questo  giorno  solenniz- 
zerete con  perpetuo  culto  nette  seguenti  gaieraziom. 

18.  Il  primo  mese  . a'  quattordici  del  mese  alla 
sera  mangereie  gli  azzimi  fino  al  di  vlgesimo  primo 
dello  slesso  mese  alla  sera. 

19.  Piar  que’ selle  giorni  non  si  noverò  fermento 
nelle  lastre  case ; se  alcuno  morigera  fermentato  , 
sarà  recisa  quell'anima  dui  ruolo  fi'  Israele  , sia 
egli  nativo  del  paese , o sia  forestiero. 

30.  A’oii  mangereie  nieme  di  fermentato  : hi  naie 
le  vostre  abitazioni  mangereie  azzhid. 

21.  Voli1  aitwiquc  convocò  tulli  I seniori  d’  /- 
tracie  , e disse  loro;  Aiutale,  prendete  l'anima- 
le por  ciascuna  delle  vostre  famiglie , e inmudale 
la  Pasqua. 

2L  £ baqnale  un  mazzetto  d’issopo  nel  sangue, 
che  sarà  sulla  soglia  , e aspergetene  P architrave  , 
e l’ una  e l'ailra  parie  della  porla:  tlissuno  di  voi 
esca  fuori  della  porta  di  sua  casa  fino  alla  manina. 

35.  Imperocché  passerà  il  Signore , che  flagellerà  gli 
Egiziani : e quando  vedrà  il  sanipu:  suU’archilravc, 
e alt’  lam  , ed  oli’  altra  parie  della  porla  , passerà 
olire  la  porla  di  questa  casa,  e non  pennellerà , 
che  miri  nelle  case  lastre  io  sienninalare , e fac- 
cia danno. 

31.  Osserva  questo  comando  come  inviolabile  per 
le  , e pe‘  tuoi  ligi  moli  in  eterno. 

33.  E Olimelo  sarete  entrali  nella  lena  , che  il 
Signore  darà  a voi , conforme  ha  promesso  , ©s- 
tcrverele  queste  cerimonie. 

S6.  E quando  diranno  a voi  i vostri  figliuoli:  Qual 
rito  i!  quest' i > 

37.  Eoi  direte  loro  : Questa  i la  viliima  del  pas- 
saggio del  Signore  , quando  egli  trapassò  le  case 
de1  figliuoli  <P  Israele  in  Egitto  , flagellando  gli  Egi- 
ziani , c salvando  le  nostre  case.  E il  popolo  pro- 
stratosi adorò  (d  Signore). 


ri  dodi  Ebrei  fu  liguri , la  quale  si  celebrerà  dagli  spirituali  figliuoli  d’Àbramo  nella  Chiesa  cristiana 
si  ne  alta  line  de’ secoli. 

vere  15-  Sara  rema  quell’ anima  da  Israele.  SI  trova  sorente  intimata  questa  pena  control  violato- 
ri dette  osservanze  legali.  Molti  vogliono , che  s’ intenda  con  ciò  la  pena  di  morte , alla  quale  saran  con  - 
dannati  gli  stessi  Volatori,  provato  il  delitto  davanti  a* giudici.  Altri  poi  intendono,  che  I trasgressori 
duvean  essere  recisi  dal  ceto  d' Israele,  spogliati  dette  prerogative  della  nazione,  e considerali  come 
stranieri  ; c questo  paro  più  vertsiinile. 

y era.  16  Tolto  quello  che  spetta  al  manina  re.  il  sabato  riguardo  a!  punto  del  lavorare  era  osservato 
più  rigorosamente,  che  qnalunqne  altra  festa,  mentre  nel  primo  e nell  ultimo  giorno  degli  azzimi  si  per- 
mette di  far  da  mangiare t lo  che  era  vietalo  nel  sabato. 

\ ers.  19.  vara  recisa  queir  anima...sia  etti  nativo , ...  o . forestiero.  Alla  Pasqua  non  era  ammesso,  se 
non  chi  era  circonciso,  e facci  professione  della  religione  Ebrea;  ma,  poste  queste  condizioni,  era  di- 
vagato alla  celebrazione  della  Pasqua  c degli  azzimi  non  solo  I’  Ebreo  nato,  ma  anche  chi  il*  altronde  fos- 
se passato  ad  abbracciare  l’Ebraismo.  Questi,  che  sono  qui  detti  stranieri , perche  d' origine  non  erano 
Ebrei  erano  chiamali  proseliti  di  giustiziai  c questi  venendo  al  rumi  nano  erano  circoncisi,  c 'li  |>m, 
immersi  uni  mila  In  un  gran  vaso  d’acqua,  rlccvcano  una  specie  di  battesimo,  il  quale  non  si  reiterava 
gn inaiai  ne  (ter  loro,  ne  pe’  figliuoli,  rhe  fossero  nati  da  loro,  eccetto  ehi:  fossero  di  madre  idolatra,  t 
fistinoli  prima  de'tredn-i  anni,  e le  ligi»'  prima  de*  dodici  doveano  avere  II  consenso  de’  genitori  |ht  Tarsi 
penaci! ti;  quelli  SI  circoncidevano,  quelle  erano  ballcz/ate  solamente.  Kranvl  ile' proseliti  di  domicilio,  I 
(Inali  promettevano  solennemente  alla  presenza  di  testimoni  di  osservare  I comandamenti  dati  da  Dio 
r,  au  Marno  e a vie  . e con  questo  aveano  la  permissione  ili  abitare  tragll  Ebrei . 

Vers.  12.  Set  sangur , che  sarà  sulla  saetta,  sol  sangue,  il  quali'  messo  In  un  catino  voi  lo  porrete 
-ulti  sigili  della  rasò  per  aspergerlo  stilla  porla,  ee.  iP  issopo  serviva  di  aspersorio. 

Veri.  JB.  E quando  diranno  a voi  i vostri  Pelinoli:  re.  t.a  istituzione  delle  feste  fu  Invenzione  della 
s Slattata  di  dio  per  conservare  la  memoria  delle  cose  grandi  fatte  da  lui  a prò  degli  uomini. 

Bibbia  Eoi.  I.  i3 
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ESODO  CAP.  XI 


28.  F.l  ngrcssi  fìlli  Israel  feemmt  sicut  praecepc- 
rat  Domimi*  Mossi,  et  Aaron. 

29.  Factum  est’ anioni  in  noeti»  medio,*  percus- 
j*it  Domimi*  olirne  primogenituni  in  terra  yERVpti, 
a primogenito  Fliaraoute,  (pii  in  solio  ejns  sctlehut, 
taaque  ad  primoRcnituni  capUvae,  quae  erat  ili  car- 
cere, et  olirne  priiiiogenituiu  junientonim. 

* Sup.  11.1  Ps.  104.  36. 

30.  Surrexitque  Pharao  norie,  et  oinncs  servi  eju», 
runctaipio  .Egyptus:  et  orina  est  clamor  magnila 
in  &gyptn:  inopie  cuiiu  crai  domus,  io  «pia  noti 
jarrrct  inorimi* . 

31.  Vocatlfiqtie  Pharao  Moyse,  et  Aaron  nocte 
alt:  Surgite.  et  egrediminl  a popolo  meo  vos;  et 
lìlii  Israel  : ile , immolale  Domino  , sicut  diritte . 

32.  oves  vostras,  et  annienta  assumile,  ut  pclie- 
ritii,  et  abeuntas  benedicite  rnihi. 

33.  Urgcbnntqtic  Kgyptii  populnm  do  terra  exire 
v duci  ter,  elicente»;  Olirne*  luoricuiur. 

34.  Tulli  iffilur  populus  coaspersam  farinam  ante» 
qnam  ferincnlarelur:  et  ligans  in  pallite  posuit  su- 
|kt  humeros  silos. 

33.*  Fecerùnlque  filli  Israel,  sicut  praeceperat 
Movses:  et  pcticrunt  ab  .Egyplìis  vasa  argentea  et 
aurea,  vesteuupie  plurìmnm. 

* Sup.  3.  21.  et  il.  2.  Ps.  104.  37. 

36.  Domina»  miteni  dedit  graliam  populo  coralli 
.Egyptite , ut  coinmodarcnt  cis:  et  spollavcruot 
AEffyptios. 

37.  Profectiquo  sunt  Olii  Israel  de  Ramcsse  in  So- 
eolh,  scxcenta  fere  uiUUa  |>cdUum  virorum,  absquu 
panniti», 

38.  sedei vulgus  promlseuum  innumerabile asccn- 
dit  culli  ei»,  oves,  et  anneuta,  et  animanUa  di- 
versi generis  multa  nimis. 

59.  Coxcruntquc  fariuam,  quam  dudum  de  jEgy- 
pto  conspersam  lui  crani;  et  feccrunt  subrinericios 
pane»  azymos:  ncque  enim  poterant  fermentari, 
rogenlilms  exire  /Ègyptiis,  et  nnllani  Tacere  sincn- 
lihus  moram  : nec  palmenti  quidquam  occurrcrat 
praepamre. 

40.  * llabilatio  miteni  filioruni  Israel,  qua  manso 

nmt  in  .Egypto,  fuit  quadriiigcntorum  triginta  an- 
noi'imi.  * Gerì.  13.  15. 

41 . Quihus  expldls  eadem  die  coressus  esl  omnte 
excrcilus  Domini  de  terra  .Egypti . 

42..No\  tela  est  ohsorvabitU  Domini, quando  edu- 
xit  eos  de  terra  ^Egypli  ; hanc  observare  dcbenl 
oiiiim.s  fili!  Israel  in  gcncrationibus  sui». 

43.  Dixilquc  Domimi»  ad  Moysen,  et  Aaron:  Haec 
est  religio  pi  taso  : oinnis  alicnigena  non  comedet 
ex  co. 

A4,  omnis  autem  servu s emtitius  drcumddeturj 
et  sic  comedet . 

43.  Advcua,  et  mercenarius  non  edent  ex  co. 

46.  In  una  domo  comedetur;  nec  eflerette  de  car- 
nibus  ejus  fora»,  • ncc  os  illius  confringctis. 

•Num.  9.  12.  Joatì.  19.  36. 


28.  E andarono  i figliuoli  fi'  Israele , e fecero  co- 
me uvea  il  Signore  ordinato  a 3/osi  ,ead  Arme. 

29.  Ottanti’  ceco  alla  tnezza  notte  il  Signore  per- 
cosse tutti  i primogeniti  nella  terra  d’  Egitto , tei 
primogenito  di  Faraone , che  sedea  sul  inno  è 
lui , fino  al  primogenito  della  schiara  nclV ergastoli), 
c tutti  i primogeniti  degli  animali. 

30.  E si  alzò  Faraone  di  notte*  e tutti  i tv* 
servi  , e tutto  P Egitto  e si  Itr arotto  granii  Urite 
m Egitto  j perocché  non  vi  arca  casa  , dorè  s» 
fosse  disteso  un  morto . 

51.  E Faraotte  chiamò  a se  in  quella  notte  Vo<f' , 
ed  Aronne  , e disse  : Su  via  ritiratet  i dal  nati  po- 
polo voi  , c i figliuoli  d'Israele:  andate*  imo- 
late  ostie  al  Signore  , come  ivi  dite. 

32.  Prendete  te  vostre  pecore , e gli  armenti,  cotik 
avete  domandato , e partendovi  pregate  per  me. 

33.  E gli  Egiziani  pressavano  il  popolo  aduna- 
re con  prestezza  dal  paese*  dicendo:  Mura* 
tutti. 

34.  Prese  adunque  il  popolo  la  farina  impanala 
prima  che  fosse  lievitata  : e rinvoltala  ne’  ma awu 
se  la  pose  sulle  spalle. 

33.  E fecero  i figliuoli  <f  Israele , come  acca  pj 
dittato  M09i  : e chiesero  agli  Egiziani  de*  ••  “ 
argano  e d’oro*  e moltissime  vestimento. 

36.  E il  Signore  fece,  che  il  popolo  trorassegry 
zia  dinanzi  agli  Egiziani  , otite  questi  pnent  fff‘ 
prestassero  : e saccheggiarono  gli  Egiziani . 

37.  E parlirono  i figliuoli  d*  Israele  da  finn 

per  Socoth  , circa  seccato  mila  uomini  a piedi,  v*’ 
za  contare  i /(incùtili.  , 

38.  E anche  tuta  turba  itmumerabil  di  9™"  “ 
ogni  maniera  parti  con  essi * e /tccore , e GrTT*7f‘l  ’ 
e animali  di  tari  galeri  in  grandissima  quanti^- 

59.  E cossero  la  farina  che  avean  già  jww» 
impastala  dall' Egitto:  e ne  fecero  dei  pane 
cotto  sotto  la  calere:  perocché  non  arem  P01™' 
farla  lievitare  , affrettandoli  gli  Egiziani  a p 
e non  penne t laido  loro  dilazione  alcuna:  nd  ^tV 
potuto  prepararsi  alcun  companatico. 

40.  Or  il  tanpo  , che  dimorarono  in  r.gm  , 
figliuoli  d‘  Israele  , fu  di  quattrocento  treni  r*1 

41.  Compiuti  i quali,  tutto  Cesaci  lo  dd  W* 
parti  in  imo  stesso  di  dalla  tara  d’ Egitto . 

42.  Onoranda  notte  del  Signore  ella  è Q*"*’  ! 
cui  egli  dalla  terra  d*  Egitto  li  trasse  : e onof~_ 
debbono  tutti  i figliuoli  dr  Israele  in  tulle  le  gè**™' 
zionl. 

43.  E il  Signore  disse  a Mosé,  e ad  /***/ 
Questo  t il  riio  della  Pasqua  : nissuno  stranun  « 
mungerà. 

44.  E tutti  i servi  comprati  a prezzo  saron  cr* 
concisi  j e allora  ne  mungeranno. 

43.  Lo  straniero,  e II  mercenario  non  w nun' 
gcrantio. 

46.  Sì  mungerà  iti  ciascuna  casa  j e delle 
di  lui  nulla  ne  porlaetc  fuori * e non  ne  spezzett  i 
alcun  osso. 


ver».  31.  Prese  adunque  U popolo  la  farina  ec.  vede»!,  che  gli  Ebrei  aveano  disegnato  di  cuoce* 
pane  pel  viaggio;  ma  gli  Egiziani  non  ne  diedero  loro  II  tempo;  onde  si  portarono  la  pasta.  j 

\ crs.  40.  or  il  tem/w , che  dimorarono  in  Egitto , fu  di  quattrocento  treni'  anni.  yuesU  som“;n 
esatta,  contando  dalla  vocazione  d'Àbramo,  c dalla  partenza  di  lui  da  turali  fino  alPusciU  ; 

dall’ Egitto . c rosi  espone  l’Apostolo,  Gal.  in.  16.  17.  l LXX.  lessero:  //  tempo,  che  i figliuoli  a !" **1 
dimorarono  netta  terra  di  Chanaan , e nell'  Egitto , fu  di  quattrocento  treni ’ anni,  cosi  il  vero  icwy,, 
(picsto  versetto  egli  è,  che  il  pellegrinageio  degli  Ebrei  in  Egitto  durò  fino  all’anno  quattrocento  trenta  « ■ 
locazione  d’  Àbramo,  prima  epoca  della  nazione.  Del  rimanente  lutto  il  tempo,  ebe  gl’  israeliti  p»* 
rono  in  Egitto,  fu  di  dtigcnto  quindici  anni,  fedi  s.  Ago  si.  quest.  47.  super  ExoeL  _ ...i 

Ver»,  ili.  Dette  carni  di  lui  nulla  ne  porterete  fuori.  Jicgh  altri  sacrlQzj  pacifici  si  polca  far  pane 
carni  agli  amici.  Vedi  2.  Esdr.  vili.  Io.  12. 

X on  nc  sozzerete  alcun  osso.  Ciò  si  adempì  riguardo  al  nostro  Agnello  divino,  Joan.  xix.  r 
fion  dobbiamo  finire  questo  capitolo  senza  toccare  almcn  brevemente  i misteri  adombrati  sotto  w K’ ■,l| 
della  lettera,  bcnrliè  non  possano  essere  ignoti  a vcrun  Cristiano,  clic  sia  qualche  poco  istruito  nelle* 
della  sua  fede.  L’agnello  pasquale  Tu  una  chiarissima  figura  di  cristo  immolato  per  noi,  per  cui 
liberati  dalla  tirannia  di  Faraone,  cioè  del  Demonio,  e dalla  spada  dell’Angelo,  vale  a aire  da  £*-; 
ghi  minacciati  dalla  giustizia  di  Dio  a’percatori.  L’agnello  fu  immolato  alla  sera  per  significare,  «'“f.1, 
sio  lungamente  aspettato,  e desiderato  dove  i venire  nella  pienezza  de’ tempi,  come  dice  I’  Apoatoi0’.; 
eseguire  colla  sua  immolazione  il  nostro  riscatto;  cd  egli  circa  la  stessa  ora.  Incili  s’ immolava  I a6nC' 
spiro.  Tutta  la  moltitudine  de* figliuoli  d’Israele  immolò  t!  cristo,  allorché  la  morte  di  luictncsejV 
alte  grida  tutto  il  popolo  da  Pilato.  Le  qualità,  che  concorrcano  nell’agnello  pasquale,  adombrano  le  ur 


ESODO  CAP.  XII 


47.  Omnis  coclus  filìorum  Israel  tacici  Ulud . 

48.  Qiuxl  si  qui»  |>cregrinorum  in  Tcslram  volilo 
rii  Ira  ri  m re  coloniali!,  et  tacere  Ptiase  Domini,  tir- 
curar  WJetur  priti»  omne  maMaulimim  cjus,  el  lune 
rilc  celebrabit,  erilque  sicut  il  iti  igeila  lerntc:  si  quia 
auietu  circuii leisus  non  fuchi,  non  vcscclur  e\  co. 

49.  Earlem  lei  crii  indigcnae,  cl  colono,  qui  |xv 
rvgrio.il  ur  aptul  vos. 

50.  Feeerunlque  omncs  fìlli  Israel , situi  praeco 
peral  Dominila  Mossi,  et  Aaron. 

51.  Et  radei n dii*  cduvil  Dominus  Alias  Israel  de 
terra  Xgypti  per  lunuas  suas. 
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47.  Tal  la  la  molili  odine  de’ figliuoli  d*  /tracie  lo 
sacrificherà. 

■48.  Che  se  qualche  straniero  vorrà  passare  alta 
vostra  rei  è /ione  , t*  fare  la  Pasqua  del  Signore,  sur  (tu 
prima  circoncisi  tulli  i suoi  maschi  * e allora  la 
celebrerà  tegillhnamenie , e sarà  come  ci  nudino  del 
vostro  paese:  chi  poi  non  tara  circonciso  non  la  mun- 
gerà. 

49.  Una  stessa  legge  sarà  pel  cittadino j e per  io 
straniero  , che  è tra  voi  pettèijriw i. 

50.  E tutti  i figliuoli  a" Israele  fecero*  come  ai vu 
ordinato  U Signore  a Mosti  , e ad  Aronne. 

51.  E nello  stesso  di  il  Signore  fece  uscire  dada 
terra  d*  Egitto  I figliuoli  iV  Israele  divisi  nelle  loro 
schiere . 


di  tristo  , la  immacolata  sua  purità , la  mansuetudine,  la  pazienza;  egli  il  figliuolo  mischio  della  donna 
•ieif*  Apocalisse  , nel  fior  di  sua  età  divenuto  vittima  di  propiziazione  per  tutti  gii  nomini.  Ouesl’ Agnello 
fu  veduto  da  ».  Giovanni  tiare  in  piedi , cioè  pieno  di  vita,  c insieme  come  morto , portante  cioè  tutti 
t segni  della  sua  uccisione,  cioè  a dire  colte  piaghe,  ch’el  ricevè  per  amore  di  no)  ; e tale  egli  si  rap- 
presenta alla  fede  nella  quotidiana  benché  incruenta  oblazione,  eh' ei  fa  di  scalesso  nell* Eucaristia:  qui 
Cijli  dà  le  sue  carni  sante  a mangiare  a’ fetidi  per  sostentamento  della  loro  vit  i spirituale,  e per  ricol- 
marli di  tutti  l suoi  beni,  purché  a mangiar  oneste  carni  si  accostino  con  disposizioni  simili  a quelle  or- 
dinate agh  Ebrei  nella  loro  Pasqua:  imperocché  a questo  banchetto  preparalo  da  Cristo  nella  sua  arden- 
tisMuna  canta  fa  d*  uopo  portare  la  circoncisione  del  cuore,  la  purità  dell'anima,  c la  mortificazione 
«ielle  passioni,  chi  adunque  alla  cena  deli’  Agnello  si  accosta,  cingi  i suoi  fianchi,  raffreni  le  cupidità  , 
si  mesta  dello  spirilo  dì  viaggiatore,  si  distacchi  da  tutto  il  sensibile  per  camminare  verso  quella  terra 
felice,  a coi  ha  già  acquistalo  diritto  mediante  1* immolazione,  e la  morte  di  questo  Agnello. 

Capo  Elmmotctjo 


Comanda  Dio  , che  a lui  ti  offeriscano  i primogeniti  degli  uomini , e degli  animali  ; e che  la 
memora  della  tiberazion  doli' Egitto  conservisi  netta  celebrazione  della  Pasqua,  e nella  consa- 
crazione de*  primogeniti.  Dio  conduce  Israele  non  pel  paese  de*  Filistei  * ma  / tei  deserto.  Por- 
tano seco  te  osta  di  Giuseppe.  Una  colonna  dì  fuoco , e dì  nuvola  sen  e di  giuda  net  viaggio. 


1.  Loculiisquc  est  Dominus  ad  Moysen,  diccns: 

3.  * Sarniihca  tnilii  lumie  luiinogenitum , quod 
a perii  vulvam,  in  Giils  Israel  lam  de  liomiiiibus, 
quam  de  jumeotìs:  inea  sunt  eniiu  omnia. 

• Infr.  34. 19.  Lcvil.  37.  36.  Etm*  8.  46.  Lue.  2.  23. 

3.  Et  -ut  Moyses  ad  popolum  : MìeilBCDtOte  ilici 
bujus,  in  qua  egressi  eslis  de  .Egyplo,  et  de  domo 
senritutis;  quouiani  in  manti  forti  CdllStt  vos  Do* 
mi  nus  de  loco  bto:  ut  non  co  meda  lis  fennentalum 
panem . 

4.  Hodie  egnxlinùai  mense  novantm  fnigum. 

5.  dunque  inlroduxerit  tc  Dominus  in  terram 
rhaiunaet,  et  Hcthaei,  et  Amorrbaci,  el  Hevaci.  et 
Jebusaci.  quam  juravit  patrilms  luis,  ut  daret  libi, 
terram  ducutemi  lode,  et  molle,  cclebrabis  liunc 
aMjrem  sacroruiu  mense  isto. 

6.  Septem  «liebus  vesreris  azvuiis:  et  in  die  se- 
plimo  crii  sol»  min  ibis  Domini. 

7.  Anma  comecletis  septem  diebus:  non  apparo 
bit  n>ij»i  tc  aliquid  fermentatimi , nec  in  cunctis 
hnibos  tuis. 

S.  A irrabi-Mpic  fìlio  tuo  in  die  ilio,  dieens:  Hoc 
etf,  quod  fedi  inibì  Dominus,  quando  cgre&sus  suiti 
àt  Iffyplo. 

9.  ei  crii  quasi  sigiium  in  mauu  tua,  cl  quasi 


1.  E il  Signore  parlò  a Moti,  e disse: 

2.  Consacra  a me  tulli  i primogeniti , che  aprono 
I ' utero  dette  madri  * lauto  degli  uomini , che  de.  'giu- 
menti , che  nascer  aiuto  tra*  figliuoli  d' Israele  : /*■- 
rocche  sono  mie  tulle  le  cose. 

3.  E Mosè  disse  al  po/tolo  : Abbiate  memoria  di 
questo  giorno  * in  cui  siete  usciti  dall’ Egitto  * e 
dalla  casa  di  schiantò  ; perocché  con  braccio  forte 
baivi  tratti  fuori  il  Signore  da  questo  lungo : per  la 
qual  cosa  non  mungerete  pane  fermentalo . 

4.  Voi  uscirete  oggi  tiri  mese  delle  nume  biade. 

5.  E quando  il  Signore  li  avrà  introdotto  nella 
(erra  del  Chananeo  * e dell * 1/elheo , e dell * Amor- 
rheo  * e dt  II*  //erro  * c dell1  Jvbttsc o,  la  quale  egli 
promise  con  ghurinuento  a’  padri  tuoi  di  dare  a te , 
terra * che  scorre  latte  e micie*  tu  osserverai  que- 
sto rito  sacro  in  questo  mese. 

6.  Per  selle  giorni  mungerai  azzimi  : e il  settimo 
giorno  sarà  giorno  solarne  del  Signore. 

7.  Mungerete  azzimi  per  selle  giorni : non  si  ve- 
drà presso  di  le , né  dentro  a*  tuoi  confini  nulla  di 
fermentato. 

8.  E hi  quel  giorno  racconterai  al  tuo  figliuolo* 
e dirai:  Questo  e questo  fece  per  tne  il  Signore  , 
quando  io  uscii  dall ’ Egitto. 

9.  E ciò  sarà  quasi  un  sigillo  mila  tua  mano*  e 


rm.  3.  Consacra  a me  tulli  • primogeniti.  La  oblazione  de* primogeniti  fu  ordinata  da  Dio  agli  Ebrei 
m memoria  della  liberazione  dall’Egitto  procurala  per  mezzo  della  strage  de’  primogeniti  Egiziani.  Quin- 
di di  qurM-i  oblazione  si  parla  qui,  dopo  .aver  parlato  dell’ immolazione  dell’agnello  pasquale  , monu- 
mento anch’oso  della  stessa  liberazione.  In  atrtù  di  questa  legge  dovei  ogni  Ebreo  offerire  al  Signore 
d primo  parto  di  sua  moglie,  se  questo  era  un  maschio:  che  se  era  una  femmina,  non  era  il  padre  to- 
nato netmiien  a offerire  il  figliuolo  maschio,  che  nascesse  dopo  questa.  Il  figliuolo  di  una  vedova,  la 
quale  avea  avuto  figliuoli  de)  primo  matrimonio,  non  era  compreso  in  questa  legge  , la  quale  non  si 
«fovea  intendere,  se  non  del  maschio,  che  fosse  nato  il  primo  da  una  donna.  A questa  legge  non  era 
^oggetto  cristo . considerati  i termini  della  medesima  legge,  come  osservarono  generalmente  1 Padri  e 
il’ Interpreti.  La  maniera,  ond’egli  fu  concepito,  lontanissima  da  quella,  onde  son  concepiti  gli  altri 
tannini,  ha  indotto  tutta  I* antichità  a riconoscere  nelle  parole  stesse  della  legge  una  profezia  del  con- 
cepimento, e dei  parto  flesso  della  Vergine.  Gesù  nondimeno  volle  adempire  anche  questa  legge,  c fu 
dalia  Madre,  e ila  s.  Giuseppe  offerto  nel  tempio,  lue.  xi.  22. 

vers.  i.  .Ve/  mese  delle  nuove  biade.  Sei  mese  di  Nisan,  quando  già  l'orzo  ha  la  spiga  quasi  fatta,  e 
il  grano  mette  fuori  la  sua. 

Ver».  9.  Vziró  guati  un  sigi/lo  nella  tua  mano  , ec.  Gli  Ebrei  grossolanamente  spiegando  queste  pa- 
role scrivono  sopra  piccoli  pezzi  di  cartapecora  fatta  di  pelle  d’animale  puro  alcuni  passi  di  questo  capo 
L’Esodo,  e si  legano  queste  cartapecore  al  pugno,  e alla  fronte  da  un'orecchia  all’altra  , c le  chfa- 
"uno  Trphittm  , e l Greci  fUalterte , che  vuol  dire  preservativi,  vedi  quello,  elicsi  è detto,  Matth.  xxiif. 
A ottimamente  ».  Girolamo:  i precetti  saranno  nella  tua  mano  per  adempirti,  saranno  dinanzi  a ’ tuoi 
occhi  per  meditarli  di , e notte. 
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monumentimi  ante  oculos  tuos , et  ut  lc\  Domini 
aetnpcr  sii  in  ore  tuo:  ìji  manu  enira  forti  eduxit 
te  Dominus  tic  JSgypto. 

10.  Custodire  huiuscemodi  cullimi  statuto  tem- 
porc  a tliebus  in  dire. 

44.  Cumque  inlroduxcril  te  Dominus  in  terram 
Chananari,  sicut  juravil  libi,  et  |uitribus  tuis  ,cl 
dederit  libi  cani: 

12.  • separabili  onine . quod  aneri t vulvam,  Do- 
mino, et  quod  primitivum  est  in  pccoribus  tuis: 
quidquid  batnicris  maini  lini  sei  Ut,  consecrabis  Do- 
mino. • Jrtfr.  22.  20.  ci  r>i.  19.  Fzech.  44.  30. 

13.  Primogeniti!  tu  asini  inuluhis  ove;  quod  si  non 
rcdemetls,  iuterficica  : ornile  aulciii  priinogcuituiu 
liominis  de  liliìs  lui»  preti»  redime» . 

44.  Cimiquc  interrogaverit  te  lilius  tuus  cras.  di- 
cena: Ouid  est  hoc?  respondebis  et:  In  manti  forti 
eduxit  nos  Dominus  de  terra  .Egitti,  de  domo 
scrvitutis. 

45.  Kam  cum  induratili  ossei  Pliarao,  et  nollet 
nos  diiuiUcrc,  occidit  Dominila  omne  primogeniluni 
In  terra  A£gypti,  a primogenito  liominis  usque  ad 
priniogenitiun  imiicnlorum:  idrìrco  immolo  Domi- 
no omnc?  quod  aperti  vulvam,  mascolini  sc\us,  et 
omnia  primogenita  tìliorum  meorum  redimo. 

16.*  Erit  igiltir  (piasi  signnm  in  manu  tua,  et  quasi 
appcnsum  quid , ob  rocordalkmem , inter  oculos 
tuos:  co  quod  in  luuiiu  forti  eduxit  nos  Dominus 
de  .Egynto.  • Deut,  6.  8. 

47.  igitur  cum  emisisset  Pharao  populuin,  non 
cos  duxlt  Deus  per  vinai  teme  Philistliiiin , quae 
vicina  est,  reputai»  , ne  forte  poenilerel  curii,  si 
vklisscl  auversum  se  bella  consurgcre,  et  reverte- 
rct ur  in  .Egyptum. 

18.  Sed  nrcumduxil  per  viam  deserti,  quae  est 
uxta  mare  rubrum:  et  armati  asceuderunl  filli  Israel 
de  terra  CgypU. 

19.  Tulituue  quoque  Moyscs  ossa  Joseph  secum: 
eo  quod  acijurassct  filini  Isr.iel , dicens:  * Yi&ilabil 
vos  Deus:  etTertc  ossa  niea  bine  vobiscum. 

• Gcn.  50.  24. 

90.  Profcctique  do  Scrolli  castramelati  sunt  in 
Eltiam  in  extremis  flnibus  solitudinis. 

24 . • Dominus  autem  pracccdcbat  eos  ad  osten- 
deiMtam  viam,  per  dicm  in  colunina  nuhis,  et  |>er 
noctemlncolumna  igni*,  utduxesset  Uincri.MJtroqno 
lemi»orc.  * Num  .44. 14.2.Ì:'tdr.9. 49.1.  Cor . 40.  1. 


come  un  monumento  davanti  a*  tuoi  occhi , affinché  k 
legge  dei  Signore  sia  tempre  netta  tua  hocco  : pt 
rocchi  con  braccio  forte  ti  tratte  il  Signore  oatl 
Egitto. 

40.  Osserverai  questo  rito  di  armo  in  moto  nt 
lengto  stabilito. 

44.  R quando  tl  Signore  ti  avrà  introdotto  mA 
terra  del  ('hananco  , come  giurò  a te , e a’ padri  tuoi 
c a te  r atra  data  in  dominio : 

12.  Separerai  pel  Signore  tutti  i primi  parli,  < 
tutte  te  primizie  de' tuoi  bestiami  : tutti  i maschi 
che  avrai  j ti  consacrerai  al  Signore. 

45.  Al  primogenito  dell*  asino  sostituirai  una  pe- 
cora : che  se  noi  riscatti  , lo  ucciderai  : ma  i pri- 
mogeniti de ’ tuoi  figliuoli  ti  riscatterai  tulli  cor 
dettar  o. 

44.  E quando  In  appresso  domanderò  a le  il  tifi 
figliuolo  : Che  6 questo  ? gli  risponderai  : con  brac- 
cio forte  ci  trasse  il  Signore  dalla  terra  <f  Egitto, 
dalla  casa  di  schiavini. 

43.  /mjMTocchè  essendosi  Faraone  ostinalo  a** 
voler  lasciarci  partire  , uccise  il  Signore  tutti  i pò- 
unigeniti  Mila  terra  d’  Egitto * dal  primooemto 
dell * uomo  Imo  al  primogenito  de*  giumenti  : per 
questo  io  o/ferisco  al  Signore  tutti  i primi  parlimi’ 
schi,  e riscatto  lutti  i primogeniti  de*  miei  fi- 
gliuoli. 

46.  Questo  adunque  sarà  come  un  sigillo  nella  fui 

mano , e come  un  ricordo , che  pernia  ira  l’uno,  < 
l'aitr’  occhio,  c ti  avverta  come  il  Signore  cvn  for- 
te braccio  ti  trasse  dall’  Egitto.  . . 

47.  Avendo  adunque  Faraone  fatto  andar  t ifi  * 

poftolo  , Dio  noi  condusse  per  la  vicina  strada  ile 
Filistei , sul  ri /lesso  , che  egli  forse  nou  si  ripen- 
tisse, e tornasse  in  Egitto  , quando  avesse  wiulo 
suscitarsi  guerre  contro  di  lui.  . 

48.  Ma  fece  lor  fàre  un  giro  pel  deserto , che  «* 
presso  al  mar  rosso  : e i figliuoli  (T  Israele  uschono 
urinati  dalla  terra  d’  Egitto. 

49.  E Must  prese  seco  anche  te  ossa  di 

pe:  jycrchè  questi  se  l’era  fatto  promettere  dal^ 
gitanti  d’ Israele  con  giuramento  , quando  disse:  r* 
vi  visiterà : trasportate  di  quii  con  voi  le  mie 

20.  E fiorini  da  Socoth  posar  gli  alloggiamo^ 
hi  Elham . clu • t‘  nell’  estremità  del  deserto. 

21.  E il  Signore  li  precedasi  per  InfiQRB}”* 
la  strada,  di  giorno  con  una  colonna  di 

di  notte  con  una  colonna  di  fuoco , la  quak  n* 
uno  , e nell’auro  tempo  fosse  toro  scorta  nel  l 'taffl- 


veri.  12.  SejHirerai  pel  Signore  tutti  i primi  parti ...  de'  tuoi  bestiami.  Alcuni  intendono  *ola»CD 
de*  pruni  parti  delle  pecore , delle  capre,  e delle  vacche,  e non  de’ cammelli,  cavalli  ec.  .j 

Vers.  la.  A t primogenito  deli' asino  sostituirai  una  pecora.  Gli  asini  erano  di  grande  uso  Fj’r'-E 
Ebrei’,  i quali  non  ebber cavalli  almeno  in  un  certo  numero,  se  non  molto  tardi:  quindi 
essi  gli  asini  quello,  che  fanno  tra  noi  i cavalli;  e veggiaino  I principi,  c i gran  signori  cavalcare  « s 
asini.  Vedi  Jud.  x.  4.,  xu.  14.  Dio  adunque  avendo  riguardo  al  comodo  degli  Ebrei  permette,  rae 
mogenilo  dell*  asino,  che  dove.»  essere  a lui  offerto,  rosse  permutalo  con  una  pecora.  Ma  se  H ,0 
dell*  asino  non  volea  dar  la  pecora  , Dio  comanda , che  lo  stesso  primogenito  si  metta  a morie, 
tendo  permettere,  che  quella  bestia  , la  quale  era  consacrata  a fui,  c non  era  stala  riscattala , stl 
mal  piu  a comodo  altrui.  _i,rrio  d 

vera.  17.  Dio  noi  condusse  per  ta  vicina  strada  ec.  Da  relusio  ad  Ascalon  si  calcola  un  T,j**ejn 
circa  sette  giorni:  ma  l popoli  di  Chanaan,  e particolarmente  i Filistei,  che  erano  sulla  strada,  u« 
stare  ali’  erta,  «attendo,  come  gli  Ebrei  si  promettevano  di  essere  padroni  di  quel  paese,  fedtv  * é 
tip.  ni.  21.  La  lunga  durissima  servitù,  dalla  quale  uscivano  gl'israeliti,  gli  avea  renduti  P^ISiÀirti 
poco  cuore:  bisognava  prima  rianimarli,  ed  esercitargli  alla  fatica  del  viaggio,  volendo  Dio  oro»* 
mente  servirsi  de’ meni  naturali.  I 

vera.  18.  I figliuoli  d‘  Israele  uscirono  armati.  I LVV . leggono  uscirono  atta  quinta  genera***"  n 
che  ».  Agostino  interpreta  .•  uscirono  al  quinto  secolo  del  loro  pellegrinaggio , cioè  l’anno  sm.  aa 
«‘azione  u’  Abramo.  S.  Girolamo  poi  prendendo  la  parola  generazione  nel  senso  più  ovvio  conU 

Seneraztoni  nella  tribù  di  Giuda  dall'  ingresso  nell’Egitto  in  tal  modo:  rbares,  Esron,  Ainratn . ' 
ab,  xaasson.  Ma  venendo  alla  lezione  della  volgala,  ella  è confermata  generalmente  tiafl,„7^»uin! 
nella  stessa  guisa  tradusse  Simmaco , e Aquila  , e che  questa  versione  sia  giusta  Io  gridano 
i banchi  delle  sinagoghe,  dice  s.  Girolamo  ad  Dama x.  q.  2.  ; onde  non  occorreva  , che  Unto  runiu* 
nassero  gli  Eretici  per  Mudi  ragione  contro  il  traduttore  Latino.  Ma  chi  diede  !’  armi  agli  Ebrei'  £fJ 
cipali,  e più  comodi  nc  avranno  avute  gù  nelle  loro  case  : gli  altri  avvisati  della  prossima  .f  , 
lionc  se  ne  saran  procurate:  molti  finalmente  le  avranno  avute  in  prestito  dagli  Egiziani , con  y 
tre  cose,  che  ne  cavarono  di  valore  assai  più  grande.  Del  rimanente,  che  gli  Ebrei  avesse»  * 
giuoco  forza  di  confessarlo,  mentre  ben  presto  ebber  da  , misurarsi  cogli  Ama  leciti.  atc-iooii 

Vera.  19.  F.  Mosè  prese  seco  anche  te  ossa  di  Giuseppe.  K molto  vcrisimllc  che  in  ouew*  °V.n  vi 
fossero  trasportate  le  ossa  anche  degli  altri  patriarchi  tritelli  di  Giuseppe,  costando  dagli  alti , **>*'■ 

|g  che  furono  portate  nella  terra  di  chanaan,  e sepolte  in  sichcm.  . «ualr  ‘ 

Ver».  21.  Di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola,  e di  notte  ec.  Era  una  stessa  nuvola,  i»  n q0W 
giorno  faceva  ombra,  c di  notte  s’ luDammava  : ella  insegnava  agli  Ebrei  la  strada  , percne  1 en 
arenosi  deserti  non  havvl  vestigio  di  strada,  c l viaggiatori  sono  costretti  a valersi  di  ceni 
simili  a* quadranti , de* quali  si  servono  i marinai.  Questa  colonna,  come  dice  Davldde,  fi” 
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aa.  Numtptani  detuit  columna  nubis  per  diem,  94.  N'on  mancò  mal  la  Colonna  di  nuvola  di  mor- 
ate columna  igni*  iter  noclem  Corani  populo.  no  , ni  la  colonna  di  fuoco  Ut  notte  dinanzi  al  po- 
polo. 

di  giorno , e Kf  tttuminara  di  notte,  nalm.  IO*.  Vati  quello , che  Intorno  a quella  nuvola  dice  S.  Paolo, 
L Cor.  x.  I d. , ed  h i le  annotazioni. 


Cajio  Etccinuujuarto 

Favvone  va’ tuoi  <li  dietro  a’  tirarle.  V angelo  il  frappone  di  m«i’  nella  • olonna  della  mi- 
cola.  Moti  divide  il  mar  cono,  e lo  panano  a piede  atciult.’  gli  Ebrei.  Gli  Egiziani  con  rulla 
la  caratteri a , e co’  toro  cocchi  tono  sommersi  e dall'  Angelo , e dalle  acque,  che  reniamo 
toro  topra. 

I.  Loculo*  est  aulem  Dominila  ad  Moyacn,  di- 
ceni : 


i Loquele  filiti  Israel:  Reami  castramctcnlur 
e regione  Pbibahiroth,  quae  est  inter  Magi  lai  uni , 
et  mare  conira  Bcelscphoa:  in  conspcctu  ejus  ca- 
pirà poodis  super  mare. 

7>.  iitoturusque  est  Phnrao  superflui*  Israel:  Coar- 
CUU  soni  in  (erra  , comlusit  eoa  descrtum. 

4.  Et  indurai  >o  mr  ejus,  ae  persequclur  vos:  et 
glorifiiat.tr  In  Pharaone,  et  in  omni  i:\erdtu  ejus  : 
sdentque  Egyplii , quia  ego  sum  uominus.  Fe- 
Cerumque  ila. 

5.  Et  nontiatum  est  regi  .Egyptlorum,  quod  fu- 
giseetpopul'is;  imroulalumque  est  cor  Piumoni*,  et 
serroruui  ejus  su|ier  imputo,  el  disonni:  Quid 
voJuimus  tacere,  ut  diniiUeremus  Israel,  ne  scr- 
viret  notài! 

d.  J uniti  ergo  cumini,  et  oinncm  populuin  suum 
assumili  secuui. 

7.  Tufilquc  seirentos  ctirru*  eletto*.  et  rpddquid 
in  .Egypto  cumuliti  full,  et  duce*  tomi*  eierdlua. 

g.  tnduravitquc  Dominus  cor  Pharaonis  regia 
^gVpU,  et  persecutus  est  filini  Israel:  at  illi  egres- 
si crani  in  manu  eccelsa . 

9.*  dunque  persopierentur  *gypUi  vestigiaprac- 
cntentiuni , repererunt  cos  in  castri*  stqier  mare, 
nmrh  cquilalus,  et  currus  Pharaonis,  et  unirersus 
t itrcilus  eranl  in  Ptiih.iliin.tli  conlra  Beelscphon. 

• M ictiab.  4.  9.  Joi.  34.  6. 
<0.  dunque  appropinquane!  pbarao,  levante*  fl- 
uì Israel  natio*  virlerunl  .cgyptlu*  post  se  : el  U- 
uuierunt  valile,  clauMvcninlquo  ad  Dominum. 

«.  Et  iliicmnt  ad  Moyacn:  Forsitan  non  crani 
tepulcra  in  i&rrplo , ideo  tullsti  no*.  ut  inorere- 
mur  in  soUluriine?  Quid  hoc  lacere  vomisti,  ut  odu- 
ewa  nos  cs  .tgypto! 

ti  nonne  iste  est  scrmo,  quem  lixiucloniur  ad 
te  In  cgypto,  diccnte*:  Reco  le  a notili  ut  sema- 
uno  ggyqitiis?  multo  enini  inelius  eral  servire  eis, 
quam  mòri  in  solitudine. 

15.  Et  ail  Moyses  ad  poptilui'i:  Notile  liniere:  sta- 
te ri  videte  mògi  mila  I lumini , quae  faclunis  est 
(k *fie:  cgyjitios  filini,  quos  nunc  videtis,  rtequa- 
quazn  ultra  vi. Ubili»  ttstpit;  in  sempitemuin. 

14.  Dominus  pugnalili  prò  votiis,  et  voa  lacebitis. 


1.  E II  Signore  parlò  a itosi  , e disse  : 

9.  Di’  a’ figliuoli  d’ Israele , che  tornino  indietro, 
e jmngano  gli  alloggiamenti  dirimpetto  a Ptuhalo- 
roih,  la  gualc  t Ira  MtujdaJtan , eli  mare  dirimpetto 
a Jleelseplton  : in  faccia  a quello  luogo  porrete  gli 
alloggiamenti  lumia  il  mare. 

3.  E Furante  dirò  de’  figliuoli  if  Israele:  Sono 
in  paese  mt-pino  , sono  serrali  nel  deserto. 

4.  E io  intimerò  il  cuore  di  lui  e ti  inseguirti:  e 

10  trarrò  gloria  da  Faraone , e riti  tulio  II  suo  eser- 
cito : e cotvtscertmno  gli  Egiziani , di’  io  sono  il 
Signore.  E quelli  fecer  enti. 

5.  E fu  recalo  avvisa  al  re  degli  Egiziani,  come 

11  panalo  fuggirà  j e sì  cangiò  il  cuore  di  Faraone , 
e tic' suoi  servi  verso  dei  popolo  , e dissero:  Chei 
quella,  che  noi  ci  siamo  Indolii  a fare , lasciando 
die  sai  vada  Israele,  e a noi  più  non  servar 

6.  Fece  egli  jur lauto  mettere  i cavalli  al  suo  coc- 
chio , e prese  seco  lidio  il  suo  popolo. 

7.  E prese  .seccato  cocchi  scelti , e lutti  gli  altri 
cocchi , che  si  trovavano  nell ‘ Egitto,  e i capinoli 
di  tutto  l’esercito. 

9.  E il  Signore  Indurò  il  cuore  di  Faraone  re 
d'Egitto  , ed  egli  inseguì  i figliuoli  d' Israele  j ma 
questi  erano  parlili  con  gran  fidanza. 

9.  E seguendo  gli  Egiziani  le  orme  già  segnale 
da  guelli , li  trovarono  alloggiali  lungo  il  mure. 
TiUla  la  cavalleria,  e I cacati  di  Faraone , e nulo 
l' esercito  erano  In  Pliihairulh  dirimpetto  a lìerl- 
seplton. 

10.  E appressandosi  Faraone,  I figliuoli  tf  Israele 
alzando  gli  occhi  si  videro  alte  s/utile  gli  Egiziani: 
ed  el'bero  paura  grande , c alzarono  le  grida  at 
Signore . 

11.  E t Ussero  a itosi:  Mancarmi  forse  sepolture 
In  Egitto,  che  Ut  ci  hai  traiti  tU  coki , a/ fioche  noi 
nutrissimo  nella  solilwUne  t Per  guai  motivo  luti  tu 
voluto  far  t/ucsia  casa  di  cavarci  dail’ Egitto } 

<3.  finn  é egli  questo  gazi , che  a te  tu:i  diceva- 
mo nell’  Egitto:  Lascia,  che  noi  serviamo  agli 
Egiziani  r conclnssiachi  mollo  meglio  era  il  servire 
al  essi,  die  il  morir,-  nella  solitudine. 

15.  E disse  itosi  ai  jtopolo  : Non  Irmele  : stale 
ai  osservare  I prodigi  , eoe  farà  luigi  il  Signore  : 
perocché  gli  Egiziani , die  voi  ora  vedete,  rum  II 
vedrete  rimi  più  in  demo. 

<4.  Jl  Signore  combatterà  per  voi , e voi  non  t-i 
moverete . 


ver».  3 Tornino  indietro , e pongano  gli  aUoggiameoii  re.  CI*  Israeliti  nmmlnavanti  s dirli  tura  per 
«miare  dal  basso  Egilto  al  monto  sinai,  iiun.lo  il  signore  ordina  a uose  di  farli  tornare  indietro,  filo 
area  in  citi  I wi»l  grandi  lini,  cinte  si  dice  in  appresso. 

ver».  J.  Sono  ferrati  nel  deserto,  vaici  dire  dalle  montagne  del  deserto.  Dio  adunava  In  quelle  strut- 
tene iti  ri, rei  ; aftinchC  non  avessero  spentila  ili  salvimi,  s.  min  nel  soccorso  di  Dio,  e mesta  loro  si- 
tuazione serve  alla  malizia  di  Faraone  di  stimolo  per  inseguirli. 

vers.  *.  TrarrS  gloria  da  Faraone,  e da  tulio  il  suo  esercito  ec.  Quando  c 11  condottiero,  c Peser- 
ei-» sommergerò  nel  mar  rosso,  allora  tutti  conosceranno  la  mia  potenza,  e l’autore,  ch'io  ho  nel 
jQjjn  iioim?!». 

\er%.  5.  E fu  recalo  avvito  al  re  degtt  Egiziani,  come  U popolo  fuggiva.  Gli  Egiziani  vedendo,  come 
il  popolo  non  andava  iriu  a dirittura  verso  1*  Horcb,  e 11  smai,  ma  avta  presa  la  strada  verso  il  nutre, 
compresero,  che  gU  Ebrei  volevano  andarsene  per  sempre,  e no  avvisarono  faraone.  »*>n  è da  dubita- 
le, «Uè  i*cr  «r.line  di  lui  andassero,  c venissero  dello  soie  per  Infirmarlo  di  tutto. 

vers-  7.  E i capitani,  t LXX,  tradussero.*  I Tr li  tali:  i quali  erano!  tre  primi  personaggi  delia  corte, 
ed  Deano  il  neeomlo  grado  dolio  la  reai  dignità,  dice  s.  Girolamo  in  Ezechiel.  xxm.  l edi  il.  Urg.  «in.  19. 

vers.  13.  yon  ti  v * tire  te  ma*  più  in  eterno,  non  li  vedrete  piu  armati,  minacce  voli , spiranti!  sangue 
e morte;  perocché  io  altro  stato  li  videro,  vers.  30.  Ma  dee  qui  ammirarsi  con  quanta  bontà,  e man- 
suetudine risponda  Mosè  alle  mormorazioni,  c ingiurie  degli  Ebrei,  1 quali  esercitarono  incredibilmente 
la  sua  sofferenza,  come  vedremo. 

t'oli  i3# 
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43.  Dixitque  Dominus  ad  Moyscn:  Quid  clama* 
ad  me?  loqucre  UUis  Israel,  ut  proflciscanlur. 

46.  Tu  autem  eleva  virgam  tuam,  el  ex  lentie  ma- 
nuii)  tuam  super  mare,  et  divide  illud:  ut  gradian- 
tur  Olii  Israel  in  medio  mari  per  si  cenni . 

47.  Ego  autem  indurabo  cor  /ggyptionmi,  ut 
persequantur  vos:  et  gloriQcabor  in  Vharaone,  et 
in  omni  excivilu  ejus  et  in  curribu»,  et  in  ocjùiti- 
bus  illius. 

48.  Et  seleni  .Egyplii,  quia  ego  sum  Dominus, 
cuui  glorificatila  fuéro  in  Pharaone,  et  in  curribus, 
atquc  in  equitibus  ejus. 

49.  Tollensque  se  Angelus  Dei,  qui  praceedebat 
castra  Israel,  abili  post  eos:  et  cuin  co  pariter  o 
lumna  nubi»,  priora  d'uniltens,  jhjsI  lergum. 

20.  Stelil  intcr  castra  .Egyptiorum.  et  castra  Israel: 
et  crat  nubes  tenebrosa,  et  illuminans  noetem,  ita 
ut  ad  se  in  vicem  tote  noclis  tempore  accedere  non 
valcrcul . 

*21.  Cumque  exlendissct  Moyses  manum  super 
mare,  ubiditili  illud  Dominus/ Dante  vento  vene- 
menti,  et  urente  tota  nude,  et  vertit  In  siccum:  di- 
visaque  est  aqua. 

il.  • Et  ingressi  sunt  Olii  Israel  per  medium  sicci 
maris:  crai  mini  aqua  quasi  murus  a <le\tra  eorum, 
et  lam.  * Piai.  77.  43.  et  413.  3.  Hebr.  44.  99. 

93.  Persequcnlcsquc  egyplii  ingressi  sunt  post 
cos,  et  oiuuis  oquitatus  Phuraonis,  currus  ejus,  et 
cquites  pei'  medium  maris. 

94.  Jamque  ad  venerai  vigilia  matutina,  • et  ecce 

respiciens  Dominus  super  castra  >i-:gyi>lioruiu  jkh* 
columnam  ignis,  et  nubis  inlcrfecit  éxerdlum  eo« 
rum  : * Sap.  48.  45. 

25.  Et  sub  vertit  rotai  curruum,  ferebanturque  in 
nrofumlum.  Diveniri!  ergo  egyplii:  Eugiamus  I&rac- 
lein:  Doiuinus  cnim  pugnai  j»ro  cis  contra  nos. 

26.  Et  ait  Dominus  ad  Moyscn:  Extcnde  manum 
tuam  super  maro,  ut  revertaiitur  aquac  ad  jtgy- 
plios  sujier  currus,  et  cquites  eorum. 

27.  Cumque  cxlondissct  Moyses  manum  contra 
mare,  reversum  est  primo  dilùculo  ad  priorcin  lo- 
cami : fiigieulibusque  a .gvptiis  occurrerunt  aquae, 
el  involvit  cos  Dominus  In  mediis  Ductibus. 

28.  Revcrsaeque  sunt  aquae,  et  opemerunt  cur- 
nis,  et  cquites  runcti  exerdtus  phuraonis,  qui  sc- 
qucnlc*  ingressi  fuerant  mare:  nee  uno*  quidcrn 
toupciiuil  ex  cis. 

29.  Filli  autem  Israel  perrexerunt  per  medium 
sicci  maris  : et  aquae  cis  crani  quasi  (>ro  muro  a 
ticxlrì*  et  a sinistri*: 

30.  Lilieraviique  Dominus  in  die  illa  Israel  do 
inanu  .ivgyptionnn. 

34.  Et  vidcrunl  .Egyptios  mortilo*  super  liltus 
mari*,  et  manum  magnani,  quam  cxercuerat  Do- 


45.  E il  Signore  ditte  a Mosè  : Perchè  alzi  a dì 
le  grida  f di*  a*  figliuoli  d*  Israele  , che  ti  mettati 
in  viaggia. 

46.  È tu  alza  la  tua  verga  , e stendi  la  tua  man 
sopra  il  more,  e dividilo  : affinché  i figliuoli  et"  i 
sracle  camminino  per  mezzo  al  mare  a piedi  uscititi 

47.  E io  htdurcrò  il  cuore  degli  Egiziani  , per 
chi  vi  perxcgmno:  e sarò  glorificalo  nello  sterni , 
nio  di  Faraone , e di  tulio  Usuo  esercito,  e dc'sut 
cocchi  j e de* suoi  cavalieri . 

48.  E gU  Egiziani  conosceranno,  ch’io  tono 
Signore  quando  avrò  fallo  servire  alla  mia  glori 
Faraone  j e i suoi  cocchi , e i tuoi  cavalli  . 

49.  E si  levò  l*  Angelo  del  Signore , che  prec* 
dei'a  V esercito  d*  Israele  , e si  posò  alle  toro  spn 
le  : e insieme  con  euo  la  colonna  di  nube  , lasciai 
la  porle  anteriore. 

90.  Si  posò  nel  fondo  Ira  gli  alloggiamenti  de*?. 
Egiziani  , e gli  alloggiarne  ni)  d*  Israele  , c queìh 
nube  era  tenebrosa  , e insieme  rischiarava  la  no  f 
te  j talmente  che  non  potermi  per  tutto  il  tempi 
della  notte  appressarsi  gli  uni  agli  altri. 

21.  E avendo  Moxè  stesa  la  mano  sui  mare  , j 
Signore  lo  jtortò  via , soffiando  un  tento  gagliardo 
e ardente  per  tutta  la  notte , e lo  asciugo:  c t* a 
aiua  restò  scompartita . 

22.  E l figliuoli  d’ Israele  entrarono  in  mezzo  t 
mare  asciutto  : perocché  t * acqua  era  come  muro  all 
loro  destra,  e alla  sinistra. 

23.  E gli  Egiziani  inseguendogli  entrarono  dJetr 
a toro  nel  mezzo  del  mare  , e tutta  la  cavalleria  ti 
Faraone  e i suoi  cocchi,  e i calali er i . 

24.  Ed  era  già  la  vigilia  del  mattino  , aUorrh 
traguardando  il  Signore  dada  colonna  di  mti>t  r ri 
fuoco  l*  esercito  degli  Egiziani  fece  perire  le  lor 
schiere  . 

25.  E rovesciò  le  ruote  de*  cocchi , rd  eglino  fu- 
rono trasportali  net  (mar)  profondo  . Dissero  adun 
que  gli  Egiziani:  Fuggiamo  Israele , perocché  / 
Signore  combatte  per  liti  contro  di  imi . 

26.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Stendi  la  tua 
mano  sul  mare  , affinché  le  acque  tornino  a rimar * 
sopra  gli  Egiziani,  sopra  i cocchi  , e sopra  i /or- 
cavalieri . 

27.  E avendo  Mosè  stesa  la  mano  verso  il  mare 
questo  torno  al  luogo  di  prima  al  prima  \ptmiar 
del  giorno:  e le  acque  andar on  sopra  gli  Egiziani 
che  fuggivano , e gl’  involse  il  Signore  in  mczi 
a’  flutti . 

28.  E le  acque  ripreso  il  lora  corso  reco  per  ter 
i cocchi , e i cavalieri  di  tutto  l’esercito  di  Furar* 
ne  , i quali  inseguendo  gl’  Israeliti , erano  entro , 
nel  mare:  neppur  uno  dt  quelli  si  saltò. 

29.  Ma  i figliuoli  d’Israele  si  avanzarono  pt 
mezzo  del  nutre  asciutto  : e le  aajue  erari  per 
qual  muro  a destra  e a sinistra : 

30.  E il  Signore  libero  in  quel  giorno  Jsrac 
dalle  mani  degli  Egiziani. 

51.  E videro  gli  Egiziani  morti  sul  lido  del  rm 
re,  e la  possanza  grunde  dimostrata  dal  Sig mi 


ver*.  15.  Perchè  alzi  a me  te  grida  ? Non  erasi  «letto,  che  Mosè  avesse  detta  parola  al  Signore  : tn 
questi  ave*  udite  le  voci,  cioè  I desideri , e le  suppliche  del  cuore  di  M«»*è. 

ver*,  so.  E quella  nube  era  tenebrosa,  e insieme  rischiarava  la  notte . talmente  che  ec.  La  nuvol 
«t*ll*  pule,  che  vtilge*  verso  gli  Egiziani,  er*  tenebro**,  dalla  parte  degl'israeliti  dava  un  lume  che 
ro.  Cosi  il  Caldeo.  Gli  Ebrei  frattanto  al  favor  della  luce  continuavano  a camminare  ; ma  gli  Emiliani 
benché  non  lasciassero  di  seguitarti,  erano  rattenuti  nel  toro  corso  dal  buio  cagionato  da  quella  mivo 
la:  così  noti  poterono  per  tutta  la  notte  accostarsi  agli  Ebrei. 

Ver*.  91.  //  Signore  lo  portò  vìa , soffiando  ec.  Il  Signore  portò  via  , levò  di  meno  te  acque  per  far 
uni  stratta  al  suo  popolo;  il  vento  ardente  , e gagliardo  secondo  alcuni  dove*,  tolte  già  le  acque,  n 
■M  itigar  il  fondo,  i»crehè  gli  Borei  vi  camminassero  sopra  di  piè  fermo  e asciutto.  Ma  dalla  relazione  « 
xin  missionario  Gesuita  ( il  p.  sicard  ) venghtamo  a sapere,  cue  il  fondo  del  mar  rosso  è lutto  s«i»bta 
quasi  come  il  terreno  del  vicino  deserto. 

vera.  *24.  Ed  era  già  la  vigilia  del  mattino.  La  quarta,  e ultima  parte  della  notte:  perocché  gli  Ebrt- 
come,  i Romani,  dividevano  la  notte  in  quattro  parti  di  tre  ore  runa;  ma  queste  ore  erano  piu  iungl< 
«•  piò  corte  secondo  che  la  notte  era  più,  o meno  lunga.  Essendo  allora  P equinozio,  la  quarta  vigli 
cominciava  verso  il  far  dell'aurora.  Rotisi,  che  secondo  la  relazione  del  detto  P.  Sicard  il  uiar  rosso  u 
luogo,  dm  e lo  dovettero  passare  gli  Ebrei,  non  ha  di  larghezza  più  di  cinque  in  sei  leghe  «li  Erano 
onde  avendo  gli  Ebrei  cominciato  a passarlo  sul  far  della  sera,  ebbero  assai  di  tempo  per  arrivar  lui 
aita  opposi*  riva  prima  che  Unisse  la  notte. 

Fece  perire  le  loro  schiere.  L*  Ebreo  può  tradursi  Scompigliò,  mise  in  ispavento.  Nel  capo  seguenti' 
nel  salmo  ixxvi.  18.  17.  IH.  si  parla  de*  tuoni,  e «le’ fulmini  scagliati  contro  gli  Egiziani,  tu  questo  passa 
t,io  sì  celebre  dei  uiar  rosso  I*  Apostolo  ci  ha  fatto  uoUrc  una  belli  ngura  del  Battesimo,  ledi  I.  Còl. 
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mimi*  coolra  eos  : timuilque  poptilua  Dominimi , contro  di  cui  : e U popolo  temi'  il  Signore , e ere- 
U . rvdklMrunl  Domino,  el  Mimi  servo  ejus.  deaero  al  Sitjitorej  e a Mose  tuo  servo . 

Ter».  31.  Crerirttero  al  Signore  e a Moie,  sopra  questo  parole  s.  Girolamo  In  ep.  ad  rhilcm.  una  tiri- 
la credenza  ti  riferisce  a ino  e a Moli  : talmente  rie  a popolo , che  credette  *1  signore , credette  an- 
tera al  tuo  sena.-  /scrocchi  non  t verace  la  dilezione  c la  fede  In  Ilio,  quando  na  alterala  dal  Cover- 
tane e infestata  certo  de"  miniar!  di  lui. 

Capo  flecimoquinto 

Mos*  . e pii  Israeliti  , re rutule  grazie  a Dio  con  un  cantico , arrivano  a Maran,  dove  te  acque 
Otto  are  sono  addolcite  da  Musi.  Di  ti  vanno  ad  Elim  , dove  erano  dodici  fontane  , e tettatila 
pa/me. 

I.  Tane  • cecinlt  Moyscs  , et  filli  Israel  cannen  1.  Allora  cantò  Mogi  e i figliuoli  <T  Israele  qui- 
Ime  Doniino,  el  «li* mini:  Can tennis  Domino:  glo-  sta  lamie  al  Signore * dicendo:  Diamo  gloria  ai 
riese  eoim  magnificali»  est;  equino,  i*  ascensorem  Signore:  per  occhi  egli  ti  è gloriosamente  esaltato  j 
deferii  In  mare.  * Sap.  IO.  30.  ha  gettalo  net  mare  il  cavallo  y e il  cavaliere  . 

4.  • Forlitoclo  luca,  el  lans  mea  Domimi*,  el  fa-  4.  Mia  fortezza  , e oggetto  dette  mie  lodi  egtt  6 
rtu*  est  rollìi  in  salutali:  iste  Deus  incus,  el  glori-  il  Signore  , cd  è stato  mio  saltatore:  egli  è II  mio 
licabo  cimi:  Deus  patri*  imi,  el  cxallabo  euin . Dio  , e io  lo  glorificherò  : il  Dio  del  mio  padre*  ai 
• P*.  117.  14.  /sai.  44.  4.  io  lo  esalterò . 

TVvmimis  quasi  vir  pugnalar:  Omnipotens  no-  3.  Il  Signore  qual  fòrte  campione:  il  suo  nome, 
men  ejos  . fi  T ( )iutf poi  tuie . 

A.  «jurrus  Pharaonis,  et  cicrrilum  ejus  nrojecit  4.  Egli  ha  precipitati  nel  mare  i cocchi  di  /to- 
ta mare:  eiecti  principe»  ejus  submersi  sunl  in  mari  roane  è il  suo  esercito:  i migliori  suoi  condottieri 
rubro:  sono  stali  sommersi  nel  mar  rosso  : 

5.  Abissi  openiemnt  cos,  desccnderunt  in  prò-  fi.  Sono  sepolti  negli  abissi , svn  caduti  nel  prò - 

ftmdufu'  quasi  lapis  . fondo  qual  pietra . 

6.  Denterà  tua.  Domine,  magnificata  osi  in  for-  6.  La  tua  destra*  o Shptore,  lui  dimostrato  una 
libidine:  desierà  tua.  Domine,  pcrcussit  iniinicum.  sovraijgrandc  fortezza:  la  tua  destra,  o Signora  , 

ha  percosso  il  nemico  . 

7.  FI  in  mutliludine  gloriao  lune  deposuisti  ad-  7.  E con  la  molta  possanza  tua  hai  disjiersi 

versano»  luos:  mi  aisti  tram  tuoni,  quae  devoraviL  tuoi  avversari  : lJ  ira  tua  fu  spedita  da  te*  la  quote 
co»  sicul  slìpulam  . ti  divorò  come  paglia . 

8.  fct  in  spirilu  furoris  lai  congregatole  sunt  aquae:  fi.  E al  soffio  del  tuo  furore  si  ainmontarom  le 

stetti  urvia  fluent,  congregatile  sunl  ab y ssi  in  me-  acque * /'  onda  corrente  fermosnt , si  acq  migliarono 
dio  mari  . in  mezzo  ai  mare  i flutti  prò  fornii . 

9.  Dixit  inimicus:  Persequar,  et  comprehendam:  9.  Il  nemico  area  detto:  Inseguirà,  c raggiugne- 

dii  Ulani  spolia,  implehitur  anima  mea:  evaginai*»  rò  : dividero  te  spoglie , te  mie  brame  saran  sod - 
gtosdium  meuin,  iiUerficiet  cos  manus  mea.  disfatte:  sguainerò  la  mia  sjtada,  la  tuia  mano  gti 

® ucciderà . 

10.  Flavi!  spirilo*  tuus.  d ojktuU  eoe  mare:  sub-  40.  Soffiò  il  tuo  spirito,  e il  mare  U ricoperse: 

mmk  sunt  quasi  pluinbuni  in  aquis  vetauncnli-  affondarmi  gmit  piombo  nelle  acque  precipitose . 
jxlL*  _ il.  Chi  de3  forti  fi  simile  a te,  n Signore  ? Chi 

II*  Qui*  simili*  lui  ili  fortibus,  Domine?  quis si-  è simile  a te,  glorioso  mila  santità,  terribile * e 
mifis  luì,  magnificuft  in  sanctitatc,  terribili*,  atquc  mudatone,  operalor  di  prodigi ì 
laudabili»?  faci»*»  mirabilia?  44.  Tu  stendesti  la  i nano,  e la  terra  gli  ingoiò r 

42.  F.vlemltali  inanimi  luam,  eldcvoravil  cos  terra--''  43.  Tu  tudla  tua  misericordia  fosti  il  condottare 
tei  (Xi % fuisli  In  misericordia  tua  populo,  quem  del  popolo  ',  cui  riscattasti  : e colia  tua  fortezza  tu 
rettemi»**  : et  portarti  eum  in  fortitudine  lua  ad  hai  portato  fino  al  tuo  santo  soggiorno  . 
lira  sitarli  lum  sanitun»  luum.  44.  I popoli  si  son  messi  in  movimento,  e san 

4 4 Àsceoctenmt  populi,  et  irati  sunt:  dolore»  obti-  pieni  di  sdegno:  gii  abitanti  detta  Palestina  sono 
nuerunt  babilalores  Pbilblbìim.  in  affatalo  . 

15.  Tono  conturbati  sunt  principe*  Edom , robu-  15.  I principi  di  Edom  sono  sbigottiti , tremarti 
slos  Moab  olitinuil  tremori  ooriguerunl  omnes  liabi-  i campioni  rii  Moab : lutti  gli  abitatori  di  Chanaan 
latore»  ctoanaan.  sono  istupiditi . 

lù.  imial  suj»cr  cos  forni ido,  et  pavor  in  magni-  46,  Cada  sopra  di  essi  paura  , c spavento  mercé 

Ver».  I.  Allora  cantò  Vosi,  ec.  Questa  sacra  canzone  è il  più  antico  monumento  di  poesia,  che  siasi 
veduto  al  inondo.  Ella  è un  grandioso  panegirico  della  vittoria  riportata  dal  Signore  sopra  de* suoi  ne- 
wnéct  - ella  è un  tenerissimo  ringraziamento  a lui  per  la  mirabile  protezione,  eli*  egli  ha  del  suo  popolo; 
«*iLa  « finalmente  piena  di  spirilo  profetico,  e consegnando  alia  fede  di  tutti  1 secoli  l' avvenimento  gran- 
uc  1M?r  CU|  fu  composta , viene  a predire  altri  prodigi  della  bontà  e misericordia  di  Dio  infinitamente 
naacxiiHl  verso  mi  altro  popolo,  di  cui  fu  figura  Israele:  imperocché  dice  s.  Giovanni  nell'  Apocalisse, 
c-t»«e«ri  tuie  come  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco , e quelli,  che  vi/urer  la  bestia  , e l'immagine  di  lei 
stavano  tal  mare  di  vetro  tenendo  retere  divine,  e confavano  il  cantico  di  Mosi  servo  di  Dio , e il  can- 
tico dett’  .-igne no.  Vedi  le  annotazioni  all’Apocalisse,  cap.  xv.  3.  S. 

Ver*.  2.  Mia  fortezza,  ec.  Come  se  dicesse:  non  a noi,  non  a nostro  valore  si  ascriva,  se  I cavalli 

e 1 cavalieri  d’KgiUo  suor  stati  vinti  e disfatti:  Dio,  che  è forte  per  me,  polente  per  me,  egli  ha  fatto 

questo  , ed  egli  perciò  è l’obietto  delle  mie  lodi,  perchè  ini  ha  salvato. 

ver».  IO.  Soffiò  il  tuo  spirito.  Al  sotto  di  tua  possanza  vendicatrice,  ec.  S.  Girolamo. 

Veri.  12.  /a  terra  gti  ingoiò,  vuol  dire,  che  nello  stesso  momento,  iu  cui  Dio  stese  la  roano  contro 

K.U  Egiziani  furono  questi  sepolti,  come  se  la  terra  gli  avesse  ingoiati. 

ver».  13.  Colla  tua  fortezza  io  hai  portato  ec.  Havvi  in  questo  e ne’ versetti  seguenti  una  profezia 
«li  quello,  che  dio  farà  ancora  pel  suo  popolo.  Tu  li  porterai  fino  al  soggiorno  ino  santo;  vale  a diro 
tizio  a quel  paese,  che  è stato  il  soggiorno  de' tuoi  santi,  di  Abramo,  d’ Isacco,  di  Giacobbe  fino  al  sog- 
«norno  promessi»  alla  stirpe  loro  redele,  e santa,  fino  al  soggiorno  della  stessa  tua  santità,  dove  tu  ave- 
rsi tassa  abitazione  nel  tempio  a te  consacrato,  e dove  nàscerà  e morrà  il  Cristo,  li  santo  de’ santi. 

ver*.  14-  / popoli  si  son  messi  in  movimento.  L’Ebreo,  i LXX.,  e 11  Caldeo  hanno  udito  j vale  a diro 
fn li -ini iranno  la  fama  del  grande  avvenimento  i vicini  popoli,  e ne  avranno  ira  e dolore. 

\ tr».  lo.  Mercè  del  tuo  braccio  grande.  Steno  ricolmi  di  paura  e di  spaveuto  in  udendo  quello,  che 
fU  uai  Ulto  col  posseulc  tuo  braccio. 
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dei  tuo  braccio  grande : rimangano  immobili  corri, 
pietra J fino  a tatuo  che  paesi,  o Signore , U po- 
trai tuo,  fino  a tanto  che  passi  guato  tuo  popolo 
di  cui  tu  tei  il  padrone. 

17.  Tu  U condurrai  colà  , e li  pianterai  sui  monti 
di  tuo  retaggio,  netta  sicurissima  abitatone  issa  _ 
che  tu,  o Signore , ti  sei  fabbricata:  nel  tuo  san- 
tuario fondato  ,o  Signore,  dalle  tue  mani. 

18.  Il  Signore  regnerà  pef  secoli , e ancor  di  là. 

19.  imperocché  entrò  il  cavaliere  Faraone  co’ suo, 
cocchi  e co' tuoi  cavalieri  nel  mare:  e il  Signore 
ripiegò  sopra  di  loro  le  actpie  del  mare  j ma  i fi- 
gliuoli d' Israele  camminarun  per  esse  a piedi  a- 
sciutti ■ 

9).  Allora  Maria  j trafelata,  sorella  <P  Aronne, 
prese  in  mano  un  limitano  : c tulle  le  donne  le  att- 
uarmi dietro  to’ timpani,  testatilo  carote, 

91.  Tra  le  quali  ella  intonava,  dicendo:  Diamo 
laude  ai  Signore  j perocché  egli  si  i gloriosamente 
est  dialo:  ha  gettato  nel  mure  U cavallo,  e M ca- 
valiere. 

«.  Or  Mose  menò  ria  gli  Israeliti  dai  mar  ros- 
pi, ed  entrarono  nel  ilcserto  di  Sur  : e cammina- 
rono tre  di  nella  solitudine,  e non  trovavano  acqua. 

93.  E giunsero  a Mara  , e non  poteano  bere  le  acque 
di  Mara  per  la  loro  amaretta  j donile  pose  egli 
conveniente  notne  a quel  luogo  chiamandolo  Mara, 
cioè  Amaretta. 

31.  E mormorò  li poitoio  contro  Mose,  dicendo : 
Che  berem  noi  t 

93.  Ma  egli  alzò  sue  voci  al  Signore,  e fagli  da 
lui  mostralo  un  legno  : il  quale  dopo  che  da  lai  fu 
gettala  nelle  acque,  si  addolcirono,  in  questo  luo- 
go (Dio)  diede  loro  alcuni  precetti,  e leggi  , t ivi 
fece  prova  di  essi. 

96.  E disse  : Se  tu  uttiral  la  voce  del  Sigiare 
Dio  luti,  e farai  quello,  clic  t giusto  negU  occhi  di 
lui,  e obbedirai  a‘  suiti  comandi,  e osserverai  tuli , 
i suoi  insegnamenti,  lo  non  manderò  sopra  di  ir  al- 
cuno de'  nudi , onde  ho  aggravalo  F Egitto:  peroc- 
ché io  il  Signore  tuo  medica . 

37.  Giunsero  ili  pii  I figliuoli  (f  Israele  ad  EUm, 
dot’’  erano  ilodici  fontane  di  ao/ue  , e sellatila  pal- 
me: e posero  gli  alloggiamenti  in  vicinanza  delle 
act/ue. 

Vera.  17.  Li  pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio  re.  sul  m.mte  si. in  darai  lom  «Ubile  c ferma  sede  i 
sii  quest. i munte,  . hr  è tuo  retaggio  e tuo  dominio  |ier  ragion  del  tempio , e.l  e abitazione  tua  eletu 
da  te  medesimo  per  dimorarti,  ode  tuo  tuo*»  «auto,  dot.  »l  offeriranno  a le  oraiioni  e sacrifizi , c dote 
tu  santiiicheral  il  tuo  impalo.  Notisi  primo,  iit:  il  passato  è qui  poto  In  voce  dei  futuro,  come  sopra: 
secondo , che  nel  possesso  del  monte  Sion  %'  intende  compreso  anche  il  possesso  di  tiiita  la  terra  di 
Chanaan.  Mi  .piani. i meglio  ipiealc  cose  convengono  alla  Gerusalemme , che  i tassò,  come  dl.-c  l'Apo- 
stolo,  alla  Smirne  degù  eletti,  che  è la  vera  casa  di  Dio.  e (ondata  da  lui.  e stabilita  In  eterno I A que- 
sto monte,  a questo  santuario  mirava  M.wè  a somiglianza  di  colui,  che  di'  eva:  Beali  coloro,  che  abi- 
tano netta  tua  rasa,  o Signore  ; ei  ti  loderanno  pr'  secoli  de'  secoli.  Ps.  l istili-  6. 

vera.  a).  Allora  Stana  profetessa,  sorella  ec.  starla  è chiamata  profetessa  nel  senso  più  ordinario, 
Iterrhè  ella  avea  ricevuto  da  Dio  lo  spirito  profetico,  come  è scritto,  Sum.  xu.  2.  (inalilo  ai  suo  nome, 
il  quale  intero  è .t fariasn,  egli  può  significare  Ira  le  altre  cose  Stella  del  mare,  come  notò  s.  Girolamo, 
o Signora  del  mare  come  altri  vogliono.  Ella  C chiamata  sorella  di  Armine  piuttosto,  che  di  Mosè,  o ikt- 
chè  Aronne  era  maggiornato,  o perchè  Slosè  dia  solita  sua  umiltà  non  voile  fare  a se  d’.esi' onore  di 
dirsi  fratello  di  una  persona  Unto  privilegiata  da  Dio.  Il  vederla  distinta  nelle  geniture  col  solo  nome 
del  rralello,  ha  dato  ragione  a* Padri  di  credere,  ch'ella  vivesse  nello  suto  di  vergine;  perchè  se  avesse 
avuto  marito,  col  mone  di  questo  sarebbe  stata  rammemorata.  Così  e in  questo  pregio  si  raro  sotto  l'an- 
tico testamento,  c nello  spinto  di  profezia , c nell . zelo  .li  celebrare  le  lodi  <11  Dio  rù  degna  questa  no- 
tili donzella  ili  esser  ligur  i di  quella  Vergine,  la  quale  celebrò  con  solenne  cantico  una  miglior  redenzio- 
ne , alta  quale  ebbe  cosi  gran  parte  coir  essere  stala  madre  del  Redentore. 

Vera.  22.  Menò  via  glrlsraetlh  dal  mare  rosso,  sembra  che , Muse  avesse  della  pena  a farti  partire 
dai  lido  del  mare,  fora.-  perché  si  studiavano  di  raccogliere  le  spighe  degli  Egiziani. 

Ver».  23.  Giunsero  a stara.  Al  luogo,  che  fu  imi  dello  Mara  a causa  dell’ amarezza  delle  acque. 

vera.  2&.  lugli  da  lui  mostrato  un  legno  ec.  Nel  libri  dell' Ecclesiastico  si  legge:  /’  Attissimo  errò 
dalla  terra  Ir  medicine , e f uomo  prudente  non  le  «presserò.  Son  fu  eua  addolcita  da  un  legno  l'ac- 
qua amara  t rap.  xxxvm.  4.  Donde  semiira  inferirsi,  che  quel  legno  avesse  naturalmente  questa  virtù, 
e che  perciò  tuo  lo  indicasse  a Slosè.  Dicesi,  che  quelle  acque,  delle  quali  si  è conservati  memoria  nel 
paese  per  tradizione,  sono  tintura  ila  i sileni  bere,  benché  abbUn  contratta  di  nuovo  una  certa  acri- 
monia pel  ni-  Ilo  miro,  che  abbonda  in  «pie*  luoghi.  I Padri  hanno  ravvisato  In  questo  legno  U virtù 
della  croce  di  tristo,  fa  quale  addolciva  a' santi  tutte  le  amarezze  di  questa  vita. 

E ivi  feci  prova  di  essi.  Colla  promulgazione  di  quelle  leggi  volle  Dio  provare  !'  obbedienza  del  suo 
popolo.  Oneste  leggi  non  s .no  espresse  in  questo  luogo. 

Vera.  37,  line  cran  dodici  fontane  e sellai, la  palme,  s.  Girolamo,  Tertulliano  ed  altri  per  queste  do- 
dici fontane  intesero  figurali  I dodici  Apostoli,  come  dodi  i (unti  della  dottrina  Evangelica,  e per  le 
settanta  paline  1 settanta  discepoli  del  Salvatore  Illustri  per  la  vittoriosa  lor  fede.  I edl  Uieron.  ad 
Fabio!. 


tu  di  ne  brachi!  lui;  ami  Immobile*  quasi  lapis,  do- 
noe  pertranseal  . xqiulus  tuo*,  Domino;  dnn.-c  |ier- 
Iranseal  populus  tuu»  iste  quem  posseduti . 

17.  Introduce»  eos,  et  plantabia  In  monte  harre- 
ditatis  tuae , tinnissi,  io  liabitariilo  tuo,  quivi  o;ie- 
ratus  es  Domine;  saiicitiariimi  tuum  Domine,  qijod 
flrmaverunt  manus  tuae . 

38.  Domimi*  regnala i in  aeternum,  et  ultra. 

19.  Ingrassila  est  enlm  eque*  Pharao  cinn  cur- 
ribus,  et  cquitilms  cjus  in  mare:  et  redimi  super 
co»  rxmilno*  aqua»  mari»  ; fllii  autein  Israel  am- 
bula veruni  per  simun  in  medio  cjus . 

91).  Sumsil  eigo  Maria  pmphclissa,  soror  Aaron, 
tympanum  in  marni  sua:  egrassacque  sani  umile» 
inulleres  post  cam  culti  tytnnanis,  et  cimris,  . 

91.  Qiùbus  praeclnebal , il  ice  n»  : contenni»  Do- 
mino; gloriose  enlm  magnificalus  est:  equum,  et 
asccnsorcm  ejus  dejedt  In  mare. 

99.  Tulli  ameni  Moyscs  Israel  «le  mari  rubro,  et 
egressi  sunt  in  desertuin  Sur.  ambulaveruntquc  tri- 
llili diebus  per  solitudineni,  et  non  inveniebant 
aquam  . 

®.  Et  venerunt  in  Mara , nec  poterant  bUiero 
aquas  de  Mara  co  quod  csseni  amarae  : un. le  et 
congrutim  loco  nomcn  im;>osuit,  vocali»  illuni  Ma- 
ra, id  est  Amariludinem . 

34.  Et  muniiiiraTil  populus  con  tra  Moysen,  ill- 
OJns:  Quid  bihemiis) 

93.  At  ilio  clamavi!  ad  Dominino,  qui  ostcndit  ei 
Ugnimi:  quod*ciun  misisset  in  aquas,  in  dulccdi- 
nem  versac  sunt.  Ibi  constilult  d praecepta,  atque 
judicia,  et  ibi  tcntavil  coni , 

* Judith.  3.  13.  Ecd.  38.  3. 

96.  Diccns:  SI  audicri»  vocem  Domini  Dei  lui,  cl 
quod  reeiuin  est  coram  co , feceris,  et  oliedicris 
mamiatis  ejus  , cusludicrìsquc  omnia  nraccepla  il- 
lius,  cunct'iiu  lauguoram,  quelli  posili  in  .Egypto, 
non  inducam  super  le:  ego  cnim  Domili u»  sanalor 
tuu». 

97.  • venerunt  aulern  In  Elim  filli  Israel,  ubi  crani 
diiodecim  fonie»  aquarum,  et  septuaginta  palante: 
ei  castrai  Dolati  sunt  juxla  aquas.  * jV«n.  33.  9. 
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Capo  JPecimoscoto 

Mormorano  gl*  Israeliti  nel  deferto  di  Sin  per  la  scarsezza  de’  viveri , e Dio  manda  loro  te 
quasetìer,  c piove  manna  a sazietà . Comando  del  Signore  intorno  cdim  osservanza  dei  sabato, 
e intorno  <u  raccoglier  la  manna  , e come  dee  riporsene  per  memoria  deli * ai  erti  Dio  nutriti 
con  està  ogni  iti  per  quarant’  anni. 


1.  * Profeclique  «uni  tic  Eli  ni,  et  venit  omnis  mui- 
itudo  filiorum  Israel  in  desertum  Sin,  quoti  tal 
uter  Eliro  et  Sioai  , quintodecinio  die  inensis  se- 
:uodi.  pustquaiii  egre sia  suul  de  terra  .Egypti. 

• Sap.  11.  2. 

2.  Et  niumiiiravit  omnis  congregano  filiorum 
Lsrael  con  ira  Aloyseo  cl  Aaron  in  solitudine. 

3.  Dtxenmtquc  filli  Israel  ad  cos:  Ut  inani  mortili 
asemos  per  marni m Domini  in  terra  .Egypti,  miao» 
lo  sedebamus  super  ollas  carnium,  et  cotnericba- 
nns  parteui  in  saturilaie  : dir  ed u vista  nos  in  dtv 
Tium  iàiud  , ut  occklertHis  omnem  multiludinem 
araci 

4.  ni  vii  aulem  Dominus  ad  Movsen  : Ecce  ego 
pVuam  vobis  panca  de  coelo  : egrediatur  populus , 
d oAttgai , quae  suflìciunt  jht  singulos  dica  ; ut 
tentem  etm  , utruin  ambulei  in  lego  mea , an  non. 

5.  Dìe  antera  senio  parent,  quoti  infcraot,  et  sii 
Uupluui  j quain  colllgere  soletemi  per  singulos  dies. 

6.  DtverunLque  Moyscs , et  Aaron  ad  omnes  fi- 
li**» Israel:  v capere  sciolta,  quod  Dominus  eduxe- 
rii  vo*  de  terra  Xgypll: 

7.  El  mane  Yrideblfis  gloriam  Domini:  audivit 
ruim  munaur  vestrum  centra  Dominimi . Nos  vero 
2 iid  sumus  9 quia  mussi  tosila  coulra  nos  ? 

g.  Et  ait  Moyscs:  Dabix  robis  Dominus  vespere 
nroes  edere  9 el  mane  pancs  in  saturilate:  co  quod 
turfiertl  murmuraliones  vcslras,  quibus  raunnuratl 
>lia  ivmtni  cimi:  nos  enim  quid  sumus?  nec  con- 
,ra  ooa  est  ni unu ur  veslruin , sed  contro  Dominimi. 

9.  Dixit  quoque  Moyscs  ad  Aaron  : Die  universae 
ìxh) fregati oni  filiorum  Israel  : Accedile  coroni  Do- 
nano : audivit  eoUn  inurmur  vestrum . 

10.  Ci  inique  loqucretur  Aaron  ad  omnem  eoe  tum 
ISoram  Israel,  respeverunt  ad  soliludinem:  el  co 
zc  gloria  • Domini  appanni  in  nube.  • Eccti.  43.  3. 

11.  Locutus  est  aulem  Dominus  ad  Moysco,  dì- 
Cens  : 

li.  Audivi  rnunnuraliones  filionim  Israel  , loquo- 
re  ad  cos:  Vespere  cometletis  carnea,  et  mane  sa- 
lò rabbuiai  panftms;  scietisque,  quod  ego  suro  Do- 
mina» Dea»  vester. 

13.  * Factum  est  ergo  vespere,  el  ascendcns  co- 


1 . E si  par  tir  on  da  Elim  , t giunse  tutta  la  mot - 
ti  ludi  nr  dei  figliuoli  d*  Israele  nel  deserto  di  Sin  , 
che  è tra  Eliui,  e Siimi  a * quindici  del  secondo  me- 
se dopo  ta  loro  par  lenza  dalla  terra  d’ Egitto . 

2.  E tutta  ta  turba  de*  figliuoli  d*  Israele  mormorò 
contro  Mosé  , ed  Aronne  in  quella  solitudine . 

3.  E disser  loro  i figliuoli  d‘  Israele:  Fossimo 
pur  noi  rimasi  estinti  per  man  del  Signore  nella 
terra  d’  Egitto  , quando  sedevamo  sopra  le  caldaie 
piate  di  carni  , e mangiavamo  il  jmuìc  a sazietà  .* 
perché  ci  avete  condotti  in  questo  deserto  per  far 
morire  tutta  la  gatte  di  fame  T 

4.  Ma  il  Signore  disse  a Mosé:  Ecco  che  lo  pio- 
terò a voi  patte  dal  deio  : vada  U popolo  , e rac- 
colga tanto  che  basti  di  per  di  j ona*  io  faccia  pro- 
va di  lui  j se  cammini  , o no  secondo  la  mia  legge. 

3.  Ma  il  sesto  di  ne  prendano  da  serbare , c sia 
il  doppio  di  quel * che  solevano  pigliare  per  cia- 
scun giorno. 

G.  E Mosé  , ed  Aronne  dissero  a tutti  i figliuoli 
d’ Israele:  Questa  sera  voi  conoscerete , che  il  Si- 
gnore 6 quegli  j che  vi  ha  traili  dalla  terra  d’  E- 
giilo  : 

7.  E domai  lina  vedrete  ta  possanza  del  Signo- 
re: imperocché  egli  ha  udito  le  vostre  querele  con- 
tro di  lui . Quanto  a noi , che  é quel  , die  mi  sia- 
mo , onde  abbiate  a mormorare  contro  di  noi  ? 

8.  E soggiunse  Mosé  : Il  Signore  questa  sera  vi 
darà  delle  carni  da  mangiare , e domattina  del  po- 
ne a sazietà  : perchè  egli  ha  udite  le  mormorazioni 
vomitate  da  voi  contro  di  lui  : perocché  noi  che  sia- 
mo? non  sono  contro  di  noi  le  vostre  mormorazioni* 
ma  contro  il  Signore. 

9.  Disse  ancora  Mosé  ad  Aronne:  di*  a tuttala  mot - 
t ìtudinc  de*  figliuoli  d*  Israele  : Presentai evi  dinanzi 
al  Signore  , pcroccìiè  egli  ha  udite  le  vostre  mor- 
morazioni. 

10.  E in  quello  che  Aroime  parlava  a tutta  ta 
moltitudine  de * figliuoli  d*  Israele  , questi  tolser  tifi 
occhi  verso  il  deserto  : ed  ecco  che  la  gloria  del  Si- 
gnore si  f e*  vedere  nella  nuvola. 

11.  E il  Signore  parlò  a Mosé  , e disse: 

12  Ho  udite  le  mormorazioni  de*  figliuoli  «/’  Israe- 
le . tu  dirai  loro:  Questa  sera  mangcrc te  delle  car- 
ni , e domattina  vi  satollerete  di  pane , e conosce- 
rete, eh ’ io  sono  il  Signore  Dio  vostro . 

13.  Fattosi  adunque  sera  verniero  le  quaglie , c/te 


Ter».  L F giunse  nel  deserto  di  Sin.  fc  omessa  qui  una  stazione,  che  è segnata  i \um . xxxm.  IO.  One- 
ciò  deserto  di  sin  è diverso  dall*  altro  , di  cui  si  paria  Sum.  xx.  I. 

A'  quìndici  del  secondo  mese,  che  fu  poi  detto  Jar.  Giunsero  adunque  nel  deserto  di  Sin  trenta  giorni 
dopo  U loro  uscita  dall’ Egitto. 

Ver*.  A and’  io  faccia  prova  di  fui  ec.  Dìo,  a cui  nlssun  movimento  è ignoto  del  cuore  umano,  di- 
ce. ci»e  vuol  provare,  cioè  far  conoscere  agii  stessi  Ebrei,  se  veramente  fieno  obbedienti  a lui,  e si  II- 
jino  dt  sua  providcnxa.  Ei  vuol  dar  toro  da  mangiare;  ma  solamente  di  per  di:  c benché  lo  dia  in  grati 
copta,  vuole,  che  non  ne  raccolgano  più  del  necessario  al  vitto  quotidiano,  affinchè  dipendano  conti- 
imamente  da  lui  , e ogni  di  sentano  gli  effetti  di  sua  benefica  mano. 

vers.  5.  Ma  U sesto  nc  prendano  da  serbare . Da  queste  parole  gli  antichi  interpreti  concludo- 
no * che  La  manna  cadde  la  prima  volta  in  giorno  di  Domenica,  dalla  quale  al  venerdì  sono  sci  giorni. 
\el  sesto  giorno  adunque  doveano  gli  Ebrei  raccogliere  il  doppio  di  manna  per  serbarne  la  metà  al  sa- 
bato , giorno  di  riposo,  nel  quale  Dio  non  volea,  che  avessero  la  fatica  di  raccorla  , macinarla  e euo- 

Vers.  6.  e 7.  Questa  sera  voi  conoscerete  ec.  Questa  sera  Dio  vi  darà  delle  carni,  domani  vi  darà  del 
pane*,  onde  argomenterete  e quello , ebe  possa  il  Signore,  c ch'egli  è,  che  vi  ha  tratti  dall'  Egitto. 

Vers.  9.  Presentatevi  dinanzi  al  Signore.  Volgendovi  verso  la  nuvola.  In  cui  risiede  la  maestà  di  lui, 
e donde  egli  sì  fa  vedere,  e parla  a noi,  e c*  ìntima  i suoi  comandi,  tedi  Ps.  xcriii.  7.  Exod.  xxxm.  9. 

Vers.  U.  e 14.  la  rugiada  era  sparsa...  ta  quale  avendo  coperta  ec.  credesi  comunemente,  ebo 
questa  rugiada  sia  la  stessa  manna;  ma  gii  Ebrei  dicono,  che  la  rugiada  cadeva  colla  manca,  e la  in- 
volgeva, e ohe  venuto  il  sole,  e svanita  la  rugiada,  restava  la  manna,  che  gli  Ebrei  poscia  raccoglieva- 
no. Gli  stessi  Ebrei  per  rappresentare  questo  avvenimento  pongono  suiti  mensa  it  pane  tra  due  tova- 
glie. Il  cqdco,  e vaLablo  riveriscono  tal  sentimento,  in  cui  si  avrebbe  una  nuova  somiglianza  traila 
ui-ann*  c il  con»  di  Cristo  nell' Eucaristia  velato  sotto  le  specie  del  pane.  Ma  In  primo  luogo  è contra- 
ria a questo  racconto  la  nostra  versione;  In  secondo  luogo  il  calore  del  sole  liquefacela  anche  la  man- 
ixa  ; onde  gli  Ebrei  dovean  raccorU  di  buon  uuLlmo.  Lesesi  ne’ Numeri  xi,  9,  che  cadendo  la  notte  tot 
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lumìx  coopcruit  castra:  roane  quoque  ros  Iaculi 
per  circuitimi  castrorum . • A itm.  11.  31. 

11.  Cuinque  operuisset  superficicm  teme,  * ap- 
paruit  in  solitudine  luinutum , et  quasi  pilo  tusum 
in  siinilitudincm  pminac  super  tcrram . 

# Aum.  11.  ”1.  Psal  77.  34.  Sap.  16.  do.  Joan.  6.  31. 

13.  Quo<i  cura  vidissent  fìlli  Israel,  dixerunt  ad 

inviceli!  : Manlio?  qtiod  signiUcal  : Quid  est  hoc? 
ignorabant  eniin  quid  ossei . Quibus  ait  Moyses: 

* Iste  est  panis , quem  Dominus  dedit  vobis  ad  ve- 

smidum.  • 1.  Cor.  10.  3. 

Iti.  il  le  est  scrmo,  quem  praccepil  Dominus:  Col- 
ligal  uousquisque  ex  co  nuantum  stiflìcit  ad  ve- 
scenduro:  gomor  [M*r  singula  capila  juxta  nunicrum 
animarmi!  vcstraruin,  quae  Imbiutili  in  tabcmacu- 
lo.  sic  tollctis . 

47.  Feccrunlque  ila  filli  Israel:  et  colicgcrunl, 
alius  plus  , alius  ininus . 

18.  Et  roensi  sunt  ad  mcnsuram  gomor  : • nec 
qui  plus  collegerat , Imbuii  amplius  : nec  qui  roinus 
fmraverat,  rc|>erit  ininus;  sed  singuli  Juxta  id  quod 
orlerò  polcranl , congrcgavcrunt . • 2.  Cor . 8.  13. 

19.  Dixitque  Moyses  ad  eos:  Nullus  rclinquat  ex 
co  in  mane. 

30.  Qui  non  audienint  cum  ; sed  dimiscnint  qui» 
<lam  ex  eis  usque  inane:  et  scalerò  eoepit  vermi- 
bus,  alque  compulruit  : et  iratus  conira  eos  Mo- 
yses. 

31.  Colligebnnt  aulenti  mane  singuli,  quantum 
sufUcerc  poterai  ad  vcsccndum  : dunque  iiicaluis- 
act  sol,  liqueflebat. 

22.  In  die  aulein  sexla  collegerunt  cibos  dupli- 
ce», id  est,  duo  gomor  per  singuios  homlnes:  vo- 
ncrunt  nutein  omnes  principe»  multiludinìs,  et  nar- 
raverunt  Moysi . 

23.  Qui  ait  eis  : Hoc  est , quod  locutus  est  Do- 
minus  : Requie»  sabbai i sant  lineata  est  Domino 
«ras:  quodeumque  opcrandiiiu  est, focile,  et  quae 
coquenda  sunt,  coquitc:  quidquid  aulein  reliquuin 
fuerit,  repoolte  usque  in  mane. 

24.  Feccrunlque  ita,  ut  praeceperal  Moyses:  et 
non  compulruit , ncque  vennis  inventus  est  in  co. 

23.  Dixitque  Moyses:  Comodile  illuci  hodic:  quia 
sabbaluin  est  Domini,  non  invcniclur  hodic  in  agro. 

20.  Sex  diebus  colligile:  in  die  autem  seplimo 
sobbatum  est  Domini , idcirco  non  invenietur . 

27.  venitquc  scpiiina  die*:  et  egressi  de  populo 
ut  oolligerent , non  invcncrunt . 

fs.  Dixit  autem  Dominus  ad  Moysen:  Usqucquo 
non  vullis  custodire  mandata  in  co,  et  legem  mcain? 

29.  Yidete,  quod  Dominus  dederit  toIhs  sabba- 
lui»  ? et  propter  hoc  die  sexta  tribali  vobis  cibo* 
duplice»  : mancai  unusquisque  apud  semetipsuui  : 
nullus  egrediatur  de  loco  suo  die  sopitalo. 

30.  Et  sabbalizavit  populus  die  seplimo. 

51.  Appellaviique  donius  Israel  nomen  ejusMan: 
qaod  crai  quasi  semen  coriambi  album , guslU9- 
que  cjus  quasi  similac  cura  incile. 

3*.  Dixit  autem  Moyses:  Iste  est  senno,  quem 


ricopersero  gli  alloggiamenti  : e alla  manina  lai 
giada  era  sparsa  Intorno  agli  alloggiamenti. 

14.  La  quale  avendo  coperta  la  su/tcrficie  de 
terra  , t diteti  nel  deserto  i ma  cosa  minuta  , c co, 
instata  net  mortaio  , e sanile  alla  Oratala  ( che  i 
de)  sopra  la  terra. 

13.  E veduta  che  /*  ebbero  i figliuoli  rf  I stese 
dissero  l'uno  all'altro : Manli  u?  vale  a dire : C 
é questo  ì perocché  non  sapevan  che  cosa  fos\ 
Disse  loro  Mosé  : Questo  è il  pane  datovi  a ma 
giare  dal  Signore. 

16.  Ecco  V ordine  dato  dal  Signore  : Ac  racco 
ogmmo  quanto  gli  basta  pel  suo  nutrimento  : c 
voi  ne  prenderete  un  gomor  per  lesta  secondo  U r, 
mero  delle  anime  , che  stanno  hi  ciascun  tahem 
colo . 

17.  E fecero  così  i figliuoli  d*  Israele : e neri 
colsero  gli  uni  più , e gli  altri  metto. 

18.  E avendolo  misurato  a tanti  gomor  * chi 
area  raccolto  di  più  , non  tu:  ebbe  in  maggior  qua 
lità  , e chi  ne  avea  raccolto  di  meno,  non  ne  irò 
di  meno  j ma  ciascheduno  ne  raunò  a proporzio 
di  gite!  che  potea  mangiare. 

19.  E disse  loro  Mosti  : A issano  ne  serbi  pel  < 
mane, 

20.  V*  ebbe  di  quelli , che  non  obbedirono  a h 
e ne.  serbarono  fino  al  dì  seguente:  c comirtei »! 
bulicare  di  vermi  , e si  corruppe  : e Mosé  si  ad 
contro  costoro , 

21.  E ratinavano  ognuno  la  mattina , quanto  I 
star  jyo leva  pel  loro  sostentamento  : e qua/fio 
sole  era  riscaldato  , la  manna  si  squaglin  o. 

22.  Ma  il  sesto  giorno  raccolsero  il  doppto  < 
cibo  , vale  a dire  due  gomor  per  lesta  : e evititi*  < 
tulli  i capi  della  moltitudine  a darne  parte  a Ma 

25.  Il  quale  disse  loro  : Questo  é quello  , che 
detto  il  Signore : Domani  é la  requie  dei  subc 
consacrala  al  Signore:  fate  tutto  quello,  che  or» 
da  lavorare:  e cuoce  le  quel  che  vi  é da  cuocere, 
quello  che  avanza,  serbatelo  per  domane, 

24.  E fecero , come  avea  comandato  Mosi  e f 
manna)  non  si  guastò , e non  vi  si  trovò  ròsi 
venne. 

23.  E Mosé  disse  : Questo  to  mungerete  oh 
non  ne  troverete  nella  campagna  oggi , perché  c 
salotto  del  Signore. 

2G.  Raccoglietelo  pe3 sci  giorni:  ma  il  settit 
giorno  non  ne  troverete , perché  é U sabato  del  J 
gnor  e. 

27.  E venne  il  settimo  giorno:  ed  essendo  ami 
alcuni  del  popolo  per  raccogliere , non  tèe  tror 
rotto. 

28.  E il  Signore  disse  a Moti:  Fino  a quoti 
ricuserete  di  osservare  i mici  comandamenti , c 
mia  legge  t 

29.  Riflettete  , che  il  Signore  ha  dato  a irti 
sabato,  c per  questo  il  sesto  giorno  ha  dato  a 
doppio  cibo:  ogmoto  se  ite  stia  tirila  sua  ictu 
riissimo  esca  dal  suo  /tosto  nel  settimo  giorno. 

30.  E il  popolo  osservò  la  requie  del  sciti 
giorno. 

ZI.  E la  famiglia  d' Israele  chianti)  quel  cibo 
nome  di  Mtui : ed  ella  era  simile  al  seme  di  corti 
doti  bianco  , e nei  sapore  simile  alla  fariiui  ( i 
/tastata)  col  micie. 

32.  E Mosé  disse  : Questo  é il  comando  cium 


rugiada  cadeva  insieme  anche  la  manna,  ma  questa  rugiada  comunemente  s’ intende,  che  cadesse  p 
ma  della  manna  a ricoprire  la  terra,  allineili  la  manna  nou  restasse  imbrattata. 

vers.  16.  Un  gomor  fmr  testa.  Il  gomor  tenea  circa  otto  libbre  ; quantità  sufficiente  anche  per 
gran  mangiatore. 

vers.  18.  Chi  ne  area  raccatto  di  più  , non  ebbe  in  maggior  quantità , ec.  Alcuni  ne  avean  raccn 
maggior  quantità,  altri  minore;  chi  ne  avea  raccolto  di  più  dei  suo  bisogno,  ne  diede  a chi  ne  a' 
raccolto  di  meno;  cosi  si  rece  quell’  uguaglianza  , alla  quale  sull’esempio  di  quello,  che  qui  fu  fat 
esortava  paolo  i cristiani.  Vedi  i.  Cor.  vnt.  M.  Alcuni  Padri  credono,  che  Dio  con  un  continuo  mirai: 
diminuisse  la  quantità  della  manna  a chi  uc  arca  raccolto  più  del  dovere,  e l'accrescesse  a chi  ne  ai 
raccolto  meno. 

vers.  21.  {tuando  il  sole  era  riscaldato , la  manna  si  squaglila.  Quella  cioè,  che  restava  sulla  t 
ra  ; perocché  quella  raccolta  dagli  Ebrei  non  solo  si  foodeva  al  sole;  uia  si  cuoceva  al  fuoco,  si  pest.x 
e si  macinava  : tanto  era  consistente. 

ver».  31.  tua  era  simile  al  seme  di  coriandoli.  Era  simile  al  seme  di  coriandoli  nella  forma,  non 
oolore  ; perocché  questi  sono  neri , e la  manna  era  bianca. 


ESODO  CAP.  XV! 


1» 


aeccpil  Dominus  : Imple  gomor  ex  co,  et  custo- 
*iur  io  futura*  retro  generaiionc» , ni  novenni 
ioem . quo  alni  vos  In  solitudine  3 quando  cducli 
tu  de  terra  .Fgypti . 

3ó.  Dixitque  Moyses  ad  Aaron  : Sumc  vas  unum, 
ialite  ibi  man,  'quantiun  |xitcst  capere  gomor: 
1 repooe  coroni  Domino  ad  servai) cium  in  genc- 
ifkoues  Tcstras  , 

51.  sicul  pracccpit  Domimi*  Moysi.  Posuitquc 
hid  Aaron  in  Uibomaculo  rcscrvandum . 

33.  •Fitti  a litui  ii  Israel  comedenint  man  quadra- 
iota  anuis  , ilonec  Areni  reni  in  ternim  habitabìlcni: 
oc  dbo  aliti  sani , usquequo  langcrcni  fiues  ter- 
se clunaan . • 2.  Esdr.  9.  21.  Judith  3.  13. 

56.  Gomor  autem  decima  pars  est  eplii . 


Signore  : Riempine  un  gomor , e si  conservi  per  ie 
generazioni  che  saranno  in  appresso  , affinchè  veg- 
gatto  , di  qual  pane  vi  ito  nudriti  m ila  solitudine  3 
quando  vi  ho  traiti  dalla  terra  di  Egitto . 

55.  E Mosi  disse  ad  Aronne  : Pratili  im  vaso  3 
e mettivi  della  manna  , quanta  ite  cape  un  nomar: 
e riponla  dinanzi  ai  Signore  per  conservarla  nelle 
future  vostre  generazioni  3 

51.  Come  ha  ordinato  a me  il  Signore . E lo  pose 
Aroiute  nel  tabernacolo  per  conservarlo. 

33.  E i fuftiuoli  d‘  Israele  numgiarono  la  manna 
per  qtuirani  'unni , sino  a tanto  vite  giunsero  in  terra 
abitata  : con  questo  cibo  furotto  panciuti  . fino  a 
tatuo  che  gitutsero  a*  confini  della  terra  di  Cha- 
naan. 

5t>.  Il  Gomor  poi  t la  decima  parte  delt’cpM. 


leni.  33.  Riponla  dinanzi  al  Signore  per  conservarla  te.  Vale  a dire  conservala  per  riporla  ncll’ar- 
i,  quando  queda  sarà  fatta:  e nell* arca  fu  conservata  questa  manna  in  un  vaso  d’oro.  Heb.  ix.  4. 
ratunto  fu  custodita  nel  tabernacolo  o di  Aronne,  o dì  Mose.  Fedi  verso  seg.  La  manna  è chiamata  da 
aoio  cibo  spirita  aie  . per  ragion  di  quel  cibo  veramente  celeste,  che  era  per  casa  il  significato;  vale  a 
.re  il  Corpo  di  cristo  nell'Eucaristia:  e la  stessa  Sapienza  diceva  agli  Ebrei:  Non  mote,  diede  a voi  U 
■ane  dei  càcio  j ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  pane  vero  del  cielo  , Joan.  vi.  33.  : colle  quali  parole  ven- 
-huMn©  accertali  , che  la  manna  era  una  figura  del  mistero  del  corpo,  e delasangue  di  luì  nell’  Eucari- 
stia, e che  questa  figura  era  In  se  stessa,  e ne’  suoi  effetti  infinitamente  da  meno  del  figurato,  che  è 
Gesù  Cristo  disceso  dal  seno  del  Padre,  e divenuto  per  un  miracolo  dell* amor  suo  verso  degli  uomini 
-v>stentaiaettto  delle  anime  nel  pelh-gnnaggio  di  questa  vita.  In  questo  pane  di  sita  rlcevesi  l'autore 
stesso  di  tutte  le  benedizioni,  e di  tutti  i doni  celesti,  che  viene  dal  cielo  invisìbilmente,  c in  maniera 
nascosa  a*  sensi,  come  di  notte  scende  non  veduta  la  manna,  Questo  pane  non  è gustato,  se  non  da 
quelli,  i quali  lascialo  1*  Egitto  con  le  sue  carnali  delizie,  vale  a dire  il  secolo  con  tutto  quello  . che  in 
caso  vi  ama  , passato  il  mare,  cioè  rinnovati,  e purificati  pel  Battesimo  verso  la  terra  di  promissione 
camrmnauo.  passato  il  deserto  al  primo  arrivo  nella  terra  di  promissione  cesserà  la  manna,  perchè  nella 
patria  beata  goderanno  gli  eletti  la  presenza  del  loro  Dio  e Salvatore  non  ascoso  sotto  il  velame  de‘ mi- 
steri. ma  a faccia  a faccia:  la  manna,  dice  lo  stesso  Cristo,  non  sottrasse  gli  Ebrei  dalla  morte  ; laddove 
questo  pane  celeste  non  solo  conserva  la  vita  delle  anime;  ma  egli  è ancora  principio,  e semenza  d’im- 
n torta  liti  pe*  corpi  stessi,  che  lo  ricevono.  Con  quanto  maggior  ragione  perciò  I fedeli  considerando 
■ «rrefvj  dono,  il  dono  ineffabile,  che  Gesù  Cristo  fa  loro  di  tutto  se  stesso  nell’Eucaristia,  pieni  di 

• ji. ««una  maravigliai  diranno:  Che  è questo  , che  è questo f K con  Daviddc  ripeteranno  : Quanto è grande , 

• Signore  , la  mottipUcc  tua  bontà  , cui  tu  ascosa  serbi  per  coloro , che  temono.  Ps.  xxx.  23. 


Cajjo  BecimofiÉUimtf 


Agii  Israeliti , che  mormoravano  di  nuovo  in  ìtaphidim  per  mancanza  d’ acqua , il  Signore  dà 
deli*  acqua  da  un  masso.  Gii  Amaleciti  assolarono  gli  Ebrei  ; ma  combattendo  Giosuè , e 
S/osé  pregando  cotte  mani  distese  sui  monte , i nemici  son  vinti. 


t . igitur  prò  feria  omnis  mullitudo  filiorura  Israel 
le  deserto  Sin  per  mansione*  suas  iuxta  scrmoncm 
xiinini  casiraiueiali  sunl  in  Raphidim , ubi  non 
rat  aqua  ad  bibeodum  populo. 

2.  * Qui  jurgatus  contri  Moysen,  alt:  Da  nobis 
piani  ut  bibamus.  Quibus  respondit  Moyses’:  Quid 
iximini  cucirà  me?  cur  tentali*  Dominimi? 

• JSum.  90.  4. 

5.  Sitivi*  en?o  ibi  populus  prae  aquac  penuria  ? 
■t  anirmuravit  conira  Moysen.  dicens:  Cur  fediti 
cut  eviro  de  .tgyplo , ut  occidcrcs  nos , et  libero» 
noctro»  , ac  iumenla  sili? 

A.  clama  vii  autem  Moysc*  ad  Dominimi,  dicens: 
Quid  (ariani  populo  buie?  adirne  paulluluui.  et  la- 
piiiabit  me . 

3,  Et  ail  I>ominus  ad  Moyseti:  Antecede  popu- 
li/n,  et  suine  lecum  de  scniorìbus  Israel:  et  vir- 
ati • qua  * percussiiti  fluvium , lolle  in  marni  tua, 
■l  inde.  * Sup.  14.  21.  Ps.  77.  13.  1.  Cor.  10.  4. 

6.  Co  ego  frtabo  ibi  conun  tc  suora  petram  Ho- 
percutiesquc  petram,  et  exibit  ex  ea  aqua,  ut 

Mfrai  |m ipulus.  Fedi  Moysc*  ita  coram  seniorìbus 
-rael : 


1.  Parti  di  poi  tutta  la  moltitudine  de*  figliuoli 
d*  Israele  dal  deserto  di  Sin  , e falle  le  loro  fer- 
mate secondo  gli  ordini  del  Signore  , posar  gli  al - 
togqkuncnli  a Raphidim  j dove  non  ebbe  il  jHìpoto 
acqua  da  bere. 

2.  E levatosi  a romore  contro  Mosè3  disse:  Dacci 
acqua  da  bere.  Rispose  loro  Must  : Perchè  mor- 
morate contro  di  me  ? perchè  temale  voi  il  Signore ? 

3.  Pativa  adunque  in ’ quel  luogo  il  popolo  per  hi 
sete  inculcando  t’acqua  3 e mormorò  contro  Mosè , 
dicendo:  Perchè  ci  hai  tu  falli  uscire  dall’  Egitto 
a far  perire  di  sete  noi  3 e i nostri  figliuoli , c i 
giumenti  ? 

4.  Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Signore  , dicendo: 
Che  farò  io  di  questo  popolo  ! non  nuderà  molto  , 
che  ei  mi  lapiderà. 

3.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Fatti  incontro  al 
popolo  , e prendi  Icco  de’ seniori  d’ Israele:  e pren- 
di nella  ina  mano  la  verga  3 con  cui  percuotesti  il 
fiume  3 e va * . 

6.  Ecco  che  starò  ivi  dinanzi  a te  sopra  la  pie- 
tra di  Iloreb:  e tu  percuoterai  la  pietraie  ne  sca- 
turirà r acqua  , affinchè  il  popol  beivi . Cast  fece 
Mosè  in  presenza  de*  seniori  tr  Israele  : 


ver*.  I.  E falle  le  toro  fermate.  Dal  deserto  di  Sin  passarono  a Daplica  , e da  Dapbca  secondo  alcuui 
-ad  \!ns,  e di  poi  a Daphìdim. 

ver*.  2-  Perchè  tentate  voi  il  Signore  ? per  qual  motivo  diffidate  delia  nrotezion  del  Signore  speri- 
T«ntat.i  gU»  tante  volte,  e chiedete  nuovi  miracoli,  onde  conoscere  se  Dio  sia  con  voi?  per*.  7.  non 
-■ita  impazienza  , nè  colle  mormorazioni  , ina  coll'orazione  e fidanza  in  Dio  dovete  impetrare  il  suo 
* iuto  ne*  vostri  bisogni.  . ^ 

ver*,  ft-  Ea  verga , con  cui  percuotesti  U fiume.  Il  Nilo,  cap.  vii.  20. 

ver*-  6.  Starò  ivi  dinanzi  a te  tutta  pietra  dì  Iloreb.  il  monte  di  iloreb  era  congiunto  al  sinai  : a 
*Mo*è  era  notissimo  quei  monte,  sul  quale  avea  veduto  il  roveto  ardente,  e dove  Dio  gli  ave»  eotnan- 
-i *tr>  di  andar  a liberare  II  suo  popolo  dall'Egitto.  Alcuni  viaggiatori  dicono,  che  duri  tuttora  la  fontana 
Citta  scaturir  da  Mose;  altri,  che  quel  masso  non  dia  più  acqua  ; ma  vi  si  vedano  de* segni  delle  apcr- 
rore . per  le  quali  passava  l'acqua,  s.  Paolo,  1.  Cor.  x.  4.,  ravvisò  in  questo  fatto  il  mistero  di  Cristo, 
acne  iv»  si  è osservato.  Ma  siccome  l'Apostolo  dice,  che  questa  pietra,  o sia  l'acqua  della  pietra  so- 
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•J.  Et  vocavìt  nomen  loci  illius  Tcntatio  propter 
jurgìum  filiorum  Israel , et  quia  ten lavorimi  Domi- 
nuni,  diccnles  : Est  nc  Dominus  in  nobis , an  non? 

8.  • vcnil  aulem  Amalcc , et  pugnabai  contri 
Israel  in  Raphklim. 

• Deut.  47.  Judiht  4.  43.  Sap.  41.  3. 

9.  Dixtlquc  Movses  ad  Josue  : Eligc  viro»  ; et 
cgrcssus  pugna  cantra  Amalcc:  cras  ego  stallo  in 
vertice  Collis , habens  virgam  Dei  in  manu  mea. 

40.  Fccit  Josue , ut  locutus  crai  Movses,  et  pu- 
gnavi! contrn  Amalcc:  Movses  aulem  él  Aaron,  et 
Ijur  asccndcrunt  super  vcrlicem  collis . 

44.  Cumquc  levarci  Movses  mauus , vinccbat 
Israel:  sin  aulem  paullulum  remWsscl, sujicrabal 
Amalcc . 

42.  Mnnns  autem  Moysi  crani  grave»  : sunicnles 
tgitur  lapideo)  posucrunt  subler  eum  in  quo  sediU 
Aaron  aulem , et  »lur  Mistcntabanl  manus  cjus  ex 
nlraque  parie . Et  factum  est , ut  manus  illius  non 
lassarcutur  usque  ad  occasum  soli». 

13.  Fugaviique  Josue  Amalcc . et  populum  cjus 
in  ore  gladi!.  * 

44.  nixit  autem  Dominus  ad  Moyscn:  Scribc  hoc 
ob  monimentum  in  libro  . et  Irade  auribus  Josue: 
delobo  «lini  inemoriam  Amalcc  sub  coelo. 

45.  jEdificavitnue  Movses  altare  : et  vocavit  no- 
inen  cjus  : Dominus  exallatio  mea , diccns  : 

46.  Quia  manus  soli!  Domini,  et  bcllum  Domini, 
crii  con  tra  Amalec  a gencratiohc  in  generalionem. 
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7.  E pose  a qutllluogo  il  nome  di  Teniazici 
causa  della  mormorazione  dei  figliuoli  d' Israejt 
perchè  eglino  tentaron  il  Signore  , dicendo  : E 
con  noi  il  Signore,  o non  è? 

8.  Ma  gli  A maleciti  verniero  a dar  battaglia 
Israele  in  Raphidim. 

9.  E disse  Mosti  a Giosuè:  Fa' una  scelta 
uomini , e va*  a combattere  contro  gli  Amala 
domane  io  starò  sulla  cima  del  monte , Itvatk 
terga  di  Dio  nella  mia  mano. 

40.  Fece  Giosuè  quello  , che  Mosè  area  detti 
attaccò  la  zuffa  con  Amalec  : e Mosti  , ed  Ar\ 
ne,  ed  Ilur  salirono  sulla  vetta  del  monte. 

41.  E quando  Mosè  alzava  le  mani , Israele  r 
cera  : ma  se  egli  alcun  poco  abbassala  le  mea 
Amalcc  era  vincente. 

42.  E Mosè  area  stanche  le  braccia  : presa  ad i 
que  iuta  pietra  gliela  poscr  sotto  , ed  et  t i n m 
a sedere:  e Aronne  e llur  sostenevano  a Ita 
braccia  dall’ima  c dall’ altra  parte.  Donde  atri 
ne  j che  le  sue  braccia  ressero  mortole  fino  do 
montar  del  sole. 

43.  E Giosuè  sbaragliò  Amalcc  , e mise  a fi! 
spada  il  suo  esercì  lo, 

44.  E II  Signore  disse  a Mosè:  Scrivi  questa  c 
sa  per  memoria  in  un  libro  , e falla  sapere  a Gt 
■suè  : perocché  io  cancellerò  sotto  del  cielo  la  n 
moria  di  Amalec . 

45.  E Mosè  edificò  un  altare  , a cui  impose  r,a 
sto  nome  : Il  Signore  mia  esaltazione,  e disse: 

46.  La  mano  del  Signore  dal  soglio  di  bu  sa 
stesa,  e fard  guerra  contro  Amalec  per  tutte 
generazioni . 


multava  gli  Ebrei;  quindi  alcuni  Interpreti  credono,  che  gli  stessi  Ebrei  camminassero  sempre  tengo 
no  fatto  dalle  acque  della  pietra  fin  dove  queste  si  scaricavano  net  mare,  cioè  fino  ad  AsionpweT:  i 
perocché  da* Numeri,  cap.  ,xx.  I.  2-,  apparisce,  che  non  seguitarono  queste  acque  sino  alla  nor  m 
viaggio,  come  hanno  creduto  gli  Ebrei,  e alcuno  degl*  Interpreti , ne  quella  parola  di  Paolo  ujniuc 
tutto  questo  , per  quanto  parmi.  m 

Ver*.  7.  Pose  a quel  luogo  il  nome  di  Tentazione.  V Ebreo:  chiamò  quel  luogo  massa  e «rnw, 
tentazione  e contraddizione.  Della  Ingratitudine  e pervicacia  dimostrata  in  questo  luogo  dagli  turni 
parla  in  molti  luoghi  della  scrittura.  Tedi  Ps.  lxxvu.  15.,  ps.  xcvm.  8.  , cv. , U.  Heb.  cap.  ni.  7- 
Vera.  8.  ,4 fa  g U Amate  citi  ec.  Erano  discendenti  di  Amalcc,  figliuolo  di  Kliphaz,  il  quale  era  pu» 
genito  di  Esali.  Gen.  cap.  xxxvi.  12.;  il  loro  paese  era  nell*  Arabia  Petrca  verso  il  mar  rosso. 

Vera.  9.  Disse  a Giosuè.  Egli  era  figliuolo  di  Nun  , e della  tribù  di  Ephraim.  Da  prima  **  *“'  ."! 
ttsea,  ovvero  Ausein  ; ma  dopo  la  vittoria  riportata  da  lui  contro  gli  Amatemi  fu  chiamato  s«npwj» 
suè,  ovvero  lhosuah,  che  é Io  stesso  nome  di  Gesù  Cristo  nostro  redentore,  di  cui  fu  nf1,ra 
grand’  uomo  eletto  da  Mosè  con  profetico  spirito  a comandare  alle  schiere  «1*  Israele  contro  gli  Amjijj  ' 
Ver».  II.  I,  quando  Mosi  alzava  le  mani  ec.  La  maggior  parte  de’ Padri  dicono,  che  Mose  ,eafL\y, 
mani  distese,  rappresentando  la  figura  della  croce  di  cristo  nel  tempo,  che  orava,  e prwJJJgJJL  < 

auest*  azione  la  vittoria,  ebe  dovea  riportare  per  noi  Gesù  cristo  sulla  sua  croce  contro  il  Demo»- 
irolamo,  iib.  2.  coni.  Jovtn. , scrisse,  che  all’ orazione  di  Mosè  andò  congiunto  il  digiuno  di  tulio  i 
polo  fino  alla  sera.  . .< 

vers.  12.  E Hur.  Egli  Era  figliuolo  di  catch,  figliuolo  di  Erson,  il  qual  Caleb  era  diverso  da  caie» 
jephone.  . i. 

Vera.  14.  Io  cancellerò  ?..  la  memoria  di  Amalec.  ecco  quello,  che  Mosè  dovea  scrivere  in  4°’*' 
bro,  c farlo  anche  sapere  a Giosuè,  che  lo  notificasse  agli  altri  capi  del  popolo.  Tedi  I.  Keg.  **•*;* 
deità,  che  aveano  usata  gli  Amaleciti  contro  gli  Ebrei,  e descritta,  Deuteron.  xxv.  18.  ; onde  nnri‘ 
no,  che  Dio  li  facesse  cadere  adesso  sotto  la  spada  di  Giosuè,  e di  poi  sotto  quella  di  Saul,  o°P1'  H 
tempo  non  si  parla  mal  più  di  loro.  , . ....  mani 

vers.  16.  la  mano  del  Signore  dal  soglio  di  lui  sarti  stesa,  vale  a dire:  Il  signore  stendendola*»- , 
dal  6iio  trono  giurerà  guerra  contro  Amalec,  e gli  farà  guerra  in  perpetuo.  Si  è velluta  a,If* 
formalità  usata  nel  far  giuramento  di  stendere  la  mano,  panni  questo  il  senso  di  questo  luogo  p»“ 
ro  nell’  originale , che  odia  Volgata. 


Cttpo  OcrìmoUiujo 


jelhro  suocero  di  i fon'  gli  rimetta  la  moglie  co’  figliuoli  ; e agendo  udii » le  cote  Halle  da  W» 
dopo  aver  lodalo  il  Signore , e offerto  a lui  tarnftuo,  dà  a Mosi  il  buon  contiguo  di  errar, 
dee  magistrali  che  giudichino  delle  caute  minori. 


i.  dunque  audisset  Jclhro.  sacerdos  Madian, 
coRnalus  Moysi , umilia , quac  fecerat  Deus  Moysi , 
et  Israeli  impili»  suo,  et  quod  edu\Usct  Dominus 
Israel  de  /Egypto: 


1.  Ma  Jclhro  sacerdote  di  Madian,  ''lì,  .ri 
Mosi,  avendo  udite  lune  le  cose . enei""  ( 
falle  a favor  di  Mosi,  e d’ Israele  » ’ 

come  il  Signore  aita  trailo  Israele  dall  r.  i 


ver,.  I,  Ma  Jelhro  ...avendo  udite  tutte  le  cose,  ec.  L’arrivo  di  Jclhro.  come  r***?*?., 
nomi»,  cap.  I.  fi.  7.  K 15..  non  dee  essere  statn , so  non  verso  la  fine  del  primo  anno  deli  «jr  irrl.s  . 
vitto,  ed  egli  trovò  Mosè  non  a Raphulim . ma  presso  all'Horeb,  c al  sinai,  come  dite»  ■ i . • . 

onde  questo  racconto  è messo  qui  |>cr  anticipazione,  c forse,  come  alenili  credono,  po  ' f„..n> 

che  la  famiglia  di  jelhro  era  esente  dall»  maledizione  degli  Anialceiti . quantunque  < c»  ' !'  ,11,  tonfi' 

3 nasi  uno  stesso  popolo  con  quelli.  Dal  capo  su.  veri.  I.  apparisce,  clic  Jctfaro  abitala  no» 
al  sin». 


gle 
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9.  Tulil  Sephoram  uxoroin  Moysi , quam  mini- 
erat, 

3.  Kt  duo»  Olio»  ejus , quorum  tinus  vocabatur 
Tersali),  dioenlc  patre:  * Aifvena  fui  in  terra  aliena; 

• Supr.  9.  29. 

*.  Al  ter  vero  Elider  : Deus  cnhn  , ail , patria 
rad  adiulor  incus  , et  eruit  me  de  gladio  Piumoni». 

3.  Vcail  ergo  Jelhro  cognatu»  Moysi,  el  fihi  ejus, 
ri  ntor  ejua  ad  Movsen  in  deserkun , ubi  eral  ca- 
-tnunetatiis  juMa  mbnlem  Dei. 

& El  mandavi!  Moysi,  direm;  Ego  Jelhro  oogna- 
lus  tuus  venie  ad  te  , el  u\or  tua  et  duo  Olii  lui 
cura  ea. 

7.  Qui  efiressus  in  occursum  cognati  sui  adora- 
rti, et  oacutatuis  est  rum:  salutavcruotquc  se  mu- 
tuo verbi*  pacifici^  Cumqucintrassctlaliemaculurn, 

8.  Narravi!  Morso*  cognato  suo  cuncla,  quae  fo- 
rerai Domimi»  pfiaraoni , et  Egyptils  nropter  I- 
srael ; uni  vi'r>iint*|ne  laborem  , qui  accktisscl  eia 
in  'umore  . et  quod  liberarcnit  eos  Dominus. 

9.  Inviati zsque  eoi  Jelhro  super  omnibus  bonis, 
quae.  forerai  nomimi»  Israeli , co  quod  eruisscl 
rum  de  itnnu  .Egyiiliortnn , 

10.  Et  ait:  Bcocuictus  Dominus,  qui  lilvemvit 
»«  de  numi  F.gyptiorum,  et  de  rnanu  Piumoni», 
qui  eruit  [lopulmn  suoni  de  mariu  -iigypli. 

11.  itone  rognovi,  quia  magnus  Dominus  super 
omo»  dee*  : eo  quod  su|icrb<;  egerinl  contra  illos. 

t-2.  OMulit  ergo  Jcthro  cognalus  Moysi  holo- 
rausla  et  hostias  Doo:  voneruntque  Aaron,  et  om- 
oo»  teuv.rv.s  Israel  , ut  comedercnt  (lanciti  cimi 
eo  corara  Deu. 

13.  Altera  autem  die  sedi!  Moysc»,  utjudicaret 
poputum  , qui  assistebat  Moysi  a mane  usque  ad 
tesporam . 

14.  Quod  cura  vidisset  cognalus  ejus,  omnia  sci- 
licei,  quae  agibat  in  pupillo  .all  : Quid  est  hoc , 
quod  tari»  in  plebe f cur  solus  sette»,  et  omnis 
I «pulus  praestolatur  de  mane  usque  ad  vesperali!? 

13.  Coi  respondit  Movscs  : venit  ad  me  populus 
quotrens  sententiam  Dei. 

16.  < uraque  acrldcril  eis  atiqua  disceptatio , ve- 
niunt  ad  me,  ut  judiccm  in  ter  eos,  et  ostendam 
praeoepla  Dei,  el  leges  ejus. 

17.  Al  ilio  : Non  bonam , inqult , rem  farle 

18.  Stullo  labore  consumer!»  el  tu,  et  populus 
i-le,  qui  teruin  est  : ultra  vice*  tua»  tisi  negolium, 

* sohis  illud  non  poteri»  sustinere.  • lieta.  1.  19. 

19.  Seti  aiuli  verbo  men,  aiquc  Consilia  , et  crii 
Deus  bruni.  Eslo  lu  populo  in  his,  quae  ail  Deum 
l>  rtinwit , ut  referas , quae  dicunlur  ad  cum  : 

ao.  osicmiasque  populo  caeremonias , el  ritum 
cótenifi , viamqiie,  per  quam  ingredi  debeant,  et 
opus,  quoti  tacere  debeanl. 

21.  Previde  autem  de  omnl  plebe  viro*  potente», 
et  tuacnles  Deum,  in  quibus  sii  verità»,  et  qui 
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2.  Prete  Se plana  moglie  di  Mosi  , rimandala  da 
lui  a tua  tata  , 

3.  E i due  tuoi  figliuoli,  de’ quali  iato  chiamo - 
rati  Oersam  , perche  il  padre  area  dello  : Sono 
flato  ftelleqrino  in  lerra  straniera  j 

4.  À l’altro  ( chiamatati  ) Eliezer  .perche,  il  pa- 
dre ditte:  li  Dio  del  padre  mio  fa  il  mio  difcnso- 
re  , e hberomnu  dalla  spada  di  faraone. 

5.  / nate  adunque  Jelhro  suocero  di  Moti  , e I 
suoi  figliuoli , e Ut  tua  moglie  a trinar  Mis.  nel 
di-serio  là  , dove  egli  area  posto  gli  alloggiamen- 
ti presso  al  riunite  di  Dio. 

6.  E fece  avvertire  Mosi,  e dirgli:  lo  Jelhro 
tuo  suocero  ungo  a trovarli  colla  Ina  moglie,  « i 
Iteti  due  figliuoli  con  essa. 

7.  E quegli  andò  incontro  al  suo  suocero  , c te. 
gl'  inchinò  , e buciotlo  : e ti  miniarono  scambie- 
volmente con  buone  parole.  E quando  egli  fu  en- 
tralo nel  padiqlione  , 

8.  Racconto  Mosi  al  suocero  tulio  quello , che  II 
Signore  urea  fatto  contro  Faraone  e l’  Egitto  per 
amor  d’ Israele  j e lutti  i travai  ili  sofferti  da  loro 
nel  viaggio  , e come  il  Signore  gli  area  salvali. 

9.  E Jelhro  si  rallegro  di  tulio  II  hene  , che  II 
Signore  uvea  fallo  ad  Israele  , mcnirc  fovea  libe- 
rato dal  potere  degli  Egiziani  , 

10.  E disse  : Renedeilo  il  Signore , che  vi  ha  li- 
berali dalle  mani  degli  Egiziani,  e dalle  mani  di 
Faraone  , e ha  sottraila  il  suu  popolo  dal  poter 
dell’  Egitto. 

11.  Mde.sso  io  ho  conosciuto,  che  II  Signore  t 
grande  sopra  I itili  gli  del:  perocché  quelli  con  su- 
perbia trattarono  questi. 

12.  Offerì  adunque  Jelhro  suocero  di  Mosi  olo- 
causti ed  ostie  a Dio:  e vennero  Aronne,  e i se- 
niori tulli  d!  Israele  a maivjlare  con  lui  dinanzi  a 
Dio  . 

13.  E il  dì  seguente  si  assise  Mosi  per  render 
ragione  al  popolo,  il  quale  slava  intorno  a Mosi 
dal  mattino  fino  alla  sera. 

14.  La  qual  cosa  avendo  osservala  II  suo  suocero, 
vale  a dire  come  egli  accudiva  a tulle  le  cose  ilei 
popolo,  disse:  Che  é quello,  che  lu  fui  col  popolo? 
perché  tu  solo  a tribunale  , e tatto  il  popolo  sta 
as/iettamlo  dal  inaiano  fino  alla  sera  ì 

13.  Rispose  a liu  Mosi  : 1 iene  a me  II  popolo 
per  udire  la  sentenza  di  Dio  . 

16.  E quando  nasce  tra  loro  gualche  disputa , 
vengono  a me,  perché  lo  ne  sia  giudice , e faccia 
loro  conoscere  i prccelll  di  Dio , e le  sue  leggi . 

17.  Ma  gitegli:  Tu  (disse)  non  fai  bene: 

18.  Tu  consumi  con  tiuililc  fatica  le  e questo  po- 
polo , che  i levo  : la  cosa  é sopra  le  tue  forze  , 
non  puoi  reggerei  da  le  solo. 

19.  Ma  ascolta  le  mie  parole  c I mìei  consigli  , 
e Dio  sarà  teca.  Sii  lu  mediatore  ilei  po/mlo  nelle 
cose, 'che  riguardano  Dio  per  riferir  le  preci,  che 
a lui  son  fatte: 

20.  E per  ima  piare  al  popolo  le  cerimonie , 1 1 
rlli  del  cullo , e la  strada,  che  debbon  battere,  e 
quello , che  debbon  fare . 

21 . Ma  scegli  da  luna  la  moltitudine  uomini  di  pol- 
so, c Umorali  di  Dio , c amami  della  verità,  e unnici 


Ver».  9.  Prete  Sephora.  Ili»  dovrà  essere  tornata  a casa  del  padre  suo,  allorché,  dovendo  a»- 
date  Mose  nell' Egitto  ad  eseguire  gli  ordini  del  Signore,  di  buona  voglia  si  conlentù  di  separarsi  dal 
manto  per  esser  Inori  ile* pericoli , e iter  lo  Messo  One  menò  seco  I Dgliuoli.  S.  Epifanio  afferma  , che 
Moie  osservò  contine  ma  da  quel  tempo  , in  cui  Ilio  si  manifestò  a lui,  e lo  Innalzò  al  ministero  ili 
profeta. 

ter».  II.  Perocché  quelli  con  superbia  trattarmi  quelli.  Perchè  gli  Egiziani  esercitarono  un  dominio 
"iperbo.  c tirannico  contro  gli  Ebrei,  questo  grande  avvenimenlo  mi  fa  sempre  più  conoscere,  ebe  11 
aero  Dio  , il  Dio  degli  Ebrei  sorpassa  inondamenti'  tulli  gli  altri  dei  delle  centi. 

ter».  12.  < STeri  adunque  Jelhro  re.  L’ Ebreo  prese  degù  olocausti,  e dette  ritiime  pel  Signore  ; late  a 
S-re  ricevè  da  Mose  delie  ultime,  le  quali  egli  offerse  al  vere  Dio.  di  cui  era  sacerdote  , come  allroic 
o e detto.  Ma  posto,  che  fosso  già  slato  cretto  il  tabernacolo,  e munito  I!  sacerdozio  Le  vi  Ileo , polca 
rgli  tar  le  funzioni  di  sacerdote?  Rispondono  alcuni,  che  non  essendo  egli  della  stirile  d’Àbramo  non 
era  soggetto  alla  legge,  la  quale  al  solo  Aronne  data  11  diritto  di  offerir  sarriDzJ. 

A mangiare  con  lui  dinanzi  a Ilio,  vuol  dire,  che  torero  un  banchetto  delle  carni  dell’ ostie  sacri- 
ficai*; banchetto  sacro,  il  quale  perciò  dicevi  latto  dinanzi  a Dio,  o sia  in  onore  di  Dio.  Pedi  s.  Attesi, 
quagli.  66. 

Ver».  13.  Per  udire  la  sentenza  di  Dio.  per  udire  la  sentenza,  ch’io  do  sopra  ciascun  aliare  secondo 
la  legge  ili  ino,  della  quale  io  sono  Interprete. 

Bibbia  roL  J.  i4 
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odcrint  avaritiam , et  conslitue  ex  eis  tribunos , et 
centurione» , et  quinquagenario* , et  decano», 

22.  Qui  Judieenl  populum  omni  tempore;  quid- 
quid  auteiu  mqjus  fuerit , referant  ad  le , et  ipsi 
minora  tantummodo  Judiecnt:  leviusquc  sii  Ubi, 
l»artito  in  alto»  onere  . 

25.  Si  hoc  icceris,  impietri»  impcrium  Dei,  et 
praeoepla  ejiis  poteri»  nutentare:  et  ninni»  bit  po- 
pulus  revertetur  ad  loca  sua  cum  pace . 

24.  QuìIhis  auditi»,  Moyscs  feci!  omnia,  quac  ìlio 

wjfi^pssoriit . 

-25.  El  cierii*  viri»  strenui»  de  cuncto  Israel,  con- 
stltuit  cos  principe*  popoli,  iribmio»  et  centurione», 
et  quinquagenario» . et  decano» . 

26.  Qui  judicabant  piebetn  omni  tempore  ; quid- 
quid  attieni  graviti»  erat , referebant  ad  cura,  faci- 
llora  tantummodo  judicanle» . 

27.  Dimlsltque  * cognatum  suurn:  qut  reversus 

abiit  in  tcrram  suora.  * Aum.  lo.  89. 


deli* avarizia,  e di  quali  crea  dc'tribtml,  e de? et* 
turioni , e dc'capt  di  cinquanta , e di  dicci  nomiti 

92.  / quali  rendano  ragione  al  popolo  assidui 
mente;  e le  cause  più  gravi  riferiscano  a te,  e s, 
le  minori  decidano:  onde  tu  sii  sollevato , devòta 
do  il  peso  con  altri . 

25.  Se  così  farai  , potrai  eseguire  t comandi  < 
Dio  , c tener  mano  alP  esecuzione  di  sue  leggi  : 
tutta  questa  gente  se  ne  tornerà  In  pace  a?  su, 
posti . 

31.  Ciò  udito  Mosi  fece  tutto  quello , che  quei; 
arca  suggerito . 

95.  È avendo  eletti  uomini  valorosi  di  luti 
Israele , U costituì  principi  del  popolo,  Iritmni  , 
centurioni , e capi  di  cinquanta  , e dicci  uomim  . 

96.  / quali  amministravano  giustizia  al  po/soi 
hi  ogni  tempo  j e le  cause  più  gravi  le  ri  fermai 
a Uù , distrigando  solo  le  piu  facili . 

TI.  E accomiatò  il  suo  suocero , il  quale  si  pari 
e tornò  al  suo  paese. 


tino 


Ver»  4J  Tulli  auetla  genie  se  ne  tornerà  ee.  Tton  avvi  questa  gente  d»  «Urti  qui  attorno,  dal  m.r 

> alla  sera  (ver*? 11.):  ma  *e  ne  sUranno  no’  luoghi  loro  assegnati,  dove  avranno  chi  termini  breve 

me  ver»UMe  &S2?  Moti^ceK.  I.a  saptema  e l’umiltà  di  Mosi  spicca  in  questo  fatto  grandiosamer 
te-  egli  ascolta  il  consiglio  d’un  uomo  Inferiore  a se  per  tanti  titoli , c conoscendo,  che  questi  gli  su: 
cerivi  11  menilo . mette  tosto  in  esecuzione  i suoi  suggerimenti.  ...  , . . 

* veti  'ì  coslilul  principi  del  popolo.  L’ Ebreo .-  u costituì  principi  aci  popolo . gli  uni  capi  di  mz 

le  nitri  di  renio  altri  di  etnauanta , altri  di  dieci  uomini.  Eil  ecco  traile  varie  «posizioni  di  questa  d 
vlpmie  ra I ri^a  Mosè , la  sposizlone , clic  sembrami  più  verislralle.  Tutto  II  popolo  era  diviso  nelle  su 


ticoUrt,  e delle 
cento,  principe 
ili  mine  giudicavano 
Mose. 


i proporzione  de 

persóne'." c"lie~ da  essi  dipendevano,  senza  però,  che  anche  questi  nomi  de  principe  d 
di  cinquanta , ce.  debbano  prendersi  a rigore.  Tinti  questi  uniti  al  primo  capo  dell. 
ino  tutte  le  piccole  cause,  che  eran  portate  davaull  ad  essi,  riscrbando  le  piu  gran  a 


Cayo  JHechnonono 


ni  Lenenti  motto  II  rampo  giungono  al  Sina.  Mote  per  ordine  di  Dio  tate  sul  monte  . e gd 
Ornino  mminfrnrrr  al  pòpolo  . al  quale  t ordinalo , che  si  Puri  fichi . a/fln  -he  teenda 
T^^^^e^tfdgbri xr  partare  a Moti  dinanzi  a Iurta  la  moltitudine. 


1.  Mense  tertio  cgresslonis  Israel  de  tetra  *gy- 
pli ,*ln  die  hac  venerimi  in  solitudine»!  sitai. 

■ ’ * iVton.  83.  15. 

9.  Nam  proferii  de  Rnphidim,  ri  perveniente» 
usque  in  dcscrlura  Sinai  casiraiuclati  »unt  in  eodrin 
loco,  iblque  Israel  Oxil  tcntoria  c regione  monti». 

3.  • Morse»  aulem  ascendi!  ad  Dcum , vocavitquo 
mira  Doinlnu»  de  monte, et  alt  :H»oc  dice*  dolimi 
Jacob,  et  anraratiabi»  tiliis  Israel:  Actor.  5.38, 


4.  vos  • Ipsl  vìdlslls,  quac  fccerlffl  d-.gvptiis,  quo- 
modo  portaverira  vos  super  trias  aqullanim , ri  a*- 

W™^ergo'aùdleritis  vocem  meam , ri 
riils  pactum  meum,  eritla  mihl  In  pcculium  de  cim- 
eli» popull*  : * mea  est  colui  onrais  terra^  ^ 

6.  * Et  vos  crilis  ralhl  In  regnimi  sacerdotale,  et 


1.  Il  terzo  mese  dopo  /’  uscita  d'  Israele  dalla 
terra  d'Egitto  , In  questo  giorno  arrivarono  netta 
solitudini-  del  Siimi . 

9.  Imperocché  partili  da  lìaphidim  , e giunti  al 
deserto  del  Siimi  misero  in  quel  luogo  gli  alloggia- 
menti, e n i Israele  si  attendo  dirimpetto  al  monti 

3.  E Mosi  salì  verso  Dio,  e il  Signore  lo  chiami 
dotta  cima  del  monte  , e disse  : (fucsie  cose  tlirc, 
alia  casa  di  Giacobbe,  e le  amuaizlerai  a’  figtìuot. 
d’ Israele  : 

4.  Eoi  stessi  avete  veduto  quel  eh’  lo  feci  agi 
Egiziani,  come  io  ri  ho  por  iati  sulle  ali , </*.i 
agitila , e i a ho  presi  per  me. 

3.  Se  adunque  coi  udirete  la  mia  voce,  e ixsscr 
verde  il  mio  imi  lo  , eoi  sarete  Ira  tulli  i pope,} 
la  mia  eletta  porzione  : perocché  mia  ella  è tutti 
la  terra . 

6.  E voi  sarete  mio  regno  sacerdotale , e nazxr- 


. . ..i,  .i«/<  vii* « dire  nello  stesso  giorno  terzo , ovvero  nel  giorno  segnato  collo  stesa» 

ver».  I.  In  questo  giorno.  Y*{®  lerzo.  Tale  6 la  comune  «posizione  di  queste  parole:  tralaacio  l< 
numero  del  mese,  c*oe : a Ire _del  mese  mese  del  primo  anno  dopo  l’uscita  dall’Egitto  strile  i 

“'"'o  «**»•.,  quando  *'  venti  del  mese  si  miser  2 

nuovo  In  viaggio.  Vum.  x.  11. 

i'om  SI  Azi  lì  m 1/11*1/1  sai 


. nonio,  tosi,  uicv  r»*-- ~ 

mifacolma  cotenna^  ^ ^ m|e|  Rrr| . potrebbe  anche  tradursi  segulUndo  la  comparazione  dell’ a 

quila  : vi  ho  presi  sopra  di  me.  ,i,im  oorzione.  Benché  tutti  i popoli  della  terra . c la  lerr 

vers.  6.  .sarete  IJStSlfe  e d? conservazione,  voi  io  terrò  per  mia  eredità,  per  ma 

«tessa  Sieno  di  mio  dominio a Molo  m ere ulones  cun  p,rUcoUre  attentissima  protezione;  purché  aso. 
popolo  speciale,  uazioiif  elelta  da  me.  dell’alleanza  • che  io  lo  con  voi. 

t Jlvcrs.no.a Sarete  %Tre^o  sa%ZÒÌ^%c.  voi  sarete  rato  regno  non  temporale  e profano,  ma  Mcn 
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ms  «ancia.  Ilaec  sunt  verbo,  quae  loqucris  ad  fi- 
k»  Israel . * I.  Pelr.  9.  9. 

7.  \ enti  Motscs;  et  convocali»  majorihus  nata 
mpuli  . exposiiit  olirne»  sermone» , quo»  manda- 
unt  Domimi». 

».  me*por»ditque  oranls  populiis  sìmili  : dinota, 
qoar  ìuculus  est  nomimi»,  lacìcinus . Humque  rc- 
lufistet  Moyscs  verbo  popoli  ad  Dominimi , 

9.  kit  et  "nomimi*  : Jam  nunc  veniam  ad  tc  In 
caligine  nubi»  , ut  audiat  me  populus  loquenlem 
ad  le . et  credat  Ubi  in  perpetnum . Nuntiavit  ergo 
Morse»  verini  («imili  ad  Dominimi  . 

10.  Qui  div.it  et  : Vaile  atl  popolimi,  el  sannita 
ilio»  botile  , et  era* , lavcnlquc  vestimento  sua , 

11.  Et  sint  parali  in  diem  tcrtium:  in  die  enim 
leni.!  desrundet  Domimi*  coralli  ornili  plebe  super 
iDuotem  Sinai . 

12.  r.onstituesque  lerminos  popolo  per  drcuilum. 

et  dice»  od  eos:  Cavctc  ne  ascendali*  in  montcni,  • 
nec  empii»  line»  i Ili us  : umili» , qui  letigcrU  moo- 
Vein,  morte  morictur.  * Ilebr.  19.  18. 

1».  Manu»  non  tangel  eiim , seti  lapiditiiis  opini- 
ma-tur . aut  oonfodielur  jaculis  : sire  jumenUnn  lue- 
rii  , sire  homo  . non  vivet , cura  coeperlt  clangere 
buri-ina . lune  ascendanl  in  montai! . 

li.  Desceadilqoe  Moyses  ile  monte  .ul  populum, 
et  sanclitavit  cuoi . Ctunquc  lavlsscnt  vestii  nenia 
sua . 

li  Ail  ad  co»;  Estate  parati  In  dicin  tcrtium, 
et  ne  appropìnquetis  uxoribus  reslris . 

1S.  Jamque  a<lv«M'ral  lertius  dies^  et  mane  in- 
clmeral.  et  ecce  cooperimi  audin  lonilrua,  ac 
nuore  fulgora  , et  Dulie»  densissima  opcrire  inon- 
tem . clangori  pie  huccinac  veiiemenlius  |H-rslrepe- 
bat  : et  liuiuit  populus  , qui  crai  in  castri» . 


*7.  dunque  eduvisset  eos  Moyses  in  occorsimi 
Elei  ilo  loco  casini  rum.  sletemnl  àd  radice»  nionlis. 

18.  * Ti/lu»  auloin  mons  Sinai  futnabal , eo  quoti 
«lescendisset  Doiiiinus  super  eum  in  igne,  cl  ascen- 

. Vivi  fuiiin»  ex  eo  quasi  de  fornace,  cratque  o- 
luuis  moti»  Icrribili».  * Deut.  4.  11. 

19.  Et  sonitus  buccinar  pauiialim  crcscebal  in 
niajus,  et  prolixiu»  lendetialur.  Moyses  loqueba- 
tur , et  Desi»  respondebat  ei. 

90.  Dcscendilque  Domimi»  super  montoni  Sinai 
in  ipso  monda  vertice,  et  vocavit  Moyscn  in  cacu- 
uien  cjus . Quo  cum  ascendi  sari , 

41.  Dì  sii  ad  enm:  Descende,  et  contestare  po- 
jmtum  . ne  forte  veti!  transcemJere  lerminos  ad  vi- 
denduiii  Dominum,  et  penai  ex  cis  plurima  mul- 
Uiudo . 

49-  Sacerdote*  quoque , qui  accedimi  od  Domi- 
nimi, sanclificentur,  nc  perculial  eos. 


439 

ne  mina.  Queste  fon  te  parole , che  tu  dirai  a’ fi- 
glinoti d'  tirarle. 

7.  Jmlò  iloti;  e ratinati  gli  anziani  del  popolo, 
etpote  tulio  quello , che  il  Signore  gli  area  ordi- 
nato. 

8.  E tutto  il  popolo  concordemente  ritpote:  Sui 
farciti  lutto  quello , die  ha  dello  II  Signore . E a- 
vcntlu  Moti  riferite  al  Signore  le  parole  ilei  popolo, 

9.  tt  Signore  gli  ditte:  lo  verrò  lotto  a le  ncl- 
l’ oscurilo  di  una  nuvola , affinché  il  popolo  mi  ten- 
ia parlare  a le  , e pretti  a le  fede  periieluamente. 
Riferì  adunque  iloti  al  Signore  le  parole,  del  impalo. 

10.  Ed  ei  gli  ditte:  va’ a trovare  il  popolo,  e 
fa’,  che  ti  purifichino  oggi  e domani , e lavino  le 
loro  vesti, 

11.  E Siena  preparali  pel  ferzo  giorno:  perocché 
il  terzo  giorno  scenderà  il  Signore  davanti  a tulio 
li  popolo  sui  monte  Stimi. 

19.  E lu  fisserai  alt’ intorno  i limili  al  popolo  , 
e dirai  loro  : Guardatevi  dal  salire  al  molile , e dui 
toccare  i confini  di  etto  ; chiunque  toccherà  il  mon- 
te , morrà  senza  remissione. 

13.  Mano  d’uomo  imi  laccherà,  ma  sarà  oppres- 
so con  sassi , alzerò  Irafilio  con  frecce  : sla  giu- 
mento , sia  uomo , non  vivrà:  quaiulo  caminccrà  a 
tonare  la  iromba  , allora  salgano  verso  II  minile. 

14 . E Moti  scese  dal  manie  , e lornalo  al  po- 
polo lo  purificò.  E quando  ebber  lavale  le  loro 
vesti , 

13.  Disse  loro  : Stale  apparecchiali  pel  terso 
giorno,  e separatevi  dalle  vostre  mogli. 

16.  E già  era  vernilo  il  terzo  di , e splendeva  il 
mallino  , guarniti  ecco  che  principiarono  a sentirsi 
de’ tuoni , e a sfolgoreggiare  i lampi , e una  follis- 
sima nebbia  ricoperse  il  molile , e lo  sguillanie  suo- 
no della  iromba  rimbombala  fortemente : e II  po- 
polo , che  era  dentro  agli  aUoggUsmenU  , si  inti- 
morì. 

fi.  E avendoli  Mosi  condoni  fuori  degli  allog- 
giameli/i incontro  a Dio , si  fermarono  alle  falde 
del  moine. 

18.  E tulio  II  monte  Siimi  gettava  fumo  , perche 
Il  Signore  hi  era  disceso  in  mezzo  al  fuoco,  e II 
fumo  ne  usciva,  come  da  una  fornace , e tulio  il 
monte  metteva  terrore. 

19.  E il  suono  della  iromba  appoco  appoco  ti 
faceva  più  forte  e più  penetrante.  Mosi  parlava  , 
e il  Signore  gli  rispondeva. 

90.  E discese  il  Signore  sid  monte  Sinai , sullo 
cima  stessa  del  monte,  e chiamò  Siasi  su  quella 
sommità.  Il  quale  essendovi  salilo , 

91.  Gli  disse:  Scendi  a basso,  e fa’ sapere  al  po- 
polo, che  a sorte  non  pensasse  a valicare  I con- 
fini per  vedere  il  Signore , onde  mollissimi  di  loro 
avessero  a perire. 

99.  / sacerdoti  eziandio , i quali  si  accostano 
al  Signore,  si  purifichino , affinctut  egli  non  gli 
uccida. 


e sacerdotale,  come  nazione  spcciilmente  e assolutamente  consacrala  al  mio  culto;  onde  soggiunge, 
nazione  vinta , cioè  separato  da  tutte  le  altre  senti  idolatre,  e dedicato  a me  in  virtù  della  vocazione  . 
ed  eiezione  mia  in  vostro  favore. 

vuoisi  qui  osservare  , come  Dio  dopo  rammentati  i suol  benefizi  In  pro  degli  Ebrei,  annunzia  loro 
1*  alleanza . cb’el  vuol  fare  con  essi,  e ne  propone  le  condizioni  e ì vantassi;  c tale  è la  bontà  di  si  gran 
padrone,  che  egli  vuol  avere  II  libero  consenso  di  quel»,  ch’el  destina  al  srande  onore  di  essere  sin. 
popolo  e sua  eredita,  ordina  perciò  a Mose  di  riferire  al  popolo  le  sue  parole  c prenderne  le  risposte. 

Ver*.  IO.  fa  , che  si  purifichino  ogni  e domane.  Fa’,  che  si  preparino  colla  continenza  {veri.  15.  | 
colto  mondezza  del  conio,  c delle  vesti,  fucsie  erano  le  purificazioni  usate  non  solo  (ragli  Ebrei  ma 
anche  presso  tutte  le  nazioni  per  disporsi  a qualche  azione  religiosa,  xon  vi  volea  molto  a comnre'ndr- 
re,  che  la  nettezza  «tenore  del  corpo  era  seguo  della  Interior  purezza  delta  coscienza,  senza  la  quale 
non  dee  |*  uomo  ardire  di  presentarsi  dinanzi  a Dio.  4 

Ver».  13.  Mano  <T  uomo  no I toccherà  , ec.  chiunque  contro  il  mio  comando  ardisce  di  avanzarsi  fino 
al  monte  consacralo  dalla  mia  presenza  . egli  dee  tenersi  per  uomo  sacrilego,  e Immondo,  c abomine- 
vole , onde  il  solo  toccarlo  porterebbe  ad  altri  immondezza.  Sopra  questa  proibizione  di  Dio,  vedi  Deh. 
cap.  ni. 

Quando  comincera  a sonare  ec.  Allorché  Dio  dall’  alto  del  monte  farà  udire  un  suono  timllo  a quel 
di  tromba,  allora  II  popolo  si  avanzi  non  sul  monte,  ma  solo  verso  il  monte,  lino  cioè  a’terminl  fissati 
da  Mnsè  appiè  del  monte,  fedi  vere.  19.  17. 

Ver».  I».  E U Signore  gli  rispondeva.  L’Ebreo  aggiunge,  colla  voce,  di  viva  voce,  non  per  locuzione 
Uvtenore  ma  con  paro*  U suono  delle  quali  era  udito  dagli  Ebrei.  Cosi  lutto  II  gran  impolo  fu  («limo- 
ne di  quello,  che  Ino  ordinò  a Mosi;  tutti  non  solo  videro  i prodigi,  che  precedettero  fa  pubblicazione 
ile  Ito  legge,  ma  udiron  la  voce  di  Dio  stesso,  che  la  dettava.  ' puuuui.  azione 

Ver».  ».  I sacerdoti  eziandio  ...  si  purifichino  ec.  non  essendo  per  anco  stabilito  il  sacerdozio  bevi- 
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23.  Dixitque  Moyscs  ad  Dominum  : Non  poteri! 
tulgus  ascendere  in  inontem  Sinai  : tu  cniin  lesli- 
licatus  es , et  jussisli , dicens  : Pone  termino*  circa 
moutcìn  , et  sanctiOca  illuni . 

34.  Cui  ait  Domimi?:  Vado,  desocndc:  asccn- 
dcMjuc  tu,  et  Aaron  tccuin:  sacerdote*  auten),  et 
populus  ne  transenni  tenninos  , nec  ascendant  ad 
Domiuuin  , ne  forici  inloi1ici.it  illos  . 

33.  DcM  omJiUpie  Movsc»  ad  |K)pulum,  et  omnia 
narravi!  eis . 


25.  E Mosè  diate  al  Signore  : Non  è possibile 
Che  la  molliliutine  taiga  al  moine  Sinai  : mentre  t 
hai  ini  nuoto  e comandalo  dicendo : Metti  i coufi», 
intorno  al  monte  , e tantificaio . 

24.  E il  Signore  a lui  : Va',  accadi  , e salire 
tu,  e teco  J roane  : i sacerdoti  poi,  e il  po/nd 
non  oltrepassino  i limiti , c non  salgano  verso  , 
Signore  , che  forse  ei  non  gli  uccida. 

25.  E Moti J discese , e riferì  ogni  cosa  al  po 
polo. 


tico,  la  maggior  parte  degl’  Interpreti  credono . intendersi  i primogeniti,  come  sacerdoti  nati  prima  cfa< 
il  ministero  tosse  dato  alla  famiglia  di  Levi,  questi  sacerdoti  comanda  Dio,  che  si  purifichino  con  ina* 
gior  cura  d’ogm  altro. 

Vers.  23.  A Mosè  disse:  Non  è possibile  ec.  Mo*è  non  crcdea  necessario  di  scendere  dal  monte  pei 
annunziare  al  popolo  quegli  ordini  del  Signore  : nisstino , dice  egli  , ardirà  di  salire  II  monte  dopo  quel- 
lo, che  tu  mi  ordinisi!  di  dire  c di  tare  in  tuo  nome;  Must*  si  staccava  malvolentieri  da  Dk>. 

A santificato,  invidi,  separa  il  monte  dal  popolo  co’  termini , che  porrai  all’intorno,  il  Signore  ri- 
pete più  lolle  questo  comando,  ed  egli  contiene  un  gran  mistero,  imperocché  veniva  a significare,  che 
la  legge  quantunque  buona,  e giusti,  e santa  non  airebbe  servilo  (colpa  della  corruzione  degli  uomi- 
ni) a rendergli  degni  di  accostarsi  a Dio.  Tutti  i segni  terribili,  da’quali  ru  «e scompagnata  la  promul- 
gazione di  questa  legge,  erano  indizio,  come  notò  P Apostolo,  fìoin.  vm.  15.  dello  spirito  di  servitù,  che 
rii  il  earattcre  di  essa  , come  lo  spirito  d’amore  farà  il  carattere  della  legge  nuova  data  da  Gesù  cristo, 
e impressa  uon  nelle  tavole  di  pietra,  ma  ne’ cuori  de*  fedeli.  Vedi  fico,  su.,  Cai.  iv. 

Capo  tkniceimo 


V Angelo  facendo  le  veci  di  Dio  dal  monte  Sina  promulga  il  decalogo  a tutto  il  popolo  : ma 
questo  vuote  piuttosto , che  g/i  ordini  di  Dio  gli  s iene  intimati  coll'interposizione  di  I io**. 
Mosè  consola  il  /topoio.  Gli  è comandalo  di  fare  di  terra  , o di  pietre  non  tagliate  V altare, 
al  quale  non  si  salga  per  scolmata. 

1.  Locutusque  est  Domimi?  eunctos sermone? ho?: 

2.  Ego  •suin  Domimi?  Deus  luti?,  qui  cduxi  te 
de  terra  .Egyjdi,  de  domo  aenrttuUs. 

• Deut.  5.  6.  Ps.  80.  11. 

3.  Non  h&bebif  deoe  alieno»  corata  me . 

4.  • Non  facies  libi  sculptilc  , ncque  mnnem  si- 
mi  litui  lincili , quae  est  in  cucio  desuper , et  quac 
in  terra  dcorsum , nec  corum , quac  sunl  in  aquis 
sub  terra . 

• Lev.  26.  1.  Deut.  4.  13.  Jos.  24.  14.  Px.  96.  7. 

5.  Non  adorabis  ca,  ncque  eoles:  Ego  inni  Do- 
roitius  Deus  luus  forti»,  zclotcs , visitali?  iniqui - 
tatem  pallimi  in  fllios , in  tcrtiam  et  quartam  ge- 
nerai ionem  eorum , qui  oderunt  me  : 


vera.  I .FU  Signore  pronunziò  ec.  I.’ angelo,  che  rappresentava  il  signore,  e in  nome  di  lui  par- 
lava, pronunzio  con  voce  chiara  e intelligibile  a tulli  gli  Ebrei  i comandamenti  del  signore. 

Vcrs.  2.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo  che  ti  trassi  ec.  Onesto  é come  un  prologo  brevissimo,  ma  picoo 
di  gran  senso,  e comprende  le  gravissime  ragioni,  che  ha  Dio  di  comandare,  e il  popolo  di  obbedire- 
vers.  3.  Won  aerai  altri  dii  ec.  Non  mescolerai  col  cullo  dovuto  a me  vero  Dio  il  culto  di  alcuno  dei 
falsi  dii  delle  genti. 

Vers.  4.  e 5.  Xon  ti  farai  scoltura , ni  rappresentazione  ec.  sono  proibite  te  statue  e le  pitture  rap- 
presentanti false  divinità;  le  quali  statue  c pitture  se  le  face.ino  i Gentili  per  adorarle.  Dio  non  vuole 
nè  meno,  che  gli  Ebrei  abbiano  statue  o pitture  rappresentanti  lui  stesso,  affinchè  nou  si  avvezzino  a 
figurarsi  Dio  come  un  essere  materiale  e sensibile. 

Si  rappresentazione  di  quel  che  è lassù,  per  esempio  gii  Egiziani  adoravano  il  sole  sotto  il  nome  e 
la  figura  di  Osin  e d’Animonc,  e la  luna  sotto  la  figura  d*  Iside. 

O quaggiù  in  terra  , O nelle  acque.  Gli  Egiziani  aveano  stallie  e pitture  del  bue,  del  vitello,  del 
cane,  del  coccodrillo,  ec.  Ma  Dio  uon  proibisce  per  questo  a’crlstiani  di  avere  delle  pitture  e delle  im- 
magini rappresentanti  Ini  stesso  sotto  quelle  figure  c nuc*  simboli,  co’quali  si  è degnato  di  apparire  egli 
stesso  nel  secchio  e nei  nuovo  testamento  ; delle  quali  pitture,  c immagini  utilmente  sorvolisi  i redoli 
a rammemorare  i benefizi  divini,  e a risvegliare  la  loro  riconoscenza, senza  che  abbiano  a temere  d’im- 
maginarsi o che  Dio  sia  qualche  cosa  di  materiale  c corporeo,  o che  le  tele  dipinte  c i marmi  scolpiti 
abbiano  qualche  cosa  di  divino,  come  si  figuravano  i Gentili;  mentre  tutto  l'onore,  che  ad  esso  ren- 
diamo, lo  riportiamo  a quel  Dio.  cui  solo  adoriamo  ; le  immagini  de* santi  uomini  noi  le  ritcn&hUmo 
per  rammentarci  i doni  versati  da  Dio  in  quelle  anime,  c animarci  ad  imitarne  le  virtù,  qual’  ombra 
d’idolatria  può  trovare  l'Eretico  nelle  immagini  tenute  con  tale  spirito  itella  chiesa  cattolica  per  tutti 
i secoli  precedenti?  Ma  di  questo  nou  più,  perchè  la  causa  è stata  trattata  con  gran  vantaggio  da*nostr> 
controversisi  i.  .......  . . 

Io  sono  U Signore  Dio  tuo  forte  » geioso  , ec.  Il  patto  di  Dio  col  suo  popolo  e sovente  rassomigliato 
all’unione  di  uuo  sposo  colla  sua  sposa  ; onde  qualunque  infedeltà  del  popolo  è caratterizzala  di  adul- 

lCr*Còe  fo  vendetta  dell'iniquità  de' padri  sopra  ec.  La  massima  parte  de’Padri  e degl’interpreti  intendono 
queste  parole  riguardo  «'figliuoli,  imitatori  delle  iniquità  de’loro  padri.  Altri  osservano  che  Dio  punisce  talo- 
ra I figliuoli  innocenti  pelle  colpe  de’loro  genitori.  Cosi,  dice  s.  Agostino,  i piccoli  fanciulli  de’chananei  por- 
laron  la  i»ena  de’  peccati  dc’pndri  loro, de'q uali  peccati  non  potevano  essere  stati  nè  partecipi,  ne  imitatori. 
Cosi  osserva  lo  stesso  Santo,  che  Dio  non  fa  alcuna  ingiustizia,  se  pe’  falli  di  un  re  gasliga  ù suo  popolo; 
perchè  i mali  del  popolo  li  sentono  grandemente  i regnanti.  Cosi  per  tacere  d’altri  fatti  riportati  nelle  scrit- 
ture, la  vanità  di  un  principe,  che  volle  fare  il  novero  del  suo  popolo,  fu  cagione  di  gravissimi  mali 
ad  Israele.  Dio  ( come  nolo  Tertulliano  ) conoscendo  la  durezza  del  cuore  degli  Ebrei,  fece  loro  questa 
minaccia,  allineili’  |K*r  amore  almeno  de*  loro  figliuoli  si  piegassero  ad  osservare  la  legge,  quello,  che 
noi  dobbiamo  apprendere  da  tali  cose  egli  è,  che  le  vie  di  dio  non  sono  come  le  vie  degli  uomini  . che 
egli  è sempre  giusto,  nè  mai  punisce  senza  ragione,  nu  occulti  sono  a uot  I motivi,  e i fini  di  quel  che 
egli  fa. 


1 .EU  Signore  pronunzio , tutte  queste  parole  : 

2.  Io  sorto  il  Signore  Dio  tuo , che  li  trassi  datici 
terra  di  Egitto , dalla  casa  di  schiavitù. 

5.  iloti  atrai  altri  dii  dinanzi  a me. 

4.  Tu  noti  ti  farai  scoltura  , iti  rappresentazione 
alcuna  di  quel  che  è lassù  in  cielo,  o quaggiù  tn 
terra,  o nette  acque  sotto  terra. 

3.  E non  adorerai  tali  case  , nè  ad  esse  preste- 
rai cullo  : lo  sotto  il  Signore  Dio  tuo  forte , gelo- 
so , che  fo  vetutelia  detr  iniquità  de * padri  sopra  ì 
figliuoli , fino  alla  terza  e quarta  generazione  di 
coloro  , die  mi  odiano  : 
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fi.  Et  faciens  miscriconiiam  in  raillia  bis,  qui 
ilìguot  ine,  et  cusUxliunt  praeccpta  mea . 

7.  • .Von  assume*  nomcn  Domini  Dei  (ul  in  va- 
iano : noe  enini  habebìt  tosonlem  Domini»  etnn, 
>ui  assuniM-rit  nornen  Domini  Dei  sui  fmslra. 

* JLcr.  13.  12.  Deut.  3.  11.  Munii.  3.  33. 
k.  • Momento  . ut  diem  salitali  sanclitircs . 

• tuff.  31.  14.  Detti.  S.  14.  Eztch.  20.  li 

9.  Sci  ilietiu*  operaberis  , et  facies  omnia  opera 
na  . 

10.  Scptimo  autem  die  sabbalum  Domini  Dei  lui 
*t:  non  facies  orane  opus  in  eo  tu.  et  lllius  luu», 
V Alia  tua,  sorvus  tilt» , et  anelila  ma,  pimentimi 
aura . et  atlvena , qui  est  inira  portas  mas. 

11.  • Se*,  cnini  dieixis  fccil  Dominua  codimi,  et 
eTTana , et  mare , et  oumia  , quae  in  eia  sunl , et 
vpzievil  in  die.  scptimo  : Ideimi  bcnciliiil  Dorni- 
IUS  diei  subUati , et  sanclitìcavil  eum . * Geu.  i 2. 

li  * Sonora  patretn  tuum,  et  malretn  luam,  ut 
» lonfCMivus  super  terram,  quam  Domini»  Deus 
uus  liabit  Ubi . 

• Deut.  3.  16.  Haliti.  13.  4.  Eph.  6.  2. 
».*  Xon  occides.  • Moliti.  3.  31. 

14.  jmo  moecbaberis . 

13.  Non  furtuin  facies. 

16.  3ioa  h» pieris  coatra  proiimum  tuum  falsino 
lesi  imeni  inn . 

17.  * .von  cooeupisces  domimi  provimi  lui  : ncc 

tksidsnbis  irxorem  ejus , non  acrvum , non  ano  it- 
imi , non  bovoli , non  asimmi , ncc  omnia  , i|uae 
UUus  suoi.  * Rum.  7.  7.  et  13.  9. 

li  cuoci  as  autem  popoli»  videi»!  voce»,  et 
Lu/ipades,  et  sonitum  buccinati,  montemque  fu- 
luontem  : et  perterriti , ac  pavere  concussi  stete- 
■unt  prueul , 

1».  oioenles  Morsi  : Loquere  tu  nobis , et  audie- 
nci* : non  loqoatur  nobis  Domini» , ne  forte  nio- 
Uunur . 

30.  Et  alt  Moyses  ad  populum:  Volile  timere:  ut 
niin  probaret  vos  , vemt  Deus , et  ut  terror  lllius 
s&et  in  voliis , et  non  peccarci». 

-11 . stetitque  populus  de  tonge:  • Moyses  autem 
accessit  ad  caligioem . in  qua  erat  Dei» . 

• Deut.  18.  16.  tteb.  13.  18. 
33.  Divlt  praeteren  Domini»  ad  Moysen:  llaec 
ficca  fili»  Israel  : Vos  vidislis , quod  de  codo  lo- 
xitus  sin»  vobis. 

33.  .Non  facietis  deos  argenteo!,  nec  deosaurcos 
acietis  vobis. 

3*.  * Altare  de  terra  facietis  milil , et  offcrclis  su- 
jer  eo  hoiocausta  , et  pacifica  vestni,  oves  vcslras, 


6.  E fa  misericordia  per  migliaia  (ili  genera: in- 
ni) a coloro  , che  mi  umano,  e ostentino  I miei 
comandamenti. 

7.  .Voli  premiere  In  rana  il  nome  del  Signore  Dio 
tuo  : perocché  il  Signore  non  terni  per  innocente 
colui , che  prenderà  in  vano  il  nome  del  Signore 
Dio  san. 

».  Ricordali  di  santificare  il  giorno  di  sabato. 

9.  Ver  sci  giorni  lavorerai,  é (arai  tulle  le  tue 
faccende. 

10.  Il  setiimo  giorno  i il  sabato  drt  Signore  Dio 
tuo:  in  questo  non  furai  lavoro  di  sorla  Iti,  ed  tuo 
figliuolo  , e la  tua  figliuola  , il  tuo  servo  , e la  luti 
serva,  li  tuo  gnaul  ino,  e il  forestiero , che  sla  den- 
tro le  lue  porte. 

11.  Imperocché  hi  tei  giorni  fece  il  Signore  il 
cielo , e la  terra  , e il  mare  , e quotilo  in  essi  si 
contiene,  e riposo  il  settimo  giorno:  per  questo  il 
Signore  benedisse  II  giorno  di  sabato  , e lo  santi- 
ficò. 

12.  Onora  U padre  tuo , e la  madre  tua  , affin- 
ché tu  abbi  lumia  l’ila  sopra  la  terra,  la  quale  li 
tara  data  dal  Signore  Dio  tuo. 

13.  Non  ammazzare. 

14.  Non  fornicare. 

13.  Non  rubare. 

16.  Non  dire  il  falso  testimonio  contro  il  tua 
prossimo. 

17.  Aon  desiderare  la  cara  del  tuo  prossimo , 
non  desiderare  la  tua  moglie,  non  lo  schiavo,  noti 
hi  schiava  , non  il  bue  , non  t' asino , ne  veruna 
delle  cose  , che  a lui  appartengono. 

18.  E tutto  II  popolo  sentiva  le  voci,  e t folgori, 
e il  mono  della  tromba , e U monte , che  I untava: 
e atterrili  e abbattuti  dalla  paura  si  stellerò  in  lon- 
tananza, 

19.  Dicendo  a Mose  : Parla  lu  a noi , e ascol- 
teremo : non  ci  parli  il  Signore  , affinché  per  di- 
sgrazia noi  non  muniamo. 

20.  E Mose  disse  ai  popolo  : Non  temete:  im- 
perocché Dio  i*  vaiato  per  far  saggio  di  mi  . e af- 
finché sia  in  voi  il  suo  timore,  e mai  pecchiate. 

21 . E il  popolo  si  stelle  in  lontananza  : e Mote 
li  appressò  alla  cangine , hi  cui  era  Iddio. 

22.  E disse  ancora  il  Signore  a Mote  : Queste 
cose  dirai  a’ figliuoli  d‘  Israele:  Eoi  avete  velluto, 
eond  io  vi  ho  parlalo  dal  cielo. 

25.  Non  farete  dii  d' argento,  né  vi  farete  dii 
<T  oro. 

24.  Farete  a me  un  aliare  di  terra  , e sopra  di 
questo  offerirete  gli  olocausti , e le  vostre  osile  pa- 


vera. 6.  E fo  misericordia  per  migliaia  (di  generazioni).  Ti  sembra  forse  cosa  assai  forte  o nonio , 
che  Dio  punisca  i [leccati  de’  padri  fu  sopra  la  quarta  generazione?  ma  quanto  olii,  se  liai  cuore,  li 
dee  parer  forte  cosa,  che  Dio  In  grazia  della  pietà  de’ padri,  rtcolmi  di  benefizi  I loro  posteri  non  per 
quattro,  nè  per  mille,  ma  per  migliaia  di  generazioni?  reggiamo  nelle  scritture  quante  volte  Ilio  si  prote- 
sta o di  ratlenere  i gastighi,  o di  spandere  I benefizi  sopra  gii  Ebrei  in  grazia  degli  antichi  lor  padri, 
sbrano.  Isacco,  Giacobbe.  Cll  Kbrei  per  significare,  quanto  Dio  ala  più  pronto  , c disposto  a beneficare, 
che  a punire,  dicono,  che  l’Angelo  s.  Michele  esecutore  delle  vendette  di  Dio,  vola  con  un’ala  sola- 
mente, Gabriele  anniinzlatore  delle  misericordie  del  signore  con  due. 

ver».  7.  Non  prendere  invano  U nome  de I Signore  ino  tuo.  k proibito  non  solamente  lo  spergiuro, 
ma  anche  ogni  irreverenza  al  santo  nome  di  Dio;  e perciò  ogni  giuramento  vano  c temerario. 

veri.  IO.  Il  settimo  giorno  ...non  ( ‘arai  lavoro  ec.  un  celebre  Rabbino  moderno  scrivo  così:  k gran- 
de errore  U credere. che  il  sabato  sta  latto  per  t’ozio:  perocché  estendo  folio  il  principio  di  tulli  i vizi, 
ne  verrebbe  dai  sabato  piuttosto  del  male,  che  del  bene  . Bisogna  adunque  persuadersi,  che  ti  sabato  IH 
orxtsssssto . affinché  fuomo  Ubero  dalle  cure  delf  animo  e del  corpo  ti  applichi  tutto  atto  studio  delia  leg- 
ge , frequenti  te  sinagoghe:  ec.  ; onde  net  Thalmud  di  Gerusalemme  sta  scritto,  che  i sabati,  e l ili 
restivi  tono  dati  a questo  solo  fine  di  meditare  la  legge,  vedi  Gcn.  n.  3. 

Ver».  12.  Afftnchi  tu  abbi  lunga  vita  ec.  Osservano  1 padri  , che  le  promesse  di  Dio  in  favore  di  quei 
ebe  osservan  la  legge,  sono  promesse  temporali;  ma  eonliitloeiò  sotlo  di  questa  scorza  sono  nascosti  i 
tieni  spirituali,  ed  eterni,  che  aono  la  vera  ricompensi  de’ giusti.  Cosi  in  questo  luogo  per  la  terra  di 
Chanaan  è figurata  e intesa,  come  noto  s.  Girolamo,  la  terra  de’vivi,  cioè  il  ciclo,  fedi  Ephet.  cap.  vi.  3. 

ver».  17.  Non  desiderare  ee.  Gii  Ebrei  a’ tempi  di  cristo,  e dietro  loro  qualche  moderno  Rabbino, 
'-cedettero,  ebe  nel  pensiero  e nella  volontà  di  far  male,  la  qual  volontà  non  sla  ridotta  all’ effètto,  non 
fosse  vemn  peccato  : è Inescusabile  la  loro  cecità  , attese  le  parole  di  Dio  chiarissime,  che  qui  si  leg- 
gono, Cd  è gran  vergogna  per  essi  il  non  aver  voluto  conoscere  quello,  ebe  1 filosofi  Pagani,  c gli  stessi 
poeti  col  solo  lume  delta  ragione  conobbero  e confessarono. 

ver».  23.  e 23.  Avete  veduto  , come  io  vi  ho  parlato  dal  cielo  ec.  Il  cielo  qui  significa  l’acre,  lo  vi  ho 
parlato  da  quest'alto  luogo  senza  farmi  vedere  a voi  sotlo  alcuna  figura,  o Immagine;  voi  perciò  non 
tarele  Immagine  alcuna  per  rappresentare  la  Maestà  divina.  Vedi  Deutcr.  v.  13.  15.  iti.  Di'  quali  luoghi, 
apparisce,  che  tale  è il  senso  iti  queste  parole. 

vera.  Uà.  in  ogni  luogo  consacralo  aita  memoria  del  nome  mio  : verrò  a te , ec.  r.’  Ebreo  porta  oi 
ogni  luogo , dove  to  faro , che  si  rammenti  il  mio  nome  : io  verrò , ec.  lo  accetterò  i tuoi  sacrifizi , e lo 
Voi.  I 14* 
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ci  bove»  in  onini  loco  , in  quo  memoria  fuerit  no-  tìfiche  * le  tottre  pecore  * e l bot  i in  ogni  Usi 
minia  mei:  ventali)  ad  le,  et  licncriicam  libi.  enumerai»  alla  memoria  del  nome  mio  : verrò  a 

• Infr.  27.  8.  el  38.  7.  e li  benedirò. 

23.  • Quod  si  aliare  lapidcum  fcccrto  iniiii . non  \ 25.  Che  se  mi  fabbricherai  aliare  di  pietra  , 

aedilieabU  illutl  de  scelto  lanidilnis  : si  cnim  leva-  \ farai  di  pietre  tagliale  j perchè  te  alzerai  sopri 
veri»  cullami  super  co,  polluelur.  esso  lo  scalpello , fallare  sarà  contaminato . 

• j Deut.  27.  3.  Jos.  8.  31.  j Nx-y-*vJ  v » V . .» 

26.  Non  ascende*  |>cr  gradua  ad  aliare  merini , 26.  Al  mio  aliare  non  salirai  per  gradini  M 

ne  rcveielur  lurpiludo  lua.  finché  non  si  discuopra  la  tua  nudila. 

ostie  in  que’ luoghi,  i quali  lo  farò  dedicare  al  mio  nome,  e ne* quali  io  Tarò  mia  dimora.  Cosi  è acc 
nato  prima  il  tabernacolo,  di  poi  il  tempio. 

Ver».  25.  Noi  farai  di  pietre  tagliate  ; perchè  ec.  Irto  adunque  voiea,  che  il  suo  altare  fosse  o di  t 
r»,  o <11  cespugli,  o di  pietra  non  lavorata.  Alcuni  credono,  che  Dio  ordinasse  Unta  semplicità,  all 
che  i rozzi  Ebrei,  quando  avessero  avuto  aiUri  di  preziosi  marmi,  e di  nobll  Inoro,  non  ne  face*** 
occasione  di  superstizione  e d’idolatria.  Panni  assai  giusta  la  riflessione  di  quelli,  che  dicono,  che 
veniva  così  a dimostrare,  che  il  cullo  ordinato  nelranlica  legge  era  solamente  temperano,  e di  j»t 
durata. 

Capo  bcnicoimoprimo 

Precetti  giitdieiali  riguardanti  / servi  comprali , e te  serve , i furti,  (di  omicidi , t parricidi , ff 
plagio , le  maledizioni  contro  t genitori , te  risse  , la  pena  del  taglione , e U ime  che  cozza. 


1.  Haec  sunl  judìcia,  qunc  propone»  cis. 

2.  S I • emeris  semini  Hebmcum , sex  anni»  ser- 
vici libi  : In  septimo  cgn*diclur  lilxir  prati» . 

* Dati.  13.  11  Jcr.  54.  14. 

5.  Cimi  quali  veste  intraverit , rum  tali  excat  : 
si  liabcns  u\omu , et  uxor  egredietur  siiuul . 

4.  Sin  autem  domimi»  dederit  illi  uxorem , et  pe* 
pcrerit  filios  , el  Alias  : mulier , el  liberi  ejus  erunt 
domini  sui  ; ipsc  vero  cxibil  cura  vestìtu  suo . 

«■  a <?  A4  < I 

8.  Quod  si  dixerit  servii»  : Diligo  dominimi 
meum,  el  uxorem,  ac  libero»,  non  egrediar  libcr; 

6.  Oflcrrl  rum  domimi*  dii»,  cl  applicato  tur  ad 
ostium  , el  poslcs , ftcrlorabituue  aui'eiu  ejus  subu- 
la  : el  crii  ei  »ervu.s  in  sacciuum . 

7.  Si  quis  vendidcrit  filiain  suam  in  famulam  , 
non  egredietur , sicut  ancillae  exire  consur veruni . 

8.  SÌ  displìcuerit  oculis  domini  sul,  cui  tradita 
filerai , diinitlct  cani  : populo  aulem  alieno  ven- 
dendi  non  halicbil  polcstatcm  , s!  sprcvcril  cara. 

9.  Sin  aiitoin  libo  suo  desponderit  eam,  juxla 
moreiu  Gliarum  faciet  illi . 


4.  Queste  sono  le  leggi  giudiciali  * che  tu  ad  e 
proporrai. 

2.  Se  comprerai  uno  schiavo  Ebreo  , egli  sero I 
a te  per  sei  anni  : il  settimo  se  n’andrà  Ubera  gì 
lui  tornente. 

3.  Quale  era  la  veste  * con  cui  è venuto  * con 
veste  se  n’ andrà:  se  area  moglie*  la  moglie  c 
coro  se  n’andrà  insieme. 

4.  Che  se  il  padrone  gli  avrà  dato  moglie * e qu 

sta  avrà  partorito  figliuoli , e figliuole:  la  dormi 
e l figliuoli  di  tei  saranno  del  padrone  j ma  que> 
se  n’andrà  colla  sua  Vale.  — 

5.  Che  se  lo  schlaio  dirà:  Io  voglio  bene  al  mi 
padrone  * e alla  moglie  * e a1  figliuoli*  io  notivi 
glio  partire  colla  libertà  ; 

6.  Jt  padrone  lo  presenterà  agli  dìi  * e acciai 
loto  alia  porla  forerà  a lui  l'orecchio  con  una  li 
stna  * e questi  rimarrà  suo  schiavo  fter  sempre. 

7.  Se  uno  vciuic  la  propria  figliuola  al  servigi 
altrui  * ella  non  tornerà  in  libertà  nel  modo  che 
tornali  le  schiave. 

8.  Se  diviene  sgradita  agli  occhi  ilei  tuo  podr 
ne  * a cui  fu  data  * ei  la  licenzierà  : c non  on 
diritto  di  venderla  ad  altra  gente,  Pei  la  disprezz 

9.  Che  se  Parrà  dola  in  isposa  al  suo  figUeoh 
la  trailer ù come  un'altra  fanciulla. 


veri.  2.  Uno  schiavo  Ebreo  ee.  Un  Ebreo  potei  vendere  U su»  libertà  trovandosi  In  miseria  ; un 
gliuolo  polca  essere  venduto  dal  padre,  un  debitore  deco'to  diveniva  schiavo  del  creditore  ; il  ladn 
che  non  polca  restituire  si  vende»  : in  qualunque  di  queste  maniere  un  Ebreo  fos»c  divenuto  schiao 
egli  non  Uovea  servire  più  <11  sei  anni:  perocché  ii  settimo  anno  , l’anno  sabatico,  dove»  mettersi  in  I 
berta,  così  uno,  che  era  Tatto  schiavo  Panno  avanti  del  sabatico,  serviva  sola. neri  te  Duo  all*  anno  s 
guente. 

Ver*.  3.  Con  tal  veste  te  n’andrà : ec.  Se  ave»  una  veste  nuova,  quando  fu  fatto  schiavo,  se  gli  dai 
fina  veste  nuova,  quando  è messo  in  libertà;  e se  avea  moglie,  menerà  seco  la  moglie;  e se  avea  ai 
che  de*  figliuoli , li  menerà  via.  Lev  il.  xxv.  41. 

Ver».  4.  .Ve  U padrone  gli  avrà  dato  moglie , ec.  se  il  padrone  ha  dato  per  moglie  alio  schiavo  Ebr< 
lina  Schiava  d’altra  nazione,  la  quale  non  può  godere  ii  privilegio  dell’anno  sabatico,  quegli,  verni 
quell'anno,  avrà  la  libertà;  ma  n moglie  c i ngliuoll  non  usciranno  con  lui,  e resteranno  al  pad  noi 
M rompeva  forse  perciò  il  matrimonio 7 lo  nega  l’Estio,  pretendendo,  che  sia  divisa  la  coabiiazt<m< 
salvo  il  vincolo  del  matrimonio:  altri  credono , che  tali  donne  non  fossero  tragU  Ebrei  considerale  con 
vere  mogli,  nè  tali  congiunzioni  per  veri  matrimoni:  i Romani  chiamavano  contubernio  o sia  coabit 
zinne,  e non  matrimonio  l’unione  di  uno  schiavo  e d’ una  schiava;  la  volontà  del  padrone  taceva  u 
unioni,  c le  scioglieva. 

ven.  6.  Lo  presenterà  agli  dii.  A* giudici  rappresentanti  la  persona  del  supremo  giudice. 

Accostatolo  alla  porta.  Col  forargli  V orecchia,  e aitasi  inchiodarla  alla  porta  della  casa,  veniva 
significarsi,  che  cosini  sarebbe  sempre  schiavo  in  quella  casa,  o almeno  Ano  all’anno  dei  giubileo,  b 
vii.  xxv.  4u.  Covi  questo  era  un  marco  d’ignominia  per  uu  Ebreo,  che  polca  essere  Ubero,  e preferì' 
di  rimanere  nella  schiavitù. 

veri.  7.  Se  uno  vende  la  propria  figliuola  ec.  Intende»!  di  uno,  che  ha  venduto  la  figliuola  coll»  pf 
messi,  o alincti  presunzione,  che  il  padrone,  o il  di  lui  figliuolo  la  sposasse  in  qualità  di  moglie  alimi 
secondaria,  o sii  concubina.  Una  tale  fanciulla  Ebrea . benché  comprala  come  schiava , se  non  (a  *p«* 
va  il  padrone,  o il  figliuolo  del  padrone,  dovea  rimettersi  in  libertà,  c non  essere  sempre  schiava, con: 
le  donne  di  altra  nazione. 

vers.  8.  Se  diviene  sgradita. ..la  licenzierà  : e non  avrà  diritto  ee.  Re  ella  più  non  gli  piace.  Li  lascci 
andar  libera,  e non  avrà  diritto  (dopo  averne  abusato  ) di  venderla  ad  altra  gente;  vale  a dire  ad  nn’a 
tra  famiglia  Ebrea.  Quelle  parole  della  Volgata  populo  alieno  non  possono  significare  una  nazione  str 
Dlera  , Gentile:  perocché  nulla  si  sarebbe  detto  In  favore  di  questa  fanciulla  olire  quello,  che  era  dio 
mini  diritto  tragli  Ebrei;  vale  a <Juc,  che  lussurio  di  essi  potesse  essere  venduto  ad  uomo  d’altra  naz* 
ne.  si  cerca  con  queste  leggi  di  provvedere  di  collocamento  le  figlie  de*  poveri. 

ver.  !».  La  trotterà  come  un’  altra  fanciulla.  Il  padre  dello  sposo  darà  ad  essa  la  dote , vestiti  ec-, 
procurerà,  che  il  figliuolo  la  traili  come  sua  sposa. 
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IO.  Quoti  si  alterati)  ci  acccpcrit.  providebil 
. «'Mac  nupUas.  et  vesti  menta , et  pretium  pudici* 
iae  non  iH’srrsbi't . 

M.  Si  tria  ista  non  fecerit , egrcdlctur  gratis,  ab- 
tque  ptoinia  . 

ti.  * Qui  p*-rcussertt  liominem  voler»  oeeldere , 
n»  a te  ruorialur  . • Levii.  14.  11. 

15.  Qui  auleti)  non  est  Insidiatila . seti  Deus  illuni 
iraivdit  in  ntaniu  ejus,  * constituam  tibi  locum . in 
tj  ain  fugere  debeat . * lìtui.  19.  5. 

tt.  Si  qui»  [»t  industriam  oecidcrit  provtmum 
sium , et  per  insidia» , ab  altari  dico  cvelles  cuin, 
ut  tuoriatur . 

15.  Qui  perruaseril  patron)  suini),  aut  ma  troll), 
morte  moria  tur  . 

16.  Qui  loralus  fuerit  bomlnetn  , et  vendidorit 
cuni,  ooovictus  novae  morte  mjrialur. 

tt.  • Qui  inaledi*erit  patri  suo,  vcl  mairi,  mor- 
to moriatur . 

* Leu.  4D.  9.  Pror.  90.  90.  Mutiti.  15.  4.  Marc.  7. 10. 

IH.  si  rivali  fuerinl  viri , et  percussori l allor  pro- 
Vuuum  suoni  lanirle,  voi  pugno,  et  illc  mortuus 
non  luerii  ; sed  jacueril  in  lectulu  : 

19.  Si  surre  gerii , et  ambularcrit  foris  lupo- ba- 
cnl.im  mura  , iiiuocens  orit . qui  pei  cusseril  ; ita 
Unn-n  , ut  opera»  ejus,  et  Impensas  in  medico*  re- 
stituii . 

90.  Qui  percusserit  servuro  smim,  voi  ancillam 
vii  i.i , et  unirmi  fuerinl  iu  inauditi»  ejus , crimi- 
ni' reti»  crii . 

9t.  siu  ai  itera  uno  die  . vcl  duobus  supervixerit, 
non  subjacebit  poenae,  quia  pecunia  illius  est. 

H.  si  rivati  uterini  viri , et  percussori!  quia  mtt- 
Dcrem  praeguamem  , et  altortivuin  quideui  fecerit, 
sed  ipsa  viverli,  subjacebit  damno,  quantuni  ma- 
ritus  mulieris  cvpctioril,  et  arbitri  juaicavcrint . 

35.  sin  aulem  mors  ejus  fuerit  subsccuta,  reddet 
ani  ti  tara  prò  anima, 

34.  * oculuni  prò  oculo , dentai)  prò  dente,  ma- 
num  prò  inanu,  pedent  prò  pedo, 

• Lev.  44.  90.  Deut.  19.  91.  Matlh.  5.  38. 

35.  Adustione)»  prò  adustione,  vulnus  prò  vul- 
iy  re  , livoreni  prò  livore . 

96.  Si  percususerit  quUpiam  oatlttni  servi  sui,  aut 
ancillae,  et  luscos  co*  fccerit,  diluitici  eos  liberos 
pio  oculo  , quern  erult . 


10.  Ma  te  egli  dà  a lui  un'altra  spora,  provve- 
derti di  parlilo  la  fanciulla  , e di  veslimcnla  , e 
non  negherà  II  prezzo  della  verginità. 

11.  Che  se  egli  non  farà  giurie  tre  cote  .,  ella  te 
n’  onderà  gratis , senza  pagamento  di  prezzo. 

14.  Chi  percuoterà  un  uomo , uccidendolo  volon- 
tariamente , morrà  senza  remissione. 

13.  Che  se  non  Pha  fallo  appottalamenic  , ma 
Dio  ha  fallo , che  quagli  cadesse  nelle  sue  inaia , 
io  ti  determinerò  il  luogo , in  cui  debba  fuggire. 

14.  Se  uno  apposlalamente , e insidiosamente 
avrà  ucciso  il  suo  prossimo , lo  strapperai  dal 
mio  altare  per  farlo  morire. 

13.  Chi  ballerà  il  patire , o la  madre , sorti  messo 
a morie. 

16.  Chi  avrà  rubato  un  uomo  , e Potrà  venduto , 
convinto  ilei  delitto  sia  messo  a morie. 

17.  Chi  maledirà  il  padre  o la  madre  sua  , sia 
messo  a morte. 

18.  Se  due  uomini  vengono  a rissa  , e uno  per- 
cuote il  suo  prossimo  eoa  un  sasso  , o col  pugno  , 
e gitesi i non  muoia  ; ma  sia  sialo  giacente  iu 
iella: 

19.  Se  (poi)  si  leverà , e onderà  fuori  appoggia- 
lo al  suo  basitine , il  percussore  sarà  escine  dulia 
pena  , con  gitesi o pero , che  rifaccia  i datali , e 
quello  , che  fu  speso  po’  medici. 

90.  Chi  ballerà  Iu  schiavo , o la  schiava  col  ba- 
stone lalmcnle , che  limolano  traile  sue  mani,  sarà 
reo  di  deli  Ilo. 

41.  Ma  se  sopravvivano  un  giorno  , o due  , egli 
non  sarà  suggello  a pena , perche  e roba  sua. 

41.  Se  alcuni  vengono  a rissa  , e uno  percuote 
una  doluta  gravida , che  ubor lisce  , ma  resta  In 
l'ila,  quegli  rifarà  il  limino,  secoitdo  la  richiesta 
del  marito  , e II  giudizio  degli  arbitri. 

43.  Ma  se  quella  ancora  viene  a morire , renderà 
vita  per  vita  , 

91.  Occhio  per  occhio  , dente  per  denle , mano 
per  nuoto  , piede  /ier  piede  , 

45.  Scollatura  per  Iscotlalura  , ferita  per  ferita, 
contusione  per  coiUuslone. 

96.  .Se  tato  ferirà  il  suo  schiavo , o Ut  sua  schiava 
ili  un  occhio,  o II  farà  loschi , darà  loro  la  liber- 
tà per  ragione  dell'occhio,  che  ha  loro  cavalo. 


Ter».  II.  Dir  se  egli  non  torà  queste  Ire  cose,  ee.  Se  II  padre  non  fari  una  di  queste  tre  cose  , cioè 
o di  spanarla  por  se,  o di  tarla  sposare  al  figliuolo,  o di  trovarle  un  partito,  la  fanciulla  sari  ipso  juro 
libera  . seni»  ebe  si  aspetti  l’anno  sabatico. 

Altri  ri  fé  rise  ouo  queste  parole  alle  tre  cose  prescritte  , veri.  10.  se  non  provvederli  la  fanciulla  di 
partito  , se  non  te  data  le  vestiinenta  convenienti,  se  non  le  darì  11  presso  della  verginità  , qualunque 
di  oneste  tre  rose  ometta  il  padre  di  famiglia  , la  fanciulla  è Ubera. 

Ver».  IS.  Morrù  senza  remissione,  vedi  (leu.  ut.  6. 

yers.  li-  Die  te  quegli  non  t’ ha  Palio  apposlalamente  ec.  Sopra  parlo  dell’ omicidio  volontario,  qui 
poi  del  casuale  , il  quale  però  abbia  (rotile  credono  molti  ) annessa  qualche  colpa  di  negligenza,  o d’im- 
prodeasa  : se  quegli  non  avea  intenzione  di  uccidere  l’altro  uomo,  ma  pio  [o  rmile , o volle,  che  questi 
cadesse  per  le  mani  di  lui,  allora  I’  uccisore  potrà  rifugiarsi  In  una  delle  città,  ebe  saranno  stabilite,  e 
chiamate  citta  di  ref ligio. 

ver»,  tt.  lo  strapperai  dal  mio  aliare.  L’omicida  volontario  non  gotica  dell’asilo,  ledi  3.  hrg.  u.  su. 

vers.  iS.  Chi  baflerà  U Padre  o la  Madre , ec.  Mosè  non  parla  del  parricidio,  supponendo  inqiossllnlc 
una  tal  empietà. 

vers.  17.  Chi  maledirà  il  padre , o la  madre  ec.  Maledire  nelle  scritture  significa  molte  volte  Ingiuriar 
di  parole  ; e cosi  in  questo  luogo. 

vera.  19.  Sarà  esente  dalla  /urna,  sarà  libero  dalla  pena  dt  morte,  checché  poi  avvenga  dell’uomo 
percosso  da  lui  : perché  quando  et  venisse  a morire,  la  sua  morte  non  si  presumerebbe  avvenuta  per 
ragione  di  lineila  percossa  , ma  per  altre  cause. 

vers.  so.  Sarà  reo  dt  delitto.  Il  Caldeo,  i lxx.,  e II  Siro  sarà  sottoposto  ai  giudizio  j sarà  punito  se- 
condo La  sentenza  de’ giudici. 

Ver».  SI.  Perché  è roba  sua.  La  perdita  dello  schiavo,  o della  schiava  gli  terrà  luogo  di  pena  . Molti 
credono  che  questa  legge  non  avesse  luogo,  se  non  riguardo  allo  schiavo  di  straniera  nazione;  In  chu 
sembra  molto  probabile. 

vers.  44.  Occhio  per  occhio , ec.  SI  stabilisce  qui  la  legge  delta  del  Taglione  per  termine non  già  per 
romite  alla  vendetta  , e ai  furore , dice  s.  Agostino  con!.  Pausi,  hb.  zìi.  eap.  13.  : e Tertulliano  dice,  che 
la  lune  tura  di  ricattarsi  era  destinata  a reprimere  gli  al  lacchi , hb.  n.  ennt.  Marc.  eap.  16.  oli  Ebrei  assai 
generalmente  vogliono,  che  questa  legge  non  debba  intendersi  a rigore,  né  letteralmente,  ina  in  un 
lenii  pai  mite  ; vale  a dire . che  la  pena  di  chi  cava  un  occhio  , rontpe  un  dente , fa  otta  contusione  a 1 
suo  prossimo,  ec.,  sia  una  inolia  pentularia  determinala  da’giudlci,  c proporzionala  a quello,  che  uno 
darebbe  per  esempio  per  recupera  re  un  occhio,  se  lo  avesse  perduto,  o per  non  perdere  un  denle,  o 
per  non  soUnre  il  dolore  delta  contusione.  E ancora  da  osservare,  che  questa  legge , clic  dovea  servire 
di  regola  a’  giudici  per  pronunziare  soprai  danni  recati  al  prossimo  nella  persona,  non  glusliOcti  giam- 
mai lo  spirito  di  vendetta,  la  quale  è condannata  da  Ilio,  il  quale,  come  abbimi  dello,  non  altro  ha 
preteso  con  questa  legge,  che  meltere  un  freno  all’ira  dell’uomo  offeso,  e contenere  la  protervia  col 
umor  della  pena. 
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ISA 

91.  Denteili  quoque  si  cicusscrìl  serro,  rei  an- 
ellino suac,  slmilller  (limitici  con  liberon. 

28.  Sì  bus  nirnu  percusseril  rlruin,  aut  multe- 
rei», el  unir  lui  fucrml,  lapldibus  obruclur,  cl  non 
coinedciitur  carnea  cjus  : dombius  quoque  boria 
«morena  crìi . 

99.  Quod  si  bos  coroupela  fucril  ab  beri  et  no- 
dìiislertius  , et  connatali  sunt  dominum  cjus,  noe 
reeluserit  eum , occideritque  viruni , aut  mctierem, 
et  bos  lapidibus  obruclur,  et  dominum  cjus  oc- 
cidc.nl . 

SO.  Ouod  si  prelium  fucril  el  imposilum , dabit 
prò  anima  sua  quklqukl  Inerii  postulati». 

31.  Kiliuni  quoque,  et  Oliai»  si  coma  percusso- 
ri!, simili  scnlenliac  subjaccbit. 

39.  Si  semini , aneillamquc  Invasori! , triginta 
sldos  argenti  domino  dabit;  bos  vero  lapidila»)  op- 
prime tur. 

33.  Si  quis  apcrucrit  cislcrnam,  et  foderil,  el  non 
cpcrucrit  cani.  ceeiderUque  bos,  aut  asinus  in  eam, 

34.  Recide!  dotninus  cistcmae  preti um  jmnenlo- 
rum  : quod  autem  mortuum  est , ipsius  crii . 

33 . Si  1k>#  alieni»  bovem  allcrius  vulneraterit,  et 
ille  mortuus  fnerit , vendent  bovem  vivimi , et  di- 
v ideai  pretium , cadaver  autem  mortui  inler  se  di- 
»)>ert  leni . 

36.  Sin  autem  soiebai,  quod  bos  eornupeta  esse! 
ab  beri  et  nudiuslertius , et  non  custodivi!  eum 
domi  nus  suus,  recìdei  bovem  prò  bore , et  cadaver 
inleg  rum  accipiet . 


27.  E se  ancor  romperà  un  dente  aito  schiaet 
0 alla  schiava , darà  loro  parimente  la  libertà. 

2».  Se  un  bue.  ferisce  col  corno  un  uomo , o in 
dotata  , e ne  restino  uccisi  , sarà  lapidato , e in 
si  mani/eranno  le  sue  cariti  : il  padrone  però  d 
bue  sarà  sema  prua. 

29.  Ma  se  il  bue  cozzava  già  da  qualche  lemp 
e ne  fu  ammonito  II  padrone , e questi  noi  len 
rinchiuso , se  avvlen  , che  anima::!  un  uomo  ,ou 
dorma  , sarei  lapidato  il  bue  , e messo  a morie  U pt 
drone. 

30.  Ove  pò!  siagli  Imposta  pena  peamiaria , da 
per  riscattar  la  sua  vita  quanto  gli  sarà  domandai 

31.  Che  se  il  bue  avrà  percosso  un  figliuolo, 
una  figlia,  il  padrone  soggiacerà  tuttora  alla  «ai 
sentenza. 

39.  Se  avrà  percosso  uno  schiavo  , o una  semata 
sanai  dall  trenta  sicii  d’ argento  a I loro  padrone 
e il  bue  sarà  lapidato. 

33.  AC  uno  apre  la  cisterna,  o la  scava, e sa 
la  chiude  , e vi  cade  dentro  un  bue  , o un  atte). 

34.  Il  padrone  della  attenta  pagherà  il  prcv. 
degli  animali:  ma  quello, che  sarà  morto,  satina 

35.  Se  un  bue  percuote  il  bue  d’un  altro,  tqm 

sio  venga  a morire  , si  venderà  II  bue  vhv , 1 1 
dividerà  il  prezzo:  e il  bue  morto  sarà  tra  osi  di 
viso.  . „ 

36.  Sfa  se  quegli  temeva  , che  il  bue  cozzasi  <pt 
da  qualche  tempo , e il  padrone  non  io  ha  teme 
rinchiuso  , renderà  bue  par  bue, e avrà  isiero  i 
bue  mono. 


ver*.  28.  .Voti  si  manderanno  le  sue  carni,  ter  dimostrare  vie  più 
aversi  per  l'omicidio,  fedi  Cen.  ix.  5. 


'orrore,  e l’ esecratone,  diedro 


ver».  ».  Ove  poi  siagli  imposta  pena  pecuniaria  ■■  ec.  Set  caso  che  II  giudice  abbia  giudicato.  el»n 
sua  colpa  , e negiigcnia  non  sia  tale  da  punirsi  di  morte,  ma  con  pena  pecunlarla,  dar»  quel»,  c*«  wl 
stabilito  dallo  stesso  giudice. 


IOIIIIU  UdIIU  IICNU  KIUUIIC.  n 

veri.  3J.  .Ve  //  bue  avrà  percosso  un  figliuolo  ec.  Se  il  bue  avrà  pcrcoMo  un  figliuolo  dl. 
ima  figlia  , il  padrone  avrà  la  stessa  pena,  che  se  si  trattasse  di  un  padre  di  famiglia;  benché  » 

questo  sta  piu  importante.  . . . . j«— 

vera.  33.  .Ve  uno  apre  una  cisterna , o la  scava  ec.  Le  cisterne  aveano  il  loro  coperchio  ; onde  si  a 
qui:  se  uno  in  un  luogo  pubblico  apre  una  cisterna,  e non  U richiude:  questo  è li  primo  caso:  i 
poi  si  è,  se  uno  ne  scava  una  di  nuovo,  reggami  le  Decretali  lib.  v.  Ut.  3». 


Ca})0  Ì)cnie0im0j5cc0nì>0 


Pena  del  furia , e del  danno  dato,  legge  del  deposito , dru’  imprestilo  . della  condizione , e deh. 
stupro.  Supplirlo  dei  malefici , della  bestialità , e del  sacrifizio  offerto  agl  idoli.  Pena  diesi 
fa  torio  ai  forestiero , aita  vedova , e al  pupillo.  Legge  del  mutuo , e deU  usura , del  pegno, 
del  rispetto  a' superiori  , delle  decime,  delle  primizie,  de' primogeniti , delia  come  rosa  P“ 
da  una  bestia. 


t . Se  uno  ruberà  un  bue,  o una  pectna  ,efp 
vrà  uccisa  , o rauiuta  , renderà  cinque  boa  per  su/, 

e quattro  pecore  per  una.  

9.  Se  un  ladro  ( trovato  a sforzare  la  portar 
a rompere  la  muraglia  della  casa,  e fatmvasp 
a morire , Il  feritore  non  sarà  reo  d‘  uaisune- 
S.  Sfa  se  ciò  egli  fa  dopo  che  t nato  « j 
egli  è reo  di  omicidio  , ed  egli  pure  man^aei 
ladro)  non  ami  di  che  pagare  il  furto,  W”1 1 

d<4.  Se  il  bue  rubalo  ,o  t‘  asino, o la  peara  m*1 
troiaio  t ipo  presso  di  lui , restituirà  U doppio. 


t.  si  quis  furata»  fuerit  borem , aut  orem , et  oc- 
elderit , vel  veratideril , quinque  borcs  prò  uno  bo- 
re resti  tuoi , * et  quatuor  orca  prò  una  ore . 

• 9.  Reg.  19.  6. 

2.  sì  eflringens  fur  domimi,  sire  sufTodicns  fuc- 
rit  inventi» , et  «coopto  Tubiere  mortuus  fuerit , 
pnrcusMir  non  erti  reus  sanguini». 

3.  Quod  si  orto  sole  hoc  fecerit,  liomirldium 
uerpetr-dvit,  el  ipsc  moriclur.  Si  non  liabucrit  quod 
i>ro  furto  reddat,  ipse  venundabitur. 

4.  Si  iiivculimi  fuerit  apud  eum , quod  furati» 
est , viva» , sire  bos , sire  asinus , sire  oris , du- 
plurn  rcsiUucl. 

ver».  1.  Renderà  cinque  bovi  per  uno , e quattro  pecore  per  una.  Sotto  II  bue  comprende»*  Jorts 

e il  vitello:  c sotto  la  pecora  , l'agnello,  il  montone,  Il  caprello,  ec.  Ron  è da  maravigliarsi  i ut, nu- 

de bue  è piinito  pii.  di  quel  della  pecora  allcsa  la  maggiore  stima  che  giustamente rh«*.l  *« 
ulmale  quanlo  af  ladro  impotente  a restituire,  era  punito  con  un  dato  numero  di  battiture,  o c 
dulo  : che  se  era  recidivo,  si  puniva  di  morie.  ...  . , „ « non  può 

ver».  2.  Il  feritore  non  sarà  reo  d'uccisione,  tl  fondamento  di  questa  legge  egli  * , cb n,^,ni  lir  l*r 
persi  l’tnleniioiie  del  ladro  nolturno  , e può  temersi,  ebe  el  venga  non  solo  * 'o,nnu  ,le'c»ltJ'': 

uccidere.  ».  agostino  approvamlo  la  legge  diretta  a raffrenare  la  cupidità,  e la  CIi*  a c-ornui''"'’ 

dice,  ebe  non  saprebbe  trovare  delle  buone  ragioni  per  gtustiAcare  un  «.ri ’•  '?* J,ia^e  1 r«Jn  /. 
una  tal' uccisione.  K inralU  »•  discepoli  dell’Evangelio  non  si  predje»,  “ "^A*  ^‘‘Xnùrtanienic 

r^ilTr»  Suro^onim'voi^avrt^tlunque ^n*UMtcàwre,*°lemereCi^gtmtlct  del»  ter»:  ■* 

”irvere^P.Vcroèra/a  *dX£W&U,  11  sole,  ec.  DI  giorno  «no  più  prent.  gl.  aiuti  per  r«P«**r 

V ul,òÌ:  SSXaSfiSSSl  ìu' cÌc«.ouc  'dclliTgge , che  4 •<*“*« 

•opra , ver/.  I. 
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5.  Si  laeserit  quispUtra  agnini , vcl  v incanì , cl 
riìuiiserìt  junicntiiin  suini)  , ul  dtqmcalur  alieroi  ; 
luùIquicJ  optimum  hnhueril  in  agro  suo,  vtal  in 
vinca,  prò  dajuoi  aestimatioiie  roliluet. 

6.  si  egressus  igni»  famaerit  spinai,  et  compra» 
Uiwkril  acervo»  lrugum,  sive  stante»  segete»  in 
agni,  reddet  dainuuin , qui  ignem  succeuderit. 

7.  Si  qui»  commcudaveril  amico  pecuniali) , aut 
va»  in  custodia m , et  al»  co,  qui  suoceperal.  furio 
alitata  foerint  ; si  invenitur  fur  dupium  reddei. 

à.  Si  latei  fi  ir,  dominus  domus  applicabiUtr  ad 
deus . et  jurabil , quod  non  cxleudcru  luanuin  in 
rem  provimi  sui 

9.  Ad  perpdrufMtain  fraudem_.  tam  in  bove , qnam 
in  asino , cl  ove , ac  vestimento . et  quklquid  da- 
Dinaro  inferre  polest  : ad  deus  utriusque  causa  per- 
xeniei;  et  si  illi  judica verini,  dupluiu  rcstiluct 
pc \in*>  suo. 

10.  si  qm§  comomodaverll  pro\iino  suo  asinuin, 
bovero  , utero , el  omnc  jumenlum  ad  custodiaui, 
et  mortuuni  fueril , aut  debilitatimi , vei  captum 
ab  liostibus . nullusque  hoc  riderli, 

11.  Jusjunnduni  crìi  in  medio , quod  non  ex  ten- 
dini raaroum  ad  rem  provimi  sui  : suscipielquc 
domimi»  jurarnenluni  , et  ille  recidere  non  cogclur. 

12.  • Quod  si  furto  ablalum  fueril , rcslìtuet  da- 
mili ni  donino.  Gai.  51.  5 9. 

15.  Si  ujaiestum  a bestia , deferal  ad  euni,  quod 
ocdioiia  osi,  et  non  rcstiluct. 

14.  Qui  a proximo  suo  quidquam  horum  mutuo 
pxiufarerit , el  debilitatum.  aut  mortuum  fueril 
domino  non  praesenie,  recidere  compcllctur . 

13.  Quod  si  impraesentianim  dominus  fueril, 
non  rcslifuet  . maxime  si  conduci  imi  venerai  prò 
mercede  operi»  sui . 

16.  • Si  seduxeril  quii  virginem  needum  dc- 
>,'•  satani  , ciormierilquc  cum  ea$  dotabil  cani,  et 
WMtt  eaiu  uxorern  . • M.  22.  38. 

1".  si  paler  virginis  dare  noi u crii  ; reddet  pecu- 
niam  iuxta  moduin  doli»,  quam  Virgilio»  acci- 
perc  coftMieverunt. 

18.  Maitfkxts  non  patieris  vivere. 

19.  Qui  coierit  cum  jumento,  morte  moriatur. 

39.  • Qui  immolai  dite,  oc  ckletur , praeterquam 
tannino  soli . • l&ii.  19  -4. 

21.  Ad  tenoni  non  contristai)»,  ncque  aflligcs  cum: 
Ulve  ili  eniin  et  ipsi  fuistis  in  terra  /Kgypti. 
tì.  * \ illune  , et  pupillo  non  nocebitts. 

• Zac/i.  7.  10. 

23.  Si  Ideatori  li»  eos , vociferabuntur  ad  me,  et 
ego  audiain  clamorcm  eorum  : 

24.  Et  inducnabitur  furor  mais , perculiamque 
voi  glàdio,  et  erunt  uxori»  v estrae  vtduac,  et  Olii 
vestii  pupilli . 


1 1G3 

3.  Se  alcuno  farà  danno  a uti  campo  , o u una 
vigna  , e latcerà  andar r il  suo  ginn  nulo  a pascer 
r altrui  ; renderà  il  meglio  * che  abbia  nel  proprio 
campo  , o vigna  * secondo  le  stime  itti  danno. 

G.  Se  dilatandosi  il  fuoco  si  attucca  alle  spine  * 
c si  appicca  a*  covoni  delle  biade  , o ai  grani , che 
sono  in  piede  ne*  campi  * pagherà  il  danno  colui * 
che  accese  il  fuoco. 

7.  Se  imo  confiderà  a un  amico  del  denaro  * o 
altra  cosa  da  custodire * c questa  sia  ruttata  presso 
it  depositario  j trovatosi  il  ladro*  questi  renderà  il 
doppio. 

8.  Se  il  ladro  è ignoto  * it  padrone  di  casa  com - 
fiorirà  dinanzi  a'  giudici  * e farà  giuramento  di 
non  aver  messo  la  mano  sulla  roba  dèi  suo  prossimo 

9.  Per  defraudarlo  di  un  bue  , o di  iui  asino  * o 
di  una  pecora  * o di  un  vestimento  * o di  qnahuiaiut 
cosa  , che  siasi  perduta  : la  causa  dell ’ uno  * e del- 
l’altro onderà  dinanzi  ai  giudici  j c se  giu  sti  lo 
coiulanncraiuio  * renderà  il  doppio  ul  suo  prossimo , 

10.  Se  uno  avrà  dato  in  cus  Unita  al  suo  prossi- 
mo un  asino  * un  bue  * una  pecora  * o guaimi  pie  siasi 
giumento  * e questo  sia  morto  * o resti  stroppialo  * 
o portato  via  da'  nemici  * e nissmn  abbia  ciò  veduto * 

11.  Si  decer rà  al  giuramento  * come  quegli  non 
ha  posta  la  mano  sulla  roba  del  suo  prossimo  : e 
it  fiadronc  si  contenterà  tlei  giuramento  * e quegli 
non  sarà  tenuto  a restituzione. 

12.  Che  se  la  cosa  d stata  rubata  * indennizzerà 
il  padrone. 

13.  Se  (il  giumento)  fu  divorato  da  tuia  fiera * 
riporti  ai  padrone  il  cadavere  * e non  farà  altra  re- 
stituzione. 

li  Chi  alcuna  di  tali  cose  prenderà  in  prestito 
dal  sito  prossimo * e questa  perisca  * o resti  strop- 
piala j non  essendo  presente  il  padrone  * sarà  a - 
stretto  a far  restituzione. 

15.  Ma  se  il  padrone  si  troverà  presente  * non 
farà  restituzione  , e masshnajnente  se  t uvea  presa 
a nolo  pagando  l’uso  * che  ne  faceva. 

le».  Se  imo  sedurrà  una  fanciulla , che  non  abbia 
ancora  contratti  iponsall  * c dormirà  con  lei  j la 
doterà * e la  sposerà. 

17.  Se  il  padre  della  fanciulla  non  vorrà  darglie- 
la * darà  una  somma  di  denaro  secatalo  la  sonnua 
della  dote* che  soglion  ricevere  te  fanciulle . 

18.  Non  lascerai  vivere  gli  stregoni . 

19.  Chi  peccherà  con  una  bestia  sarà  messo  a 
morte. 

20.  Chi  offerirà  sacrifizio  ad  altri  dei  * fuori  che 
al  solo  Signore  , sarà  ucciso. 

21.  Non  farai  torto  * e non  affliggerai  il  forestie- 
ro: perocché  voi  ancora  foste  stranieri  nella  terra 
dJ  Egitto. 

22.  Non  porterete  damio  alla  vedova  c al  pupillo . 

23.  Se  gU  offenderete*  alieranno  a me  le  loro  stri- 
da * e io  esaudirò  i loro  clamori  : 

il.  E si  accenderà  il  mio  furore  * ed  io  vi  ster- 
minerò colla  spada  * e le  vostre  mogli  resleran  ve- 
dove* e i figliuoli  vostri  pupilli. 


rerv.  S.  Renderà  II  meglio,  che  abbia  net  proprio  campo , te.  Fatta  la  stima  del  danno  «ari  pagato 
questo  danno  col  meglio  che  sia  nel  podere  di  chi  fece  it  male. 

Veri.  io.  , 11.,  12.  e 13.  .Ve  uno  aera  dato  in  custodia  ec.  ve’  versetti  precedenti  parlò  del  semplice 
deposito:  parla  adesso  degli  animali,  che  sono  dati  in  custodia  ad  altri  con  pagare  la  stessa  custodia. 
Coivi . cne  gl*  ha  In  custodia,  non  sarà  tenuto  a nulla,  quando  l’  animale  perisca  , o resti  stroppiato,  se 
e ii»  per  sua  colpa  non  è avvenuto  ; e non  essendovi  chi  possa  attestare,  come  il  custode  non  ha  mancato 
ai  suo  dovere,  si  Dnirà  la  controversia  col  giuramento,  se  l’ animale  poi  fu  rubato,  il  custode  (come 
quegli,  che  essendo  pagato  per  questo,  dovea  usare  tutta  la  diligenza  per  ben  custodirlo)  rifarà  il  danno 
ai  padrone.  Finalmente  se  P animale  fu  mangiato  da  una  nera,  non  sarà  tenuto  a nulla  il  custode,  ri- 
portando al  padrone  quello,  che  rimane  dei  cadavere  deli*  animale. 

vers.  14.  e 13.  E questa  perisca. ..non  essendo  presente  it  fnidrone  ec.  Queste  distinzioni,  presente  it 
j ladrone , non  presente  it  padrone . tendono  a distrigare  con  facilità  le  dispute,  che  possono  nascere  tra 
il  rannodante . e il  commodatario  : uno,  |»er  esempio,  che  impresta  un  cavallo,  non  Unisce  mai  di  so- 
spettare (ove  questo  sia  perito,  o resti  stroppiato)  che  il  commodatario  vi  abbia  avuto  colpa.  Tolto 
adunque . che  il  padrone  sia  presente  al  caso,  si  obbliga  quello  a rifare  li  danno,  e ciò  ha  luogo,  sia 
che  si  traili  di  puro  imprestilo,  ovvero  di  affino  con  pagamento  del  prestito. 

vers.  F7.  Secondo  la  somma  della  dote  ec.  La  dote  di  una  fanciulla  è (issata  nel  Deuteronomio,  cap. 
xxii.  29.  a cinquanta  sicli  ; e questa  credesi  legge  generale. 

Ver*.  18.  GU  stregoni.  L’Ebreo  le  streghe , o sia  maghe  t essendo  credute  le  donne  più  facili  a cadere 
In  simili  colpe. 

ver».  20.  Sarà  ucciso.  L’Ebreo  sarà  anatema j lo  che  oltre  la  pena  di  morte  portava,  che  si  abbru- 
ciasse, o si  conftscassc  tutta  U roba  del  reo. 


166 


ESODO  CAP.  XXII 


25.  Si  pecuniam  mutuam  dcderis  popolo  mco 
paupcri,  qui  lialiit.il  iremo,  non  urgebis  cuin  quasi 
exactor,  noe  ustiris  opprime». 

36.  • "si  pintura  a protiino  luo  acccperU  vesti- 
mcntum,  ante  solis  occasum  reddos  a: 

• Dati.  2*.  13. 

37.  ipsum  (-nini  est  solum , quo  opcritur,  indu- 
inenluni  carnis  ejus,  noe  liabet  alind , in  qnodor- 
iniat . St  ckimaverit  ad  ine , cxaudiam  cimi , quia 
mlscrirnrs  mini . 

38.  Diis  non  ddralics , et  • prìncipi  poputi  lui 

non  maledice» . * Ad.  3S.  5. 

29.  Decimas  luas , et  prìmitias  tuas  non  lardabts 
reddero:  * prìmogenilum  Itliortini  tiionmi  datila 
(Dilli . * Sup.  15.  2.  13.  Inf.  54.  19.  F.zech.  A4.  50. 

50.  De  bobus  quoque,  et  ovlbus  similitcr  facies.- 
aepteni  diclms  sii  cura  maire  sua  ; die  orlava  mi- 
dira  iilmu  milli  . 

51.  viri  sancii  crii!*  mib):  • cameni,  quae  a 

beatila  lucri!  praeguslata  , non  comedetis  ; seil 
proiicielis  cantbus.  • Lev/l.  22.  8. 


95.  .Ve  presterai  denaro  al  popolo  mio  povera 
che  abita  coll  le  , non  lo  vesserai  come  un  esatte, 
re , ne  l' opprimerai  coll’ usure. 

26.  .Ve  riceverai  in  pegno  dal  luo  prossimo  la  tre 
ste , gliela  renderai  prima  che  il  sol  tramonti  ; 

27.  Perche  questa  sola  egli  ha  per  cor  ir  ir  si  , 
porsi  sopra  la  sua  carne , e altra  non  ne  ha  , so  s 
di  cui  prender  sonno.  Se  egli  alzerà  le  sue  grès 
verso  di  me , io  lo  esaudirò,  perche  sono  misericeli 
dioso. 

28.  Non  dirai  mate  de’ giudici,  e non  molatisi 
il  principe  del  popol  tuo. 

2!).  •Non  sarai  lento  a dare  le  tue  decime,  e . 
tue  primizie  : tu  darai  a me  il  primogenito  de  'tu 
figliuoli. 

50.  E lo  stesso  ancora  farai  de ' boti , e delle  f>e 
cole  ■'  per  selle  dì  stiem  colla  tar  madre  j Panai 
giorno  gli  offerirai  a me. 

51.  f oi  sarete  uomini  consacrati  ante:  non  mas 
gaele  carne,  che  sia  già  siala  gustala  da  bestie 
bui  la  getterete  ai  cani. 


Vera.  25.  Se  presterai  denaro  al  popolo  mio  povero , re.  Notili  In  primo  luogo,  che  Dio  per  una  pre 
dilerlonc  degna  di  sua  bontà  chiama  suo  popolo  I poierelli . secondo,  che  perciò  questa  voce  povero  no 
limila  la  legge  . ma  è messa  per  un  esempio;  ronclosslachè  I poveri  sono  quelli , che  ordlnarlanirmi 
hanno  Insogno  di  essere  ajutali  coll’  imprestilo  : terso  , che  la  permissione  data  da  Dio  agli  Ebrei  nel  Dei 
lerononuo  vani.  19.20.  di  prendere  usura  dagli  stranieri,  non  può  mal  serilrc  a rendere  leeila  I'  unir 
sotto  II  vangelo:  imperocché  non  è maraviglia,  se  Dio  permettesse  di  esiger  l'usura  da  quegli  ■ quali  c-s 
«vea  condannati  all’  estri-minio;  onde  $.  Ambrogio,  db.  de  Tobia  cap.  xv.  scrive:  Prendi  adunque  f t 
tura  ratamente  da  colui . a cui  siali  lecito  dì  dar  morte  senza  peccato. 

Vera.  26.  .ve  riceverai  in  pegno ...  la  veste.  Dee  Intendersi  la  coperta  del  letto. 

Vers.  31.  Non  mungerete  carne,  che  re.  Questo  precello  serviva  a conservare  negli  animi  degli  Ebrei  l 
naturale  «versione  da  lutto  quello,  che  era  strage  e spargimento  di  sangue,  e ad  avvezzargli  a uu  musi 
ili  vivere,  che  nulli  avesse  di  reroce,  c di  barbaro.  Tedi  Theodor. 

®apff  J3ente0imotet?0 


leggi  preicrilU  a’  giudici.  Dee  salvarsi  il  bue  e P asino  del  nemico.  I giudici  non  debbono  ac- 
eri tar  donativi.  Del  riposo  deh’  anno , e de!  giorno  settimo  , e delle  ire  solennità  principali. 
Dio  promette  di  mandare  un  Angelo  per  guida  del  viaggio , e che  premierà  chi  osteri  a i co- 
mandamenti. Del  fuggire  F idolatria  , e la  società  de’  Cananei , i quali  debbono  sterminarsi. 


1.  Non  susetplcs  vooem  mendaci  : nec  junges 
marnila  tutun , ut  prò  iropio  dica»  lalsum  testimo- 
niuni. 

3.  Non  sequeris  turbam  ad  faclendum  mainiti  : 
nec  in  judicio  plurimorum  acquìesccs  scntentiac, 
ut  a vero  devies . 

5.  Paupcris  quoque  non  miscrebcrìs  in  judicio. 

A.  * Si  occurrcris  bovi  inimici  lui , aut  asino  er- 
ranti , redue  ad  eum  . * Deut.  93.  1. 

5.  si  vidcris  asinino  odienti*  le  Jacere  sub  onere, 
non  iiertransibis  ; sed  sublcvabts  eum  eo . 

0.  Non  declinabls  In  judidum  paupcris . 

1.  Mendaoium  fiigics.  • insontcm , et  Jusliim  non 

ocridm  ; quia  averi  or  impilili) . • Dan.  15.  55. 

8.  • Ncc  acdplcs  numera  , quae  edam  cscaecanl 
prudente»,  et  subvertunl  verità  justorum. 

• Deut.  16.  19.  Ecclt.  20.  SI. 

9.  Peregrino  moteslus  non  erta  ; sciita  eoim  ad- 

venarum  aniinas  ; quia  et  ipsi  * peregrini  fuistis  in 
terra  Xgypti . • Ceri.  46.  6. 

10.  Sex  anni»  seminabla  lerram  luarn , el  congre- 
gai» fruges  ejus . 


1.  Non  ascollare  racconti  bugiardi;  e rum  li  pre- 
sterai a dire  falso  testbnonio  in  favore  dell’  empio. 

2.  Non  andar  dietro  alla  turba  per  fare  il  male 
e ne’  tuoi  giudizi  non  acchetarli  ai  parere  del  mag- 
gior numero  allontanandoli  dalla  verità. 

5.  In  giudizio  non  avrai  riguardo  nemmeno  del 
povero. 

A.  Se  Inconlrt  II  hue  del  tuo  nimico , o P asm 
che  sia  scap/mlo  , riconducigli  a lui. 

5.  Se  vedrai  l’asino  di  colui,  che  li  odia  , cade- 
re sotto  il  peso  , non  arerai  di  lungo  j ma  dora, 
mano  a lui  Iter  rialzarlo. 

6.  Non  sarai  disfavorevole  al  povero  nella  sia 
lite. 

1.  Fuggi  la  menzogna.  Non  dar  morie  all’  nuo- 
cente , e al  giusto  ; perocché  lo  ho  in  odio  Tempo- 

8.  E non  accollerai  donativi  , i quali  accecai* 
anche  I sapienti,  c alterano  il  linguaggio  de’gtutli 

9.  IVoit  darai  fastidio  al  forestiero:  imperimi 
sapete  cosa  sia  P essere  forestiero  : mentre  voi  f*ct 
foste  forestieri  nella  lena  d’  Egitto. 

10.  Par  sei  muli  seminerai  la  tua  terra,  ette  rac- 
corrai i frutti. 


veri.  1.  Non  ascoltare  racconti  bugiardi.  Non  ascollare  I calunniatori,  quelli,  che  parlano  male  ir 
prossimo.  I dimori  ebrei  dicevano,  che  il  maligno  detrattore  , e chi  accoglie  il  detrattore , c chi  dice  ‘ 
falso  testimonio  contro  del  suo  prossimo,  e degno  di  esser  gettalu  a’ cani. 

vers.  2.  Non  andar  dietro  alla  turba  per  fare  il  male  ec.  Molli  credono,  che  «pii  **  parli  de’glnd* 

I quali  non  debbono  seguire  l’impeto  del  popolo,  nè.  badare,  nelle  loro  adunarne  a quello,  che  peno  i 
maggior  numero,  ma  a quello,  che  è vero  e provalo:  quindi  i dottori  Ebrei  volevano,  che  nei  eonvigt 
dieesscr  prima  il  loro  parere  quelli , che  avean  meno  di  autorità,  aflim-hè  questi  talvolta  contro  la  pro- 
pria opinione  non  fossero  tirali  dall’altrui  autorità , oda  umano  napello  ad  approvare  quel,  « he  gioite 
non  fosse.  I.a  massima  è ollitna  anche  pc’ particolari,  i quali  su  vogliono  fuggire  il  male,  debbono  seguita 
l'esemplo  del  piccolo  numera,  non  de' molli. 

vers.  4.  c ».  .Ve  Incontri  il  bue  del  luo  nemico  ec.  Questi  precetti  dimostrano,  che  la  dilezione  ,;c  'ne- 
mici Pi  comandata  ancbu  nella  vecchia  legge. 

Vers.  7.  Ho  in  odio  T empio,  quale  è chi  di  morte,  ovvero  condanna  l'innocente,  c il  gius',), 
vers.  8.  .nicromi  li  linguaggio  de’  giusti,  ranno,  che  cangino  di  massime  c di  sentimenti.  pacco  !.. 
fluurcoj  che  in  Tebe  le  immagini  de*  giudici  erano  senza  mani. 
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USI 


1 1.  Anno  autcroseplirno  * climiUes  carri,  e l requie- 
•«■re  Cx-ies.  ni  coincdaot  pauperea  pupilli  lui  ; et 
liiliftiiii  reUquum  lucri! , edam  boti.».1  Agri:  Ila 
•eie*  in  »inea , et  in  uliveto  tuo . * Levi!.  23.  A. 

ti.  Se*  «liebus  operaberis:  septiino  die  cessa  tris, 
it  requicscat  boa , et  anima  luus  : et  refrigeretur 
tUins  n icilUe  tua»- , et  adveoa . 

13.  Omnia  , quae  disi  vobi*.  custodite.  Et  per 
yom  nienximin  deorum  non  jurabili»,  ncque 
auilieiur  e»  ore  vostro . 

I A Tribù»  vicibus  per  slnguktt  annos  inibì  lesta 
cch-brabiUs  . 

13.  solesnnitatem  azyroorum  custodie* , Soptem 
diebus  coiiH-d»»  azyma,  • sidri  praccrpi  libi,  tem- 
pore turasi»  novorum  quando  egressus  es  de  .Egv- 
n/o.  f non  npparebis  in  conspectn  meo  vacuus. 
■.Vip.  13. 3.  4.  Infr.  33. 22.  f Detti,  iti.  tì.  Eccli.  33.6. 

16.  Et  soiemmtatem  messi*  prirnitivorurn  operi* 
lui , quaecunKjue  seminaveris  in  agro  : aotemnlUe 
lem  quoque  in  esito  anni,  quando  congregaveris 
umn*  froge»  Uias  de  agro. 

17.  * Ter  in  anno  apparebit  otimc  mascuiinum 
tnum  coram  Domino  ix-o  tuo . 

• lnfr.  34.  23.  Deut.  46.  46. 
1*.  Non  immolabis  super  fermento  sanguinem 
vidimar  mene:  nec  remancbil  adeps  solemnitatis 
incae  luqix-  mane . 

19.  • Pnmitias  trugum  terrac  luae  deferes  in  <lo- 
mum  Domini  Dei  tai . f Non  eoques  taoediim  in 
laete  nutrì*  suac.  * In f.  34.  26.  t Deut.  14.  21. 

30.  Ecce  ego  mitlam  Angelum  irn-uin , <jui  nrae- 
ceital  te  . et  custodia!  in  via  , et  Introducal  in  In- 
clini , quelli  paravi. 

21.  Observa  eum  , et  aridi  voccm  ejus , nec  ron- 
b-Minervdum  pule*  : quia  non  dimìltct , cuin  pec- 
i averi»;  e»  est  nomea  meum  in  ilio. 

21.  * Quoti  si  audieris  voccm  ejus,  et  feceris 


11.  Ma  il  tei  timo  armo  la  Interrai  tiare  In  rtpo- 
to  , affinché  i poveri  ilei  popot  tuo  abbiano  da  man- 
giare ; e le  b etile  talralichc  il  paiamo  di  quello  , 
che  resterà:  lo  nesso  farai  della  tua  tigna*  e del 
tuo  uliveto. 

12.  Per  sei  giorni  lavorerai  : il  settimo  giorno 
cesserai  dal  lavoro  * affinché  abbia  riposo  II  tuo  bue  * 
e il  tuo  asino:  e si  ristori  il  figliuolo  della  tua 
schiava  , e lo  straniero. 

13.  Osservate  tutte  le  cose  * che  io  ti  ho  delle. 
Aon  farete  giuramento  pel  mime  di  del  stranieri * 
Il  qual  (ì tome)  non  uscirà  dalla  vostra  bocca. 

14.  Tre  volte  I’  almo  farete  festa  hi  onor  mio. 

13.  Osserverai  la  solennità  degli  astimi.  Per  selle 
giorni  morigerai  pane  azzimo  , conforme  II  coman- 
dai , nel  mese  delle  biade  nuove  , quando  tu  uscisti 
dall’  ICgiuo . Aon  comparirai  dmansi  a me  colte 
mani  vote. 

16.  E (farai)  la  sulcwilld  della  messe  de"  fruiti 
primaticci  di  lue  fatiche * di  qualunque  sorte  ne 
avrai  seminali  ne1  campi:  e fxirimcnle  la  solennità 
alla  fitte  dell’  anno  . allorché  avrai  ratinale  lune  le 
tue  biade  dalla  campagna. 

17.  Tre  volle  !'  mino  tulli  I tuoi  maschi  si  pre- 
salteranno  dinansi  al  Signore  Dio  luo. 

48.  A'on  offerirai  il  sangue  deila  mia  vittima  In- 
sieme col  fermentalo:  e il  grasso  della  vittima 
solarne  non  resterà  sino  al  mollino. 

19.  Porterai  alla  casa  del  Signore  Dio  tuo  le 
imtsie  delle  bàstie  della  Itm  terra.  Aon  cuocerai 
agnello  nel  latte  di  sua  madre. 

2Ù.  Ecco  che  io  manderò  II  mio  Angelo  , il  quak 
vada  innanzi  a te*  e 11  custodisca  per  viaggio  , e 
l’ Introduca  nel  paese* che  io  ho  preparalo. 

21 . Onoralo  , e ascolta  la  sua  parola  * e guar- 
dali dui  disprcssarlo  : imperocché  egli  non  li  per- 
donerà , se  farai  del  male  ,cdé  in  lui  II  mio  nome. 

22.  Che  se  tu  ascolterai  la  sua  voce  * e farai  tulio 


e quello,  eoe  veniva  tulle  piante,  era  racemi»  na-  (»oven,  e oa  cm  ve  io  uremica  senta 

K Uro  ne  o non  padrone,  Quest*  anno  sabatico  era  istituito  : primo  per  rammentare  agli 
di  Dio  sopra  la  loro  terra:  secondo  per  conservare  quanto  mal  si  poteva  l’ uguagilania 
mi  e de’ beni;  perocché  In  quell’anno  rendeasi  la  liberta  agli  schiavi,  e si  permetteva  a 


ver».  II.  J fa  it  tettavo  anno  la  Interrai  slare  ec.  Il  settimo  giorno  era  il  sabato  degli  uomini;  il 
settimo  anno  era  11  sabato  della  terra.  Quest’anno  settimo  corniciava  , come  I’  anno  comune,  all’  equino- 
zio d'autunno,  e per  quell’anno  non  si  seminava  , nè  si  mieteva;  ma  quello,  che  la  terra  dava  spon- 
taneamente , e quello,  che  veniva  sulle  piante,  era  raccolto  da’ poveri,  e da  chi  se  lo  prendea  senta 

divinazione  di  p ‘ 

Ebrei  il  domimi 

delle  condizioni  i , . 

tutti  di  prendere  quello,  ebe  dava  la  terra  ; terzo , Dio  volea,  che  II  suo  po|W)lo  si  avvezzasse  a confidare 
/iella  sua  proi utenza  . e aspettare  anrhe  piu  ila  lei,  che  dalle  sue  pitiche  e industrie  II  sostentamento, 
bio  perciò  aicva  promesso  una  grand’ abbondanza  nel  sesto  anno,  teril.  xxv.  2).  41.:  Analmente  si  ispi- 
rava rosi  il  distaccamento  dalle  cose  temporali , e l’ umanità  verao  I poveri  contadini , e gli  schiari,  e il 
minuto  popolo. 

ver*.  14.  Tre  volle  I’  anno  farete  fetta  ee.  Sono  prescritte  le  tre  fiate  principali , la  Pasqua,  la  Pen- 
i cenate,  e I Tabernacoli.  . 

ver*.  13.  Moti  comparirai  dinanzi  a me  con  le  mani  vote.  Si  portavano  al  tabernacolo  le  oblazioni, 
ke  vittime  , le  primizie,  le  decime. 

ver».  16.  La  solennità  detta  mene  de"  frutti  primaticci.  Questa  è la  Pentecoste,  che  veniva  cinquanta 
giorni  dopo  la  Pasqua;  e In  questa  festa  si  offerivano  al  signore  I pani  falli  della  prima  mietitura  de’grn- 
tn  , e le  primizie  degli  altri  frutti  raccolti  dalla  Pasqua  In  poi  In  ricognizione  del  supremo  domìnio  di  Pio. 

vers.  17.  Tre  volte  f anno  ec.  Alle  Ire  teste  gii  rammemorate. 

ver*.  I».  Voti  offerirai  il  sangue  detta  mia  vittima  insieme  eoi  fermentalo.  Tulli  gli  Ebrei  per  qtietla 
' .turni  del  signore  intendono  l’agnello  pasquale.  Il  quale  non  polca  Immolarsi,  se  prima  non  si  era 
tolto  via  lotto  il  pane  fermentato. 

E il  crosto  della  vittima  solenne  non  resterà  fino  al  mattino.  Anche  queste  parole  •’ Intendono  da 
motti  deus  mi  ima  pasquale,  della  quale  il  solo  sangue  e il  grasso  era  otTerlo  al  signore;  Il  resto  era 
mangialo  da’ privali:  vuole  adunque  Dio,  che  il  grasso  della  vittima  sia  abbruciato  In  onore  di  lui  con 
sollecitudine,  ledi  Exod.  sxxiv.  26. 

vers.  19.  Le  primizie  dette  biade  ec.  Pare,  ebe  debbansi  qui  Intendere  le  primizie  dell’ orzo,  che  of- 
feriva*! per  la  Pasqua. 

\on  cuocerai  l'agnello  nel  latte  di  sua  madre,  vale  a dire,  non  prenderai  per  vittima  della  Pasqua 
un  agnello,  ebe  non  abbia  altra  sostanza , che  quella,  cbecl  poppa  dalla  sua  madre,  e il  quale  cuocen- 
do»! per  mangiarlo  sarebbe  colto  nel  latte  di  sua  madre,  secondo  questa  sposinone  sarebbe  proibita 
l’ Immolazione  dell’agnello  ancora  Munte  , e sarebbe  questa  un’ eccezione  alla  legge,  che  permette  di 

mesta  traile  molte 
;gge  una  profezia 

. sonale,  il  quale  non  dovea  essere  messo  a morie  da  Erode , nè 
da’  Giudei  nella  età  ancor  teucra , ma  nella  eia  più  robusta.  Cosi  it  Crisostomo , e s.  Agostino. 

v er*.  4*1.  Manderò  il  mio  .fngelo,  U quale  ec.  Per  quest’ Angelo  è Inteso  comunemente  il  Figliuolo  di 
Pus  non  solo  da  molti  Padri,  ma  anche  da  antichi  Rabbini,  i quali  scrissero,  che  quest*  Angelo  era  l’An- 
gelo redentore,  di  cui  si  parla  Gas.  levili.  16.,  e da  Filone  Ebreo,  c da  quasi  tulli  gl'  Interpreti.  Que- 
ll* Angelo  nel  gran  consiglio,  il  quale  vi  dice  eia,  verità,  e vita  delle  anime,  fu  II  condottiero,  che  pio 
diede  agli  Ebrei  nel  loro  pellegrinaggio  verso  la  terra  promessa,  c lui  lenUrouo  gli  Ebrei,  come  è dello, 
1-  Cor.  x.  9. , come  egli  è la  luce , e scoria  di  tutti  quelli , I qual)  dal  deserto  di  questo  mondo  cammi- 
nano verso  la  patria  neata. 

veri.  il.  Ed  e in  lui  n mio  nome.  E In  lui  La  mia  polca  là , la  mia  autorità,  U mia  stessa  naturai  Im- 
perocché it  padre  è lo  Cristo,  e Cristo  ènei  padre.  Joan.  x.  98. 


ESODO  CAP.  X X I I l 


m 

omnia , quac  loquor , inimicus  ero  inimici»  tufi, 
et  aflligam  aflligcntes  le.  • Detti.  7.  41. 

33.  * Praccedelquc  tc  Angelus  incus , et  intro- 
duce! tc  ad  Amorrtiaeiim , et  tlctliacuin , et  Phc- 
rezaeum , Clianaiiacuinque , et  lievaeum , et  Jebu- 
Meum,  quos  ego  contentili. 

• Infr.  33.  2.  Deut.  7.  22.  Joi.  24.  44. 

24.  Non  adorabis  dcos  coralli,  nec  cole»  eos: 
non  facies  opera  contiti;  sed  destmes  eos,  et  con- 
Éring  es  slntuas  contili . 

23.  SenrictLsquc  Domino  Dco  vostro , ut  Ixme- 
dicam  panibus  tuis.  et  aquU,  et  auferam  inftrnil- 
tatcni  de  medio  lui. 

26.  Non  crii  infornimi;» , ncc  storili*  in  Urrà 
tua  : numeruin  dieruiii  tuonim  impioto . 

27.  Terrorent  mctun  mittam  in  praeeunuim  tuum, 
et  occidam  omnein  popultim,  ad  quetn  ingredie* 
ris:  cunctorumque  inimicorum  tuorum  coram  tc 
terga  vertali)  : 

28.  Emiltcns  * crabroncs  prius , qui  fugabunt 

«evacuili , et  Cbananaeum,  et  ffettiaenm  , antequam 
Introcas.  • Deut.  7.  90. 

20.  Non  ciiciam  eos  a facie  tua  anno  uno  , ne 
terra  ir>  soliludincm  redigatur,  et  crescanl  centra 
tc  bestiae . 

30.  Paullatim  expcllam  eos  de  conspcctu  tuo, 
durici:  augearis , et  possidcas  tcrram . 

34.  Ponam  autem  lerminos  tuos  a mari  rubro 
usque  ad  mare  Palaoslinomm , et  a deserto  usque 
ad  Ouvium  : traiiam  in  inanibus  teatri»  liabitalores 
fcrrac , et  ciiciam  eos  de  C0MMCÌU  vostro . 

32.  • Non  inibis  cum  eis  foedus , nec  cum  diti 

eorum  . • Infr.  34.  43.  Deut . 7.  2. 

33.  Non  habltent  in  terra  tua,  ne  forte  jieccarc 
tc  foctant  in  me,  si  terrieri»  diis  corum:  quod 
libi  certe  alt  iu  scandalum . 


quello  , ch'io  dico,,  io  sarò  nimico  al  tuoi  netu 
e per  sentii  t ero  quei , che  ti  per  sequi  ter  armo. 

23.  E onderà  innanzi  a te  il  mio  Angelo  , c f’ 
Invi  urrà  netta  terra  degli  Amorrhei  , e degli  fi  et! 

e de*  Pherezei , e der  Cluuuvu  i , e degli  Jfctti 
de * Gc  busti  , i quali  io  sterminerò. 

24.  Tu  non  adorare,  e non  render  onore  a*  U 
dei  : e non  fare  quel , che  essi  formo  j ma  dèstri 
gigli , e stritola  te  toro  statue. 

23.  E lenirete  al  Signore  Dio  vostro  , affini 
io  benedica  il  vostro  pane , e la  mitra  acqua 
allontani  da  voi  le  malattie. 

26.  Aon  sarà  net  tuo  paese  dorma,  che  abortire, 
o sia  sterile.  : compierò  il  numero  dei  tuoi  gioru 

27.  Il  terrore  mandato  da  me  precorrerli  La  ti 
munta , 0 io  stenninerò  tutti  i popoli  , nella  tir 
de’ quali  tu  entrerai:  e porrò  iu  fuga  dinanzi  a 
tutti  i tuoi  nimici: 

28.  Mandando  avanti  i calabroni , i quoti  forar 
no  fuggire  V Met  eo  , e il  Chananeo  , c T Bciht 
prhna  del  tuo  arrivo. 

20.  lo  non  li  discaccerò  davanti  a te  in  un  sol 
armo  , affinché  il  paese  non  diventi  un  deserto  , 
non  si  moltiplichino  le  fiere  contro  di  tc. 

30.  Li  cacce ro  a poco  a poco  dal  tuo  cosiceli n 
finn  a tanto  che  tu  vada  moltiplicando  , e dii  tu 
padrone  del  intese . 

31.  E io  fisserò  i tuoi  confini  dal  mar  rosso  f. 
no  al  mare  di  Palestina , c dal  deserto  fino  ùt  firn 
me:  darò  nelle  vostre  mani  gli  abitanti  del  paese 
e li  caccerò  dai  a tipetto  vostro. 

32.  Tu  non  farai  alleanza  con  essi , ne  co*hv 
dei . 

33.  Non  abiteranno  nella  lua  terra,  perché  non  i 
inducano  a peccare  contro  di  me  col  servire  ani 
dei  loro:  la  qual  cosa  sarebbe  certamente  per  i 
occasiun  di  rovina. 


veri.  26.  Compierò  il  numero  de* tuoi  giorni.  Ti  darò  gU  anni  di  vita,  che  può  durare  il  tuo  tempo* 
ramento,  e non  il  manderò  la  morte  prima  del  tempo. 

Ver*.  28.  Mandando  avanti  i calabroni , ec.  clic  così  avvenisse,  vedasi.  Jot.  ult . 12.  Così  teggiam- 
che  altri  popoli  furono  costretti  ad  abbandonare  le  loro  terre,  gli  uni  per  ('infestazione delle  ranocchie* 
8»  altri  pe’  topi,  altri  per  le  mosche,  o per  altre  meschine  bestluole.  Dee  anche  osservarsi,  che  ri- 
si cabli  certe  specie  di  animali  sono  in  maggior  quantità,  e più  molesti. 

Y6I«.  29.  lo  non  ti  discaccerò  davanti  a te  in  un  solo  anno,  ee.  considerata  tutta  l'estensione  d»i 
paese  promesso  agli  Ebrei,  essi  erano  allora  in  pieeoi  numero,  e non  avrebbero  potuto  abitarlo  tutto , 
nò  coltivarlo;  onde  le  fiere,  delle  quali  non  ù carestia  in  que’ paesi,  si  sarebbero  troppo  moltiplicate . 
se  Dio  ne  avesse  scacciati  subito  gli  antichi  abitatori.  Vedesi  anche  qui  un  tratto  delta  bontà  e affe- 
zione di  filo  verso  il  suo  popolo. 

Capo  bcnicetmoquatio 


Moti1  intima  a • popolo  te  leggi  stabilite  da  Dio.  le  guati  sono  accettate  dot  popolo.  Ferma 
I’  alleanza  tra  Dìo  e’t  popolo  , offerendo  torri  fi  zi  al  Signore,  e aspergendo  il  popolo  coi 
sangue  dell'alleanza:  restano  tulli  gii  altri  alle  falde  del  monte:  esalo  Mosé  sale  a riceverà 
le  tavole  del  Signore  j e ivi  rimane  col  Signore  per  quaranta  di  e quaranta  notti. 


4.  Moysi  quoque  dilli  : Ascende  ad  Dominion 
Iti , et  Aaron , Nadab  , et  Ablu  , et  septunginUi  se- 
ne» ex  Israel,  cd  adorabili»  procul. 

2.  Sol  usque  Moyaes  ascende!  ad  Dominimi , et 
illi  non  appropinquabunl;  nec  popuius  ascenda 
cum  eo. 

3.  Venit  ergo  Moyses,  et  narravi!  plebi  omnia 
verba  Domini,  atqiie  judicia:  responilitaue  omnis 
popuius  una  voce  : Oiunia  verba  Domini , quac 
loculus  est . faciemus  . 

4.  Scripsit  autem  Moyses  universo»  scrmones 
Domini:  et  mane  consurgens  acdificavit  altare  ad 


1.  A Mosé  poi  disse  (Dio):  Sali  verso  il  Signor: 
tu  , e Aronne  , e Nadab  , c Abiti,  e i settanta  se- 
niori d’ Israele  , c adorerete  da  lungi. 

2.  E Mosé  solo  salirà  al  Signore  , e quelli 
si  accostcraimo  : c non  salirà  con  lui  il  potsolo. 

3.  Andò  adunque  Mosé  , c riferì  ai  popolo  nuft 
le  parole  del  Signore , e le  leggi:  e rispose  a 
voce  tutto  il  popolo  : Osserveremo  tutte  le  porci* 
delle  dai  Signore. 

4.  E Mosé  scrisse  tutte  quante  le  parole  del  Si- 
gnore: e telatosi  la  mattina  alzò  appiè  del  monte 


Vers.  t.  Salì  verro  il  Signore , tu  ec.  Mose  era  salito  sul  Sina,  e ivi  avea  udito  l comandi  de*rr.:ti 
ne* capi  21.  23.  23. , e di  poi  era  sceso  a proporgli  al  popolo  : la  qual  cosa  è Indicata,  ver*.  3.  ora  è or* 
dittato  a lui  di  tornare  al  Signore  dopo  avuta  ta  risposta  del  popolo,  e l'assenso  alla  legge  per  riceve- 
re le  due  tavole  , clic  erano  quasi  l'  (strumento  dell’  alleanza  tra  Dio  e il  po|M»lo. 

Ver».  4 F Mosé  scrisse  tutte  le  pascle  del  Signore.  Mosé , come  mediatore  tra  Dio  c il  popolo,  accet- 
ta la  dichiarazione  del  popolo,  che  si  protesta  pronto  a obbedire  a’ comandi  di  Dio,  e registra  sì  le  p** 
role  di  Dio , si  il  consenso  del  popolo,  questa  c una  delle  solennità  usate  in  confermazione  deli  ac 

Alzò...  un  aitare,  un  altare  di  terra  c di  cespugli,  come  è dello,  Exod.  xx.  24.  questo  altare  rap- 
presenta il  signore. 
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ESODO  CAP.  XXIV 


v ilice*  monti*,  cl  duodccim  Ululo*  pcrduodecìm 
ilnii*  Israel . 

3.  Misilque  juvencs  de  Olii»  Israel,  e(  obtulerunl 
olocausta,  iuuuolaverunlquc  vidima*  pacifica*  Do- 
nno , situisi*. 

6.  Tulli  i U»aue  Moyses  climUliam  partcm  snngui- 
iis . et  niisit  in  cratère*:  partein  aulem  residuata 
udii  super  altare. 

7.  Assumensque  rolumen  foederis  legit,  audicnle 
vopuio,  qui  iliverunt:  Omnia,  quae  loculi»  est  Do- 
ttimi» , facìeniu* , et  erìmus  obcdienles  . 

8.  Ille  vero  sumlum  sanguinon  respersit  in  no- 

viluni . et  ait  : * Mie  est  ungula  foederis , quod 
■ pigi!  Domimi*  vobiacum  super  cunctis  scrmoni- 
liiis  bis.  * Hebr.  9.  90. 

9.  AsoeDdoruntquc  Moyses,  et  Aaron,  Nadab,  et 
Abiu , et  septuaginta  de  acniorìliua  Israel  : 

10.  vi  vivlcmint  Deuin  Israel  : et  sub  pedihus  ejus 
quasi  opus  lapidi*  sapphlrini,  cl  quasi  coclum,  cum 
semmai  est. 

H.  Nee  super  eoa,  qui  procul  rcccsserant  de  fi- 
lli • Israel , misti  manum  auam;  viderunlquc  Deum, 
et  < «mederunt , ac  biberunt . 

t-2.  Disk  aulem  Doniinua  ad  Movscn:  Ascende 
ad  me  in  montai) , et  està  ibi  : daboque  libi  tabu- 
la* lapidea*  , et  Ir  scili , ac  mandata , quae  acrìpsl, 
ut  doreas  cos . 

13.  Mirre  veruni  Moysea , et  Josue  minister  ejus: 
asrendcnsque  Moyses  in  monterà  Dei 

1 1.  seoturibus  àit  : F.vspectate  hic,  donee  rever- 
lamur  ad  n* . Ilabelia  Aaron , et  Mur  subiscimi  : 
si  quid  natimi  fuerit  quacstioms , referctis  ad  eoa. 

15.  Colliquo  ascendisaet  Moyses,  operoit  nubes 
a» 'incili  , 

16.  Et  Inibitavi!  gloria  Domini  super  Sinai  regena 
illum  nube  m*\  diebus:  aeptimo  aulem  die  vocavit 
eum  de  medio  caiiginia . 

17.  Eroi  aulem  spècie»  glorine  Domini,  quasi  igni* 
ardens  super  verticali  monti*  in  conspectu  (Ilio- 
rum  Israel. 

18.  Ingresausqac  Moyses  medium  ncbulac  asceti- 

dit  In  immlero  : et  • full  Ibi  qundraginla  dieboa , 
tl  quadraginta  noctibua.  * Deut.  9.  9. 


t ai  altare,  e dodici  monumenti  per  le  dodici  tribù 
d' Irrotte. 

5.  F mandò  di’ giovani  figliuoli  d‘  lira  eie,  I quali 
aderirono  olncaurii . e immolarono  al  Signore  vil- 
ume pacifiche  di  vhelli. 

6.  Prere  allora  Itosi  la  metà  del  sangue  , e lo 
versò  nelle  lazze:  e il  rimanente  lo  versò  midollare. 

7.  K preso  il  Ubro  delf  alleanza  lo  lesse,  ascol- 
tandolo  il  popolo  , Il  quale  disse  : Faremo  tulio 
quello,  che  t sialo  dello  dal  Signore,  e sarano 
obbedienti . 

8.  Ed  egli  preso  il  sangue  ne  asperse  il  popolo  , e 
disse:  Questo  t il  sangue  dell’ alleanza  stabilita  dal 
Signore  con  ivi,  mediante  lutto  quello  , che  si  t 
dello. 

9.  F.  salirono  Mosi  . e 4 roane,  Nadab,  ed  stbiu, 
e i sellatila  seniori  d‘  Israele: 

10.  E videro  il  Dio  d' Israele,  e sol  lo  I piedi  di 
lui  come  un  lavoro  di  tallir  I , e guai’ e il  ciclo  , 
quando  t sereno. 

11.  E Dio  non  islesc  la  sua  mano  sopra  di  quF fi- 
gliuoli di  Israele  : che  erano  andati  mollo  in  li 1,  ed 
fi  videro  Dio  , e mangiarono  , e fretterò . 

12.  Ma  il  Signore  disse  a Mosi:  Sali  da  me  sul 
monle,  e quivi  tramenìi:  e lo  li  darò  le  tavole  di 
pietra  , e la  legge  , e i comandamenti , che  vi  ho 
scrini  , affinché  tu  ad  essi  gl’  insegni . 

13.  37  mossero  Mosi  e (dosai  suo  ministro  : e 
salendo  Moti  sul  monle  di  Dio 

11.  Disse  a’ seniori:  , I spellate  qui , fino  a tanto 
che  torniamo  a voi . Acele  con  voi  Aronne  ed  Hur: 
se  venisse  a nascere  qualche  disputa,  ricorrete  a 
loro . 

13.  E salendo  Mosi , uiui  nuvola  ricoptrsc  II 
monte , 

16.  E la  gloria  del  Signore  si  posò  sul  Sinai , 
copremlnlo  colla  nuvola  per  sei  giorni  : e II  settimo 
giorno  Dio  lo  chiamò  di  mezzo  alla  caligine. 

17.  l.a  gloria  del  Signore  era  al  vedersi  come 
fuoco  , die  ardeva  sulla  cima  del  monle  a vista 
de’ figli  indi  d' Israele. 

18.  Ed  entrato  Mosi  in  mezzo  alla  nuvola  sali 
sul  molile:  e vi  stelle  quaranta  giorni , e quaranta 
nulli . 


E dotbei  monumenti.  Dodici  mucchi  di  pietre  attorno  all'altare.  Questi  rappresentavano  le  dodici 
tribù. 

vera.  5.  Di  citelli.  L'Apostolo  aggiunge,  che  furono  Immolali  anche  degli  arieti,  c II  loro  sangue  me- 
scolalo con  quello  de'  vitelli,  Heb.  ix.  19.  Vedi  quello,  che  si  è detto  in  quel  luogo.  Mosè  racconta  queste 
cose  in  compendio. 

lers.  7.  h preso  il  libro  dell' alleanza  ec.  Quello  di  cui  si  parla  vere.  1-,  In  cui  conlenevansi  le  pa- 
role del  Signore,  e le  condizioni  dell’alleanza. 

vera.  8 Preso  U sangue  ne  asperse  il  popolo.  I.»  meli  del  sangue  fu  sparsi  sopra  l’altare  rappre- 
sentante il  signore;  1*  altra  mela  servì  ad  aspergere  tulio  II  poiiolo,  tritili  per  tribù,  e proli iliilmcnlc 
anche  i dodici  mucchi  di  pietre:  cosi  rii  confermato  II  solenne  patto  tra  Dio  e II  suo  popolo.  Ma  in  tulio 
questo  veniva  figuralo  e predetto  il  mistero  di  una  asso  migliore  alleanza  consumata  nel  sangue  di  Cri- 
sto uitt' altare  delia  croce,  come  spiega  divinamente  l’ Apostolo.  Heb.  ix. 

Ver».  IO.  E videro  il  Dio  d' Israele.  Videro  qualche  raggio  della  maestà  di  Dio:  alcuni  però  credono, 
che  Dio  a Mosè,  e a questi  seniori  apparisse  in  fonila  d’  uomo  ; e quello,  che  è detto.  Dealer,  iv.  15-, 
che  Dm  non  si  era  mostralo  .villo  veruna  immagine,  lo  spiegano  riguardo  alla  moltitudine,  la  quale 
avrebbe  potuto  prendere  occasione  d’  errore  con  figurarsi  Dio  materiale,  e corjiorco , c cadere  In  Ido- 
latri*. cosi  dio  appariva  come  un  gran  principe  cinto  di  maestà  e di  niagnihccnza  , villo  I piedi  del  quale 
vedevasi  un  pavimento  di  zaffiri  del  colore  del  cielo,  quando  è sereno:  ini|ierocehè  vi  sono  de' zaffiri 
bianchi  chiamati  zatliri  femmine. 

l ers.  II.  E Dio  non  illese  la  mano  ec.  Dio  non  gasllgo  que' seniori , che  si  erano  avanzati  sol  monte, 
e dopo  ebe  essi  l'ebber  veduto,  non  morirono,  ini  mangiarono,  e bevvero;  cioè  vissero,  quantunque 
scrunilo  la  comune  maniera  di  pensare  degli  uomini  sia  lo  stesso  il  vedere  Dio,  e 11  morire.  Pedi  Jud. 
xoi-  B-  , Deu'eron.  r.  SA. 

vers.  1*2.  Sali  da  me  sul  monle.  vale  a dire  verso  la  cima  del  monte  : perocché  già  Mose  con  Aronne 
e : seniori  erano  svilii  vino  a uni  certa  altezza. 

vers.  13.  Si  mossero  Mosi  e C.iosuè.  Mosè  e Giosuè  vi  avanzarono  fino  alla  nuvola  risplendente,  e Ivi 
si  vlcltero  sei  giorni:  il  settimo  giorno  Mosè  ebbe  ordine  di  andare  più  In  su  , e Giosuè  si  rimase  al  suo 
primo  posto.  m 

vers.  18.  1/  stette  giim-anla  giorni  , e quaranta  natii.  In  questi  quaranta  giorni  si  computano  l sci 
del  versetto  16.  Tutto  questo  tempo  lo  passo  Mosè  iti  periodilo  digiuno.  Cosi  cristo  col  suo  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  diede  principio  al  pubblico  suo  ministero,  e alla  predicazione  della  nuova  legge. 


Capo  iJcntoeimoquinto 


/ comandato  di  offerire  primizie  « doni  per  formare  il  tabernacolo  di  Dio  . fa  rea  dell'  allean- 
za , la  mrnsa  de'  pani  delia  proposizione  t e il  candelabro  a selle  bracci,  e tulle  te  cose,  che 
a ciò  appartengono  : di  tutto  questo  è mostrato  il  modello  a Mosi. 

t.  Loculu5qtic  est  Dominila  ad  Movscn,  diccos:  i.  E il  Signore  parto  a Mosi,  e disse: 

Bibbia  VoL  I.  i5 
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9.  Loquerc  flliis  Israel , ut  tollani  mihi  primìtias: 
ab  • ornili  hoinine,  qui  olierei  ultroncus , accipic- 
U*  et» . • Infr.  33.  6. 

3.  Hacc  sunt  miteni , quae  accipere  debetis:  au- 
rum  , et  argcntum , et  aes , 

4.  HyariuUium,  et  purpuram , coccutuquc  bis 
tinrtuni*  et  byssuni , pilos  capnirutu  , 

5.  Et  pelle»  anellini  rubricala»,  pellesque  janliii- 
nxs,  et  ligna  setim. 

6.  Gleni  ti  ad  luminaria  concinnando,  aromala  in 
iinguentuin , et  tlivniiamata  Iwni  odori», 

7.  Lapide»  onycfiinos,  et  gemma»  ad  omandum 
Ephod,  ac  nalionale. 

8.  Faciculque  inibì  sanctuariuni , et  habitabo  in 
medio  coruin. 

9.  • Juxta  omnein  simili  tudinem  tabernaruli , 

qtiod  ostendam  libi,  et  oinnium  vasorum  in  cultum 
ejus:  sicque  fedeli»  illud  : • Ucbr.  9.  9. 

10.  Arcam  de  lignis  solini  n/mpingite,  enjus  loti» 
gilndo  liabeat  duo»  et  semi»  cubito»;  latiludo  cubi- 
Inni  et  dimidìuin , nllitudo  cubitum  simililcr,  ac 
seiiiisseiu . 

41.  Et  deaurabis  cam  auro  mund’issimo  intus,  et 
fori»  : facicsque  supra  coro  nani  aureain  per  dr- 
cu  i tum , 

19.  Et  quatuor  cimilo»  aureo»,  quos  pones  per 
qualuor  arene  angolo»:  duo  circuii  siili  in  Intere  uno, 
«at  duo  in  alierò. 

15.  Facies  quoque  vectcs  de  lignis  sctim , et  ope- 
ri es  eoa  auro . 

1 4.  Inducesquc  per  eirculos  , qui  sunt  in  arene 
Jaterihus  , ut  |>orteUir  in  eia: 

13.  Qui  sempcr  erunl  in  circuii»,  nec  unquam 
eUrabentur  al)  eis. 

li».  Ponesquc  in  arca  tesliflcationcm , quam  da- 
ta» (ibi . 

17.  Facies  et  propitiatorium  de  auro  mundissi- 


9.  Di'  a’  figliuoli  d’  Israele  » die  menano  a pasti 
per  me  le  primizie  : le  riceverete  da  tulli  qiulb 
che  spontaneamente  le  offeriranno . 

3.  Ed  ecco  quali  cose  dovete  accettare  : oro,  i 
argento  , e roane  , 

4.  Jae:nto  , e porpora  , e cocco  tinto  due  volte 
c bisso  j,  e pelo  di  capra , 

5.  E pelli  di  montoni  di  color  rosso  , e pelli  d 
color  violetto , e legni  di  setim  , 

6.  Olio  per  accendere  le  lampone,  aromi  po 
far  gli  unguenti , e profumi  di  grato  odore, 

7.  Pietre  di  oniche  , e gemme  per  ornamento  del- 
V Ephod  , e del  nazionale  . 

8.  E mi  fabbricheranno  un  santuario  ,cd  Zoo/1** 
terù  in  mezzo  ad  essi. 

9.  (Lo  fastidierai ) secomlo  V intero  disegno  do 
tabernacolo  , ch'io  far  otti  vedere  , e di  tutù  i 
pel  culto  di  esso : e lo  farete  in  questo  mudo: 

10.  Fate  un’arca  di  legno  di  setim,  che  aWw 
due  cubiti  e mezzo  di  lunghezza  , un  cubilo  e 9tssù 
di  larghezza  e parimente  un  cubilo  e mezzo  di  al- 
tezza. 

11.  E la  vestirai  di  lame  d’oro  purissimo  di 
dentro  , e di  fuori  : e farai  at  di  sopra  una  corana 
d’ oro  , die  giri  intorno  , 

19.  E porrai  a’ quattro  angoli  dell’arca  Quattro 
cerchi  d’ oro  , due  da  una  parte  , e due  dall’altrùi 

15.  E farai  ancora  le  stanghe  di  legni  di  Kthn, 
e le  coprirai  di  lame  d’oro." 

14.  E le  farai  passare  pc*  cerchi , che  sono  a’hu 
dell’arca,  perche  «errano  a trasportarla: 

13.  E star  aiuto  sempre  inserte  ne’  cerchi,  e mu 
da  essi  si  trarr  un  fuora. 

16.  E nell’arca  riporrai  la  legge , chi  io  1‘  ^rrv* 

47.  Farai  ancora  il  propiziatorio  di  oro  puria* 


Ver».  2-  Che  mettano  a parte  per  me  le  primizie.  Pel  nome  di  primizie  intcndonsi  in  questo  luos»dc 
volontarie  oiTerte . che  dovesti  farsi  a Dio  per  essere  impiegale  nelle  cose  concernenti  ii  suo  cullo. 
sii  e l.i  prima  oblivione  comune  fatta  dagli  Ebrei  al  signore,  come  a loro  re,  onde  anche  m questo  kh» 
le  conviene  il  nome  di  primule. 

ver».  4.  Jacinto.  Vale  a dire  lana  tinta  di  color  di  giacinto , colore  corrispondente  al  violetto  pi*n<) 
che  tira  al  nero.  , 

La  por /torà.  La  lina  di  color  di  porpora:  il  migliore,  c più  pregiato  color  di  porpora  era  q»«W*r 
mìle  al  sangue  rappreso,  tedi  Ptin.  tib.  ix.  38.  Il  color  di  porpora  si  facci  per  lo  più  col  sangue  «Id  K* 
sce  dello  Murice , clic  si  trovava  principalmente  sulle  coste  del  mar  di  Tiro.  . 

E cocco.  La  l ina  del  color  del  cocco,  che  era  un  l'osso  più  acceso,  che  si  accostava  al  color ufll**' 
co;  c questo  si  ficea  col  cocco,  che  è una  grani  grossa,  come  un  piscilo,  dentro  la  quale  vivono 
fremi Iccluoli  rossi  , «I  «'quali  si  estrae  II  color  di  cocco,  si  trova  questa  grana  nell’ Isola  di  Candì* 
Palesimi.  Sìa  il  color  di  giacinto,  sla  quel  dì  porpora  c dì  cocco  si  dava  lino  a due  volte  alla  laiu»c,K 
veniva  più  bella,  e di  maggior  pregio. 

E baro.  Il  calme!  crede,  che  in  questo  luogo  s' intenda  il  cotone,  e non  il  vero  bisso.  Il  cotone v 
trova  nell*  Fgitto,  e nell’  Arabia  ; ma  non  era  comune  a* tempi  di  Mosè,  come  è a'  nostri  dopo  che  iiw™* 
me  reto  deli*  indie  oc  somministra  iti  gran  quautità.  Il  bisso  della  Giudea  si  cavava  da  un  pesce  chomut 
Pinna.  , 

E t>cto  di  capra,  vi  sono  nel  levante  molte  capre,  che  hanno  lungo,  finissimo,  e candidissimo 
Ver».  5.  £ petti  di  montoni  di  color  retro.  I viaggiatori  dicono,  che  nel  levante  si  vedono  molte 
core  dì  lana  rossa. 

E termo  di  setim.  l I.XX  , legno  incorruttibile.  ».  Girolamo  dice,  che  questo  è uni  specie  di 
che  cresce  nel  deserto  dell’Arabia  (dove  si  trovava  Mosè,  quando  fece  il  tabernacolo)  cd  t •m‘'* 
spini  bi  nic  i quanto  al  colore,  e alle  foglie,  ma  non  quanto  alla  grandezza;  perocché  il  fusto  è****1  ,U,V*. 
e senza  nodi,  c se  no  cavano  favole  assai  larghe,  ed  e legno  durissimo  c mollo  bello  Pedi  Jori.  c.  HI* 

Vers.  7.  Pietre  di  oniche.  Il  Icrminc  Ebreo  è preso  «la  alcuni  per  lo  smeraldo.  

Per  ornamento  dell* Ephod.  in  altri  luoghi  della  nostra  volgala  la  voce  Ephod  si  traduce  SuPfy***™' 
rate : cd  era  ornamento  proprio  de  sacerdoti;  ma  quando  si  tratta  di  descrivete  questo  abito,  odon» 
inculo,  v’ha  un’ ninniti  discrepanza  tra  gl’  Interpreti  j perocché  Mose  ha  parlatoselo  doli’Kphou  ' 
sommo  sacerdote,  e non  ne  ha  divisata  la  tonni,  ina  solo  l’uso,  a cui  serviva,  e la  maleria.  , 

dolio,  clic  f l’pbod  consistesse  in  due  pezzi  di  stolta  preziosa  pendenti  dinanzi,  e di  dietro  dal  coi»*, 
quali  unendosi  Inforno  a*  fianchi , venivano  a cingere  e serrare  la  veste  jacmtìna. 

/;  del  nazionale.  Descritto  nel  capo  xxvm.  15.  ... , 

Vers.  ».  E mi  fabbricheranno  un  santuario , ed  io  ce.  Il  tabernacolo  era  come  un  tempio  portali»." 
tali  dovettero  essere  nell’ antichità  i pruni  templi.  j, 

V ci  s.  9.  Secondo  l' intero  disegno ...  che  io  ec.  Dio  adunque  fece  vedere  a Mose  l’idea  c il  e 

tutto  il  tabernacolo  e di  tutto  quello,  che  ci  volca,  che  si  facesse  pel  suo  cinto,  solisi,  che  • 
i LXX,  hanno  qui  il  presente,  non  il  futuro,  c |>ortano  secondo  t‘  intem)  disegno , che  io  U fo 
dipingendo  Dm  nella  niente  di  Mosè  l*  idea  di  tutto  quello,  che  egli  dovea  eseguire;  la  qual  W«  1 
scritta  qui  «la  Mosè  a parie  a parie.  ««bcbi 

Vers.  II.  E la  cestirai  di  tome  d’oro.  Bisogna  tradurre  così,  e non  la  indorerai  ; perche  gu  31,1 
non  arcano  l'arte  d’indorare,  come  faccia m noi  colla  foglia  d’oro,  e coll’oro  lìquido.  ^ 

/;  farai  at  di  sopra  una  corona  ec.  questa  coroua  , o sia  cornice  d’oro  era  posta  intorno  aiu  v 
supcriore  dell'arca,  e si  alzava  sopra  dì  essa.  «molr- 

vers.  IO.  iti  porrai  la  legge.  LcMcrahnciite  potrebbe  tradursi  l’ i strumento  ; vale  a dire  le  due* 
che  contengono,  c provano  il  palio  e l’alleanza  fermata  da  me  col  mio  |>opolo.  p sulle 

Vers.  17.  //  propiziatorio.  Era  il  coperchio  dell’arca:  siccome  sopra  di  esso  stavano  I cherubini,  e ^ 
ali  di  questi  si  rappresenta  nelle  Scritture  che  Dio  sedesse,  c ascoltasse  le  preghiere,  cd  esaudisse 
vendendosi  propizio  al  suo  popolo;  quindi  il  nome  di  propizia  torio. 
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mo  : dinas  cubìtos , et  dimidium  (eucbit  longitudo 
cjus,  et  cubituio  , ac  scmisscm  laliludo. 

18.  Duos  <iuo<iiic  clierubiin  aureo*,  et  producti- 
les  lario*  ex  utraque  parte  oraculi . 

19.  Cherubini  unus  sit  in  laterc  uno,  et  alter  in 
attero. 

i).  rtrumqiie  latus  propiliatorii  tetani  expan- 
dentes  alas , et  ojK*rK.*ntes  oraculum  , respiciantquo 
se  mutuo  Tcrsis  vultibus  in  prup ilùi lori utn , quo 
«qxiienda  est  arca: 

di.  tu  qua  poncs  leslimoniiim  , qtiod  dabo  libi . 
59.  Inde  praeciniain , et  loquar  ad  le  supra  pro- 
pìiiaiorium , ac  de  medio  duorun)  dierubini,  qui 
erunt  super  arenili  tcstimooii , cuncta  , quae  man- 
date per  te  filiis  Israel. 

23.  Facies  ci  mensam  de  lignis  setim,  babenlem 
duo*  cubilo*  longitudini*  , et  in  latitudine  cubiluiu, 
et  in  altitudine  cubitum  ac  semisseiii  . 

21.  Et  inaurabis  cani  auro  purissimo:  facicsquc 
iil\  labium  aumun  per  drcuiluiu: 

25.  Et  insù  labio  coronam  intermsilom,  altam 
qmtoor  digit  is  : et  super  Ulani  alterali!  coronai» 
auivotani  . 

56.  Quatuor  quoque  drculos  aureos  nraeparabis, 
et  pooes  eoi  in  quatuor  angulis  ejusdein  mensae 
per  kogulos  podcf . 

27.  sobtcT  coronam  erunt  circuii  aurei , ut  mit- 
tantur  vectes  per  cos,  et  possit  mensa  portar!  • 

28.  Ipso*  quoque  vcctcs  facies  de  lignis  setto)  , 
ei  ciirmDdabis  auro  ad  subvebendam  meusum. 

29.  Parabis  et  acetabuia,  et  pliinlas,  Ihuribula, 
et  cyalbos,  in  quibus  oflerenda  sunt  liban lina,  ex 
auro'  purissimo . 

30.  Et  pone*  super  mcnsam  pancs  proposi  tionis 
in  conspectu  reco  semper. 

SI.  Facies  et  candelabrum  ductile  de  auro  mun- 
*>>iiiio.  basti W»  ejus,  et  calamo*,  scyphos,  et  spliae- 
ruL»,  ac  lillà  ex  ipso  procedenlia  . 

33.  Sex  calami  egredientur  de  latcribus,  Ires  ex 
uno  latore , et  tre»  c\  altero. 

33.  Tre*  scyphi  uuasi  in  nuds  modum  [ter  ca- 
lamo* singulti»,  spliaerulaquc  simili  et  lilium:  et 
tre»  BiinilUer  scyphi  instar  nuds  in  calamo  altero, 
spbnerulaque  sìmili,  et  liliuni:  hoc  crii  opus  sex 
ralamoruru  , qui  producendì  sunt  de  bastili . 

34.  In  ipso  autem  candelabro  erunt  quatuor  scy- 
phi in  nucis  modum , sptiacrulaeque  per  siugulos, 
et  Ma. 

35.  spbacnilae  sub  duobus  calami»  per  (ria  loca, 
qui  siami  sex  filini,  prucedeutcs  de  uaslili  uno . 


mo : la  .tua  lunghezza  tara  di  due  cubili  c mezzo 
e la  larghezza  di  uu  cubilo  e mezzo . 

18.  Farai  anche  due  cherubini  d3  oro  lavorati  al 
inanello  dall’ una  e dall"  altra  /torte  del  propizia - 
torio . 

19.  Un  cherubino  da  un  lato  , e imo  dall3 altro. 

20.  Fi  copriranno  l'uno  e l'altro  lato  del  prò - 
piziatorio  stendendo  le  all , e adombreranno  il  pro- 
piziatorio , e si  guarderanno  l'un  l*  altro  * avendo 
le  facce  rivolle  al  propiziatorio  * U quale  debb*  es- 
sere il  coperchio  dell’arca: 

2t.  Nella  quale  /tonai  la  legge , che  io  ti  darò . 

22.  Di  li  io  l’ intimerò  i mìei  comandamenti  di 
sopra  al  propiziatorio  , e di  mezzo  ai  due  cheru- 
bini , che  saranno  sopra  l3  arca  della  testimonian- 
za j dirò  a le  tutte  quelle  cote  , te  quali  io  ordi- 
nerò per  mezzo  di  le  a'  figliuoli  d*  Israele  . 

23.  Farai  anche  una  menta  di  legni  di  setim  , la 
quale  sarò  lunga  due  cubili  t larga  un  cubito  , e 
alla  un  cubilo  c mezzo. 

24.  F la  coprirai  di  lamine  d‘  oro  purissimo  : e 
le  farai  una  cornice  d’ oro  all 3 intorno  : 

23.  F alla  cornice  una  corona  parie  piana  3 parte 
scolpila  alla  quattro  dita  : e sopra  di  questa  un'al- 
tra corona  piccola  d'oro. 

26.  F preparerai  ancora  quattro  cerchi  d3  oro  , 
e li  porrai  a’  quattro  lati  della  mensa  slessa  uno 
per  ognuno  de3 piedi. 

27.  Sotto  la  corona  saranno  i cerchi  d 3 oro  per 
far  passare  per  essi  le  stanghe  3 onde  possa  por- 
tarsi la  men  ta 

28.  Le  stanghe  stesse  le  farai  di  legni  di  setim  , 
c te  coprirai  ai  lame  d3  oro  e serviranno  a por- 
tarsi la  mensa. 

29.  E formerai  ancora  d3oro  purissimo  le  sco- 
delle , e le  caraffe  j i turiboli  e le  coppe  j onde 
offerire  le  libagioni. 

30.  E sulla  menta  terrai  sempre  esposti  davanti 
a me  i nani  della  proposizione . 

51.  Farai  anche  un  candtllicre  d’oro  purissimo 
battuto  , il  suo  tronco  te  braccia  3 te  coppe  e le 
sferette , e i gigli  j die  di  esso  usciranno . 

32.  Sei  braccia  usciranno  da3  due  lati  * ire  dai- 
V uno  j e ire  dalP  altro  . 

33.  Tre  coppe  quasi  a forma  di  una  noce  ad  ogni 
braccio , e una  sferetta  , e un  giglio  , e parimente 
ire  cop/ìe  di  figura  di  una  noce  alt ’ ultra  braccio 
e la  sferetta  e il  giglio  : cosi  saran  formate  le  sei 
braccia  f che  usciranno  dal  tronco . 

34.  Net  tronco  poi  del  candclliere  saran  quattro 
coppe  di  figura  ai  una  noce  j e ad  ogni  coppa  la 
sua  sferetta j e i gigli. 

3 ti.  Dalle  palle , che  saranno  in  ire  luoghi  del  tron- 
co , usciranno  da  ognuna  due  bracci  * e saranno  in 
tutto  sei  bracci . 


rerv  18.  Due  cherubini.  Erano  di  una  figura  rappresentante  ritorno,  l’aquila  , il  liono  e il  bue.  Cosi 
credono  quasi  tutti  gl*  Interpreti:  e da  vari  passi  delle  Scritture  sembra  certo,  che  il  cherubino  era  una 
hpm  composta  d’uomo,  e di  quegli  animali;  ma  il  delincarne  la  Torma  precisa  è impossibile. 

Lavorati  al  martello  dall’  una , ec.  1 cherubini  Tacenti  conio  col  coperchio  dell*  arca , ed  erano  d*  oro 
massimo  lavorato  al  martello. 

Ver».  23.  Una  mensa  ec.  Questa  era  pe* dodici  pani,  che  si  mettevano  dinanzi  al  Signore. 

ver».  F.  alla  cornice  una  corona  ec.  rullo  questo  serviva  non  solo  all* ornato  della  mensa  , ma 
incile  ad  impedire,  che  i pani  non  venissero  giammai  a cadere. 

Ver*.  29.  Le  scodelle  e le  caraffe.  Non  è possibile  di  rendere  con  piena  esattezza  nel  nostro  volgare  i 
termini  esprimenti  questa  sorta  di  vasi  da  tener  liquore,  o altro,  t nomi  de’ quali  neirorigiuale,  c anche 
nel  Latino . sono  di  significazione  per  lo  più  molto  incerta. 

/ turiboli.  C redesi , che  per  questi,  s'intendano  quelli  che  noi  pure  chiimhmo  turiboli , c anche 
quella,  che  diriam  navicella  dalla  figura  , che  noi  le  diamo,  nella  quale  si  lini  l’incenso  da  bruciar 
ne’ turiboli,  bali’ Ebreo  apparisce,  che  tutti  questi  vasi  andavano  uniti  alla  mensa  de’  pam  della  propo- 
itti— e. 

ver».  30.  I pani  della  proposizione.  Erano  dodici  secondo  il  numero  delle  tribù,  c si  cambiavano 
ogni  sabato,  restando  quelli  che  si  levavano,  ad  uso  de’ sol!  sacerdoti.  Comunemente  si  crede,  che  i pani 
m mettevano  sei  per  parte,  I’  un  sopra  l’altro.  L*  offerta  di  questi  pini  era  accompagnata  col  sale,  e 
coir  incenso.  Ledi  Lei'tt.  xxiv.  b.  6. 

ver».  31.  D’oro  purissimo  battuto.  Tutto  il  candclliere  era  d*  un  sol  pezzo  d’oro  lavorato  al  martel- 
lo. Questo  candclliere  avea  il  suo  piede,  e dal  fusto  si  staccavano  sei  bracci;  tre  per  «arte,  e ogni  brac- 
co area  una  iampana.  I bracci  e il  fusto  erano  ornati  di  piccoli  pomi,  o sferette,  di  gigli  e di  piccole 
coppe. 

ver».  33.  Tre  coppe  quasi  a forma  d’ima  noce.  Giuseppe  in  cambio  di  queste  coppe,  o calici,  mette 

meli  granali,  c alcuni  credono,  che  l’Ebreo  (tossa  significare  l'istcssa  cosa. 

Ver».  36.  Dalle  palle , che  saranno  in  tre  luoghi.  I sci  bracci  del  candclliere  scapperanno  ftiora  dalle 
palle  poste  in  tre  punti  diversi  del  fusto;  scipperanno  fuora  tre  bracci  da  un  lato,  tre  dall’  altre. 
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36.  Et  sphamilae  igtlur,  cl  calami  ex  ipso  erunt; 
universa  duellila  de  auro  purissimo. 

37.  Facies  et  lucernai  scptcm,  et  pone»  cas  su- 
per candclabrum,  ut  luccaol  ex  ad  verso . 

38.  Eimincloria  quoque  . et  uhi , quae  cmuncta 
sunt , cxlinguantur,  fiant  de  auro  purissimo . 

39.  Ornile  pondus  candelabri  cum  universi»  vasis 
suis  Imbcbit  lalcntum  auri  purissimi. 

40.  • luspice , et  fac  sccundum  esemplar , quod 
Ubi  in  inorile  nionslratuin  est . 

• Ucbr.  8.  3.  Jet . 7.  44. 


36.  Le  palle  adunque , e le  braccia  saranno  d’ut 
stessa  massa : Il  tutto  (foro  fini  stimo  lavorato 
martello . 

37.  Farai  ancora  sette  lucerne  , e te  porrai  s 
candt-l  Iter  e , affinché  illuminino  quello  , che  sta  Zòi 
dirimpetto  . 

38.  Parimente  le  smoccolatole , e i vati  dove  ano 
zare  quello  , che  è smoccolato  , saran  fatti  d*  a 
purissimo . 

30.  Tutto  il  pesa  del  candeltiere  con  tutti  i *» 
vasi  sarà  un  talento  d’oro  finissimo . 

40.  Mira  , e fa’  secondo  il  modello  fallo  veda 
a te  sut  moine. 


ver*.  37.  Farai  ancora  rette  lucerne.  Queste  erano  da  mettersi,  e levarsi. 

\crs.  30.  t/n  lalento  d'oro  finitsimo.  Il  talento  del  santuario,  che  era  il  doppio  del  talento  profano 
avea  cento  venticinque  libbre  romane  di  peso. 

Vera.  40.  Mira  e fa'  rerondo  il  nuxlelio  ec.  f)a  queste  parole  ne  inferi  già  paolo,  Hcb.  vili.  5.,  eh 
tutte  le  cose  sin  uui  descritte  , c quelle  che  si  descriveranno  in  appresso  erano  simboli  e ligure  dell 
cose,  che  lo  stesso  Apostolo  chiama  celc'li,  e con  ciò  egli  intende  n Chiesa  di  Cristo,  la  Gerusalemm 
celeste.  ì idi  il  detto  cap.  8.,  e seg.  con  te  annoi.  Non  possiamo  diffonderci  nella  spiegazione  di  tali  altere 
rie,  che  troppo  vorrcbbeci  ; ma  non  posslam  lasciar  di  accennare,  che  l’area  del  Testamento  stentilo 
l'umanità  santa  di  Cristo,  secondo  molli  padri:  il  propiziatorio  significa  lo  stesso  Salvatore  preordino  te 
da  Dio  nostro  propiziator'e  in  virtù,  del  tuo  sangue , come  insogna  lo  stesso  A|*ostolo.  Hom.  ni.  25.  I du< 
cherubini  sopra  il  propiziatorio  dimostrano,  come  i misteri  altissimi  del  verbo  fatto  carne  sono  argo 
mento  di  stupore,  e meditazione  agli  stessi  Angeli,  l quali  desiderano  di  penetrarli,  come  t detto  d 
l’ielru,  cu.  I.  cap.  I.  12.:  La  mensa  co* suoi  pani  figurava  quella  mensa,  di  cui  parlava  oavidde,  quand 
dicea  : Hai  preparalo  davanti  a me  una  mensa  per  mio  conforto  contro  coloro  . che  nu  affliggono.  Pi 
1|5. ; quella  mensa,  nella  quale  si  dispensa  il  vero  pane  degli  Angeli.  Il  candeliere  d'oro  figurava  t 
Chiesa  di  Cristo  ricca  pe’  doni  della  carità  , c splendente  per  la  dottrina,  colta  quale  Illumino  tutto  i 
mondo,  l edi  .Ipocal.  I.  12.  13. 


Cnj)0  t)nUcjemo0C0to 


Forma  c costruzione  del  tabernacolo  Mosaico,  dei  velo  de/t’  arca , del  propiziatorio,  detta 
menta , del  candelabro , e della  tenda  secondo  te  toro  misure. 


1.  Tabcroaculum  vero  ila  facies:  Decem  cortina» 
ck:  basso  retorta,  el  hvacintlio,  ac  porpora,  eoc- 
coque  bis  lincio , variala*  opere  plumario  facies . 

3.  Longitudo  cortinae  unìus  habebit  viginliocto 
cubilo*:  latitudo  quaCuor  cuhitorum  crii.  Unius 
mensurae  llenl  universa  tenloria. 

3.  Quinque  cortinae  sibi  iungentur  mutuo,  et 
altae  quinque  ncxu  simili  coliacrebuot . 

4.  Ansulas  liyacinlliinas  in  laleribus,  ac  surami- 
latlbus  facies  cortinarum , ul  iwssint  inviceli)  ce- 
llulari . 

5.  Quinquagcnas  ansulas  cortina  Imbcbit  in  utra- 
que  parie  Ita  inserta»,  ut  ansa  cootra  ans.uu  ventai, 
et  altera  alteri  possil  apiari. 

6.  Facies  et  quinquaginta  circulos  aureo» , qui- 
hus  cortinarum  vela  j unge  oda  sunt,  ut  unum  taber- 
naculum  fiat . 

7.  Facies  et  saga  cilicina  undedm  ad  opcricndum 
tectum  laliernacuU. 

8.  Longitudo  sagl  unius  liabebit  triginta  cubilos, 
et  latitudo  qualuor.  .Equa  crii  mensura  sagomili 
oraniuin . 

9.  K quibus  quinque  junges  scorsum,  et  se\  sibi 
mutuo  copulubis  ita,  ut  sextum  sagum  in  fronte 
tOCtl  duplice* . 

10.  Facies  et  quinquaginta  ansas  in  ora  sagi  unius, 
ut  conjuugi  cum  altero  queat,  el  quinquaginta  an- 
ta* in  ora  sagi  allerìus,  ut  cum  altero  copuletur. 


1 . Il  tabernacolo  poi  lo  farai  In  tal  guisa:  Farai 
dieci  cortine  di  bisso  torlo  , e di  colore  di  giacinto 
e di  porpora  e di  cocco  tinto  due  tolte,  le  quali 
saranno  a vario  ricamo. 

2.  La  lunghezza  d’uno  cortina  sarà  di  vmt’ottn 
cubiti  : la  larghezza  di  quattro  cubiti . Futi  ? le  cor- 
tinc  saranno  della  stessa  misura. 

3.  Si  tmìratuio  insieme  divine  cortine , e le  alt: 
cimjue  saranno  unite  nella  stessa  guisa  . 

4.  L'arai  de’ legaccioli  di  iacinto  a’  tati,  e ail’e- 
slremitd  delle  cortine  , affinché  queste  possano 
unirsi  insieme. 

3.  Ogni  cortina  avrà  cinquanta  legaccioli  àalC ti- 
mi parie  , e dall*  altra  attaccati  in  guisa  , che  un 
legacciolo  risponda  alt’ altro,  e possati  legarsi  r i », 
coll * altro . 

6.  Farai  ancora  cinquanta  anelli  d*  oro  , medhmu 
i (juali  debbono  unirsi  i veti , affinché  se  ne  fona 
ima  .fola  tenda. 

7.  Farai  ancora  undici  cortine  di  pelo  di  capra 
par  coprire  la  ftarle  supcriore  del  tabernacolo  . 

8.  La  lunghezza  d’ogni  cortina  sarà  di  trenta  c» 
bili  ,e  la  larghezza  di  quattro . Tutte  le  cortine  sa- 
ranno d'cgual  misura. 

9.  Delle  aitali  cinque  le  congiungerai  V una  coL 
V altra  , e le  altre  sci  te  unirai  insieme  m guisa 
che  la  sesta  cortina  V addoppierai  davanti  al  tei* 
del  tabernacolo . 

10.  Metterai  ancora  cinquanta  legaccioli  atl’ork 
d’ogni  tendina,  affinché  jxvtsa  legarsi  colf  altra 
e cinqmnta  legaccioli  alP  orto  dett  altra,  affiochì 
possa  unirsi  colla  pròna. 


Ver*.  I.  Di  bisso  torto.  Vale  a dire  a doppio  filo,  il  quale  sia  anche  torto.  Alcuni  credono,  che  II  bis« 
facesse  l'ordito,  c la  lana  color  di  giacinto  , di  porpora,  e di  cocco  facesse  II  ripieno,  donde  ne  venisti 
la  varietà  de’ colori.  Altri  *on  di  parere  che  le  cortine  di  bisso  avessero  uu  ricamo  fìstio  di  giacinto,  g 
porinira  c di  cocco;  e questo  sembra  essere  il  senso  della  nostra  volgala. 

Vers.  3.  Si  uniranno  insieme  cinque  cortine , re.  Lo  che  dava  una  larghezza  di  venti  cubiti  per  | 
metà  del  tabernacolo;  le  altre  cinque  colla  medesima  ampiezza  servivano  a coprire  l'altra  metà. 

vers.  6.  Cinquanta  anelli  d’ oro.  In  vece  di  anelli . si  potrebbe  tradur  fibbie,  come  nel  v ers.  11. , o« 
vero  (come  altri  Intendono)  uncinelli , o gangheri  co*  loro  aneUctU  , t quali  acrvivauo  a tenere  uniti 
più  fortemente  le  cortine. 

vers.  7.  Coróne  di  pelo  di  capra.  Queste  più  grosse  coprivano  le  più  preziose  , e le  difendevano  dal* 
pioggia  , alla  quale  resiste  il  panno  tessuto  di  pelo  di  capra.  Si  è detto  altre  volte,  che  l'uso  di  tcvsqn 
questo  peto  cominciò  nella  Ciucia,  onde  ne  venne  il  nome  a questa  sorta  di  telerie. 
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41.  Facies  cl  quinquaginta  fibula*  neneas,  qu  i bus 
j ungali  tur  ansae  , ut  uumu  c\  omnibus  openmcn- 
tuin  fiat  . 

42.  oikh!  aulciu  superfucrìl  in  sagi*,  quae  pa- 
riunir  ledo,  kl  est  unum  saguin,  quoti  amplili*  est, 
ex  mcdielaie  ejus  operies  posleriora  tabernacoli . 

15.  Et  cubilus  ex  una  parte  pendebit , et  alter 
e\  altera  : qui  plus  est  in  sagomili  longitudine , 
ulruroquc  latus  tabcrnaculi  protegens . 

14.  Facies  et  operimentum  aliud  teclo  de  pelli* 
bus  arietutn  rubricatisi  et  super  hoc  rursum  aliud 
operimeli  ivi  ni  de  ianthinis  pdlibus . 

15.  Facies  et  tabula*  stante*  tabernacoli  de  lignis 
tetim  : 

16.  Quac  si  uff  ulne  denos  cubilos  in  longitudine 
balzani . et  in  latitudine  sfoglilo* , ac  semtssein . 

17.  In  laleribus  Labulae  duae  incastralurac  fieni, 
quibus  tabula  alteri  tabulae  conncctalur  : atquc  in 
hunc  tnoduiu  cunctac  tabulae  parabuntur; 

w.  Quorum  vigiliti  crunt  in  latore  meridiano  , 
quod  tergi  l ad  auslrum. 

19.  Quibus  quadraginta  tiascs  argentea*  fonde*, 
ci  bina**  base*  singulis  lobuli*  per  duo*  angulos 
subjióantur . 

20.  In  iatere  quoque  secundo  tabcrnaculi , quod 
vergit  ad  aquilonari , vigilili  tabulae  erunt , 

il.  Quadraginta  bollente*  base*  argentea*:  binae 
base*  singulis  tabuli*  supponeutur . 

±L  4d  ocddentalan  vero  piagato  labcmaculi  fa- 
cies w\  tabula*, 

23.  Et  rursum  alias  duas,  quac  in  anguli*  eri- 
gantur  posi  tergimi  tabcrnaculi . 

24.  En inique  conjunctae  a dcorsum  usque  sur- 
suiti,  et  una  ouine*  coni  pago  retinebit.  Duabu* 
mioaue  tabuli* , quae  in  anguli*  |M>nendae  suoi , 
simili*  j uno  tura  wrvubitwr . 

25.  Et  erunt  simul  tabulae  octo,  base*  carvim 
argentea**  scxdecirn , duabu*  basibu*  per  umin  Lv 
brnam  suppuLatis. 

26.  Facaes  cl  vede*  de  lignis  solini  quioque  ad 
contincndas  tabulas  in  uno  lalerc  taliernaculi , 

21.  Et  quinque  alio*  in  altero,  cl  ejusdem  nu- 
meri ad  ocridentalcin  piagami 

2*.  Qui  mittenlur  per  media*  tabulas  a summo 
usque  ad  suini n imi . 

2?.  fpsas  quoque  tabula*  dcaurabis;  et  fumili* 
i n ci*  nuotilo*  aureo*,  j**r  quo*  vede*  tabulata  con- 
t tucani  ’3  quo*  operiti*  lamini*  aurei* . 


11.  Farai  ancora  cinquanta  fibbie  di  bronzi,  per 
mezzo  delle  quali  si  uniscano  i legaccioli , affrichi 
di  tulle  le  cortine  facciasi  una  sola  caperla . 

42.  E quello  , che  avanzerà  delle  corline  falle 
per  coprire  il  tabernacolo  , vale  a dire  il  telo,  che 
è di  più  , colta  me  là  di  esso  coprirai  la  parte  di 
dietro  del  tabernacolo . 

13.  E ne  punterà  la  lunghezza  di  un  cubilo  da 
una  parte  , e un  altro  cubito  dall ’ altra  parie:  e il 
di  più  della  lunghezza  delle  cortine  coprirà  l'uno, 
e I ’ altro  lato  del  tabernacolo  . 

li.  Furai  anche  di  sopra  un’  altra  coperta  di  petti 
di  montone  tinte  di  rosso  : e sopra  questa  un’altra 
coperta  di  pelli  di  color  celeste. 

45.  Farai  ancora  di  lapio  di  setim  le  assi,  ette 
terrai i ritto  il  tabernacolo  : 

46.  Le  quali  assi  avranno  ognuna  dieci  cubiti  di 
lunghezza  , e di  larghezza  un  cubilo  e mezzo  . 

47.  A’ lati  di  ciascun’ asse  si  foratoio  due  inca- 
strature, mediante  te  quali  un'asse  si  unisca  col- 
l ’ altra  : e in  Ud  guisa  si  preparenuim  tutte  le  asti ; 

48.  Delle  quali  venti  sar aiuto  al  lato  meridionale , 
che  guarda  ì*  austro . 

li).  Farai  dì  aetlo  quaranta  basi  d’argento , tal- 
mente che  due  basi  reggano  ciaschedm’ asse  a’ due 
angoli . 

20.  E dall’ altro  lato  del  tabernacolo  , che  volge 
a settentrione , vi  saraimo  venti  assi , 

21.  Le  quali  atrranno  quaranta  basi  d* argento , 
due  basi  poste  al  piede  di  ciascun*  atte . 

22.  Nel  lato  poi  occidentale  del  tabernacolo  farai 
sci  assi , 

23.  E di  più  due  altre  assi , le  quali  saranno  po- 
ste agli  angoli  dietro  del  tabernacolo . 

24.  (E  queste  assi)  sar  aiuto  unite  insieme  (hi  hno 
a sommo,  c incastrate  ad  tot  modo  runa  nell’ ol- 
irà . E similmente  saraimo  unite  le  due  assi  da  porsi 
agli  angoli . 

25.  E saranno  insieme  otto  assi  con  settici  basi 
d' argento , contando  due  Itasi  per  ogni  asse. 

26.  Farai  ancora  chupie  traverse  di  legno  di  st- 
ilili , che  fvrmcraiuio  instane  le  assi  di  un  lato  del 
tabernacolo  , 

27.  E altre  cinque  nell’altro  lato  , e altrettante 
nel  tato  occidentale  : 

28.  Le  quali  passeranno  per  mezzo  alle  assi  da 
un’ estremità  oli1  altra. 

20.  Le  assi  stesse  le  vestirai  di  lame  d’ oro  j e 
farai  di  getto  anelli  d'oro  pe* quali  passando  le 
tr m'erse  lerran  fermi  insieme  i tavolali  j e queste 
( traverse ) sanili  coperte  con  lame  d’oro . 


Ver».  I X E ne  penderà  la  lunghezza  d’ un  cubito  ila  una  porle , e un  adiro  cubito  dall’altra  parte. 
Le  cortine  di  pelo  di  capra  aveano  trenta  cubiti  di  lunghezza  , laddove  quelle  di  sotto  erano  lunghe  so 
««mente  vento! (o  cubiti;  le  prime  perciò  avanzavano  le  altre  di  un  cubilo  per  parte,  c questo  avanzo 
ripiegava»!  sui  lati  alla  parte  di  dietro  del  tabernacolo.  Le  cortine  preziose,  e queste  che  eran  di  sopra, 
non  coprivano  U parte  dinanzi  del  santuario,  il  quale  avea  una  cortina  particolare. 

Ver*.  14.  Farai  anche  di  so/tr*  un'altra  coperta  ec.  Ilo  tradotto  di  sopra,  seguendo  l’Ebreo,  e I 
LXX.  e non  al  tetto,  come  parrebbe  a prima  vista  , che  volesse  dir  la  volgala  ; perchè  mi  sembra  molto 
probabile,  che  anche  queste  due  coperte  vestissero  non  solo  la  parte  supcriore,  ma  tutto  ancora  il  ta- 
bernacolo, militando  da  per  tutto  la  stessa  ragione,  di  riparare  cioè  «tallo  ingiurie  de’ tempi  non  solo 
le  preziose  cortine  inferiori,  ma  anche  le  tavole  coperte  di  lame  d’oro:  è adunque  credibile,  ebe  la 
volgala  colla  voce  leclum  abbia  inteso  il  primo  velo,  o sia  le  cortine  preziose  , le  quali  erano  la  prima 
coperta  del  tabernacolo. 

t er*,  là.  Farai  ancora  di  legno  di  setim  le  assi , ec.  Queste  assi  formavano  le  pareti  del  tabernacolo 
di  tre  tati,  rimanendo  aperta  la  parte  interiore,  o sia  l'ingresso  del  tabernacolo.  Nel  lato  verso  mez- 
zodì creivi  numero  venti  tavole  , e altrettante  a quello  di  settentrione,  e questi  due  lati  facevano  la 
lunghezza  del  tabernacolo,  il  quale  veniva  perciò  ad  avere  trenta  cubiti  di  lunghezza  , avendo  ogni  ta- 
vola un  cmbitn , e mezzo  : la  distanza  poi  tra  mi  lato,  e l’altro  era  di  dieci  cubiti;  c questa  era  la  lar- 
ghezza del  tabernacolo:  a occidente  se»  tavole  intere,  e due  mezze,  ebe  in  tutto  facean  dieci  cubiti,  e 
univano  i due  iati  quello  di  mezzodì , c quello  di  settentrione.  Le  tavole  erano  lavorate  in  guisa,  dia 
s’incastravano  runa  nell’altra,  e si  tenevano  ferme;  ciascheduna  di  queste  tavole  avea  due  basi  d’ar- 
gento, una  a ciaschcdtin  angolo,  le  quali  alcuni  credono,  che  colla  loro  parte  inferiore  entrassero  qualche 
poco  nella  terra  . onde  tenessero  più  ferme  le  tavole.  Questo  è quel,  che  dteesi  Ano  a tutto  il  vers.  26. 

Ver»,  a».  Cinque  tra^'erse  di  legno  ec.  Queste  traverse  servivano  a tenere  più  fortemente  collegato 
te  tavole,  ond’era  composto  ciascuno  de* tre  lati  del  tabernacolo.  Alcuni  suppongono  una  sola  traversa, 
la  quale  pc’due  lati  di  mezzodì,  e di  settentrione  era  composta  di  cinque  pezzi  incastrati  l’uno  nell’al- 
tro. c lunghi  sei  cubiti  per  ciascheduno;  onde  i cinque  pezzi  facevano  i trenta  cubiti,  lunghezza  di  cia- 
scheduno de* due  lati;  il  terzo  lato  poi  avrebbe  avuto  una  traversa  di  cinque  pezzi , ma  lunghi  ciasche- 
duno due  cubiti.  Questa  spedizione  pare  più  conforme  at  nostro  testo  ; contultociò  altri  pensano,  che. 
considerata  1’altezza  grande  delle  tavole,  un  sol  ordine  di  traverse  sarchile  stalo  poca  cosa;  onde  ne 
mettono  cinque  ordini:  cosi  dove  dic«s»i  cinque  traverse,  dovrebbero  Intendersi  cinque  ordàai  di  ir». 
*er*c.  Queste  traverse  coperte  di  lame  d’oro  passavano  per  anelli  d’  oro  assicurali  senz’  altro  nelle  la* 
soie  coperte  anch’essc  di  lame  d’oro. 
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30.  Et  erige»  tabemaculum  juata  esemplar,  quod 

tilii  • in  monte  monstratuin  c#t . • Sup.  95.  40. 

31.  Facies  et  velimi  de  liyacinttio , et  purpura, 
coceoquc  bis  lincio , et  bysso  retorta  opere  piu- 
mario , et  pulirà  vaiiclate  conte\tum  : 

39.  Quod  appende»  anle  qualoor  eoliimna»  de 
igni»  sellili , quac  ipsac  quidem  dcauralac  erunt, 
et  tiabcbunt  capila  aurea,  sod  base»  argentea» . 

33.  Inserctur  autem  velum  per  cimilo».  Intra  quod 
poncs  arcani  teslimonii , quo  et  Sanctuariuiu , et 
Sanctuaril  Sanctuaria  dividentur . 

34 . Pone»  et  propitialorium  super  arcani  testimo- 
ni! in  Sanclo  sanctonnn. 

35.  Mcnsamque  entra  velum,  el  contea  mensam 
candelabrum  in  latere  labernaeuli  meridiano:  inco- 
ia cimo  slablt  in  parte  aquiloni» . 

36.  Facies  et  tcntoriiim  in  introilu  tabernaculi  de 
hyadnlbo , et  purpura , rorcoquc  bi*  lincio , et 
bysso  rctorla  opere  plumarii . 

37.  Et  quinque  columna»  dcaurabi»  lignorum  sc- 
iiti) , ante  qua»  ducetur  lentoriuni  : quorum  erunt 
capila  aurea , et  base»  aeneac . 


30.  E costruirai  il  tabernacolo  secondo  il  modello 
fallo  a le  vedere  sul  monte . 

31.  fiorai  eziandio  un  velo  di  giacinto , t di  por- 
pora j e di  cocco  a due  lime , e di  bisso  torlo  con 
lavori  di  ricamo  , r tessuto  con  bella  varleld  : 

39.  E lo  sospenderai  a quattro  colonne  di  legno 
di  sethn  , le  qrnli  aneli'  esse  saranno  coperte  di 
lame  d' oro  , e avranno  capitelli  d’oro,  e basi  d’ar- 
gento . 

33.  E il  velo  sarà  sospeso  per  via  di  anelli  ; 
e starà  dinanzi  all’  arca  del  testimonio  , e des  idera 
il  Santo  dal  Santo  de’  Santi . 

34.  Porrai  anche  il  propiziatorio  sopra  f arca  dei 
testimonio  nei  Santo  de’  Sunti . 

35.  La  mensa  poi  fuori  dei  velo,  e dirimpetto  alla 
irrisa  il  coluteli  irre  dalla  parte  meridionale  del  ta- 
bernacolo : perocché  la  mensa  starà  dalla  i sarte  di 
settentrione . 

36.  farai  ancora  alt ' ingresso  del  tabernacolo  una 
cortina  di  giacinto , e di  porpora  , c di  cocco  a due 
lime,  r di  bisso  torto  con  lavori  di  ricamo . 

37.  E sospenderai  la  anima  a cinque  aliarne  di 
legno  di  selim  coperte  di  lame  d’oro,  le  quali  a- 
itotoio  i capitelli  d’  oro  j e le  basi  di  bronzo  . 


Ver».  39.  Lo  sospenderai  a quattro  colonne  ee.  Il  tabernacolo  fecondo  la  ma  lungheria  era  divKo  in 
due  parti;  h parte  <11  rondo  delta  il  .Minto  dr’ Santi,  era  separata  dall'altra  parte  detta  il  Santo  , me- 
diante le  quattro  colonne,  coperte  di  lame  d'oro,  e mediante  II  velo  appeso  a queste  colonne,  non  usa 
a qual  distatila  dal  fondo  fossero  messe  queste  colonne , nè  per  conseguenra  quanta  tosse  la  parte  del 
tabernacolo  occupala  dal  santo  de’ Sani!  ; ma  si  crede  . che  rosse  la  lena  parte,  x poi  qui  notale  quello, 
che  fosse  messo  nel  Santo  de' Santi,  e quello,  che  stava  nel  Santo. 


&cntc0Ìm<r0etttmff 

Altare  degli  olocausti,  atrio  del  tabernacolo , tende,  colonne , e olio  per  te  lucerne , e dacU 
debbano  accendersi. 


1.  • Facies  et  altare  de  lignis  selim,  quoti  liabc- 
bil  quinque  eubitos  in  longitudine , et  lolidcm  in 
latitudine,  id  est  quadrimi , et  tre»  eubitos  in  al- 
titudine . • Inf.  38.  6. 

9.  Cornila  autem  |>cr  quatuor  angulos  e»  ipso 
erunt:  et  opcries  iliud  aere. 

5.  Facicsque  in  usus  cjus  Idiote»  ad  susciplendo» 
cinerei,  el  (orcipcs,  alque  lusei nula»  et  igniuni 
receplacula  : omnia  vaso  ex  aere  labricabis  . 

4.  Craticiilaniqoc  in  modum  reti»  acneam:  per 
cujus  quatuor  angulos  erunt  quatuor  annuii  anici . 

5.  Quo»  poncs  subter  arulam  allarìs  ; crìlque 
eraticula  usque  ad  aliai is  medium. 

6.  Facies  et  vede*  altari»  de  Ugni»  selim  duo», 
quo»  opcries  lamini»  acncis. 


I.  farai  anche  un  aitare  di  legno  di  selim,  che 
avrà  cinque  cubiti  di  lunghezza , t altrettanti  di 
larghezza  , vale  a dire  sarà  quadro  ,c  allo  tre  cubili. 

9.  E da  esso  spunteranno  le  coma  a ’ quattro  an- 
go li:  e lo  rivestirai  di  bronzo. 

5.  E farai  pel  servigio  di  esso  delle  conche  , dove 
riporre  le  ceneri,  e le  molle  , e i forchettoni , e I 
bracieri  : tutti  questi  vasi  li  farai  di  bronzo  . 

4.  E farai  uno  graticola  rii  bronzo  a guisa  di  re- 
te: a’ cui  quattro  angoli  vi  saranno  quattro  anelli 
di  bronzo. 

5.  I quali  tu  porrai  sotto  II  focolare  drir  aita- 
re. : e la  graticola  scenderà  fino  al  mezzo  dell’  ai- 
tare . 

6.  Farai  ancora  le  due  stanghe  dell"  aliare  di 
legno  di  selim  , c le  rivestirai  di  lame  di  bronzo. 


Ver».  I.  Farai  anche  un  aitare  ee.  questo  è l’ altare  degli  olocausti , il  quale  era  collocato  non  dentro 
del  tabernacolo,  ma  fuon  limami  ad  esso,  e allo  scoimelo  per  ragione  del  luoco,  e del  rumo,  e anche 
dell'odore  delle  vittime,  che  vi  si  abbruciavano. 

Vera.  9.  Le  corna  a'  quatte'  angoli,  na  ognuno  degli  angoli  spuntava  un  corno  della  stessa  materia  . 
di  cui  era  vcailto  l’altare  c dentro,  c Plori:  questi  corni  o erano  solamente  |ier  ornato,  o aveano  an- 
che oltre  a do  qualche  uso  . che  noi  non  stupiamo,  su  questo  altare  s’ immolava  mattina  . e sera  il 
saeriOno  perenne  dell'agnello;  e di  imi  le  altre  vittime  o spontanee,  o votive,  o prescritte  dalla  legge: 
egli  era  perdo  questo  aliare  ilgura  della  croce,  sulla  quale  In  compiuto  il  sacratilo  di  creilo;  onde  que- 
sto altare  era  posto  fuori  del  tabernacolo,  perché  Cristo  morì  fuon  della  città,  come  nolo  l'Apostolo  . 
Pel.  xv. 

vera.  3.  Delle  conche,  dove  riporre  le  ceneri.  Quelle  ceneri,  che  doveano  di  tanto  In  Unto  levarsi 
di  solto  l'  altare. 

H i bracieri.  Alcuni  Interpretano  t turiboli,  perchè  questi  servivano  a portare  mallina,  e Sera  all’al- 
Ure  de'Timiaml  il  fuoco  santo  preso  da  quusto  aliare  degli  utncaiistl. 

vera.  4.  Farai  una  graticola  di  bronzo  a guisa  ih  rete.  Alcuni  credono,  che  questa  graticola  fosse 
legau  a' quattro  corni  dell'alUre  per  meno  di  catenelle.  Ella  scendeva  dentro  la  cavità  dell'altare  sano 
al  meno  della  profondili  dello  stesso  alUre:  i quattro  anelli  di  bronzo  servivano  a farvi  lussare  le  stan- 
ghe per  trasporto  della  stessa  graticola;  perocché  ella  si  cavava,  e si  metteva. 

Vers.  ».  e 8.  / quali  tu  porrai  sotto  il  focolare  orti’ aliare.  Ecco  il  focolare  distinto  dalla  graticola, 
ma  unito  con  essa,  al  rondo  della  quale  erano  messi  agli  angoli  gli  anelli  pel  trasporlo  di  essa,  come  si 
è dello:  sopra  questo  focolare  mellevaitsi  te  legna  per  bruciare  le  carui  delle  intime  poste  sopra  l’al- 
tare; la  graticola  insieme  col  focolare  accudea  Uno  al  menu  dell’altare:  dovea  esservi  perdi  un’ aper- 
tura per  introdurre  le  legna,  ruo  opporti  a questa  sposinone,  che  da  sari  passi  del  I.evlllco  apparisce, 
che  le  carni  delle  vinone  erano  nosie  sopra  le  legna  : ma  sema  sollslirarc  sopra  questa  maniera  ili  par- 
lare , prendendola  anche  letteralmente  non  neghiamo,  che  in  occasione  di  un  numero  grande  di  ulti- 
me si  meltcsscr  le  legna  anche  aopra  la  graticola,  e ninnolisi  a me  ole  soli»  le  vittime:  ma  crediamo, 
che  il  ruoco  tenuto  in  questo  focolare  servisse  al  sacrili»)  («renne  dell'  agnello , c alle  occasioni  gior- 
naliere. 
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7.  Et  induce*  per  circukw  , enintque  ex  utroque 
latcrt  aluris  ad  por  umilimi  . 

».  * Jion  sotti! hit)  , seti  inane,  H carimi  intri  n- 
«ou  facies  illud  , sicul  Ubi  in  monte  moostratum 
4SI.  • Sap.  90.  94. 

9.  Facies  et  alrium  tabemaculi , in  cujus  australi 

conira  morii  1 io m erunt  Icntorìa  de  bvsso  re- 
tati: cattuiu  cubito*  unum  tatua  tcncbilin  lou- 
fit«Sae . 

10.  Et  coi u urna*  vigiliti  cum  basititi*  tolklcm  ae- 
nds . quae  capila  cum  caelaturis  sui*  babebunt  ar- 
E«aca. 

11.  simUUcr  et  in  talere  aquilonis  per  longum 
erunt  tentoria  cenlunì  cubitorum,  columnac  viginli, 
et  base*  aenoae  ejusdem  numeri , et  capita  canon 
osa  caelaturis  suis  argentea . 

lì  in  latitudine  vero  atril , quod  respiri t ad  oc- 
òdentran , erunt  tentoria  per  quinquaginta  cubito», 
et  columnae  decolli , basesque  totidcm  . 

15.  in  ea  quoque  atrii  latitudine,  quao  respiri! 
hi  orientem,  quinquaginta  culliti  erunt  ; 

<4.  in  iiuibus  quindeclm  cubitorum  tentoria  la- 
teri  uno  deputabuiilur , columoaequc  tres,  et  ba- 
lta Ini  idem  : 

45.  a In  talere  altero  erunt  tentoria  cubito»  ob- 
tineatu  quindecini , columnae  tres,  et  basa  toti- 
dtm. 

'fi.  bi  introiti]  vero  atri!  Oet  tentorium  cubitorum 
■rtgloti  ex  hvadnlbo  , et  purpora,  coccoque  bis  tin- 
et-i,  (t  bisso  retorta,  opere  plumarli:  columnas 
habebtl  qualuor  cum  basibus  totidcm. 

47.  Omoes  columnae  atrii  per  cireuitum  vcstitac 
erutti  argenteis  lamini* , capiti  bus  argentei»,  et  ba- 
sitici? aeneis  . 

48.  in  longitudine  oecupabit  atrium  cubìtos  con- 
tino , in  latitudioe  quinquaginta  , altitudo  quinque 
cubitorum  erit  ; Betque  de  bysso  retorta , et  babe- 
bit bases  acne» . 

49.  i:  uno  la  rasa  labernacuii  in  omnes  usus  et 
caeremonias  , tam  paxiltos  ejus  , quam  atri! , ex 
aere  taci»  ut . 

90.  Praectpe  Olii»  Israel,  ut  aflèrant  libi  oleum 
de  arboribus  olivarum  punssimiun,  piloque  contu- 
sum;  ut  ardeat  lucerna  semper 

91.  In  tabernacolo  tcstiinonii  extra  velum,  qcod 
Opp ansimi  est  testimonio  . Et  eollocaliunl  eain 
Aaron , et  Olii  ejus , ut  usqtic  mane  Iucca!  Corani 
Domino  . Perpetui»  erit  cuitus  per  successione* 
eoruin  a Ulti»  Israel. 


7.  E le  farai  pannare  per  gli  anelli , e tlarau - 
no  dd  ambedue  I lati  dell'allure  per  servire  a por- 
tarlo. 

*.  Farai  1‘  altare  non  pieno  , ma  cavo , e voto 
al  di  dentro  , conforme  II  t fiato  fallo  vedere  sul 
monte. 

9.  Farai  ancora  l’atrio  del  tabernacolo , Il  < pia- 
le dalla  parie  di  mezzodì  avrà  sue  cortine  di  bis- 
to  torlo  : questo  tato  ami  cento  cubili  di  lun- 
ghezza. 

10.  E verni  colonne  con  altrettante  boni  di  bron- 
zo , le  quali  avranno  t capitelli , t t suoi  ornali  di 
argento. 

14.  Similmente  anche  nel  tato  settentrionale  quan- 
to egli  è lungo  j vi  saranno  tende  (li  cento  cubiti , 
e venti  colmine  , e altrettante  basi  di  bronzo  e I 
loro  capitelli  j e i suoi  ornali  il'  argento. 

49.  Scila  parte  poi  dell'  atrio  , la  qiuile  guarda  a 
occidente  , ri  saranno  te  conine  per  ciiupumla  cu- 
biti , e dieci  colonne  , e allrellanie  basi. 

15.  La  parte  ancora  , che  guarda  a levante , atra 
cinquanta  cubiti  ; 

44.  Dove  saranno  poste  dall'  un  lato  delle  carti- 
ne di  quindici  cubiti  e tre  colonne , ed  altret- 
tante basi : 

13.  E dalf  altro  lato  vi  saranno  cortine , che 
avranno  quindici  cubiti  e tre  colonne  , e altret- 
tante basi. 

16.  All’ ingresso  poi  dell'atrio  si  fari  una  tenda 
di  veiui  cubiti , di  giactiuo  , c di  imrpora , e di 
scarlatto  a due  tinte  , e di  bisso  torlo  con  lavoro 
di  ricamo:  fi’  ingresso  ) avrd  quattro  colonne  con 
altrettante  basi. 

17.  Tutte  le  colonie  Intorno  all’ atrio  sarem  ri- 
vestile di  lamine  tT  argento  , co’  capitelli  d' argento ^ 
e colte  basi  di  bronzo . 

18.  V atrio  conterrà  cento  cubili  di  lunghezza  , 
cinquanta  di  larghezza  , l’altezza  sarà  di  cinque 
cubili  : e sarà  formulo  di  bisso  torlo , e avrà  la 
basi  di  bronzo. 

19.  Dì  bronzo  farai  lutti  I vasi  del  larbernacolo 
per  qualunque  uso  e minislrro  , e i chiodi  tanto  di 
esso  laberiuicoto  , come  dell’  atrio  . 

90.  Comanda  a’figliiwli  di  Israele  , che  ti  porti- 
no dell’  olio  d' ulivo  il  piu  paro  fallo  ai  mortaio } 
onde  sempre  ardano  le  /licerne 

91.  Sei  larbernacolo  della  testimonianza  al  di 
fuori  del  velo , che  pende  dinanzi  all' arca  della  te- 
stimonianza . E le  assetteranno  Aronne  e i suoi  fi- 
gliuoli , affinché  rilucano  sino  alia  mallina  diiumzi 
al  Signore . Sarà  questo  iui  culto  perpetuo  rendalo 
da' figliuoli  d’ Israele  di  generazione  in  genera- 
zione. 


Ter*.  9.  Farai  ancora  l’atrio  del  tabernacolo  Quest'atrio  girava  Intorno  al  tabernacolo  , e dentro 
di  esso  era  anclic  l’altare  degli  olocausti;  onde  il  tabernacolo  stara  nei  messo  dell’atrio,  iputai  sede 
detta  maestà  di  Dio  conversarne  Iragli  uomini.  Quest’alno  non  avea  ledo,  ed  era  allo  scoperto;  ma  era 
chiuso  tutto  all’ intorno  da’  veli , 0 cortine , che  son  qui  notate , le  quali  erano  appese  a colonne  di 


il  t-Sr  j Silvi  CI  r» 

chiuso  tulio  all’intorno  ila' veli,  o cortine,  che  son  qui  notate,  le  quali  erano  appese  a colonne  di 
bronzo  vestite  di  lame  d* argento,  co’ capitelli  d’argento,  e le  basi  di  bronzo,  quest’atrio  era  quadran- 
golare, lungo  cento  cubiti,  largo  cinquanta  , allo  cinque.  Le  colonne  eran  collocate  In  distanza  di  cin- 
que cubiti  r una  dall*  al  tra.  Ite!  suo  ingresso  l’alno  avea  cinquanta  cubili  di  lunghezza  fino  al  taberna- 
colo. e altrettanti  di  larghezza,  e quivi  ai  stava  11  popolo,  e nissun  Gentile,  o immondo  potea  entrarvi: 


di  questo  spazio  però  di  cinquanta  cubiti,  venti  ne  erano  lasciati  Uberi,  e a ciascuno  de’ due  lati  di 
quoto  spazio  eranvi  tre  colonne  di  bronzo,  e quattro  ne  erano  all’ingresso,  alle  quali  era  appeso  un 
velo  pnj  ricco  lungo  venti  cnbili,  e alto  cinque.  Il  quale  chiudeva  l'ingresso. 

Ver»  19  Di  brónzo  farai  tutti  i vasi  dei  tabernacolo  ec.  Pel  nome  di  tabernacolo  sembra,  che  debba 
qui  intendersi  l’alno  di  evi  ha  parlato  Anora.  quello,  che  abbiamo  tradotto  chiodi , Torse  significa  gan- 
gheri: questi  erano  attaccati  alle  colonne,  e sostenevano  I veli. 

Ver»  90  Fatto  al  mortaio.  Di  quell’olio.  Il  quale  esce  dalla  sola  polpa  delle  ulive  non  macinate,  ma 
\e»ermèntè  battute  nel  mortaio  : noi  diciamo  olio  vergine. 

Onde  sempre  ardano  le  lucerne.  Le  sette  lucerne  del  candelabro  stavano  tutte  accese  la  notte,  c tre 
di  esse  pel  giorno  . come  scrive  Giuseppe. 

ycrs  •»!*  tabernacolo  della  testimonianza,  nel  santo  de’ .Santi  dove  era  l’arca  del  testimonio,  o 
■à  del  testamento,  nella  quale  cioè  erano  le  tavole  della  legge:  la  qual  legge  è chiamata  testamento,  e 

e avranno  cura  di  tenerle  sempre  accese  la  notte.  Il  can- 
delabro tome  si  è veduto,  era  in  quello,  che  è detto  da  Paolo  il  primo  tabernacolo,  e più  comune- 
tenie  Jicesul  Santo,  dove  era  l'aitare  de’ profumi,  e la  mensa  co’ pani  delta  proposizione.  Fedi  iieb.  i*. 
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ESODO  CAP.  XXVIII 


Capo  uentcoimottaoo 

Descrizione  delle  vesti  pontificali  di  Aronne  , e de’ suoi  figliuoli. 


1.  Applica  quoque  ad  te  Aaron  fra  treni  tuum 
cui  il  filiis  8uis  de  medio  filiorum  Israel , ut  saeer- 
dotio  lungantur  mihi  : Aaron , Nadab,  et  Abiu , Klc- 
uzar,  et  Ilhamar . 

2.  Facicsque  veslcra  sanclam  Aaron  fralri  tuo  In 
giuliani  et  decorni». 

5.  Et  loqucri*  cunctis  sapientibus  corde,  quos  re- 
pievi spiritu  prudeuliae,  ut  faciali t v esine  Aaron, 
in  quibus  siuiclifiealus  minbtrct  inibì . 


4.  Haec  aulem  crunt  vesti  menta . quae  facient  : 
(tallonale , ci  supcrhuineralc , tunicain  , et  liueam 
strictam , cidariam , el  batteuin  . Facient  vestimene 
ta  sonda  fratri  tuo  Aaron  , et  filiis  ejus , ut  saccr- 
dotio  fungantur  nubi. 

5.  Accipicntquc  aurum  et  hyacinthum  et  purpu- 
ram,  coccum(|uc  bis  Unctuin , et  byssum  . 

6.  Facient  aulem  Supcriiumerale  de  auro , et 
byacinllio,  et  porpora,  coccoque  bis  lindo,  et  bys- 
so  retorta,  opere  |M>lymito. 

7.  DuM  orus  junctas  habebit  in  utroque  lalcre 
«immilatum , ut  In  unum  redeant . 

8.  Iosa  quoque  textura , et  cuncta  operis  varie» 
las  ent  ex  auro,  et  hyacinlho,  eV  purpura,  cocco-» 
que  bis  lindo , et  bysso  rclorta. 

9.  Sumcsquc  duo»'  lapidi»  onychinos , et  sculpes 
In  eis  nomina  filiorum  Israel  : 

10.  Sc\  nomina  in  lapide  uno , et  set  rcliqua 
In  altero , juxta  ordinem  nativi  ialis  eoruro  . 

1!.  Opere  sculplorìs,  et  caelalura  gemmarii  scul- 
pcs  eos  nominibus  filiorum  Israel,  incluso»  auro, 
alque  circuiudalos  : 


4.  Oltre  a ciò  fa' venire  a te  Arome  ino  frale* 
lo  co'  suoi  figliuoli  separali  dagli  altri  figlinoti  et  a 
sraete  * affinchè  facciasi  le  veci  di  mici  sacerdoti 
Aronne  , Nadab*  e Abiu*  Eleazar * e li  tuonar. 

2.  E farai  le  vesthnenla  sacre  pel  tuo  frateii 
Aronne  per  machia  e ornamento . 

3.  E parlerai  a tutti  quelli  * che  hanno  ttapienz 
in  cuore*  i quali  io  ho  ripieni  di  spirito  et  instili 
genza  , perché  facciano  le  vestitomi  a di  Aron 
colle  quali  santificato  eserciti  egli  il  mio  s accrdu 
tio . 

4.  Or  ecco  le  vestimento  , che  quelli  faranno  : i 
Razionale  * e P Ephod*  la  tonaca  (jacinima  )*  e U 
tonaca  di  lino  stretta  * la  berretta  * e la  cintura 
Queste  vestimento  sante  faranno  ad  Aronne  tu. 
fratello  , e a' suol  figlinoli * affinché  facciasi  le  f rea- 
zioni del  mio  sacerdozio . 

5.  E prenderanno  delP  oro  e del  giochilo  e ddi< 
porpora , del  cocco  a due  tinte  * e del  bisiso  . 

6.  E faranno  PEphod  di  oro  , di  giacinto  e d 
porpora  e di  scarlatto  a due  tinte  * c di  bisso  tor- 
to * con  lavoro  di  varj  colori . 

7.  L*  ( Ephod  ) avrò  alla  sommità  due  aperture 
una  da  un  tato  * P altra  dall ' altro  * te  quali  si  ri 
chiuderanno  . 

8.  //  tessuto  di  esso  * e tulio  il  vario  lavoro  sa- 
rà di  oro  * c di  giacinto  * e dì  porpora * e di  scar- 
latto a due  tinte  * e di  bisso  torto . 

9.  E prenderai  due  pietre  di  uniche  * e in  esse 
scolpirai  i nomi  de*  figliuoli  d' Israele  : 

10.  Sci  nomi  sopra  P una  * e gli  altri  sei  sopra 
l*  altra  pietra  secondo  P ordine  del  loro  nascere. 

11.  In  queste  (pietre)  con  P arte  dell’ incisore * e 
del  lapidario  scolpirai  i nomi  de' figliuoli  d*  Israe- 
le * c le  incastrerai  * c le  serrerai  nclP  oro  : 


ver*.  I.  Fa*  venire  a le  Aronne  ...co*  suoi  figliuoli.  Vedesl  qui  la  vocazione  di  Dio  pella  ordinazione 
«le* sacerdoti  Levitici:  onde  quel  bell’ assioma  di  Paolo:  Nè  alcuno  tal  onore  da  se  si  appropria,  ma 
chi  è chiamato  da  Dio  come  Aronne  . Heb.  v.  4.  Cosi  anche  Cristo  ( scene  a dire  r Apostolo)  non  si  glo- 
rificò da  se  stesso  per  esser  patto  Pontefice  , ma  ( glorifico! io ) colui . che  disse  : Tu  se* mio  Figliuolo  ... 
come  anche  altrove  dice:  'Fu  se"  sacerdote  secondo  P ordine  di  Metchisedcch. 

Ver*.  3.  Parlerai  a tutti  quelli,  che  hanno  sapienza  in  cuore , i quali  u>  ho  ripieni  ec.  Non  solo  le  vtrfii 
morali,  ma  anche  i naturali  talenti  son  dono  di  Dio;  e ciò  qui  s’ Insegna  dicendosi,  che  Dio  avea  dato 
capacità,  e intelligenza  particolare  ad  alcuni  tragli  Ebrei  per  ben  riuscire  nell’ impresa  di  fare  le  voli 
sacerdotali  secondo  l'idea  datane  dallo  stesso  Dio  a Mose. 

vers.  4.  La  tonaca.  Vale  a dire  la  tonaca  jacintina,  come  interpreta  s.  Girolamo,  cioè  di  lana  di  co- 
lor di  giacinto,  onesta  veste  era  lunga  insino  a’ piedi,  chiusa  a*  lati,  e colle  sue  maniche,  Htcron.  ad 
Fabio l.  Vedi  vers.  33. 

E la  tonaca  di  imo  stretta.  Questa  era  sotto  la  precedente,  e immediatamente  sopra  la  carne,  si  fa- 
cevano questa  sorta  di  tonache  al  telaio,  ed  erano  senza  cucitura,  e aveano  un'apertura  all»  parte  su- 
periorc , |>er  cui  passava  la  testa.  La  voce  stretta  crediamo,  che  significhi  serrata  alla  vita,  non  giudi, 
cali  do,  che  niella  conto  di  trattenersi  molto  sulle  congetture  diversissime  de  ' moderni , riguardo  al  si- 
gnificato della  voce  Ebrea , che  corrisponde  a questa. 

La  berretta  , ovvero  la  mitra.  S.  Girolamo  fa  descrive  in  tal  guisa.  La  berretta  ile*  sacerdoti  è ton- 
da... come  se  si  tagliasse  una  sfera  in  due  /lezzi , e si  prendesse  una  metà  per  servirsene  di  berretta  : 
ella  non  è appimtala  in  cima  , e non  cuopre  tutti  i capelli , ma  ne  lascia  scoperta  davanti  la  terza  par- 
te j e affinché  cita  stia  ferma , si  tega  con  un  nastro  dietro  la  testa:  ta  materia  è lino  fino  ec.  liicr.  ad 
Fabiol. 

Quanto  alla  berretta,  o mitra  del  sommo  Sacerdote,  la  differenza  di  questa  da  quella  degl»  altri  sa- 
cerdoti secondo  i Rabbini  consisteva  nell* esser  questa  più  piatta,  e più  simile  ai  turbante  de’ Turchi; 
ma  Giuseppe,  AnUqtul.  lib.  3.  cap.  8.,  la  fa  molto  diversa,  e assai  ricca.  Notisi,  che  i sacerdoti  aveano 
tempre  coperta  la  testa  nel  tempo  delle  loro  funzioni.  Tragli  orientali  scoprirsi  il  capo  era  seguo  d'irri- 
verenza. 

U s cintura.  Quella  de* semplici  sacerdoti  era  di  lino,  e lana  di  diversi  colori;  quella  del  sommo  sa- 
cerdote era  ricca  d’oro,  e di  vari  ornamenti.  Fedi  Joseph,  ibid.  Queste  cinture  secondo  i Rabbini  erano 
lunghe  (ino  a ventidue  cubiti:  si  avvolgevano  due  volte  a’ banchi  ; poi  si  annodavano , c scendevano  lino 


a serra. 

vers.  6.  Faranno  P Ephod.  Ne  abblam  parlalo,  cap.  xxv.  7. 

vers.  7.  Avrà  alla  sommila  due  aperture.  L’ Ephod  dovrà  essere  serrato  al  rollo,  quindi  per  maggior 
f. vdlil A di  metterlo,  accanto  all’apertura  di  mezzo,  che  abbracciava  il  collo,  egli  era  tagliato  di  qua  . e 
«li  là  sulle  spalle , come  sono  le  tonacene  del  Diacono,  e suddiacono  ; ma  questi  due  tagli,  messo  rspiuKl 
si  serravano  non  con  nastro,  o con  qualche  fibbia,  come  alcuno  ha  pensato,  ma  colie  due  pietre  pre- 
ziose notate  di  sotto,  vers  9.  li. 

vers,  9.  Due  pietre  di  oniche.  I Settanta  due  smeraldi. 

vers.  IO.  Sei  nomi  sopra  C una , e gii  altri  sei  sopra  P altra  ec.  sul  destro  oniclic  erano  i nomi  dea 
set  figliuoli  maggiori  di  Giacobbe,  cioè  Ruben,  Simeon  , Giuda,  Dan,  xcphlali , e uad  : nel  sinistro  om- 
elie, Aser.  Issachar,  Zàbulon,  Ephraim  , Manasse , e Bcniamin.  Levi  non  v’era  scritto,  perché  la  tribù  di 
lui  era  rappresentata  dalla  persona  dello  stesso  sommo  sacerdote;  c in  vece  di  lui,  c di  Giuseppe  erano 
messi  i due  figliuoli  di  Giuseppe  adottati  da  Giacobbe;  cosi  erano  dodici  nomi. 


ESODO  CAP.  XXVII 


ITT 


13.  ri  ponos  in  ulroquc  Intere  Superttumcralis 
memoriate  filila  Israel.  Purtabitquc  Aaron  nomina 
eoruin  rorain  Domino  super  ulrutnquc  humcrum 
06  record  ationem. 

15.  Facies  et  uncino»  ex  auro, 

14.  tu  duas  catenulas  ex  auro  purissimo  sibi  In* 
vktnn  coltaercnles , quas  Inseres  uncini». 

15.  Ustionale  quoque  judicii  facies  opere  poly- 
roilo  juvta  le*  turai»  Superliumcnilis  ex  auro.  Iiya- 
cinto  et  purpura,  eoccoquc  bis  lindo,  el  bysso 

«torta . « 

* 16  Quadratigli!  uni  crii  et  duplex  : mensuram  pal- 
mi  haltrbii  lati»  in  longitudine , quam  in  latitudine. 

1*1.  Ponesque  in  co  qualuor  ordine»  lapidum  : in 
primo  tersa  crii  lapis  sardius,  et  topazius,  el  sma- 
ragrius: 

* iS.  In  secondo  carbunculus , sapphirus , et  jaspis: 

19.  In  terlio  ligurìtts  , aciiates . el  ameihyslus  : 
■30.  in  quarto  clirysolitus  onycuitHis,  ci  bcryllus: 
inclusi  auro  enml  per  ordine»  silos . 

*t.  Hafticbuntqtie  nomina  Ulionmi  Israel  : duode- 
ni» nominìbus  caelabuntur , singuli  lapide»  nomi- 
ui bus  «ngulorum  per  duodecim  Iribus . 

23.  Facies  in  Bationali  ralenas  sibi  inviccm  co- 

* haereoles  ex  auro  purissimo. 

•23.  Et  duo»  annido»  aureo» , quos  poncs  in  utra- 
1 que  Razionali*  surarailale  : 

il.  Calenasque  aurea»  junges  annuii»,  qui  »unt 
lo  mirsinibus  ejus: 


12.  E le  metterai  dall’ uno , e dall* altro  lato  sul - 
f Ephod  in  memoria  de’ follinoli  d’  Israele.  E A- 
rnnne  porterà  i loro  nomi  dinanzi  di  Signore  sul- 
l’uno* e sull * altro  omero  per  ricordanza . 

13.  Farai  ancora  gli  uncinelli  tfbro  , 

14.  Edue  catenelle  d’oro  finissima*  delle  quali 
gli  anelli  sicno  inseriti  ? uno  nell’altro  * e le  quali 
tu  attaccherai  agli  uncinelli. 

15.  Farai  ancora  il  Razionale  del  giudici»  di  la- 
voro a più  fila  , tessuto  come  f Ephod  d’ aro  * di 
giacinto  * e di  porpora  * e di  cocco  a due  tinte  * a 
ai  bisso  torto . 

1G.  Fi  sarà  quadro  e doppio  : avrà  di  misura 
un  patino  tanto  in  lunghezza , come  in  larghezza. 

17.  E in  esso  porrai  quattro  ordini  di  pietre  r 
nel  primo  filare  sarà  il  sardio  * il  topazio  * c lo 
smeraldo  : 

18.  Nel  sccontlo  il  carbonchio * il  zaffiro * e il 
jaspide  : 

19.  Nei  terzo  il  ligurio , l’agata  » e l’ ametista: 

20.  Nel  quarto  il  grisolito , foniche  , c il  berillo: 
saranno  Incastrati  nell’oro  filare  per  filare. 

21.  E porteranno  i nomi  de*  figliuoli  dJ  Israele: 
vi  saranno  scolpiti  dodici  nomi , iu  ciascuna  pietra 
il  nome  di  tata  delle  dodici  tribù. 

22.  Farai  al  Razionale  te  catenelle  d’oro  puris- 
simo* inseriti  gli  anelli  d’esse  V uno  iteli’ altro. 

25.  E due  anelli  d’ oro  * i quali  metterai  iti  cima 
al  Razionale  dall’ urta*  e dall’altra  parte: 

24.  E farai  passare  le  catenelle  d oro  per  gli  Or- 
pelli * che  sar aiuto  alle  dine  del  Razionale: 


rer*.  I±  E te  metterai  dati*  uno  , e dall*  altro  tato  sttlf  Ephod.  l Sfittanti , s.  Girolamo  . e Giuseppe 
Ebreo  suppongono  che  queste  due  pietre  fossero  incastrate  nell’oro  in  Lai  guisa,  che  servissero  a ser- 
rare le  due  aperture  dell’ Ephod,  che  erano  sulle  spalle,  cnincn  è dello,  eers.l.  queste  pietre  prezioso 
co*  nomi  in  esse  scolpiti  servivano  a ricordare  a ino  que’  Patriarchi , da’ quali  era  disceso  tulio  il  popo- 
lo, affinchè  pel  inerito  delle  loro  virtù  Dio  fosse  propalo  a’ loro  discendenti,  c servivano  ancora  a ri- 
cordare al  sommo  sacerdote  l’ incombenza  gravissima,  che  egli  avc.i  di  pregare  continuamente  pel  me- 
desimo popolo. 

ver*.  15.  11.  Farai  ancora  g ti  uncinetti  d’oro  , e due  catenelle.  Ri  comincia  a parlare  del  Razionale 
det  sommo  sacerdote,  questo  razionale  era  legato  all’ Ephod  per  mezzo  di  quattro  anelli,  che  egli  avea 
a*  suoi  quattro  angoli;  ma  per  riguardo  al  peso  delle  gemme,  che  erano  nel  Razionale,  furono  aggiunte 
le  due  catenelle,  le  quali  da’due  angoli  inferiori  dei  Rizionale  andavano  sino  alle  spalle,  dove  erano 
raccomandate  a’ due  uncinelli,  o sia  gangheri  d’oro,  che  erano  in  cima  alla  parte  posteriore  dell’Ephod. 

Ver*.  15.  16.  //  nazionale  del  giudteio.  questo  era  l'ornamento  più  sacrosanto  del  sommo  sacerdote. 
Era  quadro,  targo  un  palmo,  e della  stessa  materia  dell’ Ephod:  egli  era  doppio,  vale  a dire  di  due 
pezzi  di  stoffa  uniti  tra  loro,  onde  faceva  una  specie  di  borsa,  dentro  la  quale  dicono  i Rabbini,  che 
stava  r Crun,  e il  Thuimnlm.  Era  detto  Razionale  del  giudicò};  o perchè  il  sommo  Sacerdote  Cavea  sem- 
pre si  petto,  quando  consultava  il  signore  allln  d’ intendere  i suoi  gtudizj , c le  sue  volontà,  ovvero 

erchè  egli  stesso  non  pronunziava  i suoi  giudizi  in  cose  di  momento  senza  avere  sopra  di  se  il  R.izlona- 
, che  era  il  distintivo  della  sua  qualità  di  giudice  principalmente  nelle  cose  spettanti  alla  religione. 
Il  nome  di  Razionale  viene  dalla  versione  de’ Settanta,  i quali  cosi  lo  chiamarono  forse,  perchè  questo 
pettorale  dove*  servire  a rammemorare  al  pontefice  la  prudenza , e circospezione,  colla  quale  dove* 
diportarsi  nelle  cose  del  suo  ministero,  ovvero  perchè  rischiarava  la  mente,  c la  ragione  di  lui  per 
pronunziare  gli  oracoli  del  signore.  Non  si  può  fissare  con  certezza  il  significato  delta  voce  Ebrea  ('ho- 
tdten  „ u Chosen  tradotta  da’ settanta  con  quella  di  Razionate  trasferita  da  s.  Girolamo  nella  nostra 
Volgata. 

feri.  17.  30.  Set  primo  filare  sarà  II  sardio . ec.  Non  diro  qui  una  parola  sopra  le  dispute  degl*  inter- 
preti Intorno  a queste  pietre  preziose  del  Razionale  j ina  tenendomi  alta  Volgata  accennerò  solamente 
l*  opinion  più  comune. 

n Sardio.  Dlcesi , che  questa  pietra  si  trovi  nel  centro  d*  un  sasso,  e che  il  suo  nome  venga  dalla 
città  di  Sardi  nell’  Jonia , dove  fu  trovata  la  prima  volta.  Le  migliori  portano  un  vero  colore  di  carnei 
etto  non  vm  trasparenti. 

Topazio,  prende  il  nome  da  un*  isola  del  mar  rosso.  Il  topazio  orientale  è diafano,  c di  vero  color 
d’or».  quand’è  perfetto;  ma  il  topazio  degli  antichi  era  verde,  come  scrive  Plinio  lià.  xxxv.  1.  cap.  7. 
Smeraldo.  Egli  è di  color  verde  bellissimo;  se  ne  conia  di  molte  qualità. 

Il  Carbonchio.  Credasi  con  fondamento,  eh’  ei  sia  quello  detto  In  oggi  rubino. 

Il  zaffiro.  Egli  è assai  noto , c il  colore  è un  bellissimo  azzurro  : egli  è chiaro  come  un  diamante» 
quando  e maschio. 

Il  j aspide.  Molli  Interpreti  moderni  credono,  che  la  voce  Ebrea  significhi  il  diamante.  Resterebbe  a 
sapersi  , se  il  diamante  del  Razionale  rosse  dell*  Indie,  o dell’ Arabia. 

Il  ligurio.  8.  Epifanio  credette,  che  volesse  qui  significarsi  il  giacinto,  e sembra  che  s.  Girolamo  fosse 
dello  stesso  parere.  Il  ligurio  secondo  Plinio  ha  somiglianza  col  carbonchio,  e splende  come  il  fuoco: 
trovanti  infatti  de' giacinti  di  tal  colore,  e sono  i più  pregiati. 

4 'agata,  ordinariamente  è di  color  rosso:  ella  è sovente  ornata  dalla  natura  di  vari  scherzi.  Dicesl, 
che  le  prime  si  trovarono  nel  fiume  Aebate  della  Sicilia. 

V AmetUto.  Egli  dapprima  pare  del  colore  del  vino,  poscia  par  violetto:  ne  viene  dall’ Indie,  dall’Ar- 
menta , ec.  . 

Il  crisotilo.  E trasparente:  e le  più  fine  si  accostano  al  verde  del  mare. 

L* omette.  Specie  d’agata  opaca  di  color  bianco  e nero,  1 quali  colori  san  talmente  distinti,  c spic- 
cati , che  paiono  fatti  arlifiziosamente.  li  color  bunoo  simile  a quello  dell’  unghie  dell’  uomo  le  ha  dato 
il  nome. 

li  berillo.  Nell’Ebreo  lecgesi  il  J aspe,  pietra  preziosa  simile  all’ agata:  non  è trasparente;  del  resto 
quanto  al  colore  è simile  alio  smeraldo.  Vedi  Pltn.  Uà.  xxxv u.  cap.  lo. 

Ver*.  SO.  Incastrati  nel.” oro,  ovvero  legati  nell’oro  , mediante  un  lavoro  fatto  attorno  ad  essi  col  filo 
tjl  puro  oro.  co«i  intendono  alcuni,  ed  è certo,  che  gli  antichi  tessevan  l’oro  senza  mescolarvi  nè  liuq. 
né  lana.  Fedi  Ptui . lià.  xxxm.  3. 

Ver*.  33.  Farai  le  catenelle  d’oro,  sono  quelle,  di  qui  a* è parlato  al  versetto 


•**  e.'-"  ESODO  CAP.  Ovili 


■iV.  Et  Iraarum  catenarum  esimila  duotma  copo- 
l.ilii<  miWiis  in  ulroque  lalcreSupertiuiucniUs,  quod 
Kationaloresjiftft . 

*i.  Fitnta  el  duo»  annuioa  aureo» , quos  pone» 
in  MiitiRMtatfbt}?  Ratjonali»,  in  ori» . quae  e regio* 
f*ms\  suiti  Suypstiutncnilùj , cl  poslcnora  ejus  aspi- 

ifr.  Noe  non  cl  aUot  duna  annulos  aureo» , qui 
puucmii  «uni  in  utroque  lalcrc  Supcrtiimicrali»  ue- 
orsuni , quoti  respiri  t conira  lat  ici n juncturac  in- 
foi ioris  , ul  apiari  posai!  cum  Su|>ciiiuinerali . 

f*.  El  stringalur  Rationatc  annuii»  sui»  rum  an- 
nidi» siipcilmiuor.ilis  villa  liyarinthina  , ul  mancai 
juiiCtuni  l.ibrefaoia.  et  a se  ìiiviceni  Rationule,  et 
* • StfpcrUuaierafe  ncqucant  separai . 

39.  Poriabitquc  Aaron  nomina  filiorum  Israel  in 
naliotiali  judicii  su|xt  pectus  svimi,  quando  ingro 
«llctur  saiicluarium , memoriale  coi  am  Domino  in 
aticrtium . 

50.  Pone»  aulem  in  Rationali  judicii  Doclrinara 
et  Veritatera,  <pao  cfnul  in  peciore  Aaron,  quan- 
do ingredietur  cornai  Domino  ; el  gcslabit  judi- 
cium  filiorum  isracPin  |>cclore  suo,  in  cous|>cclu 
Domini  seui|H_T. 

51.  Facies  cl  tuniram  Supcrbumcralis  totani  bva- 
cinttium , 

53.  In  ciijus  medio  supra  crii  capilium , et  ora 
per  gyrum  ejus  textilis,  sicut  fieri  solcl  in  extre- 
mis véslium  parli  bus,  ne  facile  rumpalur. 

35.  Doorsum  vero  ad  pedes  cj  ustioni  lunicac  per 
circuilum  quasi  mata  punica  facies  ex  hyacinlho , 
ci  nurpura,  et  cocco  bis  lincio,  inixlis  in  medio 
Ununnabulis, 

34.  Ila  ut  tinlinnabulum  sii  aureum , et  maluin 
punicum,  rursumque  tinlinnabulum  aliud  aureum, 
et  malum  punicum . 

33.  • El  veslielur  ca  Aaron  in  officio  rninislcrii, 
ul  audialur  sonilo»,  quando  ingredietur,  et  egre- 
dietur  Sancluarium  io  conspeclu  Domini,  et  non 
moriatur.  • Fedi.  43.  il. 


35.  E accomoderai  i capi  delle  catenelle  a’àù 
uncinetti  dall' uno  e dall’ altro  lato  dell’ Ephod,  d 
guarda  il  It azionale . 

36.  Farai  uncora  due  anelli  (foro,  l quali  I 
porrai  agli  angoli  del  Razionale  , agli  orli,  che  u 
dirimpetto  alt'  Ephod  dalla  parte  di  dietro  da  mt 
dei  imo. 

37.  E parimente  due  altri  anelli  d'oro , i qua 
debbono  metterai  da  basso  alt' urto,  e all'altro  ha 
de  II'  Ephod,  dove  loro  corrispondono  gli  anelli  » 
feriori  (del  Razionale) , affinché  questo  possa  <x* 
giungersi  coll'  Ephod. 

38.  E si  serrerà  il  Razionate  po' tuoi  andlicOf 
anelli  deir  E/rhod  : mediante  un  legacciolo  di  pa 
cinto  , affinchè  sieno  unni  con  arie  e non  pùto 
no  dividersi  l' uno  dall' altro  il  Razionale  , t f E 
phod . 

29.  E Aronne  ogni  l'otta  che  entrerà  nel  saniti 
rio,  porterà  i nomi  de’ figliuoli  d' Israele  nel  fa- 
zionate del  giudizio  sopra  il  suo  peno  per  messo 
ria  eterna  (lut  ami  al  Signore. 

50.  E porrai  sul  Razionale  del  giudizio  Dottine 
e Ferità:  Aronne  le  avrà  sul  petto  ogni  rolla, Oh 
entrerà  alla  presenza  del  Signore  ; c parlerà  #1* 
pre  il  giudizio  de1  figliuoli  il'  Israele  sul  suo  ptà 
al  cospetto  del  Signore. 

51.  Farai  ancora  la  veste  dell' Ephod  lutto  4 
giacinto, 

33.  In  cima  alla  quale  vi  sarà  im'  apertura  pa 
la  testa , e intorno  ad  essa  un’  or l aiuta  tessuto 
simile  a quella  , che  suole  farsi  nell’  infime  puri 
delle  vesti,  affinché  non  si  rompa  facilmente. 

33.  Da  basso  poi  nell’  infima  parie  della 
veste  farai  all'  intoriw  come  delle  melagrane  dtp* 
cinto,  e di  porpora,  e di  cocco  a due  thde, frap- 
ponendovi in  mezzo  de * sonagli, 

31.  Talmente  , clic  vi  sarà  un  sonaglio  d’ oro,  < 
poi  una  melagrana  , e quindi  un  altro  sonaglio  a tr 
ro,  e poi  una  melagrana. 

33.  E Aroime  la  vestirà  in  facendo  f uffìzio  jet 
suo  ministero  , affinché  si  senta  il  suono , qua**  ■* 
gli  entra  nel  Santuario  al  cospetto  di  Dio,  ri- 
esce, e affinché  egli  non  muoia. 


ver».  26.  97.  98.  Due  anelli  d"  oro. . . agii  angoli  de l Razionate  , agli  orli , che  ron  dirimpetto  se. 
iti  due  anelli  sor»  quelli  della  parte  inferiore,  i quali  corrispondono  a* due  anelli,  che  eran  dall» 
di  dietro  dell’ Ephod  messi  non  nella  parte  ttt  fuori  dell’ Ephod,  ma  sotto  V Ephod.  Due  nastri  di 
lo  passando  per  questi  anelli,  che  erano  a* due  lati  del  Ragionale,  e per  quelli  cormpoudenti , cee * 
rano  all’ Ephod  congiungevano  con  questo  il  Razionale. 

Affinchè  sieno  unili  con  arte.  Facendo  cosi  apparire  l’ Ephod,  e il  Razionale  quasi  una  sola  co**' • "T" 
diante  questa  maniera  di  conglungerli  insieme,  non  apparendo  di  fuori  nè  gli  anelli,  nè  i nastri. 
»ono  legali.  „rhr«> 

ver».  30.  Porrai  sul  Razionate. . . Dottrina . e Ferità,  ovvero  Urim  e Thummim  , come  ha  » 
Generalmente  gli  antichi,  e moderni  Interpreti  credono,  che  queste  due  parole  fossero  scrltl® 
lionate  benché  non  convengano  riguardo  alla  maniera,  onde  fossero  collocate,  questa  sentenza  e "jV., 
da  s.  Agostino,  da  s.  Gregorio,  da  s.  Cirillo  e dallo  stesso  s.  Girolamo,  e secondo  questa  sentenzi Hn 

{laro le  terrebbero  a significare,  primo  le^pialità,  di  cui  debb’ esser  ornato  il  Pontefice,  la  venta u ' . 
a santità,  c schiettezza  di  costumi,  c la  Dottrina  delle  cose  divine;  secondo,  la  luce  di  Dio. 
rara  il  pontefice  ad  annunziare  la  verità,  e gli  oracoli  dello  stesso  Dio:  imperocché  quando»*/*** 
Scrittura , che  Dio  dava  sue  risposte,  e manifestava  la  sua  volontà  agli  Ebrei  per  mezzo  dell’ t’ri ll": \ n. 
Thummim , non  s’ Difende,  che  in  virtù  di  queste  parole  fatte  all’ago  sul  Razionale  parlasse 
teficc;  ma  che  il  Pontefice  vestito  di  lutto  punto  degli  abiti  pontificali,  e particolarmente  del*  lffJ’ 
sopra  di  cui  erano  scritte  quelle  parole  : riceveva  da  Dio  la  Dottrina  , e la  Ferità , vale  a dire  n ^ 
Intelligenza  dc’dubhj,  intorno  a* quali  ei  consultava  il  Signore,  lo  non  creilo,  che  quest’ op' n***"  „ 
esente  da  tutte  le  difficoltà;  ma  dico  bene,  che  tali  difficoltà  trovo  in  tutte  Patire  opinioni . ^ c 
sembra  una  fortuna  il  potermi  attaccare  a questa;  e in  cose  sì  oscure,  o rimote,  se  s’ua  da  eri  « 
minor  inale  Ferrare  cogli  antichi  dottori,  c maestri.  . . »nrtcr* 

Porterà  sempre  il  giudizio  de' figliuoli  d‘  Israele.  Il  giudizio  , cioè  it  Razionale  del  giustizia-  j 
sempre  il  Razionale,  il  quale  gli  servirà  di  perpetuo  ricordo  della  giustizia,  eh* ci  dee  osscraart 
figliuoli  d’Israele.  Il  sommo  Sacerdote  era  il  primo  giudice  della  nazione.  . . 

Veri.  31.  Im  veste  dell'  Ephod.  La  veste , sopra  la  quale  immediatamente  attaccasi  P Ephod  cm 
naie,  l .Sellatit  i la  chiamano  podere  , perchè  era  lunga  fino  a’ piedi:  ne  ahbiam  parlato.  Per* • ••  n»#f • 
vers.  32.  Un'  apertura  per  la  testa,  r...  un’  orlatura  ec.  quest*  apertura  era  rotonda,  e ave  ^ 
la  tura  forte  non  fatta  coir  ago,  ma  tessuta  colla  stessa  veste,  e non  doveva  essere  aperta  « 
petto;  onde  era  più  necessario,  che  l’orlatura  fosse  soda,  in  molti  paesi  anche  adesso  * c*fn!y.rt-.niiJtfc 
le  non  sono  aperte  per  dinanzi,  c le  tonache  antiche  non  avevano  slmile  apertura.  SI  è gw i«  reggasi 
che  le  vesti  sacerdotali  probabilmente  erano  tutte  d’un  pezzo  fatte  al  telaio,  e senza  cucitura- 
il  tiranni » de  cesi,  sacrrd.  Hebr.  iwnn*  dK* 

vers.  33.  Frapftoncndovi  in  mezzo  de’  tonagli.  V’ era  alternativamente  una  figura  di  m e.‘ . ,in u rnc n- 
di  lana  de’ colori  qui  accennati  e un  sonaglio,  o sia  piccolo  campanello.  Se  fosse  certo,  cnt  _t, ,n. 
delle  melagrane  era  di  settanladue,  e che  allrettanli  crani  i sonigli,  per  piccoli  ch’ei  loMcroj  ifwnnc 
ferirebbe  una  grande  ampiezza  in  questa  veste.  / edi  Hieron.  ad  Fabio/.  Dio  minaccia  di  uum  • nua. 
e i suoi  successori,  se  trascurassero  di  portare  questi  sonagli,  volendo  egli,  che  il  suono* p. 
xiasae  al  popolo  l’uscire,  o l’entrare  che  faceva  it  Pontefice  nel  Santuario . e risvegliasse  ntj  i » . ul. 
verenza  e timore.  S.  Girolamo  osserva,  che  ciò  serviva  di  lezione  allo  stesso  Pontefice,  la  ' ,u* 
le,  c I passi  tutti  «tebbon*  essere  (per  cosi  dire  ) parianti,  c di  edificazione  pel  prossimo. 
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56.  Fades  et  Inni  inani  de  auro  purissimo , in  qua 
ulpes  opere  caelatoris:  Sancitili)  Domino. 

FI.  Ligabisquc  eain  viUa  hyacinlhina,  et  crii  su- 
t liaram  , 

38.  Jmminrm  fronti  Pontifici» . Portabitquc  Aaron 
iquiUtes  cornili  , quae  oblulerunl , et  «andifica- 
■oirl  fìlli  Israel  • in  cunclis  muneribus , et  dona- 
li su U . Erìt  autein  lamina  semper  in  fronte  eju», 

. placato»  sit  eis  Doxninus. 

39.  Stringesquc  tunicam  bysso , cl  liaram  byssi- 
im  facies , et  baltcìim  ojiere  piumarii . 

40.  porro  (Hit*  Aaron  tunica»  linea#  parabis,  et 
lUeos , ac  tiara»  in  gloriam , et  decorcm  : 

41.  Vesliesque  bis  omnibus  Aaron  fratrem  imim, 
i lilios  cjus  rum  co  . Et  cunctorum  consecrabis 
unus  . sanctificabisque  illos , ul  saccrdolio  fungan- 
ir  mini. 

*2.  Facies  et  feminalia  linea,  ul  opcriant  rarnem 
rpitudinis  suac  a reuibus  usque  ad  femora: 

Ci  utenlur  eis  Aaron , et  filii  cjus , quando 
\nzmbratur  tabemaculuni  testimoni! , vel  quando 
»Pl>n^iuiquant  ad  altare , ut  ministrent  in  saactua- 
nu,  ne  iniquitati»  rei  inoriantur  . Legitimum  seni- 
[ iiiraum  crii  Aaron , et  semini  cjus  post  cum. 


36.  Farai  ancora  tata  lamina  di  finissimo  oro  : 
nella  quale  farai  incidere  a bulino  : La  Saniila  ai 
Signore . 

37.  E la  legherai  con  un  nastro  di  j acinto  , ed 
ella  starà  sopra  la  tiara  j 

38.  Pendendo  sulla  fronte  del  Pontefice,  E A- 
ronne.  parlerà  le  iniquità  commesse  dai  figliuoli  d'1 - 
sraele  nelle  oblazioni  tulle  , e ne’ doni  che  eglino 
avranno  offerti  s e consacrati.  Questa  lamina  sarit 
sempre  sulla  fronte  di  lui  j affinchè  sia  placalo  con 
essi  il  Signore. 

34».  E farai  la  tonaca  stretta  di  bisso 3 e la  tia- 
ra di  bisso  j e la  cintura  lavorata  a vari  colori. 

40.  Pe’  figliuoli  poi  d’ Aronne  preparerai  tonache 
di  lino  j e le  cinture  3 e le  tiare  per  maestà  e or- 
namento : 

41.  E tutte  queste  vestimento  metterai  ad  Aron- 
ne tuo  fratello  , e insieme  a ’ suoi  figliuoli.  E con- 
sacrerai le  mani  di  tutti  loro  , e li  santificherai  s 
affinchè  esercitino  II  mio  sacerdozio. 

4-2.  Farai  ancora  le  brache  di  lino  le  quali  co- 
priranno la  indecente  nudità  da' lombi  fino  a tutta 
la  coscia  : 

43.  E di  esse  faranno  uso  Aronne  e i suol  fi- 
gliuoli j quando  entrer aiuto  nel  tabernacolo  della  le - 
slbnoniama  , o quando  si  accostcramio  alt’ altare 
per  servire  nel  santuario  _.  affinchè  come  rei  di  tra- 
sgressione non  muoiano.  Ciò  sarà  legge  sempiterna 
per  Aroimc  c pc’  suoi  discendenti  dopo  di  lui. 


vm.  38.  Unm  lamina  di  finissimo  oro , re.  si  metteva  questa  sulla  fronte  del  sommo  sacerdote,  est 
stendeva  dall’ una  all’altra  orecchia,  Dici  capo  xxxix.  è chiamata  una  corona,  c in  altri  luoghi  delle 
scritture  un  diadema  , perchè  era  legata  di  dietro  come  un  diadema  : la  iscrizione  Ul  questa  lamina  : 
La  Santità,  al  Signore  j vaie  a dire,  è propria  del  Signore,  spetta  essenzialmente  al  Signore;  c qucst’i- 
‘•cru’toac  dimostrava,  come  chi  si  accosta  al  signore  debb'  essere  ornato  di  santità. 

ver».  37.  E la  legherai,  ec.  Sarà  legata  per  di  dietro,  mediante  uu  nastro,  che  prender?»  runa,  e 
‘altra  estremità  della  lamina. 

ver».  38.  E Aronne  porterà  le  iniquità  ec.  Aronne  ornalo  «li  questo  simbolo  «Iella  dignità  «li  Pontcfi- 
e.  essendo  perciò  prc/ tosto  in  prò  degli  uomini  a tulle  quelle  cose , che  ino  riguardano  ( Hcb.  >.  j.) 
orrà  sopra  di  *c  tulle  le  mancauze,  e i peccati  commessi  da' figliuoli  d’Israele  nel  culto  «Iella  religione, 
ielle  offerte,  e ne’sarnflzj,  che  essi  faranno,  e impetrerà  il  perdono  di  questi  inane  amenti  e peccali. 
Mediante  U virtù  di  Dìo.  il  cui  nome  santo  egli  porta  scritto  sulla  sua  fronte  , e lo  invoca  Continua- 
Mente  a favore  del  popolo. 

ver».  3P.  la  cintura  lavorala  a vari  colori,  ovvero  ricamata  a vari  colori. 

\ers.  40.  Fe‘  figliuoli  poi  d’ Aronne  ec.  I sacerdoti  minori  adunque  avevano  la  tonaca  di  lino,  le  bra- 
he  di  Imo,  la  mitra,  e la  cintura,  il  loro  abito  era  comodo,  e non  gl’ impediva  nulla  nell*  esercizio 
Ielle  molte  loro  funzioni. 

ver».  41.  Consacrerai  le  mani  di  tutti  toro  , e ti  santificherai.  V Ebreo  Tu  gli  ungerai,  ed  empierai 
oro  te  mani • lo  che  comunemente  si  spiega  così:  gli  ungerai  con  olio  santo,  e gli  occuperai  nelle  loro 
unzioni  ; ovvero  metterai  nelle  loro  mani  le  ultime  da  offerire  c gli  strumenti  del  loro  ministero,  e 
osi  saranno  messi  in  possesso  del  sacerdozio. 

ver».  42.  / e brache  di  Uno , ec.  Secondo  s.  Girolamo  c Giuseppe  Ebreo  queste  non  erano  differenti 
a’ nostri  calzoni . i quali  cingono  le  due  cosce  separatamente,  e sono  tagliati  e cuciti:  altri  vogliono, 
ite  fossero  falle  al  telaio,  e tutte  d’un  pezzo.  Lo  Spirito  santo.  Sap.  xtiii.  24.,  cl  avverte,  che  questi 
sacerdotali  avevano  degli  altissimi  significati:  e i Padri  della  Chiesa  hanno  studiosamente  procu- 
ralo di  rintracciarli,  l eggasi  s.  Ciro I.  ep.  ad  Eahìot Origene  hom.  9.  in  Exod.  e Teodonto  quest.  169. 

virà  ciò  legge  sempiterna,  s.  Agostino  quest.  24.  osserva,  che  le  leggi  prescritte  pel  sacerdozio  Le* 
''beo  furono  eterne:  perchè  significavano,  c predicevano  le  .«ose  riguardanti  il  sacerdozio  di  Cristo. 
' m queste  leggi Htarono  eterne  non  in  loro  stssse,  uia  nella  v#ilà  di  cristo,  che  era  per  esse  adoni* 
braia.  ^ 


Capo  focntcstmonona 


Consacrazione  de'  soccida  li , e rito  dell*  oblazione  falla  per  essi , e (hi  possa  mangiare  dì  que* 
ste  oblazioni . De*  due  agnelli  dell’anno  da  offerirsi  ogni  giorno. 


1.  Seti  et  hoc  (arie#,  ut  mihi  in  saccrdolio  conscv 
▼velar.  • Tulle  situimi)  de  armento , cl  ariete» 
fa*  iinmaculalos , • Levit.  9.  9. 

2-  Pancsqtic  azymo# , et  cruslulam  absqtie  fcr- 
roeaio  . quae  corispcrsa  sii  oleo,  laguna  quoque 
•inatti  okx  li  la:  de  siili  ila  tri  lieta  cuncla  facies. 

3.  Et  posila  in  canistro , oflcrcs  : vitulum  autem, 
ri  duo»  ariete# . 


4.  Farai  anche  questo , affine  di  consacrarti  pel 
mio  sacerdozio.  Prendi  dallu  mandra  un  vitello  , e 
due  aridi  senza  macchia  3 

2.  E de ’ pani  azzimi , c una  stiacciata  non  fer- 
mentala 3 che  sia  aspersa  d*  olio  , e delie  sfogliale 
azzime 3 aneli’ esse  asperse  d*  olio  : tulle  queste  co- 
se le  furai  di  fiore  di  farina  di  grami. 

3.  E messele  in  un  canestro  3 le  offerirai : e poi 
il  vitello  y e i due  arieti. 


ver»,  i.  Affine  di  consacrarli  pel  mio  sacerdozio,  consacrazione,  che  fu  fatta  solamente  dopo  eretto 
l!  tabernacolo. 

v e**.  2.  E dette  sfogliate  azzime.  Un  antico  gra malico  «lire,  che  lugana  erano  come  piccole  foglio 
f*ttc  dì  farina  e d’acqua;  cosi  sarebbero  qualche  cosa  di  simile  a quelle,  che  Chiamanti  nozze  da’Tosca- 
ovvero  come  le  laasgne  e i maccheroni. 


°gle 
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S.  Et  Aaron , ac  fliios  cjus  nppliaihis  ad  ostluin 
talHa-naculi  Uiliuiouii.  dunque  laveria  patron  ctun 
lilJi*  -sui»  aqua, 

5.  Induci  Aaron  vestimenti*  sui*,  id  est . lìnea, 
et  tunica,  et  Superliimicrali , et  Kaliouali,  quod 
costringe*  battei  > . 

ti.  Et  pone*  liaram  in  capite  eju*,  et  laniinara 
tanctani  super  liaram, 

7.  Et  oleum  unclioni*  fumica  super  caput  cjus: 
alque  ime  rifu  conscrratiitiir. 

8.  Filio*  quoque  ittici*  apiciicabi* , et  induci  tu* 
itici*  linci*,  dugesque  bulico, 

9.  Aaron  scilieel  et  libero*  eju, , el  impone*  ci* 
villa*  : erunlque  sacerdote*  miti!  religione  perpe- 
tua . Fustquam  inìtiaveris  mancia  eorum , 

10.  • Ajqilicabis  et  vitulum  roram  tabernaculo 

testimoni! . nnnoncnlque  Aaron , et  Olii  eju*  maini* 
super  eaput  illius  . * Let  ti.  1.  5. 

11.  El  inaclabis  cum  in  ronspcctu  Domini  juxla 
ostinili  tabcrnacuti  tcstimonii . 

li  Sumtumquc  de  sanguine  vlluli , pone*  super 
cornua  aitaris  digito  tuo;  rcliquum  autcui  sangui- 
tiem  fundes  juxla  basini  eju*. 

13.  ' .Suine*  et  adipein  totiun,  qui  operi!  intestina, 
et  retic.ulum  jecori*.  ac  duo*  rene* , et  adi|>eiii,  qui 
suficr  co*  est,  et  oliere*  incensimi  super  altare: 

• Levi!.  5.  3. 

II.  Carne*  vero  vitali,  et  cor  lum,  et  llmuiu  coni- 
bure*  fori*  extra  castra , co  quoa  prò  [leccato  sii. 

15.  Unum  quoque  arielem  sumes , su[icr  cujus 
caput  ponetit  Aaron  , et  illil  eju*  inanus . 

Iti.  Qiicui  cum  mactaveri*,  tollcs  de  sanguine 
cjus,  et  fundes  circa  altare. 

17.  Ipsuin  aulcin  arielem  socabls  in  frusta  : lo- 
laquc  Intestina  eju*,  ac  piiies  pone*  super  concisa* 
canK's,  cl  sujier  caput  illius. 

18.  Et  olferes  lolum  arielem  In  incensum  super 
altare:  oblatio  est  Domino,  odor  suavissimus  vi. 
clini au  Domini . 


A.  K Aronne  e i tuoi  figliuoli  farai  che  t'ara 
situo  alla  paria  del  tabernacolo  tirila  letamimi 
za.  E quando  avrai  lavalo  il  padre  co’suoi  figit*} 
li  con  acqua, 

3.  1 entrai  Aronne  delle  tue  tcstimnita , cxx 
della  vene  di  lino  , della  tonaca  , dclPhpM, 
del  nazionale  , cui  ih  nrinqerai  col  angolo. 

6.  E gli  / Mirrai  ht  lesta  la  tiara , e la  «J»a* 
Minia  sopra  la  tiara , 

7.  E verserai  sul  capo  di  lui  t'odo  dilla  mito 
ite : e con  tal  rito  sara  consacrato. 

8.  Farai  anche  ventre  i suoi  figliuoli , tu  fl* 
stirai  colle  toniche  di  lino  * e ti  cingerai  coda  <n 
tura  : 

9.  Cosi  farai  ad  Aronne , e a * suoi  figliuoli, 

menerai  loro  le  mitre : e saranno  miei  sactrw 
jht  un  cullo  perpetuo.  Dopo  che  avrai  ione  u to- 
ro mani , . 

10.  Condurrai  anche  il  vitello  dinanzi  al  tata- 
nacoln  della  lesthmmianza.  E A rotate e i mot  fi- 
gli unii  itnpt tiranno  le  mani  sul  catto  ajesso. 

11.  E lo  immolerai  a I cospetto  ad  Signori 
la  porta  del  tabernacolo  della  testhnomanza. 

id.  E preso  del  sangue  del  vitello , lo  tPrv**n. 
col  dito  su*  corni  delP  aliare  j e II  rtm&uvic 
sangue  lo  spanderai  appiè  della  base  di  esso* 

13.  Prenderai  ancora  tutto  il  grasso  , chertev-^ 
pre  gl’  intestini , e la  rete  del  fegato,  e i ose 
ni  , e il  grasso  , die  sta  sopra  di  essi,  e gu 
rirai  a incendersi  sopra  Pattare:  « 

U.  Le  carni  poi  ad  vitello  , e il  cuoio 
scremimi  li  brucenti  di  fuori  lungi  dagli  ttmtyr* 
menti , perchè  t (ostia)  ; ter  lo  peccato. 

13.  ìr aulirai  and ir  un  aride,  sul  capo  or  7 
le  porranno  le  mani  Aronne  e i suoi  m 

16.  E dopo  averto  immolato,  prendilo* 
sangue  , e U)  spargerai  intarmi  all’allure. 

17.  Taglierai  quimti  in  pezzi  lo  stesso  anc  r 
tamii  i suoi  tntesttni , t i piedi , li  P017**  ^ 
te  carni  spezzale,  e sul  catto  di  esso.  -j 

18.  E offerirai  tutto  Paride  ad  ardere 
tare:  <*  uir  abluzione  al  Signore,  P odor  sm 
tuo  della  vittimo  del  Signore . 


Ver*.  4.  F quando  airai  lavalo  il  padre  co * tuoi  figliuoli  le  purificazioni  e lavande  de 
resti  sono  frequentissime  nella  Ugge,  c per  esse  significa  vasi  la  purezza  della  coscienza  neccs** 
accostarsi  al  Signore. 

Ver».  7.  L’otto  deU’  unzione.  L’olio,  col  quale  debbo  esser  unto.  Quest’ unzione  della  ^ 

Ce!  sommo  Sacerdote:  I sacerdoti  in  Tenori  ricevei  ter  l'unzione  delle  mani  c degli  abili  qucua  » - 
, perché  non  furono  mal  più  unti  in  appresso:  ma  II  sommo  Sacerdote  si  ungeva  *en,PlT1\fl  ,*n< 
prendeva  possesso  della  sua  dignità.  L’unzione  usata  presso  gli  Ebrei  co*  soni  ni  | Sacerdoti»  « 
la  all’ altre  nazioni  . parve  ordinata  da  Dio  a figurare  queste  due  dignità  riunite  nel  * Tu  udU 

Il  quale  dovea  nascer  di  questo  popolo,  e a cui  per  eccellenza  conviene  il  nome  di  cristo,  o » 
così  s.  Agosl.  in  Ps.  44.  . e«ii 

ver».  IO.  Imporranno  te  mani  sul  capo  dì  esso.  Con  questo  rito  , che  era  connine  ne  sacriuu  “•  fju 
Itone  , eglino  si  confessavano  Mercatore  significavano,  che  ponevano  I proprj  peccali  su  JJJJL—  ^ 
ma,  la  vita  di  cui  offerivano  in  cambio  della  propria  lor  vita,  la  quale  avean  mentalo  di  prjj  . K>( 
le  loro  colile,  affinchè  divenuti  mondi  potessero  esser  degni  d’intercedere  e di  offerire  Menai» 
cati  degli  altri.  Questa  Imposizione  delle  mani  era  accompagnata  dall’  orazione  adattata  all*  ,TiJLcaiiji 
sacrifizio,  che  si  offeriva.  Cosi  in  quello  d’espiazione  si  faceva  la  confessione  dc’peccall,  ai 

si  adorava  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutte  le  creature;  alle  vittime  di  rendimento  «fi  * 
davano  unite  le  laudi  del  Signore,  e I ringraziamenti  pe’ suoi  benefizi  . .,A*fitoU& 

Ver».  II.  Lo  immolerai  al  cospetto  del  Signore.  Così  Mose  esercitava  anche  le  funzioni  lt  f'rcr„ri 
onde  nel  Salmo  98.  sta  scritto:  Mosi  e Aronne  sacerdoti  di  lui  j cioè  di  Dio:  e s.  Agostino  e *•  «*'  * 


bazlanzeno  lo  chiamano  sacerdote  de’ sacerdoti.  j.-nuiiOf 

Ver».  12.  Lo  spruzzerai  col  dito  su’  corni  deU’  altare.  Silo  osservato  in  tutti  I sacrifizi  d * 

Ver».  13.  F la  rete  del  fegato.  I Settanta  II  lo  Ih)  del  fegato.  Vedi  Buchart,  traci.  I.  ho.  n. 

Gli  Ebrei  osservano,  avere  ino  comandato,  ebe  fossero  offerte  a lui  quelle  parti  dell' colmale»» 
nell’  uomo  sono  più  soggette  a' movimenti  delle  concupiscenze  : non  perche  I*  offerta  di  tali  cw 
per  se  stessa  a lui  più  gradita,  ma  per  significare,  com’egli  desidera,  che  si  mortifichino  aa 
membra  nostre , che  sono  sopra  la  terra,  coinè  dice  l’A|>ostoin.  «mio**1 

Vcrs.  14.  Li  bruceraì  fuori  lungi  dagli  allogai  ameni , perchè  è ( ostia  ) per  lo  peccato  „ ‘i  <■- 
per  lo  peccato  si  abbruciava,  ma  solamente  quella,  il  sangue  di  cui  era  portato  dal  ronlcM* 
lo  de* Santi,  Levi!,  vi.  30.  Heb.  ziti.  il.  : e quando  il  svigno  non  vi  fosse  portato,  dove»  mangia*?»  . 
e non  bruciarsi,  Lovtt.  x.  18.  Ma  quest’ostia,  benché  ir  sangue  di  essa  non  s»  portasse  nei 
santi , era  abbruciata  per  esser  ostia  per  lo  peccalo  del  Sommo  sacerdote  , Levi f.  ir.  H>7  *° rsmrn* 
a dimostrare  la  gravezza  del  peccato  ili  lui.  il  quale  dove»  essere  santissimo  e perieli  p,v 

osservano  gl*  Interpreti , clic  pel  peccalo  de’ sacerdoti  si  offeriva  un  Vitello,  mentre  po'  peccali  • i J 
tipi  e de* plebei  osile  minori  si  offerivano,  come  capri  c arieti,  il  peccalo  de*  sacerdoti  è in  cen» 
agguagliato  a’  peccali  di  tutto  il  popolo,  perchè  pe’  peccati  di  questo  offe  ri  vasi  la  vitella  rossa,  c si i . 

dibruciare  anche  gli  escreineiili  di  essa;  lo  che  non  fa  covasi  ncll’allrc  vittime  anche  per  w pt 


I edt  Sum.  xix.  . . rj 

vcrs.  16.  Lo  spargerai  intorno  alP  aitare.  L’Ebreo  e I seti  in  la  più  chiaramente  lo  spenderà < 
sopra  i‘  altare.  ^ 

ver*.  18.  È un’ oblazione  al  Signore  ec.  L’Ebreo  piti  chiaramente  dice,  che  la  vittima  arsa  e j»  . 
c nulo  di  buon  odore  atto  a placare  il  Signore,  ogni  sul  la  di  sacrifizio  fu  offerto  nell*  ordinazione  « 
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49.  Tolles  quoque  arietem  allenali , super  cujus 
.qui!  Aaron , et  utii  ejus  ponent  manus . 

49.  Quoto  rum  immolaveri» , sumes  ile  sanguine 
ejm,  et  pone»  super  cilremum  auriculae  dextrae 
tanoa  et  filionun  ejus,  et  super  pollice»  manus 
■oruni , ac  pedi»  deliri , fuudesque  sanguinali 
super  aitare  |>cr  circuituin . 

41.  Cunique  fulcri»  do  sanguine,  qui  est  super 
:*Uare , et  ile  oleo  unclionis , asperges  Aaron , et 
reste»  ejus.  et  (ilio»,  et  vestiinenta  coruiu.  Cousccra- 
tiaqpe  ip»is  , et  vestibus , 

22.  Tolles  adipera  de  ariete,  et  caudati) , et  ar- 
rioam,  quao  operil  vitnlia,  ac  reticulum  jécoris , 
et  duo»  rene»  , aique  adipem . qui  super  cos  est, 
a ruu  inique  deitrum , co  quod  sii  arie»  consecra- 

tionis . 

2r>.  Tortamque  panis  unii»,  cruslulam  consper- 
sun  oleo,  laganuni  de  canistro  azymonim , quod 
*»-ituni  est  in  conspjcctu  Domini: 

24.  Ponesquc  omnia  super  manus  Aaron  et  0- 
ftonxni  ejus , et  sancUGcabis  eos  , elcvans  coram 
bAnioo  . 

£>.  Susdpiesquc  universa  de  manibus  eonim:  et 
tacente*  super  altare  in  holocaustum  , odorotn  sua- 
vita  uro  in  conspectu  Domini , quia  oblalio  ejus 
ut. 

. 46.  Sumes  quoque  pectusculum  de  ariete,  quo 
initutus  est  Aaron  ; sanctificabisquc  i linci  elcvatum 
ojrur»  Demmo , et  cedei  in  partem  luam . 

27.  Som'Jifirabisquc  et  pectusculum  consccratum, 
et  armutn . queni  de  ariete  separasti , 

2N.  Quo  initiatus  est  Aaron,  et  Olii  ejus,  cedcnt- 
que  in  partem  Aaron  , et  (il  iorurn  ejus  jure  perpe- 
tro a fili»  Israel  : quia  primitiva  sunt  .ct  inlliade 
li  etimi  ^ eonim  pacifici» , quac  offerunt  Domino. 


29.  vestimi  anioni  sondato  qua  utetur  Aaron, 
bibebunt  fili)  ejus  |iost  cum  , ut  ungantur  in  ca , 
ti  consecrenlur  manus  co  rum  . 

50.  Sepfein  diebus  utetur  illa?  qui  pontile*  prò 
co  foeri!  constitutus  de  lìliis  ejus , et  qui  ingro 
dietur  Latxruaculum  lestimonii , ut  miuistret  in 
Sanetuario . 

31.  A rietera  autem  consecratkmis  tolles,  et  co- 
que» carne»  ejus  in  loco  sane  lo: 
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49.  Prenderai  anche  un  altro  ariete  , sul  capo 
del  quote  porrai i te  mani  Aroime  e i suoi  figliuoli. 

20.  E quando  t'avrai  immolalo , pianerai  del 
suo  sangue  , e tingerai  l' estremità  dell' orecchio 
destro  di  Aronne  , e de*  suoi  figlinoti , e i j/o Ilici 
detta  toro  matto  destra , e del  pii  destro,  c spar- 
gerai il  sangue  sull' attore  alt' intorno. 

21 . E preso  del  sangue  , che  è sopra  V attore , e 
deli'  olio  dell'  unzione  , ne  aspergerai  Aronne  , e le 
dt  lui  vestimento  , e i suoi  figliuoli  , e le  toro  ve- 
stimeli la.  E dopo  che  avrai  consacrati  ed  essi 3 e 
le  veslhntnia , 

22.  Prenderai  it  grasso  dell'ariete,  e la  coda,  e 
il  grasso  , che  copre  le  viscere , e la  rete  dei  fega- 
to , e i due  lombi , e it  grasso , che  ri  sta  sopra , 
e la  spatta  destra  , perchè  egli  è l'ariete  della  con- 
sacrazione. 

23 . E ( prenderai  ) un  pane  tondo  , c una  stiac- 
ciata unta  con  olio,  c una  sfogliala  dal  canestro 
degli  azzimi , che  è posto  ai  cospetto  del  Signore : 

24.  E porrai  tutte  queste  cose  sulle  mani  d' Aron- 
ne, c de* suoi  figliuoli,  e li  consacrerai  alzatalo 
queste  cose  dinanzi  al  Signore. 

23.  E ripigliando  tutte  queste  cose  dalle  toro  ma- 
ni, te  arderai  in  olocausto  sopra  l'altare  tn  odor 
soavissimo  dinanzi  al  Signore,  perchè  è sua  obla- 
zione. 

2(3.  Prenderai  ancora  il  petto  dell' ariete  immo- 
lalo per  la  consacrazione  d' Aroime  : e lo  santifi- 
cherai alzando  davanti  ai  Signore , e sarà  tua  por- 
zione. 

27.  Santificherai  ancora  il  petto  consacrato  , e la 
spalla,  che  separasti  dall’  ariete, 

28.  Immolato  per  la  consacrazione  d*  Aronne  e 
de' suoi  figliuoli , c saraimo  la  porzione  d' Aronne, 
e de' suoi  figliuoli  per  diritto  perpetuo  tra'  figliuoli 
d'  Israele:  perchè  sono  primizie  separale  in  primo 
luogo  dalle  vittime  pacifiche , che  offeriscono  questi 
ai  Signore. 

29.  Le  vestimento  sanie  usate  da  Aronne , le 
Qveraiuio  dopo  di  lui  i suoi  figliuoli , c vestiti  di 
esse  saraimo  unti , e saranno  consacrale  le  loro 
mani. 

30.  li  pontefice  , che  sarà  eletto  tra' suoi  figliuoli 
In  luogo  di  lui  , c il  quale  entrerà  nel  tabernacolo 
della  testimonianza  per  fare  le  fiaizioni  nel  Santua- 
rio , porterà  quelle  vesti  per  sette  giorni. 

31.  Prenderai  ancora  r ariete  della  consacrazio- 
ne, c le  carni  di  lui  te  cuocerai  nel  luogo  santo  : 


ne.  c de'snoi  figliuoli;  vedemmo  il  sacrifizio  per  Io  peccato;  qui  abbiamo  l’olocausto  doll’arìcte,  c to- 
no è soggiunto  il  sacrifizio  pacifico  di  un  altro  ariete. 

ver».  30.  Tingerai  con  esso  /’  estremità  dell’orecchio  destro...  e i pollici,  ec . L’aspersione  del  san- 
ar sopra  l’orecchia  simboleggia  l'obbedienza  de’ Sacerdoti  agli  ordini  di  Dio;  quella  de’ poi  ilei  della 
«400,  e del  pie  destro,  la  prontezza  e sollecitudine  nell* adempire  le  obbligazioni  del  ministero. 

lers.  SI.  .Ve  aspergere  Aronne , e le  di  lui  vestimenti , ec.  L’aspersione  face  vasi  col  sangue,  e col- 
‘ otto  mescolati  insieme,  e non  separatamente  secondo  molti  Interpreti.  Dell’olio  di  unzione  parlasi  cap. 
Ui.  23.  si  suppone  eziandio,  che  Aronne,  e gli  altri  aveano  già  in  dosso  le  loro  vesti. 

'ers.  22.  La  coda.  Ne’sacriilzJ  pacifici , quando  l’ostia  era  un  animai  pecorino,  si  bruciava  la  coda; 
qujndo  l’ostia  era  d’altra  specie,  per  esempio  un  bue,  una  capra,  non  si  bruciava  la  coda. 

Perchè  egli  è l' ariete  detta  consacrazione,  coinè  se  dicesse;  nelle  ostie  pacifiche  non  si  abbnicia  la 
destra  spalla , ma  rimane  pe’ sacerdoti  ; mi  in  questo  sicruìzio,  e riguardo  alla  vittimi  offerta  per  la 
consunzione  d’ Aronne,  e de’ suoi  figliuoli  io  voglio,  che  brucisi  in  mio  onore  anche  la  spalla  destra. 
Teodoreto  e s.  Basilio  osservano,  che  il  grasso  significa  il  vizio  della  gola,  1 reni  la  libidine,  la  fibra,  o 
su  estremità  del  fegato  significa  la  bile,  la  quale  nel  corpo  umano  posa  sili  fegato,  c che  tutto  questo 
vuole,  ebe  muoia  nel  sacerdote , e sia  da  lui  offerto  al  signore,  mediante  la  virtù  della  mortifica- 


va. 3*.  E t*  consacrerai . alzando  ec.  GII  Ebrei  dicono,  che  Mose  messe  lo  sue  mani  sotto  le  mani 
de’ jpuelti  sacerdoti  ( i quali  tenevano  le  cose  già  dette  ) e alzò,  e abbassò  colle  sue  le  loro  mani,  c dà 
poi  k:  voltò  prima  da  levante  a occidente,  poi  da  mezzodì  a settentrione,  sono  qui  adunque  due  ceri- 
monie ( accennate  in  altri  luoghi  delle  Scritture:  ) prima,  l’ alzare  davanti  all’altare  le  cose,  che  si 
offeriscono,  la  seconda,  l’alzare,  abbassare,  e rivolgere  verso  i quattro  punti  dell’orbe  le  stesse  cose, 
Mendicando  1*  oblazione  di  esse  al  padrone  dell’universo.  La  prima  dicesi  elevazione  , la  seconda  agi- 
tazione. 

Ver*.  26.  27.  2H.  Prenderai  ancora  il  petto  ec.  Vale  a dire  sepai'erai , metterai  a parie , che  è lo  stcs- 
v»,  ebe  quello  che  dice  in  appresso  santificherà:.  Mose  Li  qui  una  digressione  per  (spiega re  il  diritto, 
rhe  avranno  in  virtù  della  loro  consacrazione  I sacerdoti,  «li  prendere  per  loro  il  petto,  c la  spalla  de- 
stra delie  vittime  , le  quali  essi  offeriranno  in  avvenire  pe’ figliuoli  d’Israele.  Queste  parti  delle  vittime 
tpctter-mno  a’ sacerdoti , come  primizia  d’ogni  vittima,  cedute  dal  Signore  a vantaggio  dc’suoi  mini- 
«a  Del  rimanente  il  solo  petto  dell' ostia  pacifica  offerta  per  la  consacrazione  d’ Aronne  Tu  ceduto  da 
Uo  al  sacerdote  consacratoti , a Mose,  vere.  20. 

ver».  39.  le  oc sU Menta  sante  ...le  avranmo  dopo  di  lui  ec.  Non  $1  faranno  nuovi  abiti  pontificali  pel 
«re  cesso  re  del  |K>ntefice  defunto;  ma  il  successore  si  servirà  degli  abiti  del  predecessore.  Pedi  jV«m. 
1*  ‘SU.  1». 

ver».  3f.  Le  carni  dt  luì  le  cuocerai  nel  luogo  santo.  Nell’atrio  dinanzi  al  tabernacolo  col  fuoco  preso 
Bibbia  Voi.  /.  16 
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32.  Quihus  veacetur  Aaron  et  Olii  eius  : • pane* 
quoque , qui  «uni  In  canistro , in  vestibulo  laber- 
naculi  (esilinomi  comedoni , 

• Levi!.  8.  M.,  34.  9.  Mutili.  19.  4. 

33.  DI  sii  placabile  sacrìDcium,  et  sancliOoenlur 
oflcrenliiun  manua.  Alienigcna  non  vcscclur  ex  eia, 
quia  sancii  sunt . 

34.  Quod  si  remanscrìl  de  camilms  conserralis , 
sire  do  panilms  usque  mane,  oomburcs  reliquia, 
igni:  non  comcdentur,  quia  sancUtirata  soni. 

35.  Omnia,  quao  praccepi  Ubi, facies  suiht  Aaron, 
cl  fliiis  ejus . septem  diebus  consecrabis  manus 
coroni  : 

36.  Et  • Titulum  prò  peccalo  offeros  per  singulos 

dies  ad  expiandum  : mundnbisque  altare , curo  im- 
molaveris  expialionis  bestiam,  et  unge,  illu<l  in 
■ancliOcalioneni . • Levtl.  8.  9. 

51.  Septem  diebus  cipiabis  altare  , et  sanctilìca- 
bis . et  erit  sanctum  Sanctonun  : oinnis , qui  ieti- 
gerìt  illud,  sanetiflcahiliir . 

38.  Hoc  csl , quod  facies  in  altari  : * Agnos  an- 
niculos  duos  per  singulos  dies  jugiler. 

* A'ion.  98.  3. 

39.  Unum  agitimi  mane , et  alterum  vomere . 

40.  Decimam  iiartcm  similae  conspersae  oh»  luso, 
quoti  babeat  mensuram  quartam  (larletn  Idn  . et 
s imuli  ad  libandum  cjusdcm  mcnsurae  in  agno  uno. 

41.  Allcrum  vero  agnum  offeres  ad  vesperam 
jiixla  rituni  matutlnae  ohlnlinnU,  et  juxlaca,  quae 
riixiimis,  in  ndorcni  suavllatts. 

49.  Sacrilìciuin  est  Domino , oblallone  perpetua 
In  generationes  vestras , ad  osdum  tatiernartul  to- 
stinionii  coram  Domino,  ulii  constituam,  ut  ioquar 
ad  te. 

43.  tbique  praecipiam  fliiis  Israel;  cl  sanctiOca- 
bilur  altare  In  gloria  mea. 

41.  Sanetìflcabo  et  taliemaotilum  tcstlmonii  rum 
altari,  et  Aaron  cum  iiliis  suls,  ut  saccrdotlo  fun- 
gantur  mild . 

43.  El  habitat»  in  medio  filiorum  Israel , eroquo 
ets  Deus . 

46.  Et  scicnt,  quia  ego  Dominus  Deus  eorum  , 
qui  cdiixi  eos  ile  terra  jEgyptl , ut  mancrcm  lnlcr 
ilios,  ego  Dominus  Deus  ipsorum . 


39.  E le  mungeranno  /tranne , e l tuoi  figlino! 
e mungeranno  anche  I pani , che  sono  nel  ameni 
all'  inijre.ua  del  tabernacolo  de t testimonio  , 

33.  Affinchè  il  sacrifizio  sin  Impetrai nr io , e sieri 
santificate  te  mani  degli  oblatori.  Lo  straniero  no 
minuterà  di  tati  cose  , perche  sono  sante. 

54.  Che  se  vi  resterà  gualche  parte  tirile  con 
consacrale  , ovvero  dE  pani  fino  alia  mattina  dopi 
Pahbrucerai:  non  la  mungerai , perche  t cosa  san 
liticala. 

33.  Eseguirai  tulio  quello  , che  li  ho  comandai 
riguardo  ad  Aronne  e a' suoi  figliuoli.  Per  selle  c 
tu  consacrerai  le  loro  mani: 

36.  E offerirai  ogni  dì  un  vitello  per  lo  peccai 
In  espiazione  j e immolala  che  avrai  Posila  a" espia- 
zione  , purificherai  l'altare  , e Pungerai  per  san 
liticarlo. 

37.  Per  sette  (domi  farai  P espiazione  d clP  alta - 
re,  e lo  santificherai , e sarà  Santo  Santissimo  : 
chiunque  lo  toccherà  sarà  santificato. 

38.  Ecco  guelfo , che  offerirai  sulP altare:  ZA» 
agnelli  delP  anno  oqni  giorno  in  perpetuo  , 

39.  Un  agnello  la  mattina  , e un  altro  la  sera. 

40.  Con  un  agnello  (offerirai)  la  decima  parli 
( <P  un’ epha)  m fior  di  farina  aspersa  con  oiit 
fallo  al  mortalo  j il  guai  olio  sarà  a misura  U 
quarta  parte  di  un  hin  j e un’  eguat  misura  di  l ine 
/ter  le  libagioni. 

41 . t Ifierimi  P altro  agnello  alla  sera  collo  stessi 
rito  dell'  oblazione  della  mattina  , e secondo  quei , 
Che  abbimi!  dello  , In  sacrifizio  di  soavissimo  odore. 

49.  Saalfizio  t questo  da  offerirsi  in  perpetuo  al 
Signore  per  tulle  le  vostre  generazioni  all'ingresso 
del  taberiuKOlo  della  testimonianza  davanti  ai  Si- 
gnore j dme  io  li  farò  lenire  per  parlarli. 

43.  E dove  darò  i miei  ordini  a’  figliuoli  d" Israe- 
le ; e P aliare  sarà  santificalo  dalla  mia  morsiti. 

44.  lo  santificherò  anche  U tabernacolo  della  te- 
stimonianza insieme  coti’  altare , e Aronne  , e I 
suoi  figliuoli , affinché  esercitino  il  mio  sacerdozio. 

A3.  E lo  abiterò  in  messo  a' figliuoli  <f Israele  , 
e sarò  loro  Dio. 

46.  E conosceranno  , eh’  io  sono  il  Signore  Dio 
loro  . che  li  trassi  fuora  dalla  terra  di  Egitto  per 
abitare  tra  di  toro,  to  il  Signore  Dio  loro. 


dall’ aliare  si  cuocevano  le  carni  pe* sacerdoti , e talor  anche  pe’ privati,  i quali  volessero  mangiare  di- 
luii/! al  signore  delle  carni  rimase  delle  loro  allume.  Il  sacerdote  slava  nel  tabernacolo  per  tutti  I setto 
giorni  della  sua  consacrazione  senza  uscirne , veri.  36.  E le  cerimonie  sopra  deacritte  al  reiteravano  m 
ciascuno  de’ scile  giorni. 

a era.  13.  Affinché  il  racriflzlo  ria  impetratorio.  L’Ebreo:  manderanno  le  cose,  eolie  quali  si  i fatta 
P espiazione s vale  a dire  colle  quali  si  c espialo  Aronne,  e placalo  il  signore. 

E sieno  santificate  le  mani  degù  oblatori.  Ricevano  nuova  aanuncazione  le  mani  loro  col  contatto  di 
questo  cibo  santo. 

Lo  straniero  non  manterrà  ec.  chiunque  non  sarà  della  stirpe  d’ Aronne,  fosse  anche  un  Levita,  non 
uc  mangerà. 

vera.  34.  Che  se  vi  resterà  qualche  /torte  ...P  abbrucerai.  Ite’  sacrifizi  de’ privati  le  carni  avanzate 
ileilc  intime  pacifiche  imtean  serbarsi  pel  di  seguente,  tedi  Lenti,  vii.  16.  17.,  aia.  6. 

vers.  36.  offerirai  ogni  di  un  vitella  ...  in  espiazione.  Alcuni  per  questo  snello  Intendono  quello  , 
che  doseva  offerirsi  per  io  peccato  de’ sacerdoti:  altri  Intendono  un  altro  vitello  per  l'espiazione  dei- 
I*  aliare.  a 

Purificherai  l’altare.  I LXX , purificherai  Panare  tacriflearuto  sopra  di  esso,  e P ungerai  per  santi- 
ficarlo. 

Ver».  37.  Chiunque  to  toccherà  sarà  santificalo.  L*  Ebreo  : tutte  quelle  cose  , che  toccheranno  P alta- 
re . saranno  sante  ; al  che  allude  Crislo,  Mattò,  asm.  19.  dicendo,  clic  P altare  santifica  il  demo-  U 
vulgati  può  intendersi  della  santità  . clic  debbe  avere  chiunque  tocca  l'altare  ; vale  a dire  I sacerdoti, 
che  ad  esso  si  arrostano  contìnuamente. 

veri.  38.  39.  10.  Ecco  quello  , che  farai  sull’altare.  Ecco  a qual  cosa  principalmente  lo  voglio,  che 
serva  I'  altare,  al  sacrifizio  perenne  di  due  agnelli  per  giorno,  quello  della  mattina  si  faceva  verso  11  le 
vare  del  sole  dolio  bruciato  l'incenso  sull’altare  d’oro,  e prima  d’acni  altro  sacrifizio:  quello  della  scr, 
SI  faceva  traile  due  sere,  f edi  Exod.  zìi.  6.  Tutto  quello,  che  si  offeriva,  era  consumalo  interamente 
sopra  1’  altare  nel  fuoco. 

f ino  per  le  libagioni,  il  vino  si  versava  appiè  dell’  altare,  questo  sacrifizio  perenne  era  lina  betta 
figura  di  quello  dell'Agnello,  che  fu  ucciso  fin  dai  principio  del  mondo,  il  quale  è offerto  su’nostri  a' 
tari  sotto  I simboli  del  pane , e del  vino,  il  qual  sacrifizio  sarà  continuato  fino  alla  fine  del  mollilo.  L’olio 
di  cui  è aspersa  la  farina,  dinota  ta  ineffabile  dolcezza  c bontà  del  signore  In  questo  suo  sacrifizio. 

vera.  43.  AH’ ingresso  del  tabernacolo,  sull’altare  degli  olocausti,  che  è dinanzi  alla  porta  del  taber- 
nacolo del  Signore,  per  cosi  dire  in  faccia  del  signore  abitante  nel  suo  tabernacolo. 

Dove  io  ti  farò  venire  per  ftarlai-ti.  vedcsl  da  queste  parole’,  che  non  solo  dal  propinatone,  ehe  era 
nel  Salilo  de'  Santi , ma  anche  tn  questo  luogo,  cioè  alla  porta  del  tabernacolo  parlava  Dio,  e rispondeva 

vere.  U.  L’altare  sarà  santificato  dalla  mia  maestà,  santificherò  l'altare  colla  spedale  mia  presta, 
la  a dì  cui  sarà  un  segno  quel  fuoco , che  io  manderò  dal  cielo  a consumare  i sacrifizj.  così  avvenne, 
Le%'it.  ix.  24. 

vere.  46.  Per  abitare  tra  di  toro,  tfcl  mio  tabernacolo , Come  luogo  di  mU  residenza , mia  reggia,  do- 
Vio  starò  sempre  a difesa,  e custodia  del  Olio  popolo, 
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formazione  deli3  a/tare  de3  timiami.  Pel  denaro  da  erigerti  iter  servizio  del  tabernacolo.  Della 
conca  di  bronzo  per  la  lavanda  de'  taccrdoh.  Dell'  unguento  sacro  per  ungere  i sacerdoti  e 
I >au.  Dei  timiami , e di  altre  cose  spettanti  ai  tabernacolo. 


I.  Facies  quoque  altare  ad  adoleodum  thyiuia- 
ma  de  Ugni*  sellili  , 

i.  tubeii*  cubilum  lnngiliKlinis,  et  alterum  ki- 
titudiiw  . kt  est , quadraoguluin  ; et  tlnus  cubiti» 
iti  aUituuine . Cornila  ex.  ipso  prócedeut . 

3.  Vestiesque  iUml  auro  purissimo  talli  rralieu- 
tam  ejus  , quaiu  parides  per  circuitimi , et  ciurma. 
Fhòoque  et  corni lain  aureo l.un  per  gyrum, 

S.  Et  duo»  tumulo»  aureos  sub  corona  per  sin- 
guto  latera,  ut  mitlantur  in  eoa  ree  tea,  et  altare 
pertetur . 

S.  Ipso*  quoque  vectes  facies  de  iignis  sciiti! , et 
ioaurabts . 

i.  P'xiesque  aliare  centra  reluoi,  quoti  ante  ar- 
cala v*T«iet  testimoni!  coram  proiiiuaturìo,  quo  te- 
gioir  irstuoonium , ubi  loquar  Ubi . 

7.  Et  ailoicbit  incensum  super  co  Aaron  suave 
fragrare  inane  . Quando  coinponet  lucemas , In- 
cendet  illudi 

8.  Et  quandi  collocabil  cas  ad  vesperum , urei 
thyniiani.i  sempiternimi  coralli  Domino  ingcnera- 
liooes  vestras. 

9.  Aron  offendi*  super  co  Uiymiama  couiposìtio- 
nis  alterila . noe  oblalioneui , et  vicUmaui , nec 
liDabith  liUunina. 

10.  Et  deprecabilur  Aaron  super  cornisi  cjus  so- 
atei  per  armimi  in  sanguine , quod  oblalum  est  prò 
peccato  , et  p incallii  super  co  in  geiHTaUonibus 
v estri*  . Sanctuiu  sanctorum  crii  Domino . 

II.  Locutusqoc  est  Dominus  ad  Moyscn,  dicens: 
14.  * Quando  tuleris  snnimam  lìllo’niiii  Isniel, 

tasta  munenim  dabunt  singuil  pretiuni  prò  anima- 
bus  sub  nomino,  et  non  erit  plaga  in  eis,  rum 
Inerirli  recensiti.  * Asm.  1.  4. 


1.  Farai  anche  un  aliare  per  bruciarli  I timiami 
di  legno  di  sclan, 

4.  li  i lutile  avrà  un  cubilo  di  lunghezza,  e urto 
di  targlu  zza  , vale  a dire  , sarà  quadro  ; e avrà 
due  cubili  d'  altezza.  Spumeranno  da  esso  I suoi 
comi. 

3.  F,  lo  rivestirai  d’oro  finissimo  lama  la  sua 
graticola , come  I tali  all’  hilorno  , e I corni.  E 
gli  fiorai  una  piccola  corona  if  oro  , che  girerà  in- 
torno ad  esso, 

i.  E due  anelli  d’oro  sotto  la  corona  a ciasamo 
de’ lati  per  passarvi  le  stanghe,  affinché  possa  l'al- 
tare portarsi. 

5.  Le  stanghe  ancora  le  farai  di  legno  di  scino , 
e le  coprirai  d’ oro. 

6.  E collocherai  fallare  dir  impello  al  velo,  che 
pende  dinanzi  all’  arca  del  leslhnonlo  imumzi  a! 
propiziatorio  , che  ctiopre  l’arca  del  testimonio  , 
dove  io  a le  parlerò. 

7.  E .1  rotule  brucerà  sopra  di  quello  i profumi 
di  soave  fragranza  ogni  mattina.  LI  brucerà  net 
tempo,  che  accomoderà  le  lucerne: 

8.  E quando  le  rhncllerd  alla  sera  , brucerà 
sempre  i timiami  dinanzi  al  Signore  per  tulle  la 
vostre  generazioni. 

9.  J\on  offerirete  sopra  di  esso  aietm  limiamo  di 
straniera  composizione  , né  oblazione  alcuna , ni 
vi  tltma  , ni  vi  farete  libagioni. 

10.  Una  vaila  l’aiuto  Aronne  farà  l’espiazione 
de"  corni  delf  aliare  col  sangue  allerto  pel  pecca- 
to , e con  questo  placherà  (Dio)  iter  tulle  le  ge- 
nerazioni vostre.  Sarà  cosa  santissima  dinanzi  al 
Signore. 

11.  E U Signore  parlò  a Mosi,  e disse: 

14.  Quando  avrai  fallo  il  censo  de1  figliuoli  VP !- 
sraele , ciascheduno  compreso  in  questo  tuonerò  darà 
al  Signore  il  prezzo  del  suo  riscatto , e non  saran- 
no soggetti  a fi ugello,  quando  saranno  siali  cen- 
siti. 


ver*.  I.  Voltar*  per  bruciarvi  l timiami . In  quest’altare  de’proriimi  non  si  offeriva  veruna  vidimai 
ma  tato  ri  si  bruciavano  gl’ incensi  non  solo  ila!  Pontefici! , ma  anche  dal  sacerdoti  Interiori,  I quali  ta- 
cevano questa  funzione  due  volte  II  giorno,  la  mattina  e la  sera,  questo  altare  dava  nel  Santo  dinni- 
tetio  aita  mensa  de’ pani  della  proposizione.  Mattina  c sera  II  sacerdote,  a cut  era  torcalo  a sorte  quest’uf- 
fiù  »t  offe  riva  it  timi. ini. i . di  cui  si  parta,  vere.  SS. . nè  altra  cosa  veruna  sopra  di  esso  poteva  offerir- 
la solamente  nel  di  dell’espiazione  il  sommo  Sacerdote  aspergeva,  o piuttosto  Ungeva  I quattro  angoli 
est  sangue  della  vittima  offerta  pe’  peccati  del  popolo. 

vers  2.  Spunteranno  da  esso  i suoi  corni,  ovvero  quattro  piccole  piramidi  secondo  alcuni,  i quali 
ta-Uono  che  queste  si  alzassero  ita’qualtro  piedi  dell'altare. 

Ver»-’ 3.  HsvesDreu  d’ oro  finissimo  tanto  la  sua  graticola  ec.  L’altare  era  voto  nel  mezzo,  e avea  una 
tratioota  d'oro  nel  mezzo,  la  quale  non  solamente  serviva  per  mettervi  sopra  11  fuoco  per  bruciarvi 
CT incensi  mi  allineile  >c  " qualche  carbone,  o qualche  poco  di  cenere  tosse  caduta  dal  turibolo  sul 


raOare  non  si  fermasse  sopra  di  esso,  ma  cadesse  nel  tondo  sulla  terra,  ili  lutto  quello,  clic  segue, 
<d  anche  dal  cap.  s.  del  Levitino,  irrs.  I.  apparisce,  che  ti  sacerdote  prendeva  il  luoco  dall’altare 


degli  olocausti,  e lo  metteva  In  un  prezioso  turibolo,  e posto  questo  sull’altare,  vi  gettava  sopra  1 pro- 

,Ua>ì/na  piccola  corona  d’  oro.  Vedi  eap.  zrv.  ss. 

ver»  e.  Collocherai  f altare  dirimpetto  ai  celo  ec.  Vale  a dire  nel  Santo,  dirimpetto  al  velo,  ebe  so- 
nata u santo  de’  santi.  Il  qual  velo  è davanti  all'arca  del  testamento,  e davanti  ai  propiziatorio,  elio 
l’arca  , dal  qual  propiziatorio  soleva  Pio  parlare  a Mosi-  . 


7 g Aronne  brucerà  sopra  di  quello  ec.  Inteudesl  Aronne,  o alcuno  de’  suol  figliuoli  in  sua 
vere  oncst’  u trizio  non  era  fatto  ordinariamente  dal  sommo  sacerdote,  ma  da  un  sacerdote  intcriore, 
’ IV  < * detto,  l edi  loie.  I.  9.  eli  Ebrei  osservano  che  nulla  si  offeriva  sull’altare  degli  olocausti  prima 
detr oblazione  de* profumi;  Il  sacerdote  orava  nel  tempo  dell’incenso,  e II  popolo  taceva  aneti’ esso  le 

*UCver»*,>io  T Sorsi  cosa  santissima  dinanzi  al  Signore,  ciò  può  rltertrsf  all’altare,  che  sarà  tenuto  per 
evasa  sscTOsanta , ovvero  al  rito  già  detto  dell’ espiazione,  che  sarà  rito  santissimo. 

^,,r.  ja.  Quando  aerai  fallo  il  censo. ..ciascheduno  ...darti  ec.  Alcuni  vogliono,  che  questo  mezzo 
lieto  oer  lesta  fosse  un  tributo,  che  dovea  pagarsi  al  tabernacolo  tutte  le  volte,  che  si  tacesse  II  censo: 
siici  o,-rò  credono  . che  questo  tributo  fosse  annuale.  Certamente  a’ tempi  di  Gesù  Cristo  si  pagava  il 
mezzo  sic  lo  per  lesta  al  tempio,  ledi  Manli,  ani.  23.,  e Filone  de  Monarchia  hb.  3.  E da  .altri  scrittori 
rosata  n i sappiamo  , che  I eludei  mandavano  somme  considerabili  di  denaro  da  tu  Ili  I paesi  a Gerusalem- 
me nel  culto  del  foro  rilo.  Fedi  Giuseppe  ab.  vii.  13.  de  bello,  onesto  mezzo  sielo  era  un  tributo  imposto 
dvl  »e  de’ re  per  ricognizione  del  dominio  speciale,  che  egli  avea  sopra  gli  Ebrei,  c pagandolo  oltenevan 
da  ino  la  preservazione  da’ flagelli  della  peste,  guerra,  carestia,  ec.  Distrutto  il  tempio.  Vespasiano  or- 
diuà>  che  F Giudei  pagassero  al  Campidoglio  quello,  che  prima  pagavano  al  tempio,  Gnuep/ie  de  bello  lib 
ni  07  m oggi  • Giudei  io  impiegami  in  Uai osine  per  quelli , che  Unno  il  viaggia  di  Gerusalemme. 
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43.  noe  miteni  < lal»it  oninis , qui  translt  nel  no- 
mcn , diniiclium  steli  luxla  mcnsuram  templi . * st- 
elli» vigiliti  otxilos  lintiet.  Media  pars  steli  oflerctur 
Domino  . • La  il.  27.  23.  Num.  3.  47.  Ezech.  43. 12. 

44.  Qui  Imbellir  In  numero  a vigilili  anni»  et  »u- 
pm  . dabit  predimi . 

43.  Dive»  non  addet  ad  medium  sicli,  et  pauper 
nihil  minile! . 

4G.  Susceplamque  pocunlam , quae  collata  est  a 
filli»  Israel  , trades  in  usua  taticrnaculi  testimoni!, 
ut  sit  inonimentuni  eoruni  coram  Domino , et  pro- 
pitielur  animabus  co  min  . 

47.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen.  diccns: 

48.  Facies  et  labrum  acncum  rum  basi  sua  ad 
lavandum:  jionesquc  illtid  ìnlcr  Libemaculitui  te- 
slimouii , et  aitare . Et  inissa  aqua  , 

49.  Lavabunt  in  ca  Aaron  et  filli  cjus  manus  suas 
ac  pedes, 

20.  Quando  ingrcssuri  sunt  tabcmaculum  testi- 
tnonii , et  quando  accesami  sunt  ad  altare , ut  of- 
femnl  in  eo  thymiama  Domino  . 

21.  Ne  forte  morlantur:  legitimum  sempilemum 
crii  ipsi,  et  semini  cjus  per  successione». 

22.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen , dicens: 

23.  Suine  libi  anomala , prilline  myniiae  et  ele- 
ctac  quingentos  siclo»,  et  cinnamomi  medium,  id 
est , uucentos  quinquaginla  siclos , calami  siinililcr 
ducente*  quinquaginta; 

21.  Casiac  aulem  quingentos  siclos  in  pondero 
«auctuiril,  olei  de  olivetis  mcnsuram  bili: 

23.  Faciesquc  unclionis  oleum  sanctuni , unguen- 
tuin  composilum  opere  miguentarii , 

26.  Et  unge»  ex  ea  tabcraaculura  tcsliinonii,  et 
arcani  testamenti , 

27.  Mensamque  culti  vasi»  sui» , canddabrum , 
et  utensilia  cjus,  aliarla  tbymiaiualis, 

28.  Et  holocausti . et  universali»  supellcctilem , 
quae  ad  cultum  eorum  pertlnet. 

29.  Sancliticabisque  omnia,  et  cnint  .«ancia  san- 
ctoruni  : qui  tetigerit  ea , sanctificabitur  . 

30.  Aaron  et  filios  ejus  unges,  sanctificabisquc 
eos,  ut  saccrdolio  fungantur  miti! . 

31.  Filiis  quoque  Israel  dice»:  Hoc  oleum  tinello» 
nb  sancì  uni  crìi  mihl  in  gcnerationcs  vostra» . 

32.  Caro  liominis  non  ungetur  ex  co  , et  juxta 
compositioncm  cjus  non  farictis  aliud:  quia  sancii- 
ficatum  est , et  sanctuin  erit  vobis . 

35.  Uomo  quicumque  tale  composuciit,  et  dc- 


43.  Or  tutti  que‘,  che  saranno  descritti,  datan- 
no  la  metà  d' un  sialo  secondo  il  peso  del  tempio 
Il  sialo  contiate  venti  oboli.  La  metà  del  sialo  «a 
rà  offerta  al  Signore, 

44.  Quelli  die  orrori  luogo  nel  censo  da' venti  oh 
ni  in  là  , pagheranno  il  riscatto. 

45.  il  ricco  non  darti  di  piti  del  mezzo  siclo , 
U poter o non  darà  di  meno. 

46.  E preso  il  denaro  offerto  da' fatinoli  f/M 
le , lo  depositerai  per  servigio  del  tabernacolo  órli 
testimonianza  , affinché  r appalti  al  Signore  la  m 
moria  di  essi,  ed  ei  si  randa  propizio  alle  aium 
loro. 

47.  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse : 

48.  Farai  anche  una  conca  di  bromo  colla  sa 
base , che  serva  di  lavatoio  : e la  porrai  tra  ’l  lo 
bernacolo  della  testimonianza  e l'altare.  Kmetu 
Vi  l'acqua, 

49.  Si  laveranno  con  essa  Aronne  e i suoi  figli*' 
li  le  loro  mani  e i piedi , 

20.  Quando  saranno  per  entrare  nei  tabermtoi 
del  testimonio , e quamio  dorranno  accostarti  #A 
l'altare  per  offerirvi  i limi  ai  ni  al  Signore, 

21 . A f finche  per  disgrazia  non  periscano  : qwi 
sarà  legge  eterna  per  Aronne  , e pe*  discendati! 
che  sttcccderawto. 

22.  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse  : 

25.  Prendi  tu  questi  aromi  : cinquecento  ticli  d 
mirra  la  prima  c più  eccellente  j e la  metà , cto 
dugento  cinquanta  steli,  di  cinnamomo, e parimen 
te  dugento  cinquanta  sicti  di  canna  odorosa  ; 

24.  E cinquecento  sicti  di  cassia  a pesoàdWt 
filaria  , e tu  misura  d‘  un  luti  d' olio  (L  utitvr 

23.  E nc  formerai  Polio  santo  per  le  i mzùuil , 
r ungiu  n lo  composto  con  arte  dal  profumiere , 

26.  E con  esso  ungerai  il  tabernacolo  dà  leiii- 
monto  , e Parca  del  testamento, 

27.  E la  mensa  co' suol  vasi,  c il  candelabri,  t 
le  cose,  che  servono  per  esso  , e l'altare  dd  ti 
mimmi , 

28.  E quello  degli  olocausti  , e tulli  gli  mentili 
che  servotto  ad  uso  di  essi. 

29.  E santificherai  tutte  queste  cose,  e diverrà* 
no  santissime  : chiunque  le  toccherà , sarà  tasti 
ficaio. 

30.  Ungerai  Aronne  c i suoi  figliuoli , t li 
tificherai,  affinchè  esercitino  il  mio  sacerdozi- 

51.  Dirai  pure  a'  figliuoli  d' Israele:  Quest  W 
della  unzione  sarà  consacrato  a me  per  tulle  le  p 
iterazioni  vostre. 

52.  Nissan  uomo  con  esso  si  ungerà  , e altro  ni 
ne  farete  di  simile  comftosizione  j>  pachi  qw*0 
santificato  + e sarà  santo  per  ivi. 

33.  Qualsivoglia  uomo  , che  uno  simile  ne  font» 


Ver».  13.  Secondo  U peso  del  lempio.  MoMi  Interpreti  hanno  creduto,  che  il  siclo  del  santini*»  taf 
diverso  dal  siclo  profano,  che  el  chiamano  siclo  dei  re:  non  sono  però  d’accordo  nel  determinare 
de’ due  fosse  di  maggior  peso:  ma  questa  diversità  non  ha  verun  fondamento  nell*  scrittura:  c qnano 
qui  si  dice,  che  il  mezzo  siclo  si  pagherà  secondo  II  peto  del  santuario,  non  altro  vuol  sign»flr*f*i.  * 
non  che  serbava*»  nel  santuario  II  stelo  di  esattissimo  peso,  al  quale  doveano  ragguagliarsi  i sten  » <-  ■ 
si  portavano  per  pagare  il  testatico.  .«ie’Paralip.  tib.  I.  cap.  xxni.  29.  veggiimo,  clic  vi  era  un  S»<*rooi 
il  quale  avea  I*  incombenza  sopra  I pesi  , c le  misure  : se  vi  fu  questa  differenza  trai  siclo  sacro,  e 
fano,  ella  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , quando  gli  Ebrei  furono  costretti  a*1 
giure  in  questo,  come  in  altre  cose,  1 costumi  de’ loro  vincitori.  ...  . 

Ver».  18.  Una  conca  di  bronzo  ec.  Lavavano  ad  essa  i sacerdoti  I loro  piedi,  c le  loro  mania»1 
trare  e all’ uscire  del  tabernacolo,  c coll’acqua  di  essa  si  lavavano  anche  le  vittime:  il  sito  gur 
conca  era  Ira  l’altare  degli  Olocausti  c il  tabernacolo.  I sacerdoti  stavano  co* piedi  ignudi  nel  ta^-'111 
colo  - la  base  era  il  lavatoio,  nel  quale  si  faceva  scendere  l’acqua  dalla  gran  conca  , che  dovea  ave 
la  sua  cannella. 

Ver».  23.  Prendi  ...cinquecento  steli,  vale  a dire  , il  peso  di  cinquecento  sicll.  La  mirra  piu  prcs*-* 
era  quella,  clic  sudava  dal  suo  albero  spontaneamente,  e senza  incisione  , e chiamavasi  /latte. 

in  cinnamomo.  L'Ebreo  e I htX , di  cinnamomo  aromatico , ovvero  di  buon  odore.  Il  CjWJJIJJJ 1 
molto  celebrato  polla  sua  fragranza.  Crede»!  perita  questa  pianta  in  oggi  nell’  Arabia.  Potrebbe  forx  - 
migliarla  la  cannella  ; ma  si  crede  , che  ella  sia  molto  inferiore  al  vero  cinnamomo. 

Di  canna.  I.a  canna  aromatica  veniva  dalle  indie:  non  se  no  vede  più  a’  nostri  tempi.  . 

Ver»,  2i-  Cinquecento  sicti  di  cassia.  La  cassia  è la  scorza  d’un  albero  salvaUco  nell’ indie  orimi* 
il  quale  è similissimo  a quello  della  cannella.  . . 

Un  hin  d' olio  di utiva.  L'hin  poteva  issare  undici  libbre  nomane,  o poco  meno,  quest’  ungum ‘‘J  j' 
lioso  dovea  servire  ad  ungere  le  parti  del  tabernacolo,  l’arca,  la  mensa  de* pani,  l’ altare  de  prò»1 
e quello  degli  olocausti.  Il  candclllcrc  , c la  conca,  ec.;  tonalmente  dovea  servire  all’  unzione  a «rw 
ne,  c de’ suoi  figliuoli,  c fu  di  poi  adoperato  anche  ad  ungere  l re.  „ rf 

Ver».  29.  Chiunque  te  toccherà , sarà,  santificato.  Il  contatto  di  queste  cose  consacrate  In  U\  pi»?  ‘ 
dcrà  più  santo  colui , che  le  tocca , se  a lui  c lecito  di  toccarle»  siccome  uno,  che  non  ha  diruto  ui  « 
carie  per  tal  contatto  diventa  immondo. 


ESODO 

ferii  ei  co  alieno  , esterni  inabitur  (le  pupillo  suo. 

SS.  nivitque  Domina*  ad  Movaen  : Suine  tilii  aro- 
naia,  «Uscieri , et  o livella  . galbaniim  boni  odori*, 
et  Uni*  lucidUsinium  ; acquali*  ponderis  crunt  o- 

aaa  : 

55.  Fack-squc  thvmiaraa  coniposltum  opere  un- 
tuenUrii  mistura  diligcnler,  et  purum , et  sancti- 
Àatiooc  digtilssimum . 

56.  Cimsque  in  tenuìssirmmi  pulverem  universa 
riffitiKieris  , pones  e*  eo  «tram  labernaculo  tosti- 
:»«n , in  quo  loro  appari 'lo  libi.  Sane  tum  san- 
narum  crii  votiis  tliymiania. 

5*.  Talem  cumposilionom  non  (acietls  In  usui 
vestrae.  quia  sanctum  est  Domino. 

56.  Homo  quieiimque  fecerit  simile , ut  odore 
Utlus  perfrualur  , peribil  de  populis  suis . 


CAP.  X X X <«* 

e ne  dia  ad  un  estraneo  , sani  nominato  dal  con- 
sorzio  del  pn/Kil  suo. 

SA.  E il  Signore  dime  a Afosi1  .•  Prendi  questi  a- 
romi , Halle  , uniche  , e galbanu  di  grato  odore  , 
e incelilo  lucidissimo  ; il  tulio  in  eguali  porzioni  : 

55.  E farai  un  timnima  cam/msto  secondo  l’arte 
di  prof mnierc  manipolato  con  diligenza  , c purifi- 
calo , e degnissimo  tV  esser  offerto. 

56.  E quando  aerai  ridono  il  tulio  in  miiuilis- 
sbna  polvere  , ne  porrai  dinanzi  al  tabernacolo  del 
testimonio , nel  guai  luogo  in  li  apparirò : Sarà  que- 
llo per  tal  santissimo  limiamo. 

51.  Composizione  slmile  non  farete  per  vostro 
tuo , perché  i cosa  consacrata  al  Signore. 

58.  Chiunque  ne  farà  una  simile  per  goderne  l’o- 
dore , perirà  di  mezzo  al  suo  popolo. 


ver*.  33.  E ne  dui  ad  uno  estraneo , ec.  Ad  uno,  che  non  si»  dell»  stirpe  necrdotale. 

Ver*.  3».  (nuche.  L'unghia  odoro»»  , come  spici; i no  moltissimi  Interpreti;  ed  è tl  guscio  d’un  pesce, 
che  si  pese»  In  certe  paludi  dell’  India , dove  nasce  la  aplga  del  nardo,  delta  quale  si  ciba  questo  pesce, 
oade  il  mio  guscio  è »i  odoroso. 

Il  gatbano.  k il  sugo,  ebe  cavasi  per  Incisione  da  una  pianta  dello  stesso  nome  nella  Siria  sul  monte 

lem». 

intenso  lucuti  iiirno . re.  Anche  questo  si  cava  dal  suo  altiero  per  mezzo  d' incisione  nell'  Arabia  fe- 
bei dicendo  lucidissimo  vuol  significarsi  il  più  punì,  che  i-  anche  più  trasparente. 

ver».  3£.  .Ve  porrai  dittami  ai  tabernacolo  del  testimonio  . ec.  bove»  tenersene  sempre  una  quantità 
sopri  I-  aliare  ; ma  non  se  ne  bruciava  se  non  la  mattina  e la  seca,  [.'aitare  de'  profumi  era  nel  Santo, 
e diviati  al  santo  de’ Santi , come  si  e seduto. 

ter*,  se.  Perirà  di  mezzo  ai  suo  popolo,  sarà  tolto  via  dal  celo  del  suo  popolo,  morrà  InleUcemenle. 


Capo  ^tciUmmopnma 


Sosso  destinali  dai  Signore  lìese/eel  e Ooliab  a fare  il  tabernacolo . e le  altre  cose  già  dette, 
liete  osservanza  dei  sabato  e dette  due  tavole  di  pietra  contenenti  la  legge,  date  dal  Signore 


1.  Locutusque  est  Doniinus  ad  Mnyscn  ,dircns: 

3.  Eresi,  vocavi  e\  nomine  Beseleel . lilium  Uri, 
filli  nor  ile  irtlm  J utia , 

S.  Et  Impluvi  rum  spirita  Dei,  snpicntia,  etio- 
tdligenUa,  et  acicutia  lu  umili  opere, 

4.  Ad  eacogitìndum  quidipiid  fabrefieri  polcst 
« auro , el  argenti»  , cl  acre , 

5.  Murmurc , cl  gemmi* , el  divcrsUalc  lignorum, 

fi.  Dedique  ci  soci  uni  Ooliab , lilium  Acliisamech 
de  tribù  Dan.  El  in  corde  ornili*  eruditi  |nisiiisa- 
pteoliam,  ut  Eaciant  cuncta,  quuc  praccepl  libi, 

1.  Tabernai-nluni  foederis,  et  arcani  tcslimonii, 
« propitìatortuni , quod  super  cani  est , et  cuncta 
sta  Ubcrruculi, 

1.  Mcnsarnqiie , et  vasa  ojii*.  candelabnim  pu- 
raùmum  cui»  rasi*  suis,  et  aliarli  UiymUuuatis, 

1.  Et  bofocausli  , et  omnia  vasa  eorum , labrum 
aro  basi  sua  . 

10.  Veste*  snuda*  in  minlstcrio  Aaron  sacerdoti, 
et  Gius  ejus , ut  fungantur  officio  suo  In  sacri* , 

11.  Oleum  unrtioni*  et  lliyrolama  aromatum  In 
:,tuai  io  ; cui  mia  , quae  praocepi  Ubi,  facient. 

li.  Et  loculo»  e*t  nomino*  ad  Mov*cn , dicens: 

13  Loqucrc  flliis  Israel,  et  ilice*  ad  eoe  : * VI- 
kie  ut  sableiiuin  meum  ciistiKliatls  ; quia  signum 
si  inter  use  et  vo*  in  gcneratiombu»  vestii* , ut 
'iati*  quia  ego  Doniinus,  qui  santlifico  vo*. 

• Supr.  30.  8.  Ezech.  90.  19. 

14  custodite  sabbatum  ineuin  ; sanctum  est  cnlm 
'obi*  : qui  polluerit  illud , morte  morictur  ; qui  fc- 


1 .EU  Signore  parlò  a .Vosi,  t disse : 

9.  Ecco  ch'io  ho  chiamalo  pel  suo  nome  Pesc- 
he!, figliuolo  di  Muri,  figlìiuilo  di  Jlut  della  tribù 
di  Giuda  , 

S.  E lo  ho  ripieno  dello  spirilo  di  Dio  , di  sa- 
pienza , e d’hilclligeitza,  e di  scienza  per  ogni  ma- 
niera di  lavori , 

A.  Per  ùwemare  lutto  quel,  che  può  farsi  per 
arie  coll’oro,  e colf  argento , e col  rame, 

5.  E col  marmo , e cotte  gamie , e co’  diversi 
legnami, 

6.  E Itogli  dolo  per  compagini  Ooliab,  figliuolo 
di  Achisamcch  della  tribù  di  Dan.  E ho  /ioslo  nel 
cuore  di  tulli  gli  (allrlj  anelici  la  sapienza , perché 
eseguiscano  tulle  le  cose,  che  lo  tl  ho  ordinate, 

7.  Il  tabernacolo  dell’ alleanza  , e l'arca  del  te- 
stimonio, e il  propiziatorio  , che  le  sta  sopra,  e 
tulle  le  parti  del  tabernacolo , 

8.  E la  mensa  co’ suoi  vasi  , e il  candellierc  mon- 
dissimo con  quello  che  ad  aso  appartiene , e l’al- 
iare de’  limiaml, 

9.  E quello  degli  olocausti , e lutti  i loro  stru- 
menti , e la  conca  colla  sua  base , 

10.  Le  veslimenta  sanie,  che  serviranno  per  A- 
romie  sacerdote,  e pe"  suoi  figliuoli,  quando  eser- 
citeranno le  loro  sacre  funzioni  , 

11.  L’olio  della  unzione  e i prò  fimi  aromatici 
pel  Santuario  j ei  faranno  lullu  quello , che  io  lui 
a te  conmndato. 

19.  E II  Signore  parlò  a Mosé , e disse: 

13.  Porla  tv  figliuoli  d’Israele,  e dirai  loro:  Ba- 
date di  custodire  il  mio  sabato j perché  egli  é un 
segno  stabilito  Ira  me,  e voi,  e tulle  te  vostre  i/e- 
nerazioni , affinché  riconosciate  , come  io  sonò  il 
Signore  , che  vi  santifico. 

14.  Custodite  il  min  .sabato  ; perocché  é per  voi 
sacrosanto:  chiunque  lo  violerà , sarà  punito  di 


ver».  9.  I/o  chiamalo  pel  tuo  nome  ec.  come  si  fa  delle  persone  cognite  e familiari  ; onde  significa 
lo  eletto,  destinato  specialmente  Beseleel  a fare  il  tabernacolo,  ec. 

ver».  8-  li  càndeUtere  inondiriimo.  Che  dee  tenersi  sempre  nettissimo  da*  sacerdoti,  che  ne  hanno  cura, 
ver*.  13.  nodale  di  custodire  li  mio  sabato.  Alcuni  credono  ripetuta  in  questo  luogo  la  legge  del  si- 
baio,  affinchè  per  la  sollecitudine  di  far  piu  presto  tutto  quello,  che  Dio  aveva  ordinato  pei  suo  culto, 
aun  *'  immaginassero  gb  Ebrei  di  poter  Impiegare  anche  II  sabato  al  lavoro  delle  cose  sacre. 

f'ol.  1 16* 
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rerii  »n  oo  opus,  peribii  anima  Uikw  <1c  medio  po* 
| >11  li  sui . ** 

45.  Sex  dicbus  (arieti*  opus  : in  die  seplirao  sab- 
Jk.Iuui  est,  requie*  nuda  Domino:  OHM»,  qui  fe- 
ceril  opus  in  liac  die , inorietur . 

46.  custodia!*  Olii  Israel  &ibbatum,  d eelebrent 
ìIIikI  in  gcucraUonibus  suis.  Parlimi  est  sempUer- 
nini) 

47.  Inler  me , el  Dlios  Israel , signumque  perpe- 
luuiu:  * sex  enim  diebus  ferii  Doniinus  coelum  , ci 
lendini , et  in  scplimo  ab  opere  cessavil . 

• Gai.  4.  54.  2.  2. 

48.  Dcdilquc  Domimi?  Moysi , completis  bujuscc- 
modi  semiouibus  in  monte  Sinai  * , duna  tabula* 
testimoni!  lapidea*  scripta*  digito  Dei.  * Deut.  9. 40. 


morte  : chi  in  lai  giorno  lavorerà , perirà  di  mezz 
al  rito  popolo. 

45.  Per  sei  giorni  latrerete:  Il  settimo  gfom 
é il  sabato . requie  consacrala  al  Signore  : chimi 
que  in  tal  di  lavorerà,  sarà  punito  di  morte. 

46.  Custodiscano  i figliuoli  d*  Israele  il  sabato 
e lo  celebrino  per  tutte  le  loro  generazioni.  J\iit 
sempiterno  egli  è 

47.  Tra  me  e i figliuoli  d’ Israele , e tegmo  per 
ytetuo:  imperocché  ite*  sei  giorni  il  Signore  fece  i 
cielo  e la  terra,  e nel  selthno  riposò  dall*  opere. 

48.  E finiti  questi  ragionamenti  nel  monte  Siimi 
il  Signore  diede  a Mose  due  tavole  di  pietra  con- 
tenenti Ut  legge  scritta  dal  dito  di  Dio. 


vers.  18.  Due  tacete  di  pietra.  Le  due  tavole,  nelle  quali  erano  sentii  l comandamenti  del  Signore 
t quali  attcstavano  la  volontà  di  Dio  riguardo  a quello,  che  dovrai!  gli  uomini  fare,  o non  fare  i>er  pia- 
cere a lui.  questi  comandamenti  erano  stati  scritti  dal  dito  di  Dio,  cioè  dallo  spinto  santo,  il  quale  e 
chiamalo  così , Lxod.  via.  19.  Lue.  ai.  20. 

Capo  '3utcntf5tm00cconìi0 


In  assenza  di  Mosè  il  popolo  fa  un  vilel  d’oro  di  fretto , e io  adora : Mosè  placa  il  Signore 
.'degnato  per  I’  adorazione  del  citello  . e scendendo  dal  monte  spezza  te  taco/c  , abbrucia  ti 
vitello , e sgridato  Aronne  , ordina , che  suno  uccisi  gt’  idolatri , e a tutti  gii  altri  imbuirà  il 
pentono  , e saie  di  nuoce  sui  monte. 


4.  Vidcns  miteni  populus , quod  momin  farercl 
dcsccndcndi  de  monte  Moyses,  congregnlus  ad  ver- 
sus Aaron,  dilli:  * Sorge,  far  nobii  deot,  qui  nos 
pracrcdanl:  Moysi  (mini,  buie  viro,  qui  nosedu* 
xit  de  terra  £gypti,  ignoramus  quid  arriderli. 

• Acl.  7.  40. 

2.  nixitque  ad  eos  Aaron  : Tonile  inaura*  aurea» 
de  uxoruiu , filiorumque,  el  filiaruni  v est  ramni  au- 
ribus , et  afferte  ad  me. 

5.  Fceitquo  populus , quac  jusserat , deferens 
taaorcs  ad  Aaron. 

4.  • Quas  cum  ilio  acccpissct,  formavi!  opere  fu- 

sorio, et  ferii  ex  els  vitulum  corillalilem:  dixcrunt- 
que  : ili  sunt  dii  tu!,  Israel,  qui  le  eduxenml  de 
terra  Egvpti . * /*.  405.  49. 

5.  Quoti  cimi  ridisse!  Aaron,  aedifienvit  altare 
conni)  eo,  et  praeeonis  voce  damavit  dicens:  Cras 
solcmnitas  Domini  est . 

G.  Surgcntcsquc  mane , obtulerunl  holoeausia  et 
bostias  pariti caa , et  • sodi  populus  manducare  et 
bllicro,  et  surrcxeranl  Indire . • 4.  Cor.  40.  7. 

7.  Locutus  est  autem  Doniinus adMoysen,  dicens: 
• Vade,  descende:  pcccavìl  populus  tuus,  quem 
cthixisli  de  terra  .Egypli . * Deut.  9.  42. 

».  Recesserunt  dio  de  ria,  qnam  ostendisti  els: 
fcccruntquc  sild  vitulum  conflalilem.  et  adoravo- 
nini,  alque  immolantes  ei  Itoti ias,  dlxeruot:  MsU 
sunt  dii  lui  Israel,  qui  te  eduxenml  de  terra  £- 
gvpii.  , * 3‘  t?’ 

9.  nursumque  ait  Dominus  ad  Moysen  : Gemo, 
quoti  populus  iste  durae  cervici*  sii: 

11  • Infr.  35.  3.  Deul.  9.  43. 

10.  Dimittc  me,  ul  irascatur  furor  incus  conira 


4.  Ma  leggendo  il  popolo , come  Mosé  tardava 
a scendere  dal  monte  » solld  atosi  contro  Aronne  , 
disse:  Levati  su,  fa* a mi  degli  dei,  che  ci  iri- 
dano innanzi  : imperocché  quello  , che  sìa  stato  di 
quel  Mosè,  che  ci  trasse  dalla  terra  d’Egitto,  noi 
noi  sappiamo . 

2.  È Aronne  disse  loro : Pr  ernie  te  gli  oreechhu 
d’oro  delle  vostre  mogli , de’ figliuoli,  e delle  figlie, 
e portategli  a me. 

3.  E il  popolo  fece  quei , che  egli  at  ea  coman- 
dato , e porlo  gli  orecchini  ad  Aronne. 

4.  Ed  egli  avendoli  presi  li  fece  fondere , e ne 
formò  un  vitti  d’oro  di  getto j e quelli  dissero; 
Questi,  0 Israele  , sono  i tuoi  dei , che  ti  ha» 
tratto  dulia  terra  d’ Egitto. 

5.  Lo  che  mendo  veduto  Aronne,  alzò  un  alta- 
re dinanzi  al  vitello , c fece  , che  la  voce  del  ton- 
ditore intimasse  : Domaste  è la  festa  grande  del  Si- 
gnore. 

6.  E levatisi  la  manina  offersero  olocausti , c 
ostie  pacifiche  , e tl  popolo  si  adagiò  a mangiari; . 
e bere  , e si  alzarono  a trescare. 

7.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse : Va’ , 
scendi  : il  popot  tuo , cui  tu  cavasti  dalla  lena 
d*  Egitto  , ha  peccalo. 

8.  Sono  presto  usciti  fuori  delta  strada  , che  tu 
ad  essi  insegnasti , e si  sono  fatto  un  vitello  di  get- 
to , c lo  hanno  adorato,  e immolando  ad  esso  k 
ostie  , hanno  detto  : Questi , o Israele  , sono  i tuoi 
dei , che  ti  trassero  dalla  terra  d*  Egitto. 

9.  E soggiunse  il  Signore  a Mas ? : Io  leggo , 
che  questo  popolo  è di  dura  cervice : 

40.  Lasciami  fare  j che  io  sfoghi  il  mio  furori 


vrrs  1.  Sollevatosi  contro  Aronne,  rosi  lesse  *-  Agostino.  Vedi  versetto  T2.  23. 

f a'  ti  hoi  itegli  dei.  Sell’ Ebreo  1 nomi  di  Dio  sono  plurali , e la  volgala  ha  qui  imitato  questo  Ebrai 
smo  molti  però  credono,  che  gli  Ebrei  non  chiedessero  se  non  un  idolo,  c questo  s mi  e ad  alcuno  dr- 
vadiiu  da  lorain  Egitto,  ma  Ae  rapprcaenLissii  II  vero  ilio,  «e  ino  una  ma  fretti  ili  entrare  oc!-, 
tetra  Dromou. c non  vc.leano  più  II  tor  cornioli Icre  : comunque  aia . l' Ingratitudine  c la  pervicacia  del 
{SJmIo^S  enorme,  c non  può  acuaarai  Io  «Itilo  Aronne,  benclic  a Unta  enuncia  si  protasve  pel  Unor 

dC  veSf",' V.  formò  un  vitti  d'oro.  S.  Girolamo,  c molli  padri  c Interpreti  non  dubitano,  che  con  que- 
vitt-i’lo  di  Ebrei  volessero  imitare  il  culto  venduto  in  Egitto  al  Dio  Apis  adorato  sotto  la  formi  dt  un 
tftcnos  Stc  fa  no  lo  accen  na  , Atti  rii.  ».  Mi  lo  stesso  s.  Girolamo,  e «Uri  Padri  suppongono,  cb< 
Aron  né  facesse  'sola  inclite  lina  testa  di  vitello,  e non  un  vitello  Intero;  e torse  vollero  significare . chi! 
1-1  li  -lira  fatta  gettare  da  Aronne  fosse  d’uomo,  coli  la  lesta  di  vitello.  Così  era  dagli  EgiJiaui  rapprese n- 
Saio  clave  Ainmonc  colla  testa  di  ariete,  e code  sue  corna,  t edi  s.  Alan.  Orai,  cont  t.en.  Susn.  9. 

U l \ e«!  G E /n  ix Usi  M mattina  offersero  cc.  I LX\.  ne  incolpano  Aronne,  mentre  leggono  : Alzatosi 

eSI‘.U  Ììzarono0aculltcart  Tcrtumino  l’ Intende  di  Irebbe  Impnilichc  : altri  intendono  danze,  o smorti 

®0nv'm.t' °10?'lSwf,il«mi'  fare,  che  lo  eroghi  cc.  Dio  vuoi  mostrare  quanti  stima  osti  faccia  de’ suoi  santi  e 
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ms,  <1  (idear»  eo»,  ticiamquc  le  In  gcotera  ma- 
gl iam . 

II.  Moyscs  anioni  omini  Dominimi  Deum  munì, 
dtcens  : • Cur , Domine , irascilur  furor  tuus  conira 
[■ofHiluni  immi , quem  eduxisli  de  terra  igyptl  in 
/•.triiiudii'io  magn  i , el  in  marni  robusta  ? 

• A'ion.  i\.  13.  Ps.  103.  25. 
13.  aio  quacso  dicant  .Egypliì:  Callide  eduxìteos, 
al  iaUrflcorol  in  monlibitó,  el  dclcret  e lerra:  quie- 
tai ira  (uà  , el  eslo  placabili»  super  nequitia  po- 
poli luì . 

13.  Heoordaro  Abraham , Isaac . et  Israel , scnro 
rmn  tuonilo,  quibus  jurasli  per  tcmcti|>siini,  dicerts: 
* Muilipltcubo  somen  vcslrum  sicut  stella»  codi  : 
el  universum  terrani  hanc , de  qua  locutus  su  in, 
dallo  semini  veslro,  et  |>osMdcl>itis  cani  semficr. 

• tic. n.  13.  7.  et  13.  7.  el  18.  «6. 
\4 . Placaluaque  est  Dominila  ne  facerei  malum, 
quod  loculus  fuerat  ad  versus  populum  suum. 

15.  Et  reversus  est  Moyses  de  monte , portana 
ilua»  tabula»  testiiuonii  in  manu  sua  scriplas  ex 
ulraquc  narle , 

16.  Et  Cactus  opere  Dei  : scriplura  quoque  Dei  e rat 
boiipta  in  tabuli» . 

n.  Audieus  autem  Josue  tumultuili  populi  voci- 
feranti», divit  ad  Moysen:  Ululalua  pugnae  auditur 

in  f jslris . 

ì*.  Qui  respoiwiit  : Non  est  clamor  adliortanlium 
ad  pugnarti,  ncque  vociferano  compellentium  ad 
fugami  sud  voccm  canlauiiuin  ego  audio. 

19.  Cumque  appropinquasse!  ad  castra,  vidil  vl- 
tulum , et  cfooros  : ir.  dunque  valdc  projedl  de  ma- 
rni tabula»,  et  confrcgit  eas  ad  radicela  munii»: 

90.  • Arrìpiensque  vitiiium,  quem  fcceranl,  com- 
b.essil,  et  cootriril  usque  ad  pulvcreni;  quem  spar- 
si! in  aquam , et  dedit  ex  co  potum  finis  Israel . 

Deut.  9.  31. 

31.  Dixilque  ad  Aaron:  Quid  libi  fccil  bic  po- 
polila, ut  indurerei*  super  ciun  pcccalum  maxi- 
munì  1 

31.  Cui  ille  respondit  : Ne  indignetur  Dominus 
min»  : tu  enim  noali  populum  istum , quod  * pro- 
utu  sii  ad  malum:  * 1.  Joan.  5.  19. 

25.  Dixerunt  inibì  : Fac  nobis  deos  , qui  nos 
firecedant:  buie  enìin  Moysi.qui  iris  eduxit  de 
(ina  .fcgypti,  ik*cìuiu«,  quid  acciderit . 

il.  Quibus  e#o  disi:  Qui»  vestrum  lialict  aurum? 
Tuferunt  et  dederunt  inihi,  et  projeci  Ulud  in 
bipm  egre^nsque  est  liic  viiuius . 

£3.  vìaenft  ergo  Moyses  populum,  quod  essct 
(spoliarerai  eiiiin  cura  Aaron  propler  igno- 
utniaiu  sordi»,  et  inter  buste»  nudimi  consumerai). 


contro  di  toro  , e gli  stermini , e io  ti  farò  capo  di 
uiux  nazione  grattile. 

11.  Ma  Mosi  supplicava  il  Signore  Dio  suo,  di- 
cendo : forchi  , o Signore  , s*  accende  il  furor  tuo 
contro  il  tuo  popolo  , cui  tu  cavasti  dalla  terra 
d?  Egitto  con  fortezza  grande  , e con  inatto  pos- 
sente ? 

13.  DI  grazia,  die  non  abbiano  a dir  gii  Egizia- 
ni: Con  astuzia  li  menò  fuori  jter  ucciderli  sulle 
montatine  , e sterminarli  ani  montiti  : si  calmi  il  tuo 
sdegni» , e perdona  i * iniquità  del  tuo  impalo. 

13.  li icordati  di  A bramo,  d’ Isacco,  e d’Israele, 
imi  servi  , a' quali  promettesti  a ut  giuramento, 
dicauit) : Moltiplicherò  Ut  stirpe  vostra  amie  le 
stelle  del  cielo  : e tutta  questa  terra  , delia  quale 
ho  parlalo  , ia  darò  alla  stirpe  vostra  , e ia  posse- 
derete in  perpetuo. 

l i.  E il  Signore  si  placò  , e non  fece  al  popot 
suo  quel  male  , die  anca  detto. 

15.  E Mosé  scese  dal  monte  portando  hi  mano 
le  due  tavole  della  legge  scritte  dall’ una  porle  , e 
dall f altra  , 

Iti.  E fatte  di  mano  dì  Dio:  la  scrittura  pari- 
mente impressa  nelle  tavole  era  di  Dio . 

17.  Ma  udendo  Giosuè  wi  tumulto  , e un  fra- 
stuono del  popolo , disse  a Mosti:  Si  sente  negli 
alloggiamenti  romor  di  battaglia. 

18.  Rispose,  quegli  : Aon  san  grida  di  gente , che 
esorti  a combattere  , nè  clamori  di  gente 3 che  sfor- 
zi altrui  a fuggire j ma  le  voci , che  io  sento  , suri 
voci  di  gente  , che  canta. 

19.  E allorché  fu  vicino  agli  alloggiamenti , vhle 
il  vitello  , e le  danze  : e sdegnato  attamente  gettò 
dalle  mani  le  tavole,  e le  sftezzo  alte  fald:  del 
mimie  : 

30.  E preso  il  vitello  , che  gitegli  avean  fatto  , lo 
gettò  nel  fuoco  * e lo  ridusse  in  polvere,  e sparsa 
questa  nell1  acqua  la  diede  a bere  a' figliuoli  d’  I- 
sracle. 

31.  E disse  ad  Aronne:  Che  ha  egli  fallo  a te 
questo  popolo  , dm  tu  dovessi  tirar  sopra  di  lui  sì 
gran  peccato  * 

33.  E quegli  rispose  : Signor  mio  , non  adirarti : 
perocché  tu  sai , come  questo  popolo  è inclinalo  al 
vutle  : 

33.  Ei  mi  dissero  : Fa’  a noi  degli  dei , die  ci 
vadano  innanzi  : perocché  quel  . che  sia  stato  di 
quei  Mosé  , che  ci  trasse  dulia  terra  d’Egitto,  noi 
noi  sappiamo. 

31.  E io  dissi  loro : Chi  di  voi  ha  dell'oro?  A e 
portarono,  e me  lo  diedero  , c io  lo  giilai  nel  fuo- 
co , e ite  venne  ftuiri  quel  vitello . „ 

35.  Feggendo  adunque  Mosé , come  il  popolo 
era  spoglialo  (dQfipoiehè  Aronne  lo  uvea  spogliato 
coti  quella  obbrobriosa  abominazione , e lasciato 
mulo  in  mezzo  a'nemid). 


«iene  loro  preghiere,  e quinta  sii  li  sua  clcmcnxa:  così  rispondeva  s.  drillo  a Giuliano  apostata,  II  quale 
►■npumente  al  suo  solito  dive  va  , che  Dio  in  questa  occasione  si  mostrava  volubile.  E che  tìenipca  il  dire 
« Slo^é  : /osanni/  fare . te  non  dargli  occasione  di  pregare?  s.  Greg.  Ilb.  ix.  Moni.  cap.  II. 

ver»!  u Ma  A/otà  supplicava  ec.  Mosé  »i  dimentica  di  tutte  le  ingiurie  ricevute  dal  popolo;  ricusa 
il  principato  d'  un'  altra  nazione  grande  ; finalmente  scongiura  con  estrema  tenerezza  il  Signore  a prò 
ilei!'  mera  IO  auto  popolo  . e si  vale  delle  ragioni  più  efficaci  a muovere  a pietà  li  Signore. 

’ icrs.  14.  A on  fece  al  popdt  suo  quel  male,  ec.  >on  lo  sterminò,  non  lo  distrusse;  lo  punì  però,  come 

eiveri0.| Portando  in  mano  le  due  tarate  ec.  Elle  non  doveano  essere  molto  grandi,  mentre  Mosè  le 
t»*rf iva  colle  sue  titani;  e da  ciò  pure  intendiamo  il  perchè  elle  fossero  scritte  ila  ambe  le  parti;  lo  che 
fton  « costumava.  c:rcdc*l , che  il  decalogo  fosse  scritto  intero  in  ciascuni  delie  due  tavole  ; cosi  essen- 
do oneste  senile  dall' una  c dall'altra  parte,  potei  leggersi  da  lutti  più  facilmente  la  legge. 

\crs  19  Celiò  dalle  mani  le  tavole , e te  st»ezzò.  Presagio  evidente,  (dice  s.  Agostino)  dell’ abolizio- 
futura  deir  .'«ittica  legge,  la  quale  dovei  dare  il  luogo  aita  nuota.  Gli  Ebrei  in  memoria  di  questa  tcr- 
r mi  te  azione  di  Mosè  istituirono  un  digiuno  a*  diciassette  del  quarto  mese. 

J'  io  ridusse  in  polvere,  il  caldeo,  il  sito,  e l’Arabo  dicono,  che  fuso  il  vitello,  e ridotto  in 

una  massa  d*  oro,  Mosé  lo  fece  ridurre  in  minutissima  polvere  a forza  di  lima.  Ed  e certo,  che  vi  fu 
». j.  ndurre  l’  oro  in  polvere  si  fina  da  aspergerne  i capelli  per  lusso,  come  si  fa  in  oggi  della  poi- 
v*»r,*  ai  cinro.  l edi  Giuseppe  Antiq.  lib.  A.  cap.  3.  Questa  polvere  la  gettò  Mosè  nelle  acque,  dove  il  po- 
lirai» andava  a bere  ; e rosi  fece  bere  agli  Ebrei  il  loro  dio  ridotto  in  polvere. 

V ver»  2 b / e g gmdo  Klos»' , come  U popolo  era  spogliato , ec.  Mssimo  crederà,  che  Mosè  facesse  un 
era»»  raso  della  perdita  degli  orecchini  d’oro  impiegati  a fare  il  vitello;  e molto  meno,  clic  questa  per- 
dita di  tacesse  considerare  il  popolo,  come  spoglialo  c ignudo  e impotente  a sostenersi  contro  i neml- 
r»  Mose  avendo  sotto  i suoi  occhi  tutta  qnelta  gran  moltitudine,  la  considerò  come  avvilita  c degradata 
•eli’ infame  SUa  idolatri  t,  spogliata  perciò  della  protezione  del  suo  pio,  c vicina  a perire , se  i nemici, 
rtrt*  non  ei’tn  molto  lontani,  animati  dalla  notizia  del  gran  peccato  fossero  venuti  ad  assalirgli  : c quello, 
rie  accres  ci  il  dolor  di  Mosè  era , che  lo  stesso  A.omie  »i  fosse  prestato  a tanto  male,  obbrobrio,  aho 
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ESODO  CAP.  XXXI! 


96.  Et  stans  in  porla  castrorum  . alt:  si  quia  est 
Domini,  jungatur  inihi.  Congregaliquc  sudi  ad  cura 
omnes  Ulii  Levi: 

27.  Quibus  all:  Ilare  dicit  Domimu  Deus  Israel: 
Ponat  vir  gladium  super  (ctnur  simili:  ile,  et  re- 
dite de  porta  usque  ad  portam  per  medium  ca- 
strorum , et  occidat  unusquisque  fratrem , et  ami- 
cum , ei  proxiiuum  suum . • />na.  35.  9. 

98.  Feccruntque  Olii  Levi  juxta  sermonem  Moy- 

•i  : cccideruolque  in  die  illa  quasi  vigilili  tria  m!l- 
lia  liominuiu . r 

99.  Et  ait  Moyses:  Consecraslis  manus  vestras 
hodie  Domino,  unusquisque  in  Diio,  cl  in  fruire 
suo,  ut  detur  vobis  benedici iu . 

SO.  Facto  autem  altero  die,  loeulus  est  Moyses 
ad  (xipuJum:  Peccasti*  peccatimi  maximum:  ascen- 
dali! ad  Dominimi , si  quoraodo  quivero  cuoi  de- 
precari prò  sedere  veslro  . 

31.  neversusque  ad  Duminura  ait  : Obsecro,  pec- 
cnvil  populus  iste  peccatimi  maximum  ; fccerunt- 
que  slbi  deos  aurcos  : aut  dimilte  eia  liane  noxam, 

52.  Aut  si  non  facis , delc  me  de  libro  tuo,  quem 
scHpsisti . 

33.  Cui  rcspondil  Domìnus:  Qui  pcccarcrU  mi- 
hi  , delebo  cum  de  libro  meo  : 

54.  Tu  autem  vaile , et  due  populum  Istum,  quo 
locutus  sum  libi  : Angelus  incus  praecedel  le.  Ego 
aulem  in  die  ultionis  visibilio  et  bue  peccatimi 
eoruni. 

35.  Percussit  ergo  Dominus  populum  prò  rcatu 
viluti , quem  lecersi  Aaron. 


96.  Slando  sulla  parta  degli  alloggiamoti!  disse 
Chi  t del  Signore  si  unisca  meco.  E si  raunar m 
intorno  a lui  tulli  i figliuoli  di  Levi: 

91.  Ed  et  disse  loro:  Queste  cote  dice  il  Sianoti 
Dio  iE  Israele:  Ognuno  si  ponga  la  spada  ai  « 
fianco  : andate  innanzi  e indietro  da  una  porla  al 
Coltra  pel  mezzo  degli  alloggiamenti , e ognuni 
uccida  U fratello  , e r amico  , e il  ricino  sm. 

98.  E fecero  i figliuoli  di  faci  secondo  la  para- 
la di  Uose  : e perirono  in  quii  giorno  circa  venti' 
tremila  uomini. 

99.  E Mosi  disse  laro  : Oggi  ivi  avete  consa- 
crate al  Signore  le  inani  vostre  , uccidendo  naia! 
di  voi  il  proprio  figliuolo , e II  fratello  affine  i 
ottenere  la  benedizione. 

30.  EH  di  seguente  Mose  disse  al  popolo : fu- 
cato granitissimo  avete  fatto:  io  salirò  ai  Sigma 
per  vedere  , se  in  gualche  modo  potrò  ottenere  pt- 
là  alta  vostra  scetleragghte. 

31.  E tomaio  egli  ai  Signore , disse:  A scola- 
mi , questo  popolo  ha  commesso  un  /«■conio  gran- 
dissimo j e si  sono  falli  degli  dei  d'oro  : o perdo- 
na toro  questo  fallo  j 

32.  O se  noi  fai , cancellami  da  quel  ha  libro 
scrino  da  te. 

33.  CU  rispose  U Signore  : Colui , che  perdevi 
contro  di  me,  lo  cancellerò  io  dal  mio  biro: 

34.  Ma  lu  va’,  e conduci  questo  popolo,  dote 
hi  U ho  dello:  Aiuterò  innanzi  a te  II  mùi  Angelo. 
E lo  nel  di  della  vendetta  punirò  anche  questo  loro 
peccato. 

33.  Il  Signore  adunque  flagellò  U popolo  palo 
colpa  del  vitello  fallo  da  Aroime. 


mininone , sudiciume  sono  nomi  dati  nelle  scritture  al  culto  degl’idoli,  i quali  sono  anche  c auoat dei 

vera.  28.  fenlilre  mila  uomini.  L’Ebreo,  li  samaritano,  I lxe.  , e tulle  le  versioni  orientali  less»" 
tre  mila,  c cosi  anche  molti  padri  Latini,  e varj  antichi  manoscritti  della  volgala.  Alcuni  prc‘r”””r; 
che  lo  sbaglio  sla  avvenuto  nell’  Ebreo , di  dove  passo  nelle  v crslonl , c che  la  stessa  lettera , ***,  "A2J, 
dina  signiiicare  quasi,  dee  prendersi  per  un  numero,  che  significa  ventij  onde  sarebbero  a itwni» 
P Ebreo  e il  Latino.  . 

Vera.  29.  Oggi  voi  avete  consacrate  al  Signore  le  mani  vostre , ec.  Gli  empi  uccisi  sono  come”" 
vtlllmc  immolale  da  voi  alla  giustizia  di  Dio,  così  voi  vi  siete  rendut!  degni  della  qualità  di  suoi  fflinuo 
colla  fede  , c lo  zelo,  c la  tortezza,  che  avete  dimostrala,  I ah  Delti,  xxxm.  9.  . 

Vers.  32.  O se  noi  fai , cancellami  ec.  Espressione  di  ardentissima  carila , a enl  è simile  qneuz 
Paolo,  txom.  ix.  3,  ; onde  di  Muse  non  men  , che  di  Paolo  dice  II  crisostomo,  che  eglino  passarono  “ 
pensiero  non  solo  sopra  lutti  I combattimenti  c le  agonie  e le  morii  della  vita  presente,  ma  pernpi 
a Dio,  cut  amavano  più  che  se  stessi  non  tenner  conto  de’ cieli,  degli  Angeli  e di  tulle  le  cose  w 
11 , e per  amore  del  loro  Dio  si  contentarono  di  essere  privi  almen  per  un  tempo  della  gloria  estivi 
itone  di  Dio  , dicendo;  cancellami  dal  tuo  libro,  in  cui  lu  mi  hai  scritto  piuttosto  che .sterimnarea 
tuo  popolo  ; V unico  imputo,  che  ti  conosco  c II  adori,  popolo  destinato  da  te  a cose  si  grandi,  oonc 

venire  a tc  tanta  gloria.  / etti.  s.  Jgost.  q.  127.  c quello,  clic  si  * detto  , Rotti.  ìx.  3.  . „ rfrv: 

vers.  3fi.  Il  Signore  ...  flagellò  11  impalo , ec.  non  i descritta  la  qualità  del  flagello;  ma  semmy 
da  queste  parole,  che  Dio  mandò  loro  qualche  mortalità,  o pestilenza  nello  stesso  luogo,  dove  tin“i~ 
Cito. 


Capo 


Quietate  le  minacce  di  Dio  contro  II  popolo  , il  popolo  depone  i suoi  ornamenti,  e , 

suo  peccalo.  Dio  si  placa , e parta  con  Moti  a faccia  a faccia.  Questi  brama  ai  vauit 
cotto , e la  gloria  del  Signore. 


1.  Loculiisntie  est  Dominus  ad  Mosseti,  dicens: 
Vado  , ascende  de  luco  iato  tu , et  populus  tuua , 
quem  eduxisti  de  terra  .Egypti , in  ternun , guato 
Juravi  Abraham.  Isaac,  ct'jacob,  dicens:  • se- 
mini Ino  dallo  eam  : * Coi.  49.  7. 

9.  Et  • minato  praecursorcm  lui  Angelum,  ut 
eiicintii  f Chanamciun,  et  Amorrliaeum,  et  Hc- 
lliaeum . et  Pberczaeum  , et  nevaeum  , et  Jebu- 
sacum;*  Sup.  32.  54.  -J-  Deul.  7.  92.  Jos.  94.  11. 

5.  Et  ìntres  in  temili  (luculeni  lacte  cl  molle: 
non  colto  ascendalo  tecum,  • quia  impulita  durac 
cervicis  ca  : nc  forte  disperdam  le  in  via . 

• Supr.  32.  9.  Deut.  9.  43. 


4 . E il  Signore  parlò  a Mosi,  e . 

parli  da  questo  luogo  tu  , e il  popol  l“°f 
te  dalla  terra  d’Egitto  verso  la  terra,  me  r , 
misi  con  giuramento  ad  Abramo , ad  isaccvj 
Giacobbe , quando  dissi  : Darolia  ami  ma  [1ir. 

9.  E manderò  tuo  precursore  I ' And' r®  L,  , 

ciarlìi:  il  Chananeo  , e E Amarrino,  e r a 
e il  Pherczeo  , e E tieveo  , e E Jcbuieo  , 


3.  Onde  tu  entri  nella  terra,  che  scorre  t 
miele  : imperocché  io  non  c erro  uso  > nt>- 

sci  un  popolo  di  dura  cervice:  irercm  K 
bia  a sterminarli  nel  viaggio. 


vera,  I.  H papol  tuo.  Non  dice  il  mio  popolo  a motivo  della  recente  Idolatria.  Angelo  P'' 

Vere.  3.  lo  non  verrò  teco , dappoiché  ec.  Non  sani  piu  lo  stesso  con  te;  ma  li  dare  un 
tua  guida,  questa  separazione  di  Dio  dal  suo  |>opolo  fu  Indicata  col  tendersi  il  tabernacolo  Btod« 
dagli  alloggiamenti,  vers.  7.  Essendo,  dico  Blu,  la  gravezza  delle  tue  empietà  proporzionala  m > wf|]0  u 

all’amore,  che  lo  II  mostrava,  è meglio  per  te,  che  lo  mi  dilunghi  In  qualche  modo  da  ic,  - 
favorisca,  a Sinché  gl'insulti  che  tu  tarai  alla  una  Maestà,  non  un  riducano  a sterminarli. 
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5.  Audiensque  populus  scrmonein  hunc  pesst* 
muti  luxit:  et  nullus  ex  more  iudutus  est  cultu 

MIO. 

5.  Dixilque  Dominus  ac!  Moyscn:  Loqucrc  fili!* 
'/nel  : Populus  dune  cervtcis  es  : semel  asccndam 
» medio  lui,  et  ddebo  te.  Jain  mine,  dcponc  or^ 
attilli  tu  uni , ut  sciaui  quid  laciam  libi . 

6.  neposuerunt  ergo  Olii  Israel  ornatura  suum 
a ron ole  Horct». 

T.  Moyses  quoque  tollera  (abemaculum  tetendit 
evira  castra  rtrocul , vocavitquc  nomai  ejus  Ta- 
l»*nsàc-.iluni  toederis . Et  orante  populus  , uui  ha* 
Miai  atiquam  quaestionem,  egrediebalur  ad  laber* 
uaculuiD  (oederis  extra  castra . 

8.  dunque  egrederetur  Moyses  ad  (abemaculum, 
sjryebat  universa  plebs^  et  stabat  unusquisque  in 
«6  papilionis  sui , aspiciebantque  tcrguin  Moysi, 
Jwoec  iogrederclur  tentorium. 

9.  ingresso  autem  ilio  tabcrnaculum  foederis, 
<V*eendebat  colmnna  nubis,  et  stabat  ad  ostimi), 
l jqudjaturque  cura  Moysc, 

10.  Cernentibus  uni  verste . quod  column.l  nubis 
starei  ad  ostimi  1 tabernacoli.  £tabantque  ipsi,  et 
•dorabanl  per  Corea  labe rnacul onuu  quorum , 

11.  Loquebatur  autem  Domlnus  mi  Moyscn  fadc 
ad  boero.  sicnl  solct  kxjui  homo  ad  amicum  suum. 
Cnmque  me.  re  v erte  rei  ur  in  castra , rainister  ejus 
Josue  tìlius  Nun,  puer,  non  rccudebat  de  taber- 
1 iaculo . 

li  Dixit  autem  Moyses  ad  Dominum  : Praedpte, 
ut  «ducaci!  poputum  istum,  et  non  indicas  niihl, 
quera  tntesurus  es  incarni , praesertim  cura  dixe- 
rrs;  Novi  le  ex  nomine,  et  in  venisti  giuliani  co- 
nun  me . 

13.  si  ergo  inveni  graliam  in  conspcctu  tuo , o- 
steode  miti!  faciem  luam,  ut  sciam  te,  et  bure* 
nùm  graliam  ante  oculos  luos;  respice  popuium 
tuuoi,  gentem  banc. 

U.  Dixilquc  Dominus  : Facies  roea  praccedct  te, 
et  requiem  dalio  libi . 

13.  Et  ad  Movrses  : Si  non  tu  ipae  praecedas,  ne 
edocas  Dos  de  foco  telo . 

Ifi.  la  quo  enim  scire  poterimua  ego  , et  populus 
tous  inveri isóe  nos  gratiam  in  conspcctu  tuo,  nisi 
itnhuiaverte  nobiscum,  ut  glorìficeniur  ab  omni- 
Ua  populte.  qui  babilanl  super  terram? 
il.  iìixil  autem  Dominus  ad  Moyscn;  Et  verbum 
iìtjd,  quod  1ocutu5  es  , faci  am  : invenisti  enim  gra- 
tini Corani  me , et  (cipsum  novi  ex  nomine . 

1».  Qui  alt:  Oslende  mibi  glorlara  tuam. 


4.  Ma  avendo  udilo  il  popolo  queste  dolorose  pa- 
role piarne : e nissuno  si  vestì  de’ solili  suoi  orm- 
atemi. 

».  E il  Sigìtore  disse  a Mose  : Di’ a' figliuoli  d'I- 
sraele: Popolo  di  dura  cervice  sci  tu:  se  io  mi 
porrò  tata  i*oila  in  mezzo  a te , io  li  slcrtiditcrò , 
Su  vìa  j deponi  i tuoi  ornamenti  a Uniche  io  sappia , 
come  ho  da  trattarli. 

6.  Deposcro  adunque  I figliuoli  d*  Israele  i toro 
ornamenti  appiè  dei  monte  Iloreb . 

7.  E Mose , deposto  ii  tabernacolo  , lo  tese  hi 
lontananza  fuor  degli  alloggiamenti , e chiamoUù 
il  Tabernacolo  dell1  alleanza . E tulli  guelli  del 
popolo  j che  avean  qualche  disputa , andavano  al 
tabernacolo  dell J alleanza  fuori  degli  alloggiamen- 
ti. 

8.  E allorché  Mo.sè  usciva  per  andare  al  taber- 
nacolo , si  alzava  tutta  la  moltitudine  , e ognun  se 
ne  slava  ritto  sulla  porta  della  sua  tenda , e tene - 
van  dietro  cogli  occhi  a Mosè  , fino  che  non  era 
entrato  net  tabernacolo. 

9.  E quando  questi  era  emralo  nel  tabernacolo 
dell'  alleanza , la  colonna  della  mu  oia  calava  , e 
slava  alla  porta , e Dio  parlava  con  Mosè  » 

10.  Vegqendo  lutti  , come  la  colonna  della  nu- 
vola era  ferma  alla  porta  del  tabernacolo.  Eglino 
poi  si  stavan  sulle  porle  delie  toro  tende,  c ado- 
ravano il  Signore. 

11.  E il  Signore  parlava  con  Mosè  faccia  a fac- 
cia , come  suole  un  uomo  parlare  col  proprio  ami- 
co. E quaiuio  egli  se  m tornava  agli  alloggiamenti # 
il  suo  giovane  vdnislro  Giosuè  figliuolo  ai  li  un  non 
si  dipartila  dal  tabernacolo. 

li.  E Mosè  disse  al  Signore : Tu  mi  comandi 
di  esser  guida  di  questo  popolo , e non  mi  fai  sa- 
pere , chi  sia  colui , che  tu  manderai  con  me,  e 
ciò  anche  dopo  che  hai  dello  : Ti  conosco  per  no- 
me, e lu  luti  trovalo  grazia  dinanzi  a me. 

13.  Se  adunque  io  ho  trovato  grazia  net  tuo  co- 
spetto , fantini  veder  la  tua  faccia  , affinchè  io  ti 
conosca  , e trovi  grazia  dinanzi  a’iuoi  occhi : getta 
il  tuo  sguardo  sopra  questo  popolo  , e sopra  que- 
sta nazione. 

14.  E il  Signore  disse  : La  mia  presenza  ti  pre- 
cederà , e io  darotti  requie. 

13.  E Mosè  disse:  Se  tu  stesso  non  vai  innanzi 
a noi,  non  ci  far  partire  da  questo  luogo. 

16.  Imperocché  come  mai  potrem  conoscere  h « 
il  popolo  d*  aver  trovalo  grazia  nel  tuo  cospetto, 
se  non  vieni  con  noi , affinchè  siamo  rispettali  da 
tutti  i popoli,  che  abitano  la  terra  f 

17.  E il  Signore  disse  a Mosè:  Quello  pure,  etm 
tu  hai  detto  , io  lo  farò  : perchè  tu  hai  trovato 
grazia  dinanzi  a me  , e ti  conosco  per  nome. 

18.  E quegli  disse:  Fammi  veder  tu  tua  gloria. 


rerv  7.  Mos*  deposto  il  tabernacolo . ec.  Il  tabernacolo  ordinato  da  Dio  non  era  ancor  fatto  j ondo 
»*  intende  qui  un  tabernacolo  destinato  alle  adunanze  del  popolo  particolarmente  pel  culto  della  religio- 
ne in  coi  Dio  soleva  parlare  a Mosè  prima  dell’erezione  dell’altro  tabernacolo.  Il  vedere  trasportato 
fuori  degli  alloggia  meli  ti  quel  tabernacolo  dovea  umiliare  gli  Ebrei,  e dar  loro  una  maggior  idea  dei  loro 
beccato  ner  cu»  eransl  renduti  indegni  di  avere  tra  loro  lo  stesso  Dio. 

x+n  II  //  suo  movane  ministro  ec.  Giosuè  avea  almeno  cinquantanni:  ma  è chiamato  giovane,  op- 
tniT  fanciullo  per  1* obbedienza , colla  quale  serviva  a Mosè,  come  un  figliuolo  al  padre.  Tedi  (ien.  xxxyii 
£ , xxi  li  s»  vede,  che  tutta  la  cura  del  tabernacolo  in  assenza  di  Mosè  era  affidata  a Giosuè,  il  quale 

solo  pur»  entrarvi,  ai  egli  solo  vi  accompagnava  Mosè,  quando  vi  andava:  perocché  non  vi  dormivano 

vrii  ul  Son  mi  fai  sapere , chi  sia  ec.  Dio  avea  detto  , che  manderebbe  un  Angelo  a condurre 

il  noooló  alia  terra  promessa;  Mosè  volea  qualche  cosa  di  più;  solca,  che  Dio  stesso  fosse  lor  guida  ; c 
a ' tn  celi  domanda  a Dm  con  molta  umilia  e verecondia  , e perciò  non  in  termini  chiari,  cd  espressi. 
M Fasnmi  vedere  la  tua  faccia.  Fammiti  vedere  qual  duce  e condoltlere  del  nostro  viaggio,  aflinchè  io 
U conosca  placato  e propizio  a me  e al  popolo. 

vm  ii.  La  mia  presenza  ec.  vale  a dire,  io  stesso,  come  hanno  I LKX. 

Fdàro IH  requie.  Sarò  tuo  conforto  in  lutti  1 pencoli,  ovvero  tl  consolerò,  concedendo  alla  tua  fede, 
f alfe  tue  istanze  quello,  che  lo  tl  negai  per  la  pervicacia  del  popolo. 

vers  13-  e 16.  .ve  tu  stesso  non  vai  innanzi  a noi t ec.  Non  è,  che  Mosè  dubitasse  dell* effetto  della 
nm messa  di  Dio,  ma  pieno  di  consolazione,  d'amore,  c di  gratitudine  torna  a ribattere  lo  stesso  putì- 
u»  e a spiegare  vie  piti  le  ardenti  sue  brame  ; onde  ottiene  , che  Dio  gli  confermi  la  stessa  promessa. 
Vedi  sopra  questo  luogo  Ambros.  hb.  3.  ep.  11.  ad  Iren. 

xer%  18.  Fasnmi  vedere  la  tua  gloria,  il  signore,  o sia  l*  Angelo  in  figura  umana  parlava  a Mose?  ina 
mesti  non  vede*  colui,  che  gli  parlava  di  mezzo  alla  nuvola:  egli  perciò  domanda  la  grazia  di  vederlo. 
% » -ostino  e altri  padri  hanno  creduto,  che  Mosè  bramasse  di  vedere  l'essenza  stessa  di  Dio  ; ma  conni» 


(temente  è rigettata  questa  opinione 
nta,  se  non  per  cainimt. 


perchè  Mosè  non  polca  ignorare  , che  Dio  non  vcdesi  in  questa 


<90 
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<9.  RcspomlU:  Ego  ostcodam  orane  bonum  (ibi, 
et  voeabo  in  nomine  Domini  Corani  te:  et  * mi- 
aerebor  cui  voluero , et  clciuens  ero  in  queni  mitii 
placuerit . * fai.  9.  1S. 

90.  Kursumque  all  : Non  poteri*  vitlere  faciali 
incanì  : non  eniin  vidcbll  me  bomo,  et  vivel . 

91.  Et  iterura , Ecce , inquit , est  locu*  apud  me, 
et  stabi»  sopra  |>etram . 

99.  dunque  trjn&ibil  gloria  mea , ponam  te  in 
forainlnc  |>etrac,  et  [irotegam  desterà  mea,  do- 
nec  transenni  : 

93.  Tollamquc  manum  incanì,  et  videbis  postc- 
riora  mea:  federo  auteui  incanì  ridere  non  poteri*. 


<9.  Rispose  : Io  II  mostrerò  lutto  II  boti,  epn- 
mutzieru  il  nome  di  Signore  dinanzi  a le:  carni  n 
avrà  misericordia  di  chi  vorrò , e sarò  dosale 
verso  di  chi  mi  videe. 

90.  E soggiunse:  Non  potrai  vedere  la  mia  {ac- 
cia: perocché  non  vlverà  uomo  dopo  avermi  k- 
dato. 

21.  E di  poi,  Ecco,  disse  , che  io  ho  un  bey 
go  j dove  mi  sto  j e tu  starai  su  quei  masso. 

22.  E quando  passerà  (per  colà)  la  mia  gloria, 
io  li  porrò  nella  buca  di  quel  masso , e li  adun- 
brerò  colla  mia  destra  , fin  a tanto  di  io  sia  pat- 
tato : 

23.  E ritirerò  la  mia  mano,  e vedrai  U imo  to’ 
go:  ma  la  faccia  mia  non  potrai  vederla. 


vers.  19.  Io  ti  mostrerò  tutto  il  bene.  Ti  farò  vedere  tutto  quel  bene,  che  tu  gei  capace  di  vedere  d 
presente. 

t pronunzierò  il  nome  di  Signore  ec.  Quando  lo  passerò  davanti  a te,  pronuncierò  ad  alta  voce  a 
nome  di  Signore,  il  nome  sacrosanto  Jehoxah ; nome  proprio  del  solo  Pio  vero,  il  quale  ha  anche  p erw 
speciale  attributo  la  misericordia,  c la  clemenza,  di  cui  fo  parte  agli  uomini  secondo  11  uiio beneplacito 
reggasi  cap.  xxxiv.  6.,  dove  Dio  adempie  questa  promessa. 

Ver».  *0.  Non  potrai  vedere  la  mia  faccia.  Tu  vorresti  vedere  la  mia  faccia,  e la  gloria , onde  » J®»() 
circondato  nella  figura  corporea,  clic  io  bo  vestita  per  parlare  con  tej  ma  siccome  ella  rappresenta,  ben- 
ché imperfettamente,  l’essere  divino,  tu  non  potresti  vederla  senza  morire.  Pedi  Oen.  ani.  & 

Vera.  21.  e 22.  lo  ho  un  luogo , dove  mi  sto , ec.  V’ha  un  luogo  sul  monte,  cui  onoro  di  mU  pretes- 
ta , dove  son  solilo  di  parlarti,  e dove  ordinariamente  si  ferma  la  nuvola:  quando  io  vorrò  passai»  PJ* 
quel  luogo  con  tutta  la  gloria  , onde  io  son  cinto,  lo  ti  farò  mettere  In  una  caverna  del  masso,  e li  w™ 
ombra  colla  mia  inano,  afUnchè  tu  non  mi  vegga  in  fàccia  ; ma  passato  che  io  sla,  farò  a le  ledere  u 
mio  tergo.  Pedi  cap.  xxxiv. 

Con  gran  ragione  s.  Agostino,  quarti.  164.  ravvisò  In  tutta  questa  storia  una  profezia  rignzrdsnif 
Gesù  cristo.  La  faccia  del  signore  significa  la  divinila  di  Cristo:  i Giudei  non  conobbero  questa  ditimu, 
anzi  uccisero  cristo,  perchè  egli  si  dichiarava  figliuolo  di  r>io ; ma  passato  che  egli  fu  al  radre  d<H»“ 
morte  c la  risurrezione,  molti  de’ medesimi  Ebrei  videro  i segni,  i prodigi,  le  opere  grandi,  che  el  Use» 
dietro  a se , e abbracciatoti  la  fede. 


Capo  '3[tcnte0imoiiuatt0 


Uoti  preparate  le  nuoce  tavole  torna  sul  monte  : i proibita  opti  società  co'  Contai  e l' ston- 
ino. Comandamenti  intorno  a’ primogeniti , intorno  al  sabato,  e agli  alzimi , e intorno  aUs 
altre  leste.  Dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni  Mosi  scende  dal  monte  con  le  corna  tutta  fiore 
tc , e al  popolo  /tarla  col  reto  sulla  faccia. 


<.  • Ac  deinccps,  Praeclde,  alt,  libi  duas  tabu- 
la* lapìdea*  instar  prinnun , et  scribam  super  ca* 
verta , quac  hnbucruni  labulac,  qua*  fregisi! . 

• Deut.  <0.  I. 

2,  F.sto  pamtus  mane,  ut  ascenda*  slatini  in  mon- 
toni sinai; slabisque  niccum  super  verticali  monti*. 

8.  Nultus  asconda!  tecura  , noe  vldeatur  quUplara 
per  Intuiti  raootem:  bove*  quoque,  et  ove*  non 
pascantur  e conira . 

4.  Excidit  ergo  duas  tabula*  lapidea*,  quale* 
antea  fuerant  : et  ite  notte  consureens  ascendi!  in 
inonlcm  sinai , sieut  pracccperat  et  Domimi» , por- 
tasi» socum  tabula* . 

5.  Curaquc  dcscendlsset  Domimi*  per  nubcrn, 
steli!  Moyscs  cum  co  invocati*  Qoincu  Domini . 


6.  Quo  transeunte  Corani  eo,  alt:  Dominator, 
Domine  Dai» . misericors , et  clemens  , palici is,  et 
multai:  inlseralionis , ac  vera* , 

7.  Qui  * custodi*  miscricoruiam  in  millia  : qui 
aufers  iniquitatom , cl  seelera,  alque  peccata,  f nul- 
usquu  apud  le  per  se  iunoccns  est  : **  qui  reddìs 


l.  E di  poi  disse  (il  Signore)  : Falli  due  turo* 
di  pietra  simili  atte  prime c sopra  di  cucio kV" 
vero  le  parate  , che  erano  nelle  tavole , de  tu  ifC- 
tasti. 

9.  Sarai  preparato  domattina , per  lotto  **** 
al  monte  Sinai  s « starai  meco  sulla  vetuon 
monte. 

».  IS issano  venga  con  le , ni  uomo  si  wW  J? 
lutto  il  monte:  i buoi  ancora,  e le  pecore Pu* 
scolino  a dirimpetto.  ^ 

4.  Segò  egli  qitunque  due  tavole  di  pfcfcM*? 
ermi  le  prime:  e alzatosi  la  notte  sali  al  n0Rie(lv 
futi,  am  forme  gli  uvea  ordinato  il  Signore,  CI& 

le  tavole.  . 

5.  Ed  cssetido  disceso  it  Signore  in  una  wkoo, 

Mosi  si  stette  con  lui , c quegli  intuonó  u *** 
del  Signore . _ _ 

6.  li  quale  passando  davanti  a lui , dis* 
miimtore  , Signore  Dio  , misericordioso , t 

te,  paziente , e di  molta  misericordia,  e xe**> 

7.  Che  mantieni  la  misericordia  a mille  gfl*J  . 
sioni:  che  togli  le  iniquità , e le  sceberaiezse,1 
peccati  , e itissum  è di  per  se  innocente  àsnm» 


ver».  1.  Fatti  due  tavole  di  pietra  simile,  ec.  Le  due  prime  tàvole  le  uvea  Dio  preparale: 
dio»,  che  le  prepari  Mose  In  pena  dell’  avere  gli  Ebrei  violati  i precetti,  che  in  esse  si  contcncaw*  , 
E sopra  dt  esse  io  scriverò  ec.  Da’  verseti i 27.  c 28.  sembra  . che  possa  inferirsi , che  Mosè  m 
cfie  scrisse  le  parole  dell’  alleanza  ; ma  si  risponde,  che  il  decalogo  fu  scritto  da  Dio  stesso,  come 
cesi  chiaramente,  e anche  Dealer,  x.  4.,  e quello  che  fu  ordinato  a Mosè  di  scrivere  (i ers.  z),  erano o» 
le  altre  cose  concernenti  l’alleanza  di  Dio  col  suo  popolo.  . 

Ver».  6.  E quegli  intuonò  U nome  dei  Signore.  Egli  è Dio  stesso  quegli , che  (secondo  la  PJJJv, 
fatta  nel  capo  antecedente  vers.  19.)  intuono  il  nome  di  Jehovah , che  era  il  segnale  dato  Ivi  a no*- 
di  poi  soggiunse  quello,  che  segue.  Dove  è da  osservare,  che  i LXX.  tradussero  gli  attributi  di  dw u 
minai  ivo,  dicendo  //  Dominatore , //  Signore. ..che  mantiene  la  misericordia  , re.  ; ma  la  aostj»  jw. 
in  vocativo  : O Dominatore  t Signore  ...che  mantieni , ec.j  ma  ciò  non  dee  indurci  a lasciar  il 
posto:  perocché  non  è già  . che  Dio  invochi,  o preghi  se  slesso  ; ma  egli  dà  a Mosè  ima  tortavi**  ^ 
none,  come  fece  Cristo,  allorché  insegnò  a’ suoi  discc|K>li  a dire:  Padre  nostro  , che  sei  necu"> 
ovvero  potremo  dire,  che  questo  discorso  fu  prima  pronunziato  da  Dio,  c ripetuto  poi  da  Mose- 

Vers.  7.  E nissuno  è di  per  se  innocente  davanti  a te.  I LXX.  tradussero.-  egli  non  giustiflcàern^^ 
dichiarerà  giusto)  U colpevole:  il  scuso  della  nostra  vulgata  è più  pieno,  e conviene  con  quen»  R 
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njquitatem  pai  rum  finis,  ac  nepotlbus  in  tcrtlam  et 
.uartam  pn>Kcniem.  • Deut.  8.  io.  j„.  ga.  « 
T I *2.  2.  ••  Dati,  s.  9.  M-  1H_ 

B.  Festinusquc  Movses  curvatili  est  pronus  in 
crraui . el  atlàrans 

9.  Ait:  si  inverti  grattali  in  conspeclu  tuo.  Do- 
nine , ossecro  „ ut  gradtaìs  nobiscum  ( iwpulus 
«Un  durae  ccrricis  est  ),  et  aurora*  iniquitale*  no- 
tras  , atipie  peccata,  nosque  possideas. 

10.  *es  pondi!  nomini»  : Ego  • Inllio  pactum  , 
lidentUxts  cunctis;  figlia  factan,  quac  nimquain 
>isa  suri!  super  terroni , nec  in  uliis  gentilius  : ut 
•■mal  pnpulu s Iste,  io  cujug  cs  medio,  opus  Do- 
nini  terribile  , quoti  facturus  stira . 

* Orili,  s.  a.  Jet.  S3.  40. 

11 . Oltserva  cuncta , quac  hodie  mando  libi:  ego 
pie  eiiciain  ante  faciom  tuam  AmoiThaeura , et 
lanaaaeum  , et  Hethaeum , P berciatimi  quoque, 
1 nevai-imi , et  lebusaetm. 

12.  cave  , nc  urtquam  cum  habitatoribus  terrae 
àlias  jungas  aiuicitias,  quae  sìnt  Ubi  in  ruinain: 

IS.  &ed  a ras  ih)  rum  destrue , confringc  s tatuai, 
lucoaque  succide  : 

14.  Pioli  adorare  deum  aticnum  : Dominila  Ze- 
lolea  notnen  cjus  : Deus  est  aernulator . 

13.  • pie  incus  pactum  cum  hominibus  illarum 
regionum , ne , cum  fumicati  ruerìnt  cum  dlis  suls, 
et  adorav.-rtni  simulacro  eonim,  vocet  te  quisplam, 
m comedas  de  immulatis . • Sup.  35.  sa.  Deut.  7. 2. 

Ili.  * H«  uxorem  de  fiUabus  eorum  accipies 
«IH»  lui»;  ne,  postquam  ipsae  fucrìnt  foniicatae, 
fomicarf  faciaut  et  tilios  tuos  in  deos  suos . 

* S.  Dea.  li.  3.  Deut.  7.  5. 
17.  Deos  cond  itile»  non  facies  libi . 

li».  Solenni! talem  azymorum  custodics.  Scptcm 
Setto»  veseeri»  azyrals , sicut  praecepi  libi , in 
enmore  roensis  novomm  : munse  enim  verni  lem- 
uri» egressus  cs  ile  Kgypto . 

19.  “ omue  , qtKid  apent  vulvam  generis  mosco- 
ni rrteiun  erti  : de  cunctis  aniniantibus  lam  de 
ii»w  , ijuain  de  ovibus  meum  erit . 

* Sup.  13.  s.  13.  et  93. '39. 
90.  Primogenitura  asini  redime*  ove  : sin  autem 

■ec  pretium  prò  co  dederis,  oeddetur  : priraoge- 
itiim  tllioruni  tuorum  redime*  j nec  apparcbis  in 
i>n»pertii  meo  vacuus . 

21.  Sci  dieDus  opcraberìs:  die  septimo  ccssabia 
rare  et  inetere. 

29.  * soiemnitatem  liebdomadarunt  facies  libi  in 
‘fintini»  fingimi  messi*  lune  triticene , et  solemni- 
•item . quando  rodeunte  anni  tempore  cuncta  con- 
) untar.  • Supr.  35.  13. 

23.  * Tribù»  temporibus  anni  apparebii  orano 

'ila sci tliouin  luuin  in  conspeclu  omuipntenlis  Domi- 
li rx*i  Israel . * Supr.  25.  17.  Deut.  16.  16. 

24.  Cum  enim  luterò  genica  a furie  tua,  et  dì- 
atavero  tcrtrifnos  tuos,  nu!lus  insidtabitur  tenue 
uac.  ascendente  te,  et  apjiarentc  in  conspeclu 
-lumini  De i toi  ter  iu  anno . 

93. 
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.Non  imnxtlabis  super  fermento  sanguinem 


**\  <**  Puntici  1‘  iniquità  de'  padri  sopra  i finti  e 
l nipoti  fino  alta  terza  e quarta  generazione. 

8.  E Mosi  tosto  si  Incurvò  profondamente  fino 
a lena,  e adorando  (Dio) 

9.  Disse:  Signore , se  io  Ito  trovalo  grazia  nel 
tuo  cospetto , pregoti , ette  tu  venga  con  noi  (pe- 
rocché questo  popolo  idi  dura  cervice) , e che  tu 
tolga  le  mtslre  iniquità  ,el  peccati , e prenda  pos- 
sesso di  noi. 

10.  Rispose  il  Signore : io  fermerò  l'alleanza  al 
cospetto  di  tulli  j farò  prodigi , quali  non  si  tori 

unii  sulla  lena  , né  presso  alcuna  nazione  : 
affinché  questo  popolo , cui  iu  conduci , vegga  le 
terribili  opre , che  io  Signore  sono  per  fare. 

11.  Osserva  tulle  quelle  cose  , che  io  oggi  ti  co- 
mando : lo  slesso  discaccerò  davanti  a le  l'Amor- 
rheo,  e il  Chnnaneo  , e l’ Hetheo  , e anche  il  l'Uc- 
rezeo  , e P Hcveo  , e'I  Jebitsco. 

12.  Guardali  dal  coutrar  giammai  amicizia  cogli 
abitatori  di  quella  terra  , lo  che  sarebbe  tua  ro- 
vina : 

e *mcruUadi*t'^uti/0r0  aìtar‘*  spezza  le  statue* 

11.  Hon  adorare  alctm  dio  straniero  : Il  Simort 
ha  nome  Zelatore:  Dio  i geloso. 

13.  Non  far  lega  cogli  tannini  di  que'  paesi,  af- 
finché non  avvenga  , che  dopo  aver  essi  funticuto 
co'Ioro  dii, c avere  adorali  I loro  simulacri,  alcun 
di  loro  ti  chiami  a mangiare  delle  cose  immolale 

16.  Ni  le  loro  figlie  farai  sposare  a’ tuoi  figliuoli- 
perché  non  avvenga  , ette  dopo  aver  esse  fornicalo 
co  loro  dii,  a fornicazione  inducano  anche  i tuoi 
figliuoli. 

17.  Non  li  farai  del  di  gaio. 

18.  Osserverai  la  toltimi tù  degli  azzimi.  Per  set- 
te giorni  tntntqcrai  azzimo,  come  ti  ho  commutalo 
nel  mese  delle  nuove  biade  : perocché  nel  mese  che 
principia  la  primavera,  tu  sei  uscito  dall'Egitto. 

19.  Tulli  t primi  parli  maschi  saranno  miei : d’o- 

gni  specie  d'animali  ionio  de' buoi , come  delle  De- 
cere, saranno  mici.  ' 

30.  Riscatterai  con  tota  pecora  li  primogenito 
dell' asino:  che  se  non  dai  il  suo  riscatto  , sarà 
ucciso  : i primogeniti  de'  tuoi  figliuoli  li  riscatterai: 
e non  compar irai  dinanzi  a me  colle  inani  vote . 

31.  Set  giorni  lavorerai  : il  settimo  giorno  cesse- 
rai  dall'  arare  e dal  mitlcrc. 

93.  Celebrerai  la  solennità  delle  ( selle)  settima- 
ne colte  primizie  della  tua  messe  di  frumento  , e la 
(altra)  solennità  * quando  alla  fine  dell'anno  II  lut- 
to é ritirato. 

93.  Tre  volle  P armo  si  presenteranno  luta  i tuoi 
maschi  al  cospetto  del  Signore  omtipoientc  Dio  U'I- 
sraele. 

24.  Perocché  (piando  io  li  avrò  lolto  davanti  quelle 
nazioni , e avrò  dilatati  i tuoi  confini,  nlsstato  pen- 
serà a im-adne  la  tua  terra  nel  lampo  , che  lu  on- 
derai a presentarli  al  cos/Ktto  dei  Signore  Dio  Ino 
ire  volle  fanno. 

33.  Non  offerirai  il  sangue  della  mia  vilihna  col 


ira  F?  : covi ^"ps°  atcuuS.'  * hm  bls0BnO  deUa  e,or,a  <dcl1»  *™«*  ) di  Dio , Bora.  ut.  23.  ledi  an ■ 


» ec — — “v  ■■uuwmv  ducuo  r alleanza , dando  le  nuove  ta- 

Vero-  13.  eifflrtehé. . . dopo  aver  etri  fornicato  tc.  ottimamente  dopo  aver  detto  di  sopra  che  il  ai 
ire  i un  Pio  getoso . si icarattenna  per  adulterio  il  render  culto  assidei  : m^SraiflpirU^r^: 
ncnlissmoa  nell»,  scritture.  Il  mangiare  dette  cose  immolate  agl*  titoli  era  un  prender  parte  .(.'li 
lentia) . l evti  l.  Cor.  viti.  I pagant  racean  lauti  banchetti  dopo  aver  Permeato Pan?  deb 

\ *;  rs.  IO.  felli'  farai  sposare  a tuoi  fi /.-limili,  i L\ \ . aggiungono:  Ré  mariterai  le  tue  It- 
ile co'  soro  PfUuols.  Ciò  veramente  era  minorale  all'  intendono  dì  Dio.  6 marnerai  se  sue  p- 

vero.  20.  Son  comparirai .. . colte  mani  vote,  vedi  Eiod.  xjiu  15 
ver».  22.  Celebrerai...  cotte  primizie,  ulfereado  te  primizie,  cap.  xxtn.  16. 
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bosiiac  meae:  ncque  rcsidcbit  mane  de  vidima 
solcmnitatis  Phase . • Sup.  23.  i8. 

2tì.  Primiiias  frugum  tcrrae  tuac  ofleres  in  domo 
Domini  nei  lui.  * Non  coque*  liaedum  in  lode  ma- 
iri* Aline.  • Sup.  23.  1».  Deut.  14.  21. 

27.  Divilque  Dominus  ad  Moysen  : Scribe  libi 
verlja  liner  , quibus  et  l cairn , et  cum  Israel  pe- 
pici foedus. 

28.  Fui!  • ergo  ibi  cum  Domino  qundraginta  dies, 
et  q uncinigli  ila  nodes:  panem  non  comedi  l,  el 
aqiiam  non  bibit,  el  Acripsil  in  tabuli»  f verba 
fbederis  decem.  • Sup.  24.  18.  Deut  9.  9.  18. 

f Deut.  4.  15. 

29.  cumque  dcscenderet  Moyscs  de  monte  Si- 
nai , tcnebat  duas  tabula*  teslimonii , et  ignorateli, 
quod  cornuta  cssel  facies  sua  ex  consortio  sermo- 
ni» Domini. 

30.  videnles  autom  Aaron  et  fìlii  Israel  comu- 
lain  Moysi  faricni  limucnint  prope  accedere. 

51.  vocaliquc  ab  co  reversi  sunt  tam  Aaron, 
qnam  principe»  S magagne . Et  (loslquam  locutus 
est  ad  eos, 

32.  Venerunt  ad  cum  edam  omnes  fili!  Israel  : 
quibus  praeccnll  cunc-la  , quac  audierat  a Domino 
in  monte  Sinai . 

33.  Implelisquc  scrmonibus,  • posuit  velamen 

super  faciem  Auam:  • 2.  Cor.  3.  13. 

34.  Quod  . ingrcssus  ad  Dominum,  et  loquens 
mm  co . nuforebat , donec  cxircl , et  lune  loquo- 
batur  ad  fiiios  Israel  omnia,  quac  Albi  fucraiH  im- 
perala . 

55.  Qui  videbant  faciem  egredienlis  Movsi  esse 
cnmutain  ; seti  operi ebat  ilio  rursus  faciem  suam, 
ai  quando  loquebatur  ad  eos . 


fermentato : e non  rimarrà  pel  mattino  parte  alca 
tia  di  quella  vittima  solenne  delia  Pasqua . 

20.  Offerirai  te  primizie  delia  tua  terra  nella  ca- 
sa dei  Signore  Dio  tuo.  Non  cuocerai  il  caprcit 
net  lane  di  sua  madre. 

27.  E il  Signore  disse  a Mosi  : Scrivi  tu  quest 
cose,  mediante  le  quali  Ito  contralto  alleanza  tcco, 
co’ figliuoli  d’ Israele. 

28.  Egli  aduiupie  ivi  si  sit  ile  col  Signore  p* 
quaranta  giorni  , e quaranta  notti : non  mangiò  pi- 
ne , c non  bevve  acqua  j c scrisse  sulle  tavole  U 
dieci  parole  deli'  alleanza. 

29.  E nello  scendere , che  fece  .Vosi  dal  mona 
Sinai  j portava  le  due  tavole  del  testamento  j w.i 
non  sanea  , che  la  sua  faccia  era  tutta  xplcndoti- 
dopo  che  ei  si  era  trai  tenuto  a /tarlar  col  Signore. 

30.  Ma  l eggendo  Aroime- , e i figliuoli  d* Israele . 
come  splendente  era  la  faccia  di  Mosè , non  are- 
vano  ardire  di  accostarsegti  da  vicino.  *" 

51.  Ed  essendo  chiamati  da  lui  andarono*  iù  A- 
romic,  e vi  i principi  della  Sinagoga.  E dopo  che 
egli  ebbe  parlalo  con  essi , 

32.  Andarono  a lui  anche  tutti  g'!  altri  figliuoli 
d’ Israele  : a’  quali  intimò  tutto  quello  , che  avrò 
sentilo  dirsi  dal  Signore  nel  monte  Sinai. 

33.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  pose  un  velo 
sulla  sua  faccia: 

54.  Il  qual  (velo)  , quando  andaia  a parlar  col 
Signore  , se  lo  levava  , i>er  fmo  a tanto  che  uscen- 
do annunziaia  a* figliuoli  d'Israele  tutto  .quello  , 
che  gli  vend  a comandato. 

35.  Vedevano  quelli , come  la  faccia  di  Mose  era 
tutta  splendente  , quando  egli  u.sc/va,  ma  coprati 
egli  la  sua  faccia  ogni  volta , che  parUua  con 
essi . 


ver».  28.  hi  si  stette  col  Signore  per  quaranta  rriomi. . . non  mangiò , ec.  Questa  fu  la  seconda  qua- 
dragesima osservala  da  Mosè:  la  prima  è notala,  cap.  xxiv.  18. 

E scrisse  sul/e  tavole  ec.  Quantunque  nelle  parofe  precedenti  si  parli  di  Mosi-,  contutlociò  egli  è e- 
videntc  dal  Deuteronomio  cap.  x.  1.  2.  3.  4.,  che  queste  si  riferiscono  a Dio,  e nell'Ebreo  la  cosa  none 
nuova  , come  lo  è ncllaj  nostra  lingua;  e il  versetto  I.  di  questo  capo  toglie  ogni  ambiguità. 

ver».  29.  Aron  saprà,  che  la  sua  faccia  era  tutta  splendente,  no  seguitato  in  questa  versione  l'Apo- 
*tolo,  I UX  , il  Caldeo,  e II  Siro,  c così  dee  intendersi  l’Ebreo,  e la  vulgata,  dove  le  corna  sono  prem 
per  quella  maestà  grande,  che  rifulgeva  in  faccia  a Mose.  Che  questa  luce  divina  continuasse  a splen- 
dere nel  suo  volto  per  tutto  il  tempo  , che  ei  sopravvisse,  l’ insegna  s.  Ambrogio  in  Pt . 118. . e nessun 
interprete  , ebe  io  sappia,  pensò  altrimenti.  Dio  volea  in  tal  uiouo  conciliare  a questo  gran  legislatore 
l'ossequio  e la  venerazione  di  quel  popolo  di  dura  cervice. 

Vera.  33.  E finito  che  ebbe  di  parlare , / tose  un  velo  ec.  Secondo  queste  parole  della  Volgata  comico 
dire,  che  Mosè  spiegò  al  popolo  i precetti  del  Signore  a faccia  scoperta,  per  rispetto  alla  santità  della 
legge;  ma  finita  che  ebbe  di  esporre  questa  , si  pose  il  velo  alla  faccia,  e parlando  di  |m»i  con  essi  lo  ri- 
tenne sempre  per  levare  dagli  occhi  degl*  Israeliti  quella  luce,  la  quale  infondeva  In  essi  timore. 

Il  mistero  grandissimo  adombrato  tu  questo  fatto  è divinamente  illustralo  da  Paolo,  (i.  Cor.  ut.  Ve- 
di quello , che  si  c notato  in  quei  luogo. 

Capo  Ctentfoimoijutnto 


Osservanza  del  sabato.  Primizie . e doni  da  offerirsi  per  formare  le  cose  già  annoverale,  deue 
quali  la  direzione  è data  dal  .Signore  a He  selce! , e ad  Ooliab. 


1.  Igilur  congregala  omni  turba  fìliorum  Israel, 
dixit  ad  eos:  Iiacc  sunt,  quac  jusait  Dominus  fieri. 

2.  Sex  diebus  faciells  opus:  septimus  dies  crii 
vobis  sanctus , sabbatum , et  requie»  Domini  ; qui 
focerit  opus  in  co , oeckfelur . 

3.  Non  succendelis  tenera  in  omnibus  habitacu- 
lis  vestris  per  diem  gabbati . 

4.  Et  ait  Moyscs  ad  omnem  catcrvam  filiorum 
Israel  : Iste  est  senno , quein  praccepit  Dominus, 
diccns  : 

5.  Separate  apud  vos  primitias  Domino  : • omnis 

voluntarius , et  prono  animo  offeral  cas  Domino  : 
aurini) , el  argentuin , et  acs , * Sup.  23  3. 

6.  Hyacinlhum , et  nurpuram  , coceumque  bis 
tioctum.  et  byssuin,  pilo»  caprarum , 

7.  Pcllesque  arietum  rubricala» , el  janUiinns,  li- 
gna  sellili , 


1.  Palmata  adunque  tutta  la  moltitudine  de’ fi- 
linoti d’ Israele  , disse  loro  : Ecco  quello  , che  il 

Signore  ha  ordinalo,  che  si  faceta. 

2.  Sei  giorni  lagnerete  : il  settimo  giorno  sarà 
santo  per  voi,  saltalo,  c requie  del  Signore j dtt  in 
tal  giorno  lavorerà , sarà  messo  a morte. 

3.  Non  accenderete  fuoco  iti  tutte  le  vostre  da- 
tazioni Il  giorno  di  squalo. 

4.  E disse  Mosè  a mila  la  moltitudine  de ‘figf tu  - 
li di  Israele  : (Questo  è il  comando  dato  dal  Signo- 
re : egli  dice  : 

3.  Delle  cose  vostre  mettete  a parte  le  primizie, 
che  ciascheduno  di  propria  elezione  , e spontaun:- 
mcntc  vuole  offerire  al  Signore  : oro , argento , . 
rame, 

6.  Iacinto  , e por/wra  , c cocco  a due  Unte , e 
bisso  , pelo  di  capra , 

7.  E pelli  d'arieti  tinte  in  rosso , e violette,  le- 
gnante di  sctim  , 

come  prima  vostra  oblazione  pe- 


vera. 5.  fé  primizie.  Mettete  a parte  queste  cose , come  primizie , 
nera  le,  che  dee  furai  » Dio. 
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8.  El  oleum  ad  luminaria  concinnami:! , et  ut 
confiiiatur  unguentimi , et  thymiama  suavissimnni, 

9.  Lapide»  onychinos,  et 'gerani»  ad  ornalum 
Superi  i umerali» , ci  Radunali:;. 

10.  yuisaiuis  veslrum  sapiens  est,  veniat,ct  la- 
cLit , ipiod  Uomiuus  impcravil  : 

11.  Taltertiaculum  scinoci,  el  lectum  cjus  atquc 
operinienlum,  annido»,  el  tabulata  culli  ««elibus, 
pavilliss . vi  bases  : 

IL  Arenili,  et  vcctcs  , propitiatotiiuu , el  velimi, 
quod  ante  ilfud  oppaoditur  : 
là.  Mensaio  cuin  veelibus,  et  vasis , et  proposi- 
to a ùs  panibu»  : 

ti.  candclabrum  ad  luminaria  sustcntanda , vasa 
\Hius , et  lucornas , et  oleum  ad  uulriineula  igiiium: 

là.  Altare  thymlamatls , et  vede* , et  oleum  un- 
riionis , et  thvmiama  ex  aromatibus:  tenloriuiu 
al  ostiniti  tabèrnaculi  : 

là.  Altare  liolorausli , el  rrafieulam  cjus  aeneam 
rum  veelibus  , et  vasis  sui»  : labrum,  el  basini  cjus: 

Vi.  cortinas  alni  cum  columnis,  et  basibus  : ten- 
loaium  in  forilms  vestibuli  : 

U.  Pavilloo  tabèrnaculi,  et  atri!  cum  funiculis 

suis  : 

19.  \ esiiincnla  , quorum  usus  est  In  mlnlslerio 
Sanriuarii , veste»  Aaron  ponliScis,  ac  Uliorum  ejus, 
ut  sacerdutio  (ungantur  mihi . 

SD.  Egreaaque  oumis  niullUudo  Uliorum  Israel 
de  conapecta  Morsi , 

SI.  nUukrunl  mente  promtlssima,  atque  devota 
prìmilias  Domino  ad  laciendum  opus  tabèrnaculi 
lesiiroofiii;  quidquid  ad  cultum,  et  ad  vesles  san- 
cì» occessarìum  crai. 

22.  viri  cum  mulicribus  praebuerunt  armili»,  el 
ina  urea , aimulos , et  devtralia  : omnc  vaa  aureuin 
in  donarla  Domini  separalum  est, 

S.  Si  quia  liabclj.il  liyarintlium,  et  purpuram, 
eoocuinquo  bis  tìnctum , byssum,  et  pilo*  capra- 
rum  , pelli»  anelimi  rubricatas,  ut  jantldnas. 

ì4.  Argenti,  acrisque  niclalla  oblulcrunt  Domi- 
no , liguaque  solini  in  varios  usus . 

25.  sed  et  miilicre»  doelac , quae  neverani , de- 
dcrunt  byacinUium , purpuram , et  vcnniculuin , ac 
bnsuin, 

dii.  Et  pilos  caprai-uni;  sputile  propria  cuncta 
Intuente». 

27.  Principes  vero  obtulenml  lapide»  onychinos, 
«l  gemma»  ad  Superiiuineralc , el  Rationalc, 

Aromalaqiie , et  oleum  ad  luminaria  conrìn- 
nanda  . et  ad  praeparandum  ungucnluin,  ac  Iliy- 
miama  odori»  suavissiml  coinponcnduin  . 

*t.  Oinne?  viri,  et  iiiiilieie»  inerite  devota  olita» 
lerunt  donaria,  ul  flcrenl  opera,  quae jussenit  Do- 
mimi» per  maiiuni  Moysi . Luridi  Olii  Israel  vo- 
Juntaria  Domino  dcdicaverunt . 

30.  Dixitquc  Moysc»  ad  filiti»  Israel:  ‘Ecco  vo- 

ravit  nomimi»  ex  nomine  Besclcel  lilium  Uri  Itili 
llur  de  tribù  Juda.  * Sup.  31.  2. 

31.  Implevitquc  eum  splrilu  Dei,  sapientia,  el 
iiili-IUgcii tia , et  scieutia  et  umili  duvtrina 

32.  Ad  exeogitanduin , et  faciendum  opus  in  auro, 
et  argento,  et  aere, 

35.  Sculpendisque  lapidibtis , et  opere  carpenta- 
rio:  quidiiuìd  fabre  adinveniri  potesl. 

54.  nodi!  in  corde  ejus,  Ooliab  quoque  fllium 
Ai tiisotnech  de  tribù  Dan: 


8.  E olio  per  manienere  le  lampone  , e per  far 
1‘  unguento , e i soavissimi  Umilimi , 

9.  Pietre  <V  ottiche  , e gemme  per  ornamento  del- 
I’  Kplmd , e del  Razionale. 

10.  Chiunque  Ira  voi  ha  perizia  , venga  a fare 
quelle  cose , che  dal  Signore  sono  siale  ordinale  : 

11.  l'ale  a dire  il  tabernacolo , e il  suo  letto  , 
e le  caperle , gli  anelli , e I tavolati , e le  stanghe, 
e le  colonne  , e le  ba  si  : 

12.  L’arca , e le  stanghe,  Il  propiziatorio , e’I 
velo  , clic  dee  pendere  tlhianzl  ad  esso  : 

13.  La  mensa  colle  sue  stanghe , e co’ vasi,  e I 
pani  della  proposizione  : 

14.  Il  candelticre  , che  dee  sostenere  i lumi,  e i 
suoi  strumenti,  e le  limi; urne,  e l'olio  per  mantenere 
Il  liane  : 

15.  L’ aliare  de' Ululami , e te  stanghe,  e l'olio 
di  unzione  e il  Uniiuma  di  aromi:  e il  velo  alla 
porla  del  tabernacolo: 

Iti.  L’allure  degli  olocausti , e la  sua  graticola 
di  bronzo  colle  sue  stanghe  , c I suoi  ausi  : la  con- 
ca e la  sua  buse: 

17.  Le  corlhic  dell’ al  rio  con  le  colonne  e le  basi: 
il  velo  all'Ingresso  iteti' atrio: 

18.  / chiodi  del  tabernacolo  c dell’atrio  colle 
loro  funi. 

19.  Le  vesUmtula  da  aibiperarsi  nel  mutismo 
del  Santuario  , le  vesti  dr  Aronne  pontefice , e 
de’ suoi  lU/lmoli  peli'  esercizio  del  sacerdozio. 

20.  E lulla  la  molliluithie  de'figUuoli  d’Israele 
ritiratisi  dal  cospetto  di  Mosi  , 

21 . Offerirono  con  prontissimo  e divolo  animo  il 
meglio  delle  cose  loro  al  Signore  per  la  formazione 
del  tabernacolo  del  testamento  j e tulio  quello, che 
era  necessario  pegtl  ornamenti  e pelle  vesUmenia 
sanie. 

22.  GII  uomini  e le  donne  donarono  braccialclli 
e orecchini  e anelli  c gli  ornamenti  della  mano  de- 
stra: tulli  i vasi  d’oro  furori  separali  per  donar- 
gli al  Signore. 

25.  Chiunque  area  del  facilito  e della  porpora  e 
del  cocco  a due  lime  e del  bisso  e del  pelo  di  ca- 
pra e delle  pelli  d’ aride  Unte  in  rosso  o in  vio- 
letto. 

24.  E argento  e rame,  lo  offerirono  al  Signore 
col  legname  di  selim  buono  a vari  usi. 

25.  Olire  a ciò  le  donne  industriose  diedero  del 
filalo  di  jachilo  , di  porpora  , di  cocco  e di  bisso. 

26.  E pelo  di  capra  j ogni  cosa  offerendo  di 
spontanea  volontà. 

27.  / principi  poi  offerirono  pietre  di  ortiche , e 
gemme  peli'  Ephod  , e pel  Razionale  , 

28.  E aromi  e olio  per  ntanienerc  I lumi  e per 
manipolare  l' unguento , e far  la  composizione  del 
timiama  di  soavissimo  odore. 

i).  Tulli  qtuuiii  uotnirU  e donne  presentarono  con 
cuor  dholo  » loro  donativi,  affinare  si  facessero  I 
lavori  ordinali  dal  Signore  per  bocca  di  Mose.  Tul- 
li i figliuoli  d' Israele  consacrarono  I volontari  loro 
doni  ul  Signore. 

30.  E Muse  disse  a’ figliuoli  d’Israele:  Ecco  clic 
il  Signore  ha  chiamalo  per  nome  Beveteci  figliuolo 
di  Uri  figliuolo  di  Hur  della  tribù  di  Ciiula. 

31.  E lo  ha  ripieno  dello  spirilo  di  Dio,  di  sa- 
pienza , c i V intelligenza , e di  scienza  , e di  ogni 
sapere 

32.  Per  inventare,  ed  eseguire  lavori  d’oro,  d' ar- 
gano , e di  bronzo , 

33.  E per  intagliar  piare,  e pe' lavori  di  legna- 
iuolo: e per  tulio  quello  , che  può  Inventarsi  con  arie. 

34.  Ha  dato  a lai  capacita  : e similmente  ad 
Ooliab  figliuolo  di  Achisamech  della  tribadi  Dan: 


ver».  II.  P tabernacolo,  e il  suo  tetto.  Al  tabernacolo  s'intendono  annesse  le  dieci  cortine  prezioso: 
11  tetto  sono  i panni  dì  peto  di  capra;  le  coperte  sono  il  terzo  velo  di  pelli  rosse  e violette. 

veri.  22.  Gli  ornamenti  delia  mano  destra  Alcuni  dicono,  che  fossero  quelli  chiamati  dextroehcvia  , e 
che  fossero  anelli  d’oro  assai  larghi,  ornati  di  pietre  preziose:  altri  spiegali  la  voce  Ubica  ili  una  ub- 
bia di  pregio  attaccata  alla  cintura. 

ver».  2»  T pelo  di  capra,  s'intende  filato,  come  hanno  1 LXX.  c l’Ebreo. 
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r>3.  A 11)1)08  crudml  sapidi!  ia , ut  faciant  opera  35.  Ad  ambedue  ha  comtmicaio  il  capere  per*  Ut- 
allietarli . polvinilarìi , ac  piumarii,  de  hyacintho,  tori  di  legname , pe*  panni  divari  colmi  , e 
ac  purpura,  coccoque  bis  lincio,  et  bvsso,  et  le-  vori  di  ricamo  * e per  tulio  quello 3 che  si  fa  al  /r- 
xanl  omnia,  ac  nova  quacquc  reperiant.  laio  col  jacinto * colla  porpora , e col  cocco  a dm 

Unte,  e col  bisso  * e per  mentore  eziandio  c&u 
nuove. 


Capo  'Ctnxtcoimoocoio 


/.tienilo  italo  offerto  più  di  quello , che  abbisognane , si  forma  il  laUcrnacolo  con  latte  le  sue 
/tarli , Cioè  cortine  , coperte , tavolati , stanghe , veti  . e tende. 


».  Feci!  ergo  Bcsciecl , et  Ooli.il> , et  omnis  vir 
saniens  quibus  dedit  Domimi*  sapicnliain , et  in- 
tellcclum  , ut  scirent  Sslire  operali , cpiae  in  usua 
sancluarii  necessaria  suoi,  et  *quac  praeccpit  Domi- 
nila. * Supr.  26.  ». 

2.  • dunque  vocasset  eoa  Movscs,  et  omnein 
eruditum  viruni,  cui  dederal  Domimi*  sapienliam, 
i-t  ipii  sponte  sua  obtulcrant  se  ad  raciendtmt  opus, 

* ».  Par.  2».  29. 

3.  Tradidit  cis  universa  donaria  tilioruin  Israel. 
Qui  rum  instarmi  operi,  quotidic  mano  vota  po- 
pulus  offerei >at  : 

4.  linde  artilices  venire  compulsi,  dlxcrunl  Morsi: 

.’>.  Plus  offert  populus , quam  necessarium  est . 

•i.  Jussit  ergo  Moyses  praeconis  voce  cantari  : 
M'  vir,  noe  iiiulier  qùidquam  offerat  ultra  in  opere 
•Sanctiiarii . Sicquc  cosatimi  est  a nmneribus  offe- 
midis , 

I.  Eo  quod  odiata  sufflccrcnt,  et  supcrabunda- 

rcnt . 

8.  Feceruntque  omnes  corde  saplentes  ad  expien- 
ilum  opus  labeniaculi  cortinas  decem  de  bvsso  ro- 
torta,  et  hyadntho,  et  puniura  , coccoque  bis  lin- 
do opere  vario  et  arte  polymila  : 

9.  Quarum  una  habebnt'  in  longitudine  viginti 
noto  cubitos,  et  in  latitudine  quatuor:  una  mensu- 
ra  crai  omnium  cortinarum. 

»0.  Conjunxllquc  cortinas  quinque,  allcram  alteri, 
et  alias  quinque  siili  inviccni  copulavi!. 

II.  Fecil  et  ariscs  hyacinlhinas  in  ora  corlinae 
imius  ex  ulroque  lalcre",  et  in  ora  cortinae  alterius 
simililci  , 

»i.  Ut  conira  se  inviccm  venìrent  ansae,  et  mu- 
tuo jungercntur. 

13.  Uude  et  quinquaginla  fudit  cireulos  aureos , 
qui  morderent  cortinarum  ansas , et  Deret  unum 
labcmaculum . 

1*.  Focit  et  saga  undecim  de  pilis  caprarum  ad 
opertendum  tcclum  tabemacuil  : 

»S.  Unum  saguin  in  longinidinc  Iialieliat  cubitos 
triginta , et  in  latitudine  cubitos  quatuor  : unius 
inensurae  crani  omnia  saga  : 

»'i.  Quorum  quinque  juDxit  scorsutn , et  sex  alia 
seuaratini . 

47.  Feciloue  ansas  quinquaginla  in  ora  sagì  u- 
nlus,  et  quinquaginla  in  ora  sagi  alterius,  ut  sibl 
iiivieem  jungercntur . 

»8.  Et  fibulas  aeneas  quinquaginla , quibus  ne- 
rinvilir  turlum,  ut  unum  paiiium  ex  omnibus  sa- 
gis  lìerel  . 

»9.  Fedi  et  operloriuin  tabemacuil  de  pellibus 
arleluin  rubricati*  : aliudque  desuper  velamenlum 
■Ir  pellibus  jantliinis. 

20.  Fedi  et  tabula»  tabemaculi  de  lignis  setim 
si  :iu  ics. 

21.  Decem  cubitorumcratlongituiio lalmiae unius, 
et  rimili , ae  semis  ('libitum  lalitudu  rctinub.it . 

22.  Dinne  incaslniturae  crani  per  singola*  tabu- 
la*, ut  altera  alteri  juugcrctur.  sic  fedi  in  omni- 
bus taliernaculi  labulis  . 

23.  e quibus  viginti  ad  piagam  mcridianam  crani 
rimira  austnnn 

21.  Cum  quadraginta  basibus  argenteis.  Duac 


».  Bcwlrcl  adunque , e Odiali , e nuli  gli  arti- 
sti imbuir  ioti,  a' quali  il  Signore  diede  capacità  e 
intelligenza  per  eseguire  quelli) , che  bisognava  pel 
Santuario  . fecero  le  cose  ordinale  ital  Signore. 

2.  Moti  adunque  avcmioll  chiamali  a se  con  tutti 
gli  (altri)  uomini  industriosi , a' quali  il  Supe  r.: 
area  data  sa/tienza , e i quali  t’ crai!  offerii  spoo- 
laneamcmc  per  lavorare , 

3.  Consegnò  loro  tulli  i doni  de' figliuoli  d' Israe- 
le. E mentre  eglino  accudivano  a’ loro  lavori , ogni 
giorno  la  mattina  il  popolo  offeriva  doni  : 

4.  Per  la  qual  cosa  gli  artefici  furori  costretti 
d’  andar  a dire  a Afosi  : 

3.  Il  intitola  dà  più  di  quel , che  bisogna. 

6.  Ordinò  allumine  Afosi , dir  im  l<andiinre  in- 
timasse j che  iilssun  uomo,  o donna  oljerisse  più 
alcun ’ altra  cosa  per  servigio  del  Santuario . Cast 
cessarono  dall'  offerire , 

7.  Perocché  quel , che  era  sialo  offerto,  bastava, 
e re  ri*  era  tt  avanzo. 

8.  E tulli  quelli  uomini  intelligenti  per  compiere 
l’opera  del  tabernaooto  fecer  dieci  lendine  di  U». 
tono  e di  jacinto  e di  porpora  e di  cocco  a due 
tinte  di  vario  lavoro  e a vari  colori: 

9.  Ogruuia  d'esse  era  lunga  veni’ olio  cubili  , e 
larga  quattro:  tulle  le  lendine  erano  deità  stessa 
misura. 

10.  E unì  ( BeseleelJ  cinque  lendine  l’ ima  cct- 
V altra,  e.  altre  cinque  ne  unì  Insieme  Ira  loro. 

11.  Fece  orwora  l legaccioli  di  jacinto  alt'  orlo 
dell'  una  tendina  dall ' uno  e dall'  altro  lato  , e il 
limile  all'  orlo  dell’  altra  mutimi, 

12.  In  guisa  che  I legaccioli  rispondessero  l'uno 
all'altro,  e si  unissero  tra  di  loro. 

13.  Per  questo  ancora  fece  di  getto  cinquama 
anelli  d'oro  , i quali  stringessero  I legaccioli  del- 
le conine , onde  si  formasse  di  esse  ima  sola 
tenda. 

1».  Fece  ancora  undici  coperte  di  pelo  di  capra 
per  coprire  il  Iella  del  tabernacolo: 

15.  Ogni  coperta  atra  trema  cubili  di  lunghez- 
za , e quattro  di  larghezza  : tulle  le  coperte  ave- 
vano la  stessa  misura  : 

16.  Delle  quali  ne  uni  cinque  in  un  pezzo  , e le 
olire  sei  in  un  altro  pezzo. 

17.  E fece  cinquanta  legaccioli  allearlo  st’  uno 
coperta,  e cinquanta  alt" orto  dell’ altra,  affine  di 
unirle  insieme. 

1*.  E cinquanta  fibbie  di  rame  per  conghatgert 
le  coperte  del  tetto  , di  modo  che  si  formasse  di 
tulle  una  sola  coperta. 

19.  Fece  altra  coperta  pel  tabernacolo  di  pelli 
ri1  ariete  di  color  rosso:  e tm’ altra  sopra  questa  di 
jieUl  violette. 

20.  Fece  anche  di  legno  di  setim  le  tavole  d&il- 
tc  del  tabernacolo. 

21.  Orni  tavola  avea  dieci  cubili  di  lunghesso  . 
e im  cubilo  e mezzo  di  larghezza. 

22.  Ugni  tavola  avea  due  Incastrature  affin  d i 
eongltatijvre  l’taia  coll’altra.  Cosi  fu  fallo  a tutu 
le  tavole  del  tabernacolo. 

25.  Delle  quali  verni  erano  dalla  porle  iti  mez- 
zodì verso  l'austro 

24.  Con  quaranta  basi  d’argento . Si  ponevano 
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liti 


Kisos  sub  abn  tabuli  poncbanlur  ex  ulraquc  parte 
auguloruiii  , ubi  incastra  turae  latcrura  in  angulis 
terniinantur . 

43.  Ad  piagali)  quoque  tabernacoli , quac  respiri! 
ad  aquiloriero  , ferii  vigiliti  labulas 

46.  Cuiii  quadraginta  liasibus  argentei»,  duas  ba- 
tea  per  singola»  tabula*  . 

47.  Conira  occidentem  vero,  id  est,  ad  eam 
panem  taberuaculi,  quae  mare  rcspicil,  Iccit  sex 

lahiila»  * 

48.  Et  duas  alias  per  sìnguios  angulos  taberna- 
coli retro , 

49.  Quac  junctae  erant  a deorsum  iisquc  sursum, 
et  in  munì  coiupagincni  pariler  ferebantur.  Ita  te- 
di ex  ulraquc  parte  per  angulos: 

30.  Ct  orto  cssent  simili  tabulai',  et  haberent 
base*  argenteo*  sexilecim , binas  scilicet  basca  sub 
Btngulia  tabuiis. 

M.  Fecit  ct  verte»  de  lignis  sclim , quinque  ad 
eonliuendas  tabula»  unius  laleris  laben iaculi , 

•i.  Kt  quinque  aito»  ad  allerius  coaptandas  ta- 
bulas  tateris,  et  exira  ho»,  quinque  alios  veclcs 
ad  ùtódcniaicm  plagam  taberuaculi  conira  mare. 

53.  Fecit  quoque  rectem  alìum,  qui  per  media* 
labulas  ab  anguio  usque  ad  angulum  pervenirci. 

34.  tpsa  autran  tabulala  dcauravit , fusis  basi- 
ti us  carum  argentei» . Et  drculos  eorum  fecit  au- 
reo*. per  quos  vcctes  induci  possent,  quos  ct  ipsos 
lamini»  aurea  operuil . 

53.  redi  et  velimi  de  hyaclntho , et  ptirpurn  , 
vennicutu  , a e bysso  retorta  opere  poi  yn  diario , 
vari  uni.  atipie  distinctiun  : 

36.  Et  quatta  ir  columnas  de  lignis  sclim , quas 
cum  capitlbua  deauravit,  fusis  basibus  earum  ar- 
senici* . 

37.  Fecit  et  lentnrium  in  introilu  tabcmaciili  ex 
hyariotbo,  puntura , venniculo , byssoque  relorta 
opere  piumini  : 

39.  Et  columnas  quinque  cum  capitihus  suis, 
quas  opcruit  auro,  basestjue  earum  tudit  actieas . 


due  basi  sono  una  tavola  ad  ambedue  gli  uinjoh  , 
dove  terminavano  le  incastrature  de1  tali. 

43.  n.Ula  parie  similmente  del  Utbmuicolo  , la 
quale  guarda  a sellenlrionc  , fece  venti  tavole 

46.  Con  quaranta  basi  d‘  urijetilo , due  basi  per 
ogni  lamia. 

47.  Terso  P occidente  poi , vale  a dire  da  quella 
parie  del  tabernacolo , aie  guarda  il  mare , pose 
sei  tavole  j 

48.  E due  altre  a ciascuno  degii  angoli  dietro 
del  tabernacolo , 

49.  Le  quali  erano  conghmle  Insieme  da  imo  a 
sommo,  e venivano  a formare  un  sol  corpo.  Lo 
slesso  egli  fece  agli  angoli  dall'  Ulta  , e dall’ olirà 
parie: 

30.  Talmente  che  erano  naie  insieme  olio  (avole , 
e aveuii  sedici  basi  d’ argento  * vale  a dire  due  sal- 
to ogni  tavola. 

3t.  Fece  anche  cinque  traverse  di  legno  di  ve- 
lini per  lettere  insieme  le  tavole  di  un  lato  del  la- 
bernacolo, 

34.  K Cinque  altre  (traverse)  per  fermare  le  ta- 
vole dall’ olirà  lato,  e olire  a queste,  cinque  altre, 
traverse  ai  luto  occidentale  del  tabernacolo  verso 
il  mare. 

33.  Fece  anche  un’  altra  traversa , la  quale  ar- 
rivata per  messo  alle  tavole  da  un  atujolo  al- 
P altro. 

34.  Coperse  poi  di  oro  i tavolali  medesimi , e 
fece  di  getto  ie  basi  (Porgano.  E fece  (Poro  gli 
anelli,  po’  quali  dovean  passare  le  traverse  le  qua- 
li parimente  coperse  con  lame  d’ar.iento. 

• 33.  fece  anche  un  velo  di  jacinto  , t di  porpo- 

ra , e di  scarlatto , e di  bisso  torlo  con  tessitura 
di  vari  colori , c diversità  di  ricami  : 

36.  E qimnro  colonne  di  legno  di  selliti , le  qua- 
li , come  anche  i loro  capitelli , coperse  d’oro , e 
fece  di  oello  le  basi  loro  d’arqeiilo. 

57.  Fece  anche  la  tenda  all’ ingresso  del  taber- 
nacolo di  jacinlo , di  porpora  , di  cocco  , e di  bis- 
so torlo  con  lavori  di  ricamo: 

38.  E cinque  colonne  co’  loro  capitelli , le  quali 
coperse  d’ oro , e fece  di  getto  le  basi  loro  di  rame. 


Ver*.  SA  Fece  anche  un’  altra  traversa.  Di  questa  traversa  non  e stato  parlato  nel  capo  28.  sembra. 
eie  questa  traversa,  la  quale  era  certamente  nel  lato  occidentale  [mentre  diccsl  , elio  arrivava  da  un 
angolo  all'altro)  tosse  ralla  aitine  di  assicurare  vie  più  tutti  I Ire  lati  del  tabernacolo,  c incastrata  nelle 
tavole  ; laddove  le  altre  traverse  stavano  sul  dorso  delle  medesime  tavole. 


Capo  ^tcnteoimooetlimo 


È formala  l’arca,  U propiziatorio , i cherubini,  la  mrnta,  il  candelabro , 
lare  de’  Unuami , pe’  quali  si  fa  la  composizione  del  limiamo. 


le  lucerne  e P al- 


1.  Fedi  autem  Besdccl  et  arcani  de  lignis  so- 
lini. babentem  duos  semi»  cubito.*  in  longitudine, 
« cubitali!  , ac  scraissem  in  latitudine,  ninnolo 
quoque  uuius  cubiti  fuit , et  dimidii  ; vcstìvilque 
eam  auro  purissimo  intus  ac  furi». 

4.  Et  (eoi  illi  coronare  atiream  per  gyrum , 

3.  Conflans  quatuor  annulos  ejus:  duos  annuios 
in  latore  uno,  et  duos  in  altero. 

4.  Veclcs  quoque  feci!  ile  lignis  setim,  quos  ve- 
stlvit  auro, 

3.  Et  quos  misi!  in  annulos,  qui  crani  in  lateri- 
bus  arcuo  ad  portaiuium  eam  . 

6.  Feci!  et  propitialorium , id  est  oraculum,  de 
auro  niundissuno  : duorum  cubitorum  ct  dimidii 
in  longitudine,  et  rubili  ac  semis  in  latitudine . 

7.  Duos  etiain  cherubini  ex  auro  duetili,  quos 
posuit  ex  ulraquc  parte  propinatoti!  : 

8.  Chcrub  unum  in  snnimilate  unius  parti*.  et 
eberub  alterimi  in  summitale  partis  allerius  : duos 
cherubini  in  singulis  sumniitaUbus  propitiatoril  , 


veggansi.l  cap.  xxv.  xxx. 


f.  Fece  pariiiu-nte  Bcsekel  l’arca  di  legni  di  sc- 
lim, la  quale  area  due  cubili  e messo  di  lunghez- 
za, im  cubilo  e messo  di  larghezza  , c P altezza 
fu  shnltmciile  di  un  cubilo  e mezzo;  e la  ricoper- 
se di  finissimo  oro  di  dentro  e di  fuori. 

4.  E fecele  all’ intorno  una  corona  tl’oro  j 
3.  Formò  di  getto  gitallro  lineili  d’ oro  pe3  sito 1 

? tiot Irò  angoli : due  anelli  da  un  lato  , e due  dal- 
' altro. 

4.  E fece  di  legno  di  setim  le  stanghe,  le  quali 
rivesti  d’oro, 

S.  E le  fece  passare  per  gli  anelli , che  erano 
a’ lati  dell’  arca,  perche  questa  potesse  portarsi. 

6.  Fece  anche  il  propiziatorio  , (dot  l’oracolo, 
d’  oro  purissimo  : era  lungo  due  cubili  e mezzo , e 
largo  un  cubilo  e mezzo. 

7.  E di  più  due  cherubini  d’oro  lavoralo  al  mar- 
tello, i quali  pose  a’ due  lati  del  propiziatorio  : 

8.  Un  cherubino  all’  estremità  d'uu  lato , e un  al- 
tro cherubino  all'  estremità  dell’auro  lato:  quelli 
due  cherubini  all’ulta,  c ali’ altra  estrani  là  del 
propiziatorio  , 
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9.  Exlendentes  sdns , et  tegentes  propiliaforium, 
seque  mutuo,  et  Hlud  rcspicientcs . 

40.  Ferii  et  niensam  de  lignis  sctiin  in  longitu- 
dine duorum  cnhitonmi.  et  in  laiiludinc  unii»»  cu- 
bili , «piati  linbeb  il  in  altitudine  cubitum  ac  semis- 
sem  : 

41.  Circtmideditque  eam  auro  mundissiino , et 
fecit  illi  labium  nummi  per  gyrtnn . 

42.  Ipsiquc  labio  coroaam  auream  iulerrasilctn 
quatuor  digiunimi , et  super  camdcin  ailerain  co- 
ronatn  auream. 

43.  Fud il  et  quatuor  circulos  aureos,  quos  posui t 
in  quat(K>r  augulis  per  singolo»  pedo»  nicnsac 

4 4.  Cootra  coronai)),  mbilquc  iri  eos  vectes,  ut 
possi!  mensa  portar) . 

13.  Ipsos  quoque  v erica  fecit  de  lignis  sclim,  et 
dmiuulcdil  eos  auro. 

46.  Et  rasa  ad  diverso*  usua  mensae,  arclabula, 
pliialas  , et  cyalbos  , et  lluiribula  ex  auro  puro,  in 
quibua  offierciida  soni  liliainina . 

47.  Feci!  et  candetabrum  ductiic  «le  auro  mun- 
dissimo;  de  rujus  verte  calami,  scyphi,  sphueru- 
laoque , ac  litia  procedebant  ; 

48.  sex  in  ulroquc  lalere,  trea  colami  ex  parte 
una , et  trea  ex  altera  : 

49.  Trea  scyphi  in  nuda  modum  per  calamoa 
singolo*  , splinmilacqiic  simili,  et  lilla:  et  trea  sey- 
ptii  instar  micia  in  calamo  altero,  aphacrulacqùc 
sinml , et  lillà.  iEquum  erat  opus  aex  calamorum, 
qui  itroccdehani  de  alipite  candelabri . 

"in.  In  ipso  autem  vecte  erant  quatuor  scyphi  in 
nuda  moduiu,  sptiacru laeque  per  singuJos  siinul, 
et  lilia  : 

ai.  Et  spbaerulae  «ub  duobua  calamis  per  loca 
Iria , qui  siinul  sex  Gunt  calami  procedentes  de  ve* 
Cle  uno  : 

23.  El  sphncrulac  igilur , d calami  ex  ipso  o- 
nuil;  universa  duellila  ex  auro  purissimo. 

23.  Fecit  et  1 ucer nas  septem  rum  emunctoriis 
•uis.  et  vasti,  ubi  ca,  qua  e rinuncia  sunl,  ex  t in- 
guauili! de  auro  mondissimo . 

24.  Talentimi  auri  appcndcbat  candclabruin  cimi 
omnibus  vasis  suis. 

23.  Fecit  et  altare  Ihyitfiamatis  de  lignis  sclim, 
per  quadrum  singolo*.  habens  cubito»,  et  in  alti- 
tudine dnos  ; o cuiua  angoli»  procedebant  corona. 

26.  vestivitquc  ili  mi  auro  mirissimo  cum  crali- 
cula , ac  parielibus , et  comibus  . 

97.  Focilquo  ci  eoronam  aureolam  por  gyrum , 
et  duos  annulos  aureos  sub  corona  per  singola  In- 
tera , ut  miltantur  in  co  vectes,  et  possi!  aliare 
portavi . 

28.  ipsos  autem  vectes  ferii  de  lignis  sclim , et 
ojhtuU  lamini»  aurcis . 

29.  Composuty  et  oleum  ad  sanciidcalionis  un- 
guentimi , et  tliymiama  de  aromalibus  mundìssimis 
oi>crc  pigmentarii . 
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9.  Stendevano  le  ale , e coprivano  il  propizialo- 
sto  , c quello,  e se  stessi  scambievolmente  guar- 
dai atto. 

40.  Fece  anche  una  mensa  di  legno  <U  setim  lun- 
ga due  cubili , e larga  un  cubilo , che  arca  di  al- 
tezza un  cubito  e mezzo: 

44.  E tu  coperse  tutta  di  purissimo  oro  , t le 
fece  alt’ intorno  una  cornice  d’oro  , 

42.  E sopra  la  cornice  um  corona  d'oro , parie 
piana , parie  scolpita  di  quattro  di  la,  e sopra  que- 
sta un'altra  corona  d'oro. 

43.  Fece  anche  quattro  attedi  d ’ oro  , e li  pose 
a*  quattro  angoli,  tuta  ad  ogni  piede  della  mensa 

4 4.  Dirimpetto  alla  corona,  e fece  passar  per 
essi  te  stanghe  , affinchè  potesse  portarsi  la  mettm. 

45.  Fece  anche  le  stanghe  medesime  di  legno  di 
seihn , c le  coperse  d’oro. 

46.  E (fece)  i rasi  pc’  diversi  usi  della  mensa , 
scodelle  , ampolle  s copjte  , e turiboli  (T  oro  puri* 
siino  , e vasi  da  offerire  le  libagioni. 

47.  Fece  anche  il  candelabro  dy  oro  finissimo  la- 
vorato al  martello j dal  fusto  del  quote  uscivano  i 
suoi  bracci  con  te  coppe , c le  piccole  sfere , t i 
gigli  : 

48.  Sci  ( bracci ) da  tutti  due  i lati , tre  dall'  i ma 
parte  , e tre  dall'  altra  : 

49.  Jd  ogni  braccio  tre  copftc  in  forma  di  no- 
ce, e le  piccole  sfere , e i gigli:  e all’ altro  ramo 
tre  coppe  in  forma  di  noce  , e le  piccole  sfere  , e 
i gigli.  Eguale  era  il  lavoro  de’ suoi  rami,  che 
uscivano  dal  fusto  del  candelabro. 

20.  E io  stesso  fiuto  area  quattro  coppe  in  for- 
ma di  noce,  e ognuna  di  esse  area  le  sue  piccole 
sfere  , e l gigli  : 

21 . E tre  piccole  siete  in  tre  luoghi  , da  ogi ama 
delle  guati  uscivano  due  rami,  ed  erano  tulli  nt- 
sierne  sei  rami , che  uscivano  da  un  sot  fusto: 

22.  E le  piccole  sfere  adtaujue  , e i rami  erano 
delio  stesso  corpo  (det  fusto  )j  e ogni  cosa  (toro 
purissimo  lavorato  al  martello. 

23.  Fece  anche  sette  lucerne  colle  sue  smoccola- 
tole , e i tasi , dove  si  estingue  la  moccolaia , d’ara 
finissimo . 

24.  //  candelttere  con  tutti  gl*  is frumenti  suoi  pe- 
sata un  talalto  d’oro. 

23.  Fece  anche  t*  altare  de’  timiaml  di  legno  di 
setim , che  at  ra  in  quadro  un  cubito  , ed  era  alto 
due  cubiti  j dagli  angoli  del  quale  uscitati  le  coma. 

26.  E lo  ricoperse  di  finissimo  oro , come  pure 
la  graticola  , e le.  pareti , e le  coma. 

97.  E feccgti  tuli*  alt’ intorno  una  corona  d’oro , 
e due  linciti  d’oro  a un  lato  , c ali’  altro  sotto  la 
corona  per  farvi  passare  le  statujhe  da  portare  l’al- 
tare. 

28.  E te  stanghe  ancora  te  formò  di  legno  di 
setim , e le  cofterse  con  lame  d’oro. 

29.  Fece  anche  la  composizione  dell’  olio  per  te 
unzioni  , e le  santificazioni , e il  limiamo  di  aromi 
squisitissimi  secondo  l’arte  de’ profumieri. 


Capa  ®rcntc0tmfltta»0 


Si  fabbrica  fallare  degli  olocausti , e la  conca  di  bronzo , e l'atrio,  e si  fa  U novero  de'  doni 
offerti. 


I.  • Fecit  el  altare,  holocatisli  de  lignis  sclim  : 
quinque  cubtlorum  per  quadrimi , el  trinm  in  al- 
titudine, * 3.  Par.  1.  5. 

3.  Cupi*  menila  de  angui!»  procedebant,  ope- 
ri! itquc  illud  lamini*  aenei*  . 

3.  Et  in  usti»  ojus  paravi!  ex  aere  vasa  diversa, 
Ichcles.  forci|>es,  tuscinulas,  uncino!  el  ignium  re- 
ccplaciila . 

i.  craticulamquc  cjus  In  modum  reti*  fecit  ac- 
romi, et  subier  eam  in  altari*  medio  arulara. 


1.  Fece  anche  fallare  degli  olocausti  di  legno 
di  sclim  : egli  area  cinque  cubili  in  quattro  , ed 
era  allo  Ire  cubili. 

3.  Dagli  angoli  del  anale  uscivano  le  corna,,  e *> 
ricoperse  co  il  lame  di  bronzo. 

3.  E strumenti  diversi  di  rame  preparo  per  uso 
rii  esso,  caldaie , molle  , forchette  , uncini  , « coi* 
dani. 

4.  E gli  fece  la  sua  graticola  di  bronzo  in  for- 
ma di  rete,  e sullo  di  essa  in  mezzo  all'altare  io» 
focolare j 


ale 


ESODO  CiP.  XXXVIII 


5.  Fusi»  quntiior  annuii»  per  totidem  reliacuil 
stimmi  late»  ad  iimuHlcndos  vede»  ad  portaiuiuni  : 

6.  Quos  ci  ipsos  feci!  de  Ugni»  setiin , et  operutt 
lamini;  aenei»: 

7.  lnriuxìtque  In  cintilo»,  qui  In  laterlbus  altari» 
eminetiaiit . Ipsuni  autem  aliare*  non  orai  solkluin, 
sod  cavimi  ex  tabuli» , et  lutti»  vacuimi . 

• Supr.  97.  8. 

8.  Feci!  et  labrum  acnctim  euro  basi  sua  de  spe- 
culi» uiulicrum,  quae  excubabant  In  osti»  ktlier- 
naculi . 

9.  Ferii  et  atritun , in  cujus  australi  plana  crani 
talloria  de  basso  retorta,  cubiiorum  ceni  uni, 

10.  Colnmnae  Reneae  viglnll  euro  basitili»  sui»  : 
ra|>ita  columnarum , et  tota  operi»  caclatura  argen- 
tea . 

11.  .Eque  ad  septenlrionalem  piagato  tetiloria, 
eolumnac . basesque , et  capila  columnarum  cjus- 
dem  mcnsurae , et  operi» , ac  metalli  crani . 

19.  Io  ea  vero  plaga , quae  ad  occidenlein  re- 
sptìt,  fuerunl  lenioria  cubiiorum  quiuquaginUi , 
cohnnme  decem  cum  basibu»  sui»  arnene  ; el  ca- 
pila columnarum  , et  Iota  operi»  radatura  argentea. 

15.  Porro  conira  orienlcm  quinquagìola  cubiti*  - 
rum  para  vii  lenioria  : 

li.  E quibus , qulndecim  cullilo»  columnarum 
trium  cum  basititi»  sui»  unum  U-nelcil  latus  : 

\S.  Et  ta  t>arte  altera  (quia  inlcr  ulraquc  introi- 
timi tabernacoli  ferii)  quindedm  aeque  cubilonim 
crani  (entoria,  columnaequc  tre»,  et  base»  lolidem. 

iS.  Cuncta  atrii  lenioria  byssus  retorta  texuerat. 

17.  Bare»  columnarum  fuere  ocncae , capici  mi- 
teni earum  cum  cuncti»  caeiaturi*  sui»  argentea; 
•ed  et  ipsa»  coluninas  atri!  vestivi!  argento. 

18.  Et  in  introita  cjus  opere  plumario  feci!  ten- 
loriuro  ex  hyarinlho , puntura , venniculo,  ac  bvsso 
retorta,  quoid  liabebat  vigmtl  cubilo»  in  loiigluulinc, 
altltudo  vero  qiiinque  cubiiorum  crai  juvLi  measu- 
ram,  quani  cuncta  atri!  tcntoria  babehant. 

19.  Columnac  autem  In  ingressu  fuere  qualuor 
cum  hasibus  acnei»;  capllaque  earum , et  caclatu- 
rae  arguì  iteae . 

90.  Paxillo»  quoque  tabcmaculi , et  atri!  per  gy- 
rum  ferii  acneo» . 

91.  (lare  sunt  instnimcnta  tabernacull  tcsllmotiii, 
quae  enumerata  «uni  juxta  praeceptiun  Moysi , In 
caeremoniis  Levitarum  per  inanimi  iUiamar  Olii 
Aaron  , sacerdoti»  : 

99.  Quae  Bescleel  filiti»  Cri  filii  Hur  de  tribù 
Juda . Domino  per  Moyscn  Jubonte , complcvcrat. 


3S.  luncto  »ibl  sodo  Ooliab  Olio  Actilsamcch  de 
tribù  Dan  : qui  et  Ipse  artifev  lìgnorum  egregius 
fuit , el  polymilarius  atque  plimiariu»  ex  liyacin- 
tbo,  purpura  venniculo,  et  oysso. 

34.  Orane  nurum , quoil  expensum  est  in  opere 
Sani  tuarii . et  quod  blilalum  est  in  donarii» . viginti 
novetn  talentorui.i  fuit,  et  septingcnlorum  trigluta 
vickirum  ad  mensuram  Sancluaru. 
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5.  Avendo  falli  di  getto  quattro  anelli  da  met- 
tere ai  quattro  angoli  per  passarvi  le  stanghe  i ter 
il  trasporlo: 

6.  l.e  quali  suutghe  fece  pur  di  legno  di  sciita , 
e le  coperte  di  lame  d’oro : 

7.  F le  fece  pattare  per  gli  anelli , che  spunta- 
vano da’ lati  dell'altare.  L’ aitare  poi  noti  era  mas- 
siccio , ina  scoralo,  e voto  di  dentro , e fatto  di 
tavole. 

8.  Fece  anche  la  vasca  di  rame  , e ta  sua  date 
degli  specchi  delle  donne , le  quali  vegliavano  alla 
porta  del  tabernacolo. 

9.  Fece  anche  l’atrio,  il  quale  dalla  parte  di 
mezzodì  arra  lenite  di  bisso  torlo , lunghe  cento 
cubiti , 

10.  retiti  coiotme  di  bronzo  colle  tue  basi:  i ca- 
pitelli delle  colonne , e tutti  gli  annui  erano  d'ar- 
gento. 

11.  Parimente  dalla  parie  di  sei  lenir  ione  erartei 
le  tendine  , le  colonne  , e le  basi,  e I capitelli  delle 
colonne  , e avetm  la  stessa  misura  , lo  stesso  la- 
voro , e lo  stesso  metallo. 

19.  Dalla  parte  poi,  che  guarda  a occidente  vi 
erano  te  cortine  di  cinquanta  cubiti  . dirci  coltomi: 
di  bronzo  colle  loro  basi  e I capi  lelli  delle  colon- 
ne , e tutti  gli  ornali  d’ argano. 

13.  Verso  l'oriente  poi  pose  delle  lentie  di  cin- 
quanta cubili: 

14.  Dove  uno  de’  lati  teneva  tendine  di  quindici 
cubili , e Ire  colonne  colle  tue  basi: 

15.  E dall’auro  lato  (avendo  posto  di  Iramezzo 
l’ingresso  del  tabernacolo)  erano  temiate  parimi  li- 
te di  quindici  cubiti , e tre  colonne  con  olir  elianto 
basi. 

Iti.  Tutte  te  tende  doli’ atrio  erano  tessute  di  bis- 
so torto. 

17.  Le  basi  delle  colonne  erano  di  bronzo  , e i 
loro  capitelli  co’ loro  ornali  erano  tt’ argento  ; e le. 
colonne  stesse  dell’  atrio  furono  ricoperte  d’  ar- 
gento. 

18.  E al  suo  ingresso  fece  ima  tenda  di  lavoro 
di  ricamo  di  jacinio  , di  porpora  , di  scarlatto  , e 
di  bisso  torto,  la  quale  arca  venti  cubili  di  Itat- 
ghezza  , e cinque  d’altezza  secondo  la  misura  di 
tulle  le  tende  dell'atrio. 

19.  All' ingresso  poi  erano  quattro  colonne  colle 
basi  di  bronzo  j e i loro  capitelli , e gli  ornali  di 
argento. 

90.  I chiodi  ancora  del  tabernacolo , e deli’ atrio 
all’intorno  li  fece  di  bronzo. 

91.  Oneste  sono  le  parli  componenti  il  taberna- 
colo del  testamento , delle  guati  fu  preso  registro 
secondo  l’ ordine  di  Mosi  , e furono  consegnate  ai 
Leviti  per  mano  d' lihamar  sacerdote  figliuolo  d’A- 
r orme  : 

39 . Le  quali  erano  stale  lavorate  da  JJesclccl  fi- 
gliuolo di  Uri  figliuolo  di  Uur  della  tribù  di  Giu- 
da, secondo  l’ordine  dato  da  Dio  per  bocca  di 
Mosi  , 

SS.  Araldo  preso  per  compaipto  Ooliab  figlinolo 
(/'  Achisamech  della  tribù  di  Dan:  che  fu  anch’egli 
uomo  insigne  nel  lavorare  il  legname  e i drappi  a 
vari  colori  e di  ricamo  in  giacinto  , porpora,  scar- 
latto, e bisso. 

34.  Tulio  l’oro,  che  si  conrumò  nel  lavoro  ilei 
Santuario  , e che  fu  offerto  in  dotti,  fu  la  somma 
di  ventinole  talenti , c di  selleccmo  traila  sicU  a 
peso  del  Santuario. 


ver*,  u.  Degli  specchi  delle  dorme , le  quali  re.  Gli  ibrel  dicono,  che  queste  donne,  ie  quali  consa- 
crarono in  onore  del  signore  questi  strumenti  detta  loro  vanità,  erano  addette  al  servino  del  taberna- 
colo . e vi  andavano  lidie  In  corpo  tutti  I giorni  a certe  ore  determinate  a rar  orazione.  Le  donne  alle 
qnali  facesan  oltraggio  I figliuoli  di  Iteli,  potevano  essere  di  questa  classe,  / oli  1 He  e.  n.  la.  veggo  usi 
net  lib.  I.  de’  Varab.  III.  tì.,  dette  vergini  rinchiuse . le  quali  (come  Anna  la  profetessa  , c la  stessa  ver- 
gine Madre  di  Ino!  credest,  che  fossero  dedicate  al  servalo  det  tempio,  oh  specchi  di  rame,  ma  partt- 
colarnientc  di  rame  e di  slagno  erano  i più  pregiati  in  antico,  l edi  Pttn.  Ub.  xxaiu.  9. 

Le  quali  vegliavano  alla  porla  del  tabernacolo,  t LXX  le  quali  digiunavano  : Il  caldeo  (e  quali  ora- 
vaiar  : ma  1'  Kb  reo  e come  la  volgala  Ir  quali  vegliavano:  ovvero  miniavano  , cioè  servivano  a'bisocnl 
e alle  occorrenze  del  tabernacolo  negli  uliiij,  che  potean  convenire  al  loro  sesso. 

vers.  94.  A che  fu  offerto  in  doni,  /U  ce.  questa  quantità  d’oro  consumala  pe*  lavori  det  tabernacolo 
è solamente  dell'oro  offerto  spontaneamente  m dono  allo  stesso  tabernacolo. 

Yol.  I t~* 
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23.  Oblatum  est  miteni  ab  bis,  qui  transìcnint 
ad  nunii'runi  a viginli  anni»,  et  supra , de  sexccn- 
tis  tribus  minibus,  et  quingcnlis  quinqungìnta  ar* 
maturimi , 

26.  Fuenmt  praeterea  cenluni  talenta  argenti,  e 
quibus  fonti alnc  sunl  bases  Sanetuarii,  et  iulroitus, 
ubi  veltim  pendet. 

ai.  Centum  base®  fartae  sunl  de  talenti»  centum, 
singidis  talenti»  per  base®  singulas  supplitali». 

28.  l»e  mille  autem  sentingcntis,  et  soptuaginta 
qulnqtie , fedi  capita  columnarum,  qua®  et  ipsas 
vestivi!  argento. 

29.  tris  quoque  oblata  sunt  talenta  septuaginta, 
duo  mlllia,  et  quadringcnti  supra  sicli, 

50.  Ex  quibus  fusae  soni  base®  lo  introiti!  taber- 
nacoli teslimonii,  et  altare  acneum  cum  cniliciila 
«ua,  omniaque  vasa,  quae  ad  usuili  ojus  |>ertinent, 

51.  Et  tiases  alril  tam  in  circuilu,  quam  in  in- 
gressi! ejus , et  paxilli  tabcrnaeuli , alque  atri!  per 
gyrum . 


SS.  Da  quelli  poi,  ette  furono  catastati  di  rat- 
ti aiuti  in  Iti  , che  fu  il  numero  di  seicento  tre  mi- 
la , e ctruiuecento  cinquanta  armati, 

20.  Fu  paqaia  la  sonmrn  di  cento  talenti  (ti  ar- 
gento, (te*  quali  furano  falle  te  basi  (dette  colatine) 
elei  Santuario , e 1‘  tnqresso  dov’t  II  t elo  pendente. 

27.  Furono  fatte  le  catto  basi  de* cento  talenti, 
dando  per  ogni  base  un  talenta. 

SU.  E de‘  mille  teltecento  setlantacinque  ( iteti  J 
fece  i capi  tetti  dette  colarne , le  quali  parimente 
vesti  d’argento. 

99.  Di  rame  ancora  furono  offerti  settanta  ta- 
lenti , più  due  mila  , e quattrocento  sicli , 

30.  Co' quali  furott  fatte  di  getto  le  basi  ( dette 
colonne  ) all’ingresso  del  tabernacolo  del  testamen- 
to j e l’altare  di  rame  colla  sua  graticola  , e liuti 
gli  strumenti  per  serrino  di  esso, 

SI.  E le  basi  dell’ atrio  tanto  le  interiori,  quan- 
to quelle  dell’  ingresso  , e i chiodi  del  tabernacolo, 
e dell’  atrio  tutti  quanti. 


Ver».  25.  26.  Da  quelli  poi,  che  furono  catastati fu  pagala  la  somma  ec.  Da  questa  somma  , posto 

Che  ogni  uomo  dal  uncinili  In  su  pagò  messo  siedo,  se  ne  inferisce,  clic  II  talento  d’oro  valeva  ire 
mila  fieli. 


Capo  ^renicsimononfl 

Si  l’anno  gli  ornamenti  de1  Pontefici,  e de’ sacerdoti,  t si  conduce  a fine  tutta  l'opera  coman- 
dala, e Mosi  benedice  il  popolo. 


1 . * De  b vari nlo  vero , et  purpura , vermiculo, 

ac  bysso  feci!  vesti» , quibus  indueretur  Aaron , 
quamlo  minislrabal  in  Sancii»,  sicul  praecepit Do- 
uiinus  Moysi . * Supr.  98.  6. 

2.  Fedi  igitur  Supertiumerale  de  auro,  hyacin- 
tho . et  purpura , coccnquc  bb  lincio , et  bysso 
relorla 

5.  Oliere  polymitario;  Indditque  bracleas aure.-», 
et  estenuavi!  in  (ila , ut  possimi  torqueri  cum  prio- 
rum  rolorum  subtegraine: 

4.  liuasquc  ora.»  sibi  invicelo  copulata»  in  utro- 
qtic  latore  suiiiinilatuni , 

5.  Et  battano,  ex  cisdem  coloribus,  sicul  prac- 
rc|icrat  lioniinus  Movsi. 

6.  Paravi!  et  duo»  lapide»  onvehinos  astrictos, 
et  inrlusos  auro , et  scutptos  arte  gemmaria  no- 
minibus  Oliorum  Israel: 

7.  Potuitque  oos  in  laleribus  Snperhumeralis  in 
monlmentum  (ìliorum  Israel,  sicul  praeccperal  Do- 
luinus  Movsi. 

8.  Fedi  et  Rationale  opere  poi  imito  juxta  opus 
Superb umerali® , ex  auro,  byacinlbo,  purpura, 
coccoquc  bis  lindo,  et  bvsso  rctorla: 

9.  Quadrangulum , duplex  , mcnsurac  palmi . 

10.  Et  posuit  io  co  gemmanim  ordine*  qualuor  : 
in  primo  versu  crai  sardius,  lopazius,  smaragdus; 

11.  In  sccundo  carbunculus , saphirus , et  jaspis; 

19.  in  tcrlio  Hgiirius,  achatc®,  et  amcthystus; 

15.  In  quarto  ctirysolllhu» , onydilnu®,  et  txryl- 
lus  drrumdati,  et  inclusi  auro  per  ordine»  suo». 

14.  Ipsintic  lapide.»  duodccim  scolpii  crani  norai- 
nibus  duodedm  triboum  Israel,  singuli  per  nomina 
singulorum. 

15.  Fecenml  in  Rationali  et  catcnulas  sibi  invi- 
rem  cobaercnlcs  de  auro  purissimo, 

16.  Et  duo»  uneino5,  tolidemque  annido»  aureo»: 
porro  annuJos  jiosuerunt  in  utruque  latore  Ralio- 
natis , 

17.  E quibus  pendorent  duae  caleoac  aureac  , 


I.  Quindi  di  giacinto  e di  porpora,  e di  scar- 
latto, e di  bisso  fece  le  t 'est Intenta,  delle  guati  do- 
rerà essere  rivestilo  Aroime , quamlo  serena  nel 
Suntuario  , come  ordinò  il  Signore  a Mosi, 

9.  Fece  adioupte  1‘  Ephod  ai  oro  , dì  giacinto  , 
c di  porpora  , e di  scarlatto  a due  little  ,e  di  bis- 
so torlo 

3.  Di  laroro  a vari  colori,  e tagliò  delle  foglie 
d’ oro  , e le  ridusse  in  filo  , perche  potessero  tor- 
cersi nel  tessuto  dei  delti  colori: 

4.  E fece  i due  lati  (dell’  Ephod) , che  si  uni- 
vano in  cima  dati’ una  , e dall’altra  parte  , 

5.  E il  cingolo  degli  stessi  colori , conforme  il 
Signore  aveva  ordinalo  a Masi. 

8.  Preparò  eziandio  due  pietre  (Toniche  chiuse, 
e incassale  nell’oro,  e scolpile  co’ nomi  dc’figtiuo- 
II  d’ Israele  da  un  intagliatore  di  gemme: 

7.  E le  collocò  dall’ una  e dotti  altra  parie  drl- 
T Ephod  in  memoria  de* figliuoli  d‘  Israele,  come 
il  Signore  avera  ordinalo  a Most. 

S.  Fece  di  più  il  Razionale  tessuto  a vari  colo- 
ri di  lavoro  simile  all’ Ephod,  d’oro  , giacinto  , 
porpora  , e scartano  a due  linle  , e bisso  torlo : 

9-  VI  figura  quadrangolare , doppio  , di  misura 
d’ tot  imlmo. 

10.  E vi  pose  quattro  ordini  di  gemme  : nei 
primo  filare  era  11  sor  dio , il  topazio,  e lo  sme- 
raldo ; 

II.  Nel  secondo  II  carbonchio , il  zaffiro  e il  Ia- 
spide ; 

12.  Nel  terzo  il  ligure , T achate , e tiamethisto  ; 

13.  Nel  quarto  il  crisotilo  , Toniche , e il  beril- 
lo Incassali , e chiusi  In  oro  a"  loro  posti. 

14.  E le  stesse  dodici  pietre  arcano  scolpiti  < 
nomi  delle  dodici  tribù  d’ Israele,  ogmena  aveva  il 
suo  nome. 

13.  Fecero  di  più  al  Razionale  le  catenelle  d’oro 
finissimo  , delle  guati  gl I anelli  entrat  ati  l’uno  net- 
ti altro  , 

16.  E due  uncini , e parimente  due  anelli  d’oro  : 
e misero  gli  anelli  datti  un  lato  , e dall’  altro  del 
Razionale  , 

17.  E da  quali  pendevano  le  due  catenelle  d’oro  z 


Ver».  3.  E tagliò  delle  foglie  d’oro.  Ruttato  foro,  e ridotto  in  sottilissime  foglio.  Vose  lece  tagliare 
«meste  foglie  in  Tila  per  mescolarle,  e torcerle  rei  ripieno  de’ colon  già  detti:  così  l'oro  non  era  fiuto  , 
uia  taglialo  dalle  foglie  battute. 
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qua*  inserii  erurit  uncini*,  qui  in  Supcrbumcralis  an- 
-uli«  eminebaot. 

19.  Haec  el  ante  et  retro  ita  convcnicbant  «ibi, 
ni  supcrhumerale  et  Radunale  mutuo  uecterentur. 


piala,  quus  jungebat  villa  hyacinthina , ne  lava 
(basami,  et  a se  luviccm  uiovcreutur,  sicut  prae- 
a-pìt  Dominus  Moysi. 


».  Fecenint  quoque  tunicam  Superhumerails 
Mam  byncinthloaro, 

il.  Et  capitimi)  In  superiori  parte  conira  me- 
ta, oramque  per  gyruiu  capiiiì  tcxlUcm  : 
ìi.  Deorsuin  ameni  ad  pedes  mala  punica  ex 
£)acuitlH>  . pur  pura,  verni  leu  lo,  ac  bysso  relorta: 
b.  Et  lltilinnabula  de  auro  purissimo,  quac  po- 
saerunl  inter  maiogranata  in  extrema  parte  tuni- 
ca:- per  gyrxun  : 

94.  Tiiuinnabulom  ameni  aurcum,  et  mattini 
[unicum:  quibus  ornalus  incedebat  Ponlifex,  quan- 
to minislerìo  fungebalur,  sicut  praeceperat  Domi- 
ta» Mossi. 

35.  Fecenint  et  tunicas  bystinas  opere  IcxlUi 
Aaron  , <-t  liliis  cjus , 
st.  Et  mitra»  cura  coronulis  aula  ex  bisso 


31.  F emina Ea  quoque  linea  bysslna, 

98.  Uugulum  vero  de  bysso  relorta,  biacyntho, 
purpurei , ac  verni icuio  bis  lincio  arie  piumaria  , 
situi  praeceperat  Dominus  Moysi. 

39.  Fersnini  et  laminano  sacrae  vcneralionis  do 
auro  purissima , scripscruulque  in  ea  opere  gem- 
mario : Sanrtuni  Domini  : 

SO.  El  slrimeninl  cara  cum  mitra  villa  hyacta- 
tbina,  sicut  praeceperat  Dominus  Moysi. 

54.  Perfectum  est  Igitur  orane  opus  labemaculi, 
et  tedi  testìi nonii  : fecerunlquc  Olii  Israel  cuncla, 
quac  praeceperat  Dominus  Moysi. 


3-2.  El  obtulcrunl  tabemaculum , et  tcctum , et 
aniversaiTi  suix-Ucdilcm,  annuloe , tabulas,  vcctcs, 
oolurunas , ac  base», 

SS.  Opcrtorimn  de  pcllibus  arielum  ruliricalls, 
et  »lìu<l  upertanenUnn  de  jiuithinls  pellìbus, 

34.  V cluni  . ariani,  irete* , propfllalorium, 

53.  Mensatn  cum  vasis  sui»,  et  propoeilionis 
panibus, 

36.  ( -inde  labrum,  luccmas,  et  utcnsilia  earum 
rum  oin) , 

31.  Altare  aureum,  cl  unguentimi , et  Uiymiama 
ex  aromattbus , 

5K.  Et  tculonum  in  inlroitu  labemaculi, 

39.  Altare  aeneum,  retiaculuni,  vcctcs,  et  vasa 
cjus  omnia  , labrum  rum  basi  sua , tcntoria  atri! , 
el  o.  Infima*  cum  basibus  soie , 

40.  Tentorium  in  inlroitu  aldi,  funlculosque  ii- 
Jius,  et  paxilios.  Jlihil  ex  vasis  defull,  quac  in  mi- 
ruMerimn  labemaculi , el  in  tcctum  foederis  jussi 
surit  Seri. 

44.  Teste*  quoque,  quibus  sacerdote!  ulujitur  in 
San»  diario,  Aaron  scìhcct,  et  filli  cjus, 

ti  obtulcrunl  Olii  Israel,  sicut  praeceperat  Do- 
mini». 

C.  Quac  postquam  Moyscs  cuncta  vìdil  comple- 
ta, bem-dixit  eis. 


le  quali  attaccarono  agli  uncini , che  usdian  dagli 
angoli  dell'  Ephod. 

in.  Quale  cote  corrispondevano  dinanzi , e di 
dietro  Ira  di  loro  in  maniera  , che  l' Ephod  , c il 
Nazionale  restavano  ululi  Insieme  , 

19.  Serrali  alla  cintura , e riuniti  slrellamauc 
mediarne  gli  anelli  legali  con  mi  nastro  di  giacin- 
to , affinali  non  ciondolassero  , e si  stai  omero 
t un  dall ‘ altro  : cosi  aveva  ordinato  il  Signore  a 
Mosi. 

30.  Fecero  eziandio  la  tonaca  delf  Ephod  tutta 
di  giacinto , 

91.  E un'apertura  al  di  sopra  nel  mezzo,  e un’ 
orlatura  tessuta  all’  Intorno  : 

Sì.  E al  fondo  dappiè  delle  mete  granale  di  gia- 
cinto , porpora  , scarlatto  , e bisso  torto: 

33.  È I sonagli  d’ oro  finissimo  posero  nel  fondo 
della  tonaca  all’  intorno  tramezzo  alle  mele  gra- 
nale : 

34.  Un  sonaglio  d’oro , e una  meta  granala:  di 
queste  cose  andava  ornalo  II  Pontefice  nelle  fun- 
zioni del  suo  ministero  , conforme  aveva  il  Signo- 
re ordinalo  a Mosi. 

33.  Fecero  anche  delie  tonaclu • di  bisso  lavorate 
al  telaio  per  tranne  , e pe"  suol  figliuoli , 

9t>.  E delle  mitre  ai  bisso  con  le  loro  piccole  co- 
rone, 

91.  E le  brache  timilmcnle  di  Uno , e di  bisso 

98.  Con  la  cintura  di  bisso  torlo  , di  giacinto  , 
di  porpora  , e di  scarlatto  a due  lime  a vario  ri- 
camo, conforme  il  Signore  am  a ordinalo  a Mosi. 

99.  Fecero  anche  la  lamim  di  sacrala  venera- 
zione d*  oro  purissimo , e sopra  vi  scrissero  d’ in- 
taglio: Santo  del  Signore: 

30.  E la  unirono  alla  mitra  per  mezzo  d’ ima 
benda  di  giacinto  , conforme  il  Signore  aveva  or- 
dinato a MosC. 

31.  Cosi  fu  compito  tulio  il  lavoro  del  taberna- 
colo , e della  inula  del  testimonio  : e fecero  i fi- 
gliuoli d‘  Israele  lune  le  cose  , clic  il  Signore  ave- 
va ordinate  a Mose. 

39.  E offerirono  II  tabernacolo , e le  tende , * 
tulle  le  suppellettili , gli  amili , le  tavole,  le  stan- 
ghe, le  colonne,  e le  basi, 

35.  Le  tendimi  di  pelli  di  ariete  Ibilc  In  rosso  , 
e le  altre  inuline  di  pelli  a color  di  giacinto  , 

34.  Il  velo  , l’arca,  le  stanghe.  Il  propiziatorio , 

35.  La  mensa  co’  suoi  vasi  , e co’pani  della  pro- 
posizione , 

36.  Il  candelabro  , le  lucerne , r gli  strumenti , 
che  scn'ono  ad  esse  Insieme  coll’  olio, 

31.  L’  aliare  d’oro  , e gli  unguenti,  e i limia- 
mi  falli  di  aromi , 

58.  E il  velo  dell’Ingresso  del  tabernacolo , 

39.  £’  aliare  di  bronzo  colla  graticola  , colle 
stanghe  , e con  Inni  gli  strumenti , che  servono  per 
esso,  la  vasca  colla  sua  base,  le  mutine  dell’alno , 
e le  colonne  colle  basi  loro. 

40.  La  tenda  alt  Ingresso  dell’atrio,  e le  sue 
corde  , e I chiodi.  Aon  marnò  india  degli  arnesi, 
che  erano  siali  comandati  per  servizio  del  taber- 
nacolo , r della  mula  dì  alleanza. 

41.  Parimente  le  vestimento  , delle  quali  si  ser- 
vono I sacerdoti , cioè  Aronne , e ì suol  figliuoli 
mi  Santuario  , 

42.  Le  offerirono  I figliuoli  d’ Israele  secondo 
che  II  Signore  area  comandato. 

43.  Le  quali  cose  lune  dopo  che  Mosè  ebbe  ve- 
dute compite,  gli  benedisse. 


Ter».  43.  Gli  benedisse.  Benedisse  i figliuoli  d’Israele  , i quali  arcano  contribuito  si  generosamente 
site  grand*  opera  ; e benedisse  anche  gli  artefici , ebe  l’aveano  eseguila. 
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Capo  Quarantèiimo 

È ordinato , che  il  primo  mese,  il  di  primo  de!  mese  si  ani  il  tabernacolo , e si  consacri.  Fallo 
ciò  il  tabernacolo  C ripieno  della  maestà  di  ino,  e la  nuvola  lo  cuopre  continuamente,  se 
non  gì tondo  il  popolo  dee  mettersi  in  viaggio. 


I.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  dicem: 

9.  Mense  primo,  prima  dio  meusu  criges  taber- 

naoulum  testimonii , 

S.  Et  poncs  in  eo  arcani , dcmitlesquc  ante  il- 
lam  volimi: 

4.  Et  illata  mensa  . pone»  super  eam  , quac  rito 
praccepla  sunt.  Canoelabrum  suini  cimi  luccmls 

sub, 

5.  Et  altare  aurcum,  in  quo  adoletur  incensimi, 
eoram  arca  Icstiinonll:  tcnlorium  in  introitu  taber- 
naculi  poncs  ; 

6.  Et  ante  illud  altare  holocausli: 

7.  Labrum  ioter  altare , et  laliemaculum,  quod 
imnlchis  aqua. 

8.  l ircimidabisque  atrium  tenloriis,  et  ingres- 
sum  ejus. 

9.  Et  assumto  unctlonU  oleo  unges  tabcrnaculum 
cum  vasis  suis , ut  sanctiflccntur  : 

10.  Altane  holocausli , et  omnia  vasa  ejus  : 

II.  Lalmim  cum  basi  sua  : omnia  unctionis  oleo 
consecrabis , ut  shit  sancta  sanctorum. 

12.  Applicali! sque  Aaron  , et  Qlios  ejus  ad  forca 
labcrnaculi  leslimonli , et  lotos  aqua 

13.  • Induca  sanctis  veslibus,  ut  minlstrcnt  mi- 

lil  ; et  unclio  eorum  In  saccrdotium  sempilernum 
prò  Sciai.  * óispr.  99.  33.  Lev.  8.  9. 

1 1.  Fecìlque  Moyscs  omnia,  quac  pracccperat 
Dominus. 

13.  Igitur  mense  primo  anni  secundl,  prima  die 
mcnsi-s  collocatum  est  tabemaculum. 

16.  • Ercvitque  Movses  illud  , et  posuit  tabulas, 
ac  basca,  et  vcctes,  statuitque  coluiunas  ; 

• i\um.  7.  7. 

17.  Et  expaniiit  leetum  super  tabemaculum.  Im- 
ponilo desuper  i»|K.Ttincnto , sicut  Dominus  itnpe- 
raverat , 

18.  posuit  et  lesti  moni  uni  in  arca,  subdilis  infra 
rcclibus , et  oracuiuni  desuper. 

19.  Olimpie  intulissct  arcam  in  tabemaculum, 
appcndU  ante  cani  velum , ut  euplere!  Domini  jus- 
(tonem. 

90.  Posuit  et  mcnsam  in  taliemaculo  testimonii 
ad  piagai»  septcotrionalem  extra  velum, 

91.  Ordinali*  eoram  propositionis  panibus,  sicut 
praeccpcral  Dominus  Moysi. 

99.  Posuit  et  candelabnim  in  tabernacolo  tcsli- 
monii  c regione  lucnsac  in  parte  australi, 

93.  Locali*  per  ordinem  luccmis  juxta  praece- 
plum  Domini. 

24.  rosuii  et  altare  aurcum  sub  leclo  testimonii 
contra  velum. 


I.  E il  Signore  parlò  a Mosi’ , e ditte: 

9.  li  primo  mese,  il  primo  giorno  del  mese  al- 
zerai il  tabernacolo  del  testimonio , 

3.  E vi  porrai  l'arca,  e stenderai  il  velo  davtm- 
ti  ad  essa  : 

4.  E lionata  dentro  la  mensa,  sopra  di  questa 
porrai  ordinatamente  quello  , che  i stalo  coman- 
dato. VI  sarò  il  candelabro  colle  sue  tampone, 

5.  E t'  altare  <V  oro  , dove  dee  bruciarsi  f in- 
censo, dinanzi  all'arca  del  testimonio:  melimi 
un  velo  all'  Ingresso  dei  tabernacolo  ,• 

6.  /•;  davanti  a questo  (velo)  l’ aliare  degli  olo- 
causti : 

7.  La  vasca  , cui  tu  empirai  d’acqua  , san»  tra 
Voltare  e il  tabernacolo. 

8.  E cingerai  con  tende  l'atrio  e il  suo  Ingresso. 

9.  E preso  l'olio  di  santificazione , ungerai  il 
tabernacolo,  e le  cose , che  ad  esso  servono  , af- 
finché sleno  santificate: 

10.  L'altare  degli  olocausti , e lutti  i suoi  stru- 
menti : 

II.  La  vasca  colla  sua  base:  lutto  questo  unge- 
rai coll'olio  di  santificazione,  affinché  staio  cose 
santissime. 

19.  E farai,  che  Aronne,  e I suoi  figliuoli  si  ac- 
costino alle  porle  del  tabernacolo  del  testimonio, 
e lavatili  colV  acqua 

13.  Li  rivestirai  delle  vestimento  sante,  affinché 
servano  a me j e la  toro  consacrazione  avrà  l’ef- 
fetto d‘  un  sacerdozio  sempiterno. 

14.  E Jfose  fece  tulle  le  cose  ordinale  dal  Si- 
gnore. 

13.  Quindi  il  primo  mese  del  secondo  anno , U 
primo  giorno  del  niese  fu  creilo  il  tabernacolo. 

16.  Mosi  lo  eresse,  e pose  a" toro  luoghi  te  ta- 
vole, te  basi , e le  stanghe,  c alzò  le  colonne  ; 

17.  E stese  le  cortine  sopra  il  tabernacolo  , e 
messavi  la  coperta,  come  acca  comandalo  il  Si- 
gnore, 

18.  Pose  quindi  il  testimonio  nell’arca,  e inse- 
rì da  basso  le  stanghe , e nella  parie  superiore  po- 
se V oracolo. 

19.  E aiendo  portala  Varca  nel  tabernacolo  zo- 

rie  dinanzi  ad  essa  il  velo  per  eseguire  il  coman- 
del  Signore. 

90.  Collocò  eziandio  la  mensa  dalla  parte  set- 
tentrionale del  tabernacolo  del  testimonio  fuori  dei 
velo, 

21 . Avendovi  disposti  In  faccia  f al  Signore  ) i 
pani  della  proposizione,  conforme  il  Signore  ave- 
va ordinato  a Mosi 

92.  Pose  di  poi  il  candelabro  nel  tabernacolo  del 
testimonio  dirimpetto  alla  mensa  dalla  parte  di 
mezzodì  , 

93.  Ihisle  a’ luoghi  loro  le  lampone  secondo  il 
comandamento  del  Signore. 

94.  Pise  anche  V aliare  d'oro  sotto  le  cortine 
del  testimonio  dinanzi  ai  velo. 


ver».  2.  Il  prima  mere , il  primo  giorno  del  mese.  Del  secondo  anno  dopo  l' uscita  dall*  Egitto.  Il  lavo- 
ro del  tabernacolo  durò  circa  sci  mesi.  A’ quindici  del  nrinio  mese  gli  Ebrei  partirono  dall' Egitto,  e dal 
detto  storno  corsero  cinquanta  giorni  sino  alla  promulgazione  della  legge:  di  poi  MosC  stette  sei  di  sut 
monte,  ma  fuori  delta  nuvola:  indi  quaranta  giorni  stette  con  ruo  entro  la  nuvola:  sceso  dal  monte  si 
trattenne  per  trenta  sei  giorni  eoi  popolo,  che  avera  adoralo  II  vitello,  lece  le  vendette  del  signore  of- 
lesu,  e si  occupò  a istruire  di  nuovo  il  popolo,*  indi  tornò  sul  monte,  e vi  dimorò  altri  quaranta  gior- 
ni. tlo|H>  de1  quali  si  cominciò  l’opera  del  tabernacolo,  ec.,  la  quale  tu  Unita  atta  line  dell’anno,  il  pri- 
mo giorno  il’ ogni  mese  ru  di  poi  di  solenne  festeggiato  con  particolari  sacrifizi . uia  senza  obbligo  dt  aste- 
nersi dal  lavoro. 

Vers.  17.  A'  stese  te  cortine.... , e messavi  la  coperta,  le  cortine  sono  quelle  preziose;  la  coperta  sono 
I veti  di  |iel  di  capra  e quelli  di  pelli  : il  tabernacolo  non  aveva  atiro  tetto, 
vers.  18.  Vose  il  testimonio.  Le  due  tavole  della  legge. 

vers.  24.  Pose  fallare  tf  oro  sotto  le  cortine  del  testimonio.  Testimonio  vite  qui  lo  stesso  , che  ta- 
bernacolo, c vuol  dirsi,  ebe  Pattare  de’ Uutiami  noti  era  atto  scoperto  fuori  dei  tabernacolo,  come  quello 


ESODO  CAP.  X L 


■DI 

33.  Kt  adulo  vii  super  co  Incensimi  animatimi,  25.  E bruciò  sopra  di  essa  incenso  di  aromi , 
sicul  jusseral  Domimi.-  Mossi.  conforme  aveva  ordinalo  il  Signore  a Moti. 

2i».  posili!  et  lonturiuin  iu  introiti!  tabcmaculi  -iti.  Pose  miche  la  tenda  all’ingresso  del  tabn- 
(cstiaionii  . nacola  del  testimonio , 

21.  El  alluri-  liulor.im.li  in  vestibolo  tcslimnnii , 21.  E l’altare  degli  olocausti  nel  vestibolo  del 

oflerex»  in  l'o  liolocatisliiiii  el  sacrìficia,  ut  Domi-  testimonio  , e vi  offer I olocausti  e sacrifizi  , conte 
nim  imperaverat.  avea  comandalo  il  Signore. 

2H.  Labnim  quoque  statuii  inler  tabernaculum  *1.  E pose  anche  la  vasca  trai  tabernacolo  del 
lostinioaii  , ut  aliare  . implcns  Ululi  aqua.  testimonio  , e l'altare  . avendola  empita  ti  'acqua. 

2i».  Lavoruutquo  Mosse»,  el  Aaron,  ac  Olii  ejus  29.  E lavarono  Mosi  e .trotine  e l figliuoli  di 
munii. s suas  et  peilcs  , questi  te  loro  mani  e i piedi , 

30.  Cluni  Ingrédercnlur  leclurn  foederis,  et  acce-  30.  Quand’  ertolo  per  entrare  nella  casa  dclt’id- 
ilerrat  ad  altare,  sicut  praeceperal  Dominila  Moysi . lemmi , e accostarsi  alt’ aliare , come  uvea  II  Si- 
gnore ordinato  a Mosi. 

31.  Eresi!  el  atrium  per  gyrum  latiemaculi  et  31.  Eresse  ancor  l’atrio  all’intorno  del  taberna- 

ilturis  . dueto  in  introilu  ejus  tcntorio.  Puslquam  colo  e dell’  altare , e.  pose  all'ingresso  d’  esso  la 
omnia  jiertecla  sunt , tenda.  Dopo  che  tutte  le  cose  furono  compiute , 

Si,  * O pernii  mitica  taberuaculum  lesliinonii,  et  32.  La  nuvola  ricotierse  il  tabernacolo  del  lesti . 
gloria  Domini  implevll  illud.  monio  , e la  gloria  del  Signore  lo  riempii. 

* Pfwn.  9.  13.  3.  Dea.  8.  10.  53.  E non  polca  Mosi  entrare  nel  tabernacolo 

33.  Ree  poli-rat  Morsi-»  ingrctli  tudum  foederis,  dell’alleanza ) essendo  ogni  cosa  ricoperta  dalla 
dulie  ofierientc  omnia , et  majcstalc  Domini  io-  nuvola , e lampeggiando  la  maestà  del  Signore  ; 
Discanti'  : quia  cuncta  nula-s  o|M-rucral.  avendo  la  nuvola  ricoperte  tutte  te  cose. 

V..  si  quando  nubes  laberniculuiii  deserebal,  34.  Attorcili  la  nuvola  si  partiva  dal  tabernaco- 
prclii-iscebantur  Glii  Israel  per  turmas  suas  : lo  , i figliuoli  if  Israele  si  mettevano  in  viaggio  a 

schiera  a schiera  : 

33.  Si  pendebal  desuper , inanellai  in  codein  33.  Dove  questa  restava  sospesa  in  alto , si  fer- 
kno.  nutrano  nei  luogo  stesso. 

3*».  Sulies  quippe  Domini  incubabat  per  diem  36.  Imperocché  la  nuvola  del  Signore  copriva  d> 
tabernacolo , el  (gaia  iu  norie,  viilenlibus  cunclis  giorno  il  tabernacolo  , e di  notte  una  fiamma  a 
{•optili*  Israel  per  cunctas  uiansioncs  suas.  vista  di  tutto  il  popolo  d’ Israele  in  tutte  le  loro 

gite. 

degli  nAK-amU.  ma  era  net  Santo  davanti  al  velo,  che  copriva  il  santo  de’ Santi  ; onde  restava  sotto  le 
cortine  del  pncrnacolo. 

ver»  SS.  la  gloria  del  Signore  lo  riempii.  Gloria  del  signore  è la  tieni  nuvola,  la  quale  benché  assai 
densa  folco  reggina  di  luce  . e velava  la  maesu  del  signore.  Questa  era  la  stessi  nuvola  , la  quale  po- 
sata sul  t» turiucoio , che  era  fuori  del  campo,  e aliato  che  tu  il  nuovo  tabernacolo,  tenne  a posare 
sopra  di  esso. 

ver».  Ai.  non  pales  a Mosi  ee.  Mose  stesso  ripieno  d’tin  santo  orrore  non  ardi  per  quel  giorno  di 
entrare  nel  tabernacolo.  Egli , dice  s.  Agostino,  llgnrava  I Giudei,  a’qiiali  la  gloria  stessa  di  cristo,  ebu 
solcai  nel  tabernacolo , cioè  nella  chiesa,  è come  una  nuvola,  che  li  ritiene  dall’ accostarsi  a lui  per 
etere  sente  salme. 

vers.  Ai.  Allorché  la  nuvola  si  partiva  ee.  vedi  Suoi.  ix. 


FISISCE  IL  LUIIIO  DELL’  ESODO 
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PREFAZIONE 


HO» 


Questo  libro  è detto  Levitico  sì  nella  ver- 
sione de*Lxx,  e sì  ancora  nella  nostra  volga- 
la , perchè  in  esso  si  tratta  dei  sacrifizi  , e 
delle  altre  incumbcnze  de*  Leviti.  Tutti  i 
discendenti  di  Levi,  e tutta  quella  tribù  fu 
eletta  da  Dio  pel  servigio  del  tabernacolo 
con  tal  distinzione,  che  i discendenti  di  Am- 
ram,  vale  a dire  Aronne  c i suoi  figliuoli, 
ebbero  il  sacerdozio  e la  potestà  di  offerire  i 
sacrifizi;  gli  altri  poi,  cioèi  posteri  di  Caath, 
di  Merari , e di  Gerson  furono  destinati  al- 
1*  inferior  ministero.  Formato  che  fu  il  ta- 
bernacolo, da  questo  luogo  (che  era  come  il 
trono  e la  residenza  del  Signore  Dio  d’Israc- 
le)  do  questo  luogo  ripieno  già  della  gloria, 
e della  maestà  del  Signore,  parla  egli  a Mose, 
c a lui  prescrive  i riti  e le  cerimonie  delle 
oblazioni  e de*  sacrifizi,  co*  quali  vuol  essere 
onorato  iu  Israele.  Questi  sacrifizi  degli  ani- 
mali furono  istituiti,  primo  per  rendere  a Dio 
il  culto  dovuto  all*  infinita  sua  Maestà,  e ri- 
conoscerne il  supremo  dominio,  e in  pubbli- 
ca dimostrazione  della  ven<frazione,  c dell’os- 
sequio, che  a lui  debbono  tutte  le  ragione- 
voli creature.  In  secondo  luogo,  per  senti- 
mento comune  de*  padri,  volle  Dio  coll*  in- 
giungere il  peso  di  tali  e tanti  sacrifizi  occu- 
pare religiosamente  gli  Ebrei,  e rattenere 
quel  popolo  rozzo  tuttora  c carnale  dal  ri- 
volgersi all*  empio  culto  de  'simulacri.  In 
terzo  luogo  finalmente  i tanti  sacrifizi,  e le 
tante  vittime  ordinate  nella  legge  Mosaico 
erano  altrettante  profezie,  e figure  dei  sacri- 
fizio di  Cristo;  Nelle  vittime  degli  animali 
che  offerivano  a Dio  rammemoravano  la 
profezia  di  quella  vittima,  che  Cristo  offerì , 
dice  s.  Agost.  in  Ps.  39.  7.  Molti  veramente 
(dice  altrove  lo  stesso  santo  Dottore)  ripete- 
vano tali  figure,  e profezie  del  futuro,  e ne 
intendevano  il  senso;  la  maggior  parte  però 
il  faceva  senza  capirlo,  coni . Faust . lib.  xx. 
18.  Tutti  applicati  c intenti  a quel  loro  cul- 
to esteriore  e sensibile,  molti  di  quel  popolo 
si  avvezzarono  a costruire  in  esso  tutta  la 
sostanza  della  religione,  immaginandosi  stol- 
tamente, che  la  sola  moltitudine  delle  loro 
vittime  dovesse  renderli  grati  a Dio,  benché 
trascurassero  il  più  essenziale  della  legge 
(Mattb.  xxiu);  vale  a dire  il  culto  spirituale 
intcriore,  il  sincero  amore  di  Dio  e del  pros- 
simo, e la  innocenza,  e purità  de’  costumi  . 
Quindi  piu  volte  Dio  stesso  dichiarò  ad  essi 
pc'  suoi  profeti  , che  tutti  quei  lor  sacrifizi 
offerti  con  disposizioni  di  cuore  tanto  per- 
verse in  vece  di  piacergli  io  disgustavano,  c 


in  vece  di  onorarlo  l’offendevano.  Fedi  1 sai, 
1.  11.  12.  i3.  Amos.  v.  ai.  aa.  lerem.  vii.  6. 
Le  riprensioni  medesime  de*  profeti  ci  danno 
luogo  di  osservare  un  altro  errore  in  cui  ca- 
devano gli  Ebrei,  ed  era  di  credere,  che  1*  o- 
blazione  e il  sangue  di  queste  vittime  potesse 
per  sua  propria  virtù  togliere  i peccati,  e ope- 
rare la  riconciliazione  dell’uomo  con  Dio.  La 
stessa  natura  di  tai  sacrifizi , e il  replicarsi 
continuamente  dimostravo  (come  notò  il  gran- 
de Apostolo)  la  loro  imperfezione:  La  legge 
avente  l* ombra  de* beni futuri , non  la  stessa 
espressa  immagine  delle  cose , con  quelle  ©- 
sticy  che  continuamente  offeriscono,  non  può 
mai  rendere  perfetti  coloro  , che  sacrificano 
altrimen  li  si  sarebbe  cessato  di  offerirle  . . . 
impossibile  essendo,  che  col  sangue  de*  tori  e 
dei  capri  tolgansi  i peccati,  Heb.  x.  1 . a.  4* 
Non  ebbero  adunque  questi  sacrifizi  virtù  di 
mondare  e purificare  le  coscienze  dalle  opere 
di  morte,  se  non  per  effetto  del  sacrifizio  di 
Cristo,  e di  quell’ unica  oblazione,  colla  qua- 
le il  nostro  Salvatore  divino  rendette  per- 
fetti  in  perpetuo  quei,  che  sono  santificati , 
ibid.  14*; perocché  mediante  questa  sola  obla- 
zione furono,  e sono  riconciliati  con  Dio,  c 
Santificati  tutti  quelli,  i quali  la  riconcdia- 
zione  c la  santificazione  ottennero  nell*  età 
precedenti , o la  otterranno  ne*  tempi  avveni- 
re. La  gran  varietà  de*  sacrifizi  carnali  pre- 
scritti da  Dio  in  questo  libro  era  necessaria  a 
figurare  c predire  la  infinita  preminenza,  e 
gli  effetti  grandissimi  dell*  unico  sacrifizio 
della  nuova  legge  offerto  da  un  nuovo  Sacer- 
dote non  secondo  l’ordine  di  Aronne,  ma  se- 
condo 1*  ordine  di  Melchiscdech , Sacerdote 
eterno.  Sacerdote  santo,  innocente,  immaco- 
lato, segregato  da* peccatori , e sublimato  so- 
pra de*  cieli j Sacerdote  finalmente,  quale  si 
conveniva  all’altezza,  e perfezione  della  nuo- 
va alleanza,  come  ci  insegna  lo  stesso  Apo- 
stolo. Deb.  Vìi.  26.  27.  28.  Dalle  quali  cose 
ancora  i Cristiani,  che  leggeran  questo  libro 
possono  apprendere,  quanto  migliore  sia  la 
lor  condizione,  che  quella  dell* antico  popolo 
di  Dio;  e quanto  debbano  a quel  Mediatore 
divino,  il  quale  divenuto  loro  Pontefice  uel 
sacrifizio  del  corpo  e del  sangue  suo  ha  riu- 
niti in  prò  loro  tutti  gli  effetti,  de* quali  le 
ostie,  e i sacrifizi  Levitici  erano  semplice  e 
nuda  figura.  Questo  libro  è ancora  ripieno  di 
utilissimi  documenti  pe’ sacerdoti  della  nuo- 
va legge,  la  virtù  e santità  de’ quali  debb’es- 
serc  tanto  più  grande,  quanto  più  augusto,  o 
divino  è il  loro  minuterò . 


IL  LIBRO 


Capo  primo 


ì’arj  riti  tuW  offerire  olocausto  di  bovi,  di  pecore  e di  uccelli. 

I.  Vocavìl  autem  Moyscn,  et  loculi»  est  el  Do-  1.  E il  Signore  chiamò  Moti,  e gli  parlò  dal 
uiious  de  tabernacolo  testimoni'!,  dicci» : tabernacolo  del  testimonio , e disse: 

i-  Loquere  fili»  Israel,  et  dici»  ad  eos  : Homo,  2.  Parla  a ’ figliuoli  d*  Israele  3 e dirai  loro  : 
qui  oMulerit  ex  vobis  hosiiani  Domino  de  pecori-  Chiutuiuc  di  voi  vorrà  offerire  al  Signore  un*  ostia 
bus,  ideal,  de  bobus  el  ovibus  olierei»  vicilmas,  di  quadrupedi , vale  a dire * offerirà  vittime  di  bo- 
vi e di  pecore  * 

5.  • Sì  holocauslum  fuerit  ejiw  oblatio , ac  5.  Se  V oblazione  di  lui  sarà  un  olocausto  s e 
de  «mento , mascolino  iinmacuiatum  offercl  ad  questo  di  mandra  , offerirà  un  maschio  senza  urne- 
«4iura  tabernacoli  tc&limonii  ad  placami  uni  sibi  cfua  alla  porta  del  l alternaci)  lo  del  testimonio  per 
Domirium:  4 Kxod.  29.  10.  rettdersi  propizio  il  Signore: 

4.  yonetque  nummi  super  caput  hostiac,  et  ac-  4.  E porrà  la  matto  sul  capo  deU'ostia  , e gite- 

ceptabdis  erti,  aiqoe  in  expiauonem  ejus  proti-  sta  sarà  accettevole ^ e alla  espiazione  di  lui  giu- 
dea» : verà: 

5.  Jmraolabìique  vitulum  coram  Domino , et  of-  3.  Egli  immolerà  il  vitello  dinanzi  al  Signore  , 

f eredi  tìlii  Aaron  sacerdotea  sanguinem  ejus,  fun-  e i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  ne  offeriranno  il 
dentes  per  aitar»  circuitum,  quod  est  ante  ostium  sangue  , spargendolo  intorno  aW  altare  , che  t da- 
LtbemM-uli  : vanti  aita  porta  del  tabernacolo  : 

6.  Detraciaquc  jielle  hoslia , arti»  in  frusta  con-  6.  E tratta  la  pelle  alV  ostia  , ne  faranno  in  pez - 

cideat  : zi  le  metnbra  : 

7.  Ki  subiicient  in  altari  ignem  , struc  lignorum  7.  E accomodate  prima  sopra  Palare  le  legna j 

ante  composita:  ri  dorati  fuoco: 


ver*.  2-  Parta  a*  figliuoli  d' Israele , ec.  Eretto  già  il  tabernacolo , e preparate  tutte  le  cose  necessa- 
rie al  culto  della  religione  . restava,  che  dio  si  spiegasse  Intorno  a* riti,  e alle  cerimonie,  colle  quali  vo- 
leva essere  onorato  nel  suo  tabernacolo  ; e ciò  egli  fa  adesso,  prescrivendo  questi  riti  a Mosè,  e ordinando 
a lui  di  notificarti  al  popolo.  Dio  volle  dagli  Ebrei  i sacrifizi  degli  animali  per  ritrarre  questo  popolo  in- 
clinatissimo all*  idolatria  dal  culto  de*  falsi  dei;  e perchè  egli  avesse  continuamente  davanti  agli  occhi 
4’ idea  del  sacrificio  di  cristo,  dal  quale  solo  ottener  poteano  la  remissione  de’lor  peccati,  ora  a questa 
remissione  non  potevano  pervenire  per  mezzo  di  que’svcrifizj,  i quali  appunto  per  questo  si  reiteravano 
sovente  , perchè  era»  impotenti  per  se  stessi  a santificare,  come  notò  l'Apostolo,  Heb.  x.  I.  2.  ec.  Gli 
>te*s<  sacrtfUj , e 1*  uccision  delle  vittime  serviva  a far  loro  comprendere  la  gravezza  de’  loro  peccati , 
pe' finali  si  offerì  van  quegli  animali,  e pe’quali  ancora  doveva  offerirsi  quell*  ostia  d*  infinito  inerito,  la 
quale  un  di  dovea  succedere,  e tenere  con  immenso  vantaggio  il  luogo  di  tutte  le  altre. 

Chiunque  di  voi  vorrà  offerire  ec.  Parlasi  di  un  sacrifizio  spontaneo  di  bovi,  o di  pecore:  sotto  il 
nome  di  pecora  intendono  anche  le  capre.  Dio  destinò  pc*suoi  sacrifizj , tragli  animali  terrestri,  il  hoc, 
la  pecora,  U capra:  tra’  volatiti,  la  colomba  e la  tortora,  e qualche  altro  piccolo  uccello,  questi  animali 
r si  trovavano  facilmente,  e avean  ciascheduno  delle  relazioni  particolari  con  quella  vittima  , per  cui 
tutte  queste  erano  ordinate;  cosi  il  bue  figurava  la  pazienza , e I travagli  di  cristo,  la  pecorella  dinotava 
I innocenza  , ec. 

Ver».  3.  Se  V oblazione  di  lui  sarà  un  olocausto  , ec.  questa  voce  Greca  olocausto  significa  una  vitti- 
ma. che  si  consuma  interamente  sul  fuoco.  Gli  Ebrei  chiamano  questo  sacrifizio  cou  un  nome,  che  dinota 
r alzarsi , ebe  fa  questa  vittima  verso  del  cielo . essendo  ridotta  in  fumo. 

E q netto  di  mandra.  Cioè  di  bovi,  come  ha  l’Ebreo. 

Offerirà  un  maschio  senza  macchia,  sì  è altrove  notato,  che  questa  espressione  senza  macchia  non 
esclude  le  macchie  del  pelame  dell’ animile , ma  sì  I difetti  corporali;  voleast  cioè  , che  l’animale  fosse 
sano,  intero,  non  stroppiato,  bielle  vittime  ordinarie  fuori  dell*  olocausto  comunemente  credcsi,  ebe  si 
offerisse  senza  eccezione  la  femmina  come  11  maschio. 

ver».  a.  Vorrà  la  mano  sul  capo  deU'ostia,  ec.  Con  questo  rito  d’imporre  la  mano  (o  piuttosto  am- 
bedue le  mani)  sopra  l’ostia  , significava,  che  egli  trasferiva  in  potestà  e dominio  di  Dio  quella  vittima, 
e che  sopra  di  essa  poneva  1 suoi  peccati , e la  pena  di  morte  meritata  per  essi: Imperocché  l’olocausto 
rsteazso,  benché  principalmente  offerto  in  onore  di  Dio,  si  offeriva  anche  per  l’espiazione  de’ pece  ili. 

E alla  espiazione  di  lui  gioverà . Giovava  all’espiazione  di  chi  l’offeriva,  primo,  perchè  serviva  ad 
assolvere  dalla  pena  temporale  , c dalie  pene  di  questa  vita  , colle  quali  Dio  avrebbe  punito  II  peccato- 
re : secondo,  espiava  l’offerente  dall’ immondezza  legale:  terzo,  lo  liberava  ancora  dalla  colpa,  c dalla 
morte  eterna,  non  per  la  natura  del  sacrifizio,  ma  in  virtù  dell’altra  vittima,  e dell’ altro  sacrifizio,  vale 
a dire  del  sacrifizio  di  cristo,  al  qnale  si  unisse  l'offerente  mediante  la  fede  e la  carità. 

ver».  5.  Egli  immolerà  ec.  I,  LXf.,  e con  essi  quasi  tutti  gl’  Interpreti  dicono,  che  la  vittima  si  scan- 
nava da*  sacerdoti;  onde  dee  intendersi  la  volgala  In  questo  senso,  che  roffcrentc  la  immolava  iicmiano 
del  sacerdote. 

II  v itello.  nell'Ebreo  II  figliuolo  del  bue : dal  che  s’ intende,  che  il  bue  doveva  esser  giovane. 

Spargendolo  intorno  all’ altare.  Dall*  Ebreo  apparisce,  che  11  sangue  In  questo  sacrifizio  dovea  ver- 
», -irvi  sull’ orlo  dell'  altare  tutto  all’intorno. 

vera.  6.  E tratta  la  pelle,  questo  s»  faceva  ordinariamente  da’ Leviti:  la  pelle  era  del  sacerdote,  vedi 
cap.  vii.  ».  ; non  si  scorticavano  però  tutte  le  ostie,  come  vedremo,  cap.  4, 

ver».  7.  Pi  daran  fuoco,  questo  fuoco  dopo  il  primo  sacrifizio,  che  fu  offerto  su  quell’altare,  fu  m in- 
ternilo perennemente.  Cedi  cap.  vi.  13. 
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8.  Et  membra,  quae  sunt  cacsa , desuper  ordi- 
nante» , caput  vidcliccc , et  cuncla , quac  adhae- 
rcnt  jecori , 

9.  Intestini»,  et  pedibus  lotis  aqua  : adolcbitquc 
ea  saccrdos  super  altare  in  holocaustum , et  sua- 
vcm  odorem  Domino. 

<0.  QikhI  si  de  pecoribus  oblatio  est.  de  ovl- 
bus , sive  de  capris  holocaustum , masculum  ab- 
sque  macula  olTeret  : 

it.  IiiiniolabUque  ad  latus  altari» , quoti  respiri! 
ad  aqniloncm  , corait)  Domino  : sanguinem  vero 
tllius  fundent  super  altare  tilil  Aaron  per  circui- 
tum: 

li.  Dividcntque  membra,  caput,  et  omnia,  quac 
adhaerent  jecori  ) et  poncnt  super  Ugna , qutbus 
subiiciendus  est  ignis: 

13.  intestina  vero  . et  podes  lavabunt  aqua.  Et 
oblata  omnia  adolebtt  sacerdos  super  altare  in  ho- 
locaustum, et  onorem  suavissimum  Domino. 

14.  Si  aulem  de  avibus  liolocausti  oblatio  fucrit 
Domino,  de  turturibus,  aut  pulii»  coluinbae. 

15.  OlTeret  enm  sacerdos  ad  altare , et  retorlo 
ad  collum  capite,  ac  rupto  vulneris  loco,  dccur- 
rere  faciet  sanguinem  siqior  crcpidinem  altari»  : 

16.  Veslculam  vero  gutturis,  et  piu  mas  proiicict 
prope  altare  ad  orienlalem  piagati).  In  loco,  In 
quo  cineres  effondi  solent, 

17.  Confringetnuc  ascellas  riti» , el  non  scenbit, 
ncque  ferro  diviuet  cam;  et  adolebll  super  altare., 
lignis  igne  sup|)osilo.  Holocaustum  est,  et  oblatio 
sua v issimi  odori»  Domino. 


8.  E vi  porran  sopra  con  ordine  le  membra  spez- 
zate j vale  a dire  il  cafìo  c tutte  le  parti,  che  so- 
no annesse  al  fegato  , 

9.  Gl’intestini , e i piedi  lavati  neU*  acqua:  e 
il  sacerdote  farà  bruciare  queste  cose  sopra  l'alta- 
re in  olocausto  di  soave  odore  al  Signore. 

10.  Che  se  l'oblazione  di  quadrupedi  ella  è un 
olocausto  di  pecore  , or  ver  di  capre  , offerirà  un 
maschio  senza  macchia : 

11.  E lo  immoterà  davanti  al  Signore  dal  lato 
settentrional  dell ' altare  : e I figliuoli  d' Aronne  tir 
spargeranno  il  sangue  sopra  tutto  il  circuito  àeì- 
Vallare: 

1*i.  E spezzeranno  te  membra , il  capo  , e le 
parti  annesse  al  fegato  : e te  porranno  sopra  le  le- 
gna, alle  quali  dee  darsi  fuoco: 

13.  E laveranno  le  interiora  e i piedi  nell'acqua. 
E il  sacerdote  farà  bruciare  tutta  V oblazione  so- 
pra l'altare  in  olocausto  di  odore  soavissimo  al 
Signore, 

14.  Se  avrà  a farsi  oblazione  di  uccelli  in  olo- 
causto al  Signore,  (forassi)  di  tortore  , o di  co- 
tombini . 

15.  //  sacerdote  la  offerirà  all’  altare  , c ripiega- 
tole il  capo  sul  collo  , e fattale  tuia  ferita  , fora 
scorrer  il  sangue  sull' orlo  dell'altare: 

16.  Ma  la  vescichetta  della  gola  , e le  penne  le 
getterà  presso  alt ' altare  dalla  parte  <V  oriente , là 
dove  soqlion  gettarsi  le  ceneri , 

17.  E te  romperà  le  ali , e non  la  taglierà  , ni 
la  spezzerà  con  ferro  j e faralla  bruciare  sopra  Val- 
lare , dato  fuoco  alle  legna . Olocausto  è questo  , t 
oblazione  di  soavissimo  odore  al  Signore . 


vers.  II.  E lo  immoterà  davanti  al  Signore  dai  tato  settenlrionat , ec.  s’ immolavano  quest*  ostie  sulla 
terra  appiè  dell'altare  dal  lato,  che  guardava  settentrione. 

vers.  15.  Ripiegatole  il  capo  sul  collo , e fattale  una  ferita. Questa  Ferita  si  faceva  coll' unghie  per 
farne  uscire  il  sangue.  I LX\.,  e l'Arabo,  egli  Ebrei  dicono,  che  la  testa  si  strappava  coli' ungine, 
vers.  16.  L a vescichetta  detta  gota.  Il  gozzo.  il  recipiente  del  cibo, 
vers.  17.  Le  romperà  te  ali.  Senza  però  staccarle. 


Capo  0cconìio 


Riti  nell'offerta  de’  sacri  fi  zJ  : del  fior  dt  forma  atpena  d‘  olio  , dell’  incenso  , drtle  sbocciate  , 
e dette  primizie , aggiunto  a tulle  queste  cose  il  sale , e non  mai  il  lievito , nè  il  miete. 


1.  Anima  rum  obtulcrit  oblalioneni  sacrifici!  Do- 
mino, situila  erit  eius  oblatio:  fundctquc  super 
eam  oleum,  et  ponel  thus; 

2.  Ac  deferet  ad  lllios  Aaron  sacerdote*:  quorum 
unus  tollct  pugillum  plenum  similac , et  olci , ac 
lotum  tini» , et  ponet  memoriale  super  aliare  In 
odorem  suavissimum  Domino: 

3.  • Quoti  aulem  reliquiim  fueril  de  sacrificio, 

« rii  Aaron , et  flliorum  ejus , sanctum  sanctoruin 
de  oblalioriibus  Domini.  • Eccli.  7.  54. 

4.  Cum  autem  obtuleris  sacrifichili)  eoel uni  in 
rubano , de  situila , pane»  scitico!  ahsque  fermen- 
to, conspcrsos  oloo,  et  lagana  azyma  oleo  Uta. 

5.  Si  oblatio  tua  fueril  de  sartaginc,  .similac 
conspersae  oleo,  et  absque  fermento  , 

6.  Divide»  cam  minutatim , et  fundes  super  cam 
oleum. 

7.  Sin  autem  de  craticula  fueril  sacrificium,  ac- 
que simila  oleo  conspcrgctur  : 


1.  Quando  un  uomo  farà  un'offerta  di  farina 
in  sacrifizio  al  Signore  , la  sua  oblazione  sarà  di 
fior  di  farina:  e verserà  sopra  di  essa  dell  ’ olio  , e 
vi  porrà  dell'  incenso  ; 

d.  E la  tuonerà  a * sacerdoti  figliuoli  <f  A roane 
uno  de1  quali  piglierà  una  piena  ninnata  dì  forma , 
e dell ’ olio,  e lutto  l'incenso  , e porralto  per  me- 
moria sopra  l'altare  in  soavissimo  odore  al  Signore. 

3.  Quello  poi , che  rimarrà  del  sacrifizio  , sarà 
di  Aroime , e de'  suoi  figliuoli , cosa  santissima  presa 
dalle  oblazioni  fatte  al  Signore, 

4.  Quando  poi  offerirai  oblazione  cotta  nel  for- 
no, sarà  di  fior  di  farina,  cioè  pani  senza  lievito. 
Intrisi  colf  olio,  c sbocciale  azzime  unte  con  ono. 

5.  Se  la  tua  oblazione  sarà  di  cosa  cotta  nella 
padella  , di  fior  di  farina  Impastala  coli * olio  , e 
senza  lievito, 

6.  La  farai  in  bricioli , e vi  verserai  sopra  del  - 
V olio. 

7.  Che  se  il  sacrifizio  sarà  di  cosa  colia  sulla 
gratella  , sarà  parimente  la  farina  impastala  cot- 
r olio . 


vers.  I.  Un’  offerta  di  farina.  Ho  aggiunto  questa  parola  di  farina,  che  è portata  dall'Ebreo,  ed  è 
necessaria  a spiegare  di  qual  sorta  di  sacrifizio  si  parli  in  questo  luogo,  queste  offerte  erano  di  vane 
specie  come  vedremo,  ed  erano  tutte  accompigniic  e condite,  per  cosi  dire,  coll’olio,  sale  , vino  , e 
incenso,  e non  vi  avea  mal  luogo  II  fermento:  l'offerente  portava  insieme  colla  f trina  tutte  I* altre  cose. 

ver».  3.  Porralto  per  memoria  sopra  t'aitare  ec.  Si  può  tradurre  forse  meglio  : Porralto  sopra  r ai- 
tare per  cu/to  di  soaviss.  o odore  al  Signore. 

Vers.  4.  oblazione  cotta  nel  forno,  sarà,  ec.  Ecco  la  seconda  specie  di  offerta  di  cose  fatte  colla  fa- 
rina: si  distinguono  i pam  impastali  intrisi  coll'olio  da  quelli,  ch'eran  solamente  unti  coll'olio  o pri- 
ma, o dopo  d* esser  colti. 

vers.  5.  Se  ...sarà  di  cosa  cotta  netta  padella.  Ecco  la  terza  specie  d'offerta. 

Vers.  7.  In  cosa  colta  su/la  grattilo.  Ecco  la  quarta  specie:  quello  che  la  volgala  dice  gratella  . 
trebbe  benissimo  ingiuncare  una  padella  bucata,  come  quelle,  nelle  quali  s'arrostiscono  i marroni. 
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s.  Quain  oflerens  Domino  trades  manibus  sacer- 
doti* : 

9.  Qui  cimi  oblulcrit  cani,  lolle!  memoriale  de 
birrificio,  et  odo  U bi  l su|>cr  aliare  in  odorem  sua- 
» itala  Domino: 

10.  QuiiUjiiit!  autera  rellquura  est,  crii  Anron, 
i*l  Oliorum  cjus,  sanctum  sanclorum  de  oblationi- 
Ims  Domini. 

11.  Olimi*  oblatio,  quae  oflbrtur  Domino,  ab- 
-.|ue  ferii  ini  tuoi  ficl  , lice  «|uìd<|iiani  fermenti,  ac 

rilis  addebitili*  in  sacritino  Domini, 
ti.  Prtmilias  tonimi»  cornili  offerciis , ae  mtinc- 
*.».  super  aliare  vero  non  imponcniur  in  odorcui 
'..□viiati*. 

15.  Quklquld  obtulcris  sacriflcii , • sale  condics; 
wt-c  auferes  sai  fòedcris  Dei  lui  de  sacrificio  tuo. 
in  tanni  oblalione  lua  offercs  sai.  • Marc . 9.  48. 

14.  si  auLoin  obtulcris  inuma  primaruni  frugum 
Marum  Domino,  de  spici*  adirne  vireiitibus , lor- 
rebb  igni . el  coafiingcs  in  inorcai  fcuTis  ; et  sic 
offeres  pnmiUas  tuas  Domino, 

IS.  Fundens  supra  oleum,  el  Ih  un  iiuponeus , 
•iuta  oblalio  Domini  est  : 

46.  De  qua  adolcbit  sa  cerilo*  in  memoriam  mu- 
uerii  parimi  Carri*  frarii,  et  olei , ac  lolum  Ihus. 


SoS 

8.  E tu  offerendola  ai  Signore  Li  porrai  tulle 
numi  dei  sacerdote: 

9.  Il  quote  , fallane  1*  offerta  , prenderà  la  parte 
dell'  oblazione  per  memoria  , e faralla  bruciar  su- 
pra  I' altare  in  odore  soavissimo  al  Signore  : 

10.  Quello  poi  , che  timone , sarà  di  Aronne  e 
de3  suoi  figliuoli  , cosa  santissima  presa  dalle  obla- 
zioni del  Signore. 

1 1 . Qualunque  offerta  , che  si  faccia  ed  Signore , 
sarà  senza  lievito  , e niente  di  fermento  o di  miele 
si  brucerà  nel  sacrifizio  del  Signore. 

li.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie , e do- 
ni: ma  non  saranno  posti  sopra  l'altare  in  obla- 
zione di  grato  odore. 

15.  Qualunque  cosa  offerirai  in  sacrifizio  , la  con- 
dirai con  safe  j c non  separerai  dal  tuo  sacrifizio 
il  sale , che  entra  nell'alleanza  del  tuo  Dio.  Iti 
tutte  le  lue  oblazioni  offerirai  il  sale. 

14.  Che  se  offerirai  al  Signore  il  dono  delle  pri- 
mizie delle  lue  biade  , delle  spighe  ancor  verdeg- 
gianti , le  tosterai  al  fuoco  , e le  stritolerai  , come 
si  usa  del  grano  j e così  offerirai  al  Signore  le  lue 
primizie  , 

15.  I rr saiutn vi  sopra  dell11  olio,  c mettendovi  del- 
l'incenso, perche  ella  è oblazione  del  Signore: 

11».  E di  essa  il  sacerdote  farà  bruciare  fser  me- 
moria del  dono  una  parie  de * granelli  stritolati  , c 
dell'olio,  e lutto  l' incenso. 


vers.  9.  ti  quale  fallane  i’  offerta , ec.  Il  sacerdote,  ricevuta  I*  offerta,  ne  prenderà  quella  porziouc, 
rise  dee  bruciarsi  in  onore  del  signori*,  e I*  alierà,  c la  presenterà  al  signore,  c riterrà  il  resto  per  se. 

'ers.  11.  Qualunque  offerta,  che  ti  faccia  al  Signore,  sarà  senza  lievito  ec.  selle  offerte  Un  qui  de- 
scritte non  dovei  esservi  uiente  di  lievito;  in  altre  occasioni  qualche  volta  offenvasi  «lei  pane  fermen- 
tato anche  col  sacrifizio.  Pedi  cap.  Siili.  17. . e vii.  15.  il  miele  proibito  in  queste  offerte  non  meno  che 
il  heuto,  non  era  cosa  impura,  mentre  se  ne  offerivano  le  primizie  come  del  pane  fermentato  , veri. 
li.  S.  Cirillo  con  altri  dice,  che  il  miele  è simbolo  de’ carnali  diletti  ; e l’Apostolo  disse  già,  che  il  fer- 
mento figurila  la  malvagità  e la  malizia,  I.  Cor.  v.  3.  Ed  ecco  quello,  che  Dio  vieta,  clic  si  porti  nel  suo 
santuario  . e si  abbruci  sul  suo  altare. 

V ers.  15.  Di  questi  offerirete  solamente  primizie  e doni,  si  offerii. ino  a*  sacerdoti  le  primizie  di  tutto 
if  pane,  che  cuocevasi  per  le  case;  le  quali  primizie  servivano  al  sostentamento  de’  sacerdoti,  guanto 
ai  micie  , di  cui  qui  diccsi,  che  si  offeriran  pur  le  primizie,  gli  Ebrei  e molli  altri  autori  credono,  che 
non  debba  solo  intendersi  del  miele  delle  api,  ma  anche  di  quello,  che  cavavasi,  e tuli’ ora  si  cava  dai 
datteri. 

vers.  13.  Qualunque  cosa  offerirai , la  condirai  con  sale.  1 Giudei  intesero  questo  precetto  non  solo 
riguardo  alle  oblazioni  sopra  descritte,  ma  riguardo  ancora  a qualunque  sacrifizio  ; onde  quella  parola 
di  cristo  in  s.  Marco,  cap.  ix.  48.  Ogni  vittima  sarà  condita  con  sale.  Anche  co’  pani  della  proposizione 
•udava  unito  il  sale  , Philo  de  vita  Moys.  lib.  tu. 

H sale , che  entra  nell’ alleanza  del  tuo  Dio.  Il  sale,  clic  entra  in  tulli  i sacrifizi,  co’ quali  si  rumo- 
iella  e si  rafferma  l’ alleanza,  che  Dio  ha  fatta  con  te.  Il  sale  simbolo  d’ incorruttibilità  dinotava  ancora 
la  ferzi ìezza  di  quest'  alleanza. 

Vers.  D.  Se  offerirai  ...i! dono  delle  primizie  ec.  Gli  Ebrei  offerivano  le  primizie  dell’orzo  alla  rasqtia; 
le  primizie  de’ pam  di  grano  alla  Pentecoste;  le  primizie  di  tutti  i prodotti  alla  festa  de’ tabernacoli:  qui 
vi  parla  delle  primizie  dell’ orzo:  tostate  le  spighe  al  fuoco,  stritolava»*!  colla  mano  i granelli,  c ridu- 
ce vanti  in  farina;  vi  si  metteva  sopra  una  dose  d’olio,  e dell’incenso:  quindi  il  sacerdote  offeriva,  e 
• borucu  \a  lutto  l’ incenso,  c parte  della  farina;  la  qual  parte  serviva  a mostrare,  conte  tutto  il  dono 
*-ra  offerto  al  signore  ; il  resto  era  pel  sacerdote. 


Capo  '(Eerjo 


In  qual  modo  si  offeriscano  te  ostie  pacifiche  di  buoi , di  pecore , di  agnelli,  e di  capri : il  gras- 
so , e U sangue  il  Signore  lo  ha  riserbato  per  se  , ed  è vietalo  di  mangiarne. 


1.  Quoti  si  hoslia  [Kicifii  orimi  fucrit  cjus  obla- 
tio . ci  de  bobus  voluerit  offerre,  tnareni,  si  ve  fo- 
rni oam  , imniaculala  o fiere!  coram  Domino  : 

J.  Puncfque  inanimi  super  caput  viclimae  suae, 
quae  immolabitur  iu  inlroitu  taliemaculi  testimo- 
ni! , fumleiLsque  filli  Aaron  sacerdote»  sanguinem 
per  altari*  circuitimi: 

5.  Et  offercnt  de  hoslia  paciflcortim  in  obUilio- 
nrm  Domino  * adipcni,  qui  operit  vitali»,  el  quid- 
quid  pinguedini*  est  intrinseci!»:  * E xml.  99.  15. 


1.  Che  se  l’oblazione  sarà  un'ostia  pacifica , ed 
ei  vorrà  offerire  de' buoi  presenterà  dinanzi  al  Si- 
gnore un  maschio  , o una  femmina  senza  macchia: 

2.  E porrà  la  mano  sul  capo  della  sua  vittima, 
la  quale  sarà  immolata  all ’ ingresso  del  taberna- 
colo del  testimonio  , e i sacerdoti  figliuoli  di  Aron- 
ne spargeranno  il  sangue  intorno  all'  altare. 

5.  E dell' ostia  pacifica  offeriranno  al  Signore 
il  grasso,  che  cuoprc  le  viscere , e tutta  la  pin- 
guedine interiore: 


vers.  1.  Se  V oblazione  sarà  un’  ostia  pacifica,  vale  a dire  un’ostia,  che  si  offerisca  a Dio  per  qual- 
che grazia  ottenuta . o che  si  desidera  di  ottenere.  1 LXX.  In  vece  di  ostia  pacifica  tradussero  ostia  di 
valute  s *o  che  fa  P «tesso  senso.  Gli  Ebrei  per  nome  di  pace  intendevano  ogni  specie  di  bene:  l’ostia 
pacifica  era  volontaria  , e tutta  di  elezione  dell’offerente,  eccetto  che  la  offerisse  per  voto;  quindi  si  of- 
feriva o un  maschio,  o una  femmina,  e dì  essa  il  sangue,  e il  grasso  era  dato  al  Signore  ; il  petto,  <* 
la  spalla  destra  restava  al  sacerdote;  il  resto  sci  toglieva  l’offerente:  Posila  pacifica  dovea  essere  un 
bue , o una  pecora , o una  capra  ; non  avean  luogo  In  tali  sacrlfizj  gli  uccelli , nè  le  tortore,  nè  le  co- 
lombe. , , . . . 

vers.  2.  E porrà  la  mano  sul  capo  ec.  L’ Ebreo:  Porrà  la  mano  sul  capo  detta  vittima , che  egli  da , 
c la  scannerà  , e quegli  ( i sacerdoti J verseranno  il  sangue  di  tei.  Vedi  cap.  I.  vers.  5. 
vers.  3.  //  grasso , che  cuoprc  te  viscere,  che  cuoprc  il  cuore  , e l precordi. 
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4.  Duo»  rcncs  cum  adipe , quo  leguntur  llia,  et 
rctlciiliim  iecoris  cum  renunculis  : 

5.  Ailnlcbttnlquc  ea  super  aliare  in  olocaustiim. 
lignis  igne  supporto:  tu  oblationem  suavissiml 
odori»  Domino. 

6.  Si  vero  de  ovibus  fucrit  ejus  oblaiio  , el  paci- 
(leonini  liostia , si  ve  ntaseuluiu  obtulcruiit , mvc 
feminam , immamhta  orimi . 

7.  Si  agnum  oblulerit  comm  Domino, 

8.  Ponel  in. iimni  suam  super  caput  violinine  suae, 
quae  immolabilur  in  vestibulo  tabcrnactiH  (estimo* 
nii;  fundcntquc  Glii  Aaron  sanguinati  ejus  per  cir- 
alitimi  allaris. 

9.  Et  ofTercnt  de  parilìcomin  liostia  sacriOciuiii 
Domino  adipcm,  el  caudain  tolam 

10.  Cum  renibus  , et  pinguedioem  , quae  opcrU 
ventrem , atquc  universa  vitalla,  et  ulrumque  rc- 
nunculum  cum  adipe,  qui  esl  juxla  ilia,  rcliculum- 
que  jecoris  cum  renunculis: 

11.  El  adolebit  ca  sacerdos  super  aliare  in  pabu- 
lum ignis  , cl  oblationis  Domini . 

12.  Si  capra  fueril  ejus  oblaiio,  et  oblulerit  eam 
Domino, 

15.  bonet  manum  suam  super caoul  ejus;  immo- 
labilque  cani  in  introitu  lalternaculi  (cslimoiiii . Et 
fundent  Olii  Aaron  sanguinali  ejus  per  allaris  cir- 
cuitimi . 

14.  Tollentque  ex  ea  in  pastum  ignis  Dominici 
adipcin,  qui  opcrit  ventrem,  ci  qui  legil  universa 
vilalia  : 

15.  Duos  rcnunculos  cum  reliculo , quod  esl  su- 
per cos  juxla  ilìa,  cl  arvinam  jecoris  cum  rcnun- 
culls: 

16.  Adolebitquc  ca  super  altare  sacerdos  in  ali- 
ntoniniTi  ignis , et  soavissimi  oduris  . Omnia  adeps 
Domini  eril. 

17.  Jure  perpetuo  in  gencralionibus , el  cunctis 
habilaculis  vesiris  : ncc  sanguinem,  noe  adipcm  otti- 
nino  contedelb. 


4.  I due  reni  coi  gratto  , onde  sono  caperli 
lombi  , e co*  reni  la  rete  del  fegato : 

5.  E queste  cote  le  bruceranno  in  olocausto  so 
pra  l’ altare  , dato  fuoco  alle  legna  ; oblazione  a 
soavissimo  odore  ai  Signore. 

6.  Che  se  V oblazione  j e I*  ostia  pacifica  io ti 
di  pecore , queste  o sten  maschi , o sten  fcmmtnt 
saranno  senza  maedua . 

7.  Se  offerirà  davanti  al  Signore  un  agite  Ho  . 

8.  Porrà  la  stai  mano  sul  capo  della  sua  vitti- 
ma, la  quale  sarà  immolata  nel  vestibolo  del  ta- 
bernacolo del  testimonio  j e i figliuoli  di  Aromi 
nc  sitar ger anno  il  sangue  intorno  all’ altare. 

9.  E dell1  osila  pacifica  offeriranno  al  Signor* 
in  sacrifizio , il  grasso  _.  e lutta  la  coda  , 

10.  E insieme  i reni  , e la  pinguedine , che  ew 
pre  il  venire  j e tutte  le  viscere  colP  uno  , e coi • 
l’altro  rene  j e col  grasso  , che  è inlonto  a1  lombi 
c la  rete  del  fegaio  co*  reni: 

11.  E il  sacerdote  gli  fard  bruciare  sopra  Fal- 
lare in  alimento  del  fuoco  , e oblazione  al  Signare. 

12.  Se  I*  oblazione  è d’ tuia  capra  , cui  egli  of- 
ferisca al  Signore  , 

15.  Porrà  sul  capo  di  essa  la  sua  mano  ; e h 
immolerà  all*  ingresso  del  tabernacolo  del  i estimo 
ilio.  E i figliuoli  di  Aronne  nc  spargeranno  il  san 
gue  intorno  all*  altare. 

14.  E di  essa  prenderanno  in  alimento  de!  fuoc 
del  Signore  il  grasso  , die  cnopre  il  ventre  , ed 
disteso  sopra  tulle  le  viscere  : 

15.  I due  reni  colla  rete  , che  sla  sopra  di  esj 
presso  i fianchi j c il  grasso  del  fegato  co' reni; 

16.  E queste  anse  braverà  il  sacerdote  sopra  ! 
allure  in  alimento  del  fuoco  , e in  odor  soavissi- 
mo. Tutto  il  grasso  sarà  del  Signore. 

17.  Per  legge  perpetua  in  tutte  le  generazioni 
c in  lutti  i paesi  vostri  : voi  non  mungerete  qtam - 
mai  nè  sangue  , nè  grasso. 


Vera.  5.  Le  braveranno  in  olocausto.  Alcuni  con  Teodoreto  traducono  Le  bruceranno  cote  olocausta, 
ovvero  sopra  t’ olocausto , conte  se  dir  volesse  , che  queste  parti  delle  ostie  pacillohc  saranno  messe 
sopra  V olocausto  del  sacri  Itilo  perenne  per  esser  bruciale  con  esso.  Mi  sembrerebbe  più  semplice  covi 
ti  dire,  che  queste  parli  dell' ostia  paciitca  si  bruceranno  Interamente,  come  si  (.1  dell’ olocausto. 

Veri.  9.  £ tutta  la  coda.  Questo  SI  osservava  solamente  , quando  Posila  era  di  genere  pecorine».  I 

f»ecorc  della  Siria  hanno  grosse  ernie,  e grassissime,  e d’ottimo  gusto,  cosi  non  è miracolo,  che  Mose  so 
esse  offerta  al  Signore  la  coda  delle  pecore,  e non  quella  de’ buoi,  ovvero  delle  capre. 

Vers.  17.  Son  manderete  giammai  nè  sangue,  nè  grasso,  circa  la  proibizione  di  mangiare  del  uncui 
di  qualunque  animale  od  offerto  in  ucrilkiin , o ucciso  nelle  case  per  uso  della  tavola  vedi  Gen.  w.  V. . 
Atti  xv.  29.:  ma  riguardo  al  grasso  degli  animali,  questa  proibizione  crede  si , che  vada  intesa  in  tal  in- 
do, che  non  sia  lecito  di  mangiare  ilei  grasso  «iella  bestia  offerta  in  sacrifizio , o che  in  sacrifizio  può  o( 
ferirsi,  Fedi  Augusl.  quarti.  \.  I moderili  Ebrei  prendono  questo  divieto  tu  senso  generale,  c s’  aalcu 
gono  dal  grasso  di  qualunque  animale. 


Capo  (Quarto 


In  qual  modo  offeriscasi  l*  ostia  pel  peccato  del  sacerdote  , del  principe  , della  moltitudine , com- 
messo per  ignoranza. 


1.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Moyscn,  diccns: 

2.  Loquere  lìtiis  Israel:  Aniina,  quae  noccaverit 
per  ignorantiam , et  de  universi»  mandali*  Domini, 
quae  praeccpit,  ut  non  fìcrent,  quippiam  foconi: 

3.  si  sacerdos,  qui  unctus  est,  peccavcrit , dc- 


1 .EU  Signore  parlò  a Mosi  , e disse  : 

2.  Di’  a'  figliuoli  d*  Israele  : I.  anima  , che  orr. 
peccato  per  ignoranza,  e avrà  falla  alcuna  di  tut- 
te quelle  cose,  che  il  Signore  ha  comandato  , che 
non  si  facciano  : 

5.  Se  il  sacerdote , che  fu  tallo,  è quegli,  efr 


Vera.  2.  V anima , che  avrà  peccato  per  ignoranza,  e aera  fatta  alcuna  di  tutte  quelle  cote , ec. 
peccati  d’ ignoranza,  de’ quali  si  parla  in  questo  luogo,  riguardano  secondo  la  comune  opinione  tanto 
precetti  affermativi  , come  i negativi;  vale  a dire  tanto  i peccati  ne’quali  è ordinato  di  far  altaiche  co 
sa  , come  quelli,  ne’quali  è proibito  di  far  qualche  cosa  ; e «jucst'  ignoranza  s’ intende  e dell  ignorane 
di  fatto,  c deli'  ignoranza  della  legge,  o sia  del  diritto.  L'ignoranza,  di  cui  si  parla,  è quella  che  noi 
fa  , ette  il  peccato  non  sia  in  qualcìie  motto  volontario:  ella  e l’ignoranza  colpevole,  che  almeu  suppoi. 
negligenza  nell’ imparare  le  proprie  obbligazioni;  c per  questa  negligenza  si  offeriva  il  sacrifizio:  ni  1 s> 
uno  non  per  ignoranza,  ma  per  malizia  avesse  trasgredita  la  legge  , e la  colpa  era  pubblica  , era  con 
dannato  non  ad  offerir  sacrifizio,  iiu  a subire  la  pena,  che  gli  veniva  imposta  dal  giudice.  Questi  sten 
fìzj  offerti  per  i peccati  d’ignoranza  non  rimettevano  di  loro  natura  la  colpa,  ma  toglievano  I’  impuri! 
legale,  che  per  essa  si  contraeva:  valevano,  dice  l’Apostolo  , a moderare  la  carne , a togliere  t*  la 
mondezza  esteriore  , c ad  esimere  il  reo  dalia  pena  , colla  «(naie  o i giudici , se  avessero  avuto  nota 
del  peccalo,  o Dio  stesso  lo  avrebbe  punito.  La  fede,  e la  carila  unita  a questi  sacriftzj  (che  cran  pur  neces 
sari,  perche  comandati  da  Dio)  servivano  ad  espiare  effettivamente  la  colpa  dinanzi  a Dio  per  la  virt1 
del  sacrifizio  di  Cristo,  il  quale  coll’ unica  sua  oblazione  meritò  la  santificazione  a tutti  quegli , I qua 
in  tutti  I secoli  o prima  o dopo  di  lui  ricevettero,  e riceveranno  la  santificazione.  Fedi  Hcb.  x. 

vers.  i.  Se  il  sacerdote , che  pi  unto , ec.  1 LXX.  se  il  sacerdote  sommo  : e cosi  I*  intese  anche  ta  voi 


LEVITICO  CAP.  IV 


linqtiere  faciens  pftpulum , offeret  prò  peccato  suo 
situimi)  iiiunaculaliim  Domino  : 

4.  Et  atiduccl  il lum  .ut  ostium  tabcmaculi  testi- 
monii  coram  Domino  j ponctque  ìnauum  super  ca- 
put cjus  , et  iinmolabil  euin  Domino. 

5.  Ilauriet  . (nonne  de  sanguine  viluli , infcrens 
illuni  in  taixsròculuin  testimonii: 

6.  Ctmiqoe  intin\eril  digilum  in  sanguine . as- 
perge! eo  seplies  coram  Domino  contra  velimi  San- 
cì nari  i . 

7.  Ponetquc  de  eodetn  sanguine  super  cornua 
altari s Ihyuùamatb  gratissimi  Domino,  quod  est  in 
lahernuciilo  teslimonii:  oinnem  autein  irliquum 
noRuinem  fune  Jet  in  basini  altari»  holocausli  in 
intruitu  tabernacoli  . 

8.  Et  .m  li  poni  viluli  aufcret  prò  peccato,  tani  eum, 
qui  vita liu  operi t , quam  omnia,  quae  tntrinsecus 
tonfi  : 

9.  Duo*  renunculos,  et  reticulum,  quoti  est  su- 
per eoi  juila  ilia,  et  adipetn  jecoris  cum  renuu- 
cuììh  ; 

*0.  Sicut  aufertur  de  vitulo  liosli.T  pacificorum: 
et  adolebit  ea  super  altare  holocausli . 

il.  PeUetn  vero,  et  ornnes  carnea  cum  capite, 
et  fxxiibus  , et  inleslinis , et  Amo , 

ÌJ.  Et  tvliquo  torpore  eflerct  extra  castra  in  Io- 
cuoi  mundum , ubi  cinerea  rifondi  solco  t ; incon- 
ddque  ea  super  lignoruiii  slruem,  quae  in  locai  n 
effusomi!)  cincrum  crcmabuntur. 

15.  Quod  si  omnis  turba  Israel  Ignoravcrit,  et 
per  inifxritùni  lecerli,  quod  conto  mandatimi 
Domini  est, 

i l.  Et  posto  inldlexcrlt  pecca lum  suum,  offeret 
prò  p ceralo  suo  vitnluni,  adducctquc  eum  ad  os- 
tiiuii  Dbernaculi  : 

15.  Et  pooeni  seniores  popoli  inanos  super  caput 
ejus  coram  Domino.  Imiuolatoque  vitulo  in  co- 
spetto Domini , 

16.  Infere!  saccrdos,  qui  unclos  est,  de  sanguino 
ejus  in  tabernaculum  tcslimonii , 

i“.  Tiocto  digito  aspergens  seplies  contra  velimi: 

18.  ponetquc  de  codoni  sanguino  in  cornibus 
altari* , quod  est  coram  Domino  in  tabernaculo 


«n 

ha  peccalo  3 facendo  peccare  II  popolo  3 offerirà 
pel  suo  ficcalo  al  Signore  un  vilcllo  senza  mac- 
chia : 

4.  E lo  condurrà  alla  porta  del  tabernacolo  del 
testimonio  dinanzi  al  Signore ; e porrà  sul  capo 
di  esso  la  sua  nuoto  , e lo  immolerà  al  Signore . 

5.  Prenderà  ancora  del  sangue  del  vitello  3 e lo 
porterà  dentro  il  tabernacolo  del  testimonio. 

6.  E intinto  il  duo  itti  sangue  _>  ne  farà  asper- 
sione sette  volle  dinanzi  al  Skjnore  verso  il  velo 
del  Santuario . 

I.  E dello  stesso  sangue  ne  porrà  su3  corni  del- 
l'altare de'  timi  un  n {fralissimi  al  Signore,  il  qual 
( altare ) sta  tu’!  tabernacolo  del  testimonio  : e tutto 
il  rimanente  del  sangue  lo  verserà  a' piedi  dell’ al- 
tare degli  olocausti  all'ingresso  del  tabentncolo. 

8.  E ( estrarrà ) U grasso  del  vitello  ( immolato  ) 
per  lo  iteccato  , tanto  quel , che  cuoprc  le  viscere 
come  tulio  quello , che  è internamente  : 

9.  1 due  reni  3 e la  rete , che  sta  sopra  questi 
presso  u’  fianchi , e il  grasso  del  fegato  co* reni  j 

10.  Nella  stessa  maniera  3 che  ciò  si  estrae  dal 
vitello  dell'ostia  pacifica : e queste  cose  le  brucerà 
sopra  l'altare  degli  olocausti. 

H.  La  nelle  pòi , e tutta  la  carne  col  capo  , e 
piedi  e Intestini 3 ed  escrementi  , 

12.  E con  lutto  il  resto  del  corpo  li  porterà  fuo- 
ri degli  alloggitunenli  in  un  luogo  mondo  , dove 
sogliun  gettarsi  le  ceneri  j c li  brucerà  sopra  tuia 
mussa  ili  legne  , e saran  consunti  nel  luogo  3 dove 
Si  buttai i le  ceneri. 

15.  Che  se  tutta  la  moli  Ululine  d'Israele  pecche- 
rà di  ignoranza  e per  imperizia  fora  quello  , che 
C contro  al  comando  del  Signore , 

I I.  E di  poi  riconoscerà  il  suo  fallo  3 offerirà 
pel  suo  ficcalo  un  vitello  * e lo  condurrà  alla  por- 
ta del  tabernacolo  : 

13.  E sul  capo  di  esso  porran  te  mani  i seniori 
del  popolo  dinanzi  ut  Signore.  E immolalo  il  vi- 
tello al  cospetto  del  Signore  3 

Itì.  Il  sacerdote che  è unto , porterà  del  san- 
gue di  essa  nel  tabernacolo  del  testimonio , 

M.  E intinto  il  dito  (ivi  sangue J fura  sette  volte 
l' aspersione  verso  il  velo: 

18.  E dello  stesso  sangue  ne  spruzzerà  su'  comi 
dell'  altare  3 che  ti  davanti  al  Signore  nel  labcrna- 


gata.  come  si  vede  da  quello  parole  che  fu  unto  ; lo  che  era  proprio  del  Pontefice  , mentre  l sacerdoti 
inferiori  (dopo  chi*  furono  unti  I figliuoli  d'. tronfie)  non  ebbero  mai  più  unzione. 

Facendo  peccare  il  popolo.  L'Ebreo  può  tradursi:  .Ve  peccherà , come  fa  U popolo:  quasi  volendo 
dire,  clic  è cosa  alien»  da  lui  il  peccare,  da  lui  che  dee  intercedere  il  perdono  pei  peccali  del  popolo. 
La  lezione  della  Volgata  è ottima,  e significa  la  forza  , che  ha  il  mal  esempio  di  un  uomo  costituito  In 
donila  nella  Chiesa.  Solisi  ancora,  che  trattasi  di  peccati  non  di  piena  malizi»,  ma  d'ignoranza  , e di 
peccati  non  enormi;  perocché  questi  non  si  espiavano  si  facilmente;  trattasi  di  peccati,  che  riguarda- 
vano secondo  alcuni  le  cerimonie  della  legge;  contuUocio  si  ordina  un'ostia  maggiore  per  tali  colpe. 

Ver*.  5.  lo  porterà  dentro  U tabernacolo.  Ccrcmonia,  clic  noti  si  usa,  se  non  nel  sacrifizio  pel  pec- 
cato del  pontefice , e In  quello  po' peccati  del  popolo* 

ver*.  6.  e 7.  fife  farà  aspersione  tette  » otte  ec.  Ufi*  parte  del  sangue  della  vittima  st  spargeva  appiè 
dell’ .dure;  un'altra  parte  si  melica  su’ corni  dell'altare  de' Imitami  j della  terza  parte  si  laccano  set- 
te aspersioni  verso  il  velo,  che  separava  il  santo  dal  Santo  ile’  Santi. 

veri.  12.  I.i  porterà  fuori  defili  alloggiamenti  ec.  Tolto  quello,  che  è notato , veri.  8.  9. , tutto  il  re- 
sto diiU  vittima,  insieme  colla  pelle,  si  portava  a bruciare  fuori  degli  alloggiamenti  ; c questo  si  osser- 
vava riguardo  al  vitello  offerto  pel  peccato  del  popolo  ; onde  anche  da  no  apparisce  quale  Idea  volesse 
ino.  che  si  avesse  del  peccato  del  sacerdote,  agguagliando  il  peccalo  di  lui  a*  peccali  ui  lutto  il  ponilo. 
Serviva  ancor  questa  ceremonia  a imprimere  negli  Ebrei  un  sentimento  di  giusto  terrore;  mentre  veg- 
gendo  queste  vittime  per  lo  peccato  portarsi  a bruciare  fuori  degli  alloggi  unenti  venivano  a intendere, 
che  mollo  più  il  peccato  c i peccatori  meritavano  di  essere  puniti  col  fuoco  dell'altra  vita,  conteuea  fi- 
nalmente questa  cerimonia  una  tacita  preghiera  a Dio,  che  volesse  far  si  che  I peccati  del  Pontefice  e 
del  popolo  non  fossero  funesti  nè  all'uno,  nè  all’altro;  ma  insieme  colla  vittima  per  essi  offerta  fossero 
tolti  via  e aboliti,  sopra  di  che  dobbiam  ricordarci,  che  gli  alloggiamenti  degli  Ebrei  erano  allora,  come 
una  città  ambulante  col  suo  tabernacolo,  che  era  il  tempio  d’allora,  e che  Cristo  conformandosi  a que- 
sta figura,  compiè  il  suo  sacrifizio  fuori  della  porta  di  Gerusalemme,  come  notò  già  l’Apostolo,  I/cb. 
xni.  lì  15.;  onde  s.  Leone  semi.  9.  de  pai  s.  scrive  cosi:  Sé  dentro  il  chiuso  delta  città,  la  quale  secondo 
il  merito  di  sua  sretleraggine  dorrà  essere  diroccata,  ma  fuori , e tonino  dagli  alloggiamenti  Cristo 
fu  crocifisso  , affinchè  finito  il  mistero  dette  vittime  antiche , sopra  un  nuovo  aitare  foste  posta  la  nuova 
vittuna , e la  croce  di  Cristo  fosse  altare  non  del  tempio , ma  di  tulio  il  mondo.  Vedi  il  luogo  della  let- 
tera agh  Ebrei  sopraccitato . e le  annoi  azioni. 

In  un  luogo  mondo , dove  soghon  gettarsi  le  ceneri.  Le  ceneri  delle  vittime  *1  gettavan  primiera- 
mente nell'  atrio  presso  l’altare  degli  olocausti,  cap.  I.  16.  j di  là  poi  si  portavan  fuori  degli  alloggiamenti 
In  luogo  mondo,  dove  non  si  mettesse  nè  corpi  morti,  nè  immondezze. 

\erx.  li.  Offerirà.,  un  vitello.  La  stessa  ostia  , le  stesse  cerimonie  che  si  sono  vedute  nel  sacrifizio 
precedente,  si  osservano  in  questo,  se  non  che  qui  non  il  Pontefice,  ma  i sentori  impongono  le  mani 
•II  ostia  per  tutto  il  popolo. 

ver».  16.  Il  sacerdote , che  è unto,  il  Pontefice.  Vedi  veri.  3. 
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irsi  intoni i ; rcliquum  autem  sangui  nei  n furnlct  ju- 
\la  basini  altari*  liolocaustonnn , quoti  est  in  ostie 
tabernacoli  lerthnonit . 

li).  Omnemquo  ejus  adipcm  lolle!,  et  adolcbit 
super  aliare  : 

30.  Sic  faciens  et  de  hoc  vitulo.  quontodo  ft?cil 
et  prìua:  et  rogante  prò  cis  sacerdote,  propitius 
crii  eis  Domimi*. 

21.  Ipsum  auleta  vilulitm  cflerel  o\tra  castra, 
atque  comburi*  sicut  et  prioretti  vitulum  ; quia  est 
prò  fioccalo  mullitudinis . 

33.  Si  peecavcril  prinreps . et  fecerit  unum  c plu- 
ribtis  per  ignoranliam  , quod  Domini  lego  probi- 
betur, 

35.  Et  postea  Intel Icveril  peccatimi  smini; oflTeret 
bosiiain  Domino , liimini  de  capri»  immacuiatum: 

24.  Ponctquc  inanimi  simili  super  caput  ejus  ; 
dunque  ìmmolaveril  euro  in  loco,  ubi  solrt  ma- 
ctarl  liolocaustum  coralli  Domino  ; quia  prò  j lec- 
calo est . 

35.  Tinget  saccrdos  digitimi  in  sanguine  l'ostia; 
]iro  peccato,  (angens  ronuia  allarìs  liolocausti , et 
ivliquum  lundcns  ad  lmsiin  ejus . 

26.  Adipem  vero  adolcbit  sopra  sicut  in  virtiinis 
paciticoruiu  Herl  solet:  rogabitquc  prò  co  saccrdos, 
et  prò  peccalo  ejus,  et  dimillclur  ei. 

27.  Quod  si  pecravcrit  anima  per  ignoranliam 
de  pupillo  terra’ , ut  faciat  quidquam  de  bis , quo: 
Domini  lege  proliilientiir,  atque  delinqua! , 

38.  Et  cognovcrlt  peccatum  suino , oflTeret  ca- 
lumili immaeulalam  : 

29.  Ponet(|ue  m immi  super  caput  bestia? , qua? 
prò  peccalo  est,  et  iminolabit  cani  in  loco  hoio- 
causli . 

30.  Tolletqtie  saccrdos  de  sanguine  in  digito  suo: 
et  imeni  eormn  altaiis  bolocausli  rcliquum  fun- 
det  ad  Imsim  ejus. 

31.  Oumein  aulem  ariinem  auferens , sicut  aufer- 
ri  solet  de  victimis  peci  li  co  rum , adolcbit  super  al- 
tare in  odorem  sunvitatls  Domino:  rogabilque  prò 
co . et  dimittetur  el . 

33.  Sin  autem  de  i>ccoribus  obtulcrit  viclimam 
prò  peccalo,  ovem  sci  licei  Immaculatnin  ; 

35.  Poncl  inanimi  super  caput  ejus . et  iminola- 
bit cani  in  loco , ubi  solent  ca?di  holoeaiistorum 
basite . 

34.  sumetquc  saccrdos  de  sanguine  ejus  digito 
suo,  et  tangcns  rornua  allarìs  bolocausli,  reliquutn 
fundi ‘t  ad  basini  ejus . 

35.  omncui  quoque  adipem  auferens , sicut  au- 
fcrrì  solet  atfteps  arieti»,  qui  immolalur  prò  pad* 
licis . nvmabil  super  altare  in  Incensum  Domini  ; 
rogabitquc  prò  co,  et  prò  peccalo  ejus.  et  diinil- 
letur  et. 


colo  del  testimonio  j e H rimanente  d>  l sangue  k 
spargerà  appiè  dell * aliare  degli  olocausti  che  i at- 
to porta  del  tabernacolo  del  testimonio. 

19.  S tutto  il  grasso  di  esso  io  prenderà  , c k 
brticerà  sopra  Pattare: 

30.  Facendo  anche  di  questo  vitello  , come  fu 
fatto  del  precedente:  e fatta  dal  sacerdote  (mutu- 
ile per  essi  , il  Signore  sarà  propizio  verso  di  loro. 

21.  Lo  stesso  vitello  poi  lo  porterà  egli  fuor  ilei- 
V accampamento  , e lo  brucera  come  il  preceden- 
te j perché  ti  offerto  pel  peccato  del  popolo. 

23.  Se  peccherà  tot  principe * e farà  per  >' pa- 
ranza iota  delle  molte  cose  proibite  dalla  legge  del 
Signore, 

25.  E poscia  riconoscerà  il  suo  peccato  j offri- 
rà ostia  al  Signore  , tot  capro  senza  macchia , tar- 
lo di  capra: 

24.  E porrà  sul  capo  di  lui  la  sua  mano  ; e (h- 
jto  d*  averto  immolalo  in  gite l luogo  j dove  saùk 
scannarsi  P olocausto  dinanzi  al  Signore  j poi- 
ché è ( sacrifizio ) per  il  fiottalo, 

25.  il  sacerdote  intingerà  il  dito  nel  sangue  di 
questa  ostia  per  il  peccato , c ne  spruzzerà  su’ an- 
ni dell' oliare  degli  olocausti , c il  rimanente  lo 
spargerà  appiè  dell' altare. 

96.  Sopra  del  quale  farà  bruciare  il  grasso , co- 
me far  si  suole  delle  ostie  pacifiche  : c il  sacerdo- 
te farà  orazione  f>er  lui , c pel  suo  peccalo,  e ta- 
ragli rimesso. 

27.  Che  se  un  uomo  del  volgo  avrà  peccalo  per 
ignoranza  , e avrà  folto  alcuna  delle  cose  vietale 
nella  legge  del  Signore  , e avrà  praticalo, 

28.  E riconoscerà  il  suo  peccalo  , offerirà  toni 
capra  senza  macchia: 

29.  E porrà  la  mano  sul  capo  di  essa  , chi:  e* 
ostia  per  il  peccato  j c la  ninnolerà  nel  luogo  de- 
gli olocausti. 

30.  E il  sacerdote  prenderà  col  suo  dito  del  san- 
gue : e avendone  messo  tu*  corni  dell * altare  degli 
olocausti , il  rimanente  io  verserà  appiè  di  essa. 

51.  E levatone  tutto  il  grasso  , come  suol  to- 
gliersi dalle  vinóne  pacifiche * lo  farà  bruciar  wb 
cattare  in  odor  soavissimo  al  Signore:  e pregherà 
per  quell*  uomo  , e gli  sarà  perdonalo. 

32.  Che  se  fjel  peccato  offerirà  vii  tana  presa  da 
un  branco  di  pecore , vale  a dire  una  pecorella 
senza  macchia  j 

33.  ì\)rrà  la  rnano  sul  capo  di  lei  y e la  buiàO- 
lerà  nel  luogo , dove  sogliono  scannarsi  le  ritinue 
degli  olocausti. 

34.  E il  sacerdote  prenderà  col  dito  del  sangw 
di  essa  j c toccherà  i corni  dell*  altare  degli  olo- 
causti , e il  rimanente  lo  verserà  appiè  di  esso. 

35.  E presone  ancor  lutto  il  grasso  , come  si w> 
prendersi  il  grasso  dell1  ariete  che  s*  immola  u 
ostia  pacifica  , lo  brucerà  sopra  I*  aliare  ’n 
consto  al  Signore  j c farà  orazione  per  ane'1 
niOj  e pel  peccato  di  lui  , e gli  sarà  perdmuito . 


veri.  18.  Che  è alla  porta,  vicino  alla  porta.  , raw 

Ver*.  22.  Un  principe.  Per  questo  nome  inlendonst  i capi  di  famiglia,  e quelli  della  tribù,  ® 1 L * 
dell'esercito.  . «o* 

vera.  25.  Set  sangue  di  questa  ostia  per  il  peccato*  vuol  significare,  che  se  questa  non  rosse  ( 
per  lo  peccalo,  il  sacerdote  non  tingerebbe  i corni  dell* altare  cot  di  lei  .sangue;  perocché  Quvmoi r 
faccasU  »c  non  in  quella  specie  di  sacrifìci-  1/  aliare  rappresentava  Dio,  onde  aspergendo  I 
sangue  di  quell’ ostia  si  velili  a a dare  a Dio  il  sangue  di  essa  in  vece  ilei  sangue  c iella  vita 
calore.  Sì  in  questo  versetto,  come  in  altri  luoghi  in  vece  di  ostia  iter  it  peccato , l'Ebreo  leggt  r 
calo  ; c così  l'Apostolo  parlando  di  cristo  dice,  che  II  Padre  fece  /leccato  per  noi  colui,  che  non 
peccato  veruno  i Cor.  v.  tilt.  |W.  ~j». 

Ver*.  26.  Sopra  dei  quote  farà  bruciare  U grasso , ec.  Le  carni  poi  saran  date  a*  sacerdoti  i eoi 


VI.  .D. 

vers.  35,  In  olocausto  al  Signore.  L*  Ebreo  s’  esprime  qui,  come  nel  capo  ni.  5.  f edi  d»0n<. 

solisi,  che  nel  sacrifizio  per  lo  peccato  uva  vasi  II  sale,  ma  non  altre  libagioni  nè  di  vinOj  uc  « 
nò  di  farro,  le  quali  si  usavan  solo  peli* olocausto , c per  1’  ostia  pacifica. 
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Capo  Quinto 

Otti*  ostie  per  u peeeato  di  aver  taciuta  la  verità,  per  la  immondezza , per  l’errore , 
pel  giuramento  , per  t’ abuso  dette  cote  sacre , e per  C ignoranza. 


1 . si  peccaverit  anima , et  audierit  vocem  juran- 
is,  lesti.-ijiu-  fuerit,  quod  aut  ipse  vidil . amcon- 
scius  est  : niai  indìcjveril , portabit  iniquitatem 
suoni . 

4.  Anima  , qua:  tettocrit  aliquid  imnismdimi . sive 
quod  occisum  a bestia  est,  aut  per  se  moruiuin, 
.«a  qnodlitx-t  aliud  reptile  . et  oblila  fueril  immun- 
ifitiae  sua-,  rea  est,  et  delìquil . 

5.  Et  si  UHigeril  quidquain  de  immunililia  lionii- 
nis , juxta  onroem  impiirilatem , qua  ttollui  sole!, 
«blitaque  cognoverit  postea,  subjacebil  dettelo . 


4.  Anima,  qua:  juraverit , et  protulcrit  labiìs  suis, 
uv  sei  male  quid  fact-rel , rei  bene , et  idipsum 
parunento , et  sermone  iinnaveril , ublitaquc  postea 
mlellexerU  delictum  smini, 

S.  Agai  poenilculiam  prò  peccato , 
fi.  Et  olierai  de  gregtbus  agliaio  , sive  capram , 
orab'tlque  prò  ea  sacerdos,  et  prò  peccato  ejus: 

"-  Sin  auh-m  mio  potuerit  cflerre  pecus,  offerat  * 
duo»  turtures,  rei  duos  puliti*  cotuinbaruui  ninni- 
no . unum  prò  peccato , et  alterum  in  holoraustnm. 

• /«/.  14.  8.  Lue.  4.  41. 
S.  Dabitqoe  ros  sacerdoti,  qui  pritnum  offereiw 
prò  peccato  morquebii  caput  ejas  ad  (icnnulas,  ita 
ut  collo  hiereal,  et  non  peniti»  abrumpatur . 

9.  Et  asperget  de  sanguine  ejus  parietem  altari*: 
qiiidquid  animi  rvlìqimm  fuerit,  tirici  distillare 
ad  fundamenUuu  ejus;  quia  prò  peccato  est. 

to.  Alterum  vero  adolebit  in  holocaustum , ut 
fieri  solet  : rogabitque  prò  co  sacerdos , et  prò 
peccalo  ejus  , et  dimittetur  el . 

11.  QikkI  si  non  quirerìt  t riamo  ejus  duos  oflcrre 
turtures,  aut  duos  putto*  columharam . olierei  prò 
peccalo  suo  «imita:  partem  epbl  decunam  : non 
unttet  in  eam  oleum , nec  Uiuris  aliquid  imponcl; 
quia  prò  peccalo  est: 


1 . Se  un  uomo  peccherà  , perche  avendo  udite  te 
parole  di  imo  , dìe  giuro  , o essendo  testimone 
della  anta  per  aver  veduto  , o per  esserne  consa- 
pcvole  , non  vuol  renitente  testimonianza  , porterà 
la  pena  ili  sua  iniquità. 

2.  Colui , che  avrà  toccalo  gualche  cosa  d' im- 
mondo , sla  un  corpo  ucciso  da  una  bestia , onero 
mono  da  se,  oppur  qualche  renile  , e si  sarà  scor- 
dalo di  sua  immondezza  , egli  è reo  ,cd  é Iti  colpa . 

8.  E se  avrà  toccala  cosa  ulama  d'un  altro  uo- 
mo , che  sia  Immonda , di  qualunque  specie  d' im- 
mondezza, onde  ei  può  contaminarsi,  e non  vi 
abbia  posto  mente  , e poi  siasene  avveduto  , sarà 
reo  ili  deliilo. 

4.  Se  uno  ha  giurato  , t si  i!  dichiaralo  colle  sue 
labbra  di  far  gualche  cosa  di  bene , o ili  male , e 

10  slesso  ha  confermalo  cuti  parole,  di  giuramento, 
e dopo  essersene  dimeruica'o  riconosce  poscia  il 
suo  dell  Ilo, 

i> . Eaccia  penitenza  del  suo  peccalo  , 

6.  E offerisca  un' agnello  , o una  capra  del  greg- 
ge suo  , e‘l  sacerdote  farà  orazione  per  lui , e pel 
suo  peccalo.' 

7.  Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora  , offerisca 
due  tortore,  o due  colombini  al  Signore  . uno  per 

11  peccato  , E altro  In  olocausto. 

8.  E li  darà  al  sacerdote,  il  quale  offerendo  il 
primo  per  il  peccalo  ripiegherà  il  capo  di  esso  ver- 
so le  ali , Ai  guisa  pero  che  resti  attaccalo  al  col- 
lo , e non  ne  sla  lolalmenie  strappato. 

9.  E aspergerà  con  itane  del  sangue  di  esso  i 
Imi  dell’  aliare  : e ' I rimanente  lo  farà  colare  appiè 
dello  stesso  aliare  j perche  i ( sacrifizio  ) per  il 
peccalo. 

10.  L'altro  poi  lo  brucerà  in  olocausto  secondo 
il  rito : e il  sacerdote  farà  orazione  per  lui,  e pel 
suo  peccato,  e saragll  rimesso. 

11.  Che  se  non  avrà  facoltà  di  offerire  le  due 
tortore , o i due  colombini , offerirà  pel  suo  pec- 
calo la  decima  parte  di  un  ephi  di  fior  di  farina: 
non  ri  verserà  sopra  l'olio,  né  vi  niellerà  incen- 
so , dappoiché  si  dà  per  il  peccalo  : 


Ter*.  1.  Perché  avendo  udite  le  parole  di  uno , che  giurò  ee.  Vale  a dire  arenilo  udite  le  parole  di 
un  ferro,  che  promise  con  giuramento  ili  far  qualche  cosa,  e contrattò  Interponendo  11  giuramento:  se 
quoto  tale,  che  e informalo  del  vero,  ricusa  di  rendere  Intimorii. ini. i in  giudizio.  egli  pagherà  la  pena 
del  suo  peccato,  ducala  sposinone  è di  s.  Agostino,  di  urlgene , e di  molti  aljtn  : liavrl  ehi  espone  in  lai 
smsa  queste  parole  : se  uno  È interrogato  dal  giudice,  previo  II  giuramento,  affinché  dica  quello,  che 
e»  vide,  o sa  intorno.!  tip  alTare,  ehi*  è in  controversia,  se  egli  ricusa  di  parlare,  porterà  la  pena  del  suo 
peeeato.  duetti,  che  cosi  spiegano,  suppongono,  che  11  testo  debba  tradursi  cosi:  Se  un  nomo  / teechrrà . 
perche  avendo  udito  la  voce  di  colui , che  gtì  da  giuramento  (vale  a dire  del  giudice) , non  vuol  rendere 
Uilononuutza,  ee.  Diesai  che  In  alcuni  MS8.  ai  legga  adjurantis  m luogo  di  jurantis.  La  prima  interpreta- 
zione sembra  meglio  fondata. 

Porterà  la  pena  di  sua  iniquità.  Kc  potrà  forse  nascondersi  alla  giustizia  degli  uomini,  non  potrà 
schivare  la  pena  , roti  cui  In  punirà  Dio.  Pedi  veri.  6. 

Vera.  1 via  un  corpo  ucciso  ria  una  bestia,  ovvero  ec.  chiunque  ha  toccato  II  cadavere  Jl  qualunque 
animale  ( fosse  egli  mondo,  o Immondo)  morto  ila  se  stesso,  ovvero  ili  un  animale  immondo,  che  e sta- 
to ucciso,  c o per  dimenticanza , o iter  inavvertenza  non  si  c purificato,  lavando  la  sua  persona  , e lo 
sue  sesti  , costui  C m peccato,  botisi,  che  II  cadavere  di  un  animale  mondo,  che  fosse  -lato  ucciso,  non 
recava  immondezza  a chi  lo  toccava  ; ma  gli  animali  impuri,  ancorché  vivi,  recavano  unmondc/za  : tali 
erano  i rettili , Lesi/,  xi.  44. 

ver».  1.  Di  ausUunque  specie  d‘ immondezza , ond’ei  può  contaminarsi,  qualunque  sia  la  maniera 
il'  immondezza  legale,  in  cui  quegli  potè  cadere  secondo  la  legge. 

Vera.  A Ve  usui  ha  giurato  ...di  far  qualche  cosa  di  bene,  o di  nude.  Intendevi  di  un  male  fìsico,  c 
i-iTmesso  . non  morale,  v.  g.  un  padre,  clic  giura  di  gastlgare  la  trascuratila  del  figliuolo.  Gli  Ebrei  in- 
tendono del  male,  che  uno  giura  di  fare  a se  stesso  luortifìcandosl  col  digiuno,  o colla  penitenza. 

hsconotee  poscia  il  suo  delitto.  L'Ebreo  riconosce  di  aver  peccato  in  alcuna  di  queste  cose:  donde 
s’inferisce  che  la  penitenza  , e il  sacrifizio  ordinato  ne* due  versetti  seguenti  riguarda  tutti  i casi  finora 
descritti  in  questo  capitolo,  rosi  s.  Agostino,  quaesl.  1. 

Ver».  h.  Faccia  pendenza.  L’Ebreo,  c il  Caldeo  Confessi  il  peccato , che  ha  fallo:  e gli  Ebrei  Inse- 
gnano , che  ncercavasi  una  special  confessione  del  peccato , la  quale  laccasi  dal  reo  nell  atto  di  porre 
le  sue  mani  traile  corna  della  vittima. 

Ver».  7.  Che  se  non  /tolrà  offerire  la  perori.  Per  la  sua  povertà , come  vedesl  dall'  Ebreo. 

> crs.  II.  la  decina  parte  di  usi  rphi.  Cioè  un  gomor , che  era  la  misura  di  rartua  sulficlcntc  pel  vitto 
di  un  giorno.  Pedi  Eiod.  xvi.  ull. 

Aon  vi  verserà  sopra  l'olio,  ni  vi  metterà  incenso.  Lo  che  costumavasi  generalmente  nel  saeriftzm 
di  farina  ; ma  c vietato,  quando  è sacrlfìzio  per  lo  peccato  , per  significare,  che  il  peccatore  è privo 
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13.  Tradctquc  eam  sacerdoti . qui  plenum  ex  ra 
pugillum  hauriens  cremai»!  super  aliare  in  moai- 
inentuni  ejus  , qui  obluletil , 

13.  Hogan?  prò  ilio,  el  cxpians;  reliquam  vero 
parlem  ipse  liabebit  in  rauncre  . 

14.  Loculusque  est  Domìnus  ad  Morse» , direna: 

15.  Anima  ?!  pr.Tvaricans  czremonìat  per  erro- 
rem  in  hìs , qu:e  Domino  suol  sanclificala  , pecca- 
veri!  , ofleret  prò  delirio  suo  arictcm  immaruialum 
de  greglbus , qui  cmi  potcst  duobus  siclis  Juxla 
pondus  Sanctuarii  : 

16.  Ipsumque,  quod  intuii!,  damni  reslìtuet.ct 
quintam  parimi  pone!  supra  , iradens  sacerdoti , 
qui  rogabit  prò  eo , olierei)?  arictcm , et  dlmilte- 
lur  ei. 

17.  Anima  si  pecca  veri!  per  lgnorantiam , fece- 
ritque  unum  ex  bis.  qua'  Domini  lego  probibcntur, 
et  peccali  rea  inlcllcxeril  iniquilalem  suam , 

18.  onere!  arielem  immaruialum  de  gregibus 
sacerdoti  juxta  mensuram  , .'estimationcmque  pec- 
cati : qui  orablt  prò  eo,  quia  nescicns  fecerit;  et 
dimiltetur  ci, 

19.  Quia  per  errorem  deliqui!  in  Dominum . 


13.  /•;  damila  al  sacerdote  , il  quale  presane  m 
piena  manata  la  brucati  sull’ aliate  m «moria 
dell’  offerente , 

15.  Facendo  oraziane  pa  colai , ed  espiandoli); 
la  porzione  poi , che  rimane , l'avrà  eoli  in  dom. 

1*.  F.  il  Signore  parto  a iloti  , e disse: 

15.  Colui , che  per  errore  trasgredisce  le  ceri- 
monie , e pecca  riguardo  alle  cose  santificale  ai  .8- 

lorc , ni] crini  pel  suo  ficcalo  un  arine  h mona- 

io  del  tpegge  , che  può  averti  per  due  nell  se- 
condo li  peso  del  Sanlstario  : 

16.  £ risarcirà  il  damo  dato , e ri  agghmgni 
un  quinto  di  più , e lo  darà  al  sacerdote,  il  quait 
fiord  orazione  per  lui,  offerendo  l’ariete,  e uh- 
gli  perdonalo. 

17.  Se  un  uomo  pecca  per  ignoranza,  e fa  al- 
cuna delle  cote  vietale  dalla  legge  del  Sigimi , < 
reo  di  colpa  riconosce  la  sua  iniquità, 

18.  ( inerirà  mi  ariete  di  branco  senza  mass* 
al  sacerdote  secondo  la  misura  , e la  qualtis  td 
peccalo:  e questi  farà  orazione  per  lui , che  ipo- 
ranlementc  ha  peccalo  ; e taragli  perdutalo, 

19.  Perché  ha  peccalo  per  errore  conlro  il  Si- 
gnore. 


della  icra  allegre»*  figurala  nell’ olio,  c non  può  essere  di  buon  odore  dinanzi  a Dk>,  come  lo  sono' 
glusli  secondo  quella  parola  di  raolo:  Il  buon  odore  di  Cristo  slam  noi  a Dio,  n.  Cor.  II.  15. 

vers.  15.  E pecca  riguardo  alte  cote  santificate,  come  per  esempio . se  un  laico  mangia  sene  elmi 
immolate  a Dio,  c merliate  pe1  sacerdoti , o non  offerisce  le  primizie,  le  decime,  ee.  non  permani", 
ma  per  Inavvertenza,  o Ignoranza. 

Vers.  17.  Se  un  uomo  perca.  Ha  quello,  che  diresi , ceri.  19.  perché  ha  peccato  contro  il  .vigno" . 
ne  inferiscono  gl’  lulerpreli , che  si  tratti  qui  della  omissione  commessa  intorno  alle  cerimonie  ue« , 
omissione , che  non  sia  di  danno  ad  alcuno. 

vers.  lo.  Secondo  la  misura,  e la  qualità  del  peccalo.  Il  sacerdote  determinava  la  quanta  deu  w" 
secondo  la  maggiore , o minore  gravezza  delta  colpa. 


€aj)0  Sesto 


Oblazione  per  il  peccalo  commesso  scientemente.  Uggì  dell’  olocausto , de!  fuoco  perpetuo , e 
di  ciascheduno  de’  sacrifizi , e oblazioni  del  sacerdote  nel  di  della  sua  consacrazione . f S*’ 
neralmente  delle  ostie  per  U peccalo  : e chi , e quando  possa  mangiarne. 


1.  Locutus  est  Domimi*  ad  Movscn . direna  : 

а.  Anima , qu®  peccaveril , et  contemplo  Domi- 
no , negaverU  p rovinio  suo  depasiluin,  quod  Iblei 
ejus  crèdìtum  lucrai , vel  vi  aliquid  extorserit , aut 
calumniam  fecerit . 

3.  sive  rem  pentitalo  invenerit , et  infici. ms  in- 
*u|ier  pcjoraverlt,  et  quodlibcl  alimi  ex  pluribua 
fecerit , in  quilms  solent  peccare  homincs, 

A.  ('.olivina  delieti,  reddet 

5.  Umida , qu®  per  traudent  volilit  old  inerì* , ìn- 
tegra , et  * quintali)  insti|>er  parimi  domino , cui 
damnum  intulerat . * fitum.  5.  7. 

б.  Pro  peccalo  aulem  suo  olierei  arielem  Imma- 
culatum  de  grege , et  dabit  cuin  sacerdoti  jnxla 
.■estimai  ioiiein . inensurainque  delini  : 

7.  Qui  rogabit  prò  eo  conni  Domino , ot  dhnit- 
tetur  liti  prò  singoli? , qux  fadendo  peccavi! . 

8.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Moysen,  dlcens: 

9.  Principe  Aaron,  et  Olii?  ejus:  na-c  est  lux 
bolocaiisti:  Crcmabitur  in  aliaci  Iota  mine  usque 
mane:  Ignis  ex  codcm  altari  erit: 

10.  Vestletur  tunica  sacerdos , et  feminalibus  li- 


1.  E il  Signore  parlò  a Moti , t disse: 

3.  Colui  , che  ha  peccato  , perché  disprezzass« 
il  Signore  negò  al  suo  prossimo  un  deposito  e*" 
fidalo  alla  sua  fede  , <i  rapi  i rnientemente  «A*® 
cosa  , e defraudò  con  inganno  , 

3.  O avendo  trovalo  «no  cola  perduta , “ 
colla  giunta  ilei  giurmnvmo  , o alcun’  offra  ® 
falla  di  quelle  cose , nelle  quali  gli  uomini  »* 
usi  di  peccare  , 

4.  Riconosciuto  il  sua  delillo , restituirà 

5.  Per  intero  ed  padrone  , cui  fece  il  o®*’  • 
roba  usurpala  con  fi  aude , e un  giunto  <h  puf- 

6.  F pel  suo  peccalo  offerirà  un  aride  di  enn- 

co,  immacolato , e lo  doni  al  sacerdote  secoum 
la  i stimazione  , e misura  del  deliuo  : . -, 

7.  E quegli  farà  orazione  per  lui  (lèmmi  ® ■ ' 
gnorc  , e saragli  rimessa  ipsaliuuiue  peccalo , 

ha  fallo. 

8.  E il  Signore  jutrlò  a Most , e disse  ' . 

9.  Fa’ sapere  ad  Jeanne,  e a’ suoi  W"“ 
Questa  é la  legge  dell’  olocausto  : Et  sani  he* 
lo  sopra  l’ aliare  per  lulla  la  notte  sino  al  ut" 
no  : Il  fuoco  sarà  quello  del  medesimo  oliare  __ 

10.  Il  sacerdote  sarà  t esilio  di  tonaca,  fi»1” 


vers,  9.  Disprczzando  il  Signore.  Il  quale  tutto  sa,  tutto  vede,  e fu  testimone  del  deposito,  f 
la  mala  fede  di  colui,  che  In  nlegs.  Il  disprezzo  di  Dio  è qui  preso  per  una  mancanza  di  rispello, 
per  poco  timore  di  Dio.  ed  è un  disprezzo  interpretai  Ivo.  parlasi  qui  di  peccati  occulti,  e de  qo*11 
si  può  In  giudizio  convincere  il  reo.  DI  slmili  peccati , quando  sono  pubblici,  parlò  gii  Mose.  Eroe  ’ _ 
Ver*.  « Secondo  la  estimazione,  ee.  questa  estiminone  la  faeca  il  sacerdote,  e l’ariete  nove, 
sere  di  maggiore  , o minor  prezzo  secondo  il  giudizio  del  sacerdote. 

Vers.  9.  Questa  è la  legge  dell’ olocausto.  Di  quello,  che  *1  offeriva  mattina  , e sera. 

Saeà  brucialo  fino  al  mattino,  si  dovean  pcrriò  mclterc  te  parti  dell’ostia  al  fuoco  l’ima 
tra,  affinché  questo  saertOzio  della  sera  durasse  sino  alla  mattina  come  quello  della  mattina  si  «a 
durare  lino  alla  sera  , se  però  non  vi  fossero  stali  altri  olocausti  da  offerire,  quanto  agli  altri  sas  # 
di  espiazione , o di  pinpizlszione  , o di  ringraziamento,  le  parti  dell’ostia  , che  dovean  abbrucu™;^ 
mettevano  sopra  l'olocausto  perenne;  onde  queste  ostie  erano  accessorie  dell'olocausto,  e pero» 
tare  ebbe  11  nome  dagli  olocausti. 

Il  fuoco  sarà  ee.  xon  si  prenderò  d’altronde,  ma  sari  perpetuamente  sull’altare.  Gli  Ebrei  vos 
no , che  questo  fuoco  si  conservasse  per  miracolo. 
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nei*:  lollriqun  dneres,  qoos  yorans  igni»  exusslt , 
et  poricus  juxta  aliare 

11.  Spoliabitur  prioribus  vestimenti*,  indutusquc 
ali»  eflerct  eos  extra  castra,  et  in  loco  mundissi- 
mo  usque  ad  (ayillain  consumi  tirici . 

13.  Igni*  autcm  in  altari  jenrqier  ardebit  , qucm 
nutrici  sacerdos,  subiiciens  ligna  mane  per  'smini- 
lo.* ilics  , et  iinposilo  holocausto  desuper , ad  olebit 
adipe*  pacifici muli . 

15.  Ignis  est  iste  perpetuo# , qui  nonquam  defi- 
•iet  in  altari . 

14.  Ha-c  est  lex  sacri&cii , et  lihamcntorum , qua; 
«fferent  Olii  Aaron  curam  Domino , et  coram  altari. 

15.  Tollcl  sacerdos  pugillum  similar , qua;  con- 
persa  est  nleo,  et  lotum  thu< . quod  super  slinl- 
-Ki  posilum  est  : adoleliitipie  ill.nl  in  altari  in  mo- 
liinentuni  odori*  soavissimi  Domino: 

16.  Reliquam  aulem  partem  simila;  comedet  Aaron 
ino  filiis  suls  absque  fermento,  ci  comedet  in  loco 
aneto  atri!  tabernacoli . 

17.  Ideo  aulem  non  fermentabilur , quia  parsejua 
in  Domini  oflerlur  inrensum . saurtum  sauctomm 
«rii , sicut  prò  peccato  atque  delirio . 

IH.  Mare*  tantum  slirpis  Aaron  comedoni  illud. 
! -egli,  umori  ac  sempitertmm  crii  in  gcncrationihus 
v estri*  de  sacrifici»  Domini'  omnis,  qui  teligerit 
iìla  sunrtificabitur  . 

13.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Movsen,  dicens: 
S>.  Hw  est  oblalio  Aaron  . et  filiorum  ejus.  quam 
• Serre  debont  nomino  in  die  unctìonis  soie.  De- 
■ imam  partem  eplii  offerent  simila;  In  sacrilirio 
-•■mpUerno  , medium  ejus  mane,  et  medium  ejus 
«espere  ; 

31.  Quse  in  sartagine  oico  rons persa  frigelur  : 
ofTeret  aulem  eara  calidam  in  odorem  suavissimura 
Domino 

22.  Sacerdos,  qui  jure  patri  succcsseril,  et  tota 
rri  uiabdiir  in  altari  : 

23.  Orane  enim  sacriflclum  saeerdotum  Igne  con- 
‘amriur , nec  quisquam  comedet  ex  eo. 

34.  Locati»  est  autem  Dominus  ad  Moysen , di* 

eros: 

35.  Loqoere  Aaron , et  filiis  ejus  : tsta  est  lex 
(ionia:  prò  peccato:  In  loco  ubi  oflerlur  holocau- 
stutn , immolabilur  coram  Domino.  Sanctuin  san- 
rtorura  est. 

36.  sacerdos , qui  offert , comedet  eain  in  loco 
(aneto,  in  atrio  tabernaculi. 

37.  qiuiilquiil  tetigerit  carne*  ejus  , sanctificaliì- 
>ur.  si  de  sanguine  illius  vesti»  luerii  aspersa,  la- 
izbdur  in  loco  sancto. 


che  di  Uno  : c prenderà  la  cenere  , In  cui  infuoco 
divoratore  ha  ridotto  P olocausto , e avendola  mes- 
sa presso  P aliare 

11.  Si  spoglierà  delle  prime  vesti , e in  altro  a- 
bilo  la  porterà  fuori  degli  accampamenti  . e in 
luogo  mondissimo  fard , che  si  consumino  fato 
alt’  ullitna  favilla. 

13.  Il  fuoco  starà  tempre  acceso  sopra  Pallore , 
e il  sacerdote  lo  manterrà  , temendovi  ogni  di  al 
malllno  delle  legna  , sulle  guati  poserà  gli  olocau- 
sti, e brucerà  il  grasso  delle  ostie  paci  fiche. 

15.  Questo  t il  fuoco  perpetuo , il  quale  non 
mancherà  qnmamu  mi  fallare. 

14.  Qui  eta  t la  legge  dei  sacripzj  , e delle  liba- 
gioni . che  si  faranno  da'  figliuoli  (V . tranne  dinan- 
zi al  Signore  . e dinanzi  al  fallare. 

15.  Il  sacerdote  premierà  ima  manata  di  por  di 
farina  aspersa  d’olio  , e lullo  P incenso  messo  so- 
pra la  farina  ; e brucerà  il  tulio  sull' aliare  in  me- 
moria . e odor  soavissimo  al  Signore  ; 

16.  Il  rimanente  poi  della  farina  la  manqerà  A- 
roime  co’  suoi  figlinoli  senza  lievito  : e la  mangerà 
nel  luogo  santo  , nell’  alrio  del  tabernacolo. 

17.  Élla  non  si  farà  lievitare , pecchi  una  parte 
di  essa  si  fa  bruciare  in  onor  del  Signore.  E sarà 
cosa  sacrosanta  , come  f offerta  per  il  peccalo  e 
pel  dellllo. 

14.  Ne  mungeranno  i soli  maschi  della  stirpe  di 
Aronne.  Legge  cleriut  per  voi  sarà  questa  , e per 
tulle  le  vostre  generazioni  ne’ sacrifizi  del  Signo- 
re : chiunque  toccherà  queste  cose  , sarà  santificalo. 

19.  E il  Signore  parlò  a Mosi , e disse  .' 

90.  Questa  i l’oblazione,  che  debbono  fare  A- 
rorne  3 e I suoi  figliuoli  ai  Signore  il  giorno  della 
loro  unzione.  Offcrirmmo  in  sacrlpzio  sempiterno 
la  decima  parie  <t  un  ephi  di  por  di  farina  , la 
nula  al  multino , l’altra  metà  la  sera  ; 

21.  La  quale  (farina)  aspersa  con  olio  sarà  frit- 
ta nella  padella  : e calda  la  offerirà  in  odor  soa- 
vissimo al  Signore 

23.  Il  sacerdote  , che  sarà  succeduto  legittima- 
mente a suo  padre,  e luna  si  brucerà  sull'altare: 

25.  I Vrocciu  ogni  sacrifizio  de’  sacerdoti  dee  con- 
sumarsi tulio  nel  fuoco , c lussano  ne  dee  man- 
giare. 

24.  E II  Signore  parlò  a Mose , c disse: 

25.  DI’ ad  Aronne,  e a’ suol  pqliuoU:  Questa  ó 
la  legge  deli' ostia  per  il  peccalo:  Ella  sarà  im- 
molala dinanzi  al  Signore  nei  luogo  , dove  si  offe- 
risce I’  olocausto.  Ella  i sacrosanta. 

26.  Il  sacerthde , che  la  offerisce,  la  mungerà 
nel  luogo  santo  , nell'  atrio  del  tabernacolo. 

27.  Qual unqur  cosa,  che  sia  slata  toccala  dalla 
carne  ai  lei , sarà  santificala . Se  del  sangue  di 
essa  sarà  ultima  stilla  sopra  un  vestimento  , dee 
lavarsi  nel  luogo  soma. 


vers.  II.  in  altro  abito  la  porterà  ee.  prenderà  la  sua  veste  ordinaria  uer  uscire  dell’atrio. 

Fara,  che  si  consumino  uno  ec.  Se  qualche  carbone,  od  osso  della  vittima  vi  restasse  non  ancor  con- 
sumato del  tutto. 

vers.  II.  He'  sacripzj . e delle  libagioni.  1,’Ebreo  Del  saerlftzio  di  Por  di  farina.  I.a  nostra  volgala  lo 
• belato  sacrifizio  di  libagione  per  rispetto  all’olio,  ebe  mettevasi  sulla  farina,  e rispetto  al  vino,  che 
venutasi  appiè  dell’altare. 

vera.  18.  Chiunque  toccherà  queste  cose,  sarà  santificalo,  vale  a dire  dee  santificarsi , debb’  esser 
mondo  da  ogni  specie  d’ impunta. 

vera.  90.  / ' oblazione , che  debbono  fare  Aronne,  e i suoi  Palinoli  il  giorno  della  loro  unzionr.  Que- 
lla legge  era  ralla  prima  della  consacratone  d*  Aronne,  la  quale  consacrazione  dove»  esser  modello  della 
consacrazione  de’ suoi  ngituoli,  cioè  de’  suoi  successori  nel  sommo  sacerdozio  in  perpetuo.  Mosè  lia  po- 
sta qui  questa  legge,  come  spettante  alla  materia  , di  cui  qui  si  tratta.  Molti  dotti  Interpreti  da  quelle 
birole  in  eacripzto  sempiterno  inferiscono,  elie  questa  oblazione  dovesse  reiterarsi  per  tutti  i di  della 
vita  di  ciascun  pontefice. 

\ ers.  23.  Ogni  sacrifizio  de’  sacerdoti  dee  consumarsi  lullo.  Questa  oblazione  di  farina  era  tutta  pel 
Signore,  quando  era  oblazione  de* sacerdoti  : le  oblazioni  de’ privati  erano  pel  signore  e pc’  sacerdoti  ; 
ciò  dimcrsira  , come  Dio  suole,  che  t sacerdoti  aleno  perfettamente  suol  , e non  abbiano  parte,  se  non 
con  lui.  I etti  Theodor,  quarti.  I.  3.  In  beili. 

v er».  26.  Il  sacerdote  , che  la  offerisce , la  mangrrà.  Le  ostie  offerte  per  II  peccato  de’ privati  sono 
del  sacerdote,  che  le  offerisce:  ei  le  mangerà  CO* suoi  figliuoli  maschi  nel  luogo  santo;  sembra  ;ierò,  che 
Imtesse  farne  parte  anche  ad  altri  sacerdoti , e a’  loro  figliuoli , cere.  29.  I privati  uomini , da’ quali  era- 
no offerte,  nou  ne  aveano  nulla. 

Vera.  27.  Qualunque  cosa . che  sia  siala  tocca  ec.  sarà  In  certo  modo  santa  qualunque  cosa  . che 
avrà  toccato  le  carni  di  quel!' ostri , taimrnte  che  non  potrà  adoperarsi  ad  uso  profano,  se  non  mediante 
certe  cerimonie 
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38.  va*  aulcm  fittile , io  quo  meta  est , confrin- 
aetur  : quod  si  vas  .menni  fuerit , ilclricabitur  et 
lavabitur  aqua. 

39.  Omni»  masculus  de  genere  sacerdotali  ve- 
scetur  de  carulbus  ejus , quia  nanchini  sanctorum 
est. 

SO.  Rosila  enim,  qua;  r-edilur  prò  peccato,  • 
cujus  sanguis  infertur  in  lab^rnaculum  testimoni! 
ad  expiaodum  in  Sancluario,  non  comedetur,  sed 
comtmretur  igni.  * Supr.  A.  S.  Heb.  13.  11. 


38.  Il  voto  di  lena,  in  cui  torà  stata  colta,  n 
spezzerà  : se  il  vaso  t di  rame  , si  strofinerà,  t « 
laverà  coll’acqua. 

39.  Tulli  i maschi  di  stirpe  sacerdotale  munge- 
ranno delle  carni  di  lei , perché  t coi a sacro- 
santa. 

30.  Ma  di  queir  astia  immolata  per  lo  peccato , 
il  sanque  di  cui  si  porla  nel  tabernacolo  ilei  testi- 
monio per  fare  l' espiazione  nel  Santuario,  non  se 
ne  manijerù,  ma  sarà  bruciata  nel  fuoco. 


Vers.  28.  Il  vaso  di  terra...  si  spezzerà:  te  il  vaso  i di  rame,  ec.  Il  vaso  di  terra  essendo  poroso  ri- 
tiene inai  sempre  qualche  cosa  di  quello,  che  vi  si  cuoce;  Il  vaso  di  rame  al  contrario  facilmente  si  ri- 
pulisce. 

vers.  30.  Ma  di  quell’  ostia  immotala  per  lo  peccato , ec.  se  ne  è parlato,  cap.  iv.  13.  SI. 


Capo  Settimo 

Dito  dell' oblazione  dell'  ostia  per  il  delitto,  e dell'  ostia,  e della  vittima  pacifica  ; 
t proibito  generalmente  di  mangiare  il  grasso , e il  sangue. 


I.  linee  quoque  lex  hosti;e  prò  dclicto  : «ancia 
sanctoruni  est: 

3.  Ideimi  ulti  Immolabitur  liolocaustum , ma- 
ctabitur  et  vidima  prò  dclicto  : sanguis  ejus  per 
gyrunt  altaris  fundetur; 

3.  oflcrent  ex  ca  caudam,  et  adipcm,  qui  ope- 
ri! vitalia, 

A.  Duos  rcnunculos  , et  pìnguedinrm , qu.e  juila 
Uia  est  , reticulumquc  jeeoris  cuoi  renuncuHs  : 

3.  Et  adolebit  ca  sacerdos  super  altare:  incen- 
sum  est  Domini  prò  dclido. 

6.  Omnis  maseulus  de  sacerdotali  genere  in  loco 
sani  lo  vescctur  bis  camibus;  quia  sancluin  sancto- 
rum  est. 

7 . Sicut  prò  peccato  offertur  hoslia , ila  et  prò 
delido:  ulriusqoc  boslia-  lex  una  crii:  ad  sacer- 
dulcm,  qui  cani  obtulcrit,  |>crtinebil. 

8.  Sacerdos,  qui  offerì  tioiocausti  viclimain,  ha- 
Im'I  ps-llcm  ejus. 

9.  Et  umile  sacri  fidimi  situila*,  quivi  coquitur 
in  dibano,  et  quidquid  in  cralicula,  tei  in  sarlaginc 
prxparatur  , ejus  eri!  saccrdotis , a quo  offedur  : 

10.  Sivc  oleo  conspcrsa , vive  arida  Incrini,  cun- 
ctis  libi»  Aaron  incnsura  acqua  per  singulos  divi- 
detnr. 

II.  lla-c  est  lex  boslia:  pacificorum.  qu:e  offer- 
lur  Domino. 

13.  Si  prò  graliarum  actionc  oblatio  lue  rii , of- 
fcrent  paues  alisque  lenncnlo  conspersus  oleo,  d 
laguna  azynia  linda  oleo,  coctamqiic  sbnilam,  et 
collyridas  olei  ndmistionc  conspersus: 

13.  Pancs  quoque  1 1 tu  imi. il  ur  cum  boslia  gra- 
tiariim , qu.e  inmiotatur  prò  pacifici»  ; 


I.  Questa  i parimente  la  legge  dell' ostia  per  li 
delitto  : ella  i sacrosanta  : 

3.  Quindi  i,  che  dove  immolasi  P olocausto,  ni 
r’ immolerà  Posila  per  II  delitto  : il  sangue  di  essa 
si  spargerà  intorno  all’altare  ; 

3.  Si  offerirà  la  coda,  e il  grasso  che  coopre  te 
viscere  , 

A.  I due  reni , e il  grasso , che  ( presso  a" lom- 
bi, e to  refe  dei  fegato  insieme  co 'reni: 

5.  E il  sacerdote  li  fard  bruciare  sopra  Pallore 
si  consumi  lutto  col  fuoco  in  onor  del  Signore  per 
il  deano. 

6.  Dell’  altre  carni  di  essa  manqcrmmo  tulli  i 
maschi  di  slirpc  sacerdotale  nel  luogo  tatuo  ; pa- 
chi elle  soli  sacrosante. 

7.  Si  offerisce  l’ostia  per  il  deli: lo  allo  stesso 
modo,  clic  per  il  peccalo:  l'wui  e l'altra  ostia 
hanno  la  stessa  legge:  e apparterranno  al  sacer- 
dote, che  le  ha  offerle. 

8.  Il  sacerdote,  che  offerisce  la  vittima  detP olo- 
causto , ne  avrò  la  pelle. 

9.  E ogni  oblazione  di  farina  , eli:  si  aurea  net 
forno  , e lineila , che  si  prepara  sulla  gratella  , o 
nella  p alleila  , sarà  del  sacerdote  , ita  cui  viene  of- 
ferta : 

10.  Sla  ella  aspersa  <P  olio , ovvero  asciulta,  sa- 
rà distribuita  tra  tulli  i figliuoli  d’ Aronne,  cgual 
porzione  a ognuno. 

II.  Questa  e la  legge  dell’ostia  itaci  fica  offerta 
al  Signore. 

13.  Se  l'oblazione  sarà  per  rcndimenlo  di  grazie, 
si  offcriraimo  pani  non  licvilati  aspersi  cori  olio  , 
e stiacciate  azzime  unte  con  olio  , e fior  di  forma 
colla,  cioi  torte  fritte  intrise  con  olio: 

13.  E anche  de'  pam  lievitali  insieme  eolP  ostia 
di  ringraziamento  , che  .t'immoto  nel  sacrifizio  pa- 
cifico s 


ver».  I.  Quella  é la  legge  tlru’oitia  per  il  delitto,  sono  molto  discordi  tra  loro  gl’interpreti  netl’zs- 
segnare  la  differenza  Irai  peccato,  e’I  delitto,  s.  Agostino  quacst.  20.  disse,  clic  il  peccato  consiste  nel 
fare  alcuna  cosa  proibita  : il  delitto  nell'  omettere,  quel  che  è comandato;  c dello  stesso  sentimento  lo 
s.  Gregorio,  ho  ni.  20.  in  Ezech. , c altri  Spositorl.  Egli  è certo,  che  oneste  due  parole  sono  usale  sovente 
nelle  scritture  runa  per  1'altr.a;  ma  allorché  si  distlugue  l’ima  colpa  dall’altra,  sembra  più  verisum- 
le,  che  il  peccato  sla  quello,  il  quale  o di  sua  natura,  o attese  le  circostanze  é mcn  grave,  come  pai 
esempio  quello,  che  sé  fa  per  ignoranza,  o per  inavvertenza  ; il  delitto  poi  quello,  che  di  sua  natura 
o attese  le  circostanze  è poi  grave;  come  per  esempio  quello,  che  riguarda  Dio,  e le  cose  sante.  Ter  la 
qual  cosa  osservano,  richiedersi  maggior  vittima  per  II  delitto,  cioè  un  ariete,  laddove  per  11  peccato 
bastava  un  agnello  . o una  capra. 

Ella  e sacrosanta.  E perciò  non  |>otranno  mangiarne,  se  non  1 sacerdoti;  c questi  non  altrove,  clic 
nell’atrio,  cap.  vi.  36. 

vero.  6.  Mangeranno  tutti  i maschi  ec.  potranno  mangiare. 

Vers.  8.  Il  Sacerdote ...  avrò  la  pelle,  che  è la  sola  cosa  . che  resti  di  tutto  l'animale  offerto  in  olo- 
causto. I sacerdoti  della  stirpe  d’ Aronne  servivano  alternativamente  al  tabernacolo  ognuno  per  la  sua 
settimana  , coinè  vedremo. 

vero.  tu.  Sarà  distribuì  la.. .egual  porzion  a ognuno,  ognuno  servendo  a suo  turno  al  tabernacolo  . 
e facendo  le  [ululoni  sacerdotali  nel  tempo,  che  a lui  tocca  . verrà  a godere  egualmente,  che  gli  altri 
di  tali  offerte,  sembra  questa  la  maniera  più  semplice  di  conciliare  queste  parole  cou  quelle  del  ver 
setto  precedente. 

vers.  12.  Se  r oblazione  sarà  per  rendimento  di  grazie,  onesto  chiamasi  sacrifizio  pacifico , perche  co 
nome  di  pace  gli  Ebrei  Intendevano  qualunque  bene,  o favore,  o grazia,  triti  cap.  in.  12. 

Vers.  13.  E anche  de’ /ioni  Unitati.  Non  per  metterne  sull'altare,  e bruciarli;  perocché  questo  i 
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II.  E\  quilm*  unus  prò  primitiìs  oflferetur  Do- 
mino , H erìt  sacerdote , qui  fumici  li  ostia?  san- 
guinali : 

13.  cuius  ramcs  cadcm  coroerfcntur  die,  ncc 
rmianebit  ex  eia  quidquam  usquc  mane. 

16.  Si  volo  , ve!  spunte  quispiain  oblulerit  ho- 
Iìvd  . cadein  similiter  cdetur  diej  sed  et  si  quid 
io  rnikinum  reinanscrit , vest  i licitimi  csl  : 


11.  Quidqtùd  aulem  terlius  invencrit  dies,  igni* 
h'umel. 

ts.  Si  quia  de  eamibus  vidima*  paciflcoi-urn  die 
bTtio  cornederit  . irrila  fict  obialio,  nec  proderii 
irrisiti:  quii)  |*>lius  quantunque  anima  tali  seedu- 
it>  omianiiruivcril  , prarvaricalionis  rea  erit. 

19.  Caro , qua?  altquid  leligcril  imnmndum , non 
«nèdetur,  sed  comburetur  igni:  qui  fnerit  mun- 
to* , vescetur  ex  ea. 

■».  vuima  |m  db  ita,  qua*  ederit  de  camibus  ho- 
stab  » »ru 1 1 1.  qua*  oblata  est  Domino,  peribit 

iW  pojtulk  •hììs. 

il.  ti  qua?  leiigerit  immund  Ulani  borni  nis , voi 
jumeoti . *i»e  .«imi»  rei . qua?  polluerc  potcsl , et 
« *oran leni  de  hujusccinodi  carnibus,  iuleribit  de 
|*fmKs  $ui$. 

23.  Loeutusqoe  est  Dominus  ad  Moysen,  dicens: 

23.  Loquere  61 is  Israel:  Adipem  ovis,  et  bovis, 
el  cap r.e  non  comedetis. 

24.  Adipem  cadaveri»  morticini . et  ejus  anima- 
io  . quoti  a bestia  captimi  est , babebitis  in  varios 

osus; 

25.  si  qui»  adipem,  qui  oflerridebet  in  inccnsum 
itomini , cofuederit , pcribit  de  populo  suo. 

26.  Sznsnrinem  quoque  omnls  animali*  non  su- 
jicf/i  in  Tritio  tam  de  avibus , quam  de  pecoribus. 

27.  Omni»  anima,  quae  ederit  sanguineo) , pcri- 

jjf  de  (KipulU  suis. 

~2S.  I^cutusquc  est  nomini»  ad  Moysen  , dicci»: 

29.  Loqurrc  tiliis  Israel,  dicens:  Qui  oflert  vi* 
Limam  pacificorum  Domino,  olTcrat  simul  et  sa- 
i nìciuin  , id  est,  libamenta  ejus: 

30.  Tcoeblt  manibus  adipem  hostlae , et  pcctu- 
r uiom:  cumque  ambo  olila ta  Domino  consccrave- 
tl  , tradei  sacerdoti. 

7»\.  Qui  adolebit  acnpcm  super  altare;  pcctuscu- 
vum  autori  erit  Aaron,  el  (ilionmi  ejus: 

52.  Annu'  quoque  deviar  de  pacificorum  hosliis 
Tedet  in  primuias  sacerdotis. 

33.  Qui  obtukrit  sanguincin , el  adipem , fllio- 
'urn  Aaron , »p>e  habebil  et  armum  clextnini  in 
KWtiooe  sua. 

31.  Pertuxrulum  eniin  elevationis,  et  annum  se- 
«vralioni»  tuli  a lilils  Israel  de  hosliis  coruin  pa- 


ti. De' quali  {jrnni  ) ut  in  si  offerirà  al  Signore 
per  primizia  , e sarà  del  sacerdote 3 che  spargerà 
il  sangue  deli ' ostia  : 

13.  Le  carni  delta  quale  si  mungeranno  lo  stes- 
so giorno  3 e non  ite  resterà  mila  fino  ai  seguane 
mattino . 

16*  Se  fter  ragion  di  voto  3 o per  libera  elez  fotte 
uno  offerirà  qualche  ostia , ella  sarà  similmente 
mangiata  lo  stesso  di  j ma  quiutdu  alcuna  parte 
ne  avanzasse  pel  di  dipoi  3 sarà  lecito  di  man- 
giarla: 

17.  Ma  qualunque  parte  ne  resti  al  terzo  gior- 
no , sarà  consunta  col  fuoco. 

18.  Se  alcuno  mungerà  il  terzo  giorno  delle  car- 
ni dell'ostia  pacifica , l'oblazione  diventi  inutile  , 
e non  gioverà  all'  oblatore:  anzi  qualunque  anima 
si  sarà  con  tal  cibo  toniatninaia  3 sarà  rea  di  pre- 
varicazione. 

19.  Im  carne  , che  avrà  toccato  cosa  immonda 
non  si  mangerà , ma  sarà  consumata  coi  fuoco  : 
mangerà  dell'ostia  (pacifica)  chi  t puro. 

90.  L*  uomo , che  essendo  impuro  mangerà  del- 
le carni  dell'ostia  pacifica  offerta  al  Signore  » sarà 
sterminato  dalia  società  del  suo  popolo. 

91.  E colui , che  avrà  toccato  qualche  cosa  d'im- 
puro 3 sia  di  un  uomo , sia  d'un  giumento  3 o al- 
cuna di  tutte  quelle  cose 3 che.  possono  rendere  im- 
mondo 3 e mungerà  di  esse  carni  3 sarà  sterminato 
dalla  società  del  suo  popolo. 

99.  R il  Signore  parto  a Mosi  3 e disse  : 

23.  Tu  dirai  a'jiqliuoli  di  Israele:  Eoi  non  man- 
gcrelc  il  grasso  della  pecora  e del  bue  3 e della 
capra. 

94.  Del  grasso  di  um  bestia  moria  da  se  3 ov- 
vero uccisa  da  un'altra  bestia 3 ve  ne  servirete  pc' 
vari  bisogni. 

23.  Se  nlaaio  mangerà  del  grasso 3 che  dee  offe- 
rirsi bruciato  al  Signore  3 sarà  sterminalo  dalla 
società  del  suo  jtoptdo. 

96.  Parimente  v'asterrete  dal  cibarvi  del  sangue 
di  qualunque  animale  , sia  uccello  , sia  quadrupede. 

97.  Chiunque  mungerà  del  sangue,  sarà  stermi- 
nato dalla  società  del  suo  popolo. 

98.  E il  Signore  parlò  a Mosi  , c disse: 

99.  Tu  dirai  a' figliuoli  di  Israele  : colui 3 che  of- 
ferisce al  Signore  un'  ostia  pacifica  3 offerisce  in- 
sieme /’  oblazioni  3 vale  a dire , le  sue  litxigioni  : 

30.  Terrà  nelle  mani  il  grasso  dell'ostia  3 e il 
petto:  e dopo  aver  consacrato  l'ulta  e l’altra  casa 
al  Signore  3 le  darà  al  Sacerdote  3 

31.  Il  quale  farà  bruciare  il  grasso  sopra  l'al- 
tare j ma  il  petto  sarà  di  J rotine  3 e de’  suoi  fi- 
gliuoli : 

59.  Similmente  la  spalla  destra  delle  ostie  paci- 
fiche sarà  primìzia  del  sacerdote . 

53.  Colui  de*  figli  d'  /trotine  3 che  avrà  offerto  il 
sangue  c il  grasso  3 avrà  parimente  la  spalla  destra 
per  sua  porzione . 

34.  Perocché,  il  petto  dopo  la  elevazione  3 e la 
spalla  già  separata  3 la  ho  io  presa  da'  figliuoli  <T  I- 


roibilo,  eap.  n.  II.;  ma  per  offerirgli  a' sacerdoti.  Son  mancano  però  Interpreti,  i quali  dicono*  che 
et  v*crrfl*io  di  rendimento  di  grafie  potesse  offerirsi  dei  pane  fermentato. 

Vers.  II.  !tr' guati  (pani)  uno  si  offerirà  ai  Signore  ec.  Uno  di  questi  pani  sarà  dato  al  sacerdote, 
ie  rappresenta  lo  stesso  Dio;  coll* offerta  di  questo  pane  si  considereranno  come  offerti  anche  gli  altri. 

vers.  I*.  .Se  alcuno  mangerà  il  terzo  giorno  dette  carni  drlC  ostia  t’  oblazione  diverrà  inutile.  Pec- 
ndo  conti**»  questa  legge  stabilita  da  me  , perderà  il  merito  del  suo  sacrilUi». 

ver».  19.  La  carne , che  avrà  toccato  ec.  S’  intende  delle  carni  offerte  a Dio,  le  quali  dopo  IMmmo- 
tionc  ase»»er  contratta  Immonde**»  col  toccamento  di  qualche  cosa  d’ immondo;  queste  non  si  man* 
ivan  più  . ma  si  bruciavano  con  fuoco  profano. 

Manterrà  dell'  ostia  chi  e puro,  questa  è una  legge  generate,  che  per  mangiare  le  carni  di  una  vlt- 
bisogna  essere  scevro  d'ogn’ Immondezza. 

ver».  •2*1.  //  uomo  , che  essendo  impuro  mangerà  ec.  Se  sapendo  d* esser  immondo  uno  mangia  delie 
in  di  una  vittima  , sarà  reciso  dalla  congregazion  d'Israele;  se  lo  fece  per  ignoranza,  si  espierà  col 
mfizio.  di  coi  cap.  v.  3.  . 

ver».  23.  Non  piangerete  il  grasso  ec.  Il  grasso  di  questi  animali  immotati  in  onor  mio.  * edi  co/a 

n. 

ver».  24.  Del  grasso  di  una  bestia  morta  da  set  ec.  Non  poteano  mangiare  il  grasso  di  questi  anima- 
ma  era  lecito  di  servirsene  per  altri  usi. 

Ver»,  ts».  Offerisca  insieme  /* oblazione,  cioè  la  libagione  di  fior  di  farina. 

ver»,  30.  Dopo  aver  consacrato  Cuna  e r altra  rosa  ai  Signore:  L'Ebreo:  agiterà,  alzerà  il  grasso, 
t petto  detta  vittima  dinanzi  ai  Signore.  St  è già  parlato  di  questa  cerimonia , Exod-  xxix.  *JG. 
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tifici* , et  dedi  Aaron  sacerdoti , et  Olite  cjus  lego 
perpetua  ab  omni  populo  Israel. 

355.  H®c  est  unctio  Aaron , et  filiorum  ejus  in  ca> 
remoniis  Domini,  die,  qua  obtulit  eos  Moyses,  ut 
sacerdotio  fungerentur  : 

36.  Et  qti.x*  praecepit  cis  dari  Dominus  a Olite 
Israel  religione  perpetua  In  generation! bus  suls. 

37.  Ista  est  lc\  holocausli,  et  sarrifirii  prò  pec- 
cato , atque  delieto , et  prò  consecralionc , et  pa- 
ciflcorum  vidimi*: 

38.  Quam  consti tuit  Dominus  Moysl  in  monte  Si* 
nai , quando  mandavi!  Olite  Israel,  ut  offerrent 
oblalioncs  suas  Domino  in  deserto  Sinai. 


tracie  delle  loro  otite  pacifiche  j e l'ho  data  a d 
/I rotule  sacerdote,  e a1  figliuoli  di  lui  pa  Uw 
perpetua  a tutto  il  popolo  d'  Israele. 

35.  Tale  é l'unzione  d’ Aronne  , e àf  mi  r 
gliunli  riguardo  a 3 sacri fizj  del  Signore , nd 

no  , iti  cui  Moté  gli  offerse  al  servizio  del  Signori  ; 

36.  E queste  te  cose  , che  il  Signore  ordina,  à* 
ad  essi  fossero  date  da'  figliuoli  di  Israele  per  nio 
sacro  invariabile  per  tutte  le  loro  generazioni^ 

57.  Questa  è la  legge  dell' olocausto , e ddf  *• 
Nazione,  del  sacrifizio  pei  peccato , c pel  dcitilo, 
e della  consacrazione  , e delle  ostie  pacifiche: 

38.  Legge  prescritta  dal  Signore  a tfosè  ut  su* 
te  Sinai  , allorché  comandò  ai  figliuoli  d’ lutai , 
clic  offerissero  le  lorc  oblazioni  (il  Signore  «fi 
serio  del  Sinai. 


vers.  36.  Tate  è funzione  d*  Aronne.  Tale  è la  porzione  de’  s.icriflzj  serbata  ad  Aronne  ,enw  «** 
cessoti  ; |iomoiie  acquistata  da  lui  nella  sua  consacrazione.  La  volgala  è un  poc’ oscura;  ma  Ulti 11 
senso  di  essa  e dell’Ebreo,  come  apparisce  da  quel,  che  segue. 

Vers.  37.  Dell' olocausto , e dell’  oblazione . ec.  Si  noverano  le  sei  specie  di  sacrifici  già  oe4fnU‘  ;. 
primo,  l’olocausto;  secondo,  l’oblazione,  cioè  il  sacrillzio  di  farina;  terzo  , il  s, irritino  per  II  peccalo, 
quarto,  per  il  delitto}  quinto,  per  la  consacrazione  de’ sacerdoti;  sesto,  il  sacrificio  pacifico. 


Capo  ©ttfluo 

Consacrazione  di  Aronne  Pontefice  , e de*  sacerdoti  suoi  fleti  : unzione  fatta 
da  Mosà  del  tabernacolo , e delle  sue  suppclleUUL 


1.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  dicco*: 

2.  * Tulle  Aaron  cum  flliis  sui» , veste*  curimi, 
et  unciionis  oleum,  vilulum  prò  peccato,  duos 
ariete»,  cantetrum  cum  azymis. 

• Exod.  29.  33.,  et  40.  13. 

3.  Et  congrcgabis  omnem  cocluin  ad  oslium  ta- 
bernaculi. 

4.  Fecit  Moyses,  ut  Dominus  imperaverat.  Con- 
gregalaque  omni  turila  auto  forca  tabernaculi. 

5.  Ait:  l&tc  est  senno,  quein  jussit  Dominus 
fieri. 

6.  Stai  inique  obtulit  Aaron,  et  Alio*  ejus.  Cum- 
que  lavisset  eos, 

7.  Vestivi!  Ponlificem  subuctila  linea,  arcingcns 
eum  balteo,  et  induens  eum  tunica  hyacìntbina , 
et  desuper  numerale  imposuit , 

8.  Qui  ni  astringcns  cingulo , uplavit  Radunali,  In 
quo  crai  Duellimi,  et  Verilas. 

9.  C idilli  quoque  te\it  caput,  et  super  cam  can- 
tra fronl cui  jxisuit  laminam  auream  consecratam 
in  sanclilìcalionc , sicut  pr.cceperat  ci  Dominus. 

10.  Tuli t et  unciionis  oleum,  quo  linivit  labcr- 
naeulum  cum  umili  supellectilf  sua. 

11.  Cuinque  sa  notifica  us  aspersteset  altare  septem 
vicibus,  uinil  illutl,  et  omnia  vaso  cjus,  labrum- 
que  rum  bai!  sua  saocUflcavit  oleo. 

12.  • Quoti  fundens  super  caput  Aaron,  unxit 

cimi,  et  consecnivtt:  • Ecctt.  45.  18. 

15.  Filios  quoque  ejus  oblalos  vestivi!  tunicis 
lincia,  et  cinxil  baitela , imposuilque  mitra*,  ut 
jusserat  Dominus. 

14.  Obtulit  et  vilulum  prò  peccalo:  cumque  su- 
per caput  ejus  posuisscnl  Aaron  et  lìlii  ejus  inanus 
suas , 

45.  immolavi!  cum,  hatirien*  sanguinerò , et  lin- 
cio digito,  tetigit  romua  altari»  |ht  gyrum;  quo 
expiato,  et  siine  tifili  lo,  fudit  rcllquum  sangui  noni 
ad  fundamenta  ejus. 

4G.  Adipcm  vero,  qui  crai  super  vitalia,  et  rc- 


1.  E il  Signore  parlò  a 3 (osé  , <*  àsse  : _ 

2.  Prendi  Aronne , e i suoi  figliuoli  rode  uro 
v estimano  j e T olio  d’ unzione  , il  tildi*  per  1 
peccato  j i due  arieti  3 e un  canestro  txw?lnu:uWj , 

3.  E ragunerai  tutta  la  moltitudine  oh  topu* 

del  tabernacolo . _ 

4.  E Mosè  fece , come  uvea  comandolo  il  # 
gnore . E ratinata  tulla  la  turba  dinanzi  alla 
del  tabernacolo  , 

5.  Disse:  Questo  è quello  , che  il  Signore  he*-’ 
dinato  , che  si  faccia . 

6.  E immediatamente  presentò  A rotine,  t 1 *** 
figlinoti.  E avendoli  lavali, 

7.  Rivestì  il  Pontefice  della  tonaca 

pose  ai  fianchi  il  cingolo  s e gli  mise  le  xeni 
iacinto  j e sopra  di  questa  f Ephod, 

8.  E serrandolo  co!  cingolo , tu  attaccò  al 
naie  , sopra  del  quale  era  (scritto)  Dottrini jt  * 1 
ritù . 

9.  Gli  coperse  eziandio  la  usta  colta  bara  > 
sopra  di  essa  alla  fronte  pose  la  lamina  d oro  oj 
sacrala  e santificata  , come  gli  atta  otàntu  • 
Signore. 

10.  Prese  anche  folio  (l'unzione,  col  Qua-tio 
il  tabernacolo  , e tulle  le  sue  suppellettili' 

11.  E avendo  falla  selle  volle  r aspersione  dir 
tare  santificandolo  , mise  questo , e Udii  i 

c santifico  coll'olio  fa  vasca  insieme  colle  awi 

12.  /;  versando  folio  sulla  testa  (F  Jrouuc, 
unte  , e lo  consacrò  : 

13.  E i figliuoli  di  lui , che  eran  presrun 

su  di  tonache  di  lino  , e posi-  il  angolo  * 
fianchi , c mise  toro  in  lesi  a le  mitre , co*]*™ 
arca  ordinato  il  Signore  . . 

14.  Offerse  dipoi  un  vitello  per  il  peccati 
avendo  Aronne  , c I suoi  figliuoli  poste  *>Prd 
capo  di  esso  te  loro  mani  . 

15.  Lo  scannò  , e ne  attinse  il  sangue  > c 
tovl  il  dito , tocco  i corni  dell'altare  alf  ud,,r:" 
e avendolo  espiato  , e santificato , sparse  epp* 
esso  il  resto  del  sangue. 

16.  Il  grasso  poi  3 che  era  sopra  le  viscere , l 


ver».  2.  Prendi  Aronne , ec.  Quello . che  era  stalo  ordinato  a Mose  nel  capo  xxtx.  dell*  Esodo,  *• 
scrive  qui  come  eseguito  a parte  a parie. 

Vers.  7.  Della  tonaca  di  Uno.  La  quale  , Exod.  xxviii.  , è chiamata  tonaca  di  lino  stretta ■ . 

Vers.  13.  E i figliuoli  di  lui. ..rivesti  ec.  Se  qui,  né  iu  alcun  altro  luogo  vi  parla  di  alcun  abito  v* 
colare  pc’ Leviti,  i quali  solamente  sci  anni  prima  della  rovina  del  tempio  ottennero  da  Agrtpp*_v 
Giudei  di  poter  portare  la  tonaca  di  lino,  come  i sacerdoti;  lo  che  fu  considerato  come  grau  no'*‘J 
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iculum  Jecorls  , dtiosquc  rcounculos  cum  an  ina- 
ia «uid  . adolevit  super  altare; 

17.  viiuluin  cum  |*clle,  et  camibus,  et  fimo  ere- 
naus  extra  castra  , sicul  prxcrpcrat  Dominus. 

ix.  obtulit  et  artelem  in  holocaustum:  super 
ujus  caput  cum  imposuissenl  Aaron  et  (UH  ejus 
!»  ujus  ?uas , 

19.  immolnvil  eum , et  fudit  sanguinali  cjus  per 
àrcukum  altaris. 

*>.  ipsumque  arietcn»  in  frusta  roncìdcns,  caput 
fjus , et  artus . et  adi|>ctii  adolevit  igni , 
il.  Lotis  prius  intestini»,  et  nedibus;  totumque 
ùmili  arietem  inecndil  super  altare , et»  quoti  os- 
sei holocaustum  soavissimi  udori*  Domino , sicut 
icrccperal  ei. 

±2.  obtulit  et  arietem  secundura  in  consccraliono 
Qffrdotuni  : posueruntque  super  caput  ejus  Aaron 
"i  libi  cjus  mai» us  »uas: 

.r».  tinnii  cum  iinmolasset  Moyses,  sumera  de 
inguine  ejus . tetigìt  evlrcinum  auricuUe  dextrae 
«uron , et  pollicein  manus  ejus  dextra , similitcr 

24.  Obtulit  et  Alias  Aaron:  cumquc  de  sangui- 
na arVetìs  immolati  tetigi&set  exlreimira  aurirul.e 
>irumk>rum  devtne,  et  pollices  manus  ac  pedis 
devili;  reUquum  fudit  super  altare  per  circuitum: 

25.  \d\pcm  vero , et  caudam , omnemque  pin- 
euedineto  . qua:  operi!  intestina,  reticulumque  je- 
corìs,  ci  du«»  renes  cuiu  adipi  bus  suis,  et  armo 
devlro  senamril. 

26.  Tollera  autem  de  canislro  azymoruin,  quod 
trai  comut  Domino  , panem  absqùe  fermento,  et 
coKyridain  corapersam  oleo,  laganumque  posuit 
xzp**r  adipe*,  et  annuni  devi  rum, 

37.  Tradens  siinul  omnia  Aaron,  et  (ibis  cjus: 
qui  ptfe/quaui  temermi  ea  coram  Domino, 

2$.  Rursum  suscepta  de  omnibus  corum,  ado- 
Jcvil  super  altare  liolocausti , co  quod  coraeoratio- 
uis  easct  ut  dallo  in  odoretu  suavitalis  sacrifidi  Do- 

nlNi 

29.  TuJitque  pectusculum  , clcvans  illud  coram 
J «omino  , ile  ariete  consccralionis  in  partem  suam, 
sicut  prarceperat  ei  Dominus. 

Du.  As^umensque  unguentuin , et  sanguincin,  qui 
ent  in  altari,  aspersi!  super  Aaron,  et  vestimento 
cjus  et  super  Alio»  illiiis,  ac  vesles  forum. 

51.  4 (inique  sancì iticasscl  eos  in  vestiti!  suo, 
praecepit  eis,  dicens:  coquite  carnea  ante  forca 
ubernactili , et  ibi  comodile  eas  : (Kines  quoque 
cooserrationis  edite , qui  (tosili  sunt  in  canislro, 
•icut  pne»:epit  roihi  Dominus  , dicera:  • Aaron,  et 
tiù  cjus  comcdcnl  cos:  * Exod.  29.  32.,  et  30. 22., 
et  40.  9. , et  Jnf.  21.  9. 

32.  Quii Iqiful  autcm  reliquum  fuerit  de  carne , 
et  panibn:!»,  igni»  absumet. 

33.  t>e  mUo  quoque  tabernaculi  non  exibìtis 
scplem  dieta»  , usque  ad  dicm  , quo  complebi  tur 
trmfHJS  coosecrallonU  resine:  seplem  cnim  diebus 
ùDitur  comcmio; 

SS.  sicul  et  iiupncsentiarum  factum  est , ut  ritus 
KaUdi  eomplerctur. 

3ò.  Die , ac  nocte  manebilis  in  tahemaculo  ob- 

rvanics  custodia*  Domini , nc  moriaminì  : sic 
«Tiim  mihi  pneceptum  est. 

36.  Feceruntque  Aaron  et  Olii  ejus  concia,  qua» 
locutus  est  Dominus  per  manum  Moysi. 


rete  del  fegato  * e i due  reni  col  loro  gratto , fece 
il  tulio  bruciare  sopra  fattore; 

17.  Bruciando  il  vi  letto  colta  pelle , e le  carni, 
e gli  escrementi  fuori  dell’  accampamento , come 
avea  ordinato  il  Signore. 

18.  Offerse  anche  im  ariete  in  olocausto  : e aven- 
do Aronne  e i suoi  figliuoli  poste  te  loro  mani  so- 
pra il  capo  di  esso, 

19.  Lo  immolò,  e ne  sparse  il  sangue  intorno 
alt’  altare . 

90.  E tagliato  in  pezzi  /’  ariete  , ne  bruciò  sul 
fuoco  il  capo , le  membra  , e il  grasso , 

21 . Avendone  lavati  prima  gl * intestini  , e i pie- 
di j così  tutto  insieme  r ariete  lo  brucio  sopra  rol- 
lare , perché  era  tot  olocausto  di  odor  soavissimo 
al  Signore,  come  questi  gli  ateo  comandato. 

22.  Offerse  ancora  i m secondo  ariete  per  la  con- 
sacrazione de * sacerdoti  : e Aronne  e i suoi  fi- 
gliuoli posero  sopra  di  esso  le  loro  mani  : 

23.  E Mosé  avendolo  immotato  prese  del  sangue 
di  esso  , e tocco  f estremità  dell * orecchia  destra  iti 
Aronne  , e il  pollice  della  destra  di  lui,  e simil- 
mente del  piede. 

24.  Prese  anche  ì figliuoli  di  Aronne  : e avendo 
col  sangue  dell*  ariete  immolalo  toccata  V estremità 
dell ' orecchio  destro  di  ciaschediaw,  e i pollici  della 
mano , c del  piede  destro  j il  resto  ( del  iangue  ) 
sparse,  sopra  r altare  all ‘ intorno  : 

23.  E separo  il  grasso,  e la  coda,  c tutta  la  pin- 
guedine , che  copre  gl’  intestini , c la  rete  del  fe- 
gato, e i due  reni  col  toro  grasso , e la  spalla  de- 
stra. 

26.  E avendo  preso  dal  paniere  degli  azzimi,  che 
stava  dinanzi  al  Signore,  un  pane  non  lievitalo,  e 
tuia  stiacciata  aspersa  d’ olio , e una  torta  , la  pose 
sopra  il  grasso  , c la  spalla  destra  , 

27.  E diede  tutte  queste  cose  insieme  ad  Aronne, 
e a* suoi  figliuoli:  e dopo  che  questi  t’ ebbero  ele- 
vate dinanzi  al  Suptore  , 

28.  Mosé  le  ripudiò  dalle  mani  loro  , c le  fece 
bruciare  sopra  I aliare  dell'  olocausto  , perchè  era 
oblazione  di  consacrazione,  e sacrifizio  di  soave  odo- 
re al  Signore. 

29.  E dopo  aver  elevato  dinanzi  al  Signore  il 
petto  deU‘ ariete  delta  consacrazione,  lo  prese  per 
sua  porzione,  secondo  f ordine  datogli  dal  Signore. 

30.  E preso  l'unguento,  e II  sàngue , che  era 
sopra  l'altare , ne  asperse  Aronne , e te  sue  vesti- 
menta,  c i figliuoli  di  lui , e le  loro  vesliinenta. 

51.  E dopo  d‘  aierli  santificati  , vestiti  come  era- 
no , comandò  loro  , dicendo  : Cuocete  le  carni  da- 
vanti atta  porta  del  tabernacolo , e ivi  mangiatele : 
c maiujiaic  anche  i pani  della  consacrazione , che 
sono  net  paniere , conforme  uà  ordinò  il  Signore  , 
dicendo  : Li  mungeranno  Aronne  , c i suoi  figliuoli. 

32.  Quello  poi,  che  avanzerà  di  carne  , e di  pa- 
ne, sarà  consumalo  col  fuoco. 

33.  Eoi  di  piu  non  uscirete  della  porta  dei  ta- 
bernacolo per  sette  giorni,  fino  al  dì,  in  cui  si  com- 
pie il  tenqto  detta  vostra  consacrazione  j perocché 
in  sette  giorni  si  compie  la  consacrazione  j 

A4.  Isella  guisa  , che  si  è fatto  adesso , affinché 
perfetto  sia  il  rito  del  sacrifizio. 

53.  Dì  e notte  sture  te  nel  tabernacolo  vegliando 
al  servizio  dei  Signore  , affinchè  non  muoiale : dap- 
poiché cosi  mi  è stato  comandalo. 

36.  E Aroiutc  e i suoi  figliuoli  fecero  tulle  le  cose 
comandate  dal  Signore  per  mezzo  di  Mosé. 


ver».  23.  Toccò  /*  estremità  del?  orecchia  destra  ec.  con  questo  toccare  e bagnare  col  sangue  dell'a- 
riete rorcccbu,  il  pollice  della  mano,  c quello  del  piede,  veniva  a significarsi  la  consacrazione  di  tutto 
U sacerdote  al  servigio  del  Signore. 

ver*.  31.  t ettiti  come  erano.  I sacerdoti  non  poteano  fare  veruna  funzione  senza  le  loro  vesti. 

Vers.  33.  Son  uscirete  deità  storta  del  tabernacolo,  ne'  tempi  posteriori  i sacerdoti,  quando  erano  di 
setUnvana,  non  uscivano  fuori  del  tempio;  e il  sommo  sacerdote  non  si  vedea  mai  co* suoi  abiti  sacer- 
dotali fuora  del  medesimo  tempio.  Jaddo  andò  cosi  vestito  incontro  ad  Alessandro  Magno;  ma  questo  fu 
un  caso  straordinario. 
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LEV  IT1CO  CAP.  IX 


(Jtajxr  Uono 

tranne  consacrato , dopo  aver  rendale  a Dio  te  primizie  de'  sacrifizi  per  se , e pel  popolo , 
benedice  il  popolo.  Apparisce  ta  gloria  del  Signore , e un  fuoco , che  divora  t' olocausto. 


1.  Facto  autetn  octavo  die,  vocavii Moyses  Aaron, 
et  tilios  cjus,  ac  inajorcs  nalu  Israel  , dixilqueau 
Aaron: 

2.  • Tulle  de  armonio  vilulum  prò  peccato,  et 
arìclcin  in  holocauslum,  utrumque  imiuaculatuin, 
et  oITer  illos  coram  Domino.  * Ejcod.  29.  1. 

5.  Et  ad  lilios  Israel  loqueris:  Tollite  liircum 
prò  (toccato , et  vilulum,  atquc  agnuiu  anniculos, 
et  sine  macula  in  liolocaustum , 

4.  Bovcm,  et  arielcra  prò  pacifici»,  et  immo- 
late <*os  coram  Domino,  in  sacrificio  Hiigulortiiii 
si  mi  Ioni  conspensim  eleo  offerente»:  liodie  eniiu 
nomimi*  appaicbit  vobis. 

5.  Tuloruiil  ergo  cuncta , qua  jusserat  Moyses 
ad  ostinili  tuberi  iaculi.:  ubi  cuin  omnis  multiludo 
ostarci , 

6.  Ail  Moyses  : Iste  est  senno , quem  jprseccpit 
Dominus:  fàcile,  et  api»arcbit  vobis  gloria  cjus. 

7.  Et  dixit  ad  Aaron:  Accede  ad  altare,  et  im- 
mola prò  peccalo  tuo:  offer  holocausluni , et  de- 
precare prò  te  , et  |>ro  |topulo  : cumque  maelave» 
rta  hostiam  populi , ora  prò  co , sicut  percepii 
Dominus. 

H.  Staliniquc  Aaron  accedens  ad  altare  immola- 
ci vilulum  prò  peccato  suo: 

9.  Cujus  saugumem  obtulcrunt  ci  fìlii  sui  : in  quo 
tingcns  digitimi  (digit  comua  altari»,  et  fudil  re- 
siduum  ad  basini  ejuz  : 

10.  Adiitemquc , et  rcnunculos , ac  reliculum  jc- 
coris,  qua*  sunl  prò  peccalo,  adolcvit  super  aliare, 
sicut  pneccperat  Dominus  Moysl: 

11.  Carnea  vero , et  pellem  cjus  extra  castra  com- 
bussit  igni. 

12.  Immola  vii  et  tiolocausti  vici  imam  : obtule- 
runtque  ci  lìlii  sui  sanguinem  cjus,  quem  fudit  per 
altaris  circuilum. 

13.  Ips.ii  ii  eliam  hostiam  in  frusta  conctaam  cum 
capite,  et  membri»  «iuguli»  obtulerunt:  quac  o- 
mnia  super  altare  cremavit  igni , 

14.  Loti»  aqua  pòlis  intestini*,  et  pedibus . 

13.  Et  prò  peccato  ripulì  oflcrens  mactavit  hir- 
cum  : cxpiaUxiuc  altari , 

16.  Ferii  liolocaustuin  , 

17.  Addctis  in  sacrificio  libamcnla,  quae  pari  ter 
olTei'untur  , et  adolcns  ca  su|>cr  altare  absque  cae- 
remoniis  holocausti  matutini. 

IH.  immolavit  et  bovem , alque  ariclem , hoslias 
parifiras  populi  : obtulmmtquc  ei  filli  sui  sangui- 
nem , quem  fudit  super  altare  in  circuilum . 

19.  Adipem  autetn  bovi»,  et  caudato  arictis , nv 
nunculosque  cum  adipibus  suis , et  reticulum  je- 
corft 

20.  Posucrunt  super  pectora:  cumque  cremali 
csscnt  adipe»  super  altare, 

21.  Pectora  eomin,  et  armo*  dextros  sc|>aravit 
Aaron , elevati*  coram  Domiuo , sicut  praecepcrat 
Moyses  : 

22.  Et  extendens  manus  ad  populum  benedixit 


1 . / eitulo  poi  l'oliavo  giorno j Mosè  chiamò  Aron- 
ne * c i suoi  figlinoti,  c gli  anziani  d’ Israele  , e 
disse  ad  Aronne: 

2.  Prendi  dati’  armento  un  vitello  (da  offerite) 
per  il  peccato , e un  ariete  in  olocausto  , ambedue 
sietio  senza  macchia , c offerisciti  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

3.  E dirai  a' figliuoli  d'Israele:  Prendete  un 
aride  per  il  peccalo  , e wi  vitello  , e UN  agnelh 
dell*  anno . c senza  macchia  l>er  fare  olocausto , 

4.  Un  bue  , e tui  ariete  per  ostia  /Mirifica,  e m- 
mn  lo  ir  li  di  tum  zi  al  Signore,  offerendo  nel  muti  fi- 
zio  di  ogium  di  questi  della  far itui  aspersa  con  olio: 
imperocché  oggi  il  Sianore  vi  apparirà. 

5.  Presentarono  adtmque  tutte  le  cose  ordinate 
da  Mosè  alla  porla  del  tabernacolo : c stando  ir» 
presente  tutta  la  moltitudine  , 

6.  Disse  Mosè:  Questo  è il  comandamento , che 
ha  dato  il  Signore  : eseguitelo  , e la  maestà  di  lui 
si  farà  a voi  vedere. 

7.  E disse  ad  Aronne:  Accostati  ali* altare , e 
fa'  il  sacrifizio  pel  tuo  peccalo:  offerisci  l’ olocau- 
sto . e fa'  orazione  per  le,  e /tei  popolo  : e scan- 
nata che  avrai  l'ostia  del  popolo,  /a’  orazione  per 
esso  , come  ha  ordinato  il  Signore. 

8.  /•;  immediatamente  Aronne  appressatosi  all' ai- 
tare inumilo  il  vitello  pel  suo  peccato: 

9.  E avendogliene  i figliuoli  di  lui  presentalo  il 
sangue  , intime  in  esso  il  dito , e toccò  i corni 
dell'altare , e versò  il  rimanente  appiè  dello  stesso 
aliare  : 

10.  E messe  nel  fuoco  sull'  aliare  il  grasso,  c i 
reni , t la  rete  dei  legato  dell’ostia  per  il  peccato, 
conforme  avet  a ordinato  il  Signore  a Mosè  : 

11.  La  carne  poi  e ta  pelle  l*  abbrucio  egli  nrt 
fuoco  fuora  dell' accampamento. 

12.  /unno lo  /mrhnenle  ta  vittima  dell*  olocausto . 
e i suoi  figliuoli  gliene  presentarono  il  sangue,  ciu 
egli  sparse  intorno  all'altare. 

13.  Gli  porsero  eziandio  l’ostia  fatta  in  pezzi 
col  capo , c con  tutte  le  membra  : e ogni  cosa  ab- 
brucio egli  net  fuoco  sopra  t*  altare  , 

14.  Avendone  prima  lavati  coti’ acqua  gl P hucsii- 
tU  , e i pòdi. 

15.  É scannò  anche  tot  ariete  , c V offerse  pel 
peccato  del  popolo  : ed  espiato  /’  altare , 

16.  Fece  P olocausto  , 

17.  Aggi  tane  al  sacrifizio  le  libagioni,  che  si  ofì  fe- 
riscono insieme  , c le  fece  bruciar  sull'altare  senza 
pregiudizio  dell’  olocausto  del  mattino. 

18.  Immolò  anche  il  bue,  e V ariete  , ostie  pit- 
ei fiche  del  popolo  : e i suoi  figliuoli  gli  vite  presen- 
tarono il  sangue,  il  quale  egli  versò  sull' aliare  m 
ogni  parie. 

19.  E il  grasso  del  bue  , c la  coda  dell ’ ariete  , 
e i reni  col  loro  grasso,  e la  rete  del  legalo 

20.  La  posero  sopra  i petti  (delle  ostie):  e bru- 
ciato che  fu  tutto  il  grasso  sopra  l’ altare  , 

21.  Aronne  mise  a parte  i /ietti,  e le  spalle  <L- 
stre,  elevandole  davanti  al  Signore , come  m ero 
ordinato  Mosè: 

22.  E stesa  la  mano  verso  del  popolo  io  bene- 


ven.  1.  Vènula  poi  rollavo  giorno.  Dopo  la  consacrazione  di  Aronne,  c ilei  tabernacolo. 

Ver*.  4.  Oggi  il  Signore  vi  apparirò.  Mandando  il  fuoco  dal  cielo  a bruciare  I vostri  sacrlAzj. 

Vera.  5.  Presentarono  adunque.  Gli  anziani  del  popolo  a nome  dello  stesso  popolo. 

Ver».  9.  Toccò  i corni  dell'  aitare.  Dell’altare  degli  olocausti  : ne’  sacriftzj , eh’  egli  offerirà  pe’stw 
peccati  in  appresso,  egli  metterà  il  sangue  delta  vittima  su* corni  dell’ altare  de* Unitami;  ma  in  quest • 
sacrifizio  Aronne  è come  uno  del  popolo. 

Ver».  15.  Espiato  Pollare,  con  quel  sacrifizio,  col  sangue  di  cui  fu  asperso  lo  stesso  altare. 

Ver».  17.  Senza  pregiudizio  dell'  olocausto  del  mattino.  Il  quale  Tu  offerto  secondo  l’ordine  immuti 
bile  dato  da  Dio. 

Ver».  22.  /.<•  benedisse.  La  formula  della  benedizione  si  ha,  Sum.  vi.  34.  questo  gesto  di  stendere  J, 
mano  dimostrava  l’autorità  del  nuovo  Pontefice. 
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an 

. Sicqiic  completi^  hoslils  prò  peccalo,  cl  holo-  disse.  E avendo  In  lai  guisa  compialo  il  sacrifizio 
usti*,  et  patitici»,  destinali.  per  il  peccalo  , e /'  olocausto , e l'oblazione  dei- 

fi  ostie  pacifiche,  discese. 

25.  Ingressi  autem  Moyscs,  et  Aaron  In  tabema-  23.  Ed  essendo  Musi  ed  Aronne  entrali  nel  ta- 
luna testimoni  1 . et  driiicq» egressi  Iienotli  veruni  bemacoto  del  testimonio,  cd  essendone  poscia  li- 
milo . * Appara  ilque  gloria  Domini  omni  multi-  sciti  , benedissero  il  popolo.  E la  gloria  del  Sujno- 

otol:  • 2.  Mach.  2.  8.  re  si  po’ vedere  a tutta  la  moltitudine: 

2tA.  Et  ecce  egTCSsus  igni*  a Domino  devoravit  SA.  E repentinamente  una  fiamma  , che  veniva 
olocatatuni^  et  adipe*,  qui  frani  super  altare,  dal  Signore , divorò  l' olocausto , e il  grasso  tulio, 

•uod  eum  indissimi  turine,  laudaverunl  Dominum  che  era  sull'altare.  La  guai  cosa  dvetulo  veduto  il 

mmles  in  facies  suas  . popolo  , diede  lode  al  Signore , prostratosi  bocco- 

ne per  terra. 

ver».  *4-  Una  fiamma . che  veniva  dal  Signore.  Pai  ctelo  , come  è spiegato,  9.  Mach.  si.  io.  ! Ina  /lam- 
ia scese  Assi  cisto  , la  quale  consumò  l'olocausto  d’ Aronne,  con  quoto  prodigio  lolle  il  signore  con- 
■ mure  I*  istituì  ione  dei  sacerdozio  Levitilo,  e le  leggi  dello  stesso  sacerdozio,  e de’sacrlflij,  e rendere 
le  più  venerabili  presso  del  popolo  I suoi  ministri.  Cosi  lo  Spirito  santo  in  figura  di  lingue  Infuocate  sceso 
opra  (ti  apostoli , e sopra  la  chiesa  nascente  per  stare  con  essa  sino  alla  lino  de’ secoli. 

Capo  Pedino 

.Vadati  e Abtu  offeremio  r Incenso  con  /Uovo  profano  sono  consunti  da  un  fuoco  ceiosie , e 
sono  pianti  da t popolo,  non  da’  sacerdoti.  A proibito  a'  sacerdoti  P tuo  del  vino,  e della  si- 
cera,  ed  I comandato  foro  di  mangiare  gueuo,  che  resta  dalle  oblazioni. 

I.  Arrpptisqae  Nadab  cl  Ablu  fllit  Aaron  tliurl-  1.  E Xadab  e Ablu  figliuoli  (PArmuie  presi  i lu- 
lulis * , posuerunt  Ignem,  et  iocensutn  desuper,  riboti,  ni  misero  del  fuoco , c sopra  ili  esso  gelia- 
flerenles  conni  Domino  ignem  alienum:  quod  ron  incenso,  offerendo  dinanzi  al  .Signore  fuoco 
i»  praeceplum  non  crai.  ilraidero:  lo  che  non  era  staio  loro  ordinalo. 

• Som.  3.  4 .,  et  96.  61.  1.  Par.  24.  9.  2.  Ma  un  fuoco  venuto  dal  Signore  U divorò  , e 

4.  Egressusque  ignis  a Domino  devoravit  eoa,  morirono  dinanzi  al  Signore. 

t mortili  suoi  roram  Domino . 3.  E Mosi!  itis.se  ad  Aronne  : Questo  t quello  , 

3.  Diailque  Morse*  ad  Aaron:  Hoc  est,  quod  che  ha  dello  il  Signore:  Eirò  conoscere  la  mia 
iculu*  est  Dominò*:  SaocUOcabor  in  li»_,  quiap-  santità  ut  coloro  , che  si  appressano  a me,  e sarò 
•roplnquant  mi  hi . et  in  conspcclu  munì*  popull  glorificalo  al  cospetto  di  tulio  il  popolo.  Ciò  aven- 
-loritìcabor.  Quod  audiens  Iaculi  Aaron . do  uiltlo  Armine  si  tacque. 

A.  Vocali*  autem  Moyscs  Misaeic,  et  Elisaphan  4.  E Musi  chiamò  Misaele,rd  Elisaphan  figliuo- 
iliis  Osici  potrai  Aaron , ait  ad  eos  : Ite , cl  lollile  II  di  Ozici  zio  d’ Aronne  , e disse  loro  : Andate  , 
halre*  vestiti*  de  conspeciu  Sancì  nani,  et  aspor-  e togliete  i voslri  fratelli  dal  cospetto  del  Sanlua- 
toie  evira  castra . rio  ,c  portateli  fuori  degli  alloggiiimeuli. 

5.  Confesttmque  pentente»  luterani  eos , sicut  s.  E quelli  subito  andarono , e li  portarono  via 

ntfbant , vestito»  lutei*  turiicis , et  ejeccrunt  fo-  vestili , come  erano , delie  tonache  di  Ihto , e li 
• ss  , ut  sibi  filerai  imperatimi.  gettarono  fuor  a , come  era  sialo  loro  comandalo. 

6.  Loculusque  est  Moyscs  ad  Aaron,  et  ad  Elea-  6.  E Mosi  disse  ad  Aronne  , e ad  Eieazar  , t 
'-ir,  et  mutuar  filios  cjus  : Capita  vostra  oolite  Jttuimar  suoi  figliuoli:  Pian  discoprile  le  vostre  le- 
idiiare,  et  vestimeli  la  Dolile  scindere,  ne  forte  sic , e non  stracciale  le  vostre  vesti,  affinché  non 

ver».  I.  sadab  e Abiti  ee.  Nell’ Esodo,  rap.  vi.  83.  sono  nominati  t primi  tra’ figliuoli  d’ Aronne:  ondo 
I credono  1 maggiori,  questi  due  sacerdoti  vollero  cominciare  I’  esercizio  del  loro  ministero  , e offerire 
incenso  sull’ altare  de’  protu  mi,  com'era  ordinato  di  fare  due  volte  II  giorno;  ma  in  vece  di  pren- 
lere  del  fuoco  dall’altare  degli  olocausti  presero  altro  fuoco,  che  dovea  essere  nell’atrio  ad  uso  dc’sa- 
enloti.  Lai  scrittura  non  spiega  In  qual  modo  ciò  avvenisse  ; ma  supponendo  , che  questo  ratto  sia  dello 
cesso  giorno  ottavo  delta  loro  consacrazione . potrebbe  credersi,  che  questi  giovani  sacerdoti  , veduto 
■ 1 «temuto  da  Dio  in  faccia  a Lutto  II  popolo  il  loro  sacerdozio , pre»i  da  brio  gioienlte,  volendo  offerire 
l'incenso  in  rendimento  di  grazie,  dato  di  pigilo  a’  turiboli,  presero  In  fretta  li  ruoco  d’altronde,  che 
da  quel  luogo,  donde  dovean  prenderlo. 

lo  che  non  era  stato  loro  ordinato.  Maniera  di  parlare  simile  a quella  , Jerem.  xxxn.  ».  Immolarono 
i toro  figliuòli  a Moloch  : lo  che  io  ad  essi  non  comandai  ; vale  a dire,  lo  che  era  stalo  da  me  proibito, 
t adunque  certo,  ebe  la  legge  di  non  adoperare  nel  culto  del  signore  altro  fuoco,  che  quello  dell1  al- 
iare degli  olocausti , era  già  stata  intimata,  e benché  ella  non  sia  in  termini  espressi  stata  ancor  regi- 
strata . è peto  accennala  suflicienlemrntc , Levlt.  vi.  12.  ; c se  con  non  altro  fuoco  dovean  brindarsi  le 
ultime . molto  meno  rio  far  potessi  dell’  Incenso  , Il  quale  non  nell’atrio , ma  nel  Santo  si  abbruciava, 
ino  punì  di  morte  la  leggerezza,  e la  traseuranza  di  questi  sacerdoti , dando  a vedere  con  qual  occhio 
?gii  min.  e con  quali  bilance  egli  pesi  le  mancanze  , che  si  commettono  In  quel,  che  riguarda  il  suo 
tatto,  i Padri , e gl’  Interpreti  assai  generalmente  eredon , ebe  Dio  punendoti  colla  morte  temporale  II 
salvò  dall’  eterna. 

veri.  i.  Un  ruoco. ...ti  divorò.  Tolse  loro  il  respiro,  e la  vita,  lasciando  intatti  I corpi,  e fino  le  vesti. 

ver».  3.  Questo  fi  quello  . che  ha  detto  U Signore  : Farò  conoscere  ec.  Intorno  alla  santità  richiesta 
la  tao  ne’ suoi  ministri  Fedi  Exod.  aix.  28..  levit.  vm.  ».  : ma  non  è dubbio,  che  molte  cose  fossero 
mestiate  da  Dio  a Mosè,  le  quali  non  furono  scritte,  ma  dette  a viva  voce,  e tramandate  dt  poi  per 
«zm  della  tradizione  alle  eia  susseguenti. 

Faro  conoscere  la  mia  santità  in  coloro , che  si  appressano  a me.  ite’ mìei  sacerdoti  farò  vedere. 
ma’  io  son  santo , e santi  voglio,  che  sten  quelli,  che  s’accostano  a me  , e punisco  severamente  quelli, 
Ve  >1  «obbediscono  a’ miei  comandi. 

Ciò  avendo  udito  Aro - te  si  tacque.  Esempio  grande  di  rassegnazione , e sommissione  a’  voleri  dt  Dio 
a nn  padre,  che  perde  In  un  momento  due  figliuoli. 

vera.  4.  Dal  cospetto  de i Santuario,  ladab,  c Abbi  erano  itati  uccisi  nel  Santo  dinanzi  al  velo  del 
loto  de’ santi  nell’atto,  che  andavano  ad  offerire  l’Incenso. 

ver*.  6.  Son  discoprile  te  vostre  teste , e non  stracciate,  ec.  proibisce  Dio  ad  Aronne,  e a’ suol  (1- 
lllooll  di  dare  segni  di  duolo  petla  morie  di  que’  sacerdoti  col  deporre  le  loro  mitre,  e cotto  stracciare 
e vesti.  Fede  si  Job.  I.  SD.  e fieg.  iv.  19.  l’uso  di  stracciar  le  vesti,  c di  gettarsi  la  polvere  sulla  tetta 
(coda.  Questa  dimostrazioni  di  dolore  proibisce  Dio  ad  Amene , e a’suof  figliuòli  per  onore  del  sacer- 
doti* , e per  riguardo  alla  unzione  santa  , ond’  erano  stati  consacrati  ed  essi , e le  loro  vestt  Dio  stesso 
« dà  questa  ragione,  vers.  7.  Fedi  eap.  zzi. 
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moriaminl,  et  super  omnem  coetum  orialur  Indi- 
gnano. Fraina  vestii,  et  omnl*  domus  Israel  plan- 
gant  Inecodium , <|uód  Duminus  siiscitavit  : 

7.  Vos  autem  non  egredieaiini  fores  labemaculi, 
alioquin  peribitis:  oleum  quippe  samiae  uurtiunì* 
est  super  vos.  Qui  fecerunl  omnia  juxta  praoce- 
ptum  Moysl. 

H.  Divi!  quoque  Domini»  a<l  Aaron: 

9.  v iouiii , et  oinne,  quod  inebriare  polest,  non 
bibuli*  tu,  et  Olii  lui , quando  mirati*  In  tabema- 
culuni  testimoni!,  ne  moriamini:  quia  pracccptum 
sempiternimi  est  in  gonerattoncs  vostra*; 

10.  Et  ut  habeatis  scientiain  diseemendi  luler 
sanetum , et  profanimi , inter  pollutuin , et  inun- 
diini; 

11.  Doceatisque  tllios  Israel  omnia  legiliina  mea, 
qua:  locutus  est  Dominus  ad  eos  per  manum 
Moysl. 

19.  Loeulusque  est  Moyscs  ad  Aaron,  et  ad  Elea- 
sar,  et  lUiamar  tUios  ejus,  qui  crani  residui:  Tol- 
tito  sacrilkiuni , quod  remansit  ile  otitatione  Do- 
mini, et  comodile  illuil  al ]i u ■ fermento  Juvta  al- 
tare; quia  sanetum  sanctorum  est; 

13.  Comcilclis  autem  in  loco  salirlo,  qtiod  da- 
timi est  libi,  et  Olii*  lui*  de  oblationibu*  Domini, 
sieut  pneeeptum  est  mibi. 

14.  Pectusculum  quoque , qinul  otiiatimi  est,  et 
animili , qui  seiianilus  est , elicli*  in  loco  món- 
dissimo tu,  et  Olii  lui,  et  dire  tu®  lecuni:  libi  cnim 
ac  liberi*  tuis  rc|>osita  sunt  de  ho*lii*  salutari!»» 
filiorum  Israel , 

13.  Ko  quod  annuin.  ci  pectos , et  adii»-*,  qui 
cremanlur  in  altari , i lcvaverunt  corali  i minino  , 
el  pcrlincant  ad  te,  et  ad  tllios  tuos  Icgc  per|>etua, 
sieut  pneccpit  Dmuiuus. 

16.  * Intcr  ture  hircuro,  qui  oblatus  fuerat  prò 

peccato,  cura  qmerercl  Moyscs,  usuatimi  repèrti: 
Iralusque  rimira  Eleazar  et  tthamar  litio*  Aaron, 
qui  rcnianserant,  ail:  • 9.  Mac.  9.  11. 

17.  Cur  non  coniedistìs  hostiam  prò  peccalo  in 
iocu  sani  lo , qua'  sancta  sanctorum  est , et  data 
voti» , ut  porteti*  iniquitatem  miiltiludinis , et  ro- 
getis  prò  ea  in  conspcclu  Domini , 

18.  Pnesertlm  cura  de  sanguine  lllius  non  sit  il- 
lalum  intra  sancta,  et  comedere  debuerllis  eara 
in  Sancluario,  sieut  prseccptum  est  mibi? 


muoiale,  e non  venga  II  gastlgo  sopra  lutto  il  po- 
polo. / vostri  [rateili  , e luna  la  casa  t f Israeli 
meniti  duolo  per  ragion  dell'  incendio  acceso  do) 
Signore: 

7.  Ma  voi  non  uscirete  fuor  deila  porta  del  ta- 
bernacolo , altrimenti  perirete  : perocché  aorte  so- 
pra di  noi  l’olio  di  unzione  santa.  Fecero  quegl, 
in  tutto , e per  lutto  , come  aveva  ordinato  Mote 

8.  Disse  anche  il  Signore  ad  .irrmnc  : 

9.  Aon  beretc  vino  lu  , e I tuoi  figliuoli , iti  ol- 
irò, che  possa  inebriare  , quando  entrate  nel  ta- 
bernacolo del  testimonio , affinché  non  muoiale  . 
questo  é un  comandamento  sempiterno  per  la  vo- 
stra posterità  ; 

10.  E affinché  abbiate  scienza  da  safier  dinar- 
nere  trai  santo , e’t  profano.  Irai  mondo  , e f im- 
mondo s 

11.  E insegniate  a"  figliuoli  d'Israele  tulle  le  mie 
let/gi , quali  lo  le  ho  intimale  loro  per  mezzo  di 

19.  E Mosi  disse  ad  Aronne,  e ad  Eleazar,  e 
llhamar  , che  eran  rimasi  a lui  de ’ suoi  figlia  ti  : 
Prendete  quel,  che  i restalo  del  sacrifizio  del  pa- 
ne offerto  al  Signore , c mangiatelo  senza  Unite 
presso  fi  aliare  j perocché  t cosa  sacrosanta  j 

13.  E voi  la  mangerele  nei  luogo  swuo  , pere Ju 
t cosa  assegnala  a le,  e a’ tuoi  figliuoli  delie  o- 
blaztoni  del  Signore , come  é sialo' a me  ordinato 

1*.  Parimente  il  petto,  che  é stalo  offerto,  e h 
spalla  separata  la  mangerele  in  luogo  perfetlainers 
le  montili  lu,  e I tuoi  figliuoli  e le  lue  figlie  con  teco 
perocché  som  cose  riservate  per  te, e pé’ tuoi  fig/iuoi 
di  lune  le  ostie  [ma fiche  ile’ figliuoli  tt’  Israele , 

13.  Perché  essi  haimo  alzalo  in  allo  dinanzi  ai 
Signore  la  spalla  , Il  petto  , e I grassumi  , che  s 
abbruciano  sull’ aliare:  per  quesiti  quelle  cose  sa- 
ranno lue  e de1  tuoi  figliuoli  per  legge  sempiterna . 
come  ha  ordinalo  il  Signore. 

16.  Frailanin  Stose  avendo  folla  ricerca  dei  co 
prò  , che  era  sialo  offerto  iter  il  peccalo  , trov  ò . 
che  era  slato  brucialo  : c si  adiro  contro  Eleazizi 
e llhamar  I due  figliuoli  rimasi  di  Ararne,  e disse 

17.  Per  guai  ragione  non  mete  col  minima 
fi  osila  per  il  peccalo  , che  i sacrosanta,  net  tuog, 
santo , essendo  ella  stata  a voi  data,  affinché  por 
Itale  la  iniquità  del  popolo , e facciale  orazton 
per  lui  nel  cospetto  ilei  Signore  , 

18.  Tomo  più  , che  del  sangue  di  essa  non  rfi  i 
sialo  portalo  nel  Santuario , e voi  dovevate  mtm 
gloria  nel  Santuario  , come  fu  a me  comandali  r 


Ver».  7.  ,Von  uscirete  fuor  delia  porla  de I tabernacolo.  Fuor  della  porta  dell* atrio,  dov'era  la  lor 
residenra . Spesse  \ otte  e in  questo  libro , e In  altri  della  scrittura  la  voce  tabernacolo  e posta  per  l'atn 
del  tabernacolo. 

vers.  9.  Yen  berete  vino  ...quando  entrale  nrt  tabernacolo.  Il  vino,  e tutto  quello,  che  può  inebrti 
re,  ovvero  la  siterà  è proibita  a'  sacerdoti  per  tubo  il  tempo,  che  erano  nel  servalo  attuale  ilei  lab, 
nardo,  il  Crisostomo  e Teodorcto  dicono,  che  la  sircra  è il  vino  ili  palma;  ma  s.  cimiamo  dà  a qu.  v 
parola  un  vigni  lira  lo  più  ampio,  volendo,  che  ella  comprenda  qualunque  liquore  capace  d’ubnann 
e vero  però , che  il  vino  di  palma,  cioè  dì  dattili  ili  palma , era  il  più  ramoso  di  ludi  i liquori  cono*,  ut 
in  quei  paesi.  Dio  non  voleva,  che  l sacerdoti  si  risentissero  degli  cITelli  del  vino,  ebe  sono  U sonm.de ■ 
za,  la  pigrizia  , il  discapito  della  memoria,  e della  presenza  di  spìrito. 

Vers.  13.  ITendete  quello,  che  è restalo  ilei  racriflzio , ec.  prendete  i pani , le  torte,  re.  riserbi 
per  voi  nel  sacrifizio  oltcrto  per  il  peccato,  deaerino  cap.  prec.  13.  16.  ec.  Do  rea  no  mangiargli  t san 
doli  nell'  atrio  presso  l'altare  degli  olocausti  in  un  luogo  destinato  pel  refettorio  degli  alesai  sacerdoti 
c dove  anche  dormivano  nel  tempo  del  loro  servalo. 

Vers.  14.  la  manderete  in  luogo  perfettamente  monito  tu,  ri  luci  figliuoli.  e le  tur  Perir.  La  spai 
adunque  e'I  poi  hi  dell’  osile  parifiche  potevano  I sacerdoti  portarla  alle  loro  case,  e mangiarla  con  tut 
la  loro  ramigli!,  a condizione  pero  . che  il  luogo,  do>e  ciò  si  mangiava,  fosse  esente  da  ogni  ìmmondeii 

v crs.  15.  Perché  essi  hanno  alzalo...  dinanzi  al  .signore  re.  Perche  I tuoi  figliuoli  sacerdoti  hanno  . 
zato  (secondo  il  rito  spiegalo  di  sopra)  la  spalla,  il  petto,  c'I  grasso  dell’ ostia  pacifica  dinanzi  al  Sign 
re  ; onde  queste  Ire  cose  sono  mie  : lo  ritenendomi  II  grasso , che  sarò  bruciato  in  onor  mio  , lascio 
spalla  e li  licito  agli  stessi  sacerdoti. 

vers.  16.  Trovò , che  era  sialo  bruciato.  Parla  del  capro  offerto  per  II  peccato,  eap.  n.  15.  Aronne 
i figliuoli  pieni  d’afttizione  per  la  morte  di  Sanati  e di  Ablu  non  avean  messo  da  parte  le  porzioni . cl 
ad  essi  appartenevano  di  questa  anilina,  ed  erano  stale  bruciate  insieme  coll' altre  farti,  e fot-** 
stesso  Aronne  c I figlinoli  noti  potendo  mangiarle  in  quel  giorno  secondo  la  legge,  cap.  vi.  9S. , le  fece 
bruciare  colla  stessa  vittima. 

Vers.  17.  Essendo  ella  stala  data  a voi,  affinché  poniate  l'iniquità,  ec.  voi  dovevaie  mangiari 
perche  questo  il  e ordinilo,  alfine  di  dimostrare,  come  voi  prendete  sopra  di  voi  l'iniquità  del  pol- 
pe r orare,  e intercedere  per  lui , ed  espiarlo. 

vers.  18.  Ionio  più,  che  del  sangue  di  esso  ec.  Del  sangue  di  questa  vittima  non  ne  e stalo  porti 
nel  santo  de’ ganti , e non  ne  è stalo  asperso  sull'altare  dr’llmiami,  onde  voi  aveste  a guardarvi 
mangiarne.  SI  è già  veduto,  come  quelle  ostie . il  sangue  delle  quali  al  portava  nel  Santo  dc'santi , , 
scan  bruciarsi  interamente  fuori  degli  alloggiamenti. 

Pom-atr  mangiarla  nel  santuario,  sdraino  del  tabernacolo. 


LEVITICI)  CAP.  X 


19.  Respondit  Aaron  : oblila  est  hodio  vidima 
prò  peccato  ^ et  boloauistuiu  Corani  Domino;  milii 
julem  aecidil , quod  vide*  : quomodo  potui  come* 
dece  calli . aul  placare  Domino  in  cteretnoails  men- 
te Ingoimi 

Xl.  yuod  cum  audisset  Moyses,  recepii  salbfa- 
ctiooem. 


(19 

19.  Rispose  Aronne  : Oggi  si  é o/fcrla  In  tilli- 
ma  per  li  peccalo,  e l'olocausto  dinanzi  al  Signo- 
re ; e a me  e avvenuto  quel , che  tu  vedi  : come 
poteva  io  mangiare  di  quell’  osila  , o piacere  ai 
Signore  facendo  quella  cerimonia  con  animo  al- 
luno r 

90.  Ciò  avendo  odilo  Mosi  , accettò  la  scusa. 


vera.  19.  Come  poteva  lo  mangiare  ec.  Questo  tempo  ili  sì  dolorosa  memoria  per  me  non  m’ è panilo 
tempo  da  convito,  ma  da  piangere  e digiunare;  c l’ osservare  questa  cerimonia  in  lai  tempo  non  ho 
creduto,  che  potesse  piacere  al  signore. 


€aj)0  Infrenino 


Separazione  degli  animati  mondi  dagl’  Immondi.  I figliuoli  <f  Israele  tieno  tanti 
come  lo  i a signore. 


I.  Locutusquc  est  Dominila  ad  Moysen  et  Aaron, 
dicens  : 

-i.  Ditate  fillis  Israel:  * Ilare  sunt  ammalia,  qua: 
HTinedere  debella  de  cunclis  anunanlibus  terra:  : 

* Deai.  14.  3. 

3.  Orane , quod  label  divismi  ungulato,  et  ru- 
minat  in  pecoùribus , comedelis  : 

4.  Qukiquid  autem  ruinlnat  quidem  , et  habet 
ungulati)  , sed  non  dividi!  cam , sicut  cnmeliu , 
et  eden  . non  comedctis  illud , et  inter  iratnun- 
da  reputabttls. 

5.  ChoerogrvUus , qui  ruminai,  ungulamque  non 
dividii  , inuuuhdus  est: 

d.  Lupus  omoiue  : nani  et  ipse  ruminai;  sed  un- 
gulati) otto  diviiiit: 

7.  * Et  sus,  qui  cum  un gu latti  divida!,  non  ru- 
minai. * 9*  Mac.  G.  18. 

s.  Ilorurn  camibus  non  vcscemini,  nec  cadavera 
coatingiHisi  quia  immunda  suoi  vobis. 

9.  Han:  Mini . qua:  gignuntur  in  aquis,  et  vcsci 
licitimi  est:  omne,  quod  babet  pinnulas  et  squa- 
mas  tuli  in  mari,  qtiam  in  Dummibus,  et  stagni* 
comedelis  : 

10.  Quidqukl  autem  pinnulas  et  squtunas  non  Ita- 
bei  coniai,  qua:  in  aquis  inoventur  et  vivunl,  abo- 
minabile vobis,  execrandumque  crii: 

I I . uimes  eoruin  non  comedelis , et  morticina 
vilabitis. 

19-  Cuncta,  quae  non  habenl  pinnulas  et  squa- 
mo. in  aquU,  pullula  erunt 
*5.  sunt , qua:  de  avibus  comedere  non  de- 
bite , et  vitanda  sunt  vobis:  aquilani , et  gryphetn, 
et  lalizclum. 


I.  E il  Signore  parlò  a Mosi  e ad  Aroime , e 
disse: 

9.  Vile  a’ figliuoli  d’Israele:  Tra  tulli  gli  am- 
mali della  lena  questi  son  quelli , che  voi  man- 
gerete: 

3.  Ve’ quadrupedi  mangerele  luiti  quelU  , che 
hanno  io  zoccolo  fesso , e rmninano: 

4.  Di  lutti  quelli , che  ruminano  , e itati  lo  zoc- 
colo , ma  non  fesso  , come  II  cammello,  e gli  al- 
tri, voi  non  ne  mangerele,  e li  corner  eie  ira  gii 
immondi. 

8.  il  porcospino  , Il  quale  rumina  , ma  non  ha 
lo  zoccolo  fesso  , e immondo  : 

G.  Parimente  la  lepre  , treschi  ella  pure  rumina j 
ma  non  ha  fesso  lo  zoccolo  : 

7.  E il  porco  , Il  quale  ha  fesso  lo  zoccolo , ma 
non  rumimi. 

8.  Delle  carni  di  questi  animali  non  vi  ciberete , 
e non  toccherete  i litro  corpi  morii  j perocché  sono 
Immoiuli  per  voi. 

9.  Ecco  gli  animali  aquatici , de ‘ quali  é lecito 
di  mamjiare:  tulli  quelli  , che  haiuto  le  ali  e le 
squame  Ionio  nel  mare , come  ne’  fiumi , e negli 
stagni , voi  li  mangerele  : 

10.  Ma  tutto  quel , che  si  muove , e ha  vita  nel- 
le acque  , e non  ha  ali , né  squame  , lo  avrete  In 
abbnminazione  ed  esecrazione: 

I I . Pioti  vi  ciberete  di  essi , e schiverete  di  lac- 
carli morti. 

19.  Sarasmo  impuri  tulli  gli  aquatici , che  non 
hanno  ale  e squame. 

13.  Degli  uccelli  non  dovete  mangiare  , ma  la- 
sciar ita  fratte  i seguenti  : f aquila  , il  grifone  , e 
l’aquila  di  mare , 


vere,  t-  Questi  son  quelli  che  voi  mangerele.  dio  proibì  si  tuo  popolo  di  cibarsi  di  certi  animali,  pri- 
mo. per  esercirlo  continuo  di  temperanza,  e di  religiosa  obbedienu;  in  secondo  luogo,  avversandosi 
qacsio  popolo  a una  certa  mondezza  esteriore  veniva  a tenersi  lontano  dalle  immondezze  e ila' bagordi 
degl'  idolatri  ; onde  era  Insieme  questo  divieto  un  nuovo  muro  di  separazione  Irai  popolo  di  Dio,  e le 
altre  nazioni  immerse  lutte  nel  culto  de’  falsi  dei;  in  terrò  luogo  , questi  animali , che  son  dichiarati 
imnum.li , erano  simboli  de’  viri  . da’ quali  Dio  vuole  . che  si  guardino  I suoi  servi  ; cosi  la  mondezza 
esteriore  liovea  servire  di  distMisizione  ad  un’  altra  mondezza  assai  più  cara  al  signore  . c voluta  da 
tiri  , la  mondezza  de!  cuore,  tedi  Vertali,  coni.  March.  Itlr.  2.,  .Votalo,  de'  cibi  Giudatei , r.  Ctem.  Ub.  9. 
pedate - , Origene  ho  tu.  7.  in  leni- , Cirillo  cont.Jul.,  s.  acori,  coni.  ddtm.  eap.  xv.  La  immondezza,  che 
porta*  an  teca  questi  animali,  era  puramente  esteriore  e legale,  la  quale  non  Imbrattava  I'  anima  (Inori 
che  uno  ne  avesse  mangiato  deliberatamente  per  disobbedienza)  ; ma  allontanava  da’sacrillzj , e dall'In- 
gresso del  Santuario.  Qualche  distinzione  traglt  animali  puri  e Impuri  si  c veduta  anche  avanti  alla  legge 
Ce*,  vtx.  i. 

vere.  ».  Tutti  quelli  che  hanno  lo  zoccolo  fesso.  1 LVX.  c il  Siriaco  intesero  quegli  animali,  che  hanno 
il  piè  diviso  in  due  parti,  o sia  bitido,  come  II  bue,  il  cervo,  la  capra,  la  pecora,  a dillerenza  di  quel- 
li , che  hanno  il  piè  diviso  In  più  dita,  o sia  ugnelli , come  I cani,  I gatti . gli  orsi,  i lupi , ec. 

Sere.  1.  Come  il  cammello.  Questo  animale  rumina,  ed  ha  anche  lo  roccolo  un  po’diviso,  ma  coperto 
co a una  forte  pelle  ; onde  con  ragione  disse  Mote;  che  il  piede  del  cammello  non  è diviso. 

vere.  5.  Il  porcospino.  Intorno  a molti  degli  animali  notati  qui  da  Mose  si  disputa  grandemente  tra 
gl*  Intoni  reti  : mi  contenterò  di  riportare  t'  opinione,  che  nn  parrà  la  più  probabile:  qui  la  volgala  dice 
u (hen 'grillo  ; e così  I LVX.  Bocbart  crede , ch’ei  sia  una  specie  di  topo  buono  a mangiare,  che  trovasi 
nell' arabi*  ; ina  11  sentimento  espresso  nella  traduzione  è assai  comune. 

vere.  lì.  /ai  lepre , perché  ella  pure  rumina.  Xon  è , che  veramente  la  lepre  rumini  t ma  ella  ra  certo 
movimento  delta  gola,  pel  quale  sembra,  ch’ella  rumini,  e ha  nello  stomaco  un  certo  presame,  rame 
io  hanno  gli  animali,  che  ruminano. 

Aon  ha  fesso  lo  zoccolo.  Son  ha  il  piede  diviso  in  due  parti,  ma  in  molli  ugnelli.  t edi  veri.  3. 

vere.  7.  £ il  porco.  Quest’ animale  tu  , ed  è luti’ ora  in  grande  avcreionc  a molle  nazioni;  altre  lo 
adoravano. 

vere . s.  E non  toccherete  i toro  corpi  morti.  Qualunque  corpo  morto  di  morte  naturale  era  Impuro; 
molto  più  i corpi  morti  delle  bestie  Impure. 

ver».  13.  V aquila,  li  grifone,  e l’ aquila  di  mare.  Il  grifone  (nell’Ebreo  periti  crede  Bochart,  cb« 


(.EVITICO  CAP.  X 


14.  Et  mllvum,  ne  vulturem  |uxla  Remi»  suum, 

13.  E(  orane  corvini  generis  in  umili  Indinoli 
suam , 

iti.  strullilonem , et  noctuain , et  larum,  et  ac- 
cipitrcm  juxla  genus  suuin , 

17.  Bultoneiu,  ci  raergulnm,  et  Ibln, 

18.  Et  cygoura,  et  onocrolalum , et  porpbvrio- 
neni , 

19.  ltemiionetn,  et  eharadrion  juxla  genus  smini, 
upupain  quoque,  et  vespertilionctn. 

90.  Orane  de  volucribus , quoti  graditur  super 
quatuor  pedes.  abominabile  eri!  vobis: 

91.  Quidquitl  at  tera  ambulai  quidcin  stipo'  qua- 
drar pèdes,  seti  habet  longlora  retro  crura,  per 
quse  salii  super  terram, 

99.  comoucrc  delx'lis;  ut  est  bmebus  in  genere 
suo , et  allacus , alque  opfaioraacus , ac  locusta  , 
singuia  Juxla  genus  suuin. 

93.  Quitlquitl  autera  ex  voiucribus  quatuor  tan- 
tum haliet  perle* , exsecrabllc  eri!  vobis  : 

91.  E1  quicumque  morticina  corura  Ictigeril,  pol- 
luelur,  et  erit  immundus  usque  ad  vesperura: 

93.  Et  si  ncccsse  foerit,  ut  irartet  qulppiam  bo- 
nnn  mortuum  , lavaliil  vesilmenia  sua,  et  immuti- 
dus  crii  usque  ad  occasum  solis. 

91».  Orane  animai,  qtiod  haliet  quidetn  ungulain, 
ned  non  dividii  cara,  nec  ruminai,  imniunduin  erit: 
et  qui  tetigerit  illtid , conkuninabilur. 

97.  nuoti  ambulai  super  uianus  ex  cunctis  ani- 
maulibtis,  <|ua'  inceduti!  quadrupedi,  inimuntiuni 
erit:  qui  tetigerit  morticina  eoruiu , poiluetur  usque 
ad  ve*  perù  tu; 

98.  Et  qui  jrartaverit  hujuscetnodi  radavera,  la- 
vabi! vestimenla  sua,  et  imunmdus  crii  usque  ad 
vcsptuum  ; quia  omnia  hzc  immunda  soni  vobis. 

99.  Hate  quoque  inter  [radula  repulabunlur  ile 
bis,  qua-  nioventur  In  terra:  mustela,  et  mus,  et 
crucodilus,  singuia  juxla  genus  suum, 

30.  Mvgale , et  chamacleon,  ci  slcllio,  et  lacer- 
la , et  talpa  : 

31.  Omnia  baec  immunda  sunt:  qui  tetigerit 
morticina  curimi , immundus  erit  usque  ad  vespe- 
rum  : 

39.  Et  sugicr  quoti  reciderli  quitlquam  de  inor- 
licints  eoruin , poiluetur  tara  va»  lig  ueuin , et  ve- 
ti hnenlum,  quatti  pellet,  et  cilicia,  et  in  quorutu- 
quo  Ut  opus,  tingentur  aqua  , et  (ralluta  emnt 
usque  ad  vesperura , et  sic  poslea  mundabunlur. 

33.  Vas  autem  Sedie,  in  quoti  trarum  quidquam 
Intro  ceclderit , poiluetur , et  Idcirco  (rangendum 

est. 


14.  E II  falcone,  e !'  avoltolo  colle  tue  spedi , 

13.  E U coltra  , e tulle  le  tpecie  limili  al  corro, 

Iti.  Lo  struzzo!/) , e la  elvella,  il  laro,  e Taci- 
loia  con  lune  le  tue  tpede, 

17.  Il  gufo  , U mergn , e Cibi, 

18.  E il  citino,  e l’nnocrolalo,  e II  por  fittone , 

19.  l.a  cicogna  , e il  carodrfo  colle  tue  tpede  , 
1‘  upupa  , e II  pipistrello. 

90.  Tulli  gli  animali,  che  volano,  e comminano 
a quattro  gambe  , gli  anele  hi  abbommazione  : 

91.  Ma  tulli  quelli,  che  camminano  a quadro 
piedi,  ma  hanno  gli  rilnclu  di  dietro  piu  lunghi  , 
co’  quali  tallono  sopra  la  terra  , 

99.  Li  polele  mangiare  ; e Iole  é il  bruco  calle 
tue  tpede  , l’ alloco , e l’ ophiomaco  , e la  cocat- 
lelta , ognuno  colle  tue  tpecie. 

93.  Ma  tulli  I volatili , che  hanno  quattro  piedi, 
gli  rnrelc  in  esecrazione: 

91.  E chitnuiuc  li  toccherà  morti , contrarre  im- 
puntii , e sarà  monomio  sino  alla  sera : 

93.  £ te  sarà  necessario  , eh’  fi  porli  alcuno  di 
lati  ammali  mono  , laverà  le  sue  tetti , c sarò 
monomio  sino  al  tramontar  del  sole. 

9ti.  Qualuiupie  animale,  che  ha  lo  zoccola  . ma 
non  lo  Ita  fesso,  e non  rumina  , sarà  monomio  : t 
chi  lo  tocchcrd . contrarrà  Immondezza. 

47.  Tra  gli  anhnati  quadrupedi  quelli,  che  han- 
no mani , sulle  quali  cammmam , saranno  immon- 
di.- chi  mecherd  I corpi  loro  morii,  sani  impura 
fino  alla  sera  ; 

98.  E chi  i Minerà  simili  cadaveri , laverà  le  tue 
vesti , e sarà  Immondo  fisso  alla  sera  ; perche  tuli, 
questi  (animali)  sono  immondi  per  voi. 

99.  Ikqli  animali , che  si  muovono  sopra  la  ter- 
ra, questi  ancoro  si  conieranno  Ira  qr  immondi 
lo  sentanolo  , e il  topo  , e U coccodrillo  , ciascun 
secondo  la  sua  specie, 

30,  Il  migaie , Il  camaleonte  , lo  steUkstse,  la  ùi- 
cenola,  la  lalfra  : 

31.  Tulli  questi  sono  immondi:  chi  U tocche d 
nutrii,  sarà  Immondo  finn  alla  sera: 

*9.  E se  da' loro  corpi  moni  alcuna  cosa  tenne 
a antere  sopra  qualsivoglia  altra  , questa  sant  im- 
monda , sla  ella  o un  vaso  di  legno,  o una  mie 
o una  pelle , o un  panno  di  Cilicia  , e ogni  am<  - 
*c  , che  sene  a far  gualche  cosa,  tiulociò  si  lare 
rà  ned’  acqua  , e sarà  immondo  fino  alla  sera  , 
così  sarà  di  poi  purificato. 

33.  Ma  II  vaso  di  terra , dentro  del  quale  sia  co 
dola  alcuna  di  tali  cote , contrae  immondezza  , 
perciò  dee  spezzarsi. 


su  uns  seconda  tpecie  d’ aquila,  la  quale  mangiato  che  ha  l'animale,  porta  In  alto  le  ossa  per  farlo  r 
der  sulle  pietre,  e mangiarne  il  midollo;  e che  per  aver  U rostro  motto  adunco  ella  sia  detta  fn/.i 
nella  Volgata. 

Ver*.  18.  Il  laro  E una  gallina  d'  acqua. 

Ver*.  17.  /.'ibi.  Uccello  notissimo  dell'  Egitto. 

Vera.  18.  /.'  onorrvlaio.  secondo  Bochart  c un  uccello  slmile  al  cigno,  ma  che  stride  e ragghia  cor» 
un  asino  , donile  ebbe  II  nouie. 

// porflnone.  Alcuni  credono  che  sia  la  garzerà.  Bochart  lo  crede  una  specie  d' «voltolo, 
vera.  19.  Il  caradrio.  ereticai  una  specie  di  falcone  montano. 

Ver»,  ai.  Che  volano , e camminano  a quattro  gambe,  entrano  In  questa  proibtrione  le  mosche  , I 
api  ec. 

vera.  22.  Tale  l il  bruco.  Il  bruco,  l'altaro,  c l’ ophiomaco  sono  specie  di  locuste.  Il  bruco,  come  no 
s.  Agostino  m Pi.  IO*. . è II  feto  della  locusta:  t' atlaco,  ovvero  anelato . c una  specie  di  Inolisi»  seni*  al 
o eoo  ali  cosi  piccole , che  I*  ajntan  per  camminare , ma  non  aon  hnone  per  votare  : I’  ophiomaco  4 u 
genere  di  locuste  . che  combattono  co' serpenti  . dalla  qual  cosa  ebbero  II  nome:  la  locusta  finalmen 
In  questo  luogo  significa  la  cavalleria  grande  c grossa,  vedevi  da  s.  Matteo  ni.  t. , che  te  locuste  si  mai 
giavano  nella  Palestina  . cd  elle  si  inangìan  luti  ora  dalla  povera  gente  nelle  coste  dell'Afrtc». 

vers.  Si.  E se  torà  neersiario.  eh4  ri  porli  er.  per  esempio,  se  uno  trovasse  un  simile  animale  mor 
sulla  strada,  o vicino  a sua  casa,  onde  bisognasse  levarlo  per  non  soffrire  l'infezione  del  cadavere. 

.Sarà  immondo  fino  al  tramontar  dei  iole,  quand'anche,  contratta  l’ Immondezza  , di  gran  malti 
et  SI  rosse  lavato  subito,  conluttociò  ei  resUva  immondo  lino  alla  sera  , e separalo  dalle  cose  sante, 
vers.  96.  E ehi  lo  toccherà  . contrarrà  re.  Intcndesi  chi  loco  he  ri  quest’ animale  tuorlo. 

Vers,  27.  Quelli , che  hanno  mani . ec.  GII  orai,  le  scimmie  , I ranocchi,  ec. 

vera.  30,  //  nugole,  il  topo  scoiattolo,  come  porta  il  nome  Greco.  Alcuni  traducono  la  mignatta^  t 
questa  si  può  coniare  piuttosto  Iragli  animali  aquatici.  , 

Il  camaleonte.  Più  famoso  pelle  favole  tenute  sopra  di  lui , che  per  quello  , eh’  egli  si  è. 
vers  31.  chi  li  toccherà  ec.  Riguardo  a questi  rettili  il  solo  toccargli  anche  vivi  recava  immonde:. 
veri.  41.  43.,  » etto.  v.  9,  , .. 

vers.  13.  ogni  vaio,  dentro  del  quale... contrae  immondezza,  cantra*  l’Immondezza  si  II  va*o  , < 
quello,  che  v’è  dentro. 
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84.  omnU  cibi» , quem  ctmiedeiis , *1  fusa  fuc- 
hi super  funi  amia,  imtmiudiu  crìi:  et  iminc  li- 
qu.-ns  , quoti  bibilur  de  universo  vate,  iinumndum 
crii. 

ss.  Et  quidqtiid  de  morticini»  hujuaccmodi  ce- 
ridcrìl  super  illud , iiuruundum  erit:  site  clibani, 
sire  chvtrupodcs,  destrueutur , et  immundi  erunt. 

56.  Fonica  vero,  et  rìslemac , et  omnis  aqua- 
nau  congregati!)  munita  erit.  Qui  morticimuii  co- 
nno (digerii,  pnlluctur. 

37.  Si  cedderit  super  semenlcin,  non  poliuct 
am. 

54.  Si  auteni  quisniam  «pia  semcnteui  perfude- 
rii,  et  postea  niorticiuis  Unta  luerit,  ibleo  | «ot- 
iti.-mr. 

59.  Si  mortuum  fuerìt  animai,  <piod  licci  volils 
n .a ledere , qui  cadavcr  ejus  tetlgerìl,  imuiundus 
crìi  usque  ad  vespcrum  : 

40.  Et  qui  comederit  ex  ou  quippiam,  sire  por- 
taverìt,  lavabi!  vcslimcnta  sua  , et  iinmundus  crìi 
usque  ad  vespcrum. 

M.  Ornile,  quoti  replal  super  lerram , abomina- 
iiik  eri! , nec  assumeiur  in  cibuiu. 

Id.  Quidquid  super  peetus  quadro pes  gradiiur, 
tl  roullos  hatiei  jiedes,  sivc  per  tiumum  Irabitur, 
non  cooiedetia,  quia  abominabile  est. 

45.  (Votile  coniami nare  anima*  vestras,  nec  Un- 
gati» quidquam  conno , ne  immundi  siti». 

A4.  Ego  enkn  sum  Domino*  Deus  veste  r:  • san- 
cii es fole,  quìa  ego  sanctus  sum  : ne  polluatis  ani- 
mus vestras  io  Olimi  mitili , quoti  movelur  super 
lerram.  • 1.  Pclr.  1.  16. 

4S.  Ego  enim  sum  nomlnus , qui  eduxi  vos  de 
terra  .Egvpli,  ut  essem  vobis  io  Deum.  Sancii  eri- 
li*  . quia  ego  sanctus  sum. 

«6.  Ista  est  lev  animanlium  , ac  vulucrum , et 
otnrri*  animae  viventi* , quae  movelur  in  aqua,  et 
reptat  io  terra, 

47.  ut  diflercnlias  noveriti*  mundi,  et  immundi, 
et  sciati*  quid  comedcrv,  et  quid  respuere  de- 
) leali*. 


54.  Qualunque  cibo , dì  cui  voi  ri  tuulrile  . se 
viene  ti  versarvlsi  sopra  dell'acqua  , sarà  bmtondo. 
e ogni  liquore  . che  può  bevessi  , se  viale  da  qual- 
slsia  vaio  (immondo)  , sorti  inunondo. 

35.  li  se  di  tali  balie  morte  alcuna  cosa  viene 
a cadere  sopra  un  roso  , quello  sarà  immondo  ■ 
ticno  forni  , lidio  pignatte  co’  piedi  , contrarraium 
Immondezza , e li  disiruqgercmm. 

36.  Le  fontane  , le  alterne  , e tulli  i lerbaloi  d' 
acque  non  contrarranno  immondezza.  Chi  laccherà 
un  corpo  mono  in  aie  actjue  sarti  mmwndo. 

37.  Se  cade  sopra  il  grano  da  seminare  , non  lo 
farti  Irnmotulo. 

36.  Ma  ove  uno  abbia  bagnalo  nell'  acqua  II  se- 
me, se  questo  poi  sarà  toccalo  da  un  carpo  d’a- 
nimale mono,  hmnedialamenle  sarà  impuro. 

39.  Se  morrà  da  se  un  animale  di  quelli , che  é 
permesso  a ivi  di  mangiare , chi  lo  laccherà , sai  à 
immondo  fino  alla  serti: 

40.  E chi  n’avrà  mangiato,  n n’ami  portala 
qualche  parte  , laverà  le  sta;  vesti , c sarà  immon- 
do fino  alla  sera. 

Al.  Tulio  quello,  che  tl  strascina  sopra  la  ter- 
ra , torà  abbomincvolc  , e non  sarà  usato  per  nu- 
drhnenln. 

49.  Eoi  non  manderete  cT  alcun  di  quegli  anima- 
li, che  avendo  quattro  piedi . cammina  sul  suo  pet- 
to, o ha  molli  piedi  , o si  strascina  per  lena,  pe- 
rocché sono  cose  abbomhieroU. 

43.  JVtin  vogliale  contaminare  le  anime  vostre  , e 
non  toccale  ulama  di  queste  cose  per  non  diventar 
mattonài. 

44.  Perocché  io  sono  II  Signore  Dio  vostro:  sta- 
le tanti , perché  tanto  son ’ lo  : Non  contaminale  le 
anime  votlre  per  ragion  di  alcuno  de’  renili , che 
ti  muovono  tutta  terra. 

A3.  Perocché  io  sono  II  Signore,  che  vi  ho  trai- 
li dalla  lena  <T  Egli  io  per  essere  vostro  Dio.  Eoi 
sarete  santi,  perocché  io  son  santo. 

46.  Questa  é la  legge  riguardante  le  bestie , e i 
volatili , e tulli  gli  animali  viventi , che  guizzano 
nell'acqua,  o strisciano  sulla  terra: 

47.  Affinché  conosciate  la  differenza  tra’l  mon- 
do, e r immondo  , e sappiale  quel,  che  abbiale  a 
mmtgiare  , o rifiutare. 


ver».  34.  Se  venga  a vertarvisl  sopra  dell’  acqua.  Vale  a dire  dell'  acqua , che  ila  Impura  , come  per 
esemplo  quella  , che  esce  tla  un  vaso  Immondo. 

Vera-  SS  Siena  [ornL  Intendono  torni  a mano,  ma  di  terra. 

vera.  36.  Le  fontane  ...non  contrarranno  immondezza,  quantunque  vi  cadesse  dentro  qualche  cosa 
d' immondo.  Eccellane  stabilita  da  Dio  pel  bisogno,  che  ha  V uomo  deli’  acqua. 

Vera.  37.  36.  Se  cade  sopra  il  grano,  xe  alcuna  cosa  di  tali  bestie  I delle  quali  s’i  parlato , erra.  36.  ) 
cade  sul  grano  da  seme,  questo  non  ne  resterà  contaminato,  anche  in  questo  Dio  ebbe  riguardo  al  co- 
modo degli  uomini:  ma  se  II  seme  era  bagnato,  la  cosa  va  altrimenti;  pcrcbC  allora  al  seme  s’attacca 
più  tacilmente  l'immondezza  delle  carni  morìe. 

Vera.  40.  E chi  n’avrà  mangiato,  ec.  Chi  n’avrà  mangialo  tenta  sapere  di  mangiare,  o di  portar 
rovi  immonda  ; perocché  se  l’ avesse  fatto  scientemente  . egli  era  degno  di  morte. 

ver*.  *J.  .Von  vogliate  contaminare  le  anime  vostre,  rotevano  contaminarle  disprezzamlo  la  legge,  e 
facendo  volontariamente  contro  l'ordine  del  signore;  c allora  non  11  toccamento  di  UH  cose,  ma  la  di- 
sobbedienza rendeva  l'uomo  veramente  Immondo  agli  occhi  di  Dio. 

vera.  4*.  State  santi  perché  santo  son  lo.  Qual  paragone  I potrebb'egll  essere , che  Dio  raccomandasse 
si  altamente  ai  suoi  servi  di  farsi  santi,  com’egli  e santo,  coll’osservanza  di  tali  prcccill,  se  questi  non 
russerò  diretti  ad  Inspirare  a’ medesimi  Ebrei  Y amore  , lo  studio  di  quella  purezza  intcriore,  la  quale 
sola  è degna  di  Dio,  e alta  anale  non  giunge,  se  non  II  vero  amor  di  Dio?  certamente  chi  lauta  cura 
prende  usi  per  serbar  mondo  I’  uomo  esteriore,  molto  più  bramava  , clic  fosae  perfetto,  e sena’  ombra 
«!’ immondezza  l’uomo  aacoso  del  cuore:  ma  moltissimi  degli  Ebrei  conlenUmlosi  della  lettera  smarri- 
rono io  spanto  delta  legge,  e meriUroao  perciò  I rimproveri  di  cristo  e degli  A|K»toli.  Eedt  statlh.  g.  n. 


Capo  IDaobecimo 

immondezza  detta  partoriente , e come  ella  si  purifichi , e quel , che  offerisca. 

1.  Locutusque  eri  Domimi*  ad  Movaen,  ilicens:  1 .EU  Signore  parlò  a Mosi  , c disse  : 

-1.  Loquere  flliis  Israel,  et  dice*  ad  eos:  * Mulier,  9.  Paria  affiglinoti  d‘  Israele  , e dirai  loro : La 

si  sust-epto  semine  peperai!  masculum,  innnunda  donna  , la  quale  rinata  tacitila  partorirà  un  fi- 

vera-  tL  La  donna  la  quote  cimasa  incinta  ec.  le  parole  stesse  di  questa  leggo  mostrano,  clic  qui 
si  parla  della  donna , u quale  concepisce,  c partorisce  secondo  l’ andamento  ordinario  e naturale;  a 
ragione  pero  i Padri  ne  hanno  concluso,  che  dalla  medesima  legge  veniva  eccettuaU  colei  clic  dove» 
■ oncepire,  c rimaner  vergine,  e partorire  eziandio  senza  pregiudizio  veruno  di  sua  integrila  , c senza 
isaere  soggetta  né  al  dolori,  che  accompagnano  II  parto,  n«  agl’  Incomodi , che  lo  seguono. 

Eoi.  i.  19* 
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crii  ecplcm  dk'bu»,  juita  dica  «•parsUonls  incn- 
Mruir.  * Lue.  a.  sa. 

3.  * Et  die  ottavo  dreuraddetur  InCamulus  : 

* Lue.  % il . Joan.  1.  M. 

4.  Ipsa  vero  tridui  la  trilli»  dietim  manetiit  in 
sanguine  purifk'aliouis  Miai:.  Olirne  nanclum  non 
tanget,  no'  ingredietur  in  Sanctuarium,  donec  im- 
pleanliir  die»  purìlicationi»  luae. 

5.  Sin  autcni  feinioain  peporcrit,  immunda  erit 
dilatili»  hebdomadibus  , juita  ritmn  fluiti»  inen- 
«trui,  et  «'vigilila  sei  dietius  manetiit  in  sanguine 
purifiealionl»  suac. 

6.  Ciunque  espleti  fucrint  die»  purifieationis  siine 
prò  Alio,  sire  prò  Olia,  deferet  agnino  anniculum 
In  hokK-austinn , et  puiluni  culumbac.  si  ve  lurtu- 
rem  prò  peccato  ad  osliura  tabcmaculi  tcstimonii, 
et  tradet  sacerdoti , 

1.  Qui  olierei  illa  Corani  Domino,  et  orabitpro 
ea;  et  sic  mundabllur  a profluvio  sanguini»  sui. 
lata  est  Ics  partenti»  tnasculum,  aut  reminam. 

8.  Qund  si  non  inveoeri  t maini.»  cjm,  nec  po- 
tucrlt  offerrc  agnum  , sumet  • duo»  lurtune» , vel 
duo»  pollo»  coluinbaruiii,  unum  in  holocauslum. 
et  alici-uni  prò  peccalo:  orabitquc  prò  ea  sacer- 
dos , et  sic  mundabitiir. 

* Supr.  S.  1.  11.  Lue.  3.  34. 


CIP.  X I ! 

gtiuol  matc/Uo,  fari)  immonda  per  tette  giorni,  co- 
me ne' meninoli  tuoi  corti. 

3.  E l'ottavo  giorno  ti  circonciderà  il  bambino: 

4.  Ed  ella  trentatre  giorni  starà  a purificarti  dal 
tuo  sangue.  Non  medierà  nulla  di  santo  , e non 
mirerà  ilei  Santuario  , fino  a laido  che  firn  com- 
piuti i giorni  di  tua  purificazione. 

3.  Che  te  arra  pariamo  una  bambina  , ella  sa- 
rà Immonda  per  due  telamone  , come  ne’mnvuiah 
tuoi  corsi , e per  sessanta  sei  giorni  dora  a pu- 
rificarsi dal  suo  sangue. 

6.  E compiuti  che  stato  i giorni  della  sua  puri- 
ficazione pel  figliuola  , lin  er  petto  figlia  , porterà 
ali’  ingresso  del  tabernacolo  del  testnnomo  uu‘  a- 
gnrl tu  deli' arato  per  l’ olocausto,  e un  coiombém , 
o una  tortora  per  il  peccato  , t darà  queste  iw 
al  sacerdote  , 

1.  Il  quale  te  offerirà  dinanzi  al  Signore,  e fimi 
orazione  per  lei  ; e.  cosi  sarà  ella  purlfirait  dai 
flusso  del  sangue  suo.  Quest'  t la  legge  per  coki , 
die  partorisce  mi  maschio  , o una  femmina. 

8.  Che  se  ella  non  ha  U modo  di  poter  offerire 
f agnello  prenderli  due  tortore  . omero  due  colom- 
bini , uno  tur  l’olocausto  , e C altra  per  il  pecca- 
lo : e II  sacerdote  farà  orazione  iter  lei , e cosi 
sarà  purificala. 


Sarà  immonda  per  selle  giorni , come  ne'  mentitali  tuoi  corti.  In  questi  sette  giorni  la  donna  comu- 
nicava la  sua  Immoli. leu*  a qualunque  cosa,  etti  ella  toccasse;  onde  era  separala  dal  consunto  di  tutti, 
e tln  del  marito:  dopo  I sette  giorni  poteva  convivere  cogli  altri . e attendere  alle  faccende  della  casa; 
ma  non  le  era  permesso  fino  al  quadragesimo  giorno  di  ai-eoslarsl  alle  cose  sanie.  Se  in  vece  d'uu  ma- 
schio avesse  partorita  una  Bilia,  si  raddoppiava  II  primo  termine  de’sctle  giorni  d'unmondeua  ; e per 
partecipare  alle  cose  sanie  tinca  aspettare , che  fossero  passali  sessanta  sei  giorni. 

ver*.  *.  Stara  a purificarsi  dal  suo  sangue,  starà  In  sua  casa  purificandosi  dal  corto  del  sangue,  else 
la  rende  tutl’ora  immonda  riguardo  alle  cose  sanie. 

ver».  6.  Pel  figliuolo , parer  prua  figlia.  Queste  parole  sembrami , ebe  debbano  riferirsi  non  a quel , 
che  segue,  ma  alle  prea-ealenll  parole;  e che  il  senso  sia  questo:  passalo  II  tempo  di  sua  purtArarmue; 
Il  qual  tempo  è maggiore,  o minore,  come  si  e dello,  secondo  che  H parto  e mi  maschio,  o una  fem- 
mina. posto  chi  1 aacrlfUJ  .pii  ordinati  sono  |ier  la  madre,  e non  per  la  prole:  e ciò  sembra  assai  chiaro 
da  quelle  parole:  Il  sacerdote  te  offerirà  dinanzi  al  Signore,  e fora  orazione  per  lei:  lo  che  è ancor 
ripetuto  . ceri.  all.  : e anche  da  quelle  : Quella  i la  legge  per  colei,  che  partoruee  un  maschio  , <*  un a 
femmina. 

Per  il  peccata.  Ter  la  sua  immondi»»:  questa  Immonde»»»  è chiamala  peccato  legale  parlleoUnnrn- 
(e,  perche  traendo  questa  la  sua  origine  dal  pax'cato  originale  chiaramente  dimostra,  come  la  nostra 
stirpe  fu  vinata  In  Adamo.  Cosi  s.  Agostino. 


Capo  DeciinoUrjo 

legge  intorno  alta  lebbra  deir  uomo , 0 delle  ititi , della  quale  U giudìzio 
è rimetto  a*  sacerdoti  j e che  debba  fare  II  lebbroso. 


1.  Lncutuftquc  est  Domiuus  ad  Moyscn  et  Aaron, 
dicens  : 

a.  Homo . In  cujus  cute,  et  carne  orti»  fuedt 
diversi»  color,  sivc  j «istilla , aut  quasi  lucens  quii»- 
pian» , idest  piaga  leprae , adducetur  ad  Aarou  sa* 
ccrdotem , vel  ad  unum  queitilibci  fUiorum  ejus. 

3.  Qui  cura  vkJcrit  lepram  In  cute,  et  pilo* 
in  album  mutato*  eolorctn  , ìp&kmquc  speci om  le* 
prae  humiliorrm  cote  et  carne  reliqua  ; plaga  te- 
prac  est , et  ad  arbitrimi»  ejus  sepurabitur. 


4.  Sin  autem  lucci»  candor  fumi  In  cute , nec 


A,  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e ad  Aroime  , 
t (Uste  s 

4.  V uomo  , che  avrà  sulla  sua  peliti  r sulla 
carne  t'anelo  di  colori  o iota  piatola  , o qualche 
cosa  di  lucido , che  sia  indizio  di  lebbra  , sarà 
condii  ito  ad  Annate  sacerdote,  o ad  uno  de*  suoi 
figliuoli. 

3.  Se  questi  tede  la  lebbra  sulla  cute  , e che  i 
peli  sien  duratati  di  color  bianco  , e che  dm*  ap- 
parisce la  lebbra  , la  parte  è più  affondata  , che 
non  è il  resto  della  cute  e della  carne  j la  inalai- 
t/a  è di  lebbra  , e colui  sarà  separalo  ad  arbitrio 
del  sacerdote. 

4.  Se  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  candor  luccicati - 


ver».  5.  V uomo , che  avrà  sulla  sua  pelle ...  varietà  di  colori . o una  pustola  . cc.  Si  danno  tre  se- 
gni, a* quali  potea  riconoscersi,  se  un  uomo  era  infetto  di  lebbra  : la  varietà  de*  colori  »ulla  pelle,  le 
putitile*  e qualche  cova  di  luccicante*  ovvero  di  candido,  come  farebbe  la  forfora.  L'Ebreo  secondo  .-al- 
cuni interpreti  può  Indurvi  : f uomo  che  avrà  alla  cute  tumori , o postiti*  , o macchia  aderente  alia 
carne  * o quotate  cosa  di  biancastro  * che  faccia  sopra  Uk  carne  di  lui  a male  delia  lebbra. 

Sara  condotto  ad  jronne.  Perchè  al  sacerdote  appartiene  il  giudicare*  se  uno  sia  in  istalo  da  poter 
entrare  nel  santuario . o debba  alarne  lontano  per  la  sua  immondezza  : egli  era  in  ciò  una  figura  de*  sa- 
cerdoti della  nuova  legge,  a*  quali  fu  data  da  Cristo  U potestà  di  sciogliere  e di  legare,  f edi  Micron, 
in  cap.  svi.  .1 fatth.  e il  (.risosi,  lib.  tu.  de  sacerdot. 

Ver».  3.  Sara  separato  ad  arbitrio  del  sacerdote.  Il  sacerdote  lo  dichiarerà  Immondo  , e da  essere 
separalo  dal  consorzio  degli  altri. 

Ver»,  k.  Se  poi  vi  sarà  sulla  cute  un  candor  luccicante  , ec.  se  vi  erano  delle  macchie  biancastre 
pui  profonde  del  resto  della  pelle,  si  p .deva  allor  dubitare,  se  queste  fossero  segno  di  lebbra  almeno 
prmr ipijnle)  così  si  prendeva  tempo  a vedere,  se  la  malattia  si  dichiarasse. 
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CAP.  XIII 


SHS 


tiumilior  carne  reliqua,  et  piti  colori*  prìstini,  re* 
l'Iudei  oum  sacerdos  sepian  diclina  : 

S.  Et  consideratili  die  sopì  imo  ; et  si  quidem 
lepra  ultra  non  crererit,  oec  transicrit  in  cute 
onore*  litmiuo»,  rursuin  recludet  cum  septem 

liebus  aliis. 

t>'.  l.t  die  septimo  contemplabilur  ; *1  ohacurior 
uerit  lepra , et  non  crererit  in  cute,  mundabit 
-uni-,  quii!  scalile*  est:  lavabitque  homo  vesliinen- 
U sua , et  imindiu  crii. 

7.  Quoti  si  iMistquam  a sacerdote  ri*u*  est,  et 
redditu»  muiMlitiae , itcrum  Iepra  crererit;  addu- 
reiur  .ni  cuiu  , 

».  Et  iiniuuiidUìae  condemoabitur. 

».  Plaga  leprae  si  fucrit  in  lioiuine,  adduoetur 
ad  sieerdotem  , 

10.  Et  videbit  rum.  t'.umque  color  albus  incute 
lumi , et  rapillocum  inularerìt  aspectuin , ipsa 
quoque  caro  riva  appamerìt , 

11.  Lepra  vetustissima  judwabiuir,  alque  inolila 
osi.  contai  ninabit  itaque  eum  sacerdos  , et  non 
rtriudei  ; quia  perspicue  iiuuiundiliae  est. 

li  Sin  autem  efllorucrit  discurrens  lepra  in 
Olir . et  opemerit  onuiem  cutem  a capile  usuile 
ad  pedes,  qmdtiiiiil  sub  aspectuin  oculorum  cauli, 

13.  lioitsuterabit  eum  sacerdos  , et  teneri  lepra 
inundissiuia  jiwlicaliil;  eo  que  l Olimi'  in  rando- 
fi m vena  sii  ; et  ideireo  lioino  mundus  crii. 

14.  Quando  imi  caro  rircns  in  eo  appannv 
rii . 

IX  Tune  sacerdoti*  judirio  pollneliir,  et  Inter 
imunmda»  repotahitur  : caro  cairn  vira , si  lepra 
aspergili»-,  illuminila  est. 

iti.  Quod  si  rumini  versa  fucrit  in  albtu-cm,  et 
Mura  hominem  opomcril, 

17.  Cousiderabil  coni  sacerdos,  et  inondimi  esse 
'lerimet. 

I*.  Caro  autem , et  culis , iu  qua  ulcus  natimi 
• d . et  sanatimi , 

li  Et  in  loco  ulceris  ricalrix  alba  apparueril, 
òro  «diruta , adtlucetur  Illuni)  ad  sacerdotali  : 

30.  Qui  cum  vidrrìl  Incuin  iepra:  Iminiliorou 
carne  n-liqua  , et  pilos  rersos  In  catxlorciu , con- 
i iminabit  eum  : piaga  enim  lepra*  urta  est  in  ul- 
cere. 

31.  Quod  si  (mIus  colorì»  est  pristini , et  cicalrlx 
' ilxbscuni,  et  ridai  carne  non  est  tminilior,  re- 
clislel  cum  septein  diebus  : 

H.  Et  si  quidem  crererit,  adjudicabit  cum  le- 
pri:: 

35.  sin  autem  steterit  in  loco  suo , ulceris  est 
ciratrit , et  homo  mundus  crii. 

il.  Caro  autem,  et  cutls,  iiuani  igni»  r\iisserit, 
d sanala  aliiaiu , sire  ru(am  iialmerìt  cicatrici-m  , 

is.  Consideratili  cani  sacerdos:  et  ecce  versa  est 
io  atborem . et  Incus  ejus  reliqua  culo  est  tiiuni- 
fior,  contali  ri  nabli  euro;  quia  plaga  lepra:  in  cica- 
iricc  urta  i-st. 

26.  Quod  si  piloro  m color  non  fucrit  immuta- 
te, nec  liuijiiuor  plaga  carne  reliqua,  et  Ipsa  Io- 


le , e non  più  affondalo  dei  rem  delia  carne  , e i 
peti  non  del  color  primiero,  il  sacerdote  lo  rin- 
chiuderà per  sette  giorni  : 

5.  E il  ultimo  giorno  lo  esaminerà  ; e se  la  leb- 
bra non  si  sarà  dilatala , e non  sarà  penetrala  piu 
oltre  deturo  la  cute  , lo  rinchiuderà  roanamente 
per  selle  altri  giorni. 

6.  E il  settimo  giorno  la  visiterà  j e se  la  leb- 
bra tara  pia  fosca  , e non  si  stira  dilatala  sulla 
cute  , lo  monderà  j perocché  questa  e scabbia  : e 
quegli  laverà  le  sur  testi  , t sarà  mondo. 

7.  Che  se  do/ro  eh' e i fu  visi  lato  dal  sacerdote , 
e rendulo  mollilo  , la  lebbra  va  ancora  crescendo  , 
et  sarà  ricondotto  a lui, 

8.  E sarà  condannalo  d’ immondezza. 

9.  Un  uomo , che  ha  II  male  della  lebbra  , sarà 
menalo  ut  sacerdote  , 

10.  E questo  lo  visiterà.  E se  la  cute  sarà  di 
color  inuma  , e il  colore  de’ peli  sarà  cangialo  , e 
apparisca  anche  la  cita  carne , 

11.  La  lebbra  sarà  giudicala  inveteratissima  , e 
radicata  netta  cute,  it  sacerdote  adunque  lo  dichia- 
rerà impuro  , e non-  lo  rinchiuderà!  perché  eviden- 
ti la  sua  immomtevza. 

ti.  Che  se  la  lebbra  fiorisce  serpeggiando  sulla 
cute  , e tutta  la  aurpre  dal  capo  inslno  a'  piedi  . 
guanto  cade  sotto  itegli  occhi, 

13.  li  sacerdote  lo  esaminerà  , e pronunzierà  , 
eh’ egli  ha  iota  lebbra  minutissima  ; perché  ella  é 
lidia  Mancai  e perciò  colui  sarà  mondo. 

14.  Ma  quando  si  vedrà  in  lui  la  viva  carne  , 

13.  Allora  sarà  egli  giudicalo  Impuro  dal  sacer- 
dote , e contato  iriwt’  immondi  : perocché  la  viva 
carne  macchiala  di  lebbra  i immonda. 

16.  Ma  se  la  pelle  ripentite  il  bianco  , e questo 
per  tulio  rimino  si  stende  . 

17.  Il  sacerdote  lo  esaminerà,  e dichiarerà,  che 
egli  t mondo. 

18.  Ma  se  nella  carne  , e nella  cute  t spuntala 
un"  ideerà  , ed  é guarda  , 

19.  E imi  silo  dell’  ulcera  viene  a coprire  una 
cicatrice  biauca , o che  tira  sul  rosso , questi  sarà 
i nemlo  al  sacerdote: 

30.  E se  questi  vede  il  luogo  della  lebbra  più 
profondo  del  rimontine  della  carne , e che  I peli 
soli  diventati  bianchi , lo  dichiarerà  impuro  : pe- 
rocché il  male  della  lebbra  è nato  sull’ulcera. 

21.  Ma  se  il  pelo  é del  color  primiero  , e la  ci- 
catrice scorcila  . e non  più  bassa  dell’altra  carne , 
la  rinchiuderà  ; ter  srtte  giorni: 

23.  E se  il  male  cresce  , lo  giudicherà  lebbroso  : 

33.  Se  poi  resterà  coni’  ero  , ella  i la  cicatrice 
dell’  ulcera  , e V mimo  sarà  mondo. 

il.  .Ve  un  uomo  si  <’  abbrucialo  la  carne  , u la 
cute  , e guarda  la  scottatura  formisi  iuta  cicatrice 
bianca  o rossa  , 

23.  Il  sacerdote  lo  esaminerà  : se  ella  i diven- 
tata bianca , e il  silo  di  essa  é più  profondo  del 
rhnanentc  della  cute  . lo  dichiarerà  impuro  : pe- 
rocché t nato  suda  cicatrice  II  mal  della  lebbra. 

36.  Ma  se  il  colore  de’ peli  non  é cangiato,  e te 
parte  piagala  non  i più  bassa  del  rimanente  della 


Ver*.  6.  Lo  monderà.  Lo  dichiarerà  mondo  di  (ebbri. 

i averti  le  sue  certi.  Benché  su  mondo  di  lebbra , Isserà  e lutto  il  corpo , e le  sue  vesti.  Cosi  si  di- 
sastra , clie  lutti  I unisti  lunno  bisogno  di  Issarsi,  perche  nun  suini  mal  mondi  perfettamente-  j 

ver».  II.  Aon  lo  rinchiuderà.  Sun  essendosi  luogo  di  dubitare,  che  questa  sia  vera  lebbra,  imi  leb- 
bra quasi  immedicabile.  .Udine  cdlilonl  dc’LVt.  portano  lo  separerà  ; e cosi  lesse  s.  agostino  : ma  ciò 
t.  m tostami  lo  stesso  senso.  11  sacerdote  lo  separerà  dal  resto  del  popolo  non  per  uu  numero  di  giorni 

' \”r*.*?™^4*  16-  Pronunzierà , eh’ egli  ha  una  lebbra  mondissima.  Vale  a dire  niente  contagiosa,  per- 
le questa  •*  un* espulsione  naturale,  e non  sera  iniezione  : al  contrario  poi  se  it  color  bianco  non  è 
lurso  per  tutto  il  corpo,  e in  qualche  parte  di  esso,  consunta  la  cute,  vedesi  ta  viva  carne  . allora  la 
■bara  e pericolosa,  reodoreto  crede,  die  nel  primo  ciao  non  si  separi  dal  commercio  degli  altri  quel 
-Poroso  per  principio  d’imiamla . perché  essendo  luor  di  speranza  di  guarigione,  dovrebbe  reslarc.  per 
-mure  lontano  dalla  società;  laddove  nel  secondo  caso,  essendovi  sperami  di  ricuperar  la  saltile,  si 
mina  che  II  lebbroso  sia  separalo,  c rosi  si  faccia  curare:  rosi  secondo  reodoreto  quella  lebbra  sa- 
ebbe  della  mondissima . perche  ella  non  rendeva  immondo  chi  trattava  con  un  simll  lebbroso. 

vera,  te-  17.  Va  ss  la  pelle  riprende  il  color  bianco,  ce.  Se  le  macchie,  e pustole . che  penetravano 
ino  alia  carne,  spariscono,  e la  pelle  ripigli)  il  suo  color  naturale,  allora  non  vi  è pili  immondezza. 
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prai  spodcs  fucrit  «ubobscura,  reclutici  eum  «c- 
ptera  diebus , 

07.  Et  die  septimo  conlemplabllur  : ai  creverit 
In  cute  lepra  : conlaininabit  eum  : 

SS.  Sin  autem  in  loco  auo  condor  slctcrit  non  sa- 
tia  clama,  plaga  combualionla  rat;  et  Idei  reo  mun- 
dabitur , quia  cicatrix  est  combuaturae. 

99.  vir,  sire  rautier,  in  cujus  capite,  Tel  barba 
germinaverit  lepra , ridebit  eoa  aacerdos  : 

30.  Et  sìquldem  bumiiior  fucrit  incus  carne  rc- 
liqna , et  capillus  flavo* , soiiloquc  aubtUÌor,  con- 
tatninabit  eoa;  quia  lepra  capiti*,  ac  barba:  est. 

5t.  sin  autem  tidcrit  locum  macula;  a-qualem 
Ticina;  carni , et  capiilum  nigruiu , recludcl  cuin 
acplcni  diebus, 

srl.  Et  die  septimo  inlucbitur.  SI  non  crercrlt 
macula , et  capillua  sui  coloris  est , et  Incus  pia- 
gar carni  rdiquae  acquali*, 

33.  Radetur  homo  absque  loco  macula;,  et  ìn- 
cludetur  septein  diebus  alita. 

54.  Si  die  septimo  Visa  fucrit  sletiaae  plaga  in 
loco  suo,  nec  humillor  carne  rellqua,  mundabit 
eum;  lotisquc  Testlbus  suls,  raunous  erìt. 

33.  sin  autem  post  etnundationem  rursus  cre- 
Teril  macula  in  cute, 

36.  Non  quarcl  amplius  , utrum  capillus  In 
flavutn  colorem  alt  immubitus;  quia  aperte  im- 
mundus  est. 

37.  Porro  ai  steterit  macula,  cl  capili!  nigrl  fuo 
rint , noveri!  hominem  sanatum  esse,  et  confidcu- 
ler  eum  prununtiet  mundum. 

38.  vir,  sire  niulier,  in  cujna  cute  candor  ap- 
parucrit, 

39.  Inlucbilur  eoa  sacerdos:  ai  dcprchcndcrit 
aubobacurum  alborem  lucere  in  cute,  sciai  non 
esse  lepram  ; sed  inaculam  coloris  candidi,  et  ho- 
minem mundum. 

40.  vir,  de  cujus  capite  capili!  fluiuit,  calrus, 
et  mundus  est: 

41.  Et  si  a fronte  oecidcrint  pili,  recalvaster, 
et  mundus  est. 

49.  sin  autem  in  calvilio,  sive  in  rccalTatione 
altra*  vel  rufus  color  fucrit  eiortus , 

43.  Et  hoc  sacerdos  viticci!,  roudenmabit  cum 
liaud  dubie  icprac,  quae  orta  est  in  calTitio. 

44.  Quicuinquc  ergo  maculatus  fucrit  lepra,  et 
separai us  est  ad  arbitri lun  sacerdotis , 

45.  Habcbil  vestii  nenia  dissuta , caput  nudum  , 
os  veste  eonlectum , conlaminatum , ac  sordidum 
se  clamatili. 

46.  Omni  lerapore,  quo  leprosus  est,  et  immttn- 
dus,  solus  liabitaliil  extra  castra. 


CAP.  XIII 

carne  , t la  lebbra,  che  apparite»  , t tornita,  le 
rinchiuderà  per  selle  giorni, 

27.  E il  settimo  giunto  lo  esaminerà:  se  mila  culi 
sarà  cresciuta  la  lebbra  , lo  dichiarerà  immondo . 

36.  Se  il  color  bianco  non  ti  sarà  inoltrato  , e 
non  sarà  cosi  chiaro  : ella  £ la  plaga  dì  scottatu- 
ra j c perciò  gitegli  sarà  dichiaralo  mondo  , per- 
ché ella  £ cicatrice  d'abbruciamenlo. 

29.  L‘  uomo , o la  dorma  , nel  capo  ili  cui  in- 
tero nella  barba  spunti  la  lebbra , li  visiterà  il  sa- 
cerdote l 

30.  E se  il  sita  sarà  più  basso  del  resto  delia 
carne  , e il  capello  gialliccio  , c più  fino  del  soli- 
lo , U dirà  impuri , perché  questa  i lebbra  della 
lesta  , ovvero  della  barba. 

31.  Che  se  vedrà  essere  il  luogo  della  macchia 
par I alla  carne  vicina  , e nero  li  capello  , ùt  rin- 
chiuderti per  selle  giorni  , 

32.  E il  settimo  giorno  lo  vitilerd.  Se  tura  sarti 

dilatala  la  .tua  macchia,  e il  capello  avrà  d suo 
color  naturate  , e II  silo  del  male  t itati  al  r«*i- 
nentc  della  carne  , « 

33.  Colui  si  raderà  per  lutto,  fuori  del  luogo 
detta  macchia  , e sarà  rinchiuso  per  sette  altri 
giorni. 

34.  Se  il  teliimo  giorno  cedrassi,  che  la  piaga 
non  t uscita  dal  suo  silo  , e non  f pm  basta  del 
rimanente  della  carne  , (il  sacerdote ) lo  dhii  mon- 
do ; ed  egli  laverà  le  sue  lesti , e sarà  mondo. 

35.  Ma  se  dopo  di' ei  fu  giudicalo  puro,  la  mac- 
dda  si  dilata  ancora  per  la  cute, 

36.  Aon  baderà  più , se  il  pelo  sia  di  tentali 
gialliccio  j perocché  quegli  t aitimi  emerite  im- 
mondo. 

37.  Ma  se  la  macchia  resta  ferma  , e i peli  son 
neri,  sappia,  che  l'uomo  t guatilo,  e franca- 
mente dichiarilo  mondo. 

58.  L'uomo,  o la  doma,  sulla  pelle  di  cui  com- 
parisce del  candore , 

39.  LI  visiterà  II  sacerdote:  e te  ritroverà,  che 
un  bianco  scuro  riluca  sulla  cute  , sappia  che  nm 
t lebbra  , ma  si  macchia  di  bianco  colore  , e che 
la  persona  £ monda. 

40.  L'uomo , a cui  cascano  i capelli  del  capo , 
sarà  cairn  , nm  mondo  : 

41.  E se  i captili  gli  cascano  dalla  fronte , egli 
t calvo  In  parie , ma  mondo. 

42.  Ma  se  a costui  . che  £ cedro  In  tutto , o in 
pane  , comparisce  un  color  bianco  o rosso , 

43.  Il  sacerdote  , che  lo  avrà  veduto,  lo  condan- 
nerd  di  non  dubbia  lebbra  mia  nella  calvizie. 

44.  Chiunque  periamo  sarà  Infetto  di  lebbra  , e 
separalo  per  giudizio  del  sacerdote , 

45.  Avrà  scoscile  le  testi , il  capo  ignudo  , il 
volto  coperto  colla  veste , e griderà  sé  essere  con- 
taminalo, e impuro. 

46.  Per  tulio  il  tempo,  che  sarà  lebbroso,  c im- 
mondo , starà  solo  fuori  degli  alloggiamenti. 


vers.  30.  F il  capello  gialliccio,  nelle  altre  parti  la  lebbra  dà  a’  peli  li  color  bianco,  nel  capo  e netti 
barba  fa  t peli  aitili. 

Vers.  38.  Comparisca  del  candore  , re.  Compariscano  macchie  biancastre  sparse  qua,  e là  per  la  per- 
sona : questa  Otre,  che  non  è lebbra,  ma  lentiggine. 

Vers.  *4.  Avrà  leucite  le  v etti,  ec.  Il  lebbroso  dichiarato  tale  doves  essere  riconosciuto  da  tutti  a que- 
sti segni:  primo,  le  vesti  srurite  In  varie  partii  secondo  , Il  capo  Ignudo,  ciò*  (come  spiegano  alcuni) 
raso;  perocché  da  vari  luoghi  di  questo  libro  apparisce,  che  nudare  la  testa,  nml  dire  radere  ì capel- 
li; terzo.  coprire  la  bocca  colta  velie.  L'Ebreo  dice  coprire  i mollarci , ovvero  u labbro  luperiorr  : e 
un’ antica  versione:  cuopra  te  tue  labbra  , com'  uomo  . ch'é  ut  duolo,  sopra  ili  che  vuotai  osservare  . 
che  gli  Ebrei  non  portavan  la  barba  sulle  labbra,  nè  alle  gote,  ma  solo  al  mento  , e attorno  alla  ma- 
scella intcriore,  c un  mostaccio  sotto  II  naso.  8el  lutto  lasciavan  crescer  la  barba  sul  labbro  supcrtorr 
e se  la  tagliavano  al  mento:  può  adunque  significarsi  Decollilo  I*  Ebreo  per  questo  terso  segno  u nto  ,n 
lasciar  crescere  il  pelo  sul  labbro  superiore.  La  lesione  |ierò  della  nostra  volgala  * buonissima  : peroc- 
ché certissima  è l'usansa  tra  gli  Ebrei  di  rinvoltare  II  viso  nella  viale  In  tempo  di  lullo  / ah.  t-.zrcF tei 
xiv.  17.  23.  Il  lebbroso  adunque  prendeva  tatti  I eonlrasscgni  d'uomo,  cb’ era  in  duolo,  quali  erano  le 
vesti  scucile,  o stracciate,  la  testa  rasa,  la  taccia  Involta  nella  veste  , e anche  II  pelo  del  labbro  di  ao- 
pra lasciato  crescere,  che  veniva  a coprire  la  bocca. 

Ver».  46.  Mara  iato  Cuori  degli  alloggiamenti.  K dopo  che  gli  Ebrei  ebbero  II  posaci  so  della  tetra  «!, 
chanuan.  Il  tchbrnso  alava  fuori  delia  città,  e non  avea  società  se  non  con  altri  lebbrosi,  come  app» 
nscc  da  varj  luoghi  del  Valiselo . pio,  il  quale  sa  preparare  i rimedi  de'mall,  che  egli  solo  sa  conosci- r. 
e prevenire,  con  tutte  queste  leggi  promulgate  intorno  a’ lebbrosi  ( leggi  cosi  rniuute  e cosi  sere» 
preparò  la  difesa  al  suo  popolo  contro  le  calunnie  degli  empi,  I anali  ebbero  l'ardimento  sii  scrivere 
che  MosC  . e tutta  la  sua  gente  non  cran  aitisi,  che  una  ciurmaglia  Infetta  di  lebbra  , c cacciata  per- 
ciò  dall'  Egitto  . * 
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«7.  Vestls  lanca , ahre  Itaca,  qua?  leprotti  ha- 
buerit 

48.  In  stamine , alque  subtegmine , aut  certe 
pelli» , Tel  quidqukl  ex  pelle  confi  ■cium  est, 

49.  Si  alba,  vcl  rufa  macula  fuerit  infecla,  le- 
pra  reputabitur,  oslendelurque  sacerdoti, 

X).  Qui  considera  lam  reeludei  septem  die  bus  : 

SI.  Et  die  aeptimo  rursu»  aspirici)» , si  depre- 
henderìt  ctctìssc  , litica  perseverai»  est  : pullulimi 
judicabit  v esimimi  uni,  et  otnne,  in  quo  fuerit 
utenti  : 

M.  Et  idcirco  rombiirctur  flammis. 

».  Quod  si  eaiu  Tidcrit  non  crevisse, 

SI.  Prmcipiet  , et  lavabunt  id , in  quo  lepra  c»l, 
rtciudetque  illud  septem  dieta»  aiiis. 

55.  Et  cttni  viderit  faciem  quidem  pristinam  non 
n.-vCTsam,  aec  tamen  crevisse  lepram,  Imnmn- 
>kan  judicabit  , et  igne  combura;  eo  quod  ta- 
to»» sit  in  superficie  vestimenti , vcl  per  totani 
lepre 

36.  sta  autem  obscurior  fuerit  locus  lepra; , po- 
stquarn  vesti»  est  Iota,  abrumpct  eum,  et  a soli- 
do divide!. 

57.  Quod  si  ultra  apparuerit  in  hi»  loci»,  quae 
ivi us  uumaeulala  crani,  lepra  volatili»  et  vaga  , 
drbet  igne  comburi  : 

58.  Si  cessa* crii , lavabi!  aqua  ea,  qrne  pura 
sunl , secuado,  et  munda  erunt. 

SE>.  {sia  est  In  lepra;  vestimenti  lanci,  et  Itaci, 
stimmi» . atque  subteginlnis , omnisque  stipelle- 
mi».  pollicele,  quomodo  iimndarì  debeat,  vel 
rcoiamuiari. 
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47.  Se  una  vette  di  lana , « di  lino  tare 1 In  fella 
di  lebbra 

48.  Nate  ordito  j o nel  ripieno  , ovvero  una  pel- 
liccia , o qualumpie  altra  cosa  falla  di  pelle  , 

49.  .Ve  ri  suri!  una  macchia  bianca  , o rossiccia , 
si  crederti  Infestane  di  lebbra , e forassi  vedere  al 
sacerdote  , 

Ho.  E questi  esaminatala  la  rinchiuderò  per  sel- 
le giorni : 

si.  E il  settimo  giorno  visitandola  di  bel  nuovo 
te  troverà , che  sta  cresciuta  la  macchia,  ella  t 
lebbra  pertinace:  giudicherà  immonda  la  veste , e 
qualunque  cosa , saura  di  cui  si  trovi  lai  macchia: 

59.  È perdo  si  darò  alle  funnme. 

53.  Ha  se  vedrò  , che  non  sta  cresciuta  la  mac- 
chia , 

54.  Darò  ordine  , che  si  lavi  la  cosa  , tri  cui  ap- 
parisce lebbra , e la  rinchiuderò  per  selle  altri 
giorni. 

55.  E quando  vedrà  non  essere  ritornala  alla 
vista  , qual' era  prima  , benché  la  lebbra  non  sia 
cresciuta  , la  giudicherò  immonda  , e la  dora  alle 
fiamme  ; perocché  si  t sparsa  sulla  superficie  , o 
per  tulio  il  corpo  della  veste  la  lebbra. 

56.  Ma  se  dopo  che  la  veste  S siala  lavala  , Il 
luogo  , dor'  era  la  lebbra  , t più  scuro  , lo  strac- 
cai!, e lo  separerò  dal  suo  lutto. 

57.  Che  se  dopo  questo  nelle  parti , che  prima 
erano  senza  macchia,  comparirò  una  lebbra  vaga, 
e volante  , dee  darsi  alle  fiamme  : 

58.  Se  (la  macchia ) seri  va,  laverà  per  la  secon- 
da volta  con  acqua  quello , che  i puro  , e sarò 
mondalo. 

59.  Questa  t la  legge  toma  Ui  lebbra  della  re- 
ste di  Urna  , e di  Uno  , dell’ ordito  , e del  ripieno, 
c di  tulle  le  suppellettili  falle  di  pelle  . e sopra  il 
modo  di  giudicarle  monde  , ovvero  contaminale. 


voi.  47.  Se  una  l'erte  . ..  sarà  Infetta  di  lebbra.  Questa  lebbra  delle  vesti  <11  lana,  e di  lino  non  £ 
suu  conosciuta  da  altre  nailon! , e min  solo  varj  antichi  Rabbini,  ma  anebe  Ttsodorcta,  quieti.  17.  In 
leni. , e altri  mterprelt  dicono,  che  questa  c quella  delle  case  era  un  male  proprio  della  terra  di  i:ha- 
a un . e mandalo  da  Dio  agli  Ebrei  in  pena  de’ loro  peccati,  si  sa,  che  alcune  maialile,  conio  la  Usi, 
possono  infettare  le  vesti  del  inalato  a segno  di  comunicare  II  suo  male  a chi  dopo  ili  lui  le  portasse; 
onde  in  var)  paesi  sono  state  fatte  delle  leggi  per  ordinare  l'abbniclamento  di  tali  vesti , c altre  ordi- 
nazioni si  son  ratte  anche  riguardo  all*  case  . le  quali  aleno  siate  aiutate  da  tali  persone  intetle.  Egli  £ 
ancor  cosa  facile  a concepire , che  ne’ paesi  caldi  un  male  attaccaticcio,  come  questo  , potei  fare  stra- 
ge assai  più  grande;  contattano  chi  rigetterà  a tatto  quello  che  Intorno  alia  lebbra  delle  sesti  e dello 
case  è scruto  siui  e nel  capo  seguente  , vedrà  che  noi  non  conosciamo  nc  malattia , nè  alcuna  specie  di 
vermi.  sla'qtiaU  possano  provenire  gli  effetti,  ebe  son  qui  descnltl . 

Ver».  4P.  .Ve  vi  sarà  una  macchia  bisulca  o rossiccia . l.‘  Ebreo  c I LJtx.  Se  te  macchie  son  verdi  o 
rosse  . 

vera.  56.  E quando  vedrà  non  essere  ritornata  atta  vista , guai  era  prima,  vedendo,  che  la  veste, 
o checché  itasi,  non  ha  ripiglialo  u suo  primiero  colore. 


Capo  Ofcimofjuatto 


Sacri  fissi  per  r espiazione  della  lebbra  deir  uomo,  detta  casa,  delle  vesti.  .1 laniera  di 
riconoscere , di  curare  , di  purificare  la  lebbra  delie  cose. 


1.  LoTitusqw  est  IHimìuu»  ad  Moysen,  direna: 

2.  Uic  est  ritu»  leprosi  , quando  inundantlu» 
e»!;  * Adriucetur  mi  sacerdotali  : * Matth.  8.  4. 

5.  Qui  igrcs.Mis  de  castri» , culli  intenerii  le- 
(r.i m ove  mondatali] , 

4.  * precipiti  ri , qui  puriGcalur , ut  offerat 
duo»  passere»  vivo»  prò  se,  quibus  voci  liclWm 
wt , et  figulina  cedrinum  , vennicubimque,  et  hys- 
■nfiuru;  * Marc.  1.  44.  Lue.  5.  14. 


I.  E II  Signore  parlò  a Mosi , e disse: 

9.  Questo  t il  riio  della  purificazione  del  lebbro- 
so: Egli  sarò  condono  al  sacerdote: 

3.  E questi  uscito  fuor  degli  alloggiamenti , quan- 
do aprii  trovalo  , che  la  lebbra  sia  guarita , 

4.  Ordinerò  a colui,  che  debb' esser  purificalo  , 
che  offerisca  per  se  due  passerotti  vivi , I quali  t 
lecito  di  mangiare  , e prenda  del  legno  di  cedro  , e 
della  lana  porporina  , e dell’issopo: 


ver*.  3.  F.  questi  uscito  fuori  degli  attorniamenti.  Il  lebbroso  non  rimirava  negli  alloggiamenti , se 
son  doiMi  li  g i u il  ino  del  sacerdote,  e tatto  tf  iscrittilo  , che  £ qui  comandato. 

Vere-  4.  bel  terno  di  cedro  , e detta  tana  porporina , e dell’  issopo.  A’  due  ramoscelli  di  cedro  e d’Is- 
napo  si  avvolgeva  la  lana  color  di  porpora,  v’ha  chi  per  quel  verrmeutum  intende  mi  nastro  di  color 
n>sso  ; ma  le  parale  di  raoto.  che  descrive  un  simile  aspersorio.  Heb.  ix.  19.,  mi  fan  credere  che  debba 
intendersi,  come  si  £ tradotta.  Il  passerotto  vivo  era  legalo  aneli' esso  sull’ aspersorio  eolia  coda  e l'ali 
rbc  sporgeva»  in  fuori  dalla  parte  superiore,  la  lesta  rivolta  verso  il  manico  dell'aspersorio,  onde  e 
la  coda  e le  ali  di  lui  ti  bagnavano  qualche  poco . quando  a’  immergeva  r aspersorio  nell’acqua  tinta  del 
sangue  del  passerotto  ucciso.  Sopra  questa  bellissima  figura  dei  Meritalo  di  ertalo,  nel  quale  colla  mor- 
ta del  Salvatore  gli  uomini  son  realmente  mondati  da’ loro  peccati,  e rimessi  nella  libertà  de’  figliuoli 
di  no.  si  osservi,  come  nel  saettano  del  lebbroso  concorrono,  primo,  il  legno  di  cedro,  elio  £ fortisst- 
nao,  col  quale  è sigmOcata  la  croce  di  curiato,  la  quale  vinse  tutte  le  potestà  del  mondo  e dell’Inferno; 
Secondo,  ta  tana  porporina,  ebe  £ 11  laDgue  della  passione;  terrò,  l’issopo  pianta  utile  a purgare  cta- 
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(.EVITICO  CAP.  XIV 


5.  Et  unum  et  posseribiis  Immolar!  jubcbit  in 
vane  Urtili  super  aqtias  vivente*  : 

6.  Alium  ameni  vivimi  cum  Ugno  cedrino  , et 
cocco  , et  byssopo  lioget  in  sanguine  passe ris  im- 
molali. 

7.  Quo  as|K>rgt'i  illuni,  qui  ninnila mius  est, se- 
lli ics,  ut  iure  purgetur:  et  dimluet  i assereni  vi- 
vum.  ut  in  agnini  avole!. 

8.  Cumque  laverii  homo  vestlmenl»  sua , radei 
omnes  pilo»  eorporis,  et  Invahitur  aqua:  pnnti- 
calusque  Ingredielur  castra , ila  dumtaiat,  ut  ma- 
ncai extra  tabernaculum  suutn  septern  diebus; 

9.  Et  die  septimo  radei  ranillos  capiti»,  bar- 
bamque,  et  supercilia,  ac  lotius  eorporis  pilo»  : 
et  lotta  rumini  vesllbus , et  corpore , 

10.  Die  octavo  assuroet  dm»  agno»  immacola- 
to» , et  ovein  anniculam  alisque  macula  , et  tre» 
decima»  simlla-  in  sacrilicium , qua;  conspcrsa  sii 
oleo,  et  scorsimi  olei  sextarium. 

11.  Cumque  sacerdos  puriflcans  hominem  sta- 
tuerii cum , et  liacc  omnia  coram  Domino  in  ostio 
tabernacoli  testimoni! , 

13.  Tollct  ognuni . cl  offerel  cum  prò  delieto , 
oleique  sextarium  : et  oblalis  ante  Dominum  om- 
nibus , 

15.  hnmolabit  agnum,  ubi  solct  imniolari  bostia 
prò  peccalo , et  hulocaustum  , id  est,  In  loco  (an- 
eto. sicul  entra  prò  peccato,  ila  et  prò  delieto 
ad  sacerdotali  pertinet  bostia  : sancta  sanctorum 
est . 

11.  Assumcnsqoc  sdeenlos  de  sanguine  h ostia- , 
qua-  immolala  est  prò  deliclo  , ponct  super  exlre- 
rmim  auri culai  desine  ejus , qui  mundatur,  et  su- 
per pollice»  manua  desine  et  pedis: 

13.  Et  de  olei  sesiario  mitici  in  manutn  sunm 
si  ni. strani , 

Iti.  Tingetque  digitum  dcxtnun  In  co,  et  asper- 
ge! coram  Domino  sopite*. 

17.  Quod  ameni  reilqmun  est  olei  in  lassa  ma- 
nu  , fumici  super  extremum  auriculas  destra- 
ejus,  qui  mundatur,  et  super  pollice. - maiius  , ac 
pedi-  destri , cl  su|ier  sanguiucm , qui  effusila  est 
prò  dciiclo  . 

18.  Et  super  caput  ejus  : 

19.  Rogabilquc  prò  co  coram  Domino,  et  tacici 
sacrilicium  prò  peccalo  : lune  iminolabit  liolocau- 
stuiii , 

90.  Et  [Mmct  illud  io  altari  cum  iibamenlis  sui»; 
et  liomii  rito  mundabilur. 

91.  Quod  si  pauper  est,  cl  non  [io test  manua 
ciu»  invenire  , qua-  dieta  sunt  , prò  delietn  nssu- 
met  agnum  ad  oblalioncm  , ut  roget  prò  en  sa- 
ccrdoa , decimamque  partali  similas  oouspersx 
oleo  in  sacriBcimu  , et  olei  sextarium , 

99.  * liuosquc  torture* , sive  duos  pullos  colom- 
ba-, quorum  unus  sii  prò  peccato,  et  alter  in  bo- 
locauslum:  * Supr.  S.  7.  11.  et  l-i.  8.  Lue.  9.  94. 

95.  OlTeretque  ea  die  octavo  purilicalionis  sua: 
sacerdoti  ad  ostium  tabernacoli  lesllmonii  coram 
Ilanino  : 

91.  Qui  suscipìens  agnum  prò  deliclo,  et  scala- 
ri uni  olei,  le  vanii  sitimi: 


5.  E comamlerà  , che  min  rie’  passerotti  sla  im- 
molato in  mi  raso  ili  terra  sopra  r acqua  cria  .- 

6.  E col  sangue  del  passerotto  immolalo  asper- 
gerò r altro  . eh' i vivo  ,(ll  legno  di  cedro , eia 
tana  porporina  , e r issopo. 

7.  E col  medesimo  aspergerà  sette  volte  colui , 
che  dee  mondarsi  , affinché  sia  rellamen  le  purifi- 
cato : e torcerà  in  libertà  il  passerotto  else  seti  no- 
ti alla  campagna. 

8.  E f uomo  ai-nido  lavate  le  sue  vesti , si  ra- 
derà lutli  i peli  del  corpo  , c si  /mera  nelfacgu a. 
c purificato  rientrerà  negli  aUoggtammti , con  que- 
sto perù  che  stia  sette  giorni  fuora  del  suo  taber- 
nacolo j 

9.  £ il  settimo  giorno  raderà  i capelli  della  le- 
sta , e la  barba,  t le  ciglia  , e tulli  i peli  del  car- 
po : e lavale  di  nuot  o le  vesti , e il  cor po , 

10.  V oliavo  giorno  prenderà  due  agnelli  senza 
macchia  , c una  pecorella  de  il' anno  sema  maedau , 
e tre  decimi  di  farina  aspersa  (folio  pel  sacrifi- 
zio, e un  log  d’olio  a imrte. 

11.  E Quando  II  sacerdote,  che  dee  purificare 
quell ’ uomo  , lo  avera  presentalo  iasione  con  lutle 
queste  cose  dinanzi  al  Signore  alla  porla  del  ta- 
bernacolo del  testimonio , 

14.  Prenderà  f agnello  , e P offerirà  per  il  delit- 
to insieme  col  log  d’olio:  e offerto  tutto  questo  ai 
Signore  , 

15.  Immolerà  P agnello  dove  suol  Immolarsi  l’o- 
stia per  II  peccato  , e P olocausto  , t-alr  a dire  nel 
luogo  santo.  Perocché  come  quella  per  il  peccalo  , 
cosi  quella  per  il  delitto  appartiene  al  sacerdote: 
ella  i sacrosanta. 

11.  E II  sacerdote  preso  del  sangue  dell’  ostia 
immolata  per  II  delitto  , ne  stillerà  sulla  punta 
dell’ orecchio  destro  di  colui , che  si  purifica,  c su’ 
pollici  della  destra  mano  e del  piede  : 

15.  £ del  log  (follo  ne  verserà  sulla  tua  sml- 
slra, 

16.  £ In  esso  Intingerà  II  suo  dito  destro  , e ne 
farà  selle  aspersioni  innanzi  al  Signore. 

17.  Quello  poi  , che  rimarrà  dell’  olio  sulla  ma- 
no sinistra,  lo  verserà  sull'estremità  dell’ orecchio 
destro  (li  colai  , che  si  purifica  e sopra  i pollici 
della  mano,  e del  pii  destro  , e sopra  il  sangue 
sparso  per  il  delitto, 

18.  E sulla  tata  dell’ uomo: 

19.  £ farà  orazione  per  lui  dinanzi  al  Signore  , 
e farà  sacrifizio  per  il  peccato  : allora  poi  immo- 
lerà f olocausto  , 

IO.  E lo  porrà  sull’  altare  eolie  tue  libagioni  : e 
l’uomo  sarà  rettamente  mondalo. 

*1 . Che  se  quegli  t povero  , r.  non  i capace  di 
trovare  le  cote  , che  si  sono  delle,  per  il  (telino  , 
prenderà  un  agnello  da  offerirsi , affinché  il  sacer- 
dote preghi  per  lui , e una  decima  ai  ferina  asper- 
sa d’ olio  pel  sacrifizio  , e un  log  d’ olio  , 

94.  £ due  tortore  , o due  colombini , de’  quali 
uno  tia  per  II  peccalo , f altro  in  olocausta  : 


95.  £ gli  offerirà  f ottavo  giorno  di  ma  purifi- 
cazione al  sacerdote  alla  porla  del  tabernacolo  ari 
testimonio  ilinemzi  ai  Signore: 

91.  £ il  sacerdote  preso  l’agnello  per  U delitto  , 
e il  log  d’olio , gli  eleverà  insieme: 


narc  i precordi , che  significa  ts  grana  dello  Spirilo  Santo;  quarto  11  passero  vivo  rappresentante  la  di- 
vinila di  cristo  ; quinto.  Il  passero  svenato,  clic  figura  cristo  Immolato,  la  morte  del  quale  c il  sangue 
è salute  pel  [leccatore  mediante  le  acque  vivificanti  dei  santo  Battesimo. 

Vers.  5.  Sopra  f acqua  cica.  Acqua  di  fontana  , o di  nume , non  <11  cisterna  . Di  qoe»:’  acqua  empie- 
vast  un  vaso,  e sopra  di  essa  s’  Immolava  l'altro  uccello  . cadendo  rosi  II  sangue  di  questo  nell*  a. 
equa.  ».  r.iovanni  rp.  I.  eap.  v.  B.  noie  avere  in  mira  questo  fatto,  allorché  disse,  che  Cristo  venne 
coll’acqua  e col  sangue  ; non  colf  acqua  sola,  ma  coll'acqua  » col  sangue. 

Vera.  IO.  A Ire  decimi  rii  forma.  Tre  gornor. 

U log.  o sia  sellano . k la  duodecima  parie  di  un  bln  , e teneva  tredici  once  IR  cifra. 

vera.  13.  Apparitene  al  saccntozio.  Egli  solo  può  msngiarnc  . 

ver».  1B.  Selle  aspersioni  dinanzi  al  Signore.  Verso  la  porta  del  tabernacolo . 

vers.  17.  /:  inpra  ri  sangue  spano  ec.  Verserà  di  quest’olio  sul  sangue,  onde  r tinta  restrcmtlA  del- 
I*  orecchia  destra,  e il  [tolltce  della  mano  e dei  piè  destro  di  colui,  clic  dee  purificarsi  ; sopra  queste 
parli  gù  tinte  c bagnate  col  sangue  dell’agnello  immolato  per  tt  delitto  verserà  l’olio.  Questa  «brasa 
maniera  di  parlare  rtlorna  al  veraetto  W. 


Diqitizec 


LEVITICO  CAP.  XIV 


93.  Immolatoquc  agno , de  sanguine  cjas  pone! 
■uper  estremimi  auricul*  dextraìllius,  qui  imin- 
iLilur , e<  super  pollina  manus  ejus , ac  pedls 
deliri: 

ài.  olei  vero  partern  mitlet  in  manum  suam  si- 

oìsirazn: 

47.  in  quo  tinger*  digitimi  destra  manus,  asper- 
fei  seplies  coram  nomino: 
ài.  Tangetque  direni um  destra  auriculte  Ulius, 
qui  mumlalur , et  pollice*  manus,  ac  pedis  destri 
Vu  loco  sanguini* , qui  elfusus  est  prò  delieto. 

S.  Keliquain  miteni  partem  olcl , quae  est  in  stat- 
ura manu , mittet  super  caput  purillcaii , ut  placet 
Ito  eo  Uuininuin  : 

».  Et  turturem,  rive  puilum  columhae  ofle- 

ret, 

M.  Illuni  prò  dellcto,  et  alterum  In  bolocauslum 
cani  Hbamcntis  suis . 

H.  Hoc  est  sacri  Ilei  u in  leprosi,  qui  haberc  non 
potcst  omnia  in  einundalionem  sui. 

33.  Loculusque  est  Dominila  ad  Moysen  et  Aaron, 
iftwis  : 

54.  cum  ingressi  luerilis  terram  Chanaan , quarti 
ego  dj|>o  vobis  in  possesskmem , si  (uerit  plaga 
lejvae  in  aedtbus , 

Si.  Olii  cujus  est  domus . nuntians  sacerdoti,  et 
dicci:  Quasi  plaga  leprae  vkletur  mihi  esse  In  do- 
mo tnn. 

36.  At  itle  praelpict , ut  efferata  universa  de 
domo,  priusquitm  iugrédiatur  cam , et  videa!, 
utrura  leprosa  sii , ne  immunda  Bant  omnia,  quae 
in  dora i soni.  lutrabitque  postea,  ut  conaideret 
lepram  domus: 

37.  Et  cum  viderit  in  parietilius  iliius  quasi  val- 
liculas  pallore^,  sive  rulxire  delurmes,  et  huinl- 
Itorw  superficie  retiqua , 

ss.  Egmlietur  ostinili  domus,  et  statini  Claudel 
Ulani  sopii  rii  diebus, 

3».  Jterersriaque  die  septlmo  considcrabit  eam: 
»i  iovenerit  crei  isso  lepr.uu , 

40.  Jul  uiiìt  erui  lapide* , in  quibus  lepra  est , 
et  [rotici  eoa  extra  Civita  lem  in  locutn  taimun- 
dum; 

<1.  nomimi  aulem  Ipsam  radi  inlrinsecus  per 
faniiluin  , et  spargi  pulverem  rasurue  extra  ur- 
t*m  in  locum  imniiindum  ; 

tì.  Lapidesque  alios  repóni  prò  bis,  qui  ablali 
óirnit , ii  iato  alio  liniri  domum. 

13.  sin  autem  postquam  eruii  sunt  lapidea , et 
,'Jvì*  erasus , et  alia  ierra  lila , 

Al.  lagri-.ssua  sacerdos  viderit  reTersam  lepram, 
«t  pandi  s respersos  macuba , lepra  est  perseve- 
ro» , et  imin urlila  domus: 

15.  Quam  slatini  dolmen! , et  lapidea  eius  ac 
ligua , atipie  universum  pulverem  proiicienl  extra 
■ppUJutn  in  tocain  iinmiinduni . 

46.  Qui  intraverit  domum,  quando  clausa  est, 
Liijiiinfclui  crii  usque  :«!  vespénira  : 

47.  Et  qui  donmerit  In  ca,  et  comcdcrit  qulp- 
; .laiii  I n ibii  vestimento  sua . 

w.  Quod  si  intruiens  sacerdos  viderit  lepram 
inni  eri- visse  in  duino,  poslquain  denuo  lila  fue- 
nt , puriflcabil  eam  reddila  sanitatc: 

iO.  Et  in  puriGcationem  ejus  sumel  duo»  pas- 
iere« , ligmuuque  ccdrinum , et  veriniculum,  atquo 
n «sopenti  : 

SO.  Et  immolalo  urto  passere  in  vase  Belili  sti- 
ver  aquas  vivas  , 


43.  E immolalo  l' agnello , col  tanguc  di  esso 
intriderà  la  punta  dell'  orecchio  dentro'  di  lui  , che 
si  purifica  , e i pollici  della  mano  di  lui  , r del 
piede  destro  : 

16.  E verserà  una  parte  deir  olio  sulla  sua  si- 
nistra: 

*7.  E intintovi  un  dito  della  sua  destra,  ne  fa- 
rà sette  volte  l’ aspersione  dinanzi  al  Signore  : 

98.  E Intriderà  t‘  estremità  dell'  orecchio  destro 
di  colui , che  si  purifica,  e I pollici  della  mano  e 
del  pii  destro  nel  luogo  , dove  fu  sparso  il  sangue 
per  II  delitto. 

99.  E il  rimanane  detrolio , ch’egli  ha  nella  si- 
nistra mano  , lo  verserà  sul  capo  deir  uomo  , che 
si  purifica , affili  di  rendere  a lui  placato  d Si- 
gnore: 

30.  E offerirà  le  due  tortorclle,  e I due  colom- 
bini, 

SI.  Uno  per  il  delitto  , e l’altro  In  olocausto 
cotte  loro  libagioni. 

39.  Questo  t il  sacrifizio  del  lebbroso  , Il  guaio 
non  può  avere  tutto  quello , che  vi  vorrebbe  per  la 
sua  purificazione. 

33.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e ad  Aronne,  e 
disse: 

34.  Quando  vai  sarete  entrati  mila  terra  di  Cha- 
naan , detta  quale  io  darrnvi  il  dominio , se  il  fla- 
gello della  lebbra  si  sarà  attaccato  a ima  casa , 

33.  Aiuterà  U padron  della  casa  a darne  parte 
al  sacerdote , e dira  : Ihirmi , che  netta  mia  casa 
vi  sia  qualche  cosa  di  simile  al  mal  della  lebbra. 

36.  £ quegli  prima  d’enlrarvi  per  visitarla  darà 
ordine  , che  dalla  casa  sieno  pur  late  altrove  tulle 
le  cose  , che  vi  son  dentro , affinché  tulio  quello  , 
che  i in  casa  , non  diventi  inunondo.  E poi  ri  en- 
trerà per  esaminare  la  lebbra: 

37.  E se  vede  nelle  pareti  come  delle  fossette 
bruttamente  pallide , o rossicce  , e piu  Incavale  del 
rimanente  della  superficie, 

36.  Uscirà  fuor  della  porla  della  casa , e frame- 
dialamenle  la  chiuderà  per  selle  giorni , 

39.  E tornalo  il  settimo  giorno  la  esaminerà,  se 
trova  , che  la  lebbra  sia  cresciuta, 

40.  Ordinerà,  che  se  ne  smurino  le  pietre,  sul- 
le quali  C la  lebbra , e fuor  delta  città  si  gettino 
In  luogo  immondo : 

41.  La  casa  poi  si  scalcini  di  dentro  da  ogni 
parie  , e I calcinacci  si  spargano  fuori  della  città 
in  luogo  immondo  ; 

44.  E che  in  luogo  di  quelle , che  furon  levate, 
si  rime liano  altre  pietre  , e s' intonachi  dì  bel  nuo- 
vo la  casa. 

43.  J/a  se  dopo  averne  smurale  le  pietre,  e aver- 
la scalcinala  e intonacala  di  nuovo, 

A4.  Il  sacerdote  in  mirandovi  vede,  che  la  leb- 
bra i ritornata,  e le  pareli  sono  sparse  di  mac- 
chie , la  lebbra  i pertinace  ,e  la  casa  t immonda : 

43.  E subilo  /’  atterreranno  , e le  pietre,  e il  le- 
gname , e tulli  I calcinacci  li  gelleranno  fuor  della 
città  in  luogo  immondo. 

46.  CIU  entrerà  nella  casa  nei  tempo,  che  t 
chiusa  .sarà  immomto  fino  alla  sera: 

47.  È chi  vi  dormirà  , o vi  mangerà  , laverà  le 
sue  vesti. 

48.  Che  se  il  sacerdote  entrando  nella  casa  dopo 
che  fu  nuovamente  intonacata,  troverà  non  essere 
cresciuta  la  lebbra  , la  purificherà  , e la  dichiare- 
rà sana. 

49.  E per  la  purificazione  di  essa  prenderà  due 
passerotti , t un  legno  di  cedro,  c lana  porporina, 
e issopo  : 

30.  E dopo  d’ aver  immolato  uno  de’  passerotti 
in  un  vaso  di  lena  sopra  acqua  viva. 


ver».  31.  Colle  sue  'Canoni . Di  brina,  d'olio,  di  vino,  ec.  Cedi  cap.  11. 

ver».  34.  Se  U flagri. o della  lebbra.  L'Ebreo  è anche  piu  espressivo  : V io  manderà  il  'flagello  della 
ilrbra  . Donde  Teodorcto  c «Uri  inferirono,  che  questa  (ebbra  della  case  rosse  un  particolare  flagello, 
:»l  quale  Ino  soleva  punire  talora  gli  Ebrei. 

veri.  36.  Alflnehi  tutto  quello,  che  i in  casa,  non  diventi  immomto.  Tali  divenivano t mobili,  e tutte 
r robe-  delta  casa,  quando  il  sacerdote  avci  pronunzialo  , che  ta  casa  era  infetta. 

Veri.  37.  Come  dette  rossette,  ovver  cavita  predone  dal  rodere  che  fa  la  lebbra  . 
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34.  Toilet  ligmim  cedririimi , et  hyssopum,  eoo- 
cuin  et  paaerem  vivimi,  et  tinget  ómma  In  san- 
guine passeri*  immolali,  atque  in  aquia  vlvenLl- 
bus , et  asperge!  domimi  seplies , 

Si.  Purìflcabitquc  eam  larn  in  sanguine  passeri*, 
quara  in  aquls  rivendimi , et  in  passere  vivo , II- 
gnoque  cedrino , et  livssopo , atque  vermicuio. 

83.  dimoile  dimisci-it  passerei»  svolar»'  In  agnini 
liiiere,  orabil  prò  domo,  et  jurc  inundabitur . 

Si.  lata  est  lex  ornai*  leprae  , et  pcrciusurae , 

SS.  Leprae  vesti  uni,  et  domorum, 

riti-  cicatrici*,  et  cmmpenliuni  papulanirn,  lu- 
centi*  maculac,  et  in  varia*  specie*,  coloritili* 
Inunulalis , 

87.  Ut  (tossii  scili,  quo  tempore  mundura  quid, 
rei  imi» ululimi  sii. 


51.  Prenderà  II  temo  di  cedra  , e f issopo  , eia 
lana  porporina  , e II  passerotto  r ha , e Intingerà 
ogni  cosa  nel  sangue  del  passerotto  immolato  , 4 
nell' acqua  irta,  e farà  sette  tolte  I’  aspersione 
alla  casa  , 

Sì.  E se  ne  farà  la  purificazione  tanta  col  san- 
gue del  passerotto  , quanto  colf  acqua  rrtm,  e cu 
passerotto  irto,  e coi  legno  di  cedro  , e colf  isso- 
po , e colla  lana  porporina. 

Si.  E messo  in  libertà  il  passerotto  , che  te  tu 
voli  alla  campagna , farà  orazione  per  la  casa  , e 
sarà  legittimamente  mondala. 

84.  Questa  i la  legge  sopra  ogni  sona  di  lebbra 
e sopra  le  plaghe  della  lebbra , 

85.  E sopra  quella  delle  vesti,  e deUe  case, 

86.  E delle  cicatrici  , e deUe  pustole , che  scap- 
pan  fuori,  e delle  macchie  lucenti,  c delle  do  er- 
se mutazioni  di  colori, 

87.  Affinchè  possa  sapersi,  quando  una  cosa  sia 
monda  , 0 immonda. 


Capo  BUcimoquiiUa 


Espiazione , e purificazione  deir  uomo , che  polisce  gonorrea , e della  donna , 
che  ha  ! suoi  mesi,  e delta  emorrohsa. 


1 . Locutusquc  csl  Doni inu*  ad  Moysen  et  Aaron 
diiens  : 

2.  I.oquimini  (ibis  Israel,  cl  «licito  eia:  vir,  qui 

palitur  flu\um  semini*  , immundus  crii. 

3.  Et  lune  judlcabllur  huic  villo  subjacciT,  cimi 
per  sinKiil.1  luomenla  adhaesetit  carni  ejns,  atque 
« onereverit  foedu*  humur. 

4.  ninne  straluni,  in  quo  dormiciit,  immuti- 
dum  crii,  cl  ubicumquc  sederi! . 

8.  si  qui*  Immillimi  teligerit  Icetum  rius , lava- 
lill  vestimenti  sua,  et  Ipae  loius  aqua  Immundiis 
crii  usque  ad  vespertini. 

6.  Si  sederi! , utii  Ule  sederai , et  ip*c  lavablt 
vestimenta  sua:  et  lutus  aqua  iramuitdui  erit  usque 
ad  vesperum . 

7.  Qui  teligerit  cameni  cjus , lavablt  vestimen- 
to sua , et  ipse  lotus  aqua  immundus  erit  iu«iue 
ad  vespertini. 

8.  Si  salivani  Imjiiseemodi  homo  jecerit  super 
rimi , qui  mundus  est , lavabi!  vestimenta  sua,  et 
lotus  aipia  imiiumdus  crii  usque  ad  ve*|>enim . 

9.  Sagmn,  sujicr  quo  sederti  , inimuiidinu  crii: 

10.  Et  quidquid  sub  co  fuerit , qui  fluxum  se- 
niinis  patitur , pollutum  erit  usque  ad  vesperum . 
Qui  portaverit  borimi  allqiiid , itavabil  vestimenta 
sua  , et  ipse  lotus  aqua  inumuidus  erit  usque  ad 
vesoerum. 

11.  omuis . quem  teligerit , qui  lalis  est,  non  lo- 
ti* anle  mariilma,  lavablt  vestimeobi  sua,  et  lotus 
aqua  immundus  crii  usque  ad  vespertini. 

12.  Vas  Orlile , quod  teligerit,  conlringclun  va* 
autem  iigneiini  iavabilur  aqua. 

13.  SI  sanati»  fuerit , qui  hujusccmodi  suslinet 
passioneni , numeratili  se[>lein  die*  (tosi  irnunda- 
tionem  sui  , et  loti*  vestibus,ct  loto  porpore  In  »• 
quis  rivendimi , «rii  mundus. 

14.  Die  autem  uctavo  suini!  duo*  liirturcs,  aut 
duo*  [ tulio*  coiinnliae,  et  venie!  in  conspcelu  Do- 
mini ad  ostilità  labemaculi  leslìmooii , dabilquo 
eos  sacerdoti: 


1.  E il  Signore  parlò  a ifost  e ad  Aroime  , e 
disse  : 

2.  Parlale  a' figliuoli  (f  Israele , e dite  loro:  1.’ 
uomo,  che  polisce  di  gonorrea,  sivà  immondo. 

S.  E allora  sarà  giudicalo  soggetto  a questo  mor- 
bo , quando  ad  ogni  momento  f tensore  impuro  u 
rannera  , e si  attaccherà  alta  siut  carne. 

4.  Qualunque  Mio  , su  di  cui  egli  dorma  , sarà 
immondo  , c qualunque  cosa , su  di  cui  egli  segga. 

8.  Chiunque  toccherà  II  suo  letto  , si  laida  le 
sue  vesti  e la  persona,  e sarà  immondo  fino  alla 
sera. 

* 6.  Se  si  metterà  a sedere , dove  quegli  ha  sedu- 
to , laverà  le  sue  vesti , e la  persona  , e sarà  **- 
mondo  finn  alla  sera. 

7.  Chi  toccherà  le  carni  di  lui,  laverà  le  uu  ve- 
sti , e la  persona  , e sarà  Immondo  fino  alta  sera. 

8.  Se  un  lai  uomo  sjmla  addosso  ad  un , che  è 
mondo  , questi  laverà  le  sue  vesti  e la  penano  , t 
sarà  hmnnmto  lino  alla  sera. 

9.  La  sella  della  bestia  , erte  quegli  avrà  caval- 
cato , sarà  immonda  : 

10.  E qualunque  cosa  , che  sia  stala  sotto  quel- 
l'uomo , che  fiali  tee  tal  male  , sarà  immonda  fino 
alla  sera.  Chi  porterà  alcuna  di  tali  cose  , laverà 
le  sue  vesti , e la  persona  , c sarà  immondo  Imo 
alla  sera. 

11.  Chiunque  laccherà  un  uomo  , che  è in  tale 
slato , e quando  questi  non  si  è lamio  te  mani  , 
laverà  le  sue  vesti , e la  persona,  e sarà  immondo 
fino  alla  sera. 

12.  /(  luto  di  terra  , toccato  dn  colui  , si  spez- 
zerà: e il  tato  di  legno  si  laverà  nel f acquo. 

13.  Ove  poi  colui,  che  è sogge.lo  a late  incomo- 
dità . venga  a guarire , conierà  selle  giorni  dopi 
la  sua  guarigione  , e lavate  le  sue  lesti  e fistio  d 
corpo  nell'acqua  vira  , sani  mondo. 

14.  E l'ottavo  giorno  premierà  due  tortore , ov- 
vero due  colombini , e si  presenterà  al  cospetto  del 
Signore  alla  porta  del  tabernacolo  del  leslimomo, 
e doragli  al  sacerdote: 


Ver*.  1.  l’uomo  che  patisce  ài  gonorrea  , re.  ogni  uomo  «aggio  e limonio  troverà  qui  grande  srgo- 
mcnlu  della  premura  ebe  Dio  ha  della  mondrtja  e purità  Interiore,  e anche  esleriore  dell'uomo,  reg- 
gendo, riimti  per  cose  non  tolonlane  , egli  eolie  sue  leggi  soggetto  ì Ugltuoli  d' sbramo  a soffrire  Punir 
lia/ urne  d'esser  lenutl  per  immondi,  c ad  astenerli  dalle  cose  sante , e ad  offerire  sacrilulo  per  la  lori) 
punlHM/irtnc  . 

\ctv  7.  Chi  toccherà  le  carni  di  lui.  Fuori , che  le  mani,  purché  quegli  se  le  sia  la*. ite,  veri.  11. 
\>n.  h.  A»  un  tal  uomo  sputa  addotto  re.  se  accidentalmente  gli  vien  fitto  «il  sputare  Addosso  .»•* 
un  altro,  che  é mondo,  il  suo  sputo  reca  a questo  immondezza . 

Ver».  Il  li  oojo  di  terra  toccato  da  colui  re.  intende  de*  vasi,  che  non  sono  per  uso  di  chi  ha  I*1 
malattia  , ma  per  uso  d*  altri . Di  quelli , «le*  quali  egli  »i  serviva  , lincbt  era  in  tale  stato , mutino 
Uva  far  uso.  # 
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ÌS.  Qui  facicl  unum  prò  peccalo,  et  nlteruin 
in  bolocnustuiii  : rogabitque  prò  co  coralli  Domì- 
oo,  ut  einuiMletur  a fluid  «anima  *ul . 

1G.  Vir,  rio  quo  egredietur  Ktncn  collii*,  lava- 
li» aqua  ornilo  corpus  suuin;  et  innuunOus  crii 
usque  ad  YfaqxTum . 

17.  v estoni  « polloni  , quam  habuerit , lavabi! 
aqua:  et  Immonda  crii  usque  ad  vesperum. 

18.  Mulier,  cuna  qua  coieril,  lavabilur  aqua: 
et  min ii inda  crii  usque  ad  vesperum  . 

19.  Mulier  , quac  redenotc  meose  |>atitur  Ausimi 
cintai  ini»  , septem  diebus  separabitur  . 

20.  Omnia  qui  tetigerit  eam,  iiuniundus  crii 
usque  ad  vespertini. 

il.  Et  in  quo  doruiicrit , vet  sederii  diebus  sc- 
[oralkinis  sua:,  polluctur. 

ai.  Qui  tetigerit  lerlum  cjus,  lavaliit  ve*! Inven- 
ta sua  : et  ipso  Lotus  aqua  mimundus  crii  usque 
ni  vespertilli . 

».  i unno  va*  , super  quo  illa  seder» , quisquis 
atUgcril  , lavabi!  vcsiimenta  sua  : et  ipse  Ictus 
aqua  [«illudi*  crii  urlile  ad  vespertini  . 

i*.  Si  coieril  cuoi  ea  vir  tempore  «angtilois  men- 
slrualls,  iiniuundus  eri!  septem  diebus:  et  ornila 
stracani , In  quo  doruiieril,  polluctur. 

2S.  MaBer  . quie  patilur  multb  diebus  fluttuili 
sanguino!  non  in  lempure  mcnstruali , vel  quae 
post  meiiqruuDi  sanguinem  fluiTC  non  cessai,  quam- 
diu  subjicct  huic  passioni,  i annuncia  crii , quasi 
sii  in  tempore  incastrilo. 

»>.  Omuo  straluni,  in  quo  dormicrit,  et  vas, 
in  quo  seder»,  puUuIum  crii: 

27.  Quicumque  ictigerit  ea , lavabi!  vesti  menta 
sua,  et  ipso  Lotus  aqua  linmundus  erlt  usque  ad 
vespertini . 

28.  si  starter»  sangui*,  et  flucre  cessa  veri!,  nu- 
meratili sopitali  dies  nurilìcatitmis  sua: 

•29.  Et  die  ottavo  dlle rei  prò  se  sacerdoti  duos 
lurnire» , aut  duos  pulios  cólumbaruni  ad  ostium 
tritarti; telili  tcsticnonii: 

50.  Qui  unum  faciet  prò  peccalo , ci  alterimi 
in  bokieaussuni  : rogabiiiiue  prò  ea  Corani  tiouii- 
uo,  et  prò  fluvu  iiimiundilte  cjus. 

51.  nocebitis  ergo  lìlios  Israel,  ut  caveant  im- 
niundltinni , et  non  moriantor  in  sordihus  sui*  , 

. uni  pollucruit  tabcruaculum  meum,  quoti  est  io- 
ter  cosi. 

32.  ista  est  lev  ejus,  qui  patilur  flusuro  sani- 
tà* , et  qui  [Killuilur  colui , 

35.  Et  quae  mcnslruis  lempnribus  soparatur, 
tl  quae  jugi  fluii  sanguine , ethominis,  qui  dor- 
mlent  cuoi  ea . 


13.  //  quale  nc  affi  tini  Ulto  per  il  piccal  i , e 
l'altro  In  otorini  Ilo  : e farti  orazione  per  lai  di- 
nanzi al  Signore . allineili  egli  sia  mondalo  tlul 
suo  /liuto. 

16.  L'uomo , che  ha  conosciuta  la  dorma , lave- 
rà lutiti  II  suo  corpo  nell ' acqua : c sarà  mini,  mito 
fino  alla  sera. 

17.  iMverà  nell’acqim  la  veste  e la  pelle  . t Ite 
aveva  atldosio  : le  quali  cose  saranno  hmnonde  li- 
no alla  sera. 

18.  La  donna , che  si  conqiunqe  con  /tu',  si  lave- 
rà nell'acqua:  c sarà  immonda  fino  alla  sera. 

19.  La  donna  j che  al  lcir.no  ordinario  sofirc  in- 
comodità , sarà  separala  per  selle  giorni. 

20.  Chiunque  la  toccherà , Sara  immondo  fino  alla 
sera  . 

21 . E le  cose  , sulle  quali  ella  dorme  , o si  pone 
a sedere  ne' giorni  Ut  sua  separazione , sunna. . 
immonde . 

22.  Chiunque  tocchi  il  suo  lelio  , Javerti  le  sue  n - 
ni,  e la  persona  nell' acqua:  e sarti  Immondo  lino 
alla  sera. 

dò.  CIU  toccherà  qualshtoqlia  cosa  , sulla  qua1: 
ella  stasi  messa  a sedere , laverà  te  ir,  te  vesti j c la 
persona.-  e sarà  immondo  fino  allo  ter  a. 

21.  Se  il  inorilo  u cougiunge  con  iti  sin  tempo, 
ch'ella  ha  la  sua  incomodità , sarà  im  inoralo  per 
selle  giorni:  e il  letto,  su  di  cui  egli  dui  t tutti,  ima 
immondo . 

23.  La  diurna  , che  palitce  I lusso  di  a mguc  per 
molti  giorni  non  nel  tempo  de1  suoi  corsi , e quella , 
in  cui , passato  il  periodo  . non  cessa  il  fi  isso , per 
nulo  il  tempo  , che  le  coniinuu  questa  ut,  ‘ermitn  , 
ella  sarà  immonda  , come  se  foste  nc’suth  mesi. 

26.  Sani  immondo  II  Iella,  su  di  cui  dot  mira,  c 
quatuiuiuc  cosa  , su  di  cui  si  menerà  a tot  're  : 

27.  Chi  toccherà  tali  cose  laverà  le  sue  v.  ali,  e 
la  persona  , c sarà  immolalo  fino  alla  sera . 

28.  Se  II  sangue  si  arresta  , e cessa  II  flusso,  , elio 
conterà  selle  giorni  ài  sua  purificazione  : 

29.  E l’ oliavo  giormi  offerirà  per  se  al  tacer  ‘Iole 
due  lanate , o due  colombini  alla  poi  la  del  lai  ce- 
nacolo dei  testimonio: 

30.  E il  sacerdote  ne  offerirà  uno  per  il  peccai.  , 

! altro  in  olocausto : e farà  orazione  dinanzi  id  S - 
'more  per  lei,  e la  purificherà  dal  suo  flusso  hs  * 
mondo . 

31.  Coi  adunque  insegnerete  a’  figliuoli  d'Jsroett  , 
che  rilavino  P immondezza  , affinché  non  periscali  i 
per  le  loro  impurità , dolio  aver  profanalo  II  luti:  r - 
micolo  mio  , che  i ira  rii  loro  . 

32.  Questa  C la  legge  per  chi  j unisce  gonorrea 
o contrae  impur  Uà  , conghmgendost  coli  ih, una  , 

33.  E per  la  donna,  che  si  sc/iara  nc’suoi  ma- 
si , ovvero  che  patisce  flusso  coniamo  di  sangue,  c 
per  l’ uomo  , che  ie  si  accolla  . 


vers.  16.  L'uomo,  che  ha  conosciuta  la  donna.  Vede»  dal  versetto  !*.,  che  qui  tl  parla  dctl  unmuii- 
Oerzzi  Irsute  . che  contraeva  l’uomo  arcoelandoai  alla  donni,  benché  tua  propria  moglie,  onesta  lui 
«■•ondata  impedita  di  entrare  nel  tabcriurnlo  prima  d’aver  fatta  la  lavauda.  che  è uni  ordinila,  unta 
ji  ut  levita  di  tali  ptirihcariont  voiea  Pio1  (come  otterrà  Teodorelo)  airrenare  quella  Incontinenza  traile 
persone  congiunte  In  matrimonio,  la  quale  è si  contraria  al  buon  ordine,  e anche  al  rmc  dei  malia. 
titani»  . I Pagani  tlewl  aveano  an  tal  materia  de’senlUneuU  da  far  vergogna  a molli  Cristiani 

'«*•**•  So  U /mirilo  si  congiunse  con  essa  in  tempo  ’. . . tara  immondo  ee.  SI  sopitone  . o che  il 
«tarilo  abbia  fatto  lai  cotta  senza  sapere  lo  stalo  della  moglie , ovvero  che  il  peccalo  è ascoso,  polche  *■ 
Il  delitto  veniva  a notula  de’ giudici,  eravi  pena  di  morte,  ledi  cap.  xx.  W.  * pulcue  “ 

W.  Conierà  jette  giorni  ec.  Giiarito  il  male  ella  non  comunicava  più  immondezza  a ciò.  che  lo»  - 
acco*Ursi  alle  co»e  wnlc*,  »e  non  dopo  I sette  giorni , che  doveano  provare  Li  *ii  i 

ver*.  11.  Doi*o  aver  proranato  ec.  Profanava  il  tabernacolo  un  immondo,  che  vi  fosse  entralo. 

Ctapo  Dmmo0C0t0 

In  qual  tempo,  e con  quali  Hli  debba  U sacerdote  entrare  nel  Santuario , ed  espiarlo  Untene 
<-ot^  tabernacolo , « coll  altare  ; cacciar  ma  II  capro  emissario,  e celebrare  la  fella  dcll’Lspid- 


2.  Loculi isque  est  Dorolnus  ad  Moytcn  post  i.  E il  Signore  parlò  a Mosi  dopo  la  morie  de’ 

Ver».  I.  l'nrlò  a Moti  dopo  la  morie  de"  due  figliuoli  il'  .ironici , ec.  L’occasione  adunque,  in  cut 
Bibbia  Poi.  I.  ao 
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mortali  tluorum  fìliomm  Aaron , quando  • offe- 
reitfes  ignem  alienimi  Intcrfcctl  Mini:  • Sud.  40. 1. 

2.  Kt  prascepit  ci,  diceria:  Loquere  ad  Aaron 
fratrem  (aura , • ne  onini  tempore  ingrediatur 
.sancluarium , quod  est  inira  velini)  Corani  propi- 
li.it orio,  quo  tcgilur  ara»,  ul  non  morialur  (quia 
i.i  nube  ajiparcbo  super  omculuiu  ). 

• Ex  od.  30.  10.  Hcb.  9.  7. 

3.  Mai  base  ante  lèccril:  vilulum  prò  peccalo 
olierei , et  arieleui  in  bolochuslimi . 

4.  Tunica  linea  vestici  tir:  fornirmi  ibus  linei»  vc- 
renda  relabit:  accingetur  zona  linea:  cidarim  li- 
iic-ini  impone!  capiti:  baec  eniin  vestii  nenia  su  ni 
sancla;  qui  tu»  cunei!»,  cuni  lotus  Inerii,  indue- 
tur . 

3.  Suscipictquc  ab  universa  multiludinc  (ìli orimi 
Israel  duo»  liirco»  prò  peccato,  cl  unum  ariclein 
in  bolocaufltuo» 

U.  Cumque  obtutarit  vilulum , el  oravcril  prò 
se  , et  prò  domo  sua, 

7.  nuos  bircos  stare  faciet  coram  Domino  In 
osilo  tabcmficuli  Icsiimonli. 

5.  ".litlensquo  super  utrumque  so  ri  em , imam 
Domino,  et  alleram  capro  emissario: 

V.  cujui  evieni  sors  Domino,  offerct  illuni  prò 
peccalo  : 

10.  Kujus  nutoni  io  caprum  emissari  uni . sia- 
lo el  eum  vivum  coram  Domino . ut  fundat  preces 
super  co,  et  emiltal  cum  lo  sull  indimmi. 

11.  Uls  rito  celebrali»,  offerei  vilulum,  et  ro- 
sane |iro  se  et  prò  domo  sua , immolabit  cum  : 

12.  \sstimioquc  thuribulo , quod  de  pruni»  al- 
tari» Implorali*  et  bauricns  manu  composi  limi 
ammaina  in  inceusum,  ultra  velum  uiirabit  in 

Sauna  : 

13.  Ut  posili»  super  ignem  aromalibtis,  nel>uln 
coiinn  , et  vapor  operiat  omculum  ; quod  est  so- 
pì j lesliinonlum , et  non  inoriatur.' 

14.  Tollet  quoque  de  sanguine  vUull,  cl  asper- 
ge! digito  septie»  conira  propi tiatoriun»  ad  orìe»- 
lem. 

ì'j.  Cumque  mactavcrit  hircum  prò  peccato  po- 
pull , inferet  sanguinai!  ejus  intra  velum , sicut 
pneceptum  est  de  sanguine  viluli,  ut  as|>ergat  e 
legione  oracoli , 

16.  Kt  evpict  sancì uari  imi  ab  immunditils  fllio- 
min  Israel,  et  a prarvaricationibus  eorum,  cun- 


due  figliuoli  d’Jromtc  3 allorché  per  mere  offerto 
un  fuoco  estraneo  furono  uccisi: 

2.  E gli  fé1  comanda , e disse:  Di’ ad  brenta 
tuo  fratello  , di’ ci  non  in  ogni  lem  fio  dee  entrar c 
nei  Santuario  , che  è di  iti  dal  velo  dinanzi  a/  prò- 
fii  zia  torio  , che  cuopre  f arca  , affi  min  eijh  non 
muoia  ( perocché  nella  nuvola  io  mi  farò  * ivcbr. 
sopra  V oracolo  ). 

3.  E se  prima  non  avrà  fallo  queste  cose  : offe- 
rirà un  vitello  per  tl  peccato  , e un  aride  in  olo- 
causto . 

4.  Si  vestirà  della  tonaca  di  lino , e deile  brachi 
di  tino  intorno  a* fianchi:  si  cingerà  con  cinturato 
lino  : si  metterà  sui  capo  la  tiara  di  lino:  peroc- 
ché queste  sono  le  vesti  sante,  delle  quali  tmu 
sJ  ammanterà , dopo  d’ essersi  lavato. 

3.  E gli  saran  presentali  da  tutto  il  popolo  de’ 
figliuoli  ci‘  Israele  due  capri  per  il  peccalo  , c un 
ariete  in  olocausto . 

6.  E dopo  die  avrà  offerto  U vitello  , e avrà  fal- 
la orazione  per  se  . e per  la  sua  casa , 

7.  Pr esalterà  i due  capri  dinanzi  al  Signore  aita 
porla  del  tabernacolo  del  testimonio  : 

8.  E tirate  le  sorti  per  intere  qual  de ' due  det<b i 
essere  del  Signore  , e quale  il  capro  emissario  : 

9.  Offerirà  per  il  peccato  quello  3 cui  t toccai 
d'essere  dei  Signore : 

10.  Quello  poi3  ad  è toccalo  d’essere  il  capri 
emissario  ,(  Il  sacerdote ) lo  presenterà  rito  d/mm 
ti  al  Signore  per  fare  sopra  di  esso  te  preghiere 
e scacciarlo  nel  deserto. 

11.  Fatte  queste  cose  secondo  il  rito,  offerirà  i 
vitello  _,  e fatta  orazione  per  se  e per  sua  casa,  A 
innnoterà  : 

13.  E preso  il  turibolo  , e riempiutolo  di  cart* 
ne  acceso  dell*  altare , e preso  colia  uumo  il  ionia 
ma  composto  per  l’ incensazione  , passerà  oltre  i 
velo  nel  Santo  de*  Santi  : 

13.  Così  avvenendo , che,  posti  sui  fuoco  i prò 
fumi  j ii  fumo  e it  vapore  di  essi , coprirà  #*  ora 
colo , che  sta  sopra  il  testimonio  , onde  quegli  m» 
morrà  . 

14.  Prenderà  eziandio  del  sangue  dei  vitello  , ■ 
col  dito  tic  farà  sette  volle  1‘  aspersione  verso  i 
propiziatorio  all*  oriente. 

13  E immolalo  il  agno  per  il  peccato  dei  pe- 
palo , porterà  il  sangue  di  esso  dentro  del  velo,  evi 
forme  è stato  prescritto  dei  sangue  del  ri  tei  lo,  p*. 
farne  asttersione  verso  l' oracolo  , 

16.  Ed  espiare  il  Santuario  dalle  I— cimili. 
de ‘ figliuoli  cr  Israele  , e dalie  loro  prn*aricaz*cm 


n.o  istituì  la  celebre  annuale  solennità  dell’Espiazione,  si  fn,  quando  egli  punì  I* irreverema  de'  di 
figliuoli  d’  Aronne,  c li  fece  morire  per  essere  entrati  nel  tabernacolo  con  un  fuoco  profano,  li  One  t 
e la  ragion  della  festa  fu  I*  espiazione  di  tutti  i peccati  commessi  dai  popolo  , e dallo  stesso  Ponte  lice 
tutto  il  corso  dell’anno. 

ver».  2.  Son  in  ceni  tempo  dee  entrare.  Entrava  ordinariamente  il  Pontefice  una  sola  volta  V an 
nel  santo  de’ santi;  straordinariamente  v’entrava,  quando  bisognava  consultare  il  Signore. 

Perocché  nella  nuvola  io  mi  farò  vedere  ec.  lo  apparirò  in  figura  visibile  nella  nuvola  sopra  il  pi 
piziatono  j onde  nemmen  lo  stesso  Pont  enee  non  debbe  entrare  in  tal  luogo , se  non  di  rado , e croci 
more,  e tremore.  . . . 

ver».  3.  Offerirà  un  vitello  per  il  peccato.  Questo  vitello  era  pel  peccato  del  Pontefice  , e di  ititi 
sacerdoti,  e Levili,  e il  vitello,  e l’ariete  non  s*  immolavano , se  non  dopo  che  11  PonleOoc  era  entri 
nel  santo  de»  Santi,  e n' era  uscito.  ...  . . 

ver».  4.  Si  vestirà  delta  tonaca  di  tino  ec.  In  tal  occasione  il  Pontefice  non  portava  te  preziose  s 
vesti  menta;  ma  era  vestito  come  un  Levita;  perocché  egli  dovea  comparire  in  atto  di  supplicare 
perdono  de’ suoi  peccati,  e i*er  quelli  del  popolo;  ed  era  quello  un  tempo  di  lutto,  edi  penitenza:  fc» 
poi  r espiazione  prendo  a le  sue  vesti  pontificali. 

vera.  5.  £ un  ariete  in  olocausto.  Questo  immolavasi  poi  alla  fine  della  funzione,  veri.  94. 

' . che  dee  n» 

’ ICRSemi  /.,7  z-a 

, -,  aa  vari  modi 

interpreti:  il  più" sicuro  è di  tenersi  alla  sposlzlonc  di  s.  Girolamo,  di  s.  Cirillo  , e di  Teodoreto,  t «r 
hanno  inteso,  che  volesse  dire  un  capro  messo  tn  libertà;  c cosi  I* intesero  anche  Simmaco  , c Aqu 
\ers.  II.  Offerirà  it  vitello.  Quello,  di  cui  si  parla  vers.  6.  Alcuni  credono,  che  U sacerdote  torti, 
la  seconda  volta  a imporre  te  mani  a questo  vitello,  c confessasse  nuovamente  I suoi  peccati  prima  d 
molarlo.  Dalla  sera  della  vigilia»  c |>cr  iutlo  il  giorno  della  festa  gli  Ebrei  Dicevano  la  confessione  sic’i 
r .li  Uno  a dieci  volte.  Pedi  Mori*,  de  pernii,  nb.  il.  22,  c lib.  iv.  36.  36. 
ver*.  12.  Il  timiama  comfsosto.  K.xod.  xxx.  SM.  36. 

\crs.  13.  Il  vapore ...  coprirà  l’oracolo,  che  sta  sopra  il  testimonio,  il  fumo  degl’incensi  adomb1 
il  propiziatorio,  che  sta  sopra  l’arca,  nella  quale  slan  le  tavole  della  legge.  / edi  tjrod.  m.  21,  Imo 
voleva,  che  il  sommo  sacerdote  potesse  vedere,  o considerare  l’arca  e il  propiziatorio, 
vers.  14.  Atf  oriente,  verso  cioè  la  parte  anteriore  del  propiziatorio. 

ver».  16.  B per  i gnare  it  Santuario  ec.  per  espiare  i peccati  dei  popolo  commessi  in  vista  <iei  t^ 


vere.  5.  £ un  ariete  in  olocausto.  Questo  immoiavasi  poi  alia  ime  oeua  funzione , veri. 
ver»,  io.  Quello  i>oi , cui  è toccato  di  essere  il  capro  emùsario.  vale  a dire  capro,  che 
mvndato  via  nel  deserto  carico  de’ peccati  del  popolo,  nell*  Ebreo  in  luogo  di  emissario  leggi 
e M>pra  il  vero  significato  di  questa  parola  moltissime  cose  son  dette  da’ Rabbini,  e da  va 
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i tisque  peccai».  Juila  huoc  ntum  farict  taberna- 

• ?ik»  teslimonii . quod  tìvuiii  ol  inter  cos  in  me- 
dio aordiuoi  liabìtalioiiitì  conno. 

17.  • Nullu*  homtnum  sii  in  tabernacolo,  quan- 
tlo  Ponlifex  Sanctoai  ium  ingrettilur,  ut  raget  pru 
*«.  et  prò  domo  «ma,  et  prò  universo  coetu  I- 
fraet , dooec  egretiiatur.  • Lue.  1.  IO. 

t8.  Cuin  auUmi  e\ierit  ad  altare , quod  coram 
fxnniuo  est  , ore*  prò  se;  et  sumtum  sauguioeni 
'Unii , atquc  birci  fundat  super  cornua  cjus  per 
gjrura  : 

19.  A5pergen6nuc  digito  septtes , explet  et  san- 
rUicei  ili ud  ab  uumunditiis  Ulìorum  Israel. 

».  postquam  emundaverìt  Sanctuarium , 'et  (a- 
ivraaculuiu , et  altare,  lune  oiTer.il  bircuiu  vi- 
U'nhao  : 

21.  Et  posila  ulraquc  marni  super  caput  rjus , 
cenfiteatur  oiuoes  toiquiiaies  tilìorum  Israel  . et 
universa  dettela,  atque  peccala  corum:  qua*  im- 
/cv-eana  capiti  rjus  emiltet  illuni  per  homiuein 
fioratimi  in  desertum. 

±L  dunque  j»orlaverit  ttircus  oinnes  iniquitatcs 
(*00110  in  tcrraui  solitariam , et  dimbsus  inerii  in 
deaerto, 

33.  Hevertctur  Aaron  In  labcroacaluni  testi mo- 
nti, et  depùsilifl  vesttbus,  quitti»  prius  indulus 
crai,  orni  iotraret  Saneluanum.  rclictisquo  ibi, 

2*.  Lavabi!  cameni  suain  in  locosancto,  Indn- 
ettmjue  vattbus  suis.  Et  postquam  egressi»  ott- 
lulcnt  bokcaustum  smini , ac  plcbU , rogattil  lam 
prò  se , quain  prò  popolo  : 

25.  Et  adipem , qui  oblalus  est  prò  pcccalis  , 
.uioiebit  super  altare. 

3$.  Ilie  vero , qui  dimiscrit  caprum  cnnssaòum, 
bratti!  vestimenti  sua , et  corpus  aqua , et  sic  in- 
jredietur  in  castra. 

27.  vitulum  au lem , et  liircum,  qui  prò  pecca- 
lo lucraci t immolali , et  quorum  sanàuis  itlalus 
al  in  Saoclnarium , ut  expiatto  complcrctur , a- 
5pt*labtsnC  forai  castra,  * el  comtturent  igni  tain 
pt-Ues,  quaxa  carne $ corum,  ac  fimum.  * llcb . 15. 1 1 . 

29.  E!  quicumquc  combusscrit  ca  , lavabit  ve- 
^timefita  sua,  et  carneo)  aqua,  et  sic  ingredìetur 
iu  castra. 

39.  Eritquc  vobis  hoc  IcgUlmum  sempiternimi. 

* Mense  septiroo  decima  die  mcn»U  afDigetis  ani- 
mai resiras , nullumque  opus  facictb . stve  indi- 
gena . sivc  adveua , qui  peregnnatur  inter  vos. 

• Infr.  33.  37.  38. 

30.  in  hac  die  ex  piatto  eòi  vestii,  atquc  m lin- 
da» ali  omnibus  pcccalis  vestris  : coram  Domi- 
no mundabiinini: 

51.  sabba  luti)  euim  requielionis  est,  et  aRlige- 
(is  anima*  vcslras  religione  perpetua. 


e da  tutti  é peccati . Tale  è il  rito  t che  egli  osser- 
? crà  riq/nrdi » al  tabernacolo  del  testimonio  treno 
tra  di  loro  in  mezzo  alle  immondezze  delle  loro 
abitazioni . 

17.  Non  vi  sortì  anima  nel  tabernacolo , qiuurto 
entrerà  il  Pontefice  nel  Santo  dei  Santi  a orare 
per  se  j per  in  sua  casa , e per  tutta  la  società 
d*  Israele  , fino  a tanto  che  ti  siane  uscito . 

18.  E giuntilo  egli  sarà  venuto  all’altare,  che  é di- 
nanzi al  Signore , faccia  orazione  per  se:  e preso  dt  t 
saiuiue  del  vitello , e*  del  capro  lo  versi  sul  corni 
dell1  aitare  tutto  all' intorno: 

10.  E fatta  col  dito  sette  volte  l'aspersione,  lo 
purifichi  e lo  mondi  dalle  Imparità  de* figliuoli  d’I- 
sraele . 

30.  E purificato  che  avrà  il  Santuario  , e il  ta- 
bernacolo, e T altare,  allora  presenti  il  capro 
vivo  : 

31.  E poste  sai  capo  dì  lui  ambe  le  mani , con- 
fessi tutte  le  initpiita  de’  figliuoli  d’ Israele,  e inni 
i loro  delitti , e peccali  : i gì tali  scaricando  sulla 
lesta  del  capro  , per  mezzo  di  tot  uomo  a ciò  de- 
stinato , lo  mmulerà  nel  deserto . 

23.  E quando  il  capro  avrà  portate  tutte  le  loro 
iniquità  netta  solitudine , e sarà  lascialo  libero  ne! 
d serto  , 

33.  Tornerà  Cromie  nel  tabernacolo  del  testimo- 
nio , e deposte  le  i testi  delle  guati  era  ammantalo . 
allorché  entrò  nel  Santuario  , e ivi  lasciatele  , 

21.  Si  laverà  la  persona  itti  luogo  santo  , e ri- 
piglierà le  sue  vesti.  E dopo  che  uscito  funra  avrà 
offerto  T olocausto  suo  , e del  popolo  , farà  orazio- 
ne tanto  per  se  , come  pel  popolo  : 

23.  E farà  bruciare  sull* altare  il  grasso  offerto 
per  il  toccato. 

2*1.  Quegli  poi , che  airà  condotto  via  il  capro 
emissario  laverà  le  sue  vesti , e il  corpo  nell’ acqua, 
e poi  tornerà  agli  alloggiamenti . 

37.  Il  vitello  poi  e il  capro,  che  furono  immola- 
ti per  il  peccato  , e il  sangue  de*  quali  fu  portato 
nei  Santuario  per  fare  l’espiazione,  si  porteranno 
fuori  degli  alloggiamenti , e si  bruccrtmno  col  fuo- 
co tanto  te  pelli , come  le  carni  toro,  e gli  escre- 
menti . 

38.  E chimi  pie  gli  avrà  bruciali , laverà  le  sue 
vesti , t la  persona  nell’  ac/jua  , e fatto  questo  tor- 
nerà agli  alloggiamenti . 

20.  Questa  sarà  per  voi  legge  sempiterna.  Il  set- 
timo mere  ai  dieci  del  mete  umilierete  le  aiume  la- 
stre , e non  lavorerete  né  voi , né  gli  stranieri  do- 
miciliati ira  voi . 

30.  In  questo  giorno  si  farà  la  vostra  espiazione 
e purificazione  da  tutti  l peccati  vostri : ne  sarete 
mondati  dinanzi  al  Signore  : 

31.  Perocché  questo  é il  sabato  de' sabati,  e voi 
umilierete  le  anime  vostre  con  tal  cullo  religioso  , 
ed  eterno. 


rvwolo  del  signore,  e quelli  particolarmente  commessi  contro  la  venendone  dovuta  allo  stesso  la  ber- 
tuccio. 

ver*.  17.  Non  vi  sarà  anima  net  tabernacolo , quando  ec.  Gissimo  di  quelli , che  possono  entrare 
j.f  tabernacolo,  cioè  net  santo,  nissun  sacerdote,  nissun  Levita  ardirà  di  stare  nei  santo  ucl  tempo , 
il  pontefice  entra  e dimora  nel  Santo  de*  santi. 

ver»-  18.  E quando  egli  sarà  venuto  all'  altare.  Ali* altare  de’ bollami , che  è davanti  ai  propiziatorio, 
a coi  risiede  il  signore. 

ver».  »•  Santuario  , e U tabernacolo.  Il  santo  de’  santi , e il  santo. 

ver».  36-  Quegli,  che  avrà  condotto  via  U capro  emittario , laverà  ec.  Per  purificarti  dall’  immon* 
-rt*  contratta  nel  toccare  il  capro  carico  di  tutti  i peccati  dei  popolo;  Io  stesso  è ordinato  a chi  ahhru- 
i*  mora  degli  alloggiamenti  le  pelli,  le  carni,  ec.  delle  vittime  per  il  peccato  ; c generalmente  crede*! 
io  usato  in  tutti  * sacrifizi  per  It  peccato.  Fedi  Nwn.  xix.  7.  Le  vittime  per  il  peccato  nel  di  deil’espia- 
me , essendo  offerte  pel  peccati  anche  de* sacerdoti,  non  è maraviglia,  se  □limili  pirte  di  esse  dove.* 
calarne  a*  medesimi  sacerdoti,  come  in  alcuni  sacrifizi  per  li  peccato  pur  si  facea  : perocché  in  quest* 
cassone  avrebbero  essi  mangiate  in  certo  modo  le  proprie  iniquità,  in  .inaiando  delle  carni  offerte  un- 
»c  per  le  loro  colpe. 

Ver».  39.  Umilierete  le  anime  vostre,  col  digiuno  c colla  penitenza  , coll* astinenza  da  ogni  piacere 
urbe  lecito,  e colla  reiterata  confessione  de’ peccati,  osservano  anche  oggigiorno  gli  Ebrei  questo  co- 
lline, e digiunano  per  vcntolto  intere  ore  senza  cibo,  nò  bevanda  di  alcitua  sorte.  Gli  uomini  sono 
^bilicati  al  digiuno  all’età  di  tredici  anni  finiti,  le  donne  a undici  finiti. 

yè  voi,  né  gli  stranieri  domiciliati  tra  voi.  Questi  stranieri  sono  I proseliti  di  giustizia,  de’ quali  si  è 
troie  parlato. 

ver».  31.  Questo  è il  sabato  de*  sabati.  Il  sabato  sommo,  il  più  solenne  di  tutti,  e nel  quale  perciò  è 
r esibito  ogni  lavoro. 
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53.  Expiabìt  amen»  nomlos>  qui  unoli»  lucri I, 
« I ctijtis  manti»  ìniiiahi*  stinl . ili  saivrdoiio  fun- 
fplur  prò  patri»  suo  : induelun|ue  stola  linea  , et 
vesti  Ih»  sancii» , 

35.  Et  expinbit  Sanctuarium , et  tabcrnaculuni 
Icslimonii  , atqoc  aliare,  sacerdotes  quoque  , et 
universum  |H>pulum. 

34.  Erilque  volita  hoc  legitimum  scmpilcmum , 
til  oretta  prò  filli»  Israel,  et  prò  cunetta  peccali» 
conun  sctuel  in  anno.  FccU  igilur * sicut  praece- 
|»erat  Domini»  Moiri. 

vera.  34.  Fece  atlunque  Metà,  ec.  Mosè  Intimò, 

tempo. 


33.  La  espiazione  sarà  fatta  dai  sacerdote,  d* 
sarà  stato  tatto,  e tt  mani  del  quote  saranno  sta- 
te consacrate  per  esercitare  ti  sacerdozio  in  Ungo 
dei  padre  suo  ; ed  ei  sarà  vestilo  delia  l'ette  di  li- 
no , e delle  test  imeni  a sante  , 

33.  Ed  egli  espierà  il  Santuario , e il  tabernaco- 
lo del  testimonio  , e fallare , ed  anche  i sacerdo- 
ti , e tutto  il  popolo . 

34.  E legge  sempiterna  sarà  per  voi  di  pregare 
pe*  figliuoli  d*  Israele , e per  lutti  i toro  peccati 
una  volta  fanno.  Fece  adunque  Mosè  ^ come  ai  ea 
comandato  ii  Signore . 

e pubblicò  questa  legge , e la  fece  eseguire  a suo 


Capo  IDccimoocuimo 

C/f  hXtrcl  debbono  offerir  sacrifizio  ai  solo  Dio,  e non  ai  demoni , né  mai  altre H’e,  che  aita  porta 
dei  tabernacolo  : si  astengano  dai  sangue,  e dai  mangiare  stette  carni  di  un  animate  morto 
da  te. 


1.  r.t  lonitns  est  Domini»  ad  Moyscn , diccns: 

3.  Loqttm*  Aaron  et  fili»  ejus,  et  cunei»  (Iti» 
Israel , dicci»  ad  era  : Iste  est  senno,  quein  man- 
davi! Dominiti,  dicci»: 

3.  ninno  qu  i li  bel  de  domo  Israel,  si  ocriderU 
Inivom , aut  ovem , site  caprani  in  castri* , vel 
extra  castra, 

4.  Et  non  obtulcrit  ad  ostium  tabemnculi  obla- 
tionein  Domino , sanguini*  rcus  crH  : quasi  si  san- 
guinea) fuderit,  sic  peribit  do  medio  popull  sui, 

5.  Ideo  sacerdoll  oflerre  debenl  filii  Israel  lio- 
slias  suas  , quas  oeddent  in  agro , ut  sancliliccn- 
Uir  Domino  aule  ostium  tabernacoli  tcsliiuotiii , 
et  immolcnt  eas  hoslias  pacilkas  Domino. 

6.  Fundctquc  sacerdos  sanguinem  sujicr  altare 
Domini  ad  ostium  labernacuH  lesUmonlt , et  ftdo- 
lebit  adipem  in  odorati  sua  vitali*  Domino: 

7.  Et  ncquaqunm  ultra  Immolabunt  hoslias  suas 
d.TMonihu» , nini  quihus  fornicali  Mini.  Logli  1- 
tuum  scnmilcmuin  crii  illis,  et  posteri»  cornili. 

8.  Et  aa  ipsos  cHccs  : Homo  de  domo  Israel,  et 
de  advenis,  qui  peregrinarti  ur  apud  vos,  qui  ob- 
tulcril liotocaustuin , site  vicllniain , 

9.  Et  ad  ostium  LabernacuH  testimoni»  non  ad- 
dii veri  l cam,  ut  ofleralur  Domino,  lulcribit  de 
populo  suo. 

40.  Nomo  quilibet  de  domo  Israel,  et  de  ad  re- 
ni». qui  peregrinanlur  Inler  eos,  si  cotnederil  san- 
Kiiineni  , oblimi  alio  faciem  meani  centra  ammani 
illius , cl  disfierdatn  cam  de  pupillo  suo  ; 

41.  Quia  anima  enrnis  in  sanguine  est  : et  ego 
dedi  illuni  vobis  , ut  super  altare  in  co  expici» 


4.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse: 

3.  Parta  ad  Aronne  e ai  suol  figliuoli  e a tutti 
i figliuoli  (f  Israele  , e di’ loro:  Questo  t il  coman- 
do del  Signore  : egli  ha  detto : 

3.  Un  uomo  chiunque  egli  sia  delta  stirpe  <F  /- 
sraele , se  ucciderà  un  bue  o tota  pecora  o tuta 
capra  negli  alloggiamenti , o fuori  degli  alloggia - 
menti , 

k.  E non  presenterà  la  sua  oblazione  al  Signore 
alla  porta  del  tabernacolo,  sarà  reo  di  morte:  sa- 
rà sterminalo  dalla  società  dei  suo  popolo , come 
se  avesse  fatto  omicidio. 

fi.  Quindi  t,  che  i figliuoli  d'Israele  dctdxmo  of- 
ferire al  sacerdote  le  toro  vittime  uccise  da  toro 
alla  campagna  , affinchè  Aleno  consacrale  al  S'igr**- 
re  dinanzi  alla  porta  del  tabernacolo  dei  testimo- 
nio , e sieno  immolate  al  Signore  in  ostie  di  pace. 

6.  E il  sacerdote  ne  s/targerd  il  samjur  sul  fallace 
dei  Signore  alla  nona  del  tabernacolo  del  tesimi- 
nio,  e farà  bruciare  il  grasso  in  odore  some  al  Si- 
gnore : 

7.  E non  innmlcramio  più  le  loro  ostie  a' demo- 
ni, co* quali  hanno  avuto  impuro  commercio.  Ella 
t legge  eterna  per  essi , e pc*  toro  posteri . 

8.  E tu  dirai  toro : Quatimque  tanno  della  cam 
dJ  Israele , o straniero  , che  abiti  tra  di  eoi,  il  qua- 
le offerisca  olocausto  , o vittima  , 

9.  E non  la  conduca  alla  porta  del  tabernacoli 
del  testimonio  , perché  sia  offerta  al  Signore  , sani 
sterminato  dalla  società  del  suo  popolo. 

40.  Qtudumfue  uotno  della  casa  <r  Israele  , o fo- 
restiere , che  abili  tra  di  toro  , se  mu/vjerà  dei  san- 
gue , fisserò  f irato  mio  sguardo  sopra  f anima  di 
colui , e lo  sterminerò  dotta  società  del  tuo  popoli  j 

44.  Perocché  f anima  del f animale  sta  nel  san- 
gue : e io  lo  ho  dato  a voi , affinché  con  esso  *o- 


Vcrs.  3.  Un  uomo  ...te  ucciderà  un  bue,  o uno  pecora,  ec.  checché  abbia  detto  qualche  Interprete, 
non  si  parla  qui  della  uccisione  degli  animali  per  uso  della  tavola,  ma  si  dell* Immolatone  per  farne 
sacrifizio.  fedi  t.  Agott.  qua-si.Ui.  in  letti.  Proibisce  adunque  dio  dà  offerir  vicnUiio  fuori  che  al  si- 
gnore, c fuori  del  luogo  da  lui  destinalo,  cioè  nel  tabernacolo.  Prima  dell’ istituzione  del  sacerdozi* 
Le  vii  a-o,  e prima  che  fosse  eretto  il  tabernacolo,  era  permesso  ad  ognuno  di  offerire  a dio  de*  McrthsJ 
in  qualunque'  luogo  volesse,  c per  inano  di  cbi  volesse,  ma  ciò  con  ragione  fu  dipoi  proibito:  lo  che  p no- 
ci im  (melile  serviva  a rallenere  il  popolo  dal  culto  de'  falsi  dei,  come  apparisce  dal  versetto  7. 

Veri.  E»,  oiébono  offerire  iti  sacerdote  le  toro  vittime  uccise  da  toro  atta  cam/HXgna.  Vale  a dire 
quelle  vittime,  che  una  volta  era  loro  iiermesso  di  uccidere  alla  campagna  . c dovunque  toro  piacesse. 
Debbono  offerire  le  loro  vittime  alla  porla  del  tabernacolo  tra  I’  altare  degli  olocausti  e II  tabernacolo  ; 
e,  queste  uccise  ; Il  sacerdote  ne  offerirà  il  sangue  al  signore,  versandolo  appiè  dell'altare.  I. 'imposi- 
zione delle  inaili  sopra  la  vittima  la  Dittano  aneli' essa  nell'atrio  cogli  occhi  rivolti  verso  io  stesso  ta- 

iKrrnacofo.  ^ ^ ^ immoleranno  più  le  toro  ostie  a’ demoni,  vedesl  da  questo  luogo,  c da  Ezecb.  un.  125 
c da  altri  luoghi  della  Scrittura,  che  molli  degl*  Israeliti  vivendo  tragll  Egiziani  a vca no  imitato  alnictì 
in  parte  l'idolatria  di  quella  nazione,  fedì  anche  ftft  Atti  cap.  vii. 

Ver*,  io.  c II.  Se  mungerà  del  sangue  ...lo  sterminerò...  j perocché  f aruma  del V animale  sia  nel  rAn- 
euc-  sovente  nelle  scritture  il  nome  di  anima  si  adoperò  a significare  la  vita  sensitiva,  o animale:  i 
sangue  sì  può  dire  principio  del  senso,  e della  vita  degli  animali:  perchè  da  esso  si  estraggono  gli  spi 
riti  animali , e l’animale  perdendo  11  sangue  perde  II  moto  e la  vita. 

Lo  ho  dato  a voi , affinchè  con  etto  ec.  come  so  dicesse:  lo  mi  son  riserbato  il  sangue  per  me  ; I 
solo  uso,  ebe  voi  ne  farete,  sarà  di  spanderlo  sull'altare  per  placarmi,  ed  è gran  ventura  per  voi,  eia* 
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prò  iniimbui  vostri*  , et  sangui.  prò  animae  pia- 

(*nlo  ù( 

li  ìdciroo  disi  finis  Israel  : Oinnis  anima  ex 
Tobi»  non  comode!  sanguinai»,  nec  es  adveuu, 

*«.  u™*, 

Tenis,  qui  peregrioanlur  apud  ™s,  »i  venalione , 
ahiue  ancupio  «aperti  fcnun  , vel  avem,  quilms 
voci  ilcltuni  «1 , fundat  sanguinati  ejus , et  ope- 

■ i * tnimn  filini  ornai*  camis  in  sanguine  cstj 
nodé  disi  filli.  Israel  : .Sanguinali  universa:  carni, 
r.m  cnmedetis  : aula  anima  carni»  In  sanguine 
tal:  et  quicuroquu  comederiruium , Menbit.  ^ 

H Anima , qua:  comodai!  moriicinum,  ve!  a- 
•Imn  n ix-stia  imo  «le  indigeni»,  quam  do  adVMta, 
Krabit  ve 'timenla  sua , et  semcUptum  .wua,  et  eon- 
Laminatiis  crii  usque  ad  vespertini:  et  bue  orduic 

“"wfoJSri  non  laverit  vesUmenta  sua, et  cor- 
pus , portali*!  iniquilaUcm  suam . 


pra  l’altare  espiar  postiate  ie  aninte  vostre  3 e il 
salame  serva  ali’  espiazione  deli*  anima. 

i±  Per  questo  ha  detto  a‘  figliuoli  d Israele 
jS'Usttn  di  coi  mungerà  del  sangue*  nò  alcuno  de 
forestieri  3 che  abitano  tra  di  voi. 

i3.  Se  alcuno  de*  figliuoli  d*  Israele 3 e (ir  fore- 
stieri 3 che  abitari  tra  di  voi  3 prende  alla  caccio  , 

0 alt ’ uccellare  una  bestia  , u un  uccello  di  que  , 
che  ò lecito  di  mangiare  3 ne  sparga  il  sangue  , c 
lo  copra  colla  terra  : 

41.  Perocché  la  vita  d’ ogni  animale  sla  nel  san- 
gue j per  queste  ho  dette  a*  figliuoli  d’Israele  : ISon 

1 naiuierete  il  sangue  di  v erari  animale  j perche  l i 

vita  iteli’ animale  t nel  sangue  : e chiunque  ne  man- 
gia 3 periri).  , 

45.  Qualunque  persona  o della  nazione  3 o fore- 
stiero 3 che  matiijerà  d' un  animate  morte  da  se  3 •• 
straziato  da  iuta  fiera  3 laceri)  le  sue  vesti , e il 
corpo  nell' acqua 3 e sarà  immondo  fino  alla  t era: 
t con  questo  sarà  mondo. 

4G.  Ma  se  non  lava  le  sue  vesti  3 c il  tuo  corpo 3 
paijherà  il  fio  della  sua  iniquità. 


„ mi  contenti  dei  sangue  e della  vita  di  un  animale,  mentre  c il  vostro  sangue  c la  vostra  vita  sarebbe 

aorai,  alt»  mu  s 1 '*  * 1 “ 1 *n  sangue « 'copivi  eoSd  terra.  Afllncbè  le  bestie  stesse  non  possan  Irrnrw. 
JSJ;  il;  i r,SS^f,mnH,nSo%o  Ma  sera.  Dal  momento,  in  cui  si  avvede  del  suo  errore  lino  alla  sera. 


(Capo  Bccimottcujo 


In  auaii  gradi  ila  lecito  U matrimonio,  nei  / Uggire  i turpi 
v rùj  de-  Geniti'. , e de-  dianone!. 


I Locutusque  est  nominusad  Moyscn,  dietro  : 

i."  Loquere  filli*  Israel , et  dieta  ad  eos:  Ego  Do- 

niinus  Deus  vestcr  i ... 

3 juxta  coosueludlncra  terra:  .Egypti , in  qua 

, non  tacielis:  et  juxta  moretn  regioni* 
. iunaan  ad  quam  ego  inlroduclurus  suin  \m  , 
non  aaftis.  noe  in  Icgìtimis  connn  ambulabitls . 

4 Tacielis  Judicin  inca,  et  pracepla  luca  scr- 
rabiiis  , et  aiubulabiU*  b)  els.  Ego  Domimi.  Deu» 

' 3 ^ Custodite  leges  mea*,  alque  judicla,  qua: 
faci»  homo  vivel  in  cU.  Ego  Domimi.. 

- jrzcch.  tu.  tt.  Bum.  tO.  3.  Gai.  3.  12. 
«à.  Omni.,  borilo  ad  prpxlinam  sanguini*  sui  non 
.cceiiet , ut  revclet  lurpitudineni  ejus.  Ego  liouil- 

“l  ’ TunutuUineui  palrls  lui  et  lun»ilmiinan  ma- 
iri*’tose  noti  discoopcries  : ma  ter  tua  est:  uun  re- 
v l.ibis  turpiludinem  ejus.  .... 

8 Turpiiuitineni  uxori,  paini  lui  non  discoo- 
nevio  : turviitudo  enim  patria  tui  est. 

9 Turpi usdinem  sororis  tu.T  ex  patre,  mvc  ex 
maire,  qua:  dotili,  vcl  lori,  genita  est,  non  reve- 

* J K«.  Turpiludinem  Alia:  filli  lui , vel  nqitls  ex  D- 
lia  non  revelabi»  : quia  lurpilndn  tua  est, 

II  Turpiludiucni  filia:  uxons  |«atris  luì,  quam 
pcpcrit  [latri  tuo , et  est  soror  tua,  non  revdabl*. 

S3.  Torpilndinem  sororis  patri,  tui  non  discoo- 
jxaics  : quia  caro  est  patri,  lui. 


1 . F.  il  Slonore  parlò  a iloti , e disse 

2.  l’aria  a’ figliuoli  d’ Israele,  e di'  loro;  lo  il 
Slrptore  Dio  vostro  : 

3.  Voi  non  seguirne  le  usanze  del  paese  <r  ton- 
fo , in  cui  avete  alatalo  : c non  prenderete  i costu- 
mi della  terra  di  Otanaan,  nella  quale  lo  v’intro- 
durrò , c nou  camminerete  secondo  le  toro  tegqt. 

4.  I’railcherele  i mici  comandamenti . e o ste  ri  e- 
rele  i miei  precetti , e secondo  questi  vivrete,  lo  tt 
Signore  Dio  vostro . 

5.  Osservale  te  mie  leggi,  e t miei  comandami  li- 
ti , net  quali  avrò  l'ila  chiunque  gli  osserva,  lo  il 
Signore . 

6.  Xlssim  uomo  si  congiungerli  con  una  dolina 
propinqua  di  sangue,  ni  aerò  che  Iure  con  essa, 
lo  U Signore . 

I.  litui  ti  unirai  in  matrimonio  tu  (o  figlia)  col 
pulire  tuo,  ni  lu  (o  figliuolo ) colla  madre  tua  ; 
ella  i tua  madre  : lu  non  le  fu  al  disonore. 

8.  ,Vo/i  avrai  che  (are  coita  moglie  del  padri  tuo: 
perocché  ella  i siala  conosciuta  dui  imdre  Ilio . 

9.  ,Voii  otTdi  commercio  colta  sorella  di  padre  , 
o di  madre,  sta  ella  naia  In  casa  tua,  ovver  fuori. 

10.  Non  II  congiungerai  colla  figlia  di  tuo  figlino- 
lo , o colla  nipote  dal  conio  co  tua  figlia  ; peroc- 
ché ella  i tuo  sangue. 

II.  Non  ti  congiungerat  colla  figlia  della  moglie 
dei  luidrc  tuo  , cui  quella  partorì  al  padre  ilio  , 
onr  ella  i tua  sorella . 

12.  Non  li  conglmigerai  colla  sorella  del  padre 
tuo  : perocché  ella  t del  sangue  stesso  di  luo  /la- 
dre. 


vcn  5 guati  aera  vita,  chiunque  gti  osteria.  Secondo  la  lettera  queste  parole  non  altro  pro- 
mriiano  » chi  «morva  la  legge,  so  non  I»  consurvaiiono  della  vita  temporale,  o sia  il  vantaggio  di  non 
incorrere  tirila  pena  di  morte  minacciala  dall,  legge  a- prevaricatori.  Vedi  quello,  clic  si  è dotto  Rom. 

x \ 5 via  i veri  risimeli  d’  sbramo  secondo  lo  spirito,  animali  dalla  fede  net  Cristo  venture,  adem- 
iHcvano  «Mirrata mente  la  legge;  e perciò  meritavano  la  vita  eterna. 

ver,  7 \on  li  unirai  in  matrimonio , tu  (o  digita)  eoi  padre  tuo.  I matrimoni  Incelinosi  proibiti 
m nuoto  Vne’scguenti  verrettl , dirmi  proibiti  per  legge  n espressa  o tacila  Uno  dal  principio  del 
mondo,  vedesi  ciò  da’ terribili  castighi,  co’ quali  Pio  punì  no’ Cananei  l’ empie  loro  none.  Pedi  ceri. 

L T’j.r,  g \on  aerai  commercio  colla  sorella,  re.  fucsia  .orla  ili  matrimoni  sono  stati  permessi  «la  Pio 
in  certi  le  rii  pi  per  una  cerbi  necessita  ; ma  eglino  sono  lauto  più  vituperevoli , quando  la  religione  li  proibì . 
...a,  ■ a a:  oi  fi  no  lib.  XX.  de  Ch/.  etip.  16. 

sia  cita  naia  in  casa  tua  , o fuori.  Vale  a dire  su  clli  (iglino!:)  delio  stesso  tuo  padre  . ovvero  50I1- 
menfe  natia  della  mogli**  dà  lui,  e partorita  di  qneMi  .iti  altre  mirilo.  Alcuni  lun  mollilo  sotti:i«.irc  mi 
(jnestc  parole,  un  generalmente  tutU  lo  intendono  ui  quello  senso. 

roi.  1 
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13.  Turpitudinem  sororis  matris  tu*  non  rerc- 
iabis;  cn  quod  caro  sii  indirli  tu*. 

14.  Turpitudini-m  palmi  luì  non  rerdabU,  noe 
acrisie*  ad  uxorem  eju*,  qua:  libi  animiate  conjuu- 
gllnr. 

13.  Tnrpiludinrm  nitrits  tuie  non  revclabi»;  mila 
nxor  Ulii  lui  est  , ncc  discoopcrìe*  ignouiunain 
cju*. 

Hi.  Tcirpiludinein  uxori*  fratris  lui  non  revcla- 
bii  ; quia  lurpitudo  frulli-.  lui  est. 

17.  Turpiludinetn  uxori*  tu*,  et  Alia;  ojus  non 
revclabis.  Filiali)  Olii  ejus,  et  lìllam  Olia»  iltius  non 
sumes,  ul  rosele»  ignominiam  ejus;  quia  caro  il- 
lìus  suoi  ; cl  lati»  coilus  Incesiti*  est. 

IH.  Sororvm  uxori*  tu®  in  pcllicalun)  iltius  non 
aceipiea , ncc  revclabis  lurpitudincm  ejus,  adóne 
ilt.i  vivente. 

19.  Ad  niulierem,  qu*  patiti*  menstrua,  non 
accede*;  nec  revclabis  fueditaleiu  ejus. 

30.  Curii  uxori:  provimi  lui  non  coibis;  ncc  se* 
mini»  commistione  uiaculaberis. 

31.  * Ile  semine  tuo  non  dabis,  ul  consccrelitr 

idolo  Molocb;  ncc  pollucs  nomcn  Dei  lui.  Ego  Do- 
minile. • tnf.  30.  9. 

32.  cum  masculo  non  commisccaris  coito  femi- 
ms> , quia  abominano  est. 

23.  cum  omni  pecore  non  coibis,  ncc  macula- 
beris  rum  co.  • Mulk-r  non  sucruinbct  jumeiilo, 
nec  m'iscebitur  ci:  quia  seelus  est. 

• taf.  90.  1(3. 

21.  Nec  polluainini  in  omnibus  his , qmbus  con- 
taminala: suoi  univers*  genio» , quas  ego  ciiclain 
imte  eiHispeetum  Vestrum  ; 

23.  Et  óiiibus  pollina  est  terra  ; cujus  ego  sco- 
lerà visitano,  ut  cvomat  babitalores  suos. 

Jfi.  Custodite  k'gitima  mea . atipie  judlcia , et 
non  Cadati*  ex  omnibus  abomiaalìonibus  tatù  in- 
digena , quam  colouus , qui  pcrogrinantur  apud 
vos. 

27.  Omnes  cnim  exccratloncs  Mas  fecenmt  ac- 
colas  terra- , qui  lucrimi  ante  vos , et  pollucrunt 
cani. 

20.  Cavctc  ergo,  ne  et  vos  simililer  evomat,  cimi 
teina  feeeriUs,  sicut  evumuil  gcnlcm,  qua:  fuil 
ante  vos. 

29.  Omnls  anima,  qu*  feccrit  de  ahominalionl- 
Iius  Ili*  quippiam  , pcribit  de  medio  populi  sui. 

30.  cusloditc  mandala  mea.  Nolitc  faecre,  qua- 
I'  cmint  hi,  qui  tucruul  ante  vos,  et  ne  pollua- 
mini  in  eia.  Ego  Domlnus  Deus  vcslcr. 


CAP.  XVIII 

13.  Non  ti  congltomeral  colta  tortila  detta  ma- 
dre tua  ; perocché  ella  i del  sangue  di  tua  madre. 

14.  Non  farai  sfregio  at  tuo  zio  paterno , spotan- 
do la  moglie  di  lai,  la  quale  t!  tua  prossima  pa- 
rente . 

13.  Non  avrai  che  fare  colla  tua  i mora  per- 

che ella  e moglie  di  tuo  figliuolo , e tu  non  le  fa- 
rai oltraggio  . 

16.  Non  li  congiungerai  colla  moglie  di  tuo  fra- 
tello i perche  ella  i una  cosa  stessa  con  tuo  fra- 
tello . 

17.  Non  ti  unirai  insieme  alla  madre  , e alla  fi- 
glia. Non  prenderai  la  luglio  di  suo  figliuolo,  o di 
sua  figlia  per  farle  oltraggio  : irerche  queste  sono 
del  sangue  di  tua  moglie , e tali  matrimoni  sono  m- 
cesiuati . 

1®.  Non  prenderai  per  concubina  la  sortila  di 
tua  moglie  , ne  avrai  commercio  con  essa,  viverne 
tua  mmilie . 

19.  77  asterrai  dalla  donna  nel  tempo  di  sua  in- 
comodi ni  ,■  e non  avrai  commercio  con  essa  . 

30.  Non  treccherai  colta  dorma  del  tuo  prossimo; 
e non  li  contaminerai  con  simile  unione . 

2! . Non  tiara t rie’  tuoi  figliuoli  ad  esser  consa- 
crali all'idolo  Motochj  e non  profanerai  II  nome 
del  li io  Dio.  lo  II  Signore. 

22.  Ti  guarderai  dui  iKixalo  di  sodoma  , che  i 
cosa  abbomlnevole . 

23.  L‘  uomo  , e Ui  dorma  si  guarderanno  dal  pec- 
care con  bestie,  perocché  e cosa  scellerata. 

94.  Abbiale  In  avversione  tulle  le  impurità,  onde 
sono  Imbranate  tulle  le  gemi , le  quali  fo  ditcac- 
cerù  dot  vostro  cospetto; 

23.  Le  quali  gemi,  homo  contaminata  quella 
Ima  ; ond*  lo  visiterò  le  scetleraggmi  di  Iti,  ed  ella 
vomiterà  I suoi  abualori . 

20.  Osservale  te  mie  leggi , e I miti  comanda- 
meli!/, e guardateli  da  tulle  queste  infamità  tanto 
voi , come  I forestieri  clic  abitano  Ira  di  voi  . 

27.  Imperocché  tulle  queste  esecrande  cose  le 
hanno  falle  quelli,  che  prima  iti  voi  hanno  abita- 
la quella  Ima  , e T hanno  contaminala  . 

28.  /lattaie  adunque  , che  ella  nuli  vomiti  nella 
stessa  giusti  anche  ivi , arme  ha  vomitalo  il  popo- 
lo , che  vi  slava  prima  di  ivi,  se  farete  le  stesse 
cose. 

29.  Chiunque  commetterà  alcuna  di  quelle  orri- 
blli  cose,  sarà  sterminalo  dalla  suacià  del  suo  po- 
polo . 

30.  Osservate  I miti  comandamenti . Non  fate 
quello , che  lumno  fatto  coloro  , che  vi  sorso  siati 
a vanii  a ivi,  c non  vi  contaminate  con  tali  cose 
lo  il  Signore  Dio  vostro. 


ver»,  la.  Yoji  ti  congiungerai  colla  moglie  di  tuo  /Paletto.  Tolto  II  caso  espresso  llrulrr.  a Ir  *,  . 
Agostino,  quarti.  61.  erede  che  voghi  slcnutcarsl . che  un  fratello  non  può  sposare  La  moglie  diluì! lai , 
dsll* altro  fratello  vivendo  tuttora  questo  fratello.  ^ 

ver».  I*.  Non  prenderai  per  concubina  la  sorella  di  tua  moglie.  Si  proibisce  d’avere  netto 
tempo  due  sorelle  per  nioglfs  ma  poteva  spi»  irsi  la  seconda  dopo  la  morie  delia  prima. 

ver»,  si.  .Voti  darai  de  tuoi  figliuoli  ad  essere  consacrali  aw  idolo  Motoch.  questo  era  il  dio  Stai, 
Aniiuomti,  e non  era  stiro,  che  Silurilo,  il  quale  fu  quasi  il  solo  traile  pagane  ulviniCs.  che  c li leil.h, 
vittime  umane,  triti  s.  dgosl.  de  cte.  hb.  vii.  ni  lui  fìnsero  Ipoeli,  clic  a tesse  divoralo  i propri  badala.. li 
E non  profanerai  li  nome  del  tuo  Dio.  Col  dare  questo  nume  ( ebe  r incomunicabile)  agii  .lei  rat,, 
ani!  a’  demoni.  ’ 


Cape  fleetmonono 

Si  tildi/ cono  nuovamente  tari  precetti  cerimoniali , c morati  già  annoverati,, 
e altri  ti  aggiungono. 


4.  Loculi»  est  Domìni»  ad  moyhcii,  diconti; 

2.  Loqucrc  ad  onincin  coofvnTllliorum  Idrici  » 
t*l  dice*  ail  eoa  : * Sancii  astute , quia  ego  sanciti* 
«un  , Domini»  Deus  vcslcr. 

• Stipe.  41.  44  4.  l*etr.  4.  4<L 


4.  //  Signore  frartù  a Moni,  e dune: 
d.  Parla  a tutta  V adunanza  de’  figliuoli  tP Israe- 
le , e dirai  loro  : Siate  sunti , perocché  santo  wvti 
la  il  Signore  Dio  intuirò . 


ver*.  2.  Male  santi , perocché  tanto  , cc.  Siile  «fieni  ila  tulle  le  Immon iletre  flnor  proibite 
pravi  c abominevoli  coitimi!  ilei;  f*  idoli  tri  «Ulne  ili  estere  degni  del  nome  «li  tute!  torvi,  ai  vuo 
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S.  unasqmsrpie  palren)  »mim  , et  matrern  suini 
lumai  : salitala  rota  custodite.  Ego  Doiuinus  Deus 
vester. 

4.  Notile  converti  ad  Idola , nec  deos  coofialiles 
fjo.il  is  vobts.  Ego  Domino»  Deus  water. 

5.  Si  iminotarentis  tioetiam  paciflcorum  Domi- 
no, ut  sii  placabili* , 

6.  Eo  die , quo  fuerit  immolata , conxxietis  cam, 
ci  die  aiterò:  quidqukl  ameni  rcsiduum  (uerìt  in 
.iic-iu  Lerci  uro , Igne  comUirctis: 

7.  Si  qui*  jiost  biduum  couiederil  ex  ea , pro- 
ianus  eru,  et  impietatis  reti»: 

8.  Porlabilquc  iniquiUlein  siiam,  quia  Sanctum 
tKimiui  (hjIIuU,  et  peribi l anima  illa  de  populo  suo. 

».  • Cuna  messueris  segete*  terrao  luac , non 
IiuiebU  usque  ad  soluin  «ipertkiem  tenue:  nec 
rananeates  sjòcas  coll  igea.  • Inf.  83.  88. 

to.  Naquc  in  vine»  tua  racemo»  et  grana  decl- 
«h-alia  lungreg.ibi*  ; sed  pauiierìbus  et  peregrini 
aqeuda  durone».  Ego  Duminus  Deus  vester. 

il.  Non  farteli»  furtum.  Non  mcnlleroini , nec 
iVripsrt  uriusquisque  proxitnum  suum. 

lì.  * Non  perjurabis  in  nomine  rnco  , nec  pol- 
ke» nontcn  nei  lui.  Ego  Dorainus.  * E.vod.  90.  7. 

13.  * Non  faci»-»  caUuuniam  proximo  tuo,  ncc  vi 
aprirne*  etmi.  + Non  morabilur  opus  mercenaril 
lai  spud  le  usque  mane. 

• Eccli.  40.  6.  t Dm‘-  **•  «•  Tob.  4.  43. 

14.  Non  malodices  sunto , nec  Corani  casco  po- 
tè» ufferoliculuiu  ; sed  limebis  Dota  illuni  beum 
iuuid.  quia  ego  sum  Dominus. 

15.  Non  facies,  quod  iniquum  est,  nec  Injuste 

.oiicabis.  * Non  consideri»  penonam  pauperis , 
ICC  twnores  vullum  polenti*.  Jusle  judlca  proximo 
’-M.  • Demi.  4.  47. , tt  46.  49.  Ermi.  84.  93. 

Aceti.  44.  4.  Zac.  4.  4. 

16.  Non  eris  criminaior,  nec  susurro  in  popolo. 
>uo  status  cernirà  sanguinali  pruiimi  lui.  Ego  Do- 

JÙDUS. 

47.  * Non  oderis  fruirmi  tiium  in  corde  tuo; 
*d  f pubi  tee  argue  cura,  ne  habeas  super  ilio 
peccatimi.  * 4.  Joan.  iti.,  et  3.  14.  f Aedi.  49. 

13.  Mal  Ih.  18.  13.  Lue.  17.  3. 

18.  Non  qozras  ulliooem  . Dee  rnesuor  eris  in- 
jurfae  civiuin  tuorum.  * Diliges  amicuin  luuui  »t- 
citt  Iririsuin.  Ego  Dominus.  * .Ma Uh.  3.  43.  24.  39. 

Lue.  6.  47.  /{om.  13.  9. 

19.  Lego*  nseas  custodile.  Jumentum  (uum  non 
facies  coire  cucii  alterili»  generis  anlmamibus  : 

Srum  tuuiii  non  «re»  diverso  semine  : veste,  qua; 
a Jjobus  testa  est,  nuu  Indueris. 


8.  Onori  ciascheduno  il  padre  tuo,  e la  madre 
tua  : asseriate  I miei  sabati  . lo  il  Signore  Dio 
castro. 

4.  Non  vi  Timbjttc  a1  simotacri , e non  vogliale 
farvi  degli  dii  di  getto  . lo  il  Signore  Dio  i ostro  . 

8.  Se  immolale  al  Signore  un' ostia  pacifica  af- 
fili d’ averto  propizio , 

6.  Nel  dì , In  cui  fu  immolala  , e nel  dì  appres- 
so la  mungerete  ; mio  quello  poi , che  ne  resti  II 
terso  giorno,  lo  darete  alle  fiamme: 

7.  Citi  dopo  I due  giorni  ne  mungerti , sarà  pro- 
fano , e reo  d’ empietà  : 

8.  E pagherà  II  fio  di  sua  Iniquità  per  aver  pro- 
fanalo il  Santo  del  Signore,  ed  ci  sarà  sterminalo 
dalla  società  del  suo  popolo . 

».  Quando  tu  segherai  la  messe  de’  tuoi  campi , 
non  mieterai  fino  a terra  tutta  la  superficie  delle 
lue  iene  : ni  raccoglierai  le  spighe  , che  potranno 
restarvi  . 

IO  E nella  tua  vigna  non  coglierai  I raspolli , 
ni  prenderai  i granelli,  che  cadono , ma  lascrrai  , 
che  se  II  prendano  l poveri  e I pellegrini . lo  il 
Signore  Dio  vostro . 

11.  Non  ruberete.  Non  ditele  bugia  j e russano 
ingannerà  II  suo  prossimo. 

14.  Non  spergiurerai  net  mio  nome  e non  profa- 
nerai il  nome  del  Dio  tuo . lo  il  Signore . 

13.  Non  defraudare  il  prossimo  tuo,  e non  t’op- 
primere con  prepotenza . La  paga  dell’  operaio,  die 
lavora  per  le  , non  resl.rà  In  tua  malto  fino  al  di 
di  poi. 

14.  Non  parlerai  male  d’un  sordo  , e non  porrai 
Inciampi  Ira’  piedi  del  cieco  j ma  temerai  il  Signo- 
re Dio  luo  , perditi  lo  sono  il  Signore. 

13.  Non  farai  ingiustizia , e non  pronunzierai 
ingiusta  sentenza . Non  avere  riguardo  alla  perso- 
na del  povero  e non  aver  soggezione  delta  (accia 
ded’uom  possente . Giudica  U prossimo  tuo  con 
giustizia  . 

16.  Non  sarai  maldicente  , né  soffione  nel  popol 
tuo . Non  cospirerai  contro  il  sangue  dei  prossimo 
tuo  . lo  il  Signore . 

17.  Non  odierai  il  tuo  fratello  in  cuor  tuo  ; ma 
riprendilo  pubblicamente  , affinché  tu  non  incorra 
per  causa  di  II d In  peccalo . 

18.  Non  cercar  la  vendetta  , e non  conservar  la 
memoria  dell’  ingiuria  de’  tuoi  concittadini . Ame- 
rai V amico  tuo  come  te  stesso . lo  II  Signore . 

19.  Osservale  le  mie  letjgi . Non  accoppierai  il 
tuo  giumento  con  animale  d’ olirà  specie:  non  se- 
minerai il  luo  campo  con  seme  vario  : non  li  vesti- 
rai d’ima  veste  tessuta  di  due  materie. 


lev»  4.  Non  vi  rivolgete  a’  simulacri.  L'Ebreo  alle  cose  vane , alle  cose  da  nulla.-  nome  dato  più 
'otte  nette  Scritture  »' falsi  del. 

vera.  ».  Vini  smelerai  fino  <i  terra.  L'Ebreo  e I LXX.  Non  finirai  di  mietere  le  prode  de!  tuo  podere . 
Ai  l lire  dicono,  che  dovea  lasciarsi  pe’poven  almeno  una  sessantesima  parte  delle  spighe  del  podere, 
e slmile  deir  uve.  ulive  e altri  frutti. 

vera.  It.  Voi»  parlerai  male  di  un  sordo.  E rosa  Inumana  tar  Ingiuria  a cbl  non  pnò  far  difesa  . Si 
pnó  intruder  compreso  in  questa  legge  11  dir  male  degli  assenti,  e 11  denigrare  per  vje  segrete  la  rama 
altrui . 

a co  porrai  inciampo  tra’  piedi  del  cieco.  K si  può  estender  anche  alle  occasioni  date  al  prossimo 
tettole  di  peccar  io  qualsivoglia  maniera  . 

ver».  16.  Non  cosrurerat  contro  II  sangue.  Contro  la  vita  del  prossimo:  non  farai  lega  co’  malvagi 
contro  P Innocente. 

ter».  17.  Ila  riprendila  pubblicasnenle , affinchè  ee.  Questa  parola  pubblicamente  è qui  posta  relati- 
vamente all*  odio  interno  contro  il  fratello  ; onde  qui  vuoisi  dire  : spiegati  apertamente  col  fratello,  il 
piale  tu  credi , che  U alitila  offeso , altrimenti  o covando  l’odio,  o mollo  più  cercando  segretamente  di 
•radicarti  cadresti  in  gran  peccato.  Questa  parola  pubblicamente  non  è nell'  Ebreo , ni  ne*  LXX  , ne  in 

1 ',r\,er»Iì«,nv<w«  cercar  la  vendetta.  Sé  privatamente,  nè  in  ginduio  non  cercar  la  vendetta  per  sfógo 
<■  rancore  . Cosi  questa  legge  perfeiùma  quella  de'  .Vuoi.  xxxv.  19.,  e lleuler.  m.  13. 

onerai  il  tuo  amico.  Inlendesi  certamente  lutti  i prossimi  nostri:  e prossimi  nostri  sono  tutti  gli 
lamini . redi  s.  Girai. , e t.  Agosl.  In  rap.  v.  statiti. 

vers  H>  Vcn  accoppierai  a tuo  giumento  er.  mire  II  senso  della  lettera  questa  legge  può  riferirsi 
a’ matrimoni  illeciti  contrari  alla  ualura  , c alle  confederazioni  del  popolo  di  Ilio  cogli  altri  popoli 

''  Vvi  seminerai  ...  come  seme  vario  - non  li  vestirai  di  una  veste  ee.  si  dice  lo  stesso  con  dne  diverse 
rsurc  cnisepric  crede,  che  secondo  la  lettera  la  predili  ione  d'avere  una  veste  falla  di  lana,  e di  lino 
iltns  per  ragione  II  non  avere  volalo  Ino . ohe  ad  alcun  fosse  lecito  di  asere  una  sesie  simile  nella  ina- 
lerai 1 quella  del  s imun  sacerdote . 


Dig 
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□0.  Homo,  si  dormicril  cimi  multare  collii  so-  90.  Se  un  uomo  ha  che  fare  con  una  donna, efr 
mini*,  quae  sii  anelila  eliam  nubili»,  et  tamcn  prò-  sia  schiava  e nubile  , prima  che  sia  ritornala,  e 
Uo  non  redemta,  ncc  libertalc  donala,  vapula-  falla  libera,  saranno  battuti  ambedue j ma  rat 
boni  ambo;  et  non  morienlur,  quia  non  Tuli  li-  morranno , perché  colei  non  era  Ubera: 
bera: 

21.  Pro  delicto  autem  suo  olierei  Domino  ad  21.  Ma  quegli  offerirà  al  Signore  pel  «no  tkUU 

oslium  tabernacoli  lordinomi  arietein:  un  ariete  alla  porla  del  tabernacolo  del  tattsn- 

nio  : 

22.  Orabilquc  prò  co  sacerdoti  , et  prò  peccalo  21.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  lui , t pti 

cjus  coram  Domino,  et  repropitiabitur  ci,  dindi-  suo  peccato  dinanzi  al  «S«7nore,  e troverà  dosai- 
lelurque  pcccalum.  sa,  e all  sarà  rimesso  il  peccalo . 

23.  Quando  ingressi  fileni  is  tcrram  , et  pianta-  25.  Quando  sarete  aurati  in  quella  terre,  e ti 

vcritls  In  ca  tigna  pomifera , auferells  pneputia  avrete  piantati  degli  alberi  fruttiferi,  col  rigciit- 
oorum:  poma,  qua:  gcrrolnant , iuuuunda  crunt  rete  le  prime  frutta,  che  quelli  produrremo:  le 
vobls,  ncc  cdelis  ex  els.  quali  avrete  per  immonde , e non  ne  manjadt. 

24.  Quarto  autem  anno  omnia  fructus  corum  24.  Il  quarto  anno  poi  tutti  i loro  fruiti  uu «■ 

sanclìficabitur  laudabili*  Domino.  no  consacrali  alla  gloria  del  Signore . 

25.  Quinto  autein  anno  comcdeils  froctus,  con-  35.  Il  quinto  armo  ne  mungerete  i frutti,  e rac- 

gregantes  poma  , qua:  proferunt.  Ego  Dominus  coglierete  tutto  quello,  eh 3 ci  produrranno . lo  *1 
Deus  tester.  Signore  Dio  vostro . 

26.  Non  comcdetis  cimi  sanguine.  Non  augura-  36.  Non  mangerete  carni  , dentro  le  quali  « « 

biroini,  noe  observabilia  somma.  sangue.  Non  farete  auguri  e non  darete  retta  a so- 

gni . 

27.  Ncque  in  rotundum  aUondebilis  cornami  ncc  37.  Non  vi  taglierete  i capelli  in  tondo:  e w* 

radetis  barbaro.  ri  raderete  la  borirà . 

28.  Et  super  morluo  non  Inciddis  cameni  re-  28.  Non  farete  incisioni  sulla  vostra  carne  a cor 

slram  ; ncque  figurns  nlìquas , aut  sligmala  facie-  sa  d’  un  morto  j e non  farete  figure  , o segni  io- 
ti* vobls.  Ego  Dominus.  pra  di  voi . lo  il  Signore . 

29.  Ne  prostituii*  tiliam  tuoni , nc  contamlnclur  29.  Non  prostituire  la  tua  figliuola,  affinché  nm 

terra  et  Implcatur  piacelo.  si  contamini  la  terra  e non  si  riempia  di  sedie- 

rùggini . 

30.  salitala  nica  custodite,  et  sancì uarium  menni,  so.  Osservate  i miei  sabati,  e riverite  il  mio  Sa* 

nietu ite.  Ego  Dominus.  tuario  . lo  il  Signore . 

31.  Ncc  declinctis  ad  inagps , nec  ab  arìolis  alt-  SI.  Non  andate  dietro  ai  maghi  e non  miemì- 

quid  sciscilcinini , ut  poiluamini  per  oos.  Ego  Do-  gate  gli  tndovfni,  perocché  eglino  vi  corromperti- 
minus  Deus  tester  : aero  . lo  il  Signore  Dio  vostro  : 

53.  Corani  cono  capite  consurge,  et  lionora  per-  32.  Alzati  dinanzi  alla  canizie  e rendi  onore  «u 

soriani  soni»:  et  lime  Dominimi  Deum  tuum.  Ego  persona  del  vecchio : e temi  il  Signore  Dto  w • 
suro  Dominus.  lo  sono  il  Signore. 

55.  si  tabi  la  verit  adtcna  in  terra  vostra,  et  mo-  33.  Se  un  forestiero  abita  nel  vostro  paese  1 1 a 
ratti*  Alerti  inter  vos,  non  e\nrobretls  ci  : sua  tilinora  tra  di  voi,  non  lo  rirnproccuiie : 

54.  Sed  sit  iuter  vos  quasi  indigena  , et  diligo*  54.  Ma  sia  tra  i-oi , come  se  tra  voi  fiate  mie, 
tis  cum  quasi  vosmetipsos : fuistis  enim  et  vos  ad-  e amatelo  come  voi  stessi:  perocché  t sii  pure 
vena:  in  terra  AgypU.  Ego  Domimi*  Deus  tester,  forestieri  netta  terra  d' Egitto  . lo  il  Signore  Pf 

vostro . 

35.  Noi  ite  lacere  iniquum  nliquid  In  judicio,  in  35.  Non  fate  ingiustizia  ne*  vostri  giudizi  , MBS 

Muto,  in  pendere,  in  mensura.  canno,  net  f>eso,  nella  misura . 

36.  Staterà  jusla,  et  acqua  slot  pondera:  justus  36.  La  stadera  e i pesi  sien  giusti:  giusta  l <• 

tnodius , «rquiisquc  sextailus.  Ego  Dominus  Deus  pha  , e l’hin.  lo  il  Signore  Dto  vostro , che  fi 
tester,  qui  eduxi  vos  de  terra  Egypli.  ira wi  dalla  terra  d* Egitto  . 

57.  custoditi;  omnia  prarccpta  ima  et  universa  57.  Osservate  tutti  i miei  precetti  t latti  » 
judida,  et  facile  ca.  Ego  Dominus.  ordini,  e mettetegli  in  pratica,  lo  il  Signori . 

Ver*.  23.  Le  prime  Nulla  te  avrete  per  immonde , ec.  Dice  il  crisostomo  : Osteria  la  tapicnzà 
cistalore  non  permette  , che  si  mangino  i primi  frulli , affinché  un  suri  ilari , che  ne  ne  mi  prosa  * 
Jfio  ; né  iter  me  l Ir . cheti  o/ferifcano , affinchè  non  si  dlenn  a lui  Nulli  immaturi,  fasciasti  andare 
(dici!  egli  ) , perchè  son  primi  frutti  ; non  qh  offerire , perché  non  sono  ancora  da  offerirsi . 

Ver».  £6.  Non  farete  augttrj.  Fu  una  delle  follie  del  paganesimo  I*  investigare  il  futuro  o dal  rms,  * 
«lai  cauto,  o dall  i mainerà  di  beccare  degli  uccelli.  Tale  e U specie  di  divinazione  proibita  qui  sccoo^ 
la  nostra  votoli.  ■ , 

Ver».  27.  Son  vi  taglierete  i capelli  in  tondo,  eli  Ammoniti,  gridumei  e i Moabiti  t*gU»v*® 
loro  capelli,  Jtrem.  ix.  15.  26.;  onde  pareva,  clic  avessero  uua  corona  adorno  alla  testa.  >on  » w °JJD 
bio,  che  In  questo  vi  fosse  una  tupersUzioue;  o alcuni  dicono,  che  l raglili , che  si  tosavano  in  U» 
sa  , lo  facevano  per  imitare  Bacco. 

Non  raderete  la  barba.  Anche  questa  proibizione  dee  aver  per  ragion  di  toglier  di  meno  qualche  ni 
superstizioso  ; e prohabitmente  qualche  rito  superstizioso  esalo  presso  gli  Egiziani.  Gii  dei  di  qeewjjjj, 
meno,  che  gli  uomini  radevan  la  barba,  fuori  che  alia  punta  del  melilo;  donde  oc  scendeva  un 
hocco  sul  petto.  Gli  Ebrei  avevano  un  filo  di  barba  dall’orecchio  lino  a mezzo  II  mento,  dove  U 1*8»'“ 
crescere  assai,  e per  tutto  il  labbro  inferiore;  aveva»  poi  sul  labbro  di  sopra  due  mosUcci  distinti-  »l 
cap.  xxi.  6. 

vcrs.  28.  Non  farete  incisioni  sulla  vostra  carne  re.  Lo  straziarsi  le  carni  ne*  funerali  era  n*iuu»; 
ino  tragi* idolatri  ; e gli  Ebrei  non  sempre  s'astennero  da  simili  eccessi,  fedi  Jercm.  xi  i.  b. , l.ztch.  « ' 
Gl*  Idolatri  credevano  di  placare  col  sangue,  che  usciva  dalle  loro  graffiature  , gli  dei  infernali. 

Non  farete  figure,  o segni  sopra  di  voi.  I Pagani  a* imprimevano  sulla  carne  le  figure,  o alcun  «v1’ 
della  dhinità,  alia  quale  si  consacravano;  e rio  c qui  vietato  agli  Ebrei.  I cristiani  fin  da’ pruni  i<n>’' 
usarono  di  portare  sul  pugno,  o sul  braccio  incisa  la  figura  della  Croce,  o il  noine  di  Gesù  cristo;  co- 
stume, che  ho  veduto  praticarsi  ancora  da  qualcheduno  Ira  noi. 

ver».  29.  Non  prostituire  ta  tua  figliuola,  cc.  Auchc  questo  faceva»;  in  onor  di  venere  da’pcnlcv 
Babilonesi,  da  quei  di  Cipro  c da  altri  popoli.  Ledi  Augusl.  de  ch\  xvm.  5.  lucian.  de  Dea  \rr. 
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LEVITICO  CAP.  XX 


Capo  fantasima 


Sen  dee ni  di  morie  duelli , rhe  olTerlicono  I loro  figliuoli  a Molarti , quelli , che  consultano  i 
musili  o gr  indovini , quelli , che  maltrattano  I genitori,  e quelli , che  tono  rei  di  carie  iceUe- 
rafguu , che  erano  in  uso  Ira  I Chananei. 


1.  Loeuiusque  est  Doruinus  ad  Moyscn,  dicens: 
?.  B*c  loqueris  titiU  Israel:  Homo  ile  tiliis  Israel 
rt  de  adveni»,  qui  habiUnt  in  Israel,  * si  qui» 
lederli  de  semine  suo  idolo  Molocli  , mone  mo- 
rata-; popuius  terra  lapidatili  oum. 

• Supr.  18.  2t. 

l.  Et  ego  ponam  'faciem  meam  conira  illutn  . 
saoddanujue  eum  de  medio  popoli  sul,  eo  quoti 
destai!  de  semine  suo  Moloeh  , et  conlarainave- 
rit  Sanefcnriun  incuoi , ac  potlucrit  nomcu  san- 
otuul  meuui. 

.4.  Qual  si  negligerà  populus  terra;  et  quasi  par- 
anqpeudsau  Unperium  meom  dimiscrU  liomincm  , 
epu  dedit  de  semine  suo  Molocli , ncc  voluerit 
crauti  uccidere, 

5.  b-nom  Uicm  incanì  super  hominem  illuni  el 
•“H**  romoooocm  eius . soccidamqoe  et  ipsuin 
**  oranti , qui  ronseriscrunt  ci , ul  fomicarctur 
ero  Ht.lodi , de  medio  populi  sui. 

, qn*  dedinsvcrU  ad  mago*  et  arioios, 
**  waicatì  Inerii  rum  eis  , | hi  nani  faciem  meam 
cwtlra  cani,  ri  inter  ficiam  Ulani  de  medio  pulluli 
•ut.  r 


_*■ . ssDdiStamini,  ef  esime  sancii:  quia  ego  stim 
Xxxmaa  Dette  veder.  • 1.  Pel.  1 Iti. 

r Ctutoditc  por-ernia  mea  ci  fiutile  ea.  Eco  Do- 

n*u.'  .qui  unrtifini  vos. 

Qui mali-dixcril patri  suo,  aul  mairi,  morto 
«avutati»-:  patri  ( nuinque  nialodixit,  sai  gui»  e)us 
*“  "P®  eum.  • f!rod.  21.  H.  Prue.  a».  20. 
. , ì lauti.  1S.  14.  Marc.  7.  10. 

-*}*■  Sj  moecliatns  quts  fuerit  cimi  usure  allo- 
V“?  et  «ulltrium  perpelraveril  cum  conjuge  pro- 
r®  sta,  morte  tnoriantiir  el  moeeliu*  tri  adul- 
**>•  • Deut.  22.  22.  Joan.  8.  4. 

li.  Qui  dormicnl  rum  noverca  sua  , et  reveis- 
wra  «noauniam  patris  sui , morte  moriantur  ain- 
do:  Jjfieoó  eomrn  sit  super  co». 

fi  si  quia  dormieril  cum  mini  sua , uterque 
rooriafur  ; quia  sccjus  operali  suoi  : sangui,  co- 
rvo sii  super  eoa. 

O.  Qui  dormieril  cum  masculo  coliti  femineo, 
ttrqoe  operatus  est  nefas;  morto  moriantur:  sit 
Saruis  cu  rum  super  cos. 


14.  Qui  sopra  usorem  filiam  duxerit  matrem 
ifus , scetus  operatus  est  : vivus  ardebit  rum  eis, 
tire  penuanclMt  tantum  nefas  in  medio  vestii. 


15.  Qui  cum  jumenlo  et  pecore  ooìerit , morie 
mortasar  : nocus  quoque  acculile. 

Hi.  * Mufit-r , qu«  succubueril  cuìllberi  jumento, 
• lmul  ioicrOcictur  cum  eo:  sanguis  coruin  sit  su- 
per eoe-  * Sup.  18.  23. 

17.  Qui  accrperit  sororem  suam  flliam  patris 
■ ai , rei  filiam  niatris  sua; , et  vidcrit  lurpitudincm 
«us,  Ulaque  conspcxerit  fratria  ignomimain,  ne- 
l iriim  rem  operali  sunt  : occidcutur  in  conspcclu 
populi  sui  ; eo  quorl  lurpitudincm  suam  mutuo 
revetaveriot  , et  portabunl  iniqui  tatuili  suam. 

• Sup.  18.  6. 


1 . E il  Signore  parlò  a Masi',  e disse: 

2.  Tu  dirai  a’ figliuoli  <f  Israele  : Chiunque  de’ fi- 
gliuoli (T  Israele  t de ‘ forestieri , che  aiutano  con  1- 
traele , darà  de". tuoi  figliuoli  all’Idolo  Molocli, 
torà  punito  di  morie  : la  plebe  lo  lapiderà . 

3 . E io  taragli  nemico , e lo  schianterà  dalla 
soci  ria  del  suo  popolo  per  aver  dola  a Moloeh  I 
tuoi  figliuoli , e per  aver  profanala  il  mio  Santua- 
rio , e disonoralo  il  nome  mio  salilo . 

4.  Che  se  il  popolo  trascurerà  e metterà  quasi 
In  non  cale  i miei  comandi , e lascerà  impiodio  co- 
lui , che  ha  dato  de’ tuoi  figliuoli  a Moloeh,  e nm 
vorrà  ucciderlo  , 

3.  Sarò  lo  il  nemico  di  colui  e della  sua  stirpe, 
e schiomerò  dalla  società  del  suo  popolo  e lui  u 
lutti  lineili , che  hanno  acconsentita  , dici  si  pro- 
stituisse a Molocli. 

6.  Chiunque  aiuterà  dietro  ai  magld  e agl’  tndn- 
vini , e si  affezionerà  ad  essi , io  taragli  lamico , 
e lo  sterminerà  dalla  società  del  tuo  popolo  . 

7.  Santificatevi  e siale  santi  ; perocché  lo  sono 
li  Signore  Dio  vostro. 

8.  Osservate  i miei  precetti  e mettetegli  in  pra- 
tica. Io  il  Signore,  che  ti  santifico. 

9.  Chi  maledirà  II  padre  suo  , v la  madre  sua  , 
sia  piatita  di  morie  : lui  maledetto  II  ; unire  , 0 la 
marne  , sia  sopra  di  lui  U tuo  sangue . 

10.  .Se  uno  pecca  colla  diurna  altrui , o commet- 
te adulterio  colta  moglie  de I suo  prossimo  , iteri 
puniti  di  morie  1‘ adultero  e l'adultera. 

11.  Se  uno  pecca  con  la  tua  matrigna,  disono- 
rando il  propria  padre  , Mirati  punta  di  morie  am- 
bedue : sia  sopra  di  essi  il  sangue  loro . 

12.  Se  uno  pecca  con  sua  mura,  saran  puniti 
di  morie  ambedue  j perocché  hanno  falla  una  co- 
sa scoli  erma  : sia  sopra  di  essi  il  loro  sangue. 

13.  Se  uno  pecca  con  un  maschio , come  se  que- 
llo fosse  ima  diurna  , ambedue  hiui  fiuto  una 
cosa  esecranda  ; Siena  panili  ili  morie:  sia  sopra 
di  essi  II  loro  sangue. 

14.  Se  uno  dopo  la  figliuola  sposa  anche  la  ma- 
dre di  lei,  fa  cosa  scellerata:  sarà  brucialo  rrt» 
con  esse,  e non  si  tollererà  tra  voi  lama  ludu- 
gtdià . 

13.  Chi  pecca  con  una  qualunque  bestia,  sia  pa- 
nilo dì  morie  : uccidete  miche  la  bestia . 

16.  La  domta , che  peccherà  con  tal  animala 
qualunque  , sarà  messa  a morie  con  esso  : sia  so- 
pra di  essi  U loro  sangue . 

17.  * uno  peccherà  colla  sua  sorella  figliuola  rtt 
suo  padre , onvr  di  sua  madre , «i  ci  la  disonora 
cd  elio  disonora  il  fratello  ; lanuto  lana  loia  cosa 
esecranda:  saranno  uccisi  ambedue  al  cospetto  de! 
popol  loro  : perché  si  sono  tcambicvobncnic  diso- 
norali , e purlcraiuto  la  loro  Iniquità  . 


ver».  3.  F per  aver  profanato  il  mio  Santuario.  Dispreizando  me  e la  mia  casa,  e andando  a servi- 
re agi’  idoli  disonora  il  mio  Santuario  c 11  nome  mio . li  qual  nome  egli  ardisce  di  dare  a Molorli. 

ver»,  a.  7o  il  Signore  . che  vi  santifico.  Che  voglio  e comando  , che  voi  siate  sardi  separati  dalle  im- 
monde divinità  degl’ idoli  tri. 

Ver».  9.  Sia  sacra  di  lui  il  tuo  sangue.  Siccome  dei  sangue  d’un  innocente  messo  a morte  si  dice, 
ebe  quel  sangue  cade  sull’  uccisore , roai  per  lo  contrario  si  dice , che  11  sangue , o sia  la  pena  di  morto 
cadi  aul  peccatore,  il  quale  col  suo  delitto  I’  ha  meritata. 

ver».  Il  sarà  brucialo  vivo  con  esse,  con  l’ una  e l'altra  moglie:  supposto  però,  che  anche  la  pri- 
ma sta  tuta  d'  accordo. 


Digitized  by  Google 


LEVITICO  CAP.  XX 


338 

18.  Qui  colerli  rum  mulicrc  in  tliixu  menslruo, 
i l rcvclaveril  turpiludincm  cjus.  ipsaquc  aicrac- 
rii  roulcm  sanguini!  sui,  intertìctatur  ambo  do 
medio  imputi  sui. 

19.  Turòltudincm  malori  era  et  amila;  tua;  non 
discoopcrlcs  : qui  hoc  fecerit,  ignonimiam  carni! 
sua-  nudavil  ; imrtabunt  anilio  iniquilalem  suam. 

90.  Qui  colorii  cum  usure  palmi , voi  avuncull 
sui , cl  revelavcril  Ignominiam  cogaalionii  sua:, 
portabunl  ambo  pcccalum  suum:  absque  liberti 
morien  tur. 

31.  Qui  dujeril  unorctn  fratria  sul , rem  faclt 
Ulidlaiu,  lurptludinctu  fratria  sul  revelavit:  absque 
liberts  crani. 

99.  custodito  leges  meaa  alque  Judlcia.  cl  faci- 
le va,  ne  et  vos  cvornat  lena,  quaiu  iutraluri 
calia , el  babilaturi . 

33.  Notile  ambulare  in  lcgillmls  nalionum,  uuas 
ego  expulaurus  suni  ante  vos:  omnia  cnim  lixc 
feceruul,  el  abomioatus  sum  cas. 

31.  Votila  autem  loquor:  Possidcle  lerram  corum, 
quam  dabo  vobis  in  hereditalrm  ; lerram  Oucnlcm 
laole  et  melle.  Ego  Dominus  Deus  vesta,  qui  se- 
paravi vos  a ecleris  populis . 

as.  Separate  ergo  et  vos  jumcntum  munii um 
ab  immuodo,  el  avem  inundam  ab  immunda:  no 
polluatis  animus  vostra*  in  pecore,  et  avibus,  et 
cunctls  , qua:  raovenlur  in  tara , et  qua:  vobis 
estendi  esse  pullula: 

36.  ’ Eritis  tnilii  sancii  ; quia  sanctus  sum  ego 
iniminus,  et  separavi  vos  a retala  populis,  ut 
essclis  mei.  * t.  Pel.  1.  16. 

97.  • Vlr,  sive  multa.  in  quibus  pythonlcus, 
vel  divinalìonis  fuerit  spirUus.  morte  inorianlur  : 
lapidlbus  obruent  eos  : sanguls  Corani  sii  super 
illos.  • Dcul.  18.  li.  1.  Jleg.  38.  7. 


18.  Chi  lui  rhe  fare  con  la  donna  nel  tempo  dr'tuol 
mesi , e la  disonora  , rd  ella  scuo/tre  la  tua  im- 
mondezza , saranno  ambedue  sterminali  dalla  so- 
cìetd  del  loru  popolo . 

19.  Aon  amn  che  fare  colla  zia  da  canto  ili  ma- 
dre, a da  calilo  di  padre:  chi  fa  tal  ami,  fa  u pu  - 
llulila alla  propria  carne : porteranno  l'uno  e l’al- 
tra la  loro  iniqui!  l . 

30.  Se  uno  pecca  eolia  moglie  di  suo  zio  pater- 
no , o materni  , e disuno r a la  propria  parentetn  , 
ambedue  inaieranno  II  loro  peccato  : morranno 
senza  figliuoli. 

91.  Chi  sposa  la  moglie  di  suo  fratello , fa  cosa 
Illecita , di  «onorando  II  proprio  fratello  : non  amtn- 
n v figliuoli. 

93.  Osservale  le  mie  leggi  e I miei  comandamen- 
ti, e mene /egli  in  pratica,  affinché  la  terra,  tu 
ini  siete  per  aurore  c iter  abitare , non  fomiti  an- 
che voi . 

33.  Aon  ri  governale  secondo  le  leggi  di  giteli, 
nazioni,  le  quali  io  sterminerò  dal  cospetto  unirò: 
perocché  elle  lutti  fallo  tutte  guaste  cose,  e le  In i 
m ule  in  abbommio . 

31.  Ma  a voi  lo  dico:  Entrate  in  possesso  deile. 
loro  terra  , la  qiutle  lo  darò  a ivi  in  retaggio j ter- 
ra che  scorre  lane  e miete,  lo  il  Signore  Dia  ro- 
stro , che  vi  ho  separali  da  lutti  gli  altri  popoli. 

93.  Separale  dunque  anche  tv i la  biuta  morula 
dalV  immonda , I volatili  puri  dagli  impuri  : non 
contaminale  le  anime  vostre,  faccialo  uso  degli  ani- 
mali , e degli  uccelli  e di  lutto  quel , che  muove» 
sopra  la  terra,  ch’io  v’Iui  mostrato  esser  im- 
mondi. 

96.  Voi  sarete  il  mio  popolo  santo  ; perché  san- 
to son’ io  il  Signore,  e ri  ho  separati  da  utili  gli 
aliti  popoli , perché  foste  mici . 

37.  L’uomo,  o la  donna , che  ha  lo  spirilo  di 
pilone,  o d*  initozzamenlo  , sax  un  messi  a mor- 
ie : li  lapideranno  : sia  sopra  di  essi  il  ter  sangue. 


ver».  90.  Morranno  senza  figliuoli.  tton  si  aspetterà , che  tali  Incestuosi  abbiano  Orlinoli , la  nasciti 
de’ quali  sveli  c accresca  lo  scandalo;  ma  subito  che  «erra  scoperta  tal  cosa. saranno  ambedue  messi  a 
morto  per  sementa  ilei  giudice.  L’  Ebreo  porta  saranno  senza  figliuoli,  come  nel  versetto  seguente  ; la 
che  s.  Agostino  spiega  cosi:  Miglinoli  che  avranno,  nou  virati  tenuti  per  veri  figliuoli,  ne suct'ederanoo 
al  padre  nell'  eredità  . ovvero  Ilio  non  benedirà  tali  matrimoni  e non  ne  verranno  figliuoli.  I etti  Gres- 
M.  rtsp.  ad  q.  c.  dug. 

Veri.  se  e ».  lo  il  Signore  che  vi  ho  separali  da  tutti  Idi  altri  popoli.  Separale  dunque  anche  voi  ee. 
osservate  la  destmaiione  de’ cibi  prescritta  da  me:  ella  dee  servire  a richiamarvi  alla  memoria  u gra- 
nula predilezione  , colla  quale  v’ho  distinti  e separati  da  tutte  le  altre  genti  all'onore  di  essere  uno 
popolo. 

veri.  27.  Che  ha  lo  epirito  di  pilone.  Apollo  era  soprannominato  Pilio  da  un  serpente  ucciso  da  tul . 
seconda  la  tavola.  A questo  dio  attribuivano  la  sclenja  delle  cose  future,  e gli  oracoli,  ledi  alti  AVI.  le.  ec. 


Capa  ftenteaimaptima 


M nuoti  funerali  possano  intervenire  1 sacerdoti,  e quali  donne  non  debbono  s posare . Quali  uo- 
mini steno  inetti  al  sacerdozio.  Detta  figliuola  dei  sacerdote , che  cade  in  grave  fallo. 


1.  olili  quoque  Dominus  ad  Moyscn:  Loquero 
ad  sarcrdoles  filli»  Aaron,  et  dlcos  ad  coi:  No 
enntaiiinctur  saccrdos  in  niortibus  civlum  suo- 
limi , ...  i 

3.  Nili  tantum  in  consangulncls  ac  propinqui!, 
id  est , super  pairc  cl  maire , et  fiJio  et  ulta , fra- 
ire  quoque , 

3.  Et  sororc  virgine , qu®  non  est  nupla  viro. 

1.  Scd  nei:  In  principe  populi  sui  conlammabi- 
lur.  e 


v • Non  radent  caput,  ncc  barbati),  ncque  in 
carnibus  sui*  fadenl  iiiclsuras  . , „ 

• Sup.  19.  97.  Ezcch  U.  30. 


1.  Disse  ancora  il  Signore  a Mosé  : Parta  a’us- 
cerdoil  figliuoli  d‘ .Intime , e di’ loro:  Il  sacerdoti 
non  contragga  immondezza  nella  morie  de’ suoi  con- 
cittadini , 

3.  Eccettuati  gli  spelli  parenti  e propinqui  , ta- 
te « dire.  Il  padre  e la  nutdre,  il  figliuolo  e to 
figlia  , c anche  il  fratello , 

3.  E la  sorella  fanciulla  non  ancor  nusriiata  . 

1.  Del  resto  si  quartina  da  contrarre  immondez- 
za nella  morte  dello  stesso  principe  del  suo  po- 
polo . 

3.  jVon  si  raderanno  il  capo,  e la  barba-  r non 
faranno  Incisioni  sulle  loro  carni. 


......  . /. , arredale  non  contragga  Immondezza  ec.  si  guardi  II  sacerdote  dal  contrarre  Immoti  diri» 

icrslc^òltoccaremi  cadavere , '.“ver  cura  del  funerale,  o accompagnandolo,  o tacendo  duolo  o cn 
trmdo  nella  casa  del  morto,  si  parla  qui  de’  sacerdoti  in/crtorl , del  sommo  sacerdote  al  terso  lo. 

11 "vSJtl F. to  sortita  fanciulla  non  ancor  maritala-  se  avene  avuto  fnarlto,  allora  non  le  mancavi 

Chivers**&  Cy<m  ti  ra^lrran/w*. fa  barba.  Queste  parole  dimostrano,  che  fuori  del  lutto  gli  *b*cl  se  la 
radevano . e che  la  proibizione,  che  si  è letta  uel  capo  precedente , riguarda  qualche  super$tuìo*a  ma- 
niera di  raderla. 
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CAP.  XXI 


G.  Sancii  crani  nco  suo  , M non  polluent  no- 
mea ejus : incensimi  enira  Domini,  et  pane*  Del 
sui  uncruut  ; et  ideo  souctl  croni . 

7.  • scorfani  et  yHc  prostibulum  non  tluccnl  uio- 
reun , nec  eam , qua:  repudiata  est  a marito  : quia 
lonsecrali  sunl  Deo  mio,  * Sup.  19.  29. 

8.  Et  pane*  iwvpnsitionis  oflerunt  Slnl  ergo 
'.aneti , quia  et  egu  sanctus  sino,  Duuiinug  qui  san- 
titico  eoa  . 

9.  Sacentotis  Olia  sì  dcprchcnsa  fuerìt  in  stu- 
pro ; et  vtolaverit  nouien  patria  sui , Oauuuis  cau- 
ri tur . 

10.  Pontile* , id  est,  sacmlos  maaimus  inter 
i : a tre*  suus,  super  cujus  caput  fustini  est  unctionis 
oleum,  et  cujus  manus  in  sacerdotio  consecrakc 
-uni . vestilusque  est  sanctis  veslibus  , caput  suutn 
non  discoopcriet , vestUnenla  non  scindei  : 

11.  Et  ad  omnem  mortuum  non  Ingredietur 
rannido  : super  patre  quoque  suo  et  maire  nou 
ronlaniinabitur . 

12.  Pier  egredietur  de  sanctis,  ne  |«illuat  San- 
■ luarium  Domini  ; quia  oleum  sancta  unctionis 
Dei  sui  super  cum  est . Ego  Domiuus . 

13.  • V irgiocm  ducei  uaorem:  * Ezech.  44.  22. 

14.  Yhiuam  autem,  et  repudiatala,  et  sordi- 
sarti,  atipie  meretricem  nou  accipiet;  sed  puei- 
lam  de  pupillo  suo. 

13.  Pie  coinimscc.it  stirpem  generis  sui  vulgo 
genti*  sux  : quia  ego  Domiuus  , qui  sancliUco 
cani . 

I&  Locutusque  est  Dominus  ad  Moyseo  , di- 
ce»»: 

17.  Loqucre  ad  Aaron  : Homo  de  semine  tuo  per 
Uaiilias , qui  babucril  maculalo , non  odc-rct  pa- 
oi  - Deo  suo  , 

18.  piec  accedei  ad  ministerium  cjus  : si  caceus 
fis-rit,  si  ciancio*,  si  parvo  vel  grandi,  vel  torlo 

naso, 

19.  si  fracto  perle,  si  manti, 

a»  si  giDDus,  si  lippus,  si  albugìoem  habens 
m (òlio , si  jugem  scabietn , si  iwpetlginem  In 
corpore  , vel  bemiosus . 

et.  Dumis.  qui  habueril  maculam  de  semine 
Carmi  sacerrlotis,  non  accedei  offerrc  boslias  Do- 
mino, noe  pane*  Deo  suo: 

ÌL  v, set-tur  tatti  panibus  qui  offeeuntur  In  San- 
tuario: 

g.  ita  iiiiriii.ii.it . ut  intra  velum  non  ingretlia- 
tur,  nec  acceda!  ad  altare,  quia  macnlatn  liabet, 
<1  rootamimre  non  deliet  Sanctuarium  ineum.  Ego 
iKtninus  , qui  oancliBco  cos. 

Si.  Iaculo*  rat  ergo  MoyseS  ad  Aaron  et  ail  ll- 
1k»  cjus  et  ad  omncin  Israel,  cuncta,  qua:  fue- 
raal  sibi  imi>erata . 


a»» 

6.  Si  serberanno  stirili  al  Dio  loro  , e non  pio- 
foneranno  II  suo  nume:  perocché  eglino  offeriscono 
l' incenso  del  Signore , e il  pane  del  loru  Dio  s c 
perciò  saranno  santi. 

I.  fiori  sposeranno  ima  donna  disonorata , ni  ima 
rii  meretrice  , ni  quella  che  fu  ripudiala  dal  ma- 
rito: perocché  sono  consacrali  al  loro  Dio , 

8.  E offeriscono  t fumi  della  proposizione  . Sie- 
ri’ eglino  dunque  futili,  perché  santo  soli ' io  II  Si- 
gnore, che  II  santifico. 

9.  Se  la  figlia  d un  sacerdote  é colla  in  peccalo, 
mule  ha  disonoralo  U nome  del  padre  suo,  saia 
bruciala . 

10.  Il  Pontefice,  t ale  a dire  il  sacerdote  somm  i 
tra' suol  fratelli  , sulla  lesta  del  quale,  fu  t ersili" 
l'olio  d’ unzione  , e le  inani  del  quale  furono  con- 
sacrale per  le  funzioni  sacerdotali , clic  e resino 
delle  vestimento  sanie  , non  scoprirà  la  sm  lesta, 
non  slraccerd  te  vesti: 

II.  .Volt  entrerò  In  ulama  caia  , dorè  sia  cada- 
vere : non  contrarrà  immondezza  neppur  per  ragio- 
ne del  suo  polire , o della  madre. 

12.  E non  si  jiarlirà  da' luoghi  salili  per  rum 
contaminare  il  Sanatorio  del  Signore,  perché  egli 
ha  sopra  di  se  l'olio  della  unzione  suina  del  suo 
Dio.  io  il  Signore. 

15.  Egli  sposerà  una  vergine  : 

14.  Moti  sposerò  una  vedova,  né  ima  ripudiata, 
ni  una  donna  diffamata , né  una  meretrice  : ma 
una  fanciulla  del  popol  suo . 

13.  Egli  non  mescolerà  il  sangue  della  sua  stir- 
pe col  colgo  del  popol  suo  : perocché  lo  Signor « 
som  quegli  , che  lo  salili  fico . 

16.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e disse : 

17.  Di’ ad  Aronne:  Se  v’ha  uomo  di  ma  stirpe 
in  qualche  tanàglia  , il  quale  abbia  qualche  ditello, 
ei  non  offerirà  i pani  al  Dio  suo, 

18.  E non  si  accosterà  a servirlo:  se  é cieco,  se. 
zoppo  , se  di  troppo  piccai  naso  , o troppo  grande, 
o torlo  , 

19.  Se  ha  un  piede  rollo , o una  mano , 

20.  Se  gol>bo , se  losco  , se  ha  nell'  occhio  una 
macdUa  , se  ha  unii  rogna  jier  ànace , o scabbia 
pel  corpo  , o allentalo . 

21.  Qualunque  uomo  della  stirpe  d’ Aronne  sa- 
cerdote , che  urrà  qualche  difetto , non  s'uccosicra 
ad  offerire  osile  al  Signore  , né  pani  al  suo  Din  : 

22.  Mungerà  nondimeno  dei  pani  offerii  net  San- 
tuario ,- 

23.  Con  questo  però,  che  non  entrerà  dentro  II 
velo  , né  si  accosterà  all 1 aliare  , pache  c difetto- 
so, e non  dee  uro  fonare  il  mio  Santuario  . lo  II 
Signore  , che  li  santifico . 

24.  Disse  ailuiupu:  Sfuse  ad  Aromic  e a’  suoi 
figliuoli  e a lutto  Israele  luilo  quello,  che  gli  rro 
stato  comandalo. 


vm.  io.  .Volt  r Ir  accora  te  vesti  Sito  usalo  ne’ funerali.  1 Rabbini  dicono,  ch’ei  poteva  stracciare  le 
tuoi  (non  le  sacre  usate  nelle  fonxtoni  poiilincati,  ma  le  vesti  ordinarie)  in  lenii*»  ili  calamità,  ovvero  m 
udendo  otri lebe  motto  di  bestemmia)  e questa  seconda  eccezione  sembra  inventata  per  giustificare  il 
litio  di  Calpba  . Mutui.  XXVI.  «5. 

itn.  II.  Neppur  per  ragione  del  suo  padre.  Benché  il  figlinolo  non  potesse  essere  sommo  sacerdote, 
se  non  dopo  la  morte  del  padre,  potevano  pero  darsi  de* casi,  pe’qualiil  ttgltuoio  rosse  consacrato  pri- 
ma ebe  u padre  morisse  ; Per  esempio  in  esso,  che  II  padre  fosse  infermo  e impniente  a far  le  funzioni. 

icrs.  11.  Non  ei  pesrlira  da’  luoghi  santi  er.  Sun  uscirà  dal  santuario  per  andare  a provvedere  s’Iu - 
aerati  de’ suoi  parenti.  Fgll  contrarrebbe  immondezza  e non  sarebbe  nello  stato,  iti  cui  dee  sempre  es- 
tere di  poter  servire  dinanzi  al  signore. 

vera.  IX  Sisoserés  una  vergine.  Kd  ci  non  poteva  avere  piu  d’nns  moglie,  nè  polca  ripudiarla,  C.iu- 
teppe  anUq.  tu.  lo.  questa  vergine  doveva  essere  della  stirpe  d’Israele,  e (secondo  rtlonc)  di  stirpe 

làivnlotale.  ^ mescolerà  il  sangue  della  sua  stirpe  col  volgo.  Ammogliandosi  con  una  fanciulla . citi 
■no  può  essere  sua  mogUe  per  la  proibizione  della  legge  , ovvero  ( coni’ altri  Intendono  ) sposando  un  > 

""vene  -il* Adi»  entrerà  dentro  il  velo,  finn  mirerà  nel  Santo:  non  passerà  oltre  il  velo,  ebe  separa 
MStnlo  dall’ alno,  ino  voleva,  che  I suol  sacerdoti.  I quali  non  immolavano  se  nou  dc'tori,  delle  pi 
ore  ee  non  avessero  difetto,  che  potesse  renderli  men  rispettati  dal  popolo,  (tual  perfezione  , santità 
e Tirtu  aoDriimann  non  Ita  egli  diritto  di  chiedere  da’sacerdoti  della  nuora  legge,  I quali  il  corpo 
iit-vso  e U sangue  gl»  offeriscono  del  suo  Figliuolo? 
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LEVITICO  CAP.  XXI 


Capo  i)nucetm06cconìio 

OH  stranieri , e gl'  immondi  ti  guardino  dai  mangiar r Orile  cote  sacrificate  , e d’ile  vittime. 
Da  liliali  difetti , 0 vii)  debbano  citerà  cicali  le  vittime  ; e quali  tieno  quelle , che  debbano 
offerirti. 


1.  I.ocutu»  quoque  est  Domili us  ad  Moyscn,  <11- 

ci'iis  : 

•J.  I.oquorc  ad  Aaron  cl  ad  Alio»  ejus,  ut  caveant 
ab  bis.  qua1  cunsccrata  sunt  tUioruio  Israel  ; et 
non  conUiiiiinent  oomen  saiiliBcaloruiii  ìuilii,  qua: 
lini  oQerunt.  Ego  Dorainua. 

3.  Die  ad  cos , et  ad  postero*  corniti  : Omni* 
Imo».,  qui  accessori t de  stirpe  vestra  ad  ea,  qua: 
(«aceraia  sunt , et  qua:  obtulcrunt  Olii  Israel  ixv 
mino,  in  quo  est  imnmnditia,  peribit  corain  Do- 
mino: Ego  sum  Domimi*. 

4.  llomo  de  semine  Aaron,  qui  fucril  leprosus, 
nut  j alieni  iluxuni  seminLs,  non  vescetur  de  hls, 
ini*  sancliiicala  suoi  inibì,  doDCC  sanetur.  Qui  tc- 
ligcrit  iimnendiim  sepia'  inorino  : et  ex  quo  egro 
ditur  temen  quasi  coitus, 

3.  Et  qui  langit  reptìle  et  quodlibot  immundurn, 
cui us  tactus  est  sordldus, 

G.  Immundus  crii  usqaic  ad  ycspenim,  et  non 
vescetur  hls,  qua-  sanctilicata  sunt  ; sed  cum  la- 
nini caroem  suant  aqua . 

1.  Et  oceu boeri!  sol,  lune  mundatus  reseci ur 
de  saoctiBcatis  ; quia  cibus  illius  est . 

8.  * Morticinum , et  captimi  a bestia  non  come* 
don!,  nec  pollucnlur  In  eis:  Ego  sum  Domimi*  . 
• Ejod.  ad.  31.  Sap.  il.  13.  Deut.  14.  91.  Ezech. 

44.  31. 

9.  Custodiant  nneeepta  mea , ut  non  subjaccanl 
peccalo  ; et  morunlur  in  Sanctuario . cum  pol- 
liicnnt  ìilud.  Ego  Duniinus,  qui  saiutifleo  cos. 

10.  Oinnls  alienigeua  non  comcdet  de  nnctiflca- 
lis,  inquilini»  sacerdoti*  et  mcrcenarius  non  vo- 
sccntur  ex  eis . 

11.  Quem  atilcm  saecrdos  cmcril  el  qui  verna- 
culus  domus  ejus  fucili , hi  comedoni  ex  eis . 

19.  si  filia  sacerdoti»  euililx't  ex  populo  impta 
fot-rii,  de  liis,  qua:  sanctilicata  sunt,  cl  de  prinil- 
tlis  non  vescetur  : 

13.  Sin  auleti!  ridua,  rei  repudiala,  et  ahsque 
liberi»  reversa  fucril  ad  domimi  palris  sui,  sicut 
INidla  consuererat , aletur  cibis  patri»  sui.  Omnis 
alienigeua  comcdcmll  ex  eis  uon  Ita  bel  | «desia- 
bili . 

14.  Qui  comcileril  de  saneli  fi  eoi  is  per  ìgnoran- 
liam  , addet  ipiinlam  partcm  rum  co,  quota  colilo 
dii,  et  dabil  sacerdoti  in  Sanctuarium  , 

13.  Nec  conlaminnbunt  sanclificala  Quorum  I- 
srael , qua:  onerimi  Domino: 

16.  Ne  torte  sustiocaul  iiiiquilalem  delieti  sui. 
rum  sanctilicata  eouictlerint . Ego  Dotninus , qui 
sauctUìco  cos. 


I.  Parlò  di  nuovo  II  Signori  a Muse  3 e dissi 

9.  Di' ad  Aronne , t a’ tuoi  figliuoli , che  ti  a- 
stappino  dalle  cote  , te  quali  sono  conteicraic  a m 
ila'  liqliiioU  d'  ! tracie  } e non  profanino  le  cote  un- 
ii ficaie  ili  onor  mio,  te  quali  eglino  offeritami,  li 
il  Signore. 

3.  tv  taperc  ad  etti , c V loro  poderi,  che  qua- 
lunque uomo  della  loro  tUrpc , il  quale  estendi.  ri ì 
mollilo  ti  accatterà  alle  cose  consacrale , e offerii 
da' figliuoli  d'Israele  al  Signore , perirti  dimmi  a 
Signore . Io  tono  il  Signore . 

4.  Un  uomo  della  stirpe  d' Ararne , che  tu  fc-f- 
brino  u malato  di  gonorrea  , non  mangeri  deh 
cose  consacrate  a me  , fino  a lama  c h’  a ua  qua 
riio  . Chi  laccherò  un  uomo  , c he  é immondo  )c 
ragione  d’ un  mono,  o uno , che  t soggetto  a ■/me 
rea, 

3.  E chi  toccherà  un  renile  e qualunque  jcoi 
immonda  , il  toccamano  della  quale  porla  fitipt 
ri  là , 

6.  Vard  immondo  fino  alla  sera  , e non  mano 
rà  delle  cose  santificate  j ma  lavata  che  atra 
sua  carne  nell’  acqua  , 

I.  E tramontali)  il  sole  , allora  essendo  moie. 
mungerà  delle  cose  santificate  ; perché  elle  ut 
suo  cibo  . 

8.  Aon  mùngeranno  d’urta  beukt  morta  da  u 
omero  uccisa  da  un’  altra  bestia,  e non  si  emù 
mineranno  con  tali  cote:  lo  sono  II  Signore . 

9.  Osservino  I miei  comandamenti , affinché  « 
cadano  in  peccato  , e non  muoiano  nel  Sentita- 
dopo  d’ averlo  profanalo . lo  II  Signore  , che  ti  sa 

10.  issano  d’altra  stirpe  mangerA  delle  a- 
santificale  : colui , che  coabita  col  smerdale  i 
sert  o mercenario  non  ne  mungeranno . 

II.  Sla  II  servo  corninolo  ilal  sacerdote  e II  se 
Vo  nolo  hi  sua  casa , questi  ne  mungeranno  . 

19.  Se  la  figlia  del  sacerdote  sposa  un  «m 
qualunque  dei  popolo,  non  mungerà  delie  ai 
tanti  ficaie  e delle  primizie  : 

15.  Ma  se  divenuta  tedm-a  , ovvero  ripudiata, 
tana  figliuoli  ella  fa  ritorno  alla  casa  di  suo  p 
dre  , mungerà  di  quel , che  mangia  .suo  padre  i 
tV  ella  usava  di  far  da  fanciulla,  Assunto  d’ai > 
nazione  ha  potestà  di  mangiarne . 

14.  Chi  per  Ignoranza  atra  mangiato  delle  o 
santificale , aggimujerà  un  quinto  e quel  chi 
consumalo  , c attrailo  al  sacerdote  per  uso  del 
tuorlo . 

13.  Guardimi  dal  profanare  le  cose  stxnithc. 
Offerte  da’ figliuoli  d'Israele  al  Signore: 

16.  Affinati  noti  abbiano  a parlar  la  pena  | 
loro  deliilo,  quando  abbiati  mangiato  stelli,  p 
santificate,  lo  il  Signore,  che  li  santifica  . 


ver».  *.  Che  sì  attengano  dalle  egre  ee.  Che  quando  avranno  qualche  immonde!»  (veri.  3.)  m gu. 
•lino  dal  tir  uso  delle  cose  consacrate  a me  (pane,  carne,  vino,  ec.)  ne1  ascritti!  de’  ngliuolt  «Diane 
v dal  profanare  le  «ose  separate  per  me , c in  onor  mio  mediante  I’  offerta,  che  essi  stessi  ne  bau 

* "'veri.  s.PcrirA  dinanzi  al  Signore.  Il  signore  se  lo  leverà  dmanil,  lo  sterminerà  egli  stesso,  ss 
ddltb i è occulto  ; perocché  essendo  noto,  v*era  la  pena  di  morte  per  senleiua  del  giudice. 

Vera.  4.  Chi  toccherà  un  uomo  , che  é immondo  iter  ragione  d'  un  morto,  questa  nmmindei»  <lu 
va  sino  alla  sera  (erra.  6.)  i ma  quella  proveniente  dall’ aver  toccato  lo  atesso  morto  durava  sette  , 
ni,  ffum.  xtx.  II.  . . 

Vcrs.  9.  E non  muoiano  nel  Santuario.  Come  Kadah  e Abili:  perocché  sarebbero  profanatori 
mio  Santuario  . «e  si  accostassero  alle  cose  sante,  essendo  immondi. 

vcrs.  II.  Ma  il  servo  compralo  ce.  questo , come  pure  li  servo  nato  In  casa  appartenevano 
sempre  al  padrone,  ed  erano  come  della  famiglia  di  esso. 

ver*.  14.  Chi  iter  ignoranza  avrà  mangiato  re.  Se  un  laico  ha  mangiato  sema  riflessione  alcuna 
ss  consacrata  al  signore,  rcsbtuirà  lineilo,  che  ha  consunto,  c II  quinto  di  piu  in  peni.  Nel  capo  > 
era  già  stabilito  il  sacrimtu,  che  cl  dee  fare  per  la  sua  ignorai!».  Se  avesse  fatto  CIO  appostatameli 
v t»er  dis pretto , v»era  pena  di  morte,  .Vuoi.  ut.  &. 
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LEVITICO 

17.  Loculiuque  est  Domimi»  ad  Moyaen  , di- 
cci» : 

48.  Loquore  ad  Aaron,  et  Elio*  cjt»  et  ad  omnes 
Elio*  Israel,  diccsquc  ad  ras:  Homo  de  domo 
Unici,  et  de  ailrcnu,  qui  habjlant  apud  vo»  , qui 
obtulerìt  oblaliooem  suam  rei  vola  tolvens.  rei 
sputile  orterens , quidquid  illud  obtuleril  in  bolo- 
caustuzu  Domini , ut  oSeratur  per  ros , 

19.  Matculiu  inunacutatus  crii  e*  botai»,  et  ovi- 
bu>  et  ex  capri»  : 

40.  Si  Diatuloip  habueiìt,  non  offcrctl» , ncque 
crii  acceptabile. 

41.  * Homo,  qui  obtuleril  rirtimam  paciflconim 

Domino  voi  vola  solven»  , rei  ipoule  oflcren» , 
un  de  boliui , quarti  de  ovlbu»,  immacutaiuin 
• Sorci . ut  acceptabile  sit:  omnia  macola  non  crii 
in  co.  * Detti.  15  40.  Acci.  SS.  14. 

±1.  si  capolini  fueril,  si  fracbim , si  rlcairicem 
habeiu , si  popolo» , aut  «cabictn , aut  iinpelipinein; 
non  oifereus  oa  Douiino , lice  adolebilis  ex  ci»  su- 
per aliare  Domini . 

45.  eo»cm  el  orai) , aure , el  cauda  amputali», 
oilunUrie  ofliirc  polca  ; volum  autem  ex  el»  sot- 
m uun  poi  est . 

il  Onmc  animai,  quoti  rei  contrill»,  xel  tusls, 
wl  scita , ablatisque  lesticuli»  est,  non  oflercti» 
benino,  et  in  terra  resina  hoc  emulilo  ne  fa- 

dati»  . 

ìs.  De  aianu  aiioniRerae  non  offe  reti»  pane»  Deo 
restio  . et  quidquid  aliud  dare  Toiucril , quia  cor- 
rupla,  et  maculala  stilli  omnia:  non  tusclpielis  ea. 

36.  t.ooulmque  csl  Dominus  ad  Morseli,  dicens: 

47.  Bos , ori»  et  capra,  eum  genita  fucrint,  sc- 
alcai diebus  crani  sub  ubere  mairi»  »u*  : die  au- 
Icm  oc  taro  , et  dcinccpa  offerii  potcruat  Domino. 

48.  sire  Uia  bos , aire  ori»  non  immolabuntur 
una  die  alia  foclibua  tuis . 

4P.  si  Immoiaterttis  hosUam  prò  graliarum  actio- 
w Domino,  ut  posali  esse  placabili» , 
sa.  L'odein  die  comedeiis  cani  : non  remanebit 
quamquam  in  mane  alierius  dici . Ego  Dominus. 

51.  custodite  mandata  inca,  et  facile  ea.  Ego  Do- 
miau» . 

SA  ,v  pollualis  nomai  meum  sanctum.  ut  san- 
: rturr  in  medio  filkirum  Israel.  Ego  Domimi», 
qui  sanctifleo  roa , 

55.  El  odori  de  terra  Xgypli , ut  e»»em  Tobi» 
in  Domi.  Ego  Dominus. 


C A P.  X X I I 44! 

17.  E il  Signore  parli  a Moti  , c disse: 

18.  Dirla  ad  Aroime , e a'  tuoi  figliuoli  e a tulli 

I figliuoli  d' Israele  , e di’ loro  : (Qualunque  uomo 
della  casa  d’Israele  , o foresi  tm  abitante  tra  voi , 

II  quale  faccia  sua  oblazione  o ver  scloqlirre  un 
volo  , o per  libera  elezione  , qualunque  sia  la  vit- 
tima  , che  egli  presenta  per  fame  olocausto  al  Si- 
gnore per  le  mani  vostre , 

19.  Ella  sarti  ut  maschio  senza  macchiay  o bue , 
o agnello  , o capra  : 

ai'.  Se  and  diletto,  non  l’ offerirete  , né  sarà 
accettevole. 

91.  Chi  offerisce  al  Signore  un’ osila  pacifica 
o per  sciogliere  un  volo , o di  libera  elezione , sia 
ella  di  buoi,  n ài  pecore , la  offerirà  Immacolata, 
affinché  ella  sla  accettevole  : lussuri  difetto  sarà  In 
essa. 

49.  Se  sarà  deca  , se  stroppiala  , se  con  qual- 
che cicatrice  , se  ha  scrofole  , o rogna  , o scabbia  ; 
non  !’  offerirete  al  Signore,  e non  ne  Iarde  andate 
sull ’ altare  del  Signore  . 

45.  Il  bue  , o la  pecora  , a cui  sia  siala  lagna- 
to mi  orecchio , o la  coda  , tu  puoi  offerirla  volon- 
tariamente ; ma  non  puoi  am  essa  sciogliere  un 
volo. 

44.  Non  offeritele  al  Signore  nissmi  animale  a 
cui  sleno  stati  ammaccali,  o pestali , o tagliali , o 
strappati  i testicoli,  e non  farete  assolutamente  tal 
cosa  nel  vostro  paese. 

45.  Non  offerirete  al  vostro  Dio  de’ pani  presctt- 
lati  a ivi  da  uomo  straniero  , né  qualunque  altra 
cosa,  che  questi  voglia  dare;  perocché  lune  le  co- 
se loro  sono  contaminate  : non  le  acce  Itale . 

21ì.  E II  Signore  parlò  a Mosi  , e disse  : 

37.  Jl  vitello  , la  pecora  e la  capra  , naie  che 
(lino,  per  selle  giorni  staranno  alla  mammella 
della  madie : e l’ olialo  giorno  , e in  appresso  po- 
tranno offerirsi  al  Signore. 

48.  Sla  cucco , sia  pfeora  nou  sarà  immolala  lo 
desso  di  co ’ suoi  parli . 

49.  Se  immolale  al  Signore  un’  ostia  per  rendi- 
mento di  grazie,  affinché  egli  vi  sia  propizio  , 

50.  Voi  la  mungerete  lo  stesso  di:  non  resterà 
alila  tirila  manina  del  di  seguente  . lo  il  Signore . 

51.  Osservale  i miei  comandamenti , e meli  ele- 
gie in  pratica  . lo  il  Signore  . 

54.  Aon  profanale  il  nome  min  santo  , affinché 
lo  sia  glorificato  dalla  società  de' figliuoli  d’ Israe- 
le ■ lo  il  .Signore  , che  ri  santifico , 

55.  E vi  ho  tratti  dalla  terra  d’  Egitto  per  es- 
tere vostro  Dio . lo  U Signore. 


l 


19.  O forestiero  abitante  tra  voi.  Proselito  di  giustizia  divenuto  Kbreo  di  straniero,  e Gentile, 

im.B^  Puoi  offerirla  volontariamente.  se  II  sacri  Azio  tuo  è di  libera  elezione. 
v«rv  Son  farete  assolutamente  tal  cosa  net  vostro  paese.  Generalmente  glMntcrnctri  intendo- 
no, eie  questa  proibizione  riguardi  gli  uomini  non  meno,  che  gli  animali,  e che  Dio  vieti  di  castrar* 
< gli  uni  e gii  altri. 

,Von  offerirete...  de' pani  presentali  a voi  da  uomo  rtraniero,  ec.  Alcuni  intendono  per  no- 
me di  pani  i pani  di  lli  proposizione  , i quali  dovean  essere  di  arano  seminalo  , mietuto , macinato  , e 
rotto  da'  sacerdoti,  vedi  Hieron.  in  eap.  i.  MaJach.  Altri  generalmente  intendono  proibito  di  ricevere 
dallo  straniero  checché  si  fosse  per  offerirlo  in  sacrifizio:  perocché  non  è cosa  nuova  nelle  Scritture  , 
ebete  vittime,  che  si  sacrificano  , sien  chiamate  pane  di  Pio.  Non  poteva  adunque  accettarsi  nè  vitti- 
ma , né  altro  da  offerirsi  in  sacriAzio  al  signore  dalle  mani  d’  un  uomo  non  circonciso  ; poteva  pero 
riceversi  da  Ini  del  denaro,  col  quale  gli  stessi  sacerdoti  comprassero  le  vittime  da  olferire  per  lo  stes- 
so incirconciso;  c di  ciò  vi  sono  degli  cscutpj.  Questa  seconda  sposatone  ini  sembra  la  vera,  certamen- 
te la  ragione,  che  Dio  ne  apporla  c generale;  perchè  essendo  costoro  corrotti  di  cuore,  t mcirconcUi, 
tutto  qin  ito , che  offeriscono,  è corrotto  e uon  può  essere  presentalo  al  Signore  , il  quale  non  gradi- 
rebbe tal  sacrifizio  venuto  a dirittura  dalle  mani  d'uti  Infedele. 

ver*.  28.  Sia  vacca , sia  pecora  non  sarà  ec.  Dio  voleva,  che  l'umanità  e la  compassiono  comanda- 
ta verso  le  bestie  disponesse  il  cuore  alla  bontà  c amorevolezza  verso  dogli  uomini , dice  Ter  tulliano  . 
vedi  una  non  disamili  legge.  Dealer,  xxil.  7. 


Capo  foenieotmoierjfl 


JDctte  solennità  de t sabato , detta  Pasqua , dette  primizie , dette  settimane  , detta  messe , dette 
trombe,  detta  espiazione  , e de’  tabernacoli  j e con  quali  riti  debbano  ce/ebrwtt. 

t.  Loculusque  est  Dominus  ad  Moyscn,  diccns;  \.  E il  Signore  parlò  a Moti*  e disse: 
Bibbia  frol.  /.  ai 
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2.  Loqucrc  filiis  feraci,  et  dice*  ad  c©$:  Hae  sunt 
feti*  Domini , qua*  vocabilis  Sanctas . 

3.  Sex  diebus  facietis  onus  : die*  scpliniu*,  quia 
«abbati  requie*  est , vooabilur  Sanctus  : omne  opus 
non  facietis  ili  co:  sabhalum  Domini  est  in  cun- 
ei!* Iiabilationibus  vestii* . 

4.  Ite  soni  ergo  feri»  nomini  sancte,  quas  ce- 
lebrare detteli*  temporibus  sui* . 

3.  • Mense  primo , quartadccima  dio  mcnsis  ad 
vespcrum  I’iiasc  Domini  est: 

• Exod.  13.  18.  Asmi.  28. 16. 

6.  Et  quintadecima  die  inensis  liujus  soleinnilas 
azymonim  Domini  est . seplciu  diebus  azytna  co- 
medetis . 

7.  Die*  primus  crii  vobis  ccleberrlmus,  sanctus- 
que  : omne  opus  sen  ile  non  farieUs  in  co  : 

H.Scd  oHerelis  saciiflciuin  In  igne  Domino  septem 
diebus  : dles  aulem  scplimus  eril  celebrioc  et  sau- 
clior  : nuilumque  servile  opus  lacietis  in  co  . 

9.  Locutusquc  est  Domimi*  ad  Moyscn,  diccns: 

10.  Loqucrc  fìlii*  Israel,  et  dice*  ad  cos:  Cuoi 
ingressi  lucrili*  lerram,  qnam  ego  dabo  vobis,  et 
in*  ssuerilis  segelem  , fervi is  manipulos  spicarum, 
piimilias  messi*  vostra?,  ad  saccrdotem: 

11.  Qui  elevabit  fasciculum  cornili  Domino,  ut 
aceeplabile  sii  prò  vobis , altero  die  sabbali , et 
sanctiflcabil  illum. 

12.  Atque  iu  codem  die,  quo  manipulus conse- 
rmtur,  c&dclur  agnu*  Uumacuiatus  anniculus  in 
liolocaustuin  Domini . 

13.  Et  libamcnta  oITcrcntur  rum  eo,  du*  deci- 
ma.* situila:  consncrsac  oloo  in  incensum  Domini , 
odoremque  suavlssimuin  : liba  quoque  vini  quar- 
ta par*  liin  . 

14.  Pancin,  et  polenlnm,  et  pulles  non  comedetis 
ex  segete  usque  ad  diem.,  qua  oflcrelis  ex  ca 
Deo  vostro.  Pneceplum  est  sempiternimi  io  geoe- 
raliouibus,  cunctisquc  habilaculis  vestii*. 

13.  • Numerabili*  ergo  ab  alierò  dio  sabbati,  in 
quo  obtullfltlf  inunipulum  primiliarum,  septem 
hcUlomadus  piena*,  • Deut.  16.  9. 

16.  Usque  ad  nlleram  diem  explctionls  hebdo- 
niada?  septima?  ? id  est , quinquaginla  dics:  et  sic 
oireretis  sacrifici  tini  novum  Domino. 

17.  Ex  omnibus  habitauilis  veslris,  pane*  pri- 
initiarum  duos  de  duabus  decimi*  stauUB  fermen- 
tala*, quos  coquetis  in  prunilias  Domini. 

18.  oflerotisque  cura  paolbui  septem  agnos  im- 
macolato* anniculus , et  vittimili  de  armento 
unum,  et  arieles  duo*. et  crunt  in  liolocaustum  ciun 
libauicntU  sui»  iu  odorcin  suavissimum  Domino. 


2.  Parla  a*  figliuoli  d' Israele  e di’  faro  : Omk 
torto  le  ferie  del  Signore  , alte  quali  darete  il  se- 
me di  Sanie. 

3.  Per  sei  giorni  lavorerete  : Il  settimo  gfarw , 
perche  t la  requie  del  sabato  , sarà  chiamai»  Sot- 
to : in  questo  dì  non  farete  russuii  lavoro  : egli  t 
it  sabato  del  Signore  in  ogni  luogo  di  antro  abi- 
tazione . 

4.  (Queste  adunane  sono  le  fette  sanie  dei  S^vo- 
re,  le  quali  voi  dovete  celebrare  a* smi  tempi. 

5.  Il  primo  mese,  a* quattordici  dei  mese  afa 
sera  viene  la  Pasqua  del  Signore : 

6.  E a*  quindici  di  detto  mese  è la  so  tenuità  é* 
gli  azzimi  dei  Signore  . Mungerete  azzimi  per  ttu 
giorni . 

7.  Il  primo  giorno  sarà  per  voi  solemiwK)  e 
tanto:  in  esso  non  farete  alcun'  opera  senile: 

8.  Ma  offerirete  ne*  selle  giorni  sacrifizio  al 

tare  sul  fuoco  : il  settimo  giorno  sarà  paimuct* 

fare  e tatuo  : e in  esso  noti  farete  atemopc) 

servite . 

9.  E il  Signore  parlò  a Moti,  t ditte: 

10-  Parla  a’  figliuoli  d*  Israele  , e di’  faro  Al- 
forchi  sarete  entrati  nella  terra  , di  ad  da i»  a w* 
tt  dominio , e farete  la  mietitura  delle  biade , É**' 
ter  eie  al  sacerdote  dei  mani /ioli  di  spighe,  cane 
primizie  delle  vostre  raccolte: 

11.  E quegli  ti  secondo  dì  della  festa  terrà  al- 
zato quel  fascio  dinanzi  ai  Signore  , affmcU  wu 
accettevole  in  prò  vostro  , e lo  santificherà  ■ 

12.  E lo  stesso  dì,  in  cui  si  consacra  il  mani- 
polo, si  ucciderà  un  agnello  dell’anno,  che  iw 
senza  macchia,  in  olocausto  al  Signore. 

13.  E con  esso  si  offeriranno  le  libagioni,  àu 
deami  di  fior  di  farina  aspersa  t folto  per  tutu 
bruciata  in  soavissimo  odore  al  Signore  : e édrm 
per  la  quarta  parte  d' un  hin . 

14.  Aon  maw /crt  le  né  pane , né  polenta, 
itesi r a di  grano  nuovo  fiuto  a quel  dì,  fa  cui  * 
avrete  fatta  f offerta  ai  vostro  Dio . Questo  l 
legge  sempiterna  per  tutti  i posteri  vostri,  a <f** 
lunguc  luogo  abitiate . 

15.  Voi  dunque  dal  «rorido  giorno  deila  fisti, 
nel  quale  avrete  offerto  il  manipolo  delle  pevsoe, 
conterete  sette  intere  settimane, 

16.  Fino  all * altro  giorno  in  cui  si  compie  fa  sfa 
Urna  sci  umana , vaie  a dire  ( conterete ) cMp&u: 
giorni:  e allora  offerirete  rutovo  sacrifizio  ** 
gttorc 

17.  Due  pam  di  primizia  fatti  di  due  decani  ai 
fior  di  farina  fermentata  , i quali  voi  fareu  aio- 
cere  in  primizie  del  Signore  in  ' tutti  i 1**}^  ® 
vostra  abitazione. 

18.  E insieme  co*  pani  offerirete  selle  agata 

f anno  senza  macchia , e un  vitello  di  brano)  etto* 
arieti,  che  serviranno  alt*  olocausto  code  toro  **** 
gioiti  in  odore  soavissimo  al  Signore. 


ver*.  8.  Offerirete  ne* sette  giorni  sacrifizio  ai  Signore  sui  fuoco.  1 UX.  Offerirete  ne' tede  &<***£> 
locausto  ai  Signore  i ebe  è il  senso  delia  volgala  , la  quale  vuol  dire  sacrifizio , che  « conni»*  » 

{UO€pl  settimo  giorno  sarà  pià  celebre.  Il  primo  e il  settimo  non  si  putrì  lavorare;  ma  notivi  , cMFfj 
lindo  del  sabato,  viri.  3. , disse  \on  farete  nissun  lavoro:  qui  poi  Som  farete  alcun’  opera  r 

rocebè  il  lavoro  non  servile,  come  il  far  da  mangiare,  non  era  proibito  in  que’ giorni  testivi. 

ver*.  IO.  £ farete  ta  mietitura  dette  biade,  vaie  a dire  vorrete  mietere,  o comincierete  • sskk 
fedi  Drifter,  svi.  9.  L’offerta.  di  cui  qui  si  parla  , ai  premetteva  alla  mietitura.  Porterete  al  facow 
de’ manipoli  di  spighe.  A far  quest’ offerta  era  obbligato  lutto  il  corpo  della  nazione  . non 
particolare.  Erano  perciò  deputate  delle  persone  a posta  per  mietere  queste  primieri  e molti  w 
Lavano  rilancilo  per  divozione.  Di  tulli  i manipoli  offerti  il  sacerdote  ne  prendeva  uno  e I offerì»»» 
cuore  , c offertolo  lo  abbrustoliva  c ne  faceva  uscir  le  granella,  le  quali  egli  pestava  e ne 
Milla  quale  messo  dell*  olio  c dell’  incenso  ne  prendeva  una  manata,  la  quale  egli  gettava  »«l  ni 
bruciandola  In  onor  del  signore:  lutti  gli  altri  manipoli  restavano  ar sacerdoti.  A Pasqua  si  offerì»» 
primizie  dell’orzo,  a Pentecoste  quelle  del  grano.  pawtnv. 

• ..  .0  f)(U  fr,on(io  giorno  della  festa...  conterete  eo.  bai  secondo  giorno  della  few*  1 


primo  t_ 

n0,O/ì#rtr»/?«n  nuai-o  tarriflzio.  lo  pritniilc  ilei  ermo  in  duo  pani  IteriLli,  eo . Con .JJJ’SjSSÌ’Ìj 
voleva  Pio  ebe  gli  Ebrei  riconoscessero  il  supremo  dominio,  che  celi  si  riteneva  della  terra  cc« 
rasi  Alcuni  vogliono,  che  ogni  famiglia  fosse  tenuta  a far  quest’offerta. 


Digitized  b^Google, 


L E V 1 T I C O 


C À P.  X X I 1 I 


243 


19.  FacieU»  et  hircum  prò  peccalo,  duosque 
isrno*  anniculos  hoslias  pacificorum. 

20.  Cumque  elcvaverU  cos  saccrdos  CUOI  pnni- 
bus  primi  ilaruin  coram  Domino , codenl  In  usum 

qir» . 

21.  Et  rotabili*  taunc  dicm  ccleberrimum,  atque 
?3*i>  (ts’ynnini  : ornilo  opus  servile  non  facielis  in 
to.  Lrgitimum  sciupi  tcnuun  crii  in  cunctis  habi- 
bruii»  et  geoera  ti  dii  bus  veltri». 

±L  * Postquam  talea  messueritis  segelcm  lcr« 
tx  vestrx , non  sccabitis  cam  usque  ad  solum  ; 
oec  rvoianentes  spira»  colliseti»:  sed  paiiftcribus 
ri  peregrini*  diinittelis  cas.  Ego  sum  Domina» 
Deus  Tester . • Supr.  19.  9. 

■S.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysea , di- 
eta» : 

24.  • Loquerc  Gliis  Israel  : Mense  scplimo,  nri- 
ota  die  niensis  erit  vobis  sabbatum , memoriate 
dangeoiibus  tubi* , et  vocabitur  Sanctum . 

• Num.  29.  1. 

25.  Omne  opus  serrile  non  fedeli*  in  co,  et  of- 
ieirtìs  botocausttim  Domino. 

26.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di- 
ce*» : 

T.  • Decimo  die  mensis  hujus  septimi  die*  ex- 
psabooum  crii  celeberrimo» , et  vocabitur  San- 
ctus: atfUgctisque  ani  mas  vestras  in  eo,  et  oflerclis 
tHoeaustum  Domino. 

• Supr.  1G.  29.  Num.  29.  7. 

28.  Omne  opus  servile  non  fedeli»  in  tornitore 
die»  btjj.ii,  quìa  dies  propiliatkmU  est,  ut  pro- 
intieUir  volò*  Dominus  Deus  verter . 

29.  Olimi*  anima , quae  affitela  non  fucril  dìe 
Ine  , peribit  de  jx»j>ulis  sub  : 

50.  Et  quae  operi*  quippiain  foconi,  de  lobo  cam 
de  populo  suo. 

51.  SUO  c^rgo  operis  facielis  in  eo.  Legilimum 
sempUeroum  erit  vobis  in  cunctis  gcncralionibus, 
d hàt>i talioni  bus  vostri» . 

32.  sabbatum  rcquietionls  est  : et  aflligeti»  ani- 
raas  vestras  die  nono  mensis . A ve.» pera  usque  ad 
vt'sperafn  ceiebrabilis  sabbila  vostra. 

33.  Et  loculus  est  Dominus  ad  Moyscn , di- 
co*: 

34.  Loquere  filli»  Israel:  A quinloderimo  die 
rmtteis  hujus  sopitali  erunt  feriae  tabemaculorum 
Rptein  dietnw  Domino . 

33.  Dies  primus  vocabitur  celeberrimi!*^  alque 
sanriiesimu*  : omne  opus  servile  non  fede!»  In  co. 

36.  ei  septern  diclina  oflcretis  holocausta  Do- 
mino : • die-»  quoque  octavus  erit  ceJeberrimus , 
alque  candissimo* , et  oOeretls  bolocauslum  Do- 
rmi» : est  enim  coeius , alque  collectae  : omne 
opus  servite  non  fedeli»  in  eo . • Joan.  7.  37. 

Mae  sunl  feriae  Domini,  qua*  vocablUs  Ce- 
leberriroas . alque  Sanctissimas , ofléreiisque  in  cis 
cbbfkmes  Domino , holocausta  et  libamenta  juxta 
ritum  txùuscujusque  diri; 


19.  Offeritele  ancora  un  capro  per  il  peccato  e 
due  agnelli  deli ’ aiuto  per  onte  pati  fiche  . 

20.  E quando  il  mie  et  dote  gli  atro  elevati  dinan- 
zi al  Signore  insieme  co*  pani  di  primizia,  r tinni  - 
ranno ad  uso  del  sacerdote . 

21.  / oi  chiamerete  attesto  dì  solennissimo , e 
santissimo  : non  farete  in  esso  tiissuii ’ opera  sfri  t- 
te . Questa  sarà  legge  eterna  in  tulli  i luoghi,  dot  e 
abitiate  e per  tutta  la  vostra  posterità . 

22.  Quando  poi  mieterete  te  biade  de*  vostri  cam- 
pi3 non  te  taglierete  fino  a terra  , né  raccoglierete 
le  spighe  c/ie  restano  j ma  le  lascerete  pei  poveri 
e pei  forestieri,  lo  sono  il  Signore  Dio  vostro  . 

23.  E il  Signore  parto  a Mosi,  e disse  : 

24.  Tu  dirai  a*  figliuoli  d* Israele  : Il  settimo 
mese  , il  primo  giorno  del  mese  sarà  giorno  di  fe- 
sta per  voi , memorabile  pel  suono  dette  trombe  , 
e chiama  assi  Santo . 

25.  in  esso  non  farete  alcun*  opera  servite  , e of- 
ferirete olocausto  al  Signore. 

26.  E il  Signore  parlò  a 3/osé,  c disse: 

27  A*  dieci  di  questo  mete  settimo  sarà  il  di  ce- 
leberrimo dell'  espiazione , e sarà  dilaniato  Sunto: 
e in  esso  umilierete  le  anime  l'ostre,  e offerirete  olo- 
causto ai  Signore . 

28.  Nissan*  opera  sen  ile  voi  farete  per  tutto  quel 
giorno:  perocché  egli  é giorno  di  propiziazione , 
affinché  il  Signore  Dto  vostro  vi  sia  propizio. 

29.  Qualunque  uomo  , che  non  si  umilierà  in 
tal  giorno,  sarà  sterminato  dalla  società  dei  suo 
popolo  : 

30.  E chi  avrà  fatto  alani  lavoro,  lo  scancelle- 
rò dal  registro  dei  suo  popolo . 

51.  Non  farete  adunque  allora  nissuno  lavoro. 
Questa  sarà  legge  sempiterna  per  voi  e per  la  vo- 
stra posterità  In  ogni  luogo  , dove  abitiate. 

32.  Egli  è giorno  di  requie  : e voi  il  nono  gior- 
no del  mese  umilierete  le  anime  vostre . Celebrere- 
te te  vostre  feste  da  una  sera  all * altra . 

33.  E il  Signore  parlo  a Muse , c disse: 

34.  Tu  dirai  a*  figliuoli  d*  Israele  : Da1  quìndici 
di  questo  mete  settimo  saramti  le  ferie  de*  taber- 
nacoli per  sette  giorni  hi  oujt  del  Signore. 

35.  Il  primo  giorno  sarà  celebeirhno  e santissi- 
mo: in  esso  non  farete  ttissun* opera  servite. 

36.  E ne’ selle  giorni  offerirete  olocausto  al  Si- 
gnore: l’ottavo  giorno  parimente  sarà  celeberrimo 
e santissimo  , e offerirete  olocausto  al  Signore:  pe- 
rocché è giorno  di  ratinatila  c di  congrega  : in 
esso  non  farete  o fiera  servile. 

37.  Queste  soli  le  ferie  del  Signore,  le  quali  voi 
chiamerete  Solennissime  e Santissime , e In  esse 
offerirete  al  Signore  oblazioni  c olocausti  e liba- 
gioni secondo  il  rito  proprio  di  ciascun  giorno  : 


1 


1 


Ter s.  30.  Rimarranno  ad  uso  dei  sacerdote.  K le  vittime,  e i pani  restavano  •* sacerdoti  ; nulli  se 
ne  ferocia v»  sull’ sitare,  e nulla  se  ne  rendeva  a eli»  avea  fatta  l'offerta  contro  l’uso  praticato  negli 
ordinari  sacrifizi  p a ciuci  , a’ quali  partecipavano  eli  offerenti. 

. 11  settimo  mese  , il  primo  giorno  dei  mese  ec.  .Non  è qui  accennata  li  ragione  di  questa  fe- 

sta delle  trombe  celebrata  il  pruno  di  del  settimo  mese,  detto  di  poi  Tètri.  Alcuni  credono,  che  que- 
sto mese  fosse  il  primo  dell*  anno  civile  degli  Ebrei,  c ebe  il  suono  delle  trombe  fosse  destinato  ad 
erti  re  gli  Ebrei  del  comtnclamento  del  nuovo  anuo,  c dell*  imminente  digiuno,  unniche  e si  ren- 
dessero grazie  pe’ benefizi  da  Dio  ricevuti  nell’anno  già  scorso,  c $’ implorasse  li  sua  misericordia  per 
i anno,  che  cominciava,  questo  settimo  mese  era  pieno  di  feste,  perche  cransi  già  raccolti  tutti  i frut- 
ti delta  terra  , onde  ottre  la  festa  delie  trombe,  la  quale  era  accompagnata  dalla  Neomenia,  »t  cele- 
brava in  quel  mese  la  festa  dell'espiazione,  e poi  quella  de’ tabernacoli  ; onde  oricene  disse,  clic  que- 
sto niew  settimo  era  il  sabato  tra’ mesi. 

Ver».  >4.  Le  ferie  de * tabernacoli,  questa  festa  è istituita  per  tramandare  a’ posteri  li  memoria  del- 
« protezione  specialissima,  colla  quale  Dio  guidò  e conservò  per  quarantanni  li  suo  impolo  nel  deserto; 
onde  I*  oso  di  celebrar  questa  festa  sotto  le  tende  c sotto  i frascati.  Questa  festa  non  dovei  celebrarsi, 
quando  M«»e  la  istituì  ; ma  questo  legislatore  Profeta  dispone  I’  anno  sacro  del  suo  i»npolo,  come  se  già 
J»  sedesse  collocato  tranquillamente  nella  terra,  che  Dio  gli  avea  assegnata.  Dio  voleva  ancora,  che  gli 
**»rei  a imitazione  de’ loro  patriarchi  Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  si  avvezzassero  a riguardarsi  su  que- 
sta terra  come  viaggiatori  e pellegrini , che  banno  per  termine  una  stabile  c permanente  città , come 
<cc  J*  apostolo.  Vedi  Heb.  II.  9.  10. 

Ver».  36.  E giorno  di  raunanra  ec.  Vedi  Joan.  vu.  37  . in  questo  ottavo  giorno  era  proibito  il  lavo- 
essendo  giorno  di  solenne  adunanza. 
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38.  Exrrntis  «abbatta  Domini,  donisque  rigiri» 
et  quae  utiercti*  ex  volo , vcl  quae  sponte  tribuc- 
lU  Domino . 

39.  A quinlodedmo  ergo  die  mensis  septimi , 
quando  eongre^arcrilis  ninno»  fructus  trame  ve- 
strac,  celebrabitis  ferina  Domini  septem  diebus: 
die  primo  et  die  orlavo  crii  sabbatuin , id  est  rc- 
quiea  . 

40.  Sumetiaqoe  rubi*  die  primo  fruetu»  arbori» 
pulebrarimac , spatulasquc  potmarum,  et  ramoi  II- 
èni  dunsaruin  frondiuni,  et  salice»  ile  torrente , et 
laciabimiiii  coram  Domino  Deo  restio  : 

41.  ceicbrabitiaqne  soleninilatcni  ejus  septem 
diebua  per  annuin.  Lcgiiiinum  sempiternimi  erit 
in  gcneraliouibu»  resili» . Mense  septimo  festa  co- 
lebrabitis  . 

*).  Et  liabltabìlis  in  umbrsculia  septem  diebus: 
omnia , qui  de  genere  est  Israel , manebil  in  ta- 
beraaculfs  : 

43.  Ut  discant  posteri  restii , quod  In  labe  ma- 
cuba li  abitare  fecerim  (ilio»  Israel,  cuoi  oducemn 
eoa  de  tara  -Egypli . Ego  Dominus  Deus  veatcr. 

44.  Loculnsque  est  Morse»  super  aolcmnilatlbua 
Domini  ad  illioa  Israel . 

vera.  «.  Fami  de’ più  begli  alberi,  ee.  Giuseppe  Ebreo  scrive,  che  gli  Ebrei  portatine  le  bum  £ 
mi  di  palma,  di  mirto,  di  salcio,  questo  rito  fu  usato  dal  impalo  , c particolarmente  da  (umilili,  u* 
accoi»i>.»s lutano  Cristo  nel  giorno  del  suo  ingresso  in  Gerusalemme. 


58.  Oltre  i sacrifizi  de*  sabati  dei  Signore  e i 
ìli  j che  farete  , e quello  , che  offerirete  per  rapa- 
ne di  voto  , ower  di  Ubera  elezione  al  Signore. 

59.  Da' quindici  adunque  del  mese  ultimo,  qw 
do  avrete  raqunati  lutti  l frulli  della  vostra  cm- 
pugna , celebrerete  questa  festa  (kl  Signurr  po 
sette  giorni.  li  di  primo  e rollavo  i Sabato,  ool 
requie . 

40.  E il  primo  di  prenderete  de' rami  de'pit  tK-y 
alberi , e fronda  di  palma,  e rami  deti*  albero  y t 
ombroso  , e del  scucio  de*  torrenti , e farete  fon 
dinanzi  ai  Signore  Dio  vostro  : 

Ài.  E celebrerete  questa  solennità  ogni  aseat* 
selle  giorni . Sarà  questa  legge  eterna  per  u 
stra  posterità  . Celebrerete  tal  festa  U uu** 
mese. 

A±  E abiterete  sotto  capanne  per  sette  <r 
uomo  delia  stirpe  d*  Israele  starà  ne*  labcrma-u 

43.  Affinché  Imparino  i vostri  posteri,  cam’e fc> 
fatto  abitare  sotto  le  tende  i figliuoli  d l*otU*j 
trarli  fuora  dalla  terra  d'Egitto.  Jo  il  Sport  Do 
vostro  . 

44.  3/o.tó  adunque  dichiarò  a*  figliuoli  bretk 
le  feste  del  Signore. 


Capo  ftcnlcMuu) quarta 

Rito  e tempo  dell • accora  odor  le  lucerne  e I pani  della  propoiizkme. 
H Delta  pena  de’  bestemmiatori,  e del  taglione. 


I.  Et  locutu»  est  Dominila  ad  Moysen.  direna: 

i.  p ricci |h>  filila  Israel,  ut  alTerant  libi  oleum 
de  olivis  purisslmuin  ac  lucidum  ad  concinnando* 
lucerna»  jugiler 

3.  E Ora  return  testimoni!  in  tabemarado  foede- 
H» . Ponetque  ca»  Aaron  a respere  usque  ad  ma- 
ne coram  Domino  ; culla  rituque  perpetuo  in  ge- 
ucrationibu»  restii» . 

4.  Super  caniiclabrum  roundissltnum  poncntur 
seni  per  in  conspeclu  Domini. 

3.  Acciples  quoque  sbnitam , et  coque»  ex  ea 
duodedm  pane»,  qui  siuguli  liabebunt  duas  de- 
cima* : 

6.  Quorum  seno»  altrinsccn»  super  mcnsam  pu- 
rissimam  coram  Domino  slatues: 

1.  Et  |K»ncs  super  co»  tlius  luddissimum , ut 
sii  pania  in  moniiuentiuu  obialionis  Domini. 

8.  Per  singub  salibata  mutabuntur  coram  Do- 
mino suscepti  a Bilia  Israel  lorderò  setnpilemo: 

9.  Erunlque  Aaron  et  fUiorum  ejus,  ut  corno- 
d mi  eoa  In  loco  sanclo,  quia  sanctum  sanctorum 
est  de  sacrifici is  Domini,  Jurc  perpetuo . 

40.  Ecce  aulem  egresso»  Oiius  nnillcrts  Isracli- 
tldls . quei»  peperernl  de  riro  -Egypliu  Inter  fllios 
Israel,  jurgatu»  est  in  castri»  cum  riro  Israelita. 


4.  E II  Signore  parlò  a Moti , t ditti’ 

a.  Ordina  a’  figliuoli  il’  / tracie , chi  li 
dell’  olio  di  uliva  puritstmo  e chiaro  per  ■**' 
re  contluuamvnle  le  lucerne 

3.  Fuori  del  velo  del  testimonio  nel  taf*»»»™ 

dell’  alleataci . E le  collocherò  Atonie  * 

Signore , perché  vi  sileno  dalla  sera  fino  •> 

no  : ceremonia  e rito  perpetuo  torà  questo  fa 
tulli  i vostri  posteri. 

4.  Suramto  sempre  collocale  sopra  il  canotti 
tersissimo  liticanti  al  Signore  . 

5.  Prenderai  pure  del  fior  di  farina,  t * e*  _ 
dodici  pani  , ognuno  de’  quali  coruerrò  «* 

ini  ( d‘  un  ephi  ) : u 

0.  De’  quali  ne  menerai  tei  per  parie  saprò 

mensa  tersissima  dinanzi  al  Signore : . 

1.  E sopra  rii  essi  porrai  dell'Incenso 

«io  , affinché  II  pane  sia  monumento  a c**1^*‘ 
al  Signore . . • i u n> 

8.  Ogni  tabalo  si  cambieranno  (i  P<**L“ 

spello  del  Signore  , ricevendoti  da’  figiuioii  a w 
le  per  rito  sciupi  terno  : . 

9.  E apparterranno  per  diritto  perpetuo  “ 
ne  e a*  suoi  figliuoli , perche  II  mangino  net 
ionio  , perocché  sono  cosa  santissum  t <,la 

10.  Ed  eccoli , che  un  figlinola  di  dama 
Ula , cui  questa  aveva  ovulo  da  un  Eg&d*j*- 
ranle  tra’  figliuoli  d’ Israele , attaccò  nuioW  v 
alloggiamenti  con  uno  Israelita. 


vera.  6.  Ke  metterai  tei  per  parte  sopra  la  menta  . *1  mettevano  o jf  ®l*lLeu*c 
ni,  e l'un  presso  all'altro,  o in  due  torrette  di  sei  pam  I una,  come  altri  sogliole?.  .-.onda  ari10 
Ver».  7.  I sopra  di  essi  porrai  dell'incenso,  secondo  i AIE.  erari  anche  def  sale.  * ,,  »„!  su» 

interpreti  *1  era  anche  del  vmoi  cosi  era  questo  una  specie  di  coarMo  Imbandii»  In  onor  • 

Il  aabjlo  si  bruciava  l' incenso  , qua mi o al  feraraoo  > ^>ni^ reccM  e dria  S* 


i pero  oireru  in  nome  uei  popolo,  e nnu  ui  mimi™ , ™ ,iaS  s11'^ 

, ebe  II  popolo  desse  la  farina . ma  mi  sembra , ebe  sema  intaccare  UUadttionc  •*  tllJ. 
i s.  Girolamo  (come  al  è notato  cap.  xxn.  »•)  si  può  spiegar  questo  luogo,  come 
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ti.  Curoque  blasphcmnsMM  nomen,  et  maledi- 
.isset  ei,  adducili?  est  ad  Morteti  ( v«>catKilur  no- 
tili ma  ter  ejus  Salumilli , film  Dabri  de  tribù 

un  ) : 

il  Misorunlqtie  cum  in  carecmu,  doocc  nosscnt, 
lid  jubecrt  Dominila  : 

13.  Qui  tocutus  est  ad  Movsen, 
l i.  Dicco»  : Educ  b!a*phcmuin  extra  castra , et 
mani  omocs  , qui  audìerunt , rnanus  sua»  super 
.pel  ejus,  et  lapidei  cum  popuius  universus. 

13.  Et  ad  filio-i  Israel  loqocris  : Homo , qui  ma- 
li i crii  Dco  suo  , portabit  pcccalum  suino  : 

16.  Et  qui  bLvpbenuvcrit  nomen  Domini  mor- 
morùitur:  lapidibus  opponici  eum  omnis  mul- 
ludo,  sire  ilio  civis,  sivc  peregrinila  filali.  Qui 
Aaspfcrmaveril  nomen  Domini , morte  moriatur. 

17.  * Qui  pcrousserit  et  cccidcrit  hominem  , 
nafte  moriatur.  * ÉXOtL  21.  12. 

W.  Qui  percussori l animai  3 reddet  vicari um,  id 
est  animam  prò  anima . 

19.  Qui  irroga vcrit  maculam  cuilibel  civium 
> ionuu , si  cut  tccit , sic  fict  ci . 

».  • Fracturam  poi  factura , oculuni  prò  oculo, 
denteai  prò  dente  restituct:  qualem  infllxcrit  uia- 
» libra , u V*m  sustinere  cogetur . 

• Kxod.  21.  24.  Beai.  19.  21.  3 fallii.  5.  SS. 

21.  Qui  peroisscril  pimentimi  > reddet  aliud:  qui 
percusscril  hominem , punictur. 

22.  Xquija]  yudiciuin  sii  inter  vos,  sivc  perc- 
zriiuts  t ùre  ari*  peccaveri  t:  quia  ego  suin  Do- 
mimi* Deus  Tester. 

£5.  LoraCusquc  est  Morse*  ad  filios  Israel  : et 
cduxemo!  cum,  qui  blaspiicmaverat , extra  castra, 
*c  lapiditi  js  oppresse-nini.  Fccmiolquc  tilii  Israel, 
■tcjl  pnxx'eperal  Dominus  Morsi . 


11.  E avendo  bestemmialo  c maledillo  quel  no* 
me,  fu  condono  ri  Mosti  (la  madre  di  lui  chtamma- 
si  Salumilh',  figliuola  di  Dabri  della  tribù  di  Dan): 

12.  E lo  cacciarono  In  prigione  , per  tino  a tall- 
io che  tape  suro  quel , che  ordinaste  il  Signore: 

13.  Il  quale  parlò  a Moti* , 

11.  E ditte  : Conduci  il  bestemmiatore  fuor  de- 
gli alloggiamenti , e tutti  quelli , che  lo  han  sentito, 
pongano  le  lor  mani  sul  capo  di  lui 3 e lutto  ripo- 
polo lo  lauidi . 

15.  E dirai  a’ figliuoli  d*  Israele:  Chiunque  ma- 
ledirà il  suo  Dio,  porterà  la  pena  del  suo  pec- 
cato: 

1G.  E chi  bestemmierà  il  nome  del  Signore , sia 
metto  a morte:  lo  lapiderà  tulio  il  popolo,  staigli 
cittadino , o sia  forestiero  . Chi  bestemmierò  il  no- 
me del  Signore  , sia  messo  a morie . 

17.  Chi  pcrcuoterd  e ucciderà  un  uomo,  sia  met- 
to a morte. . 

18.  Chi  percuoterà  una  bestia,  ne  renderà  un’al- 
tra In  sua  vece , vaie  a dire  una  bestia  per  un’al- 
tra . 

19.  Chi  offenderà  nella  persona  qualunque  de’ suol 
conci! ladini  , surà  fallo  ad  esso  , come  egli  ha  fatto 
ultriri . 

20.  Darà  rottura  pctla  rottura  , occhio  peli’  oc- 
chio , dente  pei  diarie , qual’ è ri  mal,  che  ha  fal- 
lo , tal’  egli  ri  sopporterà . 

21.  Chi  ucciderà  un  giumento , ne  renderà  un 
altro  : chi  ucciderà  un  uomo  , sarà  punito  . 

22.  La  stessa  giustizia  si  farà  ira  voi  riguarda 
ai  peccato  commesso  dal  cittadino  , o dal  forestie- 
ro : perocché  io  sono  il  Signore  Iiio  vostro . 

23.  E Moti  ixirlò  a’ figliuoli  d’ Israele:  e questi 
condussero  fuori  degli  alloggiamenti  il  bestemmm- 
tore  , e lo  lapidarono.  E l figliuoli  d’ Israele  fe- 
cero, come  il  Signore  aveva  ordinato  a Mosé . 


ver».  II-  Avendo  bestemmiato ...  quei  nome.  Quel  nome,  che  «eli  Ebrei  non  pronunziano  {JehovaU)  ; 
tu  incontrandolo  uctle  Scritture  vi  sostituiscono  un  altro  nome,  cioè  Adonai.  Vedi  quello,  clic  si  e 
■etto,  Lxod.  ni. 

ver*.  li.  Tutti  quelli,  che  lo  han  sentito  , pongano  te  lor  mani  sul  capo  di  lui.  con  questo  rii»  *li- 
• vantano  d’  aver  udita  U sua  bestemmia  , e clic  egli  era  degno  della  |»cni  01  morte  ; c chiedevano, 
che  tal  capo  di  lui  cadesse  il  gastigo  meritalo.  / ed.  Don.  sili.  31. 


Capa  i)enlc0imoquinto 

legge  interno  all'  anno  settimo,  o sia  sabatico  , e intorno  ai  cinquantesimo , o sia  del  giubi- 
leo. Son  dee  prenderti  l’usura  da '/Catelli:  nò  debbono  questi  opprimersi  in  perjmtua  schia- 
vitù i anzi  debbono  riscattarsi  dalle  mani  de’  facoltosi  stranieri. 


1.  Locai ui*que  est  Dominus  ad  Moyscn  in  mon- 
te Sinai , dicco*: 

2.  Loqucrc  (ibis  Israel,  et  dice*  ad  fot:  Quando 
infreni  fuerilis  lerrani,  quam  ego  dabo  vobis , * 
v ilibatixel  subbatum  Domino . Exod.  23.  lo. 

3.  Sex  annìs  sere*  ognun  tuum,  et  sex  anni* 
; Mjf.il*?  v incanì  luatn  , coiligcsquc  frudu*  cjus  : 

i.  Soptlmo  auleti!  anno  sabbatum  crii  terrò*  rc- 
juielioais  Domini:  agnini  non  sere*  et  viueain 
wn  putabis . 

3.  Quac  .«ponte  gignel  humus , non  mclcs  : et 
priiuitiarum  tu.iruin  non  colliges  quasi  vin- 
l'-mum  : annus  enim  requietionis  terrai  est  : 


1 .Eri  Signore  parlò  a Mose  stri  monte  Sinai  , 
e disse: 

2.  Parta  a* figlinoli  d’Israele,  c di* loro:  Olian- 
do voi  sarde,  intra  il  nella  terra , di  ari  danari  il 
dominio , ( la  terra  ) faccia  ri  sabato  in  unor  del 
Signore . 

S.  Per  sci  anni  seminerai  il  hio  campo,  e per  sei 
aiuti  poterai  la  tua  vigna , e ne  raccorrai  i / rutti : 

4.  Ifll  il  settimo  anno  sarà  per  la  terra  ri  saba- 
to del  riposo  del  Signore:  non  seminerai  il  campo 
e non  poterai  la  vigna . 

5.  Arni  mieterai  quello  , che  la  terra  spontanea- 
mente produrrà:  e non  raccoglierai,  come  per  farne 
vendemmia,  le  hw  , delle  giudi  tu  (riferivi  le  primi- 
zie: perocché  egli  e l*  anno  di  requie  per  tu  terra: 


Ver*.  2.  (fa  terra)  faccia  il  sabato  in  onordet  Signore,  cosi  non  solamente  l'Ebreo,  c » L\K.,  ma 
ttf'be  alcune  edizioni  della  volgala.  Siccome  l'uomo  lavora  per  sei  giorni,  e riposa  il  semino;  mi  la 
erra  sar-a  arai»,  stemmata  , cc.  per  sei  anni  e dipoi  riposerà:  quindi  Fauno  settimo  chiamasi  Vanno 
tàatico.  In  quest' anno  si  rimettevano  i debiti,  si  rendeva  la  liberti  agli  schiavi,  e ricevili  la  lettura 
iella  legge  al  popolo  congregato  pclla  f,.*»ta  de'  tabernacoli.  Pedi  Deut.  xv.  *3..  Exod.  xxi.  2.  Deut.  mi. 

Il  riposo  di  quest'anno  era  come  un  tributo  renduto  a Dio  supremo  padrone  «Iella  terra  : e i frutti 
'■■'•doT.lt  «politane  «ménte  dalla  stessi  terra  e Usci. iti  a benefizio  de’ poveri  erano  una  recoguuione  del 
'•limito  di  Dio.  Alessandro  concedendo  agli  Ebrei  la  l'acuità  di  vivere  secondo  lo  loro  leggi , aggiunse, 
il  settimo  anno  non  pagasscr  tributo. 

vers.  5.  iYon  raccoglierai , conte  per  farne  vendemmia  cc.  Alcuni  dicono,  che  era  permesso  al  pro- 
■ Tarlar  io  «li  prendere  qualche  cosa  de’ suoi  campi  prima  di  ogni  altro;  e chi  sembra  insinuarvi  in  que- 
te  parole,  con  questa  (imitazione  però,  che  prendendo  delle  uve  non  se  ne  prenda  in  quintili,  come 
Voi.  I.  2\' 
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(I.  Scd  erunt  vobis  In  cibum  , tibl  c(  serro  Ino, 
.incili*  el  mercenario  tuo,  et  advencc , ijitt  pcre- 
griuantur  apiut  le  : 

7.  Juincnlis  tuta  cl  iiecoribus  omnia,  qua:  na- 
scunlur,  pra-bebunt  cibimi. 

8.  Ntinicnibis  quoque  libi  seplem  hetKiom.ad.is 
anuorum,  Id  est,  sentici  seplem  qua:  simili  fa- 
ciunt  annos  quodriginla  novcm: 

9.  El  clangei  buccina  mense  sepiimo  decima  'die 
meniii  propilìalionis  leuipurc  in  universa  terra 
resini . 

10.  sancliflcabisque  nnnum  qulnquagcslmun],  cl 
rocabis  mnissionem  cuticlis  babilaloribus  teme 
tua::  ipse  est  cnim  jubil*us.  Revcrtetur  liomoad 
possessionem  suam,  el  unusquisque  rcdlel  ad  fa- 
miliam  prialinam , 

1 1 . Quia  Jiibilieui  est  et  quimpiagcsimus  annui . 
Pioli  sere tìi  ncque  meleti»  sponle  In  agro  uaioenlia, 
cl  prlmilUii  vindrmi;e  non  colligelii 

13.  Ob  sanctificationcm  jubilxi;  scd  statini  ob- 
lala  coinedelis. 

15.  Anno  jubilici  redimi  omoes  ad  posscssioncs 

SU.n . 

14.  Quando  vende*  qulppiam  civi  tuo,  rei  cmes 
ali  eo , nc  conlristes  fratrem  tuuiu  , seti  j lilla  nu- 
nicrum  anno  rum  jubilxi  cmes  ab  eo , 

1.1.  Et  jtntla  suppulationem  fmgnm  rendei  Ubi. 

Iti.  Quanlu  pbires  anni  rcmansuoril  post  julii- 
lannn  , tanto  ercscet  el  prctium:  et  quanto  minili 
tempori*  numcraveris,  bullo  minori*  et  cnitlo  coo- 
slabii  : tempii*  mini  fingimi  rendei  libi . 

17.  Piotilo  ndliscre  contribnles  rcstros  , sed  ti- 
moni unusquisque  llcum  suum  • quia  cgu  numi- 
luis  Ueus  tester. 

18.  Facile  prxccpta  mea  et  judlcia  custodite  et 
iniplcte  ea  , ut  liabitnru  possili*  in  terra  absque 
ullo  pavere , 

19.  Et  frignai  rotili  liumiu  friicliis  «uo«,  qnitius 
rcscnmini  usque  ad  saturiiatem,  nullius  Iinpctum 
formulante.*  . 

30.  Quod  si  diserbi* : Quid  comcdemus  anno 
sepiimo,  si  non  screriinu»,  ncque  cullcgcrimus 
fnmes  nostra*? 

31.  inibii  bcncdictioocm  menni  vobis  anno  sesto, 
cl  tacici  fructus  Iriuni  annoruui  : 

33.  serclisque  anno  oclaso  , el  comodelli  Tele- 
rei tiriges  usque  ad  nomini  annuii!:  donec  nova 
liascanlur , citelli  velerà. 

35.  Tiara  quoque  non  vendelur  in  ncrpetmim: 
quia  nica  csl , et  vos  aduna:  el  coloni  luci  cslU. 

34.  Undc  cimi  la  regio  possessionls  vcslnc  sub 
rcdcmpUonis  condicl'Mine  vendelur. 

31.  Si  attenuatili  fraler  luus  veiulidcril  posses- 
siunculam  suam,  et  volueril  |iro|ilnquus  ejus,  |K>- 
lesl  redimere  quod  ilio  vendideral: 


6.  Sfa  ve  ne  ciberete  tu  e il  tuo  servo  , la  sena 
e oli  operai  tuoi  e t forestieri j che  dimorati  tra 
voi  * 

7.  F.  scn  irù  tulio  tinello  , che  nasce  , a nudare 
1 tuoi  giumenti  e bestiami . 

8.  Conterai  parimente  sette  settimane  di  amu  , 
vale  a dire,  selle  volle  selle , che  fanno  tn  tutto 
qmiranianove  armi: 

9.  E il  settimo  mese  aJ  dieci  del  mese  nei  tempo 
della  espiazione  farai  sonare  la  tromba  per  luto 
quanto  il  pane . 

10.  E santificherai  l’anno  crnqttattletimo , e an- 
nunzierai la  remissione  a tulli  gli  ah  .titilli  del  tuo 
paese  : perocché  egli  e l’anno  dei  giubileo . Ognun 
lorncrii  alle  sue  possessioni , e ognuno  rimerà  ali. 
sua  famiglia , 

11  Per  ehi  l’ aimo  cinqiumlesima  i l'amo  da 
giubilai.  Eoi  non  farete  la  sementa  e mm  miete- 
rete quello,  che  sarti  nato  spontaneamente  pe1  cam- 
pi e non  coglierete  te  primizie  della  vendemmi.: 

13.  Per  santificare  il  giubileo;  ma  svi  mungere- 
te quello  , che  vt  si  parerà  davanti. 

15.  L'almo  del  giubileo  tornerà  «asciti»  ne  ’iu. 
beni. 

l i.  Quando  venderai  qualche  cosa  a un  Isso  con 
cittadino  , o comprerai  ita  lui  , non  affliggere  i 
tuo  fratello  , uni  regolerai  la  compra  sui  ruaner 
degli  almi , che  vi  sono  sino  al  giubileo  , 

15.  E quegli  venderà  a le  a ragione  del  prodotti 

16.  Quanto  più  anni  ri  restano  do;»  <T  un  gin 
biteo , tanto  sarti  maggiore  il  prezzo  e quanlu 
taiqx>  snrd  minore , rotilo  calerà  il  prezzo  dei! 
compra  : perocché  guegU  vende  a le  il  tempro  s 
raccogliere  I frutti. 

17.  .Voli  vogliale  affliggere  gli  uomini  delia  Me: 
sa  vostra  tribù,  ma  ojjmiii  di  voi  tema  il  suo  Ih 
perche  lo  il  Signore  Dìo  vostro. 

18.  Eseguile  i miei  precetti  e osservate  t mi 
giudizi  e adempietegli , affinchi  possiate  abitai 
senza  timore  sullo  tèrra  , 

19.  E questa  prodtura  a voi  i moì  frutti  , de' geo 
li  vi  cibiate  e vt  satolliate  senza  temere  di  prepc 
lenza. 

30.  Che  se  voi  direte  : Che  mangerem  noi  f ai 
no  sellimo,  se  non  semineremo  e non  raccorrei- 
le  nostre  biade  f 

91.  io  darò  a vai  la  mia  benedizione  l’ama  s» 
sto  , c la  terra  fruttificherà  per  tre  armi  : 

33.  E seminerete  ranno  ottavo  , e mangercte 
grano  vecchio  sino  all'  atmo  nono  : mangercte  il  ih 
chio  , fino  clic  sia  vernilo  il  nuovo. 

95.  Parimente  la  terra  non  si  venderei  per  se 
pre : perocché  ella  i mia,  e voi  siete  in  essa  str 
nlerl  e miei  attivatori. 

31.  Per  la  qiuil  cosa  lutti  i fondi , else  voi  ;i 
sederete  , si  vendemmio  colta  eondizia»  del  riseti  i 

33.  .Ve  Impoverito  II  tuo  fratello  vende  il  stui  f 
deruedo  , Il  ìmrenu  prossima  può  , sr  vuole  , 
scattare  quello  , che  II  primo  ha  tendalo  : 


se  si  licci  se  vendemmia.  Alcuni  traducono:  Tu  non  le  chiuderai!  vale  a dire  non  impedirai  , eh*  I 
tri  a prenderne  clii  ne  vuole. 

Vers.  8.  Conterai  parimente  tette  settimane  di  anni , ec.  Il  giubileo  si  Intimava  c sa  celebrava  „ 
ramni  quaranta  nove,  ma  l'anno  cinquantesimo  secondo  gli  Ebrei  e s.  Girolamo  e tutta  t Padri 
maggior  numero  degl’  interpreti. 

ver».  9.  Il  redimo  mese  a'  dieci  del  mese  nel  tempo  iteti’  espiazione  farai  tonare  la  tromba  re-  . 
suono  di  questa  tromba,  ovvero  del  corno  cominciava  II  giubileo,  il  dì  pruno  del  primo  mese  dell’ 
no  civile  verso  l'eipnnorio  autunnale:  su  mollo  convenientemente  tu  istituito,  clic  nel  giorno  ,1  ,t 
In  cui  tulio  il  |kiihiIo  chiedeva  a mo  la  remissione  de'peecali.  si  annuii!  sic  la  remissione  il  e*  dclm 
ta  liberti  degli  schiavi;  onde  m allegrerai  si  cangiasse  la  comune  mesi  ina . 

vers.  10.  te  li  «*  r anno  del  giubileo.  lasciale  da  parte  molle  altre  interpetraiiom . pare  . che  1 V 
m significato  di  Jobel , sia  ricondurre,  richiamare,  e che  questo  nome  tosse  dato  a quell*  anno,  gscg 
allora  tutte  !e  cose  erano  rtcondolle  ai  primi  padroni. 

Demmo  tornerà  alle  sue  portetiioni , ec.  cosi  Mose  veniva  primo  , a impedire  , che  non  si  co n 
dessero  le  Intuì;  luche  iinporlava  mollissimo  per  ragion  del  Messia;  secondo . a Impedire  la  evs 
delle  famiglici  terrò,  a raffrenare  Pavidità  e la  prepotenti  ; quarto,  a mantenere  una  cert.-s  , , 

5 lunga  e lilialmente  ad  avvenire  gli  Ebrei  a considerarsi  mm  come  padroni,  ma  come  iistirw»  a ; 
ella  terra  data  toro  da  Pio  e a dipendere  dalla  rraaiilcnaa. 

vers.  13.  Per  innti/irare  il  giubileo,  ec.  lu  quest* anno  tulli  I frulli  sono  di  pio:  si  permette  q i r 
giare  di  quello,  che  viene  albi  mani:  ma  non  di  farne  raccolta  In  preglndtato  de* poveri. 

Vers.  Iti.  Quanto  più  anni  cl  celiano  dopo  <f*  un  giubileo.  Intendi  lino  al  giubileo  futuro, 
aers.  il.  fa  terra  non  il  venderà  per  tempre.  La  sol  t eccellono  , che  abbia  questa  legge  . è s,w 
cala,  cap.  ggvn.  SU.  1 
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*5.  Sin  aule-m  non  habuerit  proilmunt , et  ipsc 
prefittiti  aJ  redimeodum  potuerit  invenire, 

37.  Coinputabunlur  fructus  ex  eo  tempore , quo 
verni  kilt:  et  quoti  relkiutiru  est,  reddet  «nitori, 
sicque  recipict  possessionem  suam. 

■JH.  Quoti  si  non  tnvencrit  manus  cjus  , ut  reti- 
rial  prè.liuin,  lialiebit  emtor , quoti  unterai,  usuile 
«ti  annulli  jubila-uin:  in  ipso  cnlm  omnis  venduto 
rubini  ad  doininuin,et  ad  possessorcin  prislinuin. 

39.  Qui  Tendiderit  domum  intra  urbis  muri», 
hsbebit  titeiHiain  redimendi , donec  unus  impte- 
atur  annua: 

su.  si  non  redemerit,  et  anni  circuiti*  fuerit 
evolnbis  , emtor  possidebit  cani  et  posteri  ejus 
in  ivrpetuum , et  redimi  non  poterti , cliara  in 
jubtlxo. 

31 . Sin  auleti»  in  viltà  fuerit  domiis , qua:  mu- 
ro* non  Palici  , agrorum  iure  vendetur:  si  unto 
rvdeinui  non  fuerit , in  jubilco  revertetur  od  do- 
minimi . 

33.  Vale*  Levitarmi!,  quse  in  urbibus  sunt,  sem- 
pre possimi  rerlimi: 

3.  Si  redemlse  non  fnerint,  in  jubiltco  rever- 
icnlur  ad  domino»  ; quia  domo*  urbiuni  Levita- 
rum  prò  posseasìonibus  sunt  intcr  lliios  Israel. 

si.  suburbana  anlem  eorum  non  veneatj  quia 
possessi u sempiterna  est. 

33.  Si  aUeaualus  fuerit  frater  tuus  et  inSmius 
maini , et  susccperis  cuin  quasi  advenain  et  (>e- 
ratrinuBi , ei  viverli  tceum , 

36.  .Ve  aciipias  usura»  ab  eo , nec  amplius , 
qiEun  detjlsii.  Time  rietini  tuum , ut  vivere  pos- 
si! frater  tuus  apud  te. 

37.  pocuniam  luain  non  dnbia  ci  ad  usuraio , 
et  fruttini  superabundantiam  non  exiges. 

36.  Esto  Dominus  neus  vestcr,  qui  cduxl  vos  de 
terra  igypti  , ut  darem  vobis  tcrrain  chanaan 
et  e*scin  Tester  Deus. 

39.  Si  paupertate  compulsus  vendideril  se  libi 
iralcr  tuus , noli  cimi  opprime*  servitù  te  famulo- 

JlijU  i 

vo.  sud  quasi  toereenarius  cl  colonus  crii;  us- 
que  ad  annulli  jubìlanim  opcrabitur  apud  le, 

SI.  Et  postea  egredictur  eum  liberi*  suis,  et  re- 
vertetur ati  rogna tionein  cl  ad  possessione!»  (ia- 
ti uni  sutiruin  . 

ti.  Mei  enim  servi  suut,  et  ego  cduxi  eoi  de 
terra  Egjpli:  non  vencanl  conditionc  servorum . 

o.  .-«e  antigas  eum  per  polcntiam  ; sed  mclui- 
Jo  Dcom  tuum. 

il.  serro*  et  anelila  sini  vobi*  de  nationibus, 
quas  In  drcuUu  vcslro  sunl  ; 

43.  Et  de  advenls,  qui  peregrinautur  sputi  vos. 
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96.  Che  te  egli  non  hn  parente  prossima , ma 
trovar  può  il  prezzo  per  fare  II  riscatto  , 

97.  Si  compulerwmi  I frutti  dal  lempu  della  ven- 
dila : e quel . rhe  rimane  , fu  renderà  egli  al  com- 
pratore , e rientrerà  nel  sito  In  lai  quisa. 

96.  Ctte  se  non  può  egli  trovar  modo  di  render* 
Il  prezzo , riterrò  il  compratore  /’  cileno  comprato 
lino  all’almo  del  giubileo:  perché  in  quest1  anno 
lune  le  cose  vendute  ritorneranno  al  padronej  « 
possessore  primiero. 

99.  Colui , che  vemlc  una  casa  posta  dentro  le 
mura  della  città,  alzò  la  liberiti  del  riscatto  per 
un  Intero  attuo  : 

SO.  S’ et  non  la  riscatta  , passato  il  giro  d'  un 
anno,  la  possederò  il  compratore  e i Ascendenti 
di  lui  IH  perpetuo,  e non  potrà  farsene  II  riscatto, 
neppur  nel  giubileo. 

31.  Ma  se  la  casa  é in  un  borgo  non  muralo,  si 
venderò  colle  condizioni  slesse  dei  poderi:  torne- 
rò ni  padrone  nei  giubileo  , uve  non  sta  stala  pri- 
ma riscattala. 

39.  Le  case  de ‘ Leviti,  che  sono  nella  cititi,  pa- 
tron sempre  riscattarsi  : 

33.  Se  non  saratmo  siale  riscattate  , torneran- 
no a’ padroni  nel  giubileo;  perché  le  case  de’  Le- 
vili tulle  allò  sono  tulio  quello,  eh1  essi  hanno 
tra"  figliuoli  d ’ Israele. 

34.  il  terreno  , che  essi  hanno  intorno  alle  cit- 
tà , non  potrà  vendersi;  perché  é di  ragion  loro 
in  demo. 

33.  Se  il  tuo  fratello  è impoverito  e Impotente 
a sostentarsi , e tu  lo  hai  riattato  come  ospite  t 
forestiero  , ed  ci  ritte  con  le  , 

36.  Aon  prendere  usura  da  lui , né  piò  di  quel , 
clte  gli  hai  dato.  Temi  II  tuo  Dio  , affinché  posta 
vivere  II  tuo  fratello  In  casa  tua. 

37.  A’o»  duriti  a lui  il  tuo  denaro  a interesse,  t 
de’  comeslibUi  non  esigerai  olire  quello , che  Imi 
dato. 

38.  lo  II  Signore  Dio  vostro  , che  ri  ho  traili 
dalla  lena  d'  Egitto  per  darvi  la  terra  di  Chatuum 
al  essere  vostro  Dio. 

59.  Se  astretto  da  povertà  si  venderò  a le  il  tuo 
fratello  , non  lo  strazierai , facendolo  servire  co- 
no schiavo; 

40.  Ma  egli  sarà  come,  un  mercenario  c un  fot  o- 
r alare  : faticherà  in  casa  tua  lino  all’ anno  del 
giubileo , 

lt . E poi  se  n'  andrà  coi  suoi  figliuoli , c tornerà 
al  suol  irarenti  e all ’ eredità  de’  padri  suoi  : 

43.  Imperocché  eglino  sono  miei  servi , e io  li 
trassi  Italia  terra  d’Egitto:  non  debtiou  vendersi 
in  qualità  di  schiavi. 

45.  Aon  gli  affliggere  con  prepotenza  , ma  terni 
Il  tuo  Dio. 

44.  Schiavi  e schiave  m rete  voi  di  quelle  na;fo- 
ni , che  vi  stanno  all’  allumo  ; 

43.  E de'  forestieri , che  vengati  ira  voi , o che 


vers.  97.  Si  computeranno  i frulli  dai  tempo  della  vendila,  si  fari  il  conto  tli  (niello,  che  li  compra- 
tore ha  cavato  di  frutti  dal  tempo,  in  cui  gli  Tu  venduto  II  podere,  eli  di  più  deità  somma  data  da  lui 
per  la  compra  se  gli  restituirà,  pungisi,  che  avesse  compralo  per  cinquanta  «‘eli , c che  i frutti  calco- 
lati arrivino  alla  somma  di  quaranta,  fi  venditore  pagherà  ancor  ditt  i nell,  e ripiglierà  il  suo  podere. 

ver*.  29.  Avrà  ta  libertà  dei  riscatto  per  un  Intero  anno,  rassalo  l'anno,  il  venditore  non  la  | voleva 
riaver  più.  nemmeno  l'anno  del  giubileo,  si  fa  tptt  La  dislintiune  traile  case  pus  le  m città  murata  e 
quelle  de’  villaggi;  perchè  le  prime  sono  di  maggior  importami,  c sono  talora  come  il  patrimonio  d'u- 
ni U migli  i . 

Vera.  14.  Il  terreno  , che  ersi  hanno  Intorno  alle  eillis  er.  Li  legge  dava  a'  Leviti  un  tratto  ili  due 
mila  cubiti  di  terreno  attorno  alla  loro  citta  mr  pascolo  de'  loro  greggi.  Il  piccolo  campo  sutmrhano. 
dire  ».  Girolamo  i n Jerem.  avvìi.  7.  noi  potea  rendere  un  sacerdote  lino  all’anno  del  giubileo,  se  non  al 
piu  propinquo  di  sangue:  nissun  adunque  dì  vcruu'altra  tribù  poteva  comprarlo. 

vera.  JS.  Ve  U tuo  fratello  è impoverito  ...e  tu  lo  hai  ria  Italo,  come  ospite  e forestiero  , re.  veli'  E- 
hreo  sono  qui  due  precetti  ; il  primo  riguardo  al  fratello  Ebreo  caduto  in  povertà  , al  quale  dee  pre- 
stino soccorso  ; il  secondo  riguardo  allo  straniero  (forse  proselito  di  giustizia}  da  cui  non  dee  prender- 
si usura  per  quello,  che  gli  s'ImpresLa. 

Vers.  33.  ve  astretto  da  povertà  re.  Son  poteva  vendersi  un  Ebreo  , se  non  nell’ultima  necessiti; 
ed  eri  mi  dettato  degli  Ebrei:  chi  compra  un  servo  Ebreo,  si  compra  un  padrone:  perocché  dee  met- 
terlo a|U  sua  mensa,  ec. 

vers.  41.  Se  si'  asuh-a  co’  suoi  figliuoli,  notisi,  che  vendendosi  un  Ebreo,  la  sua  vendita  non  nuoce- 
va alti  Iti  ieri  a della  moglie,  ne  de'  figlinoli , benché  ed  ella  , cd  essi  vivessero  In  casa  del  padroue,  da 
cui  er.m  mauleniiti. 
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LEVITICI)  CAP.  XXV 


vel  nui  ex  bis  nati  fuerint  io  terra  vestra  ; bos  ba-  Siena  stali  generati  ita  questi  nel  vostro  pesete  , 
l* 'Itili > famulo*.  questi  terrete  per  schiavi . 

46.  Et  hcmiliario  jure  Iransinitlctis  ad  posteros,  46.  E ti  lascerete  jtar  diritto  d‘  eredità  a’  vostri 

ac  possldchitis  in  «elenium:  fr&lres  aulcm  vcslros  posteri,  e sor  cui  vostri  in  eterno ; ma  i fratelli  io- 
UJios  1 si  aci  uc  oppriiualis  jxj-r  polcntiam.  siri  i figliuoli  d’ Israele  imi  gli  opprimerete  con 

• prepotetna . 

47.  Si  Invaliicrit  apud  vos  mnnus  advena?  olque  47.  Se  uno  straniero  tra  voi  si  arricchisce , e un 

peregrini,  el  aUrnualiis  frater  luus  vendideril  se  tuo  fratello  caduto  in  basso  stato  si  vende  a lui  , 
< i , aut  culquam  de  stirpe  ejus,  o ad  alcuno  della  famiglia  di  esso , 

4».  Post  vendilioneni  potè»!  redimi . Qui  votuc-  48.  Dopo  la  vendita  potrà  essere  riscattato . Lo 
rit  ex  fralribus  sui»,  redime!  mini,  riscatterà  chiunque  vorrà  de' suoi  fratelli , 

49.  Et  (talruus  et  palruelis,  et  consanfuincus  et  49.  E il  zio  e il  figliuolo  del  zio  3 un  parade  da 

affluì*  : siti  auictn  et  Ipse  |>otuerit,  rediiuet  se,  canto  del  padre  o da  canto  delta  madre : e «*  tgU 

stesso  potrà  riscattarsi , io  farà  , 

50.  Supplitali*  duratavi!  annis  a tempore  vendi-  filo.  Contali  però  gli  anni  dai  terrqio  delta  sita 

tinaia  suae  usuile  ad  annulli  jubilaeum:  et  pccu-  vendila  fino  all’anno  del  giubileo  : e dalla  sottana, 
nla,  qua  vendita*  fucrat , jnxta  anaonua  nume-  per  cui  fu  venduto , deducendo  quello  , che  gti  si 
rum  , et  ralioncm  mercenarii  suppurila.  dee  conte  a mercenario  secondo  il  manero  dealt  anni. 

M.  Si  plurcs  lueriot  anni,  qui  reinaoent  usque  M.  Se  molli  armi,  rimangono  fino  al  gnàtico  , a 
ad  jubilaeum  . secuaduni  bos  rcddel , et  prelium:  proporzione  di  questi  sarà  il  prezzo  : 

52.  Si  pauci,  ponel  ralioncm  cuni  eo  juxta  an-  52.  Se  pochi , farà  i conti  coi  compratore  secondo 

normn  uumeruin,  et  reddel  enitori,  quod  rdìquum  U numero  degli  anni  e renderà  a lui  a proporzione 
est  annornm,  degli  anni  che  restano  . 

53.  Ouibus  ante  scrvivU  rocrccdibus  imputatisi  53.  Computato  il  salario  del  tempo,  che  ha  ser - 

non  aflìiget  cum  vioieoter  in  conspeclu  tuo.  vi  lo  : il  compratore  noi  tratterà  crudamente  sotto 

i tuoi  occhi . 

51.  Quod  si  per  bacc  redimi  non  polucril , an-  54.  Che  se  in  nissuno  di  questi  modi  può  essere 

no  jubilaeo  egrediclur  cum  liberis  sub.  riscattato  , se  n>  ai  airà  co' suoi  figliuoli  l’anno  del 

giubileo  • 

55.  Mei  cnlm  sunt  serti  fìlli  Israel,  quos  cduxi  55.  Perocché  servi  miei  sono  i figliuoli d*  Israele , 
de  terra  £gypti.  * quali  io  ho  tratti  dalla  terra  d’Egitto . 

ver».  49.  E i'  egli  stesto  potrà  riscattarsi . Risparmiando  di  quello  , ebe  riceve  dal  padrone  , o io  al- 
tro mudo  guadagnando  , talmente  che  possa  .dare  il  presso  del  suo  riscatto. 

Ver»,  w.  Il  compratore  noi  tratterà,  re.  K un  precetto  fatto  a tulli  gli  F.brci  di  aver  cura,  che 
quelli  di  loro,  I quali  costretti  da  dura  necessità  si  fossero  venduti,  non  venissero  ma  lira  Itati  da'  loro 
padroni  nel  tempo,  ebe  durava  la  loro  servitù:  perocché  (dice  Dio)  anche  questi  poveri  sono  onci 
servi. 

Capo  bentcfiimoocoto 

Si  promette  felicità  a chi  osserva  I comandamenti  di  Dio ; e motti 
mali  a quelli , che  non  gU  osservano. 

Ego  Domi n us  Deus  vestcr:  • Non  farteli*  vo-  1.  Io  il  Signore  Dìo  vostro  : Fon  vi  farete  idoli, 
bis  idoliiiu  et  scalpello,  ncc  lilulos  crigetis , noe  nè  statue,  e non  alzerete  colonne,  né  pietre  ww- 
insignem  lapidctn  polirli»  in  terra  resini,  ut  ado-  i/ni  net  votiro  paese  per  adorarle . Perocché  io  som 
rette  euin . Ego  cnlm  suiti  Domimi»  Deus  tester,  il  Signore  Db  vostro. 

• Ex od.  20.  4.  Dati.  5.  8.  Ps.  96.  1. 

2.  custodite  subitala  mea  el  pavolc  ad  Sanctua-  3.  Osservale  l miei  sabati  c state  in  timore  dt- 

riuin  incuoi.  Ego  Domimi*.  nanzi  al  mio  Santuario.  Io  il  Signore. 

3.  * SI  in  praooepUl  nell  anibulaverilte  et  man-  3.  Se  camminerete  ne’ miei  comandamenti  e 09* 

data  mea  cubimi  lenii»  et  lecerli Is  ea , dabo  vobis  serverete  ic  mie  leggi  e le  adempirete  , io  dorimi 
pluvia*  tcin|>orìbiis  sul*,  • Detti.  28.  1.  a* suoi  tempi  le  piogge, 

4.  Et  terra  Rigaci  gemico  situili,  et  poiuls  orbo-  4.  E la  terra  modiirrà  i suoi  germi,  c le  piante 

i cs  replebuntur.  si  caricheranno  ili  frutti . 

3.  AjujrcbciKict  messi  in  n tritura  vindemiam,  et  3.  La  battitura  delle  messi  incastrerà  nrltu  irw- 
vindcmia  occupatili  senietitcìu:  el  oomedelis  jia-  demmla  c netta  vendemmia,  la  sementa:  e mangi-- 
nem  vestrutn  in  saturitatc,  el  absque  |iavorc  fia-  rete  a sazietà  il  vostro  pane,  e abiterete  lenza  it - 
bilabilis  in  tetra  vestiti.  mori  nella  vostra  terra  . 

6.  Dabo  pamn  in  fiuibus  vcslris:  dormirti*  el  6.  Dentro  i vostri  confini  manterrò  la  pace:  dor- 

miti crii,  qui  exterreat.  Antonini  nuda*  bestia* , udrete  , e non  sarà  chi  vi  disturbi.  Ditcacccro  le 
el  glàdius  non  Iraiihibil  [cimino*  vcslros.  bestie  nocive  , c la  spada  non  entrerà  ne*  vostri 

confini . 

7.  Persegui  mi  ni  iuimicos  vcslros,  et  corrucot  7.  Eoi  darete  dietro  a*  vostri  nemici  ed  d ca- 
car ani  volli».  d ranno  dinanzi  a voi. 

8.  pci*84!quenlur  quinque  de  vcslris  Centura  a-  8.  Cinque  di  voi  daranno  addosso  a cento  stra- 

licine , et  criitum  de  vobis  doccili  rollila  : codoni  tiierl,  e cento  di  voi  a dieci  mila  : cadranno  i ne- 
ininiitì  v eslri  gladio  in  conspcctu  vostro.  ittici  sotto  te  vostre  spade  davanti  a voi. 

9.  Hcspiciatn  vo* , et  crescere  ladani:  multipli-  9.  Generò  il  mio  sguardo  sopra  di  voi , faro&ù 
c.ibiiniiti , ol  liriuabo  pactuiii  menili  vobbeum.  crescere  c moltiplicherete  , e raffermerò  con  voi  la 

mia  alleanza  • 


Ver*.  I.  Vi»  pietre  insigni . I LXX.  t ridussero  pietra  di  scopo  ; lo  che  io  Intenderci  delle  pietre  poste 
in  onore  ilei  dio  Termine.  L’Ebreo  è tradotto  in  varie  guise  : «leoni  intendono  pietre  figurate , ovvero 
dipinte : comunque  su,  ili  queste  pietre  non  meno,  che  di  colonne  consacrate  ed  esposte  sulle  pubbli 
clic  strado  il  paganesimo  n'aveva  dovizia;  ed  elle  erano  venerate  con  certo  culto;  quindi  c proibito  v- 
gli  Ebrei  d'altare  simili  pietre.  . . 

ver».  5.  l a battitura  de’ grani  Incastrerà  nella  vendemmia,  re.  La  vostra  messe  sarà  si  copiosa,  cric 
non  asrete  Unito  tii  batterla  , quando  verrà  il  lcni|K)  di  vendemmiare;  c I»  vcudcmmu  sarà  tanto  ab- 
bendante,  ehe  non  r avrete  Mula  , che  verrà  subito  il  tempo  Ut  tcintuarc. 
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CAP.  XXV 


<0.  comedctU  vetustissima  vetcrum  et  velerà , 
novi*  =.u| eri emenlibus , proildetis. 

II.  Punani  tabornaculutn  ineum  in  medio  ve- 
ltri , et  non  abiiclet  vos  anima  uvea. 

li.  • Ambuiaoo  Inter  vus  et  ero  Deus  vestcr, 
h arpie  eriiis  populus  ucus.  * 9.  Cor.  6. 16. 

13.  Kgo  Domimi»  Deus  tester,  qui  eduli  vos 
te  terra  egypUorum,  ne  scrvireUs  eia,  et  aui 
mlregi  catena»  cerricutu  veslraruin,  ut  incede- 
teti» eredi. 

U.  • Quod  si  non  audieritit  me , ncc  fecerilis 
jctnU  mandata  mea , 

DcM.  98.  93.  Thren.  9.  17.  Malach.  9. 9. 

15.  Si  apreveritis  leges  ineas  et  judlcia  mea  con- 
lemscrlii*  , ut  non  (adatta  co , quae  a me  consti- 
ti ita  .-uni  et  ad  Irrilum  perdutati»  pactum  rneutn, 
IO.  Ego  quoque  lutee  (ariani  vobis:  Visibilio  vos 
veivciler  in  eresiate  et  ardore,  qui  confidai  oculoa 
vestros  et  consumai  anima»  veslraa.  Frustra  scre- 
Uh  seiuenteut  , quae  ab  hoslibus  devurabitur. 

n.  Pooam  faciem  meam  conira  vos,  et  corrue- 
U*  coroni  hoslibus  veslris  et  subilcleminl  bis,  qui 
ottenni  vos:  /ugietis,  Demine  pcrsequenle. 

W.  Sin  autem  ncc  sic  obedierilis  mi  hi , addam 
oatveptiones  vestras  se|ituplum  propler  peccala 
vetri, 

19.  Et  cnnteratn  superbiam  duritde  vestrae, 
datooque  vobis  coclum  desuper  sicut  fermio,  et 
Umm  acni-ani. 

90.  i-on.uimriur  incassum  labor  vcsler  ; non 
ordirci  terra  germeu,  nec  arborea  poma  praebe- 
ixmt. 

91.  SI  ambulaverilis  ex  adverao  mihi  , nec  vo- 
Itieritis  audire  me,  addam  plaga»  vestras  in  sc- 
ptupium  propler  peccala  vostra. 

9A.  immitLuuque  in  vos  bestlas  agri , quac  con- 
.«umani  vos  et  pecora  vostra . et  ad  paucitatem 
ctuicta  rodigini,  desertaeque  Qant  viac  vestrae. 

93.  Quod  si  ncc  sic  voluerilis  rodpcre  discipli- 
nara,  sed  ambulaverilis  ex  ariverso  inibì  , 

94.  Ego  quoque  coatra  vos  adversus  incedalo, 
et  perni  leu  n vos  septics  propler  peccala  vostra: 

93.  tnducamque  super  vos  gladium  ultoreni  foc- 
deris  roei.  Cuiuque  confugeritis  in  urbes , mittani 
pesUlentUm  io  medio  vesti  i , et  tradcuiini  in  tna- 
mbus  busti  uni , 

96.  pustqoam  eonfregero  bacai um  pani»  vostri, 
ita  ut  doccili  tuulicrc»  lo  uno  clibano  coquant  pa- 
ne*, et  reddant  eos  ad  ponti us  : et  comcdclis,  et 
nen  saUirabimini. 

97.  sin  autem  ncc  per  tiaoc  audleritis  me , seri 
ambulaverilis  conira  ino, 

96.  Et  ego  tamtam  adversus  vos  in  furare  con- 
trario, et  corripiam  vos  septem  plagia  propler  pec- 
cata vostra , 

96.  ita  ut  comodali*  carnei  filiunun  vestrorum 
et  Afiarum  vestraruin. 

30.  Dcstruam  exeelsa  vostra  ot  simulaci-»  coo- 
friogam.  cadetis  inter  ruloas  idolorum  vestrorum, 
et  abominaliitur  vos  aniina  mea  , 

31.  lo  tantum  ut  urbe»  vestras  redigami  in  so- 
liiudioem,  et  deserta  fadam  Sanctuarta  vestra,  ncc 
recipian  ultra  odorali  suavissimum. 


I diti 

10.  Mungerete  I prodotti  olà  assai  vecchi , e so- 
pravvenendo abbondanza  de’  nuovi , menerete  i ree  • 
chi  fuora . 

11.  lo  porrò  U mio  tabernacolo  in  mezzo  a t ot , 
e T anima  tuia  non  vi  rigenerò  . 

19.  Camminerò  tra  voi  e sarò  vostro  Dio,  e tot 
sartie  mio  popolo  . 

13.  lo  il  Signore  Dio  vostro , che  vi  ho  tratti 
dalla  terra  degli  Egiziani,  affinché  non  foste  schiavi 
laro  , e spezzai  le  catene  de"  vostri  colli , affinché 
camminaste  a lesta  alzala . 

14.  Ma  se  non  m’ ascolterete , o non  adempirete 
tutti  I mici  comandamenti , 

13.  3e  disprezxcrele  le  mie  leggi  e non  farete  caso 
dei  miei  giudizi , talmente  che  non  facciate  quello, 
che  t sialo  da  me  prescritto  e vano  rendiate  II  mio 
palio  , 

16.  lo  pure  tratterò  con  noi  In  lai  guisa  : FI  ga- 
stiglierò  prontamente  colta  petunia  e con  un  ardore, 
che  leccherò  I vostri  occhi  c corumnaà  le  vostre 
vile ■ Spargerete  indarno  la  vostra  sementa , la  quale 
sarà  divorala  dal  nemico . 

17.  FI  guarderò  con  faccia  irala,  e voi  cadrete 
a’  pii  de'  vostri  turnici  e sarete  soggetti  a coloro  , 
che  vf  odiano  : vi  darete  alla  fuga  senza  alcuno 
che  vi  perseguili . 

18.  Che  se  natimeli  allora  sarete  a me  obbedienti, 
vi  gasttghaò  selle  volle  di  piò  pe' vostri  peccali, 

19.  E spezzerò  la  superba  durezza  vostra  , e fa- 
rò che  il  cielo  lassù  sia  di  ferro  per  voi , e la  ter- 
ra di  bronzo. 

90.  Le  fatiche  vostre  saranno  geliate  In  vano  j 
la  tara  non  gammaà , né  le  piatile  daranno 
frulli. 

91.  Che  se  rat  ri  niellerete  in  arringo  contro  di 
me  , e uon  vorrete  obbedirmi , accrescerò  selle  vol- 
te le  vostre  plagile  a causa  de*  vostri  peccali. 

9i.  E spedirò  c attiro  di  voi  fiere  selvagge , le 
quali  divorino  voi  e i rostri  bestiami,  e vi  riduca- 
no a piccai  numero , e le  vostre  strade  divalleran- 
no deurte. 

93.  E se  neppur  allora  vorrete  emendarvi , ma 
rf  inciterete  in  arringo  contro  di  me, 

94.  lo  pure  mi  mettati  in  arringo  contro  di  voi, 
e vi  percuoterò  sette  volle  pe’ vo siri  peccati: 

93.  E farà  piombare  sopra  di  ivi  la  spada  , che 
farà  vendetta  di  mia  alleanza.  E se  vi  rifugiarle 
nella  cillà  , mandaó  Ira  voi  la  pane , e sarei « 
dall  In  potere  de"  nemici  , 

96.  Quando  lo  v’avrò  lolla  II  soslatlamenlo  del 
vostro  pane  , talmente  che  dieci  dotine  cttocano  ad 
un  sol  forno , e il  paia:  rendano  a peso:  e munge- 
rete, ma  non  vi  sazia  eie. 

97.  Che  se  neppur  con  questo  m'ascollaele,  ma 
farete  a ine  guerra, 

98.  io  pure  farà  guerra  a mi  con  furor  da  ne- 
mico c gastighcrovvl  con  sette  piaghe  pc' vostri  pec- 
cali , 

99.  Talmente  che  manqaele  le  carni  de’ vostri 
figliuoli  e dette  vostre  figliuole. 

30.  lo  staminerò  gli  eccelsi  luoghi  vostri  e «per- 
sero f simulacri . Cadrete  traile  ruine  degf  idoli 
vostri , e f anima  mta  vf  prendaà  In  abborr uncino  , 

51.  Talmente  che  ridurrò  in  solitudine  le  vostre 
città,  e desotaó  I vostri  Santuari , né  più  accette- 
rò l'odor  soavissimo. 


vere.  Ih.  FI  castigherò  selle  volle  di  più.  b messo  varie  volte  In  questo  capitolò  il  mimerò  defluito 
peli'  rademmo:  vi  punirò  assai  piò  rigorosamente. 

vera.  sa.  Talmente  che  dieci  donne  cuccano  ec.  Manderò  tal  carestia,  ebe  in  un  aol  torno  ti  cuoce- 
rà i|  pane  per  dieci  famiglie,  e le  donne,  che  hanno  l’ incombenza  di  cuocerlo,  dorranno  renderlo  a 
Peso  : tanto  sarà  valutala  un’ ondano  piò,  o dt  meno  di  pane. 

vers.  29.  Manu  ere  te  te  carni  de1  vostri  flgrluoh  , ec.  eli  Bòrei  per  non  aver  credulo  a qtieale  minac- 
ce ai  trovarono  più  d’una  volta  a vederle  avverale  letteralmente.  Fedi  ir.  Keg.  vi.  28.,  Jerens.  ir.  10., 
busseppe  de  fletto  , llb.  tu.  8.  4 __ 

Vers.  30.  lo  sterminerò  gli  eccelsi  luoghi  vostri.  BraWiquoghi  dedicati  e consacrati  sulle  colline,  do- 
rè ergcvanal  o templi . o simulacri  per  adorarvi  I falsi  del:  cosi  a noma  c in  Atene  i templi  più  rag. 
Pnrdevoli  erano  ne’siti  piu  elevali;  e cosi  lo  slesso  tempio  di  Gerusalemme  dedicato  al  solo  vero  dio 
fra  sopra  un’  altura.  SI  parla  sovente  nelle  scritture  di  simili  luoghi. 

ver*.  31.  £ desolerò  I vostri  Santuari.  Il  vostro  tempio  ; mentre  soggiunge:  non  accetterò  piu,  ee. 
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L E V 1 T I C O 


CAP.  XXVI 


•*2.  Dlsncrriamquc  tomun  vestram , cl  stupcbunt 
sui»er  csi  Inimici  vespri , cum  Uabii.dorcs  illius  fu- 
crinl  : 

33.  Vo«  a u lei n dispergalo  in  gente»,  et  evagi- 
nabo  post  vos  gladium , eiilquc  terra  vcslra  de- 
serta , cl  rivitates  venirne  dirulac. 

54.  Tane  placchimi  Icrrac  sabbila  sua  cimeli* 
dtebus  solitudini»  suae  : quando  fucritla  in  terra 
lioslili. 

*?•  Sabbatizabil  et  requioscd  in  sabbatis  soli- 
tudini* suae,  co  quo<i  non  rcquicreril  In  sabba- 
li*  vostri*  , quando  habitabalis  in  ca. 

3tì.  El  qui  de  vol»is  rcmanscrint , dabn  na vo- 
mii in  cordibus  coniti)  in  regionibus  bosUiim  ; 
len-cbit  co s sonito*  folli  volanti»,  cl  ila  fugient 
quasi  gladium  : caddi t , nullo  pcrsequcolc. 

37.  Et  corrucnl  singoli  super  fraine#  suoa,  qua- 
« bella  logico  ics:  Demo  veslrum  luimicis  aude- 
bit  resisi  cri’  : 

58.  Penbilis  intcr  genie»,  et  hostiUs  vos  terra 
consume!. 

Si).  Ouod  si  ri  de  Ila  aliqul  rcnianscrint  . tabe- 
scenl  in  inìquitntibus  suis  in  terra  Inimicorum 
suoni  m,  et  proplcr  peccala  patrurn  suorum  cl  sua 
aflilgentiir  : 

40.  Douec  ronfileanlur  iniquilalct  suas  el  majo- 
rum  suorum , quibus  prevaricati  sunt  in  me,  et 
ambulaTcrunl  c\  adverso  tnihi. 

41.  AmbulalK)  igilur  cl  ego  l ontra  eoe,  et  indu- 
calo ilio*  in  lerram  lioslilem , doncc  érubcscat 
incimimcisa  mena  coruin  : lune  orabunl  $>ro  im- 
]>ieta(ibus  sui». 

42.  Et  rccordabor  focderls  md  , quod  pcpigi 
cimi  Jacob  et  Isaac  et  Alroliam.  Tcrrae  quoque 
uicmor  ero: 

45.  Quac  curo  rclicla  fueril  ab  cis , complace- 
bit  sibi  in  Kibbalis  suis . paliens  solitudineui  pro- 
pler  illos.  Ij»si  vero  rogabuul  prò  peccali»  suis, 
co  quod  abjeccrint  judicia  raea,  el  leges  meas  do- 
apcùrlol* 

44.  Et  tamen  ctiam  cum  CMQot  in  terra  hostiH, 
non  pcnitus  abjeci  eos , ncque  sic  dcspevl , ul 
consumenMitur  et  irritimi  Tacerai)  pactum  menili 
cuin  cis.  Ego  eniin  sum  Domimi*  Deus  conno  : 

43.  El  rccordalior  foederis  mei  pristini,  quando 
aduli  co»  de  terra  .Egypti  in  60flS|MCla  gctiUum  , 
ut  cascai  Deus  corum.  l.go  Domimi».  Ilacc  sunt 
judicia  alque  pracccpta  et  leges  , qua*  dodi!  Do- 
mimi» intcr  se  ci  Olio»  Israel  io  monte  Sinai  per 
in  imiin  Moysi. 


52.  Diserterò  il  lustro  paese , Me  rimarranno  si* 
toniti  i vostri  nemici , allorché  vi  evireranno  aA 
ah  Hallo  : 

53.  E voi  disperderò  traile  genti , e sguainila 
la  spada  v'  incalzerò  alle  spalle  j c la  terra  sottra 
sarà  deserta  j e ridotte  in  polvere  le  patire  citta. 

54.  Allora  la  terra  si  goderà  i suoi  sabati  per 
tulio  il  tempo  j eh1 2 3  ella  sarò  in  solitudine  : guarnì» 
voi  sarete  nel  paese  de*  nemici. 

53.  Ella  celebrerà  1 si.ol  saltati  e riposerà  ve' (/tor- 
ni di  sua  solitudine  , perché  non  riposo  ne*  vostri 
sabati  , quando  voi  I*  abitavate. 

3 6.  E a quelli  , che  rimarranno  di  voi , empierò 
il  cuor  di  paura  nelle  regioni  de*  nemici  j gli  al- 
lenirà il  movimento  d’una  foglia  volante , eia  fug- 
giranno come  una  spada  : cadranno  , senza  che 
alcun  gV  inseguisca. 

37.  E precipiteranno  I’  uno  sopra  r altro  fra  tri- 
ta j quasi  fuggissero  dalla  battaglia:  rissimi  di  n* 
avrà  cuor  ds  resistere  all*  Inimico  : 

38.  Perire  le  traile  nazioni , c la  terra  nemica  v ‘in- 
goierà. 

59.  Ctte  se  alcuni  rimarrai!  di  costoro  , si  strug- 
ger armo  pelle  toro  iniquità  nel  paese  nemico,  e sa- 
rai! flagellali  pc*  peccali  de ’ padri  loro  t pe* propri: 

40.  Sino  a tanto  che  con  fissiti  te  toro  iniquità 
e quelle  de* loro  maggiori , colle  quali  Isvtno  offe- 
so me  e m’han  fallo  guerra. 

41.  Farò  adunque  ancor  lo  guerra  a laro  , e li 
caccerò  in  paese  nemico  , fino  a tanto  che  iteli’ in- 
circonciso  far  clune  al  bum  vergogna  : allora  do- 
manderai! perdono  delle  loro  empietà. 

44.  E io  mi  ricorderò  deli*  alleanza  formata  da 
me  con  Giacobbe  e I sacco  e Abramo.  JUcorderom- 
mi  ancor  delia  terra: 

45.  La  quale  cvocttala  da  faro , goderà  « fatai 
sobilli  , divenuta  per  causa  faro  un  deserto.  FJ 
chiederai i perdono  de*  faro  peccati  per  non  aver 
fatto  conto  de*  miei  giudizi , e per  avere  sprezzale 
le  mie  leggi. 

44.  E io  per  altro,  quando  ci  si  statano  in  pae- 
se nemico  , non  li  rigettai  totalmente  , ni  li  di- 
spreizai a segno  , che  si  riducessero  al  mente  e 
vano  rendessi  io  il  patto  ,che  ho  con  loro.  Droc- 
ché  io  sono  il  Signore  Dio  faro  : 

43.  E ricorderotmni  deU*  antica  mia  aileanzG  . 
quando  a vista  delie,  nazioni  li  trassi  dalla  terra 
d*  Egitto  per  essere  il  Imo  Dio.  lo  il  Signore. 
Queste  sono  le  minacce  e i precetti  e le  kg*fi  ita- 
tdlite  per  mezzo  di  Mosé  sul  monte  Smai  dia!  Si- 
gnore * tra  se  e i figliuoli  d*  Israele. 


ver*.  32.  Rimarranno  attoniti  i vostri  nemici.  fSon  sapendo  comprendere  in  qual  modo  sia  «venuta 
tanta  desolazione  e rovina  e distruzione. 

Ver*.  34.  .inora  la  terra  si  goderà  t suol  sabati.  In  castigo  della  violazione  della  lecce  riguardante 
I*  anno  sabatico,  rer  tutto  il  tempo  della  cattività  di  Babilonia  la  terra  rimase  in  ozio,  tale  a dire  per 
setta  ni’  anni , che  fanno  (dice  Tcodorclo)  il  preciso  numero  degli  anni  sabatici , che  dovrai»  esser  os- 
servali nel  corso  di  490  anni  dal  regno  di  Saul  Ono  alla  cattività. 

Ver».  44.  E io  per  altro  , quando  ei  si  stavano , ec.  Cosi  fu  sempre:  Dio  non  rigetto  mal  interamen- 
te il  suo  popolo,  e nemmeno  dopo  il  gran  rifiuto,  che  et  fece  del  suo  Messia,  I’  Apostolo  non  vuole, 
che  dicasi,  aver  Dio  rigettalo  il  suo  popolo  ; si  perchè  reliquie  di  esso  furon  gli  Apostoli  e gli  altri  ere* 
«lenii,  che  formarmi  la  prima  chiesa; si  perchè  l’induramento  della  intera  nazione  ha  un  termine  usuo  dalia 
pro«idenza,  lino  a tanto  che  la  pienezza  delle  Genti  entri  nella  Chiesi,  dopo  di  che  entrerà vvi  sorbo 
Israele.  Fedi  Rom.  ix.  x.  zi. 

Capo  benteaitn  cantóne 


forte  tce$t  intorno  a* voli , o sia  intorno  alte  cose  offerte  a Dio 
con  voto : e dei  pagare  te  decime. 


1.  Loculusque  est  Domimi»  ad  Mosseti,  direns: 

2.  Loquerc  liliis  Israel,  ri  dice»  ad  eos;  Homo, 
qui  votuin  fermi,  et  sóo|K»nderit  Dco  animati! 
«M.  sub  xslimaiioun  dabil  prctium. 

3.  SI  fueril  masculus  a vigesimo  anno  usque 

ad  sexagesimutn  nnnum  . dabil  quinquagifU  jé- 
clot  argenti  ad  mcnsuram  Sanctuaril  : ^ 


E il  Signore  parlò  a Mose  , e disse  : 

2.  Daria  a' figliuoli  d’ Israele  , e di*  loro  : Un 
uomo  , che  avrà  fatto  un  t'alo  , e ami  promessa 
a Dio  l*  animi  sua,  pagherà  il  prezzo  lassato. 

3 . Se  è un  maschio  da’ venti  anni  fato  et*  sessan- 
ta , darà  cinquanta  steli  d*  argano  al  peso  *id 
Santuario  : 


ver».  2.  Avrà  promessa  a Dio  l’anima  sua.  Avrà  promesso  di  consacrarsi  a Dio  per  servizio  del  ta< 
br maculo  e per  ivi  esercitare  gli  uflizj  più  bassi  di  spazzare,  portar  l’acqua  c le  legna,  ec. 

r 
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CAP.  XXVII 


8SI 


4.  Si  mailer , trìginla. 

5.  A quinlo  autem  anno  usque  ad  vigcsirauin 
riuscii  Iti»  dabit  vigilili  sicios:  (emina  dccem. 

6.  Ab  uno  mense  usque  ad  annum  quintina 
' prò  raascuk)  dabuulur  quinque  sidi  : prò  femina 

In*. 

7.  Seugenarius  ci  ullra  masculus  dabil  quinde- 

<sn  sicios  : feto  ina  dcccni. 

*.  Si  paupcr  fucril  et  xslimalioncm  recidere 
wa  valebìt . siablt  comm  sacerdote  : et  quanUitn 
ile  atuimaverìt  et  viderit  cum  posse  redderc , lan- 
tani dabtL 

9.  Animai  autern  , quod  immolari  potest  Domi- 
n> , si  quia  voverit , smelimi  erti , 
tt.  Et  muiari  non  poteri! . id  est , ncc  melma 
malo,  Dee  pcjus  i>ouo:  OK»  si  mulaverit,  et  i- 
l*um.  quod  mutatum  est  et  iilud  , prò  quo  mu- 
tatura est,  consecraUun  crii  Domino. 


11.  Animai  immuodum  , quod  immoiari  Domi- 
.»*  no  poh  iMitest,  si  quis  voverit , adducciur  ante 
narraci  , 

«.Qui  judicans,  utrurn  bonum  an  malum  sii, 
•«  statua  preti  uni. 

13.  t^aod  si  dare  voluerìt  is  . qui  offerì,  addcl 
sopra  csliraatiooem  quintam  pòrtimi . 

W-  Homo  si  voverit  domum  suatn  et  sanctiG- 
caTerit  Domino,  coorìderabit  oam  sarerdos.  ut  rum 
bona,  an  mala  sìt , et  juxta  predimi,  quod  ab  co 
fuerii  roustitutum  . vcnondabilur  : 

13.  Sin  Miteni  ilio , qui  voverat , voluerìt  redl- 
% mere  eam  , dabil  quintam  pariceli  autiinabonk 
supra,  et  habebil  domimi. 

" <6-  Quod  ni  agnini  possessioni*  suac  voverit  et 

consecraveril  Domino  , ju\ta  mensuram  sementi* 
xXUuùbitur  prctlum  : si  iriginla  medila  hordei 
scrtur  terra,  quinquaginla  sìclis  venundetur  ar- 
• genti. 

17.  Si  slatini  ab  anno  incipienti*  jubil.ei  vovc- 
rit  agrurn,  quanto  valere  potest,  lauto  «slima- 
bitur  : 

M.  Sin  autem  post  aliquantum  temporìs , sup- 
putahit  sacerdos  pecuniam  juxta  annortun , qui  re- 
nqul  «mi , numenim  usque  ad  jubilaeuro  et  dc- 
(rahclur  ex  pretio. 

19.  Quod  si  voluerìt  redimere  agnini  ilio,  qui 
inverai  , addcl  quintam  partem  «estimata»  pecu- 
nie et  posudebit  cum. 

ao.  sin  autem  nolucrit  redimere , sed  alteri  cui- 
Ubet  inerii  verni  mJ.ilus , ultra  cura , qui  voverat . 
redimere  non  poi  crii. 

31.  Quia  cuiu  j ubi  lati  veneri!  dies,  sancii  fica  tu  s 
fni  Domino  et  possesso  consce  rata  ad  jus  ikjt- 
mt  sacerdoti  ini. 

Si  ager  emtus  est , et  non  de  possessione 
majonmi  sancì ilicatus  fuerit  Domino  , 

Supputabit  saccrdos  ju\ta  annerimi  nume- 
rum  usque  ad  jubilacum  prctium  , et  dabil  illc, 
«pi»  voverat  coni , domino; 

*4.  li»  jubilaro  autem  rcvcrtelur  ad  priorem 
domiDuiD,  qui  v ondulerai  cum  et  li;ib aerai  in  sor- 
te |josscssì4iiìì>«  suac. 


23.  Orante  resi  ima!  io  siclo  Sanctuarii  pondera- 
InUir.  Sirlus  viginti  obolo*  habet. 

• Exod.  30. 13.  Num.  3.  47.  Ezcch.  43. 12. 


4.  Se  una  donna,  trenta. 

3.  Da*  cinque  anni  nino  ai  veuii  t*  uomo  darà 
venti  Mieti  : la  donna  dieci. 

6.  Da  un  mese  fino  a*  cinque  anni  si  darà  per 
un  ragazzo  cinque  steli : per  ima  ragazza  tre. 

1.  A’  scssant* anni  e ai  di  tà  F uomo  daru  quin- 
dici sicli : la  donna  dieci. 

8.  Se  t un  povero , ette  non  possa  pagar  la  las- 
sa y si  presenterà  al  sacerdote  : e darà  quello , clic 
questi  giudicherà  e vedrà  , eh*  ci  possa  dare. 

9.  Se  uno  fa  voto  d’  un  animale  , che  po\sa  es- 
sere immolato  al  Signore  , I*  animale  sarà  cosa 
santa  , 

10.  E non  potrà  cambiarsi , vale  a dire , non 
si  darà  né  un  migliore  per  un  cattivo,  nè  uno  peg- 
giora in  vece  di  un  buono  : che  se  si  cambierà , sa- 
rà consacralo  al  Signore  e quello , in  cui  fu  fatto 
il  cambio  , t quello  , in  luogo  di  cui  fu  fatto . 

tl.  Se  uno  fa  voto  cf  un  animale  immondo,  che 
non  può  immolarsi  al  Signore  , lo  conduca  dittati- 
si al  sacerdote  , 

12.  Il  quale  giudicherà  se  l’animale  è buono , o 
cattivo  , e fisserà  il  prezzo. 

13.  E se  l*  offerente  vorrà  pagarlo , aggiungerà 
un  quinto  sopra  la  stima. 

14.  Se  luto  fa  voto  della  sua  casa  e al  Signore 
la  consacra  , il  sacerdote  tu  esaminerà  , s*  ella  à 
buona  , o cattiva  , e venderassi  al  prezzo  , eh*  e - 
gli  avrà  fissato : 

15.  Che  se  colui , che  fece  il  voto  , vorrà  redi- 
merla,, darà  U quinlo  sopra  la  si  ima,  e avrà  la  casa. 

16.  Che  se  fa  loto  e consacra  al  Signore  un  po- 
dere di  suo  dominio  , il  prezzo  sarà  fissato  a ra- 
gione delia  sementa  : se  II  podere  porla  di  seme 
trenta  moggia  d‘  orzo , si  venderà  per  cinquanta 
steli  d’argento • 

17.  Se  fa  voto  d*  un  podere  subito  al  principio 
dell’aiuto  del  giubileo , sarà  stimato,  quanto  el 
può  valere  : 

18.  Se  fa  il  roto  qualche  tempo  dopo  , il  sacer- 
dote calcolerà  il  prezzo  a proporzione  del  immero 
degli  anni , che  restano  sino  al  giubileo  e si  farà 
detrazione  dai  prezzo. 

19.  Che  se  colui  ,che  fece  il  volo,  vorrà  riscat- 
tar il  podere , aggltuujcrà  un  quinto  al  prezzo  di 
stima  e se  io  terrà. 

30.  Se  poi  non  vorrà  risanarlo,  c sarà  veiulu- 
tn  ad  un  atiro  , colui  , che  ne  fece  volo  , non  po- 
trà più  mcaf/ar/o. 

21.  Perocché  venuto  il  dì  del  giubileo  , ( il  po- 
dere ) sarà  consacralo  ni  Signore  e il  fondo  con- 
sacralo egli  è di  ragione  de*  sacerdoti. 

22.  Se  il  podere  consacralo  al  Signore  fu  com- 
pralo , e non  è dell' eredità  de*  maggiori , 

23.  //  sacerdote  fisserà  il  prezzo  secondo  il  nu- 
mero degli  aiuti  fino  al  giubileo  , e cohà  , che  fe- 
ce il  voto  , darà  questo  prezzo  al  signore  : 

24.  Ma  al  giubileo  (Il  podere)  ritornerà  al  pri- 
mo padrone , che  Farcia  venduto  e l’arca  avuto 
nel  catasto  de’ suol  beni, 

23.  Tulle  ic  stime  si  faranno  al  peso  del  fido 
del  Santuario,  il  stelo  vale  venti  oboli. 
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96.  primogenita , qoae  ad  Dominimi  pcrtinem  , 
nomo  sanclilìcare  poterti  et  rovere  : sire  Ima , si- 
re orla  luerlt,  Domini  muri. 

*1.  Qtiod  si  immumluin  est  animai , redime!  qui 
obtulit,  juxla  aestimallonctn  tuam , cl  addrl  iinintam 
partetn  preti!  ; si  redimere  notuérit , vendetur  al- 
teri , quantocumque  a le  futi  il  xslimatum. 

98.  * Ornile,  quod  Domino  consccralur,  sire 
limilo  lucri! , sive  animai , si  ve  agr.r,  non  vende- 
tur  , ncc  redimi  poterit . y uidquid  semel  fuerit 
coosecraluiu  , sancium  snocloruin  erit  Domino. 

• Joti.  ti.  11.  95. 

99.  Et  omnis  consccratlo,  quac  oOcrtur  ab  bo- 
rni ne,  non  redimetur,  aed  morte  morietur. 

SO.  Omncs  dccimae  terrac  rive  de  frugibus,ai- 
ve  de  pomi!  arlxirum  Domini  gunt , et  illl  aancti- 
Ocantur. 

si.  si  qui*  autem  volucrit  redimere  deci  mas 
tuas  , addel  quinuni  partem  carum. 

39.  Omnium  deciinarum  boria  et  ovia  et  capra, 
quac  sub  pastoris  virga  transenni , quidquld  de- 
dmum  veuerit , aanctlScabltur  Domino. 

ss.  Non  eiigetur  ncc  boaum , noe  maturn  , ncc 
altero  comniutabitur:  ti  quia  mulavcrii,  et  quod 
mutatmn  est , et  prò  quo  mutatum  est , sanctiO- 
cabiiur  Domino  et  non  redimetur. 

34.  linee  sunt  pracepta,  quae  mandavi!  Domi- 
mia  Morsi  ad  fliioa  Israel  in  monte  Sloai. 


CAP.  XXVII 

96.  l primogeniti  , che  •palano  al  Signore,  n> 
•un  potrà  consacrargli  e farne  voto  : «a  un  blu 
•la  un  agnello , et  tono  del  Signore. 

91.  Se  l’ animale  i immondo,  colui,  che  lo  or 
la  offerto  , lo  ris catterà  fecondo  la  uhna  fatta  t 
te , e aggiungerà  un  quinto  del  jrrezso  j se  n 
vorrà  r itea tiare,  tarò  venduto  ad  un  altro  pel  prr 
zo  da  te  fissalo. 

9B.  Tutto  quello,  che  i consacrato  al  Signori 
sia  un  uomo  , o un  animate , o un  podere , no 
ti  venderà  , nt  si  potrà  riscattare.  Qualunque  tra 
si  cosa  dedicata  una  volta  al  Signore , tara  tc 
cr  osatila. 

*•.  K lutto  quello , che  da  un  uomo  i offerte 
consacralo  al  Signore  , non  si  riscatterà  , ma  so 
rd  messo  a morte. 

30.  Tutte  le  decime  della  terra  sia  di  grane 
sia  di  frulli  delle  piante , sono  del  Signore,  e a tu 
consacrate. 

Si.  Che  se  imo  vorrà  riscattar  le  sue  decime 
t’’  aggiungerà  II  quinto. 

39.  />'  ogni  dieci  buoi,  pecore  e capre , che  pa» 
sano  sotto  la  verga  del  pastore  , U decimo  top 
sarà  santificalo  al  Signore. 

SI.  fiuti  ti  baderà  se  sia  buono  , o cattivo , a 
al  cangeri i con  un  altro:  se  uno  cambierà  , sur 
santificato  al  Signore  e quello  , che  t stato  meta 
in  cambio , e quello  , in  luogo  ai  cui  quello  è stai 
messo  e min  si  darà  riscatto. 

34.  Questi  sono  i conumdamenti  intimati  dal  Si 
gnore  a Moti  per  esporgli  a*  figliuoli  <f  Israel 
presso  il  manie  Simi. 


vera.  96.  1 primogeniti,  che  spettano  te.  furiali  principalmente  de’  primogeniti  degli  sminale  gaia 
lo  agli  uomini , potevan  consacrarti  al  iervuio  di  DÌO  in  più  special  modo  .come  Samuele  fu  conta  er- 
to da’ genitori. 

vera.  47.  Se  r animale  è immondo,  ec.  parlasi  d' un  animale  primogenito,  che  fotte  immondo  pt 
alcun  difetto  legale  , per  esempio,  che  nascervi  cicco,  o stroppialo  , oc. 
la  stima  fatta  da  te.  Tarla  ad  Aronne  c a’ tool  succetaort. 

vera.  SS. . e 9».  Tutto  queuo,  che  t consacrato  ai  Signore , sia  un  uomo  ■ . . non  u venderà,  paria  d 
un’altra  specie  di  volo,  o consacrazione,  che  pelea  farsi  si  degli  uomini,  come  degli  animali,  questi 
t delta  dagli  Kbroi  ehcrem  . cioè  anatema,  se  ne  ha  un  oaemplo  negli  Amaleclli.  contro  de'quali  «od 
pronunzio  I'  anatema.  Uxori.  xvn.  14.  . c Sanile  dover  metter  ad  effetto  quest'  anatema,  fedi  I.  Rete,  xv 
incesi  adunque  , clic  sla  un  uomo,  sia  un  animale,  che  è consacralo  a Dio  con  simile  assoluta  cuna*- 
orazione  da  chi  ba  poteste  di  consacrarli,  non  potranno  vendersi,  nè  riscattarsi,  ma  dovranno  esseri 
messi  a morie,  per  consacrare  in  lai  guisa  gli  uomini  vi  voloa  , come  osaervano  gl’  Interpreti,  o «ni 
semenza  di  dio,  o un  decreto  della  nazione  fatto  nella  generale  adunanza.  I rdi  Jmue  Vili.,  3 ina  iti.  4 
V crs.  33.  lì'  ogni  dieci  buoi , pecore  e capre  , che  passano  scilo  iti  verga  del  pastore  . ec.  eli  tbr, 
dicono  . che  messe  fuori  dell'ovile  le  madri  si  facevano  uscire  ad  uno  ad  uno  i loro  parli . e U pastori 
colla  verga  Unta  di  color  rosso  segnava  II  decimo.  xoUsi,  che  la  decima  degli  animali  si  pagava  a Diod 
■lucile  sole  tre  specie,  se  questa  deeima  pecora , o capra  , o bue  era  buona  ad  essere  Immolata,  si  ofltr- 
riva  in  sacratalo  ; se  no,  si  uccideva  e si  mangiava  . non  si  dice,  se  l aacerdotl  ne  avessero  la  Iosa 
parte;  ma  generalmente  ne’ sacrifizi  di  ringraziamento  colui,  elle  dava  la  vittima,  offerto  che  era  voi- 
l'altare  II  sangue  . il  grasso,  ec.  , prendeva  per  se  le  carni. 
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La  Induzione  (K-'LKX,  e la  nostra  Volga* 
U diedero  a questo  libro  il  noine  di  libro 
dt' Numeri,  perchè  egli  comincia  dall' enu- 
merinone del  popolo;  la  quale  enumerazione 
h vedere  adempiuta  la  promessa  fatta  da  Dio 
ad  Abramo  di  moltiplicare  la  sua  descendcn* 
za.  come  l’arena,  che  è sul  lido  del  mare.  Ma 
oltre  questa  enumerazione  abbiam  qui  la  sto- 
ria di  lutto  quello,  che  avvenne  nello  spazio 
di  circa  trentanove  anni  del  pellegrinaggio 
degli  Ebrei  nel  deserto,  vale  a dire  dal  mese 
secondo  del  secondo  anno  dopo  l’ uscita  dal- 
T Egitto,  sino  al  principio  dell'  undecimo 
mese  dell'  anno  quaranti.  In  questo  pelle- 
grinaggio degli  Ebrei  verso  la  terra  di  pro- 
missione è figurato  il  pellegrinaggio  del 
nuovo  popolo,  il  quale  pel  deserto  di  questo 
mondo  ( luogo  di  tentazione  c di  combatti- 
menti) «'incammina  verso  la  terra  de*  vivi 
il  l'acquisto  di  quella  requie,  di  cui  fu  pur 
figura  il  possesso  della  terra  di  Chanaan,  co- 
me cr insegna  l’Apostolo,  Heb.  IV.  8.  9.  In 
questa  terra  beata,  in  questa  requie  non  po- 
tevano introdurre  gli  uomini  nè  Mosè  colla 
*<ua  legge,  nè  Aronne  co'suoi  sacrifizi;  ma  ve 
gli  condurrà  Giosuè,  figura  del  Salvator  no- 
stro Gesù,  il  quale  lavati  c mondati  c santi- 
ficati i credenti  per  le  acque  del  santo  Batte- 
mmo li  rende  concittadini  de' Santi  c della 
stessa  famiglia  di  Dio,  figliuoli  ccl  eredi  del 
medesimo  Dio,  c coeredi  dello  stesso  unico 
Liglio.  Ma  la  maniera,  onde  il  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo  doveva  essere  la  salute  c la 
preparazione  del  genere  umano,  è mirabil- 
mente rappresentata  in  quel  serpente  di  bron- 
zo alzato  per  ordine  di  Dio  da  Mose,  e nella 
roaniera  eziandio,  ond’erano  per  mezzo  dello 
stesso  serpente  guariti  tutti  quegli  , i quali 
morsi  dagli  infuocati  serpenti  di  quel  deser- 
to erano  vicini  alla  morte.  Lo  stesso  Verbo 
urnanato  ci  ha  fatto  intendere,  che  in  questo 
gran  (atto  era  prefigurato  e predetto  il  mistero 
della  sua  Croce:  come  Mosè  alzò  nel  deserto  il 
èrpeti  te;  coti  Ja  di  mestieri , che  il  Figlino - 
lo  dell*  uomo  sia  innalzato , Joan.  III.  i4« 
Bibbia  Voi.  L 


Di  tulli  coloro,  i quali  furono  mortalmente 
feriti  daU'antico  serpente,  c per  fraudo  di  lui 
diventarono  figlinoli  dell’ira  e degni  d’eterna 
morte,  chiunque  mirerà  con  fede  c amore 
questo  Salvatore  crocifisso  (morto  po' nostri 
delitti,  c risuscitato  per  nostra  giustificazio- 
ne) avrà  vita.  Del  sacrifizio  stesso  di  Gesti 
Cristo  è una  novella  immagine  quello  della 
vacca  rossa:  c innumerahili  sono  anche  in 
questo  libro  que’ luoghi,  ne' quali  Mosè  sotto 
il  velo  o de’ fatti  istorici,  o de’ precetti  legali 
ci  ha  delineati  come  in  una  varia  e nobil  pittura 
i misteri  di  Cristo, c della  sua  sposa  la  Chie- 
sa. Ma  come  se  ciò  non  bastasse  a mantener 
sempre  viva  nel  popolo  di  Dio  la  fedo  verso 
il  venturo  riparatore  «Irgli  uomini,  abliiam 
qui  registrata  la  grandiosa  nobilissima  profe- 
zia messa  «tallo  spirito  «lei  Signore  nella  boc- 
ca d' un  empio,  la  qual  profezia  paragonata 
di  poi  con  quello,  che  avvenne  nella  nascila 
del  Cristo,  dovrà  servire  a illuminare  le  genti 
e condurle  alla  fede.  Il  Messia  è la  stella, 
che  nascerà  di  Giacobbe,  cd  egli  è quel  Do- 
minatore predetto  da  Balaam,  il  quale  sog- 
getterà ni  suo  regno  le  genti  hlolalrc  , c la 
venuta  di  lui  sulla  terra  sarà  annunziata  da 
una  nuova  stella,  che  si  leverà  nell’oriente, 
e condurrà  alla  cuna  del  nato  Messia  le  pri- 
mizie delle  nazioni.  Ma  qual  ricco  inesausto 
tesoro  distruzioni  c di  documenti  utilissimi 
troverà  in  questo  libro  il  Cristiano,  che  at- 
tentamente lo  mediti!  Dio  ripete  di  nuovo 
tutto  quello,  che  nvea  già  prescritto  intorno 
a' sacrifizi  da  offerirsi  ogni. giorno  c ogni  sa- 
bato c nelle  Neomenie  e nelle  feste  solenni: 
dichiara  quello,  che  è da  osservarsi  riguardo 
a' voti,  e riguardo  alle  promesse  autenticate 
col  giuramento,  e c’ insegna  a far  grande  sti- 
ma di  tutto  quello,  clic  appartiene  al  suo  cul- 
to,e il  rispetto  dovuto  al  suo  santo  nome.  Lo 
sperimento  ordinato  riguardo  alle  mogli  so- 
spette di  adulterio  ci  dimostra  , quanto  orri- 
bile sia  negli  orchi  «li  Dio  un  tal  peccato.  Il 
gastigo  terribile  di  Core,  di  Datlinn  c di  Abi- 
ron  figura, c predice  i gastigbi  ancor  più  gravi 
23 
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r irfinendi,  co*  quali  saia»  puniti  coloro,  i 
quali  senza  esser  chiamati  da  Dio  ardiranno 
di  usurpare  1*  Ecclesiastico  ministero  ; e la 
proibizione  fatta  da  lui  .V  sacerdoti  c n’Leviti 
di  aver  parte  veruna  co’loro  fratelli  nella  ere- 
dità della  terra  di  Clianaan  dimostra,  qual 
debba  essere  ne' ministri  della  nuova  legge  il 
distaccamento  da’hrni  terreni,  allineile  pos- 
sano dire,  che  il  Signore  è la  loro  porzione  e 
la  loro  eredita.  Non  mi  stendo  di  vantaggio 


su  questo  punto,  c solamente  pregherò  i Cri- 
stiani, che  lcggcran  questo  libro,  a ricordar- 
si, che  secondo  1* avvertimento  di  Paolo  tutto 
quello  3 che  è scritto , per  nostro  insegna- 
mento fu  scritto ; onde  a I)Ìo  chieggono,  che 
illumini  gli  occhi  del  loro  cuore  affine  d'in- 
tendere i documenti  dell* eterna  divina  Sa- 
pienza, c più  particolarmente  quelli,  dc’qnali 
pel  lo  spirituale  lor  bene  hanno  maggiore  il 
bisogno. 
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IL  LIBRO 


Capo  primo 

Saetto  denti  uomini  atti  alta  guerra  dette  dodici  tribù.  ! figli uo ti 
di  Levi  $on  destinati  a portare  il  tabernacolo . 


\.  Locutiisque  est  Domimi»  ad  Moysen  io  de- 
serto $mai  in  tabcmaculo  foedens  prima  die  men- 
ni sreundi,  anno  altero  egressionia  eorum  ex 
gypto , dVeen*  : 

2.  • Tonile  s inumani  universac  congrcgationls 

& burnì n Lsrael  per  cognaliones  et  domos  auas  cl 
nomina  singulorum  , quidquid  scxua  est  maaculi- 
in  : • Ex  od.  30.  12. 

3.  A Vtgesimo  anno  et  supra  omnium  vlrorum 
forti um  ex  Israel , et  numerabilis  cos  per  tutina  s 
sua»  tu  et  Aaron. 

4.  Eruntque  vobiscum  principe*  tribuum  ac  do- 
roonun  in  cognaiionibus  suis. 

3 .  Quorum  bla  sunt  nomina  : de  Ruben  Elisur, 
fi/iu*  Scdeur: 

6.  De  Simcon  Salamiel , filili*  surisaddai  : 

7.  De  JmJa  Pìahasson , filius  Aminadab  : 

#.  De  Issacliar  Nalhanael , filius  suar  : 

*j».  De  Zàbulon  Eliab  , filius  Helon  : 

10.  Filionmi  auleta  Joseph  , de  Ephraim  F.llsa- 
rru  . fif'rus  Aimniud  : de  Manasse  Gamalicl , filius 
Phadassar  : 

11.  De  Beniamln  Abidan , filius  Gericonis: 

12.  De  Dan  Abiezer  , filius  Amfoaddai  : 

13.  De  Ascr  Phegie! , filius  Odirara  : 

14.  i>e  Gad  Eliasaph , filius  Duci  : 

15.  De  IXenhliiali  Ahira.  filius  Enan  : 

<6.  Hi  nobilissimi  principe*  muliitudinis  per  tri- 
ta  et  cognaliones  suas  et  capila  excrcltus  Israel  : 


1.  E portò  il  Signore  a Moti  nel  deserto  dei  Si • 
noi  net  tabernacolo  del?  alleanza  il  primo  iti  dei 
secondo  mese  , il  secondo  anno  deli*  uscita  toro  dal - 
l’Egitto  , e disse  : 

2.  Fate  il  noterò  di  tutti  quanti  i maschi  di  un- 
ta la  moltitudine  de’  figliuoli  di  Israele  secondo  le 
stirpi  e te  case  e i nomi  di  ciascheduno  : 

5.  Tu  e Aronne  farete  la  rassegna  di  tutti  gli 
uomini  forti  d*  Israele  da'  venti  anni  in  su  divisi 
nelle  loro  schiere : 

4.  E saranno  con  voi  i principi  delle  tribù  e 
delle  famiglie  secondo  la  loro  agnazione . 

5.  I nomi  di  questi  sono  : delia  tribù  di  Ruben 
EUsur  y figlinolo  di  Scdeur  : 

6.  Delia  tribù  di  Simeon  Salamiel  , figliuolo  di 
Stirisaddai : 

7.  Della  tribù  di  Giuda  Aahasson  3 figliuolo  di 
Aminadab  : 

8.  D’ Issachar  JVatlianael  j figliuolo  di  Suar  : 

9.  Di  TUUndon  Eliab  > figliuolo  di  Helon  : 

10.  De’ figliuoli  di  Giuseppe  della  tribù  di  Eplirann 
era  principe  Elisana  , figliuolo  di  Ammiud:  di  quel- 
la di  Manasse  GamaUel , figliuolo  di  Phadassur : 

11.  Di  fleniamin  Abidan  , figliuolo  di  Gedeone: 

12.  Di  Dan  AMezer  3 fiutinolo  di  A mi  saddai: 

13.  Di  Aser  Phegie!  3 figlinolo  di  Ochram: 

11.  Di  Gad  Eliasaph  j figliuolo  di  Due! : 

13.  Di  Aephlhali  Ahira , figlinolo  di  Enan . 

1G.  Questi  i nobilissimi  principi  della  nazione 
secondo  le  loro  tribù  e famiglie  e capi  dell'eserci- 
to d'Israele  : 


ver»  2.  Feste  il  novero  di  lutti  guanti  i maschi  ec.  Questo  fu  il  secondo  censo  del  popolo  fatto  pochi 
®e»»  dopo”i  1 primo  , che  è notato.  Ex od.  xxxvm.  Il  (Ine,  per  cui  fu  fatto  un  nuovo  censo  , si  fu  per 
un  miglior  ordine  agli  alloggiamenti,  dovendo  gli  Ebrei  partir  ben  presto  dal  smai,  c per  avere 
Uno  sialo  esatto  delia  gente,  che  era  io  ciascheduna  tribù  aflin  di  distribuirle  tulle  attorno  al  taber- 
Qarolo  La  somma  di  tutto  il  popolo  è qui  la  stessa,  che  nel  primo  censo,  benché  fossero  stati  uccisi 
'entjtremda  uomini  per  avere  adoralo  il  vitello  : perocché  questo  numero  dovette  essere  supplito  da 
Quegli  j quali  nel  tempo  di  mezzo  arrivarono  a compiere  I anno  vigesimo.  Un  terzo  censo  Io  vedremo 


® costumi  da  Egiziani  o barbari , non  menta  d*  essere  registrato  dinanzi  a Dio  net  numero  da' San- 
U + consacrati  : perocché  innumerabitt  secondo  Salomone  son  aue* , che  periscono  : ma  sono  con- 

iasi tulli  anelli  , che  si  salvano.  La  tribù  di  Levi  fu  contata  a parte.  Sum.  ni.  15.  xxvi.  57. 

"vcn.  i.  Divisi  nette  loro  schiere,  ogni  tribù  potea  essere  diusa  in  corpi  di  nulle,  di  cento,  di  cin* 
"inni  • uomini  co*  loro  capi. 

v ws  * I principi  dette  tribù.  Alcuni  vogliono,  che  ci  fossero  i primogeniti  di  maggior  età  in  ogni 
Ivihil.  altri  ette  questa  dignità  fosse  propria  di  quelli,  che  in  retta  linea  discendevano  da‘  Pai  ri  archi  ; 
altri  Analmente  - che  ad  essa  fossero  eletti  gli  uomini  di  maggior  merito  e I più  riputali;  e quest’ opi- 
nione sembra  piu  vcrisioulc  anche  per  quello,  chea  suggerimento  di  Jethro  fece  Mosé.  Ex  od.  xvut. 

|4  piiasaph , figliuolo  di  Due!.  No*  I.XX.  figliuolo  di  Raglici.  La  somiglianza  , clic  hanno  tra 
lnm  iiue  lettere  Ebree  , ha  prodotto  questa  discrepanza. 

fir»  16  E capi  deli’ esercito.  L*  Ebreo  E capi  di  mine.  La  volgala  ancor  chiamandoli  principi  nobi- 
li ha  espresso  il  senso,  non  la  lettera  dell'Ebreo  : perocché  secondo  questo  c secondo  i LXX  si  di- 

rebbono  i chiamali  o «la  gii  eletti  dell'adunanza,  vedi  quello,  che  sopra  la  parola  chiamato  si  e dello. 

hom.  1.  1. 
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1“  . Quos  lulcruut  Movscs  et  Aaron  cuni  oiflui 
vi. lui  Moltitudine . 

IH.  i;t  cungrcgavcrunl  primo  die  Munsi»  sccundi 
recensente»  cus  per  cognalioucs  el  domo*  ac  fa* 
uiilius  el  rapila  el  nomina  singuloruni  a \igoimo 
unno  cl  supra, 

19.  Sicnt  pr.etepcral  Domini»  Moysi . n liniera* 
liquc  filini  in  deserto  Sinai . 

ilo.  De  Ruben  primogenito  Israeli*  per  genera- 
lioncs  cl  familias  ac  domo»  suas , et  nomina  cajrt- 
imi  tlngidonim j orane,  quod  tema  est  masi u- 
lini  a vigCdimo  lutilo  el  supra,  proccdenliuiu  ad 
bollimi 

di . Quadraglnta  sc\  millia  quingcnti . 
ii.  I)c  lilii.»  Si m eoo  per  gencralionc»  et  familias 
ae  domo»  civgualioiiuiu  sunruiu  ripensili  mimi  per 
nomina  el  capila  singulorum  , ornile , quod  sexus 
est  nmacuHni  a vlgcttrao  anno  ci  sopra , procedei)* 
litui!  ad  UMIuin 

do . Quinqtmginla  novelli  millia  trecenti. 

SI.  De  lilii»  <;ad  jkt  gencralionc»  et  familias  ac 
domo»  cognationuiu  sminuii  m ensili  Mini  |>er  no- 
mina siugoloruui , a vigilili  anni»  supra,  olirne», 
qui  ad  nella  procodcrenl, 

£i.  Quadniginia  qutuquc  millia  scxccnli  quin- 
quagiiita . 

dii.  De  Gliifi  Juda  per  gencmlioncs  cl  familias 
ac  domos  cogiiationuin  suarum,  |x*r  nomina  sin* 
guiorum , a vigeslmo  anno  cl  sopra,  oinncs,  qui 
poteranl  ad  bella  prOfittterO, 

27  . ilei  elisili  sunl  scptuaginla  qualuor  millia  sc\- 
ceml . 

28.  De  filib  Issachar  per  generationc»  et  familias 
OC  domos  cogita  Uomini  suarum,  per  nomina  sin- 
gulorum, a vigcsiuio  anno  et  sopra,  oumes , qui 
ad  bella  procedercnl , 

29.  Recensiti  sunl  quinquaginta  qualuor  millia 
quadi  ingenti . 

30.  De  liliis  Zàbulon  per  gencralioncs  cl  faiui- 
lias  ac  domos  cognalionum  stia  rum  recensii]  sunl 
per  nomina  singulorum,  a vigilino  anno  et  supra 
onu ics , oui  poteranl  ad  bolla  procederò 

31.  Quinquaginla  sepleni  millia  quadringcnti . 

5d . De  liliis  lOMpli , liliorum  1 plu  aini  per  gc- 

iteraliones  et  faiiiilia»  ac  domos  cogualionum  sua- 
ruin  recensiti  sani  jkt  nomina  siugulonnn , a vs- 
goimo  anno  et  supra,  oinucs,  qui  poteranl  ad 
bella  procedere , * 

53 . QuadragiiiUi  militi  quingcnti . 

34 .  pòrro  liliorum  planasse  per  gencralioncs  el 
familias  ac  domos  rognalioimtn  suaniin  recensiti 
Mini  per  nomina  slngutorum.  a vigiliti  anni»  et  su- 
pra, Olirne» , qui  poteranl  ad  bella  procedere, 

33.  Triginta  duo  millia  ducenti. 

36.  De  liliis  Ueniamin  per  gencralioncs  et  fami- 
lias ac  domo»  cognatiommi  sm» rum  recensiti  sunl 
noinbiihus  singulorum  , a vigusitno  anno  cl  supra , 
omnes,  nui  (xileninl  ad  bella  procedere  , 

37  . Tngiuta  quinque  millia  quadriugenti . 

38  . De  liliis  D.m  per  gcnerationcs  el  familias  ac 
dumo»  cognalionum  suaruni  recensiti  sunl  nomini- 
Iris  singulorum,  a vigesimo  anno  cl  supra,  o* 
jnnes,  qui  poirranl  ad  bella  procedere, 

39.  Sexagìnla  duo  millia  scplingcnli. 

40.  De  fllils  A sor  per  genera  tioues  el  famili;LS 
sic  domo»  cogiialiomiiu  suarum  recensiti  sunl  per 
nomina  singutoruin,  a vigesimo  anno  cl  supra,  o* 
inncs,  qui  poteranl  ad  bella  procedere, 

41.  Quadraglnta  millia,  et  mille  quingcnti. 

42.  De  filli»  Meptilliall  per  gencralioncs  et  fami- 
lias ac  domos  cognatioiiiuu  suarum  recensiti  sunl 
nomiuibus  singiilonun,  a vigesiiuo  anno  cl  sopra, 
oumes.  qui  pulmini  ad  bella  procedere, 

43.  (Quinquaginta  tria  millia  quadringenli . 

44.  Hi  suiti,  quo»  numera  veruni  Movscs  et  Aaron 
et  duodedm  priiHijxìs  Israel,  singulti»  per  domos 
cognalionum  suaniiu . 

45.  Fusruntquc  orante  numerus  liliorum  Israel 


17.  I qtmU  furono  descrìtti  da  X fosti  cd  Aro* 
e tutta  la  moltitudine  del  popolo . 

18.  Fu  raffima  la  da  evi  i il  finn  io  di  del  va>» 
mi  se  , e m lecero  il  noterò  secondo  la  krv  § 
ncal-ujia  e secondo  la  famiglia  c la  cavi , in 
per  testa  , col  proprio  nome  di  ciasctu  Unni  à 
retti  di  ve  ut*  anni  in  f>oi , 

li».  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a Moti, 
fu  fatto  il  novero  nel  de* et  lo  del  Smai . 

ti».  Della  tribù  di  Ruben  primogenito  Iva. 
tutti  I manchi  da'  veni ‘ amti  in  su  alti  alla  ijucr 
secondo  la  loro  ijcncalojui  e famiglia  e una , l 
sia  per  testa  , ( furori  contati  ) 

di.  Quaranta  sci  mHa  cinquecento. 

'■22.  De' discendenti  di  Stmeott  tutti  i •** 
da' venti  unni  in  su  atti  alia  guerra  secondo  ti  / 
ro  genealogia  e famiglia  e casa  , lesta  per  um 
co J nomi  loro  furori  contati 

£5.  Cinquanta  nove  mila  trecento. 

24.  De'  discendenti  di  Gad  lui  ti  quelli,  cV  e 
no  atti  alla  guerra  secondo  la  loro 
famiglia  c còsa  col  proprio  nome  di  csaschtéif* 
furori  contati  dai  tenti  aiuti  in  su, 

•i3.  Quaranta  cinque  mila  seccalo  cinquanta. 

2d.  De’ discendenti  di  Giuda  tulli  quelli,  ch’o 
no  atti  utla  guerra , da' venti  aiuti  in  *u  seco* 
la  loro  genealogia  c famiglia  c casa  co  uarui 
ciascheduno  , 

27.  Furon  contali  settanta  quattro  mila  secai 

28.  De' discendenti  d'Jssachar  tutti  quelli,  cào 
fu  alti  atta  guerra  , da*  venti  anni  ut  ** 

la  gema  bigia  c famiglia  e casa  loro  co’nw« 
ciascheduno  , 

29.  Furono  coniati  cinquanta  quattro  mikl* 

irocenin  . , 

30.  De’  discendenti  di  Zàbulon  tutti  quelli 
rana  atti  alla  guerra  y da' venti  anni  In  su  «vi;l 
la  toro  genealogia  e famiglia  e casa  , co’ 
ciascheduno  furon  contati 

31.  Cinquanta  sette  mila  quattrocento . 

52.  De  ’ discendenti  di  Giuseppe  , quanto  a ■ 

i figliuoli  di  Ephraim  , da’  irmi  antu  tu  **  1 
alla  guerra  secondo  la  toro  genealogia  c 
e casa , co*  nomi  di  ciascheduno  furono 

35.  Quaranta  mila  cinquccenlo. 

34.  De’ figliuoli  poi  di  Manasse  latti  «7»st'*w  > • 
erano  atti  alta  guerra  3 da'  venti  ajuu  Mi  « ua 
do  la  loro  genealogia  e famiglia  c casa,  colf» 
pria  nome  di  ciascrteduno  , furono  contali 

33.  Trenta  due  nula  duijenlo  . . 

36.  De1  discendenti  di  Jfeniamìn  tutù  0* 
eh*  erano  atti  alta  guerra  , da'  tenti  ***** *** 
condo  la  loro  genealogia  e famiglia  t cavi,  co  f> 
pri  nomi  di  ciaschciluito  furono  contati 

57.  Treniacinque  mila  quattrocento  . 

38.  De’  discendenti  di  Dan  tutti  queut,  cu  ■>< 

atti  alla  guerra  _,  da'  venti  anni  i*  ,u  ^ ^ 

toro  Genealogia  e famiglia  e casa  col  pop*-' 
me  ai  eia  schedine  i , furono  contati 

39.  Sessanta  due  mila  settecento. 

40.  De*  discendenti  di  Aser  tulli  quelli, 

no  alti  ulte  armi,  da*  velili  anni  in  *u  sre mwi 
toro  genealogia  e famiglia  e casa  col  peopn» 
me  di  ciascheduno  , furon  contali 

41.  Quarant’  un  nula  cinquecento . 

42.  iV  discendenti  di  A epidoti  tutti  qm»  > 
erano  alti  alla  guerra,  da' venti  anni  in 

do  la  iato  genealogia  e famiglia  t casa  col  pn  i 
nome  di  ciascheduno  , furon  contati 

43.  Cimptanta  tre  mila  quattrocento . 

44.  Questi  suno  quelli , che  ftsron  conia « 
3/ojt5  e da  Aronne  e da' dodici  principi  d i* 
ciascuno  secando  la  propria  casa  e foj'W  *1. 

43.  E tulio  il  numero  de*  figliuoli  <f  tea*1* 
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l*r  douios  et  fnmilias  suos  a vigestino  anno  el 
Mjpra,  qui  poi  era  ni  ad  bella  procedere, 

46.  • seiccnla  iria  minia  virorum  mungenti 

quinquagintn.  * Eiod.  58.  -i5. 

47.  Levine  au lem  in  tribù  famìUarum  suaruiu 
iwn  suoi  numerai»  cui»»  eis. 

48.  Locutusqne  est  Domimis  ad  Moyscn,  dicens: 

49.  Tribuni  Levi  noli  numerare,  iicquc  poncs 
''immani  eorum  cimi  (iliis  Israel  : 

so.  Sed  concettile  ih»  super  tabernaculum  tcsli- 
jftomi  el  cuncta  vasa  eius  el  quidquid  ad  cacri- 
uwans  perii  nel  . Ip9l  portatami  latiernaculuiu  et 
otnoia  ulensilia  eius  : et  cmnt  in  niìnfcterìo , ac 
gyrum  tabernacoli  mctabunlur. 


51.  Cum  proficisccmlum  fuori t,  deponent  Levi- 
le tabcraaculum  : cuoi  castrali icUurJuin,  erigeul. 
oubquis  c\tcmoru(n  acccsserit,  occldctur . 

32.  Metabuntur  autem  castra  Olii  Israel  nntis- 
- quoque  per  tumias  et  cuneos  alque  exerciluui 
tmm. 

X>.  porro  Levitile  per  gyrum  labemaculi  figent 
v- rilutta . ne  bai  indignatili  super  niiiliiUidiuein 
1 fflnram  Israel . et  e\cubabunt  in  custodi»  labcr- 
jucuIì  lestknorìii. 

Feocront  en?o  Olii  Ismcl  juxla  omnia,  quac 
praeceperal  bominus  Movsi . 


CAP.  I XX 

itili  i aiuti  ih  su  alti  alia  guerra  noi  aulì  secondo 
le  loro  case  e famiglie  fu 

4ti.  Seccato  tre  mila  cinquecento  ang tutina  uo- 
ìnint . 

41.  Ma  i Leviti  non  furono  coniati  con  questi 
nelle  famiglie,  della  loro  tribù . 

48.  Perché  il  Signore  parlo  a Mose , e disse: 

4i».  Aon  registrare  la  tribù  di  Levi  e non  la  met- 
tere in  conto  co’ figliuoli  it*  Israele: 

50.  Ma  da’ ad  exsi  la  soprintendenza  del  talur- 
ttacoh  del  testimonio  e di  tutti  i suoi  vasi  e di 
lutto  quello , che  saetta  alle  cerimonie.  Et  porte- 
ranno il  tabernacolo  e tutte  le  cose  che  servono 
ad  uso  di  esso  : e turami)  occupali  nel  ministero 
e at  ranno  d loro  (icctuigmntenlo  alt'  intorno  del  ta- 
bernacolo . 

54.  Quando  dovrà  farsi  viaggio  , i Levili  disfa- 
ranno il  tabernacolo : quando  dorrà  posarsi  ii  cam- 
po , essi  lo  erigeranno  . Se  alatilo  fuori  di  essi  ri 
*i  accosterà  , stira  ucciso  . 

52.  E i figliuoli  dJ  Israele  pìanlcramio  il  loro 
campo  divisi  nelle  loro  squadre  e compagnie  e.  or- 
dinanze . 

53.  Ma  I Levili  pianteranno  le  loro  tende  ali' di- 
torno  del  tabernacolo  affinché  io  non  abbia  a man- 
dar r ira  mia  sopra  la  moltitudine  dei  figlimdt 
tP  Israele  j ed  essi  veglieranno  a guardia  del  ta- 
bernacolo del  testimonio  . 

54.  Fecero  adunque  i figliuoli  d’  Israele  tulio 
quello  3 che  il  Signore  aveva  ordinalo  a Mosé . 


ver».  **.  V on  registrare  Ut  tribù  di  levi.  Ella  slava  tutta  attenti. ita  attorno  al  tabernacolo  . ed  era 
quasi  la  frangila  del  Signore,  e non  era  soggetta  a’  tributi  c agli  aggravi  pubblici  come  le  altre. 

» Ver».  52.  Sette  toro  squadre  e compagnie.  L'ebreo  porta  secondo  il  loro  stemtardo.  vedi  il  capo  se- 

guente. 

icrs.  53.  j trinchi  io  non  abbia  a mandare  Vira  mia  ec.  Lo  che  avverrebbe,  se  o alcuno  d’altra  tri- 
bù, o qualche  straniero,  o qualche  imuioudo  al  accostasse  al  mio  tabernacolo. 


Capo  gcconbo 


Disposizione  delta  tribù  in  quattro  campi  attorno  al  tabernacolo , uno  certo  ciascuno  ite' quat- 
tro punti  del  mondo.  Sono  descritti  i principi  dette  tribù. 


J.  I.ocutusquc  est  Domimi*  ad  Mo?sco  et  Aaron, 
dhwu  : 

i.  singuli  per  lumia*,  signa  alque  remila  <;t 
domo*  cognMioaum  suamm  caslrainelabunlur  filii 
Israel  per  gironi  tabernacoli  Ibedeiis. 

5.  Ad  orientai)  Judas  figet  tcnloria  per  tunnas 
-xerritus  sul  : eritque  princeps  tllioruiu  eius  Na- 
htssou  lilius  AmJntùiab: 

4.  Et  omnis  de  stirpe  ejus  Mimma  pugnantiom 
ttptuaginU  qualuor  millia  seicenti . 

i.  luvu  nini  «-aslramctali  suri!  de  tribù  Is«i- 
l'iiai , quorum  princeps  (uit  «allumaci  tilius  Suar: 

e.  Et  urtiois  numems  pugnalorum  eius  quin- 
giusmMa  qua  tuo  r millia  quadriugcnli. 

7.’  tn  tribù  Zàbulon  princeps  fuil  Eliab  tilius 
Qcióf) . 

« ornili*  de  stirpe  cms  esercito»  pugnalorum 
guioquugiola  septem  millia  ntiadringeuli. 

9 Universi  , qui  in  caslris  Judac  annumerati 


I.  E il  Signore  parlò  a Moti  e uii  trotine  , e 

diete: 

•i.  I figliuoli  d’  Israele  amano  gli  alloggiamen- 
tl  iiuoruu  al  tabernacolo  dell’  alleanza  , ciaschcdu- 
«o  nella  tua  schiera  c stillo  le  insegne  e gli  sten- 
dardi di  sua  famiglia  e calata . 

5.  Za  tribù  di  Giuda  pianterà  le  sue  tende  dal 
levante  divisa  nelle  sue  schiere  di  i oinbaltcntl  : e 
di  essa  sarà  principe  Xahasson  figliuolo  di  Ami- 
nudab : 

A.  E tutto  il  numero  de'comballenti  della  stirpi:  di 
Giuda  sellatila  quanto  mila  seccato . 

Presso  a Giuda  ebber  II  suo  alloggiamento 
quelli  della  tribù  d‘  1 studiar  , dei  guati  fu  prlndp* 
X ai  Imi  luci  figliuolo  di  Suar: 

6.  E lumi  il  multerò  de' suoi  combattenti  Cin- 
quanta guai  Irò  mila  quattrocento  . 

7.  Detta  tribù  di  'Zàbulon  fu  principe  Eliab  figliuo- 
lo di  il  fluii . 

8.  Tutta  la  truppa  de' coniballemi  di  questa  stir- 
pe fu  di  cinquanta  selle  mila  quattrocento . 

9.  Im  solitimi  di  quelli  , che  si  contarono  nell'ac - 


veri  3.  Sotto  le  insegne  e gli  stendarih  re.  Tutto  II  popolo  d’ Israele  essendo  diviso  in  quattro  gros- 
„ .J-I,  ai  tre  tribù  ciascheduna , si  può  credere,  clic  oltre  la  Insegni  particolare  0 ogni  tribù  vi 
, _ *7,  stendardo  comune  per  tutta  la  schiera.  Chi  avesse  curiosila  di  vedere  quello,  che  gli  Kbrei 

u ***-'  ..  i _ - ..  A .......Ila.,  leali  .11.1  lo.lrai  Mitili  tulilM  il  IMIWI  vi 
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numeri 

«uni  fueront  cetitum  odoginta  se*  millia  quadrin- 
Bciili.  El  per  lunnas  tu»  primi  egrediealur. 

10.  In  castri»  filiorum  Ruben  ad  mcridianam 
piagata  crii  princeps  Elitur  filmili  .Sedeur: 

11.  El  cuncluf  exerritu»  pugnai  orimi  ciu»  , qui 
numerali  sunl,  quadraginia  se*  mima  quiugeoli. 

12.  luxla  rum  caslranlelali  suni  de  irUtu  Siincon 
quorum  princepi  (uit  Saiamici  lilius  Surisaddai  : 

13.  Et  evinciti*  oserei I us  pugnalorum  rii»,  qui 
numerati  suoi,  quiuquagiula  novem  millia  Ire- 
centi . 

14.  In  tribù  Gad  princeps  full  ElUwaph  Biiut 
Duci  : 

13.  El  runctus  cxerrilus  pugnalorum  cius  qui 
numerali  suiti,  quadraginta  i|uinque  millia  seicenti 
qutnquaginla . 

16.  Ornile* , qui  recensiti  suoi  in  castri*  Ruben, 
cento  ni  quinquaginta  millia  et  mille  quadrìngcoli 
quiiiquaginUi  per  lumia*  sua*:  in  secando  loco 
proflcisccnlur, 

17.  Lcvabiiur  autem  lalicmaculum  testìmoniì  per 
officia  Levi  lanuti  et  lumia*  eorum  : quomodo  eri- 
KOlur,  ila  et  deponolur.  stogali  per  loca  el  ordi- 
ta» suos  proHcisccnlur. 

15.  Ad  ocridentalem  plagam  rmnt  castra  filiorum 
Ephraim  , quorum  princeps  fuit  Eiisauia  Blius  Am- 
niiud: 

19.  Cunctus  esercitila  pugnatorum  cius,  qui  nu- 
merali stilli , quadraginta  millia  quingcnU . 

20.  Et  rum  eia  trillo*  intornili  Manasse,  quorum 
princeps  fuit  Gainalicl  filiti*  Phadassur: 

21.  Cunctusquc  evirila*  pugn.Horum  cius,  qui 
numerali  sunt,  Ingioia  duo  millia  ducenti. 

22.  In  trilin  lllìonmi  Ueniamln  princopa  fuit 
Al >itlan  lìlius  Cedroni*: 

25.  Et  cunctus  eserciti»  pugnatorum  cius,  qui 
ixvcmili  suoi,  Iriginln  quinque  millia  quadcingcntl. 

2i.  Olirne*,  qui  luminali  sunt  in  castri* Ephraim, 
t entimi  odo  millia  ccutum  per  lunnas  suas:  tei Ui 
pmlicitccnlur: 

23.  Ad  aquilonis  partem  caslrametati  sunt  Bili 
Itati,  quorum  princeps  fuit  Ablczer  lilius  Annnl- 
sadtfai: 

26.  Cunctus  esorditi*  pugnatorum  rii»,  qui  nu- 
merati sunt,  scxaginla  duo  millia  seplingenli. 

27.  Insta  culti  li  vere  lentoria  de  tribù  Aser:  quo- 
rum princeps  fuit  Phegicl , lìlius  Udirmi  : 

38.  Clinch»  exorcitus  pugnatorum  cius . qui  nit- 
inerali  suiti,  quadraginta  millia  et  mille  quingenti . 

29.  Ite  tribù  filiorum  Nepbtball  princeps  fuit 
Ali  ira , lilius  Enan: 

30.  Cunclus  eserciti»  pugnatorum  cius , quin- 
qunginla  Irla  millia  quadringcnli . 

31.  Onmes,  qui  numerali  sunl  in  castri*  Dan , 
lucrimi  cciilum  quinquaginta  scplcin  millia  scvceit- 
ll:  cl  novissimi  proticiseentur . 

33.  Il  le  numert»  Nliorum  Israel , per  domos  co- 
gnallonum  suaruiii  el  lunnas  divisi  evirilo* , sc- 
scculA  tri»  millia  quingenti  quinquaginta  . 

53.  Levita-  anioni  non  sunt  numerali  inter  Dllos 
Israel:  sic  cnini  pneccperal  Domini»  Mossi. 

34.  Pcccninlque  Olii  Israel  justa  omnia,  qua; 
inandaveral  Domini»  . Caslraimlati  sunl  per  tur- 
mas  suas  et  profedi  per  familias , ac  domos  pa- 
lmiti suonali . 


campammo)  di  Giuda , fu  di  cento  01  latitate i mi- 
la quattrocento  . Li  ti  metteranno  hi  pia  i primi  , 
divisi  nelle  loro  tchlere. 

io.  iXrgU  alloggiamenti  de1  figliuoli  di  Ruben  dal- 
la parie  di  mezzodì  tara  principe  Llttur  figliuola 
di  Sedeur  : 

if  È tulio  il  corpo  de1  tuoi  combattenti  . che 
furiato  cantati , era  di  quaranlatei  mila  cuutue- 
ceitlo . 

12.  Pretto  a lui  ti  attendarono  quelli  della  tri- 
bù di  Siatemi  t de" quoti  fu  principe  Saltmnel  fi- 
giiuulo  di  Surisaddai  : 

13.  K tulio  il  corpo  de1  suol  combattenti , che  fa- 
con coniali , era  di  cimiuaitlanot  e mila  trecento. 

14.  Della  tribii  di  Gad  fu  principe  Eliatapfi  fi- 
gliuolo ili  Duci:  ~ 

15.  K lutto  il  corpo  de’ tuoi  combattenti , che 
furon  contali  j era  di  quaranlaciw\ue  nula  scarno 
cinquanta . 

16.  Tutta  la  somma  di  quelli , che  ti  contar  n 
nell' accampamento  di  Rubeu  , fu  cento  cirupumi'wi 
mila  quattrocento  cinquanta  dèciti  nelle  loro  schie- 
re: questi  ti  metteranno  in  ria  I secondi . 

17.  H tabernacolo  iM  testimonio  disfatto  sani 
por  lato  da’  Leciti  divisi  tulle  loro  schiere  secondo 
t diversi  uffici:  si  erigerà  e ti  disfarà  cot  medesimo 
ordine.  Li  partiranno  ciascuno  al  tuo  putto  e mila 
tua  tquailra. 

18.  Dalla  parte  di  occidente  torà  r accampamen- 
to de'  figliuoli  di  Ephraim  , de’  quali  t prìncipe 
Etiswnu  figliuolo  di  Ammlud  : 

19.  Tulio  il  corpo  de’ suoi  combattenti , che  fu- 
ron coniali , fu  di  quaranta  mila  cinquecento  . 

20.  E con  etti  la  tribii  de’ figliuoli  di  Manasse  . 
de’ quali  fu  principe  Gamalicle  figliuolo  di  Etsaslm- 
tur: 

91.  E tulio  il  corpo  de’  tuoi  combai  lenti  che  fu- 
ron coniali  , irentadue  mila  dugrnto  . 

23.  Della  tribù  de' figliuoli  di  Ilcmaudn  il  prin- 
cipe torà  Abbiati  figliuolo  di  Gedeone: 

33.  E tulio  il  corpo  da’ tuoi  combattenti,  che  fu- 
ron commi , irentacinquc  mila  quatirocettrn  . 

24.  Si  coniavano  in  tallo  nell’  accampamento 
d’ Ephraim  ceni ‘ olio  mila  cento  iva  uni  ,n  , arie 
tchlere.  questi  hanno  II  terzo  luogo  nel  viaggiare. 

25.  Dalla  parie  di  teilenlrhme  porranno  gli  al- 
loggiamenti l figliuoli  di  Dan,  de’ quali  sarà  pim- 
eli n'  Ahiezer , figliuolo  (Il  Aimnìsaddai . 

96.  Tulio  II  corim  de' tuoi  combattenti,  che  fu- 
ro» coniali , tessanladue  mila  settecento  . 

97.  Presso  a Dan  pianteranno  le  testile  quelli 
della  tribù  di  Aser  , di  ’ quali  i princiiie  Ehegiel  , 
figliuolo  di  Ochran  : 

28.  Tulio  il  corpo  de’  tuoi  combai  lenti,  che  fu- 
ron coniali  , quartali’  un  mila  einqurcenlo  . 

29.  Della  tribù  de’  figlinoli  di  .Xephilutli  tara 
principe  Abita,  figlluuh)  dì  Enan: 

30.  Tulio  II  corpo  de’ suoi  ci imballati i cinquan- 
ta tre  mila  quattrocento . 

31.  Sì  contarono  hi  lutto  negli  alloggiamenti  di 
Dan  cento  anquautasctle  mila  secentu  marnai  : e 
questi  net  viaggio  taraunn  gli  ultimi . 

32.  Coti  il  numero  de’  fi glnwli  d’  Israele  divisi 
nelle  loro  schiere  secondo  le  loro  case  e fammi. u 
ascendeva  a seccalo  Ire  mila  cinquecento  cin- 
quanta . 

33.  I Levili  però  non  mirarono  net  novera  de" fi- 
gliuoli d’ /tracie:  perocché  coti  aveva  commutai 
il  Signore  a Mose. 

34.  E i figliuoli  d' Israele  adempierono  tulio 
quello  , che  at  ra  ordinalo  il  Shptorc  . Posero  gli 
allosjglametui  e freer  c animino  divisi  nelle  loro 
squadre  secondo  le  famiglie  e le  cave  laro . 
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Capo  Ccrja 

Si  registrano  i Uvlli  eletti  tu  minuterò  del  tabernacolo  co ' loro  principi  t e tono  accettati  in 
luogo  de'  primogeniti  d' tintele,  liti  altri  primogeniti , che  oltrepattano  il  numero  de ' leciti , 
et  ritrattano  con  danaro. 


I Ila?  .«uni  gcneralione*  Aaron  cl  Moyil  In  die, 
Itu  lucutus  est  Domious  ad  Moysen  in  monte  sinai . 

4.  • Et  lurc  nomina  Oliorum  Aaron  : primogo- 
mi  a eius  Nadab , deinde  Abiu  et  Eleazar  et  Ulta- 
mar.  • Exod.  6.  25. 

X Ore  nomina  flUorum  Aaron  sacerdotum,  qui 
, aneti  Mini  et  quorum  rvplel*  et  cunsecrate  ma- 
ina, ut  sacerdolio  fmigcrcntur  . 

k.  * Mortui  sunt  cairn  Nadab  et  Abiu,  ctun  of- 
l'TTtnl  ignem  alienum  in  conspectu  Domini  In 
deserto  Sioai , absque  liberi*:  lunctìque  soni  aa- 
rentotio  Eleazar  et  marnar  corain  Aaron  palre 
wo.  * Levit.  10.  1.  2.,  1.  Par.  ai.  2. 

3.  LoeuUuque  est  Domious  ad  Moysen.  dictuis: 

4.  Applica  tribuni  La-ri,  et  (ac  stare  in  coo- 
>pectu  Aaron  sacerdoti*,  ut  ministrentei  et  eicu- 

\er.t . 

I.  Et  oUwrrent  quidquki  ad  cultum  pcrllnet 
mtitUudVnu  Corani  tabe  maculo  tcstimonii , 

s.  Et  cuslotOanl  rasa  tabernacoli , scrrientcs  in 
mWsterio  eius. 

9.  Dabisque  dono  Levita* 

10.  Aaron  et  Olii*  eius,  quibus  traditi  sunt  a 
Olii*  Israel . Aaron  auteni  et  (ilio»  ejus  constitues 
super  cultum  sacerdoti'!  : et  termi*  , qui  ad  miut- 
sbandum  acccsscrìt , moriclur  . 

II.  Locutusquc  est  Dominus  ad  Moysen,  diccns: 

11.  Ego  tuli  Levita.*  a fllils  Israel  prò  omni  pri- 
mogenilo,  qui  aperit  mirato  lo  filìis  Israel,  crunt- 
que  Levilae  mef . 

13  * Menni  est  enim  omnc  primogenitum , ex 
quo  permasi  primogenito*  in  terra  .figypti , san- 
- liticari  mihi  quidquid  primum  nascilur  in  Israel: 
ab  boitiine  usque  ad  |>ecii*  mei  sunt.  Ego  Domi- 
no*. • Excel.  15.  2.  tnfr.  8. 16. 

1*.  Locutusque  est  Domimi*  ad  Moysen  in  de- 
serto sinai,  dicens: 

13.  Numera  filk»  Levi  per  domo*  patron!  suo- 
nai et  faniillas,  omocm  masculum  ab  uno  mense 
et  sopra. 

&.  >uruera» it  Moyics,  ut  praecepcrat  Dominus. 


1.  Quella  t la  discendenza  d’ Aronne  t di  Mote 
nel  tempo , in  cui  U Signore  parto  a Mosi  sul 
monte  Sinai . 

2.  E guest!  I nomi  de’ figliuoli  ri’  Aroune:  it  pri- 
mogenito di  lui  Nadab  , di  poi  Abiu  ed  Eleazar 
e Jlhamar  . 

5.  Questi  sono  I nomi  dei  figliuoli  d’ Aronne  sa » 
cordoli , che  furono  unti  e de’ quali  furon  ripiene 
e consacrate  le  numi , affinché  facessero  le  funzio- 
ni del  sacerdozio. 

A.  Nadab  però  c Abiu  morirono  senza  figliuoli 
bt  offerendo  al  cositene  del  Signore  del  fuoco  stra- 
niero nei  deserto  del  Simi:  ed  Eleazar  e Ithmnar 
fecero  le  funzioni  del  sacerdozio  sotto  gli  occhi 
d’ Aronne  toro  padre  . 

3.  E il  Signore  parlò  a Mosi , e disse  r 

6.  Fa’ che  P appressi  la  tribù  di  Levi  e stia  di- 
nanzi ad  Aronne  sacerdote  , affinché  ht  servano  « 
stimo  di  guardia  , 

I.  E facciano  in  tulio  le  parti  del  popolo  riguar- 
do al  culto  sacro  dinanzi  al  tabernacolo  del  testi- 
monio , 

8.  E nc  custodiscano  I vasi , c nei  servizio  di 
esso  ( tabernacolo  J timo  occupati . 

9.  E tu  offerirai  I Letali 

10.  Ad  Armine  e a’ figliuoli  di  lui,  a’quatl  eglino 
sono  stali  rimessi  da’  figliuoli  d‘  Israele.  Ad  Aron- 
ne e a’  figliuoli  di  lui  assegnerai  le  funzioni  del  sa- 
cerdozio: qualunque  altro  che  s'ingerisca  in  lai 
ministero , sarà  messo  a marie . 

II.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e disse: 

12.  Io  Ito  preso  da’ figliuoli  cf  Israele  i Levili  in 
luogo  di  tutu  i primogeniti , che  aprono  i primi 
fulcro  della  loro  madre,  e «orali  miei  i Leviti. 

13.  Imperocché  miei  sono  tulli  I primogeniti:  da 
quel  tempo  , In  cut  uccisi  I primogeniti  nella  terra 
tf  Egitto  , lo  consacrai  a me  lutti  I primi  parti  in 
Israele  : dall ’ uomo  fino  agli  animali  sono  mici.  Io 
il  Signore. 

11.  E 11  Signore  parlò  a Mosi  nel  deserto  del 
Sinai , e disse  : 

1».  Antera  I figliuoli  di  Levi  secondo  le  case 
de' loro  padri  e famiglie  , lutti  1 maschi  da  un  me- 
se in  su. 

lfi.  Mosi  ne  fece  II  novero  , conforme  aveva  or- 
dinato Il  Signore. 


seT  ne  lasciò  ter0  alenici  prerogativa  alla  sua  morte , ed  et  rimasero  confusi  netta  moltitudine.  Fedi 
turarlo  ub  1.  cap.  uni-  veri.  Il  13.  It.  15. 

ver».  *.  Sotto  SU  occhi  d’ Aronne.  Dipendenti  datti  ordini  di  lui  lo  aiutavano  nelle  funzioni  del  itrt- 

i3*fer*  6 Affinché  io  fervano  ee.  Tutta  la  tribù  di  Levi  fu  destinala  al  servizio  del  tabernacolo.  Aron- 
ne e i suo»  OkIiuoII  ebbero  la  .Intinta  del  sacerdozio  per  offerire  a Dio  I sacrimi,  i pani,  le  libagioni, 
“incenso  II  sangue  delle  vimine.  1 Leviti  furono  soggetti  ad  Aronne  c agli  altri  sacerdoti  per  servire 
m*-  ministeri  inferiori  più  faticosi  e comuni  ima  questi  non  si  accostava»  inai  all'altare. 

’ . s„si.  ....  A~S  ......  e z..  ..M.sKdo  mi  ...i/o  Corra  ras*  al  I.KiiPniiVllA  sitai  «I- 


ven  7.  E facciano  in  tutto  le  parti  dei  popolo  riguardo  ai  culto.  Servano  al  tabernacolo  del  Sl- 
ÀiM»re>  c al  tuo  culto  a nome  di  tulio  II  popolo,  a tulio  il  po|>olo  doveva  appartenere  l’Incarico  di  ser- 
viràl  timore  ; le  veci  del  popolo  dapprima  le  fecero  1 primogeniti.  Indi  i Leviti  (cera.  12.),  i quali,  co- 
ttu-  «i  dice  vw/-  9.  IO.  sono  dati  dal  popolo  a Dio  per  servirlo  in  vece  dello  stesso  popolo  c sono  dati 
auesto  a*  sacerdoti  per  servir  a Dio  sotto  di  essi.  Qui  tutti  » Leviti  sono  chiamati  albina  , 
t*»»  «lati  donati  a Dio  pel  servitelo  del  suo  tabernacolo,  redi  Etdr.  Ub.  I.  cap.  11.43. 

v-r»  12.  E tarati  miei  i t m'iti.  Perchè  io  per  una  gratuita  liberissima  elezione  flt  ho  voluti  per  me: 
imni>r»rrhè  se  in  alcuni  luoghi  (£xod.  xxxn.  29.,  Dealer,  xxxiti.0.)  sembra  dirsi,  che  i figliuoli  di  Levi 
ti«#*V7»jróno  quest’onore  per  lo  zelo  mostrato  nel  punire  gli  adoratori  del  vltel  d’oro  , ciò  non  dee  in- 
teniimi  «Iella  elezione  di  essi,  la  quale  era  fatta  già  avanti,  ma  piuttosto  della  confermazione,  che 
luf.  fece  allora  della  elezione  già  fatta  e manifestata  a Mosè.  Veggonst  infatti  prima  dell  adorazione  del 
\ le  Icori , che  debbono  osservare  I sacerdoti  della  stirpe  di  Levi , o la  loro  consacrazione  e le  ve- 
sn  rhe  debbon  portare:  che  se  non  si  parla  ancora  in  que’  luoghi  di  tutta  la  intera  tribù,  notisUche 
:.*vito  in  essa  il  sacerdozio,  la  sua  destinazione  alle  funzioni  minori  dei  tabernacolo  nc  veniva  come 

mete  In  tu.  Per  aver  un  maggior  numero  di  Levili  da  sostituire  ad  altrettanti  pri- 
mogeniti si  contarono  qm  gli  uomini  della  tribù  ut  Levi  da  un  mese  in  poi. 


I 
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17.  * Et  inventi  Mint  fìlli  Levi  per  nomina  sua 

Gerson  et  Caalh  et  Merari  : • Exod.  6.  1(3. 

18.  Filii  Gerson  Lcbni  et  Semel  : 

10.  Filli  Caalh  Murai»  et  Jesaar,  llebron  et 
Ozici  : 

20.  Filli  Merari  Moboli  et  Musi . 

21 . De  Gerson  fucrc  lami  line  dime,  Lcbnilica  et 
Scmeitica  : 

22.  Quartini  numeralus  est  populus  scxus  ma* 
«culmi  ab  uno  mense  et  supra,  septein  mlllia 
qtiingcnli . 

23.  Hi  post  tabcraaculum  mctabuntur  ad  occi- 
dentem, 

24.  Sub  principe  Eliasapb  , (ilio  Lacl . 

23.  Et  habebunt  excubias  in  tabcroaculo  foede- 
ris . 

26.  Ipsuin  tabernaculum  et  opcrimcntum  dui , 
tcolorium  , quoti  trahltur  ante  fores  tedi  foederis 
et  corlinas  alrìi  : tenlorium  quouuc , t|uod  atmen- 
ditur  in  introiti!  alni  tabemaculi  et  quidquiu  ad 
rilum  altaris  perii  nel  ; funcs  tabernacoli  et  omnia 
iitcnsilla  eius. 

27.  rogna  lio  Caalh  habebit  pontile*  Amramitns 
et  Jesaantas  et  Hebronitas  et  Ozielitas . il®  sunt 
famili.x*  caalhitarum  recensita  per  nomina  sua . 

28.  Oinncs  generis  mascolini  ab  uno  mense  et 
•opra  ? ceto  milito  seicenti  habebunt  excubias  San- 
duarii , 

29.  Et  caslramctabuntur  ad  meridiana!»  plagam  . 

50.  Primxipsquccorun^critElisaphan,  Qlius  Ozici: 

51 . Et  custodicnt  arcam  mensamque  et  candela- 
bruni,  allaria  et  vasa  Sanctuarii,  in  quibus  mini- 
stratur,  et  vclum  cunclainquc  huiusceiuodi  supel- 
1 cetile.!»  . 

32.  Princeps  autem  principum  Lev  ita  rum  Elca- 
zar , fillus  Aaron  saccraolis , crii  super  excubUores 
custodia}  Sanctuarii. 

35.  Al  vero  de  Merari  enint  popoli  Moholit*  et 
Musila;  recensiti  per  nomina  sua  : 

34.  Omncs  generis  mascolini  ab  uno  mense  et 
supra , sex  multo  ducenti . 

33.  Princeps  eorum  stirici , filius  Abitiaiel  : in 
plaga  septcntrionali  castrametabuntur. 

36.  Erunt  sub  custodia  eorum  tabula}  taberna- 
coli et  veclcs  et  column.T  ac  base*  canni)  et  o- 
jjunia , qmc  ad  cultum  huiusccmodi  perlinenl  : 

37.  Columoicquc  al  rii  |ier  clrcuilum  cui»  basi- 
bus  suis  et  paxilli  coni  fuiiibus. 

38.  Castrametabuntur  ante  talicmaculum  foederis 
id  est  ad  orientalem  piagai»  , Moyses  et  Aaron  cum 
liliis  suis,  habentes  cmdodiam  Sancleariiin  medio 
fìliorum  Israel:  quisquis  alìcnus  accessori l,  iuo- 
rietur. 

39.  Omncs  Levita;,  quos  numcravcrunt  Moyscs 
et  Aaron  juxta  pneccptum  Domini  per  familias  suas 
In  genere  masculino  a mense  uno  et  supra,  fue- 
nint  viginti  duo  ìuiilia. 

40.  Et  alt  Domious  ad  Moysen  : Numera  prirno- 


17.  E questi  sono  é nomi  de*  fatinoti  di  La 
Gerson  t Coniti  e Merari  : 

18.  Figliuoli  di  Gerson  Libili  t Setnei  e 

19.  Figliuoli  di  Caalh  Amata  e Jcsaar  , IL 
bron  c Ozici: 

20.  Figliuoli  di  Merari  Motiolt  e Musi . 

21.  Da  Gerson  uscirono  due  famiglie , quella 
Lctmi  e quella  di  Semel. 

22.  Delle  quali  contali  tulli  i maschi  da  un  m» 
se  in  su  fecero  il  numero  di  sette  mila  antpn 
calla  . 

23.  Questi  arrivino  V alloggiamento  dietro  al  u 
bernacolo  ad  occidente, 

24.  Sotto  Eliasaph  , figliuolo  di  Lael , loro  prti 
cipe . 

23.  E veglieranno  sopra  II  tabernacolo  deil’  a 
trama  . 

26.  Avranno  cura  dello  stesso  tabernacolo  e de  fi 
sue  coperte  , della  tenda  , che  si  tira  davano  uih 
porla  del  tabernacolo  dell’  alleanza  e delle  cori  tu 
dell’atrio:  del  velo  parimente , che  si  sospetti 
all’ Ingresso  dell’ atrio  del  tabernacolo  e di  tua 
quel,  che  sene  al  ministero  dell’ altare,  delle  co 
de  del  tabernacolo  e di  tutti  i suoi  utensili. 

27.  La  discendenza  di  Coatti  «rd  te  fami  gl 
degli  Amramili  e Gesaariti  c degli  Ebroniti  e d 
gli  Ozlelili . Queste  sono  le  famiglie  de*  Cchu/u 
pe*  loro  nomi. 

28.  La  somma  di  tulli  i maschi  da  un  mese  i 
su  , olio  mila  scremo  avratuio  cura  det  San  tu > 
rio  , 

29.  E avranno  alloggiamento  dalla  /tane  dt  me: 
zodl . 

30.  E il  loro  principe  Etisaphan  , figliuolo  » 
Ozici  : 

31.  Ed  eglino  avranno  atra  dell’arca  e deli 
mensa  e del  candettiere  , degli  altari  e de’ tasi  dt 
Santuario , che  sennino  al  ministero,  c del  velo 
di  lune  le  robe , che  van  con  queste  : 

32.  Ed  Eleazaro,  figliuolo  d’ Aronne  sacerdoi 
e primo  principe  de'  Levili  soprintenderà  a quei ti 
che  hanno  la  custodia  dell’arca  . 

33.  Stillo  Merari  saraiuio  le  famiglie  de*  Moti o 
liti  e dei  Musiti , de*  quali  fu  fatto  il  novero  ne' lo 
ro  nomi: 

31.  Tutti  i maschi  da  un  mese  in  m , sei  mi!, 
du'jenlo . 

53.  Il  loro  principe  Sur  tei , figliuolo  di  Abihaut 
avranno  gli  alloggiamenti  a settentrione  . 

56.  Saranno  sotto  la  loro  cura  le  tavole  del  la 
bernacolo  e le  stanghe  e le  colonne  citile  toro  In 
si  t tulle  le  cose  , che  votino  con  queste  : 

37.  E parimente  tc  colonne , che  cìrcondan 
T alrio  , colle  loro  basi  e i chiodi  e le  funi . 

38.  Mosè  e Aronne  co*  suol  figliuoli  at  ranno  Ta 
loggianunto  dinanzi  al  tabernacolo  tietf  alleane 
ad  or  tenie , vegliando  alla  custodia  det  Santuari 
in  mezzo  a*  figliuoli  d’ Israele  : qualunque  amento 
vi  si  accosti  , sarà  messo  a morte . 

59.  Tutti  i Leviti  di  sesso  mascolino  da  un  me 
se  in  su,  che  furon  contati  famiglia  per  fsmugti. 
da  Mosè  e da  Aronne  secondo  il  coitumilan.t't: 
del  Signore , furono  veniidue  mila  . 

Mi.  E il  Signore  disse  a 3Iosc:  Coma  t primo 


ver*.  23.  Veglieranno  sopra  il  tabernacolo  ec.  invigileranno  alla  custodia  delle  cose  del  tabern.-r. 
lo,  che  a«i  essi  saranno  adulale.  Intendasi  netto  stesso  modo  la  stessa  frase,  veri.  28.  La  custodia  d< 
tabernacolo  apparteneva  a' sacerdoti,  ver».  31. 

vers.  2C.  Dello  stesso  tabernacolo  e dette  sue  coperte , ec.  Per  nome  dt  tabernacolo  intendi  il  ve! 
interiore  del  tabernacolo  fatto  delle  dieci  cortine,  Ex  od.  xwi.  I.  6.  Le  coperte  sono  il  velo  di  tela  «I 
«.'ilici;»  c quelle  di  pelli  rosse  c quelle  di  pelli  violette. 

vers.  28.  , tvranno  cura  det  Santuario.  Delle  cose  del  Sminano,  clic  sono  dt  poi  noverate  , tvri-  3 
Vera.  31.  E del  velo.  I»  quel  velo,  clic  pende  dinanii  al  Santo  de' Santi;  net  qu.it  velo  involai vji 
l'  arca  portata  da'  Caalhiti  : gli  altri  veli  11  portavano  i Gettonili. 

Vers.  32.  Pruno  prtnri/se  de*  Leviti.  Eleazaro  esercitava  sopra  tutti  i Leviti  un*  autorità  sìmile  a que 
la,  che  Aronne  esercitava  sopra  1 sacerdoti;  ma  ed  egli  e lutti  e tutte  le  cose  erano  sotto  la  suprem 
autorità  di  Aroune. 

vers.  30.  7 ulti  i lesili.. . furono  ventidue  mila.  Messe  insieme  le  somme  di  settemila  cinqnccent 
Gettoniti,  di  ottomila  cantimi,  di  seimila  dugento  Merarlti,  si  ha  il  totale  di  ventidueniita  trecento 
ma  trecento  sono  lasciali  indietro,  perchè  erano  primogeniti;  onde  come  già  consacrati  a Dio  n 
potean  computarsi  nel  numero  de’  Leviti,  che  dovean  permutarsi  co’  primogeniti  di  tutto  lande  ; incfl 
ire  essendo  eglino  ancora  primogeniti  avelli  bisogno  d'  essere  riscattati. 
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NUMERI 

renilo*  5t*\us  tna.tculini  de  Olii**  Israel  ab  imo 
mense  et  cupra  , et  habebi*  Minimum  cornili . 

41.  Toltesene  Levitai  ariM  prò  ornili  primoge- 
nito filiorum  Israel.  Ego  siimi  nomimi*.  Et  fiecor.i 
coruui  prò  uui'fiVb  primogeniti»  pcconmi  lìlio- 
rum  linei . 

43.  Receasufl  Moyses  , slcut  p*cej>crat  Domimi», 
primogenito»  lìlioriini  linei. 

»•  45.  Et  fuerunt  niasculi  per  nomina  sua  a mense 

udo  et  sopra  vigiliti  duo  milUa  ducenti  seplua- 
. :.!:t  tre*. 

44.  Lm*utuw|»ie  est  Domini»  ad  Moysen , dicens: 

45.  Tolte  Levita»  prò  primogeniti»  flliorum  Is- 
&•  rad  et  |*»cora  Lev  ila  rum  prò  pceoribus  eorum  , 

cruuL juc  Levila:  raei . Ego  sum  Domimi» . 

46.  In  predo  anici  n ducenlontin  septuaginta 
frian,  qui  e\cedunl  numeruin  Lcvilarum,  de 
primogeniti*  flliorum  Israel, 

47.  Accipie»  quiiwjue  sic  lo»  per  singola  capila  ad 
inmsuram  Sanoluarii.  * Slrlus  liabcl  vigilili  obolo» , 

• Ejtod.  30.  13.  Levi!.  37.  33.  Infr.  18.  ÌG . 
t Ezect i.  43.  13. 

48.  Dabisque  pecuniam  Aaron  et  (iliiscius,  pre- 
tium  forum  . qui  sopra  sunt . 

49.  Tulil  igitur  .Mosse»  pecuniali»  corum  , qui 
.'  ilei  ini  aiuplius,  et  quo»  redemerant  a Levili». 

» 

50.  Pro  prìmogenilis  flliorum  Israel  mille  Iroccn- 
inrum  M*\agiuta  quinque  sic  lo  rum  iu\la  jwmdus 
Sanctuarii . 

51.  El  dedit  enm  Aaron  et  filli*  eiiw  iuxta  vcr- 
1*0111 , quod  praeceperai  sibi  Domimi*. 


C A P.  1 I I Sili 

(fenili  match*  tic * figlinoli  A’  Israele  da  un  mese  in 
su  e Henne  registro  . 

Al.  B in  i ree  di  tulli  i primogeniti  de3  figliuoli 
d*  Israele  separerai  per  me  i Leviti . Io  sono  il  Si- 
gnore . E i loro  bestiami  in  l ece  di  lutti  i primo - 
geniti  de3  bestiami  dei  figliuoli  d'  Israele  . 

43.  Mosè  fece  registro  dei  primogeniti  de3  figliuo- 
li di  Israele  t conforme  aveva  ordinato  II  Signore. 

43.  E i moschi  registrati  pei  loro  nomi  da  un 
mese  in  su  furono  vai  udite  mila  dugenio  set  lati- 
taire  . 

A4.  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse  : 

A3.  Prendi  i Levili  in  luogo  de3 primogeniti  de3 fi- 
gliuoli d’ Israele  e i bestiami  de3  Leti  ti  in  vece 
de3beslisuni  di  quelli  3 e I Levili  saranno  miei . Io 
sono  il  Signore. 

Ad.  E pel  prezzo  de’  dugento  settanlatre  primo- 
geniti dei  figliuoli  d3  Israele , i quali  sono  sopra  II 
numero  de3  Levili  3 

47.  Prenderai  cinque  sicli  per  lesta  al  peso  del 
Santuario . Il  stelo  contiene  venti  oboli . 


48.  E darai  questo  denaro  ad  Aronne  e a* figliuo- 
li di  lui  pef primogeniti , che  sono  (U  più. 

Ai).  Prese  adunque  Mosi,  il  deuaro  per  quelli  3 
che  erano  di  più  e pc3  quali  si  pagava  il  riscatto 
a’  Leviti . 

30.  Per  questi  primogeniti  de3  figliuoli  d3  Israele 
mille  trecento  sessanlacinque  steli  al  peso  del  San- 
tuario . 

51.  E lo  diede  ad  Aronne  e a3  suol  figliuoli  se- 
condo l’ordine  datogli  da l Signore. 


Ver*.  47.  Prenderai  cinque  sicti  per  testa  ee.  Alcuni  Rabbini  dicono,  che  furori  tirati  a sorte  quc’pri- 
mietuti  fino  > ! numero  di  ducente  setUnUtre , i (putì  non  putendo  essere  permutali  pagarono  cinque 
**cu  per  uno. 


Capo  (Quarto 

Si  distribuiscono  gli  uffizi  de * Leviti  secondo  la  famiglia  di  ciascheduno . 


\.  Locutusqiic  est  Domini»  ad  Moysen  et  Aaron  , 
tticen*  : 

3.  Tolte  somma m flliorum  Caath  de  medio  Lc- 
ritaruin  per  domo»  et  tamil ia»  suas. 

3.  A trigesimo  anno  et  sopra,  usque  ad  quln- 
quagesiiiium  annulli,  omnium,  qui  ingrcdiunUir, 
ut  sten!  ri  minbtrent  in  tabernaculo  feeder!» . 

A.  lite  est  culla»  flliorum  Caalb.  Tabernaculum 
feeder!»  et  sondimi  sanctorum 

5.  lognxlientur  Aaron  et  fìlli  eius,  quando  ino* 
v nda  suni  castra  et  deponent  voluto,  quod  pen- 
dei ante  fora»,  involvenique  eo  arcani  lestimoiiii, 

6,  Et  operimi  rursura  vclaminc  iantliinarum 
peiliutn,  evlendentque  desuper  {talliiun  tolum  hya- 
«inthinum  et  inducent  vocio». 

1.  Mensain  quoque  proposi tionis  involvent  hya- 
rìocbino  pallio  et  ponent  cuin  ea  Uiuribula  et  mor- 
t adula , o.Hiios  et  crateras  ad  liba  fundenda:  pa- 
ne» seupèr  Ut  ea  cruot: 

S.  e sieri  denti  pie  desuper  palli*  ini  cocci  neum  , 
quod  rumini  o|»crient  velamcnto  iantliinarum  pel- 
licini et  inciuccai  vede». 


1 .EH  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aronne  3 e 
disse  : 

3,  Fa’ il  novero  de*  figliuoli  di  Caath  separata- 
mente  dagli  altri  Leviti  secondo  le  loro  case  e fa- 
miglie . 

3.  Dal  trcnlesimo  anno  in  poi  fino  al  cinquante- 
simo conta  tutti  quelli  che  entrano  di  stazione  e 
servono  nel  tabernacolo  deli3  alleanza . 

A.  Questo  t I3  ufficio  de3  figliuoli  di  Canili . A 'et 
tabernacolo  dell’  alleanza  e net  Santa  xanctorum 

5.  Entrerà  Aronne  e i figliuoli  di  lui  3 allorché 
debbansi  muovere  gli  alloggiamenti  c caleranno  il 
velo  y che  pende  dinanzi  aita  porla  e in  esso  Intol- 
germino  Parca  del  testamento  , 

6.  E la  copriranno  di  più  col  velo  di  pelli  di  co- 
lor  violetto  e stenderanno  al  di  sopra  la  coperta 
di  color  di  giacinto  e accomoderanno  le.  xtanqhe. 

7.  Parimente  la  mensa  della  proposizione  ìa  in- 
volgeranno in  coperta  di  giacinto  e con  essa  met- 
teranno i turiboli  e I mortai  e t bicchieri  e i nappi 
per  le  libagioni  : sopra  la  mema  i l saranno  sempre 
i pani  : 

8.  E vi  stenderanno  sopra  il  velo  di  scarlatto  . 
il  quale  sarti  ancora  coperto  colla  tenda  dì  pelli 
violette  e vi  accomoderanno  le  stanghe. 


ver*.  3-  Dai  trentesimo  anno  ec.  8el  capo  precedente  furon  contati  i Leviti  dal  primo  mete  dell* 
]>ro  tu  «ci  l.i  io  poi  , perche  si  trattava  di  surrogargli  a’  primogeniti  ; ina  «pii  si  contano  da*  treni'  anni 
uno  a*  cinquanta,  perette  si  traila  ili  avere  uomini  robusti,  alti  a portare  c il  tabernacolo  c tutto  quel- 
lo, ebe  andava  con  esso,  e ad  esercii  ire  le  molte  faticose  incuuibenxe  del  loro  ministero. 

ver».  &■  Latrerà  Aronne  e i fintinoti  di  lui  ec.  Keeo  il  solo  caso,  in  cui  i sacerdoti  inferiori  entrava, 
ho  nel  Santo  de*  Santi , quando  cioè,  dovendo  muoversi  il  campo,  conveniva  d*  involgere  l'area  pei 
a portare  a*  Leviti:  allora  i sacerdoti  vi  entravano  col  Pontefice  per  aiutarlo. 

Ver».  6-  E accomoderanno  le  stanghe.  Le  stanghe  stavano  sempre  fisse  all'arca  , Erod.  xxr.  16.,  ma 
vi  levavano  probabilmente  nel  tempo,  che  l'arca  «'involgeva  ne’ suoi  veli  e dipoi  si  rimellev^no.  Altri 
«pongano  r Ebreo , come  se  volesse  dire,  che  à sacerdoti  alette  vano  le  stanghe  sulle  spalle  d»  que* , che 
iioruvauo  t’arca. 
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CAP.  IV 


9.  Sumenl  et  palliura  liiacinthinum . quo  opc- 
rirnl  candelabro!»  cura  lucernis  et  forciplbus  sui* 
«•l  ctuunclorm  et  cunetta  vasta  oM,  qua  ad  con- 
i-innandus  lucerna*  necessaria  suol: 

10.  El  super  omnia  ponent  operi mcnluin  ianilii- 
uaruin  pel  li  uni  et  induceat  vectcs. 

11.  Ree  non  et  altare  aurcuin  involvcnt  hvacin- 
iliiuo  vestimento  et  exteudenl  desu|»cr  o|>crlincfl- 
tum  iauthinarum  pelluim.  inducentque  vectcs. 

li.  omnia  vasa  , quibus  mintalralur  in  Sanctua- 
rio,  involvcnt  hyarinthino  pallio,  et  exteudenl  dc- 
supcr  <)[Nrrimcntuin  ianUiinarum  pcllium , indù- 
cenlquo  vrctes . 

13.  Sed  et  altare  mundabunt  cioere,  et  invol- 
veni  illud  purpureo  vestimento, 

14.  Ponenlquc  cum  eo  omnia  vasa,  quibus  in 
luinisierio  eius  utunlur.  id  est,  igni  uni  recepU- 
cula,  fusrinulas,  ac  tridentes,  uncino»  et  balilla: 
concia  vasa  altaris  operient  simul  vclaminc  lan- 
tliinarum  pcllium  et  induccnt  vectcs . 

13.  Cumque  Involvcrìnt  Aaron  et  fili!  cius  San- 
ctuarium  et  omnia  vasa  eius  in  commolione  ca- 
slrorum,  lune  inlrabunt  filli  caath,  ut  portoli  in- 
voluta : et  non  tangcnl  vasa  Sanctnaril , ne  morian- 
tur . Isla  suut  onera  Qliorum  Caalb  in  labcrnacuio 
foederis  : 

16.  Super  qoot  crii  rtniiw  , filius  Aaron  sacer- 
doti!*, ad  curai  cura»  perii  net  oleum  ad  concio- 
nandas  lucernai  et  compositionta  incensimi  et  sa- 
crifichi»), quoti  scraper  oflertur  et  oleum  un- 
clionis  et  quidquid  ad  cultura  tabernacoli  perii- 
net,  oiiiniumquu  vasoruiu,  quo;  in  Sanciuario  sunt. 

17.  Loculusquc  est  Dominus  ad  Moyscn  et  Aa- 
ron,  dicci)»: 

IH.  isolile  perdere  populuin  caath  de  medio 
Leti  lanini  : 

19.  Seti  hoc  facile  cis , ut  vivant  et  non  morian- 
tur,  si  teli  gerirli  Sanila  snnetonim:  Aaron  et  fllii 
eius  Inlrabunt , inique  disponimi  oliera  singulo- 
ruin  el  divident  quid  portare  quia  debeai . 

30.  AUi  nulla  ruriosUatc  vidcant,  qua*  sunt  in 
Sanciuario,  priusquaui  involvanlur , alioquin  mo- 
rienlur . 

31.  l.ocutusquc  est  Dominus  ad  Moyscn,  dicens: 

22.  Tolto  suinmara  edam  filiorom  Gerson  per 
domo*  ac  f ini  ilias  et  cognalioncs  suas 

33.  A f ringhila  anni»  et  supra,  u»  pie  ad  anoos 
quinquaginta  . Numera  orane*.  qui  loigrcdiunlur  el 
mintatnint  in  talicmaculo  foederis. 

31.  Hoc  est  oscillili  familiae  Gersonilarum  : 

23.  Ut  portoli  cori inas  tabernacoli  el  tecluni  foo 
dcris,  opcrimeiilum  aliud  et  super  omnia  velameli 
i .ni i lim ii n « lentoriumque,  t|uod  pendei  in  introita 
tal  ►ernacu!  i foederis  , 

36.  Cori  inas  airi!  cl  vclum  in  introitu , quoti  est 
ante  tabernaculuin . Omnia  « qua*  ad  altare  pcrti- 
tient,  funiculos  et  vasa  miutalerii , 

37.  lulienle  Aaron  el  filiis  cius.  portabunt  flltl 
Gerson:  el  scient  singuli  cui  debeant  oneri  man- 
l ipari  . 


9.  Prenderanno  anche  una  coperta  di  quei m 
colta  quale  involger  arnia  il  candelabro  colie  luca- 
ne e le  sue  forbici  e le  smoccolatole  e con  UH  l 
vasi  dell'olio  c quei  che  serre  ad  aggiustare  it  ts 
cerne  : 

10.  E sopra  tutte  queste  cose  metteremo  w 
coperta  di  pelli  viole  tic  e vi  accvmudcrajpt)  l 
stanghe  : 

11.  Similmente  l'altare  d’  oro  lo  involgeranno  a 
una  coperta  di  giacinto  e vi  stender  muto  s»prù  ta 
velo  di pelli  viole  Ite  e vi  accomoderanno  le  iffl 

13.  Tutti  i vasi  che  sennino  at  Santuario t h OS 
prtramto  con  una  tenda  di  iacinto , e ri  notte 
r aiuto  sopra  un  irlo  di  pelli  violette  c ri  accomo- 
deranno le  stanghe  . 

13.  V aliare  eziandio  (degli  olocausti)  ripulii 
dalle  ceneri  lo  involgeranno  m una  coperta  è per 
por  a 3 

14.  Posti  sopra  di  esso  tutti  gli  arnesi , ck  fer- 
vono per  esso  j vale  a dire  i bracieri,  i (team , 
1 tridenti , gli  uncini  , le  padelle : gli  amen  éete ai- 
tare li  copriramio  lutti  insieme  con  telo  é pelli 
violette  e porranno  (ogni  cosa ) sopra  le  tiamh 

13.  E quando  Aronne  c i figliuoli  di  lui  arra» 
hwolto  tutte  le  parli  del  Santuario  e tutu  i e»; 
vasi  nel  muoversi  il  campo  , allora  verranno  i fa 
g lim  li  di  Caath  j a prendere  gl'  involti:  e non  toc- 
cheratina  t vasi  del  Santuario  , altrimenti  sarebbe 
ro  messi  a morte . Questa  è r incombano  àe’^gUmd 
di  Caath  nel  tabernacolo  dell’  alleanza: 

16.  il  toro  capo  sarà  Eleazaro , figlimh  d 
A rotule  sonnno  sacerdote , e a hu  a aapartem 
l‘  aver  cura  dell'  olio  jtcr  preparure  le  menu  • 
de’  profumi  di  composizione  e dei  sacrtftoQ  P*7 
Ire  tuo  c dell'  olio  di  unzione  c di  tuli»  gùcUo,  cte 
riguarda  il  cullo  del  tabernacolo  * e di  talli  i i» 
si  j che  sono  nel  Santuario . 

17.  E il  Signore  parto  a Mosi  ed  Araste  , < 
disse  : 

IH.  Badale  , che  la  stirpe  di  Caath  no» 
ad  essere  sterminata  di  mezzo  al  l. etiti : 

19.  Ma  affinché  eglino  non  periscano  , ore  ri- 
gano a toccare  le  cose  sante , fate  così:  Aro*** 
i suoi  figliuoli  entrino  ( nei  Santuario),  eénplm 
parino  <i  ciascheduno  il  loro  incarico  e spari**-''1 
quello  , che  gli  altri  debbono  portare . 

30.  Gli  altri  non  si  lasciti  portare  dalla  can*#*1- 
a mirare  le  cose  , che  sono  net  Santuario , F*** 
che  sieno  imbotte altrimenti  periranno . 

21.  E il  Signore  parlò  a Mosi  , e disse- 

33.  Conta  anche  il  numero  de*  figliuoli  di  '**' 
son  secondo  la  loro  genealogia  c famigli*  t *** 

25.  Da'  treni’  anni  in  poi  fino  a1  cmguunta.  (An- 
ta tutti  quelli , che  entrano  a servire  nel  ut***2' 
colo  dell  alleanza . 

24.  L'ufficio  della  famiglia  de*  Gettoniti  l d# 
sto  : 

23.  Ei  porteranno  i teli  del  tabernacolo  e Itco 
perle  dello  stesso  tabernacolo  e la  seconda  coperti 
c il  velame  di  pelli  violette  , che  ita  di  sopra  e » 
tenda  , che  pende  all’  ingresso  del  tabernacolo  in 
I*  alleanza  3 

26.  Le  cortine  dell * atrio  cvil  rr/o  del? 
dinanzi  al  talwttaculo  . Tulle  le  cose , et*  V*‘‘ 
tatto  alt * aliare  , le  fimi  e i vasi  del  inirodmr . 

37.  Li  porteranno  i figliuoli  di  tias****^. 
gl * ordini,  che  avranno  da  Aronne  e da  pra- 
tili lui  : e ad  ognun  di  loro  sarti  noto  il  serri1}1 
che  dee  prestare. 


ver».  16.  E non  toccheranno  / cari  del  Santuario.  Non  toccheranno  neppur  gl* involti.  cbec,l<fc?[I1 
i vasi  santi  > la  minicela  di  Dio  è generale;  ina  riguarda  specialmente  Parca,  la  quale  non  en 
lH»rtare  a’caattiit» , se  non  perchè  I sacerdoti  non  erano  ancor  in  tal  numero  da  poterla  portar  r»*-1 
me  fecero  dipoi.  Pedi  Dealer,  xxxt.  9.  . . 

Ver».  16.  It  loro  rapo  sarà  Eleazaro.  Egli  ave*»  soprintendenza  a lutti  I Leviti,  ma  *pfcu»u^- 
a quelli  della  stirpe  di  caath  , perchè  ad  essi  erano  .-limiate  le  cose  più  pregiale  e più  sante- 
E del  sacrifizio  /perpetuo . La  voce  Ebrea  significa  V oblazione  di  ratina  , de’  pani,  d*  olio  « a‘  * 
Is  quale  lacerasi  mattina  e sera  co* due  olocausti,  Lei'it.  vi.  *0.  SI.  E di  qui  impariamo,  che  ancnc 

deserto  si  offerì vnn  questi  sacri A*j  , e la  legge  si  osservava  in  tulio  quello,  che  si  poteva. 

Ver».  36.  Tutte  te  cose , che  spettano  alt' aliare,  re.  Tutti  l veti  dell’ atrio,  che  sono  intorno  ai 
t ire  degtl  olocausti. 
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38.  Me  est  cultus  fiunillae  Gcrsonitarum  io  la- 
I ■■'maculo  foederis:  crunlque  sub  manu  Ilhamar 
Itili  Aaron  saccnlotij. 

39.  Fitto.»  quoque  Merari  per  tamil  ias  et  domos 
pai  rum  suorum  recensebis. 

30.  A trìginta  aonts  et  sopra  usque  ad  anno» 
(uinquaelnta  omnes  , qui  ingrediuntur  ad  olUclum 
mnisleni  sui  et  cultuiu  foederis  tcstimonii. 

3i.  hm  sunt  onera  conimi  portabunt  tabulai  ta- 
fcroculi  et  vette»  eius , collimila»  ac  base»  eanim, 

H.  columnas  quoque  atri!  per  drcuitum  cum 
basta»  et  [«tsillis  et  funibus  suis . Omnia  vasa  et 
«jpetbetUem  ad  numemm  accipient , sicque  por- 
tatami . 

33.  Hoc  est  ofBdum  fami  lue  Merarilarum  et  ml- 
riUleriuin  in  taltemanilo  foederis:  crunlque  sub 
manu  Ilhamar  filli  Aaron  sacerdoti». 

M.  Recensuerunt  igiltir  Moyses  et  Aaron  et  prin- 
cipe, symgoga  Ulto»  caatb  per  cogriationes  et  do- 
mi» pàtmm  suortnn . 

ss.  A trìginta  anni»  et  sopra  iisque  ad  annum 
l >i»tuage»bmim . ninne» , qui  ingrediuntur  ad  mi- 
uisteriom  labemaculi  foederis  : 

36.  Et  inventi  sunt  duo  inillia  seplingenli  quin- 
qvugVnta. 

SS.  Mie  est  numcnis  populì  Caatli , qui  intranl 
tahemaculura  foederis  : ho»  numera  vii  Moyses  et 
Aaron  iuita  sennonem  Domini  per  manurn  Morsi . 


38.  Numerati  sunt  et  filii  r.crson  per  cOgnatio- 
nes  et  domo»  patruni  suorum . 

39.  A trìginta  anni»  et  «upra  usque  ad  quinqua- 
-esiinum  annum,  omnes,  qui  ingrediuntur , ut 
ministrerà  in  taiieroaeulo  foederis  : 

40.  Et  Inventi  sunt  duo  minia  sevcenli  trìginta. 
*!.  Hic  est  populus  Gersotiitnrum , quos  nunie- 

raverunt  Moyses  et  Aaron  invia  v erbora  nomini. 

ta.  Numerati  sunt  et  Olii  Merari  per  cognalione» 
et  itomi»  patroni  suorum  , 
té.  A trìginta  annis  et  supra  usque  ad  annum 
quinquagesimum , omnes , qui  ingrediuntur  ad.ev- 
plmda*  rìlus  tabernacoli  foederis: 

U.  Et  inventi  sunt  Iria  milita  ducenti: 

43.  nic  est  oumcnis  filiorum  Merari , quos  re- 
eensuerunt  Moyses  et  Aaron  iuvla  imperium  Uo- 
mini |>er  manum  Moysi. 

46.  Omnes  . qui  recensiti  «uni  de  Leviti»  et  quos 
«■eroseli  fecit  ad  nomen  Moyses  et  Aaron  et  prin- 
jes  Israel , per  cognalione*  et  domos  palruni 
venni , 

17.  A trìginta  annis  et  sopra , usque  ad  annum 
lùnquagcsimum,  ingrediente»  ad  mlnisterium  la- 
■‘•maculi  et  onera  portando  . 

Mi.  Fumint  sùuul  odo  milila  quingeuli  octoginla. 

49.  luvLv  verbum  Domini  reccnsult  co»  Morse» , 
’Jmiraqiiemque  iuvla  ofllrium  et  onera  sua  , situi 
Prsece peral  ci  Dominus . 


C A P.  I V a» 

98.  Queste  sono  le  tnamibeme  delle  famiglie 
de’  Gcrsonlli  nel  tabernacolo  dell'  alleanza:  risi  di- 
penderanno da  Ilhamar  figliuolo  di  Aronne  sonano 
sacerdote  . 

99.  Farai  anche  il  novero  de"  figliuoli  di  Mirati 
secondo  le  famiglie  e le  caie  del  padri  loro. 

30.  Da'  iremo  amii  in  su  fino  a'  cinquanta  con- 
ierai Inni  quelli  , che  entrano  ad  adempire  l’ ob- 
bligo del  lor  ministero  e a servire  al  tabernacolo 
dell' alleanza . 

31.  La  loro  incumbenza  i questa:  Porteranno  ir 
tavole  del  tabernacolo  e le  sue  Itavi , le  colemie  c 
le  loro  basi  j 

33.  F.d  anche  le  colutale . che  sono  intorno  all'a- 
trio colie  loro  basi  e I chiodi  e le  funi.  Riceveran- 
no in  consegna  tulli  I vasi  c robe  tomaie  , e poi 
le  porteranno . 

33.  Questa  I V incombenza  della  famiglia  de1  Mc- 
rarili  e II  ministero  loro  nel  tabernacolo  dell ‘ al- 
leanza: e saranno  subordinali  a ilhamar,  figliuolo 
del  sommo  sacerdote  Aroiaie. 

34.  Mosi  adunque  e Aronne  e i principi  della 
sinagoga  fecero  II  novero  de' figliuoli  di  Caalh,  se- 
condo te  famiglie  e te  case  de’  padri  loro. 

35.  Da'  trema  armi  in  su  fino  a’  cinquwua  con- 
iarono tulli  inielll , che  entrano  nel  ministero  del 
tabernacolo  dell'  alleanza  : 

30.  E si  trovarono  due  mila  setlecenlo  cin- 
quanta , 

37.  Questo  ( Il  numero  di  quelli  della  stirpe  ili 
Caalh  , che  mirano  nel  tabernacolo  dell’  allean- 
za: questi  furono  coniali  da  Mosi  e da  Aronne  se- 
condo l'ordine  dato  dal  Signore  per  me:n>  di 
Mo  si  . 

38.  Furono  slmilmente  coniali  i figliuoli  di  Ger- 
ton  secondo  le  famiglie  e le  case  de’  padri  loro  , 

39.  Da' trema  anni  in  su  fino  a'  cinquaiila  furo- 
no coniali  lutti  quelli  , die  entrano  a servire  nel 
tabernacolo  del!'  alleanza  ; 

40.  E se  ne  trovò  due  mila  seccalo  trema, 

41.  Questa  i la  somma  dei  Gemmili  coniali  da 
Mosi  e da  Aroma  secatalo  l’ordine  del  Signore. 

49.  Furono  eziandio  coniali  i figliuoli  di  Merari 
secondo  le  famiglie  e le  caie  de’ /ladri  loro, 

43.  Da'  trema  anni  in  pai  fino  a’  cinquanta  fu- 
rali coniali  tulli  quelli , che  entrano  ad  eseguire  le 
toro  incombenze  nel  tabernacolo  dell' alleanza: 

44.  E si  trovarono  Ire  mila  dugenlu  . 

45.  Questo  i il  i utmero  dei  figliuoli  di  Mirar I , 
che  furati  noverali  da  Mosi  c da  Aronne , secondo 
f ordine  dato  da  Dio  per  mezzo  ili  Muse  . 

40.  Tulli  i Levili  , I quali  da  Mosi  e Aronne  e 
da’ principi  d' Israele  furono  coniali  a falli  regi- 
strare pc‘  loro  nomi  , secondo  le  famiglie  e le  case 
de' padri  laro  , 

47.  Da'  trema  armi  in  sii  fino  a'  cinquanta  , I 
quali  entravano  a servire  nel  tabernacolo  c a potia- 
te I peti, 

18.  Furono  la  somma  di  ollomila  cinquecento 
oliamo . 

49.  Mosi  ne  fece  II  novero  secondo  T ordine  ilei 
Signore  , assegnala  a ciascheduno  la  sua  incumbai- 
za  e il  suo  peso  , conforme  m era  a lui  comandalo 
Il  Signore . 


Capo  (Quinto 


naah  fieno  fi'  immondi  da  tenersi  lungi  dagli  alloggiamenti.  In  guai  modo  ti  sodditTarcia 
per  le  trasgressioni  nate  da  negligenza.  Delle  primizie  e oblazioni  e della  legge  di  gelosia. 


4.  Lucutusquc  est  Dominus  ad  Morseti,  diccns: 
2.  praecipe  filila  Israel , ut  ciiciant  de  caslris 
oraoem  leprosuiu  et  qui  semine  fluii , pollutusquc 
est  super  rnortuo: 


4.  E il  Signore  parlò  a Mose,  e disse: 

9.  Ordina  a'  figliuoli  d’ Israele  , che  scaccino  da- 
gli alloggiamenti  tulli  i lebbrosi  e quelli , che  po- 
liscono gonorrea  , e quelli , che  sono  immondi  per 
coma  d’ un  moria  . 


rers.  9-  / lebbrosi  e quelli  ec.  sono  notate  tre  specie  d*  immondezza,  per  la  quale  l’uomo  c la  don- 
na , che  vi  foséero  soggetti  » eran  separati  e messi  fnorl  degli  alloggiamenti  per  ordine  di  Dio.  I lebbrosi 


I 

1 
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r>.  Tarn  maculimi.  quain  fri  ni  nani  eiicitc  de 
castri* , no  loiiianmieM  csa,  cui»  babilaverim  vo- 
bisruni  . 

4.  Feccrunlquc  ita  Olii  Israel  et  cleoerunl  eos 
extra  castra , aleni  locutu*  crai  Domimi*  Moysi . 

3.  Locutiisquc  est  Doininus  ad  Moysen,  dicons: 

G.  Loqucre  ad  lilios  Israel:  vir,  ai  ve  mulier , 
cum  (reprint  ex  omnibus  peccati*,  quo*  seleni 
hominihus  acddcrc,  et  j>cr  negligenti;!»)  trans - 
gre**i  Incrini  manda  timi  Domini  atqucddiqucrint, 

7.  Confitebunliir  pt'eratuni  suum  et  reddenl  U 
l 'Min i caput , nuinUunquc  portoni  desuper  ci , in 
quem  porca  vermi . 

8.  sin  autem  non  fuori!,  qui  recipiat.  dabunt 
Domino,  et  crii  sacerdoti*,  ciccpto  ariete,  qui 
olTertur  jiro  expiatione,  ut  *it  placabili*  bestia. 

9.  Omncs  quoque  priniitia;,  qua*  olTerunl  filli 
Israel , ad  sacerdote!»  pcrtlncnl  : 

10.  Et  quidquid  in  Sancluarium  offertur  a sin- 
gulto et  tradilur  manibus  sacerdoti*,  ipsiu*  crii. 

11.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  di  rem  : 

12.  Loquerc  ad  fllio*  Israel,  et  dice*  ad  eos:  vir, 
cu iu*  uxor  erraveril , inarilumque  conlcmncs 

13.  Dormicrit  rum  altero  viro  , et  hoc  marilus 
«frpreliendcrc  non  quiverit,  *ed  latct  adulterìum 
et  tcstibus  argui  non  potcst , quia  non  est  inventa 
in  stupro: 

14.  Si  spiritus  zclolypUc  concilaverit  virimi  con- 
tra  uxnrcni  suam,  quae  vcl  polluta  est,  vel  falsa 
suspicione  appcstitur, 

13.  Adduce!  cani  ad  sacerdotem  et  offeret  ohla- 
tionem  prò  illa , diH:imam  partem  sali  farina1  bor- 
deacea*  : non  fumici  super  cani  oleum,  noe  Im- 
pone! (bus  : quia  sacri  fi  cium  zelotyphc  et  oblatio 
investigane  adulterimi! . 

Iti.  Offrivi  igttur  eain  sacerdos  et  staluet  coram 
Domino  . 

17.  Assumctquc  aquam  snnrlam  in  vaso  fidili 
et  pauxillum  tu  rar  de  pavimento  tabernacoli  mit- 
lel  in  eam . 

18.  cumque  slot  crii  mulier  in  conspcctu  Do- 
mini . dtooopcritt  caput  ©in*  et  pooet  tuper  ma- 
nui  illius  ffacrìflcium  reoordatloaw  et  oMatiouem 
zelotypi.’e:  ipso  autem  lenebit  aquns  amarissima*, 
in  qùilms  rum  c\ tee  rat  ione  maledicla  congcssit  : 

19.  Adiurabilque  eam  et  dicci:  Si  non  dormivi! 
vir  alienus  tirimi  et  al  non  pullula  es , deserto 
mariti  loro,  non  te  nocchunt  aqu;c  amarissima;, 
ili  qua*  maledirla  congessi . 


3.  Maschi , o femmine  che  nieno  , cacao  tei:  t 
dagli  alloggiamenti  , affinché  non  li  rendano  h 
mondi  * mentre  io  vi  abito  insieme  con  voi . 

4.  E coni  fecero  i fi(jliuoli  di  /tracie  e caccia? 
no  coloro  fuori  degli  alloggiamenti , come  il  . 
ijnorc  area  dello  a Mosé. 

3.  E II  Signore  parlò  a .7 Ioti,  c ditte  : 

ti.  Tu  dirai  a’  figliuoli  d‘  /traete  : Se  un  mmi 
o una  donna  per  negligenza  farà  alcuno  di  qucpi 
cuti  che  sono  ordinari  agli  uomini , c per  net/ 
(lenza  trasgrediranno  il  precetto  del  Signore  e p* 
chctanno  , 

I.  Confetteranno  la  loro  colpa  e rifaranno 
danni  col  quinto  di  più  a colui  contro  del  qui 
han  peccalo . 

8.  Se  non  barri  chi  riccia  la  restituzione,  la } 
ranno  al  Signore , ed  ella  sarà  del  sacerdote  , e 
celtuato  l'ariete  * clic  si  offerisce  in  espiazioni 
per  esser  ostia  , che  impetri  perdono . 

9.  Tutte  parimente  le  primizie  offerte  da’ fatto, 
di  /tracie  spellano  al  sacerdote: 

10.  E tulio  quello  , che  da  ciascheduno  i pori 

10  al  Santuario  e posto  nelle  mani  del  saccrdvt 
sarà  del  sacerdote  : 

II.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e disse  ; 

12.  Z*arta  n' figliuoli  di  / traete , c di* loro  : 
una  doima  cade  in  peccalo  e dispregiando  il  m 
riio 

13.  Dorme,  con  olirà  uomo  , e il  marito  non  p 
venirne  in  chiaro  , ma  l'adulterio  t mucoso  e » 
può  provarsi  co 9 testimoni , perché  ella  non  fu  m 
la  in  fallo  : 

14.  Se  lo  spirito  di  gelosia  si  é impossessato  d* 
f uomo  riguardo  alla  sua  moglie  , la  quote  o 
stata  disonorala  , o senza  ragione  é sospetta , 

13.  Oucglì  la  menerà  al  sacerdote  e offerirà  p 
lei  la  decima  parte  d*  un  tato  di  farina  or  orza  se 
za  spargervi  sopra  dell’ olio,  né  porri  dell' inceri* 
perché  questo  é sacrifizio  di  gelata  c « l li 
falla  per  i scoprire  t’ adulterio . 

Iti.  Il  sacerdote  adunque  la  offerirà  e presati e 
( la  dunna  ) dinanzi  al  Signore  : 

17.  E prenderà  dell’  acqua  santa  in  un  raso 
terra  c vi  getterà  dentro  un  pocolino  di  terra  c 
pavimento  del  tabernacolo . 

18.  E stando  la  donna  ai  cospetto  del  Signor t 
egli  le  scoprirà  il  cai/o  c porrà  sulle  maw  di 

11  sacrifizio  di  ricordanza  c l'oblazione  di  gelosi 
ed  egli  terrà  le  acque  di  amaritudine  , sopra 
quali  ha  proferite  le  maledizioni  ed  esecrazioni . 

19.  E la  scongiurerà  c dirà : Se  non  ha  darai 
lo  con  te  ultra  uomo  c se  tu  non  ti  sei  dtsouorao 
abbandonando  il  talamo  coniugale,  non  nuocerà 
no  a Ir  queste  ncque  amarissime  , sopra  le  qui 
ho  gettale  maledizioni . 


e que* , che  pativa»  gonorrea,  rcslavan  fuori,  sino  a tanto  che  fosser  guariti  e pii  ri  fica  li,  LniL  xzv.  v* 
quelli  poi,  che  erano  immondi  pel  loccamcnlo  d*  un  morto,  passati  l sette  giorni  c fatte  le  loro  puri 
«'azioni  , tornavano  agli  alloggiamenti,  tedi  \um . xtx.  II.  12. 

Ver*.  t>.  7.  Ac  un  uomo.,  .fard  alcuno  di  que'  peccali  re.  sono  que*  peccali,  co*  quali  gli  nomini 
danneggiano  gli  uni  cogli  altri,  come  nolo  s.  Agostino  q.  9.;  c la  legge  restringevi  a que*  peccali,  i qu 
li  , essendo  segreti . non  possono  essere  puniti  da’ giudici,  t no  adunque,  che  ha  commesso  sunti  pr 
rato,  se  pendio  presentasi  al  sacerdote,  dee  prima  confessare  il  suo  fallo  e di  poi  fare  la  restituimi 
eolia  giunta  it*  un  quinto. 

Ver*,  m.  ,\e  non  haccl  chi  ricrea  la  restituzione,  se  non  è più  \i>o  collii , a cui  fu  fatto  il  tUfim 
nemmeno  egli  ha  eredi,  ovver  questi  non  si  sanno  ; io  che  non  può  Accadere.  *c  non  riguardo  a i 
proselito,  |»crchè  un  israelita,  come  dicono  gli  Ebrei,  nou  può  essere  senza  eredi,  questo  caso  non  c 
stalo  espresso  nel  Levitico,  cap.  vi.  2.  f*.  6. 

Ver».  14.  Se  lo  spinto  di  ceiosia  si  è impossessato  dell'uomo  ec.  Non  si  permetteva  aita  «tomi*  <!i 
correre  a questo  mezzo,  primo,  per  non  avvilire  l'autorità  del  capo  della  famiglia;  secondo,  |>crcti< 
donne  sono  di  loro  natura  più  proclivi  a lasciarsi  trasportare  dalla  gelosia;  terzo,  perchè  ii  tnalnmcr 
è offeso  più  dall’ adulterio  della  moglie,  che  da  quel  del  marito,  per  ragione  de|r illegittima  prole,  c 
ella  intrude  nella  famiglia  ; onde  l’uomo  ammogliato,  clic  perca  con  donna  libera,  non  è lapidato,  i 
la  donna  maritata,  clic  pecca  con  uomo  libero,  è lapidata . Levtt . x.x.  IO.,  l)eut.  xxii.  24.  Questa  Ur 
adattata  alla  durezza  di  cuore  degli  Ebrei,  ebbe  per  One  in  primo  luogo  di  ratlcncr  il  furore  de'  m * 
ti  ; in  secondo  luogo  di  tenere  in  timore  le  mogli.  A imitazione  di  questa  legge  fu  introdotta  ira't 
sliant  in  certi  tempi  l'usanza  di  provare  l’innocenza  delle  mogli  col  ferro  infuocato,  ec.  ; lo  che 
giustamente  vietato  ili  poi  dalla  Chiesa. 

ver*.  IS.  Perché  è sacrifizio  di  gelosia.  Sacrifizio  per  lo  peccato,  rbc  almcn  si  presume  romaici 
dalla  donna  ; onde  non  vi  si  «deprava  nè  olio,  nè  incenso,  tedi.  v.  II. 

vers.  17.  Acqua  santa,  inlendèsi  t’acqua,  di  cui  si  servivano  pelle  occorrenze  del  santuario. 

\ers.  |K.  te  acque  di  amaritudine.  Elle  sono  cosi  chiamate,  o perchè  il  sacerdote  vi  mettesse  Oc 
tro  dell’  assenzio,  come  dicono  gli  Ebrei,  ovvero  perchè  divenivano  amare,  cioè  funeste  alla  dono 
Che  avesse  peccato. 
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20.  sin  antem  declinasti  a viro  tuo , atquc  pol- 
lila e*  et  concobuisti  cimi  altero  viro, 

21.  iris  maledici ionibus  subiacebis:  iiet  te  Do- 
nimi* in  maledici  ionem,  exeinplumquc  cuncioruin 
n po pulo  suo:  pulrcsccrc  faciat  femur  tu  uro  et 
uinens  uteri»  tuu*  disrunipatiir . 

22.  tnftrcdiaiUur  aquae  maledictac  in  ventrem 
nuin  , et  utero  tumeseente  pu  trescai  femur . Et 
opondcbil  mulicr:  Amen,  amen. 

25.  scribctque  aacerdos  in  libello  Isti  maledirla, 
et  dtte&Hi  co  aquts  amarissimi*,  in  qua*  maledlcla 

ìt.  Et  dabit  ei  bibcrc;  qua*  cura  exhauserit , 

23.  Tolte*  sacerdos  de  manti  elus  sacrili  cium 
et  clevabil  iliud  ronin  Domino,  impo- 
nete* illud  *u|X*r  aliare:  ita  dumtaxat,  ut  prius 
*,  pugili  uni  «acri  ficii  t oliai  de  co,  quod  offer- 
ta- et  incenda!  super  altare,  et  sic  polum  del  uiu- 
feri  aqua*  amarissima*. 

21.  Quas  curo  biberit , si  pullula  est.  et  con- 
teKpio  viro  , adulleril  rea , periransibunt  eam 
aqu*-  maledici  ioni*,  cl  innato  ventre,  compii t re- 
fe* femur  : eritque  mulier  In  raaiedicUoncm  et 
io  eicmplutn  ornili  populo. 

9.  Quod  si  polluta  non  fucrit , crii  innoxia  et 
tacici  raderò* . 

-s.  ut»  est  Un  zelotyplae.  si  deelinaverit  mulier 
a viro  suo  et  si  pullula  fucrit , 

30.  Marìtusqne  rckityptoe  spiriti!  concitato*  ad- 
dolcili caro  in  coospcclu  Domini,  et  fecerit  cl  sa- 
c.-Tdos  juxta  omnia,  quac  seriola  sunt, 

M.  Marito*  absque  culpa  crii,  et  Ula  recipict 
iniquità  lem  suain . 


CAP.  V 

20.  Ma  se  tu  tl  sci  alienata  dai  tuo  nutrito,  e ti 
se*  disonorala  t hai  dormilo  con  ultro  uomo, 

SI.  Cadcrni  in  queste  maledizioni : il  Signore  ti 
faccia  argomento  ed  esempio  di  malediziotie  a tut- 
to it  suo  popolo  : faccia  infracidir  il  tuo  ventre  e 
gonfi  c crepi  il  tuo  utero. 

32.  Entrino  le  acque  di  maledizione  nei  tuo  ven- 
tre , ed  enfiato  il  tuo  utero  <*’ infracidisca  il  tuo 
fianco . E la  donna  risponderà  : Così  sia  , cosi 
sia . 

23.  E il  sacerdote  scriverà  in  un  libretto  queste 
maledizioni , e le  caticcllera  coir  acque  di  amari - 
indine  , sopra  le  quali  scarico  le  maledizioni , 

24.  E te  darà  a bere  alla  dotata  j e quando  ella 
le  airà  tracannale, 

23.  //  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  lei  il  sa- 
crifizio di  gelosia  c lo  alzerà  dinanzi  ai  Signore  e 
porrallo  sull * altare  : con  questo  però  , che  prima 

26.  Prender  0 una  manata  de//'  oblazione  e la 
brucerà  sull’  altare  ; e altura  darà  a bere  alla  don - 
na  te  acque  amarissime . 

2".  Bevute  le  quali , se  ella  ha  peccalo,  e se,  di- 
sprezzato U marito  , si  è falla  rea  di  adulterio  , 
s' impossesseranno  di  tei  le  acque  di  maledizione, 
ed  enfiato  il  ventre,  in fr addirà  il  suo  fianco  : e 
quella  donna  sarà  argomento  ed  esempio  di  male- 
dizioneper  lutto  il  pofiolo  . 

28.  Che  se  non  t rea,  non  patirà  mai  nismno 
C farà  figliuoli . 

20.  (Jutsta  è la  legge  per  le  occasioni  di  gelosia. 
Se  la  aorwa  si  aiietia  dui  suo  marito  c se  si  diso- 
nora , 

30.  E il  marito  preso  da  spirilo  di  gelosia  la 
conduce  ai  cospetto  del  Signore,  e ii  sacerdote  fa  a 
lei  tutto  quello,  clic  si  é scruto , 

31.  H marito  sarà  senza  colpa,  e quella  paghe- 
rà il  fio  di  sua  iniquità . 


ver*.  23.  E te  cancellerà  coti* acque . ovvero  te  raderà  nell’ acque,  e ciò  affinché  la  donna  beva  in 
certo  modo  insieme  coll’acqua  Jc  stesse  maledizioni. 

ver*.  £6.  prenderà  una  manata  cc.  sello  stesso  tempo  la  donna  bevea  l’acqua  o il  sacerdote  bru- 
na»* la  ratina. 

ver*.  27.  Se  ella  ha  peccato ...  s’ impossesseranno  di  tei  ec.  Dio  adunque  per  provvedere  alla  pace 
e *\  bene  delle  famiglie  , permette  in  un  caso  si  delicato  questa  prova,  e promette  di  manifestare  la 
vinta  con  miracolo,  gashgando  rigorosa  mente  la  donna  impudica,  e salvando  I*  innocente. 

ver*.  31.  //  manto  sarà  senza  colpa.  Il  marito  non  peccava,  valendosi  d’  un  mezzo  permesso  dalla 
legge  a tranquillare  il  suo  spirito  e provare  la  verdi,  c facendo  questo  per  amore  della  glutini*  e per 
non  ritenere  con  se  un’adultera;  ma  avrebbe  peccato,  se  Tosse  stato  spinto  a ciò  fare  da  spirilo  dt 
vendetta,  di  odio  ec.:  e generalmente  gl'interpreti  convengono,  che  di  questa  leggo  dee  farsi  lo  «lev 
so  giudizio  , che  di  quell*  del  ripudio,  la  quale  Gesti  Cristo  affermò  non  essere  stala  permessa  tra'Giu- 
dei,  se  non  a motivo  della  durezza  de’ loro  cuori  c per  ovviare  a mali  maggiori. 


Capa  8e0to 


Consacrazione  de*  Sazarcl  e toro  oblazione.  Con  quali  parole  i sacerdoti  benedicano  il  popolo. 


t.  Locutusque  est  Domimi*  ad  Moysen,  d leena: 

i.  Loqyere  ad  fiiios  Israel,  et  dice*  ad  co*; 
'ir,  «ite  mulier,  cum  fecerint  votimi,  ut  sanclifi- 
cénlur  et  se  volucrinl  Domino  coiiseci-arc, 

5.  A vino  et  urani,  quod  inebriare  poicst,  absti- 
itcUiol;  .tritino  ex  vino  et  ex  qinlibct  alia  pollone 
«1  quidquid  de  uva  exprimit. ir.  non  bibenl:  uva* 
recente*,  siccasque  non  comcdcnt. 

4.  Cunei;*  dieta».  quibu*  ex  voto  Domino  con- 

«•-vrantur,  quidquid  ex  vinca  e**e  potcst , ab  uva 

R*»a  usque  ad  acinum  non  comcdcnt . 

3.  Omni  tempore  separntionis  suae  • novacula 
non  transitai  per  caput  ei.ia,  usque  ad  conipleluin 


A.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  c disse ; 

2.  Parla  a' figliuoli  d’ Israele  t di * loro:  Ouan- 
do  un  uomo , o una  donna  avran  fallo  voto  ai  san- 
tificarsi e vorran  consacrarsi  al  Signore, 

3.  Si  asierraiuio  dal  vino  c da  tulio  quello,  che 
può  ubriacare : non  beranno  aceto  fatto  di  vino,  o 
di  qualunque  altra  bevanda,  ni  di  tutto  quello , 
che  si  spreme  dall4 * *  7 uva  : non  piangeranno  uve  fre- 
sche , nè  secche. 

4.  Per  tutto  il  tempo , In  cui  sono  consacrati 
per  voto  al  Signore , non  mungeranno  frullo  di  vi- 
12,  né  uva  fiosso,  nè  fiocino  d^uva. 

5.  Per  tutto  il  tempo  di  loro  separazione  non 
passerà  rasoio  pel  capo  toro,  fino  che  situo  co  ut- 


Ver».  2.  E vorranno  consacrarsi  al  Signore.  Vorranno  c»serc  Naia  rei  In  onore  del  Signore,  come 
frL*  I'  Ebreo.  Di  questi  gazarci  alcuni  aic>in  volo  perpetuo,  come  Saiuueic,  Sansone  c s.  Giovanni 
■itaci  ; altri  solamente  avean  voto  tcroporario , come  si  racconta  di  Paolo,  diti  xxi.  Giuseppe  Ebreo 
Jj^cbe  siimi  volo  facevasi  dagli  Ebrei  ordinariamente  in  occasione  di  grave  malattia,  o dt  altro  pc- 

,Ter*.  3.  yon  beranno  aceto  fatto  di  vino , o di  qualunque  olirà  bevanda.  L’Ebreo  non  beranno  a* 
~*to  di  vino,  o accio  di  sicera.  Questo  passo  e alcuni  altri  hanno  dato  motivo  ad  alcuni  di  credere,  che 
fjfv,  o sicura  ( la  qual  voce  è tradotta  ordinariamente  per  qualunque  specie  di  liquore,  che  può  ub- 
icare ) *ignincbi  il  vino  vecchio.  Vedi  il  Calmcl  in  questo  luogo. 

/Ubbia  VaL  J.  a3 
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CAP.  V 


5.  Tarn  mnsailimi , quatti  (cui  inani  curile  de 
castri»,  ne  couuuiiiiicnt  ea,  rum  Inibita  verini  vo- 
Iiìm'uiii  . 

4.  Fece  nulla  tic  ita  fìlli  Israel  et  eieccrunt  eos 
extra  cantra , sicut  Incubi»  orai  Dominili»  Moysi . 

3.  Locubi*-«|iic  est  Domimi»  ad  Mosseti,  diccns: 

ìk  Loqucrc  ad  fìlios  Israel:  vir,  si  ve  mulicr , 
coni  foeerinl  ex  omnibus  peccati»  , quee  solont 
hoiuiuihii»  acddcrc,  et  per  ncgligrntiaiii  Irau*- 
g ressi  ftierint  mandatimi  Domini  atqucricliqutTint, 

7.  Coufitebuntiir  peccatimi  smini  et  rwldenl  i- 
|)sum  caput , ouiutainque  jurlein  desuper  ci , in 
«pieni  pecca*  ormi . 

8.  sin  autem  non  foeril,  qui  rccipial.  dabunt 
Domino,  et  crii  sacerdoti»,  exceplo  anele,  qui 
oflcrtur  prò  cxpialioue,  ut  sii  placabili»  hoslia. 

9.  Omncs  quoque  primiti.T,  qua»  offerunt  Olii 
Israel  « ad  »nc«Tilotrm  (icrtineiil  : 

10.  Et  quidquid  iu  Saneluariuin  oflertur  a sin- 
goli* et  traditur  manibus  sacerdoti»,  ipsius  crii. 

11.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen,  direna  : 

13.  Loquerc  ad  lìiios  Israel,  et  dice» ad  co»:  Vir, 

cui us  uxor  crraverit , niaritumque  coutcnmes 

13.  Dormierit  rum  altero  viro,  et  hoc  maritus 
«leprchendere  non  quiverit,  seni  laici  adulterimi! 
et  testibus  arguì  non  (>otcst , quia  non  est  inventa 
in  stupro  : 

14.  Si  spiritus  zelolypkc  roncilaverit  virimi  cen- 
tra uxorem  suam,  quae  vcl  polluta  est,  vcl  falsa 
suspicione  appetitili  , 

13.  Addueet  cani  ad  sacerdotali  et  oflcrrt  obla- 
tionein  prò  illa , «Jecimaiu  |>artem  Siili  farina-  bor- 
dai ce.e  non  fonde!  super  eam  oleum , nec  im- 
pone! finis  : (mia  sirrifìciunt  zelolypire  et  oblatio 
investigali»  adulterium . 

Hi.  offm*t  igilur  eam  saccrdos  et  statuel  coram 

IlOUlillO  . 

n.  AMurodque  «ottani  nocUn  in  vaw  fìt  tili 
et  pauxilium  turar  de  pavimento  talKTii.au li  mit- 
te!  in  eam . 

18.  Cuinque  stetcrit  mulicr  in  considerili  Do- 
mini , diseooperict  caput  eius  et  ponet  super  ma- 
llo» illius  saciilìcìuin  rccordal  ionia  et  ol  dal  lontra 
zelolypi.T:  ipse  autem  leivcbil  aquas  amarissima», 
in  quibiis  cimi  cxseeralione  maledicci  congessit: 

li).  Adiurahilquc  eam  et  dicci:  Si  non  dormivi! 
vir  alien us  lecum  et  si  non  |H>llula  es , deserto 
«nariti  loro,  non  le  noerbunl  aqua;  amarissima!, 
in  qua»  maledirla  congessi . 


3.  Masdii , o [eimanc  che  meno , caccia  teù  m 
dagli  alloggiamenti  j affinchè  non  li  rendano  nu 
mondi  , mentre  io  vi  abito  Insieme  con  voi . 

4.  E cosi  fecero  i figliuoli  di  Israele  e CQCCkara 
no  coloro  fuori  degli  alloggiamenti , come  il  Si 
gnor  e area  detto  a Mosi. 

a.  F.  il  Signore  parlò  a Mosi  , c disse  : 

t>.  Tu  dirai  a'  figlinoli  d‘  Israele  : Se  un  uomo 
o una  donna  per  negligenza  farà  alcuno  di  qnc'pte 
cali  , che  sono  ordinari  agh  uomini  , e per  netti* 
genza  tramjr oliranno  il  precetto  del  Signore  e f*c< 
cher anno  , 

7.  Confesseranno  la  loro  colpa  c ri  far  rumo 
danni  col  guinto  di  più  a colui  contro  del  guai 
han  peccato . 

8.  Se  tutu  Aatri  chi  riceva  la  restituzione,  la  fa 
ranno  al  Signore , ed  ella  sarà  del  sacerdote  , et 
ccitualo  l'ariete > che  si  offerisce  ni  esplosione  < 
per  esser  ostia  , che  ito f tetri  perdono . 

9.  Tutte  parimente  le  primizie  offerte  da’figUu<: 
di  Israele  spot latto  al  sacerdote  : 

10.  E tulio  quello,  che  da  ciascheduno  l por  iu 

10  al  Santuario  e / tosto  nelle  mani  del  sacerdote 
sarà  dei  sacerdote  : 

11.  E il  Signore  itarlò  a Mosè , e disse; 

13.  Farla  a' figliuoli  di  Israele , e di' loro  : S 
una  doluta  cade  in  peccalo  c dispregiando  il  ma 
rito 

13.  Forme  con  altro  uomo  , e il  marito  «oh  pu 
venirne  in  chiaro  , ma  l’adulterio  è nascoso  e no 
può  provarsi  co ’ testimoni , fterchi  ella  non  fu  coi 
la  in  fallo  : 

14.  Se  lo  spirito  di  gelosia  si  è impossessato  del 
Tuotno  riguardo  alia  sua  moglie,  la  gitale  o 
stata  disonorata,  o senza  ragione  è sospetta  , 

15.  Ouegli  la  menerà  al  sacerdote  e offerirà  j* 
lei  la  decima  parte  d' un  saio  di  farina  d'orzn»m 
za  spargerl  i sopra  dell’olio,  m'  porvi  dell*  incens 
perchè  questo  t*  sacrifizio  di  gelosia  e oblazb.u 
fatta  per  iscoprire  T adulterio. 

lt».  Il  sacerdote  adunque  la  offerirà  e prese ntert 
( la  dolina  ) dinanzi  al  Signore  : 

17.  /.'  premierà  dell’ acqua  santa  in  i m raso  il 
terra  e fi  getterà  dentro  un  pvc olino  dt  terra  d* 
pavimento  del  tabernacolo . 

18.  E stando  la  donna  al  cospetto  del  Signor* 
egli  le  scoprirà  il  cafro  e porrà  tulle  mani  di  U 

11  sacrifizio  di  ricordanza  e t'oblaziniu ; di  gtkniù 
ed  egli  terrà  le  acque  di  amaritudine  , sopra  l 
quali  ha  proferite  le  maledizioni  ed  esecrazioni  : 

19.  E la  congiurerà  c dna:  Se  mai  ha  dormi 
lo  con  le  altro  nomo  e.  se  tu  non  ti  sei  disonorata 
abbandonando  il  talamo  coniugale , non  nuocermi 
no  a le  queste  acque  amarissime  , sopra  le  qua 
ho  gettate  maiali:  Ioni . 


e que'  , die  palivan  gonorrea,  rcvtavan  fuori,  sino  a tanto  che  fosscr  guariti  e purificati.  £ev//.  jdt.  xv 
«po  lli  poi,  clic  erano  immondi  pel  lorcamenlo  d*  un  morto,  passati  i sette  giorni  c fatte  le  loro  pimi 
«'azioni  , tornavano  agli  alloggiatiti  ut  t.  tedi  \um . xix.  II.  Il 

ver».  t>.  7.  .Ve  un  uomo.,  .farà  alcuno  di  que’  peccali  re.  Sono  que’  peccati,  co’ quali  gli  uomini 
danneggiano  gli  uni  cogli  altri,  come  nolo  s.  Agostino  «i.  9.;  e la  legge  restringevi  a que*  peccati,  i qu- 
ii , essendo  segreti  , non  possono  essere  puniti  da* giudici,  ino  adunque,  che  ha  commesso  siimi  pei 
rato,  se  pentito  presentasi  al  sacerdote,  dee  prima  confessare  Usuo  fallo  e di  poi  fare  la  restii  tu  .oa 
«-•olla  giunta  d*  un  quinto. 

Ver».  *.  Se  non  hatvi  chi  ricrea  fa  restituzione,  se  non  è più  vivo  colui , a cui  fu  fatto  il  danno 
nemmeno  egli  ha  eredi,  ovver  questi  non  si  salino  ; lo  che  non  può  accadere,  se  non  riguardo  a «i 
proselito,  perchè  un  israelita,  come  dicono  gli  Kbrei,  non  può  essere  senza  credi,  oucslo  caso  non  ei 
stato  espresso  nel  Lev  dico,  cap.  vi.  2.  5.  6. 

Ver».  14.  Se  lo  spirito  di  gelosia  si  è tmj»ossrssato  dell’  uomo  ec.  Xon  si  permetteva  alla  donna  «SII 
correre  a questo  mezzo,  primo,  per  non  avvilire  l'autorlti  del  capo  «Iella  famiglia;  secondo,  perchè 
donne  sono  di  loro  natura  più  proclivi  a lasciarsi  trasportare  «latta  gelosia;  terzo,  perchè  il  uuitnmoa 
è offeso  più  dall*  adulterio  della  moglie,  che  da  quel  del  marito,  per  ragione  dell  illcgdliiua  prole.  É 
ella  intrude  nella  famiglia;  onde  l'uomo  ammogliato,  elio  pecca  con  donna  libera,  non  c lapidato;  | 
la  donna  maritata,  che  pecca  con  uomo  libero,  t lapidala  . I.eeit.  xx.  IO.,  Deut.  xxn.  24.  Questa  letf 
adattata  alla  durezza  di  cuore  d«*gli  Kbrei,  ebbe  per  fine  in  pruno  luogo  di  rat  tener  il  furore  de’  mai 
li  ; in  sciando  luogo  di  t«*nere  in  timore  le  mogli.  A imitazione  di  quest*  legge  fu  introdotta  tra'© 
duini  in  certi  tempi  l'usanza  di  provare  l'innocenza  delle  mogli  col  ferro  miuocato.  ec.  ; lo  e Lo 
guidamente  vietato  di  poi  dalla  Chiesi. 

vers.  15.  Perchè  è sacriflzto  di  gelosia.  Sacrifizio  per  lo  peccato,  che  almen  si  presume  rotiuncl 
dalla  donna  ; on«l«.‘  non  vi  si  a don  ra  va  nè  olio,  nè  incenso,  leed.  v.  II. 

vers.  17.  tequa  santa.  Intende»!  l'acqua,  di  mi  si  servivano  pelle  occorrenze  del  santuario. 

\ers.  I*.  le  acque  di  amaritudine.  File  sono  cosi  chiamale,  o perche  il  sacerdote  vi  litri  tesse  *l« 
Irò  dell'  assenzio,  come  dicono  gli  Ebrei,  ovvero  perchè  divenivano  amare,  cioè  funeste  alla  donqi 
glie  avesse  peccalo. 
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20.  Sin  aotem  declinasti  a viro  tuo , atquc  pol- 
ita es  et  coocutnilsti  cura  altero  viro , 

_■  ! . Hb  ma  ledici  io  nUxis  subiaerbis:  uet  te  Do- 
linus  in  roaledictionem,  cxcnipluroquc  cu  noi  onim 
i po pulì»  suo:  pulresccrc  tariat  fcinur  tuum  et 
inicns  ulerus  tuus  disrumpatur. 

29.  lngrcdtontur  aquae  maledictae  in  venirmi 
min  . et  utero  luinescente  putrcscat  feniur . Et 
^jiondebit  mulier:  Amen,  amen. 


25.  scribctquc  sacerdo®  in  libello  ista  maledìcta, 
i dctebii  ea  aquto  amarissimi»,  in  qua»  maledlcta 
onduli, 

A4.  Et  dabit  ei  bibere;  quas  cura  cxhauserlt. 


2$.  Tollet  tacerdos  de  marni  eius  sacrifliium 
fclolypiae  et  clevabit  tttfd  coram  Domino,  Impo- 
ii  tqik*  illud  super  altare:  Ita  dumtaxat,  ut  prius 
25.  Pugtllum  sacri  tiri  i tollat  de  co,  quod  offer- 
ir et  iurendat  super  altare,  et  sic  potum  del  aut- 
ieri aquas  amari^lmas. 

27.  C»uas  cura  biberit , si  pollata  est.  et  con- 
empto  viro  ? adiilteril  rea , pcrtrnnsibunl  cara 
>quae  maledictiouis,  et  infialo  ventre,  coniputrc- 
ce t fetnur:  critqne  nmller  in  maledictioneni  et 
a ex  empiimi  orarli  populo. 


28.  Quod  si  polluta  non  fucrit , crii  innovia  et 
forici  ubero® . 

•2».  tsta  est  Icx  lelotypiae.  si  deelinaverit  mulier 
a Tiro  suo  et  si  polluta  fucrit, 

30.  Maritusque  zelo!  yp  toc  spirita  concilatus  ad- 
duveiit  cara  In  conspectu  Domini,  et  fccerU  ei  sa- 
ceràtt  fanti  omnia,  quac  s cripta  suni . 

M.  Marito»  absque  culpa  crii , et  llla  recipict 
u ii.  filila  lem  suain . 


965 


20.  Ma  se  tu  ti  sei  alienata  dai  tuo  marito , e ti 
seJ  disonorata  e hai  dormito  con  altro  uomo  , 

21.  Cader  al  in  queste  maledizioni : il  Signore  ti 
faccia  argomento  ed  esempio  di  maledizione  a tut- 
to il  suo  popolo  : faccia  infrachUr  il  tuo  ventre  t 
gonfi  e crepi  il  tuo  utero. 

99.  Entrino  le  acque  di  maledizione  net  tuo  ven- 
tre , ed  enfiato  il  tuo  utero  s*  infracidi, sta  il  tuo 
fianco . E la  doluta  risponderà  : Cosi  sia  , cosi 
sia . 


23.  E il  sacerdote  scriverà  in  un  libretto  queste 
maledizioni  j e le  cancellerà  coir  acque  di  amari- 
tudine , sopra  te  quoti  scaricò  le  maledizioni . 

94.  E le  darà  a bere  alla  dorma  j e quando  ella 
le  avrà  tracannale  * 

93.  Il  sacerdote  prenderà  dalle  mani  di  lei  il  sa- 
crifizio di  gelosia  e lo  alzerà  dinanzi  al  Signore  e 
porr  allo  sull’altare : con  questo  però  , che  prima 

96.  Prenderà  ima  manata  dell'oblazione  e la 
brucerà  sull’altare;  e allora  darà  a bere  alla  don- 
na le  acque  amarissime . 

27.  Pcvute  te  quali  , se  ella  ha  peccato , e se,  di- 
spreizato il  marito  , si  t fatta  rea  di  adulterio  , 
s’ impossesseranno  di  lei  le  acque  di  maledizione, 
ed  enfiato  il  ventre , infrondirà  il  suo  fianco  : e 
quella  donna  sarà  argommlo  ed  esempio  di  male- 
dizione per  tutto  il  pojtolo  . 

98.  Che  se  non  è rea,  non  patirà  mal  riissimo 
e farà  figliuoli . 

99.  (fucini  è la  legge  per  le  occasioni  di  gelosia. 
Se  la  donna  si  ninna  dal  suo  marito  c se  si  diso- 
nora , 

30.  E il  marito  preso  da  spirito  di  gelosia  la 
conduce  al  cospetto  dei  Signore,  e il  sacerdote  fa  a 
lei  tutto  quello  , che  si  t scritto  , 

51.  //  marito  sarà  senza  colpa , e quella  paghe- 
rà il  fio  di  sua  iniquità. 


ver®.  23.  E le  cancellerà  coti*  acque . ovvero  le  raderà  nell’  acque , c ciò  affinché  la  donna  beva  in 
certo  modo  insieme  coll*  acqua  le  stesse  maledizioni. 

ver».  26.  Prenderà  una  manata  ec.  scilo  stesso  tempo  la  donna  bevea  I*  acqua  e 11  sacerdote  bru- 
ciava la  farina. 

vers.  27.  Ac  ella  ha  peccato. ..  s’ impossesseranno  di  lei  cc.  Dio  adunque  per  provvedere  alla  pace 
c al  bene  delle  famiglie  . permette  In  un  caso  s)  delicato  questa  prova,  c promette  di  manifestare  la 
venia  eoo  miracolo,  gastigando  rigorosamente  la  donna  impudica,  c salvando  l'innocente. 

ver».  31.  //  marno  sarà  senza  colpa.  Il  marito  non  peccava,  valendosi  d'  un  mezzo  permesso  dalla 
legge  a tranquillare  il  suo  spirilo  c provare  la  verità,  c facendo  questo  per  amore  della  giustizia  e per 
non  ritenere  con  se  un'adultera;  ma  avrebbe  peccato,  se  fosse  stato  spinto  a ciò  fare  da  spirito  di 
vendetta,  di  odio  ec.:  e generalmente  gl'interpreti  convengono,  clic  di  questa  legge  dee  f-irsi  lo  stes- 
so giudizio,  che  di  quella  del  ripudio,  la  quale  Gesù  cristo  a (Termo  non  essere  stata  permessa  tra’Giu- 
dci,  se  non  a motivo  della  durezza  de' loro  cuori  e per  ovviare  a mali  maggiori. 


Cape  gesto 

foni  aerazione  de’  Salarci  e loro  oblazione.  Con  quali  parole  i sacerdoti  benedicano  il  popolo. 


1.  Locatusque  est  Domimi*  ad  Moyscn,  diccns: 

2.  Loqucre  ad  filios  Israel , et  dice®  ad  eos  ; 
'ir,  site  mulier,  cum  fccerint  volum,  ut  sunctifl- 
cntur  et  se  volucrint  Domino  consacrare, 

3.  A vino  et  omni,  quod  inebriare  potrai,  ahsli- 
cUizil:  acci  ima  ex  vino  et  ex  quvlibct  alia  pollone 
t qukicjuid  de  uva  exprimitur,  non  bibent:  uva® 
«entra,  siccasquc  non  comedcnt. 

4.  Orarli*  diebu*.  qui  bus  ex  voto  Domino  con- 
aerautur,  quìdquid  ex  vinca  esse  potest,  ab  uva 
tesi  usqiic  ad  acimim  non  comeacn! . 

5.  Omni  tempore  scparalioni*  suae  • novacula 
0»  Iransibit  per  caput  d js,  usque  ad  complcluin 


1.  E II  Signore  parlò  a Mosè , e disse: 

2.  Parta  a’ figliuoli  d’ Israele  e di*  loro : Quan- 
do un  uomo  , o una  donna  ai  rati  fallo  voto  di  san- 
tificarsi e vorran  consacrarsi  al  Signore , 

3.  Si  aslcrraiuio  dal  vino  c da  tutto  quello,  che 
può  ubriacare : non  beranno  aceto  fatto  di  vino , o 
di  qualunque  altra  bevanda,  ni  di  tutto  quello , 
che  si  spreme  dall* uva:  non  mùngeranno  uve  fre- 
sche, ni  secche. 

4.  Per  tutto  il  tempo , in  cui  sono  consacrati 
per  voto  al  Signore  , non  manqcrarmo  frutto  di  vi- 
ti,  ni  uro  passa,  ni  fiocino  d*m<a. 

5.  Per  tutto  il  tempo  di  loro  separazione  non 
passerà  rasoio  pel  capo  loro,  fino  che  iieno  cotn - 


Ver»,  i E vorranno  consacrarsi  ai . Signore . vorranno  essere  Saiarei  in  onore  del  signore,  come 
•ri»  l*  Ebreo,  di  questi  issarci  alcuni  avean  voto  perpetuo,  come  Samuele,  sansone  e s.  Giovanni 
•luta  ; altri  solamente  avean  volo  lemporario , come  si  racconta  di  Paolo,  jitii  xxi.  Giuseppe  Kbrw 
•Ce.  che  stizul  volo  facevasi  dagli  Ebrei  ordinariamente  in  occasione  di  grave  maialila,  o di  ailro  pe- 
BNo. 

.ver®.  3.  Xon  beranno  aceto  folto  di  vino , o di  qualunque  altra  bevanda.  L'Ebreo  non  beranno  a- 
no  tu  vino , o aceto  di  sicera.  questo  passo  e alcuni  altri  hanno  dato  motivo  ad  alcuni  di  credere,  che 
o sicera  ( la  qual  voce  t tradotta  ordinariamente  per  qualunque  specie  di  liquore,  che  può  ub- 
icare ) significhi  il  vino  vecchio.  Pedi  ti  Coirne t in  questo  luogo. 

Bibbia  Voi.  /.  a3 
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rtiom,  quo  Domino  eonsecratur.  Sanctus  crii,  cre- 
scente cattarle  ca|«lis  clus.  * Judit.  15.  5. 

C.  oni  dì  Ioni  poro  ronsccralionis  «uac  super  mor- 
tiiuin  non  ingrediclnr, 

I.  bec  super,  patri.*  quidem  el  mairi.*  el  fralns, 
•ororisque  Itinere  eonlamìnabiUir;  quia  consccra- 
lio  Dei  sui  super  capul  dui  est. 

8.  Omnibus  dilli us  separationU  suae  sanctus  crii 

Domino.  . , , . , , _ 

9.  sin  autein  morluns  foerd  subito  quisptam 

rnrant  et) , polluelur  caput  ronsecratlonls  eiu*  : 
quod  radei  Ittico  in  cadcm  die  purgalionis  suac 
et  rumimi  seplimn:  _ . , . . 

10.  In  orlava  anioni  die  offeret  duo»  turtures , 
tei  duo»  nullo»  columbac  sacerdoti  in  introitu  toe- 
dcris  tealiinonii  : 

II.  Facietquc  incordo»  unum  prò  peccato  et  al- 

leruin  in  holocaiuturo  , et  deprerabilur  prò  co  , 
quia  peccatìl  stqicr  morluo:  sancliGcabilque  caput 
iniis  in  die  ilio:  .. 

li  Et  consecrablt  nomioo  <lies  separatioms  II- 
lius  offerens  agnum  annlculum  prò  peccalo  : ila 
•amen  ut  die*  priore»  irriti  Ganl,  quomam  poiluta 
i»l  sancliBcatio  ciu*. 

15.  lata  est  lei  coasecralionis.  Cum  die»,  quo* 
ri  volo  deoreveral , compirbuntur , adduce!  cum 
ad  oeliuni  labernaculi  fooderi», 

11.  El  offeret  oblalionem  eiu*  Domino , agnura 
snniculum  immaculatum  In  Uolocauslum  et  ovem 
anniciilani  Imraacubibim  prò  peccato  et  anelcni 
Imniaculatum  , liosllam  paclficam , 

13.  Canislrum  quoque  panum  azymorum , qui 
comporsi  «ini  oleo  et  laguna  Mwque  fcrmcnlo 
uncta  oloo,  ac  libainina  singulonim . 

iG.  Ouae  olfcrcl  sacerdos  coram  Domino  et  la- 
del  tani  prò  peccalo,  quam  in  bolocausluni . 

n Àrìctcm  vero  iinmolabil  hostiam  pacifiram 
Domino , offèren*  simili  canislrum  azymorum  el 
libamcnta,  quac  ei  more  dcbcnlur  . . 

18  • Tunc  radclur  Nazaraeus  ante  est  inni  la- 
bcrnaculi  focderls  cattarle  consecratlonis  suae  : 
lollotque  rapillos  eiu*  et  ponct  super  Ignem , qui 
est  supiKisitus  «acriGdo  paclttoonuu.  Acl.  il.  44. 

in  Et  armum  coctum  arictis,  lortamqiic  absque 
fermento  unam  ile  canistro  et  laganum  azynium 
imtmi  et  tradei  in  manti»  Nazaraei,  postquam  ra- 

* Jau  ^smeeplaqùe  rursum  ab  eo,  elevabit  in  con- 
sneciu  Domini  : et  aanctiflcala  sacerdoti»  croni , 
sìcut  pccliisculum , quod  separar!  lussimi  est  et 
femur  : post  bacc  |iole»t  biliere  Piazaracus  vinum. 

91.  Ida  est  lei  Nazaraeì,  cimi  vovcrìl  oblalio- 
nem  s.iam  Domino  tempore  consecrationls  suae, 
ciceptis  lii> , quac  invenerit  manus  eius  : insta 
quod  monto  dovoverat,  Ila  belli  ad  pcrfcclioncni 
sanciilicationis  suac. 


piali  tulli  i giorni,  pc’  quali  tono  consacrali  al  St- 
atuire. Egli  ( il  Razzarci)  ) tara  tanto  nel  tempo , 
che  crescerà  la  chioma  della  tua  Mia. 

B.  Per  tulio  il  tempo  della  sua  consacrazione  non 
entrerà,  dove  sia  un  mono, 

7.  E non  contrarrti  immondezza  per  ragione  eh. 
fimeralc  neppur  del  padre  e della  madre  e del  fra- 
lello  e della  sorella  ; parche  egli  ha  sulla  seta  jr*u 
Il  segno  di  uomo  consacrato  al  suo  Ilio. 

H.  Per  tulli  i giorni  di  sua  segtarazionc  Sara  san- 
to al  Signore. 

9.  Che  se  alnmn  venga  a nutrire  subilamenie  «la- 
vanii  a lui,  il  coita  di  lui  consacrati)  contrari, 
immondezze  : ed  ci  lo  raderò  itmitcdiatammir  U 
stesso  di , in  cui  si  purifica  e di  poi  il  sei  limo  atomo 

10.  follavo  giorno  i>ot  offerirà  al  sacerdote  do- 
lor tote , o due  colombini  all'Ingresso  del  taberna- 
colo dell’alleanza  : 

11.  E il  sacerdote  ne  immolerà  uno  per  h>  pec- 
calo c 1‘  auro  in  olocausto,  e farà  orazione  per  lui 
che  ha  peccalo  per  ragion  di  quel  morto,  e mmsa- 
crerà  in  quel  giorno  li  capo  di  lui: 

li.  Ed  ci  consacrerà  al  Signore  i giorni  di  sur. 
separazione  , offerendo  un  agnello  dell’anno  iter  i< 
/leccalo:  con  questo  perù,  che  i giorni  prtmlti,- 
restino  inutili,  pcrcM  la  sanilfìaizwnc  di  lui  /. 
contaminala.  _ 

13.  Ouesla  t la  legge  di  tale  consacrazione.  Con 
piuli  i giorni  determinali  nel  volo,  ( il  socerrfoi. 
lo  ctmdurrd  alla  porla  del  tabernacolo  dell'  al 
leanza , 

11.  E offerirà  l’ oblazione  di  lui  al  Signore  , a 
agnello  dell’  anno  senza  macchia  In  olocausto  r ut. 
pecora  dell’anno  senza  macchia  per  io  peccalo 
un  ariete  senza  macchia,  in  ostia  pacifica , 

13.  E di  più  un  pantere  di  pam  azzimi  aspri, 
d’ olio  e ione  non  lievitale  urne  di  olio  eia.  ut* 
coso  colle  tue  libagioni. 

Ili.  Le  quali  cote  il  sacerdote  le  offerirà  dina.: 
al  Signore  e farà  il  sacrifizio  Ionio  per  lo  peccai t 
come  deli*  olocausto. 

H.  E timonieri i f arine  in  ostia  pacifica  al  Si 
gnnre  offerendo  insieme  il  paniere  degli  azzimi  e U 
libagioni,  che  vi  vamin  secondo  il  riio. 

18.  Allora  la  cliioma  del  Mazurca  consacrala  s 
raderli  dinanzi  alla  noria  del  tabernacolo  Hrll’  a r 
leanza  , e (il  sacerdote)  prenderà  que ‘ capelli  e . 
menerà  sul  fuoco,  sopra  di  cui  fu  messa  /*  osi* 
pacifica. 

11).  E la  spalla  colla  dell’ anele  e tata  innati, 
lievitala  presa  rial  paniere  e una  stiacciala  azzm. 
porrà  nelle  mani  riri  Xazarco , dopo  che  tara  sia 

10  raso  II  ca/io  di  lui. 

10.  E riprese  queste  cose  dalle  mani  di  lui  , t 
alzerà  al  cospello  del  Signore:  ed  essendo  eo* 
sanlifiaur,  apparterranno  al  sacerdote,  crune  /tur 

11  pello  , clic  si  C dello  doversi  separare  e la  co 
scia  : dopo  rii  questo  II  Mazarro  può  berrr  finn. 

11.  (.Virivi  é la  legge  del  Aurore  < , quanti . 
tempo  di  sua  emiiacràzione  ha  fallo  al  Signore  . 
volo  di  ma  offerta  , lasciando  da  parie  ir  co*.- 
che  egli  abbia  possibilità  di  fare:  ei  pira  secami 
che  ebbe  in  aulir*  di  promelicre  affine  di  render, 
per  fella  la  sua  sanlifiéazione. 


ver..  5-  Etti  sarà  santo  nel  tempo,  che  crescerà  la  chioma.  Sari  consacrato  . Dio,  e per  tale  ne, 
nascono  «lai  lasciar  crescere  i suol  espelli.  immondezza  il  laureo  di  voto  Irmporario  s-cmtrsrs 

ver».  8.  Il  rapo  di  Un  consacra  o ''n^«a^c|Veiilinimenlc  volto  i ino!  occhi;  .Ih» 

!T  radeva^!-  Ko%  ^nmcu'va' dt  nSovo  ..  le...,»  del  S «arcato:  e„ll  doveva  attribuire  a.  su- 
‘"''versi' peccalo  S?r  «g£!?'ct<  Quel  morto.  n>  contratto  Immondezza  legale  per  ragione  * 

quel  modo.  *n/,.  di  cut  ri  messa  ec.  Li  bnicvrà  sullo  stesso  fuoco  itali*  all  «ri 

ver».  !*•  H metterà  sul  (uceo.  sopra  at  cui  ra  messa  ^ ^ É||  oMU  ,,,Cjnc,  |>ei  Naia rv*>. 

sopri  di  «'ni  sì  linici*  I * ° L.  a/^ra  at  cospetto  dei  .Signore,  t aect,‘i»n*to  il  rito  «lescritlo  = 


Ikir.l  ilt'l  etis.iv  S I — v - 

Ire  volle  ; il  saceruoie  inetic*»  »"w n^ir^'hìs  ri  cr»  «oprii  verso  i «luallni  puuh  del  mondo 

per^dirìtlo  appartenevano,  ledi  Lesi,  .. 

41  ver».  21.  Lasciando  da  parte  le  tose,  eh’  egli  abbia  pOSSlUHU  di  fare.  E in  tu»  libertà  P aggiuos- 
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NUMERI 


CAP.  VI 


an 


22.  Loculusquc  est  Domimi*  ad  Moysen,  direm: 

33.  Loquere  Aaron  et  filli*  cius  : Sic  bcocdicctls 
filii*  Israel,  et  diedi»  et»  : 

34.  * Uenedicat  libi  Domimi*  et  cwlodiat  le. 

• Eccl . 56.  19. 

35.  oslendat  Domimi*  facicm  suam  libi  et  mi- 
v reali  ir  lui. 

36.  converlal  Domimi*  vultum  smini  ad  le  et 
dd  libi  pacem. 

37.  Invocabunlquc  rtomen  meum  super  tllios 
Israel  et  ego  benedicali!  eia. 


33.  E il  Signore  parlò  a Afusi* , e disse: 

33.  Di’  ad  Aronne  e a’ suoi  figliuoli:  f ui  bene- 
direte cosi  l figliuoli  <t  Israele  . e direte  loro : 

34.  Il  Signore  ti  benedica  e ti  custodisca. 

25.  Il  Signore  il  mostri  la  sita  faccia  e abbui 
pietà  di  le» 

26.  Il  Signore  rivolga  a le  fa  sua  faccia  e diati 

ftOCC. 

27.  EU  eglino  invocheranno  il  nome  mio  sopra  i 
figliuoli  W Israele  e io  li  benedirò.  «. 


re  altre  cose , che  sieno  possibili  allo  stato  suo,  riguardo  alle  quali  fari  tutte  quello,  clic  la  sua  divo- 
rwae  glt  suggerì  allorché  fece  il  voto.  s.  Gregorio  vi/ m turno,  s.  Basilio,  ».  Gregorio  M^gno  e altri  Padri 
noono*cono  oc*  Xaxaret  perpetui  una  figura  del  Monaci  e degli  Asceti,  I quali  formargli  di  poi  uoosla* 
lo  così  distinto  e venerabile  nella  Chiesa  . e furono  il  buon  odore  di  cristo  a Dio  per  la  totale  separa- 
none  dal  mondo,  per  lo  spirito  di  penitenza  e di  orazione  e peli’  esimia  santità  de’ costumi. 

ver*.  25.  li  Signore  U motivi  la  sua  faccia . Cioè  a dire,  sia  egli  tua  luce  a dirigere  i tuoi  passi  ; il 
signore  V illumini,  osservano  gli  Ebrei,  che  lo  stesso  nome  di  Jehovah  t ripetuto  Ire  volte  Inonesti  I rw 
versetti  24.  25.  Sri.,  sempre  con  acceuli  diversi,  per  significare  il  mistero  dell*  augustissima  Trinità. 


©apo  Settimo 

Oblazioni  Uè* principi  delie  dodici  tribù  aita  dedicazione  dei  tabernacolo. e dell' altare.  It  Si- 
gnore paria  dai  propiziatorio  a Moté,  che  era  entralo  nei  tabernacolo. 


i.  Factum  • est  autein  in  die  , nua  compievi! 
Uo5»>  l.d  vernami  limi  et  crexil  illud,  unxitque  et 
vanclificavit  rum  omnibus  vasi*  sui*,  aliare  siini- 
lite?  ci  omnia  vasa  eius,  * Ex od.  40.  16. 

£.  Obtulcrunt  prìncipe*  Israel  et  capila  familU- 
ru a»,  qui  crunt  per  .«iugula*  tribù* , jiraefcctique 
eoruo,  qui  numerali  fucrant , 

3.  Mitoem  coram  Domino:  set  plaustro  te  eia 
rum  duodcciui  I>obus . Unum  plauslrum  obtulcro 
duo  duce*  c(  unum  bovcm  singuli,  obtulcrunlquc 
«it  in  cocwpeclu  tnbernaculi . 

4.  Ait  autein  Uotninu*  ad  Moysen: 

5.  Su - ■ i( -•  ab  eis , ut  serviant  in  minUtcrio  la- 
U-rnaculi  et  trades  ca  Leviti»  iuxla  ordinem  nii- 
ntslerìi  sui. 

6.  ILsque  culli  suscenUsct  Muyscs  plaustro  et 
bove»,  tradidit  co*  Leviti*. 

7.  Duo  plaustro  et  quatunr  boves  dedìt  fiiiis 
la-rson,  iuxla  id,  quoti  habebant  necessarium: 

8.  uuaiuor  alia  plaustro  et  ceto  tvove*  dedit  fi- 
fin  Merari,  aecundutn  odicia  et  ciiltuni  siuun  sub 
marni  11  tramar  Ulii  Aaron  sacerdoti*: 

9.  FiiìU  auleti)  Canili  non  dedit  plaustro  et  bo- 
ves : quia  in  Sancimmo  servami,  et  onera  propril* 
portant  humcrìs. 

10.  igitur  obtulcrunt  duce*  in  dedicalioncm  al- 
tari*, die,  qua  uncinili  est,  ublalioocm  suoni  ante 
aitare . 

tl.  Dlxilquc  Domimi.*  ad  Moyscn:  Slnguii  duce* 
per  singolo*  die»  olTeranl  muncro  in  dedicaiiouem 
■ : m,  . 

43.  Primo  die  obtulit  oblationcm  suam  Nahasson 
Idi us  Aminadab  de  tribù  Judo: 

45.  Fueruntqiic  io  ea  accia bu! am  argon  teum 
fiondo  ceul  uni  ingioia  siclorum,  pbiala  argentea 
iwibens  septuaginta  sidos  iu\Li  pondus  Sancluarii, 
un  uidijuc  plenum  sirniia  compresa  oleo  ìn  sacri- 
hcìum  : 

14.  Mortarìolum  ex  deccm  siclls  ann  i*  plenum 
Incenso: 

15.  Bovem  de  armento  et  nrictem  et  agmiu) 
.irj mculi  un  in  boiocaustuin  : 

16.  tiirrumquc  prò  peccato: 

47.  Kl  iu  sacrificio  pacitìcorum  boves  duo»,  a- 


4.  Or  nel  giorno , in  età  Ma tè  compì  il  tabernacolo 
e lo  alzò  e lo  urne  e lo  santificò  con  tutti  I rati 
suo/,  c similmente  rotture  e tulli  i suoi  vasi , 

2.  / principi  dr  Israele  c I capi  delle  famiglie  in 
ciascheduna  tribù , I quali  so pras lavano  a quelli , 
de’  quali  crasi  fatto  registro  offerirono 

5.  / loro  dotti  dinanzi  al  Signore  : sei  carri  co- 
perti con  dodici  buoi.  Due  capi  offerirotto  un  carro 
e ognun  (U  essi  un  bucj  e U menarono  ut  cospetto 
del  tabernacolo . 

4.  E it  Signore  disse  a Mosi  : 

5.  Prendi  da  essi  II  loro  dono  per  servigio  del 
tabernacolo  e lo  rimetterai  ai  Leviti  avuto  riguar- 
da al  loro  ministero . 

6.  Mosi  adunque  avendo  ricevuti  i carri  e i bo- 
vi, li  diale  a * Levili. 

7.  Due  carri  e quattro  buoi  il  diede  a* figliuoli 
di  Ger.soH,  conforme  ne  avean  bisogno: 

8.  Quattro  altri  carri  e otto  buoi  li  diede  a’  fi- 
gliuoli di  Merari , avuto  riguardo  agli  offici  e in- 
combenze , che  arcano  sotto  Ithamar  figliuolo  di 
Aronne  sacerdote: 

9.  A’ figliuoli  poi  tli  Caalh  non  diede  carri , né 
bovi  : perche  servono  al  Santuario j e portano  i loro 
pesi  sulle  proprie  spalle. 

10.  / capi  adun/juc  offerirono  le  loro  oblazioni 
dinanzi  dell'  aliare , il  giorno , nel  quale  fu  unto. 

11.  EU  Signore  disse  a Mosi:  Toni  l capi  of- 
feriscano ogni  giorno  i loro  dotti  per  la  consacra- 
zione dell'altare. 

12.  //  primo  giorno  fece  la  sua  offerta  Saltano* 
figliuolo  di  AmJnadab  della  tribù  di  Giuda  : 

43.  B in  questa  offerta  vi  furono  una  scodella 
d‘  ar acuto  del  peso  al  cento  trenta  siclij  una  cap- 
ita d argento  di  settanta  steli  al  peso  de I Santua- 
rio j l’  tuta  e l’altra  piena  di  fior  di  farina  asper- 
sa d'olio  pel  sacrifizio: 

14.  Un  phxo I taso  d'oro  di  dicci  sicli  pieno  tt 
incenso  : 

15.  Un  bue  di  branco  e un  aride  e un  agnelli 
dell'  anno  per  /*  olocausto  : 

16.  E un  aspro  per  lo  peccato: 

17.  E pel  sacrifizio  pacifico  due  bovi , cinque  a - 


Ter*.  I.  Or  nei  porno  , in  cut  Moté  rompi  il  tabernacolo  , ec.  Quello,  clic  è raccontato  in  questo 
capitolo  de' doni  offerti  da* principi  delle  tribù,  succedette  it  sccoudo  giorno  «lei  secondo  mese  dopo 
l'uscita  dall*  Egitto. 

ver*.  9.  Perché  servono  al  Santuario.  L’Ebreo  hanno  ministero  di  santità.  Eglino  dovevo  portare 
l’arca  e II  cimlelliere  d’oro  c i «avi  vinti  che  slava»  nel  Santo  e net  Santo  uc’ Santi  , c tali  rovo 
perla  riverenza,  che  meritavano,  non  doveano  essere  portate  sii  carri,  un  sulle  spille  di  questi 
irriti. 


Digitized  by  Google 


NUMERI  CAP.  VII 


rieles  quinque,  hircos  quinque,  agnos  annidilo* 
quinque:  luce  est  oblalio  Naltasson  Uhi  Atniuadab. 

18.  Secondo  die  obtulit  Kathanacl  filius  Suar, 
dux  de  tribù  Issachar, 

19.  Acclabulutu  argenteum  appcndens  centum 
Irigintasirios,  phialam  argenteam  liabcnlem  seplua- 
gioia  «ictus  iuxia  pondus  Sanctuarìi , utrumquc 
plenum  situila  cospersa  olco  in  sacrificium . 

10.  Morlarioluin  aureum  habcus  doccili  siclos 
plenum  incenso: 

11.  Bovem  de  armento  et  arìctem  et  agnum 
ami  leu  lutti  in  Uolocaustuin  : 

il.  Ilircunique  prò  peccato: 

23.  Et  in  sacrilicio  pacificorum  bore*  duos,  a- 
rietes  quinque  . hircos  quinque,  agno*  anniculos 
quinque:  luec  luit  oblalio  Nalhauael  fìlii  Suar. 

94.  Tonio  die  prìnreps  Qliorum  Zàbulon,  Eliab 
filius  Ilelon . 

43.  Obtulit  acctabulum  argenteum  appcndens 
cenlum  triginta  stelo*,  pltiaiatu  argeuteain  liabcn- 
tem  septuagiuta  siclos  ad  pondum  Sanctuarìi , u- 
triunquc  plenum  situila  cotispersa  oleo  In  sacri* 
ficiutn  : 

33.  Merlar  io  lum  aureum  apftcndcn*  doccio  siclos 
plenum  inceuso: 

97.  Bovem  de  armonio  et  arictcm  et  agnum  an- 
niculutu  iu  holocaustum  : 

48.  Hircumquo  prò  peccalo: 

99.  Et  in  sacrificio  pacificorum  bove*  duos,  arie- 
te* quinque , hircos  quinque , agno*  anniculos 
quinque:  luco  fui!  oblalio  Klìab  filli  liclon. 

30.  Die  quarto  princcps  filioruni  Ruben  Elisur  fi* 
Uus  Sedeur. 

31.  obluiil  acctabulum  argenteum  appcndens ccn- 
tum  triginta  siclos,  phialam  argenteam  babcnlan 
scptuogtnta  lido*  ad  pondus  Sanctuarìi,  utruBk* 
que  plenum  situila  conspcrsa  olco  In  sacrificium  : 

39.  Mortarioluiu  aureum  appcndens  decern  siclos 
plenum  inceuso: 

33.  Bovem  de  armento  et  arictein  et  agnum  au- 
nlculum  in  holocaustuin  : 

34.  Ilircumquc  prò  peccato: 

33.  Et  in  lioslus  pacificorum  boves  duos,aric- 
tes  quinque  hircos  quinque , agnos  anniculos  quin- 
que  : Ita*  (dii  oblalio  Elisur  filli  Sedeur . 

36.  Die  quinto  princcps  tìliortmj  Simeou  Saiamici 
filius  Su  ri  saddai, 

37.  Obtulit  acctabulum  argenteum  appcndens 
cenlum  triginta  siclos,  phialam  argenteam  Itabcn- 
lem  scpluugiuta  siclos  ad  pondus  Sanctuarìi , u- 
trumque  plenum  situila  conspcrsa  olco  in  sacrifi- 
cium: 

38.  Morlarioluin  aureum  appcndens  dccciu  stelo* 
plenum  incenso: 

39.  Bovem  de  armento  et  arictcm  et  agnum  anoi- 
culum  in  holocaustum  : 

40.  llircumqoc  prò  peccato: 

41.  Et  in  hoslias  pacitkoruin  boves  duos,  ariete? 
quinque,  hircos  quinque , agnos  auuiculos  quin- 
que : ha?c  fuil  oblalio  Salutnicl  filli  Surisaddat . 

43.  Die  scilo  princcps  filtoruu)  Gad,  Eliasaph 
filius  Duci, 

43.  obtulit  acctabulum  argenleum  appcndens 
rentum  triginta  siclos , phialam  argenteam  babeo- 
tetn  sentuaginla  siclos  ad  |M>ndus  Sanctuarìi,  utruin- 
que  plenum  Minila  ennspersa  olco  in  sacrificium  : 

44.  Morlarioluin  aureum  appcndens  decern  si- 
do*  ph-titjiiì  incenso  : 

43.  Bovem  de  armento  et  arictcm  et  agnum  an- 
nicnlum  in  bolocaustum  : 

46.  Hircuinquc pio  peccalo: 

47.  Et  in  liostias  pacificorum  boves  duos,  arie- 
te* quinque,  bircia  quinque,  agnos  anniculos  quin- 
que : linee  fuil  oblalio  Eliasaph  fili!  Duci. 

48.  Die  scptlmo  princcps  flliorum  Ephraim , Ell- 
sama  liliut  Animimi  , 

49.  Obtulit  acctabo  litui  argenteum  appcndens  cco- 
tum  ingioia  siclos,  phialam  argenteam  babeotetn 


ritti  , cinque  capri  , cinque  agnelli  dell’ anno:  que  - 
sia  t l'offerta  di  fiahasson  figliuolo  di  Amuin  - 

dab . 

18.  Il  secondo  giorno  fece  f offerta  \ albana 
figliuolo  di  Saar  , capo  della  tribù  d‘  In  nettar M 

19.  Una  scodella  d’argento  che  pesava  cento 
trenta  sicli , iuta  coppa  d'argento  di  settanta  steli  ai 
peso  del  Santuario,  I'  una  e i atira  piena  di  fu «r 
di  farina  aspersa  d‘oho  pel  sacrifizio : 

90.  Un  piccai  vaso  d'oro , che  pesava  dieci  Mi- 
eli pieno  tV  incenso  : 

91.  Un  bue  di  branco  e un  arlcic  e un  agncflj 
dell * anno  per  l'olocausto  : 

99.  E un  capro  per  lo  peccato  : 

93.  E pel  sacrifizio  pacifico  due  bovi  , cinque 
arieti,  cinque  capri , cinque  agnelli  d'un  anno:  quest  i 
fu  t*  offerta  di  fifalharl  figliuolo  di  Suar . 

94.  Il  terzo  giorno  Eliab  figliuolo  di  Ueion , ca- 
po de*  figliuoli  di  Zàbulon, 

93.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  fiero  di 
cento  trenta  steli  e una  coppa  a argento  di  settan- 
ta sicli  a fiero  del  Santuario , l’ una  e faina 
pfeiui  di  fior  di  forma  aspersa  d’olio  pel  sacrifi- 
zio : 

96.  Un  picco l vaso  (Foro,  che  pesava  dieci  sìcìj 
pieno  tt  incenso  : 

27.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un  agnello  del- 
l’anno peli’  olocausto  : 

98.  E un  capro  per  lo  peccalo  : 

99.  E pel  sacrifizio  pacifico  due  bori,  cinque  a- 
rleti,  cinque  capri , cinque  agnelli  deli’  anno  : que- 
sta è V offerta  di  Eliab  figliuolo  di  Hclon . 

30.  Il  quarto  giorno  Elisur  figliuolo  di  Sedeur  , 
principe  de*  figliuoli  di  Ruben, 

31.  Offerse  una  scodella  d ’ argento  di  peso  cen- 
to trenta  sicli,  una  coppa  d’ argento  di  teliamo 
sicli  al  peso  del  Santuario  , l' una  c F altra  piena 
di  fior  di  farina  aspersa  dJ  olio  pel  sacrifizio  : 

32.  Un  piccot  vaso  d’oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  d’ incenso  : 

33.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un  agnelli 
dell’  anno  peli’  olocausto  : 

51.  E un  capro  per  lo  peccalo  : 

33.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti , 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell’  anno  : questa  (a 
l’ offerta  di  Elisur  figliuolo  di  Sedeur . 

36.  Il  quinto  giorno  Sakuniel  figliuolo  di  Suri- 
saddai , principe  de*  figliuoli  di  Simeon , 

37.  Offerse  una  scodella  di  argento  , che  cesura 
cento  trenta  sicli , una  coppa  di  argento  , di  set- 
tanta sicli  al  peso  del  Santuario , V una  e V (stira 
piena  di  fior  di  farina  aspersa  d*  olio  pel  sacrifi- 
zio: 

38.  Un  piccai  imo  d‘  oro  dei  peso  di  dicci  steli 
pieno  d‘  iiwcnso  : 

39.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un  agnello 
dell’anno  peli' olocausto: 

40.  E un  capro  per  lo  peccato: 

41.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti, 
cinque  capri,  cinque  agnelli  dell’  anno:  questa  fu 
t’  offerta  di  Salamicl  fuiliuoto  di  Surisaddat . 

49.  fi  sesto  giorno  Eliasaph  figliuolo  di  Duci, 
principe  de’  figliuoli  di  tìad, 

43.  Offerse  una  scodella  d’ argento  die  pesat  i 
cento  trema  steli , una  coppa  d'argento  di  satan- 
ici sicli  al  peso  del  Santuario , l’ una  e F altra  pu- 
tta di  fior  di  farina  aspersa  d’olio  pel  sacrifiztu: 

44.  Un  piccai  vaso  d’  oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pian  d’ incenso  : 

43.  Un  bue  di  bramo  e un  arlcic  e uh  agi  tetto 
dell'anno  peli' olocausto  : 

46.  E un  capro  per  lo  peccato : 

47.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  aridi, 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell*  amo;  questa  fu 
l’offerta  di  Eliasaph  figliuolo  di  Duci. 

48  fi  settimo  giorno  EUsama  figli  nolo  di  Jm- 
mimi,  principe  de1  figliuoli  di  Ephraim, 

49.  Offerse  una  scodella  d’argento  del  peso  di 
cento  trenta  sicli , una  coppa  d’ argento  di  stttan- 
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•cptuaginta  siilo*  ad  pondus  Sanctuarii,  utrumque 
dcnurn  Minila  conspersa  olco  tu  sacrifici  uni  : 

90.  Mortariolum  aurcum  appender»  decer  u st- 
rio* plenum  incenso  : 

91.  Buvein  de  armento  et  arictcm  et  agnum  an- 
ùculuni  in  holoca ustu rii  : 

5».  Hircumque  prò  peccato: 

93.  Et  in  Posila*  pacificorum  bove*  iluos,  aric- 
es  quinque , agno*  anniculos  quinque:  Im  i fuit 
.biado  Elisami  lilii  Ammiud  . 

94.  Die  ottavo  princcps  Ulioruin  Manasse,  Ga- 
naUelliliu*  Pliadassur, 

53.  ubtulit  acetabulum  argcnleuiu  appcnden* 
comuni  Migrata  èidos,  piiialaui  argcntcaui  Itabcn- 
lem  eeploaginta  stelo*  ad  pondo»  Sanctuarii , u- 
truinqoc  plenum  siinda  cous]iersa  oleo  in  sa  enfi - 
armi: 

se.  Mortariolum  aurcum  appcnden*  dcccm  si- 
fto*  plenum  incenso  : 

51.  Dovem  ile  annerito  et  arietem  et  agnum  an- 
oiculuiii  io  holocausluin  : 

98.  Hircumque  prò  peccato: 

5».  Et  in  tiosria*  paciflcorum  tioves  duos,arie- 
Us  quinque,  bino*  quinque,  agni»  aimiculns  quln- 
que  : lr.ee  lui!  oblaUo  Calmile!  Bili  Pliadassur . 

ù).  Die  nono  princcps  QUuruiu  Ueniainln , Abbiati 
iilias  cedeoiiis, 

61.  utitulil  acetabulum  argcnlcuin  appendens 
cenimi  triginta  siclos,  pbtatain  argenteaiu  tiabcu- 
Uan  septuaginla  siclos  ail  pondus  Sanctuarii,  i limili* 
>|ue  plenum  sturila  conspersa  ideo  tu  sacriBcium  : 
« » li  luurt  inoliiiu  aurcum  appcodcas  decolli 
sidus  plenum  incenso  : 

63.  Dovem  de  armento  et  arietem  Ct  agnum  an- 
nientimi tu  liokjcaiisluin  : 

6t.  lUreuiuque  prò  peccato: 

64.  LI  in  boslias  paciBeoruin  bovi»  duos , arie- 
ti» quinque,  hircos  quinque,  agno*  anniculos  quin- 
7 uè , bus:  tu  il  oblatio  Abidan  lllit  Gedeouis  . 

64.  Die  decimo  prinoeps  Biiomm  Dan,  Ahiezer 
Blìus  Aiumisaddai , 

«7.  Ubtulit  acetabulum  argeiitcutu  appendens 
leaiuni  Iriginla  siclos  , piilalaiii  argeiileaiu  habeu  • 
lua  sCjHuaginta  siclos  ad  puudus  Sanctuarii , u- 
tramque  plenum  si  mi  la  couspersa  oleo  in  sacriB- 

riym  •' 

ss.  Mortariolum  aurcum  api>enden*  dccem  si- 
ri» plenum  inceuso: 

».  Doveiu  de  armento  et  arietem  et  agnum  all- 
uminili in  bolucaustuiu  : 

50.  llirc mi  tue  prò  peccato: 

51.  Et  in  noslias  pacificorum  boves  duos,  arto- 
6s  quinque,  Irircos  qiinque,  agni»  anutcukis 

linque:  luce  fuit  oblalio  Ahiezer  Bili  Ammisaddai. 
~.l.  Die  umlóciuio  pii  un ‘p-  Dliocuin  Ascr,  Pbe- 
nel  Blìus  ocbrau, 

53.  oiilulit  acetabulum  argenlcuiii  appen  lens 
■luum  triginla  siclos,  ptiiuLnn  argenteaiu  tuberi- 
tau  septuaginlu  siclos  a.1  pondus  Sauctuarii,  ulrum- 
line  plenum  slittila  conspeis-i  oleo  in  sacriBcium: 
■*.  Mortariolum  aurcum  aptiendens  decem  si- 
ctus plenum  incenso: 

15.  Dovem  de  armento  ct  arietem  et  agnum  an- 
raculura  in  bolocaustum: 

Itì.  Hircumque  |>ro  peccato: 

TI.  Et  In  bosllas  pacificorum  boves  duos,  ario- 
Ics  quinque,  agnos  anniculos  quiiiquc:  bah;  fuil 
nlauo  Phcgiel  tilil  Oeliran. 

58.  Die  duo.lecbuo  princcps  flllurum  Neplilhali, 
Ibira  Blìus  Enun  , 

59.  obtulit  acetabulum  argonleum  a|ipcndens 
centrini  trigintu  siclos , pillataci  argeuleam  liaben- 
iem  aepiuaglnta  Melos  ari  pondus  Sanctuarii  , 

iruniquo  plenum  snuda  oleo  cunspersa  in  sacrt- 
: aulii  : 

ho.  Mortariolum  aureum  appendens  dcccm  sl- 
rios . plenum  incenso  : 

al . Dovem  ile  armento  et  arictcm  et  agnum  all- 
indimi in  bolocaustum  : 
h'ol.  I. 


«9 

la  lidi  u peto  del  Santuario,  l'iota  e l' al  Ira  piena 
di  fior  di  farina  aiperta  d’olio  ;wt  meri  fi:  io  : 

50.  Un  picco I vaso  d’oro  del  peso  di  dieci  lidi 
pieno  d’ incelilo  : 

51.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e em  agnelli 
dell’almo  peli'  olocausto  : 

Sì.  E ua  coltro  per  lo  q leccato  : 

53.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti, 
dnque  capri,  cinque  agnelli  dell’  anno  : questa  fa 
P offerta  iti  Elimina  figlinolo  di  Ainudud. 

54.  L’ olla  io  giunto  Gamalet  figliuolo  di  Pvi- 
dassur,  principe  de * figliuoli  di  Manasse, 

53.  Offerse  una  tcoilella  d’ argento  del  pelo  di 
cento  irenla  sidi , una  coppa  d’ argento  di  settanta 
lidi  al  peso  del  Santuario,  i'iuia  e l’altra  piena 
di  fior  di  farina  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 

56.  Un  piccol  raso  d‘  oro  del  peso  di  dieci  si  ti 
pieno  d’  incenso  : 

35.  Un  biu-  di  branco  e un  aride  e un  agnello 
di  un  aiuto  peli'  olocausto  : 

SU.  E un  coltro  per  lo  peccato  - 
si. Eia  osile  /taci fiche  due  bovi , cimine  aridi  , 
cimine  capri , cinque  agnelli  dell’  anno  : questa  fu 
l’offerta  di  Gannitici  figliuolo  dì  Piuidassur. 

Oi.  H n ul  i giorno  Abbiali  figliuolo  di  Gedeon  : , 
principe  ite'  figliuoli  di  Bentamln, 

61.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso  di 
Cento  trema  sidi , una  capita  di  argento  di  sella  i- 
l a lidi  al  peso  del  Suntuario  , l’una  e l’ altra  pie- 
na di  fior  di  forimi  ut  per  so  d'  olio  pel  sacrifizio: 
61.  E un  piceli  rum  di  oro  del  peso  di  die  i 
lidi  pieno  d' incenso  : 

63.  Un  bue  di  branco  e un  ariete  e un  aglietti 
ddt'  aniu  peti' olocausto  : 
ili.  E u t capro  per  lo  peccato  : 

63.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arie- 
ti , cinque  capri , eia  tue  agnelli  dell'ululo:  quella 
fu  l’offerta  di  Abidan  figlinoli  di  Galeone. 

66.  Il  decimi  giorni  Ahiezer  figlinolo  di  .granii - 
ind  iai , principe  de"  figliuoli  di  Don, 

65.  Offerse  una  scodella  di  argento  del  peso  di 
ceniti  trema  steli , wia  coppa  dì  argento  di  settan- 
ta sicli  al  peso  del  Suoni  la  > , f una  e l'allra  pie- 
na di  fior  di  forimi  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 

68.  Un  picco!  vasi  d'oro  del  peso  di  dieci  lidi 
pieni  if  Incenso  : 

6.1.  Un  hoc  di  branco  e un  ariete  e un  agnell  i 
delt’anno  in  olocausto: 

50.  E mi  capro  per  lo  peccalo: 

51.  E in  ostie  pacifiche  due  b ivi , còl  pie  arieti , 
eia  pie  cipri,  cinque  agnelli  dell’ anni:  gusta  l a 
l'offerta  di  Ahiezer  fitj'iaolo  di  Ammlsii  Idui. 

"ri.  L' undecima  giorni  Pheqiet  figlili  ibi  dì  O- 
chran,  principe  de’ figlili  di  di  Ascr, 

53.  Offerse  una  scodella  d'  argento  del  pei  i di 
cento  trema  sicli,  una  coppa  di  argento  iti  scarni- 
ta sicli  al  peso  del  Sumuario,  piemi  Pimi  e Pol- 
tra di  fior  di  forimi  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio: 
51.  U l picei!  vaso  d’oro  del  pesi  di  dieci  sicli 
pieno  d' Incensi  : 

75.  Un  bue  di  Ormici  e un  ariete  e iui  agnelli 
dell'  anno  In  olocausto  : 

56.  E lui  capro  per  lo  premio  : 

57.  E tu  ostie  pacifiche  due  bovi,  cinque  arieti  , 
cimine  capri  , cinque  ingnillì  dell’ mini,  lu  questa 
t'offerta  di  P'ietjiet  figlia  ito  di  O dirmi. 

58.  Il  dumi-  -imo  giorni  Ahlra  fijlimdo  di  Enan, 
principe  ile’ figliuoli  di  Meptilhali, 

79.  Offerse  una  scodella  d'argento  del  peti  di 
cento  Iremo  steli , iuta  coppa  d* argento  di  smun- 
ta sicli  al  peso  del  Sanluario  , P una  e l'allra  pa- 
na di  fior  di  farina  aspersa  d'olio  pel  sacrifizio. 

80.  Un  piccol  rato  d'oro  del  peso  di  dieci  sicli 
pieno  d'incenso: 

81.  Un  tnu-  di  branco  e un  aride  e un  agnelli 
ded’  anno  pelP  olocausto  : 

53* 
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CAP.  VII 


82.  Ilircumquc  prò  peccalo  : 

83.  El  iu  ho*  li. e»  padflcorum  bove*  duo» , arie* 
ti*«  quinque , hircos  quinque,  agno*  nnniculos 
quinque:  nxc  fu it  oblalio  Alimi  fìlli  Enan . 

81.  H.tc  in  dedicalione  aliarti  oblala  sunl  a priu- 
riplbus  Israel  in  dìe  qua  cou&ccraluin  est:  ace  la- 
bi! la  argentea  duodocim . plnul.r  urgente*  duode- 
dm, niurlariola  aurea  duodecim: 

®C  Ila  ut  caoluni  trigona  ddoi  argenti  ballerei 
uuuiu  aivtahulum  el  6cptuagiuta  siilo*  Imberci  una 
pillala:  id  esilia  coiuraune  v.tsoruu»  omnium  ex 
argento  oidi  duo  ìuillia  quadri  ugeu  li  [nnidcrc  San- 
cluarii  : 

83.  Morlarioia  aurea  duodecim  piena  lucenso. 
dono*  Melos  appendenti;)  pondero  Sauctuaiii,  iu 
cétj  sìiujI  ami  bidi  eenluiu  vigilili; 

87.  Boves  de  armento  In  linlocaustinn  duode- 
cima aricles  duodedm . acuì  anuiculi  duodedm  el 
Ubuiuentu  conili),  birci  duodeciiu  prò  peccato. 

88.  tu  hosiias  paci  Uro  rum  : boves  vignili  qua* 
l-ior.  aiietcs  scxaginlu,  birci  scxaginla,  agni  an- 
nicun  scxaginla.  naie  oblala  euixl  in  dcdicaliooc 
all  iris,  quando  uiiclum  est. 

89.  dunque  iugrederelur  Mosse*  labernaculum 
lotxlcris,  ut  consulenti  oraculuiu,  audiebat  vocimi 
loq ueuli*  ad  &e  de  prupiliulurio , quod  crai  su|>er 
arcani  teM  buoni  i iuler  duos  Cherubini,  uude  el 
loipicbolur  ci . 


82.  E un  capro  per  io  peccalo  : 

83.  E in  ostie  pacifiche  due  bovi , cinque  arieti 
cinque  capri , cinque  agnelli  dell'  anno:  questa  fi 
I'  allerta  di  silura  fujhuolu  di  Enan. 

84.  Queste  cose  furono  offerte  da  "principi  d ' Israe- 
le alla  dedicazione  UtU’ attore,  allorché  questo  fu 
consacralo  : dodici  scodelle  d*  ar genio,  dodici  cop- 
pe d’ argento  , dodici  vasetti  d'  oro  : 

83.  Con  questa  regola , che  una  scodella  pesata 
cento  treuta  steli  e una  oppa  settanta  steli  ; tuie 
a dire , che  in  tulio  pesavano  tutti  i vati  tl‘  argtn- 
to  due  mila  quattrocento  steli  al  peso  del  Santua- 
rio : 

8G.  I dottici  piccoli  vasi  d’ oro  piati  d*  incenso 
i quali  pesat  ali  ognuno  dicci  steli  a peso  del  .Vou- 
tuarioj  facevano  lutti  insieme  cento  vena  swb  d* 
oro: 

87.  Bovi  di  branco  peli * olocausto  dodici  , dodi- 
ci arieti , dodici  agnelli  d’ un  anno  colle  Uno  Ma- 
gioni , dodici  capri  per  lo  ficcato. 

88.  I*er  le  ostie  pacifiche  ventiquattro  boti,  ses- 
santa arieti , sessanta  capri , sessanta  ug  netti  dell* 
anno.  Quatte  cose  furono  offerte  ulta  dedicazione 
dell' aliar  e , allorché  questo  fu  unto. 

1 8;).  E quando  Moti  entrava  net  tabernacolo  dsi- 
r alleanza  per  consultare  l’oracolo , udita  la  tace 
di  lui , che  gli  parlava  dal  propiziatorio  , che  tra 
sopra  l’arca  del  testimonio  tra*  due  Ctterulnw,  dori- 
de quegli  parlava  a .Uose. 


Capo  (Dilavo 

Del  luogo  e della  materia  e forma  del  candelabro.  Dell*  età  e della  consacrazione  de*  Lev  tu. 


1.  Locuiusque  est  Domimi*  ad  Moyscn,  di- 
eci i*  : 

2.  Loqucre  Aaron , cl  dice*  ad  rum  : Cuoi  pò- 
sucri*  seplei n lucerna* , eaiutcUhniiu  In  australi 
paiie  erigatur.  Hoc  igilur  praecipe , ut  lucerna* 
conica  borcam  c regione  respidanl  ad  luensam 
pdiium  proposi!  ioni*;  coulra  eaio  parlati,  quam 
uuidebbrum  respicil,  lucere  debebunt. 

3.  Fcdtque  Aaron,  cl  impostili  lucerna*  super 
toiKlcluliruiu , ut  prscccperal  Domina*  Moysi. 

4.  H*c  autem  crai  tartara  candelabri  : ex  auro 
eludili  talli  inedius  stipe*,  quatti  cuncla,  qua;  ex 
iitiXH|uocabiiiorurolalerciia*ceb.iniur:  invia  excin- 
pluiii,  quod  osteiidtl  Domino*  Moysi,  ila  opera- 
io» c*l  uiuJc labrum. 

b.  Et  loculus  est  Domìnus  ad  Moyseu , dicens  : 

ii«  Tulle  Levila*  de  medio  fUioruin  Israel  et  pu- 
dlicaln»  co* 

1.  taxi.)  lume  ritinti  : Aspcrgantur  aqua  lustra- 
boni*  cl  ladani  nume*  pilo*  carni*  sua?:  colliquo 
livellili  vesti uicnla  sua  el  mandali  foci  ini , 

8.  Toilent  Ikivimii  do  anuenlis  et  libamenluni 
irius  similaiu  oleo  comperami!  : Uivem  animi  al- 
tri uni  de  annenlo  tu  acci  pie*  prò  peccato: 

y.  Et  applicabis  LeviLis  coralli  lalicrnaculo  foe- 
dcrìs , convocala  olimi  muUiiuduie  111  i urani  Israel: 

10.  dunque  LeviUc  fncrUil  corain  Domino,  po- 
lloni fìlli  Israel  uiauus  sua*  super  co*  : 


1.  E il  Signore  parlò  a Afosi,  c disse: 

2.  Parla  ad  Aronne,  t di* a lui:  quando  tu  avrei 
inesse  le  selle  lucerne  sul  candetliere , lo  colluda  - 
fai  dalla  parte  di  mezzodì.  Ordina  udunque,  cht 
le  lucerne  guardino  u settentrione  verso  la  incuci 
de*  pani  detta  proposizione j ette  debbon  gettare  la 
loro  luce  iu  quella  parie,  die  t dirimpetto  al  cau- 
deliiert. 

3.  E Aronne  fece  cosi , e pose  le  taceri se  sui 
candetliere  , conforme  uvea  ordinato  il  Signore  a 
Afosi . 

4.  Or  it  candelabro  era  fatto  in  tal  gmxa . 
tanto  il  tronco  di  mezzo,  quanto  tulle  le  braccio  , 
che  spuntavano  dall’un)  e dall* atiro  lato,  crau ■ 
di  un  solo  pezzo  d’  oro  lavorato  a martello;  scruni  - 
do  it  modello  mostratogli  dal  Signore  fabbrico  Al  i- 
si it  candelabro. 

3.  E il  Signore  parlò  a Afosi,  c ditte: 

G.  Separa  i Leviti  di  mezzo  a*  figliuoli  d*  Israele 
e purificali 

7 . Con  questo  rito  : Si  aspergano  coli * aequa  di 
espiazione  c radano  lutti  i ftch  del  loro  corpo  : e 
dopo  che  avranno  lavate  le  lor  vesti  c si  saranno 
mondati, 

8.  Prenderanno  un  bue  di  branco  e per  sua  liba- 
gione del  fior  di  forimi  aspersa  di  otto  : un  altrv 
bue  di  branco  prenderai  tu  per  lo  peccalo: 

9.  E combinai  t Levili  dm.uii i al  tcbernae>J> 
della  alleanza,  congregato  tutto  il  concilio  de*  p- 
gliuoli  d‘  Israele  : 

40.  E quando  i Levili  saranno  dinanzi  al  Signo- 
re , l figliuoli  d' Israele  porranno  le  loro  mani  so- 
pra di  issi: 


ver*.  C.  Quando  tu  avrai  /tutte  le  se  ile  lucerne.  L’Ebreo  può  significare  quando  aerai  accese  . ov- 
vero qiuuuio  accenderai  te  lucerne,  queste  si  cavavano  e si  mettevano,  essendo  cosa  staccata  dalcau- 
«iCMhro.  come  gu  si  disse. 

(he  le  lucerne  guardino  a settentrione , ec.  fi  cancelliere  era  situato  nel  Sinto  a ine*/ odi,  c un 
Ph  de*  soni  bracci  volgeva  ad  oriente,  l’altro  a ponente.  Illuminando  l’altare  dei  (irritami , ebe  era 
all'oriente,  c la  mensa  di  pani  della  proposuioue , rfìe  era  a scttculriouc  dirimpetto  «Ito  stesso  can- 
delabro . 

Ver*.  7.  Si  aspergano  coll’acqua  di  espiazione,  vale  a dire  con  acqua  , in  etti  sia  stemperala  Is  ce- 
nere «Iella  vacca  rossa  ( di  cui  vedi  cap.  XIX.  17.)  U qual  cenere  si  conservava  nel  tempio  e se  ne  mer- 
lava inule  case  per  farne  acqua  d»  captazione. 

ver»,  io.  I fgiiuoii  u’  Israele  porranno  U toro  mani  sopra  di  est . I Qj'iuoU  d’ Israele , o piutlosU 
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fi.  Et  oflorct  Aaron  Levito,  inumi*  In  con«pe- 
du  Domini  a libi*  Israel , ut  aenriant  in  ìumistc- 
rio  eins . 

li.  Levila!  quoque  ponent  manus  sua*  super 
capita  Umili , c quibus  unum  facies  prò  [leccato, 
vi  alienili)  iu  holocaustuin  Domini,  ut  Uepreceria 
[ini  cts  . 

13.  Statuesque  Levito  in  conspeetu  Aaron  et 
fili  unno  clus,  et  cousccrabis  oblato*  Domino, 

il  Ac  separabìs  de  medio  fili  urani  Israel,  ut 
muI  luci  : 

13.  Et  postea  ingredieiitur  lalxrnaculiiin  foede- 
ri*  ut  serviant  inibi.  Sicqtui  purificai»!»  et  oonse- 
vrabis  eos  in  oblalioneiu  Domini  : qioniaiu  dono 
donati  soni  inibi  a filiis  Israel. 

16.  • Pro  primogeniti* , qua  apcrlunl  omnem 
vulvam  in  Israel,  accepi  eos: 

• Exod.  13.  2.  Slip.  3.  13.  Lue.  2.  23. 

41.  Mea  suul  eniin  omnia  primogenita  tiiioruiu 
Israet  t ain  ex  ho  mi  ni  bus  , qoain  ex  ìuincntìs  : ex 
die,  quo  percussi  omnc  jirimogemtum  in  terra 
-ESJPfù  sancUficavl  eos  ìuibi: 

48.  Et  tuli  Levito  prò  cunclis  primogeniti»  fi* 
lionmi  lirael  : 

19.  Tradulique  eos  dono  Aaron  et  tlliis  clus  de 
mÀlio  |H>|iuli  • ut  senriant  inibi  prò  Israel  In  la* 
Ijcmaculo  focueris  et  orent  prò  eis , ne  alt  in  po- 
litilo plaga  , si  ausi  luci  ini  accedere  ad  Manciù a- 
rtom  . 

f),  Feccruniquc  Moyses  et  Aaron  et  omnis  mul* 
ti  ludo  Uliuruiu  Israel  super  Lcvltis,  qua  pnece- 
\>mi  Domimi»  Moysi  : 

21.  Purificatiti  ne  sunt  et  laverunt  vestimento  sua. 
lllevaritqoc  eos  Aaron  in  couspectu  Domini  et 
uvril  prò  eis  : 

22.  Ut  purificati  ingredcrcntur  ad  officia  sua  in 
tabemaculum  foederts  contiti  Aaron  et  filiis  cius . 
sicut  prascepcral  Domlnus  Moysi  de  Lcvilis,  ila 

La ‘Pilli  CSI  . 

23.  Loculusquo  est  Doininus  ad  Moyscn , cHocoi  : 

21.  ilare  est  lev  Levitaruui:  A vigilili  quiuque 

.oziai*  et  sopra  iiigrvdienlur , ut  mioistrcnl  in  tu* 
Umaculo  loctleris: 

23.  dunque  quinquagcsimuni  annum  atlalis  im- 
plmrint,  servire  ccssabunt: 

20.  Erunlque  ministri  fralrum  siioruin  in  taber- 
nacolo foederls,  ut  custodiant  qua*  silfi  fueiint 
rouiiueii'lata  ; opera  autem  Ipsa  non  faciant.  Sic 
dispone*  Lcvilis  in  custodii*  suis. 
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11.  E Aronne  offerirà  i Leviti , qual  lìono  de’ fi- 
gliuoli d’ Israele  al  cospetto  del  Signore,  perche 
a lui  servali')  nel  ministero. 

12.  Parimente  i Leviti  imporranno  le  mani  toro 
sulle  lente  de*  turni , de*  quali  luto  lo  Immoterai  per 
lo  peccato , e l’altro  iu  olocausto  al  Signore,  affine 
d*  impetrar  grazia  jicr  essi . 

13.  E presenterai  i Leviti  al  cospetto  di  Aronne 
e de*  suoi  figliuoli,  e offertigli  al  Signore  li  consa- 
crerai, 

14.  E li  separerai  di  mezzo  a* figliuoli  d* Israele, 
affinché  situo  miei : 

13.  E dopo  di  ciò  nitriranno  nel  tabernacolo 
dell*  alleanza  per  sen  ire  a me.  In  tal  guisa  fu  li 
purificherai  e li  consacrerai  in  offerendoli  al  Signore: 
perocché  sono  siali  donali  a me  da’  figliuoli  d*  Israele. 

16.  Io  gli  ho  accettali  in  cambio  de’  primogeniti 
che  escono  i primi  dal  sen  materno  in  Israele : 

17.  Perocché  sono  mici  lutti  i primogeniti  de* fi- 
gliuoli di  Israele  tanto  degli  uomini , conte  degli 
animali : ti  ri  serbai  per  me  fin  da  quel  giorno , in 
cui  io  uccisi  tutti  i primogeniti  nella  lerra  d‘  E- 
gltto  : 

IH.  E io  presi  i Leviti  in  vece  dì  tulli  i primo- 
geniti de* figliuoli  d*  Israele: 

19.  E trattili  di  mezzo  al  popolo  gli  ho  donati 
ad  Aronne  e a*  suoi  figliuoli,  affinché  servano  a 
tnc  per  Israele  nel  tabernacolo  della  alleanza  e 
p&  lui  facciali  preghiere  affinché  n m sia  flagella- 
to il  popolo  , ore  ardisse  a*  accostarsi  al  Santua- 
rio. 

20.  E Mosè  cd  Aronne  e tutta  la  moli  nudine 
de*  figliuoli  d*  Israele  fecero  riguardo  a*  Levili 
quello  , che  il  Signore  area  comandato  a Mosè. 

21.  E furono  purificati  e lavarono  le  loro  vesti, 
e Aronne  gli  cia  o al  cospetto  del  Signore  e fece 
orazione  per  essi  : 

22.  Affinché  purificati  mirassero  ad  esercitare  gli 
uffizi  loro  nel  tabernacolo  dell’ allciutza  sotto  Aron- 
ne e i figliuoli  di  lui.  Quello  , che  il  Signore  ordi- 
nò a Afosé  riguardo  n‘  Levili,  fu  fallo  : 

23.  E II  Signore  fiarlu  a Alosè,  t disse  : 

21.  Questa  t la  legge  rigtuvdo  a* Leviti:  Da'ven- 
ticin  jue  anni  in  td  entreranno  a servire  nel  taber- 
nacolo dell*  alleanza  : 

23.  E compiuto  l’anno  cinquantesimo  dell’ dà 
loro  , finiranno  di  servire  : 

26.  Ala  saranno  aiuti  dei  loro  fratelli  nel  taber- 
nacoli dell*  alleanza  per  aver  cura  delle  cose  , che 
saranno  loro  affiliate  ; ma  non  faranno  le  funzio- 
ni di  prima.  Così  disporrai  riguardo  alle  incom- 
benze du*  Leviti. 


» principi  delle  tribù  e un  numero  di  anziani  rappresentanti  il  pinolo  U’i  »ncic,  imporranno  le  mani 
a’  Leviti,  col  qual  rito  difilla  re  ranno,  che  separano  dal  loro  ceto  l Leviti  per  coimcrargli  al  Signore  e 
al  cuiuistcro  del  suo  tabernacolo,  affinchè  a nome  di  tulio  il  |xipnlo  lo  servano. 

ver».  II.  E Aronne  offerirà,  Self  Kbivo  eleverà  i Leviti  t come  si  faceva  di  certe  parti  delle  vittime 
e di  altre  otre  rie,  che  fa  ce  vanii  al  signore.  Petti  eap.  vii.  SO.  si  può  credere  , che  Aronne  colli  sua 
UMno  volgesse  ciascun  de’ Levili  vervi  I quattro  punti  del  rnoutio.  Pedi  veri.  SI. 

Veri.  là.  Entreranno  net  tabernacolo  dell’  alleanza,  vale  a dire  nell’alno  del  tabernacolo  ; ovvero 
entreranno  nel  tabernacolo  stesso,  quando  aara  disfallo,  per  prendere  le  parli  di  esso  , che  ciascuno 
nc  dee  portare. 

\cr».  Si.  Da*  venticinque  anni  m Ut.  Di  sopra,  cap.  iv.  3,  perchè  si  trattava  di  portare  le  cose  del 
tabernacolo,  si  ammisero  i Leviti  di  treni’  anni  in  su:  qui  poi  trattandosi  generalmente  di  tntfi  I ser- 
vigi. a’ quali  son  destinali  gli  stessi  Leviti,  si  Ussi  l’eia  di  venticinque  anni,  nella  qu  ile  certamente 
erano  già  in  tvtato  di  far  molte  delle  loro  incombenze.  Alcuni  Ebrei  dicono,  che  all’  eli  di  venticinque 
anni  cominci  ivano  a imparare  le  cose  spellanti  ali’utfi/io  laro:  a*  treni’ anni  cominciavano  ad  eserci- 
tarlo: dopo  i cinquanl' anni  erano  esenti  dalle  fatiche  più  gravi  e avevano  una  specie  di  riposo,  e so- 
lamente davano  la  unno  iu  quel,  che  potevano,  e assisteva!!  coi  consiglio  1 loro  fratelli,  come  si  dice 
ua  appresso. 


Capo  licito 

In  qual  temf/o  debbano  celebrare  ta  Pasqua  quei , che  sono  mon.li  c in  qual  tempo  yp  immon- 
di. la  nube,  che  cuopre  il  bitter  naca  io.  di  giorno  qual  colonna  di  nub:,  di  notte  come  spe- 
cie di  fuoco,  guida  P esercito  per  40  interi  anni. 

4.  Locutus  est  Domina*  ad  Moyscn  lo  deserto  %fhl  Signore  parlò  a Alosé  net  deserto  del  Sinai, 
ver*.  !.  c 1 /i  Signor*  portò-  Si  potrebbe  tradurre  il  Signore  acca  partalo  : perocché  questo  segui 
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sinai , anno  socundo  postquam  egressi  suni  de 
iena  .Egypll,  mense  primo,  diccns: 

S.  • Padani  libi  Israel  l'iiasc  in  tempore  suo 
, . * Exod.  I*.  S. 

S.  Quartadecima  die  menni*  huius  ad  vesperam, 
iuxta  ornile»  czereraonias  et  lusliflcaliones  eius. 

*.  Prxcepitquc  Moyses  liliis  Israel , ut  (accrenl 
Pbasc. 

5.  Qui  feeerunt  tempore  suo , quartadecima  die 
meiisis  ad  vesperam  in  monte  Sinai.  luita  omnia, 
qua:  inandavcrat  Domimi*  Morsi,  feceruul  lìlii 
Israel . 

6.  Ecce  auleta  quidam  immundi  super  anima 
liomiiiis,  qui  non  itoteraiit  lacere  l'tiase  in  die  il- 
io, accedente»  ad  Moyseu  et  Aaron, 

*«  Uixenint  eis:  Immundi  sumus  super  anima 
burnii] is  : qtiare  fraudamur,  ut  non  valoamus  oltla- 
tioneni  offerrc  Domino  in  tempore  suo  Inter  Illius 
Israel  ? 

».  Quibus  respondil  Moyscs:  Stale,  ut  consu- 
lam,  quid  pncdpial  Dominus  de  volti». 

9.  Loeulusquc  est  Dominus  ad  Movsen , dicens  : 

10.  Loquele  (llils  Israel:  Homo,  q'ui  fuerit  im- 
mundu»  mi|ht  anima , sive  in  via  procul , in  gente 
vostra , faciat  l’tiase  Douiino 

11.  in  mense  socundo,  quartadecima  die  men- 
sl»  ad  vesperam  : cura  azyinis  et  taclucl»  agrcsll- 
lius  conicdeut  illusi  : 

13.  Non  rclinqucnt  ex  eo  qulppiam  usque  ma- 
ne, • cl  os  dus  non  conlringenl;  oiiinetii  rituin  Plta- 
»e  observabunl . • Exod.  li.  iti.  Joan.  19.  3tì. 

15.  si  qui»  autem  et  mundus  est  et  in  òmero 
non  fuit  et  taineii  non  fedi  ('base , eitermiiiaUi- 
tur  anima  illa  de  populis  suis,  <|uia  sacrillcinm 
Domino  non  oblulii  tempore  suo  : peccatimi  suum 
ipse  purtabil. 

11.  Peregrino»  quoque  et  advena  si  fuerinl  aiiud 
vos,  fadeui  pliase  Domino  iuvla  cativinonus  et 
iusuHcatioiies  eius . Pneccpiuiu  idem  eril  apud  vos 
lam  advenx,  quam  indigena- . 

15  • fgitur  die,  qua  erecium  est  taliernaculum , 
tijieruil  illud  nube».  A vesnere  aulem  sufier  tcn- 
loriuiu  crai  ipiasi  specie»  igni»  usque  inane. 

* E. rad.  40.  16.  Su/).  7.  1. 

Iti.  Sic  flcliat  iugiter  : per  dieta  oiieriebal  illud 
nube»,  et  per  nodelli  quasi  spedes  igni». 

17.  Cuinquc  ablata  fuisset  nube*,  qua-  labcrna- 
culum  nrutegcbal,  lune  protkiseebanlur  Bili  Israel: 
et  in  loco,  ubi  stulissel  nube»,  ibi  castramcta- 
banlur. 

1».  Atl  itnpcrium  Domini  pro6cisccbamur,ct  ad 
imperiutu  illius  Bgebant  tabennculuin . * cmidis 
tlietms,  quibus  statuì  nubes  super  tatiernaculum, 
■uaitcbant  in  eodem  loco:  * 1.  Cor.  10.  1. 

19.  Et  si  eveiiissol,  ul  multo  tempore  maneret 
super  illud,  crani  Olii  Israel  in  escutiti»  Domini 
et  non  pruUctseetoanlur 

90.  Quei  db-bus  fuisset  nubes  super  tabernacu- 
lum.  Ad  imponimi  Uomini  erigebant  lentoria,  et 
od  liniierium  illius  deponcbanl. 

91.  si  fuisset  nubes  a v espcro  usque  mane , et 


/'anno  secondo  dopo  t usata  doli'  Egitto,  il  pri- 
mo mete , e disse  : 

9.  Encciano  t figliuoli  di  Israele  la  Ifiisqua  nel 
di  stabilito, 

S.  Il  dì  decimo  quarto  di  questo  mete  alia  sera, 
secondo  tulle  le  cerimonie  e ì rili  di  essa. 

4.  E Moti  comandò  a'  figliuoli  d‘  Israele , ciu 
facessero  la  Jhisqua. 

5.  Ed  et  la  fecero  al  tempo  stabilito,  U quarto- 
decimo  giorno  dei  mese  alla  sera , presso  il  monte 
Stilai . 1 fu/lmoU  <t  Israele  fecer  tulle  le  cast , ra- 
me area  ordinato  il  Signore  a Mosi. 

6.  Quanti'  ecco,  che  alcuni,  eh ' erari  immondi  per 
cauta  rii  un  mono,  e non  potevano  far  la  Parila 
in  quel  giorno , si  accostarono  a Mosi  ed  Aronne , 

7.  E disser  loro : .Voi  siamo  immondi  per  orna 
d‘  un  mono  : parchi  cl  i egli  lolla  di  poter  fare  f 
oblazione  al  Signore  nel  tempo  stabilito  co’figUur!i 
d‘  I tracie! JQ| 

8.  Rispose  loro  Mosi:  Aspettale,  che  io  consol- 
li il  signore  Intarmi  a quel , che  el  disponga  ri- 
guardo a ini . 

9.  E il  Signore  parlò  a Mosi,  e disse : 

10.  Tu  dirai  a’ figliuoli  di  Israele:  Se  un  nomo 
dei  rostro  popolo  i immondo  a causa  d'  un  morti 
od  i lungi  in  viaggio  , et  farà  la  Auqua  UÀ  Si- 
gnore 

11.  Il  secondo  mese,  il  quarlodeclmo  giorno  dei 
mese  alla  sera:  ei  la  maniera  cogli  azzimi  c colle 
lattughe  sabatiche: 

13.  Mori  ne  serberà  nulla  iter  tino  alla  rimi  loto , 
e non  romperà  ninnilo  delle  sue  ossa;  osserverà 
tulli  i rili  della  Pasqua  : 

15.  Ma  se  uno  i!  mondo  e non  é per  viaggio  t 
coni  ul  rodo  non  ha  fallo  la  Pasqua , sarà  stermi- 
nala quell'  anima  dalla  società  del  suo  popolo, per- 
eto! non  ha  offerto  al  Signore  il  sacrifizio  nei  tem- 
pii riabilito:  egli  pagherà  il  fio  del  suo  peccalo. 

14.  Ptrimenie  se  ri  saranno  ira  voi  degli  stra- 
nieri , o lenii  li  W altro  paese , ei  farmi  la  l\isqm 
del  Signore , seconda  le  sue  cerimonie  e rili . Lo 
slesso  contundo  osserveranno  ira  voi  II  forestiero  e 
T abitante  del  intese. 

15.  Ora  il  giorno  in  cui  fu  creilo  il  tabermarl1. 
lo  ricoperse  uno  limola  . Dalla  sera  pai  sin. > ai 
mattino  era  sopra  U padiglione  come  loia  fiauutu. 

16.  La  cosa  andava  sempre  oasi : di  giorno  H ta- 
bernacolo era  caperlo  da  una  luui) la,  di  notte  co- 
me da  urta  fiamma. 

17.  E quando  si  metteva  In  molo  la  nuvola,  du 
coprila  il  tabernacolo,  si  mettevano  In  vhu/gm  . 
figliuoli  d’ Israele  : c ponevano  gli  alloggiamenti , 
ove  quella  fermatasi. 

IS.  Al  comando  di  Dio  partivano,  t al  cornami 
di  lui  pianiavan  le  tende.  Per  tutto  U tempo,  eh. 
la  nuvola  reslava  immola  lui  tabernacolo , non  s 
paravano  da  quel  luogo: 

19.  E se  per  mollo  tempo  si  slam  ferma  sopn 
di  quello,  I figliuoli  d' Israele  siaiano  allelui  a 
ogni  cenno  del  Signore  e non  si  movevano 

4).  Per  lutti  i giorni,  che  si  stava  la  nuvola  so- 
pra il  tabernacolo.  Al  cornando  di  Dio  alzateci  L 
laute,  e al  comando  dì  lui  le  ripiegavano. 

91.  Se  la  nuvola  era  siala  ferma  dalla  sera  a 


prima  del  censo  descritto  nel  c-ipo  I.  Votisi,  che  secondo  gli  Ebrei  la  Pasqua,  di  cui  qui  si  parla  , i I 
•ola  . che  gli  Kurei  facessero  nello  sparto  di  quarent'snnl  nel  deterlo. 

Seri.  7.  perchò  et  1 egli  tolto  ec.  Di  un  lato  erano  ev  insi  pelia  loro  Immondezza  dal  toccar  le  cos 
sante  e dal  mangiare  delle  vilume  offerte  si  signore  : dall'  altro  lato  rallevano , che  il  signore  aveva  oi 
dmalo  con  grandi  minacce  . ebe  tutti  gl’  israeliti  tacessero  la  Pasqua  : e questa  essendo  legata  a in 
giorno  osso,  dovevano  reslare  almen  lutto  quell'anno  senta  rar  la  Pasqua  , non  polendo  allora  tari 
cogli  altri  ; c safievauo  ancora , che  nella  prima  Pasqua  celebrata  in  Egitto  tulli  senza  distinzione  d 
mondi  c d’ immondi  avean  fiito  la  P isqua.  Iddio  senza  derogare  alia  legge  dell*  immondezza  legale  or 
dmo,  che  questi  immondi  facessero  la  Pasqua  nel  mese  secondo  ; e la  stessa  cosa  decretò  in  grana  di 
quegu,  i quali  trovandosi  per  viaggio  lontani  dal  loro  paese  non  potranno  arrivare  al  luogo  destinalo 
da  dio  in  tempo  da  poterla  rare  cogli  altri. 

Ver».  Il,  \e  vi  saranno  tra  voi  degli  stranieri . o venuti  da  altro  paese.  Gli  Ebrei,  che  vengono  il* 
altro  paese  e gii  stranieri  di  nazione,  ma  con^Bu  al  Giudaismo  c diventili  proseliti  di  giusuaia  far-an- 
no  la  Pisqua.  I proseliti  di  solo  domicilio  non  potevano  faria , perche  nou  erano  circoncisi  e non  pro- 
fessirano  tutu  la  legge. 
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staimi  dilucido  (abcmaculum  rvliquissel,  proGci-  mattino,  e subitamente  al  primo  albore  si  alloma- 
,-o’banlur  : el  <1  posi  dicm  et  nociuta  rccesslsscl,  naca  dal  tabernacoli t,  si  mettevano  in  1 danaio  : e 
dissipabaat  motoria.  se  Uopo  un  dì  e una  notte  ella  sì  ritirava , ripie- 

gavano le  tende. 

».  SI  vero  biduo,  ani  uno  mense,  tcI  longlorl  ».  Se  poi  per  due  di,  o per  un  mese  , o per 
'.mipore  fuissct  super  labcrnaculum , manehant  più  lungo  spazio  ella  stava  /erma  sopra  il  taber- 
Slii  Israel  in  eodera  loco  el  non  proficiscebantur:  nacolo  , I figlinoli  d'Israele  si  statano  lui  medesl- 

' latini  auleta  ut  recesslssct,  niovebant  castra.  ino  luogo  e non  si  partivano  : ma  subito  die  ella 

ti  allontanava , movevano  il  campo. 

25.  Per  vertmm  Domini  figebant  tentarla  et  per  25.  .4  Ha  parola  del  Signore  pumi  avana  le  tende 
rertxun  illìus  proficiscebantur  : cr.inlipie  In  esco-  e alla  parola  di  lui  si  ponevano  In  istrada : e sta- 
bili Domini , luita  imperium  eius  per  manum  vano  attenti  ad  ogni  cenno  del  Signore  come  que- 
Moy&i . sii  aera  ordinalo  per  meno  di  Moti. 

Capo  Cucirne 


Dio  comanda  , che  facciami  due  trombe  if  argento  e ne  insegna  l'uso.  Ordine,  col  quale  e! 
mosse  a campo  dal  deserto  del  Sino!.  Moti  prega  il  euo  parente  Ilobati,  che  vada  con  etti  . 
Parole  di  Moti  nelf  alzarsi  e net  deporti  detti  arca. 


i.  Loculo»} uc  est  Dominus  ad  Moysen,  diccas: 

а.  Fac  litri  duas  tubas  argentea»  duttile* , qui- 
tta» convocare  possi»  tuuUiludiuem , quando  mo- 
lenda sant  castra. 

5.  cumque  increpueris  tubi»,  congregabìuir  ad 
te  omuis  turba  ad  ustioni  tabernacoli  fuederis. 

I.  Si  semel  elanguerts,  venient  ad  te  principe» 
et  capila  luuitiludiuis  Israel. 

5.  si  antem  profittar  alque  concisus  elangor  in- 
ayp oeril,  inovcbuul  casba  primi,  qui  sunl  ad 
cricntalein  pia gam. 

б.  In  secundu  autem  sonilu  el  pari  ululata  tu- 
bai , levatami  Icnioria , qui  habilanl  ad  meridiem  : 
et  tu\U  huuc  iiiodum  reliqui  bicieut , ulukuilibus 
l'ibis  in  profectionem . 

7.  Quando  autem  congrcgandus  est  populus, 
simplex  lubanun  elangor  crii  et  non  concise  ulu- 
latami . 

a.  Filli  autem  Aaron  sacerdote*  clangmi  lubis: 
• riique  hoc  legitifuum  eempitemum  in  gcucrallo- 

b lina  v estri»  . 

o.  si  exiorili»  ad  bcllum  de  terra  vcslra  conira 
burle»,  qui  dimicant  adireremo  vos , clangelis  ulu- 
laniibus  tubi» , et  eril  recorda  lio  vestri  curai  n Do- 
mino Deo  vostro , ut  cruamini  de  manibus  iitlnii- 
a i am  vestrorum. 

IO.  si  quando  liabebitis  cpulum  et  die»  festos 
et  ujlcnd.is  , candì»  tubi»  super  holocausiis  et  pa- 
rificò vidimi» , ul  sim  rubi»  in  rccordatioucm  Del 
issili.  Ego  Dominus  Deus  Tester . 

H.  Anno  sccundo,  mense  sccundo,  vlgesima 
dii  melisi»  cintata  est  nube»  de  labernaculo  tac- 
iterò: 

i±  Profcclique  sunl  Rlii  Israel  per  liirmas  sua» 
de  deserto  Sinai  * et  recubuit  nube»  in  solitudine 
Hiaran.  * Exod.  ».  t. 

13.  Mnveniotque  casini  primi  iuxta  imperium 
Domini  in  tuanu  Muysi 

I I.  • Fili!  I urla  per  lurmas  suas  : quorum  prin- 
ceps  era!  ai  .iti  assoli  filius  Amminadab.  * Sup.  1.1. 

15.  In  Iribu  Gliorum  tssaclur  fuit  princeps  Na- 
tluiuel  Bliu»  Suar. 

16.  In  tribù  Zàbulon  crai  princeps  Eilab  filius 

ilt-ion  . 

17.  Depo*itumqoc  est  tabcrnaculum  , quod  por- 
’.uiles  egressi  suul  Olii  Gerson  el  Merari. 

ts.  Profcclique  sunl  el  filii  Ruben  per  lurmas 


t .EU  Signore  parlò  a Mosi,  e.  disse: 

9.  Falli  due  trombe  di  argento  battuto  al  mar- 
tello , colle  quali  tu  possa  avvisare  luna  la  molti- 
tudine, quainlo  dee  muoversi  II  campo. 

3.  E quando  suonerai  le  trombe , si  raunerà  da 
le  luna  la  moltitudine  alla  porta  del  tabernacolo 
dati’  alleanza. 

4.  Se  suonerai  ima  sola  volta  verranno  a te  i 
principi  e i capi  del  popolo  <V  Israele. 

5.  Se  il  suono  sarà  più  lungo  e rollo , si  filme- 
ranno In  via  I primi,  quelli,  che  sono  dalla  parti 
d’ oriente. 

6.  E ad  un  simile  secondo  suono  e grido  delta 
tromba,  ripiegheranno  te  tende  quelli,  che  abitano 
a mezzo  marno:  e nella  slessa  guisa  faranno  gli 
altri,  ululando  le  trombe  per  lo  partenza. 

1.  Quando  poi  dee  ratinarsi  il  popolo , il  suono 
delle  trombe  sari  semplice  e non  Interrotto. 

8.  Suonatori  delle  trombe  saranno  i sacerdoti  fi- 
gliuoli d' Aronne:  questa  sarà  legge  perpetua  per 
tutta  la  vostra  posterità. 

9.  Se  uscirete  del  vostro  paese  per  andare  con- 
tro 1 nemici,  che  vi  fanno  guerra , suonerete  la 
trombe , e II  Signore  Dio  vostro  ricorderassl  di  eoi 
per  sottrarvi  dalle  mani  def  vostri  nemici . 

10.  Quando  farete  banchetto  e ne’ giorni  festivi 
e nelle  colende  suonerete  le  trombe  nel  tempo  de- 
gli olocausti  e delle  vittime  pacifiche,  affinché  fac- 
cian memore  di  voi  il  vostro  Dio.  lo  il  Signore 
Dio  vostro. 

11.  L’  amo  secondo,  U secondo  mese,  a' venti 
del  mese , la  nuvola  si  tolse  di  sopra  II  labernaco- 
lo  deW alleanza: 

19.  E I figliuoli  d' Israele  divisi  nelle  loro  schie- 
re si  partirono  dal  deserto  del  Sirmi  e la  nuvola 
si  arrestò  nella  solitudine  di  Pharan. 

13.  E i primi  a movere  il  campo  secondo  1‘  or- 
dine dato  dai  Signore  per  mezzo  di  Mosi  furono 

1*.  I figliuoli  di  Giudi i divisi  nelle  loro  schiere: 
del  quali  era  principe  fiahasson  figliuolo  di  Am- 
mlnadab. 

15.  Nella  tribù  de’  figliuoli  d’ Issaclmr  fu  prin- 
cipe Nat  ballaci  figliuolo  di  Suar. 

16.  Nella  tribù  di  Zàbulon  era  principe  Eliab 
figliuolo  di  Beton. 

17.  E fu  disfatto  il  tabernacolo  e vennero  a por- 
tarlo I figliuoli  di  Gerson  e di  Merari. 

18.  Pararono  poi  I figliuoli  di  /tube»  divisi  nel - 


ver».  3.  E quando  suonerai  le  trombe,  ec.  Il  suono  di  tolte  due  le  trombe  era  segno,  che  tutto  II 
popolo  dolci  adunarti. 

ver».  4.  Se  suonerai  una  sola  volta,  ovvero  ( come  hi  l'Ebreo  e t ltx.  ) con  una  sola  tromba. 
Ter».  *•  Ululando  le  trombe  ee.  tacendo  le  trombe  un  suono  slmile  agli  orli  delle  bestie  In- 

rr<vèrs.  8.  Suonatori  Shie  trombe  saranno  I SacerdolB^Così  nell’esercito  del  Signore  l’andare,  lo 
•tare  1’  adunarsi,  ee.  Tulio  era  regolato  secondo  gli  SBl  del  Signore  inumati  per  mai»  de’sacerdo- 
U ministri  del  medesimo  tao.  iw 
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vi  ordina»  suoni , quorum  princeps  crai  Helisur 
li  li  «is  Sedeur . 

19.  In  Irilm  aidem  Glioma)  Sitncon  princeps  fuit 
s.ilanm  l lilius  SuiKwUI;ii . 

io.  Porro  in  tribù  Gad  orai  princeps  Elbsapli 
attua  li  ufi . 

21.  i*rofectMfue  soni  ci  c.vdhir.T  portante*  san» 
rUiuriuni.  Tamdiu  Ubcmnculum  purtabalur , do* 
IMMS  venirmi  ad  mcdOBtl  locum  . 

22.  Movcninl  castra  et  libi  F.piimim  por  turmus 
Miai,  in  quorum  cxercitu  princeps  crai  Etisama 
lilius  Ammiiid . 

23.  in  tribù  aulcm  Gliorum  Manasse  princeps 
futi  Gamalifl  liliu»  Pbadassur. 

24.  Et  in  tribù  Beniaiuin  crai  dux  Abidan  lilius 
Cedconis . 

25.  Novissimi  caslrorum  omnium  proferii  suoi 
Olii  flati  per  lumia»  sua»,  in  quorum  cxcrcilu 
princeps  fuit  Abiezer  lilius»  Amiubaddai . 


26.  m tribù  aulcm  Gliorum  Ascr  crai  princeps 
Phcgicl  fin  uà  Ochran. 

27.  Et  in  tribù  Gliorum  Nepblbali  princeps  fuil 
Ahira  Gliu»  Enan . 

28.  lice  sunl  castra  et  profcctioncs  Gliorum 
Israel  per  lunuas  sua»,  quando  cgrvdiebanlur . 


29.  Dixitque  Moyses  llohab  Olio  Raglici  Madia* 
flit:»* . cognato  suo  : ProOcisrimur  ad  locum , quera 
Dominus  datura»  est  nobìs;  veni  nobiscuiii,  ut 
bencfaciamus  libi:  quia  Dominus  bona  proinisil 
Israeli. 


30.  Cui  illc  rvspondil  : Non  vadam  tccuin  , sed 
revertar  • in  terroni  meani , in  qua  natus  suiti . 

• Ermi.  18.  27. 

31.  Et  illc:  Noli,  inquit,  nos  rclinqucru:  tu 
enim  nosti  in  quibus  loci»  per  desertum  castra  po- 
nerc  dcbeanius,  et  eris  duclor  mister. 


32.  Cunlquc  inibiscimi  veneri! , quidquid  opti- 
iiuun  Inerii  ex  opibus.  qua»  nubi»  irodilums  est 
Dominus,  (iibiinus  libi . 

33.  Profecti  sunl  ergo  de  monte  Domini  vlara 
Iritim  dicruiu , arcaque  foederis  Domini  pratfodo- 
bat  eos,  per  die*  tre»  prò  videa»  castro  rum  locum. 


34.  N'ulies  quoque  Domini  super  eos  crai  per 
diati , cui»  incedermi . 

35.  dunque  elcvarelur  arca,  diccbat  Moyses:  • 
Surge,  Domine,  et  dissipenlur  inimici  tui  et  fu* 
giaril,  qui  oderunt  te , a facic  tua.  * P\.  67.  2. 

36.  Cum  aulcm  dcponerelur,  aiebai:  Hevertcre, 
Domine  , ad  multitudineiu  exercitu»  Israel . 


le  loro  lettiere  ai  loro  luogo:  di  questi  era  prmc 
pe  ffelixur  figliuolo  di  Stdeur. 

19.  Nella  tnlnt  de’  finitilo! i di  Simeon  il  prosi- 
pe  fu  Saiamici  figliuolo  di  Surisoddai. 

20.  .Scila  tribù  di  Gad  era  principe  EUasapb  ì- 
gliuolo  di  Duci. 

21.  Partirono  pò!  I Caatttili  portando  le  ette 
sanie.  Si  portava  il  tabernacolo  fino  a tanto  1 
non  si  giungeva  al  luogo  , in  cui  dorcasi  ertaeno. 

22.  Mossero  poi  il  campo  i figliuoli  di  Ephram 
divisi  nelle  loro  schiere , neltr  esercito  de*  guidi 
era  principe  Elimina  figliuolo  di  .4 tinnititi. 

25.  Netta  tribù  de*  figliuoli  di  Marnate  era  pri  n- 
cipe Gatnalicl  figliuolo  di  Phatlassur. 

24.  E nella  tribù  di  Beni  amiti  era  capo  Abtdi* 
figliuolo  di  Gedeone. 

25.  Gli  ultimi  a muovere  il  campo  furono  l 0- 
olinoti  di  Dan  divisi  nelle  loro  schiere  , ridi'  rifl- 
etto de’ quali  era  principe  Ahiczer  figliuolo  di  Me- 
misaddai. 

26.  Nella  tribù  de * figliuoli  di  A ter  era  prmcii< 
Phegiel  figliuolo  di  Ochran. 

27.  E nella  tribù  de’  figliuoli  di  Nephlali  era  priv 
cipe  Abiura  figliuolo  di  Enan. 

28.  Questo  é f ordine  , col  quale  sì  metteva  m- 
viaggio  il  campo  de*  figliuoli  d*  Israele  diviso  nell  a 
sue  schiere  ogni  v olla,  che  si  morrà. 

29.  E disse  Mosi  iid  Hobab  figliuol  i di  Paga ri 
Madami  la , suo  parente:  Voi  c’  incamminiamo  rrr- 
so  II  luogo  , del  quale  il  Signore  ci  darri  il  domi- 
nio: vieui  con  noi  e ti  faremo  del  bene:  ptroaU 
il  Siqnore  ha  promesso  del  bene  a Israele  . 

30.  Ma  quegli  rispose  a lui:  Non  t errò  fecd.iaa 
tornerò  nel  mb  paese , dote  son  nato. 

31  .E  Mose:  Non  volere , gli  disse,  ritirarti  da  noi: 
perocché  tu  sei  pratico  dei  luoghi , ne ’ guati  deb- 
biamo posare  il  campo  nel  deserto , e tu  sarai  no- 
stro guida . 

32.  E se  vieni  con  noi , daremo  a le  il  meglio  , 
che  si  troverà  traile  ricchezze,  le  quali  ri  Signor* 
darà  a noi. 

33.  Partirono  adunque  dal  monte  del  Signore  * 
comminatoti  tre  giortu,  e l*  arca  dell’  alleanza  del 
Signore  andat  a innanzi  ad  essi  , sanando  loro 
ne*  tre  giorni  il  luogo  da  posarvi  il  campo. 

31.  E parimente  la  nuvola  del  Signore  naia  so- 
pra di  essi  di  giorno,  mentre  camminavano. 

35.  E quando  /*  arca  si  alzava  , Must  diceva  ' 
Sorgi,  o Signore , e sieno  dispersi  i tuoi  nemici  e 
fiumano  dal  tuo  cospetto  coloro,  che  ti  odiano. 

36.  E quando  ella  si  posata,  (Uccia:  Torna  , a 
Signore,  alla  moltitudine  dell * esercito  df  Israele. 


Ver».  2P.  Disse  Mosé  ad  llohab  ec.  La  più  verisìmile  opinione  lo  fa  figliuolo  di  Jethro  suocero  di  M» 
sé  . c roteilo  perciò  di  sephora  e cognato  dello  stesso  Mosè.  Jethro  tornandosene  al  paese  di  MiJun 
( Le  od  xviii.)  dovette  lasciare  11  itgiiuulo  ilobab.  Mosè  mostra  gran  desiderio  di  tenerlo  seco,  coni» 
pratico  del  paese,  per  cui  dovean  passare  gl’ Israeliti:  imperocché  sebbene  questi  avessero  per  lori.* 
scorta  la  nuvola,  non  doveano  pero  trascurare  I meni  umani.  Mi  sotto  questo  pretesto  piu  v eritèmi  l~ 
mente  ere» lesi , che  Mosè  nascondesse  II  desiderio  di  unire  col  popolo  d’ Israele  la  famiglia  tutta  di  sua 
moglie,  come  segui.  Pedi  luti.  I.  16.  isolisi,  che  il  paese,  in  cui  erano  allora  gl*  Israeliti  . era  noto  a 
Mose  , II  quale  stando  iu  casa  di  Jethro  nel  paese  di  Madian  conjluceva  le  sue  pecore  nel  deserto  del 
8lna  , come  si  è veduto.  Ex  od.  tu.  I.  Dalla  maniera  poi,  onde  Mosè  parla  ad  Hobab  sembra,  che  odi 
riguardasse  come  vicina  I* entrata  degli  Ebrei  nella  terra  promessa  , non  prevedendo  le  morworj- 
*iom  e i peccali  del  popolo,  pe* quali  Dio  dovea  tenerlo  da  essa  lontano  per  lungo  tempo. 

Ver*.  33.  I.  ’ ur^a  dell'  alleanza  del  Signore  andava  innanzi  ad  essi  , segnando  toro  ne’  tre  giara* 
re.  Alcuni  credono  , che  solamente  per  quc’lre  giorni  ai  fagfvM*  andxryLirci  innanzi  a lutto  Pese  rei  lo, 
c ciò  veramente  sembra  Indicarsi  dalle  parole  della  senttlrra  : ma  nojflPcosi  facile  di  dire  II  motivo  d; 
questo  cambiamento;  perocché  , come  *1  è detto  di  sopra,  l'arca  oreffna  riamen  le  camminava  nel  reti 
tro  di  tutto  I* esercito.  Altri  dicono,  che  l'arca  portata  in  alto  da’ sacerdoti  nel  metto  di  tutta  la  rmd 
Illudine,  essendo  veduta  da  tutti,  era  loro  scorta  non  ruen,  che  la  nuvola,  onde  al  muoversi  di  lei  v 
movevano,  e al  fermarsi  si  fermavano. 
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Capo  HJectmojjrimo 


Oli  Ebrei  mormorano  perla  stanchezza  : indi  chieggono  le  carni  , le  cipolle , e le  pignatte  d‘E - 
Ktl  lo.  Intendo  Moti  turbato  di  tp  trito  , Dio  dbide  le  tue  tncumbenze  tra0  tei  tanta  seniori,  t 
4/uali  tutti  profetano.  Sono  montiate  le  quaglie,  ed  è punito  il  popolo  per  aver  desiderato  le 
carni. 


Inleren  ortum  est  * murmur  popoli , quasi 
Mentitili)  prò  labore  rontra  Dominimi.  Quoti  cum 
>kss*-i  Domimi» , irato»  est . Et  t ÉCOCOMi  in 
»>*  igni»  Domini  devoravit  extremam  caslrorum 
orbali . • jViiw*.  53.  Iti.  Pi.  77.  19.  1.  Cor.  IO. 

IO.  f /*.  TJ.  91. 
i Cunx|iic  c lamasse!  populei s ad  Moysen,  ora- 
rli Moyaes  ad  Dominum,  et  absorplus  est  igni». 

3.  Vocavitque  nomen  loci  illitu  Incensio  : co 
l'Jtxl  iocensus  fu  lasci  conira  co»  igni»  Domini. 

4.  Vulgus  mtippe  proni  iscuura,  quod  ascende- 
rai cum  dS|  ftagravit  desiderio,  seciens  et  fleti» , 

. ■ h-  sibi  bari  ter  Olils  Israel , et  ait  : * Qui*  da- 
jit  nobis  ati  vesccndum  carnea?  * I.  Cor.  10.  5. 

5.  Recocdamur  piscimi) , quo*  comcricbaniu»  in 
Ejryplo  gratis  : in  nientem  nubi»  veniunt  cucumo 
r»»*et  iieporus , porric|uc  et  Mtt  et  allia. 

6L.  Annua  nostra  arida  est  : nitiil  alluci  ropiciunt 
ocuU  umili,  nisi  inan. 

7.  * Era!  auteni  man  quasi  semen  coriandri  , 
colori»  Ixlellii  : * Exod.  16.  14.  Ps.  77.  94.  Sup. 

16.  90.  Joan.  6.  51. 

8.  Circuibatque  populus  et  col  li  gens  illud  frao- 
u '-ìrtl  mola  . sire  terelial  In  loortario  , coqucns  in 
ulh  et  facieus  ex  eo  lorlula»  sapori»  quasi  pania 
oleati. 

9.  r (inique  discenderci  noctc  super  castra  ros, 
descende  bai  pariler  et  inan. 

SO.  Audivit  ergo  Mosse»  Oentein  populura  per 
fainilia»,  singolo»  per  ostia  tditorii  sui.  Iralusqiic 
ot  furor  Domini  falde:  sed  et  Moysl  intolcranda 
re>  fisa  est: 

II.  Et  ait  ad  Dominum:  Cur  alili \ isti  servimi 
ruota?  <|uare  non  invelilo  gratiam  coram  te?  et 
rtir  imporristi  pondus  universi  populi  huius  su- 
j*tT  me  ? 

li.  vjmquid  ego  coticepi  omnein  liane  mnlli- 
I udì  tieni  , vel  genui  cani , ut  dica»  i m Ili  : Porta 
CW  in  «fluii  tuo  aieul  portare  solet  nutrii  inl.inlu- 
1-i.a  <9  dater  in  lernun,  prò  qua  turasti  patri  bus 

eorurn? 

13.  unde  niibi  carne»,  ut  detn  13010»  moltitudi- 
ni? fljtU  contra  me,  ducute»:  Da  nubi»  carne», 
ut  cocnedamus . 

14.  Non  possum  solus  suslincrc  omnem  hunc 
pillimi,  quia  gravi»  est  milii. 

15.  Sta  aliter  libi  videtur,  obsecro,  ut  inlerfl- 
cui  ine,  et  inveniaiu  gratiam  in  oculta  lui» , ne 
Uni»  allietar  malia. 

Pi  Et  dixit  Domimi»  ad  Moyaen  : Congrega 
mil»  scpiuagiola  vini»  de  scnibu»  Israel , quo»  tu 
ji*  v>ti , quod  sene»  popuii  sint  ac  magistrì:  et  du- 
ce» eo*  ad  osiium  u ber  (iaculi  (oedens,  (adempie 
ibi  stare  tecum  , 


1.  Frattanto  si  levò  un  mortnorio  nel  popolo  , 
quoti  si  dolessero  del  Signore  per  ragione  delie  fa- 
tiche. La  qua!  cosa  avendo  udita  il  Signore , si 
mosse  a sdegno.  E il  fuoco  del  Signore  acceso  con- 
tro di  essi  consumò  V ultima  parie  degli  alloggta- 
menti. 

9.  E avendo  il  popolo  alzaie  le  strida  a Mosi  , 
Moti,  fece  orazione  al  Signore,  e il  fuoco  rientro  sot- 
to terra. 

3.  E Mosi  pose  a quel  luogo  il  nome  d*  Incen- 
dio : perché  tvt  si  accese  il  fuoco  del  Signore  con- 
tro di  loro. 

4.  Imperocché  la  plebaglia , che  era  venuta  con 
essi,  arse  d‘  ingorda  brama , e stando  assisa  e pian- 
gendo, unitisi  a lei  de’ figliuoli  d*  Israele,  diceva  : 
Chi  ci  darà  delle  carni  ila  mangiare ? 

5.  Ci  ricordiamo  de*  pesci , die.  mangiavamo  a 
ufo  in  Egitto : tornano  in  mente  a noi  i cocomeri,  i 
poponi  r i porri  e le  cipolle  e gli  agli . 

6.  L'anima  nostra  è languente : gli  occhi  nostri 
non  veggono  altro , che  manna. 

7.  tir  la  maiuta  era  simile  ai  seme  di  coriandoli , 
del  colore  del  bdellio: 

8.  E il  popolo  andava  intorno  a raccoglierla  e la 
riducavi  in  farina  sono  le  macine,  uner  la  fletta- 
mi nel  mortaio  e la  cuoceva  mila  pignatta  e ne  fa- 
ccia delle  stiacciate  di  un  sapore  quasi  di  fumé 
fatto  coti' olio. 

9.  E caduta  che  era  la  notte  la  rugiada  negli 
accampamenti , cadeva  eziandio  la  manna. 

10.  Udi  adunque  Mosé , come  il  impalo  se  ne  sla- 
va piangendo,  ognun  colla  sua  famiglia  e sulla  por- 
ta della  sua  tenda.  E il  Signore  si  accese  di  fu- 
rore: e allo  stesso  Mose  parve  cosa  intollerabile : 

11.  E disse  al  Signore:  Per  qual  motivo  hui  in 
afflitto  il  tuo  servo ? per  qual  motivo  non  trovo  lo 
grazia  dinanzi  a te?  e perché  mi’ luti  tu  posto  sopra 
le  simile  il  peso  di  tutto  quest  > pop  ilo? 

19.  Ilo  io  concepito , o generato  tutta  questa  tur- 
ba , onde  tu  abbia  a dirmi  : Portati  sul  tuo  seno  , 
come  suol  la  nutrice  portare  un  bambin  aio,  e con- 
duciti nella  terra  promessa  da  me  con  giuramento 
a"  padri  loro ? 

15.  Donde  trarrò  lo  le  carni  da  dare  a sì  gran 
turba  ì piangoli)  contro  di  me  t dicono : Da'ti  noi 
delle  carni  da  mangiare. 

14.  Non  posso  io  solo  sostenere  tutto  questo  po- 
polo, il  gitale  mi  pesa . 

13.  Che  se  a le  pare  altrimenti,  pregoti  di  ucci- 
dermi e eh ’ io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi , onde 
non  mi  resti  bersaglio  di  tanti  mali. 

16.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Radunami  set- 
tanta uomini  de * vecchioni  </’  Israele,  conosciuti  da 
te,  orme  anziani  e maestri  del  popolo:  e li  con- 
durrai alla  porla  del  tabernacolo  dell*  alleanza  e 
farai , che  si  fermino  ivi  con  le. 


Ter».  1.  /.’  ultima  parie  degti  alloggiamenti . xolla  quale  doveva  essere  principiata  la  mormoratone; 
la  qual  mormorinone  sotto  il  Calao  pretesto  delle  fattene  nascondeva  P avidità  delle  carni. 

Ver*.  3.  Potè  a quei  luogo  U nome  tV  incendio.  K fu  anche  dello  i Sepotchn  detta  concupitcenza . 
Così  ».  cimiamo.  Questo  gastigo  del  Cuoco  è raccontato  qui  per  anticipazione  ; e il  suo  luogo  sarebbe 
ii  >po  il  versetto  33. 

ver».  4.  La  plebaglia  . che  era  venuta  con  etti.  Molti  Egiziani  erano  andati  dietro  agli  Ebrei . Quest  I 
furono  i capi  della  mormorinone,  la  quale  si  spirse  ben  presto  tragl’  Israeliti. 

ver*,  5.  1 porri  e te  cipolle  ec.  cu  Egiziani  ( ma  particolarmente  ne’  tempi  posteriori  a Mosè)  »!  asten- 
nero dai  porri  e dalle  cipolle  per  superstizione  , rispettando  in  case  altrettanti  numi. 

ver».  15.  Onde  non  mi  resti  bersaglio  di  tanti  man.  il  vivo  sentimento  , che  egli  ebbe  dell*  ingrati* 
(odine  del  popolo  contro  Dio  c l'idei  de' mali  terribili , che  lo  stesso  popolo  si  tirava  addosso  colta  sua 
pervicacia,  serravano  talmente  il  cuore  a Mosè  , che  egli  chiede  in  grazia  la  morte. 

ver».  16.  Radanomi  settanta  uomini  ec.  Abbiaui  già  veduto,  come  per  consiglio  di  Jelhro  Moto  arca 


Digitized  by  Google 


SUMERI  CAP.  XI 


*16 

17.  Ut  descendam  et  loquar  libi  : et  aufcram  de 
apiritu  tuo,  tradamque  els , ut  suslcolcot  lecitili 
oous  populi  et  non  tu  sol us  graverò . 

48.  Populo  quoque  dice*  : Sancì ificam ini  : cras 
comedo  lis  carne»:  ego  cniin  audivi  vos  elicere  : 
Quis  dabU  nobU  escas  carnium  ? bene  no  bis  crai 
In  .i'.g)  pio . Ut  det  vobis  Dotninus  carnea  et  co* 
medatu: 

19.  Hon  uno  die,  ncc  duobus,  velquinquc,  aut 
decem  , nec  viginti  quidein , 

90.  Scd  uaque  ad  mensetu  dierum , doncc  creai 
per  nares  vestras  et  vertatur  in  nauseam , eo  quod 
repulerUis  IXMninutn , qui  in  medio  vestii  est,  et 
Doventi»  Corani  eq,  dicenlcs:  Quoto  egressi  su- 
mus  ex  .Egvpto? 

91.  Et  ait  Moyses:  Seicento  mlllia  peditum  hu- 
lus  populi  sunt,  et  tu  dicis:  Dabo  eia  esum  car- 
ni urn  mense  integro. 

92.  * Nurnquid  oviuin  etboum  mullitudo  csede- 

lur , ut  posati  aulii  cere  ad  cibuiu  ? vcl  omnes  pi- 
sce» mari»  in  unuiu  congrcgabuntur , ut  eos  sa- 
lici il?  * Juan,  6.  40* 

93.  Cui  respondil  Dominila  :•  Nurnquid  manus 
Domini  invalida  est?  Uni  nunc  videbis,  ulruin 
nieus  senno  opere  oompleatur.  * /Mi.  59.  4. 

94.  Venil  igitur  Moyses  et  narravit  populo  ver- 
bo Domini . congregali»  septuaginta  virus  de  Mi- 
nibus Israel , quos  stare  fecit  circa  tabernaculum. 

95.  Descenditquc  Dominus  per  nubem  et  locu- 
tus  est  ad  cum,  aulereas  de  spirilu,  qui  eral  in 
Moyse,  et  daus  septuaginta  viri» . Cumquc  requie- 
visset  in  eis  spiritu»,  propbetaverunt , ncc  ultra 
oessaverunt . 

90.  neuianserant  aulem  in  castrìs  duo  viri:  quo- 
rum uuus  vocabatur  Eldad  et  alter  Mcdad , super 
quos  requicvit  spiriti!»  : nani  et  ipsi  deseri  pii  (uc- 
ranl  et  nou  e Aleroni  ad  tabernaculum . 

97.  Cumquc  proplietaient  in  castrìs,  cucurrit 
puer  ci  nuntiavit  Moysi,  dicctis:  Eldad  et  Medad 
propbctanl  in  castrìs. 

2».  Statila  losue  lilius  Nun,  ministcr  Moysi  et 
electus,  c pian  bus  ait:  Domine  mi  Moyses,  pro- 
bibe  eos. 

99.  Al  ilio:  Quid,  Inquii,  aeraularìs  prò  me? 


47.  E io  scenderò  e ii  parlerò  . e premierò  i 
tuo  spirilo  c io  darò  a quegli,  affinché  icco  mos  j 
gatto  il  peso  del  popolo  . e non  sii  lu  solo  ag  i 
rato.  » 

18.  Al  popolo  parimente  dirai:  Parificatet  i : I 
mane  mangerete  delle  carni:  perocché  io  ho  * i 
lo,  che  dicevole  : Chi  darà  a noi  delie  carni 
nudrirci  ? Noi  si  marno  pur  bene  in  Egitto  . t | 
il  Signore  darà  a voi  delle  carni,  affinché  ne  n I 
gioie : 

49.  Non  per  un  giorno,  ni  per  due , ne  per  I 
que,  o dieci  , e nemmeno  per  venti, 

90.  Ma  per  un  mese  intero,  sino  a tanto  eh 
escano  per  It  narici  e vi  muovano  nausea  j pei  « 
chi  eoi  avelc  rigettato  il  Signore,  che  t in  nu  a 
a voi,  e avete  pianto  al  cospetto  di  lui , dteen  li 
Per  qual  motivo  siam  noi  usciti  dall*  Egitto f 

21.  E Mosi  disse:  Vi  sono  secano  mila  fi  « 
di  questo  popolo,  e tu  dici  : Io  darò  toro  delie  c t 
ni  da  mangiare  fter  un  intero  mese. 

22.  Si  dovrà  egli  uccidere  tuta  moltitudine  di  pe  6 
re  e di  bovi,  che  bastar  possa  a cibarti?  or*  ere  l 
ratineranno  insieme  tutti  i pesci  del  mare  per  a 
tonarli  ì 

23.  Rispose  a lui  ii  Signore  : È ella  forse  sp  ti 
sala  la  mano  del  Signore l Tu  vedrai  or  ora,  i 
la  parola  mia  sarà  messa  ad  effetto. 

24.  Judo  adunque  Mosi  e raunaii  i settanta  i k 
mini  degli  anziani  d*  Israele  ( i quoti  fece  sur 
presso  ai  tabernacolo)  riferì  al  popolo  le  parole  < U 
Signore. 

23.  E il  Signore  discese  nella  mu  oia  e gli  p<tr 
là,  e prese  dello  spirito , che  era  in  Mosi,  e i 
diede  a'  settanta.  Ed  entralo  che  fu  in  essa  lo  •$*# 
rito,  profetarono,  e non  finirono  nini  ptu. 

26.  Or  due  di  questi  erano  rimasi  negli  attvg 
giamenti,  de3  quali  uno  chiamaiwi  Eldad  e Pohn 
Mcdad,  e lo  spirito  si  posò  sopra  di  loro:  pereti 
anch 3 essi  erano  stali  messi  nel  ruolo  , ma  non  ora- 
no andati  al  tabernacolo . 

27.  E mentre  essi  profetavano  nel  campo  « corse 
un  ragazzo  e ne  reco  la  nuot  a a Musò  , dicavi o : 
Eldad  e Medad  profetano  negli  alloggiamenti . 

28.  Subitamente  Giosuè  figliuolo  di  Nun  , mini- 
stro di  Mosè,  eletto  tra  motti , disse:  Signore  mia 
MosC  , non  permetter  loro  tal  cosa . 

29.  Ma  questi  disse:  Per  qual  motivo  U prendi 


creati  de*  decani  e tribuni  per  decidere  le  controversie,  che  nascevano  nel  popolo,  Ex  od.  nu.  Ma  ol- 
tre che  tutu  potevano  appellarsi  da  questi  a Mosè , tutte  ancor  le  i-sutc  più  gravi . e specialmente 
quello  , che  riguardava  u religione  e il  culto  di  blu,  restava  sempre  sulle  spalle  di  Mosè.  Dio  adunque 
gli  ordina  di  lare  una  scelta  di  settanta  uomini,  maturi  di  senno  anche  più  di  età  c accreditati  presso 
del  popolo,  come  quelli , che  avevano  già  qualche  parte  al  governo,  o meritavano  d!  averla.  Gli  Ebrei 
dicono,  che  a (ormar  questo  consiglio  Mosè  scelse  settanta  anxi.ini  del  numero  di  quegli,  I quali  arcan 


governato  il  popolo,  mentre  questo  era  nell’  Egitto.  Ecco  l’origine,  o almeno  il  modello  del  famoso  Sirie 
urlo,  il  quale  continuò  di  poi  sino  agii  ultimi  tempi  delta  sinagoga,  sema  però  , che  uè’ *‘_J 


di  ca- 
so risedesse  lo  spirilo  profètico,  che  Tu  dato  da  Dio  a questi  cfétù  da  Mosè. 

Vers.  17.  Prenderò  dei  tuo  spirito , ec.  spirito  vuol  dire  l doni  dello  spinto,  come  In  altri  parecchi 
luoghi  della  Scrittura.  Dice  adunque  Dio,  ebe  ei  rara  parte  dello  spìnto,  cioè  de’ doni  spirti  nati  , che 
aveva  posti  in  Mosè,  ne  Tara  parte  a questi  uomini  eletti,  talmente  che  ( come  nolo  s.  Agostino)  ne  a- 
vesser  questi  quella  misura  , che  Dìo  volle  darne  loro  , sema  che  perciò  nc  avesse  Mosè  meno  di  pn* 
ma.  a questi  set  unta  anxìani  dicono  gli  Ebrei,  che  fu  comunicato  da  Mosè  tl  senso  intcnorc  e spiritua- 
le della  legge;  lo  che  affermo  ancor  s.  lltrlo  in  Ps.  9. 

Vera.  l«.  Purificatevi.  I.a  va  le  vi , guardatevi  da  ogn’  immondwxa  , espiate  colla  penilenxa  le  vostre 
Btormoraxioni  contro  il  Signore. 

Vcrs.  *21.  Vi  sono  seicento  mila  fanti.  Dice  il  numero  di  questi , che  erano  già  stati  contati;  ma  dal 
numero  degli  uomini  atti  alla  guerra  si  poteva  infenrc,  qual  fosse  quello  delle  donne , de’  ragazzi,  ec. 
certamente  tutta  la  moltitudine  dei  popolo  dovea  andare  verso  I tre  milioni.  S.  Agostino  crede  , che 
Mosè  dubitasse  uon  deli’  effetto  della  promessa  dei  signore,  nu  sì  del  modo,  onde  ella  doveva  effet- 
tuarsi. 

Ver».  25.  Entralo  che  fu  in  essi  lo  spirilo , profetarono , ec.  Ricevettero  lo  spirito  profetico  c nc 
dieder  segni  cantando  in  virtù  del  medesimo  spirilo  le  laudi  del  signore;  e questo  spinto  profetico  fu 
sempre  tu  essi  abitualmente  e gli  assistè  nel  decidere  le  differeme , nel  consuiUre  sopra  gli  affari  e 
nel  trattare  le  rose  tulle  riguardanti  la  religione. 

Ver»,  a».  Due  di  questi  eran  rimasi,  o perchè  non  fossero  stati  avvertiti , o perchè  avessero  degli 
affari  indispensabili , o come  altri  pensano,  per  sentimento  di  umilia  credendosi  indegni  di  tal  post», 
Xidad  c Medad  non  erano  andati  cogli  altri  al  tabernacolo.  Nel  libro  di  Henna  intitolato  il  Pastore  u fa 
meaxlmie  delle  proteste  di  Eldad  e dì  Mcdad //ò.  I.  eap.  „ . . 

vcrs  98.  Giosuè...  Ministro  di  Mosè,  eletto  tra  molti  disse,  ec.  Non  è da  dubitare  , che  Mosè  pel  go- 
verno di  si  gran  popolo  avesse  bisogno  continuamente  d'aver  molte  persone  a*  suol  fianchi  per  t’  e*e- 
cuxionc  degli  ordini , cb’cl  riceveva  da  Dio  j in  questo  numero  era  Giosuè,  ma  il  più  distinto  tra  tatù, 
tuli  adunque  pieno  di  xelo  per  la  suprema  autorità  del  suo  Signore  e Maestro  Mosè  senti  con  pena,  che 
quel  due  avessero  cominciato  a profetare  nc^U  alloggiamenti,  assente  Mosè  e senza  saputa  di  lui;  lo  eba 


parvcti.cbc  potesse  diminuire  l'autorità  delio  stesso  Mosè. 
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Ouw  (ritmai , ut  omnia  populus  prophetcl  et  det 
eia  Domimi*  spiritato  suoni? 

30.  Reversione  est  Moyses  et  malore*  nata 
irael  in  castra. 

• Venti»  atilem  egrediens  a Domino,  arre- 
da/» trans  mare  coturnice*  dclulit.  et  dcimsit  111 
astra  ilinere  «piantimi  uno  die  contici  potcsl,  ex 
‘fnui  parte  castroruiii  per  circuiluin , volahanlquc 
m acre  cfuobus  cubili*  altitudine  super  terrari). 

• I*\.  11.  2G.  fi, 
Surgens  ergo  populus  toto  die  Ilio  et  norie 
ar  die  altero,  congregavi!  coturnici  un , qui  pa- 
rato , decent  coro*:  et  sicca veruni  cas  per  gyruin 
«.astrorum  . 

SS-  % Adbtic  carnet  crani  in  dentihus  conim,  noe 
dct«>-»ral  boiusccmodi  cibus,  et  ecco  furor  Do- 
nimi concitati!*  in  populum,  percussil  CUOI  pla- 
ga mafpia  nini».  # Ps.  11.  30. 

S4.  Vocalusque  est  lllc  locus  Scpulcra  concu- 
p't«centije  : ibi  enim  sepelierunl  populum,  qui  do- 
wleravcrat.  Egressi  miteni  de  sepolcri*  concu- 
pucenli*  venerimi  in  Ua&crotb  et  uianacrunl  ibi. 
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tu  (/dalia  per  amor  mh  ? Chi  mi  darà  che  pro- 
feti tulio  il  popolo  t che  il  Signore  dia  a lai  il 
suo  spirito ì 

30.  E Mosi  t i seniori  df  Israele  tornarono  agli 
alloggi  amenti . 

31.  E un  vento  mandato  dal  Signore  trasporto 
seco  di  là  dal  mare  delle  quaglie,  e le  f e'  cadere 
verso  gli  alloggkvncnti  ila  ogni  parie  intorno  al 
cangio  , per  lo  spazio  d' una  giornata  di  cartonino 
e svolazzavate  per  l'aria  all’ altezza  di  due  culmi 
sopra  la  terra  . 

3J.  Si  mosse  allora  il  popolo  , e per  tulio  quel 
qiorn  i e la  notte  e il  di  seguente  ratinarono  quel- 
li-, che  u’  ebbero  il  meno  , dieci  cori  di  quaglie : 
e le  seccnruno  intorno  agli  alloggiamenti  . 

33.  Eglino  alcun  lui  ita  a tra*  acuti  le  carni  , e 
non  era  venuto  meno  quel  cibo * ed  ecco  che  l'ira 
del  Signore  accesa  contro  det  popolo  , lo  percosse 
con  flagello  stragrande. 

54.  Donde  fu  chimi  iato  quel  luoqn  I Sepolcri  del- 
la concupiscenza:  perche  quivi  sepeHiron  la  gente 
d' inq.iraa  brama.  Parlili  di  poi  da' Sepolcri  della 
ceti  cupi*  caiza  , giunsero  ud  Uascroih  e ivi  fer  - 
marousi . 


v«rs.  31.  E un  senio  mandato  dal  Signore,  ce.  Din  ave*  già  mandato  altra  rotta  provvisione  di  qua- 
glie al  suo  popolo,  come  si  è veduto,  Fxod.  xvi.  oneste  Turon  Retiate  terso  f\i  annoiamenti  da  un 
vento  forte,  che  soffi  iva  dalla  parte  del  mar  rosso.  iiavbtde  dice,  che  11  numero  di  «**«  agguagliava 
quello  de’  granelli  della  polvere,  e detta  sabbia  del  mare.  LC  quaglie  vanno  da  uu  paese  aie  altro  m 
^muutoic  schiere,  fedi  tl  Poi  hart. 

ver».  32.  /tannarono  quelli , che  n‘  ebbero  it  mmo,  dieci  cori.  Dando  tal  quantità  a ciascun  capo  di 
famiglia  e contando  dieci  petsune  per  famiglia  e Dicendo  anche  il  c«»nto  dì  quello  che  pnsson  mangi  ire 
le  dieci  persone  in  un  mese,  i dieci  cori  faranno  un*  abbondanza  tre  volte  più  grande  «lei  bisogno; 
onde  Pio  v criticò  quello,  che  avea  dello  di  voler  mandare  tal  copia  di  carne  che  uscisse  loro  per  lo 
•ariri  < movesse  loro  la  nausea.  Il  coro  mnttiieva  trenta  moggi  romani  «li  venti  libbre  l’uno. 

Vera.  33,  Aetan  tuttora  tra"  denti  le  carni. . . ed  ecco  che  t ira  del  Signore  re.  Dio  volle  prima  man- 
tenere la  parola  e vincere  l’ostinazione  degl'increduli  e di  poi  punirli  col  fuoco,  che  consumò  l'est  re- 
**“  parte  dejli  alloggiamenti,  t edi  Ps.  cv.  15. 


(Capo  Dcciinoecconiio 


Aronne  e Maria  mormorano  contro  del  mansuetissimo  1 Ioti,  e Dio  in  faccia  ad  essi  to  rei*- 
bra  p*r  la  fauunanta,  eh'  egli  ha  co!  Signore.  Maria*  afflala  cotta  nuora  ed  ù separata  per 
rette  gior/u  dal  popolo  j ma  atte  preghiere  di  Motò  ricupera  la  sanila. 


f.  Locotusquc  est  Maria  et  Aaron  co  idra  Moyscn 

filler  oumm  dus  JSlMopbsiiii  : 

2.  Et  divertili!:  Nuli)  |»er  solimi  Musson  locutus 
'V  Domioui  ? Nonne  et  nubi*  similitcr  est  loca- 

Quoti  cimi  audisset  Domimi* 

3.  (Erat  mini  Mosse*  vir  mi  12**111)1»  super 
^Mi  hotninca  , qui  roorabanlur  in  terra  ) , 

4.  statini  loculi»  cM  ad  rum  et  ad  Aaron  et 
Niin»;  Kgrediniini  vos  tantum  tre*  ad  labcrna- 
t:  olino  feeder!*.  ClIfDqtM  tuissent  egressi, 

5.  Descendit  Doininu*  iu  mi  ninna  nuli»,  et  ste- 
li! in  introita  lalseroaculk  vocali*  Aaron  et  Mariani. 
Od  cairn  iissent , 

0.  izixit  ad  eos  : Anelilo  sermone*  meos  : Si  qui* 


1 . E Maria  cd  A rotine  parlarono  contro  Muiàj 
a cauta  della  moglie  di  lui , che  era  di  Etiopia  : 

2.  E dissero : Ila  egli  f rsc  il  Signore  parlato 
solamente  per  bocca  di  Mosè  ? Xon  ha  egli  /tarla- 
to egualmente  anche  a noi?  Ciò  avendo  udito  il 
Signore 

7>.  ( Perocché  Mosi  era  U più  mansueto  di  quan- 
ti uomini  viveano  $>pra  la  terra)  , 

•4.  Disse  subito  a Uu  e ad  Aronne  e a Maria: 
Andate  voi  ire  soli  al  tabernacolo  dell'  alleanza  . 
E andati  che  furono  * 

5.  Il  Signore  scese  nella  colonna  di  ila  nuvola  , 
r si  pose  oli’  ingresso  del  tabernacolo  c chiamò 
Aronne  e Maria,  E questi  essendosi  appressati , 

6.  Disse  toro  : Udite  le  mie  parole:  Se  saravvi 


Ver*.  I.  A causa  detta  moglie  di  lui.  che  era  di  Etiopia.  Questa  donna  d’  Etiopia  non  è altra  clic  sr- 
t»hor»  del  paese  di  stadi  «n.  or  nelle  Scritture  questo  paese  e una  parte  di  quello  che  è «letto  paese  «li 
< hutch , o sia  Etiopia , come  traducono  i LtX,  e dietro  ad  essi  la  nostra  volgala.  Fedi  s.  Agost.  quest. 'lo. 
Trodor.  quest.  ‘22.  Comunemente  sì  erette,  che  olle  «picrele  «li  Maria  e di  Aronne  contro  «li  sepliori 
«levse  occasione  un  po' «Il  vanita  nata  in  testa  di  questa  «Duina  dal  vedere  quello,  che  Pio  faceva  per 
bwaro  dei  marito,  e come  egli  era  riverito  da  tutti  qual  legislatore  c condottiero  supremo  : e quest*  o- 
D murar  sembra  assai  bene  fomlata  sulle  paralo  di  Aronne  e di  Maria,  vers.  2.  siccome  adunque  questa 
■in  j parlava  vanamente  di  sé  c dei  marito  e si  preferiva  alla  sorella  di  lui  e deprimeva  Aronne  in 
confronto  del  manto,  e l’uno  e l'altra  perciò  con  termine  d’ingiuria  la  chiamavano  Ktiopisn  ; a torto 
pero  . mentre  essendosi  soggettata  alla  legge,  doveva  esser  considerata  noi.  più  come  straniera,  tua 
come  israelita  ; nè  contenti  di  ciò  l’uno  e l'altra  vollero  agguagliarsi  a Mone.  Il  Parafraste  Caldeo  e i 
libbini  e non  pochi  interpreti  credono  , che  le  querele  di  .starla  e di  Aronne  fossero  in  fi  vere  di  .se- 
',.v>T-A  contro  Mosè  ; perche  questi  dopo,  che  era  stato  assunto  al  ministero,  si  era  separalo  «talli  mo- 
per  osservare  continenza.  Nella  inorinoranonc  di  Maria  contro  I* KtlOfHMJ , ».  Uindmio  ,s.  Ambio- 
5^»e  molti  altri  Padri  Imoiio  rivalsilo  una  figura  «Ielle  mormorazioni  e dell*  invidia  «Iella  Sinagoga  con- 
irab  chiesa  delle  genti:  fa  Sinagoga  (dice  *.  Ambrogio)  non  conoscendo  il  ministero  d d/a  chiesa  , 
r>  doeea  unirsi  insieme  da  tutte  te  nazioni,  mormora  ogni  di  e p^rta  invidia  a quei  popolo,  per  tu 
feOfdt  cui  ella  stessa  tara  sanata  dada  lebbra  di  sua  perfidia  alla  fine  det  mondo.  Idi.  x.  ep.  fri  vc«li 
aorbe  ori*,  homtt.  4*.  . e 7.  in  >um.  . Micr.  ad  Eabiot. 

vera,  i-  blasé  era  it  pai  mansueto  , ec.  Mose  si  dic«tc  questa  lo«lc  per  istinto  dello  spirito  di  pio, 
cuffie  per  istinto  di  umiltà  registrò  l suoi  falli;  c ncli’uua  c neU'allra  cosa  fu  imitato  da  Paolo,  fedi  II. 
for  xi.  5.  re.,  su.  II.  12. 

Bibbia  V ol.  /.  2$ 
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luerii  liilcr  vos  propilèi»  Domini , in  visione  ap- 
parii*) ci.,  vcl  per  somniuin  loquar  ad  illuni. 

7.  Al  non  talis  tennis  incus  Movscs,  • qui  in 
onmi  domo  mea  fldeUssimus  est:  ' • j/eb.  S.  2. 

8.  • ore  cnim  ad  os  loqitur  d : et  palmi)  et  non 
acnigmala  et  figura»  Dominimi  videi.  Quarc 

i-rgo  non  tlmuiMis  dclrahcre  servo  meo  Movs.it 
• Exod.  NS.  il. 

Iraiusque  conira  co»  abiU: 

1*>.  .Nubi»  quoque  receuil,  qua*  crai  super  la- 
Iwrnaculum  : * et  ecce  Maria  apparuit  cnndrns  le- 
pra  quasi  nix.  dunque  rcsjicxissui  cani  Aaron  et 
vidissct  perfiis.in  lepra,  • I)cul.  24.  9. 

il.  Ail  ad  Moysen:  Obsecro,  Domine  mi,  hc 
impenni  nobis  hoc  pcccatuin,  quod  stulle  com- 

Illi-illìUS  , 

1-.  Ne  Gai  base  quali  mortila  et  ut  abortivum, 
quod  proUcitur  de  vulva  matris  suac;  ecce  iam 
medium  carni»  ciua  dcvoralum  e»t  a lepra . 

i*.  cdamavilquo  Moyses  ad  Dominuin , dicens  : 
Deus,  obscr.ro,  sana  eain. 

14.  Cui  rcspondil  Dominus:  Si  pater  eius  spuis- 
sci  in  f.ieicm  lllìus,  nonne  débuerat  saltelli  se* 
pieni  diebus  rubore  Mirrimeli  7 Sc|>aretur  septeiu 
diebu»  extra  castra  et  poatea  rcvocabilur . 

13.  Exdusa  est  itamic  Maria  extra  castra  se- 
plem  diebus  : et  populus  non  est  molus  de  loco 
dio  , doncc  revocala  csl  Malia . 


tra  voi  profeta  del  Signore , io  gli  apparirò  m vi- 
ttorie , o gli  parlerò  in  sogno . 

7 Ma  non  così  al  mio  servo  Moti*  il  qua-c  vs 
tutta  la  mia  casa  t fedelissimo  : 

8.  Perocché  io  a lui  invio  testa  a testa  : ed  egli 
chiaramente  e non  sotto  cubami , o figure  t ette  d 
Signore . Come  adunque  avete  arduo  dt  parlar 
mate  di  Mosi  mio  serro  f 

9.  E irato  contro  di  cui  si  ritirò  : 

40.  E se  n’  andò  anche  la  nuvola  , che  era  so- 
pra  il  tabernacolo  : e di  repente  Maria  i iwtpan  c 
bianca  come  neve  per  ta  lebbra  . E avendola  mu- 
rata j4 rotate  e venutala  coperta  di  lebbra  , 

i I Disse  a Mosi  : Di  grazia  , Signore  mio,  »“>« 
imputare  a noi  questo  peccalo  , che . a!  (riamo  sff-t- 
tmnnite  commesso  , 

12.  E che  costei  non  diventi  come  morta  e c*j- 
mc  un  aborto  gettalo  fuor  dell' utero  di  sua  ma- 
dre .*  ecco  che  la  metà  delia  carne  di  lei  é già  con  - 
stanata  titilla  lebbra . 

13.  E Musò  alzò  le  sue  grida  al  Signore  , cu- 
cendo: Rendile,  ti  prego  , a Signore,  la  Matita . 

14.  Rispose  a lui  il  Signore:  Se  il  neutre  tata  fc 
avesse  sputate  in  faccia,  non  avrebbctln  dorisi» 
portar  /*  sua  confusione  almeno  per  scile  giorni  » 
Sia  separati  fuor  degli  alloggiamenti  per  sette  gior- 
ni e poi  sani  richiamata . 

13.  Fu  adunque  Maria  messa  fuori  tiretti  ni  tur;- 
g lamcn ti  per  sette  giorni:  e il  pojralo  non  si  smosÀt 
da  quel  luogo  j sino  a tanto  che  Marh  rum  fu  i é. 
chiamata . 


veri.  7.  In  tutta  ta  mia  casa  è fedelissimo  . in  cambio  di  fedelissimo , l'Ebreo  hi  la  voce  neeman 
che  può  significare  ancora  economo,  maggiordomo,  e procuratore  j c In  tal  senso  è usata  più  volt, 
nelle  scritture. 

Ver».  IO.  Maria  compatte  bianca  come  neve  per  la  lebbra . Di  quetU  specie  di  lebbra,  che  c dew  ra- 
ta , Lev  ti.  xiu.  IO.  II.  12. 

ver».  12.  La  metà  detta  carne  di  tei  è consumata,  in  poro  tempo  la  lebbra,  che  la  rodeva  effettiva 
mente,  la  fece  apparire  stcnuata  e come  una  persona,  che  si  consumasse. 

\ ers.  U.  .Ve  ti  patire  suo  te  avesse  sputato  in  faccia  ec.  se  ella  avesse  offeso  sno  padre  c questi  sde- 
gnalo le  avesse  spulato  in  faccia,  ella  non  ardirebbe  di  presentarsi  dinanzi  al  padre,  se  non  passati 
alinea  sette  giorni,  quanto  più,  avendo  ella  offeso  me  e il  mio  servo  vi  osò? 


Copo  Clccimoterjo 

I dodici  t spiovutoti  mandati  da  Mosè  a visitare  la  terra  di  promissione , dopo  quaranta  giorni 
ne  riportano  un  tralcio  col  suo  grappolo  d’ uva  e altri  frutti  in  segno  di  fertilità  j ma  tutti 
d' accordo  , tolto  Catch  e Giosuè,  mettono  it  popolo  a romors  . 


1.  Profcctusque  est  populus  de  Haserolli,  fixis 
tentoni»  iu  deserto  Pharan; 

2.  Ibiquc  loculus  est  Domimi»  ad  Moysen,  di- 
cens : 

3.  Mille  viros,  qui  considcrent  lerram  cha- 
naan.  qunm  dalurus  midi  lìliis  Israc! , «iugulo»  de 
sinqulis  trilmbus  ex  principibus . 

4.  Fecit  Mosse» , quod  Dominus  fmpcravcrat,  • 
de  deserto  Pharan  millcns  principe»  vlros,  quo- 
rum ista  sunl  nomina:  • Jnf.  27., ri  32.  8.  Deut. 

1.  22.,  ci  9.  23. 

fi.  De  tribù  liubcn,  Sammua  Diurni  Zechur. 

fi.  De  tribù  Simcon,  Sapbat  filium  Muri. 

7.  De  tribù  Juda,  Caleb  filium  icpiwnc  . 

8.  De  tribù  Isiacbar,  Igal  filium  Icvscph. 

9.  De  tribù  Ephraim , Osco  filium  Nun. 

10.  De  tribù  Dcniamin , Plialli  filium  Raplui. 

11.  De  tribù  Zàbulon  , Gcddici  filium  Sodi. 


1.  E partito  il  popolo  da  Haseroth , piani o te 
tende  nel  deserto  di  PUaran  ; 

2.  Dove  il  Signore  parlò  a Mosi , e disse  : 

3.  Manda  a considerare  la  terra  di  Chanaau  , tu 
quote  io  darò  a*  figlinoti  d’ Israele  , un  uomo  d' 
principali  per  ogni  trilnì . 

4.  Fece  Mosè  quello  , che  area  comandalo  il  Si- 
gnore , mandando  dot  deserto  di  Ptusnm  uomm 
principali , de’ quali  i nomi  son  questi: 

5.  Delta  tribit  di  Ruben , Sommila  figliuolo  di 
Zechur  . 

6.  Della  tribù  di  Simcon , Stipimi  figliuolo  <U 
Duri . 

7.  Della  tribù  di  Giusta,  Caleb  figliuolo  di  Je- 
pilone . 

8.  Della  tribù  d’  /ssachar  , fgat  figliuolo  di  Jo- 
seph . 

9.  Della  tribù  di  Ephraim,  Oste figliuolo  di  Iftm. 

10.  Delta  tribù  di  Reniamm , JfHiaUiJkgtiaoto  tU 
Raphu  . 

11.  Delia  tribù  sii  Zàbulon,  Geddict  figliuolo  tii 
Sodi. 


ver*.  3.  Manda  a considerare  ta  terra  di  chanaan,  ec.  nel  Deuteronomio,  cap.  I.  22.,  Mosè  racconta, 
elle  essendo  giunto  a ridosbarne  , a» contini  della  terra  di  ebanaan.  egli  esortò  gl'israeliti  «T  andar  * 
prenderne  possesso;  ma  clic  il  popolo  tutto  lo  pregò  di  mandar  prima  a riconoscere  la  qualità  del  pvest 
v ad  investigare  da  qual  parte  fosse  meglio  d* entrarvi,  onesta  diffidenza  del  popolo  ricoperta  sotto  d 
manto  specioso  di  prudenza  e di  circospczione  fu  l’origine  d' itili  luti  mali  per  lo  stcsvo  popolo  . dio  ad  no 
i|tic  noti  ordinò  a Mose  di  mandare  questi  esploratori,  se  non  dopo  che  il  popolo  colla  sua  poca  fede  li 
credè  necessari  c chiese  a Mose,  che  li  mandasse. 
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NUMERI 

ì De  Tribù  losepb,  sccpti-ì  Muuas.se,  Caddi 
un  Susi. 

5.  De  tribù  Dan , Animici  filium  Gemmai». 

i.  De  tribù  Asci*,  Slhur  filium  Michael. 

1.  De  tribù  >cplilliali , Nahabi  filium  vapsl. 

i.  De  tribù  Gad , Cuci  filium  Mnrhi. 

I.  Ilare  suoi  nomina  virorum  , quo»  inisil  Moy- 
s)  considera™ lam  terram:  vocavitquc  Osce 

ara  Min  • losuc . * Aci.  7.  45.  Hcbr . 4.  8. 

II.  Misit  ergo  cos  Moyses  ad  considerandam 
nro  Cbanaan,  et  diiil  ad  cos:  Ascendile  per 
ràlianam  piagarli.  Cumquc  venerilLs  ad  monte*, 
19.  Considerate  terram , quali»  fili  et  populum, 

; lufciuiior  est  cius,  ulnim  fortis  sii , an  intìr- 
w;  «i  palici  numero , au  plures  : 

b Ipsa  terra , bona , an  mala  : urbe*  quale*  ; 
nbr,  an  absque  muris: 

i.  Humus,  pingui»,  an  sterili»;  nrmorosa,  an 
qoe  arbonbu* . confortamini  et  affette  nobis  de 
tfibu*  Urne.  E rat  autem  lem  pus,  quando  iam 
woqu*  ut  a?  tcscì  possunt . 

!ì.  oimquc  ascenritosent , esploravenint  terram 
inserto  sin,  usque  Robob  inlranlibus  Emalh. 

S.  \5ceaderuntque  ad  meridioni  et  venerimi  in 
jMflj’vM  crani  Actiiman  et  fluii  et  Tholmaì 
i Enac:  nam  ilcbron  septem  annis  ante  Tanlra 
t*ra  -Egypli  condita  est.  • Jos.  13.  14. 
iV  * PfTgtrniesqoc  usque  nd  Torrenlem  Botri , 
“dderunt  palnntriii  cum  uva  sua , quem  porta- 
nini  in  vecle  duo  viri.  De  mali»  quoque  grana- 
ri de  ficis  loci  lliius  lulenint:  • Deut.  f.  44. 

yul  appellata»  est  Nebelescol , ld  est , Tor- 
^ Botri,  eo  quod  bolrum  portasscnt  inde  Olii 

**•  Rrrcrsiquc  esploratore»  terne  post  quadra- 
ri^  die»,  omni  regione  circuita  , 

-»•  Venerunt  ad  Moyscn  ci  Aaron  et  ad  oninem 
rium  fiPonim  Israel*  in  deserlum  Pbaran . quod 
* ,n  Cades.  Locutiquc  els  et  omni  muliiiudini 
^pderuot  Cruciti»  teme . 

Et  narraverunt,  elicente*:  Venlmus  in  ter- 
lD>  ad  quam  i.ùsisti  nos,  qua*  revera  fluii  lacte 
tirile,  ut  c\  bis  fruclibus  cognosci  potesti 

S.  Sed  cultore?  forlissiroos  liabcl  et  urbe*  gran- 

* ftqoe  muralas.  Stirpcm  Etne  vidlmtifibi. 

4malec  habitat  in  meridie  ; Heth.TU*  et  le- 
B*w  d Amorrhajus  in  montanis;  Chananasus 
r?  moratur  Unta  mare,  et  circa  fluenta  lordanis . 
*'■  tate*  h»c  Calcb  cnmpescens  mumiur  popu- 

• uvbaiur  conira  Moysen  , alt  : Ascenuamus 
^fetmus  terram;  qubniain  polcrituus  obli- 

**■  a Hi  vero,  qui  fuerant  cum  eo,  dicebant  : 
*qu.yjuam  ad  bum*  populum  valemus  ascendere, 
ita  Irnior  nohis  est. 

»•  Drimenmtque  terrac.  quam  inspexerant, 
*no  uIka  braci , direntes  : Terra , quam  lustra- 
mi**, devorat  hntrilntorcs  silos  : populus  , quen» 
jrf'Timw,  procenc  statura:  est. 


C A P.  X I I I m 

fi  Della  tribadi  Joseph , de' discendenti  di  Ma- 
nasse  , Caddi  fintinolo  di  Susi . 

15.  Dettai ribà  di  Don j Animici  figliuolo  di  Getti- 
inulti . 

14.  Della  tribù  di  A ter  * Slhur  fintinolo  di  Michael. 
13.  Della  tribù  di  ycphlliuU,  Saliabi  figliuolo  di 
infili . 

1G.  Della  tribù  di  Gad * Guai  figliuolo  di  Muchi. 
11.  Questi  sono  inumi  di  quelli , che  Mosènum- 
dù  a visitare  la  terra : c ad  Osce  figliuolo  di  JSun 
diede  il  nume  di  dositi! . 

18.  Mandagli  adunque  3fosè  a visitare  la  terra 
di  Chanaan,  e disse  (oro:  Andate  verso  U mez- 
zodì . E quando  sarete  giunti  alle  montagne  , 

19.  Considerale  la  qualità  della  terra  e II  popo- 
lo j che  l’ abita  , se  sia  forte  jO  debole  j se  pochi 
di  numero  , o molli: 

90.  Se  la  terra  slessa  sia  buona  , o cattiva  : qua- 
li le  città ; se  murale  , o senza  mura  : 

91.  Se  il  terreno  sia  grasso  , o sterile  j selvoso, 
o seni’  alberi . filievi  cuore  e parlateci  de’ frinii 
della  terra.  Era  allora  il  tempo , quando  te  uve 
primaticce  sono  da  mangiarsi . 

49.  E quegli  essendo  ondali  , disaminar on  la 
terra  dal  deserto  di  Sin  fino  a Jlohob , per  do- 
ve si  va  in  Emath . 

93.  Andarono  verso  mezzodì  c giunsero  ad  He - 
bruii , dove  s/avano  Achhnan  e Sitai  e Thotmoi 
figliuoli  di  Enac:  perocché  Ilcbron  fu  edificala 
st  ile  anni  prima  di  Tonini , città  deli’  Egitto . 

94.  K tirando  innanzi  sino  al  Torrente  del  Grap- 
polo , troncarono  un  tralcio  col  suo  grappolo  e lo 
portarono  due  uomini  appeso  ad  un  bastone.  Pre- 
ser  anche  delle  melcgramtlc  c deifichi  di  quel  luogo  : 

95.  Gli  fu  dato  questo  nome  di  ychel-Escul , 
cioè  Torrente  del  Grappolo  , per  averne  indi  por- 
tato quel  grappolo  i figliuoli  d*  Israele . 

96.  E tornarono  gli  esploratori  dopo  quaranta 
giorni ,,  avendo  scorso  tulio  il  paese  , 

97.  È andarono  a trovar  Mosti  ctl  Aronne  c 
tutto  il  popolo  de’ figliuoli  d*  Israele  nel  deserto  di 
Unir  un  a Cades.  E parlarono  a lui  e a tutto  il 
popola  e mostrarono  ae*  frutti  detta  terra  : 

98.  E fecero  il  loro  racconto  , dicendo  : Giun- 
gemmo nella  terra,  dove  tu  ci  mandasti,  e que- 
sta veramente  scorre  latte  e miete  , come  si  può 
riconoscer  e da  questi  frutti: 

99.  Ma  ella  ha  abitatori  fortissimi  e città  gran- 
di e murale . ivi  abbiati i veduto  la  stirpe  di  Emi . 

30.  Da  mezzodì  abita  Amalec  ; /*  I/etheo  e lo 
Jebuseo  e P Amorrheo  sulle  montaqne  ; il  Citami- 
neo  poi  verso  il  mare  e intorno  al  fiume  Giordano. 

31.  Frattanto  Catcb  per  sedare  il  nnnorc , che 
principiava  a levarsi  nel  popolo  contro  Muse  , dis- 
se: Andiamo  a prender  possesso  di  quella  terra  ; 
perocché  noi  potrem  farne  acquisto . 

59.  Ma  gli  altri,  che  erano  andati  con  lui,  di- 
cevano: >o  , che  non  possiamo  andar  contro  quel 
popolo  , perchè  è più  forte  di  noi . 

53.  E screditarono  presso  i figliuoli  d* Israele  In 
terra  , che  avean  visitato  , dicendo  : La  terra , che 
abbiamo  scorsa  , divora  i suoi  abitanti:  Il  popolo * 
che  abbiam  veduto  é di  grande  statura . 


b-  M Otre  figliuolo  di  .V un  ec.  Osca . ovvero  Iloseah , significa  salvato,  oppur  salvatore  c 
salute  j jotut  vuoi  dire  et  salverà,  ovvero  la  salute  di  Dio  , o sia  salvatore  di  Dio . Tutti  I Padri 
modo  riconosciuto  in  quest’  uomo  e nelle  cote  operate  da  lui,  come  si  vedrà,  un’  immagine  del 
Traodi  Cristo  c della  salute  recata  da  lui  a|  genere  umano  . 

m *!’  *ra  aitora  il  tempo , quando  te  uve  primaticce , ce.  roterono  rosi  partire  gli  esploratori 
^ rape  di  giugno:  perette  in  quel  tempo  le  uve  primaticce  sono  mature  nella  Palestina,  come  ve  ne 
t»  delle  autur.:  in  luglio  nell'  lUlia  . 

jsrt.  a.  (.funsero  ad  Ilcbron  , dove  stavano , cc.  Enne  fu  un  gigante  della  stirpe  di  Arbca  fondatore 
Jotue  xv.  13.  » e l giganti  del  paese  di  Clianaan  dicevano  di  venire  da  questo  Rnae;  onde  lu- 
jL’riH  F.naeinti . Mosi*  raccontando,  che  Ilcbron  era  stata  rondala  sette  anni  prima  ili  Tania  capitale 
inferiore  , reprime  la  vanità  «irgli  Egiziani,  che  esaltavano  senza  fine  l’antichità  della  loro 
cu  cdc,le  ,oro  C'IU.  Hcbron  era  su’ monti  a mezzodì  del  paese  di  Chanaan  e fu  poi  della  tribù  di 

'ni  li.  Io  portarono  due  uomini  appeso  ad  un  bastone . si  per  la  sua  grossezza , si  per  non  gua- 
)’ lia  de*  viaggiatori  moderni,  che  raccontano,  come  nella  Palestina,  nella  stessa  valle  del 
‘•Proto,  si  trovano  de’grnppoli  di  dieci,  o dodici  libbre  di  peso  e anche  de* molto  maggiori. 

•rn.  33.  Divora  i suoi  aiutanti.  Forse  nel  tempo,  che  cl  *|  entrarono,  regnava  in  qualche  luogo  la 
***»  c benché  Dio  avesse  già  detto  loro  ( Levlt.  xrur,  S4.),  che  avrebbe  fatto  in  guisa , che  la  terra  vo» 


sso 


NUMERI  CAP.  XIII 


51.  Ibi  vidimili  monstri  qmedaro  ntiorum  trac  53.  li 
<le  cenere  RÌgaulco.  quibus  con]|*araU , quasi  lo-  Fune  di  ra~za  di  giganti , parag  Q 

"liiuc  viUibaiuur  . parevamo  locuste. 


I suol  .bilami . In  cambio  <11  riconoscere  P circi!»  delle  promesse  di  Dio,  vollero  far  passare  u 
l>«e$c  . conto  mal  satto. 


Capo  Dccim<u)nartff 


serto , fuori  che  Calti*  e Liosuè 


1.  igitur  vociferai»  omnls  lurba  Ocvlt  noclc 

3’  ei  niurmurali  sunt  conira  Moyscn  cl  Aaron 
cunei!  fili)  Israel,  dlccnles:  . 

3.  Ullnani  niorluì  cescimis  in  Egyplo  . cl  lo  liac 
vasta  solitudine  ulinam  peroainu»  cl  min  induca! 
nos  Domlnus  in  lerrani  islam , nc  radainus  gla- 
dio. cl  usure*  ac  liberi  nostri  ducaulur  captivi. 
Soline  melili*  est  rcvcrli  in  .tgyplumt 


4.  Disivi  inique  allcr  ad  alterimi  1 consllluanius 
nubi*  ducein,  cl  revcrtainur  iu  .Egvptum. 

3.  Quoaudllo  Moyses  cl  Aaron  cwdcrunl  proni 
In  Icrrani  coraiu  omnl  tuulliludinc  lìlioruin  l.raci. 


4.  Per  le  quali  cose  luna  la  moUUudme  oliò  le 
strida  e pianse  luna  quella  notte  , 

4.  £ rulli  I figliuoli  d’Israele  mormorarono  con- 
tro Mosi  ed  Aronne  , dicendo  •• 

3.  Piacesse  al  cielo , che  mi  fossimo  moru  m 

palilo  : e piaccia  al  ciclo , che  noi  cl  struggiamo 
in  questa  vasta  snliiuttine  e che  il  .Sionorc  *» 
c’ introduca  in  quel  paese  , dove  noi  cascamo  wuo 
la  spada  , e le  nostre  mogli  e I nostri  figliuoli  sse- 
no menali  schiavi . Non  sarchi I egli  meglio  di  tor- 
nare in  Paino  I __  , . 

4.  E diceva  C uno  al V altro  ; Eleggiamoci  un 

comloinerc,  e I orniamo  in  Egitto . 

5.  Ciò  amido  udito  Mosè  ed  Aronne  si  prastra- 
rou  bocconi  per  terra  dinanzi  a tulli  la  moUinsdt- 


6.  • Al  vero  Tosile  fllius  Non  cl  Calob 
pilone,  qui  cl  Ipsl  luslravcrunt  Icrram , scldcriml 
vcsiimcnia  sua , * Pedi.  Ili.  !),  *■  JWaeA • i, 

7.  Et  ad  oronem  mulliludinem  Blioram  Israel 

loculi  suul:  Terra , quain  circuivimus , valde  bo- 

%V'si  propini»  fucrll  Dominus , inducei  nos  in 
cani  cl  iradcl  Immuni  lacle  cl  lucile  mauanlcin. 


ite  de' figliuoli  d‘  Israele,  « „ . 

G.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  J\un  e Calrb  figtiuoto 
.c.  .ioli  Vera  a violar  r la 


9.  Noli  le  rebclles  esse  contro  Dominimi  :nrijuc 
tiiucath  popolimi  lem»  bulus,  quia  *}™J. 
ila  et»  poMumut  decorare:  reccsslt  ab  c » oinrn. 
praesidium:  Dominu»  noblscum  est,  iiolili.  mi 

' lO.'cumquc  clamarci  omnls  muUili'dootl.ild- 

dilms  COS  velici  opprimere, 

mini  super  icclum  moderi*  cimeli*  01»»  beaci. 


0.  MU  UIOSUC  IUJIIUAMV  M.  i— • u ' ' 

di  Jcphone  , che  erano  siali  anch  essi  a usuare  la 
terra , si  siracciaron  le  toro  vesti  , 

7.  P dissero  a tulio  il  popolo  de  figliuoli  a Israe- 
le: La  lena , che  noi  abbiamo  scorsa,  t buoni 

113 H.'  Se  II  Signore  ci  sarà  propizio  , c'iHlrcdurri 
in  essa  c cl  darà  un  paese , che  scorre  latte  e 

9.  Non  vi  ribellale  contro  il  Signore  : e ■ nm  te- 
mete il  popolo  di  quella  terra  ; perocché  noi  * 
pnssiam  divorare  come  II  pane  : cl  sono  rimo  a 
senza  difesa  : il  Signore  iJ  con  noi , non  leniste  ■ 


II.  EI  disii  nomimi»  ad  Moyscn:  Usquequo  de- 
traimi niibi  pupulus  Iste!  Quo  nanne  non  crcccnl 
mild  in' onmltms  signi»,  qua:  feci  coralli  ci»T 


i.<  Fcrlam  inibir  co*  pcstilcnlìa  alque  con*u- 
mani  : lo  ameni  faclam  principem  super  gcnlmi 
magnani  cl  forliorcm  quain  Iure  csl.  - . 

a-  «.*»  «sii  Mi.vsi's  od  Dominimi . Ul  auoian» 
.EgVplii,  de  quorum  mcilio  cduxisU  populuiu 

HTkI  liabllalore»  len  a:  Imiti* , qui  auSm'| 


. ..  ... :S  terra:  buio»  , -i 

quoti  lu,  Domine,  In  populo  Ulo idilli!» cl  In 
dcaris  a.l  faelem,  • cl  nube»  lua  prò  Ral  “ 0»  " 
culumna  nubi*  preceda»  co*  per  db  .n  el  in  io 

^ro2SdK£S<ai«  ‘i-1 

unum  liuinuK'it»,  <1  eliconi-  . m »n  trrram. 

d'l7.’  Ab^nllicclui  "ergo  fortiludo  Domini,  tieni 

‘^'•DoiX.s  pitico*  et  multa:  + 

aufcnns  inlqaitalan  cl  «celerà , uulluinque  muo- 


io. P schiamazzando  tulio  il  popolo  & volendo 
lapidarli , la  maestà  del  .Signor e si  fc  vedere  « 
tulli  I figliuoli  d ’ Israele  sul  tabernacolo  dclT  at- 

l ‘u.ap  il  Signore  disse  a Mosi:  Sino  a quanto 
mi  ollraggerd  questo  popolai  sino  a “* 

avrai!  fede  a me  dopo  tulli  i prodigi , che  ho  fan 

sugli  uccld  loro I „ 

li  lo  adunque  li  ferirò  colla  pestilen-a  e li  con- 
sumerà : te  poi  lo  farò  principe  d una  nano» 
grande  e piti  fot  le  ai  questa.  , 

13.  E irose  disse  al  Signore:  A ffmchi  gwn<, 

la  nuova  agli  Egiziani , di  mezzo  a quali  tu  ha 
cavalo  questo  popolo,  . . 

14.  E agli  abitatori  di  quesla  terra,  j ha- 

sentilo,  come  lu,  o Signore , sei  con 

polo  c li  fai  vedere  faccia  a faceva  e U 
culla  lua  nuvola,  e culla  colonna  di  tunola  ta  lor 
Inmuuidi  giorno  e culla  colonna  di  Inolia  noto 
13.  Come  lu  avrai  fallo  morire  ionia  geni 
come  un  sol  uomo , r dicano:  , , ,, 

13.  Ei  non  area  possanza  per  bilrt^u^i  nc 
terra  . che  area  loro  promessa  con  giurammi, 
ver  iiuftlo  nel  deserto  ijlì  ha  uccisi, 

1 1,  SI  glorifichi  adunque  la  fortezza  del  Sign 

,e,g£T^re  paild^nrnlta 

c^tmjtielchtiquità  e le  scelleragginl  e russar 


Cl  CHS  IUI4'JIUllvstt  w — r 

WS.  H.  E ”'.TbarnaPncT  oc  prenderanno  , 

l'mìZllo.  f Sbreo  è come 

ffrjs?sas«J.  iS  *“•  »*««•• 
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numeri 

\iiim  deretinquci» : qui  **  visito*  peccala  painmi 
io  Alias  in  tcrttam  cl  qtutrintu  generai  ionea» , 

• Pi.  lat.  h,  t Exod.  SI.  7.  ••  Ex  ut.  ii).  3. 

19.  D’uuUle , obsccro , peccatimi  popoli  tiuius 
sccundum  magnitudinein  misericordia  tuo:,  alout 
(impiliti*  fukli  CfpredlcnUbUS  de  .Kgypto  usque  ad 
lociini  islinn . 

3>.  Dixilqoe  Dominus:  Dimisi  lu\ta  verbum  tu- 
um . 

21.  vivo  ego : et  implcbilur  gloria  Domini  uni- 
versa terra . 

iL*  AUanien  ninne»  borainos,  qui  vhlenint  ma* 
ieslafem  incanì  et  sigila , quae  feti  in  .cgypto  et 
in  solitudine  et  (entaverunt  me  iam  per  doccili  vi- 
ce*, noe  obedicrunt  voci  loca;, 

25.  *.\on  videbunt  tenoni , prò  qua  binivi  pa- 
tribu*  cornili . noe  qubqtiam  ex  ibis . qui  dclraxit 
oiihi,  inluebiUir  cani . * lìtui,  i.  35. 

24.  • Servino  menni  caleb,  qui  plcnus  alio  spiriti! 
scrutu s est  me , inducam  in  lemmi  liane , quam 
circuì  vii:  et  semen  eius  possidebit  eam . 

• Jos.  il.  6. 

25.  Quoniam  Amaleeitcs  efChanan.TU»  habitant 
in  vallibus,  cras  movete  castra  et  revcrtiniini  in 
«oliiudinein  per  viam  mari»  rubri. 

26.  Eoculusquc  est  Dominus  ad  Moyscn  Ct  An- 
no , riicrns  : 

27.  Usquequo  nmltitudo  bare  pessima  ni  u Dim- 
mi conira  rad  querela*  filiorum  Israel  audivi. 

2».  Die  ergo  eis:  Vivo  ego,  ait  Domimi*:  si- 
ali Incuti  csiis,  audientc  me  , sic  faeiain  vobb. 

29.  * in  solitudine  bar  lacchimi  cadaveri  vostra. 
Orno»,  qui  numerati  estis  a vigiliti  annis  ct  su- 
pra  et  imirmiiraslis  t'oli  tra  me, 

• Px.  403.  26.  Aum.  26.  63.  et  32.  iO. 

30.  • >on  ìntrnhiib  terram , super  quota  levavi 
nummi  menni  , ut  liabilarc  vOT  facemn , prie- 
ter  Cateti  li  li  imi  Irphone  et  losuc  titillili  Ann. 

* lìtui.  1.  33. 

31.  parvo  lo*  miteni  vcslros,  de  qtiibus  divisti*, 
uuod  privine  hostihus  Coroni , Introducati!,  ut  vl- 
deanl  termi  n , qua*  vobb  dbplicuit. 

32.  Vestiri  cadaveri  inrei  nini  in  solitudine. 

33.  Fili»  vostri  erunt  vagi  In  deserto  anni*  qua- 
draglula  et  portatomi  fornicationem  vestram  , do- 
BCt  coutumanlur  cadaveri  patruiu  in  deserto, 

31.  insta  nunieram  aundragìntn  dierum  , quibus 
noMderasiis  terram:  * annua  prò  die  Impulabi- 
tur.  f Et  quadrnginta  anub  raclpiclb  itiiquilate* 
acttia  et  iddii  ullionem  incanì  : 

• Ezech.  4.  6.  f A» u.  32.  45.  P*.  94.  40. 

35.  Quoniam  sicut  loculus  suui , ita  faciam  ninni 
multUtMitni  buie  pessima;,  qua»  ronsnrrexit  adver- 
*um  me:  \n  solitudine  bac  defletei  et  morielur. 

36.  • Igitur  onmes  viri,  quos  miserai  Moyscs  ad 
rocUempUndam  terram,  ct  qui  reversi  murmurare 
taeraul  conira  «am  omnein  multi ludlncni , dc^ 
u.ihcDtcx  terme  quod  esset  mala, 

• 1.  Cor.  IO.  40.  tlcbr.  3.  4 l.Judae  4.5. 

51.  Mortili  suul,  atipie  perniasi  in  conspcctil 
Domini. 

38.  losue  autem  filius  Nun  cl  Caleb  filli»  lepho- 
nc  vixerunl  e\  omnibus  , qui  pcnvxeranl  ndeon- 
ffcteraodcu)  terram. 

39.  Locutusquc  est  Moyscs  universa  verba  bcc 
ad  orane*  libo?»  Israel,  etìuxit  populu*  niinb. 
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laida  impunito  : tu  * che  lidii  i peccati  de’  padri 
sopra  i figliuoli  sino  alla  terza  e quarta  genera- 
zione * 

49.  Perdona  * ti  prego  * secondo  la  misericordia 
tua  grande  , il  peccalo  di  questo  popolo  * tomi  fo- 
sti propizio  a costoro  * da  editi  uscirono  dall’ Egit- 
to futa  a questo  luogo . 

20.  E il  Signore  disse : Ho  perdonalo  seconda 
la  tua  parola . 

21.  lo  giuro*  che  delta  gloria  del  Signore  sortì 
ripiena  tutta  quanta  hi  terra  . 

22.  Tutti  pero  quegli  uomini  * i giudi  hanno  ve- 
duto la  mia  maestà  e i prodigi  fatti  da  me  mt- 
T Egitto  e net  deserto  e mi  limino  a quell'ora  un- 
tato per  dicci  volte  e non  hanno  obbedii  o aftu  mia 
voce  * 

*23.  Aon  vedranno  la  terra  promessa  da  me  con 
giuramento  a’ padri  toro  * ite  alcuno  di  quelli * che 
mi  hanno  oltraggiato  * la  mirerà . 

24.  //  servo  mio  Catcb  , il  quale  pieno  d'altro 
spirilo  mi  ha  seguitalo  * lo  introdurrò  io  nella  ter- 
ra * che  egli  lui  scorsa  : e la  discendenza  di  lui  ne 
avrà  il  dominio. 

23.  Perche  oli  A maleciti  c l Chiuianci  stanno 
nelle  valli  * domani  movete  U campo  e tornate 
nella  solitudine  verso  il  mar  rosso  . 

26.  E il  Signore  parlo  a Mosti  cd  Aroime * c 
disse : 

27.  Fino  a quando  questa  gente  pessima  mor- 
morerà contro  di  me  ? tu  ho  udito  le  querele  de  fi- 
gliuoli d1  Israele . 

26.  Di‘  loro  adunque:  Io  giuro  * dice  il  tigna- 
re : io  faro  a voi  quello  Ripuntino*  che  io  ho  sen- 
tito dire  da  voi . 

29.  In  questo  deserto  giaceranno  i vostri  aula- 
veri.  Tatti  voi  i quali  siete  stati  contati*  dal  ven- 
tesimo anno  in  poi  e avete  mormorato  contro 
di  me* 

30.  Aon  entrerete  nella  terra*  nella  quale  giurai 
di  farvi  abitare*  eccettuato  Caleb  figliuolo  di  Jc- 
piume  c Oiosuó  figliuolo  di  A un . 

31.  Ma  io  vi  condurrò  i vostri  figliuoli  * i quali 
avete  detto  * che  sareblmno  siati  preda  de' nemi- 
ci* allindili  veggano  la  terra*  la  quale  à a voi  di- 
spiaciuta . 

52.  I vostri  cadaveri  giaceranno  nella  solitudine . 

55.  / vostri  figliuoli  suran  raminghi  per  quaran- 
tanni nel  deserto  e pagheranno  il  fio  della  vostra 
infedeltà  * fino  a Uuito  che  siano  nel  di  serto  con- 
sunti i cadaveri  de9  genitori , 

54.  Secondo  il  numero  de’ quaranta  giorni  im- 
piegati a considerare  quella  terra  : si  conterà  un 
anno  per  uti  giorno.  E per  quarantanni  paghe- 
rete il  fio  dette  vostre  iniquità  e vedrete  la  mài 
vendetta: 

53.  Perocché*  net  moda  * che  ho  dello  * tratterò 
io  questa  pessima  generazione , la  quale  si  i'  inal- 
berata contro  di  me  : verrà  meno  e perirà  in  que- 
sto deserto . 

56.  Quindi  a,  che  tutti  quegli *i  quali  erano  stati 
snelliti  da  MosC  a contemplar'  quella  terra , e i quali 
dopo  il  ritorno  erano  stati  causa  , che  tutta  la  mol- 
titudine mormorasse  contro  Musi'  * perché * aveano 
screditata  la  terra  * cpwe  cattiva  , 

57.  Perirono  flagcuati  immuni  incute  dal  Signore. 

38.  E Giosuè  figliuolo  di  Ami  c Caleb  figlinolo 
di  Jc  piume  rimasero  vivi  tra  tutti  quelli  * che  mi- 
no andati  a visitare  la  terra . 

39.  E Mosè  riferì  tutte  quelle  parole  a tulli  i figlino- 
li d’Israele * e il  popolo  pianse  incomolaburiunt*  . 


ver*.  22.  Per  dieci  cotte,  per  molte  e molle  volte  : così  altre  volle  la  stessa  frase  nelle  Scritture. 

\ or».  25.  Perchè  eti  jmalccUi  e i C banane i staimi)  nette  vaiti , ec.  Dio  il  quale  net  suo  Micino  uon  si 
scorda  mai  di  sua  mitcneonlu  , avverte  Modi,  che  gli  A in  a leciti  c I Chananei  stivano  nelle  vali:  aspet- 
tando, che  il  popolo  s'inoltrasse  per  dirgli  addosso,  e siccome  ei  non  voleva  dopo  tanta  iwriWli.i  pre- 
miarli colla  vittoria  de*  loro  nemici  . tornissero  perciò  indietro,  prendendo  la  strada  «tei  mare. 

ver».  53.  saran  ramifichi  per  guarani’ anni . .ton  entrarono  nella  terra  di  promissione  se  nonlrcii- 
l*  olio  anni  e qualche  mese  dopo  questa  promessa  c quaranl' anui  dopo  l'uscita  dall*  Egitto. 

Voi.  L ’l't* 
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40.  Et  CCCC  mane  primo  surgelilo*  ascendcrunt 
Ycrticem  monti*  alque  diiemnl:  Parali  tuimus  a- 
scenderc  ad  lucuiu  , de  quo  Dominus  loculus  est: 
quia  pecca  v inni». 

41.  Quitms  Movses:  Cur,  inquii , transgrodimi- 
ni  VCTbuin  Domini . quod  vobis  noto  cedei  in  prò- 

SJHM'tllll  ? 

49.  • Noli  le  ascendere  : non  onim  est  Dominus 
Yobbcum:  ne  corrualis  coralli  iiitniìri»  vestii*. 

• Deia.  I.  43. 

43.  Anialecites  el  <:banan«u*  ante  vos  sunl,  quo- 
rtlin  gladio  comici is , co  quod  noluerilis  acquic- 
scure  Domino:  noe  crii  Dominus  vobiscum. 

44.  Al  illi  cnnlcnebmli  ascenderti  ni  in  reriicem 
monti*.  Arca  autetn  testamenti  Domini  el  Moyscs 
non  rcccsscrunt  de  castri*. 

43.  Dcsceudkqoe  Aroatadles  ci  ciianan.ru»,  qui 
babilab.il  in  monte:  et  pcrcutiens  co»  alque  con- 
cidcus,  pcrscculus  est  cos  usque  norma. 


40.  Ed  ecco  che  il  di  seguente  al  primo  olk.tr 
salirono  sulla  cima  del  morde  e ètimo : JW 
rno  pronti  di  andare  al  luogo  t di  cui  ha  psrklùi 
Signore  : perché  noi  abbkun  peccato  . 

41.  Jfocé  disse  loro:  Perché  trasgredite  Hi  ti 
parola  del  Signore  a la  qual  cosa  non  vi  rimari 
bene  f 

4 9.  (Guardatevi  dall1  andare  : perché  H Sigine-- 
non  C con  voi  : affinché  non  cadiate  pur  terra  ài 
cospetto  de* vostri  nemici. 

43.  Voi  avete.  <i  fronte  V .4  malve  ila  r ’/  fVnM* 
neo  , la  spada  de'  quali  ti  abballerà  , percnt  mm 
avete  voluto  obbedire  al  Signore  jC  il  Signore  sos 
sarà  con  col. 

44.  Ma  quegli  essendo  accecati , salirono  rulli 
cima  del  munir.  Ma  V arca  del  testamento  del  Sk 
gnor  e e 3fosé  non  partirono  datili  alloggiamenti. 

43.  E si  mosse  r. 4 malecita  e il  Chamuttv , thf 
abitava  la  montagna  : e avendogli  assaliti  ( nnr 
a fil  di  spada  j gP  inseguì  alle  spalle  Bono  ri 
Jtiorma . 


Ver*.  43.  latino  ad  /forma.  Città  vicini  ad  Ari.  dalla  quale  città  questo  nome  di  norma  fu  dato .» 
appresso  per  la  ragione,  ciac  è detta , Kum.  xu.  3. 


C«|)«  flectmoquinlo 


Quali  fieno  te  libazioni  da  offrirti  dopo  /*  ingretto  nella  terra  promessa  . Separazione  delie  pri- 
mi zie.  Pena  del  peccato  commetto  per  ignoranza  . o per  tuperbia.  E lapidato  un  uomo . che 
raccoglieva  dette  tegna  in  giorno  di  tabato.  Frange  e nappe . che  g/i  t.bret  debbono  tu  ert  a' 
quattro  angoli  dei  paino , te  guati  rammentino  ad  etti  la  legge  dt  Dio . 


I.  Locutus  est  Dominus  ad  Moysen,  dtcrns: 

9.  Loquere  ad  fliios  Israel,  et  dices  ad  cos: 
Cimi  ingressi  fuerilis  lerram  liabi  talloni*  vestite , 
quam  tn  dabo  notiti, 

3.  El  lecmtis  oblalionem  Domino  in  liolocau- 
stimi,  aut  vieti  inaiti,  vota  solvente*,  vcl  spunte 
oflcrcnles  numera . aut  in  solcninluiibiis'  vostri* 
adolciìlcs  odorcin  suavitalis  Domino,  de  bobus  , 
*ìyu  di*  ovitms: 

4.  OlTcret  quinimquc  ini  moia  vedi  vict'mam  , 
sacriflciuii)  timi  he*,  deci  mani  poloni  cplii , con- 
sperate  oleo,  quod  meiisurum  liabebil  quartali! 
par  lem  bili: 

3.  El  vimini  ad  liba  fundenda  ckisdcm  mcnsu- 
rac  dahit  in  holocauslum , sivc  iu  violi» nani  per 
agno»  singolo» , 

t».  Et  arte  ics  crii  «acriQclum  simibc  duaruin  de- 
dmarum , quoc  comperai  sii  oteo  lertiac  parli# 
bin  : 

7.  Et  vlnum  ad  libamcnltim  tcrtiae  parti*  eius- 
dem  mensarae  olierei  in  odorern  suavilatis  Do- 
mino. 

8.  Quando  vero  de  tiohu*  foccris  bolocaustuin, 
aut  bostiam  , ut  iinpleas  volum,  vcl  pacifica*  vi* 
clima* , 

9.  babit  por  singulti*  bove»  similae  tre*  deci- 
mas  couspersae  oleo,  quod  babcal  medium  men- 
surao  Ilio: 

10.  El  vlnum  ad  liba  fundenda  ciusdcm  men- 
surae  in  oblalionem  soavissimi  odori»  Domino. 

II.  Sic  facies 

19.  Per  singolo*  bove*  arielcs  et  agno*  et 
b.'edos 

13.  Tarn  indlgenae , quam  peregrini 

1 i.  Eodcni  rilu  oflcrent  sacrifici.'). 

13.  Unum  praeceplum  crii  alque  iudicium  tam 
vobis , quam  advems  terrai*. 

li».  Locutus  est  Domili. rs  ad  Moysen,  dicono: 

17.  Loquere  tiliis  Israel,  et  dices  ad  cos: 

18.  Cam  veneri*  iu  lerram , quam  dabo  vobis. 


I.  Il  Signore  parlò  a Moni , e ditte: 

9.  Parla  a'  figliuoli  ip  Israele  j e di'  loro  : Quan- 
do sarde,  entrali  nella  terra  , in  cui  dovete  et*i‘ b 
re  delta  quale  io  (lanu  t i il  possesso .. 

3.  E farete  offerta  al  Signore  di  oincaudv , *■ 
di  viti  ima  per  adempire  uri  voto  , o per  tip** 
riva  oblazione  , o facendo  abbruciare  tulle  rHtd 
solennità  in  odor  soavissimo  ai  Signore , sterni* 
vi  . sieno  pecore  : 

4.  (’hiuwjue  ninnolerà  un'ostia , offeriti  pel 
orifizio  di  fior  di  faruia  la  decima  parte  tfut  <P* 
aspersa  (T  olio  pel  quarto  di  un  hin  : 

3.  E altrettanto  di  vino  darà  per  fare  le 
gioni  peli*  olocausto  t o pilla  tilt  iuta  ad 
agnello  j 

ti.  Ma  a ciascun  ariete  si  offeriranno  dat  oro* 
mi  di  fior  di  farina  aspersa  d'olio  pel  mtu  di  * 
hin: 

7.  E offeriranno  del  vino  per  la  tibag**'  ** 
terzo  della  stessa  misura  in  odor  soavismao  ai  si- 
gnore . 

8.  Quando  poi  offerirai  de'  buoi  per  olocausto . 

ovvero  per  ostia  peli*  adempimento  d'**  ro,o,  •> 
come  ostie  paci  fiate  j , , 

9.  Per  ogni  bue  darai  ire  decimi  (fi  iiar  u 
rina  aspersa  dì  olio  j che  farà  ia  Mirili  il»  wc 

10.  E altrettanto  di  vino  per  te  libagioni  « ofa® 
di  soave  odore  al  Signore . 

II.  Così  farai 

19.  Per  ógni  bue  c ariete  e agnello  e 

13.  Tanto  quelli  del  paese  , come  * (or&h ’d 

14.  ('un  uno  stesso  rito  offeriranno  i 

13.  Una  stessa  legge  e ordinazione  w/a  w 
per  voi  j che  per  i forestieri  del  parte . 

Ili.  //  Signore  parlò  a Mosè  » € (liste  : 

17.  J\irla  ay  figliuoli  d'  /tracie  , e di’  loro  : 

18.  Giunti  che  sarde  nella  terraj  che  io  ri  o®  > 


ver*.  3.  Quando  farete  offerta  di  olocausto  , o di  vittima,  tntcmlcvi  di  vittimi , ovvero  ndj*  Plpft. 
cs  . Le  libiftiutii  ni  usavano  nell' olocausto  c neifosiia  picUIcs,  non  nel  sacniixto  por  hi tmcóti 
▼ili  , tolto  il  sicrillito  do ’ lei* b itisi,  /erti.  xiv.  II.  Le  libifciom.  che  ergilo  quasi  appendici  e ^ 

del  ucrtftiln , sono  lior  di  farina,  olio,  vino  , sale,  incenso,  ostia  piclflca  in  senso  gcnersie  cr* ^ 
«■Im:  oITcrivss»  o in  ringrazl-imento . o per  ottenere  qualche  benefìzio  da  Dio,  o per  a u empiere  u 
Vvrs.  13  / forestieri,  l proseliti  di  giustizia. 
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1$.  Et  comederilto  de  nanibus  reaionis  lllius,  se- 
paràbili* priuiilias  Domino  de  tibia  vestito. 

2D.  Sicut  de  areto  primltias  separati*, 

21.  Ila,  et  de  pulnicnUs  dabilìs  primitiva  Do- 
mino. 

22.  Quod  si  per  lgnoranliam  praelcrierìito  qukl- 
quam  fiorini) , qtiae  locutus  est  Dominus  ad  Moy- 
seo , 

25.  Et  mandavi!  per  ctim  ad  vos  a die , qua 
lóepit  1 ubere  ci  ultra , 

24.  Obìitaque  fucril  faccrc  mulliludo  , offerti 
\Uutuin  de  armento  holocaiislmn  in  odorrm  sua- 
Vrvsimtim  Domino  et  sacrifftioin  tius  ac  liba  , ut 
et  rvmouiae  postularti , bireuinque  prò  peccalo  : 

23.  Et  roga  bit  sacerdos  prò  ornai  inattitudine 
fillorini)  Israel:  et  dimiilctor  eto,  quonkini  non 
^pome  peccaverunt;  nihilominus  offerente»  inceli- 
suoi  Domino  prò  se  et  prò  peccato  atquo  erro- 
re suo  : 

3S.  Et  diiuiltdur  universae  plebi  lillomm  Israel 
et  ad  vento,  qui  percgrinanlur  mter  eus:  quoniam 
culpa  est  omnia  populi  per  ignorautiam. 

27.  Quod  si  anima  una  nesctcns  |>cccaverit , of* 
lerci  capraio  armi  culai  n {uro  peccato  suo: 

28.  Et  deprecabitur  prò  ca  sacerdos , quod  insetti 
pecca veril  Corani  Domino  : imptirabilquc  ei  veniali) 
et  duièiletur  liti. 

29.  Tana  Indigenls  quam  advento  una  lex  crii 
omnium  . qui  peccavorinl  ignorante». 

SO.  Anima  vero,  qu*  per  »U|>erbÌam  aliquiti 
conaoitoerii,  rive  civis  sii  ilio,  slvc  [Nvcgrinus  (quo- 
nia/n  adnrsus  Dominuui  rebellis  fuil),  peribil  de 
popuJo  suo: 

31.  Vertoum  enim  Domini  contendi!  et  pr:ecc- 
ptum  illius  ferii  irrilum:  ideirco  delebilur  ti  por- 
tafili iniquilatcìn  suain. 

32.  Factum  est  atiiem , rum  e.«*cnt  Olii  Israel  in 
solitudine  et  invenisscnl  homineni  colligcntcni 
Ugna  in  die  gabbali , 

33.  Obtuterunt  cum  Moysl  el  Aaron  et  universa; 
moltitudini. 

34.  Qui  rcclnseninl  cimi  in  carcerem,  ncsclcnlcs 
quid  super  co  lacere  dcbcronl. 

33.  Di\»tque  Domimi»  ad  Mnyscn  : Morte  mo- 
riatur  homo  iste;  obruat  cuti)  lapidibus  ornili» 
torba  Sktn  castra. 

36.  dunque  cduxtoseot  cum  foras  , obrucrunt 
lapidi  bus  et  mortuus  est,  sicut  praeccpcral  Do- 
mini». 

37.  Dixit  quoque  Dominus  ad  Moysen: 

38.  Loqucre  liliis  Israel,  cl  dlcca  nd  eos  *,  ut 
fr'ianl  sibi  Umbria»  per  angelus  palliomm  , po- 
ncnles  in  eis  villa»  hvatinlhiuns:  * Deut.  22.  12. 

Mal  Ih.  23.  3. 


19.  Quando  avrete  mangiato  del  pane  di  quel 
paese  j metterete  a parte  le  primizie  del  vostro  ti- 
fici pel  Sigttore  . 

30.  ('urne  separate  le  primizie  dell ’ aia  , 

21.  C’ori  coi  offerirete  al  Signore  le  prtmizie  di 
quel  , che  mangiate  . 

22.  Che  se  per  ignoranza  lascerele  di  fare  al- 
cuna di  queste  cose  ordinate  dal  Signore  a 31  osé  * 

23.  E da  questo  intimate  a voi  da  quel  giorno 
in  poij  net  quale  cominciò  egli  a darvi  i cornati - 
dammi i , 

24.  E se  tutta  la  moltitudine  si  dimentica  di  far 
tot  cosa  , dia  offerirà  uti  vitello  di  branco  in  olo- 
causto in  odor  soavissimo  al  Signore  e lf  offerta 
della  farina  colle  sue  libagioni  , come  il  rito  le  ri- 
chiede j e un  capro  per  lo  peccato  : 

23.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  tutta  la 
moltitudine  de*  figliuoli  cf  Israele  : e satolle  fier- 
donato  , perché,  non  ha  peccato  per  volontà  : offe- 
riranno nondimeno  il  sacrifizio  c la  bruciarsi  inte- 
ramente in  onor  del  Signore  per  se  e pel  suo  pec- 
cato ed  errore : 

20.  E sarà  perdonato  a tutta  la  plebe  de' figliuoli 
(T  Israele  e agli  stranieri  dimoranti  tra  loro  per- 
ché la  col/m  di  tutto  il  popolo  procedi  da  igno- 
ranza . 

27.  Che  se  mia  sola  persona  ha  peccato  igno- 
rantemente j offerirà  una  capra  di  un  unno  pel  suo 
peccato  : 

38.  E il  sacerdote  farà  orazione  per  lei , che  ha 
peccato  per  ignoranza  dinanzi  al  Signore  : e tc  im- 
petrerà il  perdono  e saralle  perdonato  . 

29.  La  stessa  legge  sarà  per  quelli  del  paese  e 
pe*  forestieri  , che  hanno  peccato  per  ignoranza  . 

30.  Ma  la  persona  , che  avrà  mancato  per  su- 
perbia , sia  egli  cittadino  , o forestiero , sarà  ster- 
minato dalla  società  del  suo  popolo  , perché  si  ri- 
bello contro  del  Signore  ; 

31.  Perocché  egli  dispregiò  la  parola  del  Si- 
gnore c violò  il  comandamento  di  lui  : per  questo 
sarà  annichilato  e pagherà  il  fio  di  sua  iniquità  . 

32.  Or  egli  arrenile,  mentre  i figliuoli  (V Israele 
erano  nella  solitudine  , che  fu  trovato  un  uomo  j 
che  facci  a un  fastello  di  legna  in  giorno  di  sa- 
bato . 

33.  E lo  presentarono  a Mosé  c ad  Aronne  e a 
tutta  la  moltitudine . 

54.  E lo  misero  in  prigione  non  sapendo  quel , 
che  avessero  a farne. 

33.  E il  Signore  disse  a Mosé  : Costui  sia  messo 
a morte  ; lo  lapidi  tutta  la  moltitudine  fuori  degli 
alloggiamenti . 

5t>.  E condottolo  fuora  lo  lapidarono  , ed  ei  fie- 
ri , come  aveva  ordinato  il  Signore  . 

57.  Disse  ancora  il  SUrnore  a Mosé  : 

38.  Parla  a * figliuoli  cr  Israele  , c di’  toro  , che 
si  mettano  delle  frange  agli  angoli  de*  loro  man- 
telli e vi  pongano  una  fàscia  di  color  di  giacinto : 


Ver».  19.  20.  21.  Metterete  a parte  te  primizie  dei  coltro  cibo  ec.  ogni  volta  che  farete  il  pane  , ne 
metterete  a parte  una  pontoni;  della  pasta,  b qual  porzione  siri  data  al  Signore.  mettendola  nelle 
mani  «lei  sacerdote,  s.  Cimiamo  racconta,  che  la  quantità  di  quest’  offerta  , secondo  l’uso  costante 
degl»  Ebrei,  dove*  essere  non  piu  della  quarantesima  parte  di  tutta  li  pasta,  e non  meno  della  sessan- 
tesima. bruni  hanno  dubitato,  se  questa  offerta  dovesse  farsi  sol. ime  ni  e.  quando  si  cominciava  a fare  II 
pane  di  gran  nuovo;  ma  l’uso  miei  prete  della  legge  dimostra  , che  quest’offerta  dovesse  farsi  ogni  volta 
che  face  vasi  pane. 

vers.  34.  Eita  offerirà  un  cileno  ec.  secondo  alcuni  Interpreti  questa  legge  è aggiunta  a quella  del  Lc- 
▼11  leo . eap.  iv.  13.  ec.  ; onde  nc*  peccati  di  tutto  il  popolo  si  prescriverebbe  qui,  clic  oltre  quello,  che 
e ordinato  in  quel  luogo,  si  offerisca  anche  un  vitello  In  olocausto  c un  capro  per  lo  peccato.  Altri 
poi  seguendo  l’opinion  de’ Rabbini  pensano,  che  quello  del  Levitico  sia  un  faentino  per  tutto  il  popo- 
lo .quest’auro  poi  saeriliiio  per  ciascheduni  tribù;  sirriftzfo  da  ripetersi  tante  volte,  quante  erano  le 
tribù;  lo  rhe  non  sarebbe  in  sostanza  diverso  dalla  prima  opinione. 

vers.  35.  Hit  Signore  àuse  a Mosé  ...  /a  tapini  er.  Mosi  prima  di  punire  quest’uomo  consultò  il 
Signore  : perché  quantunque  la  pena  di  morte  fosse  stabilita  contro  i violatori  nel  sabato  ( f.xod-  xxxt. 
II.  ) . nou  era  pero  (issato  il  genere  di  morte;  e potevano  esservi  delle  circostanze  che  di  ni  iti  Dissero  la 
malizia  del  peccato  di  costui.  Il  Gaetano  osserva  , clic  Di»  punì  sempre  con  maggior  severità  i primi 
trasgressori  delle  sue  leggi;  cori  i nostri  progenitori  pel  peccato  di  gola,  così  Caino  peli’ omicidio . così 
la  libidine  col  diluvio,  li  peccalo  de’ Sodomiti  col  fuoco,  e lilialmente  l’Idolatria  del  vitello,  il  sacrile- 
gio di  5*dab  e di  Abiti . ce.  ce. 

ver».  38.  Che  ti  mettano  delle  frange  ec.  Lio  volle  cosi  distinto  il  suo  popolo  da  tulle  le  altre  nazioni. 
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39.  Qua*  cuiii  Yìdorinl,  rocordcnlor  omnium 
mandnionim  Domini,  noe  sequantur  cogitalionc* 
suas  et  oculos  per  re*  varia*  fornicante*: 

40.  Seti  magi*  memore*  pracceploruin  Domini 
faciant  ca,  .«.inique  sancii  Deosuo. 

41.  Ego  Doiuinus  Deus  voler,  qui  cduxi  vos 
de  (erra  .Egypli , ut  csseiu  Deus  vestcr. 


39.  Mirando  le  quali  si  ricordino  di  inni  i eo- 
mandamenti  del  Signore  e non  vadan  dietro  a’ toro 
pe  fui  eri  e a'  tur3  occhi  * che  nel  reo  amore  dì  vari 
oggetti  s'  invescano  : 

40.  Ma  piattono  si  ricordino  de*  precetti  del  Si- 
gnore e gli  <idempiano  e sieno  santi  al  loro  Dio . 

41.  Io  il  Signore  Dio  vostro  , che  vi  trassi  dalla 
terra  d'Egitto  per  essere  vostro  Dio . 


c questo  distintivo  dove*  servire  a rammemorargli  t benefìzi  ricevuti  dal  suo  Dio  e la  sua  slessa  gra- 
tuita elezione  c le  leggi,  colle  quali  Dio  lo  aveva  eletto,  e a ritrargli  dalla  curiosità  c dalla  UiMÌ|>azione 
e dalla  eoncu pisce n za  degli  ocelli,  seguendo  la  quale  si  allontancrebbon  da  Dio  c si  contamincrebbono 
col  l'amore  delle  cose  sensibili . Dalle  parole  del  testo  sembra  Inferirsi , che  questo  distintivo  consister* 
In  una  fascia  assai  larga  cucila  attorno  all*  estremità  del  pallio  c in  quattro  nappe  di  color  celeste 
a’ quattro  angoli  dello  stesso  palilo,  che  era  quadro.  Vedi  quello,  che  si  è dello,  sfalth.  xir.  S3.  Ccvù 
Cristo  portò  egli  stesso  queste  frange , Matth.  u.  30. 


Capo  Dcciino0f0to 

Core  , Dathan  c Abiron  fanno  sedizione  contro  \ rosé  e Aronne,  e ambiscono  il  principato  e a 
sacerdozio  j onde  sono  ingoiali  eie/  dalla  terra  e il  fuoco  uccide  250  uomini , che  offe  man 
C incenso  ; c 1V/00  mormoratori  son  On  orati  date  incendio  , che  fu  represso  dalle  orazioni 
di  Aronne. 


f.  Erre  autrm  corr  Dilli  Isaar  Olii  caath  fllii 
Levi  et  Dathan  ntqur  Abirnu  Olii  Elial» , non  quoque 
Olius  PlseloCli  de  liliis  liuben 

2.  Surrexerunt  conira  Moyaen , aliique  Gliormn 
Israel  ducenti  quinquaginta  ’ viri  proccre*  Synn- 
gogse,  et  qui  tempore  concìli!  per  nomina  vocabanlttr. 

3.  • CiHnquc  stclissmt  adversum  Moyscn  rt 
Aaron  , divorimi  : Mifliciat  Tobi» , quia  ornili*  mul- 
titudo  sanctorum  csi;  et  in  Spsb  esc  Domini*»: 
Ctir  devamini  super  populum  Domini?  • Eccli. 

43.  22.  Cor.  10.  10.  Jndae  1.  12. 

4.  Quod  rum  miribscl  Morse»,  roridi!  pronus 
in  fariem  : 

3.  Loculi  isquc  ad  Core  et  ad  omnein  multitu- 
d inetti  : Mane  , Inqull . nnium  fatici  Dominus  , 
qui  ad  se  pcrtineant  et  «aneto»  applicabit  sibi  : et 
quo»  elcgcrit,  appropinquabunt  ci. 

6.  Hoc  igitur  facile  : Tollat  unusnulsquc  thuri- 
bula  sua  , tu , Core,  et  unirà*  concinnili  tinnii  : 

7.  Et  hauslu  era*  igne,  ponile  dosuper  tlivmiama 
Corani  Domino:  et qurmcutnque eiegerit , fpsccrit 
sanctus:  limitimi  cngiiuini.  Olii  Levi. 

8.  Dixiiquc  rursinn  ad  Core:  Auditc.Olii  Levi  : 

9.  Num  panini  volito  est,  quod  scparnvil  vos 
Deus  Diaci  ab  ornili  popolo  et  iunxtt  sibi,  ut  scr- 
viretis  ei  in  ciiltu  tntwTiiaculi  et  siaceli*  curain  fnv 
quenlia  | opuli  et  ìniutotrarclis  ei? 

10.  Idclrco  ad  se  freit  arrederò  tc,  et  omnes  fra- 
tre*  luos  Òlio»  Levi,  ut  vobis  ottani  sacerdotlum 
vlndicctis, 

11.  Et  omnis  gioliti»  tuu»  stet  centra  nominimi f 
quid  cstcnim  Aaron,  ut  murmurell» conira  rum? 

12.  Misi!  ergo  Morse* , ut  vocaret  Dathan  et  Abiron 
filios  Eliab.  Qui  responderunt  : Non  vernimi»: 

13.  Nuimiuid  panini  est  libi , quod  cduxisli  nos 


1.  sili nra  Core  figliuolo  di  Jsaar  figli  indo  di 
Caath  figliuolo  di  Levi  e Dathan  c Abiron  figliuoli 
di  Eliab  c Don  figliuolo  di  lite  le  Ih  delta  stirpe  di 
Ilubcn 

2.  Si  trraron  su  contro  Mosi  insieme  con  offri 
dugeuto  cinquanta  figliuoli  di  Israele  de'  più  illu- 
stri della  Sinagoga,  e i quali  in  occasi  un  di  adu- 
nanze erano  nominai auimite  invitati . 

5.  E portatisi  al  cospetto  di  Mosi  e di  Aronne . 
dissero  : Contentateti  un  poco  , conciassiacht  que- 
sto C un  piando  tutto  di  santi  ; e con  essi  sì  sta  il 
Signore:  Con  guai  titolo  v' innalzate  voi  sopra  il 
popolo  del  Signore  f 

4.  Udita  tal  cosa  Mosé  si  prostrò  boccone  per 
terra  : 

5.  E disse  a Core  e a tutta  quella  gente  : Do- 
mane il  Signore,  fard  manifesto  , chi  sten  quelli  . 
che  sono  suoi , e chiamerò  a se  que'  che  se* 
santi  : e si  appresseranno  a lui  quei  3 ch'egli  atra 
chili . 

<».  Fati t adunque  così  : Prenda  ciascuno  il  sm 
turibolo  j tu  , Cure  , e tutta  la  tua  sequela  ; 

7.  E domani  messovi  il  fuoco  ponetet  i sopra 
r incenso  dinanzi  al  Signore  : c chi  mutue  da  lui 
sarà  eletto  j quegli  sarà  santo:  voi  ri  inalberai, 
assai  , o figliuoli  di  Zeri. 

8.  È disse  di  più  a Core:  Figliuoli  di  Levi , 
udite 

9.  E egli  poco  per  voi  (*  avervi  il  Dio  <T Israele 
separali  da  nato  il  popolo  c uniti  a se  . affinché  lo 
serviste  nel  ctdto  del  tabernacolo  e steste  dinanzi 
alla  moltitudine  del  pofiolo , esercitando  il  suo  mi- 
nistero ? 

10.  A questo  fine  ha  eqli  fatto  accostare  a se  c 
tc  e tutti  i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Levi , ufiincltf 
vi  usurpiate  anche  il  sacerdozio  , 

11.  E per  chi1  mila  la  tua  settaria  si  metta  vt 
battaglia  contro  il  Signore  ? che  it  egli  Aronne  , 
che  vi  mentale  a mormorare  contro  di  lui  ? 

12.  Mandò  dunque  Mosé  a chiamare  Ikitltan  e 
Abiron  figliuoli  di  Eliab . / quali  risposero:  .Voi 
non  v empiiamo  : 

13.  Ti  par  forse  poco  Caverei  levati  ila  una  ter  - 


Ver».  I.  Core  figliuolo  d'/saar  ec.  Amram  padre  di  MOisé  e di  Aronne  e issar  padre  «li  core  erano 
fratelli,  figliuoli  ambedue  di  Caath;  onde  core  era  cugino  di  Mosè  c di  Aronne , contro  de*  quali  formo 
«previa  congiura  sotto  pretesto , che  l'imo,  cioè  Mosi*  si  era  appropriata  tutta  l'autorità  nel  governo  del 
popolo  : Aronne  poi  col  suo  pontificato  era  arbitro  di  tutte  le  cose  riguardanti  la  religione  . Alcuni  os- 
servano, che  Core  uvea  il  suo  padiglione  presso  a quelli  della  tribù  «h  Ruben  a mezzodì,  onde  ebbe  fa- 
cilità maggiore  di  fate  l suol  conciliaboli  con  Ilon  e altri  di  quella  tribù . 

ver*,  s.  Contentateci  un  poco,  ec.  Avete  governato  c comandato  abbastanza  e niu  «lei  dovere. 

Ver».  H.  Prenda  ciascuno  il  suo  turibolo.  Era  proprio  ufficio  «Ic'sarcrdoli  non  de*  Levili  l'offerire  in- 
censo, ma  questi  Levili , che  volevano,  deposto  Acuirne,  fare  le  runzioui  dei  sacerdozio  , aveano  già 
preparali  i loro  turiboli . . ...  ........ 

Ver».  innanzi  al  Signore.  Davanti  al  Santo  de' Santi  sull'altare  de  limiami.  1 soli  sacerdoti  en- 
tragno nel  santo  nialtina  c vera  ad  offerirvi  l’incenso  . 

Ver*.  9.  f steste  dinanzi  alia  moltitudine  ec.  Rappresentando  li  stessa  moltitudine,  impiegati  per 
essa  c a nome  di  lei  nel  servigio  c nel  ministero  dei  signore. 
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ile  terra,  quae  laete  et  mede  rn.in.il.nl,  ut  ocel- 
* ifn’s  io  deserto,  ntsi  et  domi  nata»  luerii  no- 
ètri  ? 

14.  Itererà  induristi  no*  in  terroni  , quae  fluii 
rivi»  lactte  et  indite  et  ded  i sii  nobis  possessione» 
;i^rorum  et  rinearuml  an  et  oculos  nostro»  vis 
eruere?  non  venimus. 

15.  i roto  hi  pie  Moyiet  valde,  alt  ad  Dominum: 
Ne  resplcias  sacriftcia  co  rum  : Tu  sci»,  quod  ne 
j.-ellnrn  qtiidcm  unquam  accepcrim  ab  ete , nec 
alili  verini  queinpiani  eoruin . 

16.  Dixltquc  ad  Core  : Tu  et  ornili»  congregalo 
tua  state  aeorsum  Corani  Domino,  et  Aaron  die  cro- 
llino separali  m : 

11.  Toltile  singoli  (huribula  vostra  et  ponile  super 
« imensum  , offerente*  Domino  ducenta  quin- 
«piaginta  tbunbula:  Aaron  quoque  teneat  thuri- 
bu lum  SU1III). 

18.  Quod  cum  fecteseut,  stantibus  Moyse  et 
Aaroo, 

19.  Et  coacervassenl  adversum  eos  omnein  mul- 
titi Klioem  ad  ostiura  tabcraaculi , apponili  cunette 
gloria  Domini . 

30.  Locutiisquc  Domili us  ad  Moysen  et  Aaron,  alt: 

21.  sei  tarantini  de  medio  congregatioms  liuius , 
ut  eos  repente  disperdam. 

±2.  Qui  eedderunt  proni  In  faciem , atquc  dixc- 
runl  : Fortissime  Deus  spiriluum  uni  versai*  carnis, 
num  ano  peccante,  conira  otnoes  ira  tua  desaeviet  7 

25.  Et  aìt  Domino»  ad  Moysen: 

24.  Praecipc  universo  populo , ut  scparctur  a 
lsbernaculte  Core  et  Datlian , et  Ablron. 

il.  Surrerilqne  Moyses  et  aitili  ad  nalhan  et 
Atomo:  et  tempieri  II  bus  cuti)  seniori  bus  Israel, 

26.  Dl\i(  ad  turbai!)  : Rivedile  a tabemaculis  bo- 
li) in  uni  iinplorum,  et  noi  ite  Umgcrc  quac  ad  eos 
pertinent . ne  Involvanilni  in  peccati»  euri  ini. 

27.  < umque  rccesstesent  a tenloriis  eorum  per 
cirruitum  , Datban  et  Alti  ron  egressi  sta  Unii  in 
introita  pupillorum  suorum  cum  uxorìbus,  et  li- 
Uri»;  omiiique  frequentia. 

38.  Mi  ait  Moyses:  tu  hoc  sciolte,  quod  Domi- 
mi* miseri!  me,  ut  faeerem  universa,  quae  cer- 
nute et  non  ex  proprio  ca  corde  protulcrini  : 

29.  Si  consueta  bominum  morte  interierint  et 
visita*  erit  eos  plaga , qua  et  celeri  visi  lari  solcai, 
i.ou  mUil  me  Dominus: 

30.  Sin  autero  novam  rem  feeerit  Dominus,  ut 
vperlem  terra  os  suina  deglutlnt  eos  et  omnia  , 
noe  ad  ilio*  pertioenl , dcscenderinlque  vivente* 
in  infenmm , sdutte  quod  blusphcmaverint  Po- 
timi imi. 

31.  • ConfeMim  igilur  ut  cessarli  loqui , dirupta 
cél  terra  sub  pedlbus  eorum: 

* Deut.  II.  6.  Ps.  103.  I".  18. 

53.  Et  apcricns  os  suum  dcvoravlt  lllos  cum  la- 
bcr—riiBf  sute  et  universa  substantia  eorum  : 

35.  Dcscenflerunique  vivilo  infcrnum opcrtl lut- 
ino et  perierunt  de  medio  mullitudinis. 

54.  At  vero  omnte  Israel . qui  stateli  per  gynim, 
fugìt  ad  clamom  n pcreuuliuiu,  diccns;  No  forte 
ci'  noe  terra  deglutiat. 


ra , che  scorre  latte  e miele , per  ammazzare i nel 
deserto , se  di  più  non  ci  tiranneggi  ? 

1 4.  Veramente  tu  ci  hai  condoni  in  iota  terra  , 
che  scorre  latte  e miele  c ci  hai  date  delle  tenute 
di  campi  e di  vigne!  vuoi  lu  ancora  cavarci  gli 
occhi  f noi  non  venghimno . 

13.  E sdegnalo  furie  Maxi  , disse  al  Signore  : 
Non  volgere  gli  o celti  a*  loro  sacrifizi  : Tu  sai  , 
con»’  io  iloti  ho  mai  preso  da  castoro  neppur  a ti- 
nello, e non  ho  fatto  torto  ad  alcuno  di  essi . 

16.  E disse  a Core:  Tu  e tutta  la  tua  se  (pietà 
siate  da  mia  parte  dinanzi  al  Signore  ed  Aromi* 
domane  dall1  altra  parie : 

17.  Pigliate  ciascuno  i vostri  turiboli  e mettete- 
vi sopra  P incenso  , offerendo  at  Signore  dugento 
cinquanta  turiboli  : Aronne  parimente  avrà  il  suo 
turibolo . 

18.  E quegli  arendo  fatto  questo  alla  presenza 
di  Must  e di  Aronne , 

19.  E avendo  ratinato  iu  folla  tutta  la  moltitudi- 
ne alt 1 ingresso  del  tabernacolo , si  fece  a lutti  ce- 
dere la  gloria  del  Signore. 

30.  E il  Signore  fxtrlò  a Mosè  e ad  Aroime , e 
disse  : 

21.  Segregatevi  da  quest1  adunanza  , affinché  io 
tulli  a uh  tratto  li  disperga. 

22.  Si  proarar on  questi  boccone  per  terra  e dis- 
sero: Fortissimo  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gli  uo- 
mini , infierir  ebb'  ella  miti  l"  ira  tua  contro  di  tutti 
pel  peccato  di  un  solo  f 

23.  il  Signore  disse  a Mosè  : 

24.  Comanda  a tutto  il  popolo  , che  si  separi 
dalle  tende  di  Core  , di  Dath/m  e di  Ablron . 

23.  E Mosè  si  alzò  , c andò  a trovare  Dalhan 
ed  Abtron  : e seguendolo  i seniori  d1  Israele , 

26.  Disse  al  popolo:  Ritiratevi  dotte  tende  de- 
gli unni,  ni  empi  j c non  toccale  nissuna  delle  cose 
loro  per  non  essere  a parte  de ’ loro  peccali. 

27.  E ritiratosi  il  popolo  dimorilo  alle  tende  di 
quelli , Dui  limi  e Ablron  vennero  a porsi  all'In- 
gressa dei  loro  padiglioni  insieme  colle  mogli  e 
co1  figliuoli  e con  tutù  i coin/Higni . 

28.  E Mosè  disse:  Da  questo  voi  conoscerete 
come  U Signore  ini  ha  mandato  a fare  tutte  quell e 
cose , che  avete  veduto  € come  io  non  le  ho  cava- 
le dalla  mia  testa: 

29.  Se  costoro  morranno  di  morte  ordinaria  tra - 
gli  nomini  e sarai!  visitati  da  un  pagello dal  quale 
anche  qli  altri  sogliono  essere  visitati  , il  Signor * 
non  ini  ha  mandalo: 

30.  Ma  se  il  Signore  fa  cosa  si  nuova , che 
aprendo  la  terra  la  sua  bocca  divori  costoro  c tutte 
le  cose  loro  , e che  vivi  scendano  nelP  inferno  , voi 
conoscerete  che  hanno  besteimniato  il  Signore  . 

31.  E appena  ebbe  finito  di  dire  , che  , spacca- 
tasi la  terra  sotto  i piedi  di  coloro , 

32.  E spalancala  la  sua  bocca  , ti  divorò  insie- 
me colle  laide  c con  tutte  le  cose  toro: 

35.  E ricoperti  dalla  terra  scesa  vivi  all’lnferito 
c perirono  in  mezzo  alta  moltitudine . 

34.  Ma  tulio  Israele. , che  stava  all' Intorno,  alle 
strida  di  que’chc  paivano,  si  diede  alla  fuga,  di- 
cendo : Che  noi  pure  non  c*  ingoi  la  terra . 


Ter*.  14.  Cuoi  tu  ancora  cacarci  gli  occhi  ? vuol  tu  con  tue  bette  parole  far  si.  che  non  leggiamo 
quello,  ebe  pur  reggiamo;  c farci  consentire  ad  approvare  i raggiri,  per  meno  «le’ «pilli  con  nostro 
scorno  hai  innalzalo  alla  sommi  autorità  il  fratello?  Altri  danno  a qucslc  parole  un  altro  senso,  per- 
che dicono  . che  la  pena  della  dteobbed ionia  e dell  i ribellione  fosse  di  cavare  al  reo  gli  occhi  ; onde  Di- 
tti an  e Ablron  verrebbero  a dire:  quand’anche  per  la  nostra  disobbedienza  , tu  qual  tiranno  crudele 
volessi  cavarci  gli  occhi,  noi  non  verremo. 

Ver».  IO.  Dinanzi  al  Signore.  A vista  del  tabernacolo  c in  luogo  vicino  allo  stesso  tabernacolo.  Nel  ta- 
bernacolo non  potei  capire  tutta  quella  gente  e il  popolo  non  avrebbe  potuto  vedere  IVacnto. 

Ver».  2f.  ! 'orlisi  imo  Dio  degli  tpiriU  di  tutti  gli  uomini.  RMiiinenla  a Dio.  che  gli  spinti  c le  vile  di 
tutti  gii  uomini  sono  fattura  aua  e suo  dono,  afuo  di  muoverlo  a couipissioiio  verso  li  niuitiludinc  se- 
dotta . 

ver».  33.  Scesrr  vivi  ali’  inferno . Quantunque  nelle  Scritture  la  voce  inferno  non  abbia  sempre  II  si- 
gnificato. che  le  si  dà  comunemente;  non  ha  dubbio  però  che  in  questo  luogo  ella  significhi  il  luogo, 
«tu ve  imi  puniti  i dannati.  Morirono  adunque  questi  sediziosi  Ingoiali  dalla  terra  c morirono  impeni- 
tenti e le  anime  loro  andarono  al  fuoco  eterno. 
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w.  Sc  i et  igni»  egresso*  a Domino  Interferii 
tltnxrolo»  quinquagiuta  virus , qui  oUerobaut  in- 
censuro. 

5»».  Locutusque  Domimi*  ail  Moyse.i,  direi»: 

57.  praedpc  Elianrn  Olio  Aaron  sacerdoti»,  ut 
toH.it  Ihuribii'n,  quac  iacenl  in  iui>  rodio  et  ignoro 
Ime  iUticque  UD  purgai:  quootan  sauelilicala  suoi 

3».  in  mortibus  pcccalorum:  prrxliicaiquc  cn  in 
lamina»;  et  alligai  aitali,  co  qtiod  oblatuiu  sii  in 
cis  incensimi  Domino  et  saiubflcala  suut,  ut  cer- 
n.mt  ea  pi-o  tigno  et  monimcnlo  lì  In  Israel. 

50.  Tulli  ergo  Eternar  saccrdos  (luminila  acnca, 
in  quihus  obluleranl  Iti , quo»  ìneenditun  divora- 
vi!, et  produxit  ca  in  lamina»,  aOigens  altari: 

40.  Ut  lialMTcnt  |K>stca  fìlli  Israel , quilms  com- 
roonerenlur  ; ne  qui»  accodai  alieni  gena  et  qui  non 
est  de  semine  Aaron , ad  ofTerenduro  incensimi 
Domino,  ne  paliatur,  sicul  passa»  est  Core,  et 
olimi»  congrega  (io  ems , loqucutc  Domino  ad 
Moysen. 

•il.  Mummravit  auleni  olimi»  inultitudo  Oliorum 
Israel  sequenti  die  «ronlra  Moysen  et  Aaron,  di- 
ceas:  Vos  interferisti*  jHjpulum  Domini. 

W.  Ciunquc  orirctur  seditio  et  tuinulln»  iocre- 
scorci, 

45.  Moyse»  et  Aaron  fugerunt  ad  tabcrnaculum 
foederis.  t^uod  postquam  ingressi  sunt,  opcruit 
nube»  et  apparuit  gloria  Domini. 

44.  Dixitque  Domini»  ad  Moysen: 

45.  Accedile  de  medio  huius  moltitudini»,  edam 
mine  dclcbo  eos.  cuinque  iacerent  in  terra, 

46.  Divit  Moyse»  ad  Aaron:  Tolle  thuribulum 
et  linuslo  igne  de  altari , mille  incensuni  desu  per, 
pergens  elio  ad  populum , ut  roges  prò  eia  : • ìam 
fioiin  egressa  est  ira  a Domino  et  plaga  desaevit. 

• Sap.  28.  ili. 

47.  Quofl  rum  focisset  Aaron  et  cucurrissel  ad 
mixiiam  luultitutlinern  , quani  iaiu  vastabal  inceo- 
dium,  oblulit  tliyiuiaina. 

48.  Ri  stans  lotcr  murino»  ac  vivente»,  prò  po- 
polo deprecato»  c*l , et  plaga  ccssavit. 

49.  FucrunK  autem , qui  ihmtussì  Mini , qualuor- 
dccim  iniliia  hominum  et  septingenli  albine  Ili», 
qui  pericrant  in  scditionc  Coro. 

30.  Aeversusquc  est  Aaron  ad  Moysen  ad  o- 
stium  labcrnaculi  foederi» , postquaiu  quicvlt  in- 
ieri  tu». 


33.  E olire  a questo  un  fuoco  spedUù  del  Sgm- 
re  «ceiie  iduijento  cinquanta  uomini , che  offernus 
V incauto . 

56.  E il  Signore  parlò  a Moti*  e di  uè : 

37.  Ordina  ad  Eleazaro  sacerdote  figliuolo  <U 
'fruirne  s clic  t/renda  i turiboli  spartì  in  mezzo  ul- 
r incendio  c disperga  qua  c Ut  il  fuoco:  peswM 
quegli  tono  consacrati 

58.  Per  la  morte  de* peccatori  : ed  eqti  ti  riduca 
In  lame  , e li  conficchi  all’  altare , per chi  in  n«/« 
offerto  incenso  al  Signore  , onde  rimasero  Cfliua- 
crati  j affinchè  i figliuoli  d"  Israele  U tengano  ima- 
zi  agli  occhi  come  un  segno  e monumento . 

SU.  Prese  adunque  Eleazaro  sacerdote  i turiboli 
di  bronzo , de' quali  si  eron  geniti  coloro , dv 
erano  stati  divorati  dall ’ inccudio  e U tiro  « Um 
e te  affisse  all' aitare: 

40.  Affinchè  in  appresso  servissero  a'fahwk 
(P  Israele  di  documento  , perchè  mutino  estranee 
e clic  non  sia  della  stirpe  di  Aronne  si  accolti  od 
offerir  V incenso  al  Signore  , affinchè  non  abbia  4 
soffrire  quello  , che  soffri  Core  e tutta  la  tua  lo- 
quela j secondo  la  parola  del  Signore  a Mosi. 

41.  Ma  il  dì  seguente  mormorat  a tutta  la  (irto 
de*  figliuoli  d* Israele  contro  Mosè  ed  .Irorrne, di- 
cendo: Eoi  at'cie  fallo  morire  la  gente  del  Sigiare. 

42.  E pigliando  piede  la  sedizione  e crescendo 
il  tumulto  , 

45.  Mosè  ed  A r orme  si  fuggirono  nel  taberna- 
colo deli 1 alleanza . E quando  vi  furono  entrali , la 
nuvola  Jo  ricoperse  c apparve  la  gloria  del  Signore. 

44.  E il  Signore  disse  a Mosè: 

43.  Toglietevi  di  mezzo  a questa  moltitudine , 
or*  ora  io  gli  stei  minerò  . E stanilo  quelli  prostra- 
ti ver  terra  , 

40.  Disse  Mosè  ad  Aronne  : Prendi  il  tusiboht 
messovi  del  fuoco  dell ’ altare  , pumi  sopra  f »* 
censo  e t#t*  subito  a trovare  il  popolo  per  far  ora- 
zione per  lui  : imperocché  il  Signore  ha  già  Sdito 
il  freno  all' ira  sua  e il  flagello  infierisce. 

47.  E A mime  avendo  ciò  fatto,  ed  essendo  w 
so  nel  mezzo  alla  moltitudine  , che  era  già  depi- 
lala dall ’ incendio  , offerse  i timiami . 

48.  E stando  di  mezzo  ira' morii  ci  vMjpHp 
pel  popolo,  c il  finge  lo  cessò. 

49.  Egli  uccisi  furono  quattordici  mila  settecen- 
to uomini  senza  quelli,  che  perirono  netta  sedino- 
ne di  Core . 

50.  E Aronne  ritornò  da  .Musi  alla  porta  dei 
tabernacolo  delP  alleanza  , finito  che  fu  lo  stermi- 
nio . 


Un  fa?™  spedito  dot  Signore  uccise  ec.  core  ci  era  ritiralo  nella  sua  tenda,  Dccwndo  di- 
naro! al  tabernacolo  1 dtigento  cinquanta  Leviti  suoi  partigiani:  or  nello  stesso  tempo  che  I»  teers  « 
ingoio  Uà!  han . Atnron  c Core,  il  fuoco  venuto  dal  ciclo  uccise  que’Leviti.  siccome  'non  è fetta  piu 
menzione  di  non  in  tutta  la  serie  del  racconto,  alcuni  perciò  credono,  che  celi  si  fosse  ravvedalo 
SgUuoU  CaP°  XXVI*  I0’  ’ racconU’  come  allorché  rii  punito  Core,  pio  »alvò  prodigiosamente  l w« 

Ver».  37.  38.  Sparsi  in  mezzo  alt’  incendio . In  mezzo  ai  corpi  abbruciati . 

Sono  consacrati  per  la  morte  de*  peccatori  j ec.  que*  turiboli  sono  consacrati  al  Signore  pomo, 
perche  cl  vuole  . che  servano  a perpetua  memoria  di  epici  , eli*  egli  ha  fatto  contro  «uè1  Peccatori  ; se- 
condo, perché  vi  fu  me*so  il  fuoco  siero  c il  timiaina;  terzo,  perchè  le  cose  di  coloro  sodo  consacrale 
al  signore,  come  la  lor  vita,  in  pena  dell* atroce  loro  delitto. 

Ver».  47.  Offerse  i tinùami.  Puori  dei  talentacelo:  io  che  non  era  permesso  secondo  le  tesiti  ord»** 
ne  e molto  meno  era  permesso  al  sommo  s icerdote  di  anJar  a mettersi  presso  a*  morti  ; ma  «n  tale  oc- 
casione Dio  fu  quegli , che  ispirò  a Mosè  di  ordinare,  che  ciò  si  facesse  ; e questa  stessanone  fww»  ■' 
regola  dovea  servire  a infondere  nel  popolo  maggior  sentimento  di  penitenza 


Capo  tPcctmascltmo 

Dette  dodici  verghe  de'  dodici  principi  delie  tribù,  f a sola  verga  di  Aronne  fiori  e fruttificò.  Con 
questo  miracolo  è confermalo  da  Dio  il  suo  sacerdozio  : e ta  verga  è conservata  net  taberna- 
colo . 

I.  El  loculi],  csl  nomimi»  ad  Moysen.  diana:  I.  F.  il  Siqmre  parlò  a frasi,  e disse 

■2.  Loqucre  ad  mio*  Israel  et  acdpo  al)  ci*  Tir-  2.  l'aria  a' figliuoli  il’  Israeli:  e falli  dare  da 

sa»  singola*  per  cognalioncs  sua*  , a cuiifli*  prin-  una  terga  per  ogni  ir  Unì , dodici  saghe  da  l»i“l 

Ver,.  2.  Falli  dare  da  loro  una  terga  ; ter  agni  tribù.  Dio  non  contento  d’arer  confermato  II  «a«t- 
«loiio  il  , nonne  rolli  lembil  |>cna  dal.»  a' sedinosi,  tuoi  raUmnario  con  nuovo  miracolo,  (lur'lc  'y' 
,iic  erano  I baviom.  che  portavano  ordinariamente  eli  Ebrei;  aolo  vi  m scruto  sopra  il  nome  della  tn- 
bt)  e del  pnnripe  della  iribd.  * 
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d pi  bus  tributili)  virRas»  duodecim , et  uniusculus- 
que  nomea  supcrscribcs  virgae  suae: 

3.  Nomea  autem  Aaron  crit  in  tribù  Levi  et  una 
virgo  cune  Las  seorsuin  tamilias  contincbit  : 

4.  Ponesque  eas  in  tabernacolo  foederis  coram 
testimonio , ubi  loquar  ari  te  : 

5.  Q uetu  ex  bis  deaero , germinabit  virga  eius: 
.1  cobtbcbo  a me  queruuonias  filiorum  Israel,  qui* 
bus  contro  vos  inumi  urani. 

6.  Locoluaquc  est  Moyscs  ad  filios  Israel  : et  de* 
iknmt  ei  odine»  principe»  virga*  per  singulas  tri— 
bai  • fncruntquc  virgae  duodecim  ateque  virga 

Urna. 

7.  Quas  curo  posutaet  Moyscs  Corani  Domino 
io  tabemaculo  tesliuiouii , 

fi.  sequenti  rlle  regressi!»  Inventi  germinasse 
organi  Aaron  in  domo  Levi:  et  lurgenlibus  gcin- 
niU  eruiK*ronl  flore»,  qui,  fobia  dilatali» , in  amy- 
^dalas  deformati  sunt. 

9.  Prololit  ergo  Moyscs  oinnes  virgas  de  conspc- 
elU  Uomini  ad  cunctòs  filios  Israel:  videruntque 
et  rpOBPermt  «iuguli  virgas  suas. 

40.  I)i  xi  taue  Douiinus  ad  Moysen  : Refer  virgam 
Aaron  in  labemaculum  testimoni! , • ut  serveiur 
ibi  in  signuni  rebetlium  filiorum  Israel  et  quicscanl 
querelae  commi  a me,  nc  raoriaulur.  * fieb.  9.  4. 

44.  Fccitquc  Moyscs  sicul  praeccperai  Dominus. 

44.  Divenirli  autem  fìlli  Israel  ad  Moysen:  Ecce 
■ .'aiuti  sur  mi*  ; omnes  perivimus  : 

43.  Quìcumquc  accedi!  ad  latiemaculum  Domi- 
ni , mori  tur  : num  usque  ad  inlernecioncm  cun- 
ei! de  lenti  i sumus? 


principi  delle  tribù  , e il  nome  di  ciascuno  di  essi 
scrtverai  rulla  sua  verga: 

3.  Afa  il  nome  di  Aronne  sarti  sulla  verga  di  Le- 
vi e ciuscuna  delle  altre  famiglie  avrà  tòta  verga 
distinta  : 

4.  E le  metterai  nel  tabernacolo  dell'alleanza  di- 
ttami all 9 arca  3 dove  io  ti  parlerò  : 

3.  La  verga  ai  colui  3 che  sarà  eletto  da  me  . 
fiorirà : e io  farò  cessare  le  querele  de' figliuoli  (P 
Israele , onde  ei  mormoratto  contro  di  voi. 

6.  E Moti  parlò  a*  figliuoli  cT  Israele  : e tutti  i 
principi  diedero  a Ini  le  verghe  , una  per  tribù  : e 
furo n dodici  verghe  senza  la  verga  d' Aronne . 

7.  E avendole  poste  Afosi  dinanzi  al  Signore  nei 
tabernacolo  del  testimonio 

5.  Andatovi  il  dì  seguente  trovò , che  la  verga 
di  Aromtc  per  la  tribù  di  Levi  era  fiorita  : e get- 
tati i bottoni  j n*  erano  usciti  i fiori  , e aperte  tv 
foglie  si  formavano  le  mandorle. 

9.  Afose  adunque  portò  dal  cospetto  del  Signore 
tutte  te  loro  verghe  a tutti  i figliuoli  <f  Israele  : t 
ciascuno  vide  e ri  chiù'  la  sua  verga  . 

40.  E il  Signore  disse  a Mosé:  Riporta  la  ver- 
ga di  Aronne  nel  tabernacolo  del  testimonio  y af- 
finché hi  rimanga  in  memoria  de*  ribelli  figliuoli 
d'Israele  e finisca  io  di  sentire  le  loro  querele , per- 
ché non  abbiano  a frerire . 

41.  E Afusè  fece  quanto  aveva  ordinato  il  Si- 
gnore . 

42.  E » figliuoli  d' Israele  dissero  a Afosé  : Ecco 
che  noi  sàuna  distrutti:  siamo  tutti  sterminali: 

43.  Chiunque  si  accosta  al  tabernacolo  del  Si- 
gnore ra  alla  morte:  dovremo  noi  essere  spersi 
tulli  dal  primo  all'  ultimo  T 


ver*.  6.  Dodici  verghe  senza  la  verga  di  Aronne.  Furono  adunque  tredici  verghe,  perché  la  tribù  ih 
Giuseppe  era  divisa  tn  due,  cioè  di  Ephraim  e di  Manasse,  f edi  Orig.  hom.  9.  in  Sum. 

ver*.  13.  Dovremo  noi  essere  spersi  tulli  ? Dio  stesso  nel  capo  seguente  risponde  a questi  lamenti  e 
contota  gii  Ebrei,  insegnando  loro  di  ricorrere  alla  mediazione  e alle  preghiere  del  Pontefice,  in  que- 
sta reni  di  mandorlo  (che  in  Ebreo  tignine»  vigilante),  in  questa  verga , che  prima  era  secca  e Ignu- 
da e di  poi  rinverdì  e si  abbcllò  di  foglie  e di  Qori  c di  frutti,  i Padri  hanno  ravvisato  il  divino  no- 
*ir©  Pontefice,  prima  umiliato  e privo  di  vita  e di  poi  rivestito  di  nuova  vita  e di  gloria  nella  stia  ri- 
Mirrenone  , il  quale  è sempre  vivente  per  intercedere  per  noi,  come  dice  l'Apostolo.  Alcuni  an- 
cori in  questa  verga  medesima  hanno  venuta  figurata  la  santissima  Madre  di  Pio  Maria  , la  quale  re- 
stando Vergine  concepì  e partorì  it  nostro  vero  Pontefice  Gesù  cristo,  questo  fiore  dell»  radice  di  Jessc, 
come  noto  ».  Agostino,  serrn.  3.  de  temp.  vedi  llieron.  in  Hterem.  cap.  I.  orig.  hom.  9.  in  Ffum. 


Capo  Cie rimonto) o 

De*  doveri  de*  sacerdoti  e drlle  incombenze  dei  leviti.  In  cambio  della  porzione  ereditaria  sono 
aste  ertale  a’  sacerdoti  te  primizie.  Ir  oblazioni  e i sacrifizi  j e le  decime  a*  Leviti,  i quali  /tot 
ne  daranno  la  decima  ad  Aronne . 


1.  Dixilquc  Douiinus  ari  Aaron  : Tu  et  Olii  lui 
•l  don  iu»  patri*  lui  toc  lui»  poclabilis  iniqnitalcni 
vanctuarii  : et  tu  et  Olii  lui  simul  susl  ine  bilia  pec- 
cala sacerdoti!  vostri: 

2.  Scd  et  frolrcs  tuos  de  tribù  Levi  et  sceptrum 
patri»  lui  sumc  tecum,  pracsloqiie  sin!  et  mini- 
sireo!  libi  : tu  autem  et  Olii  lui  rninistmbills  In  la- 
Ix*  maculo  testimonil. 

3.  E teubabuntquc  Levitac  ad  praccepta  tua  et  ad 
cune  la  opero  tabernacoli  : ita  dumta  vai , ut  ad  va- 
«»  Sanctuarii  et  ad  altare  non  accedant,  oc  et  li- 
li  roorianlur  et  vos  percatis  simul: 

4.  Si  ni  autem  tecum,  ex  cu  beni  in  custodiis  ta- 
bernacoli et  la  omnibus  caereinoniis  eius  . Alie- 
r.igcna  non  mUcebitur  vobis. 

5.  Excubate  in  custodia  Sanctuarii  et  In  minisLc- 
riu  altari»  ; ncoriatur  indignano  super  filios  Israel. 


4.  E il  Signore  disse  ad  Aronne:  Tu  e i tuoi 
figliuoli  e la  casa'  del  fnidre  tuo  con  te  porterete 
le  iniquità  commesse  contro  del  Santuario  : e tu  c 
i tuoi  figliuoli  insieme  pagherete  il  fio  de  peccali  , 
che  riguardano  il  vostro  sacerdozio  : 

2.  Óltre  a ciò  prendi  leco  i tuoi  fratelli  delta 
Ir ibii  di  La  i c la  famiglia  del  padre  tuo  , ed  ci  li 
assistano  e ti  servano  : ma  tu  e i tuoi  figliuoli  ser- 
virete nel  tabernacolo  del  testimonio  . 

3 . E i Leviti  staranno  attenti  ay  tuoi  ordini  e a 
tutto  quello  , che  é da  fare  riguardo  al  tabernaco- 
lo : con  questo  però  ^ che  non  si  accostino  a' vati 
del  Santuario  t né  all 9 altare  , affinché  ed  essi  non 
muoiano  e voi  non  siate  sterminali  con  essi 

4.  Eglino  saranno  con  te  c veglieranno  a guar- 
dia del  tal>ernacolu  c a tutto  il  senigio  di  esso . 
Ai  Issano  di  altra  stirpe  si  mescolerà  con  vei . 

3.  Tegliate  alla  custodia  dei  Santuari o e ai  mi- 
nistero dell'  aliare j affinché  non  scoppi  Tira  (mia) 
contro  i figliuoli  d' Israele . 


Ver».  !.  rortrrete  le  iniquità  commesse  contro  il  Santuario  ec.  Penderete  conto  dette  profanazioni, 
otite  irrevcrcnze,  delle  trasgressioni  commesse  riguardo  alle  leggi  cerimoniali  date  da  ine.  Io  \i  ho  con- 
termali  solennemente  nell»  vostra  autorità:  tocca  a voi  a difender  l’onor  mio  e i diritti  de!  mio  aster- 
gono . 

ver».  2.  E la  famiglia  del  gtadre  tuo.  Letteralmente  io  scettro  del  padre  tuo:  forw  perchè  i capi 
7C|**  tribù  c delle  famiglie  portavano  una  specie  di  scettro,  u barione  di  comando  . t Lxx.  tradussero 
Sente  del  padre  tuo  . 
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6.  Ego  dedi  vobis  finire*  vostro*  Levila*  de  me- 
dio fllioruni  Israel  et  (radidi  donum  Domino,  ut 
mtv Unii  in  minislcrii*  tabernacoli  eiu», 

7.  Tu  aulem  el  Olii  lui  custodite  saccrdoUum 
▼estroni  : et  omnia  , quae  ad  cullum  allaris  per- 
linent  et  intra  veluni  suri!,  per  sacerdote*  admini- 
strabunlur.  Si  quis  evieniti*  accoscii  t,  oocidctur. 

8.  Locutusquc  est  Domimi*  ad  Aaron  : ecce  do- 
di libi  cuslodUuiipriiiitliaruraniearuin.  Omnia,  quae 
sanclilicanliir  a liiiis  Israel  . traclkJi  (ibi  et  Olii* 
(uis  pio  oflicio  sacerdotali  : legitima  sempiterna. 

9.  Ilare  ergo  actipies  de  bis,  quae  sancì iCcantur 
et  obiata  sunt  Domino.  Oinnis  oblalio  et  sucrifl- 
cium  et  miidqukl  prò  peccato  alque  delieto  red- 
ditur  milil  et  cedit  in  saneta  sanelorum , luum  e- 
rii  et  lilìoruin  tuorum. 

10.  In  Sancluario  comedes  illud:  mare*  tantuiu 
edent  ex  co,  quia  cousccralum  est  libi. 

11.  Primilbis  autein  , qua*  voverinl  et  oblulcrìnt 
fìlli  Israel  , libi  dedi  et  liiiis  lui*  ac  filiabus  lui* 
iure  perpetuo:  qui  immdus  est  in  domo  tua,  vc- 
«cctur  eis. 

li.  Omiiern  medullani  olcl  et  vini  ac  fnmicnli , 
quidquid  oflcrunt  primiliarum  Domino , (ibi  dedi. 

13.  l'uiversa  Irugum  initia  , qua»  gignit  humus 
et  Domino  deportanlur,  cctlent  in  usua  tuo*  : qui 
niuntlu*  est  in  domo  tua , vcscetur  els. 

14.  Oniue , quod  ex  voto  rcddiderinl  Olii  Israel, 
tuuin  ri  il. 

15.  Quidquid  prìmum  cmropit  c vulva  cunclac 
camis,  quam  oflcrunt  Domino  si  ve  ex  homiuibus, 
sivc  de  pccoribus  fueril , lui  iurl»  crii  : ita  dutn- 
tavat,  ut  prò  Uomini*  primogenito  preliuin  acci- 
ptas^  et  orane  animai , quod  immundura  est,  re- 
dimi facias: 

16.  cuius  rcdcnilio  crii  post  unum  racnseni  si- 
cll* argenti  quinque  pondere  Sanctuarìi.  • Slctus  vi- 
ginii  obolo*  liabet . * Ex  od.  30. 13.  Letti.  37. 25. 

.Slift.  3. 47.  Eie  eh.  45.  li. 

17.  Primogenitura  auleti!  bovi»  et  ovi*  et  caprae 
non  facies  redimi  ; quia  eanclllicata  sunt  Domino: 
sanguinali  imitimi  cornili  fundes  super  altare  et  a- 
dijies  adolebis  in  suavtssimum  odorali  Domino. 

18.  carne*  vero  in  usum  luum  eedenl , slcut 

pectuscuhiiii  cousccralum  et  anuus  dcxtcr  tua 
crune  „ _ 

19.  Omuc*  'prìmula*  Sanctuarìi , qua*  ofirrunt 
filii  Israel  Domino , Ubi  dall  el  liiiis  ac  filiabus 
tuU  iure  perpetuo.  Pactum  sali*  est  som  |>i  Imi  um 
Corani  Domino  libi  ac  filli*  tuis. 

90.  Divilquc  Domimi*  ad  Aaron:  In  terra  eorum 
nihil  possideiiitis  , lite  habcbiiis  parlem  Inlcr  cos: 
ergo  pars  el  baereditus  tua  in  medio  Oliorum 
Israel. 


6.  lo  ho  dati  a voi  i vostri  fratelli  Leviti  ta- 
rali daijti  altri  figliuoli  d‘  Israele  e a coi  gli  fori* 
messi  , come  dotto  fatto  al  Signore , afìixcht  u,- 
vano  negli  uf\u.-j  dei  suo  tabernacolo . 

7.  Tu  potè  i tuoi  figliuoli  custodite  il  vostrs tf- 
cerdozio  : e tutte  le  cose , che  spettano  al  catta  fa- 
/’  altare  e quelle , che  sona  di  là  dal  velo , wm>- 
sotto  II  governo  de1  sacerdoti . Se  alcun  estrattoti 
metterà  la  mano  , sara  ucciso . 

8.  E il  Signore  disse  ad  Aroime  : Feto  dtt  b 
Ito  date  a le  in  custodia  le  mie  primizie . Tutte  le 
cose  che  sono  offerte  da' figliuoli  dt  Inatte,  te  to 
rimesse  a le.  e a' tuoi  figliuoli  per  ragion  deir* 
do  sacerdotale:  questa  è legge  perpetua. 

9.  Ecco  adunque  quel , che  tu  premierai  deiSt 
cose  santi  ficaie  e offerte  al  Signore.  QuctW- 
o Nazione  e sacrifizio  c qualunque  cosa  i data  a ne 
per  lo  peccato  c per  il  delitto  , onde  diviene  ten- 
lissima  , sarà  tua  e de * tuoi  figliuoli . 

10.  Ta  la  ntangerat  nei  Santuario  : i maschi 
ne  mangerarmo  , perché  e cosa  riserbala  a te . 

11.  (guanto  poi  alle  primizie  votive  e offerte  dsfr 
gtiuoli  (T  Israele  , io  le  ho  date  a te  e a‘  lui  fi- 
yiiuoli  e alle  tue  figlie  per  diritto  perpetuo  : chiun- 
que è mondo  nella  tua  casa  ne  mangerà . 

13.  Jl  più  squisito  olio  e vino  e frumento  e tutu 
le  primizie  o fferte  al  Signore  , le  ho  date  a te . 

13.  Tutti  i primi  frutti  prodotti  dalla  terra  e por- 
tali (davanti  J al  Signore  serviranno  ad  vto  tuo 
chiurupie  in  tua  casa  è inondo  ne  • 

14.  Tutto  quello  , che  i figliuoli  & Israele  ojf- 

r iranno  per  voto  , sarà  tuo . , . 

15.  Tutti  i primogeniti  di  qualunque  specie 

si  offeriscono  al  Signore  sia  degli  uomini , W «** 
gli  animali , saranno  di  tuo  ragione  : erta  goeu* 

però  , che  in  cambio  del  prhnogetuto  dell’ uomo  ri- 
ceverai il  riscatto  , e farai,  che  sia  HWtfHWP*’ 
lungi  te  animale  , che  sia  immondo: 

16.  Il  riscailo  dell * uomo  si  farà  dopo  wt  wf<l 
con  cinque  steli  d'argento  ai  peso  del  Saldano 
Jl  stelo  ha  venti  oboli. 


17.  Aon  farai  però  riscattare  I primogeniti  fa- 
va eco  c della  pecora  e della  capra  ; f*rcM  * 
consacrali  al  Signore:  spargerai  soltanto  il  toro 
gue  sopra  l'altare  e brut  crai  il  grasso  in  odi* 

v isshnu  al  Signote . . 

18.  Le  carili  poi  serviranno  ad  uso  li*z*J* 
petto  enti  taira  to  e la  spalla  destra  saran  costi  - 

19.  Tutte  le  primizie  del  Santuario,*  f** 

no  offerte  da'  figliuoli  d’ Israele  al  Snjnvrf  , 
date  a le  e a'  tuoi  figliuoli  e figlie  per  diritto  p> 
peluo.  Onesto  6 patto  mailer  ubi  le  e sempuern»  u 
nunzi  ai  Signore  per  le  e pc‘  tuoi  fvjthu»*  . _ 

20.  E il  Signore  disse  ad  Arotate  : / alno 
sederete  nulla  nella  terra  de’ vostri  fraterne  ^ 
avrete  parte  alla  loro  eredità  : io  tua  pori**  - 
eredilù  in  mezzo  a*  figliuoli  cf  Israele- 


v.  7.  E quelle,  che  sono  di  ih  dal  celo.  Di  li  dal  veto  del  santo,  di  là  dal  velo, che  tcp*D 


to  dall*  «trio:  non  potevano  1 Levili  oltrepassi  re  quel  velo.  , ir 

ver».  8.  Ilo  date  a te  in  custodia  le  mie  primizie.  La  voce  primizie  significa  qui  tiitiej^ ' ,i 
come  vedesl  da  quello,  che  segue  . Di  queste  C da  notare,  che  pio  dà  ad  Aroooe  e » 


»,  ma  la  custodia  . nella  quale  condensi  l’uso  regolato  c fedele.  mIi 

ì 9.  sarà  tua  e de’  tuoi  figliuoli.  8 irà  de*  soli  sacerdoti,  non  vi  avranno  parte  nC., 

cgge  generale  e il  primo  stipendio  assegnato  a*  sacerdoti , vate  a dire  tutte  le  villini*® 


dominio,  ma  la  custodia 
ver».  “ 
prima  legge 
olTertl  secondo  la  legge 


Ver»r  IO.  Tu  la  mùngerai  ne I Santuario:  ee.  oo*  a dire  nell’ «Irto  del  tabcrnKrto  . ***  Jl, 

bililo  presso  l'aliare  deR»  olocaiisli.  Agguingc,  che  del  aacrtllilo  perii  peccalo  e pCTlI*111^  iaìt 


«>ii  maneiarnc.  .e  non  t nia«-bidella  l.mlKlia  del  sacerdote  , perché  è cosa  ucrouaU, 
peli*  o.l la  paefdea  iwlevano  mangiare  anche  le  donne,  /eri/,  a.  li.  litui,  avi.  II.  . iìiì: 

Ver».  II.  Quanto  poi  alle  irtmizle  re.  s’ intendono  per  .quealo  nomeje  Je  PJrtMfH  r 
che  spettavano  al  sacer  * 


i/yi  mie  pi  i#ni*«  «-w.  ..  i * — ■ . , 

re rd ole  e le  olTerle  volonuric  e anche  le  primizie  propriamente  arar. 
ve’rv  19.  le  primizie  del  Santuario,  oncrlc  ennaacraie  all' onor  nuo  e preseniaie  ai  lanca  ^ , 
Patio  inalterabile,  o come  ha  l'Ebreo  e la  Volgata  palio  di  tale,  cioè,  mcorrutlibiic, 
elenio;  perche  il  elle  è simbolo  dcll’ineomiilonc  ,,rrt.no  aUonio  *g 


eterno  ; perche  il  sale  è simbolo  dell  incorruiionc.  .«rrpno  ittorno  w* 

Ver*.  20.  Voi  non  possedei  tir  nulla  ec.  Ebbero  delle  eliti  e qualche  spailo  di  lenrno  a»m 
Messe  città  per  pascolarvi  l bestiami;  ma  le  città  di  loro  abitazione  furon  pr c»c  l in  l|liu tnv* 

tribù,  essendo  i Levili  sparsi  ne’ territori  di  oguìina  di  queste  tribù.  Dio  v**,c.  l£h  AanSoZshe**  a*!-* 


mini,  essenuo  i Lesili  sparsi  uè  lumun  >*■  usuimi  m i,,,.,»-- 

al  loro  ministero  e distaccali  dalle  rose  terrene;  e al  loro  sostcnlamenlo  P™; ‘de,  dando  1.  ^ 
Ili  occasione  di  esercitare  la  loro  carità  verso  di  essi.  Ma  quanto  sono  degne  di  nn 


frale 


i esercitare  i^  r r .uiiv  irzzc 

rerdotl  della  nuova  legge,  «Iella  legge  di  spirilo,  quelle  parole  dette  ai  sacerdoti  delia  ics* 
io  tua  /sezione  ed  eredita  t 
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21.  Filli?  auledi  Levi  dedi  omnes  decima*  Israeli* 
i po&sessionem  prò  minislcrio,  quo  serviunt  mi- 
i in  tabemaculo  feeder  is; 

22.  Ul  non  accedanl  ultra  Olii  Israel  sui  tabe  ma - 
litio),  ncc  commitiaul  pecca  lui  n laorliferum, 

23.  soli*  Olii s Levi  mihi  in  tabemaculo  servicn- 

l ho.  et  portantibus  peccata  populi  : leflilimum 
mpiferouin  erti  in  geucralionibus  veltri*.  * Ni- 
.1  aliud  ì j.  1 : r 1 1 . * Uni.  18.  1. 

24.  Decimaru  in  oblalionc  contenti , quas  in  usua 
yrvim  ei  necessaria  separavi. 

25.  Loculusque  est  Domimi*  ad  Moysen,  diccns: 
» Praecipe  Levili®  atque  denuntia'  ; Cum  acce- 
leri£u  a fi  li  ìs  Israel  decima*  , quas  dedi  vobis,  pri- 
^iaas  earum  offerte  Domino:  id  est,  dccimam 
^■  trtcni  decimae  , 

f7.  ut  reputai  ut  vobis  in  oblailoncm  primilivo- 
um  latti  de  arci» , qu.an  de  lorcularìbus: 

28.  Et  universi»  quorum  accipilis  primilias,  ol- 
irle Domino , el  date  Aaron  sacerdoti. 

2P.  Omnia  . quae  offerirti*  ex  decimi»  el  in  do- 
aria  Domini  separabili , oplima  el  elecla  erunt. 

30.  Dlcesquc  ad  co«:  Si  pracclara  el  meliora 
piactpie  oblulerili*  ex  decimi*  . rcj>utabilur  vo- 
ta , «juasi  de  arca  et  lorculari  dedori  li s primilias: 

31.  El  coinedelis  eas  in  omnibus  loci*  vostri*  tara 
os , qu.un  Unii  il  me  v esime  : quia  preHuin  est  prò 
uinirterio,  quo  servitù  in  tabernacolo  lesti  munii. 

32-  El  non  pcccabills  super  hoc , egregia  vobis, 
*t  pingui.»  riservante*  : ne  pollualU  oblaliones  (1- 
i orimi  braci  et  moriamini. 


980 

21.  A*  figliuoli  di  Levi  ho  dolo  il  diritto  di  tutte 
le  decime  a’  /traete  per  ragione  dei  ministero  , che 
eterei  tatto  per  me  nel  tabernacolo  dell'alleanza; 

£2.  Affinchè  non  ti  accostino  più  i figliuoli  detrae- 
te al  tabernacolo,  e non  commettano  un  fallo  , che 
porti  morie  , 

25.  Servendo  a me  i soli  figliuoli  di  Levi  nel  la - 
bemacoto  c portando  etti! peccali  del  popolo:  que- 
sta sarà  legge  eterna  per  la  vostra  posterità . Eglino 
non  possederanno  altra  cosa  , 

24.  Contentandosi  delle  decime  offerte , le  quali 
io  ho  separate  ad  turo  loro  e pelle  loro  necessità . 

25.  E il  Signore  parlò  a Al  osé  , e disse: 

9t».  Da*  quest*  ordine  , e fa’ questo  intimazione 
a Leviti:  Quando  ivi  avrete  riscosso  da’  figliuoli 
d‘  Israele  le  decime,  le  quali  io  ho  date  a voi  3 ne 
offerirete  le  primizie  al  Signore  , vale  a dire  la  de- 
cima parie  delle  decime  , 

27.  Affinchè  questo  sia  contalo  a voi  come  un'of- 
ferta delle  primizie  tanto  dell' aia,  come  dello  stret- 
toio : 

28.  E di  tutto  quello  , che  vi  é dato  , offerite  le 
primizie  al  Signore 3 e datele  ad  Aronne  sacerdote . 

29.  Tutto  quello , che  offerite  delle  decime  e quel- 
lo , che  separate  per  donarlo  al  Signore,  sardi’ ot- 
timo e il  più  scelto . 

50.  Dirai  ancora  a ' Levili:  Se  il  più  bello  e il 
meglio  offerirete  dette  decime , avrete  merito,  come 
se  deste  te  primizie  dell’aia  e dello  strettoio  : 

51.  Le  decime  ; saranno  vostro  sostentamento  in 
qualunque  luogo  abìliate  e voi  e le  vostre  famiglie . 
perchè  elle  sano  la  mercede  del  ministero , a cu  t 
servite  nel  tabernacolo  dei  testimonio. 

32.  E vi  guarderete  dal  mancare  in  questo  coi 
serlntre  per  voi  il  meglio  e il  più  scelto:  non  con- 
taminate le  oblazioni  de’  figliuoli  d’ Israele  per  non 
essere  puniti  di  morie . 


ver*-  *4-  E portando  essi  i peccali  del  popolo.  Dovendo  csil  render  conto  e portar  la  pena  de ‘per- 
"ali  che  commetterebbe  qualunque  Israelita,  che  indegnamente  si  accollale  al  tabernacolo,  0 cominci- 
esse  irriverenza  riguardo  ad  esso:  perocché  la  custodia  del  tabernacolo  , (dice  Dio)  è siala  da  ine  con- 
nesM  a*  Lev  ili. 

ver».  ».  E datele  ad  Aronne.  Non  per  lui  solo,  ma  per  distribuirne  a lutti  I sacerdoti.  Vedi  t.  Giro/, 
n cap.  *5.  Ezech.,  e Giuseppe  Ub.  A,  Antiq.  4.  Dando  a lui  queste  primizie,  cioè  questa  decima  delle 
■j&trv  decime,  voi  le  date  a me,  dice  Dio. 

vera.  30.  Come  sedeste  te  primizie  dell'aia  e dello  strettoio.  Avrete  il  merito,  che  hanno  gl’israeliti 
*ndo  le  primizie  del  loro  grano  e quelle  del  vino  e dell’olio,  che  si  pigiano  nello  strettoio  « fattoio. 

veri.  32.  \on  contaminate  te  oblazioni  ec.  come  fareste,  se  dando  i ngliuoli  d’Israele  a voi  del  me- 
fiti). che  abbiano,  voi  ne  sceglieste  II  men  buono  per  pagar  la  decima  al  sacerdoti. 


Capo  decimonono 


Con  quoti  riti  ti  faceia  V aequa  di  lustrazione  eolia  cenere  della  vacca  rotta  : con  quei!'  acqua 
n toglievano  varie  immondezze.  Vi  coati , che  muore  netta  tua  tenda.  Liei  voto  lenza  coperchio 
Di  colui,  che  tocca  U cadavere  di  un  uomo. 


1.  Locutuaque  est  Dominus  a<l  Moysen  et  Aaron, 

rlkxaa  : 

± Ista  est  rcllgk)  vicliraac , quam  conslituit  Do- 
mimi». Praedpc  liliia  Israel , ut  adducali!  ad  le 
'.nam  rullili  aetalts  integrai: , in  qua  nulla  si! 
macula  , nec  porta  .eri!  lugum  : 

3.  T rad-tisque  cani  Eleazaro  sacerdoti , • qui 

cductam  extra  castra  immolabit  in  conspcrlu  o- 
mimmi:  • lleb.  13.  il. 

4.  Et  liogrns  digitimi  in  sanguine  eius , asper- 
ge* colili.,  (urea  Libernaculi  septeni  vici  bus  ; 

3.  c'omhuretquc  cani  curaci  is  videntibua  , lam 


i.  E il  Signore  parlò  a Moti  e ad  Aronne  , e 
ditte  : 

9.  Queste  tono  le  cerimonie  delia  vittima  coman- 
data dal  Signore  . Ordina  al  figliuoli  d’ Itraelc,  chr 
li  menino  una  giovenca  rotta  di  per  fella  eia  c ten- 
ta macchia. e la  quale  non  abbia  portalo  il  giogo 

3.  E la  darete  ad  Eleazaro  sacerdote , il  quale 
condonala  fuor  degli  alloggiamenti  la  Immolerò  al 
cotpcllo  di  tulli: 

4.  E intingendo  II  diio  nel  sangue  di  lei  ne  farò 
aspersione  sette  volte  verso  la  porta  del  taberna- 
colo j 

3.  E poi  l’ abbruccrà  a vista  di  tulli , dando  alle 


ver*.  S.  DI  perfetta  età.  Alcuni  dicono  «li  due.  altri  d!  tre  anni,  questa  vacca  rossa  spronilo  s.  Ciro 
uno  s*  immolava  tutti  all  anni  j e gli  Ebrei  attenuano,  che  «topo  ta  «Ostruitone  «lei  tempio  «ti  satomnnr 
-gl i no  continuarono  a immolare  e mudare  la  vacca  rossa  sol  monte  «Irgli  ulivi  $ to  che  è attcstato  da 
s.  nirolsmo.  rp.  27. 

ver».  3.  Fuor  degli  alloggiamenti.  Questa  sacra  portando  In  certo  modo  sopra  di  sé  I peccati  di  tulio 
i popolo,  era  perciò  unmimcTissima;  on«lc  anche  II  sacerdote,  clic  la  immolava,  era  immondo  Duo  alla 
sera;  per  quinto  fc  ordinalo,  che  ella  s’itnniolt  fuori  «Irgli  alloggiamenti. 

ver».  4.  Ferro  ta  porta  del  tabernacolo.  Il  sacerdote  per  fare  queste  aspersioni  si  volivi  a «erso  la  parie 
ritentale  del  tabernacolo;  or  II  sacerdote  era  non  solo  fuori  «leU'alriu  . ma  anche  «Irgli  alloggiamenti  « 
fiecmlo  pero  queste  aspersioni  verso  II  luogo,  dov’era  il  tabernacolo,  dimostrava,  come  a Dio  olTerivasi 
quel  sangue  per  resininone  de’ peccati  di  tutto  II  popolo. 

ver»,  i.  E poi  r abàrucera . La  fari  bruciare;  perocché  questo  facevast  da  un  altro  sacerdote,  veri  ts. 

Bibbia  Voi  I.  25 
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pelle  et  ramibus  cius  , quam  sangui  ne  cl  Orno 
Qaiiunac  (raditi». 

6.  Ugnimi  quoque  ccdrinum  et  hvssopum,  coc- 
rumque  l»i*  limimi]  saccrdos  miuct’in  flamiu.ttn , 
«fino  vaccam  vorat. 

7.  Et  tunc  ilei  mi  in , loti»  vestibuj  et  cocpore  suo, 
iogredletur  in  castra,  commaculatusquc  crii  usque 
ad  verperum. 

8.  Sed  et  ille , qui  combusserlt  oam , lavabi!  ve- 
stimenti sua  et  corpus , et  iniinundus  erit  usque 
ad  vesporum. 

9.  Coll  igei  autera  vir  mundus  cinerea  vaccae,  et 
etfundet  eos  extra  castra  in  loco  purissimo , ut 
«ini  inultitudini  niiorum  lsmel  in  custodiain  et  in 
af|uam  aspersioni»;  quia  prò  j*rccalu  vacca  com- 
busta est. 

10.  Cumquc  laverii , qui  vacate  poctaverat  cine- 
rea , vestimene»  sua  , itnimindus  erit  usqtie  ad  ve- 
spertini. Ilabebunt  Ime  Olii  Israel  et  advenae , qui 
liabitaut  inter  cos  , sanclum  Iure  perpetuo. 

11.  Qui  tetlgerit  ernia  ver  hominb  ot  proplcr  hoc 
septeni  die  bus  lumi  immundus . 

12.  Afpcrgetur  et  hac  aqua  die  tcrllo  et  scpll- 
mo  , et  sic  mundabitur.  Si  dio  tcrtlo  aspersi»*  non 
luent , w ‘piimo  non  poterit  eniundari. 

13.  omnis,  qui  letigerlt  Immanae  nnimne  mor- 
ticinuni  et  asperso*  liac  commistione  non  fucili , 
pollile!  talHTiisrulum  Domini  et  periblt  ex  Israel: 
quia  aqua  expialionis  non  est  asperso*,  immundus 
erit  et  luanebìl  spurcilia  citta  su|«r  etim. 

14.  tsla  est  lex  immilli*  qui  moritur  in  talmma- 
rulo.  omnes,  qui  ingrediuntur  tentorìiini  illius  et 
universa  vasti,  quacilù  funi,  polluta  cruntsepleni 
diehus . 

13.  Vas.  quoti  non  babuerit  opcrculuin , noe  li- 
gaturain  desuper  , Immundum  erit. 

16.  si  quia  in  agro  letta  erit  cadaver  orciai  bo- 
itiinis , aut  |mt  se  mortili , sive  os  illius , vel  sc- 
pulcrum,  immundus  crii  septein  diebus  . 

17.  Tollenlquc  de  cineribtis  combustioni.*  atque 
peccati,  cl  niutcnl  aquas  vivas  super  cos  in  vas: 

18.  In  quibiis  rum  homo  mundus  linxcrU  hys- 
sopuni,  astienici  ex  co  omnc  lenloriuin  et  cun- 
«*tam  supellccttlem  et  I tornii  ics  Imiuscemodi  con- 
lagioue  pollutot: 

19.  Atipie  hoc  modo  mundus  lustrobil  immun- 
dum  terno  et  septlmo  die  : expiatiwque  die  septl- 
ìno , lavabi!  et  se  cl  vestimento  sua  et  immundus 
crii  usiiue  ad  vcspcrum . 

20.  Si  quis  hoc  rifu  non  fucrit  cxplatus , peri- 
tili anima  illius  de  medio  Ecclesiac , quia  Sanriua- 
rium  Domini  polluil  et  non  est  aqua  lustrationis 
asperso*  : 

di. Erit  hoc  praeeepluin  legitimum  semnilemuin. 
Ipse  quoque , qui  aspergi!  aquas,  lavatili  vesti- 
menta  sua.  Omni*,  qui  Ictlgcnt  aquas  expialionis, 
immuiKlus  erit  usque  ad  vespertilli . 

22.  Quidquid  Ictigcril  immundus,  immundum 


CAP.  XIX 

fiamme  .vi  la  pelle  e le  carni  di  essa  e si  anco  a U 
sangue  e gli  escrementi. 

6.  E il  sacerdote  getterà  ancora  nella  fiam  ta  , 
in  cui  arde  ta  l'acca  , il  legno  di  cedro  e t’ii  ?p. 
e il  cocco  a due  t ime. 

7.  E altura  finalmente  , lavate  le  resti  e fa  irr- 
xonaf  tornerà  agli  alloggi  amenti  , e sarà  inm  neh 
fino  alla  sera. 

8.  Parimente  colui , che  la  bruciò , tarerà  t • tu* 
vesti  e la  persona  , e sarà  immondo  fato  alla  tra. 

9.  E un  uomo,  che  sia  mondo  raccorrà  ic  e neri 
della  iucca,  c le  depositerà  fuori  degli  allogata i nrii 
In  luogo  mondissimo  , dote  sicrto  custodite  falle 
moltitudine  de*  figliuoli  d*  Israele  e se  ne  fi  erra 
l’acqua  di  aspersione: perocdté  la  vacca  fu  al  kw- 
dala  per  lo  peccato . 

10.  E dopo  che  colui  , il  quale  portò  le  c mi 
della  tacca , avrà  lavate  le  sue  vesti,  sarà  hn  son- 
do fino  alla  sera.  Sarà  questo  un  rito  xanio  • m- 
violabile  pc*  figliuoli  d*  Israele  e pc’  fornita i , che 
dbnoran  con  essi. 

11.  Colui  , che  anà  toccalo  il  cadavere  d’ai  no- 
mo e perciò  diverrà  inmtondo  per  sene  giorni  , 

12.  Adrd  asperso  con  quest*  acqua  il  terse  e il 
settimo  giorno  , e cosi  sarà  mondato.  Se  non  suro 
asperso  il  terzo  di,  non  potrà  essere  momlatr  mi 
settimo . 

13.  Chiunque  avrà  toccato  II  corpo  morto  iti  un 
uomo  c non  sarà  stato  asperso  colla  minora  di  que- 
st'acqua, renderà  ittutiortdo  il  tabernacolo  de  Si- 
gnor  e e sarà  reciso  dalla  società  d*  J trac  le:  perché 
non  fu  asperso  coll’acqua  di  espiazione  , ei  sor  a 
immondo  e resterà  sopra  di  tui  la  sua  immondezza . 

14.  Questa  è la  Icqge  riguardante  facon»  , che 
muore  nella  sua  tenda  . Tutti  cotoni  , che  entrano 
nella  sua  tenda  e tutti  I mobili , che  t i sono  , sa- 
ranno Immondi  per  selle  giorni. 

15.  Il  vaso  , che  rum  avrà  coperchio  « noli-  som 
turato  alla  bocca  , sarà  Immondo . 

16.  Se  uno  alla  campagna  tocca  il  cadaveri-  d’im 
uomo  uccido,  o morto  da  se,  oiier  ( tocca)  un  oh 
di  lui,  o ii  suo  sepolcro  , sarà  immondo  f*r  sette 
giorni . 

17.  E premieranno  delle  ceneri  della  l'acca  bru- 
ciata per  lo  peccalo,  c vi  getteranno  sopra  dell* acque 
viva  in  un  vaso: 

18.  E un  uomo  mondo  avendone  inzuppato  l'is- 
sopo aspergerà  con  essa  luna  la  tenda  c tutte 
suppellettili  e gli  uomini  rcmiuli  immondi  per  sena 
causa  : 

19.  E in  tal  guisa  l'uomo  mondo  aspergerà  firn 
mondi  il  terzo  di  e il  settimo : e questi  esterni 
espiato  il  settimo  giorno  , laverà  se  stesso  e te  su 
vesti  e sarà  immondo  fino  aita  sera. 

90.  Chi  non  sarà  purificato  con  questo  rito,  sa* 
recisa  l’anima  di  lui  dalla  società  della  Chiesa 
aver  contaminato  il  Santuario  dei  Signore  e nc 
essere  stato  asperso  coll’acqua  di  espùnto* «e ; 

21.  Questo  sarà  comandamento  elea ge  sempUcm 
Colui , che  fa  /’  aspersione  con  queste  acque  , A 
vera  anch’egli  le  sue  vesti . Chiunque  toccherà 
acque  di  espiazione  , sari 1 immondo  fino  alla  sci 

22.  Saranno  immonde  tutte  quelle  corte , che  « 


ver*.  6-  ri  treno  di  cedro  e /*  irtopoe  it  cocco  a due  tinte.  Intorno  al  legno  di  cedro  e V issopo  el 
lana  color  di  porpora  a due  tinte,  vedi  quel,  clic  aie  dello  tei'il.  xiv.  4. 

ver».  16.  O il  suo  sepolcro,  tilt  Ebrei  arcano  de' sepolcri  fuori  delle  eUU  e ave»  cura  «li  metter 
de*  seguali,  a Hi  nrl»e  tutti  potessero  riconoscerti. 

Vera.  17.  nell'  acqua  elea.  Sol»  di  cisterna  , ma  di  flume  , o ruscello,  o fontana  ; in  una  paro' 
acqua  di  polli. 

Ver»,  si.  Chiunque  toccherà  le  acque  ec.  L* acqua  «Il  espiazione  mondava  gl*  immondi  c renda 
immondi  quelli,  clic  erano  puri,  quando  la  stessa  acqua  toccassero  sema  necessità,  tome  spiti; 
tu  Ebrei. 

vera.  25.  Saranno  Immonde  tutte  quelle  cose,  che  un  immondo  at  ra  toccate.  Secondo  U più  vei 
mite  opinione  si  parla  qui  di  uno,  clic  e immondo  per  aver  toccato  un  cadavere:  questi  comunicai 
sua  immoiidc/za  a chiunque  lo  avesse  toccalo  e a (ulte  le  cose,  clic  egli  toccava,  r.lt  Ebrei  dicei^i 
che  Salomone  i si  esso  non  a\ea  mai  sapulo  il  perchè  nel  sacrifizio  di  espiazione  la  giovrnea  dovcs'r 
sere  «li  colar  r»w*o.  Noi,  clic  sappiamo  per  la  parola  di  cristo,  che  Mose  in  lutto  quello  eh’  e»  f«*«'«r 
scrisse,  non  perde  mai  di  sista  li  Messia  fine  della  leggi*,  c autore  c principio  di  giustizia  per  tui 
credenti;  um  riconosciamo  con  s.  Agostino,  Teodorelo,  un  gono,  ec.  nel  sacrifizio  della  rarca  rosv» 
giitficato  il  cori»  terreno  del  secondo  Adamo,  col  sacrlftrttl  del  quale  furono  riparali  con  gran  v 
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f t,  it-i  : et  .vi  ima  , quac  lumini  qulpplam  Itligeril,  immondo  orni  laccale  : e chi  ulama  di  esse  airù 
iuuuunda  crii  usque  ad  vespertini . laccalo , suri!  immondo  lino  alla  sera. 


tìgli  io  t mali  recati  dal  primo  a tutta  la  sua  discendenza:  la  qualità  del  sesso  di  questa  ostia  dinota 
i" infermità  e passibilità  della  carne  di  Cristo;  rome  la  perfetta  età  e l’ esenzione  da  ogni  macchia  e il 
non  aver  mai  portato  giogo,  dinotano  la  età,  in  cui  Cristo  patì,  c la  stia  purità  immacolata  c l'assoluta 
libertà  colla  quale  egli  mori.  Mi  se  l'aspersione  dell*  acqua,  in  cui  erano  stemperate  le  ceneri  delt  i 
«arca  rossa  giovò  a puriilcazione  della  carne  e a togliere  le  immondezze  legali,  quanto  piU  ti  tannar  Ut 
Cruto,  a quale  /x-r  Sfurilo  santo  offerse  se  stesso  immacolato  a Dio,  monderà  la  nostra  coscienza  dotte 
opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo}  Heb.  u.  13.  14. 


Capo  battesimo 

Morte  di  Maria.  Mormora  il  popolo;  eie  acque  sterpano  dai  masso.  Mosè  ed  Aronne  offendono 
fbo alle  aeque  di  contraddizione,  e sono  escussi  dati'  ingresso  netta  terra  promesta,  Edom  negli 
a passaggio  e quelli  partono  verso  il  monte  di  iior , dova  consacrato  in  sommo  sacerdote 
He aiar o , Aronne  padre  di  lui  muore. 


1.  Venerimi que  Olii  Israel , et  omois  mulli ludo 
io  descrtuin  Sin  mense  primo , et  mansit  poputui 
in  Cade*  - Moriuaquc  est  ibi  Maria  et  sepulia  in 
eodesn  toc©  . 

2.  dunque  indigeret  aqtia  populus,  con  vene- 
rimi ad  versino  Mnvsen  et  Aaron  : 

3.  Et  versi  in  sedilioncin , dixenint:  Lllnam 
iienissctnus  in  ter  fruire»  nostro»  corair»  Domino  I 

l.  * Cur  etiti \islis  ccclcsiatn  Domini  in  sulilu- 
dioeni.  ut  et  nos  et  nostra  iunicnla  moriamurY 

• Ermi.  «7.  3. 

3.  Quarc  nos  fecisiis  ascendere  de  «fcgyplo  et  ad- 
dusUtts  in  locura  islum  pcssimuin  , qui  seri  non 
; *011*51  , qui  nec  ficum  gignit , noe  vlneas  , noe 
malogranala,  ìnsuperct  aquam  non  habet  ad  bi- 
bendumT 

6.  ingrcssusquc  Moyses  et  Aaron  , diinissa  mul- 
ti  Unirne,  tabemaculuin  foederis  . eomieninl  pro- 
ni io  terra»,  clama veruntquc  ad  Dominimi  atipie 
(Jixcrunl:  Domili  Deus  ainli  claiuorem  liuius  po- 
poli et  aperi  eòi  tbesaurum  luiun  , fontem  aquao 
livac,  ut  saliali  , tessei  murmuratio  coruiu  . Et 
jpparuit  gloria  Domini  super  cos . 

Locutusquc  est  Dominus  ad  Moyscn , di- 

QW  : 

».  Tolle  vlrgam,  et  congrega  popnlum  In  et 
Aaron  fraler  luus,  et  loquimini  ad  |>ctram  coram 
ds,  et  illa  (labìt  aquas  . ennuplo  edmerìs  aquam 
de  potrà  , bibet  omnis  mulliludo  et  iuinenta  cius. 

9.  • Tuli!  igitur  Moyscs  virgam,  q iac  crai  in  con- 
>l*ecUi  Uomini , sicut  praecciKxal  ei , 

• Exod.  17.  5.  6.  Sui).  *• 

40.  Congregata  mtiUilndinc  ante  petram,  dixil- 
que  eia  : A odi  le  rebclles  et  increduli  : * Num 
de  r»etra  bac  vobis  aquam  polerimus  elicere? 

• Pi.  77. 13.  90.  ; 4.  Cor.  40.  4. 

41.  Cuntque  clevassel  Moyses  mamnn , pcrcu- 


4.  E i figliuoli  d’ Israele  e tutta  la  moltitudine 
arrivarono  al  deserto  di  Sin  il  mette  primo  e il  po- 
polo  si  fermò  a Cade s . E quivi  si  mori  Maria  e 
fu  sepolta  nel  medesimo  luogo  . 

2.  E jtenuriando  di  acqua  il  popolo  , si  rauna- 
tono  contro  Mosè  ed  /fruirne: 

3.  E levatisi  a sedizione  dissero  : Fossimo  noi  pe- 
riti Insieme  co* nostri  fratelli  dinanzi  al  Signore/ 

4.  Per  qual  ragione  avete  voi  condona  la  genie 
del  Signore  in  una  solitudine,  affinché  muoiala  noi 
c i nostri  giumenti  ? 

5.  Perché  ci  avete  fatti  partir  dall * Egitto  e con- 
dotti In  tfuesio  luogo  miserabile  , dorè  non  si  può 
seminare  e il  quale  non  produce  nè  fichi , nè  vili , 
nè  melagrane  c oltre  o ciò  non  dù  acqua  da  bere f 

G.  E Mosè  ed  /fratine , rimandala  la  moli  nudi- 
ne , cntraron  net  tabernacolo  dell*  alleanza  e pro- 
strati boccone  per  terra  alzarmi  le  voci  dinanzi  al 
Signore  e dissero:  Signore  Dio  ascolta  i clamori 
di  questo  popolo  e apri  loro  i tuoi  fetori.,  tota  fon- 
tana di  acqua  vira  , affinchè  si  dissetino  e abbiati 
fine  le  loro  mormorazioni . E la  gloria  del  Signore 
si  fé*  vedere  sopra  dì  essi . 

7.  E il  Signore  parlò  a Mosè  , e disse : 

8.  Prendi  la  verga , e raduna  il  popolo  tu  e tran- 
ne tuo  fratello,  e alla  loro  presenza  parlale  alfa 
pietra,  ed  ella  darà  deir  acque.  E quarulo  avrai  ca- 
vata l ' acqua  dalla  pietra  , belerà  tutto  il  popolo 
e i suoi  giumenti . 

9.  Prese  adunque  Mosè  la  verga  , die  era  tenuta 
nel  cospetto  del  Signore,  come  questi  gli  aveva  or- 
dinalo , 

10.  E raunata  la  moiiiludine  davanti  a un  mas- 
so , disse  loro  : Udite  voi , ribelli  e increduli  : Po- 
trem  noi  forse  cavare  a voi  deW  acqua  da  questo 
ma  s so  ? 

44.  E avendo  3fosè  alzata  la  mano  c avendo  per - 


ver*.  I.  Arrivarono  al  Deserto  di  Sin.  Deserto  differente  da  quello,  di  cui  si  è parlato,  Exod.  svi.  1., 
dove  fu  l'ottava  mansione:  e ciò  apparisce  *1  dalla  diversa  maniera,  onde  scrivesi  questo  secondo 
deserto  nell’Ebreo. e si  ancora  dalla  diversità  degli  avvenimenti,  questo  secondo  luogo  contasi  per  la 
quarantesima  mansione. 

//  mese  primo.  Dell'anno  quarantesimo  dopo  l’uscita  dall*  Egitto.  Dal  tempo,  in  cui  segui  la  mor- 
oso razione  degli  Ebrei  a Cadesbarne,  che  fu  l’anno  secondo,  Mose  non  parla  più  del  pellegrina ggm 
degl*  Israeliti  Uno  a quest*  anno  quarantesimo,  s Girolamo,  Eusebio  c molli  dotti  Interpreti  credono, 
che  C'des  sia  lo  stesso,  che  Cadesbarne,  dove  ora  si  trovano  per  U seconda  volta  gli  Ebrei. 

St  mori  Maria.  Ella  era  maggiore  d’ età,  che  Aronne  e Mosè,  c crede*!,  che  avesse  cento  trent’anni. 
t.  Gregorio  di  tusi  e s.  Ambrogio  affermano  che  ella  visse  e morì  vergine;  onde  e per  questo  e pei* 
quello,  che  ella  fece  allorché  procurò,  che  II  pìccolo  Mose  Tosse  di  consenso  della  figlia  di  Paraone  al- 
levato dalla  propria  Madre,  ella  meritò  di  essere  una  tìgura  di  quella  gran  vergine,  la  quale  ebbe  tanta 
pule  all*  opera  di  nostra  redenzione.  I)i  varj  luoghi  deli*  Scrittura  apparisce  in  qual  concetto  ella  fosse 
presso  gli  Ebrei  pella  sua  virtù;  c lo  Spirito  santo  ne  ha  dato  una  gran  prova  facendone  registrare  la 
morte:;  onore  conceduto  a poche  persone.  Che  se  (come  tiene  a.  Girolamo  e altri)  quelle  parole  ili  Za- 
efcaràa-  lo  feci  morire  ire  pastori  in  un  mese,  si  debbono  intendere  di  Maria,  di  Aronne  c di  Mosè  , ver- 
rebbe ella  ad  essere  dallo  slesso  Spirilo  sanlo  agguagliala  a’ fratelli;  onde  s*  intenderebbe,  come  ella 
dovette  aver  gran  mano  a tulio  quel,  che  fu  operato  «la  quelli;  lo  che  viene  eziandio  dimostralo  da 
nell*  parole,  che  ella  dice,  \um.  sii.  9.  Ha  egtt  forse  il  Signore  partalo  solamente  per  bocca  di  Mosè? 
Jvow  hes  egli  parlalo  egualmente  anche  a noi ? Del  rimanente  la  colpa  di  aver  mormoralo  contro  Mosè. 
»4pa.  che  fu  a lei  comune  con  Aronne,  è una  di  quelle  debolezze  e miserie,  che  Dio  permette  latori 
neian té,  affine  di  fondarli  nell* umiltà:  e in  questo  stesso  fatto  ella  fu  Usura  della  Sinagoga  c della 
Jrgge,  la  quale  nusuna  cosa  conduce  a perfezione,  come  dice  l'Apostolo,  Deb.  vii.  I». 

ver*.  9.  Prese  Mosè  la  verga.  La  sua  verga,  la  quale  egli  sovente  dovea  lasciare  nel  tabernacolo, 
rome  cosa  sacra;  perchè  dio  per  essa  aveva  operati  tanti  prodigi.  I LXX.  Prendi  la  tua  verga  j e nel 
>crsetlo  II.  secondo  l’Ebreo  si  dice,  ebe  Mosè  percosse  la  pietra  colla  sua  verga. 
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ben*  vlrga  bis  siliceni , carene  Mini  aquac  Ur- 
glssiiuae,  ita  ut  populus  bi berci  et  iuincnla. 

-fi.  Disiique  Domimi*  ad  Movscn  et  Aaron:* Quia 
non  rredldUlls  mi  hi , ut  sancì ìficarctls  me  coroni 
bili*  Israel,  non  inlroducctis  hos  in  lemmi,  quani 
dabo  eia.  * Dati.  I.  37. 

13.  ilare  est  aqua  contrndlcfioni* , ubi  lurgati 
sunt  IHil  Israel  (unirà  Dorninum  et  sancì  ilicalus 
est  in  ris. 

l i.  Misti  interra  nuncios  Moyses  de  Cades  ad 
regem  Edom,  <|ui  dicercnt:  Uaec  mandai  fraler 
tuus  Israel:  Noeti  oiuncra  laborcm,  qui  apjircbcu- 
dii  nos  : 

13.  Quomodo  dcsconderinl  pai  re*  nostri  in 
T.gyplutn  et  habilavcriinus  ibi  multo  tempore,  af- 
fltscrìnlquc  nos  Kgyptiì  et  palres  nostro»: 

16.  Et  quomodo  clamaverinms  ad  Dorninum  et 
evaudierit  nos,  misrrUque  Angrium,  qui  edule* 
rii  nos  de  jEk>pI<> . Ecce  in  urbe  cade*,  quae  est 
in  eitremia  fìuìhus  lui* , posili , 

17.  obsccrarnus.  ut  nobis  transire  liceat  per  ler- 
ratti  luam.Noii  ibinuis  per  agro*  ncc  per  trinca*, 
non  bitiemus  aquas  de  putel*  tuia , sed  gradle- 
mur  via  miMiu  , nec  ad  dexleram,  nec  ad  sini- 
*trara  declinante»  , donec  transcanms  tcrminos 
tuos . 

13.  Cui  respondit  Edom:  Non  iransibls  per  me, 
alioquin  armai  u h ocruram  Ubi. 

19.  Diierunliiue  fìlii  Israel  : Per  tritara  gradie- 
ìnur  viaui  : et  si  bitierimus  acuta*  tuas  nos  et  pe- 
cora nostra,  dabimus , quod  iustum  est:  nulla 
crii  in  probo  dilUuillus  , tantum  vclocilcr  tran- 
scamus  . 

20.  At  ilio  respondit  : Non  transibis  . Statimquc 
egressus  est  obvius  curo  infinita  mutUtudlnc  et 
manti  forti: 

il.  Nec  voluil  acquicscere  deprecanti  , ut  con- 
cederei transitimi  per  linea  suo*.  Quamobroni  di- 
vèlllC  ab  eo  Israel . 

22.  Cumque  castra  movisecnt  de  Gfedfft , vene- 
rimi in  mouleui  ilor,  qui  est  in  fiaibus  terrac 
Edom  : 

23.  Ubi  locutus  est  Domimi*  ad  Moysen, 

24.  Pergat,  inquii,  Aaron  ad  populos  silos:  non 
enun  Intrabit  tèrra  • quam  dedi  filiis  Israel,  eo 

auod  increduli!»  inerti  ori  meo  ad  aquas  conlra- 
idioma . 


conta  due  volle  colla  vergo  la  pietra  , ne  scat  m- 
r^io  acque  in  orandissùna  copia  3 talmente  ette 
bevve  II  popolo  e i suoi  latitami . 

12.  E il  Signore  ditte  a Moni  e ad  Aronne  : . 'cr- 
eili voi  non  avete  credulo  a me  per  far  amo i vre 
la  mia  nauti  là  dinanzi  a' figliuoli  d’ Israele , voi  sten 
introdurrete  questi  popoli  nella  lena  , ch’io  < laro 
loro. 

13.  Quella  è t*  acqua  di  contraddizione  3 do -e  i 
figliuoli  d’ Israele  altercarono  contro  il  Signor,  ed 
egli  fece  conoscere  ad  essi  la  sua  santità. 

14.  Frattanto  Moti  stu  di  da  Cada  degli  m fa- 
sciatori ai  re  di  Filoni , perché  gli  dice  itero:  { Ute- 
nte cose  li  fa  sapere  Israele  tuo  fratello  : Tu  sai 
tulli  i travagli , che  abbiani  sofferto  : 

13.  Coma  i padri  nostri  andarono  in  F gì  ito  e 
ivi  abhiam  dimoralo  per  lungo  tempo , e gli  J Egi- 
ziani straziaron  noi  e i padri  nostri: 

16.  E come  noi  alzammo  le  voci  al  Signor  r ed 
egli  ci  esaudì  e mandò  un  Angelo  a condurci  firn 
dell’Egitto  : ecco  che  adesso  trovandoci  nella  aita 
di  Cades,  che  é agli  ullhnt  tuoi  confini 

17.  Preghiam  che  siaci  permesso  il  paesaggi#  per 
le  lue  terre.  Noi  non  cammineremo  pe"  campi , ni 
per  le  vigne , non  turemo  acqua  de’tuoi  pozzi 3 ma 
onderemo  per  la  pubblica  strada  senza  volger, * ne 
a destra  , né  a sinistra  3 sino  a tanto  che  non  sia- 
mo fuori  del  tuo  dominio. 

18.  Hi  spasegli  Edom:  Tu  non  passerai  sui  riio, 
altrimenti  verrò  armato  ad  incontrarli . 

19.  Dissero  a lui  I figliuoli  d’Israele  : Noi  onde- 
remo per  la  strada  battuta:  e se  bercino  dette  tue 
acque  noi  e I nostri  bestiami  » frugheremo  quei , che 
é giusto  : non  sararvi  difficoltà  sul  prezzo , pur  chi 
abbiamo  spedito  il  tr amilo  . 

90.  Ma  quegli  rispose  : Non  passerai.  E tosto  st 
mosse  contro  di  essi  con  infinita  moltitudine  e <geuu 
valorosa  : 

21.  Li  non  volle  cnndescendere  alle  preghiere 3 né 
dare  il  transito  pe* suoi  confini . Per  la  qual  cosa 
Israele  girò  lontano  da  lui . 

22.  tèi  mosso  U campo  da  Cades . giunsero  ai 
monte  Hot , che  è ai  confini  della  terra  di  Edam: 

23.  Dove  II  Sì  onore  parlò  a Mosé  , 

24.  E disse:  r ada  Aronne  a riunirsi  al  suo  po- 
polo : perocché  egli  non  entrerà  nella  terra  dosa  da 
me  ai  figliuoli  if  Israele  3 perché  fu  incredulo  alle 
mie  parole  aUe  acque  di  contradizwnc . 


Ver*.  13.  Perchè  voi  non  avete  creduto , ee.  Dio  accusa  Mosè  ed  Aronne  di  poca  fede  ; e il  loro  pec- 
cato C certo  come  è certo  anche  II  gastigo;  ma  quanto  allo  spiegare  in  qual  modo  peccassero  di  diffi- 
denza non  concordano  gl*  Interpreti,  lo  mi  atterrò  al  sentimento  dis.  Agostino,  Il  quale  Credè,  else 
peccasse  di  diffidenza,  non  perche  ci  dubitasse  del  potere  di  Dio,  ma  perché  l eggendo  It  popolo  sì  mal  di- 
sposto c pervicace  verso  Dio.  temè,  che  Torse  II  signore  non  avrebbe  fatto  a tali  uomini  benefizio  v 
grande  e miracoloso;  c agitato  e perturbato  di  spirito  come  egli  era,  credette,  che  forse  Dio  avesse  so 


condizionatamente  promesso,  questa  sposinone  sembra  appoggiata  a quelle  parole  di  Mose.  Udite  voi.  ri 

* ' * " J i«:  pervi  * * - - - 


belli  e increduli:  potrem  noi  forte,  ec.,  come  so  dicesse:  persistendo  voi  nella  vostra  incredulità  . per- 
tinacia e ribellione  contro  Dio.  credete  voi  che  noi  potremo  ottener  grana  si  grande?  f edi  cess>.  ixvu 
14.  I Rabbini  c con  essi  alcuni  de*  nostri  Interpreti  vogliono,  che  II  peccalo  di  Mose  consistesse  nell*  ave* 
|*flfCOSM  li  pietra,  quando  dovea  solamente  comandare  ad  essa  di  dare  le  acque,  vere.  A-  Ma  per  qua 
ime  adunque  avrebbe  Dio  ordinato  a Mosè  di  prendere  la  sua  verga?  vere.  A.  9. 

Per  far  conoscere  la  mia  tantità  ec.  Perchè  voi  non  ini  avete  eolia  vostra  fede  glorificalo  at  co- 
spetto del  p .ipoio,  dimostrando  pieni  lidinza  nelle  mie  parole,  nell!  mia  veracità  e nella  mia  clemenza 
e avete  perciò  dato  allo  stesso  popolo  occasione  di  dubitare  di  me,  per  questo  voi  non  entrerete  uelU 
terra  promessa.  Mortificazione  c pena  certamente  grande  per  due  uomini,  i quali  per  quatranl’  ano 


continui  aveano  fatto  e patito  tanto  per  condurre  il  popol  di  Dio  in  quel  |Mese;  ma  Dio,  che  avea  p r 
messa  la  loro  caduta  per  tenerli  nell’  umilia  ordinò  anche  la  stessa  pena  a purificare  la  loro  virtù 


li  provo  e Irò  voi  li  degni  di  sò  per  i*  umiltà  c r assegnazione  e per  lo  spirilo  di  penitenza,  col  qual 
soffrirono  la  loro  pcua. 

ver*.  13.  Fece  conoscere  cui  essi  la  sua  santità.  La  sua  bontà,  la  sua  fedeltà  e liberalità  anche  vera 
gl'ingrati . 

v«r*.  li.  At  re  di  Edon.  L’Idumea  era  sulla  strada  per  passare  da  Cades  nella  terra  di  chanaan  . 

Israele  tuo  fratello . I discendenti  di  Giacobbe  fratello  di  Esau , da  cui  voi  siete  derivati  . 

Vera.  16.  Mando  un  Angelo,  ec.  Il  quale  nella  colonna  di  nuvola  fu  nostra  scorta. 

ver*.  34.  l'oda  Aronne  a riunirti  at  suo  popolo . A' suoi  Padri,  a*  santi  Patriarchi:  frase  usata  %* 
venie  nelle  scritture,  come  si  è veduto.,  c la  quale  non  è usata  ordinariamente  se  non  nella  mori 
de* giusti.  S.  Girolamo  e altri  Padri  hanno  osservato,  come  nè  Mose,  che  rappresentava  la  I««*e  . e 


Maria,  che  rappresentava  i profeti,  nè  Aronne.  In  cui  cominciò  il  sacerdozio  (.evitico;  non  eblicrt» 
sorte  d* introdurre  il  popolo  di  Dio  nella  terra  promessa;  perocché  questa  gloria  era  riserbata  a Giosi. 


figura  espressa  del  cristo  e della  Chiesa  fondata  da  lui,  alla  quale  appartennero  tutti  i gitivi  i di  tut 
i tempi  i»cr  la  fede  nel  medesimo  cristo,  One  della  legge.  Uueita  legge  non  era  se  non  come  un  i> 
dagogo  dato  agli  uomini  ancor  rozzi  e carnali  per  introdurli  alla  cognizione  do*  misteri  dello  stes 
cristo  c della  sua  Chiesa,  come  dice  l'Apostolo  Ga!.  iti.  24.  L'elogio  ui  Aronoe  è stato  tenuto  dal 
spirito  santo.  Fedi  ut. 
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35.  * ToHe  Aaron  ri  Blium  ciua  rum  ro,  cl  du- 
ra n»  in  moli  Ioni  Ilor.  * Inf.SS.  38.  itevi.  32.  30. 

41  Cumque  nudaTCris  palrem  vcsle  sua  , in- 
ducs  ea  Eleazarum  Ultum  uius  : Aaron  cnlligctur 
H morir  tur  ibi . 

27.  Ferii  Movtn,  ttl  pracceprral  Domimi»:  ci 
w mirrimi  in  inouloni  Ilor  ruram  omni  nmliitu- 
(Jioc . 

».  cumqtic  Aaron  spoliassrt  vestitala  sois , in- 
Jiiit  ri»  Eleazartnn  lilium  cius . 

25.  ulo  inorino  in  monili  supercilio,  desccudii 
cura  Eleazaro  . 

3).  Ontnis  animi  niulliiodo  vidrns  orciiiiulssc 
Un» . flevit  super  co  Irlginia  diebui  |>cr  cunciai 
iaralias  sua». 


23.  Prendi  Aroime  e con  lui  il  suo  figliuolo,  c me- 
na/! sul  monte  lìor . 

2tì.  li  spogliato  il  padre  della  sua  reste , ne  ri- 
vestirai il  tuo  figliuolo  Eleazaro  : Armate  ti  riuni- 
rà (al  padri  suol ) e ivi  morrà. 

37.  Pece  iloti  come  aveva  ordinato  il  Signore  : 
e salirono  al  monte  Ilor  leggendoti  tutto  il  popolo. 

38.  /•,'  dopo  eh’  egli  ehhe  spoglialo  Armine  delle 
tue  vesti , ne  rivesti  Eleazaro  suo  figliuolo  . 

29.  E nonio  che  fu  Aronne  sulla  cuna  del  mon- 
te , ( Mosi  ) discese  con  Eleazaro . 

30.  E tutta  la  moltitudine  avendo  udito  come 
Aronne  era  morto,  lo  piansero  in  tutte  le  case  per 
trenta  giorni. 


Capo  fotntcfmnojmtno 


//  re  Chananco  è vinto  da  l traete.  Serpenti  mandati  contro  del  popolo,  che  mormora  pena 
nota  del  viaggio,  per  la  mancanza  di  acqua  e nauseando  la  manna,  dite  morsicature  di  questi 
i lunedio  il  serpente  di  bronzo . Sono  vinti  i re  Sehon  e Og. 
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2.  Quod  * cum  audi siri  ebananaeus  re*  Arad, 
qui  babitabot  ad  mcridìcm  , venisse  se  ilice!  Israel 
per  e\pk>rolonim  viam,  pugnavi!  con  ira  illuni  cl 
frtur  evinteli*  , duxil  c\  co  praedam  . 

• Aimi.  53.  40. 

-2.  Al  Israel  voto  se  Domino  obligan» , ait  : Si 
tndidem  populum  istinti  in  manu  inea , dclcbo 
orbes  cius . 

5.  Eiaudìvilque  Domimi*  nreccs  Israel  et  tra- 
ditili Chananaetim  , qurtn  ilio  l n ter  feci  1 . subver- 
si>  urbibus  cius  cl  vocavit  uomcn  loci  illius  nor- 
ma f id  , Analbema  . 

4.  Proietti  »unt  anioni  et  de  monte  Ilor  per 
viam  , quae  dodi  ad  mare  imbruni , ut  circuiti!* 
reni  lerram  Edom.  Et  laedcrc  cocpil  populum  iti- 
neri*  ac  labori*: 


-2 


t : * 

•Al  f 


Zóg 


S.  Locuiusque  contra  Dcum  et  Moyscn,  alt:  Cur 
s.ndt&r  >,  eduxistl  nos  de  JEgypto,  ut  moreremur  in  soli- 
tudine? Decst  pariis,  non  sunt  anuae:  aniina  no- 
stra Um  nauseai  super  cibo  telo  (evissimo. 

fi.  • Quamobrem  misi!  Domino*  In  populum 
ignito*  serpente* , ad  quorum  plaga»  et  morie» 
plurimo  rum  , 

• Judith.  8.  23.  Sap.  16.  3.:  1.  Cor.  10.  9. 
7.  venerunt  ad  Moyscu  atquc  dfxerunl:  Pecca- 
riniti*  , quia  loculi  Mimu*  conira  Dominimi  clic: 
ora,  ut  (oliai  a uobte  serpente*.  Oravilquc  Moy- 
•ea  prò  popolo , 

*.  Et  focutus  est  Domimi*  ad  mini  : Fac  serpen- 
te?» acneurn  et  pone  cum  prò  signor  qui  pcrcus- 
*u»  aspenerìt  cum,  vivel. 

9.  • redi  ergo  Moyscs  SERPENTE*!  ABNEUM 

ri  posali  curn  prò  signor  quem  cum  percu*»l  aspi- 
cereot  , sanai  un  tur.  * Joan.  3.  14. 

10.  vrofccliquc  lìlii  Israel  caslraraetali  sunt  in 
Otxilb. 

11.  Unde  egressi  Onere  tcntoria  in  Jeabarhn  in 
so/ifudiuc , quac  respicìt  Moab  contra  orienlalem 
piagati). 
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1.  Or  il  re  di  4 rad  Cha fianca  3 il  quale  abitava 
verso  mezzodì , avendo  udito  come  gl’ israeliti  era* 
no  venuti  prr  la  strada  degli  esploratori j diede  loro 
battaglia  c li  vinse  e ne  riportò  dello  preda  . 

2.  AUora  Israele  fece  voto  al  Signore , e disse: 
Se  lu  darai  nelle  mie  mani  questo  popolo  io  di - 
struggerò  le  sue  Città . 

5.  E il  Signore  esaudì  le  preghiere  dJ  Israele  e 
dirgli  in  suo  potere  il  Chananco,  il  quale  egli  uc- 
cise, distrusse  le  sue  città  e pose  a quel  luogo  il 
nome  di  Norma , vale  a dire  Anatema . 

4.  E partirono  poi  dal  monte  Hot  per  la  strada, 
che  conduce  al  mar  rosso  per  fare  il  airo  della  ter - 
ra  di  Edom.  E il  popolo  c onditelo  ad  annoiarsi  del 
viaggio  e delle  fatiche : 

3.  E parlarono  contro  Dio  e conno  Jdosè , e dis- 
sero: Perchè  ci  hai  tu  tratti  fuor  dell*  Egitto,  af- 
finchè morissimo  in  un  deserto  ? Ci  manca  il  pane , 
non  ci  è acqua  : ci  fé  già  nausea  questo  leggeris- 
simo cibo. 

6.  Per  la  qual  cosa  il  Siqnorc  mandò  contro  del 
popolo  serpenti , che  bruciavano,  e moltissimi  es- 
sendo piagati  da  questi  c morendo , 

7.  Andò  il  popolo  da  Moti  e disse  : Abbiam  pec- 
cato , perchè  abbiam  parlato  contro  il  Signore  c 
contro  le  : pregalo , che  allontani  da  noi  i serpen- 
ti. E Moie  fece  orazione  pel  popolo  , 

8.  E il  Signore  gli  disse  : Fa'  mi  serpente  di 
bronzo  e nonio  come  segno  : chiunque  essendo  ferito 
lo  mirerà,  avrà  vita. 

9.  Fece  adunque  STosè  UN  SERPENTE  Di 
BRONZO  e lo  pose  come  segno  : e mirandolo  quel- 
li , che  eran  piagati  , ricuperava! i la  sanità . 

10.  E partitisi  i figliuoli  ri ' Israele  posero  il  cam- 
po in  Ob  'lh. 

11.  E sloggiali  da  questo  luogo  piantar on  le  ten- 
de in  Je-aburhn  nella  solitudine  che  guarda  Moab 
verso  l'oriente. 


w 


ver*,  f.  Il  re  dì  sirad.  Città  non  molto  lontana  da  Cade*,  distante  venti  miglia  da  llcbron,  e quattro 
da  Malathis,  secondo  Eusebio.  Ella  fu  di  poi  nella  tribù  di  Giuda. 

Per  la  strada  degti  etpforalorl.  per  quella  «tessa  strada»  clic  avevano  fatta  gli  esploratori  mandati 
a riconoscere  la  terra  di  Cbaua.in.  \um.  itti.  18. 

ver».  2.  lo  diitruggcrò  le  sue  città,  vedi  Lcvit.  XX ru..  Deut.  un. 

Ver*.  5.  Questo  leggerissimo  cibo.  Così  parlano  della  manna, 
ver*.  6.  serpenti,  che  bruciavano,  o coi  Dato,  ovvero  col  calore,  che  cagionavano  le  loro  morsicature. 
Molti  >*iiiii  Interpreti  credono,  che  questi  serpenti  fossero  di  quelli  chiamati  psesteri ; perché  mordendo 
«ragionano  gonfie***  per  tutto  il  corpo  e grandissima  accensione  nel  volto.  Rochart  sostiene,  eh*  ci 
fossero  idre»  ic  qual*,  «piando  «Unno  fuori  de’ loro  padult,  sono  più  aclcnose  c crudeli,  e son  dette cher- 
mire.  ».  Girolamo  pel  Deuteronomio  vii.  I&.  lia  tradotto  la  stessa  voce  Ebrea»  che  è In  questo  luogo,  per 
terpeni*: , che  brucia  col  flato. 

ver*.  8.  Ponto  come  segno  ee . Questo  serpente  era  di  figura  slmile  a’ serpenti  mandati  da  Dio  con  Irò 
tf  popolo,  come  apparisce  dall'  Ebreo  : In  secondo  luogo,  questa  figurata  messa  «opra  un’asta,  o sia 
tupra  una  pertica.  Gesù  Cristo  medesimo  nel  suo  vangelo,  Joan.  in.  14.,  c*  Insegnò  a riconoscere  ni 
•questo  miracoloso  scroente  la  virtù  della  Croce,  sulla  quale  egli  dovei  essere  coulllto  per  salule  di 
quelli.  I quallmorsi  dall’antico  serpente  miseramente  perivano.  ledi  Tertult.  de  idolol.  cap.  Ju- 
tgcij  t.  Mcrm.  106.  de  lemp.  ec.  ec. 

ver*,  il . In  Je-abarim.  che  s* interpreta  al  guado  de*  posseggieri,  o sia  del  passaggio:  in  effetto  vo* 
c!«r»i.  c: tic  questo  luogo  era  presso  ai  torrente  Zarcd. 

f'ul.  I.  25* 
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li  El  inde  movente*  venerimi  ad  torrentelli  Za- 
red . 

13.  a Quem  rclinqucntcs  caslramctnti  mini  con- 
tri Arnou  , quac  est  in  diserto  et  pronunci  in  fi- 
nilniji  Amori  liad  : fsiquidcin  Anion  Icnuiuus  est 
Moab  , dividimi  Moabita»  et  Aiuorrliacos. 

• Deul.  2.  9.  f Judic.  II.  18.  Deut.  2.  24. 

14.  i nde  dicilur  in  libro  Itclloruni  Domini:  Si- 
tui fedi  in  mari  rubro  , sic  tacici  in  torrenlibus 
Arnon. 

15.  Scopuli  t orrendi!  m inclinati  sunt , ut  rcnuic- 
? ce  reni  in  Ar  el  recuiubcrcut  in  flnibus  Moabita- 
rum  . 

16.  Ex  co  loco  apparuit  puteus , super  quo  lo- 
cutus  est  Dominus  ad  Moysen  : Congrega  popu- 
lum  el  dallo  ei  aquam . 

17.  Tunc  crciiiit  Israel  carmcn  Utud:  Ascenda! 
ptiieus.  ConcinclKint  : 

18.  Pulcus,  quem  fodcrunt  principe*  et  paravo- 
rimi  duce»  niultitudinis  in  datore  legis , et  in  ba- 
culis  suis.  De  solitudine  Malltiana. 

19.  De  Matlhana  in  Nabalicl  : de  Nahaliel  in  Ba- 

lilOtll. 

20.  De  Bamolli  valli*  est  in  regione  Moab  in 
vertice  Phusga,  quod  respicit  coutni  deserlum. 

21.  * Mi- ii  auleui  Israel  mmdos  ad  Sebon  rc- 
goiu  Amorrhaeorum  , direna  : 

• Deut.  2.  26.  Judic.  11. 19. 

22.  Obsocro , ut  transire  inilii  liccal  per  lerrain 
li. ani  : uon  declinabili!  us  in  agro»  et  vinca»  . non 
bilh  iHUS  aquaa  ex  puleis,  via  regia  gradieiuur , 
doncc  traiiseaiuus  termi uos  tuo». 

23.  Qui  concedere  noiuit,  ut  transirct  Israel  per 
f*nc&  suos:  quln  potlllS.  exercitu  congregato,  e* 
gromma  est  oliviam  in  de&ertuiu  et  venit  in  Jasa, 
pugnavitque  conira  cum. 

24.  * A quo  percussus  est  in  ore  gladi!  et  pos- 
sessi est  terra  cius  ab  Arnon  usque  laboc  et  H- 
Uos  Aimnon  : quia  forti  pracsidio  lenebanlur  ter- 
mini AinmuniLinim.  * l*s.  134.  11.  Ambi*  S. 

23.  Tulli  ergo  beaci  omucs  civitatcs  cius  el  Ua- 
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12.  E si  mossero  di  là  e giunsero  al  torrone  ta- 
red . 

15.  Lascialo  il  quale  andarono  ad  accampar  a di- 
rimpetto al  fiume  Animi , che  t nel  deserta  , e uà 
su*  confini  degli  Amorrhei:  perocché  l' Arnou  è U 
coufuie  di  Moab  e divide  I Moabiti  dagli  Amorrlui. 

14.  Quindi  si  dice  nel  libro  delle  guerre  del  Si- 
gnore : Cam*  et  fece  nel  mar  russo  , cosi  /aro  nd 
torrente  Arnon . 

15.  / sassi  de’ torrenti  si  rurlnlano  per  fermarti 
In  Ar  e posarsi  su * confini  de*  Moabiti . 

16.  DI  lì  andando  innanzi  si  vide  il  pozzo  , di 
cui  arca  detto  il  Signore  a Musi:  Raduna  il  po- 
polo c io  darogli  deh’ acqua. 

17.  Allora  Israele  canto  quell' bmo:  Scaturisca 
il  pozzo  . Cantavano  essi  : 

18.  Jl  pozzo  scavato  dai  principi  c preparato  del 
capi  del  popolo  mediante  il  dolor  della  Ugge  e me- 
diatile le  loro  verghe.  Da  quella  solitudine  and a- 
rviio  a Matlhana. 

19.  Da  Matlhana  a K aliai iel  : da  Xaholjcl  a Da- 
motti . 

30.  Da  Damoth  vi  i una  ralle  nel  paese  di  Moab 
sulla  ennt  del  Dhasga,  il  quale  & verso  il  deurto.. 

21 . E Israele  spedi  ambasciadori  a Sebon  re  de- 
gli Airwrrhei  per  dirgli : 

22.  Io  li  supplico  , che  mi  lasci  passare  per  la 
tua  terra  : noi  non  ci  svieremo  pe*  campi  , ne  pelle 
vigne  9 non  Iterano  acque  de  'puzzi , onderemo  per 
in  strada  maestra 9 fino  a tanto  che  abbium  trapas- 
sali i tuoi  confini . 

33.  Ma  quegli  non  volle  permettere , che  Israele 
passaste  ftel  suo  paese:  anzi  , rumato  w»  esercito , 
ondagli  incontro  nel  deserto  e giunse  a Jasa9  e t en- 
ue con  esso  a battaglia. 

34.  Ma  fu  messo  a fil  di  tj tarla , e il  suo  paese 
fa  conquistato  da  Israele  dall* Arnon  fino  a Jaboc 
e finn  a' figliuoli  di  Aminoli:  perocché  i confuti  de- 
gli Ammoniti  ermi  difesi  da  mi  forte  presidio. 

33.  Israele  adunque  occupò  tutto  quel  paese  e abi- 


vert.  14.  Quindi  ti  dice  nel  libro  delle  guerre,  del  Signor*  ee.  Alcuni  hanno  detto,  che  questo 
nn  libro  profetico,  in  cui  erano  annunziale  le  guerre,  che  il  popol  di  Dio  doleva  avere  cogli  An*orrbci 
Altri  credono,  ch’ei  fosse  un  semplice  cuitlco  composto  sopra  le  guerre,  ehc  erano  alate  tra’  Moabiti 
c gli  Amorrhei  nel  tempo,  che  questi  (gli  Aniorrlicn  adoravano  tuttora  il  vero  Dio  c I Moabiti  adora- 
vano Chamos,  per/.  2).;  onde  non  sarebbe  necessario  d*  dare  n questo  cantico  un*  automa  duina, 
polendo  Mosè  averlo  citato,  come  Paolo  citò  I versi  di  poeti  Gentili.  Questo  cantico  sembra  aerato, 
in  verso  ; almeno  lo  stile  ò poetico  ; onde  difdttlmcnlc  ai  può  cavar  fuori  il  senso  di  quel 
che  ne  dia  Mosè.  , , .....  . . . _ _ . 

Com'  et  fece  net  mar  rotto,  cori  ee.  Secondo  In  prima  sposinone  si  direbbe  qui,  ehc  come  Dio 
rose  mirabili  in  favor  del  suo  popolo  al  passaggio  del  mar  rosso,  cosà  le  farà  in  fasor  loro  al  passag 

Vcrsn°l5.*  I tatti  de* torrenti  ti  ruotoiano  ee.  Con  queste  pirolc  tolte  di  onci  libro  profetico  credevi 
ehc  Mosi*  intendi  di  dimostrare  quello,  ehc  asci  dello  di  sopra,  cioè,  che  I Arnon  era  confine  degli 
Miiorrhci  e de’Moibili.  Erro  adunque  questi  prova:  I atvsl  (e  per  conseguenza  le  acque  del.  Arnon. 
piegano  verso  la  città  di  \r  (ella  era  defilo  «bill,  c per  quel  .che  apparisce.  In  pianura)  e si  posano 
.«  formar  il  confine  tra*  Moduli  c gli  Amorrhei.  Sembra  di  piu.  che  Mose  con  questo  h*i«s  *}££•■£* 
r.brci.  che  eglino  facendoti  pidroni  dell*  Arnon  e del  piote  di  schon.  re  degli  Amorrhei . ranni* 


iTV'Vr'vò'sia'rj'riìnnnt'rii  M'«atr  Fin<iuVto  piP)!c  tritìi  dal  libro,  o dittico  delle  Intuitile  Jcl  sonoro 
Vcrs.  Iti.  Di  il  anelando  innanzi  re.  Abbimi  supplito  queste  due  parole  antla mio  mnanzi,^  I e quali 


Abbono  ceri  ameni.-  vottintcndersl  partili  gU  Ebrei  di  il*  Arnon  arrivarono  in  tiu  luogo,  «love  mi  neri  odo 
. oio  i<  ••  e loro  scoprire  un  pozzo. 


Padana  il  popolo  re. 


Ridona  lima  là  genie,  affinchè  venga  a dissetarsi  al  por/o  che  lo  le  discoprirò 
igea  il  pozzo il  pozzo  scavalo  .Ai*  principi.  Dia  ncque  perenni  il  poun  ; .r 


ecipi  'lei  popolo. 


do.’ìo  fatto  sedmire  c scavato  non  mediante  lo  tiricela  del  p ipoio.  ma  da  vili  principi,  et  _ . 

Sembra  che  Dio  mostrasse  a stasò  la  polla  dell’acqua,  c che  i capi  c principi  «lei  popolo  con  poca  fai  *ea 
li  dimisero  ro’ loro  bistoul  «li  viaggio  |K*r  far  ocre  li  moltitudine,  situili  polle  trovanti  ntindomes 
»VÌov  ì l»Uo  li  aibbiac  non  convellile,  se  non  dagli  abitanti,  li  dilor  Je  ia  legge  e Mose  i>o>c  la 
vo£u! pSta Cantaean  etti,  nell’ originale  « Il  ritorneilo  del  cantico:  Celebratelo,  celebratelo:  vale  a 

vallo  m idexe  di  Moab.  Snscblo  d,cc.  che  fiimoth  ò uni  città  sul- 
I*  Arnon,  •;  dee  credersi,  che  ella  fosse  al  piede  di  un  monte,  Il  quale  le  desse  il  nome;  perche  lui.*/:.'!  i 

è chiamalo  aneti q 


^^Sutmcima  drTphsuflt-  Monte  celebre  per  la  morte  di  Mosè,  Deut.  xxxiv.,  cd 


^'ón^v  'ZidlZL^riàdTn  a Srhon . Mo*  non  voler,  f.r  Rucrr.i  •<  oiicvlo  prinnpo  m.  a 
nsnri  n ili  tanti  di  la  dal  Giordano;  ma  Dio  dopo  ehc  Sebon  ebbe  uegito  di  ilare  II  pasm,  orilinò  a 
Si  rar  guerra  a Sebo  ne  ad  og.  don, le  ne  venne  U conquisU  dc’lora  paesi,  I quali  pero  erano  coi. 

,Wl  Vewr0^/Vrliwidd? confini  frf^AMMoIuÙ  re.  Rende  ragione  del  motivo  i per  mi,  occupalo  uhm 
,i  d.  -■  SEK  *!'  tsnelitl  non  s.  inoltrarono  contro  g!l  Ammoniti,  che  confinai  ano  collo  sle*vi 

dominio"  mi  ou£alfa  raggile  porlaU  In  questo  luogo,  si  vede  , che  Dio  aveva  proibito  agl.  Ebrei  a 
<re  il  picsc  di  Aintnon , Veld.  Il-  D 


r.hlr 

Movi 

compre* 
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>ilavit  fn  urbibus  Amorrhaei,  in  Hescbon  scilicel 
il  Vi  CI  ili»  Clllfl. 

26.  Uri»  llesebon  fult  Schon  regia  Amori baci  , 
fai  puguavil  conira  regetn  Moab,  et  tulit  omncin 
urani  , quae  diUonis  illius  lucrai,  usquc  Aruon. 

27.  Idcirco  dicitur  in  proverbio:  venite  in  llcsc- 
»n  , aedificctur  et  couì»lrualur  civilas  Sehon : 

28.  Igni»  egrcssus  est  de  llesebon,  flanima  de 
oppi  do  Schon  et  devoravil  Ar  Moabilaruin  ci  habi- 
uìotcs  cxcelsorurn  Arnon . 

29.  * Vac  libi  Moab;  peristi,  popolo  ( humus. 
Dedii  filio»  OÌU.H  in  lugani , et  Alias  in  caplivilatem 
mù  Aumiorrbaeorum  Seliou  . * Judic.  11.  14.  3. 
/Ug.  il.  7. 

30.  lugum  ipsorum  disperili  ad  Hcscbon  usquc 
Diboa,  lassi  pénrcncrunt  in  Nophe,  et  usque  Me- 
da ha  . 

51.  ilabitavìt  itaque  Israel  in  terra  Amorrbaei. 

32.  Misibpic  Moyscs  qui  cxplorarent  lazer  : cuius 
cepernnt  viculos  et  possoderunt  liabiialores . 

33  • Virteruntquc  se  et  asccndcrunt  per  yiam 
Thi'-ìo  et  occurit  eis  Og  re.x  Basan  cum  omni  po- 
>ilo  suo  pugualurus  in  Edrai.  * Deut.  3.  5.  et  29.  7. 

Si.  Dixitquc  Domimi»  ad  Moyscn  : Nc  limcas 
rum;  quia  in  tuaau  tua  tradidi  illuni  et  oinneiu 
f"( ululi ì ac  tcrrjin  cius:  facìesquc  illi  sirul  fedi- 
ta .sehon  regi  Atuorrliaeorum  abitatori  llesebon . 

35.  PcTCusserunt  Igilur  et  hunc  curo  Olite  suis , 
inaversumque  popolimi  eius  usque  ad  intcrnecio- 
nem  et  possedermi!  lernuu  iilius. 


29» 

tò  nette  città  degli  Amorrhei  , vate  a dire  in  Ile- 
sebon  e nette  altre  minori. 

2G.  La  città  di  1/ t u bini  era  di  Sehon  re  degli 
Amorrhei,  il  quale  a»ta  fatto  guerra  col  re  di  Moab, 
e si  era  impadronito  di  tutto  il  dominio  di  questo, 
fino  ad  Arnon . 

27.  Onde  si  dice  per  proverbio : Fenile  a II esc - 
bon,  si  edifichi  c si  ristori  la  citlù  di  Sehon  : 

38.  Un  fuoco  venne  fuori  da  llesebon  , ima  fiam- 
ma dalla  città  di  Schon  e divorò  Ar  de ' Moabiti  e 
gli  abitatori  de*  luoghi  eccelsi  dell' Arnon. 

29.  Guai  a le,  o Moab  : tu  sei  andato  in  rovi* 
ila , popolo  di  Cliamos . Questi  ha  fatto  che  si  des- 
sero alla  fuga  i suoi  figliuoli , e le  sue  figlie  fossero 
schiave  di  Sehon  re  degli  Amorrhei . 

30.  La  loro  dominazione  è svanita  da  Hescbon 
fino  a Dì  bull , arrivarono  strafelali  a Piophe  e fino 
u Medaba. 

31.  Israele  adunque  abitò  nel  paese  dell*  Amor  - 
rheo . 

32.  E Mosè  spedì  esploratori  a Jazcr  : c presero 
i piccoli  luoghi  di  essa  t miser  le  mani  addosso  agli 
abitatori . 

33.  E rivoltisi  in  altra  parte  andarono  per  la  via 
di  Basan  e andò  toro  incontro  ,Og  re  di  Basan  con 
lidia  la  sua  gente  fino  ad  Edrai  per  dar  loro  bat- 
taglia . 

34.  E il  Signore  disse  a Mosè  : Aon  lo  temere j 
perocché  io  ho  dolo  in  tuo  potere  lui  e tutto  li  suo 
popolo  , e tulio  il  suo  paese : e lo  tratterai  come 
hai  fatto  a Sehon  re  degli  Amorrhei,  che  abitava 
in  Hcscbon . 

35.  Uccisero  adunque  anche  lui  co*  suoi  figlinoli 
e con  tuiia  la  sua  gente  dal  primo  fino  all J ultimo 
e conquistarono  il  suo  dominio . 


Vers.  S6.  U i città  di  Hescbon  era  di  Sehon.  Eaceonto  Mosè  in  qual  molo  la  città  di  neseoon  posta 
traile  montagne  dirimpetto  a Jerleo  era  venuta  nelle  inani  di  Sehon,  essendo  stala  iteli* innanzi  de  Moa- 
biti. vedremo  nel  libro  dei  Giudici,  cap.  si.,  come  il  re  de* Moabiti  pretese  cirea  trecento  anni  Uopo 
di  ripetere  dagli  Ebrei  itcvelion  c le  altre  città. 

vcn.  27.  Onde  si  dice  per  proverbio  cc.  vuol  dire.  £ nelle  bocche  di  tutti  quelli  specie  di  cantico, 
'he  fn  composto,  allorché  Sehon  re  degli  Amorrhei  conquisto  flcscbon  c Tc  altre  citta  ile*  Moabiti.  L’  or- 
inaria maniera,  colla  quale  si  conservo  tra  gli  antichi  popoli  la  memoria  de’  fatli  più  importanti,  furono 
questa  specie  di  cantici,  i quali  s’imparavano  a mente  da  tutti.  I soldati,  o il  popolo  degli  Amorrhei  ir» 
questa  loro  c.inzouc  si  esortano  l’uno  l’altro  a volere  andare  ad  llesebon  per  ristorarla  e fortiflcarla  , 
come  quella  che  dovea  essere  capitale  del  regno  di  .Schon. 

Ver*.  28.  Un  fuoco  venne  fuori  da  llesebon. . . e divorò  Ar  de*  Moabiti . sembra  evidente,  che  dopo 
/a  presa  di  llesclwin  venisse  nelle  mani  di  Sehon  anche  la  città  di  Ar:  questa  però  era  stata  già  ripresa 
«fa’ Moabiti  quando  gli  Ebrei  arrivarono  in  quel  paese.  Deut.  I.  9.  18.  29. 

Ver»,  au.  Guai  a te,  o a Moab. . . popolo  di  CJiamos.  il  poeta  si  rivolge  a'  Moabiti,  a* quali  dice,  ohe 
Il  loro  dm  thamo»  non  gli  ave»  sottratti  alla  desolazione  e rovina:  ina  a vea  abbandonati  1 figliuoli  di  Moab 
al  terrore  e cita  fuga,  c le  tlclic  alla  schiavitù. 

Ver*.  90.  Arrivarono  strafelali  a Sophe.  I fuggitivi  inseguiti  «la  Schon  giunsero  strafelati  fino  a 
Kopbe  e a Medaba.  «questa  seconda  citta  è nota  nelle  scritture:  la  prima  credesi , ebe  sia  N ibo rammen- 
tata «la  Isaia  %v.  3.  , e da  Geremia  xlviii.  I.  23. 

ven.  à±.  Spedi  esploratori  a Jazcr.  Dall’  Ebreo  apparisce,  che  egli  la  prese  : cita  era  degli  Amorrhei 
e fu  poscia  dei  Leviti. 

ver».  33.  Oc  re  di  Basan.  Della  grandezza  dt  questo  gigante  vedi  Dcul.  m.  II.:  11  paese  di  Basan  era 
sommamente  fertile. 


(Eapo  I3cnif0imo0cc0nb0 


Due  volte  è chiamato  /’  indovino  Balaam  da  Baiar  re  di  Moab , perché  maledica  Israele, 
ed  è sgridato  dati’  Angelo  per  mezzo  deu* asina  , che  parta. 


1.  Profectiquc  castramela!!  sunl  in  campeslri- 
bus  Moab,  ubi  trans  lordanem  le  nello  sita  est. 

2.  videns  auirm  Baine  filini»  sephor  omnia , quao 
«ccerat  Israel  Amorrliaco, 

3.  Et  quod  pcrliniuisscnt  eum  Moabitnc  et  im« 
pvluiu  clus  ferro  non  posscnt, 

4.  Di\Uad  maini  cs  natu  Madian:  Ita  «Idi-bit  hic 
topuluH  omoes , qui  in  nostri*  Unibus  commoran- 
t’ir , quornodo  sofet  hos  tiorba.*  usque  ad  radice» 
Qr; .ere . ipsc  crai  co  tempore  re*  in  Moab. 


1.  E tirando  innanzi  posero  il  campo  nelle  pia- 
nure di  Moab  , dove  è posta  Gerico  di  là  dal  Gior- 
dano . 

2.  Ma  Balac  figliuolo  di  Sephor  avendo  veduto 
in  qual  modo  Israele  avea  Imitati  gli  Amorrhei , 

3.  E come  i Moabiti  io  temevano  c non  potevano 
resistergli, 

4.  Disse  agli  anziani  di  Madian  : Questo  popolo 
struggerà  tutti  gli  aiutanti  del  nostro  paese , come 
suole  il  bue  sterpar  V erba  fino  dalla  radice.  Que- 
sti era  in  quel  tempo  re  di  3Ioab. 


Vm.  1 Pgsero  it  campo  nelle  pianure  di  Moab.  Vale  a dire  nelle  pianure,  ch’crano  state  del  do- 
mo» d«r*  Moabiti;  ma  erano  state  conquistate  da  Sehon,  e di  imi  furon*  occupate  dagli  Ebrei,  ouosle 
Jainurc  sono  lungo  il  Giordano,  dove  erano  gli  Ebrei,  pittalo  il  quale  si  trova  Gerico. 

Ver».  2.  Baiar  figlinolo  di  Sephor.  He  de  Moabiti:  egli  YcggenUo  il  suo  popolo  impaurito  e incapace 
di  resistere  agli  Etnei , cercò  in  primo  luogo  di  unirsi  co*  Ma  man  iti. 

Ver».  4.  Disse  agu  anziani  di  Madicn.  onesti  Moli. miti  non  dovevano  aver  re,  ma  governarsi  cote 
una  specie  al’ aristocrazia.  Eglino  abitavano  a occidente  del  paese  di  Moab  ucU’ Arabia  Petrea. 
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3.  • Misi!  ergo  nuncios  ad  Bataam  filimi)  Beor 
nriolum,  qui  habilab.il  super  flumen  lerrae  filio- 
runi  Aminoli,  ut  torarenl  cum  el  (licerci il  : Cere 
egressus  est  populus  ex  .Egyplo,  qui  opcruit  su- 
pcrUcieni  teme,  sedens  centra  me. 

• Deut.  23.  5.701.  24.  9. 

6.  Veni  igitur  et  maledir  populo  buie,  quia  for- 
tior  me  est:  si  quo  modo  postini  percutcre  et 
«•licere  cum  de  terra  mesa:  novi  enlm , quod  be- 
uedirlus  sit,  «mi  benedixeris,  et  maledicala,  io 
quetn  maledirla  co  rr  esseri* . 

7.  Perrexcrunlqiie  seniores  Moab  et  malore*  natu 
Madian,  habentes  divinationis  pretium  in  manlbus. 
Cumque  venissenl  ad  Balaam , et  narrasscnt  el 
omnia  verba  Baiar: 

8.  ilio  respondit:  Mando  Irte  nocle,  et  respon- 
debo  quidquid  mihi  diserti  Domimi*.  Mancnlibus 
illls  apud  Balaam,  venit  Deus  et  ait  ad  eum: 

9.  Quid  sibi  volimi  bomines  isti  apud  tc  ? 

10.  Respondit:  Baiar  tìlius  Sepbor  rcx  Moabita* 
rum  misil  ad  me,  dicens : 

11.  Ecce  populus,  qui  cgres.su*  est  de  JEgypto. 
o|>enjit  snperOriem  terrae.  Veni  et  maledir  ci,  si 
«pio  modo  possili)  pugnati*  abigere  eum. 

12.  Dixitque  Deus  ad  Balaam:  Noli  ire  cum  cis, 
ncque  mali  dica*  populo:  quia  benedictus  est. 

13.  Quia  mane  consurgcns  divlt  ad  principe*  : 
Ile  in  terram  vestraio:  quia  probibuit  me  Domi- 
no* venire  vobiscuni . 

11.  Reversi  prinri|tcs  dixerunt  ad  Balac:  Nolult 
Balaam  venire  nobiacum . 

15.  Kursum  lite  multo  plurc*  et  nobiliorcs , quam 
ante  miseml , misit. 

16.  Qui  cum  vcnissenl  ad  Balaam,  dixerunt  : Sic 
dicit  Balac  fìlius  Sepbor.  NecuucJeris  venire  ad  me: 

17.  Paratus  sum  bonorarc  te, et  quidquid  volue- 
ri»,  dabo  libi:  veni  el  maledir  populo  isti. 

18.  Respondit  Bataam:  • si  deaeri!  mlhi  Balac 

| leuatn  (lomun)  suam  argenti  et  auri , non  poterò 
immutare  verbum  Domini  Dei  mei , ut  vel  plus , 
vcl  minus  loquar . • fnfr.  21.  13. 

19.  Obsecro , ut  lilc  mancalis  etiam  lise  nocle , 
et  scire  quearn , «iuid  mitii  rtirsmm  respondeat 
nomimi*. 

20.  Venit  ergo  Deus  ad  Balaam  nocle,  et  alt  ci: 
si  vocarc  te  venerimi  homiocs  isti . suigc  et  vade 
<*um  cis  : ila  dumtaxat , ut  quod  libi  pracce|icru , 
lacias . 

21.  surrevit  Balaam  mane,  et,  strafa  asina  sua, 
pn>fi*ctu*  est  cum  eis. 

22.  • Et  iratus  est  Deus.  Slelilque  Angelus  Do- 
mini in  via  contra  Balaam , «pii  insidebat  asinac  et 
duo*  pucros  hahcbal  seenni.  • 2.  7V/r.  2.  15. 

2».  cernetu  asina  Aogeltun  stantont  in  via  eva- 
ginato gladio , avortil  m*  de  itinere  el  ibat  ner 
agnini . Quam  cum  verberaret  Balaam  et  velici 
a«l  seniilam  reduOCfB , 

21.  stetit  Angelus  in  angusliis  duanirn  inscena- 
rmi), quibus  vtoeae  cingebanlur. 


5.  Mandò  adunque  dei  nunzi  a Bataam  figlinolo 
di  Beor  indovino , il  quale  abitat  a sut  fiume  dei 
paese  dei  fin  duoli  di  A annoti , affinché  lo  chiamas- 
sero c gii  dicessero  : Ecco  che  un  popolo , il  quole 
ingombra  la  superficie  della  lena  , è uscito  dai? 
Egitto  , ed  é in  rampo  contro  di  me  . 

6.  Tieni  adunque  a tnaledir  questo  popolo,  per- 
dili egli  è più  possente  di  me  : affinché  io  vegga , *e 
posso  abbatterlo  in  qualche  modo  e cacciarlo  dal 
mio  paese  , perocché  io  so  , che  è benedetto  coiai, 
che  tu  benedici  j e tnaladello  colui , che  ha  moU  di- 
zione da  le. 

7.  E andarono  gli  anziani  di  Moab  e l seniori  di 
Madian  , portando  in  mano  la  mercede  deW  indo- 
vino. E avendo  trovalo  Balaam,  e riferite  a lui  tut/e 
le  parole  dt  Balac  : 

8.  Quegli  rispose:  Fermatevi  qui  stanotte  e ti  ri- 
sponderò quello,  che  mi  dirti  il  Signore.  Stettero 
quegli  in  casa  di  Balaam  , e Dio  verme  a ha  r 
disse  : 

9.  Che  domandano  questi  uomini  , che  som  in 
casa  tua  ? 

10.  Rispose:  Balac  figliuolo  di  Scfdtor  re  de ‘Mo- 
bili ha  mandato  a dirmi: 

11.  Ecco  che  tot  popolo  uscito  dall*  Egitto  in- 
gombra luna  la  superficie  della  terra,  f ieni  e ma- 
ledirti!), perché  io  possa  in  qualche  modo  assalir- 
lo e scacciarlo. 

12.  E Dio  disse  a Balaam:  Aon andar  con  toro 
e non  maledir  quel  popolo  : fierché  egli  t benedetto. 

13.  Ed  egli  alzati' u la  mallina  disse  a que* prin- 
cipi: Andate  al  vostro  paese  : perocché  il  Signore 
mi  ha  proibito  di  venire  con  voi. 

14.  Tornati  i principi  dissero  a Balac  : Batate-, 
non  ha  voluto  venir  con  noi  . 

15.  fi  re  mandò  di  nuovo  altri  in  maggior  nume- 
ro e più  ragguardevoli , che  gue'  di  prima  . 

16 . i quali  g itati i , dove  era  Balaam  , duser  c 
Balac  figliuolo  di  Sephor  ha  detto  questo  : Aon  tar- 
dare di  venir  da  me  : 

17.  Io  sono  risoluto  di  farti  onore , e li  darò  tutto 
quel,  che  vorrai  : vieni  e maledici  questo  popola. 

18.  Rispose  Balaam:  Q umido  Balac  mi  desv  fa 
sua  casa  piena  d’argento  e d*oro,  non  porro  io 
alterare  la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  dire  o 
di  più  , o di  meno. 

19.  f i prego  di  rimaner  qui  ancora  questa  not- 
te , perché  io  possa  sapere  quello , che  per  la  se- 
conda volta  mi  risponda  il  Signore. 

20.  Ecnne  adunque  Dio  a Balaam  la  notte  , e qU 
disse:  Se  questi  uomini  sono  venuti  a chiamarti , 
levati , c r a’ con  toro  : con  questo  pero  , che  tu 
faccia  quello , che  io  ti  comanderò . 

21.  Alzatosi  Balaam  la  mattina  , e , messa  hi 
sella  alla  sua  asina , si  parli  con  quelli . 

22.  Ma  Dìo  si  adirò.  E l’Angelo  del  Signore  si  po- 
se sulla  strada  dinanzi  a Balaam  , che  cavalcala 
Casina  c avea  seco  due  servitori  ; 

23.  L’asina  , che  vedeva  fi  Angelo  nella  tirarlo 
colla  spada  sguainata , usci  di  via  e andat  i:  pel 
campo . E bollendola  Balaam , che  votea  rimet- 
terla sulla  strada  , 

24.  Si  pose  l’Angelo  in  un  angusto  sentiero  tra 
due  muri  a secco  , che  servivano  a chiuder  le  vi- 
gne . 


ver*  5.  Jtnlaea  rut  fiume  del  j>aesc  re.  Abiti  va  presso  I’  Eufrate,  che  bagni  la  pitie  orientate  del 
pieve  tlegli  Ammoniti:  «pumi!  motti  inferiscono,  eh* ci  fosse  dell*  Mesopobimia  : altri  lo  vogliono  V »- 
duini  i.  Gli  Ebrei  at  tempo  di  a.  Girolamo  dicevano,  «-he  Balaam  era  disceso  «la  Bui,  e che  egli  era  lo 
stesso,  che  KUu . uno  degli  amici  di  Giobbe,  eh*  egli  fu  prima  santo  e profeta  del  Signore,  di  poi  soellcr.ìt.» 
« indovino  di  professione;  e che  tale  divenne  per  la  sui  avarizia.  Comunemente»  Padri  c gl  interpreti 
credono,  che  Balaam  fosse  profeta  non  di  Dio,  un  del  Demonio,  né  altra  idea  ce  ne  da  I»  Scrii  tura  . 
sia  eh  min  tutolo  indovino , il  ami  nome  è mai  sempre  preso  in  mala  parte  ne’I.ibn  vinti , aia  con 
quello  , che  di  lui  è qui  raccontato. 

ver*.  8.  Fermatevi  qui  stanotte  re.  Bataam  volci  li  notte  consultare  il  Demonio;  ma  egli  tìnge  di 
voler  consultare  il  vero  Dio:  c Dio  in  grilla  del  suo  popolo  tu  cambio  del  Diavolo  fi , che  gli  compa- 
risci un  Angelo  rappresentante  la  persona  di  Dio.  . 

ver*.  18.  Son  potrò  io  aiterare  ec.  Egli  si  sentiva  contro  sua  volontà  costretto  a non  «lire  tic  piu.  nc 
meno  di  «indio,  che  D:o  volea,  circi  dicesse 

Ver».  22.  .1 fa  Dio  si  adirò  re.  Dio  vide  . che  Balaam  messosi  In  viaggio,  accecato  dal  desiderio  del  l oro 
e dalle  lusinghe  di  <|uellt,  che  lo  accompagnavano,  avea  (Issalo  in  cuor  suo  di  fare  non  quello,  che  gli 
'•'e»  coni -iodato  II  Signore . ma  quello,  che  vote»  Bilie. 


Digitized  by  Google 


SUMERI  CAP.  XXII 


* * * 4J.  Quem  videi»  atina  iumll  «c  parieli  et  alili- 

u •tw*'®''3  '>l  sedenti»  pedoni . Al  illc  llerutn  verbo  rubai 

<VK>  ^tl4'a,  raiu : 

hi.rrv’t  < *»-  F.l  niliHomlnu»  Angelo,  ad  locum  angudiim 
r A s7t«Tt  £r  < 1 Iranslens,  ulii  noe  ad  dcalorani , nec  ad  sinlslram, 
, i *•  '-  . poterai  deviare,  oliviu,  stolli, 

r-a /a  ^ • _ , . cu«w|ue  vidissd  asina  slanlem  Angolani , 

i,, . rd  * /*  ''Yis/  .'fi'  concitili  sub  petlibus  sodonlis;  qui  irntus , vche- 
t ttM  . m -,  uentius  cacdebal  fuste  luterà  cius. 


nU  r P*J***£ 


is.  Aperuilque  Dominus  os  asinac,  et  incula  est  : 
Quid  feci  libi  f cur  pcrculls  me  cr.ce  laiu  lertlo  I 


29.  R e< pondil  Balaam  : Quia  eomincniisll  et  lllu- 
msIÌ  mini  : utinam  baberem  gladiuni,  ut  le  pcrcu- 
lertvnl 

30.  iiicit  asina  : Nonne  animai  liium  suro  , rul 


« ‘ 
da  u.  _ -ne.  1 »* 

' , P.,t>,  • _ 3 seratHT  sedere  consuevisli  inane  in  nraescntcm 

•ote  » -immoti • ’ (fieni  ? die  quid  situile  unquani  feceriiu  libi . At 

- **  ilio  ail  : Nunquam . 

11  51.  Protiniis  ajieruit  nnminus  ortiins  Balaam . et 

«itili  Angelum  sbinlem  in  via  evaginalo  gladio, 
aduraviiquc  cimi  pronus  in  lemmi . 

32.  Cui  Angelus:  Cur,  Inquii,  (celio  vcrbcras 
ottoni  I uam  I Ego  veni , ut  adversarer  libi , quia 
perversa  osi  via  tua.mlniquc  contraria: 

35.  Et  uisi  asina  declinasset  de  via  , dans  locum 
minanti , le  occidisscm  , et  illa  viverci . 
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2.5.  77  itufiinuioto  l’a*i>ui  si  serrò  al  muro  e pe- 
sto il  piede  Ut  tuij  che  la  cavalcava.  Ed  egli  se- 
guitava a bastonarla: 

26.  Contuttociò  V Angelo  andato  a porsi  in  un 
luogo  stretto  dove  non  era  jMtsibil  di  volgersi  ne 
a destra  nè  a sinistra  fcrmossegli  dinanzi . 

27.  E t*  ashia  j l eggendo  M fermo  l'Angelo  , 
cadde  sotto  i piedi  di  lui  che  le  stava  sopra  : ii 
quale  vie  più  acceso  di  collera  scaricava  colpi  di 
bastone  su'  fianchi  di  essa  . 

28.  E il  Signore  aperse  la  bocca  dell1  asina , ed 
ella  disse:  Che  ti  ho  fati’ io?  perchè  ornai  per  la 
terza  volta  mi  batti ? 

29.  Rispose  Balaam:  Perchè  tu  fluii  meritalo  e 
ti  burli  di  me  : avet s*  io  una  spada  per  luntnaz- 
zartit 

30.  Disse  l’asina:  Aon  soffio  la  tua  bestia  , 
sulla  quale  se’ sitilo  sempre  solito  di  cavalcare  si- 
no a quest’oggi ? dimmi  s’io  U ho  fatto  mai  cosa 
simile . Disse  quegli  : Giammai . 

31.  Aperse  tosto  il  Signore  gli  occhia  Balaam , 
ed  ei  vide  l’Angelo  del  Signore  starsi  sulla  strada 
colta  spada  sguainata  e prostrato  per  terra  lo 
adorò . 

32.  E f Angelo  a lui:  Perchè,  disse , per  tre 
volte  batti  la  tua  asina  ? Io  son  venuto  per  attra- 
versarmi a te,  perchè  la  tua  strada  è perversa  e 
si  oppone  a me: 

33.  E se  f asina  non  fosse  uscita  di  strada,  ce- 
dendo a chi  le  poneva  ostacolo , lo  avrei  ucciso  te, 
lasciando  quella  in  vita. 

34.  Disse  Balaam : Io  ho  peccato,  non  sapen- 
do , che  tu  fossi  contro  di  me:  e adesso , se  di- 
spiace a le  , eh’  io  vada , tornerò  indietro . 

33.  Disse  f Angelo  : Va f con  coloro  , e guardati 
dal  dire  altra  cosa  fuori  di  quello  , eh’  io  li  co- 
manderò . Egli  adumpic  andò  con  que*  principi . 

36.  E qUottane  la  novella  a Baine , gli  andò  in- 
contro fino  ad  una  città  dei  Moabiti  situata  agii 
ultimi  confini  di  Anton. 

37.  E disse  a Balaam:  Mandai  de’ nunzi  a chia- 
marti : f>cr  qual  motivo  non  venisti  subito  da  me  * 
Forse  perchè  io  non  posso  ricompensarti  del  tuo 
viaggio  ? 

38.  Rispose  quegli  a luì  : Eccomi  qui  : potrà  io 
fórse  dire  altro  , se  non  quello  , che  il  Signore  met- 
terà nella  mia  bocca  ? 

39.  Andarono  adunque  insieme  e giunsero  ad  una 
città  , che  era  neqfl  ultimi  confini  del  suo  reqno . 

40.  E avendo  Balac  ucciso  de*  buoi  e delle  pe- 
core, mandò  de’ regali  a Balaam  e a’ principi,  che 
tran  con  lui . 

41.  Venuto  poi  il  mattino,  lo  cotidusse  a’ luoghi 
eccelsi  di  Baal , donde  egli  mirò  fino  alle  ultime 
parti  del  popolo  (d’ Israèle  ). 

ver*.  28.  li  signore  aperse  la  bocca  dell'asina.  Nella  stessa  guisa,  che  il  Demonio  area  mossa  la 
toou  del  serpente  , affinchè  parlasse  con  Era;  cosi  l'Angelo  mosse  U lingua  dell’ Asina,  perchè  parlasse 
con  R tinnì . s.  Agostino  in  tutto  questo  fatto  nulla  trovava  , che  fosse  degno  di  stupore,  quanto  la  stu- 
pidita e la  cieca  perversiti  di  Balaaui,  quest.  48. , e 80.  Cosi  Balaam  fu  ripreso  delta  sua  pazzia:  una  mu- 
ta bestia  da  soma  con  umana  voce  parlando,  raffrenò  la  stoltezza  dei  Profeta,  i.  Pel.  11.  16. 

Ver*.  34.  /a  tua  strada  è perversa  ec.  Le  tue  intenzioni  e il  One,  che  tu  hai  in  questo  viaggio,  è 
scellerato  cd  è contro  a!  voler  mio  a tc  manifestato . 

Ver*.  34.  Ho  peccato,  non  sapendo , ec.  Egli  mentisce  sicuramente:  perocché  avea  già  udito  da  Dio 
quello,  che  dovea  fare:  onde  non  poteva  dubitare  , che  covando  egli  contrario  disegno,  si  opponeva  a 
Dio:  e Dio  ne  avrebbe  fatta  vendetta. 

vcrv  36.  Gli  andò  incontro  fino  ad  una  città  ec.  secondo  Eusebio  questa  città  è Ar,  ovvero  Areopoli 
Ver».  4t).  Mandò  de'  regali.  De’  pezzi  delle  vittime  uccise. 

Ver».  41.  S luoghi  eccelsi  di  Baal.  Luoghi  eccelsi  nelle  Scritture  sono  detti  i luoghi  consacrati  agli 
•tei  sulle  eminente  e in  mezzo  a’ boschi,  dove  gl’idolatri  onoravano  i loro  dei  e banchettavano  e si  ab- 
dindonavano  ad  ogni  spezie  d’infanutà.  Secondo  i LXX.  in  quel  luogo , dove  Balaam  fu  condotto  da  Balac, 
*i  era  una  colonna  del  dio  Baal , cioè  eretta  in  nome  di  Baal. 


34.  Dlxit  Balaam:  Peccavi, 

«tare»  conira  me  : et  nunc , 
dam , revertar . 

33.  AU  Angelus:  Vaile  rum  islis.  et  cave,  ne 
libi , loquans  . ivit  igilur 


atidissct  Balac , egrcssus  est  in 
oecursum  eius  in  opnklo  Moabitarum , quod  si- 
luro est  in  extremis  unibus  Arnon. 

37.  oixUque  ad  Balaam  : Misi  nuncios  , ut  voca- 
rero  le:  cur  non  statini  venisti  ad  met  An  quia 
jnercedem  adventui  tuo  retkierc  nequeo  ? 

38.  Coi  iUc  respondit  : Ecce  adsum  : numquid 
Joqut  pelerò  a liuti,  ubi  quod  Deus  posucril  in  ore 
meo  1 


j pii'" “ . -Vi'  3l>.  Perrexerunt  ergo  »imu!  ci  venerimi  in  nr- 

U fMir<*Z,,ì  rs.  P*’  bem , qua.'  In  eiUrcmis  regni  cius  lìnibus  «rat. 

0 di  riti*10**  , - <0.  trumqne  ocddisuct  Balac  boves  et  ove,  misi! 

nrfp*  ..f'  ad  Balaam  el  principe,,  qui  cum  co  erani,  tnu- 

»«  • . . 


41.  Mane  anioni  facto,  duiit  cura  ad  exceUa 
Baal , el  inUiitus  est  extremaro  parteni  populi  . 


’‘rt  - 


Capo  bentcaimotcrjo 
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il  Zr**  ‘ 

ti** 


Balaam  alzati  eli  altari,  si  dispone  a maledire  gli  Ebrei  ; ma  invece  di  maledire  benedice 
una  e due  volte  il  popolo  <V  Israele , di  cui  motte  cose  predice. 

I.  Dixitquc  Balaam  ad  Balac:  £dilica  mihi  lite  1.  E disse  Balaam  a Balac : Alzami  qui  sette 

Veri.  t.  Alzami  qui  sette  altari, ~ e prepara  ec.  Gli  altari  e I sacrlBij  erano  certamente  destinati  al- 
l'onore del  dio  di  Balac  : perocché  questi  sacrlQzj  11  facevano  in  comune  Balaam  e Balac;  eli  luogo. 
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soptcm  aras  el  para  tolidcm  vitulos,  ciuedcmniic 
uuincri  ariete* . 

3.  Cmnquc  fccissel  ìuvla  aennonem  Balaam, 
unposuonuil  siami  vitulum  cl  arìclao  super  urani. 

5.  Divitque  Balaam  ad  Balac:  Sla  paullisper  iu- 
Ma  holocauslum  (uuin  , donrc  vadala , si  forte  oo 
currat  niìlii  Dominus  cl  quodeumque  impera  veri! . 
louuar  libi . ’ 

t.  dunque  abitaci  velocitar,  occurril  UH  Dcu*. 
Loculi  tsque  ad  eum  Balaam  : Seplem  . inquii,  aras 
erexi  et  iinjKisui  vitulum  cl  ariàem  tic  super . 

5.  Dominus  aulem  posuit  verbum  In  ore  cius 
ci  ait  : Rcverterc  ad  Balac  el  liaec  loqticrìs: 

6.  Reversus  inverni  stanimi  Balac  invia  holocau- 
sluui  suum  et  orancs  prìndpcs  Monbiluruin . 

7.  Awumtaquc  parabola  sua,  diali:  De  Aram 
adduxit  me  Balac  rex  Moabilarum  de  monlibus 
orienti*.  Veni,  inquit,  cl  malcdic  lacob:  propera 
cl  detestare  Israel. 

8.  Quornodo  maledicam  , cui  non  maledilli 
Deus?  Qua  ratione  detestar  quelli  Dominus  non 
dctestalur  ? 

0.  De  summift  si  liti  bus  videbo  eum  et  de  colU- 
Ihis  considerato  illuni . Populus  solus  habiiubit,  et 
Intar  gente»  non  repulabitur. 

10.  Quis  diniimcrarc  possil  pul vomii  lacob  cl 
nesso  nunicrum  stirpi»  Israel?  Moriatur  anima 
nica  morie  iuslorum  et  lìaut  novissima  nica 
liorum  sii iitlia  l 

11.  Dixilque  Balac  ad  Balaam:  Quid  esl  toc. 
quod  agis  ? ut  malcd Iccrcs  inimici»  tneis  votavi 
le:  cl  tu  e contrario  benedici»  ci». 

13.  Cui  ilio  rcspomlit:  Rum  aliud  possum  loqui, 
nisi  quod  iu*$crit  Dominus? 

15.  Dixit  ergo  Balac  : Veni  mccum  in  allerum  lo- 
cum,  uodc  parlem  Israel  videas  ti  lui um  videro 
non  possi»  ; inde  inalcdirilo  ci . 

li.  Ctimquc  duxtaet  eum  in  locuin  subì  imeni 
super  veillccm  luonlis  Phasga  , aedlHcavit  Balaam 
seplem  aras  ci  knposili»  suora  vilulo  atipie  ariete, 

15.  Dixit  ad  Balac  : Sla  ilio  invia  bolocaustuiu 
lumn,  donec  ego  obvìus  pcrgain. 

16.  Cui  cimi  Dominus  occurrissct , posuisselque 
verbum  in  ore  cius , ait  : Revcrtcre  ad  Balac  et 
liaec  loqueris  ei . 

17.  Reversus  inverni  eum  slantcm  iuxta  liolocau- 
filum  suum  et  principe*  Moabilarum  cum  co . A<1 
quali  Balac:  Quid,  inquit,  loculu*  est  Dominus? 

18.  Al  ilio  assumia  parabola  sua,  all:  Sta  Balac, 
el  ausculta;  audi,  fili  Sephor: 

19.  Non  est  Deus  quasi  homo,  ut  mcntiatur: 
nec  ut  iilius  bominis,  ut  mulelur.  Dixit  ergo , et 
non  faclet  ? locutus  est , et  non  implcbit  ? 

30.  Ad  bcncdiccndum  adduclus  sum,  benedi- 
diont  iu  prohiberc  non  valeo . 

31 . Non  est  idolum  in  lacob , noe  videtur  simu- 
tacnim  in  Israel . Dominus  Deus  eius  cum  eo  est 
et  clangor  victorlac  regia  in  ilio. 
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altari  e prepara  altrettanti  vitelli  e un  egtsal  ut» 
mero  di  arieti . 

2.  Ed  essendo  stato  fatto  , come  area  detto  B* 
taam  posero  insieme  un  vi  letto  c un  ariete  sopa 
ciascun  altare. 

5.  E Balaam  disse  a Bai  ac  : Sta9  per  un  porr 
presso  al  tuo  olocausto,  mentre  io  va  per  veder, 
se  a sorte  mi  si  presenti  il  Signore  t io  li  dir, 
tutto  quello  , di'ti  mi  comanderà. 

4.  Ed  essendosi  cali  partito  in  fretta  : se  g » 
fé*  incontro  Dio . E Balaam  gli  disse  : Io  ho  cren 
selle  altari  cd  ho  messo  sopra  ognuno  un  vitello  , 
un  ariete. 

3.  E il  Signore  pose  netta  bocca  di  lui  le  pam 
le  , e disse:  Toma  a Balac  e digli  questo : 

6.  Tornò  e trovò  Balac  in  piedi  presso  al  tts. 
olocausto  con  lutti  i principi  dei  Moabiti . 

7.  A'  prendendo  il  suo  tuono  disse:  Balac  re 
de’ Moabiti  mi  ha  condotto  da  Aram  da' trnmii  d% 
oriente . Tieni,  ha  egli  detto  e maledici  Giocoli 
off  renali  e manda  imprecazioni  ad  Israele . 

8.  Come  maledirò  dii  dal  Signore  non  e mais - 
detto  7 in  qual  modo  manderò  imprecazioni  a clu 
non  é in  odio  al  Signore  7 

9.  Io  io  vedrò  dall'alto  de*  masii  c lo  comidereri. 
dalle  coltine.  Questo  popolo  si  starà  solo  e no* 
sarà  noverato  traile  nazioni . 

10.  Chi  patria  contare  i granelli  della  polvere  d 
Giacobbe  e sapere  limonerà  della  stirpe  d* Israele t 
Possa  io  morire  delta  morte  de*  giusti  e simile  a 
loro  sta  U mio  fine  ! 

11.  Ma  Balac  disse  a Balaam:  che  i quel,  eh « 
tu  fai  7 io  ti  ho  fallo  venire  , perche  tu  malcdic ■ 
i miei  nemici:  e tu  all'opposto  li  benedici. 

12.  E quegli  rispose  a lui:  Posso  io  dir  olir: 
che  quello  , che  mi  ha  ordinato  it  Signore  7 

13.  Disse  aliar  Balac:  Tieni  meco  ni  altra  par* 
te  , donde  tu  legga  una  porzione  d‘  Israele  e mas 
possa  vederlo  lutto  ; e di  II  lo  maledirai . 

14.  E condottolo  in  luogo  elevato  sutla  cima  dei 
monte  Phasga  , eresse  Balaam  sette  altari  e p.u  ■ 
sopra  ciascuno  un  vitello  c un  ariete  , 

15.  Disse  a Balac:  Sta ‘ qui  tu  appresso  al  /*-.s 
olocausto , mentre  io  vo  ad  incontrare  (il  Si- 
gnore ) . 

16.  Ed  essendogli  venuto  incontro  il  Signore  . « 
avendogli  messa  hi  bocca  la  parola  , disse  : A/. 
Ionia  a Balac  e di'  a lui  queste  cose . 

17.  E quegli  essendo  t onusto  trox  ò Baine  , efu 
slava  in  piedi  presso  al  suo  olocausto  insieme  eo 
principi  de9  Moabiti.  E disse  a lui  Balac  : ('A, 
ha  egli  detto  il  Signore  7 

18.  Ma  quegli  preso  il  suo  tuono  disse:  Sta' su 
o Balac  e pan  mente  j porgi  le  orecchie  , o fin  Ulu- 
lo di  Sephor  : 

19.  Dio  non  è come  I ' uomo  , che  può  mentire  . 
ni  come  it  figliuolo  dell'uomo , che  può  mutar*/ 
Egli  ha  dello  una  cosa,  e non  la  farà 7 ha  parla- 
to, e non  manterrà  la  parola  7 

90.  Sono  stato  condotto  per  benedire  e non  pos- 
so sopprimere  la  benedizione  . 

21.  Aon  v'ha  idolo  in  casa  di  Giacobbe  e Meri 
vederi  simulacro  in  Israele . Il  Signore  suo  D.o  c 
con  lui  e vi  si  ode  it  suono  della  vittoria  dd  re. 


«love  si  offerivano,  era  sacro  a Baal,  come  si  è veduto.  Alcuni  hanno  pensilo,  che  nel  numero  di  sette 
altari,  selle  vitelli,  ec.  Ral  tstn  come  astrologo  e mago  avesse  riguardo  a’ sette  pianeti  e a‘ sette  dernout 
cb’ei  credesse  preposti  agli  stessi  pianeti. 

Ver».  4.  Se  ru  fé’ incontro  Dio.  L'angelo  stesso,  che  già  si  era  fatto  vedere  a lui. 

Vera.  6.  Pose  netta  bocca  di  iui  te  parate.  Dio  cangia  per  un  tempo  e la  mente  c le  parole  di  Balaam 
talmente  che  in  vece  di  maledire  Israele,  lo  benedirà. 

vers.  9.  Questo  popolo  si  starà  soto.  Viveri  separato  di  religione,  di  leggi,  di  costumi  da  tutte  la 
altre  nazioni:  ci  non  sari  un  popolo  simile  agli  altri. 

vers.  lo.  Chi  potria  contare  i g ranetti  detta  polvere  ec.  chi  potrà  noverare  It  moltitudine  infimi» 
alla  quale  crescerà  Israele?  questa  moltitudine  sirà  innumere  bile,  come  i granelli  della  polvere 
Gen.  xui.  1$. 

Possa  io  morire  detta  morte  de' fàusti.  I Ut.  Possa  io  morire  tra  fàusti,  inefficace  e passeggero  de 
aiderin  di  un  empio,  il  quale  essendo  vissuto  tra'  nemici  del  popol  di  dio  tra  questi  pur  ai  morì 
Sum.  xxxt.  8. 

Vers.  al.  F.  ei  si  ode  it  suono  detta  vittoria  del  re.  Allude  alle  due  trombe  d'argento,  il  suono  dell* 
quali  egli  dice,  che  annunzia  la  vittoria  di  Dio  re  d’Israele. 


Digito  ed  by  Google 


NUMERI  C 

\ Sili 

22.  • Deus  eduxlt  llliim  de  Xgypto,  cuius  for- 
UIimIo  simili»  est  rbinoccrotis  . • Infr.  24.  8. 

25.  Non  est  auguriura  in  incoi»,  Dee  divinalio 
io  Israel  . Temporibus»  suis  dicci  ur  lacob  et  Israel, 
quid  «wnlUl  sii  Deus. 

24.  Ecce  populus  ui  lesena  consurgct  et  quasi 
^ j_  _ — leu  erigelur:  non  acculiahii , doncc  devoret  prac- 

\tn  ai  tuo  ùirfws* , vxv _ dau>  Cl  occisorum  sanguinei!»  bibal . 

' ’yrrUc  et'*  m r-**ec  , 13.  nixitque  Baiar.  ad  Balaam  : Noe  maledirà» 

«'TTJrt.B*  «*  «V,  noe  benedica*. 

Jimtro  E 28.  Et  ille  alt:  Nonne  disi  libi , quod  quulquid 

* a/ /ari  ed  nubi  Deus  imperarci , hoc  furerai]? 

i ritto 
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pi  e puf**  ««“  * 

-u  <u  vita. 

. « c**»» 

m pom  «*»  ■**"* 
tema!!**  ■ 

£ AdM*  ** 1 


i Vj  TTjnff  •§*  27.  Et  ait  calar  ad  ctim  : Veni,  et  «lucani  le  ad 

T 7r,irttf  aJìum  Iocuiq : si  forte  placeat  Dco,  ut  inde  male- 

imih un*** *&•  Cumque  dirxiMct  eum super  verticali  moo- 
iu*K>  « ■ to  phogor  , qui  rctpldt  soIiUidmcm, 

“"T,  ca«tjta  . •*  ss.  dKH  « Balaam  : .Edifica  mlh(  hlc  scplcm 
’ «ai  *»*•'  ara»  et  para  lulidem  rilulos.  ciusdcmque  numeri 

,e- 1 »**»■ 

'■*"  w •—  ».  Fedi  Baiar  , ut  Balaam  dixerat:  impoxuitque 

rilulos  et  ariete»  per  lingula»  ara» . 


'?"_5  ZÓÒSko  i **} 
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22.  li  Signore  lo  trame  dall*  Egitto  : egli  è shnii 
al  rinoceronte  nella  fortezza  . 

25.  Giacobbe  non  ha  auguri , nè  indozzamentt 
Israele.  St  raccontati  a suo  tempo  a Giacobbe  c 
ad  Israele , guati  cose  abbia  operale  il  Signore. 

24.  Ecco  un  popolo  , che  si  leverà  su  guai  lio - 
nesso  e come  leone  si  alierà  : non  si  sdraierà,  sr 
non  dopo  che  avrà  divorato  la  preda  , c bevuto  il 
sangue  degli  uccisi. 

23.  E fiatai:  disse  a lialaam  : Aon  dar  toro  ma- 
ledizione , uè  benedizione . 

2ti.  Ma  guegii  disse  : Aon  II  ho  lo  dello , che 
avrei  fallo  tulio  quello , che  il  Signore  cornali - 
dasse?  , , 

27.  E Ha tac  gli  disse  : Eleni,  ti  condurrà  in  al- 
tro luogo:  se  mai  piacesse  a Dio j che  di  là  tu  ti 
maledicessi . 

28.  E condottolo  sulla  cima  del  monte  Phogor, 
che  guarda  il  deserto  , 

29.  Jìalaam  gli  disse : Fammi  qui  selle  allori  e 
prepara  altrettanti  vitelli  cd  egual  numero  di  arieti. 

30.  Fece  Jìatac  , come  avea  detto  Balaam  : e 
pose  i vitelli  e gli  arieti  uno  per  ogni  altare . 


v io  u *> 
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ver».  23.  F%tl  è simile  <U  rinoceronte . Questo  animale  è grosso  come  un  elefante  e ha  un  sol  corno 
Mil  naso , donde  ebbe  il  nome:  combatte  coll* elefante  c lo  vince. 

vers.  23.  Giacobbe  non  ha  auguri , ec.  Si  può  anche  tradurre:  Aon  vale  augurio  contro  Giacobbe , 
hi  indozzamento  contro  Israele. 

Si  racconterà  a suo  tempo  a Giacobbe , ec.  Scura  bisogno  di  auguri,  nè  d’ Indovini,  Giacobbe  saprà 
fet  me oq  de’  veri  profeti  quello,  che  il  signore  ha  fatto  c farà  pel  suo  popolo. 

Q?op0  bcntcrimoquatto 

halaam  benedire  per  la  terza  volta  gii  Ebrei  : predice  le  sue  felicitò  e //  Cristo.  Profeta 
intorno  agli  Amateciti  e a’ Ci  nei  e intorno  alto  sterminio  de*  Romani . 
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1.  Cumque  tidissrl  Balaam , quod  placrret  t)o- 
nuno . ut  lirncdicrrct  Israel  . ncquaquam  alili) , ut 
ante  pem-xrrat , ut  augurìura  quacrerct:  sed  di- 
ngms  rontra  desortum  xullum  suiun , 
i El  elevali»  oculos,  xidit  Isniel  In  Irnlorii»  coni, 
morantetn  per  tribù»  sua»;  el  irrucnlc  in  so  Spi- 
rilo bri  , 

a.  X «ulula  paralNila , all  : Dilli  Balaam  filili» 
Beo » : dixit  homo  , cuius  oUiiralus  csl  oculus  : 


[ I*' 

et* 
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1.  Ma  reggendo  Balaam,  come  era  di  piachnen- 
to  del  Signore  , che  egli  benedicesse  Israele , non 
andò  più  e nne  per  Cavanti  a cercare  augurio  j ma 
volgendo  il  suo  sguardo  al  deserto  , 

2.  E alzali  gli  occhi , vide  Israele , che  se  ne 
slava  sotto  le  sue  tende  diviso  nelle  sue  tribù  : cd 
entrai’)  in  lui  lo  spirito  di  Dio  , 

3.  Preso  il  suo  tuono,  disse : Parola  di  Balaam 
figliuolo  di  Bear  : parola  di  quetC  nomo , che  ha 
chiuso  V occhio  : 

4.  Parola  di  colui,  che  udì  i parlari  di  Dio , che 
ha  vedute  visioni  dell’  Onnipotente , di  lui , che 
cade  e così  apre  gli  occhi  : 

3.  Quanto  belli  sono  1 tuoi  padiglioni , o Gia- 
cobbe , c le  tue  tende  j o Israele  / 

C.  Come  txiUi  selvose  , come  orli  presso  ad  wt 
fiume  , che  li  rinfresca  , come  i tabernacoli  pian- 
tali dui  Signore  , come  cedri  vicini  all’ acque. 

1.  I.a  sua  secchia  getterà  acqua  c la  sua  stirpe 
crescerà  in  grandi  acque.  Il  suo  re  sarà  rigettato 
a causa  di  A gag  e sarà  a lui  tolto  il  retane. 

8.  Dio  lo  ha  tratto  fuor  dell'Egitto  e la  fortez- 
za di  lui  è come  quella  del  rinoceronte.  Ei  divo- 
rerà le  genti , che  gli  sono  nemiche  e spezzerà  le 
toro  ossa  e le  trafiggerà  colle  saette. 

9.  Si  è sdraiato  e dorine  come  un  Itone  e come 
una  lionessa,  cui  ni*  stato  ai'rà  ardir  di  svegliare. 
Cid  li  benedirà  , sorti  egli  pure  benedetto  : e chi 
li  maledirà  , sarà  tenuto  per  maledetto . 

10.  Ma  Balac  sdegnato  contro  di  Balaam,  (tal- 
lendo nuoto  con  roano,  disse  : Io  ti  ho  chiamato  a 
maledire  i miei  nemici , c ornai  per  la  terza  volta 
tu  gli  hai  benedetti: 

Vzr%.  3.  Di  quell1  uomo,  che  ha  chiuso  rocchio.  Allude  a quello,  clic  gli  era  avvenuto  allora  quando 
•»aa  vedeva  l’angelo  veduto  d.iiraKina,  il  quii  Angelo  fu  veduto  da  lui  «lupo  clic  fu  caduto. 

Ver».  G.  Come  i tabernacoli  piantali  dal  Signore.  In  vece  di  tabernacoli  molti  credono,  che  la  voce 
Urea  in  questo  luogo  signIAcbi  tuia  pianta  odorifera;  ma  non  convengono  in  dire  t;nar  ella  sia.  ile ‘Meo 
■•lese  la  cassia. 

Ver*.  7.  La  sua  secchia  getterà  acqua  ec.  Il  vero  senso  di  onesto  luogo  si  è : liraclc  sarà  sempre  fc- 


Jnffiire  * 

- s <■  Dixit  auditor  scmiomim  Ori , qui  visionai) 
, -tt£niog’‘  [,'/■  . Oninipoionlis  inluilu»  csl , qui  cadit  et  sic  a peritili- 
- rru'isa  M * »«r  oculi  eius  : 

- di'  .-ri ti*  f S.  Quam  pulebra  tabcrnacula  tua  lacob  cl  ten- 

tona  tua  Israel  ! 

6.  Pt  valle»  numcrosno  , ut  horti  iuxta  ftuvios  ir- 
rigui , ut  Ubcraacula , quac  fixit  Dominus  , quasi 
cedri  prope  aquas . 

7.  t luci  aqua  de  situi.»  cius,  et  scmen  illfus  crii 
«n  aquas  inultas . Todctur  propler  Agag  rea  eiu9 
ri  auferetur  regnimi  illius . 

8.  Dea*  eduxit  illuni  de  .F.gypto,  • cuius  forti- 

ludo  simili»  est  rhinocerolis . Dcvombunt  genica 
liostcs  Illius.  ossaque  eorum  confringenl  el  per- 
funibunt  sagittis  . • Supr.  25.  29. 

9.  Arrubuns  donnivit  ut  Ico  et  quasi  Icaena, 
qnam  f ucilare  nullus  aiklebtt.  Qui  benodixeril  li- 
bi , crii  ei  ipse  bencdictus  : qui  inalcdiicrit , in  ma- 
ledictione  repulabitur . 

10.  iraPisquc  Balac  rontra  Balaam,  coniplosis 
manibus  . ait:  Ad  malediccndum  initnicU  meis  vo- 
tati le,  q iilMis  c contrario  Icrtii»  benedixbU: 


i **ndo.  i jc  acque  significano  la  pmpvgttione  de*  figliuoli  m molli  luoghi  dell  i Scrittura:  e quello,  rhe 
. .j  i hgac  la  sua  stirpe  crescerà  in  grandi  acque , spiego  le  prime  piroìc,  ripetendo  all  a maniera  de’ profeti 

tsrf'é'  * stevao  senso. 

.gptsB*  . H suo  re  sarà  rigettalo  a causa  di  Agag.  Sanile  rigeli  ito  di  Dio  per  aver  salvilo  Agig  re  degli  Aon- 

, - ***  r J fedi  l.  Heg  avi.,  e *.  ctrol.  in  cap.  38.  /."secA. 


. JtK' 
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N U Al  E II 


CAP.  XXIV 


1 


U.  Hevorlere  :ul  locuinluum.  Dccrrvcram  qui- 
«lem  niagnllirr  honorarc  (c;  seit  Domimi»  privarli 
le  liouon:  disposilo . 

13.  Rrspondil  Balaam  ad  Baiaci  Nonne  nunciis 
lul«,  qui»  misisti  ad  me,  divi: 

15.  • Si  dederil  mitri  Baiar  plcnani  domimi  suam 
argcnli  cl  auri,  non  polcro  nraclcrire  scrmoneni 
nomini  Dei  mei , ut  vel  boni  quid  , rei  mali  nro- 
fcraine*  corde  meo:  sed  quidquid  nominus  ili  ve- 
ni , hoc  loquar?  • Su /ir.  4J.  18. 

I*.  > erumlamcn  nergens  ad  populum  meuin, 
nano  ronsiliuin  , quid  popultis  tuus  populo  huic 
tacisi  ovlremo  tempore. 

15.  Sunna  igilur  parallela,  rursum  all:  Divii 
Balaam  fìlìus  Bcor:  dixil  homo,  culli»  obturatus 
eal  oculus ; 

16.  nivil  auditor  scrmonum  nei,  qui  novil  do- 
clrinam  Altissimi  et  visione*  Omnìpotenlis  videi, 
qui  cadens  aperto*  Italici  odilo* . 

1".  viilcbo  eum , seti  non  modo  : inlucbor  illuni, 
«ed  non  propc  . • ORIETUR  STELLA  cv  larob  el 
coiwurgct  virga  de  braci  ciperculiet  ducesMoab, 
vaslabilquc  Olirne*  Olio*  Selli.  • .Hauti,  a.  2. 

18.  El  erit  Idmnaca  posse*» io  elu*  : bacredilas 
Scir  cedei  inimici»  sui*:  braci  vero  forlilcr  agcl . 

19.  De  lacob  eril , qui  duminctur  cl  perdal  re- 
liquia* civilali». 

90.  Ouroquc  vidissel  Amalcc,  assumcn*  parabo- 
lani. ail  : Frinclplum  genlium  Amalcc,  cuiu*  cvlre- 
ma  pcnlcnliir, 

il.  Vidi!  quoque  cinacum,  cl  assumla  parabo- 
la , alt  : Robustum  quidem  est  taliemaculum  luum  : 
«ed  si  in  pclra  posucris  nidum  luum , 

24.  El  lucri»  ricci us  de  stirpe  Chi , quamdiu 
poteri»  pcnnaniTi*’  A «sur  cnim  capici  le. 

23.  Assumlaquc  paraliola  ilerum  loculi»  est  : 
lieti  r qui*  vinoni*  est , quando  isla  faelei  Don*  ! 

24.  * venicnl  111  triremibus  de  Dalla,  supera  bum 


11.  l'orna  donde  se1  venuto,  lo  verammt  un 
nobilito  di  onorarti  qrandtoiamaue  ; su  il  s- 
qnore  II  ha  privalo  dell'  onore , cAc  ti  ito  pur* 
rato. 

12.  Rispose  Balaam  a Ralac:  Aon  tonto 
a’ numi,  che  tu  mi  mondani  : 


15.  Quando  fiatar  mi  dente  la  .ma  eoa  noi 
ri’  argento  e <f  oro  . non  potrò  io  Iratfredlr  It  pa- 


rola del  Signore  ìhn  mio  per  cavar  é > 
qualche  cosa  di  bene  , o di  male  : ma  dire  iti 
quello  , che  avrà  detto  il  Signore  > 

14.  ISuiladimeno  tornandomene  a caia  mia,  im 
consiglio  di  quel,  che  abbia  a f are  alla  /me il  Im 
popolo  a questo  popolo. 

15.  Profetando  adumpte  di  nuovo  ditte ■■  fluivi 
di  Balaam  figliuolo  di  Reor  : parola  di  queir  1- 
mo  , che  ha  chtutn  1'  occhio: 

16.  Parola  di  lui,  che  ha  udito  i parlari d he, 
che  m la  dottrina  delT  .-tliissimo  e vede  le  remi 
deli’  Onnipotente  j il  quale  cadendo  aperte  «■ 
chi . 

17.  Io  lo  vedrò  ma  non  ora  : farri  » I i» 1 
sguardo  j ma  non  da  vicino:  Pi  Giocoli 
SCERA  USA  STELLA  e spunterà  da  InatU 
tota  verga  e percuoterà  i capi  di  Moab  t r<x 
tuta  i figliuoli  di  Seth. 

18.  E r ! dionea  sarà  suo  dominio:  Perfètti  è 
Seir  onderà  a’ suoi  nemici  : ma  I frode  fiàpetn 
rà  con  fortezza. 

19.  Da  Giacobbe  verrà  il  dominatore  e itcrm> 

ncrù  gli  avatui  della  città.  _ , 

90.  E gettato  lo  sguardo  verso  Arsekt  f flato®* 
profetando  disse : Amalcc  capo  delk  nazksa:  i. 
suo  fine  è lo  sterminio. 

91.  Gettò  anche  io  sguardo  verso  il  Csseo,» 
profetando  disse  : Forte  è veramente  latsacw 
ma  quando  ponessi  il  tuo  nido  in  un  muso,  , 

99.  E fossi  P eletto  delia  stirpe  di  CjUjF 
quanto  tempo  potrai  fu  sussisterei  perocché 
ti  prenderà. 

93.  E profetando  di  nuovo  disse  : Alti  i cu  w 
vivo  j quando  Dio  farà  queste  cose  f 

94.  / errà  gente  sulle  navi  dall ‘ Italia , 


. ritira 


vers.  IV  Darò  contiguo  di  quello  , che  abbia  a fare  ec.  Balaam  atamlo  per  tornar acne  al  soc 


— m — «»  '/iiriHi  , cric  uuvtu  u (in  r et,  nbi.i.im  lunilU  p»T  iuia.tiwnv  VI.  .dm!( 

dice,  che  darà  consiglio  a Baiar  di  quello,  che  sm  da  fare  per  vincere  Israele  ; ma  deltopp**1" 
poche  parole  lo  spirilo  del  .Signore  lo  porta  a nuovamente  celebrare  le  grandezze  dWsraek^^^^ 


••ma  sua  gloria , il  Messia , che  di  quei  popolo  dee  nuscere.  li  consiglio  io  diede  di  poi 
vedremo,  cap.  xxxi.  16.  .—«ivo- 

ver».  17.  Io  lo  cedrò,  ma  non  ora.BaUam  paria  del  Messia  'mostratogli  intcriormente  con  — 
rezza  da  Dio),  come  se  tutti  quei,  che  V udivano,  vedessero  lo  stesso  Messia , o celi  nc*r,,  A pr- 
essi parlato.  Egli  dice,  che  lo  vedrà  non  egli  stesso  in  sua  propria  persona,  ma  ner*«oi  duceoacn1  . »? 

C, ^ - — -ersona  de’Magl*  I 

Noti*!.  che  c i antichi 


rocefcè  la  cosa  è lontana , coro’  egli  dice.  Egli  adunque  lo  vide  nella  persona 
la  stella  comparsa  netta  nascita  del  .Salvatore,  andarono  ad  adorarlo.  Notisi,  che  gli  an 


della 


„ „a  del  Messia  intesero,  e al  Messia  applicarono  questa  grandiosa  Profezia  di 
Di  Giacobbe  SASCERA'  USA  STELLA.  Il  Cristo,  che  è chiamato  la  Stella  splendente  ja 


s/t  t.iacoooe  v^.sc t.HA  u.r.s  Mt.LS.jS.  n ermo,  me  e calamaio  ta  Mena  spienaew  — • ■ 

Apoc.  II.  I.  i jc  vittorie  che  egli  riporterà  sopra  1 Moabiti,  t figliuoli  di  Seth,  gl’ldumei,  ec.  Mg*'-* 
conversione  di  queste  genti  soggettate  ai  Vangelo.  . jittrr. 

I figliuoli  di  Seth.  sigili  fica  tutti  gli  uomini;  perocché  essendo  perita  nel  diluvio  tutu  w 


doma  dì  Caino , la  terra  ?it  ripopolata”  da*  figluidli'di  Noè.  il  qual  Noe  era  della  stirpe  di  Sei 

*'*“  *“  ” — J “ *' -* — “ “* — ' 'M*  israeliti , cioè  il  Cristo  disceso  da  .t  r>„, 


vers.  IH.  L’eredità  di  Seir  onderà  a’ suoi  nemici.  Gl’  uraciiii,  noe  u ermo  aiscrao  .uruu 

q insterà  il  paese  di  seir , 1* (dumca,  che  fu  il  regno  di  E*au  nemico  di  Giacobbe  c i posteri dcif" 
saranno  frequentemente  in  guerra  cogl*  israeliti.  . d, 

vers.  io.  Da  Giacobbe  verrà  il  dominatore  „ ec.  Da’ posteri  di  Giacobbe  verrà  il  cristo.  » ‘t  ga0W 
struggerà  le  reliquie  degli  empi,  che  resteranno  nella  città,  sede  primaria  dell’ idolatria,  et»  • t(,  g 

fucsia  s|H>suionc  è degli  Ebrei.  Notisi,  che  In  questa  profezia  Balaam  ha  in  vista  pnnwP*,™,™-,,R 
Messia  e di  poi  anche  Davidde,  liguri  c progenitore  dello  stesso  Messia,  le  imprese  del  q»** 


gridiimcksono  descritte  ne’ libri  de’ le.  . m»i. 

ver».  9i).  E sellato  lo  sguardo  verso  Amalec.  Dal  monte  altissimo  di  Phasga  Balasm  mirava  r 
deli’ Arabia  c della  Palestina,  e volgendosi  or  a questo,  or  a quello,  profetava  secondo  che  n»  » 

‘ ' ..  . ..  É cisustl  die*,  e»" 

Mrj  sterminai 


«u  si  Aiiuii  r tini.i  , c vuijviiuim  a i|in:*iu,  ut  .»  >|iivnu  , inwirinv*  hwm»  • — - ,.»««»rv  H»1 

rava.  Dopo  aver  parlalo  dei  Moabiti  e degl’ Mumci  parla  adesso  agli  a ma  leciti,  é quali  dice,  r*^ 


, che 


nazione  principale,  primaria,  t edi.  Gen.  xiv.  7.;  ma  questa  nazione  dice 
in  etfètto  distrusae  gli  Amalccitl.  I.  Reg.  xv.  »i 

Vers.  91  *29.  Gelio  anche  lo  sguanto  verso  il  Cinto.  Di  questa  nazione  era  jclhro  puf 

cui  famiglia  si  incorporo  cogli  Ebrei,  Jud.  I.  16.,  ir,  11.  I Cinet  abitavano  dalla  parte  occiocnia*r 
rosso  e conOnavan  coll*  M unica.  ...  ^«0(1  del- 

Forte  è veramente  la  tua  casa:  ma  quando  ponessi  il  tuo  nido  ec.  I etnei , corno  *ur\ c**0* 
l‘ Arabia  Petrea  si  scavano  anche  oggidì  le  loro  case  ne’  massi  ; e a questo  costume  allude  m»  * 
anche  al  nome  di  Ciuco,  che  viene  da  una  parola,  che  vuol  dir  nido.  Balaam,  predice  * 
saranno  sempre  abbattuti  e depressi  e fui  a In  ieri  lo  saran  menati  schiavi  dagli  Assiri  ; i ^,*aUJfS,ilu4h*s«i- 
inali  non  solo  nella  Giudea,  ma  anche  in  tutte  le  vicine  regioni  a tempo  di  se  n nacheri  0,  ai  a* 
nosor  c di  Oloferne.  feiop®- 

vera.  93.  Chi  sarà  vivo , quando  ce.  Queste  paro!e  possono  o dimostrare  la  distanza  grai 
in  mi  debbo  accadete  quello,  che  il  profèta  è per  dire,  ovvero  l’estrema  miseria  di  quei  icoro- 


se diceste:  chi  potrà  aiior  salvar  la  sita?  uewi'd' 

Vers.  94.  Terrà  gente  ec  Profezia  chiarissima  de’ Roman».  I quali  conquistarono  la  siru. 


Digitized  by  Go» 


p.  HIT  N U M E R I ( 

. r i»yrios,  vaslabuntquc  Ubbrapos  et  mi  culremum 

«i*»n  >ps>  peritomi  . * /)an.  H.  30. 


tav  e «wo  «**'• 

« àkiirt*er  ; 

ì.  HupoKSfWif  v 

,.;j , fllf  A M mlS 


O.  s./rrevilquc  Balaam  el  rovereti*  est  In  lucum 
tamii:  Bolse  quoque  via,  quo  venerai,  rojtil. 


gli  Attiri  e Arlotti  à gli  Ebrei  ed  ella  ancor  final- 
mente perirà. 

23.  E /lalaam  ni  aliò  e te  ne  tornò  a caia  tua- 
e anche  JJalac  te  ne  andò  per  la  tir  oda  , ond'era 
venuto. 


il,  KI  bai*  « 41  altri  P»«i 

3.  Qua*  »**';  40  loro  imperio, 

.,;v£ij  1 1 r .«ir  Yen.  »,  .Ve  ne  tor. 


deU'oriente;  e Dualmente  la  poienea  degli  stesti  Romani  avrà  fine  colla  rovina 


renalo  1 T r . n ye  Yen,  » .Ve  ne  tornò  a rata  tua.  n egli  dopo  il  ritorno  a sua  casa  tornò  net  paese  di  Madian , ovvero 

, ,uj  (mn  Iter:  adi'aadanene  a casa  fu  tratlcnnto  da’  Madianiti . dove  vedremo  quello . che  fu  di  lui . cap.  \%xi.  8.  Egli 
. ZZd  es  il»  ut  partire  diede  a Baine  il  consiglio,  ciac  gii  avea  promesso,  dal  qual  consiglio  ebbe  origine  quello,  rive 
•te  due******'  litlce",'u  **■  «P®  ***■  f edi  * Pet  n*  »•  Jm*’  “•  11.  li. 

^ wis**0  * , 

€rtpu  Dentffiirafliiuinto 

; ir.™  *cLWr  ì 4-  e Per  ta  fornicazione  d'Israele  colle  donne  di  Moab,  e di  Madian  periscono  CSdOO  nomini  del 
juaw  , y vr  popolo.  È dato  il  rontmo  Sacerdozio  a Phinees  in  ricompensa  di  avere  per  zelo  di  tuo  trafitta 

c*  “ ,1#'  teneri  e Coltri  co I suo  pugnale. 

mi  in  t:r*  ' 

Si  .gs  1 . Morabatur  aulem  co  tempore  Urani  io  Sei-  1.  /traete  era  allora  In  Sellini , e prevaricò  il 

(tonpitur t lua.*  et  fumicalo.  est  ponulua  eum  Sliabus  Meati,  pepalo  colle  figlie  di  Muab, 


Perla  fornicazione  d' Israele  rotte  donne  di  Moab,  e di  Madian  periscono  74DOO.  nomini  del 
popolo.  È dato  il  sommo  Sacerdozio  a Phinees  in  ricompensa  di  avere  per  zelo  di  tuo  trafitto 
Umbri  e Coito  eoi  suo  pugnale. 


h lo  1 9°»  veravwuot  eos  ad  sacrifichi  Bua . Al  illi 

ila, 1X1  u.XrTfOi ' * TmKwruol  et  adoraverunt  dette  caruni . 

HA  C\A 3.  • lnilbMsque  est  taraci  Beelphegor:  el  iralu» 
rroot  Armimi.'  Jas.  22.  17.  Pt.  103.  28.  Apoc.  2. 14. 

1 fatiteli  à 3»  0 *-  Ail  ni  Moyscn  : * Tolte  cuncto»  principe*  110- 

p f /gassi**.  Ki  pi®  el  pospende  eoa  conira  totem  in  palìbulis: 


1.  ttonbalur  aulem  eo  tempore  Itrael  in  Sel- 
lua."  et  fumicatila  esl  populua  cum  QHatxis  Moab. 

• Jnt.  3.  I. 


ÌXZZ*'' 


*:  P°®  nupcrxte  eos  conlm  so  Unii  in  patibuìis; 

tì  atertatur  furor  incus  ab  Israel . Deut.  4. 3. 
gg  5—  Diiilquc  Movscs  ad  indice»  Israel  : • occidnl 
Mo^tuùque  pruxìmos  suos,  qui  iniiiall  Mini  Beel- 
, fòrr^w.  • Exodm  52.  37. 


y acti&**lprZr9>  aV®  *cce  unni  de  filli*  Israeli  n ir.»  vii  comm 
étti  -iMC‘  «Lnbus  mjìs  ad  scortimi  Madinnilidem  . ridente 
a lj  sttm#-  eI  orimi  turba  fiUorum  Israel,  qui  flebant 

M»  •fc  ***  ’ 

pero1  * aia’.*  cun'  vidtwel  Phinees  Olili»  Eternar! 
fiiÀ  td*®  5*. Aa™1  Saccrrlolis , mhtcxIi  de  medio  multilti- 
f mira*"1*  *m . « aneplo  puglonc , 

gl  Pi  103. 30. ; I.  Mae.  2.  Cor.  IO.  8. 

f , gde  * *3,  ’■  'tvmtm  est  posi  virum  Israelilem  In  lupaoar, 

' t*~L  Pio  in  “ pwfodn  anibos  siniul , virum  (iclllccl  et  inulie- 
tette  5^*1™  ^ei!  lenUaHbui.  Ccssavilque  plaga  a Olila 

..-4,  peP^fi  s- B *ti»l  tunl  vigilili  qualuor  rollila  homlnum. 

s «5  •/?  . . 

* * ?’  fxitninu»  »d  Moyscn: 

H.  Plainres  glius  Klearati  filli  Aaron  Sacenlolis 


1.  Israele  era  allora  in  Sellini  j e pret'tsricò  it 
popolo  colte  figlie  di  Moab  , 

2.  Le  quali  gl*  invitarono  a}  loro  sacri  fi'.  /? 
quelli  mangiarono  e adorarono  gli  dei  di  quelle. 

3.  E Israele  si  consacrò  a Beelphegor  •'  e il  Si- 
gnore sdegnato  , 

4.  Disse  a Mosi:  Prendi  tcco  tulli  i principi  del 
popolo  e attacca  coloro  afte  forche  In  pieno  giorno , 
affinché  il  mio  furore  si  ritiri  indietro  da  Israele. 

5.  E Mosi  disse  a*  giudici  d' Israele:  Uccida 
ciascuno  i suol  vicini , che  si  sono  consacrati  a 
Beelphegor. 

6.  Qmmd*  ecco  che  uno  del  figliuoli  d1  Israele  , 
reggendolo  i fratelli  3 entrò  dov’rra  una  me- 
retrice di  Madian  sugli  occhi  di  Mosè  e di  tutto  il 
popolo  , che  piangevano  dinanzi  alla  porla  del  fa~ 
ber  na  colo. 

7.  La  guai  cosa  avendo  vedala  Phinees  fallitolo 
di  Eleazaro  figliuolo  di  Arornie  sommo  Sacerdo- 
te j si  alzò  ai  mezzo  al  popolo , e preso  un  pu- 


le j si  alzò  di  mezzo  al  popolo , e preso  un  pu- 
ff. ; I.  Cor.  IO.  8.  gna/c_, 

pliiem  In  lupanar,  8.  Andò  dietro  a queir  Israelita  nel  postribolo  , 
aditeci  el  mulie-  e li  trafisse  ambedue  s t*  uomo  e ta  donna , nelle 
(que  plaga  a filila  parti  , che  vergogna  cela  : e il  flagello 3 che  infie- 
riva sopra  i figliuoli  d‘  Israele  , cessò  : 
millla  homimim,  9.  E vi  rnnaser  morti  ventiquattro  mila  uo- 
mini. 

scn  : io.  E il  Signore  disse  a Mosè  : 

A«'iron  .saccrdolis  li.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figlino /&  di  A- 


• Sy.l!*  ,lfWl  *eam  a filiis  IsracJ:  quia  zelo  ineo  ronne  sommo  Sacerdote  ha  rimossa  Pira  r,ua  da*  fi- 

ffiflrfrwL.  conira  eos,  ul  non  ipsc  dderem  gliuoli  d*  Israele  ; perchè  egli  si  i investito  del  mio 

1,7  •»  8001  lSne*  m zcìo  roeo  : zelo  contro  dì  essi , affinchè  io  stesso  col  zelo  mio 




fcSJtów»  loquere  ad  eum  : • Ecce  do  ei  pacem 
mei:  • /Cedi.  4 ».  50.  ; 4.  Mac.  2.  S4. 

l"0is!»J'J5ei^1  - ".?**  Unl  ipsi , quam  semini  eius  paetuin 

"[noi  di  *****  *■  , '•“"'Pilcrnum  . quia  pelatus  esl  prò  Lieo 

‘ u ad  £?»•  WC*  "P*"1*  aeelu»  fiiioruro  Israel . 


non  sterminassi  i figliuoli  d‘  Israele: 

13.  Per  questo  tu  gli  dirai , che  io  già  gli  do  la 
pace  di  mia  alleanza  : 

13.  E per  UH  e per  la  sua  discendenza  eterno 
sarà  il  paltò  del  sacerdozio  , perché  ha  avuto  zelo 
pel  Dio  suo  ed  ha  espiata  la  scelteraggluc  de'  fi- 
gliuoli d’ Israele. 


lìllà  ?***.+  <l*mifdf V./*  SeUlm.  Dove  fu  la  quarantesima  seconda  c l'ultima  mansione,  t Moabiti  e i Madianiti  man- 
0**  -p \>n  i r storno  al  campo  degl’ israeliti  secondo  il  consiglio  di  Bataam. 

di  Vu>Ìe0rUaCrÙ  a B*etP,'W'  Alcuni  credono,  che  questo  dio  fesse  Prlapo»  altri  Adonide, 

ràe  M t d/r?..*.  ^fendt  teco  i principi  dei  popolo  re.  HO  seguitato  nella  traduzione  il  senio  de'  Parafrasti  Caldei 

^ poi  cim  u 11 15*’ interpreti  antichi  e moderni,  credevi,  che  prima  si  uccidessero!  fornicatori,  e di 

j,  !:  Pee*da  ciascuno  i tuoi  vicini,  ognuno  de’ giudici  faccia  morire  quelli  che  sono  della  sua  tribù, 

Ì0Ì^2I*^’,JV  f I»  »ua  iin mediala  giurisdizione: 

■i dP'S&I:  %*> # dtmT1'..  ^ il  Ugello  , che  infieriva. . . cessò.  Di  ani  vedevi,  che  Dio  ave*  mandato  o la  pestilenza  , o 
api  ÀZs\<*  > gisligo  a punir  la  rornirazione  c r Idolatria  degli  Ebrei.  Ktdi.  Ps.  J06.  s>. 

? F*  eimaser  morti  ventiquattro  nuta  uomini.  Tra  quelli , che  furono  uccisi  e impiccati  da’giu- 

_ . fi ' ' * fiueìli  rhe  I2> rirunn  «nttn  il  nsvolln  da  ni» 


■:w'mtoo  al  prmli&cato  ned  della  famiglia  di  Ilhamar;  ma  dopo  quattro  ponfeik'i  di  questa  famiglia  rt- 
jffì  *‘^,v  i*t  il  punii  lira  io  nella  famiglia  di  phinees;  e in  ew  durò  sino  a*  tempi  di  cristo,  vuoisi  anche  osser- 

v **  n,?,le  promesse  di  tal  natura  s'intende  sempre  apposta  la  condizione  dei  merito  delle  per- 

u&U* *Jle  quali  ^ promesso  qualche  special  favore  da  Dio.  Questo  patto  di  Dio  con  rhinccs  c co’ suoi  di- 
' Htìk  ^n1‘  dicesi  eterno , vale  a dire  da  durare  fino  a tanto  che  durerà  il  sacerdozio  Lev  dico  e ia  repub- 
a d>  Israele. 
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14.  Erat  aulem  nomcn  viri  Israelitae,  qui  occi- 
sus  est  cum  M tcJiai elide . Zaiuhri  Qlius  Salu,  dux 
di*  cognalionc  et  tribù  slmconis . 

13.  porro  muller  Madianiti».  quae  paritcr  Inlcr- 
fecta  est,  vocabalur  Cozbi  lillà  Sur  principi»  no- 
bilissimi Madianilaruin . 

It».  Loculusque  rat  Dotninus  ad  Moysen , diccns  : 

17.  * Hoslcs  vos  scoliaul  Madianilac  et  pendutile 

cos.  * Inf.  31.  2. 

18.  Quia  et  ipsl  hoMìliier  egerunt  routra  vos  et 
decepcre  insidiis  |>er  idolum  Phogor  et  Cozbi  fìilam 
duds  Madian  «orarem  suaiti,  quae  percossa  est 
in  die  plagac  prò  sacrilegio  Phogor. 


14.  Vuonio  /trattila,  che  fu  ucciso  colla  tktm 
di  Madian  j mea  nome  Zwnbri  fintinolo  di  Sai* , 
capo  di  una  f attaglia  della  tribù  ai  Simeon. 

13.  Quanto  poi  a' la  donna  di  Madian  , che  fs 
uccisa  Insieme  , ella  chiamavati  Cozbi  figliuola  di 
Sur  principe  nobilissimo  de*  Madianiti. 

16.  E il  Signore  parlò  a Afusi,  e disse: 

17.  Fate  che  i Madianiti  vi  provino  limaci  c as- 
saliteli. 

18.  Perocché  eglino  ancora  hanno  iratlalo  voi 
da  nimici  e vi  hanno  Ingannali  colle  loro  fraudi 
per  mezzo  dell' idolo  Ptuigor  e di  Cozbi  figliuoli 
del  principe  di  Madiati  loro  sorella  , che  fu  «co 
sa  U di  del  flagello  a causa  del  sacrilegio  di  /fcc- 
gor . 


Ve».  14.  !*  /.'uomo  /sparlila,  che  fu  ucciso  ee.  E descritta  la  condizione  dell’  Ebreo  e delta  nadu- 
nilide.  perctiè  *i  v*»ta  tempre  più  In  grandezza  dell’azione  «li  Phinees,  il  anale  non  ebbe  riguardo  «per- 
sone di  tanta  nobiltà.  5el  capo  mi.  Sur  <•  detto  uno  «le*  cinque  principi  de* Madtaoitl. 

ver».  17.  Fole  che  i Sfati..:-'  u ec.  Pio  risparmia  i Moabiti,  benché  rei  almeno  egualmente  ebe  I **- 
dtaniti . su  per  riguardo  a Lot,  da  cui  erano  derivati , sia  per  riguardo  a Ruth,  da  cui  dovea  disccn  tri 
il  Cristo,  cap.  avai-  * 


Capo  Ucntcstmo6C6t0 


Rassegna  degl * Israeliti  di  ciascuna  tribù  alti  atta  guerra  , i quoti  sono  per  entrare  netta  terra 
promessa  ; secondo  questo  numero  dee  dividersi  toro  ta  terra. 


1.  Postqunm  noxiorum  sangui»  effusi»  est , dix.il 
Domimi*  ad  Moysen  et  Eleazamn  fillum  Aaron  , 
sac «‘nio lem  : 

2.  • Numerale  omnein  suuunam  flliorum  Israel 
a vigilili  anni»  et  supra , j>cr  domo»  et  cognationcs 
suas , cundos  , qui  possimi  ad  bella  procedere . 

• 1.  2.  3. 

3.  Loculi  sunt  ilaquc  Movwts  et  Eleaznr  sacer- 
dos  in  cainpestribus  Moab  super  lordanciu  conira 
lericho , ad  ws  , qui  crani 

è.  A viglnll  anni»  el  supra , sicul  Dominus  Un- 
peraverat , quorum  iste  est  numcrus  : 

3.  Ruben  primogeniti»  Israel:  • huius  nllus 
Henocb,  a quo  familia  Henociiilarum  : etPlialiu, 
a quo  familia  Phalluitarum; 

• Cen.  46.  9.  Exod.  6. 14.  ; 1.  Par.  3.  3. 

6.  Et  Hcsron , a quo  familia  Hesronilarum  : et 
Charmi  j a quo  familia  CharmUarurn  : 

7.  «lac  sunt  famlliac  de  stirpe  Ruben:  qua  rum 
numeri»  inventi»  est  quudraginla  irta  millia  ctse- 
ptiugeuK  triginta  . 

8.  Filini  Phallu,  Eliab : huius  Olii,  Naniucl  et 

Dallian  et  \blron  : ,, 

9.  Isti  sunt  Dalhan  et  Abiron  principe»  populi , 

• qui  surrcxer.'nt  centra  Moysen  et  Aaron  in  se- 
dinone Core,  quando adversus Dominum  rebclla- 
Tcrunt  : ^up.  16.1.2. 

10.  Et  aperiens  h.rra  os  suum  dcvorayit  core, 
morienlibus  plurimi*.  quando  oorobussil  igni*  du- 
ceotos  quinquaginla  v.iros.  Et  factum  est  grande 

11.  Ut,  Core  pertanto  t<  filli  illiu»  non  pcrircnt. 


1.  Sparso  che  fu  il  sangue  de'rei  disse  il  Signo- 
re a Mosi  e ad  Eleazaro  figliuolo  di  A r orme,  som- 
mo Sacerdote: 

2.  Fate  il  novero  de' figliuoli  d’ Israele  da  tenti 
anni  in  su , di  tutti  quelli , che  sono  atti  alle  armi, 
secondo  te  loro  case  e famiglie. 


12.  Filli  Simeon  per  eognXwww*  suas:  Namuel, 

Mi  hoc  familia  NamuelUaruiV  • lamln,  ao  Isoc  fa- 
milia lamini tarum  : latino , a t)  hoc  familia  tacili- 
nilarum  : _ _ . 

13.  zarc,  ab  hoc  familia  zareitarom:  Saul,  ab 
hoc  familia  Saulitarum: 

14.  tiac  sunt  famlliac  de  stirpe  Simeon , quorum 
ornai*  numcrus  fuit  viginti  duo  UjUHa  ducenti. 


13.  Filli  Gad  per  rognatlones  suas  : Scphon  , ab 
hoc  familia  Sephooltaruni  : Aggi , ab  hoc  familia 
Aggitaruro:  Suni,  ab  boc  familia  sunitarum: 


3.  Mosi  adunque  ed  Eleazaro  sommo  .Sacerdote 
parlarono  nella  pianura  di  Afoab  lungo  il  Giorda- 
no dirimpetto  a Gerico,  a quelli , che  crasso 

4.  Da' venti  anni  in  su,  carne  il  Signore  arco 
loro  comandato , ed  eccone  it  numero  : 

8.  Puberi  primogenito  d’Israele:  di  lui  fu  ,[- 
gl inalo  Henoch,  dal  quale  la  famiglia  degli  Ht- 
nociuti  : e Phallu  , da  cui  la  famiglia  de’  Phtè- 
luitl  : . _ 

6.  E Hcsron  , da  cui  la  famiglia  degl i Htsr o- 
niti:  t Charmi,  da  cui  la  famiglia  de 9 Osannai. 

7.  Queste  sono  te  famiglie  de' discendenti  di  Pu- 
beri: e si  trovò  In  esse  il  numero  di  quarantatre 
mila  settecento  trenta  uomini. 

8.  Figliuolo  di  Phallu,  fu  Eliab : e (ti  quei lo 
furono  figliuoli  IS'amud  e Dalhan  e Abiron: 

9.  Questi  Dathan  e Abiron  principi  del  popolo, 
furori  quelli,  che  al  zar  on  bandiera  contro  Moire 
A rotule  nella  sedizione  di  Core , quando  si  ribel- 
larono contro  U Siqnore: 

10.  E quando  spalancatasi  la  terra  Inghiottì  Co- 
re,  e perirono  moltissimi , allorché  il  fuoco  divo- 
rò du genio  cinquanta  uomini.  E avverate  H gran 
prodigio  , 

11.  Che , essendo  perito  Core , non  perirono  i 
suoi  figliuoli. 

12.  Figliuoli  di  Simeon  secondo  le  loro  famigli* 
]\amucl , da  cui  la  famiglia  de’ Famuclili  : /town, 
da  cui  la  famiglia  degli  laminili  : lachin  , «a  ex» 
la  famiglia  de ’ Inchiniti: 

13.  7. are  da  cui  la  famiglia  de * Zar  citi  : San. , 
da  cui  la  famiglia  de*  Sauliti  : 

14.  Queste  sono  le  famiglie  de’  discendenti  di  NV 

mèon  , nelle  quali  furono  in  tutto  ventiti ue  miài 
dugento  uomini.  . 

13.  Figliuoli  di  Gad  secondo  le  loro  famigli* 
Scphon  , da  cui  la  tatniqlifi  de’  Sr  pitoni  ti  : Aggi  . 
da  cui  la  famiglia  degli  Aggiti:  Sani,  da  cui  ti* 
famiglia  de'  S urtili: 


A iv,,.  nncero  ec  Oucslo  è 11  terzo  censo  del  popolo,  e fu  fatto  Panno  quarantesimo,  qtiand'» 
wdì?  Tu  durilo  MI  ««mio  ccn*,.  fium  I ■ U Ihbu  ^ 
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16.  Ozni,  ab  hoc  familia  Oznilarum:  Her,  ab 
hoc  fainilia  Herilamm: 

47,  Anni,  ab  lioc  familia  ArodUarum:  Ariel  ab 
hoc  familia  Arielitarum: 

18.  Ulatì  suol  familiac  Gad,  quartini  omnia  nu- 
merus  fuit  quadraginla  millia  qutngcnll . 

IO.  * Kilii  Inda  Her  et  Ooan , qui  ambo  mortui 
sunl  in  terra  r.banaan  . * Gru.  38.  3.  *. 

*).  Fueruotque  Olii  luda  per  cognati  uni»  sua»: 
seU . a quo  familia  SelaUarum  : pliares  , a quo 
tamV'Aa  Ptiarcaìiarum  : Zare,  a quo  (umilia  Eaicita- 
rum. 

41 . Porro  01»  Pharea  : Hcsron , a quo  familia 
Hesrcoiiarum:  et  Hamul,  a quo  umilia  Hamulila- 
ruin . 

i4.  ist.li'  umi  Umilìae  luda , qua  rum  omnia  nu- 
EeiK  fui!  scpluagìola  se*  minia  qutageoli . 

43.  Fili!  laaaeliar  [ier  cognationca  suas  : Titola , 
a quo  familia  TUolailarum  : Phua , a quo  familia 
pbuaitarum  : 

44.  lasub  , a quo  familia  iaaubitarum  : Semran , 
a quo  familia  Semraoitarum . 

43.  Hae  suoi  rognatlones  Issachar , quartini  nu- 
mera» fuil  sesaginta  qualuor  minia  trecenti . 

46.  Filii  zabulon  per  cognalionea  ano*  : Sared.  a 
quo  familia  SaredUaruro  : Elon , a quo  Umilia 
Elomtaruin:  latri,  a quo  familia  lalclitaruni : 

Ti.  nae  «mi  cognaliones  zabulon  , quorum  mi- 
suri» fui!  sciaginla  millia  quingcnli  . 

91.  Fili!  Joseph  per  cogoaliones  suas  : Manasse 
ri  Ephraim  . 

Si.  De  Manasse  ortus  est  Machir , a quo  Cann- 
ila Machiritanun  . • Machir  genuil  Galaad  , a quo 
familia  Galaadilarum . * Jos.  17.  1. 

SO.  Galaad  tubuli  Silos  tener , a quo  familia 
Jcreritaruni  : el  Hclec , a quo  familia  Hciecitarum  : 

31.  El  Asricl , a quo  familia  Asrlelilarum:  else- 
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34.  El  Sernida  , a quo  famil'a  semidailarum  : • 
ti  Ikphcr,  a quo  (amilia  llepticrilarum . ^ 

33.  Fuil  auleti]  Hepbcr  paicr  Salphaad , qui  fllios 

M babcbal.  sed  tantum  lllias,  quaruin  Ista  sunt 
»miaa:  • Manta  el  Mua  et  llcgla  ri  Mdclia  et 
Tli.-rtJ  : * !nf.  97.  4. 

34.  Hoc  suoi  familiac  Manasse:  ri  numerai  ca- 
rini quinquaginta  duo  millia  scptìngeoli  . 

33.  Filii  autein  Ephraim  per  cognalioiies  sua.*, 
fumiol  bi  : Sulbala  , a quo  familia  Sulhalailarum  : 
eteber  , a quo  familia  Beclierilarum  : Thehen,  a 
quo  binili»  Tbebenilariim: 

36.  porro  fiiius  Sulbala  fuil  Heran,  a quo  rami- 
li» Heranilarum  : 

37.  Hac  suol  cognalioncs  filiorum  Epliraim , qua- 
nim  numerai  fuil  triginla  duo  millia  quingcml, 

38.  Isti  soni  Blii  losepta  per  familias  suas . Filii 
Aeniamin  in  cogiulkuiibus  suis:  Bela,  a quo  fa- 
railia  Briaitarum  : Asbe! , a quo  familia  Asbelila- 
nun:  Alxium , a quo  familia  Abiramiiarum: 

39.  Supham , a quo  familia  Supliamilarum  : 
Xiipbam  . a quo  familia  Huphamilaruru . 

40.  Filii  Bela:  llcred  et  Nocman . De  llered, 
limili»  ilercdiurum  : de  Sloeman , familia  buema- 
niurum  : 

44.  Bi  smd  fili!  Benianiìn  per  rugnaiiones  suas, 
quorum  nuioerus  fuil  quadraginla  quinque  millia 
irioenil  . 

44.  Filii  Dan  per  cognalioncs  suas  : Sultani , a 


16.  Oziti  , dal  quale  la  fainiqlia  degli  Oznill  : 
Iter  , da  cui  la  famiglia  degli  lift  iti  : 

17.  Jrodj  da  cui  la  famiglia  degli  .1  rodili A- 
riel , da  cui  la  famiglia  degli  Anelili: 

18.  Oneste  sono  le  famiglie  di  Oad , nelle  quali 
furono  in  lutto  quarantamila  cinquecento. 

49.  Figliuoli  di  Giuda  Ucr  cd  Olimi , I quali 
morirono  aniVcditc  netta  terra  di  Chanaan. 

90.  Altri  figliuoli  di  Giuda  secondo  le  loro  fa- 
miglie furono:  Seia  , da  cui  la  famiglia  dc’SeluU t: 
Jdiarcs  , da  cui  la  famiglia  de'  Idiareslll  : 'Lare  , 
da  cui  la  famiglia  de'  'Lareiti. 

91.  Figliuoli  di  PlutreSj  Hetran  , da  cui  fa  fa- 
miglia degli  Uesronili  : e Hamul , da  cui  la  fami- 
glia degli  Hamul  ili. 

24.  Quesie  sono  te  funi  Itili  r di  Giuda  , nelle 
quali  furono  In  tulio  sellai  nasci  mila  cinquecento 
uomini. 

23.  Figlinoli  d'itmchnr  secondo  le  loro  famiglie: 
Titola , da  cui  la  famiglia  dei  Tvluill:  Phua , da 
col  la  famiglia  de'  Phuai li: 

24.  lasub  , da  cui  la  famiglia  de'  lambiti:  Sem- 
ran , da  cui  la  famiglia  de’  Scmranlti. 

23.  fucsie  sono  le  famiglie  d’Juachar , nelle 
quali  furono  numero  scllantaquattro  mila  e tre- 
ccino uomini. 

26.  Figliuoli  di  Zabulon  , secondo  le  loro  fami- 
glie: Sared  j da  cui  la  famiglia  de’ Sar editi:  Flotta 
da  cui  la  famiglia  degli  Elogiti  : laici , da  cui  la 
famiglia  de'  latelili  : 

27.  Queste  sono  le  famiglie  di  Zahuhn  , nelle 
quali  furono  numero  sctlania  mila  cinquecento  uo- 
mini. 

9B.  Figliuoli  di  loscptl  secondo  le  loro  famiglie 
Mattasse  ed  Ephraim. 

29.  Di  Manasse  nacque  Machir  , da  cui  la  fa- 
miqlia  de’  Machir  ili.  Machir  getterà  Galaad,  di i 
cui  la  famiglia  de’  Galaadili. 

30.  Figliuoli  di  Galaad  furono  tezer  da  cui  la 
famiglia  de’  latrili  : ed  Hclec  j da  cui  la  famiglia 
degli  H citelli: 

31.  E Asrlelj  da  cui  la  famiglia  degli  Assidili: 
e Secltem  , da  cui  la  famiglia  tu’  Sechemilt  : 

32.  E Sernida  , da  cui  la  famiglio  dFSrmiilmu 
ed  Hcphcr , da  cui  la  famiglia  degli  Htphcriti, 

SS.  Hcphcr  poi  fu  padre  di  Salphaad , Il  quale 
non  ebbe  figliuoli  , ma  solamenle  delle  figlie  , i 
nomi  delie  quali  sono  : Maala  e Koa  ed  llcgla  e 
Melcha  e Taersa . 

34.  Q ueste  sono  le  famiglie  di  Manasse:  nelle 
quali  furono  numero  cinquantadue  mila  settecento. 

33.  Figliuoli  di  Ephraim  secondo  le  loro  fam,- 
glie  furono  : Stallala  , da  cui  la  famiglia  Oe’Sultia- 
lalli  : lìccher  , da  cui  la  famiglia  dei  lìccheriti  : 
Tltehen , da  cui  la  famiglia  de  nichelini  : 

36.  Figliuolo  di  Sulhala  fu  Heran , da  cui  la 
famiglia  degli  Heraniti  : 

37.  Queste  sono  te  famiglie  de'  figliuoli  di  E- 
pliraim  nelle  quali  furono  numero  trentadue  mila 
cinquecento  uomini. 

38.  Questi  sono  i figliuoli  di  Giuseppe  , disumi 
nelle  loro  famiglie.  Figliuoli  di  lìeniamin  secondo 
le  loro  famiglie  : lieta,  da  cui  la  famiglia  de’  tira- 
nti: Asbel  ,tta  cui  la  famiglia  degli  Asbellll:  Ahi- 
rnm , da  cui  la  famiglia  degli  Ahiramlll  : 

39.  Sapham  , da  cui  la  famiglia  de'  Suphamiti  : 
Iluplmiii , da  cui  la  famiglia  degli  lliipbamlll. 

40.  Figliuoli  di  Dela  : Hcrtd  e norman.  Da 
Her  ed  la  famiglia  degli  H et  edili:  da  A ’oetnan  la 
famiglia  tic'  NoemanUt  : 

41.  Questi  sono  I figliuoli  di  Denlamln  secondo 
le  loro  famiglie  , nelle  quali  furono  numero  qua- 
rantacinque mila  stcenlo  uomini. 

42.  Figliuoli  di  Dan  secondo  le  loro  famiglie  ■ 


rimeon  cm»Uv*  cinquanta i norei mll»  e trecento  uomini  da’venti  anni  in  su  Gli  uomini,,!!  Kirocon  avendo 
pei^agebo  SSaW  $ Sn^l  (wntodora  d*,lc  #‘,iC  di  *UdU"  t'cnrono  v"x'°  ,n  *lan  "u‘ 


so*  umili  t 

quo  famllla  Subamltarum  : Hac  sunt  cognalioocs 
Unii  |>cr  (umiliai  sua*: 

13.  Ornile*  fucrc  Subamllab,  quorum  numcrui 
crai  sexnginla  qualuor  millia  quadringcnli . 

44.  Filli  Ascr  per  cognationrs  Miai:  latina,  a 
quo  familia  Icmaailarum  : lessiti , a quo  familia 
icasultarum  : Urie, a quo  tunilia  Bricitarum. 

43.  Filil  Urlo:  llcber  a quo  familia  nebcrilarum  : 
et  Mclchid,  a quo  ramina  Mclchiclitaruin . 

40.  Nomcn  aulrm  Oline  Ascr  full  Salti  : 

43.  Hac  cognalioocs  Olionmi  Ascr,  et  mimcrus 
coruin,  qitinquagtola  Irla  millia  quadringcnti . 

48:  Fifti  Nephthali  per  cognaiioncs  sua*  : lesici, 
a quo  familia  Icslelllarum : Cuoi,  a quo  familia 
Ouiiitarum  : 

49.  Icscr , a quo  familia  Icscritamm  : Sellati  a 
quo  familia  Scllciuilarum  : 

30.  Hac  sunl  cognalioocs  Gliomi»  Ncphthali  per 
fantina*  sua*:  quorum  mimcrus,  quoti  rughila  quin- 
que  millia  quadringcnli . 

31.  Isla  osi  suiniua  Gliorum  Israel,  qui  recen- 
siti sunl , selenita  millia  c(  mille  scptiugcoli  tri- 
ginla. 

32.  Locutusque  est  nonilnus  ad  Moysen.diccra: 

33.  Isti*  (lividclur  terra  insta  numcrum  vuca- 
buliimm  in  |>ossc«sioncs  sua*. 

34.  Pluritxia  uialorem  partem  dabis  e!  paueio- 
rlbus  minorali  : singoli* , sirut  none  recensiti 
suol , trailetur  posse': io  : 

33.  Ila  dmniaxat  ut  sors  termini  Iribiibu*  diti- 
dot  et  faniilli* . 

SU.  Quldquld  sorlc  contlgcrit,  hoc  tei  plures 
accipiant,  tei  pauciores . 

53.  • lite  quoque  est  numerus  fllìonim  Leti  per 
fan.ilia*  suas:  Gerson , a quo  familia  Gersonlta- 
rum:  Guattì,  a quo  [amilia  GaaUdlnrum:  Menni 
a quo  familia  Merari tarum  : * Exod.  6.  Iti. 

58.  Hac  sunt  famlliae Levi.*  famllla  Lobo),  fami- 
ila  Ilebronì , familia  Molioli , familia  Musi , la- 
udila core.  Al  vero  Guaiti  gemili  Amraiu: 

59.  Qui  habult  uxorem  lochabed  Gliam  Levi, 
quae  nata  est  el  in  Fgypto  : liaec  gemili  Amrain 
viro  suo  tilios  Aaron  cl  Moysco  et  Mariani  soro- 
rali eoruin . 

50.  De  Aaron  orli  funi  Nadab  et  Abiu  et  Elcazar 
et  iUiamar  : 

61.  • Quorum  Nadab  et  Abiti  raortul  sunl,  cum 
chiudaseli!  Igneiu  alienum  coram  Domino. 

• Lev.  10.  1.  Sup.  3.  4.  ;!.  Par.  24.  2. 

62.  Fuenmiquc  omnes,  qui  numerali  sunt,  vi- 
stoli Irto  milito  generis  mascolini  al:  uno  mense 
cl  sopra:  quia  non  sunt  recensiti  Inlcr  lìtio*  Israel, 
ncc  eia  cum  celcris  data  possessio  est. 

63.  Hic  est  numerus  Gliorum  Israel . qui  descrlptl 
suoi  a Moyse  el  F.leaiaro  Sacerdote  In  campcslri- 
bus  Moab  sufica  lordatimi  eonlra  lericho  : 

64.  * Inler  t|uos  militi*  fui!  cortim , qui  ante  nu- 
merali sunt  a Moyse  el  Aaron  In  disserto  Slnal . 

• t.  Cor.  10.  5. 

63.  * Pratili  iterai  enlm  Domlnus,  quod  omnes 
morercntur  In  solitudine.  Nullosque  remansil  ex 
eis,  ritti  Galeb  titilla  lepbooe  et  Iohic  Glitis  Nun. 

• Sup.  !»  23.  21. 


A P.  XXVI 

Saturni , ita  cui  la  famiglia  de.’  Suborniti  : quali  i 
discendenti  iti  Dan , e la  loro  (amiqtia  : 

43.  Tulli  furono  S allattili i e il  loro  menerò  fa 
di  sestantaqnattro  mila  quallrocnuo  uomini. 

41.  Figliuoli  di  .4 ter  fecondo  le  loro  famigli t 
! riunii  da  cui  la  limthjllu  dr’  Icinnaili  : latri , di 
cui  la  famiglia  delli  latitili  : Prie  , da  cui  la  fa - 
miglia  de'  flitellt. 

43.  Figliuoli  di  Prie  : ffrber , ria  cui  la  f mu- 
tilici itegli  l/eberill  : e Mei  chi  e , dal  cui  la  [concilia 
de’  Mrlchicltti.  , 

46.  E il  nome  della  figlia  di  Ater  fu  Sara. 

43.  Quale  tono  le  famiglie  de' figliuoli  di  Acer, 
nelle  quali  il  numero  fu  di  cinquaruatrc  mùs 
qualtrocenlo  uomoii. 

48.  Figliuoli  di  .\rphlhali  seconda  le  loro  fami- 
glie : lesici J da  cui  In  famiglia  dc'/nieiih  : Grati , 
da  cui  lafamiqlia  de’ Ululili: 

49.  lecer , da  cui  la  famiglia  deiti  /esenti  : Sei- 
lem  , da  cui  la  famiglia  de’  Scttemtli  : 

30.  Questi  tono  i discendenti  di  ffephthah  ar- 
eiche le  turo  famiglie , nelle  quali  furono  qua- 
ranlacinquemila  qualtrocenlo  uomini. 

31.  l.a  stmnna  de*  figliuoli  d’ Israele  . che  far  on 
noverali  eli’  t questa  : seccalo  un  mila  e talee cu- 
lo trenta. 

52.  E II  Signore  parlò  a Mosi,  e ditte  r 

33.  A quelli  sarà  divisa  la  terra  secondo  //  nu- 
mero de'  vari  nomi  In  loro  dominio. 

54.  fife  darai  porzione  più  grande  ai  maggior  nu- 
mero , minore  al  più  piccolo  : sarà  data  la  tua 
possessione  a ciascuno  secondo  il  novero,  che  ora 
t staio  fallo. 

55.  Jn  lai  guisa  però , che  la  terra  sarà  dèrno 
a torte  traile  tribù  e famiglie. 

56.  E quello  che  porterà  la  torte  sarà  dato  o «: 
più  , o a‘  meno. 

53.  Questo  parimente,  t il  numero  de"  figliuoli  di 
Levi  secondo  le  loro  famiglie:  Gerson  , da  cui  il 
famiglia  de'  Gcrsmtili  : Cattili  , da  cui  la  ftmugUc 
da’  Caallùti  : ìf erari , da  cui  la  famiglia  de" Mero- 
riti: 

58.  Queste  sona  famiglie  di  Levi:  la  fasmghadt 
Lottili , la  famiglia  dtHebroni  , la  famiglia  « Mo- 
holi , la  famiglia  di  Muti , la  famiglia  di  Cere. 
Or  Coatti  genero  Attirami 

59.  Il  quale  ebbe  per  moglie  lochabed  figlia  ài 
Levi , la  quale  nacque  a questo  nell'  Egitto:  que- 
sta partorì  ad  Amram  suo  marito  Aroime  e Mi- 
si c Maria  loro  sorella. 

00.  Da  Ara  ime  nacquero  fiiadab  e Abtu  ed  E- 
leazar  e Dilaniar  : 

61.  De’  quali  fifadab  e Abiu  morirono  , quattri 
offersero  fuoco  straniero  dinanzi  al  Signore. 

02.  E tulli  quelli , che  furono  contali , fecero  il 
mmtero  di  venture  mila  maschi  da  un  mese  m su. 
perocché  questi  non  furono  meni  In  nota  tra’  fi- 
gliuoli d’ tirarle  , ni  fu  data  loro  possessione  al- 
cima  come  agli  altri. 

63.  Questo  6 il  numero  dr'  figliuoli  <fi  ! traete  de- 
tenni aa  Mosi  c da  Eleazaro  Sacerdote  nella  puni- 
rà di  Moab  lungo  II  Giordano  dirimpetto  a Gerico: 

64.  Tra' quali  non  vi  fu  nissunn  di  guelfi , che 
erano  siali  prima  noverali  da  Moti  e da  Aroma 
nel  de  ter  lo  del  Siimi. 

65.  Prroccht  il  Signore  aera  predetto  , che  jo- 
rebbono  lutti  moni  nella  solitudine.  E non  ite  ri- 
mase mi  sullo , eccettualo  Calcò  figlinoto  di  deppo- 
ne e Giosuè  figliuolo  di  fiiun. 


Ven  55.  In  lai  gvisa  però , eòe  la  terra  sarà  divisa  a sorte.  Domano  farri  tintori  pontoni  del  parte , 
Dorrioni  cenati  Ira  ni  loro,  calcolala  l’estensione  e 11  valore  delle  terre.  Ina  Iribù  dopo  l’aura  tirava*» 
a sorte  e avevano  ognuna  la  loro  pontone  ; qoeala  pontone  di  poi  doveva  o dilatarsi,  o restringerò  se- 
condo il  mavziure , « munir  numero  delle  persone . che  erano  nella  tribù. 

ver*  64  Voti  vi  fu  minino  di  gufili , che  erano  siali  prima  noierati  ee.  Questo  popolo  (come  otre 
oricene  tanni. SI.  in  Inni  ) di  rirconcisi , di  mormoratori , di  ribelli  non  va  oltre  i confini  deità  terra  ,u 
n, -omissione  : un  nuovo  palmiti  d' ineirconeist , popolo  più  ebbe, nenie  r più  fedele  de' padri  suoi  entra 
felicemente  nella  terra  stessa  non  sotto  la  condotta  di  Mosi  datore  delta  legge , ina  sotto  un  Cesa  i 
rara  del  Salvator  nostro  , per  grazia  di  e ut  tiaimt  introdotti  netta  terra  devivi  e atterghiamo  Cereri:.» 
promani  a’  flgiiuott  di  Via. 
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Capo  l)cntc0Ìmosfttimo 


figliuole  di  Salphaad  in  mancanza  di  maschi  succedono  al  Padre  ne/t*  eredità,  il  Signore 
dice  a Mosi  eh’ et  morrà  , quando  dal  monte  Abartm  arra  mirala  la  terra  ili  promissione  e 
aera  sostituito  Giosui  al  governo  del  popolo. 
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ì.  JUora  andarono  le  figliuole  di  Salphaad  (fi- 
gliuola di  ffepher  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  di 
Machie  figliuolo  di  Manasse*  il  quale  fa  figliuolo 
di  Giuseppe)  : i mani  delle  quali  erotto  Muoia  e 
A oa  ed  fiegta  e Veletta  e Thersa  : 

2.  E si  presentarono  a Moti  c ad  Eleazaro  som- 
mo Sacerdote  e a tulli  i principi  del  popolo  di- 
nanzi a'iu  porla  del  tabernacolo  dell'  alleanza  , e 
dissero: 

3.  Il  padre  nostro  si  mori  nel  deserto  c non  eb- 
be parie  àia  sanzione  mossa  contro  il  Signore  , 
di  cui  il  caporione  fu  Core  ; ma  si  mori  nei  suo 
peccalo:  egli  non  ebbe  figliuoli  maschi.  Per  guai 
ragione  il  suo  nome  t tolto  alla  sua  famiglia  » non 
avendo  egli  avtdo  un  figliuol  i f Dateci  una  porzio- 
ne tra’ parenti  di  nostro  padre. 

4.  E Most  rimise  la  toro  causa  al  giudizio  del 
Signore  ; 

5.  Il  quale  gli  disse: 

6.  Le  figliuole  di  Salphaad  chiedono  una  cosa 
giusta  : da’  loro  una  porzione  tra’ immiti  del  padre 
toro,  e succedano  nel  fa  eredità  di  lui. 

7.  E a’  figliuoli  d* Israele  dirai : 

8.  Se  un  uomo  muore  senza  aver  figliuoli , l’ e- 
r editò  passerà  alle  figliuole  : 

9.  Se  non  avrà  niissuna  figliuola , i suoi  fratelli 
saranno  suoi  eredi: 

10.  E se  non  avrà  nemmen  fratelli  , darete  1‘  e- 
fedita  a*  fratelli  dii  padre  di  lui  : 

Jl.  E se  neppur  avrà  detti  zìi  paterni  * sarà  da- 
ta l'eredità  a pat  prossimi,  ch’egli  abbia:  e sarà 
questa  una  legge  perpetua  pe’ figliuoli  d’Israele  , 
come  Ita  ordinalo  il  Signore  a Most  : 

13.  Disse  ancora  il  Signore  a Mosè:  Sali  tu 
questo  monie  ./bar itti  e di  là  contempla  la  terra, 
che  lo  darò  a‘  figliuoli  d’ Israele  ; 

13.  quando  /’  avrai  veduta , onderai  anche  tu 
a trovare  il  tuo  popolo,  come  andò  Aronne  tuo 
fratello: 

14.  Perche  voi  mi  disgustaste  net  deserto  di  Sin 
nella  contraddizione  delLt  moltitudine  e non  vole- 
ste glorificarmi  dinanzi  a tei  per  mezzo  dette  acque  : 
queste  sono  le  acque  di  contraddizione  presso  Ca- 
des nel  deserto  di  Sin. 

13.  Mosi  gli  rispose  ; 

10.  Il  Signore  Dio  degli  spiriti  di  tutti  gti  uo- 
mini provveda  a questo  popolo  un  capo, 

17.  //  quale  abbia  viriti  per  andare  e slare  al 
loro  governo  e per  guidarli  fuori  e per  ricomiurb  : 
affinché  non  sia  il  popolo  del  Signore  come  un 
branco  di  pecore  senza  pastore. 

18.  E il  Signore  disse  a lui:  Prendi  Giosuè  fi- 
gliuolo di  E un  , nel  quale  sta  II  (mio)  spirito,  e 
poni  sopra  di  lui  la  tua  mano , 

19.  Alla  presenza  di  Eleazaro  sommo  Sacerdote 
e di  tutta  la  moltitudine  : 

30.  E gli  darai  i tuoi  precetti  pubblicamente  t 
una  parte  di  tua  autorità  , affinchè  tutta  la  Sina- 
goga de* figliuoli  d’Israele  r obbedisca. 

21.  Per  lui  Eleazaro  Sacerdote  consulterà  il  Si- 

vm.  3.  Si  mori  nel  suo  peccalo.  Nel  peccato,  che  fu  comune  * lui  e a tutto  il  popolo;  cioè  a dire  di 
aver  mormorato  contro  Dio  c contro  Mosè  al  ritorno  degli  esploratori. 

Per  qual  ragione  il  suo  nome  i tolto  alla  sua  famiglia  ? Si  vede  da  questo  luogo,  che  presso  gii  Ebrei, 
essendovi  un  maschio  nella  famiglia,  questi  era  l’erede  universale,  talmente  che  le  figlie  non  avean  ve- 


t.  Acccssenint  • autera  filiac  Salphaad  fili!  ffepher 
tifò  Galaad  fili!  Machir  fili!  Manasse,  qui  full  filiti.* 
Yo&eph:  quaruin  suiti  nomina  Mania  et  Noa  et 
lK-gta  et  Meloha  et  Thersa: 

• Supr.  96.  52.  33.  Infr.  36.  1 Jos.  17.  1. 

2.  Steterunlquc  conun  Moysc  el  Eleazaro  Sacer- 
dote et  cunette  principibus  popull  ad  ostimi!  la- 
teroaculi  foctlerte,  alque  dixeruot: 

3.  Pater  nostcr  raortuus  est  In  deserto , ncc  fuit 
in  srdUlooe , quae  • concitela  est  contea  Domi- 
nion sub  Core  ; seri  in  peccalo  suo  mortuus  est  : 
hic  uoo  habtiil  marea  fìlios.  Cur  lollitur  nomcn 
ilfius de  familia  sua,  quia  non  liabuil  Olimi) ? Dato 
oobU  possesMonem  inter  cognato»  patria  nostri . 

• Supr.  16.  1. 

4.  Rctulilque  Moyses  causam  carmi)  ad  iudicium 
Domini  ; 

3.  Qui  dixit  ad  cum: 

6,  lustam  rem  postularli  filine  Salphaad:  da  cis 
poste*» kmci n filler  cogitalo»  patria  sui,  et  ei  in 
WredHatem  succedant . 

7.  Ad  fìlios  anioni  Israel  loqueris  linee: 

• S.  Homo  cum  mortuus  fucrit  absque  filios  ad 
fiibin  cius  tnmsihit  hereditas  : 

9.  Si  filiali!  non  habueril,  habebit  successore* 
fraires  >uos  : 

10.  QtxmJ  si  et  fratres  non  fucrinl,  dabitis  hcre- 
ditatexu  fratri bus  patri»  eius: 

11.  Sin  antera  ncc  patnios  liabuerit , dabitur 
bmdita»  lite,  qui  ei  proximi  sunl:  eritque  hoc 
Bllis  Israel  sanctum  lege  perpetua,  tieni  praecepit 
Doiuinus  Moysi . 

12.  Dteil  quoque  Domine»  ad  Moysen:  • Ascende 
in  montoni  tstum  A boriili  el  contemplare  inde  ter- 
raru , quam  daturus  sum  Olite  Israel  : 

• Deut.  32.  49. 

13.  Cumquc  videris  eam , ibis  et  tu  ad  populum 
ijuzn,  sicut  ivit  fratcr  tuus  Aaron: 

14.  • Quia  ofleiuitetia  me  in  deserto  sin  in  con- 
iradìctionc  multitudinte , ncc  sancliflcare  me  volili- 
dà  corain  ea  super  aquas:  hae  suoi  aqtiac  con- 
frjdieiioiite  io  Cade*  deserti  Sin . 

• Supr.  20.  12.  Deut.  32.  51. 
13.  Cui  r osponcl it  Moy&cs: 

16.  Prov  ideai  Domimi»  Deus  spi  ri  t unni  omnis 
carni»  boni  inno , qui  sii  super  multitudinem  hauc, 

17.  El  nossil  exirc  et  inliare  ante  eos  el  «lucere 
èos  , vet  iotrod uccrc  : ne  sii  popitlti»  Domini  sicut 
ove»  absque  pastore  - 

IH.  DixitqucDominusad  cum:  • Tolte  fosue  AH  imi 
Xun  , virali) , in  quo  est  spirilus,  et  pone  ma- 
oum  tuain  super  cum , # Dcid.  3.  21. 

19.  Qui  stabil  corara  Eleazaro  sacerdote  et  orniti 
multUndìnc  : 

-20.  Et  dal»»»  ei  praeccpla  cunctis  vidcniibu»  et 
partem  gloriar  tuae,  ut  audial  cum  orante  Syna- 
gogn  flllonmi  Israel . 

21.  Pro  hoc,  si  quidagcndum  crii,  Elcazar  sa- 


ouestc  Agile  di  salphaad  domandano  di  avere  la  pontone  del  padre,  colla  quale  a vrebbon  potuto  tro- 
vare alcuno,  che  sposandole  volesse  far  rivivere  il  nome  e la  famiglia  del  padre. 

Ver»,  is.  Poni  sopra  di  lui  ta  tua  mano , ec.  Consacrandolo  con  tal  cerimonia  al  servigio  mio,  come 
capo  e condoli  ter  del  mio  popolo, 

ver*  91  Secondo  la  parola  di  lui  ec.  secondo  la  risposta , che  Eleazaro  arri  dal  Signore , Giosuè  an- 

Vol.  /.  'iG* 


ccrtlos  constile!  Dominimi . Àtl  rcrbttm  du*  egrc- 
«Jictur  e!  ingrcdiclur  Ipso  el  Dinne»  Olii  braci  cuiu 
co  et  edera  imiliiliulo. 

22.  Feci!  Mojw's , ut  prncccpcrat  Dominili, 
dunque  lulissct  (ostie.  statuii  min  coroni  Elea- 
zaro Sacerdote  et  ornili  frequenta  populf. 

23.  El  Imposilis  rapili  eius  minibus,  cuncia  re- 
plicavi! , ipiae  uund.ivcr.il  Dominili. 


quote  j quando  itovi  da  far  qualche  coita.  Sea*- 
do  la  parola  di  lui  egli  onderà , o tiara , e con  tm 
tutti  i figliuoli  di  Israele  e tutta  la  mottiiucine. 

22.  Fece  Musi,  come  aveva  ordinato  u Sigivi 
re.  E prese  Hit. sui  lo  e presentò  dinanzi  att  £j fQ. 
zaro  sommo  Sacerdote  e a tutta  l‘ adunai  za  del 
popolo. 

25.  E impone  le  mani  sul  capo  di  lui  , spiegò 
tutli  gli  ordini  dati  dal  .Vùpiorf. 


•Ieri,  o starà,  intraprenderà  lina  rosa,  o non  la  intraprenderà  c lo  stesso  farà  tutto  il  popolo,  nsptiiso^n 
nella  parola  del  ron (elìce l'ordine  e la  volontà  di  Dio.  Sotto  Kleazaro  c Giosuè  fu  distinta  la  potessi  dei 
sacerdozio  dalla  potestà  del  principato,  le  quali  erano  riunite  in  Mosè,  lasciala  a’  poni  caci  l' autorità  ili 
dil  igere  i consigli  de'  Principi  ; non  doveudo  questi  far  cosa  di  momento  sema  consultarli. 


Capo  Dcntesimottaoù 

Sacri fitt  di  ogni  giorno  e del  settimo  giorno  e dette  colende  e delie  due  solennità  degli 
azzimi  e dette  settimane. 


1.  Dlxlt  quoque  Domini»  ad  Moyson: 

2.  Proeei|H*  filila  Israel,  et  dirci  ad  eoa:  Obla- 
I ione  ni  menni  el  pai  ics  et  incensimi  odori»  sua  v is- 
simi offerto  per  tempori  sua . 

5.  Ilare  siiiiC  sacrifici.) , quao  o (Torre  detteli*: 
• Agno*  anuir  ilo»  bnitiaculalo*  duo*  quotata  in 
liolocautduni  soinpitoniuiii  : * Exod.  2ti.  58. 

4.  Unum  oflcreus  mane  et  alterimi  ad  vcspcrmu: 

5.  Decimati)  parici))  ephi  «iinitae,  quae  consper- 
m sii  oiou  p iiis?iiiH)  et  tiabc.it  quartali)  partem 
bin: 

G.  Ilnlocaustum  Ingo  est  , quod  oblulistis  in 
monie  8 inai  in  od  urei  u auavissiinum  incensi  Do- 
mini : 

7.  El  HbabUla  vini  <p  urloni  partem  bin  (icr 
agno»  singolo»  in  hauttuario  Domini . 

8.  Allenimquc  agnum  simililer  ofTcrelis  ad  ve- 
sprram  invia  ommun  rilmn  son  i di  i i matulini  et 
lltamenloruin  eius , obtalionoiu  soavissimi  odoris 
Domino . 

».  • Die  auleti)  salitati  oflcrolls  duo»  agno»  an- 
niento» immacolato»  el  dna»  decima»  similac  oleo 
co  il  vf  versar  in  sacrificio  et  libi , * Molili.  12.  5. 

IO.  Quac  rito  ruiultintur  per  6Ìngula  sabbici  in 
liolocaustum  seinpilemum . 

fi.  in  calendU  aiilem  oliere tis  holocnustum  Do- 
mino vitato»  de  armento  duo» , arietem  unum  , 
agno»  annidilo»  sepie  ni  immacolato» . 

fé.  Et  tre»  decima»  similac  oleo  conspersae  In 
sacrificio  per  singulti»  vitulos  : et  duas  decima»  sl- 
milac  oleo  conspersae  per  singulos  ariete*: 

15.  Et  dei  imam  dedurne  similac  ex  oleo  in  sa- 
dilldo  per  agnos  singolo»:  linlocausliiiu  soavissi- 
mi odoris  niqoc  incensi  est  Domino. 

14.  I.lbanicntn  aulein  vini  , quae  per  singulas 
fuudcnd.i  vml  victimas,  i»la  mini  : media  pars  bin 
per  singulos  v itolo»  , tenia  per  arietem , quarta 
per  agnum:  hoc  eril  holocausliim  per  omnes  men- 
se», qui  sibi  anno  vertente  succedunt. 


f.  Disse  ancora  il  Signore  a Masi: 

2.  Tu  durai  questi  ordini  a*  figliuoli  d*  / traete , 
e dirai  toro:  Off  mani  a*  suoi  tempi  le.  mie  obla- 
zioni e i pani  e T incenso  di  *oavi\s/mo  odore. 

3.  I sacrifizi,  che  voi  dovete  offerire  + son  que- 
sti : Due  agnelli  dell’anno  immacolati  o<jni  giorno 
in  olocausto  sempiterno. 

4.  .Ve  offerirete  uno  la  mattina  e un  altro  la 
sera  : 

5.  E una  dei.  ima  parte  di  un  ephi  di  fior  di  fa- 
rina aspersa  di  purissimo  olio  per  una  quarta  par- 
te di  un  Itin  : 

G.  Egli  t T olocausto  perpetuo  , che  voi  offeriti* 
presso  il  molile  Sinai  , abbruaamento  (ti  odor  soa- 
vissimo al  Signore: 

7.  E a ciascun  agnello  farcir  libagione  di  ri*© 
per  una  (piarla  parte  di  un  hin  nel  Santuario  dei 
Signore. 

8.  E un  altro  agnello  offerirei*  parimente  lase- 
ro con  tutti  i riti  dii  sacrifizio  della  mattina  erot- 
te sue  libagioni , oblazione  di  odor  svavissomo  al 
Signore. 

1).  Sci  giorno  di  sabato  offerirete  due  agnelli  det- 
r anno  immacolati  e due  decimi  di  fior  di  farina 
aspersa  d'olio  pel  sacrifizio  e le  libagioni, 

10.  Le  quali  seconda  il  riio  si  versano  ogni  di 
Sopra  1‘  olocausto  perpetuo. 

11.  Arde  colende  uvi  offerirete  in  olocausto  et 
Signore  due  vitelli  ai  branco  , tot  ariete  e sette  a- 
gwl/l  dell * anno  senza  macchia. 

12.  E tre  decimi  ili  fior  di  farina  a*;>ersa  <T  o- 
I to  pel  sacrifizio  ad  ogni  vitello  , e dar  decimi  di 
fior  di  farina  aspersa  <V  olio  ad  ogni  ariete: 

13.  E la  decima  porte  di  una  decima  di  fior  di 
farina  aspersa  (V  olio  pel  sacrifizio  ad  ogni  agnel- 
lo: olocausto  é questo  di  odore  c di  abbrucialo  ai- 
to soavissimo  al  Signore. 

1 1.  Le  libagioni  poi  del  vino , che  rlvbbon  fard 
sopra  dosateci  vittima  , saran  queste  : la  ma  a tf< 
un  hin  ad  ogni  vitello  j un  terzo  per  un  ariete,  «w 
quarto  per  un  agnello  : questo  sani  f olocausto  di 
tutti  i mesi,  che  vengano  fi  ut  dietro  alt’  altro  nei 
giro  de  ir  aiuto. 


ver»  3.  I torri fizj , che  voi  dovete  offerire , ton  questi.  Credevi,  che  questi  ordini  fossero  «iati  A n— » 
dal  Signor©  poco  svanii  la  morte  deilo  slesso  Mose,  li  Signore  ripete  adesso  «niello,  che  era  stato  &ù 
altre  volte  stabilito  riguardo  .l’ sacri  ótj  da  offe  «-irsi,  affinchè  la  nuova  iidinianone  di  questi  ordini  m- 
conte  il  testamento  dà  M sé;  e questi  restino  meglio  impressi  nel  cuore  degl*  Israeliti  vicini  ad  entrar» 
nei:*  ferra  di  chaiiaitl , dove  a v re b boi»  potuto  con  maggior  esattezza  osservare  lutto  quello,  eh,- era  urv 
«crii lo  pd  cullo  di  Ilio. 

Ver*.  6.  Etili  «*  t*  olocausto  perpetuo , che  voi  offeriste  presso  il  monte  Sinai.  Da  queste  parole  ne  in 
fcrtv-iuio  alcuni,  che  pe’IrenUdt* anni  seguenti  nel  deaeri o f«vsc  stato  Intermesso  il  sacrifizio  nerpctcH 
lo  per  ine  ncn  so  qui  veder  altro,  se  non  che  sul  .sma  fu  Istituito  e cominciò  ad  offerirsi  lo  stesso  sacn 
Alio,  c non  »*»  mine  possa  luffe  irsene,  ch’el  fosse  p*»l  trascurato  si  lun^aiucntc. 

Vera.  7.  Set  santuario  dei  Signore.  Nell’atrio  sull* altare  «Irgli  olocausti. 

ver».  0,  Set  ctonio  dì  Sedotto.. . due  agnelli  er.  olire  quello  de!  vi  cri  tizio  perpetuo,  ebe  si  ofTern 
prima  «Fogni  Altro,  offcrlvansl  la  mattina  «Jet  vitato  dm*  altri  agnelli. 

Ver*.  II.  Setto  colende  poi , ec.  Sono  prescritti  i McriO/J  per  te  ealcnde,  o sia  noviluni  , ovveronr 
merde,  de’  quali  non  si  era  finora  parlato,  Nelle  ca  ferule  non  era  proibito  di  lavorare  ; nondimeno  sa  \ci 
da  vari  luoghi  della  scrittura,  che  molti  se  ne  astenevano  j»cr  divozione.  Alcuni  dicono,  rbc  »;  comic 
ciamenlo  delta  nuova  Iona  si  annunziasse  a suono  di  tromba. 

ver*.  IJ.  la  decima  parte  di  uno  decima,  tu  astaron,  clic  c U decima  parte  di  un  ephi,  il  crr 

era  la  decima  parte  del  coro. 
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45.  Hlrctis  quoque  offeretur  Domino  prò  pec- 
cali» in  holocauslum  sempiterni!  m cum  libamene!» 
.«ai» . 

IG.  • Mense  anioni  primo  quarladecinn  dio 
'oeosls,  Pl«ase  Domini  crii . 

• Esod.  42.  48.  Lenii.  23.  ». 
li.  Et  quintadecima  die  solemniia»  : septem  die- 
bus  vescenlur  amili» . 

W.  Qu  i i mn  die»  prima  venerabili»  et  sancta 
mi:  ornne  opus  servile  non  (arieti»  in  ea: 

W.  OSeretisque  incensimi  liolocaustum  Domino 
i italo*  de  armento  duo»,  arielcm  unum  , agno» 
annkabs  Inuriaculatos  sei i lem  : 
i*.  Et  saerificia  singulorum  c\  siili  ila , quae 
«aspersa  sii  oleo , tre»  decima»,  per  singolo»  vi- 
laios  et  dua»  decima»  per  arielcm. 

21.  FA  dmmam  decimar  per  agno»  singulos , 
West  per  septem  agno» . 

Al.  E!  hircum  prò  [leccalo  unum , ut  espiclur 
prò  vobto  . 

23.  Prccier  holocauslum  mal  minimi,  quod  sem- 
per  odeiTii» . 

24.  Ita  (adetto  per  singulos  die»  septem  dienim 
in  lorniteiii  lento  et  in  odorem  suavtosiiiiuin  Do- 
rati» , qui  wrget  de  Itolocauslo  et  de  liballoni- 
btu  sin#!  donni). 

23.  Die»  quoque  scplimus  celeberrinm»  et  san- 
ctus crit  vobto  : ornile  opus  servile  uou  (acidi» 
in  rr> . 

£».  Hies  edam  priinilivorum , qitantlo  oflerclte 
wtas  froge*  Domino,  cxplelis  ìtebdoinadibus,  ve- 
**r*bifb  et  smela  crii  : ouine  opus  servile  non 
wdrtK  in  eo. 

.**•  ofcmtoque  liolocau&tum  in  odorem  sunvto- 
»imum  Domino  vitti  lo*  de  armonio  duo»,  nriclem 
tm  tm  ri  agno»  anniento»  ininiaculalos  «etileni  : 
Atipie  In  «acriliciis  conun  , similac  oleo 
GHXptrx ir  ire»  decima»  per  singulos  vilukw;  per 
**2»  diia*  ; 

Per  agno»  decimam  dccimac , qui  simul  sunt 
fni  sqjfcin  : hircum  qmniuc, 

*>.  Qui  mortai ur  prò  ex  piallone , praeler  bolo* 
CfcartiiBj  jk  inpilcr turni  et  liba  eius. 

?/.  lui  macula  la  otTerclis  omnia  cum  lìbalionibus 


1».  Si  offerirà  anche  un  capro  al  Signore  per 
i peccati  in  u loca  itilo  sempiterno  colie  sue  liba- 
gioni. 

Iti.  Jl  primo  mese  a*  quattordici  dei  mese  sarà 
la  Pasqua  del  Signore , 

47.  E a*  quindici  la  solennità  : per  sette  giorru 
mungeranno  gli  azzimi. 

18.  Dt •*  quali  giorni  il  primo  sarà  venerabile  e 


santo  : in  questo  non  farete  nisswPopera  servile  j 

49.  E offerirete  al  Signore  in  al/ bruciamento  di 
olocausto  due  vitelli  di  branco  , un  ariete , scile  a- 
gnelti  dell9  unno  immacolati  : 

20.  E ad  ognuno  di  e ssi  V oblazione  di  firn  di  fa- 
rina aspersa  d'olio , tre  decimi  per  ognt  vitello  e 
due  decani  peli9  ariete. 

21.  E un  decimo  di  decimo  ad  ogni  agnello , va- 
te a dire  per  ciascheduno  dei  sette  agnelli. 

22.  E un  capra  per  lo  peccato,  affinché  serva 
per  voi  di  esalazione , 

23.  Oltre  P olocausto  del  tnattino  , che  voi  sem- 
pre offerirete. 

2-4.  Cosi  farete  in  ognuno  di  que*  sette  giorni  in 
alimento  del  fuoco  e in  odor  soavissimo  al  Signo- 
re, il  qual  odore  svaporerà  dall9  olocausto  e dalle 
liboqioui  d*  ogni  villana. 

25.  Jl  settimo  giorno  ancora  sarà  per  voi  cele- 
berrimo c santo  : c m u farete  in  esso  opera  al- 
cuna servile. 

2G.  Parimente  il  giorno  delie  primizie  , quando . 
compitile  fé  ( sette  ) settimane  , offerirete  i nuovi 
fruiti  delta  terra  al  Signore,  surù  venerabile  t 
santo,  e in  esso  non  farete  alcun * opera  servite. 

27.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo 
al  Signore  due  vitelli  di  branco  j un  ariete  c sette 
agnelli  delPanno  immacolati: 

28.  E colta  oblazione  di  questi  offerirete  tre  dt‘- 
cimi  di  fior  di  farina  aspersa  d*  aito  per  ogni  vi- 
tello : due  decani  per  ogni  ariete j 

29.  Per  ogni  agnello  la  decima  di  una  decima , 
vale  a dire  per  ciascuno  dt ’ sette  agnelli : offerire- 
te anche  un  capro , 

30.  Jl  quale  sarà  immolalo  per  hi  espiazione , ol- 
tre P olocausto  perpetuo  e le  sue  libagioni. 

31.  Tulle  queste  vittime,  che  offerir  eie  colle  lo- 
ro libagioni , saranno  senza  macchia. 


Ter».  25.  Offre  /* olocausto  del  mattino.  K Oltre  quello  ancor  della  sera,  il  anale  non  si  tralasciava 
Animai  : ma  si  parla  di  quello  del  mattino,  perchè  di  questo  polca  nascer  dubbio  se  potesse  lasciarsi , 
<u  altri  sacrimi. 

Ver».  27.  Due  eiteUi  di  branco.  Notisi . che  nel  Levill«?o  xxm.  18..  dove  si  dice  Offerirete  co’  pani  un 
'(elio  tli  branco,  ciò  s*  Intende  dei  sacrifizio  , che  andava  unito  all’ offerta  delle  primizie  ; qui  poi  dei 
•ir  n Ai  io  proprio  di  quei  giorno  della  Pentecoste. 

«Eapo  bcntceimonono 

Solennità  del  mete  settime  e quel  che  in  ette  dshha  offerirsi.  Queste  sono  , là  solennità  dette 
trombe , dell’espiazione  ede  tabernacoli , te  quali  negli  rito  giorni  hanno  carie  oblazioni. 

j.  fifeotis  eiiatn  scplimi  prima  die»  venerabili»  I.  //  primo  di  del  settimo  mese  sarà  ancor  ve- 
ri gneta  crii  vobis  : omne  opus  servile  non  fa-  nerabite  per  v*i  e santo  : in  esso  non  farete  ope - 
vieti*  in  eaj  quia  dies  clangori»  est  et  tubarum.  ra  alcuna  servile  j perocché  egli  é il  giorno  de* 

suoni  e delle  trombe. 

a.  Offerelisque  liolocaustum  in  odorem  sua  vis-  2.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimo 

vimmi)  Domino , vitulum  de  armento  unum,  arie-  al  Signore  un  vitello  di  branco],  un  ariete  e sette 
»rra  unum  cl  agno»  anniculos  ini  maculato»  sep-  agnelli  dell9  anno  immacolati : 

4?fll  • 

3.  *Et  in  sncriUciis  eorutn  similac  oleo  romper-  3.  E coll*  oblazione  di  questi  tre  decimi  di  fior 
tic*  tre*  decima»  per  singulos  vilulos,  duas  deci-  di  farina  aspersa  d’olio  per  ogni  vitello,  due  deci- 

per  arictem  , mi  per  ogni  ariete, 

4.  unam  decimam  per  agnum,  qui  siinul  sunt  4.  Uni i decima  per  ogni  agnello , vale  a dire  per 

igni  septem  : ciascuno  de* sette  agnelli: 

5.  El  hircum  prò  peccalo , qui  ofl^rlur  in  expia-  5.  E un  capro  per  lo  peccalo  , il  quale  si  offe - 

tonerò  popoli , risce  per  la  espiazione  ari  popolo, 

6.  praeler  bolocn ostimi  cnlendamm  cum  sacri-  G.  Oltre  P olocausto  delle  colende  cotte  sue  obta- 
beiis  sui»  el  liotocausliim  sempiternimi  cum  liha- 
Aonihm  solili» , clsdeni  caercmonils  ofTerclis  in 
odorali  suavissimuiu  incensimi  Domino. 


stoni  e P olocausto  perpetuo  colle  solile  libagioni, 
questi  gli  offerirete  colle  stesse  cerimonie,  abbru- 
ciamento  di  odor  soavissimo  al  Signore. 


ver».  I.  Il  primo  di  dei  settimo  mese  ee.  vedi  ledi,  siili.  Questo  mese  settimo  dell'anno  siero  era 
il  pruno  dell'anno  civile,  come  si  è dello. 
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tot 

7.  • Decima  quoque  dica  mcnsis  huius  scplimi 

«rii  vobis  sancta  atquc  venerabili»;  d afflujefls 
aninias  vestras:  oume  opus  servile  non  facietis  in 
ca.  • LtVil.  26.  29.  e/  23.  7. 

8.  Oflfcrclisque  holocauslum  Domino  in  odorem 
i uavissimum , vilulum  de  armento  unum,  ai  idem 
unum , agnos  anniculos  immaculalos  seplem  : 

9.  El  in  sacri Hciis  corum  simi  Ine  eleo  cotisper- 
sac  Ires  deriitias  per  singulos  vilulos,  duas  de- 
ci mas  per  ariclcm , 

10.  Decimato  decimac  per  agnos  slngulos , qui 
•lini  simili  agni  seplcin: 

11.  El  hircum  prò  peccalo  absque  Iris  , quac 
offerri  prò  dclido  solcnl  in  expiationem  el  bolo- 
causlum  sempiternum  cura  sacrificio  el  Ubaminl- 
bus  corum . 

12.  Quintadecima  vero  die  mcnsis  septimi , quac 
vobis  sancia  crii  atque  venerabili»,  omne  ojws 
fcervile  non  facietis  in  ca,  sed  celcbrabilis  solcm- 
nilalcin  Domino  seplcm  diebus  : 

13.  offeretisque  holocauslum  in  odorem  suavis- 
simum  Domino  vilulos  de  armonio  tredecim , arie- 
les  duo* , agnos  anniculos  immaculalos  qualuor- 
dccim  ; 

l i.  Et  in  libatncnlis  corum  similac  oleo  conspcr- 
sac  ires  decima»  per  vilulos  singulos  , qui  sunt 
simili  viluii  Iredecim  et  duas  decima*  aridi  uno. 
West  simul  ai  inibita  duobus , 

15.  Et  deciinatn  dccimae  agnis  singulis  , qui 
suiti  simul  agni  qualuordccim  : 

16.  El  liircuin  prò  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno  cl  sacrificio  et  libamine  cius . 

17.  In  die  altero  olTerctis  vilulos  de  armento 
duodecim , aricles  duos , agnos  anniculos  iinma- 
rulutos  qualuordccim  : 

18.  .sacriiiciaquc  cl  libaniina  singulomm  per  vi- 
lulos d arieles  cl  agnos  rile  celcbrabilis  : 

19.  Et  hircum  prò  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno  sacrificioquc  el  libamine  cius. 

20.  Die  ieri  io  oflerelis  vilulos  undccim , arietcs 
duos , agnos  anniculos  immaculalos  qual  u orde- 
nti» : 

21.  Sacrificiaquc  ri  iibamina  singulomm  per  vi- 
lulos et  aricles  cl  agnos  rilc  celcbrabilis: 

22.  El  hircom  prò  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno  , sacrukioquc  et  libamine  cius. 

23.  Die  quarto  offerclis  vilulos  decem  , aricles 
duos,  agnos  anniculos  iumiaculatos  qualuorue- 
din  : 

21.  Sacrificiaquc  et  Iibamina  singulomm  per  vi- 
lulos cl  aricles  d agnos  rile  celcbrabilis  : 

23.  Et  hircum  prò  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno,  sacriOcloque  cius  et  libamine. 

2C.  Die  quinto  offerclis  vilulos  novcm,  aricles 
duos,  agnos  anniculos  immaculalos  qualuordccim: 

27.  Sacrificiaquc  et  liltamina  singulomm  per  vi- 
lulos d aridea  cl  agnos  rile  celcbrabilis  : 

28.  Et  hircum  prò  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno , sacrificioquc  cius  cl  hbamine . 

29.  Dlescxlo  offerclis  vilulos  odo  . aricles  duos, 
agnos  anniculos  immaculalos  quatuòrdecim  : 

30.  Sacrificiaquc  cl  Iibamina  singulomm  per  vi- 
lulos, et  arides  et  agnos  rito  celcbrabilis  : 

31.  El  hircum  nro  peccalo  absque  holocauslo 
sempiterno,  sacrificioquc  cius  cl  libamine. 

32.  Dìe  septimo  offerclis  vilulos  scplem  et  arides 
duos,  agnos  anniculos  immaculalos  qualuordccim: 

33.  Sacrificiaquc  et  Iibamina  singulomm  per  vi- 
lulos et  aricles  d agnos  rito  celcbrabilis  : 


7.  Similmente  il  decimo  giorno  di  q netto  frm- 
nto  mete  j torà  per  voi  unito  e venerabile  j perda 
umilierete  le  anime  vostre:  in  esso  di  non  faro', 
opera  ulama  serrile. 

8.  E offeritele  in  olocausto  di  odor  soauistar* 
al  Signore  un  vitello  di  branco  , un  aride  , tette 
agnelli  dell'  mino  immacolati  : 

9.  E coll'  offerta  di  questi  , tre  decimi  di  fior  b> 
farina  aspersa  d‘  olio  per  ogni  viteUo  * due  deci- 
mi per  ogni  ariete , 

10.  Una  decima  di  decòtta  per  ogni  agnello  , o 
sia  per  ciascttno  de' sette  agnelli  : 

11.  E un  capro  per  lo  peccato  oltre  quelle  c - 
se  j che  sogliono  offerirsi  in  espiazione  per  lo  de- 
litto e oltre  l'olocausto  /rerpetuo  colle  sue  obla- 
zioni e libagioni . 

12.  Nel  di  quindici  poi  del  seti  imo  mese,  giorno 
santo  per  voi  e venerabile , non  farete  opera  alarne 
servite  * ma  celebrerete  festa  solenne  ni  onor  ir. 
Signore  per  selle  giorni  : 

13.  E offerirete  in  olocausto  di  odor  soavissimi 
al  Signore  tredici  vitelli  di  branco  , due  arieti , 
guai  lordici  agnelli  dell'  anno  immacolati  : 

11.  E per  /’  offerta  da  farsi  con  essi  , tre  deci- 
mi di  fior  di  farina  aspersa  tT  olio  per  ogni  niel- 
lo , cioè  per  ognuno  de ’ tredici  vitelli , r due  deci- 
mi per  un  aride,  cioè  per  ognuno  de’  due  arieti  , 

15.  E una  decima  di  decima  per  ogni  agnello  . 
cioè  per  ognuno  de*  quattordici  agnelli  : 

16.  E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  C olocau- 
sto perpetuo  colle  sue  oblazioni  e libagioni. 

il.  il  secondo  giorno  offerirete  dottici  vitelli  «> 
branco  , due  arieti , quattordici  agnelli  de  IT  anu 
senza  macchia: 

18.  E osserverete  il  rito  consueto  riguardo  ali 
offerte  e libagioni  per  ciascun  de'  vitelli  , arte  a ri 
agnelli  : 

19.  E un  capro  per  Iq  peccalo  , oltre  r olocau- 
sto perpetuo  c l’oblazione  di  farina  e le  sue  bi- 
gioni . 

20.  Il  terzo  giorno  offerirete  mutici  vii  ehi  , due 
arieti , quattordici  agnelli  deW  armo  senza  nuu  - 
chia : 

21.  E le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni  od 
ogni  vitello  , aride  ed  agnello  secondo  il  rito  : 

23.  E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  t*  ob>caa  - 
sto  perpetuo  e V oblazione  di  farina  e le  libagioni. 

23.  Il  quarto  giorno  offerirete  dieci  vitelli  , due 
arieti  , quattordici  agnelli  deir  anno  senza  ma*  - 
chia  : 

21.  E le  oblazioni  di  farina  e libagioni  ad  ogni 
vitello  j ariete  e agnello  secondo  il  rito  : 

25.  E un  capro  per  lo  /leccalo  , oltre  U olocau- 
sto perpetuo  e la  sua  oblazione  di  farina  c le  li- 
bagioni . 

26.  Il  quinto  qiorno  offerirete  nove  vitelli  , dur 
arieti,  quattordici  agnelli  dell'anno  senza  mac- 
chia : 

27.  E le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni  per 
ogni  vitello  , ariete  td  agnello  secondo  il  rito  : 

28.  E un  capro  per  lo  / leccato  , oltre  rok*  as- 
tio perpetuo  colla  sua  oblazione  di  farina  c U li- 
bagioni. 

29.  Il  sesto  giorno  offerirete  otto  vitelli  , dn* 
arieti , quattordici  agnelli  dell'almo  senza  mac- 
chia : 

30.  E le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni  per 
ogni  vitello  , ariete  e agnello  secondo  il  rito  : 

31 . E un  capro  per  lo  peccato  , oltre  C duca li- 
sto perpetuo  colla  sua  oblazione  di  farina  e le  li- 
bagioni . 

32.  Il  settimo  giorno  offerirete  sette  vitelli  e d** 
arieti  e quattordici  agnelli  dell’anno  senza  mac- 
chia : 

33.  E le  oblazioni  di  farina  e le  libagioni  per 
ogni  vitello , ariete  cd  agnello  secondo  il  rito. 


vers.  7.  Similmente  il  decimo  Giorno  ec.  vedi  cap.  svi. , c cap.  vini,  del  Leytt. 

ver*  II.  Oltre  quelle  cose , che  toghono  offerirti  in  espiazione  per  fo  delitto  Stilla  i ttcrilWj  de- 
ferì Ih  n«l  l.tvit.  ur.  3 S etr. 


CAP.  X X J X 


KHMER 


P. 


XI  /I 


SA.  El  hircuni  prò  peccato  absqite  holocausto 
terno  , *acrifidoque  eius  et  libamine. 


'■  *Steé^^Lrt u’tmlm  **-  Dl*  belavo,  qui  est  cetcbcrrimus,  orane 
> mese  fare  per  v*  ^ * ©pus  servile  non  fadelia, 
ut'uTele  k «■»»  '«  5<i.  Offerente*  holucauslum  in  odorem  sunvissi- 

•rra  waaa  ttna.  munì  nomino  viliiluni  unum,  arlelem  umnn, 

x.  E oferiitu  agm.s  annidilo*  immaculalo*  scpteiu  , 

Sionort  *■  n£“-  “ " SI.  Sacrìliclaque  et  libamina  .'.inguloriwi  per  vi- 
ari!,  éefaam>  '**“  ^ tukvs  et  ariete*  et  agno*  rite  celebratili*  : 

1.  E cotrotc**  * Ó».  Et  liirciiiii  prò  peccalo  alisene  holocausto 

ma  asperf  i'  » “ " ’ sempiterno  , sacriflcioque  eius  et  libaniiiii; . 


prcr  oqm  am,  t 

0.  Lmz  ***•*£& 
per  ci atemo  A'*® 
Ce  un  capre 
, che  tnaliaa)  JL.  . 
’ - .j—  f o#oca*«"  " 


».  Haec  olTerctis  Domino  in  soletnnllaiibus  ve- 
stris.  pme ter  vota  et  obtatione*  s|vooianeas  in  liulo- 
canet.1 , in  sacriliciu,  in  libamiue  et  in  lioslils  pa- 


cifici*. 


34.  E un  capro  per  lo  peccalo  , olire 
lo  perpetuo  colla  sua  oblazione  di  [arit 
bogionl . 

33.  L‘  ollar'o  giorno , che  i il  piu  celi 
farete  opera  uh  una  servile  , 

36.  E offerirete  In  olocausto  di  odor  i 
a!  Signore  un  vitello  , un  ariete  , selle  a. 
/'  aiuto  senza  macchia  , 

37.  E le  oblazioni  di  farina  e le  liba 
ogni  vitella  e ariete  ed  agnello  secondo 

36.  E un  capro  per  lo  peccalo  olire 
sio  perpcluu  colle  sue  oblazioni  e libagli 

39.  Queste  sono  le  cose  , che  offerir  eie 
re  nelle  vostre  soleimiló  , oltre  i voli  e I 
ni  spontanee  di  olocausti  . sacrifizi  . h 
ostie  pacifiche . 


ai  e kba’ji  ’iu- 
Ze  per 


Yen.  36.  L’ottavo  porno 
ne  durava  otto,  e rodavo  i 
prono  . cd  era  giorno  di  col 


J,  che  Hi  più  celebre.  Le  .il  Ire  fette  duravano  solamente  selle  eiorn 
giorno  era  il  piu  solenne  de* giorni  dcll’oUa\a,  ma  però  uieu  sol 
dleUa  , o sia  di  adunanza. 

dtajjo  HrcntcMmo 


E offerirete  m <xrs ^ 

noi  tare  + 

nordici  agneUi 


Del  voto  e dei  giuramento  degli  uomini , e quando  sicno  rati , o inaliti 
t voti  delle  fanciulle  e dette  mogli. 


« e*'*  £2  SS-b 


ctù  P”  °^maK 


colte  so* 


nrrpetuoeo^ 

Il  secando^  ^ „ 


co,  due  ansu  , 

z rutnrr  àra 

"é  .. 

vrpeia0  c fo1 

rru  ofTl 


t** 

t > 


t.  xarravt'quc  Moytcs  finis  israci  omnia,  quac 
o Domino*  imperami  : 

3.  Et  kvcutiis  e*t  all  principe*  tribuum  filiorum 
braci:  Iste  est  scrino,  quem  praeccpll  Donilnus : 
3.  si  qui*  virorum  volntn  Domino  voveril , aul 
se  constrinveril  iuramenlo,  non  tacici  Irrìlum 
verismi  suuin  ; seti  ornile  quod  promisi!  Implcbll. 
. 4*  Mulier  si  quippiam  voverlt  el  se  Conslrime- 
nt  ioramento , quae  est  in  domo  patri*  sui  et  in 
aettlc  stillar  piu- 'Ilari:  si  cognoveril  pater  volimi, 
T«*i  pollicita  est  et  iuramcnlum , quii  obligavil 
auimam  suam  et  tacuerit,  voti  rea  crii  : 


5.  Quidquid  poli  itila  est  et  iuravlt , opere  com- 
pleti» : 

6.  sin  autem,  stalim  ut  audicrit,  contradiserit 
pater,  et  vola  et  iuramcnla  eius  irrila  mini;  noe 
ubootia  tcncbltur  «pensioni , eo  quod  conlradive- 
ril  pater . 


*2&r>*9 


7.  si  maritimi  habucrit  el  voverit  aliquld,  et 
*M»el  de  oro  eius  verbum  egrediens  animam  elu* 
' ■ x pt*1  aMuravcrit  iuramenlo  : 

E te  obkiz<'“‘,  s.  quo  die  audicrit  vir  et  non  contradiserit , 

tirilo*  ar,cKmer  b C t ,tl1  rea  crii,  rcddetque  quodeumque  proiniserat: 

e 

'/f  usar n'  9-  Sin  autem  aiulieus  statim  contradiserit  el  fr- 

11  .Lai lor<ka  *5  Ut*»  feceril  pollicitationes  eius , verbaque,  quihus 

1 & /d*  ' °t>» trio  sera t animam  suam  , propitlu*  erit  et  Do- 


ariete  *»%, 


epe"*  - W- 


^ dt  fi*  r, 


ibinus 

10.  v idua  ei  repudiata  quidquid  voverlnt , red- 
dent . 

11.  u\or  in  domo  viri  cura  se  volo  conslrinxc- 
rit  el  iorarnenlo , 

13.  Si  audicrit  vir  et  tacuerit  , nec  contradixe- 
ril  sponsioni , reddet  quodcuinque  pmmiserat . 

13.  Sio  autem  cxtemplo  contradixcrit , non  ie- 
nebitur  promissionis  rea,  quia  maritus  conlradi- 
xil . c«  Dominus  ei  propflius  crii . 

14.  Si  vovcrit  et  iuramenlo  se  constrinxerit.  ut 
ieiiinium  » vel  celerà  rum  rerum  abstincntiam 

alili ga t animam  suam,  in  arbitrio  viri  erit,  ut  fa- 
cili, »ivc  non  facìat. 

|3.  Quod  si  audlens  vir  tacuerit,  et  in  alteram 


1.  Moni  riferì  a*  figliuoli  d‘  Israele  lutti 
che  il  Stanare  aveva  a lui  comandate . 

2.  E disse  a’ principi  dette  tribù  de’fìgi 
sracle  : Questo  «5  cnmandamenla  (luto  dui 

3.  Se  un  uomo  fa  un  voto  al  Signore  d 
bliga  con  giuramento , non  violerà  la  sut 
ma  adempirà  lutto  quello  che  ha  prom 

4.  Se  una  d ama  farà  mi  voto  e si  o 
con  giuramento  , essendo  ella  nella  casa 
e in  età  ancor  /anciulicsca  : se  il  padre  i 
il  voto  j che  ella  ha  fatto  j e il  giurarne 
quale  ella  si  e legala  e non  ha  delio  nuli 
voto  la  obbliga  : 

3.  Ella  adempirà  di  fallo  tutto  quello  , 
mise  e giurò  di  fare  : 

6.  Ma  se  subito  che  lo  ha  saputo  il  pt 

le  è opposto  3 tatuo  i voti  3 come  i giuri 
lei  sai  anno  nulli  : c non  sarà  tenuta  a fi 
che  ha  promesso  j perché  il  padre  le  ha 
detto  . * 

7.  Se  ha  marito  colei  3 che  ha  fallo  qu 
to  j e se  mediante  le  parole  da  lei  profer 
pegno  la  V anima  sua  in  un  giuramento  : 

8.  Subito  che  il  marito  ite  sarà  sialo 
non  si  sarà  opposto  3 ella  sarà  obbligala  . 
pimento  del  voto  e farà  tulio  quello  ^ ctu 
messo  : 

9.  Ma  se  quegli , subito  che  ne  é stato 
lo  3 si  t opposto  e annulla  la  promessa  d 
parola  j con  cui  si  era  obbligala  3 il  Si 
perdonerà  . 

10.  La  vedova  e la  repudiala  adempirà ; 
t*o/f  j qualunque  ei  aleno . 

11.  La  moglie  3 che  sta  in  casa  del  me 
si  obbliga  con  voto  e con  giuramento  3 

12.  Se  il  marito  lo  sa  e tace  3 nè  si  opi 
sua  promessa  , farà  tutto  quel  che  ha  prt 

13.  Ma  se  egli  subito  contraddice  non 
nula  ad  eseguir  la  promessa  3 perché  il  t, 
è opposto j e il  Signore  le  perdonerà. 

14  .Se  farà  volo  e fi  obbligherà  con  gi 
to  ad  affliggere  l’anima  sua  col  digiuno 
altre  astinenze  3 sarà  in  arbitrio  dei  mar 
ella  faccia  j o non  faccia  tali  cose . 

15.  Ma  se  il  marito  essendone  inteso  si 


*t*° 


*»  ,sa  -.<* 


yers.  4.  Essendo  ella  netta  casa  de l padre  e in  età  ancor  fanciullesca.  La  stessa  regola  sec 
Ebrei  era  i*ì’  figlinoli  di  tenera  età  c anche  per  le  figlie  più  grandi,  che  abitassero  nella  casa  pa 
paure  se  voleva  opporsi  al  voto,  non  avea  più  d*  un  giorno  di  tempo , vera.  15. 

ver».  7.  Se  ha  marito  colei 3 ec.  .s’intende,  se  è promessa,  se  sono  fatti  gii  sponsali,  ma  e 
tati’ ora  ne\\*  casa  deljiadre.  Anche  in  questo  caso  lo  sposo  e non  il  padre  può  Irritare  il  di  I- 


Vedi  *.  jdgotL  quest.  59. 


Ver».  U Se . . .si  obbligherà  ad  affliggere  /‘anima  ma  col  digiuno , o con  altre  astinenze.  La 
{£  * Parie  degl’  Internreli  credono,  che  queste  parole  non  aleno  poste,  se  non  per  un  esempio  de*  v 
* soglio*»  farsi  dalla  moglie  e non  per  restringere  a questi  soli  V autorità  dei  marito,  contuttociò 

'■  ***  •lil10  c k dQUwrl  Ebrei  sostengono,  che  II  marito  non  possa  irritare,  se  non  questi  voti. 
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«liein  disiulcril  senlculiam,  quklquiri  voverat  atque  differisce  di  dire  il  parer  suo  fitto  ai  di  seguente , 
prouiiserat , reddet;  quia  slatim  ulaudivll,  Iaculi:  eUa  farà  tulio  quel  , clic  ha  promesso  con  polo  ; 

j ter  che  quegli  subilo  che  ne  fu  mieto  , si  tacque 

16.  Sin  autctn  conlradixcrit  poslquam  resemi , 16.  Ma  se  egli  si  è opposto  * dopo  che  ne  fu  iu- 

portabif  ipse  iniquilalein  eius . formalo  , parlerà  egli  l'Iniquità  di  lei . 

17.  Iftlae  §unl  lego.,  quas  constiluit  Doininus  17.  Queste  sono  le  leggi , le  quali  il  Signore  iu- 

Moyei  inter  viruni  et  uxorem , inter  palmi)  et  limò  a Mosè  da  osservarsi  trai  marito  e la  mu- 
tillain , quae  in  puellari  adirne  aclale  est,  vel  quac  glie  , trai  padre  e la  figlia  , che  t ancor  in  eia 
inanel  in  parenti*  domo . fanciullesca  o fa  sua  dimora  in  casa  del  padre. 

ver*.  16.  Porterà  egli  r iniquità  di  lei.  se  alcuna  colpa  vi  sarà  nell’omettcrc  P adempimento  del  volo, 
quota  poserà  non  sopra  la  donna,  ma  sopra  il  manto. 

Capo  3Lrcnif0tm0jjnm0 

Trucidali  i Madianiti  per  ordine  di  Dio , sono  salvale  le  sole  vergini.  Le  spoglie  sono  divise 
egualmente  tra  i combattenti  e ta  plebe.  Sono  date  ai  sacerdoti  e a’. Levili  le  primizie.  Si  ren- 
dono grazie  e doni  a Dio , perchè  russuno  de'  Giudei  è perito. 

1.  Lnculiisquc  est  Doininus  ad  Moysen,  diccns:  1.  E il  Signore  parlò  a Mosè,  e disse  : 

2.  Ulti  serre  pii  un  lilios  Israel  de  Madianiti»  et  2.  Fa’  prima  vendetta  delusale  fallo  da' Madiata* 

tic  colligcris  ad  populuui  tuum.  a*  figliuoli  d‘  Israele  e poi  te  ne  andrai  al  tuo  j*r 

polo . 

5.  • Statiinquc  Moyscs , Armate  , inquit,  ex  vo-  3.  E Mosè  subilo  disse  : Si  mettano  all'  ordtat 

bis  viro»  ad  nugnum  , qui  postini  ultioncni  Domi-  per  combattere  un  numero  dì  vostra  genie  , chi 
ni  expelcrc  de  Madianiti»  : • Sup.  23.  17.  possano  esercitar  la  vendetta  del  Signore  sigm 

de ' Mudi  ani  li  : 

4.  Mille  viri  de  singulto  tribubus  eligantur  ex  4.  Si  scelgano  mille  uomini  da  ogni  tribù  tEIsrae- 
Israel , qui  mitlanlur  ad  bcllum.  le  , che  si  spediscano  a questa  guerra . 

3.  Dederunlquc  mlllcno»  de  singulto  tribubus  , 5.  E furono  eleni  mille  di  ogni  tribù , cioè  do- 

id  est,  duodecim  millia  expeditorum  ad  pugnami  èlici  mila  uomini  armati  di  lutto  punto: 

6.  Quo»  misi!  Moyscs  cuiu  Pbinoet  (ilio  Eleaza-  6.  I quali  Mosè  spedi  con  Pfmets  figliuolo  di 

ri  Saccrdolis  ; vasa  quoque  sanila  et  tuba»  ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote  j c diede  u lui  anctu 
clangcnduin  iradidil  ci . I vasi  san/l  e le  trombe  per  suonare  . 

7.  Cuiuquc  pugnasscut  con  tra  Ma  di  ani  Las  atquc  7 E avendo  attaccata  ia  mischia  co * Madianiti 

vicissent,  omnes  mare»  occiderunl , e avendogli  vinti , uccisero  tutti  t maschi, 

H.  • Et  reges  eorum , Evi  et  Recem  et  Sur  et  8.  E i loro  re  , Evi  e Beccai  e Sur  e Hur  t 

Ilur  et  nobe  , quinque  prìncipe»  genito:  Balaam  Bebé,  cinque  priiuipi  di  quella  nazione  : ucci*.™ 

quoque  Qlium  Beor  lntcrfcccrunt  gladio.  anche  Balaam  figliuolo  di  Bcor . 

9 los.  13.  21. 

9.  Ce|teninlque  mtiliere»  coroni  et  parvulos  * 9.  E presero  le  loro  dolute  e i fanciulli  e l»U» 

omniaque  pecora  et  cune  (am  subì lleilUein:  quid-  i bestiami  e tutte  le  robe  loro : tutto  quel,  che 
quid  Iutiere  poiucranl,  depopulali  sunt  : poterono  avere  fu  messo  a saccomanno  : 

10.  Tarn  urbes , quam  viculos  et  castella  flam-  10.  E furono  consumate  dalle  fiamme  le  città  e 

ma  consumsit.  i borghi  c i castelli . 

11.  m tulcrunt  praedam  et  universa,  quae  ce-  il*  E tolsero  ta  preda  e tutto  quello  , onde  « 
pcrant  lam  ex  hominibus,  quam  ex  iumctilto,  erano  impadroniti  tanto  uomini,  come  bestie , 

12.  Et  adduxerunt  ad  Moysen et  Eieazarum  Sacer-  12.  E li  condussero  a Mosè  e ad  Eleazaro  som- 

dotem  et  ad  omncri  mullitudincm  filionmi  Israel:  mo  Sacerdote  e a tutta  la  moltitudine  de'figtumv. 

reliqua  autem  utensili.!  portaverunt  ad  castra  in  d’ Israele  : le  olire  robe  poi  le  portarono  ugti  al- 
cain  pesti  ibus  Moni)  iuxta  lordancm  conira  Ieri-  logglamenti  nella  pianura  di  Moab  r teina  ai  Gtor- 
cho.  dano  dirimpetto  a Gerico . 

13.  Egressi  sunt  autem  Moyscs  et  Eleazar  Sacer-  13.  E Mosè  ed  Eleazaro  sonavo  Sacerdote  e 

dos  et  omnes  principe»  Synagogac  in  loccursuin  lutti  i principi  della  Sinagoga  andarmi  loro  ali’ in- 
corimi extra  castra . * contro  fuor  a degli  alloggiamenti . 

14.  Iratusque  Moyscs  principibus  exercltus,  tri-  14.  È Mosè  ondo  in  collera  contro  i n,-;  dc1- 
bunis  et  ccnlurionibus , qui  veneranl  de  belio,  l’esercito,  i tribuni  e i centurioni,  ette  toruttrvn 

dalla  guerra, 

13.  Alt:  Cur  femlnas  rcservaslia?  13.  E disse : Perchè  avete  saliate  le  donne ? 

16.  • Nonne  islae  sunt , quae  decepcrunt  filios  16.  Aon  sono  elleno  quelle,  che  a suggestive* 

Israel  ad  suggestione»)  Balaam  et  pracvaricari  voa  di  Balaam  sedussero  I figliuoli  <f  Israele  e r*  fé- 
/ecerunt  In  Domino  super  peccato  Pliogor . unde  cero  prevaricare  contro  7 Signore  col  peccanuio- 
et  pcrcussus  est  populus?  • Sup.  25.  18.  so  culto  di  Phogor  , onde  il  popolo  cl*be  flagello  f 

17.  • Ergo  cuocio»  interritile  quidquid  est  gene-  17.  Or  voi  uccidete  lutti  i maschi  anche  di  um  - 
ris  masruiini,  cliani  in  paryulto : et  mulicrcs,  quae  ra  età : e scannale  le  dolute,  che  han  comoscttda 
noverimi  vlros  in  coitu  , iugulate:  • Jud.  21.  11.  uomo .* 

18.  Pueltas  autem  et  omnes  (emina»  virginea  iU.  Mq  serbatevi  le  fanciullate  e tutte  le  donne  ver- 

rcscrvale  vobls:  gl  ni : 

ver*,  a.  Fa’  vendetta  ec.  Quest»  guerra  contro  I Madianiti  fu  intrapresa  un  mese  prima  della  morte  dt 
Mose,  l’umleqmo  mese  dell’anno  quarantesimo  Uopo  l* uscita  diti' Egitto. 

Ver*.  6.  r quali  Mosè  spedi  con  Phmees. . . e diede  a lui  anche  i vasi  santi . ec.  Lo  reio  dimostrata 
da  phlnces  contro  I prevaricatori  della  legge  del  Signore,  gli  meritò  di  esser  « letto  capitano  di  quest* 
spedizione  contro  i Midianlli,  I quali  avevano  («crudamente  cercato  d’indurre  eli  Ebrei  ali*  idolatria  per 
mezT.iì  della  fornicazione,  non  sappiamo,  se  Giosuè  fosse  impedito  da  malattia,  > per  qual  altro  moti*» 
non  si  trovasse  a questa  guerra.  I vasi  santi  sono  l’arca  coile  tavole  della  legge  co’  Cherubini  del  prep*> 
ziatorto  ; la  qual  arca  solevasi  portare  nelle  battaglie  come  un  pegno  della  prole*  onc  di  Dio  j delta  viilons. 

yen.  8.  E * toro  re,  ec.  Alcuni  vogliono,  che  questi  cinque  kcgoli  fossero  hibutari  del  re  di  Madia»  ; 
altri,  ch’el  fossero  ciascheduno  della  sua  città  e del  lerritono. 

Anche  Balaam  figliuolo  di  Bear  Cosi  egli  ebbe  Dualmente  la  mercede  dovu  a alla  sua  avarizia  c »K 
y empietà  dimostrata  nello  scellerato  consiglio  dato  a’ Madianiti. 

Ver».  17.  e 18.  Uccidete  tutti  i maschi  anche  di  tenera  età  : e scannate  te  donne . ec.  il  acato  e V età. 
epe  suol  esser»  rispettata  nelle  altre  piene»  non  volle  Dio,  che  trovasse  pietà  n questa  ociaspMM. 
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19.  Et  mnncic  extra  casini  scptem  rìiebus.  Qui 
«Iderll  hominem,  vcl  occi&uni  tcligcrit,  lustra* 
iter  die  Curdo  et  scptimo  . 

20.  E ( de  oroni  praeda , site  vestimcntum  fue- 
4,  live  vas  et  aliquid  in  utensilia  pracparalutn 
e opra  rum  pellibus  et  pilis  et  ligno  , expiabitur. 
il.  Eleazar  quoque  Saccrdos  ad  viros  exercilus, 
ut  {Higuaverant , sic  locjtus  est:  Hoc  est  prae- 
qjtuui  legis,  * quod  mandatil  nominus  Mossi: 

• Lev.  6.  28.,  et  11.  33,  et  15.  II. 
2.  Annuii  et  argentimi  et  acs  et  forum  et 
iianbutn  et  stannum , 

5.  El  omne  , quod  poi  est  trans  ire  perllammas, 
«oe  purgabilur  : quidquid  aulem  Igncm  non  po- 
tai frustincre , aq*ia  expiaiionis  sanclificabilur: 

il  Et  lavabili»  vestimcnta  veslra  die  septuno, 
i purificali  postea  castra  intrabitis  . 

H.  Dilli  quoque  Domimi»  ad  Moysen: 

*>,  Tollitc  ftummain  eoruin  quae  capta  sunt  ali 
«unte*  usque  ad  pccus,  tu  et  Eleazar  Saccrdos 
i i'rmcipes  vulgi  : 

Ti.  Ditidesquc  ex  aequo  praedam  Intcr  eos , 
fui  pugna*  croni  ; cgreasiqtic  sunt  ad  bell  uni  et 
oter  omnetu  reliquam  multiludincm  : 

#-  Et  separabis  partimi  Domino  ab  bis,  qui 
u?navcrunt  et  fuerunt  in  bello,  unam  animali) 
k 'pungenti*  (ani  ex  hominibus , quam  ex  bobus 
i »inis  et  ovibus  , 

®.  Et  dabis  cam  Eleazaro  Sacerdoti , qtiia  pri- 
nwtae  Domini  sunt. 

30.  Ex  media  quoque  parte  flliortim  Israel  ac- 
ipiL*s  qiiiuquagesiinum  caput  liominuin  et  bouin 
i looorum  et  ovium  , cuuctoruin  aniiiiantium  , 
iJabì»  ea  Leviti» , qui  excubant  io  custodii»  la- 
■cmaculi  Domìni . 

H.  Feceruntque  Movscs  et  Eleazar  sicut  prae- 
•>*j«oral  Dominila. 

Fuil  antera  praeda,  quam  cxercitus  ccpe- 
Ji.  orimi»  «ricolta  septuaginta  quinque  minia, 
».  Donni  septuaginta  duo  mlllia, 

S4.  Asinorum  sexaglnta  inillia  et  mille, 

35.  Animac  liominuin  sexus  feminei,  quae  non 
opxoveraot  viro*  , triglnla  duo  milita . 

36-  Data* pie  est  inedia  pars  bis , qui  in  praelio 
j-rant,  ovium  Ireccnta  triginta  septem  millia  quin- 
to lae: 

57.  E quibus  in  partem  Domini  supputatac  sunt 
*es  sexccniae  septuaginta  quinque: 

38.  Et  de  bobus  triginta  sex  minibus,  bovcssc- 
iiagìnta  et  duo: 

yj.  De  asinis  triginta  minibus  quingcntis,  asini 

txafpma  unus: 

tt>.  ile  animabus  hominum  sedecim  minibus, 
aiserunt  in  partem  Domini  triginta  duae  animae. 

41.  Tradklllqiie  Movscs  numerimi  primitiarum 
colini  Eleazaro  Sacerdoti , sicut  fuerat  cl  iinpe- 

•i luni , 

Ex  media  parte  filiorum  Israel , quam  sepa- 
rerai bis,  qui  in  praelio  fucrant: 

A3.  De  media  vero  parte , quae  cornigera!  rc- 
• luie  rnuttiiudini . id  est.  de  ovibus  trecenlls 
nginLi  «eptem  minibus  quingcntis , 
il.  Et  de  bobus  triginta  sex  minibus , 

45.  Et  de  asinis  triginta  minibus  quingcntis, 

16.  Et  de  hominibus  sedecim  minibus , 

47.  Tubi  Moyscs  quinquagesimum  caput,  et  de- 
« Levili*  qui  cxcubabant  in  Liberuaculo  Domi- 
li. sicut  pracccperat  Domimi». 

Cumquc  arccsslsscnt  principes  cxercitus  a<l 
io>>en  et  tribuni,  centurionesque , dixerunt: 
40.  Nos  servi  lui  rcccnsuiiuu»  numerum  pugna- 
'■•rum , nuos  baliuiraus  sub  iiianu  nostra  : et  ne 
mus  qukiem  defuit. 


19.  E restate  fi:- tra  degli  alloggiamenti  per  sette 
giorni . Chi  aera  ucciso  un  uomo  . n toccato  un 
morto  , si  purificherà  il  terzo  e il  settimo  giorno. 

20.  E tutta  la  preda  , sieno  vesti  , sieno  rati , o 
mobili  fatti  di  pelle  , o di  pelo  di  capra  , ovvero 
di  legno  , si  purificherà . 

21.  Anche  il  sommo  Sacerdote  Eleazaro  parlò 
così  a’ soldati  che  erano  stati  alla  battaglia : Que- 
sto è l*  ordine  dato  dal  Signore  a Muse: 

22.  L‘  oro  e l*  argento  e il  rame  e il  ferro  e il 
piombo  e lo  stagno  , 

23.  E tutto  quello  , che  può  reggere  al  fuoco  , 
si  purificherà  col  fuoco  j quelle  cose  poi  , che  non 
possono  soffrir  il  fuoco  , si  santificheranno  col- 
l’ acqua  di  espiazione  : 

24.  E U settimo  di  laverete  le  vostre  vesti  , e pu- 
rificati entrerete  poi  negli  alloggiamenti . 

25.  Disse  anche  il  Signore  a Mosi: 

26.  Fate  il  conto  di  tutto  quello  , che  è preda  , 
dagli  uomini  fino  alte  bestie  , tu  ed  Eleazaro  som- 
mo Sacerdote  e l principi  del  popolo  : 

27.  E dividerai  i « parti  eguali  il  bottino  tra  co- 
loro che  hanno  piujttalo  , e son  iti  alla  guerra  c 
tra  tutta  V ultra  moltitudine: 

28.  E della  parte  di  quelli  che  pugnarono  e an- 
darono alta  guerra  , ne  separerai  pel  Sianore  ogni 
cinquecento  capi  uno  tanto  degii  uomini  come  de* 
buoi  j pecore  cd  asini  , 

20.  È la  darai  ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote  , 
perche  queste  son  le  primizie  del  Signore . 

30.  Dell’ altra  meta  ancora  che  è de*  figliuoli 
d’ Israele  , prenderai  ogni  cinquanta  captj  uno  de- 
gli uomini  , de' buoi , degli  aditi  , delie  pecoie  e 
di  tutti  gii  animali j e li  darai  a' Levili,  che  ve- 
gliano al  servigio  del  tabernacolo  del  Signore. 

31 . E Mosè  ed  Eleazaro  fecero  secondo  il  co- 
mando del  Signore. 

52.  E la  preda  futta  dalP  esercito  fu  secano 
settanta  cinque  mila  pecore  , 

33.  Settanta  due  mila  buoi  , 

34.  Sessantun  mila  asini  , 

35.  Trenta  due  mila  persone  di  sesso  femmini- 
no , che  eran  vergini . 

36.  E la  metà  fu  data  a quelli , che  erano  stati 
alla  battaglia  , trecento  trenta  sette  mila  cinque- 
cento pecore: 

37.  Delle  quali  si  serbarono  per  la  porzione  del 
Signore  seccato  sessanta  cinque  pecore: 

38.  E de*  trenta  sci  mila  bovi  si  serbarono  set- 
tanta due  bovi  : 

30.  De*  trenta  mila  cinquecento  asini , asini  tes- 
sali! uno  . 

40.  Delle  sedeci  mila  persone  furono  assegnate 
per  la  porzione  del  Signore  trentadue  persone. 

41.  E Mosè  secondo  l'ordine  ricevuto  diede  ad 
Eleazaro  Sacerdote  il  suo  numero  delle  primizie 
del  Signore  , 

42.  Tolte  da  quella  metà,  che  era  stala  asse- 
gnata a1  figliuoli  d*  Israele,  che  erano  stati  alla 
guerra  : 

43.  E daT  altra  metà,  che  era  toccata  al  re- 
stante della  moli itudlne , vale  a dire  dalle  trecen- 
to trenta  scile  mila  cinquecento  pecore  , 

41.  E da*  ircutaiei  mila  buoi, 

45.  E da  trenta  mila  cinquecento  asini , 

46.  E da*  sedici  mila  uomini , 

47.  Tolse  Mosè  un  capo  per  ogni  cinquanta , e 
li  diede  a'  Levili  che  vegliavano  al  servigio  del 
tabernacolo  del  Signore,  come  aveva  ordinalo  il 
Signore  . 

48.  E appressatisi  a Mosè  i capi  dell*  esercito  e 
i tribuni  c i centurioni , dissero  : 

49.  ISoi  servi  tuoi  abbimn  contato  il  numero 
de*  combau  enti  , che  avevam  sullo  di  noi:  e non 
ne  manca  neppur  uno . 


^serbate  le  donne  vergini  di  mnlttnquc  et*  : ed  è molto  credibile,  che  queste  fossero  riconoscibili  alla 
ramerà  dei  \eslire.  come  si  dislingiion  Ulti' ora  in  eerii  paesi. 

set*»  i*.  Restate  fuori  degli  alloggiamenti  per  selle  giorni  vedi  aura.  xix.  II.  12. 
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NUMERI  CAP.  XXXI 


30.  Ob  Itane  causa  in  offerì  mus  in  donariis  Do- 
mini sìngoli , nuoci  in  praeda  auri  potuimus  inve- 
nire, pcriscclides  cl  armillas,  annulos  et  dextra- 
lia  ac  muraeuulas,  ul  depreceris  prò  nobis  Domi- 
nimi . 

51 . Suscepertinlquc  Moyscs  et  Flcazar  Saccrdos 
omnc  aurum  in  diversis  spcciebus, 

32.  Pondo  sederi  in  millia , septingentos  quinqua- 
ginla  siclos , a Iribunis  cl  ccnlurìonibus . 

Unusquisque  cnim  quod  in  praeda  rapuerat, 
suum  crai . 

54.  Et  mi  serpi  uni  inlulcrunl  in  (abcrnaculum  Ic- 
sbmonii  in  luouumenlum  lìliorum  Israel  Corani 
Domino. 


30.  Per  questa  ragione  noi  offeritoli  ciotchei i- 
*io  in  dono  ai  Signore  lutto  raro,  che  ofeta* 
potuto  trovar  netta  preda , cintoli  e broccatelli, 
anelli  e orecchini  e vazi , affinché  tu  pregio  i 
Signore  per  noi, 

51.  E Mosè  ed  Eleazaro  Sacerdote  rientro m 
lutto  l’oro  lavorato  in  diverte  guite  > 

52.  Offerto  da’ tribuni  e da’  centurioni  in  peso é 
sedici  mila  settecento  cinquanta  sic/i . 

55.  ( Perocché  quello  , che  natati io  nel  tocco- 
manna  aveva  pigliato  j era  suo). 

54.  E lo  presero  e lo  portarono  nei  labem^ 
del  testimonio  per  starvi  come  monumento  def^M/- 
li  d' Israele  dinanzi  al  Signore. 


Ver».  53.  Quello  . che  ciascuno  net  saccomanno  acca  preso , era  suo.  Le  cose  manesche  l4ii- . 
* ch>  prese,  e l soldati  se  le  ritennero;  solamente  questi  capi  delia  miltiu 

reno  al  Santuario  lutto  quello,  ette  avevano  preso  di  oro. 


Capo  3LrentC0tma0cc0nb0 


A figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e alla  mezza  tribù  di  Manasse , perché  accado  zran 
siuunt ,é  data  la  t or  porzione  di  la  desi  Giordano  a condizione . che  armati  \a 
a*  lor  fratelli  nella  terra  promessa. 


_ copta  di  tx- 

vadano  umana 


I Fili!  autem  Ruben  cl  Gad  habebant  pecora 
multa  et  crai  illis  in  iumentis  inlìnila  substantia. 
<;i inique  yid  tosoni  laser  et  Galaad  aptas  animali- 
bus  alendts  lerras,  • Deut.  5.  12. 

2.  Venerimi  ad  Moysen  et  ad  Elcnzaruin  Saccr- 
dojeiu  et  prìncipe»  i imi  litmi  in  to,  atque  divorimi: 

5.  A tarulli  et  Dibon  cl  lazer  cl  Ncmra,  Hescbon 
et  Eleale  et  Saltan  et  Nebo  et  Bcon, 

Terra,  quam  porcussit  Domimi»  In  conspcclu 
nliorum  Israel , regio  uberrima  est  ad  | tastimi  ani- 
tuauum:  et  nos  servi  lui  liabcmus  iumcnla  plurima: 

5.  Prccamurque,  si  invenimus  gratinili  ooram  le, 
tu  des  nobis  famuli»  tuia  eam  in  posscssionein  , 
nec  lacca*  nos  I rari  »i re  lorda  nem . 

6.  Ouibus  respondit  Moyscs:  Numquid  fralrcs 
▼estri  munì  ad  pugnai»  et  vos  h»c  sedebitis? 

7.  Cur  subvertitls  nientcs  fillorini)  Israel , ne 
trans  in*  audeant  in  locum,  ciuchi  eia  dalurus  est 
Domtnus  I 

j ®*  p*?n?e  «‘gcrunl  patres  vestii,  quando  misi 
dc  Cadtasbame  ad  explorandam  terrai»  7 

9.  Cimique  venisscnt  usque  ad  vallcm  Botri, 

lustrala  oinni  regione , siibverterunl  cor  filiorum 
Israel,  ut  non  intrarent  finca,  quo»  eis  Dominus 
«»tl  • • Sup.  13.  *4. 

10.  * Qui  iratus  iuravlt , dicens  : • Sup.  14.  29. 

11.  Si  videbunt  homincs  isti,  qui  ateenderunt 
ex  KRypIoa  viginti  anni»  et  supra  , lerram , quali) 
sub  iuramento  poilicitus  miiii  Abraham,  Isaac  et 
lacob:  et  noluerunl  sequi  me  , 

Praetcr  caleb  fi  li  uni  icphonc  Ccnezaeum  et 
losuc  uliun  Nun  : isti  implcvcrunt  voluiitatera 
meam . 

13.  Iralusque  Dominus  adversum  Israel  cirrum- 

duxil  cuin  per  desertum  quadraginla  anni» , • do- 
ucc  consumerctur  universa  generai  io , quae  fece- 
rat  malum  in  coospcctu  ci  ut . • Deut.  2. 14. 

14.  Et  ecce,  inquit , vos  surrexistis  prò  patribus 
▼estri»,  incrementa  et  alumni  hominum  pcccalo- 
rum,  ut  augerctis  furore»)  Domini  contra  Israel. 

13.  Quod  si  nolucrilis  sequi  cum,  in  solitudine 
populuni  dereiinquet,  et  vos  causa  erilis  necis 
omnium . 

16.  Al  illi  propc  accedente»  dixerunt:  caulas 
ovium  fabricabimus,  et  stabula  iumentorui)),  |»ar- 
vulis  quoque  nostri»  url>cs  munita*.  : 

17.  Nos  autem  ipsi  annali  et  accincti  pergemus 
ad  praelium  ante  tilios  Israel,  donec  introduca- 


1 .Or  ! figliuoli  di  Ruben  e di  Gad 
li  bestiami  e un  capitale  tomento  in 
avendo  vedalo come  le  terre  <U  lazer  t tioasm 
erano  alle  a nutrir  animali  , , 

9.  Si  presentarono  a Moti  t od  ^aL‘a'.,.,.l 
mo  Sacerdote  e a’ principi  del  W110  • ‘ rT,M. 

5.  .riamili  e Dibon  e lazer  e Senee,  Il 
ed  EU  ale  e Saltati  e Aebo  e Broli , 

V Terre  che  il  Signore  lui  domale  I w 
de'  figliuoli  d‘  Israele  , eolio  un  parse  1,ai 
pel  pascoli)  degli  animali  : e noi  toni  un  ’ aro 
ma  malli  bestiami  : . 

5.  E li  preghiamo  che  , se  abbiar*  Irosa 
zia  dinanzi  a ir,  tu  lo  dia  a noi  tool  serti 
sira  possessione  e non  cl  (acci  passare  i “"""V 

6.  Rispose  Sfasi  : /falleranno  egli*"  > ' 
tel!i  a combattere  e voi  starete  qui  a stmrer 

7.  Per  qual  motivo  disaminale  l'Oi  < W“  ■ 
d' Israele  a segno  , che  non  abbimi  cwfflW0  ® » 
dare  nel  /mese,  che  II  Signore  cuoi  don  m 

».  Aon  fecer  eglino  alirelhmlo  t padnvMto) 
chi  io  da  Cadctbarne  manda  ait  esanimarti  P?" 

9.  Ed  eglino  essendo  arrivali  fino  oda  l lV_ 
Grappolo , giralo  avendo  Itolo  il  parte,  amm- 
ma  rollo  i figliuoli  d’ Israele  , Pera'**„' 
sero  nella  terra  assegnala  Ioni  dal  Sufume. 

10.  Onde  Irato  con  essi  giurò  , c dine  • 

11.  Questi  uomini  uscio  dall’ Eaino  dall 
vaili  anni  in  poi  , non  vedranno  la  tcrrap 
sa  da  me  con  giuramento  ad  .1  bramo  j ad  ’ 

a Giacobbe , perclii  non  hanno  voluto  WF  ’ 

19.  Eccello  Caleb  figliuolo  di  lepto* 
c Giosui  figliuolo  di  A un:  questi  haano  wtuw 
la  la  mia  volontà  . ....  a.» 

15.  E il  Signore  sdegnalo  con 
ondar  girando  pel  deserta  guarani  au’u'f  ,l  n 
Unito  clic  quella  generazione  j che  arra  i 
male  dinanzi  a lui , (asse  consunta. 


14.  E adesso  ( diss’egli  ) siete  nielli 
luogo  dei  padri  vostri  , rampolli  rd  aliti  • 
uomini  peccatori . ad  attizzare  il  (urot  dii  ■ . • 


in 


re  coniro  Israele . 

1S.  Ha  se  voi  non  vorrete  seguirlo, 
rd  il  popolo  nella  soliiudinCj  e voi  sarete  o ■ 
dello  sterminio  di  tulli . v„ 

Ili.  Ha  quegli  (al lisi  più  dappresso  atssru 
fabbricheremo  de’ recinti  per  le/rccore ,e  ar" 


le  pe’qiumenli  e le  cilià  forli  be’  nostri 
17.  Noi  poi  armali  r in  ordine  anderntu) 
battaglie  innanzi  a’ figliuoli  d’ Israele , suo  a 


vcrv  figliuoli > di  Jrphone  Crnezeo.  Mon  può  dirsi  di  rertn,  donile  venisse  » calci)  qofsJcs'' 

^rsnnonic  dl  cencieo  . forse  egli  lo  prese  da  alcuno  de’ suo!  ni.ireiori  etiiaiualn  t'cnrz  4.r>. 

.Sun.  I b.  fabbricheremo.  . Ir  città  forti.  Vale  a dire  noi  rislaurereuio  IcciU*  smanlellale;  P11' 
fabbricare  e qui  lo  slesso,  che  rifabbricare. 

Veri  17.  Sicuri  dall' insidie  di  quegli  abitanti.  Clofc  del  vicini  Moabiti,  Ammoniti,  idnmei 


olt> 
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mia  co#  aa  loca  san . Pannili  nostri  et  quidquld 
erunl  io  urbibus  muralis  pro- 
nto* W^-Orum  insidias . 

fa  JfM  rrverlemur  in  donios  nostra*,  usque 
*a  pKsfcflBeaot  lilii  Israel  hcrcditateiu  6uam; 

tt.  Ve  criuldqtiam  quaeremus  trans  lordane  ni , 
fi»  braUs- «bem us  nostrani  possessione  m in  orien- 
ti ms  pi  .saga. 

n.yuilmis  Morse»  all:  • Si  faciiis.  qnod  pro- 
tftife.  c spediti  persile  Corani  Domino  ad  jui- 
iùra:  • /oi,  1.  11. 

ìi.nwawis  vir  bellntor  armalo»  lordatiem  trans- 
subverial  Doininus  inimico*  suos, 

2i.  Et  sul>i  inalar  ci  omnia  terra  : lune  crilis  In- 
-li'ibiles  apnd  Dominimi  et  «pud  Israel , et  obli- 
djtùi  regione» , quas  vultls , coram  Domino. 

•5.  sin  autem  , quod  dicìlls  , non  fecerilis,  nnl- 
idfibtuncst,  q.nn  precetto  in  Donni:  et  scilo- 
e.  (juuaìam  {leccatimi  v est  rum  apprchendel  vos. 
-I-  Esiliate  ergo  urbes  parvulU  ve?  tris  et  cau- 
* et  j»(.ibuVa  ovibus  ac  iumeutis:  et  quod  pollicili 
estii  implde. 

‘Diurunlque  Olii  Gadet  Ruben  ad  Moyson: 
^rvi  (iti  suiuus,  tacicmus,  quod  iubet  dominus 
• /os.  4.  12. 

sì.  panalo*  nostro»  et  imilicres  et  pecora  ac 
iujwnta  relinqucmus  in  urbibus  Galaad: 

Aos  aulctn  Calmili  lui  omnes  cxncdili  peN 
®ro|  *s  ad  belluni  , fieni  Iti , domine , loqucrw. 

£*•  ProcccpU  ergo  Moyses  Eleazaro  Sacerdoti 
ri  loiue  Olio  Xun  et  priùcipibus  familiarum  |wr 
iritxi»  Israd,  et  dixit  ad  eos: 

* Si  transierint  lilii  Gad  el  Olii  Ruben  vobla- 
t jfn  tordauem , omnes  armali  ad  bollimi  coram 
ikjiu  ìqo  j et  rubi*  fucril  terra  subì  cela , date  eis 
oaioad  ni  possessione m. 

• Deut.  3.  12.  /OS.  13.  8.  et  22.  4. 

. so.  Sin  autem  noluerinl  transire  armali  vobiscum 
krratn  thanaau , inlcr  vos  liabilandi  acciptaot 
loca. 

31.  Responderuotquc  GUI  Gad  et  filiì  Ruben:  Si- 
cut  locutus  est  Dominus  servi*  suis,  ita  facienius. 

3ì  Ip*ì  armati  pergemus  coram  Domino  in  ter- 
ram  Uianaan,  el  posscssioncm  iam  suscepisse  nos 
onUiemur  trans  lordanero. 

33.  * l>edil  itaqnc  Moyses  liliis  Gad  et  Ruben 

H dimidiae  tribui  Manasse  lilii  loseph  reguiun 
^hon  regia  Amorrbaci  et  regimili  Og  regis  Basan 
l terrain  eorura  cum  urbibus  suis  per  circui- 
un>.  , • Jos.  22. 4. 

34.  Igitur  exstruxcrunt  Olii  Gad  Dibon  et  Ala* 
rojh  et  Aroer. 

J5*  Et  Etroth  et  Soplian  et  lazer  el  legban, 

El  Betlmemra  et  Botharan  urlies  munita*  et 
;,P.  PMOrllMS  suis. 

37.  Fiiii  vero  Huben  aedilieaverunt  Hcsebon  et 
-«•ale  et  Cariai  bai  m . 

38.  Et  Jiabo  el  Baalmeon  . versi»  nominihus,  Sa- 
quoque , imponcntcs  vocabula  urbi  bus,  quas 

\«mxerant. 

3®.  * Porro  Cibi  Machie  fìlii  Manasse  pcrre\cnint 
Jr»alaad  el  vastaveruut  eain,  intercedo  Anior- 
n>,<»  habitntorc  eius*  • Gei).  50.  22. 

4'.  Dedit  ergo  Movics  terrani  Galaad  Macliir 
Manasse , qui  liahilavit  in  ea. 

H.  lair  autem  lUius  Manasse  abiil  et  ocrupavit 
eius,  quos  appellava  HaTolh-Iair , id  est , 
% lair. 


10  che  gli  avremo  introdotti  ne*  luoghi  toro.  1 no- 
siri  fanciulli  e tutti  i nostri  Inni  restcnvmo  nelle 
ditti  munite  per  esser  sicuri  dulie  insidie  di  que- 
gli abitanti  . 

18.  Noi  non  torneremo  atte  nostre  case  j sino  a 
lauto  che  i figliuoli  d’ Israele  sano  al  possesso 
detta  loro  eredità  : 

19.  Il  non  cercheremo  nulla  di  ià  dal  Giorda- 
no j perchó  abbiamo  già  la  nostra  porzione  dalla 
parie  ori  culai  e di  esso  . 

20.  Iti  spose  toro  Mosi : Se  voi  fate  (fucilo  , che 
promettete  j andate  pronti  atta  pugna  davanti  al 
Statore : 

21.  11  ogni  uomo  atto  alla  guerra  passi  armato 

11  Giordano  per  sino  a tanto  clte  ubbia  il  Signo- 
re d/strulli  i suoi  nemici * 

22.  E sia  soggetto  a lui  tutto  quel  paese:  allo- 
ra I fot  sarde  im  prcusibili  presso  il  Signore  e 
presso  Israele  j e otterrete  con  approvazione  del 
Signore  le  terre , che  voi  bramate . 

23.  Se  poi  non  farete  que'lo  j che  diit'j  non  v'Iia 
dubbio  j che  peccherete  coutro  Dio  : c sappiate  , 
clic  il  vostro  peccalo  vi  cog'icrà . 

21.  Hi  fabbricate  adunque  le  città  pd  vostri  fan- 
ciulli c de' redini  c delle  stalle  pelle  pecore  e />«’ 
giumenti  : c adempite  la  vostra  promessa . 

25.  E dissero  i figliuoli  di  Gad  e di  Huben  a 
Mosi*  : Noi  starno  tuoi  servi  j faremo  quello che 
ci  comanda  il  signor  nostri. 

2d.  Lane  cremo  i nostri  /{metalli  c le  donne  c i 
greggi  e i giumenti  netta  città  di  Galaad : 

27.  E nJ  tulli  savi  tuoi  under  ano  pronti  alla 
guerra  , come  dici  tu  a signore . 

28.  Mosè  intimò  c disse  ad  Eleazaro  SacenU  le 
e a Giosuè  figliuolo  di  Ami  c a’ principi  delle  fa- 
miglie delle  tribù  d * Israele: 

20.  Se  i figliuoli  di  Gad  e di  Huben  passeranno 
con  voi  il  Giordano  tutti  armali  per  combattere 
davanti  al  Signore  conquistalo  che  sia  da  voi 
quel  paese  j date  loro  la  terra  di  Galaad  in  do- 
minio . 

30.  Ma  se  non  vorranno  passare  armati  con  voi 
nella  terra  di  Ctumaan , abbiano  tra  voi  il  luo- 
go da  abitare  . 

31.  Hlsposcro  i figliuoli  di  Gad  e di  Huben:  Co- 
me ha  detto  il  Signore  a* suoi  servii  cosi  faremo. 

32.  Noi  armali  onderemo  sotto  la  amanita  del 
Signore  nella  terra  di  d umana , e confessiamo  di 
aver  già  ricevuta  la  porzione  nostra  di  qua  dal 
Giordano . 

33.  Diede  adunque  3rosè  a*  figliuoli  di  Gad  c di 
Huben  e a mezza  tribù  di  Manasse  figliuolo  di 
Giuseppe  il  regno  di  Svitati  re  degli  ./m  irrila  c 
il  regno  di  Og  re  di  Jiasun  c la  lena  di  essi  cot- 
te città  all’  inforno . 

54.  / figli  noli  adunque  di  Gad  fabbricarono  D<- 
bon  e A laro  ih  e Arner  , 

35.  Ed  Etroth  e Soplnm  e lazer  e legban  3 

56.  E Hclh-ncmra  e JJclharwi  città  immite j e 
parchi  pc1  loro  bestiami . 

37.  Il  i figliuoli  di  Huben  edificarono  Hcsebon 
ed  Elcale  e Cariai haiin 

38.  E Aabo  e Haat-meon  r parimente  Saliamo, 
cangiati  i numi , c imponendone  altri  alte  città  , 
che  edificar  ano . 

59.  E i figliuoli  di  Macliir  figliuolo  di  Mattasse 
entrarono  nella  terra  di  Galaad  e la  devastarono , 
uccisi  gli  Amorrliei  che  /’  abitavano . 

40.  Diede  aduiu/nc  Mosè  la  terra  di  Galaad  a 
Machir  figliuolo  di  Manasse*  il  quale  C abitò. 

41.  E lair  figliuolo  di  Manasse  andò  ad  occu- 
ltare dt  ’ borghi  , a‘  quali  diede  il  nome  di  lla- 
v olii- lair  * cioè  borghi  di  lair  , 


Ver».  20.  Davanti  al  Signore.  lmnn?l  ali’ area  ilei  Signore. 

Ver*.  30.  Abbiano  tra  voi  il  luogo  da  cbitarc.  Non  peni.cllcrelc  loro  di  resi  a r di  qua  dal  Giordano; 
qli  eov». mgerete  a passarlo  e a prendere  la  loro  porzione  Ira  \oi  nella  terra  di  Chanaan. 
ter#.  34.  Fabbricarono.  JiiratjbmMrono,  restaurarono.  Coai  vers.  37. 

Ver».  40.  Diede  X/oró  la  terra  di  Galaad.  Cioè  a dire  una  parie;  pei  occhi:  il  resto  fu  dato  alle  tribù 
1 Huben  c di  Gad. 

1 Machir  figliuolo  ec.  a’ posteri  di  Machir,  il  qual  Machir  fu  figliuolo  di  Manasse. 

. w*rv  11.  fair  figliuolo  di  Mnnotrr.  lair  fu  figliuolo  «fi  Segui,  nipote  «li  Ksro»  e pronipote  di  Machie 
i uioJo  d»  MtiUMe.  selle  scrutina:  si  da  sovente  il  nome  di  i.gìmolo  a’UI#eciulenti  anche  più  riuioli. 
lòbbia  1 ot.  1.  27 
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A±  Nube  quoque  perrevil  ni  npprrhendii  Clia- 
it.uh  rum  viculis  su»:  voc.iviiquc  c^m  ex  nomine 

MIO  Noi»1*. 


4 2.  Nobe  parimente  andò  e prete  Ctuutaih  cu  iat 
villaggi  : e le  diede  il  suo  nome  di  JS'obt. 


Capo  '&tcnic0iinour]o 


Descrittone  delle  quarantadue  mansioni  de* figliuoli  d ' Israele  nel  deserto.  È oidi- 
nato  da  Dio  t che  sieno  sterminati  i Chatuxnet. 


1.  Ilac  suoi  mansione*  intonino  Israel,  qui  egres- 
si suoi  de  £gyplo  per  lurmas  suas  In  marni  Moysi 
cl  Aaron, 

Qua*  «Icscripsil  Moysos  invia  caslrorum  loca, 
q *ae  Domini  iussionc  liiulabant. 


3.  Proferii  igilur  de  Ramcssc  mense  primo,  quin- 
tadecima die  mensU  primi , altera  die  Pha.se , iì- 
lii  Israel  in  roanu  eccelsa,  videuiibt»  cimeli»  .E- 
tOpliis, 

4.  ei  scpclienlib.»  primogenito» , quos  percus- 
serai  Domiuus  ( nani  cl  in  diis  coi  uni  excrcucral 
ulliunom  ) , 

8.  Castramela!'!  sunl  in  Soccolb. 

G.  El  do  Soreoi h vcnerunl  in  Elliain , quac  csl 
in  e>  tremi»  fini  bus  solitudini». 

7.  * Indo  egressi  vcnerunl  conira  Pbihnhirolh , 

quac  raspici!  Ucclscphon,  cl  caslramelali  sunt 
ante  Msgdalum.  • Exod.  14.  2. 

8.  Profecliquc  de  JMiihahirolh  transierunl  per 

medium  mare  in  solitudincm  : • et  ambulante» 
triliws  diebus  per  dcscrtum  Elliam , caslramelali 
suoi  in  Mara.  • Exod.  13.  22. 

0.  • Profecliquc  de  Mara  vcnerunl  in  Ehm,  ubi 
erant  duodccini  fonie»  aquaruin  cl  palmac  scpltia- 
Kinla  : Iblque  caslramelali  sunl.  * E.rod.  18.  27. 

10.  Seri  et  inde  egressi  lì  virimi  tenloria  super 
mare  rubrum.  Profecilque  de  mari  rubro. 


11.  Caslramelali  sunl  in  dcscrlo  Sin. 

12.  Unde  egressi  vcnerunl  in  Daphca. 

13.  Profecliquc  de  .Daphca,  caslramelali  sunt 
in  Alu». 

14.  Kgresslquc  de  Alus,  in  Raphidim  fi  vere  ten- 
loria.  ulii  nomilo  dcfuil  aqua  ad  bibendum. 

13.  * Proferì ique  de  Raphidim  , caslramelali  sjnl 
in  deserto  sinai.  • Exod.  n.  1. 

10.  sed  cl  «le  solitudine  • Sinai  egressi , vcne- 
runl ad  scpulcra  concupisccniiae.  * Exod.  19.  2. 

17.  • Profecliquc  de  scpulcris  concupisccnliac, 
caslramelali  sunl  In  llaserolli.  * Sud.  11.  54. 

|8.  * Et  de  ilaserolit  vcnerunl  in  Redima. 

*$Up.  13.  1. 

10.  Profecliquc  de  RctHma , caslramelali  sunt 
fn  Remniomphares. 

20.  Unde  egressi  venerimi  in  Lcbna. 

21.  De  Lcbna  caslramelali  sunt  in  Ressa. 

22.  Egressique  de  Ressa  venerimi  in  ceelatlia. 

23.  Unde  profeeli  caslramelali  sunl  in  molile 

sepher. 

24.  Egressi  de  morde  Seplier  vcnerunl  in  Arada. 

‘1*  Inde  nm(ici«^'pn(es  rastrametati  soni  in  Ma- 


29.  El  de  Medica  caslramelali  sunl  in  Hesnionn. 

30.  Profecliquc  de  Hcsmooa,  vcnerunl  in  M «scrolli. 

31.  El  de  Moscrolli  caslramelali  sunl  in  Rc- 
n’aacan. 

32.  4 Profecliquc  de  Dcniaacan  . venerimi  in 

moiìtcm  Gadgad.  * Deut.  10.  7. 

33.  Unde  profeeli  caslramelali  sunt  in  Iclcballiu. 

34.  El  de  leleballia  venerimi  in  llcbrona. 

33.  Egressique  de  llcbrona , caslramelali  sunt 
in  Asioogaber. 


1.  Queste  sono  le  mansioni  de’  figliuoli  d'ime- 
te  usciti  dall* Egitto  divisi  nelle  toro  schiere  wo-1 
la  condona  di  li! osé  e di  A tome  , 

2.  Descritte  da  Mosi  secondo  i luoghi  degli  al- 
loggiano mi  , i quali  luoghi  ei  caml>hirano  stan- 
do V ordine  del  Signore . 

3.  Partirono  adunque  da  Ramesst  il  primo  **■ 
se,  ai  quindici  del  mese  primo , il  giorno  dopo  a 
Pasqua  , i figliuoli  fV  Israele  cou  gran  posta* 
u risia  di  tutti  gli  Egiziani , 

4.  / guati  seppellivano  i loro  primogeniti  «*« 
dal  Signore  , il  quale  anche  sopra  gli  dei  loro  a km 
esercitate  le  sue  vendette , 

3.  E posarono  il  campo  in  Soccoth. 

6.  E da  Soccoth  andarono  a Etkasn,  aipm. 
C all ’ estremità  della  solitudine . 

7.  Donde  essendo  partili  armarono  dirrmptiu 
a Piiihahiruth  , che  guarda  Beehfphou*  * 

gli  alloggiamenti  dinanzi  a Magda  So. 

8.  /;  partiti  da  Phihahirolh  postano  pi 

del  mare  nella  solitudine  : c dopo  aver  eatmawo 
per  Ire  giorni  pel  de  salo  di  Ethum  , posero  u ca  «• 
;>o  a Mara . , _ 

9.  E da  Mara  andarono  ad  Ehm  • dote  cnm 

dodici  fontane  di  acqua  e settanta  palme:  e « 
attendarono . . 

10.  E avendo  sloggialo  da  quel  luogo  piani 
le  tende  vicino  al  mar  rosso . E dal  mar  rossa 
dar ono 

11.  Ad  accamparsi  nel  decerlo  di  Sin. 

12.  Di  dove  andarono  a Daphca. 

13.  E da  Daphca  passarono  in  A In*  • 


14.  E pattili  da  ,-thu  poter  lf  ,rnf  £ ?*** 
dim  , dove  mancò  ul  popolo  acqua  da  oav» 

13.  Da  Haphulitn  andarono  a fior  re  9“  01  ■ 
menti  nel  deserto  del  Stilai . 

iò.  /•;  parliti  dal  deserto  del  Sinai  ginn** 
poh  ri  della  concupiscenza . 


! coucupixcniiu . mmdrnm 

47.  E ria’ sepolcri  della  concupitene*  •"* 
ari  attendami  in  llascrotlt. 

48.  E ria  Uaserolli  giunterò  in  Relitm 


49.  E da  Reilnna  andarono  a porre  il  «"">w  " 
liawmmphares  . , _ . lami. 

20.  Di  dove  partirono  e arrivarono 

21.  Da  Et  Ima  passarono  a /lessa.  . .<w 

ii.i  f itti  nimivro  a 


22.  E partiti  da  I lessa  al  n*Hi( 


23.  inde  profidsccntes  caslramelali  sunl  in  Ma 
celoth . 

26.  Profecliqucde  Marci  olii,  venerimi  in  ThahaUi. 

27.  De  Thahath  caslramelali  sunl  in  Tliarc. 

28.  Unde  egressi , flxerc  Icnloiia  in  Melina. 


25.  E di  li  passarono 
Sepher . 

24.  E lasciato  il  monte  Sepher  uw-”- ir^Agfi 
andare  a 


trote 


23.  E di  li  si  mossero  per  < 


2G.  E da  Macclolh  passarono  & ~n  Tka.f 

27.  Da  Thahath  posero  il  €**9***^  ì 

28.  Donde  f>ar rivolto  c piantaron  te 


Tltahalh . 


Dica . 


29.  E da  Melhca  passarono  J 


30.  E parlili  da  He  annua  Q*uU%fTf“c0nM'.><  ■ 

31.  E ria  Moserolh  andarono  ad  uctm 


Dcniaacan  . . rtCi^0  nj 

32.  E partiti  da  Ilcuinacan  .* 

< Algori 0 pu-teil- 


juuuuu  . a trto^ 

33.  Donde  partirono,  e passvwo 
54.  /■;  da  lei,  ballili  nudarono  aa  m , 

llcbrona.  ti 


38.  E lasciata 

jisiongabtr . 


clic 

(li  |»ronniiziarr  >0^ 

nomi  raciltMlnii  a«l  alterarsi  negli  amichi  moiiu meni I.  il  seiw^ap^iilna le  diirxwìr»  ' 


ver*.  1.  Qitenlc  tono  te  mansioni  re.  in  nucsJ.a  deseriiione  «lei  viaggio  * ^12SS 

in  . mirano  «le ile  «lifiicolla  originate  «lalla  «li\ep*a  maniera  di  seri \ ere  e «Il  prMM1"1 


n,  Girolamo,  e/»  ini  Paino/,  «loie  eon  perpetua  allusione  ai  nomi  Ebrei  di  M'- — 
vile  figurano  le  vie.  |*er  k*  quali  ccnJvic  Dio  i furienti  al  pnstesw  della  lem  ««• 
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ó<i.  * Indo  profccti  rcncruril  in  ik-s.  riunì  Sili . 
h>rc  c'si  Cade*.  • Sup.  IO.  I. 

37.  Eftresskfue  «le  Carica , catlrtiaetali  suol  in 
monte  llor  in  extremis  thiibus  lerrac  Edoin. 


mclfrifl 


. ii'  Irrtne  ut  **’  ■ 

re...  .(11.  . <«*'* 


P.it.lf  '"•>  fc  ■*•** 


.1'.  SU  e 


rat"’  MJ 

l ■'■"• 
“ 5.  mi.  -rAit'*,- 


a «ii  '«'fi 

• rs*  ""ZtZi*  n 


potar**'  * 


rV  <-«»-  • ... 


-i-’i  i**° 


i^a 


dt*c*l** 


*<>&■ 


38.  • Asoenriilquc  Aaron  Sacenlos  in  montoni 
Hor,  iulionlc  nomino:  et  ibi  morluus  est  anno 
quadragesimo  egressionis  tiliormn  Israel  ex  .E- 
cv^lo , mense  quinto,  prima  riie  melisi», 

• <fìp.  20.  25.  Di-Ut.  33. 

W.  Cum  esse!  annorum  ecnlum  vigiliti  Iriun». 

*0.  AudiTitqoe  Cliananacus  rex  Arari , «pii  liabi- 
Ubat  ari  rneridiem , in  tcmiiii  Ctiaiiaan  venisse  fì- 
Bes  braci. 

41.  Et  proferii  de  monte  Hor  castramcLili  soni 
io  safmona. 

42.  l/ndc  «“gressl  venerimi  in  Pbtmon. 

43.  Profeti  kjuc  rie  rhunon  castramela  li  sunt  in 
Obotb. 

44.  ei  «le  oboth  vcnnrunl  in  licabarim , qnac 
rat  in  linìbus  Moabilaruin. 

A3.  Pro  feerique  de  licabarim  fi  vere  tcntoria  in 
Dibongad. 

46.  Onde  egressi  casi  rametali  soni  in  llelmon- 
dfblaUialni. 

47.  Egressiquc  de  HcinionricblaUinun  vcncrunt 
ad  monte*  Abarini  contra  Nal>o. 

48.  Prt*fei*ti<jue  do  inontibus  Abarim  trnnsierunt 
4d  campcstria  Moab  supra  lorda nciu  conira  le- 

rtto . 

40.  lliiquc  castramctnti  situi  de  Ih'tliriinolh  u- 
sq  ic  Abeisatira  io  planioribus  locis  Monbltarmn. 

M.  Ubi  loculo»  est  Domimi*  ad  Moysen: 

31.  Pra«*cipe  lìliis  Israel , et  die  ari  cos  : Q ìamJo 
tr.iQsieriiis  lordaucm , iulmnlcs  terram  Cbanaan , 


3tì.  Donde  partirono  e giunterò  nel  de  ter  t 
Sin  . che  è Civici  . 

37.  E da  Cada  andarono  a porre  gli  al  Un 
mani  sul  monte  llor  negli  ultimi  confini  della 
di  Edom . 

58.  E /trotine  Sacerdote  sommo  salì  per  o\ 
del  Signore  sul  monte  llor:  cd  ivi  morì  il  qiu 
ics  imo  anno  dopo  l' uscita  de’ figliuoli  d‘ Is 
dall’  Egitto  , il  quinto  mese  , il  primo  del  n 


50.  Essendo  egli  in  eia  di  cento  ventitré  < 

40.  E A rad  re  de’  Ci  un  lattei  che  abitava 
il  mezzo  giorno  , udì  e nne  i figliuoli  d ’ li 
ermi  venuti  m ila  terra  di  Chandun . 

41.  E partiti  dal  monte  11  jr  andarono  ad  l 
darsi  a Sal/nona  . 

42.  E di  lì  partirono  c andarono  a Phum 

45.  E da  Pillinoti  passarono  ad  alloggia 
Oboth . 

f 44.  E da  Oboth  andarono  a lie-ubarim  , 
ai  confini  de’  Moabiti . 

43.  E parliti  da  Jle-abarim  andar  otte  a pi 
le  tende  a Dibon-Oad . 

46.  Di  dove  passarono  a Ile Imon-deb Lidia. 


Ito** 


III  ° 


-r**F*!'  i if 


iW  • 


„m**r  - 


• narici  *j  ni— 

„r 


>2.  Disperriite  cunclos  liabilatores  lerrac  illius:  • 
rt*nfr»ngile  (itulos , et  statua»  roflimlmiitc.  atipie 
oiriuu  exceUa  tastate , • Deut.  7.  5.  !ud.  -2.  2. 

33.  Mandante.»  terram  et  habilanles  in  ca:  ego 
mini  dodi  volo»  illain  in  posscssionein . 

34.  Qoam  dividclis  vobis  sorte.  Pili  ri  bus  (Libi- 
ti» laiiorem  el  pluribus  angnstiorem.  siugulis , ut 
*ors  ceciderit , ila  Iribuclur  hercdUas.  Per  tri  bus 
d tamiUas  poucssio  di  videi  or. 

53.  sin  auieui  no  lo  eri  li»  interfieerc  b abitatore» 
teme:  qui  rcinanseririt,  crunl  vobis  auasi  davi  in 
uculis  el  lanceac  in  lalmbus,  et  adversabunlur 
virili»  in  terra  Ita  hi  tal  ioni.»  venirne. 

56.  El  quidquid  illis  cogiiaverum  Tacere,  vobis 


47.  E da  Itclinon-dcblathalin  arrivarono 
montagne  di  Abarim  dirimpetto  a JS’abo . 

48.  E lasciate  le  montagne  di  Abarim  pax 
ito  nelle  pianure  di  Moab  sulle  rive  del  Gioì 
dirimpetto  a Gerico. 

49.  E Ivi  si  attendarono  da  lìethsimoth  fu 
Abelmtim  ne’ luoghi  più  piani  de’  Moabiti . 

30.  Dove  il  Signore  disse  a Mose: 

51.  Intima  a’ figliuoli  d’ Israele  3 e dì’ loro 
sic  cose : Quando  voi  avrete  passato  il  Giuri 
entrando  mila  terra  di  C! amanti , 

52.  Sternutiate  tutti  gli  abilanti  di  quel  p 
fate  in  pezzi  gli  altari  e riducete  in  puh 
statue  c devastale  lutti  i luoghi  eccelsi , 

53.  Purificando  la  terra , e tiri  l’aliterete 
rocche  io  ne  ho  dato  a voi  il  dominio, 

34.  E ve  la  dividerete  a sorte.  A*  più  darei « 
zione  più  ampia,  a*  meno  più  ristretta.  A eia 
sarà  data  la  sua  eredità  secondo  che  porle 
sorte.  La  divisione  forassi  per  tribù  c per  fan, 

33.  Ma  se  voi  non  vorrete  uccidere  gli  ahi 
del  paese:  quelli  che  resteranno , saran  ut 
come  stecchi  negli  occhi  e lance  tic’  fianchi 
daranno  da  fare  nel  paese  di  v osti  a abita: io 

Sri.  E farò  a voi  tutto  quello , clic  io  acca 
luto  di  fare  ad  essi. 


■ da’**?0  Ver».  56.  Saran  per  voi  come  stecchi  ne^ti  occhi , cc.  saranno  tomi«mto  perpetuo  per  voi,  non 

:.,r*i  b*  _#fc  40**''  seerauno  aver  pace,  ora  ntieliandosi  contro  di  voi,  ora  inducemlov*  a partecipare  alle  loro  emplet. 
ratfbomine -voi  culto  degl’idoli. 


Capo  £rcnic0hnijnuart0 


èrtiti  *****  * 


Sita  e confini  detta  terra  di  promissione  secomlo  i gualtro  punti  de l mondo, 
dee  dividersi  a sorte  : nome  di  quelli , che  debbon  divìderla. 


Ella 


.iciaiO 

**£/*!, 


1.  Loctilusquc  est  Domina»  ad  Moyscn,  dicens: 

2.  praecipe  fili!»  Israel,  el  dice»  ad  co»:  Cum 
ingressi  fuerilis  lemmi  Clianaan  et  In  posscssio- 
wm  vobis  forte  ceciderit,  bis  flnibus  termina- 
Irilur  : 

3.  • Pars  meridiana  incipiet  a solitudine  Sin , 

«juae  est  hi  a la  Edom:  el  babcbil  tenninos  conira 
orienlem  mare  salsissimum.  • lo$ • 13.  1. 

4.  Qui  circuibunt  australein  plagam  (>cr  iu»cen- 
sum  scorpioni» , ibi  ut  transeant  in  Senna  cl  per- 
ivnì,ni  a mi*riilip  n«oua  ;id  «lariosliamo  : unric  iv 


Mg  , ternani  a meridie  usque  ad  Cadeslwrue  : unde  e- 

da  gmJicnitir  confinia  ari  villani  nomine  Adar  et  Ica* 

^ «leni  usque  ad  Asemooa  ; 


1.  E II  Signore  parlò  a Mosi  , e.  disse  : 

2.  Tu  darai  quest’ordine  a*  figliuoli  d’ Israr 
dirai  loro:  Quando  sarde  entrali  nella  ter 
Chanaan  c nc  avrete  tirale  a sorte  le  por  Zini 
possedere  , I confini  di  essa  saranno  questi  : 

3.  La  parte  di  mezzogiorno  comincerà  dalli 
lituitinc  di  Sin  , che  è presso  a Edom  : e airi 
suol  limili  all’ oriente  il  mar  salato: 


4.  E ( (fucili  confini  ) gireranno  al  mezzod 
i del'  ~ • 


r.  M 


3.  ibiU|uc  |K*r  gynnn  tcrminusab  Ascmona  tisque 
ad  torrentelli  /Egypti  el  mari»  magni  lltore  Unietur. 

6.  plaga  autem  occidentali  a mari  magno  incl- 
piei , et  ipso  line  claudctur. 


la  salita  dello  Scorpione  , e pasicranno  per 
e arriveranno  dal  mezzodì  fino  a Cade s barn 
dove  I confini  arriveranno  sino  al  villaggio 
malo  Adar  e si  slcnderamto  fino  ad  Ascinoli 
3.  E onderanno  girando  da  Ascmona  fino  al 
ratte  d*  Egitto  e finiranno  al  lido  del  mar  gre 
6.  La  parte  occidentale  comincerà  al  mar  { 
de  e finirà  allo  stesso  mare. 


ver».  3.  D mar  ta/alo.  o sia  lago  Aspbaltce  detto  anche  mare  morto. 

Vera.  5.  Al  torrente  d'Egitto,  questo  torrente  è quello,  che  pavva  virino  a Rinoconurn . c divi» 
terre  delle  tribù  di  Giuda  e di  Si  «neon  dal  »le»erto  e dall’Egitto.  Covi  ».  Girvi,  in  cap.  vi.  A.nos,  c aìl 
I um.  in  vece  di  torrente  d’ Egitto  mettono  Hinoconura. 

A!  litio  del  mar  grande,  pel  mediterraneo. 
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7.  Porro  ad  seplenlrionalem  piagarli  a mari  ma- 
gno termini  intipient.  perveniente#  usque  ad  mon- 
leni  aUUsitmim . 

8.  A quo  venicnt  In  Fmnth  usque  ad  termino» 
Sedarla  : 

9.  Ihuniquc  confinò)  usque  ad  zrpbrnna  ri  vil- 
lani Enan  : hi  erunl  termini  iu  parte  uq  lilonis  : 

10.  Inde  molabuntur  fincA  conira  ortenlaicili  pia- 
gato de  villa  Enan  usaue  Sephama  : 

11.  Et  de  Sephama  acscendcut  temimi  in  Rotila 
contra  fontem  ìiaplmim  : inde  pcrvenienl  contra 
Oricntcm  ad  mani  Cencreth  : 

14.  Et  tandem  usque  ad  lordanem  et  ad  ulii- 
muni  salsissimo  claudentur  mari . liane  habehiito 
tcrram  per  fiues  suos  in  circuilu. 

15.  Preeepilque  Moysos  filiis  Israel , diccns  : Ilare 
crii  terra,  qnnm  possidebilto  sorte  et  «unni  iussit 
Domimi»  dari  novelli  trihubus  et  dimiuiac  tribui. 

1 1.  Tribiis  mini  filionim  Ruben  per  f.imilias  suas 
et  UibUft filiorum  Gad  invia  COgnalkMMUD  numerimi, 
media  quoque  tribus  Manasse, 

15.  Id  est  dune  semis  tribus  aceeperunt  parimi 
guani  trans  lurdancm  contra  lericbo  ad  orieulaicm 
plagam. 

16.  F.t  alt  lìnminus  ad  Moysen: 

17.  • ilare  glint  nomina  viròrum,  qui  (errati)  vo- 
ta» divident:  Mie  a/a  r Saccrdos  et  (ostie  lìliiisNun, 

• los.  li.  1.  2. 

18.  F.t  singoli  principe#  de  tributai»  singulto, 

19.  Quorum  tota  suiil  vocabolo:  Ile  tribù  luda, 
Caleb  filiti*  Iephone. 

20.  Do  tribù  simeon,  Samuel  filius  Annuititi. 

SI.  De  tribù  Bcniamin,  Elldad  filius  Chascìon. 

92.  De  tribù  filiorum  Dan,  Bocci  filius  logli. 

25.  Filionini  Joseph  de  tribù  Manasse,  Dannici 
filiti#  Ephod. 

24.  Do  tribù  Ephraim,  Camucl  filius  Scphlltan. 

25.  De  tribu  Zàbulon  , Elisaphan  filius  Pliamacb. 

26.  De  tribù  Issachar,  du\  Ptialtiel  filius  Ozan. 

27.  Do  tribù  Aser,  Ahlud  filius  Salomi. 

28.  Do  tribù  NephUwH,  Pliedacl  filius  Ammiud. 

2?.  Iti  gtinl,  quib  ts  praocepìl  Dominus , ut  di- 
vidermi filiis  ìsrael  tcrram  cltanaan. 


7.  A settentrione  principieranno  i confini  dai 
mar  grande  , c arriveranno  fino  al  monte  altissimi-, 

8.  Di  dove  nuderanno  verso  Emath  sino  al  ter- 
ritorio di  Sedada  : 

9.  E si  stenderanno  sino  a Sephrona  c al  villag- 
gio di  Enan:  qui. sii  saranno  i confini  dalla  parte 
di  settentrione  : 

10.  Indi  t confini  verso  /'  oriente  si  prenderamK 
dal  villaggio  di  Enan  sino  n Sephama: 

11.  E da  Sephama  scenderanno  a Urbi  a dirim- 
petto alla  fontana  di  Daplminij  di  Iti  si  stende- 
ranno all'oriente  finn  al  mare  di  Cenereth: 

12.  E arriveranno  sino  al  Giordano  e finalmente 
saniti  chiusi  dal  mare  salalo.  Onesta  è la  terra 
co' suoi  confini , clic  la  serrano  da  ogni  parie  , la 
quale  voi  possederete . 

13.  E Mosè  diede  ordine  a’  figliuoli  d' Israele  , 
e disse:  Questa  sarà  la  terra , la  quale  ti  sor* 
distribuita  a sorte  , e II  Signore  ha  ordinato, 
ch'ella  sia  data  alle  nòve  tribù  c mezza. 

l i.  Imperocché  la  tribù  de’ figlinoli  di  Fuben  railf 
sue  famiglie  e la  tribù  de’  figliuoli  di  Gad  con  tulio 
il  numero  di  sue  famìglie  c anche  mezza  la  tribu 
di  Manasse  , 

13.  l'ale  a dire  due  tribù  e mezza  tonno  avuta 
la  loro  porzione,  di  In  dal  Giordano  dirimpetto  a 
Gerico  verso  V oriente. 

16.  E il  Signore  disse  a Mosi  : 

17.  Questi  sono  i uomi  degli  uomini  , i quali 
faranno  tra  voi  lo  scompartimento  della  terra  : 
Eleazaro  Sacerdote  e Giosuè  figliuolo  di  jVuu  , 

18.  F un  prìncipe  di  cinse  una  tribù  , 

19.  De 1 2 3 gitali  son  questi  i nomi  : Della  tribù  di 
Giuda  , Caleb  figliuolo  di  Iephone . 

20.  Delta  tribù  di  Siincon , Samuel  figliuolo  dt 
Ammiud . 

21 . Della  tribù  di  Bcniamin , Etìdad  figliuolo  dì 
Chascìon . 

22.  Della  tribù  de' figliuoli  di  Dan,  Bocci  figliuolo 
di  togli . 

23.  De'  figliuoli  di  loseplt , delta  Itibù  di  Ma- 
ttasse , I tannivi  figli  tirilo  di  Ephod . 

21.  Della  tribù  dì  Ephraim  , Camucl  figliuolo  di 
Se piti  ha  n . 

25.  Della  tribù  di  Zalntlou,  Elisaphan  figliuolo 
di  Pharnaeh. 

26.  Della  tribù  d'  Issachar  , il  principe  {Gioitici 
figliuoli  di  Ozan. 

27.  Della  ir  Uni  di  Aser,  Ahiud  figliti' do  di  Salami. 

2S.  Della  tribù  di  Aephlhali , Pltadacl  figli  nolo 

di  Ammiud. 

29.  Questi  sono  coloro,  ai  quali  il  Signore  diede 
ordine  di  fare  la  divisione  della  terra  di  Chanaa n 
tra' figliuoli  d*  Israele . 


ver».  7.  Sino  al  monte  altissimo.  Il  monte  Libano,  secondo  la  più  ragionevole  opinione. 

Ver*.  8.  l'erto  Fmath  onesta  citi.*  doveva  essere  vicina  al  monte  Llmnn:  la  lunghezza  «Iella  ferra  di 
chatnan  «•  sovente  descritta  nelle  scrittine  da/l'  ingresso  di  Fmath  fino  al  torrente  d' Egitto.  Alcuni  cre- 
dono . ch’ella  rosse  E mesa  ani  nume  monte. 

Ver»,  II.  Al  mare  di  Cenereth.  Al  lago  detto  poi  di  Tiberiadc,  o «li  Gcnc&arelh  nella  Caule*. 


Cape  fcrcntcsimoquinto 


/ ordinato  . rhe  fieno  assegnate  guarani’ otto  città  co' sobltorghi  a ' levili:  c di  queste . rei  ermo 
citta  di  rifugio  per  l'omicidio  non  volontario,  legge  dm' omicidio  volontario  e del  non  volon- 
tario: nissuno  rara  punito  rutta  testimonianza  di  un  rote. 


1.  Ilare  quoque  loculo*  osi  Dominus  ad  Moysen 
In  campestnbus  Moab  supra  lordatimi  conira  ie- 
riclto. 

2.  • Pracctpe  filiis  Israel,  ut  eleni  Levili*  do  pos- 

sessionibu»  sui*  * los.  21.  2. 

3.  Urbe*  ad  h ahi  tamtam  et  suburbana  carimi  per 
circuii  uni,  ul  ipsi  in  optndls  mancati  l,  et  subur- 
bana sìnt  pecoribug  ac  lunimtis  : 


1.  Disse  ancor  queste  cose  il  Signore  a Mot 
nelle  pianure  di  Moab  presso  al  Giordano  dirim 
pellet  a Gerico . 

2.  Comanda  a' figliuoli  di  Israele,  che  ne’  lor 
domini  dieua  a* Leviti 

3.  Delle  città  da  abitare  e i loro  sobborghi  a triti 
torno  , n l Jìncl iè  abitino  le  città  , e i sobborghi  su 
no  pe* loro  greggi  c giumenti: 


Ver».  1 3.  Comanda. . . rhe . . . dieno  a ' levili  delie  città  da  ab  ilare , re.  Tutta  la  tribù  «li  Lev  i e- 
esclusa  dall* aver  parie  a’terrenl  «lei  paese  di  ctianaan  : era  però  giusto,  che  e vc.sscro  dove  abitare  : c*  pere 
pio  ordina,  che  si  assegnino  loro  delle  città  con  un  determinato  territorio  all’intorno,  che  fosse  <!i  l*o 
proprietà  c «love  potessero  far  pascolare  I loro  greggi  e giumenti.  Questo  territorio  t ll«To  fino  all’  oste 
ninne  di  mille  passi  (vere.  4.1.  o sia  di  «Ine  mila  curdi!  {vers.  5.).  clic  è lo  stesso,  perchè  i duo  ni  ih*  c- 
bill  fanno  i mille  passi,  cosi  s.  tiirol.  ad  Algas,  origen.  Tcofll.,  cc. 
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4.  Quae  a muri*  civilatum  foiinsecus  pcrcircui- 
;uui  mille  passuuiu  spatio  teodeotur: 

s.  Conira  orientati  duo  milita  erunt  cubiti  et 
centra  roeridiem  sirniliter  erunt  duo  inillia:  ad  ma- 
re quoque , quoti  respldl  ad  ucddcntem  , eadcra 
niemsra  eri!  ei  seplemtrkmalia  plaga  acquali  ter- 
mina finiclur:  erunlque  urbcs  in  medio  et  foriti  su- 
bartaa. 

«.  • De  ipsi»  autem  oppidis  , quae  Levilis  dabi- 
lis,  set.  erunt  in  fugitivoruni  ausili»  separata,  ut 
tiigial  ad  ea  qui  fuderìt  sanguiuem:  et  exceplis 
bis,  alia  quali  rag  in  la  duo  oppida, 

* Deut.  4.  M.  et  19.  9.  los.  99.  9. 

7.  Id  est , siinul  quadraginta  octo  cunt  subur- 
tonis  suis  . 

4.  Ipsaeque  urbe*  , quae  dabunlur  de  possessio- 
riifrus  filiorum  Israel, ab  IsLs  , qui  plus  liabcnt,  plu- 
ns  julerentur  : et  qui  minus,  pauclores:  smguli 
iuta  tne usurarsi  bercdilatis  suae  dabunt  oppida 

L v iti* . 

9.  Alt  Domimi*  ad  Movscn  : 

10.  Loquere  fllils  Israel , et  dice*  ad  eos:  • Quan- 

to traiisg ressi  fueritls  lortlanem  in  terram  Cba- 
aan  , • Deut.  19.  9.  los.  90.  9. 

11.  Decernite  quae  urbcs  csscdebcanl  in  prae- 
> dia  fugitjvorurn,  qui  nolente*  sanguinem  fuderint: 

19.  in  quibus  cum  fuerit  profugus , cognatus  oc- 
dsi  non  poteri!  eum  uccidere , donec  stet  in  cun- 
spectu  mulUludlnis  et  caussa  illius  iudicetur. 

13.  * De  ipsis  autem  urbihus,  quae  ad  fugilivo- 
un  suiisidia  separantur,  'Deut.  4. 41.  lo  s.  90.7.8. 

14.  Tres  erunt  trans  lottlanem,  et  tres  in  terra 
Ji.inaan  , 

13.  Tarn  Olii*  Israel,  quatti  advenis  atquc  pe- 
■-urinis  , ut  confugiat  ad  eas  qui  noletts  sanguinem 
i.li-rit  . 

tiì.  Si  qui*  ferro  pereusserit,  et  mortuus  fuerit 
H>«  percussua  est , reus  erit  bomiddii  et  ipso  mu- 
rietur . 

t“ . Si  lapidem  ieceril  et  Ictus  occubuerit,  sitni- 
ìiter  punlelur . 

li*,  si  liffno  pcrcussus  interierit,  percussoris  san- 
guine * imiicabilur. 

19.  Propinquo*  occisi  homteidam  interfleiet  : sta- 
itim  ut  apprebenderi!  eum , interfleiet . 

■30.  * Si  per  oiliumquis  hominem  iinpulcrlt,  rei 
inserii  quippiam  in  eum  |>cr  insidias,  * Deut.  19.  11. 

91 . Aut  cum  csset  inlmicus,  marni  nerciissetll  et 
die  mortuus  fuerit.  percussor  homicìdii  reus  crii: 
cognalu*  occisi  slatini  ut  invenerU  eum,  iugulaliit. 

93.  Quoti  si  forluitu  et  absque  odio, 

33.  Et  iniiniciliis  quidquam  borimi  ieceril, 

34.  Et  hoc,  .indiente  populo , fuerit  comproba- 
tuin,  atquc  intcr  iiercussoreni  et  propinquum  san- 
guini» quaestio  ventilata  , 

93.  Liberabitur  innocens  de  ulloris  manu  et  re- 
Jucetur  per  seotcnliam  in  urtieiii , ad  quam  con- 


4.  / quali  sobborghi  si  stenderanno  fuori  per  lo 
spazio  ai  mille  passi  dalle  mura  delle  clllU  all'in- 
torno.- 

5.  Da  oriente  saranno  duemila  cubili  e da  mez- 
zodì parimente  duemila  cubili  : e verso  il  mare  . 
che  guarda  a uccidente , ri  sarà  la  stessa  misura , 
e dalla  parie  di  settentrione  sarà  eguale  spazio  : 
e te  città  saranno  net  mezzo  e fuori  I sobborghi . 

6.  Di  queste  città  poi  , che  voi  assegnerete  a' Le- 
vili , sei  saranno  destinale  al  ricovero  de’  fuggia- 
schi , affinché  in  esse  abbia  rifugio  chi  avrà  sparso 
del  sarujue  : e oltre  a queste  vi  saranno  altre  qua- 
rantadue città , 

1.  fate  a dire  quarant’  otto  intuito  co’  toro  sob- 
borghi . 

8.  E di  queste  città  il  maggior  numero  sarà  dato 
da  que ’ figliuoli  d‘  Israele , i quali  possederanno 
maggiore  spazio  di  terra  : il  minor  numero  da  quel- 
li, che  possederanno  minore  spazio : ciascuno  se- 
condo la  misura  delle  lor  possessioni  daranno  le 
città  a’  Leviti . 

9.  Disse  il  Signore  a Mosti 

10.  Darla  a’ figliuoli  d’Israele,  e di' toro:  Quan- 
do, tassato  il  Giordano,  sarete  mirati  netta  terra 
di  Chanaan  , 

lt.  Determinate  le  città,  che  dovranno  essere 
il  rifugio  de’  fuggiaschi , i quali  senza  volerlo 
avranno  sparso  ad  sangue  : 

19.  Nelle  quali  quando  uno  si  sarà  rifugiato, 
non  /mtrà  II  parente  dell’  ucciso  ammazzarlo  , fino 
a tanto  ch’egli  si  presenti  dinanzi  al  popolo  e sia 
giudicata  la  sua  causa. 

ts.  Di  queste  città  , destinate  al  ricovero  de’ fug- 
giaschi , 

14.  Tre  saranno  di  qua  dal  Giordano  e tre  nella 
terra  di  Chanaan, 

15.  ( saranno  1 tanto  pe’ figliuoli  d’Israele 
come  pe’  forestieri  di  altre  nazioni , affinché  in  essi 
trovi  rifugio  chi  senza  volerlo  ha  sparso  del  sangue. 

16.  Chi  ha  ferito  con  ferro  , se  il  ferito  viene  a 
morire,  egli  i reo  di  omicidio  ed  egli  pur  morrà. 

17.  Se  scaglierà  un  sasso  e muore  il  ferito,  avrà 
tu  medesima  pena . 

18.  .Ve  colui,  che  é stato  percosso  con  bastone, 
mene  a morire,  sarà  vendicalo  col  sangue  dell’uc- 
cisore . 

19.  Il  parente  dell’ucciso  ucciderà  l'omicida  : 
lo  ucciderà  subito  che  lo  avrà  nelle  mani . 

90.  Se  uno  per  odio  dà  la  spinta  a un  uomo , e 
getta  sopra  di  lui  qualche  cosa  con  mota  intenzione, 

91 . O se,  essendo  suo  nemico  lo  balte  con  le  ina- 
ili c quegli  viene  a morire  ; il  percussore  i reo 
d omicidio i II  parane  dell’ucciso  subito  che  lo 
troverà , potrà  ammazzarlo. 

99.  Ma  se  per  accidente  e senza  odio , 

93.  h senza  amicizia  ( anteriore ) egli  lia  fallo 
ulama  di  tali  cose,  ' 

91.  E ne  ami  retate  le  prove  dinanzi  al  popo- 
lo , quando  sarà  stata  ventilata  la  causa  trai  per- 
cussore è il  parente  del  morto  , 

95.  Sarà  egli  liberato  come,  innocente  dalle  ma- 
ni del  vendicatore  e sard  per  sentenza  ricondotto 


— ver*  G sf‘  ’àrannq  destinale  at  ricovero  ec.  Dio  ordina  di  fissare  nel  numero  delle 
citta  assegnate  a'  Leviti  sei  citta,  nelle  quali  possa  nomarsi  chiunque  tosse  reo  di  emonio.  °!’ 

•■villa  quale  Istillinone  volle  il  Signore  in  primo  luogo  provvedere  alh  sicureua  on .*rto 

muli  impeli  dell’Ira  de’ parenti  ctelf  ucciso  ; secondo,  toglierei?  ' 

•cere  con  quanta  severità  si  dovesse  punire  r omlrWuvolmitarm  ; ’ ,:>r 

vailpa  . dove»  l'uccisore  prendersi  il  baido  dalla cwner trowe u?  Sita*  hC  M',,“ 

ver»  19.  Nelle  quali  quando  uno  n torà  rifugialo  . non  potrà™  Soni  ù , ■ 

'.lta‘u-1  refu*?'”rwLsil‘rosw  prova\?)%te^mVmVld>lo m'relra torto"*?1 !"u?‘° 

.-univa  rolla  morte  secondo  la  legge.  Onesto  guidino  sembra  chiaro  daUmrni1  J* '!»!!"  i*V°  '1il  0 

- -«a? «J? 


Città  . ai„  ir.  Mito  litio  pSnìaai-i.ve“ il^  vi  ere  „ch.eJ * lkmK  nF"‘ 

tu  tta^sicuretza  PO.  COI, 

rzz, 

trzt  e oli-'»  xn^rijfMano  il  sincve  tlcll' omicuKi  ' * itili  ai  uio  niCf.osimo,  quando  pe f 

rei.  /. 
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fugcrat , mancbitque  ibi , doncc  Saccrdos  magnus, 
qui  oleo  sancii)  uuctus  est , morialur. 

96.  Si  interfeclor  extra  finca  urbium,  quae  cxu- 
libua  depulatae  su  ni, 

27.  Fucrit  inventila  et  percussusab  eo,  qui  ultor 
est  sanguini»,  absque  nova  erit  qui  eum  occìdcrit  : 

98.  I>ebuerat  enim  nrofugua  U6que  ad  mortem 
Pontificia  in  urbe  rcsidcrc:  postqnam  autem  ille 
ubichi,  homicida  rcvcrlctur  in  tcrram  suam . 

99.  Ilacc  sempiterna  crunt  et  legìlima  in  cunclis 
babitationib'ia  vestrìa. 

50.  Homicida  sub  icstibus  punielur  : ad  unlua 
icsUmoniutn  nullua  condemnabltur . 

31.  Non  accinteti»  pretium  ab  co,  qui  rcua  est 
sanguinisi  statini  et  ipse  mohetur . 

39.  Exulea  et  profugi  ante  mortcm  Pontificia  nullo 
modo  in  urbe»  sua»  reverti  poterunl. 

55.  NcpoliuaH»  tcrram  habitationis  vestrac,  quae 
insonliuin  cruore  maculalur,  ncc  alitcr  ex  piar! 
potest , nisi  per  cius  sanguineo! , qui  aliertua  san- 
guinei» fudent. 

34.  Àlque  ita  eniundabitur  Teatro  possesslo,  me 
cmnmorante  vobisrum:  ego  enim  sum  Dorainus, 
qui  itabito  inter  filios  Israel . 


nella  città  j in  cui  erari  rifugiato  e Ivi  starà , fitte 
a tanto  che  il  sommo  Sacerdote  * che  è tatto  col* 
l'olio  santo * venga  a morire. 

98.  Se  V uccisore  sarà  trovato  fuori  de ' confini 
delle  città  destinate  agli  esuli  * 

97.  E sarà  ucciso  da  colui  * che  vuol  vendicare 
il  parente  ucciso  . un  tal  uccisore  sarà  senza  colpa. 

98.  Perocché  doveva  il  fuggitivo  starsene  nella 
città  fìtto  alla  morte  del  Pontefice:  dopo  la  mone 
del  guatc  l'omicida  può  tornare  netta  sua  patria. 

99.  Queste  leggi  saranno  osservate  tu  perpetuo 
in  qualunque  luogo  * dote  noi  abitiate. 

50.  L'omicida  sarà  punito  , uditi  i testimoni  : sul 
deposlv  di  un  solo  testimone  riissimo  sarà  condan- 
nato. 

31.  Aon  riceverete  denaro  da  colui , che  ha  sparso 
del  sangue*  egli  pure  dee  immediatamente  morire. 

59.  Gli  esuii  e fuggitivi  non  potranno  In  rema 
modo  tornare  nelle  loro  città  prima  della  mone 
del  Pettiffice. 

35.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  di  vostra 
abitazione  * la  quale  resta  macchiata  dai  sangue 
deal’  innocenti  * e non  può  esser  espiata  * se  non 
col  sangue  di  colui  * che  lui  sparso  il  sangue  d’uri 
altro . 

34.  In  lai  guisa  sarà  mondata  la  vostra  terra , 
e io  mi  starò  con  voi:  perocché  io  sono  it  Signo- 
re * che  abito  tra'  figliuoli  d’ Israele. 


yen , 2f».  Sino  a ionio  che  il  sommo  sacerdote...  venga  a morire,  notisi,  come  l'omicidio invòVmUrto 
c provato  tale  in  giudizio  è punito  coll'esilio  da  durare  uno  alla  morte  del  Pontefice.  solamente  alla  morte 
di  questo  poteva  l'esule  ritornare  alla  palila,  ritornare  tra 'suoi , ritornare  a godere  de*  diritti  «B  cittadino 
Per  ragione  di  questo  dtspoaizion  della  legge  si  dice  primo,  che  rosi  si  dava  tempo,  affinchè  t*  ira  òe*pa> 
rcnti  del  morto  si  mitigasse;  e questi  di  poi  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  morte  «tei  sommo  sacerdote  e 
il  pubblico  lutto,  clic  laccasi  per  essa,  venissero  a ricordarsi  della  comune  condizione  degli  uomini,  e 
deponcsscr  lo  sdegno,  essendo  anche  giusto,  clic  morto  II  primario  ministro  delle  cose  sante,  si  ponesse 
line  alle  privale  querele  e si  seppellisse  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  da  chicche»!* , Teoaor.  la 
secondo  luogo,  veniva  cosi  a dimostrarsi  e la  venerazione  somma,  che  aveasl  pel  sommo  sacerdote  e Por* 
rore , In  cui  doveva  aversi  l’omicidio,  mentre  non  si  toglieva  a questa  specie  di  morte  civile  1*  omicida 
benché  involontario,  se  non  morto  che  fosse  colui,  nel  pontificato  del  quale  era  stato  fatto  tal  omicidio. 
In  terzo  luogo  fi. talmente  non  eretto  debba  dubitarsi,  che  Dio  abbia  in  questa  legge  avuto  principalmente 
in  mira  di  significare,  conte  colla  sola  morte  del  sommo  sacerdote  Gesù  Cristo,  e mediante  il  sangue  di 
lui  doveano  gli  uonilui  conseguire  la  libertà  e li  diritto  di  tornare  alla  patria  celeste. 

Vers.  27.  Sarà  senza  colpa.  Ciò  non  gli  sarà  imputato  a colpa  nel  foro  esterno,  osservano  eli  Ebrei,  che 
Dio  permetteva  a un  uomo  di  far  vendetta  dell’ Ingiuria  fatta  a un  altro,  ma  non  dell’ingiuria  fatta  a 
ac  stesso;  perchè  è assai  più  difficile  di  serbar  moderazione  in  quello,  che  tocca  noi  stessi  » che  in  quello  , 
che  riguarda  i nostri  prossimi,  particolarmente  quando  non  abbiam  nulla  da  sperare,  nè  da  temere  da 
loro.  Dio  per  raffrenare  in  ima  nazione  cruda  e di  genio  feroce  l’ impetuosità  delio  sdegno,  e impedire  lo 
spargimento  del  sangue,  arma  contro  l’omicida  non  solo  il  braccio  inflessibile,  ma  lento  delle  leggi . ma 
anche  il  naturale  risentimento  del  sangue  e attutisce  la  protervia  degli  uomini  sanguinari  colta  difficoltà 
di  scampar  dalla  pena. 

Vera.  33.  Guardatevi  dal  contaminare  la  terra  , ec.  Dell'omicidio  al  dice,  che  per  caso  è contaminata 
la  terra  , che  riceve  il  sangue  deli’  uomo  ucciso,  ond’ella  ne  resta  moralmente  immonda,  partieotanBeate 
ove  ai  tratti  d'ima  terra  santa  e privilegiata,  nella  quale  Dio  ai  faccia  vedere,  come  era  la  terra duraci* 


Capo  Crenteotmoocolo 


SI  itabUisce  la  lem.  che  le  /Ielle  che  contegni  trono  I-  eredità  del  padre . prendano  Munti 
delia  /letta  loro  tribù , a/finchi  per  ragione  de-  matrimoni  non  ti  metcoltna  le  tritili  e tt 
confondano  le  possessioni. 


I.  Arce»  seni  ni  • autem  et  principe»  farri  il  ianim 
Giitaad  filii  Mactiir  Olii  Manasse,  de  stirpe  flliorum 
loscph , locutique  sunt  Moysi  coram  principibus 
Israel  alque  dixerunt:  * Supr.  97.  I. 

9.  Tlbl  domino  nostro  praeccpit  Dommus,  ut 
terram  sorte  dividere»  filii»  Israel  et  ut  filiabus 
Salphaad  fratria  nostri  dare»  possessione»!  debi- 
lam  patri  : 

3.  ouaa  si  alteri us  tribù*  horames  uxorcs  acce- 
peri  ni  , acquetar  possesso  sua  , et  translata  ad  a- 
liain  tribuni , de  nostra  Iiereditate  minuctur  : 

4.  Alque  ila  fiet,  ut  cimi  iubllacua  , la  est,  quin- 
quagesimo» annus  remissionis  adveneril , confun- 
dalur  sorlium  distribuito  , et  aliorum  posscssio  ad 
alios  trauscat . 


1.  Afa  / prìncipi  delle  famiglie  di  Galaad  figliuolo 
di  Machir  figliuolo  di  Manasse * della  stirpe  de  'fi- 
gliuoli di  Giuseppe  * andarono  a parlare  a Mosi 
dinanzi  al  princìpi  d’ Israele  e dissero: 

9.  Il  Siqnure  ha  dato  ordine  a te*  signor  nostro , 
che  tu  divìda  a sorte  la  terra  tra'hgliuoU  d’ Israele* 
e che  tu  dia  alle  figliuole  di  Salphaad  nostro  fra- 
tello la  porzione  dovuta  al  padre  : 

5.  Or  se  elle  si  maritermmo  a persone  di  altra 
tribù  rilerrmmo  seco  i loro  beni*  l quali  traspor- 
tati in  altra  trilnt  * diminuiranno  la  nostra  eredità. 

4.  E così  egli  avverrà * che  venuto  l'armo  del 
Giubbileo * cioè  it  cinquantesimo  anno  di  remis- 
sione* la  di slrlbuzionc  fatta  a sorte  resterà  confu- 
sa* e t beni  degli  uni  passeraimo  agli  altri. 


, r nrì  nei  ni  delle  fami  clic  di  Galààd.  Sembrami , che  non  debbansi  intendere  (come  alcuni  baa 
L K||? nic«?  t™  di  Maniie  , che  aveano  già  avuta  U loro  porzione  di  là  dal  Giordano  nella 
ai  V ,iSid  • ma  bensì  anelli 7 che  doveano  aver  la  porzione  nella  Icrra  di  Chanaan  , i quali  *mo  dcUi 

ISEfwn/  am dell?  terra  o del  paese  di  c.afaad , ma  delle  famiglie  di  Calami  .preso  questo  nome  -* 

ffid  figliuolo  dl  Mvcldr  loro  progenitore;  c infatti  le  figlie  di  salphaad  ebbero  tra  questi  secondi  l 


da  Ga- 
la parta 


éti  vera^ h^PCnuto  t'e&no  de t Giubbileo * ee.  secondo  la  legge  ( «t  UU  Ktramio  del  Giubbileo 

le  cose  alienate  tornano  a’ loro  primi  padroni;  ma  queste  figliuole  maritando*!  in  altre  trtW»  jl_porte- 

. . i .....i.  .■m.pr'iiitin  ■wriu'l nami'litt'  i 


riuinò'ibe'IÌ'detu'iiiljra,  l qu.li  rimirraauo’pcrpctuiiueuEe  d»ve»»rMin#  Militi  con  tw  per  r»*tou. 

dei  mainaioulo. 
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3.  Rispondi!  Motim  Alita  Israel,  et  Domino  prao- 
cipieuiu  sii:  Hccle  triima  fiiiorum  losepli  lucuta  est. 

g,  Ei  bacc  lex  saper  filiubus  Salphaad  a Domino 
-romaleaia  est  * : Nubant  quibus  volunt , tantum 
ut  luae  tritjos  hominibus:  • Tob.  1.  14. 

7.  Ne  coiomiscealur  possenio  fiiiorum  Israel  de 
tritio'  io  tribuni . Olirne»  entra  viri  duerni  uxori» 
Se  tribù  et  cognalioue  sua; 

«.  B cunctae  fetninae  de  eadem  tribu  maritos 
xdùent,  ut  bcredilas  pcrmaneat  in  familiis , 

SVrc  tU)i  naisceaiitur  tribù»  , sed  ila  inancant, 

1,3  n a Domino  separatae  sunt . Fcccruntque 
Uac  , ut  fuerat  imperatimi  : 

Il  Et  nopserunt  Maala  et  Thersa  et  Hegla  et 
«ridia  et  Ko»  Dliìs  patrul  sui 

H.  De  familla  Manasse,  qui  fuil  filiti! 

S nosM-ssio  . quae  lilla  fuerat  attributa , 
inbaet  famlUa  patria  canini. 

IS.  Uacc  sunt  mandala  alque  iudicia,  quae  man* 
isrit  Domino*  per  manum  Moysi  ad  filios  Israel,  in 
ompéstribus  Moab  supra  lordanem  conira  lericlio. 


i loseph: 
mansil  in 


Sf» 

5.  Rispose  Mosi  a’ figliuoli  A'  Israele  , e disse 
per  ordine  del  Signore:  Baie  ha  parlalo  la  trlb* 
de' figliuoli  di  Giuseppe. 

6.  Ed  ecco  la  legge  stabillla  dal  Signore  pelle 
figliuole  di  Salphaad  : Sposino  chi  vorranno  , pur- 
ché prendano  uomini  della  loro  tribù  : 

I.  Affi nchi  non  vadano  a confondere  I beni 
dei  figliuoli  d’ Israele  co I passare  d'una  In  altra 
tribù  . Imperocché  limi  gli  uomini  prenderanno 
moglie  della  loro  tribù  e famiglia  ; 

8.  E lune  le  donne  prenderanno  marito  della 
elessa  tribù , affinché  l’eredità  resti  nella  famiglia, 

9.  E le  tribù  non  si  mescolino  Insieme  , ma  si 
rimangano 

10.  Come  dal  Signore  facon  distinte.  E le  figliuo- 
le di  Salphaad  fecero  , come  era  sialo  loro  coman- 
dalo: 

II.  E Maala  e Thersa  ed  Beala  e Mctcha  e Boa 
sposarono  I figliuoli  dello  zio  loro  paterno 

19.  Della  famiglia  di  Manasse , Il  quale  fu  figliuo- 
lo di  Giuseppe  : e I beni  che  furono  ad  esse  asse- 
gnali restarono  nella  tribù  e nella  famiglia  del  pa- 
dre loro. 

IS.  Queste  sono  le  leggi  e gU  ordini  doli  dal 
Signore  per  mezzo  di  Mosi  a" figliuoli  d ' Israele 
nelle  pianure  di  Moab  lungo  il  Giordano  dirim- 
petto a Gerico. 


Tcrs  r,  Purché  premiano  nomini  delta  loro  tribù, e anche  della  famiglia  del  loro  padre  secondo  Cibreo: 
ro  ordinato  per  i schivare  quanto  mai  si  poteva  la  confusione  delie  |iorzloni. 

».  7 Tutti  rii  uomini  prenderanno  moglie  della  toro  tribù  e famiglia.  L’  Ebreo  limila  questa  leggo 
■curile  eredi-  vuote  non  possono  essere  sposate,  se  non  da  uomini  della  stessi  tribù  e famiglia,  a 


ver». 

Me  fanciulle 


uso  certamente  fu,  clic  una  fanciulla,  la  quale 


Dò  Ber  la  regione  già  detta.  Ma  fuori  di  questo  caso  I ....  

- , fratelli  non  era  crede  , potei  sposarsi  da  un  uomo  di  qualunque  altra  tribù  ; e il  versetto  8.  dì- 
evldentemente , che  anche  la  nostra  volgala  dee  intendersi  nei  senso  dell’Ebreo.  Notisi,  che  se* 

qur-rta  regista  le  flghe  della  tribù  di  Levi  non  polendo  aver  retaggio  paterno  (quale  non  lo  aveano 

benone  1 loro  fratelli),  avevano  unte  un'  intiero  libertà  di  matrimonio  con  fotte  le  altre  tribù. 

' ver»  li  sposarono  i figliuoli  del  loro  sto  paterno,  vale  a dire,  sposarono  ile’ discendenti  del  frate!!» 
lei  padre  loro  si  * notato  altra  volle , che  ri  nome  di  figliuolo  ha  un  senso  molto  esteso  nelle  scrittura  . 


risiici  il  Litro 


di’  scium 
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PREFAZIONE 


V- 


Questo  libro , che  èl'  ultimo  de’  cinque  scrit- 
ti da  Mosè, nella  versione  de'LXX,e  nella  no- 
stra volgala  porta  il  nome  di  Deuteronomio* 
clic  vuol  dire  seconda  legge,  ovvero  ripeti- 
zione della  legge*  perchè  in  esso  è ripetuta  ed 
esposta  nuovamente  la  legge  data  da  Dio  sul 
monte Sinai,  e descritta  ne'tre  precedenti  libri 
dell’Esodo , del  Levitico , e de’  Numeri.  Il  Deu- 
teronomio (dice  s.  Girolamo),  seconda  legge 
e Jìgura  profètica  della  legge  Evangelica , 
non  contieneegli  quello*  che  prima  fu  detto , 
in  tal  guisa  perii,  che  delle  vecchie  cose  tutto 
èqui  nuovo ? Imperocché  molte  giunte  e spo- 
ftizioni  si  hanno  in  questo  libro,  per  le  quali 
viene  illustrata  c messa  in  più  chiaro  lume  la 
legge  del  Signore.  Nei  piani  di  Moab,  dove 
era  adunato  tutto  Israele,  Mose  arringa  il  suo 
popolo,  e in  primo  luogo  rammenta  tutto 
quello,  che  Dio  uvea  fatto  per  essi  dopo  la 
loro  partenza  dal  Sinai,  dove  era  stata  fer- 
mata la  grande  alleanza c promulgata  la  legge; 
in  secondo  luogo  espone  e giustifica  quello, 
che  egli  avea  fatto  pel  governo  della  nazione. 
Passa  indi  a ripetere  la  legge  data  da  Dio  come 
condizione  dell'alleanza.  Questa  ripetizione 
della  legge  fu  fatta  primo  in  gvazia  di  quelli, 
i quali  o non  erano  ancor  nati,  o non  ave- 
vano l'uso  di  ragione,  quando  questa  legge 
fu  promulgata  la  prima  volta  ,in  secondo  luogo 
Mosè  vicino  giù  a partire  dal  Mondo  e a se- 
pararsi da  quel  popolo  amato  da  lui  assai  più 
della  stessa  sua  vita,  volle  per  ultimo  pegno 
del  suo  affetto  porgli  nuovamente  davanti  agli 
occhi  i comandamenti  del  suo  Signore;  af- 
finchè nel  cuore  di  ciascheduno  restassero  im- 
pressi profondamente  e colla  fedeltà  sua  nel- 
l'adempirli  si  meritasse  lo  stesso  popolo  la 
continuazioue  de' divini  favori.  Per  lo  stesso 
fine  egli  comanda,  che  i re,  i quali  (com'ei 
profetizza)  saranno  un  dì  eletti  da  Israele,  si 
facciano  una  copia  della  legge,  che  questa  sia 
letta  a tutto  il  popolo  in  ogni  anno  sabatico 
c che  facciasi  di  la  dal  Giordano  un  monu- 
mento di  pietre,  sulle  quali  sarà  scolpita  ad 
eterna  memoria  la  stessa  legge.  Terribili  son 
le  minacce,  orribili  le  maledizioni,  che  egli 
fa  pronunziare  contro  i violatori  della  legge, 
come  pel  contrario  ogni  felicità  c ogni  bene- 
dizione è promessa  ad  Israele,  quando  sin  fe- 
dele al  suo  Dio  c osservi  i suoi  santi  coman- 


damenti. Dio  rivela  a questo  gran  legislatore 
e condottiero  del  popolsuo  la  vicina  sua  ujotW, 
e gli  comanda  di  scrivere  un  cantico  pieno  di 
spirito  profetico,  che  sia  come  il  suo  testamento- 
Qui  Mosè  con  divina  eloquenza  pone  dimmi 
agli  Ebrei,  una  pittura  vivissima  delle  mise- 
ricordie di  Dio  verso  di  loro  c della  loro  in- 
fedeltà; predice  le  futuro  loro  ingratitudini, 
le  vendette  di  Dio  e la  bontà,  colliquale  sa- 
ranno accolti,  consolati  e aollevaù  da  lui, 
quando  a lui  torneranno  colia  penitenza*  tid» 
dopo  aver  nominato  Giosuè  per  suo  succes- 
sore nel  governo,  dopo  di  aver  benedette  tutte 
le  tribù,  sale  sul  monte  Nebo:  di  là  egli 
uno  sgaardo  alla  terra  promessa,  ed  ivi  fili 
muore  non  perconsumamento  di  forze . ne  per 
effetto  di  malattia,  ma  perche  Dio  cosi  ruote 
e il  corpo  di  lui  è sepolto  da  un  Angelo  nelb 
valheed  è pianto  da  tutta  la  sua  nazione.ìr- 
dremo  iu  molti  luoghi  di  questo  libro,  pr0* 
feti  zzato  dal  Mediatore  dell’antica  alleanza 
il  nuovo  patto  e la  legge  di  grazia;  vedremo 
Mosè  sempre  intento,  secondo  il  fine  del  sui» 
ministero , ad  accennare  c figurare  traile  ombn 
della  Sinagoga  la  grandezza  e In  gloria  deU 
Chiesa  di  Cristo:  ma  una  speciale  e distinti 
promessa  di  questo  nuovo  Profeta  e Legbb- 
toro  divino  è annunziata  da  Mosè  in  <juosl* 
libro  là,  dove  egli  dice  (cap.  XV1I1* 
Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  Profeta  de  a 
tua  nazione  e del  numero  de’ luotjèateui  » 
come  me:  lui  ascolterai.  In  queste  parole  i 
lustrate  ancora  da  quello,  che  segue  fino  J 
versetto  20.,  tutta  l'antica  Sinagoga  vide  pTf 
detto  c mostrato  a dito  il  suo  futuro  Me****’ 
e i primi  ipredicatori  del  Vangelo?  fateli 
vedere  agl»  Ebrei,  come  in  Gesù  Cristo  en 
concorso  tutto  quello,  che  ebbe  di  g1*0  c 
di  autorevole  il  loro  antico  Legislatore?  eoo 

tutta  ragione  ne  inferirono,  chetdunque  >e>" 

Cristo  era  quel  Profeta  e che  in  luì  dovrà 
derc  Israele,  se  credeva  ancora  a Mos**.  0 
dopo  di  avere  in  tutta  lasua  legislazione  e i" 

idei 


tutte  le  sue  gesto  figurato,  predetto  c dim*» 
strato  il  futuro  Salvatore,  unica  spei 
genero  umano , Mosè  gii  vicino  a mo 
manda  il  suo  popolo  ad  istruirsi  di  qu  ^ 


nini 

iella 


ch’egli  dee  fare  per  piacere  a Dio  e ottener 
salute:  lui  ascolterai.  I Cristiani,  a <I!U  1 
dato  (mediante  i lumi  sparsi  nel  nuovo 


3gIe 


«lamento,  e particolarmente  nelle  lettere  di 
Paolo)  di  poter  ravvisare  i misteri  della  nuova 
legge  mirabilmente  prefigurati  e aununziati 
in  questo  libro  di  Mosè,  debbono  nel  medi- 
tarlo ricordarsi  «li  quella  gravissima  sentenza 
<irl  granile  Apostolo,  Zieb.  il.  2.  3.,  il  quale, 
'dimostrata  la  infinita  preminenza  deir  autore 
della  nuova  legge  sopra  Mosè,  dimostrata 
pKttUeoza^  dignità  e santità  «lei  Vangelo 
«opra  l'antica  legge,  ragiona  cosi:  Se  la  pa- 
rala pronunziata  dagli  Angeli  fu  stabile  * e 
qualunque  prevaricazione  e disobbedienza 


ricevè  la  giusta  retribuzione  della  mercede, 
come  avremo  noi  scampo*  se  poco  conto  fa- 
remo diana  salute  si  grande  ? E altrove  : Uno* 
che  viola  la  legge  di  Mosè.  * sul  deposto  di 
due * o di  tre  testimoni  muore  senza  remis- 
sione j quanto  più  acerbi  supplizii  pensate 
voi * che  si  meriti  chi  avrà  calpestato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  e il  sangue  del  Testamento  * 
in  cui  fu  santificato  * avrà  tenuto  come  pro- 
fano e avrà  fatto  oltraggio  allo  Spirito  di 
grazia?  Heb.  x.  38.39. 


0^0 


IL  LIBRO 


Cogo  primo 


Breve  rccap  dotazione  delle  cose  avvenute  ad  Israele  nel  deserto.  Il  popolo  infedele  pu- 
nito 0 colta  morie , o col  pellegrinaggio  di  quartini' anni. 


1.  Haec  sunt  verba,  quao  loculi»*  est  Moyses  ad 
on»n«*m  Israel  trans  lordancm  in  solitudine  eain- 
pc«4ri  conira  mare  rubrutn , inter  Pliaran  et  Tlio- 
phcl  el  JLaban  et  Hascrolli,  ubi  am  i est  plurimum: 

2.  Cndecim  diehus  de  Horcb  per  viain  monlis 
si-ir  itsque  n«l  Cadeibarfle. 

3.  Quadragesimo  anno  , undecimo  mense,  prima 
«lie  uicrtsis  locutus  est  Moyses  ad  filios  Israel  o- 
innia  , qua»;  praeceperat  illi  Dominus,  ut  (licerci 
cis: 

4.  • post  «inani  percossi!  Selion  regem  Amor- 
ri&àconmi . qui  hnbitabal  in  Itesebon  et  0($  regem 
Basan  , «pii  maosil  in  Aslarotli  et  in  Kdrai , 

• Num.  21.  24. 

5.  Trans  Iortlancni  in  terra  Moob.  Coepilque 
Movscs  explanare  legem,  et  dicere: 

G.  Dominus  Deus  noslcr  locutus  est  ad  nos  In 
norcb  , diccns:  Sufficit  vobis,  quod  in  hoc  monte 
mamislis  : 

7.  Bevertimmi  et  venite  ad  monlcni  Amorrhaeo- 
rjm  et  ad  celerà , quac  ci  proxima  sunt , cam- 
pcslria  atque  inoniana  et  ìiumiliora  loca  conira 
lucridiern  el  iuxla  lilos  rnaris , lerrain  Chananaeo- 
rum  et  Libani  usquead  Ournen magnimi  F.uphratcm. 

8.  En , inquii , traditi  i votiis  : ingredimini  et  pos- 
sUlete  eam , super  qua  iuravit  Dominus  patnbus 
vnsiris,  Abraham,  Isaac  cl  incob,  ut  darei  illam 
eis  et  semini  eorum  post  eos. 

9.  Dixiquc  vobis  Ilio  in  Icmnorc  : 

10.  * non  possum  solus  suttinerc  vos:  quia  Do- 


1.  Queste  sono  te  parole  delle  da  Mosè  a tulio 
Israele  di  là  dal  Giordano  nella  pianura  del  de- 
serto dir  impello  al  mar  rosso*  Ira  Pliaran  e To- 
pici e Laban  c /laser otti  , dure  si  trova  mollis- 
simo oro : 

2.  In  disianza  di  undici  giornate  da  Iloreb  pren- 
dendo la  strada  del  moine  Se  ir  fino  a Cadcsbarne  . 

3.  Il  quaranicsimo  anno*  l*  undecimo  mese,  il 
primo  del  mese  annunziò  Mosè  ai  figliuoli d* Israele 
lutto  quello  , che  il  Signore  gli  ovai  comandato 
di  dire  ad  essi : 

4.  Dopo  la  sconfina  di  Sehon  re  degli  Amorrhei  . 
il  (piale  abitava  in  /lese bone  di  Oq  re  di  Basan, 
il  quale  abitò  in  Astarvlh  e in  Udrai* 

5.  DI  là  dal  Giordano  nella  terra  di  Moab . E 
prese  Mosè  a spiegar  la  legge , e disse  : 

fi.  Il  Signore  Dio  nostro  ha  parlalo  a noi  sull* /fo- 
rcò* dicendo  : Assai  tempo  avete  voi  fatto  dimora 
presso  a questa  montagna  : 

7.  Muovetevi  e venite  al  monte  degli  Amorrhei 
e agli  altri  luoghi  vicini  alte  pianure  e alle  colli- 
ne c alle  valli  verso  mezzodì  c lungo  il  lido  del 
mare  * alla  terra  de*  Chananci  e del  Libano  sino 
al  gran  fiume  Eu frale. 

8.  Ecco  ( diss’  egli  ) * eh*  io  l*  ho  data  a voi  : 
entratevi  e occupatela : ella  v quella*  che  il  Si- 
gnore promise  con  giuramento  u*  padri  vostri  Àbra- 
mo * Isacco  c Giacobbe  di  dare  a loro*  e alloro 
discendenti  dopo  di  essi . 

9.  E io  in  quel  tempo  vi  dissi  : 

10.  Non  posso  io  solo  reggervi : perchè  il  Si - 


vers.  I.  Di  là  dai  Giordano.  La  vo«*c  Ebrea  tradotta  nella  volgala  per  di  là  può  significare  egualmente 
di  Qua  , come  è stalo  dimostrato  con  varj  luoghi  della  scrittura  : c cosi  dee  intendersi  in  questo  luogo: 
perocché  Mosè  racconta  le  cose  dette  da  lui  presso  II  Giordan  i.  Il  qual  Giordano  egli  non  passò  mal. 

ycfta  pianura  dei  Deserto,  nella  pianura  di  Moab,  Suiti.  x\n.  1. 

Dirimpetto  ai  mar  rosso.  Il  mar  russo  è «'ertamente  mollo  distante  dalle  pianure  di  Moab;  ma  non  è 
centro  regola  il  dire,  che  un  luogo  è dirimpetto  a un  altro,  quando  veramente  è opposto  a quello.  b«*nchè 
in  gravi  lontananza  ;C  forse  Mosè  riunì  qui  I due  punti  estremi  del  suo  pellegrinaggio , il  mar  rosso  e 1 
piani  di  Moab.  oltre  i «piati  egli  non  prosegui  il  viaggio. 

Tra  Pharan  e Tophel  e labon  e Ilaicroth.  questi  luoghi  non  sono  nominati  altrove.  In  Ifaserotli  do- 
veano  esservi  delle  miniere  d’oro. 

Vers.  2.  In  disianza  di  undici  giornate,  in  alcune  carie  sono  segnate  diciassette  leghe  di  un’ora  dat- 
l1  Bnrcb  fino  a cadcsbarne.  e trentaqualtro  leghe  da  Cadcsbarne  alla  pianura  di  Moab,  e in  tulio  cinquan- 
tuna  dal  Sèna  a Moab:  ma  altri  ne  mettono  fino  a «*ento. 

Vers.  4.  Abitò  in  A*laroth  r in  Udrai.  Queste  due  città  doveano  essere  le  primarie  «lei  regno  di  og:  a 
Edrat  egli  Cu  vinto  dagl*  Israeliti , JVmoi.  xxi.  33 
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mimi»  Deus  vcslcr  niuUiplicavit  vos  et  estis  hodie 
sic u(  stellai*  coeli , plurimi.  • Esod.  IH.  jg. 

II.  fDominu*  Dcu*  patroni  vcslrorum  addai  ad 
lume  numemm  multa  milita  et  beneficai  vobis, 
»irut  loculo*  osi). 

li.  Non  talee  soltis  negotia  ve* tra  «usti nere  et 
pomlus  ac  i orgia . 

13.  Date  c\  vobis  viro*  sapiente»  et  gnaros,  quo- 
rum  Conversatili  sii  protiala  in  tribù  bus  vestii* , 
ut  (Hiiiain  eo*  volli»  principe*. 

1 4.  Time  rcspoudUtis  tmlii  : Bona  re*  est,  quain 
vis  lacere. 

13.  Tuliqiic  de  Iribubus  vostri»  viro»  sapiente* 
et  nobile*,  et  OonsUtul  cos  principe* , tribuno»  et 
centurione*  et  quinquagenario*  ac  decano*,  qui 
docerenl  vos  (ùngula. 

18.  praecepiquc  ei* , diren*  : Auditc  ilio*  , et 
quod  instimi  est,  indicate  : si  ve  civis  sii  ilio,  sivc 
pi-regi  inus: 

17.  * Nulla  crii  distantia  perso narum  ; ila  parvtim 
audietis  ut  m ignum  : noe  acci  pici  is  cuijsquam  per- 
donati»; quia  Dei  iudiciom  est.  Quod  si  difficile 
vobi*  vistim  aliquid  fueril , refu  te  ad  me,  et  ego 
a.:diam.  • Joan.  7.  24.  Levi/,  li).  13.  Infr.  Iti.  li). 

Prov.  24.  23.  Ecclì.  42.  1.  Jacob.  2.  1. 

18.  Praecepiquc  omnia  , quae  face-re  dcberctis. 

19»  • Proferii  aulem  de  Horeb  transivimus  per 

cremimi  terribilem  et  maximam  , quain  vidblis, 
per  viam  monti*  Amorrliaei , stoni  praeceperal  Do- 
mimi* Dcu*  noslcr  nobi* . Cumque  vcnisscinus  in 
Cadesbarne , * A am.  13.  1 . 

20.  Divi  vohis:  Venisti*  ad  montein  Amorrliaei, 
quem  Domimi*  Deus  mister  (taluni*  est  nobi*. 

21.  Vide  lerram , quara  Domlnu*  Deus  tuo*  dal 
libi  : ascende  et  posside  cani , sicut  loeutus  est 
Domimi*  Deus  noster  patribus  tuis:  noli  timcre , 
nec  qnidquani  paveas . 

22.  • Et  accessi*!!*  ad  ineomnc*  , atque  divisti*  : 
M il  tamii»  viro*,  qui  considerami  terrai n , et  reuun- 
licnt  per  quod  iter  dcbeaiutM  ascenderò  et  ad 
qua*  porgere  clvitatcs.  • Aiuti.  13.  3.  et  32.  8. 

23.  Cumque  itiilil  senno  placuisset , misi  ex  vo- 
lli» duodecim  viro*  , affiglilo*  do  tribubus  suis. 

24.  Qui  cum  per  re  visse  ut  et  ascendi  sseul  in 
montana',  vcncrunt  usque  ad  vallcni  Botri , et , 
considerala  terra. 

23.  Sumente*  de  fruclibus  elus,  ut  o&tcnderent 
nbcrtalcin , altulerunl  ad  nos,  atque  dixerunt: 
Sana  est  (erra,  quatti  Dominus  Deus  noster  da- 
tarli* est  titilli*  . 

23.  Et  noltiislis  ascendere,  sed  increduli  ad  scr- 
monciti  Dei  iiootri , 

27.  Murmurasti»  in  tabernacoli»  vcMris,  atque 
divisti*:  Odit  no*  Dominus  , et  idcirco  eduxil  no* 
de  terra  .Egypti , ut  tradurci  nos  in  inauu  Auior- 
rhnei  atipie  dolerci . 

28.  Quo  asccndemu*  T nuncii  terruerunt  cor  no- 
strum , dlcenles  : Maxima  imiltiluilo  est  et  nobi* 
statura  procciior:  urbe*  magiiae  et  ad  eoe  lutti 
usque  mutuine:  (ilio*  Eliaci  iti  vidimu*  ibi. 

29.  Et  dixi  vobis  : Molile  metuere,  nec  timea- 
lis  eos  : 

30.  Dominus  Deus,  qui  ductor  est  vcslcr,  prò 
vobis  ipse  nugnabil,  atout  fecU  in  Egyptb  cun- 
ctis  vuiontibus  • 

31.  Et  in  solitudine  (ipsc  vklbti)  portavi!  le  Do- 
mimi» Deus  (uus , ut  solri  homo  gcsiarc  parvulum 
filimi)  situili , in  omnl  via . per  quaui  ambulasti*, 
donec  venire*!»  ad  locum  istum. 

32.  Et  nec  sic  qutdciu  crcdidistis  Domino  Deo 
vostro , 

33.  • Qui  praecessit  vo*  in  via  et  mctatus  est 
locum,  in  quo  tenloria  ftgere  debereti*  : nocle 
osfendons  vobi*  iter  per  ignem , et  die  per  coiu- 
innam  nubi*.  * Exod.  15.  21.  Autn.  14.  14. 

34.  Cumque  audissct  Dominus  voccin  scrnioniuu 
vestrorum,  Iralus  ltiravit , et  ait  : 

55.  • .Non  videbil  qubpiam  de  hominibu*  gene- 
ratloni*  liufu*  nessi  mae  tcrram  Umani , quam  sub 
giramento  ikiIIìcHus  ium  patribus  vestii*: 

• Alitn,  H.  33,741.94.  11. 


onore  Dio  rostro  vi  ha  moltiplicati  e siete  tu  oggi 
iti  tuonerò  grande  conte  le  stelle  del  cielo . 

11.  {lì  Signore.  Dio  dei  pmlri  rostri  aggiunga  a 
questo  numero  molte  migliaia  c Vi  benedici t,  emù 
ha  giù  dello  ) . 

12.  Aon  posso  io  solo  reggere  a'  vostri  affari  e 
alia  fatica  c alte  dispute . 

15.  Scegliete  tra  voi  degli  uomini  saggi  e di  espe- 
rienza j,  è la  vita  de3  quali  sia  lodata  nelle  vostre 
tribù , (illiriche  io  ve  li  dia  per  vostri  capi . 

14.  /, lllora  voi  mi  rispondeste  : /tuona  cosa  i 
quella  , e.hc  la  vuoi  fare . 

13.  E lo  presi  nomini  saggi  e nobili  delle  t'ostrc 
tribù  e li  dichiarai  principi  e tribuni  e capi  di 
cento  c di  cinquanta  e di  dieci  uomini , affinché 
I r istruissero  di  tutte  le  cose . 

Iti.  E gli  avvertii , e dissi  toro:  .4  scottate  li , e 
giudicate  secondo  il  giusto:  o si  tratti  (E  un  citta- 
dino , o d' un  forestiere  : 

17.  A un  si  farà  differenza  di  persone  , aocotmtr 
il  piccolo  come  il  grande  : e non  sarete  accettane 
di  persone  ; perocché  in  luogo  di  Dio  giudicate 
voi.  Che  se  alcuna  cosa  vi  parrà  difficile ' , datene 
parie  a me,  c io  la  sentirò . 

18.  E ordinai  lutto  quello , che  far  dui  croie. 

19.  Partiti  poi  da  Horeb  passammo  per  um  de- 
serto terribile  e grandissimo , qual  voi  lo  vedeste, 
andando  verso  il  monte  degli  Amnrrhei  come  ri 
Signore  Dio  nos  Irò  ci  uvea  comandato.  E giunti 
a Cadesbarne  , 

20.  Io  vi  dissi:  Eoi  siete  giunti  al  munte  denti 
A in  or  r he  i , di  cui  il  Signore  Dio  nostro  ci  fura 
padroni . 

21 . Mira  la  terra , che  dà  a te  il  Signore  pio 
tuo:  entravi  e prendine  il  possesso  , come  disse  il 
Signore  Dio  nostro  a'  padri  tuoi:  non  temere  c 
non  paventare  di  nuli it . 

22.  E veniste  da  me  lutti , e diceste  : Mandiamo 
gente  a visitare  la  terra,  aijiiuhC  ci  riferiscono  . 
per  quale  strada  dobbiamo  entrarvi  e verso  guai 
città  dobbiamo  incamminarci . 

23.  E io  avendo  ac  consenti  lo , mandai  dodxi 
de' rostri,  uno  per  ogni  tribù. 

24.  I quali  essendo  andati  e avendo  valicati  i 
monti , arrivarono  fino  alla  valle  del  Grappolo , t 
disaminala  la  terra  , 

25.  Presero  de’ suol  frutti,  e per  mostrarne  la 
fecondità  , li  portarono  a noi  , e dissero  : Pu  m i 
terra  t‘  quella,  che  il  Signore  Dio  nostro  vuol  dare 
a noi . 

28.  Ma  voi  non  voleste  andarvi , ma  incredv.  *t 
alle  parole  de I Signore  Dio  nostro, 

27.  Mormoravate  nelle  vostre  tante  , e dicci  ale  : 
Il  Signore  ci  vuol  male  , e per  questo  ci  tra  tratti 
dalla  terra  d’  Egitto  per  darci  nelle  mani  degli 
A montici  e sterminarci . 

28.  Dove  onderemo  noi  f gli  esploratori  ci  han- 
no sbigottiti  dicendo : La  moltitudine  è grande  e 
di  statura  più  alta  della  nostra:  città  grandi  e 
fortificate  sino  at  cielo:  noi  vi  abbuvu  veduto 
de’  figlinoli  di  Enacim . 

29.  E io  ri  dissi:  Aon  temete  e non  abbiate 
paura  di  loro: 

30.  Il  Signore  Dio  che  è vostro  condot  tierr , com- 
batteràvgli  stesso  per  voi,  come  fece  in  Egitto  » 
vista  di  tutti  : 

31 . E netta  solitudine  ( tu  l’hai  veduto ) il  Si- 
gnore Dio  tuo  ti  ha  portato  per  tutto  il  tuo  viag- 
gio fino  all'arrivo  in  questo  luogo  , come  suole 
un  uomo  portare  tl  piccolo  suo  faitciutlo . 

32.  E nemmeno  con  lutto  questo  voi  credeste  at 
Signore  Dio  vostro, 

33.  Il  quale  t!  venuto  innanzi  a voi  nel  cammino 
e ha  misurati  i luoghi , ove  dovevate  piantar  te 
tende  , mostrandovi  di  notte  la  stratta  col  fuoco, 
c di  giorno  colla  colonna  della  nuvola. 

34.  E avendo  il  Signore  udito  il  rumor  di  vostre 
parole  . sdegnalo  giurò , e disse  : 

33.  A issano  degli  uomini  di  questa  generazione 
pessima  vedrà  quella  terra  buona  , la  quale  fa  cu n 
giuramento  promisi  a' padri  (Offri; 
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3ò.  Pracler  Calcb  filiuni  i epl ione  : ipso  enim  vì- 
ricbii  cani,  et  ipsi  dabo  lemmi,  quam  calcavi!, 
c*i  filib  eiu» , quia  seculus  esi  Dominimi. 

57.  Vcc  miranda  indignano  io  populum,  cimi 
saìhi  quoque  Iratua  Domimi*  propler  vos  dixeril: 
>cc  tu  ingreiliet  is  illue  : 

30.  Scd  losue  filius  Nun  ininbtcr  tiro» , ipsc  in- 
ir^nl  prò  le:  hunc  exhorlarc  d robora,  et  ipse 
s»jfie  terrai n dividei  Israeli. 

30.  pannili  vesiri , de.  quibus  dixistis , quod  ca- 
ptivi ducerei  il  ur  , el  filli,  qui  hodic  boni  ac  mali 
[guarani  disiai) Itaiu  . ipsi  ingrcdiculur  : et  ipsis 
dabo  lemmi  el  postidcbunl  caia . 

Mi.  Vos  autera  revertimini  cl  abile  in  soliludi- 
nem  per  viaiu  mari»  rubri. 

41. * El  respondislis inibì:  Peccaviinus  Domino: 
ifctndemus  et  pugnnhimus , sicut  praecepil  Do- 
rmali» Deus  nOfrter.  dunque  'rosimeli  arails  per- 
gerdis  in  moniem  , • Nuut,  14.  40. 

41.  Ait  mi  hi  Dominus  : Die  ad  eos:  Nolile  ascen- 
dere , neque  pugnelis  , non  enim  sum  subiscimi  , 
ne  cadali*  Corani  inimici»  veslrls. 

45.  Loculo»  sum  cl  non  audistis:  sed  adver- 
«antes  imperio  Domini  et  lumcnlcs  superbia,  a- 
scandisti»  in  montem  . 

Vi.  Iiaque  egressus  Araorrbaeus,  qui  habilabal 
in  moniibus,  obviani  irenica»  persocutu»  est  vos, 
si  cui  seleni  ape»  per»  equi:  el  eccidil  de  Scir  us- 
que  norma . 

43.  Cumque  reversi  plorarelis  coram  Domino, 
non  aedi  vii  vos,  nec  voci  veslrae  voluitacquiescere. 

46.  sodietis  ergo  in  cadesbarne  mulio  tempore. 


885 

36.  Eccetto  Catch  figliuolo  di  Jephonc  : perocché 
egli  tu  vedrà,  e a lui  e a' suoi  figliuoli  darò  la 
terra  , che  egli  ha  calcato  , perché  egli  ha  seguito 
il  Signore . 

37.  Aè  dee  far  meraviglia  lo  sdegno  di  lui  con- 
tro il  popolo  , mentre  con  me  ancora  sdegnato  per 
cagiou  vostra  il  Signore  disse  : A eppur  tu  vi  en- 
trerai : 

Sii.  A/a  Giosuè  figliuolo  di  Nuli,  tuo  ministro  , 
vi  entrerà  egli  in  tuo  luogo : ammoniscilo  c fagli 
coraggio  , ed  egli  dividerà  a sorte  la  terra  d'Israele. 

39.  I vostri  fanciulli,  de’ quali  avete  detto,  che 
sarebbero  menati  schiavi , e i vostri  figliuoli , che 
oggi  ignorano  la  differenza  dal  bene  al  male, 
eglino  vi  entreranno  : e ad  essi  darò  la  terra , ed 
el  la  possederanno . 

40.  Ma  voi  tornate  indietro  e andatevene  nel  de- 
serto f/er  la  Strada,  che  mena  al  mar  rosso. 

41.  /■;  voi  mi  rispondeste:  A bbiam  peccato  con- 
tro il  Signore  : noi  onderemo  e combatteremo  , co- 
me ordinò  il  Signore  Dio  nostro,  E maitre  voi 
armati  di  lutto  punto  v*  incamminavate  verso  II 
monte  , 

42.  Il  Signore  mi  disse  : Fa'  lor  sapere,  che  non 
vadano  c non  combattano , perocché  io  non  sono  con 
essi , affinchè  non  restino  abbattuti  a' piedi  de’ loro 
nemici . 

43.  Io  parlai  e voi  non  mi  ascoltaste : ma  an- 
dando contro  al  comando  del  Signore  e gonfi  di 
superbia  saliste  al  monte , 

44.  Allora  r Amorrheo , che  abitava  nella  mon- 
tagna, vi  venne  incontro  evi  assalto,  come  soglio- 
no assaltare  le  api  : e fece  strage  di  voi  da  Sdì 
fino  ad  Horma  . 

43.  E al  vostro  ritorno  piangendo  voi  dinanzi 
al  Signore  , egli  non  vi  ascoltò  , nè  volle  esaudire 
le  voci  vostre. 

46.  Steste  dunque  a sedere  per  lungo  tempo  a 
Cadcsbarnc  . 


ver».  37  Mentre  con  me  ancora  sdegnato  ec.  non  dee  recar  meraviglia , se  Dio  si  adirò  c punì  le 
*c»»tre  sfacciale  mormorazioni,  quando  io  stesso  agitalo  c tulio  sossopra  per  le  vostre  querele,  avendo 
alcun  f»oco  di  Ridalo  della  costatile  proto/ ioti  del  Signore,  fui  condannato  a non  mettere  i piedi 
zìi  quel  paese . 

ver».  44.  Come  sogliono  assaltare  te  api.  coloro,  clic  stuzzicano  1 loro  alveari. 

®<q)0  #ec<mì>0 

Si  rammemorano  i benefizi  fatti  da  Dìo  al  popolo.  Proibizione  di  combattere  contro  Moab 
c contro  Ammon.  È vinto  il  re  di  Sehon , cd  è occupato  il  suo  paese. 


1.  Profecliqtic  inde  venimus  in  $oliludincm,c|uao 
d'Krit  ad  mare  mimmi , sicut  inilii  diventi  Domi- 
mi»: et  circuivimus  moniem  Scir  lungo  tempore. 

2.  Dixilquc  Domimi»  ad  me: 

3.  Sufficit  vobis  circuire  montem  islum  : ile  con- 
ira aquilone™  : 

4.  ei  populo  praccipo,  dicens:  Transibilis  per 
termino»  fratrum  veslromtn  fllioruiu  Esau,  qui  ba- 
biu* ni  in  Seir  el  limcbunt  vos . 

3.  Viddc  ergo  diligenter , ne  moveamini  conira 
co»  : ncque  enim  dal>o  vobis  de  terra  comm,  quan- 
lum  potcsl  unius  pedis  calcare  vcsligium , quia  in 
possessi  onoro  Esau  dedi  moniem  Scir . 

C.  Cibo»  omctis  ab  el»  pecunia,  cl  comcdetis: 
uquaui  cmtam  liauriclis  el  bi beli*  . 

1.  Dominus  Deus  luti»  bciiedixit  libi  in  omnl 
ofw're  manuum  Itianim:  novil  iter  luuni:  qtiomodo 
irunsieris  solilo  (linoni  liane  magnani , per  quadra- 
ginla  anno»  liabilan»  tccuiu  Dominus  Deus  luus, 
or  utili I libi  defili!. 

8.  Cumque  transissemus  fralrcs  nostros  Alio» 
Esan , qui  Iiatiitabaot  in  Scir  per  viam  cani|M?slrem 
de  E talli  et  de  Asiongaber,  vcoimusad  iler,  quod 
(ludi  in  descrtum  Moab. 

9.  • Dixilquc  Dominus  ad  me  : Non  pugne»  con- 
ila Moabita»,  nec  ineas  adversus  eos  pracliuiu:  non 


1.  E partiti  da  quel  luogo  giungemmo  nella  so- 
litudine, che  mena  ul  mar  rosso,  come  mi  area 
dello  il  Signore:  e girammo  attorno  al  monte  Seir 
per  molto  tempo. 

2.  E il  Signore  mi  disse: 

3.  Abbastanza  siete  andati  girando  attorno  a 
questo  monte:  imdate  verso  settentrione  : 

ti.  E tu  fa' sapere  al  popolo  , e digli:  Eoi  pas- 
serete lungo  i confini  de’ vostri  fratelli  figliuoli  di 
E^sau,  che  abitano  in  Seir  e avranno  paura  di  voi. 

3.  Eoi  però  guardatevi  al  lentamente  di  non  at- 
taccar briga  con  essi  : perocché  della  loro  terra  io 
non  darò  a eoi  nenpur  quanto  può  calcarne  un  sol 
piede , concfossiaché  il  monte  ìli  Seir  P ho  dato  in 
dominio  ad  Esau. 

6.  Comprerete  a denaro  contante  da  essi , quello  , 
che  mungerete,  e C acqua , che  attingerete  e bcretc . 

7.  Il  Signore  Dio  tuo  li  ha  benedetto  in  tutto 
quello  , che  tu  hai  intrapreso  : egli  ha  avuto  cura 
del  tuo  viaggio  : ( ricordali  ) come  tu  hai  trascorsa 
questa  vasta  solitudine  per  guarani' anni  dimorando 
teco  il  Signore  Dio  tuo  , e non  ti  è mancato  imita . 

8.  E quando  avemmo  passati  i nostri  fratelli  i 
figliuoli  di  Esau  , i quali  abitavano  in  Seir  per  la 
vut  piana  da  F.taih  c da  Asiongaber , giungemmo 
atki  strada „ che  conduce  al  deserto  di  Moab . 

9.  E il  Signore  mi  disse:  Aon  stuzzicare  i Moa- 
biti e non  venir  con  essi  a battaglia : perocché  io 


ver»,  v passrrete  lungo  i confini  ec  Glldumei  da  principio  negarono  il  passo  , ma  di  poi  dovctlcr 
perctcltcrlo  almeno  per  gli  ultimi  confìiu. 
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«'nim  dalio  libi  quidquani  de  terra  enruni , quia 
filiis  Lol  trai  lidi  Ar  in  possessioncui.  * A'itm.  21. 13. 

10.  Emini  primi  fuerunt  hatiilatoros  eius , pn- 
pulus  magnus  et  vnlidus  et  tain  cxcclsus , ut  de 
Enacim  stirpe  quasi  gigante*  crede renlur , 

11.  Et  csecnt  simile»  fllionim  Enacim . Denlque 
Moabitae  appcllant  eoa  Kmim  . 

12.  In  Seir  autem  prius  habitnverunt  llorrliaei: 
quibus  e\pulsis  atipie  ddetls , Itabilaverunl  filli 
Ksau , slcut  fedi  Israel  in  terra  possessioni*  suae, 
quam  dedit  illi  Domimi* . 

13.  Surgentes  ergo , ut  tramiremus  torrentelli 
Zarcd , venlmus  ad  eum  . 

l i.  Tcinpus  ameni , quo  ambulavinius  de  Cade- 
sbarne  usqtie  ad  transltuni  lorrcntis  Zared , tri- 
giad  et  OCto  annorum  full , dooec  COMumCfetur 
omnis  generatili  hominum  bcilatorum  de  caslris, 
sicut  iuraveral  Dominus  ; 

15.  Cuius  marni*  fuit  adversum  cos,  ut  interi- 
reni  de  caslrorum  medio. 

16.  Postquain  autem  universi  ceciderunt  pugna- 
tore*, 

17.  Loculus  est  Dominus  ad  me  , diccns  : 

18.  Tu  transibis  hodic  lenninos  Moab,  urbem 
nomine  Ar: 

19.  Et  aeccdens  in  vicina  Tilionim  Ammon,  ca- 
ve , ne  pugne*  rontra  i*os  , ncc  movearis  ad  prae- 
lium:  non  cnim  daini  libi  de  (erra  fìliorum  Ani- 
raon . quia  llliis  Lolh  denti  cani  in  possessione!!»  . 

20.  Terra  gigantnm  reputata  est:  et  in  ipsa  olim 
babitaverunt  gigantes , quos  Ammoriilae  vocant 
Zoinzommim , 

21.  Popolo*  magiius  et  multos  et  procerne  lon- 
gitudinis,  sicut  Enacim , quos  dclevit  Dominus  a 
facie  curimi,  et  fecil  illos  Imbibire  prò  eis, 

22.  Sieut  feeeral  filiis  Esau,  qui  liabitant  in  Seir, 
deions  Horrliaeos , et  tcrraro  co  rum  illis  tradeos, 
quam  possident  usque  in  praescns. 

23.  Hevacos  quoque,  qui  Iinliitabnnt  in  Haserim 
usque  Gazai»,  cappadoces  cxpulerunt  : qui  egressi 
ile  Cnppadocia  delevcruot  eos  et  abitaverunt  prò 
illis . 

24.  Surgitc  et  transito  lorronlrm  Arnon:  Ecco 
tradidi  in  manti  tua  sebon  regem  Hesebon  Amor- 
rbacum  : et  lemmi  eius  incipe  possili  ere  et  colli- 
mile adversus  rum  praeliom. 

25.  Hodic  inciplam  minore  lerrorem  atquc  for- 
midinein  tuam  in  pojputos,qui  liabitant  sub  omni 
eoelo:  ut  andito  nomine  tuo  paveant,  et  in  morrm 

x patiurientium  conlrcmlscanl  et  dolore  tcneanlur. 

26.  * Misi  ergo  nuncìos  de  solitudine  Cademoth 
ad  Sebon  regem  Hesebon  verbi»  pacifici*,  diccns: 

• Aum.  21.  21. 

27.  Transiblittus  per  tcrraro  tuam . miblica  gra- 
diemur  via  : non  dcclinabimus  ncque  ad  dcxteram, 
«eque  ad  sinistrai»! . 

28.  Alimenta  predo  vende  nobis , ut  vescnmun 
aquam  pecunia  tribuc  et  sic  bibcrnus . Tantum 
est . ut  nobis  co rueilas  transltum  , 

29.  Slcut  feceront  Olii  Esali , qui  liabitant  in  Seir 
et  Moabiiae,  qui  inorantur  in  An  doncc  veniamus 
ad  lordanem  et  transeamus  ad  terram  , quam  Do- 
ìuiuus  Deus  noslcr  datunis  est  nobis . 

30. 3’oluitquc  sdutti  re\  Hesebon  dare  nobis  trans- 
Itum  : quia  indonverat  Dominus  Deus  finis  spi- 
ritimi eius  et  obflrma verni  cor  illius,  ut  tradcretur 
in  manus  tua»,  sicut  mine  videa  : 

51.  • Dixilquc  Dominus  ad  me:  ecce  cocpl  Ubi 
tradcre  Sebon  et  terram  eius,  incipe  imsslderc 
enm . • Amos.  2.  9. 


noli  H darò  un  palmo  della  loro  terra,  perché  fa* 
dato  Ar  in  dotti  nio  a*  figlinoti  di  hot, 

10.  / primi  suoi  abitatori  furono  gli  Emhn , po- 
polo (fronde  c valoroso  e di  tale  slalom  , du  eros 
quasi  creduti  <j ululili  della  stirpe  di  Enacim , 

11.  E somigliavano  i figliuoli  di  Enacim . Fi- 
nalmente i Moabiti  li  chiamano  Etniin . 

12.  Ma  nel  paese  di  Seir  aiutar  un  prima  gli 
Ilorrhel , e cacciali  c disi  rulli  questi,  lo  abitarono 
i figliuoli  di  Esali,  conte  ha  fatto  Israele  nella 
terra,  clic  or  possii  de,  avendogliela  data  il  Signore. 

13.  Ci  preparammo  allora  a passare  il  turremt 
Zarcd , dove  giungemmo. 

14.  Èli  tempo  del  nostro  viaggio  da  Cadesbarnr 
fino  al  passaggio  del  torrente  Zared  , fu  di  tren- 
totto anni,  affinché  si  consumar  te  dagli  alloggia  - 
inculi  tutta  quella  generazione  di  uomini  alti  alla 
guerra , conforme,  uvea  giurato  il  Signore  J 

15.  La  mano  del  quale  agi  contro  ai  coloro,  fa- 
cendoli perire  in  mezzo  agli  alloggiamenti. 

16.  Ma  dopo  che  furono  morii  tutti  quelli  , che 
erano  alti  alla  guerra , 

17.  //  Signore  mi  parlò,  e disse: 

18.  Tu  oggi  passerai  i confini  di  Moab  e la  citta 
di  Ar: 

19.  E giungendo  in  vicinanza  de'  figliuoli  di  Am- 
inoli, guardati  dal  far  loro  guerra  e itaU’ attaccar 
mischia  : conciosstachè  io  non  darò  a te  renata 
parte  della  terra  de' figliuoli  di  Ammon,  perche 
io  la  diedi  in  dominio  a’  figliuoli  di  Lodi. 

20.  Ella  fu  credula  terra  di  giganti  : e V abita- 
rono una  volta  i g ganti  delti  dagli  Ammostili  Zom- 
zoininim  , 

21.  Popolo  grande  c numeroso  e di  alla  statura, 
come  gli  Enacim:  il  Signore  gli  stermini > per 
mano  degli  Ammoniti , e questi  fece,  che  vi  aiu- 
tassero in  luogo  di  quelli, 

22.  Come  avea  fallo  pe'  figliuoli  di  Estui , do- 
niti I ano  in  Seir , attendo  distrutti  gli  Horrhct , e 
la  terra  di  questi  dando  a quelli , la  quale  essi  oc- 
cupano sino  al  dì  d'oggi. 

23.  Gli  lieve i parimente,  i quali  abitavano  m 
Haserim  fino  a Gaza , furono  discacciati  da1  Cmp- 
padoci:  i qiuili  usciti  dada  Cappadocéa  gli  stermi- 
narono c vi  abitarono  in  luogo  di  quelli. 

24.  Su  via  passale  il  torrente  Arnon  : Ecco  che 

10  ho  dato  in  poter  tuo  Sehon  re  di  Hesebon  Amor- 
rheo : comincia  ad  occupare  la  terra  di  lui  e fagli 
guerra . 

25.  Oggi  io  principierò  a far  si , che  abbian  di 
le  paura  e spavento  i popoli,  che  stanno  sotto  qua- 
lunque parte  del  cielo  : talmente  che  all'  udir  il  tur- 
nome  si  sbigottiscano  e tremalo  e Siena  in  affanno 
a guisa  di  donna,  che  partorisce . 

26.  Io  adunque  mandai  tLillu  solitudine  di  Ca- 
demoth  ambasciadori  a Sehon  re  di  Hesebon  con 
parole  di  pace,  dicendo : 

27.  Aoi  passeremo  pel  tuo  paese  , cammineremo 
per  la  strana  maestra:  non  torceremo  né  a destra  , 
nè  a sinistra . 

28.  7 endici  a denaro  contarne  i viveri  per  so- 
stentarci , facci  pagar  f acqua  , che  noi  bercino . 
Solo  permettici  il  transito. 

29.  ( Come  hanno  fatto  i figliuoli  di  Esau , che 
abitano  in  Seir  , e i Moabiti , che  stormo  in  Ar  i 
per  sino  a tanto  che  arriviamo  al  Giordano  ed  en- 
triamo nella  terra  , che  il  Signore  Ilio  nostro  darò 
a noi. 

30.  Aon  volle  Sehon  re  di  Hesebon  per  meli  crei 

11  transito  : perché  il  Signore  Ilio  tuo  aveva  indu- 
rala la  sua  mente  e serralo  a lui  il  cuore  , affinchè 
egli  fosse  abbandonato  in  tuo  polere  , ciane  oggi 
tu  vedi : 

51.  E il  Signore  disse  a me:  Ecco  che  io  In» 
principiato  a darti  Sehon  c il  suo  paese , cow/w- 
cia  tu  a possederlo . 


ver».  9.  I/o  dato  Ar  ee.  Ar  era  la  capitale  de’ Moabiti. 

ver».  12.  Come  ha  fatto  Israele  netta  terra , che  or  possiede.  Nella  terra  che  apparteneva  a' due  re 
sehon  c Og,  la  quale  era  già  stala  conquistata  dagl*  Israeliti. 

Vera.  20.  Detti  dami  Ammoniti  Zomponumm.  onesta  parola  Zomzommim  significa  scellerati  abominevoli 
Credcst . che  sten»  que' medesimi , che  sono  chiamati  zu/im,  Gen.  xtx.  5. 
veii.  -3  Gii  l/ct’ci  furono  discacciati  da'  Cappe  doti,  vedi  Gen.  ».  11. 
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DECTEROSO 

Si.  Egrcssusijuc  fc>l  Srhon  obvUm  nobii  cum 
unni  populo  suo  ad  praclium  in  la». 

SS.  Et  Inuiiilil  cimi  Domimi,  llt-us  noskr  nobis: 
urcii!>»in>usi|ao  cum  cuin  flliit  sub  et  oiuni  |>o- 
uiio  suo . 

Si.  cuurtasqne  urbe»  in  tempore  ilio  cepbnut, 
ilerfeclis  hatiitaloritius  canuti , viris  ac  mulicri- 
•is  et  («u-vnlis:  non  reliquimus  in  eis  quulquani, 

55.  Absque  iiniwnlls , quae  iu  partem  venere 
raedantium  , et  sjhiIììs  urbium , quas  cepinins, 

56.  Ab  Aroer,  quae  est  super  ripain  (orrenda 
vi  non  , oppltlo  , qood  in  valle  situili  est,  usque 
c.alaad . Non  fuil  vicus  et  civitaa , quae  uoslras 
riu^i-ret  maaus:  oiiroes  tradidit  Doinluus  Deus 
iMisitT  nolds  , 

SI.  \bsque  terra  flliorum  Ammon , ad  quam  non 
.vecessimus  : et  cunei is,  quae  adiacent  torrenli  la* 
hoc  et  tirbilnis  montatila , unhrerslsque  lods , a 
guilKis  uos  probibuil  Donunus  Deus  nosler. 


f 1 O C A P.  I MS 

33.  E Sehon  usci  incontro  a noi  con  tutta  la  ma 
gente  per  assalirci  in  lata. 

53.  E il  Signore  Pio  nostro  ce  lo  dii  nette  mani: 
e lo  ponemmo  in  rolla  co'  suo)  figliuoli  c con  luna 
la  sua  gente. 

Si.  E altura  prendemmo  tulle  le  città!  uccisi  gli 
at’ilimii  di  esse * uomini  e dolute  c ragazzi;  non 
fi  lasciammo  annua  vira, 

SS.  Toltine  i bestiami , che  furono  predali  e le 
spoglie  i Ielle  città  , che  furono  da  noi  occupale  , 

Si:.  Da  Jroer  ( città  situala  in  una  valle  sulla 
ripa  dei  torrente  A r non  } sino  a Galanti . Aon  vi 
fu  borgo , a anà.  che  potesse  sottrarsi  olla  no- 
stra possanza:  tutte  le  diede  il  Signore  Dio  no- 
stro a noi , 

37.  Eccettuala  la  terra  de'figliuoll  di  Ammon* 
olla  guide  non  U accostammo  c luna  la  regione 
adiacente  al  torrente  laboc  e le  città  della  mon- 
tagna e tulli  I luoghi , da’  quali  il  Signore  Dio 
nostro  ci  tenne  lontani. 

fterjo 


BaUa&iu t contro  Og  re  di  Botar-:  del  letto  di  lui.  Porzione  dette  due  tribù  e mezza  , olire  it 
Giordano.  Mot  è prega  , che  siagli  conceduto  di  entrare  netta  terra  promessa;  ma  Imo  gitelo 
nega.  Conforta  Giosuè  a debe tiare  gli  altri  Chananet. 


\.  ìtaquc  eonversi  asfcmlhnits  por  iter  Basan:* 
*?rr*sus<|iic  est  Og  rex  Basan  in  occursum  oubis 
ami  politilo  sue  ad  bello ndum  In  Edrai. 

* A ian.  ai.  35.  inf.  29.  7. 

2.  DKitquc  Domimi»  ad  me  : Ne  limeas  eum.: 
quia  in  manti  tua  traili  tu»  est  cum  ornili  popolo 
;*c  ferra  sua  : laciesquc  ri  • sicut  feristi  Sehon  regi 
tuiorrhaeoruni , qui  liabilavil  in  Hesebon. 

* Num.  21.  54. 

3.  * Tradidit  ergo  Domimi»  Deus  noslcr  in  ma* 

min»  nostri*  eliam  Og  regem  Basan  et  unhrersimi 
jvopd.hmi  ehi» : percussimusqtie  eos  usque  ad  in- 
lemerioncin,  * Ibkt.  21.  33. 


1.  Per  la  qual  cosa  volgendoci  ( in  altra  parie  / 
salimmo  per  la  strada , che  va  a Raion:  c Og  re 
di  Buvui  ci  si  fe * incontro  con  tutta  la  sua  genie 
per  venire  a battaglia  in  Kdrai . 

2.  E il  Slgnjre  dime  a we:  No!  temere  : peroc- 
ché egli  è sialo  dato  In  tuo  potere  con  tutta  la  sua 
gente  e colla  sua  (erra  : & ! arai  a lui  quei  , che 
'facesti  a Sciata  re  degli  Amorrhei  j che  abbaia 
iu  Hesebon . 

3.  Diede  adunque  il  Signore  Dio  nostro  in  no- 
stro potere  anche  Og  re  di  Baiati  e tutto  il  suo 
popolo ; c noi  gii  ucci  de  unno  dal  primo  aU'  ultimo  j 


4.  v astante»  concia»  civilaics  filili»  uno  tempo- 
re : non  fuil  oppidum , quoti  no»  r.*ffugerel  : sena- 
to nU  urbe»,  uiuncni  regionera  Argob  regni  Og  in 

Bo*an . 

s.  cuoctae  urbe»  crani  muniUe  muri»  altissimi», 
portisque  et  vcctibus,  alisque  oppidis  innumeri», 
quae  non  habebant  muro»  . 

6.  Et  dieferìmus  eo»  , slcut  rcccramus  Sehon  regi 
Hesebon,  di»|>erdentes  omnem  ciritaiem,  virpsque 
ac  multe  re»  e(  parvulos: 

7.  lumenia  auletn  et  spolia  urbium  dirlpuimus. 

9.  Tulimusque  ilio  in  tempore  terram  oe  manu 
«i  KM  um  regio n Amorrltaeorum , qui  crani  Iran» 

tenero  > a torrente  Arnon  usque  ad  montein 
Hermon , 

a * Onera  Sidonii  Sarion  rocant  et  Amorrhael 
sanir:  • Infr,  4.48. 

10.  Omnes  ci  vitate»,  quae  sltae  sunt  in  planitie 
et  universam  terram  Galaad  et  Basan  usque  ad 
Sricta  et  Edrai , rifilale»  regni  Og  in  Basan . 

11.  Solus  quippe  Og  rcx  Basan  rcstiterat  de  stir- 
pe gigantum . Monstralur  Icctus  cius  ferrcus.  qui 
est  in  Rabbatti  fillomi  m Ammon  , no  veni  cubito» 
rabea»  longitudini»  et  quatuor  laliludiuis  ad  nidi- 
turani  cubai  virili»  manti». 

13.  Terramqwe  p osimi  li  mu*  tempore  ilio  ab  A- 
*oer,  quae  est  super  ripain  torrenti»  Arnon  usque 
i d mediava  parlino  moritis  Galaad  : et  rivilate»  il- 
let  * dedi  Ruben  et  Gad.  • A’um.  32.  29. 


4.  Devastando  a un  tempo  tutte  le  sue  città : 
non  vi  fu  città  j che  da  noi  si  salvane  : prendemmo 
sessanta  città  c tutto  il  paese  di  Argob  regno  di 
Og  , signore  di  Ilasan  . 

5.  Tulle  le  città  eran  difese  da  mura  altisshne 
eon  porte  e contrafforti  ^ olire  gl*  ìnmanerabili  ca- 
stelli j che  eran  senza  muraglie. 

<».  E sterminammo  quella  gente , come  avevamo 
fatto  di  Sehon  re  di  Hesebon , sterminando,  in 
ogni  città  uomini  e donne  e fanciulli  j 

7.  E menando  via  i bestiami  e le  spoglie  delie  città* 

8.  E occupammo  allora  la  terra  posseduta  da' due 
re  Amorrhei , che  eran  di  qua  dal  Giordano  : dai 
torrente  Arnon  fino  al  monte  Hermon  > 

9.  A cui  i Siilo  ni  diurno  il  nome  di  Sarion  » 
gli  Amorrhei  di  Sanir  : 

10.  E prendemmo  tutte  le  città  poste  in  pianura 
e tutta  la  terra  di  Galaad  e di  Basan  lino  a Selcila 
ed  Edrai  , città  del  regno  di  Og  in  Basan . 

11.  Perocché  Oq  re  ai  Basan  era  r intaso  egli  it 
solo  delia  stirpe  de*  Giganti . Si  mostra  il  suo  letto 
di  ferro  j che  è in  Rabbath  città  de’  figliuoli  rii 
Ammon  , che  ha  nove  cubiti  di  lunghezza  c quattro 
di  larghezza  j secondo  la  misura  del  cubito  ordi- 
nario di  un  uomo . 

12.  E noi  allora  occupammo  la  terra  da  Aroer  * 
che  è sulla  ripa  dei  torrente  Arnon  sino  al  mezzo 
della  montagna  di  Galuad  : e ne  diedi  le  cilià  a 
Ruben  e a Gad. 


ver*.  4.  E tutto  il  paese  di  Argob.  s opra  questo  nome  «li  Argob  sono  varie  le  congetture  «tegrmtcr* 
Seti  e tutte  incerte:  egli  è certo,  che  era  un  paese  . o distretto  del  regno  di  og.  Alcuni  danno  a questo 
Ole  una  derivazione,  secondo  la  quale  verrebbe  a significare  terra  grassa,  e ciò  combinerebbe  colla 
(festina  fertilità  del  paese  di  Basan. 

Ver».  5-  Oltre  gt‘ innumerabìti  castelli , ee.  I LTX  oltre  le  moltissime  citta  de* Phcrezri. 

Ver».  9.  Cui  i Sidons  danno  it  nome  ec.  L’ Hermon  adunque  era  chiamato  Sarion  da’ renici  c Sanir 
Sii  Amorrhei  , e nel  capo  iv.  48.  eli  è dato  il  nome  di  Sion  , ovvero  Seon  ; questi  nomi  furono  imposti 
Siversi  i*o  no  li  a parti  diverse  del  ntedeaimo  monte. 

Ver».  II.  Era  rimaso  egti  solo  detta  stirpe  de’ giganti.  Intende»!  in  quel  paese  ; perocché  in  altri  luogh I 
Irò v avari  tuttora  di  questi  uomini  della  stirpe  de’ltapbaimi,  Ved.  Gtn.  xiv.  5.  Jos.  xv.,  14.  I. 
tra///*,  xx.  9. 

Si  mostra  il  suo  letto  di  ferro , che  è in  Babbath.  Questa  città  fu  poi  delta  Phitadetehia  (s.  Giro!.,  ed 
deb  >.  ed  ella  era  capitile  degli  Ammoniti,  nello  mani  de* quali  era  venuto,  non  si  sa  come,  quel  tetto 
og  sono  frequenti  presso  guanachi  ì tetti  «li  ferro . di  rame»  di  argento  e Ano  di  oro. 

Bibbia  Vct.  i.  B 
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3*  DEtJTERONO 

13.  Reliqiiam  aulem  parimi  Galani  cl  omnem 
Basan  regni  Og,  Iradidl  medine  Iribui  Manasse, 
■nuocili  regionem  Argob  : cunclaquc  Basan  voca- 
b;r  Terra  giganlum. 

1 1.  lair  niius  Manasse  possedit  otnnem  regionem 
Arguii  usque  ad  lerminos  Gessar)  et  Machalì.  Vo- 
cavìlquc  ex  nomine  sim  Basan, 'Havolh-lalr,  id 
est,  \ iilas  lair,  usque  in  praesenlem  diem  . 

• Kum.  21.  31. 

13.  Mnchlr  quoque  dedi  ’Galaad  . 

16.  El  iribubus  Ruben  el  Gad  dedi  de  terra  Ga- 
laad  usque  ad  torrentem  Arnon  medium  torrenlis 
et  eonOnium  usque  ad  torreutem  Iaboc,  qui  est 
terminus  filiurum  Ammon: 

17.  Et  planillcin  solitudinis  atquc  lordanem  et 
tenuinos  Cenerelli  usque  ad  mare  deserti,  quod 
est  salsisslinum , ad  radìccs  montis  Pbasga  centra 
orientem  . 

18.  Praccepiqnc  vobìs  in  tempore,  ilio , diecns  : 
liomirius  Deus  vester  dat  votiis  terram  liane  in 
lieroditalem:  cxpedili  praeceiiite  fralrcs  sreslros  Q- 
lios  Israel  omnes  viri  robusti 

19.  Atisquc  uxnribus  et  parvulis  atquc  iumenlis. 
Novi  enim  , quod  plora  tiabcatis  perora  el  in  ur- 
bilms  rcmanerc  debebunt , quas  tradidi  vubis , 

20.  Doncc  requiem  tribuat  Duminus  rratritius  ve- 
stris  , sicut  vobis  tribuit,  et  possidcant  ipsi  ctiam 
terram , quam  dalurus  est  eis  trans  lordanem:  lune 
revertetur  unusquisque  in  posscssioncm  suam  , 
quam  dodi  vobis  . 

SI.  * losuc  quoque  in  tempore  ilio  praccepi,  di- 
rena : Oculi  lui  viderunt,  quae  fecil  Dominus  Deus 
vester  duobus  lils  regibus  : sic  tacici  omnibus  re- 
gnis , ad  quae  transilurus  e*.  • Kum.  27.  18. 

*2.  Ne  limeas  eoa:  Dominus  enim  Deus  vester 
pugnatili  prò  vobis . 

23.  Precatusque  suoi  Dominimi  in  tempore  Ulo, 
direna  : 

21.  Domine  netis , tu  eoepisli  estendere  servo 
tuo  inagnitudinem  tuani , manumque  fortissimam: 
ncque  enim  est  alius  Deus  vcl  in  coelo,  vel  in 
terra , qui  possi!  tacere  opera  tua,  et  comparar! 
fortitudini  tuae. 

23.  Transibo  igitur  cl  videlx)  terram  liane  opti- 
mum trans  lordanem  et  montem  (sturo  egreglum 
et  Libanum . 

26.  Iratusque  est  Dominus  milii  propine  vos,  nec 
esaudì  vii  me,  sed  dixitmihi:  Sufficit  libi,  ncqua- 
quam  ultra  luquaris  de  hac  re  ad  me . 

21.  Ascende  caeumen  Phasgae  el  oculos  tuos 
cireumfcradoccidcntem  et  ad  aquilonem,austruin- 
que  et  orientem , et  asplce  . • nec  enim  Iransibis 
lordanem  istum.  * . 31.  2.  et  31.  1. 

28.  Praccipo  losuc  et  corrobora  eum  alque  con- 
forta : quia  ipsc  praeccde!  populum  istum  el  di- 
videt  cis  terram  quam  visurus  es . 

29.  Mansirausque  in  valle  contra  fanum  Pbogor. 


10  CAP.  Iti 

13.  E il  rimanente  ilei  pane  di  Calaad  e tutti 
quello  di  /buon  dei  reqno  di  Og  , lo  assegnai  c 
me:  za  la  tribù  di  Mamu.se  , con  mila  la  regione  di 
Argot:  luna  il  Bau  ali  t chiamalo  Terra  del  Giganti. 

11.  lair  figliuolo  di  Multasse  mirò  in  polirne 
di  tutto  il  pane  di  Argob  fino  ai  confini  di  I. is- 
sici e rii  Machall . E ì villaggi  di  Basati  chi ani, 
col  suo  nome  //avoli)-  lalt , cioè  V illaggi  di  lair , 
fino  al  di  d’oggi. 

13.  Parimente  a Machir  io  diedi  C.alaad . 

16.  K alle  tribù  di  fiuben  c di  Gad  diedi  dei 
paese  di  Calami  fino  al  torrente  Arnon  la  nula 
del  tonente  e il  terreno  adiacente  finn  al  torrente 
Iaboc , che  confina  co' figliuoli  di  Amman  - 
ti. E la  pianura  del  deserto  intorno  al  Giorda- 
no e il  terreno , che  confina  con  Cencreth  finu  iti 
mar  del  deserto , che  é grandemente  salatole  fiuti 
olir  falde  del  monte  Pbasga  verso  l' oriente . 

18.  E lo  allora  ordinai , e dissi  loro:  Il  Signore 
Pio  vostro  dù  a voi  questa  terra  in  credili)  : rei 
tulli  uomini  robusti  andate  armali  innanzi  a'tostn 
fratelli  figliuoli  d‘  Israele 

19.  Senza  le  mogli  e i fanciulli  e i bestiami.  Pe- 
rocché lo  so,  che  avete  molti  greggi  e questi  d- 
vran  rimanere  nelle  città , che  io  ri  ho  date, 

20.  S'Ino  a tanto  clic  il  Signore  dia  riposo  a Ve- 
rbi fralelli , come  lo  ha  dato  a voi,  ed  eglino  pur. 
sieri  padroni  della  terra  , che  egli  ad  essi  darò  ol- 
ire il  Giordano:  allora  ognuno  di  noi  larverà  stelle 
sue  possessioni , che  io  vi  ho  itale. 

21.  /.'  albini  eziandio  avverili  dosai  , dicendo  - 
gii:  Gli  occhi  tuoi  bau  veduto  quel,  che  ha  fallo 

11  Signore  Dio  vostro  a gì te’ due  regi:  lo  sten, 
far  a egli  a lutti  i reami , ne' quali  tu  entrerai . 

22  jVnn  litemere : perocché  il  Signore  Dio  ro- 
stro combatterà  per  voi . 

23.  E io  pregai  allora  II  Signore,  e dissi: 

21.  Signore  Dio  , tu  hai  principiato  a far  co- 
noscere al  tuo  servo  la  tua  grandezza  e fa  possati 
za  della  tua  mano  : conciossiaché  non  vi  ha  offre 
Dio  o in  ciclo , o in  terra , che  possa  fare  quel . 
che  fai  tu  e paragonarsi  a le  in  fortezza  . 

23.  lo  adunque  passerò  a vedere  quella  terra  > 
buona  di  Id  dal  Giordano  e quel  monte  egregio  ■ 
tt  libano. 

26.  E il  Signore  ti  adirò  meco  a causa  di  re 
e non  mi  esaudì,  e mi  disse:  Ti  basii  questo  , so 
parlarmi  mai  più  di  tal  cosa  . 

27.  Monta  sulla  velia  tic!  Phasga  e gira  P occh: 
ad  occidente  c a settentrione,  a mezzodì  e ad  orietr 
le , c osserva  : perocché  tu  non  passerai  qui 
Giordano . 

28.  Da’  i tuoi  documenti  a Giosuè  e fortificai . 
e ispira  a lui  coraggio,  perocché  egli  onderà  in 
Danzi  a questo  popolo  e gli  distribuirà  la  terra 
che  tu  vedrai. 

29.  E noi  ci  fermammo  nella  valle  dirimpetto  a 
tempio  di  Pbogor. 


ver»  11.  Jair  figliuolo  di  Stanar  te.  j»Ir  della  tribù  di  Manasse.  Ccssurt  e Marnati  cran  due  citta  situai 
appiè  dell' Hcrinon. 

Fino  al  di  d’ oggi,  roti  parlare  In  tal  elusi  Mosè  quantunque  non  fossero  corsi , se  non  alcuni  tneu 
dacché  Jalr  arca  dato  a qtic'  villaggi  II  suo  nome. 

vera.  15.  A Star  tur  io  diedi  ec.  A*  figliuoli,  o nipoti  di  Machir. 

vers.  17.  Fino  al  mar  del  deserto  , che  <*  grandemente  salalo.  Fino  al  mare  morto,  cenerelh  e Gene 
sareth,  ovvero  il  mare  di  Gallica  , altrimenti  detto  di  Tiberlade.  Vedi  Sum.  xxxtv.  11. 

Vers.  SS.  lo  adunque  passerò  a vedere  ec.  Vale  a dire  permettimi,  o Signore,  di  passare  a veder 
vicino  quella  lerra,  per  cui  ho  faticato  tanto  c sederlo  i>ec  tanli  anni , quella  terra  si  felice  e quel  mon- 
tammo noe  il  Moria,  celebre  pel  sacri  (ine  d’Isaceo  e mi!  qual  monte  lo  so,  che  sari  lindi  il  tuo  tempi, 
■solisi,  che  il  monte  egregio  e it  Ubano  in  questo  luogo  significano  la  stessa  cosa,  come  vedest  da  alti 
luoghi  delle  scritture , dove  il  monte  del  tempio  è detto  Libano,  l edi.  s.  Giro!,  su I eap  xvn.  di  Esce 


Capo  ©muta 

Mosi  esorta  il  popolo  ad  osservare  i comandamenti  di  Dio  si  col  rammentare  i benefizi  di  I no 
e si  coll'  esaltare  Io  stesso  popolo.  Minacce  contro  i prevaricatori  : proibizione  di  qualunque 
immagine . che  può  indurre  ad’ idolatria.  Predice  Ut  sua  morte  , e separa  tre  città  afre  il  Gsor- 
àano  per  gli  omicidi  involontari  e casuali. 

I,  Et  nunc,  Israel,  nudi  praeccptó  ctiudicla,  1.  Or  adunque  ascolta,  o Israele,  t riti  e 
quae  ego  doceo  te,  ut  facicns  ca,  vlvas et ingre-  leggi , che  io  li  insegno , affinché  osservandoli 
diens  possldeas  terram  , quam  Dominus  Deus  pa-  abbi  vita  , ed  entri  al  possesso  della  terra  , che 
irum  veaironim  daturua  est  vobis  . Signore  Dio  de’  padri  Mitri  darà  a voi . 
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2.  Non  addclis  ad  vertutili , quod  voliis  loquor. 
noe  auferelis  ex  co  : custodite  mandala  Domini  Del 
vestii , quac  ego  praccipio  vobis . 

3.  • Octili  vestii  viderunt  omnia , quac  fccit  Do- 
Piinus  contro  Dectphogor , quomodo  conili  veri  t 
omnes  cultores  cius  de  medio  vestii.  • Num.  25.  A. 

4.  Vos  autem , qui  adhacretls  Domino  Deo  ve- 
ltro, vivitis  universi  usque  in  pracsenlcm  diem , 

5.  Sdtis,  quod  docuerim  vos  nraccepta  atque 
kntilias,  siciil  mandavit  mihi  Dominus  Deus  meus: 
sic  (acietis  ca  iu  terra,  quam  posscssuri  eslis; 

5.  Et  obscrvabltU  et  implebllis  opere  . Ilare  est 
«noi  vestra  sapicntia  et  intcllectus  Corani  popull*, 
ut  audienles  universa  pracccpla  tiare,  dicanl:  En 
poptdus  sapiens  et  Inlclligcns,  gens  magna. 

7.  Npc  est  alia  natio  tam  grandi» , quac  tiabcat 
deos  appropinquantes  sibi,  sicut  Deus  uosler  adest 
cunette  obsecralionibus  nostrìs. 

8.  Quae  est  cnim  alia  gens  sic  inclita,  ut  ha- 
beal  cacretoooias,  iuslaque  indi  ci  a et  universali)  k> 
«m  , quam  ego  proi>ouaii)  bodic  ante  oculos  vo- 
stro* T 

9.  Custodi  igilur  temetipsum  et  animnm  tuam 
militile.  Ne  oblivlscaris  verborum  , quae  viderunt 
oculi  lui,  et  ne  excidant  de  corde  tuo  cunctis  die- 
ta* vi  Li  e tuae.  Docebis  ea  Dlios  ac  ncpoles  luos, 

10.  A die , In  quo  stetisti  coram  Domino  Deo  tuo 
io  Horeb,  quando  Dominus  loculus  est  mihi,  di- 
cci» : Congrega  ad  me  populmn , ut  audiant  ser- 
mone* incus  et  disami  timore  me  omni  tempore, 
quo  vivunl  in  terra,  doccantque  Olio*  suos. 

11.  Et  accessi >tl$  ad  radiccs  monlis,  qui  arde- 
te! usque  ad  eocluui  : eraniquc  in  et)  tenebrae  et 
nube»  et  caligo . 

12.  Locut  usque  est  Dominus  ad  vos  de  medio 
ignU.  Vocetn  verborum  cius  audislis  et  formam 
penitus  non  vidistis. 

15.  • Et  oslendit  vobis  pactum  suum,  quod 
praeeepU,  ut  facerctis,  et  dcccm  verba,  quae  scri- 
psit  in  duabus  labulis  lapidei*.  • Ex  od.  20.  21.  22. 

et  23.  capii. 

14.  Mihiquo  mandavi!  in  ilio  tempore . ut  docc- 
rem  vos  caerernonias  et  iudicia , quae  lacere  dc- 
beretis  in  terra , quam  possessori  estls . 

15.  Custodite  igilur  sollicite  animas  vestras.  Non 
vidistis  aliquam  similitudincm  in  die.  qua  loculus 
est  vobis  Dominus  in  Horeb  de  medio  igni»: 

16.  Ne  forte  docepti  faciali»  vobis  sculptam  si- 
militudinein  , aut  hunginein  inasculi,  vcl  fumi  noe, 

17.  Similitudincm  omnium  iumcntorum , quae 
umt  sujkrr  tcrram,  vcl  avium  sub  eoe  lo  volanlium, 

i9.  Alane  rcptilium,  quac  movcnlur  In  terra, 
«ve  pisdum  , qui  sub  terra  morantnr  in  aqute: 
19.  Ne  forte  elevali*  oculis  ad  coelum  , videas 
«geni  et  lunam  et  omnia  astra  coeli,  et  errore  dt> 
r>ptus  odore*  ea  et  cola*,  quae  crcavit  Dominus 
J*rt)g  Cuus  in  minlstcriuin  cunctis  gcntibus,  qtiae 
cb  coclo  suoi. 


2.  Non  aggiungerete  , nè  toglier  eie  alla  parola  . 
ch'io  v* annunzio:  osservate  i comandamenti  del 
Signore  Dio  lustro , i guati  io  intimo  a voi. 

5.  Gli  occhi  vostri  hanno  veduto  tutto  quello , 
che  il  Signore  ha  fatto  contro  Beetphegor,  com'egli 
ha  annichilali  tutti  i suoi  adoratori  d’ intorno  a voi. 

4.  E voi  che  stale  uniti  col  Signore  Dio  vostro  , 
siete  tutti  in  vita  fino  a questo  di 

5.  Voi  sapete,  come  io  vi  ho  insegnati  i prc - 
celti  c i riti  , quali  il  Signore  Dio  mio  a me  gl’ in- 
timò: così  voi  li  metterete  in  esecuzione  nella  ter- 
ra j che  siete  per  possedere  : 

6.  E gli  osserverete  e li  ridurrete  ad  effetto . Im- 
perocché qui  sla  la  vostra  sapienza  c la  prudenza 
al  cospetto  delle  nazioni,  affinchè  queste  udendo 
raccontare  tutti  questi  comandamenti , dicano : Ecco 
un  popolo  saggio  e prudente  , popolo  grande . 

7.  Non  v'  Ita  certo  altra  nazione  j per  grande 
ch'ella  sia  , la  quale  tanto  vicini  a se  abbia  i suoi 
dei , come  il  Dio  nostro  è presente  a tutte  le  no- 
stre preghiere . 

8.  Imperocché  quaV  altra  nazione  v’  ha  egli  co- 
tanto illustre  , che  abba  e cer emonie  e regote  di 
giustizia  e Itala  la  legge  , quale  è quella  * che  io 
esporrò  oggi  dinanzi  agli  cechi  vostri  ì 

i).  Custodisci  adunque  tc  stesso  e f anima  tua 
con  sollecitudine  . Non  ti  dimenticare  delle  cose , 
che  gli  occhi  tuoi  hall  vedute  e non  escano  dal 
cuor  tuo  per  tutti  i giorni  della  lua  vita . Tu  te 
racconterai  a' tuoi  figliuoli  e nipoti , 

10.  Cominciando  dal  giorno  in  cui  tu  fosti  di- 
nanzi al  tuo  Dio  a Hot  co  , allorché  il  Signore  par - 
tonmii  , e disse : Raduna  a me  il  popolò,  affinché 
odati  le  mie  parole  , e imparino  a temermi  per  lut- 
to il  tempo  , che  vivono  sulla  terra  , e ciò  insegni- 
no q ’ loro  figliuoli . 

11.  E voi  vi  appressaste  alle  falde  del  monte , 
il  quale  ardeva  insino  al  cielo : ed  era  circondalo 
da  una  tenebrosa  nuvola  e da  caligine . 

12.  E il  Signore  parlo  a voi  di  mezzo  al  fuoco  . 
Voi  udiste  la  sua  vacchina  non  vedeste  figura  alcuna. 

13.  Ed  ci  notificò  a voi  la  sua  alleanza  , la  quale 
vi  ordinò  di  custodire,  e i dieci  comandamenti, 
che  egli  scrisse  in  due  tavole  di  pietra . 

14.  E a me  ordinò  allora , che  t>*  Insegnassi  Ir 
cerimonie  e le  leggi  , che  dovevate  osservare  nella 
l erra  di  cui  avrete  il  dominio. 

13.  Custodite  adunque  con  molla  cura  le  anime 
vostre.  Col  non  vedeste  figura  alcuna  in  quel  gior- 
no , In  cu!  il  Signore  pariovvi  dall'  Horeb  di  mes- 
so al  fuoco  : 

10.  Radale,  che  sgraziatamente  ingannati  uon 
vi  formiate  rappresentanza  scolpita  , od  immagine 
di  uomo , o di  donna, 

17.  O immagine  di  qualunque  animale  di  quei , 
che  sono  sulla  terra  , o di  uccelli , che  volano  sotto 
del  ciclo  , 

18.  O di  rettili , che  strisciano  sopra  la  terra  , 
o di  pesci , i quali  stanno  sotto  terra  nelle  acque : 

19.  Che  a caso  alzando  gli  occhi  al  cielo  e ve- 
dendo il  sole  e la  luna  e tulle  le  stelle  del  cielo  , 
tu  non  V induca  ingannalo  ad  adorarle  e a render 
culto  a queste  cose  creale  dal  Signore  Dio  tuo  in 
servigio  di  tulle  te  gemi , che  sono  sotto  del  cielo . 


ver*.  2.  Non  aggiungerete  t né  taciterete , alta  parola , che  io  vi  annunzio.  Questa  proibizione  non  fa 
'Oli*  nC  contro  la  tradizione,  che  interpreta  quel,  che  è scritto,  nè  contro  I precetti  umani,  i quali  sono 
•epe  all*  legge  per  impedirne  la  violazione.  Togliere  vuol  dire  non  rarqucl  che  è comandato;  acci  ungere 
noi  dire  far  diversamente  da  quel,  che  è comandato:  cosi  un  dotto  interprete  non  sospetto  **  protestanti. 
isognercbl>«  di  fatto  secondo  costoro  condannare  non  solo  Giosuè  , il  quale  molte  cose  ordinò  In  appresso. 
ia  ancor  Gesù  cristo  e gli  Apostoli  c anche  lo  stesso  Mosè  , It  quale  , cap.  «vii.  IO. , comandò,  che  òi  ob- 
t'diwc  agli  ordini  del  Sommo  .sacerdote,  sotto  pena  di  morte,  cap.  xvn.  12 

ver*.  6.  Qui  tlà  la  vostra  sapienza.  Sapientissimo  è quel  popolo,  che  teme  Dio  c alte  sue  leggi  obbe- 
iscss.  Gli  autori  stessi  profani,  non  molto  portati  « favorire  I Giudei,  non  ban  potuto  fare  a meno  di  Io- 
are  la  purità  del  loro  culto  e la  fedeltà  nell'osservanza  delle  loro  leggi. 

Vera.  7.  Non  v'ha  cerUi  altra  nazione , ec.  k issine  altra  nazione  ha  tanto  familiari  con  se  l suoi  falsi  <Jci 
I demoni . come  con  noi  e familiare  il  sedo  vero  Dio.,  che  risiede  tra  noi  nel  suo  tabernacolo,  donde 
K-olta  le  nostre  preghiere,  provvede  a’nostri  bisogni,  cl  assiste,  ri  protegge  c ci  ricolma  de' suoi  favori, 
sran  ragione  queste  parole  furono  applicate  a celebrare  P incompatibtl  privilegio  del  popolo  cristiano, 
quale  ha  sempre  seco  il  suo  Dio  nell  adoratili  Sacramento  dell' altare. 

Ver».  I!».  A render  culto  a queste  cose  create...  in  servigio  di  tulle  le  genti  ec.  Queste  parole  pon- 
tino In  chiaro  lume  I Ingratitudine  e la  stoltezza  di  quegli  uomini,  I quali  l’onore  dovuto  al  solo  crea- 
zre  trasportarono  al  sole  , aita  luna,  atte  stelle  falle  da  lui  per  servire  a’ vantaggi  degli  uomini.  Ma  os- 
jrvist  da  lotta  quota  descrizione  di  Motè  Ano  a quai  segno  si  fosse  già  impossessala  oc!  mondo  ogni  ina- 
ierò di  Idolatrìa. 
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9M.  vos  au(em  tulli  Dominus  el  ediTxll  de  for- 
n.tcc  ferrea  .Egypti , ul  haberel  populum  bcreiM- 
tarium , sicut  est  in  praesenti  die . 

21.  • Jralusque  cal  Dominus  conira  me  propler 
sormones  veatros,  et  iuravit , ut  non  transirem 
lurdanctn  , nec  ingrederer  Ieri  ani  opti  inani,  quani 
daiurus  est  vobis.  • Sup.  1.  37. 

Si  Ecce  morior  in  hac  humo,  non  transibo  lor- 
dauein  : vos  Iransibitis  et  possidebitis  terram  egre- 
giam . 

23.  Cave,  ne  quando  obliviscoris  pacti  Domini 
Dei  lui , rjuod  pepigli  leeoni  : et  farias  libi  scul- 
l’iam  siunlitudioem  eorum,  quae  fieri  Doininua 
jKXitiibuil: 

21.  • Quia  DOminus  Deus  tuus  Igni*  ennsumens 
est , Deus  aemulalur.  * ìlebr.  12.  29. 

23.  si  gcnuerilis  DHos  ac  nepotcs,  el  inorali  fue- 
riiis  Hi  terra»  deeeptique  feccrkis  vobis  aliquam 
frimililudineni , palrnntes  malum  Corani  Domino 
Deo  vesb*o,  ut  euiu  ad  iracuudiam  provocete  ; 

26.  Teste»  invoco  borite  coelum  et  terram , cilo 
pcriluros  vos  esse  de  terra  , quarti , transito  lor- 
dane, possessori  eslU  ; non  habilahilfs  in  ca  longo 
tempore  , sed  delebit  vos  Dominus , 

27.  Atque  disperse!  in  omneg  genles:  et  rema- 
Kcbitis  pàucì  in  uallonibus,  ad  qua»  vos  duUurus 
est  Dominus . 

28.  ibiqnc  servietis  diis,  qui  tiominum  manti  fa- 
te leali  filiti , Ugno  et  lapidi,  qui  non  vident,  nec 
audiutil,  nec  comodimi . noe  odorautur . 

21).  cumque  qnaesicris  it>i  Domimim  Dcura 
t'ioin , invenicg  eum  ; si  lainen  loto  corde  quae- 
kia  is  el  loia  Iribulaltonc  anirnac  luac. 

30.  posiquarn  re  in  venerine  omnia,  nuae  prne- 
riicia  stini , novissimo  tempore  revertem  ad  Do- 
iniiiinn  Deum  luum  el  audies  vocem  eius. 

31.  Quia  Deus  mise.  icors , Dominug  Deus  tuus 
est  : non  diluitici  te , noe  omnino  delebil , ncque 
obliviscelur  pacti , in  quo  iuravit  |ialiibus  tuis. 

32.  Interroga  de  diebus  nnliquis , qui  fuenint 
antu  le  cu  dio,  quo  creavil  Deus  liomincm  super 
terram  , a Rumino  roelo  usque  ad  suminum  erus, 
si  rana  eoi  nir.|uhiniO  luti usceil iodi  res,  fluì  unquam 
cogniti im  est , 

33.  Ut  audirct  populus  vocem  Dei  loqucnlis  de 
medio  igni» , sicul  tu  audisti  el  vixisli  , 

31.  Si  fecit  Deus,  ut  Ingrederclur  et  follerei  sibi 
genlem  de  medio  naliomitn  per  Icnlaliones , signa 
atque  portenta , per  |iugnam  et  robustoni  inanum, 
cxtcntumque  bradi  mm  et  horribilos  visiones,  iu- 
\la  omnia , quae  ferii  prò  vobis  Dominus  Deus 
vesta  in  £gypk>,  videntibus  oculis  tuis; 

33.  Ut  sciré*,  quouiam  Dominus  ipsc  est  Deus 
el  non  esl  aliti»  praelcr  eum . 

3fi.  De  cucio  le  ferii  audire  vocem  suam,  ut  do- 
rerei le,  el  in  terra  osi  end  il  libi  ignem  smini  ma- 
ximum, el  audisli  verba  ilUus  de  medio  iguls; 

57.  Quia  dilexit  palrcs  luos  el  clegil  semen  ce- 
roni posi  eos.  • Eduxilque  le  praecedens  in  virtute 
sua  magna  ex  Egvpto , • Exod.  13.  21. 

38.  Ul  dolerci  naiiones  maximas  el  fortiorcs  le  in 
iniruilu  tuo  et  Inlroducerel  le,  daretquc  libi  ter- 
ram  earum  in  posseskionem , sicul  cernia  iu  pnic- 
senli  die. 

30.  Scilo  ergo  hodie  el  cogitato  in  corde  tuo , 
quod  Dominus  Ipse  sii  Deus  in  coclo  sursuin  el 
iu  terra  dcorsum , cl  non  sii  alius . 

40.  Custodi  pracccpta  clus  atque  mandata,  quae 


20.  3fu  il  Signore  vi  prese  e vi  trasse  da* la  (or* 
noce  ferrea  detP  Egitto  per  avere  un  popolo , c tu 
fosse  sua  eredità  , Come  ave  rne  al  di  a*  oggi . 

21 . Ora  il  Signore  si  sdegnò  meco  a canta  delie 
vostre  parole  j e giurò , che  io  non  passerei  il 
Giordano  e non  entrerei  nella  terra  ottima  , che 
egli  darà  a voi . 

22.  Ecco  che  io  muoio  in  questo  luogo  j non 
passerò  il  Giordano : Volto  possente  e sarete  pa- 
droni di  un  bel  paese . 

23.  /buia  di  non  dimenticarti  giammai  del  pal- 
tò j che  il  Signore  Dio  tuo  lui  fermato  con  te.  r 
di  non  farti  immagine  scolpita  dt  quelle  cose,  <k  IL 
quali  Ù Signore  li  ha  vielato  di  farne  : 

24.  Perocché  il  Signore  Dio  tuo  é un  fuoco  dt- 
voratore  j un  Dio  gelato . 

23.  Se  dopo  aver  avuti  e figliuoli  e nipor , tu 
aver  passato  assai  tempo  in  questa  terra  * voi  tm- 
g annali  vi  formerete  alcuna  immagine  , focene 
cosa  rea  d:nanzi  al  Signore  Dio  vostro  , onde  a 
sdegno  lo  provochiate  j 

2fi.  In  testimoni  io  chiamo  oggi  il  cielo , e ta 
terra  , come  ben  presto  sarete  espulsi  da  quel  j/a  - i 
Se,  di  cui j passato  II  Giordano,  entrerete  tu  p**-  1 
sesso:  voi  non  vi  starete  per  lungo  tempo  , nm  t 1 ' 
sterminerà  i(  Signore  , 

27.  E vi  dispergerà  Ira  tulle  te  mukrOt:  e ri- 
marrete in  picco!  numero  traile  gridi,  dove  U Si- 
gnore ri  condurrà. 

28.  E ivi  sen'ircte  a dei  fabbricali  da  «nano  dì 
uomo  , al  legno  e alla  pietra  , che  non  veggono  e 
non  odono  e non  mangiano  c non  fiutano . 

21).  A/a  quando  in  quei  luoghi  cercherai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  , lo  troverai  j se  però  con  tutto  il 
cuore  lo  cercherai  e con  tutta  la  contrizione  deir  ani- 
ma tua. 

50.  Dopo  che  tl  saranno  avvenute  tutte  queste 
cose  predille , all ’ ultimo  tornerai  al  Signore  Dio 
tuo  e udirai  la  sua  voce. 

31 . Perocché  Dio  misericordioso  egli  è il  Signore 
Dio  tuo : egli  non  ti  abbandonerà , né  fi  sterminerà 
totalmente  e non  si  dimenticherà  del  palio  fermato 
con  giuramento  cof padri  tuoi . 

52.  Informati  dt'  largii  antichi , che  furono  pri- 
ma di  te  dai  giorno  , in  cui  Dio  creò  l'uomo  so- 
ffra la  terra  , da  un  punto  del  cleln  sino  atP  op- 
posta parie , se  mai  cosa  tale  sia  at  t enuta  , o 
siasi  intesa , 

53.  Che  ini  popolo  abbia  udita  la  voce  di  Dk> 
parlante  di  mezzo  atte  fiamme,  come  tu  la  udisti 
e non  perdesti  la  vita  ; 

54.  Che  Dio  sia  venuto  a prendersi  un  popolo 
traile  nazioni  per  mezzo  di  tentazioni , di  segni  c 
di  ponenti , per  via  di  combattimenti , con  fortez- 
za grande , con  braccio  steso  , con  visioni  orrende 
e con  tulle  quelle  cose , che  il  Signore  Pio  vostro 
fece  per  voi  in  Egitto  sotto  gli  occhi  tuoi  j 

53.  A (finché  tu  conoscessi , che  il  Signore  egli 
è Dio  e altro  nondiavvenc  fuori  di  lui. 

5l>.  Ti  fe'udir  la  sua  voce  dal  ciclo  iter  ammae- 
strarli, e sulla  terra  ti  fé' vedere  il  suo  fuoco 
grandissimo  , e tu  udisti  la  sua  r occ  di  mezzo  al 
/uocoj 

37.  Perché  amò  i padri  tuoi  e I loro  discendervi 
elesse  dopo  di  loro . E andando  innanzi  a te  evita 
possanza  sua  grande  , ri  cavò  dair  Egitto  , 

58.  Per  isterminarc  alla  tua  venuta  nazioni  gran- 
dissime e più  forti  di  te,  e introdurti  nel  loro  pae*c 
e dartene  tl  dominio , come  al  giorno  d'oggi  iu  vedi* 

39.  Conosci  adunque  In  quAt’  oggi  e ripensa  in 
cuor  tuo  , che  il  Signore  medesimo  egli  é Dio  las- 
sù in  cielo  c quaggiù  in  terra  , e non  ve  n*  ha  al- 
cun altro . 

40.  Osserva  i suoi  insegnameli! i e comandi , che 


Ver».  25.  Se  dopo . . . aver  pastaio  assai  tempo  in  quella  terra,  re.  Oli  Ebrei  osservano  . accenna r>i 
qui  il  tempo,  che  «-orse  ila  Moie  uno  alta  cattività  di  Babilonia,  che  diclino  e«ere  di  F69.  anni. 

Ver».  M.  Per  mezzo  dt  tentazioni,  queste  tentazioni  Intenderci,  che  fossero  le  stranezze  e i pessimi 
trattamenti  ratti  agli  Ebrei  noli*  Egitto,  per  mezzo  de* «piali  gli  an«lò  Dio  preparando  e disponendo  * sot- 
tomettersi a lutti  T suoi  voleri  e a seguirlo  nel  pericoloso  e lungo  viaggio  dall*  Egitto  alla  tcfradl  Chanaan 
Concisioni  orrende,  l’aria  degli  orribili  spettri , che  volevano  gli  Egiziani  ne’ tre  giorni  di  te- 
nebre , Sap.  xvn.  8.  9.  IO. 
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praccipio  libi , ut  bene  bit  libi , et  filiis  luta 
k>sI  te,  et  perniancas  inulto  tempore  super  Icrnun, 
|uam  Douiinus  Deus  tuus  dalurus  est  tibi. 
4l.*Tunc  separavi!  Moyscs  Ires  civilatcs  trans 
ordancin  ad  orientalem  piagata, "itilo*.  55. 6. 14. 
ti  LT  contagiai  ad  eas , qui  occiderit  noleos 
ruiiinum  su  uni , ncc  sibi  inerii  inimicus  ante 
jftuui  el  alternili  diciu  et  ad  baruui  aiiquain  ur- 
tnun»  possil  evadere. 

45.  * Bosor  in  Illudine,  quae  sita  est  in  terra 
«BpMli  de  tribù  Ruben;  et  Ramoth  in  Galaad, 

•e  est  in  tribù  Gadj  et  Golan  in  Basan  , quae 
v tribù  Manine»  • los.  90.  8. 

4*.  isti  est  tei,  quam  proposuit  Moy&cs  curai» 
* Israel  : 

5.  Et  bave  testimonia  et  cacremonlae  atque  iu- 
'»\s,  quae  lm  utus  est  ad  QUos  Israel,  quaudo 
■si  MHll  «le  jegypto, 

¥ì.  Traila  lordaném  in  valle  contra  fanum  Pho- 
^'•r  in  terra  Setion  regia  Ainorrhaci , qui  habita* 
vii  in  Heaebon , quein  percuwllMuyses.  Filli  quo- 
fuc  Urael  egressi  ex  .Egypto 

41.  Possederunl  lerram  cius  et  lemmi  Og  regis 
Basan , Uuoruin  regum  Amorrteeorum , qui  erant 
trans  lordaném  ad  solis  orluin: 

48.  Ab  Aroer,  quae  sita  est  super  ripidi  tor- 
raais  Arnun  usque  ad  monKcin  Sion  , qui  est  et 
Henooo  , 

49.  Oinnein  plani  tieni  trans  lordaném  ad  oricn- 
talcm  piagam  usque  ad  mare  soliludìnis  et  usque 
ad  radi ccs  uiontis  Pbasga. 


io  ti  annunzio j affinché  sii  felice  tu  e i tuoi  figliuoli 
dopo  di  tc  e resti  per  lungo  tempo  nel  paese  j U 
quale  sarà  dato  a te  dal  Signore  D o tuo. 

41.  Allora  Moti  determinò  tre  città  di  là  dal 
Giordano  verso  levante 

49.  Onde  chi  non  solendo  avesse  ucciso  il  suo 
prossimo  senza  che  uno,  o due  giorni  prima  gli 
fosse  nimico  > trovasse  rifugio  e scampo  in  alcuna 
di  queste  città  . 

45.  j Basar  nel  deserto  situato  in  una  pianura 
della  tribù  di  Ruben  ; e Ramoth  in  Galaad  ap- 
partenente alla  tribù  di  Gnd  j e Golan  in  Basan  j 
la  quale  é della  tribù  di  Manasse  . 

44.  Questa  è la  legge  esposta  da  Mosè  a’ figliuoli 
d’  Israele: 

45.  E questi  sono  i precetli  e le  cerimonie  e tc 
leggi  le  quali  egli  inumò  a * figliuoli  d’ Israele  j 
dopo  che  furono  usciti  dall’  Egitto  * 

46.  Di  là  dal  Giordano  nella  valle  dirimpetto  al 
tempio  di  Phogor  nella  terra  di  Sehvn  re  degli  Amor- 
rhei  j il  quale  abito  in  Itesebon  c fu  vinto  da  Mosi. 
Or  i figliuoli  d' Israele  usciti  dall’  Egitto 

47.  Occuparono  le  terre  di  lui  e la  terra  di  Og 
re  di  Basan  , due  re  Anwrrhel  j che  slavati  di  Iti 
dal  Giordano  a levante: 

48.  Da  Aroer  3 che  è situata  sulla  ripa  del  tor- 
rente Amati  sino  al  monte  Sion  j che  dicesi  anche 
Herman  ^ 

49.  Cioè  tutta  la  pianura  orientale  di  là  dal  Gior- 
dano sino  al  mare  del  deserto  e sino  alle  falde 
del  monte  lìiasga . 


Capo  (Quinto 

KepeUzione  e ipotizzane  da' precetti  del  decalogo . Del  timore,  che  ebbero  tu' hear hit 
tui'udire  la  voce  di  Dio  e al  vedere  ardere  il  monte  netta  promulgazione  detta  legge. 


I.  Vocavilquc  Movses  omnem  Israelem,  et  < il y il 
ad  «rum:  Audi  , Israel,  eae remoti las  alque  ludici.a, 
quae  ego  lot|iior  in  auribus  vcslris  botile  : distile 
va  el  opere  compirle. 

9.  Doininus  Deus  nostcr  pepigli  noblscum  foe- 
d’js  In  florcb. 

3.  Non  cuin  palribus  nostri*  Inlit  partimi,  sed 
oobUcuin , qui  impracsenliarum  sumus  el  vlvlmus. 

4.  Fat  iti  ad  faciein  luculus  est  nobls  in  monte 
de  medio  ignis. 

3.  Ego  seqoeslcr  et  mrditis  fui  intcr  Dominimi 
el  vos  in  tempore  ilio,  ut  annunllarem  volila verba 
tius  : liniuislis  enim  igucm  el  non  ascendisi»  io 
moolcni , ri  all  : 

ti.  • Ego  ivominus  Deus  (ima,  qui  eduli  le  de 
terra  .Egypli , de  domo  servitutls.  • Ex od.  30.  3. 

Leo.  SS.  1.  Pi.  so.il. 

*.  * Non  babebis  dens  alieni»  in  conspeclu  meo. 

• Ex: ut.  30.  4.  /*».  80.  io. 

8.  * Non  facies  libi  seulplile  , ncc  similitudlnem 
ttnmium  , quae  io  coclu  suol  desupcr  et  quae  io 
lena  deorsum  el  quae  vcrsanlur  in  aqtiis  sub  terra. 

• Exod.  30.  3.  Lev.  iti.  I.  Psahn.  36.  1. 

9.  * Non  adornlli*  ea  et  non  cole*.  Ego  cnitn 
um  Doininus  Deus  lous  : Deus  aeinulalor  , retl- 
ijern  iiiiquilalem  patrum  super  filiti*  In  terliam  et 
quartali]  gcneratlonein  bis,  qui  odcnml  me; 

* Exod.  34.  14. 

10.  El  faciens  misericordinm  in  multa  minia  di- 
Ugeulibus  me  et  cualodicnlibus  praccepta  mca. 

II. *  Non  usorpaliis  nomcn  Domini  Dei  lui  fru- 
stra : quia  non  crii  impuniti»,  qui  super  re  vana 
amen  eia»  assumserit.  • Exod.  90,  3.  Lev.  io. 

14.  .Valiti.  S.  33. 

14.  Observa  tliein  gabbati,  ut  sanctifices  coni , 
jtcut  praecepit  libi  Dominus  Deus  tuus. 

13.  Sc\  die  bus  o|ter.iberis,  et  facies  omnia  opera 
lua. 


i.  E Vose  convocò  lutto  Israele  , e.  ali  disse: 

scoila , o Israele  j le  cerimonie  e te  leggi  3 te 
quuli  lo  intimo  alle  vostre  orecchie : Imparatele  e 
mettetele  in  pratica. 

9.  Il  Signore  Dio  nostro  ha  fermato  un  patto 
con  noi  in  IJoreh  . 

3.  Non  co' padri  nostri  fermò  egli  questo  patto  * 
ma  con  noi J che  or  siamo  e viviamo. 

4.  Egli  ci  parlò  faccia  a faccia  dal  monte  di 
mezzo  al  fuoco . 

5.  Io  fui  allora  interprete  e mediatore  Ira  ’l  Si- 
gnore e voi  per  atmumiarvl  le  sue  parole : perche 
voi  temeste  quel  fuoco  e non  saliste  sul  monte  . Or 
egli  disse  : 

G.  lo  il  Signore  Dio  tuo  , che  ti  condussi  fuor 
della  terra  di  Egitto  3 della  casa  di  schiavini . 

7.  Non  avrai  altri  dei  in  mio  confronto . 

8.  Non  II  formerai  statua  o figura  di  alcuna  delle 
cose  3 che  sono  lassù  In  ciclo  3 ni  di  quelle  che 
sono  quaggiù  in  terra  , o abitano  nelle  acque  sotto 
la  terra  . 

9.  Non  le  adorerai , ni  renderai  toro  vermi  culto. 
Perocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo  : Dio  geloso  3 
che  punisco  !'  iniquità  de' padri  sopra  i figliuoli 
sino  olla  terza  e ulta  quarta  generazione  di  colo- 
ro . che  mi  odiano  ; 

10.  E fo  misericordia  per  motte  migliaia  di  ge- 
nerazioni a coloro  , che  mi  amano  e osservmio  i 
miei  comandamenti . 

i I . Non  prenderai  il  nome  del  Signore  Dio  luo 
invano  : perocché  non  andrà  Impunito  chiunque  per 
una  cosa  vana  aird  advpralo  il  nome  di  lui . 

19.  Osserva  il  giorno  di  sabato  per  santificarlo  , 
come  li  ordinò  il  Signore  Dio  tuo . 

15.  Sci  giorni  lavorerai  e farai  lutto  quello  , vbe 
ti  occorre. 


ver..  3 Non  co  padri  neutri. ..  ma  con  noi  , re.  il  patto,  che  Dio  fermò  sul  sin»,  lo  fermò  noti 
et»’  padri  tur!  ri , che  frati  fila  morti;  ma  con  noi;  i roperocctié . come  notò  s.  Agostino,  mollissimi  cr.ni 
ti. vanti  a mom'.  I quali  ancor  gioì  inetti  avevan  udito  la  voce  di  Dio,  che  parlava  .siili'  Iloreb,  dove  dieilc 
la  legge  ; l' a tetano  udita  tutti  quelli,  I quali  a quel  tempo  non  avevano  ancora  verni  anni 

v.-r»  4.  Ci  parto  taccia  a faceta.  CI  parlò  in  maniera  cosi  chiara  o sensibile,  che  non  et  lasciava  luogo 
li  dubitare , eteri  fosse  presento  egli  stesso,  c parlasse. 

tot.  I.  ts* 


SóO 
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14.  • Septlmus  dics  solitimi  esl,ld  est  requie» 
Durainl  Dei  lui.  Non  facies  in  co  quidquam  ope- 
ri» lu  et  liliiis  tuus  et  (Ilio , scrvus  et  anelila , et 
bos  et  asiuus  et  ornile  Itimcnlum  tuum  ei  ncre- 
grinus , qui  est  intra  porla»  tuas . ut  roquiescat 
acrvus  tuus  et  anelila  tua , sicut  et  tu.  • Ceti.  2. 2. 

A’xorf.  20.  IO.  Hebr.  4.  4. 

43.  Memento  , quod  et  tape  seniori*  In  ,f.gyp(o 
et  ctluxcrit  te  inde  Domimi»  Deus  tuus  In  iiianu 
flirti  et  bracino  exlcnto.  Ideino  pracccpit  libi , ut 
observares  dicin  sabba  li. 

t6.  * itonora  patrein  tuuro  et  matrem , *lcut 
praecepil  libi  Dominu»  Deus  luus,  ut  lungo  vlvas 
tempore  et  bene  sii  libi  in  terra , quam  bomlmis 
Deus  luus  daturus  est  libi.  * Exod.  90. 12.  Medi. 
3.  9.  Madh.  13.  4.  Marc.  7.  10.  EpheS.  6.  2. 

17.  Non  oeeldes. 

18.  Ncque  moccliabcrìs. 

19.  Furlumque  non  facies. 

90.  Noe  loquerìs  conira  proxiraum  tuum  falsum 
test  ini  oolum. 

2t.  • Non  concupisce»  uxoreni  prosimi  lui  : non 
domimi,  non  agnun , non  serrimi,  non  ancillam, 
non  hovcra , non  asiuum  et  universa , quae  illius 
sunt.  • Mallh.t.  28.  Itemi  7.  7. 

22.  linee  rari»  locntus  et l Domlnus  ad  mnnem 
mullituillnem  vestram  in  monte  de  medio  igni»  et 
nubi»  et  caligini»  voce  magna , ni  Dii  addens  am- 
plius  : et  scripsil  ea  in  duabus  tabulis  lapidei» , 
quas  tradidit  milii. 

23.  Vos  aulem , poslquam  nudisti»  voccm  de 
medio  lenebraruni,  et  uionleni  ardere  vidislis , 
aecesslstis  ad  me  omnes  pilncipcs  tribuum  et  mu- 
iures  uatu , atquc  dixìsli»  : 

2».  Ecce  ostentili  nubi»  Domlnus  Deus  nosler 
maiestalcm  et  magnUudlnem  suain:  vocem  etus 
aiidivimus  de  medio  igni»  et  probavìiuua  bodie , 
quod  luquctitcDeo  cura  boiuine,  vixerit  homo. 

23.  Cur  ergo  moriemnr  et  devorabit  no»  igni» 
liic  niaxinius?  Si  cnim  audiciiuius  ultra  vocem 
Domini  Dei  nostri , moriemur. 

2fi.  Quid  est  omuis  caro,  ut  audiat  vocem  vi- 
venti» . qui  de  medio  ignis  loquitur , «leut  nos 
audivimus,  et  possi!  vivere? 

27.  Tu  magi»  accede , et  audi  cuncla , quae  dt- 
xerit  nominus  Deus  water  tilii:  loquerìsque  ad 
nos , et  no»  audientes  faciemu*  ea. 

28.  Quod  cum  audissct  Domlnus,  ait  ad  me: 
Audivi  vocem  verborum  popull  liuius,  quae  lo- 
culi stinl  libi  : tiene  omnia  sunt  loculi. 

29.  Qui»  del  talem  co»  battere  mcntem , ut  li- 

meant  ino  et  eusludiant  universa  mandala  mea 
In  oinni  tempore , ut  bene  sit  cìs  et  Bliis  Corani 
in  Bcmpileruumt  . . 

30.  Vado , et  die  ci»  : Revertlmim  in  tcnloria 

vestra.  . ■ 

51 . Tu  vero  hic  sta  mocum  , et  loquar  Ubi  omnia 
mandata  mea  et  cneremonias  aique  Judicia  quae 
•Ineriti»  eos,  ut  facianl  ca  in  terra,  quam  dubo 
Ulis  in  possessionem.  , 

32.  custodite  ìgilur'el  facile  quae  pracccpit  Do- 
mimi» Deus  vobis  : Non  dectinabiUs  ncque  ad  dc- 
xtcram,  ncque  ad  sinistrato  : 

33.  sed  per  vlam , quam  praerepd  Domimi» 
ncns  vester,  ambulai ittU , ut  vivati»  et  Itene  sit 
volli»  et  prolelenlur  die»  in  terra  possessioni»  ve» 
strae. 


1 1.  Il  «enfino  giorno  egli  i il  «obolo  , volt  a dire 
la  requie  del  Signore  Dio  tuo . In  filo  non  farai 
iilssun  lavoro  lu  e il  tuo  figliuolo  e la  figliuola  , il 
servo  e la  serva  , e II  bue  e rasino  e lune  le  me 
bestie  e il  forestiero  , che  sla  dentro  le  lue  porle  , 
affinché  abbia  requie  II  tuo  sen  o e la  tua  sena  , 
come  anche  tu . 

13.  Ricordali , che  fu  pur  fosti  servo  m Egitto 
c di  là  li  trasse  II  Signore  Dio  tuo  con  mano  pos- 
sente e braccio  disteso . Per  questo  ei  ti  comamlsi 
di  ricordarli  del  giorno  di  sabato. 

16.  Onoro  il  padre  tuo  e la  madre  , come  li  or- 
dinò il  Signore  Dio  tuo,  affinché  tu  l'ira  Itmga- 
menie  e sii  felice  sopra  la  terra  , dtt  cui  U Signo- 
re Dio  lu o II  darà  il  dominio  . 

17.  Aon  ammazzare. 

18.  Aon  fornicare. 

19.  Aon  rubare . 

20.  Aon  dire  il  falso  testimonio  contro  il  pros- 
simo Ino. 

21.  Aon  desiderare  la  moglie  del  prossimo  tu., 
non  la  casa  . non  il  podere  , non  il  serro  . n oi 
la  serva , non  II  bue , non  l'asino,  non  alano 
cosa  di  tulle  quelle  , che  a lui  appartengono . 

22.  Queste  parole  disse  il  Signore  a tutta  lu  vo- 
stra adunanza  sul  monte  di  mezzo  al  fuoco  e afa 
nuvola  e alla  caligine  con  voce  grande , e non  ag- 
giunse nulla  di  pili  : e le  scrisse  su  due  lavale  di 
pietra , le  gitali  el  diede  a me. 

23.  Ma  voi  dopo  avere  udita  quella  voce  di  mez- 
zo alle  tenebre,  e dopo  aver  veduto  arder  e il  meni- 
le, veniste  da  me,  voi  ludi  principi  delle  tribù  e 
sentori,  t diceste: 

24.  Ecco  che  il  Signore  Dio  nostro  ci  lia  fallo 
conoscere  la  sua  maestà  e grandezza , oUwm 
udito  la  sua  voce  di  mezzo  al  fuoco  , e abbiamo 
oggi  fallo  prova  , che  parlando  Dio  a un  uomo  , 
P uomo  sia  rhnaso  in  fila. 

23.  Ma  perché  morremo  noi  e tarerò  divorali  da 
quel  gran  fuoco  f Imperocché  , se  udirrsno  un  fioco 
più  la  voce  del  Signore  Dio  nostro , noi  in  . r reor 

26.  Che  é egli  V uomo  , chiunque  egli  sia , che 
possa  udire  la  voce  di  Dio  vivente  , che  parla  di 
mezzo  al  fuoco , come  t’  abbiamo  udita  noi , e 
possa  vivere  1 

27.  Piuttoslo  appressali  tu,  e ascolta  tulio  audio , 
che  II  Signore  Dio  nostro  ti  dirà:  e lo  ridirai  .i 
noi , e noi  avendolo  udito  lo  faremo  . 

28.  Udini  lai  cosa  il  Signore  disse  a me:  Ilo  sen- 
tilo Il  suono  delle  imrole  delle  a le  da  questo  po- 
polo : hanno  parlato  bene  in  dillo  . 

29.  Chi  darà  loro  tale  spirito  , che  mi  /.-roano 
e osservili. > ludi  I miei  comandamenti  in  ogni  tempo . 
affinché  sten  felici  eglino  c f loro  figliuoli  m dento  » 

30.  Ea’  , e di’  loro  ■■  Tornatecene  alte  vostre 
tende  . 

31.  Ma  tu  sla’ qui  meco,  e io  li  spiegherò  tulli  i 
mici  precedi  e le  cerimonie  e le  leggi , le  quali  ut 
Insegnerai  ad  essi , affinché  le  osservino  nel  pae- 
se , di  cui  darò  loro  il  possesso  . 

32.  Osservale  adunque  e adempite  tulli  i pretesti 
dall  a voi  dal  Signore  Dio  : Aon  torca * né  a de- 
stra , né  a sinistra  : 

33.  Ma  camminale  per  quella  via  , che  vi  ha 
presenti  a il  Signore  Dio  vostro  , affinché  abbòvr 
vita  e felicita  c si  moltiplichino  I giorni  vostri  nella 
terra,  di  cui  odcrrelc  il  possesso. 


ver»  1S  Per  questo  et  ti  comandò  ec.  L*  osservanza  dell»  legge  del  sabato  avo»  perline  di  richiamare 
in  tal  giorno  alU  memoria  I bendici  HtU  da  Dio  al  suo  popolo,  e di  conservare  e nudrlre  lo  spirito  di  pie 

u ‘Ve!/* «i8 ^ ad  darà  loro  tale  spirito  . re.  Parla  Dio  alla  maniera  degli  nomini,  dimostrando  quello  clic 
rab  sierosa  c ha  r^Tehe  «fareia  dall'  nomo,  cioè  a dire  , che  questi  lo  tema  e iwcrvi  I suoi  Precetti; 
neroel-hC  con  tali  «pressioni  slamo  noi  solili  d'indicare  le  cose  che  el  son  graie  e «rette,  «a  Dio . che 
issarla  ha  lo  »uo  note  re  di  rivolgere  a se  la  melile  dell'  uomo  e di  farlo  obbediente  a>  suoi  romandi  . 
on  de  ala  irnUii?  Cono  ertici  a le,  o .signore,  e noi  ci  convertiremo.  SI  accenna  pero.  che.  qimntnnque  dalla 
ormi  di  uio  n ega  11  lien  oprare  dell1  uomo , si  richiede  pero  la  eoopcrailone  del  libero  arbitrio . I Tri c b c 
u cMiiVmone  ltSaa  etotto sia  della  grana  di  Dio  che  di  il  solere  , Il  fare , secondo  l'Apostolo. 
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Capa  £c0ta 

Amare  Dio  di  lutto  cuore  e otservare  i tuoi  comandamenti  esattamente 
e* raccomandarli  ai  posteri. 


I.  Ilare  «uni  praeccpla  et caeremonlac  alque  iu- 
itKÌa  qinc  mandar  it  Domino»  Deus  veder . ut 
dorerei»  vos  : et  faciali*  ea  io  terra,  ad  quain  Irana- 
«mlimini  possidcndam  : 

3.  n limeas  Dominum  Dcum  tuum  et  cuslodiag 
.«noia  mandala,  et  praeccpla  cius,  quae  ego  prae- 
dpio  libi  et  filli»  ac  iicpolibus  tuia,  cuuctig  dic- 
ha  riiae  lune  , ut  prolongeotur  dica  lui . 

j.  Audi,  Israel,  et  obaerva,  ut  faciag,  quae 
/weepit  libi  Domimi»  et  tiene  alt  libi,  et  multipli* 
ieri»  ampliti*,  sicul  |iollicitusest  Dominus  Deua pa- 
troni luoruiu  Ubi  tcrram  ladc  et  mellc  tuauanlctn. 

*.  Audi , Israel  : Dominila  Deua  nosler , Domi- 
ira  onus  est . 

s.  • Dilige»  Dontinum  neum  tuum  e*  loto  cor- 
de tuo  et  ex  tota  anima  tua  et  ex  loia  lorliludinc 
tua.  * Inf.  II.  13.  Manti.  23.  SI.  More.  13.  30. 

Lue.  10.  37. 

6.  Krunlque  verba  linee , quae  ego  praecipio  libi 
I iodio  , In  corde  tuo  : 

7.  F.t  narraliia  ca  Bilia  tuia  et  meditnlicria  in  eia 
HxVens  in  domo  tua  et  ambulati»  in  Itinere , dor- 
imeli» alone  consurgen». 

s.  n tignili»  ea  quasi  aignum  in  manu  tua , 
erunlqoe.  et  movebunlur  iuler  oculoa  tuo», 

9.  Scribeaqtie  ca  In  Umilio  et  ostila  domus  tuae. 

10.  Olimpie  inlmduxcrit  te  Dominus  Deus  lima 
in  Irrrain , prò  qua  iuravil  palribug  tuia , Abra- 
ham, Isaac  et  Iaculi,  et  detieni  libi  elvitalea  ma- 
gio» et  optimi»»,  quas  non  aetliUcjsll , 

fi.  notnoa  piena»  cunctarum  opum,  quaa  non 
c-druxisti  . cisterna» , qua»  non  fodisli , vincla  et 
oliveta  , quae  non  piantasti , 

ti.  Et  coni  ed  eri»  et  aaluralna  fuori»  : 

13.  Cave  diligcnlcr.  ne  obliviscaris  Domini , qui 
rduxit  le  do  terra  .ggvpti,  de  domo  scrvilutis. 
* Doininum  Deum  tuum  llmebis  et  itti  soli  ser- 
vir» , ac  per  nomen  illiu*  iurabia  . 

• Jnfr.  10.  90.  Manti.  4.  10.  Lue.  4.  8. 

I».  non  fbitis  post  deos  alleno»  ounclarum  gen- 
lium  . quae  in  circuita  vostro  sunt  : 

13.'  QiHiniain  Deua  acmulalor,  Dominus  Deua 
tuus  in  medio  lui:  ncquando  irnscatur  furor  Do- 
mini Dei  tui  conira  te,  et  aufer.it  tc  de  superficie 
Irrrae  . 

li».  • non  tentalo»  Dominum  Deum  burnì , aleni 
levitasti  in  loco  tenlaiionis-  * Manti.  4. 1.  Lue.  4. 19. 

1*.  Custodi  praccepta  Domini  Dei  tui  ac  tcsli- 
rponia  et  cacremonia» , quas  pracccpit  libi . 

18.  Et  fac . quoti  placibmi  est  et  liooura  in  con- 
fptx-tu  Domini . ut  licnciit  libi:  et  ingresso»  po»- 
■idcM  lemmi  oplbuain  , de  qua  lunivìt  Donunua 
patribus  tui». 


1.  Questi  sono!  precetti  e le  cerimonie  e le  leggi  , 
le  guati  il  Signore  Dio  l’ostro  mi  ha  ordinalo  a' in- 
segnarvi , affinché  le  osserviate  nella  terra , di  cui 
siete  per  entrare  in  p ossesso  : 

3.  Affinché  tu  tema  il  Signore  Dio  tuo  ed  ese- 
guisca per  nati  t giorni  delia  tua  vita  tulli  i suoi 
coinandammli  e precetti , che  io  intimo  a te  e 
a’ figliuoli  e a’ nipoti  tuoi,  affinché  sieri  prolun- 
gali i tuoi  giorni. 

3.  A scolla  , o Israele  , e abbi  cura  di  fare  quello  , 
che  il  Signore  li  ha  ordinalo  , onde  tu  sii  felice 
e moltiplichi  sempre  più  , come  II  Signore  Dio 
de’ padri  tuoi  II  ha  promesso  una  terra  , che  scorre 
lolle  e rrdete. 

4.  A scolla  , o Israele  : Il  Signore  Dio  nostro  i 
un  Dio  solo. 

5.  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tulio  il  cuor 
tuo  c con  tutta  P anima  ma  e con  tulle  le  forse  lue  ■ 


6.  E questi  comandamenti , che  io  li  do  oggi,  ta- 
rmi fissi  In  cuor  tuo  : 

I.  E gli  spiegherai  a’  tuoi  figliuoli  e lì  medite- 
rai assbiu  In  tua  casa  e ambulilo  per  viaggio  , an- 
dando a dormire  e aliandoli . 

8.  E le  II  legherai  alla  numi ì per  memoria  , c 
gli  avrai  pendenti  dinanzi  agli  occhi  , 

9.  E gli  scriverai  sul  limitare  e sulle  porle  della 
tua  casa  . 

10.  E quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  intro- 
dotto nella  terra  promessa  da  lui  con  giurammio 
a’ padri  ludi,  Àbramo  , Isacco  c Giacobbe , c li 
avrà  dato  quelle  città  gratuli  e magnifiche  , U quali 
tu  non  luti  edificalo , 

II.  E le  case  piene  d’agni  sorta  di  beni,  le 
quali  non  sono  slulc  da  le  fabbricate  , te  cisterne 
non  Iscavate  da  le  , le  vigne  e gli  uliveti , che  tu 
non  hai  piantali, 

13.  E morigerai  e sarai  satollo  : 

13.  Diligentemente  procura  di  non  iscordarli  del 
Signore  , Il  quale  II  trasse  dalla  terra  d’ Egitto  , 
dàlia  casa  di  schiavitù . Temerai  II  Signore  Dio 
tuo  e tui  solo  servirai , e pel  nome  ai  lui  farai 
giuramento . 

I*.  Non  onderete  dietro  agli  dei  stranieri  di  tulle 
quelle  nazioni , che  vi  slaimo  d’intorno: 

13.  Perocché  un  Dio  geloso  , Il  Signore  Dio  tuo 
sta  In  mezzo  a le:  guarda,  che  non  si  accenda 
contro  di  le  il  furore  del  Signore  Dio  tuo,  ond’  et 
li  stermini  dalla  superficie  della  terra  . 

16.  Non  tenterai  II  Signore  Dìo  tuo , come  la 
tcnlasll  nel  luogo  di  tentazione . 

17.  Osserva  I comandamenti  del  Signore  Dio  tua 
e le  legni  e le  cerimonie  , che  egli  II  ha  prescritte. 

18.  E fa’  quello  , clic  e hanno  e accetto  dinanzi 
al  Signore  , affinché  tu  sii  felice  : ed  entri  al  pos- 
sesso' dclPotlmm  terra.  Intorno  a cui  il  Signore 
fé1  giuramento  ai  padri  tuoi , 


ver».  S.  Salerai  il  Signore  Dio  tuo  re.  Perche  il  Signore  Dio  tuo  è un  solo  nio,  per  questo  lutto  il  tuo 
amore,  tutto  la  tua  sperano  riporrai  in  lui.  «olisi,  che  nell’Kbrco,  c ne’LXX,  e nelle  altre  annette  ver- 
sioni la  congiuntiva  et  si  trova  al  principio  di  queste  parole. 

tòni  lutto  il  cuor  tua,  con  tutta  re.  s.  sensi  tic  doctr.  Cbrlst.  Ilb.  I.  SJ.  Quando  egli  dice:  amerai 
con  tutto  il  cuore  , con  lulla  l'anima  , con  tutta  la  mente , egli  non  lascia  veruna  parte  di  nostra  vita. 
'«  qusUe  ala  diilmiiegnata  e quasi  in  libertà  per  godere  di  aura  rosa ; ma  qualunque  cosa  si  presenti 
tu’  astienti  , la  qua!  deliba  amarsi , rota  sta  riportata,  dove  correi ’ impelo  di  tulio  rumore:  imperocché 
<n  Usi  fruì  tu  che  il  prossimo  suo  ama  come  se  stesso , lulla  quanta  la  dilezione  . che  egli  ha  verso  di  se 
e versa  Ai  quell'  auro , In  ri  fenice  a quell'  amore  dt  Dio , Il  quale  non  permette  . che  alcun  ruscello 
fuori  di  te  s i derivi , per  la  diramazione  de!  quale  venga  a sminuirti  lo  limo  amore. 

ver».  Jf.  Te  li  legherai  alla  mano.  Gli  uomini  quando  vogliono  non  Isrordarsi  di  qualche  cosa,  che  loro 
preme  . soglinn  mettersi  un  nio  al  dito,  donile  la  nostra  frase  proverbiale  legartela  al  itila 

E irli  avrai  pendenti  dinanzi  a' tua!  occhi.  Te  ne  ricorderà!  tanto  dt  continuo,  conte  se  gli  messi 
tempre  sospesi  davanti  a tuoi  orchi.  Gli  Ebrei  prendendo  alta  lettera  quesUespreMionl  si  rateili  de’brae- 
eivtctti,  te  per  coti  dire)  de’frontall  di  cartapecora , dove  era  icglstrato  II  decalogo,  e 11  imi  ria  uni. 

continuamente. 

ver».  !J.  t:  pel  nome  di  lui  farai  giuramento.  Non  pel  nome  di  alcuno  de’ falsi  ilei , ma  solo  pel  nome 
dt  piu  vivo  c vero  tarai  giuramento,  quando  giurar  contenga,  per  esemplo  in  giudizio  oli  Ebrei  nel  loro 
«inramentl  non  adoperavana  mai  II  nome  Piegabile  tJehovah',  ma  alcun  altro  de'  nomi , co'  liliali  no 
x-  chiamato  nelle  Scritture. 

ver».  li;  Nel  luogo  di  tentazione.  Exod.  «vii.  7. 


DEUTERONOMIO  CAP.  VI 


55*2 

19.  Ul  ddcrcl  omncs  inimico*  tuo*  corata  re, 
sirul  locutns  est . 

30.  Cumque  inlerrognverit  re  fitius  tuus  era*, 
dlccns:  Quid  sibi  volunt  testimonia  liaec  et  cae- 
reinoniac  alque  ludicia,  quae  praccepit  Dominus 
Deus  noster  nobis? 

21 . Dice*  el  : Servi  eramus  Pharaonis  in  .Egvpto, 
et  eduiil  nos  Dominus  de  .Egyplo  in  manu  furti: 

22.  Fccitque  signa  alque  prodigio  magna  cl  pes- 
sima in  £gvpto  conira  Pbaraonem  et  omnetn  do- 
inum  illiiis  in  comperili  nostro, 

25.  El  eduxit  nos  inde,  ul  introdurli»  darci  ter- 
roni , super  qua  luravit  patribus  nostri*  . 

24.  Praecrpitque  nobis  Dominus  , ut  fariamus 
omnia  legiiima  haec  et  limeamus  Dominum  Doma 
noslrum,  ut  bene  sic  nobis  cunclis  diebus  vilae 
aostrae,  sicut  est  hodie . 

25.  Erilque  nostri  inisericors,  si  ruslodicrimus 
el  fecerimus  omnia  praecepta  eius  corata  Domino 
Deo  nostro,  sicul  mandava  nobis. 


19.  Di  sterminarne  dinanzi  a te  tutti  i tuoi  ne- 
mici secondo  la  sua  parola . 

20.  E quando  in  appresso  il  tuo  figliuolo  ti  do- 
manderà  : Che  ragliati  significare  queste  leggi  t 
cerimonie  e osservanze  prescritte  a noi  dal  Signore 
Dio  nostro  t 

21 . Tu  gli  dirai  : Noi  crai  amo  serri  di  Faraone 
in  Egitto  ^ e il  Signore  dall * Egitto  ci  trasse  fuori 
con  man  possente: 

22.  E fece  segni  e prodigi  grandi  e orrìbili 
nell’  Egitto  contro  Faraone  e contro  tutta  la  sua 
casa  dinanzi  a noi  j 

23.  E fuor  di  là  ci  condusse  per  farci  entrare 
al  possesso  della  terra  , di  cui  fé3  giuramento  a‘ pa- 
dri nostri . 

24.  E il  Signore  ci  ordinò  di  osserixsre  tutte 
aueste  leggi  e ai  temere  il  Signore  Dio  nostro  , af- 
finché siamo  felici  per  lutti  t giorni  dt  nostra  lite, 
come  oggi  ci  avviene  . 

25.  E avrà  misericordia  di  noi  il  Signore  , se 
osserveremo  e adempiremo  dinanzi  a lui  Dio  no- 
stro tutti  i suoi  precetti  4 come  egli  et  ha  ordinato. 


Capo  tfftthno 

Non  iitri azere  società  co 1 Gentili,  ma  distruggere  i toro  catari , i boschi  e t simulacri,  fiamme - 
morati  t benefizi  divini , promette  t’aiuto  di  Dio  e ogni  abbondanza , purché  si  osservino  i 
suoi  precetti . 


1.  Cum  inlroduvcrit  le  Dominus  Deus  luu#  in 

terrain , quatti  possessurus  ingrederis , cl  deleve* 
ril  genlcs  multa*  coram  le,  * Iieibaeuia  et  Gcr- 
gczaeuni  cl  Ainorrhaeum  . Chananacum  et  Phc- 
t czaeum  et  Hevaeura  el  leousaeum  , scplem  gen- 
te* multo  malori*  numeri,  «inani  tu  t*s,  cl  robu- 
sliores  le  : • Exod.  25.  23.  et  53.  2. 

2.  Tradlderitque  ras  Domimi*  Deus  luus  libi , 
perniile»  «ras  usque  ad  intemecionem  . * Non  ini- 
bii cum  cis  foedus , nec  miscrcberi*  caruin , 

• Exod.  23.  32.  et  34.  15.  16. 

3.  Ncque  sociabis  ami  cis  coniugia . Filiam  tuam 
non  dalli*  Olio  eius,  nec  Uliam  illius  accipies 
lìlio  (uo: 

4.  Quia  seduce!  filmili  turno  ne  sequatur  me, 
et  ut  iliaci»  servial  dii*  alieni*  : irasceturquc  fu- 
ror Domini  et  delcbit  te  cito . 

5.  Quin  polius  tiare  farictis  et*  : • Aras  eorum 
siibvcrlite  et  confirlngito  statua*,  lueosque  succi- 
dile et  sculptilia  comburile. 

• Esod.  23.  24.  Jnfr.  12.  3.  et  16.  21. 

6.  Quia  populus  sanctus  cs  Domino  Deo  luo . 

Tc:  • degli  Domimi*  Deus  tuus  , ul  si»  ei  populus 
peculiari*  do  cunclis  populi*,quÌ  sunt  super  ter- 
roni . • infr.  14.  2.  Jnfr.  26.  18. 

7.  Non  quia  cunclas  gente*  numero  vincebaiis, 
vobi»  iunctus  est  Dominus  et  elegit  vos,  cum 
omnibus  siti*  popoli*  pnuciores  : 

8.  Sai  quia  diicxit  vos  Dominus  el  custodivit 
uiramcntum,  quod  iurnvil  patribus  vestris:  edu- 
\ilque  vos  in  manu  foni  et  rcdemit  de  domo  ser- 
vibili* , de  manu  Pharaonis  regis  .Egyptf . 

9.  El  scie*,  quia  Domimi*  Deua  luu*  ipse  esl 
Deus  forlis  et  fideli*,  cuslodlens  parlimi  el  mi- 
sericordiam  diligenlibu*  sedili»,  qui  cuslodiunt 
praccepta  eius,  In  mille  generatfoncs: 

10.  Et  reddens  odienlibu»  se  statini , ila  ut  «II- 
»|ierdat  eoa  et  ultra  non  d tiferai,  protinus  eis  re- 
stituens  , quod  mcrcntur . 


1.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  ti  arrà  Introdotto 
nella  terra  , di  cui  entrerai  in  possesso  , e avrà 
disperse  innanzi  a te  varie  genti , F ffetheo  c d 
Gergezco  e t*  Amor  r turo , il  Ctuuianeo  e il  Phere- 
zeo  e r t lev  co  e I"  le  busco  , selle  nazioni  motto 
piu  numerose  e possenti  j che  tu  non  sei  : 

2.  E quando  il  Signore  Dio  fan  le  avrà  date  in 
tuo  potere  , te  sterminerai  interamente . Non  fare: 
con  esse  alleanza  a ni  userai  con  esse  miserteordw , 

3.  E non  contrarrai  matrimoni  con  toro . Non 
darai  la  tua  figliuola  a un  uomo  iti  quella  stirpe  , 
nè  prenderai  fa  figliuola  di  lui  pel  luo  figliuolo 

A.  Perocché  ella  sedurrebbe  il  tuo  figliuolo  e lo 
alienerebbe  da  me  per  farlo  anzi  servire  a ' dii  stra- 
nieri: e si  accenderebbe  il  furor  del  Signore  e ben 
presto  li  sterminerebbe . 

5.  Ma  piuttosto  fate  toro  così  : Gettate  a terra 
i toro  altari  e spezzate  le  statue  e togliete  i bo- 
schetti c date  atte  fiamme  i simulacri . 

6.  Perchè  Ut  se ’ un  popolo  consacrato  ai  Sc 
gnure  Dio  tuo . Te  desse  il  Signore  Dio  tuo  per 
essere  popolo  di  sua  proprietà  tra  tutti  i pop.it  , 
che  son  sulla  terra . 

7.  Non  perché  voi  superaste  in  «trinerò  ogni  al- 
tra gente  , si  è imito  a voi  il  Signore  e vi  ha  detti , 
mentre  side  Inferiori  di  numero  a tutti  i popoli 

8.  Ma  perchè  egli  vi  Ita  amati  e ha  mantenuto 
il  giuramento  fatto  a* padri  lostri:  per  questo  vi 
fraise  con  man  possente  e vi  riscattò  dada  casa 
di  schiavitù  j dalle  mani  di  Faraone  re  dell’  Egitto . 

9.  E tu  conoscerai , come  il  Signore  Dio  Ivo 
egli  è un  Dio  forte  e fedele ■ * che  mantiene  tl  pano 
e la  misericordia  con  quei , che  to  amano  e osser- 
vano i suoi  precetti 3 permute  generazioni  : 

10.  E rende  tosto  la  loro  mercede  a coloro  che 
F odiano  , onde  gli  sperde  c non  differisce  più  ol- 
tre , pagando  loro  immediatamente  quel  j che  huu 
meritato . 


Ver*.  1.  Sette  nazioni.  Netta  Genesi  iv.  19.  se  ne  contavano  fino  a dieci,  ma  alcune  di  queste  dicci 
dove* no  comprender»*  net  nome  di  altre  pm  grandi. 

ver».  7.  f.e  sterminerai  interamente.  Queste  nazioni,  colma  già  la  misura  de’ loro  peccati.  Ufo  vuole, 
«■he  siono  Interamente  distrutte  si  per  punirle  rie’  loro  eccessi , c si  aurora  per  togliere  «gli  stessi  Ebrei 
l’occasione  di  contrarre  i loro  vizi  e le  abbominevoli  superstizioni  : per  questo  è ordinato  di*  non  fare 
con  esse  alleanza  e rii  non  usare  misericordia , gli  Ebrei  essendo  gli  strumenti  eletti  «latta  giustizia  di 
Dio  a gasligare  e distruggere  quelle  genti. 

vera.  3.  Non  contrariai  matrimoni  con  loro.  Eccetto  che  si  convertissero  c abbracciassero  il  Gt«* 
daisrno:  nc  vedremo  esempi  neldllpro  rii  Rutti. 

vera.  5.  E lagnale  i boschetti,  consacrati  Sfalsi  dei  secondo  1‘ antichissima  superstizione  rammen- 
tata sovente  nelle  scritture. 

vers.  o.  Popolo  consacrato  al  Signore , ce  ovver  separato  pel  Signore  Dio  tuo  , separato  cioè  «la 
tulle  le  altre  genti,  dalle  quali  il  vero  filo  non  t%  conosciuto. 

veri.  lo.  Pende  tosto  la  mercede  a coloro , che  l'odiano  Dio  avea  fatto  così  verso  di  quelli,  che  »do- 
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4 f . Custodi  ergo  pmcccpla  et  caorcmonias  alque 
i. Micia,  qnae  ego  mando  (ibi  liodie,  ut  beta». 

f J.  Si  postquain  auriieris  linee  indicia , custodir- 
ti» ea  et  focena,  custodie!  et  Domino*  Deus luu* 
factum  libi  et  mlsericordiam , quain  iuravil  patri- 
bua  tuis  : 

13.  FA  d»li(?et  tc  ac  niuhipHcabit , benedlcetqiie 
tridui  ▼enlns  tui  et  fructui  lerrae  lune,  frumento 
( ;o  alque  vindciniac  eleo  et  armenti»,  grrgibos 
( viam  tuartirn  super  terram,  prò  qua  iuravil  pa- 
iritMis  luis , ni  darci  enm  libi. 

1 4.  Benedirti»  eri»  inter  omnes  Copulo* . • Non 
crii  apud  le  sterili»  ulriusquc  sexus  tatn  In  bomi- 
iiìbus , quali)  In  gregibo»  tuia  . • Exod.  43.  96. 

13».  Auforei  Domina»  a le  omnem  languorem,  el 
IrUìnnitales  /Egypti  pessima»  qua»  novisli,  non  in- 
fere! libi,  sud  cunclis  boslibu»  lui». 

46.  Devorabb  omnes  popolo»,  quo»  nominus 
fieu»  luti»  datimi»  est  libi . Non  parrei  ei»  oculu» 
Vao»;  nec  scrvies  dii»  eoruiu , ne  slot  Inruinam  lui. 


17.  si  clixeris  in  corde  tuo:  l»lurc*  sunt  gente» 
ivtje,  qium  ego,  quomodo  poterò  dclcre  ea»? 

18.  Noli  metuere,  sed  recordarc  , quac  lecerli 
Domimi»  Deus  luus  rbaraoui  el  cu  nell»  Xgypliis, 

W.  plaga»  maxima» , qua»  vlderunt  oculi  lui  et 
signa  atqu«'  portenla,  inanumque  roiHistam  et 
e\fcn(uin  liracliiuni,  ut  edace  rei  te  Domimi»  Deus 
luus:  sic  beici  cunei!»  populis,  quo»  metui». 

30.  • imuiper  et  crubrone»  mitici  Domimi»  Di'ti» 
Imi»  in  eoa,  donec  delcal  omnes  alque  disperda!, 
qui  le  fugermi  el  lalere  poluerlnl. 

• Exod.  23.  98.  /ot.  24.  42. 

21.  j !Von  timebis  cos,  quia  Domimi»  Deus  tuus 
ii i medio  lui  csl , Deus  magmi»  cl  terribili» . 

22.  frase  consume!  nallonc»  ha»  in  conspcclu  tuo 
touUattm  alque  per  parte*.  Non  poteri»  ea»  dclcre 
lariter,  uc  forte  ìnullipliccnlur  contra  le  bcsiiac 
'«Trae . 

25.  Dabltquc  co»  Domimi»  Doti»  Imi»  in  conspc- 
tìu  ino,  ei  ini erOcicl  ilio»,  donec  penilus  deleantur. 

H.  Tmdclqoc  reges  corinti  in  marni»  tua»,  di- 
straici nomina  corum  sub  coclo:  nullus  poterti 
f^ere  libi,  donec  conierà»  co». 

25.  • SculplHU*  corum  igne  romburcs:  non  con- 
«lisce»  argentuin  el  annuii,  dequihus  bela  sunt, 
ieque  jK^unies  ex  ei»  libi  quidqtiam , ne  offenda»; 
Inivuroa  aula  abominalio  est  Domini  Dei  lui. 

^ H • 9.  Mac.  99.  40. 

Ner  infere»  quidpiam  ex  idolo  in  domum 
liQin  * „e  gas  analbenia,  »lcul  el  Iliaci  est.  Quasi 
'‘Mirrili;* ni  dot  calai**  ri»  et  v«*lul  inqulnamentum  ac 
"àrde*  aboi ni*>alieni  babebi»,  quia  aualhema  est. 


41.  Otterrà  adunque  i pr ecciti  e le  leggi , che 
io  oggi  ti  ordino  di  ossmare  . 

49.  Se  dopo  di  avere  udite  queste  leggi  3 le  man- 
terrai e le  metterai  in  esecuzione  , manterrà  a h 
parimente  il  Signore  Dio  tuo  il  patto  e la  miseri- 
cordia promessa  con  giuramento  a* padri  tuoi  : 

13.  Ed  egli  ti  amerà  e li  moltiplicherà  e bene- 
dirà il  frullo  del  tuo  setto  e i frutti  della  tua  ter- 
ra , il  tuo  frumento  e la  tua  vendemmia , e Il * 3  olio 
e gli  armenti  e I greggi  delle  tue  pecore  nella  terra, 
la  quale  egli  giurò  (P  padri  tuoi  di  dare  a te . 

44.  Sarai  benedetto  tra  tutti  i popoli . Non  vi  avrà 
chi  sia  sterile  in  casa  tua  dell3  un  sesso  , o deli* al- 
tro ne  tra  gli  uom/ni , nè  tra  gli  animali . 

45.  Manderà  lungi  da  le  il  Stanare  tutti  i malori 
e non  sopra  di  te  ma  sopra  de*  tuoi  nemici  farà 
cadere  que*  flagelli  pessimi  dell ’ Egitto  , che  sono 
a te  noti . 

46.  Tu  divorerai  tulli  i popoli , I quali  dai  41- 
gnore  Dio  tuo , saran  dati  in  tuo  potere . Non 
s’ impietosisca  sopra  di  essi  il  tuo  occhio  ; e guar- 
dati di  servire  agli  dii  loro  , perché  non  situo  a tc 
di  rovina  . 

47.  Se  tu  dirai  in  cuor  tuo : Queste  genti  sono 
in  maggior  numero  , che  non  sotv  io  , come  potrà 
io  sterminarle  f 

48.  Non  lettiere  3 ma  ricordati  di  quello  , che 
fece  a Faraone  e a tutti  gli  Egiziani  il  Signore 
Dio  tuo , 

49.  ( Ricordati  ) delie  piaghe  grandissime  , che 
tu  veri  est  i cogli  occhi  tuoi  e dei  segni  e de*  prodigi 
e della  mano  farle  e del  braccio , che  stese  per 
liberarti  il  Signore  Dio  tuo:  il  simile  farà  egli 
a lutti  i popoli , dei  quali  tu  hai  timore . 

90.  Oltre  a ciò  il  Signore  Dio  tuo  spedirà  con- 
tro di  essi  i calabroni , fino  a tanto  che  abbia 
sfarsi  e distrutti  tutti  (fuetti , che  amati  potuto  na- 
scondersi a le  colia  fuga. 

94.  Tu  non  li  temerai , perchè  il  Signore  Dio 
tuo  è hi  mezzo  a te , il  Dia  grande  e terribile . 

29.  Egli  consumerà  dinanzi  a te  queste  nazioni 
a poco  a poco  , e parte  a parte . Tu  non  potrai 
sterminarle  ad  un  tratto  , affinchè  non  moltipli- 
chino in  tuo  danno  te  fiere  selvagge . 

23.  E il  Signore  Dio  tuo  le  darà  in  tuo  potere  , 
e le  onderà  uccidendo , fino  che  situo  affano  di- 
strutte . 

24.  E ti  darà  nelle  mani  i suoi  regi , e fard  si  3 
che  de*  loro  nomi  non  resti  memoria  sotto  del  cie- 
lo . Nissuno  potrà  resistere  a tc , sino  che  tu  gli 
abbia  ridotti  in  polvere. 

23.  Getterai  alle  fioramele  toro  stallie : non  de- 
sidererai r argento  e T oro  , onde  son  fatte  . e 
nulla  di  queste  cose  ti  approprierai  per  non  dare 
in  inciampo  ; perocché  sono  abbondi laz ione  pel 
Signore  Dio  tuo . 

96.  E ni  stinta  cosa  dell * Idolatria  entrerà  in  tua 
casa  affinché  tu  non  diventi  anatema  coni3  egli 
pure  io  è . Lo  detesterai  come  immondezza  e qual 
sudiciume  e sporcizia  j perchè  egli  è un  anatema  . 


Nrono  il  vifel  d’oro,  Exod.  xxxn. , verso  di  quelli,  che  hramsron  le  carni,  Num.  n.,  verso  Core, 
e Abiron  , Num.  ivi.  Dio  non  aspetta  a punire  gli  empi  nella  vita  futura,  li  gasliga  ancor  di  pre- 
sente' e se  motte  tolteli  g istigo  è occulto,  egli  v più  terribile)  perocché  la  cerila  della  mente,  Pln- 
Uuramento  del  cuore,  che  è pena  «lei  peccalo,  tono  «la  temersi  sopra  ogni  castigo. 

ver»  "3P-  ! calabroni.  Vedi  Exod.  xxm.  28.  Dalla  stona  Ecclesi  «stica  sappiamo , che  un’ armata  di  Per- 
ltan»  gt  messi  in  fuga  da  un  eserc.to  di  mosconi  mandali  contro  «li  essa  da  Dio  per.  le  oranoni  di  s. 
■ ! m-oiiio  vescovo  «li  Ttisibl. 

ver»  23-  j.' argento  e Toro  , onde  ton  fatte.  L'Ebreo  ond'ette  son  coperte,  usavasi  di  coprire  di  lame 
Com  le  si vlue  «li  legno,  o di  Pietri. 

ver*  ».  Affinchè  tu  non  diventi  anatema.  Se  ne  vedrà  un  esempio  nella  persona  di  Achan,  Josuc 

\u  , vedi  ancora  9,  Machab.  ni.  40. 


Capo  ©tatuo 


Benrflzi  di  Dio  e afflizioni  mandalo  toro  nel  deserto , perché  non  ri 
scordino  né  di  quelli , né  del  loro  Dio. 


l omne  nismfcUum,  qu<«l  ego  praectpio  libi  lio- 
,IM.'  (Hllgrnler,  ni  fnelas:  ul  possili*  vivere 

>1  i«nlliplicen»l(ii , ingressique  (HMMclealis  UTram, 

prò  qun  iuravil  uominus  palribut  vcslris . 


1 . Procura  diligenlemcnie  di  osservare  tulli  i co - 
mandamenti,  cheto  oqqi  li  annunzio;  affinché 
postiate  vivere  e moltiplichiate  ed  ciurlale  a pos- 
sedere hi  terra  promessa  dal  Signore  con  giura- 
mento a’ padri  liguri. 
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C.  FA  rrcond.iberis  cimeli  ilineris , per  quod  ad- 
dugli le  nomimi*  Deus  luus  quadragmia  anni»  per 
dcscrlum , ut  affligcrcl  le  alque  tentarci , cl  ilota 
Bercili , quac  in  tuo  animo  versabantur  . ulrurn 
custodire,  mandala  illiu»,  au  non. 

3.  Affluii  le  penuria,  el  dedii  libi  cibum  man- 
na , quoti  ignorai»*  lu  el  pairea  lui , ut  oslcndcret 
libi , quoti  non  * in  solo  pane  vivai  liomo , sud  in 
numi  verbo,  quod  cgretlilor  de  ore  Dei. 

• Mutili,  6.  A.  Lue.  A.  A. 

A.  vestlmenlum  tuum,  quo  opericl»ris,  nequa- 
quam  vctiistilo  deficit , cl  pea  luus  non  est  subbi- 
la*. rn  quadragesimus  annui  est. 

5.  Ul  recogiles  In  corde  tuo,  quia  sicul  erudii 
fili  uni  suuui  Uomo,  sic  Domimi*  Deus  luus  eru- 
divi! le , 

G.  lit  custodia*  mandala  Domini  Dei  lui,  cl  am- 
bules  In  vii*  cius  cl  timeas  eum  : 

7.  Domimi*  cnim  Deus  luus  introduce!  te  in  ter- 
rai» bonain.  terrai»  rivorum,  aquarumque  el  fon- 
tiuiii  : in  ciiins  campii  el  monlibus  crumpunl  Uu- 
vlorum  abysal: 

8.  Tcrram  frumenti,  bordei  ac  vinearum,  in  qi» 
ficus  et  mai. 'granala  cl  olisela  nascuntur;  tcrram 
elei  ac  mellis, 

9.  Ubi  absque  olla  penuria  eomctles  panem  luum 
et  rcruin  omnium  atiumlanlia  pcrfrucrts:  cuius  la- 
pidei fcrniin  sunt  et  de  monlibus  eius  aeris  me- 
lali. i fodiuntur  : 

to.  ut  rum  comcdcris,  et  satialus  lueris , bene- 
dicas  Domino  Dco  tuo  prò  terra  optima , quaiu 
dedit  libi . 

11.  Obscrva  et  cave,  ncquando  nbiiviscaris  Do- 
mini Dei  lui  el  negliga*  mantlala  eius  alque  iudi- 
cia  et  cacrcmonias,  qua*  ego  praccipio  libi  liodie : 

12.  Ne  iioslquam  comctleri*  cl  satialus  fueris , 
domo*  pulcras  aediiìcaveris  et  babilaveris  in  eis, 

13.  Habucrisque  armeni.!  boum  el  ovlum  gre- 
gei , argenti  cl  auri , cunciarumque  rcnim  copiain, 

14.  F.levelur  cor  luum , cl  non  reminiscaris  Do- 
mini Dei  lui,  qui  eduvit  le  de  terra  Aigypti , de 
domo  scrviliilis: 

13.  FI  duclor  luus  fuil  in  solitudine  magna  alque 
terribili , in  qua  crai  serpens  flalu  adureni  cl 
•corpio  ac  disusa».  el  millac  omnlno  aquae  : * qui 
eduvit  rivo*  de  pclra  durìssiina. 

* Aom.  20.  9.  cl  21.  G.  F.xod.  17.  G. 

IG.  * El  cibavi!  le  manna  in  solitudine,  quod 
nesrierunt  palres  lui.  Et  poslquam  afflivi!  ac  pro- 
ba vii,  ad  evlreinum  miserlus  est  lui,*  Ex  ad.  16.14. 

17.  Ne  dicere*  in  corde  tuo:  Forliludo  nica  et 
robur  manus  meae,  liaec  inibì  omnia  praeslilcriuit. 

18.  Sed  recordcris  Domini  Dei  luì . quod  ipsc 
viro*  libi  praebuerit , ut  implcrcl  paclum  suum  , 
super  quo  iuravit  palribus  lui*, sicul  praescns  indi- 
cai die* . 

49.  Sin  nutrì»  oblili»  Domini  Dei  lui  secutus 
fuori*  dco*  alleno* , coluerisquc  ilio*  cl  adorave- 


3.  Tu  terrai  a memoria  tulio  U viaggio  , che  il 
Signore  Din  tuo  li  fece  fare  per  quaratu'  aitivi  or! 
deserto  per  umiliarti  e per  far  prova  di  le  , e ai- 
finche  si  rendesse  manifesto  quei  , che  lu  m eri  nrt 
cuore  , se  lu  fossi , o no  per  adempire  i suoi  co- 
mandamenti . 

3.  Ti  afflisse  colla  penuria  , t li  dU  per  cibo  la 
manna  non  conosciuta  da  le  , ne  da' padri  Ima  , 
per  farti  vedere , come  non  di  solo  pane  live  T co- 
rno , ma  rii  qualunque  cosa  , che  Dio  tir  rii  or  distalo. 

4.  La  Ina  veste , end’  eri  coperto  , non  i cisk 
meno  per  la  vecchiezza  , e il  luo  piede  non  r osa- 
le pesto , ecco  clic  questo  i il  quarantesimo  armi. 

5.  E ripensa  in  cuor  tuo , che  in  quella  gnor 
che  un  uomo  corregge  il  suo  figliuolo , cosi  tl  A4- 
gitorc  Dio  luo  li  corresse  , 

G.  Affinché  lu  osservi  i comandamenti  del  Signori 
Dio  tuo,  e cammini  nelle  sue  ile  e lo  tema: 

7.  CunclossiacM  il  Signore  Dio  Ino  T introdurrS 
in  questa  terra  buona  , terra  di  rivi  e di  laghi  e 
di  fumane  : dove  c nc‘  piani  e ne’  colti  zatnpùfoM 
sorgenti  perenni: 

8.  Terra  da  grano  , da  orzo  e da  vili  , dove  na- 
scano e (uhi  , e mcligranali , e uliveti  : terra  di 
olio  j e di  miete  , 

9.  Do  le  senza  risparmio  mungerai  il  tuo  pane 
e goderai  abbondanza  d’ ogni  bau  : tara  di  cui  le 
piclre  sim  ferro  e da'  mordi  si  scavati  metalli  ; 

10.  Affinché  quando  tu  avrai  mangialo  e sarai 
satollo  , tu  renda  grazie  al  Signore  Dio  ino  dell  ul- 
timo terra,  ch’egli  li  ha  dato. 

11.  Sla’  vigilarne  e guardali  dal  dimenticarti 
giammai  del  Signore  Dio  tuo  e dal  ir  oscurare  i 
comandamenti  di  lui  e le  leggi  e le  cerimonie  , che 
io  oggi  li  aiuumzio  : 

12.  Abbi  cura,  clu  quando  avrai  mangiato  e 
sarai  satollo  , quando  avrai  edificale  di  Pelle  case , 
e le  aiuterai  , 

15.  E avrai  diandre  di  buoi  e greggi  di  peco- 
re, e copia  d'  oro  c d’  argento  e di  tutte  le  cose , 

14.  Aon  s’ inalberi  il  cuor  luo  , onde  non  li  ri- 
cordi del  Signore  Dio  luo  , clu  li  trasse  Italia  urta 
d' Egitto  , dalla  casa  di  schiavili!  : 

13.  E fu  luo  condot lirre  net  deserto  grande  r 
terribile  , dove  erano  serpenti , che  abbruciar. i* 
col  fiato  e scorpioni  e dipendi , e total  mancanza 
di  acqua  : U quale  da  durissima  pietra  fé"  sgorgai! 
de’ rivi. 

16.  E ti  cibi  nel  deserto  colia  manna  non  co. 
nosciuta  da’  padri  tuoi.  E dopo  di  averti  affino 
e provalo,  ebbe  alla  fine  misericordia  Ut  te, 

17.  Alfmcht  lu  in  cuor  luo  non  dicessi:  il  mi 
valore  r il  mio  braccio  forte  hanno  prodotto  a m< 
tutti  questi  beni. 

18.  Ma  li  ricordi,  come  il  Signore  Dio  tuo  i 
quegli,  che  tl  dii  forza  affiti  di  adempire  il  palli 
fermalo  con  giuramento  co'  padri  tuoi , come  il  e? 
W oggi  dimostra . 

19.  Ma  se  lu  dimentico  del  Signore  Dia  tuo  on- 
derai dietro  agli  dii  stranieri  e laro  renderai  esiti: 


Vor*.  3.  Aon  di  solo  pane  vive  l'uomo , ec.  Gesù  Cristo  eli  A queste  parole,  Mallit.  ir.  4.  Il  senso  pii 
plano  egli  è (come  si  è dello  In  quel  luogo),  che  cibo  dell’ uomo  può  essere  qualunque  posi,  di  cui  Dt 
voglia,  rhc  egli  si  nutrisca;  rosigli  Ebrei  vlsaer  di  manna.  Alcuni  danno  loro  anrhe  questo  senso:  non 
Il  solo  pane,  che  conservi  oli' nomo  la  vita,  glieli  conserva  anche  la  parola  di  Dio  ascoltata  o messa  i 
pratica;  perocché  nell' osservanza  dc’divlnt  cutnamiainenlt  si  troia  la  vita,  eert.  F 

Vere.  4.  la  Ina  ente . . . non  venne  meno  per  la  vecchiezza , e il  luo  piede  ec.  SI  osé  si  spi  ega  aneti 
più  chiarainenle,  lleiiler.  \sn.  Aon  sì  logorarono  le  vostre  veth , e i calzari  dei  voitri  medi  non 
consumarono  per  vecchiezza.  Coti  s’intende  ancora , come  I piedi  degli  Ebrei  non  di  venissero  pesti  c ca 
tosi  In  mi  viaggio  si  lungo. 

vere.  7.  Terra  di  riti  e di  laghi  e di  fontane  Ctl  Ibrel  venivano  da  un  paese  secco,  dn»e  «on  rane  l 
acque,  venivano  dall' Egitto,  Il  quale  non  lis  aura  acqua,  che  quella  del  Nilo  per  lesile  campagne  , | 


quali  eri’ inonda  tutte  quante  per  lo  spano  di  sci  settimane  In  circa . e le  feconda  , ma  lascia  all’asc-siiv 

. i ’ * ’ 1 ~ ’*  - *■'  * * ~ * * ’ 


I lunghi  elevali , dove  non  posson  giunge  re  le  sue  acque.  Moti  con  tal  paragone  esalta  la  terra  di  chinai 
ricchissima  di  sorgenti , di  rivi,  ili  laghi  ond’clta  c irrigala  per  ogni  parte. 

vere.  9.  Di  cui  le  pietre  son  ferro  . ec.  Terra  abbondante  di  niclalu.  11  monte  Libano  particola  rmeo 
dicevi,  ohe  abbondava  di  ferro  e di  rame. 

Vere.  IO.  Affinché  quando  tarai  satollo , lu  renda  grazie  ec.  Ctl  Ebrei  credono  gran  peccata 
mangiare  acuta  adempiere  quello  precetto,  l edi  I.  Diesi  v.  18.,  e I.  Tim.  iv.  4.  Vedi  anche  r esempi.,  , 
cristo  lue.  xv».  SO  . Muffò,  vivi.  30, 

ver».  15  E di /lindi,  serpente,  che  prende  II  nome  dalla  sete  InsofTribile , che  el  cagioni»  col 
sua  morsicatura. 

vere.  17.  Affinché  tu...  non  dicessi:  U mio  valore,  re.  Permette  DIO , ebe  i suol  sicno  ridotti  In  ladra' 

te.  ’ ‘ - - ■ madilarr  in  Itili  perocché  re 

' " ’—HUr  », 
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•is  : cccc  nunc  procdico  libi  7 quod  omnino  dispe- 
ra* . 

30.  SKlcut  genica,  «fuas  delcvit  Domimi*  In  infrol- 
lì tuo:  ila  cl  vos  pcribili* , si  inobcdiculcs  fueri- 
u voci  Donimi  Dei  vcslri . 


ver*.  20.  Sono  state  distrutte , cioè  saranno  disti 
fallo  quello,  ebe  Dio  farà  infallibilmente  secondo  la 


e gli  adorerai:  ecco  che  io  ti  profetino j che  tu 
onderai  totulmcnlc  in  ruiua . 

90.  Jpptaito  come  quelle  nazioni  , le  quali  dal 
Signore  sotto  state  distrutte  alla  tua  venuta  j cosi 
voi  pur  perirete  , se  sarete  dlsobbcdicnti  alla  voce 
del  Signore  Dio  vostro. 

• utte . Ma  Mrnè  con  profetico  spirito  riguarda  come  già 
sua  promessa. 


Capo  Itone 

Si  reprime  la  vanagloria . affinché  non  a toro  tieni , ma  al  Signore  ascrivano  le  loro 
littorie.  Rammenta  Moti  al  popolo  le  tue  mormorazioni  e peccati  nel  deferto  , e come  egli 
uvea  Interceduto  per  etti. 


I.  indi  Israel:  Tu  Iraosgredicris  liodie  lorda- 
no! , al  possideas  ualioncs  maxima»  cl  fortiores 
u-,  cis  itale»  ingente»  el  ad  coelum  u»que  murala», 

t Populurn  magnum  alque  sublimerò , lilios  Eoa- 
ora, quo»  ipso  vidisli  cl  audìsti , quibus  nullus  po- 
ttsl  ei  adverso  resislere . 

5.  Scie»  ergo  liodie,  quod  Domimi»  Deus  luus 
ipse  Iransibit  ante  le, igni»  devorans  alque  consu- 
mer». qui  conterai  eos  et  delcat  aiqoc  disperda! 
tale  laniera  luain  volocilcr , sicut  luculus  est  libi. 

4.  Jfe  diras  in  corde  luo  , cum  del  credi  eos  Do- 
mini» Dell»  Uiu»  in  conspcclu  luo:  Proptcr  insti, 
mm  meam  intrudimi  me  liomlnus,  ut  lerrain  haiie 
pussidereni , rum  propler  impiclalcs  sua»  islaedc- 
Jelae  siul  naliones  . 

s.  Sii} uè  enini  proptcr  hislltis»  Ina»  et  aequilalem 
cordi»  lui  ingrcdieris,  ni  possideas  terra»  caruui: 
sed  quia  Mac  egorunt  impio,  inlroennle  le  dele- 
lae  sunl  : et  ut  romplcret  vortium  suum  nomimi», 
‘Itesi  sub  iuramcnio  pollicitus  est  patrìbus  tuia  , 
Abraham  , Isaac  et  lacob. 

6.  Scilo  ergo,  quod  non  propler  iustitias  tua» 
nominus  Deus  tuus  dederit  libi  tcrram  hanc  opti- 
raam  in  posscsaktncm , cum  durissimae  cervici» 
in  populus. 

Memento  et  ne  oblirìscaris , quomodo  ad  ira- 
randbm  prorocaveri»  Dominuni  Demo  tuum  In  so- 
littKfioc.  Et  cu  die  , quo  egressus  es  et  jEgrrplo 
usqae  ad  locum  isturn,  sempcr  adversus  Domiiiuiu 
ewtendUti. 

s.  • .sìam  el  in  Horeb  provocasti  eum  et  tratti» 
(Mere  te  roluit , * Exod.  li.  6.  el  19.  3. 

9.  • Quando  ascendi  In  montem,  utarcipcrnn  la- 

bubs  lapidea»,  tabula» paoli,  quod  («pigli  vobtscuin 
bvninu»  : el  pcrsererarl  In  monlc  quadraginla 
dietms  ac  noe tibus,  panem  non  comedens  el  aquam 
non  bibens . • Exod.  ai.  18. 

10.  * ncditque  milii  nominus  duas  tabula»  la- 
Meas  «cripta»  digito  Dei,  el  eontinenle»  omnia 
1 rba  , quae  vobis  locutus  est  in  monte  de  medio 
ijuis  , (piatalo  concio  populi  congregata  est . 

* Exod.  31.  13.  et  39.  13. 

11.  Ctinxjue  Iranslssenl  quadraginla  dies  et  to- 
’ lem  noctes  , dedit  mihi  Dominus  duas  tabula» 
itpideas . tabula»  foedcrb; 

li.  Disitque  inibì: • Surge  et  dcsccnde  bine  cito: 
(aia  populus  tuu»,  quem  edutìsli  de  dtgvplo, 
:-*cruenml  relociler  viam , quam  demonstrasti 
ts  . feccrunlque  sibi  rondatile.  * Exod.  39.  7. 
13.  Rursumquc  all  Dominus  ad  me:  Cerno,  quod 
hpulus  tele  durac  cervici»  sii: 
il.  Dirnille  me,  ut  conteram  eum  cl  dcleam 
Sonica  elu*  de  sub  coelo  : et  conslilunm  te  super 
lenirai  , quae  hac  maior  el  fortior  sii . 

13.  dunque  de  monte  ardente  descenderem  et 
ina»  tabula»  foederis  utraque  lencrera  manti, 

16.  •vidisseniqnc  vo»  peccasse  Domino  Deo  ve- 
drò el  feriste  rubi»  vitiiluni  conDalileni  ac  deso- 
-uissc  velociter  viam  ciu»,  quam  vubis  ostcnder.it, 

97.  proieci  tabula»  de  manibus  mcU,  confregl- 
(uc  ea»  in  conspectu  vostro . 

ver».  I.  Tu  patterai  oggi  ce  ciò*  a dir»  tra  poi 


I.  Ascolta  o Israele:  Tu  passerai  oggi  il  Gior- 
dano per  soggettare  nazioni  grandissime  e pili  rn- 
lorose  di  le  e grandi  città  con  mura  alle  lino  al 
cielo  , 

9.  Un  popol  grande  e di  alla  statura  , figliuoli 
di  Enachn  da  le  slesso  veduti  e de1  quali  udisti  la 
fama , a' quali  riissimo  può  stare  a fronte. 

5.  Tu  Intenderai  adunque  guest'  oggi , come  II 
Signore  Dio  luo  passerà  egli  stesso  innanzi  a le  , 
qual  fuoco  divoratore  e struqgilore  ad  atterrargli 
e siermiiutrgli  e dispergergli  ni  poco  tempo  dinotiti 
a tij  come  li  ha  prometto. 

4.  Non  dire  In  cuor  luo  allorché  II  Signore  Dio 
tuo  gli  avrà  spersi  dal  tuo  cospetto:  A cagione 
della  mia  giustizia  mi  ha  Introdotto  il  Signore  al 
possesso  di  questa  terra  , essendo  state  sterminai » 
quelle  nazioni  per  le  loro  empietà  . 

3.  Imperocché  non  per  la  tua  giustizia  , né  per 
la  rettitudine  del  cuor  tuo  entrerai  tu  al  postato 
delle  loro  terre:  ma  perché  elleno  empiamente  ope- 
rarono j sono  stale  alla  tua  venula  distrutte:  affin- 
ché adempisse  II  Signore  la  sua  parola  data  con  giu- 
ramento a’pudri  tuoi,  Àbramo.  Isacco  e Giacobbe. 

6.  Sappi  adunque,  che  non  per  la  ma  giustizia 
ha  dalo  a le  il  Signore  Din  Ino  questa  ottima  terra 
in  dominio , mentre  tu  se’  un  popolo  di  cervice 
durissima . 

7.  Dicordati  e non  le  ne  scordare  , come  tu  pro- 
vocasti ad  ira  il  Signore  Dio  tuo  nel  deserto . Da 
quel  di , in  cui  uscisti  dall’  Egitto  tino  a qui,  tu 
Imi  sempre  disputato  contro  il  Signore. 

8.  Peroecché  anche  all’  Horeb  tu  lo  irritasti , ed 
egli  irato  volea  sterminarli  , 

9.  Quando  io  salii  sul  munte  per  ricevere  ivi  le 
tavole  di  pietra  , le  tavole  del  palio  fermato  dal 
Signore  con  voi:  c rimasi  sul  manie  per  guaranla 
giorni  e guaranla  noni  senza  mangiar  pane , ni 
vere  acqua . 

10.  E mi  diede  II  Signore  le  due  tavole  di  pie- 
tra vergale  dal  diio  di  Dio  e contenenti  tutte  le 
parole , che  egli  a col  tnltmò  dal  monte  di  inci- 
to al  fuoco  , quando  lJ  assemblea  del  popolo  era 
adunala  . 

II.  E passali  quaranta  di  e altrettante  noliimi 
diede  il  Signore  le  due  tavole  di  pietra,  le  tavole 
dell'  alleanza  j 

19.  Emi  disse:  Ha’ e scendi  di  qua  pronta- 
mente : perocché  il  popol  luo  , cui  tu  traesti  dall'E- 
gitto , é uscito  ben  presto  dalla  strada , che  tu 
gf  insegnasti , e hanno  fallo  un  simulacro  di  getto. 

13.  E soggiunse  il  Signore  : lo  veggo  , che  que- 
llo é un  popolo  di  durò  cervice: 

l i.  Lascia  , ch’io  lo  riduca  in  polvere  e il  no- 
me di  lui  stermini  di  sono  al  cielo  : e farolli  capo 
di  una  nazione  più  grande  e polente  di  questa  . 

13.  E sceso  eh'  io  fui  dall ’ ardente  montagna  , 
lenendo  nell’  mia  e nell’  altra  mano  le  due  tavole 
del  testamento  , 

16.  E avendo  veduto , come  voi  avevate  peccalo 
contro  il  Signore  Dio  vostro  e vi  avevate  fatto  un 
vitello  di  getto  e avevate  abbandonala  ben  presto 
la  ria,  cii’ egli  vi  aveva  Insegnata, 

17.  Gettai  dalle  mie  mani  le  tavole,  e le  spu- 
tai sugli  occhi  vostri. 

i tempo,  vm  mese  In  circa. 
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48.  El  procidi  ante  Dominum  sicut  pria*  qtia-  18.  E mi  prostrai  (Ubanti  ùl  Signore  come  prhu 

draghila  dlebus  et  noeti  bus  panelli  non  eomodena  per  quaranta  aiorni  e quaranta  notti  senza  tua* 
ri  aquatn  non  bibcos,  propter  omnia  peccala  ve-  giar  pane  , nè  bere  acqua  , a causa  di  tutti  qae’pet 
slra , qunc  gessistis  conira  Dominum , cl  eum  ad  cuti , che  avevate  commessi  contro  il  Signore  , unti 
iracundiam  provocasti*:  voi  ad  ira  lo  provocaste  : 

49.  Thnui  enim  indignniionctn  el  iram  illius.  19.  Perchè  temeva  10  V indignazione  e il  furore 

qua  adversum  vos  conci  lalus , delcre  vos  voluit . da  cui  stimolato  egli  volta  sterminarvi . Ed  anc. 

Kl  esaudivi!  ine  Dominus  eiiam  bac  vice.  questa  volta  il  Signore  mi  esaudì. 

30.  Ad  versimi  Aaron  quoque  vebemonter  iratus,  30.  Ed  emendo  egli  altamente  sdegnato  and 

voluti  eum  conlcrerc , cl  prò  ilio  simililer  deprc-  contro  di  Aronne  , voleva  annichilarlo  ^ e per  ti 

calus  sum . parimente  io  feci  orazione  . 

31.  Pcccalum  nulem  veslrum,  quod  fcreralis,  24.  Ma  quel  vostro  peccato  che  voi  arevaie  fa 

id  est  vilutum,  arripiims , igne  comburi  cl  in  fru-  io  , vaie  a dire  il  vitello,  lo  presi , lo  qrtim  » 
su  comminuem,omninouue  In  pulverem  redigens,  fuoco,  avendolo  messo  in  pezzi  e ridottolo  in  n 

proicci  in  torrentelli,  qui  de  monte  desccndil.  nula  polvere,  lo  buttai  nel  torrente  , che  scon 

dal  monte . 

22.  * In  incendio  quoque  cl  in  tenia! ione  el  in  22.  Mei  luogo  ancor  dell’  incendio  e a (poi  <UI 1 
sepulcris  concupiscenliae  provocasti*  Dominimi.  temanone  e à’ sepolcri  di  concupiscenza  voi  or, 

• Mum.  41.  4.  et  46.  2.  et  21.  3.  toste  il  Signore. 

23.  El  quando  misil  vos  de  oadesbame , direns:  23.  E quando  vi  fé*  partire  da  Ca/lesbarnc  , 4 

Ascendile  el  possldolc  lerrain , (piam  dodi  vobis,  crudo  : Andate  a prender  possesso  detta  ter re 
vi  t onlemsislis  imperimn  Domini  Dei  vestii,  el  non  clic  io  vi  ho  data,  voi  ancor  d.  sprezza  de  H 0. 
credidislis  d , ncque  v uccia  cius  audirc  voUiisli*:  mando  del  Signore  Dto  vostro  e a lui  tum  credi 

ste  e non  voleste  ascoltar  ta  sua  ro cu  : 

24.  Scd  semper  fuislt»  rebelies  a die,  qua  nossc  24.  Ma  foste  sempre  ribelli  dal  di,  eh’  ió  cono. .1 

vos  cocpi.  dai  a conoscervi. 

23.  El  lactil  coram  Domino  quadraginta  diebus  23.  E stetti  prostrato  per  terra  dinanzi  al  SI 
ac  noclibus,  quibus  eum  supplicilcr  dcprccabar,  onore  per  quaranta  dì  e quaranta  notti  scengo 
ne  deleret  vos,  ut  fucral  coumiinalus . randulo  umilmente , che  non  vi  sternutasse,  cor* 

atra  minacciato . 

26.  El  ornn*  di\i:  Domine  Deus,  nc  disperda*  26.  E orando  dissi  : Signore  Pio  , W n dispci 

populum  luimi  el  hcredilalem  luam  , quali  1 rode-  gei  e questo  popolo  e rendita  tua  da  te  rnitut 
misti  in  magnitudine  tua,  quos  eduxisli  de  .Egy-  culla  tua  possanza  , e tratta  fuor  dell’  Egitto  a 
|>lo  in  niauu  forti . tuo  braccio  forte. 

27.  Ricordare  servorum  luorum  Abraham,  Isaac  27.  incordati  de’ sen  i turi  Abramo  , Isacco 

el  Iarob  : nc  aspicias  diiriliam  oopuli  huius  el  im-  Giacobbe:  non  guardare  alla  durezza  di  qtaa 
pici  aleni  ntquc  iieccaltim  : popolo  r alla  sua  empiette  al  suo  peccato  : 

28.  Nc  furie  dicant  liabilalorcs  icrrac,  de  qua  28.  Affinchè  gli  abitanti  del  paese  , onde  ci  la 

eduxisli  no*  : Non  poleral  Dominus  inlroduccre  tratti , non  dicano  : non  poteva  il  Signore  intre 
coi  in  terroni , quam  pollicilus  est  ci»  et  Olierai  durli  nella  terra  , che  avea  loro  promessa  e 01 
illos:  Idcirco  eduxit,  ul  inletUcerel  cos  in  soli-  odiava:  per  questo  gli  ha  condotti  via  nel  desti/ 
I Udine:  per  ucciderti : 

29.  Qui  suntpopulus  tiuis  cl  bcmlita*  tua.  quo*  29.  Eglino  che  son  tuo  popolo  e tuo  retaggio 

eduxisli  in  fortitudine  tua  magna  cl  in  bracino  tuo  liberati  da  te  colla  tua  possanza  grande  e col  fon 
exlento.  tuo  braccio . 

Ver».  18.  Mi  prostrai...  come  prima  per  quaranta  Giorni  e quaranta  notti  ee.  Gli  Ebrei . e con  es 
aironi  Interpreti  da  questo  luogo  inferiscono,  che  Mosè  Ire  volle  osservasse  il  digiuno  di  quaranta  gmn 
e quaranta  notti.  La  prima  volta,  avanti  di  ricever  le  prime  tavole;  la  seconda  prima  di  ricevere  lo  serorxJt 
e la  lena  di  mezzo  a quelle  due,  quando  stelle  in  orazione  per  ottenere  da  pio  il  perdono  al  («vpojo.  ri 
avea  fallo  c adorato  il  vitel  d’oro.  Ma  siccome  nell'Esodo,  dove  ogni  cosa  è liferita  più  per  disteso.  ix 
sono  notate  se  non  due  quarantene,  l’una  cap.  x*iv.  il». , p altra  cap.  xxxiv.  ».  ; quindi  con  ragione 
maggior  numero  degl’interpreti  credono,  che  questa  terza  sii  una  sola  cosa  colla  seconda:  perocché  wo* 
nel  tempo  stesso,  che  chiedeva  a Pio  il  perdono  del  peccato  del  popolo,  si  prej»arò  a ricevere  le  ntio> 
tavole. 

Ver*.  25.  Set  (uopo  dell’ Incendio.  Vedi  Sum.  ai.  |. 

In  quel  detta  tentazione  . K\od.  a vii.  7. 

/ t'se/wlcri  di  concupiscenza , fluin.  ai.  14. 

Capo  decimo 

Formazione  delle  seconde  tavole.  Uffizi  de’ Levili.  Il  timore  e l' amor  di  Dio  debbono 
spronare  ali’  altern  anza  de * precetti.  Circoncisione  del  cuore  : amore  de * forestieri  : giura 
mento  pel  nome  di  Dio. 

4.  In  • lenyiorc  ilio  diali  Dominus  ad  me:  Dola  4.  In  quel  tempo  il  Signore  mi  disse  : Sega  di 

libi  ditti  tabula*  lapidea*  , sicut  priora  Aleroni , tavole  di  pietra  simili  alle  prime  , c sali  da  n 

cl  ascende  ad  me  in  montimi;  faciesq no  arcani  II-  sul  munte:  e fa’ un’ arca  di  iegiw. 
gueam , • Exod.  34.  1 . 2.  È io  scriverò  su  queste  tavole  te  parole  , ci 

2.  Et  scrìbam  In  tabuli*  verba  , qunc  fucrunt  in  erano  sopra  quelle  , che  tu  hai  già  spezzate  , e 

Ili»,  qua*  ante  confrcgisti,  ponesque  eas  in  arca,  riporrai  nell’arca . 

3.  Feci  inibir  arcam  de  lignis  sellili . dunque  3.  Feci  adunque  l’arca  di  legno  di  Srtim. 

ih  * tasselli  duna  labulas  lapidcas  instar  nrioruin,  avendo  segalo  due  tavole  di  pietra  sòniti  alte prm.i 

ascendi  in  monlem,  baiiens  eas  in  manibus.  salii  sut  monte  con  esse  in  mano. 

4.  Scripsilquc  in  labulis  luxla  id , quod  prius  4.  E il  Signore  scrisse  su  queste  loro /e  , coi 

aertpseral,  verba  doccili,  quac  loculus  esl  Domi-  forme  avea  scritto  sulle  prime,  i dieci  cornanti t 
niis  ad  vos  in  monte  de  medio  ignis , quando  menti  , i quali  egli  annunziò  a voi  dal  monte 
popuius  congregatila  est  : et  dedit  cas  luihl . mezzo  al  fuoco  , allorché  il  popolo  era  adunato 

le  diede  a me. 

5.  neversusque  de  monte  dcsccndi,  et  posui  la-  3.  £ tornai  e scesi  dal  monte  , e riposi  le  lava 

ver*.  I.  E fa'  un'arca  di  legno.  L’arca  fu  fatu  dopo  che  Mosè  ebbe  ricevute  le  due  seconde  lavo* 
ma  ella  è qui  posta  da  Mosè  insieme;  perchè  ella  fu  latta  per  custodirvi  le  stesse  tavole  PUÒ  aneli  1 
aere  . che  Mose  prima  di  ritornare  »ul  monte  ordinaste  la  costruzione  dell’area. 
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buia*  io  arcani , <711.1111  fcccram , quia  bucusque 
ibi  sunt,  sicut  inibì  pr.iecepil  Dominus. 

ti.  • Pilli  aulcm  Israel  moverunt  castra  ex  Be- 
rilli Bliorum  lacan  io  Muserà  , ubi  Aaron  mortuus 
ac  sepultus  est , prò  quo  sacerdoti»  functus  est 
Rlejuar  filius  eius . * Num.  33.  31.  JVtcm.  30.  38. 39. 

7.  Inde  venerimi  in  Gadgnd  : de  quo  loco  pro- 
ferii, castramela! i sunt  in  lelebatlia,  in  terra  squa- 
mili alque  torrentium . 

».  Eo  tempore  separarli  tribuni  Levi , ut  por- 
tarti arcani  fucilerìa  Domini , cl  starei  Corani  co 
àministerio.acbenediccret  in  nomine  illius  usque 
« prsescntem  diem . 

9.  Quam  ob  rem  non  habuil  Levi  partem , nc- 
que possessione™  cimi  fratribus  suis:  quia  ipse 
Douiinus  possessio  cius  est,  sicut  promisi!  eì  Du- 
tninus  Deus  luus . 

10.  Ego  ameni  steli  in  monte,  sicut  prius,  qua- 
liraginta  diebusac  noclibus:  esaudivilque  me  Domi- 
ni» etiani  line  tice  cl  le  perdere  nulull . 

11.  Dititquc  mibl  : Vade  et  praccede  populum , 
m ingredialur,  et  possideal  terram,  quam  turavi 
palriUis  eorum , ut  traderem  eis . 

13.  Et  mine,  Israel,  quid  Dominus  Deus  tuus 
pmit  a te,  nisi  ut  timeas  Dmninum  Dcum  tuuro , 
et  aiutili . i0  yiis  eius  et  dlbg.u  etim  ac  scrvias 
tramino  Deo  tuo  in  loto  corde  tuo  et  in  tota  ani- 
ma tua, 

.15.  Castodiasque  mandata  Domini  et  cacremo- 
quasego  budie  praecipiu  libi,  ut  bene 

JJ.  En  Domini  Dei  lui  coelum  est , et  coelmn 
codi,  terra  et  omnia,  quae  in  ea  sunt: 

13.  Et  Umeo  palrìbus  tuis  conglutinatus  est  Do- 
minus  , clamarli  eos,clegilque  semen  eorum  post 
cos , id  est  ros  de  cunclis  genlibus,  sicul  liodic 
Curnprnti.iiiir . 

16.  cirrumddile  igilur  pracpultum  eordis  rcslri 
**  ttrricem  veslram  ne  indurclis  amplius  : 

I".  Quia  Dominus  neus  vesler  ipse  est  Deus 
«feonim,  et  Domimi*  dominantium , Deus  magmi* 
« poter»  et  (crribilis , • qui  personam  non  acci- 
P»,  nec  muoera . 

*i  Par.  19. 7.  Iob.  34. 19.  Sap.  6.  8 Eccti.  33. 13. 
Ad.  10.  34.  /toni.  2.  11.  Gal.  9.  6. 

1*.  Facit  iudicium  pupillo  et  ridirne , amai  pc- 
rarrinum,  et  dal  ei  viclum  atquc  resliitim: 

19.  Et  ros  ergo  amale  peregrino*,  quia  et  Ipsl 
filisi is  adveoae  in  terra  .Egvptt . 

W.  • Dominimi  Deura  lu’um  timebis  cl  ci  soli 
Etiies:  ipsi  adbaerebis,  iurabisque  in  nomine 
iitiilS.  * Slip.  6.  13.  Malth.  4.  10.  Lue.  4.  8. 
31.  Ipse  est  laus  Ina  et  Deus  luus  , qui  fedi  tilii 
t^c  magnai»  et  tcrribilia , quae  viderunl  oculi  lui. 

2ì.  * In  septuaginta  ammaliti*  descenderunl  pa- 
ires  lui  in  .T.gyptum  : cl  ecce  nunc  inulllplicavit 
le  Dominus  Dtiu*  luus  sieul  aslra  rodi. 

* Gai.  46.  37.  E*od.  1.  5. 


nell'arca  , di'  lo  aveva  falla  , dove  sono  tuttora  , 
come  aveami  ordinato  il  Signore. 

6.  Or  i figliuoli  d' Israele  levarono  il  campo  da 
lìcroili , che  era  de’  figliuoli  di  lacan  , andando  u 
Molerà,  dove  Aronne  si  mori  e fu  sepolto,  in  luogo 
del  amile  successe  Eleasaro  suo  figliuolo  alle  futi- 
sioni  del  sacerdozio. 

7.  Iti  là  passarono  a Gadgud:  dal  qual  tango 
partirono  e posero  gli  alloggiamenti  in  lclebatha  , 
in  una  terra  di  acque  e iti  torrenti. 

8.  In  quel  tempo  il  Signore  seguirò  la  tribù  , di 
Levi,  affinché  questa  portasse  l'arca  del  testamento 
del  Signore  , e fosse  assidua  al  ministero  dinanzi 
a lui  e desse  la  benedizione  nel  nome  di  lui , come 
fa  sino  al  di  tV  oggi. 

9.  Per  la  qual  cosa  non  ebbe  Levi  vermia  por  • 
siane  0 possessione  co' suol  fratelli  : perchè  il  Si- 
gnore stesso  t la  loro  porzione,  come  a lui  pro- 
mise il  Signore  Dio  tuo. 

10.  E io  mi  stelli  sul  moine  come  prima  per 
quaranta  di  e quaranta  notti : e il  Signore  mi  < - 
sanili  anche  questa  volta  e non  voile  sterminarti. 

11.  E dissemi:  Va' , e precedi  il  popolo,  alibi  - 
cltè  entri  a posseder  la  terra  , eh'  io  giurai  di  dare 
a' padri  loro. 

12.  E adesso,  0 Israele  , che  l quello , che  il 
Signore  Dio  tuo  chiede  da  te,  se  non  che  tu  tema 
il  Signore  Dio  tao  e cammini  nelle  sue  vie  e lo 
ami  c serva  al  Siqnore  Dio  tuo  con  tulio  il  luo 
cuore  e con  lulla  l’anima  tua, 

13.  E osservi  i comandamenti  del  Siqnore  c le 
sue  cerimonie  , le  quali  io  oggi  prescrivo  a te  , 
affinchè  tu  sii  felice  1 

14.  Tu  sai , come  del  Signore  Dio  luo  è il  cielo  , 
e il  cielo  de' cicli , la  terra  e tutte  le  cose,  che 
sono  in  esso  : 

13.  E nondimeno  co’ padri  tuoi  si  strinse  il  Si- 
gnore, e gli  amò  ed  elesse  la  lor  discendenza  dopo 
di  essi , cioè  voi  tra  tutte  le  gemi , come  oggi  ap- 
parisce. 

16.  Circoncide! Ivi  adunque  colla  circoncisione  del 
cuore  e non  indurate  ptU  la  vostra  cervice  : 

17.  Perocché  il  Signore  Dio  vostro  egli  è il  Dio 
degli  dei  e Signore  de’  dominami , Dio  grande  e 
possente  e terribile,  che  non  è accettato!  di  per- 
sone 0 di  doni. 


18.  Ei  fa  giustizia  al  pupillo  e alla  vedova  , ama 
Il  forestiero  , e gli  dà  il  villo  e II  vestito  : 

19.  / oi  pure  adunque  amale  i forestieri , per- 
chè ancor  voi  foste  forestieri  nella  terra  d' Egitto. 

30.  Temerai  il  Signore  Dio  luo  e a lui  solo  ser- 
virai : starai  unito  con  lui  e net  nome  di  lai  farai 
giuramento. 

31 . Egli  è tua  gloria  e luo  Dio , egli  ha  falle, 
per  le  cose  grandi  e terribili  clic  hai  vedute  cogli 
occhi  tuoi. 

32.  In  numero  di  settanta  anime  scesero  i padri 
tuoi  in  Egitto  : ed  ecco  che  ora  il  Signore  Dio  luo 
li  ha  moltiplicalo  come  le  stelle  tlcl  ciclo. 


ver*.  6.  > figliuoli  d’ Israele  levarono  il  campo  ec.  Interrompe  qui  Mosè  il  filo  del  discorso  nno.il 

IO-  avn  menzione  dell’area,  nella  quale  cran  le  tavole  della  legge:  passa  a descriverla 
*iorte  di  Aronne,  la  surrogazione  di  Eleazaro  e la  istituzione  c consacrazione  de’  Leviti,  a'  quali  spet- 
iàv]  il  portar  i arca. 

jya  Prroth  , che  era  de* figliuoli  di  Jacan  , andando  a Bfoscra.  *e’Numeri,  cap.  miti.  31.,  si  dice , 
he  da  moseroth  andarono  a Bene  lacan.  Quelli,  che  credono,  che  Mosera  sia  Io  stesso,  che  Moserotb , tro- 
ano  qui  un-*  difficoltà,  che  sembra  insuperabile;  ina  varj  Interpreti  fanno  distinzione  tra  l’uno  e l’altro 
'■‘muco  Altri  supponendo  l'identità  di  Mose  roti»  e di  Mosera,  distinguono  due  viaggi,  il  primo  da  Mosemtb 
, acne  J ac*n.  Il  secondo  i tornando  indietro)  da  Bene  Jacan  a Mosci  olii.  Del  rimanente  la  lezione  della  vol- 
ita è conforme  all’ Ebreo,  ea'iAX. 

j4  Muserà,  dove  Erosine  si  mori.  Aronne  mori  sul  monte  Uor,  mentre  il  popolo  era  attendato  a Ma 
t^i  appiè  del  monte. 

ver».  A.  in  quel  tempo  II  Signore  separò  la  tribù  di  I.evl , ec.  se  questo  verso  ottavo  si  unisca  eoi 
unito  non  essendo  il  sesto  e*l  settimo  posti  di  mezzo,  se  non  per  ricordare  la  morie  d*  Aronne»  la  sene 
-II*  istoria  correrà  senza  impaccio,  nò  trasposizione,  si  potrebbe  anche  dire,  che  forse  a jetchatha  sue* 
••desse  la  ribellione  di  core,  nella  qual’  occasione  Dio  separò  nuovamente,  cioè  confermò  solennemente 
\ separazione  già  fatta  della  tribù  di  Levi. 
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Capo  Becimopnmo 


l arj  beneflzj  di  Dio.  Si  promettono  molti  beni  a chi  osserva  I tuoi  precetti , e motti  mali 
a chi  non  gli  osserva.  Benedizione  e maledizione  tui  monti  Garizim  ed  Hebal. 


1.  Anta  ilaque  nominimi  Dcum  Uium  et  obacrva 
praecepla  cins  et  cacrcmonias , iudicla  alque  man- 
data olimi  tempore. 

2.  Cognosillc  Ipodio.  qnao  ignorant  filii  vostri, 
<|ui  non  vidorunt  disclplinnin  nomini  Dei  vostri , 
inagnalia  eius  ol  robustoni  manuni , cMeulimiquc 
bractiiiiiu . 

3.  Signa  et  opera,  quae  focìt  in  medio  .Egvpli 
Pliaraoni  regi  et  univcrsao  lorrac  tiius, 

4.  Oinnìquc  cscrcitui  .Fgyptiorum  et  cquis  ac 
rurribus:  quomodo  oporuoiint  cos  anuac  mari» 
rubri , cum  vos  iicrsequcrontur . et  dclevcrit  cos 
Doininus  usque  in  praesonlcm  diom  : 

5.  Vobisquc  quao  focorit  in  solitudine,  doncc 
vcnirctis  ad  liunc  locuin  : 

6.  Et  * Dallian  alque  Abiron  filiis  Fli.il>,  qui  full 
fllius  Itubon:  quo»  f aperto  ore  suo  terra  absor- 
buil  cum  domibus  et  tabernacoli»  ol  universa  sub- 
slanlla  corum,  quam  habebant  in  medio  Israel. 

• Tium.  16.  1.  f Kum.  4G.  52. 

7.  Odili  vostri  videruut  omnia  opera  Domini 
magna,  quae  ferii. 

g.  ci  custodia!!»  universa  mandala  illius , quae 
ego  liodie  praccipio  vobis , et  possitis  introire  et 
possidcrc  loiT.im,  ad  quam  ingredimini, 

9.  Multoqiio  in  ca  vivatis  tempore:  quam  sub 
•linimento  poUicttus  est  Dominus  patrituis  vostri» 
et  semini  eorum,  lacte  et  niello  mananlem. 

10.  Terra  onim , ad  quam  ingrederis  possldcn- 
dam , non  est  sleut  terra  .Fgypli , de  qua  esisti , 
ubi  iaclo  semine  in  liorlorum  morem  aquae  du- 
cunlur  irriguac  : 

11.  Sed  montuosa  est  et  campcstris,  de  coclo 
esportali»  pluvia»: 

12.  Quam  Dominus  Deus  tuus  semper  invisi! , 
et  oculi  illius  In  ea  suoi  a principio  anni  usque 
ad  htiem  cius. 

13.  * Si  ergo  obedierilis  mandati»  mets,  quae 

ego  liodic  praccipio  vobis,  ut  diligati»  Dominion 
Dcum  vestrum  et  scrviatis  ei  in  loto  corde  vostro 
et  In  Iota  anima  veslra:  * Supr.  IO.  13. 

14.  Dabil  pluviam  terrac  vcstrac  teiuporaneam 
et  scrotinam,  ut  colligatis  frumenlum  et  vinum  et 


1.  Ama  adunque  il  Signore  Dio  tuo  e osteria 
i tuoi  comandamenti  e te  cerimonie  e le  leggi  e 
gl'  l ni  ri;  ìt  umtnl  i in  ogni  tempo. 

2.  Considerate  oggi  quelle  cose  , che  tono  ignote 
a' vostri  figliuoli,  i quali  non  videro  i gastighi  del 
Sopirne  Dio  vostro  , i tuoi  prodigi  e la  postano 
della  tua  mano  e del  tuo  braccio  forte . 

5.  / tripli  e le  opere , ch’ei  fece  In  mezzo  ai- 
fi  Egitto  sopra  Faraone  He  e sopra  tulio  II  suo 
paese  , 

4.  E sopra  lutto  fi  esercii n Egiziano  e sopra  t 
cavalli  e i cocchi  : come  le  acque  del  mar  rosso  h 
ricopersero  , allorché  l1’  inseguivano  , e come  il  Si- 
gnore gli  sperse  , come  sono  miche  al  di  (fi oggi: 

5.  E quello  . che  per  voi  fece  nella  solUudùu: 
sino  al  vostro  arrivo  in  questo  luogo  : 

6.  E (quel,  ch’ei  fece)  a Dallian  e Abiron  fi- 
gliuoli di  Eliab  , il  quale  fu  figliuolo  di  Huben  i 
quali  la  terra,  spalancata  avendo  la  sua  bocca , 
inghiottì  colle  famiglie , colle  tende  e con  tutto 
quel,  che  aveuno  in  mezzo  d’ Israele. 

7.  Gli  occhi  vostri  videro  tulle  le  grandi  opere 

fatte  dal  Signore.  

8.  Affinché  osserviate  tulli  I suol  comandamenti . 
ch’io  oggi  v’intimo  . onde  entrar  possiate  al  do- 
minio della  lena  , a Ila  quale  siete  perrcnuU  , 

9.  E in  essa  viviate  per  lungo  tempo:  terra,  che 
scorre  latte  e miele  , promessa  con  giuramento  dal 
Signore  ni  padri  vostri  e alla  toro  discendenza. 

40.  Perocché  la  terra  , di  cui  tu  entrerai  al  poi- 
sesso*  non  é come  la  terra  (V  Egitto  * donde  tu 
se*  uscito  * nella  quale  gettato  eh’  è il  seme*  u 
conducono  acque  ad  ittaf [tarla*  come  si  fa  degù 

°r,U.  Ma  ella  è terra  di  monti  e di  piani  * cd  a- 
spetta  dot  cielo  le  piogge  : 

42.  E il  Signore  Dio  tuo  la  visita  sempre  * e gii 
occhi  di  lui  sono  a lei  rivolti  dal  principio  ad- 
l’anno  fino  alta  fine.  , , . . 

13.  Se  adunque  voi  obbedirete  a miei  comanda- 

menti*  eh*  io  oggi  v*  intimo  e amerete  il  Signore 
Dio  vostro  e lo  servirete  con  tutto  il  cuor  vostro  e 
con  tutta  P anima  vostra  : . . 

14.  Darà  cali  alla  vostra  terra  te  prime  piogge 
e te  ultime  * affinché  abbiate  raccolta  di  frumento 
e di  vino  e di  olio  * 


0l  1 s!"f oenumque  e*  agri»  ad  pasccnda  iumenta,  ' 

ut  ipslcomedai^ac^ureminK^ diaria  non  sia  sedano 

il  cuor  vostro  c vi  allontaniate  dal  Siguore,  e scr- 


ìa. cavete  , nc  forte  decipialur  cor  vestrum  cl 
rceedatis  a Domiuo,  scrvialisque  diis  alieni»  et 
adorelis  eos:  . , . , 

17.  tratusque  Dominus  riandai  coclum  et  plu- 
viac  non  dcsccndanl , nec  Icrra  del  germen  smini , 
porcatisquc  volociler  de  terra  oplìma,  quam  Do- 
minus  dalnrus  est  vobis. 

18.  • Ponile  haec  verlia  moa  in  cordibus  cl  in 


viale  agli  dei  stranieri  e gli  adoriate  : 

17.  Affinché  irato  il  .Signore  non  cliiuda  doelo, 
onde  non  cadati  le  piogge,  c non  produca  la  terra 
I suoi  germi,  e mi  siate  «persi  ben  presto  dall  ot- 
tima terra,  che  II  Signore  t per  dona.  . 

IR.  Hi/ioncle  nc‘  cuori  e negli  animi  vostri  quelle 

. ’ .»•-»_  I ni  diln  twic/rn  Ttrr  intlTt  - 


18.  • Ponile  haec  verna  mea  in  corami»  e.  m ^ jHn  vottro  ^ 

6 oqjl  occhi  rostri. 


nibus  et  Inler  oenlos  veslros  collocale.  * Siq>r.  t>.  6. 

19.  l>ocelc  lillos  veslros,  ut  illa  mcdilcnlur, 
quando  sederi»  in  domo  Imi  et  ainbulavcris  in  via 
ri  aceubuerìs  alque  surrexeris. 

29.  Scribes  ca  su|kt  poste»  clfcinuas  domila  lime. 


49.  Insegnate  a*  vostri  figliuoli  a meditarle*  ifmob 
do  starete  sedendo  in  casa  vostra  c andando  per 
__S r,  Mtn  alzandol  i . 

li 


uu  OIUIKO  Ul P.Oi , , 

Istrada  e mettendovi  a letto  ed  alzandovi. 

90.  Le  scriverai  sopra  I architrave  e sopra 
porte  della  Ina  casa. 

ver».  S.  I gastighi 

Snu»  «b  bontà  e di  possa»»  v,  » «"*• 

« ‘'Vn'V' J"'.r  ewe  AbbvlluU  c urna  senza  torre  dopo  la  grande  scondita.  ut 

non»  terra  d^i  ™>d.  TJporehè  * M «lo*  tSfiMSZ 


SÌ".3S5n“,i'irSS?"p ™“«rnST.“iTniWm  quel  caldo  i»«e',  eccetto  che  a forra  d.  brace, 

e di  macchine  ai  Uri  P acqua  d*!  med^o  nume.  de  c>ie  |r  prlinr  piogge  sien  quelle  dl  pom» 

Ver».  14.  Le  prime  piogge  f te  ultime.  > na i ciò  \ rvwn  * mcn{j,:  atlr,  «(servando,  eh®  il  prlnrir 

5ee"  àmpù' m “SIS  i raumorWmdunni,  'credono  perciò,  che  le  prone  piogge  sol  quel» 
"vSS».  JTÌw  re.riÓu  «Si  osservano  letteralmente  questo  precetto. 


3gle 


bEUTEROSOMIO  CAP.  Xt 


539 


21.  Et  multipliccntur  die*  lui  cl  lilioruui  tuorum 
in  terra,  quatti  iuravit  Domimi*  patri  bu*  tuis.ut 
darei  eis,  quamdiu  coeluui  imminet  terrae . 

24.  Si  cairn  custodleritl*  mandata , quae  ego 
praecipio  robis  et  feceritis  ea,  ut  diligati*  Domi- 
num  Deum  resi  rum  et  ambulelis  in  omnibus  rii* 
«us,  adhaereotcs  el  - 

■fi.  Disperdei  nomimi*  ornile*  gente*  i»Us  ante 
bórro  veslram  et  possidebiti*  ea»,  quae  maiore* 
et  fortiores  «obi*  sunl  : 

44.  ’ Omni*  locus  , quem  caleaverit  pc»  vester  , 
Tester  vii.  A.  deserto  et  a Libano,  a flamine 
nafno  Euptirate  usque  ad  mare  occidentale , erunl 
termini  «estri . • los . 1 . 5. 

23.  Suttus  stabit  contra  vos  j tcrrorem  «ea traili 
et  foanidinem  dabit  Domimi*  Deus  «ester  super 
wnnem  lerram,  qtiam  calcaturi  estis,  sicut  lucu- 
ta* est  «obi*. 

95.  En  propono  in  conspectu  «estro  hodie  be- 
wdicliooein  el  malcdiclionem  . 

il.  Benedictiooem  , si  obedieritis  mandali*  Do- 
mini bei  vestii , quae  ego  tiodie  praecipio  «obis  : 

28.  Malcdiclionem,  si  min  obedieritis  mandatis 
Domini  Dei  «estri , *ed  reeesserilis  de  »ia  , quam 
e$o  nane  estendo  vobis  cl  ambula«eritU  post  deos 
aliene*,  quo*  ignorali* . 

29.  Cura  «ero  Introduxerit  le  Doininus  Deus  luus 
in  tirreni , ad  quam  pergìs  tiabilandam , pone*  be- 
nfdictiooeoi  super  montem  cardini,  malcdiclionem 
super  moolem  Hcbal  . 

SU.  Qui  sunl  trans  lordanem  , post  viam , quae 
ver^Uad  soli*  oceubilum,  in  terra  Chananaei,  qui 
habitat  io  eampcstribus  contra  Galgalam,  quae 
est  iurta  valloni  tendcnlem  et  inlranlcm  procui. 

3t,  Vosenim  transibilis  lordanem,  ut  possidea- 
lis  lerram,  quam  nominus  Deus  «ester  daturus 
est  robis.  ut  habeatis  et  possidealis  Ulani. 

Sì.  V idete  ergo  , ut  implealis  caercnumias  alqua 
rancia , quae  ego  hodie  pooaiu  in  conspcclu 
«latro. 


il . .4  {finché  ri  moltiplichino  i giorni  lumi  e quelli 
tir'  Imi  figliuoli  nella  terra  . che  II  Signore  giurò 
ili  ilare  a’ padri  tuoi  per  sino  a lauto  che  suro  il 
ciclo  sopra  la  terra. 

ìì.  Imperocché  se  voi  osserverete  e metterne  in 
pratica  i comandamenti  , che  io  v‘ Intimo  , ili 
amare  il  Signore  Dio  vostro  e di  camminare  in 
lune  le  sue  vie  uniti  a lui , 

93.  Sperderà  il  Signore  lune  queste  nazioni  di- 
nanzi a voi  e le  soggiogherete , benché  maggiori  e 
pili  polenti  di  voi: 

41.  Sarà  vostro  qualunque  luogo  , dove  portele 
il  piede.  1 vostri  confini  saranno  dal  deserto  r dal 
Libano  e dal  gran  fiume  Eufrate  sino  al  mar  d’ oc- 
cidente. 

9S.  Nlssnno  potrà  starvi  a pelli)  : il  Signore  Dia 
vostro  farà  , die  prenda  paura  di  voi  e spavento 
qualumiue  paese  , dove  entrerete  , com’ei  vi  pro- 
mise . 

4t>.  Ecco  io  pongo  oggi  dimoili  a voi  la  bene- 
dizione e la  maledizione. 

91.  La  benedlzinne  , se  obbedirete  u' commuti - 
melili  del  Signore  Dio  vostro  bilhnallvl  oggi  da  me  z 

98.  La  maledizione  , se  non  obbedireie  a’ coman- 
damenti del  Signore  Dio  vostro  , ma  vi  dilunghe- 
rete dalla  via , che  lo  oggi  ri  mostro  e onderete 
dietro  agli  dei  stranieri  non  conosciuti  da  vai. 

99.  Ma  quando  li  avrà  tntrodoilu  il  Signore  Dio 
tuo  nella  terra.  In  cui  lu  vai  ad  abitare  , tu  por- 
rai la  benedizione  sul  molile  Carizhn  , lu  maledi- 
zione sul  molile  Hebui. 

30.  1 quali  f monti)  fon  di  là  dal  Giordano  , ac- 
canto alla  sirrnla  , che  mena  all’  occidente , nella 
h-rra  de’  Chanmu  i , che  abitano  nella  pianura  di- 
rimpetto a Gaigaia  , vicino  all’  ampia  i alte  , che 
lungi  si  estende . 

31.  Perocché  voi  passerete  il  Giordano  ad  occu- 
pare la  terra  , che  il  Signore  Dio  vostro  daravvl 
perché  ne  abbiale  possesso  e dominio. 

39.  Siate  allumine  alienti  all’  osservanza  delle  ce- 
rimonie e delle  leggi,  ch’io  «porro  III  questo 
giorno  dinanzi  a voi. 


«ers.  94.  Sino  al  mar  A‘  occidente,  rino  *1  mare  mediterraneo. 

«ere.  99.  Porrai  la  benedizione  sul  monte  Garizim  , la  maledizione  tu I monte  l/rbai.  Metterai  sei 
tribù  sol  monte  Gartzim  a pronunzi  ire  la  benedizione  iter  I giusti  osservatori  delta  legge  : sei  altre  tribù 
sairiiebal  a pronunziare  la  maledizione  contro  i prevaricatori,  pedi  cap.  \\\u.  svi  ni  , e Jvi  vm.  nursi l 
due  monti  sono  presso  alla  città  di  Sichem,  o sia  «apiusa. 

Ver».  30.  / tei  no  all'ampia  valle.  Ella  è u I alle  illustre  , o ramata  nominata  nella  Genesi , ut.  0. 


Capo  I3ecim00cc0ni>0 

Ordina,  cha  ti  di  I ir  ittica  l'idolatria,  che  si  offeriscano  te  deeime  e le  primizie . che  i sasri/tzj  fac- 
ciami in  un  italo  luogo  c ti  mangino.  Astinenza  dal  sangue  e ila  ogni  cibo  immondo. 


t.  Haec  «uni  pracepta  atque  ludicia,  quae  facorc 
drbetis  in  terra,  quam  Doruimis  Deus  palruin 
tuorum  daturus  est  libi,  ut  possideas  eain  cun- 
clis  diebus , quibus  super  Immuni  grndieris . 

2.  SubvertiU;  omnia  loca,  in  quibus  colucrunt 
sente* , qua*  possessuri  estis , deos  suos  super 
moine*  eveelsos  et  colie*  et  subler  omne  lignuin 
frondosi  mi . 

3 • invi  pale  ara*  eorum  el  confringilc  statua*, 
lucos  igne  comburile  et  idola  comminuile  : di- 
sperdite nomina  eorum  de  locis  ibis. 

• Sup.  93.  Mac.  14,  40. 

4.  Non  facielis  ita  Domino  Dco  vcslro: 

5.  Seni  ad  loculi] , quem  clcgerit  Dominus  Deus 
tester  de  cunctis  tributili.*  vestris,  ut  pouat  uo- 
i i*i i munì  ibi  et  liabilet  in  co,  veniclls: 

6.  Et  olTerctis  iu  loco  ìlio  liolocausla  el  vlcli- 
inas  vostra* , decima*  et  primitias  marmimi  vcslra- 


1.  Questi  sono  I comandamenti  e le  leggi,  che 
voi  dovete  osservare  nel  parse  , clic  il  Signore  Dio 
de’  padri  tuoi  ti  darà,  affinché  lu  uè  abbi  il  do- 
minio per  lidio  il  tempo  , che  sarai  sopra  la  lena. 

4.  Distruggete  tulli  quii  luoghi , ne' quali  ado- 
rarono l loro  dei  le  nazioni , clic  voi  soggetterete , 
sulle  alle  montagne,  sidle  colline  e sotto  qualun- 
que albero  ombroso. 

3.  Rovescimene  gli  altari,  fate  in  pezzi  le  sta- 
ine , date  al  fuoco  i boschetti  e riducete  in  polvere 
i simulacri  e spcrdelenc  la  memoria  da  gue’  luoghi. 

4.  Non  cosi  farete  voi  riguardo  al  Signore  Dio 
t ostro  : 

5.  Ma  vi  porterete  a quel  luogo  , cui  il  Signore 
Dm  vostro  avrà  elello  Ira  tulle  le  vostre  tribù  per 
Ivi  porre  il  suo  nome  e abitarvi. 

6.  E in  quel  luogo  offerirne  gli  olocausti  e le 
vostre  vilume  , le  decime  o le  primizie  delle  munì 


ver*.  X SoUo  qualunque  albera  ombroso.  I pagani  facevano  I loro  saerinzj  sotto  eli  altieri . e le  piante 
,ri7;,7,oTr<!n"re"uai!,ir:r.,ac.iri'ed^c  ,,tt™  *"  un  a,,r0i  C0S1  “ Uu™atl  •'‘'l”’11-'  l’Ulivo.  MlServa, 
»*S5mu.  m V01  COmc  *** Moialr l a sacrtOcare  su-montl, «.•colli, 

cta/rSidenzA°rre  * *U°  nome'  fcr  dare  a <*uel  luogo  II  nome  di  casa  sua  propria,  distia  spe- 
vera. 6.  Le  primizie  delle  rottrc  mani.  Le  primizie,  che  avrete  la  possibilità  di  olfcrirr  rbe  offerirete 
TTS’^pJ/.T'n.  P0MU,HIU’  ,n  V,rj  ,uosh‘  dei,e  hgnlOca  tl  injìere 'di  cu^KduTm 
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rum  cl  rota  atquc  donarla , primogenita  boum  et 
oviiim . 

7.  Et  comcdetìs  ilii  iu  cnnspectu  Domini  Dei 
vostri  : ac  laclabiniini  in  cunclis,  ad  quae  mise- 
rili» inanum  vos  et  dnmus  v estrae , in  quibus  be- 
nodiverit  vobis  Uomini*  Deus  vester. 
sa  8.  Non  f.ieictls  ibi . quae  no»  hic  factoiu*  bodic, 
.‘■inculi , quod  sibi  recium  vldclur. 

9.  Ncque  filini  usque  in  pracscns  tempii*  veni- 
ste ad  requiem  et  pusscssioncin , quaui  Dominus 
Deus  vester  datura*  est  vobÌ9. 

10.  Transibitis  lordancm  cl  hahitabilis  In  terra, 
quam  Domimi*  Deus  Tester  datura*  est  rubi* , 
ut  requiescalis  a cimeli*  hostibus  |ier  circuitum: 
el  absque.  ulto  timore  babiletis. 

11.  In  loco,  quelli  clegerit  Dominus  Deus  Te- 
ster, ut  sit  noiiien  cius  in  co,  illue  omnia,  quae 
praecipio,  conferetis:  holocausta  cl  hostias  ac  de- 
cima* et  primllias  manuiim  vestrarum  et  quidquid 
praccipuuni  est  in  inuneribus,  quae  vovebitis 
Domino . 

12.  Ibi  cpulabimini  coram  Domino  Dco  vostro 
vos  et  fllii  ac  (lliac  vestrae,  famuli  el  famulac  at- 
ipie Levile*,  qui  In  urbibus  vestris  commoratur: 
ncque  cnim  liabel  aliaui  partera  et  possessloncm 
inler  vos . 

13.  Care,  ne  ofTera*  holocausta  tua  in  ornai  loco 
quem  videris: 

11.  Sed  in  co,  quem  elegerit  nomimi*  in  una 
Iribuiim  luarutn  , oliere*  lioslia*  et  facies  quaccum- 
que  praecipio  libi . 

1.1.  si  aulem  comeilero  volucris  et  te  esus  car- 
nium  delectaveril . occide  cl  coiucdc  insta  bene- 
dictiuncm  Domini  nei  lui , quam  dedit  Ubi  in  ur- 
liibus  lui*'  sive  iitununduni  fuerit,  hoc  est,  ma- 
culatimi et  debile:  sive  mundiim,  hoc  est,  intc- 
Rrum  et  sino  macula , quod  offerri  licei  : sicut 
capreain  et  ccrvum  comode*, 

li>.  Absque  esu  dumiaiat  sanguini*,  quem  su- 
per Icrram  (piasi  aquam  elTundcs. 

17.  Non  potcris  romedere  in  oppidis  lui»  deci- 
„„im  thimùoli  et  vini  et  ole!  lui,  primogenita  ar- 
mentorum  el  pocorum , cl  omnia,  quae  voveris 
et  spunte  oITcrre  vulneri»,  et  priinitia*  manuuiu 
tiiaruin  : 

ih.  sed  coram  Domino  reo  tuo  comedo*  ca  in 
loco , (pieni  elegerit  Dominus  Deus  tuus , tu  et 
lilius  tuus  et  Olia  tua , cl  servus  el  temuta  alquo 
Levile*,  qui  inalici  in  urbibus  tuis:  cl  laelaberis 
et  relicicris  coram  Domino  Dco  tuo  in  cunctis, 
ad  quae  estenderla  inanimi  luani . 

19.  Cave , ne  dcrellnqiias  Leviteli]  In  oninl  tem- 
|Kire,  quo  versarls  ili  terra. 

90.  * Quando  dllataverit  pomint’s  Deus  tuus 
terinlnos  tuo*,  sicut  locutus  est  libi,  et  volucris 
vesti  carnlbtis,  qua*  desiderai  anima  tua: 

* G cu.  98.  11.  Exod.  51.  21.  Inf.  19.  8. 

21.  Lncus  aulem,  quelli  elegerit  Domino»  Deus 
tuus  , ut  sii  noiiien  elus  ibi,  si  procul  fuerit,  oc- 


vostre  e f volt  e i doni , i primogeniti  de1  bori  r 
delle  pecore. 

7.  E Ivi  manqerete  al  cospetto  del  Signore  Dto 
vostro  : e avrete  consolazione  in  tutte  le  cose,  che 
intraprenderete  voi  e le  vostre  famiglie  , nelle  quali 
cose  ri  benedirà  il  Signore  Dio  vostro. 

8.  Aon  farete  In  quel  luogo  quel  che  facciamo 
qui  adesso,  orptuno  , come  gli  sembra  ben  fatto. 

9.  Imperocché  non  siete  voi  finora  pervenuti  aMa  l 

requie  e al  dominio , che  a voi  darà  il  Signore  i 
Dio  vostro.  | 

10.  Eoi  passerete  il  Giordano  e abiterete  la  terra . i 
che  vi  darà  il  Signore  Dio  vostro  , affinché  ab- 
biale requie  , liberi  da  tulli  i nemici , die  tu  simulo 
d’intorno:  e viviate  senza  timore. 

11.  Al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  vostro  per 

10  suo  cullo  , colà  eoi  porterete  lutto  quel  .de  io 
comando  : gli  olocausti  e le  ostie  e le  decime  e le 
primizie  delle  vostre  mani  e tutti  i doni  opimi, 
che  voi  offerirete  per  volo  al  Signore. 

12.  Ivi  farcir  banchetto  dinanzi  al  Signore  Dio 
vostro  voi  e I figliuoli  vostri  e le  figlie  , i itevi  t 
le  serve  e II  Levila  , che  ubila  nelle  vostre  città : 
perocché  egli  non  ha  altra  porzione  e nuli’ altro 
possiede  tra  voi. 

13.  Guardali  dall'  offerire  i tuoi  olocausti  in  qua- 
lunque luoqo  , che  li  cada  sotto  degli  occhi  : 

11.  Ma  III  quello , che  avrà  eletto  li  Signore  in 
una  delle  lue  tribù. , Ivi  offerirai  le  ostie  e farai 
tulio  quello  che  lo  ti  prescrivo. 

15.  Che  se  tu  brami  c luti  piacere  di  mangiar 
delle  carni , uccidi  e mangia  di  quello  , che  dalla 
benedizione  del  Signore  Dio  tuo  li  £ sialo  dato 
nelle  tue  città:  sia  ella  immonda  la  bestia,  ctoi 
macchiata , o stroppiata  : sia  ella  monda  , essi 
intera  e senza  macchia  , quale  a Dio  può  offerirà: 
cosi  mungerai  del  cervo  c della  capra  , 

1G.  Tolto  perù  l’ uso  del  sangue,  il  tputl  lu  spar- 
gerai per  lena,  come  l’acqua. 

17.  Aon  potrai  mangiar  nelle  tue  città  la  deci- 
ma del  tuo  frumento  e del  tuo  vino  e dell’olio,  i 
primogeniti  degli  armenti  e del  greggi  e lutto  quello , 
che  o per  volo  , o per  libera  eiezione  tu  vorrai  of- 
ferire , ni  le  primizie  delle  tue  mani  : 

18.  Ma  tali  cose  lu  numgerai  dinanzi  ai  Sivie- 
re Dio  tuo  nel  luogo  dello  dal  Signore  Dio  tuo  , tu 
c il  tuo  figliuolo  e la  figlia  ,c  il  servo  e la  serva 
e il  Levita , che  abita  nelle  tue  città  : e farai  festa 
e ti  reficierai  dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  di  tutto 
quello  che  Imi  di  bette. 

19.  Guardati  dall’ abbandonare  il  Invita  per  Usilo 

11  tempo  , che  sarai  sulla  lena. 

20.  yillorclit  il  Signore  Dio  tuo  avrà  stesi  I tuoi 
confini,  come  li  ha  dello , e vorrai  mangiar  delle 
carni  , che  lu  appeliscl  : 

21.  Se  II  luogo  dello  dal  Signore  Dio  tuo  per 
porvi  II  suo  nome  è rimolo , ucciderai  dt f bovi  e 


Ver*.  S.  Yen  farete  in  quel  luogo  re.  Da  queste  parole  si  inferisce,  che  molle  delle  lece!  cerimoniali 
non  furono  osservate  almeno  con  evi  Iteli»  nel  deserto:  lo  rtae  s‘ Intende  principalmente  di  quelle,  else 
riguardi  vano  le  oblazioni  e I sacri  UH:  vcdcsl  ancora  . e.lTel  non  rlreonclscro  l loro  ligliuoli  in  quel  tempo 
e non  celebrarono  la  Pasqua,  né  le  altre  solennità  prescritte  dalla  cgge.  K certamente  molli  de- riti  noti 
potevano  evsere  mr«l  In  pratica  in  tempo,  che  il  popolo  era  In  movimento  «la  un  nioi;o  all  altro 

ver».  j;t.  Guardati  dati*  offerire  « tuoi  olocausti  ec.  Lo  stesso  » Intende  detto  riguardo  agii 

1,l,\cr».rl|6^.V<d  cita  immonda  ec.  imperocché  quell*  animate, che  per  eascr  difettoso  era  Immondo  pel  *»• 
crifliio,  non  era  immondo  por  sor\irc  di  cibo.  Nella  stessa  guisa  alcuni  animali,  come  la  capra  e il  cervo, 
non  possono  offerirsi,  ma  jmwsoiio  mangiarsi.  .i,—, 

Ver*.  17.  e IH.  Non  potrai  mangiare  nelle  tue  città  ta  decima  te,  nella  «teetna  da  clarjl  i Levi iti  ijj; 
Mino  partecipava  Mori  di  essi.  Quella  di  etit  qui  si  parla,  ò un» altra /leclma;  la  quale  t>orUr>al  al_ tupfp 
eletto  «lai  Signore,  e ivi  se  la  mangiava  davanti  al  signore  ciascun  Ebreo  colla  sua  famiglia.  I edi  Dealer 

rprJnwKeniti  dcf;/i  armenti , ec.  Per  nome  di  primogeniti  è giuoco  targa  dj 
i veri  primogeniti;  perocché  questi  cran  *!c  saccniot  l . comesi  è veduto  , Num.  itili.  IS.  Alcuni  adppqtHt 
Intendono  i primogeniti  non  maschi;  altri  1 primogeniti  maschi,  ma 

si  riscattavano  ; altri  Analmente  per  primogenito  intendono  in  questo  luogo  il  migliore,  il  piu  gravo 
animale,  che  uno  •*  i™**?®;  ^JV,  voto  assoluto  la  cosa  era  Interamente  de’ sacerdoti  ; ma  se 

per  esempio^ taceva  volo  «/i  un  sacritelo  pacifico , allora  non  restava  ai  sacerdoti,  se  non  quello,  che 

ad  Tl?^rXe**e>i  di  primule  spontanee;  perocché  le  primizie  ordinate  dalla  leggo 

veri.  «'//' luogo. . . rimalo,  ee.  sembra  evidente  da  questo  luogo.  ^he  qucgU  IhraJ * * 5^! j 
nella  terra  di  ebanaan  cran  vicini  al  tabernacolo  r «**  P°»  ■*  tempio,  dovesae»o  presentarvi  gli 


uni 
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cij«s  de  armcnlix  et  pcconbua,  quac  liabueria, 
«cui  j /-at-eepi  libi , et  comedo  In  oppidia  tuia  , 
•al libi  pinoci . 

a.  sicut  comedi  tur  caprca  el  cervus , ila  vcscc- 
riseii:  et  muntiti»  et  iiumuodua  in  communu  ve- 
kMllUr  . 

a.  Hoc  sol  uni  cave,  ne  sangumem  comoda*  : 
cnim  forum  prò  anima  cali  cl  idcirco 
&:«<kbes  animam  colludere  cum  carminisi 
a.  ted  super  terrain  fundes  quasi  aquam , 
fiat  bene  sii  libi  et  Gius  tuta  post  le,  cum 
(«ali  quod  placet  in  conspcclu  Domini. 

fi  Dune  aulem  sanclIBcarcris  et  voverls  Do- 
limi, lui  ics  et  vellica  ad  locuiu,  quem  elegeti! 
Dunious  : 

e.  Et  olTercs  oblatlonca  tuaa  camera  el  san- 
wiiian  super  altare  Domini  Dei  lui  : sanguinati 
bsiunam  fundes  in  altari  : carnibua  aulem  ipac 
mari* . ...  , , 

fi  Observa  et  nudi  omnia , quae  ego  praeeipio 
libi  ut  bene  sit  libi  et  filiia  tuia  post  te  in  sem- 
[.iierauin  cimi  focena  quod  bonum  esl  et  piaci- 
la» in  conspectu  Domiti  Dei  lui . 

fi  * Quando  dispcrdidcrit  Dominila  Deus  tuus 
mie  facicin  tuam  geules,  ad  ijuas  ingrederis  pos- 
et  possedera  eas  atque  habitaveris  in  terra 
tanni , ‘Infr.K.t. 

30.  Cave,  ne  iinilcns  eas,  poslquam  te  fucrint 
loinwjnle  subveraae,  el  requiraa  cacremonìaa 
cinan,  dicens:  hicut  coluerunt  genica  islae  dcoa 
suoi,  ila  et  ego  colam. 

51.  Non  facies  siroililcr  Domino  Dco  Ino.  Omnea 
cnitjj  abomiiialiones , quas  aversatur  Doininus, 
hi-ruoi  dii*  suis,  offercntea  Dlios  et  Alias  et  com- 
burente* igni  • 

H.  Quod  praccipio  libi , hoc  tantum  tacito  Do- 
tò» : hoc  addas  quidquain , occ  minuaa . 

minali . che  immunvin  per  uso  privato  a din  di  s 
noe  il  faceva  nel  deserto. 

ver».  37.  Le  carni  le  mungerai  tu.  vedi  sopra,  i 


MI 

delle  pecore,  che  acmi,  come  ti  ho  ordinalo  , e 
le  manqerai  nelle  cititi  a tuo  piacimento. 

23.  Ti  ciberai  di  queste  , come  mangi  della  ca- 
pra e del  cervo  : e ne  mungeranno  tema  distin- 
zione I monili  e gl’  Immondi. 

23.  Guardali  solamente  dal  cibarli  del  sangue : 
perocché  il  sangue  degli  animali  Hai  luogo  di  ani- 
ma per  essi:  e non  devi  perciò  mangiar  T anima 
insiane  colle  carni: 

21.  Ma  lo  spargerai  per  terra  , come  /’  acqua , 

2S.  Affinché  tu  i li  felice  e felici  I tuoi  figliuoli 
dopo  di  te  , quando  avrai  fallo  quello  , che  é ac- 
cetto agli  occhi  del  Signore. 

2t>.  Le  cose  poi , che  avrai  santificale  e promesse 
con  volo  al  Signore , le  prenderai  e aiuterai  al 
luogo  eletto  dal  Signore  : 

27.  E farai  tua  offerta  della  carne  e del  sangue 
sull’ aliare  del  Signore  Dio  tuo  : Il  sangue  delle 
ostie  lo  spargerai  intorno  all'altare:  le  carni  le 
matujerai  tu. 

28.  Osserva  e pott  metile  a lidio  quello , che  lo 
li  prescrivo  , affinché  lu  sii  felice  c i tuoi  figliuoli 
dopo  di  le  in  perpetuo , quando  avrai  fallo  quel, 
che  é reno  cd  t!  secondo  il  beneplacito  del  Signo- 
re Dio  tuo. 

29.  Quando  il  Signore  Dio  tuo  tarò  sperse  di- 
nanzi a le  nazioni  , le  qiuill  lu  stai  per  soggio- 
gare e sarai  al  possesso  del  loro  paese  e abiterai 
nella  loro  terra  , 

30.  Guardali  dair  imitarle  , dopo  che  alla  tua 
venuta  saranno  stale  distrutte,  e dall’andare  in- 
vestigando le  loro  cerimonie  , dicendo  : lo  pure 
praticherò  quella  maniera  di  cullo  , colla  quale 
hanno  onoralo  i loro  dii  queste  genti. 

31.  Non  renderai  simil  callo  al  Signore  Dio  tuo. 
Perocché  tulle  te  abbominazionl , che  sono  in  odio 
al  Signore  Dio  tuo,  praticarono  quelle  verso  de’loro 
del,  offerendo  a questi  i fviliuoti  e le  figlie  e bru- 
ciandoti nelle  fiamme. 

32.  Fa’  in  onor  del  Signore  solamente  quello  , 
che  io  li  prescrivo  , non  aggiungere  e non  levare  ■ 

annarli  in  quel  lnogo  c offerirne  il  grasso  al  Signore, 

tre.  17. 
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ri  Tatto  profeta , che  aliena  gli  uomini  da  Dio  , debbo  ucciderti  quantunque  tia  parente . o 
amico  } anzi  tarò  distrutta  da'  fondamenti  quella  città , di  cut  gli  abitatori  abbiano  tentato 
di  far  cosa  tate. 


I.  si  surrexerit  in  medio  lui  prophetes,  ani  qui 
"-ranium  vii! isso  ac  dica!  et  praedhcrit  signora 
atyue  porlentum , 

1.  El  cve.iM.Til,  quod  locutus  est,  el  diverti  li- 
bi: Earnus  et  scquauiur  deos  alicnos,  quos  igno- 
ro el  servlamu»  eia: 

5.  Non  audiea  verba  propbctnc  illiua , aut  som- 
mloris  : quia  tentai  vos  Doininus  Deus  vester, 

4 palaun  tini . utrum  diligali?  cum , an  non , in 
■Ho  corde  et  in  tota  anima  vostra  . 

i.  Dominum  Deum  vestirmi  sequimini  el  ipsum 
miete , et  mandata  illius  custodite  et  nudile  vo- 
tai cius:  ipsi  scrvielis  et  ipsi  niltmerebilis. 

5.  propliela  aulem  ille,  aut  ficlor  somnìorum 
verficielur  : quia  loeulus  est , ut  vos  averterci  a 
ballino  Ileo  teatro,  qui  eduxit  vos  de  terra 
tgypti  et  redemit  voa  de  domo  servilulia  : ul  cr- 
: rè  te  tacerei  de  via , quam  libi  praecepit  Do- 
tiunus  Deus  tuus  : el  aufercs  mutuili  de  medio  lui. 

6.  Si  libi  volueril  persuadere  fraier  luus  filius 
nalrvs  tutte , aul  filius  tuus,  vet  Olia  , sive  uxor, 
lune  est  in  sinu  tuo,  aul  amicus,  quem  diligi* 


t.  Quando  si  levi  su  In  mezzo  al  Ino  popolo  un 
profeta,  awer  chi  dica  di  aver  ovulo  visione  in 
sogno  e predirà  qtuilche  seguo  e prodigio  , 

2.  E succederò  < piti , che  egli  ha  dello  , e dirà 
a le:  Andiamo  e seguiamo  gli  dei  stranieri  Ignoti 
a le,  e ad  essi  servmmu : 

3.  Non  darai  retta  a quel  profeta , a relatore  di 
sogni  : perché  il  signore  Dio  vostro  fa  prova  di 
voi , affinché  si  faccia  manifesto  , se  lo  amiate  , o 
no,  con  lutto  il  cuore  e con  luna  l’anima  vostra. 

4.  Seguile  il  Signore  Dio  vostro  e lui  temete , e 
osservale  i suoi  comandamenti  e ascoltale  la  sua 
voce  : lui  servile  e a lui  stale  uniti. 

5.  E quel  profeta  , o inventore  di  sogni  sarà 
messo  a morte  : perché  lui  partalo  per  alienarvi  dal 
Signore  Dio  vostro  , il  goal  vi  trasse  dalla  terra 
(V  Egitto  e vi  riscattò  dalla  casa  di  schiavitù  : e 
per  farti  andar  fuori  della  strada  mostrala  a le 
dal  Signore  Dio  tuo:  e tu  lorrai  via  da  le  il  cat- 
tivo. 

G.  Se  un  tuo  fratello  figliuolo  di  tiui  madre,  o un 
tuo  figliuolo,  o una  figlia , ovver  la  moglie  cui 
lu  porli  in  seno  , o un  amico , cui  ni  ami  come 


vera.  I . Quando  si  levi  su...  un  profeta  ec.  In  tutto  questo  capitolo  Uose  confermi  quello,  che  avea 
cito  di  sopra  : non  aggiungere  e non  levare  : vietando  ili  dar  terra  a una  pt-isnna . la  quale  faceta  anche 
.so  uiar.-i  v iglione.  o predica  l'avvenire  quando  la  sua  dottrina  tenda  a ritrarre  gli  inumili  dal  vero  ni», 
li  Kbrei  perciò  se  i ustiono , che  queste  parole  abbiano  qualche  fona  contro  Gesù  Cristo,  debbono  dlini- 
irare,  che  egli  ritrasse  gli  uomini  da  Dio  e daU’osservania  dotta  legge;  ma  egli  non  predicò,  se  non  il 
ulto  più  perseli»  del  vero  DI»  e r attempimi  ni  > della  legge  secondo  U sua  tigiiiDcaiionc]piu  Pura  e per- 
iti, cono-u  nita  dagli  stessi  Ebrei  più  illuminati. 

Fot.  I.  29* 


SS* 
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ni  animaci  Inani,  (Irmi  (lieens : Humus  cl  servi», 
inus  tliis  alieni» , quos  ignora»  lu  cl  palrcs  lui, 

I,  cunctarum  in  circuilu  gcnlium,  quac  lotta, 
voi  provili  anni,  al>  inillo  usquc  ad  lloein  Icrrnc , 

».  Non  acquiescas  ci , ncc  audlas,  nc(|ue  parca! 
ci  oculus  luus,  ut  miserearis  et  occulte*  euiu: 

9.  Scd  «Ialini  Inlcrficics:  • «il  priinum  manus 

Ina  super  nini  ri  pnstea  omnis  popuius  initlat 
nianum . * lnf.  11.  1. 

10.  Lapidtbus  obraltis  nccabitur  : quìa  voiuil  le 
abstraherc  a Domino  Ileo  Ino , qui  cdutil  le  de 
terra  l'.Rypti , de  domo  scrvltutis  : 

II.  ut  omnis  Israel  audicns  limcal  et  ncquaquani 
ultra  facial  quidniam  liuius  rei  simile . 

là.  Si  audicris  in  una  urbium  luaruin , quas  Do- 
iiiinus  Deus  luus  dabit  libi  ad  liabilandum,  di- 
centes  aliquos: 

13.  Egressi  suol  lìlii  Rollai  de  medio  lui  . el 
everlerunl  habilalores  urbis  suae:  alque  di  veruni: 
Eamus  el  scrviamus  dils  alicnis,  quos  Ignorali»  : 

1 1.  Quaere  solicilc  ; cl  diligcntcr  rei  veritalc 
perspeela,  si  inveneris  rerlum  esse,  quod  dici- 
lur,  el  abominalioncm  liane  opere  pcrpelralam , 

13.  Statini  nereulies  habitalorcs  urbis  illlus  in 
ore  gladii  el  deirbis  eam  ac  umnia,  quac  in  illa 
soni,  usque  ad  pecora: 

16.  Quldquid  edam  siipclleelilis  fueril,  congre. 
gabis  in  medio  plalearum  eius  el  rum  ipsa  cl  vi— 
■ale  succendes,  ila  ul  universa  eonsumas  Domino 
Ileo  tuo,  el  sii  lurnuliis  sempilernus : non  aedifl- 
cabitur  amplius, 

17.  Et  non  adhacrcbit  de  ilio  analliemale  quid- 
quani  in  manu  tua  : ut  averlatur  liominus  ab  ira 
furori»  sui , cl  niiserealur  lui,  uiulliplicelquc  le 
situi  iuravit  palribus  Itila , 

1».  Quando  audicris  voecm  Domini  Dei  lui,  cu* 
stodiens  omnia  praeccpla  eius , quae  ego  praeci- 
pio  libi  liodie , ul  facias , quod  placitum  est  m con- 
spcclu  Domini  Dei  lui. 
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l'anima  tua  tenterà  di  persuaderli,  e seqrrtameair 
dirà  a le  : Andiamo  a servire  gli  dei  stranieri  (■» 
eonoscluti  da  te,  ne  da' padri  tuoi), 

7.  GII  dei  di  tulle  le  genti  , dalle  quali  tu  se 
circondato  o t irine  , o rimote  , all’  una  , o all'  e • 
tra  estremità  della  terra  , 

».  Non  dargli  retta,  non  ascoltarlo  e non  l«- 
se  tarli  muovere  dalla  compassione  a perdonargli  t 
a nasconderlo  : 

9.  Ha  tosta  lo  ucciderai:  lu  sarai  il  primo  ad 
alzar  la  malto  contro  di  lui  e poi  tulio  il  popola 
alzi  la  mano. 

10.  Sepolto  sotto  le  pietre  egli  morrà:  peschi 
volle  staccarli  dal  Signore  Dio  ma  , che  lì  Ira» 
dalla  terra  tV  Egitto,  dalla  casa  di  schiarasi  : 

H.  Altàiche  udendo  ciò  tutto  Israele  , n'aWwi 
timore,  e nt  sswio  mai  più  faccia  cosa  simile  a questa. 

là.  Se  sentirai  dire  da  alcuni , che  in  una  ddu 
tue  città  date  a le  dal  Signore  Dio  tuo  per  op- 
tarle , 

13.  Sitato  scappati  fuora  di  mezzo  a isti  de'  fi- 
gliuoli di  /Ir tuli , che  abbiano  soffertilo  gli  abi- 
tami della  loro  città , c abbiano  dello  : Andéamn 
a servire  agli  dei  stranieri  (che  a voi  sono  ignoto 

14.  Informati  con  sollecitudine  ; e trtrestigala  di- 
ligentemente la  verità  del  fallo,  se  troverai  rs ter 
certo  quello  che  si  dice  , e che  tale  abbamimzim. 

£ stala  realmente  commessa, 

13.  Immediatamente  menerai  a fil  di  spada  gli 
abitami  di  quella  ciltà  e la  distruggerai  con  Ulio 
quel , che  tr  i,  .tenia  eccettuarne  le  bestie  : 

16.  E tulle  le  suppellettili  , che  ri  tumulto , le 
adunerai  in  mezzo  alle  sue  piazze  e le  darai  alle 
fiamme  insieme  colla  stessa  città,  consumando  o o 
In  onor  del  Signore  Dio  tuo  , ed  ella  sia  un  se- 
polcro sempiterno  , e mai  più  sia  riedificata , 

17.  E nusuna  cosa  di  questo  aimtrn.a  resterà 
nelle  tue  mani  : affinché  II  Signore  calmi  r tra  t 

11  furor  suo  , c abbia  misericordia  di  te  e li  (**■ 
itplichi , come  giurò  a’  padri  tuoi , 

18.  Quando  tu  ascolterai  la  voce  del  Stanar 
Dio  tuo  e osserverai  torti  i suol  comandano  ali 
che  io  oggi  ti  annunzio  per  far  quella  , che  i ac- 
cetto dituùizi  ai  Signore  Dio  tuo. 


Vers.  9.  Ha  lotto  lo  ucciderai.  Giudicato , eh'el  sla,  e convinto,  sia  i «abbini  dicono,  che  lad- 
dove agli  altri  rei  si  concedeva  lo  spailo  d*  un  di  e U’ una  notte  dopo  la  sentenxa.  Il  falso  profeta  era  im- 
mediatamente messo  a morte. 

Tu  miai  il  primo  ec.  Tu,  fratello,  (ladre,  amico,  marito,  ee. 

Ver»,  li.  tic  litio  li  cu  nettai,  uomini  tenia  giogo,  ovvero,  come  Panno  I LtX.  uomini  senza  legge  la 
mollissimi  lunghi  licitai  signitlea  il  Diavolo,  capo  degli  apostati. 

ver».  16.  Metterai  a fil  di  spada  re.  In  simili  occasioni  doveva  unirsi  tulio  il  popolo  a vendicare  I om-» 
falla  al  Signore. 


Capo  Oecimoqwatto 

SI  russano  i riti  gentileschi  riguardo  a’ funerati.  Distinzione  desti 
animati  mondi  e immondi.  Si  paghino  le  decime. 


1 . Fili!  eslotc  Domini  nei  vestii  : non  vos  ìq- 
cidelis,  ncc  fociclls  calvilium  super  morluo. 

2.  • Quonlam  popuius  sanctus  cs  Domino  Dco 

tuo,  et  te  elegil,  ut  si*  el  in  populum  pcculia- 
rem , de  cunctis  gcntìbus , quae  sunt  super  ter- 
ram . * Sup,  7.  6. 

3.  • Ne  comodali*,  quac  immunda  sunt. 

• Jnf.  96.  18.  Lcvit.  li.  k. 

A.  noe  est  animai , qnod  comcderc  debetis  : bo- 
vein  «‘t  ovem  et  caprai», 

5.  Ccrviim  et  capream  , bubaìum  , tragclapbiun, 
pygargum  , onrgera,  cameiopardalum  . 

*»«,  Odine  animai,  quod  in  duas  parte*  findit  un- 
gulato et  ruminai,  comedctl*. 

7.  Do  bis , autem , quac  ruminant  et  ungulam 
non  (indulti , com edere  non  debetis , ut  carnei  um. 


1.  Dipor  tal  evi  come  figliuoli  dei  Signore  Di 
vostro  : nonni  fate  incisioni  e non  vi  tesate  i ca 
pelli  per  ragion  d * un  morto . 

2.  Perocché  tu  sei  un  popolo  coìisacrato  al  St 
gnor  e Dio  ino  , ed  egli  ti  elesse,  per  c/té  tu  sii  •*?* 
cialmente  suo  popolo  ira  tulle  le  genti  j c/t  e se* 
sopra  la  terra . 

3.  Non  mangiale  delle  cose  j che  sono  munenti* 

4.  Questi  sono  gli  animali  j de*  quali  dovete  rum 
giare  : il  bue  e la  pecora  e la  capra , 

3.  Il  cervo  , il  capriolo  , il  bufato  j il  capro  se 
valico  , il  pigargo  > t*  erige  j il  camelopardo: 

6.  Mungerete  di  qualunque  animate  , che  riai 
na  e ha  lo  zoccolo  diviso  in  due  parti. 

7.  Ma  di  quelli che  ruminano , ma  twn  htm 
zoccolo  divìso  * t’oi  non  ttc  mùngerete , come  i 


vers.  f.  Non  vi  fate  incisioni,  vedi  Lcvit  xix.  1».  . . 

Non  vi  totale  i capelli  re.  L’Ebreo  st  spiega  d.i  molti  del  non  tosare  la  parte  anteriore  wi  rat 
I capetti  della  fronte;  altri  lo  intendono  delle  ristia.  VCggtamo  In  somma,  da’  Mose  proim 
a*  suoi  Ebrei  un  rito  superstizioso  usato  da  altre  genti  nel  tutto.  Vedi  11  detto  luogo  del  Levit.  ver*,  -f 
ver».  S.  fi  pigargo.  Alcuni  lo  credono  una  specie  di  capra. 

M/orige.  Molti  credono,  che  l'Ebreo  significhi  bue  selvaggio. 

Camelopardo.  Alcuni  leggono  anche  e a me  leopardo,  c dicono,  che  quest*  animale  trovasi  nell  Arnur 
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leporem  , cboerogryllum  : liaec  quia  ruminant  et 
non  dividimi  ungulato,  Immunda  crunl  vobis . 

8.  Sua  quoque  , quoniam  dividii  ungulam  cl  non 
ruminai,  iminunda  crii:  carnibus  eorum  non  vc- 
rdraini  cl  cadavere  non  langctis. 

9.  liaec  coinedetis  ex  omnibus,  quae  moranlur 
io  aqui»  : Quac  babont  pinnulas  et  squainas,  co- 
Rirtftte: 

10.  Quac  absque  pinnulls  et  squatnis  sunt,  ne 
i nini JMln  , quia  immunda  sunt . 

11.  Onancs  aves  munriajj  comeditc. 

li.  immundas  , ne  comcdatis:  aquilam  sciliccl 
ri  gryphem  et  hallaeetum , 
tó.'lxiun  el  vulturcm  ac  milvum,  iuita  gcnus 

.juta  : 

«.  Et  omne  corvini  generis  , 
l i.  ki  strulhionera,  ac  noetuam  et  larum  atquc 
acri  pii  rem  , invia  gcnus  suum  : 
ttì.  Herodiutn  ac  cygnum  et  ìbin , 

11.  Ac  rucrgulum , porphyrionem  et  nyctico- 
racem , 

18.  onocrolaium  et  eliaradrìum,  singola  in  ge- 
nere suo  : tipupam  quoque,  et  vespertilìonem  . 

19.  Et  ninne . quod  replat  et  pennuta!»  babet, 
immundum  erit  et  non  comedetur. 

Dinne,  quod  mundum  est,  comcdite. 

21.  Quidqitia  autem  mortlcinum  est,  ne  vesca- 
mini  ex  eo  . peregrino , qui  intra  portas  tuas  est , 
da,  ut  comodai,  aut  venite  ei  quia  tu  populus 
sanctus  uomini  Dei  tuie*.  Non  quoques  faacdum 
in  bete  malrU  suae . 

22.  Decimam  partem  separabis  de  cunctis  fru- 
riibus  tute  , qui  nascuntur  io  terra  per  annos  sin- 

gulos , 

25.  Et  cornette  in  conspcctu  Domini  Dei  lui  in 
loco  , queni  elegerlt,  ut  In  eo  nomen  illius  invo- 
cctur,  decimam  frumenti  lui  et  vini  cl  otri  et 
primogenita  de  armenti!  et  ovibus  tuis,  ut  discas 
limere  Dominimi  tuum  omnì  tempore . 

<U.  Cuin  autem  longior  fueril  via  et  loeus, 
quem  elegerit  Dominus  Detis  tuus  , libique  bene- 
ilixeril,  nec  [>otueris  ad  eum  liaec  cuncta  portare, 

23.  vendes  omnia  el  In  prelimn  rediges,  por- 
Labisque  rnanu  tua  et  proBdsceris  ad  locum,  quem 
elegcrit  nominila  Deus  tuus . 

26.  Et  emes  ex  eadem  pecunia  quidquid  libi 
placuerit  sive  et  armenlis,  sivc  ex  ovibus,  trinimi 
quoque  et  siceram  el  orane  , quod  desiderai  ani- 
ma tua  . et  comedea  coram  Domino  Deo  tuo,  et 
epu  la  berte  tu  el  domus  tua, 

27.  Et  I.eviles,  qui  intra  portas  tuas  est;  cave, 
no  derelinquas  eum  , quia  non  label  aliam  par- 
timi in  possessione  tua . 

28.  Anno  tertio  separabis  aliam  decimam  ex 
omnibus  . quae  nascuntur  libi  eo  tempore  : et  rc- 
pones  intra  ianuas  tuas  . 

29.  venielque  Lcvltes,  qui  aliam  non  habcl  par- 
torii . ncc  posscssioncm  tccum  cl  peregrinus  ac 
pupilius  et  vidua  qui  intra  portas  tuas  sunt,  et 
comedoni  et  salurabuntur  : ut  benedica!  libi  Do- 
minus ucus  tuus  In  cunette  opcribut  manuum 
tuaruua,  quae  feceris. 
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cammello,  dcUa  lepre  e ilei  porco-spirto  : questi 
saranno  immondi  per  coi,  perche  rumine^,  j c non 
hanno  lo  zoccolo  diviso. 

8.  Il  porco  parimente , perché  ha  lo  zoccolo  di- 
viso ^ tnn  non  rumina , sani  Immondo.*  non  man 
gerele  delle  sue  carni  e morto  noi  toccherete . 

9.  Di  tulli  gli  animali , che  abitano  nelle  acque , 
col  mangereie  quelli , che  hanno  le  piccole  ale  e 
le  squamine  : 

10.  Quelli  j che  sono  sema  le  piccole  ale  e sema 
squamine  , non  li  mangiale  , perché  sono  immondi. 

11.  Mangiale  di  tulli  gli  uccelli  mondi. 

12.  Astenetevi  dagl’  immondi , come  il’  aquila* 
Il  grifone  , f aquila  marina , 

13.  V issione  c f avolloio  e il  milvo  e tulle  le 
sue  spezie  : 

14.  E lutti  quelli , che  sono  del  genere  de’ corvi, 

15.  E lo  strozzalo  e la  avella  e il  laro  e lo 
sparviere  e lutto  quello , che  è della  stessa  specie: 

16.  L'  Airone  , il  cigno  e l’ibi , 

17.  E il  mergo  c il  porfirione  e il  cuculio , 

18.  V onocrolato  e il  caradrin,  ognuno  colle 
loro  specie  : l’ upupa  e il  pipistrello. 

19.  E tulli  quelli  che  hanno  l’ale  e si  strascinali 
per  terra  , saranno  immondi  e non  si  niangertob.o. 

90.  Mangiale  di  tulio  quello  , che  i mondo. 

91.  Non  mangiale  di  ni  istinti  bestia  morta  da  se. 
Delle , o vendile  al  foràstiero  , che  abita  nelle 
slesse  mura , perchè  ei  le  mangi  : perocché  lu  sei 
un  popolo  consacralo  al  Signore  Dio  tuo.  Tu  non 
cuocerai  il  capretto  nel  latte  di  sua  madre. 

22.  Ogni  anno  separerai  la  decbna  parte  di 
lutti  I [rutti , che  nascano  dalla  terra  , 

23.  E la  mungerai  al  cospetto  del  Signore  Dio 
tuo  nel  luogo  eletto  da  lui , affinché  ivi  sia  Invo- 
calo il  suo  nome , la  decima  del  tuo  frumento  e 
del  vino  e deli’  olio  e I primogeniti  de’  tuoi  ar- 
menti e ile.’ tuoi  greggi:  allineiti  tu  impari  a te- 
mere il  Signore  Dio  tuo  In  ogni  tempo. 

24.  Ma  se  il  viaggio  sarà  troppo  lungo  per  an- 
dare al  lungo  eletto  da l Signore  Dio  tuo  , ed  egli 
li  avrà  data  benedizione  copiosa,  e non  potrai 
portare  ogni  cosa  , 

93.  Tenderai  tulio  e lo  convertirai  in  denaro  e 
lo  porterà!  colle  Ine  mani , andando  al  luogo  c- 
lelto  dal  Signore  Dio  luo. 

26.  E collo  stesso  denaro  comprerai  quel , che 
ti  piacerà  o bovi  , o pecore  e vino  e sterra  e tulio 
quel  , che  piti  appetisci  : e manqeral  al  cospetto 
del  Signore  Dio  tuo  e farai  bmichctto  lu  e la  tua 
famiglia , 

27.  E il  Levila  , che  abita  dentro  le  tue  pone; 
guarda  di  non  dimenticarlo  , perocché  egli  non  ha 
altra  porzione  de"  tuoi  bali. 

2s.  Il  terzo  anno  separerai  un’  altra  decima  di 
mila  la  tua  entrala  di  quel  tempo  : e la  riporrai 
nella  ina  caia. 

29.  E verrà  il  Levita  , elle  non  ha  altra  porzio- 
ne , né  altro  [ondo  tra  voi  e il  forestiero , e il  pu- 
pillo e la  vedova  , che  abitano  dentro  le  slesse 
mura  con  le , e mungeranno  e si  sazieranno  : af- 
finché il  Signore  Dio  tuo  li  benedica  in  tulle  le 
opere  , che  farai  colle  tue  mani. 


ver».  21.  Dalle,  a vendile  al  forestiero.  Per  forestiero  qui  non  Cintetele  il  proselito  di  giustizia,  ma 
qualunque  straniero  gentile,  o anche  un  proselito  di  domicilio, 
vera . 22,  e ».  Separerai  la  decima  ec.  vedi  cap.  xn.  17.  18. 

vera.  29.  e 29.  fi  terzo  anno  separerai  un’altra  decima  er.  I.a  decima,  di  cui  si  parla  adesso,  è ella 
differente  datl’altre  due?  Teodorcto  lo  alterma,  seguendo  Giuseppe  Ebreo;  ma  altri  lo  negano  c dicono, 
rise  si  tratta  adesso  di  quella  stessa  siicele  di  deeima  , la  quale  e comandala,  ieri.  22.  23.  24.,  con  questa 
-ola  differenza,  che  ne’ due  primi  anni  dopo  l'anno  sabatico,  questa  decima  portavasi  al  tabernacolo  per 
fame  banchetto;  ne!  terzo  poi  e nel  sesto  anno  questa  decima  non  si  portava  al  tabernacolo,  ma  si  con- 
sumava net  luogo,  dove  ciascuno  abitava. 


Cnyfl  Oecimoquinto 

l'erto  di  ehi  si  debba  usare  la  remissione  de!  redimo  anno.  Del  servo  Ebreo  , che  non  vuol 
esser  liberato.  De’ primogeniti  degli  ammali  da  consacrarsi  ai  Signore , e da  mangiarsi. 

i.  Sepllmo  anno  facies  remlssioncm,  1.  //  settimo  anno  farai  la  remissione  , 

9.  Quac  hoc  ordine  celebrabitur:  Cui  debetur  9.  La  quale  si  adempirà  in  questo  modo  : Colui, 
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aliquld  ab  amico , vcl  proxlrao  ac  fralrc  suo,  ro- 
peterc  non  poterli,  quia  annua  remissioni*  est 
Domini . 

5.  A peregrino  et  ad  vena  eviges:  c»?era  et  pro- 
pinquum  rcpetendl  non  habebis  potcslatcra. 


4.  Et  omnino  Indigena  et  mcndicus  non  erti  in- 
ter vos , ut  bcncdicat  libi  Domimis  Deus  tuus  in 
(erra,  quatti  traditurus  est  libi  In  possessionem . 

3.  si  taracn  audtcrls  vocem  Domini  Dei  tui  et 
euslodierls  universa , quac  iussit  et  quae  ego 
liodic  praccipio  (ibi,  benedice!  Ubi,  ut  pollicitusest. 

<ì.  Focncrabis  gcntibus  multis , et  ipse  a nullo 
accipies  inuiuum.  Doni  ina  boria  naliooibus  pluri- 
mi» et  tui  neino  domiuabitur . 

7.  Si  unus  de  fratribus  tuia,  qui  moranlur  in- 
tra porlas  civilatls  lune  in  terra , quatti  Dominus 
Deus  tuus  daturus  est  libi,  ad  paupertatem  ve- 
nerii : non  obdurabis  cor  tuura,  ncc  conlrahcs 
inanimi. 

8.  sed  aoerics  cara  paupcri  ; • et  dabb  muluum, 
quo  cura  todigere  perspèxeris. 

# Manti.  3.  42.  Lue.  6.  34. 

9.  Cave,  ne  forte  subrepat  libi  impia  cogilalio, 
et  dicas  in  corde  tuo  : Appropinquai  seplimus  an- 
nus  remissioni*:  • ci  avertas  oculos  tuos  a pau- 
pere  fralrc  tuo,  nolcns  et,  quod  postulai,  mu- 
tuum  com mudare;  ne  doraci  conira  tc  ad  Domi- 
nuiu  et  fiat  libi  io  pcccaiuin. 

• Exod . 33.  10.  Levtt.  23.  2. 

10.  Sed  dabls  ci:  ncc  ages  quid  piani  callide  in 
ciu*  ncccssitalibus  sublcvandis  : ut  bcnedical  libi 
Dominus  Deus  tuus  in  onini  tempore  et  in  cun- 
Ctli,  ad  quac  inanum  miseria. 

11.  • Non  deerunt  paupcres  in  terra  habitatio- 

nis  tuac:  ideino  ego  praccipio  Ubi,  ut  apcrias 
inanum  tratri  tuo  egeno  et  pauperi , qui  tee ura 
versata  r in  terra.  • Moliti.  36.  li. 

12.  •Cura  Ubi  vendilus  fucril  fralertuus  llebraeus 
aul  llcbraca , et  sex  annis  scrvieril  Ubi , in  sepU- 
nto  anno  dimittes  eiun  liberum  : 

• Exod.  21.  2.  /er.  34.  14. 

13.  Et  quem  liberiate  donaveris,  ncquaquam 
vacuum  abire  nalieris: 

li.  Sed  dabis  vialicum  de  gregihu*  et  de  arca 
et  torculari  tuo,  quibus  Dominus  Deu6  tuus  be- 
nctfixcrit  Ubi . 

13.  Memeuto,  quod  et  ipse  scrvicris  In  terra 
.Egypti  et  libcraverit  te  Dominus  Deus  tuus,  et 
idcirco  ego  nunc  praccipio  Ubi . 

16.  Sin  animi  dixeril:  Nolo  cgredl  : eo  quod 
diligat  te  et  domum  luam,  et  bene  sibi  apud  te 
esse  scnlfat; 

17.  Assumcs  subulam , et  perforata*  au rem  eius 
in  ianua  domus  tuac,  et  servici  Ubi  iisque  in  aetcr- 
nuin  : ancillac  quoque  similitcr  facies . 

18.  Non  avertas  ab  ei*  oculos  luos , quando  di- 
miscris  eos  libero*;  quoniam  iuxta  mercodem 
mcrcenarii  per  sex  anno*  scrvivit  Ubi:  ut  bene- 
dicat  Ubi  Dominus  Deus  tuus  in  cuoctis  operibus, 
quae  agis. 

19.  De  prìmogenitls , quac  nascunlur  in  armcn- 
tis  et  in  ovibus  tuis , quidquid  est  sexus  raascu- 
lini,  sanctificabis  Domino  Deo  tuo.  Non  opcrabe- 


che  ha  qualche  credito  con  un  amico  , o presti . 
tno  , o fratello  suo  , non  potrà  ripeterlo  , pereto 
questo  è l’anno  della  remissione  del  Signore. 

3.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  forestiero  e da  colui , 
che  è venuto  dr  altronde  ad  abitare  con  te:  som 
avrai  diritto  di  farti  pagare  dal  concittadino  e 
prossimo  tuo. 

4.  E generalmente  non  .tararvi  tra  voi  nisttm 
povero . o che  chieila  limosina  j affinché  ti  benedi- 
ca il  Signore  Dio  tuo  nella  terra , di  cui  egli  li 
darà  il  possesso. 

3.  Purché  tu  ascolti  la  voce  del  Signore  Dio 
tuo  e facci  tutte  te  cose  , ch‘  egli  comanda  e le 
quali  io  oggi  ti  annunzio  , egli  ti  benedirà,  con- 
forme ha  promesso. 

6.  Tu  impresterai  a molte  genti , e non  prende- 
rai In  prestito  da  veruno.  Avrai  dominio  sopra 
molte  nazioni  e nissuno  avrà  dominio  sopra  di  te. 

7.  Se  uno  de*  tuoi  fratelli,  (il  quale  abita  den- 
tro le  mura  della  tua  patria  nella  terra  , che  tf 
Signore  Dio  tuo  ti  darà)  si  t ridotto  in  povertà  : 
non  indurerai  il  cuor  tuo  , né  ritirerai  la  tua  marno, 

8.  Ma  1'  allargherai  col  povero  , e gli  presterai 
quel , che  tu  conosci  che  gli  abbisogna. 

9.  fliida  di  non  lasciarti  preoccupare  da.  un  em- 
pio pendere  , onde  lu  dica  in  cuor  tuo  : È vicino 
l’anno  settimo  di  remissione  : e non  degni  di  uno 
sguardo  il  povero  tuo  fratello  , non  eo lendo  impre- 
stargli quel,  clt*  ei  domanda ; affinché  non  airi  egli 
le  grida  al  Signore  contro  di  le  e tu  non  U facci 
reo  di  gran  peccato. 

10.  Ma  gli  darai  voletuleri:  è non  li  diporterai 
con  astuzia  quando  fa  d’uopo  di  provvedere  alle 
sue  indigenze,  affinché  ti  benedica  il  Signore  Dio  tuo 
in  ogni  tempo  c in  lutto  quello  che  lu  mlrapremlo. 

11.  Non  mancheranno  poveri  nella  terra  , dose 
tu  abiterai t per  questo  io  ti  comando  di  allargare 
la  mano  verso  il  tuo  fratello  net  essi  toso  c povero, 
che  leco  dimora  nella  s tessa  terra. 

12.  (Quando  sarà  stato  venduto  a te  un  tuo  pa- 
letto Ebreo  , o una  sorella  Ebrea  , dopo  che  n 
avrà  servito  per  sei  anni , il  setlimo  turno  U ri- 
metterai in  libertà  : 

13.  E quelli,  a cui  dal  libertà,  non  permette- 
rai , che  se  ne  vadano  colle  matti  vote  : 

14.  Ma  darai  loro  per  viatico  qualche  cosa 
de’  tuoi  greggi  e del  tuo  granaio  e del  tuo  stret- 
tolo , dacché  riguardo  a queste  cose  il  Signore 
Dio  tuo  ti  ha  data  benedizione . 

13.  Ricordati , else  lu  ancora  fosti  schiavo  nella 
terra  d’  Egitto  , e il  Signore  Dio  tuo  li  liberò  , 
c per  questo  ti  fo  adesso  questo  comando. 

16.  Ma  se  quegli  dirà  : io  non  voglio  andarme- 
ne : perché  vuol  bene  a le  c alla  tua  casa  , e co- 
nosce di  star  bene  con  te  : 

17.  Prenderai  una  lesina,  e forerai  r orecchia 
di  tui  alla  porla  delta  ina  casa,  ed  ei  ti  servirà  per 
sempre  : lo  stesso  farai  alla  schiava . 

18.  Quando  li  metterai  in  liberta  non  guardarli 
dì  mal  occhio  : dappoiché  come  un  mercenario  » 
che  lavora  per  la  mercede  , ha  egli  a te  servito 
per  sci  wmi  : affinché  il  Signore  Dio  tuo  ti  bene- 
dica in  tulio  quello  , che  fai. 

19.  Consacrerai  ai  Signore  Dìo  tuo  tutti  i pri- 
mogeniti maschi , che  nascono  da’  tuoi  armenti  c 
dalle  tue  pecore:  Non  metterai  al  lavoro  il  pn- 


ver».  9.  Colui , che  avrà  credito...  non  potrà  ripeterlo.  Al  principio  Od  Panno  sabatico,  secondo  l’opi- 
nione colmine,  rimanevano  estinti  tutti  quanti  i debiti  di  qualsivoglia  natura,  e l'eccezione.  che  alcuni, 
fanno  dell’ imprestito  è confutata  chiaramente  nel  versetto  9.  Questo  era  privilegio  proprio  della  nazione  ; 
onde  non  ne  godeta  altri,  che  P Ebreo  e il  proselito  di  giustizia  , divenuto  Ebreo  di  religione:  tutti  gii 
stranieri  n'eran  esclusi. 

Veri.  4.  E generalmente  non  s aravvi  tra  voi  nissun  povero.  Pale  in  maniera  per  quanto  è possibile  . 
che  non  sicno  mendichi  tra  voi,  sollevando  e ajutarulo  quelli,  che  per  qualche  accidente  cadono  in  mi- 
seria. Egli  è certo,  che  tutto  ii  sistema  delia  legislazione  di  Muse  tende  a Impedire,  che  il  popof  minuto 
non  fosse  divoralo  da’ ricchi. 

ver».  6.  Tu  impresterai  a molte  genti.  Vale  a dire:  se  tu  darai  fedele  a Dio  e rimetterai  i debiti  il  set- 
timo anno,  egli  ti  farà  ricco  c tu  uon  avrai  bisogno  degli  altri,  ma  potrai  dare  aiuto  anebe  atte  genti  stra- 
niere. Gli  Ebrei  indarno  da  queste  parole  inferiscono,  che  sia  loro  permessa  l*  usura  verso  le  nazioni  -,  im- 
peroochè  si  parla  qui  del  puro  imprestilo,  come  apparisce  dal  contrapposto  : e non  prenderai  in  prestito 
da  veruno. 

ver».  17.  fx>  stesso  farai  alla  schiava.  Generalmente  gli  Interpreti  credono,  che  riguardo  alle  donne 
si  ometterne  la  cerimonia  di  forar  loro  l'orecchia. 

Ver».  19.  Non  metterai  al  lavoro  it  primogenito  del  bue , e non  toserai  ce.  Questi  primogeniti  esten- 
do dovuti  a dìo,  era  considerata  come  cosa  ingiusta  il  voler  traine  profitto  prima  dt offerirti. 
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«rii  in  primogenito  borii,  et  non  londebis  primo- 
genita ovium . 

dn.  in  coospcctu  Domini  Dei  lui  cometica  ca 
fxr  anno*  singulo»  io  loco,  quem  elegerit  Domi- 
In»,  In  et  domua  tua. 

di.  * sin  aulem  habuerll  maculato , rei  claudum 
inerii , rei  coecuin , aut  in  aliqua  parte  defonne, 
rei  debile  , non  imraolabilur  Domino  Deo  tuo: 

♦Zeiil.  id.  SO.  di.  E celi,  55.  li. 
H.  Scd  intra  porla*  urbi»  luae  comede*  illud: 
uni  animiti* , qtiam  immundua  siraililcr  vcacentur 
eia,  quasi  caprea  et  cervo . 

».  Hoc  soluti)  observabis,  ut  sanguinem  corum 
non  annodasi  sod  eiluodes  in  terrau  quasi  aquam. 
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magatilo  del  bue  , e non  luterai  i primogeniti  dette 
pecore . 

30.  Yeti  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  II  munge- 
rai ogni  aiuto  tu  e la  tua  famiglia  nel  luogo  dello 
dal  Signore. 

di.  Afa  se  avrà  gualche  difello,  o sarà  zoppo  , 
0 cieco  , o deforme  in  gualche  parie  , o stroppiato , 
il  primogenito  non  sarà  inunolalo  al  Signore  Dìo 
tuo  : 

ad.  Afa  lo  manyerai  dentro  le  porle  della  Ina  città: 
ionio  l'uomo  mondo  , come  V immondo  ne  munge- 
ranno egualmente  j come  si  fa  della  capra  e del 
cervo. 

d5.  Solamente  osserverai  di  non  mangiare  del 
loro  sangue  j ma  lo  spargerai , come  P acqua  , 
per  terra. 


ver»  30.  li  mangerat...  tu  e la  tua  famiglia,  ec.  Tu,  o sacerdote;  perocché  Mosè  rivolge  ora  11  di- 
acono a quelli,  ebe  avean  diritto  di  mangiare  gli  animali  primogeniti.  Fedi  Sum.  arili.  17. 

veri.  21.  e 92.  Sta  se  avrà  qualche  difetto,  ec.  se  l’animale  primogenito  e difettoso,  non  può  Immo- 
larsi. ma  dee  redimersi;  e allora  può  mangiarsi  dal  padrone  in  qualunque  luogo. 

€q>0  ©tciiMflfj&to 


Le  tre  principali  reste  dell’anno,  degli  azzimi,  delle  settimane , de’ tabernacoli.  Del 
creare  giudici  giusti,  e del  fuggire  le  occasioni  </'  idolatria. 


I.  Obserra  mensern  norarum  frugum  et  verni 
prìinuin  tempori*.  ut  facìaj  Pbase  Domino  Don 
tuo;  quoniam  in  tslo  mense  eduxit  te  Domimi* 
Deus  Unii  de  JEgyplo  nocle. 

3.  Immolabisque  pbase  Domino  Deo  tuo  de  ori- 
bus  et  de  bobus  in  loco,  quem  elegerit  Domimi* 
Deus  luus , ut  habitet  nomcn  cius  ibi . 

3.  Non  comede»  in  eo  panem  furmcntatum  : 
Septem  diebus  comode*  absque  fermento  aliliciio- 
nis  panem , quoniam  io  pavore  egressus  c*  de 
Kgjrpto  ; ut  memìncris  diei  egrcsslonis  tuae  de 
.Cgvplo  omnibus  diebus  rilac  luae. 

4.  Non  apparebil  fermcntum  in  omnibus  termi- 
ni* lui*  septem  diebus , et  non  remanebit  do  car- 
nibiis  eiu*  , quod  immolatimi  est  respere  in  die 
primo,  usque  mane. 

5.  Non  poteri»  Immolare  Phase  in  qualibct  ur- 
bium  luarum , qua*  Domimi*  Deus  tuus  dature* 
est  libi  : 

6.  Sed  in  loco , quem  elegerit  nomimi*  Deus 
tuus  , ut  habitet  nomen  eius  ibi  , immolabis  Phase 
v espcro  ad  soli*  occasuiu , quando  cgi-essus  es  de 
stgvpto . 

7.  Et  coques  et  comede»  in  loco  quem  elegerit 
nomini»  Deus  tuus,  maneque  consurgens  rade» 
in  Ut  «ornarti  la  tua. 

*.  Se*  diebus  comede»  aerina:  el  in  die  septl- 
ma,  quia  collecu  est  Domini  Dei  lui,  non  fa- 
cie»  opus . 

9.  septem  hebdomadas  numerabis  libi  ab  ea 
die,  qua  lalceni  in  segetem  miseri*. 

10.  Et  celebrabts  diem  f estuili  hebdomadarum 
Domino  Deo  tuo , obialìonem  sponianeain  manus 
tuae,  quam  oflcres  iuxia  benedktionem  Domini 
Dei  tui ; 

II.  Et  epulaberis  coram  Domino  Deo  tuo,  tu, 
Glius  tuus  et  Glia  tua,  servita  tuus  et  ancilla  tua 


t.  Osserva  il  mese  della  nuova  messe,  che  i II 
primo  della  primavera  , a/lin  di  celebrare  la  Pasi/ua 
in  onore  del  Signore  Dio  tuo:  percM  In  questo 
mese  II  Signore  Dio  tuo  ti  trasse  dall’Egitto  di 
notte  tempo. 

3.  E Immolerai  al  Signore  Dio  tuo  la  Pasqua  in 
pecore  e In  trovi  nel  luogo  eletto  dal  Signore  Dio 
tuo  prl  suo  culto. 

3.  Moli  mangerat  colla  Pasqua  pane  fermentato: 
Per  selle  giorni  morigerai  II  pane  di  afflizione  sen- 
za lievito,  perche  Iti  con  paura  uscisti  dall’ Egitto  ; 
affinché  II  ricordi  della  tua  uscita  dall’  Egitto  per 
tulli  i giorni  della  tua  l’ila. 

A.  A oh  si  vedrà  lievito  dentro  de’  limi  confini 
per  selle  giorni , e delle  carni  della  vitiima  immo- 
lala il  primo  di  alla  sera , non  ne  resterà  sino 
alla  manina. 

5.  Non  potrai  immolare  la  Pasqua  in  qualsisia 
delle  lue  città  , le  quali  saran  date  a te  dal  Signo- 
re Din  tuo  ; 

6.  Afa  sì  tul  luogo  eletto  dui  Signore  Dio  tuo 
pel  suo  cullo  immolerai  la  Pasqua  fa  sera  al  Ira- 
t nomar  del  sole  nel  tempo  di  tua  uscita  dall’ Egitto. 

1.  E la  cuocerai  e la  mungerai  nel  luogo  dello 
tbil  Signore  Dio  tuo  , e la  manina  alzandoti  on- 
derai a casa  tua. 

8.  Per  sei  giorni  mangerat  gli  azzimi  : e il  set- 
timo giorno  non  lavorerai , perche  é la  solenne 
ramiamo  In  onor  del  Signore  Dio  tuo. 

9.  Conterai  selle  settimane  dal  di,  in  cui  porrai 
la  falce  nella  messe. 

10.  E celebrerai  la  fetta  delle  settimane  in  onor 
del  Signore  Dio  Ino  , colla  oblazione  spontanea  , 
che  la  farai  di  tue  facoltà  , a proporzione  del  bene, 
che  ha  dato  a te  II  Signore  Dio  luoj 

It.  E farai  banchetto  dinanzi  al  Signore  Dio 
tuo,  tu  e il  tuo  figliuolo  e la  tua  figlia,  it  tuo 


Vere.  1.  Di  notte.  DI  gran  mattino. 

Vere.  2 In  pecore  e in  bovi.  Mosè  col  nome  di  Pasqua  intende  qui  tutte  te  vittime  pasquali,  c primo 
''  «anello . secondo  le  altre  ostie  ordinale  da  Dio,  .Vuoi.  Vivili.  III.  23.  21.  si  offerivano  ancora  nelle  feste  ili 
Pavuia  delle  ostie  pacifiche  da  molti  per  divozione,  delle  quali  di  poi  ivartreipavano.  Di  queste  ostie  paci- 
fiche alcuni  credono,  che  vada  inteso  II  luogo  di  s.  Giovanni,  xviu.  28.,  dove  dice,  gli  Uhm  non  mirarmi 
nel  pretorio  per  non  contaminarsi  e per  poler  mangiare  la  rasqna,  cioè  le  ostie  pacifiche,  che  solevano 
offerire  in  temilo  di  Pasqua. 

Vere.  3.  Pane  di  afflizione,  si  perchè  era  una  memoria  delle  a Ululoni  sofferte  In  Egitto.  e dell*  agita- 
zione , in  cui  si  trovarono  la  notte  della  loro  partenza , si  perchè  questo  pane  è realmente  mcn  saporito  o 
più  grave  allo  stomaco. 

Vere.  5 6.  Non  potrai  immolare  la  Pasqua  in  qualsisia  delle  lue  città,  ee.  I.’ agnello  pasquale  era  un 
saeriOalo;  e perciò  imo  altrove  poteva  immolarsi,  se  non  nell'atrio  del  tabernacolo,  ovvero  del  tempio. 
Gli  Ebrei  dicono,  che  dovevano  ancor.»  bruciarsi  ie  viscere  e li  grasso. 

Nel  tempo  di  tua  virila  dall’  Egitto,  nel  mese  e nei  giorno  stabilito  ; Il  qual  mese  e giorno  combina 
eoi  tempo  di  tua  partenza  dall' Esilio. 

Ver*.  7.  E la  mattina  alzandoli  onderai  n casa  tua.  Era  adunque  permealo  a chi  non  poteva  tratte- 
nersi pm  lungamente,  di  andarsene  a casa  sua  U mattina  stessa  del  di  di  Pasqua:  moltissimi  nondimeno 
passavano  nello  stesso  luogo  tulli  1 sette  giorni. 

vera.  9.  Dal  di,  in  etti  porrai  la  falce  ec.  il  secondo  giorno  di  Pasqua  si  offerivano  le  primizie  del- 
l'orzo, c sette  settimane  dopo  tl  secondo  giorno  di  Pentecoste  si  offerivano  quelle  del  grano.  Cedi  Leni,  zziti. 
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n I.ptì ics , qui  est  intra  portai  tuas,  advena  ac 
pupillus  et  vidua,  qui  inurantur  vobfscum  in  Io- 
ni , quera  elcgerll  Dominus  Deus  luus,  ut  labi- 
le! nomen  eius  ibi  : 

13.  Et  recordaberis , quoniam  servus  fuerls  in 
dùgvpto,  custodicsque  ac  facies,  quac  praeccpla 
sunl . 

15.  Soiemnitatcm  quoque  tabemaculorum  cele- 
brabis  per  scntein  dica , quando  collegeris  de  area 
et  torculari  fruges  tuas; 

14.  Et  epulabcris  in  fesllvitate  tua,  tu,  fllius 
tuus  et  Sita , servus  tuus  et  aocilla,  Letites  quo- 
que et  advena,  pupitlus  ac  vidua,  qui  intra  por- 
tai tuas  sunt , 

15.  Seplcm  diebus  Domino  neo  tuo  festa  ccle- 
brabis  in  loco,  quein  elegerit  Dominus,  benedl- 
cetquc  libi  Dominus  Deus  tuus  in  cunclis  frugihus 
tuis,  et  in  ornai  opere  manuum  luarum,  ensque 
in  lactitia. 

16.  Trihus  vicibus  per  annum  appareblt  omne 
maaculinum  luum  lo  conspectu  Domini  Dei  lui 
in  loco , quein  elegerit , in  solcmnilate  azvmonim , 
in  solemnitale  hebdomadarum  et  in  solemnitate 
tabernaculorum  . • Non  appareblt  ante  Domiouin 
vacuus . • Exod.  25.  15.  , et  54.  30.  Eccli.  55. 6. 

41.  Sed  olierei  unusquisque  secundum  quod 
babuerit  invia  bencdictlonem  Domini  Dei  sui, 
quani  dederil  ei . 

18.  ludices  et  magistros  conslitues  in  omnibus 
portis  tuis . quas  Dominus  dpus  tuus  dederit  libi , 
per  singulas  tribus  tuas:  ut  iudlcent  popuium  iuslo 
tudicio , 

19.  Nec  in  alteram  partem  declinent . • Non  ac- 
eipics  personam,  nec  ninnerà:  quia  numera  es- 
eaecani  orulossipientumel  mutant  verta  i usto  rum. 
* Exod.  35.8.  Lenii.  19. 15.  Sup.  1. 11.  Eccli.  90.51. 

90.  Iuslo , quod  iuslum  est  persequeris,  ut  vi- 
vai et  possideas  tcrram,  quam  Dominus  Deus 
tuus  dederil  libi. 

21.  Non  plantabis  lucum  et  omnem  arboreto 
Insta  altare  Domini  Dei  tui . 

23.  Nec  facies  Ubi,  neque  conslitues  staluam: 
quac  odil  Dominus  Deus  tuus . 


cervo  e la  tua  serva  e II  Levila  , che  at>da  demo 
le  tue  porle  , Il  forestiero  e il  pupillo  e la  veder», 
che  dimorati  tra  voi , nel  luogo  eletto  dal  Sigin-i 
Dio  tuo  per  istabilirvi  II  suo  cullo: 

13.  E li  ricorderai , come  tu  fosti  schiaro  m fi- 
glilo e osserverai  c farai  le  coscj  che  li  taso  «• 
dumie. 

13.  Celebrerai  parimente  la  solennità  de’labem- 
coli  per  selle  giorni , finlla  la  raccolta  e la  tee- 
dcmmla  ; 

14.  E farai  banchetto  in  questa  tua  solemiit, 
I u e II  tuo  figliuolo  e la  figlia  i il  tu»  serto  r I s 
serra  , Il  Levila  parimente  e il  forestiero , il  pu- 
pillo e là  vedova  , che  abitano  dentro  le  lue  peru- 
la. Celebrerai  gursla  festa  in  onor  ilei  Sviar/ 

Dio  tuo  per  selle  giorni  nel  luogo  eletto  dal  Stgm- 
re:  e II  Signore  Dio  tuo  li  darà  'benedizione  tu  seti 
I frulli  della  tua  terra  e In  tulle  le  opere  delle  tu 
mani , e sarai  consolalo. 

Ili.  Tulli  i tuoi  maschi  tre  volle  l’ aiuto  li  pre- 
senteranno al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  sd 
luogo  dello  da  lui , nella  solennità  degli  azzus-  ■ 
nella  solennità  delle  scalmane  e nella  soloaniz 
de’  tabernacoli.  Non  si  presenteranno  al  Siquet 
colle  mani  vote. 

17.  Afa  ognuno  farà  offerta  secondo  le  ut  fa- 
coltà , e secondo  la  benedizione  dolagli  dal  Signo- 
re Dio  suo. 

18.  Tu  metterai  de’ gitidici  e de  mogìàmu  a 
tulle  le  porle  della  città  che  ti  sarai  àaic  dal  Si* 
gnore  Dio  tua  , e in  ciascuna  delle  lue  triti»  «f- 
finchè  giudichino  il  popolo  con  buona  gmàiM. 

19.  E non  piropieiidano  verso  una  delle  parti.  Tt 
non  sarai  accellalor  di  piersone  , ne  di  dcuwin  > 
perocché  i donativi  acco  rano  gli  occhi  de’  saggi  e 
allertino  il  linguaggio  de’  giusti. 

30.  Nmministreraì  la  giustìzia  da  giusto,  affa- 
chà  tu  possa  vivere  e possedere  la  terra,  du  d 
Signore  Dio  tuo  li  avrà  dato. 

31.  Non  piani  eroi  bn  tritello , nè  alcun  e&cn 
presso  all'  aliare  del  Signore  Din  tuo. 

33.  Non  té  fabbricherai , ne  erigerai  a/r*’t  “• 
tnulacro:  questi  sono  in  odio  al  Signore  Dio  bn- 


Vcrs.  21.  Non  pianterai  boschetto,  te.  Come  si  usava  dagl' idolatri,  c come  si  i detto  altre  volle 


Capo  JDrcima&ettimo 


Scelta  detta  vittima.  Pane  dell'  idolatria.  Nelle  difficolta  erari  ti  rieorra  al  tonano  Sacci- 
dote  , e al  tuo  contiguo.  Quello , che  dovrà  ottervarc  tt  re  , che  tara  eletto. 


1.  Non  immolabls  Domino  neo  luo  ovem  et  bo- 
vem,  in  quo  est  macula,  aot  quidpiam  vitii:  quia 
abominati»  est  Domino  Dco  tuo . 

3.  Cura  reperti  Rietini  apud  te,  intra  unam 
portarum  tuarum , quas  Dominus  Deus  luus  da- 
bit  libi,  vir,  aut  mulicr,  qui  faciant  nialum  in 
conspectu  Domini  Dei  lui,  et  transgredlantur pa- 
clum  illius, 

5.  Cl  ladani  et  scrviant  diis  alieni*  et  adorent 
eos , mirili , Umani  et  omnem  mililiam  coeli , quae 
non  pmocepi: 

4.  Et  bue  libi  fueril  nuntialum,  atidlensqne  in- 
quisieris  diligenti»'  et  verum  esse  repereris  et  abo- 
minano facla  est  in  Israel  : 

5.  Educes  virutn  ac  mullcrem,  qui  rem  teelc- 
ralissimam  perpetrarmi! , ad  portas  civilatis  luae, 
et  lapidibus  lobruentur. 

6.  * in  ore  duorum,  ani  trium  lestium  peribit, 

3 uì  ioterflcietur.  Nemo  occidatur,  uno  conira  se 
icente  testimonium . 

* Inf.  19.  15.  Afatth.  18.  16.  ! 9.  Cor.  15.  1. 
1.  Manus  teslium  prima  ititerticiet  cum,  • et 
inanus  reliqui  imputi  estrema  miltctur.  ut  aufe- 
ras  malum  de  medio  tui . * Sup.  15.  g. 


1.  Non  immolerai  al  Signore  Dia  luo  una  per* 
ra  , o un  bue , che  abbia  gualche  mai  (ha,  o di- 
fetto : perchè  è cosa  abbonrinevolc  agli  cechi  del 
Signore  Dio  tuo. 

3.  Quando  si  troverà  presso  di  le , dentro  una 
di  lue  cilld  date  a le  dal  Signore  Dm  tue,  o uomo, 
o doluta  , che  facciano  il  male  al  cospetto  del  S‘ 
gnore  Dio  luo  e trasgrediscano  Usuo  pollo, 

5.  E vallano  a servire  agli  dei  stranieri  e gli  a*' 
rino,  il  sole  , la  luna  e luna  la  milizia  del  cielo 
lo  che  io  non  ho  comandalo : 

4.  () ve  ciò  sia  a te  riferito  , e avrai  fallo  dui 
gatte  ricerca  sopra  quello  . che  hai  udito,  e orni 
trovalo  , che  t tu  verità  e che  tale  abbonunazu* 
è stala  fatta  in  Israele : 

5.  Condurrai  /’  uomo  e la  donna,  che  hai  fidi 
cosa  si  scelte  rata  , alle  pone  della  Ina  chià, 
sarai i sepolti  sono  le  pietre. 

6.  Sul  deposlo  di  due,  o di  Ire  testimoni  pad 
colui,  che  è degno  di  morie.  Vittimo  sarà  ucci 
quando  un  solo  testimone  parta  contro  di  ha. 

1.  I testimoni  saranno  i primi  a dar  di  md> 
ad  uccidergli  , e alTullinw  vi  dati  mane  (Ma 
resto  del  popolo  , affili  di  togliere  il  mah  di 
tua  società. 


Vcrs.  s.  Condurrai  l’uomo  e la  donna...  alle  porte  delia  ri  Uà  li  condurrai  Ornami  a'  giudici  i« 
«lavano  a render  ragione  presso  le  porte  d' ogni  citta.  In  ciascuna  di  queste  erari  un  sinedrio,  o (sm 
guo  di  venture  giudici:  ne' s maggi,  dove  fossero  meno  di  renio  venti  uomini  vi  era  un  magistrato  ut 
"(ine  L’uno  e l'altro  ceto  era  composto  di  sacerdoti , levili  ed  Ebrei  nobili,  nerbi,  saggi  e «rat 
ilo  di  corpo,  o di  spirito  Le  sentane  pronunziate  contro  de’ rei  si  eseguivano  fuor»  delle  porte. 
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I.  Si  diffidi?  et  ambiguum  npud  le  ludidum 
» perspeieris  inler  sanguinari  el  sanguinari, 
naia  ci  causarti,  lepraiu  et  lepram  : el  iudicuiu 
ra  porta*  tua»  vlderis  Torba  variar! sorge  el 
ernie  ad  locami  quern  clcgerlt  Domimi*  Deus 
». 

».  ‘ Venicsque  ad  sacerdote*  Lcviiicl  generis 
ad  indicali . qui  fueril  ilio  tempore  : quaeres- 

* ab  eh,  qui  iudicabunt  libi  iudicii  veritalem. 

• 3.  Par.  19.  8. 
».  Et  facies  quodcuraqiie  divenni,  qui  prac- 
jnriow,  quelli  elegeril  Domini»  et  ducucrin!  le 
Il  lato  Irgem  eius  : sequerisque  scnleotiain 
«m:  nee  dectinabis  ad  dexieram,  ncque  ad 

.l.drtlD . 

li  pui  aiitem  superbierii , nolens  obedire  sa- 
ntoli» imperio,  qui  eo  tempore  ministrai  Do- 
iw  Deo  tuo  et  decreto  iudicis , morielur  homo 
e,  et  aulire»  maium  de  Israel . 

13.  Cuoclusqne  poputus  audiens  limebit,  ut 
itti»  deincep»  intumescal  superbia  . 

li  Cum  ingressus  fucris  lerram , quam  Domi- 
» n«»  lui»  dabit  libi  et  possederla  eam  , hatil- 
"nvque in  illa, et  diverbi  Constiluam  super  me 
«ai.  «cui  h.ibem  omucs  per  circuiUim  naliones: 
<j.  Eum  cocutitues,  quera  nominus  Deus  tuus 
toril  de  nunirrn  fralrum  tuorum . Non  poteris 
l'n*  gratis  hominem  regem  lacere,  qui  non 
l trarr  tuus . 

l 'umquc  Inerii  constiti» ut,  non  mulliplica- 

* uts  equo* , noe  redueet  populum  in  .Egy- 
toi.  cquitalus  numero  sublevalus  , praesertim 
™ bouiinus  pr»cc|H*rit  voti» , ul  ncquaquam 
njidu»  pct  caindem  viam  revertamini . 

1 • 3oo  WebiI  uvorcs  plurimas,  quae  alliciant 
*2"®  di»,  acque  argenti  et  auri  immensa 

autem  sederii  in  solio  regni  sul, 
nnibet  sdii  Deulcronoinium  legis  huius  In  vo- 
'?*•>  Jcdpicns  esemplar  a sacerdotibus  Levi- 
to! tnbua; 

"■  El  habebil  secum,  legct<iue  illud  omnibus  die- 
“ Olir  suae,  ut  discat  limcre  nominimi  Dcum 
™ et  rustodire  »ert>a  et  ce  remoti  ias  eius,  quae 
3*  Prtocejda  *unt  : 

"•Ve  elevetur  cor  eius  in  superbiam  super 
*uo« , ncque  deelinct  In  partem  devlerain, 
l 'inutrani,  ut  lungo  tempore  regimi  ipse  et  Ulii 

* M«r  Israel . 


8.  Se  in  Qualche  negozio,  che  penile  dinanzi  a 
te,  vedrai  della  difficoltà  e ambiguità  tra  sangue 
e sangue  , tra  causa  e causa , tra  lebbra,  e lebbra : 
e vedrai , che  vari  sono  i sentimenti  dei  giudici 
della  tua  città  , parlili  e va’  al  luogo  delio  dal 
Signore  Dio  tuo. 

9.  K ti  porterai  da’ sacerdoti  della  stirpe  di  Levi 
e <lal  giudice : che  risiederà  In  quel  tempo:  e li 
consulterai,  ed  eglino  li  faranno  scorta  a giudica- 
re secondo  la  verità. 

10.  E tu  farai  lutto  quel , che  li  avran  detto 
quelli  , che  presiedono  nel  lungo  dello  dal  Signo- 
re e gud , che  li  avranno  insegnalo 

11.  Secondo  la  legge  di  lui : e seguirai  il  loro 
parere  : e non  torcerai  a destra , ni  a sinistra. 

19.  Chi  poi  si  leverà  in  superbia  , e non  vorrà 
obbedire  al  comando  del  sacerdote  , che  é in  qud 
tempo  il  ministro  del  Signore  Dio  tuo,  né  al  de- 
creto del  giudice , costui  sarà  messo  a morte  e to- 
glierai il  male  da  Israele. 

15.  E tutto  il  popolo  all'  udire  tal  cosa  ne  con- 
cepirà timore,  affinché  lussurio  in  appresso  si  levi 
In  superbia. 

14.  Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra , che 
sarà  data  a te  dal  Signore  Dio  tuo  e ne  sarai  in 
possesso , e 1‘  abiterai , e dirai  : lo  mi  creerò  un 
re,  come  lo  hanno  le  altre  nazioni  circonvicine: 

13.  Creerai  quello  che  sarà  stalo  eletto  dal  Signore 
Dio  tuo  del  numero  de"  tuoi  fratelli.  .Voli  potrai 
alzare  al  regno  un  uomo  d’ edita  nazione  e che 
non  sia  tuo  Dot  elio. 

16.  /■.'  quando  egli  sarà  sialo  messo  in  possesso, 
non  rannerò  moltitudine  di  cavalli , e non  ricon- 
durrà il  popolo  in  Egitto,  fatto  ardito  pella  motta 
sua  cavalleria,  avendovi  particolarmente  comandalo 
il  Signore  di  non  tumore  mai  più  a ballerà  quelle 
strade. 

17.  Non  avrà  gran  numero  di  mogli , le  quali 
lo  facciano  traviare , né  immensa  quantità  di  oro 
e al  argento. 

18.  È quando  ei  si  sarà  assiso  sul  suo  trono  reale , 
egli  scriverà  per  suo  uso  un  doppio  esemplare  ili 
questa  legge  In  un  volume , copiandola  dall’  origi- 
nale datogli  dai  sacerdoti  della  tribù  di  Levi: 

19.  E lo  terrà  presso  di  se  e lo  leggerà  tulli  I 
giorni  della  sua  vita  , affinché  impari  a temere  il 
Signore  Dio  suo  e ad  osservare  le  sue  parole  e le 
sue  cerimonie  comandate  nella  legge  : 

20.  Affinché  il  suo  cuore  non  si  levi  in  superbia 
contro  de'  suoi  fratelli , ed  egli  non  pieghi  a de- 
stra , né  a sinistra,  affinché  regni  per  mollo  tempo 
egli  e i suoi  figliuoli  sopra  Israele. 


1 Tra  sangue  « tonate,  pel  sangue  Intendevi  l’ omicidio,  onde  vuol  diro,  se  si  disputa , se  l’omi- 
t.^  esempio  «a  volontario,  ovver  casuale, 
r™  e causa.  Con  questo  sono  notate  le  cause  civili. 

m i»Meo  e lebbra.  Il  decidere  della  qualità  della  lebbra  portava  seco  molta  difficoltà,  e ciò  appar- 
tvì,‘fwr<l01'  t edi  Lev.  cap.  mi. 

v“  “ "WSo  eletto.  Al  lungo  del  tabernacolo,  ovvero  del  tempio. 

■e- (Ir.*  A dal  giudice , che  risiederà  in  quel  tempo.  GII  gbret  e Filone  e Giuseppe  e la  massima  parte 
ni"1'  !*' r questo  giudice  intendono  II  sommo  sacerdote,  lo  che  combina  con  quel,  che  si  legge  . 
e altrove  ; c qui  pure  versetto  11.:  Chi  poi  non  vorrà  obbedire  al  comando  del  Sacerdote  , 
.. , lue!  tempo  nunistro  del  Signore  Dio  tuo , nè  at  decreto  del  giudice  (vale  a dire  dello  stesso  N J - 
« „„•'**  e giudice'  sarà  messo  a morte:  te  quali  parole  parmi,  che  non  lasciano  luogo  di  dubitare 
™».  che  debba  darsi  a questo  luogo. 

tfes»  ètrai:  lo  mi  crederò  un  re,  ee.  MUSÒ  predice,  che  il  popolo  vorrà  un  di  sceglier»!  on  re. 
,,  - tl'ci  permetterà,  benché  ciò  non  sia  per  essere  sema  suo  disgusto  e officia,  come  si  vede,  I.  fleg. 
Wr/ir  “dunque  Ul  iiermissione  si  stabiliscono  delle  condizioni  pei  futuro  re. 

i»« ili.  <fìr  ,ara  nulo  eletto  dal  Signore  ec  Cosi  fu  di  sanile  e di  Davidde,  la  »tirpe del  quale  con- 
W W d'Israele  in  virtù  della  promessa  fatta  da  Ilio  allo  stesso  Davidde 
Ita»  . 'd?  ramerà  moltitudine  di  cavalli,  ec.  velia  terra  di  chanaan.  e ne' vicini  paesi  erano  rari 
- ' ' ' ! quali  si  compravano  dall’  Egitto.  Dio  non  vuote,  che  II  re  il’  Israele  nè  per  fasto  c superbia,  nè 
». * lenlare  Imprese  grandi,  tenga  un  gran  numero  di  cavalli.  L'Ebreo  accenna,  ebeti  principe 
saurT.  cavalli  avrebbe  dovuto  mandar  sua  gente  nell' Egitto  oon  pericolo  di  riportarne  la  teste  del- 
le» » P£T*)  m questo  Salomone,  come  in  altro  cose. 

* mèli'  'v??  fl,Ta  gcdc  numero  di  mogli.  La  poligamia  Uno  a un  certo  segno  non  era  proibita  a’ re; 
j;  'ohe  Piu  a’  una  moglie. 

quantità  d'  oro  , ec.  Davidde  ne  accumulò  somme  immense , ma  per  farlo  servire  al  dc- 
religione. 

la  n*,,.  Serverò  per  ino  suo  un  doppio  esemplare  ec.  Sebben  la  volgala  sia  qui  un  po'oscura.  non  du- 
ir.i  tale  ne  sia  il  senso  . conce  dell’Ebreo  c goncralmcntc  def dottori  della  sinagoga.  Tra'Crl- 

iaw  . "Tipi  son  celebri  peli’ amore  e lo  studio  assiduo  della  divina  iiarola.il  gran  Costantino,  Carlo 
iì'.vrr.  ,-r  110  re  ••'ungberta,  gironso  I.  re  di  Spagna,  Alfonso  re  d' Aragona . Alfredo  re  d’ In  - 

far S*-' * 1 ruol  figliuoli  cosi  avvenne  a Davidde,  nella  famiglia  del  quale  11  regno  rimase  ere- 
’ » che  è qui  predetto  tacitamente  da  uose. 
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Capo  flerimottauo 

! lacerdoli  e i Leviti  in  cambio  delle  possessioni  hanno  le  oblazioni  e i sacrifizi-  Si  nano 
ogni  superstizione.  Del  profeta  verace,  che  tara  mandato.  Il  fatto  profeta  ti  uccida.  Come  u 
dueerna  il  vero  dal  fatto. 


I.  Non  • habcbunl  sacerdote»  et  Levitae  et 
annui , qui  de  cadetti  tribù  suoi , partent  et  liere- 
ditatein  cuoi  rcliquo  Israel , quia  sacri fieia  Domi- 
ni et  oblationes  cìus  comedoni  : 

• Num.  18.  20.  23.  Sup.  10.  9.;  1.  Cor.  9.  15. 

9.  Kt  nitrii  alimi  accipicnt  rie  possessione  fra- 
inno  suorum  : Dominus  enlm  ipse  est  hereditas 
conno , slcut  locutus  est  lilis  . 

3.  Hoc  erit  iudieiiim  sacerdotum  a popolo  et  ab 
hìs,  qui  onerimi  victimas:  si  ve  lioveni , sive  ovetti 
immolaverint , dabunt  sacerdoti  arrauin  ac  venlrl- 
culum  : 

4.  * Primitlas  frumenti,  vini  et  olci  et  lanarttm 
fiarlctn  ex  ovium  tonsiooe.  • Num . 18.  91. 

5.  Ipsum  enlm  cloprll  Dominus  Deus  tuus  de 
eunctls  tribubus  tuia,  ut  stet  et  minislret  nomini 
Domini  ipse  et  filli  elus  in  sempllernum . 

6.  SI  cviertt  Levile»  ex  una  urbium  tuarum  ex 
omni  Israel,  in  qua  habitat  et  voluerit  ventre, 
desiderali!  locum,  quem  elegerll  Dominus, 

7.  Minislrabit  in  nomine  Domini  Dei  sui,  sicul 
omnes  fralres  eìus  Levitae,  qui  stabunl  oo  tem- 
pore  Corani  Domino. 

8.  Partcm  ciborum  eamdem  accipiet,  qunm  et 
cctcri  : etceplo  eo . quod  In  urbe  sua  ex  patema 
ei  successione  debetur . 

9.  Quando  inpressus  fueris  lerram , quam  Do- 
minus Deus  tuus  datili  libi , cave , ne  Unitari  ve- 
lia abominationcs  illarum  gentium  : 

10.  Ncc  inveniatur  in  le,  qui  lustret  Olium  smini , 

aut  Oliato  , duccns  per  Ignem  : * aut  qui  ariolos 
sciscitctur , et  obscrvct  somnia  atipie  anguria , noe 
sii  malefici»,  • Levit.  90.  17. 

II.  Ncc  incantalor,  ncc  qui  pythones  consuial, 
ncc  divinos:  * aut  quaerat  a mortili»  veritalem: 

* 1.  Req.  28.  7. 

19.  Omnia  enlm  hacc  abominalur  Dominus,  et 
propter  istiusmodi  sedera  delcbit  co*  in  introilu 
tuo. 

15.  Pcrfectus  eri»  et  absque  macola  cum  Domi- 
no D0O  tuo. 

14.  Gente»  istae , quarum  possidebilis  tcrram  , 
Augure»  et  Divinos  audiunl:  tu  auletn  a Domino 
Deo  tuo  alitcr  institutus  es. 

15.  ‘ PBOPHETAM  de  genie  tua  et  de  fralribus 

tuia  sicut  me,  suscitabit  libi  Dominus  Deus  tuus: 
ipsum  audìes.  * tocui.  1.  45.  Ad.  3.  22. 


1.  / tacer  doti  e t Leviti  e tulli  quelli,  che  nm 
della  alena  tribù  , non  avranno  porzione,  i u al- 
dilà col  rimanente  d' Israele,  perocché  rima» 
de’  sacrifizi  del  Signore  e dette  offerte,  che  a la 
soli  fatte. 

9.  E non  avranno  altra  cosa  di  tulio  quel , de 
posseggono  i toro  fratelli  : perche  lo  nesso  Siqw.  - 
te  egli  t la  toro  eredità , conforme  ha  dillo  ad 
essi. 


3.  Ecco  il  diritto  de'  sacerdoti  riguardo  al  pc- 
polo  , e a quelli , che  offeriscono  delle  ruttar:  « 
immolano  un  Ime , o una  pecora , daranno  al  u- 
cerdote  la  spalla  e II  peno  : 

4.  Le  primizie  del  frumento  , del  vitto  eatlfolv 
e una  parte  delle  tane  alla  insatura  delle  pecari 

5.  Perocché  il  Signore  Dia  tuo  lo  ha  dello  da 
tulle  te  lue  (rifui , perche  egli  assilla  dinanzi  a ha 
ed  eserciti  II  ministero  del  Signore  egli  t i sum 
figliuoli  in  perpetuo. 

6.  Se  un  Levita  esce  da  una  delle  la  cuti  do 
qualunque  parte  ri'  Israele  , dot  e egli  “totara , c 
vuol  venire  per  affetto  al  luogo  eletto  dal  ugnare, 

7.  Egli  farà  sue  funzioni  tiri  nome  del  .Ojsort 
Dio  suo,  come  tutti  l suoi  fratelli  U rili,  <** 
stanno  in  quel  lengro  dinanzi  al  Siqnore- 

8.  Avrà  la  slessa  porzione  di  dito , che  avrai» 
gli  altri  : senza  quello , che  t dovalo  a In  di  suc- 
cessione paterna  nella  sua  patria. 

9.  Allorché  tu  sarai  entralo  netta  terra,  che 
sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo  , guardali  dal  ri- 
fere  brillare  le  abbomimzinni  di  guelle  9™'1’ 

10.  JV8  stavi  ira  voi  chi  per  purificare  il  figo*" 
lo , o la  figlia  ti  faccia  passare  pel  fuoco:  a <* 
interroghi  gli  indnt  ini  , e dia  mia  a V'pc , 
agii  auguri , n<  chi  faccia  uso  de’ malefici, 

11.  Ut  chi  faccia  uso  dei  sortilegi , "i  "H1" 
suiti  i pannici , o gli  aslrologi  : ni  cerchi  di 
pere  da’ morii  la  verità. 

19.  Imperocché  il  Signore  ha  in  albommà-1 
tutte  queste  cose  , e a causa  di  queste  scoierà] 
gini  sterminerà  quelle  genti  net  tuo  btgresto. 

13.  Tu  sarai  perfetto  e senza  macchia  rapo 

ai  Signore  Dio  tuo.  , 

14.  Quelle  nazioni,  delle  quali  tu  occuperà' - 
terra,  danno  rena  agli  Auguri  c agl 

ma  tu  hi  altro  modo  sci  stalo  disclphmto  ■“ 
gnorc  Dio  tuo.  , «so 

15.  H Signore  Dio  tuo  li  manderà  un  rea 
FETA  della  tua  nazione  e del  numero  de  w 
fratelli  come  me  : lui  ascolterai. 


ver».  4.  le  primizie  del  frumento,  del  vino  ee.  Dì  queste  si  e altrove  parlato:  elle  fon*  *“*! u 
quarantesima  e la  sessagesima  parte  di  quello,  clic  uno  raccoglieva  di  vino,  grano  ee.,  « * 
denaro.  , i^iUri  i*f 

ver».  6.  7.  e 8.  Se  un  1. evita  etee  da  una  dette  tue  città  ce.  Si  parla  d»un  Levita,  il  w 

divozione  «li  servire  fuori  del  tempo  del  auo  turno,  o per  lungo  spazio  «li  tempo,  o per  t«n*  »■  , 

tabernacolo.  Mosè  ordina,  che  el  aia  ricevuto  c alimentato  come  gli  altri  Levili , che  sono  411  * 
vigio  in  quel  tempo.  ..  pii 

Senza  quello  . che  è dot  ato  a lui  di  tuccetsione  paterna  ee.  senza  pregiudizio  di 
toccare  a lui  di  beni  paterni.  Questi  beni  potevan  essere  qualche  casa,  o qualche  capitale  di 
altro  simile  acquisto  ratto  dal  padre.  ni 

ver*.  IO.  Chi  per  purificare  il  flètti  uoio  o la  fletta  ec.  Era  opinione  de*  Chananei  (dice  nn 
bino),  che  non  morissero  prima  del  tempo  i fanciulli,  ohe  si  facevano  passare  pel  fuoco,  olire q ilt 
niera  di  lustrazione,  o di  espiazione,  egli  è certissimo,  che  i Chananei,  i Fenici,  „ un* 

popoli  ebbero  la  barbara  sii|»erstizion«!  di  brut  tar  vivi  i fanciulli  In  onor  degli  dei.  t edi  e n, 

xix.  b.  6.,  Ezech.  xxiii.  37.  Pt.  105.  ver*.  37.  38.  K questo  e gli  altri  disordini  notati  in  que* 
seguente  versetto  eran  comunissimi  trac  li  abitanti  della  chanatica.  , ,iVn 

ver».  lf>  Il  Stenore  ti  marniera  un  PROFETA  detta  tua  nazione.  Da  questo  versetto  nnoar» . 
immediato  letterale  riguarda  il  Cristo,  il  Messia.  E elio  tale  fosse  la  comune  Interpretatone  ~ 
goga  a* tempi  di  Gesù  Cristo,  lo  dimostrano  I* Apostolo  a.  Pietro  < Atti  in.)  e ».  Stefano  (Atn  si » * 
citano  questo  luogo  per  dimostrare  agli  Ebrei . che  questa  promessa  di  Mosè  era  adempii»*-»  "Viverne» 
di  Gesù  Cristo.  K a questo  luogo  eziandio  si  allude.  Joan.  I.  4.  5.  Joan.  vi.  14.  Ma  partii 

•«opra  quali  principi  posa aie  questa  credenza  degli  Ebrei.  In  primo  luogo  Mosè  parla  di  un  r:iìM 

lare,  di  un  profeta  per  eccellenza  : secondo  di  un  profeta  simile  allo  stesso  Mosè  negli  udii» f 
di  rondottiere  del  i*o|m>1o,  di  mediatore,  opcrator  ni  prodigi,  profeta  per  dir  tutto  in  un»» 
rassomigliasse  a colui,  il  quale  come  sta  scritto.  Deut.  xxxiv.  10.,  c come  credettero  in  ogn»  * 

Ebrei,  non  doveva  aver  chi  lo  somigliasse,  se  non  quest'uno,  cui  Mosè  stesso  predice  e premer w.  rtJ 

• — ...  ....  - nk«  .1—1  « nAn  A'  altri  »VCS  H**'* 


luogo.  Paragonando  I termini  di  questa  promessa  con  quello,  che  del  Messia  e non  d'altri  **f*2Lrais 
Mosè  ; r applicazione  fatta  dagli  Apostoli  di  questa  profezia  a Gesti  Cristo  in  cui  feclltnent*  <,* 
essere  concorsi  in  grado  infinitamente  supcriore  tutti  I caratteri,  che  distinsero  il  Icgislaiorr  J 
si* applicazione  si  naturale  e piana  indusse  gli  Ebrei  degli  ultimi  tempi  a rinunziare  alla  leac  u* 


D E U T E n 0 S 0 M 

16.  Ut  polisti  a nomino  Deo  luo  • In  Horeb, 
quando  concio  congregala  csl , alque  dixisli  : Ul- 
tra non  audiam  voccni  Domini  Dei  mei  et  ignem 
bone  maximum  ampiius  non  videbo.  ne  moriar: 

* Éxod.  90.  91. 

17.  Et  ait  Domimi*  inibì:  Bene  omnia  suoi  loculi. 

18.  * proplietam  suscilabo  rii  de  medio  fralrum 

‘■’ioruin  simi  leni  lui:  et  ponam  verbo  mea  In  ore 
fiu*,  loqueturque  ad  co*  omnia , quae  pracccpero 
Ufi.  * /oan.  1.  A5.  Act.  5.  S9. 

19.  Qui  autem  verlia  cius,  quae  loquetur  in 
nomine  meo,  audire  noluerit,ego  ultor  existam. 

90.  Propbcta  autem  , qui  arroganlia  depravntus 
Toiooit  loqui  in  nomine  meo , quae  ego  non  prae- 
repi  illi,  ut  diceret,  aut  ex  nomine  alìenorum 
dromi» , interticietur . 

91.  Quoti  si  tacila  rugitalione  responderis:  Quo- 
modo  posauin  inleiligcre  verbuni , quod  Dominus 
non  est  locutus  1 

99.  Hoc  tiabebis  signimi  : Quod  in  nomine  Do- 
mini propbcta  praedixerll  et  non  etrencrit , boc 
Dominus  non  est  locutus:  sed  per  tuiuorem  ani- 
mi sui  propbcta  contiti  vii.  et  idcirco  non  lime- 
Iti*  eum . 
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16.  Secondo  quello , che  tu  domain  liuti  al  Si- 
gnore Dio  luo  proso  I'  Horeb , quando  lutto  la 
molliludine  era  adunala , dicesti : e Che  io  non  .senta 
più  la  voce  del  Signore  Dio  mio  e che  io  non  vegga 
più  questo  fuoco  grandissimo jpcrch’io  non  muoia : 

17.  E il  Signore  mi  disse:  Hanno  in  tulio  par- 
lato bene. 

18.  Un  profeta  farò  loro  nascere  di  messo  a’Ioro 
fratelli  simile  a le:  e In  bocca  a lui  porrò  le  mie 
parole  e ad  essi  riporterà  tutto  quello  , che  io  gli 
comanderò. 

19.  Chiunque  poi  non  vorrà  ascoltar  le  parole  , 
che  egli  nel  nome  mio  annunzierà  j proverà  le  mie 
vendette. 

30.  Ma  se  tiri  profeta  corrono  da  arroganza 
vorrà  muumziare  nel  nome  mio  quello  , che  io  non 
gli  ho  comandato  di  dire  , o parlerà  a nome  degli 
dei  stranieri  j .sarà  messo  a morie. 

21.  Che  se  il  luo  pensiero  li  suggerisce  : Come 
posso  io  conoscere  j che  il  Signore  non  ha  delta 
quella  parola  r 

22.  Eccoli  il  segno:  Se  quello j che  il  profeta 
ha  predetto  nel  nome  mio  non  sia  avvenuto , Il  Si- 
gnore non  ha  parlato  : ma  il  profeta  per  la  sua  su- 
perbia ha  inventata  tal  cosuj  e perciò  tu  noi  te- 
merai. 


sinagoga,  a rinunciare  a iptesta  grandiosa  promessi  c a pretenderla  avverata  In  Giosuè;  ma  non  è da  di- 
sputare con  costoro,  de'qtiali  fu  già  «Ietto  da  cristo:  SI  ton  ciechi  c guide  di  cicchi. 

Vera  16.  e 19.  Secondo  quello  , che  tu  domandasti  ec.  Atterrito  dal  suono  della  voce  del  Signore . e 
all' apparire  della  tremenda  sua  maestà  tu  chiedesti,  o Israele,  che  Pio  stesso  non  ti  parlasse,  nta  a nome 
Ut  ini  ti  parlassi  io  stesso,  esponendoti  la  sua  volontà:  allora  si  fu,  che  il  Signore  condesocmlemlo  alla  Ina 
debolezza  mi  promise  assai  più  di  quello,  che  In  sapessi  desiderare;  vate  a dire,  che  egli  a le  manderà 
linealo  gran  Profeta,  il  quale  tl  spieghi  la  volontà  del  tuo  Dio  . onde  tu  debbi  o obbedirlo  , o tirarli  ad- 
dosso le  vendette  del  medesimo  Dio  tuo. 

sera  99.  Se  quello,  che  il  profeta  ha  predetto  ce.  Se  la  predizione  non  si  verifica,  egli  è Indubitato, 
ebe  ella  non  viene  da  Dio.  E notisi,  ebe  si  parla  qui  d’ini  profeta  rilso,  il  quale  si  dà  per  mandato  da  Dm; 
perocché  se  si  trattasse  di  uno,  ebe  predicasse  I falsi  dei  senza  aspettare  altra  prova  doveva  essere  messo 
a morte  t esti  cap.  sui.  I.  *1. 


Capo  Ciccimflitffno 


Steno  destinale  tei  cilia  di  rifugio:  chi  sia , che  in  esse  ti  rifugera  con  sicurezza  e ehi  no 
De'  testimoni  veri  e falli  e dei  non  trasportare  I termini. 


1.  Cum  disponi iderit  nomimi*  Deus  luus  gen- 
te*, quorum  libi  traili  timi*  est  torram  , et  posse- 
iteris  caro  , ballila berisque  in  urbibus  cius  et  in 
aedibus : 

3.  • Tre*  civiialcs  separabis  libi  in  nidi  io  ter- 
me , quatti  Duminus  Deus  tuus  dabil  libi  in  pos- 
«essionem,  • Num.  25.  11.  los.  20.  2.  8. 

5.  Siemens  diligenler  vlam,  et  in  tre*  acquali- 
ler  partes  lotam  lerrae  tuae  provinciali!  divìdes, 
ut  habe.it  e vicino,  qui  propter  homicldium  pro- 
fugu*  est,  quo  possi!  evadere  . 

*.  ltaec  crii  lex  homicidae  Pigienti* , cuius  vita 
serranda  est  : Qui  pcrcusseril  proximuin  suuni 
nescicos  et  qui  Iteri  et  nudiusterlius  nultum  con- 
ira eum  odiuni  Pattuisse  comprobatur, 

5.  Siti  abiisse  cum  eo  simplicitcr  in  silvana  ad 
tigna  rati  tenda , et  in  succisione  lignorum  secu- 
ris  fugerii  manu,  ferrumque  lapsum  de  manubrio 
iiriicum  eius  pcrcusseril  et  oceidcrit : pie  ad  imam 
snpradiciarum  urbium  coofugiet , et  vìve!  : 

6.  He  forsitam  proximus  eius,  cuius  ciTusus  est 
sangui*  , dolore  sllmnlatus,  persequatur  et  ap- 
prehennat  cum,  si  longior  via  fucrit,  et  perniila  t 
«limarvi  eius,  qui  non  est  reus  morii*:  quia  nut- 
luni  contro  eum,  qui  occisus  est,  ntlium  prius 
:n  Imi  suo  monslratur  . 

7.  Idcirco  praecipiti  libi , ut  Ire*  civiialcs  acqua- 
li» inler  se  «patii  divida*. 

8.  * Cum  autem  dilaiavcrit  Domimi*  Deus  lune 


1 . Allorché  il  Signore  Dio  tuo  avrà  annichilato 
te  genti  , delle  quali  la  terra  darà  egli  a tc  , e 
quando  tu  tic  sarai  in  possesso  e abiterai  m quelle 
città  e in  quelle  case: 

2.  Separerai  tre  città  nel  mezzo  del  paese  , di 
cui  tl  Signore  Dio  tuo  damili  il  dominio , 

3.  E appianerai  diligentemente  tc  strade , c ut 
tre  parti  dividerai  tulio  II  continente  delia  tua 
terra  j affinché  colui , che  é fuggiasco  per  ragion 
rf ’ omicidio  j abbia  vicino  un  luogo  j dove  potere 
scampare. 

4.  Questa  sarà  la  legge  riguardo  all'  omicida , 
che  prende  la  fuga  , di  cu i dee  salvarsi  la  vita  : 
Se  uno  ha  ferito  ii  suo  prossimo  per  accidente  ,t 
tion  si  prova , che  feri,  o Ieri  l’altro  avesse  odio 
alcuno  contro  di  quello  j 

5.  Ma  che  era  andato  con  lui  semplicemente  mi 
bosco  a tagliar  delle  legna  , e nel  tagliarle  gli  era 
fuggita  di  mano  la  scure  ,t  # ferro  ascilo  ibi 
manico  area  percosso  e ucciso  il  suo  amico : questi 
si  rifugierà  in  una  dette  sopradetle  città , c sarà 
salvo  : 

6.  Affinché  per  disgrazia  un  parerne  di  quello  , 
il  sangue  di  cui  é sialo  sparso  , stimolato  dal  do- 
lore non  gii  tenga  dietro  e gli  metta  le  tnaiu  ad- 
dosso j ove  il  viaggio  fosse  lungo  , e usarla  colui , 
che  non  i re,a  di  morie  ; alleiti  che  non  si  prova 
che  avesse  prima  alcun  odio  contro  V ucciso. 

7.  Per  questo  io  ti  romando  di  porre  queste  trr 
città  in  pari  distanza  tra  loro. 

8.  Quando  poi  il  Signore  Dio  tuo  abbia  ampliati 


ver».  I.  Separerai  tre  ritta.  Tre  erano  già  state  ordinale  pe'  paesi  conquistati  di  là  dal  Giordano,  Aiuti 
xxxv  2-,  Deus  tv.  Al  queste  Ire  tlebboii  essere  nella  terra  di  chanaan. 

Ver»  8.  e 9.  Quando  poi  il  Signore  Dio  luo  abbia  ampliati  ec  Muse  qui  stabilisce,  che  se  Dìo  osten 
ilerà  il  toro  dominio  sino  all'  Eufrate,  come  ha  promesso  (sotto  tv  condizione  perii,  che  ei  slcno  fedeli  e ob- 
bedienti a imi.  allora  nasino  Ire  altre  ritta  di  rifugio  |ier  que' paesi . che  saranno  fuori  de’conllni  della 
< hananea.  Gl'Israeliti  mancarono  alla  condizione  ; lorlie  Mosi  alea  pur  preveduto,  e quantunque  que’pavu 
•osservi  soggetti  a Davidde  e a Salomone,  questi  re  li  lasciarono  gli  amichi  toro  abitatoli,  e non  fu  ne- 
cessario di  stabilire  queste  città  . perefaf  il  diritto  di  asilo  era  [mosoIi  Ebrei. 

Bibbia  flit  I W 
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termino»  Ilio»  , sicut  iuravit  palribus  lui»,  et  (le- 
derli libi  cimctam  lerrnm  qiiam  eis  pollicllus  e»l , 
• Gcn.  28.  li.  Exod.  54.  2i.  Sup.  12.  20. 

9.  ( Si  unitcn  custodieris  mandala  citi»  et  fece- 
rls  quae  liodie  praccipio  Ubi , ut  diliga»  Domlnum 
Demi)  Illuni  et  anibuie»  in  vii»  eius  omnl  tempo- 
re ) addes  libi  tre»  alias  civilates,  et  supradicla- 
rum  (riunì  urliiuio  numerimi  duplicali!»  : 

10.  L't  non  elTundatiir  sangui»  innovili»  in  me- 
dio Icrrae,  quam  nomimi»  licus  Imi»  dabit  Ubi 
possidendam , ne  ti»  sanguini»  rcus. 

11. * Si  qui» aulem odio liabcns provimum  smini , 

insidiatus  fucili  vilac  eius  surgensque  pcrcusrcrit 
illuni , et  mortun»  lucrit , fugerilquc  ad  imam 
de  supradictis  urbibus,  * A'iun.  53.  20. 

12.  Milioni  seniores  civilatis  iiiius , et  arripient 
eum  de  loco  ctTngii,  tradentquc  in  manti  provi- 
mi, cuius  sangui»  cfliisus  est,  et  morielur. 

15.  Non  miscrcbrris  ciu»  , et  anfore»  Innoxium 
sangtilnem  de  Israel , ut  tiene  sit  libi . 

14.  Non  assume»  et  transferes  termino»  provi- 
mi lui,  quos  livcrtinl  priores  in  possessione  tua, 
quam  Domimi»  Deus  tuo»  dabit  libi  in  terra, 
quam  acceperis  possidendam. 

13.  • Non  slabil  testi»  unu»  conira  aliquem  , 
quidquid  lllud  peccati  et  facinori»  Inerii;  »ed  in 
ore  duornm , ani  trium  icslium  statili  ninne  ver- 
bum  . * Sup.  17.  0.  Molili.  1».  6.;  1.  Cor.  15.  1. 

16.  Si  steleril  testi»  mendav  conira  liomincm , 
aceusans  eum  praevarlcatlonl», 

11.  Stallimi  ambo,  quorum  causa  est,  ante 
Dominion  in  conspeelu  saccrdolum  et  iudicum , 
qui  fuerint  in  diclina  illis: 

18.  • dunque  diligentissime  perscrutante»  inve- 

nerint  falsuni  lesioni  di  visse  conila  fratrem  suuiu 
mendacium , * Dan.  13.  62. 

19.  Keddent  ci  sicut  fratri  suo  facerc  cogllavit, 
et  auferes  inalutn  de  medio  lui: 

90.  Ut  ambente»  celeri  limorcm  habeant  et  ne- 
quaquain  talia  audeant  facerc. 

21.  Non  misereberi»  eius,  • seti  animam  prò 
anima,  ociilum  prò  oeulo,  dentem  prò  dente,  ina- 
nelli prò  manu , pedoni  prò  pedo  cviges . 

• Exod.  21.  23.  Let  ti.  24.  20.  Molili.  3.  58. 


f Ino I confini,  conforme  giurò  a' padri  tuoi,  e li 
avrà  dola  luna  la  terra  , che  ad  cui  protone , 

9.  (Se  però  ottonerai  I tuoi  comandumenli  e 
farai  quello  , che  io  oggi  ti  preterivo  , che  ami  il 
Signore  Dio  tuo  e nelle  vie  di  lui  cammini  in  ogni 
tempo)  aggiungerai  a queste  tre  altre  alta  e rad- 
doppierai il  numero  delle  prime: 

10.  Allineiti  non  si  sparga  II  sangue  bmocrme 
Iti  seno  alla  terra  , di  cui  il  Signore  Dio  tuo  da- 
tata il  possesso,  affinché  tu  non  sia  reo  di  effu- 
sione di  sangue. 

11.  Ma  se  uno  por  lamio  odio  al  tuo  prossimo 
tenderà  insidie  alla  mia  di  lui , e andaiuh-gh  con- 
tro lo  ferini,  onde  quegli  si  muoia,  cd  egli  siasi  ri- 
fugialo  in  una  delle  sopraddette  città  , 

12.  / sapori  della  patria  di  lui  manderanno  a 
pigliarlo  nel  luogo  , dove  si  t rifugialo  , e lo  da- 
ranno nelle  mani  del  paratie  di  colui , del  quale 
fu  sparso  il  sangue  , ed  egli  sarà  messo  a mone. 

15.  .Vini  avrai  compassione  di  lui,  e lottai  da 
Israele  il  reaio  dell’  effusione  del  sangue  mnocem c, 
affinché  lu  sii  prosperalo. 

14.  Aon  Lsmoverai  e non  trapanerai  i termini 
del  tuo  prossimo  pianlali  da  quelli  , che  ebbero  per 
Cavami  le  possessioni , che  il  Signore  Dio  tuo 
darà  a te  nella  terra  , di  cui  li  farà  padrone. 

13.  Aon  sarà  sufficiente  un  sol  testimone  cancro 
chicchessia  , e qualunque  siati  il  peccala  e la  tee I- 
Icragglne  ; ma  tulio  si  deciderà  sul  de  posto  di 
due,  o di  Ire  leslimon:. 

16.  Se  un  falso  testimonio  ti  presenta  per  ac- 
cusare un  uomo  di  prevaricazione, 

17.  Si  presenteranno  mnbrdue  questi  contendenti 
dinanzi  al  Signore  in  presenza  de’ sacerdoti  e 
de’  giudici , che  saranno  in  quel  tempo : 

18.  E quando  questi  dopo  diligentissimo  esame 
trovino  , che  il  testimone  falso  ha  delia  bugia  con- 
tro del  suo  fratello  , 

19.  Faranno  a lui  quello,  che  egli  ha  avuto  in- 
tenzione di  fare  al  suo  fratello  , e lorrat  C iniqui- 
tà di  mezzo  a le  : 

20.  Affinché  ciò  udendo  tulli  gli  altri  ne  abbian 
Umore  c non  abbiali  iridi  ardimento  di  far  cotu 
tale. 

21 . Non  avrai  compassione  rii  colai , ma  farai 
ch’egli  paghi  vita  per  fila,  occhio  per  occhio  , 
dente  per  dente , inano  per  mano , gamba  per 
gamba. 


Ver».  11.  Non  itmoccrai  e non  Importerai  i termini  ec.  Intende»!  determini,  che  saranno  fissati  per 
limiti  ridia  porzione  rii  ciascheduna  tribù  e rii  quelli  dette  possessioni  assegnate  ad  ogni  famiglia. 

vers.  16.  e 17.  Se  un  (atto  testimone  re.  si  (sari « (Irli!  pena  di  colore,  che  depongonti  U falso  in  gin. 
•tizio  contro  del  prossimo  In  qualunque  materia.  \ ertesi  audio  da  ipiestu  luogo,  come  I sacerdoti erao  gm 
dici  delle  materie  piti  grati  e scabrose. 

vers.  si.  l'Ila  per  vita  ec.  oli  Ebrei  dicono,  che  tolta  la  vita,  gli  altri  danni  polo  san  risar- 
cirsi con  multa  pecuniaria. 


Capa  focntcsimo 

CSI  debba  rimandarti  a tua  rasa  in  oeeatione  di  battaglia.  Come  debbano  osservarsi  I diritti 
della  guerra.  ( mali  piante  ti  tagliano  per  fame  le  macchine , c guati  debban  lasciarti. 


1.  SI  calori»  ad  bellum  conira  ho»tc»  tuo»,  et 
vidcris  cquilnlus,  et  corni»  et  maiorem,  quam 
tu  Italica»  adversarii  evercìtus  multitudinom , non 
limcbls  cos:  quia  Domimi.»  Deus  luus  lecum  est, 
qui  eduxli  te.  de  terra  .t.gvpti . 

2.  Appropinquante  aulem  iam  praelio , statuì 
saccrdos  ante  adoni , et  tic  Ioquetur  ad  populum: 

5.  Audi , Israel  : Vo»  hodic  conira  inimico»  ve- 
«Irii»  pugnimi  comminiti»,  min  pertimescat  cor 
veslrum , oolite  mctucre , oolite  cedere , nec  for- 
mtdctl»  co»; 

4.  Quia  Domimi»  Deus  vcslcr  in  medio  vestii 
est , et  prò  vobts  rontra  adversario»  dintitabil , ut 
eruat  vo»  de  periculo. 


1.  Se  muterai  a far  guerra  a’  tuoi  nemici*  < 
vedrai  la  loro  cavalleria  e I cocchi  e la  moUUudj- 
ne  delle  schiere  loro  più  grande  di  quella  che  lux. 
lu  , non  nc  avrai  paura  : perche  lece  t il  Signori 
Dio  tuo  , che  li  trasse  dalla  terra  d'  Egitto. 

2.  E quando  sarà  tnnninenle  la  battaglia , il  *‘2 
cerdole  starà  alla  lesta  delf  esercito , e cori  dir  < 
al  popolo  : 

8.  Ascolta , Israele:  Eoi  oggi  renile  alle  mar 
contro  i vostri  nemici;  non  ti  turbi  il  vostro  Cui 
re  , non  lande  , non  date  indietro  , non  ne  atrltr 
le  paura  : 

4.  Perocché  il  Signore  Dio  rostro  <■  in  me  r: 
a voi,  ed  ei  combatterà  per  voi  contro  « arcasi 
nemici  per  trami  da  ogni  pericolo. 


Ver»  2 Starà  alla  Iella  deir  ctercilo , e coti  dirà.  GII  Ebrei  raccontano,  ebe  vi  era  sempre  coll 
rito  uno  di-'  sacerdoti  destinalo  a questo  ulttzm  di  ripetere  ad  alla  voce  le  parole  del  verse- 1 1 u 
o*.  e di  suonare  la  tromba  ; e aveva  altri  sacerdoti  sotto  di  se  , i quali  andavano  iter  le  Ole  , ript-ts;,.< 
i*  »tes«c  parate 
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».  nuccs  quoque  per  singulas  tunnas  ambente 
cxercilu  proclamai m mi  : • Quii  est  homo , qui 
nedificavit  donium  novali)  c(  non  dedicavil  cani? 
Vadal , et  revcrtalur  in  doinuni  suam , ne  forte 
moriatur  in  beilo,  et  aliua  dedieel  cani . 

• Mac.  3.  56. 

6.  Qui*  est  homo,  qui  piantavi!  vineam,  et 
needuin  ledi  cam  esse  cotmnuncm , de  qua  vesci 
omnibus  liceali  Vadal  et  revertattir  in  domimi 
suam  , nc  forte  moriatur  in  bello,  et  alius  homo 
eius  fungalur  officio. 

7.  Qui*  est  homo,  qui  despondit  iixorcm  et  non 
accepit  eam  f Vadal  et  revcrtalur  in  domuin  suam, 
ne  forte  moriatur  in  beilo,  et  alius  homo  acci- 
p'ial  eam . 

8.  His  diclis  addetti  reliqua,  cl  loquentur  ad  po- 

puluni  : * Qui*  est  homo  formidolosus  cl  corde 
pavido?  vadal  et  revcrtalur  in  domimi  suam.no 
pavere  facial  corda  fralrum  suorum,  sioul  Ipse 
Umore  perlcmlus  est.  • Indie.  7.  3. 

9.  Cumquc  siluerint  duce*  exerrilus  et  lincili 
toquendi  fecerinl,  unusquisque  suos  ad  bcllauduin 
cuneos  praeparabit. 

10.  si  quando  accessori*  ad  expugnandam  civi- 
talcm  . onere*  ei  primuin  porcili . 

11.  Si  rcceperil  et  aperuerit  litii  porta* , cunclii* 
popolu*,  qui  in  ca  est  , salvabilur  cl  servici  liliì 
sub  tributo. 

13.  Sin  auictn  foedus  inire  nolueril  et  cocpcrit 
conira  le  bellina  , oppugnatila  eam  : 

13.  Cunique  Iradideril  nomimi*  Di  na  luti*  lllam 
in  manu  tua , pcrcutles  omne , quod  in  ea  gene- 
ri» mascolini  est  in  ore  gladii, 

l*.  Absque  mulieribu*  cl  infaulibus,  iumcntis  et 
«eteri* , quae  in  civitale  sunl . Omncin  praedam 
exercitui  divide»  et  coinedes  de  «polii*  hostium 
tuorum , quae  Domìnus  Deus  luus  dederit  libi . 

13.  Sic  facies  cunctis  civlialibu* , quae  a le  pro- 
cui  valile  Mini  el  non  sunt  de  bis  urbibus,  qua* 
in  possessione-m  accepturus  c*. 

16.  De  his  auteni  civitaiibus,  quae  dabuDlur  li- 
bi , unii u ni  ninnino  pcrtnillcs  vivere; 

17.  sed  inlerficie»  in  ore  gladii;  Itcthaeum  vl- 
delicct  cl  Ainorrliaeum  el  ebananaeuin . Phere- 
r acuiti  et  Hevaeum  et  lebusaeum,  sicul  praecepìt 
libi  nomimi*  Deus  luus: 

18.  Ne  forte  doccant  vos  face  re  cunclas  abomi- 
natone* , quas  ipsi  o|ierati  sunl  dils  suis  et  pcc- 
cetis  in  Dotuinutn  Dcum  vcslrum. 

19.  Quando  obsederis  clvilalem  multo  tempore 
et  munilionlbus  circumdederis,  ut  expugnes  eam, 
non  succidcs  arbore*,  de  qtiibus  vesci  polcst,  noe 
securibu*  per  circuitimi  delie*  vasiare  regionem, 
quoniam  llgnutu  est  cl  min  homo,  ncc  potrai  bcl- 
laotiuro  conira  le  augere  nuuicruin. 

90.  Si  qua  aulem  ligna  non  sunt  pomifera,  sed 
agrcalia  el  in  celerò»  opta  usua,  succide  et  inslrue 
inaetiinas,  donec  capies  civitalcm,  quae  contea  le 
dimicat. 


3.  Olire  a ciò  i capi  latti  schiera  iter  t tatuerà  u - 
deudovi  tulle  le  milizie  grideranno:  / ’ Ita  etili  ul- 
ema , che  ubbia  fabbricala  una  caia  o nolrubbia 
rinnovala?  Se  ne  i Itila  e torni  a casa  sua  , perché 
nuli  ai  muoia  egli  nella  zuffa , e un  ultra  la  rin- 
lWl'i. 

6.  l ' lia  egli  chi  abbia  piantala  una  vigna  , e 
non  abbia  ancora  potuta  uccomtmarla , sicché  di 
rasa  possa  mangiar  chicchessia  ? l udo  e lami  a 
casa  sua,  affinché  egli  per  disgrazia  non  si  muoia 
mila  b.itiagim  , e luì  altro  debba  fare  quelj  che  a 
lui  si  apparteneva. 

7.  i ‘ha  egli  etti  abbia  falli  gli  sponsali  con  una 
donna  , e nuli' abbia  ancora  m citala  u casa  t / ada 
e torni  a cavi  sua  , affinché  per  disgrazia  non  si 
muoia  egli  nella  battaglia  , e un  altro  la  sposi. 

8.  Vene  queste  cose  contimierunno , e diranno 
ul  popolo:  V'ha  egli  alcuno  pauroso  e di  poco 
cuore  t Vada  e torni  n casa  sua  affinché  non  co- 
munichi la  sua  paura  a‘  cuori  de’  suoi  fratelli  j co- 
ni' egli  é amarrilo  per  la  paura. 

ì>.  Quando  poi  i calumili  deli * esercito  arma 
falla  silenzio , ciascheduno  ordinerà  le  sue  schiere 
per  la  ballagba. 

10.  Allorché  li  appresserai  ad  espugnare  una 
dilli  j le  offerirai  prima  la  pace  , 

11.  Se  l’ acetileni  e li  aprir  A le  porle , lutto  il 
popolo  j che  surà  dentro  , sai  A salvo  e sarà  sog- 
getto a le  e tuo  tributario. 

13.  Ma  se  non  varrà  venire  a palli  e cnmlncrrà 
ad  agire  osliimenle  , tu  vi  porrai  l’ assedia: 

15.  /■-'  quando  il  Signore  Dio  tuo  t’avrà  data 
a te  nelle  inaili  j niellerai  a fil  di  spada  nuli  I 
maschi  , che  t'i  son  dentro  , 

I ».  Lasciando  le  du mie  , e i fanciulli  c le  bestie 
e tulle  le  altre  cose  , clic  sona  in  quella  eliti i.  Tulio 
la  preda  la  distribuirai  ai  saldali , e mangerai  delle 
spoglie  de' tuoi  nemici  donale  a te  dal  Signore  Dio 
tuo. 

13.  Coni  farai  verso  lidie  quelle  cillà,  le  quali 
sono  mollo  rimole  da  te,  e non  sono  del  numero  di 
quelle  , le  quali  lu  sei  per  avere  in  tuo  dominio. 

16.  Ma  di  queste  cillà , le  quali  li  saranno  dati  ., 
tu  non  permetterai . che  veruno  rimanga  vivo  ; 

17.  Ma  li  menerai  a hi  di  spada:  vale  a dire 
gli  Bellici  e gli  Amarraci  e I Cliananei  c i Phe- 
rezei  e gli  lieve I e gli  lebusel , come  il  Signore 
Dio  tuo  ti  ha  comandalo: 

18.  Affinché  non  vi  insegnino  a fare  tulle  le  ab- 
bominuziuni , che  eglino  lumno  praticale  verso 
de’  loro  dei , onde  voi  offendiate  il  Signore  Dio 
vostro. 

19.  Quando  lu  starai  lungamente  a!l‘  assedio  di 
qualche  cillà  e l’avrai  circondala  di  macchine 
Iter  espugnarla  , non  troncherai  le  piante , che 
danno  frullo  da  mangiare  , nè  devasterai  ull’  in- 
torno il  paese  a colpi  di  scure , perchè  non  gli 
alberi , ma  gli  uomini  possono  accrescere  il  nu- 
mero di  coloro  , che  fanno  a (e  guerra. 

90.  Ma  se  vi  sono  piante  non  fruttifere , ma  sai- 
i alleile  c alle  agli  altri  bisogni  della  l'Ila , lagna- 
le e fanne  delle  macchine  , fino  a ionio  che  v Im- 
padronisca della  cillà  nemica. 


ver*.  6.  E non  abbia  ancora  potuto  accomunarla , ec.  si  è già  veduto,  /.ri  i/,  aia.  ss.,  clic  pc'tre 
primi  anni  i frutti  della  vigna  e di  tutte  le  piante  novelle  erano  tenuti  per  immondi,  il  quarto 
anno  erano  di  Dio;  e pereto  non  comuni,  ma  In  certo  mudo  consacrali  : Il  quinto  anno  II  padrone,  e 
chicchessia  potevano  mangiarne. 

vera  IO.  Allorché  ti  appresterai  ad  ct/iugnarc  una  cillà.  ec.  In  quello  e ne' quattro  versetti,  che  se- 
guono, si  paria  di  città  e di  popolo  noti  della  terra  di  Cbauaan,  come  chiaramente  è notato,  veri.  Ih. 


(Capo  ikntcsmojjnmo 

Regole  da  tenerti  riguarito  cur omicidio  occulto,  lìcita  donna  presa  in  guerra.  Del  figliuolo  pri- 
mogenito delta  donna  matrista  j del  figliuolo  contumace  ; di  colui , che  è appeso  al  legno. 

1.  Quando  inventimi  fuerit  io  terra,  quam  Do-  1.  Quando  netta  terra  , che  il  Signore  Dio  tuo 

iiiinus  Deus  luus  dalurus  est  libi,  Itomi nis  cadaver  ti  darò  * egli  avvenga,  che  si  trovi  il  cadavere 
occisi,  et  igoorabitur  caedis  reus,  tPun  uomo  ucciso , senza  che  sappiasi  il  reo  det- 

r omicidio  s 

2.  Egredientur  maioroa  nalu  et  iudiecs  lui,  et  2.  Onderanno  l seniori  tuoi  e l giudici , e mi- 
yen.  2.  Anderanno  i seniori  tuoi  e i giudici , ec.  Gli  anziani  c i giudici  delle  vicine  citili.  n premo* 
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mclientur  a loco  cadaveri*  singularum  per  circui- 
lum  spalla  civilalum  ; 

3.  El  guani  vicini  ormi  crtcrls  esse  perspexc- 
rinl,  seniores  civiiaiis  illius  lollent  vltulam  de  ai  - 
melilo,  quae  non  traxil  iugulo,  nce  lemmi  sciilit 
vomere, 

3.  El  deduccnt  cani  ad  vallem  aspcram,  atipie 
■nuotarti,  quac  nuiH|uani  arala  est,  nec  temenlan 
recepii:  el  cacdent  in  ca  ciTvices  vituiae: 

3.  Aceedenlipic  sacerdoti»  Olii  Levi , ipios  elc- 
gcril  Dominus  Deus  tuus,  ut  ininislreril  ei  el  be- 
neilicanl  in  nomine  eitis , et  ad  verbura  eoruni , 
ninne  ucgoliuin  el  quidguid  mundum  , vcl  iin- 
iiiundum  est,  ludieetur; 

lì.  Et  venient  niaiores  natu  civilalis  illius  ad  In- 
lerrecluni,  lavubuntquc  mani»  suas  super  vilulam, 
ipiac  in  valle  pcrcussa  est  ; 

7.  Et  dicent  : inanus  nuslrae  non  cffuderunl 
sanguinem  liune , nec  orlili  vldcrunt  : 

8.  Propilius  osto  |>opulo  Ino  Israel , quem  rc- 
dcinisli,  Domine  , el  no  repulcs  sanguinei»  inno* 
c.<  nieni  in  medili  populi  lui  Israel.  El  auferelur 
ab  els  rcalus  sanguinls. 

».  Tu  aulem  alieni»  eris  ali  innocenti  cruore, 
ipii  fusi»  est,  cum  lecer»  , quod  praecepil  Do- 
mini» . 

1 10.  Si  egressi»  lucris  ad  pugnam  conira  tnìmi- 
eos  luos , el  Iradideril  eos  Dominus  Deus  tuus 
m mauu  Ina,  canlivosque  dover», 

11.  Et  vidcris  In  numero  captivorum  roulierem 
pulcrain  el  adauiaveris  eaui , voluerisi]ue  tiabero 
uvorem  : 

13.  inlroduccsqiic  cain  in  doimim  tuam , quae 
radei  cactariem  el  eircurocidel  ungucs , 

13.  El  de|>oneI  vcslein,  in  qua  Capta  al,  $6- 
densque  in  domo  Ina , flebit  pnlmii  et  malrcm 
suam  uno  mense  : et  |>oslca  Inlrabis  ad  cam , dot  • 
miesque  cum  illa  et  crii  uxor  tua. 

13.  Si  aulem  poslea  non  sederti  aoimo  tuo,  di* 
mittcs  eam  liberani , nec  vendere  poteri*  pecu- 
nia , nec  opprimere  per  polcutiam , quia  liunii- 
liastl  cam  . 

13.  Si  habucrit  homo  uxorcs  duas , imam  dllc- 
rlain  el  allerain  odiosam , genuerintijuc  ex  eo  li* 
bcros,  et  luerll  Blius  odiosae  primogeniti», 

16.  Voluorilque  substantiam  inler  Slios  suos  di- 
vidcre , non  |>olerit  Bliuin  dileetae  faceso  primo- 
genitum  et  praelerre  Blio  odiosae  ; 

17.  * Sed  Bliuin  odiosae  agnoscet  nrimogenltum , 
dabitquc  ei  de  Bis , quae  hahoeru , cuneta  du- 
plicia  : iste  est  enim  prìncipiuni  liberorum  eh» 
et  buie  debentur  primogenita.  * I.  Par.  3.  1. 

18.  si  genuerll  homo  Blitun  conlumaoem  cl  prò- 
lei  v uni  , «pii  non  audiat  patri* , aul  inalrls  inipe- 
riutu , et  coeredi»  obedire  coutemserii; 

lo.  Apprchendcnl  culli  et  duerni  ad  seniores 
dvfìatls  illius  et  ad  portarti  indirti. 


tureranno  Ir  dittarne  di  tulle  le  diti  , elle  tono 
all’  rinomo  dal  luogo  , dov’  e il  cadavere  : 

3.  E I seniori  di  quella  dui,  che  Ir  over  atti 
essere  più  vicina , prenderanno  uria  vitella  di  freon  - 
co , che  non  avri  parlalo  giogo  , né  rolla  terra 
colf  aratro  , 

4.  E la  condurranno  In  una  valle  incolla  e sai- 
sosa  , la  quale  non  sla  siala  arala  giammai  , ne 
.seminala:  ed  Ivi  laqlierarmo  il  capo  atta  india: 

3.  E si  accosteranno  i sacerdoti  figliuoli  di  les  i 
elelll  dal  Signore  Dio  tua  pel  tuo  ministero  e per 
dar  la  beneaidone  nel  nome  di  lui,  secondo  il  gru  - 
dillo  de’  quali  si  finisce  ogni  affate  e si  dclrnitina 
quel , che  sia  mondo  , o immondo  : 

6.  E si  accosteranno  I seniori  della  citta  al  cor- 
po mono  , e laveranno  tc  loro  mani  solita  la  ri- 
fetta  uccisa  nella  valle  ; 

7.  E diranno  : l.e  nostre  mani  non  Inumo  sparso 
questa  sanque  , né  gli  occhi  nostri  han  veduto: 

8.  Sii  propizio  ai  tuo  popolo  d' Israele  riscatta- 
to da  te,  o Signore , e questo  sangue  Imocttue 
non  sla  sopra  il  popol  Ino  <V  Israele.  Cosi  non  sa- 
ranno più  rei  del  sangue. 

9.  E fu  non  renderai  conio  del  sanque  sport 
dell’ innocente , quando  avrai  fallo  quel,  che  ha 
comandato  il  Signore. 

10.  .Ve  fu  sdrai  andato  a combattere  cataro 
de ? tuoi  nhnici  , e il  Signore  Dio  tuo  gli  avrà  doli 
nelle  lue  mani , e gli  avrai  falli  prigionieri , 

lt.  E vedendo  nel  numero  de* prigionieri  «aia 
bella  donna  e le  porrai  affetto,  e bramerai  di  a- 
verta  per  moglie: 

12.  Tu  la  menerai  a casa  tua  , ed  ella  ti  toserà 
la  chioma , e si  lagnerò  le  unghie  , 

13.  E deporrà  il  vestilo,  col  quale  fu  presa  , e 
standosi  in  caia  tua  piangerà  il  padre  e la  madre 
sua  per  un  mese : e iti  poi  tu  sarai  suo  marito  ed 
ella  sarà  tua  moglie. 

13.  Clic  se  In  appresso  non  li  desse  più  nel  ge- 
nio , In  rimanderai  libera , e non  potrai  vende,  la 
per  denaro  , ni  opprimerla  con  prepotenza  , per- 
ché tu  la  umiliasti. 

13.  Si  un  uomo  avrò  due  mogli  , /’  mia  amala  , 
VaUra  matveduta , ed  elle  abbiano  avuto  da  lui 
de*  figliuoli , e il  figlia  di  quella’ , che  é mal  re- 
duia  , sia  il  primogenito  , 

16.  S’ei  vorrà  dividere  t suoi  beni  Ira ‘ suoi  fi- 
gliuoli , non  potrà  far  primogenito  II  figliuolo  della 
sua  duella  e preferirlo  al  figliuolo  della  malreslula  ; 

17.  Ma  riconoscerà  U figliuolo  della  mah  edule 
per  primogenito  e doragli  una  doppia  porzione  di 
tulio  quello , che  ha  : perocché  egli  é il  primo 
de’  suol  figliuoli  e a fui  appartiene  il  diritto  di  pri- 
mo genitura. 

18.  Se  mi  uomo  avrà  generato  un  figliuolo  con- 

tumace c protervo  , che  non  ascolta  i comandi  dot 
padre  , o della  madre  , e gasttgalo  dispettoshm,  li- 
te ricusa  di  obbedire  ; l » 

19.  Ei  lo  prenderanno  e lo  condurranno  tknarui 

a’  sapori  di  quella  clllà  , alla  porla , dove  si  Ifeii 
ragione , , 


«ione  deli' omicidio  cade  sopra  la  ritti  pili  vicina,  supponendosi,  che  alcuno  de' suol  cittadini  ne  sureo; 
onde  poi  eli  anziani  di  esaa  debbono  andare  colla  vittima  a purgarvi  pubblicamente,  c a procurar  di  ri- 
muovere dalla  loro  patria  la  vendetta  di  Dio  offeso  dallo  spargimento  del  sangue  umano.  Tutta  quest* 


cerimonia  è attissima  a dar  un’  Idea  dell'errore  , che  dee  aversi  dell'omicidio  , ed  ella  serviva  ancora  a 
facilitare  sovente  lo  scoprimento  del  reo. 

Vera.  5.  Eletti  da ! Signore  ilio  tuo.. . secomlo  il  giudizio  de' quali  si  finisce  ogni  affare,  vedrai  anche 
da  qneslo  luogo  la  grande  automi  de’sarcnloti  in  tutti  gli  affari  e civili  c criminali. 

Veri.  IJ,  fa  menerai  a casa  tua  . er.  Molti  sogliono,  che  questa  sia  un' creetione  alla  regola,  che  proi- 
bisce di  prendere  mogli  straniere  . il  all'  altro  precetto  ancora  di  uccidere  tutte  le  Chananee;  si  suppone 
pero,  efie  questa  donna  cambiasse  di  religione,  c abbracciasse  il  Giudaismo. 

Si  toserà  la  chioma  e si  taglierà  le  unghie.  Mei  lutto  gli  uomini  laaciavan  crescerò  1 cappelli  e la 
barba  ; te  donne  si  tosavan  la  chioma,  ebe  e uno  de' principali  loro  ornamenti;  e vedevi , che  anche  il  ta- 
gliarsi le  unghie  era  per  le  donne  segno  di  duolo;  donde  si  argomenta,  che  elle  solevan  lasciartele  venir 
mollo  grandi,  come  fanno  In  oggi  le  donne  d’  America:  e nel  Levante  dicevi,  che  se  le  Ungono  di  colon 
di  porpora. 

vera.  13.  la  rimanderai  libera  Anebe  In  questo  luogo  e permessa  una  specie  di  ripudio  per  impe- 
dire I mali  maggiori  ancor  più  facili  ad  accadere,  trattandosi  di  dolina  straniera,  che  riguardo  ad  una  della 
stessa  nazione  Ebrea . 

vera.  17.  Doragli  una  doppia  porzione.  La  doppia  porzione  era  uno  de'  diritti  de’prlinogenili , de'qiiah 
diritti  si  è parlalo  sopra  la  Genesi. 

Ver.  19  Ei  lo  prenderanno  e condurranno  , ec.  Il  padre  c la  madre  insieme  dovean  condurlo  Innanzi 
a'gtudiei  : uno  de’ due  poteva  lasciarsi  pigliar  la  mano  dalla  passione;  tulli  due  min  par  iwssibile  che  co- 
apirtno  contro  del  figliuolo . 
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».  Dicentquc  ad  <*os . Filili»  noster  iste  proter- 
vi» el  cootumax  csl.  tuonila  nostra  atidire  con* 
tcinnit  , comessaUonibus  vacai  et  luxuriac  atquc 
convivi»  : 

il . Lapidibus  rum  olimpi  popuius  rivilatis , et 
morietur  ; ut  aufcralls  inalum  de  medio  v esiti  et 
universi»  Israel  audiens  nerliinescat . 

22.  Quando  peccavertl  homo,  quoti  morie  plc- 
rlpnduoi  est . et  adiudicalus  morii  appensus  fue- 
nl  in  patibulo, 

25.  Non  permaticliil  cadaver  eius  in  Ugno,  seti 
in  cadetti  die  scpeliclur  : quia  * malcdicliu  a Deo 
est,  qui  pendei  in  Ugno:  et  nequaquam  cootaml- 
nahis  letrant  tuam , quant  DOminus  Deus  luus  (le- 
derti libi  in  possesslonein  . * Col.  3.  13. 


20.  E diranno  loro:  Questo  nostro  Cullinolo  r 
prvlerro  c contumace  , si  fa  beffe  delle  nostre  am- 
monizioni j non  pensa  ad  ullro  j che  a bagordi^ 
dissolutezze  e conviti: 

21.  Allora  il  popolo  della  città  lo  lapiderà , ed 
ei  morrà  j affinché  sia  lolla  di  mezzo  u eoi  V irri- 
quiià , e lutto  Israele  udendo  ciò  sia  in  timore. 

22.  Quando  un  uomo  avrà  fallo  un  peccala  da 
punirsi  culla  morte  . e coiutannulo  a morire  sarti 
sialo  aigcso  al  patibolo , 

23.  Suri  rimarrà  sul  legno  II  suo  cadavere  , ir, a 
sarà  sepolto  lo  slesto  di  : perocché  e maledetto  da 
Dio , chiunque  è appeso  al  legno:  e lu  non  dei 
contaminare  quella  lena,  di  cui  il  Signore  Dir 
tuo  li  aera  dato  il  possesso. 


Vers.  23.  .sarà  sepolto  lo  sterro  di  : perocché  i maledetto  ila  Dio . re.  Voleva  Din,  eli,'  gli  scellerati 
tauio-»! . qual,  eran  quelli,  ebe  »'  impiccavano,  ruoterò  per  così  (lire  cancellati  dalla  faceta  della  Terra:  quindi 
ordina  , ehe  si  tolgano  dalla  vista  d*  ognuno  i loro  cadaveri;  e siccome  sovente  nelle  Serlllnre  ai  dire,  che 
i mali  uomini  contaminati  la  terra,  cos'inno  a tanto  ebe  alcuna  cosi  di  loro  vi  rimane,  la  terra  e tenuta 
per  contaminata.  Maledetto  In  questo  luogo  vuol  dire  esecrabile,  odioso  a Mio. 

Cristo  (come  osserva  l'Apostolo,  Hat.  in.  13.  lei  riscattò  dalla  maledizione  della  legge , divenuto  egli 
i terso  maledizione  per  noi  .come  sla  scritto:  Maledetta  chiunque  i appeso  al  legno,  uio  ione  sopra 
di  lui  le  maledizioni  mentale  da  lutto  II  genere  umano,  allorché  volle,  che  egli  si  sottoponesse  all’infa- 
me" morte  di  croce,  affinché , come  dice  s.  Agostino,  la  Cristiana  libertà  non  solo  la  morie,  ma  vermi 
genere  di  morie  non  temesse,  come  la  temeva  II  servo  Giudeo,  lib.  coni.  Adies.  cap.  il.  coni  lavi: 
sto.  xtv.  2. 

Capo  uentfoiinoeeeonbo 

Canta  da  urani  riguardo  alle  core  del  protiimo.  Il  non  premier  la  verte  del  tetto  altrui  : del 
nido  troiaio:  del  parapetto  da  farri  al  ledo  della  rara:  del  non  mercolar  irniente  cote  di  ge- 
nere diverto:  nelle  frange:  de’ regni  della  verginità : dell’ adulterio:  delta  fanciulla  violata 
nella  citta  e alla  campagna  : che  netruno  ipori  la  inveite  del  padre. 


1.  .Nou  * videbis  ltovem  fratria  lui , ani  uveiti 
ei  raolem , et  praeteribis  , sed  reduce»  fratti  tuo  . 

• Exod.  23.  A. 

2.  Eliamsi  nou  est  propinqui»  fratcr  tuus , nee 
iKixii  euro  , duces  in  comuni  tuam;  et  crani  aptul 
le,  quamdiu  quacral  ea  fratcr  luus  el  recìpiat. 

3.  Sitnililer  facies  de  asino  el  de  vestimento  el 
ile  omni  re  fratria  lui , quae  iicricril  : si  invene- 
ris  catti , oc  negliga»  quasi  alienati! . 

A.  Si  videris  asinino  fralris  lui , atti  bovom  co- 
ndisse in  via , non  despicies , sed  sublevabis 
curo  co. 

з.  Non  inductur  mulier  veste  virili , ncc  vir  ule- 
tur  veste  foemiuea  : abominabili  cnitu  apud  Deum 
est , qui  faci!  lutee . 

и.  sì  ambulati»  per  vìam  , in  arbore . vei  in  terra 
indimi  avis  inveneris,  et  malrcm  pullis,  vel  uvis 
desuper  incubameli) , doii  tcnebis  eam  rum  Olii»: 

I.  Sed  abire  paticris  raptus  (enens  (Ilio» , ul  bene 
sii  libi . et  lungo  vivas  tempore . 

8.  curii  aeditlcnvei  is  domimi  novam  , facies  mu- 
tuili ledi  per  circuilum  : ne  elfundatur  eanguis  in 
dumo  tua , et  sis  reus  labcnte  alio , et  in  praeccps 
mente  . 

9.  Non  «eros  vineam  Inani  altera  semine,  ne  el 
■sememi*,  quam  «-visti  ci  qnac  nascunlurex  vinca, 
paritcr  sancì  ifkenlur . 

20.  Non  arabis  in  bove  siimi!  el  asino. 

II.  Non  indueris  vestimento,  quod  ex  lana,  li- 
sa «lue  contexlum  esl . 


A.  Se  vedrai  il  bue  , o la  pecora  del  tuo  fra- 
tello smarriti , «mi  tirerai  acanti  la  Ina  strada  , 
ina  li  ricondurrai  ai  tuo  fratello. 

2.  Benché  questo  fratello  non  sia  tuo  parente  e 
tu  noi  conosca  , li  menerai  a casa  tua:  e li  terrai 
presso  di  le,  sino  a lauto  cheti  tuo  fratello  li  ri- 
cerchi e li  riprenda. 

3.  Lo  stesso  farai  di  un  asino  e d‘  una  veste  e 
di  qualunque  cosa  perduta  dal  tuo  fratello  : se  hi 
troverai , non  la  trascurare , perche  sui  cosu 
d’altri. 

A.  Se  vedrai  l’asino,  o il  bue  del  Ino  fratello 
cullili i per  istrada,  non  niellerai  ciò  m non  cale, 
ma  gli  darai  mano  a rizzarli. 

3.  La  donna  non  si  vestirsi  da  uomo  , uè  V uomo 
da  donna  : ccnciossiuchi  t in  abbomiiiuzione  u Dio 
chi  [a  tali  cose. 

li.  Se  facemto  viaggio  I rovi  in  lena , o sopra  i ut 
albera  un  nido  di  uccello , e la  madre  , che  cova 
I pulcini , o le  or  a , non  la  prenderai  insieme 
co’  figli : 

I.  Ma  la  torcerai  andare,  lenendoli  i figli  presi, 
affinché  lu  sii  prosperato , e viva  per  lungo  tempo. 

8.  Quando  edificherai  una  nuova  casa,  farai  un 
rnuriccittolu  intorno  al  tetto  : affinché  non  segui, 
spargimento  di  sangue  in  liut  casa  , e lu  non  si: 
reo  della  caduta  c del  precipizio  di  un  altro. 

*.).  Aon  seminerai  nella  tua  vigna  due  sorte  ih 
semenza , affinché  e II  seme  gettalo  da  le  e quelli. , 
che  nasce  dulia  vigna,  non  sia  immondo  lai  tv  i- 
gualmenle. 

io.  Boa  arerai  enti  un  Ime  e un  asino. 

I I . Aon  II  vestirai  di  veste  lessala  di  Uno  c (,'i 
lana. 


Ver*.  S.ta  doluta  non  ti  vestirà  da  uomo,  ni  l'uomo  ita  donna.  Alcuni  interpretano  questa  proibizione 
delta  mutazione  del  vestilo  latta  a imitazione  degl’  ulul  i! ri , i quali  mille  leste  de'  Ioni  dei , particolarmente 
di  Venere  e di  Marte,  si  mascheri  vano  gli  uomini  d-t  donne,  le  donne  da  uomini  : altri  pretendono . chi 
eoo  questa  maniera  di  parlare  Mosè  voglia  coprire  un'assai  più  mostruosa  iiilaiiutà,  la  quale  pero  e coti- 
dannata  m termini  assai  chiari , ieri/,  xvin.  a),  vx.  10.  lo  per  me  eiedo.  che  Mose  abbia  io  vista  in  tal 
divieto  la  naturale  indecenza  e I disordini  non  rari,  ne  leggieri,  che  facilmente  nasoni-,  da  simili 
trasformazioni. 

vers.  8.  Non  la  premierai  insieme  eo*  figli.  Esercitando  la  bontà  e I’  umanità  verso  le  bestie  pei-  abi- 
tuarsi quel  piu  a praticarla  verso  degli  uomini. 

. _ X®**-  3.  Quando  edificherai  una  rasa  nuova  ce.  I letti  delle  case  erano  plani  nella  Giudei,  come  si 
c *■  *L’  ood®  U necessita  di  questa  legge  per  inqiediir  le  (-ulule  c l pericoli  di  morie. 

“-Non  seminerai  nella  tua  vigna  due  sorte  di  semenza  , ec.  s.  Agostino  calili  credono.  ehcUiu 
condanni  in  questo  luogo  la  troppa  avidità  dei  padrone  della  vigna,  il  quale  non  cvintenl, idei  fruii, ideile 
vii*,  vogna  ancora  farvi  sementa  per  averne  Ueìle  grasce;  onde  ne  avviene,  che  e la  sementa  e le  uve 
' erigono  a patirne  egualmente,  e la  viaria  non  rende  né  in  vino,  nè  in  granella. 

^tapm  semplice  e letterale  aposizione,  come  apparisce  da  quel,  che  segue , si  è,  che  non  si  geli, 
* ‘SU'*  «lue  sorte  di  semenza;  ebe  altrimenti  e il  mistiato,  ehe  verrà  dalla  doppia  scmrn/a.  e [e  uve 
alesar  saranno  immonde. 

vers  In.  Non  arerai  con  un  bue  e un  asino,  vedi  I.  Cor  vi  I», 

Eoi.  I.  J:. 
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l*i.  • Funiculos  in  firn  brìi»  facies  per  qtialuor  i-2.  Tu  metterai  a’  quattro  angoli  del  pallio,  col 
auguios  pali»  lui , quo  operieris.  • Awn.  13.  38.  quale  li  cuopri , delle  [rance  falle  di  cordicelle. 

13.  Si  duxeril  vir  uxorcin  , el  pus  tea  odio  Itabue»  13.  Se  un  uomo  m enda  sposala  una  donna  , po - 

rii  eam,  scia  la  prende  in  odio, 

14.  Quaes  irritane  occasioncs,  qtiihu»  diminuì  14.  E cerca  pretesti  per  ripudiarla,  e le  rinfac- 
cimi , obiicien»  el  noinen  peulmum  , et  dixerfl  : eia  un  pessimo  dilato  , dicendo:  Ho  preso  per 

U nonetti  hanc  aecepi,  el  ingresso?  ad  eam  non  in  - moglie  costei  , e accostatomi  ad  essa  non  Ut  ite 
treni  virginem  : trovala  vergine  : 

13.  Tollenl  eam  palerei  matcrcius,  el  feronl  13.  La  prenderamm  seco  il  padre  e la  madre  di 
■velini  sigila  virgiuitalis  eius  ad  seniores  urbis,  qui  lei , e porteranno  seco  le  prove  della  sua  verginnu 
in  porta  sunl  ; davanti  a’  seniori  della  città  che  stanno  alla  porla; 

i«.  Et  dice!  paler  : Filiam  meam  dedi  huic  uno-  16.  E il  padre  dirà  : Ho  data  per  moglie  a co- 
rem  : quali]  quia  odi! , slut  la  mia  figlia  : e perche  egli  la  odia  , 

17.  Imponi!  ci  nontcr.  pessimum  ut  dica!:  Non  17.  Le  imputa  un  delitto  pessimo  , arrivando  a 
inveii!  liliam  luam  virginem  : el  ceco  lisce  sunl  si-  dire:  JS'on  ho  trovala  vergine  la  tua  figliuola  : or 
gna  virgiuitalis  filine  mene:  espandali  vcslUneaUuu  ecco  le  prove  della  verginità  di  mia  figlia:  tpie- 
coram  scninribus  clvitatl*  : gheranno  il  lenzuolo  dinanzi  a’ sentori  della  citta: 

16.  Apprcliendcntquc  senes  urbis  tilius  virum,  18.  E i seniori  della  cititi  faranno  premiere  il 
et  vcrberabunl  illuni,  marito,  e lo  faranno  frustare , 

19.  Condemnantcs  insuper  cenlum  siclis  argenti,  19  Condannandolo  di  più  in  cento  sicii  d' ar- 
itmia dabit  patri  pucllac:  quoninni  diffamavi!  no-  genio , i gitali  egli  dura  al  i>adre  dilla  fanciulla  , 
mcn  pessimum  super  virginem  Israel  : liabebilquc  per  avare  infamato  una  vergine  d' Israele  : e V a- 
eaiu  nxorem  et  non  polcril  dimiltcrc  eam  Omni-  vrA  per  sua  moglie  e non  potrà  ripudiarla  per  tulio 
bus  diebus  vilae  suac.  il  tempo  di  sua  vita. 

90.  Ouud  si  vcruin  est , quod  obiicìt,  et  non  csl  90.  Ma  se  quello  , di’ti  le  rinfaccia , i verità, 
in  puetla  inventa  virginità? , e la  fanciulla  non  fu  trovala  vergine  , 

21.  Eiicient  eam  extra  forra  domus  patrls  sul,  et  21.  La  scaccermma  fuori  della  porla  della  casa 
lapidibus  ol.ruenl  viri  civitatis  Mitra,  et  morietur:  del  padre  suo  , e gli  abitanti  di  quella  citta  hi  la- 

tiuouiain  ficif  nefas  in  tsrael,  ut  lornicarelur  in  pidera mio  ed  ella  morrà:  parchi  ha  fato  cosa  in- 
domo patris  sui  ; el  auferes  nialum  de  medio  lui.  degna  in  Israele , arrivando  a peccare  in  caia  del 

padre  suo  j e lorrai  di  mezzo  a le  V iniquità. 

29.  * si  dormierit  vir  cnm  uxorc  allcriits , uler-  92.  .Se  un  uomo  pecca  colla  moglie  d’un  altro  , 
que  morietur,  id  est,  adunerei  adultera:  cl  au-  ambedue  saran  messi  a marie  , P adultero  e P a- 
fi  res  mutuili  de  Israel.  • Levi!.  20.  10.  ditterà:  e cosi  lorrai  t’ iniquità  di  mezzo  a /- 

tracie. 

23.  Si  puellaiii  virginem  despondcTif  vir,  cl  in-  93.  Se  un  uomo  ha  contraili  sponsali  con  una 

veneri!  cani  aliquis  in  civitalc,  cl  concubucril  fanciulla  vergine , e uno  trovatala  per  la  alia 
cum  ea , pecca  con  essa  , 

24.  Educcs  ulrumquc  ad  portam  civitatis  illius,  94.  Condurrai  rutto  e l'altra  fuor  della  porla 
el  lapidibus  obruentur:  puclla,  quia  non  clamavi!,  delta  città  , e saran  lapidali:  la  fanciulla,  perche 
cuna  esset  In  civilale : vir,  quia  bumiliaviC  morelli  non  ha  gridalo  trovandosi  in  cillà : l'uomo  , per- 
proximi  sui  : cl  auferes  inalimi  de  medio  lui . che  ha  disonoralo  la  donna  del  suo  prossimo  c 

lu  leverai  di  mezzo  a le  P iniquità. 

33.  Sin  aulem  in  agro  rcpcrrrit  vir  pucllam,  23.  Ma  seta  fanciulla,  che  ha  fallo  gli  sponsali , 
qiiue  despousata  est,  cl  apprehendeos  concubuo  fu  trovala  dall'uomo  in  campagna , e questi  prt- 
ril  culli  ea,  ipso  morietur  solus:  sala  pecca  con  lei , egli  solo  séra  messo  a morir 

96.  Puella  nitiil  palielur,  nec  est  rea  mortisi  96.  La  fanciulla  non  ne  patirà  altra  pena,  ni  e 
quoiiiani  tieni  latro  ronsnrgil  conira  fralrem  smini,  rea  di  morte  : perché  come  un  asso  situo  va  alla 
el  uccidi!  ammani  cius,  ila  el  puella  perpessa  csl:  vita  ilei  suo  fratello  , e l' uccide ; cosi  i avvenuto 

a lei: 

27.  Sola  crai  in  agro:  clamavi!  et  nullus  affuit,  27.  Ella  era  sola  in  campagna  : gridò  e non  ri 

qui  liberarci  eam.  era  chi  la  liberasse. 

28.  SI  invencrìl  vir  poellam  virginem , qnac  non  28.  Se  uno  trova  una  fancitdla  vergine,  che  non 

liabcl  spuliamo  , et  apprchcndens  concubucril  cum  ha  ancora  sposo  , e presala  la  disonora  , portato 
illa  , el  res  ad  luriiciiim  venerit , P affare  in  giudizio  , 

29.  • liabit,  qui  tlonnivil  culli  ea.  palri  pucl-  29.  Colui,  che  l'ha  disonorata,  darà  al  padre 
lae  qutnquaginta  siclos  argenti , et  hnlicbil  cara  della  fanciulla  cinquanta  steli  di  argento,  e raerts 
uxorem,  quia  liumfliavit  Ulani  : non  polerit  dindi-  per  sua  moglie  . perché  /’  ha  violata:  non  potrà 
(ere  eam  cunei!»  diebus  vilae  suae.  • Erod.  92. 16.  ripudiarla  per  lutto  il  tempo  di  sua  vita. 

30.  Non  arcipict  homo  nxorem  patris  sui,  nec  30.  A issano  sposerà  la  moglie  del  proprio  padre, 

revelabit  operi iticnluin  cius  . c non  le  farà  disonore. 

vers.  18.  Io  faranno  frustare,  questa  peni  era  immoti  ilimcntc  sotto  alla  pena  ili  morte.  Ri  davano, 
come  si  vede  ila  ».  Paolo,  trentanoic  colpi.  Ce, li.  I.  Cor.  xi.  24. 

Ver».  23.  Se  un  uomo  ha  contralti  sponsali  ce.  Presso  gli  libre!  li  fanciulli  dopo  gli  »[»onsill  restava 
assai  tempo  ni  casa  del  padre  prima  di  essere  menata  allo  sposo:  in  questo  tempo i mancamcnll,  che  ella 
fosse  semita  a commettere,  eran  puniti  come  adulteri. 

€opo  l)cntc0imotct?o 

Chi  sia  da  ammettere  , o non  ammettere  nella  Chiesa  di  Dio.  V Idumeo  e l' Egiziano  non  deb- 
bono ricettarsi.  Detta  notturna  immondezza  , e del  fuoco  da  destinarsi  pe*  bisogni  detta  natura, 
jìet  servo  fuggitivo:  detta  mercede  detta  donna  iti  mata  vita:  del  non  praticare  C usura  coi 
f rateilo  : dei  colo  : delta  vigna  c dette  biade  del  prossimo. 

l.  Non  intrabit cunucbus,  atlritis,  voi  amputata,  i.  L’eunuco  , a cui  sono  state  contuse,  o ta- 
lesiiculis  el  ab  asso  verelro , cccleskun  Domini . gitale,  o strappate  le  parli , non  avrà  luogo  nella 

congregazione  del  Signore. 

Ver».  I.  V eunuco. . . non  avrà  luogo  netta  congregazione  del  Signore.  Si  parla  in  questo  luogo  di 
quegli  eunuchi.  I quali  sono  siati  fatti  eunuchi  dagli  uomini:  di  questi  si  dice,  che  non  avran  luogo nella 
congregazione  del  Signore,  vale  a dire  nella  società  d’Israele,  saranno  esclusi  non  dalia  religione  Ebrea  . 
alla  quale  inde  vano  convenirsi  questi  eunuchi  stranieri,  come  gli  stessi  Ammoniti  e i Moabiti  e i bastardi 
\vers.  2.  3. ' ; ma  saranno  esclusi  da’prhllc&j  esteriori  propri  della  naitone  Ebrea  : non  potranno  adunque 
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9.  Non  ingredietur  mamzcr,  hoc  est,  de  scorto 
natus  , in  ecclesiam  Domini  usquc  ad  declmam 
geoeralionem . 

3 . Ammonite*  et  Moabiles  cliam  post  declmam 
gcnerationem  non  intrabunt  ecclesiam  Domini  in 
acterntim  ; 

4.  Quia  noluenmt  vobis  occorrere  cum  pane  et 
aqua  in  via , quando  egressi  cslis  de  .Egyplo  : 

* et  quia  conduxerunt  contro  te  Balaam  tìlium 
Beor  de  Meso|>o tamia  Svriae  , ut  malediccret 
libi:  * Nu m.  33.  5.  los.  24.  9. 

3.  Et  noluit  Dominus  Deus  tuus  audire  Balaam 
vertitque  maicdiclionem  cius  in  benedictionem 
tuam  , eo  quod  diligerci  le  . 

G.  Non  facies  cum  eis  paccm,  nec  quacras  eia 
bona  cunciis  diebus  vilac  tuae  in  sempiternum  . 

7.  Non  abominaberis  Idumacum,  quia  frater 
tuus  est  : nec  jEgyplium , quia  advena  fuisti  in 
terra  eius . 

8.  Qui  nati  fucrint  e*  eis,  lerlia  generationo 
intrabunt  iu  ecclesiam  Domìni . 

9.  Quando  egressus  fueris  adversus  hostes  tuos 
in  pugnarli , custodie*  te  ab  omni  re  mala  . 

40.  si  fueril  inter  vos  homo  , qui  nociurno  pol- 
loni* sìt  somnìo  , egredielur  extra  castra; 

41.  Et  non  revcrtetur,  priusquam  ad  vespcram 
bvetur  aqua:  et  post  soli*  occasum  regredietur 
in  castra  . 

43.  Habebis  looum  extra  castra,  ad  quem  egre- 
diaris  ad  requisita  naturae, 

ts.  Gerens  paxitlum  in  balteo  : cumque  sederla, 
fodies  per  circuilum  , et  egesia  bumo  o|ieries , quo 
relevatus  es. 

44.  ( Dominus  cnim  Deus  Inus  ambulai  in  medio 
castrorum,  ut  eruat  te  et  tradat  libi  inimico*  tuos  ), 
et  sinl  castra  tua  «meta,  et  nihil  in  eis  apparcat 
loeditatis,  ne  dcrelinquat  le. 

45.  Non  trades  servum  domino  suo,  qui  ad  te 
confugerit . 

46.  Habitahit  tecum  in  loco,  qui  ci  placuerit , 
et  in  una  urbium  tuarum  re<|uieseet  : ne  contri- 

sies  eum  * 

17.  Non  erit  meretrix  de  filiabus  Israel,  nec  scor- 
lator  rie  Bliis  Israel . 

18.  Non  olTeres  mercedem  postri  bull,  nec  prr- 
tium  canis  in  domo  Domini  Dei  lui , quidqnid  il- 
lod  est , quod  voveris  , quia  abominalo  est  uirum- 
que  apud  Dominuin  Deum  luum. 

49.  Non  focnerabis  fratri  tuo  ad  usuraro  pecuniam, 
noe  froge* , nec  quamllbet  aliarli  rem  : 

3 u.  Sed  alieno . Emiri  anlem  tuo  alisquc  usura  . 
id  quo  iildigct , coiumodabis  : ut  hciKHlicat  libi 
Dominus  Deus  tuus  in  omni  opere  tuo  in  terra, 
ad  quain  ingrcdicrls  possidendam . 


3.  Il  bastardo  , vate  a diri  colui , che  é nato 
da  una  donna  di  mala  vita , non  oeru  luogo  netta 
congregazione  del  Signore  tino  alta  decima  gene- 
razione. 

3.  CU  Ammonii!  e i Moabiti  non  entreranno 
giammai  nella  congregazione  del  Signore , nemmen 
dopo  la  decima  generazione  j 

4.  Perche  ei  non  vollero  venirvi  incontro  con 
del  pane  e dell’  acqua  nel  viaggio  , allorché  voi 
termale  dal/1  Egitto  : e perché  con  doni  corrup- 
pero in  tuo  danno  Baiaam  figliuolo  di  Beor  della 
Mcsopolamia  di  Siria,  affinché  ei  li  malediceste : 

5.  E il  Signore  Dio  luti  non  volle  fare  a mudo 
di  Baiaam , e cangiò  la  sua  maledizione  in  bene- 
dizione , perché  li  amava. 

6.  Tu  non  farai  pace  con  essi,  e non  farai  loro 
del  bene  giammai  per  tulio  il  tempo  di  ina  l’ila. 

7.  Non  avrai  in  abbominazione  /'  Jdumeo , per- 
ché egli  i tao  fratello  : né  l' Egiziano  , perché  tu 
fosti  ospite  nella  sua  terra. 

8.  f discendenti  di  questi  avran  luogo  nella  con- 
gregazione del  Signore  atta  terza  generazione. 

9.  Quando  onderai  a far  guerra  a’  tuoi  nemici  , 
Il  quarderai  da  ogni  malvagità. 

Ì0.  Se  vi  sarà  tra  voi  alcuno,  il  quale  si  sia 
rendalo  immondo  a causa  d’  un  sogno  notturno  , 
aiuterà  fuori  degli  alloggiamenti  ; 

41.  E non  vi  tornerà  se  non  la  sera  lavatosi 
nell’ acqua:  e rientrerà  negli  alloggiamenti  dopo 
che  sia  trmnonlalo  il  sole. 

13.  Avrai  un  luogo  fuori  degli  alloggiamenti  , 
dove  onderai  pei  bisogni  naturali , 

45.  Portando  un  bastoncello  a cintola:  e quando 
avrai  soddisfallo  alla  necessità  , scaverai  la  (erra 
d’ intorno  , e ricoprirai  la  materia  , onde  li  sci  sgra- 
valo. 

44.  Conciossiaché  il  Signore  Dio  tuo  va  cam- 
minando in  mezzo  a' tuoi  aUogqìamemi  per  essere 
tuo  liberatore  c darti  nelle  móni  i tuoi  nemici j on- 
de fa’  lu  , che  i tuoi  alloggiamenti  sieno  mundi  r 
nulla  vi  si  vegga  d’ impuro  , affinché  egli  non  li 
volga  le  spalle. 

43.  Non  darai  nette  mani  del  padrone  il  servo  , 
che  si  é rifugialo  presso  di  te. 

16.  Egli  abiterà  teco  nel  luogo , che  gli  parrà , 
e avrà  requie  III  una  dette  tue  città:  non  lo  in- 
quietare. 

il.  Non  v’avrà  traile  figlie  tP  Israele  donna  di  mala 
l'ila,  né  uomo  fornicatore  tra’  figliuoli  d' Israele. 

18.  Non  offerirai  nella  casa  del  Signore  Dio 
tuo  la  mercede  di  prostituzione , né  il  prezzo  di  un 
cane  per  iscioqliere  qualmique  voto: perocché  l'ima 
e l’altro  é cosa  abbominevotc  negli  occhi  del  Signo- 
re Dio  tuo. 

49.  Non  impresterai  ad  usura  né  denaro,  né  gra- 
no , né  qualsisia  altra  cosa  al  tuo  fratello  : 

90.  Ma  allo  straniero.  Al  tuo  fratello  poi  im- 
presterai senza  usura  quello , che  gli  bisogna  ; af- 
finché il  Signore  Dio  tuo  li  benedica  in  tulle  le 
opere  tue  sulla  terra  , di  cui  tu  entrerai  In  pos- 
sesso. 


godere  del  privilegio  dell'anno  settimo  di  remissione,  nò  dell’ anno  del  giubileo:  in  una  parola  non 
avranno  diritto  di  cittadinanza  Ebrea. 

Vcrs.  3.  Gir  ammoniti  e i Moabiti  ee.  Moab.  e Ammon  venuti  d’infetta  radine  (come  quelli,  che  na- 
cquero dalle  proprie  loro  sorellei  infami  eziandio  per  la  loro  empietà,  sono  esclusi  anch’  essi  non  per  un 
tempo,  ma  in  perpetuo  dalla  società  politica  d’Israele,  Teodor.  Aggiuntesi  il  catliro  animo  di  quelle  genti 
verso  gl’  Israeliti,  e II  pencolo,  che  l'aver  commercio  con  essi  non  fosse  per  gli  Ebrei  un  incentivo  ad 
imitarne  gli  scellerati  costumi.  Credevi,  che  in  questa  proibizione  non  fossero  comprese  te  donnei  onde 
seggiamo  Ruth  donna  di  Moab  sposata  a Booz  bisavolo  di  David, le. 

Vcrs.  8.  Aita  terza  generazione,  contando  dal  pi  imo,  ebe  abbracciò  la  religione  Ebrea  : il  suo  nipote 
adunque  sarà  riputato  come  Ebreo. 

Vera.  9.  Da  ogni  malvagità.  Da  tutto  quello,  che  la  licenza  militare  crede,  che  in  certo  modo  te  sla 
permesso,  ma  ò proibito  da  Dio,  ed  è sovente  cagione  di  rovina  e di  mali  infiniti  negli  eserciti. 

vcrs.  IS.  Sari  darai  nelle  mani  del  padrone  il  servo  , er.  Il  servo  di  un  padrone  idolatro,  che  siasi 
rifugiato  presso  di  voi.  fuggendo  la  crudeltà  del  padrone  , troverà  sicuro  asilo,  e non  sarà  rendulo  al  pa- 
, Irono.  Quelle  parole  avrà  requie  in  una  delie  tue  città  panni , ebe  dimostrino,  che  questa  legge  ò da 
intendersi  del  servo  d’uno  straniero. 

veri.  18.  Moti  offerirai.  ■■  la  mercede  di  prostituzione  , né  il  prezzo  di  un  cane.  Molli  dotti  Inter- 
preti pel  nome  di  rane  Intendono  un  uomo  , che  si  vende  ad  infame  commerrio,  come  quelli,  che  In  vari 
luoghi  de’ libri  de’ Re  sono  detti  effeminati.  K proibito  di  offerire  al  signore  il  prezzo  dell’ iniquità , come 
tacevano  i Gentili  vicini  degli  Ebrei , consacrando  agli  del  loro  gl’ infami  loro  guadagni. 

vcrs.  39.  Ma  aito  straniero,  sopra  questa  permissione,  o tolleranza  dell’usura  riguardo  a’popoll,  che 
dove. m considerarsi  dagli  Ebrei  come  loro  nemici,  vedi  quello,  che  si  è detto,  Exod.  «su.  SS.  vedi  pure 
su  tal  materia  la  lettera  di  Benedetto  xtv.  I.  Nov.  1745 

vcrs.  ».  Det  tuo  amico.  E lo  stesso  che  11  proesimo  tuo  «lei  versetto  precedente. 
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Si. Curo  volum  voveris  Domino  Deo  tuo,  non  i.ir- 
iljbis  reddcrc  : quia  rcqulrcl  Illuti  Domimi*  Dei» 
luus  : et  ti  morali»  fueris  , rcputabilur  Ubi  in  pcc- 
i alimi . 

ss.  si  Dolucrit  polliceli , absque  peccalo  crìa  : 

25.  Quoti  aulcni  temei  egrossum  est  ile  labi  in 
tu»  , observabis  et  facies,  sicut  pruinisisti  Domino 
neo  tuo,  et  propria  voluniate  et  ore  tuo  locutus  et. 

24.  Ingressi»  vineam  provimi  lui , comedo  uvat 
qtianlura  libi  piacueril:  furas  autew  ne  cflcn» 
tornili  . 

25.  Si  intraveris  in  togoimi  amici  lui , frange* 
epica*  et  manu  conterei  : laico  aulcni  non  metta . 


91.  Quando  avrai  fallo  un  volo  al  Signore  Dio 
tuo  , non  larderai  ad  adempirlo:  perocché  il  Si- 
gnore Dio  tuo  le  ne  domanderà  conto:  e la  lentezza 
li  sarà  imputala  a peccalo. 

29.  Aon  avrai  culpa  , se  non  liai  voluto  promet- 
tere: 

93.  Ma  quello,  che  una  volta  hai  pronunzialo 
colla  lua  bocca  , lo  manterrai  e lo  tarai  In  quel 
modo , che  pronunciti  al  Signore  Dio  tuo  e dice- 
sti di  tua  minuto  e di  tua  bocca. 

94.  Entrando  nelle  vigne  del  prossimo  tuo  man- 
gia dell’ uve  quanto  li  pare:  ma  non  portarne  via. 

95.  .Ve  entrerai  nelle  biade  ilei  tuo  amico  , co- 
glierai delie  spighe  e le  stritolerai  colle  mani  : ma 
non  mieterai  colla  falce. 


Capo  ìkntfoimofinatto 


Si  permeile  il  libello  del  repudio.  Carità  certo  i debitori  poveri:  non  negare  la  mercede . 
Far  giustizia  ai  forestiero  e al  pupillo.  Gli  avanzi  delia  messe  e della  vendemmia  debbono 
lasciarsi  a' poveri. 


1.  Si  * accoiierit  homo  iivorcm  et  babucril  cara , 
et  non  invencrit  gradati!  ante  oculoe  cius  propter 
allquam  focdllatcm,  scribel  libiilum  ropudii , et 
•labi!  in  manti  illius,  et  dimitle!  cani  do  duino  tua. 

* Mallh.  5.  32.  et  19.  6.  Marc.  10.  4. 

2.  Cumquc  egretta  alternili  marituiu  duxertl, 

3.  Et  ille  quoque  oderit  eam,  dedcrilquo  ci  H- 
liellum  repudi!  et  dimlterit  de  domo  tua , voi  certe 
mortuut  morii; 

4.  Non  polerit  nrior  mariti»  reeiporc  cara  in 
uvoreui;  quìa  polluta  est,  et  abominabile  faela 
otl  coralli  nomino  : ne  |ieeeare  lacnas  tonami  luani, 
quani  Duminut  Deut  tuut  tradideril  Ubi  pottldeu- 
dani . 

5.  curo  acceperit  homo  nupcr  uvorem,  non  pro- 
codet  ad  bellum,  nec  ci  quidpiam  necessitali* 
iniungetur  publicac,  seti  vacabit  absque  culpa  do- 
mi tuac;  ut  uno  anno  lactclur  curo  livore  tua. 

6.  Non  accipies  loco  pignorit  inferiorem  et  tu- 
pcriurein  tnoiain:  quia  aniinain  suain  opposuil 
libi. 

Si  deprclienscs  fuerit  homo  tnllicilans  fra- 
tiem  tuuin  de  Oli»  Israel,  et  vendilo  co  acccpe- 


I . Se  un  uomo  prende  moglie  c la  Itesi  seco , ma 
ella  non  t:  amala  da  lui  per  qualche  cura  ili  turpe , 
scriverà  un  libello  di  ripudio  , e portano  in  mano 
a lei , e la  manderà  via  di  sua  casa. 

9.  E se  questa  dopo  che  se  n’  e andata  , prende 
altro  marito  , 

3.  E questi  ancora  la  prende  in  avversione  c ie- 
lla il  libello  del  ripudio  e la  multila  vài  di  casa 
sua , ovvero  sia  rimilo  a morire  j 

4.  Eoli  potrà  il  primo  marito  prenderla  di  mim  o 
per  moglie j perocché  ella  é contaminala  cd  é di- 
venuta abboinlnevole  dinanzi  al  Signore:  onde  la 
non  contaminare  la  terra  , di  cui  il  Signore  Dio 
tuo  li  darà  il  possesso. 

5.  Se  un  uomo  fioco  tempo  prima  ha  preso  mo- 
glie, min  onderà  alla  guerra  , ne  smagli  imposta 
veruna  pubblica  incombenza  , ma  smagli  Italo  di 
badare  a casa  sua  j onde  per  un  anno  sitasi  lieto 
colla  sua  moglie. 

6.  Non  porterai  riu  in  luogo  di  pegno  la  ma- 
cina totferwre  e la  supcriore  : che  cosi  uno  veri  eb- 
be a Impegnare  a le  la  propria  vita. 

7.  Se  si  verrà  a scoprire  , che  un  nomo  ha  su- 
bornato mi  suo  fratello  de'  figliuoli  d Israele , e 


Ver»  I.  Ma  ella  non  è amata  da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe.  Mi  sembri»  issai  ve  risiali  le  l'opinione 
•li  quegl'interpreti , t quali  erodono,  rbe  Mose  con  queste  parole  tolleri  il  divoralo  solamente  per  ragion 
«U  adulterio,  o di  altre  slmili  cause,  dalle  quali  poteste  venirne  danno  a' listinoli . o disdoro  al  mani»  ; 
esime  per  esempio  se  la  donna  diventa  lebbrosa,  o Inietta  di  altro  nule  attaccaticelo,  se  stri  ile  . se  dedita 
al  vino,  te  rissosa,  o generalmente  nul  costumata.  Quanto  a quello,  che  alcuni  dicono,  die  l'adulterio 
min  era  materia  di  ripudio,  perché  essendo  certo  11  delitto,  la  donna  era  lapidata,  e te  ne  era  solo  «o- 
»l *etla,  ai  potei  ricorrere  alla  prova  descritta.  A'ion.  v.  97..  si  può  ris|«mdero,  che  avrebbe  pollilo  il  ma- 
rito. benché  certo  del  iwccato  della  moglie,  non  volere  ta  morte  di  lei  o per  carila  verso  di  issa  . o per 
altri  rispetti , e poteva  anche  esser  certo  il  delitto,  tenia  che  11  marno  poiesse  provarlo  in  guiditi» 

Scriverà  il  libello  del  ripudio.  Mose  adattandosi  alta  dureua  degli  Ebrei,  e iiemieltendu  11  ripudio  esige 
irne  condizioni.  Beo  adunque  il  marito  mettere  In  mano  della  donna  uno  scritto,  in  cui  dichiara,  co- 
m'egli la  rimette  nella  sua  libertà  ; non  si  crede,  nè  è naturale,  che  in  questo  scritto  si  toccasse  la  ragion 
del  ripudio,  mentre  questo  dovea  rimettersi  alla  donna  ripudiata,  intesto  scritto  si  distendeva  alta  pre- 
senza d'  un  numero  ai  scribi  e di  due  testimoni:  tulle  m molante , le  quali  come  noto  s.  agostino.  |votr- 
vauo  dar  tempo  al  manto  di  riflettere  su  quello,  ch'ei  taceva,  c eli  rappacificarsi  eolia  moglie. 

Veri.  4.  Ella  è contaminala, ed  i divenuta  abbominevole  dinanzi  al  Signore,  sembra,  che  si  accenni 
in  queste  parete, come  la  tollevanga  del  ripudio  e U nuovo  matrimonio  do|»>  Il  ripudio  è un  male  sofferto 
dall  i legge  |ier  impedire  mali  maggiori.  Questa  donna,  la  quale  dopo  it  ripudio  ha  preso  un  altro  manto, 
si  dire  contaminata  e divenuta  abbominevole  dinanzi  a Dio;  e perciò  non  si  vuole,  che  la  ripigli  il  primo 
manto,  il  quale  ami  se  la  ripigliasse,  contaminerebbe  la  lena:  Imperocché  notisi, che  il  motivo,  per  cui 
tulio  questo  dicevi  di  questa  donna,  e por  cui  il  primo  marito  non  può  ripigliarla,  consiste  iirll’euersi 
rimaritata  dopo  il  ripudio:  fuori  di  questo  caso  il  manto  |iolea  riprenderla.  Aggiungasi  a questo  la  proi- 
bizione, che  Bui  fa  nel  Levltico  axi.  7.  a'suoi  sacerdoti  di  sposare  ta  donna  ripudiata:  e da  tutto  ciò  si 
vedrà,  come  il  legislatore  nello  stesso  tempo,  che  non  iwtendo  impedire  il  male  va  prenrtemki  I mezzi 
liossibilt  per  ristringerlo,  porge  ancora  occasione  di  rilleltere  sopra  quello,  ebe  un  tal  d. sordine  ha  d'in- 
• simpa  libile  colla  Istituzione  del  matrimonio;  onde  li  Orchi  vie  più  la  giustizia  e la  santità  «Iella  legge  Evan- 
gelica, nella  quale  II  matrimonio  stesso  doveva  esser  considerato  per  quel,  cb’el  ru  da  principio;  cioè  a 
•lire  mi  vincolo  indissolubile  formato  da  ino,  e da  non  esser  soggetto  alle  mutabili  volontà  e «'capricci 
degli  uomini.  Bel  marito,  il  quale,  repudiala  la  moglie,  ne  spiai  un’altra,  non  si  parla  in  questo  luogo  ; 
ma  la  parità  di  ragione  dimostra,  che  egli  stesso,  benebé  esente  da  riprensione  negli  occhi  degli  uomini, 
non  era  però  senza  biasimo  dinanzi  a Dio;  e quantunque  si  supponga,  che  al  ripudio  non  fosse  senni»,  se 
non  sopra  inalivi  legali,  conltitloelò  it  nuovo  silo  matrimonio  urtava  non  meno  di  quello  stella  donna 
co’ veri  principi  conosciuti  c praticati  anche  da'più  saggi  pagani. 

ver».  6.  .Vnzt  porterai  via  in  luogo  di  pegno  la  marina  ee.  Prima  deir  invenzione  de' mulini  a acqua 
tu  ogni  casa  Insognava  avere  lina  specie  di  mulino  a mano;  e l'uffizio  di  macinare  era  proprio  degli  (Chiavi 
piu  vili,  non  vuole  Musò,  che  dovendosi  prendere  pegno  da  alcuno,  se  gli  tolga  o in  (ulto,  o in  parte  iche 
sarebbe  lo  stesso,  perchè  rima  parte  non  può  esser  utile  senza  l'attrai  il  suo  mulino. 

Vere  7.  Ilo  mkornato  ec.  L'  Ebreo  ha  rubalo.  Questo  flirto  ò quello,  che  i latini  chiamano  plagio  , • 
plagiari  quelli,  ebe  facevano  *1  brullo  mestiere,  vedi Exoti  ivi.  le. 
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rii  jprelium,  interficietur : el  auferes  maturo  de  che  vendutola , ne  Ila  ricevuto  il  presso,  ri  sarti 
medio  lui . messo  a morie:  e lorrai  di  messo  a le  l'iniquità. 

*.  Observa  diligenler,  nc  incurraa  plagam  le-  H.  Guardali  diligentemente  dal  pericolo  ili  li - 
prae  ; seti  facies  i|uaecuraque  docucrinl  le  sacer-  ratti  addosso  la  piaga  della  lebbra;  ma  usa  lune 
.Iole»  Lcvllici  generis,  insta  id  , quod  pracccpl  quelle  cose , che  II  saranno  insegnale  ita’ sacerdo- 
ti» el  imple  solUcile.  li  della  stirpe  di  Levi , secondo  t precelli  dati  lo- 

ro da  me , e menile  in  uralica  con  esallessa. 

9.  • Merneulote,  quac  fecerit  Dominus  neus  ve-  9-  Ricordatevi  di  quello  , che  il  Signore  Dio  co- 
iter  Marine  in  via , cura  egrcdcremlnl  de  <£gypto.  sito  fece  a Maria  per  viaggio,  qucuido  voi  usciva- 

• Stani . I*.  lo.  le  dall’Egitto. 

10.  Cuin  repele*  a pruximo  tuo  rem  aliquam  , 10.  Quando  tu  richiederai  dal  tuo  prossimo  qual- 

quatu  debet  libi , non  ingrcdlerii  dotnura  eius,  ul  che  cosa  , clt’  ei  dee  darli , non  mirerai  In  casa 
pigm»  auferas:  sua  a prendere  II  pegno: 

11.  • Sed  «tabis  foris,  et  ilio  Ubi  proferet,  quod  li.  Ma  te  ne  starai  fuora,  ed  egli  li  porterà  fuo- 

kil inerii  : * Exod.  99.  96.  ri  quello  , che  avrà  : 

19.  sin  autero  pauper  est , non  pernoclabit  apud  19.  E se  poi  egli  i povero  , il  pegno  non  per- 
le pignus  , n otlerd  M tua  casa  , 

13.  Scd  slatini  reddesei  ante  soli*  occaaum  ; ut  13.  Afa  subito  glielo  renderai  prima  del  tramon- 
domiiens  in  vestimento  suo,  benedica!  libi,  et  ture  del  sole;  affinclu!  dormendo  nella  sua  veste , 
liabeas  iusUliam  corara  Domino  Dco  tuo.  li  benedica  , e tu  abbi  merito  dinanzi  al  Signore 

Dio  tuo. 

i l.  * Non  negabis  mcrccdcra  Indigenti!  et  pau-  11.  iVon  negherai  la  mercede  all’  indigente  e al 
peris  fratria  lui,  sivc  advenae  , qui  tecura  mora-  povero  tuo  fratello  e al  forestiero , che  ubila  leco 
tur  in  terra  et  mira  porlas  tuas  est  : net  tuo  paese  e dentro  la  tua  città  r 

• Lev.  19.  13.  Tob.  4.  13. 

13.  Sed  cadera  die  rcddes  ci  prctlum  labori»  13.  Afa  lo  slesso  di  gli  pagherai  II  salario  delle 
sui  ante  soli*  occaaum,  quia  pauper  est, et  ex  eo  sue  fatiche  prima  del  iramomare  del  sole  , per- 
susteritat  animam  suaui  : tic  dame!  conira  te  ad  chi  egli  i povero , e con  questa  sostenta  la  sua 
Dorainuin  el  reputelur  libi  in  pecca  tura.  vita:  affinché  egli  non  alzi  le  strida  al  Signore  con- 

tro di  le  e li  sia  impalalo  a peccalo. 

16.  * Non  occkleotur  patres  prò  filila , nep  Bill  16.  Non  tarati  messi  a morte  i padri  pe’  loro  fi- 
ltro palribus,  sed  unusquisque  prò  peccato  suo  gUuoll,  ni  i figliuoli  pii  padri , ma  ciascuno  per  lo 
raorictur.  * 4.  Reg . 14. 6. 9.  Par.  33. 4.  Ezech.  18. 90.  peccalo  proprio  morrà. 

17.  Noo  perverte!  iudìcium  advenae  et  pupilli,  17.  Non  disfavorirai  la  causa  del  forestiero  e del 
ucc  aufercs  pignori!  loco  vlduao  vcsliraenium.  pupillo,  ni  prenderai  per  pegno  dalla  vedova  la 

sua  veste. 

18.  Memento,  qood  scrvicrU  in  JCgvplo,  el  18.  Ricordali,  che  tu  fosti  schiavo  in  Egitto,  e 

eruerit  te  Domimi!  Deus  tuus  lode.  Idcirco  prac-  di  là  il  trasse  il  Signore  Dio  tuo.  Per  questo  io 
cipio  libi,  ut  facias  liane  rem . li  ordino  di  far  cosi . 

19.  Quando  messueris  segetem  in  agro  tuo,  et  19.  Quamlo  mieterai  le  biade  net  tuo  campo,  se 

oblili»  manipulum  rellquens,  non  reverteris,  ut  li  scordi  d’un  manipolo,  non  tornare  indietro  a 

lolla*  iilum  : scd  advenara  el  piiptllum  et  viduam  pigliarlo:  ma  lasclulo  pigliare  al  forestiero,  al 

auferre  palieris,  ul  benedica!  libi  Dominus  Deus  pupillo  e alla  vedova,  affinché  il  Signore  Dio  luo 

tuus  in  orno!  opere  manuum  tuarum . benedica  tulle  le  opere  delle  lue  morir. 

90.  Si  fruges  coilegcris  oUvarum,  quidquid  re-  90.  Se  raccogli  le  ulive,  non  tornerai  a piglia- 

manserit  In  arboribus,  non  reverteris,  ul  colligas:  re  quei  che  i rimaso  sulle  piante  : ma  lascialo  al 

ied  relinques  advenae,  pupillo  ac  viduae . forestiero , al  pupillo  e alla  vedova. 

91.  Si  vindemiaveris  vineam  tuam,  non  eolliges  91.  Se  vendemmi  la  tua  vigna , non  prenderai 

remanentes  racemo*,  scd  cedent  in  usus  advenae,  f raspolli , ma  rimarranno  pel  forestiero,  pel  pupit- 
pupilli  ac  v iduae.  lo  e per  la  vedova. 

99.  Memento,  quod  et  tu  servierls  in  .Egyplo , 29.  Ricordali,  che  già  tu  fosti  schiavo  in  Egli- 

et  idcirco  pracdpio  libi,  ul  facias  hanc  rem.  lo,  e per  questo  lo  u ordino  di  far  così. 

ver».  10.  Non  entrerai  in  cara  diati  Affinchè  tu  non  prenda  per  pegno  una  con  delle  più  necessarie, 
o di  molto  utile  al  tuo  debitore!  ma  egli  U darà  quella,  cric  stimerà,  Il  basti,  che  ella  uà  di \alore  eguale 
al  tuo  credito. 

Vera.  13.  G Itelo  renderai  prima  de I tramontar  de!  sole.  Fusto  che  sla  una  cosa,  di  cui  quegli  abbia  bi- 
sogno la  notte , come  una  coperta  da  letto  : e tntendesl , che  si  renderà  al  mattino  la  rosa  avuta  In  pegno, 
se  di  questa  11  debitore  ha  bisogno  nella  giornata . come  sarebbe  qualche  strumento  del  ano  mestiere.  Cosi 
e 11  creditore  esercitava  la  misericordia , e il  debitore  veniva  ad  essere  sollecitato  al  pagamento,  Aug.  q.  41 . 

Capa  tlcntceimoquinto 

l pudici  giudichino  recando  pattizia.  Numero  stelle  battiture  da  darsi  al  reo.  Non  chiudere  ut 
boera  al  bue  , che  tribbia.  Del  star  sUtrerutenza  <u  fratello.  Pena  della  donna  . che  fa  atto  luri>c. 
Non  ti  faccia  ingiustizia  ne' pesi  e nelle  nature.  Gli  AmaleciU  debbono  sterminarsi. 

1.  SI  fuerit  caussa  inler  aliquos  et  interpella-  4.  Se  nasce  lite  fra  due  uomini  e si  fa  ricorso 
\ crini  iudices,  quem  iusluni  esse  iierspexerint , ai  giudici,  questi  daranno  laude  di  giustizia  al 
illi  ìusliliae  palmam  dabuut  ; quelli  impium , con-  giusto,  e P empio  condanneranno  di  empietà. 
di  -intubimi  implelalis. 

9.  Sin  autem  eum,qui  peccavi!,  dignum  vide-  9.  E se  vedranno , che  colui , che  ha  peccalo, 
rint  plagia  , proslerucnt  el  coram  se  facienl  ver-  sia  degno  di  essere  ballalo , lo  faran  distendere 
lierari.  Pro  mensura  [leccali  crii  el  piagarmi)  mo-  per  terra  e lo  faran  battere  in  loro  presenza.  La 
dua  : quantità  delle  battiture  sarà  secondo  la  misura  del 

peccato  : 

3.  IU  dumtaxal , • ut  nuadragenarinm  numererai  3.  Con  questo  però  , che  non  oltrepassiti»  il  nu- 

non  excedani  : ne  foede  lacerali»  ante  ocukis  tuo*  mero  di  quaranta:  affinché  non  abbia  a ritirarsi  il 
a beat  fralcr  luus.  • 2.  Cor.  tt.  94.  tuo  fratello  laceralo  sconciamente  sotto  t tuoi  oc- 

chi. 

4.  • Non  ligabis  o*  bovia  lerentis  in  arca  fru-  4.  Non  menerai  la  musoliera  al  bue,  che  tribbia 

ges  tua».  * I.  Cor.  9.  9.;  1.  Thn.  3.  18.  le  lue  biade  nell’aia. 

Vera.  4.  Non  metterai  la  muioltera  se.  Ino  vuole,  che  gli  animali  stessi . che  aiutano  I*  uomo  nelle  fa- 


DEUTERONOMIO  CAP.  XXV 


838 


& • Quando  liabit  averi  nt  fralrc*  siinul , et  unu> 
vx  eis  absque  liberi*  inorttms  fucrit , uxor  defun- 
cti non  nube!  alteri,  sed  accipiel  cani  fralcrcius 
et  suscitaci  semei i fratria  sui  : 

• Mutilu  & 24.  Marc . «3.  19.  Lue . 90.  98. 

<>.  Et  primogenilum  e\  ea  Attuili  nomine  illius 
appellami,  ut  non  deleatur  nomcn  cius  ex  Israel. 

7.  sin  atiiem  noluerìt  acci  pere  uxorem  fratria 

sui,  quae  ei  le#e  dcbelur,  perdei  mulior  ad  por- 
tarli dvilalis  et  interpellabit  maiores  nalu , dicet- 
niie:  * Non  vult  fraler  viri  mei  suscitare  nomcn 
iralris  sui  in  Israel,  ncc  ine  in  coniugcm  sume- 
re . • Ruth.  4.  5. 

8.  staliniane  aceersiri  eum  facicnl  ci  inlerroga- 
buul.  Si  re:  poni  lori  l:  Nolo  eam  uxorein  acciperc: 

9.  Accedei  mulier  ad  eum  eoram  s uioribus,  et 
folle!  calcca mentimi  do  pede  eins,  spuctque  io  fa- 
ciem  Illius,  et  dicci:  Sic  fict  hoiuini,  qui  non 
^edificai  doinum  fralris  sui: 

10.  Et  vocabitur  nomcn  illius  in  Israel  Domus 
dUcaloetU . 

11.  Si  habuerint  ìntcr  se  iurgium  viri  duo,  et 
iinus  contra  allerurn  rixari  coeperil,  volcnsque 
uxor  allerius  cruere  virum  smini  de  manu  forlio- 
ris , miseritque  manuui  et  a|»prchcnderii  vereoda 

CiUS  y 

19.  Abscidcs  inanimi  illius,  ncc  RcctcrU  super 
eain  ulla  misericordia. 

13.  Non  liabcbis  in  sacculo  diversa  pondera , 
inaiti*  et  minus: 

14.  Ncc  crii  in  domo  tua  modius  maiorel  minor: 

15.  Pondus  habebU  iustum  et  verum,  et  modius 
acquali*  et  vcrus  crii  libi:  ut  multo  vivas  lompo- 
re  super  terroni,  quam  Doininus  Deus  tuus  de- 
deril  (ibi: 

1G.  Abontioalur  cuim  Doininus  Deus  tuus  eum  , 
qui  faeit  haec  et  avei*satur  omnem  iniustitiam. 

11,  • Memento,  qnac  fecerit  libi  Amalcciu  via, 
quando  egrediebans  ex  JRgypIo:  * Esodi.  17.8. 

18.  Quomodo  occurrcril  libi,  et  ex  tremo*  agni  I- 
flit  lui,  qui  lassi  rcaidcbanl , cacchioni , quando 
tu  era*  lame  et  labore  confeclus , et  non  Ihnucrit 
Deuin . 

19.  Cum  ergo  Dominus  Deus  tuus  dcdcrlt  tibi 
requiem  et  subieceril  cuacias  per  drcuiluin  na- 
4 ione*  in  terra,  quam  libi  pollicitus  est,  dolchi* 
nomcn  cius  sub  coek).  Cave,  ne  obiiviscaris. 


5.  Quando  due  fratelli  staranno  intime , e vno 
dicssi  tara  morto  senio  figliuoli,  la  moglie  àcide 
fumo  non  si  mariterà  a un  estraneo ; ina  la  pren- 
derà l’altro  fratello  j il  quale  darà  discendenza  al 
fratello  morto: 

6.  E al  primo  figliuolo  che  aird  da  lei , darà 
il  nome  di  quello 3 affinché  il  nome  di  lui  non  ù 
estingua  in  Israele. 

7.  Ma  se  quegli  non  vorrà  sposar  la  mogia  dei 
fratello  ette  debb*  essere  sua  in  vigor  della  legge, 
onderà  la  donna  alla  porta  delta  città  e interpel- 
lerà i seniori , e dirà:  Aon  vuole  il  fratello  del 
mio  manto  far  rivivere  il  nome  del  suo  (rateilo  im 
Israele  j né  prendermi  iti  moglie. 

8.  E tosto  lo  faranno  citare  e lo  interrogheran- 
no. Se  rispoderà : Aon  voglio  spostala  : 

9.  Si  appresserà  a lui  la  donno  alla  presenza 
de*  seniori , e gli  leverà  dal  piede  la  scarpa  e gU 
sputerà  in  faccia  , e dirà : Cost  sia  fatto  a cohu , 
cht'  non  vuole  mantener  la  casa  di  suo  fratello: 

10.  E la  casa  di  lui  sarà  chiamata  in  Israele  U 
Casa  dello  sca'zato. 

1 1 . Se  due  uomini  verranno  a conlevi  tra  di  lo- 
roe l'uno  principierà  ad  attaccare  V altro j evo- 
tendo  la  moglie  di  questo  salvare  il  marito  dalle 
mani  di  quello  , che  é più  forte  , stenderà  la  «*• 
no  per  prenderlo  in  parte , che  non  si  mirano; 

19.  Tu  le  farai  tagliar  la  mano  , e nun  avrai 
niente  di  compassione  per  lei. 

13.  Aon  porterai  nella  sacchetta  stadere  diverUj 

una  più  forte  , /’  altra  meno:  . 

14.  Aon  avrai  in  caia  tua  il  moggio  più  grame 
e il  più  piccolo  : 

15  Terrai  stadera  giusta  e vera  , e moggio  giu- 
sto e vero  : affinché  tu  viva  lungo  tempo  sopra  w 
terra,  che  sor  a a te  data  dal  Signore  Dio  tua 
li».  I*c rocche  il  Signore  Dio  tuo  ha  in  «w*1* 
inazione  chi  pecca  in  questo  e odia  ogni  mgmtr 
sìa. 

17.  Ricorcati  di  quello , che  fece  a te  A moke, 
quando  tu  eri  in  r. aggio  uscendo  dalf  Egitto- 

18.  Com'egli  si  mosse  inverso  di  te,  e mtft 
fil  di  spada  gli  ultimi  dei  tuo  esercito  c« 
erano  per  la  stanchezza  arrestati , quando  »« 
rifinito  dalle  fatiche  e dalla  fame  j ed  egli  uvu  es 
be  timore  di  Dio. 

19  Quando  adunque  il  Signore  Dio  tuo  n « 
dato  requie  j e avrà  fendute  soggette  tutte  au  m 
torno  le  genti  del  (xiesc  , eh’  et  li  ho  M**J*jJ 
tu  farai  si , eh * egli  piu  non  si  nomini  sotto  da  c* 
lo.  Rada  di  non  dimenticartene . 


tirhc.  abbiano  qualche  parte  a’mittl  delle  fatiche:  ma  in  qneaU  lesione  di  umanjU  l’*port«J> 
il  primo  oggetto  di  Dio  non  furono  i bovi,  nè  gli  altri  animali  dati  all  uomo  in  ajuto:  * ( j.  f 

principalmente  quelli,  i quali  sou  destinali  da  Dio  ad  annunziare  la  sua  parola,  vedi  I.  ter.  ix  '•  * 

te  notte  a questo  luogo.  «...  , la  letf*  di 

ver*.  6 Quando  due  fratelli  daranno  insieme , ec  Oneste  parole  sembra  , che 
motto,  che  ella  non  dovesse  aver  luogo,  se  non  Ira  fratelli  abitanti  nella  stessa  *****  nfin uiude* 

tullociò  l’uso  la  estese,  mancando  i fratelli , a tutti  I parenti  anche  rimotl,  porcbè  abitasjCTt^^^ 
c avessero  comune  l’eredità.  Tedi  it  libro  di  Ruth,  Le  ragioni  di  imesU  ICMefi^M  U TOn  ,,lg|^ 

famiglie,  e la  distintone  delle  stesse  famiglie  c delle  tribù  e anche  delle  l"*^10”1’  Ì 1 ^ dl 

tanxà  presso  gli  Ebrei;  e aggiungesl  ancora  il  sov vcnimento  della  vedova.  Questa  legge  * quest* 

“.ie".  dclTcvVuco  xviu . il  do,»  U coltivili  di  Babilonia.  confo  ve  l’emtó 

legge,  se  H ««•  .u»»  f.-tu-iii  .l#»l  defunto  fosse  stalo  ammogliato,  gli  Ebrei  dicono,  eh  ei  Iwlc  * 

o non  prender 


il  maggior  de’fralelli  del  defunto  fosse  stalo  ammogliato,  gli  Ebrei  dicono,  eh  e* 

...  .renderla  vclova , onde  faceva»,  luogo  al  fratello,  o parente,  che  veniva  fi»  «iygi-.ii.  ri  «*- 
Ven.  c /.  al  linaio  figliuolo  . che  aera  ila  lei , riara  il  nome  rii  Dalla  stórta  » d0(ini:  »• 

ene  non  m necessario,  che  questo  ligi, nolo  portasse  II  nome  proprio  del  pruiw  T"*11  *.  rill[;  [il  I [.uroiJ 
slava,  rh'c,  portasse  ,1  nome  di  figliuolo  d,  quello,  onde  I njliuolo  di  Boote  di  ““'“J  nurilo  " 

Oberi,  ma  era  conosciuto  e tenuto  ,«r  Dgliuolo  ed  erede  d,  Mabaio,, , che  era  stalo  II  pruno 


donna  c deH'ercdità;  cessione  fatta  i 


CMVmh),  Gli  lecerti  rial  piede  la  srarjia.  Alcuni  tiguardano  quest’atto  rome  siin^lo  ^»»  ^'^^^  , 
'ilta  dal  fratello,  o dal  prossimo  parente,  che  non  vuole  lo. ; e**'" 

tesili.  "*,K 

,I11V  ...  rpa  era  un  dichiarano  moegn^*  “ 

fucsia  seconda  *|»oslzioiie  mi  sembra  più  probabile. 


Capo  bcntcjeunosceifl 


Bore , e a chi  neno  ria  pagarti  le  primiue  e le  decime  e con 
qual  formata  di  parate. 

1.  Cumque  InlMverls  lerrnm,  quam  Dominus  1.  Ed  entrato  eh fatto  w‘ 
nei»  tuus  libi  claluru»  est  possidcndani , et  uba-  Signore  Dio  ino  il  darà  il  poiutto,  c , 
nueris  eam  alque  liaWlavvris  in  ea;  gnorc  e abitatori:  di  età. 
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9.  Tolto*  de  cunei)*  frugibu»  lui»  primìtia* , cl 
poncs  in  cariatilo , pergeaque  ad  locuin , quelli  tio- 
minus  Deus  Urna  ek'geril,  ut  ibi  iuvocetur  nomi  li 
Citi*  : 

3.  Accodesqiic  ad  sacerdotem , qui  Inerii  in  dic- 
lina illis , et  dio»  ad  eum  : Protilt 'or  hodic  Corani 
Domino  IX*o  Ino,  quod  ingresso»  Bum  in  lerrnm, 
prò  qua  iunivit  palribus  nostri*,  ut  darei  eam  riobis. 

A.  Suscipiensque  sacerdos  carlalium  de  manu 
tua,  ponol  ante  altare  Domini  Dei  lui: 

3.  El  loqueris  in  conspcclu  Domini  Ilei  lui:  Svrus 
persequclvatur  patroni  meum , qui  descendù  in 
.Egyptum,  et  ibi  (leregrinatus  est  in  paucisslmo 
numero  : crevitque  in  gcnlera  magnani  ac  robu- 
stam  el  inflnilao  inulliludinu . 

ti.  Affli  xcrunlquc  no»  .Egyptii  et  pcrscctili  siint 
imponenles  onera  gravissima  : 

7.  Et  clamaviinus  ad  Doniinum  Pernii  patroni 
noslrorum  : qui  esaudirli  nos  cl  respexit  humili- 
talem  nostrani  cl  latioreiii  atque  angusliam  : 

8.  El  edusil  nos  de  Egyplo  in  manu  forti  et  bra- 
chio  ex  lento,  in  ingenti  pavore,  in  sigilla  atque 
portentis  : 

9.  Et  ìntmdusit  ad  locum  Islum,  et  tradidlt  no- 
bis  tcrram  iacle  et  inelle  manantem . 

10.  El  klcirco  nunc  olierò  primitias  frugoni  ler- 
rae , quam  Domimi»  dedii  mihi . Et  dimilies  eas 
in  conspeclu  Domini  Dei  lui,  et  adoralo  Domino 
Den  tuo, 

11.  Et  cpulabcris  In  omnibus  bonis,  quao  Do- 
minus  Deus  tuo»  dederit  libi  et  domut  luae,  tu 
et  Levile*  et  advena , qui  leeoni  est . 

14.  Quando  complcveris  decimalo  cunclanim 
froguni  luaroin  , anno  deeiinanno  tcrtio,  dabis 
Iarvitae  et  ailvcnac  cl  pupillo  el  vidoac,  ut  como- 
darti intra  porta*  luas  cl  salurcntur: 

13.  Loquerìsque  in  conspeclu  Domini  Dei  lui: 
Ab'luli  , quod  sancliBcaliim  est,  de  domo  mea  , 
et  ' liciti  illud  Lev dae  et  advenae  et  pupillo  ac  vi- 
duae,  sicul  iuasisli  mihi:  non  praetenvi  mandata 
tua,  nec  sum  oblitus  imperii  lui.  Supr.  14.29. 

14.  Non  comedi  ex  cis  in  luctu  meo , nec  se- 
paravi ea  in  qualibel  inunundltia,  nec  evpendl  ex 
bis  quidqoam  in  re  funebri . Obediri  voci  Domini 
Dei  mel  et  feci  omnia,  sicut  praeccpisli  unti i . 

13.  • Respiro  de  Sanrtoario  tuo  et  de  excelso 
coelonmi  habitaculo:  et  benedic  popolo  tuo  Israel 
et  lerrac,  quam  dedlsti  no  bis , sicul  ìurasti  palri- 
ba»  nostri*,  terrae  lacte  et  mellc  ninnanti. 

• Isa.  63.  13.  Barite.  9.  16. 
lò.  Hodie  nomimis  Deus  tuus  praccepit  Ubi,  ut 
fa<  ias  mandata  haec  atque  iudicla , et  custodia* 
«t  unpleasex  loto  corde  tuo,  et  ex  Iota  anima  tua. 
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3.  Prenderai  le  primizie  di  tulli  i prodotti  detta 
tua  terra,  e le  metterai  in  un  canestro  e onderai 
al  luogo  eletto  dal  Signore  Dio  luo  per  litoidi, rvt 
il  suo  cullo : 

3.  E h presenterai  al  sacerdote  , che  sani  al- 
lora , e gli  dirai:  Confesso  oggi  io  dinanzi  al  Si- 
gnore Dìo  luo  , com'  io  sono  entrato  nella  terra  , 
ch'egli  giurò  a' padri  nostri  di  dare  a noi. 

A.  E il  sacerdote  preso  II  canestro  dalle  lue  ma- 
ni 3 lg  pomi  sull’allure  dei  Signore  Dio  tuo: 

5.  E al  cospetto  del  Signore  Dio  tuo  dirai:  Il 
Siro  perseguitata  mio  padre  , il  quale  se  n’andò 
in  Egitto  , e ivi  si  stette  come  forestiero  con  po- 
chissimi dei  suoi:  e divelli o capo  di  una  nazione 
grande  e forte  e infinita  di  numero. 

6.  Ma  gli  Egiziani  ci  straziarono  e ci  perse- 
guitavano , imponendoci  pesi  gravissimi: 

7.  E alzammo  le  grida  al  Signore  Dio  de’  pa- 
dri nostri:  Il  quale  ci  esaudì  e volse  lo  sguardo  alla 
nostra  umiliazione  e oli’  affanno  e alle  angustie: 

8 . E ci  trasse  dall’  Egitto  con  mano  forte  e con 
òraccio  disteso  , spandendo  terrori  , facendo  segni 
e portenti : 

9.  E c'  introdusse  in  questo  luogo  e cl  diede  tuia 
terra  , che  scorre  latte  e miele. 

10.  per  tptesto  io  offerisco  adesso  le  primizie  dei 
frulli  della  terra  data  a me  dal  Signore.  E le  ta- 
sterai davanti  al  Signore  Dio  luo  , e dopo  di  a- 
l 'ere  adorato  II  Signore  Dio  luo  , 

11.  farai  banchetto  di  lutti  i beni  dati  rial  Si- 
gnore Dio  tuo  a te  colla  casa  tua , tu  e il  Levita 
e II  forestiero , che  t con  le. 

14.  Quando  avrai  rima  la  decima  di  tulli  i tuoi 
frulli,  tu  la  darai  nel  terzo  anno  ( anno  delle  de- 
cime) al  Levita  e al  forestiera  e al  pupillo  e alla 
vedova  nella  lua  città , afiinchi  mangino  c si  sa- 
tollino : 

13.  E dinanzi  al  Signore  Dio  tuo  dirai:  Io  mi  tati 
levato  di  casu  queliti  , che  era  consacrato  , c l’ho 
dato  al  Levita  e al  forestiero  e al  pupillo  e alla 
vedova,  come  tu  mi  hai  comandato:  non  ho  tra- 
sandata l tuoi  comandamenti  e non  mi  sono  scor- 
dalo de’  tuoi  precetti . 

14.  Aon  ne  ho  mangialo  nulla  nelle  mie  angustie, 
e non  le  ho  separate  per  alcuna  specie  d’ immon- 
dezza, e non  ne  ho  speso  niente  per  ragione  di 
funerale.  Ho  obbedito  a ila  voce  del  Signore  Dio 
mio  e ho  fallo  ogni  cosa,  ctmte  mi  hai  comandalo. 

13.  Mira  dal  tuo  Santuario  e dall’  abitazione  ec- 
celsa de’  cieli:  e da’  benedizione  al  popol  tuo  d’  I- 
sraele  e alla  terra,  clic  tu  desti  ano i , come  giu- 
rasti a’ padri  nostri,  terra , clic  scorre  lattee 
miele. 

16.  Oggi  il  Signore  Dio  tuo  li  ha  ordinato  di 
osservare  questi  comandi  e queste  leggi,  e di  cu- 
stodirle e di  metterle  in  pratica  con  tulio  il  cuore 
e con  tutta  l' anima  lua. 


ver*.  S.  tl  Siro  perseguitava  mio  padre  ee.  Intontirsi  di  Laban  suocero  di  Giacobbe . il  quale  fece  molle 
ansitene  al  genero,  come  st  è veduto  netta  Genesi.  L' Ebreo  può  avere  un  altro  senso,  di  I-  : Mio  padre  tGta- 
• 'Mie)  fu  un  povero  Soriano , che  scese  in  Egitto  , er.  cosi  quegli  che  otterisce  Ir  prlmlne,  verrebbr  a 
due:  le  riecherre  e I beni,  che  lo  bo  oggigiorno,  non  sono  venute  a ine  da  mio  padre,  ma  da  Dio.  Gia- 
cobbe era  stato  venti  anni  nella  Mesopotanua,  sua  madre  era  di  quel  paese.  Abramo  suo  avo  era  nato 
m quelle  parli.  La  Mesopotamla  nette  scritture  è compresa  nel  nome  di  Siria,  o>  ver  paese  di  Aram,  Questa 
confessione  fatta  pubblicamente  davanti  al  signore  ogni  anno  di  riconoscer  da  lui  tulli  i beili  e te  ri  celi  crac  • 
«Iella  terra,  serviva  a mantener  viva  la  rlconosccnia  nel  cuore  dt  ciascheduno. 

vers.  II.  Farai  banchetto  di  tutti  t beni  re.  se  avea  iiortala  qualche  vittima  pacifica  da  offerire,  facci 
Il  banchetto  dentro  l'atrio  con  tutta  la  sua  famiglia , Invitando  11  Levita  e I forestieri  poveri;  altrimenti 
riceva  II  banchetto  In  altro  luogo  colla  provvisione,  ohe  avea  pollato  seco  a lai  line. 

vers.  1S.  tjx  darai  nel  terzo  anno  fanno  delle  decime)  ai  Levita,  ec.  Quella  seconda  decima,  la  quale 
negli  altri  anni  dopo  il  sabatico . si  portava  at  tabernacolo  per  fame  banchetto,  si  consumava  il  terrò 
s ino  da  ciascheduno  nella  propria  eliti,  facendone  parte  al  Levila,  al  foresltero,  alla  vedova  e al  pu- 
. ilo;  e lo  stesso  faeevasl  net  sesto  anno.  Fedi  cap.  xiv.  28.  20.  il  terrò  anno  è detto  anno  dette  decime 
pi.  ragione  di  questa  decima  specialmente  serbata  i>ci  poveri  nello  stesso  anno. 

vers.  13.  Io  mi  son  levato  di  casa  quello , che  era  consacrato  , ee.  Solisi  questa  maniera  di  parlare 
piena  di  energia:  quello,  che  Dio  vuole,  che  diasi  a’ poveri,  è già  a lui  consacrato;  onde  sarebbe  sacrl- 
teeio  il  ritenere  una  parte  anche  minima. 

vers.  li.  Son  ho  mangialo,  ec.  son  le  ho  toccate,  nè  diminuite  in  minima  parte  per  bisogno, 
eh'  io  ne  avessi. 

fon  te  ho  separale  per  alcuna  specie  d’immondezza.  Son  le  ho  messe  a parte  per  fame  onore  a 
qualche  deità  immonda.  Gli  Kgtrianl  nel  tempo  della  mietitura  facevano  la  festa  d’tsiitc  e di  osirùle  c 
oocita  di  Aikme  : e a questo  credevi,  che  sia  ratta  allusione  in  queste  parole.  Son  è nuovo  nella  genitura, 
che  col  nome  d’immondezza  *' intendano  1 ratei  del. 

Son  ne  ho  speso  nulla  per  ragion  rii  funerale.  Per  celebrare  il  funerale  di  Osiride,  e di  Adone,  come 
fanno  gl’ idolatri,  queste  decime  io  le  ho  serbate  Intere,  c le  bo  date  a’ poveri  secondo  l’ ordine 
del  Signore. 


DEUTERONOMIO  CAP.  XXVI 
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1*.  nominum  elogisti  hodie,  ut  «il  libi  Deus, 
« nmbules  in  vìi*  eiu»,  et  custodia*  caoremonias 
illìus  et  mandala  atquc  iudicia  et  obcdiat  eiu*  im- 
perio: 

18 . Et  Dotninua  elegit  (e  hodie , ul  si*  ei  popu- 
lus  peculiari* , sicul  loculus  est  libi , et  custodia* 
omnia  praecepta  illius  : 

19.  Et  fai iat  le  eveelsiorem  cunctìs  gcnlihus , 
quas  creavi! , in  laudem , et  noinen  et  gloriai)] 
«unni  : ut  si*  populus  sanctus  Domini  Dei  lui,  si- 
cut  loculus  est. 


n.  Digita  Hai  citilo  Il  Sigiare,  perch’egli  sia 
il  tuo  Dio,  e perche  tu  cammini  nelle  tue  vie,  t 
osservi  le  sue  cerimonie  e i comandamenti  e le 
leggi , e obbedisca  al  suo  impero: 

18.  E il  Signore  ha  oggi  eletto  le,  affinché  I* 
sii  specialmente  suo  popolo  (come  egli  ha  dello  a 
te,)  e osservi  tulli  i suol  comandamenti: 

19.  Ed  egli  per  laude , onore  e gloria  sua  li 
faccia  la  piu  illustre  di  tulle  le  gemi  create  da  Iti: 
affinché  ni  sii  il  popol  santo  del  Signore  Dio  Ito, 
com’egli  ha  promesso. 


ver*.  17.  Osa  tu  hai  eletto  il  Signore  ee.  La  re  petizione  fall»  qui  da  Mose  delle  lessi . colle  quali  il 
Signore  avea  gli  contratta  alleanza  col  suo  popolo,  e la  nuova  accetuzlone  delle  stessi'  lèggi  fatta  per  parie 
del  popolo,  era  come  una  rinnovazione  della  stessa  alleanza. 


Capo  brnteotmoocuimo 


Pattalo  il  Giordano  ti  erga  un  aliare  iti  pietra:  e nette  pietre  ti  terna  la  legge  Nilo  e 
formolo  della  benedizione  de1  pii,  e della  maledizione  degli  empi. 


I.  Prnccepil  nutem  Moyses  el  seniores  Israel 
pupillo,  dlcente*:  Custodite  omnc  tnandatum,  rpiod 
praeeipio  vobis  bodic . 

9.  dunque  Iransieritis  loitlancm  interrimi, quam 
Domimi*  Deus  luus  dabil  libi , erige*  Ingente» 
lapide* , el  calce  laevlgabis  eos  , 

5.  ut  possi*  in  ci*  scrilicrc  omnia  verba  legis 
liuius , lordane  transmisso  . ut  introcas  Icrraiu , 
•piam  Dominus  Deus  luus  dabil  libi;  terram  laelc 
el  incile  mannnleni , sicul  iuravil  palribus  lui*. 

4.  Quando  ergo  Iransieritis  lordancin,  erigile 
lapide»,  quos  ego  hodie  principio  vobis,  ul  molile 
Hebal  ci  laevigabi*  co»  calce: 

s.  * El  acdiCcabi*  il>i  aliare  Domino  dco  ino 
de  lapidibu* , quos  ferrum  non  tcligit. 

• Exod.  *0.  23.  fos  8.  SI. 

tì.  El  de  sa\is  informilms  el  imftolilis  : et  o(Ie- 
rcs  super  co  holocausta  Domino  neo  tuo, 

El  immolahis  hoslias  pacifica»,  comédcsquc 
ibi,  et  epulaberis  coram  Domino  Ileo  luo. 

8.  El  scribcs  super  lapide*  omnia  verba  legis 
huius  piane  et  lucide  . 

9.  Diicrunlquc  Moyses  et  sacerdote*  Levitici 
generis  ad  omnem  Isrnclem  : Attende  el  audi , 
Israel  : hodie  facili*  es  populus  Domini  Dei  lui  : 

10.  Audies  vocein  eius  , et  facies  mandala  atquo 
iuslilias , qua*  ego  praecipio  tiiil . 

II.  Pmeeepllquc  Mosse*  populo  in  die  ilio,  dl- 
ccns  : 

12.  Hi  stalloni  ad  benediccndum  populo  super 
roonlem  Garlzlm  , lordane  transmisso  : Simeon  , 
Levi  , rudas,  issacliar,  loscpti  cl  Deniamin  . 

13.  Et  e regione  isti  stabunl  ad  malcdicendum 
in  monte  Hebal  : Rutien , r.ad  et  Aser  el  Zàbulon, 
Dan  et  Kcphtliali . 

14.  * Et  proinintialiunt  Levllac , dicentquc  ad 
omnes  viro»  Israel  evcclsn  voce:  * Dan.  9.  11. 

13.  Maledictus  homo,  qui  faci! seulpiile  et  con- 
flatile . nlsiniinaiionetu  nomini . opus  manuuin  ar- 
tìGcum.  ponelquc  illud  in  abscondilo:  Et  rc- 
spondeliil  omnis  populus , el  dice!  : Amen . 

16.  Matediclus  , qui  non  honorai  pairem  smini 
et  matrem  : et  dieci  omnis  /vopulua  : Amen. 

17.  Matedìrtiis  . qui  transfert  lenninos  provimi 
sui:  et  illiel  omnis  populus  : Amen. 


1.  E Afosi  e I seniori  di  Israele  ordinarono , e 
dissero  al  popolo:  Custodite  Inni  i precelli , che 
io  oggi  vi  annunzio. 

2.  E attorcili  / lassata  il  Giordano  sarete  mirali 
nella  terra , che  darà  a le  il  Signore  Dio  tuo , tu 
alzerai  delle  pietre  grandi,  e le  Intonacherai  con 
calcina  , 

3.  AHinehi  tu  possa  scrivervi  sopra  tulle  le  pa- 
role di  questa  legge,  passalo  che  aerai  il  Glorilo. 
no  per  mirare  nella  terra,  che  sarò  dota  a le  dal 
Signore  Dio  luoj  terra  , che  scorre  lane  e miele . 
coni'  ci  giurò  a'  padri  tuoi. 

4.  Quando  adunane  voi  avrete  passalo  il  Gior- 
dano , alzale  le  pietre,  di’  io  oggi  vi  dico  , sul 
monte  Hebal  c intonacatele  colla  calcina: 

3.  E ivi  edificherai  un  altare  al  Signore  Pio 
tuo  di  pietre  non  tocche  da  ferro , 

6.  Di  pietre  informi  e non  toc  orale  : e sopra  di 
esso  offerirai  olocausti  al  Signore  Dio  luo, 

I.  E immolerai  ostie  pacifiche,  e ivi  ne  mangi  - 
rai  dinanzi  al  Signore  Dio  luo  . 

8.  E sopra  le  pietre  scriverai  tutte  le  parole  di 
questa  legge  chiaramente  e distintamente. 

9.  E Afose  e i sacerdoti  della  stirpe  di  Leti 
dissero  a lutto  Israele:  Pon  mente , o Israele  , e 
ascolta:  oggi  tu  se' diventato  il  popolo  del  Signo- 
re Dio  luo: 

10.  Tu  ascollerai  la  sua  voce  e osserverai  i co- 
mandamenti r le  leggi,  che  io  li  amiuuzio. 

II.  E Aiosi  in  quel  giorno , comandò,  e disse 
al  popolo: 

12.  Passato  che  avrete  il  Giordano,  questi  sta- 

ranno sul  monte  Garizim  per  benedire  il  popolo. 
Simeone , Levi,  Giuda  , Issachar  , Joseph  e Re- 
tiiamin.  , 

13.  E questi  altri  starati  ‘dirimpetto  per  dar, 
maledizione  sui  monte  Hebal:  Ruben,  Gad  e Asce 
c Tabul  ili,  Dan  e Afephlhali. 

14.  E i Invili  tniuoneranno  e diranno  a lutti 
gli  uomini  d' Israele  a voce  sonora  : 

13.  Maledetto  T uomo,  che  fa  simulacro  di  scul- 
tura e di  gaio,  opera  di  mano  di  artefici  (cosa 
nbbominala  dal  Signore),  c lo  ripone  in  luogo  na- 
scosto: E nulo  il  popolo  rispotulerà  : Coti  sui. 

16.  Maledetto  chi  non  onora  il  luulre  suo  c la 
madre : e tulio  il  popolo  dirà  : Cosi  sin. 

17.  Maledetto  chi  tramula  I termini  del  suo  rici- 
no : e tulio  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 


Ver*.  9.  Alzerai  delle  pietre  grandi , re  sembra  certo,  ehc  questo  monumento  è duerso  dall'altare 
del  versetto  s ; perocché  le  pietre  dell’altare  non  dovean  cssere^nlunacale,  ma  msze  Alcuni  vogliono 
che  queste  pietre  fossero  dodici . come  quelle  del  cairn  xxiv.  4.  'irli'  Esodo  : altri  ne  mettono  o ooc  , n 
inalilo  : comunque  sia , 11  monumento  doveva  ivsnv  mollo  grande,  mentir  dnvea  vciiversi  sopra  di 
cvso  lutto  II  Denicronninlo,  lienchè  Giuseppe  CTeda  esservi  state  scvilte  solamente  le  lienedtzioni  e lo  ma 
Indizioni.  I edi  Jos.  vili.  30 

vene.  12.  Questi  staranno  mi  monte  Garizim  per  benedire  ee.  Questi  figliuoli  di  Rachele  e di  Lt* 
hanno  l’ uiiumlicnza  di  rispondere  alle  benedizioni;  1 lìghunii  delle  dm:  verve  naia  e Zelpha  rinomi. le, 
alle  maledizioni  insieme  con  Ruben  figlinolo  di  Lia  decaduto  dalla  primogenitura,  e con  Zàbulon  ultimo 
de’  figliuoli  «Iella  stessa  Lia  I Sacerdoti  coll’area  e un  numero  di  Levili  dovevano  star  nella  valle  Irai  ilo 
monti;  e i sacerdoti  volgendosi  al  monie  l'.anzim  pronunziavano  una  benedizione,  per  esempio  Pentiteli  : 
evi  non  ta  timoniero , ee.  e le  sei  tribù  dal  daraztm  risi*ondevano  Amen. 


DEUTERONOMIO  CAP.  XXVII 


18.  Maledictus , qui  errar*'  faci!  caccura  in  itine- 
re: et  «licei  ornai»  popuius:  Amen. 

19.  Maledici U8 , qui  nerrcrtit  iudicium  advenae, 
pofiiiii  el  viduac  : ut  dicci  omnis  popuius  : Amen. 

30.  Maledictus,  qui  dormii  rum  more  patria  sui 
rt  revel.it  operiineutum  Icctuli  eiu»  : el  direi  omnis 
populea  : Amen . 

31.  Maledirli»,  qui  dormii cum  ornili  iumcnlo: 
« dicci  omnis  popuius  : Amen  . 

*ì  Matcdirtus,  qui  dormii  rum  sororc  sua,  Olia 
,«airis  sui , vel  mairi*  suac:  et  dicci  omnis  popu- 
lea Amen  . 

33.  Maledirti»,  qui  dormii  cum  Meni  sua:  et 
dicci  omnis  popuius  : Amen. 

44.  Malediclus , qui  ciani  pcrcusserll  prosinomi 
suora  : el  dicel  omnis  popuius  : Amen. 

33.  Malediclus,  qui  accipil  munem,  ili  percu- 
lial  animasti  sanguini*  ìnnoceiitis:  et  dicci  omnis 
popuius:  Amen. 

*6.  Malediclus,  qui  non  permane!  In  sermoni- 
bus  legis  liuius  nec  opere  perlicii  : el  dicci  omnis 
populus  : Amen. 
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18.  Maledetto  chi  ha  fatto  sì,  clic  il  cieco  smar- 
risca le  stratta  : e tutto  il  popolo  dirà:  Cosi  sia. 

19.  Maledetto  chi  disfavorisce  la  ragione  del  fo- 
restiero , del  pigolio  c detta  vedova : e tutto  il  po- 
pol  dirà:  Cosi  sia. 

10.  Maledetto  chi  disonora  la  moglie  del  padre 
■suo , e scuopre  la  coperta  del  suo  talamo  : c tutto 
il  popot  dirà:  Cosi  sia. 

91 . Maledetto  chi  pecca  con  quatsisia  animale  : e 
tutto  il  popolo  risponderà  : Cosi  sia. 

33.  Maledetto  chi  disonora  la  propria  sorella  , 
figliuola  del  padre  suo,  0 della  sua  madre:  e tutto 
U popot  dirà:  Così  sia. 

23.  Maledetto  chi  disonora  la  sua  suocera  : c 
tulio  ii  popot  dirà  : Cosi  sin. 

34.  Maledetto  chi  fa  morir  di  nascosto  il  suo 
prossimo:  e nulo  li  popot  dirà  : Così  sia. 

23.  MaMelto  chi  riceve  de’  doni  per  ispargere 
il  sangue  d’ un  Innocente:  e dirà  inno  il  popolo: 
Cosi  sia. 

30.  Maledetto  chi  non  sta  fermo  alle  parole  di 
questa  legge  c non  le  adempie  colte  opere ; e tulio 
Il  popolo  dirà  : Cosi  sia. 


Ver».  18.  Chi  ha  fallo  il . che  il  cieco  smarrisca  la  stratta,  olire  al  senso  naturale  più  orvin s'Inlrmle 
etù  ancor  di  quelli,  die  danno  cattivi  consigli  a’scmpUci,  o insegnano  prave  dottrine  a mina  ile' prossimi. 


€<t})0  &entf0im0tt<u)0 

Benedizioni  di  motte  maniere  promesse  a ehi  cesen  a la  legge  ; e matt  iti  zumi 
di  motte  maniere  pc'  trasgressori. 


1.  Si  auledi  audieris  voccm  Domini  Dei  lui,  ul 
lacias  atquc  custodia»  omnia  mandala  cius,  quae 
ego  nraecipio  libi  hodie , fadet  Dominus  Deus  tuus 
«•ictìsioreui  cunclis  genlibus,  quae  versantur  in 
terra . 

2.  venienlquc  super  le  unirersae  bencdicUones 
islae  et  apprebendunt  te  : ti  laraen  praeccpla  eius 
audieris. 

3.  Cencd ictus  tu  in  orniate  et  benedtclus  in  agro. 

4.  Benedictus  frurtus  TCniris  lui  et  fructus  ler- 
rae  tuae,  fructuaque  iumenlorum  tuorum , greges 
armentorum  tuorum  et  caulae  ovium  luaruin . 

3.  Benedirla  borrca  tua  et  bencdiclac  reliquiac 
luac  . 

6.  Benedictus  cris  tu  ingrediens  et  egrediens . 

I.  Dabil  Dominus  inimico?  luos , qui  consurgunt 
ad  versimi  te,  corrucnlos  in  compòrto  tuo:  per 
unam  viam  venienl  conira  te,  et  per  scplcin  fugient 
a focie  tua . 

8.  Emitict  Dominus  licncdlctioncm  super  celia- 
rla tua  et  super  omnia  opera  manuum  (uarum  : 
benedicetquc  libi  in  terra , quam  acccperis . 

9.  Suscitabit  le  Dominus  sibi  in  populum  san- 
cirai! , sicut  iuravil  libi  ti  custodicris  mandata  Do- 
mini Dei  lui,  el  ambulaveris  in  vii»  eius. 

10.  Vidcbuntquc  omnes  lerrarum  populi , quod 
«ionico  Domini  invocatuin  sii  super  le,  et  limc- 
bunt  le. 

II.  A bendare  le  facict  Dominus  omnibus  boni», 
fructu  uteri  lui  el  fruclu  iumenlorum  tuorum  , 
frnclu  Icrrae  luac  , quam  iuravil  Dominus  patri- 
bus  tuis , ul  darei  libi . 

12.  Apcricl  Dominus  ihcsnurmn  smini  optimum, 
coclurn,  ul  tribuat  pluviani  terrae  luac  in  tempore 
suo  : t»  nedieclquu  cunclis  opcrilius  manuum  tua- 
mm  . Et  foenerabis  genlibus  tnuliis , et  ipsc  a nullo 
foenus  accipies . 

15.  Continue!  te  Dominus  in  caput  et  non  in  cau- 
dato : cl  cris  som  per  supra , et  non  sabler  : si  la- 
nieri audieris  mandata  Domini  Dei  tu,  quae  ego 
praccipio  libi  hodie,  et  custodicris  et  Ceceri», 


1.  Ma  se  tu  ascolterai  la  noce  del  Signore  Dio 
tuOj  mettendo  in  pratica  e osservando  tulli  i suoi 
conuuidamciiii , eh’  io  oggi  li  annunzio  , il  Signo- 
re Dio  tuo  ti  farà  più  llluslrc  di  guaine  nazioni 
sono  sopra  la  lerru. 

8.  E verraimo  sopra  di  te  e ti  circonderarmo 
tutte  queste  benedizioni  : purché  tu  ascolli  I suoi 
preceiii. 

5.  Tu  sarai  benedetto  in  città  c benedetto  alla 
campagna . 

4.  Benedetto  il  frutto  del  tuo  seno  e il  frullo 
della  tua  terra  e il  fruito  dei  toni  bestiami  e le 
mandre  de’  tuoi  armadi  e i greggi  delle  tue  / re - 
core. 

8.  Benedetti  i tuoi  granai  e benedetti  i tuoi 
avanzi. 

G.  Benedetto  sarai  in  andando  e in  t enendo. 

1.  B Signore  abballerà  al  inoi  piedi  t tuoi  ne- 
mici , che  si  muovono  contro  di  le:  per  una  stra- 
da verrinino  contro  di  le,  e per  selle  fuggiranno  dal 
tuo  cospetto. 

8.  Manderà  benedizione  il  Signore  sopra  le  tue 
dispense  e sopra  tulli  I lavori  delle  tur  mani  : c 
ti  benedirà  nella  terra , che  a le  sarà  data. 

9.  Il  Signore  ti  slabdirà  / ter  suo  popolo  sunto. 
Come  giurò  a le , se  osserverai  i comandamenti  del 
Signore  Dio  tuo  , e camminerai  nelle  sue  vie. 

10.  li  tutti  i popoli  della  terra  vedranno  , come, 
dal  Signore  tu  prendi  il  tuo  nome,  eli  temeranno. 

11.  Farà  il  Signore  clic  tu  abboni'1 1 i ogni  bene , 
del  frullo  del  tuo  serto  e del  frullo  He'  tuoi  bestia- 
mi , del  frullodella  tua  terra  , la  quale  II  Signore 
con  giurammio  promise  a’padri  tuoi  rii  dare  a le. 

12.  Aprirà  il  Signore  il  suo  ricchissimo  tesoro , 
il  cielo  , per  dare  a’ suoi  lengti  le  piogge  alla  tua 
terra:  e benedirà  lutti  i lavori  delle  lue  mani.  £ 
lu  darai  In  prestito  a molte  gemi,  e non  premie- 
rai in  prestilo  da  nisstino. 

15.  Il  Signore  li  farà  essere  il  primo  c non  l’ld- 
timo  : lu  sarai  sempre  al  di  sopra  c non  al  di  sono; 
se  però  ascolterai  i comandamenti  del  Signore  Dio 
tuo,  I quali  io  oggi  li  annunzio , e gii  osserverai 
e li  metterai  in  esecuzione  , 


ver».  3 Sarai  benedetto  in  eiltà  e benedetto  aita  campagna,  selle  cose  dell»  città  e nelle  cove  dell» 
'impagli»  lu  sarai  benedetto  egualmente  Ua  nlo,  c ricolmo  de’ suol  lavori,  i.»  benedizione  di  Dio  È effe! 
«va  . non  di  sole  parole 

ver*  1.  Benedetto  it  fruito  ilei  tuo  seno  questa  bcnrdirlone  non  ebbe  il  suo  vero  c pieno  adempì 
«vento , se  non  nei  Tratto  del  seno  «li  Maria  : on«b*  sembra,  ebe  a qoeslo  lungo  alludesse  s Vlisabelta  ripe 
«njesie  slesse  iiarolc.  I.nr.  I.  42. 

Bibbia  l ol  r.  31 
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Swi  DBUTE  HOMO  MIO 

1 ».  Ac  non  dcclinaveris  ab  ci»  noe  ad  detienili , 
lice  ad  slnislrain  ; dcc  scculu»  fuori»  dei»  alieno», 
noi  lue  cnlucris  eos  . 

13.  * Quod  si  audirc  noiucris  voccm  Domini 
Del  lui , ut  custodia»  et  facias  omnia  mandata  cius 
et  taeremoola»,  qua»  ego  pracriplo  libi  liudiv, 
venient  super  le  ouiiies  inaledictioncs  Ulac  et  aj>- 
lirciicndent  te: 

* Lev.  dii.  14.  Thren.  2.  n.  Darne,  1 . 20.  Moloc.  2.  2. 

16.  Maledirli!»  cris  in  civilatCjUialedii'tusiu.igm. 

17.  Malcdioluin  liorreum  luum  et  maledictac  re- 
llquiac  luac. 

16  Maledlctiis  fmctus  ventri»  lui  et  fruclu»  lor- 
rae  luac,  armeuta  borni!  luorum  et  greges  ovluiu 
tuaruin . 

19.  Malcdictus  cri»  ingrcdicna  et  maledictus 
egrodien» . 

20.  Alitici  Dominus  super  le  fammi  et  esuriem 
et  increpalionem  in  omnia  opera  tua , quac  tu  fa- 
rie» : doncc  conterai  le  et  |ierdat  velociter  proplcr 
adin  venliones  tua»  pessima»,  in  quibus  reliquisti  me. 

21.  Adiungat  libi  Dominus  pcstilcnllam , doncc 
consumai  te  de  terra,  ad  quain  ingredieris  possi- 
dendain . 

22.  rcreuliat  te  Domimi»  egestate , febrl  et  fri- 
gore,  ardore  et  acstu,  et  acre  comqito  ac  rubi- 
gine, ci  persoqualur,  doncc  perca». 

23.  sii  coclum , quod  surra  le  est , acncum  : et 
terra  , quam  calcai,  ferrea  . 

24.  Del  Dominus  imbrein  terrae  tuae  nulverem  ; 
et  de  coclo  descendat  super  le  cinis , doncc  con- 
tcraris. 

23.  Tradai  le  Dominus  corruenlem  ante  boslcs 
luos:  per  unam  viam  egrcdiarU  coulra  co»,  et  per 
scptcìn  fugiaset  dispergati»  per  omnia  regna  (crrac. 

26.  siiipie  cadarer  tuum  in  escara  cunei!»  vola- 
lllibus  codi  cl  bestiis  terrae  : et  non  sii  qui  abigal . 

37.  Percutiat  te  Dominus  ulcere  .Egypll  et  par- 
imi corporis,  per  quam  slercora  egeruntur , sca- 
bie  quoque  et  pnirigine:  ita  ut  curari  nequeas. 

26.  Percutiat  le  Dominus  amenlia  et  cacciane 
ac  furore  mentis. 

29.  Et  palpi»  In  meridie,  sicut  palpare  sole! 
caccus  in  tenebri»,  et  non  dirigas  vias  tua».  Omnl- 
que  tempore  cnlumnlain  sustincas  et  oppriinaris 
violenti!;  noe  babeas  qui  liberei  te. 

30.  Uxormi  accipias  et  alius  dormiat  cura  ea: 
doinum  aediOces  et  non  habiles  in  ea  : piante»  vi- 
ncaie et  Don  vlndemics  eam . 

31 . Bus  luus  f mmntctur  Corani  te  et  non  come- 
ila»  ex  co . Asinus  tuus  rapiatur  in  conspcctu  tuo 
et  non  reddatur  libi.  Ove»  tuae  denlur  Inimici» 
Ini»  et  non  sit  qui  tu  adiuvet, 

32.  Filil  lui  et  fìliae  tuae  tradantur  alteri  populo, 
vidcnlibus  oculis  tuis,  et  dcOcimtilius  ad  con»|ie- 
ctum  corum  tota  die,  cl  nou  sit  fortiludo  in  ma- 
nu  tua, 

35.  Fruclu»  terrae  tuae  et  omnes  labore»  tuo» 
rumedat  populus,  quem  ignora»:  et  si»  semper 
calumniatn  sustlnens  et  oppressi!»  cunctis  dlebus; 

34.  Et  stu|iens  ad  terrò  rem  corum , quac  vide» 
bunt  ocull  lui . 

33.  Percallat  le  Dominus  ulcere  pessimo  In  gc- 
iiibus  cl  in  suris,  sanarique  non  possi»  a pianta 
(tedi»  usque  ad  verticali  tuuni. 
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14.  E non  torcerai  da  questi  a destra , o a si- 
nistraj  e non  seguirai  gli  dei  stranieri  e non  gli 
adorerai. 

13.  Che  se  tu  non  vorrai  ascoltar  la  voce  del 
Signore  Dio  tuo  e non  osserverai , ni  eseguirai 
tulli  i suoi  comandamenti  e le  cerimonie,  che  m 
oggi  li  annunzio,  verran  sopra  di  le  tutte  quale 
maledizioni  e l' investiranno  : 

<6.  Sarai  maledetto  netta  città,  maledetto  netta 
campagna . 

17.  Maledetto  il  tuo  granaio  e maledetti  l tuoi 
avanzi. 

16.  Maledetto  il  frutto  del  tuo  seno  e il  frullo  della 
tua  terra , le  mamire  dei  tuoi  binici  e i greggi  delle 
lue  pecore. 

19.  Sarai  maledetto  e in  venendo  e In  andando . 

29.  Manderà  II  Signore  sopra  di  te  la  fame  t 
la  carestia  e la  maledizione  sopra  lutti  I lavori , 
che  tu  farai  cotta  tua  mano : sino  a tanto  che  ti 
amden'.t  e In  brevissimo  tempo  li  stermini  a mo- 
tivo dette  inique  tue  invenzioni,  per  ragione  det- 
te quali  tu  l'avrai  abbandonalo. 

21.  Faccia  il  Signore,  che  si  attacchi  a te  tu 
pestilenza,  per  sino  a ionio  che  ella  li  consumi  e 
li  tolga  speditamente  dalla  terra , della  quale  tu 
entrerai  In  possesso. 

22.  Ti  percuota  tl  Signore  cotta  povertà , cotta 
febbre  e cut  freddo,  co’ calori  e cotta  siccità  e 
cotta  corruzione  dell’  aria  e colla  ruggine,  e ti  per- 
seguiti, sino  che  tu  sii  sterminalo. 

23.  Il  Cleto,  che  tl  sovrasta  , sia  di  Provilo  : e 
di  ferro  sia  la  terra,  che  tu  calpesti. 

34.  Dia  il  Signore  alla  tua  terra  pioggia  di  sab- 
bia; e dal  cielo  cada  cenere  saprò  di  le,  fino  che 
tu  sli  distrutto. 

93.  Ti  farà  il  Signore  cader  per  terra  a’  piedi 
dei  tuoi  nemici:  per  una  strada  onderai  tu  corum 
di  essi,  e per  selle  fuggirai  e sarai  disperso  per 
tulli  t regni  delia  terra. 

36.  £ il  tuo  cadavere  sarà  pasto  di  tutti  gli  uc- 
celli dcU’  aria  e dette  bestie  della  terra:  e russa n 
lo  discaccerà. 

37.  77  flagellerà  II  Signore  colle  ulcere  dell'  E- 
gitto  e nella  parte  del  corpo,  per  cui  escono  gli 
escrementi , con  iscabbia  e prurito  irremediabile. 

36.  Il  Signore  II  punirà  cotta  stoltizia  e colla 
cecità  e col  furor  della  mente. 

39.  Ecanmàncrai  a tastoni  di  mezzo  giorno,  come 
suole  andare  un  cicco  privo  di  luce,  e non  trove- 
rai la  strada.  In  ogni  tempo  sarai  perseguitalo 
dalla  catramiti  e oppresso  dalla  violenza;  tu  or rat 
chi  le  nc  Uberi. 

50.  Prenderai  moglie  e un  altro  te  la  torni:  fab- 
bricherai urta  casa  e non  P abiterai:  pianterai  una 
vigna  e non  ne  farai  la  vendermela. 

31.  Sugli  occhi  tuoi  sarà  ucciso  il  tuo  bue  e non 
morigerai  delle  sue  carni.  Ti  sarà  rapito  it  tuo  asi- 
no , veggente  te,  c non  li  sarà  restituito.  Le  tue  pe- 
core sarai)  date  a’ tuoi  nemici  c nissun  li  soccor- 
rerà. 

39.  / tuoi  figliuoli  e le  tue  figliuole  saran  date 
hi  potere  it’  un  popolo  stranièro;  tu  lo  vedrai 
co’ tuoi  occhi,  I guidi  si  consumeranno  a mirarli 
continuamente , e nulla  fiotta  far  per  tssi  it  tuo 
braccio. 

33.  Tutti  i frutti  della  tua  terra  e tulle  te  tue 
fatiche  se  te  divorerà  un  fwpolo  a le  ignoto:  tu 
sarai  sempre  perseguitato  t oppresso  in  ogni 
tempo; 

54.  E tarai  fuor  di  tc  p<U ’ orrore  di  quel , eh e 
vedrai  cogli  occhi  tuoi. 

55.  Il  Signore  li  ficrcuolerù  con  piaghe  maligne 
rude  ginocchia  e nelle  polpe  della  gamba , e avrai 
mali  incurabili  dalle  piante  de' piedi  sino  alla  cima 
del  capo. 


ver»  SS.  E cotta  ruggine  La  voce  Ebrea  alcuni  la  spiegano  per  l'iUerisia. 

ver».  *».  Camminerai  a tastoni  di  mezzogiorno  . Maledimmi-  Icrribilc,  sotto  la  quale  gemono  nn  al 
ili  d'oggi  gli  Ebrei,  i quali  In  meato  a Unta  luce,  quanta  ne  spandono  i loro  profeti  e 1 libri  tutti  del 
vecchio  Testamento . *Jo|m»  unii:  prove  della  missione  di  Gesù  elisio  e delta  sua  divinila . noti  rieooo 
seono  il  loro  Messia,  e uno  ne  aspettino  tuli'  or» . quando  secondo  l'c|>octie  evidenti  prolisse  ne'  libri  sani 
•gli  dcbb'cssere  venuto  già  ila  mollo  tempo:  coti  fino  al  di  d' oggi  icmnc  parte  ■’ Apostolo!  mentre n fefv* 
sa  sul  sfate , it  velo  ita  ng.ro  gli  occhi  toro , 2.  Cor.  ut. 
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56.  Darci  le  Dominili  et  regera  tuum,  qucm 
i tmstitucris  super  le,  in  gentem,  qunm  ignora* 
in  cl  palres  lui:  et  s'ervlcs  ibi  dii*  alieni*,  Ugno 
et  Lapidi  . 

51.  Et  eri*  perditus  in  proyerbium  ar  fabtilam 
omnibus  populis.ad  quo*  leinlroduxerii  Domimi*. 

38.  • sementerò  multato  iacie*  in  tcrrain  et  mo- 
ilirutn  congregabi*  : quia  locustae  devombunt 
omnia . * Mieli.  6.  13.  Agg.  1.  6. 

».  vineam  plantabi*  et  fcxlics,  et  vinum  non 
bit*»,  noe  colllges  ex  ca  qutdpiaru  : quoniam  va- 
yabilur  vermibus  > 

lo.  Oliva*  habebis  in  omnibus  termini*  lui*  et 
non  ungevi*  oleo  ; quia  defluent  cl  peribunt . 

ti.  Filios  gcnerabi*  et  Olia*:  et  non  frueris  ci*  : 
quoniam  docentur  In  capllviLilem . 

49.  omnes  arbore*  tua*  et  fruges  terrac  tuac 
rubìgo  consumct. 

A3.  Atlvena,  qui  lecum  versatur  in  terra,  asren- 
<!et  «uper  te , ertlque  sublimior:  tu  autera  dcscen- 
des  et  eri*  Infertor. 

*4.  ipsc  Ibcnerabit  libi  et  tu  non  focncrabis  el. 
ipse  crii  in  caput  et  tu  eri*  in  caudnm  . 

43.  Et  venient  super  te  oinnes  inaledictione* 
islac  et  pcrscqucnlcs  apprehendent  te,  donec  in- 
tereas  : quia  non  audisti  vocem  Domini  Dei  lui , 
nec  servasti  mandala  cius , cacrcmonias,  qua* 
praecepil  Ubi. 

46.  El  erunt  in  te  signa  atquc  prodigi.!,  et  In 
semine  tuo  usque  in  sempitcrnum  : 

41.  eo  quod  non  scrvieris  Domino  Deo  tuo  in 
gaudio , cordisque  laelitia  propter  rcrum  omnium 
abundantiam  : 

48.  Scrvies  Inimico  tuo,  quem  immittct  libi  Do- 
imous , in  fame  et  siti  et  nuditate  et  omnl  penu- 
ria:  et  ponet  iugum  ferreum  super  cerviccm  luam, 
donec  te  conterai. 

49.  Adduce!  nomimi*  super  te  gentem  de  lon- 
gioquo  cl  de  extremis  terrac  finibus , In  simìlilu- 
dinem  aquilae  volanti* cum  impctu,  cuius  linguam 
mtetligcre  non  possi*: 

50.  Gentem  procacissimam , quae  non  deferat 
seni,  nec  miserealur  parvulij 

si.  Et  devoret  fruclum  iumentorum  tuonim  ac 
fnigcs  terrac  tuae:  donec  Intcrcas  et  non  rHinqu.it 
libi  tritteum , vinum  et  oleum , armcnla  boum  cl 
greges  ovlum:  donec  le  disperdal, 

M.  Et  conterai  In  candì*  urbìbus  tuis  et  do 
struantur  muri  lui  firmi  atquc  stiblimes,  in  quìbus 
iiabebas  fiduciam , in  otnni  terra  tua . Obsidebo 
ris  Intra  porta*  tua*  in  omnl  terra  tua,  quam  dabit 
libi  Domimi*  Deus  tuu* . 

SS.  Et  * comode*  fruclum  uteri  lui  et  carne*  (ìlio- 
rum  tuorum  cl  filiarum  tuarum , qua*  dederit  libi 
Uomtnus  Deu*  tuo* , in  angustia  et  vastilale , qua 
opprime!  te  hoslis  luus.*  Thren.  4.  lo.  Jìaruc.ì.  1. 3. 

54.  Homo  detìcatu*  in  te  et  laxuriottis  valde, 
invidebit  fratri  suo  et  uxori,  quae  cubai  in  sinusuo, 

55.  Ne  del  ei*  de  carnibu*  filiorum  suorum , 


56.  Il  Signore  condurrà  te  e il  tuo  re,  cui  hi 
li  sarai  dello,  nel  paese  di  una  nazione  non  co- 
nose inla  da  le  , né  da' padri  tuoi:  e ivi  servirai 
agli  del  stranieri,  alla  pietra  e al  legno. 

51.  E diverrai  lo  stupore , P esempio  e la  favola 
rii  lutti  i popoli , Ira’ quali  il  Signore  li  disper- 
gerà. 

58.  Spargerai  molla  semenza  sulla  terra  e poca 
raccoglierai : perocché  ogni  cosa  sarà  divorula  dulie 
locuste. 

39.  Pianterai  la  vigna  e la  zapperai,  e non  ne 
berci  il  vino  e non  vi  raccorrai  cosa  alcuna:  pe- 
rocché sarà  devastala  da' vermi. 

40.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  lolle  le  lue  terre  e non 
avrai  olio  da  ungerli ; perché  le  ulive  cadranno  e 
onderanno  male. 

41  Tu  genererai  figliuoli  c figlie;  ma  non  ne  n- 
vrai  consolazione:  perché  andcriuino  in  ischlavilù. 

49.  Cannonerà  la  ruggine  tulli  i tuoi  ulbert  e 
miti  I frulli  della  tua  terra. 

43.  Il  forestiero,  che  si  sla  leco  nel  tuo  paese. 
Il  soverchierà  e ne  potrà  più  di  le:  e tu  cadrai  al 
basso  e starai  al  di  sotto. 

41.  Egli  impresterà  a le  c non  tu  a lui.  Egli 
sarà  il  capo  c lo  la  coda. 

43.  Sopra  di  le  cadranno  lolle  queste  maledizio- 
ni e li  verrai i dietro  e li  circonderanno,  sino  a 
Ionio  che  Ut  sii  distrutto : perché  lu  non  ascoltasti 
la  voce  del  Signore  Dio  Ino,  e non  Imi  osservali  i 
suoi  comandamenti  e le  cerimonie  , di'  ei  li  pre- 
scrisse. 

4G.  E in  le  r.  nella  ina  discendenza  feltrami  se- 
gni c prodigi  In  sempiterno  : 

4".  Perché  lu  non  Imi  servilo  ni  Signore  Dio 
tuo,  essendo  nel  gaudio  e nella  letizia  del  tuo  cuo- 
re per  /’  abbondanza  di  tulli  I beni  : 

48.  Tu  servirai  al  tuo  nimico  mandalo  contro  di 
le  dal  Signore  nella  fame  e nella  sete  e nella  nu- 
dila c nella  miseria:  e sopra  il  tuo  collo  porrà 
egli  un  giogo  di  ferro,  onde  lu  nc  resti  schiac- 
cialo. 

49.  Da  paese  rimoia,  dagli  ultimi  confini  del 
mondo  farà  piombare  il  Signore  sopra  di  le , come 
aquila,  che  vola  impetuosamente , tuia  nazione, di 
cui  lunon  potrai  capire  il  linguaggio: 

50.  Kasione  al  sommo  arrogante , che  non  ha  ri- 
guardo alla  vecchia  età,  né  compassione  de’  fan- 
ciulllni  j 

5t . Ed  ella  divorerà  i frulli  de ’ tuoi  licsliami  e 
le  biade  della  tua  terra  : fino  a farli  perire  , i>er- 
chi  non  lasccrà  ni  grano,  né  vino  , né  olio  , ni  le 
mandre  del  bovi , ni  i greggi  delle  pecore:  e poi 
li  dispergerà , 

59.  E li  struggerà  in  tulle  le  lue  città  , e.  le  lue 
mura  farli  e sublimi , nelle  quali  ponevi  fidanza , 
suraii  distrutte  per  lutto  il  Ino  paese.  Ti  sarà  po- 
sto assedio  nelle  lue  citlà  per  tulio  il  paese  dolo 
a le  dal  Signore  Dio  tuo. 

613.  E manqcrai  il  fruito  del  proprio  tuo  seno  e 
le  carni  de1  tuoi  figliuoli  c delle  lue  figlie , che  avrà 
date  a le  U Signore  Dio  Ino,  nell’  angustie  e nella 
desolazione,  onde  li  opprimerà  il  tua  nimico. 

54.  Uno  de’ tuoi  delicato  e virente  nel  lusso  sa- 
rà tenace  verso  il  proprio  fratello  e verso  la  cara 
consorte  , 

55.  Per  non  dar  loro  delle  carni  de’  suol  figliito- 


Ycrt.  36  Condurrà  le  e il  tuo  re,  ec.  Sono  visibilmente  indicati  Joachln  e poi  Sederla  menati  a Ba- 
bilonia da  babuchodonosor  insieme  con  tutti  I principi  e l grandi  del  popolo  e la  maggior  i>arle  dello 
nesso  popolo. 

E servirai  agli  del  stranieri,  o «edotto  dall’esempio  del  tuoi  conquisi* lori , o forato  da’lerrort.  tu 
dieci  tribù  furono  affatto  disperse  e confuse  cogl' idolatri  ; ma  la  rrovidciua  non  permise,  che  cosi  fosse 
delta  tribù  di  eluda,  da  cui  dotea  nascere  il  Messia. 

ver*.  46.  In  te  e nella  tua  discendenza  cedrami  segni , ec.  Ve  calamità  c I disastri,  a’ quali  furono 
più  volte  soggetti  gli  Ebrei,  e particolarmente  quelle  dell’ultimo  assedio  e della  distruzione  di  Gerusa- 
lemme portano  evidentissimi  segni  dell’Ira  di  Ilio  e non  possono  non  riconoscersi  pome  cifriti  dell’ira 
slessa  vendicatrice.  Lo  stato  presente  ili  questa  infelice  nazione  ù un  altro  prodigio  : c questo  stato  du- 
rerai fino  al  suo  ravvedimento,  redi  Hom.  si.  93.  96.  97. 

ver*.  *9.  Come  aquila,  che  vola  impetuosamente,  una  nazione,  ec.  I caldei  sono  paragonati 
ad  un’aqnila,  t zech.  zvn.  3.  19. 

ver»,  so.  Kazione  al  sommo  arrogante,  re.  Ciò  pur  conviene  a’Caldel,  i quali  trattarono  con  sommo 
dispregio  i re,  i principi  e i grandi  del  po|*>lo  Ebreo. 

ver*.  63.  Morigerai  del  frutto  del  tuo  proprio  seno.  Vedi  Barite  It.  3.,  Jrrem  Thren  iv  IO  , 4 Hrg 
vi.  98.  , Giuseppe  Hb.  vii,  8. 
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quo»  comode!  : co  quod  niliil  aliud  habct  li)  obsi- 
inone  et  |>cuurta,  qua  vaslaverinl  le  inimici  lui 
inlr.i  oinnes  portai  tuas. 

Sii.  Tenera  mulicr  et  delicata,  quae  6U(>cr  tcr- 
ram  ingrodi  non  valebal,  ncc  pedi»  vesllgimn  figure 
prnptcr  munitimi  et  lencritudinem  nimlain,  in- 
v ideili!  viro  suo,  qui  cubai  in  sìuu  cius,  super 
tilii  et  filine  carmini», 

57.  Et  Illuvie  sccununrum,  quae  egrediuntur  de 
medio  setniauin  eius,  et  super  liberei  qui  cndcin 
bora  nati  sunt  : comedoni  enini  cos  ciani  propter 
rerum  omnium  pcnuriaiu  In  obsidionc  et  vaslila- 
le,  qua  opprime!  le  inimicus  tims  intra  |>ortas  tuas. 

88.  Nisi  cuslodieils  et  feccris  omnia  verba  legis 
liuius,  qnae  scrlpla  sunt  in  hoc  volumine,  et  li- 
muerfs  nomen  eius  gloriosuiu  et  terribile,  tuie 
est , Dominion  Uetint  luutn  , 

Si).  Angcbil  Dominus  plaga»  tuas  et  plaga»  se- 
ntlnis  tui.  plagas  magnas  et  pcrscvcranlcs , ìnfir- 
milates  pessima»  et  pcrpeluas: 

fio.  Et  convertcl  in  te  otimcs  alfiiciioncs  .Egv- 
pti , quas  timuisti  et  adbaerebunt  libi . 

«1.  I romper  et  univorsos  languures  et  plagas, 
quae  non  soni  scriplac  In  volumine  iegis  liuius, 
indueet  1 luminici  super  tc,  donec  lo  conterai: 

Gi.  Et  remanebitis  paucl  numero,  qui  prìus  ora- 
li» flint  astra  cucii  prue  mullltudìnc,  quoniam  non 
nudisti  vorem  Uomini  Del  mi . 

t3.  Et  sieut  ante  laelaUts  est  Dominus  super  vos , 
tiene  vobis  facicns,  vosque  luulliplicans;  sic  lae- 
labitur  disperdens  vos  alque  subvertens,  ut  aule- 
ramini  de  terra, ad  quam  ingrcdicris  possidendam. 

61.  Disperge!  tc  Dominus  in  omnes  populos  a 
sminuitale  terrae  ttsque  ad  termlnos  cius:  et  scr- 
vies  ili!  diis  alieni»,  quos  et  tu  ignoras  et  patres 
lui , lignis  et  lapidibus  . 

63.  In  gentibus  quoque  illis  non  quiesces,  ncque 
erit  requie»  vestigio  pedis  tui:  dabitcnlm  libi  Do- 
mious  ibi  cor  pavidum  et  dcQcieatcs  oculos  et  ani- 
mam  ronsumlnm  moerorc  : 

Ufi.  Et  erit  vita  tua  quasi  pendens  ante  te.  Tlme- 
bis  nude  et  die  et  non  erede*  vitae  tuae  • 

•17.  Mane  diccs:  Ouls  «libi  dot  vespcrum  1 Et 
vesperc:  qui*  rallil  net  mane  ? propter  rordls  tui 
tormidinem , qua  terre bcris,  et  propter  ea , quae 
tui»  videbìs  oculis. 

OS.  Hcducct  tc  Dominus  classibns  in  .Egyptum 
por  Vitto,  de  qua  divi!  libi,  ili  cani  aniplius  non 
videro* . Ibi  venderla  inimici»  tuis  in  servos  cl  an- 
elila*, et  uoo  erit  qui  orna! . 
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li,  delle  quali  si  ciberà,  perché  nuli ’ ultra  cosa  tgU 
ritrova  nelle  strettezze  e «ella  penuria,  alla  i piale 
Il  avranno  ridialo  i tuoi  nemici  dentro  tulle  ut  tue 
citta. 

36.  in  donna  tenera  e delicata,  che  non  tape la 
muovere  il  passo,  né  porre  il  piale  sopra  la  terra 
per  la  eccessiva  mollezza  e delicatezza  , sugherà 
di  far  parte  ai  caro  inorilo  delle  carni  del  figiiuo- 

10  c della  figliuola  , 

57.  E del  sordida  involto , che  uscì  dal  sua  vest- 
ire, e del  bambino  nolo  in  quel  puutu  stesso  : im- 
perocché li  mangcian  di  nascosto  per  la  penuria 
ili  ogni  bene  nelle  strettezze  e nella  desolazione , 
a cui  li  ridurrà  il  tuo  nimico  dentro  le  lue  città. 

38.  Se  tu  non  custodirai  e non  niellerai  in  ese- 
cuzione tutte  le  parole  di  questa  legge  scritte  m 
questo  volume  , e non  temerai  quel  suo  nome  già  - 
rioso  e lerribile , cioè  a dire  il  Signore  Dio  tuo  , 

39.  Il  Signore  moltiplicherà  i flagelli  per  le,  fla- 
gelli per  la  tua  discciuicnza,  flagelli  grandi  e per- 
manenti, malori  orrendi  e perpetui: 

60.  E sopra  di  te  volgerà  tutte  le  Iribolazhmt 
dell’  Eqilto,  temute  da  le  e a le  si  altacclurramc. 

61.  Farà  ancora  di  più  il  Signore  piover  sopra 
di  le  I malori  tulli  e le  piaghe,  che  in  questo  li- 
bra della  legge  non  sono  scrille  , fino  a tanto  che 

11  abbia  distrutto: 

63.  E resterete  in  piccai  numero  voi , che  cravat- 
te nella  moltitudine  come  le  stelle,  del  ciclo}  per- 
ché In  non  ascoltasti  la  voce  del  Signore  Dio  tuo. 

63.  E siccome  per  lo  passalo  il  Signore  prendea 
piacere  a farvi  del  bene  e ad  ingrandirvi  ; casi  pren- 
derà piacere  a sperdcrvl  e sterminarvi , affisi  di 
levarvi  da  quella  terra , della  quale  entrerete  ora 
al  possesso. 

di.  Ti  dispergerà  il  Signore  Ira  tulle  le  genti 
da  un’  estremità  della  terra  intino  alt’ altra:  e tri 
servirai  agli  del  stranieri  non  conosciuti  da  te,m 
da' padri  tuoi , al  legni  c a’  tassi. 

63.  Ma  neppure  Ira  quelle  genti  avrai  irosa,  ne 
vi  starai  con  pii  fermo:  perocché  il  Signore  darà 
a le  un  cuor  pauroso  e occhi  smarriti  e aruma  con  - 
rumala  dalla  tristezza : 

GG.  E sarà  la  tua  vita  quasi  pendente  (Usuimi  a 
te.  Eolie  c giorno  sarai  m timore,  c non  crederai  alla 
tuo  vita. 

67.  La  mattina  dirai:  Ehi  mi  condurrà  alfa  sera’’ 
E la  sera:  Chi  mi  condurrà  alla  mattinai  per  le 
paure,  che  avrai  uct  tuo  cuore,  onde  sarai  sbigol- 
IHo,  e per  le  cose,  che  cogli  occhi  propri  vedrai. 

68.  Il  Signore  II  ricondurrà  sulle  mit  i In  Egitto  , 
dopo  che  egli  li  Ita  detto  di  non  tornare  a riveder 
quelle  strade.  Ivi  sarete  venduti  a’ vostri  nemici 
per  essere  schiavi  e schiave , e mancherai i compra- 
lori. 


ver».  GG.  Sara  la  tua  vita  guari  pendente  dinanzi  n te,  re.  Il  senso  ptit  ovvio  egli  è questo:  uni 
sempre  In  Umore  lieti»  tua  vii»;  ti  porrà  di  esser  sempre  coll»  morto  all»  bocca:  ma  i Padri  bau  veduto 
in  queste  parole  adombrata  niistei  lusamenle  da  Mnsè  la  ragione  dell- ull  min  sterminio  degli  Ebrei , il  Cristi' 
m untalo  a dar  vita  e salute  principalmente  alle  pecore  sparse  della  casa  d’ brado  : appeso  alla  croce  dallo 
stesso  Israele,  che  non  volle  credere  In  Ini. 

Ver».  68.  il  Signore  ti  condurrà  tulle  navi  in  Estuo,  on  Infinito  numero  di  Kbrel  era  passalo  In  Egitto, 
quando  l caldei  desolarono  la  uindea  e sono  i re  di  Siria  : presa  poi  Gerusalemme  da  Tito.  Giuseppe  rac- 
conta, che  furono  rondoni  m Egitto  l Giudei  d'età  minore  di  diciassette  anni,  o che  ne  morirono  di  finn 
dodici  mila  nel  tempo,  clic  al  faceva  la  scelta  di  quelli,  che  dovean  essere  messi  a’  pubblici  lavori,  o di 
quelli , che  dovean  essere  venduti.  X iienrbò  Giuseppe  non  dica . cU’el  foaser  eoudolti  In  Egitto  sulle  navi, 
sappiamo  però,  che  1 Romani  a v cario  le  loro  navi  nel  mediterraneo:  nè  potevano  impedir  loro  la  fuga  In 
altro  inolio  così  agevolmente,  coinè  in  condurceli  sopra  le  navi. 

Cayo  I)cntf0imonon0 

Alleanza  pianila  itesi’  Israeliti  col  Signore  secondo  i bene  fin  di  lui  : 
minacce  contro  t violatori  dell’ alleanza 


1.  linee  sunt  verbn  foederis,  quoti  praeecplt 
Domimi»  Mossi , ut  ferirei  cum  tilii»  tarsici  in  terra 
Monb  : praelcr  llltul  foellus,  quod  cum  eia  pepi- 
gli in  Horcb . 

3.  Vocnvitque  Moyscs  omnem  Israel , et  dlxlt 
ad  cos:  • Vos  vidistis  universa,  quae  feci!  Dominus 
corata  vobis  in  terra  .Egypli  Pliaraoni  et  omnibus 
servi»  cius.univcrsuoqiio  terrae  iliio»;  ' Ermi.  f*i.  4. 

5.  Tentai  ione»  magna»,  qua.»  ridcrunt  orlili  lui, 
vigna  illa.  portentnque  ingenita; 


1.  Queste  sono  le  coudizioni  delf  alleanza,  che  il 
Signore  ordinò  a Most  <U  stabilir  co’ figliuoli  if  I- 
sraelr  nella  terra  di  Moah  , oltre  a queila  , eh’  t « 
con  essi  fermò  sull’  Iloreb. 

2.  E Mosi  coni'ocò  tulio  Israele,  e disse  loro 
Eoi  vedeste  lullo  quello  .,  che  fece  il  Signore  iti  - 
natisi  a voi  nella  terra  d’  Egitto  a Faraone  c u 
unti  i suoi  servi  r a tulio  II  SUO  regno: 

3.  Quelle  qrundi  tribolazioni  e que’scgni  e pro- 
digi grandiosi , de’  quali  foste  voi  spettatori } 
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4.  Et  non  dedit  vobìs  Dominili  cor  fnlclllgens 
et  oculos  v identes  et  aurea , quae  possuut  audire, 
usque  in  praesenlcm  dicm. 

5.  ‘Addurti  vosquadraglntaannisperdcscrtum: 
mm  sunt  attrita  vcsliraenla  voti  a,  lice  calceanienta 
rieduin  vestrorum  v et uvlate  consuona  sani . 

• Supr.  8.  3. 

6.  Fanoni  non  comedlsti» . vlntim  et  ttieeram  non 
làbisiis  , ut  sciretis,  quia  ego  aura  Dominus  Deus 
vester . 

1.  Et  venisti*  ad  hunc  loco  ni  : • egressusque  est 
Sehon  rcx  Hesebon  et  Og  rea  Basan  , oceurrcntea 
nubi*  ad  pugnain.  Et  percutsimua  cos;  * Supr.  3. 1. 

8.  * Et  tulimus  len  a ni  contro,  ac  Iradklimua 
' ouidendam  Ruben  et  Gad  et  dimidiae  tribui  Ma- 
nasse. • JVmn.  3 2.  2».  Slip.  3.  15.  /oi.tS.  8.  rt.  33.  4. 

9.  Custodite  ergo  verba  patti  liuius  et  iroplete 
ea . ut  intelligatis  universa,  quac  facilfs . 

40.  Vos  stati*  hodie  cuncti  cornili  Domino  Dco 
vostro , principe*  vestri  et  tribù*  ae  malore*  nalu 
aique  doclores,  omnis  poputus  Israel, 

ti.  Liberi  et  uxores  v estrae  et  ad  vena  , qui  tc- 
oim  mora  tur  in  casiris,  exceptis  iignorum  caeso- 
ribus , et  hi* , qui  coniportant  aquas , 

12.  Ut  transea*  in  foedere  Domini  Del  tui  et  in 
mreiurando , quod  hodie  Dominus  Deus  tuus  per- 
i Jllt  tecum . 

13.  li  suseilet  te  sibi  in  popolimi , et  ipse  sii 
Deus  luu*  , sictil  locutus  est  libi  et  sicut  turavi! 
pati  (bus  tuis . Abraham  , Isaae  et  iacoh  . 

14.  Ncc  vobis  soli*  ego  hoc  foedua  ferio  et  haec 
iitramefila  conflrmo, 

15.  Sed  cuncti*  pracsentibus  et  absentibua . 

16.  Vos  enim  noslls  , qtio  modo  habUaverimus 
in  terra  .Egvpli,  et  quo  modo  transicrinius  per 
medium  naùommi  , qua*  Iranseunle*  . 

17.  Vidistis  abominationes  et  sorde* , id  est , 
utola  curimi , Ugnimi  et  lapidem,  argentimi  et  au- 
litili , quac  colebant . 

18.  Ne  forte  sii  inter  vos  vlr,  aut  mulicr,  fami- 
!ia,  aut  tribus  cuius,  cor  aversum  est  hodie  a Do- 
mino Deo  nostro  ; ut  vada!  et  scrvìat  dils  illarum 
- • ridurti,  et  sii  inler  vos  radix  genninansfel  et  ama- 
ntudinem . 

19.  dunque  audierit  verba  iiiramenti  huiu», 
benedica!  sibi  iu  corde  suo,dicens:  Fax  erit 
mibi , et  ambulatili  in  praviiate  cordi*  Dici  : et 
-bsuinat  ebria  sitientem , 

3).  Et  Domimi*  non  ignoscat  ci  : sed  lune  quatti 
'aaiìme  furor  eius  fumet  et  telili  coutra  hominem 
illum,  et  sedeant  super  cimi  omnia  maledici», 
luae  scripta  sunt  in  hoc  volumine  : et  ddeat  Do- 
mimi* nomea  eius  sub  coclo, 

2f.  Et  consumai  euro  in  perdilloncm  ex  omni- 
bus trìbubus  Israel  iuxta  nialedictiones , quae  in 
libro  kwis  huiu*  ac  foederis  coniinentui'7 

22.  Dlcetque  sequens  generalio  et  filii , qui  na- 
icentur  deinceps,  et  peregrini,  qui  de  longc  ve- 
fieriiif , vidente*  plagas  lerrac  illius  et  infirmitates, 
l'iibu»  eam  aitlixerit  Dominus, 

23.  Sulpliure  et  sali*  ardore  comburati* , ila  ut 


S6.5 

4.  t:  fino  al  di  d’ oggi  non  ha  dato  a t ot  il  Si- 
gnore un  cuore  intelligente , ni  occhi  veggenti , ut 
orecchie  capaci  di  udire. 

5.  Egli  fu  rostro  guida  per  guaranl’amil  nel  de- 
serto : non  si  loqoraron  le  vostre  vesti,  e i calza - 
ri  dei  vostri  piedi  non  si  consumarono  per  vec- 
chiezza. 

6.  Non  mangiaste  pane  , ne  beveste  vino , o si- 
cera , affinché  conosceste  J com’  io  Ilio  vostro  sono 
il  Signore. 

7.  E giungeste  a questo  luogo:  e si  mossero  Se- 
ti'ai  re  di  Hesebon  e Og  re  di  Basan  per  venire  a 
combatterci.  E noi  li  wellemmo  in  rolla  ; 

8.  E occupammo  il  loro  paese  e ne  demmo  il 
dominio  a Rubai  e a Gad  e a mezza  la  tribù  di 
Manasse. 

9.  Osservate  adunque  le  condizioni  di  quest’al- 
leanza e adempitele , affincht  in  tulio  quello , che 
fate,  siale  intelligenti. 

10.  Poi  siale  tutti  quest'oggi  dinanzi  al  Signo- 
re Dio  vostro  , i principi  delle  vostre  tribù  e i se- 
niori e i dollari  e tutto  II  popolo  d' Israele  , 

11.  / vostri  figliuoli  e le  vostre  mugli  e i fore- 
stieri, che  dimorano  tra  di  voi  negli  alloggiamenti , 
eccetto  quelli,  che  tagtian  le  legna  e quc’chc  por- 
tano l'acqua , 

12.  l’rr  entrare  nell’  alleanza  del  Signore  Dio 
tuo , alleanza  giurata  ili  guest’  oggi  dal  Signore 
Dio  tuo  con  te. 

13.  Ond’ egli  ti  scelga  in  suo  popolo,  ed  egli  sia 
il  tuo  Dio , come  promise  a le  e come  lo  giuro 
a'  padri  tuoi  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe. 

l i.  E non  per  voi  soli  io  siringo  oggi  guest' al- 
leanza r la  confermo  con  giuramento , 

13.  Ma  per  tulli  quelli,  che  sono  qui  e per  quel- 
li. che  qui  noti  sono. 

16.  Imperocché  voi  sapete , come  noi  abilanmto 
m ila  lena  d‘  Egitto  e come  passammo  per  mezzo 
alle  nazioni,  e in  passandovi  , 

17.  Poi  vedeste  le  abbowhiazionl , e le  sozzu- 
re, Cloe  a dire  i loro  idoli,  il  legno,  la  pietra  , 
l’ oro,  l’ argento,  che  elle  adorai  ano. 

18.  Non  siavi  tra  voi  uomo , o donna , famiglia , 
o tribù,  che  abbia  oggi  il  cuore  alieno  dal  Signore 
Dia  nostroj  onde  vada  a servire  agli  dei  di  gurste 
nazioni , e spumi  Ira  voi  questa  radice , che  ger- 
mini fiele  e amaritudine . 

19.  E costui  avendo  udite  le  parole  detta  giura- 
ta alleanza  si  lusinghi  in  cuor  suo  , e dica  : lo 
me  ne  start > in  pace,  e seguiterò  la  )iravita  del 
mio  cuore  : e l’ cbtru  conduca  in  rovina  colui , 
che  soffre  la  scie, 

20.  Non  gli  perdonerà  U Signore : ma  allora 
massimamente  fumerà  il  suo  sdegno  e lo  zelo  di 
lui  contro  questo  tale,  e sopra  di  lui  jwstrrnnna 
tutte  le  maledizioni,  clic  sono  scritte  tu  questo  vo- 
lume: e II  Signore  fard,  che  più  non  resti  memo- 
ria di  lui  sotto  del  cielo, 

21.  E lo  slcrmhicrù  in  perpetuo  da  tulle  le  tri- 
bù d' Israele  secondo  le  maledizioni  contenute  tn 
questo  libro  detta  legge  e dell’  alleanza. 

22.  E la  generazione  , che  succederà  e I fan- 
ciulli nati  in  appresso,  e i forestieri  venu li  da 
lungi , in  reggendo  le  piaghe  di  questo  paese  e i 
midi,  onde  io  affliggerà  il  Signore  , 

23.  (//  quale  lo  brucerà  coi  zolfo  e col  sale  ur- 


ver».  1.  Non  ha  dato  a vai  il  Signore  un  cuore  intelligente , ee.  s.  Agostino  quaest.  50  spiega  in  tal 
Sona  queste  parole  : Non  direbbe  Mosi!  quelle  cose  per  accusa  e per  rimprovero  . s’ ei  non  volesse  . 
che  noi  intendessimo  . che  ciò  ancor  proviene  da  colpa  loro,  affinché  ntssuno  per  ciò  si  cretlrsse  degno 
• ti  teusa  ■■  imperocché  egli  insieme  dimostra  « eh' ri  non  possono  intendere  e obbedire  lenza  il  divino 
listo  ....  e che  nondimeno  , quando  l’ajulo  di  Dio  manchi  non  é degno  di  scusa  il  vizio  « leu’ uomo: 
^perocché  i giudizi  di  Dio  , benché  occulti , son  però  giusti. 

ver»,  ti  Non  mangiaste  pane , ec.  vostro  cibo  ordinario  non  fu  il  pane,  ma  la  manna  . Che  avessero 
l 'la! che  volta  del  vino,  si  vede  dalla  sforia  del  vttel  «l’oro,  c alla  dedlcajuone  del  tempio  fu  of- 
ta  della  farina.  Poterono  forse  aver  qualche  volta  e del  vino  e della  farina , comprandone  «falle  genti 
hreonv  teine. 

ver».  II.  Eccetto  quelli,  che  tagliano  le  legna,  e que’ , che  portano  l’acqua:  ov  vero  oltre  Quelli 
'he  tagliano  , ec.  sema  contare  gli  sditavi  Egiziani  e al  altre  nazioni , 1 quali  erano  presenti  aneli' essi , 
ènehe  non  fossero  parte  dell’ adunanza,  nè  facessero  corpo  co’ figliuoli  d’ Isdraele. 

vers  18.  E spunti  tra  voi  questa  radice  , ec.  Espressione  forte  a slgnincare  il  veleno  dell'Idolatria  . 

I quale  insinuatosi  nel  cuore  di  alcuno  porti  icolia  Infezione,  che  questi  comunicherebbe  «gli  altri t ama 
issimi  a traimi  sopra  del  popolo. 

ver»  19.  E l'ebbro  conduca  in  rovina  colui  , che  soffre  la  seie.  1 LXX-  E il  peccatore  strascini  alla 
i una  i innocente  : cioè  a dire  comunicandogli  il  male  dell'idolatria . ond' egli  è giusto 

Eoi.  I.  il* 


Htìti 
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ultra  non  seni  tur  . nec  virens  quuipiam  germi  nel, 
in  cxcmplum  * su  In  ci  sioni»  Sodoinae  et  Gomor- 
rtiac , Adam  ac  et  Seboim , qua»  subvertit  Dominus 
In  ira  et  furore  suo  , • Gen . i9.  24. 

* 24.  Et  diecnl  omnes  gente*,  • Quare  sic  ferii 
l>oiuinus  terme  buie?  quae  est  bare  ira  furoris 
ciua  immensa?  • Jieg.  9.  8.  Jer.  23.  8. 

45.  Et  respondebunt:  Quiadcreliqueruul  pacluni 
Domini,  quod  jiepigit  cum  patribus  conni),  quan- 
do eduxit  eoa  de  terra  .Egypli  : 

46.  Et  scrvicrunt  diis  alleni*  et  adoraverunt  eos, 
quos  ncsciebant  et  quibus  non  fueranl  attributi  : 

47.  Idcirco  iratus  est  furor  Domini  conira  lemmi 
islam  , ut  indurerei  super  eain  omnia  maledirla, 
quac  in  hoc  volumioc  seri  pia  sunt: 

28.  Et  ricci!  eos  de  terra  sua  in  ira  et  in  furore 
et  in  indignaiionc  maxima  ; proimlquc  in  Icrrain 
alienai)! , sicut  bodic  comprobalur  : 

29.  Abbondila  Domino  Dco  nostro , quac  ma- 
nifesta sunt  nobis  et  l'ibis  noslris  usque  in  sempi- 
ternimi , ut  faciamus  universa  verba  legis  buius  . 


dente,  talmente  dte  più  non  ci  si  faccia  x cinema 
e nulla  di  verde  ci  pulluli , a similitudine  tirila  di- 
struzione di  Sodoma  e di  Gomorra , di  sitiamo  e 
di  Seboim  r orinate  dal  Signore  nel  furore  dell’ira 
sua), 

44.  Diranno  (e  con  essi  tutte  le  genti):  Per  qual 
motivo  lui  egli  il  Signore  irai  tato  cosi  questo  fun- 
se? clu ? ira  e furore  immenso  è mai  questo ? 

25.  E sarà  loro  risposto:  Perché  hanno  messo 
in  non  cale  il  palio  fermato  dal  Signore  co1 2 3 4 5 6  padri 
loro,  allorché  dalla  terra  di  Egitto  li  trasse: 

26.  Ed  ei  xcri  irono  alle  straniere  divinità,  e que- 
ste adorarono,  le  quali  eglino  non  conoscevano  ed 
itile  quali  non  trailo  s'ati  sottomessi  : 

27.  J*er  questo  si  è acceso  il  furor  del  Signore 
contro  di  qui  sta  terra,  sino  a piovere  sopra  di  tei 
tutte  le  maledizioni,  che  in  questo  libro  Mino  de- 
scritte : 

28.  E nel  furore  dell 7 8 9 ira  sua  c nella  somma  sua 
indi  gnazione  gli  lui  discacciati  dalla  toro  terra;  r 
gli  ha  gettati  tu  tuia  terra  straniera,  coni' oggi  ti 
fa  manifesto: 

29.  Segreti  del  Signore  Dio  nostro , disvelati  a 
noi  e a’ nostri  figliuoli  in  perpetuo,  altàiche  met- 
tiamo in  esecuzione  tulle  quante  le  parole  di  que- 
sta legge. 


ver»  93.  Col  sale  ardente.  Col  salnitro. 

Ver».  96.  Alle  quali  non  erano  stati  so  Home  ssi. Ijù  altre  nazioni,  come  abbandonate  da  Dio  al  reprobi» 
loro  senso  ebbero  |»er  toro  signori  quelli,  che  non  sono  dii,  ma  demoni  ; ma  Israele  non  appartiene  giammai 
mi  altro  signore,  che  a Dio:  onde  con  enorme  sacrilegio  si  sono  rubati  a Dio  per  darsi  alle  bugiarde 
dii  t lillà. 

vers.  2f>.  Segreti  del  Signore  Dio  nostro,  ec.  Questi  giudizi  di  Dio,  secondo  i quali  egli  punirà  con 
atroci  gastighi  li  ribellione  del  suo  popolo  e il  disprezzo  della  sua  legge,  sono  nascosti  in  Pio;  ma  egli  si  è de- 
gnalo di  ri  vclarccgti  in  prò  nostro  e de’ nostri  figliuoli,  affinchè  ili  lino  r degli  stessi  gasltgbi  ci  renda  do- 
cili c obbedienti. 


Capo  Crcntcohno 

Moti  e torta  a penitenza  que’  che  erano  ccutuli.  la  vera  pendenza  placa  Dio.  I comandamenti 
dati  a noi  non  tono  in  distanza  grande  ila  noi ; nell3  adempirli , o trascurarti  sta  il  bene  e 
limale.  Eleggasi  spontaneamente  il  bene  per  aver  la  cita  e non  perire  colf  attaccarsi  ai  male. 


1.  Cum  ergo  venerinl  super  te  omnes  semiones 
isti,  bcnediciio,  si  ve  malcdiclio , quam  propesili 
in  cunspeclti  tuo;  et  ductus  póeuitudinc  cordi» 
lui  in  universi»  genlibus,  in  qua»  dispergerli  te 
Uuminus  Deus  tuus, 

2.  Et  reversus  fueris  ad  cum  et  obedicri*  eius 
imperli» , si  cut  ego  hodie  praccipio  libi , cuin  tìbia 
tuis,  in  tote  corde  tuo  et  in  tota  anima  tua; 

5.  peducci  Dominus  Deus  tuus  capti  vi  lalem  inani, 
ac  miserebitur  tuì  et  rursum  congregabis  te  de 
cunclis  populis . in  quos  te  ante  dispersi! . 

4.  s»  ad  cardine*  coeli  fueris  dissipata*,  inde 
le  idratici  Dominus  Deus  tuus , 

5.  Et  • assuniet  alque  introduce!  in  tcrram,  quam 

possedcnin!  patres  lui  et  nhiincbis  eam  : et  bene- 
diccns  libi  malori»  numeri  te  esse  facict , quam 
luerunt  patres  lui.  • Mac.  I.  2p. 

6.  Cireumcidet  Dominus  Deus  tuus  cor  tuum  et 
cor  semini»  lui , ut  diligas  Dominimi  Deuin  tuum 
in  loto  corde  tuo  et  io  tota  anima  tua , ut  possi* 
vivere. 

7.  omnes  aulem  matediciiones  has  convcrlel  su- 
per inimicos  luos  et  eos , qui  oderimt  te,  et  per- 
sequuntur. 

8.  Tu  autem  reverlcris  et  audio*  tocchi  Domini 
Dei  tui  : facicsquc  universa  mandala , quae  ego 
praccipio  libi  bodie: 

9.  Et  abundare  te  faciet  Domimi*  Deus  tuus  in 
emidi»  operibus  manuum  luariim.in  sobolculcrì  lui 
et  in  fructu  iumcntorum  tuonili),  in  liberiate  ler- 
rae  luae  et  in  rerum  omnium  largitale.  Heverlc- 


\ . Quando  adunque  tulle  queste  cose  ti  saranno 
accadute,  e avrai  proietta  la  benedizione  o la  ma- 
ledizione, che  io  n ho  messo  davanti  agli  occhi  ; 
e pentito  in  cuor  tuo  trovandoti  in  mezzo  alle  genti , 
traile  quali  il  Signore  Dio  tuo  ti  avrà  dispèrso, 

2.  A lui  ritornerai  o obbedirai  a' suoi  comanda- 
ndoti tu  e i tuoi  figliuoli,  con  tutto  il  tuo  cuore , 
coti  tutta  V anima  tua , come  io  oggi  ti  prescrivo; 

5.  It  Signore  Dio  tuo  sciorrà  la  tua  schiavitù  e 
avrà  misericordia  di  te  c ti  raunerù  di  bei  nuovo 
da  tutti  i fusesi,  pe' guu'i  ti  area  già  disperso. 

4.  Quando  tu  fossi  stato  sbalzato  sino  a ’ cardi- 
ni del  cielo , di  colà  ti  ritrarrà  il  Signore  Dìo  fiso , 

5.  E ti  prenderà  e ti  introdurrà  nella  terra  pos- 
seduta da*  padri  tuoi  e tu  pur  la  possederei:  e be- 
nedicendoti li  farà  crescer  di  numero  più  di  quel- 
lo, che  fossero  » padri  tuoi. 

6.  Il  Signore  Dio  tuo  circonciderà  il  cuor  tuo  e 
il  cuore  de * tuoi  figliuoli,  affinché  tu  ami  il  Signo- 
re Dìo  Uu)  con  tutto  il  tuo  cuore  e con  tutta  i * a - 
nima  tua,  affinché  tu  possi  vivere. 

7.  E tutte  quelle  maledizioni  le  rovrscerà  sopra 
i luoi  nemici  e sopra  quelli,  che  ti  odiano  e t* 
perseguitano. 

9.  Ma  tu  tornerai  e ascolterai  la  voce  del  Si- 
gnore Dio  tuo : e adempirai  tutti  quanti  i coman- 
damenti, che  io  oggi  lì  intimo: 

9.  E ti  benedirà  il  Signore  Dio  tuo  in  tutte  le 
opere  delle  lue  mani,  nella  prole  del  tuo  seno  e 
tiri  parti  de ! tuoi  bestiami , nella  f econdità  de*  tuoi 
terreni  e nell * abbondanza  di  tutte  le  cose.  Perocché. 


Ver».  3.  Il  Signore  Dio  tuo  sciorrà  la  tua  schiavitù,  ec.  Questa  profezia  ebbe  11  suo  adempimento  nel 
ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  di  flabilonia.  come  è significato  assai  chiaramente,  2.  r.sàr.  1.8.9.  F.  in- 
darno gli  ebrei  fondandosi  sopra  questa  promessa,  nsj>eU.ii«o  un  Messia,  che  li  rtmetU  in  ikkstsso  del  loro 
paese.  Egli  è pero  vero,  che  una  seconda  liberazione  è qui  pure  indicata;  ma  di  un  altro  genere;  od  ella  è 
la  liberazione  dallo  stato  «li  cecità  c «li  separazione  da  Dio,  nel  quale  stato  son  essi  caduti  a motivo  del 
gran  rifiuto  del  vero  Messia.  Questa  liberazione  non  può  aver  luogo,  se  non  quando  i Giudei  riconosce- 
ranno colui,  che  binilo  trafitto  c lo  adoreranno  ed  entreranno  nella  sua  chiesa:  allora  saranno  ammessi 
«II*  circoncisione  del  cuore,  circoncisione  secondo  lo  spirilo,  non  secondo  la  lettera,  e ameranno  II  Si- 
gnore Dio  loro  c goderanno  della  speciale  sua  proiezione  jerchi'  torneranno  a«l  essere  suo  popolo  e su  « 
eredità 
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tur  enim  Domimi* , ul  gaudeal  super  le  in  omni- 
bus boni*,  situi  gavisus  est  in  palribus  tuis: 

10.  Si  (amen  audieris  vocem  Domini  Dei  lui  et 
uislodieris  praecepta  cius  el  cacremonias , quae 
in  hae  lego  conacnpla  sunt  : et  revcrlaris  ad  l)o- 
minuni  !>euni  tuum  in  loto  corde  tuo  el  in  tota 

•tima  tua . 

11.  Mundalum  hoc,  quod  ego  pmccipio  libi 
hodie,  non  sopra  le  est,  ncque  procul  posilum, 

li.  Nec  in  cucio  situai , ut  possis  dicere  : * guis 
imM  valel  ad  coclum  ascendere,  ut  detterai 
i'.lud  ad  rios  ci  audiainus  atque  opere  compleamus? 

• Rom.  10.  6. 

13.  Ncque  trans  mare  positum , ut  causcris , et 
■itesi  : Quis  ex  nobis  polerìl  transfrelarc  mare  et 
. lod  ad  nos  usque  deferrc , ul  possiuius  audlre 
ri  tacere  , quod  praeceptum  est  ? 

l i.  sed  iuxia  te  est  senno  valde , in  ore  tuo  et 
ifi  corde  tuo , ut  facias  illuni . 

13.  Considera , quod  hodie  proposucrìm  in  con- 
-pectu  tuo  vi  (airi  et  boaum,  et  e contrario  inortem 
d maiuni  : 

lt>.  ut  diligas  Doroinum  Dcum  tuum  et  ambulcs 
io  viis  eius  et  custodia»  mandala  illius  ac  Caere* 
monias  atque  indichi  : el  vivas  alque  mulliplicct 
le , bencdicatque  libi  in  terra,  ad  quam  ingredic- 
n>  ftossidcndani . 

17.  Sì  auteiu  aversum  fucrit  cor  tuum  et  au- 
tore nolueris  , alque  errore  deceptus  adora veris 
deoo  alieno»  et  servieris  cis; 

18.  praedico  libi  hodie,  quod  perca» , et  parvo 
r* * moreris  in  terra.  ad  quam,  lordauc  trans- 

intaso,  ingredicris  possidcndain . 

19.  Teste*  invoco  hodie  coelum  et  terram , quod 
Koposuerim  vobis  viiam  et  morteni , bencdiclio- 
oem  et  inaiediclioncm . EHge  ergo  viUim,  ul  el  tu 
vivas  et  semen  tuum: 

90.  Et  dilìgas  liominum  Deurn  tu  uri  atque  obe- 
Has  voci  eius  et  illi  adhacreas  ( ipse  «rat  enim  vita 
lui  et  tongitudo  dicrum  tuonimi,  ut  habiles  in 
terra,  prò  qua  iuravit  Dominus  palribus  tuis. 
Ut  ah  a ai , Isaac  et  lacob , ut  darei  cani  illis  • 


tornerà  il  Signore  a compiacersi  in  dare  a te  tulli 
i treni , come  si  compiacque  in  verso  de* padri  tuoi : 

10.  Parche  tu  ta  voce  wtcolti  dei  Signore  Dio 
tuo  e osservi  i suoi  precetti  e le  cerimonie  prescrit- 
te in  quella  legge:  e al  Signore  Dio  tuo  ritorni  con 
lutto  il  cuor  tuo  e con  tutta  l' annua  tua. 

11.  Questo  comandarne  rito,  che  io  oggi  ti  an- 
nunzio3  non  è sopra  di  te,  nè  lungi  da  te3 

li.  ,\è  è riposto  nel  ciclo,  onde  tu  possa  dire: 
Chi  di  noi  può  saltre  al  cielo  per  indi  recarlo  a 
noi , uf tinche  lo  ascoltiamo  e lo  pongliiamo  in  ese- 
cuzione? 

13.  Ad  è posto  di  là  dai  mari 3 onde  tu  Irm  i 
pretesto,  e dica : Chi  di  noi  potrà  valicare  il  ma- 
re per  portarlo  a noi  fin  di  là,  onde  poniamo  u- 
dirlo  e fare  quello,  che  è comandato? 

l i.  Ma  molto  vicina  a te  eli'  è la  parola , eli’ è 
nella  tua  bocca  e nel  cuor  tuo,  affinché  tu  la  ese- 
guisca. 

13.  Ut  pensa  come  io  oggi  ho  proposto  dinanzi  a 
te  la  vita  e il  bene,  e d'ultra  parte  la  morte  c il 

male: 

1G.  Affinché  tu  ami  il  Signore  Dio  tuo  e cam- 
mini nelle  sue  t ic  e osservi  i suoi  comandamenti 
e le  cerimonie  e le  leggi : e abbi  la  vita  ed  ci  li 
moltiplichi  e ti  benedica  nella  terra , di  cui  tu  en- 
trerai al  possesso . 

17.  Ma  se  il  cuor  tuo  si  volgesse  indietro , eia 
non  volessi  obbedire,  e sedotto  da  errore  adorassi 
gli  dei  stranieri  e a questi  rendessi  culto ; 

18.  lo  li  profetizzo  oggi,  che  tu  onderai  in  rui- 
na , e in  poco  tempo  non  sarai  più  nella  lerra , dt 
cui,  incisalo  il  Giordano,  entrerai  in  possesso. 

10..  Io  chiamo  in  testimoni  il  cielo  c la  terra  , 
come  io  ti  ho  oggi  proposta  la  vita  e la  morte , la 
benedizione  e la  maledizione:  Eleggi  adunque  la 
vita , affinchè  la  vita  abbi  tu  e i tuoi  figliuoli: 

iO.  E ami  il  Signore  Dio  tuo  e alla  voce  di  lui 
obbedisca  e con  lui  resti  unito  (perocché  egli  è la 
tua  vita  e la  lunghezza  de’ giorni  tuoi)  affinchè  tu 
abiti  nella  lerra , la  quale  u Signore  giurò  di  da- 
re ai  padri  tuoi  Àbramo,  Isacco  e Giacobbe. 


Ver».  Il  e 14.  Questo  comandamento , che  io  oggi  ti  annunzio,  non  è sopra  di  te  , ec.  Il  senso  avuto 
»n  mira  principalmente  in  questi  quattro  versetti,  è quello  spiccato  da  Paolo,  Hom.  x.  6.  7.  8.  ; e i più 
ioitt  Ebrei  riportano  al  tempi  del  Messia  tutto  quel , che  è detto  in  questo  capitolo.  Non  ripeterò  qui 
quello,  ebe  si  è detto  in  quel  luogo,  secondo  la  lettera  non  pare , che  altro  dica  Mosé,  se  non  che  i cornati - 
h menti  di  Dio  non  sono  impossibili  ne  ad  essere  intesi,  nè  ad  essere  adempiuti  dall' uomo  aiutato  (come 
dee  intenderai)  dal  soccorso  della  grazia,  yedi  s.  Agostino  q.  5.  3. 

Capo  'SLtenifsimopttmo 

Mosi  sostituisce  al  contando  Giorni:  scrive  U Deuteronomio  ; e comanda,  che  sia  letto 
al  popolo  ogni  tettimo  anno  di  remittione,  e che  ita  serbalo  in  un  iato  dell’arca. 


I.  Ahiii  ibtquc  Moyscs,  et  locotus  est  omnia 
tinte  ad  universum  Israel , 

1.  Et  dixit  ad  eos:  Centom  vigiliti  minorimi  sum 
Hodie , non  possimi  ultra  egredi , ut  ingredi , proe- 
miai cum  et  Dominus  di  xeni  titilli  : • Non  trans- 
ila»  lordane ru  islutn.  • JVurn.  27.15.  Su/ì.  3.  27. 

3.  Dominus  ergo  Deus  tuus  transitili  ante  te: 
■pie  delebit  omnes  gentes  bas  in  conspeclu  tuo , 
H<  possidebis  eas,  el  tosue  iste  transitili  ante  te, 
-'«ut  locutus  est  Dominus  . 

t.  Facictquc  Dominus  eis  • sicul  fccit  Sehoo  et 
Mg  regibus  Amorrtiaeorum  et  letrae  eorum , de- 
‘•tilque  eos.  • Num.  91.  9t. 

5.  Cum  ergo  et  lios  tradidcrit  vobis , * similiter 
iicietis  eis,  sicut  praeccpi  vobis.  * Sup.  1.  9. 

6.  virilitcr  agite  et  confortatomi  : nolitc  tlinere , 
’pc  paventi*  ad  eonspeetum  eorum:  quia  Dominus 
i>cus  tuus  ipse  est  ductor  tuus,  et  non  dinotici , 
'i  dori:! itn| net  te. 

vocavtique  Muyscs  losue  . et  dixit  ei  coralli 
■inni  Israel  : * Confortare  el  usto  robustus  : tu 
' nini  introduce-»  impilimi)  istum  in  terram  , quam 
■ itiiruui  se  palribus  eorum  iuravit  Dominus,  et 
i i cani  sorti:  divides.  * los.  1.  G 3.  Bea.  9.  2. 

3.  F.t  Dominus  , qui  ductor  est  vester , ijise  erti 


1.  Andò  adunque  Mosi,  e dichiarò  tutte  queste 
cose  a tutto  quaido  Israele , 

9.  F.  disse  loro:  Io  sono  oggi  in  età  di  cento 
venti  imiti,  non  posso  più  andare  e venire , par- 
ticolarmente  avendomi  dello  il  Signore:  Tu  non 
passerai  questo  fiume  Giordano. 

3.  Il  Siqnore  Dio  tuo  onderò  adunque  innanzi 
a le  : egli  sterminerà  al  tuo  ingresso  tutte  questo 
nazioni  e tu  avrai  il  loro  dominio , e questo  Ciò - 
sur!  passerà  innanzi  a te,  come  fui  dello  il  Si- 
gnore. 

*.  F il  Signore  farà  a quelle  genti , come  fece  a 
Sclwn  e ail  Og  regi  degli  Amorrhci  e ai  loro  pae- 
se, e le  sterminerà. 

5.  Quando  adunque  anche  queste  avrà  egli  date 
in  vostro  potere,  voi  farete  riguardo  ad  esse,  co- 
me io  vi  ho  ordinato. 

6.  Fatevi  cuore,  siale  costanti:  non  vi  prenda 
timore,  o sbigottimento  al  cospetto  di  esse:  peroc- 
ché I!  Signore  Dio  tuo  egli  e tuo  condolllcrc  , e 
non  ti  lascerà  c non  li  abbandonerà. 

1.  F Mosé  chiamò  Giosuè,  e alla  presenza  di 
tutta  Israele , gli  disse:  Fatti  coraggio  e prendi 
vigore  j perocché  tu  introdurrai  questo  impalo  nella 
terra,  che  il  Signore  giurò  di  dare  al  padri  toro . 
e tu  la  dividerai  a sofie. 

8.  F il  Signore,  che  é vostro  condutture , saru 
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•«cubi  : non  dimUtei , uec  derellnqticl  le  : noli  li-  egli  con  te:  non  ti  lascerà  e non  li  abbandonerà 
mere,  nec  parca*  . non  temere  t non  isbignttirii. 

9.  Scripsit  itaque  Movse»  legem  banc  , et  Iradi-  9.  Scritte  adunque  iloti  quella  legge*  e la  die- 

dit  cani  saccrdolibiM  filila  Levi,  qui  iwrtabaut  de  ai  sacerdoti  /igtiuoli  di  Levi,  I quali  portara- 

arcam  foederis  Domini,  el  cunctis  senioribus  Israel.  no  l' arca  dell'alleanza  del  Signore  e a tatti  i se- 

niori <F  Israele. 

10.  Praercpilquc  eis,  dicens:  Posi  seplcin  annos,  10.  E ordinò  loro,  e disse:  Ogni  sette  armirul- 
anno  reiuissiotus  in  solenmitate  labernacuiorimi  . l’anno  di  remissione  alla  solennità  dei  taberna- 
coli, 

11.  Coovonicntibus  cunclis  ex  Israel , ut  appa-  11.  Haunalo  tutto  Israele  per  presentarsi  al  co- 

reani in  coiisjMYtu  Domini  Dei  lui , in  loco,  qurin  spetto  del  Signore  Dio  tuo  , nel  luogo  eletto  dui 
clegeril  Dominus , logos  vorba  legis  huius  curala  Signore , leggerai  Ir  parole  di  qaesla  legge  dinoti- 

Omni  Israel , atidicnlìbus  eis , zi  a tulio  Israele,  il  quale  ascolterà  , 

li.  Et  in  unum  olimi  |H>pulo  congregalo  lam  li.  Ratinali  lutti  insieme  tanto  uomini,  come 
viris , quam  mulioribus,  parvulls  et  advenis,  qui  donne,  ai  regazzi  ei  forestieri  che  abitano  nelle 
sunt  intra  portai  luas:  ùl  audiente*  discanl  et  lì-  lue  città:  affiùchi  udendo  imparino  a temere  il  Si- 
nieanl  Dominum  Deum  veslriun  cl  cosiodiant , attore  Pio  rostro  e custodiscano  e adempiano  tutte 
iiopleantquc  omnes  sornione*  legis  huius  : le  parole  di  questa  legge: 

15.  Filli  quoque  roruin,  qui  uunc  igoorant,  ut  15.  E affinché  anche  I vostri  figliuoli,  che  ora 
audire  possi  ni  el  timeam  Dominum  Iieum  suum  non  intendono,  postano  udire  e temano  il  Sopì  - 
oimdis  diebus,  quibus  versanlur  in  lem»,  ad  quain  re  Dio  loro  per  tulli  I giorni , che  staranno  nella 
vos  lordane  Irausiuisso,  pergilis  oblìncndaiu.  terra , della  quale  ondale  a prender  possesso,  pas- 
sato il  Giordano. 

14.  Et  alt  Dominus  ad  Moyscn  : Ecce  prope  sud!  14.  E II  Signure  disse  a Mosi:  Si  avvicina  or- 

dies  mortis  luae  ; voca  losue , el  siale  in  Libere  mai  il  giorno  della  tua  morte:  chiama  Gl osai,  e 
naculo  lestimonii , ul  praecipiam  ci . Abierunt  ergo  teneteli  nel  tabernacolo  del  testamento , affinché 
Moyscs  el  losue , el  slderunt  in  tabcruaculo  te-  io  gli  dia  gli  ordini.  Anilarono  adunque  Mose  e 
stimor.ii  : Giosui , e si  fermarono  nel  tabernacolo  de I testa- 

mento: 

15.  Apparuilque  Dominus  ibi  in  culumna  nubis,  13.  E il  Signore  ivi  apparve  nella  colonna  della 

quae  steli!  In  introitu  tabemaculi  : limola,  la  quale  si  posò  all’  ingresso  del  taberna- 

colo: 

16.  Dixitque  Dominus  ad  Moysen  : Ecce  tu  dor-  16.  E il  Signore  disse  a Mosi:  Ecco  due  tu  li 

mie*  cuoi  pairibus  luis;  el  popuìua  iste  consurgons  addormirai  co’ padri  tuoi  j e questo  popolo  si  te- 
fornkabllur  |hi«i  deos  alienos  in  lem»,  ad  quam  reni  su  e peccherà  cogli  dei  stranieri  netta  terra 
ingrcdilur  , ul  habitet  in  ea  : ibi  derellnquei  me  et  in  cui  entra  per  abitarvi:  Ivi  mi  abbandonerà  e rio- 
irrituin  betel  foodus , quod  pcpigi  rum  co  . lerà  il  pano  fermato  con  lui  da  me. 

17.  El  l rasce! ur  furor  meus  conira  eum  in  die  17.  E il  mio  furore  si  accenderà  contro  di  lui 

ilio  : cl  derellnquain  cura , et  abscondain  facicm  in  quel  giorno:  e lo  lo  abbandonerò  e ssasctmdero 
meam  ab  eo,  el  crii  In  devoralionem : invenient  a lui  la  mia  faccia,  ed  ti  sarà  dato  in  preda:  e 
eum  omnia  naia  et  afliicliones , ila  ul  dirai  in  ilio  cadranno  sopra  di  lui  tulli  i mali  e sciagure,  lai- 
die  : vere  quia  non  est  Deus  mcctuu , iuveneruul  mente  che  dirà  egli  in  quel  di:  I crainmie  per- 
nio liaec  nuda . chi  Dio  non  t meco , mi  sor  renali  addosso  tutu 

questi  mali. 

18.  Ego  autern  abscondain  el  celabo  facicm  meam  18.  E io  asconderò  c celerò  a lui  in  quel  di  la 

in  die  ilio  propler  omnia  mala , quae  feci! , quia  mia  faccia  a causa  di  lutti  I malfalli  da  lui  In  an- 
seculus  est  deos  alienos.  dando  dietro  agli  del  stranieri. 

19.  Nuoc  inique  scribitc  vobis  canlìcum  Istud  et  19.  Adesso  periamo  scrivete  voi  questo  cantico 

«locete  filios  Israel,  ut  meinoriter  Icneanl  cl  ore  e Insegnatelo  a'  figliuoli  d'Israele , affinché  lo  hn- 
decanlenl;  cl  sii  mihi  canneti  istmi  prò  testimonio  parino  a memoria  e lo  camino,'  e questo  cantico 
inlcr  filios  Israel . sia  una  testimonianza  per  me  ira’ figliuoli  d'Israele. 

90.  Introducali!  cnim  eum  in  t errarti , prò  qua  90.  l'er occhi  io  gl'  Introdurrò  nella  terra  , che 
i urani  pairibus  eitis , lacle  et  incile  manaiitem  . scorre  latte  e miele,  promessa  da  me  con  giura- 
dunque  comederiul  et  saturati , crassìque  incrini,  mento  a' padri  loro.  Ed  eglino  quando  avranno 
avertenlur  ad  deos  alieno*  cl  servimi  eis:  de-  mangialo  e saranno  salti  Ili  <•  ingrassali,  si  rtvol- 
trabcntque  milii  el  irriluin  facient  pactum  meuin.  ai-ranno  agli  dei  stranieri  c II  serviranno,  e par- 
leranno lontra  di  me  e vìolerarmo  il  mio  palio. 

91.  Postquam  intencrinl  eum  mala  multa  cl  91.  E allora  quando  saran  cadmi  sopra  di  tu i 

alDicliones , respondeblt  ci  oanticum  istum  prò  molti  mali  e sciagure , parlerà  contro  ili  essi  qual 

testimonio;  quoti  nulla  delebit  obllvlo  ex  ore  se-  testimone  questo  cantico  , il  quale  essendo  neh  e 

minissui . Scio  cnim  cogitaliones  eius,  quae  facili-  bocche  de1  loro  figliuoli , non  sarà  mai  dimtniko- 

rus  sii  liOiJle,  anlcquam  inlroducam  eum  in  ter-  lo.  Imperocché  io  so  i suoi  pensieri  e quello,  eh ’ei 

ram , quam  ei  pollidtus  sum . farà  oggi  , prima  che  io  lo  Introduca  nella  terra , 

che  gli  ho  promesso. 

29.  Seripsil  ergo  Moyscs  canlìcum  et  docull  99.  Scrisse  adunque  Mosi  il  cantico,  c lo  fisse- 
lì  I io*  Israel.  gnò  a" figliuoli  d' Israele. 

93.  Praeccpilque  nomimi»  losue  filio  Nun  .et  93.  È il  Signore  ordinò , e disse  a Giosui  fi- 

nii: Confortare  et  cslo  robusto::  lu  cnim  inlrodtiecs  gliuolo  di  Nun:  falli  coraggio  e prendi  vigore  : 
filios  Israel  in  lemma,  quam  pollicitus  sum,  et  imperocché  tu  introdurrai  I figliuoli  d'Israele  nella 
ego  ero  Iccum.  terra,  che  lo  loro  promisi,  e lo  sarò  teca. 

94.  Postquam  ergo  scripsit  Moyses  verba  legis  24.  Quando  adunque  Mosi  ebbe  finito  di  seri- 

huius  In  voluniinc , alque  complevll , vere  in  un  libro  le  parole  di  questa  legge, 

Vers.  9.  Quella  legge,  all  Ebrei  dicano,  che  Is  legge  data  da  Mose  per  iarritto  a'sscerdoli  c a'seninn 
rii  lutto  il  Pentateuco:  ma  alili  credono.  che  tossi-  solo  il  Peuteronomlo  sino  a lutto  il  capo  precedente 
questa  copia  della  legge  doveva  essere  riposta  o in  un  lato  dell’arca,  o accanto  ad  essa:  Irapensicbè  al- 
cuni pretendono,  che  questo  libro  non  dovesse  stare  dentro  Parrà,  ma  solamente  In  luogo  vicino.  Egli  è 
certo  i*rò . ebe  nell'  area  In  messa  P urna  colla  manna  e ia  verga  d’  Aronne . Heb.  tx.  4. . onde  noli  si  sa 
d perchè  non  poterne  esser  i«rto  anche  questo  libro  in  un  canto  dell’arra  medesima,  come  sembra  dirsi 
chiaramente  nel  versetlo  26.  L' arca  ne'  viaggi  era  [«inala  da'  Leviti , ma  nelle  occasioni  di  maggior  Impor- 
tanza e solennità  la  portavano  i sacerdoti.  I riti  Joi.  3.  vi.  12.  13, 

vera.  Il  Leggerai  te  parole  iti  quella  legge,  questa  parola  tergerai  rreilcsi  (il  rei  la  a’ sacerdoti , o pini- 
Inalo  al  sommo  Sacerdote,  a cui  principalmente  spettava  di  fare  la  lettura  della  legge  e di  spiegarla  ledi 
9.  Lutr  viti.  t.  questa  luniione  a'.rima  volta  la  fecero  i re  di  Giuda,  ledi  S Iter  asm.  1 
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DEUTERONOMIO  CAP.  XXXI 


A3.  Praecepit  Levllls , qui  portabanl  arcani  luc- 
,l.  i i9  Domini , dicens  ; 

9C.  'rollile  libruni  islum  et  ponile  euni  in  lalcre 
arene  foederi»  Domini  Dei  vostri  : ut  sii  ibi  conira 
te  in  testi monium: 

37.  Ego  eniin  scio  contcnlioncni  tuam  el  ccrvi- 
r,*ra  tuam  durlssimam . Adliuc  vivente  me  cl  in- 
grediente vobiscutn  , scraper  con  temiose  ogislis 
. .nlra  Doniìnum:  quanto  magis  cimi  niorluus 
lucro  7 

29.  Congregale  ad  me  omnes  maiores  natu  per 
iribus  veslras  atque  doctores;  et  loquar,  audien- 
libus  cis  , sennones  lstos , el  invocano  conila  eoa 
voelum  et  lerram . 

ìi.  xovi  cuim  , quoti  posi  mortem  meam  inique 
?,Ytis  et  dccllnabitls  cito  do  via_,  qnam  praeeopi 
loliia:  el  occurrent  vobis  mala  in  estremo  tem- 
|ore,  quando  fecerilis  inalimi  In  conapcclu  Do- 
mini, ul  irrìteliseum  |icr  opera  nianuuin  vcslranuu. 


30.  bocutu*  est  ergo  Moyscs  , nudionlc  universo 
metti  Israel,  verbo  rarmlnis  iiuius,  cl  ad  Ducili 
usque  compievi! . 


Si» 

33.  Ordinò  e ditte u' Levili  i qu ali  portava « l'ar- 
ca del  testamento  del  Signore: 

96.  Prendete  questo  libro  e mettetelo  in  un  lato 
dell ’ arca  del  testamento  del  Signore  Ilio  vostro  : 
allineile  ivi  rimanga  qual  leslhnonc  contro  di  te 
(o  Israele): 

37.  Imperocché  io  conosco  la  Ina  cotdumacia  e 
la  durezza  grande  della  tua  testa.  Tult’ura  viven- 
do lo  c conversando  con  eoi,  sempre  voi  altercaste 
contro  il  Signore:  guardo  più  ullorchi  lo  sarò 
morto  t 

33.  Rannate  dinanzi  a me  liuti  I seniori  di  cia- 
scheduna delle  vostre  tribù  e i dottor ij  e io  espor- 
rò dinanzi  a toro  le  mie  parole , e invocherò  con- 
tro di  essi  il  cielo  e la  terra. 

99.  Perocché  io  io,  come  voi  dopo  la  mia  mor- 
ie vi  diporterete  iniquamente  e uscirete  ben  pre- 
sto fuori  della  strada , che.  io  vi  ho  insegnata  : e 
vi  avi  erratimi  molti  nudi  negli  ultimi  tempi , al- 
lorché avrete  fallo  il  male  al  cospetto  del  Signo- 
re , provocandolo  a sdegno  colle  opere  delle  l ustre 
mani. 

30.  Intuonà  adunque  Uose  c recitò  siuo  al  fine 
le  parole  di  questo  cantico , stando  I adunanza  tutta 
d’ Israele  ad  ascoltarlo. 


Capo  Ctenteoimooeconbo 


cantico  di  Moie  , in  etti  racconta  I benefizi  di  Pio  e r ingratitudine  del  popolo  punita  rovente. 
E ordinato  a Mori  di  satire  sui  monte  Abarim  a contemplare  la  terra  prometta . 


1.  Audite,  coeli , quac  loqnor,  audtat  terra  verba 
"ria  Diri . 

3.  concrescat  ut  pluvia  doc trina  mea;  fluni  ul 
ne.  etoquiuin  incuoi , quasi  imber  super  berbaiu 
et  quasi  stili .ic  super  graniina  . 

3.  Quia  nomen  nomini  invocato  : date  magnl- 
liecnliam  Dco  nostro. 

A.  Bei  perfida  suoi  opera,  cl  omnes  viao  cius 
uulicla:  Deus  fldelis  et  absquu  ulta  iniquilale, 
iustus  et  reelus. 

3.  Pecca  veruni  ci,  el  non  Olii  eius  in  sordibus: 
generatili  prava  atque  perversa. 

G.  linei  cine  reddis  Domino,  |iopulc  stilile  et 
msipiens?  numquid  non  ipse  est  pater  tuus,  qui 
tossedit  te  et  feci!  et  creavi!  te) 

7.  • Memento  dimmi  anliquorum  ; cogita  gene. 
• alitine*  singukis:  interroga  patrein  tuuni,  et  an- 
nunltabat  tilri:  maiores  tuos,  et  diccnt  libi.  Io b.  8. 8. 

8.  Quando  dividebal  tllissimus  genica  : quando 
puràbat  Clioa  Adam  , ixmstiluit  terminila  populo- 

rum  iuvta  numcrum  lìliorum  Israel  . 

9.  pars  aliteli)  Domini , populua  eiua:  laeob  fu- 
nirulus  lieredilatis  eius. 

10.  invenit  eum  in  terra  deserta  , in  loco  hor- 
roris  et  vastae  soiitudinis  : circumduxit  eum  el 
ilocuit  et  eustodivit  quasi  pupillam  oculi  sui . 


1 . Udite j o cieli,  il  mio  parlare,  c ponga  men- 
te la  terra  atte  parole  della  mia  bócca. 

2.  Slittiti  qual  pioggia  i miei  insegnamenti , scen- 
dati come  rugiada  i miei  sermoni,  come  gli  spruz- 
zi sopra  dell'erba  e come  la  pioggia  sopra  le 
piante. 

3.  J'erocché  lo  invocherò  il  nome  del  Signore: 
diasi  gloria  al  nostro  Dio. 

A.  Perfette  sono  te  opere  di  Dio  e tulle  le  vie 
di  lui  suno  giustizia:  Dio  fedele  e scevro  d’ogui 
iniquità , e giudo  e retto. 

3.  Peccarono  contro  di  lui  I non  suoi  figliuoli 
colle  loro  immondezze:  generazione  prava  c per- 
versa. 

6.  Questa  ù adunque  la  ricompensa,  clic  la  ren- 
di al  Signore,  popolo  stollo  c mentecatto I Aon  i! 
egli  il  padre  tuo , il  iptale  li  riscattò  e li  fece  c li 
creò! 

7.  Ricordati  da’  giorni  antichi  j rammenta  ad  una 
ad  ima  te  età}  Interroga  il  padre  tuo , c tc  ne  tia- 
ra novella:  i tuoi  avi,  e tei  diranno. 

8.  Allorquando  l’Altissimo  fece  la  divisione  delle 
nazioni:  allorché  separò  i figliuoli  di  Adamo , egli 
fissò  i confini  di  questi  popoli  secondo  il  numero 
de' figliuoli  d‘  Israele. 

9.  Perocché  la  porzione  del  Signore  egli  è II 
suo  popolo:  Utacoobe  egli  é il  sua  retaggio. 

10.  Travolto  In  tot  paese  deserto , in  un  luogo 
d’orrore , in  una  vasta  solitudine  : lo  f e’  andare 
girando  qua  e la  e lo  istruì  e lo  custodi,  come  la 
pupilla  acid  occhio  suo. 


Ver».  I.  Udite,  o cieli,  il  mio  parlare,  ee.  eli  Ebrei  dicono,  e con  ragione,  che  questo  cantico  È un  com- 
lervdio  <li  tutta  quanta  la  legge.  Move  comincia  col  premiere  lo  testimònio  il  Cleto  e la  terra,  clic  non  pas- 
sino. nè  tini... .no  in  poco  tempo,  come  Tanno  gii  uomini. 

ver*.  2.  Stitnn  qua!  pioggia,  ec.  Steno  I miei  Insegnamenti  tanto  utili  a'cuori  degli  uomini , come  lo 
vaio  ali'crbe  e alle  piante  le  piogge  e le  rugiade. 

Vers.  5.  Peccarono  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoli  cotte  ec.  I.’ olTesero  co’ loro  idoli  immondi  (col 
culto,  che  a quesli  rendettero!  quel,  che  erano  suoi  llgliuoli  ; ma  si  demeritarono  un  si  bel. nome. 

vers.  6.  Il  quale  ti  riscattò  , ec.  Ti  comprò  per  so  nell’  Kgitto  a prezzo  .te' suoi  prodigi.  E qui  una  bel- 
ino ma  gradazione;  perocché  è meno  II  risi. .ilare,  die  li  fare  alcuno;  ed  è meno  il  tare,  che  il  creare  dal 
nulla.  Oliando  tuo  riscatto  nell’Egitto  Israele,  questo  era  un  popolo  già  numerino:  Iddio  lo  ave*  formato 
oeU’  Egitto  medesimo  mediamo  la  pace,  che  gli  Tc’ godere  in  quel  paese.  Uno  clic  salì  sul  trono  il  faraone, 
'he  ignorava  Giuseppe;  creò  lo  certo  modo  questo  popolo  .lai  nulla,  allorché  da  una  donna  vecchia  e sterile 
e.cde  un  figliuolo  ad  sfavimi)  gii  vecchio.  Vedi  hom.  iv.  17. 

Vers  8.  Allorquando  l’  Alhsitmo  fece  la  ilieuione  delie  stazioni ....  egli  fissò  i confini  cc.  quando  Dio 
'■'■Verse  i capi  delie  nazioni  ui  sabeic  , a ciascheduna  di  queste  nazioni  Tu  assegnala  da  Dio  stesso  la 
T. I f>, , della  lerra.  In  col  doveva  ahilare:  egli  a queste  genti,  eh»'  occupano  adesso  la  terra  di  Cbanaan, 
'flio  ■ conimi  secondo  il  numera  de’ligliooll  d’Israele.  I quali  m luogo  di  mirile  dovesano  abitarla 
_ „ ismelc.  che  nio  penso  a tc,  quando  In  questa  terra  stabili  le  nazioni , alle  quali  tu  succederai 
'a | dominio  del  la  medesima  terra;  e diede  ad  essi’  quella  evi  efesi  Olle  ili  paese,  che  era  proporzionala  al 
'onero  della  tua  gente,  affinchè  Ul  non  tossi  alle  strette  in  un  paese  troppo  angusto  |ier  te,  nè  un  paese 
A troppa  .-tensione  ti  fosse  d’impaccio,  non  potendo  tu  nè  coltivarlo,  né  custodirlo. 

vers  IO  Travolto  in  un  paese  deserto  , ec.  Non  si  compiila  il  tem|>o,  clic  questo  impelo  passo  nel- 
' Egitto  " dove  osti  non  faceva  ngnra  di  popolo.  Nel  deserto  Ulo  comincio  ad  appropriarsele  > » (ormarlo,  ad 
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t)F.  DTEROSOIIIO 

1).  Sicul  aquila  provocar»  ad  volaiMlmn  pullos 
Ruos,  el  super  eos  volitai»  , expandil  alai  suas  et 
anumpit  eum,  atque  portarli  in  humeris  suis. 

13.  Domini»  solus  dui  eius  (uit  : et  non  erat 
curii  co  deus  alicnus  . 

13.  constitult  eum  super  exeelsam  terram  : ut 
eomederet  fructus  agrorafn . ut  sugerel  mcl  c pe* 
tra , olcuuiquc  de  saio  durissimo . 

11.  Butyrum  de  armento  et  lac  de  ovibus  rum 
adipe  agnoruin  el  arieliim  Bliorum  Basan,  et  Idra» 
rum  mcdulla  tritici,  et  sanguinati  uvao  biberet 
mcracissimum . 

15.  tucrassalus  est  dilerltis  et  recalcitravi!:  In- 
erassatus , impinguatus,  dilatali» , derellqult  Dcum 
fariomn  suum  et  recessil  a neo  salutari  suo  . 

1C.  Provocaverunt  eum  in  diis  alienis  el  in  abo- 
minationlbus  ad  iracundiam  concitaverunt . 

n.  tmmolaverunt  dacmoniis  et  non  nco,  diis, 
quos  ignorabant:  novi , rccentesquc  venerunt,  quos 
non  coluerunt  patre»  eorum . 

18.  neum , qui  te  genuit , dcreliquistì  et  oblitus 
es  Domini  rrealoris  lui . 

19.  vkiil  Itominus  et  ad  iracundiam  roncltatus 
est:  quia  provocaverunt  eum  Olii  sui  et  flliae: 

90,  Et  ait:  Abscondam  faciem  meam  ab  cis,  et 
corisiderabo  novissima  eorum  : generatio  cnim 
perversa  est,  et  Infldcles  QUi . 

21.  Ipsi  me  provoeavenint  in  co , qui  non  erat 
Deus,  et  irrMaverunl  in  vanilalibus  suis:  ci  • ego 
provoeabo  co»  in  co,  qui  non  est  popuius , et  in 
gente  stulta  Irrilabo  ilkis . 

• la.  15.  11.  Rom.  10.  19. 

23.  Ignis  siiercnsus  est  in  furore  meo . et  ardebit 
tisque  ad  inferni  novissima  . dcvorabiiquc  lerram 
rimi  genuine  sue  et  n tonti um  fundamenta  coni* 
liurcl . 


CAP.  X X t t t 

11.  Come  aquila  che  al  volo  aitile  ih  a i tuoi 
parli , e intorno  ani  essi  svolazza*  Mese  egli  le  ali 
sue  e set  prese  sopra  di  se  , e porloUo  sulle  sue 
spalle. 

13.  Il  Signore  solo  fu  suo  condotllae:  ni  fu  con 
lui  alcun  Dio  straniero. 

13.  Egli  lo  ha  fallo  signore  di  un  paese  eleva- 
to: affinché  mangi  de'  fruiti  dei  campi , e suerlu 
il  miele  dalle  pietre , e olio  tragga  da  sassi  du- 
rissimi. 

ti.  E II  burro  si  goda  delle  rnandre  e il  lolle 
delle  pecore  c il  grasso  degli  agnelli  c degli  arie- 
ti nati  in  Rasali,  e i capri  c II  fior  di  farina  di 
grano,  e tura  II  prettissimo  sangue  delie  ure. 

15.  Il  ditello  si  e.  fallo  grassa  e ha  dati  dei  cal- 
ci: Ingrassalo,  ripieno,  ridondante  abbandonò  Dio 
suo  fattore,  e si  allontanò  da  Dio  suo  sah-alore. 

Iti.  Lo  irritarono  per  amore  degli  dei  stranieri 
e lo  provocarono  a sdegno  colie  loro  abbomina- 
sionl. 

17.  Offerirò n viliime  non  a Dio,  ma  a’ demoni, 
agli  dei  non  conosciuti  da  loro:  ne  r corner  de' nuo- 
vi e moderni,  non  onorali  da’ padri  loro. 

18.  Hai  abbandonalo  Dio  , che  li  generò  e U 
tei  scordalo  del  Signore  Dio  tuo  creatore. 

19.  Il  Signore  ride  lai  cosa  e si  accese  di  sde- 
gno: perché  lo  irritarono  i suoi  figliuoli  e le  fi- 
glie : 

20.  E disse:  lo  nasconderò  loro  la  mia  faccia  , 
e starò  a vedere  quel,  che  ne  sarò  alla  fine:  per- 
che una  stirpe  perversa  eli’i  questa,  e figliuoli  in- 
fedeli. 

21.  Eglino  mi  provocarono  per  amore  d’  urto, 
che  Dio  non  era  , e mi  Icntaron  di  gelosia  eolie 
loro  vanild:  e io  li  provocherò  a invidia  per  mer- 
lo di  un  popolo,  che  non  e popolo,  e gfiadero 
per  mezzo  di  una  nazione  insensata. 

93.  Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco,  che  ar- 
derà sino  al  più  cupo  inferno,  e (Inorati  la  terra 
con  tulli  i suoi  germi  c consumerà  le  fondamenta 
de ' monti. 


istruirlo.  e nel  deserto  contrasse  con  lui  alleanza.  Non  era  impresa  ai  facile  ne  si  breve  il  purgar  qnesto 
»«i|Kdo  di’ pregiudizi  e dagli  errori  imbcrull  nella  lunga  dimora  In  Egitto:  quindi  il  lungo  soggiorno fatto 
per  ordine  di  aio  nel  deserto. 

vera.  Il  Tome  aquila,  che  al  volo , er.  8.  Girolamo  in  bai.  ».  Tra  tulli  gli  allei  animali  mommo  é 
l'amore  dell'  aquila  certo  dr'  suoi  pulcini , la  quale  fa  i suoi  noli  in  luoghi  alhtiimi  e inaccessibili,  af- 
finché d serpente  non  divori  i suoi  parti  : scrivono  di  più  , che  la  pietra  Ametisto  ti  trovi  negli  rlriu 
nidi  ; /a  qual  pietra  é rimedio  contro  qualunque  veleno;  io  rhemr  è vero  , l'amore  di  Dio  verso  le  tur 
creature  giallamente  I figuralo  neW  aquila:  perocché  egli  eoa  ogni  attenzione  i tuoi  figliuoli  protegge . 
affinché  il  dragone  , l'anitra  terpenle,  il  Diavolo  non  t'intruda  tra'  tuoi  figliuoli  novelli , e affinch- 
ai  nome  di  quella  pietra  , che  ti  pone  ne'  fondamenti  di  Sion , rimangano  tenia  forza  tulle  le  trulli.  ‘ 
degli  aeeerian. 

ver».  13.  ligi!  lo  ha  fallo  tignare  di  un  paete  elevalo.  Mi  sembra  assai  verisimile,  che  ed»  sia  detto  re- 
lativamente al  paese  d'  Egitto,  paese  piano  e inondato  per  circa  ottanta  giorni  dell’anno  nell’esule.  Si  i 
seduto  sovente  Mosè  rilevare  i vantaggi  della  terra  di  Cbanaan  sopra  l'Egitto. 

a;  turchi  il  miele  dalle  pietre  , er.  cosi  non  v’ha  un  palmo  di  terreno,  che  sia  infruttuoso:  nelle  pietre 
de' suoi  munii  le  api  fanno  i loro  alveari;  gii  ulivi  ne' masseti  fruì  tir, fan  mirabilmente. 

vers.  M.  Degli  aneli  nati  in  Basan.  La  voce  stessa  di  Basan  significa  pinguedine,  carne  notò  ».  Giro- 
lamo in  Isai.  33.  I LUX.  dovunque  nell’Ebreo  leggevi  un  loro  di  Batan , un  anele  di  Basan , te.  tradu- 
cono sempre  un  toro  pingue,  un  grasso  ariete,  oc. 

vers.  15.  Il  diletto.  Il  popolo  amato  da  Dio. 

vers.  16.  Colle  loro  abbonunazioru . cogli  abbomincvoli  loro  dei , cioè  col  culto  che  a questi  rendetlrro 

Ver».  21.  Colle  loro  vamlà.  Mi  contrappossero  i vani  e bugiardi  dei  loro,  quasi  volessero  tentarmi 
di  gelosia. 

A'  io  li  provocherò  a invidia  per  mezzo  d' un  popolo , rhe  non  i , er.  Profciia  della  vocazione  delle 
genti,  le  qu»b  riguardate  già  dal  popolo  Ebreo  con  sommo  disprezzo,  chiamate  da  no  alta  vera  religione, 
■scoline  de’donl  licito  spirito  tanto,  diverranno  oggetto  d'invidia  e di  astio  agli  Ebrei , come  spiega  l’apo- 
stolo, Ai'n.  x.  19. 

Teodorcto  quarti.  41.  «pone  tu  tal  guisa  queste  parole.  Siccome  voi , abbandonalo  fumea  Dio  . molti 
fatti  dei  avete  a lui  anteposti  ; coti  io  abbandonando  un  tolo  popolo  porterò  la  tallite  a tulle  le  genti 
voi  però  avete  adorali  quelli,  che  veramente  non  erano  del.  né  dei  avete  potalo  farli  colf  ado- 
rarli ; ma  io  te  nazioni  rione  riempierò  veramente  di  spinto  divino  , e voi  a tal  vista  vi  consumerete 
d' invidia.  I Cimici  stessi  convertiti  alla  lède  dagli  Apostoli  non  potevano  credere , che  a'CenUlt  dovesse 
esser  aperta  la  porla  dell’ Evangelio,  come  si  vede,  diti  cap.  xn  9-,  e altercavano  su  questo  punto  con 
Pietro,  e quando  egli  ebbe  rendnto  conto  dell'ordine  datogli  da  Dio  c de’  singolari  doni,  onde  erano  di- 
stinti da  lui  I Gentili,  rhe  abbracciar an  la  fole,  allora  proruppero  in  quelle  parole:  Dunque  anche  alte 
genti  ha  concedala  Dio  la  penitenza  . affinché  abbiano  vtlal  o non  credevano  gli  Ebrei . che  potrsstr 
giammai  i Gentili , immondi,  depravali  e corrotti,  come  erano,  divenir  popolo  di  olo,  o non  credevano  , 
clic  potessero  esvere  ammessi  senza  passar  pet  Giudaismo. 

Vers.  22-  Il  mio  furore  ha  aererò  un  fuoco , er.  La  mia  vendetta  è gli  pronta;  da  tri  verrà nn  filo, 
rtie  divorerà  gli  empi  non  solo  in  quctlo  inondo,  ma  anche  nell'Interno;  da  questo  fuoco  sarà  abbruciata 
c desolata  la  terra  non  solo  nell»  sua  snpenirle.  ma  mio  alle  profonde  radici  delle  montagne.  Sembri 
predirsi  qui  l'ultimo  generale  sterminio  degli  empi  tutti  coi  fuoco,  rbe  cadrà  dal  cielo  alla  One  del 
mondo,  intorno  alla  quale  sedi  2.  Pel.  rap  ull.  I».  12.  Tutte  le  calamita  r le  sciagure  mandale  ila  Dio 
contro  il  suo  popolo  per  mezzo  o de’ caldei,  o de'Komani,  erano  figura  de'tremendi  gastighi.  co’  quali  Bar 
punirà  tulio  d tori*,  de’ reprobi . avanti  e dopo  il  nnate  giudizio,  quindi  Gesù  cristo  nel  suo  vangelo  la 
via  profezia  della  distruzione  di  Gerusalemme  e del  tempio  unisce  colla  deaerazione  de’ flagelli,  onde  sara 
oppressa  la  terra  prima  eh’ et  venga  a far  giudizio  de’ «iti  e de’morti. 


su 
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25.  Congregato  »uper  eos  mala,  et  sagitlas  meas 
completo  io  eis . 

*4.  coosumeotur  fame  , et  dcvorabunl  cos  area 
morsu  amarissimo  : demos  bestia  rum  immillalo 
in  eos , cuni  furore  trahcutium  9upor  temuti  alque 
terpctitium . 

25.  Furia  vastabil  eos  gladius,  et  lolus  pavor, 
iuseoem  simul  ac  virginali,  lacleotcm  cuin  bo- 
ni ine  scoe . 

-ti.  Disi  : ubinam  suoli  cessare  faciam  ex  ho- 
minibus  mcmoriam  eoruin. 

Ti.  Seti  pruptnr  iram  inioiicoruro  distilli  : ne 
forte  suporbirenl  boates  coruni , et  dicereol  : Ma- 
mu  nostra  cxceiaa  et  non  Dominua , focii  ltaec 
atonia  . 

28.  Gens  absque  con  silio  est  et  sinc  prude  olia. 

29.  • Ulinam  saperent  et  imclligereoi  ac  novissi- 
ma proriderent  l • ler.  9.  12. 

30.  Quo  modo  persequatur  unus  mille,  et  duo 
fugienl  dccem  milita  ? Nonne  ideo,  quia  Deus  suus 
vendidit  eos,  et  Dominua  conclusi!  ilios? 

51.  Non  cnim  est  Deus  nosler,utdll  eorum; et 
Inimici  nostri  suni  iudices. 

33.  De  vinca  Sodomorem , vinea  eorum  et  de 
snburbnnis  Gomorrbac:  uva  eorum  uva  fellis  et 
botri  amarissimi. 

35.  Fel  draconum  vinum  eorum  et  venenum 
aspidum  insanabile . 

54.  Nonne  haec  condita  suoi  apud  me  et  signala 
in  Ibesauris  incisi 

55.  * Mca  est  uitio,  et  ego  relribuam  in  tempo- 
re , ut  la  toni  r pes  eorum  : luxla  est  dies  perdi- 
Uonis , et  allesse  festinanl  tempora. 

* Eccli.  28.  t.  Rom.  12.  19.  Heb.  10.  50. 

56.  ludicabit  Dominua  populum  suum , et  * in 

servi?  suis  miserebilur:  videoit,  quod  infirmala  sii 
mano*  , et  chiusi  quoque  defccerunt , rcslduique 
consuinti  sunt . * 2.  Mach.  7.  6. 

57.  Et  dicet:  • Ubi  suot  dii  eorum,  in  quibus 

ha  betoni  fiduci  ani?  • ler.  2.  28. 

58.  De  quorum  victim'is  comcdebant  adii>e.s  et 
bi betoni  vinum  libaminum  : surganl  et  opilulen- 
tur  vobis  et  in  necessitate  vos  protegant. 

59.  Vidcte  , quod  ego  sìm  solus  et  non  sii  alius 
Deus  praeler  me:  * ego  occidam  et  ego  vivere 
faeton  ; percutiam  et  ego  sanato,  f et  non  est, 
qui  de  manti  mea  posso  eruere. 

* 1.  Rea.  2.  6.  Tob.  13.  2.  Sap.  16.  13.  f lob.  10. 
7.  Sap.  16.  13. 
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23.  Talli  i mali  verterà  insieme  sopra  di  toro, 
e contro  di  essi  scoccherà  latte  le  mie  saette. 

24.  Saran  consunti  dalla  fame,  e divorali  dagli 
uccelli  di  crudo  rostro:  contro  di  essi  aguzzerò  i 
demi  dette  liete  e il  furore  delle  bestie,  che  si  stra- 
scinano e serpeggiano  sopra  la  terra. 

23.  I.i  lacererà  al  di  fuori  la  spada , al  di  den- 
tro il  terrore,  t giovanetti  insiane  e le  vergini,  i 
bambini  di  lolle  e i vecchi. 

26.  lo  dissi:  Dove  or  sono  eglino 7 Farà  che 
non  resti  di  lor  manorla  tragli  uomini. 

27.  Ma  pur  differii  a ritardo  dell’  arroganza 
dei  loro  nemici:  perché  questi  /umici  non  si  insu- 
perbissero e non  dicessero  : Egli  £ il  nostro  braccio 
possente  e non  il  Signore,  che  ha  falle  lati  cose. 

28.  Ella  é una  nazione  sconsigliala  e impru- 
dente. 

39.  Ah,  se  avesser  prudenza  e intelligenza  e pre- 
vedesser  la  fine l 

30.  Come  mal  può  un  sol  uomo  metterne  in  fu- 
ga mille,  e due  sbaragliarne  dieci  mila 1 Non  av- 
vlen  egli  questo , pachi  il  loro  Dio  gli  ha  venduti, 
e il  Signore  gli  ha  strali  in  calcimi 

31.  Imperocchi  non  i II  nostro  Dio  come  gli 
del  loro ,■  e ne  sieri  pur  giudici  i nostri  nemici. 

32.  Tigna  di  Sodoma  e delle  vicinanze  di  Go- 
morra i divallala  la  loro  v/gna:  la  loro  uva  i uva 
di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

33.  Il  loro  tifilo  i fiel  di  dragoni  e velaio  di  a- 
spidi  irremediabile. 

54.  Non  si  fa  egli  conserva  presso  di  me  di  tul- 
io questo,  c non  A egli  regiuralo  ne'mlci  archivi! 

33.  A me  si  spella  il  farne  vaidetla  e io  renderà 
a suo  tempo  quel,  che  lor  i dovuto , e i piedi  man- 
cheran  sullo  ad  essi:  Il  giorno  dello  sterminio  è 
ingnillente,  e il  tempo  s’ affretta  a venire. 

36.  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo,  e farà 
misericordia  a’  suol  savi,  vegqaido  come  t illan- 
guidilo  ogni  braccio,  e che  quelli  pure , che  erano 
in  luoghi  mimiti,  soli  venuti  meno  e gli  avanzi 
stessi  sono  palli. 

37.  Ed  ei  dirà:  dove  sono  que’loro  dei,  ne’ guati 
ebber  fidanzai 

38.  Delle  villlme  ad  essi  offate  ei  mangiavano 
il  grasso  e beverino  il  vino  di  libagione:  or  questi 
si  svegliano  e t i porgano  aiuto  e nelle  necessita 
vi  proleggano. 

39.  Imparate  , che  lo  solo  son  Dio  e altro  non 
hawame  fuor  di  me  : io  uccido  e io  rendo  la  vilaj 
ferisco  e risano,  e non  t chi  possa  sottrarre  altrui 
alla  mia  podestà. 


ver».  24.  E II  furore  delle  bestie , eh  e si  tlrasrinano , ee.  settati  mila  terra  quasi  putrido  ramarne 
Hran  pasto  degli  uccelli  di  rapina . delle  nere  selvatiche  e de’  velenosi  serpenti . ebe  strisciano  sopra  l i terra. 

Ver».  27.  Ma  pur  differii  a riguardo  dell’  arroganza  , ec.  Trattenni  un  tempo  le  mie  vendette  per 
noe  dare  a’ nemici  del  popolo  mio  il  piacere  di  vederne  lo  sterminio;  onde  prcndesser  quelli  occasione  di 
Ueslenuniare  contro  di  me  c di  attribuire  ai  loro  valore  quello,  che  non  sarà  opera  se  non  di  pio  «de- 
puto contro  Israele.  .... 

ver».  28.  Ella  A una  nazione,  ee.  Il  mio  popolo  è di  venuto  una  nazione  sema  consiglio  c sema  prndenia. 
ver»  a».  £ prevedesser  la  (Ine  ! se  prevedessero  a qual  termine  Itnalmeute  II  condurrà  la  loro  ingratl- 
i’Minc  c M loro  ribellione  contro  di  uic. 

Ver»  SO.  Come  mai  può  un  sol  uomo.. . sbaragliarne  mille  . ec.  Questo  solo  poteva  servire  ad  inumi, 
brìi-  avean  veduto  moltissime  volle,  come  quando  erano  fedeli  a Din,  resistevano  anche  in  picco!  nu- 
a rèo'  ad  immensi  eserciti  di  uemiei  -,  or  che  son  divenuti  infedeli,  un  sol  uomo  nemico  basta  ad  aiier- 
nme  mille  di  loro,  e due  uc  sbaragliano  dieci  mila . vedi  11  discorso  di  Ataior  capitano  degli  Ammoniti, 

SC  E ne  sten  pur  giudici  i nostri  nemici.  Gli  Egiziani , gli  Amalecltl,  i Moabiti,  I Madianiti,  ee. 
*'ean  veduto  co’ propri  occhi,  come  Dio  sapeva  difendere  e custodire  11  suo  popolo. 

yen  32.  Cigna  di  Sodoma , ec.  J.a  della  mia  vigna  degenerò:  ella  i di  vomita  simile  alle  vigne  di  So- 
•hw ~ r <>|  Gomorra:  ella  è divenuta  una  pessima  vigna  e pessimi  sono  i suoi  frutti:  Il  mio  popolo,  come 
«*•  non  da  santi  patriarchi  fosse  diramalo,  da  Àbramo,  da  Isacco,  cc.,  ina  avesse  avuto  per  suol  progeni- 
hjr,  i sodomiti  e i cittadini  di  Gomorra,  di  questi  e non  di  quelli  ba  seguitalo  l’esempio  e il  costume. 
/•rt£j  isou.  I.  10- 

ver»  3-1  Non  si  fa  egli  conserva  presso  di  me  ec.  credete  voi  forse,  che  io  non  curi,  o mi  scordi 
ore  va  ric-i  rioni,  de’ pessimi  frutti,  che  tu  mia  vigna  hai  prodotti  in  vece  di  quelli,  che  io  aveva  di- 
hiio  di  aspettarmi?  Tutto  è serbato,  tutto  è sigillato  presso  di  me,  di  tutto  si  tiene  registro  e memoria  , 
i-  a suo  tesavo  ne  farò  giusti  vendetta. 

ver».  32>.  E i piedi  tnanchcran  sotto  ad  essi,  Non  potran  più  sostenersi  , preci  pi  terinno  ne’ mali,  che 
Vaio  loro  i» re p® rati. 

ver»  36.  Il  Signore  giudicherà  il  suo  popolo, e farà  misericordia  a' tuoi  servi,  li  popolo  disertore  sar.* 
ritmilo:  t servi  del  Signore  saran  consolati  c misericordiosamente  salvati. 

reggendo  come  ec.  Nell’Ebreo  queste  parole  vanno  unite  atte  precedenti;  lo  che  ho  imitato  nella  ver- 
sione Dio  *•  innoverà  * pietà  de’ suoi  servi,  venendo  l’estrema  miseria,  a cui  sono  ridoltt.  Mose  rappiy- 
la  tribolazione  mandata  da  Dio  contro  i Giudei;  sotto  l’immagine  di  una  città  assediata,  della  quale 
1 combattenti  »i  stancano  e muoiono:  quelli,  che  sono  ne’ torrioni  più  inespugnabili,  vengono  meno,  c gli 
4v»nzi  «tei  volgo  imbelle  o periscon  sotto  la  spada  . o son  messi  in  catena.  . 

yen.  3'*  imparale , che  io  foto  son  pio  Felici  se  dalle  vostre  scissure  venite  ad  apparare  che  io 
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io.  Lcvabo  mi  rocluin  manuin  mento , et  dica  ai: 
Vivo  »igii  in  aclcrnum, 

41.  si  acncro  ut  fulgur  gladium  mcum,  et  ar- 
ripuerit  iudiclum  mamis  nica,  reddam  uflionem 
hostibus  mcis , et  bis , qui  odcrunl  me , retri  buoni. 

49.  Inebriato  sagiitas  mena  sanguine,  et  gladius 
metta  devorabft  carne*  , de  cruore  occieorum , 
et  de  capitolale  , nudali  Inimicorum  capitis  . 

43.  • Laudale  gente*  popolimi  eiu*  : quia  'san- 

gtiincni  servoruni  murimi  uldscetur  : ctvindìclam 
retribuel  in  iioslcs  eflrum , et  propi  lius  erìt  terrae 
popoli  sili . * 9.  Mac.  7.  6. 

44.  venit  ergo  Moyses , et  loculus  est  omnia 
verbo  cantici  liuiu*  in  aunbus  imputi , ip*e  et  Jo- 
sue  Glius  Non. 

43.  Complcvilque  omnes  sermone*  Istos , lo- 
quens  ad  universum  Israel  : 

4iì.  Et  digit  ad  co*:  Ponile  conia  veslra  in  omnia 
verità , qnao  ego  lesliScor  vobl»  hodle  : ut  man- 
detis  ea  Qliis  veslris  cuslodiro,  tacere  et  implcre 
universa,  quac  scripla  *unt  Icgis  buius: 

47.  Quia  non  incassum  praercpla  sunt  vobi* , 
sed  ut  «iuguli  in  eis  viverent:  quac  radente*  lon- 
go  |terseverelis  tempore  In  terra,  ad  quatti,  lor- 
dane transmisso,  ingredimini  possìdendam. 

48.  Locutusque  est  Dominus  ad  Moysen  in  ea- 
dem  die , direna  : 

49.  Ascende  in  mnnlcm  istum  Abarim , fd  est 
Iransiluum , in  montem  Neto , qui  est  in  terra 
Moab  conlra  tericho  : et  vide  (errarti  ( banano  , 
quani  ego  tradam  fllìi*  Israel  oMinendam  et  uni- 
rcre  in  monte  ; 

50.  Quem  conscendens  itingeris  populis  tuis,  • 
sieut  morluu*  est  Aaron  fratcr  tuus  in  monte  Ilor, 
et  apptisittis  populis  suis  ;*  Attiri.  90. 96.,  et  27. 12. 

51.  • Quia  praevaricati  osti*  conira  me,  in  me- 

dio Sliorum  Israel , ad  aquas  conlradicl ionia  In 
ode*  deserti  sin,  et  non  sancì ificastis  me  inler 
mio*  Israel.  * .Virni.  90.  19. , et  97.  14. 

59.  E contea  videbis  lenoni . et  non  ingredieris 
in  eam,  quam  ego  dabo  flliis  Israel. 


4(1.  Alierò  al  cielo  la  mia  mano , e diro:  Come 
lo  vivo  in  eterno , 

41.  Coti  quando  io  ruoterò  qua!  folqorr  la  mia 
spada,  e quando  la  mano  mia  si  armerà  per  far 
giudizio,  farò  vendetta  de'  miei  nemici , e a còle- 
rò, che  mi  odiano,  renderò  il  conlracaunbin. 

49.  Inebrierò  di  sangue  le  mie  saette  , del  soli- 
tene degli  uccisi  e de'  prigionieri , che  hanno  il  ca- 
po tosato , tu  mia  spada  divorerà  te  loro  carm. 

43.  AmIoiiI;  date  laude  al  popola  del  Signore  . 
perocché  questi  farà  vendetta  del  sangue  de'  serre 
suoi,  e farà  pagare  il  fio  a" loro  nemici , e spànderà 
sua  misericordia  sopra  la  terra  del  ingioi  suo. 

44.  Mosi  adunque  e con  lui  Giosuè  figlinolo  ili 
Ami  annunziò  tutte  le  parole  di  questo  cantico  di- 
nanzi al  popolo,  che  ascoltava. 

43.  E finì  di  spiegar  lune  queste  cose  a tutto  /- 
traete: 

46.  E disse  loro  : Ponete  mente  a tulle  le  pa- 
role, che  lo  ti  ho  oggi  intimato,  affinché  racco- 
mandiate a'  vostri  figliuoli  di  osservare  c fare  a- 
dempire  lune  quante  le  cose  prescritte  in  questa 
legge: 

47.  Perocché  non  a caso  sono  siale  comandate  , 
ma  affinché  ogrum  di  voi  per  esse  abbia  vita : c 
ponendole  hi  esecuzione  dhnoriale  per  lungo  lenr/m 
nella  terra,  di  cui,  valicato  il  Giordano , entrerete 
in  possesso. 

48.  E il  Signore  parlò  in  quello  stesso  giorno  a 
Mosi , e disse: 

49.  Sali  su  quel  monte  Abarhn  (cale  a dir  da 
passaggi)  sul  monte  Aebo  , che  é netta  terra  di 
Moab  dirimpetto  a Gerico:  c mira  la  terra  di  Cha 
naaii,  la  quale  darò  hi  dominio  a' figliuoli  <f  Israe- 
le, e umori  sopra  quel  monte; 

30.  Sul  quale  quando  sarai  salilo,  onderai  a 
riunirli  alle  lue  genti,  come  mori  Aronne  tuo 
fratello  sul  inolile  Hot  e si  riunì  al  suo  popolo, 

M . Perocché  voi  peccaste  contro  dirne  inmezzo 
ai  figliuoli  d' Israele  alle  acque  di  cottlraddizioh' 
a Cader  nel  deserto  di  Sin , e non  mi  faceste  o- 
nore  presso  i figliuoli  d' Israele. 

59.  Tu  vedrai  dirinqietto  a le  la  terra,  che  lo 
darò  a' figliuoli  <P  Israele,  ma  non  t’I  entrerai. 


solo  sono  il  vero  Dio.  che  « me  dovete  obbedire,  se  volete  esser  salvi!  allora  lo  vt  resusciterò,  sanerò  le 
vostre  piaghe  o punirò  1 i ostri  c miei  nemici.  Questa  puntatone  è predetta,  yen.  40.  41.  49. 

vers.  42.  De  ’ prigionieri , che  hanno  il  capo  tosato.  I vincitori  solevano  far  tosare  i prigionieri  in 
segno  di  schiavitù:  onde  presso  un  poeta  Latino  P Africa  difesi  tosata  dagli  Scipioni;  ma  havti  rtn  rml 
additai;]  In  qucslo  luogo  nou  P ignominia  di  tosar  1 espelli  a' nemici  vinti,  ma  V orribile  supplizio  di  scoi 
tirare  le  teste  degli  stessi  nemici,  supplizio  usalo  contro  gli  sturi  dagli  sciti  a Porr  tir  invasero  la 
Palestina  , c da  Anhoeo  contro  due  de'fratelli  Marabei.  Vedi  fterod.  tib.  I.  cap.  103.  ,Habaeue  cote  in.  13 
vers.  43.  S azioni , date  laude  al  popolo  del  Signore.  L'  Aposlolo,  Poni.  xv.  10. . citò  questo  luogo  se 
rondo  la  versione  de'  LVX . nella  quale  si  legge  Sazioni , idrate  laude  al  popolo  di  lui:  lo  che  f.«  un' 
espressa  profezia  della  vocazione  delle  genti  riunite  a far  lesta  eoi  popolo  di  Ilio.  Ma  seguendo  anche  la 
lenone  nostra,  c dell'Ebreo,  viene  ad  aversi  un  senso  molto  somigliante:  perocché  non  potrebbero  le  m 
zioni  ammirare  e celebrarti  il  poiiol  di  Dio,  se  mute  netta  medesima  fede  non  riconoscessero  i’aiumirabi! 
Previdenza  rolla  quale  ha  Dio  ratio  servire  alla  Milite  di  tutte  te  nazioni  I gaslighl.c  l’aedecameitto  strv 
onde  ei  punì  la  massima  parie  di  questo  popolo  infelice.  Vedi  Rom . xi.  II.  13.,  er. 

Spanderà  sua  misericordia  sulla  terra  de!  pepai  suo.  seguendo  II  senso  dato  di  sopra  ben  si  com 
prende,  come  nella  Giudea  farà  Dio  rispondere  mirabilmente  la  sua  bontà  c misertcordia  alla  venuta  del 
Grido,  c particolarmente  allorché  egli  rimaritalo  da  morte  e salito  al  cielo  spànderà  lo  Spinto  santo  e i 
suoi  doni  sopra  la  chiesa.  Vetli  Teodor.  q.  42. 

,3Ltcnte0Ìmoictjo 


Mosi  vicino  a morie  benedice  te  dodici  tribù  d‘  Israele  , e predice 
quello , che  ad  esse  un  di  avverrà. 


1.  lince  est  benedirlo,  qua  benedilli  Moyses, 
lioino  Dei , fìliia  Israel  ante  mortem  tuam. 

2.  Et  all:  Dominus  de  Sinai  venit,  et  de  Seir 
ortus  est  nobis  : apparuit  de  monte  Pharan , et 
Ginn  co  sanciorum  milita,  in  devierà  clus  ignea  lei. 


1.  Questa  è la  benedizione  dola  da  Mosi,  uomo 
di  Dio,  a’ figliuoli  d’Israele,  prima  delta  sua 
mone. 

9.  Egli  disse:  Dal  Sinai  è vernilo  il  Signore,  t 
dal  Seir  egli  si  i Inalo  per  noi:  <*  apparilo  sul 
monte  Pharan,  c con  lui  migliaia  di  Santi.  Aitila 
destra  mano  di  lui  la  legge  di  fuoco. 


ver*,  t.  Uomo  di  Dio.  Profeta  , ministro,  ambasciatore  di  Dio.  Movè  |varla  qui  di  se  stesso  in  tera  per- 
sona . come  fanno  talora  anche  gli  altri  profeti.  Questo  è come  il  testamento  del  legislatore  degli  Kbn  ; 

vers.  2.  Dal  Sinai  è venato  il  Signore  e dai  Seir , re.  Il  Signore  venne  a noi  dal  sinal  allorché  «n  qvw  1 
inolile  cl  diede  la  legge;  indi  qual  sole  si  levò  a noi  dal  monte  seir,  risalendo  agli  occhi  nostri  dal  moie 
Pharan.  Si  accennano  ni  generale  I prodigi , co’  quali  Iddio  accompagnò  il  suo  impoto  , immlre  dal  smi 
s’ incamminava  lo  stesso  popolo  verso  la  terra  di  chanaan  : alcuni  iterò  credono,  che  si  alluda  al  ratto  d, 
serperne  ili  bronzo,  avvenuto  probabilmente  uri  tornivo,  in  cui  gli  libre!  fari;  a un  J I giro  ilei  monte  -Vii 
o sia  drIPiibuiira , e a quello,  che  succedette  presso  al  monte  Pharan,  dove  Dio  promtse  coirne  al  popol 
lo  quaglie,  e stabili  i settanta  Giudici  bella  profezia  di  II  di  ielle  cap.  in.  3 . si  fa  chiaramente  allusimi 
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5.  Diteli!  popoloi:  * omnes  sancii  in  marni  il- 

llus  toni , et  qui  appropinquarli  pedibus  eius,  ac- 
upicnt  de  doclrina  ìllius.  * Sup.  3.  1. 

i.  Leaem  pracecpii  nobis  Moyscs,  bcrcdilaiem 
ìnultiludinis  lacob . 

3,  Eri!  apud  rectissimum  rei , congregate  prin- 
ripibus  popoli  cum  tribubus  Israel. 

6.  virai  Ruben , et  non  moriatur  et  sii  parvus 
in  numero. 

1.  Haec  csl  ludao  benedidio:  Audi,  Domine, 
voccm  ludac , et  ad  populum  suum  inlrndiic 
«uro  : mamis  eius  ptignabunl  prò  co , et  adiulor 
dima  conira  adversarios  eius  crii. 

a.  beri  quoque  ail:  Perfeclio  lua  et  doctrina 
lua  Tiro  sanilo  ltio,qucin  prohasii  in  Icntatione, 
ri  nidi  casti  ad  aquas  conlradiclioDis. 

9.  Qui  diiit  patri  suo  et  mairi  suac:  * Nescio 
«os:  et  fratrilius  sui*:  ignoro  ros:  et  nescimmt 
libo*  suos  ; hi  custodìeruol  cloquiura  limili  et  pa- 
ctum  luuni  servarcrum . 

• Ejrod.  32.  21.  U V.  IO.  3. 

10.  Imlicia  Ina,  o lacob,  et  legein  luain,  o 
Israel  : poncnl  thymiama  in  furore  tuo  et  liolo- 
caustum  super  aliare  luum. 

<1.  Benedic,  Domine,  fortitudini  eius  et  opera 
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8.  Egli  ha  amati  i popoli : ■ Santi  lutti  timo  tuli  il 
tua  mano,  e quelli,  che  t tanno  ai  tuoi  piedi  rice- 
veranno la  tua  dottrina. 

A.  Mose  ci  ha  data  la  legge,  la  quale  sard  il 
retaggio  della  moltitudine  discesa  da  Giacobbe. 

5.  Elia  sarà  il  re  presso  il  popot  ratissimo  . 
stando  uniti  i principi  del  popolo  colle  tribù  d'I- 
sraele. 

6.  Elva  Ruben,  e non  sia  sperilo,  ma  sia  in  pic- 
co! numero. 

I.  Questa  i la  benedizione  di  Giuda:  esaudisci , 
o Signore , le  voci  di  Giuda , e riconducilo  al  po- 
pot suo:  le  mani  di  lui  combatteranno  per  esso 
(popolo)  e II  suo  protettore  lo  assisterà  contro  I 
suoi  narrici. 

8.  E di  La  i disse:  La  lua  perfezione  c la  lua 
dottrina  (o  Dio)  sono  di  quel  Ino  uomo  santo , iti 
cui  tu  facesti  prova,  e lo  giudicasi i alle  acque  di 
contraddizione. 

9.  Quelli,  che  dissero  al  padre  loro  e alla  lor 
madre  : lo  non  vi  conosco  : e a’  loro  fratelli  : lo 
non  so  chi  voi  siale ,-  e non  ebber  riguardo  a' pro- 
pri figliuoli j questi  adempirono  la  tua  puruta  e 
serbarono  imiutalo  II  tuo  patto. 

10.  Insegneranno  i tuoi  giudizi  a Giacobbe  c la 
tua  legge  a Israele:  eglino  quando  tu  sarai  in  fu- 
rore, li  presentcramio  i limiami  c gii  olocausti 
sul  tuo  altare. 

II.  Benedici , o Signore , la  sua  fortezza  e ac- 


• questo  luogo , dicendosi  : Uro  verrà  ria  mezzodì  (dal  ridurne!  , dal  Se  ir),  r il  Santo  rlel  monte  di  Pha- 
ean:  volendo  dire,  die  li  figliuolo  di  Dio,  11  quale  apparve  sul  Selr  e sul  rharan , verr.i  a noi  visual- 
mente, assunta  la  nostra  carne,  perocché  il  Sina,  dove  fu  data  la  legge  Mosaica,  è figura  di  Sioime,  dovi, 
la  nuova  legge  ebbe  principio  il  dì  delia  Pentecoste:  Il  serpente  di  bronzo  in  Selr  Dguro  la  croce  di  Cristo; 
e Wiarau  (dove  furono  delti  1 giudici,  a'quali  il  signore  fece  parte  ilei  suo  spirito)  indica  la  missione  dello 
Spirilo  santo  sopra  gli  Afmstoli  e sopra  la  chiesa  nascente,  vedi  sti  questo  luogo  s Agostino. 

Migliaia  di  Multi.  DI  Angeli,  che  lo  corteggiavano,  coinè  loro  signore  : nella  slessa  guisa  al  Verbo  fallo 
uomo  sennero  a rendere  onore  tutu  gli  Angeli,  come  notò  P Apostulo,  llebr.  I.  C. 

Sella  destra  di  lui  la  legge  di  fuoco.  La  legge  di  Mosè  è delta  legge  di  ruoco,  perchè  dala  di  mezzo  al 
fuoco,  onde  il  monte  avvampava,  Heb.  ni.  IH. ; perocché  elfi  era  legge  di  terrore.  Ma  quanto  meglio  in 
un  altro  senso  legge  di  fuoco  è la  nuova  legge , la  quale  é legge  d’amore,  legge  di  spirito,  Il  «piale  spinto 
fu  comunicalo  a’ credenti  sotto  il  simbolo  del  fuoco 7 diti  II.  3. 

vera.  3.  Egli  ha  amati  i popoli:  l Santi  tutu,  ce.  Onesti  popoli  sono  Io  dodici  tritn) , ognuna  «Ielle  quali 
poterà  considerarsi  come  un  popolo  distinto,  come  si  viole  «la  altri  luoghi  «Iella  scrittura  Gen.  xlviii  19  , 
Jud.  v,  IV,  Ad.  iv.  17.  «yueslc  tribù  separale  e consacrate  at  rullo  «lei  vero  Dio  sono  nelle  mani  di  lui  ; 
cioè  a dire  sono  con  Ispcdal  cura  e amore  governale  da  lui.  vedi  la  stessa  friso  , ApoeaJ.  11. 

E quelli , che  stanno  a'suoi  piedi , ec.  Era  proprio  «logli  scolari  lo  stare  a’pledl  d«q  maestro,  fedi  alti 
ixn  3.  Tutti  quelli,  che  si  aei-oslcranno  al  luogo  «love  Dio  Insegna  e istruisce  gli  nomini  Intorno  alla 
vera  religioni1  e intorno  a quello,  che  egli  vuole  da  essi  per  rari!  felici,  faranno  acquisto  di  una  sapienza 
divina;  «fagli  Ebrei  impareranno  la  verna  tutti  quelli,  che  si  uniranno  con  essi.  Tale,  se  non  (sbaglio,  c 
il  scuso  di  queste  parale:  La  salute  è da’ Giudei , disse  cristo,  Jean.  iv.  21, 

ver».  4.  Retaggio  detta  moltitudine  discesa  da  Giacobbe.  La  legge  dtcesl  l'eredità  dcgl'lsraclìll , sia 
lierché  come  crcdiLi  «lovca  passare  a tutt i 1 posteri  loro,  sìa  perche  «lovevano  stimarla  come  la  prima  loro 
eredità  e il  bene  più  grande,  che  avessero. 

vers.  5.  Ella  sarà  II  re  presso  ti  popolo  retassimo,  ec.  In  vece  di  rottissimo  I LXX.  tradussero  diletto 
come  In  altri  luoghi  è tradotta  la  stessa  turala  nella  volgala.  Mei  popolo  del  signore  il  sovrano  Impero 
«avo  sarà  in  man  degli  uomini;  la  legge  sola  comanderà  , camminando  unanimi  I princìpi  e le  Iribd  nel- 
l' obbedire  alla  slessa  legge. 

vers.  6.  li  va  Ruben  e non  sia  spento.  Qui  Mosè  vicino  a morire  a imitazione  degli  altri  patriarchi  co- 
minci» a benedire  le  tribù  e ad  annunziare  II  futuro  stale  di  ciascheduna  di  esse.  A Rnben  decailnto  «lai 
'Drillo  di  primogenitura  predice,  che  egli  si  manterrà  ; ma  non  crescerà  a «niella  grandezza,  a cui  sa 
ebbe  .pervenuln.se  non  si  fosse  tatto  reo  detl'abbomtnevolc  incesto  contro  «lei  proprio  padre  Vedi  Gen 
lux.  4.1  di  notarsi,  «rame  Mosè  non  fa  parola  della  tribù  di  Slmeon  secondogenito  di  QUcobhe.  La  ro- 

eanc  di  questo  silenzio  rre«lesl  ragionevolmente  essere  stata,  perchè  questa  Uihu  era  poco  tempo  prima 
ultamente  radula  nell’  idolatria  c nella  fornicazione,  Rum.  rasi.  12. 
vera.  7.  f raudile! , o Signore,  le  voci  di  Giuda,  re.  Tutte  «piasi  le  parole  «Il  questa  benedizione  pr> 
beoti» . che  Giuda  sarà  un  di  capo  del  popolo  e arra  II  principato.  Ma  quelle  parole  riconducilo  al  popot 
l’io  dimostrano  le  difficoltà  e i patimenti  Infiniti , che  doveva  soffrire  11  nuovo  principe  avanti  di  glu- 
SOere  al  trono:  ella  è qui  In  pochissime!  parole  la  storia  di  Davidde  perseguitato,  esule  dal  suo  paese,  e fiig- 
ivsco,  ricondotto  «la  Dio  al  popolo  secondo  le  promesse;  al  popolo,  «Il  cui  egli  fu  padre  «■  difensore  . so 
Prati  avendo  coll’assistenza  «lei  signore  tutti  1 suoi  nemici.  Mei  regno  poi  di  Davidde  era  adombralo  il 
Ugno  spirituale  del  Messia  disceso  da  Davidde,  c della  stessa  tribù  ; del  «mal  Messia  è pure  arccnnalo  il 
la-erdozio  ; mentre  pregasi  Dio , che  esaudisca  le  orazioni  di  lui  : perocché  de'  sacerdoti  è proprio  uffizio 
Pregare  pel  poi>olo. 

vera.  8.  La  tua  perfezione  e la  lua  dottrina  (o  Dio)  sono  ec.  L’urlm  e Thtimmim  («lei  quale  si  è par- 
lilo, Excel.  xxvm.I,  vale  a dire  il  Razionale,  sopra  «lei  quale  era  scritto  dottrina  e santità,  ovver  perle- 
zone  , questo  distintivo  «lei  sommo  Pontehee  fu  dato  ria  te,  o Signore,  a quel  tuo  santo  uomo,  ad  Aronne, 
>1  «male  però  provato  da  te  nella  tentazione  peccò  di  diffidenza  ; onde  tu  lo  punisti  col  negargli  l’ingicsso 
«ella  terra  promessa,  ledi  Rum  xx.  12. 

vera.  9.  Quelli,  che  dissero  al  padre  loro,  ec.  Dopo  la  benedizione  «li  mila  la  famiglia  sacerdotale  ne 
viene  quella  «li  tutto  U resto  della  tribù  di  Levi  consacrata  tutta  «manta  in  Ispcclal  modo,  al  Signori- , c 
«iella  liliale  è sommamente  commende v ole  il  totale  distaccamento  dalla  carne . e «Ivi  sangue;  dlstacra- 
niento,  di  cui  diedero  I Levili  un  bell’esempio  nel  Tallo  dell'Esodo  sviai.  27.  28,  ec.  al  qual  mito  alludevi 
in  questo  luogo. 

vera.  IO.  Insegneranno  i tuoi  giudizi  ec.  E notato  l'uffizio  proprio  de’ sacerdoti  r de' Levili, «i’islnnre 
il  («isolo  nella  legge  del  Signore , e in  secondo  luogo  «li  placare  Dio  cogl’incensi  e co’  sacrifizi  ; c sembra 
animerai  a quello,  che  sta  scritto.  Rum.  xvi.  46.  n.  48. 

vera  II.  Benedici . o Signore , ta  sua  fortezza  , «e.  Benedici  II  cuor  generoso  e forte  di  Levi  ncll’op- 
•orsi  agli  empi  c a’ncmici  della  pietà, c sietio  a te  aia-ette  le  offèrte  delle  lor  mani.  VarJ  Interpreti  credono, 
■"he  V’ elogio  di  fortezza  dato  alla  tribù  di  Levi  Tignanti  specialmente  I Marcatici , che  fnron  «Il  quella  irilui . 
come  è noto.  <ic' quali  sono  celebri  le  azioni  grandi  contro  Antioco  e contro  altri  nemici  del  popot  di  di». 
f ibbia  fot  I.  .12 
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nKinuum  illius  iuscq>0.  Potute  dorsa  inimicorum 
eius,  et  qui  odorimi  cum , non  consurgant . 

1 2.  Et  Rcniamin  ait  : Amantissimi»  Domini  ha- 
hitabit  confìdcnlcr  in  co:  quasi  in  limiamo  tota 
die  morjbilur,  et  inlcr  humeros  illius  requieseel. 

13.  tosoni)  quoque  all  : De  bcncdiclionc  Domi- 
ni terra  cius,  de  pomi*  coeli et  rorc  atque  abysso 
sj  biacco  le; 

14.  De  potute  frucluum  solis  ac  lunac, 

15.  De  vertice  anliquorum  monlium , de  pomis 
cullimn  aetemorum; 

lei.  El  fruuibus  tcirac  et  de  plenitudine  rii». 
Bcnedicllo  illius , • qui  appanni  in  nibo , venial 
»upcr  caput  Joseph  et  super  vcrlicera  Nazaraci 
inlcr  fraina  suos.  * Exod  5.  2. 

17.  Quasi  primogeniti  tauri  pulchritiido  eius, 
comua  rhinocerotb  cornua  illius:  in  ipsis  ventila* 
bit  gente»  usque  ad  tenninos  terrae:  liae  suiil 
imiltiludiocs  Ephraim,  et  hai  e milita  Manasse  . 

18.  F.t  Zabulou  ait:  Laclarc.  Zàbulon,  in  CliUl 
tuo.  et  Issachar,  in  tabcruaculis  tuia. 

IH.  Populos  vocabunt  ad  montem  : ibi  immola- 
bunt  vidima*  iustiliae.  Qui  inundaiionem  maria 
quasi  lue  sugati  et  thesaurus  abscondìtos  arena  rum. 

SO.  El  C ad  ait:  Bencdictus  in  latitudine  Gad: 
quasi  leu  requie  vit,  ccpilquc  braciiium  el  vcrticctn. 

21.  Et  vidit  principatum  suurn,  quod  in  parte 


cella  le  opere  delle  sue  tuoni.  Percuoti  alle  spade 
i suoi  nemici j e non  si  levino  tn  pU  quelli,  che 
l'odiano. 

12.  E di  Benìamin  disse : Eoli , il  dilettissimo 
del  Signore j con  lui  si  starà  ut  tutta  fidanza  : tv 
starà  come  in  letto  nuziale j e riposerà  traile  broc- 
cia di  lui. 

13.  Disse  parimente  di  Giuseppe  : La  terra  di 
lui  eia  benedetta  dal  Signore  pei  frulli  del  cielo, 
pelle  rugiade  e le  sorgenti , che  scaturisco ri  do 
basso  j 

14.  Pc*  frulli,  che  son  prodotti  dal  cielo  e dallo 
luna  , 

15.  E che  nascati  sulle  cime  degli  antichi  monti 
e pc*  frutti  de*  colli  eterni ; 

16.  E pelle  biade  della  terra  e per  tutti  I beni, 
onde  ella  è ripiena.  La  benedizione  di  lui , che  oj» 
parve  nel  roveto , scenda  sut  capo  di  Giuseppe  e 
sulla  cima  del  capo  di  lui,  che  è un  Bazar  tu 
tra' suoi  fratelli. 

17.  La  sua  bellezza  è come  quella  del  primoge- 
nito del  toro,  le  corna  di  lui,  coma  di  rinoceron- 
te: con  queste  egli  (ietterà  in  aria  te  genti  sino 
agli  ultimi  confini  acLa  terra.  Tali  sono  le  mu  ta- 
lli di  Ephraim  c te  migliaia  di  Manasse. 

18.  E a Zàbulon  disse : Batlegraii,  o Zàbulon 
nel  tuo  andare  e venire,  come  tu,  o Usachar  , 
nelle  tue  tende. 

19.  Eglino  inviteranno  i popoli  al  monte : tri 
immoteranno  vittime  di  giustizia.  Ei  succtùeran 
come  latte  te  ricchezze  de’  mari  e i tesori  nasco- 
sti sotto  le  arene. 

20.  E a Gad  disse:  Benedetto  Gad  nelle  sue 
ampie  tenute : egli  si  è sdraialo  come  un  tioncj  ha 
sbranala  la  spalla  e tu  testa  della  preda. 

21.  Egli  lui  veduta  la  sua  prerogaUvaf  perdei 


vers.  13.  Egli,  il  dilettissimo  del  Signore,  ec.  Unisce  Ben  Lini  in  a Levi . perchè  nella  tribù  di  Ben  uni  ni 
doveva  essere  eretto  il  tempio  del  Signore,  in  cui  l Leviti  avrebbono  esercitato  il  loro  ministero;  per 
questa  ragione  dice,  che  questi  tribù  è amata  da  Dio  con  affetto  speciale,  alludendo  ancora  al  tenero 
amor  di  Giacobbe  verso  Beniamino.  Della  città  di  Gerusalemme  la  parte  meridionale  apparteneva  alla 
tribù  di  Giuda,  la  settentrionale,  dove  era  il  Tempio,  apparteneva  a iteniamm,  Jos,  xv.  8.  Quindi  dice  . 
che  Rcniamin  abiterà  con  tutta  fidanza  col  Signore,  ovvero  presso  al  Signore.  © qual  figliuolo  ben  raro  ri- 
poserà sul  seno  del  padre  suo  c traile  sue  braccia,  dinotando  come  la  elezione  fatta  dal  Signore  della  tribù 
di  Bcniamin  per  aver  nel  suo  territorio  una  casa  di  sua  abitazione,  ricolmerà  di  gloria  insieme  e «li  Oliale 
confidenza  , la  stessa  Iribù. 

vers.  li.  la  terra  di  lui  è benedetta  dal  Signore.  La  tribù  di  Ephraim  ebbe  nella  sua  porzione  delle 
colline  fertilissime;  la  tribù  di  Manasse  ebbe  di  là  dai  Giordano  un  intese  grassissimo  a pie  de’  monti  di 
iiemion,  di  Galaad  © di  sinir,  clic  sono  i monti  antichi  cd  eterni  del  versetto  15.  l edi.  Gen.  xlix.  26., 
Job.  lv.  7.  ec.  dove  si  dà  ai  monti  l'epìteto  di  eterni. 

Pc’  frulli  del  cielo.  Pc’frutti,  a’quati  conferisce  sommamente  l’aspetto  favorevole  del  cielo;  onde  di  poi 
questi  stessi  li  chiama  frutti  del  sole  e detta  luna  ; perchè  la  luna  colla  sua  umidità.  Il  sole  col  suo  ca- 
lore crederi  contribuire  moltissimo  alla  prospera  (rutt  locazione  delle  piatite.  La  scrittura  parlando  agii 
uomini  adopera  il  loro  linguaggio,  e fa  uso  delle  unzioni  ©opinioni  più  comuni  c usiLale  tra  gli  stessi  uo- 
mini, senza  clic  ella  perciò  nè  canonizzi  le  Idee. 

Vers.  16.  la  benedizione  di  lui,  ec.  Mosè  pregi  il  Signore,  il  quale  gli  apparve  la  prima  volta  di 
mezzo  al  roveto,  che  spanda  le  sue  benedizioni  sul  capo  di  Giuseppe  (vale  a dire  sopra  le  due  tribù,  «Ielle 
quali  egli  era  il  padre) , il  quale  è Nazarco.  cioè  separalo  © distinto  ira' suoi  fratelli,  ed  è coronato  di 
gloria  da  Dio  e dagli  uomini:  imperocché  runa  c I* altra  cosa  significa  la  voce  Nazareo  in  questo  luogo. 

vers.  17.  La  sua  bellezza  ec.  Gli  antichi  facevano  grande  stima  del  toro.  Mosò  a questo  toro,  acuì  ras- 
somiglia Giuseppe,  dà  le  corna  di  rinoceronte,  le  quali  son  piu  forti  c penetranti , che  quelle  del  toro 
Notisi,  che  contro  la  comune  antica  opinione  il  rinoceronte  dìoesi , che  abbia  non  uno,  nu  due  corna, 
imo  al  naso,  l’altro  più  piccolo,  ma  acutissimo,  sopra  del  naso. 

vuoisi  che  in  questo  luogo  si  profetizzi  la  dignità  reale,  la  quale  risedè  principalmente  nella  tribù  di 
F.phraim  dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù,  o forse  anche  si  alluda  alla  dignità  suprema  di  Giosuè,  che 
era  di  questa  tribù,  secondo  questo  secondo  senso  egli  è chiaro  il  perohè  si  dica,  che  et  getterà  in  ana 
te  nazioni  sino  agli  ultimi  contini  della  terra  di  chinimi-.  intendendosi  poi  quest©  parole  de’ re  d’Israele, 
a’ indicherà  la  loro  fortezza  nelle  guerre,  che  ebbero  a sostenere.  Bell’ apocalisse,  cap.  v.  C. , abbimi  os- 
servato, come  Tertulliano,  s.  Girolamo  c altri  Padri  applicano  tutto  questo  luogo  al  salvatore  nostro  Gesù 
« risto,  di  cui  fti  una  bella  figura  il  Kuzareo  Giuseppe,  conforme  si  è veduto  anche  nella  Genesi,  vedi  il 
detto  luogo  dell'Apocalisse. 

Tati  sono  te  miriadi  ec.  Tal*  è la  gloria  delle  innumcrabili  schiere  di  Ephraim  c del  numeroso  po- 
polo di  Manasse. 

Ver».  18.  li  al  le  t;rati , Zàbulon , ec.  La  tribù  di  Zàbulon,  toccando  con  una  delle  sue  estremità  il  mare 
mediterraneo , st  darà  al  commercio  c a’  viaggi  di  mare:  al  contrario  la  tribù  d’ issachar  auiera  la  quiete 
della  vita  rustica  c pastorale,  ledi  Gen.  xlix.  13. 

ver».  19.  Inciteranno  i popoli  al  monte  , ec.  ciò  sembra  doversi  riferire  alla  tribù  di  Zàbulon,  la  quale 
benché  la  più  lontana  dal  Tempio,  si  predice,  ebe  non  solamente  garc&gcrà  co’ più  vicini  nel  frequen- 
tarlo; ma  col  suo  esempio  animerà  lo  zelo  delie  altre  tribù , e vi  condurrà  molti  eziandio  delle  vicine  na- 
zioni, colle  quali  ella  ha  legame  di  commercio.  Ivi  quelli  di  Zàbulon  oflcrtranno  al  Signore  le  loro  vit- 
time secondo  il  prescritto  della  legge;  che  è quello,  che  vuol  diro  in  qucslo  luogo  vittime  di  giustizia. 

Succhieranno  come  fatte  te  ricchezze  de‘ mari.  Gli  uomini  di  Zàbulon  s’ impingueranno  delle  lacchezzi 
provenienti  dal  maro,  mediante  la  navigazione  e il  commercio. 

E t tesori  nascosti  sotto  le  arene.  Alcuni  Ebrei  nolano  che  presso  alla  tribù  di  Zàbulon  si  trovava  la 
sabbia,  onde  faccvasi  il  vetro,  e il  pesco,  onde  t insevasi  la  porpora . Ledi  Pitti,  idi.  xxxvi.  96.  , Strali 
iib.  xvi. 

ver».  90.  Bette  sue  ampie  tenute,  vedi  jos.  xui.  21.  l a traisi»  di  Gad  ebbe  sua  porzione  dì  là  dal  Gior- 
dano nella  terra  di  ng  e di  Sehuti,  come  si  è veduto,  e le  sue  tenute  furono  ancora  ampliate  da  Jcphtr  , 
sud  xi.  XJ.,  onde  si  aggiunge,  che  Gad  diventò  terribile  qual  bone  alle  vicine  nazioni 

Ver*  21.  Lgti  hit  valida  ta  stia  prerogativa , perchè  cc  Dm  a vanto  domandato  di  aver  sna  porzione 
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■ sua  Doctor  i-ssot  reposiliis:  qui  full  rum  principi-  nella  sua  porzione  dovea  esser  depositalo  il  Dul- 
ia bus  poputt  et  fedi  iustitias  Domini  et  ìudiciuin  lare:  egli  è anilato  Insieme  co'  principi  del  popo- 

suum  cum  Israel . lo,  e ha  eseguili  gli  ordini  del  Signore  e il  suo  de- 
li Olio  verso  Israele. 

-1  ffl.  Dan  quoque  alt  : Dan  calulus  leonis , Duci  SH.  A Dim  parimente  disse:  Dan  giovine  Iloti- 

m Under , <le  Basan.  cello  di  /lasan  «correrti  per  lungo  trailo. 

23.  Et  Ncphlhali  dixìt:  Nephthall  abundantia  23.  E di  Ncphlhali  disse:  Nepiuliah  nuoterà  nel- 

pcrfruetitr,  et  plcnus  crii  bcnedictionibus  Domi-  P abbondanza, e sard  rirolmo  delle  benedizioni  del 
ni:  mare  et  mcridiem  possidebit.  Signore:  avrà  suo  dominio  al  mare  e a mezzodì. 

24.  Aser  quoque  ail  : Benediclus  in  (iliis  Ascr , 24.  Disse  ci  poi  di  Aser:  Sia  Aser  benedetto 

sii  piacerla  fratribus  suis,  et  tinga!  in  oleo  petlcm  nella  sua  prole,  sia  caro  u’suoi  fratelli:  et  bagne- 

saura . rà  I suoi  piedi  nell’olio. 

25.  Ferrum  et  acs  calceamentum  eius.  Sicut  dies  25.  / suoi  calzari  tarati  di  [erro  e di  rame.  Cime 

; iutealulis  tuae , ita  et  seneclus  tua  . i giorni  di  tua  gioi  ellili,  toh  quelli  di  ma  vec- 

chiezza. 

• i 96.  Non  est  Deus  allus,  ut  Deus  reelissimi:  2tì.  Non  v’Iia  altro  Dio  simile  al  Dfo  del  reti Is- 

«snsor  coeli  auxilialor  iuus . Magniflcenlia  elu»  situo  [Israele):  colui,  che  siede  sopra  de’ cieli , c tuo 

,i  discurrunl  nubes:  protettore.  Egli  colla  sua  possanza  governa  le 

nubi: 

Ti.  Habitaculum  eius  snrstim  et  subter  brachi*  27.  Colassi!  è il  suo  abitacolo  e quaggiù  egli 
sempiterna-  eiiciet  a facie  tua  ìnimicum , dieelque:  slmile  le  sue  braccia  eterne  : ei  niellerà  in  fuga 

.<  Conterete.  dammi  a le  i tuoi  nemici,  r dirà  loro : Siale  ri- 

doni in  polvere. 

26.  nabilabit  Israel  confidcnter  et  solus  . Oculus  28.  Israele  si  starà  nelle  sur  abitazioni  con  luna 

l scoti  in  terra  frumenti  et  vini,  coeliquc  caliga-  fidanza  e da  se  solo.  L’occhio  di  Giacobbe  gode- 

bum  rore . rà  lo  spetlacoto  di  una  terra  feconda  di  grano  c 

di  vino , e i cicli  pioveranno  a diluvi  le  rugiade. 
29.  Bcalus  es  tu , Israel  : quis  similìs  tui , po-  29.  Dealo  se’  lu,  o Israele:  chi  i mai  simib ■ a 

pule,  qui  salva ris  in  Domino!  Sculum  ausilo  tui  te,  o popolo , che  hai  tua  saline  nel  Signore’  Egli 

ri  gladius  gloriac  tuae  : negabuot  le  Inimici  lui  et  scudo  che  ti  protegge,  egli  spada  di  gloriosa  fil- 
ili eorum  colla  catcabts . torio  per  le:  t tuoi  nemici  li  manchcràwio  di  fede 

e lu  calpesterai  i colli  loro. 

<ti  là  dal  Giordano  c avendola  ottenuta,  si  considera  fortunato  anche  per  questa  ragione , perché  il  bollore 
<•  legislatore  del  popolo,  cioè  Wosè,  resterà  da  quella  parie:  eoli  questo  è notala  una  speciale  affezione 
di  quella  tribù  verso  Mose.  Questi  mori  sul  nebo  nel  territorio  di  nubcii  ; ma  quelli  di  Dan  . i quali  pri- 
meggiavano da  quella  parte,  consideravano  tatto  U paese  degl’ Israeli  li  oltre  il  Giordano,  come  un  do- 
minio separato  da  quello  di  chanaan. 

Egli  i annoto  ec.  Gad  antera  alla  testa  delle  altre  tribù  a far  la  conquista  della  chananca , come  II 
signore  arra  disposto  e come  egli  stesso  avea  promesso,  bum.  xxxu.  97.  39. , neuter.  in.  18. 

Ver».  SS.  Dan  giovine  p onerilo  ec.  vedremo  ionie  questa  tribù  , trovandosi  alle  strette  dentro  i suoi 
confini . andò  ad  impadronirsi  della  citi,!  di  lais,  che  era  all’altra  estremità  della  chananca.  t ali  Jud 
svin.  può  ancora  aversi  qui  la  mira  al  fallo  di  sansone  , che  era  di  questa  Iribùe  uccise  il  bone,  Jud.  xiv. 
5.  19.  Sasan  non  è nella  tribù  di  nan,  ma  panò  comparato  a un  bone  di  Basan,  che  corre  lontano  a cei- 
carsl  la  preda. 

vers.  23.  Al  mare  e a mezzcuil.  Al  mar  di  Genesareth,  che  è a mcztodì. 

vers.  24.  Bagnerà  i suoi  piedi  nel!'  olio.  Avrà  tanta  abbondanza  di  olio  nel  suo  territorio  della  Galilea 
.la  potere  non  ungersi,  come  altrove  si  usa.  ma  lavartene  I piedi.  La  Gallica  è celebrala  da  Giuseppe  P. 
ub  su.  cap.  5L,  e lib.  il.  cap.  23.  Ella  abbomlava  dì  frutti  .regni  sorta,  ma  principalmente  di  olio. 

vers  26.  I suoi  calzari  saran  di  ferro  e di  rame,  crcdest  indicato  con  tal  espressione  l'umor  guer- 
riero della  tribù  di  Aser.  Veggonsl  di  fatto  gli  antichi  guerrieri  portare  calzari , o borzacchini  di  questi 
metalli,  vedi  anche  I.  Heg.  avi:.  6. 

ieri  27.  Colassi)  C il  suo  abitacolo  e quaggiù  egli  slmile  ec.  Idea  più  grandiosa  delta  maestà  c pos- 
sanza di  Dio  non  può  darsi  di  questa.  Egli  c elevato  infinitamente  sopra  della  terra  e degli  uomini  : ma 
arriva  nn  quaggiù  col  suo  bràccio;  c una  sua  parola  ò sufficiente  a ridurre  in  polvere,  anzi  nel  nulla,  le 
intere  nazioni. 

vers.  99.  Calpesterai  i colli  loro,  vedi  jos.  x.  24. 

Capo  ftientemmoquarto 

Contemplala  la  terra  promessa  muore  Moti , e occultamente  i sepolto  da  Dio . e il  popolo 
lo  piange  ; a lui  e sostituito  Giosuè  ; i celebralo  il  pivfela  Mosi  per  la  familiarità  con  Dio  r 
pel  prodigi  da  lui  operali. 

1.  Ascendi!  * ergo  Moyses  de  cnmpcstribus  l.  Salì  adunque  Mosi  dalla  pianura  di  Mmtb 

si,  rii,  suih-t  luontem  Netto  in  verlieem  Phasga  con-  sul  munte  Ncbo  alla  cima  del  lluisiia  dir  impello 
ira  lerieiio,  ostenditque  ci  Dominus  umnem  lerratu  a Gerico,  e il  Signore  gli  fece  vedere  limala 
hstaad  usi  ine  Dan,  terra  di  Galaad  sino  a Dan, 

• Sup.  ».  27.  et  32.  49;  2.  Mach.  2.  4. 

2.  Et  universum  Nephtliali , terramque  Ephraim  2.  E tutta  Ncphlhali  e la  terra  di  F.praim  e di 

■ I Manasse  et  omneni  lemmi  luda  usque  ad  mare  Manasse  e luna  la  terra  di  Giuda  sino  al  mare  id- 

vissirmirn , limo, 

5.  Et  auslralem  partem  et  latitudincm  campi  5.  E la  iiarte  del  mezzodì  e la  spaziosa  cam- 
•Ticho  civiUilis  palmarum  usque  Segor . paglia  di  Gerico  cillà  delie  palme  sino  a Segor. 

4.  Dixitque  Dominus  ad  cum  : • Haec  est  terra,  4.  E disse  a lui  il  Signore:  (lue sla  i la  terra  , 

ro  qua  turavi  Abraham,  Isaac  et  Iaculi,  dicens:  per  ragion  della  quale  giurataci  Àbramo,  a Isac- 

•mioi  tuo  dabo  cani:  Vìdlsti  enm  oculis  luls  et  co  e à Giacobbe,  e dissi:  Darolla  ai  tuoi  discen- 
di transitila  ad  Ulani.  * G en.  12.  7.,  el  15.  18.  demi:  Tu  l’hai  veduta  cogli  occhi  tuoi  e non  vi 

entrerai. 

5.  Mortnusque  est  ibi  Moyses  servns  Domini  in  5.  E ivi  si  mori  Mosi  servo  di  Dio  urlio  terra 

rra  Moab , Subente  Domino  : di  Moab,  secondo  il  comando  del  Signore: 

vera.  I.  Sul  monte  Sebo  il  sebo  c il  Pliasga  erano  due  rami  dc  monti  Abarlm . che  si  stendono  da  orlon- 
:n  oesTolente  nel  paese  di  schon  re  degli  Amorrliei 
sera,  2-  Fino  al  mare  ultimo,  rlno  al  inar  occidentale,  che  fi  II  mediterraneo. 

s era  3 Città  delle  palme  Secondo  la  nostra  volgala  questo  si  riferisce  i loricho.  e in  stesso  <’pi telo  le 
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C.  Et  sepeliftl  cimi  in  valle  terme  Moab  coatra 
l-hogor:  et  nou  cognovlt  homo  sepulcrum  eius 
usque  in  pracsentcìn  diem  . 

1.  Moyses  centum  et  vlglnli  annorum  crat,  quan- 
do mori iim  est  : non  calìgavit  oculus  chis,  nec 
dentea  illius  moti  sunt. 

x.  Flcvcruntquc  cura  Olii  taraci  in  caiupcstribus 
Moab  trlginta  dictius . Et  completi  sunt  dica  plan- 
ctus  lugentium  Moyscn . 

9.  losue  vero  lilius  Nun  rep  ictus  est  spiri  In  sa* 
picntiae,  quia  Moyses  posuit  super  eura  manus 
suas.  Et  obedierunt  el  Olii  Israel,  feccruntquc, 
sicut  pracccpit  Dominus  Moysi. 

10.  Et  non  surrexit  ultra  proplicla  In  Israel  sicut 
Moyses , quem  nossct  Domimi»  tacic  ad  faciem , 

11.  In  omnibus  tigni»  aique  portentis,  quae 
misit  per  cum , ut  beòti  in  terra  .Egvptl  Pliaraonl 
et  omnibus  servi»  eius,  universaequc  icrrae  illius, 

13.  Et  concinni  manum  robustam , magnaque 
mirabilia,  quac  (cclt  Moyses  cornili  universo  Israel. 


0.  E quatti  lo  fé'  seppellire  In  una  roti»  dette 
terra  di  Moab  dirimpetto  a Fhoqor:  ed  t rimari 
Ignoto  a tulli  il  suo  sepolcro  lino  al  di  d’ oggi. 

1.  Mosi  uvea  cento  venti  anni  quando  mon:  noi 
te  gtJ  indebolì  la  vista , né.  se  gli  smossero  i denti 

8 . E i figliuoli  d’ Israele  menarono  duolo  pr< 
lui  nella  pianura  di  Moab  per  Ircnla  giorni.  E « 
compieron  I giorni  del  tulio  per  quei,  che  pian 
g evan  Must. 

9.  E G intuì  figliuolo  di  Ami  fu  ripieno  di  spi- 
rilo di  sapienza,  pereti!  Slot!  gli  aveva  imputi, 
le  sue  mani.  E a lui  prestarono  obbediema  i fi 
gliuoli  d’ Israele,  e fecer  quello , che  il  Sigma, 
avea  comandalo  a Mosi. 

10.  Ai  si  levò  mal  più  in  Israele  un  prozia  si- 
mile a Mosi,  col  quale  trattasse  li  Signore  faceti. 
a faccia  j 

11.  Ai  slmile  a lui  in  quel  prodigi  e miracoli , 
t quali  per  la  missione  dataqii  dai  Signore  fece 
egli  nella  terra  d’Egitto  contro  di  Faraone  e con- 
tro tulli  t servi  di  questo,  e contro  lutto  quei  paese , 

13.  Ai  simile  nella  possanza  e nelle  opere  mi- 
racolose , quali  le  fece  Mosi  In  faccia  a tulio  Israe- 
le. 


è (Imo  da  Plinio,  Uà.  v.  «i p.  11.  Jencunle  nobile  per  le  sue  palme : nondimeno  alcuni  vogliono,  ebe  vada 
i uli  vi  smontiti. 

vers  6.  Lo  fé1  seppellire.  Darti  Angeli  suoi,  secondo  la  traduione  e degli  Ebrei  c della  chiesa  cristiana 
Fedi  Fpiphan.  haer.  60.  04.  s.  Girolamo  è di  aenliniento,  che  da  Esdra  aleno  state  aggiunte  In  questo 
luogo  le  rose  riguardanti  la  sepoltura  e gli  onori  funebri  e l’elogio  di  MosC.  Ma  qualunque  sia  la  mann  . 
che  le  scrisse,  noi  le  accettiamo  come  dettatura  dello  spirito  santo.  Il  quale  volle,  che  noi  avessimo 
anebe  queste  circostante  dell’  ultimo  icrmine  di  questo  grandissimo  e santissimo  uomo,  c II  rtttrett*  dell» 
sue  laudi . allineiti'  egli  tosse  lodato  quanto  meritava,  estendo  lodato  da  Pio. 
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Questo  libro  porta  in  fronte  il  nome  di 
Giosuè,  noti  solo  perchè  in  esso  trovasi  la 
storia  di  quello,  che  avvenne  al  popolo  di  Dio 
nel  tempo  del  governo  di  Giosuè,  ma  ancora 
perchè  da  lui  medesimo  questa  storia  fu 
scritta  per  sentimento  comune  si  degli  Ebrei, 
e si  ancora  de* nostri  Interpreti.  In  fatti  nel 
capo  24.  ver*.  q6.  si  dice,  che  tutte  queste 
cose  furono  scritte  da  Giosuè fioche  con  po- 
ca, o nissuna  ragione  si  restringerebbe  alle 
rose  riferite  in  quel  luogo:  ma  di  più  nel  li- 
bro deirEcclesiastico  capo  46.  vers.  i.  si  leg- 
ge, che  Gesù  f gl  ino  lo  di  Nave fu  succcssor  di 
Mosè  nelle  profezie;  così  il  Greco:  e ciò  non 
altra  cosa  può  significare,  se  non  che  a imi- 
tazione di  Mosè  questo  nuovo  condottare 
d’Israele  scrisse  per  ispirazione  divina  la  Sto- 
ria sacra  lino  al  tempo  della  sua  morte.  Non 
neghiamo , che  alcune  piccole  cose  Mono  sta- 
te aggiunte  a questo  libro  da  mano  piti  re- 
cente, come  sono  varj  nomi  di  luoghi,  e va- 
rie osservazioni,  che  riguardano  i tempi  se- 
guenti : ma  queste  stesse  giunte  da  qualun- 
que autore  elle  vengano  (perocché  alcuni  a 
Samuele,  altri  ad  Esdra,  altri  finalmente  ad 
alcuoo  de* posteriori  profeti  le  attribuiscono) 
approvate  già,  e consacrate  dall’autorità  del- 
la Sinagoga,  e della  Chiesa  Cristiana,  non 
possono  mai  nuocere  alla  verità  e autentici- 
tà di  questo  libro  divino.  Giosuè  ebbe  dap- 
prima il  nome  di  Osea,  che  vuol  dir  Salva- 
tore, il  quale  gli  fu  poscia  cambiato  da  Mosè 
in  quello  di  losue , significa  Dio  salva- 
tore, ovvero  Salvatore  dato  da  Dio.  Questo 
nuovo  nome  noi  crediamo,  che  fosse  dato  a 
lui  da  Mosè  non  solo  pel  valore,  ch’ei  dimo- 
strò nella  guerra  contro  gli  Amalecili,  e per 
la  generosità  e costanza,  con  cui  egli  solo  con 
Caleb  si  oppose  alle  mormorazioni  degli  al- 
tri esploratori  mundati  a visitare  la  terra  di 
Cbanaan;  ma  molto  più  per  quello,  che  Mo- 
sè con  spirito  profetico  conosceva  doversi  o- 
perare  da  lui  nell’introdurre  e stabilire  il  po- 
polo nella  medesima  terra.  Il  padre  di  lui 
era  della  tribù  di  Ephraim,  e chiama  vasi  Nun , 
il  quale  nome  corrottamente  da’Greci  fu  scritto 
Nave  , onde  da  essi  Giosuè  è detto  Gesù  fi- 
gliuolo di  Nave  per  distinguerlo  dall’altro 
Gesù  figliuolo  di  Siracli,  autore  dell* Eccle- 
siastico. Allorché  Dio  ebbe  fatto  sapere  a Mo- 
sè. come  egli  non  dovea  mettere  il  piede  nel- 
t ot.  I 


Li  terni  di  promissione,  ma  solamente  veder- 
la c contemplarla  dal  monte  Abarim,dov*egli 
sarebbe  molto.  Mosè  disse://  Sign  ore  Dio  de- 
gli spiriti  di  tutti  gli  uomini  provveda  a que- 
sto popolo  un  capo , il  quale  abbia  virtù  per 
andare , e stare  al  loro  governo , affinchè  non 
sia  il  popolo  del  .Signore  come  un  branco 
di  pecore  senza  pastore:  e il  Signore  disse  a 
lui:  Prendi  Giosuè  figliuolo  di  Nun,  in  cui 
sta  il  [mio)  spirito j e poni  sopm  di  lui  la  tua 
mano  alla  presenza  di  Eleazaro  Sacerdote  e 
di  tuttala  moltitudine : egli  darai  i tuoi  pre- 
cetti pubblicamente , c una  parte  di  tua  glo- 
ria , affinchè  tutta  la  Sinagoga  defigliuoli 
d*  Israele  V obbedisca , Nurn.  xxvii.  iti.  i9. 
Giosuè  adunque  dopo  la  morte  di  Mosè  inco- 
raggilo da  Dio  medesimo,  il  quale  gli  pro- 
mette di  esser  con  lui  in  tutte  le  sue  impre- 
se, prende  il  governo  degl*  Israeliti,  e tiene  il 
posto  di  quel  gran  Legislatore  pel  corso  di 
venticinque  anni,  secondo  il  calcolo  di  Giu- 
seppe Ebreo,  ovvero  per  ventisette  anni  , se 
crediamo  piuttosto  ad  alcuni  Padri  Greci  e 
Latini.  Egli  passa  miracolosamente  il  Gior- 
dano, c conduce  il  popolo  a prendere  posses- 
so dell'eredità  promessa  nel  Abramo  e a’suoi 
discendenti.  I prodigi  fatti  dal  Signore  a fa- 
vor d’Israello,  empiono  di  terrore  e di  sbi- 
gottimento tutti  quc’popoli,  una  parte  dc’qua- 
li  è sterminata  dalla  spada  di  Giosuè,  e l’al- 
tra parte  fugge  in  altre  regioni,  e Giosuè  fi- 
nalmente per  ordine  del  Signore  assegna  a 
ciascuna  «Ielle  tribù  la  sua  porzione,  clic  l’era 
toccata  a sorte.  Questo  succcssor  «li  Mosè,  a 
cui  era  riserbato  di  compiere  quello,  clic  non 
avea  potuto  eseguire  Mosè,  vale  a dire  «l’in- 
trodurre il  popolo  al  dominio  della  terra  pro- 
messa , quest’  uomo  grande  , come  porta  tl 
suo  nome...  grandissimo  nel  salvare  gli  elet- 
ti di  Dio , e nel  domare  i nemici*  che  se  gli 
opponevano  (Eccli.  xi.vi.  i.  a.),  quest’ uomo 
ammirabile,  egli  è una  viva  spirante  figura 
di  Gesù  Cristo  venuto  per  adempire  a favor 
de’ crocienti  quello,  clic  Mosè  colla  sua  legge, 
co’ suoi  sacrilizi  c con  lutto  il  culto  Lc> itici» 
avea  potuto  predire  e prefigurare,  ma  non 
condune  ad  effetto.  Gesù  fgliuolo  di  Nave 
(dice  s.  Girolamo)  portò  la  Jìgttra  del  Signor 
nostro  non  solo  nelle  site  gesto,  ma  anche 
nel  nome:  egli  passa  il  Giordano , distrugge 
i regni  nemici , divide  la  terra  al  popolo  * in- 


ioogle 


citoiv , e ii i //afte  quelle  città  c borghi  e mon- 
ti e fiumi  e torrenti  e confini  i regni  ifiiri luti- 
li descrive  della  Chiesa  e della  celeste  Geru- 
salemme. La  differenza  adunque  tra  l’uno  e 
l’altro  in  quoto  solo  consiste,  come  notò 
s.  Agostino,  che  il  morto  Gesù  nella  terra 
de’  manenti  introduce  gU  Ebrei  ; il  vivo  e ve- 
ro Gesù  > il  vero  Salvatore  degli  uomini,  qual 
condottiero  celeste  nella  terra  de'  vivi  gl’ in- 
troduce , coni.  Faust,  xvi.  ao.  La  stessa  di- 
stribuzione fatta  a sorte  della  terra  di  Cha- 


naan  ci  presenta  una  bella  immagine  della  gra- 
tuita vocazione  al  regno  celeste,  per  la  quale 
in  Cristo  fummo  noichiamati  a sorte, prede- 
stinati giusta  il  decreto  di  j lui,  che  opera  il 
tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà, 
Ephes.  i.  1 1.  Nella  stessa  alleanza  nuovamen- 
te fermata  tra  Dio  e il  popolo  sotto  Giosuè 
molte  e molte  cose  si  trovano,  nelle  quali  i 
caratteri  della  Cristiana  alleanza  adombrati 
sono  c predetti. 
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monti  confortalo  dal  Signore  avvisa  il  popolo  , che  si  prepari  a passare  di  tl  a tre  giorni  il 
Giordano  , e le  tribù  dì  Huben  e di  Gad  e la  incisa  tribù  di  Manasse,  che  armate  precedano 
t loro  fralctli  secondo  il  patto. 


I.  Et  factum  est  post  mortera  Morsi  servi  Do- 
mini, ut  loqucrriur  Domimi»  ad  losuc  Alluni  Nun, 
minisi nun  Moysi  , et  (tirerei  et: 

9.  Moyscs  scrvus  mena  mortuus  est:  surge,  et 
inaisi  lordancni  islupj  tu, et  oinnis  populus  tecuni 
in  Icrrnin , quatti  ego  dallo  Olirò  Israel . 

5.  • (immiti  loeutn , quem  calcaverit  vesligium 
pedis  vostri , vobts  trudani , sicut  Inculila  suiti 
Moysi.  • Deut.  tt.  94. 

4.  A deserto  et  Libano  usque  ad  filmimi  ma- 
gnimi Eupliratero  , omnis  terra  Iletliaeonim  , 
ttsquc  ad  mare  magnum  cootra  solis  occasutn, 
crii  tcrminus  vestcr. 

5,  Nullus  poterti  vobls  resistere  cunctis  diebus 
vitae  Ittae  : 1 sicut  fui  cum  Moysc , ita  ero  tccum: 
noti  dimiUaiu,  noe  derelitti  inani  te. 

• Inf.  3.  1.  fleb.  13.  3. 

fi.  Confortare  et  cslo  robustus  : tu  entm  sorte 
divltles  populo  tulio  terram , tiro  qua  turavi  patri- 
bu»  sui.»,  ut  l radere  in  ratti  illis. 

• Deut.  si.  7.  93;  3.  Iicg.  9.  9. 

7.  Confortare  tgilur  et  cslo  robustus  valete,  ut 
ctitdodias  et  facias  oninent  legetn,  quatti  pracccpit 
libi  Moyscs  scrvus  meus:  nc  dccltiies  ab  ca  ad 
ile\tcram , vcl  ad  sinistrato , ut  iutclligas  cuncla, 
quae  agi» . 

8.  Nun  receda!  volumen  legi»  tiuius  ab  ore  tuo; 
sed  meditaberis  in  eo  diebus , ac  noctiiius , ut 
cuslodias  et  tacias  omnia  , quae  se.ripta  suiti  in 
co:  tutte  diriges  viain  tuant,  et  inlelliges  catti. 

9.  Ecce  praecipio  libi  : Confortare  et  cslo  rubu- 


1.  E dopo  la  morte  di  Sfusi,  serro  del  Signo- 
re , egli  avvenne,  che  parlò  II  Signore  a Giorni 
figliuolo  di  Nun  ministro  di  Sfusi,  e gli  disse: 

9.  Il  mio  servo  Sfusi , { morto : su  via  passa  que- 
sto (fiume)  Giordano  lu  e tulio  il  popolo  con  le: 
e va  nni  paese,  che  io  darò  a’figliuo/i  di  Israeli . 

3.  Tulli  I luoghi,  ne’  gitali  eoi  porrete  II  piede, 
U darò  a voi,  come  io  dissi  a Sfusi. 

4.  / t'osiri  confini  saranno  dal  deserto  e dal  Li- 
bano sino  al  gran  fiume  Eufrate,  vostra  tutta  la 
terra  degli  Hcthci,  sino  al  gran  mare  verso  oca- 
dente. 

5.  Niellino  potrò  resistere  a voi  per  tutto  il 
tempo  della  tua  vtla;  come  lo  fui  con  Sfusi,  cosi 
tarò  loco:  itoti  li  lascero,  e non  li  abbamlouetò. 

6.  Falli  coraggio  e sii  costarne:  per  orchi,  tu  di- 
stribuirai a sorte  n guado  popolo  la  terra , che  io 
promisi  a’ padri  loro  con  giuramento  ih  dare  ad 
essi. 

7.  Fatti  adunque  coraggio  c sii  costante  gran- 
demente, afiui  di  osservare  e adempiere  l«rtu  la 
legge  annunziala  a le  da  Sfuse  mio  servo:  e non 
torcere  ne  a destra , ne  a sinistra , affi nche  l«  ab- 
bi prudenza  in  tulio  quello,  che  fai. 

8.  Abbi  mal  sempre  alla  bocca  il  lib'n  di  que- 
sta legge,  e meditalo  i giorni  e le  nodi,  afiin  di 
osservare  e adempiere  tulle  le  cose,  rlv  iti  esso 
sono  scritte:  allora  tu  sarai  prosperalo  ne’ tuoi 
andamenti,  c oerai  prudenza. 

9.  Ecco  che  io  lei  comando:  Falli  cuore  e sii 


vers.  I.  E dopo  la  morte  di  Moti  , ee.  La  particella  congiuntiva  è II  segno,  che  Indica  la  continua- 
zione della  stona  del  neiiterottotnti)  eutt  questo  libro  di  ctasuè. 

Minestro  di  t tosò,  Giosuè,  benché  divelluto  dopo  la  morte  dì  Mose  secondo  l'ordine  di  dio  capo  su- 
premo del  | olitolo , non  sdegna  di  chiamarsi  tutt'ora  intnistru  di  Mose,:  simili  tratti  di  umilia  caratteriz- 
zano di  ordinario  quegli  uomini,  che  sono  chiamati  da  utn  a granili  Imprese. 

vers.  \ Dal  deserto  e dal  Ubano  . ee.  Onesto  deserto  é quel  dell'  Arabia  Sdiva.  In  acce  del  Ubane 
i I.XX.  mettono  r 4nti/, bario,  che  è la  parie  meridionale  del  Libano,  da  etti  I’  Antilibano  è sciiaralo  per 
una  gran  valle.  Fedi  Pitn.  v.  SU.  L'Kufrate  è notissimo.  GII  Ebrei  non  avendo  osservalo  le  condizioni  del- 
l'alleanza meritarono,  elle  Pio  non  dessi*  loro  tulio  intero  il  irtele  promesso,  se  non  assai  ta ni t,  e per  non 
mollo  tempo,  il  loiat  dominio  si  stese  uno  all' Entrale  sotto  Itavidile  e sotto  Salomone. 

Tutta  la  terra  degli  llethei.  questi  erano  la  nazione  più  furie  e valorosa  di  lutti  t chananri  : onde  ella 
è qui  posta  per  tulle  le  altre  dì  quel  paese,  il  mar  grande  è il  Mediterraneo,  come  alln*  volte  si  è detto 
ver-  H Sblu  mai  sempre  alla  boera  il  libro  ee.  A quelli,  rbe  alcuna  rosa  meditano  con  grande  atten- 
zione. e som»  teotiie  noi  diciamo,  tutti  li.  naluralmcule  avviene,  che  nascano  loro  in  bocca  dette  paiole 
relative  a quello,  rive  intoni  ino  inlenorinenle. 
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GIOSUÈ  CAP-  I. 


STO 

stili  : Doli  incutere  el  Doli  timere:  quonlam  tocura  cattante:  non  aver  paura  e non  smarrirti : peroc- 
vsl  Dominili  Deus  luus  io  omnibus  ad  quaecmn-  dii  teco  egli  t il  Signore  Dio  tuo  in  qualunque 
quc  pcfTCxerii.  parte  tu  vada. 

10.  praccepitque  lotue  priDCipibui  popoli , di-  10.  E Giosuè  ordinò,  e disse  a’principl  del  po- 

ccns  : Trainile  per  medium  caslrurum , el  impc-  polo.  Andate  per  mezzo  agli  alloggiamenti,  e In - 
rate  populo  ac  (lidie  : limale  quest’  ordine  al  popolo,  e ditegli : 

11.  l'raeparale vobis cibaria , quonlam posi diem  11.  Preparatevi  i viveri,  dappoiché  di  quia  tre 

lertium  Iransibilis  lonlanein  el  mirabili»  ad  poi-  giorni  voi  passerete  il  Giordano  ed  entrerete  a 
sidendarn  tarara,  quam  Domious  Deus  vesler  prender  possesso  della  terra,  che  vuol  dare  a voi 
ilaturus  est  vobis . il  Signore  Dio  vostro. 

lì.  Rubenitis  quoque  et  Gadilis  et  dimidiac  li.  Disse  egli  di  più  a quelli  di  Ruben  e di  Gad 
inbui  Manasse  ail:  e alla  mezza  tribù  di  Manasse: 

13.  Mcmcnlote  scrmonii,  quem  praecepil  vobis  1S.  Ricordatevi  dell’  ordine  dato  a voi  da  Mosi 
Muvses  laroulus  Domini^  dlcens:  Dominus  Deus  spiro  del  Signore , allorché  vi  disse:  il  Signore 
«caler  dedil  vobis  requiem  et  omocm  lerram  . Dio  vostro  ha  dato  a voi  riposo  e tutto  questo  paese. 

il.  • livore»  veslrae  et  filli  ac  iumeota  mane-  li.  Le  vostre  mogli  e I figliuoli  c i bestiami  re- 
buDt  io  terra , quam  tradidil  vobis  Moyses  Hans  steranno  nelle  terre  assegnate  a voi  da  Mosi  di 
lordaneni  : voi  autem  Ira  osile  armali  ante  (ralres  qua  dal  Giordano:  ma  voi  passatelo  in  armi  pri- 
v estro» , omnes  forici  manu,  et  pugnate  prò  eis,  ma  de"  vostri  (rateili,  tulli  guanti  siete  valorosi  di 

• Num.  Si.  *6.  mano , e combattete  per  essi, 

13.  Donoc  det  nominili  requiem  fralribui  ve-  13.  Smo  a tanto  clte  II  Signore  dia  riposo  a’vo- 
stri»,  licut  el  vobii  dedil  ; et  possideant  Ipsi  quo-  siri  fratelli,  come  lo  ha  dato  a voij  e sieno  an- 
nue lerram  , quam  Domlnui  Dcui  vesler  dalurus  eh’ essi  al  possesso  della  terra,  che  il  Signore  Dio 
c»t  eis:  el  sic  reverlemlni  in  lerram  possessioni»  vostro  darà  toro  j e allora  ve  ne  tornerete  nel 
V estrae  el  habitabitis  in  ea,  quam  vobis  dedìt  paese,  dt  cut  siete  padroni,  e nel  luogo  assegna- 
Moyscs  famulus  Domini  trans  lordaocm  cootra  lavi  da  Mosi  servo  del  Signore  di  qua  dal  Gior- 
miIIs  orlum . dono  verso  levarne. 

16.  Res|>onderuntquc  ad  losue , alque  direnimi  10.  E quelli  risposero  a Giosui,  e dissero:  Eoi 

( nnnia , quae  praeceplsti  nobis,  tacitimi»  : et  quo-  faremo  tulio  quella , che  ci  hai  comandalo:  e tm- 
cumqoe  miseri* , ihiinu» . deremo  dovunque  ci  manderai. 

17.  sicul  obedivimus  in  cunclls  Moysi;  ila  obe-  17.  Come  noi  fummo  in  lutto  obbedienti  a Mosi/ 

(Jieinus  et  libi!  tantum  sii  Dominus  Deus  luus  cosi  obbediremo  anche  a le:  solamente  sia  teco  il 
[.•i-iim , gieut  futi  cum  Movse.  Signore  Dio  tuo,  come  fu  con  Mosi. 

11.  Qui  conlradiverit  ufi  tuo  et  non  obedierii  18.  Chiunque  contradirà  alla  tua  parola  e non 
cunclis  sermonibus,  quos  praeceperis  ei,  moria-  obbedirà  a lutto  quello , che  tu  gli  comanderai,  sia 
tur  : lu  lanium  confortare  et  vlrUUcr  age . messo  a morte:  tu  poi  abbi  buona  speranza  e o- 

pera  virilmente. 

ver».  II.  Preparatevi  i viveri.  La  manna  cadeva  tutl’ora,  cap.  v.  11.  Ma  gli  Ebrei  avendo  travata  delle 
Tarine  c altri  coincstibill  In  abbondansa  nel  paese  ria  conquistato  degli  Ainorrbei , e polendone  avere  per 
denaro  da’ popoli  vicini,  potevano  cibarsi  anche  di  queste  co«e,  non  lasciando  Dio  di  mandare  pclla  mol- 
t il  lutine  povera  la  solita  provvisione  dal  cielo.  Alcuni  pensano,  che  Giosuè  non  saiiendo,  se  Dio  volesse 
coolinuare  a piover  la  manna  dopo  il  passaggio  dei  Giordano,  dia  ordine,  che  si  preparino  per  ogni  caso 
I rnen  necessari  alla  sussistenza  nel  paese  nemico. 

Lu  qui  a Irr  giorni  voi  passerete  a Giordano.  L’ordine  di  preparare  l viveri  non  Pi  dato,  se  non 
quando  il  popolo  pi  giunto  presso  al  Giordano:  ma  è posto  qui  Plori  del  suo  luogo,  perché  ba  voluto  la 
Scrittura  dimostrare  la  pronta  obbedienza  di  Giosuè  agli  ordini  del  Signore,  e come  si  accinse  subito  ad 
eseguirli.  Il  luogo  de’  verseli!  IO,  II.  sarebbe  dopo  il  versetto  I.  del  capo  ili. 

Vera.  13.  Hicordatevi  deu’ ordine  ee.  vedi  Rum.  xsxn. 

®ap0  JÈ»cc0nb0 

GU  esploratori  mandati  a Gerico  sono  occultati  da  Rahab  meretrice;  e avendo  promesso  di  salvar 
tei  con  tuttala  sua  casa  t tornano  sani  e salii  agli  alloggiamenti. 

1.  Mbit  igitur  losue  filiti»  NundeSetim  duo»  viros  i.  Ma  Giosuè  figliuolo  dt  Nun  mandò  segreta - 
ex  ploratnres  in  abcconcftto,  et  dbdt  eia:  Ite  et  con-  mente  da  Sciita  due  esploratori , e disse  loro : An - 
sclerale  lerram , urbemque  Icrfcbo . * Qui  porge  daiCj  considerate  il  paese  e ia  città  di  Gerico.  E 
ics  ingressi  sani  domimi  mulieris  in  ero  Ilici»,  no-  questi  andarono  ed  entrarono  in  casa  di  tuta  don- 
atine Rahab , ci  quicvenint  anud  cani . mi  di  mala  vita , per  nome  Rahab,  e si  riposaro- 

• Heb.  il.  SI.  Zac.  9.  93.  no  presso  di  lei. 

9.  FI  unciatumque  est  regi  leiidio , et  dictum  : 9.  E fu  recata  la  nuova  al  re  di  Gerico , e gli 

Erre  viri  ingressi  sunl  iiuc  per  noctem  de  filila  fu  detto:  Son  capitati  qua  di  notte  tempo  certi 
Urne! , nt  explorarent  lerram . uomini  Israeliti  per  osservare  il  paese. 

3.  Misiltjuc  n*\  lerUlio  ad  Rahab,  diccna:  Educ  3.  E il  re  di  Gerico  mandò  adire  a Rahab:  Coti- 

viro»,  qui  venmint  ad  tc  et  ingri'ssi  »unt  domimi  duci  fuori  quegli  uomini , che  sono  vernili  da  le  e 
tram  : exploralore»  quippc  suoi , et  omnetn  ternun  sono  dentro  la  tua  casa : perocché  sono  spioni  re- 
co nsi  dorare  venerimi . nuli  a osservare  tutto  II  paese. 

4.  • Tollefiaque  imiUer  viros,  ahscondit,  et  alt:  4.  Ma  la  donna  prese  costoro , e ti  nascose,  e 

Ver*.  1,  Mandò  segretamente  da  Setim  ee.  Molti  traducono  acca  mandato : e il  luogo  dì  queste  parole 
è «loim  il  versetto  9.  del  capo  precedente.  Il  piano  di  Retini  è lo  stento , che  il  piano  di  Moab.  ivi  era  la  citta 
di  Abita,  o aia  Univi  Imi  bum-,  xxxui.  49.,  La  qual  citta  era  distante  dal  Giordano  sessanta  stadi,  cioè  circa 
sette  miglia  Italiane.  S.  Girolamo  In  Michea,  cap.  vi.  accenna  , che  questa  Città  prendesse  il  nome  dagli  al- 
beri di  setim  tanto  celebrati  nelle  Scritture. 

In  casa  di  una  donna  di  mata  vita  , ee.  I Rabbini , il  Caldeo  e alcuni  Interpreti  vorrebbono,  che  in 
vece  di  meretrice  si  traducesse  tocandiera  , albergatrice , perché  la  parola  Ebrea  lu  l»  uno  e l'altro  signi- 
ficato. Ma  che  questa  donna  fosse  di  nula  vita,  è certissimo;  mentre  per  tale  è nominata  da  s.  Paolo,  e 
ne’LXX.  S’ella  fosse  insieme  tocandiera,  sarà  sempre  incerto,  fc  visibile,  che  t due  Ebrei  entrando  in  Co- 
nco andarono  alla  prima  casa,  che  si  parò  loro  davanti,  dove  appunto  pio  voleva,  che  entrassero.  Di  questa 
«Penna  si  parta  con  elogio  nella  lettera  agli  Ebrei , cap.  xi.  31.,  c in  quella  di  s.  Giacomo  u.  85.  vedi  quello, 
che  si  c detto  in  que*  luoghi. 

E riposarono  presso  di  lei.  credevi,  ch’entrassero  in  Gerico  la  sera  sui  tardi  per  non  essere  ricono- 
sciuti ; ma  furono  osservati,  e ne  fu  avvisate  il  re. 

Ver».  \.  Sfa  la  donna ...  ti  nascose,  subito  che  udì  il  remore  di  qnc’ , che  venivano  a fare  ricerca  de- 
gl’ l vneiitì  per  parte  del  re,  ella  II  fc’ salire  sul  tcrrauo  della  casa. 


GIOSUÈ  CAP.  fi. 


aso 


Valror , vencruol  ad  me;  «ed  ucscielwm,  undo 
essenl;  * Inf.  6.  >7. 

5.  dunque  porta  clauderelur  in  tenebri»,  et  illi 
pari  ter  exierunl , ne*cio  i|UO  abienint  : persequi- 
iiiini  cito  et  comprehcndetis  eos. 

6.  Ipsa  anioni  fecit  ascendere  viro*  in  solarium 
donni»  suae , operuitque  eos  stipula  lini , «pine  ibi 
erat , 

7.  Ili  autem,  qui  Olissi  fuerant,  smiti  sunt  eos 
per  viam , quac  ducit  ad  vadum  lordimi»  : illisquc 
egressi»  slatini  |«irta  riausa  est. 

k.  Needum  otidormierant , qui  latcbant,  et  ceec 
niulicr  ascendi!  ad  eos,  et  ait: 

9.  Novi,  quod  Dominus  tradideril  vobis  termo: 
etenlm  irnut  in  nos  terror  vester,  et  elanguerunt 
oinnes  haliitatores  terrac . 

10.  Audivimus,  qund  * sirraverit  nomimis  iiquas 
maris  rubri  ad  vestrum  introitum,  quando  egressi 
estls  ex  A'.gypto:  fet  quac  feceritis  duobus  Amor- 
rtiacorum  regibus , qui  erant  trans  lordanem , 
Schon  et  Og,  quos  interfecistis. 

• Exod.  14.  21.  t Anni.  91.  24. 

11.  Et  bare  audientes  pi’rtimuimus , et  elanguit 
cor  nostrum,  ncc  remansit  in  nobis  spiritus  ad 
iritroilitm  vrstrum:  Dominus  onim  Deus  vesler, 
ipso  est  Deus  in  coclo  sursum  et  in  terra  dcorsum. 

12.  • Nunc  ergo  turate  miti)  per  Dominimi,  ut 

qnomodo  ego  miserieordiain  feci  vobisrum , ita  et 
vos  faciali»  rum  domo  patri»  mei;  detisque  mibl 
veruni  signum;  • /«/.  6.  23. 

15.  ut  salvrtis  patrem  meum  et  matrem , fratres 
ar  sorores  meas  et  omnia,  qune  illumini  sunt,  et 
ornati»  anima»  nostra»  a morte. 

14.  Qui  respondenint  ei:  Anima  nostra  sit  prò 
vnliis  in  inorlem,  si  lumen  non  prodideris  nos: 
riimque  trudiderit  nobis  Dominus  terram , farie- 
inus  in  te  niiscricoiiilam  et  vcritatem . 

15.  Demisil  ergo  eos  |ier  funem  de  fenestra, 
donius  enim  eius  liaerebat  muro: 

16.  Dixitquc  ad  eos:  Ad  montana  consrcndite, 
ne  forte  ocrurrant  volli»  revrrlentes  : ibique  lati- 
tale tribù»  diebus , doncc  reilcant  ; et  sic  ibilis  per 
viam  vcslrain . 

17.  Qui  dixerunt  ad  cam  : Innoxii  crirnus  a tura- 
uiriilo  boc,  quo  adiurasti  nos; 

18.  Si  ingrrdicn litui»  nobis  terram . sijfnum  fuc- 
rit  funieuliis  iste  eorrineus , et  ligaveris  rum  In 
l'eneslra , per  quani  demisisli  nos  : ri  patrem  tuum 
ac  matrem,  fratresque  et  oitinrin  cognationrm  tuam 
congregavi: ris  in  donimi!  luam . 


di  tir  : Confesso,  che  temer  da  me  j ma  io  non 
sapeva  donde  ri  fossero  : 

5.  E allorché  si  chiudeva  la  porla  essendo  not- 
te, eglino  in  quel  punto  uscirmi  fuori , e non  so, 
dove  se  n‘  andassero  : tenete  lor  dietro  senza  per- 
der tempo  e li  raggiungerete. 

6.  Or  ella  fece  salir  coloro  sul  solaio  della  sm 
casa,  e li  coperse  sotto  le  stoppie  del  tino  , che 
eroi i Ivi. 

7.  E que’ , che  furono  spedili  In  cerca  presero 
la  strada,  che  mena  al  guado  del  Gionlano:  c 
quando  ri  furono  usciti , subito  fu  richiusa  la  porta. 

8.  E quelli , che  erano  nascosti,  non  accano  an- 
cora preso  sonno,  quando  la  donna  sali  a trovar- 
li, e disse  loro  : 

9.  lo  so,  che  II  Signore  ha  dato  a voi  il  do- 
minio di  questa  terra  : perocché  eoi  siete  divenuti 
terribili  a noi,  e tutti  gli  abitami  del  paese  sono 
sbiqottili. 

10.  Abbiamo  udito,  come  il  Signore  ha  asciuga- 
te le  acque  del  mare  rosso  nrt  vostro  passaggio 
allorché  usciste  daW  Egitto:  r in  qual  maniera  ab- 
biale trattati  i due  re  degli  Amorrhci,  che  ermi 
di  Iti  dal  Giordano , Sehon  e Og,  i guati  voi  met- 
teste a morte. 

11.  E udite  tali  cose,  ci  siamo  impaurili,  e U 
nostro  cuore  si  é infiacchito  e non  e rimato  amo 
spirito  alla  vostra  venuta:  perocché  II  Signore  Dio 
vostro  rgli  e Dio  lassi ì in  cielo  e quaggiù  interra. 

12.  Ura  adunque  giurate  a me  pel  Signore,  clic 
siccome  io  ho  usata  misericordia  Con  voi,  rosi 
voi  la  userete  verso  la  casa  del  padre  mio  ; e su 
darete  un  segno  di  sicurezzaj 

15.  Onde  uditale  il  padre  mici  e la  madre.  e i 
fratelli  miei  c le  sorelle  e tutto  quello,  che  a one- 
sti appartiene,  e ci  liberiate  dalla  morte. 

14.  E quelli  le  risposero:  A spese  della  nostra 
vita  salveremo  le  vostre,  se  tu  non  ci  tradisci : t 
quando  il  Signore  ci  avrò  fallì  padroni  del  paese, 
useremo  fedelmente  misericordia  verso  di  re. 

15.  Ella  adunque  ti  calò  coli  una  fune  dalla  fi- 
nestra: perocché  la  casa  di  lei  era  attaccala  alla 
muraglia  : 

16.  E disse  loro  : Andate  in  su  verso  il  manie 
affinché  quelli  nel  ritorno  non  si  imballino  in  ivi 
e ivi  stale  nascosti  per  tre  giorni , fino  eh' ei  so- 
no qua  ritornali  ; e allora  ripiglierete  la  vostre 
strada. 

17.  E quelli  le  dissero  : Koi  osserveremo  pun- 
tualmente il  giuramento , clic  tu  hai  richiesto  di 
noi  ; 

18.  Purché  quando  noi  mireremo  net  paese,  li 
prenda  per  segnale  questa  cordicella  di  color  d 
scarlatto,  e la  leghi  alla  finestra,  per  la  quale  r 
hai  calali , c raduni  in  casa  tua  il  padre  tao  c i- 
v uidre  e i fratelli  c tutta  la  tua  parallela. 


Ver».  5.  Utciron  fuori , e non  so  dove , se  n'andassero  Rahab  menlisre  per  salvare  i due  sarei  c Ir 
cpientn  ella  non  è scusabile.  Ma  è ili  pi»  da  vedere,  come  ella  possa  esser  lodata  per  aver  dalomcellnadn* 
spioni  nemici  della  sua  palma  . e averli  nascosti  alle  ricerche  del  suo  re.  or  qtiesio  appunto  e il  tallo  ne 
quale  I*  Apostolo  ci  fa  osservare  non  meno  la  fede,  che  il  buon  cuore  di  nahab.  Ella  credette  nel  sero  Dio 
i prodigi  del  quale  (atti  a rasure  del  suo  popolo  nell'Arabia  eran  di  volgiti  per  lutti  i paesi  all’intorno  dosi 
già  ora  grandissimo  il  terrore  del  nome  Ebreo,  ceri.  II.  31.  Ella  vedeva,  che  nè  la  vita  di  quegli  esplori 
tori  poteva  essere  di  danno  a’ suol,  nè  la  loro  morte  arrecare  ad  essi  salute:  e Illuminala  come  ella  era  in 
Ionio  a' disegni  di  Dio  c sapendo  come  la  sua  nazione  era  condannala  all’estermlnlo,  non  avrebbe  potuti 
senza  peccato  opporsi  a’  voleri  del  Signore  por  difendere  la  causa  degl’  ingiusti  suol  concittadini.  Ella  adun 
que  si  mise  dalla  parte  di  Dio.  e del  po|>ol  di  Dio,  e con  coraggio  superiore  al  suo  -esso  espo-e  la  propri 
sita  per  salvare  1 due  Israeliti.  La  tede  di  questa  donna  spicca  mirabilmente  in  tutte  Ir  sue  parole  . in 
prlncipalmenle  nel  giuramento  , ehe  ella  esige  da' due  esploratori:  c questa  tede,  alla  quale  appena  tr 
gl’  Israeliti  pntesa  trosarsi  l'eguale,  questa  fede  e la  pietà  c generosità , clic  fu  cirri  tu  della  medesima  reslr- 
aono  con  ragione  celebrate  e canonizzate  dallo  Spirilo  vinto 

Ver».  7.  Fu  richiusa  la  porta.  La  porta  della  citta , per  la  quale  erano  usciti  quelli . che  dovevano  at 
dare  in  cerea  de’ dm*  Ebrei. 

vers.  ! I II  Signore  Pio  vostro  egli  è Dio,  ee.  In  queste  parole  si  ha  una  professione  di  fede  sommi 
mente  ammirabile  in  una  tal  donna.  Ella  confessa  r Intimo  potcredl  Dio,  1* assonilo  dominio,  che  egli  ha  i 
cielo  c in  terra,  e la  provvidenza,  con  cui  tutte  le  cose  governa,  e dà  gl’  imperi  e li  toglie, c tutto  ordin 
all’  esecuzione  de'  suol  sovrani  disegni. 

vers.  18.  (Questa  cordicella  di  color  disearlalto.  Origene,  ».  Girolamo  e s.  Ambrogio,  e altri  motti  ci 
servano , che  iti  questa  cordicella  di  tal  colore  era  adombrala  la  passione  di  tristo,  per  cut  nahab  ebbe 
vilnlc  e dell'  anima  c del  corpo,  fon  posso  puri)  trattenermi  dal  rirerlre  le  belle  parole  di  s.  Agostino  in  F 
Ed.  lo  mi  ricortlcrò  di  nahab.  Chi  é costei I l'Ila  è quella  meretrice  di  Gerico  . M qualcaccoltc  teli  espi * 
nitori . e per  tulra  via  li  fece  partire  . la  quale  ebbe  /Manza  nelle  promesse  , la  quale  temi  u Signore 
a cui  fu  detto  , che  alla  /ine tira  appendeste  la  cordicella  di  color  rosso , vale  u dire  . ehe  avesse  sui . 
ironie  it  sepno  del  sangue  di  cristo : rua  fu  attunqnr  salvata  . e fu  figura  delia  Chiesa  dette  nazion. 
onde  n’  superbi  Farisei  disse  il  Signore  : tu  verità  lo  vi  ibeo  , ehe  i pubblicani  e le  meretrici  vi  an,l 
ranno  avanti  net  regno  tir' rieh . l'anno  avanti , perche  fanno  forza  , fanno  forzarono  fette  .r quelli  1 1 
tanno  forza  . rubano  il  regno  dc'cìeti. 
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19.  Qui  oelium  domila  lune  egresso*  fuerit , san- 
gui ipsius  crii  in  rapite  eins,  et  nos  ertmus  alie- 
ni: riinctorum  nutem  sangui*,  qui  Icriim  in  domo 
fuerint  . redundabit  in  caput  nostrum, si  eos  aliquis 
tetigerit . 

a*.  Quod  si  dos  prcKlere  voluerts,  et  scrmonem 
istuin  prò  terre  in  medium , erimus  mundi  ab  hoc 
iuramento,  quo  adiurasti  nos. 

'21.  Et  illa  respondit:  Situi  loculi  estis,  ita  Oat: 
dimìttensque  eos , ut  pergerent , appendi!  funicu- 
lum  coccincum  in  (enestra: 

aa.  liti  vero  ambulante*  penrencrunt  ad  monta- 
na, et  manserunt  ibi  tre*  die»,  dome  rea  ertereo- 
tur.  qui  fucrant  persecuti:  quaerente*  enim  per 
omnem  vlam , non  rcpererunt  eos . 

23.  Quibus  urbem  ingressi*,  reversi  sunt  et  de- 
sccnderunt  esploratore*  de  monte:  et,  Lransmisso 
lordane,  venerunt  ad  tosue  fìllum  Nun;  narra ve- 
runtque  ci  omnia,  quae  acculerai! t sibi: 

24.  Atque  dixerant  : Tradidit  Dominus  omnem 
terram  hanc  in  marni*  nostra*,  et  timore  prostrali 
sunt  cimeli  babitalorcs  cius. 


CAP.  II. 

49.  Se  alcun  di  questi  esce  dalla  porla  della  tua 
casat  il  sangue  di  lui  sarti  sopra  la  sua  testai  * 
noi  non  ri  avrem  colpa : ma  di  lutti  quelli , che 
saranno  in  casa  tua,  il  sarn/ue  cadrà  sopra  le  no- 
stre teste i se  alcrnio  U toccherà. 

20.  Che  se  tu  pensassi  a tradirci , c divulgassi 
quello  che  noi  diciamo,  noi  saremmo  sciolti  dal 
giuramento  , che  hai  esatto  da  imi. 

21.  Ed  ella  rispose:  Secondo  quello , che  avete 
detto,  cosi  sla  fallo:  e licenziandoli , allineiti  se 
n’ andassero  appiccò  la  cordicella  di  color  di  scar- 
latto alla  finestra: 

22.  E quelli  partili  giunsero  al  monte,  e vi  stet- 
tero fermi  Ire  gitimi  siilo  a tanto  che  fossero  tor- 
nati (a  casa  toro)  queliti  che  ne  imitavano  in  trac- 
cia: perocché  questi  dopo  aver  cercalo  per  tutta 
la  stradai  non  li  trovarono. 

23.  Ed  essendo  questi  già  entrali  mila  ci/fd,  gli 
esploratori  scesi  dal  molile  se  ne  ritornarono,  e, 
passalo  II  Giordano , giunsero  dot  ' era  Giusti,'.  fi- 
gliuolo di  Ululi:  e gli  raccontarono  lutto  quello , 
che  era  toro  avvenuto: 

24.  E dissero:  Il  Signore  ha  dato  in  nostro  po- 
tere auto  quel  paese , e tulli  I suoi  abitanti  sono 
abbattuti  dallo  spavento. 


vers.  ».  yi  stettero  fermi  tre  giorni,  vale  a dire  quella  notte,  tatto  li  giorno  di  poi,  e la  no  tic  seguente. 

Capo 

Il  popolo  preceduto  dall’ arca  passa  il  Giordano  asciugalo 
miracolo  tornente  da  Dio. 


1 . Igitur  iosuc  de  nocte  consurgens  morii  castra: 
r-gredientesque  de  Solito  venerunt  ad  lordanem 
qw:  et  oiuuos  Olii  Israel  ; et  inorati  sunt  ibi  tre* 
die* . 

2.  Quibus  evoluti*,  trans icrunt  praccones  per 
rastroruni  medium, 

3.  Et  clamare  cooperata:  Quando  vkierilla  arcam 
foederis  Domini  Dei  vostri  et  sacerdote*  stirpi* 
tevitkae  portante*  eam,  vos  quoque  cousurgite, 
et  sequimmi  praocodentes  : 

4.  silique  inter  vos  et  arcam  spatium  cubitoram 
duo  rum  millium:  ut  procul  ridere  possili*  et  nosse 
per  quarti  viam  ingrediamini  : quia  prius  non  am- 
bulasti* per  cava:  et  cavete,  ne  appropinquetis  ad 
arcam. 

3.  Dixilque  Iosuc  ad  populum:  Sanciifì  ramini; 
era*  eniin  tacici  Dominus  inter  vos  mirabilia. 

6.  Et  ait  ad  saccrdotes:  ToOltc  arcam  foederis, 
et  praeceditc  popuium . Qui  lussa  compiente* , tiv 
lenmt , et  ambulaverunt  ante  eos  : 

7.  Dixilque  Dominus  ad  iosuc  : «odio  incipiam 
exaltare  te  eoram  omnì  Israel,  ut  sciata  quod  • sW 
cui  curii  Morse  fui,  ila  et  lecum  shn.  • Sup.  1.  8. 

8.  Tu  autem  praedpc  saccrdotibus,  qui  portata 
arcam  foederis,  et  die  eis:  Cura  ingressi  fucrìtis 
partem  aquac  lordata*.  state  In  ea. 

f*.  Dixilque  losue  ad  Blios  Israel:  Acicedite 
bue,  et  audite  verbum  Domini  Del  vostri . 

IO.  Et  rursum:  io  hoc,  inquit,  scici»,  quod 


1.  Giosul  adunque  alzatosi  di  notte  tempo  Arò 
il  campo:  e partitisi  da  Setim arrtvaronoat  Gior- 
dano egli  e tulli  figliuoli  d’ Israele j e ivi  si  fer- 
marono tre  giorni. 

2.  Passali  i quali  gli  araldi  andarono  in  giro 
per  mezzo  agli  alloggiamenti, 

3.  F.  principiarono  a gridare:  Allorché  voi  ve- 
drete l’arca  dell" alleanza  del  Signore  Dio  vostro 
e I sacerdoti  della  stirpe  ili  Lati  I quali  la  por- 
tano, voi  pure  levale  U campo , e andate  tor  die- 
tro: 

4.  E sia  tra  voi  e l’arca  un  intervallo  di  due  mi- 
la cubili:  affinché  da  lungi  veder  possiate  e distin- 
guere la  strada , per  cid  dobbiate  passare:  peroc- 
ché voi  non  l’ avete  mai  falla;  e badale  di  non  ap- 
pressarvi all’arca. 

5.  E Giosuè  disse  al  popolo:  Santificatevi  ; pe- 
rocché domane  il  Signore  farà  tra  voi  delle  cose 
ammirabili. 

6.  E disse  al  sacerdoti:  Prendete  t’arca  del  te- 
stamento, e amiate  innanzi  al  popolo.  E quelli  ob- 
bedendo al  comando  la  presero , e si  misero  in  i- 
slrada  avanti  agli  altri : 

7.  E U Signore  disse  a Giosuè  : Oggi  io  prin- 
cipierò a Innalzarli  dinanzi  a tutto  Israele,  af- 
finché conoscano , clic  siccome  io  fui  conJHosè  co- 
sì sono  anche  con  le. 

8.  E tu  ordina  a’ sacerdoti,  che  porlan  l’arca 
del  testamento  e di’ loro:  quando  sarete  entrali  in 
parte  nell’acqua  del  Giordano , fermatevi  lì. 

9.  E a"  figliuoli  d’ Israele  disse  Giosuè:  fatevi 
dappresso , e udite  la  parola  del  Signore  Dio  vo- 
stro. 

10.  E soggiunse  : Da  questo  conoscerete , come 


ver*.  I.  Kivi  ti  fermarono  Ire  giorni,  una  parte  del  giorno,  In  cut  arrivarono,  tutto  il  dì  seguente , 
e una  parte  de!  terrò. 

ver*.  3.  E I tacer, loti  della  itirpe  di  levi , t quali  la  portano . In  varie  occasioni  t notato , che  P arca 
ru  portata  non  da’Levitl  «tetta  stirpe  di  Caatb.  ma  da’ saccrdoU , Jot.  vi.  6..  1 .Para!,  xv.  12.,  3.  Ileg.  16.29. 
L'arra  in  questo  passaggio  del  Giordano  doveva  essere  la  guida  degli  ebrei,  non  avendo  Dio  mandato  «la 
questo  tempo  in  poi  la  colonna  di  nuvola  a segnare  la  strada,  rame  per  i'avanti.  L’  arra  adunque  andava 
dinanzi  per  lo  '[«vaio  di  «tue  mila  cublU  tebe  ranno  qualche  cosa  di  più  di  meno  miglio  Romano  ) . perocché 
cosi  ordinò  Giosuè  : primo  in  segno  di  riverenza  verso  la  stessa  arca  ; in  secondo  luogo,  affinchè  tutti  potes- 
sero io  una  certa  distanza  osservare,  come  il  Gionlano  si  divideva  al  passaggio  dell'  arca. 

Vers.  5.  Santificatevi:  colla  lavanda  delle  vesti  e colta  separationc  dalle  mogli.  Fedi  Exod.  xix.  15.  e 
Jot.  vii.  13.  questa  purificazione  esteriore  dinotava  «pietra  dello  spirito,  senza  la  quale  l’uomo  non  può  es- 
seri: capala:  «il  considerare  le  gratuli  ojiere  di  Dio. 

Vers.  8.  Fermatevi  ti.  quando  avrete  appena  messi  I piedi  nell’acqua  «tot  Giordano,  non  andate  più 
«rtnanzi:  lo  che  è ordinato  per  «tar  tempo  alle  acque  Inferiori  di  scorrere  verso  il  mare  morto . c alte snpe- 
e.orl  «Il  ritranil  verso  la  loro  sorgente;  mute  sgombro  «tei  tatto  si  ristesse  II  letto  «iel  nume.  Allora  I sacer- 
doti andarono  a portarsi  nel  meno,  e ivi  si  stettero,  lino  a Unto  che  durò  a passare  li  popolo, 
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Domimi*  Deus  vivens  in  medio  veslri  esl , ci  disper- 
dei in  conspcctu  v estro  Chananacum  el  Helliaetim , 
llcvaeum  et  Pherezaoum , Gergesaeum  quoque  el 
lebusaeum  et  Amorrliaeuni  : 

1 1.  * Ecce  area  foederls  Domini  omnis  lerrnc 

antecedei  vos  per  Iordancni.  * Ac, U 7.  45. 

12.  Parate  duodeetm  viros  de  tribubus  Israel, 
.'iugulo»  per  singulas  1 ribus . 

13.  Kl  cuni  (xisuerìnt  vestigi.!  pedum  suoruin  sa- 
eerdotes,  qui  |xirtant  arrarn  Uomini  Dei  universae 
lerrae,  in  aquis  Iordanis.  aquae  quae  inferiores 
sunt.  decurioni  atque  dclieient:  quae  autem  de- 
super  vernimi , in  una  mole  conslstenl . 

t i.  Igitur  egressi!»  esl  impubi»  de  tabemaculis 
»uis,  ut  Iransiret  lordanem:  et  sacerdote»,  qui 
ix>rlal>ant  arcani  foederls,  {icrgeliant  ante  eutn. 

13.  Ingressisquceis lordanem,  et  pedibus  corum 
in  parte  aquae  tinctis  ( Iordanis  autem  ripas  alvei 
sui  tempore  * messi»  impleveral  ),  * Eccli.  24.  36. 

16.  stelerunt  aquae  dcsccndcnles  in  loco  uno, 
et  ad  Instar  monti»  inlumescentes  apparebant  pro- 
eul  ab  urbe , quae  vocalur  Adom  usque  ad  locum 
-Sartlian  : quae  autem  inferiores  crani , in  mare  so- 
litudini» ( quod  nunc  vocatur  Mortuinn  ) descen- 
derunt , usquequo  omnino  dcfìcerent . 

17.  Populus  autem  incedcbal  centra  lericbo:  et 
sacerdote» , qui  porlnbant  arcam  foedeiis  Domini , 
slabant  super  siccam  tiumum  in  medio  Iordanis 
■icrincti,  omnisque  populus  per  arentem  alveum 
transitai . 


ti  Signore,  il  Dio  vivo  t in  meno  a voi,  e tur- 
minerà  dinanzi  a eoi  il  Chaiumen  r l'Hclhe,, 
l’ Baita  e il  Pherezeo,  il  Oenjeteo  ancora  r U fr- 
inisco e l'Amorrheo: 

lt.  Ecco  che  l'arca  del  Ictiamcnlo  del  Signor « 
di  luna  la  terra  onderà  innanzi  a voi  per  mezzo 
al  Giordano, 

12.  Scegliete  dodici  uomini  delle  tribù  d’ /traete , 
mio  per  ogni  tribù. 

13.  E quando  i sacerdoti,  che  porian  l'arca  del 
Signore  Dio  di  tutta  la  terra , antan  messi  i pie- 
di nelle  acque  del  Giordano 3 le  acque  di  sullo 
scorreranno  , e se  n' onderanno:  ma  quelle , che 
vengono  d’ nuù,  si  fermeranno  ammassate. 

14.  Il  popolo  adunque  usci  dalle  sue  tende  per 
passare  il  Giordano:  e i sacerdoti , che  portavan 
l’arca  del  testamento,  andavano  Innanzi  a lui. 

13.  E quando  questi  furono  entrali  net  Giorda- 
no, e i loro  piedi  erano  in  parte  bagnati  dall’acq- 
ua (or’ il  Giordano  era  piato  sino  all’orlo  delle 
ripe,  essendo  il  tempo  della  messe), 

16.  Si  fermarono  le  acque  di  sopra  in  un  sol 
luoqo,  e gonfiandosi  come  lui  monte  appariran  da 
lungi  dalia  città  detta  Adoni  sino  al  luogo  di  Sar- 
than:  e quelle  di  sullo  scolarono  nel  mine  della  so- 
litudine (detto  ora  mare  Morto),  finche  mancaro- 
no totalmente. 

17.  1 1 popolo  frattanto  camminava  verso  Geri- 
co, e i sacerdoti,  che  portavan  l’arca  del  testa- 
mento del  Signore,  slavano  in  ordine  sopra  l’a- 
sciulla  terra  nel  mezzo  del  Giordano , e tulio  il 
popolo  passava  pel  letto,  che  era  a secco. 


Vera.  15.  r.  quando  quelli  furono  entrati  ee.  I sacerdoti  diedero  certamente  segno  ili  una  gran  fede. 

Il  Giordano  rra  pieno . . . essendo  II  tempo  della  messe.  GII  Ebrei  lo  passarono  a’  dieci  del  mese  di 
» isso . tempo  della  mietitura  dell’orlo:  nel  qual  tempo,  pome  da  altri  luoghi  della  scrittura  apparisce,  e 
I lime  raccontano  anche  vari  autori  profani , il  Giordano  s' ingrossa  , e anche  cane  fuor  del  suo  letto  a inolilo 
delle  nevi  del  Libano,  che  allora  si  sciolgono. 

Veri.  16.  Dana  citta  detta  Adom  Ano  al  tuono  di  SartJian.  Le  acque  tornanti  indietro,  e rovesciale  le 
uno  sopra  le  altre  da  Bethabara  .(iole  passarmi  gli  Ebrei!  si  vedevano  ammontarsi  prodigiosamente  6nn 
•dia  citta  di  Adom.  e lino  a sartlnn.  che  è dirimpetto . ovvero  accanto  alla  pi  la  di  Adom.  !»on  si  sataprv- 
•dsa  posinone  di  Adom  j ma  sartlian  era  vicina  a scitopoll , c ai  mar  di  Goncsaretii  ; onde  per  tulio  quello 
-usilo  da  Bethabara  ad  Adom.  c a sartlian  ( il  qnale  spazio  era  di  molte  miglia)  si  vedeva  ii  prodigioso  n- 
l 'Tifiame filo  del  Giordano. 


Capo  Quatte 

Si  raccolgono  dall'  asciutto  Giordano  dodici  pietre  . che  scn’ano  atta  memoria  de'  posteri  : e 
altre  dodici  si  pongono  nel  letto  stesso  del  Giordano. 


1.  Quibus  transgressis,  disii  Domimi»  ad  losuc: 

2.  Elige  duodeclm  viro»,  singolo»  per  singulas 
tribù»: 

3.  Et  praecipe  ci» , ut  tollanl  de  medio  Iordanis 
alveo , ubi  stelerunt  pedes  sacerdotum , duodeclm 
durissimo»  lapide» , quo»  ponctis  In  loco  caslrorum  , 
ulii  fiserilis  hac  miete  tentoria . 

4.  vocabilqiie  losue  duodecini  viros,  quo»  Plo- 
rerai de  flliis  Israel . singulti»  de  singoli»  tributili». 

3.  Et  ail  ad  co»:  Ite  ante  arcam  Domini  Dei 
vestii  ad  Iordanis  medium,  et  portate  inde  singiili 
.-ingulos  lapide»  in  liumcris  vestii», iuvta  numerum 
tlliorum  Israel , 

6.  Ut  sit  signum  inter  vos:  et  quando  intcrroga- 
verint  vos  fìlli  vostri  era»,  dicenles:  Quid  sibi  vo- 
ltai! isti  Lipide»! 

7.  Hcspondcbitis  eis  : Defecerunt  aquae  iordanis 
aule  arcani  foedeiis  Domini . cum  transiret  euin  : 
iilcirco  potiti  stilli  lapide*  isti  in  monumentimi  fldo- 
riiin  Israel  usque  in  aetemum . 

8.  Fecerunt  ergo  fidi  Israel,  sicui  praecepil  eis 
lii«ue . miriamo»  de  medio  Iordanis  alveo  duode- 
i Ini  lapide»,  ut  Domlnus  eis  impererai,  iuvta  nu- 
merimi Odorimi  Israel  usque  ad  locum,  in  quo 
castrametati  suoi  ; ibique  (Kisiicrunt  eos  . 


1.  E quando  ei  fu  passalo,  disse  a Giorni  il 
Signore: 

2.  Prendi  dodici  uomini,  imo  per  ogni  tribù: 

5.  E comanda  loro,  che  prendano  di  mezzo  al 
letto  del  Giordano , dove  si  sono  fermali  i sacer- 
doti, dodici  durissmic  pietre , le  quali  voi  collo- 
cherete nel  luogo  degli  alloggiamenti,  dove  pian- 
terete questa  notte  te  tende. 

4.  E Giosui  chiamò  I dodici  uomini  scelti  tra’ fi- 
gliuoli il’  Israele,  uno  per  ogni  tribù, 

3.  E disse  loro:  Andate  innanzi  all’arca  del 
Signore  Dio  vostro  a mezzo  il  Giordano,  e di  lì 
portale  sulle  vostre  spalle  una  pietra  per  ciasche- 
duno, secondo  il  numero  de’ figliuoli  di  Israele , 

6.  Affinché  elle  servali  di  monumento  tra  voi:  e 
allorché  per  l’avvenire  v’  interrogheranno  i vostri 
figliuoli , e diranno  : Che  significali  queste  pietre r 

7.  Risponderete  loro:  De  acque  del  Giordano 
sparirono  dinanzi  all’arca  del  testamento  del  Si- 
ipmre,  mentre  ella  lo  valicava : per  questo  sono 
stale  poste  queste  pietre  come  monumento  pe’ fi- 
glinoti d’ Israele  in  perpetuo. 

8.  Fecero  permuto  i figliuoli  d’Israele  secondo 
Il  comando  di  Giorni,  e portarono  di  mezzo  al 
Iella  del  Giordano  le  dodici  pietre  secondo  il  nu- 
mero de’ figliuoli  (V  Israele,  come  at  eo  loro  ordi- 
nalo U Signore,  sino  al  luogo,  dove  piantar cn  gli 
alloggiamenti  j c Ivi  le  posarono. 


vera  2.  Prendi  dodici  uomini,  be’ quali  si  è parlato.  Clip.  in.  12. 

ver»,  u d/finehc  elle  servano  di  monumento  tra  voi.  ni  simili  monumenti  destinati  a conservare  li 
memoria  de’  lieneftrl  Ulvini . e itegli  avvenimenti  granili . che  servono  tli  prova  atta  religtoito.  si  e voluto 
vrvvlrc  pio  a prevenire  W negligenza  c ringratlliiUine  degli  uomini  : ne  abbiamo  iciluti  gli  varj  eaempl 


GIOSUÈ  CAP.  IV. 


5*3 

9.  Alio*  quoque  duodecim  lapido»  pernii  losue  9.  Pose  similmente  Giosuè  dodici  altre  pirite  nel 

In  medio  lordante  alveo , ubi  sleterunt  nacerdolcs , mezzo  del  Ulto  del  Giordano , dove  si  eran  fei- 
qui  portabant  arcam  foédcris:  et  sunt  ibi  usque  mali  i sacerdoti j che  portatati  l’arca  dell' aliti in- 
vi praesentem  diem.  sa:  ed  elle  vi  sono  fino  al  di  d’oggi. 

10.  Sacerdote»  autem  , qui  portabanl  arcani  , IO.  t:  i sacerdoti,  che  porlavan  l'arca , se  ne 

st.ibant  in  lontani»  medio , donou  omnia  compie»  slavati  nel  mezzo  del  Iella  del  Giordano , per  p- 
rontur , quae  losue , ut  loqueretur  ad  populuni . no  a ionio  che  fosser  (alle  tulle  le  cose , le  quali 
praeceperat  Domimi»,  et  diserat  et  Moyses . Fe-  U Signore  area  comandalo  a Giosuè  d’ : 'ima ir 
slinavitque  populus,  et  transiit.  al  popolo,  e le  quali  avea  a lui  delle  -Wok.  li  il 

popolo  si  affrettò,  c fini  di  passare. 

11.  Ctnnque  trans  issent  omnes , transivit  et  arca  II.  JS  quando  furou  passali  tulli,  passò  anche 
Domini  , sacerdotesquc  pergebanl  ante  popuium.  l’arca  del  Signore , e 1 sacerdoti  andavano  iiman- 

zi  al  popola. 

li  Fllii  quoque  Ruben  et  Gad  et  dimidia  tribù»  12.  E i figliuoli  di  Ruben  e di  G ad  e mezza  hi 
«ana.--.se,  annali  praceedebonl  Diio»  Israel,  1 sleut  tritili  di  Stanasse  precedevano  armali  aneli’ essi  i 
ri»  praeceperat  Moyses.  • Auro.  32.  28.  figliuoli  di  Israele , come  avea  loro  ordinalo  Mose. 

13.  Et  quadraginla  pupnatorum  miilia  por  tur-  13.  E in  numero  di  quaranta  mila  combattenti  di- 
urni et  cuneo»  inccdcbant  per  plana  alque  carni»--  visi  nette  loro  baule  e quartieri  si  avanzarono  nel- 
stria  urbis  lericho . le  piane  campagne  della  città  di  Gerico. 

* 4.  In  die  ilio  raagniDcavit  Domimis  Ioaue  coram  14.  In  quel  giorno  il  Signore  esaltò  Giosuè  al 
omni  Israel,  ut  timerent  euro,  eicut  limucrant  Moy-  cospetto  ai  tulio  Israele , perchè  questi  lo  lemes- 
sen , duro  adirne  virerei . sero,  come  avean  temuto  Slost,  quando  era  In 

vita. 

ti  Di  sitane  ad  rum:  15.  Ed  egli  disse  a Giosuè: 

16.  Praecfpe  saoenlotibus, qui  portant  arcam  foe-  ttì.  Comanda  a’ sacerdoti,  che  portano  l' arca 

«ieri»,  ut  asccndant  de  lontane.  dei  testamento,  che  escano  dal  Giordano. 

17.  Qui  praecepil  el»,  diccns:  Ascendile  de  tor-  ti.  Ed  egli  ordinò,  e disse  loro:  Uscite  fuor  del 

dane . Giordano. 

18.  Cumquo  asccndissent . portante»  arram  foe-  18.  E quando  quelli  ne  furono  usciti , portando 

litri»  uomini , et  siccam  Immuni  calcare  coopis-  l'arca  del  testamento  del  Signore,  ed  ebbero  po- 
rmi, reversae  sunt  aquao  in  alreum  suum,  et  soli  I piedi  sulla  terra  asciutta,  tornarono  nel  lu- 
Onettant , sicnl  anle  consueverant . ro  letto  le  acque  a scorrere  come  per  lo  avanti. 

19.  Populus  autem  aaoendìt  de  lordane,  decimo  19.  Or  il  popolo  usci  dal  Giordano  a’ dieci  del 

die  melisi»  primi,  et  raslrametati  sunt  in  Galgali»  primo  mese,  e piantarono  gli  alloggiamenti  a Gal- 
-unirà  orientalem  plagam  urbi»  leridio  . gala  alt’  oriente  dello  città  di  Gerico. 

».  Duodecim  quoque  lapide» , quo»  de  lordati!»  ».  E le  dodici  pietre  prese  dal  letto  del  Gior- 
alvco  sumserant,  posuit  losue  in  ualgalis,  dono  le  posò  Giosuè  in  Gaigaia , 

21.  Et  ilixit  ad  lilios  Israel:  Quando  interroga-  21.  E disse  a’ figliuoli  d’Israele:  Quando  una 

orini  Ubi  vestii  era»  patres  suo» , et  divenni  volta  domanderanno  i vostri  posteri  a’padrl  loro, 
CVS : Quid  siili  voluul  lapido»  isti?  e diranno:  Che  significali  queste  pietre  f 

22.  Docci «tis  eoe,  alque  dicetis:  Per  arenlem  22.  Eoi  gl’ Informerete,  e direte:  Israele  passò 

alreum  transivit  Israel  lurdanem  istum , quesio  fiume  Giordano,  di  cui  il  letto  era  asciutto  , 

23.  Siccanle  Domino  Doo  veslro  aquas  eìus  In  25.  Avendone  il  Signore  Dio  vostro  fallo  spa- 

coaspectu  vostro,  donec  IransirelU:  rire  le  acgtu:  dinanzi  a voi,  fino  a Ionio  che  foste 

passali: 

21.  • Siciit  forerai  prius  in  mari  rubro,  quod  al.  Come  avea  prima  fallo  nel  mare  rosso  a- 
skxavit . doncc  transiremus:  • Exod.  11.  21.  sciuguto  da  lui , per  sino  a tanto  clic  noi  fossimo 

passali  : 

23.  U1  discant  omnes  lerrarum  populi  fortissi-  2S.  Affinchè  tulli  i popoli  della  terra  rlconosca- 
nnm  Domini  nummi,  ut  et  vos  timeatis  Domi-  no  la  man  intuente  del  Signore , e voi  temiate  in 
mira  Demi»  vestrum  omni  tempore.  ugni  tempo  il  Signore  Dio  vostro. 

vers.  9.  Et!  elle  vi  sono  fino  al  di  d’oggi.  Si  suppone . che  quasi»  libro  sia  stato  scritto  da  Giosuè  verso 
il  lino  ,li  sin  vita  : onde  non  v’ha  nulla  di  straordinario  in  quello  ; che  egli  dite  , che  queste  pietre,  le  quali 
potesti  vedersi  allorché  lo  acque  del  nume  eran  basse,  starmi  tuli’  ora  nel  sito,  don-  rmun  messe. 

ver».  IO.  E II  popolo  si  affrettò , ee.  Dovei  passare  in  poche  ore  uni  moMiliidmc  grandissima,  e avan- 
zi™ lo  stesso  di  sino  a Gaigaia,  può  essere  ancora  . ohe  ia  debole  fede  di  molli  gli  promesse  a togliersi  il 
pio  presto  che  potessero  dal  pencolo,  che  avean  davanti. 

Ver».  II.  E i saccnloti  anihivano  innanzi  ec.  Quando  il  poimlo  ebbe  passato  il  Giordano,  aspettò  sul  - 
l'altra  riva  ■ sacerdoti,  I quali  si  poser  di  nuovo  coll’area  binimi  a tutto  il  popolo,  che  seguiva  nella  dl- 
viaoza , che  st  è già  detta. 

Vers.  13.  Est  olii  disse  a Giosuè.  Questo,  e t tre  seguenti  versetti  dovrebbono essere  avarili  II  serscllo 
Il  : perocché  si  spiega  qui  chiaramente  quello,  che  ivi  è accennalo.  Simili  trasposbnoni  sono  frequenti  in 
questo  libro. 

ver».  19-  -C  dieci  del  mete  primo.  A’  dicci  «li  Vi  sin  , ohe  era  il  pruno  mese  dell’  anno  sacro . e settimo 
dell’  inno  civile.  Eran  quarant'auni  meno  cinque  giorni  dall  i partenza  degli  Ebrei  dall'Egitto,  quando  un- 
sero il  piede  nella  terra  ili  chatiaau. 

A Galffala  Al  luogo,  che  ebbe  ili  poi  questo  nome. 

Ver»  isO.  E le  dodici  pietre ...  le  poto  Giosuè  in  Gallala  3.  Girolamo  accenna,  che  questo  nionu- 
menlo  si  vedesse  ancora  a* suoi  tempi.  K queste  pietre  vogliono  alcuni,  che  accennasse  s.  Giovanni  Batista 
Maini,  ni.  9.  ) ; perocché  egli  battezzava  a Retila  bara  , luogo , che  ebbe  il  nome  dall’  ascr  ni  gli  Ebrei  pas- 
salo il  Giordano. 

s.  Agostino  e altri  padri  nelle  dodici  pietre  poste  In  mozzo  al  Giordano  ravvisano  i dodici  Palnsrrhi . r 
'ielle  altre  dodici  itostc  in  Gtlgata  t dodici  Apostoli.  Ecco  le  panile  di  s.  Agostin  i . tropo  la  morte  di  Uose 
apolli  i Patriarchi  venner  fuori  ku  Apostoli:  rosi  ne* Salmi  sappiamo:  in  luogo  di  que'  tuoi  padri  li 
‘imo  itali  de’  Usti:  in  li  /arai  principi  sopra  lidia  la  terra  Scila  siesta  guisa  sepolti  ipalharchi  nascou 
Iti  Apostoli , come  sepolto  il  pecchili  popolo  , il  popolo  piò  giovine  sotto  la  scorta  di  Gesti  è inlrothd/o 
nella  terra  promessa,  .-ter.  106.  de  temp. 

Capo  Quinto 

Terrore  de*  Chananci:  la  circoncisione  in  Caldaia  : celebrazione  della  Po*»/ un  ; res  sa  fa  manna  dopo 
che  U popolo  ha  mangialo  de’  frutti  del  paese.  L’angelo  del  Signore  ap/>anscc  a Giosuè. 

1.  t*osU|tiam  ergo  auriimint  omnes  rrges  Amor*  1.  Quando  adumiue  tutti  i re  de*jh  /imorrUei 
vers.  l i re  deqti  dmorrhri ...  e tutti  t re  di  Chanaan  I WX.  leggo»!  i re  de’  Fenici , i i|i»*U  in  altri 
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Hiaoonim,  qui  habitabant  trans  lordancmad  ocd- 
ilentalcm  plagam , et  cuncti  reges  Chanaan , qui 
propinqua  possklcbant  magni  maria  loca,  quod 
Mccassct  Douiinus  ducuta  Iordanis  coram  filiis 
Israel , doncc  tran9irenl , dissolutimi  est  cor  co- 
nini,  et  non  reinansit  111  eis  spiritus,  limcntium 
bitroitum  flliorum  Israel. 

2.  Eo  tempore  alt  nomimi*  ad  Iosue:  Fac  Ubi 
cultros  lapidea» , et  cireumcidc  secundo  Olio» 
Israel. 

5.  Fccit  qiiod  lusserai  Dominus,  et  circumcidit 
filios  Israel  in  colle  praeputiorum . 

4.  Hacc  autem  causa  est  seciindac  drcumdsio- 
nis:  Omnis  populus,  qui  egressus  est  de  lEgsplo 
generis  masculini,  universi  liellatores  viri  mortui 
sunt  in  deserto  per  longissimos  viae  circuitila; 

5.  Qui  omnes  circumcisi  erant.  Populus  autem, 
qui  nalus  est  in  deserto, 

tì.  Per  quadraginta  annos  itinerìs  latissima!*  so- 
litudinis  incircumcisusruit,dom*c  consumerenlur, 
qui  non  audicrant  vocem  Domini, et  quibus  ante 
iuraverat,  ut  non  ostcnderet  eis  tcrram  lacto  et 
in  clic  manantem . 

7.  Horum  filii  In  iocum  successcrunt  patrum , et 
circumcisi  sunt  a losue:  quia  slcut  nati  fucrant, 
in  praeputk)  crani, noe cos  in  via  aliquis  tircum- 
ciderat. 

8.  Postquam  autem  omnes  circumcisi  sunt.man- 
serunt  in  eodein  castroruiu  loco,  doncc  sauareu- 
tur. 

9.  Dmtquc  Dominus  ad  Iosue:  Hodìe  abstuli 
opprobrium  lEgvpli  a vobis.  Vocatumque  est  no- 
mea loci  iiliua  Galgala,  usque  in  pracscnleradiem. 

10.  Manscruntquc  filli  Israel  In  Galgalis,  et  fe- 
CiTiinl  Phasc  quartatledma  die  mcnsis  ad  Tcspe- 
rum  in  campestrìbus  lericbo: 

lì.  Et  comedcnintdcfrugibus  terrae  die  altero 
azymos  panes  et  polentam  ciusdcm  anni. 

12.  Dcfccilque  manna , postquam  comcderunt 
,\o  frugibus  terrae,  ncc  usi  sunt  ultra  cibo  ilio  fi- 
ali Israel;  sed  coiuedcrunt  de  (rugibus  praescntis 
anni  terrae  chanaan. 

43.  cuiu  autem  cssct  Iosue  in  agro  urbis  Icri- 
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abitanti  di  là  dal  Giordano  perso  occidente , t 
tulli  i re  di  Chanaan,  che  eran  signori  de’  luògh 
vicini  al  mar  grande , ebbero  udito'  come  il  Signo- 
re al  ca  asciugata  la  corrente  del  Giordano  dittan- 
ti a’ figliuoli  d‘  Israele,  finch’ei  fosner  passali,  s, 
sbigottitoti  di  cuore,  e non  rimate  in  essi  vigori 
pena  paura  dell'arrivo  de’ figliuoli  d'Israele. 

2.  Allora  II  Signore  disse  a Giosuè : Fan, 
de ‘ coltelli  di  pietra,  e di  nuovo  circoncidi  i fi- 
gliuoli d’Israele. 

5.  Fece  egli  U comando  del  Signore,  e circon- 
cise i figliuoli  d’ Israele  sul  colle  della  circonci- 
sione. 

4.  Or  ecco  II  molit'o  della  seconda  circoncisio- 
ne: Tulio  II  popolo  di  sesso  mascolino,  che  usci 
dall’Egitto,  tutti  gti  uomini  ani  alle  anni  patro- 
no nel  deserto  nei  giro  lunghissimo  de"  loro  ri- 

s'.  E questi  erano  tulli  circoncisi,  ila  il  popolo 
italo  nel  deserto  , 

6.  Pie" guarani' anni  di  viaggio  per  quella  vastis- 
sima solitudine  rimase  inctr  conciso,  /ter  sino  a 
ionio  che  fossero  consunti  coloro,  che  non  m et  a- 
no ascollalo  le  voci  del  Signore , c a' quali  aceti 
prima  giuralo  di  non  far  loro  vedere  la  terra,  che 
scorreva  latte  e miete. 

7.  Succedettero  I figliuoli  di  questi  nel  luogo 
de’  padri  loro,  e furono  circoncisi  da  Giosuè;  pe- 
rocché erano  htcirconcisi,  quali  eran  noli,  e nes- 
suno gli  area  circoncisi  nel  viaggio. 

8.  E circoncisi  che  furali  Udii  restarono  cogli 
alloggiamenti  nel  medesimo  luogo,  fino  a tanto  che 
fosser  guariti. 

9.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Oggi  io  ho  le- 
valo da  voi  l’obbrobrio  d'Egitto.  E fu  dato  a quel 
luogo  il  nome  di  Gaigaia,  come  miche  in  oggi  » 
appetta. 

10.  E si  fermarono  I figliuoli  d' Israele  in  Gaiga- 
ia, e t i fcccr  la  Pasqua  a’  quattordici  de i mese 
alla  sera  nelle  pianure  di  Gctico: 

11.  E il  di  seguente  mmigiarono  i pani  animi 
fatti  di  frumento  del  paese  e la  farina  deUo  stes- 
so anno. 

12.  E mancò  la  marna  dopo  che  ebber  man- 
giato dei  frutti  detta  terra,  e non  «raro*  piu  ih 
tal  cibo  i figliuoli  d' Israele  ; ma  si  cibarono  delie 
biade  detta  terra  di  Chanaan  nate  lo  staio  anso. 

13.  Or  trovandosi  Giosuè  ne’ contorni  della  ai- 


luoghi  son  chiamati  Palatini , ovvero  Filistei,  sotto  il  nome  di  Amorrbci  sono  compresi  tutti  t popoli  di 
Chanaan  ; ma  nondimeno  Giosuè  Ira  questi  distingue  i re  renici , che  erano  I più  putenti. 

Vera.  4.  Fatti  de' coltelli  di  pietra , ec.  quesPordine  fu  dato  ila  Dio  subito  dopo  1*  arrivo  del  popolo  a 
Galgala.  vi  restavano  soli  quattro  giorni  lino  alla  Pasqua , la  quale  non  potrà  celebrarsi . se  non  da  chi  tosse 
gli  circonciso,  quanto  a’coltelll  di  pietra  credonsi  più  propri,  che  que'di  reno  per  la  cirronrlsioue  ; ed  c 
nolo,  come  non  solo  presso  gli  amichi  po|H>li  In  mancanza  del  ferro  si  usavano  molto  i concili , rasoi , ec 
di  pietra  , ma  che  Ule  uso  è sialo  connine  lino  a’dl  nostri  traile  nazioni  d'  America,  nel  rimanente  uou  vi 
era  legge,  che  proibisse  agli  Ebrei  di  servirai  per  questa  cerimonia  di  coltelli  di  ferro. 

E tii  nuovo  circoncidi  ec.  Egli  ù certissimo,  che  la  circoncisione  non  si  dava  più  d’nna  volta,  non  si 
reiterava,  quello  adunque,  che  suol  signlllcarai  con  queste  parole,  egli  è , che  Giosuè  faccia  ripigliare  al 
pojiolo  la  cerimonia  deila  circoncisione  ; cerimonia  inlcrmcssa  per  circa  quarant'  anni  nel  deserto,  avendo 
Dio  per  condiscendenza  c bontà  |>erincssn  agli  Ebrei . clic  In  quel  tempo  ili  continuo  movimento  c agita- 
zione non  fossero  sottolumi  i bambini  alla  stessa  cerimonia,  clic  era  di  non  leggiero  patimento  e dolore 
Si  e già  detto  altre  sofie,  che  la  circoncisione  polca  farei  da  chicchessia  uomo,  o donni  ; onde  s'intendi 
come  i mi  esse  in  un  giunto  essere  circoncisa  ima  si  gran  moltitudine. 

vera.  4 Della  seconda  circoncisione.  Della  rtuovcllata , restaurata  circoncisione. 

Tutti  gii  uomini  atti  alle  armi.  Da' senti  anni  in  su. 

Vera,  a E questi  eran  tutti  circoncisi.  Alcuni  credono,  che  anelli  pure,  che  nacquero  nella  lunga 
mansione  presso  al  Sinal  fossero  circoncisi  ; perocché  ivi  fu  fatta  la  Pasqua. 

Vera.  !•  Oggi  ho  levalo  da  voi  C obbrobrio  d' Egitto.  Perchè  mediante  la  circoncisione  vi  hodistinli  c se- 
parati dagl'tiicireoncisi  Egiziani  ;e  vi  ho  fatti  divenire  membri  della  Sinagoga,  mediante  questa ccrimomi 
nella  quale  contlensl  una  s|ieclal  promessa  di  adempire  tutta  la  legge.  Gli  Ebrei  fecero  sempre  grandissimi 
stima  della  loro  circoncisione,  csl  era  un’ingiuria  il  litoio,  che ei  davano  d ' incirconcisi  alle  altre  nazioni 
balla  lettera  a'Catati  e ila  quella  a’  Romani,  e da  altri  luoghi  del  nuovo  Testamento  vedasi  quanladifficoli-1 
si  lolle  a persuadere  agli  Ebrei  ancor  convertiti  di  non  riguardar  piu  questo  rito  come  necessario  per  pia- 
cere a pio  , ma  come  un  inutile  taglio  (dopo  la  promulgazione  della  nuova  legge  ),  quale  lo  chiama  l’Apo- 
atolo.  G al.  vi.  li 

Fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di  Gaigaia:  Ga/itf  secondo  gli  Ebrei  Bramatici  vuol  dire  rimuovere,  lo- 
glirre , gettar  giù:  espressione , che  spiega  li  fatto  della  circoncisione  c la  rimozione  dell’ obhroorio  d 
Egitto. 

vera.  I».  Fi  fecce  la  Pasqua.  Ella  è la  terza  celebrata  dagli  Ebrei , delle  quali  la  prima  ru  in  Egitto , li  « 
conda  al  Siliat,  e qm*sla  a Gaigaia. 

vera.  II.  A'  la  farina  dello  stesso  anno,  propriamente  I’  Ebreo  stgninea  la  farina  , rhe  cavasi  dalle  ■ 
tostale  al  fuoco  Fedi  le,  il.  u.  Era  iiermcsso  nel  tempo  della  Pasqua  di  mangiare  di  tal  farina , netta  qu  ■ 
non  si  metteva  nienic  ili  lievito. 

Vera  12.  Mancò  la  manna  dopo  ec.  I.o  slesso  di,  in  cui  cominciarono  a mangiare  del  pam*  ordini 
del  paese,  cesso  il  pane  del  cielo,  allineile  tulli  comprendessero,  che  questo  era  un  puro  dono  della 
fina  bontà. 

vere  13.  ride ...  un  uomo  in  piedi  con  la  si  odo  sguainala  cc.  Alcuni  antichi  radrl  in  questo  uomo. 
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cho,  levavi!  oculo»,  et  vidi!  virura  stantem  con- 
to se  ? evaginatimi  tenenlera  gtadium,  ncrrexit- 
que  atl  cui»,  cl  ait:  Kos  ter  e»,  an  adversarìo- 
rum  ? 

14.  Qui  respondit:  Nequaquam  ; sed  siun  prin- 
ceps  exercitus  Domini,  et  nunc  venio... 

15.  Cecidìt  Iosuc  pTOBBt  in  terra»»,  et  ndorans 
ait  : Quid  Dominus  incus  loquitur  ad  scrvuin  suiunT 

16.  Solve,  inquitjcalccainentum  tuum  de  pedi- 
bus  tute:  locus  CDnn,  in  quo  stas,  sanctus  est. 
Fccitquc  Iosuc,  ut  slbì  lucra!  imperatum. 

• Exod.  3.  5.  Jet.  7.  33. 


883 

là  di  Gerico,  alzò  gli  occlilj  e vide  dirimpetto  a 
se  un  uomo  in  piedi  colla  spada  sguainata , e an- 
dò verso  di  lui , e gli  disse : Se* tu  de* nostri  , o 
de' itemi  ci? 

l i.  E quegli  rispose : JVo:  ma  io  sono  il  prin- 
cipe dell*  esercito  del  Signor  e , e ora  io  vengo... 

15.  Cadde  Giosuè  boccone  per  terra,  e adoran- 
dolo disse : Che  è quello , ette  il  mio  Signore  dice 
al  suo  servo  ? 

16.  Sciogli  (disi* egli)  i tuoi  calzari  da*  tuoi  pie- 
di: perocché  il  luogo , dove  tu  stai  è santo.  E 
Giosuè  fece  come  gli  era  ordinato. 


rhe  apparve  a Giosuè  riconoscono  il  Verbo  di  Dio  incarnato  , /’  Angelo  Redentore , in  eut  è il  nome  di  Dio  , 
come  dicono  alenai  antichi  Ebrei  citali  da  un  dotto  Interprete  (Mas.  in  Jos.)  S.  Agostino  pero  e s Girolamo 
credono  , ctTei  fosse  un. Angelo  rappresentante  lo  stesso  Dio  e parlante  a nome  di  lui. 

Andò  verso  di  tui.  E indizio  dell’ animo  grande  di  Giosuè  l’andare  incontro  a quell’ uomo,  che  cl  ve- 
deva in  aria  grande  e colla  spada  sguainata. 

vera.  14.  So  : ma  lo  sono  ec:  lo  non  sono  un  de’ nemici , mi  il  principe , Il  condottlere  dell*  esercito 
del  Signore,  che  vengo  adesso  ad  aiutarti  nella  conquista  della  ChananO*.  l>i*>  volle  con  questa  visione  ispi- 
rare a Giosuè  un  coraggio  superiore  a tutte  le  difficoltà  dell’ impresa  , facendogli  vedere  pronto  |*  aiuto 
celeste  t*  insieme  premunirlo  contro  la  vanità,  che  poteva  agevolmente  nascergli  in  cuore  in  mezzo  alla 
gloria  delie  sue  conquiste,  dandogli  per  tempo  a conoscere  da  chi  egli  dolesse  riconoscerle  principalmente. 

vera.  le.  Sciogli  i tuoi  calzari  ec.  Vedi  Bxod.  xu.  5. 

Ccqio  8t0io 

Dopo  averne  ratto  il  giro  per  sette  giorni  coll'arca  la  città  di  Gerico  è presa  e iti  strutta  da'  fon- 
damenti. Sola  Hahab  è salvata  colta  sua  famiglia.  Imprecazioni  contro  di  chi  riedifichi  la  città 


I.  lericho  autem  chiusa  crat  atque  munita  timo- 
re filìorum  Israel,  et  nullus  egredi  audebat.  aul 
ingredi. 

± Dixitqtic  Dominus  ad  Iosuc:  Ecce  dedi  in 
manu  tua  lericho  et  regem  eius , oninesque  fortes 
viro» . 

3.  Circuite  urbcm  cuncti  bella  lores  semel  per 
diem:  sic  facielis  sex  diebus. 

4.  Septimo  autem  die  sacerdote»  tnllant  septem 
buccina*,  quartini  usua  est  in  iubilaeo,  et  prae- 
ecdant  arcai»  foedcrisj  scpliesque  circuibitis  ci- 
rifatem , et  sacerdote»  clangimi  bucci ni» . 

5.  Cumque  insonuerit  vox  tubar  longior  atque 
eoncisior,  et  in  aurìbu9  vostri»  increpurrit,  con- 
clamabit  urani»  populus  vociferatione  maxima,  et 
muri  funditus  corruent  civitatis;  ingrcdìenturquc 
singuli  per  locuni , centra  quem  sleterint . 

6.  Vocavit  ergo  Iosue  filiti»  min  sacerdote»,  et 
dixit  ad  eos:  Toltitc  arcam  foederis:  et  septem 
ali»  sacerdote»  tolJant  septem  iubilaeorum  bucci- 
na». et  incedati!  ante  arcam  Domini. 

7.  Ad  populum  quoque  ait  : Ite,  et  circuite  civi- 
taum  armati,  praecedcntes  arcam  Domini. 

8.  Cumque  Iosuc  verta  finisse! , et  septem  sa- 
cerdote» septem  buccini»  clangcrcnt  ante  arcam 
foederis  Domini, 

9.  Oranisque  practederot  armntus  exerdtus,  re» 
liquum  vuigu»  arcam  seque ba tur  , ac  buccini» 
omnia  concrcpabant . 

10.  praeceperat  autem  iosuc  populo,  dicens: 
Non  clamabiti»,  noe  audielur  vox  vostra, ncque  ul- 
to sermo  ex  ore  vestro  egredietur , doncc  veniat 
db»,  in  quo  dicam  vobis:  Clamate,  et  vocifcra- 
inirri . 

II.  Circuì vit  ergo  arca  Domini  civilatem  semel 
per  diem,  et  reversa  in  castra,  man&it  ibi. 

12.  Igilur . Iosuc  de  nocte  consurgcntc,  tulerunt 
sacerdote»  arcam  Domini. 

13.  Et  septem  ex  eia  septem  buccina»,  quartini 


1.  Or  la  Città  di  Gerico  era  chiusa , e ben  mu- 
nita per  iim  tre  de*  figliuoli  d*  Israele , e nissuno 
ardiva  di  uscirne , o di  entrarvi. 

2.  E il  Signore  disse  a Giosuè : Ecco  che  io  ha 
data  in  tuo  potere  Gerico  e il  suo  re  e tutti  i suoi 
campioni. 

3.  Fate  il  giro  della  città  una  volta  il  giorno 
voi  quanti  siete  uomini  alti  alla  guerra : cosi  fa- 
rete per  sei  giorni. 

4.  E il  settimo  giorno  l sacerdoti  prendano  le 
sette  trombe,  che  si  adoperano  pel  giubileo  . e va- 
dano innanzi  all'arca  del  testamento : e farete  set- 
te volte  II  giro  della  città j c i sacerdoti  soneran- 
no te  trombe. 

3.  E quando  si  farà  sentire  il  suono  della  trom- 
ba più  lungo  c più  rollo,  che  ferirà  le  vostre  o- 
recchie , lutto  il  popolo  alzerà  un  grandissimo  stri- 
do, e le  mura  della  città  cadcranno  da* fondamen- 
ti; e ciascheduno  entrerà  da  quella  parte , che  gli 
sarà  dirimpetto. 

6*  Chiamò  adunque  Giosuè  figliuolo  di  Nun  i 
Sacerdoti,  e disse  loro:  Prendete  l'arca  del  te- 
stamento: c selle  altri  sacerdoti  prendano  le  scile 
trombe  del  giubileo,  e vadano  innanzi  all’arca  del 
Signore. 

7.  E al  popolo  disse:  Andate  e fate  il  giro  del- 
ta città  armati,  andando  innanzi  all'arca  del  Si- 
gnore. 

8.  E avendo  Giosuè  finito  di  parlare,  e i sette 
sacerdoti  sonando  te  sette  trombe  dinanzi  all’arca 
del  testamento  del  Signore, 

9.  E andando  avanti  tinto  l*  esercito  armato,  il 
resto  detta  turba  veniva  dietro  all'arca,  e dapper- 
tutto rimbombava  il  suono  delle  trombe. 

10.  Or  Giosuè  area  ordinato  e dello  al  popola: 
Voi  non  griderete  e non  si  udirà  la  vostra  voce, 
névi  uscirà  parola  di  bocca,  fino  a tantoché  ven- 
ga il  giorno  , in  cui  io  vi  dirò:  Gridale  c alzatr  la 
voce. 

11.  Fece  adunque  l’arca  del  Signore  il  giro  del- 
la ciltà  una  volta  in  quel  di,  e se  ne  tornò  agli 
alloggiamenti,  e ivi  si  stette. 

12.  Alzatosi  poi  Giosuè  di  notte  tempo , prese- 
ro i sacerdoti  l'arca  dei  Signore, 

13.  E sette  di  loro  le  sette  trombe,  che  si  ado- 


ver». 5.  It  Signore  disse  a Giosuè.  Per  mezzo  dell’Angelo  stesso,  che  ave»  cominciato»  parlare  nel  capo 
precedente  ; e qui  continua  ad  istruir  Giosuè,  il  primo  versetto  ili  questo  capo  pilo  chiudersi  in  parentesi, 
essendo  posto  dal  sacro  (storico  solamente  per  farsi  strada  a narrare  quello,  che  l’Angelo  ordinò  a Giosuè 
di  fare  per  aver  nelle  mani  la  città  di  Gcrtco. 

ver».  3.  Foi  quanti  siete  uomini  alti  alta  guerra.  K dietro  all’esercito  tutto  il  popolo,  i sacerdoti  an- 
dando nel  mezzo  trall*  esercito  e la  moltitudine  Imbelle,  e sonando  le  troni  Ih*  ogni  \ olia  , che  face  vasi  il  giro 
Vera  4.  I.e  tette  trombe , che  ti  adoperano  pel  giubileo.  V'erti  Le  vit.  xxv. 
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in  iubilaco  usus  est:  prncccdch.mtquc  arcam  no- 
mini ambulante*  ali | ih'.  clangente* , et  armatili  [h>- 
imlus  ibat  ante  cos  ; vulgus  autem  rcliquum  seque- 
Kilur  arcani  et  buccinili  |iersoiudKit . 

14.<:ircuicruiilqucrivttatcin  scrunilo  die  temei; 
«1  renerei  sunt  in  castra . Sic  fccerunl  sei  dicbttg. 

11.  Die  aiitem  septimo,  dilurulo  cainsurRcntes , 
circuierunl  urbera,  slcul  dùqiositum  croi,  septies. 

16.  Olimpie  septimo  cìreuitu  clangcrcnt  bucci- 
ni* sacerdote* . dilli  tosile  ad  omnem  Israel  : Vo- 
ciferainini  : tradidit  cniui  vobis  Uoinimis  dvila- 
Icin  : 

n.  silipic  civìlxs  haee  anallicma.  et  omnia, 
quac  in  ea  sunt,  Domino:  sola  Babai)  mcretrix 
vivai  cuoi  universls , qui  cum  ea  In  domo  sunt:" 
abscondit  enim  uunrios,  quos  direxium*. 

• Supr.  9.  A.  Ilei).  il.  31. 

18.  Vos  autem  cavete,  ne  de  bis,  quac  praccc- 
pta  stmt,  quidpUun  continuati'»,  et  sili*  praevari- 
catinnis  rei,  et  omnia  castra  Israel  sub  peccato 
sint  alque  turbentur. 

19.  Quidquid  autem  auri  et  argenti  fueril  et  va- 
si >r  uni  aeneorum  ac  ferri.  Domino  consecrctur, 
rcpositum  in  Uicsaurit  eius. 

90.  ’ lgilur  oinnl  popolo  vcciferantr  et  clangcn- 
IIIhis  ttiliis , postquaiii  in  aurea  multitiidinis  vox 
souilusque  ìnrrepuit,  muri  illico  corruerunt;  et 
useendit  unusquisque  tier  locum,  qui  centra  se 
erat;  ••  copcrunlqne  civitatem. 

• /Irli.  il.  30.  *•  2.  Mac.  12.  13. 

91.  F.t  Intcrfeccriuit  omnia,  quae  crani  in  ea, a 
viro  iisquc  ad  mulicrcm . ab  infante  usque  ad  so- 
nein . Bovcs  quoque  et  oves  CI  asiuos  in  ore  già- 
dii  percusscrunt . 

22.  Duobus  autem  viris , * qui  evploratores  missl 
fuerant  , dixit  losue:  Ingredimlni  domtim  inu- 
lie.ris  meretrici*,  et  producile  cani  et  omnia, quac 
illius  sunt,  sicut  illi  iuramento  firmasti*. 

• Sup.  2.  1.  11. 

23.  * Ingrcssiquc  iuvencs,  eduxeruut  Ballati  et 

parente*  eius.fratres  quoque  et  runetam  su|K‘llc- 
etilem  ac  rognationciu  illius,  et  extra  castra  Israel 
inanerc  fccerunl.  • Hcb.  11.  31, 

24.  • l’rbcm  autem  et  omnia, quae  crani  inea, 

succenilcrunt , absque  auro  et  argento  et  vasis 
ucncis  ac  ferro,  quac  in  acrarium  Domini  colise, 
erarunt.  • Inf.  8.  2. 

23.  • Ballali  vero  mcrctrieem  et  ilomum  jiatrls 
eius  et  omnia . quae  habebal.  ferii  losue  vivere, 
et  lialiitavcrunt  in  medio  Israel  usque  in  pracscn- 
tem  dicm:  co  quod  nbscondcrit  nuneins,  quos 
miserai,  ut  oxplorarent  tertebo.  In  tempore  ilio 
iiliprecalus  est  losue,  dicens  : * Manli.  1.  S. 

96.  * Maledii  bis  vir  coralli  Domino,  qui  susci- 
laverit  et  acdiflcavcrK  civitatem  Irridili:  in  pri- 
mogenito suo  fondamenta  illius  iaciat  et  in  novi— 
situo  iiberorum  pon.it  |>orlas  eius . ’ 3.  Iteg.  16.  3i. 

97.  Fnit  ergo  Domious  cum  losue,  et  nomen 
eius  rulgatum  est  in  olimi  terra. 


per  ano  mi  giubileo  , c andarono  innanzi  all’ ara 
del  Signore  camminando  c sonando  , e.  il  popolo 
armalo  li  precedeva : nut  il  resto  della  turba  an- 
dava dietro  alt’  arca , t te  trombe  sonavano. 

14.  E fecero  il  giro  della  città  una  volta  il  se- 
condo giorno  j e se  ne  tornarono  al  campo.  Cosi 
fecero  per  sei  giorni. 

13.  Ma  il  settimo  giorno  alatisi  di  gran  matti- 
no fecero  il  giro  della  città  selle  notte,  cune  era 
slato  ordinato. 

16.  E at  settimo  giro  sonando  i sacerdoti  le 
trombe , disse  Giosuè  a tulio  Israele:  alzale  la  en- 
ee perocché  il  Signore  Ita  data  in  poter  vostro  la 
cillà: 

17.  E questa  cillà  sia  un  anatema,  e lutto  quel- 
lo, che  ri  t dentro , sia  del  Signore  : sola  Hahah 
meretrice  abbia  la  vita  con  tulli  quelli,  che  sono 
nella  sua  casa : perché  ella  nascose  gli  esplorato- 
ri mandati  da  noi. 

18.  Ma  voi  guardatevi  dal  toccare  alcuna  di 

quelle  cose  contea  l’ordine  dato,  affinchè  ri 

facciale  rei  di  prevaricazione , per  cui  tutto  ti 
campo  d’ Israele  resterebbe  tolto  il  peccalo  e sa- 
rebbe messo  in  scompiglio. 

19.  Ma  mito  quello,  che  vi  sarà  d’oro  c d’ ar- 
gento c di  vasi  di  rame  e di  ferro,  sarà  consa- 
crato al  Signore  e riposto  ne’  suoi  tesori. 

20.  (Jtuutdo  adunque  tulio  il  popola  ebbe  alzate 
le  grida  urtile  al  sunti  delle  trombe , t quando  la 
foce  e II  suono  feri  le  orecchie  detta  moltitudine, 
le  mura  caddero  subitamente : e ciascheduno  ri  en- 
trò per  la  parte,  che  gli  stava  davanti,-  e presero 
hi  citta. 

21.  E uccisero  lutti  quei  che  incontrarono , uo- 
mini e donne,  fanciidli  e vecchi.  E misero  a mor- 
te anche  i bovi,  e le  pecore  e ali  asini. 

92.  Ma  a gite’ due  uomini,  che  erano  siali  man- 
dati ad  esplorare,  disse  Giosuè:  Andate  alla  casa 
di  quella  donna  meretrice,  e conducetela  fuori  con 
lutto  quello,  che  ad  essa  appartiene,  come  roi  le 
prometteste  con  giuramento. 

23.  E que’ gióvani  andarono  e menaron  fuori 
Illibati  e i suoi  genitori  e anche  i fratelli  t tutte 
le  robe  di  lei  e i suoi  parodi , e H fecero  stare 
fuori  del  campo  d’ Israele. 

24.  /■'■  dieder  fuoco  alla  cillà  e a tulio  quello  che 
vi  era  dentro,  eccettualo  l’oro  c l’argento  e » ra- 
si di  rame  e.  di  ferro,  che  eg lino  consacrarono  al- 
l'erario del  Signore. 

93.  Ma  a I tatuili  meretrice  e alla  famiglia  del 
padre  di  lei  e a litui  i suoi  donò  tiiosué  la  rila, 
ed  eglino  si  rimasero  tra  gl’  Israeliti,  come  sano 
fino  al  dì  d'oggi : perché  ella  nascose  i messi  spe- 
dili in  nerico  u prender  lingua.  Allora  tltosué 
fulminò  questa  imprecazione,  e disse: 

26.  Maledetto  dinanzi  al  Signore  colui,  che  ri- 
susciterà c riedificherà  la  cillà  di  Gerico  ne  get- 
ti egli  le  fondamenta  sul  proprio  suo  primogenito 
e ne  rialzi  le  porte  sopra  t’ ultimo  de'  suoi  fi- 
gliuoli. 

97.  il  Signore  adunque  fu  con  Giosuè,  e si 
sparse  la  sua  rinomanza  sopra  lolla  la  terra. 


Vers.  14.  Cosi  fecero  per  sei  giorni.  Dio  esercitavi  rosi  la  fede  del  suo  popolo  . insieme  e toglieva  toro 
Il  timore de'neiniei,  mentre  lo  stesso  |mpoto  ledeva,  die  questi  non  ardivano  di  uscir  fuori  ilella  cittì  per 
lent.ir  la  battaglia. 

vers.  17.  Questa  città  sia  un  anatema  SI  è gì  '*  notalo  altrove,  come  anatema  si  dice  tanto  una  rosa,  die 
-si  Tornir  di  dio  si  consterà  in  perpetuo,  mule  non  può  più  servire  ad  usi  profani  ; come  quella,  che  a Ino 
si  abbrucia  in  olocausto  e si  consuma  e si  atmìchda.  Qui  la  cittì  di  Gerico  è soggettata  all’anatema,  cioè 
alla  totale  distnuione. 

Vers.  li*.  Ma  tutto  quello  che  vi  sarà  d’ oro  . ec.  Tuffa  la  cittì  è anatema . ella  è tutta  dì  Dìo  e inonor 
di  Pio  sarà  abbruciala,  aflliicbè  sia  falla  sendetta  degli  empi  suoi  abitatori,  che  han  mentalo  lo  vlegno 
vii  lui  : r oro.  Targculo  c il  rame  saran  consacrati  c offerii  al  tabernacolo  del  medesimo  Dio.  Biasima  cosa 
i*ol  tiotcsa  convertirai  In  uso  privato,  o profano. 

Vers.  23,  /./  fecero  stare  fuori  del  campo  *f*  Israele,  sino  a tanto  che  fossero  istrutti  netta  legge  del  Si- 
gnore. e.  abbracciato  il  Giudaismo,  gli  nomili!  fossem  circoncisi,  le  donne  poi  mediante  la  lavanda  de! 
Battesimo  fossero  aggregate  al  poppi  ili  Ino:  allora  furono  mtrodollì  negli  alloggiamenti , de’ quali  i«  l n- 
aiietto  e i i venera  «ione  dovuta  ali’  arca  del  Signore  i non  si  permetteva  T ingresso  agl’  inrlreoticlsi  c idolatri. 
Ji.ihih  di  poi  spoi  > Salmo»  della  stirpe  di  Giuda,  donile  senile  la  casa  reale  di  David,  e UCristodlseendenle 
da  bavidde  e anche  da  questa  donna  ima  volta  gentile  e impudica.  Con  ragione  però  i Sidri  T hanno  ri- 
guardala come  una  figura  della  r.hiesa  cristi  ina.  Ella  è.  dite  un  antico  Interprete,  quel  nesto  dell’  ulivo 
salvifico  inserito  nell* ulivo  domestica,  eorne  sta  scritto,  Hom.  si.  17.  94. 

vers.  ai.  Se  getti  te  fondamenta  mi  proprio  suo  primogenito  , ec.  vedi  adempiute  queste  impreea- 
alonl;  3.  iteg.  xvi.  .il  tisi  vasi  una  cittì  di  Gerico  a lempn  ili  David , 2.  Iteg.  x.  4.  S.  e a’ tempi  ili  Gesù  cristo, 
/«e.  xii,.  la  quale  probabilmente  fu  almi  fu  vidimili  delT  antica,  ed  ella  era  assai  rosi  selci  a bile  negli 
ultimi  tempi  delti  repubblica  Ebrei. 


r.  ÌOSUE  CAP;  VII 


MI 


Capo  Settimo 


Dopo  aver  fatta  riconoscere  la  citta  iti  rial . il  popolo  d ' tirarle  coir*  le  spalle  a' nemici  a cauta 
del  furto  commetto  nella  roba  anatemali  ; Ulta  di  Gerico,  lamento  di  Giorni.  Tirate  te  torli 
Adulti  cien  lapidato  per  ordine  del  Signore. 


1.  Filil  * autom  Israel  prevaricali  snnt  manda- 
mi», et  usurpaverunl  de  ana Ibernale.  ••  Nani 
lettati  filili*  Charmi,  Olii  Zabdi,  fìlli  Zare  de  tri- 
ni inda  talli  aliquld  de  anatliemate  : iratusque  est 
KHninus  cantra  filici*  Israel. 

* tnf.  22.  Iti.  90.  ••  I.  Par.  2.  7.  ». 

2,  cumqne  minerei  losue  de  leiicho  viro»  con- 
fa Hai , quae  est  imita  Bcthaven,  ad  orientatoti 
piagato  oppidi  Bellici , dinit  eis  ; Ascendile  et 
\ plorale  l»-rram . Qui  pracccpta  coinpleiites  explo- 
r.iveruot  Hai . 

5.  Et  reversi  dixerunt  ei  : Non  ascenda!  omnis 
pipulus  ; soci  duo , vcl  tria  millia  vlrorum  jiergant, 
ir  «Vicant  ci  vi  la  lem  : qua  re  omnis  popuius  frustra 
icxahUur  centra  hoslcs  paucissimosT 

4.  vsreiMierunt  ergo  tria  millia  pugnatomi  in . 
Qui  statini  terga  vertente*, 

».  percossi  sunt  a viris  urbis  Hai  : et  corrucrunl 
m ris  triginta  sei  lmmìnes:  pcrseculique  sunt 
«w  adversarfi  <ie  porta  usque  ad  Snlvariin.ct  ce- 
liderunt  per  prona  fugientes:  pcrtimuitque  cor 
pqiuti  et  instar  aquae  lique factum  est. 

6.  tosile  vero  seidlt  vestimeli ta  sua,  et  pronus 
recidii  in  terram  coram  area  Domini  usque  ad  ve- 
sperain  tatti  ipse,  (piani  nimica  sene*  Israel  :misc- 
runlque  pulverem  siqier  rapila  sua. 

7.  Et  dìxit  losue;  Heu  Domine  Deus , quid  vo- 
lutati traducere  populum  lstum  tordanem  fluvium, 
ut  tradrres  nos  in  mauus  Amorrhaei , et  perde- 
re®? dimani  ut  eoepimus,  mansissemus  trans  lor- 
ilancm. 

H.  Mi  Domine  Deus,  quid  dicam , videns  Israe- 
leni  taustibus  sub  terga  vertenlem  t 

£>.  Atidient  cliananaei  et  orane*  halli  Latore*  ter- 
me , et  pariter  ronglobati  drauiidabuul  nos,  atquc 
deiebuot  nornen  nostrum  de  terra: et  quid  facies 
magno  nomini  tuoi 

10.  Dixitquc  nomimi»  ad  losue  : Surge , cur  la- 
cco pronua  in  terrai 

11.  Peccavi!  Israel  et  pracvaricntus  est  pactum 
lumini:  tuleruntque  de  anathcmate,ct  furati  sunt 
atquc  mentiti  et  absconderunt  inlcr  vasa  sua. 

12.  Neo  poterti  Israel  stare  aule  tiostcs  suo*, 
eoeque  fugtet:  quia  pollulu*  esl  anatliemale:  non 
erti  ultra  vobiscuiti , donec  conteralis  eum,  qui  liu- 
ius  sederi*  reus  est. 

15.  Surge,  sani-tifica  populum,  et  die  eis:  San- 
r litìcnnmii  in  crastuium  : tiare  enfili  dicit  Domìnus 


1.  Ma  i fiatinoli  d’  tirarle  trasgredirono  il 
comando  e ei  appropriarono  dell’  anatema.  hnpe- 
rocclii  Achan  figliuolo  di  Charmi,  figliuolo  di 
Zabdi , figliuolo  ili  Zare  della  tribù  di  Giuda  pre- 
se gualche  cola  dell'  anatema  : e il  Signore  si  <i- 
diró  contro  i figliuoli  d‘  Israele. 

2.  E Giosuè  mandando  genie  da  Gerico  verso 
Hai  , che  é vicina  a Bcthaven  all’ oriente  della  cil- 
Id  di  Bellici  disse  loro:  Aiutale  e osservale  il  pae- 
se. E quegli  adempiendo  il  contundo  , considera- 
rono la  cititi  di  Hai. 

3.  E al  loro  ritorno  dissero:  Pioli  si  muova  lidio 
Il  popolo;  ma  due , o tre  mila  uomini  vadano  a 
distruggere  quella  citili:  perche  defatigar  tulio  II 
popolo  inutilmente  per  pochissimi  nemici  I 

A.  Aiutarono  adunque  ire  mila  combattenti.  Ma 
questi  vollaron  presto  le  spalle , 

».  Avendo  lor  dato  addosso  gli  uomini  della  cit- 
ili di  Hai:  e morirmi  di  essi  tremasti  persone:  e 
I nemici  gli  inseguirono  dalla  porla  (di  Hai)  sino 
a Sabarhn  , e uccisero  itile' che  fuggivano  per  luo- 
ghi declivi:  e il  cuore  del  popolo  r*  intimidì  e si 
scioglieva  come  acqua. 

6.  .Afa  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti:  e stelle  pro- 
stralo per  terra  dinanzi  all'arca  ttel  Signore*  fino 
alla  sera  si  egli  e sì  tulli  i seniori  di  Israele:  e si 
gettat  ali  polvere  sulle  lor  leste. 

7.  E disse  Giosuè:  Ahi , Signore  Dio,  perchè 
mai  volesti  tu  trasportare  di  qua  dal  fiume  Gior- 
dano questo  popolo  per  darci  nelle  mani  degli 
Amarriv  i , e sterminarci  I Fossimo  noi  rimasi  di 
là  dal  Giordano,  come  avevam  comincialo. 

8.  Mio  Signore  Dio,  che  dirò,  leggendo  io  I- 
sraele  volgere  le  spalle  a’ suoi  nemici f 

9.  Lo  senliran  aire  i Chananti,  c lutti  gli  abi- 
tanti di  questa  terra,  e uiiili  insieme  ci  siringe- 
ranno,  e sperderanno  il  nome  nostro  dalla  lena  : 
e che  farai  lu  del  nome  tuo  grande  t 

10.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Alzali,  per- 
chè slai  lu  prostralo  per  terrai 

fi.  Israele  ha  peccato  e Im  trasgredita  II  mio 
patio:  e si  sono  appropriali  dell'anatema , e luta- 
no fiuto  furto,  e lutimi  mentito,  e l’hanno  na- 
scosto traile  robe  loro. 

12.  fiuti  potrà  Israele  slare  a peno  co’ suoi  ne- 
mici, e li  fuggirà  j perche  è contaminato  a eagion 
dell’ attalento:  lo  non  sarò  più  con  voi , se  prima 
non  sterminale  colui , ette  è reo  di  Iole  scelter ag- 
gine. 

13.  Alzati , purifica  il  popolo,  e di’ toro:  San - 
lificalevl  pel  di  seguente:  perocché  queste  cose  di- 


vers.  I.  Trasgredirono  il.  comando.  Il  solo  Achan  disobbedì;  ma  non  è cosi  nuova,  che  11  peccato  di 
un  solo  si  attribuiva  al  corpo  tutto,  di  cut  quegli  è membri)  Sfa  perchè  Iddio  i>el  peccato  di  un  Siilo  pu- 
nisce il  impolor  I giudizi  di  Dio  debbono  adorarsi  da  noi  come  sempre  giusti  e santi,  sema  indagarli,  con- 
tntloeto  noi  possiamo  raccogliere  da  quello,  elle  egli  ci  mostra  nelle  Scritture , che  ciò  egli  fa  penarle  ra- 
gioni : pruno,  amn  di  acereverc  in  tutti  fornir  del  [leccato,  leggendosi , come  egli  è quasi  un  fuoco, 
rbc  divora.  non  solo  It  |*eccalore,  ma  anche  chi  a lui  sta  virino:  secondo , aifin  di  animare  la  sollecitu- 
dine, ebe  dee  avere  1’  un  proAsimo  per  l’altro  prossimo,  eoi  riflesso  che  il  male  dell*  uno  può  essere  rovina 
anche  dell’  altro,  tn  terzo  luogo  per  tener  viva  l*  attenzione  c la  vigilanza  ili  chi  presiede  alla  società  , la 
quale  ogni  supcriore  dee  considerare  come  soggetta  ad  essere  sconvolta  emessa  tn  disordine  |ier  un  sol 
peccatore  Finalmente  nel  fare  Dio  provar  II  suo  sdegno  a inietti , che  non  ebbero  parte  al  peccalo,  non 
fa  loro  ingiustizia  : iierocrhe  o sono  rei  di  altre  colpe  dinanzi  a lui , e non  han  da  dolersi  se  soli  puniti  ; o 
«m  giusti , e la  pena  temporale  seri  e per  essi  di  prova , e si  converte  in  merito  mediante  la  pazienza. 

Vera.  2.  z erro  Hai , re.  Hai  era  poche  miglia  distante  da  Gerico,  bellici  è il  celebre  luogo  peli* avanti 
chiamato  Luza.  dove  uiacoblic  ebbe  la  visione  In  andando  verso  la  Mrsopo tamia.  Detbaven  non  doveva  es- 
sere motto  lungi  da  la-  ! hi-  Dettici  fu  poi  detta  Hethaven  (casa  deiridoiui,  dopo  che  Jeroboum  vi  ebbe 
messo  il  vitello  d'oro.  Osea  iv.  15..  s 5.  , Amor.  v.  5.  la  qual  cosa  diede  forse  occasione  ad  alcuni  di 
credere  . che  bel  bel  c Hethaven  sieno  la  stasa  città,  o luogo,  ma  qui  c nel  capo  sviti,  la.  elle  sono  evi- 
dentemente distinte  runa  dall'altra. 

vcr*  5.  Fino  a Sabarim.  Luogo  , rbe  può  aver  avuto  questo  nome  a causa  della  rotta  degli  Ebrei. 

Ver*.  6.  Dinanzi  all' aera  Dinanzi  a!  tabernacolo,  o sta  al  santo.  Egli  non  era  sacerdote. 

Vers.  9.  t.  che  farai  lu  del  nome  tuo  grande  ' come  se  dicesse  : La  mia  alllizitme , o signore , non  è 
per  la  «irte  di  questo  popolo,  e mia  . ella  è pel  ileeoro  c la  gloria  del  nome  tuo,  il  quale  verrà  cosi  ad  es- 
sere esposto  alle  bestemmie  di  queste  nazioni  Infedeli. 

vers.  11.  K hanno  mentito.  Non  han  mantenuta  la  parola  data  di  nulla  approplarsl  del  bottino  di 
Cervo. 

Ver*.  13.  Purifica  it  popolo,  ordina  al  popolo,  rbe  si  purifichi  col  lavare  le  vesti,  e colla  continenza; 
rosi  si  prepari  a piangere  e far  penitenza  del  sacrilegio . clie  è sLato  commesso  iLa  uno  di  essi , alliuctie  II 
rro  » discuopra , e sia  punito,  c col  suo  gasligo  si  plachi  II  mio  sdegno. 
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ih  ita  Israel:  • A nati  ionia  in  medio  lui  est,  Israel  : 
non  |K>to«is  «lare  Corani  hostitm*  tuta,  doncc  de* 
lealur  ex  le,  nui  hoc  contai  ninatus  scelerc. 

* Lev.  30.  7.  .\um.  11.18.  Sup.7>.  5.;  1.  Beq.  1G. 5. 

14.  Accodctisque  inane  singuli  jxt  tri  bus  ve» 
stras,  el  quaiticumquc  tribuni  sors  in  veneri!,  ac- 
cedei per  cognalioues  sua*,  et  cogualio  per  do- 
mos,  «Vimisque  i**r  virus. 

13.  El  quieiunque  Ule  in  hoc  facinore  fuori!  de- 
pretiensus . cumburclur  igni  cimi  ninni  subs  lautia 
>ua;  ottomani  pine  variai  tu$  est  p.ictum  Uomini, 
et  lecfl  ncfjBs  in  Israol. 

1G.  Surgeli*  itaque  losuc  mane,  npplicuit  Israel 
per  tribù*  sua*,  et  invaila  est  tribù*  luda. 

I».  Qunc  rum  iuxla  famiiias  suas  ossei  ohlatn, 
inventa  est  famiHa  Zarc . Ulani  quoque  per  demos 
uflercns,  reperii  /.alali  : 

18.  Cuius  domimi  in  liosuhM  dividens  virus, 
inveoit  Aehan  dumi  Charmi,  Olii  Zabdi , Olii  Zarc 
de  tribù  luda. 

19.  Et  ait  losuc  ad  Aehan j FUI  ini,  da  glorioiii 
nomino  Dai  Israel,  et  confitele  alque  indica  mi- 
lii,  quid  focata;  no  abecoodas. 

30.  Hcspoiidilquc  Aehan  losuc.  el  dì\U  ci:  Ve- 
re ego  peccavi  Domino  Deo  Israel,  et  sic  feci: 

31.  Vidi  cnim  intor  spoila  palli  uni  coccineum 
valde  bonum  et  dueenlos  Melos  argenti,  rcgulam- 
que  aurcam  quinquuginta  sieloruin,  et  concupì- 
>cens  abstuli  ri  abscondi  in  terra  conira  medium 
laticraaculi  moì,  argenlumquc  fossa  buuio  opcrui. 

32.  Misi!  ergo  losuc  ministro*,  qui  currcntes 
ad  tabernaculuin  illius,  rcpcrerunlcuncta  ah&coo- 
dita  in  codoni  loco  el  argentum  sinml. 

33.  Aufcrootesque  de  tcntorio  tulcruni  ca  ad  lo- 
«ue  et  ad  omnes  filios  Israel,  proicccruntque  ante 
Doiuinum . 

31.  Tollens  itaque  losuc  Aehan  Alluni  Zarc.ar- 
Keuiumque  et  pallimi)  et  aurcam  regulam,  filios 
quoque  el  filias  dm,  boves  el  asiuos  et  oves, 
ipsumque  taliemaculuin  et  eunrlam  supcllcctilciii 
< et  otiuita  Diaci  culli  co),  duxerunt  eos  ad  val- 
loni Achor : 

33.  Ubi  dixlt  losuc  : Quia  turi  insti  nos,  cxbirbcl 
le  Domimi*  in  die  hac:  Inpidavilque  cum  onuiis 
Israel:  et  cuucla,quac  illius  crani  igne  congiunta 
•uni. 

2G-  * Congregaveruntquc  super  cum  acervum 
tnagnum  lapidimi,  qui  |>crinaiict  usque  in  prae- 
senlcm  diem . Et  aversus  est  furor  Domini  ab  eia. 
Yocalumque  est  nomai  luci  illius,  vallig  Aehor 
Usquc  liodic.  * 3.  Rcq . 18.  17. 


ce  il  Signore  Dio  d' /tracie:  L’anatema  è in  mez- 
zo a Ir,  0 /tracie:  la  non  potrai  tiare  a petto 
tic’ tuoi  nemici,  sino  a tanto  che  sta  tolto  dal  tuo 
ceto  colui j che  è macchiato  di  tal  delitto. 

1 1.  E fiumane  vi  presenterete  ciascuno  nelle  vo- 
stre tribù,  c la  tribù , che  sarti  tirata  a sorte  , si 
presenterà  famiglia , per  famiglia , e casa  per  ca- 
sa , c nomo  /«t  uomo. 

13.  E chiunque  sarà  scoperto  reo  di  tal  delitto , 
sarà  abbruciato  con  tutte  le  cose  sue  : perrJtC  egli 
lui  violato  il  patto  del  Signore , e ha  fallo  cosa 
nefanda  in  / sracle . 

1G.  Alzatosi  adunque  Giosuè  la  mattina,  fece 
venire  /sraele  tribù  per  tribù , c venne  la  sorte  del- 
la tribù  di  Giuda. 

17.  Ed  essendosi  presentala  questa  divisa  nette 
sue  famiglie , venne  la  sorte  della  famiglia  di  La- 
re. E questa  essendosi  presentala  casa  per  casa, 
venne  la  sorte  delta  casa  di  Zabdi  : 

18.  E presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad  uno  ad 
uno  , venne  la  sorte  sopra  Aehan  figliuolo  di  Otor- 
ini, figliuolo  di  Zabdi , figliuolo  (ti  lare  detto  tri- 
bù ai  Giuda. 

19.  E Giosuè  disse  ad  Aehan  : FigUuol  mio  , 
da’ gloria  al  Signore  Dio  d ’ //tracie  e confessa  c 
din  uni  anello  die  hai  fallo  j noi  celare . 

20.  E Aehan  rispose  a Giosuè , e dissegli:  /Me- 
ramente io  ho  peccato  contro  U Signore  Dio  <f  /- 
sraele,  e feci  cosi: 

21.  /o  osservai  uat/e  spoglie  un  mantello  di 
scarlatto  assai  buono  e dugento  si  eli  d’argento  e 
una  lamina  di  oro  di  cinquanta  steli,  e per  bra- 
mosia li  presi  e gU  oscosi  sotto  terra  nel  mezzo 
della  mia  tenda j e ricopersi  l’argento  colta  terra 
che  io  avea  scavata. 

22.  Giosuè  adunque  spedi  i ministri,  i guati  es- 
sendo andati  di  corsa  alla  tenda  di  lui,  trin  aro- 
no ogni  cosa  nascosta  nello  stesso  luogo  e uu/c- 
tne  r argento. 

23.  E messe  fuor  della  tenda  tutte  quelle  anse  , 
le  recarono  dinanzi  a Giosuè  e a rifili  i figliuoli 
<s /traete,  e le  gettarono  at  cospetto  del  Signore. 

24.  Allora  Giosuè  e con  lui  lutto  /starle  prese- 
ro Aehan  figliuolo  di  Zare,  e l’argento  e il  man- 
tello e la  lamina  d’oro  e anche  i figliuoli  di  lui  e 
le  figlie  e l bovi  e gli  asini  e la  sua  tenda,  con 
tutte  le  sue  robe  c li  condussero  nella  vaile  di 
Achor : 

23.  E ivi  disse  a lui  Giosuè:  Dappoiché  tu  hai 
dato  disturbo  a noi,  il  Signore  sturberà  te  in  que- 
sto giorno:  e tulio  /sraele  lo  la/iidò,  e tutte  Ir 
cose  di  lui  furon  date  alle  fiamme. 

2tì.  E ammassar  on  sopra  di  lui  un  gran  muc- 
chio di  pietre , che  è restato  sino  al  di  d’oqgi.  E 
da  lor  si  ritrasse  il  furor  del  Signore . E fu  chkt- 
1 mito  quel  luogo  la  valle  di  Achor  sino  at  di 
d ' oggi. 


veni.  14.  E la  tribù  che  sarà  tirata  a sorte , te.  Si  tirarono  a sorte  prima  la  tribù,  ili  poi  \e  famiglie, 
dt  poi  i diversi  nomi  di  ogni  famiglia,  e finalmente  tulle  le  persone  componenti  D casa,  della  quale  do- 
veva essere  il  reo,  come  fa  sorte  avea  dimostrato.  Avendo  Dio  stesso  ordinato,  che  per  tal  via  si  proce- 
desse nella  ricerca  del  reo,  veniva  insieme  a promettere,  che  sarebbe  sua  cura  di  regolare  le  sorti  in 
lai  guisa,  che  si  giungesse  al  di  M'opri  mento  della  verità.  Sema  di  quell'ordine  di  Dio  nou  sarebbe  stalo 
permesso  l’uso  delle  sorti,  c sarebbe  quella  maniera  di  superstizione  coucnciuLa  sotto  il  nome  di  sorte 
divinatoria. 

Ver*.  21.  Una  lamina  d’oro,  ovvero  una  verga  d'oro.  In  quel  tempo  non  v’era  moneta  d’oro  c d'ar- 
gento ; e l’uno  c I*  altro  serba  vasi  in  verghe. 

Ver*.  24.  Sena  valle  di  Aehor.  Valle  del  turbamento  : perocché  ivi  fu  messo  a morte  Aehan.  che  era 
stalo  di  grandissimo  disturbo  a tutto  Israele  eoi  suo  sacrilegio. 

Ver*.  te.  E tutto  /traete  lo  lapidò.  Su  queste  parole  si  fondano  alcuni  per  dire,  che  il  solo  Aehan  fu  messo 
.1  morte,  e non  I figliuoli  e le  figlie;  ma  perche  furon  eglino  condotti  anche  questi  nella  valle  di  Aehor 
«•onte  è dello,  ceri.  24. T K di  più  l'Ebreo,  i LXX.  e il  Caldeo  cospirano  a unire  al  supplizio  del  padre  quell»» 
ancora  de’ suoi  figluiolt.  Alami  hanno  credulo,  che  gli  stessi  figliuoli  di  Aehan  fossero  complici  del  suo 
sacrilegio,  sembrando  veramente  rosa  difficile  a concepire,  elicei  potesse  nascondere  tutta  quella  roba 
nella  sua  tenda,  senza,  che  fa  gente  di  rasa  se  n* accorgeste.  Mi  quand’anche  ci  lasserò  stati  In  ciò  tema 
colpa,  Dio,  che  è l’ assoluto  padrone  della  vita  e della  morte  delle  sue  creature , potè  con  giustizia  ordi- 
nare , che  ad  esempio  e terrore  di  tutto  il  popolo  perissero  col  padre  ingiusto  aueh’gl'  innocenti  figliuoli 
•nule  la  pena  di  lui  divenisse  maggiore,  c &’  imparasse  da  tutti  a temere  la  severità  de’ giudizi  divini. 
fedi  Aug.  gua-st.  8.  Sembra  assai  sensi  nule  l’ opinione  di  molti  Interpreti , l quali  credono,  che  Aehan 
00’ suoi  figliuoli  fu  prima  lapidato  e di  poi  bruciato  con  tutta  fa  sua  roba  , e sopra  le  ceneri  fu  alzato, 
per  memoria  quel  monte  di  pietre.  Altri  hanno  credulo,  che  nel  tenuto  stesso,  che  fu  acceso  il  fuoco  iulor- 
no  a lui,  il  popolo  lo  lapidasse;  onde  egli  sarebbe  stalo  bruciato  c lapidalo  nel  tempo  stesso. 


GIOSUÈ  CAI1.  Nili 


«SI* 


Capo  (Dilavo 


Espugnala  la  città  di  Hai , il  suo  re  è impiccato . Eretto  un  aliare  di  puh  a seri  vai  sulle 
pietre  il  Deuteronomio  , e si  benedice  li  popolo. 


1.  Dixit  autom  Domi n us  ad  losuc:  No  timeas, 
ncque  forniidos  : lolle  Iceum  omncin  niiillitiuliiicm 
pugnatoruin , et  con*urgeji$,  MOOlde  in  oppiiluni 
Hai:  ecce  tradidi  in  manu  tua  regein  eius  et  |>o- 
puluni,  urbemque  et  terram. 

■2.  Facicsquo  urbi  Hai  et  regi  eius , 4 sicut  fed- 
iti tcrkiio  et  regi  UUus:  praeilam  vero  et  oiunia 
uiimaolia  diripictis  vobis:  jhjiic  insidia»  urbi  |>o£l 
cani.  * Slip.  6.  il. 

3.  Surrcxilque  losuc,  et  omuis  cxcrcitus  W*lla- 
loruin  rum  co,  ut  ascendercnt  in  Hai:  et  ciccia 
ingiù  la  inìlUa  virorum  fortium  misit  nocte; 

4.  Praccepitquo  eis,  dtoons:  Ponile  insUlias  |»ost 
tivitalctu,  ucc  longius  recedali*,  et  el  iti*  ernnes 
parati: 

3.  Ego  auledi  et  reliqua  multi  ludo,  quac  mc- 
oira  est,  acccdcmus  ex  adverso  contra  urbem. 
cura  cxtcrint  contra  nos,  * sicul  ante  fceimus, 
fugieiuus  et  terga  vertemus;  • Sup.  7.  4. 

6.  ixmcc-  persequentes  ab  urbe  longius  protra- 
bantur:  pulabunt  enim  nos  fugerc  sicut  prius. 

7.  Nobis  ergo  fugicnlibus  et  illis  persequenti- 
Itus  , consurgclis  de  insidiis,  et  vastabitis  civita- 
tem  : tradetquc  eam  Dominus  Deus  vester  in  DUh 
ulis  v est  ras  . 

8.  Olimpie  ceperilis,  succendite  eam,  et  sic 
orania  fanelis,  ut  iussì. 

9.  Dimisi  lune  eos,  et  perrexerunt  ad  loeum  iii- 
- li.ii  m , i.  scoeruntque  inter  Bctbel  et  Hai  ad  oc- 

t identalein  plagimi  urbis  Hai . losuc  autem  nocte 
illa  in  medio  mansii  popub, 

10.  Surgensque  dilucido  rcccnsuit  socios,  et 
aseendit  cura  senioribus  in  fronte  exercitus,  val- 
Utus  auxilto  pugnalor uni: 

11.  cuinque  venissent  et  ascendìssent ex  adver- 
so  dvuafll;  stctcrunt  ad  scptcntrionalcm  urbis 
plagam,  inter  quam  et  eos  crai  vallis  inedia. 

12.  Quinque  autem  niillia  viro»  clcgerat , et  po- 
sterai in  insldiis  inter  Bellici  et  Hai, ex  occiden- 
tali parte  eiusdem  civitatis. 

13.  Oninis  vero  reliquus  cxcrcitus  ad  aquilone*)! 
aciem  dirìgebat,  ita  ut  novissimi  iilius  niuUitudi- 
nix  occidcnLalcm  plagam  urbis  atlingcrcnt  . Abiit 
ergo  losuc  nocte  illa,  et  stclit  in  vallis  medio. 


14.  Quod  rum  vidlsscl  rex  Hai,  festinavit  ma- 
ne, et  egrcssus  est  cum  omni  exerdlu  civitatis, 
direxilque  aciem  contra  deaeri  uni,  ignorati*,  quod 
jKist  tergimi  lalcrent  insidiac. 

15.  losuc  vero  et  omuis  Israel  ccsscrunt  loco , 
siinulantes  mctuio,  et  fugicntcs  per  solitudini 
viarn  . 

16.  Al  ibi  vociferante»  pariler  et  se  mutuo  co- 
hoi'Uintes , persccutl  sunt  eos.  Cuuique  rcccssis- 
sent  a ci  vi  tate, 

17.  Et  ne  unti»  quidem  in  urbe  Hai  et  Bellici 
remansisset , qui  non  pcrsequcrelur  Israel  (atout 
erupcrant  aperta  oppida  relinquenles). 


1.  E U Signore  disse  a Ci  ostie  : A un  temere  e 
tivù  ti  sbigottire  : prendi  /eco  tutta  la  moltitudine 
de’  combattenti  e tei  uh  su  c va’  ulta  città  di  Hai  • 
ecco  clic  lo  lio  dato  in  tuo  potere  il  suo  ree  il  po- 
polo * e la  ciltà  c il  paese. 

2.  E fa>ai  alla  citta  di  Hui  e al  suo  re  , come 
facesti  a Gnico  e al  suo  re:  ma  vi  prenderete  tut- 
ta la  preda  c tutti  gli  animali : metti  gente  in  a- 
yuato  dietro  alla  ciltà. 

3.  E Giosuè  si  mosse  , c dietro  a lui  tutte  le  schiere 
dei  combattenti  per  andare  ad  Hai  : e la  notte  man- 
dò trenta  mila  scelti  cumbaltenii j 

i.  E ordinò , c disse  loro  j Mettetevi  in  agitato 
dietro  alla  ciltà  , c non  vi  slonianatc  troppo  , e 
state  tulli  in  ordine : 

5.  io  poi  e tutta  V altra  gente  , che  è meco  , 
ci  accosteremo  scopertamente  alla  ciltà.  E quan- 
do quegli  uscirai!  fuor  a'  a combatterci,  noi  come  fa- 
cemmo prima  , fuggiremo  voltando  te  spalle  j 

6.  Persino  a tanto  che  inseguendoci  siensi  slon - 
Innati  molto  dalla  citlà,  credendo  che  foggiani 
come  prima . 

7.  Madre  adunque  noi  fuggiremo , e quelli  ci  I er- 
rati dietro  , voi  uscirete  itali ’ imboscata  ed  espu- 
gnerete la  città : e dar  alla  il  Signore  Dio  vostro 
in  vostro  potere . 

8.  E quando  Dovrete  presa , le  appiccherete  il  fuo- 
co, e ogni  cosa  farete , come  io  vi  ho  comandalo . 

i>.  E ti  licenzio , ed  eglino  andarono  al  luogo 
dell* imboscala,  c si  piantarono  tra  licitici  e Hai 
dalla  parte  occidentale  della  citta  di  Hai.  Giosuè 
poi  quella  notte  si  stette  in  mezzo  all*  esercito  , 

10.  E alzatosi  di  qi alidissimo  mattino  fece  la  ras- 
segna della  sua  gente , e si  mise  insieme  co*  se- 
niori a fronte  dell*  esercito,  essendo  egli  cinto  da 
una  guardia  di  buoni  soldati : 

11. '  Ma  quando  furono  arrivali c saliti dirimpetto 
alla  città , si  fermarono  dalla  parte  settentrionale 
della  citta,  trulla  quale  ed  essi  era  di  mezzo  una 
valle . 

ìd.  Or  egli  arca  fallo  scelta  di  cinque  mila  uo- 
mini, e qh  area  messi  in  uguato  ira  Bei  Ilei  e Hai 
all* occidente  della  stessa  citta. 

13.  E lutto  il  rimanente  dell*  esercito  era  ordi- 
nato in  battaglia  dalla  parte  di  settentrione,  in 
tal  guisa,  che  le  ultime  file  dell*  armala  toccava- 
no il  lato  occidentale  della  citlà.  Giusti -J  adunque 
si  mosse  quella  notte , c andò  a porsi  nel  mezzo 
della  valle. 

1 i.  Lo  che  avatdo  veduto  il  re  dì  Hai , uscì  la 
mattina  in  fretta  con  lutto  l* esercito  dalla  città, 
e dispose  le  st.Idcrc  verso  il  deserto,  non  sapendo 
nulla  dell* imboscala  , che  gli  stava  alle  spalle  . 

15.  Afa  Giosuè  e tutto  Israele  si  ritirarono  fin- 
gendo di  aver  paura,  e fuggivano  per  la  strada 
del  deserto. 

16.  E quegli , alzate  tutti  insieme  le  grida  e a- 
nlmandosi  l’un  t*  altro,  gl*  inseguivano  j cd essen- 
dosi slontanati  dalla  ciltà, 

il.  E non  essendo  rimato  neppur  imo  nella  cit- 
tà di  Hai  e di  Bellici , che  non  inseguisse  Israele , 
avendo  lasciale  aperte  le  porle,  per  cui  erano  li- 
scili alta  rinfusa. 


ver».  2.  Farai . . . come  facesti  a Gerico.  Metterai  il  fuoco  ad  Hai , c ucciderai  il  re  con  tutta  ta  sua 
gente  come  facesti  a Gerico. 

vera.  3.  Mandò  trenta  mila  scelti  combattenti.  Questi  trenta  mila  uomini  dovean  portarsi  dietro  ad 
Hai,  tra  Bcthet  c Hai. 

ver*.  12.  Egli  area  fatta  scelta  iti  cinque  mila  uomini , e gli  aveva  posti  in  aguato  ec.  Alcuni  cre- 
dono. ebe  questi  fossero  un  corpo  preso  da*  trenta  mila  mandati  la  notte,  come  è detto,  vers.  3.,  a 
porsi  in  agliaio  tra  Beibei  e Hai.  Ma  le  parole  del  testo  sacro  dimostrano,  ebe  questi  cinque  mila  furono  man- 
dati adesco  da  Giosuè  ad  occupare  qualche  sito,  che  era  verso  le  medesime  parti,  dove  stavano  quei  primi; 
perocché  quest*  cinque  inila  furono  posti  tra  Bellici  e Hai. 

Vcrs  . 17.  Non  essendo  nmaso  neppure  uno  nella  città  di  Hai  e di  Bethel.  Bisogna  dire,  che  quelli 
di  Bethel , udite  te  grida  della  battaglia  si  mossero  anche  essi  per  andare  in  aiuto  di  quelli  di  Hai  a dare 
addosso  agl*  israeliti  : ma  prima,  che  giungessero  a incorporarsi  colle  schiere  della  città  di  Hai.  gl* israe- 
liti, voltata  faccia , misero  in  rotta  quelli  dittai , onde  i soldati  di  Bethel  se  ne  tornarono  in  fretta  a casa  loro . 
(«rocche  nel  versetto  56.  non  si  dèce , che  morisse  venia  uomo  di  que*  di  Bethel. 

Fot.  /.  33* 
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18.  Divi!  bollitimi  ul  Insili':  Lev»  dypeiun. 
< |ui  ili  tnatiu  tua  est  , conira  tirbei»  Hai , quoniam 
Uhi  Irai  iato  cain. 

19.  ciimquc  elevasse!  dypeum  ex  ndverso  ci- 
vilatis,  insidiai',  quae  lalelnnl,  surrexenml  con- 
festim  : el  porgenti»  ad  civilatcm  reperitili  et  suo- 
cendeninl  cani. 

90.  Viri  aulein  civitalls  ,qui  perscquetianlnr  to- 
sile, respieienles  el  videnlrs  fumimi  urbis  adcoc- 
luin  usque  ronscemlcre,  non  poluerunl  ultra  Ime, 
iiiucquc  dilTugcrc;  peaescrtlm  cum  hi,  qui  siimi, 
laveranl  lugani  el  lenitebant  ad  solitudinem . rou- 
Ira  perscquenlcs  fortissime  restilisscnl. 


91.  vidensque  tosuc  et  omnis  Israel,  quod  ca- 
lila esse!  civilas  et  funms  urbis  ascenderci,  rc- 
versus  nercussit  viros  Hai. 

99.  Siquidrm  et  illi , qui  orperant  et  sticrendo- 
rant  eivilatem , egressi  ex  urbe  centra  suos  me- 
dio» Imstium  ferire  cooperimi . Cum  ergo  ex  utra- 
que  parlo  adversariì  caedorentur,ita  ut  nullusdc 
lama  nmititudinc  salvarelur. 


23.  Regem  quoque  urbis  Hai  apprchcnderunt 
viventom  ot  obtulcrunt  tosuc . 

91.  Igitur  omnibus  inlerfeclis,  qui  Israeicm  ad 
deserta  tindcnteni  fueranl  persccuti.etin  eodem 
loco  gladio  rorruentibus,  rerersi  fllli  Israel  per- 
cusscnuil  eivitatem. 

91.  Erant  antera , qui  in  codoni  dio  oonolderant 
a viro  usqne  ad  niulierem  duodcchn  miltia  bo- 
niinuin,  onines  urbis  Hai. 

90.  tosuc  vero  non  contraxit  manum,  quam  In 
sublime  porrexerat,  tenons  olypeuin,  donec  inter- 
Gcorcntur  ornnes  liabitaioros  hai. 

'■ri.  lumenla  aulcm  el  praedain  civltatis  diviso- 
runt  sibì  Olii  Israel,  sìcut  praeceperat  Dominila 
losue . 

28.  Qui  sucoendil  urbom  , et  feci!  cara  tumu- 
limi sompitornum . 

99.  Regimi  quoque  cius  suspendit  in  patibulo 
usque  ad  vesperani  ctsolis  oecasum  : praccepitquc 
tosile , et  deposuerunt  cadaver  cius  de  cruee  : 
proieeenintque  in  i|iso  introiti!  rivi  lati»,  congesto 
super  cum  magno  acervo  lapidimi,  qui  |ierniaiiet 
usque  in  praesonlcm  diem . 

so.  Tunc  aedilìcavlt  losue  altare  Domino  Doo 
Israel  in  monte  Hebal: 

SI.*  stati  praeceperat  Moyscs  famulus  Domini 
lili'is  Israel,  et  scriptum  est  in  volunrinc  legis  Mor- 
si . Altare  veni  de  lapidihos  inqiotitis,  quos  fer- 
rimi non  teligit:  et  obtulit  super  eo  holocausta 
Domino,  Iminolavilqnc  pacifica»  victiinas. 

• Ernri.  90.  95.  DM.  97.  5. 

59.  Et  scripsil  super  lapidea  Deutcrononiium  ic- 
gis  Moysì,  quod  illc  digesserat  Corani  l'riiis  Israel. 

53.  Omnis  autem  populus  et  matorcs  natu,  du- 
cesqnc  ac  iudic.es  stallóni  ex  utraque  parte  arcai; 
in  conspectu  sacerdotum,  qui  porlabant  arcani 
foederis  Domini:  ut  ad  vena , ila  et  indigena . Me- 
dia pars  (orimi  insta  monleui  (iarizini  et  inedia 
inala  montoni  Hebal,  sicul  praeceperat  Movscs 
famulus  Domini.  El  primum  quldem  benedixit 
pupillo  Israel. 

31.  rost  haec  legit  omnia  verbi  henedietìonis  et 
malcdiclionls  el  cimeta,  quae  scripta  crani  in  le- 
gìs  vi  ■Inuline. 


18.  Il  Signore  dille  a Giorni:  Alzo  lo  scurir 
che  luti  in  mano  ver  io  la  cillà  di  Hai , dappoiché 

10  la  darò  in  tuo  potere . 

19.  E alzalo  che  egli  ebbe  lo  scudo  incontro  al- 
la cinti , si  alzar on  tubilo  quelli,  che  erano  in 
imboscala:  e andarono  alla  cillà  e la  presero  e 
t’i  liniero  il  fuoco. 

90.  .I/o  gli  uomini  della  cillà , I quali  insegui- 
tano Gioitili , volgetulasi  in  dietro  e r eggendo 

11  fumo,  che  si  alzava  dalla  cillà  fino  al  ciao,  non 
ebbero  più  il  modo  di  fuggire  in  venata  parte  , 
particolarmente  quando  quelli , che  faeton  vista  di 
fuggire  e correvano  verso  il  (User  lo,  con  gran  ns 
tare  si  azzuffarono  con  quelli , che  gl’ incalza- 
vano . 

91.  E leggendo  Gioliti  e lutto  Israele,  come  la 
città  era  giù  presa  e il  fumo  andava  in  alto,  tor- 
nalo indietro  mise  a fil  rii  spada  la  geme  di  Hat. 

29.  Imperocché  e quelli,  die  area»  presa  e da- 
ta alle  fiamme  la  città,  usciti  da  questa  incontro 
alle  loro  genti , cominciarono  a offendere  i nemi- 
ci, che  erano  incisi  in  mezzo.  Essendo  adunque 
gli  avversari  trucidali  dall’ima  e dall’altra  parte 
In  tal  guisa,  che  nissiuto  di  lauta  moltitudine  po- 
li salvarsi, 

93.  Lo  stesso  re  della  ciuci  di  Hai  fu  preso  ri- 
vo e presentalo  a Giorni. 

21.  Uccisi  adunque  lutti  quelli , che  avremo  in- 
seguito al’  Israeliti  fuggenti  verso  II  deserto,  e fat- 
tone nello  stesso  luogo  wt  macello,  tornarono  i fi- 
gliuoli d"  Israele  a sterminar  la  cillà. 

95.  Or  il  numero  di  quelli,  che  perirono  in  quel- 
la giornata  uonnni  e donne,  fu  di  dodici  nula  , 
latti  della  città  di  Hai. 

2tì.  E Giorni  non  ritirò  la  mano,  Cile  orerà  al- 
zata in  allo  tenendo  lo  scudo , sino  a tanto  che 
tulli  gli  abitami  di  Hai  non  furono  uccisi. 

27.  / bestiami  poi  c la  preda  della  cillà  se  la 
spartiron  tra  loro  i figliuoli  d’ Israele , come  U 
Signore  aveva  ordinalo  a Giosui. 

28.  E questi  diede  alle  fiamme  la  cillà  , t ut 
fece  un  cimitero  demo. 

29.  E attaccò  alla  forca  il  suo  re  sino  alla  sera 
sul  tramontar  del  sole:  quando  Giocai  ordinò  che 
levassero  il  cadavere  di  lai  dalla  croce:  e lo  getta- 
rono all’ entrala  slessa  della  cillà,  avendo  uimnai- 
salo  sopra  di  lui  un  gran  mucchio  di  sassi,  che 
rimane  anche  al  di  d'oqgi. 

30.  Allora  Giosui  edificò  un  aliare  al  Signore 
Dio  di  Israele  sul  monte  Hebal: 

31.  (Come  area  comandalo  Most  servo  di  Dio 
a’ figliuoli  d’Israele,  e conforme  sia  scrino  nel  li- 
bro della  legge  di  Mosi).  È Collare  fu  di  pietre 
rozze  non  tocche  col  ferro:  e offerse  sopra  di  es- 
so degli  olocausti  al  Signore  e immolo  osile  pa- 
cifiche. 

39.  E sopra  delle  pietre  scrisse  il  Deuteronomio 
della  legge  di  Mosi,  che  questi  arca  spiegato  di- 
nanzi a’  figliuoli  d’ Israele. 

35.  E lidio  il  popolo  e t seniori  e i capitani  e 
i giudici  slavan  dall’ulta  e dall’allra  parte  del- 
l’arca al  cospetto  de'  sacerdoti,  che  portat  ati  l’ar- 
ca del  testamento  del  Signore:  eranvi  c i nazio- 
nali c i forestieri.  ha  metà  slava  presso  il  monte 
Garlzim,  e l’altra  metà  presso  II  monte  Hebal , 
come  area  ordinalo  Mosi  serro  del  Signore.  E 
in  primo  lungo  (Giosui J benedisse  II  popolo  d’  I- 
srvele. 

31.  E di  poi  lesse  tulle  le  parole  di  benedizio- 
ne e di  maledizione  e lutto  quel,  che  era  scritln 
nel  libro  della  Ugge. 


Ver*.  19.  Alzalo  eh’ est!  ebbe  lo  scudo.  Messo  lo  scudo  in  cima  alla  sua  lancia  lo  aliò,  affinchè  quell: . 
rtie  stavano  in  agnato,  velluto  ipieslo  segno  già  concertato,  si  movessero:  tierocchè  Dio  gli  fece  ìnleiKlerv, 
elicerà  quello  il  tempo  ili  dare  tal  segno. 

E ci  intiero  il  fuoco.  Solamente  In  una  parte  , affinché  Giosuè  intendesse  . che  ts  citta  era  presa. 

vera.  30.  Allora  Gioia/'  edificò  re.  viali  Deut.  xxvu.  6.  Pri  va  la  città  di  Hai  gt’ Israeliti  m avan- 
zarono vino  a*  monti  di  nettai  e ili  Gammi,  e ivi  fiierelto  l'altare,  e furono  offerti  saenfat . e fn  r»- 
nmeil.it, i l' alleanza  fermata  da  Din  eoi  popolo  sul  Sina  . essendo  morti  nel  deserto  quasi  tutti  quelli . 
ehi-  si  erano  trovati  presso  al  siila.  I loro  figliuoli  rmovellauo  la  memoria  della  stessa  alleanza,  e si  ob- 
bligano ad  adempirla  i>er  parie  loro. 

Veri  32.  E sopra  le  pietre  errine  ee.  sopra  le  pietre  dell'altare  intonarate  di  calcina  scrivo*  U nrii- 
terouoniio;  lo  che  alcuni  intendono  non  di  tutto  il  Deuteronomio,  ma  o ilei  decalogo,  o delle  lienetlizuuu  u 
maledizioni,  nelle  quali  è ionie  un  compendio  delia  lecer 
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SS.  N lini  ex  bit,  quae  Movse*  iusserat , reitquit 
iulactum;  sed  universa  replica vlt  coram  omnimui- 
liliidiue  Israel,  nuilie ribus  ac  pannili*  ri  advenit, 
qui  in  ter  eos  morabanlur. 

Ver*.  36.  E forestieri.  I proseliti. 
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SS.  Non  trascurò  alcuna  delie  cote  ordinate  da 
Mosi;  ma  tutte  le  rinovellò  dinanzi  a tutta  lamol- 
titudbte  di  /traete  e delle  dorme  r fanciulli  <-  fo- 
restieri, che  ditnoravun  con  eul. 


Itone 


I Gabaoniti  /Inibendoti  venuti  di  lontan  paete  ingannano  Giosui  e i principi , ed  i loro  prometta  la 
tatule  con  giuramento j ma  di  poi  mormorandone  il  popolo  tono  obbligati  a perpetua  tervitù. 


I.  Quibus  auditlsjcunctircgrs  trans  lordanrm, 
«lui  versa bantur  in  unontanis  et  campestribua , in 
maritimi*  ac  littore  magni  maris;  hi  quoque, qui 
habilabant  iuxta  Libanum,  Hcthaeus  et  Amor- 
rhaeu*  et  Cliaaanacus,  Phereaaeus  et  «evacua  et 
Icbusaeus 

4.  congregali  sunt  paritcr,ut  pugnarmi  centra 
lnsue  et  taraci  uno  animo,  éadcroquc  senlentia. 

3.  Al  hi,  qui  liabitabanl  in  Gabaon , audicnle* 
<unrta , quae  fecerat  losue  lericho  el  Hai, 

A.  Et  callide  cogitante* , tulerunt  sihi  cibaria, 
varco*  v etere*  asini*  hnponcntes  et  ulres  vinario* 
srisso*  atque  consolo*, 

5.  Calceamentaque  jicrantiqtia , quae  ad  indi- 
cium  vetustatis  pittaci!*  consuta  erant,  tnduti  ve- 
teribus  vcslimentis:  pane*  quoque,  quo*  porta- 
lvuil  ob  viaticum,  duri  erant  et  in  frusta  com- 
minuti: 

tì.  Perrexcrunlquc  ad  losue,  qui  tunc  morabatur 
in  castris  oalgalae,  et  dlxerunt  et  atque  siinuloranl 
i-raelt:  De  terra  longinqua  veninius,  pacete  vo- 
biscum  lacere  cupienles.  Respouderuntque  viri 
Israel  ad  eos,  atque  dlxerunt: 

7.  Ne  forte  in  terra,  quae  nobis  sorte  debetur , 
Inibiteti*,  et  non  possimus  foedus  inire  vobiscum. 

»,  At  illi  ad  losue:  Servi,  inquilini,  tul  sumus. 
Quibus  losue,  ait:  Quinam  eslls  vos;  et  mtde 
venisti*? 

9.  Respondcriint  : De  terra  longinqua  valde  ve- 
nerunt  servi  lui  In  nomine  Domini  Dei  tui:audf- 
vimus  cnitn  fainam  potcntiae  eius,  concia,  quae 
fecit  in  Egypto , 

10.  * Et  duobu*  regibus  Amorrhacorum , qui 
f ierunt  trans  lordaoem , Scbon  regi  lleselion  et 
Og  regi  Basan , qui  erat  in  AAtaroth  : * Num.  il.  13. 

11.  Dixeruntquc  nobis  seniores  et  omnes  liabi- 
tulores  terrae  nostrac:  Tollite  in  tuanibus  cibaria 
nb  kmgissimam  viam , et  omirrtle  cis , et  dlcite  : 
servi  vostri  sumus;  foedus  inite  nobiscum. 

12.  En . pane*  quando  egressi  sumus  de  domi- 
Ims  nostri*,  ut  venirenius  ad  vos:  calklos  *uinsi- 
mus  ; dune  sicci  farti  sunt  et  vctuslate  nimia  com- 
minuti : 

ts.  l'tres  vini  novos  implevimus  : nunc  rupti 
sunt  et  soluti  : veste*  et  calccamenta . «inibii*  in- 
dnimur  et  quae  liabemus  In  pedibus,oblongUudi- 
nein  longioris  viae  trita  sunt  et  pene  comgumta. 

tv.  Susceperunt  igitur  do  cibari!*  eorum,  et  o* 
Domini  non  interrogaverunl . 


I.  Udite  tali  cose,  tulli  i re  di  id  dal  Giorda- 
no , che  dimorai  ano  sulle  montagne  e nei  piani  e 
ne'  luoghi  marittimi  e lungo  il  lido  del  mare  gran- 
de; e gitegli  ancora,  che  obliavano  vicino  al  Li- 
bano, gli  Hethei  e gli  Amorrhei , I Chananei , i 
Fernet,  gli  1/cvei  e i lebusei 

9.  Si  adunarono  tutti  insieme  d' uno  slesto  ani- 
mo e di  uno  stesso  consiglio  per  combattere  con- 
tro Gloriti  e contro  Israele. 

3.  Ma  gli  abitanti  di  Gabaon  avendo  udito  lut- 
to quel,  che  Giosui  avea  fallo  a Gerico  e ad 
Bai, 

A.  Usando  l’astuzia  preser  seco  de’ commestibi- 
li, e caricarono  su’ loro  asini  del  socchi  vecchi  e 
degli  otri  da  vino  rolli  e ricucili, 

8.  E de1  calzari  mollo  pecchi  e rappezzati  In  se- 
gno di  vecchiezza,  e si  vestirò»  di  abiti  motto  u- 
sali:  I pani  eziandio,  ch’cl  porlavato  pel  viatico , 
erari  duri  e sbriciolali: 

6.  E vennero  a trovar  Giosui , Il  gitale  era  al- 
lora negli  alloggiamenti  di  Gaigaia  , e dissero  <t 
lui  e Insieme  a tulio  Israele:  Noi  venghlcmio  di 
loman  paese  bramisi  di  far  pace  con  voi.  E gli 
uomini  d’ Israele  rtspaser  toro  e dissero  : 

7.  Purché  voi  min  abitiate  in  quella  terra,  che  i 
dovuta  a mi  come  nostra  eredità , e non  sia  a noi 
proibito  di  fare  confederazione  con  voi. 

8.  Ma  lineili  dissero  a Giosui:  Slamo  tuoi  ser- 
vi. Ed  egli  a loro:  Chi  stele  voi ; e donde  siete 
venuti  t 

9.  Itisposero:  Da  paese  rimolo  assai  son  venu- 
ti i tuoi  servi  nel  nome  del  Signore  Dio  luo:  pe- 
rocché abbiamo  udita  la  fama  di  sua  possanza  e 
tutto  quel,  eh’ ei  fece  in  Egitto, 

10.  E a'dur  re  degli  Amorrhei,  che  erano  di  là 
dal  Giordano,  Sello n re  rii  Hesebon  o Og  re  di 
Basan,  che  stava  In  Astaroth: 

II.  E i neutri  seniori  e lutti  gli  abitatori  del 
nostro  paese  ci  hanno  dello:  Prendete  con  voi  da 
mangiare  per  un  viaggio  lunghissimo,  e andate  lo- 
ro Incontro,  e dite:  Noi  slam  vostri  servi:  fole 
confederazione  con  noi. 

12.  Ecco  I pani,  che  noi  prendemmo  In  parten- 
do dalle  nostre  case  per  venire  a voi  : erano  cal- 
di ; ora  sono  duri  e per  esser  troppo  vecchi  si  sbri- 
ciolano: 

13.  Noi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi , ora  sono 
rolli  e logori:  le  vesti  che  abbiamo  addosso  e i 
calzari  de’ piedi  per  la  lunghezza  di  un  viaggio  di 
latito  tempo  sono  usati  e rifiniti. 

14.  Allora  quelli  preser  ilei  loro  commestibili , e 
non  consultarono  l’oracolo  del  Signore. 


Ver*.  I.  Udite  lati  cote,  re.  Udita  la  presa  di  Gerico  e di  Hai  e la  slragefatta  dagl’  Israeliti  ili  que'dne 
popoli  , tutte  le  nazioni  di  r.hanaan  co’ loro  re  si  strinsero  in  lega  tra  loro,  eccettuati  t soli  unbaomti . t 
s"ali  per  salvarsi  ricorsero  all’ astuzia. 

ver*.  6.  Era  allora  negli  alloggiamenti  di  Colgala,  per  vari  anni  In  Gaigaia  fu  il  quartiere  generale 
degl’ Israeliti. 

vera.  9.  Nel  nome  del  Signore  Dio  luo.  L’Ebreo  Ai  nome  del  Signore  Dio  luo:  vale  a dire  a riro- 
noaccre  e confessare  e adorare  lituo  Dio.  di  cui  abbiamo  uditi  1 prodigi  ratti  a favor  del  suo  popolo 

E tutto  quello,  eh’ ei  fece  in  Egitto,  non  fanno  molto  dei  recenti  avvenimenti  di  Gerico  c di 
Rai,  e nè  mcn  del  passaggio  del  Giordano,  perché  tingendo  di  venire  da  paese  rimoto,  non  convenna 
di  mostrarsene  intesi. 

„ 'cr*.  ia.  Preser  de1  loro  commestibili.  E antico  rito  di  contrarre  atlcanza  il  mangiare  e bere  Insieme. 
I edi  Gen.  sazi.  M. 

Non  consultarono  t’  oracolo  del  Signore,  non  hi  consultato  il  sommo  sacerdote  vestito  del  Razionale 
■•oli’  urini  e Tliummim.  per  mezzo  di  cui  ordinariamente  11  Signore  dichiarava  la  sua  volontà,  onde  manca- 
rono in  questo  c Giosuè  e i seniori.  Ma  il  signore  pc’snol  (ini  sempre  adorabili  permise  In  tali  uomini  tanta 
leggerezza,  la  quale  salvò  I Gahaonitii  e gli  uni  al  ikhjoIo  d’Israele.  L’opinione  più  rondata  si  è.  che  an- 
che i uhanauei  potessero  essere  ricevuti  alla  pace  e amistà  . quando  abbracciassero  la  religione  Ebrea  , 
quando  si  soggel  lavacro  volontariamente  prima  che  fosse  ior  portala  la  guerra , e si  contentassero  di  restar 
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18.  limi  Iioininiis  :ul  tosile:  Leva  clypcum.  18.  Il  Signore  ditte  a i.insué . Alza  lo  sanie: 

qui  in  manu  Ina  osi,  anitra  urbem  Hai , quoniam  che  Imi  in  muto  certo  la  città  di  Hat,  dappoiché 

libi  trndatn  eain . io  In  darò  in  tuo  potere . 

19.  dunque  elevasse!  elypeum  r\  ndverso  ci-  19.  E alzato  che  egli  ebbe  lo  tendo  incontroal- 

vilalis,  Inaiatale,  qiuie  latebant,  surrcxomnt  con-  la  città , ti  alzaron  tubilo  limili , che  erano  in 

festini  : et  porgente*  ad  civitalem  ceperunt  et  ino  Imboscata:  e andarono  aUa  città  e la  presero  < 

ccnderunt  cani.  vi  misero  il  fuoco. 

20.  Viri  aulom  civitatis  , qui  pcrscquchantur  Io-  20.  Ma  gli  uomini  della  città,  i quali  insegui- 

sue,  respicienleset  videotel  fulmini  urbis  adone-  vano  GiosuC  , volgendoti  in  dietro  e reggendo 
tuoi  usqtie  ronsceiidere , non  («tuonili!  ultra  Ime,  il  fumo,  che  si  alzava  dalla  città  fino  al  cielo,  mm 
illucque  diflugerc  ; praesertim  cura  hi . qui  siimi-  ebbero  pia  il  modo  di  fuggire  in  veruna  parte  , 
lavorant  fugaiu  et  tendebant  ad  solitudinein , foie  particolarmente  quando  quelli,  che  facean  ritta  di 
tra  perseqiiontos  fortissime  restilissenl . fuggire  e correvano  certo  il  deter  lo,  con  gran  va- 

lore ti  azzuffarono  con  quelli , che  gl’ incalza- 
vano . 

21.  Vidensquc  losue  et  omnii  Israel,  quod  ca-  21.  E reggendo  Giorni  e tulio  Israele, come  la 

pia  ossei  eivilas  et  funuis  urbis  ascenderci,  re-  città  era  già  presa  e il  fumo  imitava  in  alto,  lor- 
versus  perciissil  viro*  Hai . liuto  indietro  mite  a fi I di  spada  la  gente  di  Hat. 

•22.  Slquiilcm  et  UH,  qui  cerio rant  ol  suceende-  22.  Imperocché  c quelli,  che  arcati  presa  e da- 
mai oivilaleui . egressi  ex  uri*!  aulirà  suos  ine-  ta  alle  fiamme  la  città,  usciti  da  questa  incontro 
dios  hostium  ferire  coepcrunt . Cimi  ergo  ex  utra-  alle  loro  genti,  cominciarono  a offendere  i n.  ini- 
que parte  adversaril  caederentur,ita  ut  nullusde  ci,  che  erano  mesti  In  mezzo.  Essendo  adutupu 
tanta  moltitudine  salvarctur,  t/li  avversari  trucidati  dall’  iuui  e dall'altra  parte 

in  tal  guisa,  che  nissuno  di  lama  moltitudine  po- 
ti salvarsi , 

23.  Regom  quoque  urbis  Hai  apprcbenderunl  23.  Lo  stesso  re.  della  città  di  Hai  fu  preso  ri- 
vi venleni  et  obtulcrunt  losue.  io  e presentato  a Giorni. 

21.  Igitur  omnibus  inlerfectis,  qui  Israclcm  ad  21.  Uccisi  adunque  lutti  quelli,  che  accano  in- 
deserla  tendentem  fueranl  perseculi,ctin  anioni  seguilo  gl'  Israeliti  fuggenti  verso  il  deserto , e (al- 
loco gladio  rorruentibus,  rcversl  Olii  Israel  per-  lotte  nello  stesso  luogo  tot  macello,  tornarono  i fi- 
cusseninl  rivilatem.  gltuoli  d’ Israele  a sterminar  la  citta. 

41.  Erant  aiitem . qui  in  codoni  die  conrideranl  23.  Or  II  numero  di  quelli,  che  perirono  in  quet- 
a viro  usqiio  ad  inulierem  dondolini  millia  ho-  la  giornata  uomini  e donne,  fu  di  dodici  nula  , 
minino , omnes  urbis  Hai . tutti  della  città  di  Hai. 

26.  losue  vero  non  conlraxit  manuin  , quam  in  26.  E ciosui  non  ritirò  la  marni,  che  arei  a al- 
Miblinic  porrexerat,  ti'ncns  rlypciun,  donec  inter-  zaia  in  allo  tenendo  lo  scudo  , sino  a tanto  che 
ficerciitur  omnes  liabilatores  Hai.  lutti  gli  abitanti  di  Hai  non  furono  uccisi. 

23.  Iumenta  autem  et  praedam  civitatis  divise-  23.  / bestiami  poi  c la  preda  della  città  se  la 
rimi  sibi  filli  Israel,  slcut  praeccperat  Domimi?  spartiron  Ira  loro  i figliuoli  d’Israele,  come  il 
losue . Signore  aveva  ordinalo  a Giosuè. 

28.  Qui  suceendil  urbem  , et  feci!  cam  tumu-  28.  E questi  diede  alle  fiamme  la  città  , e ne 

Inni  sempiternuin . fece  un  cimitero  eterno. 

29.  Regem  quoque  elus  suspendit  in  patibulo  29.  E attaccò  olla  forca  il  suo  re  sino  alla  sera 

usque  ad  vesperam  cl  solis  oecasuin  : praecepilque  sui  tramontar  del  sole:  quando  Glosucordinò  che 
losue  , et  depoeuerunt  cadaver  eius  do  ituoo  : levassero  il  cadavere  di  lui  dalla  croce:  e lo  getlo- 

proieceruntque  in  i|iso  inlroltu  civitatis,  congesto  rono  all’ entrala  slessa  della  dllà,  avendo  anunas- 
super  euin  magno  acervo  lapidimi,  qui  |ienuanet  salo  sopra  di  lui  un  gran  mucchio  di  sassi , che 
usque  in  pracscntem  diem.  rimane  anche  al  di  d'osigi. 

30.  Tunc  aedifiravìt  losue  altare  Domino  Doo  30.  Allora  Giosui  ciìtficò  un  aliare  al  Signore 

Israel  in  monte  Ifebal:  Dio  di  Israele  sul  moine  Hebal : 

31.  • sieut  praocepcral  Moyscs  famuius  nomini  31.  (Come  avea  comandato  Mosi  serro  til  Dio 

liti»  Israel,  et  scriptum  est  in  volunnoe  legìsMoy-  a’ figliuoli  d’Israele,  e conforme  sla  scritto  nel  li- 
si. Altare  vero  de  lapidihus  impolitis,  qoos  fri-  tiro  della  legge  di  Mosi).  E rollare  fu  di  pietre 
rum  non  teligli:  et  olitoli!  super  eo  liolocausta  roirc  non  tocche  col  ferro:  e offerse  sopra  di  ct- 
Doinìno,  inmiolavitquc  paoificas  victiinas.  so  degli  olocausti  al  Signore  c immolò  ostie  pa- 

* Ermi.  20.  23.  Detil.  23.  S.  clfiche. 

32.  F.t  siripsit  super  lapidea  Deuteronornuim  li--  32.  E sopra  delle  pietre  scrisse  il  Deuteronomio 
gls  Moysi,  quod  ilic  digesserat  coralli  Dliis  Israel,  della  legge  di  Mosi,  clic  questi  arca  spiegato  di- 
nanzi à'  figliuoli  d’ Israele. 

33.  Omnis  autem  populus  el  maìores  natu , du-  55.  E tinto  II  popolo  e I seniori  e i capitani  e 

resque  ac  iudices  stabant  ex  utraque  parte  arme  i giudici  siavan  dall' una  e dall’ altra  parte  del- 
ia conspectu  saccrdotuin,  qui  portatemi  arcani  l’órca  al  cospetto  de' sacerdoti,  che  portavm  t'ar- 
foederis  Domini:  ut  advena . ita  et  indigena.  Me-  ca  del  testamento  del  Signore:  eranvi  c i nazio- 
dia  pars  eorum  insta  montoni  Gariiim  et  inedia  unii  e i forestieri.  La  melò  slava  presso  il  monte 
luxta  montoni  Hetial,  situi  praocaiernl  Moyscs  Garlzlm,  e l’altra  meta  presso  il  moine  Hebal, 
fanmlus  Domini.  Et  primuiu  quidctll  benalivit  come  acca  ordinalo  Mosi  servo  del  Signore.  E 
pepalo  Israel.  in  primo  luogo  ( Giosui J benedisse  il  popolo  d'  /- 

trucie. 

31.  rosi  hacc  log  il  omnia  verba  bencdietionls  et  34.  E di  poi  lesse  tulle  le  parole  di  benedizso- 
m.ilcdirtionis  el  concia,  quac  script!  crani  in  le-  tic  c di  maledizione  e lutto  quel,  che  era  scritto 
gis  voluiuinc.  nel  libro  della  Ugge. 

Ven.  19.  Alzato  eh’ egli  ebbe  lo  scudo.  Messolo  santo  in  cima  alla  sua  lancia  lo  aliò,  affinché  quelli, 
che  stavano  magnato,  vedalo  questo  segno  giti  concertalo , si  movessero  : perocché  Pio  gli  fe«e  intendere, 
che  era  quello  II  tempo  ili  dare  tal  segno. 

E vi  misero  il  fuoco,  .solamente  In  una  parte,  a Ili  mi  tè  erosile  Intendesse,  chela  citta  era  presa, 
vera.  30.  Altura  Giosui  edificò  cc.  sedi  Deli!,  savi»,  6.  fresa  la  olila  di  Hai  gl'israeliti  si  avan- 
zarono sino  a' inoliti  di  Hebal  e «li  uanzim,  e ivi  tu  eretto  Pattare,  e furono  offerii  sacri  Un . e fn  ri- 
nosellat.i  l'alleanza  fermala  da  Dio  eoi  popolo  sul  stna  . use  mio  unirti  nel  deserto  quasi  tutti  quelli, 
eto  si  erano  trovati  presso  al  siila,  i loro  figliuoli  rinovellauo  la  memoria  della  stessa  alleanza,  e si  oh 
litigano  ad  adempirla  per  parte  toro. 

verv  35.  Esopea  te  pietre  scrisse  ee.  Sopra  le  pietre  iteli' altare  intonacate  di  calcina  scrisse  tl  Peu- 
l.-roniMuio  ; lo  che  alcuni  uilcmtono  non  di  titilli  0 Deuteronomio . ma  o del  decalogo . o dette  henesllzuiui  a 
maledizioni,  nette  quali  C come  un  compendio  della  legge 
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53.  N iliil  ex  bis,  qu»c  Moyse»  iusserat , reliquie 
tilacluin  ; icd  universa  replicavi!  coram  omntinul- 
. inuline  Israel,  inulicribus  ac  parvulis  et  advenit, 
qui  inter  eos  tnorabanlur . 

ver».  35.  E foresto  eri.  I proseliti. 

Capo 


33.  Non  trascurò  alcuna  tirile  cose  ordinale  da 
Mosi;  ma  tulle  le.  rinovellò  dinanzi  a lui  tu  la  mol- 
I nudine  di  Jsrarle  e delle  donne  e fanciulli  e fo- 
restieri, che  dlmoravan  con  essi. 


itono 


1 Gabaoniti  /Incendati  venuti  di  lontan  parse  ingannano  Giosuè  e i principi,  ed  è loro  promessa  la 
salute  con  giuramento ; ma  dipoi  mormorandone  il  popolo  sono  obbligato  a perpetua  servitù. 


I.  Quibus  auditi*,cuncti  reges  trans  lordanem, 
qui  versabantur  in  montani»  et  cainpeslribu» , in 
n.iritimis  ac  littore  magni  maris:  hi  quoque , qui 
’itntabant  insta  I.iban  uni,  Hetfiaeus  et  Amor- 
liLieus  et  Cliauanaeus,  Ptierczaeus  et  llevaeus  et 
Irbusaeus 

i.  Congregali  sunt  pari  ter,  ut  pugnarent  contra 
losue  et  Israel  uno  animo,  ésulemque  senleotia. 

3.  At  hi,  qui  liabi tabant  in  C.abaon , audiente» 
mrirta,  quae  lecerat  losue  lerictio  et  Hai, 

k.  Et  callide  cogitante» , tulcrunt  sibi  cibaria, 
tace*»  veteres  asini»  imponente»  et  utres  vinario» 
«risso»  alque  cornuto», 

3.  ealceamenlaquc  perantkjua , quae  ad  Indl- 
iiurn  vetusta  li»  pittaci!»  consuta  erant,  Induti  ve- 
lcri bus»  veslunentts  : pai  ics  quoque,  quo»  porta- 
imi  t ub  viaticum,  duri  erant  et  in  frusta  com- 
minuti : 

ti.  perrexeninlque  ad  losue,  qui  lune  morabatur 
a castri»  OalgnUse, et diierunt  ei  atquc  sitnui  otnni 
ras-li  : De  terra  longinqua  venimus , pacem  vo- 
liucum  tacere  cupicote».  Resi>onderuntque  Tiri 
Israel  ad  eos,  atquc  dlxcrunt: 

7.  » forte  in  terra , quae  nubi»  sorte  debetur, 
ubiteli»,  et  non  possimus  foedus  inire  vobiscum . 

H.  At  illi  ad  losue:  Servi,  inquiunt,  tui  surnus. 
uuilm.»  losue,  ait:  Quinam  estis  toc;  et  unde 
venisti*? 

».  Respondeninl:  ne  terra  longinqua  valdc  vc- 
ta-runl  servi  tui  in  nomine  Domini  Dei  tukaudi- 
viinus  enini  famam  poicntiae  eiu»,  cuncta,  quae 
ferii  In  lEgrvplo , 

lo.  * Et  duobus  regibus  Amorrhaoontm , qui 
tuerunt  trans  lordanem,  sclion  regi  llesebon  et 
Og  regi  Ba*an , qui  eral  in  Astaroth  : * Num.  91 . 13. 

tt.  Dixerunlquc  nobis  seniore»  et  orane»  liabi- 
titores  lerrae  noslrac:  Tollitc  in  manibus  eitiaria 
ob  lougissimam  viain,  et  occurrile  ci»,  et  dicile: 
servi  ve» tri  suoni»;  foedus  inite  nobiscum. 

19.  En . pane»  quando  egressi  siimus  de  domi- 
bus  nostri»,  ut  veniremus  ad  va»  : «alido»  suinsi- 
inus -,  nunc  sicci  facti  sunt  et  vellutate  nimia  com- 
minuti : 

13.  ctres  vini  novos  implevimus  : nunc  rapii 
«uni  et  soluti:  veste»  et  calceamenta,  quibus  in- 
'luiinur  et  «|iiae  liabcinus  in  pedibus , ob  longUtidi- 
nem  kmgioris  tiae  trita  sunt  et  peni-  corasumta. 

U.  Susccperunt  igitur  de  clbarlis  corion , et  o» 
Domini  non  ìnlerrogaverunl. 


I.  Udite  tali  cose,  tulli  i re  di  là  dal  Giorda- 
no , che  dimoravano  sulle  montagne  e nei  piani  e 
ne'  luoghi  marinimi  e lungo  il  lido  del  mare  gran- 
de; e quegli  ancora,  che  abitavano  vicino  al  Li- 
bano, gli  Hethei  e gli  Amorrhei , I Chananel,  I 
Feraci,  gli  lieve i e i Jcbusei 

9.  SI  adunarono  tulli  Insieme  d'uno  slesto  ani- 
mo e di  uno  stesso  consiglio  per  combattere  con- 
tro Giosuè  e contro  Israele. 

3.  Ma  gli  abilami  di  Gabaon  avendo  udito  tul- 
io quel,  che  Giosuè  atea  fatto  a Gerico  e ad 
Hai, 

k.  Usando  l’astuzia  preser  seco  de’ commestibi- 
li, e caricarono  su’ loro  asini  del  socchi  vecchi  e 
degli  otri  da  l’Ino  rolli  e ricucili , 

5.  E de’ calzari  mollo  vecchi  e rappezzato  In  se- 
gno di  vecchiezza,  e si  vesliron  di  abili  molto  u- 
satt:  i pani  esiamlio.  cli’el  portavano  pel  viatico , 
ermi  duri  e sbriciolato : 

6.  E vennero  a trovar  Giosuè,  Il  quale  era  al- 
lora negli  alloggiamenti  di  Gulgala  , e dissero  a 
lui  e insieme  a lutto  Israele:  Noi  ven ghiaino  di 
lonlan  paese  brmnosi  di  far  pace  con  voi.  E gli 
uomini  d’ Israele  rispnser  loro  e dissero  : 

7.  Purché  voi  non  abitiate  in  quella  terra,  che  è 
dovuta  a noi  come  nostra  eredita,  e non  sia  a noi 
proibito  di  fare  confederazione  con  voi. 

8.  Ma  quelli  dissero  a Giosuè:  Siamo  tuoi  ser- 
vi. Ed  egli  a loro:  Chi  siete  voi;  e donde  siete 
venuto  t 

9.  llisposero:  Da  paese  rimoto  assai  son  venu- 
to t tuoi  servi  nel  nome  del  Signore  Dio  tuo:  pe- 
rocché abbiamo  udita  la  fama  di  sua  possanza  e 
tutto  quel,  eh’  d fece  in  Egitto  , 

to.  E a’dur  re  degli  Amorrhei,  che  erano  di  là 
dal  Giordano,  Sellini  re  di  llesebon  o Og  re  di 
Basan,  che  slava  in  A starò!  h: 

II.  E I nostri  seniori  c tutti  gli  abitatori  del 
nostro  paese  ci  hanno  dello:  Prendete  con  vai  da 
mangiare  per  un  viaggio  lunghissimo,  e ondale  lo- 
ro incontro,  e dite:  Noi  stani  vostri  servi:  fate 
confederazione  con  noi. 

19.  Ecco  I pani,  che  noi  prendemmo  in  parten- 
do dalle  nostre  case  per  venire  a voi  : erano  cal- 
di; ora  sono  duri  e per  esser  troppo  veccld  si  sbri- 
ciolano: 

13.  Noi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi,  ora  sono 
rolli  e logori:  le  vesto  che  abbiamo  addosso  e i 
calzari  de’ piedi  per  la  lunghezza  di  un  viaggio  di 
tanto  tempo  sono  usali  e rifiniti. 

11.  Allora  quelli  preser  ilei  loro  commestibili , r 
non  consultarono  l’oracolo  del  Signore. 


sten.  I.  Udite  lato  cote , ec.  và ita  la  presa  di  Gerleoedill.il  e la  strage  fatta  dagl’  Israeliti  di  qtie’ilne 
li  , tutte  le  nazioni  di  chanaan  co’loro  re  si  strinsero  in  lega  tra  loro,  eccettuati  I soli  Gabaonili . i 
guati  per  salvarsi  ricorsero  all' astuzia. 

Vers.  6.  Era  allora  negli  alloggiamenti  di  Golgota.  Ter  varj  anni  in  Gaigaia  fu  11  quartiere  generale 
degl'israeliti. 

ver».  9.  Nel  nome  del  Signore  Dio  tuo.  V Ebreo  Al  nome  del  Signore  Dio  tuo  : vale  a dire  a rico- 
noscere e confessare  c adorate  lituo  Dio,  di  «mi  abbiamo  uditi  i prodigi  fatti  a favor  del  suo  popolo 

E tutto  quello,  eh’ ei  fece  in  Egitto.  Non  fanno  molto  del  recenti  avvenimenti  di  Gerico  c di 
nai , e nè  meri  del  passaggio  del  Giordano,  perchè  Ungendo  di  venire  da  paese  rimoto,  non  conveniva 
Ji  mostrarsene  intesi. 

vers.  u.  preser  de1  loro  commestibili,  s antico  rito  di  contrarre  alleanza  il  mangiare  e bere  insieme. 
tedi  Gerì.  xxxi.  M. 

Non  consultarono  I’  oracolo  del  Signore.  Non  fu  consultato  il  sommo  sacerdote  vestito  del  nazionale 
rolp  crini  e Tbuinmim.  per  mezzo  di  cui  ordinariamente  II  Signore  dichiarava  la  sua  volontà,  onde  inaura- 
rono in  questo  e Giosuè  e I seniori.  Ma  il  signore  pc'siiot  nni  sempre  adorabili  permise  In  tali  uomini  tanta 
leggerezza,  la  quale  salvò  I Gabaoniti:  e gli  uni  al  popolo  d’Israele.  L'opinione  più  fondata  si  è.  che  an- 
c •*«'  ì ihaiiano-t  ledessero  essere  ricevuti  alla  pare  e amistà  , quando  abbracciassero  la  religione  Ebrea, 
«inalzilo  si  soggettassero  volontariamente  prima  che  fosse  lor  portata  la  guerra , e si  contentassero  di  restai- 
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15.  * Fectlque  1 osile  cum  eis  poccm,  el  inilo 
fiHtlcro.  polucilus  est , quod  non  uccidermi  ur: 
principe*  quoque  multitiidinis  iuraverunl  cis. 

• 2.  Reg.  21.  2. 

«9.  Post  tlies  un  lem  trcs  Inìti  foederis.  audic- 
runt , quod  in  vicino  habitarent , et  intcr  cos  fu- 
turi esscnt. 

ti.  Moverunlque  castra  Olii  Israel,  et  venerimi 
in  rivitato*  forum  die  lerlio  quaruni  lutee  voea- 
I mia  sunt  : Gabaon  et  Caphira  el  Bcrotti  et  Ca- 
rialhlarim . 

18.  Et  non  pcrcusserunt  cos,  co  quod  lurassent 
eis  principe*  ìnultitudinis  in  nomine  Domini  Dei 
Israel.  Munnuravit  llaque  orane  vulgus  contea 
princi|>cs . 

19.  Qui  responderunt  eis:  luravimus  Ulis  in  no- 
mine Domini  Dei  Israel  : et  idcirco  non  possuraus 
cos  contingere. 

20.  Sed  hoc  faciemus  eis  : Rcsorventur  quidem, 
ut  vivant , ne  conira  nos  ira  Domini  concilriur , 
si  peieraverimus  : 

21.  Sed  sic  vivant,  ut  in  usua  universa»?  imiltitu- 
dinis  Ugna  cardani,  aquasque  comportcnt . Qui- 
bus  haec  Joqucntibus, 

22.  Vocavit  Gabaonitas  losue,  et  dixit  eia:  Cur 
nos  deeipere  fraudi-  voluistls,  ut  diceretis:  Pro- 
fili Takle  liabi tamii*  a vobis,  cum  in  medio  no- 
stri sitisi 

23.  Itaque  sub  maledictionc  erìtis,  et  non  de- 
ficiet  de  stirpe  vostra  Ugna  eaedens,  aquasque 
comportai»  in  domum  Dei  turi. 

24.  Qui  rcsponderunl:  Nunclatum  est  nubi*  ser- 
vi» luis,  quoti  promlsissct  Dominus  Deus  tuus 
Mossi  servo  suo,  ut  Iradcrcl  vobis  oniiit-in  ter- 
ram , et  disperderei  cunctos  liabitatorcs  eius.  Ti- 
muinius  igilur  valde  et  providimus  animabus  no- 
stri*. veslro  terrore  compulsi,  et  Ime  consilium 
inivimus. 

25.  Nuoc  autem  in  manu  tua  sumus:  quoti  libi 
lionum  et  recium  videtur,  fac  nobis . 

2C.  Kocit  ergo  losue,  ut  dixerat;  el  liberavit  cos 
de  manu  Quorum  Israel,  ut  noa  occidcrenlur. 

21.  Decrcvittpie  in  ilio  die  cos  esse  in  miniale- 
rio  riun  ii  populi  et  altaris  Domini , cacdcntcs  II- 
gna  et  atpias  comiwrtantes,  usque  in  pracscns  lem- 
pus.  in  loco,  quem  Dominus  clegissct. 


15.  E G insite  li  traili)  come  amici  , t fece  Coti 
etti  alleanza  con  promessa  di  mirar  loro  la  rila: 
e I principi  de I popolo  giurarono  ad  cui  la  strilo 
cosa. 

16.  Ma  tre  di  dopo  che  era  Mala  falla  l' alle- 
anza , riseppero,  come  quegli  abitavano  nelle  vi- 
cinanze, e che  sarehlnmo  vissuti  ira  laro. 

11.  E i figliuoli  d’ Israele  mossero  il  campo  e 
andarono  tre  giorni  appresso  alle  foro  ci  uà,  delle 
quali  i nomi  son  questi  : Gabaon  c Caphira  e Ec- 
rothe  Cariathiariui. 

18 . E non  fecce  loro  alcun  male , perché  I prin- 
cipi del  popolo  avean  cosi  giuralo  con  essi  nel  no- 
me i lei  Signore  Dio  d’Israele.  Per  la  qual  cosa 
mormorò  lidia  la  plebe  contro  i principi. 

19.  Ha  questi  le  risposero:  /Noi  alitiamo  pre- 
stato ad  essi  giuramento  nel  nome  del  Siqnore  Di o 
d’ Israele:  e perciò  non  possiamo  laccarli. 

90.  Ma  farcii i loro  cosi : Abbiano  salva  la  tua, 
affinché  non  ci  tirianui  addosso  l’ira  del  Signore 
callo  spergiuro. 

21.  Ma  abbian  .la  vita  con  questa  condizione, 
che  taglino  le  legna  pel  servizio  di  ludo  il  poppi- 
lo e portino  l’acqua.  E mentre  quelli  parlavano 
cosi, 

22.  Giosuè  chiamò  a se  i Gabaonili , c disse  lo- 
ro: Perché  avete  voi  voluto  ingannarci  con  fron- 
de . dicendo  : A’of  abiliamo  mollo  lungi  da  coi  , 
mentre  siale  in  mezzo  a noi  f 

25.  Per  questo  voi  sarete  sottoposti  alla  male- 
dizione , ne  mai  mancherò  della  vostra  stirpe  chi 
tagli  le  legna,  e porli  acqua  nella  ca<a  del  mio 
Dio. 

2t.  Risposcr  quelli  : Fummo  avvertili  noi  tuoi 
servi 3 come  il  Signore  Dio  tuo  area  promesso  a 
Moséj  suo  st  ri  o,  ili  dare  a coi  tutta  quella  ter- 
ra, e sterminarne  ludi  i suoi  abitatori.  La  paura 
periamo  ci  prese  e provvedemmo  alle  nostre  Ir- 
le, e il  terrore , che  umilino  di  voi,  ci  spinte  a 
prendere  quel  parlilo. 

25.  (ha  adunque  noi  siamo  nelle  lue  man  .-  fa’a 
noi  quel  che  li  sembra  ben  fallo  c secondo  la  giu- 
stizia. 

26.  Giosuè  adunque  fece  come  atra  dello  : e li 
liberò  dalle  numi  de’ figliuoli  (T  Israele , perché  non 
perdessero  la  vita. 

27.  E determinò  In  quel  giorno , ch'ei  dovesti  - 
va  servire  a tulio  il  popolo  e allo  aliare  del  Si- 
gnore laijliandn  le  legna  e portando  l' acqua  al 
lungo  che  sarrlikesi  dello  il  Signore , come  si  /a 
sino  al  presane. 


sudditi  e tributali  deeli  Ebrei.  Ferii  Deul.  xx.  IO.  Jos.  xu.  19.  20.  Ma  i soli  Gabaonili  presero  il  buou  par- 
tito: e perciò  anche  rfconosciuta  la  frode  fu  mantemila  ad  essi  la  data  fette. 

ver*  21  Tignino  Ir  Irena. . . r portino  T acqua  Da  pi-liiciplo  servirono  tutto  tl  popolo  nel  medierò  di 
l»ortar  Pscqua . o 'agitare  legna  ; di  poi  furono  addetti  al  servirlo  ilei  tabernacolo  e del  tempio  nano  pa- 
gali |icr  quest’ utnxio. 

ver»,  -i».  Sarete  sottoposti  alla  maledizione.  Maledi/ione  è chiamata  la  iienoit  servitù,  a cui  furono 
condannali  I cabaoniti.  occupato  il  loro  paese  dagl’ Israeliti  , eglino  fiu-on  divisi  t>er  tulle  le  tnbu.  tua 
particolarmente  nelle  eliti  de’ sacerdoti  e tic’ lev  iti,  tic' quali  erano  t ome  servi. 

Ctttyo  Decimo 

t cinque  ve  , che  attediavano  Gabaon  tono  vinti, restandoti  Immobile  il  tote  per  lo  spazio  d‘un 
giorno , e tratti  Cuora  dalla  spelonca  , sono  impiccati . Molti  altri  re  sono  sterminati , e 
motte  città. 


1.  Quae  rum  audisset  AdonUcdcrl»  vox  Iitii sa- 
lmi, quoti  icttiott  ccpiMtfl  losue  Ila»  el  suliver- 
lissot  eain  (sìeul  mini  fecerat  lericho  el  regi  eius, 
sic  fedi  Hai  el  regi  illius),  et  quod  Iransfugis- 
sent  abuoni lae  ad  Israel , et  esscnt  foederati 
«•orimi , 

Thnuil  valde.  Urbsenim  magna  orai  Gabaon 
et  una  eivitalum  regalimi»  et  inaior  oppido  Hai, 
oinnesquc  bcllalores  eius  fortissimi. 

3.  Mbit  ergo  Adonlsederh  rcx  lenitateli)  ad 


1.  Ma  avendo  inteso  /tdoniscdech  re  di  Cerasa* 
temine  come  Giosuè  arca  presa  /hù  c faveti  di* 
smina  (perocché  come  arca  fallo  a Gerico  e al 
Mito  re,  così  area  fallo  ad  Hai  e ni  Mito  re),  c co- 
me i Gabaonili  si  erano  rollali  dalla  ; hit  le  d*  /- 
siaclc  e si  crono  collegati  con  etiOj 
ì Ebbe  gran  paura,  /m/nrocchè  Gabaon  era 
città  grande  e ima  delle  città  reati  e più  granfie 
della  città  dì  Haij  e Utili  i suoi  guerrieri  erano  di 
.nomino  valore. 

3.  Per  la  qual  cosa  Adonisedech  re  di  Gerwta* 


ver*  I.  He  di  Gerusalemme.  Questa  cUU  non  era  distante  da  Gabaon  se  non  tre  ore  di  strada.  Adonide 
deeh  vuoi  dire  Signore  di  Giustizia:  nome  cimile  a quello  di  Melchisedcrh . nome  celebre  |»er  quel  re . dt 
mi  ri  e pal  laio  nella  Genesi.  Vuoisi . «“Ih*  Gerusalemme  dapprima  fosse  chiamata  /.edech  , o Sederh  , c di 
tqirm  v malmeni?  Gerusalemme.  \edi  il  Masio. 
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) tinnì  ri’Smi  llfbnin  ri  ail  Pharam  regem  Ion- 
io! li,  o!l  laphia  quoque  regem  bachi»  et  ad  un- 
ir n soni  ErIoo,  rticens: 

4.  Ad  me  ascondilo  et  forte  praesidium,  ut  ex pu- 
iH'tnun  Calunni  : quare  transfugerit  ad  losue  c( 
d lìtio»  Israel? 

з.  congregali  igilur  ascenderunt  quinquo  rogo* 
vmoniiaeorum  . rcx  lorusaloin.  rex  Heliron.  rex 
.riniotli.  rex  bachi»,  rex  Egloii  simili  cum  exer- 
itibus  suis , et  castrali  letali  sunt  circa  Gabaon , 
rppugnanlc»  film . 

s.  lubit.ntores  aiitom  Gabaon  urbis  olisossao 
wTUnt  a<l  losuo,  qui  lune  inomluliir  in  castris 
linai  Galgalam,  et  dixrrunt  oi:  Nc  rolrahas  ma- 
ral* tua*  at>  ausilio  sorvolimi  tuonim:  asconde 
Ito  et  libera  nos , ferque  praesidium  : convenc- 
nini  mini  ad vorsurn  nos  otnncs  rege»  Amorrhaeo- 
im,  qui  bollii. ini  in  montanis . 

I.  Asrendttque  losuo  de  Galgalis  et  oninls  exer- 
ràtus  iieUatoriiiii  cum  co,  viri  tortissimi . 

ti.  niutque  LKHtiinus  ad  losuo:  .Ne  timeas  cos: 
n mani is  . nini  tuas  tradidi  illos:  nullus  ex  cis 
libi  resistere  poterti . 

o.  irruil  itaque  losuo  super  cos  repente,  tota 
«<vte  asecndetis  de  Galgalis. 

IO.  * El  conturbavit  eos  Dominusa  inde  Israel: 
uiubilquc  plaga  magna  In  Gabaon,  ac  imtsccu- 
us  est  cos  per  viain  ascensus  Uelh-horon.  et  pcr- 
i tasti  lisque  Azeca  et  Maceda.  *t.  Krg.  1.  IO. 

II.  cumque  fugerent  filìos  Israel ; et  essent  in 
d.~u-ensu  Beth-horon , Dominus  misit  super  eos 
lapide»  vnaqtios  de  copto  viSMjue  ad  Azera  : el  mor- 
tili sunt  milito  ptures  lapiditius  grnndinis,  quani 
quos  gladio  pcrcusscranl  libi  Israel. 

lì  Time  i orni us  est  losue  Domino  in  die,  qua 
traiteli!  Aniorrbaemn  in  ooospeclu  Bliorum  Israel, 
dìxitqm*  coram  eis:  Sol,  contra  Gabaon  nc  tno- 
vearis,  el  luna  contra  vattem  Aialon. 

13.  Steteruntquo  * sol  et  luna,  donec  ulciscere- 

’ar  se  gens  ile  ìniiniris  sui» . Nonne  scriptum  est 
ni»-  in  libro  iustorum?  Steli!  itaque  sol  In  medio 
.«■li,  et  non  fcslinavit  oceunibere  spalio  iinius 
tiri.  • Eccli.  4ti.  5.  Isai.  28.  ai. 

14.  Non  full  antea,  noe  poslea  tain  longa  dica, 
■tediente  Domino  voci  bomiuis,  et  pugnante  prò 
Israel . 

is.  HcwrsHsque  est  losue  cum  omni  Israel  fn 

и, tra  oalgalac. 


/mime  marni  ù i/niie  ad  Ohtvn  re  di  Hebron  e a 
Ptuiram  re  di  lerimoth  e anche  n laphia  re  di  Lo- 
chi» e a Daltir  re  di  Egion,  che  diceste  loro  : 

4.  Fenile  a me  e comluerlemi  soccorso,  uf lin- 
cili espugniamo  Gabaon:  per  qual  motivo  tasce- 
rem , ch'ella  siasi  vallala  dalla  parie  di  Giosuè  e 
de’ figliutdi  d’ Israele ’ 

5.  .Vi  adunarono  adunque  e li  mossero  cinque  re 
ri  moni  tei.  Il  re  di  Gerusalemme , il  redi  Hebron, 
il  re  di  lerimaih  , il  re  di  Lachis,  il  re  di  Egion 
co’  loro  eserciti,  e posero  II  campo  intorno  a Ga- 
baon, e l’ assediarono. 

ti.  Va  gli  abitatori  delfassediata  città  di  Gabaon 
spedirai!  genie  a Giosuè.  il  gitale  era  allora  at- 
tendato in  Gaigaia,  e gli  dissero:  -Voti  tirarti  iu- 
tUclro  dal  recar  aiuto  a’ timi  servi:  muoviti  pre- 
stamente e liberaci  col  tuo  soccorso  : perocché  si 
sono  collegati  contro  di  noi  tulli  i re  degli-  Amor- 
rhei,  che  abitati  la  montagna. 

t.  E Giosuè  si  mosse  da  Gaigaia  e con  lui 
lutto  l’esercito  de' combattenti  più  valorosi. 

ti.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Non  aver  pau- 
ra di  coloro:  perocché  io  gli  ho  doli  in  tuo  potò- 
lere:  mssuno  di  loro  potrà  resistere  a le. 

9.  Giosuè  adunque  avendo  camminalo  luna  la 
notte  tenendo  da  Colgala,  improvvisamente  gli  as- 
saltò. 

to.  E il  Signore  li  mise  in  iscompiglio  alla  vi- 
sta d’Israele:  e diede  loro  una  grande  sconfitta  a 
Gabaon,  e f Israele ) gl’ inseguì  facendone  scempio 
per  la  strada,  die  sale  a Ilelh-horou  sino  ad  A- 
zeca  e Maceda. 

il.  Enel  sottrarti  colla  fuga  a’ figliuoli  d'Israe- 
leessendo  quelli  nella  discesa  al  Beht-horon,  il 
Signore  piovve  sopra  di  loro  dal  cielo  delle  gran- 
di pietre  finn  ad  Azeca:  e molti  piu  perirono  per 
tu  grandinata  tle’  sassi,  che  tic’  colpi  delle  spade 
de’ figliuoli  d’Israele. 

lì  Allora  si  fu,  che  Giosuè  parlo  al  Signore 
nel  giorno,  in  cui  egli  abbandonò  gli  Amurrhei 
al  potere  de’  figliuoli  tf  Israele , c disse  alla  loro 
presenza:  Sole,  non  li  muovere  di  sopra  Gabaon j 
Luna,  non  muoverli  di  sopra  la  ralle  di  Aialon. 

13.  E si  fermarono  il  .sole  e lu  luna,  finiamo 
che  il  popolo  facesse  vendetta  dei  suoi  nemici. 
Questa  cosa  non  è ella  scrina  nel  libro  dei  giu- 
sti} Siene  adunque  fermo  il  sole  nel  mezzo  del 
cielo,  e non  si  affrettò  a tramontare  per  lo  z/xi- 
zio  di  un  giorno. 

14.  Non  fu  mal  nè  prima,  nè  dopo  giornata  si 
hmga,  obbedendo  il  Signore  alla  voce  di  un  no- 
mo, e pugnando  in  favor  d’Israele. 

43.  E se  ne  tornò  Giosuè  con  tulio  Israele  agli 
alloggiamenti  di  Gaigaia. 


ver».  II.  //  Signore  piovve  sopra  di  loro  dal  cielo  dette  grandi  pietre.  Motti  Interpreti  per  questa 
f loggia  <11  sassi  intendono  una  folta  e grossa  e dura  grandine  ; ma  molti  altri  ancora  si  tengono  al  senso  più 

■ mptlce  e pili  letterale,  pi  slmili  piogge  Ut  pietre  sono  molti  esempi  nelle  storie.  Seggasi  la  dissertazione 
tei  Calmet  in  questa  luogo. 

ver»  18.  Sole  . non  It  muovere  disopra  Gabaon;  luna,  ec.  Questo  £ il  gran  prodigio  fatto  da  pio  alle 
preghiere  di  Giosuè.  Questo  capuano,  messi  in  fuga  i cinque  re,  temendo,  che  il  tempo  noti  gli  mancasse 
per  dutare  interamente  le  loro  schiere , e per  cogliere  i fratti  detta  vittoria,  a Dio  si  rivolge  plcn  di  n- 
•lanza . e ispirato  da  lui  comanda  al  sole,  che  si  fermi.  Alcuni  credono,  che  la  lima  cominciasse  nello 
■tessi  le  ni  fio  a farsi  vedere  netta  valle  di  Aialon,  luogo  poco  distante  da  Gabaon  ; ma  altri  prendono 
questa  giunta  come  una  lepri  li  folle  del  primo  sentimento,  nude  voglia  dire:  Il  sol  non  si  muova  di 
■opra  Gabaon,  c il  corso  degli  astri  (tra' quali  riguardo  a noi  ha  it  secondo  luogo  la  luna)  sia  interrotto 
ter  qualche  tempo. 

ver».  13.  Quella  cosa  non  è ella  srritta  nel  libro  de' giusti}  creiteli  lo  stesso  libro,  che  è citato  al- 
l love  <*>l  titolo  di  libre  dette  guerre  ilei  signore,  Narri,  xxt.  11.  Vedevi . clic  gli  Ebrei  ebbero  di  buon* ora 
■Itoutooe  di  notare  tulli  gli  av  veniiucnli  e tulle  te  loro  gesto  ne’piibliliri  fasti , e che  simili  monumenti 

■ rano  custoditi  con  gran  .1. Ugnila  Non  avendo  voluto  Dio.  che  giungesse  lino  a noi  questo  libro  de' giusti. 
- sviamo credere,  rbe  lutto  quello. el*  ei  conteneva  d'importante  per  la  storta  della  religione,  era  già 
■tetto  negli  altri  libri  ispirati . i quali  mercé  della  sua  previdenza  sono  stati  a not  conservali. 

Stelle  adunque  fermo  it  soie  nel  mezzo  del  cielo.  Era  adunque  circa  il  mezz'ali  . quando  Giosuè  co- 
naniiò  al  sole  di  fermarsi.  Le  parole  del  testo  non  ammettono  altro  senso;  c la  storta  stessa  combina  con 
luesta  interpretazione.  Giosuè  assali  11  nemico  al  rare  del  giorno.  Qualche  t culpa  duro  la  mischia,  e qualche 
enipo  vi  volte  prima , che  tulio  l’ esercito  de’  einqtie  re  si  desse  «Ila  fuga  , e qualche  tempo  prima  , che  il 
inodore  inseguendolo  potesse  giungere  alla  pianura  di  AJ.sl.in 

I.  non  si  affrettò  ai  tramontai-e  per  lo  spazio  d'  un  giorno.  Lo  Spirito  santo  nell’Ecclesiastico  xlvl  5. 
-Same  queste  parole  dicendo . ette  un  sol  giorno  fu  come  due  , vate  a il  Ire . che  in  vece  di  dodici  ore  quel 
porno  n'ebbe  ventiquattro,  imperocché  si  sa.  che  In  qtie’ tempi  si  contavano  In  qualunque  stagione  do- 
dici ore  di  giorno  e dodici  di  notte,  le  quali  ore  erano  1 negus  li  secondo  la  varieté  dette  stagioni,  non  ab- 
atini vertin  lume  dalla  scrittura  per  iissar  la  stagione,  in  cut  avvenne  questo  prodigio. 

Vera  M.  obbedendo  it  Signore  alta  voce  d'un  uomo.  Lo  che  è un  miracolo  ancorotti  grande  ,ebc  quello 
ti  fermare  to  stesso  sole.  In  simit  guisa  Davtdde  non  ebbe  timore  dx  dire  che  Dio  fava  la  volontà  su  quei , 
ohe  to  temono  . Ps.  ita.  19. 

ver»  15.  E se  ne  tornò  Giosuè , ee.  Vale  a dire  Giosuè  era  in  disposizione  <11  tornare  a Gatgala,  quando 
n nuova  . che  gli  fu  data  del  luogo,  dove  si  erano  fuggiti  t cinque  re,  gli  fece  mutar  pensiero. 
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16.  Fugerant  enim  quinque  rose»,  et  se  abscon- 
der.uil  in  s|>e)imca  urbis  Maccda. 

17.  Nimliatumque  <•>1  losue,  quod  inventi  es- 
seri! quinqui;  reges  latentcs  in  spcluoca  urbis  Ma- 
ceria . 

IH.  Qui  praeeepit  socils,  et  ail:  Volvite  sava  in- 
genti.! ad  os  spelimene,  et  |Hinitc  viro*  industrio», 
qui  elausos  cuslodianl: 

10.  vos  autem  notile  staro  , seri  pcrscqulmini 
hostes  il  extremos  quosque  fugenlium  reiedite: 
noe  dimiltatis  noi  urbium  suaruni  intrare  praesi- 
dia,  quos  tradidit  Dominila  Deus  in  manus  ve- 
stm. 

30.  Caesis  ergo  adversariis  plaga  magna,  et  us- 
que  ad  mtemeciooem  pene  consumi» , hi , qui 
Isr;»  1 effugere  |iotucruirt,  ingressi  sunt  civitatcs 
munita». 

21.  Rcversusque  est  mimi»  excrcilus  ad  Insilo 
ih  Maceria , ubi  lune  crani  castra , sani  et  integro 
numero , uuUusque  oontra  filios  taraci  mulire  au- 
sa» est. 

24.  PraecepiUiuc  losue , dioens  : Aperite  os  spe- 
luncae, et  producile  ad  me  quinque  reges,  qui 
in  ea  latitane 

33.  Fceeruntquc  ministri  ut  sibi  lucrai  impera- 
tum,  et  eduxerunt  ad  eum  quinque  reges  de, 
sjielunea,  regem  lerusalem,  regem  Hchron,  re- 
gimi icrimoth,  regem  Lachis , regno  s gioii. 

44.  Cumque  ed  urti  esseut  ad  cimi , voeavit 
oninrs  viros  Israel , et  alt  ad  principe*  eserciti!*, 
qui  seenni  crani:  Ite  et  |XiniU:  petles  super  eolia 
ri -ginn  Istorum.  Qui  cimi  |ierrexisscjit , et  subir- 
li uruin  colla  pedibus  calcaroni, 

43.  nursum  ail  ad  eos:  Notile  timerc,  ncr  pa- 
vealis . conforlamini  et  estote  robusti  ; sic  eniin 
Carici  ninnimi»  cunclis  bostlbu*  vestris , ail  versimi 
quos  diiniealis. 

46.  1‘ereussilque  losue  et  interferii  eos . atquc 
sospendi!  sopir  quinque  slipitcs:  fueruntque  su- 
spensi usque  ad  vcspcrum. 

27.  • Cumque  oocmnbcret  sol , praecepit  soci», 

ig  dcponcrcnt  eos  de  patibulis . Qui  deposito» 
proiiverunl  in  speluncam,  in  qua  latueranl,  et 
posucrunt  siqier  os  eia»  saxa  ingentia.quae  per- 
manent  usque  in  pracscns.  * Dati.  21.  23. 

28.  budelli  quoque  die  Macedoni  eepil  tosile,  et 
percossi!  cani  in  ore  gladii , regemque  illius  in- 
tei-fecil  et  omnes  habibitores  eius:  non  dim'isilin 
ea  saliera  jiarvas  reliquia» . Fccilquc  regi  Macella, 
sieut  feccral  regi  lericho. 

29.  Transivit  autem  rum  Omni  Israel  de  M.iav 
ila  in  I.ebna , et  pugnateli  conira  cam  : 

30.  Quam  tradidit  Dominila  rum  regr  snoinma- 

nus  Israel;  pereusserunlque  urbe  in  In  ore  gladii 
et  omnes  nabUatores  eius  : non  diniiscrunt  in  ea 
ullas  reliquia» . Fecerunlquc  regi  Lebna  , • sicnt 
fererant  regi  lerictio.  • Supr.  6.  2. 

31.  De  Lebna  transivit  in  Lachis  cmn  omni 
Israel:  et  exercilu  per  gyrura  disposilo  oppugna- 
bat  cmn - 

32.  Tradklitquc  nominus  Laeliis  in  manus 
Israel , el  cepit  catti  die  altero , atquc  percussit  in 
ore  gladii , omnenique  aniin:un , quae  fucini  in 
«a,  sieut  lecerat  benna. 

33.  Eo  tempore  ascendi!  lini  ani  rex  Guier,  ut 
anxiliaretiir  I-achis:  quelli  percussit  losue  emù 
mimi  popolo  eia»,  inique  ad  iiilcrucckini'in . 


16.  Or  i cinque  re  eran  (ungili,  e ti  tran  «u- 
tcoxli  in  una  caverna  della  cinti  di  Macola. 

17.  E fu  recato  avvito  a Giosuè,  carne  erano 
«tati  scoperti  I cinque  re  appianali  nella  caverna 
della  cilld  di  Macella. 

18.  E>1  egli  ordinò  e disse  a‘  compagni  : Ruo- 
tale delle  grandi  pietre  all’  imboccatura  della  ca- 
verna, e mcllelevi  degli  uomini  diligerai  a guarda i 
di  que’clie  sull  dentro: 

11).  Ma  voi  non  siate  oziosi , anzi  inseguite  il 
nemico  e uccidete  i men  lesti  alta  fuga:  e im 
permettete,  che  si  rifuggano  nelle  biro  città  forti 
quelli,  che  Dio  ha  dall  nelle  mani  vostre. 

90.  Fu  adunque  fallo  gran  macello  tir  nemici , 
guati  /tuo  all' ultimo  laro  esterininio ; e quegli  , a 
quali  riuscì  di  sottrarsi  alte  mani  d’ Israele  , en- 
trarono nelle  città  forti. 

21.  E tutto  l’esercito  se  ue  tornò  salvo  e senza 
perdita  di  un  uomo  a trovar  Giosuè  in  Maccda  , 
dove  allora  era  il  campo:  e non  v’ebbe  cune,  che 
abbaiasse  coulro  i /igliuoli  d' Israele. 

22.  E Giosui  ordinò  , e disse:  .Iprite  I ’ imboc- 
catura della  caverna  , e menate  fuora  dinanzi  a 
me  i cinque  re,  che  l i sono  appianati. 

23.  E i ministri  eseguirono  il  comando , e tras- 
srr  fuora  dalla  caverna,  e presentarono  a tisi  f 
cinque  re  , il  re  di  Gerusalemme,  il  re  di  tfetrou , 
il  re  di  ìerimoih,  il  re  di  Loditi , il  re  di  Eglon. 

24.  E condola  che  furono  alla  sua  presenza 
chiamò  egli  a se  lutti  gli  uomini  di  Israele , e dis- 
se a’  principi  deli’  esercito  che  eran  accaniti  a lui: 
Jnriute  e.  mellcle  i piedi  sul  collo  iti  questi  re.  E 
quegli  essendo  andati,  e avendo  calpestati  co’pte- 
di  i colli  di  que'  re  soggiogai i, 

23.  Disse  egli  loro  di  nuovo  : Pion  temete,  bui 
Vi  sbigottite,  fatevi  cuore,  siale  costanti:  peroccht 
cosi  farà  il  Signore  a lutti  i nemici  vostri,  contro 
de’  quali  avete  a combattere. 

26.  / tuli  Giosui  li  fece  battere  e uccidere , e li 
fece  impiccare  a cinque  forche  e riina*er  oppien- 
ti fino  alla  sera. 

27.  E sul  tramontar  del  sole  ordinò  a' cnnpapii 
di  levarli  dai  loro  patiboli.  E levatili  , li  odiaro- 
no nella  caverna,  in  cid  erano  appianati , e mise- 
ro siili’  entrala  delle  grosse  pietre,  le  quali  vi  son 
rimase  sino  al  di  d'oggi. 

28.  Lo  slesso  giorno  prese  ancor  Giosuè  per  for- 
za la  città  di  Maccda  c mise  a / il  di  spada  il  suo 
re,  e tutti  gli  abitanti  di  essa  : né  ni  lasciò  rimi- 
meli qualche  piccola  avanzo.  F.  fece  al  re  di  Ma- 
ceria, come  avea  fallo  al  re  di  Gerico. 

29.  E da  Maccda  passò  con  luto  Israele  a Le- 
bna, e l'assedio: 

30.  E il  Signore  la  diede  irniente  col  suo  re  nel- 
le intuii  d’ Israele  ; e misero  a fil  di  spada  quan- 
ti si  trovarono  aiutatori  nella  cillù  : e non  vi  lascùs- 
ron  anima  viva.  E fecero  al  re  di  Lebna , come 
arena  fallo  al  re  di  Gerico. 

31 . Da  Lebna  passò  a Lachis  con  tulio  Israele: 
e circondatala  col  suo  esercito  l' assedio. 

Zi.  E il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani  d' J- 
sraele,  e la  prese  II  secondo  giorno,  e mise  a tu 
di  spada  luna  la  gente , che  e ' era  dentro,  come 
avea  fatto  a Lebna. 

33.  In  quel  tempo  si  mosse  Jloram  re  di  Gaser 
per  recare  soccorso  a Lachis  : c Giosuè  lo  «con- 
fine con  luna  la  sua  genie  fino  all’ ultimo  ster- 
minio. 


Ver».  16.  In  una  caverna  della  città  di  Maccda.  In  una  caverna  vicina  a quella  ritti. 

Ver»  SI.  In  Marra, t , dove  era  il  camini.  Morella  era  il  luogo,  dove  rumino  dove*  tutto  r cserriln 

E non  e’  ebbe  cane  , che  abbaiasse.  Frase  proverbiale,  ma  piena  di  enfasi,  e attissima  a sigillili  are  il  ter 
rem  grande,  che  si  concepì  dei  nome  Ebreo  in  tutto  quel  paese  dopo  taliavvenimentie  lo sbigottimento  di 
que'  |k>|kiIi  , i quali  ben  lungi  dal  (are  rcsistetua.  non  avevano  più  nato  tienimeli  per  [urlare. 

Ver».  21.  Itine  a'  principi  deW  esercito .. . Mettete  i piedi  sut  cotto  ce.  Mosb  lo  avea  predetto,  Detti, 
svini.  21  . e certamente  non  sema  special  dispostilonc  di  Dio  furono  cosi  trattati  questi  re . primo  in  pena 
delle  loro  empirla  c degl'  intoni  loro  »i/j  : secondo  per  He  più  alienare  I' Ebreo  da  ogni  commercio  e n- 
Luione  co' Cbananel , I principi  de’ quali  vedea  trattarsi  con  lauto  dispiegai:  terzo  per  accrescere  iiegrisrag- 
titt  medesimi  il  foraggio  nel  principio  d'ima  guerra  assai  diflletle. 

Ver».  27.  Sul  tramontare  del  sole  ordino  ec.  omfonnandosi  alla  legge  Drut.  VII  uff. 

V«rt  ss.  li  secondo  (torno,  lulcndcsi  probabilmente  il  secondo  giorno  dell'assedio. 
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31.  Transivilque  do  Lscliis  io  Eglon , et  drcuro- 
Irtlit . 

35.  Atque  cxpugnavit  pam  cadcm  die:  percus- 
ilqtic  in  ore  gladii  omnes  animas , quae  crani  in 
u iu\la  omnia,  quae  feccral  Lachis. 

36.  Ascendi!  quoque  punì  umili  Israel  de  Eglon 
j Hcbron,  et  pugnavi!  conira  eam: 

3".  Cepil  eam  et  pcrcussit  in  ore  piadii , regem 
|uoque  cius  et  omnia  oppida  rcgiouis  illius , uni- 
- r-.ique  animus , quae  in  ca  fiierant  rommora- 
ae  : non  reliquit  in  ca  lilla*  reliquia*  : sicul  Icce- 
nl  Ulun , sic  feci!  et  Hcbron,  cuncta,  quae  in 
a reperii,  consuinens  gladio. 

>.  Inde  reversus  in  Dabir , 

39.  Cepit  eam  atque  vasta  vii  : regem  quoque 
bus  alque  omnia  per  circuitum  opnida  perpussit 
in  ore  gladii  : non  dimisi!  in  ea  ulta*  reliquias  : 
«cui  fece  rat  llrbron  et  Lcbna  et  regibus  earum , 
sic  ledi  Dabir  e!  regi  illius  ■ 

».  Perpussit  itaque  losue  omnem  lerram  mois- 
biura  et  meririianam  atque  eampestrein  et  Asc- 
dolti  aim  regibus  suis  : non  dimisi!  in  ea  ullas 
reSqaàs , seti  omnc , quod  spirare  poterai , in- 
urbai, sicuipraeccperal  ci  Doininus  Deus  Israel, 
d.  A cadcsbame  usque  Gazalo , omnem  terroni 
c«ai  usque  Gabaon  : 

lì  Cniversosquc  reges  et  regione*  eornm,  uno 
inpetu  eepit  atque  vastavit  : Doininus  cnim  Deus 
braci  puguavit  prò  co  . 

13.  Heversusquc  est  cum  Omni  Israel  ad  locum 
ciiimnuu  In  Gaigaia. 


34.  E passò  ila  Lachis  ad  Eglon , e vi  pose  as- 
sedio. 

33.  E la  espugnò  nel  medesimo  giorno:  e mise 
a fil  di  spada  lulla  la  gente  che  vi  era  dentro,  ap- 
punto come  area  fatto  a Lachis. 

3tì.  .Indo  parimente  con  tutta  Israele  da  Eglon 
a Hcbron,  c le  pose  l'assedio : 

31.  E la  prese  e mise  tulio  a fil  di  spada , 
ucciso  anche  II  suo  re,  e cosi  fece  a tulle  le  pic- 
cole ritta  di  quel  paese  e a tutta  la  gente,  che  vi 
abitava  : non  la  perdonò  a nlssuno:  come  avea 
fallo  ad  Eglon,  così  fece  anche  ad  Itebron  , met- 
tendo a fil  di  spada  quanta  gente  vi  ritrovò  . 

88.  Indi  tornò  verso  Dabir , 

39.  La  prese  e la  saccheggiò  : e uccise  il  suo  re 
e mise  a fil  di  spada  quanta  gente  si  trovò  , an- 
che per  le  citià  circonvicine  : non  vi  lasciò  ani- 
ma viva:  come  avea  fallo  ad  Hebron  e a Lcbna 
e ai  loro  re  , cosi  fece  a Dabir  e al  suo  re. 

■40.  Giosui adunque  devastò  tulio  il  paese  mon- 
tuoso e di  mezzodì  t il  paese  di  pianura  e d se- 
do Ih  co’  loro  re  : non  vi  lasciò  reliquia , ma  ucci- 
se tulio  quello,  che  respirava,  come  gli  aveva  or- 
dinalo Il  Signore  Dio  di  Israele, 

•41.  Di  Ca'lesbarnc  sino  a Gaza , e lulla  la  ter- 
ra di  (lozen  sino  a Gabaon: 

42.  E in  una  scorsa  prese  tulli  i re  e devastò  i 
loro  paesi  : perocché  il  Signore  Dio  d’Israele  com- 
batti per  lui. 

43.  E se  ne  tornò  con  tutto  Israele  a Gaigaia, 
dove  era  P accampamento. 


veri.  37.  Ucciso  anche  il  suo  re.  Quel  re , che  era  succeduto  nel  principato  di  Hebron all' altro,  che 
!ra  lUUi  preso  nella  caverna. 


<£aj)0  E>ecimoj)rim0 

Client  vince  il  re  di  Jabin  con  moltissimi  altri  regi  e popoli , ed  eseguisce  tutto  quello , che  il 
Signore  avea  comandato  a Mosi. 


{■  Quae  cimi  audissct  Ialiin  rei  Àsor , misi!  ad 
lutai)  regem  Madon  et  ad  regem  Semeron  atque 
» totali  Achsapk  : 

ì 4(1  reges  quoque  aquilonis,  qui  liabilabant 
10  montani»  et  u>  planilic  conira  meridiem  Cene- 
» cimpcslnbus  quoque  et  in  regionibus 
™ 'Uria  mare  : 

3-  Uonanauum  quoque  ab  oriente  et  occidente 
' tniorrtaeum  atque  lletliaeum  ac  Pherezaeun) 
c i irUusaeuui  in  montani*;  Hcvaeum  quoque,  qui 
Minutai  ad  radice*  Hernion  in  terra  Masplia. 

~ Ugrrasique  suiil  omnes  cum  turmis  suis , po- 
Mu»  mulius  niinis  sicut  arena , quae  est  in  litto- 
Wodtàs  ’ w*u‘  4uo<luc  el  currus  imincnsae  mul- 

3-  Goreocrunlque  omnes  rrges  isti  in  unum 
» aquas  Meroin , ut  pugnarent  contni  Israel. 

*■  Draitque  Doininus  ad  losue:  Ne  linicas  eos: 
:?•  ™'ni  bac  eadcin  bora  ego  tradarn  omnes 
T*"*  tuineraiMios  in  coospcciu  Israel , equos  eo- 
rum  •'otioervabis , et  turrus  igne  coinbures . 

. Veniique  losue  et  omnis  exerritus  curo  co 
""rrsus  iilos  ad  aquas  Mcrom  subito  et  irrue- 

"»!  Super  coi; 

*■  TradUliique  iilos  Doininus  in  niaims  Israel  ; 
b'  perrusscniiit  co#  et  pcrsccutl  sunt  usque  ad 
"fan  iiugiiam  et  aquas  Masercphotli,  cainpqm- 


1.  Le  quali  cose  avendo  udita  labili  re  di  Asor , 
mandò  ambasciadori  a fubab  re  di  Madon  e al  re 
di  Semeron  e al  re  di  Achsaptu 

2.  E anche  a're  di  tramontana  , che  abitavano 
su’  monti  e nel  piano  verso  il  lato  meridionale  di 
Cenerolli  e a quelli  delle  campagne  e delie  regio- 
ni di  Dot  presso  al  mare: 

3.  E a’  Chananei  di  oriente  e di  occidente  e agli 
Amorrhei  e agli  Hcthel  e ai  Eerezei  e alti  lebusei 
delle  montagne  ; e parimente  agli  Hecel  abitanti 
alle  falde  dell' Herman  nella  terra  di  Maspho. 

4.  E si  mossero  tulli  colle  laro  schiere  in  nu- 
mero grande  olire  modo,  come  l’arena,  che  £ 
sul  lido  del  marej  i cavalli  ancora  e i cocchi  e- 
rano  in  multiludnie  immensa: 

5.  E si  raunuruno  tulli  insieme  questi  re  alle 
acque  di  Mcrom  per  combattere  con  Israele. 

6.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Non  II  teme- 
re: imperocché  domane  in  questa  stessa  ora  io  da- 
tò lutti  costoro  ad  essere  trafitti  sugli  occhi  d'I- 
sraele: lu  taglierai  l garetti  a’ loro  cavalli,  e da- 
rai alle  fiamme  I loro  cocchi. 

1.  E Giosuè  con  tutto  l’esercito  andò  subita- 
mente contro  di  essi  alle  acque  di  Mcrom  , e gli 
assalirono  : 

8.  E il  Signore  gli  abbandonò  nelle  numi  il' Israe- 
le j e furono  sconfitti  e inseguiti  fino  a Sidone  la 
grande  e sino  olle  acque  di  Masercphotli  c al  campo 


Ita.  V Jabin  redi  Asor.  Asor  città  della  Galilea  delie  geni!  tu  della  tribù  di  Ncphthati. 
vi  Madon.  V'ii  si  si  di  certo,  dove  fosse  precisamente  questa  citta. 
i-.. . m semeron . Alcuni  credono,  questa  sia  la  celebre  Samaria  : altri  la  erodono  Simiria , città  appar- 
*11*  Galesiria. 

{,**°P*- Ella  era  agii  ultimi  multili  della  tribù  di  Ascr,  da  settentrione. 

'«ma?”  che  abitavano  su’ monti.  Il  Libano,  l’ Animismo,  l' Hernion,  che  sono  a settentrione  delia 

llr//Pr""'l4’l'me 

'sor,  rrStom  di  Dor  presso  a I mare,  por  era  sul  mediterraneo,  circa  sette,  o olto  miglia  disiatile  da 

■•■'silLorUa  ,frra  Staspha  Questa  terra  prendeva  il  nome  da  una  clltà,  o da  un  monte  detto  ila- 

£1  rocchi.  Armali  di  laici.  Giuseppe  ilice,  che  erano  trecento  inila  combattenti  a piedi , e 
Vtrùs soldati  a cavallo,  e vcnli  mila  merhi , o carri. 

; -J«e  acque  di  slrrori  Al  lago  di  Semechon  , ovvero,  come  altri  i>eusaiin  , al  torrenlc  cisson 
. sino  a sunne  la  grande.  Questo  titolo  di  grande  Icé  dato,  perone  i no  da  quel  temi»  ella 
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CAP.  XI. 


rpie  Masplu'  , qui  e*t  ad  orionlalem  ittius  partati. 
ili  imrcusslt  omnes,  ut  nulla*  diluii  lerci  ex  ci* 
reliquia*  : 

9.  Fedlquc  sicut  pracceperat  ci  Domimi*  : equo* 
contili  subnervavit,  currusque  combu&sit  igni . 

10.  Revrrsusque  statini  ccpit  Asor  et  regem 
piu*  pacaseli  gladio:  Asor  cmni  anliquitus  itilrr 
omnia  regna  lutee  prìnripaluin  Iniettai . 

11.  Pcrcussitquc  ornile*  anima*,  quac  ibidem 
moraliantnr : non  dimisi!  in  ea  ullas  reliquia»; 
ned  iistpie  ad  intcrneciuiiem  universa  vaslavit, 
ipsamque  urbcm  |>erciuit  incendio. 

12.  Et  omne»  |>er  rircuituni  civilatcs,  regesque 
earum  cejiit,  pcirussit  atipie  delevil,  • siali  prae- 
ceperat  et  Moyses  famulu»  Domini.  * Delti.  7.  l. 

13.  AbMpie  ’urbibus,  quac  crani  in  coltibus  et 
in  tumuli*  sitae,  celerà*  succcndit  Israel,  t'naiu 
tantum  Asor  inunitissliiiam  damma  consmnsit . 

U.  Oinncmquo  practlara  Istarum  urbium  actu- 
menta  dlvUcrunt  sibi  Olii  Israel,  cuncti»  houtini- 
bus  Interfeclls. 

13.  * Sicut  praeeeperat  Domimi*  Hoysl  servo 
suo.  Ita  praecepit  Moyses  losue,  rt  ilio  universa 
compievi!:  non  praclcriit  de  universi*  mandatis 
nec  unum  quidem  verbuni.  quod  lusserai  Domi- 
mi* Moysi.  • Exod.  34.  11.  Deut.  7.  1. 

16.  Cepll  itaque  losue  omnem  terram  monlanani 
et  meridlanam . terramque  Goson  et  planilicui  et 
occidcntalem  plagam , montemque  Israel  et  cam- 
pcslria  eius: 

17.  Et  partem  monlis , quac  ascendit  Seir  usque 
Baalgad  per  planiliem  Lutimi  subler  monleni  Her- 
mon . Omnes  reges  eoruin  eepit , |iereussit  et  oc- 
cidlt. 

18.  Multo  tempore  pugnavi!  losue  contra  reges 
istos . 

19.  Non  full  civita*,  quae se  tradcret  filli*  Israel, 
praeter  llevaeum , qui  liabitabat  In  (.aitami  : omnes 
enim  bellando  ivpit. 

•*>.  Domini  enim  sentenlia  filerai , ul  induraren- 
tur  corda  eoruin , et  pugnami!  conira  Israel  et 
caderent  et  non  iiKTcmilur  ullam  clenicntiam  ac 
perlreol,  sicut  praeceperal  Domimi*  Moysi. 

21 . In  ilio  tempore  venit  losue , et  inlcrfocit 
Fatemi  de  monlani*.  Ileltron  et  Tiablr  et  Anab 
et  de  orniti  monte  tuda  et  Israel , urbesque  eoruin 
delevil. 

22.  Non  reliquit  ulluin  de  stirpe  F.nacim  in  ter- 
ra fi  lioruin  Israel,  absque  rivitatibus  Gaza  et 
Getti  et  Azoto,  in  quitto.»  soli*  relieti  suiti. 

23.  Cepit  ergo  tosile  omnrm  terram . sicut  lo- 
eulusest  Iioinimis  ait  Moyscn,  et  tradidit  cani  in 
posscssioncm  filìis  l.srael  seeundutii  nartes , et  tri- 
bù» sua»:  * qult'vitque  terra  a pracliis. 

• Inf.  14.  3. 


di  Masplic  j che  t verso  Oriente  . In  lai  guisa  • 
sconfisse  , che  non  lasciò  anima  vira  : 

9.  E fece  come  gli  avera  ordinato  il  Signor 
tagliò  i garelli  a’ loro  cavalli , e diede  i cefi 
alte  fiamme. 

10.  E data  subito  volta  Indietro  prete  Asor 
uccise  il  sua  re:  imperocché  anticamente  As 
area  il  principato  sopra  tutti  que*  regni . 

11.  I-.  uccise  nula  la  gente , che  ri  era  denti 
non  vi  lasciò  anima  vita  : ma  devasto  ogni  co 
sino  all’  ultimo  sterminio  , c incendiò  la  sles 
cititi . 

12.  E prese  lime  le  vicine  città  e I loro  re  e < 
uccise  r distrusse  , come  aveva  ordimto  a tsu  Sfa 
servo  dtl  Signore. 

13.  Eccettuale  le  città  poste  tulle  cottine  e 
bioghi  elevati,  tulle  le  altre  Israele  te  abbruci 
Sola  Asor  città  fortissima  fu  incendiala . 

11.  E luna  la  preda  di  guest  e città  e I tesili 
mi  se  gti  spararono  tra  di  turo  I figliuoli  W lira' 
le , dopo  averne  uccisa  la  gente  . 

13.  Come  il  Signore  aveva  ordinalo  a Mosi  si 
serva  , cosi  Muse  ordino  a Giosuè  , e guesn  rii 
gin  il  tulio  : non  trascurò  né  pur  i m iota  di  tsl 
guanti  gti  ordini  intimali  dal  Signore  a Mosé . 

tii.  Giosuè  adunque  si  fece  padrone  di  tutto 
paese  detta  montaipia  e del  mrzzotll  e della  Ieri 
di  Gosen  c della  pianura  e della  parte  occsdenla 
e del  molile  d’ Israele  e delle  sue  pianure  : 

17.  E della  parie  del  monte  , che  s’ Innalza  ver 
Seir  sino  a Baalgad  lungo  la  pianura  del  Libai 
sotto  il  invine  Hermon  . Prese  tulli  gue ‘ i e , j, 
sconfisse  e gli  uccise. 

18.  Mollo  tempo  durò  la  guerra  , che  ebbe  Hit 
Sui  con  quest I regi. 

19.  Eoli  vi  fu  cillri , che  si  arrendeste  a'figt  « 
d'Israele , eccettuali  gli  lieve i abitatori  di  Ho 
buon:  tutte  le  preser  per  forza. 

20.  Imperocché  sentenza  del  Signore  era  siala 
che  *’  indurassero  i cuori  di  coloro  , e facesse 
guerra  contro  Israele  e andassero  in  mi  nio  e no 
meritassero  lussuria  pietà  e perissero  , come  avi 
va  ordinalo  il  Signore  <i  Mosi. 

21.  In  quel  Irnipi)  Giosuè  si  mosse  , e mise 
fil  di  spada  gli  Enacimi  delle  montagne  . e g 
sterminò  ria  ìlebron  e da  Dabir  e da  Anab  e il 
tutta  la  montagna  di  Giuda  c d' Israele  , e rum 
le  loro  città. 

22.  \on  lasciò  anima  della  stirpe  degli  Enoc 
mi  nella  terra  de' figliuoli  d' Israele  , eccettuale 
dilli  di  Gaza  e di  Gelh  e di  Azoto  , nelle  qua 
sole  ve  ne  rimase. 

23.  Giosuè  adontine  s’ impadronì  di  tutto  gu 
paese , come  II  Signure  al  ca  di  llo  a Mosé , c t, 
diede  il  possesso  a’  figliuoli  d'  Israele  /torte  p> 
parie , e tritai  per  tribù:  e la  lena  ebbe  tipo, 
dalle  guerre. 


ria  celebre  pel  suo  commercio  e iter  te  rtccbeize.  Matorotli  potrebb'  essere  sarepta  città  non  molto  <1 
stante  ila  Sidone 

Ver*.  IO.  A rie!  monte  tC  /traete  v'ha  chi  lo  erede  il  monte  di  Bellici . chi  II  carizim  c per  lino  c 
il  monte  di  Sion.  Non  abbiam  nulla  di  certo  riguardo  a questo,  come  riguardo  atta  lena  di  Gosen. 

Ver*  I*  Molto  tempo  durò  la  guerra.  Giuscpitc  dtee  cinque  anni;  uia  gli  Ebrei  e la  maggior  par 
degl'  interpreti  estendono  questo  temilo  lino  a' sette  anni,  ti  poco  meno. 

vera.  #0.  Sentenza  del  Signore  era  stata  . ec.  tt  scovi  ili  questo  \ orse  [lo  e mirati!  Unente  illustrati)  ‘tal 
spirito  santo,  sap.  tap.  xn. . ebe  è da  sedersi. 

Vei».  21  GU  Inorimi  delle  montagne,  nuoti  giganti  della  stirpe  di  Enach.  de'quali  un  numero  si  i 
fottio  a (.aia  . a Getti  e ad  aroto  . ripresero  di  |ioi  le  Ioni  città  Meliniti . babir  e Anab  : ma  furono  nnaluien 
distrutti  adatto  da  ( aìeli  e da  otbomel.  / edi  Gap.  xxv.  14.,  lud.  I.  IO. 


Capo  Deciinoflf conio 


.V/  contano  trentun  re  dal/'  una  e da/i'  a/tra  parte  dei  (Giordano 
uccisi  da  Mosé  e da  Giosuè. 


1.  Hi  Mini  rrges,  quos  pcreusMTuni  fìlii  Israel. 
ri  jiujìsodorunl  terram  eoruin  Iran»  lortlancm  ad 
»olis  oiitiiii,  a torrente  Amen  usque  ad  montoni 
Mirinoli  vi  omncin  oricntalcm  piagali) , quac  rc- 
»picit  Militi  idiomi. 

2.  Sction  rex  Vmorrhaeonun  . qui  tinhitavit  in 


\.  Questi  sono  i re  , che  furono  scuifnti  tri 
ijliuolt  (V  Israele  t i quali  ptCM-r  possesso  del  lm 
paese  di  tù  dal  Giordano  a levante  , dai  tnn  d§ 
di  Amon  sino  al  monte  Herman  e u tutta  la  /* 
Ir  orientale  , che  guarda  verso  il  deserto  . 

'2.  ò'ehon  re  degli  Amorrhci,  il  quale  al  iti 
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HcmìIkmi  , dentala  bis  est  ab  Amor,  quac  sita  est 
super  ripam  lorrentis  Annui  et  media»*  parlis  in 
valle , tfimidiaequc  Galaad  u*quc  ad  torrentelli 
laboc,  qui  est  tarmimi*  filiorum  Aminoli. 

3.  Et  a solitudine  usque  ad  nuire  Cencrolh  con- 
ir.»  orieotem  et  uaqiie  ad  mare  deserti , quod  est 
mare  satebsimuni  , ad  oricnlalcm  plagain  i>er 
véra,  qua»*  ducit  Bcllisimotli  : et  ab  australi  star- 
le. quac  subincet  Asedoth , Phasga. 

4.  Terininus  Og  regi*  Basan , ile  reliquiis  Ra- 
pHaiui , »|ui  liabilavil  in  Astai  olii  et  in  Edral , et 
dooÉatus  est  in  monti;  liermon  et  in  Saleclia 
alone  in  universa  Basan  usane  ad  termino» 

3.  Gessuri  et  Maritati  et  dimidiac  parlis  Galaad 
Imuimw  Selion  regia  HfSCbOO* 

6.  Moyscs  famuhis  Domini  et  filii  Israel  percus- 
lerunt  eoe,  badi»  liti  ino  lerram  eomm  Movscs  in 
pauesckmeni  Rubelliti*  et  Gaditis  et  dimkliae  tri- 
nci Manette. 

"•  Hi  suiit  reges  tcrrae , quos  pcrcussit  losne 
ri  tstii  Israel  trans  lordanrm  ad  occidcn  (aleni  pla- 
pn,  a Uaalgad  in  campo  Mlianì  usane  ad  mon- 
ta», ctiius  pars  ascendi!  in  Sdr:  tradidilque  cani 
to*ue  in  posscssioneiu  tribubus  Israel  ; singulto 
putes  sua», 

t Tarn  in  montani*  , quam  in  plani»  al»|ue  cain- 
pcstribus . m Ascdoth  et  ili  solitudine  ac  in  nifi* 
odie  Hcthaeus  fuil  et  Amorrliaeus,  Cliananacus  et 
Mwrmeus,  nevaeus  et  lebusaeus . 

9-  Rei  feriebo  unus  : rex  Hai,  quae  est  ex  la- 
(ere  Bethel , unus, 

lo.  Rei  lcrusalein  unus,  rex  llcbron  unus, 

H.  Rei  leriinotli  unus.  rex  UCblt  unus  , 
lì  Rei  Eglon  unu* , rex  Gazcr  unus, 

13.  r»*i  uabir  unus  , rex  Cader  unus , 

H.  Rei  Henna  unus,  rex  Iterai  unu*, 

15.  Rei  Lebna  unu* , rex  Odullam  unus , 

16.  Rei  Maccda  unus  , rex  Detbel  unus , 

1".  Rei  Tanliua  unus.  rex  Ophcr  unus, 

18.  Rei  Apnee  unus,  rex  Saron  unus, 

19.  Rei  Madon  unus,  rex  Asor  unus, 

Hex  Setneron  unus,  rex  Aclisanh  unus, 

41.  Rei  Thenac  unus,  rex  Magcduo  unus. 

Rei  Cadcs  unus  , rex  Iacbanau  Caruicli  unus, 

43.  Rei  i>or  et  provinclae  Dor  unus,  rex  gen- 
ticin  Gaigai  unus , 

H.  Rei  xtiersa  unus  : omnes  reges  triginta 

umu . 


Htsebon  , ebbe  signoria  da  Arocr  , eh?  è posta 
sulla  ripa  del  torrente  Anton  e dalla  metà  della 
ralle  e dalla  metà  di  Galaad  sino  al  torrente  /u- 
boc  j che  è il  confate  de' figliuoli  di  Aminoli. 

3.  E dalla  solitudine  fino  a!  mare  Cencrolh  versi 
levante  e sino  al  mare  del  deserto  * che  è il  mare 
salso  verso  oriente  lungo  la  strada  , che  mena  a 
Jh’thshnolh : e da  mezzo  di  dal  di  sotto  di  Ase- 
dotti  , a Phasga . 

4.  I confini  del  regno  di  Og  re  di  Basan  ( ram- 
pollo dei  haplurmi  , il  quale,  abitava  in  A starnili 
e in  Edrai  ) erano  dal  monte  Herman  e da  Saleca 
con  tutto  il  territorio  di  Basan  sino  ni  confini 

3.  Di  Gessati  e di  Maciniti  e della  metà  del 
Galiunl  e sino  a*  confini  di  Se  finii  re  di  Hesebon . 

6.  Mosi  servo  del  Signore  e i figliuoli  d*  Israele 
sentì fisser  quei  re  , c Mosè  diede  il  dominio  del 
loro  paese  ai  Bubenitl  e a ’ Cadili  e a mezza  la 
tribù  di  Mattasse . 

7.  Questi  sono  i re  del  paese  sconfitti  da  Già - 
Sttè  e dal  figliuoli  d*  /tracie  di  In  dal  Giordano 
dalla  parie  d’ occidente,  da  Baalgad  nella  cam- 
pagna del  Libano  sino  alla  montagna % di  cui  una 
parte  sale  verso  Scir:  e Giosuè  tie  diede  il  pos- 
sesso alle  tribù  df  Israele j a ognuna  la  sua  por- 
zione. 

8.  Tanto  nella  montagna , conte  ne* piani  c nel- 
le campagne.  In  Asedolh  e nel  deserto  e a mez- 
zodì vi  erano  gli  Helhei  e gli  A morrei , i Chimo - 
nei  e i Pherezci,  gli  Hcvei  c li  lehusci. 

9.  Un  re  di  Gerico  : un  re  di  Hai , la  quale  sta 
accanto  a Bethel, 

10.  Un  re  di  Gerusalemme , un  re  di  Ifebron  , 

11.  Un  re  di  lerimolh,  un  re  di  Lachis  , 

li.  Un  re  di  Eglon , un  re  di  Gazcr  , 

13.  Un  re  di  Dablr , un  re  di  Cader , 

14.  Un  re  di  Herma  , un  re  di  Hercd  , 

13.  Un  re  di  Lebna * un  re  di  Odullam, 

16.  Un  redi  Maceda , un  re  di  Bethel , 

17.  Un  re  di  Taphua,un  re  di  Opher  , 

18.  Un  re  di  A plico,  un  re  di  Saron, 

19.  Un  re  di  Madon  , un  re  di  Asor  , 

90.  Un  re  di  Semeron  , un  re  di  A eh  sa  ni  t , 

31.  Un  re  di  Thrnac  , un  re  di  Mageddo, 

99.  Un  re  di  Cades , un  re  di  lachanan  del  Car- 
melo , 

93.  Un  re  di  Dor  e uno  delta  provincia  di  Dor 
e un  re  delle  nazioni  di  Gaigai , 

94.  Un  re  di  Thersa  : in  tulio  treni*  un  re. 


fri*  4.  Rampollo  de*  Raphaini.  Questi,  passato  II  Giordano,  avevano  conquistate  le  terre,  le  quali  fu- 
rono occupate  da  Mose.  Og  fu  l’ultimo  di  quella  schiatta.  Vedi  Deut.  in.  II. 

ver».  23.  Un  re  delie  nazioni  di  Gaigai.  Non  potendo  minutarsi  per  Gaigai  il  luogo,  dove  Giosuè  aveva 
J'J.MoggMmentl.  molti  «lotti  interpreti  credono  qui  indicata  la  Galilea  superiore,  la  quale  come  piena  di 
P»oi  era  frequentata  pel  commercio  da  molte  nazioni:  onde  potè  fln  «la  quel  tempo  essere  perciò  detta  Ga* 
• ira  ielle  nazioni,  in  qualche  edizione  de’  LXX.  leggesi  Ga/ftea  in  vece  di  Catgut.  % 


(Kayc  Occimflicrjfl 

h Signore  ordina  Giosuè  di  spartire  agl'  Israeliti  il  paese  conquistato  : *i  rammentano  te  por- 
zioni già  avanti  assegnate  alle  tribù  di  Ruben  e Ut  Gad  e alta  mezza  tribù  di  Manasse  oltre 
U Giordano. 


i.  losuc  scnex  , provectaequc  adatto  ernt,  et 
, Domina*  ad  cum  : Scnuisti  et  longacvu*  es, 
* rraque  latissima  dei  elicla  est , quac  needum  sor- 
ta divisa  est  ; 

L Oinnis  videliccl  Galilea , ìMiilisllmin  et  uni- 
***  Cesami , 

3.  A flurio  torbido  , qui  irrigai  A&gyptuin,  usquo. 
**  tarmino*  Accaron  conira  aquilonem;  terra  cha- 


1.  Giosuè  era  vecchio  e avanzalo  in  età,  e il 
Signore  gli  disse:  Tu  se ’ invecchialo  e se’  in  là  co- 
gli anni , e rimane  un*  ampia  terra  , che  è ancor 
da  dividersi  a sorte  j 

3.  I ale  a dire  luna  la  Galilea , il  paese  de' Fi- 
listei e tutto  quello  de*  Gessini  j 
3.  Dal  torbido  fiume , che  inaffta  /’  Egitto  sino 
a' confini  di  Accaron  verso  tramontana  j la  terra 


'erv  I Giosuè  era  vecchio.  Egli  aveva  allora  cento  anni,  c morì  dieci  anni  appresso. 
romane  un* ampia  terra , ec.  Resta  luti* ora  mollo  da  conquistare;  ma  contuttociò  non  lasciare  di  ti* 
Viarie  le  (tondoni,  che  debbon  toccare  a ciascuna  tribù, 
ronfiar*  . /ìai  Erbàio  fiume.  Dal  Nilo  . le  acque  del  quale  sono  per  lo  più  torbide  ; gli  Egiziani  però  le 
limpidissime  in  un  momento  mutandovi  dentro  «Ielle  mandorle.  » delle  fave  sfarinate. 
s*trj7-,r^ra  èfinnaan  . ec.  Vale  a dire:  Appartiene  alta  ferra  di  chanaan  tutto  il  paese  delle  cinque 
. l'Wriet  • ebe  sono  qui  nominate,  di  Gaza,  di  Azoto,  ce.  Elle  erano  state  gii  de’  Cbananci . cioè 
'borj  w * quali  ne  erano  stati  cacciati  da' Filistei,  fedi.  Gen.  x.  'IV.,  Pcut.  II  23-  Dio  perciò  di- 
»,  * • cb,>  anche  queste  citta  co’ loro  territori  debbono  essere  comprese  nella  terra  promessa.  Gli  Etnei 
colpa  c tra««*uranxa  . e in  pena  d«*' loro  pece  iti  non  ebbero  se  non  per  poco  tempo  il  doim- 
’U  questo  pneso 

bibbio  fot.  / 
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imn,  quao  in  quinque  regulos  Phlllsthilm  dividi* 
tur  , Gazaci  n ut  Azotica , Ascalonitas  : Gelliaeo* 
et  Acc.iroiiil.ifc  : 

A.  Ad  meridioni  vero  sunt  Ilevaci , omnia  terra 
Cbanaan  et  Maara  Sidonionun,  usque  Apbcca  et 
terminos  Amorrliaci , 

3.  Elusque  continui  : I.ibanl  quoque  regio  con- 
tro orienti  ni , a naalgad  sub  monte  Iterinoli , do- 
ncc  ingrediaris  Ematli , 

6.  Omnium,  qui  babitant  in  monte,  a Ubano 
usque  ad  aquiis  Mascrcpliolh , universique  Sido- 
ni.  Kgo  suoi,  qui  dclebo  eos  a (acie  tiliorum  I- 
aracl . Veniat  ergo  in  partera  bcredilalia  Israel, 
aicut  praecepi  libi. 


I.  Et  mine  divide  lerroni  in  possessloncm  no- 
vcm  tribubus  et  dimidiac  tribui  Manasse. 

8.  Cuni  qua  Ruben  et  Gad  possedcrunl  ter- 
roni. * quam  trodidil  eia  Moyses  famulus  Domi- 
ni , trans  Attenta  lordanis  ad  oricntalem  plagam , 

• Aion.  32.  33. 

9.  Ab  Arocr . quac  sita  est  in  ripa  torrentis  Ar- 
rton  et  in  valila  inedia  ; universaque  campestria 
Mi  data  us<|ue  Diluiti  ; 

10.  Et  runetaa  eivitates  Selion  regis  Amorrhaei, 
qui  legna  vii  in  Uesebun  usque  ad  terminos  fluo- 
ruri! Aminoli  : 

II.  Et  Galaad  ac  terminimi  Cessini  et  Maciulli 
et  oinnem  nionlem  Hcrmon  et  universam  Basan 
usque  ad  Saleclia, 

12.  Onine  regnum  Og  in  Basan,  qui  regnavi! 
in  Astarotlicl  Edrai;  ipsc  full  de  reliquiis  Rapinimi: 
percussUquc  eos  Moyses  atipie  dclevil. 

13.  Noltieriinlqne  disperdere  Olii  Israel  Gessini 
et  Macbati  : et  liabitavertml  in  medio  Israel  usque 
In  pracsentem  diem. 

11.  • Tribul  nutein  Levi  non  dedit  possessto- 
nem  ; sed  sacrinola  et  viclimae  Domini  Dii  Israel, 
lpsa  est  eius  licredilas , sicut  kicutus  est  illi . 

• Kum.  18.  90. 

13.  Dedii  ergo  Moyses  possessionem  tribui  fllio- 
rum  Hu1h.ii  insta  cognationes  tuas. 


16.  Fiiilque  terminila  eontm  ab  Arocr,  quao 
sita  est  in  ripa  torrentis  Amon  et  In  valle  eTusaem 
torrentis  Anton  media,  universam  ptauidetn,  quae 
ducit  Medaba; 

17.  Et  Hescbon  , cunetosque  viculo»  earum.  qui 
sunt  in  campcstrlbus:  Dilion  quoque  et  Bainottitiaal 
et  oppldum  Baalniaon , 

18.  Et  lassa  et  Cedimolh  et  Mepiiaath, 

19.  Et  Carialliaiin  et  Sabama  et  saratliasar  in 
monti-  cnnvaliis  : 

90.  Beliiopbogor  et  Asedoth , Pliasga  et  Bethic- 
sintoUi  : 

21.  Et  omnes  urbes  campestre* , universaque 
regna  Sebon  regis  AmoiThaei , qui  rognavil  io 
Hescbon  , • quein  piTCussit  Moyses  rum  princi- 
nibus  Madian,  Hevaeiim  et  Receni  et  Sur  et  Huret 
Rette  duce*  Sebon  liabitalores  terrae.  * A um . 31. 8. 

23.  Et  Balaam  fllium  Beor  ariolum  oucidcrunl 
filli  Israel  gladio  cum  celeri*  interieetls. 


23.  Eactusque  est  termlnus  fliiorum  Ruben  lor. 
dalli»  fluvius.  Ilaec  est  |K>sscssio  Riilienitariim  |>er 
cognalioiH  » suas  urbiuni  el  viculorurn. 

94.  Dcditque  Moyses  Iribui  Gad  et  fltiis  eius 
per  cognationes  suas  [tosseosionem . cuius  liaec 
divisio  est: 


di  eliminali , che  t divisa  Ira  cinque  re  Filato, 
quel  di  Gaia  e quel  di  Aiolo  , quello  di  A scotoli, 
quel  di  Celli  e quello  di  Accaronj 

4.  (A  menadi  de’ quali  sono  gli  Hecti)  ; tuia 
la  terra  di  Chanaan  e Maara  dei  Saloni , smani 
Aplieca  e ai  confuti  degli  Amorrhei , 

3.  lì  il  paese  vicino  : il  paese  ancora  del  Liba si- 
verso  Levarne  da  Raahjad  sullo  il  mutue  Herman 
siilo  che  si  giunga  a Jìmaih  , 

6.  E lu  terra  di  quelli , che  abitano  nelle  mon- 
tagne, dal  Libano  sino  alle  acque  di  Maserephodi, 
e quella  di  unii  i Siduni.  lo  sono  , clic  gli  si et- 
minerò  dal  cospetto  de’  figliuoli  d' Israele.  Entri 
adunque  Israele  ai  possesso  della  sua  eredita,  co- 
me io  li  ordinai. 

7.  Lì  distribuisci  adesso  la  terra , che  dee  (or- 
dire alle  nove  tribù  e alla  mezza  tribù  di  Manasse. 

8.  Con  la  meni  di  esso  Manasse  la  tribù  ili  /tu- 
teli e di  Gad  prcser  possesso  della  lena  data  lo- 
ro da  Mosi  sino  del  Signore  di  la  dalla  cn- 
reiilc  del  Giordano  all’ oriente, 

9.  Da  Aroer , che  i situala  sulla  riva  del  tor- 
rente Amon  e nel  messo  della  vaile  ; e tutta  la 
campagna  da  Medaba  sino  a Diboh  ; 

10.  E lolle  le  cilld  di  Schuii  re  degli  A mur- 
rini , che  regnò  in  Esebon  listo  a’cuuftm  de’ fi- 
gliuoli di  Amman: 

11.  E Galaad  e i confini  di  Gessini  e di  Ma- 
chaii  e tulio  il  monte  di  Hermun  e tulio  Boxivi 
sino  a Sa 'celia  , 

12.  Tallo  il  regno  di  Og  nel  paese  di  Basan, 
Il  quale  regnò  ili  Astarolh  ed  Edrai  ; egli  fu  usi 
rampollo  de'  Raphaimi:  Mosi  sconfisse  costoro  t 
li  distrusse. 

13.  E i figliuoli  d’ Israele  non  vollero  sperdere 
que ‘ di  Gessini  e di  Machali:  e son  restali  in  mez  • 
so  ad  Israele  fino  a questo  tempo. 

14.  Or  (Mose)  non  diede  mdla  da  possedere  al- 
la tribù  di  Levi  j ma  i sacrifizi  e le  vilume  del 
Signore  Dio  d‘  Israele  sono  la  sua  porzione , co- 
me ha  delio  a lei  il  Signore. 

13.  Mosi  adunque  diede  la  sua  porzione  alla 
tribù  dei  figliuoli  di  Ruben  secondo  le  loro  fami- 
glie. 

16.  E fu  loro  assegnalo  il  terreno  da  Aroer  , 
( che  i simula  sulla  riva  dei  torrente  Amon  e tn 
mezzo  alla  valle,  don’ t quel  torrente ) , tutta  tu 
pianura  che  va  sino  a Medaba  ; 

17.  Ed  Hesebvn  con  lutti  i suoi  borghi,  che 
sono  nelle  pianure  : e parimente  Dibon  e Basnolh- 
buoi  e la  citta  di  Baatmaon  , 

18.  E lassa  e Cedimolh  c Mcphaath , 

19.  E Carlathaim  e Suborna  e Sarathasar  nel 
monte  di  lla  valle  : 

90.  Belhophogor  e Asedoth,  Pliasga  e Beihiest- 
molh  : 

91.  E tulle  le  cillà  del  piano  e nuli  i regni  di 
Selum  re  degli  Amorrhei,  ti  quale  regno  in  H ese- 
bon , il  quale  fu  sconfino  da  Mosi  co’  principi  di 
Madian,  lievi  e Recem  e Sur  e Hur  e Rette  ca- 
puani dì  Selion  abitanti  di  quel  paese . 

92.  ( l figliuoli  d’ Israele  fecer  morir  di  spada 
insieme  con  miti  gli  altri  anche  Balaam  figliuoli 
di  Reor,  indovino). 

23.  E il  Giordano  fu  il  confine  de’ figliuoli  di 
Ruben . Ecco  la  terra  e le  chiù  e i borghi  asse- 
gnali a’ Riibentii  secondo  le  loro  famiglie. 

24.  Diede  poi  Mosi  alla  tribù  di  Gad  e a'  fiat, 
di  essa  la  loro  porzione  dsirilmila  traile  toro  fa- 
miglie , la  quale  In  lai  modo  distinguevi 


vers  *.  Tutta  la  terra  di  Chanaan.  quello,  ehe  propriamente  dicevi  terra  di  cbanaan,  che  è la  rem 
eia  da' contini  .ti  - ninfei , Uno  a Sidone. 

Maara  de'  bidoni  .Maara  credevi  il  fiume  Magora  ehe  entra  nei  Mediterraneo  tra  Sidone  e sento, 
ver»-  6.  lo  sono,  che  etl  sterminerò.  Se  questa  promessa  non  ebbe  il  suo  pieno  edotto,  ciò  non  fu  pei 
altra  ragione , se  nou  perche  (Il  Ebrei  mancarono  dalla  (arte  loro  atto  promesse  fatte  al  signore 
, vera.  8 con  la  mela  di  esso  Manasse  ee.  E bisognato  aggiungerai  quatebe  parola  al  testo  per  sciala 
Drlo  Notisi,  ebe  qui  il  sacro  storico  ripiglia  il  suo  racconto. 

Ver».  17.  Dibon.  Questa  città  data  qui  alla  tribù  di  aiibeu,  altrove  al  conta  come  della  tnbià  di  Gas a 
oum.  sani  34.  può  essere  . che  runa  c l'altra  tribù  tic  avessero  ciascuna  una  parte,  come  fi  erosa  le  in  no 
era  parte  di  Beuiamm , |«rlc  di  eluda. 

.urli.,31  Capitani  di  Sehon  vate  v dire:  Erano  principi  non  assolali,  ma  tributari  di  sebon.  son< 
(‘Odano  de!  parte,  perche  et  non  erano  Amorrhei.  nè  venuti  d'altronde,  come  questi  . ma  ortgi 
mri  d|  quo  paese  . 
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23.  Tenuinus  laser  et  emme*  d vitate»  Gaiaad 
‘t  diiuitiiain  parlein  lerrae  fillomi n Aiimiuu  u- 
que  ad  Aroer,  qutt  est  con  tra  Kabba: 

26.  Et  ab  Hcsenoo  usque  Ramotli , M.asphc  et 
krtonùu  : d a Manaim  usque  ad  tcrmfoos  Dablr: 

*27.  In  valle  quoque  Betliaran  et  Bethnemra  et 
ìocoth  et  Saphon . rcliquam  partem  regni  Selion 
ragli  Hesebon:  huiu»  quoque  finis  . lontani»  est, 
a$q uè  ad  exlreniam  parlein  inaris  CencretU  trans 
Iordanem  ad  orientnlein  plagain: 

28.  Uaec  est  possessio  ulioruin  Gad  per  fami- 
!us  &uas,  ci  vi  tato»  et  villac  carimi. 

*29.  Dedit  et  dimidiac  tribui  Manasse,  fiiilsquc 
eius  iuxta  cognaliones  sua»  posscssioncin , 

30.  Cuius  hoc  principium  est  : a Manaim  uni- 
Tersa  Basan  et  cuncta  regna  Og  regi»  Basan, 
oumesque  vico»  lair,  qui  suut  in  Basan,  sexagìo- 
(a  oppula. 

M.  Et  dimldiam  partem  Gaiaad  et  Astaroth  et 
Edrai,  urbe»  regni  Og  in  Basan:  filli»  Machir  BUI 
Manasse,  dimidiac  parti  filiorum Machir  iuxta co- 
gnationes  suas. 

32.  Mane  possessioncin  divisi!  Moyscs  in  cam- 
petfribus  Moab  trans  Iordanem  centra  Icricho  ad 
orfefltafem  piagali  ì. 

33.  • Tribui  auledi  Leti  non  dedit  possessio- 

nein:  quoninm  Doinlnu»  Ucus  Israel  ipse  posses- 
so eius,  ut  locutus  est  iUi.  *JVmft.  18.  20. 


23.  Dentro  i confini  di  lei  è laser  e tulle  le  città 
di  Gaiaad  e la  metà  dei  paese  de*  figliuoli  di  Am- 
man sino  ad  Arocr , che  è dirimpetto  a Babbo: 

26.  E area  da  //esc bon  fino  a Ramo  Ih  , Masphe 
e Betonila  : e da  Manaim  fino  ai  confini  di  Dabir  : 

27.  E rulla  valle  a rea  Betluiran  e Bethnemra 
e Suculh  e Saphon  e il  rimanente  del  regno  di 
Sclion  re  di  Uesebon : ella  ha  parimente  per  suo 
confine  il  Giordano  sino  aU*  estremità  del  mare  di 
Cencretn  di  là  dal  Giordano  verso  levante  : 

28.  Questo  è it  terreno  , le  città  e i villaggi  pos- 
seduti da*  figliuoli  di  Gadj  distribuiti  traile  toro 
famiglie . 

29.  Diede  anche  la  sua  porzione  alta  mezza  tri- 
bit  di  Mantisse  e a*  figliuoli  di  lei  divisa  traile  loro 
famiglie . 

30.  Ella  conteneva  da  Manaim  per  tutto  Basan 
e lutti  l regni  di  Og  re  di  Basan  e tutte  le  città 
di  lair  j che  sono  nel  paese  di  Basan  j sessanta 

Città  : 

31.  E la  metà  di  Gaiaad  e Astaroth  ed  Edrai 
città  del  regno  di  Og  in  Basan:  questo  ebbero  i 
figliuoli  di  Machir  figliuolo  di  Manasse , o sia  la 
metà  de* figliuoli  di  Machir  , famiglia  per  famiglia . 

52.  Queste  porzioni  le  assegnò  Mosè  nelle  pia- 
nure dì  Moab  oltre  il  Giordano  , dirimpetto  a Ge- 
rico verso  levante . 

33.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  dii  veruna  por- 
zione : perché  il  Signore  Dio  d‘  Israele  è egli  stesso 
la  porzione  di  lcia  conforme  le  disse . 


ver».  ».  La  metà  del  paese  de'  figliuoli  di  jmmon.  Quello,  che  sehon  ave»  tolto  agli  Ammoniti,  se 
« approntarono  gli  Ebrei,  vinto  Sehon , non  parendo  loro  in  ciò  di  far  contro  la  proibizione  di  Dio,  il 
luale  ave*  detto  loro  di  lasciare  stare  gli  Ammoniti,  Deut.  u.  37.  ; perocché  non  era  già  degli  Ammolliti, 
b*  di  Sehon  il  paese,  che  occuparono.  Vedi  lud.  xi.  13. 

ver».  30.  e 31.  /a  meta  de' figliuoli  di  Machir.  Machir  o fu  it  solo  figliuolo  di  Manasse,  o fu  il  solo,  che  so- 
>rav  vivesse  al  padre;  onde  si  dice  la  tribù  di  Machir  quella  stessa,  che  dicesi  tribù  di  Manasse.  A Machir  fu 
jmto  lair  figliuolo  di  segnh,  nipote  di  Efron  e proni  noie  di  Machir  per  ragione  dell'avola,  la  quale  avea 
(potato  Efron  della  tribù  di  Giuda.  Egli  segui  la  tribù  di  Manasse,  ed  ebbe  o pel  suo  valore,  o per  altra 
*agione  una  porzione  ragguarde\olissiiua  in  Basan,  la  quale  e qui  rammentala  col  nome  delle  sessanta 
ritti , o terre  di  lair. 

Capo  IDennunjuarto 


Calcò  ottiene  Hebron  per  suo  retaggio  promessogli  da  Dio  , perchè  mentre  gli  altri  esploratori 
parlai' an  mate  della  terra  di  promissione  t egli  obbedì  al  Signore . 


t.  Hoc  est,  quod  possederunt  filli  Israel  in  ter- 
■a  rii annan  , quam  dederunt  eis  Eleazar  sacerdos 
*t  I ostie  filius  Nuli  et  principe»  fair  ili  arum  per 
ribus  Israel , 

*2.  .Sorte  omnia  dividente»,  • sicut  nracecperat 
xjfnimw  in  manu  Moysi  novelli  tri  Inibii»  et  dimi- 
Uae  Iribui:  * JSum.  W.  34. 

3.  i Km  bus  enim  Irihubus  et  diinidiae  dederat 
H OTIIH  tran»  Iordanem  possessionem  : absque 
-eviti* , qui  nihil  terrae  accoperunt  inter  fratres 
uos  : 

4.  Se<l  io  corum  successerunt  loctim  fili!  loseph 
a danti  divisi  tribù» , Manasse  et  Ephraim  : noe 
.rerperunt  Levitar  aliam  in  terra  partem,  nlsl 
irbcs  ad  habitandum,  et  suburbana  carum  ad 
Jenda  iumcnta  et  pecora  sua. 

5.  Siali  praeccperat  Domimi»  Moysi,  ita  fccc- 
unt  fìlii  Israel,  et  diviaerunt  tcrram. 

6.  AcecGserunt  itaque  filli  luda  ad  losuc  in  Gal- 


1.  Ecco  quelj  che  possedettero  i figliuoli  d*  Israele 
mila  terra  di  Chanaanj  secondo  la  distribuzione  * 
che  ad  essi  ne  fecero  Eleazaro  sommo  Sacerdote , 
e Giosuè  figliuolo  di  ISun  e i principi  delle  fami- 
glie di  ciascheduna  delle  tribù  (V  Israele  , 

2.  / quali  il  tutto  distribuirono  a sorte  alle  nove 
tribù  e mezzo  , conforme  aveva  ordinato  it  Signore 
per  mezzo  di  Mosè: 

3.  Imperocché  a due  tribù  e mezzo  avea  Mosi 
data  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano:  trala- 
sciando i Leviti  j i quali  non  ebber  parte  veruna 
alta  distribuzione  fatta  tra  i loro  fratelli: 

4.  Ma  subentrarono  nel  tuono  loro  i figliuoli  di 
Giuseppe  divisi  in  due  tribù , Manasse  ed  Ephraim: 
e i Leviti  non  ebbero  altra  cosa  nel  paese  , se  non 
delle  città  da  abitarvi  e loro  sobborghi  per  mante- 
nere i loro  armenti  c i greggi . 

5.  Come  avea  ordhuito  il  Signore  a Mosè  , co- 
sì fecero  f figliuoli  d*  Israele  nella  divisione  del 
paese. 

6.  Ma  si  presentarono  a Giosuè  i figliuoli  di 


vers.  2.  I guati  il  tutto  distribuirono  a sorte . Dio  volle,  che  in  questa  guisa  si  dividesse  la  terra  di 
iroaustione , primo,  a (finché  assegnalo  cosi  di  Dio  stesso  il  suo  luogo  a ciascheduna  tribù  , si  togliesse  ogni 
*gion  di  disgusto  e di  altercazione , secondo,  alliitchè  fosse  più  manifesta  la  verità  delle  promesse  di  Dio, 
u mu  providenza  verso  il  suo  popolo:  imperocché  in  veggendo  come  la  sorte  viene  ad  assegnare  alle  tribù 
» porzioni  stesse,  che  erano  state  predette  dugento  cuiqiunt’ anni  prima  da  Giacobbe  e da  Mosè  prima 
ella  sua  morte  nel  famoso  suo  cantico,  chi  è,  che  possa  non  riconoscere  e lo  spirito  di  Dio.  che  agiva  e 
aria  va  in  qw*  due  grandi  uomini,  e il  decreto  di  Dio  nella  sorte,  c la  cura  del  sovrano  padrone  derregni 
erto  d’Israele,  e finalmente  Li  verità  della  religione? 

v«t*.  4.  Subentrarono  net  luogo  toro  i figliuoli  di  Giuseppe.  \ compiere  il  numero  di  dodici  tribù; 
prooctiè  levandone  la  tribù  di  Levi,  a cui  non  «lavasi  veruna  porzione,  sarebbon  rimase  undici  tribù.  Ma 
i it  seppe  succeduto  ne’riiritti  «li  primogenito  a Ruben  ebbe  doppia  porzione,  una  per  Ephraim  e una  per 
m i» sa*.  81  cominciò  a prendere  i meri  per  fare  quest.»  divisione  a Gaigai,  e ivi  furono  assegnate  le  por- 
om  a Giuda  e a Giuseppe;  ina  alle  altre  tribù  fu  fatta  la  distribuzione  a Silo,  cap.  xriu.  10. 

ver»,  fi.  Si  presentarono  a Giosuè  i figliuoli  di  Giuda,  come  fautori  di  Caleb,  che  era  della  loro  tribù. 

7'u  sai  quel , che  it  Signore  disse  di  me  e di  te  a Mosè.  nei  numeri,  cap.  xiv.  24.,  c Deuteronomio, 
Sèi  m travede,  che  dio  voleva,  che  a Caleb  fosse  «lata  nella  terra  promessa  una  porzione  distinta;  onde 
nello,  che  Ivi  è solamente  accenna  lo  dovette  Mosè  spiegarlo  più  chiaramente  a voce,  destinando  a ca- 
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rv  its  Israel:  * Anallicma  in  medio  lui  est , Israel  : 
non  poteri*  stare  coraiu  liostibus  tuis,  donec  <1<^ 
loatur  e\  te,  qui  hoc  contaminati»  est  scelcrr . 
' Lev*  20.  7.  Sum.  11.18.  Sup.7,.5.;  1.  /fcq.lG.  3. 

IL  Acceddisque  mane  singoli  |>er  tribù*  vo- 
stra*, et  quamcumqoc  tribuni  sor*  Invencril,  ac- 
cedei per  cognationes  sua*,  et  coglia! io  per  do- 
mo5,  dmnusquc  per  viro*. 

13.  Et  quicnmque  Ulc  in  hoc  fadnorc  fuori!  de- 
probciisus.oomburclur  igni  cum  ornili  subs  lamia 
Mia;  quonfam  pracvaricalu*  irsi  pactuni  Uomini, 
et  fecit  nefas  in  Israel. 

10.  Sui  gens  itaque  tosile  mane,  applicuil  Israel 
per  tribus  sua*,  et  inventa  est  tribù*  tudu. 

17.  Quac  rum  iuxta  famiiia*  suas  ossei  oblata, 
inventa  est  faimlia  Za  re.  Ulani  quoque  per  domo* 
o He  rem»,  reperii  Za  bili: 

18.  Cuius  domum  in  sfoglilo*  dividens  virus, 
invcnit  A cium  flliuiu  Citarmi,  filii  Zabdi , fìlli  Zare 
de  tribù  luda. 

19.  Et  ait  Iosue  ad  Achan  i Fili  mi,  da  gloiiain 
Tmmino  Deo  Israel,  et  confi  toro  atque  indica  nu- 
bi, quid  fcccris;  ne  absooudas. 

Hcsponditque  Aduni  Iosue,  et  clivi!  ci:  Ve- 
re ego  peccavi  Domino  Deo  Israel,  et  sic  feci: 

21.  Vidi  cnim  intcr  spolia  pnHium  coccineum 
valile  bonum  et  ducenlos  siclos  argenti,  regulam- 
que  auream  quinquuginLi  sicloruin,  et  concupi- 
.'Cens  nbshili  et  abscondi  in  terra  contra  medium 
talNTnaculi  inei, ai'gcnlumque  fossa  bumo  opcrui. 

22.  Misi!  ergo  Iosue  ministro*,  qui  currcntes 
ad  tabemaculum  ilUiis,repererunlcuncta  ascon- 
dita iu  eodem  loco  et  argenlum  siinul. 

23.  Aufcrontesque  de  tcnlorio  lulcruntea  ad  lo- 
cue  cl  ad  omnes  filios  Israel,  proiceeruntque  ;uite 
Dominum . 

11.  Tollera  itaque  iosue  Achan  filium  Zarc.ar- 
gmtumque  et  pallimi)  cl  aurcain  regulam,  filios 
quoque  et  lillà*  elus,  bove*  et  asino*  et  ove*, 
ipsumque  lalicmaculum  cl  cuncLim  supcllcctileni 
(et  omnis  Israel  cum  co),  duicrunt  eos  ad  val- 
iem  Aclior: 

25.  Ubi  dixit  Iosue:  Quia  turbasti  no*,  exturbet 
te  Dominus  In  die  line:  lapidavitquc  cum  omnis 
Israel:  et  cuncla,quae  illius  crani  igne  consultila 
Mini. 

2i>.  • Congregavcruntquc  super  euni  accrvum 
magnum  lapidimi,  qui  i>crmaiict  usque  in  pi*ao- 
Kcntom  dleni . Et  a versus  est  furor  Domini  ab  eis. 
vocatumque  est  nomea  loci  illius,  vallis  Aclior 
u.M|ue  liodie.  • 2.  Reg.  18.  17. 


cr  il  Signore  Dio  (V Israele:  L*  anatema  è in  mez- 
zo a Ir*  o Israele:  Ih  non  potrai  stare  a petto 
tic' tuoi  nemici*  sino  a tanto  che  sia  tolto  dal  tuo 
ceto  colui  j che  è macchialo  di  tal  delitto . 

1 1.  E domane  vi  presenterete  ciascuno  nelle  vo- 
stre tribù*  c la  tribù 3 che  sarà  tirala  a sorte  * zi 
presenterà  famiglio * per  famiglia * e casa  per  ca- 
sa * c nomo  per  uomo. 

la.  E chiunque  sur à scoperto  reo  di  lai  de litio, 
sarà  abbrucialo  con  tutte  le  cose  sue:  penité  egli 
ha  violato  il  patto  del  Signore j t lui  fatto  cosa 
nefanda  in  Israele. 

16.  Alzatosi  adunque  Giosuè  la  mattina*  fece 
venire  Israele  tribù  per  tribù*  c venne  la  sorte  del- 
la tribù  di  Giuda. 

17.  Ed  essendosi  presentala  questa  dima  tulle 
sue  famiglie  * venne  la  sorte  della  famiglia  di  La- 
re. E questa  essendosi  presentala  casa  per  casa* 
t enue  la  sorte  della  casa  di  Zabdi  : 

18.  E presi  di  questa  casa  gli  uomini  ad  uno  ad 
uno  3 vaine  la  sorte  sopra  Achan  figliuolo  di  Char- 
mi* figliuolo  di  Zabdi*  figliuolo  d»  Zarc  della  tri- 
bù di  Giuda. 

19.  E Giosuè  disse  ad  Achan  ; Fighuol  mio  * 
da’ gloria  al  Signore  Dio  d’Israele  e confessa  c 
dimmi  quello  che  hai  fatto  ; noi  celare. 

20.  E Achan  rispose  a Giosuè*  e ditseqii:  l Me- 
ramente io  ho  peccalo  conno  il  Signore  Dio  i F l- 
sraclc*  e feci  così : 

21.  Io  osservai  traile  spoglie  un  mantello  di 
scartano  assai  buono  e dugento  sicli  d’argento  e 
una  tornimi  di  oro  di  cinquanta  sicli * e per  bra- 
mosia li  presi  e gli  ascosi  sotto  terra  nel  mezzo 
della  mìa  tenda j e ricopersi  r argento  colla  terra 
che  lo  avea  scavala. 

22.  Giosuè  adunque  spedì  i ministri * i quali  es- 
sendo andati  di  corsa  alla  tenda  di  lui*  trovaro- 
no ogni  cosa  nascosta  nello  stesso  luogo  e imit- 
ine lY  argento. 

23.  E messe  fuor  della  tenda  tutte  quelle  cose  * 
le  recarono  dinanzi  a Giosuè  e a tutti  i figliuoli 
d’ Israele*  e le  gettarono  al  cospetto  del  Signore. 

24.  Allora  Giosuè  e con  lui  tutto  Israele  prese- 
ro Achan  figliuolo  dì  Zare*  e l’ argento  e il  man- 
tello e la  lamina  d’ oro  e anche  i figliuoli  di  lui  e 
le  figlie  e i bovi  e gli  asini  c la  sua  tenda * con 
tutte  le  sue  robe  c li  condussero  nella  l 'alle  di 
Achor: 

23.  E ivi  disse  a lui  Giowi - Dappoiché  tu  hai 
dato  disturbo  a noi * il  Signore  sturberà  te  in  que- 
sto giorno:  e tulio  Israele  lo  lapidò * e tulle  le 
cose  di  lui  furon  date  alle  fiamme. 

2G.  E ammassar on  sopra  di  lui  un  gran  muc- 
chio di  pietre * che  è restato  sino  al  dì  d’oqgi.  E 
da  tor  si  ritrasse  il  furor  del  Signore.  E fu  chia- 
malo quel  luogo  la  valle  di  Achor  sino  al  di 
(V  oggi. 


ver*.  14.  E la  tribù  che  sarà  tirata  a sorte  * ec.  Si  tirarono  a sorte  prima  la  tribù,  di  poi  le  famiglie, 
di  poi!  diversi  nomi  di  ogni  famiglia,  e finalmente  tutte  le  persone  componenti  la  casa,  della  quale  do- 
veva essere  il  reo,  come  la  sorte  avea  dimostrato.  Avendo  Dio  stesso  ordinato,  che  per  tal  via  si  proce- 
«lesse  nella  ricerca  «lei  reo,  veniva  insieme  a promettere,  che  sarebbe  sua  cura  «li  regolare  k*  sorti  in 
lai  guisa,  che  si  giungesse  al  discourimcn lo  della  verità,  sema  «li  quest’  ordine  «li  Dio  non  sarebbe  stato 
permesso  r uso  delle  sorti , c sarebbe  quella  maniera  di  superstizione  conosciuta  sotto  il  nome  di  sorte 
divinatoria. 

Vers.  21.  Una  lamina  d’oro,  ovvero  una  verga  d’oro.  In  quel  tempo  non  v’era  moneta  d’oro  e d’ar- 
gento ; e l’uno  e l’  altro  serba  vasi  in  verghe. 

ver*.  24.  Setta  valle  di  Achor.  valle  del  turbamento : perocché  ivi  fu  messo  a morte  Achan,  che  era 
stalo  dì  grandissimo  disturbo  a tulio  Israele  col  suo  sacrilegio. 

ver*.  25.  E tulio  Israele  lo  lapidò.  Su  queste  parole  si  fondano  alcuni  per  dire,  che  ilsoloAcbanftì  messo 
a morte,  e non  l figliuoli  e le  figlie;  ma  perche  furon  eglino  condotti  anche  questi  nella  valle  di  Achor 
come  è «letto,  vers.  24.?  R di  piu  l’Ebreo,  i LXX.  e il  Caldeo  cospirano  amore  al  supplizio  del  padre  quello 
ancora  de’ suoi  figlinoli.  Alcuni  hanno  creduto,  che  gli  stessi  figliuoli  di  Achan  fossero  complici  del  suo 
sacrilegio,  sembrando  veramente  cosa  diffìcile  a concepire,  che  ci  potesse  nascondere  tuba  quella  roba 
nella  sua  tenda,  senza,  che  la  gente  di  casa  se  n’ accorgesse.  Mi  quand’anche  ci  fossero  stati  in  no  senza 
colpa,  Dio,  che  è I* assoluto  padrone  «Iella  vita  e «Iella  morte  delle  sue  creature , potè  con  giustizia  ordi- 
nare , che  ad  esempio  e terrore  di  lutto  il  popolo  perissero  col  padre  ingiusto  aneli*  gl’  innocenti  figliuoli  • 
onde  la  pena  di  lui  divenisse  maggiore,  e s’ imparasse  da  tutti  a temere  la  severità  de*  giudizi  divini. 
Sedi  Aug.  quasi.  8.  sembra  assai  ventimi  le  l'opinione  di  molti  interpreti,  i quali  credono,  che  Achan 
co’ suoi  figliuoli  fu  prima  lapidato  e di  poi  brucialo  con  bilia  la  sua  roba  , e sopra  le  ceneri  fu  alzato, 
per  memoria  «pici  monte  di  pietre.  Altri  hanno  credulo,  che  nel  tcni|>o  stcss«>,  che  fu  acceso  il  fuoco  intor- 
no a lui,  il  i>opolo  lo  lapidasse;  onde  egli  sarebbe  stato  brucialo  c lapidato  nel  tempo  stesso. 


GIOSUÈ  CAI1.  Nili  ; 

Qlajjo  ©ltauo 

Espugnata  la  città  di  Hat , il  suo  re  e impiccato . tiretti)  un  altare  ilt  pietra  tcriceu  tulle 
juetre  il  Deuteronomio . e et  benedice  il  popolo. 


i.  Di  vii  aulem  nomimi»  od  losue  : Ne  timeas, 
m"que  formkles  : lolle  tccum  omncin  nuilliluiliiiem 
l'Ulna lorum . et  consurgens,  ascende  in  oppidum 
Hai  : ecce  trai  lidi  in  ìnanu  tua  regem  eitis  et  |k>- 
puluiu  , urbemque  et  Icrrani. 

i Facicsque  urbi  Hai  et  regi  eius , * sicut  feci- 
sti  lerìctio  et  regi  illins  : praedam  vero  et  omnia 
.immanità  diripiclis  vubis:  pone  insili ias  urbi  posi 
cara . • Sup.  6.  il. 

3.  Surrexitque  lusue,  et  omnls  cxercilus  lalla- 
toruni  culli  co,  ut  ascendermi  in  Hai:  et  ciccia 
ti  ignita  minia  virorunt  fortuiti ■ misit  norie; 

4.  Praecepitque  ci»,  dicci)»;  limilo  insìdia»  post 
rir itatelo,  uec  longins  recedati»,  et  eliti»  euines 
parati: 

3.  Ego  aulein  et  rcliqun  multitudo,  quac  inc- 
elili» est,  arredenms  ex  adverso  conira  urbana . 
cura  exierint  centra  no»,  * sicut  aule  fecimus, 
fiigieniu»  et  terga  verlemus;  • Sup.  7.  4. 

a.  Inani  » persequentes  ab  urbe  longius  protra- 
hanlur : putabunt  eniin  nos  fugcrc  sicut  prius. 

7.  Notai»  ergo  fugienlilms  et  illis  jierscquenli- 
tiu»,  Lonsurgclis  de  insidiis,  et  vaslabilis  civita- 
tem  : tradelque  cara  Dominus  Deus  verter  in  ma- 
nus  vostra» . 

8.  Cuinque  ceperilis,  saccendile  cam,  et  sic 
orniTia  tacietis,  ul  iussi. 

9.  DiiuisiUiuc  eoa,  et  pcrrexerunl  ad  locum  in- 
sidiarmi), scderuntque  inter  Bellici  et  Hai  ad  oo 
i ài  tentabili  piagarli  urbis  Hai . Iosue  animi  norie 
illa  in  medio  mansit  popoli, 

10.  .surgeli sq ue  dilueulo  rccensuil  socio»,  et 
avrei idit  rum  eenioribus  in  borite  exercilus,  val- 
uto» auxiiio  pugnatoruiu: 

11.  dunque  veri  issimi  et  ascendissenl  ex  adver- 
so eivilatis,  steterunt  ad  scptenlrionaleui  urbi» 
piagarli,  intcr  quarri  et  eos  crai  valli»  inedia. 

12.  Quinqtic  aulein  minia  viro»  clegcrat , et  po- 
sueral  in  insidiis  ìnler  Bellici  et  Hai, ex  occiden- 
tab  parte  eiusdeni  eivilatis  . 

13.  Omni»  vero  rellquu*  exerriltis  ad  aquilonem 
aeiern  dirigeteli , ita  ut  novissimi  illius  multltudi- 
ni»  occiduo  iali  ni  plagain  urbi»  altingercnt  . Abiit 
ergo  losue  noete  illa,  et  steli!  iu  vallis  medio. 


II.  Quod  rum  vidlssct  rex  Hai,  feslinavit  ma- 
ne, et  cgrcssu»  est  cum  oinni  excrcilu  rivitati», 
direxitque  ac  ìera  contra  desertum, igtinran»,  quod 
(■osi  tergum  lalcrent  insidiar. 

1S.  losue  vero  et  omuis  Israel  ccsscrunt  loco , 
simulante»  mctum,  et  fugiciiles  per  solitudini» 
viarn  . 

ttì.  A!  illl  vociferante.»  pariler  el  se  mutuo  co- 
tiorlantes , perseeuli  sunl  eos . dunque  recessi»- 
serit  a civitatc, 

I".  Et  ue  unu»  qttidem  in  urbe  Hai  et  Bellici 
remansisset , qui  non  ìicrsequcrelur  Israel  (sicut 
erupcranl  aperta  oppida  relinqucntcs  ) , 


I.  E li  Signore  disse  a musini:  Ami  temere  e 
non  li  sbigottire  : premlt  ho  tutta  ta  moltitudine 
de  combattenti  e le.  oli  su  e va’  ulta  cillù  di  Hai  ■ 
ecco  che  lo  ho  dato  tu  ino  potere  il  suu  re  c II  po- 
polo , e hi  citili  e il  paese . 

3.  E farai  alla  cina  di  Hai  c al  suo  re , come 
facesti  a Gerico  e al  suo  re:  ma  vi  prenderete  tut- 
ta la  preda  e tutti  gli  animati:  nielli  geme  in  a- 
guatu  dietro  alla  citili. 

3.  E GtosuC  si  mosse,  r dietro  u lui  tulle  le  schiere 

dei  Combattenti  per  andare  ad  Hai  : e la  notte  man- 
dò trenta  mila  scelti  cumbalietuij 

i.  1\  ordino , e disse  loroj  Mettetevi  in  aguato 
dietro  alla  città  * e non  vi  sluitlanalc  troppo  . e 
stale  tulli  in  ordine: 

S.  lo  poi  e tutta  I’  altra  gente  , che  t!  meco  , 
ci  accosteremo  scapertfunenlc  alla  citta . E quan- 
do quegli  uscirai i fuura  a cuiiibaltercij  noi  come  fa- 
cemmo primo  , fuggiremo  voltando  le  spalle  ; 

lì.  l'issino  U ionio  che  inseguendoci  siensi  ston- 
Itoiati  mollo  dalla  città , credendo  che  fuagiam 
come  prima. 

1.  Mentre  adunque  noi  fuggiremo , e quelli  ci  ter- 
rai! dietro  , voi  uscirete  da  fi’  imboscata  ed  espu- 
gnerete la  citta : t durallu  il  Signore  Dio  vostro 
m vostro  potere. 

8.  E quando  f avrete  presa,  le  appiccherete  II  fuo- 
co,. e ogni  cosa  farete , come  io  vi  ho  comandato. 

U.  E II  licenziò,  ed  eglino  andarono  al  luoqu 
deli  imboscala , e si  pianiaruita  tra  Uethcl  e Hai 
dalla  frane  occidentale  della  citili  di  Hai . Giusui 
poi  quella  notte  si  stette  in  mezzo  all'esercito, 

10.  E ulzalusi  di  grandissimo  mollino  fece  la  ras- 
segna della  sua  genie , e si  mise  insieme  co’  se- 
niori a fraine  dell * esercito  , essendo  egli  chilo  da 
una  guardia  di  buoni  solitali: 

11.  Ma  quando  furono  arrivati  e saliti  dirimpetto 
alla  città , si  fermarono  dalla  parla  settentrionale 
della  tuia,  nulla  quale  ed  essi  era  di  mezzo  unu 
valle. 

12.  Or  egli  acca  fallo  scelta  di  cinque  mila  uo- 
mini , e gli  area  messi  iu  agnato  Ira  licitici  e Hai 
alt’  occidente  della  stessa  citta . 

13.  !•:  lutto  il  rimanente  dell’  esercito  era  ordi- 
nato iu  battaglia  dalla  parie  di  settentrione , In 
lai  guisa,  che  le  ullitne  file  dell*  armata  toccava- 
no il  lato  occidentale  della  città.  Giosuè  adunque 
si  mosse  quella  notte j c andò  a porsi  nel  mezzo 
della  valle. 

H.  Lo  che  avendo  veduto  il  re  di  Hai , uscì  la 
mattina  in  fretta  con  lutto  /’  esercito  dalla  città ^ 
e dispose  le  tu  biere  verso  il  deserto j non  sapendo 
nulla  dell* imboscata  , che  gli  stava  alle  spalle  . 

i’J.  Ma  Giosuè  e tutto  Israele  si  ri/irarono  fin- 
gendo di  aver  paura , e fuggivano  per  la  strada 
del  deserto. 

16.  E quegli  alzate  tutti  insieme  le  grida  e a- 
nlmandusi  V un  l*  altro , gl*  inseguivano  j ed  essen- 
dosi  slontanaii  dalla  città, 

il.  E non  essendo  rimato  neppur  uno  nella  cit- 
tà di  Hai  c di  lìcitici  j che  non  inseguisse  Israele  s 
avendo  lasciate  aperte  le  porle , per  cui  erutto  u- 
scili  alla  rinfusa  j 


fennf  TOuie^sresti  k " G,r,c0-  Metterai  II  fuoco  ad  Hai , e ucciderai  II  re  con  unta  la  sua 

un'ira  Brihp^'u>n.iren^a  nu!a  ,eel*‘  combattenti.  Questi  trenta  mila  uomini  dovean  portarsi  dietro  ad 

l2-  "era  fatta  tenia  di  cinque  mila  uomini , e gli  aveva  poeti  in  aguato  ee.  Alcuni  cre- 

dono, ebe  questi  fossero  un  corpo  preso  da’  trenta  mila  mandati  la  notte,  come  e dello,  cèri  3 a 
aT?1  "**•  M*  icparotedcl  testo  sacro  dimostrano,  che  quelli  cinque  mila  furono  màn- 

da. Gh'*11*  ad  <8eui>are  qualche  sito,  che  era  verso  le  medesime  parti , dove  stavano  quel  primi- 
perocché  questi  cinque  mila  furono  posti  tra  Bellici  e Hat  orimi, 

ai  .Ir,!?.,'  . m vimaro  neppure  uno  nella  città  dì  Hai  e di  Bethel.  Bisogna  dire,  che  quelli 

J i.f£L,c  • ••dite  te  grata  detta  battaglia  si  mossero  anche  essi  per  andare  In  aiuto  di  quelli  dì  Hai  a dare 
addosso  agr  israeliti  : ma  prima  che  giungessero  a incorporarsi  colle  schiere  della  citta  di  llai  ! gl  is"e 
lue  'l"1'”1  di  Hat . onde  I solitati  disellici  se  nc  tornarono  In  fretta  scavi  loro 
(«rocchi  nel  \cnclta  26.  non  *i  dice  , che  morisse  vcrun  uomo  diifuc’dt  Bellici. 
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GIOSUÈ  GAP.  Vili 


1».  Divii  Dutiiiiuis  :ul  losue  : Leva  clypcum, 
qui  in  manu  Ina  est,  centra  urbem  Hai. qWmiani 
Uhi  trailain  cani. 

19.  Cumquc  clevasscl  clypcum  ex  adverso  ci- 
vilatis , insidine , quae  lalebanl , surrexerunl  con- 
festlin  : et  pentente»  ad  civilalein  cepcrunt  et  suo 
ccnderum  eam. 

90.  Viri  aiilein  civitalis , qui  pcrscquohanlur  Io- 
sue , rcspicienle*  et  viilonles  fumuin  urbi»  ad  eoo 
limi  io(i  ir  ioli  vendere,  non  potuerunl  ultra  Ime, 
illticque  diffusore;  praesertira  cum  hi,  qui  Birnu- 
lavcrant  rugam  et  tendebant  ad  soliliidinem , con- 
ica persoquenles  fortissime  restitissenl . 


91.  Vidcnaque  fosuo  et  oinnis  Israel,  qund  ca- 
pta ossei  civitas  et  funms  urbis  ascenderei,  rc- 
versus  percussìt  viro»  Hai. 

22.  siquidem  et  illi,  qui  ccperant  et  succende- 
rant  dvitatem , egressi  ex  urbe  contri  suos  me- 
dio* bostiuui  ferire  co0|iorunt . Cimi  ergo  ex  utra- 
que  parte  adversarii  caederenlur,ita  ut  nullusde 
lauta  nmllìtudine  salvarctur. 


25.  Regcm  quoque  urbis  Hai  apprebenderunt 
vlventcm  et  obtulcrunt  losue. 

21.  tgitur  omnibus  interfectis,  qui  Israelem  ad 
deserta  tendentem  fnerant  persecuti , et  in  «idem 
loco  gladio  corrucntibus,  reversi  Olii  Israel  per- 
cusserunl  rivitatem . 

23.  bruni  aliteli) , qui  in  codoni  die  conciderant 
a viro  usque  ad  multe  rem  duodechn  miUia  lio- 
iniiium , omnes  urbis  Hai. 

28.  losne  vero  non  contraxit  manum,  qiinm  in 
sublime  porrexerat,  tencns  clypcum,  donec  in  tri- 
ncero ri  tur  omnes  liabilatores  Rai. 

21.  lumenta  autem  et  praedain  civitatis  divi.se- 
runl  sibi  Olii  Israel,  sicut  pracceperat  Domimi* 
losue  ■ 

28.  Qui  sureendit  urbem  , et  fecit  eam  tumu- 
lili n seinpiternum . 

29.  Kegcm  quoque  elits  suspendit  in  patibolo 
usque  ad  vespcram  et  solis  occasum  : praccepitquc 
Ionie , et  deposuerunt  cadaver  cius  de  cnice  : 
pmiecerunlqiie  in  ipso  introito  civitatis,  congesto 
super  emù  magno  acervo  lapidimi,  qui  permane! 
usque  in  praesentem  diem . 

30.  Tunc  aedilicavit  losue  altare  Domino  Dco 
Israel  in  monte  Hcbal: 

51.  • Sicut  praeceperal  Moyscs  famulus  Domini 
lili'i*  Israel,  et  scriptum  est  in  voluminc  legis  Moy- 
sì.  Altire  vero  do  lapldlbus  impolitis,  quo»  Ser- 
rimi non  letigit:  et  obtulit  siqier  eo  holocausla 
liumino,  iinmolavilque  pacifica»  vidima*. 

• Érnri.  20.  25.  Deut.  21.  5. 

52.  Et  scripsit  super  lapiiles  Deuteronomium  le- 
gis Mussi,  quod  illc  digcsscrat  Corani  IHUs  Israel. 

55.  Omni*  autem  populus  et  maiores  natu , du- 
cesque  ac  iudiers  stallóni  ex  utraque  parte  arene 
in  conspcctu  saccrdotum,  qui  portatami  arcani 
foederis  Domini  : ut  adverut . ila  et  indigena . Me- 
dia pars  eorum  iuxt*  montem  Garixlin  et  inedia 
Invia  montem  Hebal,  sicut  praecejmrat  Moyscs 
famulus  Domini . Et  priroum  quidbm  benedivit 
jNipulo  Israel. 

vi.  post  linee  legil  omnia  verba  henediclioaiset 
inalrdirtionis  et  cuncta,  quae  scripta  crani  in  le- 
gl*  voluminc. 


18.  Il  Signore  (Imi  u (Homi:  Alzai  lo  tante’ 
rhe  hai  in  mano  verso  la  cimi  di  Hai,  ciuf  gè. tette 

10  la  ilari)  in  lui)  potere . 

19.  E alzato  che  egli  ebbe  lo  tendo  incanirò  al- 
la ditti , ti  alzaron  tubilo  quelli , che  erano  in 
imboscata : e andarono  alla  ci/14  c la  presero  e 
ri  misero  il  fuoco. 

20.  Ma  gli  uomini  della  riffd,  I quali  insegui- 
vano Giosuè , volgendosi  in  dietro  e leggendo 

11  fumo , che  si  aliava  dalla  olia  fimi  al  cielo,  neri 
ebbero  più  il  modo  di  fuggire  in  veruna  pane  , 
pariicolarmeiue  quando  quelli,  che  faeton  dina  di 
fuggire  c correvano  verso  il  deserto , con  gran  va- 
lore si  azzuffarono  con  quelli , che  gl’  Incalza- 
vano . 

21.  E vcggentlo  Giosui  c tulio  Israele,  come  la 
eilld  ira  gin  presa  e II  firmo  andava  in  allo,  tor- 
nato indietro  mise  a fi/  di  spada  la  genie  di  Hai. 

22.  Imperocché  e quelli,  clic  Oleari  presa  e do- 
la alle  fiamme  la  alta,  usciti  da  questa  incontro 
alle  loro  gemi,  cominciarono  a offemlcrc  i nemi- 
ci, che  erano  messi  in  mezzo.  Essendo  adumpte 
gii  avversari  trucidali  dall’ima  e dall'altra  parte 
in  tal  guisa,  che  nissuim  di  lauta  moltiiudine  po- 
tè salvarsi, 

25.  Lo  slesso  re  della  eilld  di  Hai  fu  preso  id- 
eo e presentalo  a Giosuè. 

21.  Uccisi  adunque  tulli  quelli,  che  aerano  in- 
seguito ql’ Israeliti  fuggenti  verso  il  deserto,  e fol- 
lone nello  Messo  luogo  un  macello , tornarono  I fi- 
gliuoli d’ Israele  a sterminar  la  cillù. 

93.  Or  il  numero  di  quelli , che  perirono  in  quel- 
la giornata  uomini  e donne , fu  di  dodici  mila  , 
tulli  della  eilld  di  Hai. 

2fi.  E Giosuè  non  ritirò  la  mano,  che  or  no  al- 
zala in  alto  lenendo  lo  scudo , sino  a tanto  che 
lulli  gli  abiianii  di  Hai  non  furono  uccisi. 

97.  1 bestiami  poi  e la  preda  della  eilld  te  la 
tparliron  Ira  loro  i figliuoli  d' Israele,  come  u 
Signore  aveva  ordinato  a Giosuè. 

28.  E questi  diede  alle  fiamme  la  eilld  , ( ut 
fece  im  emulerò  eterno. 

2!).  E attaccò  alla  forca  II  suo  re  sino  alla  sera 
sul  tramontar  del  sole:  qimndo  Giosuè  ordinò  che 
levassero  II  cadavere  di  lui  dalla  croce:  e lo  getta- 
rono ali’  entrala  stessa  della  eilld,  avendo  ammas- 
salo sopra  di  Ini  un  gran  mucchio  di  sassi,  che 
rimane  anche  al  di  d'oqgi. 

30.  Allora  Giosui  idificò  un  aliare  al  Signore 
Dio  di  Israele  sul  moine  Hebal: 

31.  (Come  orca  comandalo  Mosè  «creo  di  Dio 
a’ figliuoli  d‘  Israele,  e conforme  sia  scrino  nel  li- 
bro della  legge  di  Mosè).  E l’aliare  fu  di  pietre 
rozze  non  tocche  col  ferro : e offerse  sopra  di  es- 
so degli  olocausti  al  Signore  c immolò  ostie  pa- 
cifiche. 

32.  E sopra  delle  pietre  scrisse  il  Deuhrommio 
della  legge  di  Mosè,  che  questi  area  spiegato  di- 
nanzi a’ figliuoli  d'Israele. 

35.  E tùlio  il  popolo  e I seniori  e i capitani  e 
i giudici  slavtm  dall’  una  e dall’  altra  />arlr  del- 
l’urea al  cospetto  dc‘  sacerdoti,  che  portaran  l’ar- 
ca del  irslamctitu  del  Signore:  cromi  e i nazio- 
nali e I forestieri.  La  melò  slava  presso  II  monte 
Garizim,  e l’ altra  melò  presso  il  manie  Hebal, 
come  arca  ordinalo  Mosi  servo  del  Signore.  E 
in  primo  luogo  (GiosuiJ  benedisse  il  popolo  d’  /- 
srucle . 

51.  E di  poi  lesse  tulle  le  parole  di  benedizio- 
ne e di  maledizione  e tulio  quel,  clic  era  scrino 
nel  libro  della  Ugge. 


Ver*.  19.  Alzalo  eh’ egli  ebbe  lo  scudo.  Messo  lo  snido  in  cima  alla  sua  lancia  lo  a 1x6.  affinchè  quelli, 
che  stavano  in  aguato,  veduto  questa  segno  già  concertato,  si  movessero:  iierocrbè  Dio  gii  fece  intendere, 
che  era  quello  II  tempo  di  dare  tal  segno. 

/:  vi  mirerò  il  fuoco,  solamente  In  una  parie . affinehè  Giosuè  inlendessc , die  la  città  era  preso. 

vei-s.  30.  Allora  Giosui  edificò  re  vedi  Deut.  xxvn.  .V  nvsa  la  cilla  di  Hai  gl' Israeliti  SI  avan- 
zarono sino  a*  molili  di  ueh.il  e ili  G arista) , e ivi  fu  cretto  l'altare,  e furono  offerii  aacriAxt.  e tu  r». 
noictlala  l'alleanza  fermata  da  Dio  eoi  popolo  sul  slna.  (vienilo  morti  nel  deserto  quasi  tutti  quelli . 
ehe  vi  erano  trovati  presso  al  siila , i toro  figliuoli  rmovellano  la  memoria  della  stessa  alleanza , c s»  ob- 
bligano ad  adempirla  |icr  parie  loro. 

Vera,  sa.  fi • aopra  le  pietre  feriste  re.  sopra  le  pietre  ilcirallare  intonacate  di  calcina  scrisse  11  Drti- 
teroiiomio  ; lo  ehe  alenili  Intendono  non  di  lidio  li  Deuteronomio,  ma  o delileralogo,  o delle  bcnedtxiom  o 
in  dedizioni,  nelle  quali  è l 'Olile  un  compendio  della  legge 
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. Nili  il  ex  bis,  qtmc  Mime*  lusserai,  reltquit 
timi; seti  universa  replicavi!  coram  omnlmul- 
liue  Israel,  muiieribu»  ae  parvulis  ei  advenU, 
inler  eos  morabantur. 

et»  35.  E forestieri.  I proseliti. 

Capo 


SS.  Bon  trascurò  alcuna  delle  cose  ordinale  da 
Uose;  ma  tulle  le  ritioveliù  dmansi  a tutta  In  mol- 
limeli»; di  Israele  e delle  donne  e fanciulli  e fo- 
restieri, che  dimoratali  con  essi. 


Itane 


GabaoiUU  fingendosi  venuti  di  tontan  paese  ingannano  Giosuè  e i principi ; ed  i loro  promessa  la 
■mute  con  gìuramenloj  ma  dipoi  mormorandone  il  popolo  sono  obbligati  a perpetua  servitù. 


Quibus  .iiHlitis , cuncti  reges  trans  lordawm, 
versabantur  in  montanis  et  campeslribus,  in 
limis  ac  littore  magni  rnaris;  hi  quoque,  qui 
ninni  invia  Litianum,  Helhacus  et  Amor- 
u»  et  Cliananactts,  Phcrczaeus  et  Itcvacus  et 
lurus 

U'iigregali  sunt  parìter.nt  pugnarent  contro 
e et  Israel  uno  animo , «ulemque  sententia. 

libi,  qui  liabitabant  in  r.abaon,  audienlcs 
i la,  quae  (ecerat  locue  lericho  et  Hai, 

1:1  cantile  cogiuintes , tulerunt  sibl  cibaria, 
os  veteres  asini»  imponente»  et  utre»  vinario» 
**  atque  consuto», 

Calceamenlaque  perantlqna , quae  ad  tndi- 
1 ntustati»  pittaci!»  conauta  erant,  induti  ve- 
■su  vestimenti»  : panes  quoque , quo»  porta- 
t ob  vìaticum,  duri  erant  et  in  frusta  corn- 
uti: 

Pcrrexeninlque  ad  losue , qui  lune  morabatur 
*irii  nato  lai:,  et  ilixerunt  et  atque  siinu!  omni 
eli  : De  terra  longinqua  venintus , pacem  vo- 
mii tacere  empiente».  Responderunlquc  viri 
*1  ad  eos,  atque  dìxerunt: 

• Se  forte  in  terra, quae  nubi»  sorte  debetur, 
dell»,  et  non  poaaìmus  foedus  inire  vobiscum. 

■il  tilt  ad  losue:  Servi,  ìnquiunt,  tui  sumus. 
•"*  losue,  alt  : Quin.uu  eslis  vo«;  et  unde 

ncspondcrum  : De  terra  longinqua  vakle  vo- 
nut  servi  tui  in  nomine  Domini  Dei  tui  : audi- 
« enim  fontani  potentine  cius,  concia,  quae 
Unfgvplo, 

J-  ‘ Et  duobus  regibus  Amorrhacorum  , qui 
■mit  trans  lordaneni , Sclion  regi  llesetion  et 
regi  Basan , I(u|  erat  |n  Aslaroth  : * Bum.  21 . 13. 
'•  Uuerunlque  nubi»  seniore»  et  omnes  liabi- 
>res  (ernie  nostrae  : Toliite  in  manibus  diaria 
'pnpssunam  viam,  et  occurritc  ci»,  et  dteite: 
'i  vestii  sumus  j foedus  tutte  nobiscum. 

pane»  quando  egressi  sumus  de  domi- 
(u*tn*,  ut  Ycnirenuis  ad  vos  : calidos  suinsi- 
nùu ?°C *'0C*  ^*cl'  *unt  ct  vetustate  niinia  com- 

Tini  novo»  implevimu»  : nunc  ruoti 
(1.7  . : veste»  et  calceamenU , quibus  in- 

'ortltliiae  habemus  io  pedibus.oblongUtidi- 
'"«glori»  viae  trita  sunt  et  pene  comsumln. 
ln:  5qm„t  igitur  de  cibariis  corum , ct  o» 
“mi  non  iuti-rrugaveruut. 


I.  Udite  tali  cose , tulli  I re  di  là  dal  Giorda- 
no , che  dimorarono  sulle  montaqne  e nei  piani  e 
ne'  luoghi  marinimi  e lungo  il  lido  del  mare  gran- 
de; e quegli  ancora , che  obliavano  vicino  al  li- 
bano, gli  Htlhel  e qll  /fmorrhci,  i diamine! , t 
Feraci , gli  Beve I e I lebusei 

3.  Si  adunarono  tulli  insieme  d'uno  slesso  ani- 
mo e di  uno  stesso  consiglio  per  combattere  con- 
tro Giosuè  e contro  Israele. 

3.  Ma  gli  abitanti  di  Gabann  avendo  udito  tut- 
to quel , che  Giorni  atra  fallo  a Gerico  e ad 
Bai, 

4.  Usando  l'astutia  preser  seco  de’  eommestiln- 
li,  e caricarono  su' loro  asini  dei  socchi  vecchi  c 
degli  airi  da  vino  rolli  e ricucili, 

8.  £ de"  calzari  mollo  vecchi  e rappezzati  In  se- 
gno di  vecchiezza,  e si  vcsliron  di  abili  molto  u- 
tati : i pani  criamllo,  eh’ ci  portavano  pel  viatico , 
crasi  duri  e sbriciolati: 

6.  E verniero  a trovar  Giosuè,  il  quale  era  al- 
lora negli  alloggiamenti  di  Gaigaia  , e dissero  a 
lui  e insieme  a limo  Israele:  Boi  venghtamo  di 
tonian  paese  bramosi  di  far  pace  con  voi.  E gli 
uomini  d Israele  risposer  loro  e dissero: 

7.  Purché  voi  non  abbiate  in  quella  terra , che  è 
dovuta  a noi  come  nostra  eredità,  e non  sia  a noi 
proibito  di  fare  confederasti! ne  con  voi. 

8.  Ma  quelli  dissero  a Giosuè:  Siamo  tuoi  ser- 
vi. Ed  egli  a loro : Chi  siete  voi j e donde  siete 
venuti  r 

9.  flisposero:  Da  paese  rimato  assai  .roti  venu- 
ti i tuoi  servi  nel  nome  del  Signore  Dio  tuo:  pe- 
rocché abbiamo  udita  la  fama  ili  sua  possanza  e 
nulo  quel,  eh ’ ei  fece  in  Egillo  , 

10.  E a'duc  re  degli  Amarrimi,  che  erano  di  hi 
dal  Giordano,  Seha'n  re  di  Hesebon  o Og  re  di 
Basan,  che  slava  in  A starai  li: 

II . E i nostri  seniori  e lutti  gli  abitatori  del 
nostra  paese  ci  hanno  dello:  Prendete  con  voi  da 
mangiare  per  un  viaggio  lunghissimo,  e andate  la- 
ro incanirò,  e dite:  Boi  suini  vostri  servi:  fate 
confederazione  con  noi. 

12.  Ecco  I pani,  che  noi  prendemmo  in  parten- 
do dalle  nostre  case  per  venire  a voi  : erano  cal- 
di; ora  sono  duri  e per  esser  troppo  vecchi  ti  sbri- 
ciolano: 

13.  Boi  empiemmo  di  vino  otri  nuovi,  ora  tono 
rolli  e logori:  le  vesti  che.  abbiamo  addosso  e i 
calzari  de’ piedi  per  la  lunghezza  di  un  viaggio  di 
laido  tempo  sono  usati  e rifiniti. 

11.  Allora  quelli  preser  dei  loro  commestibili , r 
non  consultarono  l’oracolo  del  Signore. 


Udite  tali  cose,  ee.  Udita  la  presa  di  Gerico  e di  Hai  eia  strage  fatta  dagl'  Israeliti  di  questu- 
ili .1».  , •*  iasioni  di  Chanaau  co’loro  re  st  strinsero  in  lega  tra  loro,  eccettuati  t soli  Cabaonitl . I 

Im  i'",'"*1  ricorsero  all- astuzia. 

W aneliti  ra  aUora  nettò  alloggiamenti  di  Colgala.  Per  vari  anni  in  Gaigaia  fu  il  quartiere  generale 

«Sto  »8'  nome  del  Signore  Dio  tuo.  L’Ebreo  AI  nome  del  Signore  Din  tuo:  vate  a dire  a rleo- 
v con  russare  c adorare  il  tuo  Dio,  di  cui  abbiamo  uditi  i prodigi  fatti  a favor  del  suo  popolo 
' e rL»  ÒUrUo,  eh' ri  fece  in  Egillo.  non  ranno  motto  del  recenti  avicmmcnti  di  nerico  e ili 
"mi  del  passaggio  del  Giordano,  perché  Ungendo  di  venire  da  paese  rimoto,  non  consonila 
Versi»  nT  Elicsi- 

Mi  i.rn/soM  de’loro  commestibili.  E antico  rito  di  contrarre  alleanza  il  mangiare  e bere  Insieme. 

b'cvon  »ni‘t'(<u',>m>  >’  oracolo  dei  Signore,  non  fu  consultato  il  sommo  sacerdote  vestito  del  nazionale 
rio  in  fbummim,  per  mezzo  di  cui  ordinariamente  il  signore  dichiarava  la  sua  volontà,  nndcmanra- 
'0-i,a  i ® Giosuè  c 1 seniori.  Ma  II  signore  pc’  snoi  Ani  sempre  adorabili  permise  In  tali  uomini  tanta 
ir  i ,5^’  “Minale  salvò  i GabaoniU;  e gli  uni  al  popolo  d’Israele.  L’opinione  più  rondata  si  è.  che  an- 
noilopotessero  essere  ricevuti  alla  pace  e amistà  , quando  abbracciassero  la  religione  Ebrea  , 
" 'OSEctusseru  volontariamente  prima  che  fosse  lor  portata  ta  guerra , e si  contentassero  di  rcstai- 
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13.  * Feeituuc  lasue  cui»  ci*  paceni,  cl  inilo 
(•■edere,  potlkltus  est , ijuod  non  oeciderentur : 
principe»  quoque  inullltudinis  iuraverunt  ci*. 

• 2.  Ileg.  21.  2. 

tu.  Posi  die*  aulctn  Ircs  inili  foederis,  audic- 
runl , quod  in  vicino  habitarent , et  iulcr  cos  fu- 
lurì  essimi. 

11.  Moveruntque  castra  fllii  Israel,  cl  vcncnint 
in  civilates  eorum  die  lerlio  quarum  liacc  voca- 
liula  soni:  Gabaon  et  Capliira  et  Dcrolb  el  ca- 
rialbiarim. 

18.  Et  non  percuaaeruut  eos,eoquod  iurasscnt 
eis  principe*  niullitiMliiiis  in  nomine  Uomini  Dei 
Israel.  Murmuravlt  itaque  ornile  vulgus  conica 
principe* . 

19.  Qui  responderunt  cis:  luravimus  Illis  inno- 
mine  Domìni  Dei  Israel  : el  iddrco  non  [Hsssumus 
co*  conlingere. 

20.  Sed  noe  facieinus  eis  : Rescrvcntur  quidem, 
ni  vivant , ne  conira  no*  ira  Domini  concitelur , 
sì  pcleraverimus: 

21.  Sed  sic  vivant , ut  in  usus  universae  niultitu- 
dinis  ligna  cardani,  aquasque  comporteli  I . Qui- 
bus  bare  loquentibus, 

22.  Vocavit  Gabaonitas  Iosuc,  et  dixit  eis:  Cor 
nos  decipere  fraudo  voluislis,  ut  dicerelis:  Pro- 
cul  valde  babitamus  a volli*,  cuoi  in  medio  no- 
stri siti*? 

23.  Itaque  sub  maledictionc  critis,  et  non  de- 
Ilciet  de  stirile  vostra  Ugna  caedens,  aquasque 
comportati*  in  domum  Dei  tuoi . 

24.  Qui  responderunt  : Nuniialum  est  nubi*  ser- 
vi* tuls,  quod  promisissct  Uoniinus  Deus  bui* 
Mossi  servo  *uo,  ut  tradcrct  volli*  oninera  trr- 
rain , et  disperderei  cunctos  liabitatores  eius.  Ti- 
iiiuiiiiti*  igiiur  valde  el  providimu*  aniuaabu*  no- 
stri*, vestro  terrore  compulsi,  et  hoc  cousiliuui 
ìnivimus. 

23.  Nunc  ameni  in  manu  tua  sumut:  quod  libi 
Inumili  et  recluto  vìdetur,  fac  nubi* . 

20.  Podi  ergo  Iosuc,  ut  divorai;  et  liberavi)  co* 
de  marni  DUorum  Israel,  u(  non  occiderenlur. 

21.  Decrevllquc  in  ilio  die  eos  esse  in  minute- 
rio  cuneli  poptdi  et  altaris  Domini , cardenie*  li- 
gna  el  aquas  coin|K>rtaiitcs,  usque  in  pracscns  tein- 
pus,  in  loco,  quem  Dotuiuus  clegisset. 


13.  E Giosuè  li  traili  come  amici  , e fece  con 
ceti  alleanza  con  prometta  (U  salvar  loro  la  fila: 
c l principi  del  popolo  giurarono  ad  cui  la  strini 
cosa. 

16.  Ma  Ire  di  dopo  che  era  siala  falla  l'alle- 
anza, riseppero , cnmc  quegli  abitavano  nelle  t '/- 
clnanze,  e che  sarchinolo  fissali  Ira  loro. 

17.  lì  i figliuoli  d' Israele  mossero  il  campo  e 
t vaiarono  Ire  giorni  appresso  alte  loro  ci  HA,  delle 
guati  i nomi  sun  questi:  Gabaon  c Captata  c Be- 
toni e Carialhlarbn. 

18.  li  non  feccr  loro  alcun  male, perché  i prin- 
cipi del  popolo  areali  cosi  giuralo  con  est!  nel  ne- 
nie del  Signore  Dio  d'Israele.  Per  la  qual  cosa 
mormoro  luna  la  plebe  contro  i principi. 

19.  Ma  questi  le  risposero:  Adi  nlibiamo  pre- 
stalo ad  essi  giuramento  nel  nome  del  Signore  Dio 
d' Israele:  e perciò  non  postiamo  toccarli. 

20.  Ma  farcia  loro  così:  Abbiano  salva  la  fila, 
alJinché  non  ci  tiriamo  addosso  l’ira  del  Signori 
collo  spergiuro. 

SI.  Ma  abbiali  .la  fila  con  questa  condizione, 
che  taglino  le  legna  pel  servizio  di  tulio  il  popo- 
lo e portino  l’acqua.  E mentre  quelli  parlavano 
cosi , 

22.  Gin  sui  chiamò  a se  i G (limoniti , e disse  lo- 
ro: Perché,  arele  voi  voluto  ingannarci  con  fron- 
de , dicendo:  Aoi  abitiumo  mollo  lungi  da  voi , 
me  ulte  siale  in  mezzo  a imi? 

23.  Per  questo  coi  sarde  sottoponi  alla  mal e- 
dlsione , ni  mai  mancherò  della  vostra  stirile  chi 
mali  le  legna,  e porli  acqua  nella  caia  del  mio 
Dìo. 

21.  Risposer  quelli  : Fummo  avvertili  noi  tuoi 
serri,  come  il  Signore  Dio  tuo  ana  promesso  a 
Mosi,  suo  servo,  di  dure  a voi  lulla  questa  ter- 
ra, e sterminarne  tulli  i suoi  abitatori.  La  paura 
periamo  ci  prese  e provvedemmo  alle  nostre  ré- 
IC , e il  tenore,  che  avemmo  di  voi,  ci  spinse  a 
prendere  quei  parlilo. 

23.  Ora  adunque  noi  siamo  nelle  lue  man  : fa’a 
noi  quel  che  li  sembra  ben  fallo  c secondo  la  giu- 
stizia. 

26.  Giosui  adunque  fece  come  ocra  dello  ; e b 
liberò  dalle  numi  de’ figliuoli  tf  Israele, perché  non 
perdessero  la  vita. 

'■Ti.  E determinò  in  quel  giorno,  di’  ei  dove  ne- 
ro servire  a tulio  il  popolo  e allo  aliare  del  Si- 
gnore tuqiianda  le  legna  e portando  l’acqua  al 
luogo  che  sarebbesi  dello  II  Signore,  come  si  /« 
sino  al  presente. 


vii* Utili  e tributari  degli  Ebrei,  redi  Deut.  x*.  IO.  Jot.  vii.  19.  90.  mi  i soli  Calunniti  presero  il  buon  par- 
lilo: c perciò  anche  riconosciuti  la  frode  m mantenuta  ad  ossi  la  data  fede. 

ver*.  21.  Taglino  le  legna. . . e portino  l’acqua.  Da  principio  servirono  lutto  il  popolo  mi mesi  letti di 
l -orlar  l'acqua,  e tagliare  legna  ; di  poi  furono  addetti  al  servizio  del  tabernacolo  c del  tempio.  Erano  pa- 
gali per  quest’  ninno. 

ver».  23.  Sartie  sottoposti  alla  maledizione.  Mdrdbuine  è chiamala  la  penosa  servitù,  a cui  furono 
condannati  I Gabaonlti.  Occupato  il  loro  paese  dagl’ Israeliti  , eglino  furon  divisi  per  tutte  le  tribù,  ma 
particolarmente  nelle  città  de* sacerdoti  e de’ l.ev  Iti , dc’quali  erano  rome  servi. 

Capo  IDecitno 

! cinque  ve  , che  attediavano  Gabaon  tono  vinti . vaiandosi  immotate  il  sole  per  io  s/>azio  d’un 
marno , e tratti  fuora  dotta  spelonca  , sono  impiccali . Motti  altri  re  tono  sterminati , e 
motte  città. 


1.  guao  cum  andissct  Adoniscdcrh  rei  Imiss- 
imi . quod  nei  lìcci  copierei  Iosuc  Ilai  cl  subver- 
linset  cain  (sicul  cniiii  fecerat lericho  cl  regi  eius, 
sic  Tedi  Hai  cl  regi  illius),  cl  quod  Ifuiisfugìs- 
senl  Kabaoiiitac  ad  braci , et  osceni  focdcrali 
mruni , 

‘J.  Timidi  valde.  Uri» enim  magna  crat  Gabaon 
cl  una  civilatum  rcgalium  et  inaior  oppido  Hai , 
oinncsquc  bel  la  lo  re  s eius  fortissimi. 

3.  Misii  ergo  Adoniscdcrh  rcx  Icrusalcui  .ad 


I.  .Va  avendo  inteso  Adotùscdech  re  di  Gerusa- 
lemme , conte  Giosuè  area  presa  Hai  c fovea  di- 
strutta (perocché  come  area  fatto  a Gerico  e ai 
suo  re3  così  atra  folto  ad  Hai  e al  suo  re),  e co- 
me i Ga /moni  ti  si  erano  voltali  dulia  parte  d*  /- 
starle  e si  cnuio  collegati  con  esso 3 
± Et>be  gran  paura,  imperocché  Gabaon  era 
città  grande  e una  delle  città  reali  e più  grande 
della  città  di  Haij  e lutti  i suoi  guerrieri  erano  di 
sommo  valore. 

3.  Per  la  guai  cosa  Adonisedcch  re  di  Germa - 


vm  I.  A#  di  Genuaiemme.  Questa  rltU  non  era  distante  da  r.ahaon  se  non  tre  ore  di  strada.  Adonti 
deeh  > noi  dire  Signore  di  Giustizia : nome  simile  a quello  di  Melchtredech , nome  celebre  per  miei  re.  rii 
cui  vi  C parlato  nella  Genesi.  Vuoisi  . che  Gerusalemme  dapprima  fosse  chiamata  ZerferA  , o Sederti  , c «li 
»"»•  sa>rm  . renalmente  Gerusalemme  vedi  d Masio 


uose  r. 


C * P.  X. 


SOR 


nham  rcRem  Hebron  pi  ad  Pharani  regrtn  teri- 
i nodi,  ad  lapida  quoque  rpgem  I.ai  liis  et  ad  na- 
dir rcaem  Eslon.  direi»: 

i.  Ad  me  ascendile  et  ferie  praesidium,  ut  expu- 
gneinus  Gabaon  : quare  transfugerit  ad  Ionie  et 
ad  filios  Israel? 

S.  i:onRregati  igitur  ascendrrunt  quinque  rrges 
Imorrtvaeo  rutti  . rex  lerusalem.  rex  ttebron,  rex 
immolli,  rex  Laohis,  rex  F.glou  simili  eumexer- 
« ittbus  aids . et  rastrametati  suut  circa  Uabaon , 
oppugnante*  eain . 

tì.  Hatritnlorcs  autori)  Cabaon  urbis  olisessae 
iruscrunt  ad  tosue,  «pii  lunr  mnrahatur  in  castris 
«pud  Gaigai  am,  et  dixerunt  pi:  Sic  rotrahas  ma- 
ni» tua*  ali  auxilio  servorunt  tuoruni:  asconde 
«ito  et  libera  nos  . ferque  praesidium  : convene- 
rimt  ciiini  a«l versimi  nos  omnes  reges  Atnorrliaeo- 
rum.  qui  liabilanl  in  inonlanis. 

I. '  Axrriuiitquc  losuo  de  i.algaiis  el  omnis  exer- 
dti»  bellatorum  cum  co,  viri  fortissimi . 

8.  Dtxilque  uoniinus  ad  losue:  ?le  limeas  cos: 
n marni*  enitri  tuas  tradii]!  illos:  nullus  ex  cis 
libi  resistere  poterli . 

9.  irridi  iiaquc  losue  su|ier  eos  repente,  tota 
nnete  asccndens  de  Galgalis. 

10.  • Et  conturbarli  eos  Domini»*  facie  Israel: 
(Xinlnrilque  plaga  magna  in  Gabaon,  a e pcmecu- 
tus  est  eos  per  viam  aseensus  Belh-ltoroti,  et  per- 
«ussit  usque  Azeca  et  Maccda.  *t.  Reg.  1.  10. 

II.  c.umquc  fugerent  filios  Israel  1 cl  essent  in 
■li-wensu  Belh-boron , Dondnus  misi!  sui>er  eos 
latitile*  magno»  de  coelo  uaque  ad  Azeca  : et  mor- 
i ni  suoi  multo  plurcs  lapidilius  grandinis,  quam 
quos  gladio  percusseranl  Olii  Israel. 

1-2.  Time  loeutus  est  losue  Domino  In  die,  qua 
tradidit  XiiiorrUaeuin  in  consi>eetu  filiorum  Israel, 
dixitque  coram  eis:  Sol,  rontra  Gabaon  nc  mo- 
vearis,  et  luna  conira  vallem  Aialon . 

15.  Stetenintoue  • sol  el  luna,  donec  ulcisccre- 
tor  se  gens  ile  inimici»  su'» . norme  scriptum  est 
tir*-  in  libro  loslorum?  Steli!  Itaque  sol  in  medio 
cneH,  et  non  testinavil  occunibere  spalio  unius 
• liei.  • E celi.  i'i.  3.  inai.  98.  21. 

l i.  Jton  futi  antea,  noe  postea  lam  lunga  dies, 
•ibeilienle  Domino  soci  liomlnis,  et  pugnante  p«-o 
Israel . 

15.  Rerersusquc  est  losue  cum  ornili  Israel  in 
castra  Galgalae. 


/mime  mandò  qmte  ad  Oham  re  di  Ilebron  r a 
Phaiam  re  di  lerinwlh  e anche  a tnpliia  re  di  Lo- 
chi* e a Dabir  re  di  Et ilari j che  diceste  loro  : 

4.  Fenile  a me  e conducetemi  «occorso,  affin- 
ché espugniamo  Gabaon:  per  guai  inolino  latee- 
rem , ch'ella  siasi  rollala  dalla  parie  di  Giosuè  e 
de' figliuoli  d‘  Israele ’ 

5.  Si  adunarono  ailungue  c si  mossero  cinque  re 
Amorrhe /,  Il  re  di  Gerusalemme , il  re  di  Ile  broli. 
Il  re  di  lertmolh , il  re  di  Laclils,  il  re  di  Egloit 
co' loro  esercUt,  e posero  II  campo  inlorno  a Ga- 
baon, e P assediarono. 

li.  Ma  gli  abitalori  delPassediala  città  ih  Gabaon 
spedirmi  gente  a Giosuè,  il  quale  era  allora  at- 
tendalo in  Galqala,  e gli  dissero:  .Von  tirarli  in- 
dietro dal  recar  aiuto  a' tuoi  servi:  muorili  }rre- 
tlamenle  e liberaci  col  tuo  soccorso  : perocché  si 
sona  collegati  contro  di  noi  tulli  i re  degli-  Amor- 
rheij  che  abitati  In  montagna. 

I.  E Giosuè  si  mosse  da  Gaigaia  e con  lui 
tulio  P esercito  de'  combattenti  più  valorosi. 

8.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Non  aver  pau- 
ra di  coloro:  perocché  io  gli  ho  doli  in  tuo  pac- 
iere: nissuno  di  loro  potrà  resistere  a te. 

9.  Giosuè  adunque  avendo  cannninalo  nula  la 
none  venendo  da  Gaigaia,  hnprowlsamcme  gli  as- 
sali à. 

10.  E il  Signore  li  mise  in  iscompigtio  alla  vi- 
sta (P  Israele  : e diede  loro  una  grande  sconfina  a 
Gabaon,  e (Israele)  gl’ inseguì  Incendane  scempio 
per  la  strada,  che  sale  a Bclh-horon  sino  ad  A- 
zeia  e M aceda. 

II.  Enel  sottrarti  colla  fuga  a’ figliuoli  d'Israe- 
le, essendo  quelli  nella  discesa  ai  Behl-haron,  il 
Signore  plocve  sopra  di  loro  dal  cielo  delle  gran- 
di pietre  fino  ad  Azeca : e molli  piu  perirono  per 
la  grandinala  de'  sassi , c/ic  pe’  colpi  delle  spade 
de'  figliuoli  tt  Israele. 

t-J.  Allora  si  /«,  che  Giosuè  parlo  al  Signore 
nel  giorno,  in  cui  egli  abbandono  gli  Amarrili  i 
al  potere  de’  figliuoli  d‘  Israele,  e disse  alla  loro 
presenza:  Sole , non  II  muovere  di  sopra  Gabaon j 
Luna , non  muoverli  di  sopra  la  valle  di  Aialon. 

15.  E si  fermarono  il  sole  e la  luna,  fintatilo 
che  II  popolo  facesse  vendala  dei  suoi  nemici. 
Questa  cosa  non  è ella  scrina  nel  libro  dei  giu- 
siti  Siene  adunque  fermo  II  sole  nel  mezzo  del 
cielo , e non  si  afireilò  a tramontare  per  lo  spa- 
zio di  mi  giorno. 

14.  Aon  fu  mai  nè  prima,  nè  dopo  giornata  si 
Itmga,  obbedctulo  il  Signore  albi  voce  di  mi  uo- 
mo, e pugnando  in  favor  d'Israele. 

13.  E se  ne  tornò  Giosuè  con  tutto  Israele  agli 
alloggiamenti  di  Gaigaia. 


ver».  II.  Il  Signore  piovve  lopra  di  loro  dal  culo  dette  grandi  pietre.  Molti  Interpreti  per  questa 
pioggia  di  sassi  intendono  una  folta  e grossa  e «tura  grandine  ; ina  molli  altri  ancora  si  tengono  al  senso  piu 
semplice  e piò  letterate,  tu  simili  piogge  di  pietre  sono  umili  esempi  nelle  storie,  veggasi  la  dissertazione 
«iel  Caino  i in  questo  luogo. 

vera  IS.  Sole , non  U muovere  disopra  Gabaon;  Luna,  ee.  onesto  è il  gran  prodigio  fallo  da  Dio  alle 
preghiere  di  h none  onesto  rapi  Uno.  mussi  in  fuga  I cinque  re.  temendo,  eoe  il  tempo  non  gli  mancasse 
per  disfare  intera  metile  le  Inni  schiere , e per  cogliere  i fiatiti  della  littoria,  a Dio  si  rivolge  pirn  «li  fi- 
danza, e ispirato  da  lui  comanda  al  sole  , che  si  ferini.  Aldini  credono,  che  la  luna  cominciasse  nello 
stesso  u-mp«>  a farsi  vedere  nella  valle  di  Aialon,  luogo  poco  distante  da  Gabaon  ; ma  altri  prendono 
«fucata  giunta  come  una  repel Uione  del  primo  sentimento,  onde  soglia  dire:  Il  sol  non  si  muova  di 
«aspra  Gabaon  . c il  corso  degli  astri  lira* quali  riguardo  a noi  ba  il  secondo  luogo  la  luna)  sia  Interrotto 
per  «pia  lrhe  tempo. 

Vera.  13.  Guata  cosa  non  è ella  scritta  net  libro  de' giusti?  Crcdesi  lo  stesso  libro,  che  è citato  al- 
trove eoi  titolo  di  libro  deUe  guerre  del  signore: , Su  in  xxi.  II.  Vedevi . che  gli  Ebrei  ebbero  di  buon*  ora 
allena iooe  di  notare  lutti  gli  avvenimenti  e tutte  le  loro  geste  ne' pubblici  tasti,  e clic  simili  monumenti 
«re-ano  custoditi  con  gran  «fiUgenza.  non  avendo  voluto  Dio,  che  giungesse  lino  a noi  «tuestu  libro  de' giusti, 
possiainorredcrc.  che  tutto  quello, che  el  conteneva  d’ importante  por  la  storia  «Iella  reUgioue,  era  gl  i 
JelU»  negli  altri  libri  Ispirai/,  i quali  merce  della  sua  Previdenza  sono  stati  a noi  conservati. 

Stette  adunque  fermo  ti  sole  nei  mezzo  del  cieto.  Era  adtimiue  circa  il  mezzodì  , quando  Giosuè  co- 
mando al  sole  di  fermarsi.  Le  parole  del  lesto  non  ammettono  aitisi  senso  ; e la  storia  siesta  combina  con 
questa  mlerjiretaziooe.  Glosue  assalì  il  nemico  al  fare  del  giorno.  Gualche  tempo  «turo  la  mischia,  e qualche 
tempo  vi  volle  prima,  ebe  tatto  l’esercito  de’ cimine  re  si  «lesse  alla  foga,  e qualche  tempo  prema,  che  il 
vincitore  inseguendolo  potesse  giungere  alla  pianura  di  AJalon. 

I non  si  affretto  al  tramontare  per  lo  spazio  d’ un  giorno.  Lo  Spirilo  santo  nell' Ecclesiastico  xivr.  5 
estmne  «ptesle  parole  dicendo,  che  un  sol  giorno  fu  come  due , vale  a «lire,  che  in  vece  «Il  dodici  ore  quel 
giorno  n'chlie  ventiquattro.  Imperocché  si  sa.  ebe  In  «tue’ tempi  si  contavano  In  «jualumpie  stagione  d*e 
dici  ore  di  giorno  e dodici  di  notte,  le  quali  ore  erano  ineguali  secondo  la  varietà  dette  stagioni,  non  ab- 
buio venin  lume  «talla  Scrittura  |»er  lissar  la  stagione,  in  cui  avvenne  questo  prodigio. 

vera  14.  Obbedendo  il  Signore  atta  voce  d’ nn  uomo.  Lo  che  è un  mira  colo  ani  or  pio  granite  .che  quello 
di  fermare  lo  stesso  sole.  In  simlt  guisa  Davldde  non  ebbe  timore  di  dire  che  Pio  fora  la  volontà  di  quei . 
che  io  temono  , Ps.  1A4.  19. 

Vers.  15.  t se  ne  tornò  Giosuè , ee.  vale  a dire  Gtomè  era  in  disposizione  di  tornare  a Gaigaia  , quando 
I»  nuova,  che  gl)  fu  daia  del  luogo,  dove  tl  erano  ruggiti  i cinque  re,  gli  fece  mutar  pensiero. 


api 


r.  i o s o t cap.  x. 


16.  Fugerstnt  cnira  quinque  rese»,  et  se  abecon- 
dcrant  in  f.|x‘1imca  urbis  Macella. 

1".  nmilialuuique.  est  losue , qtiod  iuvenli  cs- 
eent  quinque  reges  lalcntcs  in  *|icluoca  urbis  Ma- 
cella . 

18.  Qui  praeeepil  sodi»,  et  ait:  Volvitc  sa\a  in- 
genua ati  ns  siH'Iuncae,  et  [Minile  virus  industrio», 
qui  elausos  custixliant: 

19.  vos  su  lem  notile  slare . seti  persequiminì 
boote»  et  estremo*  quosque  fugentium  eaeilile: 
nee  iliinillatis  eos  urbiuin  suaruni  intrarc  praesi- 
ilia,  quo»  tradidil  nomimi»  Deus  in  marni»  ve- 
slras . 

20.  (diesis  ergo  adversarlis  plaga  magna,  et  u— 
que  ad  kitemccioucn)  pene  eonsumlis , Iti , qui 
Israel  elfugcrt:  potueruot,  ingressi  sunt  civitates 
munita» . 

di.  Rcversusquc  est  omnis  excrcitus  ad  losue 
in  Marcila,  ubi  tunc  eranl  castra, sani  et  integro 
numero,  uullusque  coatra  Olio»  Israel  inutire  au- 
so» est. 

92.  Praecepiliiuc  losue,  dieens:  Aperìte  usspe- 
luneae,  et  produciti!  ad  me  quinque  regia , qui 
in  ea  latitali!. 

23.  Feeeruntque  ministri  ut  sibi  filerai  iinpcra- 
tuin,  et  cduxerunl  ad  eiun  quinque  regia  de 
speiunra , regetn  lorusalem , regimi  Hebron , re- 
geni  lerimi itti,  regetn  bacili» , regimi  1 gioii. 

24.  Cumque  eduelì  esscnt  ad  eum , voeavit 
omnes  vii-os  Israel , et  all  ad  prindpes  exercitus, 
qui  seeum  crant:  Ite  et  ponile  pedes  super  eolia 
regimi  istoruin.  Qui  cum  perrcvisseiit,  et  subic- 
tlurunt  colla  pedìbus  calcarcnt, 


2».  Rursum  ait  ad  eos:  Nolilc  tiinerc,  noe  pa- 
venti». cunfortamini  et  esilile  robusti  ; sic  enim 
forici  nomimi»  cimeli*  hoslibus  vestris , adversum 
•pio»  diniicalis. 

36.  Percussitque  losue  cl  interferii  eos . atquc 
sospendi!  super  quinque  stipite»:  fueruntquc  su- 
spensi usque  ini  vespertini. 

27.  * dunque  occiiinberet  sul , praeeepil  sociis, 

ut  tleponerent  eos  de  patibulis . Qui  deposilos 
pmicccrunt  in  speluncani,  in  qua  latucrant,  et 
posucrunt  siqier  os  eiu»  saxa  ingenlia , quae  per- 
manent  usque  in  pracsi:ns.  * Drut.  21.  23. 

28.  Fodera  quoque  die  Maccdani  ccpit  losue,  et 
prrcussit  eam  In  ore  gladi! , regemquo  illius  in- 
torfeclt  et  omnis  halrilatorc»  eiu»  : non  dimisi!  in 
e.1  saliera  parva»  reliquias.Fecilquc  regi  Macella, 
sieul  forerai  regi  lerìctio. 

29.  Transigi!  autem  eum  omni  Israel  de  Mace- 
lla in  Lelina,  et  pugnabnl  conira  eam: 

30.  Quam  tradidit  liominus  cum  rege  suo  in  ma- 

ini» Israel;  perriisseruiUque  urtimi  in  ore  gladi! 
et  omnes  babitalores  eiu»:  non  dimiscrunt  in  ea 
lillà»  reliquia» . KeeerunUjiie  regi  Lelma  , • stetti 
frrerant  regi  lericbo.  * Supr . 6.  2. 

51.  De  I. cima  transivit  in  Igtclii»  cum  omni 
Israel:  et  cxercilu  per  gyrum  disposilo  oppugna- 
bai  cani. 

32.  TrodldUquc  rknninus  barbi»  in  manti» 
Israel,  et  cepit  eam  die  altero, alque  pereusslt  in 
ere  gladli.  omnemque  animain,  quae  fuerat  in 
ea , sieul  fccerat  I.eboa . 

33.  Ko  tesili» ire  aseeiulil  lini  am  rex  Gucr,  ut 
auxiliaretur  I steli is  : qucni  pemissit  losue  nini 
sitimi  pupillo  eiu»,  usque  ad  iutcruocioneui . 


16.  Or  i cinque  re  ermi  fungili,  e ti  ermi  Na- 
scosti In  una  capermi  della  citta  di  Maceriti. 

11.  E fu  recalo  aitilo  a Giorni , come  crani 
itali  tcnperll  i cinque  re  appianali  nella  emerita 
della  cilli ì dì  Macella. 

18.  Ed  egli  ordinò  e dille  a'  compagni  : Roto- 
late delle  grandi  piare  all'  imboccatura  della  ea- 
verna,  c mettetevi  degli  uomini  tUltgcnli  a guardie 
di  que’ che  ani  dentro: 

19.  Ma  voi  non  naie  osimi , ansi  inseguite  il 
nemico  e uccideic  i men  leni  alla  fuga  : e im» 
permeitele,  che  si  rifuggano  nelle  loru  città  forti 
quelli , che  Dio  lui  aulì  nelle  mani  vostre. 

20.  F a adunque  fallo  gran  macello  de’  nemici  , 
quasi  fino  all’ alluno  loro  eslermiuio;  e quegli  , a 
quali  riuscì  di  snidarsi  alle  mani  ri'  Israele  , en- 
trili olio  nelle  cilhi  foni. 

21.  E ludo  l'esercito  se  ne  tornò  salvo  e senso 
perdila  di  un  uomo  a trovar  Glutini  m Maceda  , 
dove  allora  era  il  campo : e non  v’ebbe  cane,  che 
abbaiasse  andrò  i figliuoli  d’ Israele. 

22.  E Giosuè  ordinò,  e disse:  .Iprite  l'imboc- 
catura della  caivrna  , e menale  fuora  dinanzi  a 
me  i cinque  re , che  vi  sono  appianali. 

23.  E i ministri  eseguirono  il  comando,  e Irat- 
ser  fuora  dalla  caverna,  e presentarono  a lui  i 
cinque  re,  il  re  di  Gerusalemme , il  re  di  Hebron, 
il  re  di  /eriimilh,  il  re  di  Lochi  t,  il  re  di  Eg luti. 

24.  E condola  che  furono  alla  sua  pretensa 
chiamò  egli  aie  ludi  gli  uomini  di  Israele, e dit- 
te a’  princìpi  dell’  esercilo  che  erari  accanto  a Ini  - 
ziridale  c mende  i piedi  lui  collo  di  questi  re.  E 
quegli  essendo  ondali,  c avendo  calpestali  ca'pie- 
di  i colli  di  que’ re  soggiogali , 

23.  Disse  egli  loro  di  nuovo  : Aon  tende,  non 
vi  sblgollile , fai  evi  cuore,  siale  cattanti;  perocché 
così  farò  il  Signore  il  ludi  i nemici  votisi,  austro 
de’  quali  m ele  a combattere. 

26.  fluii  Giosui  li  fece  haderc  e uccidere,  e li 
fece  impiccare  a cinque  forche  e rmuucr  oppien- 
ti fino  alla  sera. 

27.  E sul  tramontar  dii  iole  ordinò  a' compagni 
di  levarti  dai  toro  patiboli.  E levanti  , li  penaro- 
no nella  caverna,  in  cid  erano  appianali,  e mise- 
ro udì’  entrain  delle  grotte  pietre,  le  quali  vi  ton 
rimase  sino  al  di  d’oggi. 

28.  Lo  stesso  giorno  prese  ancor  Giosuè  per  far- 
sa la  città  di  Maceda  c mise  a fil  di  spada  1 1 suo 
re,  e ludi  gli  abitanti  di  essa  : ni  tri  lascio  nem- 
men  qualche  piccolo  uvanso.  E fece  al  re  di  Ma- 
cella, come  arca  fallo  al  re  di  Gerico. 

29.  E da  Maceda  pattò  con  ludo  Israele  a Le- 
bna,  c l' assediò: 

30.  E il  Signore  la  diede  insieme  eoi  tuo  re  nel- 
le mani  d’ Israele  ; e misero  a fil  di  iqutda  qtsem- 
li  si  trin  arono  abiraiori  nella  cidi  : e non  vi  tascur- 
ron  anima  viva.  E fecero  al  re  di  Lebmt , cime 
avean  fallo  al  re  rii  Gerico. 

31.  Da  f,cbiia  passò  a Lacltis  con  tulio  I traete : 
c circondatala  col  tuo  ctcrcilo  l' assediò. 

52.  E il  Signore  diede  J.achis  nelle  mani  d'  1- 
sraele , e la  prese  il  secondo  giorno,  e mise  a pi 
di  spada  luna  la  gente,  clic  v'era  deniro,  ruote 
ave  a fallo  a Lelma. 

33.  li i linei  Icmpo  si  mosse  lforam  re  di  Gaier 
per  recare  soccorso  a Lachit  : c G insite  lo  scon- 
fisse con  Inda  la  sua  genie  fino  aU'uilimo  iter- 
minio. 


ver*.  16.  In  una  ras-erna  slella  ridà  di  Maceda.  In  una  caverna  vicina  a quella  ritti. 

Ver».  21.  In  Maceda  , rioee  era  il  campo.  Maceria  era  il  luogo . dove  riunirai  dovrà  tulio  Peaereito. 

K non  t'ebbe  rane  , che  abbaiassi-,  ernie  peni  crina  le.  ma  piena  di  enfisi,  e altissima  a Mendicare  u ter- 
rore grandi1,  ette  *1  concepì  del  nome  Kbrco  in  tutto  quel  |>aeve  dopo  tali  as  lenimenti  e InsbigotiinMMilo  di 
que’  iKipoli , I quali  ben  lungi  dal  tare  resistenza,  non  avevano  piti  (lato  nemmen  per  parlare. 

Ver».  *24.  Jlme  a’ principi  steli'  esercito  ...  Mettete  t pteiii  tu I rodo  re.  Mosti  lo  area  predetto,  licci! 
x 1 1 1 il  28. , e certamente  non  senta  aperta!  deposizione  di  Dio  furono  inai  (radati qnesli  re. primola  pena 
delle  loro  empietà  c degl'  infimi  loro  i i/j  : secondo  per  vie  più  alienare  l’Ebreo  da  ogni  commereio  e re- 
lazione co*  Cbananel , i principi  ile' quali  icdoa  trattarsi  con  tanlodiaprczzoilerzopcrarercsccrcncgl'lvrae- 
bti  medesimi  il  coraggio  nel  principio  d’  una  guerra  assai  difficile. 

vera.  27.  Sul  tramontare  de!  iole  ordinò  er.  conformandosi  alla  legge  lieut.  zac  un. 

Ver»  32.  fi  ircontlo  giorno.  Intendesi  probabilmente  II  secondo  giorno  dell'  assedio. 
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C I O S li  F.  CAP.  X. 


31.  Tran&ivilquc  do  LachiA  io  Eglon , cl  clrcuiu- 
dolil  ■ 

35.  Alque  espugnavi!  cam  cadetti  die:  percui- 
»ilque  in  ore  gkulil  omnes  anlmas , <|uae  crani  in 
a • meta  omnia , quae  fecerat  Lachis. 

3fi.  Ascendi I quoque  rum  ninni  Israel  de  Eglon 
in  Hebron,  et  pugnavi!  conira  cara: 

37.  ccpil  cani  el  pcrcunil  in  ore  gladii,  regem 
quoque  eius  et  omnia  oppida  regioni*  illius , uni- 
versasque  animasi , quae  in  ea  fiicrant  ronnnnra- 
Ue:  non  rellquit  in  ca  ullas  reliquia,  : sicul  fece- 
rat Eglon,  sic  feci!  et  Hebron,  curici. I , quae  in 
e.i  rcjk'rit , consultici),  gladio. 

SS.  Inde  re  versus  in  Dabir, 

39.  Cepit  cani  alque  vadavi!  : regem  quoque 
rius  alque  omnia  per  drcuiluin  oppida  porcussit 
in  ore  gladii  : non  t limisi!  in  ea  nllas  rcliquias  : 
iuiii  feceral  Hebron  et  Lcbna  et  regibus  cantra , 
tic  fedi  Dabir  cl  regi  illius. 

W.  Perni  ss  it  itaqne  losue  omnem  terrara  mon- 
t.inani  et  meridianara  alque  campeslrein  et  Ase- 
doth  cairn  regibus  suis:  non  dimisi!  in  ea  ullas 
rcliquias , sea  orane , quod  spirare  poterai , in- 
li-ricci  t , sicut  pracccpcrat  ci  Dorainus  Deus  Israel, 
li.  A Cadesbame  usque  Gazato , omncin  lemmi 
iTosen  usque  Galvaon  : 

A2.  Cniversosque  reges  cl  regiones  eorura,  uno 
Impclu  cepll  alque  vaslavit:  Dorainus  enira  Deus 
Urani  pugnavi!  prò  eo. 

43.  Revcrsusquc  est  cura  orani  Israel  ad  locuin 
castroni!  u in  Gaigaia. 


31.  E passò  da  Lachis  ad  Eglon.  e vi  pose  as- 
sedio. 

33.  E la  espugnò  nel  medesimo  giorno : e mise 
a fil  di  spada  luna  la  gerite  che  vi  era  dentro , ap- 
punto come  area  fatto  a Lachis. 

3ti.  .Indù  parimente  con  luna  Israele  da  Eglon 
a Hebron , e le  pose  l’assedio: 

37.  E la  prete  e mise  lutto  a fil  di  spada , 
ucciso  anche  il  suo  re , e cosi  fece  a tulle  le  pic- 
cole clllù  di  quel  paese  e a luna  la  gente , che  ci 
abitava  : non  la  perdonò  a nlssuno : come  avea 
fatto  ad  Eglon , cosi  fece  anche  ad  Uebron  , met- 
tendo a fil  di  spada  quanta  gente  vi  ritrovo  . 

38.  Indi  tornò  verso  Dabir , 

39.  La  prese  e la  saccheggiò  : e uccise  Usuo  re 
e mise  a fil  di  spada  quanta  genie  si  Irnvò  , an- 
che per  le  città  circonvicine  : non  vi  lascio  ani- 
ma viva:  come  aura  fallo  ad  Hebron  e a Lebiut 
e ai  loro  re  , cosi  fece  a Dabir  e al  suo  re. 

SO.  Giosut  adunque  devastò  tutto  il  paese  mon- 
tuoso e di  mezzodì  e il  paese  di  pianura  e Ase- 
dolh  co' loro  re:  non  vi  lasciò  reliquia.  ma  ucci- 
se lutto  quello 3 che  respirava , come  gli  aveva  or- 
dinino il  Signore  Dio  di  Israele , 

Al.  D i Cadesbarne  sino  o Gaza , e tutta  la  ter- 
ra di  Gazai  stilo  a Gabaou: 

A2.  E in  una  scorsa  prese  lutti  I re  e devastò  i 
loro  paesi:  perocché  il  Signore  Dio  d‘ Israele  com- 
batti per  lui. 

A3.  E se  ne  tornò  con  tulio  Israele  a Gaigaia , 
dove  era  fi  accampamento. 


Vera.  37.  Ucciso  anche  il  suo  re.  Quel  re,  ebe  era  succeduto  nel  principato  di  uebron  all’ altro,  che 
era  tuio  preso  nella  caverna. 


Capo  JDccim  ottimo 

Giosut  vince  il  re  di  Jabin  con  moltissimi  altri  regi  e popoli , ed  eseguisce  tutto  quello , che  il 
Signore  avea  comandato  a Mosi. 


t.  Quae  cum  auiìissot  Iabin  rex  Àsor,mìsit  ad 
lutai;  regni)  Marion  et  ari  regem  Semcron  atque 
ad  regem  Aclisapli: 

± Ad  reges  quoque  aquiloni* , qui  habilabant 
in  montante  et  in  planitie  conira  meridiein  Cene- 
rolli,  in  campcslnbus  quoque  et  in  regionibus 
Dor  iuxta  mare: 

3.  chananacum  quoque  ab  oriente  et  occidente 
et  Amorrtaaeura  atque  HeUiaeuin  ac  Pherezacuiu 
ri  lebusacuin  in  montante;  Hevaeuin  quoque,  qui 
taUUbat  ari  radice*  llemion  in  terra  Masplia. 

4.  Egrcssiquc  sunt  omnes  cuin  turmte  suis . po- 
pulus  muttus  nimis  sicut  arena, quae  est  in  litto- 
re morte  ; equi  quoque  et  currus  immensae  mul- 
ùluriinta  : 

5.  conveneruntque  omnes  reges  isti  in  unum 
ad  aquas  Merom,  ut  pugnarci  contra  Israel. 

6.  bixitquc  Domimi*  ari  losue:  Me  tiineas  eos: 
fras  cnlm  bac  eadem  bora  ego  tradam  omnes 
telo»  vulnerando*  in  conspectu  Israel,  equo*  eo- 
rum  subnervabis,  cl  currus  igne  couiburcs. 

1.  Venilque  losue  el  omni*  cxercitus  cuti)  eo 
adversus  ilio*  .ad  aquas  Merom  subito  et  irrue*- 
runt  super  eos: 

8.  Tnuliditque  illos  Dominus  in  manus  Israel: 
qui  (icrcusscniiit  eos  et  pcrsccuti  sunt  usque  ari 
Mdoncui  magnani  et  aquas  Mascrephutli,  campijm- 


1.  Le  quali  cane  avendo  udito  Iabin  re  di  A sor , 
matulo  ai  ubasti  adori  a lobab  re  di  Madon  e al  re 
di  Sanerò»  e al  re  di  Achsaph : 

2.  E anche  a*  re  di  tramontana  * che  abitavano 
su'  mutili  e nel  piano  verso  il  lalo  meridionale  di 
Cenerolh  e a quelli  delle  campagne  e delle  regio- 
ni di  Dor  presso  al  mare  : 

3.  E a’  Clamami  di  oriente  e di  occidente  e agli 
Atnorrhei  e agli  Hethci  e ai  Ferezei  e alti  lebusci 
delle  montagne  j e parimente  agli  Hevei  abitanti 
alle  fai  de  dell*  Herman  nella  terra  di  Maspha . 

4.  E si  mossero  lutti  colle  loro  schiere  in  uu- 
mero  grande  olire  modo  , come  Carena , che  è 
sul  lido  del  mare;  i cavalli  ancora  e i cocchi  e- 
rano  in  moltitudine  immensa  : 

5.  E si  raunarono  lutti  insieme  questi  re  alle 
acque  di  Merom  per  combattere  con  Israele. 

tì.  E il  Signore  disse  a Giosuè:  Non  li  teme- 
re: imperocché  domane  in  questa  stessu  ora  io  da- 
tò lutti  costoro  ad  essere  trafitti  sugli  occhi  d'I- 
sraele: tu  taglierai  i garetti  a'ioro  cavalli , e da- 
rai alte  fiamme  i loro  cocchi . 

7.  E Giosuè  con  tutto  l’ esercito  andò  subita- 
mente contro  di  essi  alle  acque  di  Merom  , e gli 
assalirono  : 

8.  E il  Signore  gli  abbandonò  nelle  mani  d’Israe- 
le ; e furono  sconfitti  e imrquitt  fino  a Sidone  la 
grande  e sino  alle  acque  di  Mascrcphoth  e al  campo 


ver*.  I.  Jabin  re  dt  Mor.  Asor  clttii  «Iella  Galilea  «Ielle  genti  fu  della  tribù  «Il  Ncphthali. 

tie  iti  Madon.  !*on  si  si  «tt  certo,  dove  fosse  precisamente  questa  città. 

he  di  Sementa . Alcuni  credono,  questa  sia  la  celebre  Samaria  : altri  la  credono  Simiria%  città  appar- 
tenente alla  Calesiria. 

Arhsaph.  Ella  era  agli  ultimi  confini  della  tribù  di  Ascr,  da  settentrione. 

Ver»,  a.  Che  abitavano  su’ monti,  il  Libano,  l’ Antilibano,  l’Hermon,  che  sono  a settentrione  «Iella 
'«udì  prumiMlone. 

DtUe  regioni  di  Dor  presso  at  mare,  ©or  era  sul  mediterraneo,  circa  sette,  o otto  miglia  distante  da 
A-sjrea. 

Fen.  3.  Velia  terra  di  Maspha.  Questa  terra  premierà  il  nome  da  una  città,  o da  un  monte  detto  Mar 
•1>ha  Gotaad. 

Ver».  4.  E i rocchi.  Armali  di  falci.  Giuseppe  dice,  che  erano  trecento  mila  combattenti  a piedi,  e 
dieci  nula  soldati  a cavallo,  e venti  mila  cocchi,  o carri. 

%'er».  b.  Alte  acque  di  Meron.  Al  lago  di  semechon  , ovvero,  come  altri  pensano , al  tori-cole  r.isson. 

Ver»  8.  Sino  a Sidone  la  grande.  Questo  titolo  di  grande  le  è dato,  pcrclic  i no  da  «pici  tempo  ella 


396 


CAP.  XI. 


GIOSUÈ 

que  Maspbe,qui  c#t  ad  oricnlalem  illius  par  lem. 
Ita  percussit  omnes , ut  nulla*  dimitlcrct  ex  cis 
reliquia.»  : 

9.  Fecitque  sicut  praccopernt  el  Dominus  : enuos 
eorum  subnenravit,  cu  rr  usque  co  intuissi  t igni. 

10.  Rcversusquc  slatina  cepit  A «or  et  regora 
eius  percussit  gladio:  Asor  mini  anliquitus  ini«*r 
omnia  regna  liacc  principntum  tenete!. 

11.  Perniasi tque  omnes  anima»,  quae  ibidem 
morabantur:  non  dimisi!  in  ea  ullas  reliquia»; 
fled  tuque  ad  toterncdoqem  universa  vaslavit, 
ipsamque  urbcm  pcremlt  incendio. 

ia.  Et  omnes  per  tircuUtim  dvltates,  regesque 
eorum  cepit , percussit  atque  delevit . • sicut  prao- 
cepcral  el  Moyses  famulus  Domini.  • Deut.  7.  i. 

13.  Absque  urbibus,  quae  erant  In  collibus  et 
In  tumuli»  altee,  celerà»  succendlt  Israel.  Unaiu 
tantum  Asor  munitisslmani  Damma  consultisi l . 

14.  Oinnemquc  praedam  i starimi  urbium  ac  fu- 
menla  diviscrunt  sibi  Olii  Israel,  cimeli*  liomini- 
bus  interfcctis. 

13.  * Sicut  praccoperat  Dominus  Moysi  servo 
suo,  ita  praecepit  Moyses  Iosue,  et  ille  universa 
complevit:  non  praetc’riit  de  uuiversis  niandalis 
ncc  unum  quidem  verbum,  quod  lusserai  Domi- 
nus Moysi.  • Exod.  34.  il.  Deut.  7.  1. 

16.  Cepit  itaque  Iosue  omnem  terram  montanam 
et  moria ianam . tcrramque  Goscn  el  pianificai  et 
occidente  lem  plagam,  montemque  Israel  et  cain- 
pcstria  eius: 

17.  Et  partem  montis,  quae  ascendi!  Seir  usque 
Baalgad  per  planilicm  Libimi  subter  montoni  Her- 
mon . Omnes  reges  eorum  cepit,  pcrcussil  et  oc- 
cidi  t. 

18.  Multo  tempore  pugnarli  iosue  contra  reges 
istos . 

19.  Non  fuit  avita».  quae  se  tradcret  filiis  Israel, 
praetcr  Hevaeum , qui  tiabitabat  in  Gabaon  : omnes 
cnim  bellando  cepit. 

30.  Domini  cnim  sententi.!  fucrat , ut  induraren- 
tur  corda  eorum,  et  pugnarent  contra  Israel  et 
caderent  et  non  inererentur  ullam  dementimi  ac 
perirent,  sicut  praeceperat  Dominus  Moysi. 

21.  in  ilio  tempore  venit  iosue,  et  interferi! 
Enarim  de  montani»,  Hebron  et  Dabir  et  Anab 
et  de  ornili  monte  luda  et  Israel,  urbesque  eorum 
delevit. 

22.  Non  reliquit  ullum  de  stirpe  Enacim  in  ter- 
ra filiorum  Israel , absque  civitatibus  Gaza  et 
Getti  et  Azoto,  in  quibos  «>lis  rclieti  sunt. 

23.  Cepit  ergo  Iosue  omnem  terram  , sicut  lo- 
eutus  est  Dominus  ad  Moysen , et  traditili  eam  in 
possessione!!)  filiis  Israel  s< -mudimi  partes , et  tri- 
bus  sua*:  • quievitque  terra  a praeliis. 

• Inf.  14.  5. 


di  Masphe  j che  è verso  Ori  ente . In  tal  guisa  gi> 
sconfisse  j che  non  lasciò  anima  viva  : 

9.  E fece  come  gli  aveva  ordinato  il  Signore 
tagliò  i garelli  a’ loro  cavalli , e diede  i cccch. 
alle  fiamme. 

10.  E data  subito  volta  indietro  prese  Asor  t- 
uccise  il  suo  re:  imperocché  anticamente  A so* 
orca  il  principato  sopra  lutti  que  regni . 

11.  E uccise  tutta  la  gente * che  vi  era  dentro 
non  vi  lasciò  anima  vira  : ma  devastò  ogni  cosa 
sino  all 9 ultimo  sterminio  , c incendiò  fa 

città . 

12.  E prese  tutte  le  vicine  città  e i loro  re  e i/l. 
uccise  e distrusse  j come  aveva  ordinato  a lui  Mfósx 
servo  dii  Signore. 

13.  Eccettuate  te  città  poste  sulle  colline  e in 
luoghi  elevali  j tutte  le  altre  Israele  te  abbrucio 
Sola  Asor  città  fortissima  fu  incendiata  . 

11.  E tutta  la  preda  di  queste  città  e i bestia- 
mi se  gli  spartirono  tra  di  loro  i figliuoli  <t  furar- 
le , dopo  averne  uccisa  la  gatte . 

15.  Come  il  Signore  aveva  ordinalo  a 3fo.%e  amo 
servo  j così  Mosd  ordino  a Giosuè  , e questi  ese- 
gui il  tulio  : non  trascurò  nè  pur  un  iota  di  tutti 
quanti  gli  ordini  intimati  dal  Signore  a Mose . 

16.  Giosuè  adunque  si  fece  padrone  di  tutta  ìi 
paese  della  montagna  e del  mezzotti  c detta  terra 
di  Gosm  c della  pianura  e detta  parte  occuleiuat 
e del  monte  d' Israele  e delle  sue  pianure  : 

17.  E della  parte  del  monte , che  s*  innalza  verso 
Seir  sino  a IJaalgad  lungo  la  pianura  del  Libati" 
sotto  il  monte  Herman  . Prese  tutti  que'  re  , gir 
sconfisse  e gli  uccise. 

18.  Molto  tem/H)  durò  la  guerra  , che  ebbe  G io  - 
suè  con  questi  regi. 

19.  Nou  t i fu  città , che  si  arrendesse  a’ figl  u i 
d ’ Israele  , eccettuati  gli  lieve!  abitatori  di  Ga- 
baon : tutte  le  preser  per  forza. 

20.  Imperocché  sentenza  del  .Signore:  era  situa  . 
che  s*  indurassero  i cuori  di  coloro  , e facesse r 
guerra  contro  Israele  e andassero  in  rovina  e non 
meritassero  riissima  pietà  e perissero  , come  are- 
rò ordinato  il  Signore  a Mosi. 

21.  In  quel  tempo  Giosuè  si  mosse  > e mise  a 
fil  di  spada  gli  Enacimi  delle  montagne  , e gli 
sterminò  da  ìlebron  e da  Dabir  e da  Anab  e da 
tutta  la  montagna  di  Giuda  e d‘  Israele  , e mira 
le  loro  città. 

22.  Non  lasciò  anima  della  stirpe  degli  Emaci- 
mi nella  terra  de’ figliuoli  d' Israele  , eccettuale  le 
città  di  Gaza  e di  Geth  e di  Azoto  , nette  gun  ; 
sole  re  ne  rimase. 

23.  Giosuè  adunque  s*  impadronì  di  tutto  quei 
paese  j come  il  Signore  arca  dello  a Mas è , e n. 
diede  il  possesso  a'  figliuoli  d'  Israele  parte  per 
parte , e tribù  per  tribù : e la  terra  ebbe  rfpo*<> 
dalle  guerre. 


era  celebre  pel  suo  commercio  c |»er  le  ricchezze.  Maseroth  poi  re bb’ essere  strepi  a città  non  motto  di- 
stante da  Sidone 

Ver».  Iti.  /;  del  monte  d’ Israele,  v’ha  chi  lo  erede  il  monte  di  Bethel,  chi  il  carizim.  e per  fino  chi 
il  monte  di  Sion.  Non  abbtain  nulla  di  certo  riguardo  a questo,  come  riguardo  alla  terra  di  U(*>cd. 

Ver».  I».  Molto  tempo  durò  la  interra.  Giuseppe  dice  cinque  anni  ; ma  gii  Ebrei  c la  maggior  parte 
degl’ interpreti  estendono  questo  tempo  fino  a* sette  anni,  o poco  meno. 

vers.  20.  Sentenza  del  Signore  era  stata  . ec.  Il  senso  di  questo  versetto  è mirabilmente  illustralo  dallo 
spirito  santo,  sap.  tap.  xn..  rhe  è da  vedersi. 

Ver».  21.  Gli  brinami  dette  montagne,  questi  giganti  della  stirpe  di  Enach.  de’ quali  un  numero  »i  ri- 
bigio  a Gaza,  a Geth  e ad  Azoto,  ripresero  di  poi  le  loro  città  Ìlebron . Dabir  e Anab;  ma  furouo  final  nunt* 
distrutti  adatto  da  raleb  e da  othoniel.  fedi  Cap.  xxv.  li..  Sud.  I.  10. 

Capo  Dccimoocconbo 

SI  contano  trentun  re  itali'  una  c dall’  altra  parte  del  Giordano 
uccisi  da  Jtfosè  e da  Giosuè. 


1.  Ili  sunt  reges,  quo»  percusscrunt  fìlii  Israel, 
et  jioàsedenuit  terram  eorum  trans  lordanem  ad 
soli»  ottimi,  a torrente  Amon  usque  ad  montoni 
Hermon  et  onuicin  Orientalcm  piagai»  , quae  re- 
apici t solitudiucm. 

2.  Selion  rex  Amorrhaoomm  • qui  hobitavit  in 


1.  Questi  sono  t re  3 che  furono  sconfitti  da'  fi- 
gliuoli d * Israele  t i quali  preser  possesso  del  lor< 
paese  di  là  dal  Giordano  a levante  dal  [orren- 
di Amon  sino  al  monte  Hermon  e a tutta  la  par- 
te orientale  , che  guarda  verso  il  deserto  . 

2.  Sehon  re  degli  A montici,  il  quote  abitò  ni 
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Hcàdioa  , iloinùialus  est  ab  Arocr,  qiiac  sila  est 
super  ripain  torrentis  Annui  et  mediar  parlis  in 
vaile  , cliiuidiaequc  Galaad  u»quc  ad  torrentelli 
taboc*  qui  est  termini»  filiorum  Annnon. 

3.  Et  a solitudine  usque  ad  mare  Ceueroth  c.on- 
tra  oriente! n et  usque  ad  mare  deserti , quod  est 
mare  s;ilsissimum  , ad  orientalcm  piagai»  per 
viain  , quue  (ludi  Bcthsimolli  : et  ab  australi  par- 
te. qitae  subiacel  Asedoth,  Phasga. 

A.  Teruiious  Og  regi*  Basan,  de  rcllquiis  Ra- 
pitami , qui  babilavil  in  Asta»  olii  et  in  Edrai , et 
domuialus  est  in  monte  lleriuon  et  in  Salecha 
aique  in  universa  Basan  usque  ad  tcrminos 

5.  Gesturi  et  Maritali  et  dimidiac  partis  Galaad 
termino»  Selion  regis  llescbon. 

6.  Moyscs  famuli»  Domini  et  fili!  Israel  percus- 
»Tiinl  •■os,  t raditi itrjue  terrain  coniai  Movses  in 
iwissessioneiu  Rubeuilis  et  Gaditis  et  diiukflac  tri* 
hni  umane. 

7.  Ili  sunt  reges  terrae,  quos  percussit  Iostie 
et  Olii  Israel  trans  lordancm  ad  ocridenlalem  pia- 
Rum , a Baalgnd  in  rampo  Libarli  usque  ad  moli- 
teli], t u'! us  pars  ascendi!  in  Setr:  Iradidilque  eain 
b«ue  in  posscssionem  tribubus  (siaci  ; singutis 
parte»  sua» , 

8.  Tarn  in  montani» , quam  in  pian»  atque  catn- 
/••stribus  . In  Asetlolh  et  iu  solitudine  ;ic  In  me- 
ridie Hethacus  full  et  Amorrhacus,  cliananacus  et 
Pberezaeus,  (levaci»  et  lebusaeus. 

9.  Rei  ! eh  Clio  unii»  : rcx  Hai,  quae  est  ex  la* 
tere  Bciliel , uni» , 

10.  Rex  lerusalem  unus,  rcx  Itcbron  unus, 

11.  Rex  lerifUOttk  unus  , rex  Lnrliis  unus  , 
li.  Rex  Eglon  unus,  rex  Gazcr  unus, 

13.  Rex  Dabir  unus,  rcx  Goder  unus, 
li.  Rex  Henna  unus,  rex  llercd  unus, 

15.  Rex  belino  unus,  rcx  Odullam  unus, 
ft».  Rex  Maceda  unus , rex  Betliel  unus , 

17.  Rex  Tapina  unus,  rex  Optar  unus, 

18.  Rex  Apnee  unus,  rex  Saron  unus, 

19.  Rex  Madon  unus  , rex  Asor  unus, 

i».  Rcx  Scmcron  unus,  rcx  Arhsaiih  uni», 

21.  Rex  Tbeuac  unus,  rcx  Magcduo  unus, 
a.  Rcx  Cadcs  unus,  rex  Iaclianan  caruidi  unus, 

23.  Rex  IK»r  et  provinciae  Dor  unus,  rcx  gcn- 
iium  Gaigai  unus, 

2*.  Rex  Tbersa  unus  : omnes  reges  triginta 

hbus  . 
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Hcsebon  , ebbe  signoria  da  Aroer  . che  è pn.ua 
sulla  ripa  del  torrente  /Ir non  c dalla  metà  della 
ralle  e dalla  metà  di  Galaad  s no  al  tannile  la - 
boc  , che  ti  il  confine  de*  figliuoli  di  Ammon. 

3.  E dalla  solitudine  fino  a!  unire  Ceueroth  versa 
levante  e sino  al  nutre  del  deferto  , che  è il  mare 
salso  verso  oriente  lungo  la  strada  , che  mena  a 
Bethsimolh : e da  mezzo  di  dal  di  sotto  di  Asc - 
dotiti  j a Phasga . 

A.  / confini  del  regno  di  Og  re  di  Basan  ( ram- 
polli dei  Rapinimi  i il  quale  abitava  in  AslaroUt 
e in  Edrai  ) erano  dal  monte  Herman  e da  Sateca 
con  tutto  il  territorio  di  Basan  sino  ai  confini 

5.  Di  Gesnsri  e di  Maciniti  e della  mela  del 
Galaad  e sino  a ' confini  di  Action  re.  di  Hesebnu  . 

ti.  Mosti  servo  del  Signore  e i figlinoli  d' Israele 
sconfisser  quei  re.,  e Mosti  diede  it  dominio  del 
loro  paese  ai  Rubelliti  e a*  Goditi  c a mezza  la 
tribù  di  Manasse . 

7.  Questi  sono  i re  del  paese  sconfitti  da  Gio- 
suè e dai  figliuoli  d'  Israele  di  là  dal  Giordano 
dalla  parte  d’ occidente,  da  Baalgad  nella  cam- 
pagna del  Ubano  sino  alla  montagna,  di  cui  una 
parte  sale  verso  Setr : e Giosuè  ne  diede  it  pos- 
sesso alle  tribù  d’ Israele  ; a ognuna  la  sua  por- 
zione. 

8.  Tanto  nella  montagna , come  ne* piani  e nel- 
le campagne.  In  A sedotti  e nel  deserto  e a mez- 
zodì vi  erano  gli  Helhei  e gli  Amorrei , i Citano - 
nei  e i Pherezei , gli  //etri  e li  lebusei. 

9.  Un  re  di  Gerico  : un  re  di  Hai,  la  quale  sta 
accanto  a Bellici, 

10.  Un  re  di  Gerusaletmne  , un  re  di  Ifebron  , 

11.  Un  re  di  lerimolh,  un  re  di  Lachis  , 

12.  Un  re  di  Eglon , un  re  di  Gazcr , 

13.  Un  re  di  Dabir,  un  re  di  Goder, 

1A.  Un  re  di  Henna,  un  re  di  Hcred  , 

15.  Un  re  di  Lelma  , un  re  di  Odullam  , 

16.  Un  redi  Maceda,  un  re  di  Bethel , 

17.  Un  re  di  Taphua,un  re  di  Opher  , 

18.  Un  re  di  Anitre,  un  re  di  Saron , 

19.  Un  re  di  Madon  , un  re  di  Asor  , 

20.  Un  re  di  Serncron  , un  re  di  A chianti , 

21.  Un  re  di  Thcnac  , un  re  di  Magedan, 

22.  Un  redi  Cade s,  un  redi  lachanan  del  Car- 
melo , 

23.  Un  re  di  Dor  e uno  delta  provincia  di  Dor 
e un  re  delle  nazioni  di  Gaigai , 

21.  Un  re  di  Thersa:  in  tutto  treni' un  re. 


ver».  A.  Rampollo  de*  Raphaì ni.  Questi,  passato  II  Giordano,  avevano  conquistate  le  terre,  le  quali  fu- 
rono occupate  da  Mosè.  og  fu  l’ultimo  di  quella  schiatta.  Vedi  Deut.  in.  11. 

vera.  23.  Un  re  delie  nazioni  di  Ganzai.  non  potendo  intendersi  per  «a Igal  il  luogo,  dove  Giosuè  aveva 
ili  alloggiamenti,  molti  dotti  Interpreti  credono  qui  indicata  la  Galilea  superiore,  la  quale  come  piena  di 
porti  era  frequenta  la  pel  commercio  da  molte  nazioni:  onde  potè  Un  da  quel  tempo  essere  perciò  detta  Go- 
tica delle  nazioni.  In  qualche  edizione  de*  LXX.  leggesi  Gallica  in  vece  di  Gaigai.  % 

Capo  Berimoietjo 


//  Signore  ordina  Giosuè  di  spartire  agl*  Israeliti  il  paese  conquistato  : si  rammentano  te  por- 
zioni già  avanti  assegnate  atte  tribù  di  Ruben  e di  Gad  c alla  mezza  tribù  di  Manasse  oltre 
ti  Giordano . 


1.  losuc  se ncx , proveelaoque  adatte  erat,  et 
4ivit  Domini»  ad  cimi  : Scnuislì  et  longacvus  cs, 
l>*rraqoc  Ultissima  dcrclicta  est,  quac  iiccdum  sor- 
te divi»»  est; 

2.  Omni»  vidclicel  Galilea,  Pliilislhiiin  et  uni- 
versa Gessini , 

3.  A fluvio  torbido , qui  irrigai  F.gyplmn,  usque. 
ad  termino»  Accaron  con  tra  aquilonrm;  terra  Cha- 


1.  Giosuè  ero  vecchio  e avanzalo  in  ehi,  e il 
Signore  gli  dine:  Tu  se*  invecchialo  e se*  in  là  co- 
gli anni , e.  rimane  un'ampia  terra,  che  è ancor 
da  dividersi  a sorte  ; 

2.  Vale  n dire  tutta  la  Galilea,  il  paese  dc'Ft- 
Usici  e tutto  quello  de'  Gessini , 

3.  Dal  torbido  fiume,  che  inaflia  l ’ Egitto  sino 
a ’ confini  di  Accaron  verso  tramontana  j la  terra 


vers.  I.  Giosuè  era  vecchio.  Egli  aveva  allora  cento  anni,  e mori  dieci  anni  appresso. 

Bimane  un*  ampia  terra,  ce.  Resta  tuttora  molto  da  conquistare  ; ma  contuttociò  non  lasciare  di  ti- 
rare a sorte  le  porzioni,  che  debbon  toccare  a ciascuna  tribù. 

Vers.  3.  Dal  torbido  fiume.  Dal  Mio  . te  acque  del  quale  sono  per  lo  più  torbide:  gli  Egiziani  però  le 
rendono  limpidissime  in  un  momento  gettandovi  (lenirò  delle  mandorle  , o delle  fave  sfarinate. 

La  terra  iti  Chanaan  . ec.  Vale  a dire:  Appartiene  alla  terra  di  chanaan  tutto  il  paese  delle  cinque 
* lira  pie  de*  Filistei,  che  sono  qui  nominate,  di  Gaza,  di  Azoto,  ec.  Elle  erano  state  gii  de*  Cbanancé , cioè 
degli  Kevei.  i quali  ne  erano  stati  cacciali  da’ Filistei  ledi.  Gcn.  x.  '14.  , Deut  II  23.  Dio  perciò  di- 
chiara . che  anche  queste  città  co’ loro  territori  debbono  essere  comprese  nella  terra  promessa.  Gli  F.biei 
l*?rr»  i»*r  loro  colpa  c trasciiranza  . e In  pena  de*  toro  peccati  non  ebbero,  se  non  per  poco  tempo  il  domi- 
nio di  questo  p.-icsc 
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nasi),  quac  in  quinque  regulos  PhìUsUiiim  «lividi- 
tur  , Gazacos  et  A/oItos , Ascalonltas:  Gcthaeos 
el  Accaronitas: 

4.  Ad  in.-ridiem  vero  sunt  Iteraci , omnis  tara 
Chanaan  et  Ma: ira  Sidoniorum,  usque  Apbeca  et 
tenni  nu»  Amorrliaci, 

5.  Elutquu  ctmllnia  : Lihanl  quoque  regio  con- 
tra  oriente m.  a Baaigad  sub  monte  Ilcnuon,  do- 
ncc  ingrediaris  Knialh , 

6.  omnium,  qui  liatiitant  in  monte,  a Libano 
usque  ad  aqu.is  Masereplioth , univorslque  Sidn- 
ni.  Ego  «uni,  qui  dclebo  eos  a facie  Quorum  1- 
arael . Veni.it  ergo  in  partem  liered itati»  Israel, 
nicut  pracccpi  libi. 


7.  Et  mine  divide  terroni  in  possessloncm  no- 
vem  tribubus  et  dimidiae  tribui  Manasse. 

8.  Cuni  qua  Ruben  et  Gad  poswderunt  ter- 
rani,  * quain  tradidit  eU  Moyses  faniulus  Uomi- 
ni , trans  Ducuta  lontani»  ad  oricnlalcm  plagam , 

• Aton.  sa.  33. 

9.  Ab  Arocr,  quac  sita  est  in  ripa  torrenti»  Ar- 
non  et  in  valli»  media  ; uuivcrsaque  campo.» ina 
Mf  dalia  usque  Dibon 

10.  F.t  euncta»  civibitcs  Sehon  regi»  Amorrhael, 
qui  regnavit  in  llesebon  usque  ad  lerminos  fllio- 
rum  Ainnion  : 

11.  Et  calaad  ac  terminino  Gessuri  et  Maeliali 
et  omnem  montem  llermon  et  universum  Uasan 
usque  ad  Saleeba, 

12.  Omne  regnum  Og  in  nasan . qui  regnavit 
in  Aslai  olii  et  Evirai  ; ipso  (uil  de  reliqmis  Rapitami: 
pcrcussilquc  eos  Moyses  alque  delevit. 


13.  Nolueruntquc  disperdere  Olii  Israel  Gessuri 
et  Madian  : et  lialiitaverunt  in  medio  Israel  usque 
In  praesenlem  dleni. 

14.  • Tribul  auleti)  Levi  non  dedii  possesslo- 
nein  ; sed  sacriOcia  et  vieliniae  Domini  Dei  Israel, 
ipsa  est  eius  bereditas , sicut  loculus  est  ilii . 

• Almi.  18.  90. 

13.  Dodit  ergo  Movses  nossessìonem  tribui  filio- 
rum  Ruben  iusta  eognalmues  suas. 


16.  Fultque  terminila  eornm  ab  Arocr , qiiao 
sita  est  in  ripa  turrentis  Anion  et  In  vaile  eiuadem 
torrentis  Anion  inedia,  unlversam  ptanitieiu,  quae 
ducit  Medaba; 

17.  El  llesebon , ennetosque  vieulos  eanim,  qui 
sunt  in  rampe tribù»:  Dilion  quoque  vi  Hainolhhu.il 
el  oppidum  Baaluiaon . 

18.  Et  lassa  et  Cediinolli  et  Mepliaath , 

19.  El  Cariatliaim  et  Salvami!  el  sarattiasar  in 
monte  eonvallls: 

90.  Betbopbogor  el  Asedoth , rhasga  et  Bethic* 
slmotli  : 

21 . Et  omnes  urbe»  campestre*  , uni versaqun 
regna  Sebon  regia  Amori  bari , qm  rt'gnavil  In 
llesebon  , * qnem  percussit  Moyses  cuoi  prinri- 
plbus  Madian,  Hevaemn  et  Rcccui  cISurclHurel 
Rebe  duces  Sehon  habitalorcs  terrae.  * Antri.  31. 8. 

29.  El  Balaam  fllium  Beor  ariolum  oociderunl 
filli  Israel  gladio  cum  ccieris  Interfeclis. 


23.  Faetusque  est  tcrmlnus  filiormu  Ruben  lor. 
cluni»  fliiviu*.  Haec  est  posscssio  Biilienilaruin  per 
coguatkincs  suas  urbiuni  el  vlculorum. 

94.  Dcditque  Moyses  tribul  Gad  d Gliis  eius 
per  rognationcs  suas  possossioneui , cuius  lutee 
divisio  est: 


di  Chanaan,  che  t duina  Ira  cinque  re  Riluta 
quel  di  Gaza  e quel  di  Aiolo , quello  di  Alai» 
quel  di  Celli  e quello  di  Accana; 

4.  (A  mezzodì  de'  quali  tono  gli  Bruci;  ; tu 
la  terra  di  Cliaiiaan  e Maara  dei  SUoni , inni 
Apheca  e ai  confini  degli  Amarrile i , 

3.  li  il  paese  ricino  : il  paese  auri  ni  del  liba 
verso  Levante  da  fumigati  sotto  il  manie  Uenu 
tino  che  si  giunga  a /'.'malti , 

6.  E la  terra  di  quelli , che  obliano  urlìi  «w 
lagne  , dal  LUmuio  sino  alle  acque  di  Ma terephi::. 
e quella  dì  nini  i Sidoui.  lo  sono , che  gii  il” 
minerò  dal  cospetto  de"  figliuoli  d’ Israele.  De 
adunque  Israele  al  possesso  della  sua  credila,  c 
me  io  li  ordinai. 

7.  E distribuisci  adesso  la  lena,  dir  da  Io. 
care  alle  nove  tribù  c alla  mezza  triH  di  Homo 

8.  Con  la  mela  di  esso  Manasse  la  tribù  di  A. 
ben  e di  Gad  preser  possesso  delta  l erra  doni 
ro  da  Mosi  servo  di  i Signore  dì  la  dalle  est 
reme  del  Giordano  aU'urientCj 

9.  Da  Arocr  , clic  i sditala  sulla  riva  de I li» 
reme  Anion  e nel  mezzo  della  valle;  e lilla 
campagna  da  Medaba  sino  a Ditto»  ; 

10.  E tulle  le  cillù  di  Sehtm  re  degli  Am 
rhei,  che  regnò  in  Esebon  situi  a' con  fui:  de: 
gliuoli  di  Anonime 

11.  E Calaad  c i confini  di  Cesari  e di  Mi 
diali  e tulio  il  monte  di  Hcrmjn  e («tip  Bau 


sino  a Satccha  , 

12.  Tulio  d regno  di  Og  nel  paese  di  Baiai 
il  quale  regnò  in  Aspirati!  ed  Edrai;  egli  l«  ' 
rampollo  ile’  /topònimi:  Moti  sconfisse  canon 
li  distrusse. 

13.  E i figliuoli  d' Israele  non  vollero  spade 
que'di  Gessuri  e di  Macbaii:c  fon  restali  » ne. 
so  ad  Israele  fino  a questo  tempo. 

14.  Or  (Mosi)  non  diede  nulla  da  possedere  i 
la  tribù  di  Levi  ; ma  i sacrifizi  e le  ni  lime  » 
Signore  Dio  d' Israele  sono  la  sua  porzione,  e 
me  ha  dello  a tee  il  Signore. 

13.  Muse  adunque  diede  la  sua  porzione  al 
tribù  del  figliuoli  di  Ruben  secondo  le  loro  fon 
glie . 

16.  E fu  loro  assegnalo  il  terreno  do  Arte 
( che  i situala  sulla  riva  del  torre» ir  Amo»  e 
mezzo  alta  valle , dov’e  quel  torrente ),  òdio 
pianura  che  t u sino  a Medaba  ; 

17.  Ed  Hesebtm  con  ludi  i suoi  borghi,  c 
sono  nelle  pianure  : e parimente  Dibon  e Boi" d 
baili  e la  culo  di  Raalmaon , 

18.  7.  lassa  e Cedimoih  c Mcphaalh, 

19.  E Cariathaim  e Saturnia  e Sur  allume  : 


monte  dilla  latle:  „ 

20.  Belhophogor  e Asedoth,  Fruga  e Beline 
molh  : 

21.  E tulle  le  ciltà  del  piano  e /*«'  > *9" 
Sehon  re  degli  Amorrhei , il  quale  regnò  m Hes 
bori,  il  quale  fu  sconfino  da  Mosi 
Madian,  lieti  e Reccm  e Sur  e Hat  e Urbe  c 
piloni  di  Sehon  abitatili  di  quel  paese. 

22.  (I  figliuoli  d'Israele  lecer  morir  Ut  g>» 

Instane  con  tulli  gli  altri  anche  Balaam  pq,m 
di  Reor,  indovino  J . . , 

23.  E il  Giordano  fu  il  confine 

Ruben . Ecco  la  terra  e le  cidi i e I borghi  ■ 
gitali  a’  Rubatili  secondo  le  loro  famiglie . 

24.  Diede  poi  Musi  alla  tribù  di  Gad  ra  f. 
di  essa  la  loro  porzione  distribuita  traile  loro  , 
miglio  , la  quale  in  tal  modo  distinguo' 


ver».  4.  Tutta  la  terra  di  chanaan.  Quello,  che  propriamente  dicco  terra  <11  chanaan,  ebe  è la  rr 
CU  da’ ninnili  ile1  riltstel,  Ano  a Bilione.  , 

Maara  de"  Bidoni.  Maara  eeedesl  il  nume  Magora  che  entra  nel  Mediterraneo  tra  Sidone  e sem”  , 
Vera.  e.  fa  sorta , che  eli  sterminerò.  Se  questa  promessa  non  ebbe  It  suo  pieno  elleno,  ciò  non 
nitro  ragione,  se  non  perche  gli  abil  i uiancarono.dalla  parte  loro  alle  promesse  Catte  al  Signore. 

Veri.  8.  Con  ia  meta  tu  esso  Manasse  ec.  K bisognato  aggiungere  qualche  paiola  al  tesili  l»1 
rirlo.  notisi,  ebe  qui  il  sacro  storico  ripiglia  il  suo  racconto.  , „ ....  a, 

Ver».  17.  Dibon.  Questa  città  data  qui  alla  tribù  ili  lubeii.  altrove  si  rnnU  come  della  tribù 
Som.  siali.  34.  rno  essere . che  l’ima  c l'altra  tribù  ne  avessero  ciascuna  una  parte,  come  otru*» 
era  parie  di  oeanamln  , parte  di  eluda.  . u 

.inVìTI,.21  . r epitimi  di  Sehon  vale  a dire:  Erano  principi  non  assoluti . ma  tributari  di  — 

detti  abitanti  dei  parte,  perche  ci  non  erano  Amorrbct . ne  venuti  d'altronde,  i.0«t  questi, 

•uri  d|  quel  paese  . 
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li.  lYnuiinM  lasrr  ri  onincs  rifiuto»  c.nlaiul 
! ditu'xlinin  parlfiii  U-rrae  lillorutn  Aminoli  u- 
quc  ad  Arocr,  quae  est  cuti  tra  HabUi: 

4;.  £l  ab  HÓebon  usquc  Ramolli , Masplie  et 
«.nini  : et  a Manaim  usquc  ad  tmninos  inibir; 
Ti.  In  vane  quoque  Belbaran  et  Betlmcmra  et 
orniti  et  Saplion . reliquaiu  partem  regni  Selion 
17»  llev'hoii : hnius  i|uoque  finis  . lontani»  est, 
i-fie  ad  exlremam  partem  maria  Ccncrelh  tran» 
jiAux-m  ad  orientatali  plagain  : 

58.  ilare  ol  possessio  Uliorum  Oad  per  fam'i- 
as  tua,  dritatcs  et  villae  earuin. 

3.  Dedil  et  dimidiac  Iribul  Manasse  , (Uilsque 
èas  iuui  cognatìunes  suas  possessionan , 

M.  Cniui  hoc  prinripium  est  : a Manaim  uni- 
' rtao  Basan  el  cuncla  regna  Og  regis  Basan, 
MOsp*  ticos  lair , qui  Mini  in  Basan , sexagin- 

j appaia. 

M.  li  dimidiain  partem  Galaad  el  Axlaruth  et 
bini,  urbn  regni  Og  in  Basan:  filiis  Machlr  filli 
'bua*,  dimidiac  parti  Blioruin  Macldr  iuxla  co 
aalovt  suas . 

.U  Mane  fiosscssionein  divisi!  Movscs  in  cam- 
Wrihu  Moab  trans  lordaneni  conira  Icricbo  ad 
italern  piagare. 

«.  • Tribui  auteiu  Levi  non  dedit  possessio- 
ni: quuniam  Dominus  Deus  Israel  ipso  posses- 
si dui,  ut  locutuscst  mi.  * fi  um.  18.  ito. 


25.  neutro  i confini  di  lei  i laser  r tulle  le  città 
di  (in land  e la  metà  dtl  paese  de’ figliuoli  di  .Im- 
muti sino  ad  Aron , che  i dir  inumilo  a /t  abbai 

■26.  E area  da  Hescban  fino  a Ramolh , Masphe 
e Bclonhn  : e da  Manaim  fino  ai  confini  di  Dablr  : 

27.  E nella  valle  area  Belharan  e Belltneinra 
e Soculh  e Sopitoti  e il  rimanente  del  regno  di 
Selion  re  ili  llciebon : ella  ha  parimente  per  suo 
confine  il  Giordano  sino  all'  estremità  del  mare  di 
Ceiuretn  di  là  dui  Giordano  verso  levarne : 

28.  Questo  è il  terreno  , te  città  e I villaggi  pos- 
seduti da’ figliuoli  di  <iud,  distribuiti  traile  loro 
famiglie . 

29.  Diede  anche  la  sua  porzione  olla  mezza  tri- 
bù di  Manasse  e a’  figliuoli  di  lei  divisa  traile  toro 
famiglie . 

50.  Ella  conteneva  da  Manaim  per  lutto  Basan 
e tulli  i regni  di  Og  re  di  Basan  e tulle  le  cillà 
di  lair  j che  sono  nel  paese  di  Basan  , sessanta 
Cillà  : 

51.  E la  metà  di  Galaad  e Astaroth  ed  Edrai 
cillà  del  regno  di  Og  In  Basan:  questo  ebbero  I 
figliuoli  di  Machlr  figliuolo  di  Manasse  , o sia  la 
metà  tir’ figliuoli  di  Machie , famiglia  per  famiglia. 

52.  Queste  porzioni  le  assegnò  Mosi  nelle  pia- 
nure dì  Moab  oltre  il  Giordana  , dir  impello  a Ge- 
rico verso  levarne . 

53.  Ma  alla  tribù  di  Levi  non  dii  veruna  por- 
zione : perche  II  Signore  Dio  d‘  Israele  t egli  stesso 
la  porzione  di  lei , conforme  le  disse . 


Vai  5.  !js  mrta  del  par  ir  <tr'  figliuoli  di  Ammon . quello , che  Sehon  avea  follo  agli  Ammoniti,  se 
1 iptsvpuroon  gli  Ebrei,  vinto  saboti.  non  parendo  loro  In  ciò  di  lar  contro  la  proibizione  di  Dio,  it 
n8  eri  detto  loro  di  lasciare  Mare  gli  ammoniti,  Deut.  il.  37.  ; perocché  non  era  già  degli  Ammoniti, 
»•  di  Semai  u paese,  clie  occuparono,  f edi  lud.  ai.  13. 

vera.  30.  e 31.  lui  mela  dr  figliuoli  di  slaehir.  Machlr  o fu  il  solo  lìgliuolo  di  Manasse,  o fu  il  solo,  che  so- 
mmesse al  padre  ; onde  si  dioe  la  tribù  di  Machlr  quella  stessa,  che  dicesl  tribù  ili  Manasse.  A Machlr  fu 
mio  lair  Spumi»  di  scgub.  nipote  di  Efron  e nronipoie  di  Machlr  |>er  ragione  dell'avola,  la  quale  ar  ca 
iwul.tfroo  ilei!»  tribù  di  Giuda.  Egli  segni  la  tribù  di  M inasse,  ed  ebbe  n pel  suo  salore,  o per  altra 
tpx*  ima  porzione  ragguardevolissima  in  Basan , la  quale  e qui  rammentata  col  nome  delle  sessanta 
itb.o  terre  di  tatr. 

Capo  iPecimoquarto 


Caieb  ottiene  Hebron  per  tuo  retaggio  promessogli  da  Dio  , perchè  mentre  gii  altri  esploratori 
portavasi  moie  della  terra  di  promissione  , egli  obbedì  al  Signore . 


*•  Hoc  est,  quod  «ossederunt  filii  Israel  in  ter- 
1 Uiuiaan , quam  dcxlcrunt  els  Eleazar  saccrdos 
t itsuc  filius  Nun  et  nr.ncipes  fairiliarum  per 
■fai*  Israel, 

- Sorto  omnia  dividente»,  • stelli  nraercperat 
"‘fliimu  in  manu  Movsi  novera  trilnibus  et  dirai- 
■*  Inbui:  • IV uni.  Si.  54. 

Duabas  enim  trilnibus  et  dimldlae  dederat 
trans  lordanem  posscssloncm  : absque 
«'itis,  qui  nibil  terrac  acccuerunt  inter  fratres 

ibi: 

Sed  io  co  rum  succo**  strini  t locuin  filii  foseph 
te  divisi  Uibus  . Manasse  et  Ephraim  : nec 
JJttTint  Levitar  aliali i in  terra  partem , nisi 
***  ad  habitandum , et  siiburbana  carimi  ad 
immuta  et  pecora  sua. 

5*  siou  praeocpcrat  ivorainus  Moysi,  ita  fece- 
filii  braci,  et  divlserunt  tcrram. 

Arccsserunt  ilaque  filii  luda  ad  losuc  in  Gal- 


4.  Ecco  quel*  che  possedettero  i figliuoli  d’Israele 
m ila  terra  di  Chanaan * secondo  la  distribuzione  * 
che  aii  essi  ne  fecero  Eleazaro  sommo  Sacerdote * 
e Giosuè  figliuolo  di  fiiun  e i principi  delle  fami - 
glie  di  ciascheduna  delle  tribù  d*  Israele  * 

± I quali  il  tulio  distribuirono  a sorte  alle  nove 
tribù  e mezzo , conforme  arerà  orditmto  il  Signore 
per  mezzo  di  Mosi: 

5.  Imperocché  a due  tribù  e mezzo  avea  Mosù 
dola  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano : irata - 
sciando  i Levili  * i quali  non  ebber  parie  veruna 
alla  distribuzione  falla  ira  i loro  fratelli: 

4.  Ma  subentrarono  net  tuono  loro  i fiqliuoll  di 
Giuseppe  divisi  in  due  tribù , Manasse  ed  Ephraim: 
e i Leviti  non  ebbero  olirà  cosa  net  paese  * se  non 
delle  ciltù  da  abitarvi  e loro  sobborghi  per  mante • 
nere  i loro  armenti  c i greggi . 

5.  Come  avea  ordinalo  il  Signore  a Mosi * co- 
sì fecero  i figliuoli  d‘  Israele  nella  divisione  del 
paese. 

fi.  Ma  si  presentarono  a Giosuè  l figliuoli  di 


Jto*.  4.  I quali  il  tutto  distribuirono  a sorte.  Dio  volle,  che  in  questa  guisa  si  dividesse  la  terra  di 
rj'iswone.  primo , affinchè  assegnato  cosi  da  Dio  »te*$o  il  suo  luogo  a ciascheduna  tribù , si  togliesse  ogni 
5w»idi  disgusto  e di  altercazione,  secondo,  atlìuchè  fosse  più  manifesta  la  verità  delle  promesse  di  Dio  , 
VJJ  Providcnia  verso  il  suo  (topolo:  imperocché  in  reggendo  come  la  sorte  viene  ad  assegnare  alle  tribù 
temoni  stesse  p che  erano  state  predette  dugento  rmquant’  anni  prima  da  Giacobbe  e da  Mosè  prima 
morte  nel  famoso  suo  cantico,  chi  è.  che  possa  non  riconoscere  c lo  spirito  di  Dio.  clic  agiva  e 
ina  in  que’  due  grandi  uomini . e il  decreto  di  Dio  nella  sorte,  c la  cura  del  sovrano  padrone  de’regni 
V?  « Israele,  e lilialmente  Li  verità  della  religione? 

*•  Subentrarono  net  luogo  toro  i finn  noli  di  Giuseppe.  A compiere  il  numero  di  dodici  tribù; 
levandone  la  tribù  di  Levi,  a cui  non  divasi  veruna  porzione,  sarebbon  rimase  undici  tribù.  Ma 
succeduto  ne’ diritti  di  primogenito  a Ruben  ebbe  doppia  porzione,  una  per  Epbraim  e una  per 
J'J *** , Si  cominciò  a prendere  i ni  erti  per  fare  quest)  divisione  a Gitgat,  e ivi  furono  assegnate  le  por- 
* Giuseppe;  ma  alle  altre  tribù  fu  fatta  la  distribuzione  a Silo,  cap.  xrin.  10. 

A*  prctcnlarono  a Giosuè  i figliuoli  di  Giuda,  come  fautori  di  Calcb«  che  era  della  loro  tribù, 
/u  104  quel , che  H Signore  disse  dì  me  e di  te  a Mosè.  sci  Numeri,  cap.  xiv.  24.,  c Deuteronomio, 
travede . che  Dio  voleva,  ctie  a Caleb  fosse  data  nella  terra  promessa  una  porzione  disilnU;  onde 
no.  che  ivi  e solamente  accennalo,  dovette  Mosè  spiegarlo  più  chiaramente  a voce,  destinando  a ca- 
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g:da,  |ocutu.«|iic  est  ad  eum  Caleb  filius  Icplionc 
Cenczaeus:  • Mosti,  quid  loculus  sii  Domimi»  ad 
Mosseti  hominem  Del  do  me  et  le  ili  fUuIcsbamc. 

• Num.  14.  24. 

7.  Quariraginta  annorum  crani,  aliando  inisit 
ine  Moyscs  taniulu.s  Domini  de  Cauesbarnc , ut 
roroiderarem  torram,  nundavique  ei , quoti  rollìi 
veruni  videbatur. 

h.  Fra  tre»  autero  i nei , qui  asccnderant  roecum , 
ritesolverunt  cor  pupilli:  et  nihilominus  ego  secu- 
tus  sani  Dominimi  Deum  meum. 

ì>.  luravKque  Moyses  hi  die  Ilio , dicena:  Terra, 
c|uam  calcavil  pes  luti* , eri!  possesso  tua  et  fllio- 
nun  tUOTUlU  in  aeleniiim:  quia  sccaifUS  CS  DOlld- 
mim  Dcuin  mcuin. 

10.  Conce  ssit  ergo  Domina»  vi  L'un  milil , sicut 
pollicilu»  est,  usque  in  prncscnloni  dk*ni . Qua- 
originta  et  qulnque  anni  aunt , ex  quo  locutus 
est  Dominus  vcrbuin  Istud  ad  Movsen , quando 
ambulata!  Israel  per  sotitudinem:  fiodie  oclogin- 
ta  quinqiic  annoruiu  sum. 

11.  Sic  valens , ut  co  vafelKim  tempore,  quando 
ad  exploraiidum  mlssus  turo:  * UUus  in  me  lem- 
Hiris  ìortiludo  usque  hodie  perseverai,  L»m  ad 
irtlandum , quam  ad  gradienauin.  • Fedi.  46.  11. 

li.  I)j  ergo  initii  iiionteui  Ulani,  quelli  polliri- 
lus  est  Dominus.  te  quoque  audientc,  in  quo 
Kiiarim  fimi,  et  urbe*  magoac,  atque  munihic: 
si  forte  sii  Dominus  mccum,  et  potuero  dolere 
eos,  su  ul  promisit  milii. 

15.  Hcncdixitque  ei  tosile,  • et  tradidit  ci  Ile- 
luon  in  |»osse^sioiie:ii.  * tnf.  il.  li.  ; 1.  Ihir.  6.  36. 

14.  Atque  ex  co  fuit  llebron  Caleb , litio  leplio- 
nc  Ccoczaeo  usque  in  praesentem  diem  : quia  se- 
ntili* est  Dominimi  Deum  Israel. 

13.  >oiucn  llebron  ante  vocabalur  Cariath-Arbe: 
A (Luti  maximus  ibi  in  ter  Kn.ieim  situa  est:  et  * terra 
cegaavit  a praelils.  • Supr.  il.  23. 


a inda  in  Gal  naia,  c Caleb  figliuolo  di  lephone 
Certezza  gli  disse  : Tu  sai  quel,  che  il  Stanare 
disse  di  me  e di  te  a Motti  uomo  di  Dio  in  Code- 
sbar ne. 

7.  Ionica  guarani*  anni , quando  Maxi  terra 
del  Signore  speditami  da  Cadcsbante  a Visitare  la 
U rrà  , e io  gli  riferii  quello , che  mi  parva  estere 
la  veri/d. 

8.  Afa  i mici  fratelli , che  erano  venuti  con  me 
misero  spavento  nel  cuore  del  popolo:  e con  tut- 
to questo  io  ho  seguilo  il  Sigma  e Din  mio. 

9.  E Afusi  fece  giuramento  in  quel  giorno  , e 
disse:  La  terra,  sopra  la  quale  hai  messi  i tuoi 
piedi,  sarà  posseduta  da  te  e da' tuoi  figliuoli  in 
perpetuo : perocché  tu  hai  seguilo  il  signore  Dio 
mio. 

10.  Il  Signore  adunque  mi  ha  conceduto  vita  si- 
no a questo  dì,  conforme  promise.  Saio  quaran- 
tacinque anni , che  il  Signore  disse  quella  / torvi  a 
a Muse  nel  tempo,  che  Israele  ululava  girando 
pel  deserto:  io  tu  oggi  uttaniacinquc  armi  , 

11 . E sono  così  forte  , come  io  era  in  quel  tem- 
po , quanti o fui  mandato  a prender  lingua:  la  ro- 
bustezza (Cattara  continua  in  me  tino  al  giorno 
d'oggi  fatuo  per  combattere  , come  per  viaggiare. 

li.  Da'  adunque  a me  questo  monte  (il  quale  di 
tua  sentila  fu  promesso  a me  dal  Signore),  sul 
qual  sono  gli  Enacimi , e delle  grandi  e forti  citta: 
così  il  Signore  sia  meco,  e possa  io  distrugger  co- 
loro, come  egli  mi  ha  promesso. 

13.  E Giosuè  lo  benedisse  j e gli  diede  Hebron 
per  sua  porzione. 

14.  E da  indi  in  poi  Hebron  fu  iti  Caleb  Cene - 
zeo , figliuolo  di  Iephone  fino  al  di  d'oggi:  per- 
chè egli  seguì  il  Signore  Dio  d' Israele. 

13.  Hebron  avea  peli*  avanti  il  nome  di  Canath- 
Arbe:  sitiamo  il  massimo  ira  gli  Enacimi  ivi  t 
sepolto:  e la  ferra  ebbe  riposo  dalle  guerre. 


luti  la  rilt'i  di  Hebron  , la  quale  gli  esploratori  increduli  rappresentavano  come  inespugnabile . perchè  \i 
avevano  veduti  dei  giganti}  onde  D io  j»cr  confonderli  dichiaro,  che  di  quella  citlà  farebbe  padrone  Caleb 
in  premio  della  sua  fede. 

Ver*.  12.  Sul  quale  sono  gli  Enacimi . Questi  erano  siali  vinti  da  Giosuè  c cacciati  «la  Hebron  e dal 
paese;  ma  nel  tempo,  che  Giosuè  era  impegnato  In  altre  guerre  lontane,  dovettero  quelli  uniti  con  »Urv 
geuti  riprendere  le  antiche  loro  sedi;  ma  fin  uno  poi  sterminati  da  Caleb.  Vedi  cap.  xr.  13.  14.  Ititi.  I.  lo.  13 


Capo  Dfctmoquinto 

Porzione  un:  ertala  alla  tribù  di  Giuda  colte  sue  ci  Ita  di  e villaggi.  Othoniet  sposa  Ara  figliuola  dt 
Caleb  , perché  avea  presa  Cariath  Se /die  r : e gli  è data  di  più  una  terra , che  si  bagnava  . 


t.  Igitur  sor*  lilioriun  ludac  per  cognationcs 
sua*  i.sla  fiiil:  * A termino  Kdom , deserlum  Sin 
rontm  mcridicm  cl  usque  ad  ex  treni  un  partem 
australi»  piagaci  * V uni.  31.  3. 

2.  Iiiitiimi  eius  a sminuitale  mari*  salsissimi  et 
a lingua  cititi,  quac  ropir.il  meridioni; 

5.  Egrcdilurque  conira  ascensum  scorpioni»,  et 
pcrlruii.sit  in  Sina;  ascenditque  In  Cadestarne,  et 
per  venti  In  Estoh,  ascendenti  ad  Addar,  et  cir- 
c uteri»  Carena  : 

4.  Atque  inde  perlransiens  in  Asemona,  et  pep- 
WRiens  ad  lorreatem  j£gypli:  cruolquo  termini 
ri us  mare  iiiagnuiii . Ilic  crii  finis  mcridiaiiae  pla- 
ghe . 

3.  Ab  oriente  vero  crit  initium  mare  salsissimum 
usque  ad  vxlmiia  lordanis;  et  ea,  quac  respi- 
rami ad  nquilonem , a lingua  mari»  usque  ad 
eiimdcm  lonlanis  fluvium: 


1.  L i porzione  adunque che  toccò  in  sorte  a* fi- 
gliti di  di  Giuda  fanu g!  u per  famìglia , fu  questa. 
Da' confini  deli*  hlumea  , il  deserto  di  Sin  versa 
mezzodì  e sino  all*  estremità  della  regione  meri- 
dionale: 

2.  Eglino  cominciane  alla  punta  del  mar  salata 
e a quella  lingua  di  esso,  clic  guarda  mezzodì  j 

3.  E s' inoltrano  verso  la  salita  dello  scoratone , 
c pavmno  a Siun  j e montano  verso  Caiiexhartu 

e arrivano  ad  Esron , e si  avanzano  od  Addar , e 
girano  intorno  a Caretta: 

4.  E di  hi  vanno  ad  Asemona,  c giungono  al 
torrente  dell'  Egitto , e finiscono  al  mar  grand, 
Questi  sono  i tor  confini  da  mezzodì. 

3.  Da  oriente  poi  cominciano  al  mar  saluto  , e 
ranno  fino  all* estremità  dei  Giordano  j dalla  /raf- 
ie poi , che  guarda  settentrione , dalla  hnguu  eh 
mare  sino  allo  stesso  fiume  Giordano: 


Vera.  I.  La  porzione,  che  toccò  in  sorte  a figliuoli  di  Giuda.  Il  sacro  storico  descrive  con  esattezza 
particolare  la  porzione  di  Giuda;  perchè  questa  tribù  era  la  più  numerosa,  e da  essa  doveano  nascere  i 
regi  e lo  stesso  Mettili . 

La  scrittura  n«m  dice  in  qual  maniera  si  procedesse  nel  distribuire  e tirare  a sorte  queste  porzioni 
Ecco  quell»,  che  mi  sembra  piu  verbi  in  ile . Falla  la  divisione  della  lem  promessa  in  Unte  parti  egli» 

< eguali  dico  non  nella  estensione,  ma  secondo  la  maggiore,  o minor  bontà  del  snob»  } fatU  questa  divi 
(dotte  in  tante  parli  eguali,  quante  erano  le  tribù  , ognuna  di  queste  tirava  a sorte  mia  pontone,  la  quale 
poi  «tagli  agrimensori  a ciò  deputali  s* ampliava,  se  la  tribù  era  troppo  numerosa  per  quel  tratto  di  p.*c^r 
si  restringeva,  se  La  tribù  era  di  minor  numero. 

ver».  3.  Terso  la  salita  detto  Scorpione . Ella  doveva  cvscre  trai  deserto  di  Sin  c il  mare  mono;  f m 
doveva  essere  il  passaggio  dalla  Palestina  nciriduinca  . 

Ad  Esron.  Altrimenti  Asor,  ovvero  A-scrotb.  ed  è perciò  «llirercnte  da  A sor  della  Galilea  tedi 
ì Sum.  xi  31. 
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G.  À*Ce»i'.l*li|Ué  Irrminu»  in  Bcth-!l.ig1n . et  tran- 
Mt  ai»  aquiloni*  in  Belli-Araba:  atrCviHluiu  ad  lapi- 
deo) Corri  tRii  Ruben: 

7.  Et  tencJens  u&que  ad  tcrminos  Delira  do 
ralle  Artior,  conira  aquiloncm  re*ipicicfis  Dolga- 
i*.  quae  «‘51  «‘x  adveno  ascensioni*  Adommtinab 
australi  parte  torrenlis:  transiti |u«*  auua*,  quae 
vocantur  Fona  aotii*  et  erunt  exitu»  nut  ad  fon* 
lem  ROgol. 

8.  Aisrenditque  |»cr  con  valloni  Olii  Knnotn  ex  la- 
ico* tebusai'i  ad  ineridiein  : linee  est  lenisalcm: 
et  link*  se  crtgens  ad  vcrtieen»  monti».  qui  est 
cantra  r;  cerinoti!  ad  oeeù  lenti 'in  in  summitaic  vai- 
1:3  li  apici im  ri  mira  aquiloncm: 

9.  PiTtraii9Ìt(|UC  a vertice  monti*  U6que  ad  fou- 
tnu  aqua«*  Ncplitoa.  et  perrenil  usuile  ad  vico* 
monti*  Epbron;  iiHlìiiaturqun  in  liaala.  quae  est 
t :uàait.iarini . id  est,  Diti  silvarmu  : 

10.  Et  circuii  do  Baala  ronlra  ni-ddentern  tisqtie 
ari  roon toni  Sc*ir , transiUiue  iuxta  latus  monti* 
!arim  ad  aqiiiUmcin  in  Ctieslon ; et  deseetidit  in 
Zti‘ttk$anM‘5 , trnnsitque  in  Tli  tinm  : 

11.  Et  pervenit  contra  aqui  lime  m parti*  Aera- 
no ex  latore . inclìuatiirquc  Scclirona , et  lrausit 
monloin  Baala:  |vrvcnilqtn.*  in  Icbneel , et  magni 
maris  eootn  occUlcolem  sine  conctuditur. 

12.  Hi  sunt  termini  lilioruin  Inda  i*‘r  eireiiUmn 
in  rogna!  iouihus  sub. 

tó.  4'ak'l)  vero  Olio  leptione  derlit  portelli  in  un'- 
ilio flKortnn  ludi,  slcut  praeepperat  ei  Domini!»: 
t.ariath-Arbe  patri»  Enac:  ipsa  «*$t  Hebron. 

11.  * Delovitquc  ex  en  Caleb  tres  flUos  Enac, 
.Si*sa»  et  Aliiman  et  Tholmai  de  stirpe.  Euae. 

• JVum,  13.  '23.  Indie,  I.  90. 

15.  Atque  inde  conscendens  venit  ad  habilatore-s 
DaMr«  quae  priu»  vocabalur  Cariati)  Sqher,  id 
ed . r.ivilas  literanmi. 

it>.  irixitquc  Caleb  : Qui  pemisserit  Caria tll 
Seplicr.  et  reperii  eain , riabo  ei  Axani  (iliatu 
meam  uxorein. 

17.  Ccpilque  eam  Otlioni«*i  filius  ccncz  frater 
i aieb  iunior:  dcditque  ci  Axam  fili.nn  siiam  uxo- 
rnn. 

18.  Quae,  rum  porgere nt  simul,  suasa  est  a 
tiro  suo  , ut  poterei  a patre  suo  afruin:  suspi- 
ravitquc , ut  seddnt  in  asino.  Cui  Caleb:  Quid 
tuitics.  impili? 

19.  Al  illa  respondit : T)a  milii  benedictioaem  : 
Gironi  australeiu  et  arentem  «ledi  sii  mlhi,  lungi' 
et  irridimi n.  Dedii  itaque  ci  Caleb  irriguum  simili 
superili*  et  infieriti*. 
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ti,  E i loro  confini  Salqunì  a ìi>  th-fl.t  jln . c pu s- 
suuu  ilu  sei  ir  ni  finite  a /felli- Araba  : c vanno 
sasso  ili  Bocn  figliuolo  di  Huben  : 

7.  E vanno  nino  a’ confini  di  Debera  dalla  val- 
le di  Achor*  verso  scilentrlone  guardando  Col- 
trila , che  è dir  impello  alla  salila  di  Ad  >mmim  dal- 
la patte  tncridlmn  de  ilei  torrente  : e pa*  so  no  le  ac- 
que j che  si  chiamano  la  Evniaiui  del  sole  * c ter- 
minano al  fonte  di  Jtogcl. 

8.  Salgano  per  la  valle  del  figliuolo  di  Ennnm 
dalla  parie  meridionale  delti  /ebusei  : gai  <*  Geru- 
salemme, e quindi  si  alzano  alla  cólta  del  molile  , 
che  è dirimpetto  a Gr.etmom  da  occidente  all' estre- 
mità della  valle  di  llapluiim  da  tramontana : 

9.  E /tassano  dalla  cima  del  inorile  sino  alia 
fonte  di  Xcphtoa,  e arrivano  fino  a*  vii  faggi  del 
monte  E/thron  j e declinano  verso  li  aala  , che  « 
Carhuhiarim  , vale  a dire  Città  de.*  boschi  : 

10.  E da  /f  iala  girano  verso  occidente  fino  al 
molile  Scirj  e passano  vicino  al  /aio  del  monte 
larim  , che  C a settentrione  di  Ctwslon  : e scen- 
dono a Retlisaines . e /lassano  a Thatima: 

11.  E arrivano  fin  verso  il  lato  settentrionale  di 
Arcarmi*  e declinano  ver  so  Scehrona  , e trapas- 
sano il  monte  /Inala:  c arrivano  a /cinteci,  e ter - 
moinni  al  lato  occidentale  del  mar  grande. 

14.  Qiiesli  sano  i confini  de*  figliuidi  di  Giuda 
da  tulle  le  lunule  secondo  le  tor  famiglie. 

1".  Ma  a Caleb  figliuolo  di  /ephone  diede  (Gio- 
suè) la  sua  porzione  in  mezzo  a 'figliuoli  di  Giuda* 
conforme  gli  aveva  ordinalo  il  Signore  : Cariali» - 
Albe  * che  era  del  padre  di  Ernie:  vale  a dire 
f/ebron. 

11.  E Caleb  ne  sterminò  i tre  figliuoli  di  Euae , 
Se.siU  e A hi  man  e Tholmai  della  stirpe  di  Enoc. 

13.  E di  là  avanzandosi  arrivò  verso  gli  abi- 
tanti di  Ihibir  , che  era  peli' avanti  delta  Cariatli 
Sepher , vate  a dire  Città  delle  lettere. 

1(>.  E disse  Caleb  j Darò  in  moglie  Axa  mia 
figliuola  a chi  assalterà  ( 'urial h Sepher  , e te  tt* im- 
padronirà . 

17.  E Otlmnicl  figliuolo  di  Gene z fratello  mi- 
nore di  Caleb  la  prese  , e quegli  diede  a lui  per 
moglie  Ara  sua  figlia. 

18.  E mentre  ei  se  n' andavano  insieme  , il  suo 
sposo  la  persuase  a dimandare  a suo  padre  un 
campo  : ed  ella  coni'  era  a seder  sopra  un  asino 
getto  un  sospiro  : E Caleb  le  disse  : Che  hai  tu  ? 

19.  Ed  ella  rispose:  Dammi  benedizione  : turni 
hai  data  una  terra  verso  il  mezzodì  e asciutta:  dam- 
me ne  anche  una  che  si  bagni . Le  dette  adunque 
Caleb  di  sopra  e di  salto  de* campi  che  s’uiaffiuno. 


yen.  6.  A Bcth-Z/agla.  Crederi  lo  stesso  luogo,  elio  quello  dello  nell.»  Genesi  ( rap.  l.  IO.  ) Aia  dì 
Attui.  Dal  cip.  xviii.  ‘21.  apparisce,  che  questo  era  delta  tribù  di  Deniamin. 

Ver».  7.  Guardano  Caligala,  ec.  Luogo  diverso  da  quello,  dose  .stelle  lungamente  il  campo  degli  Ebrei, 
questo  credono  alcuni,  che  fosse  ira  Gerusalemme  e Gerirò . 

Adomlm  era  sulla  «Inula  da  Gerusalemme  a Gerico.  //  torrente  è il  Cedron,  la  fontana  del  sole  era 
all'oriente  di  Gerusalemme  sui  commi  di  Giuda  c di  Boiiianiiii . la  fontana  di  Hou et,  cioè  del  purgo,  o 
tifi  purgature,  forse  perchè  lesile  acque  fossero  buone  a purgare  la  Una;  ovvero  Fontana  del  lavandaio . 
*oti»i,  che  anche  le  biancherie  si  lavavano  dagli  antichi  a forzi  di  piedi  e non  di  mani . si  fa  menzioue  di 
questa  Fontina  in  varii  luoghi  della  Scrittura  . Vedi  tra  gli  altri  Isaia,  vii.  ?6. 

Ver».  8.  Per  ta  catte  del  figliuolo  di  Ennom.  ba  Ge-ben-ffrnnom  si  fece  Gehennom  , o Gehennon  , 
valle  di  Heunom.  tanto  sovente  ripetuta  nelle  Scritture:  imperocché  in  questa  valle  era  l’ululo  di  Moloch, 
a cui  si  sacri  (tea  vano  i bambini,  e affinchè  nou  fossero  sentile  le  loro  strida  si  sonavano  de'Umbtiii  ; onde 
io  stesso  luogo  fu  detto  anche  Tophet. 

Qui  è Gerusalemme . bella  quale  una  parte  era  della  tribù  di  Giuda,  come  si  è dello  altra  volta. 

Alla  cima  del  monte  . bel  monte  Moria:  Ira  questo  e il  monte  di  8ion  vi  era  di  mezzo  ima  voragine 
virila  Meno . Il  senso  è questo:  Il  detto  monte  sta  dirimpetto  alla  valle  di  Emioni  da  occidente,  c va  a ter- 
minare a settentrione  all’ estremità  della  valle  di  naphaim. 

ver».  II.  Arncano  (in  certo  il  iato  settentrionale  di  Acearon . Da  questo  luogo,  oda  quel  che  si  legge, 
>ers.  ió.  %tì.  47.,  si  deduce,  che  le  cinque  satranie  de*  Filistei  entravano  nella  porzione  di  Giuda,  benché 
una  parte  di  poi  fu  data  a quelli  della  tribù  di  Dan,  cap.  xix.  43. 

Ver».  13.  c 14.  Cariath- Arlte , che  era  del  padre  di  Enac , ec.  Vale  a dire  la  eli  là  di  Arbe.  il  quale  fu 
padre  di  Fnar,  da  cui  i giganti  detti  Enacim  . Pedi  Xum.  xm.  23..  c di  sopra  cap  xiv.  Ih. 

Ver».  15.  Città  delle  lettere  . secondo  niiesla  versione,  la  quale  concorda  co’  LXX.  Dabir  dovea  essere 
una  specie  di  Accademia,  dove  i chananci  mandavano  a studiare  i loro  figliuoli. 

Ver».  17.  Olhonicl  figliuolo  di  Cenex  fratello  minore  di  Catch.  Dicevi,  che  lephonc  padre  di  Caleb  e 
Cenex  padre  di  othoniel  fossero  fratelli:  onde  Catch  c othoniel  erano  cugini  germani  ; cosi  othtmicl  po- 
teva sposare  Axa  figlinola  di  Ctleh.  Altri  vogliono,  che  othoniel  fosse  fratello  di  caleb.  ma  uterino,  «'s- 
vendo  stata  la  stessa  donna  moglie  di  iephoiir,  a cui  partorì  Caleb.  e di  poi  moglie  di  Cenci,  a cui  partoii 
othoniel . 

ver».  18.  Mentre  ei  se  n’andavano  insieme.  Mentre  la  xpou  era  condotta  con  gran  festa  c accompa- 
gnamento alla  casa  dello  sposo;  in  tal  occasione  othoniel  istigò  la  sposa  a chiedere  al  padre-  Un  campo,  u 
uu  podere  che  a lui  conveniva,  e avea  «'•moda  i' acqua  per  Inalbarlo. 

vere.  18.  Di  sopra  e di  sotto  de’ rampi,  che  ti  muffano . Dei  campi  sulla  collina  e de' campi  nel  pia* 
uo.  vili  avevano  acque  onde  essere  ina  (luti 
Poi.  /. 
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20.  Haec  est  jxissessiu  tribù*  tiUoruni  inda  per 
curi  lattone*  sua*. 

21.  Erantquc  ci  vitate*  ab  extremis  partitali»  filio- 
runi  Inda  iuxta  termino*  Edom  a meridie:  Cabseel 
el  Edcr  el  lagni*, 

22.  El  Cina  et  Dimona  et  Adada , 

25.  Et  cades  et  Asor  ci  IclUnain , 

24.  zi  pii  el  Teloni  et  Ralolh, 

25.  Asor  nova  et  CarioU)>  llesron,  haec  est 
Asor , 

26.  Amam  , Sama  el  Molada , 

27.  Et  Ascrgndda  et  llassemon  et  Bethpheli  t , 

28.  El  Hascrsual  et  Bcrsabce  et  Baziolhia, 

29.  El  Baala  el  lini  et  Escili , 

30.  Et  UellUolad  et  cesil  et  nanna, 

31.  Et  Siceleg  el  Mcdeinena  et  Scnscnna, 

32.  Lcbaolli  et  Sclim  el  Acn  et  Remmon;  omnes 
civilatcs  viginli  novera  et  villae  canno. 

33.  In  canipcslribus  vero:  Estaol  et  Sarca  el 
Ascna , 

34.  Et  Zanoc  et  Engannim  et  Tapbua  et  Enami, 

35.  Et  lerimotli  et  AduUani  Sodio  et  Azera , 

36.  Et  Saraim  et  Adiltiaiin  et  Goderà  el  Gedo- 
rotliaim:  urbe*  qualuordccim  et  villae  earum. 

37.  Sana n et  Hadasaa  et  Magdalgad, 

38.  Dclean  et  Maseplia  et  ledei, 

SS).  Lacliis  el  Bascalli  el  Eglon, 

40.  chebbon  et  Lecman  et  Cethlis, 

41.  El  Gidcroth  et  Botluiagon  et  Anania  et  Ma- 
tetla:  civitates  sederini  et  villae  earuiu. 

42.  Lahana  et  Ethcr  et  Asan, 

43.  lepbtha  et  Esna  et  Nesib, 

44.  Et  Cella  et  Aclizib  et  Maresa:  civilatcs  no- 
velli et  villae  earum . 

43.  Accaron  rum  vids  et  villulis  sui» . 

46.  Ab  Accaron  usque  ad  mare:  omnia,  quac 
vergimi  ad  Azotum  et  viculos  oius. 

47.  Azotus  cum  viri»  et  villulis  suis.  Gaza  rum 
vicis  et  villulis  suis  umjuc  ad  torrentelli  JSgypU 
et  mare  magnani  terminila  eius. 

48.  Et  in  inorile  : Samir  et  lelher  et  SOCOth , 

49.  Et  Danna  et  Caria  thseuoa,  bare  est  Dabir: 


50.  Anab  et  1 sterno  et  Anim , 

54.  Gosen  et  Olon  et  Gilo:  rìvitates  undccim 
et  villae  earum. 

32.  Arab  el  Ruma  et  Esaan, 

53.  Et  lanum  et  Be.tlitliaptiua  et  Apheca , 

54.  Athmaltia  et  Cariatb-Arbe , haec  est  licbron 
et  Sior  : dvitates  novera  et  villae  earum. 

53.  Maon  et  Cannel  et  Ziph  et  Iota, 

56.  lezrael  et  lucadam  et  Zanoe, 

57.  Accain,  Gabaa  el  Tharana:  dvitates  dcccni 
et  villae  earum. 

58.  Halluil  et  Bessur  et  Gedor  , 

59.  Marcili  et  Bctl»aiiotli  et  Eltecon:  civilatcs 
*C\  cl  villae  carimi. 

60.  Cariath-baal , haec  est  Cariatlwarim  urb» 
silvarum  el  Arebba:  dvitates  duaeet  villae  earum. 

61 . in  deserto  Bcth-araba , Meddin  et  Sachacha, 

62.  Et  Aebsan  et  civitas  Sali»  et  Engaddi:  dvi- 
tates se*  et  villae  earuiu. 

63.  lebusacum  autem  habitatorem  lerusalern 
non  iMiluerunt  Olii  luda  delere  : habitavilque  ic- 
busaeus  cum  filiis  luda  in  lerusalern  usque  in 
praesenicui  diem. 


20.  Questa  ti  la  porzione  deità  tribù  de  figliuoli 
di  Giuda  distribuita  famiglia  per  famiglia  . 

21.  hi  te  cititi  de’ figliuoli  di  Giuda  iteli'  mirrine 
parli  del  niezzodi  verso  i confini  deli’  /dumea  , 
erano  Cabseel  ed  Edcr  e iagur  , 

22.  E Cina  c Dimoila  e Adada, 

23.  E Cade * t Asor  e letluiam  , 

24.  Z/ph  e Telcm  c lìaioth , 

23.  Asor  la  nuova  c Cariuih  , Hesrott  , vulc  a 
dire  Asor, 

26.  Ann  un,  Santa  e Malaria, 

27.  E Astrgadda  c Hautmon  e Bel hph elei , 

28.  E 1/asèrsual  e Jìersabct  e Baziolhia  , 

29.  E Baala  e Dm  ed  Escm  , 

30.  Ed  llcltholad  c Cesit  t 11 arma  , 

34.  E Siceleg  e Medemcnu  t Sensetma  , 

32.  Lebaoth  c St  imi  e Acn  e Remmon  ; in  tutto 
ventinone  città  co * loro  villaggi . 

33.  E nella  pianura  Estaol  c Sarea  e A sani , 


34.  E Zanne  cd  Engannim  e Taptiuaed  E itami, 

35.  E ter  imi)  ih  e Adullam,  Sodio  e Azcca  , 

36.  E Saraim,  e Adunami  e Giedera  e tieéc- 
roihaim : quattordici  città  co*  loro  villaggi  . 

37.  Sunan  e E adusta  e Magdalgad , 

3;*.  Dclean  e Mascpha  e ledei , 

39.  Lochi*  e Bascaih  cd  Eglon, 

40.  Cltebbon  e Lecman  c dettili* , 

il.  E Giderolh  e Bcllidaijon  e A aama  e Mace- 
ria : sedici  altri  co*  toro  villaggi . 

42.  Laltana  ed  Ethcr  c A san, 

45.  Jephtlui  ed  Esna  c Nesib  , 

44.  E Cala  e Achzib  e Muicsa:  mire  et  a . 
co’ loro  villaggi. 

43.  Accaron  co*  suoi  villaggi  t castelli . 

*46.  Da  Accaron  sino  al  mare:  lutto  il  pò*  u: 
verso  Azoto  co* suol  villaggi. 

47.  Azoto  co’ suoi  villaggi,  e castelli . Gaza 
co* suoi  villaggi  c castelli  sino  al  torrente  d' Egit- 
to e il  mar  grande  è suo  confine. 

48.  E nella  montagna:  Sanar  c lelher  e Socoth, 

49.  E Daima  t Cariaihsenna  , che  <*  lo  stesso 
che  Dabir  : 

50.  Anab  e /sterno  e Anim, 

54.  Gosen  c Olon  c Gilo:  undici  lillà  co’  loro 
villaggi . 

52.  Arab  e Ruma  cd  Esaan, 

53.  E /unum  e Bcllilhapluta  c Apheca  , 

54.  Atiunuttui  e Cariath-Arbe  , che  C licbron  e 
Sior:  nove  citili  co* loro  villaggi. 

53.  Maon  c Carmel  e 7Jph  t loia, 

56.  lezrael  e lucadam  c Zanoe , 

57.  Accain , Gabaa  e Tintinna:  dieci  città  co  Va- 
ro villaggi. 

58.  HiUtiut  e Bessur  e Gedor  , 

39.  Morelli  e Bclitanolh  cd  Eltecon:  sci  città 
co*  loro  villaggi . 

60.  Cariath-baal , questa  è Cariath-ianm  città 
de* boschi  e Arcbba  : due  città  coi  loro  villaggi. 

64.  Nel  deserto  Belh-aruba  Meddin  c Sachacha , 

62.  E Nebstut  e la  città  del  Sale  ed  Engaddi  : 
sei  città  co*  loro  villaggi. 

63.  Ma  lo  Jebnseo  , che  abitava  in  Gerusalem- 
me, noi  poterono  discacciare  * figliuoli  di  Giuda: 
e li  lebuset  son  rimasi  in  Gerusalemme  co* figliuo- 
li di  Giuda  fino  al  dì  d*  oggi . 


Ver*.  32.  Tentinol  e città  coI. * 3  loro  ciliari.  Ventinole  città  c nove  grosse  lorrc.  che  m lutto  fa  il  nu- 
mero dà  trentotto,  quanto  tra  le  unc  c le  altre  sono  notale  dal  \ersctto  al),  in  poi. 


Capo  IDfciinoscoto 

Porzione  che  toccò  atta  tribù  di  Ephraun  colte  tue  città  e alloggi . T ragli  Ephraimili  retta  il 

Chatianco  ini  gallilo  tributo  . 


I.  Cecidi!  quoque  «or»  filionun  losopli  ab  lor- 

dano conira  lericbo,  el  aquas  ciu*  ab  oriente,  so- 

liludo,  quae  ascendi!  de  Icridio  ad  moliteli!  Bellici: 


1.  7.u  porzione  poi  .che  toccò  in  sorte  a' figliuo- 
li ili  Giuseppe  fu  dal  Giordano  . che  t>  dir  impello 
a Gerico  e dalle  aci/ue  della  stessa  Gerico  . a le- 
vante sino  ni  deserto  . che  cu  da  Gerico  ai  mon- 
te Ih  ilici  : 


ver.  i.  jf  figlinoti  di  Giuseppe.  All!  Iribù  di  (phraint  c alla  mona  tribù  di  Minasse. 


GIOSUÈ  CAP.  XVI 


2.  F.l  egreditur  de  Bclhet  Luxa,  iransitquc  ter- 
juiiuini  Ardii,  Albarelli: 

5.  Et  desccndit  ad  octidenlem  luxta  torminum 
i , uaqtae  ad  termino»  MMioroo  inferiori» 
d Gazer:  lì  ni  un  lun  pi»  * regione*  eius  mari  magno: 

•t.  Possedeniolque  lllii  losepli  Manasse  et  Eph- 
raim . 

3.  Et  factus  est  termhius  fìliorum  Ephraim  por 
mguatioucs  sua*.  et  possessi*»  eorum  contri  onuv- 
irm  Atturolli-Aiklar  usquc  Beth-lioron  su |>er io- 
rem. 

6.  Egredninturque  conitela  in  mare.  Maclimcl halli 
fero  aqtdkMMn  resplril  et  circuii  termino»  conira 
«denteili  in  Thanatluclo  , et  perlransil  ah  oriente 
tenoe: 

7.  DcyeendUquc  de  lanoe  in  Albarelli  et  .Naa- 
ratha  . et  pervenit  in  lerlcho  : egrediturque  ad 
fonhnem. 

s.  D»;  Tapltua  perlransll  conira  mare  in  vallem 
annidinoti,  suntquc  egrcssus  eius  in  mare  salsis- 
HiDum  : linee  (‘st  posscssio  trihus  liliortim  Ephraim 
per  totnilias  suas. 

9.  L'rftiesque  sepamtac  sunt  flliis  Ephraim  in 
medio  | m isscssionis  lìiiorum  Manasse  et  viilae  ca- 
runi  . 

10.  Et  non  Interfccorunt  filii  Enhraim  Chann- 
(u  mn.qui  babitalKil  in  Gazer:  linbttevitquc  Cha- 
iun.uMis  in  medio  Ephraim  usque  in  diein  Siane 
tributari  us . 


W5 

4.  E parli  mio  da  lì*  Itasi  a Luta  passa  lungo  i 
confini  di  . fochi  ad  Alharotli  : 

3.  E va  verso  occidente  tango  i confini  di  it r- 
phlet  j sino  a' confini  di  Bclh-horon  la  inferiore  e 
di  Guzer  : e la  sua  regione  finisce  al  mar  grande : 

4 . E la  possederono  i figliuoli  di  Giuseppe  Ma- 
nasse ed  Ephraim, 

3.  E la  porzione  de’  figliuoli  di  Ephrunn  divisi 
nelle  loro  famiglie  j e Ut  regione  j ch’ci  possedet- 
tero , è verso  oriente  da  Jfharoih-Addar  sino  a 
Jfelh-horou  la  superiore. 

G.  E i suoi  confini  vanno  al  mare . Mudane! halli 
guarda  a settentrione  , e i confini  girano  verso  le- 
vante a Tini  Halli- silo  , e passali)  all’  oriente  di 
lunoe : 

7.  E da  lanoe  scendono  fino  ad  diluir  olii  e a 
NaarulUa  , arrivano  a Gerico  : e finiscono  al  Gior- 
dano . 

8.  Da  Taptuia  vanno  verso  il  mare  alla  valle 
del  canneto j e finiscono  al  nutre  salato,  (fucila 
C la  porzione  posseduta  dalla  tribù  de* figliuoli  di 
Ephraim  famiglia  per  famiglia . 

9.  E furono  assegnale  a’ figliuoli  di  Ephraim 
delle  città  co * loro  villaggi , te  quali  erano  dentro 
la  linea  della  porzione  di  Multasse. 

10.  Ma  i figliuoli  di  Ephraim  tum  distrussero  i 
Chunanei  _»  clic  abilunuu  in  Gazer  : e i Clutnnnei 
son  rimasi  fino  ul  di  df  oggi  in  mezzo  ad  Ephraim 
suoi  tributal  i . 


Italie  acque  delta  stessa  Gerico.  Ella  è la  famosa  fontana  di  nerico,  le  acque  della  quale  furono  ad- 
dolciate «la  Eliseo.  4.  He g.  li.  Hi  90.  51. 

ver».  2.  Da  bcthel  a /.«sa.  Queste  città  di  Luza  era  adunque  differente  da  quella,  la  quale  ebbe  prima 
lo  sfi-vwi  nome,  c fu  di  poi  la  Helbel.  che  è qui  nominala  . 

Vers.  6.  Ma* ■hmethaìh  guarda  a settentrione . Era  a settentrione  della  inazione  di  Ephraim,  a mez- 
zodì della  porzione  «li  Manasse. 

/■;  / confini  girano,  nella  nostra  volgala,  dove  molte  edizioni  hanno  termino , «Ice  leggersi  termino  , 
sì  perché  c«m»ì  |w»rte  l’Ebreo,  e si  perchè  il  senso  lo  esige  indispensabilmente. 

Vers.  8.  Finiscono  al  mare  salato . Questa  parola  salato  non  si  sa  come  sia  stala  posta  in  quest*»  luo- 
go: ella  non  è nell’Ebreo,  nel  Caldeo  e ne’  I.XX,  e non  debb'esi»ere  ne  pure  uctla  nostra  vulgata,  coute 
apparisce  dal  versetto  9.  del  ca|H»  seguente,  dove  mare  assolqt  unente . vate  a due  il  Mediterraneo,  è po- 
sto per  contine  della  tribù  di  Manasse,  la  quale  confinava  con  quella  di  Ephraim. 


Capo  JUccimoscttimo 


Alla  mezza  tribù  di  Manasse  e alle  figliuole  di  Satphaad  è assegnata  ta  porzione  , # accre- 
sciuta a’  figliuoli  di  Giuseppe. 


f.  Cecidi!  auledi  sor»  tribui  Marcisse  ( ipso  cnim 
est  primogeniti!»  losepti  ) : Macliir  primogenito 
Manasse  patri  Galaad  . qui  futi  vir  pugnutor.  Iia- 
Iniitque  posscssionnu  Galaad  et  Basali  ; 

4.  • Et  reliqui»  lìiiorum  Manasse  iuxto  familias 
sua»  , filii»  Abiezcr  et  filli»  llelec  et  flliis  Esriel  et 
Gius  Secbcm  et  flliis  llephcr  et  liliis  Semida . Isti 
*unl  Olii  Manasse , lilii  Joseph , mare»  per  cogoa- 
tiones  »uas.  * Aum.  96.  80. 


3.  * Salphaad  vero  Olio  ttepher , filli  Galaad, 
lilii  Macliir.  fìlli  Manasse  non  crani  filli,  sed  so- 
la** 0lbe:  quorum  iste  sunt  nomina.  Mania  et  ffoa 
et  negl»  et  Melelia  et  Thersa. 

• Aum.  97.  f ^ et  36.  fi. 

4.  VcrKTunlque  in  conspectu  Eleazari  sacerdo- 
lis  et  Iomic  filii  Nun  et  principimi , dicrote»:  Do- 
ininus  praeccpil  per  inanum  Moysi  , ut  darctur 
oobfai  pOMemO  in  medio  fratruin  iiostrorum.  De- 
«lit«|u«*  ci»  insta  importuni  Domini  pasgeastoncni 
in  medio  fratrum  palris  earum. 


f.  Questa  è ta  porzione  data  a sorte  alla  tribù 
di  Muuasse  (perocché  questi  fu  primogenito  dì 
Giuseppe ) : a Macliir  primogenito  di  Manasse  , 
padre  di  Galaad  * il  quule  fu  uomo  guerriero  j e 
possedè  it  paese  di  Galaad  e di  Basan . 

4.  E (data)  agli  altri  discendenti  di  Manasse 
famiglia  iter  famiglia , a'  figliuoli  di  Abiezer  c 
a’ figlinoli  di  llelec  e a’ figliuoli  di  Esriel  e a’  fi- 
gliuoli di  Sechem  e ai  fu/liuoli  di  Heptuzr  e u’  fi - 
(limoli  (ti  Semida . Questi  sono  i figliuoli  maschi 
di  Manasse  figliuolo  di  Giuseppe  divisi  nelle  loro 
fwuigbe . 

3.  Ma  Safphuad  figliuolo  di  Jlepher  figliuolo  di 
Galaad  , figliuolo  di  Macliir  , figliuolo  di  Manasse 
non  ebbe  figliuoli , ma  sole  fujlie  j i nomi  delle 
quali  son  questi , Manta  e Xoa  ed  Magia  c Mel- 
cha  e Tnersa . 

4.  Ed  elle  si  presentar nn  dinanzi  ad  Eleazaro 
sommo  Sacerdote  e a Gwsuè  figliuolo  di  A un  e 
a' pnnc/pij  e dissero:  ti  Signore  ordinò  per  mezzo 
di  Mosèj  che  fosse  data  a noi  la  porzione  in  mezzo 
a*  nostri  fr  aitili . Diede  perciò  ad  esse  (Giosuè  ) 
la  porzione  in  mezzo  a ’ fratelli  del  padre  loro  se- 
condo il  comando  del  Signore. 


ver».  I.  Questi  fu  primogenito . Giacobbe  ave.»  predette,  che  Ephraim  sarebbe  più  grande  di  Manale, 
(•*n.  xi  vi  ii.  |9.  90.,  senza  pregi  u*  li  no  però  de’diritti  di  primogenitura,  che  .qiettavano  a Manasse.  Quindi 
te  meta  di  questa  tribù  ebbe  un’ottima  porzione  di  U dal  Giordano,  prima  che  ad  Ephraim  fosse  assegnata 
veruna  parte. 

Machie  primogenito  di  Manasse.  Primogenito  insieme  c unigenite  ; perocché  Manasse  non  ebbe  altro 
figliuolo,  che  questo.  Così  della  Vergine  scrive  s.  Luca,  che  ella  partorì  il  flguuol  suo  primogenito  , benché 
un àeo  cap.  ii.  7.,  e similmente  in  ».  Matteo,  cap.  i.  25. , cristo  è detto  primogenito,  e anche  nella  lettera 
agli  Ebrei,  cap.  1.  6. 

Patire  di  Galaad.  sembra  vcrisimlle,  che  questo  figliuolo  di  Macliir  premtexsc  il  nome  dai  paese  di 
GaLaad  di  U «lai  Giordano,  del  qual  pac*c  fu  dato  il  domjuio  a lui  e a’ suoi  discendenti . 

Vere.  3.  Ma  Safphaad. . non  ebbe  figliuoli,  ma  sole  fighe . Intorno  a queste  ligliuole  dà  Salphaad  vedi 
Xtsnt.  xavu. 
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5.  Et  cedderunl  funinili  Manose  iteceli)  absque 
in  ni  Galaad  et  b;tsun  trans  lordancin. 

0.  Filine  cnim  Manasse  po»*cricrunt  lieredilaleni 
in  medio  fìlioruiit  eìus.  Terra  miteni  r.alaud  ce- 
cidi! in  sortem  Uliorum  Mmi;issc  , qui  rcliqui  crani. 

7.  Fuitque  icrminus  Manaus;  ab  Aser  Ma- 
etinicthatli . quae  respiri!  Stelloni.  et  ogreditnr  ad 
doxtcram  insta  liabil.ilores  fonlis  Tanlniae. 

8.  Eicniin  in  sorte  Manasse  oeciderat  terra 

Tapinine  . quae  est  insta  termino*  M. masse  filio- 
nim  Fpliraiin. 

0.  Desccnditque  tenni nus  valli*  nrundineti  in 
incridiein  lorrcnUs  ci  vi  tatuili  Ephraim,  quae  in 
medio  sunt  urbium  Manasse.  Terminila  Manasse 
ah  aquilone  torrenti» , et  exilus  eius  pergil  ad 
mare  ; 

10.  Ita  ut  possesslo  F.pliraim  sii  ab  austro , et 
ab  aquilone  Manasse*  et  utramque  claudat  mare, 
et  coniunganlur  sitò  in  tribù  Aser  ad  a<|uilonc  et 
in  tribù  Issacliar  ali  oriente. 

11.  Fuitque  iK'reditas  Manasse  in  l'ssacliar  et  in 
Aser,  netlisan  et  vietili  cius  et  Icblaam  rum  vi- 
etili?» sui*  et  babilalores  Dot  cum  oppidis  suis , 
hahilatores  «jiioqne  F.ndor  cum  viculis  suis:  siini- 
lilerque  hnbitnlores  Theiiac  « uni  viculis  sui*  et 
luihilalorcÀ  Mugghio  culli  viculis  sili»,  et  tertùi 
par*  urlìi»  .Nopbetli. 

1 2.  .Nei  potue  rimi  lilii  Manasse  Ita*  ci  vitate» 
subvertere}  sod  ooepit  Clianauaeus  halli  tare  in  ter- 
ra sua. 

13.  Poslquam  autein  convaluerunl  fìlli  Israel , 
subiecerunl  Chananacos,  et  fectrunt  siiti  tributa- 
rio», nec  intcrfecerunt  «hi*. 

li.  Lociitiquc  sunt  Olii  loscpli  ad  losue . et 
Oixcrunt:  Quarc  dedisti  milii  |Misscssionem  sor- 
ti», et  fiininili  imius.  cimi  siin  lantac  muli  iti-. li- 
ni* , et  benedixerit  milii  Domimis? 

la.  Ad  quos  I u*uc  ail  : Si  poptilus  multus  es, 
ascende  in  silvani , et  succide  tini  spada  in  terra 
IMierezaei  et  Rnpiiaiui  : quia  angusLi  est  libi  pos- 
sesso montis  Fpliruim. 

16.  Cui  resporulerunt  filli  losepti:  Non  poleri- 
imis  ad  montana  conscendere,  cum  ferrei»  cur- 
libus  ii fani or  Chantnaei,  qui  habilant  in  terra 
cam|H*stri , in  qua  sitae  sunt  Be.th$in  rum  viculis 
mi»,  et  Irzrael  mediani  possiden»  vallem. 

17.  oixilque  losue  ad  domimi  loseph , Ephraim 
et  Manasse:  Populus  inultus  cs  et  magline  forti- 
tudini*; non  liabebis  sortem  imam; 

18.  Sed  transibis  ad  montoni,  et  succides  tibi, 
atque  purgabis  ad  liahihuidum  spada:  et  |Hiterìs 
ultra  procedere  cum  subvcrleris  Cliananaeuin , 


3.  E allo  tribù  di  Manasse  toccarono  dira  por- 
zioni altre  la  terra  di  Galaad  e di  Boìuh  ìli  Ut 
dal  Giordana. 

6.  imperocché  le  figlie  dì  Manasse  ebbtr  la  toro 
porzione  ereditaria  Insieme  coi  figlinoli  di  lui . E 
la  terra  di  Galaad  toccò  in  sorte  agli  altri  fuj'iuvh 
di  Manasse, 

7.  E i confini  di  Manasse  furono  da  Aser  a 
Mac  hi  nel! latti  , che  quanta  Sichnn  , e si  estendono 
a destra  presso  gli  abitanti  del  fonte  di  Tapkm. 

8.  Imperocché  la  terra  di  Tapluta  era  toccala  >*» 
sorte  a Manasse  , ma  Tapluta ette  è presso  i con- 
finl  di  Manasse,  fu  de’ (vii  moli  di  Ephraim. 

S).  E i confini  ( di  Manasse  j sccmloft)  dalla 
ralle  del  canneto  t erso  il  mezzodì  del  torrente  o 
delle  cititi  di  Ephraim  , che  sono  in  mezzo  afte 
città  di  Manasse.  Il  confine  di  Manasse  è (bilia 
parte  settentrionale  del  torrente  j donde  va  a fila- 
re al  mare: 

10.  Talmente  che  la  porzione  di  Ephraim  c dalla 
parte  di  mezzodi  e quella  di  Mtuias.se  da  stuell- 
inone , c E una  e l' altra  sono  chiuse  dal  mare  , t 
si  couqiunqono  da  Settentrione  colla  tribù  di  Aser , 
e da  In  alile  cotta  tribù  di  Issachar . 

11.  E Manasse  ebbe  in  Issachar  c in  A set  di 
suo  retaggio  Belli  san  co*  suoi  1 alloggi  e Icblaam 
co*  suoi  villaggi  r gli  abitanti  di  Dor  co* toro  bor- 
ghi e anche  gli  ahi  muti  di  Ewlor  co’ loro  borghi: 
e parimente  gli  abitatori  di  limine  coloro  borghi 
e gli  abitatori  di  Mageddo  coi  loro  borghi,  e tu 
terza  parte  della  citta  di  fiìophelh . 

li.  E non  poterono  i figlinoli  di  Mimasse  di- 
struggere queste  città;  ma  i Clamanti  comincia- 
rono ad  abitare  nel  loro  parse. 

13.  (Quando  poi  i figlinoli  d'Israele  si  fura.- 
rinforzali , suggellarono  » Clamanti , e.  se  li  fece- 
ro in  bui  ari  , c non  gli  uccisero . 

l i.  Ma  i figlinoli  di  Giuseppe  parlarono  a Gèo- 
sue  , e dissero : Per  qual  motivo  hai  tu  dato  a me 
una  sola  porzione  tirata  a sorti  . i ssnvio  to  ausu 
moli  il  itdine  cosi  grande  per  la  benedizione  dtUnrm 
dal  Signore ì 

15.  Disse  loro  Giosuè:  Se  tu  se* un  gran  peppo- 
la, va’ al  bosco , c tagliti,  e.  fatti  largo  nella  terni 
de'  Phcrezei  e de * fta/iluwni:  giacché  angusta  re- 
gione è per  te  il  monte  ili  Eptìrium  . 

16.  Gli  risposero  i figliuoli  di  Giuseppe  : JSoi 
non  fMtrcmo  salire  sulla  montagna  , mentre  i CMa- 
tnnui,  che  abitano  india  pianura  fibw’è  Betlisau 
co*  suoi  » illatpfi , v lezract  » che  tiene  il  mezzo 
della  valle  ) hanno  cocchi  annidi  di  ferro . 

17.  E Giosuè  disse  alla  casa  di  Giuseppe  . 
Ephraim  e Manasse:  Tu  sci  un  pofndo  numero* o 
e mtdto  forte  ; tu  non  arerai  una  sola  porzione  : 

18.  Ma  salirai  al  monte  , r taglierai , c li  farai 
luogo  pulito  da  abitare  : e potrai  allargarti,  guanti 
avrai  sterminali  i Cluiumici  j i quali  tu  itici  * efie 


ver».  5.  F.  alla  tribù  di  Manasse  toccarono  dieci  porzioni  oltre  la  tetra  di  Galaad.  Sei  erano  » 
figliuoli , Abiezev,  llelec.  Esulel.  siehem.  scmi<ia  ed  Rhper  e cinque  figlie;  ma  siccome  Salpbaad  figliuolo 
ili  Eplier  l.iscio  holamcnlc  quelle  cinque  figliuole,  non  fu  contato  nè  Fphcr.  nè  salphaad.e  furono  «Iteci 
le  parli;  in  lai  modo  iHìrò.  che  le  cinque  figliuole  non  ebbero  in  tulle,  se  non  U jiorrione,  che  «toscv» 
appartenere  al  loro  padre  silpbaad,  la  quale  si  divìsero  tra  di  loro.  Si  crede,  che  la  divisione  «tetta  tcrr.i 
alle  particolari  famìglie  fosse  rimessa  a’ capi  di  ciascuna  tribù.  Per  prevenire  uni  difficolta,  che  s'inron 
Ini  sopra  quello,  ebe  è detto  in  questo  luogo  e quello,  che  Icggesì . I.  parai,  v 23.  21,  notisi,  come  poi» 
essere,  che  essendo  mollo  numerose  le  famiglie  de’sopradetti  figliuoli,  alcune  di  queste  famiglie  si  di- 
videssero, c avessero  una  parte  la  loro  porzione  di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Basan  c l'altra  parie  avesM. 
suo  retaggio  nella  terra  dì  chanaan  . 

Ver».  10.  Si  con  giungono  da  settentrione  colla  tribù  di  Aser.  Le  due  tribù  di  Ephraim  e «li  Manali 
Mino  considerale  come  un  solo  corpo,  essendo  V una  e l'altra  dc’lìglluoli  di  Giuseppe.  La  tribù  «li  Minasti 
si  accosta  alla  tribù  di  Aser  verso  Dor  e verso  il  Carmelo.  Nel  cajMi  xix.  26.  sta  scritto,  che  la  trit»»»  ,» 
Aser  arrivava  al  Canneto , c dal  vcreetto  seguente  e da  Giuseppe  Antìq.  nb.  v.  I.  sappiamo  che  Li  otti*  d 
Dor  vicinissima  al  carinolo  apparteneva  a Manasse. 

Ver».  II.  Bethtan.  Città  famosa,  ebe  fu  di  |hh  detta  Sci bipoli. 

Vera.  12., c 13.  E non  poterono  i figliuoli  di  Manasse  re.  Ebbero  gran  difficoltà  ita  principio  a soggettar! 
queste  citta;  indi  lasciarono,  che  l chanauci  dopo  averle  perdute  tornassero  a ripigliarle . c rti'oimrui;^ 
sero  ad  abitarle.  Ma  «li  poi  le  soggiogarono. 

ver».  14.  Per  qual  motivo  hai  tu  data  a me  ec.  si  lamentano,  che  la  porzione  itala  loro  appena  avrebh 
potuto  bastare  a una  sola  tribù,  quando  eglino  eran  due  tribù  molto  numerose:  speravano,  che  Giosit» 
il  quale  era  della  loro  Iribù  < di  Ephraim),  avrebbe  allargato  i loro  conimi  da  altra  parte;  im|*ero«*«*i»4.  * 
strettezze,  in  cui  dicono  di  trovarsi  non  provenivano  tanto  dalla  scarsi  misura  di'!  lerreno,  quanto  siali*  e* 
seme  molli  luoghi  occupali  tiUTora  da’ chauanei ; ina  Gio»uè  nulla  concedè  alla  carne  c al  sangue  , e tu** 
guo  loro  la  maniera  di  allargarsi. 

Ver»,  li».  Non  potremo  salire  sulla  montagna  . mentre  ec.  Due  difficoltà  oppongono  ( dicono  i figlino 
ài  Giuseppe  > ;*ir  ingrandimento  de'nostrt  confini:  le  montagne,  sulle  quali  i nemici  vi  fatino  forti  . c-v.i, 
slevvi  aspivz/i  de'  sili;  le  pianure  sono  difese  da' nomici  co’ loro  carri  armati  di  falci 
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quelli  dici»  ferreo s tiaberc  rurrus  ri  esse  fortis-  Untino  cocchi  armali  di  ferro  e che  sono  fortis- 
Miuum.  siini. 

Capo  Oecimotiauo 

Si  manda  a descrivere  il  paese  da  darsi  alle  altre  selle  tribù , e si 
dà  fa  sua  porzione  a ben  ioni  in  . 


1.  i :onff rcjjaliquc  sunl  omnes  Olii  Israel  In  Si- 
li ^ ibique  Dimmi  taliernaculuni  lesliinonii , et 
(utl  eis  terra  subiecla. 

i Rcmausenuti  autem  fllioruin  Israel  seplem 
\nlKi»,  quae  needum  accepcrant  possessioni*»  sua». 

3.  Ad  quo»  losue  ail:  Usqucquo  fruirceli»  igna- 
via, et  non  intratis  ad  possidendam  terram,  qu.uu 
Doòinus  EH' us  palmiti  vestrorum  dedit  votiis? 

I.  E li  gì  te  de  singulto  tritiubus  terno»  viros , ut 
milLun  <*os,  et  argani  atquc  circunicant  terrani, 
et  describant  eam  iuxla  nuiuerum  uniuscuiusquc 
moltitudini»  : refcrantquc  ad  ine  quod  dcscripsc- 
rint . 

3.  Dividilo  vobto  terram  In  septem  parte»:  In- 
di»  sii  in  termini»  sub  ab  australi  plaga,  et  do- 
luti» loseph  ab  aquilone  : 

6.  Mediani  inter  hos  terram  In  septem  parte» 
describi  te:  et  huc  venictb  ad  me,  nt  corain  Do- 
mino lx*o  vostro  niittam  vobis  hic  sortein  : 

•.  Quia  non  est  intcr  vo»  |>ars  Lcvitarum , sed 
sacerdoUuin  Domini  est  corum  liereditas . Gad 
autem  et  Rulien  et  dimidia  tribus  Manasse  lam 
acceperaot  possessione»  sua»  trans  lordanem  ad 
odentalem  piagarci , qua»  dedit  ei»  Moyse»  famu- 
Ju<  domini. 

».  Cumquc  surre\is»rnt  viri,  ut  pergerent  ad 
ibscribeoaani  terram , praecepit  cis  losue,  dicens: 
circuite  terram  et  deseribite  cani  , ac  revertlml- 
nf  ad  me,  ut  hic  coram  Domino  in  Silo,  inittam 
vobis  sorteni. 

9.  Itaqae  perre\crunt  : et  lustrante»  cam , in 
neptem  parte»  diviscrunt , scribentes  in  voluitiine. 
Reversique  sunl  ad  losue  in  castra  Silo. 

10.  Qui  mbit  sorte»  corain  Domino  in  Silo,  di- 
hsilque  terram  Alito  Israel  in  septem  parte». 

11.  Et  asecndit  $ors  prima  filiorum  Beniamin 
p,*r  fainilia»  suas,  ut  possidcrcnt  terram  Intcr  lì- 
tio» Inda  et  filios  Ioscph. 

1-2.  Fuitquc  termina»  eorum  contri  aquilonem 
! lordane  : pergens  iu\ta  tatù»  lerictio  septenlrio- 
^atis  plagac,  et  Inde  conira  occidcntem  ad  mon- 
tana conscciKlens  et  pcrvenien»  ad  solitudinem 
Bethavrn  , 

15.  Atque  pertranMcns  iuxta  • Luzam  ad  meri- 
dioni, ip#a  est  Bethel:  descmditquc  in  AUiarotli- 
vddar , in  moatem  qui  est  ad  meridioni  Belli-ho- 
ruo  interiori»  : • § • Gen.  28.  19. 

1 ».  Et  inclinatur  circuiens  contra  mare  ad  iih> 


1.  E si  ratinarono  tutti  t figliuoli  d*  Israele  a 
Silo  j e ivi  alzarono  il  tabernacolo  del  testimonio , 
e il  paese  era  ad  essi  soggetto . 

2.  Sfa  vi  restarono  sette  tnbft  de’ figliuoli  d‘ Israe- 
le t le  guati  non  avevano  ancora  avuta  la  loro 
porzione . 

3.  Alle  gua/i  disse  Giosm * : Fino  a quando  mar- 
cirete voi  nell’ ozio  senza  entrare  al  possesso  della 
lena  dola  a voi  dal  Signore  Dio  dei  padri  i ostri  f 

4.  Scegliete  tre  persone  da  ogni  tribù  , perché  io 
le  mandi  a fare  il  giro  della  terra  * e ne  facciano 
la  descrizione  secondo  il  numero  della  genie:  e ne 
riferiscano  a me  la  loro  descrizione . 

3.  Sparlile  tra  voi  la  terra  In  selle  parti  : Giuda 
rimanga  dentro  i suoi  confini  dalla  porle  di  mez- 
zodì e la  casa  di  Giuseppe  da  settentrione: 

6.  La  terra  * che  è di  mezzo  tra  questi , divide- 
tela in  selle  parti  : e venite  da  me , affinché  io  ve 
la  Uri  a sorte  qui  dinanzi  al  Signore  Dio  vostro  : 

1.  Perocché  non  lian  tra  voi  porzione  alcuna  t 
Leviti  j ma  loro  retaggio  egli  é il  Sacerdozio  del 
Signore . Gad  poi  e Ruben  e mezza  la  tribù  di 
Mimasse  han  già  avute  le  loro  porzioni  di  là  dal 
Giordano  a levante  , le  quali  furon  dale  loro  da 
Mosi  servo  del  Signore  . 

8.  E quando  furon  pronti  quegli  uomini  per  an- 
dare a fare  la  descrizione  della  terra  , Giosuè  or- 
dinò j e disse  loro  : Fate  il  giro  della  terra  e mi- 
suratela , e tornate  a me,  ajjinchè  qui  in  Silo  di - 
lumzi  al  Signore  io  fa  Uri  a sorte . 

9.  Quegli  adunque  andarono:  e visitala  a parte 
a parte  la  terra  , la  divisero  in  selle  parli  j facen- 
done il  catasto  in  un  libro . E tornarono  a Gio- 
suè negli  alloggiamenti  di  Silo  . 

10.  Il  quale  limila  a sorte  In  Silo  dinanzi  al  Si- 
gnore'j  e divise  la  terra  a’  figliuoli  d’Israele  in 
sette  parti. 

\\.  La  prima  a uscire  a sorte  fu  la  tribù  di  He- 
ninmin  distinta  nelle  sue  famiglie , la  quale  ebbe 
sua  porzione  irai  figliuoli  di  Giuda  c i figliuoli  di 
Giuseppe. 

12.  E i loro  confini  da  set  lenir  ione  furono  al 
Giordano  : e si  stesero  a!  lato  settcntrionulc  di 
Gerico  ^ e di  lì  salgono  alla  montagna  e arrivano 
fino  al  deserto  di  Bvthavcn  , 

13.  E passano  a mezzogiorno  vicino  a Luza 
delta  anche  Bethel:  e scemano  in  Atharolh-Addar 
verso  il  monte  * che  sta  al  mezzodì  di  Beth-horoit 
la  inferiore: 

11.  E declinano  e girano  verso  il  mare  a mez- 


Yer».  I.  Si  ratinarono  ...  a Sito.  Da  Gallala,  dove  erano  siati  gli  alloggiamenti  almcn  per  «ette  anni, 
passarono  gli  Ebrei  a silo,  citta  posta  in  luogo  elevato  nel  territorio  di  Ephraim.  Ella  era  nell’ Aeratatene 
in  distanza  di  «lodici  miglia  da  sichein,  e lontana  tre  ore  di  strada  da  Gerusalemme.  In  Silo  stelle  l’arca 
del  Signore  da  Giosuè  lino  a Samuele  per  circa  trecento  cinquantanni . 

t.  il  paese  era  cut  essi  soggetto . Silo  era  quasi  nel  centro  del  paese  di  Chanaan,  la  maggior  parte  del 
quale  era  già  soggiogata. 

Ver*.  3.  Fino  a quando  marcirete  voi  nell* ozio?  Giosuè  vedeva,  che  le  tribù,  alle  quali  non  era 
«tata  Un  allora  rimessa  la  loro  porzione,  non  facevano  premura  per  averla  ed  esserne  messe  in  possesso 
uopo  i lunghi  viaggi,  do|»o  le  ratichc  delia  guerra  di  circa  sette  anni,  gli  Ebrei  vcggcndosi  padroni  della 
ctananea.  ulano  presi  dall’amore  dell'ozio  e «lei  riposo;  ma  quest’ozio c questo  riposo  poteva  essere  prin- 
«•■fpki  di  miseria  e «li  fame:  onde  Giosuè  li  vuote  e li  rampogna . 

ver».  Scegliete  tre  persone  da  ogni  tribù  , ec.  Si  ordina  «ini  da  Giosut'  una  nuova  «lesrrizione  c divi- 
sione della  terra  di  chanaan,  forse  perché  «Iella  prima  si  dubitasse,  che  non  fosse  fatta  con  tutta  esattez- 
za E certa  menu*  prima  che  fossero  ionie  le  guerre,  c soggettati  almcn  per  la  maggior  parte  gli  abitanti, 
era  difficile  il  poter  far  «'««moda mente,  e con  «piiete  questa  misura . Adesso  adunque  ordina  Giosuè,  che  si 
prtM'eda  a questa  operazione,  lasciando  intatti  i paesi  assegnati  alle  due  tribù  di  Giuda  e di  Ephraim  e alla 
mezza  tribù  di  Manasse,  fe  degna  di  gran  ponderazione  la  fraterna  concordia, colla  quale  tutte  queste  e mi- 
sure e distribuzioni  furono  latte,  segno  «(«  I itspello,  che  aveva»!  alla  volontà  di  Dio,  Il  quale  concorre- 
va a tutte  queste  operazioni,  c anche  della  stima  grande,  che  aveva»!  di  Giosuè. 

Ver».  6.  La  terra,  che  è di  mezzo.  Vuol  dire,  il  resto  della  terra,  quello,  che  rimane,  levate  le  por- 
zioni «li  Giuda,  di  Ephraim  c della  mezza  tribu  di  Manasse,  dividetelo  ili  vite  parti.  Nel  Latino  in  vece 
di  cnediam  molti  credono,  che  vada  scritto  atiam. 

Ver».  7.  Loro  retaggio  egli  è il  sacerdozio  del  Signore,  t dii  itti  annessi  al  saceniozio  sono  la  loro 
eredita  . Si  sono  già  notati  nel  Lev  dico  questi  diritti . 

ver».  12.  Al  deserto  di  fìethaven  o sia  di  Bethel , la  quale  fu  poi  delta  Bethavrn  . come  si  è notato 
Altrove 
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ini 


ridici»  monlis , qui  resplcit  Betli-boron  conira 
Africani  : suntque  cxitus  eius  in  Cariattibaal,  quae 
vocalur  el  Carialhiarim , urbem  filiorum  loda  : 
linee  osi  plana  contra  mare,  ad  Occidental». 

is.  a meridie  autem  ex  parte  Carialb-iarlm  o 
Ereditar  tennluus  contra  mare,  et  pervenit  usque 
ad  fonlem  aquaruni  Nephtoa. 

16.  ucsccnditquc  in  partem  montls.  qui  respi- 
ri! valloni  ili  aironi  Eitnom  : et  est  contro  scpi.-ii- 
trionaloin  idaqam  in  estrema  parte  vullis  Hapiiaim. 
Dcscenditquc  in  Gccnuom  ( id  est,  valici»  Emioni) 
ittita  lalus  leliusaci  ad  aiutami:  et  perveuit  ad 
fontcui  Rogel, 

17.  Transieos  ad  aquiloncm  et  ogredìons  ad 
Enscmes,  Id  est,  Fonlem  solisi 

18.  Et  permutali  usque  ad  tumulo*.  qui  sunt  e 
regione  ascensus  Adommlni  : desccnditquc  ad  A- 
bcnliocn,  id  est,  lapidei»  Bocn  fìlii  Ruben,  et 
pcrlraiisil  ex  latore  aquiloni*  ad  campestri.!  : de- 
scenditque  in  piaoitìera , 

li*.  El  practergreditur  contra  aouilonem  Bclli- 
tiagla  : suntquc  cxìtus  eius  conira  liiiguani  maria 
salsissimi  ab  aquilone  in  Due  lordauis  ad  austra- 
lem  piagare; 

20.  qui  est  tertniuus  illius  ab  oriente:  hacc  est 
pqssessio  filiorum  Beniatnin  per  termiuos  silos  in 
circuku , et  familias  suas. 

21.  Fuoruntquc  civitatcs  eius  lericho  et  BetWia- 
gla  et  rallis  casis, 

22.  Bclb- Araba  et  Samaraim , et  Bellici, 

23.  Et  Avim  et  Aphara  et  Opbera, 

21.  Villa  Eimuia  et  Uphnt  et  Gabee:  eivltales 
vtuoderlm  et  rillac  carum. 

25.  (ialiaou  et  Rama  et  Berotb, 

26.  Et  Mcsphe  et  Caphara  et  A mesa, 

27.  Et  Receni,  larepliel  et  Tliarcla, 

28.  El  Seia.  Klepli  el  lebus.quae  est  lerusalcm, 
caliaath  et  Cariali»  : eivltales  quatuorderìin  et 
villae  canini . Ilacc  est  posscssio  filiorum  Bcnia- 
min  iuxla  familias  suas. 


iodi  della  montagna  , che  guarda  Rclh-horon  dalla 
pane  dell'Africa:  e Italico  no  a Carkslh-baat  , la 
gitale  è detta  Cnrialh-larim  , citta  de'  figliuoli  di 
illuda  : qu cala  6 la  parie  vena  il  mare  a ponente, 

16.  Da  me: sodi  poi  i suol  confini  cominciano 
da'la  parie  di  Cartmhuarim  iena  il  mare,  e ar- 
rivimi fino  alla  funi  aita  di  fiiephtoa  ■ 

16.  E scendono  Uno  alla  pane  ilei  monte  , che 
guarda  la  valle  de'  figliuoli  di  Eimoui  ed  è a sei  - 
l miratile  nel  fondu  delta  valle  di  Rapimi)» . E 
icendono  In  (leennom  ( vale  a dire  valle  di  En- 
nom) accanto  all I lebuscl  a au  lit  ili , e arrivano 
alla  fonie,  di  Rogel. 

17.  Panano  verso  tramontana  , e il  (stendono 
fino  ad.  Enseiuet , cioè  Fonie  del  iole  : 

18.  E partitilo  sino  alle  allure  , clic  sono  dirim- 
petto alla  salila  di  Adonnnim : e scendono  da  Abeti- 
fiorii , o sia  pietra  di  Boen  figliuolo  di  Ruben  , t 
vanno  dalla  parie  di  Iranwmana  sino  a"  campi:  e 
scendono  net  piano, 

19.  E s’ inoltrano  verso  settentrione  a Brlh-ha- 
già:  e finiscono  alla  punta  del  mar  sa'alo  verso 
settentrione  all'Imboccatura  del  Giordano,  che 
guarda  mezzodì , 

20.  H qual  ( Giordano  ) è suo  confine  da  orien- 
te: questa  è la  porzione,  e quelli  i confini  da 
lune  le  bande  dc‘  figliuoli  di  Beniamm  divisi  nelle 
toro  famiglie . 

21.  E te  loro  dltù  furono  Gerico,  e Retti- bugia 
e la  valle  di  Casis  , 

Hi.  Belli- A raba  e Samaraim  e Relitti , 

25.  E Avim  e Aphara  r Ophera  , 

21.  Borgo  ih  Ent  ità  e Opimi  c Gabee:  dodici 
Citta  co' loro  villaggi. 

25.  Gabaon  e Rama  e Beroth  , 

26.  E Mcsphe  c Caphara  e . t mota  , 

27.  E Rcccm  . larcphel  c Tharela  , 

28.  E Seia,  Eteph  e Jebus  , o sla  Gerusa’em- 
me , Gabaalli  e Cariath:  quatlordci  cwd  co' loro 
villaggi,  questa  <!  la  por zioue  de' figliuoli  di  Se- 
ti amili  disunii  nelle  loro  famiglie , 


vers.  SI.  la  calle  di  Casis.  casis  è nome  della  vaile  e della  cittì,  rbe  era  netta  valle,  e pud  interpre- 
tarsi scoscesa  rapida. 

Vers  28  Jebus . o sia  Gerusalemme,  don  si  sa,  se  ella  .lesse  il  nome  al»  Jehtisei,  rhc  Palata,  ano.  ov- 
vero lo  t ir  cesso  da  loro.  E unlscrsalc  opinione  degli  antirfai  e de’ moderni  scrittori,  clic  di  questa  ritta 
Iosa.*  re  il  famoso  Melctaiaedech . e che  allora  il  suo  nome  fosse  Salem.  Sia  s,  Girolamo  afferma,  rbe  Salem 
raggia  di  Melrhlseiirrli  era  terso  scitopoll  assai  lontana  da  Gerusalemme,  e che  sedei  ansi  ancltc  «suoi  tem- 
pi le  mine  del  palazzo  di  quel  re. 

Capa  Occimonono 

Si  danno  le  loro  porzioni  alle  sei  tribù  di  Simeon , Zàbulon , Issaehae , Asce , 

Sephthau  e Dan  e a Giosuè . 


1.  El  egresso  est  sor»  sccundn  filiorum  Slrocon 
per  cogiutiones  suas:  fuitquc  heredilas 

2.  Forum  in  medio  possessioni  filiorum  ludi: 
Borsai  ec  et  Sals  e et  Mohda, 

3.  Et  llascr-sual,  Baia  et  Asem, 

A.  Et  KItliolad.  Botimi  et  F lami  a, 

3.  Et  Siceleg  et  Betb-raarcbabotb  et  Hasereusa, 

6.  Et  Bcth-lebaotli  et  Sarohero:  civitates  tredociin 
et  villae  earum  : 

7.  Ain  et  Remmon  et  Athar  et  Asan  : civitatcs 
qualuor  el  villae  earum. 

8.  omnes  vietili  per  circuiluin  urbium  istarum 
usque  ad  Baalalh-Beer-Ramalh  conira  auslralnn 
piagai».  Hacc  est  heredilas  filiorum  Simeon  iuxla 
cognaliouc*  suas, 

9.  In  possessione  el  funieulo  filiorum  luda;  quia 
maior  erat:  et  ideirco  filli  Simeon  posmxtcrunl  in 
medio  liercditatts  forum . 


1.  I secomli  a uscire  a sorte  furono  i figliuoli 
ili  Simeon  dislinll  licite  loro  famiglie:  e il  loro 
retaggio 

2.  Fu  nel  mezzo  della  porzione  ili  Giuda  , ( ed 
ebbero)  Ber  salme  e Sabre  e Molada, 

3.  E ffascr-tual,  Baia  e Asem  , 

A.  Ed  Ellholad,  Belimi  e Harma, 

8.  K Siceleg  e Belh-Marchaboth  , e Hasersusa, 

6.  E Rcih-U  baalh  e Sarohcm  : tredici  albi  co’ toro 
villaggi  : 

7.  Am  e Remmon  e Alitar  c A sali  : quattro 
eli  la  co' loru  villaggi. 

8.  E tulli  i castelli  all’  intorno  di  queste  em  : 
sino  a Bataath- lìcer- Ramalll , dalla  parte  di  mez- 
zodì . Questa  è la  porzione  de"  figlinoli  di  Simeon 
disumi  nelle  loro  famiglie, 

9.  ( La  qua / porzione  ) fu  lolla  dalla  porzione  e 
dal  retaggio  di  Giuda  ; perchè  era  troppo  ampio  . 
c per  questo  I figliuoli  di  Simeon  ebbero  la  foro 
parie  in  mezzo  alla  porzione  di  Giuda . 


Vers  I.  e 2 .11  loro  retaggio  fu  nel  mezzo  della  /torsione  di  Giuda.  Doveva  esser»  riconosciuto  dalle 
nuoto  misure,  rbe  la  porzione  assegnala  a Giuda  era  eccessi  vomente  grande,  beni  he  questa  tribù  lasse  nsi 
morosissima  : si  leso  una  parte  del  suo  territorio  vastissimo  a Giuda  per  darla  a’Iigliiioli  .li  muscoli . che 
ermo  in  picco!  numero.  Cosi  adempieva»  ta  profezia  di  Giacobbe,  Gen.  xzix.  A ...  come  si  È notato  si. 
quel  luogo, 

bersahee  e Sabre.  RI  può  Interpretare  Bersabee  detta  anche  Sabre:  perocché  questi  due  nomi  s, 
(intricano  una  noia  città,  alitimeli»  lo  etiti  date  a simeon  non  sarebboti  tredici,  come  è detto,  vers  c 
ma  quattordici  fedi  anche  I parai,  iv  9 


GIOSUÈ  CAP.  XIX 


ur- 


10. Ccciditque  sors  terlia  filiorum  Zàbulon  por 
cogiuittoucs  so.»  : ci  Cactus  osi  terminus  pos.les- 
sriius  ooruu)  usque  Sar'ul . 

11.  Ascerulitquc  de  mari  et  MeraLa , et  pcrvenil 
in  IK-bbaselh  usque  ad  torrentelli , qui  est  contra 
leoonam . 

12.  Et  rovertilur  de  Zarcd  contra  orientem  in 
Dn.  s Ccsck'tbthabor  : et  egrcdltur  ad  Daberelli, 
ascetiditque  conira  lapide. 

13.  Et  ludo  pertransit  usque  ad  orientatasi  pia- 
gali! Gctliliopbcr  et  Thacaain  : et  egrcdltur  iu  Rem- 
inoli, A indiar  et  HMU 

14.  Et  Circuit  ad  aquiloncni  nanatltou;  suntquc 
egri OS u 5 i ius . vallis  Iriihlahrl, 

15.  Et  Calcili  et  Vialol  et  Somoron  et  ledala  et 
BetlUchcsi:  civitales  duodecim  et  villae  earum. 

16.  linee  est  liereditas  tribù»  flliorum  Zàbulon 
per  cognatiouc»  sua»,  urbe»  et  viculi  earum. 


IT.  Issaci iar  egresso  est  sor»  quarta  per  cogna- 
Ikmcs  sua»: 

1».  Fuifquc  ciuf  licreditas  lezrael  et  Casalotli 
et  Sunein , 

19.  Et  Hapharalm  et  Scon  et  AnaharaUi, 

90.  Et  Habboth  et  Ccsion  et  Abcs, 

il.  Et  Haiuetli  el  Enganniio  et  Enhadda  et  Be- 
tbpbesrs. 

*2.  Et  iierrenil  tenninu»  dui  usque  Thalior  et 
schedina  et  BcUisame*  : eruntquc  e\itus  ciu»  lor- 
dane»: rivitalcs  scdecim  et  villae  earum. 

23.  linee  est  posscsslo  flliorum  lssneliar  per  co- 
gnalkmes  sua*,  urite»  et  viculi  earum. 


91.  cectdilquc  »ors  quinta  tribui  flliorum  Ascr 
per  rogna [ion es  sua»; 

95.  l'iniquo  terminus  coruin  Halchatb  et  Ciudi 
et  Bclen  el  Axaph, 

iti.  El  Elmelech  et  Amaad  el  Messal  : et  perve- 
nil  usque  ad  Carincluin  inaris  el  Sitior  et  I-ahanath. 

dì.  Ac  revcrtilur  contra  orientem  Hclk-dagon  ; 
el  pertransit  ustpte  Zàbulon  et  vaflem  lephthael 
contra  aquiloncni , In  Bethemec  et  Ncltiel . Egredi- 
turque  ad  lacvam  Cabul, 

38.  Et  Ahrau  et  Rohob  etltamon  et  Cuna,  usquo 
ad  sidonem  magnam  : 

29.  Bevertiturquc  In  norma  nsque  ad  civitatem 
nmiiitissiinam  Tyrum  et  nsque  Uosa  : crunlque 
eiilus  eius  In  mare  de  [uniculo  Achziba: 

30.  Et  Anima  et  Aphee  et  Rohob  : dritates  vi. 
gintiduae  et  vilbe  earum. 

51 . Haec  esl  posscsslo  flliorum  Aser  per  cogua- 
tiones  suas , urbesque  et  viculi  earum , 

32.  Filiorum  Ncpldhali  «està  sors  cecidi!  per 
familias  suas  : 

33.  Et  coopit  terminus  de  Eleph  et  Elon  In 
Saananiin  et  Adami , qtiac  esl  Necci)  et  Icbnacl 
usque  Lccum  : et  egressus  coruin  usque  ad  lor- 
d.inem  : 

31.  Revcrlilurque  terminus  contra  ocddenlem 
in  Aznnol-thabor.  -tqiie  inde  egreditur  in  llucuca, 
et  pcrlransil  in  Zàbulon  conira  meridioni , et  in 
Aser  contra  ocridcnletu , et  in  luda  ad  lordanein 
contra  ortum  solls, 

35.  clvitates  munUisiimac , Assedint,  scr  et  E. 
malli  et  Heccalti  et  CenereUi, 

36.  Et  Edema  el  Arama  Asor: 

37.  El  Cede*  et  Edrai,  F.nliasor, 

38.  Et  tenni  et  M.igdalcl,  Ilorem  et  Retiianath  et 
Bctlisamcs:  civitales  decein  et  noveni  et  villae  earum. 

39.  liner  est  posscsslo  tribus  flliorum  Ncplitali 
per  cogualluncs  suas , urbe*  et  viculi  earum. 


10.  Uscirono  in  imo  luogo  a sorte  t figlinoli  di 
Zàbulon  disumi  tulle  loro  famiglie  : e I confini  del 
loro  dominio  andarmi  sino  a Sarò! . 

11.  E salgono  dal  mare  e da  Morata  , e giun- 
gono a Delibaseli i sino  al  torrente,  che  e dir  im- 
pello a lecona  . 

12.  E volgoli > da  Zared  verso  levante  a’con- 
fini  di  Ceselelhthabnr  : e s’inoltrano  a Daberclli , 
e si  avanzano  verso  lapide . 

13.  E di  lù  passano  sino  alla  regione  orientale 
di  Gclhhepher  c di  Thacasin:  e vanno  a Rem- 
inoli, logli, ir  e Noa. 

14.  E girano  a sclleiUrtonc  verso  tfanalhon , e 
vanno  a finire  alla  valle  di  lephtahrl, 

13.  E a Catelli  e fiiaalui  e Semeron  c ledala  e 
Belale  liciti  : dodici  cititi  co’  loro  villaggi . 

16.  Questa  t la  porzione , queste  le  cinti  co’ loro 
villaggi , che  toccarono  in  sorte  alla  tribù  de’ fi- 
gliuoli di  Zàbulon  disumi  nelle  loro  famiglie . 

IT.  Usci  in  guano  luogo  a sorte  la  tribù  d' Is- 
sa, bar  disuma  nelle  sue  famiglie  . 

18.  Ed  ebbe  per  sua  porzione  lezrael  e Casa - 
falli  e Sunna  , 

19.  E Hapliaraim  e Scoti  e Anaharalh , 

20.  E Raobalh  e Cesimi  e Abes , 

21.  E Ramcth  e Engamim  e Enhadda  e Beth- 
phr  ses . 

2J.  E i suoi  confini  arrivarono  sino  a Thnbor 
e Sehesbna  e Bethsames:  e finiscono  al  Giordano: 
tedici  citta  co’ faro  villaggi. 

23.  Questa  t la  porzione  , queste  le  chiù  co’lo- 
ro  villaggi,  che  toccarono  in  sorte  a’ figliuoli  d'Is- 
saclmr  disumi  nelle  faro  famiglie. 

21.  Usci  in  giunto  luogo  a sorte  la  tribù  de’ fi- 
gliuoli di  Aser  disumi  nelle  loro  famiglie  ; 

25.  E loro  confini  furono  ad  Halchath  e Cita- 
li e Belai  e A. capii, 

2C.  Elmelech  e Amaad  e M essai:  e vanno  sino 
al  Carmelo  del  mare  e a Siltor  e a Labsmalh . 

97.  E volgono  a levante  verso  Betfadagon  : e 
passano  spio  a Zàbulon  e alla  valle  di  lephlhaei 
verso  trmnonlana  e sino  a Bethemec  e Nehiel.  E 
t’inoltra  al  lato  Ministro  di  Cabul , 

38.  E ad  Abran  e Rohob  e Hamon  e Carta , fi- 
no a Sidone  la  grande: 

29.  E lontano  verso  /forma  sino  alla  città  for- 
tissima di  Tiro  e sino  ad  Dosa:  e finiscono  al 
mare  nel  territorio  di  Aclizlba: 

30.  /•-'  includono  Anima  e Aphtc  e ttonob:  ven- 
tidue  cillà  co’ loro  villaggi. 

3! . Questa  t la  porzione  e queste  le  eli  là  co’ la 
ro  villaggi , che  toccarono  a figliuoli  di  Aser  di- 
stinti nelle  faro  famiglie. 

32.  Uscirono  u sorte  in  sesto  luogo  i figliuoli  di 
KephUxali  disumi  nelle  loro  famiglie: 

33.  E i faro  confini  cominciano  da  Eleph  e da 
Elon  in  Saanan.-m  e Adami , che  dicesi  anche  Ne- 
ceb , e da  lebnael  fino  a Lccum  : e vanno  a finire 
ut  Giordano  : 

51.  E volgono  da  occidente  verso  Azanot-thnbor, 
e di  la  vanno  verso  Hucuca , e passano  a Zàbu- 
lon dalla  parie  di  mezzodì , e In  Aser  da  occi- 
dente , e certo  Giuda  da  levante , 

35.  Sue  città  fortissime  , Assedim , Set  ed 
Emath  e Reccath  e Cenereth  , 

36.  E Edema  e A rama  Asia: 

37.  E Ccdes  ed  Edrai , Enhasnr  , 

38.  E teron  c Magdalel  , Ilorem  e Brthanath  e 
Bethsames  : diciannove  città  col  faro  villaggi . 

39.  Questa  é la  porzione  e qttcslr.  le  cillà  co’lara 
villaggi  possedute  da’ figliuoli  di  Nephlhali  distinti 
nelle  faro  famiglie . 


Ver*.  08.  Fino  al  Carmelo  de I mare,  per  distinguerlo  dall'altro  Carmelo  della  tribù  di  Giuda,  lai.  XX 
31  quello,  di  cui  si  parla  adesso,  era  della  tribù  di  Aser,  ed  e celebralo  nelle  Scritture  per  la  sua  boiler- 
ra  e fertilità.  ggli  si  stende  con  una  delle  sue  rolline  lino  alle  riie  del  Mediterraneo. 

ver*.  27.  hrlh-stsigon . Cioè  casa  sii  Dagon.  perchè  in  quel  luogo  si  adorava  bagoli.  Digon  significa  pe- 
sce; e in  ngura  di  pxisce,  ovvero  di  sirena  era  adorato  quel  falso  dio.  Vi  è un  altro  luogo  dello  steaso 
nome  nella  tribù  di  Giuda 

vero.  30.  senti  due  città . Solisi . ohe  alcune  delle  città  qui  nominate  nino  pmie  per  dimostrare . fui 
dove  si  estendessero  I conimi  di  Aser;  ma  non  appartenevano  a questa  Irtbù-ba  pontone  di  Aver  fu . 
quale  l'avexa  predetta  Giacobbe,  soniniamenle  ferule  e amenissima 


>gl( 
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WìS  GIOSDE  CAP.  XIX 


40.  i ni  un  niiurum  Don  per  fatuiUas  sua»  egres- 
M est  sor*  scpliiua: 

41.  LI  fui!  lerminus  |>os&essioms  eius  Sara  et  E- 
Mhaoi  c*i  Hirseincs,  ìd  est,  cifltas  sidis* 

42.  Sclcbin  et  Aialon  et  telitela , 

43.  Flou  et  Tlicmna  et  Acron , 

44.  ElUiece , Gcbbcllion  et  Ualaalli, 

45.  Et  Imi  et  nane  Ct  Bararli  et  Gcihrcmmon  : 

46.  FI  Meiairon  i*l  Arecou  rum  termino,  qui 
respici  t tappeti  : 

47.  Et  ipso  line  conoludilur.  Asceiuleruntque 
fìlii  Dan , et  pugna?erunt  eontra  Lesein  . cepc- 
runtque  eam  : et  perciisserunl  cara  in  ore  gladii, 
et  posaederunt  et  hai  »i  la  vermi  in  ea,  vocanies 
ih  miei  I eius  LCjrDhDaQ  e\  nomine  Dan  |Kitiissui. 

48.  Ilari*  est  possessio  tribus  fìliorimi  Dan  per 
cognalioncs  sua»,  urbe*  et  viculi  carum. 

49.  Cuniquc  complesse!  sorte  dividere  terrain 
singulis  per  tribus  sua* , dederunt  Olii  Israel  pos- 
bc&sioncm  losue  Olio  Pini»  in  medio  sui , 

50.  lux  la  praeceptum  Domini,  Vrbem,  quam 
INistulavit , Thamiialh  Saraa  in  monte  Fptiraim  : 
et  aedifìravil  civitatem , linbilavilquc  in  ea . 

51.  Hae  sunt  possessione*,  quas  sorte  diviserunt 
Eleazar  Sacerdos  et  i ostie  filius  Wun  et  nrtneipes  fa- 
miliamni  ac  tribuuni  lìlioruin  Israel  in  Silo.  Co- 
rani Domino  ad  ostimi!  tabcruaculi  tcstimouii , 
partitique  sunt  terram. 


40.  Usci  a sorte  ni  settimo  luogo  hi  tribù  de  fi- 
giunti  di  Dan  (listimi  tir  He  far  famiglie. 

41.  E (lenirò  I confini  della  faro  por  rione  ft 
Sara  ed  Estimai  e Hir-sentcs  , dot1  città  del  Sole. 

42.  Selebin  e . Hai  ni  c lelhela  , 

43.  Elnn  e Themna  c Acron  , 

44.  Elthece,  Gebbethon  e fialaath  , 

45.  E lud  e Dune  e Barach  e Gclltrnwnon 

46.  E Meiarcon  c Arcani  con  quel  t ratto  , et# 
guarda  loppe  ; 

47.  E qui  termina  il  loro  confine . Ma  i figUiu  i 
di  Dan  si  mossero  , c assodarono  Lesero , r la 
presero  : e liuto  misero  a fil  di  spada  . e ne  rèma- 
srr  padroni  e vi  abitarono  , dandole  il  nome  di 
Lesctu-Dan  dal  nome  di  Dan  loro  padre. 

48.  Questa  i la  porzione  e queste  te  città  costoro 
rlìlagqi  possedute  da'  figliuoli  di  Dan  disiiult  nelle 
loro  famiqlie. 

4o.  E finita  che  fu  di  distribuirsi  a sorte  la  terra 
a lutti  , tribù  per  tribù  , i figliuoli  d'  Israele  Ar- 
derò a Giosuè  figliuolo  di  fiuti  la  sua  porzione  La 
di  loro  , 

50.  Secondo  l1  ordine  del  Signore , la  città  eh" et 
domandò , Thainaalh  Saraa  sul  monte  Ephraim:  ed 
egli  riedificò  la  città , e vi  abito. 

51.  Queste  sono  le  porzioni  distribuite  a sor  li- 
do Eleazaro  Sacerdote  e da  Giosuè  figliuolo  dt 
finn  e da' principi  delle  famiglie  e delle  tribù  de' fi- 
gbuoli  d' Israele  in  Sito:  dinanzi  al  Signore  allo 
porta  del  tabernacolo  del  testimonia  , e questa  fu 
la  divisione  , eh ' ci  fecero  del  paese. 


Veri.  47.  / fiutinoti  di  Dan  si  mossero . e assaltarono  Lesem . il  fatto  è descritto,  lud.  imi. 

Vcrv  49.  Finita  che  fu  di  distribuirsi  re  Mirabile  è la  modestia  e II  disinteresse  di  Giosuè  Egli,  rhr 
aveva  dato  a tutti  eli  altri  Ebrei  la  loro  porzione,  egli  è l'ultimo  ad  essere  provveduto  di  possessione,  e 
la  riceve  in  dono  dal  popolo,  ed  ella  è delle  più  magre,  essendo  in  montagna,  onde  s.  Girolamo  raccoata. 
ette  &.  Paolo  visitando  il  niomiinenlo  di  Giosuè  ammirava,  che  questo  grand'uomo  avesse  domandato  un 
luogo  si  alpestre  e arido.  Ma  simili  esempli  di  umiltà  e di  amore  verso  la  povertà  erano  degni  di  un  uo- 
mo, che  era  ngiira  di  colui,  il  «piale  essendo  ricco  si  fece  povero  per  noi,  ed  essendo  re  di  gloria,  si  mi- 
nani  per  noi,  affine  di  far  noi  ricchi  della  sua  povertà  e gloriosi  della  sua  umiliazione 

(Uopo  bcnlcsimo 


Sei  città  th  rifugio:  chi  sten  quelli . che  possano  rifugiarcui , e per  guanto 
te  ni  l»o  de  binino  restarci . 


4.  Et  kvculus  est  Domimi.*  ad  losue  direna:  Lo- 
quere  tìliis  Israel  , et  die  eis: 

2.  Separate  urbes  fugilivorum , * de  quibus  lo- 
culo» suoi  ad  vos  per  manus  Movsi: 

* fium.  35.  10.  Drut.  19.  2. 

3.  ri  cotifugial  ad  ras  quirmiKpic  anima  per- 
russcril  ncscius:  ct  |>ussit  evadere  iran»  proximi, 
qui  ullor  est  sanguini*: 

4.  Cura  ad  unam  barimi  ronfugeiit  eivitaluin, 
slabit  ante  portai)  civitnlis  et  loqoctur  scnioribus 
urbis  illìus  ea,  quae  se  ciimprobent  innoeentem: 
sieque  suscipient  cimi  ct  dalnint  ci  locum  ad  ha- 
bilanduin . 

5.  CuiiH|iie  ultor  sanguini*  eum  fuerìt  nerseeu- 
Itis,  non  Iradent  in  manus  eius:  miia  fgnorans 
percussil  proxiimnn  eius,  ncc  ante  liiduum,  tri- 
duuinve  eius  proliatur  iiumicus. 

6.  Et  tiabìlnbit  in  rivitatc  ili;»,  doncc  stet  ante 
iudieium  causai))  reddens  fat  ti  sul,  et  moriatur 
Sacerdos  roagnus. qui  fucrit  In  ilio  tempore.  Tunc 
reverletur  liomicida,  et  ingredietur  civitatem  ct 
domum  SUOin,  de  qua  fugerat. 

7.  Decrevcrunlquc  Cede*  in  Galilea  montis  Ne- 
plithali  et  Sichcm  in  monte  Ephraim  et  Cariati*» 
Ai  bc , ipj>a  est  Uebroti  ili  moute  luda. 

8.  Et  trans  lordnncm  eontra  orientalem  ptagam 

lerlcho  • statuerunl  Bosor,  quae  sila  est  in  eampc- 
slri  solitudine,  de  tribù  Ruben  et  Ramotli  in  Ga- 
la ad  de  tribù  Gad  et  Gaulon  in  Basan  de  tribù 
Manasse.  * Deut.  4.  43. 


1.  EH  Signore  parlò  n Giosuè,  c ditte:  Parta 
a' figliuoli  d*  Israele,  e di* toro: 

2.  Separate  le  città  jiei  fuggiaschi , delle  quali 
io  vi  parlai  per  mezzo  di  Must: 

3.  Nelle  quali  chiunque,  avrà  ucciso  un  uomo 
senza  volerlo,  possa  ricoverarsi  : e posta  sottrar- 
si all* ira  del  prossimo  parente,  che  vuoi  far  ren- 
de Ila  deli'  ucciso  : 

4.  Quando  quegli  si  sarà  ricoverato  in  una  di 
queste  città  , si  presenterà  alla  porta  della  cèlta  , 
ed  esporrà  a‘ seniori  di  quella  città  le  prove  th 
sua  innocenza  : e dopo  questo  lo  ricetteranno  e 
gli  dorati  luogo  da  abitare. 

5.  E se  il  vendicatore  dell'ucciso  gli  terrò  die- 
tro , noi  daraimo  nelle  mani  di  lui  : perché  egli 
lui  ucciso  il  suo  prossimo  per  ignoranza  , e non  e 
provalo,  eh' ci  fosse  due  giorni , o tre  giorni  pri- 
ma suo  nemico. 

6.  E abiterà  in  quella  citlà,  sino  a tanto  eh’  et 
comparisca  in  giudizio  per  render  ragione  di  quel . 
che  ha  fatto,  e muoia  il  sommo  sacerdote  di  qn>  • 
tempo.  Allora  l'omicida  tornerà  e rientrerà  tiri- 
la città  e nella  sua  casa,  donde  era  fuggito. 

7.  Furono  adunque  stabilite  Cedes  della  Ciab- 
lea  sulla  montagna  di  ficpUlali  r,  Sichnn  sul  rumi- 
le Ephraim  c Carìalh-Jrbe , o sia  ffebron  sulle 
montagne  di  Giuda. 

8.  E di  là  dal  Giordano  all' oriente  di  (ìerteo 
stabilirl  i!  flosor  , la  t piale  C situata  nella  pianura 
del  deserto,  della  tribù  di  Jìubrn  , e Ramoth  m 
Galaad  della  tribù  di  Gad  e Gaulon  in  fìti\*m 
della  tribù  di  Manasse. 


Ver».  8.  Separale  te  ritta  pr’  fuegp archi , er  vedi  il  libro  «lei  Numeri,  rap.  xxxv 

Ver*.  6 Fino  a tanto  che  n compartiva  tn  giudizio , re.  bellcr.t I mente  : fino  a tanto  rh'cf;/i  * t *tt  * 
m tórdi  dinanzi  ai  Senato  , o>  vero  Ma  giti  rato . I rei  e « litiganti  co*  loro  Avvocali  'lavai»  ulti  dinuu. 
.(  guidici. 
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9.  Hae  civitates  consliluiae  sunt  cunclis  filiis  l- 
rae?  el  ad  v enis , qui  habitabant  inter  co s:  ut  fu- 
erel  ad  eas.  qui  animali]  ncscius  pcrcusstaset,  et 
un  morcretur  in  mnnu  prosimi,  effusimi  san- 
ili nera  Tindicare  cupientis,  doncc  starei  ante  po- 
•ultim  exposilurus  causali)  suam. 


9.  Queste  città  furono  stabilite  per  tutti  i fiqhttn- 
li  di  Israele  e per  forestieri  ubi  lami  coti  essi:  af- 
finché in  esse  si  ricoverasse  chiunque  nv<  sse  un  *- 
so  un  uomo  senza  volerlo  3 c non  morisse  per  tu 
inailo  del  purcnte  bramoso  di  for  vendetta  del  san- 
gue sparso , sino  a /arilo  che  quegli  comparisse 
dinanzi  al  popolo  a trattar  la  sua  causa. 


Cayo  tkntefiiinoptimo 


Si  assegnanti  a'  Lesiti  quarantotto  cititi  co’  sobborghi  : i compiuta  la  promessa  fatta  ita  Ino 
a' Patriarchi  : la  imce  e il  riposo  t conceduto  a'  /igtiuvii  ri’  Israele. 


I.  Atces»emntf|iic  principe*  familiarum  Levi  ad 
KUazanim  Saccrelotcm  et  tnsuc  fllium  Nun  et  ad 
dure*  rognalionum  per  singulas  tribù*  (ilio rum 
Isrzef: 

а.  Locutiquc  sunt  ad  ros  in  Silo  terrae  cha- 
naan.  atque  dixerunt:  * Domimi*  praecepll  per 
uanum  Moysi , ut  darentur  nobia  urlies  ad  ha- 
inlauduin,  et  suburbana  carum  ad  alenda  iumenta. 

• Ma.  53.  2. 

5.  Dedenmtque  fìlli  Israel  de  possessionilHis 
sui*,  iuxta  imperlimi  Domini,  civitates  et  subur- 
tuna  earuni . 

i.  Egrcssaquc  est  sor*  in  famiiiam  Coatti  filici- 
raro  Aaron  Sacerd.itis  de  tribubus  Inda  d Simeon 
■t  Beniamin  : dvifates  tredecini  : 

5.  Et  rei  «ini*  filiorum  Caatti , id  est , bevili* . 
uni  superfoerant,  de  tributili*  Kpliraim  et  Dan  et 
diiuidia  tribù  Manasse,  civitates  decem. 

б.  Porro  filiis  Gerson  egressa  est  sor*,  ut  ace.i- 
enat  de  tribubus  Issaciiar  et  Ascr  et  Ncpblhali, 
liniiiliaque  tribù  Manasse  in  Basan , civitates  nu- 
nero  tredeeiin. 

7.  Et  filiis  Merari  per  cognationes  silos,  de  Iri- 
•ubus  H uberi  et  Gad  et  Zàbulon  urbe*  diiodceini. 

fi.  nerleruntque  fìlii  Israel  Leviti*  civitates  et  su- 
ijurtona  earum.sicut  praecepit  Dominus  per  ma- 
ium  Mossi , «iuguli*  sorte  Iribucntes. 

9.  De  tribubus  Hliorimi  Inda  et  Simeon  dodi! 
osue  civitates , * (pianini  iuta  sunt  nomina  : 

• t.  Air.  6.  2. 

10.  Filiis  Aaron  per  faniilias  Coatti  l.evlttci  gene- 
is  (prima  otiiin  sor*  illi»  egresso  est) 

11.  cariatb-Arlic  patri*  Enac,  quac  vocalur  Hc- 
cod  in  monte  tuda  et  suburbana  elus  per  circuftum. 

1 2.  * Ve  ros  vero  et  villa  eius  dederal  Caldi,  fi  - 
ki  lephone  ad  possidendum.  * Sup.  11.  li. 

13.  Dedit  ergo  filiis  Aaron  Sacerdoti.*  Iliiiron 
■lufugii  rivitatem  ac  suburbana  elus:  et  Lobnain 
nm  suburbonis  : 

li.  Et  lettier  et  Esterno , 

13.  Et  Itokin  et  babir , 

16.  Et  Aio  el  Icla  et  Bethsanies  rum  suburlia- 
ìts  sui*  : civitates  novcm  de  tribubus , ut  dictum 
si , dtialnis  . 

17.  [*e  tribù  autem  filioruin  Beniamin  Gabaon 
i Gabae , 


1 . E i principi  delle  famiglie  di  Let  i andarono 
a trinar  Eleazaro  somma  Sacerdote , e Glosui  fi- 
gliuolo di  Nun  e i rapi  delle  / amiglic  di  ogni  tri- 
bù ile’  figliuoli  d'Israele: 

fi.  E parlar  mi  con  età  i in  Silo  nella  terra  ili 
Chanaan  . c dissero  : li  Signore  ordinò  per  mez- 
zo di  Mose,  che  fossero  a imi  assegnate  dette  cit- 
tà da  nbilare , co’ turo  sobborghi  per  mtdrirc  il 
bestiame. 

3.  E 1 figliuoli  i V Israele  < triterò  delle  loro  por- 
zioni , secondo  il  comando  del  Signore  , le  cititi 
co'  toro  sobborghi. 

I.  Ed  estendo  uscita  a sorte  la  famiglia  di  Ca- 
ath  , I figliuoli  rii  .tranne  Sacerdote  ebbero  tre- 
dici città  dette  tribù  di  Giuda  c di  Simeon  e di 
Beniamin  : 

3.  E agli  altri  figliuoli  rii  Caath  , che  rimane- 
vano, cioè  a dire  a' Leciti  furon  dule  dieci  eilià 
delle  tribù  di  Ephraim  t di  Dan  e di  mezza  la  tri- 
bù di  Manasse. 

6.  Ai  figliuoli  di  Gerson  toccò  tri  sorte  rii  aver 
numero  tredici  città  delle  tribù  di  /.ssachar  r ili 
Ater  e rii  Nephlall , e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  in  Basan. 

7.  E a:  figliuoli  di  Merari  disunii  nelle  loro  fa- 
mìglie , dodici  città  delle  tribù  di  Puberi  e Gad  e 
7.ubulvn . 

8.  E diedero  i figliuoli  d’ Israele  a’  Lei  ili  le  riuà 
coi  loro  sobborghi , come  area  comandalo  il  Si  - 
gnor  e per  mezzo  di  Mosi,  distribuendole  loro  a 
sorte  . 

9.  E questi  sono  i nomi  delle  cillà  prese  da’ fi- 
gliuoli di  Giuda  c di  Simeon , e assegnale  ila 
Gio. sui  : 

10.  / figliuoli  di  Aronne  della  famiglia  di  Canili, 
della  .stirpe  di  /arri  , ( che  furono  i primi  a uscir 
a sorte)  ebbero 

II.  Carialh-Arbe  del  ; ladre  rii  Enac  ( della 
Hebron  sulla  moni  agno  di  Giuda  ) coi  suo  sobbor- 
go , che  la  circonda  . 

12.  / campi  e i villaggi  di  essa  gli  aera  dati 
( Giosui)  a Catch,  figliuolo  di  le/ihonc  per  sua 
porzione . 

13.  Diede  egli  adunque  ai  figliuoli  di  Aronne 
sommo  Sacerdote  Ifcbron  citta  di  rifugio  col  suo 
sobborgo  : e Lotma  col  suo  sobborgo  : 

11.  E lether  ed  Esterno, 

13  .E  Union  e Dabir  , 

1G.  E A in  e tela  e Belhsamcs  co’ toro  sobbor- 
ghi: nove  cillà  di  due  tribù,  conforme  si  t detto. 

17.  E della  tribù  de’  figliuoli  di  Beniamin  Ga- 
baon e Gabae  , 


ver*  I.  I principi  delle  famiglie  di  Levi  andarono,  er.  ralla  la  distribuzione  delle  terre  alle  Inlni 
'-diluite  le  città  di  rifugio,  i capi  della  tribù  di  l.cvi  domandano,  che  prima  clic  si  separi  radunanza 
*el  popolo,  e ciascheduna  tribù  se  ne  vada  al  territorio  assegnatole,  sieno  determinate  le  cillà.  clic  del»- 
on  servire  ad  essi  di  abitazione.  Questa  tribù  era  roiniiosls  ili  Ire  Brandi  ramigli** . quella  di  eaatb,  di 
•eraon  e di  Merari.  Aronne  della  famiglia  di  inaili  era  sialo  rapo  ih  una  nuoia  famiglia  innalzala  sopra 
z altre  iH*r  ragione  del  sommo  sacerdozio.  Fissale  peliamo  ledili  da  assegnarsi  alla  tribù  di  lesi,  queste 
"nato  «ri* ise  a sorte  traile  quallrn  famiglie:  e nip  dispose,  rbc  a quella  ili  Aronne  toccasse  ad  alo 
are  nelle  tribù  di  elùda  c ili  Beniamin,  affinché  cosi  fossero  più  vicini  al  leinpio  . ohe  dosea  un  ili  edi 
learsi . 

Ver*.  f figliuoli  d’  Aronne  ebbero  tredici  cillà.  El  non  erano  allora  in  gran  numero:  ma  in  primo 

ungo  non  si  bado  a quello,  che  erano,  ma  a quello,  che  dosesano  essere  eoi  lem  1*0 ; in  scrunilo  lungo  . 

ehi:  «irieste  cillà  fosseto  cedute  In  proprietà  a quelli  della  stirpe  di  Lesi,  si  abitavano  insieme  moli, 
ielle  tribù  . nelle  quali  eran  poste  le  stesse  cillà  -,  lo  die  non  era  indispensabile,  mentre  non  poswclcndo 
leviti,  se  non  un  piccolo  spazio  della  campagna  inlorno  alle  stesse  città,  dosevauo  m queste  aure  Ir 
aro  abitazioni  1 padroni  delta  stessa  campagna  . Questo  stesso  apparisce  ila  qui:' luoghi  della  Scrlllur, , 
"'quali  è ordinato  agli  £ hi  e i di  far  parte  a’ lesili  del  pane,  rlic  si  cuore  nelle  famiglie  e degli  ammali 
i-e  si  uccidono,  e dlrar  loro  altri  regali.  I erti  Bum.  IO.  CO..  Devi  sii.  12.  lo.,  xiv.  27.  -jfi  20.,  xvi 
'usi  “. 

» 
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IH.  Et  An.ithùtli  et  Alinoli  culli  siiburbani*  sul»: 
civitates  quatuor. 

19.  Omnes  simili  civitates  tilioruni  Aaron  Sacer- 
doti , Iredeeini  rum  sulnirlianis  &uis  . 

90.  Rcliquls  vero  |>er  faiuilias  lilionim  t inaili 
Levitici  generis,  liner  est  data  possessio: 

2t.  De  tribù  Ephraim  urlies  ronfugii,  Sicliem 
cum  suburbanis  suis  in  monte  Ephraim  et  Gazer, 

22.  Et  Cilisaim  et  Both-horon  cum  suburliani9 
suis,  dvilates  quatuor. 

93.  I>c  IrllHi  quoque  Dan  , Ellliceo  et  Gabathnn. 

91.  Et  Aialon  et  Gethreminon  cum  suburbanis 
suis,  civitates  quatuor. 

2.1.  Porro  de  dimidia  tribù  Manasse . Tlianach 
et  r.ethremnion  rum  suburlianis  suis,  civilatcsduae. 

9ii.  Omnes  i ivilales  decem  et  suburbana  earuiu 
datar  sunt  (ìbis  esatti  inferiori*  gradua. 

97.  I iliis  quoque  r.erson  I.evilirl  generis  dedit 
de  dimidia  tribù  Manasse  ronfugii  civitates.  Gon- 
ion in  llasan  et  Uosrani  rum  suburbanis  suis,  ci- 
vitates duas. 

28.  Porro  de  tribù  IssarharCcsion  et  DabcrcUi, 

29.  Et  laramobi  et  Eugannim  cum  suburbanis 
suis,  civitates  quatuor. 

50.  ne  tribù  aulein  Aser,  Afasal  et  Abdon, 

51.  Et  Heleatti  et  Rohub  cum  suburbanis  suis, 
rlvitates  quatuor. 

32.  Ile  tribù  quoque  Nephtiiali  civitates  ronfu- 
gii. Ccdcs  in  Galilaca,  et  llanunoth-bor  et  Car- 
tliain  rum  suburlianls  suis,  civitates  tres. 

SS.  Omnes  urlies  familiarum  Gcrson,  liedccim 
Clini  subnrliaiiis  suis. 

3-1.  Filiis  aulem  Merari  Levili*  ìnferioris  gradua 
per  faiuilias  suas  data  est  de  tribù  Zàbulon  , te- 
rnani et  Cariba, 

33.  Et  t lami  ci  et  Naalol , civitates  quatuor  cum 
sulmriianis  suis. 

sii.  De  tribù  Itulien  ultra  tordanein  cantra  te- 
rìclio  civitates  refugii , IkiMir  in  solitudine,  Misor 
et  laser  et  tellison  et  Mcphaalli , civitates  quatuor 
cum  suburbanis  suis. 

37.  ne  tribù  Gad  civitates  ronfugii . Rantolìi  in 
Gaalad  et  Manali u et  Hesebon  et  laser,  civitates 
quatuor  cuin  suburUmis  suis. 

38.  Omnes  urlies  filioruin  Merari  per  faiuilias 
et  cognationes  suas  duodecini. 

39.  Itaquc  civitates  universae  Lcvltarum  in  me- 
dio possessioni*  tlliorum  Israel  fucrunt  quadra- 
ginta  orto 

io.  cum  suburbanis  suis,  singulae  per  faiuilias 
distributar. 

41.  Dcditque  Dominila  Deus  Israeli  oninom  ter- 
roni, quam  Iradilunuu  se  patrlbiis  eortun  iurave- 
ral  : el  possederunt  Ulani  atquc  habilaverunt  in  ea. 

42.  * Dntaque  est  ab  co  pax  in  omnes  per  cir- 

citUmn  nationes  : miilusque  eis  hnsliuiu  resistere 
ausus  est,  se<l  ceni  li  ili  eorinii  diliouem  redacti 
sunt.  • Slip.  11.  23.,  il  11.  15. 

43.  Ne  unum  quldem  vermini . quod  iliis  prac- 
sliliiruni  se  esse  pruiiiiserat,  irriiuni  fui!  ; seti  re- 
bus espleta  sunt  omnia. 


18.  E .Inanimii  e Alni  un  cu'  tuoi  tobbotgh 
quadro  Cina . 

19.  Tulle  irniente  le  città  de"  figliuoli  di  Aromi' 
sonano  Sacerdote  furati  tredici  e toro  sobborghi . 

20.  Agli  altri  figliuoli  di  Caalh  della  ilirjic  di 
Levi  disunii  nelle  loro  famiglie  furono  assegnai. 

51.  Della  tribù  di  Eplirairn  per  ciltadi  di  refu- 
gio , Sichem  co'suol  sobborghi  mi  monte  Ephraim 
e Gazer . 

92.  /•;  Cibsaim , Bclli-horon  co’suoi  sobborghi , 
quattro  citi  à. 

23.  Della  tribù  di  Dan  Ellheco  e Gabathas . 

21.  E Aialou  c Gelh-remmon  co’  loro  sobbor- 
ghi j qual  Ir  n cillà  . 

27.  E della  mezza  tribù  di  Manasse  Thanadh  c 
Gethremmon  co'  toro  sobborghi ^ due  cillà. 

96.  Dieci  cillà  in  tulio  coi  loro  sobborghi  furano 
assegnale  a‘  figliuoli  di  Caalh , che  erano  di  gra- 
do inferiore. 

27.  Dirimente  a’  figliuoli  di  Gerson  della  siepe 
di  Levi  diede  delia  mezza  tribù  di  Manasse  , le 
cillti  del  rifugio  Gaulon  in  Basan  e Bosram  co' loro 
sobborghi , due  cillà  . 

28.  Della  tribù  d’/ssachar  Cesion  e Dabercih , 

99.  E laramolh  ed  Engatmlm  co’ loro  sobbor- 
ghi, quattro  cillà. 

30.  Della  tribù  di  Aser , Masal  e Abdon  , 

31.  E Hclcathtj  Boltob  co’ loro  sobborghi , quat- 
tro cillà. 

52.  Parimente  della  tribù  di  ffephlhah  le  ciild 
del  rifugio  , Cedes  nella  Galilea , Hammoth-Dor 
e Carillon  coi  loro  sobborghi  , ire  cillà . 

33.  Tulle  le  cillà  delle  jamlglie  di  Gerson , tre- 
dici t I toro  sobborghi. 

54.  E a'  figliuoli  di  Merari  levili  di  grado  in- 
feriore disumi  nelle  loro  famiglie  , furon  date  detta 
ir  Hot  di  7jibulon  /emani  e Cariba  ^ 

33.  E Damila  e fiiaalolj  quattro  cillà  co’ loro 
sobborghi . 

36.  Della  tribù  di  Ruben  di  là  dal  Giordano  di- 
ri mpcllo  a Gerico  le  cillà  del  rifugio * Basar  net 
deserto  j Misor  e.  laser  e Jelhson  c Mtphaalh  , 
quattro  cillà  co' loro  sobborghi. 

57.  Della  tribù  di  Gad  le  cillà  del  rifugio  , Ra- 
math  in  Galaad  e Manaim  ed  Hesebon  e laser , 
qualirn  cillà  co'  loro  sobborghi . 

38.  Tulle  le  cillà  assegnate  a" figliuoli  di  Merari 
disunii  nelle  loro  famiglie  e casale  furon  dodici. 

39.  Tulle  adungue  le  cillà  date  a?  l.esriU  m mezzo 
alle  porzioni  de’ figliuoli  d’Israele  furono  quaratr 
lotto 

40.  Co' loro  sobborghi , e furono  distribuite  una 
per  una  secondo  l’ordine  delle  famiglie. 

41  .E  il  Signore  Dio  diette  ad  Israele  tutta  la  terra , 
che  area  promesso  di  dar  loro  col  giuramento  fat- 
tone a’ loro  padri  ; e la  possedettero  e ri  abitarono. 

42.  Ed  ci  diede  loro  la  pace  con  nule  le  nazio- 
ni circonvicine:  e nissun  nimico  ardi  di  misu  re 
ad  essi  ,•  ma  lutti  furon  soggettali  al  loro  dominio. 

43.  Una  sola  delle  parole , che  egli  area  pro- 
messo di  adempire  non  resto  indietro , ma  lune 
furon  verificate  dall’ evento. 


Ver».  SI.  Per  ciltaih  di  rifugio.  Casi  pure  ne’ versetti  >7.  32.  36.  37.:  la  nostra  volgala  ha  in  plurale 
filladi  di  rifugio  «loie  l’Bbreo  legge  in  singolare  alla  dei  rifugio  conte  qui  è Sirheni  notata  già  perlina 
di  lati  città  capo  precedente  verseìlo  7.  questa  lesione  della  nostra  volgala  ha  dato  origine  al  sentimento 
di  alcuni  Interpreti . i quali  hanno  creduto,  che  tutte  le  citta  dei  lesili  avessero  diritto  di  asilo.  Ma  co 
inunrmcnte  questo  diritto  credevi  riversato  alle  sole  sei  citta  nominate  net  detto  luogo, e molti  Hs*.  della 
Volgata  leggono  come  l’ Ebreo 

vers.  41.  f il  .Signore  Dio  diede  ad  Israele  tutta  la  terra  . che  area  prometeo.  La  diede  loro  intera- 
mente quanto  al  diritto  di  proprietà.  In  sirtù  del  quale  fu  distribuita  parte  a parte  atte  dodici  tribù  ; la 
diede  loro  aneliti  riguardo  all’attuale  possesso  con  quella  limitazione  degna  di  sua  bontà  c detta  pii  Ins- 
tato sua  provldenza  verso  II  suo  icopoto.  la  quale  limitazione  si  ha,  l’eod  uni.  2D. , dove  Pio  dire.cbcei 
non  avrebbe  cacciali  t chananci  lutti  in  un  Iratto,  allineili'  la  terra  non  si  riducesse  in  orrida  solitudine 
e divenisse  albergo  delle  bestie  feroci;  ma  gli  avrebbe  cacciali  a poco  a poco,  secondo  che  gt'lsi-aelttlan- 
dasser  crescendo  di  numero  sino  a diienir  capai  i di  occuparla  tutta  e di  coltivarla.  Che  se  dopo  rbe  gli 
Ebrei  furono  moltiplicati . c In  sialo  tli  sterminare  totalmente  gii  avanzi  degli  antichi  abitatoli  . eglino  < 
j»er  negligenza  e infingardaggine,  o per  altri  ri  Ili". si  trascurarono  il*  insignorirsi  di  quel,  ebe  restosa  sta 
occupare,  ciò  dee  ascriversi  a colpa  dello  stesso  popolo,  c non  a Din.  il  quale  ron  infiniti  prosligu  gl 
avea  condotti  netta  terra  promessa,  asesa  spa 1 so  n (errore  del  nome  Ebreo  ne‘ Chananci  e nelle  SK. Ut 
nazioni,  e colle  grandissime  vittorie  convellute  al  suo  popolo  lo  aveva  messo  in  islato  di  dominar  <tap 
perniilo  senza  contrasto.  Israele  uno  che  visse  C.losui,  e lino  a tanto  c he  fu  fedele  al  suo  Dio  . non  ebbs 
nemico,  che  ardisse  di  alargli  a (cello  ; non  chic  strino,  clic  noi  minutasse , stelle  al  largo  nel  par* 
donatogli  dal  Signore,  c fu  felice  c glorioso  sopra  lutti  1 popoli  eletta  terra. 
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Le  tribù  di  Ruben  e di  C.ad  e la  mezza  tribù  iti  Manasse  tornate  tuie  toro  possessioni  oltre  il 
Giordano,  ri  rendono  loipette  atte  altre  tribù  per  aver  eretto  un  altare  in  etto  al  Giordano  : 
ma  gli  ambasciatori  spediti  ad  ette,  accettano  le  giuste  toro  scute. 


».  Eodem  tempore  vomvit  losue  Rubenitis  et 
Cadila*  et  dlmialaro  tribuni  Manasse: 

4 Dixitque  ad  cos:  Feristi»  omnia,  quae  prne- 
eepit  vobis  Moyses  (amulus  Domini:  muri  quoque 
in  omnibus  libellisti*. 

5.  Iter  reliqnistis  fratres  vestros  longo  tempore 
usque  in  praesentem  dieta,  custodicnles  imponimi 
Domini  Dei  veslri. 

4.  Quia  igitur  dedit  Dominus  Deus  vestor  fra- 
tribus  vestris  quiclem  et  paccra,  sicut  pollicini* 
est;  revertimini  et  ite  in  tabemacuki  vostra  et  in 
ternani  possessioni* , * quam  tradidit  vobis  Moy- 
ses famulo*  Domini  trans  Inni. meni  : 

• Aioli.  39.  35.  Sup.  t.  13. , et  13.  8. 

3.  Ita  dumtaxat  , ut  custodiatis  attente  et  opere 
compienti*  mandatimi  et  lesena,  quam  prneccpit 
vobis  Moyses  famulus  Domini . ut  diligati*  Domi- 
nion Dcuin  vestrum  et  ambulctis  in  omnibus  vii* 
eie*  et  obscrvetls  mandata  illius,  adhaerealisquc  ei 
ac  servimi»  in  omni  corde  et  in  ornili  anima  ve» tra. 

6.  Beni-vii  vitque  ri*  losue,  et  dimisit  cos.  Qui 
reversi  sunt  in  tabemarula  sua. 

I.  Dimidiae  autem  tribui  Manasse  possessloncm 
Moyses  dederal  in  Basan:  et idcirco mediae , quae 
superfuit,  dedit  losue  sortimi  inlcr  reterò»  fratres 
suo*  trans  lordando  ad  occidentalem  plagam.  r am- 
pli' dìmilteret  eos  in  tabernacula  sua,  et  bene- 
divisset  eis, 

8.  Digit  ad  eos:  In  multa  gubslantia  atque  di- 
vilils  revertimìnl  ad  sede*  veslra»  curri  argento  et 
auro  , aere  ac  ferro  et  veste  multiptici:  dividile 
praeznm  bostium  cuoi  fratribus  vestris. 

9.  Beverslque  sunt  et  abierunt  Olii  Ruben  et  fl- 
IH  Gad  et  dbnidia  Irlbus  Manasse  a lìliis  Israel  de 
Silo,  quae  sita  est  in  Chanaan,  ut  intrarenl  ca- 
blaci, terram  possessioni*  suae  quam  obtinucrant 
iuata  impcrium  Domini  in  manu  Moysi. 

10.  Cumque  venissent  ad  tunmlos'  lordanis  in 
temun  chanaan,  aedilknvcrunt  invia  Iordanem 
altare  intimine  magnitudini* . 

I I . QtHHl  cum  nudissimi  fili i Israel , et  ad  eos 
certi  nundl  detuiissent , aedifieassc  Olios  Rulienet 
cad  et  dbnidiae  tribus  Manasse  altare  in  terra 
C barman  super  lordanis  tumulos,  conira  filios  t- 
srael , 

14.  Convcnerunt  omnes  in  Silo,  ut  ascendcrcnt 
et  dimicarent  contri  eos: 

15.  Et  interim  miserunt  ad  iilos  in  terram  Ga- 
llavi Pbinees  libimi  Elencali  Sacerdoti», 

I*.  Et  derem  principe»  cum  co,  singulos  de 
singoli*  tribubus. 

1S.  Qui  venerunt  ad  filios  Ruben  et  Cad  et  vli- 
ruidiae  tribus  Manasse  in  terram  Galaad , dixe- 
runtquc  ad  cos: 

1G.  Haec  mandai  omnis  populus  nomini  : Quae 
est  ista  transgressiot  cur  reliquistis  Doniinuni  Dc- 


1.  Niello  tiessi)  tempo  Giosui  chiamò  a se  i Ro- 
be/ liti  c I Godili  e la  mezza  tribù  di  Multasse  : 

4.  E disse  loro : V oi  avete  adempito  lutto  quel- 
lo j clic  a voi  comandò  Mosi  servo  del  Signore: 
e a me  pure  siete  stati  in  lutto  obbedienti . 

3.  E per  un  litnqo  spazio  di  tempo  finn  al  di 
d’ otjtjl  non  avete  abbandonali  i vostri  fratelli , 
eseguendo  gli  ordini  del  Signore  Dio  vostro, 

4.  Giacchi  adunque  il  Signore  Dio  vostro  ha 
dato  tranquillità  e pace  a"  vostri  fratelli , conforme 
promise  ; partitevi  e andate  alle  vostre  tende  e 
alla  terra  di  vostro  dominio  assegnata  a voi  da 
Mosi  servo  del  Signore  di  là  dal  Giordano: 

5.  Questo  solo  io  chieggo  , che  osserviate  al  len- 
tamente e mettiate  in  esecuzione  i comandamenti 
e le  leggi  prescritte  a voi  da  Mosi  servo  del  Si- 
gnore, ette  ondale  il  Signore  Dio  vostro  e cam- 
miniate per  tulle  le  sue  vie  e adempiale  i suoi 
preceltl  e sitale  uniti  con  lui  e lo  serviate  coll 
lutto  il  cuore  e con  tutta  V anima  vostra . 

(i.  E Gi  os  uà  li  bt  nedisse  , e licenzio  Ili.  Ed  ti 
se  ne  tornarono  alte  loro  tende. 

I.  Imperocché  alla  mezza  tribù  di  Manasse  al  ea 
data  Must  la  porzione  in  Basan:  c all’ altra  metà 
diede  Giosuà  la  sua  parte  in  mezzo  ai  suoi  fra- 
telli di  qua  dal  Giordano  all'occidente.  E aven- 
doli benedetti , in  licenziandoli , 

R.  Disse  loro:  Eoi  re  tic  tornale  a' luoghi  vostri 
curictù  di  beni  e di  ricchezze , e di  arqcnto  e di 
oro , di  rame  e ferro  e di  reslimenla  d'ogni  sor- 
la: dividete  la  preda  lolla  a’ nemici  co' vostri  fra- 
telli. 

9.  E se  n’ andarono  e si  separarono  i figliuoli 
di  Ruben  e.  i figliuoli  di  Gad  e la  mezza  tribù  rii 
Manasse  da’ figliuoli  d’ Israele  hi  Silo  , che  t nella 
Chammea  per  tornare  in  Galaad  , paese  ad  essi 
assegnalo  da  Mose  secondo  l'or  diluì  del  Signore. 

10.  E giunti  che  furono  alle  dune  del  Giordano 
nella  terra  di  Chanaan,  edificarono  presso  al  Gior- 
dano un  altare  d'immensa  grandezza. 

II.  La  qual  cosa  essendo  stala  udita  da’ figliuoli 
d’ Israele , ed  essendo  sialo  da  essi  riferito  da  av- 
visi sicuri , come  Babai  e Gad  e la  mezza  tribù  di 
Manasse  avettno  edificalo  un  aliare  nella  terra  di 
Chanaan  sulle  dune  del  Giordano , dirimpetto  a’ fi- 
gliuoli d’ Israele  , 

14.  Si  adunarono  tulli  questi  a Silo  per  andare 
a combattere  contro  di  quelli: 

13.  E frattanto  spediron  turo  nella  terra  di  Ga- 
laad Phineet  figliuolo  di  Eleazaro  sommo  Sacer- 
dote , 

14.  E con  lui  dieci  principi , uno  per  ogni  tribù. 

15.  I guati  andarono  a trovare  I figliuoli  di  Ru- 
ben e di  Gad  e della  mezza  iribit  di  Manasse  nella 
terra  di  Galaad , e dister  loro , 

ltì.  Queste  cose  manda  a dire  a voi  lutto  il  po- 
polo del  Signore  : Qual  prevaricazione  e mai  qui- 


Ver*.  14,  Dieci  principi.  Capi  delle  principali  famiglie. 

vera.  17.  E egli  forte  poco  per  voi  V avere  peccato  a causa  di  Beelphegorf  ec.  Phinecs  parla  di  quel- 
lo, che  sta  scritto  ne'  Sumeri,  cap.  xxv. 

Ver».  I.  Sctio  sterro  tempo.  Dopo  fatte  le  rose,  che  sono  descritte  ne’ capi  precedenti,  correva  il  sci- 
timo,  o al  più  l’ottavo  anno  dopo  II  passaggio  del  mordano,  quando  Giosuè  permise  alle  due  tribù  e met- 
ta di  tornare  alle  loro  abitazioni. 

Ver».  8.  Dividete  la  pretta  ...  co' vortri  fratelli.  Con  quelli  rimasi  di  lì  dal  Giordano;  ma  dividendo 
eglino  la  preda  con  quegli  a metà,  venivano  ad  avere  porzione  maggiore  ; perocché  essi  erano  In  nume- 
ro ili  quaranta  mila,  e quelli,  che  erano  rimasi  a casa,  erano  circa  ollania  mila,  ed  era  giusto,  che 
quelli , Che  avevano  esposte  le  loro  vite,  fossero  meglio  trattali.  Giosuè  nel  ilare  qucst'ordluv  Imitò  l'esem- 
pio di  stosè . flutn.  xxxi.  S7. 

ver*.  ».  Per  tornare  in  Gataad.  Col  nome  di  Galaad  s’ intende  tutlo  II  paese  oltre  il  Giordano. 

ver*.  IO.  Giunti  che  furono  atte  dune  del  Giordano  nella  terra  di  Chttnaan,  ec.  K visibile,  secondo 
la  volgala  . che  questo  altare  fu  eretto  sulla  ripa  accidentale  del  Giordano;  e sembra  anche  combinar  me- 
glio coll*  intenzione,  che  ebber  quelle  tribù  nell’ Innalzare  tal  monumento,  eh’el  fosse  da  mirila  parte 
piuttosto,  che  alla  ripa  ulteriore  e nella  terra  di  Galaad  ; e quello,  che  è delto  versetto  19.  dimostra. ebe 
. altare  era  nella  Cbananea. 
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uni  Israel.  acdilkanlrs  all.uc  sarrilegmn , cl  a sia’  per  qual  inoltro  arde  eoi  abbandonato  II  Si 
• "Un  illius  rccedcntcs  ? gnore  Diti  dì  Irmele  , edificando  un  aliare  tacrtb- 

ja  , e .ritraendovi  dui  cullo  di  lui 1 

17.  An  panini  volli*  rst , • quod  peccasti*  in  17.  È egli  forre  poco  per  voi  t’aver  peccato  a 
Heclplicgor , et  usque  in  praescnlem  il  il*  r 1 1 mani-  cauta  di  Deelphrgor  , onde  tino  al  presente  rena 
la  fml us  sederi*  in  nobls  perniane! . miilllquc  de  sopra  di  noi  I’  infamia  di  lai  delitto , per  cui  pt- 
ixmiilo  corrucruntl  • Situi.  -23.  5.  Deut.  (.  5.  rirun  molti  del  popolo  f 
I*.  El  vos  liodie  rcllquisli*  nominuni,  el  era*  18.  E voi  oqqi  avete  abbandonato  il  Signore,  t 
in  universum  Israel  ira  eìus  ilesaeviet.  domane  l’ tra  di  lui  infierirà  contro  tutto  Irradi 

19.  yiiod  si  |inia(is  immilli'!, mi  osso  lerram  pos-  19.  Che  se  voi  credete , che  impura  sia  la  terra 
sessioni*  vostrac , transltc  a<l  lorram , in  qua  la-  del  dondolo  vostro,  trasferitevi  in  quella,  die: ' t 
Isinaiulum  nomini  est,  el  babitate  tri  ter  no.*:  tan-  il  tabernacolo  del  Signore,  e abitale  ira  rU  noi 
Ioni  ut  a nomino  cl  a nostro  consortili  non  re-  con  palio  solamente  , che  eoi  non  ri  ritir  tale  dai 
rotlatis,  aediticato  altari  praeter  altare  Uomini  Dei  Signore  , in*  dalla  vnsira  società  , alzando  un  ai- 
nostri.  tare  oltre  rollare  del  Signore  Dio  nostro. 

•il).  • Nonne  Artian  Diluì  '/aire  praetorlit  man-  90.  Non  i egli  vero,  die  Aehan  figliuolo  eli  tare 
datimi  Uomini,  et  stqier  omnem  populum  Israel  trasgredì  gl I ordini  del  Signore,  e r ira  di  lui 
ira  etus  ineubuil?  Et  ilio  orai  unus  homo,  atque  piombo  sopra  tulio  il  popolo  d' Israeli  ’ Ed  egli 
minati]  solus  fieriissel  in  scelcre  suo.  era  un  sol  nomo  : ma  piacesse  a Db,  che  egli  solo 

* Slip.  7.  1.  fosse  perito  pel  suo  peccato. 

il.  Res|iondi*runtquc  (ilii  Ruben  cl  r.ad  et  di-  il . Risposero  I figlinoli  di  Rttben  e di  Gad  i 
midia  trilnis  Manasse  principibu*  iegationis  Israel:  della  mezza  tribù  di  Manasse  al  principi  amba- 

sciadori  d' Israele: 

93.  Fortissinnis  Deus  nomlnus,  fortissimns  neus  ii.  Il  fortissimo  Db  Signore  , il  fortissimo  Db 
nominila  ipse  novi! , et  Israel  simul  intrlligcf,  si  Signore  egli  sa,  e lo  comprenderà  anche  Israele j 
pr.iovariratkmls  animo  hoc  aliare  ennstrusimus , se  con  spirilo  ili  ribellione  abbiam  fabbricalo  gur- 
non  custodia!  no*,  sed  punial  uos  in  pracsenli : sio  altare , egli  non  ci  protegga,  ma  et  punisca 

fin  d’ adesso: 

®.  El  si  ea  mente  fecimus,  ut  olocausta  et  sa-  93.  E se  lo  abbiam  fallo  con  intenzione,  «firn- 
i rilieium  et  paeilieas  vidima*  super  co  impone-  porvi  sopra  olocausti  c sacrifizi  e villrme  paeifi- 
remus,  ipse  quaerat  et  ludicot:  che,  ne  faccia  egli  disamina  e pronunzi  sentenza: 

il.  Et  non  ea  magi*  cogitntione  atipie  traetatu , 91.  Se  non  piuttosto  pensier  nastro  e nastro  con- 
ni rticeremus:  Ora*  dicenl  lilii  vostri  finis  nostri*:  sigilo  si  fu,  che  dicemmo,  che  forse  un  di  I fi- 

«filili  vobis,  et  nomino  Deo  Israel’  giinoti  vostri  avrebbe:  dello  a’ nostri  figliuoli:  Ole 

avete  a far  voi  col  Signore  Dio  d’ Israele  r 

93.  Tormlnmn  pnsuit  Domimi*  inter  nos  et  vos . 93.  Il  Signore  ha  posto  il  filane  Giordano  per 

" libi  Ruben  cl  fili!  Gad,  lordancm  fiuvlum;  ol  confine  Ira  noi  e voi,  o figliuoli  di  Ruben,  o fi- 
nisarco  parlom  non  babetis  in  Domino.  El  per  gtiuoli  di  Gad,  onde  non  appartenete  voi  al  Si- 

hniic  occasionctn  avertimi  lilii  vostri  filios  nostro*  gnorc . E con  simil  pretesto  i figliuoli  vostri  rilrar 

a timore  Domini.  Eulavimus  ilaque  inclius,  potrebbero  i nostri  figliuoli  rial  limar  del  Signore. 

Abbinino  adunque  pensala  miglio  la  cosa, 

il!.  El  disimi!*:  Esslnianuts  nobls  altare  non  96.  E abbiam  dello:  Faccbmoci  un  aliare  non 
in  Inilocausla . ncqui*  ad  violimas  ollereiMlas;  per  gli  olocausti,  ni  per  le  vittime  da  offerire  ; 

97.  Sed  in  tcstìinonium  inlcr  nos  ol  vos  et  so-  37.  Ma  che  serva  ai  leilhnone  Ira  noi  e voi  e 
I «nielli  noslram,  voslrai)K|iic  pmgrniem  , ul  s*r-  India  stirpe  nostra  e i posteri  rostri , come  noi 

viaitms  Domino,  el  «iris  nostri  sii  offerii*  et  ho-  slamo  servi  del  Signore,  e abbiam  diritto  di  offe- 

lucaiisla  et  vidima*  et  iiaeilk-as  hostias , et  ncqua-  rire  e olocausti  e vittime  c ostie  pacifiche  . e noti 

«pialli  dieant  cras  lilii  vostri  Olii*  nostri*:  Non  est  dicano  un  di  I figliuoli  vostri  a' nostri  figliuoli 
vobis  pars  In  Domino.  Eoi  non  appartenete  al  Signore. 

•Jn.  ynoii  si  votuerint  dieen*.  respondclninl  ois:  98.  E quando  dir  lo  volessero,  risponderai i que- 

ll io  altare  Domini,  qinxl  feciTunl  pani*»  nostri  gli  a loro:  Ecco  l’a'lar  del  Signore  fatto  da’ pa- 
ttini in  liolocuiista  . ncque  in  saerificmin;  sed  in  èri  nostri  non  per  gli  olocausti , né  pe’  sacrifizi  . 

lostlinoiiiuiu  nostrum  ac  v esimili  : ma  guai  testimone  Ira  noi  e voi: 

9).  Aleni  a nobis  hor  seeliis;  ut  recedamus  a io.  Lungi  da  noi  questa  sccllcraggine  di  ritirarci 
Domino  et  cius  vesligia  rolinquaimis . essimelo  dal  Signore  e di  abbandonare  i suoi  vestigi  , al- 
allarl  ad  hnlocansta  el  saerilleia  et  vidima*  offe-  zando  un  altare  per  offerirvi  olocausti  e sacrifizi 
renda* . praeter  altare  Domini  Dei  nostri,  quod  e ostie  pacifiche  , olire  all’ altare  del  Signore  DI' 
fsslrudmn  est  ante  tabornaeulum  ohi».  nostro  eretto  dinanzi  al  suo  tabernacolo. 

30.  Quilms  nudili* . Pliinee*  saecrdo»  et  nriii-  30.  Le  quali  cose  avendo  udite  Phmees  tacer- 
ii|x*s  legationis  Israel,  qui  crani  cum  co.  inarati  dote  e 1 principi  ambasciadori  if  Israele , che  crai 
Militici  verini  llliorum  liutien  et  Gad  et  dimidlac  con  lui,  si  ratinarono  : e con  grandissima  scaldi- 
trilnis  Manasse  libcnlissime  snscepcrunl . .sfazione  accolsero  le  parole  de’ figlinoti  di  Ruba 

e di  Gad  e della  mezza  tribù  di  Manasse. 

SI.  Divilquo  Pliinees  Illius  Elcazarl  saecrdos  ad  31.  E Phluees  sacerdote  figliuoli)  di  Eleazart 
eos:  Nune  seimila,  quixl  nubi  sonili  sii  nomimi*,  disse  loro:  Or  conosciamo , come  il  Signore  é coi 
quoniain  alieni  estis  a praevaricalionc  liac . ol  li-  noi , dapjioichè  voi  Sirie  alieni  da  late  prevarica 
InTastis  litio*  Israel  dr  maini  Domini.  rione , e avete  con  ciò  sottrailo  Israele  dalla  ira 

della  del  Signore. 

33.  Keversusqiic  c*t  culli  principibn*  a lilii*  no-  Si.  E lasciali  i figliuoli  di  Ruben  c di  Gad  ( 
ix*n  ol  Gad  do  terra  Galanti , limili»  Chanaan,  mi  della  mezza  tribù  di  Manasse  ) , se  ne  tornò  insie 
illios  Israel , el  reliilit  eis.  me  co’ principi  dalla  terra  di  Gahuid  , che  confi 

na  colla  Cliaimiica,  a’ figliuoli  d’ Israele,  e fec 
loro  sua  relazione. 

33.  Plaeuilquc  senno  ennetis  auilimtibus.  El  35.  E II  suo  parlare  fu  grato  a lutti  gite’ , cl 
Ijuilavcnint  Deinn  lilii  Israel,  el  ncquaqtiam  ni-  l'udirono.  E i figliuoli  d’Israele  dieder  tamii 

ver*.  17  Se  voi  credete,  che  impura  ria  la  terra  del  vostro  dominio, re.  Se  porehè  la  lem  eonct  .lol 
i voi  non  era  rompervi  nelle  promesse  ilei  signore.  o perchi  In  essa  voi  non  avete  l'area,  per  questo  ore 
Ode.  ehr  iininnnilv  «i.v  lo  vostra  terra,  noi  M f.nvni  iurte  di  quella,  che  è toccati  a noi,  piuttosto  e* 
velieri i privare  contro  Dio.  il  quale  un  volo  luogo,  e mi  solo  aliare  ha  voluto,  elle  avessimo  tratti  noi  |X 
"inori i i nostri  sarriAzt,  Ex.  ss.  *1..  Lev.  xvii.  8.  11  . Ileiil.  xit.  s II.  13.  II.  Non  sì  può  abbastanza  *n 
mirare  lo  zelo  ildl’oiion*  ili  ino.  e Insieme  la  cariti  veramente  fralern  i ili  l‘ Innovi . anzi  di  lutto  il  |x*ie 
lo,  a nome  del  quale  egli  partii*,  e faceva  tali  esibizioni 


PREFAZIONE 


AL  UIM  li*  fintiti 


In  quoto  libro  de’ Giudici  sono  descritti  i 
principali  avvenimenti  e le  vicende  del  popo- 
lo Ebreo  dalla  morte  di  Giosuè  fino  al  tem- 
po di  Meli  sotto  tredici  Giudici,  il  primo 
dc’quali  fu  Otboniel,  e l’ultimo  fu  Sansone. 
Della  giudicatura  di  Heli  sommo  Sacerdote, 
r di  quella  del  Profeta  Samuele  si  parla  nel 
principio  de’libri  de’ Re.  L’opinione  più  co- 
mune de’  nostri  Interpreti,  come  giù  degli 
Ebrei  , fa  autore  di  questo  libro  lo  stesso  Sa- 
muele Profeta;  e le  difficolti,  che  sogliono  ad- 
dursi contro  di  quest’opinione  non  sono  sen- 
za risposta , nè  tali , che  pel  loro  peso  ci  co- 
stringano ad  abbandonarla.  Il  nome  di  Giu- 
dice significa  in  questo  luogo  non  un  qua- 
lunque magistrato,  che  amministri  giustizia, 
e decida  le  cause  vertenti  tra’ cittadini  della 
Repubblica,  ma  significa  un  capo  supremo 
della  nazione,  che  ha  potestà  assoluta  di  go- 
vernare il  popolo  in  guerra  c in  pace.  Con- 
ciossiachè  l’amministrazione  della  giustizia, 
e la  tutela  delle  leggi  essendo  obbligo  princi- 
palissimo de’ rettori  di  qualunque  società; 
quindi  è che  non  solo  presso  gli  Ebrei,  ma 
anche  presso  altre  nazioni  fu  dato  il  nome 
di  Giudici  a quelli,  che  aveano  la  somma  au- 
torità del  Governo.  Cosi  i Cartaginesi  chia- 
maron  Suffeti  i loro  primarii  magistrati  con 
voce  simile  a quella,  che  in  Ebreo  significa 
Giudice.  Havvi  chi  paragona  i Giudici  d’I- 
sraele coi  Dittatori  di  Roma,  se  non  che 
ne’ tempi  della  vera  libertà  Romana  i Ditta- 
tori non  erano  a vita  (come  lo  furono  i Giu- 
dici d’Israello),  anzi  di  brevissima  dorata 
soleva  essere  l'impero  dei  Dittatori  Romani, 
come  quelli  che  essendo  creati  per  qualche 
grave  pericolo  di  guerra,  o per  altro  urgente 
bisogno  della  Repubblica,  passato  questo,  de- 
ponevano immediatamente  la  Dittatura.  I 
Giudici  degli  Ebrei  furono  uomini  grandi 
suscitati  e mandati  da  Dio  a liberare  e difen- 
dere il  popol  suo  nc’tempi  delle  sue  maggiori 
avversità.  Imperocché  tolti  questi  casi,  si  ve- 
de, che  da  Giosuè  in  poi  fino  a’ tempi  dei  Re 
non  ebbe  ordinariamente  il  popolo  vcrun  ca- 
po , che  comandasse  a tutte,  o ad  una  parte 
delle  tribù  ; perocché  ognuna  di  queste  era 
governata  da’  suoi  principi  e anziani , alla 
cura  de'quali  era  commesso  di  mantenere 
l’esatta  osservanza  della  legge,  e di  decidere 
secondo  la  stessa  legge  le  controversie,  che 
nascessero  tragli  uomini  della  loro  tribù.  Que- 


sti giudici  adunque  eletti  per  lo  più  da  Dio 
stesso,  qualche  volta  eletti  dal  popolo,  ebbe- 
ro la  suprema  potestà  talora  sopra  tutto  Israe- 
le, talora  sopra  alcune  solamente  delle  tribù, 
vale  a dire  sopra  quella  parte  della  nazione, 
che  era  maltrattata  e oppressa  da’ nemici,  i 
quali  come  strumenti  della  giusta  ira  divina 
punivano  colle  loro  crudeltà  le  prevaricazio- 
ni del  popolo  e la  sua  ingratitudine  verso  il 
suo  Dio.  Questo  supremo  Signore  d’  I smela 
dopo  averlo  con  giustizia  gastigato  e alllilto 
per  le  sue  infedeltà,  mosso  a compassione  di 
lui  spediva  alcuno  di  questi  grandi  uomini  a 
liberarlo,  a ristorare  lo  stato  della  Repubbli- 
ca, e soprattutto  a purgarla  dalla  idolatria , e 
da’  vizi,  che  andavan  con  essa  congiunti,  a 
ristabilire  il  cultodel  veroDio  e la  Osservan- 
za della  sua  legge.  Quindi  è che  come  Vice- 
gerenti del  medesimo  Dio  chber  pienissima 
autorità  non  solo  pel  tempo,  in  cui  si  tratta- 
va di  guerreggiare  contro  i nemici  dello  stes- 
so Dio  e del  popol  suo,  ma  anche  per  tutto 
il  rimanente  della  loro  vita  , restando  ad  essi 
appoggiata  la  custodia  delle  leggi  e la  difesa 
della  Religione.  Ma  egli  è da  notare,  che  per 
quanto  assoluta  fosse  la  loro  potestà, non  iu- 
trodusser  giammai  questi  Giudici  vcrun  cam- 
biamento nelle  costumanze  del  popolo,  nè 
formarono  alcuna  nuova  legge,  ma  la  sola 
legge  di  Mosè,  e quello,  che  per  ordine  di 
Dio  era  stato  prescritto  dal  primo  grande  Le- 
gislatore, fu  sempre  la  sola  invariabil  regola, 
a cui  si  conformavano  esattamente  c nel  giu- 
dicare le  private  controversie  e nel  governo 
de’pubblici  affari . 

Trovansi  delle  gravi  difficoltà,  e per  con- 
seguenza unagrandissimadiscrepanza  tra’Cri- 
tiei  e gl’interpreti  riguardo  alla  maniera  di 
computare  gli  anni  del  governo  di  questi  Giu- 
dici, affine  di  combinarli  coll’epoche  fisse  e 
indubitate  della  nostra  Istoria  sacra.  In  una 
materia  di  tanta  oscurità,  e aliena  dal  mio 
istituto,  e dal  fine,  a cui  è diretto  questo  la- 
voro, mi  contenterò  di  osservare,  che  da 
Olhoniel,  il  primo  di  questi  Giudici,  fino  a 
tutta  la  giudicatura  di  Sansone,  si  contano 
comuncmentecircatrecentoanni.  Siccome  ge- 
neralmente parlando  gli  stessi  Giudici  furono 
uomini  di  singoiar  virtù  e bontà  di  vita,  so- 
no perciò  generalmente  lodati  nel  libro  dell’ 
Ecclesiastico  con  queste  parole:  1 Giudici  no- 
tali ciascuno  pel  loro  nome,  il  cuore  dc’ifuaU 
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3.  Inreneruntque  Adonibezec  in  Bezcc,  et  pu- 
gnaveruui  l ontra  eum  ac  percusscrunt  Ctian.v 
nacum  et  P uezaeura . 

& Fugit  aulem  Adonibezec  : quem  perscruti 
comprcbenderunt , caesis  suramitntibus  manuum 
cìus  ac  nezlum . 

7.  Dixitquc  Adonibezec:  Septuagintn  reges.  am- 
putali* manuum  ac  peduin  summilatibu»,  collìge- 
Imil  sub  menu  inc.a  dboruin  reliquia*:  sismi  feci, 
ita  reddldil  inibì  Deus.  Adduxerunlque  eum  in 
lerusalein . el  ibi  morluus  est. 

8.  Oppugnante*  ergo  fllii  luda  lerusalem,  ce- 
perunt  eam  el  perrusserunt  in  ore  giadii,  traden- 
te* cunctam  incendio  civitatcm. 

9.  Et  postea  dacoMbMcs  pugnaverunt  eonlra 
Chaoanaeum,  qui  habitnbai  in  montani*  et  ad  me- 
ridioni et  in  cam  pes  tribù* . 

10.  * Peroeusque  luda*  centra  Chananacum,  qui 

habitabat  in  Hebron  (cuiut  numen  fuit  antlquitus 
Cariatb-Arbe),  percussit  Sesai  et  Ahiman  et  T boi- 
mai.  * lo*.  15.  14. 

11.  Atquc  inde  profectus  abiit  ad  babitatores 
Daiiir,  cubi»  nomea  yetus  crai  Cariatb-Sepher, 
id  est  Civita*  literarum . 

li.  Dixitquc  Caleb:  Qui  perrusserit  Cariath-Se- 
pber.  et  vastaverit  eam,  dal»  eì  Axam  Ulani 
memi  ii  sorelli . 

15.  rumque  cepi»»et  eam  Othoniel  filìus  Cenex, 
fraler  Caleb  minor,  dedit  ci  Axam  filiali!  auam 
couiugeiu . 

1 1.  Quam  pergentem  in  itinere  monult  vir  suus, 
ut  |»  lerel  a patre  suo  agrum . Quae  cimi  sospi- 
rasse! seden»  in  asino,  cltk.it  ei  Caleb:  Quid  habes! 

13.  At  illa  respondit:  Da  inibì  IKoedictioncm; 
quia  tcrram  areritem  dedisti  inibi,  da  et  irriguam 
aquis.  Dedit  ergo  ei  Caleb  irriguum  superiu*  et 
irriguiun  inferiti* . 

16.  Fili!  autem  r.inaci  cognati  Movsi  ascende- 
runt  de  civilate  palraarum  cum  Olii»’  luda,  in  de- 
«■riunì  sorti*  eiu»,  quod  est  ad  meridiem  Arad, 
et  habitaverunt  cum  eo . 

17.  Abiit  autem  luda*  cum  Simeone  fratre  suo, 
et  jacreusserunt  simili  chananaeum,  qui  habitabat 
in  Sepliaatb . et  interfecerunt  eum.  Vocatumque 
est  noincn  urbis,  norma,  id  est,  Anathema. 

18.  Cepitque  ludo*  Gaxam  cum  linibus  sui*  et 
Ascalonem  atque  Aecaron  cui»  turmini*  sub. 


19.  Fuitque  Domimi*  cum  luda,  et  montana 


5.  Imperocché  s ’ incontrarono  in  Bezec  con 
Adonibezec,  e combatterono  con  lui , c misero  in 
rotla  i Chananei  e i Pherexei . 

6.  E Adonibezec  si  fuggì  : ma  quelli  lo  insegui- 
rono e lo  presero,  c gli  tagliarono  I pollici  delle 
mani  e de' piedi. 

7.  E disse  Adonibezec:  Settanta  re,  a' quali 
erano  siali  laqliali  i pollici  delle  mani  c de’ piedi, 
mangiavano  sotto  la  mia  mensa  i miei  avanzi  : Dio 
mi  ba  rendalo  quello  , che  ho  fallo  allrui . E lo 
condussero  a Gerusalemme , e ivi  mori. 

8.  Imperocché  i figliuoli  di  Giuda  avendo  asse- 
diala Gerusalemme  la  presero  e vi  fecero  un  gran 
macello , e diedero  luna  la  città  alle  fiamme . 

9 . E di  poi  andarono  a combattere  corUro  il 
Chananeo  abitante  nella  montagna  e a mezzodì 
nelle  pianure. 

10.  Indi  Giuda  si  mosse  contro  il  Chananeo  , 
che  abitava  In  Hebron  (della  in  amico  Cariath- 
Arbe  ),  e mise  In  rolla  Sesai  e Ahiman  e Tholmai  : 

li  .E  parinosi  di  colà  andò  contro  gli  abitanti 
di  Daldr  , di  cui  l'antico  nome  era  Carialh-Sepher , 
vale  a dire  Cititi  delle  lettere. 

19.  E Caleb  disse:  lo  darà  per  moglie  Aia 
mia  figlia  a chi  prenderà  Carialh-Sepher , e la 
distruggerà . 

13.  E avendola  presa  Olhoniel  figliuolo  di  Ce- 
nex , fratello  minore  di  Caleb  , quesll  gli  diede  per 
moglie  Ala  sua  figlia  . 

Si.  E mentre  ella  si  partiva  col  suo  marito  , 
questi  P avverti  di  chiedere  a suo  padre  un  cam- 
po . Ed  ella  simulasi  sopra  il  suo  asino , avendo 
gettalo  un  sospiro,  le  disse  Caleb:  Che  hai t 

15.  Ed  ella  rispose:  Damai  la  benedizione  ; 
qiacdiè  mi  hai  dolo  un  terreno  asciulto  , dannante 
ancor  uno  clic  si  possa  inai  fiat  e . Le  diede  adun- 
que Caleb  una  terra,  che  s’tnaffiava  da  sommo 
ad  Imo . 

16.  Ma  i figliuoli  del  Clneo  parente  di  Mosi  an- 
darono dalla  città  delle  pahne  coi  figliuoli  di  Giu- 
da nel  deserto , che  era  nella  porzione  di  questi  a 
mezzodì  della  ertici  di  Arad,  e abitarono  con  loro. 

17.  Gludu  poi  si  mosse  con  Simeone  suo  fratel- 
lo, e assalirono  il  Chananeo , che  abitava  In  Se- 
paulh , e ne  fecce  macello.  E alla  ctild  fu  dato  II 
nome  di  Dorina  dot  Anatema. 

18.  E Giuda  si  impadronì  di  Gaza  col  paese 
circonvicino  e di  Ascalonc  e di  Accorati  cotte  loro 
adiacenze . 

io.  E il  Signore  fu  con  Giuda,  e si  fé' padrone 
delle  montagne;  ma  non  potè  levarsi  d’ intorno 
gli  abitami  della  valle,  che  accano  gran  numero 
di  cocchi  anioni  di  falci. 


questa  città.  S.  Girolamo  parta  df  due  villaggi  detti  Bezec  vicini  l’uno  all'altro,  e distanti  diciassette 
miglia  da  aicheni  ver»  SctlopoU. 

ver*.  6.  Gli  tagliarono  ! pollici  delle  mani  e de'  piedi.  Ver  giusto  giudizio  di  Dio  fu  fatto  a lui  quello, 
ebe  egli  avea  ri  Ilo  a lauti  altri.  Il  troncamento  de’  polllrl  rendeva  l'uomo  Incapace  di  maneggiare  le  ar- 
mi ; e si  legge  avvenuto  talora  Irai  Romani,  che  qualche  padre  mutilasse  In  tal  guisa  I llglluoli  i>er  esi- 
merli dall’ andare  alla  guerra:  quindi  secondo  alcuni  il  Idolo  di  poltrone  icone  dal  podice  troncato. 

vera.  7.  Settanta  re.  Ouasl  ogni  città  aiev»  Il  suo  signore  In  quei  tempi;  e non  è impossibile,  che  di 
una  stessa  città  più  regi  lasserò  stali  vinti  e trattati  In  tal  modo  l’un  dopo  r altro  da  questo  tiranno. 
Sembra,  che  el  si  convertisse,  e riconosciuto  il  vero  Dìo,  morisse  penitente. 

ver*  8.  Avendo  assediata  Gerusalemme  la  presero.  Rei  capo  x di  Giosuè  si  racconta . come  fu  fatto 
prigioniero  e ucciso  Adonlsedech  re  dt  Gerusalemme:  quindi  comunemente  si  crede,  che  Gerusalemme 
fosse  allora  occupata  dagli  Ebrei:  ma  di  poi  li  jcbusel,  che  eran  padroni  della  città  di  Sion,  arcano  rt- 

Presa  qnrlia  citta;  onde  quelli  di  Citida  fa  espugnarono,  e In  certo  modo  la  purgarono  dalle  sozzure  del- 
Idolatna  col  darla  alle  Damme  , dovendo  ella  diventare  sede  della  religione  e capitale  del  popol  di 
Dio  . 

ver*.  10.  Giuda  si  mosse  contro  il  Chananeo,  che  abitava  in  Hebron.  Da  questo  versetto  (Ino  al  16  è 
raccontata  ta  spedizione  descritta  , Joi.  xv,  U.,  ec.  ed  è ripetuta  in  questo  luogo  forse  per  significare, 
come  non  fu  necessario,  che  1 llglluoli  di  Giuda  si  desser  braga  per  impadronirai  di  Bcuron  : perocché 
questa  citta  era  già  siala  soggiogala,  vivente  ancor  Glosuc. 

vera.  16.  sia  7 figliuoli  del  etneo  ec.  I Onci  discesi  da  jethro  suocero  di  Mosè  e da  Hobab  suo  cognato 
sì  erano  Incorporati  cogli  Ebrei . come  si  è detto.  jYizm.  xxiv  SI , c avea  no  avuto  per  loro  stanza  la  città 
delle  palnie  . la  quale  e proballile,  che  fosse  Eugaddi  e non  Gerico  (come  alcuni  pensano),  città  distrul- 
ta,  e da  non  doversi  rlabitare  secondo  quello,  che  leggevi,  tos.  vi.  98.  Engaddi  non  era  molto  lontana  da 
Gerico,  ed  era  celebre  anch’essa  pelle  sue  palme.  I Cine!  non  contenti  iper  quanto  può  vedersi)  dol  toro 
soggiorno,  se  il’ andarono  ad  abitare  nel  deserto  appartenente  alla  tribù  di  Giuda  verso  il  mezzodì,  dove 
era  la  citta  di  Arad  ; onde  I Cinel  vennero  ad  abitare  presso  agii  Amaleeiti. 

Vers.  17.  Il  Chananeo , che  abitava  in  Sepbaalh.  SI  crede  , che  sia  ta  stessa  città  di  Sephata . di  cui 
si  parla,  9 Parai,  xiv.  9.  IO. 

vera.  19.  Ma  non  potè  ce.  Con  ragione  credono  molti  interpreti . che  queste  parole  sieno  qui  posto 
con»  prese  dalla  borea  degli  Ebrei,  V quali  volendo  scusarsi  di  non  avere  slcmmiate  quelle  genti,  a co- 
prire (a  poca  loro  fede  o la  Inungardagglne  e pusillanimi!. i davan  sempre  la  stessa  risposta  : Non  ab- 
vaia  pelato:  e quelle  genti  hanno  corchi  ferrali  mode  c ozi  amara  Ironia  furono  perciò  proverbiali  dt 


20.  Dederunlquc  Caleb  Hcbron  • siimi  dkcrnt 
Mujrsce,  qui  dolevi!  ci  r.v  Irei  litios  Enac. 

• A um.  11.  24.  los.  15.  14. 

31.  It'busaoum  -Miteni  hiibll.ihimu  Icruaalem 
non  delcrerunt  lllii  Beniamin  : haliilavltqtic  lebis- 
MH'US  cum  lìliis  Beniamin  in  lerusaleni , usque  in 
prae*oniera  dicm. 

23.  Humus  quoque  Iosepli  ascendi!  in  Bellici, 
fultquc  Dominus  cum  eis. 

ss.  N.nn  rum  obsidcrcnt  urbcm , quac  prius 
Lu/n  vncahalur, 

34.  viderunl  hominem  egrcdlentem  de  civilate, 
diieruntque  ad  cum  : (blonde  nobis  inlroiluin 
eiviialis,  el  farieinos  tecuni  misericordiain . 

35.  Qui  rum  oslendissel  eis,  pemuserunl  ur- 
initi in  ore  gladii:  hominem  autem  illuni  et  o- 
nmcm  cognatloncni  eius  dimiserunt. 

36.  Qui  dimissus . abili  in  t errato  Ilelthim , et 
aediBcaril  ibi  civilalem , vocavitque  eain  I ncuti  : 
quac  ita  appcllatur  usque  in  pracsenlem  dicm. 

31.  Manasses  quoque  non  delrvil  Belhsan  lei 
Thanac  rum  viculis  suis  cl  liabi  latore*  Dor  el  le- 
blaam  et  Magcddo  cum  viculis  suis,  coepitquc 
Chananaeus  halli  lare  cum  eis. 

28.  Poslquam  autem  ronfortatus  est  Israel,  fe- 
di oos  trihularins , et  delere  noluit . 

99.  Ephraim  edam  non  Interferii  chananaeum , 
qui  halli laliat  in  Gazer.  sed  liabitavit  cuoi  co. 

20.  Zàbulon  non  delcvit  baliltatorcs  Cetron  et 
Naalol:  sed  habitavil  chananaeus  in  medio  dus, 
factusque  est  cl  tributarius. 

51.  Ascr  quoque  non  delcvit  habitalores  Acrho 
et  Sidonis,  Altalah  et  Acliazib  cl  Hclba  et  Aplicc 
cl  Rohob: 

23.  llabitavitque  in  medio  (.hai innari  liabitatoris 
iliius  lerrac.  nec  interfecit  cum. 

55.  Nephlhali  quoque  non  dolevi!  itabilalores 
Bcthsamcs  et  Ucthanalh;  et  haliitavil  inter  Chaoa- 
naetim  habilatorem  terrae . fueruntquc  ei  Belltsa- 
roilae  et  tiethanitae  tributarli. 

8 4.  Arrlavilque  Amorrtiacus  (ìlio*  Dan  in  mon- 
te, nec  dedii  eis  locum,  ut  ad  planiura  dcaccn- 
derrnt  : 

55.  Habitavilquc  in  monte  Ilares.  quod  inlcr- 
pretatur  Testaceo,  in  Aiaion  et  Salchim.  Et  ag- 
gravata est  manus  domus  loscpli , factusque  est 
ei  I ribularius . 

36.  Full  autem  terminus  Amorrtiaei  ab  ascensu 
scorpionis,  Petra  et  superiora  loca. 


*>.  E diedero  Hcbron  n Caleb , secondo  t 1 al- 
dine di  Moti,  e quegli  ne  stermino  i Ire  figliuoli 
di  Enac. 

21 . Ma  quanto  olii  Irbusei  che  obliavano  in  Ge- 
rusalemme > e I figliuoli  di  Beniamm  non  li  di- 
strussero:  e abitò  lo  lebiueo  co' figliuoli  di  flora- 
miti  in  Gerusalemme , come  anche  in  oggi . 

33.  Parimente  la  casa  di  Giuseppe  si  masse  con- 
tro lìcitici j e il  Signore  fa  con  essi. 

25.  imperocché  nel  tempo  che  assediavamo 
quella  Citili , la  quale  peli' avarili  chiamatasi  Luta, 

21.  Osservarono  un  uomo , che  usciva  dalla  es- 
tà , r gli  dissero:  insegnaci  la  ita  per  culraie 
nella  etili »,  e uscrem  loco  misericordia. 

25.  E quegli  avendola  loro  insegnata , misero 
a fi!  di  spada  lutti  i cittadini:  ma  diedero  Obero 
a quell'uomo  e a luna  la  sua  famiqlm. 

26.  E questi  liberalo  che  fu,  andò  nella  terra 
di  Hellhim , e l’I  edifica  una  città , cui  diede  il 
nome  di  Lusa:  e cosi  si  chiama  anche  al  di  d'aggi. 

27.  Manasse  parimente  mai  distrusse  Bahum  e. 
Ttumac  co' loro  villaggi , né  gli  abitami  di  Dar  e 
di  leblaam  e di  Mageddu  co'  loro  villaggi , e co- 
minciarono i Chananei  ad  abitare  iruirme  con  lui. 

28.  Ma  dopo  che  Israele  ebbe  ripreso  forze  , se 
li  fc'  tributari , e non  volle  distruggerli . 

29.  Ephraim  smiilmcnle  non  sterminò  i ( /tami- 
lici che  erano  in  Gazer  , ma  abito  con  essi. 

50.  Z abulon  non  distrusse  gli  abitanti  di  Celrvn 
e di  Naalol:  ma  i Clonanti  obliarono  con  lui , c 
furono  suoi  tributari . 

31.  Anche  Aser  non  distrusse  gii  abitanti  di 
A cebo  e di  Sidone  e di  Alialab,  c di  Achazib  e di 
Udita  e di  Aphcc  e di  Rohob: 

32.  E si  stette  in  mezzo  a’  < Vernane)  abilaloii 
di  quel  paese , e non  gli  slamino. 

33.  Allo  stesso  modo  NcpIUbali  non  distrusse 
gli  abitatori  di  Belhsamcse  di  Relhanath  j ma  di- 
morò Ira’  Chananei  abitatori  di  quella  lena  , e i 
Belhsamill , e i Belhaniti  farmi  suoi  tribstlari . 

34.  Ma  gli  Amorrbel  rinserrarono  i figliuoli  di 
Dall  sulla  montagna , né  lasciar  un  laro  il  modo 
di  scendere  alia  pianura: 

33.  E abitarono  (gli  Amorrhei)  sul  monte  Ila- 
re.! j che  vuol  dire  Morde  de’ rasi  di  iena,  m 
Aiaion  e in  Salchim . Ma  la  casa  di  Giuseppe  li 
superò  e se  li  rendè  tributari. 

36.  Or  il  paese  dell’  Amor r beo  ebbe  per  con- 
fini la  salila  dello  scorpione  , Petra  e i luoghi  su  - 
partorì . 


Giosuè  eap.  xvn.  18.  Da  una  parte  adunque  la  rtifndensa  e II  |>oeo  coraggi»,  dall’altra  parie  una  falsa  par- 
ta , che  nutriva'  gli  Ebrei  a lasciare  tranquilli  gli  arami  delle  nazioni  da  ino  maledette,  e a tollerare  di 
visere  In  sani  luoghi  insieme  con  esse,  fu  l’origine  di  grandissimi  mali  per  Israele 

Vera.  24.  nurrvarvno  un  uomo,  dir  usciva  dada  citta,  sembra,  che  quest* uomo  lenisse  a darvi  so* 
lontanamente  nelle  inani  degli  Ebrei  ficrsiiaso  forse  da’ miracoli  falli  da  ni»  in  fa , or  degii  Ebrei,  che  la 
sin  paini  dorrà  radere  nelle  loro  mani,  e che  Dio  ne  area  dalo  ad  essi  II  dominio.  Dicendosi  nel  irrad- 
io precedente,  che  il  Signore  fu  cogli  Ebrei  a questa  conquista  . pare,  clic  il  ratto  ili  quest’  uomo  avene 
qualche  (Usa  di  simile  al  fatto  di  Ha  bah , onde  egli  può  forse  essere  scusato  in  qualche  modo  dell’  asei 
tradita  la  iiatria. 

veri.  2B.  Sena  terra  dì  Uelihim  . Forse  nella  terra  degli  nettici  abitanti  al  mezzodì  della  t Inni, 
nea  servo  r Arabia  Febea  , doie  travasasi  una  ellla  detta  lussa  per  Icslimomama  «il  Giuseppe  liuto 
Vers.  AG.  li  paese  iteti' Amorrheo  ebbe  per  confini  ce.  Cosi  dosca  essere  in  antico,  ma  di  poi  gii  a- 
ritornici  si  erano  dilatati  grandemente  nella  ella  Ila  tira , c di  là  dal  Giordano,  dorè  erano  og  e s,  Iloti  «n 
stirpe  Antorrhea. 

Capo  Accollilo 


Un  Attirici  rammenta  t bene  fin  di  Dio;  to  ette  udendo  il  popolo  piange  : ma  d*ipo  la  morie  dt 
Giosuè  e de’  coetanei  di  /ut , Israele  liberalo  più  voile , sempre  va  di  mate  in  peggio. 

1.  A&crnditque  Angelus  Domìni  de  Galgalis  nd  1.  Or  un  Angelo  del  Signore  andò  da  Colgala 
locum  flentiiini , et  ait:  Eduxi  vos  de  ,Eg>pto,  al  lungo  de’ piagnenti jt  disse:  lo  ri  trassi  dall’  Eglt- 
ct  introduci  in  terroni,  prò  qua  iuravi  |*atnbus  lo t c v* introdussi  nella  terra  promessa  con  giura- 

vers.  !.  Un  Angelo  del  Signore  andò  da  Colgala  al  luogo  cc.  In  storia. che  è qui  raccontala,  succe- 
dette assai  tempo  dopo  1.1  morte  di  Giosuè,  la  qual  morte  è di  |»oi  riferita,  vers.  6.  c 7.  aitine  di  render 
conto  del  cambia  mento  di  massime  e di  postumi  , che  era  stato  nel  popolo,  quando  furono  morti  con  Gio- 
suè I seniori,  I quali  insieme  rollo  stesso  Giosuè  a\eann  governato  lauto  bene  lo  stesso  |w>|H>lo  t.c  trlim 
mandale  da  Giosuè  a’ luoghi  loro  assegnati  si  scordarono  ben  presto  degli  ordini  «tali  «la  Dio  riguardo  alle 
nazioni  di  chanaan , e roniinriarono  a imitarne  V idolatria  e gl’impuri  costumi,  ninnili  l’ira  di  Dio;quin- 
di  l‘ Angelo  mandato  a rimproverare  ad  Israele  la  sua  ingratitudine.  Io  non  seggo  ragione  set  una  assai 
forte  per  dubitare  , se  questo  fosse  un  vero  Angelo,  o (come  alcuni  hanno  credulo)  un  uomo  di  tuo.  un 
Profeta,  ne  dobbiamo  senza  necessità  distaccarci  dati' ordinano  significato  di  questa  parola.  Quest'Angelo  fu 
seduto  venire  dalla  parte  di  Galgata.  luogo,  che  «'.osca  rammentare  «sii  Ebtei  i benckzi  ricevuti  da  n.o 
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v«*$!ri«:  cl  poUk'itus  auro»  ui  non  face  rem  irritimi 
piotimi  menni  vobUcum  in  sempUernum  : 

2.  Ita  dumtaxat  ut  non  feriretls  foedus  cum  liahl- 
Uitoribiks  terrae  huius,  sed  ara»  eorum  subverte* 
retis;  et  noluistis  audìrc  vocem  incanì  : cur  hoc 
ieci&tLs  ? 

5.  Quam  ob  rem  nolai  delerc  eos  a facic  vostra: 
ut  habcatis  hostes,  et  dii  eorum  sin!  vobis  in 
rumarti . 

4.  f.uinque  loquerctur  Angelus  Domini  haoc  ver- 
ta ad  otnnes  fil»os  Israel , èìevaverunl  lpt1  vocem 
sitati),  et  fleverunt. 

5.  Et  vocaium  est  nomcn  loci  illius  Locus  flen- 
tium  , si  ve  Lacrymarum  : iminolavcruDtque  ibi 
li  ostias  Domino . 

6.  * Dimisil  ergo  losuc  popuìum  , et  abicrunt 

filli  Israel  unusquisque  in  i»ossessionem  suam,  ut 
nbtincrent  cani.  • Io*.  21.  28. 

7.  Serricruntque  Domino  cunctis  diebus  cius  et 
senlorum,  qui  lungo  post  eum  vixerunt  tempore, 
et  noverant  omnia  opera  Domini,  quac  feccrat 
cum  Israel. 

8.  Mortuus  est  auleti)  I ostie  filili*  Jiun,  famulo* 
Domini,  Centura  et  decera  annorum. 

9.  Et  sepelierunt  cum  In  finibos  possessioni*  suae 
in  Ttiamnalhsare  in  monte  Ephraim  a scplcn  ino- 
liali plaga  monlis  Gaas. 

10.  Omnisquc  illa  gcnerntto  congregati  est  ad 
palres  suos,  et  surrexerunt  alti,  qui  non  noverant 
Dominimi,  et  opera,  quac  feceral  cum  Israel. 

11.  Feceruntque  filii  Israel  inalimi  in  cons poeto 
Domini  et  servierunt  Baalim . 

lì  Ac  dimisi  runt  Dominimi  Deum  pai  rum  suo- 
niti). qui  eduxcral  eos  de  terra  <Egvpti:  et  se- 
dili suoi  deos  alieno»,  dcosque  popuìorum,  qui 
liahitabant  in  circuiti)  eorum  et  adoraverunt  eos: 
et  ad  iraciindiain  concitaverunt  Dominura , 

15.  Dimillentes  cum  et  serviente»  Uaal  et  Asta- 
nti) . 

11.  Jratusque  Doininus  contra  Israelem  tradidit 
eos  in  tnanus  diripientium  : qui  ceperunt  eos  et 
veudiderunt  iiostitius,  qui  lialiitaliant  por  gyrum, 
IMG  potucrunl  resistere  adveraariis  aula: 

15.  Sed  quocumquc  pergere  voluissent,  nianus 
nomini  super  eos  eral,  sicut  locutus  est  et  iura- 
vit  eis:  et  vdicmenter  afflicti  suoi. 

16.  Susdtavilquc  Domlnus  iudices,  qui  lilicra- 
rent  eos  de  vas  tanti  uni  mani  bus;  sed  ncc  eos  au- 
dire volucrunt. 

17.  Fornicantes  cum  diis  alìenis  ed  adorai! ics 
eos.  Cito  deseruerunt  viam,  per  quam  ingressi 
locranl  patres  eorum:  Et  audicntcs  mandata  Do- 
mini, omnia  fccere  contraria. 

18.  Cumque  Dominus  iudices  suscitaret,  in  dic- 
hus  eorum  fltxiebatur  misericordia,  et  audiebat 
.ifnictoruin  geu li t us,  et  libcrabat  eos  de  cacdc  va- 
staotiuro . 

19.  Puslquam  autcui  mortuus  esse!  iudex,  re- 


tti 

mento  a’ padri  vostri:  e vi  ani  curai  di  non  rom- 
pere in  eterno  il  patto , eh* io  feci  con  voi. 

2.  Con  questo  però  , che  voi  non  faceste  a U con- 
ia cogli  abitanti  dì  questo  paese , ina  gettaste  a 
terra  i toro  altari : e non  avete  voluto  ascoltar  tu 
mia  voce : perchè  avete  fatto  questo? 

5.  Per  la  qual  cosa  io  non  ho  voluto  sterminar 
coloro  dinanzi  a voi : affinchè  gli  abbiate  nemici  s 
e sieno  gli  del  toro  vostra  mina . 

4.  E nel  tempo  in  cui  /’  Angelo  del  Signore 
diceva  queste  jrnrole  a tutti  i figlinoli  d*  Israele  > 
eglino  ulzurun  le  strida , e piansero. 

5.  Onde  quel  tuono  fu  chiamato  il  Lungo  (ir*  pia- 
guniti , ovvero  de’ Piagnistei  : e ivi  immotarono 
ostie  al  Signore. 

6.  Or  < ihsuè  licenziò  il  popolo 3 e se  n* anda- 
rono i figliuoli  d*  Israele  ciascuno  atte  possessioni 
toccale  toro  in  sorte  per  occuparle  : 

7.  E servirono  al  Signore  per  tutto  il  tempo  s 
che  durò  egli  e i seniori , i giudi  vissero  lunga- 
mente dopo  di  lui  j e sapevano  tutte  le  opere  , che 
area  fatte  il  Signore  a favor  d*  Israele . 

8.  E Giosuè  figliuolo  di  IS'un  , servo  di  Dìo  , si 
morì  in  età  di  cento  dieci  aioli . 

9.  E lo  seppellirono  a*  confini  del  suo  retaggio 
in  Thanmnthsare  sul  monte  Ephraim  verso  tu  par- 
te set hfitr tonale  del  monte  Gaas. 

10.  E tutta  quella  generazione  si  ritmi  co* padri 
suoi  j e altri  succedettero  i quali  non  conosce- 
vano Il  Signore , nè  tc  opere * che  egli  uvea  fatte 
a favor  d ’ Israele . 

11.  E i figliuoli  d‘  Israele  fecero  il  male  al  co- 
spetto del  Signore  e servirono  a Jtaal. 

12.  E rinwiziarono  al  Signore  Ilio  de’ padri  lo- 
ro, che  gli  avea  tratti  dalla  terra  di  Egitto:  e 
servirono  gli  dei  stranieri , gli  dei  de* popoli  cir- 
convicini e gli  adorarono:  e provocarono  ad  iru  il 
Signore  , 

15.  /Uni  inzi  aiuto  a lui  per  servire  a Baal  e ad 
A staro  Ih . 

14.  E il  Signore  sdegnato  contro  Israele  li  die- 
de in  potere  di  coloro > che  li  predavano:  e que- 
sti li  presero  e ti  venderono  a* nemici  * che  abita- 
vano all’  intorno  , ed  ei  non  poterono  piu  far 
fronte  a* loro  avversari: 

13.  Ma  dovunque  volessero  andare  , la  mano  del 
Signore  era  sopra  di  essi  j come  egli  avea  dello  e 
giurato:  e ali  afflisse  oltre  modo. 

16.  Ma  il  Signore  suscitò  dei  giudici i quali 
gli  liberassero  dalle  moni  degli  oppressori  ; ma 
nemmen  vollero  ascoltarli: 

17.  Ma  peccavano  cogli  dei  stranieri  e gli  ado- 
ravano. E ben  presto  abbandonarono  la  strada 
battuta  dai  padri  loro:  e uditi  avendo  gli  ordini 
del  Signore  fcccr  tutto  all*  opposto , 

18.  E mentre,  il  Signore  suscitava  de' giudici, 
mentre  questi  vincano  j si  lasciava  piegare  a mi- 
sericordia * e udiva  i gemiti  degli  afflitti  c ti  libe- 
rava dalle  crudeltà  degli  oppressori. 

19.  Ma  morto  che  era  il  giudice , tornai'on  que- 


per  tutto  11  tempo,  che  vi  avara  dimorato,  e il  rinovellamento  dell’  alleano  e le  promesse  solenni  fatte 
A Dio  di  fedele»  e obbedienza.  Ha  Gaigaia  adunque  andò  l’Angelo  al  luogo,  che  fu  poi  detto  de'  pi  armenti. 
In  questo  luogo  do  ve  a essersi  adunato  il  popolo  afflitto  dalle  disgrazie,  che  erano  cadute  sopra  di  lui.  do- 
po che  egli  si  era  quasi  scordato  del  mio  dìo.  Alcuni  credono,  che  il  «letto  luogo  fosse  vicino  a Gerusalemme. 

Vers.  2.  Con  questo  però  , che  non  faceste  allenta  et.  Si  è già  veduto,  che  varie  tribù  aveano  fatte 
delle  alleanze  cogli  abitanti  delle  città  soggiogate,  solendo  piuttosto  averli  i*rr  servi  e tributarti, che  ster- 
minarli. Vi  erano  stale  eziandio  delle  famiglie,  che  aveano  contraili  de’  mairimoniì  con  persone  dì  quel- 
la schiatta.  Tutto  ciò,  come  Dio  l* avea  ben  predetto,  servì  a corrompere  a poco  a poco  U maggior  parte 
della  nazione. 

ver».  3.  Per  la  guai  cosa  non  ho  voluto  ec.  Voi  non  avete  voluto  obbedirmi,  nè  sterminare  quel- 
le genti,  allorché  dovevate  e potevate  farlo,  mentre  io  vi  avrei  aiutati:  adesso  io  vi  dico,  clic  non  vo- 
glio sterminarle  f affinchè  servano  di  strumenti  all’ira  mia  per  punirvi  della  vostra  disobbedienza. 

ver».  5.  E Ivi  imo  tarano  ostie  al  Signore.  In  certe  occasioni  straordinarie  si  osserva,  che  si  veggono 
offerti  sacrifizi  anche  fuori  «lei  tabernacolo,  conte  cap.  vi.  I».,  xm.  19.,  2.  Reg.  utt.  25.,  I.  Reg.  svili.  M . 
ce.  ; onde  da  queste  parole  non  può  inferirsi,  che  il  luogo  de’  piagnenti  fosse  a silo. 

ver».  6.  Or  Giosuè  licenziò  il  popolo,  ec.  Si  potrebbe  tradurre  aveva  licenziato  il  popolo  . e se  n*  e- 
rano  ondali  i figliuoli  d?  Israele,  ec.  Qui  il  sacro  storico  viene  ad  esporre  l’origine  rie* peccati  e delle 
sciagure  del  popolo,  come  abbiam  già  toccato  di  sopra. 

vers.  IO.  Tutta  quella  generazione  si  riunì  co’  padri  suoi.  Frase  usata  sovente  nelle  scritture,  la 
quale  include  l’aperta  professione  deir  immortalità  «fello  spinto  umano. 

ver*.  13.  Per  servire  a Baal  c ad  Astarolh.  Per  Baal  mietutomi  tutti  i falsi  dei  de’ Gentili,  per  Avla- 
roth,  tutte  le  dee.  Sì  distìnguevano  poi  questi  Baalim  l’un  dall’altro  con  qualche  aggiunto:  onde  Beelze- 
l>bon  e Beelpbegor  dio  de’ Moabiti,  Beclzebiib  degli  Accaronitl . ec.  ; Astaroth  , ovvero  Aviarie  crede» . cha 
'avsc  la  lama,  o venere. 
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vertebantur , et  multo  fadebarit  peiora,  quam  fe- 
ce ranl  palrcs  eorum.  sequentes  deos  alieno»,  st- 
v leviti'»  t’is  et  adorante»  illos.  Pioli  diiiilscrunt  ad- 
inventioncs  sua»  et  viam  durissiinain , per  quam 
ambulare  consue veruni. 

‘Ju.  Iratusque  est  furor  Domini  in  Israel,  et  aìt: 
Quia  Irritimi  fecit  gens  ista  paetum  ineuin,  quod 
prplfteram  cuni  patritms  eoruin,  et  voceiu  meam 
imitile  conteuwlt  ; 

ai.  Et  ego  n<m  deiebo  gcntcs,  quas  dimisil  lo- 
lite, et  inorimi»  est. 

22.  Ut  in  ìpsis  ex|>eriar  Israel,  ulrum  cuslodiant 
vlain  Domini  et  ainliulent  in  èa,  sicul  eustodle- 
runt  patri1*  eoruin,  an  non. 

23.  Dimisit  ergo  Domimi»  omne»  natlones  ha», 
et  cito  subvertere  nolult,  ncc  Iradidil  in  inauus 
iosue . 


gli  a far  molto  peggio  di  quel,  che  ovetto  fallo 
i padri  loro  , seguendo  gli  dei  stranieri , serven- 
doti e adorandoli . Aon  abbm«lcmarono  i loro  ca- 
pricci , tu ! l’ ostinato  tettar  di  vita , a cui  erari, 
assuefalli . 

au.  E il  furor  del  Signore  ti  accese  contro  Israele, 
cd  egli  disse  : Perche  questa  nazione  ha  violato  .1 
patio  fermalo  da  me  co"  padri  loro  e ha  r untati, 
di  ascoltar  la  mia  voce  j 

ai.  lo  pure  non  distruggerà  le  nazioni , le  quali 
Giosuè  in  morendo  lascio. 

22.  Affisi  di  far  prora  per  mezzo  di  queste , se 
Israele  seguiti , o ito , la  ria  dei  Signore  e /ter 
essa  cammini , conte  la  seguitarono  1 padri  toro . 

23.  Il  Signore  adunque  lasciò  stare  tutte  quelle 
nazioni  e non  ralle  subito  sterminarle  j e non  le 
diede  in  potere  di  Giorni. 


Ver».  23.  Affine  di  Zar  prova  per  mezzo  di  queste , ec.  MI  servirò,  dire  Dio,  di  queste  «unioni  s pro- 
ni»-, noi  a far  si,  che  manifesto  si  renda  ad  essi  e ad  ogni  uomo,  se  questo  popolo  veramente  mi  anu. 
u mi  dispreizi.  Se  egli  mi  ama  come  suo  Dio,  resister*  agl'inviti  e alle  lusinghe  degl'ldolatrt.  che  cerche- 
ranno di  alienarlo  da  me . e io  sarò  suo  protettore  e suo  padre  j se  el  si  unisce  con  questi  e va  dietro  a’ 
falsi  dei , e prende  ad  Imitare  1 pravi  costumi  di  quelle  nuioui , lo  punirò  c abbandonerò  con  giustizia 
gl' ingrati  UglltioU. 


Capo  ^erjo 

Israele  associandosi  colle  genti  abbandonate  dot  Signore,  si  contamina  colle  toro  sceUeralezze: 
quindi  f nuli  Irai  lato  piu  volle  da' re  stranieri  j ma  ravvedutosi  è liberato  per  mezzo  di  OUto- 
niel , dì  Aod  e di  Sa  me  tir. 


1.  lise  sunt  gente»,  qua»  Domimi»  den-liquit, 
ut  erudirei  in  el»  Israelem  et  omne»,  qui  non  110- 
vn  ani  bella  Chananacorum  : 

2.  ut  postea  disccrcnt  Olii  eorum  certaro  cura 
bostibus  et  tmbere  consucludinem  praeliandi: 

3.  Qulnque  snlrapas  pbllisUiinontm,  omnemque 
Cliananaeuin  et  .Siitonium  alque  Hcvaeura,  qui  ha- 
1 Hlalia t in  monte  Libano  de  monte  Baal-llcnnon 
usque  ad  introitum  Emalh. 

4.  Diruisilquc  eos,  ut  in  ipsts  experlrctur  Israe- 
lem , ulnim  audiret  mandala  Domini , quac  prac- 
ccperal  ]ia tribù»  eorum  per  manum  Mossi,  an  non. 

3.  Itaqoe  fllil  Israel  habilavemnl  hi  medio  Cha- 
nanaei  et  ìlcthaci  et  Amorrhael  et  Pherezael  et  He- 
vaei  et  lebusaci: 

6.  Et  iliixenuit  uxores  filia»  conun . ipsique  li- 
lias  suas  liliis  eorum  Iradidenuit  et  aervierunt  dii» 
eorum . 

1.  Fecenintquc  malum  in  conspeetu  Domini,  et 
oblili  sull!  Dui  sul,  serviente»  Basitili  et  Astarolh. 

8.  Iratusque  ronlra  Israel  Domimi»  tradldit  eo» 
in  marni»  clui»an  Rasalhaim  ivgis  Mcsopotamiau , 
«ervlcruntque  ei  orto  anni». 

9. *  EI  elnmaveriint  ad  Dominum.  qui  suseitavit 
eii  Salvatorelli  et  lllH-ravit  eo»,  Otlioniel  videlirel 
liliuni  Ccnez,  fralrum  Calcb  minorem.  * Sup.  1. 13. 

10.  Fuitque  In  eo  spirila»  Domini,  et  indicavi! 
Israel.  Egressusquc  est  ad  pugnala  et  triulidit  Do- 
mimi» in  inanus  cinsi:  lui. san  Rasalhami  regeni  Sj- 
rtae  et  opjiressìl  eum . 


1 . Queste  son  le  nazioni  lasciale  dal  Signore , 
afpn  di  disciplinare  per  mezzo  di  esse  Israele  , 
cioè  tulli  quelli,  che  non  sapcran  nulla  delle  guerre 
de’  Chanam  i : 

2.  Affinchè  tn  appresso  imparassero  I loro  figliuoli 
a combattere  co' nemici  e ad  avvezzarsi  al  maneg- 
gio dell' armi: 

3.  Cinque  satrapi  de’  Filistei , lutti  i Chananri 
e Stdont  ed  Merci  , che  abllavan  sul  monte  Libano 
dal  monte  di  Baal-Mcrmon  sino  all'  ingresso  di 
Emalh. 

4.  E II  Signore  II  lasciò  per  provare  per  mezzo 
di  essi  Israele  , se  fosse  obbediente,  0 no,  a’co- 
mandamenli  inumali  dai  Signore  a’ padri  toro  per 
mezzo  di  Uose. 

3.  Gl’  Israeliti  pertanto  abitarono  in  mezzo  a’Cha- 
nanci  e agli  Melhei  e Ammorhei  e Pherezei  ed 
Merci  e lebusti . 

6.  Espnsaron  delle  loro  figliuole  c marilaron  le 
proprie  fighe  co’  loro  figliuoli  c servirono  a"  loro  dei . 

1.  E fecero  II  male  al  cospetto  del  Signore,  e 
si  scordarono  del  loro  Dio  , servendo  a Baal  e ad 
Astarolh . 

8.  E il  Signore  italo  contro  Israele  II  diede  in 
potere  di  t’husan  Basathahn  re  della  lllcsopola- 
mia,  e a lui  furou  suggelli  per  olio  anni. 

9.  E alzgron  le  loro  ip-ida  verso  il  Signore,  il 
quale  suscitò  loro  un  salvatore,  che  gli  libero , 
vale  a dire  Olbonicl  figliuolo  di  Ccnez:  fratello 
minore  di  Catch: 

10.  E fu  in  lui  lo  spirilo  del  Signore,  e giudicò 
Israele . E andò  e diede  battaglia , e il  Signore 
diede  in  suo  potere  Cluuan  Rasalhaim  re  della  St- 
ria e lo  debello . 


Vers.  I.  Cioè  tulli  quelli,  che  non  sapevan  ec.  Quelli,  clic  «1  erano  trovali  alla  luDga  guerra  di Glosu. 
eoniro  1 popoli  di  rhaiuau , c asean  veduto  tutto  quello . che  il  signore  a\ea  ratio  a favor  d’tsraele,  visse- 
ro nella  pietà;  ma  I loia»  distendenti  si  seoi-daronn  dc'bcnefuil  di  ilio,  ed  ebbero  bisugno.  che  Dio  li  ri- 
chiamasse a se  mediante  le  angustie  e le  alllizioni , che  egli  mandava  sopra  di  loro  per  mezzo  delle  nazio- 
ni stesse  infedeli  rimase  nel  paese. 

Vers.  2.  Affinchè  tn  appresso  imparassero  i loro  figliuoli  re. Volle  Dio,  che  gl’ Israeliti  percossi  di  Un- 
to in  lanlo  da  quelle  nazioni  imparassero  a conoscere  quanto  dura  cosa  ó la  guerra  , imparassero 
a faticare  e sudare  solio  le  armi.  I loro  (ladri  non  eolie  loro  brareia . nè  eolie  loro  spade  , ma  col  sorcorso, 
col  consiglio  e coir  assistenza  collimili  del  signore  si  erano  remimi  terribili  a lutte  le  genti:  1 figliuoli 
degenerali  dalla  pietà  de'  padri  dovranno  esercitarsi  alla  guerra  sotto  duri  maestri . quali  sosto  I Filistei . 
gli  neve! , I Pherezei . gente  naia  al  mestiere  delle  armi. 

Vers.  3.  lingue  Satrapi  de’  Fintici.  Si  è sedino  che  di  cinque  satrapie  tre  erano  *Ute  soggiogate  dalla 
tribù  di  duila.  Gaza  . Asealon  e Acearon  ; ma  queste  si  erano  già  messe  In  libertà. 

vere.  e.  fi  diede  in  potere  di  Chutan  ce.  LI  feee  soggetti  a questo  re.  a cui  pagavan  tributo  . Questo 
riuisan  nel  versetto  IO.  è detto  re  della  Siria , cioè  di  quella  dctU  de’  due  fiumi . che  è la  Mcaoi<oUima 
vers  ».  Suscitò  toro  un  salvatore  ec.  Solo  gli  s Girolamo,  che  quanti  in  questo  libro  sono  1 prim  o 
del  popolo,  tante  sono  le  figure:  imperocché  tulli  figuravano  colili,  il  quale  una  miglior  redenzione dovea 
m an:  „ Israele  e a tulio  il  genere  umano. 


LvOOglC 
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GIUDICI 


CAP.  Ili 


II.  • Quievilquc  terra  quariraginta  anni*,  et 
nmrtuus  est  OUnolol  filli»  CMO*  * los.  14.  10. 

là.  Arididerunl  autem  Ulti  Israel  facere  mainili 
in  couspcclu  Domini , qui  confortavi!  ad  versimi 
eos  Eglon  regimi  Moab:  quia  fcceruul  inaluni  in 
cocispectu  eius. 

13.  Et  copulavi!  ci  fitto*  Ammon  et  Amalcc:  a- 
biitquc,  et  pcrcussil  Israel,  atque  possedii  urlieiu 
paliuarum . 

14.  Scrvicnmtque  filli  Israel  Eglon  regi  Moab 
demo  et  oc  lo  annis. 

15.  Et  postea  rlamaverunt  ad  Dominum , qui 
suscitavi!  cU  Salvatorelli  voeabulo  Aod,  filmili  fie- 
ra, fidi  lemini,  qui  utraaue  maini  prò  dextera 
utebatur.  Miseruntquc  filii  Israel  per  illuni  ina- 
ne ra  Eglon  regi  Moab. 

16.  Qui  fecit  sibi  gladium  ancipitcm,  habentem 
in  medio  capulum  longitudinis  palmae  mani»,  et 
aerinoti»  est  eo  subter  sagù  ni  ui  dextro  femore. 

11.  obtulilque  niuncra  Eglon  regi  Moab.  Erat 
auletn  Eglon  crassus  niinis. 

18.  Cumque  oblulisset  cl  ninnerà,  prosccutus 
est  soci os , qui  cuni  co  vencrant . 

19.  Et  reversus  de  Galgalis,  ubi  crani  idolo,  di- 
\it  ad  regem  : Verbum  secretum  tidbeo  ad  te,  o 
re\.  Et  ille  imperavi!  silcntium;  egressisque  o- 
ninibus,  qui  circa  cuoi  crani, 

2u.  ingressi»  est  Ami  ad  cuin:  sedebatautem  in 
aestivo  coenaculo  soli»,  dixitmic  : Verbum  Del 
habeo  ad  te.  Qui  stalim  surrexil  de  throno: 

ài.  Ex  tend  i tque  Aod  sinistram  inanuin,el  tulit 
«team  de  dextero  femore  suo,  infixitque  eam  in 
ventre  eius 

22.  Tarn  valide,  ut  capulus  sequcrctur  fcrrum 
in  vulnere  ,ac  pinguissimo  adipe  slringeretur.  Nec 
eduxit  gladium,  sed  ita  ut  perdutemi,  reliquit 
in  corporei  statimque  per  secreta  naiurac  alvi 
stercora  proruperunl. 

33.  Aod  autem  clausis  diligentissime  ostiis  coc- 
naculi,  et  obfirmalis  sera, 

34.  Per  posticum  egrcssus  est.  ServUiuc  regia 
ingressi  viderunt  clausas  forca  cocnaculi,  atque 
dixerunt:  Forsitan  purgai  al  v uni  in  aesti vo  cubiculo: 

35.  Ex  pectantesquc  diu  «lonec  erubesccrent,  et 
ridente*  quod  nullus  apertoci,  tulcrunt  clavcm: 
et  aperieniet  inveoerunt  dominum  suuiu  in  terra 
iacentem  roortuum: 

36.  Aod  autem,  dum  illi  turbarcntur,  rifugii,  et 
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11.  E U paese  ebbe  riposo  di  quartini'  anni  , c 
Oihtuùcl  figliuolo  di  Cencz  mori . 

13.  Afa  i figliuoli  d‘  Israele  ricominciar  uno  a far 
il  male  nel  cospetto  del  Signore , il  quale  dulie 
forze  contro  di  loro  ad  Eglon  re  di  Moab  : perche 
essi  avran  peccato  net  cospetto  di  lui . 

13.  E unì  cun  lui  i figliuoli  di  Ammon  c di  Ama- 
tee:  ed  egli  si  mosse,  e mise  in  rotta  Israele , c 
s* impadronì  della  città  delle  palme. 

l i.  E i figliuoli  d’ Israele  furati  soggetti  ad  Eglvil 
re  di  Moab  per  diciotto  anni  : 

13.  E di  poi  alzaron  le  grida  al  Signore  s il 
quale  suscitò  loro  un  salvatore  per  nome  Aod  , 
figliuolo  di  fiera , figliuolo  di  lemini , il  quale  si 
serviva  deila  man  sinistra  come  della  destra.  E 
i figliuoli  d ’ Israele  mandar  mio  per  mezzo  di  lui 
dei  regali  ad  Eglon  re  di  Moab. 

Ifi.  Egli  si  fece  un  pugnale  a due  tagli  colla  sua 
guardia  lungo  come  la  palma  delta  inatto  , e lo 
mise  sotto  la  sua  casacca  al  fianco  destro. 

17.  E presentò  i regali  ad  Eglon  re  di  Afoab . 
Or  Eglon  tra  grasso  fuor  di  modo. 

18.  E olferti  che  ebbe  a lui  i regali  , Aod  andò 
dietro  a* compagni , che  erari  venuti  con  lui. 

19.  E poi  tornò  da  Colgala  j dove  erotto  gl’idoli , 
e disse  al  re:  Io  ho  da  parlarli  in  segreto , o re. 
Ed  egli  li  fé’ segno  di  tacere,  e ritiratisi  tulli 
quelli  che  erano  con  lui, 

20.  Aod  se  gli  appressò  , e stando  quegli  solo 
in  una  camera  da  estate , gli  disse  : Io  porto  a te 
una  parola  di  Dio . E quegli  subitamente  si  alzo 
dal  trono : 

21.  Ma  Aod  stese  la  mano  sinistra , e preso  il 
pugnate  dal  suo  destro  lato,  lo  ficcò  a lui  nel 
ventre 

23.  Con  tanta  forza  , che  la  guardia  penetrò  die- 
tro al  ferro  nella  ferita  e vi  rimase  coperta  netta 
eccessiva  pinguedine . Ed  cali  rum  tirò  fuori  il  pu- 
gnale , ma  dato  che  ebbe  il  colpo,  lasci  olio  fitto 
nel  ventre:  e subito  per  te  segrete  vie  naturati  si 
sgravò  il  corpo  dei  suoi  escrementi . 

23.  Ala  Aod  chiuse  a chiave  con  tutta  sollecitu- 
dine le  porle  della  camera, 

24.  Usci  per  ta  porta  di  dietro . E venuti  i serri 
del  re  vidcr  chiuse  le  porte  della  camera  , c dis- 
sero : Forse  egli  soddisfa  a qualche  bisogno  natu- 
rate nella  camera  d’estate : 

23.  Ma  avendo  lungamente  aspettalo  , nè  sapendo 
più  che  pensare , reggendo  come  nissuno  apriva, 
prescr  la  chiave:  e alieno  che  ebbero,  trovarono 
il  toro  signore  giacente  per  terra  morto  : 

26.  Ma  In  mezzo  al  loro  turbamento , Aod  se 


Ver».  II.  E il  paese  ebbe  riposo  di  quarant'anni.  Questi  quaranta  anni  si  computano  dalla  morte  di 
Giosuè  sino  alla  morte  di  otboniel . In  questo  tempo  gl’  Israeliti  dopo  essere  stati  per  alcuni  anni  sotto 
«minimo  straniero  furono  liberati  da  quell* illustre  condottiero,  ed  ebbero  pace,  (ino  a lauto  che  egli 
v isse. 

vera.  IS  e 13.  Diede  forze  contro  di  toro  al  Eglon.  Dio  volendo  servirsi  di  questo  re  per  g astica  re  gl* 
israeliti , io  rendè  superiore  ad  essi  di  forre  , e permise  ancora,  ebe  egli  tacesse  lega  cogli  Ammollili  e co- 
gli A ma  leciti.  Dio  non  mosse  questo  principe  a fare  l’ingiusta  guerra  , che  ei  fece  contro  Israele  ; ma  della 
cattiva  volontà  di  tul  si  servi  ad  eseguire  1 suoi  giusti  decreti  riguardo  al  suo  popolo. 

La  citta  dette  patine.  Kngaddi. 

Vera.  15.  Figliuolo  di  Jenuni.  Figliuolo  di  Bcnìamin,  o sia  della  tribù  di  Beniimin  : questa  tribù  era  la 
più  maltrattata  e oppressa  da  Eglon , e da  lei  fece  Dio  uscire  un  nuovo  salvatore  d’ Israele. 

Si  serviva  delta  man  sinistra  ec.  Era  ciò  pregio  grande  di  un  guerriero  in  que*  (empi,  e attesa  la  ma* 
mera  delle  armi  usate  allora,  onde  veggenti  lodati  anche  per  questo  lato  gli  F.rol  presso  omero. 

Mandarono  . . . de’  regali  ad  Eglon.  Vale  a dire  il  tributo.  Perocché  ciò  s’ intende  nelle  Scritture  pel 
nome  di  regali. 

ver*,  le.  Un  pugnate  a due  tagli  cotta  sua  guardia  fungo  ec.  sembra  dirsi,  che  tutto  il  pugnale  colla 
guardia  non  avesse  di  lunghe!*» , se  non  un  palmo,  che  è lo  spazio,  che  corre  traile  estremità  del  pollice 
e dell’Indice  della  mano  distesa.  11  pugnalccosì  era  piuttosto  come  uno  di  quelli,  che  si  dicono  da  noi  coitetti 
da  caccia.  Questo  pugnale  se  lo  mise  Aod  al  lato  destro  certamente  contro  1'  usanza  connine  i perocché  l i 
spada  portava*!  dal  lato  sinistro  presso  gli  Ebrei,  come  presso  i Romani.  Ma  Aod  facendo  uso  della  sinistra, 
come  della  destra,  si  mise  il  pugnale  da  quella  parte  per  meglio  coprire  I suoi  disegni. 

ver*.  19.  Da  (iatgata  dove  erano  epidoti.  Forse  Eglon  e i suol  alleati  avean  messe  delle  statue  de*  loro 
del  in  quel  luogo  appunto,  perchè  Ivi  era  stala  lungamente  l’arca  del  Signore,  e lo  stesso  luogo  era  tu 
venerazione  presso  gli  Ebrei.  Aod  dovette  tingere  di  aver  avuto  a Gaigaia  qualche  oracolo  oda  Dio  o dagli 
dei  di  Eglon  ; nel  che  è impossibile  lo  scusarlo  da  menzogna,  nè  I santi  stessi  sono  sempre  esenti  dalle  im- 
perfecioiii,  le  quali  sovente  si  mescolano  nelle  azioni  piu  grandi.  Benché  Eglon  fosse  un  oppressore , un 
tiranno,  il  quale  si  adoperasse  eziandio  ad  alienare  gfi  Ebrei  dal  vero  Dio  per  ridurli  all*  idolatria  ; enn- 
t littorio  il  fatto  di  Aod  non  sarebbe  stato  lodevole,  non  sarebbe  stalo  senza  colpa  dinanzi  a Dio , se  lo  stes- 
so Dio  padron  delia  vita  c della  morte  de 'regnanti,  come  di  tutti  gli  altri  uomini  non  avesse  con  segni 
certi  e straordinari!  chiamato  Aod  a slmile  impresa.  Ma  quando  Dio  ha  parlato,  allora  Acni  diviene  un  mi- 
nistro della  giustizia  divina;  e ciò,  che  egli  fa  per  ispirazione  del  Signore  e per  autorità  datagli  dal  cielo, 
non  può  servire  giammai  di  regola,  nè  di  esempio.  I cristiani  certa  mente  non  debbono  ignorare,  che  se- 
condo la  parola  dell’ Apostolo,  ogni  podestà  viene  da  Dio,  e per  quanto  di  tal  podestà  abusi  1*  uomo,  clic  u* 
v ri  vestito,  le  «ole  irmi,  alle  quali  sia  lecito  di  ricorrere,  sono  P orazione,  t*  umiltà  e la  pazienza. 


CAP. 


G ! V V I C I 

pcrtransiìt  locum  idolor uni,  linde  reversus  fucrat. 
Vmilqnc  in  Seimth: 

27.  FI  statini  fnsomtit  Interina  in  monte  E- 
phrairn  : (leucemie  runici  ile  cum  eo  DUI  Israel,  ipso 
in  fronte  gradiente. 

28.  Qui  <Ji\it  ad  co*  : Sequimini  me:  tradidit 
ctllm  Domiuus  Inimico»  nostro*  Moabita*  in  ma- 
ini* nostra».  Dosecmlcnintqoe  post  eum,  et  oc- 
cupaverunt  vada  lordarli*,  quae  transmlltunt  in 
Moab,  et  non  dimUcrant  fiandre  quemquam: 

29.  seti  pcrcusscrunt  Moabita»  in  tempore  ilio 
rirriter  decedi  millia , ninne*  robusto»  et  forte» 
virus:  militi*  coniai  evadere  putidi . 

30.  Ilumilialusqiic  est  Moab  in  die  ilio  sub  ma- 
uu  Israel:  et  quievit  terra  octoginla  anni». 

31.  Post  lume  fuit  Samgar  fillu*  Anali),  qui  per- 
russit  de  Philisttitiin  seicento»  viro»  vomere:  et 
ipso  quo<]uc  defendit  Israel. 


I i I 

ne  fuggì  e passò  pel  luogo  degC  idoli  t di  dote 
uvea  dato  volta  ru  dietro . E arrivò  a Seirath  : 

27.  E immediatamente  diede  fiato  alla  tromba 
sul  monte  Ephraim  e tersero  con  lui  i figlinoti 
d*  Israele  , aiutando  eoli  innanzi  a loro . 

28.  E disse  loro  : Seguitemi  : imperocché  il  Si- 
tiare  ha  dati  in  nostro  potere  i nostri  nemici,  l M va- 
iti . E quelli  andarono  dietro  a lui  , e occuparono 

I guadi  dei  Giordano  , per  dove  sì  fiosso  a Moab, 
c non  lasciarono  che  alcun  passasse . 

29.  A/a  uccisero  in  quel  Iniqui  circa  diecimila 
Moabiti , tutti  gente  robusta  e valorosa  : minuto 
di  essi  polii  scamparla  . 

30.  E fu  umiliato  in  quel  giorno  Moab  sotto  il 
braccio  d*  Israele : e il  paese  ebbe  riposo  per  ot- 
tani’anni  . 

31.  fio  A od  fu  Samqar  figliunto  di  Analhjil 
quale  uccise  secento  uomini  Filistei  con  un  vome- 
re: ed  egli  pure  fu  il  difensor  d’ Israele . 


ver*.  30.  Per  ottani'  anni.  I quali  si  contano  dalla  morte  di  otboniel  alla  morte  di  Aod.  Fedi  ver».  II. 
Ver».  31.  decite  tecento  Filistei  con  un  vomere.  Egli  dovea  essere  a lavorare  nel  campo,  quando  fa- 
cendo i Filistei  una  scorreria  nel  paese,  egli  non  avendo  altre  armi  si  servì  del  suo  vomere.  iia  lai  con- 
dizione c da  lai  vita  samgar  fu  chiamato  al  governo  d’Israele , di  cui  ( come  dire  la  Scrittura  . egli  fu  il 
difensore.  Menni  hanno  creduto,  che  ci  tosse  giudice  delie  sole  tribù  di  binda  , di  Dati  e di  sinteoo,  che 
erano  vicine  a’ Filistei. 


Capo  Quarto 


in  t orà  ta  profetessa  , e Parar  combattono  felicemente  contro  Sisara  generose  del?  esercito  dei 
re  Jabin.  Suora  fuggitivo  è ucciso  da  Jahct  moglie  di  Ilaber  O neo. 


1.  AddidcrunUnic  Giti  Israel  Tacere  malum  in 
conspcctu  Domini  post  mortimi  Aod, 

2.  * F.l  lradidil  ilio»  Domimi*  in  manti»  labili 
regi*  Chanaan.  qui  regnavi!  in  Asor:  habuitque  du- 
erni cxercilti*  sui  nomine  Sisaram  : ipsc  autem 
liabilabat  lo  Haroarth  Rentium.  • i.  Reg.  12.  9. 

3.  c lamavcmntnue  Olii  Israel  ad  Dominimi:  non- 
gento»  enim  liabclwit  falcato»  curru» , et  per  vi- 
giliti anno»  vehementer  oppressemi  eo*. 

4.  Erat  autem  Debora  proplietissn  uxor  Lapl- 
dotli,  quae  iuriicahal  populuiu  in  ilio  tempore. 

3.  Et  sedebat  sub  palma , quae  nomine  illiu» 
vocahntur,  in  ter  Rama  et  Bellici  in  monte  Ephraim: 
asceodcbon tquo  ad  cani  Dlii  Israel  in  omne  iudicium. 

<?.  Quae  misi!  et  vocnvit  Barar  (illuni  Abìnoem 
de  Cede»  Ncphthali,  dixitquc  ad  rum:  Praocepit 
libi  Domiuus  Deus  ìsraci,  vaile  et  due  exercituin 
in  moti  lem  Thabor,  tollesque  tecuin  ilecein  millia 
piiguatorum  de  lìliis  Nephthali  et  de  liliis  Zàbulon: 

7.  Ego  autem  adducam  ad  te  In  loco  torrenti* 
cison  Sisaram  prindpem  exerdtu»  Iabin  et  cur- 
ros  eiu*  ntque  omnem  imiltitudUicm,  et  tracimi 
eo*  in  maini  tua. 

8.  Dixitque  ad  eam  Barac:  si  venia  mecum,  va- 
dain;  si  nolucris  venire  nicctun,  non  pergant. 


1 Ma  1 figliuoli  d’ Israele  ricominciarono  a far 
U male  nel  cospetto  del  Signore , morto  che  fu 
Aod, 

2.  E II  Signore  li  diede  in  potere  di  labili  re 
di  Clumaan  j II  quale  regnò  in  Asor  : ed  ebbe  per 
cotuloltiere  del  suo  esercito  uno  chiamato  Sisara  : 
ed  egli  abitava  hi  llaroseth  delle  ttazioni . 

3.  E l figliuoli  d’Israele  alzar on  te  grida  al  Si- 
gnore : perocché  Iabin  atra  novecento  cocchi  ar- 
mati di  falci , e gli  avea  tessali  fuor  di  modo  per 
venti  anni. 

4.  Ma  eravi  una  profetessa.  Debora  moglie  di 
Lapldolh,  la  quale  in  quel  tempo  reggerà  il  po- 
polo . 

5.  Ella  stava  a sedere  sotto  una  palma  , la  quale 
prese  il  nome  da  lei , tra  Rama  e Relhel  sui  monte 
Ephraim  : e andavano  a lei  i figliuoli  d * Israele 
per  tutte  le  loro  liti . 

d.  Ed  ella  mandò  a chiamare  Barac  figliuolo  di 
Abinocm  di  Cedei  di  JVephthali , e gli  disse:  Il 
Signore  Dio  d*  Israele  ti  comanda  , va*  e conduci 
l’esercito  sul  monte  Thabor , e prendi  teco  dieci 
nula  combattenti  della  tribù  di  Mepluali  e di  quella 
di  Zàbulon: 

7.  E io  condurrò  a te  in  un  luogo  del  torrente 
Cison  Sisara  condo ttiere  dell* esercito  di  labm  e 
i suoi  cocchi  e luna  la  sua  gente,  e li  darò  in 
iuo  potere . 

8.  Ma  Barac  le  disse:  Se  tu  vieni  meco  io  on- 
derò j se  non  vinti  meco , io  non  mi  muovo  . 


ver*.  I.  Morto  che  fu  Aod.  non  sì  parla  di  samgar  si  perchè  il  suo  governo  fu  ristretto  a tre  sole  tri- 
bù . tome  abbiati!  dello,  e si  perche  fu  di  poco  tempo. 

Ver».  2.  Jabin  re  di  Chaan,  che  regnò  in  Asor.  Mei  capò  xr;  Jos.  veggtamo  un  Jabin  re  di  Asor  vinto 
e uccìso  da  Giosuè,  e ia  sua  città  data  alle  namme.  Questo  nuovo  Jabin  dovea  essere  o della  stirpe  del  pri- 
mo, o suo  successore;  onde  avea  ristaurata  la  città  di  Asor,  e Ivi  regnava. 

Ed  egli  abitava  ec.  Ciò  « intende  di  Sisara,  Non  sì  sa  il  luogo  della  città  di  naroActh  ; ma  si  vede,  ebe 
cita  era  popolata  da  un  miscuglio  di  varie  nazioni. 

Ver».  *.  Una  profetessa . Debora  ec.  Alcuni  padri  han  credulo,  che  ella  fosse  vedova,  erbe  Barac  foa» 
se  suo  figliuolo;  ma  ciò  non  è certo,  t etti  Hteron  cp.  ad  Furtum:  Debora  vuol  dire  Ape  furar  fu  giudi- 
ce insieme  con  nebora  ; ma  la  principale  autorità  risedeva  in  questa  gran  donna,  alla  quale  cedeva  volen- 
tieri lo  .slesso  Barar*. 

Vera.  6.  Di  Cedei  di  Sephthati.  Cede»,  o Cadcs  della  tnbù  di  nephthali  ; lo  che  si  aggiunge  |>cr  distin- 
guerla da  due  altre,  che  erano  una  nella  tribù  d’  Issar  bar,  l'altra  nella  tribù  di  Giuda 

Sut  monte  Thabor.  Questo  monte  era  a’ confini  delle  tribù  di  Zàbulon  e d’issachar;  egli  è isolato  nel 
mezzo  di  una  gran  pianura.  Sopra  di  esso  per  comun  .seni mietilo  segni  la  trasfigurazione  di  Cristo. 

Ver».  7.  in  un  luogo  del  torrente  Cison.  Il  cuwm  corre  da  mezzodì  del  monte  Thabor. 

Xeni.  8.  .Ve  non  vieni  meco  ec.  Barar  è lodato  nella  sua  fede  e speranza  in  Dio;  onde  convien  prendere* 
queste  parole  non  come  indizio  di  timore,  o di  diffidenza . ma  come  dettate  a lui  dal  gran  desiderio,  ebe 
.i\ea  u aver  Ut-bora  seco  in  una  impresa  dì  tanta  importanza,  afime  di  esser  meglio  in  Istalo  di  eseguire  * 
»oieri  d»  dio  mediante  1 consigli  di  una  gran  donna  illuminata  dallo  Spirito  divino.  Fedi  tteb.  xi.  $3, 
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0.  Qme  dixit  ad  cuin:  tiro  quitte»)  tccuin,  sed 
tu  iiac  vice  victoria  non  repulabUur  libi;  quia  in 
manu  mulieris  tradetur  Sisara.  Surrexu  itaqiic 
Debora,  et  perrexil  cura  Barac  in  Cedra . 

10.  Qui , acrili*  Zàbulon  et  Nephthali , ascendi! 
cum  decedi  minibus  pugnalorura , liabens  Dcbo- 
rani  in  coinilatu  suo. 

11.  Haber  auleti)  cinaeus  receiaerat  quondam  a 
eexerti  cinzii  Aratribua  sui*  liliis  iiotrah.  cognati 
Moysi:  et  tctcnderat  tabernacula  uaque  a<l  vai  lem, 
quàr  Tocatur  Sennini,  et  crai  tinta  Cedra* 

ti.  Nunliatuniqiie  est  Sisarac,  quod  ascendisset 
fante  Olii»  Abinoom  in  inontcìn  Tliabor  : 

13.  Et  congregavil  uongento*  falcatos  currus  et 
oranein  exerdtuin  de  Haroseth  gcntium  od  tor- 
itom  Cfaoo . 

14.  Dixitque  Debora  ad  Barac:  Surge;  linei:  est 
mirri  di<»$,  in  qua  tradidit  Domiims  Sisara  ni  in 
numus  tua*:  en  ipso  ductor  est  tuus.  Descendlt 
ìtaque  Barar  de  monte  Thabor  et  decorri  millia 
pugnalorum  cum  co: 

15.  • Perterruitque  Dominus  Sisaram  et  omnes 
currus  cius , universamque  multitudinem  in  ore 
gl  adii  ad  rohspnrtum  Barac;  in  tantum,  ut  Sisara 
de  curru  desiliefis,  pedibus  fugeret:  • Ptalin.  82.  io. 

16.  F.t  Barac  porsequeretur  fugientes  currus  et 
mercitum  usque  ad  Haroseth  gentium;  et  ornili* 
tosi  «un  inultitudo  usque  ad  intemroionrni  caderci. 

17.  SLsara  autem  fugiens  pervenit  ad  teiitoriiim 
label  uxori*  Haber  Ctnaei.  Erat  enim  pax  inler 
L«biii  regetn  Azor  et  doiiium  Haber  (Jinaei. 

I».  Espressa  igitur  label  in  occursum  sisarac, 
dixit  ad  cura:  Intra  ad  me, domine  mi:  intra,  ne 
Umeas.  Qui  ingresso»  tabemaculum  elus,  et  oper- 
ili» ab  ea  pallio, 

19.  Dixit  ad  eam:Da  mihi , ohsecro , paiilhiliim 
aqaae.  nula  siilo  valile.  Qua»  «pernii  utrern  la- 
ri» ; et  dedii  ei  hi  bere,  et  operili!  illuni. 

30.  Dixitque  Sisara  ad  eam:  Sta  ante  ostium 
labernaculi:  et  cum  veneri!  aliquis  inlerrogans  le 
et  direns:  Ntunquid  lite  est  aliqulsT  Respondebis: 
>uilus  est. 

31.  Tuli!  itaque  label  uxor  Haber  clavum  la- 
bernacull  assumerla  pariter  et  malleum:  et  ingres- 
sa rtlCOWdUe  et  dim  sitenlio , posuit  sopra  lem- 
pus  capiti*  cius  clavum,  pcrctiSAumquc  inalleo  de- 
lixit  in  cerebrum  usi|ue  ad  terram:  qui  sofxrrcin 
morii  consocians  deferii , et  niorluus  est . ^|s 

32.  Et  ecce  Barar  sequens  sisaram  vi^Kit  : 


9.  Ed  ella  rispose  n luì  : E bine  , io  verrò  tecoJ 
ma  per  tiuesi a volta  non  sarà  atlribuilu  a le  la 
vittoria  ; perocché  Si  sarà  sarà  dato  nelle  mani  di 
una  donna.  Allora  Dobora  si  alzò  , e aiutò  con 
Barac  in  Cedei. 

10.  Ed  filli  , chiamati  a se  quelli  di  ’/Mbuion  e 
di  ,X e phthali , si  mosse  con  dieci  mila  combatten- 
ti y avendo  Debora  in  sua  compagnia. 

11.  Or  Haber  Ciuco  si  era  aiscostalo  dagli  altri 
Cinti  suoi  fratelli  figliuoli  di  Hobab  , parente  di 
Must:  cavea  spiegate  le  sue  tende  sino  alla  valle, 
detta  di  Sennini,  ed  era  vicino  a Ccdcs. 

12.  E Sisara  ebbe  avviso , come  Barac  figliuolo 
di  A bfnocm  era  andato  al  monte  Thabor  : 

13.  E adunò  novecento  cocchi  armati  di  falci  e 
si  mosse  con  lutto  l’esercito  da  Haroseth  delle  na- 
zioni verso  il  torrente  Cison. 

14.  E Debora  disse  a Barac : Lci'ati  suj  pe- 
rocché questo  é il  giorno  , in  cui  il  Signore  ha 
dato  nelle  lue  mani  Sisara:  ecco  che  egli  é tua 
scoria . Scese  adunque  Barac  dal  monte  Thabor 
e con  lui  i dieci  mila  combattenti  : 

15.  E il  Signore  gettò  spavento  sopra  Sisara  c 
* suoi  cocchi  e sopra  tutta  la  sua  gente,  che  fu 
messa  a fd  di  spada  al  primo  apparire  di  Barac: 
talmente  che  Sisara  saltato  giù  dal  cocchio  fug- 
gissi u piedi : 

iti.  E Barac  inseguì  i cocchi , che  fuggivano  e 
le  schiere  sino  ad  Haroseth  delle  nazioni  ; e nula 
la  turba  dei  mnifci  perì  dal  primo  sino  all' ultimo. 

17.  Sisara  poi  fuggendo  arrivò  alia  tenda  di 


taliel  uxori*  Haber  Ctnaei . Erat  enim  pax  inler  Iahel  moglie  di  Haber  Ciuco.  Imperocché  travi 
L»bin  regem  Azor  et  doinum  Haber  (Jinaei.  pace  tra  / abiti  re  di  Azor  e la  casa  di  Haber  Ciuco. 

18.  Egretta  igitur  label  in  occursum  sisarac,  IH.  Uscì  adunque  label  incontro  a Sisara,  c 

dixit  ad  cum:  Intra  ad  me, domine  mi:  intra,  ne  gii  disse : Entra  in  casa  mia , signore : entra , 
(linea*.  Qui  in^rcssus  tabemaculum  eius,  et  oper-  non  temere.  Ed  egli  entrò  nella  tenda  di  Ivi , ed 
tu»  ab  ea  pallio,  ella  lo  ricoperse  con  un  mantello, 

19.  Dixit  ad  eam:  Da  mihi , ohsecro , paullulum  19.  Ed  et  le  disse:  Donarti  di  grazia  un  po’ di 

aquae.  aula  siilo  valile.  Qtiae  «pernii  utrern  la-  acqua , perché  ho  gran  sete.  Ed  ella  aperse  un 
et» ; et  dedii  ei  bibcre,  et  operili!  illuni.  otre  di  latte,  e dicgtl  da  bere , e lo  coperse  con 

un  mantello. 

30.  Dixitque  Sisara  ad  eam:  Sta  ante  ostium  20.  E Sisara  le  disse : Stai  dinanzi  alla  porta 
Litx*rnaruli:  et  cum  veneri!  aliquis  inlerrogans  te  della  tenda : e venendo  alcuno,  che  domatali  e 
et  direns:  Numquid  lite  est  aliqulsT  Respondebis:  dica:  I l ha  egli  qua  alcuno ? Risponderai:  Non 

>ullus  est.  ci  è ni t suno . 

21.  Tulit  itaque  latici  uxor  Haber  clavum  ta-  Sic  Prese  adunque  Iahel  moglie  di  Haber  un 
t»eniaciili  assumerli  pariter  et  malleum:  et  Ingres-  chiodo  della  tenda  , e con  esso  prese  anche  un 
sa  abscondile  et  cimi  sitenlio , posuit  sopra  lem-  martello  : e andò  lavila  e cloni  , c applicò  il  chiodo 
{tu*  capiti*  cius  clavum,  perrussumque  inalleo  de-  suda  tempia  del  capo  di  lui , e datogli  un  colpo 
lixit  in  cerebrum  usi  pie  ad  terram:  qui  eonorctn  di  martello  lo  spinse  nel  cervello,  c conficcò  Si- 
morti  consocians  deferii,  et  mortuus  est.sM*  sara  sulla  terra , ed  egli  passando  dal  soimo  alla 

morie  peri . 

32.  Et  ecce  Barar  sequens  Sisaram  vj^Hrt:  22.  Quand* ecco  che  arriva  Barac,  che  dava 

Ver*.  9.  Sisara  sarà  dato  nelle  mani  1 HR/oaka.  ina  donna . cioè  Jahcl  ebbe  la  gloria  di  uccide- 
re Sisara  ; una  donna  , cioè  Debora,  fu  la  direttrice  dell’  impresa. 

Andò  con  Barac  m Cede s.  A Cede*  sembra  , che  doveano  ratinarsi  le  milizie  Ebree  per  indi  passare  sul 
Thabor.  jabln  mandò  Sisara  contro  gli  Ebrei  e anche  inandò  altre  schiere  verso  il  tlson.  fedi  cap.  v 18. 

ver*.  II.  Haber  Cineo  si  era  discostalo  ec.  Quando  gii  altri  ciuci  erano  passati  dalle  vicinanze  di  Kn- 
Raddi  in  un  altro  paese  ( Jud.  I.  16.  ),  Haber  sì  separò  da  quelli . e andò  a Mare  nella  valle  di  sennini  nei- 
la  tribù  dì  Nephthali,  ed  era  stato  neutrale  in  questa  guerra  di  Jabin  cogli  Ebrei.  ledi  veri.  17. 

Ver*.  17.  arrivò  alia  tenda  di  Jahel.  li  marito  Haber  dovea  essere  lontano  dalla  sua  tenda , e le  d^nm* 
a verno  la  loro  separata,  come  si  è veduto  altre  volte. 

ver*.  19.  Aperse  un  otre  tù  latte,  o perche  non  avesse  pronta  l'acqua , o per  dimostrazione  di  t. 
affetto  . o per  conciliare  a SLsara  il  sonno. 

Ver*.  21.  Prese  Jahel. ..un  chiodo  della  tenda,  i no  di  quei  chiodi,  a’ quali  fitti  in  terra  erano  racco- 
mandate le  corde , onde  sosteneva*!  la  tenda  di  pelli. 

In  ipirvlo  fallo  di  jahel  dobbiamo  considerare , che  i Citici  erano  incor|>orati  nella  repubblica  Ebrea . 
delta  quale  Jabin  e Sisara  suo  capitano  erano  pubblici  e dichiarati  nemici.  K vero,  che  llaberera  stalo  neu- 
trale in  questa  guerra  ; ma  ciò  non  vuol  dir  altro,  »e  non  che  egli  non  avea  dato  aiuto  agl’israeliti,  enon 
era  stato  inquietato  da  Jibin  ; ina  non  poteva  sussistere  IralPuno  e r Altro  alleanza , nè  con Tc Jo razione  dj 
urta  alcuna  . essendo  ilahcr  obbligato  ad  aver  per  nemici  i nemici  degli  Ebrei  : ma  questa  specie  di  neu- 
tralità fu  causa,  che  Sisara  si  lutasse  di  entrare  nella  tenda  di  ima  donna  Linea.  Questa  lo  accoglie,  e ispi- 
rata da  Dio  cou  animo  più  ebe  virile  trafigge  il  superbo  nemico,  e salva  la  repubblica;  ondi'  è lodata  dal- 
10  spirito  santo  per  bocca  di  bebora  nel  caia»  seguente.  Quanto  alle  parole,  colle  quali  ella  invitò  SLsara 
* entrare  nella  sua  tenda,  nelle  quali  parole  sembra  trovarsi  una  specie  d*  ruganno.  se  noi  poniamo,  che 


label  fosse  già  ispirata  fin  da  quel  punto  a fare  il  grau  colpo,  bramerei  di  sapete  da’Ciilici  in  qual  altro 
malo  ella  poteva  parlare  per  far  si,  che  Sisara  entrasse  senza  sospetto,  dove  io  aspettava  la  morte.  Fa  d’ 
topo  pereto  di  riguardarle  in  tal  supposto  ernie  parole  di  una  donna  nemica,  le  quali  contengono  una  non 


olisi  tal  a ironìa,  se  ella  non  era  ancora  ispirata  . ma  Dio  le  fece  solo  in  appresso  conoscere  la  sua  vnion- 
La  sua  causa  è ancor  più  agevole  a difendersi  ; perocché  avrebbe  allora  parlalo  con  tolta  schiettezza  , 
ebbene  di  poi  , Inteso  il  volere  di  Dio,  cangiasse  di  sentimento.  I Padri  hanno  rav  visato  in  Debora  la  chic- 
Giudaica,  la  quale  fu  la  prima  ad  alzar  bandiera  contro  il  regno  del  demonio;  ma  la  piena  vittoria 
•opra  (presto  terribil  nemico  delTuman  genere  era  risei  baia  a Jahel  donua  straniera  innestala  al  popoi 
■li  Dio  , come  un  ramoscello  d’ulivo  sabatico  a un  domestico  ulivo.  La  piena  vittoria  sopra  il  Demonio 
**ra  ri  ter  baia  alla  chiesa  de’ Gentili;  la  quale  armala  della  croce  di  Gesù  Cristo  abbattè  il  demonio  e di* 
M russe  il  suo  regno. 

EOI.  /.  36* 
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cypYSsaque  label  in  ùicurfium  eiui,  clixit  ei:  veni 
«•I  wtendim  libi  vintili . quei»  quaerls.  Qui  ruin 
i ut  rosse  t ad  cairn . virili  sisaram  iaccntcm  inor- 
t uuin  . et  elavum  inlixum  in  tempore  eius. 

25.  HumiUavit  ergo  Deus  in  die  ilio  labili  rcgeni 
( barman  contili  liliis  Israel: 

'2\.  Qui  crfscf.iiant  quoiidlc,  et  forti  marni  op- 
prinielKUit  laNi»  rcjffui  chanaau . dance  dekrcut 
rum . 


dietro  a Misura:  e latiti  andatagli  incontro  gli 
disse  : / imi  e farotU  vedere  colui , che  tu  cer- 
chi . Ed  entrato  che  fu  dentro  , vide  Suora  qui- 
etate e.  morto  , c il  chiodo  fitto  netta  sua  tempia . 

23.  Il  Signore  così  umilio  in  quel  giorno  lat>m 
re  di  Cluinaan  dinanzi  a' figliuoli  d'Israele: 

2*.  / guati  prendevan  rigore  ogni  dì  p/ù  , e con 
mano  forte,  premevano  /abiti  re  di  Chonaan  , fuso 
a tanto  che  V ebbero  distrutto  . 


Capo  ©vanto 

Cantico  trionfale  e di  reniti  mento  di  grazie  di  Debora  e di  Barar  dopo  ta  vittoria . 


1.  Odncnintquc  Deliraci  Barar  filius  Abinncra 
in  ilio  die.  elicente*: 

2.  Qui  pponle  ohtulisti.H  de  Israel  anima»  vostra* 
ad  periculuni  , bencdicilo  Uuniiuo. 

3.  Audite  rege»,  auribus  iiercipitc  principe»:  E- 
i>u  sui  il  , ego  suiii.  quae  Uomino  canaio,  psallain 
Damino  Ileo  Israel. 

A.  Domine . rum  evires  de  Seir  et  transircs  per 
regione»  Edom,  terra  mota  est,  coelique  ac  nube* 
di*!  il  la  veruni  aqui*. 

S.  Monte*  ili i veruni  a facie  Domini  et  Sinai  a 
lacic  Domini  Dei  Israel . 

i».  In  diebu»  Samgar  fìlli  Anatli . in  dieb«i$  label 
quieverunl  semUac:  t l qui  lugretUebaotur  per  ras, 
uiiibuLàvcrunt  j>er  caliti  devio». 

".  Ceasavcrunl  forte»  in  Israel  et  qiiicvorunt  , 
sbuco  «urgerci  Debora,  surge rei  ina  ter  in  Drael. 

8.  Nova  India  elegil  Domimi»,  et  (torta»  ho*tium 
ipw*  subvertil  : clvjteus  et  basta  si  upparuerint  in 
qu;»draginta  minibus  Israel. 

0.  Cor  meum  diligit  princqtes  Israel:  qui  pro- 
pria volunlale  obUilistis  vos  discrimini,  benedici- 
te  Domino. 

10.  Qui  ascendili»  super  ni  lente»  asino»,  et  sc- 
deti»  in  iudicio,  et  anilMilali»  in  via,  loquimini. 

11.  Ubi  telisi  sunt  curri u.  et  boedimn  suflbea- 
lus  est  cvercUus,  ibi  narreutur  iustiliae  Domini 
et  cleiucnlia  in  forte»  Drael:  lune  deseendit  po- 
pulus  Domini  ad  porta»,  et  obtinuit  principaiuni. 

12.  Sorge,  surge,  Dehora,  surge , surge , et 
b fquere  rautìcuiir:  surge,  «arac,  et  apprebende 
caplivo*  tuo»,  (ili  Abinocni. 

13.  Salvalac  sunt  reliquiae  |»opuli  : nomimi*  in 
tortihu»  dimteavit . 


1.  E cantarono  Debora  e Bar  ac  figliuolo  de 
Jbinoem  in  quel  giorno  , e dissero  .* 

2.  Uomini  d Israele  , i quali  offeriste  volontarto- 
tneute  al  pericolo  le  vostre  vile , benedite  ti  Si- 
gnore , 

3.  Ponete  mente  , o regi,  predate  le  orecchie, 
o principi:  Io  sono  , son’io  quella,  che  cauteri 
al  Signore , darò  liuti  di  laude  al  Signore  Dio 
d*  Israele . 

4.  Signore , allorché  tu  partisii  da  Seir  e li 
a ronzasi i per  le  regioni  di  Edom  , la  terra  si 
scosse , et  cieli  e le  nuvole  si  sciolsero  m acqua . 

3.  I munii  si  strussero  al  cospetto  del  Signor, 
e il  Sinai  dinanzi  alla  faccia  del  Dio  d’ Israele . 

6.  fife1  giorni  di  Samgar  figliuolo  di  .Inatti  , 
giorni  di  /alici  le  strade  non  erano  più  Patiu- 

le  ; e quel  , che  solcali  frequentarle  , c annui  ttai ano 
pe’ sentieri  inaccessìbili, 

7.  Venuer  meno  gli  uomini  di  latore  in  Israele, 
ed  erano  Sfioriti,  fino  a tanto  che  Debora  com- 
fniri , comparì  una  madre  per  Israele , 

8.  Il  Signore  ha  preso  nuovi  modi  di  guerreg- 
giare, ed  egli  ha  distrutte  le  forze  nemiche:  non 
si  vide  in  quaranta  mila  soldati  d’ Israele  uno 
scudo,  o una  lancia, 

9.  Il  mio  cuore  ama  i principi  d'  Israele  : noi , 
che  vi  offeriste  volontari  al  pericolo,  benedite  il 
Signore , 

10.  Parlate  voi , clic  cavalcate  i begli  asnu , e 
voi  che  sedete  sui  tribunali , e voi , che  baitele  le 
strade  pubbliche . 

11.  Colà,  dove  * cocchi  furono  infranti  , e don i 
il  nemico  esercito  fu  affogalo  , ivi  si  raccont  uhi  U 
vendette  del  Signore  e la  clemenza  verso  i cam- 
pioni d’  Israele:  allora  fu,  che  U popolo  del  &• 
gnaj^i  aduno  alle  porte  , c riprese  U principato  . 

\ jjXu  via,  su  via,  o Debora , su  via,  su  ito, 
cantico  : su  via  , o Barai  , metti  le 
rn^^^muoi  prigionieri  , o figliuolo  di  dhinoem 
reliquie  del  popolo  sono  salvate  j il  Si - 
t/mHJn  combattuto  co  valorosi . 


Ver*.  I.  Cantarono  Debora  e Barar,  questo  bellissimo  cantico  fu  composto  da  Debora;  e»i  ella  lo  can- 
tei insieme  colle  donne  Ebree:  Ritrae  lo  cantò  co’ suoi  soldati. 

ver*.  4.  e 5.  Signore . allorché  tu  /Htrlisti  ita  Seir,  ec.  Debora  rammenta  con  quanto  apparato  di 
grandetta  e di  maestà  Dio  si  frisse  vedere  al  suo  |>opoio,  allorché  lo  condticeva  pe’ monti  di  Seir  c nei 
parso  dell'  I dionea  e al  monte  Rina  ( posto  nella  stessa  regione  di  Seir  c di  Edom)  per  dar  ivi  al  popolo  U 
sua  •♦•esc.  Ella  dice,  che  la  terra,  li  cielo,  le  nuvole,  i monti  diedero  in  quel  modo, che  ad  essi  era  per- 
vncMr»,  segni  visibili  del  loro  ossequio  e venerazione  verso  il  loro  Creatore,  questo  itcnsicro  c toUlmenlr 
simile  a quello  di  David.  Pi.  67.  8. 

ver*,  è.  Se' giorni  di  Samgar... ne ' giorni  di  Jahel.  Ella  descrive  lutto  il  tempo  scorso  dalla  giudicatura 
di  a.hI  imo  a questa  vittoria:  lo  dcscri\e,  dico  col  rammentare  i due  personaggi  più  illustri  di  tutto  queir 
islrva-j  tempo,  samgar  giudice  e jahel  agguagliata  per  la  sua  virtù  . benché  donna  privala,  ad  un  gran 
pnuripe.  In  questo  tempo  , dice  Debora  , che  te  strade  erano  deserte,  e cbt  dovrà  per  necessità  far  viag- 
gio prendeva  i più  scoscesi  e trasandati  sentieri:  tanto  era  temuto  jatun  e il  suo  capitano  Sisara 

ver*.  7.  Compari  una  madre  per  Israele.  Ella  si  chiama  madre  d’ Israele  per  l’ affetto  c per  r autori- 
tà acquistata  cofle  sue  profezie. 

Ver*.  8.  Non  si  vide  re.  Debora  dire,  che  in  dieci  mila  uomini,  i quali  assediati  sut  Thabor  andarono 
od  .assalire  il  nemico,  non  ve  n’era  uno.  che  fosse  .armato  di  scudo  e di  lancia:  erano  adunque  ct’IsracUti 
talmente  oppressi  scilo  jabin  , che  non  era  stata  lasciala  loro  alcun’arma  nè  ita  difesa,  nè  da  càìesa  : con- 
lullorio  quc'dicci  nula  uomini  malmbiio  armati  sbaragliano  e distruggono  un’armata  numerosissima  e in 
vini  «bile. 

Ver*  «.  poi , che  votontarj  vi  offeriste,  ec.  Questo  è come  il  ritorno  del  cantico. 

Ver*.  IO.  Poi  che  battete  le  strade  pubhttche.  Le  quali  prima  erano  chiuse  a tutti  I viandanti. 

Ver*.  11.  Allora  fu,  rhe  il  ftopolo  det  Signore  si  aduno  alte  porte.  Dopo  la  vittoria,  che  si  è or  ripor- 
tata. il  popolo  delle  campagne  e delle  città  sì  raduna  alle  porte,  dove  si  tende  ragione,  c si  trattano  gli 
ailan.  e it  popolo  stesso  ha  ripigliato  la  sua  signoria. 

ver».  M'Iti  te  tue  mani  su’ tuoi  prigionieri  ec.  metti  alla  catena  quelli  che  In  hai  presi  nella  bat- 
taglia e nella  gran  rotta. 

ver*,  li.  Le  reliquie  del  popolo  sono  salvate.  Dopo  tante  desolazioni  c stragi  e rutne,  Dio  ha  salvati 
.n  misericordia  gli  avanzi  del  (topolo  suo.  Questa  maniera  di  parlare  è usata  «metile  ne*  libri  santi,  e a»! 
. >-»  allude  r Apostolo.  Hom.  u.  37.,  xt.  5..  allorché  parlando  della  riprovazione  degli  Ebrei  dopo  il  grau 
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li.  Ex  Ephraim  delevil  eos  in  Amalec,  el  post 
miro  ex  Beniamin  in  populea  tuo»,  o Amalec:  de 
M.hIiìt  princìpes  descenderunt , et  de  Zàbulon, 
qui  eterei  toni  duuerent  ad  bellandum. 

15.  Duces  Issachar  fuere  rum  De  bora,  et  Barac 
\«stigia  sunt  secuti , qui  quasi  in  praeceps  ac  bo- 
ratìirum  se  discrimini  dedit:  diviso  centra  se 
Ruben,  magnai) ii iK>ruin  reperta  est  contenlio. 

16.  Qua  re  habitas  inter  duo»  termino» , ut  au- 
dw  sibilo*  grcguin?  diviso  centra  se  Ruben,  ma- 
XQanimoruni  reperla  est  contendo. 

17.  Galanti  trans  lordanem  quiesccbat,  et  Dan 
larabat  navibus:  Ascr  habitabat  in  litore  maria , 
et  in  portubus  morabatur . 

18.  Zàbulon  vero  et  Nephthnli  obtulerunt  ani- 
mas  suas  morti  in  regione  Merome . 

19.  V enerunt  reges , et  pugnaverunt  : pugnave- 
nmt  reges  chanaan  in  Thanach  Unta  aquas  Maged- 
do;  et  Uimen  nitiil  tuierc  praedantes. 

90.  I>e  coelo  dimicatum  est  conira  eos:  stellac 
manente»  in  ordine  et  cursu  suo  adversus  Sisa- 
ram  pugnaverunt. 

21.  Torrens  Cison  traxit  cadavera  eorum,  tor- 
rens  Cadumim,  torrens  Cison:  conculca,  anima 
roea , robustog . 

22.  Unguiac  equorum  cccitierunt,  fu  pienti  bus  im- 
peti , et  per  praeceps  ruentibus  flirtisi imis  liostiura. 

25.  Maledidte  terrae  Meroz , dixlt  Angelus  Do- 
mini: Malediente  habi  latori  bus  eius;  quia  non  ve- 
nerimi ad  auxilium  Domini,  in  adiutorium  fortis- 
siiuorum  eius. 

24.  Benedirla  inter  mulieres  label,  uxor  Haber 
dlttd,  et  bcncdicatur  in  tabernaculo  suo. 


14.  Urto  (ti  Ephraim  gli  sterminò  in  Amalec  t e 
dopo  di  lui  uno  di  Bemamin  a ruma  delle  lue 
genti  j o Amalec  : da  Machir  son  discesi  de*  prin- 
cipi e da  Zàbulon  capitani  di  eserciti  per  la 
guerra  . 

15.  / capi  d’ Issachar  sono  andai i con  Debora 

e han  seguite  te  pedate  di  Barac  j il  quale  si  è 
gettato  ne' pericoli  j come  in  un  precipizio  e in  un 
baratro:  Buben  essendo  in  divisione  con  seco  stes- 
so * si  trovarono  in  lite  tra  toro  i valorosi . 

16.  Per  qual  motivo  stai  tu  tra  due  confini  in- 
tento a udire  il  belare  de'  greggi  f Buben  essendo 
in  divisione  con  se  medesimo  si  son  trovati  in  lite 
tra  loro  i valorosi. 

17.  Galaad  slava  in  riposo  di  là  dal  Giordano  c 
Dati  badava  alte  sue  navi : Asce  si  stava  al  lido 
del  mare * e si  tratteneva  ne' porti. 

18.  Ma  Zàbulon  e JVe pillati  sono  andati  incon- 
tro alla  morte  nel  paese  di  Merome . 

19.  / cimerò  i regi,  e attaccar on  la  mischia : 
combatterono  i re  di  Chanaan  in  Thanach  presso 
le  acque  di  Magcddo  J uia  non  riporiarun  nulla 
di  preda . 

20.  Dal  Cleto  fu  fatta  guerra  contro  di  loro  : le 
stelle  standosi  nette  loro  ordinarne  e nel  corso 
loro  combatterono  contro  Sisara . 

21.  il  torrente  di  Cisnn  strascinò  via  i toro  ca- 
daveri , il  torrente  di  Cadumim  * il  torrente  di  Ci- 
son: calpesta  j anima  mia  , que’  campioni. 

22.  Gli  zoccoli  de’ cavalli  si  sono  spezzati*  im- 
petuosamente fuggendo  * e rovinando  pe’  precipizi 
i più  valorosi  nemici . 

25.  Maledite  la  terra  di  Meroz  * disse  l * Angelo 
del  Signore : Maledite  i sur  i abitatori  j perocché 
non  son  venuti  in  aiuto  del  Signore*  in  aiuto 
de’  suoi  guerrieri . 

24.  Benedetta  traile  donne  sia  label  * moglie  di 
Haber  Cinto*  sia  ella  benedetta  nclia  sua  tenda. 


rifiuto  «lei  loro  Messìi  ripete  plfi  volte , che  eli  avanzi  c le  reliquie  «li  quel  popolo  i quelli  cioè,  che  „i 
convertirono  e abbracciarono  la  vera  fede)  ebber  salute. 

Vers.  14.  Uno  di  Ephraim  gii  sterminò  in  Amalec , ee.  Questo  luogo  sia  per  ragione  della  fra«e  poetica 
sia  per  non  aver  noi  una  piena  cognizione  deir  istoria,  è molto  oscuro,  seguendo  i vestigi  delia  volgala 
sembra  , che  Debora  voglia  paragonare  la  vittoria  di  Barac  con  altre  riportate  dal  popol  di  Dio  contro  i 
Chananei,  onde  in  primo  luogo  rammenti  la  vittoria  di  Giosuè  sopra  gli  A invienti.  Ex.  xvii.  IO;  Giosuè  era 
della  tribù  di  Ephraim;  in  secondo  luogo  può  essere,  che  si  parti  di  Aod  delia  tribù  di  Beniamin.  il  quale 
uccise  Eglon  re  de’ Moabiti,  col  quali  erano  collegati  I popoli  di  Amalec,  Jttd.  ili.  19.  15.  Ma  moltissimi  in- 
terpreti pretendono,  che  sia  questa  una  profezia  riguardante  Saul  della  tribù  di  Beniamin,  e la  guerra, 
che  questi  dose»  fare  agli  Amaleciti.  Indi  si  celebra  finalmente  il  valore  de’ principi  della  tribù  diManas- 
ae  e i capitani  illustri  «bilia  tribù  di  Zàbulon. 

Vers.  15.  ! capi  <i‘  Issachar  sono  andati  con  Debora.  Toma  la  profetessa  alla  recente  vittoria  ; e loda 
i > 1 p 1 ■ o sia  1 principi  della  tribù  d’ Issachar,  I quali  dietro  a Barac  con  tncredibil  risoluzione  c fortezza 
d’animo  dal  Thabor  si  erano  precipitati  sopra  l1  immenso  esercito  nemico  disteso  nella  pianura,  come  se 
si  fosse r gettati  in  un  baratro  , che  Uovesse^ogotarlt. 

Ruben  essendo  in  divisione  ec.  Non  s^ftvenin  lume  per  sapere.  on«le  procedessero  le  domestiche  dis- 
sensioni di  quelli  «Iella  tribù  di  Ruben,  f^yffqnali  dissensioni  Ruben  non  ebbe  parie  a questa  guerra. 

Vers.  16.  Perché  stai  tu  tra  due  con/ln^Hter  qual  motivo,  o Ruben  , ti  slai  di  mezzo  Ira’ due  parliti, 
quello  de*  tuoi  fratelli  e quello  di  Jabin  MOPfora.  senza  pensare  ad  altro,  che  al  tuoi  greggi,  e a senti- 
re il  loro  belate  in  vece  della  tromba  guerriera,  che  ti  chiamava  ad  unirti  co' tuoi  contro  il  nemico  co- 
mune ? 

Vers.  17.  Galaad  stava  in  riposo  re.  Gli  abitanti  di  Galaad  erano  la  mezza  tribù  di  Manasse,  c parte 
di  quella  di  Gad  ; nè  pur  «pieste  si  mossero  contro  Jabin. 

Dan  badava  atte  sue  navi  ec.  La  tribù  di  Dan  era  sul  Mediterraneo,  dove  avea  de’ porti,  tra’ quali 
loppe,  ontle  dice  , che  ella  pensava  al  suo  traffico  e alle  navi,  che  servivano  al  suo  traffico.  A*er  essendo 
vicina  a Nephlhah  e a Zàbulon  avrebbe  pur  dovuto  soccorrere  queste  tribù;  ma  gli  Aaeritt  ancb’cssl  era- 
no occupali  a far  merca tanna, e si  stavano  attorno  a’ lidi  del  Mediterraneo,  o ne’|M»rti. 

Vers.  IN.  e 19.  Set  paese  di  Merome  ec.  Questo  luogo  dovea  essere  appiè  del  Thabor,  o in  poca  disian- 
za Alcuni  credono,  che  mentre  Barac  co’ dieci  mila  uomini  avvallò  Sisara,  Zàbulon  e Nephthali  assaliro- 
no a Thanach  e a M «gettilo  i re  Chananei.  Nel  versetto  8.  si  mettono  quaranta  mila  soldati  d’Israele.  Tha- 
nach e Magcddo  eran  dicci , o dodici  miglia  lontane  dal  Thabor. 

Son  riportaron  nulla  di  preda.  L’Ebreo:  Son  portaron  via  né  pur  un  pezzetto  d’  argento:  non  e- 
rano  allora  monete  coniate. 

Vera.  2i).  Le  stette  standosi  nette  loro  ordinanze , ec.  Debora  figura  che  le  stelle , come  un  esercito 
di  bella  ordinanza  e d’ infinita  forza,  combatterono  contro  Sisara,  lanciami*»  contro  di  lui  grandine,  bufe- 
ra , tuoni  , fulmini,  ec.  Giuseppe  t Antiq . lib.  v.  6.  ) racconta  , che  tutte  queste  cose  furono  mandate  da 
Dio  in  ajulo  del  suo  popolo  contro  Sisara. 

ver».  21.  //  torrente  di  Cadumim.  vuoisi , che  il  Cison  avesse  due  rami , e che  l’uno  di  questi  rami 
sia  detto  Cadumim , perché  scorrendo  verso  l’oriente  andava  a gettarsi  nel  mare  di  Ti berlade: quello, che 
è certo  si  è,  che  cadumim  è lo  stesso  fiume,  o torrente  , che  II  Cison. 

Calpesta  , anima  mia.  ec.  Passa  a piè  rranco  sopra  i corpi  morti  de’guerricri  di  Sisara. 

Vers.  29.  GU  zoccoli  de ' cavalli  ec.  Gli  antichi  non  ferravano,  almeno  comunemente  , i cavalli;  quin- 
di ti  fa  luogo  a questa  poetica  esagerazione  di  Debora,  la  quale  dice,  che  nella  rovinosa  fuga  de* nemici 
al  spezzavano  gli  zoccoli  a’ cavalli  spinti  a correre  per  luoghi  aspri,  e non  battuti. 

Vera.  25.  Maledite  la  terra  di  Meroz , ec.  Non  si  sa,  dove  fosse  questo  luogo  di  Meroz.  sembra  però, 
ebe  Meroz  imam  essere  lo  stesso,  che  Merom,  lago  vicino  a bothaùn,  c dodici  miglia  distante  da  Sellaste 
L’angelo  del  Signore  ordina,  ebe  sleno  maledetti  gl’  Israeliti  abitanti  attorno  a quel  lago;  perchè  in  tali 
strettezze  non  porsero  aiuto  a’ loro  fratelli,  e Torse  se  la  Intesero  segretamente  col  nemico. 

Ver».  94.  Sia  ella  benedetta  nella  sua  tenda.  Dove  esegui  la  giti n de  0|x*ra  che  si  descrive  in  appresso. 
Insieme  ancora  si  accenna  il  carattere  della  \irtuosa  donna  di  starsene  nella  propria  casa,  vedi  quel,  che 
•i  è dello , ad  TU.  u.  5. 
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25.  Aquam  petenti  lai:  dcdit,  et  in  phiala  prin- 
ripuin  uulul il  bulyrum. 

26.  SinUlram  manuni  misti  ad  ctavuin  et  dexlo 
raiu  ad  fabroraui  roalleos.  percussitque  Sisarara 
quaerens  in  capite  vuloeri  locura,  el  tempu»  vali- 
de perforati». 

27.  inier  pcdcs  eius  ruit:  defedi  et  mortai» 
Chi  : volvcbatur  aule  pcdcs  eius,  et  iaccb.il  exani- 
inis  el  miserabile. 

26.  per  tcncstram  rcspictens,  ululabat  matcr  eius  : 
et  de  cocnaculo  loquebalur  : Cur  moratur  regnv 
di  currus  eius?  quarc  larda  veruni  pedes  quadri- 
gannii  illius? 

21).  bua  sapicntior  ceteris  uxoribus  eius,  hacc 
socrui  verba  respondtt: 

SO.  Fornitali  nunc  dividii  spelta,  el  pulclicrrima 
feiuinaruni  eligilur  ci:  vestes  diversorum  coioruin 
Sisarae  traduntur  in  pracdaiu  et  supellex  varia 
ad  ornanda  eolia  congcritur. 

Sl.Sie  pcreant  olirne*  inimici  lui.  Domine:  qui 
auteiu  diligimi  le,  sicut  sol  in  oriu  suo  splendei, 
ila  milioni. 

52.  Qukvilque  terra  per  quadraginla  annos. 


25.  A lui , che  domandava  dell'acqua,  diede 
del  tane,  c tu  un  i uso  da  principe  gli  offerse  del 
burro . 

26.  Prese  il  chiodo  colla  stnisira  e colla  destro 
il  martello  da  fabro  , e scelto  II  luogo  dilla  lesta 
per  la  ferita  , diede  u Sisara  il  colpo  , trapanali  - 
dogli  con  gran  farsa  la  tempia  . 

27.  Precipua  tra' piedi  di  lei , vieti  meno  e si 
muore,  rivoltandosi  dinanzi  a lei  j e giace  esani- 
me l'infelice . 

26.  Ma  la  madre  di  lui  traguardando  dalla  fine- 
stra sciamava,  e dulia  sua  slama  diceva:  Come 
mai  larda  a giungere  il  suo  cocchio  ? come  ma i 
son  Unii  i piedi  de*  suoi  quattro  cavalli  ? 

29.  Ma  una  delle  mogli  di  lui  più  saggia  delle 
altre , cosi  rispose  alla  suocera  : 

30.  Porse  adesso  scompartisce  egli  te  spoglie , 
e a parie  per  lui  si  mette  la  più  bel'a  tra  le  don- 
ne : vesti  di  diversi  colori  suno  date  a Sisara  per 
sua  preda  e ornamenti  diversi  da  mettersi  al  coilo. 

51.  Periscati  cosi , o Signore,  tutti  i tuoi  ne- 
mici : ma  color  che  ti  amano , sicno  ammainati 
di  luce  , come  rixplende  il  sol  net  suo  nascere. 

52.  Il  paese  ebbe  riposo  per  guarani’  asmi  . 


Ver*.  26.  E in  un  vaso  da  principe  gii  offerse  del  burro.  La  voce  Ebrea  tradotta  nella  nostra  volpata 
per  vaso  da  principe , propriamente  e strettamente  significava  caso  di  terra  da  far  le  libagioni  »c'  s*rn- 
tizi , ed  c quello,  che  i Latini  chiamavano  simpulum. 

Vere.  27.  Precipita  tra' piedi  di  lei , ec.  Descrizione . anzi  pittura  vivissima  de’ naturali  movimenti  d’un 
uomo,  e soprattutto  d’  un  uomo  forte,  che  perisce  di  morte  inaspettata. 

Vere.  28.  Traguardando  dotta  finestra  sciamava , e dalia  sua  stanza  diceva  ec.  nell*  Ebreo  e ne*  LIX 
ai  vede,  che  la  finestra  era  chiusa  da  gelosia  secondo  l’uso  orientale,  particolarmente  negli  appartamenti 
delle  donne.  La  bellezza  di  questi  tre  versetti  28.  29.  SO.  sorpassa  ogni  elogio. 


Capo  fosfito 

Trovandosi  gr israeliti  oppressi  da  Madian , è destinato  Cedrone  a soccorrerti:  ed  egu  dopo 
avere  eretto  un  altare , e offerto  sacrifizio  a Dio  distrugge  l'altare  di  Baal:  è conceduto  a tsu 
un  nuovo  prodigio  nel  vello  di  lana . 


1.  Fcecrunt  miteni  Olii  Israel  inalimi  in  conspe- 
tiu  Domini:  qui  tradidit  ilio*  in  manu  Madian  sc- 
plem  asini», 

2.  Et  oppressi  suoi  valde  ab  eis:  Feccruntque 
sibi  antro  et  speluocas  in  monti  bus  et  munitissi- 
ma  ad  repugnandum  loca. 

5.  Cumque  se  vissel  Israel,  asccndebat  Madian 
et  Arnalec,  cclcrique  orieutaliuin  nationuni: 

A.  Et  apud  cos  Agente»  tenloria,  sicut  crant  in 
terbi»,  cuncla  vas  Libata  usque  ad  Introìtuiu  Ga- 
a?;  niliilque  omnino  ad  vitam  pcrlincus  n-i in- 
quilini in  Israel , non  oves^  non  bove»,  non  asinos. 

5.  lpsi  enUn  el  universi  greges  eorum  venie- 
bau  t rum  tabeniaculis  suis,  et  instar  locustarum 
universa  coiuplebant , innuinera  muHitudo  liomi- 
nuui  et  cameloi*um,quidquÌd  tetigcranl  devastante». 

6.  n umilia tusque  est  Israel  valde  in  couspcclu 
Madian. 

7.  Et  clamavi t ad  Dominum,  postulata  auxilium 
centra  Madiunitas. 

8.  Qui  inisit  ad  eo»  virum  propticLam , et  locu- 
tus  est:  Hnec  dicit  Dominus  Deus  Israel:  Ego  vos 
feci  con  scendere  de  .Egvpto,  et  eduxì  vos  de  do- 
mo servitati* , 

9.  Et  liberavi  de  manu  ^Egyptiorum  et  omnium 
inlraiconim , qui  aiYligcl>ata  vos:  eiecique  606  ad 
iotroitum  vesti-uni,  et  Iradidi  vobis  tcrrain  eorum. 

10.  Et  dixi:  Ego  Dominus  Deus  vester:  ne  ti- 
nHatis  deos  Amoriliaconuii,  in  quorum  terra  ha- 
bitat»: et  uoluUtis  audire  vocein  incanì. 

11.  Venil  autein  Angelus  Domini,  et  sedit  sub 
quercu,  quae  crai  in  Ephra,  et  pertìnebat  ad  loas 


1.  Ma  i figliuoli  d’ Israele  fecero  il  maU  nel  co- 
spetto del  Signore , il  quale  li  diede  in  potere 
de’ Madianiti  per  selle  anni , 

2.  E furami  grandemente  vessali  da  foro . E si 
fecero  delle  caverne  e spelonche  nei  monti  e dcJ luo- 
ghi assui  (orti  per  resistere. 

5.  E quando  Israele  aveva  sanhmto,  veniva  il 
Madiuuua  e TAmalcclta  e tulle  le  olire  nazioni 
dell  ’ oriente  : 

A.  E piantate  vicino  ad  essi  le  tende , guastat'a- 
no  il  lutto  in  erba  sino  all’ ingresso  ài  Gaza:  e 
non  lasciava n cosa  veruna  ad  Israele  da  sosten- 
tare la  ma,  non  pecore,  non  bovi , non  asmi. 

5. JltoMrucdiè  venivano  con  nuli  i loro  greggi 
e amn^ffro  nude , e a guisa  di  locuste  inonda: ti- 
no Bh m colla  immnìui  moltitudine  di  uomini  e 
di  HwW  , c dovunque  stendi  ami  le  loro  mani, 
por lavan  desolazione . 

6.  E Israele  fu  ridono  in  gran  miseria  dalla 
presenza  de'  Madianiti . 

7.  E alzò  le  grida  al  Signore,  domandatsdo 
soccorso  contro  de’  Madianiti . 

8.  E il  Signore  mandò  ad  essi  tui  uomo  profe- 
ta, il  quale  così  parlo : (Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  d*  Israele:  lo  vi  feci  uscir  dall'  Egitto, 
c vi  trassi  dalla  casa  di  servitù, 

9.  E vi  Uberai  dalle  mani  digli  Egiziani  e di 
lutti  i nemici  vostri,  che  vi  straziavano  : e li  di- 
scacciai alla  vostra  venuta,  e diedi  a voi  le  loro 
terre . 

10.  E dissi:  Io  il  Signore  Pio  vostro:  Eon  te- 
mete gli  dei  degli  Amorrhei,  nella  terra  de’ quali 
abitale:  e non  avete  voluto  ascoltar  la  una  voce  . 

11.  Indi  venne  l'Angelo  del  Signore , e si  assi- 
se sotto  una  quercia , che  era  in  Ephra , e appar- 


Vers.  1.  li  diede  in  potere  di  Madian,  vedi  Evod.  II.  15.,  jos.  xni.  91.  Jtam.  xxxv.  17.  xxxi.  8.  10. 

Vere.  S.  E tutte  le  altre  nazioni  W oriente.  lutendonsi  probi  hi  I mente  i popoli  dell’Arabia  deferta  , ■ 
Moabiti , Ammoniti , Mimici  , ceda reni,  ec. 

Vere.  8.  Monito  ad  essi  un  uomo  profeta.  Non  si  ha  nulla  di  certo  riguardo  a quest’uomo  dotato  di 
spirito  profetico,  c mandato  da  Dìo  a preparare  gli  animi  del  popolo  prima  di  mandare  1*. Angelo  a Ge- 
deonc  a ordinargli  di  far  vcudetla  de’  Madianiti,  il  profeta  dovrà  eccitare  il  popolo  a penitenza,  co  ine  fc- 
ce  rammentando  1 benefici  «li  Dio  e la  mala  corrispondenza  degli  Ebrei. 

ver*,  li.  Sotto  una  guercia,  che  era  in  Ephra,  e apparteneva . cc.  Questa  città  di  Ephra  eri  «lelU 
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pritrejn  f.miiliao  Erri:  cumque  Gedcon  filili»  fina 
ncuteret  atque  purgarci  fruì  Denta  in  lorculari, 
ut  (ugcrct  Madian  3 

12.  Apparuit  ri  Angelus  Domini,  cl  ait:  Domi- 
mi» leiuin  , vlrorum  fortissime . 

13.  Dixilque  ci  Gcdcon:  Obsecro,  mi  domine, 
si  Domini»  nobiscum  csl,  cur  apprehenderunt 
in*  haec  omnia?  ubi  siuit  mirabilia  cius,  quae 
narraverunl  patri*»  nostri,  atque  dixerunt:  De  E- 
avplo  cduxìt  ih»  Dominila?  Nunc  autem  dercli- 
<pnl  no»  Domimi»  et  tradidit  in  maini  Madian . 

li.  Respexitque  ad  eum  Domimi»,  et  ait  :*  Vaile 
in  hac.  (brlitiHlinc  tua , et  liberati»  Israel  de  ma- 
rni Madian  : stilo  quod  miserim  tc . • I . Reg.  12.11. 

13.  Qui  resnondciu  ait:  Obsecro,  mi  domine, 
in  quo  lil strabo  Israel?  ecce  familta  mea  infima 
est  in  Manasse,  et  ego  minimuain  domo  patri»  niei. 


16.  nixitquc  el  Dominus:  Ego  ero  tccum,  et 
perculie*  Madian  quasi  unuin  virum. 

PJ.  Et  ille:  Si  inreni , inquii,  gralùim  eoram  te, 
«la  inibì  signum,  quod  tu  sis,  qui  l<K|ueris  ad  me: 

18.  jrec  receda»  Iiinc,  dooec  rovinar  ad  tc, 
(lortans  saerifieiinn  et  offerens  libi.  Qui  respon- 
dit  : Ego  praeslolabor  advenlnm  tuum  . 

19.  Ingres» il»  est  itaque  Gedeon,  et  ooxlt  hoe- 
dutn  et  de  farinae  modio  arymo»  pane»  ramesqne 
isonen»  in  caiiiviro,  et  lu»  rarnium  miUens  in  ol- 
laru,  tuUt  omnia  sub  quercu,  et  obtulit  cl. 

20.  Cui  dixit  Angelus  Domini:  Tollc  carne*,  et 
pone  supra  pclrain  iUam,  et  ius  desuper  fonde . 

< uiuquc  fectssel  ita, 

21.  Extendtt  Angelus  Domini  summiLatem  vir- 
gae,  quam  lenebai  in  marni,  et  tctlgit  carne»  et 
piiMS  azymos,  ascenditi] ne  igni»  de  prie»  ei  r.-i r. 
ne»,  azyiuoaqiic  pane»  congiuntiti  Angelus  autem 
Domini' evanuit  ex  oculis  eius. 

■M.  Vidensque  Gedeon , quod  esscl  Angelus  Do- 
mini; alt:  Heu.  mi  Domine  Deus,  quia  vidi  An- 
gclum  Domini  Cade  ad  faciem. 

23.  Dixilque  ci  Dominus:  pax  lecum,  ne  li- 
me, L«,  non  moderi». 

24.  .Edificavi!  ergo  ibi  C.cdcon  altare  Domino, 

tocavilque  ili  uil  Domini  pax , usque  in  praeaeotefn 
•fieni . Cumque  ai  Ih  uc  esset  in  Epbra,  quae  est 
Umil  iae  Ezri , - 
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lenria  a Gioas  capo  della  famiglia  di  Etri : e 
tornire  Gedeone  suo  figliuolo  batteva  e nettava 
il  arano  in  mia  cantina  per  fuggire  e nascondersi 
da’  Madianiti , 

12.  Apparve  a lui  l’Angelo  del  Signore  , e dis- 
se: Il  Signore  e con  le  jo  il  più  forte  di  tulli  gli 
uonuni . 

13.  E Gedeone  gli  disse:  Di  grazia , signor 
mio  , se  t con  noi  il  Signore  , donde  avviai  egli , 
che  siamo  stretti  da  tulli  • ptesli  maliT  Dove  sono 
i miracoli  di  lui  raccontatici  da’  padri  nostri , i 
quali  dicevano:  Dall'  Egitto, ci  trasse  il  Signore  r 
Ma  adesso  il  Signore  ci  ha  abbandonati  e cl  ha 
dati  in  potere  de ' Madianiti . 

14.  Adora  il  Signore  lo  mirò  , e disse:  Va’cott 
questa  tua  fortezza , c libererai  Israele  dai  potere 
ài  Madian:  sappi , che  son  ioj  che  ti  mando. 

15.  Ma  quegli  rispose , e disse : Signor  mio 
dimmi , li  prego , in  guai  modo  libererò  lo  Israe- 
le! tu  vedi  , come  la  mia  famiglia  t la  infima  di 
Manasse  , e lo  sono  il  minimo  della  casa  del  pa- 
dre mio. 

16.  E il  Signore  gli  disse  : lo  sarò  con  le , e 
abballerai  i Madianiti , quasi  fossero  un  sol  uomo. 

17.  Ed  egli:  Se  ho  trovalo  grazia  dinanzi  a te * 
dammi  disse , un  segno , che  se’  tu  quegli , che 
meco  parli: 

18.  E non  andartene  di  qua  sino  a ionio  ch’io 
torni  a le  j e porli  un  sacrifizio  , e fé  /’  offerisca. 
E quegli  rispose  : lo  aspello  il  tuo  ritorno . 

19.  Gedeone  adunque  andò  a sua  casa  , e co  sse 
un  capretto  e pane  azzimo  per  ima  misura  di  fa- 
rina : e messe  le  carni  In  un  canestro  , e il  brodo 
delle  carni  in  una  pentola  , e portò  ogni  cosa  tol- 
to la  quercia  , e a lui  l’ offerse . 

90.  Disse  a lui  l’Angelo  del  Signore  : Prendi  le 
carni  e i pani  azzimi , e mettili  sopra  quella  pie- 
tra , t versa  sopra  di  essa  il  brodo . E fallo  che 
egli  ebbe  così , 

21 . Stese  l’Angelo  del  Signore  la  punta  del  ba- 
stone , che  aveva  in  mano  . e tocco  te  carni  e i 
pani  azzimi  , e,  uscì  dulia  pietra  una  fiamma , la 
quale  divoro  le  carni  e i pani  azzimi  ,•  e l’Angelo 
àel  Signore  sport  da' suoi  occhi . 

92.  E Gedeone  leggendo , che  quegli  era  un 
Angelo  dei  Signore  , disse  : Ahi , mio  Signore 
Dio  , lo  ho  veduto  un  Angelo  jdei  Signore  (accio 
a faccia. 

93.  E il  Signore  gli  disse  : Pace  con  le  : non 
temer  e , tu  non  morrai. 

94.  Gedeone  adunque  edificò  in  quel  luogo  un 
altare  al  Signore  , e chiamollo  la  pace  del  Signo- 
re , come  si  iMimia  sin  al  dì  d’ oggi . Ed  essendo 
egli  lui  l'ora  In  Epiua,  la  quale  appartiene  alla 
famiglia  di  Ezrij 


lomone  dell»  mezzi  tribù  di  Minasse  netta  terra  ili  Chanaan  . cioas  padre  di  Gedeone  era  capo  della  b- 
miglia  di  cari.  Pedi  I.  Parai,  vru.  I». 

Ventre  Gedeone  batteva  e nettava  il  grano  in  una  cantina,  voti  era  quello  il  tempo  da  poter  battere 
il  grano  nell’ala  a usta  di  lutti,  facendo  passare  i bori  sopra  I covoni  distesi.  Gedeone  ave»  portato  tutto 
1iclk>.  clic  ave»  potuto  segare,  nel  luogo  dove  plglavansi  le  uve;  ivi  egli  batteva  col  eoregglato  II  suo 
inno  per  andar  poi  a nasconderlo,  affinché  non  poteaser  toglierselo  i Madianiti. 

vera.  18.  £ porti  un  sacrifizio , e te  P offerisca.  i.a  voce  Ebrea  mincha  può  ottimamente  tradursi  un 
'reato  , un  dono . mine  In  altri  luoghi  della  scrittura  (tup.  eap.  ut.  I5Q,  e questo  è quello,  ebe  ella  ti- 
tanica In  questo  luogo.  La  volgati  ha  tradotto  sacrifizio,  non  tanto  perchè  tale  è t’ordinarlo  e comune 
uguumato  di  quella  pirola.  quanto  perchè  l’Angelo  converti  di  poi  in  sacrifizio  il  regalo  offerto  a lui  da 
•..•■leone  . Del  rimanente  nè  Gedeone  era  sacerdote,  nè  quello  era  luogo  di  sacrifizio,  nè  csl!  avrebbe  nor- 
me le  rami  cotte  del  capretto,  se  questo  avesse  dovuto  sacrificarsi . ma  lo  avrebbe  menato  vivo  k an- 
nua manifesto,  che  Gedeone  non  riconobbe  l’Angelo,  ma  lo  prete  per  un  Profeta  mandato  dal  signore: 
• òlle  egli  adunque  dargli  da  mangiare. 

vera.  19.  Per  una  misura  di  farina.  Per  tm’Rpha.  Notisi  la  liberalità  di  Gedeone:  egli  cosse  pel  suo 
sanile  Unto  pane,  quanto  poteva  bastare  per  dieci  persone  : perocché  un  Gonior  di  farina  basta  per  una 
persona . e l’Epha  contiene  dieci  cornar,  voleva  egli  probabilmente,  ebe  l'ospllc  non  solo  mangiasse  del 
suo  pane,  ma  ne  prendesse  seco  pel  suo  viaggio.  Generalmente  si  osserva,  che  gli  antichi  onoravano  I 
forestieri  non  con  upltsltezz» , nè  eoo  variata  di  vivande,  ma  colla  quantità  grande  di  quello  che  met- 
levan  loro  davanti. 

ver».  21.  Usci  dotta  pietra  una  fiamma  , ee.  L’Angelo  cosi  dà  a Gedeone  il  segno,  ebe  eli  avea  do- 
mandato, col  quale  segno  gli  fece  vedete  come  egli  era  un  Angelo  del  signore,  che  non  avea  bisogno  di 
riho  umano  , ma  a Dm  offeriva  in  sterilirlo  le  cove  portategli  da  Gedone , consumandole  col  fuoco  L’An- 
gelo adunque  fi*ce  qui  le  parti  di  sacerdote,  Gedeone  quelle  di  ministro. 

Ver».  22.  Ahi , mio  Signore  Pio  , io  ho  veduto  ec.  vedevi  anche  ila  altri  luoghi  della  scrittura  l’opi- 
nione. che  si  avea  comunemente,  che  un  uomo  non  rio  tesse  vedere  uno  spirito  celeste  senza  morirne: 
sentimento , che  trovasi  ripetuto  dagli  scrittori  geritili. 

ver».  23.  K il  Signore  gd  disse,  probabilmente  ciò  fu  la  notte  seguente,  allorché  gli  apparve 
vers.  SA.  Edifico  in  quel  luogo  un  aliare  ec.  questo  aliare  egli  lo  eresse  (ver  ordine  del  Signore 
per».  24.;  onde  si  ha  qui  un  altare  fuori  del  tabernacolo , ma  voluto  da  trio,  come  in  altri  luoghi 
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23.  Nocle  illa  ilixit  Dominili  ad  ctim:  Totle  tau- 
ri mi  patria  lui, et  allenirò  taurum  aiuionim  acptcm. 
«lestruesque  aram  Baal  quac  osi  patria  lui:  et  ne- 
mua,  quixi  circa  aram  est,  succide: 

ad.  Et  aediflcabi,  altare  Domino  Deo  tuo  in  tum- 
tnitatc  potrai:  liuiu*  , super  quatti  ante  sacriB- 
cium  poauistl  : tolleaquc  taurum  secundum,  et  of- 
fiTOs  holocaustum  super  slrucin  ligoorum,  quae 
«lo  nemorc  succidoris. 

ZI.  Assunitis  ergo  Gcdeon  decem  viri*  do  ser- 
vii suis,  fecit.  sicut  praecoperal  ci  Dominus.  Ti- 
tnons  autom  domum  patria  sui  et  liomines  lllius 
ci  vi  tati  s.  per  dicin  noluit  id  tacere , sed  omnia 
mocic  compievi t. 

28.  dunque  surroxisscnt  viri  oppidi  eiua  mane, 
viderunt  dostructam  aram  Baal,  lucuroque  succi- 
aum,  et  taurum  altcrum  impostimi)  super  altare, 
quoti  lune  acdilk'atnm  crai. 

29.  Dixcrunlquc  ad  inviccm:  Quis  hoc  fccit  ? Cum- 
peiquircrcnt  aucturcm  farti , dicium  est:  Ge- 
li Ulius  loas  fccit  linee  omnia. 

30.  Et  dixerunt  ad  loas:  Produc  lìlium  luum 
Ime.  ut  morialur;  quia  destruxit  aram  Baal,  et 
auccidil  nemus . 

31.  Quibus  ilio  respondit:  Niunquid  uUores  c- 
stis  Baal,  ut  pugnrlis  prò  co»  Qui  ailvcrsarius  est 
clus,  morialur,  anlequam  lux  crasiina  venia!:  si 
Deus  est , «indicci  se  de  co, qui sufTodit  aram  eius. 

38.  Ex  ilio  die  vocatus  est  Cedcon  lcrobaal,eo 
quod  di\is8cl  loas:  Ulciscatur  se  de  co  Baal,  qui 
eunhdil  aram  eius. 

35.  Igitur  onmis  Madian  et  Amalec  et  orientaics 
pupilli  congregali  sbnt  slmili  : et  transeunles  lor- 
daiicin , Gistrametati  suri!  in  valle  iczracl . 

3-1.  Spirili»  autem  Uomini  induil  Gcdeon , qui 
ctangcns  buccina  coavocavil  domum  Abiczer,  ut 
sequerctur  se. 

33.  Misitquc  nuncios  in  universum  Manassen , 
qui  et  ip»c  sccutuS  est  «min:  ci  «tuo»  iiuOeius  in 
Ascr  et  Zabuion  et  licpklliali , qui  occurrcrunl  ci, 

36.  Dixitquc  Gcdeon  ad  Dcum  : Si  salvum  facis 
per  mauum  meam  Israel,  sicut  locutus  cs, 

37.  Ptniam  hoc  vellus  ialine  in  area:  si  ros  in 
solo  veliere  fuerit,  et  in  ornili  terra  siccitas,  sciam, 
quod  per  inanimi  meam,  sicut  locutus  es,  libera- 
bis  Israel - 


21.  Ili  quella  notte  ditsegti  il  Signore  : Prendi 
il  toro  dei  padre  tuo  e l'altro  toro  di  tette  amo. 
e va’  a distruggere  Pollare  di  Baatj  che  t dii 
padre  tuo  , e taglia  II  boschetto , che  t intorno  al- 
f aliare  : 

315.  Ed  edificherai  un  altare  al  Signore  Dio  nc> 
tulio  dina  della  pietra  . sopra  la  quale  ponesti  gii 
il  sacrifizio  : e prenderai  P altro  loro  , e t’ offeri- 
rai in  olocausto  sopra  una  massa  di  legne  del  bo- 
schetto tagliato . 

27.  Prese  adunque  Gedeone  dieci  de’ suol  seni, 
e fece  quanto  avea gli  ordinato  ìi  Signore . Ha 
avendo  paura  detta  famiglia  del  parti  e sito  e degli 
uomini  di  quella  cillà , non  volle  ciò  fare  di  gior- 
no , ma  esegui  ogni  cosa  la  none . 

28.  E gli  uomini  della  dui  levatisi  la  mattina , 
rider  distrullo  l’altare  di  Paul  e il  boschetto  at- 
terralo e l'altro  turo  posto  sopra  l' altare , che 
era  staio  cretto  di  nuovo . 

29.  E dissero  tra  di  loro:  Chi  ha  falla  lai  co- 
sai E falla  diligente  ricerca  dell’autore  di  lai 
fatto , fu  detto  loro  : Gedeone  figliuolo  di  Gioai 
ha  fatto  tutte  queste  cose . 

30.  E dissero  a Gioas  : conduci  qua  fuori  il  tuo 
figliuolo  affinché  sia  messo  a morte  ; perche  ha 
distrutto  r aliare  di  Bacd , e ha  taglialo  il  bo- 
schetto . 

31.  Ma  quegli  rispose  loro:  Vi  assumete  voi 
forse  di  far  le  venitene  di  Baal , e di  combattere 
per  lui?  Chiunque  e nemico  di  lui , muoia  prima 
che  venga  il  di  di  domane:  se  egli  e Dio  si  ven- 
dichi di  colui , che  lui  distrutto  il  suo  aliare . 

33.  Da  quel  di  in  poi  Gedeone  fu  chiamalo  Ic- 
robaal  per  aver  dello  Gioas:  Si  vendichi  Baal  di 
colui , che  ha  distrutto  il  suo  aliare  . 

53.  Si  raunarono  adunque  tutti  i Madianiti  e gli 
Amatcciti  e i popoli  d’ oriente  : c passato  il  Gior- 
dano . posero  il  campo  nella  valle  di  Iteraci . 

Si.  Ma  lo  spirilo  di  Dio  traesti  Gedeone  , il 
quale  sonando  la  tromba  convocò  la  famiglia  di 
Abiczer , perche  andasse  con  lui. 

35.  E spedi  avvisi  a tulio  Manasse . il  quale 
UHUl  t iMlf  Aie  seguitò:  e altri  nunzit  ad  A set  e a 
Ztiòulon  e a JS'ephlhah  3 i quali  andarono  incontro 
a lui  , 

36.  E Gedeone  disse  a Dio  : Se  tu  se’ per  sal- 
vare Israele  per  mezzo  mio  j come  hai  detto  , 

37.  Io  inciterò  questo  vello  di  lana  nell'  aia  : se 
sul  vello  sarà  la  rugiada  , e tutta  il  terreno  asciut- 
to , io  intenderò  , che  per  mezzo  di  me  libererai 
Israele j conforme  hai  detto. 


ver*.  25.  Prendi  il  toro  dei  padre  tuo  e Poltro  toro  di  sette  asini,  quantunque  nel  versetto  26.  non  « 

Carli  se  non  del  loro  di  sette  anni,  che  doveva  offerirsi  in  olocausto,  contuttocio  panni  non  sia  da  dui»*- 
ire.  che  anche  11  primo  toro  fu  offerto  in  sacrifizio  pacifico. 

Ver».  30.  Conduci  qua  fuori  il  tuo  / lutinolo , ec.  Se  tu  fion  vuol  punire  il  tuo  figliuolo,  come  egli  me- 
rita, rimettilo  nelle  nostre  mani,  il  padre  di  famiglia  avea  pieno  diritto  sopra  de* suoi  figliuoli. 

Ver».  31.  h assumete  voi  forse  di  far  te  vendette  di  Baal?  Gioas  elude  la  domauda  de* cittadini  di 
Kpra  : egli  non  confessa , che  il  figliuolo  abbia  distrutto  1’  altare  di  Baal,  ma  dice,  ebe  chiunque  sia  co- 
lui, che  ha  fatto  tal  cosa,  egli  acconsente,  che  sia  messo  a morte;  ma  da  chi,  dice  egli?  volete  voi  forse 
fare  da  avvocati  di  Baal,  e prender  la  pugna  per  lui?  Se  egli  è Dio,  sapra  ben  vendicarsi  senza  di  voi 
V argomento  non  era  assai  forte,  se  non  nella  supposizione,  che  gli  adoratori  di  Baal  avessero  ferma  opi- 
nione, che  questo  loro  Dio  non  lasciasse  mai  di  vendicare  ImincdTatameute  le  offese  fattegli.  Il  vere,  il 
solo  Dio  non  punisce  sempre  in  questa  vita  le  colpe  degli  uomini,  sì  fiercliè  vuole,  che  temami  i casti- 
ghi della  vita  futura,  e si  perche  ha  ordinati  a tal  fine  t principi,  e ! magistrati,  i quali  come  dice  l Apo- 
stolo , non  senza  ragione  portano  la  snoda,  Rom.  xiii.  4.  Gioas  adorava  Baal  . come  gli  altri  Cittadini  d» 
Epbra,  ami  suo  era  l’altare  di  Baal,  vers.  25.  ; ina  Gedeone  dovea  avergli  raccontato  gli  ordini  del  Signo- 
re, c lo  avea  illuminalo  c convertito. 

Ver».  32.  Jcrobaat.  come  chi  dicesse:  litighi  Baal  con  chi  lo  ha  offeso  . ovvero .■  colui , che  litiga  con 
Baal:  sembra  che  questo  nome  gli  fosse  dato  dal  padre.  In  esecrazione  del  nome  di  Baal  fu  cangiato  que- 
sto nome  in  quello  di  Jerube*et , 2.  Beg.  xi.  21.,  mettendo  Betel,  che  slgninca  confusione , vitupero,  lo 
luogo  di  naal  : c in  osca  x.  14.  Gedeone  è detto  Arbcl . 

vers.  33.  Sella  vaile  di  Jezrael.  questa  è la  valle  di  Jczrael  nella  tribù  di  Manasse,  o di  Issachar.  fa- 
mosa per  la  sua  quasi  incredibile  fertilità.  Ella  non  era  lungi  da  Epbra  patria  di  Gedeone. 

Vers.  34.  Convocò  la  famiglia  di  Abiezer.  Epbra  apparteneva  ai  discendenti  di  Abiczer , de*  quali  era 
Gedeone  : egli  adunque  cuuvocò  lutti  i suoi  parenti,  ed  è probabile,  che  avendo  manifestati  i comandi 
del  Signore,  non  solo  I cittadini  di  Kphra,  ma  anche  le  vicine  tribù  lo  aveano  riconosciuto  per  giudice, 
mentre  era  da  esse  obbedito. 

Vera.  37.  Io  metterò  questo  vel/o  di  tana  ec.  Gedeone  avea  già  cominciata  I*  impresa  coni  ni  cava  a luì 
dal  Signore,  avea  distrutto  con  evidente  pericolo  della  vita  l’altare  di  Baal,  avevi  convocato  il  popolo,  e 
solamente  adesso  chiede  n Dio  questo  segno:  ciò  dà  luogo  di  credere,  che  non  per  sé  egU  lo  chiedesse , 
ma  per  rianimare  il  coraggio  del  popolo,  il  quale  avvilito  nelle  sue  miserie,  ohe  erano  il  frutto  della  mi» 
infedeltà,  avea  bisogno  di  qualche  prestigio  per  mettersi  di  cuore  a secondarlo  in  ima  guerra  molto  peri- 
colosa. può  anche  csacre,  che  Dio  stesso  movesse  l’animo  di  Gedeone  a domandare  a tal  fine  un  segno 
evidente  di  sua  vocazione,  mentre  e Dio  replica Umente  lo  concedè  di  buon  grado,  e in  questo  segno  me- 
desimo racchiude  vasi  una  figura  e una  profezia  ; imperocché  i Padri  e tutta  la  chiesa  nt'l  primo  segno 
chiesto  da  Gedeone,  vale  a dire,  nel  vello  bagnato  di  rugiada  ravvisano  Cristo  concepito  nel  seno  di  Ma- 
fia; onde  a ciò  alludendo  disse  poi  Davtddc,  ebe  Cristo  sarebbe  disceso  come  pioggia  sul  vello  ; e come 
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58.  Far h iniquo  est  ila.  El  de  norie  consurgcns, 
expresso  veliere,  concilimi  rore  implevit. 

3©.  Divilque  rursum  ad  Dcum:  Nc  irascatur 
turor  luus  contai  me,  si  adirne  semel  tcnlavero, 
Mffuum  quaercns  in  veliere.  Oro  ut  solum  vcllus 
su  tuiu  si! , el  omnis  terra  rorc  madens. 

IO.  Focìlque  Deus  norie  illa  ut  postulaverat  : el 
fuil  siccilas  in  solo  veliere , el  ros  in  omni  terra. 


nig&da , che  carte  a ititle  sopra  la  terra , Ps.  lxx t.  6.  e s.  Girolamo  dice,  che  i pastori  avvisati  dall'An- 
sio trovarono  /’  A grullo  dt  Dio  , Agnello  di  puro  e mondissimo  orilo  t il  quale  in  mezzo  aita  universa- 
le aridità  della  terra  era  bagnato  di  celeste  rugiada.  Epttaph.  Paullae. 

nolOti  ancora,  come  nel  primo  di  questi  due  segni.  Gedeone  intese  di  chiedere  la  rugiada,  cioè  la 
(mia  c l'aiuto  celeste  per  se  medesimo } nel  secondo  domandò  la  stessa  grazia  per  lutto  it  popolo. 

Capo  .Settimo 


58.  F.  così  avvenne . Eit  estendati  egli  aliato 
che  era  ancor  notte  , spremuto  il  vello  j empi  US 
catino  di  rugiada . 

39.  E di  nuovo  disi' egli  a Dìo:  Non  si  accen- 
da il  tuo  furore  contro  di  me  , se  io  cerco  ancor 
una  prova  chiedendo  un  segno  nel  vello . lo  prego 
che  il  solo  vello  sia  asciutto,  e tutta  la  terra 
molle  di  rugiada. 

40.  E il  Signore  fece  quella  none  curii’  egli  avea 
domandato  : e II  sulo  vello  fu  asciutto , e la  ru- 
giada iter  tulio  il  terreno. 


Fatta  prova  atte  acque  di  quelli , che  doveano  aiutare  alta  guerra , Cedrone  udito  II  ragno  di 
uno  de • soldati  Madianiti , cu  asralirce  armato  di  trombe , di  pentole  e di  lucerne  j c li  vince 
co’  loro  principi  Orco  e Zeb. 


I.  Igitur  Jcrobaal,  qui  et  Gcdeon,  de  norie 
consurgcns  et  omnis  jiopulus  cum  eo,  venìt  ad 
tantali , qui  vocalur  Harad . crani  auti-m  castra 
Madian  in  valle  Ad  septcntrionalcm  piagarli  colila 
carelli. 

i.  Divilque  nominus  ad  Gedeon:  Mulina  termo 
esl  pupiilus , ncc  tradetur  Madian  in  mantis  eius, 
ne  gloriclur  contra  me  Israel,  et  dicati  Mei*  vi- 
rimi liberala*  sani. 

/ 

3.  Loqucre  ad  populum  et  cimeli*  audicntibus 
IT-acdica:  *Qui  formidolosus  et  timidua  est,  re- 
verUlor.  Recc*seruntquc  de  monte  Galaad.ct  re- 
o-rei cunt  de  populu  viglnti  duo  minia  virorum, 
et  tantum  deccm  minia  rcinanserunt . 

* Deut.  90.  8.;  I.  Mach.  5.  86. 
a.  Diaitquc  Dominus  ad  Gedeon:  Adbuc  popu- 
lus  multus  est  : due  eos  ad  aqtias , et  ibi  pro- 
laho  ilio»;  et  de  quo  diacro  libi,  ut  tecuin  vadat, 
ip^e  pergat:  quem  ire  probibuero,  reveruuur. 

3.  Cuinque  desccndissel  populu*  ad  aquas,  di- 
ali Dominus  ad  Gcdeon:  Qui  lingua  lainhiierint 
aqua*,  sicut  solini  canes  lambere,  separabis  eos 
wor*um:  «pii  autem  curvalls  genibus  biberint,  in 
altera  [sarte  crunt . 

6.  Fuit  ilaque  numcrus  eorum . qui  ntanu  ad  os 
proiieiente  lambuerant  aquas,  trecenti  viri:  omnis 
j'itom  reliqua  moltitudo  fleao  poplite  bilierat. 

7.  Et  ait  Dominus  ad  Gedeon:  In  trecenti*  vi- 
li* , qui  lainbueruiu  aquas , lilierabo  vos , et  tra- 
tun  in  manu  tua  Madian  : omnis  autem  reliqua 
ailliludo  rcvcrtatur  in  locum  smini. 

8.  Sumtis  itaque  prò  numero  citarli*  et  tubi#, 
noem  reiiquam  mullitudinem  abire  praeccpil  ad 

Ut»  macula  sua:  et  ipse  cum  trecenti»  viri»  se 
■ rivintili  dedit.  Castra  autem  Madian  erant  sub- 
ter in  valle. 

9.  Eadem  nocte  diail  Dominus  ad  eum  : Surge 
et  dcsccndc  in  castra  : quia  tradidi  co*  in  manu  tua: 


1 . Quindi  lerobnal , o sia  Gedeone  , levatosi  di 
nottetempo  se  n’ondo  insieme  con  lui  lo  II  popolo 
alla  foinuna  della  Harad  : e il  campo  ile’  Slaiha- 
nni  era  nella  valle  verso  la  parie  settentrionale 
d' un  allo  colle. 

9.  E il  Signore  disse  a Gedeone  : Una  gran 
turba  dt  gente  e con  te, e Madian  non  sarà  dato 
nelle  mani  di  lei , allineile  Israele  non  si  glorifichi 
contro  di  me,  e dira:  Colle  mie  forze  mi  son  li- 
berato . 

5.  Parla  al  popola  e a sentita  di  lutti  intima: 
Chi  c pauroso  e Umido  se  ne  vada . E si  rilira- 
ron  dal  moni  e di  GaUtaà  , e tornarono  a casa  veu- 
lidue  mila  uomini  del  popolo  , e rimtuer  sol  dieci 
mila . 

4.  E il  Signore  disse  a Gedeone  : Troppa  gente 
hai  ancora  curi  le  j conducili  all’acqua , e Ivi  lo 
[arò  saggio  di  loro:  e chi  io  li  diro,  che  venga 
leco,  venga:  e quegli,  a cui  vieterò  d’andare, 
se  ne  vada. 

3.  E giurilo  che  fu  il  popolo  alle  acque  , disse 
il  Signore  a Gedeone.  Quelli,  che  avruit  leccate 
le  acque  con  la  lingua , come  soglion  leccarle  I 
cani , li  menerai  in  disparte:  quelli  che  avrai! 
piegale  le  ginocchia  per  bere  , staranno  da  un  al- 
tro lato . 

6.  Il  numero  adunque  di  coloro,  I quali  avean 
leccala  l’ acqua  , parlandola  colla  mano  alla  boc- 
ca , fu  di  trecento  uomini  : e tulio  II  resto  della 
moltitudine  avea  piegato  il  ginocchio  per  bere . 

1.  B II  Signore  disse  a Gedeone:  Questi  trecento 
uomini,  i quali  Inumo  leccala  l'acqua , som  quelli, 
per  mezzo  de’ quali  lo  vi  libererò,  e darò  in  tuo 
potere  i Madianiti  : tutto  II  resto  della  moltitudine 
se  ne  ritorni  indietro  . 

8.  Presi  adunque  de’  viveri  e delle  trombe  , apro, 
porzione  de!  numero  ordinò  ( Gedeone ) , che  lutto 
il  resto  della  moltitudine  se  H*  andasse  alle  sue 
tende,  ed  egli  co' trecento  uomini  si  dispose  a 
combattere . Or  gli  alloggiamenti  dt  Madian  erano 
giu  nella  valle. 

9.  La  stessa  notte  disse  a lui  il  giallore.-  Alzali 
e scendi  agli  alloggianienii  : perocché  io  ho  dati 
coloro  in  tuo  potere: 


'•ers  i.  Atta  Lontana  detta  Harad.  Vale  a dir  del  timore:  e questo  nome  può  esserle  stato  dato  a ca- 
cane dello  spavento,  che  invase  tu  quel  luogo  1 Madianiti,  corno  vedremo. 

Ferro  la  parte  settentrionale  d’un  atto  cotte.  Intende»!  11  monte  Uclboe:  perocché  la  valle  di  ferraci 
avea  da  mezzodì  il  Gelboe.  da  vetlcutrlone  l’Hermon. 

, vcr*- *•  M ritirarono  dot  monte  di  Gataad.  insogna  di  necessita  riconoscere  un  altro  monte  di  calaad 
diverso  da  quello,  che  ò di  la  del  mordano.  Riguardo  a questa  intimazione  fatta  d’ordine  dt  ino  vedi 
Deut.  a*.  8.  » -i 

vers.  S.  Quelli,  che  avran  leccate  te  acque  cotta  lingua.  Molli  MS*,  della  volgala  portano  eolia  lingua 
e coita  mano.  n«o  adunque  vuole,  che  Gedeone  ritenga  seco  solamente  quelli,  i quali  senza  piegate  le  gi- 
nocchia presa  l'acqua  colla  mano  sc.l’ accoderanno  alla  bosco  per  rinfrescarsi . queali,  clic  quasi  di  cor- 
v»,  come  ri/iiio  i cani,  prenderanno  piceo!  ristoro  alla  lor  sete,  questi  come  piu  temperanti  e pazienti  ne- 
f!1— ,?co2?dl  Mrwu,o  ***  delti  a seguir  Cedrone  . saranno  rimandati  quelli,  i anali  colle  gtnoocbia  per 
le  il  i 1 r*nn0  *v*oamente  l'acqua,  mostrando  meno  vigore  di  spirilo,  e minor  fortezza  «miro  i pan. 


ilgitized  by  Google 


433 


GIUDICI  CAP.  VII 


10.  Sin  antera  solus  ire  (orraidas , dcscend.it  te- 
cutu  phara  puer  tuiu. 

11.  Et  cura  audieris  quid  loquantur,  lune  con- 
foriabuntur  raanus  tuac,  et  securior  ad  hostium 
castra  desccmles.  Desecndil  ergo  ìpse  et  Pnara 
puer  etus  in  partem  castrorum,  ubi  erant  arma- 
(oruin  vigiline. 

li.  Madian  aulem  et  Araaloc  et  orane*  orienta- 
le» popoli  fusi  i;icet>ant  in  ralle,  ut  locustaruui 
multitodo:  curarli  quoque  innuuierubiles  crani, 
aieul  arena,  quae  lacci  in  lilorc  mari». 

13.  Cumque  venisse!  Gedcon,  narrohat  aiiqui* 
sommimi  perniino  suo,  et  in  lume  modino  refe- 
rebat,  quod  vidernt:  vidi  snnraium  ri  videbatur 
pólli  quasi  subeineririus  pani*  ex  Imrdoo  volvi,  et 
in  castra  Madian  desccndcre:  cumque  pervenisse! 
ad  tabcmaculum , |icrcussit  illuci  alque  subvertit 
et  tcrrae  funditus  coacquavil. 

14.  Respondit  li,  cui  loquebatur:  Non  est  hoc 
aliud,  nisi  gladio*  Gedeoni*  liti)  loas  viri  Israeli- 
tae:  tradidit  mira  lioniUius  in  raanus  cius  Madian 
et  oinnia  castra  cius. 

15.  Cumque  audìsset  Gedcon  aomnium  et  intcr- 
prctalionem  eius,  adoravil:  et  reversus  est  ad  ca- 
stra Israel,  et  alt  : Surgite,  tradidit  cniin  Domi- 
nus  in  manus  nostra*  castra  Madian. 


16.  Divisitque  trerentos  vlros  in  tres  parte» , et 
dedii  lidia*  in  manibus  eorum , tagenascpic  vacua» 
ae  lampade*  in  medio  lagenaruin: 

17.  Et  disk  ad  eos:  Quod  me  tacere  videi-ili», 
hoc  facile:  ingrediar  partem  castrorum,  et  quoti 
fecero  seria  mini: 


18.  Quando  |iersonueril  tuba  in  manti raea.vo* 
quoque  per  castrorum  circuitimi  clangile  et  con- 
damate  : nomino  et  Gedeoni . 

19.  Ingressusquc  est  Gi'dmtl  et  trecenti  viri, 
qui  crani  rum  co , in  partem  castrorum , incipicn- 
tibus  vìgili!»  noeti»  nictllac  : et  custodibus  susci- 
talis  coeperunl  buccini»  clangere  et  compkxlere 
Inler  se  lagenas. 

90.  Cumque  per  grruiu  castrorum  in  tribù»  per- 
sonarent  locis,  et  li’ydrias  «mfregissent , tenue- 
runt  sinistri»  manibus  lampade»,  et  destri*  so- 
nante» tuba»,  clama  verunlquc:  Gladius  Domini  et 
Gedeoni» , 

9t.  stante*  singuli  in  loco  suo  per  cirruitum  ca- 
strorum  hostilium.  Omnia  itaque  castra  turbata 
sunt,  et  vociferantes , ululantesque  fugerunt: 


23.  Et  nibilomtnu»  insistclianl  trecenti  viri  buc- 
cini* personantes.  • tmmisitque  Domimi»  gladlum 
in  omnibus  castri»,  et  mutua  se  carde  truncabant: 

• 83.  10. 

33.  FuRientes  usque  ail  BcUi-setta,  et  eiepidi- 
nnn  Abelmehula  in  Tebballi.  Conclamante*  autein 
viri  Israel  de  Ncpldtiali  et  Aver  et  omni  stanasse, 
persequebantur  Madian. 


JS.  Misilquc  Gedcon  nuncios  in  omnem  raonlem 
Ephraim,  dicons:  Desoenditc  in  occursum  Ma- 
dfan,  et  occupate,  aqua»  usque  tk:tli-bera  alque 
lordanem.  Clamavilqur  omni»  Ephraim,  et  prae- 
oeeupa vìt  aquas  atque  lordanem  usque  lk-lli-ucra . 

-2’».  • Appretiensosque  duo*  viro*  Madian,  Oreb 
et  Zcb,  ìnterfccil  Oreb  in  pctra  oreb,  Zeb  vero 


10.  Ma  se  hai  paura  di  andare  tolo , t enga  Uco 
Phara  tuo  servo . 

11.  E Quando  avrai  sentito  i loro  discorsi , al- 
lora si  rmvigoriran  le  lue  braccia  , e onderai  con 
maggior  fidanza  agli  alloggiamenti . Andò  adunane 
egli  e Phara  suo  servo  da  quella  parte  degli  allog- 
giamenti , dove  erano  sentinelle  armale . 

13.  Or  i Madianiti  e gli  Ama'eeiii  e latti  I po- 
poli di  oriente  si  erano  sdraiali  nella  valle , cime 
una  lurba  di  locuste:  i cammelli  ancora  erano  in- 
numerabili , come  la  rena  del  lido  del  mare  . 

13.  E nell’  accostarsi  che  fece  Gedeone  , uno  di 
tinelli  raccontava  un  sogno  al  suo  vicino , r spie- 
gava In  lai  guisa  quello  che  area  veduto  : Po  re- 
duto  lai  sogno , in  cui  mi  parca  clic  un  pane  d’orzo 
collo  sono'  la  cenere  rotolasse  e cadesse  negli  al- 
loggiamela! di  Sfadian  : e arrivalo  che  fu  al  pa- 
diglione , lo  percosse  e lo  rovescio  e aucrrollo  da 
capo  a pii . 

1 1.  Pisposcqli  i’  altro  , col  quale  egli  parlata  ■ 
Quest o non  altro  significa  , se  non  la  spada  di  Ge- 
deone figliuolo  di  Gioat  Israelita  : perocché  U .Vi- 
gnare ha  dato  Madian  e tulio  il  camini  in  potar 
di  lui . 

13.  Udito  che  ebbe  Gedeone  il  sogno  e la  i nter- 
prctazlonc , adorò  fll  Signore  ) , e tornò  agli  al- 
loggiamenti d' Israele  , e disse  : Alzatevi , \terch 
il  Signore  ha  dato  in  nostro  potere  U campo  de' Ma- 
dianiti . 

16.  E divise  i trecento  uomini  hi  tre  schiere  , r 
mise  a ciascuno  in  numo  una  tromba  e una  pen- 
tola vota  , e nel  mezzo  della  pentola  un  tram  : 

17.  E disse  loro : (luti , clic  vedrete  fare  a aie, 
fatelo  voi:  io  entrerò  da  un  lato  degli  ulltr-jqm- 
maitl,  e Imitatemi  In  quel,  ch’io  farò. 

18.  Quand’io  sonerò  la  tromba , che  ho  rn  mano , 
voi  pure  mlorno  al  campo  sonale  la  vostra  , e gri- 
dale ad  una  voce:  Al  Signore  e a Gedeone. 

19.  Ed  auro  Gedeone  e i trecento  uomini  che 
eroi i con  lui  da  una  parie  degli  alloggiamenti  al 
principiare  della  vigilia  di  mezza  none  : ed  «.«va- 
dosi svegliale  le  sentinelle , cominciatoti  gitegli  a 
tonar  le  trombe  e a battere  tra  di  toro  le  pentole. 

90.  Ed  essendo  divisi  Intorno  agli  alloggimnm- 
ti:  e facendosi  udire  U suono  da  tre  parti , mi: 
che  ebbero  le  pentole , preser  colla  sinistra  i la- 
mi , e lenendo  nella  destra  le  trombe  , e « , munti  - 
le  gridavano:  La  spada  del  Signore  e.  di  Gedeone 

31.  Stando  ciascuno  al  suo  posto  intorno  a!  cam- 
po nemico . Per  le  guati  cose  tulio  il  campo  i , 
posto  in  confusione  , e stridendo  e urlando  si  die  ■ 
dero  alla  fuga: 

22.  E con  lutto  ciò  i trecento  continuavano  t 
sonare  le  Iroinbc.  E il  Signore  fece  si  , che  pc\ 
tulio  il  campo  si  sguainami  le  spade  c si  uccide 
l'an  gli  uni  gli  altri: 

33.  E fuggirono  sino  a Pennella  e sino  a’cosv 
fini  di  Abelmehula  in  Ttbiunh . Ma  gli  storiali 
d’ Israele  della  tribù  di  ycplithah  e di  A set  e a 
lutto  Manasse , alzale  le  grata  , inseguirono  i Ma 
din  nili . 

34.  E Gedeone  spedi  messi  per  luna  la  moina 
gita  di  Ephraim , che  dicessero:  Andare  incontri 
a' Madianai  e occupale  le  acque  sino  a Beih-bcr-i 
r lungo  tutto  il  Giordano.  E tulio  Ephraim  alzi 
le  grida  j e occupo  le  acque  e il  Giordano  sino  t 
Beìh-bera . 

33.  E avellilo  presi  due  Madianiti , Oreb  e 7xb 
uccisero  Oreb  al  masso  di  Oreb  c Zeb  allo  sdii 


ver*.  14.  Hon  altro  significa , se  non  la  spada  di  Gedeone  Dovevano  gii  essere  noli  nell'esercito  ni 
mieo  I preparativi  di  Gedeone  Egli  c 11  suo  popolo  erano  quel  pane  non  di  grano,  ma  di  orso,  c coti 
sotto  le  ceneri, cui  si  divoravano  I Madianiti  già  da  più  anni  La  voce  Ebrea  signuiraiile  il  pane,  viene  , 
una  radice,  che  vale  far  cucirà;  donde  questo  Mattonila  trasse  f interpretaiionc  del  sogno. 

Ver».  16.  Un  lume.  Qualche  |>ezzo  di  legno  untuoso  asceso  da  un  lato,  e capace  di  conservar  la  flou 
ma,  come  di  pino,  di  cipresso,  ec.  la  qnaf  fiamma  nasroiideva.u  dentro  le  pentole,  e rotte  queste,  i vi 
dall  prendendo  lutti  a un  temisi  In  mano  II  tizio  acceso,  e sonando  tutte  io  nomi**,  venivano  a tir  f, „ 
ra  di  un  grande  esercito,  particolarmente  riguardo  a gente  svegliata  repentemente  nel  più  bel  del  «io 
mire  . 

Ver*.  23  Ma  gli  nomini  d'Israele  ec.  Torse  que’nove  mila  uomini  rimandati  Indietro  da  r.cdeonc 
sera  precedente.  Il  romorr  della  fuga  di  un  esercito  cosi  grande  al  sparse  tosto  per  ogni  parte,  e s'"t»<  ■ 
liti  si  tesarmi  su  a'daunl  del  nemico. 

vers.  li.  fino  a Brlh-bcro.  Questa  cittì  detta  anche  r.ethabara  era  di  là  dal  Giordano. 

Vers.  25.  Uccisero  Oreb  al  masso  di  Oreb  , ec.  Cosi  ta  morte  di  questi  due  principi  di  Madia»  «lo- 
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i lorctilari  Zeb.  Et  perseeuti  suol  Madian,  capi-  loia  di  Zeli.  E Inseguirono  i Madianiti , e poi  In. 
i oreria  et  Zob  portante»  ad  Godenti  trans  fiuenta  roti  Ir  tette  di  Orci)  e di  Zi  b a Gedeone  dt  là  i lai 

Tiiams.  * Ps.  tri.  li.  Ita.  IO.  iti.  mordano  . 

nome  a qucati  due  luoghi,  quelli , che  gli  uccisero  erano  della  tribù  di  tpbrann  de'  quali  si  parla  la 
, presso  . 


Capo  (fonavo  *»  • 

la  tribù  (U  Ephraim  fa  rieenlunento  contro  di  Gedeone , perche  rredni  disprczzata ; ed  egli  con 
buone  parole  racquieta.  ! tace  Zebre  e Salmana. e iterinola  pii  uomini  di  .Soci olii  e di  Phanuri; 
e degù  orecchini  e di  altri  donatici  del  popolo  ne  fa  un  Ephod  che  fu  la  roana  dt  lua  fau.i- 
ftia  e d’Israele.  Dopo  aver  governato  quaranf  anni , e aver  avuto  dalle  me  mugli  rettimi, i 
figliuoli , e uno , cioè  Abimetec , da  una  concubina , egli  te  ne  muore , e Israele  torna  all’ido- 
latria . 


I . rrtxeruntque  ad  cum  Tiri  Ephraim  : Quid  est 
me,  qui >d  lacere  voluisli,  ut  nos  non  vocares, 
uni  ad  pugnazii  pergeres  ttonlra  Madian?  lurgan- 
le»  (orliter  et  propc  vhn  inferente». 

i.  Quibus  ille  respondit  : Quid  enim  tale  lacere 
i- qui . quale  vos  fecislis  ? nonne  mclior  est  race- 
mus  Ephraim,  vindcinMs  Abiezer? 

5.  In  man us  vostra»  Domimi»  tradldit  principe» 
Madian,  Orci)  el  Zcb : quid  tale  lacere  polui, 
quale  vos  feristi»?  Quod  cum  tocutus  essct,  re- 
quie»il  spiritus  eonini , quo  turiK'baDieonlra  euin. 

4.  Cumque  Tcnissi't  Gedconad  lordancm , tran- 
«vil  cum  eum  trecenti»  yiris,  qui  srcuni  erant: 
t prae  lassitudine  fugtentcs  persequi  noti  po te- 
am . 

a.  Dixitque  ad  Tiro»  Soccoth:  Date,  obsccro, 
■anes  populo,  qui  mceutn  est,  quia  Yaldc  defe- 
• runl:  ut  possimi!»  persequi  Zebee  et  Saliuaua 
reges  Madian. 

il.  Responderunt  principe»  Soccoth:  Forsilan 
■uhnae  nianiium  Zebee  et  Satinano  in  ni;mu  tua 
nini:  et  idcirco  postula»,  ut  detnu»  ciercitul  tuo 
iones? 

I.  Quibus  ille  alt:  Cimi  ergo  tradidcrit  Domi- 
aus  zebee  et  Salmana  in  manna  meas,  conteraiu 
arma  vostra»  cum  spinis,  tribulisquc  deserti. 

».  Et  inde  conscendens.  venti  in  Phanuel:  lo- 
«'utusque  est  ad  viro»  loci  ìltius  similia.  Cui  et 
illi  responderunt,  sicut  responderant  viri  Soc- 

oMb . 

9.  Dixit  itaqnc  et  eli:  Cum  reversus  lucro  »i- 
rtor  in  pace,  deslruani  lurrim  hanc. 

10.  Zebee  autem  et  Salmana  requicscebant  cum 
'troni  exercitu  suo.  Quindecim  enim  milita  viri 
r'manserant  ex  omnibus  tumiis  orientalium  po- 
Nontna . caesis  ccntuni  vigilili  minibus  bcUalo- 
t'irn  i durentium  gladium . 

II.  * Ascendcnsquc  Gcdcon  per  viam  eorum, 
mi  in  labcrnaculis  morabanlur  ad  oricntalcm 
M>e  e!  legbaa  , pcrcussll  castra  hostium , qui  sc- 
uri erant  et  nihìi  adversi  suspicabantur. 

* Ose.  IO.  I I. 

11.  Fugerunlquc  Zebee  et  Salmana,  quos  per- 
■ quens  ocdeon  comprebendìt , turbalo  omnI 
vercitu  eorum . 


I.  Ma  quelli  di  Ephraim  ditterò  a lui  : Che  é 
quello , che  li  te"  metto  in  tetta  di  fare  non  infi- 
landoci j mentre  andavi  a combattere  contro  Ma- 
dian t É altercavano  aspramente  , e quasi  yli  an- 
davano alla  fila  . 

’i.  Ed  ci  rispose  loro  : Ma  che  poteva  far  io  di 
equale  a quel  , che  voi  avete  fallo  f non  vale  egli 
piu  tot  grappolo  di  Ephraim  , che  le  Vendemmie 
di  sibiezer  ? 

3.  Il  Signore  ha  doti  a voi  nelle  mani  i principi 
di  Madian , OreO  e Z cb:  che  poteva  lur  io  di 
equale  a quel , che  voi  avete  fatto  f E parlalo 
ch'egli  ebbe  in  lai  mito  , si  calmò  il  loro  Sfuri- 
lo . che  era  inviperllo  contro  ili  lui . 

4.  E Gedeone  arrivalo  che  fu  al  Giordano  , io 
panò  co’ trecento  uomini , che  eran  con  lui , i 
guati  non  polevano  inseguire  i fuggitivi  fier  Ut 
stanchezza . 

b.  Ed  egli  disse  a quegli  di  Soccoth  : Date  , vi 
prego  , del  tmne  allu  gelile  , che  é con  me , per- 
ché son  mollo  rl/iniii  : aifinché  possiamo  dar  dietro 
a Zebee  e Saltuaria  regi  di  Madian . 

G.  Risposero  i principi  di  Soccoth  : Hai  lu  forse 
messe  le  manette  a Zebee  e Sabnatta  , che  doman- 
di del  pane  pel  luo  esercito  f 

I.  Disse  egli  loro:  Quando  adunque  il  Signore 
avrd  dato  nelle  mie  mani  Zebee  e Salmana  , io 
lacererò  le  vostre  carni  colle  spine  e co’ triboli  dei 
descrio  . 

».  E parinosi  da  quel  luogo  giunse  a Tltauucl . 
e porli  nella  slessa  gatta  agli  uomini  di  quel  luo- 
go. E quelli  risposero  a lui , come  avean  risposto 
quelli  di  Soccoth . 

9.  Ond’ei  disse  loro:  Tornato  ch’io  sia  in  pa- 
ce e vincitore  , distruggerò  questa  Ione  . 

10.  Ma  Zebee  e Salmatui  prendevano  riposo  con 
tulio  la  loro  gente.  Imperocché  eran  rimasi  quin- 
dici mila  uomini  di  lune  le  schiere  de' popoli  Ut 
oriente , essendo  stali  uccìsi  callo  verni  nula  sol- 
dati , che  palavano  spada . 

II.  E Gedeone  j presa  la  sirada  per  andar  ver- 
so di  quelli  j che  obliavano  tulio  le  tende  dallo 
parie  orientale  di  Robe  e di  legbaa , attacco  il 
campo  de' nemici , I quali  si  lencvan  sicuri  c india 
sospettavano  di  avverso. 

11.  £ Zebee  e Salmana  ti  diedero  alla  fuga  : 
ma  Gedeone  lentie  lor  dietro , e li  prese , avendo 
messo  in  isco mpiglio  tulio  il  loro  esercito. 


ver»  I Ma  quelli  di  Ephraim  dissero  a lui.  Quelle  querele  degli  Ephrainuti  furono,  dopo  rlie  Cedco- 
se  tornò  dall*  inseguire  i nemici  ; ma  son  messe  qui  per  l'occasione  di  aver  raccontala  la  loro  prodezza 
ieir uccidere  oreb  e zeb,  e con  ipicsti  molli  altri  Madianiti,  di  Kphrainuli  erano  sofferto  per  la  potenza 
Iella  loro  tribù  (fedi  Dai.  II.  I i.J.  e per  la  prelazione  data  ad  F.phraim  da  Giacobbe:  parerà  loro  di  più, 
In  essendo  essi  I piu  vicini , e si  strettamente  cougliiuli  con  quandi  Manasse,  Gedeone  avrebbe  dovuto 
i.  ledere  soccorso  ad  essi,  piuttosto  che  a za  bulini , ad  Ascr  e a nepbthali . Gedeone  avrà  avuto  le  sue  ra- 
;iooi  per  fare,  come  egli  fece:  nondimeno  egli  non  oppone  alla  loro  arroganza,  se  non  I' umilia  e la  dui 
va»  . , 

ver*.  2.  Son  vale  egli  più  un  grappolo  t ec.  K una  maniera  «li  proverbio»  colla  quale  vuol  dire,  che 
le  più  piccole  imprese  di  quelli  «li  F.phraim  sorpassano  tutto  quello,  che  mai  far  |>otesse  la  sua  famiglia 
* anche  tutto  Manasse.  In  vece  di  grappolo  si  può  mettere  raspollo.  In  ima  parola  egli  preferisce  quello. 
<toe  a ve  ano  fatto  gli  Ephrainuti , prendendo  oreb  e 7,eb  alla  rotta  data  a tutto  l’esercito  di  Madian. 

vers.  5.  Alfine  hi  possiamo  dar  dietro  a Zebee,  ec.  Questi  due  re  a\ean  trovato  modo  di  passale  col- 
la loro  gente  il  Giordano.  Gedeone  co* suoi  era  stato  in  movimento  quasi  tutta  la  notte  precedente;  onde 
non  e da  ammirare , se  la  mattina  si  trovavano  stanchi  e bisognosi  «li  ristoro. 

ver».  6 sfai  tu  forse  messe  te  manette  , ec  Deridono  costoro  la  risoluzione  manifestata  «Il  andar  dia- 
l**0,nhl  * 1^*  compagni  a que're,  i quali  veramente  fuggi t mio.  ma  aitano  molto  maggior  <'om« 

* Bibbia  t ot.  I.  J7 
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13.  Kcvcrtcuiquc  de  bello  auto  solls  ortura 

14.  Apprebcndlt  pucrum  do  virlg  Soccoth:  In- 
orrogavilquc  ouin  nomina  principimi  et  scniorum 
Soccolli,  et  descripslt  septuaginla  septom  viros. 

15.  Vonitque  ad  Soccoth,  et  diali  eis:  F.n  7.cbee 
et  Satinarla,  super  quibtis  cxprobraslls  mlht,  di- 
contea: Forsitan  manna  Zebee  et  Salmoni  in  ma- 
nibus  tuis  aunt  : et  tdeirco  postulati,  ut  dcnius  vi- 
ris,  qui  lassi  sunt  et  dcfccerunt,  panca? 

Iti.  Tulli  ergo  seniores  civitatis,  et  splnas  de- 
«erli  ac  tribulos,  et  conlrivit  eum  eia  atquecom- 
minuit  viros  Soccoth. 

n.  Turrim  quoque  Phanuel  subvertit,  occUis 
habitatoribua  civitatis. 

18.  nixilquc  ad  Zebee  et  Satinano:  Qnalea  fue- 
runt  viri,  quoa  occidiatis  in  Tliabort  Qui  respon- 
dorunt:  siinilea  tul  et  uuus  ex  eia  quasi  tiliua  re- 
gia. 

13.  Quibus  ilio  respondlt:  Fratrca  mei  fuerunt, 
tilii  nutria  mcac:  Vivit  Dominua,  quia  ai  acrva»- 
aetia  eoa,  non  voa  occiderem, 

90.  Dixitquc  felher  primogenito  suo:  Surge  et 
in  tcrflce  eos.  Qui  non  eduxit  gladium:  tlmebat 
enlm,  quia  adhuc  puer  erat. 

91.  Dixeruntquc  Zebee  et  Salmana  : Tu  aurge 
et  irrue  in  nos  : quia  iuxla  aetntcni  robur  est  lio- 
minia.  Surrcxit  Gcdeon,  * et  interfeoit  Zeliee  et 
Satinano,  et  tulit  ornamenta  ac  butlas,  quibus 
eolia  roga  li  um  camelorum  decorali  solent. 

* Pi.  89.  19. 

99.  Dixeruntque  omne.s  viri  Israel  ad  < .odeon: 
Dominare  nostri  tu  et  tiliua  tuua  et  QUI  tui:  quia 
liberasti  noa  de  manu  Madian. 

23.  Qui  bus  ilio  ait  : Non  dominabor  vostri , noe 
dominabitur  in  vos  lilius  incus , eed  dominabitur 
voliia  Doinlnua. 

24.  Dixitque  ad  eoa:  Unam  petitionem  postulo 
a vobis  : date  inilii  inaurea  ex  praeda  veatra  : inau- 
ra cnim  aureas  Isuiaelitae  haberc  consueverant. 

25.  Qui  responderunt  : Libentissimc  daliimus. 
Expandentosquc  super  tcrram  pallium,  proieco- 
rum  in  co  inaurea  de  praeda: 

26.  Et  fuil  pondus  iHistuiatarum  innurium  mille 
attingenti  auri  siili  aboque  omamentis  et  raonl- 
libua  et  veste  purpurea , quibus  l'egea  Madian  uti 
soliti  crani,  et  praeter  torques  aureas  camolo- 
rum . 

27.  Fecitque  ex  co  Gedeon  Ephod,  et  poauit 
Itlud  in  civitatc  sua  Ephra.  Fornicatusque  est 
omnia  Israel  in  eo,  et  factum  est  Goderai  et 
omnl  duomi  eius  in  ruinain. 


13.  E tormlv  dotta  battaglia  prima  del  Ina 
del  iole 

11.  Prete  mi  fanciulli)  di  quelli  di  Socchi* 
gli  domaiulò  i ninni  de' principi  e de' temei  i i 
Soccoth , e prete  nota  di  «ri tanta  tette  permr . 

15.  Ed  entrò  in  Soccoth , e ditte  loro:  Ecat 
Zebee  e Salmana  , per  canto  de"  quali  eoi  mi  schei 
triste  dicendo  : Hai  tu  forte  mette  già  le  morteti 
a Zebee  e Salmana  e per  questo  domandi,  et 
noi  diamo  del  pane  alla  tua  genie  statica  e rifinii, 

16.  Prese  adunque  I seniori  della  etttd,  t co 
spine  e triboli  del  deserto  lacerò  e fece  in  lo» 
que’  cittadini  di  Soccoth  . 

17.  E atterrò  similmente  la  torre  di  Piatoti 
uccisi  uh  abilanli  della  città. 

18.  E disse  a Zebee  e Salmana  ; Conte  ite 
falli  quegli  uomini  , che  voi  uccideste  sul  Tiah  » 
Risposar  quelli:  Et  li  somigliavano , etto  di  tu 
sembrava  guati  un  figliuolo  di  re. 

19.  Ed  egli  rispose  loro  : Erano  miei  fnnd H,  fi- 
gliuoli di  mia  madre.  Piva  il  Signore,  u e» 
aveste  salvalo  ad  essi  la  vita,  lo  non  rifarà  mo- 
rire. 

20.  E disse  a lelher  suo  primogenito:  l a’,  se 
cidili.  Afa  egli  non  tirò  la  spada:  pachi  ara 
paura , essendo  ancora  fanciullo  . 

21.  E Zebee  e Salmana  dissero:  Sa  li s,  li 
stessa  dacci  il  colpo:  perocché  la  forni  ddTuom 
t proporzionala  all’  età . E Geritone  « annuo 
uccise  Zebre  e Salmana  , e prese  i loro  ornameli: 
e lunette  , che  soglio n mellersi  per  fregio  al  colli 
de'casmnelli  reali. 

92.  Or  lutti  gli  uomini  d’ Israele  dissero  c 6> 
de one  : Sii  lu  il  signor  nostro  e II  tuo  figliuolo  t 
il  figliuolo  del  tuo  figliuolo , avendoci  lu  bbcia: 
da!  potere  di  Aladian . 

25.  Egli  rispose  loro  : lo  non  tarò  signor  ro- 
tiro  , ne  lo  sarò  il  mio  figliuolo  , ma  il  Sigimi 
comanderà  a voi . 

91.  E disse  loro  : Una  sola  cosa  domando  a: 
voi  : datemi  gli  orecchini , che  avete  predali:  impe- 
rocché qt’  Ismaeliti  sub-fan  portare  orecchiala  or' 

95.  Èd  el  risposero  : Arctvolentieri  te  U darei» 
E steso  per  terra  un  pallio , vi  gettar on  sopra  gl 
orecchini  predali: 

96.  E il  peso  degli  orecchini , che  Gedeone  avi 
domandalo , fu  di  mille  settecento  sicli  di  on  semi 
gli  ornamenti  e le  collane  e le  vesti  di  porpora 
dette  quali  solevano  far  uso  i re  di  Afadiaij  e >o> 
la  le  lunette  d'oro  de’ cammelli. 

27.  E Gedeone  ne  fece  un  Ephod , e lo  (tepori 
nella  sua  città  di  Ephra . E peccò  lutto  lirseU  < 
causa  di  questo  Ephod  , il  quale  fu  la  rotine 
Gedeone  e di  lutto  la  sua  famiglia . 


yen 

da  d u in  tare 
(tosare  la  su 

tempo  Zebee  e salmana,  c mise  In  rolla  le  loro  genti  e li  rece  prigionieri  ; indi  tornii  verso  ssccova,  w» 
ve  arrivò  in  tempo,  che  il  sole  moti  del  primo,  ina  del  secondo  giorno)  non  era  aneor  lesalo.  w 
vera.  16.  Ijicvrù  e fece  in  brani  que'  cittadini.  1.1  fere  battere  colle  spine  e «'triboli,  l'oow  «Jv " 
grano  co'coreggtall . quelli , che  furono  rosi  trattati . erano  i settanta  arile  uomini  principili  ai  "t" 
similmente  riguardo  alla  eliti  di  I hamiel  dee  credervi  eb’el  fere  punire  In  tal  guisa  I caportool- 
Vera.  SI.  E ir  lunette.  GII  Arabi  e gl' Ismaeliti  ebber  mai  sempre  In  venerazione  grande  la 
costume  de’ quali  passò  ne’  Turchi . queste  lunette  , che  I Madianiti  mettesanu  al  petto  de’ loro  ranl 
erano  segni  di  questa  veneratone.  , 

Vera.  22.  Sii  tu  II  signor  nostro.  Egli  gl*  era  gindlre , ed  era  da  tutti  riconosciuto  e obbedito  cerne  • 
dice  : quello  adunque , che  a lui  offeriscono,  egli  è II  libero  assoluto  principato,  e di  più  ereditano  lo- 
ia sua  famiglia.  a-muii 

vera.  23  Aon  tarò  io  signor  rostro , re.  uè  lo.  nè  I mici  figliuoli  non  regneremo  sopra  di  ™ * i , 
il  solo  re  è il  Signore.  Allorché  II  popolo  chiese  a Samuele  di  dargli  un  re  , Dio  si  chiamò  oueso  ' 
richiesta.  Pedi  I.  Heg.  vili.  7. 

vera.  24.  Gl'  Ismaeliti  solcran  portare  orecchini  d' oro.  ho  stesso  uso  area  no  gli  Ebrei  uomini  c “ 
uè  ( Exod.  xxxii.  a.,  .vxxv.  22.  ),  e I Persiani  e gli  AlTricani,  ec.  . „ . „ n- 

Vers.  27.  E Gedeone  ne  fece  un  Ephod.  per  inomunenlo  della  littoria.  S Agostino  c Tcodoteto  mn 
gran  numero  d’ Interpreti  intendono,  ebe  r Ephod  tatto  da  Gedeone,  Gisse  l’Epbod  proprio  otoìw  ^ 
de'  poutelict:  e può  ben  credersi,  ette  Gedeone  lo  facesse  per  uso  del  pontetlce.  afllnche  quest  se  ne 
visse  i»er  sacriAoare  talora  aU’allarc  eretti»  per  coniando  di  Dio  in  Ephra  dal  medesimo  Gedeone.  sih- 
ve  era  il  tabernacolo,  e dove  stava  il  Pontefice,  non  era  mollo  lontano  da  Ephra.  comunque  ss*. 

possiamo  dubitare  della  buona  intenzione  di  Gedeone,  mentre  egli  è da  paolo  noveralo  trai  santi,  are  ^ 

ed  è ancora  qui  notalo,  rers  33,  come  per  tulio  il  tempo,  ebe  egli  visse  . Israele  servi  al  Signore 
• uiloelu  s.  Agogtmo  e eoo  lui  vari  Interpreti  bau  creduto,  che  Gedeone  in  ciò  peccasse,  D*®” 
ìianiento  sacro,  c lenendolo  ut  sua  ea sa,  mentre  non  poterà  usarsi,  nè  tenersi  fuora  del  tabernacolo. 

‘O  ’ue'w  s.  Agostino  sembra  ridurre  a non  grave  polita  l’errore  di  questo  grand’ uomo,  melme 
•■be,  i ebbene  egn  area  latto  quello,  che  era  nettilo  an  Dio,  non  era  però  un  alienarsi  motto  aa 
" -•  . ..  tabernacolo.  miaesi' 


1/  quale  qualche  rota  di  simile  arra  rondo  , rhe  si  facesse  per  onor  tuo  nei  suo  tabernacolo. 
1-u  la  rovinìi  ,u  Gettimi:  e di  lutto  ra  ma  caia,  fu  causi  della  rovtua  di  GCdcoue,  cioè 


pilli  I' 


r.  i c n i c 


SS.  Humiliatiu  e.»t  attimi  Madian  conm  filli» 
Israel.  lice  polucrunt  ullra  cerviera  elevai-»- : seti 
auìevit  terra  per  quadraginla  annue,  quibua  Ge- 
deuti  praofuit. 

®.  Abiit  itaque  lerobaal  alias  loas,  et  tiabiu- 
vil  in  domo  sua: 

SO.  Habuitque  septuaginta  Olios,  qui  egressi 
sust  de  femore  eius:  eo  quod  plures  baberct 
ut  ore». 

M.  Concubina  autem  illius,  quam  liabcbat  la 
Sichem , perni  il  ci  ùlium  nomine  Abbnelccb. 

5j.  Morluusque  est  Gedeon  fllius  mas  in  sene* 
ctulc  bona,  et  sapultus  est  in  sepulcro  loos  pa- 
ini sui  in  Ephra  de  fatailia  Ciri . 

55.  Postuuam  autem  mortuus  est  Gcdeon,  aver- 
si sunt  Gli?  Israel,  et  fornicati  sant  cani  Baallm. 
Percusscruulquc  cutu  Baal  fuedus,  ut  essct  eia  In 
deum  : 

54.  Nec  ricordati  sunt  Domini  Dei  sui , qui  cruil 
eoa  de  inanibus  inimicorum  suorum  omnium  per 
circuitimi  : 

33.  lice  feoerunt  misericordiam  cum  domo  Ic- 
robaal  Gcdeon,  iurta  omnia  bona,  quae  feccrat 


C A P.  V I I I «S 

28.  Jlfa  i Madianiti  furono  umiliati  dinanzi  tifi- 
gliuoll  <T  /tracie , e non  poterono  più  alzare  la  li- 
llà: ma  fu  pace  ucl  paese  pc' guarani’ aiuti , nei 
quali  governò  Gedeone. 

29.  Se  ne  andò  adunque  lerobaal  figliuolo  di 
Gioas  ad  abitare  nella  sua  caia: 

30.  Ed  ebbe  settanta  figliuoli  usciti  dal  suo  fian- 
co: perocché  ebbe  più  mogli. 

31.  E una  concubina  , che  egli  uvea  in  Sicliem , 
gli  parlar I un  figliuolo  per  nome  Abimelech. 

32.  E mori  Gedeone  figliuolo  di  Gioas  In  pro- 
spera vecchiaia  , e fu  sepolto  nella  sepoltura  di 
Gioas  sua  padre  in  Ephra , la  quale  apparteneva 
alla  famiglia  di  Ezrl. 

33.  .Va'  dopa  la  morie  di  Gedeone  l figliuoli  d‘ 
Israele  ri  ribellarmi  (da  Dio),c  fornicarono  con 
Baal.  E fecero  alleanza  con  Baal  , perdi'  ei  fos- 
se loro  dio: 

Si.  Iti  si  ricordarono  del  Signore  Dio  loro  , Il 
quale  gli  area  liberali  dalle  mani  di  tulli  I nemici j 
che  accano  all'  intorno  : 

33.  AV  ebber  pieni  della  famiglia  di  lerobaal  , 
( doij  Gedeone  , in  ricompensa  di  tulli  i benefizi* 
che  egli  uvea  fatti  ad  Israele. 


bradi. 

sua  discendenza,  la  quale  caduta  nella  superstizione  per  causa  dcU'EpUod,  c di  imi  nell'  Idolatria,  meritò 
di  essere  punita  da  Dio,  come  è dello  in  appresso. 

veri  31.  E una  concubina,  ec.  Moglie  legittima,  ma  secondaria,  quali  furono  Agar  e Cetura  riguar- 
«lo  ad  Àbramo  e a Sara. 

ver».  33.  Fornicaron  con  Boat,  cogl’  idoli , co’ dei  delle  genti. 


Capa  Itona 


Abimelech  uccisi  i suol  settanta  (rateiti  usurpa  tirannicamente  t‘  impero  : parabola  di  Joalhan 
tuo  fratello . che  ti  era  salvato.  Egli  vince  t'esercito  di  Goal,  e atterra  la  torre  di  Sichem,  e 
finalmente  é oppresso  da  una  donna  con  un  pezzo  di  macina . 


1.  Abiit  autem  Abimelech  ftlius  lerobaal  in  Si- 
ebem  ad  fra  tre*  mutria  suae,  et  locutus  est  ad 
eoa  et  ad  omnem  cognationcm  domus  patria  ma- 
tris  suae,  dicens: 

а.  Loquimint  ad  ornnea  virus  Sicliem  : Quid  vo- 
lti* est  mdius,  ut  dominentur  vestri  septuaginta 
viri  omnea  Olii  lerobaal . an  ut  doininctur  unus 
vir?  aimulque  considerate  quod  oa  Teatrino  et 
caro  vostra  aum. 

3.  Lonniqiic  aunt  fratres  matria  eius  de  co  ari 
omoes  virus  Sichem  universos  acrmoncs  latoa , ot 
■odinavenint  cor  eorum  posi  Abirnclech , dicen- 
tea:  Frater  noolcr  est. 

4.  DedcrunUiuc  illi  septuaginta  pondo  argenti 
•ir  (ano  Baaf-berilh.  Qui  conduvit  sibi  ex  co  viroa 
toopes  et  vagos,  accutique  suut  i-uni. 

5.  fi  venit  in  doumm  patria  sui  in  Kplirn,  et 
1 . adì  1 fratres  suoa  Olioa  lerobaal  septuaginta  vi- 
rus super  lapklem  unum:  remansilque  loatham 
Mas  lerobaal  minimus,  et  absconditus  est. 

б.  Congregali  aunt  auteui  omnea  viri  Sichem  et 
un  versati  fàmtliae  urbis  Mcllo:  abicruntquo  et 
(unstituerunt  regem  Atiimelcch  iu\ta  quercum, 
iiiac  staimi  in  Sichem . 

7.  Quod  cum  nunciatum  essct  Ioalliam,  ivit,  et 
iteti!  in  vortice  monti»  Ganzici,  elevataque  voi* 
Lunavil . et  digit:  Audite  me  viri  Skliein , ita  au- 
iliat  vos  l»eua. 


1.  Ma  Abimelech  figliuolo  di  lerobaal  se  n’an- 
dò a Sichem  dai  fratelli  di  sua  madre , e parli 
con  essi  e con  tulli  i parenti  della  caia  del  padre 
di  sua  madre  dicendo: 

2.  Dite  a lutti  gli  uomini  di  Sicliem  : Qual  cosa 
t migliore  per  voi  , di  essere  dominati  da  settanta 
uomini  fiatinoli  tutti  di  lerobaal,  oppure  di  essere 
sotto  il  dominio  di  un  solo  I e insieme  considera- 
le , ch’io  sono  della  stessa  carne  e dello  stesso 
sangue  che  voi. 

3.  E i fratelli  di  sua  madre  /tarlarono  di  lui  con 
tulli  gli  uomini  di  Sicliem  su  guesto  tuono  , e ca- 
parrarono il  loro  affetto  per  Abimelech  , dicendo: 
Egli  é nostro  fratello. 

A.  E gli  diedero  settanta  libbre  d'argento  del  tem- 
pio di  Baal-benlh.  Col  quale  egli  assoldò  della 
geme  mendica  e vagabonda,  clic  lo  segui. 

5.  E andù  atta  casa  del  patire  suo  in  Ephra  , 
e uccise  i settanta  figliuoli  al  lerobaal  tuoi  fratelli 
sopra  una  stessa  piètra:  e non  ri  rimase  altri  che 
loatham  figliuolo  di  lerobaal  II  più  piccolo  , che 
fu  nascosto. 

6.  E si  adunarono  lutti  gli  uomini  di  Sichem  e 
tutte  le  famiglie  delta  città  di  Mcllo:  e andarono 
a crear  toro  re  Abimelech  presso  la  quercia , che 
era  in  Sichem  . 

1.  La  qual  cosa  quando  ebbe  Intesa  loa/ham , 
andù  a posarsi  sulla  cima  del  monte  Carlzhn , e 
ad  alla  voce  qridò  : Ascoltale  me,  uomini  di  Si- 
chem: così  Dio  ascolti  voi. 


vera.  *-  Qua:  cosa  i nutritore  per  voi,  ec.  la  lutto  questo  discorso  l'astuto  c ambizioso  uomo  suppo- 
ne . che  la  dignità  di  giudice  dovesse  aversi  iter  ereditaria  : che  i ligi  moti  di  uedeone  vi  aspirassero,  celio 
Perciò  iosacro  per  nascerne  delle  guerre  ci  viti  j cosi  egli  col  pretesto  del  pubblico  bene  copriva  l’ iniquo 
disegno  di  usurpare  la  tirannia. 

Vera.  A.  Settanta  libbre  d • argento  net  tempio  di  Baal-berith.  Baal-borith  è il  dio  de’  patti , delle  allean- 
ze, o ilelle  con  federazioni,  come  i Romiti»  aveano  Giove  Fistio,  o rullo,  ebe  pi-escdeva  alle  stesse  allean- 
Bc.  La  libbra  d’argento  conteneva  venti  piatirò  aioli,  mezz’oncia  per  stelo,  vcilest  qui  r antichissimo  uso 
dt  teucre  deisositalq  ne  templi  il  pubblico  denaro.  A Roma  il  pubblico  tesoro  era  nel  tempio  ili  Saturno. 

vera.  5.  Uccise  i settanta  figliuoli  cc.  Ne  uccise  sessanta  nove:  perocché  uno  si  salso  ; ina  la  Scrit- 
tura mette  il  numero  rotoado. 

ver».  «.  E tutu  te  famiglie  delta  città  di  Metto  . . . presso  la  quercia,  ec.  Questa  cilU,  che  non  è al- 
tronde nota,  dovea  essere  vicina  a Sicliem.  La  quercia  crcdcsi  quella  stessa,  sotto  di  cui  Giosuè  alzò  un 
monumento.  Vedi  Jos.  xzir.  3b. 

ver».  7.  Andò  a posarsi  tutta  cima  del  monte  Garizim.  Giuseppe  dioc.  che  ciò  egli  lece  in  tempo 
che  era  una  testa  grande  a S-cbern 


CAP.  IX 


436 


r.  i u ih  c i 


».  Illuni  tigna,  ut  ungere, H super  se  ri-goni  : 
ili  immillile  oliv.ie  : impera  nubis. 

9.  Quae  responsi!  : Nuinqiild  possimi  descrore 
pingiifilincm  menni,  qua  et  di!  utuntur  et  homi- 
net,  et  venire  ut  inter  Ugna  promovear? 

II).  tiixeruntque  Ugna  ad  arborera  tienili  : Veni 
i l super  nos  regnimi  acripe. 

11.  puae  redimi  liti!  eia:  Numquid  possimi  de- 
aerere  dolce  (lineili  meam,  fruetusque  soavissi- 
mo», et  ire,  ut  inter  reterà  Ugna  promoveart 

14.  I.oeutaqnc  sunt  Ugna  ad  vitelli:  Veni  et 
impera  noiiis. 

13.  Qnac  reapnndit  eia:  Ntimquid  possum  <le- 
rerere  viiitun  memn , quod  laetitie.it  I leoni  et  ho* 
iiiinea,  et  inter  ligna  reterà  promoverif 

14.  Dixeruntqiic  omnia  ligna  ad  rliaranum  : Veni 
et  impera  super  nos. 

tS.  pine  rei-pondi!  eia:  Si  vere  me  regem  vobis 
eonstUuilis,  venite,  et  sub  umbra  mra  requie- 
M ite:  si  autem  non  vultls,  egrediatur  Igni»  de 
rtiamno  et  devoret  cedro»  Libani. 

t(>.  Muir  igitur,  si  rcetc  et  alisqiie  peccato  con- 
stiluistis  super  vos  regem  Aliimclech , et  bene 
egbdlsrum  reroliaal  et  r um  domo  eius,  et  reddi- 
dislis  viccm  lieneiiciis  eius,  qui  pugnavi!  prò  vo- 
bis , 

17.  F.t  animalo  suam  dedii  pcricuiis,  ut  erucrct 
vos  de  mauu  Madian, 

1».  pui  nunc  stirrexìslis  contea  domum  palris 
ilici,  el  interfefislis  Ulto»  eius.  septuaginta  viro» 
super  unum  lapidem,  et  conslituistis  regeiu  Abi- 
inclecti  filium  uncinar  eius  super  babilatores  Si- 
rbem,  eo  quod  fraler  vester  sii: 

tu.  si  ergo  rerlc  el  absque  vitto  egistis  rum  le- 
inliaal  et  ihmio  eius.  bodie  laetamiui  in  Abime- 
tecb,  et  illc  lactclur  in  vobis. 

20.  Sin  autem  perverse,  egrediatur  igni»  ex  eo, 
et  eonsumat  babilatores  Sictiem,  et  oppidum 
Mello:  rgrediaturquc  ignis  ile  viri»  Sicbcni  et  de 
oppido  Stello,  cl  devoret  Abimeleeh. 

21.  puae  rum  dixisset,  fugit  et  abiit  in  Sera: 
babitavilqiie  ibi  oh  melimi  Abimeleeh  fratria  sui. 

22.  Regnavi,  inique  Abimclecli  super  Israel  tri- 
tili» anni» . 

23.  Misitque  nomimi»  spiritum  pessimum  inter 
Abiinrleeli  et  abitatomi  Sictiem:  qui  cooperimi 
rum  detestar! , 

2*.  Et  sechi»  interfoetionis  septuaginta  Diiorum 
lerobaal  et  elTusionem  sanguini»  eorum  ennferre 
in  A biinelec.il  fratrem  suoni  et  in  cetcros  Slchi- 
■norum  |n'incì|ies,  qui  rum  adiuvcranl . 

23.  Posiirruntque  insidia»  adversus  rum  in  sum- 
uiltatc  inontium:  et  dum  illius  praestoiabantur 
:sl ventimi , cxercchanl  latrocinia,  agente»  praeilas 
de  praclcreuntìbu»  : nuncialumquc  est  Abimeleeh. 


».  Gli  alberi  andarono  per  eleggerti  un  te,  t 
dissero  all'  ulivo  : SU  tu  nostro  sovrano . 

9.  Ma  quegli  rispose : Potrò  lo  ablmutnnarc  n 
mio  sugo  , che  serve  agli  dei  e agli  uomini,  ptt 
venire  ad  essere  superiore  agl I alberi  r 

10.  E gli  alberi  dissero  ai  fico:  lini  t rrt/m 
sopra  di  noi. 

11.  Ma  egli  rispose  loro:  Pass" lo  lasciare  lo 
mia  dolcezza  e I soavissimi  frulli , per  andari  od 
esser  superiore  agli  altri  alberi  f 

12.  E gli  alberi  dissero  alla  vite  : Pieni  e m 
nostra  sovrana  : 

13.  E quella  rispose  loro  : Pcas'io  obbandomrr 
il  mio  vino , che  letifica  Dio  e gli  uomini  per  es- 
ser falla  regina  delle  piarne  I 

14.  Ditser  di  poi  lune  le  piante  al  roveto  : Fimi 
a comandare  a noi  : 

15.  Ed  egli  rispose  toro.  Se  veramente  m fole 
vostro  re,  valile  a riposarvi  sono  la  mia  ama: 
ma  se  non  volete  , esca  fuoco  dal  roveto  t arati 
I cedri  del  Libano. 

16.  Ora  adunque  se  giustamente  e senza  colpa 
avete  eletto  per  vostro  re  Abimeleeh,  e se  arei/ 
trattalo  bene  terobaal  e la  sua  famiglia  , e area 
dola  ricompensa  a*  benefizi  di  lui , che  adepto  la 


spada  per  voi , 

17.  E pose  a repentaglio  fa  propria  vita  per  li- 
berarvi dalle  mani  del  Madianila, 

18.  Vai,  che  ve  la  siete  presa  contro  caso 
del  padre  mio,  e avete  uccisi  i suoi  figliuoli  .sel- 
lali la  persone  sopra  una  stessa  pietra,  < «a™ 
eletto  re  degli  abitatori  di  Sichem  Abimeleeh  fi- 
gliuolo di  una  sua  schiava  , perche  è vostro  frate"  ■ 

19.  Se  adunque  con  giustizia  e tema  premi 
diportali  vi  siete  verso  terobaal  e ^ 
miglia,  fate  oggi  festa  per  ragione  di  Abimetem  ■ 
ed  egli  faccia  festa  per  ragion  di  voi . 

20.  Ma  se  perversamente  avete 

fuoco  da  Uà  , che  divori  gli  qfcltimt  /h  ^^",' 
la  Citta  ili  Metto:  e dagli  uomini  di  MchemcJ^ 
città  ili  Metto  esca  fuoco,  il  quale  divori  Abmtw^ 

21.  Dette  le  quali  cose  si  fuggi  egli  e serfasM 
fiera:  e Ivi  abitoper  Umore  di 

22.  Regno  adunque  Abimeleeh  i»  Israele  pi 

11  23.  E il  Signore  mandò  uno  spirilo 
Abimeleeh , e gli  abitanti  di  Sichem.  q ' 
cipiarono  ad  merlo  in  ctccrazimit -, 

21.  E a gettare  sopra  Abimekch  io tofimeu 
sopra  Udii  gli  alni  principi  di 
favoreggialo  la  scetteraggme  deli  */ 


oro  tonane . » . t 

45.  K gli  tenero  insidie  satin  ct1,Hl  d* 
il  appettando  ti  suo  ritorno  cotnntctimn^  £ fA 


avvisato  Alnmctcch. 


ver*.  8.  r.ti  altieri  andarono  per  eleggerti  un  re  , ec.  Joatham  per  Imoto*0-  pJ**; 

zn.  che  aveano  commessa  nell’ eleggere  il  tiranno  Abimeleeh  , si  seoe  t*L,J”eL  f ...icone , i 
I*  olivo  e la  vite,  ehe  ricusano  il  principato,  alcuni  intendono  otlioniel.  Mrora  e cg  no«  ,|»obbe 

ottimi  giudici,  ma  non  |K*r  loro  volontà  entrarono  nel  principato,  ma idi  ^Vnfi  ^drunedl  ie»0?*: 
dire  al  romando  di  Dio,  ben  sapendo,  come  un  uomo  assunto  al  governo  non  £ J''1*, j «i venir 

consacrarsi  tutto  at  bene  del  popolo  * onde  per  procurare  I * 1 1 ^ ' a ® Li  oro  a a 1 1*  u II  v o * «** 

tranquillità  c il  suo  proprio  tiene.  Ciò  è signilleato  nelle  scuse,  clic  adduconsi  dal  neo,  «• 
vile  per  non  accettare  li  principato  sopra  gli  alberi.  ....  ^ tabernacolo  del  Sifioorc* 

Ver*.  9 II  mio  sugi» . che  serve  agli  dei  e agli  uomini.  I.  uso  dell  ol io  ne  |a J^rlo  iUu»  fir&jjg 
continuo  non  solo  per  accendere  le  iampane  del  candelabro,  ni*  anche  per ijf1?  diwo  Infinito,  gjjj 
volta,  che  offeriva*!  olocausto,  o vituma  pacifica.  Riguardo  *gM  u0™1"1  1 d’.i  ne|  numero  pK»r* 

che  joatham  parla  co’Sicbimlt!  già  idolatri;  onde  non  è miracolo.  se  el  parli  d < » singolare- 
•dire  di  che,  corno  abbiam  detto  altre  volte,  tt  plurale  può  essere  ^ vittima  e di  81’* 

ver*.  13.  Feti fica  Dio  e gti  uomini  . Nello  «tesso  senso.  In  cui  «[crai  che  ia  Qca  ,|  gig»**, 
ir  a Dio,  *»  dice,  che  il  vino  offerto  a Dio  cogli  olocausti  e colto jjn  hi  nulla, 
ver*.  U..  c I».  Dissero  ...ai  roveto : ec.  Il  roveto  è Abimeleeh  : il  wgoi *JJ 
allcttare,  e ha  molte  cose,  che  possano  offendere  e disgustare;  cosi  ^ ,:o,,lul Slr 

crudele,  un  empio,  un  tiranno:  e in  rio  si  dimostra  I fnipntdcnM j^nde^i  Sic  m tu|U  cgrandM*f 
sto  r©  inutile  ad  ogni  bene,  incapace  di  proteggere  e difendere  altrui . S£HEE!*2  Tcapi  del  peP0*0 
coll  stieno  sotto  di  lui;  altrimenti  minaccia  11  fuoco,  che  divorerà  i principi  e 


ver»,  f*  Regnò  in  Israele  per  tre  anni.  Rognò  sopra  i glchimlli,  l|«8»  ,»r*clc; 

altre  vicine  città  ; ma  non  hassi  argomento  per  credere  , eh  ei  I rtocnsando  * ^u‘ 

Vcrs.  '23  u s/gnore  mandò  uno  spinto  pessimo  Dio  fece,  che  i J^IUmiU  npo* 
avean  fatto,  si  pentissero  della  propria  Iniquità,  e cominciassero  ad  avere  orron- 
punirlo  permise  ehe  lo  spirito  di  diseonlia  *i  mettesse  tra  lui  e gli  stessi  stellimi 
Ver*.  '£>  t in  aspettando  il  tuo  ritorno  ec  forse  egli  ppr  to  piu  tac*>a 
ina  casa. 


i a nuora 


ad  Vlb 
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06.  Votili  autem  Goal  Alius  Obed  cum  frntrtbus 
•uis , et  transmi  in  Sichimam . Ad  cuius  adven- 
limi  eredi  babitalores  Sichem, 

27.  Egressi  sunt  in  agros,  vastantcs  vincas,  u- 
vasque  calcante*:  et  factis  cantnnlium  choris  , in- 
errasi  sunt  fanum  dei  sui , et  inter  cpulas  et  po- 
nila malcdiccbant  Abimelech , 

2*.  Clamante  Goal  filio  Obed  : Quis  est  A hi  me - 
Icch  et  qune  est  Sichem,  ut  serviamus* ei ? N uni- 
quid  non  est  Alius  lerobaal?  et  constituit  princi- 
pini Zebul  senrum  suum  super  viros  Emor  pa- 
tria Sichem?  Cur  ergo  senriemus  ei? 

29.  Utinam  daret  aliquis  populum  i&luin  sub 
manu  mea,  ut  auferrem  de  medio  Abimelech. 
Dktumciue  est  Abimelech:  congrega  exercitus 
: niti itui I inerii , et  veni: 

30.  Zebul  enim  princeps  civitatis.  nudili*  ser- 
monibus  Cani  fili!  Obed,  iratus  est  valile, 

31.  Et  misi!  clam  ad  Abimelech  nunrios,  dì- 
0h:  Ecce  c;aal  filius  Obcd  venit  in  Sichimam 
nini  fratrìbus  sui»,  et  oppugnai  ad  versimi  te  ci- 
» ita  lem . 

32.  Surge  itaque  noctc  cum  populo,  qui  tccum 
est,  et  latita  in  agro: 

33.  Et  primo  mane,  oriente  sole,  irrue  super 
rivitatein  : ilio  autem  egredienle  adversum  le  cum 
populo  suo , (ac  et , quod  potueris . 

34.  Surrexil  itaque  Abimelecli  cum  omni  exer- 
citu  suo  noctc,  et  tctcndit  insidias  luxta  Sk:t»i- 
mam  in  quatuor  locis. 

35.  Egn^ssusqiie  est  Gaal  filius  Obed,  et  stelit 
in  introito  portae  civitatis.  Surrcxit  autem  Abi- 
inetech  et  omnis  exercitus  cum  co  de  insidiarum 
loco . 

36.  c.imique  vidisset  populum  Gaal,  dixit  ad 
Zebul:  Ecce  de  montibus  inultitudo  dcsccndit. 
Cai  illc  respondit:  Umbra  montimn  vide*  quasi 
'•apita  hominum,  et  hoc  errore  deciperis. 

37.  Rursum  Gaal  ait:  Ecco  populus  de  unihilico 
terra®  descendi  t,  et  unus  o incus  venil  per  viam, 
quae  respicit  quercum. 

38.  Cui  dixit  Zebul:  ubi  est  nunc  os  tuum, 
quo  kxpieharis  : Quis  est  Abimelech , ut  senriamus 
ei?  Nonne  hic  populus  est,  quem  despiciebas? 
Kgredere , et  pugna  contra  cum . 

39.  Abiit  ergo  Gaal,  spoetante  Sicbimorum  po- 
nilo 9 et  pugna  vii  contra  Abimelech  : 

40.  Qui  persecutus  est  eum  fugientem,  et  In 
tirbem  compulit:  cccideruntquc  ex  parte  cius 
plurimi  usque  ad  portarli  dvinìll, 

41.  Et  Abimelech  sedit  in  Ruma:  Zebul  autom, 
Gaal  et  socio»  eius  expulit  de  urbe,  noe  in  oa 
pxssu*  est  commorari. 

42.  Scqucnti  ergo  die  egressus  est  populus  in 
cainpuin.  Quod  cum  nunciutum  esse t Abimelech, 

43.  Tulli  exercltum  suum , et  divisit  in  tre? 
tunnas,  tendens  insidias  in  agris . Vidcnsquc,  quod 
egrodereUir  populus  de  civitate,  surrexit  et  ir- 
mi! in  eoa 

44.  Cuin  cuneo  suo,  oppugnans  et obsidens ci- 
viiatetn  : eluse  atitem  turinac  palante*  por  cam- 
pum  adversarios  persequebantur. 


CAP.  IV  431 

2<ì.  Allora  Cani  figliuolo  di  Obed  /uiuù  a X- 
chem  coi  suoi  fratelli.  E alta  ventila  di  lui  inani- 
mili gli  abitanti  di  Sichem j 

37.  Uscirono  aita  campagna  dando  il  guasto  alle 
vigne j e pestando  te  uve:  e fatti  de' curi  di  can- 
tori entrarmi  net  tempio  del  loro  dio , c l ralle  vi- 
vande e i bicchieri  mandavan  imprecazioni  ad  Abi- 
melech * 

38.  Gridando  Gaal  figlinolo  di  Obed : chi  ò egli 
Abimelech  * e che  è ella  Sichem , onde  a lui  dob- 
biamo esser  servi  f Non  t egli  figliuolo  di  lero- 
baal ì ed  egli  ha  destinato  Zebù!  suo  servo  guai 
principe  sopra  la  casa  di  Emor  padre  di  Sichem  ? 
Per  guai  motivo  adunque  saremo  suoi  servi  ? 

39.  Piacesse  al  cielo * che.  al  amo  desse  in  mia 
mano  il  governo  di  questo  popolo*  che  Uverei  di 
mezzo  Abimelech.  E fu  dello  ad  Abimelech:  Ra- 
duna un  buon  esercito  * e vieni  : 

30.  Imperocché.  Zebul  principe  della  eli  là  uditi  l 
discorsi  di  Gaal  figliuolo  di  Obed * ne  prese  ira 
grande  * 

31.  E mandò  per  segreti  mmzil  a dire  ad  Abi- 
melech : Ecco  che  Gaal  figliuolo  di  Obed  é gitano 
a Sichem  coi  suoi  fratelli*  e cerca  di  farsi  pa- 
drone della  città  contro  di  te. 

52.  Muoviti  adunque  colla  galle , che  hai  leco  , 
di  mite  tempo  j e statti  ascoso  nella  campagna  : 

33.  E alla  punta  del  di  levandosi  il  sole * get- 
tali contro  la  città:  c uscendo  egli  colta  sua  genie 
incontro  a le  fa' a lui  lutto  quel*  che  potrai. 

Si.  Per  la  qual  cosa  Abimelech  si  mosse  di  mite 
tempo  con  tulio  il  suo  cscrcìio  , e pose  Insidie  vi- 
cino a Sichem  in  quattro  luoghi . 

53.  E Gaal  figliuolo  di  Obed  uscì  fuori  * ma  si 
fermò  alt*  ingresso  della  porla  della  cillà . E A bi- 
nici eh  e tallo  il  suo  esercito  uscì  d’ agitalo. 

3fi.  E Gaal  vedendo  quella  gente  disse  a Zebul  : 
mira  (piai  moltitudine  scende  dai  monti.  E quegli 
rispose  a lui:  Quel*  che  tu  vedi  son  r ombre  de'rnon- 
ii  * che  li  paiono  leste  di  uomini  * e questo  è il 
tuo  inqanno . 

37.  E ripigliò  Gaal:  Mira  qual  turba  scende 
dalle  più  alte  cime  * e una  schiera  s*  incammina 
per  la  strada * che  mena  alla  quercia. 

38.  E disse  a lui  Zebul:  Dov*è  adesso * dov* è 
adesso  la  tua  audacia  , colla  quale  dicevi  : Chi  è 
Abimelech  * clic  dobbiamo  servire  a lui  ? Non  son 
eqlino  costoro  quella  gente * che  tu  disprezzavi  f Pai 
adunque*  e combatti  contro  di  lui. 

39.  E Gaal  andò  * e avendo  spettatore  tulio  il 
popolo  di  Sichem  * attaccò  la  mischia  con  Abime - 
te  eh  : 

40.  Ma  questi  messolo  in  fuga  lo  inseguì  * e lo 
costrinse  a rifugiarsi  nella  cillà  : e perirono  molli 
de' suoi  fin  sotto  la  porla  della  cillà. 

41.  E Abimelech  si  fermò  in  Ruma:  ma  Zebul 
discacciò  dalla  cillà  Goal  e i suoi  compagni * nò 
permise  * che  più  vi  dimorasse . 

42.  Quindi  II  giorno  appresso  uscì  il  popolo  alla 
campagna.  Delta  qual  cosa  esseudo  stato  recato 
avviso  ad  Abimelech  * 

43.  Prese  il  suo  esercito  * e lo  divise  In  tre 
schiere * ponendo  insidie  tic’ campi.  E veqgendo 
come  il  popolo  era  uscito  della  città*  si  mòsse  e 
si  scagliò  contro  di  essi 

44.  Colla  sua  schiera , e assediò  c ballò  la  cit- 
tà: c le  altre  due  schiere  inseguivano  gli  avversari 
dispersi  per  la  campagna. 


ver*.  96.  Goal  figliuolo  dt  Obed  passò  a Sichem  ec.  Questo  Gaal  emolo  di  Abimelech  vedesi,  che  era 
venuto  a Sichem  in  ajuto  della  citta,  e la  sua  venuti  accrebbe  li  coraggio  de’Sicbimiti  ; onde  comin- 
ciarono a fare  e dir  tutto  li  mal,  che  potevano  contro  Abimelccb  , dando  il  guasto  alle  vigne  e sue  e 
«le  tuoi  parenti  e amici. 

ver».  28.  Non  è egli  figliuolo  di  Jcrobaal 7 Di  Gedeone,  che  distrusse  Pattare  del  vostro  dio,  c atterrò 
il  boschetto? 

//a  destinato  Zebul  suo  servo  ec.  vedesi,  che  Abimelech  tenendosi  in  Ephra  avea  dato  a questo  Ze- 
bul il  governo  di  Sichem,  città  illustre,  (dice  Gaal)  fondata  da  Emor:  onde  meritava  certamente  la  pre- 
ferenza sopra  di  Knbra.  ' 1 

ver*.  *1.  Zebù/  discacciò  dalla  cillà  Gaal , ec.  Bisogna  c redo  re,  che  il  popolo  uggendo  Abimelech 
vincitore  si  voltasse  di  nuovo  m suo  favore;  lo  che  diede  a Zebul  il  modo  ili  cacciare  Gaal  co’ suoi  com- 
pagni. Vili  si  velie  pero  che  zebul  si  mantenesse  in  autorità,  mentre  II  ili  seguenti  sichtmitl  si  moucru 
di  nuovo  contro  Abimelech,  il  «piale  dopo  averli  messi  m fuga  dovette  assalire  la  cillà 

lo/  f.  37 
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CAI'.  IX 


43.  Porro  Abiniflcch  ornili  dio  ilio  oppugnata! 
urtami  imam  copll . intcrfeclis  tallii  latori  ini»  eius, 
ipsaquc  dosimela,  ila  ut  «al  in  ca  dispergerei . 

4<ì.  Vomì  min  audisscnt,  qui  liabitalianl  in  tur- 
io  sidiimoruni , ingrossi  Mini  fanoni  dd  sui  Be- 
rilli , ubi  foedus  cum  co  pepigerant . ot  o\  eri  In- 
cus noi  noli  acceperat,  qui  eral  munilus  valde. 

il.  Abiuicicob  quoque  atidicns  viros  lurris  Si- 
diimoruin  pariler  cougkibatos , 

AM.  Ascentlit  in  montem  Solmon  cum  omni  po- 
pulo  suo:  ot  arrepla  sccuri,  praccidit  arbori*  ra- 
inum,  iniposilumquc  lorons  humoro,  diali  ad 
sodos:  Quod  me  vidclis  lacere,  cito  facile. 

4P.  Igltur  eertatlra  ramos  do  arborihus  praeci- 
donlos,  sequctiantur  duco  ni.  Qui  cimunilantcs 
praesidium  Miccendcrunt  : alque  ita  factum  osi , 
ut  fumo  et  igne  mille  liomines  necarentur,  viri 
l>arilor  et  muliores,  babitalorum  lurris  sicbeoi. 

50.  Abimelech  autom  Inde  prolìcisccns  vcoil  ad 
oppidum  Thcbes,  quod  circumdans  obsidebut 
esercita . 

51 . Crai  anioni  lurris  cxcelsa  in  media  dvitale , 
ad  quain  confugcranl  simul  viri  ac  ouillcres  et 
omnes  principe»  ti vitati* , clausa  tinnissimo  ia- 
nua,  et  super  lurris  iodura  slanles  por  propu- 
gnacula. 

32,  Accendensquo  Abimcloch  insta  lurrim  pu- 
gnabai fori  iter  : ot  appropinquans  oslio  ignora  sup- 
ponorc  nilebdur: 

SS.  * Et  ecco  una  mulicr  fragmon  moine  desu- 
pcr  incieris , illisil  capiti  Abiinclocli,  et  confrogil 
ooreliruin  eius  . *3.  Jlfij.  1 1 . 21 . 

SA.  * Qui  vocavit  cito  annigeram  suum , ot 
ait  ad  cum:  Evagina  gladium  tuum,  ot  perento 
me:  no  forte  dicalur,  quoti  a feraioa  intorfoctus 
siili.  Qui  lussa  portìcions  inlcrfceil  euni. 

* 1.  Reg.  Sf.  4.  Par.  IO.  4. 

SS.  Illoquc  mortilo,  omnes,  qui  cum  co  crani 
do  Israel , reversi  sunt  in  sodos  suas  : 

St».  Et  reddidil  Deus  malum , quod  feccral  Abi- 
molech  ronlra  patroni  suum , interfeclis  soplua- 
ginta  li-alribiis  suis. 

S7.  Sidiimilis  quoque , quod  operali  crani , rc- 
tribiitum  est,  et  venlt  super  oos  malcdictio  Ioalbam 
Olii  lei  iibaal. 


4S.  Or  Abimelech  aitali  la  aliti  per  nulo  quel 
giorno  , e la  prete , e ne  uccise  gli  ahilanli , e la 
ilòti  russe  in  lai  guisa , che  vi  semino  sopra  ticl 
tale . 

4tì.  La  qual  cosa  lutila  alenilo  quelli , che  abi- 
tavano nella  torre  di  Sicbem , si  ritirarono  nel  lem- 
pio del  loro  dio  Per ilh  , dove  avean  fatto  alleanza 
con  lui , donde  quel  luogo  at  eo  preso  il  nome  , ed 
era  luogo  molto  forte. 

4".  Abimelech  poi  avendo  inteso , come  gli  uo- 
mini della  torre  ai  Sichem  vi  si  erano  rasatali  in- 
sieme , 

4M.  Sali  con  lolla  la  sua  genie  al  manie  Sti- 
moli : e presa  mia  scure  tagliò  un  rama  di  albero, 
e parlandolo  sulle  me  spalle  disse  a’  compagni 
Fate  subito  tiuello  , che  vedete  farsi  da  me . 

49.  Quegli  adunque  tagliando  a gara  rami  di  al- 
beri seguivano  il  capitano . E avertilo  con  essi  cn- 
condula  la  fortezza , vi  mlser  fuoco,  e in  tal  gatta 
dal  fumo  e dalle  fiamme  furono  uccise  mille  per- 
sone, uomini  insieme  e donne,  che  abitai Oli  ai 
torre  di  Sichem. 

50.  lì  di  Id  parlilo  Abimelech  giunte  alla  ciud 
di  Thcbes , e la  cìnse  col  suo  esercito  e l’ assedio. 

51.  Or  travi  tuia  lorrc  attissima  in  mezzo  alla 
città , nella  quale  si  erano  rifugiali  i principali 
della  cimi  uomini  e donne,  e aliano  f orientati! 
Inchiavardala  la  porla,  stando  sul  Iella  della  lorrc 
per  far  difesa . 

52.  E Abimelech  stando  a pii  della  torre  com- 
bai leva  valorosamente , e appressatosi  alla  porla 
leniavu  di  appiccarle  il  fuoco : 

53.  Quanti'  ecco  , che  una  doma  gettò  di  sopra 
un  pezzo  ili  macina , la  gitale  diede  in  lesta  ad 
Abimelech,  e ne  sparse  le  cervella. 

54.  Ed  egli  tosto  chiamò  il  suo  scwUere  , e gli 
disse  : Tira  fuori  la  ma  spada , e uccidimi , af- 
finché non  si  dica,  ch’io  situo  sialo  ammazzalo 
da  una  donna . E quegli  eseguendo  il  contando  lo 
uccise  . 

55.  E morto  ch’ei  fu  tulli  gli  uomini  d’ Israele , 
che  eran  con  lui,  se  ne  tornarono  alle  case  loro. 

SC.  E Dio  rendette  ad  Abimelech  il  male  , 
ch’egli  area  fallo  contro  il  />adrc  suo,  avendo  uc- 
cisi sellatila  suoi  fratelli. 

57.  E parimente  I Sichtmili  pagarono  il  fio  del 
loro  operalo , e coitile  sopra  di  essi  la  maledizione 
di  loalham  figliuolo  di  lerobaal. 


veri  4».  ì'i  seminò  sopra  del  sale,  per  mostrare,  clic  questa  ritti  t aerando  II  suo  desiderio)  dovrà  es- 
sere mandata  per  sempre  o sterile  c maledetta:  Sichem  nondimeno  Di  ripoiwlata  ili  nuovo. 

vers.  M.  Oliamo  u suo  seudieiv , ec.  Vede si  l'antichissimo  uso  del  guerrieri  di  avere  uno,  il  quale 
li  seguitava,  e portava  lo  sondo  e l’armi  loro  . quando  non  erano  In  fanone. 

lira  /non  ta  tua  spaila.  Esempi  simili  si  hanno  non  imetu  nelle  storie  profane,  la  religione  condan- 
na egualmente  c chi  a un  siiuU  barbaro  urlino  ricorre,  e chi  lo  presta. 


€q>o  Decimo 

È errala  condolltrre  Thola:  e a lui  morto  lucente  Jair  : ma  al’ Israeliti  caduti  nell’  idolatria  ta- 
tui dati  in  potere  ile’ Filistei  e denti  Ammoniti  Fanno  penitenza,  e Dio  rimprovera  ad  essi  la 
torà  inpralUudtne , e finalmente  ne  ha  compassione. 


1.  Post  Abimelech  surrexll  du\  in  Israel  Thola 
lilui^  Pliua  palmi  Abimelech , vlr  da  umettar,  qui 
linhitavil  in  Siuuir  monti*  Ephraim: 

2.  Et  indicavi!  tsraclem  vigiliti  et  tribus  annis , 
luortuusque  est  ac  scpultus  in  Samir. 

3.  iluic  successtl  lair  Galaadiles,  qui  indicavi! 
tarav'lcm  per  viginti  et  iluos  annos. 

4.  Habcns  Inginta  filios  sedente*  super  Irlginta 
pullos  asinarum  ci  principe*  iriginla  civitalum, 
quao  ex  nomine  eius  sunt  appellata!:  llavoth-iair, 
ni  osi,  oppida  lair,  usque  in  praesentem  diem  , 
in  terra  Galaad. 


4.  Dopo  Abimelech  fu  capo  d’Israele  Thola,  fi- 
gliuolo dì  Pliua  zìo  di  Abimelech , il  quale  era  dello 
tribù  di  Issacltar  , c abitava  In  Samir  sul  t mura 
Ephraim  : 

2.  /•;  governò  Israele  ventitré  uniti  j e mori  e (a 
sepolto  in  Samir. 

3.  Ed  ebbe  per  successore  luir  di  Galaad,  il 
quale  fu  giudice  d’ Israele  per  rettlidne  amu. 

4.  Eli  egli  uvea  trema  figliuoli , che  cavalcavano 
trema  asini  gbn'ani  ed  eran  principi  di  trenta  e it- 
iti nei  pane  di  Galaad,  le  gitali  dal  nome  di  ha 
ebber  mime  llavtdh-lair  , vale  a due  città  di  lair , 
sino  al  ili  d'oggi. 


Vere.  I.  Thola,  finii  nolo  di  Phua  re.  Questo  Thola  secondo  il  lesto  Ebreo  e secondo  i UT*.  salvò  Israe- 
le. c quantunque  la  scrutar»  non  dichiari  quello  , che  ei  si  facesse  per  salute  dei  pupolo,  si  pio,  interni, 
re.  che  ci  togliesse  di  messo  l’idolatria,  e maiilencssc  la  vera  religione.  Aon  ho  voluto  tradurre  Pinta  z. 
/■atemo  il'  dlumeleeh:  |>cnocchò  in  questo  caso  egli  sarchilo  fratello  di  Gedeone,  c perciò  sarebbe  dell  - 
tritisi  di  Manasie  : laddove  la  scrittura  dire,  che  lo  slesso  Phua  era  della  tribù  d’Issschar.  S.  agostino  |H-r- 
ciu  asserisce,  che  Gelicene  e l'Ima  erano  frati  III  uterini . c il  sentimento  di  s Agostino  e seguilo  commi, 
melile  dagl’ liUcrprcli.  . , 

'eli  .»  Jan  di  Calami  Vile  a dire  delia  tribù  di  Mutasse  di  U dal  cordano  presso  ai  monte  di  Galaad 


GIUDICI  CAP.  X. 


W 


5.  Morluusque  est  lair  ac  sepullu*  in  loco,  cui 
est  Tocabulum  caiiicn . 

6.  Filii  auU-in  Israel  peccati»  veteribus  iungcn- 
Ics  nova  , fecerunt  mainili  in  conspoclu  Domi- 
ai,  et  servierunt  lilolis , Uaaliin , et  Astarotli,  et 
li£»  Svriae  ac  Sidonis  el  Moab,  et  iìliorum  Ara- 
n»n  et  t'bilLstliiiin  : duniseruntquc  Dorainum  , et 
non  eolucrunl  eum . 

1.  coatra  quo®  Domimi®  iratus  traditili  eoa  in 
amo®  pliilisltiiim , et  Iìliorum  Animon. 

8.  Affiictiquc  sunt  et  vcheuienter  oppressi  per 
amo®  deceni  el  octo  umnes , qui  babilant  trans 
lor.laneni  in  terra  Amorrhaei,  qui  est  in  Galaad: 

9.  in  tanliun.  ut  tilii  Aminoli,  lordane  Irunsniis- 
<o,  rastarenl  ludam  et  Boniaiuin  et  Eplirabn:  af- 
fli, tusque  est  Israel  ninns. 

10.  Et  clamantes  ad  Dominimi , dixerunt  : Pec- 
civhnus  Ubi,  quia  dereliqulmus  Dominum  De  uni 
nostrum,  el  serriviruus  Baalim. 

lt.  Quibus  locutus  est  Douiinus:  Numquid  non 
v.ayptii  el  Amorrbaei,  fiiiique  Animon  et  Phili- 
sthinu , 

ti.  sidonii  quoque  et  Amalcch  et  Chanaan  op- 
pressertinl  vos,  el  clamastis  ad  me,  et  erul  vos 
ile  roanu  corion  I 

lo.  Et  tamen  reliquistis  me,  et  coluistls  ileo* 
alieno®:  idcirco  non  addam,  ut  ultra  vos  liberem: 

H.  Ite,  et  invocate  dcos,  quos  elogisti®:  ipsi 
v«s  lilxrinl  in  tempore  angustine. 

la.  Dixeruntque  tilii  Israel  ad  Dominum:  P ce- 
rarmi us,  redde  tu  nubi®  quidquid  libi  placet:  tan- 
tum nunc  liliera  no®. 

Itì.  dune  dicentes,  omnia  de  (ìnibus  sul®  alie- 
noruin  deoruin  «loia  proiccerunt,  el  servierunl 
Domino  Deo,  qui  doluti  super  miscrii®  corum. 

17.  itaquc  filli  Ammon  conciamantes  in  Galaad 
li  vere  lenloria:  centra  quo®  congregali  tilii  Israel, 
in  Maspha  castrametali  sunt. 

18.  Dixeruntque  principe»  Galaad  singuli  ad 
proxiroos  suo®  : Qui  prtmus  ex  nobis  conira  Blios 
Aimuoncocperit  dimicare,  eritdux  pupilli  Galaad. 


S.  E morì  lair , c fu  sepolto  nel  luogo  delio 
Camon . 

11.  Ma  i figliuoli  d’ Israele  aggiungendo  a’ vec- 
chi dri  nuovi  peccali , fecero  il  male  nel  cospetto 
del  Signore,  e servirono  agl’idoli  a Bau!  e ad 
Aslarotti  e agli  dei  della  Siria  e di  Sidone  e di 
Moab  e de’  figliuoli  di  Ammon  e de*  Filistei , e ab- 
bandonarono il  Signore  , e non  l’ onorarono . 

7.  Onde  irato  con  essi  il  Signore  II  diede  In 
potere  dei  Filistei  e de’ figliuoli  di  Animon. 

8.  F.  furono  vessali  e oppressi  crudelmente  per 
diciollo  ami I tulli  quelli , che  abitano  di  là  dal  Gior- 
dano nel  paese  degli  .1  murrin  i , che  e in  Galaad  : 

9.  DI  i miniera  die  i figliuoli  di  Ammon,  passato 
Il  Giordano  desolavano  la  Giudea  e Deniamin  ed 
Ephraim:  e Israele  fu  abballalo  formisura. 

10.  E alzando  le  strilla  al  Signore  dissero  : ab- 
biala peccalo  contro  di  le,  perché  abbonito  ab- 
bandonalo il  Signore  Dio  nostro  , t servilo  a Baal: 

lt.  E II  Signore  disse  loro:  Sun  é egli  vero , 
che  gli  Egiziani  e gli  Amorrlici  e i figliuoli  di 
Ammon  e'i  Filistei, 

12.  E anche  i sidnni  e Amalcch  e Chanaan  vi 
straziarono  , c alzaste  la  voce  a me,  e io  vi  libe- 
rai dalle  mani  loro  I 

13.  E cuti  tulio  questo  mi  abbandonaste , e ren- 
deste onore  agli  dei  stranieri  j per  questo  io  più 
non  vi  libererò. 

11.  Andate  ad  invocare  gli  dei,  che  mele  elet- 
ti : ed  el  vi  liberino  nel  tempo  di  afflizione . 

15.  Ma  i figliuoli  d’ Israele  dlsseru  al  Signore: 
Abbiam  peccalo,  fa’ di  noi  quello,  che  li  piace : 
per  questa  vollu  sola  liberaci. 

16.  E avendo  delie  queste  cose,  gillaron  fuora 
de’  loro  confini  i Simulacri  degli  dei  stranieri , e 
servirono  ai  Signore  Dio , il  quale  ebbe  compas- 
sione iteli  e loro  miserie. 

17.  / inaino  I figliuoli  di  Ammon  con  alle  grida 
piantarmi  te  tende  In  Galaad:  contro  de’ giudi 
adimalisi  I figliuoli  d’ Israele , posero  II  cumpo  in 
Maspha . 

18.  E i principi  di  Galaad  si  dissero  l’uno  al- 
l'altro. Quegli  di  noi , che  sarà  il  primo  all  at- 
taccare la  mischia  co’ figliuoli  di  Ammon , sarà 
condoltiere  del  popolo  ili  Guluud. 


ver».  II.  EU  Signore  disse  loro.  Per  meno  di  qualche  profeta , o di  qualche  uomo  pio  ispirato  a cor- 
sero il  popolo. 

iers.  17.  Con  alle  grida  ee.  Andavano  tutti  festosi  come  ad  una  vittoria  sicura. 

Posero  il  campo  in  Maspha.  Intendesi  quella,  che  era  nella  tribù  di  Manasse. 


(Eajifl  Oecimoftima 


E fallo  giudice  lephle , il  quale  acceso  da  spirito  divino  primieramente  espone  sue  ragioni  al  re 
degli  Ammoniti;  e di  poi  avendoti  vinti  per  ragione  di  un  voto  ratto  temerariamente  a Dio , 
sacrifica  l' unica  sua  figliuola. 


1.  Fuit  ilio  tempore  Icplile  Galaadiles  v»r  for- 
i iss»imu s atque  pugnator,  fiiius  nmlieris  meretri- 
ce, qui  nalus  est  de  Galaad. 

2.  imbuii  miteni  Galaad  uxorcin,  de  qua  su sco- 

pi! ti lios:  qui  poslqunm  crcvcrant,  eiecerunt  le- 
j)t)le,  dicentes:  Ilercs  in  domo  patri»  nostri  esse 

iton  poteri» , quia  de  altera  maire  natus  es. 

5.  Quos  ille  fugicns  atque  devitans  , tiabilavit  in 
terra  Tob  : congregai ique  sunt  ad  eum  viri  inopcs 
et  Ut  fucinante»,  et  quasi  principcm  scqucbanlur. 


1.  Era  in  quel  tempo  tepide  di  Galaad  uomo 
valorosissimo  nel  mesltero  dell’  armi  figliuolo  di 
Galaad  e di  una  donna  meretrice . 

2.  Or  Galuad  area  motjlie  c da  lei  ebbe  de1 2 * * 5 fi- 
gliuoli l quali  cresciuti  in  età  cacciarono  tepide 
dicendo  : Tu  non  puoi  essere  erede  nella  casa  del 
padre  nostro  j perché  sei  nato  di  un'altra  donna. 

3.  Ed  egli  fuggendo  c luvtcondendosi  a loro  * 
abitò  netta  terra  di  Tob:  c si  adunarono  presso 
di  lui  degli  uomini  miserabili , che  vicenni)  di  pre- 
da e lo  seguitavano  j come  toro  principe. 


ver».  I.  E di  una  donna  meretrice.  Generalmente  gl’interpreti  credono,  che  debba  intendersi  una 
orticubina  presa  senza  le  formalità  usate  ne*  matrimoni , c tenuta  in  sua  casa  da  Galaad.  Certamente  o non 
»ice  questo  tonnine  di  meretrice  prendersi  In  questo  luogo  nell’  ordinarla  sua  significazione  ( perocché  la 
>!oun4  e II  figliuolo  stavano  in  casa  di  Galaad  c Jephtc  si  duole  di  essere  stalo  cacciato  dalla  casa  del  pa- 
dre, come  vedremo',  o quando  si  intenda  letteralmente,  potremmo  credere,  che  questa  donna  sia  cosi 
chiamata  per  qualche  fallo  commesso  prima  di  avere  sposato  il  padre  di  Jephtc.  Comunque  sia  . se  la  na- 
scita di  jephtc  fu  |n)co  onorevole,  egli  nc  lavò  la  macchia  col  suo  valore  c colla  fortezza  dcU’aniino,  ondo 
meritò  di  essere  innalzalo  alla  stmrema  dignità  in  Israele. 

Ver».  3.  Abitò  netta  terra  ili  Tob.  paese  altrove  chiamato  Tublm . a settentrione  della  terra  di  Galaad. 

Che  » iveano  di  preda.  L’autore  della  tolgala  non  ebbe  certamente  intenzione  di  diffamare  jephtc. 
Tacendolo  capo  «li  gente  non  solo  mendica;  ma  che  suo  mestiero  facesse  di  commetter  ladronecci  c rube- 
m\  E dunque  da  notare,  che  la  voce  latro , e il  verbo  tatrocinari  non  avean  queir  odioso  significato,  che 
noi  ora  gli  diamo,  VeggUmo  negli  scrittori  antichi  Latini  e Greci,  che  t tatroncs  erano  soldati,  e anche 
scelti , che  andavano  a servire  i principi  senza  paga,  mari  lenendosi  colia  preda,  che  laccano  sopra  t ne- 
mici. cosi  jephtc,  e la  sua  gente  faccino  prede  nc!  paese  degli  Ammoniti  c de' Filistei,  co*«iualà  ave» 
guerra  Israele. 


CAP.  XI 


«0  G I V L)  I C I 

A.  In  illls  diebus  pugna bant  niil  Aninion  conira 
Israel . 

5.  Quibus  nrriter  inMiuililms  perrexerunt  ntaio- 
re*  nalu  de  Galaail , ul  lollercnt  In  auxlliuni  sul 
lepide  de  terra  Tob: 

6.  Dixmmtque  ad  eum:  Veni  cl  cslo  prinerps 
noster,  et  pugna  contra  lllios  Aminoli . 

I.  Quilius  Hle  rcspondil :•  Nonne  vos  cslU.qni 
odislis  me  el  eiecistis  de  domo  patris  meli  et  nunc 
venisti!  ad  me  necessitate  compulsi.*  Gen.96. 27. 

8.  Dixcruntque  principe!  Calami  ad  lepide :Ob 
liane  igitur  rausam  nunc  ad  le  veniinus;  ul  pro- 
Hciscans  nobiscum , et  pugnes  centra  liikis  Am- 
imin.  sisque  dux  omnium,  qui  habitant  in  Galaad. 

9.  lepide  quoque  disi!  eia:  si  vere  venisti!  ad 
me,  ut  pugnerò  prò  vobis  cantra  lilios  Ammon, 
iradidentque  eos  nominili  in  manus  meas,  ego 
ero  vealcr  prlncejis! 

10.  Qui  responderunt  ci:  Dominus , qui  liaec 
audlt,  ipee  meùiator  ac  testi!  est,  quod  nostra  pro- 
méssa lartemua . 

II.  Abiit  itaque  lephte  rum  principibus Galaad, 
lecilquc  eum  onmis  populus  principem  sui.  Lo- 
eutusque  est  lephte  omnes  sermone!  suos  coram 
[minino  in  Masplia. 

19.  Et  mbil  nuncios  ad  regem  filiorum  Ammon, 
qui  ex  persona  sua  dicerent:  Quid  nillii  et  (ibi 
est,  quia  venisti  contra  me,  ut  vastares  tcrram 
meamt 

13.  Quibus  ilio  rcspondil:  * Quia  tuli!  Isrdfel 
lerram  meam,  quando  ascenilit  oc  Egvjdo,  a fi- 
nibus  Amon  usque  Ialine  alque  lordando  : nunc 
ergo  eum  pace  redde  mihi  cam.  * JVum.91. 13. 91. 

l i.  Per  quos  rursum  mandavi!  lepide,  et  imite- 
rà vi!  eia,  ul  dicerent  regi  Ammon: 

18.  Ilare  dicit  lepide:  Non  tulit  Israel  terram 
Moab,  nec  lerram  liliortun  Ammon: 

16.  Seil  quando  de  Egypto  conscenderunt,  ara- 
liulavit  per  solitudincm  usque  ad  mare  rubrum, 
et  venit  in  Cades 

11.  * MUitque  nuncios  ad  regem  Edom,  dicens: 
Dimillc  ine  . ut  transeam  per  tcrram  titani.  Qui 
noluit  acquiescere  precibus  elos.  Misìt  quoque  ad 
regem  Moab,  qui  et  ipsc  transitum  praebore  con- 
temsit  : mansit  iuiquc  in  Cades.  * jVum.  90.  14. 

18.  El  circuivi!  ex  latere  lerram  Edom  cl  terram 

Moab  : venìlquc  contra  oricntalem  ptagnni  terrae 
Moab,  et  castramctatus  est  trans  Arnon,  nec  vo- 
luit  intrare  tenninos  Moab:  * Anton  quippc  ron- 
fiulum  est  terrae  Moab.  * -l  13.  94. 

19.  Misi!  itaque  Israel  nuncios  ad  Sehon  regem 
AinoiTtiacoruin,  qui  tiabilabat  in  llcsebon , et  di- 
xerunt  ri:  ninnile,  ut  transeam  per  tcrram  titani 
usque  ad  fluviuin . 

20.  Qui  et  ipsc  Israel  verlia  despiclcns  non  <H- 
misit  eum  transirc  per  lerntinos  suos;  sed,  iuli- 
nila  muliiludlnc  congregata  , egrcssus  est  contra 
cimi  in  Iosa,  et  torlder  rcsislebal. 

21.  Tradiditqne  eum  Domino*  in  manus  Israel 
rum  omni  cxcrcilu  suo,  qui  porcussit  eum,  el 
IMisseilit  oinnem  terram  Amori-baci  liabitatoris  re- 
gioni! illlus. 


4.  E in  que“  giorni  combatterono  t figliuoli  di 
A immiti  contro  /tracie . 

3.  E amatolo  quegli  ridotto  in  grandi  stretiez- 
zr , andarono  i seniori  di  Galaad  a prendere 
dalla  terra  di  Tob  lepide  per  toro  toccar to: 

6.  E dissero  a lui:  Tieni  e tii  notlro  principe 
e comballi  contro  i figliuoli  di  Animali . 

7.  Ma  egli  rispose  loro  : Aon  fiele  eoi  quegli  , 
che  mi  odiale  e mi  mete  scaccialo  dalla  casa  del 
padre  mio  t e adesso  strati  dalla  necessità  ricor- 
rete a me. 

8.  E i principi  di  Calaad  dissero  a lephte:  Per 
questo  appunto  siamo  ora  venuti  da  te  ; affatela' 
tu  venga  con  noi,  e comballa  contro  i figliuoli  di 
Ammali , e sii  condolllerc  di  tulli  quelli  che  abi- 
tano in  Galaad . 

9.  Ma  lepide  rispose  loro : Se  veramente  mele 
verniti  a trovarmi , affinché  io  comballa  per  rat 
contro  i figliuoli  di  Ammon  ; quando  egli  avven- 
ga , che  il  Signore  II  dia  in  mio  potere  saro  io 
vostro  principe  ’ 

10.  E quegli  risposero  a lui:  Il  Signore  che 
ascolla  queste  cose  , egli  C mezzano  e testimone  , 
come  noi  adempiremo  le  nostre  promesse. 

11.  Ando  adunque  tepide  co’ principi  di  Galaad, 
e lutto  il  popolo  lo  creò  suo  principe.  lì  parlo 
lephte  di  lune  le  cose  sue  dinanzi  al  Signore  m 
Masplia . 

12.  E mandò  ambascladori  al  re  de ’ figliuoli  di 
Ammon  , I quali  a suo  nome  dicessero  : Che  hai 
da  fare  con  me  la  , che  li  se'  mosto  contro  di  me, 
e dai  il  guasto  al  mio  paese f 

13.  Ma  quegli  rispose  loro : Israele  occupò  il 
mio  paese  in  venendo  dall'  Egitto  da’  confini  di 
Arnon  sino  a Jaboc  e al  Giordano : ora  adunque 
rendilo  a me  colle  buone. 

14.  lephlc  pe’ medesimi  uomini  diede  risposta , 
e comandò  loro  di  dire  al  re  di  Ammon  : 

18.  Queste  cose  dice  lephlc:  Israele  non  si  pre- 
se la  terra  di  Moab , ni  ta  terra  de’ figliuoli  di 
Amnon  : 

16.  Ma  allorché  uscirono  dall’ Egitto,  cammina- 
rono pel  deserto  fino  al  mar  rosso  , e giunsi  a 
Cades 

17.  Mandarono  ambasciadori  al  re  di  Edom, 
dicendo  : Permettici  di  passare  per  la  tua  terra . 
Ma  egli  non  volle  esaudire  queste  preghiere.  Man- 
darono anche  al  re  di  Moab  , il  quale  negò  andfiyh 
con  disprezzo  di  concedere  il  iransilnj  oud’ci  si 
fermarono  in  Cades  . 

18.  E costeggiò  la  terra  di  Edom  e la  terra  di 
Moab  : e arrivo  verso  la  parie  orientate  della  terra 
di  Moab , e pose  il  campo  di  IO  da  Arnon , e non 
volle  mettere  il  piede  dentro  i confini  di  Moab 
per  occhi  Arnon  t il  confine  della  terra  di  Moab. 

19.  Mando  adunque  Israele  ambasciadori  a Se- 
hon re  degli  Amorrhei , che  abitava  in  fiesebon, 
i quali  gli  dissero  : Permettici  di  passare  pel  Isso 
paese  sino  al  filane. 

20.  Ma  egli  pure  di sprezzando  le  parole  <V  Israele 
non  gli  permise  di  passare  dentro  i suoi  confini  ; 
ma,  radunala  mia  immensa  moltitudine  , si  moire 
contro  di  lui  fino  a Iosa  , e si  opponeva  a lui  con 
gran  forza  . 

21.  Ma  II  Signore  diede  lui,  e tulio  il  suo  eser- 
cito in  potere  d' Israele , il  qiuslc  lo  sconfisse , e 
divenne  padrone  di  nula  la  terra  degli  Amorrhei, 
che  abitavano  in  quella  regione  , 


yen  7.  Voti  siete  voi  quegli , ehe  mi  avete  scacciato , ec.  rotei»  tepide  parlar  rosi  a que’  seniori , 
Indiche  non  essi,  ma  ì fralclll  <11  lui  lo  a tesser  caccialo;  perchè  a questi  seniori  toccava  d'impedire  ona 
tale  inglustnia. 

vers  II.  Parto  Jephte  di  tutte  le  cose  sue  dinanzi  al  Signore  in  Maspha  . In  Masnha  erano  adnniu 
gl' Israeliti,  come  è «ietto  nel  rapo  prereilcnte.  vers.  17.  Ivi  Jephte  reee  i suni  patti  eoi  popolo,  e trotto 
di  lutto  «pieno,  ehe  riguardava  la  guerra,  «il  rii!  era  «lichiarato  capitana,  quelle  parole  dinanzi  al  Si- 
gnore imasono  m idillica  «e  il  giura  melilo  interposto  dall' una  e dall' altra  parte  coir  in  « iM-aiKHP-  del  nome 
«lei  Signore,  il  «piale  in  ispccial  modo  era  presente  alle  allunarne  del  popolo,  ledi  Deut,  vi.  SS-,  e at- 
li-ose. 

vera  13.  Israele  orcupò  il  mio  porre  ec.  Gli  ebrei  vinto  Sehon  re  «Irgli  Amorrhei , avevano  occupai  « 
le  lerre  «li  ano  «immillo,  traile  quafl.  ,Vum.  xxi.  è nominata  la  terra  dc'Moabtti  soggiogala  giA  prima  ita 
Hrhon  : or  «la  «tursio  luogo  sembra  indicarsi . clic  anche  una  parte  «lei  paese  degli  Ammomli  eia  slata  oc- 
cupata «tagli  Kori-i  nel  medesimo  tempo.  .Menni  perii  son  di  parere,  ehe  II  re  degli  Ammoniti  r«»sse  rs 
«le  Moabiti,  c perdo  come  sua  ridomandi  la  Icit»  «le’ Moabiti  presa  dagli  Ebrei,  passava  molta  amistà  tra 
quesll  dite  popoli  discesi  «la*  «lue  ngluioli  di  Lot . 

ve.-s.  al  e 22.  A divenne  padrone  tU  lidia  la  letTa  degli  Amorrhei , ec.  lepide  in  questo  suo  ragio- 


i Gooole 


Ut 


Giudici 

52-  Et  universo»  fine*  cui»,  de  Arnon  inique  la- 
boe,  et  de  solitudine  usque  ad  lordanem. 

33.  Domimi*  ergo  Deus  Israel  suhvertll  Amor* 
rtateuni,  pugnante  rontra  illum  perniilo  suo  Israel, 
ri  fu  nunc  vis  possidere  lerrain  eiusT 

24.  Nonne  ea.  quar  possìdel  Oiamos , deus  luus, 
libi  iure  debentur?  Quae  autem  Domimi*  Deu* 
:*»*lcr  virici-  obtlnuit,  In  nostrani  cedent  posscs- 
swoem  : 

2S.  • Nisi  forte  melior  es  Baiar,  Allo  Sephor  re- 
se Moab:  aut  docere  potè*,  quod  lurgatus  slt 
« entra  Israel,  et  pugnatene  conira  eum/  Num.  22.  2. 


36.  Quando  habitavit  in  Hesebon  et  viculi*  dot 
et  in  Aroer  et  villi»  Ulius , vel  In  cunei is  civitati- 
bu»  m\i  i lordanem , per  trecento»  anno*.  Quare 
unto  tempore  nihil  super  hac  repetUione  tentasi  is? 


37.  Igitur  non  ego  pecco  in  te,  sed  tu  contea  me 
male  agi»  , indicens  m»bi  bella  non  lusta.  ludicet 
Dominu»  arbiter  huius  dici  inter  Israel  et  inter  li- 
tio* Ammon. 

23.  Nolnitque  acquie»cere  re*  Aliorum  Ammon 
'crbis  lepide,  quae  per  nuncios  mandaverat . 

29.  Factus  est  ergo  super  lephte  Spi  ri  tu» 
Domini,  et  circulen*  linlaad  et  Manasse  , Maspha 
quoque  Galaad,  et  inde  transiens  ad  Alios  Ammon, 

30.  votum  vovil  Domino , dicens  : Si  tradideris 
6Ho»  Ammon  in  manu»  mea» . 

M.  Qulcumque  primus  fuerit  egressus  de  fori- 
bus  doinus  mese , tnlhlquc  occurreril  revertenti 
nini  pace  a filila  Ammon,  cura  bolocausluiu  offe- 
rara  Domino. 

32.  Transivitquc  lepide  nd  Alio»  Ammon  , ut 
pugnarci  rontra  eoa  : quos  Iradidil  Dominu»  in 
marni»  eius. 

33.  Percussitque  ab  Aroer,  usq:ic  dum  venia» 


CAP.  XI 

22.  E di  tutto  quello  , che  era  compreso  dentri* 
t loro  confini  dall ’ Arnon  sino  a laboc  t e dalia 
solitudine  sino  al  Giordano. 

23.  Avendo  adunque  il  Signore  Dio  cacciati  gli 
Amorrhei  per  mezzo  d*  Israele  suo  popolo , che 
fece  guerra  contro  di  etsi  3 tu  cuoi  adesso  esser 
padrone  della  lor  terra  T 

24.  Non  è egli  vero  s che  è di  tua  ragione  tutto 
quello  j che  appartiene  al  tuo  dio  Chamos  ì Sarà 
adunque  di  nostra  proprietà  lutto  quello  , che  il 
Signore  Dio  nostro  acquistò  colta  vittoria : 

23.  Se  pure  tu  forse  non  sei  qualche  cosa  di 
più  j che  Balac , figliuolo  di  Sephor  re  di  Moab  : 
ovvero  hai  da  far  vedere  che  questi  abbia  mossa 
querela  ad  Israele  j e abbia  impugnate  le  anni 
contro  di  lui , 

26.  Per  tutto  il  tempo , che  questi  ha  abitato  in 
Hesebon  e né*  suoi  villaggi  e in  Aroer  e ne*  suoi 
villaggi  e in  tutte  quante  le  città  vicine  al  Gior- 
dano , cioè  per  trecento  anni . Per  qual  ragione 
in  sì  lungo  spazio  di  tempo  nulla  tentaste  a e nulla 
aveste  da  ripetere  f 

27.  Non  fo  adunque  io  torto  a te,  ma  tu  mate 
ti  diporti  contro  di  me  , intimandomi  una  guerra 
non  giusta . Giudichi  il  Signore  arbitro  in  questo 
dì  ira  Israele  e i figliuoli  hi  Ammon. 

28.  Ma  il  re  de*  figliuoli  di  Ammon  non  volle 
restar  appagalo  delle  parole  di  Jephtc  riferite  a 
lui  dagli  ambasciadori . 

29.  Entrò  adunque  in  Icphlc  lo  Spirito  del  Si- 
gnore , ed  egli  andò  in  giro  per  tutto  il  paese  di 
Galaad  e di  Mimasse  e di  Maspha  e di  Galaad , 
e di  là  si  avanzò  verso  i figliuoli  di  Ammon  , 

30.  E fece  voto  al  Signore , e disse:  Se  tu  da- 
rai in  mio  potere  i figliuoli  di  Ammon 

31.  Il  primo  j chiunque  egli  sia  , che  uscirà  dalle 
porle  di  casa  miaj  e verrà  incontro  a me  nel  ri- 
tornar che  farò  vincitore  de*  figliuoli  di  Ammon  , 
l*  offerirò  in  olocausto  al  Signore . 

32.  E lephte  andò  contro  i figliuoli  di  Ammon 
per  combatterli : e il  Signore  lì  diede  nelle  sue 
mani . 

33.  Ed  espugnò  venti  città  da  Aroer  sino  a 


n rasento  fa  valere  queste  tre  ragioni;  primo  il  diritto  di  conquista  : gli  F.brel  avendo  fatta  guerra  giusta 
contro  di  Sebon,  fecero  acquisto  di  tutto  quello,  che  Sebon  gl.»  pacificamente  possedeva  come  suo:  Tu  »c- 
«ondo  luogo  fa  vedere  la  disposinone  fatta  da  Dio  (padrone  della  terra  e di  tutte  le  cose  ) di  quel  paese 
n favor  degli  Ebrei  ; e siccome  il  re  di  Ammon  avrebbe  potuto  dire:  io  non  conosco  questo  vostro  Dio  j 
lephte  perciò  soggiunge:  nè  lo  conosco  Chamos,  e se  tu  tieni  per  buon  acquisto  tutto  quello,  che  ti  ha 
«lato  il  tuo  dio,  lo  pure  posso  e debbo  tenere  tutto  quello,  che  il  Signore  ha  dato  a me.  Solisi,  che  gli 
( (limoniti  c I Moabiti  aveano  occupate  le  terre,  che  erano  degli  Emim,  coinè  sta  scritto.  Deut.  u.  IO.  fu 
t*T7o  luogo  lephte  fa  valere  la  prescrizione  di  trecento  anni;  nel  qual  temi*»  nissuno  ha  avuto  nulla  «la 
dire  eoo  tra  il  diritto,  die  aveano  gli  Ebrei  sopra  quel  paese. 

ver».  23.  Se  pure  tu  forte  non  tei  qualche  rota  di  più,  che  palar , ec.  Baiar  re  di  Moab  era  pira  di 
'ila.  e signor  granile  e potente,  quando  gli  Ebrei,  ucciso  sebon,  si  presero  il  paese  tenuto  da  lui;  ed 
egli  non  lo  ripetè  però  dagli  stessi  Ebrei.  Tutto  quello,  che  Balac  fece,  o tentò  contro  Israele,  lo  tentò 
nun  per  riavere  le  terre  occupate  dagl’  Israeliti , ma  per  timore  di  non  essere  cacciato  egli  stesso  dal  tro- 
no c dal  mio  dominio. 

Ver».  "39.  Entrò  adunque  in  Jephte  lo  spirilo  del  Signore , ee.  Dio  empiè  il  cuore  di  lephte  di  aelo  c 
«li  coraggio  e di  valore  per  l’ esecuzione  «lei l’impresa  a cui  lo  avea  destinato. 

Vera.  31.  Il  primo , chiunque  egli  sia , che  uscirà  ec.  secondo  questa  lezione  della  nostra  volgala,  il 
*oto  di  lephte  avrebbe  per  oggetto  non  veruno  degli  animali,  eh’ et  potesse  avere  In  sua  casa,  ma  sola- 
mente le  persone  di  sua  famiglia,  delle  quali  la  prima,  che  se  gli  pari  davanti  al  suo  ritorno,  promette 
<h  offerirla  al  signore  : e così  r intese  *.  Agostino.  li  CaUteo  e varj  moderni  suppongono  eompresi  net  voto 
«oche  gli  animali,  e l’  Ebreo  può  avere  anche  questo  senso,  sopra  questo  voto  «li  lephte  «llrò  brevemente 
pruno,  che  consulerato  in  se  stesso  egli  fu  temerario  e ingiusto:  tale  è la  comune  opinione  de’ Padri, 
tra* quali  s.  Girolamo  non  temè  di  dire,  che  lephte  fu  itoilo  nei  fare  il  voto,  ed  empio  nen’adempirfo.  Egli 
f'ce  idice  s.  Agostino»  una  rosa  proibita  dalla  legge , e non  comandala  a lui  per  veruna  speciale  inti- 
mazione dt  Dio  ; anzi  io  stesso  s.  Dottore  non  dubita,  che  Dio  per  punire  la  temerità  di  un  tal  voto  per- 
mettesse, ebe  la  sua  unica  figliuola  fosse  quella,  che  gli  venne  innanzi  la  prima  dolio  la  sua  vittoria:  sc- 
indo, che  io  non  ho  potuto  giammai  .uienre  al  sentimento  sostenuto  da  alcuni  moderni  spositori,  i «inali 
Unta  altro  fondamento,  che  quello  delle  favole  Rabbiniche  contraddicendo,  per  quanto  a me  sembra, 
di' espressa  testimonianza  «fella  Scrittura  (veri,  do.),  e all’unanime  sentenza  «le’ Padri  c anche  degli  an- 
idri maestri  «Iella  Sinagoga,  c a quasi  lutti  I nostri  Interpreti  antichi  c moderni , pretendono,  che  lephte 
«on  adempisse  il  saio  volo,  ma  consacrasse  la  figlia  a un  perpetuo  Nazareato.  Terrò,  se  d’altra  parte  noi 
rifletteremo , che  quest’ uomo  semplice  e militare  con  pia  e retta  Intenzione  si  move  a fare  il  mio  voto,  e 
'erebè  inevitabile  nc  crede  l'adempimento,  con  estremo  «Udore  suo  lo  adempie,  sacrificando  l'unica  io- 
di* ; se  ri  netteremo , ch’egli  potè  avere  in  mira  il  sacrifizio  di  Àbramo,  c sperare  come  accenna  s.  Ago- 
dinoi  che  Dio  accettando  il  suo  buon  animo  avrebbe  impedita  la  morte  della  sua  figlia,  come  del  tiglio  di 
(bramo  ; se  rifletteremo  alla  grandezza  deH’anmio,  colla  quale  per  amor  «lei  pubblico  bene  si  riduce  a 
iti \ arsi  della  cosa  più  cara  . che  avesse  al  momlo,  tcmemlo,  che  Dio  lasciasse  di  prosperare  la  repubblica 
n*  Israele  , quando  egli  non  tsciogliesse  il  voto  fatto  per  essa  : se  rirtelieremo,  che  la  stessa  grandissima  vit- 
toria riportata  dopo  fatto  il  suo  voto,  potè  confermarlo  nell* opinione  «lei  debito,  che  gli  correva  «li  adem- 
pirlo; se  a tali  cose  vorrem  riflettere,  potremo  facilmente  con»  premiere,  donde  avvenga,  che  qtie’  Padri 
medesimi  i quali  si  sono  più  fortemente  dichiarati  contro  il  voto  di  lephte.  non  lascino  di  lodarlo  per 
ragion  «fella  stessa  azione.  .Ve  lephte  (dice  s.  Girolamo  in  cap.  7.  Icrem.»  offerì  a Dio  la  vergine  figlia,  non 
è gradito  il  sacrifizio  , ma  t’animo  de  té  oblatore.  Vedi  a.  Tommaso  2.  2.  q.  «fi.  art.  2.  Concludo  colle  pa- 
role di  s.  Agostino  q.  49.  in  lud.  lephte  meritò  gli  elogi  di  Paolo  <Heb.  zi.»,  e quelli  dello  Spirito  santo 
Jtccli.  *vr| ,)  per  ta  vita  buona  e fedele , nella  quale  dobbiamo  credere  . che  egli  mori 
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in  Mcnnilb,  vigiliti  ci  vitate»  et  usque  ad  Abel , 
quae  est  vinci»  consit;  , plaga  magna  uimis:  bu- 
luiliallquc  sunt  fili!  Ammon  a filli»  Israel. 

34.  Rcvertcnie  autem  lephte  in  Maspha  doiuum 
suam , occurrit  ei  unigenita  Olia  sua  cuoi  lympatiis 
et  clioris  : non  cnim  haliebat  alio»  Ubero» . 

35.  Qua  visa,  scldit  vcsiimenta  sua,  et  all: 
Ilcu  ine  , Olia  mea  ! decepisti  ine , et  ìpsa  decupla 
es:  aperui  enim  os  lueuiu  ad  Uoniinuin,  et  abud 
lacere  non  poterò. 

3tì.  Cui  illa  respondit:  Pater  mi , sì  apcruisll  o» 
tuum  ad  Doiuinuiii , fan  inibi  quodctimquc  polli- 
citus  es,  concessa  libi  ullionc  atque  vicloria  de 
boslibus  tui». 

31.  Divinine  ad  patroni  : Hoc  soluti)  milii  prao- 
sta  , quod  ucprccor:  Dimille  me , ut  duobes  inen- 
sibus  ci  riamicali)  montcs  et  piangimi  virginilaletn 
lucani,  cum  sodalibus  meis. 

38.  Cui  ille  respondit:  Vade.  Et  dimisit  eam 
duobus  tuensibus  : «inique  abiisset  cuin  soeiis  ac 
sodalibus  suis , flebiti  virginilatem  suam  tu  uton- 
tilius . 

39.  Evplctisque  duobus  mcnsiliu»,  reversa  est 
ad  palrcui  suum , et  fecil  ei , sieul  vovcral , quac 
igiiorabal  vi  rum  . Esimie  mos  iocrebruit  in  Israel, 
et  consuctudo  servata  est, 

40.  Ut  post  anni  circulum  cooveniant  in  unum 
tiliae  Israel,  et  piangali!  flliani  lephte  Gataaditae 
diebus  quatuor. 


CAP.  XI 

Meiuiiih  e sin v ad  Abei . che  è circondala  di  vi- 
gne , scontala  grande  olire  modo:  colla  quale  fo- 
rano abballini  i figlinoti  di  Amman  da' figliuoli 
di  Israele . 

34.  Ma  nel  ritornar , che  faceva  lephte  a cam 
sua  in  M aqjha , gli  andò  incanirò  la  sua  unica 
figlia  (imperocché  non  arca  egli  altri  figliuoli /, 
menando  carole  al  suono  di  impani . 

33.  E com’ei  l’ebbe  veduta  , stracciò  le  sue  le- 
sti, e disse:  Ahi , figliuola  miai  tu  mi  hai  ingan- 
nalo , e li  sei  ingannala  anche  tu  : perocché  io 
ho  data  parola  al  Signore , e non  potrà  fare  al- 
ita cosa  . 

3«.  Rispose  ella  a lui  : Padre  mio  , se  tu  hai  data 
parola  al  Signore,  fa'  di  me  quello  che  hai  pro- 
messo , essendo  sialo  a le  concedalo  di  far  tot- 
delia  de’ tuoi  nemici  e di  vincerti. 

37.  E disse  dipoi  al  padre : Questo  solo  conce- 
dimi, di  che  li  prego:  Lasciami  andar  per  due 
mesi  girando  allumo  pe’monii  colle  mie  compa- 
gne a piangere  la  mia  verginità. 

38.  Ed  et  le  rispose:  l 'a’ pure.  E lasciolla  an- 
dare per  due  mesi:  cd  ella  parli  colle  sue  compa- 
gne e amiche  e piangeva  su' monti  la  sua  ver  game. 

39.  E finiti  i due  mesi  se  ne  tornò  al  padre,  ed 
egli  fece  di  tei  quel,  che  uvea  promesso  con  volo, 
ed  ella  non  conobbe  uomo.  E quindi  venne  in 
Israele  il  costume , e si  é conservala  questa  con- 
suetudine, 

40.  Che  una  l'olla  Canno  si  radunano  insieme  le 
fanciulle  d' Israele  a piangere  la  figliuola  di  lephte 
di  Oalaad  per  quadro  giorni. 


ver».  36.  Pailre  imo  . se  tu  hai  dola  parola  ee.  E superiore  ad  ogni  elogio  U somro^cme^ta  afcbe- 
«I lenza , la  pietà  verso  oio,  l’amore  delta  patria  in  questa  duemila,  duello.  che  In  un  uomo  provetto  e 
sperimentato  sarebbe  miracolo  di  virtù  e di  costali»,  divien  molto  piu  Illustre  e grandioso  In  una  do- 
ver v *37.  i.asciamf  andare  per  due  meli ...  « piangere  la  mia  verginità.  Perchè  questo  ? perchè  .come 
dicono  gl" Interpreti , era  una  disgrazia  il  morir  vergine , Il  non  lasciare  nglluolt.  viverne  I*  «servitù,  la 


una  disgrazia  lo  stato  «li  vergine,  questo  non  si  è provato , nè  si  proverà  giammai  colie  scritture,  ucl» 
quali  per  lo  contrario  abblain  veduto  degli  sixv-tafi  riguardi  verso  le  vergini  (ew.vuia.  sazi-  17.  rea, « 
esempi  ili  persone  riputate  assai,  le  quali  riesser  di  vivere  tn  quello  stalo.  Mavì  è ancora  di  più , ed  è . 
clic  t rag  li  stessi  pagani  fu  reqieltala  e onorata  la  verginità,  aebucn  praticata  da  -dumdi  la  ^oerai 

costumanza  delle  nazioni  di  non  condannare  giammai  a morte  te  vergini . 

tlssune  testimonianze  negli  autori  prudnl  e negli  stessi  libri  sacri,  sottoscrivo  pereto  volentieri  alta  *po- 
stzionc  di  un  nudilo  moderno  interprete.  Il  quale  alterala,  cheta  figliuola  di  le Phle  ctalesedi  andar  at- 
torno pc’  monti  colle  sue  compagne  a piangere  la  sua  vergini»  non  pel  disdoro,  che  a lei  ne  vruisse  'lai 
morir  tale,  ma  perchè  il  privilegio  dà  vergine  non  fosse  «alo  bastante  a salvarle  la  vita  per  ragion  del 
voto  fatto  dal  padre. 


Capo  0 ccimooeconìio 


Oli  Lphraìmiti,  che  ingiustamente  « erano  mossi  contro  di  lephte . sono  uecuifinoat  numeni  d, 
quaranta  due  nula  a'  guadi  de / Giordano  , perchè  non  poi  fan  pronunziare  tu  voce  Scibboteth  . 
Successori  di  lephte  sono  Abesan  . Ahiaton  e Abdsm. 


1 . Ecce  autem  in  Ephraim  orla  est  sedilio:  nam 
transeunti»  coatra  aquikmeui  digerititi  ad  lepide: 
Quare  vadens  ad  pugnarti  contea  lìlios  Aminoti 
vocare  no»  noluisii . ut  |vergeremu»  lecuniT  Igitur 
incendemu»  dumum  tuain . 

9.  Quibus  ille  respondit:  Di  ver  piallo  era!  inibì 
et  populo  mito  co  (tira  Hlio*  Ammon  vebemens: 
vocaviquc  vo» , ut  praeberelis  mìlii  auvilìmn , et 
lacere  miluistis. 

3.  Quod  ccrnctu  positi  aoimatn  incanì  in  mani- 
bus  itici»,  Iraesivique  ad  lìlius  Ammon  , et  Iradi- 
dit  eos  Itominus  in  manti»  mea».  Quid  cornute- 
mi , ut  advertum  me  consurgalis  in  praellumt 

4.  Vocatis  itaque  ad  se  cuoelis  viri»  Galanti  , 
pugnaiial  eonlra  Epltraim:  pcrcusserunlque  viri 
Gtdaad  Ephraim , quia  dixeral:  Engilivu»  est  Ga- 


I.  Ed  ecco  che  nacque  sedizione  nella  tribù  di 
Ephraim : perocché  passali  quelli  verso  st  uellinone 
andarono  a (tire  a lephte:  fier  qual  motivo  an- 
dando a comballere  contro  i figliuoli  di  Ammon 
non  hai  voluto  infilarci  perché  venissimo  leco  f Ora 
mi  darrin  fuoco  alla  lua  casa. 

9.  Rispose  egli  loro:  lo  e il  mio  popola  erma- 
ma  a gran  cotilesa  co’ figliuoli  di  Ammon  : e io  ri 
chiamai , affinché  mi  recarle  aiuto  , t non  voleste 
farlo. 

3.  Lo  che  avendo  vedalo  posi  a repentaglio  la 
mia  fila , e andai  contro  i figliuoli  di  Ammon  , e 
il  Signore  li  diede  nelle  mie  mani . Ho  lo  merda- 
io , che  voi  vi  moviole  a farmi  guerra  I 

4.  E radunali  presso  di  se  utili  quelli  di  Ca- 
laad,  venne  alle  mani  con  que’di  Ephraim:  e i 
(ialaadtli  sconfissero  gli  Ephranniii , i quali  arca » 


ver».  I.  Per  qual  melico  andando  re.  Hi  è veduto  una  querela  simile  0^142217’ 

Gedeone  . cap.  vili.  I.  Erano  arroganti,  c mal  sottri  v ano , che  quei  di  Manasse  i donde  era  lephte}  creare» 

C un  fuggitivo  di  Ephraim  . che  slainmetzoee.  nicevano^dlEohra.ma’Mber 
diti:  voi  non  siete  nè  di  Ephraim  nè  di  stanasse,  sielr  disertori  drtl  ttlp  trtW.  i^njdl  n«j 

»i  degnano  di  riconoscervi  per  ligi  moli  .11  Giuseppe,  r tate  un  corpo  di  metro,  cioè  «paralo  da  quel  di 
ir ptii'dini  e (U  (juc’dl  Manasse?.  Di  questi  fc borni  pagarono  il  Ilo  gli  IpbnimiU , come  v «ietto  in  ipprtno 
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ind  rie  Ephraim,  et  habitat  in  medio  Ephraim  et 
Manasse . 

3.  Occupnrenmhpie  Galaaditnc  vada  lordati is,  | er 
piate  Ephraim  reversurus  erat.  dunque  venisse! 
ni  ea  de  Ephraim  numero  fugiens , alque  diilssct: 
i Interro  ut  me  Iranslre  pcrmittatis:  dicebant  et 
'.alaaditae:  Nuroquid  Ephrathacus  es  ? quo  diccn- 
le  : Non  sum  : 

e.  mtorrogah.-int  eum:  Die  ergo  Sdbboleth,  qood 
interprelatur  spira.  Qui  respondebal , Sibbolelh: 
cadetti  fitera  spicam  esprimere  non  vaino»,  sia» 
■unque  appreiicnsum  iugulabant  in  lp»o  lordali!» 
intento  . Et  creili crunt  in  ilio  tempore  de  Ephraim 
ijiadragtnta  duo  mìllia. 

I.  ludicavit  ilaque  Iephlc  Galaadites  Israel  sei 
anni*:  et  mortilo»  est  ac  sepullus  in  civilalc  sua 
Galaad. 

».  Post  hunc  iudicavil  Israel  Abesan  de  Belldebcm: 

9.  Qui  habnit  triginla  filios  el  tolidem  Alias,  quas 
emillens  fora» , roarUis  dedit . cl  ciusdcm  numeri 
filiis  sub  aecepit  uiores , introduce!»  in  domum 
suara . Qui  septem  aonis  iudicavil  Israel  : 

fo.  Mortousque  est  ac  sepullus  in  Betblehem. 

II.  Cui  successi!  Ahialon  Zabulonilcs , ei  iudl- 
catU  Israel  dec«:m  aonis: 

li.  Morto usque  est  ac  scpultus  in  Zàbulon . 

».  Post  butte  iudicavit  Israel  Abdon,  filili»  II- 
Ki . Pharatlionites  : 

U.  Qui  habalt  rpiadroginia  filios  et  ingioia  ex 
efe  nepoies  , ascendente»  super  septuaglnla  pulio» 
■ismarum , el  iudicavil  Israel  orto  anni»: 

IS.  Mortuusque  est  ac  sepullus  in  Pbaralhon 
terrae  Ephraim  , in  monte  Amaicc  . 


dello:  Galaad  è un  fuggitivo  di  Ephraim _,  che  sia 
in  mezzo  tra  Ephraim  e Manaz.tr . 

5.  K i Galaaditi posero  guardie  a’  guadi  del  Gior- 
dano pe'qmdi  dorrà n ripassare  que’di  Ephraim . 
E allorché  vi  giungeva  alcuno  de’ molli  fuggiti- 
vi j c diceva:  Ei  prego  di  lasciarmi  passare:  di- 
cevano a lui  i Galaaditi:  Se’ ut  forse  Ephratcoì 
e rispondendo  egli  : Mo  I sono  : 

6.  Gli  replicavano  : Di’  adunque  Sclbbolelh  , che 
vuol  dire  spiga.  E quegli  pronunziava  Sibbolelh: 
non  sapendo  esprimere  il  nome  di  spiga  colla  giu- 
sta sua  ietterà . E immediatamente  la  pigliavano  e 
lo  scannavano  al  passo  medesimo  del  Giordano. 
E perirono  in  quel  tempo  quarantadue  mila  uomini 
di  Ephraim . 

I.  l'osi  lepide  di  Galaad  governò  Israele  per 
sei  ami  : e mori  e fu  sepolto  nella  sua  città  di 
Galaad . 

».  Dopo  di  lui  fu  giudice  di  Israele  Abesan  di 
JBethlchem  ; 

9.  Il  quale  ebbe  trenta  figli  e altrettante  figliuo- 
le j le  quali  maritò , mandandole  fuori  della  sua 
genie , e altrettante  fanciulle  di  fuori  condusse  in 
sua  casa  spose  de' suoi  figliuoli.  Ei  fu  giudice  d’ 
Israele  per  selle  anni: 

10.  E mori  e fu  sepolto  in  Belhlehem . 

II.  E a lui  succedette  Alitatoli  Zubulonka,  e fu 
giudice  d ’ Israele  per  dieci  anni  : 

1t  E mori  e fu  «epodo  in  Zàbulon. 

15.  Dopo  di  lui  fu  giudice  <f  Israele  Abdon j fi- 
gliuolo d' Ilici  di  Pharaihon  : 

14.  Il  quale  ebbe  quaranta  figliuoli  e da  questi 
Irenla  nipoti , i quali  cavalcavano  sigiamo  asini 
giovani , ed  vi  fu  giudice  d’ Israele  per  olio  aiuti  : 

13.  E mori  r fu  sepolto  a Pharaihon  nel  paese 
di  Ephraim  sul  monte  Amaicc . 


Ver»  5 e 6 .Ei  Galaaditi  poter  guardie  ee.  La  battaglia  tra  quel  ili  Ephraim  e i Galaaditi  era  seguila  di 
U dal  Giordano , e i Galaaditi  vincitori  avean  poste  guardie  a' passaggi  del  Giordano  per  impedire  al  oc- 

vede’,  che  quel  di  iphralm  pronunziavano  questa  parola  come  se  avesse  un 
ùnicc  al  principio,  e non  un  Scio , onde  erano  riconosciuti  per  Ephraimiti . 
j „ - Velia  tua  citta  di  Galaad.  Nella  tua  cttU  di  Maspha . che  era  nel  paese  di  Galaad.  s.  Agostino 
e altri  Sidri  hanno  considerato  lepide  come  una  Immagine  di  Gesù  Cristo  ; lepide  nasce  di  una  donna 
.11  vii  condizione,  Cd  e caccialo  dalla  casa  del  padre  da’proprj  fratelli,  I quali  si  appropriano  tutta  l'ere- 
diti di  vieti  capo  di  una  schiera  di  povera  gente  e abietta  , nella  quale  ravviva  Petunia  virtù  d' Israele, 
Umilia  nemici  della  nazione  ; onde  I suol  stessi  concittadini  e l capi  del  impelo  sono  costretti  a ricorrere 
a litri  a riconoscerlo  come  principe  e salvatore.  Cosi  II  Cristo  nasce  della  sinagoga  avvilita  c abietta  per 
u *,jiora  razione  de' costumi  ; e rigettalo  da' suoi  fratelli,  ma  si  fonila  una  schiera  di  discepoli  abietti  se- 
mòdnil  mondo . ma  ricchi  di  virtù  c di  sapienza  celeste  ime  mezzo  de’ quali  richiama  Israele  alla  fede  e 
aiti  virtù de' suol  padri,  e molti  anche  de’ sacerdoti  e de’ primi  del  popolo  lo  riconoscono  per  loro  salva- 
tore Forami  superbo  e invidioso  perseguila  lepide  e I sum  amici,  come  il  cori»  della  nazione  Ebrea  pcr- 
■rasiitXia  chiese  di  Cristo:  ma  Ephraim  dopo  aver  abusato  della  pazienza  di  lepide , rimane  vittima  del 
suo  r: uslo  sdegno,  come  gli  F.brci  oslinatl  nemici  di  cristo  e della  chiesa  rimangono  sterminali  dall’ira 

di  Dm  vendicatrice  del  sangue  del  giusto  sparso  da  loro . 

tm  « Abesan  di  Bethiehem.  DI  sethlehem  di  Giuda  e non  di  quella  di  Zàbulon. 

Ver»’  15  Su!  monte  Amaicc.  Non  si  sa  nè  dove  fosse  Pharaihon  , nè  dove  U limole  Amaicc,  c molto 
meno  il  perché  avesse  Ut  nome. 

Capo  Ommoterjo 


Gl'  Israeliti  ricaduti  nell'idolatria  tono  dati  in  potere  de'  Filistei . È predella  alla  mastre  la 
nascita  di  Sansone  , e di  poi  al  padre  , ed  i dopo  la  tua  nascita  benedetto  dal  Signore. 


1.  Rursumque  * filli  Israel  feccrunt  nialuro  io 
ronsperlu  Domini  : qui  IradldU  cos  In  roanus  Phl- 
livihinorurn  quadraginla  anni».  * Sup.  10.  tì. 

* Erat  auleta  quidam  vir  ile  Saraa  et  tic  stirpe 
Dan,  nomino  Manlio,  babens  uxoreni  stcrtlcm. 

3 Cui  appnruit  Angelus  Domini , et  dixit  ad 
*nn:  Sterilii  cs  et  absque  liberi*:  * sed  conci- 
aie» et  parie*  Aitimi  : ^ 

• ocn.  16.  11.;  1-  Reg.  1.  90.  Lue . 1.  31. 

4.  • Cave  ergo  ut  biba*  vinum  ac  siceram,  nec 
nmnumluin  c|uid<iuam  comcdas:  9 bum.  6.  3.  4. 

3.  Quia  concipies  et  parie*  filium,  cuius  non 
:.irigi*t  caput  novacula:  crii  enim  ftazaraeus  Dei 
ab  infarilla  sua  et  ex  malris  utero , et  ipse  inci- 
pici  liberare  Israel  do  nianu  Miilislbiuoruin . 


1.  Ma  I figliuoli  d’Israele  tornarono  di  nuovo 
a far  il  male  nel  cospetto  del  Signore:  il  quale  li 
diede  In  potere  de’ filistei  per  quarani’  anni . 

2.  Or  erari  un  uomo  di  S'ara  a e dello  stirpe  di 
Dan  per  nome  Manne  che  area  la  moglie  sterile. 

3.  E apparve  a lei  l' Angelo  del  Signore , e le 
disse:  Tu  se' sterile  c senza  figliuoli , ma  conce- 
pirai e parlorlrai  un  figliuolo: 

4.  Guaritali  adunque  dal  bere  vino  o sicera , e 
non  mangiar  niente  d’immondo . 

5.  Perocché  lu  concepirai  e partorirai  un  figliuo- 
lo t la  lesta  dei  quale  non  sarò  tocca  dal  rasoio: 
perocché  egli  sarà  Pinzarci)  di  Dio  fin  dalla  sua 
inf inizia  e dal  seti  della  madre  ed  el  comincera 
a liberare  Israele  dalle  mani  de’ElUslei. 


vers  5 Egli  sarà  Xazarco  iti  Dio  Egli  sarà  consacrato  a Dio  fin  ila)  momento,  in  cui  sarà  concepito, 
rer  questo  è ordinato  all»  madre,  che  per  tulio  li  lenii»  dell»  gravidanza  c |n-l  tempo . In  cui  lo  allalle- 
r».  si  guardi  dii  vino,  da  ogni  specie  di  liquore,  c dai  mangiare  cosa  veruna,  che  sia  immonda  «.rondo 

' ''ì%h  comincierà  ee.  La  perfetta  liberazione  da'rillstel  fu  sotto  Samuele  o saune . 
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CAP.  XIII 


SUDICI 


6.  Qti.v  rum  venisse!  ad  maritimi  suum , disi! 
ei:  vir  Dei  veuil  ad  me,  habena  vullum  Angcli- 
cum , terribllis  nimis.  Quem  cum  interrogassero, 
quia  esse!  et  nude  venisse!  et  quo  nomine  voca- 
letur,  noluit  mihi  dicere: 

I.  Sed  hoc  respondit  : Ecce  conci  pie*  et  park» 
filium  : cave,  ne  vinum  liibas,utvc  siceram,  et  uè 
aliquo  vescaris  iminundo;  crii  enim  pucr  Naaa- 
raeus  Dei  ab  infamia  sua  ex  utero  inaiti»  suae 
usque  ad  diem  mortis  suae. 

8.  Oravil  itaque  Manuc  Dominum , et  all:  Ob- 
secro.  Domine,  ut  vir  Dei,  quein  misisti,  venia! 
lleruin,  et  doce.it  nos  quid  debeamus  lacere  de 
puero,  qui  nasci lurus  est. 

9.  Exaudivilque  Doniinus  dcprecanlcm  Manuc, 
et  apparuit  rursum  Angelus  Dei  uxori  cius  sedenti 
in  agio:  Manuc  autcni  inaritus  cius  non  crai  culli 
ea.  Quac  cum  vidisset  Angclum, 

10.  Festinavìt  et  cue.urrit  ad  virum  suum:  nun- 
ciavitque  ei , dicens  : Ecce  apparuit  mihi  vir,  quem 
ante  videram . 

II.  Qui  surrcxil  et  secutus  est  uxorem  suam: 
veniensque  ad  virum,  dixil  ci:  Tu  ea,  qui  locu- 
lus  es  mulieri  t Et  ille  respondit  : Ego  smtt . 

19.  Cui  Manne:  Quando,  inqull,  senno  tuus 
fuerit  expletus,  quid  vis,  ut  faciat  puert  aut  a 
quo  se  observare  debebit  ? 

13.  Dixitquc  Angelus  Domini  ad  Manne:  Ab  o- 
innibus,  quae  locutus  suiti  uxori  luae,  absllneal  se: 

14.  Et  quidquid  ex  vinca  nascitur,  non  come- 
dat:  vinum  et  siccram  non  bibat,  nullo  vescatur 
immundo  : et  quod  ci  pracccpi , implosi  alqtic  cu- 

StOiti.lt . 

13.  Dixitquc  Manue  ad  Angclum  Domini:  Obsc- 
ero  te,  ut  acquieseas  prccibus  ineis,  et  faciamus 
tibi  lioedum  de  caprìs  . 

16.  Cui  respondit  Angelus:  Si  me  cogis,  non 
comedam  panes  luos:  si  autcni  vis  liolocaustum 
lacere,  ofler  il] ud  Domino . Et  ncsclebal  Manuc, 
quod  Angelus  Domini  cssct. 

11.  Dixitquc  ad  cum:  Quod  est  libi  nomcn,  ut, 
si  senno  tuus  fuerit  expletus,  honoremus  le  i 

18.  Cui  ille  respondit  : • Cur  quaeris  nomeo 

meum , quod  est  mirabile?  * Geli.  39.  99. 

19.  Tulli  ilaque  Manue  hoedum  de  capri»  et 
tibamenta,  et  iKisuit  super  petrain,  olferens  Do- 
mino , qui  facit  mirabilia  : ipse  autein  et  uxor  eius 
inluebantur. 

90.  Cumque  ascenderet  flamma  altaris  in  coe- 
lum,  Angelus  Domini  pariler  in  Damma  ascen- 
di!. Quod  cum  vidisscnt  Manuc  et  uxor  cius, 
proni  ceciderunt  In  Ccrram  , 

91.  Et  ultra  eis  non  apparuit  Angelus  Domini. 
.Statimquc  iolellexit  Manuc  Angelum  Domìni  esse, 

99.  Et  <lix.il  ad  uxorem  suam  : Morte  tnoric- 
mur,  quia  vidimus  Deiim  . 

33.  Cui  respondit  mulier  : Sì  Dominus  nos  vel- 
ici occidcre , de  manibtis  nostri»  liolocaustum  et 
lìtumenla  non  suscepisset , nce  ostcndissel  nobis 
liaec  omnia,  ncque  ca,  quac  sunt  ventura,  di- 
xisaet. 

94.  Pepcrit  Ilaque  filium , cl  voeavit  nomen 
cius  Samson.  Crevtiquc  puer,  cl  benedixit  et  Do- 
minus . 


. G.  Ed  ella  andata  a trovar  tuo  marito  gli  A au 
È venuto  a me  un  uomo  di  Dio  , die  at  ta  il  eoli* 
di  un  Angelo  e terribile  fuor  di  modo.  E aie*. 
dogli  domandato  chi  egli  si  fosse  e donde  verno 
e qual  fosse  il  suo  nome , non  ha  voluto  ito- 
melo.' 

1.  3/a  mi  lui  risposto  : Ecco  che  tu  concepirà 
e partorir  ut  un  figliuolo:  Guardali  dal  bere  ito 
tino  o della  siccraj  e non  numguu  matte  d'ine 
mondo  : perché  il  bambino  sarà  Eazareo  di  Di 
fin  dalla  sua  infanzia  e dal  seno  di  sua  madre />■ 
no  al  di  deila  sua  morie. 

8.  Manue  pertanto  pregò  II  Signore  c dui/:  T i 
prego  , o Signore  , die  /'uomo  di  Dio  mandalo,  i 
le  torni  di  nuovo  ,e  ci  ovvisi  quello  , che  (fattone > 
fare  dei  bambino  che  mtscerà. 

9.  E il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Mao- 
e l’ Angelo  ai  Dio  apparve  di  nuovo  atta  moglie 
di  lui , che  slava  sedendo  nel  cangio:  ma  il  tu" 
marito  Manue  non  era  con  ki.  Ea  ella  rettosi  > 
Angelo  , 

10.  Si  allò  in  fretta  e corse  al  marito  dienti. 
Ecco  l’uomo  veduto  già  da  me  mi  t appara: . 


il.  Ed  egli  si  mosse  e andò  dietro  a sua  in- 
gl le:  e arrivalo  presso  a quell'uomo  gli  àuse:  Si' 
tu  , che  Imi  parlalo  a mia  moglie  f E quegli  rigar 
se:  So n lo. 

19.  E:  Manue  a lui:  Quando  si  sari  rerifican 
Ut  tua  parola  , che  vuoi  (disse),  che  faccia  il 
bambino } o da  guai  cose  dee  astenersi! 

13.  Disse  a Manue  l’ Angelo  de ! Signori  : la 
lua  moglie  si  astenga  da  lolle  quelle  cose,  che  u 
le  ho  delie: 

14  .E  non  mangi  di  lutto  quello,  che  nata  atto 
vigna  : non  beva  vino , ni  siccra  , e nulla  mangi 
d'immonda:  e osservi  e adempia  quello , che  « 
ho  ordinalo. 

13.  E Manue  disse  all’Angelo  del  Signori:  Ih 
grazia  esaudisci  le  mie  preghiere , e che  hot  li  uc- 
cidiamo un  capraio. 

16.  Risposegli  /’ Angelo:  Quantunque  lu  ni  fa- 
cessi violenza  , non  mangerci  del  tuo  pam:  »i 
se  vuoi  fare  un  olocausto,  offeriscilo  al  S«po" 
E Manuc  non  sapeva  come  quegli  era  un  3*9» 
dei  Signore . 

11.  E dissegli:  Che  nome  é U tuo,  affi**/  ■ "■ 
dempiula  che  sia  la  tua  invola , noi  li  ramimi 
onore  / . . 

18.  E quegli  rispose  a lui:  Perché  cerchi  or 
nome  mio  che  t ammirabile  t 

19.  Prese  adunque  Manue  un  capretto  tirai  ■ 
gloni , e le  pose  sopra  una  pietra , nfirravG 
tulio  al  Signore , che  fa  cose  mirabili  : ed  egli 
la  sua  moglie  alammo  osservando. 

90.  E mentre  la  fiamma  dell' aliare  salita  - 
cielo,  l’  Angelo  del  Signore  salì  nssksnecu 
fiamma . La  qual  cosa  vedala  avendo  Slama  t 


sua  moglie , cadder  bocconi  per  terra , 

91.  E piti  non  videro  l’ Angelo  del  Signore  , 
subito  comprese  Manue , come  quegli  era  un 
gelo  del  Signore,  _ 

94.  E disse  a sua  moglie:  Eoi  unteremo 
ramane , perché  abbiamo  vedalo  Dio. 

93.  Dispose  la  donna  a bri:  Se  il  S‘gn°rr 
lesse  ucciderci  non  avrebbe  accettalo  dalle  ■» 
inani  l’ olocausto  e le  libagioni , e non  ai 
falle  vedere  a noi  lune  queste  cose  ,ne  a m 

be  predetto  il  futuro . , n. 

i t.  Ella  adunque  partorì  un  figliuolo,  tuo 
Samson  . E il  bambino  crebbe,  e il  itgnoic 
indisse . 


Ver».  15.  E che  noi  li  uccidiamo  un  capretto,  rer  fame  banditilo  ; perocché  Manuc  noi  cono** 
tin  Angelo 

vere.  Iti.  Che  i ammirabile  Ovvero  misterioso , arcano,  non  inteso  dagli  uomini  ,-ierrtvtiO* 
vere.  19.  le  porr  sopra  una  pietra  . offerendo  ec.  Giuseppe  Ebreo  c dietro  a lui  molli  ti»*1'  ,<■ 

dono  che  l'  Angelo  facesse  te  veci  di  sacerdote . e toccata  la  pietra  col  bastone  , che  area  m 
facesse  uscire  la  fìamtna.  che  consumò  il  sacrificio.  ..  imm,n  il 

Ver»  VI  Sol  morremo  , perché  abbiam  vertuto  Dio.  Optinone  Impressa  negli  anta»  degù 
mie’  tempi  . come  si  è veduto  altre  volte.  _ n,  fipo- 

v ere.  SS  Starnotto  .Camion.  Signtftea  un  picco t sole  ovvero  I ’ atlrcrezza:  l’uno  e l'altro  homi 
ferito , che  di  questo  [inculilo  si  prometteva  la  madre  secondo  la  pirmctsa  dell'Angelo 
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23.  Coepilqoe  Spirtlus  nomini  esse  nini  eo  in 
« astri»  Dan  iuler  Saraa  et  Ksthaol . 


2#.  E lo  spirito  dii  Signore  cominciò  ad  ope- 
rare in  lui  j quando  era  negli  alloggiamenti  di  Dan 
ira  Saraa  cd  Enfiati. 


vers.  2f>  Vrg/i  alloggiamenti  di  Dan.  Luogo  rosi  chiamato  |*cr  la  ragione,  clic  si  racconta.  lud 
xvm.  Il- 

€flj)o  dcciinoquatto 

Sansone  sposa  una  Filistea  , e n -il’  andare  a vederla  fa  in  pezzi  un  Itone  . r trovalo  dt  poi  del 
miete  nella  bocca  tù  esso  . ne  forma  una  juirabola,  e propostala  ai  compagni , tpicsli  per  mezzo 
della  moglie  ne  intesero  il  significato . 


I.  Descenclit  ergo  Samson  in  Tliarrnntlta:  videns- 
qjc  ibi  rauliercm  de  liliabus  Pliilislhtim , 

i Ascmdìl  et  minciavil  patri  suo  et  mairi  suae  , 
diceas:  vidi  muHercm  in  Tliaintialha  de  flliabtis 
cbiUslbìnorum  : quatti  qiaeso  ut  milii  accipiutis 
t noceto: 

5.  Cui  ilixenint  pater  et  inatcr  sua:  Ntimrjuiri 
non  t^sl  mailer  in  liliahu*  fratrmn  Inorimi  et  in 
urnni  populo  meo,  quia  vi»  acci  pere  uxoreni  de 
Pbilisfhfiin  , qui  hicimnneiM  situi  1 Dlxitq  m Saio* 
son  ad  patroni  saune  H.inc  uditi  accipc , quia  pla- 
cidi oculìs  moto* 

*.  parente*  antera  Ho»  neaciehant , quod  rea  a 
Domino  fiere!,  et  quacreret  oc'Msionem  contea 
PtutUihiim  ; co  eolm  tempore  piiilisilmm  domina - 
lonlnr  Israeli. 

3.  Desco  od  il  ilaque  Samson  cuoi  patre  suo  et 
maire  in  Thamnatha.  Curaqne  vrnissrut  ad  vineas 

\>pùli . appanni  calulus  l»  onis  Kiev  tu» . et  rugieus 
et  occurril  ci. 

(i.  Imi  II  antera  Spirili»  Domini  in  Saninoli:  et 
dilaceravi!  leonem  . quasi  hoedum  in  frusta  di- 
verpens , niliil  «minino  IkiIm  u.s  in  marni  : ci  hoc 
patri  et  matri  noluil  indicare . 

7.  Descenditque , et  loculo»  est  mulieri,  quae 
pbeuerat  oculia  ci  ns , 

8.  Et  post  aliquot  die»  revcrlcns,  ul  acciperel 
eam  , declinavi!,  ut  fiderei  cadaver  tennis , et  ec- 
ce examen  a punì  in  ore  leoni*  crai  ac.  favus  mol- 
li*. 

9.  (>unm  cimi  sumslssel  In  minibus,  comedeliat 
in  via:  fenleosqne  ad  palivm  sonni  et  matreni 
dodi  t ei»  par  lem , qui  et  ipsi  coracderonl  ; nec  ta- 
naen  ris  voluti  indicare,  quod  mel  de  corporc 
leoni*  MMinuerat . 

10.  Discendi!  ilaque  pater  dui  ad  niuliercm, 
et  fedi  Alio  suo  Samson  convivium  : sic  eniin  lu- 
veoes  facere  coosueveranl . 

II.  Cuoi  ergo  rives  loci  lllius  vidisscnt  ctlin , 
'Jederunl  ci  sodale»  triginta , ut  cssent  coni  eo . 

13.  Qtiibus  locutus  est  Samson  : Proponimi  vo- 


i.  Sansone  di  poi  scese  a Titani  natila:  e avendo 
ivi  veduta  una  donna  Filistea  , 

3.  Se  ne  tornò  e parlatine  a s ta  padre  e a sua 
madre  dicendo:  Ho  vedalo  a Tnamnatha  una  don- 
na di  stirpe  Filistea  j la  quale  vi  preijo  di  darmi 
per  moglie: 

5.  Dissero  a lai  sin  padre  c sua  madre : Man- 
cano forse  donne  nelle  case  de’ tuoi  fratelli  c in 
tallo  il  nostro  popoli  , che  tu  vuoi  prendere  per 
moglie  una  figlia  de'  Filistei  , che  sono  ine  ir  con- 
cisi f Ma  Sansone  disse  a suo  padre  : Dammi  que- 
sta , che  piace  agli  occhi  miei . 

4.  Or  i suol  genitori  non  sapevano  , che  questa 
cosa  era  fatta  dal  Signore  , e che  quegli  cercava 
un’occasione  di  far  del  male  a’  Filistei:  perocché 
in  quel  tempo  i Filistei  dominavano  Israele. 

3.  Scese  adunque  Sansone  con  suo  padre  e sua 
madre  a Vf  umiliai  ha . E quando  furono  arrivali 
uile  vigne  della  cimi , se  gli  fece  davanti  un  gio- 
vane Itone  feroce  j che  ruggiva  e andò  incontro 
a lui . 

<».  Ma  lo  Spirilo  del  Signore  investì  Sansone  , 
ed  egli  sbrano  il  Uone  e lo  fece  in  pezzi , come 
un  capretto , senza  avere  niente  in  inano:  e non 
volle  dar  parte  di  tal  cosa  al  padre  né  alla  madre. 

7.  Àlido  poi  a parlare  alla  donna  , che  gli  era 
piaciuta , 

8.  E di  lì  a qualche  giorno  ritornando  per  ispo- 
sarta , usci  di  strada  per  vedere  il  aulavere  del 
Uone  j r vide , che  in  bocca  al  leone  v*  era  uno 
sciame  d’api  e un  favo  iti  miele . 

P.  E preso  tu  mano  il  miele  lo  mangiavu  per  i- 
strada:  e avendo  raggiunto  it  fìadre  c la  madre 
ne  fece  lor  parte , ed  essi  pure  ne  mangiari  no  j 
ma  né  pure  volle  loro  scoprire , come  quel  miele 
lo  area  preso  dal  cadavere  del  leone. 

10.  Àlido  adunque  il  padre  a trovare  la  donna . 
e fere  un  banchetto  pei  suo  figliuolo  Sansone:  jk- 
rocché  tale  era  il  costume  der giovani . 

11.  / cittadini  adunque  di  quel  luogo  m endolo 
veduto  j gli  diedero  trema  compagni  perché  stes- 
sero con  luì. 

12.  A’ quali  disse  Sansone:  lo  vi  proporrà  un 


ver».  2.  I/o  veduta  a Thamnalha  una  donna  ce.  Tininsatha  era  stata  ita  principio  della  tribù  di 
Giuda,  e «il  poi  di  quella  di  Dan.  Vedevi.  che  I Filistei  ne  erano  allora  padroni.  Fila  fu  di  poi  ricuperata 
dagli  Ebrei , 2.  Parai,  xxix.  IH.  sansone  chiede  per  moglie  una  Filistea  contro  il  divieto  espresso  di  Ilio. 
De  ut.  su.  3.,  Ex.  xxxiv.  12.  Gl’ Interpreti  però  «piasi  tutti  lo  assolvono  dal  peccato,  supponendo,  che  egli 
chiese,  e sposo  questa  donna  per  ispcciale  istinto  di  Dio,  come  sembra  chi  ira  mente  indicato,  veri.  1. 
reodoreSO  e s.  Ambrogio  condannano  il  fatto  di  sansone. 

ver»  V Son  sapevano , che  questa  cara  era  fatta  dai  Signor* , e che  questi  cercava  ce.  Sansone 
cercava  i mezzi  di  nuocere  a' Filistei,  e per  questo  volle  chiedere  questa  donna:  e Dio  disposi*,  che  egli 
prendesse  questo  partito,  donde  doveano  nascere  a Sansone  le  occasioni  di  far  guerra  terribile  a’inede- 
mni  Filistei  oppressori  il*  Israele. 

ver».  &.  Se  gli  fece  davanti  un  giovane  Uone.  E-lt  dovei  essersi  discoslalo  da’  genitori , quando  si  tro- 
vo in  questo  cimento. 

ver*.  G.  Lo  spirilo  del  Signore  investi  Sansone.  Da  queste  parole  si  dà  a vedere,  che  la  straordinaria 
loraa  di  Sansone  era  miracolosa  c soprannaturale}  per  la  qual  cosa  eziandio  ella  dipendeva  per  volere  di 
’jio  da*  suol  ca|»elli  e dal  suo  gaza  rea  tu.  * 

Ver».  8.  Dt  il  a qualche  giorno  ritornando  per  isposaria.  Traile  promesse  di  matrimonio  c r effettua- 
zione del  matrimonio  gli  Ebrei  mettevano  un  assai  lungo  intervallo,  come  si  è detto  altrove;  onde  queste 
i-  u ole  dopo  qualche  giorno  dinotano  i come  in  altri  luoghi  delle  scritture  ) uno  spazio  di  tempo  conside- 
rabile. Gli  Ebrei  dicono  un  anno.  Ma  quando  non  fosse  un  anno  intero  s’ intetulera  un  tempo  assai  notabile, 
mentre  ucciso  il  Uone,  c consunte  totalmente  le  carni , le  api  avenno  già  fallo  un  favo  di  miele  traile  ma- 
scelle dello  stesso  Itone.  Racconta  Erodoto,  che  le  api  aveano  fatto  il  loro  micie  nel  vuoto  cranio  di  Cor- 
silo re  di  Cipro,  tib.  v.  Ili. 

vers.  II.  GU  diedero  trenta  compagni . ee.  Da  molti  altri  luoghi  della  scrittura  apparisce,  che  i gio- 
vani sposi  aveano  un  numero  di  giovaui  compagni,  come  le  *p«im*  un  numero  di  fauciullc  ne’  giorni  dello 
nozze.  Ouelli  del  vangelo  sono  chiamati  gli  amici  dello  sposo.  Alcuni  interpreti  credono,  che  Sansone  a 
vevv*  chiesto  un  certo  numero  di  giovani  iwr  fare  a lui  compagnia,  ma  che  i capi  de*  Filistei  i quali  ave- 
' ano  già  qualche  timore  di  lui , gliene  dessero  Duo  a trenta  piuttosto  per  essere  di  guardia  attorno  a lui , 
che  per  fargli  onore. 

Vers.  I?  tn  vi  proporrò  un  problema  , ee  r»  mimmi.  Gli  r.gizitm  nascondevano  luna  la  loro  irli - 
/ubbia  Tot.  /.  jv 
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bis  problema  : quoti  ti  solventi*  mihi  inira  soptem 
<lles  ronvivii , dato  vobi*  trigiota  sindone»  et  lo- 
lidcni  tunica*: 

13.  Sin  aulcin  non  polueriti*  solvcrc,  vos  da- 
bilis  mihi  Iriginla  tèndono,  et  elusdem  numeri 
tunica*.  Qui  responderunt  cl  : propone  problema , 
ut  audlmiius. 

11.  bivilquc  eia  : De  eomedente  exivit  dbus,  et 
de  Torli  egresso  eal  dulccdo.  Noe  |>otucrunt  jier 
Ire»  die»  proposi! ionem  colvere. 

13.  Cumquc  adeaaet  die»  septimus,  dixerunt  a<l 
tuorein  Samson  : Blandire  viro  tuo,  et  auade  ei 
ut  indice!  libi  quid  signi  licei  problema:  quoti  si 
lacere  nolucris,  incomlemus  le  et  domum  patri* 
lui  : an  idcirco  votasti*  no»  ad  nuptias , ut  sno- 
liaretia  ? 

16.  Quae  fundebat  apud  Samson  lacrima*  ; et 
querebatur  dicena:  Odisli  me  et  non  difigis  : id- 
eirco  problema,  quod  prepostigli  filiis  populi 
niel , non  vis  mihi  exponere.  Al  IUe  respondit  : 
Patri  ineo  et  mairi  nolui  dicere  : et  libi  indicare 
potere  t 

ll.Septem  igìtur  dielius  convivi!  flebal  ante  cum: 
landeinipic  die  seplimo  cum  ci  eatcl  molesta , 
exposuit.  Quae  slatini  indicavi!  elvibus  sui». 


18.  FA  UH  dixerunl  el  die  seplimo  ante  solisoe- 
ciibltum  : Quid  dulcius  melle  el  quid  forlius  Ico- 
ne! Qui  ail  ad  eos:  Si  non  arasselis  in  vitula 
luca,  non  iuvenissetis  proposilionem  incanì. 

19.  limi!  ilaquc  in  eum  spirllus  Domini,  de- 
si endilquc  Ascaloncm,  et  percussit  ibi  triginta 
virus:  quorum  alitata*  veste*  dedit  ils,  qui  pro- 
blema solvcraut.  lratusque  niiuis  ascendi!  in  do- 
mum palris  sul: 

in.  uxor  autcìn  eius  acce-pi t marilum  unum  de 
amicis  eius  et  pronubis. 


problema  : il  quale  se  voi  scioltele  deuro  i sau 
di  del  banchetto  j ioti  darò  trenta  sindoni  e altret- 
tanti: tonache; 

13.  .Ve  poi  noi  saprete  sciane , coi  darete  tt  w 
tratta  sindoni  e olir  filante  tonache . Rtspoter  fal- 
li : Proponi  t' entrmna  , affinché  lo  sentiamo . 

1 1.  Ed  ei  dive  loro  : Dal  divoratore  i venie  i il 
cibo,  e dal  forte  t venuto  il  dolce.  Ed  ei  min  po- 
terono sciolto  in  tre  di. 

13.  Ma  quando  fu  venuto  II  settimo  gìoru  eli- 
sero a sua  moglie:  induci  colie  carezze  il  Ini  ip- 
so a dirli  II  significalo  detl’enimma  : ette  se  ts  ad 
fai  darem  fuoco  a le  e alla  casa  del  padre  tuo.  a 
avete  voi  forse  invitali  alle  nozze  col  fine  di  spo- 
gliarci! 

16.  Ed  ella  slava  piangendo  aliamo  a Smu  ri  ; 
e si  leancnlava  dicendo  : Tu  mi  hai  in  everskmt 
e non  mi  vuoi  bene  : e per  questo  non  fimi  spie- 
garmi T minima  proposta  da  le  ai  gitami  miei 
concittadini . Ma  egli  rispose:  Hod  ho  rol«it> do- 
lo a mio  padre  e a mia  madre  , e potrò  dirlo  s id 

11.  Ella  adunque  Be’ selle  dì  del  cum  ilo  pia- 
gnucolava attorno  a lui  : ma  finalmente  il  seuins 
giorno  , non  lasciandolo  ella  ben  avere , le  dù* 
la  spiegazione.  Ed  ella  subilo  la  fé' sapere  l'a» 
concittadini . 

18.  E quelli  prima  che  tramontasse  II  sole,  d 
settimo  giorno  dissero  a lui  : Qual  cosa  f più  dol- 
ce del  miele  j che  v’ha  egli  più  forte  dei  bone’ 
Ed  egli  disse  loro : Seriori  aveste  arato  co Itami 
giovenca  , non  avreste  dicifrata  la  mia  proposta - 

19.  Indi  lo  spirilo  del  Sì gnore  lo  mrestl,  e auto 
ad  A scalone,  e Ivi  uccise  irrida  uomini:  a qua 
levò  le  vesti,  e le  diede  a quelli , che  arra  no  su»* 
l’ minima . E pieno  di  grande  sdegno  aiuto  a co- 
sa di  suo  padre; 

30.  E la  sua  moglie  parete  per  marilo  uno  drqo 
amici  di  lui  e compagni  di  nozze. 


Siane,  la  morale , la  scìenia  del  governo  ce.  sotto  slmili  enimml  : e lo  stesso  ers  in  uso  Ire’PttUgonre 
vivano  * esercilare  e auotllgllare  l'Ingegno  si  nel  fargli,  e si  nello  sciogliergli;  e se  ne  trovano  sem  • 
sempi  nelll  Scrittori  più  antichi.  . 

Trenta  sindoni  c altrettante  tonache.  Alcuni  intendono  trenta  tonache  e trenta  mantelli , arot- 
due  cose  era  compresa  tutta  la  vestitura  di  un  uomo.  .. 

veri.  I».  Dal  divoratore  i vernilo  il  cibo . ec.  s.  Agostino  serm.  107.  de  temp.  spiega  mollo  bene  line 
siero  di  queste  parole,  dicendo,  che  elle  slgnillcano  Cesò  cristo  risorto  da  morte  ; dal  divoratore 
«tue  , cioè  dalla  morte . che  II  tutto  divora  e consuma  . venne  il  cibo , che  è l’ messo,  che  disse  : io  « 1 
lì  pane  di  vita  sceso  dal  cielo.  Egli  fu  amareggiato  dalla  iniquità  degli  nomini , la  quale  presenta 
aceto  e ostico  fiele;  ma  da  lui  La  moltitudine  convertita  dello  nazioni  ricevè  ia  dolcezza  della  viU.eo  - 
dalla  bocca  del  morto  Itone,  cioè  dalla  morie  di  Cristo  A il  quale  sdraiato  si  addormì  qual  lioact  » venne 
uno  sciame  di  api , cioè  I Cristiani.  s_ 

Non  poterono  sciottiterto  tn  tre  dì.  Per  l'intelligenza  di  queste  parole,  e di  quello,  che  sepie • _ 
supporsi,  che  I giovani  vedendo  la  difllcuttA  di  spiegar  questo  minima  pregarono  fin  da  principi® 

<11  vedere  di  cqvar  qualche  rosa  di  bocca  a sansone,  c frattanto  vi  pensarono  sopra  per  Ire  UUrn  s*"-' 
dolio  i quali  non  trovando  via  di  useir  d' imbroglio  si  raccomandarono  anche  piu  istantemente  1 1,1  ■ 
al  venir  del  settimo  giorno  si  diedero  a minacciarla  , ee. 

verv.  18.  Se  non  aveste  arato  cotta  mia  giovenca  re.  La  metafora  è presa  dal  rustico  lavoro.  * — 
vostre  ricerche  non  foste  stati  aiutali  dalla  ulta  moglie,  noo  ne  sareste  venuti  a capo  giammai,  con  *’ 
sene  accusa  la  loro  franile  e l' infedeltà  della  sposa.  . 

ver*.  80.  lino  degli  amici  di  lui , ee.  Lno  di  que’ Filistei,  che  egli  avea  avuti  per  suoi  comp**»1 
nozze , detti  perciò  amici  detto  sposo , come  si  è osservalo  di  sepia 


Capo  ipecimoqutnto 


per  mezzo  di  trecento  volpi  e altrettante  fiaccete  Santone  da  fuoco  alte  btadc  de'  FiUsfaStJ*?' 
pale  te  fimi , cotte  quali  era  tettato  . uccide  nutte  li  tu  tei  con  una  matee/ta  d’asino  , e dosar** 
motore  di  essa  scaturisce  acqua  a dissetarlo 


1.  po*t  aliquantulum  aulem  Icmporis  , cum 
dies  iriiicae  messi*  insiarenl,  vcnìl  Samson , invi- 
sere  voleri*  uxorem  suam,  ei  attuili  ej  hoeduin 
«le  capris.  Cumquc  cubiculum  eius  solito  velici 
intrarc  , proliibuit  cum  pater  iltius , direna: 

2.  Puiavl,  quod  odisscs  cam,  el  Ideo  tradirli 
Ulani  amico  tuo:  sed  babet  sororem,  quae  iunior 
et  pulchrior  illa  est:  sit  Ubi  prò  ea  uxor. 

3.  cui  samson  respondit:  Ab  hac  die  non  crii 


i . Di  ti  a qualche  tempo  , essendo  ridai  MJV. 
di  mietere  il  grano  j si  mosse  Sansone , » 
visitare  sua  moglie  j c portotle  un  capre**  . 
volendo  al  solito  cui  rare  nella  sua  caute-  • 


anemie  il  padre  di  lei  j e disse : . 

2.  Io  credetti  * che  tu  rai’essi  in  » 

er  questo  l'ho  data  ad  un  ino  amico  ^ 

<ia  sorella  più  giovane  c più  bella  di  «*•*  * 
ta  moglie. 

i ni.,,., temi;  C/iikom#  • Tl/i  minto  ut 


vers.  I.  Di  II  a qualche  tempo  , ec.  notisi,  ohe  V Ebreo  ha  qui  la  stessa  frase,  che  è net 
•lei  capo  precedente,  or  bisogna  pur  supporre,  ebe  qualche  tempo  passò  prima  che  U podc 

prendesse  un  altro  marito,  e prima  che  sansone  calmasse  il  giusto  sdegno  concepito  contro  • 
al  risolvesse  di  tornare  a rivederla.  .«n/triia  del 

ver*  3.  Da  questo  di  tn  poi  io  sai'd  senza  colpa  er.  parrebbe,  che  sansone  volesse  far  ^ in 
torlo  privato  f*Mo  a lui  con  torgli  I < luoghi*  ; ma  veramente  egli  avea  ni  vista  la  cium  pubouea 


r.  i ti  d i c i cip.  xv 


MI 


culpa  in  me  conira  Phiiitrihacos  : f:. ciani  oniiu  vo-  tarò  letiia,  cnt/M  riguarda  a'  Filistei  j se  faro  a 


*.  Perrexilque , el  ccpil  trecenlas  vulpes,  cau- 
claaque  earum  iurn.il  ad  caudas , et  facci  rigavi! 
in  medio: 

6.  Quas  igne  succendeos  dimisi!,  ut  liuc,  illuc- 
que  discurrerent . Quae  slatini  perrexerunt  In 
jégetes  PtailUthinorum  ; quibus  succensis , el  com- 
portatae  iam  fruges , et  adirne  stanles  in  stipula , 
concrematac  som  in  tantum,  ut  vineas  quoque 
et  oli  reta  fiamma  consumerei. 

S.  Dixerunlque  Ptiitisthiim:  Quia  ferii  liane  rem? 
Quibus  dietimi  est:  Samson  gener  Tliainnalliaei; 
quia  tutU  uxorem  eius,  et  alteri  Iradiiltr,  liaec  o- 
peratus  est.  Ascenderuntque  Phiiisthiim  et  com- 
bosscninl  tara  mulierem,  quatn  patrem  eius. 

7.  Quibus  ait  Samson  : Licci  haec  feceriUs , to- 
rneo adirne  ex  vobis  expetam  ultionem , et  lune 
quiestara. 

n.  Percussitque  eos  ingenti  plaga,  ila  ut  stu- 


rili de!  male. 

4.  E andò , e prese  trecento  volpi  c mille  l’una 
all’altra  per  la  codone  nel  mezzo  ri  lego  de’ tiz- 
zoni: 

5.  Accesi  i quali*  Intelaile  In  libertà  * affinché 
scorressero  per  ogni  banda . Ed  elle  tosto  entra- 
rono traile  biade  de ’ Filistei  * e vi  misero  il  fuoco * 
onde  e I grani  già  ammassali  e quelli , che  erano 
tuli’ ora  m piedi*  furono  abbruciali  Ialine» le*  che 
e le  t igne  stesse  e gli  oliceli  furono  consumali 
dalle  fiamme. 

6.  E i filistei  dissero:  Chi  ha  falla  lai  cosai 
E fu  dello  loro:  Sansone*  genero  di  quel  rido- 
no di  Thamnatha  * ha  fallo  questo  : perché  questi 
gli  ha  lolla  la  siut  moglie  * e l’ha  dola  a un  altro . 
E i Filistei  andarono  e abbruciarono  laido  la  don- 
na , come  il  padre  di  lei . 

1.  Ma  Sansone  disse  loro:  Quantunque  voi  ab- 
biale falle  giu  ste  cose  * nulladimeno  lo  mi  pren- 
derò vendetta  di  voi * e imi  mi  quieterò. 

8.  E fece  di  essi  gran  macello*  talmente  che 


penles  stiralo  femori  imponerenl.  Et  dcscendens  per  lo  stupore  mettevano  te  loro  gambe  sopra  le 


lialiilavit  in  speluoca  pelrae  Etam. 

9.  Igitur  ascendente.!  phiiisthiim  in  terram  In- 
da, càslramelali  sunt  in  loco,  qui  postea  meati» 
est  Leciti  , id  est , Maxilla , ubi  corum  effusi» 
est  esercitila . 

10.  Dixeruntque  ad  eos  de  tribù  luda:  Cur  n- 
scwgfistis  adversum  nos?  Qui  respouderunt  : ut 
tigenius  Samson,  venimus  et  reddamus  ei,  quae 
la  nos  operatila  est. 

11.  Descenderunt  ergo  tria  miliia  virorum  de 
inda  ad  specum  silicia  Klam  , dixeninlquc  ad  Sam- 
son : {Vescia , quod  Phiiisthiim  Impenni  notiis ? 
quare  hoc  tacere  volutali?  Quibus  iUc  alt:  Sìcut 
fetcnmt  mitri , sic  feci  eia. 

ti.  Ligare,  inquilini,  le  venimus,  et  t radere  in 
manus  Philistbinorum.  Quibus  Samson:  furate, 
afe,  et  sponde  le  mitri  quod  non  oeeldatis  me. 

13.  Dlxerunl  : Non  te  oceidemus , sed  vinetum 
trademus.  Ligaveruntque  eum  duobus  novis  funi- 
bus,  et  tuienmt  eum  de  pelra  Etam. 

li.  Qui  cuin  venìsset  ad  locum  maxillae  , et 
ihUisthrim  vociferante*  oceurrlssent  ei , irririt  Spi- 
riti» Domini  in  eum:  et  sicut  solent  ad  oilorem 
igois  lina  consumi , ila  vincula  , quibus  ligalus 
crai , dissipata  sunt  et  solula. 

13.  loventamque  maxillam,  id  est.  mamlibu- 


cotcie.  E partitosi  andò  a stare  nella  caverna  del 
masso  di  Etam . 

9.  Ma  i Filistei  entrarono  nella  terra  di  Giuda * 
e posero  II  campo  In  un  luogo , che  poi  fu  chia- 
mato I.erhi  * vale  a dire  Mascella  , dove  fu  messo 
in  fuga  il  loro  esercito. 

10.  E quelli  della  tribù  di  Giuda  disser  loro  : 
Per  guai  motivo  ri  siete  mossi  contro  di  noi!  E 
quelli  risposero  : Siamo  venuti  per  legare  San- 
sone e fargli  pagare  II  fio  di  quei  che  ci  ha  fallo. 

11.  Andarono  cuhmque  tre  mila  uomini  di  Giu- 
da alla  spelonca  del  masso  di  Etam  * e dissero  a 
Sansone:  Non  sai  tu*  che  i Filistei  comandano  a 
noi  I Perché  hai  tu  voluto  far  tali  cose  f Disse 
egli  loro  : Ilo  fatto  ad  essi  quello  * che  han  fallo 
a me. 

12.  .Viom  venuti  , disser  quelli  * a legarli  r dar- 
li mille  mani  de"  Filistei . E Sansone  ad  essi:  Giu- 
rate (disse)  * e fatemi  promessa  di  non  uccidermi. 

13.  Dissero:  Non  li  ammazzeremo*  ma  li  da- 
remo legalo.  E lo  legarono  con  doppia  fune  nuo- 
va* e lo  condussero  ria  dat  masso  di  Elam. 

14.  E giunta  rii' ri  fu  al  luogo  detta  mascella  , 
essendogli  andati  incanirò  con  grande  schiamazzo 
i Filistei*  lo  spirito  del  Signore  lo  im'csii  : e co- 
me suole  all’ odore  del  fuoco  consumarsi  il  lino  , 
cosi  le  funi * ond’egli  era  legato*  furono  rotte  e 
dischdle. 

13.  E trovata  una  mascella  di  asino  * che  era 


***•  uivLinuiii^uc  tuli  aiiisiiii  , ni  tot,  iijiiiniiuu-  li),  r.  irvvmu  unii  unii  cena  ai  usino  j cne  eri 

Ijtn  asini,  quae  iacebat,  arri  piena,  interferii  in  per  terra*  la  prese  e uccise  con  essa  mille  uo 


va  mille  virus. 

16.  Et  ait:  In  maxilla  asini,  In  mandibula  pulii 
mnarum  delevi  eos  et  percussi  mille  virus . 

17.  Curaque  haec  verba  canoni  compiesse!, 
proiecit  rnandibutiim  de  manu,  et  vocavil  nomeu 
loci  Ulius  Rainalhlectii , quod  iolerprctatur  eleva- 
li!. maxillae. 

18.  Sitiensqoc  valde,  clamavi!  ad  Dominimi,  el 
ait:  Tu  dedisll  In  manu  servi  lui  salutali  lume 
rnaximatn  atque  victoriam:  en  sili  inorior,  inci- 
riamque  in  mani»  Incircumcisorum. 

19.  A pernii  itaque  Domini»  mola  rem  denteili 


mini . 

ttì.  E disse  : Colla  mascella  tf  un  asino  , colla 
tmuulibula  di  un  asinelio  gli  ho  sconfitti  e ho  uc- 
cisi mille  uomini. 

17.  K finito  che  ebbe  di  cantar  queste  parole 
geilù  via  di  mano  la  mascella  * e diede  a quel  luo- 
go il  nome  di  Pamathlechl * vale  a dire  l’eleva- 
zione della  mascella . 

18.  E avendo  gran  sete  sciamò  . e disse  al  Si- 
gnore : Tu  hai  operalo  per  la  meno  del  tuo  servo 
questa  salute  e vittoria  grandissima:  ecco  ch’io 
muoia  di  sete * e cader ò netlu  numi  degt'incir- 
condsi. 

19.  U Signore  adunque  aperse  il  dente  molare 


Jherie  ritte  alta  sua  nastonc,  della  quale  era  stato  eletto  da  Dio  giudice  e liberatore.  Ma  egli  prese  questa 
uecastone  .perche  sapeva  , che  Dio  cosi  voleva , affinchè  i Filistei  non  prendessero  a far  guerra  al  popolo, 
ma  tutto  I odio  rivolgessero  contro  di  lui.  cosi  egli  si  condureva  non  solo  enn  eroica  fortena.  ina  ancora 
rt>n  prudenza  e canta  verso  la  sua  nazione,  sansone  doveva  sol  dar  principio  a liberare  Israele . come  è 
detto , cap.  mi.  b. 

Vera.  1 Prete  trecento  colpi.  Oneste  bestie  sono  In  grandissimo  numero  nella  Palestina  i*»r  rol.uintu» 


wCr2  . freFen¥>- 1 °*Pli  Queste  bestie  sono  In  grandissimo  numero  nella  Palestina  per  relazione 

accise  de  moderni  viaggiatori.  Sansone  faceva  un  bene  al  suo  paese,  togliendone  un  si  gran  ninnerò  di 
animali  tanto  dannosi,  e insieme  preparava  con  essi  un  gran  flagello  pc’Filistei.  Le  code  delle  volpi  erano 


P~ande mente , corrono  assai , e non  vanno  mai  diritto  ; cosi  erano  attissime  a portare  in 
fuoco  per  ogni  parte. 

f* *^r_peua  cacerna  del  masso  di  Elam.  Nella  tribù  di  Simeon  confinante  con  nuella 


' J*.  £ lo  /cleono-  s.  Agostino  osserva  in  questo  luogo  la  rassomiglianza  perfetta  tra  Sansone  e 
*UDO  e }.  a °®*1,  Per.  necessita , ma  di  pura  elezione  si  lascia  legare  dai  propri  fratelli, 
affinchè,  salvati  questi , tutta  l’ira  de*  suoi  c lor  nemici  si  rivolga  contro  di  lui  solo. 

Vcrs.  19.  Il  Signore  aperse  it  dente  molare  ec.  Sembrami  piu  vcrisimlle  il  sentimento  di  molti,  i quali 


I U I»  l < 1 


CAP.  X V 


V'.h 


in  maxilla  asini , et  «'pressai:  suri!  c\  co  .iquac: 
«è  libus  liauslis , rcfodllavit  spiritimi,  et  viro»  re- 
cepii. Idcirco  appellatimi  est  nomai  loci  UUus 
Fons  invocatili»  ile  maxilla , usque  in  praesentem 
«Itali. 

2h.  * Indicavilquc  Israel  in  diebns  Philisthiiin 
vigilili  anni* . • inf.  i<ì.  si. 


de  Ut»  mascella  di  asino  , e ne  saltar itoti  dell  ’ a- 
rii  uè  : donde  enti  bevve*  c ristorò  lo  spirilo  e ri- 
prese forza.  Quindi  fu  chiamalo  quel  luogo  fon 
al  dì  a* oggi  Fontana  dell*  invocante  a Lcchi. 

‘20.  Ed  ci  fu  giudice  d’ Israele  per  venti  ami- , 
dominando  i Filistei . 


credono,  che  li  fontana  scaturì  dalla  terra  pel  dente  molare  «Iella  mascella;  imperocché  la  fontana  duro, 
e si  vodea  a’ tempi  di  ».  Girolamo,  sanane  avea  gettata  |H.r  terra  la  mascella,  cers.  17.;  trovandosi  dipoi 
a flJitto  dalla  sete,  ricorre  al  Signore,  e onesti  premia  la  sua  fede  col  fare  uscire  dalla  terra  questa  fonte, 
la  quale  zampillava  nel  dente  molare  della  mascella. 

Fontana  dell’  invocante  a Lecfu.  ovvero  ai  luogo  detta  mascella.  Ho  ritentilo  la  voce  Ebrea  , affin- 
chè *’ intendesse , indicarsi  qui  non  la  mascella,  da  cui  usci  la  fontana,  ina  il  luogo,  che  da  «pio» la  ma- 
scella ebbe  il  nome.  L' invocante  è Sansone,  il  quale  colla  sua  orazione  impetro  da  pio  la  miracolosa  sor  - 
gente . 


Capo  Etecimooeoto 


Sansone  trovandoti  custodito  dotte  guardie  porla  sul  monte  te  porte  delta  città  di  Gaza:  na 
scoperta  da  Dalila  t che  era  stata  burlata  da  lui  più  volte  \ ta  cagione  di  sua  fortezza  , egu  * 
schernito  e accecato  dai  nemici  ; e finalmente  uccide  con  se  stesso  tre  mila  Filistei. 


1.  Abiit  quoque  in  Gaznm  , et  vldil  ibi  mulic- 
rem  i nere! ricali , ingressusque  est  ad  cani . 

2.  Quod  ctiui  audissent  Pliilisiliiim , et  percro- 
bui  ssei  apud  eos  i turasse  urbem  Samson.  cir- 
CUindodOnint  ami.  positi»  in  porta  «ivitalis  cn- 
idodibus:  et  ibi  tota  noctc  rum  silcnlio  pracslo- 
lautes , ut  facto  mane  exeuntein  occiderent . 

3.  Dormiva  autein  Samson  usque  ad  medium 
noeti»  : et  inde  consurgent , apprelieiidil  amba* 
portae  fores  cura  poslibus  sui»  et  sera,  imposi- 
lasque  humcris  sui»  porta  vii  ad  verticali  munii», 
qui  respici  t nebron  . 

i.  Post  baco  amarti  mulierem  ? quae  liabilabat 
in  vallo  Sorec , et  vocabalur  nabla . 

3.  \ eoeruntquu  ad  cara  principe»  Philistbinorum 
acque  dtxerunl  : dcdpe  cuna.  et  disce  ab  ilio,  in 
quo  habeat  lantani  fortitudmem , et  quo  modo 
eum  superare  valearaus,  et  vinctum  aflligere: 
quod  si  fcceris  dabimus  libi  singoli  mille  et  ceti* 
tura  argenteo». 

6.  Lucuta  est  ergo  Dalila  ad  Samson:  Die  mi- 
hi , obsecro , in  quo  sii  tua  maxima  forlitudo;  et 
quid  *il , quo  ligalus  crumpere  ncque.!* . 

7.  cui  respondit  Samson:  Si  seplcm  nmiceis 
fuuibtis,  needum  sieda , et  adhuc  hutnenlibu» , 
ligalu»  fuero , infii  nitis  ero  , ut  celeri  hotnines. 

8.  AUuliruhtquc  ad  eain  satrapac  PliilistUino- 
ruiu  septem  fune»,  ut  dixerat:  quibus  vinxiteum, 

0.  Latculibus  apud  se  insidila,  et  In  cubiculo 
(incili  rei  ex|>ec(;uitibu8 , riamavitquc  ad  cura  : 
PbìHsthiiiti  super  le,  Samson.  Qui  rupit  vlncula, 
quo  modo  si  rampai  qui»  filimi  de  stupac  loiltun 
pulam  ine , tuim  odorali  igni»  accej>erit  : et  non 
est  cogli» tmn  , in  quo  esset  forlitudo  eius . 

10.  Dixilquc  ad  etrni  Dalila:  Ecce  illusigli  inilii . 
et  {altura  loculu»  cs:  sallem  mine  indica  mihi, 
quo  figari  debeas. 

11.  Cui  ilio  respondit:  Si  ligatus  fuero  novi* 
(•inibì* , qui  numpiani  fueruot  in  opere  , infirmus 
ero  et  alioruni  hominiini  simili». 

12.  Quibiis  rursura  Dalila  vinxit  cum , et  cla- 
niavit  : Ptiilisthiini  super  le,  Samson,  in  cubiculo 


1.  Andò  eziandio  a Gaza  , e ivi  vide  una  don- 
na meretrice  , ed  entrò  in  casa  di  lei . 

2.  La  qual  cosa  avendo  udita  i Filistei , ed  es- 
sendosi propalalo  Ira  toro , che  Sansone  era  en- 
trato nella  città  , to  circondarono  , e posero  guar- 
die alle  porte  detta  città:  e ivi  aspettarono  quie- 
tamente tutta  la  notte  per  ucciderlo  la  mattina  , 
quando  partisse. 

3.  Ma  Sansone  dormì  sino  alta  mer^i  notte  : c 
di  poi  alzatosi  prese  ambedue  le  porte  della  città 
co*  toro  contrafforti  e serrature , e messele  sulle 
sue  spalle , le  portò  alla  cima  del  monte* 
guarda  Hebron. 

4.  Amò  di  poi  una  donna  , che  abitava  netta 
valle  di  Sorec  * chiamata  Dalila. 

5.  E andarono  a tei  i principi  de'  Filistei  e dis- 
sero : Ingannalo  , t fatti  dire  , donde  a lui  vengu 
tanta  fortezza , e in  qual  modo  noi  possiam  ss- 
perarlo e legarlo  e punirlo : se  tu  farai  questo*  n 
daremo  ciascun  di  noi  mille  e cento  monete  d’ar- 
gento . 

6.  Disse  adunque  Dalila  a Sansone:  Dimmi  di 
grazia  hi  che  consista  la  tua  somma  fortezza  ; e 
qual  sia  quella  cosa  , colla  quale  lu  essendo  lega- 
lo non  potresti  scapitare. 

7.  Le  rispose  Sansone:  Ove  io  sia  legato  coi 
scile  corde  fatte  di  nerbi  freschi  * e ancora  umi- 
di , io  sarò  debole  come  qli  altri  uomini. 

8.  E i principi  de*  Filistei  portarono  a tei  Ir 
sette  corde  come  uvea  detto  : t con  esse  ella  te- 
gollo  , 

0.  Stando  quelli  nella  casa  di  hi  in  wjguato  , r 
aspettando  resito  dell'affare,  ed  ella  grido  a lui 
Sansone,  i Filistei  ti  sono  adtlosso.  ad  egli  rup- 
pe le  corde,  come  uno  romperebbe  un  fuo  torto 
di  cattiva  stoppa  , allorché  lui  sentito  V odor  dtl 
fuoco  : così  non  potè  sapersi  , donde  fosse  m Ut 
tanta  forza. 

10.  E dissegli  Dalila  : Ecco  che  lu  mi  hai  in- 
gannata , c m’hai  detto  il  falso:  dimmi  almeno 
adesso  con  qual  cosa  convenga  legarli. 

11.  Egli  le  rispose:  Ove  io  sia  legalo  con  fuu 
nuove , che  non  fieno  stale  mal  messe  in  opera , 
io  sarò  debole  e simile  agli  altri  uomini . 

li  E Dalila  tegoli o ancora  con  queste * e gride: 
Satirone  , i Filistei  ti  sono  addosso  : cd  erano 


Ver».  I.  r ide  una  donna  meretrice,  Li  voce  Ebrei  può  egualmente  significare  un'  albergatrice  , una 
facondi  era.  e siccome  Li  Scrittura  non  dice,  ebe  sansone  ramasse}  quindi  ».  Agostino,  U crisostomo  r 
molli  Interpreti  credono,  che  sansone  non  entrò  nella  cui  di  lei  per  altro  fine,  che  di  (tassarvi  U 
notte. 

ver».  3.  lo  circondarono.  Circondarono  la  casa,  dove  egli  dormiva,  c cosi  lo  assediarono. 

Ver».  3.  Prese  ambedue  le  porte  ec.  Prese  l*  una  e l’altra  parte  della  (torta  della  città  co’iuolrontr^f- 
foni,  ec.  ; c portò  ogni  cosa  alla  cima  del  monte,  che  guarda  Hebron.  or  da  Gasa  ad  nebron  erano  mmk 
miglia  «li  «li via ii/i.  Sansone,  il  quale  a mezza  notte  aperta  la  porta  della  citta  si  toglie  dalle  mani  de’ ne 
mici  e «Iella  morie,  è figura  di  cristo,  il  quale  rovesciata  la  pietra  del  suo  sepolcro,  n’ esce  fuori  mu- 
satalo c glorioso.  Fedi  llteron.  in  eap.  I.  Fuhcs,,  Aug.  Semi.  H/7.  de  iemp.  Greg.  hom.  xxi,  in  £kojis 

Ver*.  4.  Amò  una  donna , re.  L’Indegno  alfa  lo  vento  questa  donni  straniera,  donna  di  perversi  co- 
stumi, fu  il  principio  di  tulle  le  sciagure  c della  mina  di  Santone.  Di  quello,  che  la  seni  tura  ne  die*' 
»embra . che  ella  non  potò  owere,  se  non  donna  di  m*U  vita  . r ehi*  sansone  non  la  sposo;  perocché  quan- 
do l’ avesse  sposata,  l’avrebbe  condotta  alta  propria  rasi;  laddove  lutti  gl* tafanili  o i tradimenti  o«mt 
ter  tram  irvi  udii  e a sa  di  lei. 


GIUDICI  C A r.  XVI 


449 


ripulii»  fu acparalis.  Qui  ila  rupil  v incula  q osi 
In  felartim. 

15.  uixitqtie  Dalila  rursuni  ad  ctim  : Usquequo 
ocipin  mn  cl  falsum  loqucrls  ? oslende,  quo  vin- 
ri  d elica».  cui  rcspondil  Samson  : Si  seplcm 
riuca  capiti*  melano  lido  plexueris,  ci  clavum 
i s drcumligaiufn  lerrac  Uxoria,  inflrinus  ero. 

li.  Quod  cum  IccìugI  Dalila,  dix.il  ad  cumr 
liilisUmm  super  tc,  Samson.  Qui  consurgcns  de 
odino,  exlrax.il  clavuiu  cum  criuibus  cl  licio. 

15.  Dixilque  ad  cum  Dalila:  Quomodo  elicla, 
quod  auias  ine,  cum  animus  tuua  non  sii  mc- 
nim  » per  Ire*  vice»  meniilus  cs  milii,  cl  uolul- 
•li  elicere.  In  quo  sii  maxima  forlitudo  tua. 

16.  Cumquc  molesta  es&el  cl,  el  per  multo*  die» 
iugiter  adì  mirerei , sputimi!  ad  quietai)  non  Iri- 
bueos , deferii  anima  cius , et  ad  uiorlem  usque 
lassata  est. 

n.  Tunc  apericns  veritatem  rei,dixitad  cam: 
Femun  ounquara  ascendll  super  caput  meum,  quia 
Ifasvaeuf , la  est , consccraius  Ileo  sum  de  mero 
mairi*  mese  : sì  rasum  fucrit  caput  meuin , rece- 
dei a me  forliludo  roca  et  deAciam,  eroque  sicul 
t eleri  Domine* . 

ig.  vfdenaque  ilio,  quod  confessila  el  esset 
omnem  animimi  suoni,  misi!  ad  principes  Phi- 
!i?  ih  martini,  ac  manda  vii  : Ascendile  adirne  semel, 
quia  Dune  milii  aperuit  cor  suoni.  Oui  ascencle- 
runi , aesuoiUi  pecunia,  quam  promìserant . 

19.  Al  illa  dormire  eum  fedi  super  gcnua  sua, 
rt  in  ftinu  suo  reclinare  caput.  Vocavitquc  tonso- 
rrm  , et  rasil  seplcm  crine*  cius  : et  -coepil  abi- 
wm  etim  et  a se  repellere  : stalim  enim  ab  co 
tortiuido  discesali: 

40.  Dixilipic  : Pti'tlistliilm  super  le,  Samson: 
oui  de  sonino  consurgcns,  di\il  in  animo  suo. 
t^rediar  slcut  aule  feci  et  me  exculiam , nescien.*, 
quod  recessi  sset  ab  eo  Domimi*. 

41.  Quem  cum  apprehendissent  Pliillslhilni , 
slatta*  erucrunt  oc  ilo*  cius,  et  duxerunl  Gazati» 
\inctiini  catenis  et  clausura  in  carcere  mo loro  fe- 
* mini 

43.  latnque  captili  eius  rcnasci  coeperant, 

45.  El  principe*  Ptiilistliinoruin  conveneninl  in 
unum  , ut  iuiniolarent  bastia*  magniAcos  Dagon 
deo  suo  , et  epularenlur,  dicentes:  Tradidil  deus 
nosler  inimicum  nostrum  Samson  in  manus  no- 
ilras  - 

44.  Quod  clUm  pnpulus  vklens,  laudabai  deum 
saura,  eademque  dicebat:  Tradidil  deus  noster 
i lversarium  nostrum  in  manus  nostra* , qui  de- 
Ieri!  lerrara  noslram  cl  occìdit  plurimo*. 

45.  Laclanlesquc  per  convivi* , sumlis  iam  epu- 
lis,  praeccperutil , ut  vocarelur  Samson,  et  aule 
eoa  suderà.  Qui  adducius  de  carcere  lunebnt  an- 
te eoa:  feccruntquc  eum  stare  inler  duas  colmn- 
ob: 

23.  Qui  dixit  puero  regenti  grosso*  silos  : Di- 
mitte  me.  ut  langam  coluiunas,  qui  In-  omnis 
i minine!  dorati* , et  recliner  super  eas  et  paullu- 
him  requiescam. 

47.  Doiuus  anioni  erat  piena  virorura  ac  mu- 


pr  epurate  in  una  stanza  Ir  insidie . Ma  egli  ruppi 
i legami  come  un  tenue  laccio. 

13.  E disse  gli  di  Ori  nuovo  Dalila:  Sino  a quan- 
do m*  ingannerai  c dirai  bugia  ? assegnami  , con 
che  convenga  legarti.  Risposele  Sansone:  Se  le 
sette  trecce  de* miei  capelli  tu  le  tesserai  nella  tua 
tela  , e attaccatovi  un  chiodo  , lo  livellerai  nella 
terra  , io  diventerò  debole . 

li.  E avendo  ciò  fatto  Dalila  , gli  disse:  San - 
sone , i Filistei  ti  son  addosso.  Ed  ei  svegliato 
dal  sonno  sconficcò  il  chiodo  co*  capelli  e colla 
tela . 

15.  Ma  Dalila  gli  disse  : Come  mai  dici  di  amar- 
mi , mentre  il  tuo  cuore  non  è con  me?  Per  tre 
volle  mi  hai  detto  bugia,  e non  hai  voluto  dirmi 
in  che  sia  posta  la  massima  tua  fortezza. 

1G.  E molestandolo  e standogli  ella  attorno  cott- 
I innari  tane  per  molti  dì  senza  lasciargli  spazio  di 
riposare  , s*  illanguidì  il  suo  spirito  , e diede  in  un 
ubbattimento  mortale. 

17.  si  Ilota  manifestando  la  verità  te  disse:  Non 
è mai  passato  il  rasoio  per  la  mia  testa  , peroc- 
ché io  son  Nazareo  , cioè  consecrato  a Dio  dai - 
V utero  di  mia  madre  : tosala  che  sia  la  mia  te- 
sta , se  n * onderà  la  mia  fortezza  e verrò  maio  , 
e sarò  come  tutti  gli  aliti  uomini. 

18.  Ed  ella  vedendo , come  egli  le  atra  aperto 
il  cuor  suo  j ne  mandò  avviso  a*  principi  de*  Fili- 
stei , e fece  dir  loro:  Fenile  ancora  per  questi : 
lolla , perchè  egli  mi  ha  aperto  il  suo  cuore.  Ed 
essi  andarono  portando  seco  il  denaro  promesso. 

19.  FA  ella  lo  fece  addormentare  sulle  sue  gi- 
nocchia j e posare  il  cajio  sul  suo  seno . E chia- 
mò un  barbiere , il  ijuate  tosò  te  sette  trecce  ’di 
lui  , e di  poi  cominciò  a risplngerlo  e cacciarlo 
da  se:  perocché  subito  ebbe  egli  perduta  la  sua 
fortezza  : 

20.  E disse:  Salisene  j i Filistei  li  sono  addos- 
so : Ed  egli  svegliato  dal  soirno  disse  dentro  di  se: 

10  mi  si  iiupperó  , come  per  lo  passato  e mi  di- 
strigherò : perocché  non  sapeva  come  il  Signore  si 
era  ritirato  da  lui . 

41.  /•;  i Filistei  avendolo  preso  gli  cavaron  su- 
bito gli  occhi  e lo  condussero  incatenato  a Gaza , 
e chiusolo  nella  prigione  gli  fecero  girar  ta  ma- 
cina . 

24.  E giù  cominciavano  a rinascere  i suoi  ca- 
pelli , 

23.  Quando  i Filistei  si  ratinarono  per  offerire 
ostie  solenni  a Dagon  loro  diOj  e far  banchetto, 
dteendo:  Il  nostro  dio  ha  dato  nelle  mani  nostre 

11  nemico  nostro  Sansone : 

21.  F ciò  vedendo  il  popolo  dava  lodi  ai  suo 
dio  , e dicea  similmente:  Il  nostro  dio  ha  dato 
nelle  mani  nostre  il  nostro  avversario,  il  quale 
devastò  II  nostro  paese  e uccise  tanta  gente. 

45.  E banchettavano  allegramente  , e dopo  aver 
ben  mangialo  ordinarono  di  far  venire  Sansone 
per  prendersene  trastullo . Ed  egli  tratto  fuori  del 
carcere  serviva  loro  di  divertimento  : e lo  fecero 
star  ritto  tra  due  colonne  : 

4o.  Ed  egli  disse  ai  fanciullo  , che  lo  menava  a 
mano:  Lascia  ch'io  tocchi  te  colonne,  sopra  te 
quali  posa  tutta  la  casa  , e mi  appoggi  ai!  esse  e 
riposi  un  tantino. 

27.  Or  la  casa  era  piena  di  uomini  e di  donne. 


ver».  13.  Se  te  sette  trecce  de* miei  capetti  ec.  Bisogna  supporre  Sansone  a sedere  sulla  terra,  e che 
odila  fosse  attorno  alla  sua  tela  ; or  in  antico  tessevano  stando  in  piedi . teso  I*  ordito  di  su  in  giù  : cosi 
«‘intenderà  come  quella  potesse  agevolmente  intrecciare  nella  sua  tela  i calvelli  di  Sansone. 

vers.  I«.  S' il languidi  il  suo  spirilo , e diede  ec.  Egli  non  volca  perdere  I»  amor  della  donna  , c dall* 
altro  lato  avea  tuttora  tanlo  lume  da  conoscere,  che  non  era  da  fidarsene;  così  lungamente  combattuto  e 
angustiato  cedè  alta  tentazione,  lasciando  un  terribile  esempio  di  quello  che  importi  il  non  addomesticarsi 
eoi  nimico  , ma  fuggirlo  per  tempo. 

Vers.  19.  Lo  fece  addormentare  ec.  Alcuni  credono,  che  ella  gli  desse  qualche  sonnifero;  altri,  che 
Sii  facesse  bere  del  vino,  lo  che  era  contro  it  voto  de’Nazarei. 

Chiamò  un  barbiere,  si  vede,  che  la  donna  non  si  attentò  a fare  il  taglio  de*  capelli  da  se  sola  onde 
fece  venire  chi  r aiutasse. 

ver».  21.  Chiusolo  rutta  prigione  cc.  Nel  plurimi . nell’ergastolo;  ora  a quelli , che  erano  condannati 
d mestiere  di  girar  la  macina,  si  cavavano  gii  occhi,  affinché  le  vertigini  non  gl» impedissero  di  lavora, 
rt.  Era  questo  lavoro  it  più  vile  e abietto  presso  tutte  le  nazioni. 

v^r*.  29.  Già  cominciavano  a rinascere  i suoi  capelli.  E co’ capelli  tornava  a lui  U sua  forza;  neroe- 
rhr  nella  sua  prigioni  egli  si  era  ravveduto  , avea  pianto  i suoi  errori , e si  era  riconciliato  con  Dio  on 
•ir  avea  meritato  rii  rientrare  ne*  privilegi  del  suo  Nazareato. 
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CAP.  IVI 


CIUDICl 

lieruni , il  crani  ibi  emine*  principe*  phtlUlhinn- 
"»n,  ac  de  ledo  et  solarlo  clrcilcr  Iria  rollila 
ulrlutquc  *exus  spedarne*  Indemoni  Samson. 

9».  AliUc,  invocalo  nomino  , all  : Domine  nens, 
■nei nonio  mrl,  el  redde  mihi  mine  forlilndìncm 
liristi  nani,  Bea*  meu»,  ul  nlcisrar  me  de  hoslb 
bus  mi-U,  et  prò  ainisilone  duorum  Innrimmi 
“nani  uIuoih  iii  recipiam . 

■ 2L J':i  ■■'l'Pdlii'ndens  amba*  coltinmas,  «inibii* 
nmitehalur  donni* , alteramene  earum  desierà  , cl 
alteram  laeva  (enens  . 

so.  AH  : Morinlnr  anima  mea  rum  Philislhiim  : 
eoocussisipie  forlller  rolumnis , ceridii  domus  su- 
per omu.'s  principe*  et  eeteram  mullilodinem , 
qnae  ibi  eral  : mulloque  pluros  inlerfecil  moriens, 
quam  aule  vivi»  deciderai. 

51.  nescemleiiles  aulem  fralrcs  eius  el  universa 
eognallo , lulerunt  corpus  eius,  et  sepelierunt  In- 
Iit  Saraa  el  Esiliaci  in  sepulcro  palris  sul  Manne: 
indicaviiquc  Israel  vidimi  anuis . 


e vi  frano  tulli  i principi  de'  Fitulti  , c v ' er,tn 
circa  ire  mila  per  torte  delfuno  e dell'auro  tetto, 
le  quali  dal  tetto  e dal  telaio  stat  ati  a vedere  gh 
scherni  falli  a Santone. 

2».  Ma  et/U  im'ocò  il  Signore , e ditte:  Dio  Si- 
gnore ricordali  di  me  e restituiscimi  adesso  la  mia 
fortezza  , Dio  mio  , n/Juiriit1  io  faccia  r cudeua 
de’ miei  nemici  , e locata  loro  pagare  in  una  so- 
la folla  II  fio  delta  pricazione  di’  miei  due  oc- 
chi. 

99.  E prendendo  le  due  colonne  , tulle  quali 
posala  la  casa  , e taia  lenendone  colla  detira , e 
l'altra  colla  sinistra , 

30.  Disse:  Muoia  io  co' Filistei:  e scosse  con 
forza  grande  le  colonne , rovinò  la  casa  addosso 
a lutti  i principi  e a tulio  il  resto  della  mollino 
dine  j che  vi  era  : e molli  piò  ne  uccise  egli  mo- 
rendo, che  non  avenne  uccisi  peti'  innanzi  da  vhv. 

31.  E andarono  i suoi  fratelli  e luna  la  paren- 
tela J e preso  il  suo  corjtn  lo  seppellirono  Ira  Sa- 
raa ed  Exthnol  nel  sepolcro  del  padre  sua  Manne: 
cd  egli  fu  giudice  d’ Israele  per  venti  anni . 


'«r»  *-  fifhmh*  io  faccia  vendetta  de' miei  nemici,  n tradimento  ile’ Finite!,  e le  atroci  inaiane 
9'M»U  a sansone  meri Uvano  un  atroce  smI'6"  anche  perchè  ferivano  l'onore  di  Dio  vilipeso  nel- 
N |K!rstf na  titi  giudice  del  |h>im)I  mio  ; onde  affinchè  i Filistei  non  avessero  lungamente  a gloriarvi  della 
mnsania  di  uagon,  il  signore  rendè  a Sansone  l'antica  rorza.  Il  sacriluto,  che  egli  lece  doni  propria  vita, 
saennzlo.  a «-mi-erta  mente  egli  fu  mosso  dallo  spirilo  del  signore,  è celebrato  con  giustissime  lodi  da' 
padri  Ira'  .piali  ledi  a.  duoli  de  civ.  ss,.  ssvi.V  e coni.  tiaùd.  Iti.  i,.  8 

Abbiamo  già  accennato,  come  In  inulte  circostanze  della  sua  vita  sansone  fu  una  inuline  di  cernì 
Cristo;  ma  non  vara  fuor  di  proposito  il  riunire  ni  ipicilo  luogo  brevemente  I traiti,  ne' quali  ei  conveo- 


r.  ò Mwii.irt  ’ii.inuid,  a "un-  i.iimu  uni  a ac  m LDicsa  «iene  nazioni  . Le  »iu« 

jll  s invone  sopra  i Filistei  dinotavano  la  vittoria  di  Tristo  sopra  l'inferno  e gli  oltraggi  e gli  strapazzi  =«.- 
i erti  ila  .sansone  pren unzla v; ino  «niello,  che  Cristo  do  tea  soffrire  per  la  salute  del  genere  umano;  e Anal- 
mente Sansone,  Menile  le  braccia  alle  due  colonne,  e iu  morendo  diviene  lo  sterminio  «Iella  nazione  rtli- 
»tea,  dimostra  va,  come  il  Salvator  nostro  divino,  distese  le  braccia  sulla  sua  croce,  sarebbe  morto,  e I»  sua 
morti*  sarebbe  sala  la  cosina  dell'incredula  sinagoga  oppressa  sotto  il  i»cso  «kir  orribile  attenuto  com- 
messo da  lei  contro  la  persona  del  suo  Messia. 

I prodigi!  «Iella  vita  di  sariwne  divulgati  tra' Gentili  die«lero  a questi  occasione  d*  inventare  1 km» 
Ercoli . a’  «piali  molle  cose  attribuirono  traile  dalla  storia  di  sansone. 


Capo  BccimooeUtino 

La  madre  di  Micha  coti’  argento  , che  area  da  parte  , ne  forma  un  idolo  : 
e quegli  ne  fa  sacentoie  prima  un  suo  figliuolo,  indi  un  Lecita  di  Bcthtchem. 


1.  Fuit  co  tempore  vir  quidam  de  molile  Ephraim 
Domine  Michas: 

2.  Qui  <li\U  mairi  suac:  Mille  et  centum  ar- 
genteo*. quos  separa  veras  libi,  et  super  quìbus 
me  audieote  iurnveras,  ecce  ogo  habeo,  et  npiul 
me  siint.  Cui  illa  rcspondil:  Benediclus  lìliu* 
uieiis  Domino. 

3.  Reddidit  ergo  eos  mairi  suac,  quae  ditterai 
ei:  Consecravl  et  vovi  bue  argentum  Domino,  ut 
de  maini  mea  suscipiat  Oliti*  meus,  et  farine  scut- 
pliie  atque  coronatile  : et  mine  trado  illud  libi. 

4.  Reddidit  igitiu*  eoa  mairi  auac  : quae  lulit 
«luecntos  argenteo*,  et  dedit  eos  argentario  , ut 
facerei  ex  els  sculptilc  atque  confutile . quoti  fuit 
in  domo  Michac. 

3.  Qui  acdiculam  «quoque  in  ea  eleo  separavi! , 


1 . Bravi  in  quel  tempo  un  certo  uomo  dei  mati- 
te di  Ephraim , per  nome  Micha  : 

2.  Il  quale  disse  a sua  madre : Le  mille  e cento 
monete  d'argailo,  che  tu  avevi  messe  a porle,  c 
riguardo  alle  quali  tu  facenti  presente  me  giura - 
r amento,  ecco  , che  te  ho  io  , e sono  in  mie  ma- 
ni. Ed  ella  gli  rispose  : Baiedetto  sia  dal  Signo- 
re U mio  figliuolo. 

3.  Egli  adunque  le  rendè  a sua  madre,  la  qua- 
le gli  at'ca  detto  : Io  ho  consacrato  con  volo  que- 
sto argento  al  Signore  , affinchè  il  mio  figliuolo 
lo  ricéva  dalle  mie  mani , c ne  faccia  un  .simu- 
lacro scolpilo  e uno  di  getto  : cd  io  ora  lo  do  a te. 

4.  Quando  adunque  egli  lo  ebbe  rem  luto  a *«a 
madre,  ella  ne  prese  dugento  pezze  d’argento , r 
te  diede  a tot  orefice , affinchè  ne  formasse  un  si- 
mulacro scolpito  c uno  di  getto,  che  fu  messo  in 
casa  di  Micha . 

5.  Il  quale  nella  stessa  casa  separò  una  casetta 


Ver s.  I.  Erari  in  quel  tempo  un  certo  uomo  ec.  I fatti,  che  si  raccontano  ne* capi  seguenti , probabil- 
mente credonsi  avvenuti  dopo  la  morte  di  Giosuè  c de’ «ultori , c po«x»  prima  che  fosse  ratto  eiudirr  o- 
thnnicl.  Lo  scrittore  sacro  per  non  interrompere  la  storia  de’  giudici  d'Israele  con  questi  assai  lunghi  rac- 
conti, gli  ha  trasportati  alla  fine  «lei  libro.  Morto  Catch  e i seniori,  che  sopravvissero  a Giosuè,  e sotto  «le* 
• pian  Israele  servi  a Dio,  come  sta  scritto,  cap.  u.  7.,  I*  idolatria  s’ introdusse  in  Israele,  come  vedevi 
in  quedo  luogo.  La  storia  adunque  di  questi  cinque  capitoli  potrebbe  aver  luogo  dopo  il  versetto  SE.  del 
capo  V. 

ver*.  9.  Il  quale  disse  a sua  madre , ec.  Questa  «lonna  era  vedova  e avanzata  in  eli  e *u persi urto**  . 
Ella  dovea  aver  perduti  I mille  cento  steli  d'argento,  che  ella  teneva  da  parte,  e i «piali  avea  giurato  , 
che  dovean  servire  ad  tino  sacro  c religioso.  Quindi  avendo  richiesto  dal  figliuolo,  che  le  parlasse,  se  » 
l»eva,  dove  Tosse  andato  questo  denaro  , il  figliuolo  confessa,  ebe  lo  ha  trovato,  e lo  ha  nelle  sue 
mani. 

ver*.  3.  F.  ne  faccia  un  simulacro  scolpito  e uno  di  getto.  Ho  seguito  nella  versione  II  sentimento, 
clic  pare  più  conforme  alle  parole  della  Volgata,  la  «piale  sembra  supporre  non  una  ma  «lue  A cure.  Men- 
ni interpreti  hanno  credulo,  che  «mesta  donna  non  cercasse  di  avere,  se  non  delle  figure  simili  a «luelle 
«le’  cherubini , che  stavano  sopra  Parca.  Ma  la  nnnune  opinione  si  è,  che  ella  volea  avere  «iegl*  idoli  per 
adorarli:  e quamlo  ella  parla  «lei  Signore , versetto  9 , o ella  Intende  una  falsa  divinità,  o ella  congiuie 
geva  <*ot  vero  Dio  gli  del  profani  delle  nazioni,  be’  mille  e cento  aioli  il'  argento  nc  furono  spesi  dugento 
a far  le  due  figure  . «;  il  rcslo  servi  pegll  ornamenti  sacerdotali. 

Ver».  5 Una  casetta  pei  dio  . ee.  p«*i  «pici  Pio  che  egli  e la  madre  Alzare  un  piccolo  tempio, 


Giunte 


ci  feci!  Epbod  et  Theraphim , id  est,  ve»  lem  «i- 
cmJotalera  et  idola  : implevitque  unius  filinomi 
suorum  raanum,  et  factus  est  et  sacerdos. 

G.  lo  diebus  iflis  udii  crai  rei  In  Israel,  sed 
unusquisque,  quod  ubi  rectum  videbatur,  boc 
(.irieba! . 

7.  Fuit  quoque  alter  adolcscens  de  Belhlehem 
inda,  ex  cognationc  eius;  eratque  ipse  Levili», 
d babilabat  ibi. 

8.  Egressusque  de  civilate  Belhlehem  peregri- 
na ri  voluit  ubicuinque  sibi  coromodum  rcpcrisset: 
Dunque  venisse!  in  montoni  Ephraim , Iter  fa- 
ri cos,  et  declinasset  pannnpcr  in  doraum  Michae, 

9.  Inierrogatus  esl  ab  eo  unde  venisset.  Qui 
'-ypondit  : Levita  sum  de  Belhlehem  luda,  et 
vado  ui  babttem,  ubi  polucro  et  utile  mihi  esse 

jcrspeicro . 

10.  Dixitque  Michas:  Mane  apud  me,  et  esto 
mìhi  pareo»  ac  sacerdos  : dnboque  libi  i >*  t annos 
«ogutos  decem  argenteo»  ac  veslem  duplicetn,  et 
qw  ad  vietimi  sunt  necessaria . 

H.  Acquievit.et  mansit  apud  hominem,  fuitquc 
ifii  quasi  unus  ae  filiis  : 

11  implevitque  Mìchns  manum  eius , et  habuit 
pnemra  sacerdotem  apud  se, 

13.  Piunc  scio,  dicens,  quoti  benefadet  mihi 
Deus  lubrnii  Levitici  generis  sacerdotem. 
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pel  dio  j e fece  un  Eplunl  e de'  Theraphim  , cioè 
un  vestimento  sacerdotale  c degl’ idoli:  e consacrò 
uno  de’ suoi  figliuoli  3 il  quale  fu  il  suo  sacerdote. 

6.  In  quel  tempo  non  era  re  in  Israele , ma  ormi- 
no faceva  quello  , die  gli  pareva. 

7.  Eravi  anche  un  altro  giovinetto  di  Belhlehem 
di  Giuda  e della  stirpe  di  Giuda  , U quale  era 
Levila,  e ivi  abitava. 

8.  E parinosi  dalla  città  di  Belhlehem  ebbe  vo- 
glia di  cangiar  domicilio  dovunque  gli  tornasse 
più  fn  acconcio.  E arrivato  in  viaggiando  al  mon- 
te Ephraim  , ed  essendo  uscito  un  po' fuori  di  stra- 
da per  andare  a casa  di  Micha , 

9.  Fu  interrogato  da  lui  donde  venisse.  Ed  egli 
rispose  : lo  son  Levila  di  Belhlehem  di  Giuda,  e 
vado  a metter  casa  , dove  potrò  e dove  vedrò  , 
che  mi  torni  conto. 

10.  E Micha  disse : Rimanti  in  casa  mia,  e sii 
mio  padre  e sacerdote : è ti  darò  ogni  anno  dieci 
pezze  d'argento  e due  vestiti , e il  bisognevole  pel 
villo . 

11.  Quegli  ne  rimase  d’accordo , e restò  presso 
di  lui  , il  quale  lo  trattò  come  uno  de*suoi  figliuoli : 

13.  E lo  consacrò,  e tenne  quel  ragazzo  iti  sua 
casa  , come  sacerdote, 

13.  Dicendo:  Adesso  io  conosco,  che  Dio  mi 
farà  del  baie  avendo  io  un  sacerdote  della  stirpe 
di  Levi . 


bre  gli  abili  sacerdotali,  erigere  in  sacerdote  un  laico,  tulio  questo  contravveniva  alla  legge  , e non  po- 
teva stare  col  culto  del  vero  Dio. 

ver».  6.  Son  era  re  in  Israele.  Per  nome  di  re  s’intende  anche  un  giudice,  un  capo,  che  comanda*- 
* con  sovrana  autorità. 

Ver».  7.  E della  stirpe  di  Giuda.  Per  linea  materna.  Net  capo  seguente  egli  è chiamato  jonatham  flgliuo- 
Gcrum  figliuolo  dì  Mosè:  egli  adunque  dal  canto  del  padre  era  della  tribù  di  Levi:  la  madre  era 
«teli*  tribù  di  Giuda. 

Ver».  10.  Sii  mio  padre  e sacerdote.  Il  nome  di  padre  è litoio  di  onore  e di  riverenza. 

ver».  II.  Quegli  ne  rimase  d’ accordo,  ec.  Il  levita  povero  e bisognoso  (perocché  colla  decadenza  del- 
" bigione  erano  diminuite  Centrate  de  Leviti)  accetta  le  offerte  dì  Micha,  e di  semplice  Levita  divieu 
ocerdote  e sacerdote  degl’  idoli. 


(Uopo  Oecimottawo 

Vantati  innanzi  fili  esploratori,  vanno  di  poi  secento  uomini  della  tribù  di  Dan  a cercarsi  tuo - 
6o  da  stabilirsi e tolto  via  V idolo  di  Micha  e il  sacerdote  , prendono  per  forza  la  citta  di 
Lais , e ivi  si  fermano. 


*•  In  diebus  ibis  non  crai  rex  in  Israel,  et  tri- 
bua  Dan  qiaerebat  possessionem  sibi,  ut  habiln- 
r<4  io  ea  : usque  ad  illum  enim  dieiu  inter  celc- 
™ tribù»  sor  lem  non  acceperat . 

1 Mùerunt ergo  filli  Dan,  stirpis  et  fami) he  suac 
quìnque  viro»  fortissimo»  de  Saraa  et  Eslhaol, 
Jj  evplorarent  terrai n et  diligcnter  Insplcerent  : 
mierunlquc  ois:  Ile  et  considerate  tcrram.  Qui 
"ini  porgente»  venissent  in  móntem  Ephraim , et 
iQirauent  domimi  MLicliae,  requie  ver  uni  ibi: 

3.  Et  agnoscenles  vocem  adolescenti*  Lcvltae , 
'■ilriitesquc  illius  diversorio  dixenmt  ad  cum: 
v111»  le  huc  adduxll?  quid  hic  agi»?  quam  obeau- 
«un  bue  venire  volutali? 

b Qui  respondit  eis  : ITacc  et  haec  praestitit 
Micha»,  et  me  mercede  conduxit,  ut  sim  el 

acerdos. 

,3*  Rogaverunt  autera  eura,  ut  consuleret  Do- 
'nimini  , ut  scirc  posse  ni , an  prospero  itinere 
^fgerent,  et  res  tiaberet  effettuili. 

?-,Qui  respoodil  eis:  Ite  in  pace:  Dominus  ro- 
P'ùi  Tiara  veslram  eliler,  quo  pergitis. 

J*  Euntes  igitur  quinque  viri  venerunt  Lais:  vi- 
jjjwnque  pop iilum  habìlanlem  in  ca  absque  ul- 
^tinH>rc,iuxiaconsiietudincm  Sidonioruiu,  secu- 
fn  et  quìeium,  nullo  ei  penitus  resistente,  ma- 


i.  In  quel  tempo  non  era  re  iti  Israele,  e la 
Iribà  di  Dau  cercava  luogo  da  stabilirsi:  peroc- 
ché fino  a quel  giorno  ella  non  aveva  occupata  la 
sua  porzione  traile  altre  tribù. 

3.  Mandarono  adunque  i figliuoli  di  Dan  cinque 
uomini  di  Saraa  e di  Esthaol , i più  valorosi  delta 
toro  stirpe  e famiglia  , a visitare  diligentemente  il 
paese , e disse  - loro  : Andate  ed  esaminate  la  ter- 
ra. I quali  partiti  che  furono  , arrivarono  al  monte 
Ephraim,  ed  entrarono  in  casa  di  Micha , c ivi  si 
riposarono  : 

3.  E avendo  riconosciuto  il  giovane  Levita  alla 
favella  , e albergando  con  lui  gli  dissero  : Chi  li 
ha  condotto  in  questo  luogo ? che  fai  tu  quii  e a 
qual  fine  et  se r vaiato? 

4.  Rispose  loro  r Micha  ha  follo  per  me  questo 
e questo , e mi  dà  stipendio  ,pcrch’  io  sia  suo  ta- 
cer dj  te. 

5.  Ed  ei  lo  pregarono,  che  consultasse  il  Si- 
gnore , affinchè  potesser  sapere  , se  il  toro  viaggio 
sarebbe  felice,  e se  il  loro  affare  riuscirebbe . 

6.  Ed  egli  rispose  toro:  Andate  in  pace:  il  Si- 
gnore seconda  il  vostro  disegno  e il  viaggio  da 
voi  intrapreso . 

7.  E partitisi  que* cinque  uomini  giunsero  a Lais, 
e videro  come  il  popolo,  che  l’ abitava,  vive a 
senza  timori , tranquillo  e in  pace  , secondo  II  fare 
de’Sidoni , non  avemh  chi  Co  disturbasse , ed  es- 


I ^ trit,ù  ‘b  Dan  cercava  luogo  ec.  Alla  tribù  di  Dan  era  stata  assegnata  la  sua  porzione,  Jos . 
siccome  qualche  parte  almeno  di  essa  non  avea  potuto  entrare  al  possesso  del  terreno  destinato, 
véri  « ristretti  I Paniti,  mandarono  una  colonia  a cercar  luogo,  dove  abitare, 
tallì»**!!'  Anda[e  in  pace:  ec.  Cosi  risponde  questo  sacerdote  da  parte  del  suo  ìdolo.  Il  Demonio  poteva 
finti  hi  .Prevc<faret  che  l'impresa  di  quelli  di  Dati,  uomini  valorosi,  avrebbe  buon  esito  a petto  degli  abi- 
tui fa.ul  pzese  molle  ed  effeminato,  questa  città  era  popolala  da’ chananci;  onde  gl’ Israeliti  polcva- 
Rncria  e impadronirsene. 

n*  7-  Gl***ero  a Lais.  Prima  detta  Lesem , di  poi  Lais  % e finalmente  Dan  dopo  questa  spedizione  . 
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gnarumquc  opimi,  et  procul  a Sidone  atque  a cun- 
ei is  liouiinibus  separatum. 

8.  Re  versi  quo  ad  fratres  suos  in  Saraa  el  E- 
sthaol,  et  quid  egissent  sciscitantibus  responde- 
runl: 

9.  Surgilo,  ascendami)*  ad  cum  : vidimi)*  mim 
terreni  vale  le  opuleiii.nn  el  uberevn  : notile  negli- 
gere, notile  cessare:  caiuuscl  possidearous  cam, 
nulJus  crii  labor. 

10.  Inlmbimus  ad  securos,  in  regionein  lalis- 
fiimam,  tradelque  nubi*  Dominili  locum.  in  quo 
nuilius  rei  est  penuria  cunim,  quae  gignuntur 
in  terra . 

11.  Profecti  igitur  sunt  de  engnatione  Dan,  id 
est,  de  Saraa  et  Estuaci,  seicenti  viri  aceincti 
armis  hcllicis, 

12.  Ascendenlesque  manserunt  in  Cnrialhiarim 
ludae:  qui  Iccus  ex  co  tempore  ('.astro riira  Dan 
uomcn  accepit,  et  est  post  tergum  Cariatliiarira. 

13.  Inde  transicrunt  in  montem  Ephraim.  Cum- 
qui*  venissent  ad  doinura  Micbae, 

14.  Dixerunt  quinque  viri,  qui  prius  missl  fue- 
rant  ad  considcrandam  terram  Lais,  coleri*  fra- 
trita»  suis:  Nostis , quod  in  domita)»  isti s sii 
Ephod  et  Terapbira  et  sculptilc  atquc  conflatiic  : 
vfdete  quid  vobis  placcai. 

15.  El  cum  paullulum  deeli nasscn t , ingressi  sunt 
doinura  adolescenti»  Levitac,  qui  crai  in  domo 
Michae:  aalutaveruntque  cum  verbi»  pacifici». 

16.  Seicenti  autem  viri,  ila  ut  erant  armati, 
slahanl  ante  ostium. 

17.  Al  illi,  qui  ingressi  fueranl  domum  iuvenis, 
sculptilc  et  Ephod  et  Theraphitn  ntque  conflatiic 
lollerc  nitebantur;el  sacerdos  slabat  ante  ostium, 
seicenti»  viri»  fortissimi»  baiai  procul  expcctan- 
libuft. 

18.  Tulerunl  igitur,  qui  intraverant,  sculptilc, 
Ephod , et  idola  atque  conflatiic.  Qui  bus  dixil  sa- 
cerdos: Quid  facili»? 

19.  Cui  responde runt:  Tace,  et  pone  digitum 
super  os  luum:  venique  nobiscum , ut  habeamus 
te  patron  ac  sacerdotera . Quid  libi  mclius  est , 
ut  »is  sacerdos  in  domo  unius  viri , an  in  una  tri* 
Ini  et  famitia  in  Israel? 

20.  Quod  cum  audisset , ncmiievit  scrmonibus 
corum , et  (ulil  Ephod  et  idola  ac  sculptìle , et 
profeclus  est  cum  eis  . 

21.  Qui  cum  pergerent,  et  ante  se  ire  fceissent 
parvulos  ac  iuracnta  et  omne,  quod  erat  prctiosum, 

22.  Et  ian»  a domo  Micbae  essent  procul  viri, 
qui  babUabanl  in  aedibu»  Mietine,  conclamantcs 
secutl  sunt, 

25.  Et  post  tergum  clamare  cooperimi.  Qui  cum 
respcxfssent , dixerunt  ad  Micham  : Quid  libi  vis? 
ctir  donati 

24.  Qui  respondit:  Deos  meos,  quo»  inibì  feci, 
tutistis,  et  sacerdotera  el  omnia,  quae  habeo,  et 
diritte:  Quid  libi  est? 

25.  Dixerunlqu*  ei  fili!  Dan:  Cave,  nc  ultra  lo- 
quaris  ad  nos , et  veniant  ad  te  viri  animo  con- 
citali, et  ipse  cum  omni  domo  tua  pcreas. 

26.  Et  sic  coepto  itinere  perrexerunt.  Vldens 
autem  Micbas,  quod  fortiorcs  se  essent,  reversus 
est  in  domum  suam. 

27.  Sexcenti  autem  viri  tulerunl  sacerdotem,  et 
quae  sopra  dtximus:  veneruntque  In  Lais  ad  po- 
puhiin  qulescentem  atque  sccurum , et  percusse- 
runl  eos  in  ore  gladii,  urbemque  incendio  tradi- 
drruni , 

29.  Nullo  peollus  ferente  praesidium;  co  quod 
procul  hahllarcut  a Sidone,  et  cum  nullo  bomi- 


teitdo  grandemente  ricco  e in  Umtununza  uà  Sìdv- 
nc  e separato  da  tutti  gli  uomini . 

8.  E se  ne  tornarono  a * loro  fratelli  in  Saraa  e 
in  Eilhaol  , e interrogati  da  loro  di  quel , che  a- 
vessero  fatto , risposero: 

9.  Su  via , andiamo  verso  quel  popolo : impe- 
rocché la  terra  , che  abbiam  icdula,  e molto  ric- 
ca e fertile  : non  siate  negligenti  , non  mettete  tem- 
po in  mezzo  : andiamo  ad  occuparla  , non  aerano 
da  durar  fatica. 

10.  Entreremo  in  casa  di  gente  senza  sospetti , 
in  parse  vastissimo  , e il  Signore  ci  farà  padroni 
di  un  luogo  , dove  non  si  scarseggia  di  veruna  di 
quelle  cose  , che  son  prodotte  dalla  terra . 

11.  Partirono  adunque  da  Saraa j cd  Eh  turni 
seccato  uomini  della  stirpe  di  Dan  armali  come 
per  far  battaglia  , 

12.  E giunti  presso  a Cariai hiarim  di  Giuda  , 
ivi  si  fermarono:  e quel  luogo  da  quel  tempo  fu 
nomato  il  Campo  di  Dan  , cd  t dietro  a Caria- 
thiarirn . 

13.  Di  dove  /lassarono  al  monte  di  Ephrarm.  E 
giunti  che  furono  presso  alla  casa  di  Micha , 

14.  Dissero  i cinque  nomini  mandati  già  a visi- 
tare la  terra  di  Lais  , agli  altri  toro  fratelli  : Voi 
sapete  che  in  questa  casa  ci  è un  Ephod  e de ' The- 
raphim  e un  simulacro  sco'pilo  e un  di  getto:  just- 
scie  quel,  che  li  paia  di  fare. 

13  .E  usciti  un  po’  fuori  di  strada  entrarono 
nell’  abitazione  del  giovine  Levita,  il  quale  stava 
con  Micha  : e lo  salutarono  con  dolci  parole  . 

16.  E 1 sreento  uomini  armati  , com erano  , sta- 
tano davanti  alla  porta . 

17.  E quelli  , che  erano  entrati  nell* abitazione 
del  giovine  , si  affaccendavano  per  pigliare  la  sta- 
tua e l*  Euhod  e i Terophtm  e il  simulacro  di 
getto  j e il  sacerdote  slava  alla  porta  , mentre  i 
secano  uomini  di  sommo  valore  stavano  in  poca 
distanza  aspettando. 

18.  Quegli  adunque  , che  erano  entrati  drn/n», 
preser  la  statua  e /'  Ephod  e gli  idoli  e il  simula- 
cro di  getto.  E il  sacerdote  disse  laro:  Che  fate 
voli 

19.  Gli  risposero:  Taci , e meniti  un  dito  mito 
bocca : e vieni  con  noi  , che  li  terremo  in  luogo 
di  padre  e di  sacerdote.  Che  è meglio  per  te , di 
essere  sacerdote  nella  casa  di  un  uomo  sodo  , w- 
r ero  In  una  tribù  e in  una  famiglia  d'Israele* 

20.  Egli,  udito  questo,  si  arrendette  alfe  loro 
parole  , e prese  l* Ephod  c gl’  idoli  e la  statua,  e 
andosseue  con  toro . 

21.  E quelli  partitisi , e avendo  fatto  mutar  e in- 
nanzi / bambini  e l bestiami  e tutto  quei  che  acca- 
tto di  piu  caro, 

22.  Ed  essendo  giù  lontani  dalla  casa  di  Miche j 
la  gente  , che  abitava  nella  casa  di  Micha  , gfnt- 
scguì  con  alte  grida, 

25.  E principiarono  a fare  schiamazzo  dietro  a 
loro.  Ed  eglino  rivoltatisi  indietro  dissero  a Mfi~ 
cha:  Che  vuoi ? perché  qridt  tu? 

24.  Ed  egli  rispose  : MI  avete  portato  via  gh 
dei , che  lo  mi  era  falli  e il  sacerdote  e tutto  quel, 
che  io  avea , e dite  : Che  hai  * 

25.  Ma  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero:  Guardati 
dal  farne  più  parola  con  noi , affinché  non  si  «ae- 
ra?! contro  di  te  degli  uomini  di  mal  talento,  e 
tu  abbi  a perire  con  tutta  la  tua  casa . 

26.  E così  eglino  seguitarono  il  viaggio  Inco- 
minciato. E Micha  reggendo,  eh* ei  ne  potevano 
più  di  lui,  se  ne  tornò  a casa  sua. 

27.  E i seccato  uomini  menar on  via  il  sacerdote 
e quel  che  si  é già  detto:  e arrivarono  a Lais  a 
quel  popolo  tranquillo,  e senza  sospetto,  e ne  fe- 
cce macello , e incendiarono  la  città  , 

28.  Eoli  essendovi  stalo  mssnno  , che  la  soccor- 
resse j perché  era  hmgi  da  Sidone,  c non  anta 


vers  14.  Pensate  quel,  che  vi  paia  di  pare . ti  vede,  che  aveano  gU  discorso  tra  loro  di  portar  via 

"vera  ''  17*  ^ sacerdote  \ tara aìtà% porla  . ce.  A Uni  ni  ile’  Dan  iti  lo  trattenevano  ne’ doro  liscorai  ne  t tem- 
un,  che  altri  entrati  dentro  davano  il  sacco  agli  «lei  e agli  ornamenti  sacerdotali.  L mone  de  Panili  e pe* 


aia  per  ogni  riguardo. 
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mini  ha  he  reni  quidquam  societari*  ac  negotii . E-  società  , nè  commercio  con  altri  uomini.  E gitemi 
mi  auleta  ci  vi  tu»  sita  in  regione  Kohob:  quam  città  era  situata  net  paese  di  Ilohob  : ed  ci  la  ne- 
ra num  esimente*  babita veruni  in  ea,  t liticarono  e t*  abitarono, 

■2D.  Vocale  nomine  civilalis  Dan , iuxla  vocabu-  29.  Chiamando  città  di  Dan  dal  nome  del  pa- 
loni pairis  sui,  quem  genuerat  Israel , quae  piius  dre  toro  figliuolo  d*  Israele  quella , che  prima  di- 
iti*  diccbaiur  . cerasi  Lai .9 . 

50.  posuerunlifuc  sibi  sculptile  , et  lonathan  fi-  30.  Ed  eressero  la  loro  statua  » e Gionattunu 
limi)  Gersain  fìlli  Movsi,  ac  fllios  eius  sacerdote*  figliuolo  di  Gtrsam  figliuolo  di  Mosi  e i suoi  fi- 
ni tribù  Dan  usque  ad  dicin  captivi  tali*  suae.  (jfiuuli  furo  ti  sacerdoti  nella  tribù  dì  Dan  sino  al 

giorno  della  sua  schiavitù. 

51.  Mansilquc  apud  eos  idolum  Michac  onini  31.  E I*  idolo  di  Miclta  rimase  presso  di  loro 

itmpore,  quo  fuit  domus  Dei  in  Silo:  in  diebus  per  tutto  il  tempo  , in  cui  la  casa  di  Dio  stette 
ili»  non  crai  rex  in  Israel . in  Silo  : in  quel  tempo  non  v'  era  re  in  Israele . 

ver».  30.  e 31.  Sino  al  giorno  delta  sua  schiavitù.  E /*  idolo  di  h licita  rimase  ec.  I posteri  «li  Gion.it ham 
h^ero  le  (unzioni  di  sacerdoti  fra  quel  Paniti  sino  al  tempo,  in  cui  questi  furori  menati  in  schiavitù:  e 
‘(uest’cpoca  combina  col  tempo,  in  cui  l'arca  cessò  «il  essere  in  Silo;  perocché  allora  l’idolo  ili  Micha  ces- 
-mìi  essere  tra'  Paniti  ; onde  non  vi  fu  più  bisogno  di  tai  sacerdoti.  L’arca  stelle  a silo  linoall’anno  ultimo 
nell  sommo  sacerdote,  nel  qual  anno  ella  fu  presa  da' Filistei,  e non  tornò  di  poi  a Silo.  Sembra  adun- 
ine, che  per  la  schiavitù  di  Pan,  che  è qui  notata,  sia  da  intendere  la  schiavitù  sotto  i Filistei  dopo  la 
tuttagta,  in  cui  l'arca  stessa  venne  nelle  loro  mani  ; e convien  dire,  che  allora  gli  slessi  Paniti  fossero 
^•pressi  dal  nemico  anche  più  delle  altre  tribù. 


Capo  Oecimonono 

Ln  levita  riconducendo  dava  casa  de ’ genitori  di  tei  la  sua  moglie  , questa  con  inauditi  orribili 
insulti  è messa  a morte  da'  Gabaoniti , che  erano  della  *ribù  di  Bentamin:  il  marito , tagliato  il 
corpo  in  dodici  pezzi,  ne  manda  un  pezzo  cui  ogni  tribù  chiamando  tutte  ie  altre  a far  vendet- 
ta di  st  orrenda  scelle  raggine. 


I.  Fuit  quidam  vir  Levile*  habilans  in  laterc 
»>“riii$  Ephraim,  qui  acccpit  uxorein  de  BclUlehcni 
luda  : 

5-  Quae  reliquit  eum,  et  reversa  est  in  domimi 
Nris  sui  in  Bctiilehcm , inansilque  apud  eum 
'puftuor  mcnsibus . 

5.  Secutusque  est  ermi  vir  suus,  volcns  recen- 
sori ei,  atquc  blandi  ri , et  scorni  reducere, 
‘•Hkvh  in  comitatu  puerum  et  duos  asinos:  quae 
‘bH-cpit  eum,  et  intmduxit  in  domum  pairis  sui. 

cui»  audissct  socer  cius,  euraque  vìdisset, 
°®«irit  ei  laetus , 

h Et  amplexatuft  est  hominem.  Mansìtque  ge- 
^ Uomo  soceri  tribù*  diebus,  corocdens  cum 
v°,  et  bibeos  familiariter. 

5.  Irte  ameni  quarto  de  nocte  consurgcn* , pro- 
H'ua  voHiit:  quem  temili  socer,  fct  ait  ad  eum: 
‘•usia  prius  puuxilliiin  panis,  et  conforta  sloma- 
, et  sic  profìcisceri.* . 

<*.  Sederuntque  siniul,  ac  comederunt,  et  bibe- 
j***  Oblique  pater  nucllae  ad  generuin  smini: 
L rniir°  *e>  ut  llot,*e  *l,c  ilwncas,  paritcrq  ìe  lae- 

,;:AtiH®  consurgens , cocpU  velie  proficisci.  Et 
obnixc  eum  socer  tenuti,  et  apud  se 
roanerc. 

J*  Manc  auleni  facto , parabat  Levile*  iter.  Cui 
y?  rursum:  Oro  te,  inquii,  ut  paullulum  cibi 
et  ansimiti*  viribus . doncc  incresca t dics, 
l'wua  proflcUcaris.  Comederunt  ergo  simul: 
v rreii,q,Jc  adolescens , ut  pergeret  cum  u- 
r-In  ,?n  el  Puero»  Lui  rursuin  locutus  est  socer: 
rt^Sra'  <4>o<1  die*  ad  oceani m deelivior  sit, 
ai J vcspcrum  : mane  apud  me  etlani 
» el  ll'ic  taetum  diein,  et  cras  uroficiscerb, 
u\ ‘u  (ioimini  tmun. 

sedtó  iì  uit  8L‘ner  acqui  esce  re  scrmonibus  cius; 
l,,ì1  Perrex,f  » et  venti  contra  lebus , quae 
whiito  vocali!  r lerusalcin,  ducens  scruni 
- asino*  onusto*  ci  concubi  nani  ; 


inique  erant  iuxla  Icbus,  et  dics  muta- 
ci “J  n°riefti  : dixilqtic  puer  ad  dominum  Mum: 
f!?SCcro>  declinemus  ad  urtami  lebusaeo- 
« waneanius  in  ea. 

piinm  ’T^^lit  domini»  : Non  ingrediar  op- 
„,i  r ^‘’PlVs  alienae , quae  non  est  de  tlliis  Israel , 
iransiiK,  usqoe  cabaa: 


1.  Bravi  un  certo  Levita  . che  abitava  accanto 
al  monte  di  Ephraim  il  quale  prese  una  moglie  di 
Bethtehem  di  Giuda: 

2.  La  quale  lo  lasciò  , e tornò  a casa  di  suo 
poltre  a Bcthlehnn  e si  stette  con  lui  quattro  mesi. 

3.  E suo  marito  andò  a trovarla  , volendo  ri- 
conciliarsi con  lei , e colle  buone  parole  ricondur- 
la secoj  egli  arca  con  se  un  servo  e due  asini  : 
ed  ella  lo  accolse , e merlotto  in  casa  di  suo  pa- 
dre . E il  suocero  saputo  che  ebbe  il  suo  arrivo  , 
e vedutolo , gli  andò  incontro  con  festa  , 

4.  E abbracci  otto . E il  genero  stette  In  casa 
del  suocero  ire  giorni  , mangiando  e bevendo  cuti 
lui  familiarmente . 

5.  E il  quarto  giorno  alzatosi  che  era  ancor 
notte  j volta  partire:  ma  il  suocero  lo  trattenne  , 
c gli  disse.  Assaggia  prima  un  po' di  pane  3 e for- 
tificati lo  stomaco , e poi  onderai. 

6.  E si  posero  insieme  a sedere,  e mangiarono, 
e bevvero . E il  padre  della  donna  disse  a suo  ge- 
nero: Di  grazia  per  oggi  sta*  qui  , e facciamo  al- 
legria insieme. 

7.  Ma  quegli  alzatosi  volta  andarsene.  E uitlla- 
dimeno  il  suocero  gli  fece  violenza  , e io  fece  re- 
stare in  sua  casa. 

8.  Vernila  poi  la  mattina , il  Levita  si  pose  in  or- 
dine per  partire  . E di  nuovo  U suocero  : Di  gra- 
zia prendi  , gli  disse,  un  po' di  cibo,  e ristorate 
le  forze  sino  a (nulo  che  il  giorno  cresca , poscia 
le  u’ onderai . Mangiarono  adunque  insieme: 

9.  E il  giovane  si  alzò  per  partire  colia  sua  mo- 
glie e col  servo.  Ma  il  suocero  di  bel  nuovo  gli 
disse:  Rifletti 3 che  il  dì  s* avanza 3 e si  avvicina 
la  sera  : rimanti  ancora  quest*  oggi  meco  3 passa  il 
di  allegramente  3 e domani  partirai  per  andare  a 
casa  tua. 

10.  JVou  volle  ii  genero  piegarsi  al!*,  sue  paro- 
le j ma  insto  se  vi* andò  3 e giunse  dirimpetto  a 
lebus,  la  quale  con  altro  nome  è chiamata  Geru- 
salemme, conducendo  seco  due  asini  carichi  e tu 
donna  ; 

11.  E già  erano  vicini  a lebus,  e il  dì  faceva 
luogo  alla  mute:  e il  servo  disse  al  suo  padrone: 
Vieni  di  grazia,  pigliata  la  strada  della  città 
delti  lebusei,  e ivi  fermiamoci . 

12.  It  padrone  gli  rispose:  Io  non  entrerò  in 
una  città  di  gente  estrania,  che  non  è de* figliuoli 
d’ Israele , ma  onderò  sino  a Gabaa: 


',*o*lie\  b+nf£>ì!onna'  betteralinenlc  U concubina',  ma  questa  parola  presso  gli  Ebrei  significa  una  te- 
'«hi  ÌaFW*  *****  seni*  lc  U!W,C  so,ennd** . e senza  viarie  la  dote:  di  fatto  questa  net  versetto  I.  è 

Mno'ii  ì 7'iY  J,'bu,<■,  *■  n' erano  impadroniti  di  nuovo , e la  rilen- 
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13.  El  cum  illue  penrenero,  manebimus  In  ca, 
aul  certe  in  urbe  Rama. 

14.  Transierunt  ergo  lebus,  cl  cocptum  carpe- 
bant  iter,  occubu itane  cis  sol  iuxta  Gabaa , quae 
est  in  tribù  Bcniamin: 


15.  Divorterunlqiie  ad  caro,  ut  manerent  ibi. 
Quo  rum  intrassent , sedelumt  in  platea  civitatis , 
et  nullus  eos  riripcrc  voluit  hospilio. 

16.  Et  ecce  apparuil  homo  senex  , revcrtens  de 
agro,  et  de  opere  suo  vesperi , qui  el  ipse  de 
monte  crai  F.piiraim , et  |»eregrinu»  liabitabat  in 
r;abaa  : homincs  aulem  regiouis  illius  crani  Gli! 
lemmi . 

17.  Elevatisque  oculis , vidi!  senex  sedentem 
hominem  cimi  sarcinulis  suls  in  platea  civitalis,  et 
di\it  ad  cum:  Unde  venis?  et  quo  vadis? 

18.  Qui  respondit  ei:  Proferii  suinus  de  Be- 
tliWtinn  luda,  et  pcrgiinus  ad  locuni  nostrum, 
qui  est  in  Intere  monlis  Ephraim , unde  ieramus  in 
Betlileehem,  et  nunc  vadimus  ad  dontum  Del, 
nullusquc  sub  tortura  su  uni  nos  vult  recipere. 


19.  Habcntes  palcas,  el  foenum  in  asinorum  pa- 
bulum , et  panem , ac  vinum  in  meos,  et  ancillae 
luae  usus , et  pueri , qui  incorni  est  : nulla  re  In- 
digemus  nisi  hospilìo. 

30.  Cui  respondit  scne\:  Pax  (cenni  sii:  ego 
praebebo  omnia , quae  necessaria  sunl  : tantum , 
quacso,  ne  in  platea  maneas . 

31.  Introduxitquc  cum  in  domum  suam,  et  pa- 
bulum asinis  praebuil:  ac  postnuani  la  veruni  pe- 
do* suos,  recepii  cos  In  convivlum. 

33.  ìllls  epulantibus,  et  post  laborem  itineris, 
citio  et  potu  reficientibus  corpo ra . vcncrunt  viri 
rivitatis  illius,  lìlii  Bollai  ( id  est  absque  iugo  ),  et 
circumdanles  domum  senis,  forca  pulsare  coepe- 
runt , clamantes  ad  dominimi  domus , atque  di- 
rcntcs:  • Educ  virum,  qui  ingrcssus  est  doinum 
Inani,  ut  abutamur  co.  • Gen.19.  3. 

33.  Kgrc&susquc  est  ad  eos  senex , et  ait  : No- 
lite  fratres , nolitc  facere  nialum  hoc  : quia  ingres- 
sus  est  homo  hospilium  me  uni  : et  cessate  ab  Irne 
stultitia  : 

34.  Habeo  Oliam  virginali.  et  hic  homo  hahet 
roncubinam;  cd urani  eas  ad  vos,  ut  humilielis 


ras,  et  vostram  libidlnon  complcatis: 
obsecro , ne  scelus  hoc  conira  naiuram 
In  virum . 

25.  Nolcbant  acquiescere  scrmonibus  illius:  quod 
ccrnens  homo,  eduxit  ad  cos  coocubinain  suam, 
et  cis  tradidit  llludendam:  qua  cum  tota  norie 
abusi  cssciii,  diniiserunt  cara  mane . 


tantum  . 
operrmini 


36.  Al  muller,  recedenti  bus  tenebris,  venit  ad 
oslium  domus,  ubi  manebat  domimi»  suus,  et  ibi 
corrili  l . 

37.  Mane  facto,  surrexit  homo,  et  apcruit  ostinili, 
ut  cocptam  ex  pierei  viaro  : et  ecce  concubina  cius 
iacebat  ante  ostlum  sparsis  in  limine  manibus . 

28.  Cui  illc,  putans  eam  qulcscerc,  loqucbatur. 
Surge,  et  ambulami».  Qua  nihil  res|>ondenle  : 
mleìligens  quod  crai  mortila , tulli  eam , et  Im- 
posuit  asino , reversusque  esl  In  domum  suam . 

39.  Quam  cum  essel  ingrcssus , arripuit  gladium , 
et  cadaver  uxoria  cum  ossibus  suls  In  duodediii 
partes,  ac  frusta  concidens,  misit  in  omnes  ter- 
ininos  Israel. 

SO.  Quod  cum  vidisseot  singuli,  conclamabant  : 


13.  E arrivalo  ch’io  sia  colà  , ivi  resteremo , e 
per  lo  meno  nella  cHlà  di  Rama. 

14.  Trapassarono  adunque  Jebus , e cont muo- 
vano il  viaggio  incominciato  , e U sole  tramonto 
toro  vicino  a Gabaa  , che  t nella  tribù  di  Berna  - 
min . 

15.  E vi  entrarono  per  f emanisi.  E quando 
furono  diottro  si  posero  a seder  sulla  piazza  del- 
la città  , ma  n Usuilo  volle  albergarli . 

16.  Quaml’ecco  comparve  un  vecchio  uomo , 
che  tornava  dot  campo  j e dal  suo  lavoro  sul  lar- 
di che  era  egli  pure  della  montagna  di  Ephraim , 
e abitava  forestiero  in  Gabaa : or  gli  uomini  di 
quel  paese  cran  figliuoli  di  lemini . 

17.  E alzati  gli  occhi  il  vecchio  , vide  l’ uomo 
fermo  col  suo  piccolo  bagaglio  nella  piazza  della 
città,  e dissegti : Donde  vieni ì e dove  vai  ? 

18.  JET  quegli  rispose  a lui : Siamo  partiti  da 
Bclhlchcm  ai  Giuda , e andiamo  a casa  nostra  . 
la  quale  6 accanto  al  monte  Ephraim , donde  era- 
vamo andati  a Brthlehem,  e ora  andiamo  alla  ca- 
sa di  Dio,  e lussurio  vuol  darci  ricetto  sotto  u 
suo  tetto, 

19.  Avendo  noi  della  paglia  e del  fieno  peglt 
asini , e pane  e vino  pel  bisogno  mio  e detto  tua 
serva  e del  garzone  che  è meco  : non  abbiamo  bi- 
sogno d’altro,  che  di  ricovero . 

30.  Rixposegb  il  vecchio : Pace  sia  a te:  h ti 
somministrerò  tutto  il  necessario  : solo  ti  prego  di 
non  star  sulla  piazza. 

31.  E ti  menù  in  casa  sua  e diede  da  mangiare 
agli  asini : e lavati  che  ebbero  i loro  piedi,  fece 
turo  un  banchetto . 

22.  Nel  tempo  eh ’ essi  cenavano  , e dopo  la  fa- 
tica del  viaggio  réstoruvan  col  cibo  e colla  bevan- 
da i corpi  furo,  arrivar on  degli  uomini  di  quella 
cillà  figliuoli  di  Bcllal  ( vale  a dire  senza  giogo,) 
e circondata  la  casa  del  vecchio  principiarono  a 
picchiare  gridando , e dicendo  al  padrone  di  casa 
Conduci  fuor  a quell’uomo,  che  vogliamo  abusarne. 

33.  E il  vecchio  usci  fuora  a trovarli,  c disse: 
Non  vogliale,  fratelli , non  vogliate  far  questo 
male : perocché  quest’uomo  t venute  da  me  m 
ospizio  ; guardatevi  da  tanta  stoltezza : 

24.  Io  no  una  figliuola  vergine , e quest*  uomo 
ha  la  sua  concubina  : le  condurrò  a voi  , e ivi 
servilevene  c saziale  la  vostra  libidine : di  questo 
solo  vi  prego,  che  non  conmtctlialc  con  un  uomo 
mia  sceller aggine  contraria  alla  natura. 

25.  Non  volevano  quegli  arrendersi  alle  sue  pa- 
role: lo  che  vedendo  quell’uomo  ( Levita ) trasse 
lor  fuora  la  sua  concubina , e t'abbandono  a’ loro 
schemi:  ed  eglino  dopo  averla  straziata  tutta  la 
notte,  la  rimandarono  di  gran  mattino. 

26.  Ma  ta  dorma , dileguandosi  già  le  tenebre , 
andò  fino  alla  porta  della  casa,  dove  stava  il  suo 
signore  , e ivi  cadde  per  terra. 

37.  Fattosi  giorno  si  levò  il  marito,  e aperse 
la  porta  per  continuar  il  suo  viaggio  : cd  ecco  ve- 
de la  sua  concubina  giacente  dinanzi  atta  porta , 
le  mani  distese  sopra  la  soglia. 

28.  Ed  egli  credendola  addormentata,  le  dice- 
va: Alzati,  e andiameene.  Ma  non  rispondendo 
ella  niente , comprese , come  era  morta  j e ta  pre- 
se, e ta  mise  sull’ asino,  e tomostcne  a casa  sua. 

39.  E appena  vi  fu  entrato  prese  un  coltello  , t 
il  cadavere  della  donna  cjIIc  sue  ossa  divise  ni 
dodici  parti  , e mandolle  per  tutte  le  regioni  d’I- 
sraele . 

30.  E a tale  spettacolo  esclamavano  ad  uno  od 


vers.  16.  Abitava  forestiero  in  Gabon  . Perchè  cgU  era  della  tribù  di  Ephraim , c Gabaa  era  dt 
Beni-imi n . 

Ver».  24.  Io  ho  una  netiuola  versine,  ec.  stranissima  odala  slmile  a quella  di  Lol  \ onde  ad  casa  de* 
applicarsi  <|iii*llo  . che  si  e detto,  Gen.  xix.  8. 

Vers.  26.  Trasse  tor  fuora  la  sua  concubina . Dall’ Ebreo  c dai  LXK  apparisce,  che  II  manto  dovette 
costringere  colla  forza  la  moglie  a uscire  di  casa;  onde  egli  fu  tanto  più  inescusabile  quello,  che  in  lati 
circostante  comandava  a lui  la  religione,  si  era  di  resistere  all’ inrame  passione  di  quegli  empi  «uno 
alla  moite,  e checché  n’avvenisse,  sarebbe  egli  rimavo  puro  e innocente  dinanxl  a Dio,  e martire  del- 
la castitii. 

Ver*.  29.  //  cadavere  della  donna  . . . divise  in  dodici  parti  , e man, tour  ec.  colle  carni  di  questa  vit- 
tima miserabile  egli  veniva  In  cerio  modo  a costringere  tutte  le  tribù  d’l»nicle  valle  quali  ne  fìmu 
parte  i a concorrere  sotto  pena  di  anatema  alla  vendetta  dell’ orrendo  misfatto.  Vedi  qualche  uaa  di  ssiui- 
t I Reg.  xi.  I.  seg 
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CAP.  XIX 


inguaiti  re.  lalis  faeta  est  in  Israel  ex  co  die, 
io  ascenderunl  polres  nostri  de  Kgyplo,  u-qne 
praescns  icmpus:  ferie  scnlcntiara,  et  in  colo- 
nie decernilc , quid  facto  opus  sii . 


4M 

uno.-  Aon  t mai  avvenuta  cosa  simile  in  Israele 
da  quel  qloniOj  ili  cui  i /xu/r/  nostri  uscirono 
dall’ Kiji  I lo  /ino  al  presente:  p ani,  r ai  e il  [ alia , e 
per  i tomi  cunsnjliu  determinale  quello  * che  sia 
da  [arsi. 


, Capo  fckntcsiino 

Combattendo  pvr  vendicare  la/e  icettrmgginr  tulle  le  altre  tribù  contro  lìeniamin,  restano  al  di 
sotto  per  una  . e per  due  rotte  : ma  aita  terza  venute  alte  mani  per  ontinp  dei  Menare,  tl<  mu- 
rano del  tutta  quella  tribù,  toltine  seccalo  uomini , che  [uggirono  nella  solitudine. 


1.  Fgrcssi  ilaque  sunt  onines  fili)  Israel,  pari- 
r congregali,  quasi  vlr  unus,  • de  rum  iisque 
rubre,  et  terra  Gatuad,  ad  Doniimun  in  Ma- 
ta. • Ose.  9.  9. 

i Omncsque  angoli  populorum  el  concine  tri— 
1-rjrl  in  ecrlesiain  popoli  Ilei  roiircuerunl 

ludringcnta  iniliia  pediluin  piigiialorum. 

3-  ( Ver  fatui  l filios  Bcniamin,  qtioil  asccndlsscnt 

ii  Israel  in  Ma.plin).  Intcrrognfusque  Levila, 
uiitLis  imdieris  inlerfectae,  quomodo  Uuiliun  sce- 
-•  perpetratmn  essct, 

L ttespondil  : Veni  in  Galiaa  Beniamin  cum 
''ire  luca,  illncijtie  diverti: 

5-  n ecce  hommes  invitali*  illiiis  cireumdede- 
ml  miete  doniuni , in  qua  manebain  . volentrs 
*■  'sridere : et  uxorem  ineaiu  incredibili  furore 
:«diuis  renante*,  denique  mortua  est. 

*>•  Quam  arreptam  in  frusta  ennridi , misique 
<rtes  in  oinni».  tenninos  possesdonf*  vcstrac  : 

0 nunquain  tantom  nefas  et  tajn  grande  piacu- 
ta lartiun  est  in  Israel. 

"•  Aiicslis  oniucs  Ulii  Israel:  dcccrnite,  quid  ta- 
re (lebealis . 

8-  Stansque  omnis  popiilus,  quasi  unius  boroi- 
ó .o  rmone  respondit  : Non  recedemus  in  talicr- 
sula  nostra,  ncc  suoni  quisqumn  intrabit  do- 
nne; 

9.  Std  hoc  centra  cairn  in  communc  faciamus: 

Deccm  viri  eligantur  e centoni  ex  omnibus 
ibubus  Israel,  et  centuni  de  mille,  et  mille  de 
''rem  minibus,  ut  comportimi  esercitili  altana, 

1 pouimus  pugnare  anitra  tiabaa  Beniamin,  et 
■Oddere  ei  prò  sedere,  quod  mcrctur. 

il.  Convenitque  miversus  Israel  ad  civitatcra, 
P«i  lionio  unus,  eadem  mente,  unoque  con- 
tuo . 

.12*  Et  miscnmt  nuntios  ad  omnem  tribuni  Be- 
qui  dicercnl:  Cur  taiUum  nefas  in  vobis 
apertimi  est? 

13.  Tradite  homtnes  de  Gabaa,  qui  hoc  flagi- 
perpetrarmi , ut  mortantnr,  et  auferatur 
[j?1®1*  de  Israel.  Qui  nolucrunt  fra  t rum  suorum 
Israel  audirc  mandatimi  : 

li.  Sed  ex  cimeli»  urbibu»,  qua©  sorti»  stuie 
TJn*  > convenerunl  in  Galiaa,  ut  illi»  terreni  au- 
u'lum>  et  contra  universum  poputum  Israel  di- 

mearent. 

lj.  Invcntique  sunt  vigintl  qulnquc  mlllia  de 

educentium  gladium.  practer  hahitalo- 
fa  Gabaa  ; 

Qui  septìngcnti  crnnt  viri  fortissimi , Ita  si- 
ut  de\U*m  prneliantes,  et  sic  furulis  lapi- 
11  ' *h1  crrtuin  tacente* , ut  rapinimi  quoque  po«- 
perditore,  et  nrquaquain  in  alteram  partimi 
^ lapidi*  deferretur. 

11-  Virorum  quoque  Israel,  ahsquc  Olii»  Bcnia- 


I.  furiarono  adunque  unii  i figliuoli  d*  Israele, 
c si  radunarono  instane  con  un  sol  cuore  dinanzi 
al  Signore  in  Maspha  , da  Dan  sino  a BcrsubcCj 
e dalla  tara  di  Galuuit. 

\ 2 . E lutli  i capi  de*  popoli  e tulle  te  Ir  Uni  d*  l- 
tracie  iuta  verniero  ale  adunanza  del  pnpol  di  Dio 
in  numero  di  quutlroccnio  mila  pedoni  atti  alla 
guerra. 

3.  ( E non  ignorarono  quelli  di  Ilcniainin  , che 
si  erano  congregati  i figliai  di  d*  Israele  in  Ma- 
spha).  E fu  interrogalo  il  Levila  marito  della 
donna  uccìsa  , in  qual  modo  fosse  siala  eseguita 
cosi  grande  sce' ler  aggine  , 

4.  Egli  rispose  : Io  era  arrivato  a Gabaa  di  Bt • 
marnili  colla  mia  moglie  , e ivi  albergai  : 

5.  Quanti*  ecco  che  uomini  di  quella  città  circon- 
darono di  noi  te  tempo  la  casa  , doti*  io  mi  trova- 
va * volendo  uccidermi  j e questi  avendo  straziata 
con  inaudito  furore  di  libidine  la  mia  moglie , ella 
se  ne  mori . 

6.  E io  la  presi  j e la  feci  in  pezzi  j c ne  man- 
dai i brani  in  lutti  i luoghi  del  vostro  dominio  : 
conciossiachi > indegnità  cosi  grande  c orrore  simi- 
le  noti  è mai  avvenuto  in  Israele. 

7.  Siete  tutti  rmuiati  , o figliuoli  d* Israele  j ri- 
solvete quello  j che  abbiate  a fare. 

8.  E tutto  il  popolo  stando  in  piedi  rispose , co- 
me se  fosse  stato  un  sol  uomo:  Eoi  non  tornere- 
mo alle  nostre  tende  , e nissimo  rientrerà  in  sua 
casa  ; 

f).  Ma  faremo  così  tulli  di  accordo  contro  Ga- 
baa: 

io.  Si  scelgano  da  tutte  le  tribù  d*  Israele  dieci 
uomini  di  ogni  centinaio  , e cento  di  ogni  migliaio , 
e mille  di  dicci  mila , i quali  forniscano  l* esercito 
di  vettovaglia  , affinchè  noi  possiamo  far  guerra 
a Gabaa  di  Beniamin  , e farle  pagar  il  fio  delia 
sua  scellei aggine. 

II.  E si  collegò  tulio  Israele  contro  quella  cit- 
tà j come  fosse  un  sol  uomo  collo  stesso  animo  c 
colla  stessa  risoluzione. 

12.  E spedirono  ambasciadori  a finta  la  tribù 
di  Beniamin  , che  dissero  : Perchè  mai  si  è trova- 
ta in  voi  timta  scelleratezza? 

13.  Bimettcìcct  gli  uomini  di  Gabaa  , che  hanno 
commessa  così  grande  indegnità,  affinchè  Siena 
messi  a morie . e tolgasi  il  male  da  Israele.  Ma 
quelli  non  vollero  ascoltar  l*  ambasciata  dei  toro 
fratelli  j i figliuoli  d*  Israele  : 

14.  Ma  dà  tulle  te  città  della  loro  tribù  si  ra- 
dunarono a Gabaa  per  soccorrerla  j e combattere 
coul ro  lutto  il  popolo  d' Israele. 

13.  E si  contarono  ventìcinque  mila  Bcniamiti 
aiti  alte  armi  j oltre  gli  abitanti  di  Gabaa  j 

1 G.  / quali  erano  in  numero  di  settecento  uomi- 
ni fortissimi , che  maneggiavan  le  armi  colla  si- 
nistra come  colia  destra  3 e colla  fionda  scaglia- 
vano sassi  con  tale  destrezza  j che,  avrebbono  vol- 
pilo in  un  capello  j senza  che  la  pietra  scagliala 
torcesse  in  altra  parie. 

17.  E della  nazione  d’ Israele  3 tolti  i figliuoli 


j Il  Dinanzi  at  Signore  in  Matpha.  CitU  posta  a’ contini  di  Giada  c di  Beniamin  . Ella  era  m ina 
v •*  per  questo  vi  si  aduno  sovente  il  po|>olo  d’ Israele, 
delle  fnÒM  £ i cap  de* popoli,  ec.  Letteralmente  gli  angoli , o sia  le  pietre  angolari  de* popoli  . cioè 

<Iìlcsti  avendo  straziata  ec.  Egli  non  dice  di  averla  data  a suo  dispetto  nelle  mani  loro,  beo- 
v •4Ji,re  a'**rl°  fall°  P®1*  wlvare  se  stesso. 
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min  inventa  sunt  quadringonla  miltia  cduccntium 
gladio*,  et  paratoruin  ad  pugnam. 

18.  Qui  surgenlcs  vcnerunl  in  dnmum  Dei,  lioc 
est,  in  Silo:  oonsulueruntquc  Doum , atquc  di- 
xerunt:  Quis  crii  in  excrcllu  nostro  princeps  cer- 
taininis  conila  fillos  Beniamini  Quibus  ropondit 
Dominus:  ludas  sii  dn\  vester. 

19.  sUiliinque  Olii  Israel  surgentes  mane,  castra- 
melali  glint  lux  la  Gabaa  : 

20.  Et  Inde  procedente*  ad  pugnain  conira  De- 
mando, urbeut  oppugnare  cooperimi. 

SI.  Egressiqne  fili!  Bcniamin  de  r.ahaa  oedde- 
runt  de  tilii*  Israel  die  ilio  vigilili  duo  iniilia  vi- 
rorum . 

22.  Ri  irsi  im  filli  Israel  et  fortitudine  et  numero 
coufidentcs  in  eodcni  loco,  in  quo  prius  ccrlavc- 
rant,  aciem  dircxcnmt. 

23.  Ila  (amen,  ut  prius  asccndcrent,  et  flerent 
coram  Domino  mque  ad  Itoclcm,  consulcrcnbpie 
cum  , et  dioteaU  Debeo  ultra  procedere  ad  di- 
ndcaiidum  conil  a fillos  Bcniamin  fratres  meos,  un 
non?  Quitnis  ìlio  respondit:  Ascendile  ad  eos,  et 
lidie  certamen. 

21.  Cumquc  fìlli  Israel  allora  die  contra  filios 
Bcniamiu  ad  praciium  proccsstescot , 

23.  Enipcrunt  (dii  Beniamin  de  portis  Gabaa  • 
et  occurrentes  els,  inula  in  ilio*  caedc  barellali 
suol,  ut  doccili  el  octo  iniilia  virorum  educeo- 
lium  gladium  prosici  nerenl. 

ai».  Quaroobrem  orane*  (dii  Itrad  venerunt  in 
domimi  Dei  ei  sedente*  flebaot  coram  Domino: 
Monaverunlquc  die  ilio  usqoc  ad  ves|H*ram  , et 
oblulerunt  ci  holocausla  ulquc  pacilicus  vieti* 
mas, 

27.  El  super  stalo  suo  interrogaverunt.  Eo  tem- 
pore Ibi  crai  ai*ca  foederi*  Dei , 

28.  Et  Phinees  filius  Elenzari  (dii  Aaron  praepo- 
situs  domus.  tu  i usui  nervini  igilur  Domlnum , atipie 
divorimi  : Extra  ultra  dclicnius  ad  pugnam  conira 
lìlios  Bcniamin  fratres  nostro*,  an  quiescerc?  Oui- 
bus  ait  Dominus:  Ascendile:  cras  cniiu  traditili 
eos  in  mauus  ve*  tra*. 

29.  Posucruntque  fidi  Israel  insidias  per  circui- 
tuin  urbis  Gibaa: 

30.  Et  tertia  vice,  stetti  semel,  et  bis,  contra 
Beniamin  cxercilum  produxerunt. 

31.  Sed  et  (dii  Beniamin  audacter  cruperunt  de 
civiiate , ei  (ugienies  ad  versarlo*  ìongius  persecutl 
sunt , ita  ut  vulnera  reni  ex  eis  sicut  primo  die  et 
secundo,  et  caoderenl  per  dua*  semita*  vertente* 
terga,  quartini  una  fcrvbatur  in  Beibel,  et  altera  io 
Gabaa,  atque  prosternerei!!  Irigiuia  cùcitcr  viro*: 


32.  Putavenmt  cnim , solito  eos  more  caederc. 
Qui  fugam  arie  simularne» , iniemnl  oontQium , 
ut  abstraberenl  eos  de  civiiate,  el  quasi  fuglenlcs 
ad  supradiclas  seiuitas  i>erducereid. 

35.  Omnes  itaque  (dii  Israel  surgenles  do  sedi- 
.ms  suis,  tetenderunt  aciem  in  loco,  qui  vocalur 
Baalthamar.  Insidine  quoque,  quac  circa  urbem 
crani,  paullaliiu  se  aperire  cooperimi, 

31.  Et  ab  occidentali  urbis  parie  procedere.  Sed 
et  alia  docciti  milita  virorum  de  universo  Israel 
babilatores  urbis  ad  ccrtaminn  provocatami.  ln- 
gravatutiiquc  est  belluiu  contra  lìlios  Beniamin;  et 


di  Beniamin,  si  contarono  quattrocento  mila  u.> 
mini  atti  alle  unni  , e pronti  a combattere . 

18.  Ed  ei  si  mossero  , f andarono  alta  caui  di 
Pio  , cioè  a Silo  : e consultarono  Dio * e dissero: 
Cki  sarò  nel  nostro  esercito  il  capitano  a com- 
bat ter  contro  i filiti  itoli  di  Beniatmti ? Iti  spose  loto 
il  Signore:  Giuria  sia  il  vostro  capitano. 

19.  E immediatamente  i figliuoli  iti  I%raefe  alza- 
lisi  di  gran  mattino  ulularono  a porre  il  campo 
nelle  vicinanze  rii  Cùbao: 

90.  E inrii  avansamtosi  per  dar  battaglia  a' fi- 
gliuoli di  Beniamin,  cominciarono  ad  assalire  la 
citta . 

21.  Ma  t figliuoli  dì  Beniamin  usciti  di  Gabaa 
uccisero  in  quel  rii  ventidue  mila  uomini  de' figliuoli 
d‘  Israele. 

22.  E di  nuovo  i figliuoli  ri'  Israele  affilati  al 
valore  e al  numero  loro  ordlnaron  l*  e tacila  nei 
luogo  Stesso  , in  cui  prima  annuo  carotai  tutu: 

23.  Prima  però  di  muoversi  andarono  a pian- 
gere dinanzi  al  Signore  fino  aita  notte , c lo  con- 
sultarono , e dissero  : Debbo  io  tornare  a combat- 
tere aulirò  i mìei  fratelli  figliuoli  di  Bcniamin , o 
no t Ed  egli  rispose  loro : Movetevi  contro  di  loro 
e attaccate  la  mischia. 

21.  Eri  essendo  andati  il  dì  seguente  i figliuoli 
d*  Israele  a combattere  contro  i figliuoli  di  Bt mo- 
nda , 

23.  I figliuoli  di  Beniamin  si  scagliarono  fuori 
delle  parie  di  Gabaa  ; e investitili  ne  fecero  laida 
strage , che  ne  stesero  al  suolo  diciatto  nula  com- 
battenti . 

2i».  Per  la  qual  cosa  tutti  i figliuoli  d’ Israele  *i 
portarono  alla  casa  di  Pio  , e assist  pianga  mi  " 
dinanzi  al  Signore  , e digiunarono  quel  ai  nino 
aita  sera,  e gli  offerirono  olocausti  e ostie  paci- 
fiche j 

27.  E lo  consultarono  sopra  lo  stato  loro . hi 
era  in  quel  tempo  l'arca  del  tcslamcnlo  del  Si- 
gnore, 

28.  E Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  figliuolo  di 
u4  rotine , presiedeva  alla  casa  (di  Die).  Consulta- 
rono adunque  il  Signore , e dissero  : Dubbiamo  mi 
di  nuovo  andare  a combattere  contro  i nostri  fru- 
ttili figliuoli  di  Beniamin  , o stare  in  riposo  ? Dis- 
se loro  il  Signore : situiate:  perocché  domane  io 
li  darò  in  vostro  potere. 

29.  E i figliuoli  d' Israele  posero  un’  imboscala 
intorno  alla  città  di  Gabaa  : 

30.  E questa  terza  volta  or  dinar  cu  I*  esercito 
contro  a 11  cu  mi  uni , come  la  prima  , r la  seconda. 

31.  Ma  i figliuoli  di  Bcniamin  nella  siesta  gui- 
sa si  scagliarono  arditamente  fuori  della  città,  e 
inseguirono  per  lungo  trailo  gli  avversari  loro  che 
fuggivano,  talmente  che  ne  ferirono,  come  nella 
prima  c nella  seconda  giornata  , e tagliar  orni  a 
pezzi  qui  Ili,  che  scappavano  far  le  due  strade  , 
delle  quali  una  va  a Bellici , e E altra  conduce  a 
Gabaa  , e stesero  al  suolo  circa  ir  tuta  uomini . 

32.  Perocché  credevano  , che  cedessero  second  i 
il  solilo.  Ma  eglino  ariifiziosamrme  fingendo  di 
fuggire  ebbero  tn  mira  di  lirarli  lungi  dalla  città , 
e con  simulala  fuga  condurti  a quelle  strade,  che 
abbiamo  dette. 

33.  E allora  alzatisi  tulli  i figliuoli  d ’ Israele 
da' loro  posti , si  ordinarono  ut  battaglia  nel  luo- 
go chiamato  Baal-TUamar : E quelli  parimente  , 
che  mino  nell'  imboscata  attorno  alla  città  , co- 
minciarono appoco  appoco  a farsi  vedere, 

31.  E ad  avanzarsi  dalla  parie  sellali  rionale 
della  città.  E olire  a questo  altri  dicci  nula  uo- 
mini scelti  da  tulio  Israele  provocarono  a l'atta- 
glia gli  abitanti  della  città.  E divenne  più  atroce 


ver».  18.  Chi  sarà  il  capilano  re.  cljlavrà  In  prerogativa  di  andare  innanzi  alle  altre  tribù  ad  aitar* 
care  la  tattaglM  ? ogni  tribù  CTI  governila  di’ suol  principi. 

Veri.  23.  Movetevi  contro  rii  toro  cc.  ino  ordina  alle  undici  tribù  di  tornare  a tanaglia  t •*<*’ di 

Ben i» min  , e le  undici  tribù  sono  messe  In  rolli,  perchè  volevi  , che  elle  fossero  ntevse  in  rutta,  mir- 

ilo ordinò  |on>  di  venire  di  nuovo  a bitta* Ita.  Egli  in  primo  luogo  volle  punirle  delle  loro  iniqo  ' ùn- 
perocché,  come  osserva  s.  Gregorio  martire,  questi,  che  andavano  a punire  la  sccllcraggine , av  Ira 

di  loro  un  gran  numero  di  scellerati  : furiavano  a punire  gli  altrui  percoli . r non  pensavano  a’/  rj. 

In  secondo  luogo  tuo  vedeva  negli  Ebrei  una  presunzione  superba  nel  loro  valore  e nelle  loro  forre,  pre- 
sunzione areeniMta  nel  versetto  43.  volle  adunque  prima  umiliarli,  allineili*  le  proprie  disgrazie  sertuser 
loro  di  meno  per  ottenere  una  piena  vittoria. 
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da  intellexmint,  quoti  ex  omnI  parte  UU&  ineta- 
t iDierilus. 

3S.  percussitquc  eoa  Dominila  in  ooDspcetu  fi- 
>rum  Israel , et  inlerfecerunl  ex  eis  in  ilio  die 
;inti  quinque  millia  et  centum  viri» ,onuie*  bcl- 
lores . et  «lucente*  gladium. 

3G.  filli  tmm  Beniamin  . cum  se  inferiore*  cs- 
vidissent . coeperunt  fngcrc.  Quod  cerne n les 
ii  Israel,  detieni nt  ci*  ad  fugicndiim  iocum,  ut 
praeparota?  insidia*  devenirent,  quas  iuxla  ur- 
iti posucrant. 

57,  Qui  rum  repente  de  lalihulis  surrexissent , 
BmLirain  terga  caedenlibus  darei,  ingressi  sui» 
ntatem,  et  percusscrunl  cani  in  ore  g ladri. 

3$.  .Signora  autem  dederant  tllii  Israel  bis.  quos 
tttMiliis  cullocaverant , ut  pnslquaui  uriiein  ce- 
■feenl , Ignoti  aeccndercot  : ut  ascendente  in  al- 
mi turno,  captam  urbeiu  demooslrarcnt. 


W.  Quod  cum  ccmerent  filli  braci  In  Ipso  ter- 
mine posili,  (pulaverunt  eniin  Diii  Beniamin  cos 
igm*,  et  inslantius  persequebantur,  cacai*  de 
lercitu  corutu  IriginU  viri*  ) 

10.  Et  vidcrent  quasi  coliunnam  fumi  de  civi- 
le ronsmidcro  : Beniamin  quoque  aspide»*  re- 
?.  cum  cantai»  ccmcrcnt  civitaleui  et  flatiiiiias 
uMinc  ferii  : 

11.  Qui  prius  simulavcrant  fugam,  versa  facie 
rlius  nsi'iehant.  Quod  rum  vidisseut  Olii  Bo- 
rmio, in  fugam  versi  sunt; 

ìi  Et  ad  viam  deserti  ire  coeperunt,  i lluc  quo- 
eos  adversariis  perscqucnlibus : sed  cl  tri, 
ni  urbeiu  s umani  crani , occurrcrunt  eis. 

Aiquc  ita  factum  est  , ut  ex  utraque  parte 
► I* èlibus  cacderenlur , nec  erat  ulla  requie* 
wricnOum,  Ccciderunt,  atuuc  prostrati  sunt  ad 
nUiiem  plagam  urbis  Calma. 

W.  Fuerunt  auicm , qui  in  codoni  loco  inlerfe- 
1 «mi,  decem  et  octo  millia  viro  rum,  omnes  ru- 
ssami pugnatore*  . 

Quod  cum  vidissent , qui  remauseranl  de 
‘lìiamin , fugerunt  in  solitudine*»  et  pergebant 
I [Urani,  cuius  vocabulum  est  Remmoo.  in  illa 
l'que  fuga  palanlcs  et  in  diversa  tendente*,  oc- 
J'Tunl  quinque  millia  vlrorura.  Et  cura  ultra 
«xicrenl,  persecuti  sunt  eos,  et  inlerfecerunl 
alia  duo  millia. 

Et  sic  factum  est,  ut  orane* , qui  cccidc- 
'Fl*  ét  Beniamin  in  diversi*  loci* , cssent  vigilili 
^uque  millia,  pugnatores  ad  bella  pronilissimi. 
C.  Remanserunt  itaque  de  omni  numero  Be- 
rlin, qui  evadere  et  fugere  in  soliludinem  po- 
''runt,  seicenti  viri:  sedcmntquc  in  pelra  Rctn- 
raensibus  qualuor. 

Regressi  autem  Olii  Israel,  omnes  rcllquias 
» dati* , a viris  usque  ad  lumentn  , gladio  per» 
'^runt , cunctasquc  urbe*  et  viculos  Beniamin 
fai  fiamma  consumsit. 
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il  conflitto  contro  i figliuoli  di  lì cnìamin  j ed  et 
non  compresero  3 come  era  preparata  per  essi  da 
ogni  parte  la  morie. 

35.  E il  Signore  li  flagellò  dinanzi  a' figliuoli 
d’ Israele  j i guati  nc  ammazzarono  in  quel  gior- 
no venticinque  mila  e cento  uomini  3 tutti  valorosi 
e buoni  pel  me. Micro  delle  armi . 

36.  Or  i figliuoli  di  Beniamin  l eggendosi  per- 
denti cominciarono  a fuggire . La  qual  cosa 
avendo  osservata  i figliuoli  d‘  Israele  , fecero  ad 
essi  tuono  3 perchè  fuggissero  3 affinchè  incappas- 
sero nella  imboscala  3 che  aveano  messa  presso 
delta  città. 

5".  E quelli  della  imboscata  essendo  repentina- 
mente saltati  fuor  a da*  lor  nascondigli  i Bcnia - 
miti  fuggendo  da  loro  3 che  li  mettevano  a fil  di 
spada entrar  mia  nella  città  » e ri  feccr  macello. 

38.  Or  i figliuoli  d’Israele  erano  convenuti  con 
quelli  posti  da  loro  in  imboscala  di  questo  segna  - 
le  j che  quando  ai  esser  presa  la  città  , vi  méttes- 
sero il  fuoco 3 per  fare  intendere  mediante  il  fu- 
mo 3 che  si  leverebbe  in  alto  , come  la  cillà  era 
stata  presa, 

59.  Or  questo  segnale  l’ osservarono  i figliuoli 
d’ Israele.  3 che  luti  or  combattevano  (perocché  i 
figliuoli  di  Beniamin  credendo  eh’ ei  si  fuggisse- 
ro 3 gl’  incalzavano  fortemente  3 avendo  uccisi  della 
loro  gente  trenta  uomini ) 

40.  Or  reggendo  quelli  la  colonna  di  fumo  t che 
si  alzava  dalla  città  : e parimente  I Beniamin  vol- 
gendosi indietro  , reggendo  presa  la  cillà  e che  si 
alzavano  in  alto  le  fiamme : 

41.  Adora  quelli , che  avean  fimo  di  fuggire  3 
volgendo  faccia  3 resistevano  con  maggior  forza  . 
Lo  che  vedendo  i figliuoli  di  Beniamin  si  diedero 
alla  fugai 

Ad.  È cominciarono  a pigliar  la  via  del  de- 
serto j ma  i loro  nemici  gl’  inseguirono  anche  in 
quella  parte:  e di  più  furono  investili  di  fronte 
da  quelli , che  aveano  incendiata  la  città . 

13.  E così  avvenne 3 che  dall’ima  e dall’altra 
parte  erano  trucidali  da’ nemici  e perivano  senza 
aver  scampo.  E furono  sterminali  c stesi  al  suolo 
dalla  parte  orientale  di  Gabaa. 

A S.  JS  quelli  3 che  rimasero  uccisi  in  quello  stes- 
so luogo  furali  diciotlo  nula  uomini  combattenti  . 
tutti  di  sommo  valore. 

43.  Lo  che  avendo  veduto  gli  avanzi  di  Benia- 
min fuggirono  net  deserto  e andavano  verso  il 
masso  chiamato  Reminoti j e sparsi  com’erano  e 
fuggendo  chi  qua  3 chi  la  3 nc  furori  morti  altri 
cinque  mila.  E Inseguendogli  ancor  più  innanzi 
nc  uccisero  altri  due  mila . 

AG.  Per  la  qual  cosa  tulli  quelli  j che  in  diversi 
luoghi  perirono  de’  Beniamiii  furono  venticinque 
mila  combattenti  espertissimi  nel  mestiere  ddl’ armi. 

Al.  Rimasero  adunque  di  tutta  la  galle  di  Be- 
niamin , seccato  uomini  3 che  poterono  salvarsi 
e fuggirsi  nel  deserto  : e si  fennaron  per  quattro 
mesi  sul  masso  di  Bermnon . 

48.  Ma  i figliuoli  d’ Israele  tornati  indietro  tru- 
cidarono tutti  gli  avanzi  della  città  3 dagli  uomini 
fino  alle  bestie  3 e tutte  le  cillà  e i villaggi  di  Be- 
niamin furono  preda  del  fuoco  divoratóre. 


Eer%,  pacti  uomini  tino  alle  bestie,  furono  adunque  condannati  I Beniatnill  all’ anatemi,  come  er* 
per  delitto  di  pubblica  Idolatria,  fìeut.  sili.  15..  avendo  creduto  gli  Ebrei,  che  l’atroce  migrati» 
«messo  contro  la  douna  del  Levita  non  fosse  minor  peccato  della  stessa  idolatria. 


Capo  Bcntesiiiujjinmo 


r^lte  in  piede  la  tribù  di  Beniamin  per  mezzo  di  quattrocento  verdini  salvate  dalia  strage  de- 
gli abitanti  di  Jabes  di  G alcuni , e per  mezzo  dette  fanciulle  che  badavano  a Sito  . 


M'iravmint  quoque  fili!  Israel  in  Masplia , et 
Ùk  1 : *u,lu8  nostrum  dabit  Olii*  Beniamin  do 
«bus  suis  uxorem. 

**  Ve&€ruiuquc  omnes  ad  domtxm  Dei  In  silo 


f.  Curarono  eziandio  i figliuoli  d’Israele  in 
Maspha3  c c Ussero  : Rissano  di  noi  darà  veruna 
delle  nostre  figliuole  per  moglie  a ’ figliuoli  di  Be- 
niamin . 

2.  E andar on  tutti  alta  casa  di  Dio  in  Sito  3 c 


' L. giurarono  eziandio  ec.  Avevano  giurato,  allorché  s«  erano  adunati  a Maspha, 
B'bWa  yol  t 


raj>.  x*.  i. 
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ni  in  co»5|>ectu  cius  sedente*»  usane  ad  vesperam, 
lovaverunt  vocctn , el  magno  ululala  coeperunt 
Aere , elicente?  : 

5.  Quare,  Domine  Deus  Israel,  factum  est  hoc 
lualum  in  ponulo  tuo,  ut  hodic  una  tribus  aufer- 
retur  ex  nubi»  ? 

4.  Altera  auledi  die  dilurolo  consurgonles,  c\- 
iruxeruot  altare  ; obtulerunlquc  ibi  holocausla  et 
laciUras  victimas , et  dixerunt: 

5.  Quia  non  asce nd il  in  excrcitu  Domini  de  uni- 
versi? Iribubus  Israel?  Grandi  enlm  iuramenlo  se 
conslriiixcrant , cum  cssent  in  Masplia,  interrici 
eos , qui  dcfuisscnt. 

6.  Ductiquc  poenitentia  (llii  Israel  super  fralro 
suo  Bcniamin,  coeperunt  dicere:  Ablata  est  tri- 
bus  una  de  Israel, 

7.  Undc  uxores  accipicnt  ? omnes  enim  in  com- 
niune  iuravimus,  non  daturos  no*  bis  Alias  no- 
si  ras . 

8.  Idcireo  dixeront:  Quìs  est  de  universis  tri— 
bubus  Israel,  qui  non  ascendil  ad  Dominum  in 
Mnspha?  El  ecce  inventi  >unt  habilatores  labes 
Galaad  in  ilio  exercitu  non  fuissc. 

9.  Eo  quoque  tempore  curo  esscnl  in  Silo,  nul- 
la* c\  eis  ibi  repertus  est. 

10.  Miserunt  itique  dcccm  millia  vìros  robusti-- 
miiios,  et  praeceperunt  eis:  Ile  et  percullle  ha— 
biiatores  tabe*  Galaad  in  ore  giurili  (am  uxores , 
quam  pnrvulos  coroni. 

11.  Kl  hoc  crii . quod  obscrvarc  debellili*:  • Olirne 
generis  mascolini  et  muHeres,  quae  rn^novcrunt 
virus,  Intcrficilc , virgitics  aulem  rcscrvatc. 

• IS'um.  SI.  17.  18. 

u.  lavenUcqae  sudi  de  labes  Galaad  quadrili 
grnlae  virginc» , quae  ncscierunt  viri  toruro  , et 
adduxerunt  eas  ad  casini  in  Silo,  in  termiti  (h«> 
naaii . 

13.  Miscrunlquc  mmcios  ad  Olio*  Bcniamin,  qui 
crani  in  potrà  Rcsninon,  et  praeceperunt  eis,  ut 
eo*  susclpercnt  in  pace. 

14.  Vcncruntque  lìlii  Bcniamin  in  ilio  tempore, 
et  dulae  stiut  tris  uxores  de  filiabus  labes  Galaad: 
alias  aulem  non  rcpererunt,  quas  simili  modo  tra- 
dercnl . 

13.  universusque  Israel  valde  doluti,  ci  crìi 
pvienitcutiam  super  Inlerfectlone  unlus  tribus  ex 
Israel. 

li».  Dixerunlque  malore*  nato  : Quid  faciemos 
relìquia,  qui  non  acceperunt  uxores?  omnes  in 
Bcniamin  feminac  ronciderunl  : 

17.  i;t  magna  nohls  cura,  ingcnliquc  studio  pro- 
videndum  est,  ne  una  tribu»  doleatur  ex  i«rnoi. 

18.  Fillas  enim  nostra*  eis  dare  non  possumus, 
constricti  iuramento  et  maledictloac , qua  dixi- 
qiits  : Malcdiclus,  qui  dederil  de  flllabus  *uis 
uxoretu  Bcniamin . 

19.  Ccperunlque  ronsUiurti , airju*'  dixeront:  Fe- 
to «olemnitas  Domini  est  in  Silo  anni* ornarla, 
quae  sita  est  ad  scplenlrionem  urbis  Bellici  et  ad 
• u ienLaleiu  plagaui  viac,  quae  de  Belltel  tendi!  nrJ 
bichimam , et  ad  meridioni  oppldl  Lcbona. 


assiti  al  oospelto  di  lui  fino  alla  sera , alzar  orso 
le  loro  voci  * e principiarono  a dar  grandi  urla  c 
a pianticre  dicendo  : 

3.  Perchè  mai , o Signore  Dio  d * Israele  , è « - 
venuto  male  sì  grande  al  tuo  popolo che  oggi 
una  delle  nostre  tribù  ci  sia  stata  tolta  ? 

4.  K il  giorno  seguente  alzatisi  alla  punta  del 
dì , eressero  un  aliare  , e ili  offersero  olocausti  c 
vittime  pacifiche  a e dissero  : 

5.  Chi  di  tutte  le  tribù  d*  Israele  non  è venuto 
coir  esercito  del  Signore  ì perocché  con  gran  gn i« 
r amento  si  erano  obbligati  , essendo  in  Maspha  a 
uccidere  quelli  j che  a tesser  mancato  . 

6.  E pentiti  i figliuoli  c P Israele  di  quello  , che 
arcati  fatto  a Bcniamin  loro  fratello  3 cominciaro- 
no a aire:  Una  tribù  è stata  lolla  ad  Israele , 

7.  Donde  prender ami’  eglino  delle  mogli*  impe- 
rocché'tutti  u'  accordo  abbiala  giuralo  di  non  dare 
ad  essi  le  nostre  figliuole . 

8.  Per  questo  dissero : Chi  sono  quelli  di  tutte 
le  tribù  d’ Israele  j che  non  sono  ventiti  dinanzi 
al  Signore  in  Maspha?  E si  trovò j che  gli  abi- 
tanti di  labes  Galaad  non  erano  stati  in  queir  eser- 
cito . 

9.  E anche  in  quel  tempo  * che  gl’  Israeliti  era- 
no a Sito j non  vi  si  trovò  alcun  ai  loro. 

10.  Mandarono  adunque  dieci  mila  uomini  » più 
valorosi  j e ordinatoli  loro : Jndate  e uccidete  gli 
abitanti  di  labes- Galaad  e sì  le  mogli  e ss  t 
loro  bambini . 

11  .E  abbiate  attenzione  a questo  j che  ucciden- 
do tutti  l maschi  c le  donne  maritate , salverete  le 
vergini . 

13.  E si  coniarono  in  labes-Galaad  quattrocen- 
to vergini  * che  non  areau  conosciuto  uomo  a e 
quelli  le  condussero  al  ciunpo  in  Sdo  nella  terra 
di  Chanaan . 

13.  E spedirono  ambaxcladorl  a’ftgliuoli  di  Bc- 
niamin j che  erano  sul  masso  di  Rrtomon  3 e dic- 
der  toro  commissione  di  dare  a quelli  la  pace. 

11.  Et  figliuoli  di  Bcniamin  allora  andarono , 
c fitron  date  loro  per  mogli  le  fanciulle  di  labes- 
Galaad  j ma  non  ne  trovarono  altre  da  poterle 
dar  loro  allo  stesso  modo . 

15.  E tulio  Israele  ebbe  dolore  e fece  peni- 
tenza per  la  strage  di  una  tribù  d*  Israele. 

16.  E i seniori  dissero  : Che  f arem  noi  per  gli 
altri  3 che  non  hanno  avute  le  mogli  ? tutte  le 
f emine  di  Benìamin  sono  state  uccise : 

17.  E con  gran  cura  e sollecitudine  ne  dobbtam 
provvedere  s che  non  perisca  tuia  tribù  d’Israele  . 

18.  Perocché  non  possiamo  dar  loro  le  nostre 
figliuole  legati  come  siamo  dal  giuramento  e dalla 
imprecazione  pronunziata  da  noi  * dicendo  : Ma- 
ledetto chi  darà  una  sua  figliuola  in  m>>glic  ai  Be- 
ni ami  la  . 

19.  E prrser  quest  i partito  j e dissero  : Ecco 
viene  la  solennità  anniversaria  del  Signore  in  Si- 
lo 3 fa  gua'e  è posta  a settentrione  della  città  ét 
Bellici  c alt’  oriente  della  strada  , che  mena  da 
Bei  Ilei  a Sichcm  e a mezzodì  delta  città  di  J>- 
bona . 


Vere.  4 Eressero  un  aliare  re.  eretismo  molli , che  questo  secondo  altare  fosse  eretto  nello  stes- 
so tabernacolo,  perché  quel  solo  che  si  era  non  potesse  bastare  pel  numero  delle  ostie,  che  alloca  si 
offersero . 

Vers.  IO.  andate  e uccidete  ec.  Era  una  specie  di  ribellione  uè* cittadini  «li  Galaad  l'aver  ricusato  di 
concorrere  a una  guerra  , in  cui  era  Impegnata  lutti  la  n.iiionc. 

vers.  18.  Legati  come  siamo  dal  giuramento.  Sono  divisi  gt'  Interpreti , sostenendo  alcuni,  che  questo 
giuramento  era  giusto  e onctto,  altri  per  lo  contrario  biasimandolo  conte  iniquo  r incapace  di  obbligar**, 
in  coscienza,  questa  seconda  opinione  mi  sembra  più  vera;  perché . |»osto  che  il  giuramento  tenesse  . si 
riduce  va  una  tribù  a iwrire,  o a contrarre  matrimoni  <*ontro  il  divieto  della  legge  con  donne  straniere  e 
idolatre,  questa  evidente  ragione  dovea  fare  gran  breccia  negli  animi  degli  Ebrei,  come  si  può  arguire 
nel  versetto  7.  Ma  il  rispetto  sommo,  ebe  si  ave  a tra  loro  alla  religione  del  giuramento  li  ritenne  dal  far 
cosa  veruna  per  tirarsene  fuora  direttamente,  quindi  ricorsero  a* due  spcdicnti,  che  sono  qui  raccontati, 
primo,  di  lasciare  a*  Reni  muli  le  fanciulle  di  Jabcs  salvate  esse  sole  dalla  comune  ratina:  secondo,  di 
consigliar  loro  solto  inano  il  ratto  delle  vergini  in  ocravion  della  fèsta  , che  dovea  celebrarsi  di  ii  « 
poco  in  silo,  la  tal  maniera  iKmsarono  a conservare  una  disgraziata  tribù  senza  assolutamente  far  eoo  ir® 
al  giuramento. 

vers  19.  La  solennità  del  Signore  in  Silo  , la  quale  4 posta  a settentrione  ee.  Sembra  descriversi  un 
luogo  particolare  presso  a Silo,  nel  qual  luogo  faccavi  questa  festa  co’  balli , cc. , la  qual  festa  può  esser 
be  roste  particolari*  di  silo;  onde  si  avvivano  i Reni  imiti  del  preciso  tiiqgo,  dove  le  fanciulle  concorre» 
vano  a ballare,  quindi  potrebbe  tradurli  la  quale  si  celebra  a Sito  da  settentrione . ce 
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à).  Praeccperuntquc  filiis  Bcniamin,  atquc  di- 
xerunl:  Ite  et  laiilate  In  vineis; 

21.  Cumquc  viderUis  Glias  Silo  ad  ducendo»  dio- 
ros  ex  more  procedere , exito  repente  de  vineis, 
cl  rapile  ex  cis  singuli  uxorcs  singulas , el  por- 
gile in  terram  Bcniamin . 

22.  Cumquc  venerint  palres  canini  ac  fralrcs  et 
adversum  vos  querl  cooperine  aiqnc  iurgari,  dice- 
tuus  cis  : Miseremini  eorum  : non  cnim  rapuerunt 
ras  iure  bcllanlium  alque  viclorum  ; sed  roganti» 
bus,  ut  acciperenl , non  dedislis,  el  a vcslra  |>ar- 
te  peccatimi  est. 

S.  Feccruntque  Olii  Bcniamin,  ul  sibi  lucrai 
imperatimi:  el  ìuxta  numcrum  simili,  rapuerunt 
jibi  de  bis,  quae  duccbant  choros,  uxorcssingu- 
las:  abieruntque  in  possessionem  sonni , aedili  - 
carnea  urbe»  el  habitantes  in  cis. 

11.  Filli  quoque  Israel  reversi  sunt  per  Iribus 
et  famiUas  in  labernacula  sua  . In  diebus  illis  non 
crai  rex  in  Israel , sed  unusquisque , quod  sibi 
rectum  ildebatur,  hoc  laciebat. 


4. SO 

20.  Disierò  adunque  ai  figliuoli  di  Bcniamin:  4 fi- 
dale a nascondervi  pelle  vigne  j 

21.  E quando  vedrete  te  fanchdle  di  Sito  3 che 
usciranno  fuor  a per  ballare  secondo  il  Costume  » 
voi  a un  trailo  saltale  fuora  delle  vigne  e pren- 
detene una  per  imo  in  moglie  » t andatevene  nella 
terra  di  Uemaiuin . 

22.  E quando  verranno  i padri  loro  c i fratelli 
a lamentarti  di  voi , e menar  rumore  , noi  direni 
loro:  Abbiate  compassione  di  essi:  perocché  non 
le  hanno  rapite  per  diritto  di  guerra  , né  come 
vincitori  ; ma  avendole  domandate  * te  avete  ad 
essi  negale  • ed  é vostra  la  colpa. 

25.  E ì figliuoli  di  lìeniamin  fecero  come  era 
stato  lor  comandalo  : e seconda  il  loro  numero  ra- 
pirono delle  fanciulle  _»  che  ballavano  una  per  cia- 
scheduno : e se  ne  ani  tarano  al  loro  paese  e rie- 
difìcaron  te  città  c le  abitarono. 

21.  Parimente  i figliuoli  d’ Israele  se  ne  torna- 
rono tribù  per  tribù  e famiglia  per  famiglia  alle 
loro  tende.  In  quel  tempo  non  era  re  in  Israele , 
ma  ognuno  faceva  quello  , che  partagli  ben  fallo. 


rimici  ii  limo  mi  «unnici. 
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PREFAZIONE 


a*.  ama©  m anta 


Questo  libro  è come  un’  appendice  del  pre- 
cedente libro  de* Giudici,  c con  esso  lo  uni- 
vano gli  antichi  Ebrei  per  testimonianza  di 
s.  Girolamo;  e lo  stesso  hanno  fatto  varii  an- 
tichi Padri  delia  Chiesa,  i qunli  per  sctLimo 
libro  della  Scrittura  sacra  contarouo  i Giu- 
dici e Ruth.  Certamente  la  storia  che  è qui 
descritta  appartiene  al  tempo  de’ Giudici  d'I- 
sraele; ma  grandissima  discrepanza  di  opi- 
nioni trovasi  tra’ nostri  Interpreti,  allorché 
vuoisi  determinare  il  Giudice,  sotto  del  quale 
sia  avvenuta  la  partenza  di  Elimelech  dalia 
patria  per  fuggire  la  faine,  e il  ritorno  della 
sua  moglie  Noemi  colla  vedova  nuora  Ruth; 
ed  è giuoco  forza  di  confessare,  che  qualun- 
que di  queste  opinioni  si  abbracci , le  difli- 
coltà , che  s’incontrano,  sono  grandissime,  c 
non  abbiamo  sullicienti  lumi  nei  libri  santi, 
o negli  antichi  scrittori  per  superarle.  Veggo 
contultociò,  esser  piaciuto  a molti  il  senti- 
mento dell’  Usserio,  il  quale  pone  questa  fa- 
ine a’icmpi di  Samgar  cento  venti  anni  incirca 
dopo  la  morte  di  Giosuè.  Si  è ancor  dispu- 
tato intorno  all’autore  di  questa  storia;  ma 
il  maggior  numero  degl’ Interpreti  più  pro- 
babilmente la  credono  scritta  da  Samuele  . 
Del  rimanente  questo  piccolo  libro  è infinita- 
mente pregevole,  non  solo  perchè  appartiene 
al  Canone  delle  Scritture  sante,  cd  è segnato 
col  sigillo  dell’ autorità  divina;  ma  anche  per 
essere  scritto  con  ammirnbil  grazia  c sempli- 
cità, in  mezzo  alla  quale  spiccano  dappertutto 
utilissimi  e santissimi  documenti.  Vcggonsi 
qui  le  adorabili  disposizioni  della  Previden- 
za, la  quale  obbligando  Eliinclech  a lasciare 
la  propria  caso  c la  patria  per  sottrarsi  alle 
miserie  della  fame,  prepara  a una  donna  stra- 
niera c idolatra  le  vie  per  conoscere  il  vero 
Dio,  cd  essere  innestata  alla  stirpe  di  Àbra- 
mo. Vedesi  questa  donna  stessa  imitate  la 
fede  di  quel  gran  Patriarca,  abbandonare  la 
lena  natia,  e preferire  le  fatiche  del  viaggio 
c gli  stenti  della  povertà  a lutti  i comodi  c 
vantaggi  dc’quali  avrebbe  potuto  godere  traila 
sua  gente.  L’esempio  stesso  della  cognata  , l i 
quale  ritorna  indietro,  non  la  rimuove  dal 
suo  proponimento  , e alle  esortazioni  della 
suocera  ella  risponde  risolutamente;  // popol 


tuo  popol  mio,  e il  Dio  tuo  Dio  mio.  Ma 
quanto  ammirabile  e rara  si  è la  depeudeu/a 
e il  rispetto  di  questa  donna  verso  la  suoce- 
ra! Quanto  è grande  la  sua  umiltà!  E eoo 
qual  gratitudine  corrisponde  ella  a’ faro ri  di 
booti  E donde  a me  questo  (dice  ella),  che 
io  abbia  trovato  grazia  dinanzi  a ’ tuoi  oc- 
chi ^ e che  tu  ti  degni  di  far  conto  di  me  donna 
straniera?  ...Io  ho  trovato  grazia  dinanzi 
agli  occhi  tnoij  o signor  mio , che  mi  hai 
consolata  , c hai  parlato  al  cuore  di  me  tua 
serva,  che  non  son  da  paragonare  con  una 
di  tue  ancelle ? Questi  sentimenti  stessi  di 
gratitudine  c di  umi.tà  volca  l’Apostolo,  che 
portassero  sempre  fi>si  in  cuore  loro  i Gentili 
(de’ quali  fu  questa  donna  una  bella  figura); 
i Gentili,  dico,  chiamali  per  pura  misericor- 
dia alla  cognizione  del  vero  Dio,  alla  grazia 
della  fede,  c ad  essere  non  più  ospiti  e stra- 
nieri, ma  concittadini  de * Santi  e della  fa- 
miglia di  Dio  , Ephcs.  il.  19.  Quindi  eoa 
grande  a (fello  a noi  egli  dice:  Abbiette  a me- 
moria , che  voi  una  volta  Gentili  di  origine, 
che  eravate  detti  incirconcisi  da  < fucili , che 
circoncisi  s' appellano  secondo  la  carne , era- 
vate in  quel  tempo  senza  Cristo  , alieni  dalla 
società  d’Israele , stranieri  rispetto  a’  7 'està- 
menti,  senza  speranza  di  promessa,  e senza 
Dio  in  questo  mondo,  ibid.  II.  i 3.  Siccome 
adunque  questa  gran  donna  figurò  è predisse 
anticipatamente  quel  gran  mistero,  il  quale 
allorché  fu  manifestato, di  ammirazione  riem- 
pì i fedeli  della  Chiesa  nascente  ( Atti  *1.  iS.  ) 
così  ella  c’insegna  in  qual  modo  colla  umile, 
amorosa  grati  ludi  ne  custodir  dobbiamo  il  do- 
no di  Dio,  e meritare  la  continuazione  delle 
sue  misericordie.  Ruth  col  matrimonio  di  Rooz 
viene  ad  avere  luogo  tragli  ascendenti  di  Da- 
vidde,  cd  è nominata  nella  genealogia  dello 
stesso  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  volle  essere 
figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  (Alat- 
ili. i.  ) Per  la  qual  cosa  con  molta  ragione 
osservo  Tcodorcto,che  il  fine  principalissimo 
dello  Spirito  santo  nel  darci  la  storia  di  que- 
sta donna  si  fu  di  darci  la  serie  de’ progeni- 
tori di  Cristo  obbietta  e Bue  di  tutte  le  scrit- 
ture . 


IL  LIBRO 


in  ini 


€ayo  primo 


Cunulrch  di  Brthiehrm  ì*r  ruggire  la  rame  te  ne  hi  nel  varie  di  Moab  colla  moglie  e con  due 
flgtiuoti  : e morto  lui  e i due  figliuoli , Noemi  con  Kulh  tua  nuora  tornandosene  a Beton  ■ 
hem  non  cuoi  essere  chiamata  Noesni , ma  ben  ti  Mara. 


I.  in  diebus  unius  ludici» , quando  iudiccs  praec- 
ranl.  tarla  est  fame*  in  terra.  Abiilquc  homo  de 
fc-Uiicbem  luda,  ut  peregrioaretur  in  regione 
vtoabitkle  cu  in  uxore  sua  ac  duobus  liberis  : 

£ /pse  voeabalur  Elimelcch  et  uxor  cius  Noe- 
mi . et  duo  fili»  , alter  Mahalon  , et  alter  chelion, 
Kphrathaei  de  Betblchcm  luda  . Ingressique  rc- 
raocsi  Moabitidcm  , inorabantur  ibi . 

5.  Et  mortuus  est  Elimelech  maritila  Nocini  : 
vuumsitque  ipsa  cimi  lìliis . 

1.  Qui  acccperunt  uxores  Monti  tidas  , quarum 
ira  voeabalur  Orpha , altera  vero  Rulli . Mansc- 
notque  ibi  dccem  annis . 

5.  H ambo  mortili  sunl , Maltatori  videlicet  et 
« ìielioo:  rcmansilque  inuiler  orbala  duobus  libe- 
n*  ac  marito  . 

6.  Et  surrexit,  ut  in  natriam  pergerct  cum 
itnquc  nuru  sua  , de  regione  Moabìtide  : audio* 
d etiiiu , quoti  respexisset  IKiminus  popuium 
''nini,  ci  dedisset  els  escas. 

*.  Egrcssa  est  itaque  de  loco  peregrìnationi* 
«oc  cum  utraque  nuru  : et  iam  in  via  revertctidi 
posila  io  terrai»  luda , 

*.  Dixit  ad  eas  : Ite  in  domum  roatris  vcslrac: 
beat  Tubbcuin  Domimi»  misericordiam , sicut 
teisti*  cum  mortuis  et  roccum  : 

Del  vobis  invenire  requiem  in  dontibus  viro- 
rum,  quos  sortilurae  cslis.  Et  osculala  est  eas. 
Quae  elevala  voce  fiere  coeperunt , 
to.  Et  dicerc  : Ttxuin  pergemus  ad  popuium 
'muri. 

Il*  Qui  bus  illa  respondit  : Reverlimini , filine 
weae,  cur  venitis  mccuuiT  num  ullra  liabco  filios 
® utero  me©,  ut  virus  ex  me  sperare  possili*? 

li.  Revertimini  ftHac  mene  et  abile:  iam  enim  se- 
^■ctute  confecta  sum,  nec  apla  vinrulo  coniugali: 
si  posaci»  liac  notte  concipcre  et  parere  ti- 
lw«, 

13.  si  cos  ex  poetare  veliti»,  doncc  crescant  et 
«uno*  pubertalb  impleant , ante  critls  vetulac, 
M'«tn  nubalis . Notile  quacso,  filine  meae:  quia 
T«-slra  angustia  magis  me  prcinil , et  egressa  est 
i'»nus  Domini  conira  me . 

1*.  Elevata  Igilur  voce , rursum  fiere  coeperunt: 
Ojh  osculata  est  socrurn , ac  reversa  est:  Ruth 
•«iliaesii  socrui  suae  : 

13.  fui  dixit  Noemi  : En  reversa  est  cognata 
tUA  hi  popuium  suura  et  ad  dco*  suos;  vadc 
' Utn  ea. 


1.  A tempo  di  uno  dei  giudici  , allorché  ni  mu- 
ti) de*  giudici  era  il  governo  d'  Israele , il  paese 
soffri  la  fame . E uno  di  Belhichem  di  Giuda  an- 
dò ad  abitar  come  forestiero  nella  regione  di  Moab 
colla  moglie  e con  due  figliuoli : 

Egli  si  chiamava  Elimctech  e sua  moglie 
Aoemi  ; e i due  figliuoli  , uno  Mahalon  , e l'altro 
Chelion  , Ephrathei  di  Bcthlehem  di  Giuda . Ed 
trinati  nel  paese  di  Moab  * ivi  dimorarono. 

3.  E mori  Elimctech  marito  di  Noemi : ed  ella 
restò  co' suoi  figliuoli. 

i.  / quali  preser  mogli  di  Moab  j delle  guati 
una  chiamatasi  Orpha  c l'altra  Buth.  E ivi  >i 
fermarono  per  dieci  armi . 

S.  E morirono  ambedue  Mahalon  e Chelion  : e 
restò  la  donna  priva  del  marito  c sema  t due 
figli . 

0.  E si  mosse  per  tornare  ulta  sua  patria  dalla 
terra  di  Moab  , con  tulle  due  le  nuore  : perocché 
area  sentilo  dire  , che  il  Signore  area  rivolto  lo 
sguardo  t erso  il  suo  popolo  , e gli  ai  ta  dato  da 
mangiare . 

1.  Parti  adunque  dal  luogo  del  suo  pellegrinag- 
gio con  ambedue  le  sue  nuore:  ed  essendo  ui 
istrada  per  tornare  alla  terra  di  Giuda  , 

8.  Disse  loro:  Andatevene  a casa  di  vostra  ma- 
dre: il  Signore  sia  misericordioso  con  voi  , come 
voi  siete  state  con  gttc’j  che  ora  son  morti  e con  tue  : 

9.  E faccia  che  troviate  pace  nelle  case  de' ma- 
riti j che  vi  toccheranno . E te  baciò.  Ed  clic  sin- 
ghiozzando forte  diedero  in  pianti , 

10.  E dissero . Noi  verremo  con  te  nella  tua 
gente . 

M.  Ed  ella  risfwse  loro:  Andatevene j figliti  - 
le  mie  perché  venite  voi  meco  ì ho  io  forse  an- 
cor nel  mio  seno  de’ figli,  onde  possiate  sperar  da 
me  dei  mariti  f 

11.  Tornate  indietro , figliuole  mie  , e andate  - 
vene: perocché  io  son  già  rotta  dalla  vecchiezza 
e inetta  al  nudo  matrimoniale  : c quand’  anche  po- 
tessi concepir  questa  none  e partorir  de’ figliuoli, 

13.  Se  voleste  aspettare  finché  crescessero  t 
giungessero  agli  anni  della  pubertà,  sareste  pri- 
ma vecchie  , che.  maritate.  No,  figliuole  mie,  di 
grazia  non  fate  questo  : perocché  la  vostra  angu- 
stia aggrava  la  mia,  e fa  mano  del  Signore  si  é 
stesa  contro  di  me . 

14.  (fucile  ullora  alzaron  le  strida  , e tornarono 
a piangere:  Orpha  bacio  la  suocera , e se  n* an- 
dò : Bulli  non  si  staccò  dalla  suocera . 

13.  E Noemi  le  disse:  Ecco  che  la  tua  cognata 
se  ne  torna  al  suo  popolo  e a' suoi  dei  ; va' con 
lei. 


Vera  l.  a tempo  di  uno  de'  giudici.  Nell’ Ebreo  questo  libro  comincia  colla  particella  congiuntiva 

Z?fV€mie  tempo  di  uno  de’  giudici  : lo  che  dimostra  la  connessione  di  questo  col  libro  precedente, 

«‘Uo  qual  giudice  avvenissero  le  cose,  che  son  qui  descritte,  noti  può  dirsi  con  sicurezza,  non  avendo 
noi  sopra  a,  Ciò  verun  lume  nella  scrittura. 

, 'ers.  2.  Ephrathei  di  Bethtehem  di  Giuda.  Dethlehcni,  come  si  è già  veduto,  fu  prima  chiamata  Ephra- 
u i °!lde  Bcthle.beoiita  ed  Kphratheo  è qui  lo  stesso.  Altrove  Ephrathei  sono  quelli  della  tribù  di  Ephraim. 
«Jiuioq  e chelion  crede»! , che  sieno  gli  stessi  chiamati  Ioa~ , e Saraph.  1.  Par.  iv.  22. 

»'m.  fiuto.  I Rabbini,  il  Caldeo  e vari  Interpreti  dicono,  che  ella  era  figliuola  di  Eglon  principe,  o 

^ Moabiti,  ucciso  da  Aod,  Jud.  in.  4.  e che  ella  era  di  Petra  capitale  dell'Arabia  Pctrea. 

ver»,  il.  no  io  forse  ancor  net  mio  seno  de’  figli , ec.  sono  io  in  età  di  avere  ancor  de' figliuoli,  ct.c 
sposarvi  c ravvivare  la  stirpe  dei  mici  morii  figliuoli  7 
ver».  IR.  se  ne  torna  al  suo  popolo  e a’ suoi  dei.  orpha  adunque  o non  si  era  mai  convertita  al  vero 
“"i  • o non  perseverò;  Ruth  per  lo  coutrano  protesta,  che  il  Pio  di  Noemi  è il  suo  Pio. 

EOI.  I 39* 
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16.  Quae  re»pondìl:  Ne  advcrscris  inibì,  ut  re* 
I in* ju idi i te  et  abeain  : quecumque  enirn  pcrn*\#*- 
ris,  pergam , et  ubi  morata  fueris,  et  ego  pari- 
ter  morabor  . Populus  tuus  populus  incus,  et  Deu» 
luu»  Deus  incus. 

17.  Quae  te  ter  ra  morienlein  susceperit . in  ea 
merlar:  ibique  locum  areipiam  scpullurac.  Maec 
inibi  faciat  Domious,  et  baco  addata  &i  non  sola 
mors  me  et  te  separaverit. 

18.  Videns  ergo  Noemi,  quod  obstinato  animo 
Ruth  decrevisset  serum  porgere,  ad  versaci  no- 
luit , ncc  ad  suos  ultra  redii  uni  persuadere: 

19.  Profcctaoaue  sunt  sinuil , et  venerane  in 
Bctblclicm . Quibus  urlicm  ingre*sis , velox  apud 
cunctos  fama  percrcbuit . dicebaiitque  mulieres  : 
liacc  est  illa  Noemi: 

tìo.  Quibus  alt  : Nc  vocells  me  Noemi  ( id  est , 
pulebram  1 : seri  vocale  me  Mara  ( id  est , ama* 
ram):  quia  amaritudine  valde  replevit  me  Omni- 
potcns . 

21.  Egressa  sum  piena,  et  vacuam  reduxit  me 
Dominus . cur  ergo  vocali»  me  Noemi . quain  Do* 
minus  buuiìliavit  et  aflìixit  Oimtipolens? 

22.  Yenit  ergo  Noemi  cum  Rulli  Moabilidc  nu* 
ru  sua  de  terra  peregrina lionis  suae:  ac  reversa 
est  in  Dethlebem , quando  primmn  boi  dea  mete* 
bau  tur . 


16.  K quella  rispose : Non  mqiàelarmi  , petcht 
io  n /atei , e me  «e  roda  ; dovunque  ombrai  tu 
nuderò  io,  c dove  starai  tu , ivi  io  pure  staro.  M 
popol  tuo  $arù  il  mio  popolo  ,e  il  tuo  Dio  il  m/v 
D*o . 

17.  Za  terra  che  te  riceverà  alla  tua  morte  , *»< 
essa  io  tnorro:  e Ili  avrò  sepoltura,  faccia  il  Si- 
gnore a me  male  j c peggio  , se  altra  cosa  , fuor- 
ché la  morie  sola  da  te  mi  dividerà . 

18.  J'cdcndo  adunque  Noemi,  come  Ruth  uvea 
fissa  nell'animo  suo  la  risoluzione  di  andar  cou 
tei,  non  volle  più  conir  adirle , ni  consigliarla  a 
tornare  dai  suoi  : 

19.  E partirono  insieme  j e giunsero  a B tilde - 
hem . Ed  entrate  che  furono  nella  città , se  ne 
sparse  subito  in  ogni  luogo  la  fama,  e le  donne 
dicevano : Ella  ó quella  Noemi: 

20.  Ed  ella  diceva  loro  : Non  mi  chiamate  Noe- 
mi (vale  a dir  bella)  j ma  chiamatemi  Mara  (cioè 
amara  jj  perocché  di  amarezza  mi  ha  ricolma  fino 
al  sommo  t 9 Oiuupolcnte . 

21.  io  partii  piena,  c il  Signore  mi  ha  ricon- 
dotta senza  nulla . Perché  adunque  mi  chiamate 
Nonni , mentre  il  Signore  mi  ha  umiliala  e V On- 
nipotente mi  lui  afflitta  f 

22.  Noemi  adunque  lasciò  il  paese  del  suo  pel- 
legrinaggio e tornò  a Bethlem  con  Ruth  di  Moah 
sua  nuora  in  tempo  , che  principiava  a mietersi 
I * orzo , 


Vere.  SI.  lo  parti i piena.  Ricca  di  manto  e di  figliuoli  c di  facoltà. 

dopa  £cc0nìu) 

Ruth  astretta  dalla  faine  va  a raccogliere  itene  spighe  nel  campo  di  Rooz  suo  parente  , da  coi  S 
bm  ceduta  j c lieta  se  nc  torna  la  seni  a trocar  la  suocera , portandole  dell’  orzo  in  quanti- 
tà, e di  quello , che  Pera  acanzato  del  suo  mangiare. 


1.  Er.H  aulem  viro  Liiinelerh  ronaanguincus  » 
homo  potai»  et  magnatimi  opuni , nomine  Uooz. 

9.  Dixilquc  Rutti  Moabiti»  ad  sonimi  suani:  SI 
tube»,  sudali  i in  agrum,  et  eoliigam  spica»,  quae 
fugennt  marni»  nietenlium , ubicuinquc  clementi» 
in  me  patri»  fumili;*»  rrperero  graliam  . Cui  illa 
respondit  : Vade  Olia  mea. 

5.  Abiil  itaque,  et  colligcbat  «pica»  post  terga 
inelentlum.  Aoridìi  autera,  ut  ager  ille  baberet 
domiuum  nomine  Booz , qui  erat  de  fognai  tante 
fcliinelecli . 

A.  Et  ecce . ipso  veniebai  de  Belldcbem  , dis.it- 
que  messoribus:  Domimi*  vobUcum.  Qui  reepon- 
deruril  ei  : Benedicat  tibi  Domino»: 

5.  liixilquc  lino/,  iuveni , qui  messoribu»  prace- 
rat  : Cuius  e»t  liaec  puella 1 

6.  Cui  respondit:  Haee  est  Moaliitis,  quae  venit 
rum  Noemi  de  regione  Moaliitide; 

7.  EI  rogavi! , ut  spini»  eolligerel  remanentc»  . 
sequens  nie»sorum  vestigìa:  et  de  roane  iisquc 
nunc  stat  in  agro , et  ne  ad  moment  uro  quidem 
domuin  reversa  est. 

8.  Et  all  Booz  ad  Rulli:  Audi.  fili»,  nc  vada» 
in  alternai  agrum  ad  rolligenduin , nec  receda» 
ab  hoc  loco  ; sed  iungere  pucllis  meis , 

9.  Et  ubi  meisuertnt , sequere  : mandavi  mini 
pueri»  meis  , ut  ormo  moieslus  sii  libi  : sed  etiani 
si  silieris,  vade  ad  sarcinulas,  el  bilie  aquas.  de 
quibus  et  pueri  bibunt. 

10.  Quae  cadervs  in  faciem  suam , et  adorans 
super  lemmi , diali  ad  cum  : unde  inibì  hoc . ut 
Invenlrem  graliam  ante  oculos  tuo»,  el  posse  me 
dlgnarerls  peregrinam  mullercmT 


t.  Or  il  marito  di  lei  Etimelech  arca  un  parrn- 
te  , uomo  polente  r di  grandi  ricchezze  per  nume 
Booz . 

9.  E Bulli  di  Moab  disse  alla  suocera  : Se  tu 
mel  comandi , onderà  alla  campagna  , e raccogli»  - 
ro  le  spighe  che  scapperanno  alle  mani  dt’noeti- 
lori  , dovunque  troverò  grazia  presto  aicua  padre 
di  famiglia  j che  usi  bonnì  con  me.  E quella  r«- 
sposcle:  la’ figliuola  mia. 

3.  Ella  adunque  ondo  e raccoglieva  te  spighe 
undanito  dietro  a’ mietitori . Or  egli  avi  cime  , che 
il  padrone  di  quel  campo  era  colui,  che  etnama- 
vasl  Booz , il  quale  era  della  famìglia  di  Etsme- 
trch . 

4.  Ed  ecco  che  egli  cenile  da  Bethlehem , e dis- 
se a’mlelitori:  Il  Signore  sia  con  eoi.  Ed  essi 
gli  risposero:  li  Signore  li  benedica: 

5.  E disse  Booz  o/  giovane , che  saprainlendcra 
a'  mietitori:  Ili  chi  t questa  fanciulla  t 

G.  E quegli  rispose:  Questa  t la  Moabitide , 
che  e venula  con  Boemi  dal  paese  di  Moab  ; 

7.  E ha  domandalo  in  grazia  ili  raccogliere  k 
spighe  , che  restavano  , ondando  dietro  alle  peda- 
le de’ mietitori  : e dal  manina  sino  a quest'ora  tr 
ne  sia  nel  campo , e non  se  n’e  andata  a casa 
neppure  per  mi  momento. 

8.  Booz  disse  a Bulbi  Senti  figliuola,  non  an- 
dare in  altro  campo  a raccogliere  , e non  pasitrt 
ilo  questo  luogo  : ma  sla’  insieme  colte  mie  fighe, 

9.  E ra’lor  dietro,  dove  oreranno  mietuto:  pe- 
rocché io  ho  ordinalo  a’ miei  seni,  che  mstuno  u 
dia  fastidio : c di  pili  se  arerai  scie,  va’ dove  si- 
no i vasi,  e bevi  dell’ aequa,  di  cui  beve  la  mia 
gente . 

10.  Ed  ella  inchinandosi  sino  a terra  colla  suo 
faccia  gii  fece  riverenza  , e disse  : E donde  a me 
questo,  elle  io  abbia  trovala  grazia  a’iwl  occhi, 
e che  lu  ti  degni  di  far  conio  di  me  dorma  stra- 
niera f 


ver*.  S.  Raccoglierò  te  spighe  . . . dovunque  ee.  Sra  questo  un  diritto  conceduto  dalia  legge  alta  «die 
va,  silo  straniero  e al  povero,  rieut.  xxiv.  fa.  Levi!,  xtx.  9.  xxui-  93 

vera.  » Sta’  insieme  cotte  ime  figlie,  sono  le  serve,  le  quali  probabilmente  legasano  in  rosoni  H graie* 
segato  dagli  uomini;  onde  andatolo  dietro  ad  esse  Bulli  pòlca  raccoglier,  le  spighe  lasciale  indurr»  »t- 
sidcnde  lu  aooz  ima  grande  miianilii  e jnitdenia. 
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It.  Cui  ille  respondit:  Nundata  gunt  mltù  omnia, 
quae  fecerls  socrui  tuae  posi  morlem  viri  tui:  et 
quod  reliqueris  parentes  tuo» , et  terratn , in  qua 
uata  es  , et  vencris  ad  populurn , quera  antea  ne- 
R'ielKts . 

li.  Kcddat  libi  Dominus  prò  opere  tuo,  et  pie- 
nani  ntercedcra  rcripias  a Domino  Deo  Israel,  ad 
quem  venisti,  et  sub  cuius  confugisli  alas. 

15.  Quae  ait  : Inveni  gratiam  apud  oculos  tuos, 
domine  mi,  qui  consolali*»  es  me,  et  loculus  es 
ad  cor  andliae  tuae , quae  non  sum  siunlis  unius 
pueliaruui  tuarum. 

14.  nixitque  ad  cani  Booz:  Quando  bora  ve- 
scendi  fuent , veni  bue , et  comedo  panem  et  in- 
tinge buccellato  tuain  in  aceto.  Scoti  itaque  ad 
messoruni  latus , et  congessil  polentam  sibi,  co- 
medilque,  et  saturata  est,  et  tulil  reliquia*. 

15.  Atque  inde  surrexil,  ut  spicascx  more  ool- 
AgereL  Praccepit  autem  Booz  pueris  suis,  dicena: 
K lini  usi  vobiscuni  metere  volucrit,  ne  prohibca- 
lis  euro  : 

16.  Et  de  vestrU  quoque  manipulis  proiicite  de 
industria  , et  remanere  permiUite,  ut  absque  ru- 
bo re  collimai,  et  ooUigentem  nemo  corripiat. 

11.  Collegi t ergo  in  agro  usque  ad  vespe ram  : 
et  quae  t ollegerat  virga  caedens  et  cxcutiens  in- 
verni hordei  quasi  cplii  mensurain,  id  est,  tres 
modktt. 

18.  Quos  portans  reversa  est  in  civitatcm.  et 
cstendit  socrui  suae  : insuper  protulit , et  dedit  ei 
de  rcliquiis  cibi  sul,  quo  saturata  fuerat. 

19.  Dixitque  ei  socrus  sua:  Ubi  bodie  collegiali 
et  ubi  fecisti  opus?  sit  benedictus,  qui  miserili* 
est  tui:  Indicavitoue  ci.  apud  quem  fuisset  ope- 
rala : et  noincii  dixil  viri,  quod  Booz  vocarelur. 

30.  Cui  respondit  Noemi:  Benedictus  sit  a Do- 
mino ? quoniam  eamdem  uraliani,  quam  praebue- 
rat  vi  vis  , servavit  et  morluis . Aursuiuquc  ait  : 
Propinquus  noe» ter  est  homo. 

31.  Et  Ruth:  Hoc  quoque,  inquii , pracceplt 
mibi,  ut  lamdiu  messori  bus  eius  iungerer,  donec 
omnés  segete*  meterentur. 

32.  Cui  dixit  socrus  sua:  Melius  est,  Olia  men, 
ut  cum  pueilis  cius  excas  ad  metcnduin,  ne  in 
alieno  agro  quispiam  resista!  libi. 

23.  luocta  est  itaque  pueilis  Booz  , et  tamdiu 
cura  eis  messuU  , donec  bordea  et  trilicum  in 
horrcis  conderentur. 
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11.  Egli  le  rispose:  Mi  e stalo  raccontato  tutto 
quello  j che  hai  fallo  inverso  la  tua  suocera  dopo 
la  morie  di  tuo  marito  : e come  luti  abbandonali 
i tuoi  parenti  e il  paese  dove  nascesti * e sei  ve- 
nula in  un  popolo  * cui  tu  prima  non  conoscevi . 

13.  //  Signore  renda  mercede  alle  opere  lue  * e 
fi  rimuneri  con  pienezza  il  Signore  Dio  d*  Israe- 
le * a cui  se*  ricorsa*  e sotto  le  ali  del  quale  li 
se*  rifugiata . 

13.  Éd  ella  dtsse:  Io  ho  trovato  grazia  dinanzi 
agli  occhi  tuoi * o signor  mio * che  mi  hai  conso- 
lata * e hai  parlato  al  cuore  di  me  tua  serva * che 
non  san  da  paragonare  con  una  di  tue  ancelle. 

14.  E Booz  le  disse:  Quando  sor  A l'ora  di  man- 
giare vieni  qua  e mangia  del  pane  c intingi  i tuoi 
bocconi  nell’  aceto . Ed  ella  si  pose  a sedere  ac- 
canto a'  mietitori  * ed  ei  le  diede  in  copia  della 
polenta  * ed  ella  mangiò , e sé  satollò  * e ne  mes- 
se a parte  gli  avanzi . 

15.  E di  poi  si  alzò  per  raccorre  le  spighe  se- 
condo il  solito.  Mz  Booz  ordinò*  e disse  a’ suoi 
servi  : Quando  anche  ella  volesse  mietere  con  voi * 
lasciatela  fare: 

16.  E gettate  ancora  per  terra  apposta  delle  spi- 
ghe de’ vostri  manipoli  * e lasciale  * che  vi  resti- 
no j affinchè  ella  non  abbia  rossore  a raccorle  * e 
u issano  la  riprenda  * mentre  le  raccorrà  . 

17.  Ella  adunque  spigolò  nel  campo  sino  alla 
sera:  t battendo  con  un  bastone  e scuotendo  quello  j 
che  avea  raccolto  * trovò  all' incirca  un  eplii  di 
orzo  * cioè  ire  misure . 

16.  E portandole  seco  tornò  alla  città * e te  fe- 
ce vedere  alla  suocera  : e oltre  a questo  mise  fuo- 
ri e le  offerse  la  porzione  del  cibo  * che  r era 
avanzala  dopo  essersi  saziata . 

19.  E la  suocera  dissele  : Dove  se'  stala  oggi  a 
raccogliere  e a lavorare  ? sia  benedetto  colui  * che 
ha  avuto  misericordia  di  le.  Ed  ella  le  disse  pres- 
so di  chi  avesse  lavorato  * e te  disse  it  nome  di 
quell’ uomo,  e come  chiamavasi  Booz. 

30.  Rispose  Noemi  : Sia  egli  benedetto  dal  Si- 
gnore * dappoiché  l'amore  * che  ha  avuto  nei  vivi, 
lo  serba  anche  pe*  morti.  E soggiunse:  Quest' uo- 
mo è nostro  parente . 

31.  E Ruth  disse:  Egli  ha  ancora  ordinato*  che 
io  vada  co*  suoi  mietitori  per  sino  a tanto  * che 
sia  finita  tutta  la  messe. 

22.  Dissele  la  suocera:  È meglio  * figliuola  mia * 
che  la  vaila  a mietere  colle  figlie  di  lui  * affinché 
andando  al  campo  d‘  un  altro  non  ti  sia  dato  fa- 
stidio da  qualcheduno . 

23.  Ella  adunque  andò  colle  fanciulle  di  Booz* 
e continuò  a raccorre  fino  a tanto  * die  t*  orzo  e 
it  frumento  fu  riposto  ne  granai . 


ver».  14.  E intingi  i tuoi  bocconi  nell’  aceto.  Anche  a’ di  nostri  in  Italia  1 contadini  nelle  fatiche  della 
mietitura  e battitura  fanno  grande  mo  dell’aceto,  |»ercbè  rinfresca  e corrobora.  Perii  Ptin.  uni.  1. 

Le  diede  in  copia  della  polenta.  Alcuni  hanno  creduto,  che  ella  fosse  una  specie  di  schiacciata  un- 
ta coll’olio  e cotta  nella  padella  ; ma  più  verisimilmenfe  credesi , che  fosse  del  grano  arrostito,  di  cui  si 
* parlato  in  altro  luogo.  La  polenta  ò cosi  descritta  da  Catone:  seccavano  la  notte  il  grano  bagnato  con  a- 

2ua , il  di  seguente  lo  tostavano , e di  poi  lo  macinavano  e lo  conservavano  per  molti  giorni . de  re  ru- 
cap.  108. 

ver*.  20.  Quest’  uomo  i nostro  parente.  Molti  Interpreti  fanno  Booz  nipote  di  Ellmelech  , come  figliuo- 
lo di  un  fratello  dello  stesso  Ellmelech. 


Capo 

Buffi  per  consìglio  delta  suocera  va  a mettersi  a’ piedi  di  Booz  , mentre  questi  dormiva  * chie- 
dendogli modestamente , che  la  sposi.  Ne  ha  buona  risposta  , e porta  alla  suocera  set  moggio 
di  orzo. 


1.  Postquam  autem  reversa  est  ad  socrum  suam, 
audivit  ab  ea  : Fi  Ha  mea  , quaeram  libi  requiem 
et  providebo , ut  bene  sii  libi. 

2.  Booz  iste , cuius  pueilis  in  agro  iuncta  cs, 
propinquus  noster  est  t et  bac  notte  arcani  hor- 
dei ventilai. 

3.  Lavare  igitur  et  ungere  et  induere  cultiori- 
bus  vestimenti,  et  descende  in  ariani:  non  le 
vidcat  homo,  donec  esum  potumque  Hnierit. 


1.  E tornata  che  fu  a casa  della  suocera  * ucH 
dirsi  da  lei  : Figliuola  mia  * io  cerco  II  tuo  ripo- 
so , e farò  in  modo  * che  tu  sta  bene . 

2.  Quel  Booz  * colle  figlie  del  quote  tu  se' stata 
net  campo  * egli  è nostro  parente  * e questa  notte 
tira  l*  orzo  nella  sua  ala . 

3.  Lavali  adunque  e ungiti  e prendi  la  miglior 
tua  veste * e va1 2 3  all’ aia:  non  ti  lasciar  vedere 
all' uomo*  se  non  finito  che  abbia  di  mangiare  di  bere. 


yen.  2.  Tira  forzo  ec.  Li  maniera  di  tirare  il  grano,  l’orzo  e le  altre  biade  usata  dagli  Ebrei,  era 
tali,  quale  si  usa  nell*  Italia,  come  notai.  Lue.  in.  17. 
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4.  Quando  auimi  icrit  ad  dorinicndum , noia 
locuui , in  quo  dormlaf;  venlesquc,  et  discuoite- 
ne» pallium , quo  operitur  a parte  pedum,  et 
proiicie»  tc  ? et  ibi  iacebis  : ipse  autein  dicci  libi, 
quid  agerc  debea». 

5.  Quae  respondit:  Quidquid  praeccpcri»,  fa- 
riam . 

6.  Deacenditqtic  in  aream,  et  fecit  omnia,  quac 
sibi  impcraveral  socrus. 

7.  dunque  comcdisset  Booz  et  bibissct,  et  fa- 
- tu  - csset  liilarior , issctquc  ad  doriniendum  ìuxta 
acerrimi  manipulorurii,  venit  abscondile,  ctdiscoo- 
porto  pallio  a pedibus  eius,  io  proiecit . 

8.  Et  ecce  nocte  iam  media  expavit  homo  et 
« onlurbalus  est  : viditquc  mulicrcin  iacenlcm  ad 
pede»  suo»  ; 

9.  Et  ait  il  li:  Quae  cs?  Ulaque  respondit:  Ego 
suiti  Rulli  ondila  ina:  espande  pallium  tuum  super 
hunulam  tuoni . quia  propiuquus  cs . 

40.  Et  ille:  Benedicto.  inquit,  es  a Domino  li- 
ba, et  priomn  miscricordiam  posteriore  supera- 
sti: quia  non  es  secuta  iuvencs  paupcrcs,  sivc 
dìvitc» . 

44.  Noli  ergo  incutere,  sed  quidquid  dixeris 
i itili i , faciant  libi  ; scit  eniut  oninis  ttopulus . qui 
habitat  intra  portas  urbis  mcac , rannera»  tc  esse 
virtutis . 

13.  Nec  abnuo  me  propinquum,  sed  est  alius 
me  propinquior. 

13.  Quiescc  bar  noclc ; et  facto  mane,  si  tc  to- 
lueni propinquità! i»  iure  retinere > Itene  res  acuì 
est  : sin  auleitt  ille  noluerit , ego  te  absque  itila 
<lubitalione  suscipiam , rivit  Dominus:  donni  usque 
lumie . 

44.  Domimi  itaque  ad  pedos  eius  usque  ad 
noeti*  absressum . Surrexit  itaque  antequnm  liomi- 
ncs  se  cogttosrerent  mutuo:  et  dixit  Booz:  Cave, 
no  quis  noveri?,  quod  Ime  veneri». 

13.  Et  rursum:  Espande  , inquit , pallium  tuum, 
nuo  operiris , et  tene  utraque  ittanu . Qua  cxtcn- 
«ìcnte  et  lenente,  mentii»  est  sex  modios  bordei, 
et  posuit  super  eam . Quae  jiortaiis  ingressa  est 
dvltaiem , 

46.  Et  venit  ad  socrum  suam.  Quae  dixit  ri: 
Quid  egisti  lillà?  Narravitquc  ci  omnia,  quae  siiti 
fecl»s€t  homo. 

17.  Et  ait  : Ecce  sex  modios  bordei  dedit  mlhi, 
Cl  ait:  Nolo  vacuato  te  rcverli  ad  sommi  tuam. 

18.  Dixitque  Noemi:  Expccta  Olla,  doncc  videa- 


4.  Ma  quando  se  nJ  onderà  a dormire  j ont  na 
il  luogo  dov*  egli  dorme  j e onderai  , e alzerai  la 
coperta  che  ha  addosso  dalla  parte  dei  piedi  , e 
iti  li  metterai  , e vi  giacerai  : ed  egli  wrà  a le 
quelj  che  tu  debba  fare. 

3.  Rispose  ella  : Farò  tulio  quello  j che  r, /man- 
derai. 

6.  E andò  all1  aia  , e fece  tutto  quel  , che  la 
suocera  le  arca  ordinato . 

7.  E quando  Booz  dopo  aver  mangiato  e bel  a- 
to s ed  essersi  esilaralo , se  n’anao  a dormtre 
presso  una  massa  di  covoni,  andò  ella  pian  pia- 
no , e alzata  la  coperta  dalla  parte  de*  piedi  di 
ha  , ivi  si  gettò . 

8.  Quand'ecco  sulla  mezza  notte  l'uomo  ebbe 
paura  e si  alierò  l eggendo  una  donna  giacerne  a" 
suoi  piedi  j 

9.  E dissete : Chi  se* tu?  Ed  ella  rispose:  Io 
sono  Rulh  tua  serra  .*  stendi  ta  tua  coperta  sopra 
la  tua  serva  , perocché  tu  stuprassimo  par  mie . 

10.  Ed  egli  disse  : Figliuola , benedetta  se3  li» 
dal  Signore,  c la  pristina  sua  bontà  hai  superata 
con  quella  d ' adesso  : perocché  non  sei  andata  a 
cercar  de*  giovani  poveri,  o ricchi. 

11.  Non  temere  adunque , perché  io  farò  tutto 
quello  , che  mi  dirai  conctossiacht  tutto  il  pepo- 

10  , clic  abita  dentro  le  porle  della  mia  patria , sa 
che  tu  se*  donna  di  virtù. 

13.  E io  non  nego  di  essere  parente  , tna  /ter- 
rene un  altro  più  prossimo  di  me . 

1 3.  Riposa  per  questa  notte  j e venuto  che  sarà 

11  giorno  j se  quegli  vuol  ritenerli  tn  vigor  del  di- 
ritto  di  parentela  , bene  : se  poi  egli  non  vorrà  , 
io  senza  dubbio  alcuno  j li  prenderò , t ira  »/  Si- 
gnore : dormi  sino  al  mattino  . 

14.  Ella  adunque  dormi  a’ suoi  piedi  sino  che 
fu  sul  finir  della  notte.  E si  alzò  prima  che  gli 
nomini  potesse! o conoscersi  l'un  l’altro:  c Booz 
le  disse : Bada  che  nessun  sappia,  che  tu  se  ve- 
nuta in  questo  luogo . 

15.  E soggiunse:  Stendi  il  pallio , che  hai  ad- 
dossoj e tienlo  con  ambe  le  mani.  Ed  ella  olen- 
dolo disteso , e tenendolo  alto , le  diede  sei  misu- 
re di  orzo , e lo  pose  a lei  sulle  spalte.  Ed  ella 
col  suo  carico  entrò  nella  città, 

16.  E andò  dalla  sua  suocera.  K quella  le  do- 
se : Figliuola , che  hai  tu  fatto  f Ed  ella  te  rac- 
contò tutto  quello , che  l’uomo  area  fatto  verso 
di  lei. 

17.  E disse  : Ecco  sei  misure  di  orzo  , che  egli 
mi  ha  dato,  e ha  dello:  Non  voglio,  che  tu  ri- 
torni alta  lua  suocera  colle  mani  vote. 

18.  E Noemi  disse  : Esperta  , o figliuola  , che 


ver».  4.  Andrai  e alzerai  la  coperta , ee.  se  questo  fatto  si  riguardi  con  ordito  ramale,  egli  certa- 
mente Ita  un  aspetto,  che  offende  la  verecondia  e il  decoro,  come  notò».  Ambrogio:  se  poi  se  ne  consi- 
deri il  line,  il  motivo,  il  senso  nascosto,  egli  è tuli’ altra  rosa.  .Micini  saggia  c pi  udente,  la  quale  mona 
da  spinto  supcriore  da  un  tal  consiglio,  conosceva  c la  prosata  viriti  della  nuora  c la  saviezza  di  Booz 
Ella  credeva  , che  Booz  fosse  il  solo  parente,  o il  più  prossimo  , a cui  correva  il  debito  di  prender  Buth 
per  sua  moglie:  ella  temè,  che  quest' uomo  facoltoso  e di  età  avanzata  non  s'indurrebbe  facilmente  a 
sposare  una  donna  povera  di  origine  straniera:  cercò  un  morto  di  sorprenderlo  : e segno  evidente  della 
mano  di  Dio,  che  guidò  tulio  l'altare,  si  fu,  che  Booz  ben  lungi  da  prendere  cattiva  idea  «li  Ruth,  allorché 
si  avvide  di  averla  a’ suoi  piedi,  rie  lodo  la  virtù,  e se  le  affeziono  maggiormente.  Tutto  quello,  else 
di  poi  fece  Booz  prima  di  venire  all'cITeltuazioiic  del  matrimonio,  evidentemente  dimostra,  come  egli  per 
solo  amore  della  giustizia,  e per  obbedire  alla  legge,  c premiar  la  virtù  di  questa  donna,  si  risolvè  a spo- 
sarla.  Così  in  Rulh  possiamo  ammirare  I*  umiltà  , la  docilità  e la  fede  congiunta  con  singolare  castità  ; in 
Booz  la  generosità,  la  carità  la  prudenza  c la  religione.  Nè  è da  temere,  che  un  tal  fatto  possa  giammai 
servire  di  esempio,  o di  pretesto  all’  inverecondia  c alla  impura  passione  : mentre  né  passione,  nè  inve- 
recondia vi  ebbe  parte.  Ma  passando  dalla  figura  alla  profezia  ricordiamoci,  che  noi  una  volta  Gentili  di 
origine  ( come  dice  l’Apostolo.  Iphes.  n.  II.  er.l  eravamo  in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  so- 
cietà d‘  Israele , stranieri  rispetto  a’  testamenti  , senza  speranza  di  promessa  e senza  Dio  in  questo 
mondo.  Noi  adunque  rappresenta  va  questa  donna  straniera  e gentile  di  origine,  distesa  a' piedi  di  Booz  , 
la  quale  col  suo  stesso  fallo  chiede  a Booz.  che  la  riceva  sotto  il  suo  velo,  e la  faccia  sua  sposa.  I.a  nostra 
stessa  infelicità  e miseria  parlo  per  noi  al  cuore  del  nostro  Dio.  e mercé  dei  sangue  di  Cristo,  noi,  che  e- 
ravasno  una  volta  lontani , diventammo  vicini  in  Cristo  Gestì,  Ibid.  13.  La  durezza  del  popolo  già  predi- 
letto. che  rigettò  il  suo  salvatore . contribuì  ad  accelerare  la  felicità  «Ielle  Genti  i liom.  xi.  II.  ),  le  quali 
furono  sostituite  a quella  . che  gotte  lungamente  di  tutti  i privilegi  dell*  allcauza  col  vero  Dio,  ed  è ades- 
so per  sua  sciagura  ed  obbrobrio  la  casa  dello  scalzalo. 

vers.  9.  Stendi  ta  tua  coperta  ce.  Ella  domanda,  che  la  riceva  sotto  la  sua  protezione,  facendola  sua 
sposa.  Pedi  Ezech.  svi.  8. 

vers.  io.  la  pristina  tua  bontà  bai  superata  ec.  L’amore,  che  tu  portasti  al  pianto,  la  carità  e U 
lua  sommissione  verso  la  suocera,  e tutto  quello,  che  hai  fatto  sino  ad  ora.  non  e da  paragonarsi  colla 
virtuosa  sollecitudine,  che  tu  dimostri  di  far  rivivere  la  famiglia,  nella  quale  tu  entrasti;  per  la  qual  cosa 
non  bai  cercato  di  sposare  un  marito  giovine,  ma  li  sei  rivolta  a me,  come  quello  che  in  credi  obbligato 
a mantenere  la  stirile  del  tuo  defunto  consorte. 

Vera.  I&.  stendi  il  t tallio.  Alcuni  intendono  il  grembiale:  ma  più  probabilmente  vuol  dire  quel  £ran 
velo  . col  quale  le  donne  orientali  si  cuopron  dal  capo  tino  a' piedi . quando  cscouo  di  casa. 
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mu*9  quem  re*  cxitum  habeat:  ncque  enirn  C€tf-  reggiamo  l'esito  di  quest'  affare  : conclosslaché 
»:al>Kt  homo,  nisi  compleverit,  quoti  loculi!*  est.  l'uumo  non  si  darà  posa  prima  di  avtre  eseguito 

quel  , che  ha  promesso  . 

Capo  (Quarto 

Booz  alla  presenta  de' seniori  delia  città  prende  il  podere  di  Elimelech,  e sposa  Ruth  nuora  del 
defunto  , rinunziando  al  diritto  di  parentela  un  altro  più  prossimo  parente.  Ella  partorisce  a 
lui  Oóed  avo  del  re  Davidde. 


1 . A-scendit  ergo  Booz  ad  portam , et  sedit  ibi . 
Cutnque  tkfatet  propinquum  practcrire,  de  nuo 
prius  sonno  habitus  est,  dixit  ad  cum:  Declina 
paullispcr  et  sede  Ilio  : vocans  cum  nomino  suo. 
Qui  divertii,  et  sedit. 

2.  Tollcns  niitem  Booz  dccem  viros  de  seniori- 
bus  ci  vitali*,  dixit  ad  eos:  Sedete  tiic. 

3.  Qui  bus  sedentibus , locutus  est  ad  propin- 
quum: Partcm  agri  fratria  nostri  Elimelech  ven- 
flet  Noemi,  quae  reversa  est  de  regione  Moabitide. 

4 . Quod  audirc  le  volai,  et  Ubi  diccre  comm 
cunette  sedentibus  et  inaioribiis  natu  de  populo 
mco.  Si  vis  possidere  iure  propinquitalis,  cine  et 
pisside  : sin  miteni  displicet  ubi,  hoc  ipsuin  in- 
dici niihi,  ut  sciarli,  quid  Tacere  delieam:  nullità 
cnim  est  propinqui!*,  exceplo  te,  qui  prior  cs, 
et  me,  qui  sccundus  sum.  At  ilio  respondit:  Ego 
agrum  erri ini: 

5.  Cui  dixit  Booz:  Quando  cmeris  agrum  de 
manu  mulieris,  Ruth  quoque  Moabilidum,  quae 
uior  defuncli  fuit,  debes  acci  pere,  ut  suscitc* 
noincn  propinqui  tui  hi  hereditute  sua. 

6.  Qui  respondit:  Cedo  iuri  propinquitatU : nc- 
que enbì)  posteri tatem  familiae  mene  dclcrc  dc- 
beo:  tu  unni  utere  privilegio,  quo  me  Ubenter  cu- 
rerò proli leor . 

7.  • Hit*  autem  crat  mos  antiqui  lus  in  Israel 
inter  propinquo*,  ut  si  quando  alteri  suo  iuri  ce- 
debat , ut  essct  firma  concessio,  solvebat  homo 
cal  cerni  seni  um  suum,  et  dabat  proximo  suo:  hoc 
erjt  tcstiinonium  cessioni*  in  Israel . • Deut.  33.  7. 

8.  Dixit  ergo  propinquo  suo  Booz  : Tollc  caleea- 
raentum  Iuuid  . Quod  statini  solvit  de  pedo  suo. 

9.  At  ille  maioribus  natu  et  universo  populo: 
Teste*  vos,  Inquit,  eslis  liodio,  quod  possideriin 
omnia , quae  fuenint  Elimelech  et  Chelion  et  Maba- 
lon  tradente  Noemi: 

10.  Et  Ruth  Moabitidem , uxorem  Mahalon , In 
coniugi  um  suinseriui , ut  suscitem  nomcn  defuncti 
in  beredftate  6ua,  ne  vocabuium  eius  de  familia 
sua  ac  fratribus  et  populo  dcleatur.  Vos,  inquam, 
huius  rei  teste*  cstis . 

11.  Respondit  omnis  populus,qui  erat  in  porta 
et  in  aio  re»  natu:  Nos  tcstes  suimis:  faciat  Domi- 
ni is  hanc  mulierein , quae  ingreditur  doraum  tuam. 


1.  Andò  adunque  Booz  atta  porta  , e ivi  si  po- 
se a sedere . E avendo  veduto  passare  quel  pa- 
rente * di  cui  si  é già  parlato  , gli  disse , chi  ar- 
mandolo per  suo  nome  : fieni  un  po* qua  e siedi 
qui . Ed  egli  si  appressò  e si  pose  a sedere . 

2.  E Booz  prese  dieci  uomini  de*  più  vecchi  del- 
ta città  j e disse  loro.  Sedete  qui. 

3.  E mentre  quelli  sedevano egli  disse  al  pa- 
rente : Noemi  che  è tornata  dal  paese  di  Moab 
venderà  una  fnirte  del  podere  di  Elimelech  nostro 
fratello. 

4.  La  guai  cosa  lo  ho  votato , che  tu  sapessi 
per  dirti  dinanzi  a tutti  questi , che  seggono  e 
a * seniori  del  mio  popolo  . Se  tu  vuoi  farne 
acquisto  in  virtù  del  diritto  di  parentela  , com- 
pralo c prenditelo  : ma  se  a te  ciò  non  piace  fam- 
melo sapere  s affinchè  io  vcgqa  quel  , che  debbo 
fare:  perocché  non  havvl  altro  parente , eccet- 
tuato tu  j che  sci  aranti  a me  , e io  , che  sono  II 
secondo.  E quegli  rispose:  Comprerò  io  il  campo. 

5.  Dissegli  Bìoz:  Quando  avrai  compralo  II 
campo  dii  quella  donna , tu  dei  ancora  sposare 
Ruth  di  Moab , li  quale  é stata  moglie  del  defun- 
to, per  risuscitare  il  nome  del  tuo  parente  nella 
sua  eredità . 

6.  Rispose  quegli:  Cedo  te  ragioni  di  propin- 
quità: perocché  non  debbo  io  estinguere  la  poste- 
rità delta  mia  famiglia:  serviti  tu  acl  mio  privi- 
legio del  quale  io  dichiaro , che  volentieri  mi 
privo  . 

7.  Or  era  antica  in  Israele  questa  usanza  tra* pa- 
renti * che  se  alcuna  volta  l'uno  cedeva  ali*  altro 
il  proprio  diritto  affinché  fosse  valida  la  rinun- 
zia j quegli  si  cavava  la  sua  scarpa  , e la  dava  at 
suo  parerne  : questo  era  il  segno  della  cessione  in 
Israele. 

S.  Disse  perciò  Bwz  al  suo  parente:  Cavati  la 
scarpa . E quegli  tosto  se  la  cavò  dal  piede. 

9.  Ed  egli  disse  a* seniori  e a tutto  il  popolo: 
Eoi  siete  oggi  testimoni , come  io  fo  acquisto  di 
tutto  quello  j che  spettava  ad  Elimelech  e a Che- 
lion e a Mahalon  dalle  mani  di  Noemi: 

10.  E prendo  per  moqlic  Ruth  di  Moab  moglie 
di  Mahalon , affiti  di  risuscitare  il  nome  del  de- 
funto nella  sua  eredità  , affinché  il  suo  nome  non 
venga  meno  nella  sua  famiglia  e tra*  fratelli  e nei 
popolo . Voi , dico  j siete  di  ciò  testimoni . 

41.  Rispose  tutto  il  popolo  * che  era  alla  porta 
e l seniori:  Stam  testimoni:  il  Signore  faccia  * 
che  questa  donna  , la  quale  entra  in  casa  tua j sia 


vers.  I.  Andò  Booz  aita  porta.  Si  è già  veduto,  come  in  ogni  città  vi  era  una  porta,  dove  stavano  i 
giudici  per  decidere  le  controversie,  e vi  stavano  dalla  punta  del  mattino  sin  verso  il  mezzodì. 

ver*.  3..  e 5.  Noemi... venderà  ec.  Si  suppone,  che  la  vedova  Ruth  avendo  Intenzione  di  rimaritarsi 
nella  famiglia  del  marito  defunto,  ritenesse  questo  podere  di  lui;  ma  siccome  ella  era  forestiera,  e stava 
sotto  la  custodia  di  Noemi,  per  questo  si  dice,  ebe  Noemi  è quella,  che  vuol  vendere  parte  del  podere 
per  poter  sostenere  sè  e la  nuora;  ma  II  podere  non  sarà  venduto  se  non  a quel  prossimo  parente,  che 
sposerà  la  vedova  Riitb. 

ver*.  6.  Non  debbo  io  estinguere  ce.  Quest*  uomo  vuol  dire,  che  sposando  la  vedova  Rulh  si  sarebbe 
esposto  al  pericolo  di  cagionar  P estinzione  di  sua  famiglia,  dovendo  egli  far  passare  il  suo  al  figliuolo,  che 
polca  venir  forse  unico  da  tal  matrimonio  , e questo  figlinolo  dovei  portare  il  nome  del  primo  marito  di 
Rulli.  Onesto  è il  caso  di  ooan,  Gen.  xxxviii.  9.  Alcuni  però  col  Caldeo  pretendono,  che  questo  uomo  a- 
già  moglie  c figliuoli,  e dica,  che  ei  non  vuole  prendere  quest*  alita  moglie  per  non  turbare  la  pa- 
ce di  casa,  e rovinare  la  famiglia  , che  avea  già  stabiliti. 

Vers.  7.  Era  antica  in  Israele  questa  usanza  ec.  Quello  ebe  la  legge  prescriveva  in  simili  casi  è de- 
veitio.  Deut.  xxv.,  ed  è diverso  da  quello,  che  si  vede  fìllio  in  questa  occasione.  Havvi  chi  crede,  che  le 
formalità  ordinate  nel  Deuteronomio  sleno  solamente  da  usarsi  contro  il  fratello  germano,  che  ricusi  di 
sposar  la  vedova  del  morto  fratello:  quelle  poi,  che  son  qui  descritte,  si  usassero  riguardo  al  parente  più 
rimoto,  il  quale  avea  obbligo  si.  ma  meno  forte  dell*  obbligo  del  fratello. 

Ver».  IO.  E prendo  per  moglie  Ruth  di  Moab.  l figliuoli  di  Achimelech  non  potendo  nel  paese,  In  cui 
stavano . avere  altre  donne,  che  di  quella  nazione,  fioro  matrimonj  con  due  donne  di  Moab  sono  perciò 
«rissati  dalla  necessità  ; ma  come  si  scusa  Booz,  il  quale  nella  terra  d*  Israele  sposa  una  Moabita?  Egli  è 
scusato  dalla  legge,  che  l'obbliga  a sposare  la  vedova  del  defunto  parerne,  s.  Agostino  di  più  credette  che 
l’ordine  dato  da  Dio  (Deut.  xxnt.  3.  ) di  non  ammettere  i Moabiti  nella  società  d’ Israele  lino  alla  decima 
generazione,  non  si  estenda  alle  donne  convertite  a|U  vera  religione 


RUTH  CAP.  IV 


M 

*icut  Rachel  cl  Liam , quae  aedificavcmnt  domimi 
Israel;  ut  sit  cxcmplum  virtulis  in  Ephrata,  et 
ha  beat  celebre  nomcn  in  Bethlehem: 

12.  Fiatque  domus  tua  , sicul  domus  Phares,  • 
quem  Tliamar  pepcrit  ludae,  de  semine,  quod 
Ubi  dederit  Domimi»  ex  hac  puclla . • Gen.  38  29. 

13.  Tulli  liaquc  Rooz  Ruth , et  accepit  uiorem: 
ingresso  sque  est  ad  eam , et  dedii  ilh  Dominus , 
ut  condperel  et  parerei  filium . 

14.  Dixcruntquc  mutterefl  .ad  Noemi  : Bencdictus 
Dominus , nui  non  est  passus , ut  deflceret  suc- 
cessor  familiac  tuac,  et  vocarelur  nomcn  eius  in 
Israel . 

13.  Et  habeas  , qui  console  tur  animam  inani . et 
enutriat  senectutcm  : de  mira  cnim  tua  nalus  est. 
quae  te  diligit:  et  multo  libi  melior  est,  quam  si 
septem  tuberei  tilios . 

16.  Susccplumque  Noemi  pucrum  posuit  in  sinu 
suo  et  nutrichi  ac  gerulae  fungcbalur  officio. 

17.  Vicinae  autem  mulieres  congratulantcs  ci, 
et  dicentes:  Nalus  est  filius  Noemi:  vocaverunt 
nomen  eius  Obed  : hic  est  pater  Isai,  patria  David. 

18.  Hacc sunt  gcnerationes  Phares:  * Phares  ge- 
nult  Esron.  • 1.  Par.  2.  3. , et  4.  1.  Manti,  i.  3. 

19.  Esron  genuit  Aram:  Aram  gcnuit  Aminadab: 

20.  Aminadab  genuit  Nahasson  : Nahasson  gcnuit 
Salmon  : 

21 . Salmon  genuit  Rooz  : Booz  genuit  Obed  : 

22.  Ob<*d  genuit  (sai  : isai  genuit  David . 


come  Rachele  e Lia  * le  quali  fondarono  la  cara 
d*  Israele  j eh * ella  sia  esempio  di  virtù  in  Epkro- 
ta  e abbia  un  nome  celebre  in  Bcthlehem: 

12.  E sia  la  tua  casa  j come  la  casa  di  Pharn 
( il  quale  fu  partorito  a Giuda  da  77iamar  ) ut 
virtù  della  discendenza  * che  il  Signor  ti  darà  da 
questa  giovine . 

13.  Rooz  pertanto  prese  Ruth , e xposolla  : e 
stelle  con  leij  e il  Signore  le  concedette  di  cow- 
cepire  e partorire  un  figliuolo . 

14.  E le  donne  diceano  a Noemi  : Benedetto  il 
Signore  * che  non  ha  permesso  , che  mancasse  suc- 
cessore alla  tua  famiglia  s affiochì i seguiti  a no- 
marsi il  nome  di  lei  in  Israele. 

13.  E affinali  tu  abbi  chi  consoli  l'anima  tua , 
c sostenti  la  tua  vecchiaia  : perocché  egli  i nato 
dalla  tua  nuora  s hi  quale  li  ama  , ed  ella  tale 
più  per  te , che  se  tu  avessi  selle  figliuoli : 

16.  E Noemi  prese  il  bambitio  e lo  pose  mi  suo 
seno  j c faceagli  da  nutrice  e da  fantesca. 

17.  E ( e vicine  si  congralulat'an  con  lei  , e di  - 
erano  : E nato  un  figliuolo  a Noemi  : e gli  pose? 
nome  Obed  : egli  fu  padre  di  Isai , padre  di  Da- 
ridde  . 

18.  Ecco  la  genealogia  di  Phares:  Phares  gene- 
rò /Strofi.* 

19.  Esron  generò  Aram  : Aram  generò  Amina- 
dab: 

20.  Aminadab  generò  Nahasson:  Nahasson  ge- 
nerò Salmon : 

21.  Salmon  generò  Rooz  : Rooz  generò  Obed 

22.  Obed  generò  Isai : Isai  genero  David. 


vers.  18.  Ecco  la  Genealogia  di  Phares.  Genealogìa  tri  portata  da  questo  luogo  in  «.  Matteo . cap.  I. . 
r Inserita  nella  genealogia  di  Cristo,  avendo  voluto  lo  Spirito  di  Dio,  che  ella  si  conservasse  affine  di  far 
conoscere , come  Gesù  e quel  Redentore  promesso  al  mondo  c predetto  nc*  Profeti.  il  quale  dovrà  nascerò 
«Iella  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di  David. 
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Al  libro  de’ Giudici,  che  finisce  in  Sanso- 
ne, vanno  dietro  secondo  l’ordine  de* tempi 
i libri  de’Rc;  perocché  questi  cominciano  dal 
Pontificato  di  lleli,  a cui  succcdé  Samuele; 
e nel  tempo  appunto  della  giudicatura  di  Sa- 
muele il  popolo  Ebreo  chiese,  ed  ebbe  un  re. 
I Greci  danno  a questi  quattro  libri  il  titolo 
di  libri  de’Regni;  e con  questo  stesso  titolo 
sono  essi  citati  più  volte  in  varii  Scrittori  e 
monumenti  della  Chiesa  Latina.  Presso  gli 
Ebrei  i due  primi  libri  portano  in  fronte  il 
nome  di  Samuele  non  per  altra  ragione,  se 
non  perche  questi  cominciano  dalla  descri- 
zione della  nascita  di  Samuele  c dalla  storia 
di  quello,  ch’egli  operò  fino  alla  sua  morte, 
imperocché  sebbene  e Tcodoreto  c molti  al- 
tri Spositori  con  buon  lbndntncnto  attribui- 
scano n quel  Profeta  una  parte  del  primo  li- 
bro, vale  a dire  i primi  ventiquattro  capitoli, 
ne’ quali  la  vita  e il  governo  di  lui  dcscri vo- 
si, c gli  avvenimenti  del  regno  di  Saulle  fino 
alla  morte  delio  stesso  Samuele,  il  rimanente 
però  ad  altro  autore  certamente  appartiene. 
Ma  chi  sia  quest’autore  non  c possibile  di  de- 
terminarlo con  sicurezza,  quantunque  non 
pochi  de’ nostri  Interpreti  seguendo  gli  scrit- 
tori Ebrei  suppongano,chequesta  parte  d’isto- 
ria dai  due  profeti  Gad  e Nathan  ci  sia  stala 
trasmessa.  Per  quel,  che  riguarda  il  terzo  li- 
bro e il  quarto,  la  più  comune  opinione,  che 
sembra  anche  molto  plausibile,  li  crede  la- 
voro di  Esdra,  benché  alcuni  più  volentieri 
li  credercbbono  di  Geremia.  1 due  primi  li- 
bri ( e lo  stesso  fu  del  terzo  c del  quarto  ) 
erano  presso  gli  Ebrei  riuniti  in  un  solo  a’fem- 
pi  ancora  di  S.  Girolamo:  ma  la  divisione 
tenuta  nelle  precedenti  versioni  Latine  fu  os- 
servata nella  Chiesa  Cristiana  anche  dopo  clic 
ebbe  ricevuta  la  traduzione  del  santo  Dotto- 
re. Nc'primi  due  libri  conliensi  la  storia  di 
Heli,  di  Samuele,  di  Saul  primo  re  d’Israele 
c di  Davidde,  che  gli  succedette  nel  trono. 
Negli  altri  due  sono  descritte  le  gesta  di  Su- 
lomone  c de’suoi  discendenti,  che  regnarono 
in  Giuda  sino  a Scdecia,  clic  fu  l’ultimo  di 
questi  re;  e le  azioni  di  Icroboarn  e de* suc- 
cessori, i quali  dopo  il  funesto  scisma  delle 
dieci  tribù  regnarono  in  Israele  sino  ad  Osca, 
il  quale  fu  condotto  prigioniero  ncll’Assiria 
l’anno  sesto  di  Ezechia  re  di  Giuda.  Il  primo 
hbro  adunque  contiene  la  storia  del  popolo 
di  Dio  dalla  nascila  di  Samuele  fino  alla 
fuorte  di  Sa  olle.  Samuele  venne  al  mondo  nel 


principio  del  Pontificato  di  Heli;  onde  riu- 
nendo insieme  gli  anni  del  governo  di  Heli 
e quelli  di  Samuele  e di  Saulle,  avremo  il 
racconto  delle  cose  avvenute  pollo  spazio  di 
circa  crnlo  quindici  anni.  11  secondo  libro 
abbraccia  tutto  il  regno  di  Davidde,  che  fu 
di  anni  quaranta.  11  terzo  ci  dà  la  storia  di 
circa  cento  venticinque  anni  dalla  fine  del  re- 
gno di  Davidde  sino  alla  morte  di  losaphal. 
Il  quarto  finalmente  cominciando  dalla  morto 
di  Achnb  ci  dà  la  serie  istorica  degli  altri  re 
fino  alla  esaltazione  di  loachin,  ovvero  Icco- 
nia  l’anno  trentasctte  dopo  la  trasmigrazione 
di  lui  a Babilonia,  che  fu  il  quara utesi ino 
quinto  della  cattività  degli  Ebrei;  onde  un 
periodo  comprende  di  circa  trecento  trenta- 
quattro  anni . 

Quantunque  in  questa  divina  Storia  le  ge- 
sta dcscrivansi  non  solo  dei  re  di  Giuda  di- 
scendenti di  Davidde,  ina  anche  le  azioni  di 
leroboam  e de’ posteri  di  lui,  i quali  dopo  la 
separazione  delle  dieci  tribù  regnarono  in 
Israele  sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  re;  con- 
tuttociò  una  particolare  attenzione  si  ha  in 
questi  libri  a tutto  quello,  clic  riguarda  Da- 
vidde e la  stirpe  di  lui  ; a Davidde  figura  del 
Cristo,  c alla  stirpe  di  lui,  dalla  quale  dove» 
nascere  il  Cristo  secondo  la  carne.  Imperoc- 
ché noi  dobbiamo  riflettere  con  S.  Agostino, 
che  il  principale,  il  massimo  obietto  di  que- 
sti libri, come  di  tutte  le  Scritture,  egli  é sem- 
pre il  Cristo  e la  Chiesa  di  Cristo.  Quella 
stessa  Scrittura  (dice  il  santo  Dottore),  nella 
quale  sono  ordinatamente  descritti  i regi  e 
le  loro  azioni  e gli  avvenimenti  del  loro  re- 
gno, quella  Scrittura , la  quale  sembra  tutta 
applicata  a riferire  con  diligenza  istorica  i 
Jatlij  se  coll’aiuto  dello  Spirito  divino  si  con- 
sideri e si  disamini , troverassi , che  non  è 
meno  intesa  a pronunziare  le  cose  future , 
che  a narrare  le  passate  ; de  Civit.  xvu.  i.j 
c altrove:  lo  dico , che  di  quegli  uomini  non 
solo  la  lingua  j ma  anche  la  vita  fu  profeti- 
ca , e che  tutto  quel  regno  della  nazione 
Ebrea  fu  in  certo  modo  un  gran  profeta  , 
perocché  indirizzato  a predire  un  altro  ma- 
gno Profeta . cont.  Faust,  xxn.  24. 

1 termini,  ch’io  mi  son  prefisso  in  questo 
lavoro  non  mi  hanno  permesso  di  stendermi 
nelle  annotazioni  quanto  avrei  voluto  sopra 
tale  argomento  ; non  ho  lasciato  però  di  ac- 
cennare sovente  le  relazioni,  che  hanno  co* 
misteri  di  Cristo  c della  sua  Chiesa  i fai-  • % 


che  sono  qui  riferiti,  tanto  almeno  che  ser- 
vir potesse  di  lume  e d’incitamento  ad  un 
lettore  pio  e attento,  per  andar  più  innanzi 
colle  proprie  sue  riflessioni.  Ad  un  tal  uomo, 
il  quale  mediti  le  Scritture  secondo  la  dire- 
zione di  quello  Spirito,  da  cui  luron  dettate, 
e in  esse  cerchi  di  nutrir  la  sua  fede,  e di 
animare  la  carità,  qual  consolazione  non  re* 
chcrà  il  vedere,  come  Dio,  nelle  cui  mani 
sono  i re  e i regni  e tutti  gli  umani  avveni- 
menti c le  azioni  stesse  degli  uomini, con  in- 
finita sapienza  il  lutto  ordino,  e dispose  in 
tal  guisa,  clic  quasi  in  un  nobilissimo  qua- 
dro delineata  si  avesse  nella  storia  de’ tempi 
antichi  quella  de’ nuovi  secoli,  ne’ quali  pia- 
cque alla  bontà  di  lui  di  rinnovare  le  cose 
tutte  in  Cristo  Gesù?  E per  darne  qui  qual- 
che esempio  quanto  bella  c compiuta  e viva 
immagine  del  nostro  Salvatore  Divino  fu  il 
re  e profeta  Davidde.,  quel  Davidde  io  dico 
col  nome  del  quale  fu  tante  volle  nei  nostri 
libri  santi  annunziato  il  Messia!  Davidde  (in 
dalla  prima  sua  giovinezza  secondo  il  coman- 
do di  Dio  h unto  re  d’Israello  per  mano  di 
Samuclc;ma  occulta  è la  sua  unzione, e igno- 
to il  diritto,  ch’egli  ha  al  regno,  ed  ci  rima- 
ne negletto  nella  casa  del  padre  non  sola- 
mente ascoso  a’suoi  sudditi,  nia  sprezzato 
ancora  dai  propri  fratelli.  Egli  è già  re,  ma 
al  possesso  del  trono  non  potrà  giungere,  se 
non  dopo  infinite  umiliazioni  c dopo  gravis- 
simi patimenti.  Egli  perseguitato  da  Saul, 
malveduto  da  tutta  la  corte  è costretto  a ri- 
fugiarsi in  paese  straniero,  non  avendo  dove 
posar  la  sua  testa,  accompagnato  nei  suoi  di- 
sastri sol  da  una  piccola  schiera  di  gente  po- 
vera c abietta,  per  la  quale,  c per  se  trova 
appena  il  necessario  sostentamento.  Ma  dopo 
una  lunga  serie  di  afflizioni  c di  travagli., 
Davidde  è riconosciuto  e accolto  come  re  pri- 
ma dalla  tribù  di  Giuda,  c dipoi  da  tutto 
Israele;  e rotto  il  muro  di  divisione  de’ due 
popoli,  nc  forma  un  sol  popolo  c un  sol  re- 
gno: quindi  vinte  e prostrale  le  vicine  avver- 
se nazioni,  trionfante  glorioso  stende  le  sue 
conquiste  sino  agli  ultimi  termini  stabiliti 
nelle  antiche  promesse.  Tale  è in  iscorcio  la 
storia  di  Davidde;  storia, che  «insieme  un’evi- 
dente parabola  riguardo  al  Cristo  e allo  spiri- 
tuale regno  di  esso.  Al  Verbo  di  Dio  fatto  uomo 
furou  date  dal  Padre  in  retaggio  tutte  le  genti, 
c in  dominio  tutta  la  terra;  ina  Cristo  renne 
nella  propria  casa  3 e i suoi  noi  ricevettero 
(loan.  I.)  c tutti  i segni  c tutti  i prodigi,  per 
mezzo  de’quali  il  Padre  avea  voluto  disporre 
gli  Ebrei  ad  ascoltare  c riconoscere  il  loro  Re, 
servi ron  solo  a condurre  a lui  una  schiera  di 
poveri,  c i mcn  riputati  della  nazione,  men- 
tre dal  gran  numero,  c particolarmente  dai 
Grandi,  da’ dottori,  da' maestri  della  Sina- 
goga egli  è disprezzato  e contrariato  perpe- 


tuamente. L'invidia  e l’odio  di  quesP inde- 
gni fratelli  li  spinge  sino  a voler  la  morte 
del  Giusto, la mortedel  loro  Re;e  adempiendo 
tutto  quel  , che  era  stato  scritto  di  lui  ne’pro- 
feli,  dopo  una  lunga  persecuzione , dopo  il 
pubblico  solenne  rifiuto,  lo  mettono  a morte. 
Ma  la  morte  stessa  di  Cristo  è il  principio  della 
sua  gloria,  ed  egli  risuscitato,  esaltato  dal  Pa- 
dre, riconosciuto  e adorato  da  molli  degli 
Ebrei,  chea  lui  si  convertono,  acclamato  da’ 
Gentili,  che  corrono  in  folla  ad  abbracciare 
la  sua  fede,  forma  dei  due  }>opoli  riuniti  una 
sola  Chiesa,  un  sol  regno,  di  cui  egli  b Capo 
c Re  e Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo  Davidde 
chiamato  per  divina  elezione  al  trono  dilatar- 
le, viene  ad  essere  l’immagine  della  gratuita 
vocazione  dc’Sanli  al  regno  celeste.  Davidde 
umiliato  c perseguitato  prima  di  giungere  al 
trono  dimostra  Io  stato  di  afflizione  e di  tri- 
bolazione , per  cui  debbon  passare  i Santi 
per  giungere  alla  gloria  del  cielo:  Davidde 
regnante  e glorioso  esprime  mirabilmente  la 
felicità  eterna  de’ Santi,  i quali  a imitazione 
del  celeste  lor  condottieri  vinsero  il  mondo, 
e i nemici  di  lor  salute. 

Ma  considerala  anche  la  nuda  lettera,  non 
havvi  certamente  istoria  di  alcun  altro  popo- 
lo, la  quale  comparare  a questa  si  possa  non 
solo  per  la  infallibile  sua  autorità  c certezza, 
ma  per  la  grandezza  eziandio  degli  avveni- 
menti, e soprattutto  per  la  copia  grandissima 
degli  esempli  o da  imitare,  o da  fuggire,  < 
per  la  salubrità  degli  utilissimi  documenti, 
ond’ella  è ripiena.  Imperocché  il  sacro  Islo- 
rico  non  ha  per  suo  fine  di  pascere  la  curio- 
sità degli  uomini,  ma  di  far  conoscere  prin- 
cipalmente la  providenza  , e la  sapienza  e 
possanza  di  Dio,  c di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quello,  che  avviene 
nel  mondo,  a rimirare  in  tutte  le  cose  quella 
onnipotente  volontà,  quella  mano  forte  insie- 
me, e benefica,  che  di  tutto  dispone,  e con 
mirabile  economia  il  tutto  ortiina,  e indirizza 
all’adempimento  degli  altissimi  suoi  disegni. 
Cosi  questa  divina  Istoria  b destinata  assai 
più  a formare  il  cuore  dell’uomo,  che  ad  or- 
nare In  mente:  l'uomo  stesso  è qui  lodato  non 
secondo  i naturali  talenti , non  secondo  le 
azioni  o politiche,  o militari,  ma  secondo 
quello,  che  egli  fa  relativamente  a Dio,  alla 
pietà  e alla  virtù.  Quindi  non  solo  colle  pa- 
role, ma  anche  colla  verità  dei  fatti  ci  viene 
qui  insegnalo,  c quasi  ci  vicn  fatto  toccar  con 
mano, che  la  vera  sapienza,  la  vera  grandez- 
za, la  vera  felicità  dell’ uomo  non  ha  , nè  può 
avere  altro  fondamento,  che  il  timor  santo  di 
Dio,  c l’osservanza  della  sua  santa  legge;  e 
i medesimi  esempli  istruiscono  in  questa  Sto- 
ria i piccoli  egualmente  e i grandi;  perocché 
quello,  che  la  l’uomo  lodevole  c degno  di 
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•lima  negli  occhi  di  Dio,  al  grande  e al  pic- 
roio b comune.  Noi  qui  reggiamo  come  què* 
principi,  i quali  prevenuti  da  Dio  colle  sue 
misericordie , della  potestà  conferita  loro  dal 
fie  de’ regi  fecer  uso  per  mantenere  la  pietà  e 
la  Religione,  sono  lodati,  ed  è in  benedizione 
la  loro  memoria:  quelli  per  lo  contrario,  che 
fecero  servire  i doni  di  Dio  alla  superbia  c 
all'ambizione,  sono  biasimati  senza  riguardo; 
e perché  amarono  la  gloria  degli  uomini,  pcr- 


derotio  la  vera  gloria,  che  e quella,  che  viene 
da  Dio. 

A queste  grandi  verità  io  desidero,  che  pon- 
gano mente  tutti  quelli,  che  prenderanno  pct 
mano  questi  libri  divini  , allineile  sperimen- 
tino coni’cssi  non  meno  di  qualunque  altra 
Scrittura  divinamente  inspirata  sono  utili  a 
insegnar*,  a redarguire  a con*ggere,  a for- 
mare alia  giustizia,  ri.  Tiu».  ni.  ili. 


LIBRO  PRIMO 

mi  z & m nr  i & $ 

OVVERO  DE’  REGI 


Capo  Primo 

Di  due  Mogli . che  acca  I leana , Anna  r Phrnrnna  , Anna  estendo  Ria  stenle  e a/IUUa  nei  ma. 
li  trattamenti  drir  emola . fa  orazione  al  Signore  in  Mio  In  presenza  di  Iteli  . e cancelli tr- 
\amiiele  , e slattatolo  f offerisce  al  signore,  come  ne  area  fallo  colo.  1 


*•  Euit  vlr  unus  de  «amatila  im-Sophlni , dfl 
»«*le  Ephraim,  et  noinon  eius  Klemm , fllius  le. 
fìruj11’  UHI  Eliu,  UHI  Tliohu,  Bill  Suptl,  Epbra- 

*■  Et  halmit  duas  inores,  nnmen  uni  Aorta , et 
«miai  secondar  phencnna.  Kueruotque  Pbenen- 
“lll;  Annae  miteni  non  i-rant  lìberi. 

ascendeteli  Tir  ille  <ie  rivilate  sua  statuii* 
"f™!  ut  adorare!  et  sacrificare!  nomino  oxer- 
"5»  in  silo.  Erant  aiKem  ibi  duo  lilii  Hcli, 
'•pimi  « Phinccs,  Sacerdote»  Domini . 

*•  l’rE°  dìe*,  et  iinmolavit  Elcana,  dedit- 
’iw  Pltencnnac  uxori  snae  et  cunetta  filli*  cius  et 
untius  parte»: 

iJ»  ìmae  autom  dedit  parlem  imam,  tristi». 
Annuiti  diligeteti;  Domimi*  auteni  conci use- 
"H  vulcani  eius. 

& AQligcbat  quoque  eam  aetnula  ciu»  et  cehe- 
- ” angrbat . in  tantum , ut  exprobraret , qiiod 
nwotau*  conchistascl  vulvam  eius: 

wque  farietet  per  singolo*  anno*.  Cum  re- 
JrrJ*  tempore  ascendermi  ad  tetnptum  Domini: 
■c  proyoeabtì  eatn:  porro  illa  fiebat,  et  non 
'apietnt  cibum . 

« erB°  ci  Elcana  Tir  suu»  : Anna , cur  (ics  t 
ibare  non  comedi»?  et  quam  ob  rem  aflligitur 


1.  Pi  fu  un  nomo  della  montagna  di  Ephraim, 
delln  cimi  di  Pamalluiim  Sophim  . che  area  nome 
E Icona , figliuolo  di  Icroham  , figliuolo  di  Eliu 
figliuolo  di  Thohu  , figliuolo  di  jfuph  , Ephraleo  ' 

а.  Ed  ebbe  due  mogli,  una  per  nome  Anna,  lo 
seconda  per  nome  Phencnna  . E Phenetma  avea 
de1  figliuoli  ; ma  Anna  non  ne  aveva. 

3.  E guc.si ’ uomo  andava  ne’ giorni  determinati 
dalla  sua  cllld  ad  adorare  e offerir  sacrifizi  al  si- 
gnore degli  eserciti  a Silo . E ivi  cruna  i due  fi- 
gliuoli  di  lieti.  Opimi  e Phhieet  sacerdoti  del 
Signore. 

*•  lamio  adunque  un  dì  ( solenne ) Elcana  af- 
terse  sacrifizio  , e diede  le  parli  a Phencnna  sua 
moglie  e a tulli  i figliuoli  di  lei  e figliuole  ■ 

8.  Diede  jioi  ma  sola  porle  ad  Amia  , afflitto 
perché  ci  l'amava  ; e il  Signore  f avea  falla  ste- 
rile  . 

б.  Ed  ella  era  anche  inquietata  e tormentala 
aalla  sua  rivale , a senno  , che  questa  le  rinfac- 
ciava la  sterlina  man  liliale  dal  Signore  : 

1.  E cosi  faceva  tulli  gli  anni,  allorché  torna- 
va la  stagione  di  andare  al  tempio  de ! Signore-  c 
cosi  la  tribolava  : ed  dia  piangeva  , e non  prèn- 
deva cibo. 

8.  Ma  Elcana  suo  mar  ilo  le  disse:  Anna  per- 
ché piangi  lui  c perché  non  minigli  e perche  ti 

WmdkL ni *£L hamatluum  Sophim  RamaOuUm  e lo  stesso , ehe  Ramatoti , la  quale  altrove  è chiamata 
nei  a^!ì.l.l?°?«g>?.yT<!rn  f"'"?'1  "I»  »WUta  dalla  famiglia  di  Eoph.  o zonM  del  Usurpò  di c.™  t li 
^•de  Ileana  è ’t  a^.^Phlanl , o Sophiam.  Elia  era  sopra  la  montagna  ili  Ephraim- 

V ro  I Ephraleo , come  domiciliato  nella  tritili  di  Ephraim,  ma  i ra  l.evlta  .lf  origine 

*‘rsw,Te  *mn  n*,,c  scritture  gli  Angeli , r anche  le  stette  e i 
'«re  • “eretto  d*l  signore  egli  e il  suo  popolo,  il  popolo,  che  ba  Dio  i-er  suo  re  e condoli 

detta  TitU ina  paedlea,  che  span- 
-f.  jyi»  * Sacerdoti,  del  rrnia- 

S5T  ' rl*"*"na.  ù STfSteT'ii  ’SrtTrchi  '^‘•d^i^tawbmre  ,•  Urt  fl^miSt  r'” 

«WbSfc'a hio^mi  iISSfi raUa  UeriU  U come  ,m"  ■ r «*  steriliti , come  pena . sono 

Bibbia  Voi.  f ' 
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ror  lumi) ? numquld  non  ego  inelior  libi  som, 
«piani  decerli  filii? 

ì>.  Surrexit  miteni  Anna.  postqtiain  comoderai 
«*l  bilier.il  in  Silo.  Et  Meli  Sacerdote  sedente  su- 
]>i.*r  sellam  ante  poste*  templi  Domini, 

10.  Ctun  esaet  Anna  amaro  animo,  oravit  ad 
Domiauin,  fleus  iargittT, 

11.  Et  voluti)  vovit , dicens:  Domine  rxerciiuuiu, 
si  resnicicns  vidcris  afllictionein  famubc  lune , et 
rerordatus  mel  fuerU , nw'  obliti»  andllae  tuae , 
i leder  Uque  servar  lune  aexuni  virilcin,dabo  eum 
Domino  omnibus  diebus  viLie  eius , et  novaciila 
non  ascende!  super  caput  eius. 

\-2.  Factum  est  nutetn  , rum  illa  mullipllcnrct 
prercs  corion  Domino,  ut  Iteli  observnret  os  eius. 

13.  Porro  Anna  loqucbatur  in  corde  suo:  tao- 
tiiiiique  labia  illius  movebanlur,  et  vox  penili» 
non  audiebatur . Xsllmavil  ergo  eam  fieli  Icmu- 
lentam; 

li.  Dixilquc  ci:  Usquequo  ebria  cris?  dimore 
paullispcr  v imi m . quo  Iliade*. 

13.  Respondens  Anna:  Nequaquam,  inquii,  do- 
minc  mi:  nani  muller  infclix  nimis  ego  suin,  vi- 
numque  cl  omnc , quod  inebriare  potest , non  bl- 
l»i , sed  e (Tildi  anlmam  moniti  in  cons|iectu  Do- 
mini . 

16.  \e  reputes  ancillam  tuam  quasi  imam  de 
fltialms  Bel  ini:  quia  ex  moltitudine  dolori*  cl  raoc- 
lorfe  niei  incula  sum  usque  in  praesens. 

17.  Tunc  Hell  alt  ei:  Vade  in  pace,  et  Deus 
Israel  det  libi  peltiioncm  tuam,  quam  rogasti 
eum . 

18.  Et  illa  dixit  : minain  invernai  anelila  tua 
gratinili  in  ocuHs  tuis . Et  abili  mulicr  in  viam 
imam , et  comcdlt , vultusquc  illius  non  suot  am- 
plili* in  diversa  mutati . 

lì>.  Et  surrexerunt  mane , et  adoravorum  Co- 
rani Domino  : rcvcralque  sunt  et  venenmt  in  do- 
nmm  guani  Ramatila  . Cognovll  auleti)  Eleana  An* 
rum  uxori' ni  suam  : et  recordalus  est  eius  Do- 
mili us  . 

iO.  Et  factum  est  post  <;  raduni  dienim,  conco 
j»it  Anna  et  pcpcril  li  li  uni . vocavitquc  nomcn  eius 
Samuel:  co  quod  a Domino  postulasse!  eum. 

21.  Asccndil  autem  vir  eius  Klemm  et  omnis  do- 
inus  eius,  ut  immolarci  Domino  hostiam  solcm- 
neui  et  voluiu  smini: 

•H.  Et  Anna  non  ascendi!  : dixit  enim  viro  suo: 
Mon  vadam , doncc  abladetiir  iufaus , et  docam 
i nni , ut  appareal  ante  cons)teclum  Domini , et  ma- 
neat  ibi  iugiter. 


affanna  il  cuor  tuo r nou  gnu’ io  qualche  Cuia  Ut 
megli'}  per  le  , che  dicci  figliuoli  t 

D.  E Anna  si  alzò  dopo  aver  mangialo  e Inva- 
io in  Silo.  E *edcwi)  fieli  sommo  Sacerdote  sul- 
la sua  sedia  datanti  alla  porla  del  tempio  del  St - 
giure  j 

10.  Anna  col  cuore  amareggialo  andò  a prega- 
re il  Sonore , spargendo  gran  copia  dt  lacrime  , 

11.  E fece  volt»,  e dine:  Signor  degl»  esercii >, 
se  iti  volgerai  l'occhio  a mirar  V afflizione  tfrìta 
tua  serva,  e li  ricorderai  di  me  , c non  lascerai 
dimeniicaia  la  tua  serva , e darai  alla  tuo  schia- 
va ini  figlio  nuvtr.liio  , io  t’uiferirò  al  Signore  per 
lutti  i giorni  della  sua  vita  , c il  rasoio  non  pas- 
serò sulla  sua  lesta. 

12*  E avvenne  , che  pregando  ella  e ri  pregando 
dtnanzi  al  Signore , fieli  la  slava  osservando. 

13.  Or  Anna  fiarlava  in  cuor  suo  : c si  moica- 
no solamente  le  sue  labbra  , ma  non  si  sentit  a 
niente  la  voce.  Credette  pereto  Iteli , che  ella  fos- 
se ubriaca j 

11.  /;  le  disse : Sino  a quando  durerà  la  tua 
ebbrezza ? Digerisci  un  po’ U vino,  di  cui  se’ zep- 
pa. 

13.  Rispose  Anna:  Xon  t cosi,  signor  mi*: 
perocché  io  sono  una  donna  troppo  infelice,  c non 
ho  bevuto  né  vino , né  altra  cosa  , che  posta  ine- 
briare , ma  slava  spandendo  l’ annua  mia  nei  co- 
spetto (Ul  Signore, 

16.  .V/oi  pensare  , che  la  tua  serva  ma  quasi 
una  dtile  figlie  di  Re  hai:  perocché  la  grandezza 
del  dolore  e dell’  afflizion  mia  mi  ha  fatto  parlare 
sino  adesso. 

17.  Adora  fieli  le  disse : fai  iu  pace  , e il  Dio 
d’ Israele  li  conceda  l’ effetto  della  pennone , che 
hai  fallo  a lui. 

18.  Ed  ella  disse:  Piaccia  a Dio  , che  la  tua 
serra  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi.  E se  n’andò 
la  donna  pel  suo  viaggio,  e mangiò  , e il  suo  vol- 
to non  fu  più  or  di  un  colore , or  di  un  altro . 

19.  E la  manina  alzatisi  fecero  adorazione  di- 
nanzi al  Signore  : c partirono  e giunsero  a casa 
toro  a Ramatila.  Ed  Elcana  conotkte  Anna  stai  mo- 
glie, e il  Signore  si  ricordò  di  lei. 

20.  E dopo  un  giro  di  giorni  Anna  concepì  e 
partorì  un  figlio  , e gli  pose  nome  Samuele,  per- 
ché lo  atra  domandato  al  Signore  . 

21.  Andò  poi  Elcana  suo  marito  con  luna  la 
sua  famiglia  per  immolare  al  Signore  ostia  solen- 
ne, e f sciorre  ) il  suo  voto  : 

22.  Ma  Anna  non  andò  : perché  disse  ella  a suo 
marito  : fo  non  onderò , per  sino  a tanto  che  il 
biunbino  sia  due  zzalo , e io  h conduca  e lo  pre- 
senti al  cospclto  del  Signore  , al  egli  ivi  si  resti 
per  sempre. 


ver».  9.  $ederuto  Iteti  re.  lidi  «Uva  a sedere  alla  porta  dell’ atrio  del  Tabernacolo,  e Anna  andò  a 
mettersi  presso  alla  stessa  |>orta  per  Tare  orazione.  Il  tabernacolo  è chiamato  tempio  anche  nel  versetto 7 . 
jicrchè  il  luogo  , dove  Dio  si  onora,  è come  il  palazzo,  il  tempio,  la  reggia  di  Dio. 

Ver».  IO.  A n dò  a pregare  ec.  Era  il  do|*»  pranm  (dire  il  Gnsn*tomo) , il  qual  tempo  dagli  altri  si  di 
alla  ricreazione,  ma  Anna  lo  dà  a II"  orazione.  Ed  è degno  della  imitazione  dc’CrUtiani  II  fare  di  questa 
donna , la  nu  do  nella  grande  sua  aflluioue  non  cerea  conforto , o svagamento  e sollievo  dagli  uomini,  mi 
da  dio  e dall’orazione. 

Ver*.  II.  Fece  volo,  e dine,  et.  Ella  aita  tutti  i motivi  di  credere,  che  il  marito,  uomo  religioso,  c 
che  l’amava,  non  si  sarebbe  opposto  alla  promessa,  che  fàcea  al  signore. 

// offerirò  at  Signore  per  tutti  i giorni  delta  tua  vita  il  suo  ligi  molo  dovrà  , come  Levita,  servire  il 
tabernacolo  a’ tempi  dei  suo  turno,  da’  venticinque,  o da’ treni1  anni  Duo  a’ cinquanta.  Fati  Eum  ir.  2 . 
vili.  24.  Anna  promette  di  darlo  al  tabernacolo,  perchè  lo  serva  da' primi  anni  della  vita  sino  alta  morir, 
e di  niù,  che  ella  lo  farà  Naxarco  pcrjKduo  I LXX,  oltre  quelle  parole  ii  rasoio  non  passerò  sopra  tuta 
sua  festa , hanno  ancora  questo  Fi  non  Pera  vino  , nó  liquor , che  possa  inebriare  , colle  quali  cote  è uuh- 
< ila  la  consacrazione  de  Wizard 

vers.  15.  Stava  spandendo  C anima  mia.  Cioè  a «IJre  i desideri,  i voti , le  suppliche  dettale  da  un  cuo- 
ic  sommamente  bramoso  di  ottenere  quello  che  a Dio  domanda, 
vers.  16.  Quasi  una  dette  figlie  di  he  hai.  Vedi  jud.  xix.  US. 

v er»  18.  F il  suo  volto  non  fu  più  or  di  un  colore , or  di  un  altro,  osservasi  riè  nelle  persone  affiti  te 
profondamente,  che  cambian  di  viso  per  cosi  dire  ad  ogni  momento,  secondo  che  le  riflessioni,  che  san 
facendo  sopra  le  proprie  sciagure  , alterano  c straziano  ti  loro  spirito. 

vers  20.  Dopo  un  giro  di  Giorni  ec.  Può  intendersi  dell’ intero  giro  di  un  anno.  Ella  concepì  qualche 
tempo  dopo  II  ritorno  a Ramatila,  e dentro  l’anno  parimi. 

Lo  chiamò  Samuel  Volendo  dire  /x>slo , ovvero  dolo  dal  Signore 
vers  21.  F.  sciorre  il  suo  voto.  Si  può  ben  credere,  che  egli  pure  avesse  fatto  questo  voto  al  signore 
per  impetrare  un  figliuolo  da  questa  moglie. 

ver».  23  Per  sino  a tanto  che  sia  divezzalo.  Egli  è certo,  che  presso  gli  Ebrei  I bambini  si  divezzavano 
molto  più  tardi,  che  tra  noi  ; ma  riguardo  ad  Anna  alcuni  vogliono,  che  ella  continuane  ad  allattarlo  >» 
no  a’ cinque  anni,  altri  sino  a’ tre,  altri  sino  a’ due.  Ao’Machabei  vegliamo  una  madre,  che  dice  ai  fi- 
gliuolo di  averlo  allattato  per  tre  asini,  tib.  2 vii  97 
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23.  Et  alt  ci  Eletta  vir  saus  : Erte  quoti  bomim 
tibi  vìdei  ir.  cl  mani*,  do  noe  abbietti*  c.im : prc- 
corque , ut  iioplcal  Dominici  verbuiu  euum.  Man- 
si! ergo  niulicr , e!  lactavit  Alluni  suini)  , donec 
inorerei  cu  in  a liete . 

24.  E(  addimi  cuin  seenni , poslquam  ablacta- 
verat,  in  vilulii  In  bus  el  tribù*  modus  farinao 
ci  amplierà  vini , et  adduxit  cura  ad  domimi  i>o- 
mini  in  Silo.  Pucr  anioni  ora!  adirne  infantulus: 

23.  El  immota  veruni  vilulura,  et  oblulerunt 
(Menno  Hcli . 

ìi.  El  ai!  Anna:  Olwccro  mi  domino,  vivi!  ani- 
ma tua.  domine.  Ego  suro  illa  mulier,  quae  steli 
i urani  lo.  hic  orans  Doniinum , 

27.  Pro  pucro  telo  oravi , cl  dedit  mlhi  Domi- 
nio pctiUotiera  incanì , quam  postulavi  euni . 

28.  Ideino  et  ego  comraodavi  oum  Domino  cun- 
rlis  diebua , qui  bus  fucrit  coinmodalus  Domino  . 
Et  adoraverunt  ibi  Dominum.  Et  oravi!  Anna , et 

ail  : 


23.  E di  liete  il  suo  marito  FAcana:  Fu’ queliti, 
clic  ti  [Mire , e rimanti  fino  a tanto  , che  lo  diri  z- 
zi: c io  prego  il  Signore  j che  adempia  la  *un 
parola . ha  donna  adunque  rimate  a casa  j e al- 
lattò il  suo  figliuolo  sin  che  fu  divezzalo. 

21.  E divezzato  clu:  fu  , lo  menò  seco  , e prese 
tre  vitelli  e tre  misure  di  farina  e un  vaso  pieno 
di  vino  j e menollo  alta  casa  del  Signore  a Silo . 
Or  il  fanciullo  era  tuttor  piccolino: 

23.  E immolarono  un  vitello  * e presentarono  d 
fanciullo  ad  Hcli . 

2t>.  E Anna  disse:  Signor  mìo , per  l'annua 
tua  bada  a me j o signore:  io  son  quella  dolimi , 
che  sluva  qui  a le  davanti , pregando  il  Signore j 

‘27.  Per  aver  questo  bambino  io  pregava  , e il 
Signore  mi  ha  conceduta  la  grazia  * che  io  gli  do- 
mandava . 

28.  Per  questo  io  pure  lo  dono  al  Signore  per 
tulli  i giorni , pe’  quali  sarà  egli  donato  al  Signo- 
re. E adorar  un  ivi  il  Signore  . E Anna  oro  , 
e disse  : 


ver*.  23.  Che  adempia  la  tua  parola.  Vale  a dire  avendoli  conceduto  il  figliuolo,  ti  conceda  .incora  . 
ch’ei  viva  c cresca,  e possa  servire  al  signore,  come  lu  per  questo  lo  domandasti , e come  il  sommo  sa- 
cerdote ti  promise,  che  Dio  avrebbe  fatto,  vers.  \1. 

Ver*.  ».  Per  l’anima  tua.  Maniera  di  pregare,  anzi  di  scongiurare.  Fedi  il  cap.  xvu.  » 
ver»  28.  Lo  dono  ai  Signore  per  tutti  i giorni,  ec.  Dio  me  lo  ha  dato,  a Dio  lo  lo  rendo  |>er  tutti  i vuoi 
giorni;  imperocché  per  tutti  I suo*  giorni  egli  sarà  donalo  al  signore  e al  suo  tabernacolo. 


Capo  geconìio 

Cantico  di  Anna  in  rendimento  di  grazie.  Ella  partorisce  anror  tre  figliuoli  e due  figlie.  A mo- 
tivo de’ peccati  de’  figliuoli  di  fieli  , e per  Ut  troppa  indulgenza  del  padre , è minacciato  egli  c 
la  tua  famiglia  , ed  è predetta  la  morte  dei  figliuoli. 


1.  Eiultavit  cor  meum  in  Domino,  et  oxnlt.ituin 
<4  cornu  meum  in  Dco  moo  : dilatatimi  est  os 
rocuin  super  iniinicos  meos  : quia  luctata  sura  in 
salutari  tuo. 

2.  Non  est  sanctus  , ut  est  Dominus  : ncque  enlra 
«*t  alias  eitra  tc , et  non  est  fortis , slcut  Deus 
nnsier. 

5.  Nolite  multiplirnrc  loqui  sublimia,  giornante»: 
AMBÓNI  velerà  de  ore  v estro  : quia  Deus  scien- 
livum,  Dominus  est,  et  ipsi  praeparanlur  cogi- 
Utiooei . 

4.  Arcui  fortium  superatili  est,  et  infirmi  ac- 
corti suoi  roborc . 

6.  Repleii  prius , prò  panibus  se  locaverunl  ; et 
fondici  saturali  sunl:  donec  sterili*  peperit  plu- 
òmos,  et  quae  mal  tu*  habcliat  l'ilio*  , infirmala 
al. 


\.  Esulta  il  cuor  mio  nel  Signore  c la  mia 
gloria  si  innalza  sopra  il  mio  Dio:  si  è aperta  tu 
mia  bocca  verso  de’ miei  avversari  : perocché  mio 
gaudio  eli' è la  salute j che  vieti  da  tc. 

2.  Non  v’ha  chi  sia  santo  come  il  Signore:  an- 
zi nissuno  lo  è fuori  di  tCj  e non  v’ha  chi  sia  for- 
te j com’è  il  Dio  nostro. 

3.  Non  vogliale  far  tante  parole  vantandoli  di 
cose  grandi:  non  sia  più  nella  vostra  bocca  l'an- 
tico stile:  perocché  Dio  j che  sa  tutto  j egli  e il 
Signore  , ed  ei  conduce  ad  effetto  l suoi  disegni. 

h.  L’arco  de’ gran  guerrieri  si  é spezzato t e t 
deboli  si  sono  cinti  di  robustezza. 

5.  Queij  che  erano  prima  nell’  abbondanza  , si 
sono  alloggiati  per  aver  pane  ; e gite* , che  pati - 
van  la  fame j ebbero  da  satollarsi:  fin  la  sterile 
ebbe  molti  parti  j e quella  che  avea  molti  figli  , 
perdi  sua  virtù , 


Ver*.  !.  Esulta  ii  cuor  mio  ec.  Questo  belli »*uno  cantico  di  Anna,  il  quale  più  probabilmente  fu  rc- 
r*bjo  da  lei,  allorché  fece  a Dio  roderla  del  suo  figliuolo;  quello  cantico  parte  è ringraziamento,  parte  è 
profezia,  vedi  quel  che  ne  dice  s.  Agostino  de  eie.  xvu.  4. 

, tanua  gloria  s‘  innalza  sopra  il  nuo  Dio.  Il  mio  Dio  è il  principio,  l’origine,  il  fondamento  della 
mia  gloria. 

Si  è aperta  ìa  mia  bocca  ec.  Adesso  ho  da  poter  rispondere  a’ mici  cmoli.  Ella  vuol  parlar  di  Phcnen- 
n».  e forse  de’ figliuoli  di  lei,  a’ quali  dice,  che  se  mal  più  le  rinfacciassero  la  sua  sterilità,  potrebbe 
•'tiiuder  la  bocca,  non  Unto  perchè  ha  un  figliuolo,  che  U salva  dall’ obbrobrio  di  essere  infeconda,  quan- 
r > perchè  questo  figliuolo  e questa  salute  l’ha  avuU  da  Dio.  Non  posso  rattencnnl  di  riferire  la  tirila  spo- 
rtone ilei  Crisostomo  Hom.  ni.  Io  sono  piena  di  gaudio , non  perché  sono  salea  , ma  perchè  sono  sal- 
ala da  te.  Tali  anime  sante  si  rallegrano  in  Dio  donatore , più  che  ne  * doni  di  Dio , ed  è proprio  de’ 
tuoni  te  ni  T anteporre  il  Signore  a tutte  tc  cose  loro : se  pecchiamo , non  eo  gnomo  aver  dolore  deiTer- 
,fr  Puniti,  ma  dell' avere  esacerbato  il  Signore  : e se  alcuna  cosa  farem  di  buono,  non  ci  ra/legrta- 
>no  per  ragion-  dei  premio  j ma  per  aver  fatto  cosa  graia  ai  He  de ’ cieli . Per  chi  ha  saviezza  . 
r cosa  piu  terribile  dell’  inferno  T offendere  Dio  . e cosa  più  desiderabile  di  qualunque  regno  il  pia- 
cere a Dio . 

ver*.  2.  Son  v’ha  chi  sia  santo  come  ec.  celebra  la  santità  del  signore  come  quell*  attributo,  di  cu» 
‘So  si  gloria  sovente  nelle  Scritture,  e per  cui  egli  è degno  dell* ossequio  c della  venerazione! e delle  ado- 
l“*noni  di  lotte  le  creature.  Non  solamente  nKsunopuò  agguagliarlo  nella  santità  ; inanissuuo  esalilo  fu  »- 
“i  di  lui , che  è santità  increata  c munita,  di  cui  qualche  raggio  traluce  ne*  santi. 

Son  v’ha  chi  sta  forte,  ec.  Questa  fortezza  di  Dio,  la  quale  iniinitamente  sorpassa  tutte  le  for- 

* Cr*itc  , è posta  qui  per  dinotare  il  sicuro  rifugio,  che  in  lui  trovano  i giusti  iu  qualunque  porsccu- 
iwoe.  o avversità. 

Ver*.  J.  Son  vagliate  far  tante  parate , ec.  Benché  ella  abbia  iu  vista  la  precedente  iattanza  della  sua 
*10101»,  con  tu  t toc  io  notisi  con  qual  itioJc.mzìoiic  c circospezione  ella  nc  parla,  prendendo  occasione  di  «la- 
“non  tanto  a lei,  come  a tutti  gli  uomini  in  generale,  un  gran  documento  della  umilia,  colla  quale 
2J|J*ta®  diportarsi  ne* tempi  felici  c del  ilguardo,  che  dee  aversi  per  chi  nell* avversila  si  ritrova,  tinpe- 
(dice  ella)  il  padrone  di  tutto  egli  è Dio,  che  tutto  sa  e tutto  vede,  ed  egli  ben  va  condurre  ad 
rorlto  ! suoi  disegni.  R quali  disegni?  Quelli,  che  ella  espone,  vers . 4.  5,  cioè  ««Ilare  gii  umili,  abbat- 
tere i forti  presuntuosi.  Nissuno  adunque  s’ in  vanisca , nè  faccia  il  grande  |h,*‘ beni  , che  egli  può  iierdere 
,n  un  momento  in  pena  della  sua  vanità.  Nell’ultima  parte  di  questo  versetto  ho  preso  lume  da’LW.  per 
nut*  d senio  della  Volgata,  che  è molto  oscura.  Senza  che  io  lo  dica,  si  osserveranno  in  questo  cantico 

• 'rie  con*  trapeliate  di  |>oi  nel  celebre  cinfico  della  Vergine,  Lue.  1. 

Ver*.  5.  Eia  la  stente  ebbe  molti  parti.  Anna  ebbe  cinque  altri  figliuoli  dopo  Samuele , donde  appari- 
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ti.  * Domimi»  inm  liticai,  c*4  vivificai  : dedurti  ad 

infero* , et  reduci!  • 

* Jk-Ul.  39.  Tob.  43.  9.  Sap.  46.  45. 

7.  Dom'm us  (Mu|>erem  (adì,  et  ditat  ; Immillai 
et  sublcval. 

«.  Suscitai  (ks  polvere  osenuni , et  de  slcrcoro 
elevai  pauperem  ; ut  •erieat  cum  principiltus  . et 
.-<11111111  gloriati  leticai  : Domini  euim  suoi  cardine» 
lerrao , ci  |x>*uil  super  co»  orbetn. 

9.  Petles  santiorum  suorum  senrabit;  el  impii 
in  tenebri»  conticescent  : quia  non  in  foriiludinc 
sua  roborabitur  vir. 

10.  Dominimi  formidabunl  ad  versarti  ciu» , et 
Miptir  ipso»  in  cucii»  tonabit:  Dominu»  iudicabit 
limai  terrae , el  dabit  impcriura  regi  suo , et  su- 
bliinabil  corna  Chrisli  sui. 

1 1 . El  «slitti  Et  rana  Ramatila  in  donnmi  suam  : 
puer  autem  eral  uiimslcr  in  ron»i>eclu  Domini 
aule  (adora  Urli  Sacerdoti». 

49.  Porro  Olii  Iteli,  Olii  Bclial  nesciente»  Do- 
ininun! , 

45.  Ncque  ofllcium  saccrdolum  ad  popolimi: 
M’d  quicuim|ue  immolasse!  victimain  , venieliat 
puer  sacerdoti»,  dum  coquercntur  rarnes,  etha- 
l*<‘bat  fuscinulain  indentrili  in  manu  sua; 

4 4.  Et  mitlebat  eam  in  lebclem , rei  io  calda- 
'ini»,  aut  in  ollani . sire  in  cacabuin;  et  otune, 
<|ikk1  levabai  fuscinula , lollclKit  saccrdo»  siili:  sic 
larkHxmt  universo  Israeli  vciiicntium  in  Silo. 

45.  Etiam  antequam  adoterent  adipem , venlc- 
l»al  puer  sacerdoti»,  et  dicebat  immolanti:  Da 
mihi  cameni,  ut  coquani  sacerdoti:  non  cnliu 
arci  piani  a le  carncm  coctam,  sed  cmdam. 

16.  nirrhaiqiir  illi  immolans:  Incenda  tur  pri- 
miiin  ioxta  moretn  hodie  adeps , et  lolle  filli  qoan- 
iunicuiii(|ue  desiderai  anima  tua.  Otti  respondens 
aiebat  H:  Nequaquam:  none  enim  dabls,  alioquin 
tollam  vi. 

47.  Erat  ergo  peccatimi  puerorum  grande  ni- 
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6.  Jl  Signore  da  morie  j e rende  Ai  vira . con- 
duce al  sepolcro  , e fuori  ne  tragge . 

7.  //  Signore  dà  la  povertà  e la  ricchezza  ; 
umilia  ed  esalta . 

8.  Dalla  polvere  solleva  il  mendico  , e dal  leta- 
maio innalza  il  povero  ; pereti * ci  segga  m unti 
co9 principi j c occupi  un  irono  di  giuria:  impe- 
rocché del  Signore  sono  i cardini  della  terra , e 
sopra  di  questi  posò  il  mondo. 

9.  Egli  governerà  i piedi  de*  santi  suoi  j ma  gii 
empi  nelle  lor  tenebre  saranno  muli  : per  oc  dii  non 
sarà  forte  l’uomo  per  la  propria  sua  forza. 

40.  //  Signore  sani  terribile  a* suoi  avversari, 
e contro  di  essi  tuonerà  egli  dal  cielo  : il  Signore 

? iodi  citerà  la  terra  guarir  ella  è grande,  e dora 
impero  al  suo  re,  ed  esalterà  la  gloria  del  suo 
Cristo . 

41.  Elcana  poi  se  n'  andò  a sua  casa  a fiamo- 
Iha:  e il  fanciullo  ( Samuele ) esercitava  il  mini- 
stero dmatui  al  Signore  sotto  gli  occhi  di  HcU 
sommo  Sacerdote. 

49.  Ma  ì figliuoli  di  /feti,  figliuoli  di  Betkxl, 
non  conoscevano  il  Signore, 

43.  Né  I*  uffizio  de* sacerdoti  riguardo  al  popo- 
lo: imperocché  immolata  che  era  da  chicchessia 
la  vittima,  veniva  II  servo  del  sacerdote  nei  tem- 
po, die  si  cuocevan  le  carni,  e ONM  « mimo 
tuia  forchetta  a Ire  punte  j 
14.  E la  metteva  nd  pai  itolo  , o nella  caldaia, 
o nella  pentola,  o nella  marmitta , e tutto  quello, 
die  era  tirato  su  dalla  forchetta , lo  pigliava  per 
se  il  sacerdote  : cosi  facevano  a tulio  Israele,  che 
ululava  a Sito . 

45.  Slmilmente  prima  che  facesser  bruciare  il 
grasso  , veniva  il  servo  del  sacerdote  , e diceva  a 
colui , che  faceva  ittunolazione  ; Dammi  delta  car- 
ne da  far  cuocere  pel  sacerdote  : perocché  io  non 
prenderò  da  le  carne  cotta , ma  cruda . 

46.  E quegli  che  faceva  l*  immolazione , gli  di- 
ceva: Si  faccia  oggi  prima  bruciare  il  grasso  se- 
condo fi  costume  , e poi  prendi  lutto  quello  , che 
vorrai . Ma  quegli  rispondeva  , e diceva  a lui  : Nò: 
tu  ine  la  darai  adesso  j allrimcnii  io  me  la  pren- 
derò per  forza . 

47.  ri  peccato  adunque  di  que*  figliuoli  era  gran- 


*ec  e l.i  fede  *14  lei.  c come  lo  spinto  di  Dio  fu  quegli , che  le  mise  in  bocca  Uli  parole,  non  solo  per 
esaltare  la  misericordia  e bontà  di  Dio  verso  di  lei,  ma  anche  per  altro  ftne  pai  grande,  come  diremo. 

E quella  che  ai'ca  molli  flati  ,ec.  Perdè  sua  virtù,  non  partorì  più  figliuoli,  divento  stenle,  vedi  ori- 
gene,  Aon.  i.  in  hb.  Rea. . il  quale  credè  cogli  Kbrci  , che  Phcnenni  non  solo  restasse  sterile,  ma  penk-v 
•c  anche  i llglittoii , che  avea’;  lo  che  nero  da  queste  parole  non  si  rileva.  Ma  in  queste  parole  un  auro  av- 
venimento assai  piu  importante  è predetto,  ed  è quello  della  Sinagoga,  li  quale  diverrà  sterile , mentre 
la  Chiesa  delle  genti  partorirà  un  immenso  numero  di  figliuoli  al  vero  Dio.  vedi  s.  Agostino  nei  luo- 
go citilo . 

Ver*.  6.  Conduce  al  sepolcro , ec.  ietterai  mente  cut'  inferno  ; ma  questo  nome  è usato  sovente  a si- 
gnificare il  sepolcro. 

vers.  8.  Dei  Signore  sono  i cardini  della  terra  , e sopra  dì  questi  ec.  La  terra  non  ha  altro  fonda- 
mento , che  la  sostenti,  se  non  il  Signore  e la  sua  volontà  . per  cui  ella  sussiste  ; su  questa  base  |*oso  Dio 
il  mondo  allorché  lo  creò.  La  terra  adunque  e tutto  quello,  che  la  riempio,  è nelle  mani  del  Signore,  on- 
de non  è meraviglia,  a’ei  può  fare  In  essa  tutte  le  cose  ftn  qui  descritte. 

ver*.  9.  Fati  governerà  i pi  etti  de' santi  suoi,  sarà  il  custode  de 'suoi  santi,  reggerà  i loro  passi,  li 
guarderà  dalle  radute,  cioè  dalle  colpe. 

Gli  empi  nelle  loro  tenebre  saranno  muti.  Gli  empi  nella  cecità  della  lor  mente  saran  coperti  di  coo- 
rusioue  e di  orrore,  e non  sapran  far  parola  , ben  lungi  dal  potere  vantarsi  e insuperbirsi,  come  faceaoo 
una  volta  ; perche  qualunque  fortezza.  che  abbia  l'uomo,  non  può  farlo  forte  contro  Dio,  c perché  il 
Signore  gli  atterrirà,  li  conquiderà , come  segue. 

ver*.  IO.  //  Signore  giudicherà  ia  terra  ec.  Cioè  a dire  : il  signore  regnerà  sopra  tutta  la  terra  ; impe- 
rocché giudicare  . render  giustizia,  essendo  uffizio  del  capo  della  repubblica  . dinota  freo oen temente  la 
suprema  potestà  del  governo  nelle  Scritture,  or  queste  parole  contengono  una  doppia  profezia  -,  in  primo 
luogo  elle  possono  intendersi  di  tre  diverse  persone:  di  Kamnelc . il  quale  fu  giudice  di  tutta  la  terra 
vinta  : onde  per  mezzo  di  lui  Dio  goternò  Israele  : Dio  di  poi  diede  P impero  a Saul  eletto  da  lui  al  regno, 
e lilialmente  lo  stesso  Signore  esaltò  in  gloria  Davidde  suo  Cristo,  cioè  unto  he  del  popol  di  Dio. 

Ma  il  secondo  scuso  avuto  principalmente  in  mira  dallo  spirito  santo  egli  è : il  Signore  regnerà  sovra 
tutte  le  nazioni  della  leni,  dalle  quali  sarà  conosciuto  e adoralo  mediante  la  predicazione  del  vangelo, 
egli  darà  l'impero  di  tutte  le  genti  al  nuovo  re  costituito  da  lui,  e Innalzerà  a una  gloria  infinita  immor- 
tale il  suo  Cristo  dato  da  lui  per  re  a tulli  gli  uomini,  e cosa  degna  d’  osservazione  , che  questa  è la  pri- 
ma volta  , che  nella  scrittura  si  legge  il  nome  di  Cristo,  o sia  del  Messia , come  spiega  il  Caldeo. 

Ver».  11.  Esercita m U ministero.  Serviva  il  tabernacolo  in  tutto  quello,  che  polca  convenire  a quel- 
l’età  e sotto  il  sommo  Sacerdote  iteli  si  formava  alle  funzioni  del  ministero. 

Vers.  12.  Non  conoscevano  il  Signore.  Erano  di  quelli  razza  d’  uomini,  l quali , come  dice  paolo,  pro- 
fessano di  conoscere  Dio , ma  io  negano  co*  fatti , ad  Tlt.  i.  16. 

vers.  14.  E tutto  t, fuetto , che  era  tirato  tu  ec.  La  legge  non  dava  al  sacerdote,  se  non  la  spalla  c il 
petto  dell'ostia  pacifica;  mi  questo  servo  de' figliuoli  di  Hall  pigliava  In  nome  loro  tutto  quello,  che  po- 
lca tirar  fuori  col  suo  forchettone. 

Vers.  15.  Similmente  prima  , che  facesser  bruciare  ec.  Due  altri  disordini  sono  notati  in  questo  ver- 
setto : primo,  esigere  la  iurte  sacerdotale  primi  che  fosse  fitto  bruciare  il  grasso  dell’ ostia  pacifica  sul 
l’altare,  e ciò  era  contro  la  espressa  lettera  della  legge,  levil.  vii.  21.  23.  : secondo,  pretendere  la  carne 
crudi , quando  per  consuetudine  soleva  darsi  già  colla. 

Vers.  17  li  peccalo  adunque  di  que’  figlinoti  era  grande  formi  tura  ec.  Notisi  con  qual  forza  lo  spi- 
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nri  coram  Domino  : quia  reirahcbant  liomine»  a 
sacrificio  Domini. 

18.  Samuel  auleti»  ministrabat  ante  facienl  Do- 
mini, puer,  accmclus  Eptiod  Lineo. 

19.  El  tunicam  pantani  fadebat  ei  malcr  sua, 
quam  afferebat  statuii»  die  bus , u.scendcns cum  vi- 
ro suo,  ut  immolarci  hostiam  solcameli». 

90.  Et  bcncdiiit  Bell  Elcanac  el  uxori  eiu»,  di- 
litque  ri.  Reddal  (ibi  Domino»  scmen  de  mulic- 
re  lue  prò  facitore  j quod  coinmodasti  Domino. 
Et  abierunt  in  locuin  suini». 

91.  visitavi!  ergo  Dominu9  Annani,  cl  concepii 
et  peperìt  tre»  (ilio»  et  dua»  fìlias:  et  magnitìca- 
tus  est  puer  Samuel  apud  Domili  uni. 

22.  noli  aulem  crai  senex  valde,  et  aedi  vii 
omnia,  quae  facicbant  filii  sui  universo  Israeli: 
el  (piomodo  dormiebant  cimi  mulicribus,  quae 
obsenratant  ad  ostia  in  labcmaculi  : 

23.  Et  dixit  eis  : Qua  re  facili»  re»  huiuscemo- 
di.  qua»  ego  audio,  re»  pessima» , ab  omni  po- 
polo ? 

94.  Volile,  dii  mel  : non  enim  est  bona  fama, 
q-jam  ego  audio,  ut  transgredi  faciali»  populmu 
Domini. 

95.  si  peccaverit  vir  in  virum , piacari  ei  potest 
bou»;  si  autem  in  Dominion  peccaverit  vir,  qui» 
orabit  prò  cu?  Et  non  audicrunl  vocem  patri» sui: 
■tuia  voiuii  Domiujs  uccidere  co». 

*i3.  Puer  autem  Samuel  proflcicbat  atque  crc- 
icdxil , et  placebai  laiu  Domino,  quam  borni  - 

sébo». 

27.  Venie  aolcni  vii*  Del  ad  Beli , et  ait  ad  eum: 
Haec  (lidi  Domimi»:  Numuuid  non  aperte  reve- 
latus  sum  domui  patri»  tu» , cum  cssent  in  .E- 
gypto  in  domo  PUaraonU? 


98.  Et  di*!  eum  ex  omnibus  tributai*  Israel 
nahiin  sacerdote»  il,  ut  ascenderei  ad  altare  meum. 
et  molerei  mitii  'Incensimi , et  portarci  Ephod 
coram  me:  el  deeli  domui  patri»  tui  omnia  de 
Meritici»  (iliorum  Israel. 

99.  Quarc  calce  abiecislis  victimam  meam  et 
numera  mea,  quae  praecepi,  ut  ofTerrentur  in  tem- 
pio: et  magi»  honorasti  Mio»  tuo»,  quam  me,  ut 
(Oinederelis  primUia»  olimi»  sacriflcii  Israel  |Kipuli 
inei? 


so.  Propterca  ait  Dominus  Deus  Israel:  • Lo- 
quens  locutu»  sum,  ut  donni»  tua  et  domus  patri» 


de  formlsura  negli  occhi  dei  Signore:  perocché 
a'ouavan  la  genie  dui  far  sacrifizio  al  Signore . 

is.  K il  giovinetto  Samuele  esercitava  il  mini- 
stero dinanzi  al  Signore , cinto  di  un  Epltod  di 
lino . 

10.  E sua  madre  gli  faceva  una  piccola  tonaca , 
e glkla  portava  da  iuta  solennità  all'altra , on- 
dando con  suo  marito  ad  offrire  il  sacrifizio  an- 
nuale . 

20.  Ed  fieli  benedisse  Eterna  e sua  moglie , e 
disse  a lui:  Il  Signore  diati  prole  da  questa  don- 
na in  ricompensa  di  quella  , che  tu  hai  imprestala 
al  Signore . Ed  eglino  se  n’  andarono  a casa  loro. 

21.  Il  Signore  adunque  visitò  Jnna  , la  quale 
concepì  e partorì  tre  figliuoli  e due  figlie:  e il  gio- 
vinetto Samuele  diventava  grande  presso  il  Si- 
gnore . 

22.  Ma  ffell  era  motto  vecchio  , e riseppe  tutto 
quel  , che  facevano  i suoi  figliuoli  verso  tutto 
Israele:  e come  dormivano  colle  donne , le  quali 
vegliavano  alta  porla  del  tabernacolo: 

25.  E disse  toro  : Perchè  fate  voi  queste  co- 
se , cose  pessime , che  lo  senio  sparse  per  lutto  il 
popolo? 

24.  Guardatet  ene , figliuoli  miei  : perocché  molto 
cattiva  voce  è quella  , che  io  ho  udito , che  vot 
fole  prevaricare  II  popolo  del  Signore. 

23.  Se  un  uomo  pecca  contro  un  altrf  uomo  , può 
impetrarsi  per  lui  pietà  da  Dio  : ma  se  contro  Dio 
pecca  un  uomo  , chi  fard  orazione  per  tui  ? ma 
quelli  non  ascollar on  la  voce  del  padre  loro  : per- 
chè il  Signore  voleva  ucciderli . 

2ti.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  e cresce- 
va, t d era  grato  tanto  a Dio,  come  agli  uomini. 

27.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a trovare  fieli  , 
e dissegli:  Queste  cose  dice  il  Siquore:  iVon  mi 
feci  lo  sviatamente  conoscere  alla  famiglia  del 
padre  Ino,  mentre  essi  erano  in  Egitto  in  casa 
dt  Faraone? 

28.  E io  lo  elessi  da  tulle  le  Ir i bù  d‘  Israele  per 
mio  sacerdote,  perchè  salisse  al  mio  aliare , e mi 
bruciasse  l'incenso,  e portasse  l' Ephod  dinanzi  a 
me  : e alla  famiglia  dei  padre  tuo  diedi  porzione  di 
tulio  quel , che  sacrificassero  i figliuoli  d*  Israele. 

29.  Per  qual  motivo  avete  voi  dati  de ' calci  afte 
mie  vitiime  e a* miei  doni,  che  io  ordinai,  che 
mi  fossero  offerti  nel  tempio  : e tu  hai  avuto  mag- 
gior rispetto  pei  tuoi  figliuoli , che  per  me , col 
mangiarvi  le  primizie  di  tulli  i sacrifizi  d'Israele 
mio  popolo? 

50.  Per  questo  dice  U Signore  Dio  d*  Israele: 
lo  avea  detto  e ridetto , che  la  tua  casa  e la  casa 


nio  santo  descriva  V e n ormiti  delle  colpe  de’  sacerdoti  non  tanto  per  quello , che  elle  sono  riguar- 
do a Dio,  quanto  perchè  da  Dio  allontanano  II  popolo,  cui  servono  dì  scandalo  e di  rovina,  pepi  Opea 
cap.  ni . 

Ver».  18.  Cinto  di  un  Ephod  di  tino.  Quest*  Ephod  era  tutt*  altra  cosa,  che  quello  del  pontefice , Exod 
xxnu.  6.  Alcuni  credono,  che  questo  Ephod  fosse  una  larga  cintura  di  lino,  la  quale  dal  collo  scendeva 

* cingere  sopra  I fianchi  la  veste  di  lino  propria  de*  Levili. 

Ver».  21.  E il  giovinetto  Samuele  diventava  ee.  Cresceva  nella  pietà  e nella  vera  sapienza  dinanzi  a 
WOj^ed  era  tanto  più.  ammirabile,  perchè  tale  si  conservava  in  mezzo  agli  scandali  degli  stessi  sa- 

Verv  22.  Le  quali  vegliavano  ee.  L’Ebreo  militavano;  lo  che  Indica  che  rendevano  al  tabernacolo  tut- 
t»  gli  uffizi,  che  convenivano  al  loro  scaso,  dimorando  in  qualche  casa  vicina  allo  stesso  tabernacolo,  © 
pittando  i loro  giorni  nell*  impiegarsi  a lavorare  nelle  cose  di  uso  sacro,  e nella  lettura  della  legge  « 
«Mfir  orazione , eoe  facevano  alla  .porta  della  casa  del  Signore. 

Ver».  23.  Perchè  fate  voi  ec.  E biasimato  generalmente  Iteli,  perchè  quand’era  tempo  di  dar  di  mano 

• rimedii  forti , si  contentò  di  fare  a’  figliuoli  rei  di  tanti  scandali  una  leggera  riprensione. 

ver».  25.  Ma  se  contro  Dio  pecca  un  uomo,ee.  Se  la  prende  addirittura  contro  Dio  chi  ['offende  nelle 
cwe,  che  riguardano  il  suo  cullo  c il  rispetto  dovuto  alle  cose  santo,  le  quali  sono  stale  destinate  a ren- 
dere Dio  propizio  a’ peccati  degli  uomini;  onde  chi  di  tali  cose  ne  fa  occasione  e strumento  per  offendere 
«Signore,  dove  troverà  chi  lo  preghi  per  lui,  e quali  altri  mezzi  troverà  per  placarlo?  Non  vuol  dirsi, 
ibe  simili  peccati  sieno  irremissibili , ove  abbiasi  riguardo  alla  misericordia  di  Dio,  che  non  ha  termine, 
>na  che  difficilmente  ri  mattonai. 

Non  atcotlaron  la  voce  del  padre  toro,  perchè  il  Signore  ec.  indurati  nel  male  meritarono, che  Dio 
ftì  abbandonasse  a’ desideri  dei  loro  cuore  , come  dice  l’Apostolo,  Rom.  I.  24.,  c che  egli  sottraesse  lo- 
ro la  grazia,  senza  di  cui  non  potemmo  ravvedersi , nè  trar  Trutto  delle  ammonizioni  paterne,  perocché  Dio 
»>ea  determinato  di  punirli  di  morte,  e di  farne  esempio  di  sua  giustizia. 

Vere.  27.  Un  uomo  di  Dio.  Non  si  sa  chi  fosse  questo  profeta  del  Signore. 

In  casa  di  Faraone.  Aronne  era  schiavo  nell'Egitto  non  meno,  che  gli  altri  Ebrei  ridotti  in  ta- 
le slato  dai  tiranno  Faraone,  l servi  non  hanno  casa  propria,  ma  stanno  in  casa  altrui  in  misera  sogge 
none. 

Ver»  ».  Avete  dato  de’ calci  alle  mie  vittime.  Avete  calpestate  come  cosa  profana  e vile  le  vittime, 
«oe  a me  si  offerivano,  mentre  in  vece  di  riguardarle  come  cosa  sacra,  e di  ricevere  con  umiltà c rispet- 
to le  parti  dell’ostia  assegnale  a voi  nella  legge,  avete  preteso  di  far  servire  alLa  gola  e all’avarizia  il  di- 
ritto del  sacerdozio. 

Vors.  30.  Che  la  tua  casa  e la  casa  del  padre  avrebbe  avuto  ec.  Dio  avea  promesso  il  sacerdozio  alla 
Fot.  I.  IO* 
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lai  ministi'aret  ili  txxispcctu  ineo,  usque  In  aem- 
piterauin.  Nane  antera  dici!  Uominus:  Absit  hoc 
a me:  sed  quieuinque  glorificaverit  rae,  glori  li- 
tato  euro  : qui  auledi  contemnunt  me , min! 
ignobile-  * 3.  Reg.  a.  ai. 

31.  Lece  dica  veniunt,  et  praecUlam  brachi  uni 
luuro , el  l>rai:l.i uni  douius  patria  lui , ul  non  ail 
veo ex,  in  domo  tua. 

Et  videbin  aemulunl  luura  in  tendilo  io  uni- 
verais  prosperi»  Israel:  el  non  eri!  senex  in  do- 
mo tua  omnibus  diebus. 

33.  Verurolamen  non  aliterai»  pcnitus  virum  ex 
te  ab  altari  ineo  : «ed  ut  deflciant  oculì  tui,  et  U- 
liescat  anima  tua:  et  pars  magna  dotnus  luae  ino- 
rielur,  cuui  ad  virilcm  retalem  veneri t. 

34.  Hoc  autein  erit  libi  signum,  quod  venturum 
est  duobus  Olii#  tuia,  Opimi  et  Pbinces:  In  die 
uno  inorienlur  ambo. 

33.  Et  suscitato  ini  Ili  sacerdotem  fidelem,  qui 
iuxta  cor  meuin  et  aniniam  meam  faciet:  et  aeai- 
Ilcabo  ci  doinum  Udelem , el  arobuUbit  coram 
christo  meo  cunctis  diebus. 

3 d.  Futurum  est  autem,  ut  quicumquc  reman- 
serit  in  domo  tua , veniat , ut  oretur  prò  eo , et 
ofTcrat  nunimuiu  argcnteuui  el  tortam  panis , di- 
ralquc:  oiiuillc  me  ob&ecro  ad  unam  parimi  sa- 
«er  domimi , ul  roinedatn  buccellam  panis. 


ne  cap.  li 

del  padre  tuo  avrebbe  avuto  U iHinisifru  limanti 
<i  me  in  eterno.  Ma  adeiso  dire  il  Signor t . Jmìi- 
gi  da  me  lai  cotti  : perocché  chiunque  darà  gloria 
a me  , far  olio  glorio  io  : ma  quelli,,  che  mi  disprei- 
zeranno , sor  anni  abietti . 

Si-  Ecco  che  viene  il  tempo , quando  io  tron- 
cherò il  tuo  braccio  , e il  braccio  della  casa 
del  padre  tao,  talmente  che  non  si  trovi  nella 
casa  del  padre  tuo  nissun  vecchio . 

W.  E vedrai  nel  tempio  il  tuo  cmolo  m mezzo 
a tulle  le  prosperità  d' Israele  : e non  sarà  giam- 
mai nissun  vecchio  in  tua  casa . 

33.  lo  però  non  leverò  interamente  dal  mio  al - 
tare  i tuoi  discendenti  j ma  sol  perché  vengati  me- 
no i tuoi  occhi,  e si  consumi  l'anima  tua:  e una 
gran  parte  della  tua  casa  morranno,  in  arrivando 
uir  età  virile. 

54.  /■;  segno  di  c o sarà  per  le  quello  , che  ac- 
catterò u’tuol  due  figliuoli.  Optali  e lìunccs:  In. 
un  sol  giorno  morranno  ambedue . 

35.  E io  mi  Ci  terò  un  sacerdote  fedele  , il  quale 
servirà  secondo  il  mìo  cuore  c secando  1‘  anima 
tuia  : e lo  fonderò  o lui  una  casa  durevole  , ed  egli 
camminerà  sempre  dinanzi  al  mio  Credo. 

56.  E avverrà , che  duunque  rimarrà  di  tua  ca- 
sa , verrà  per  essere  raccomandato  , afiw  di  otte- 
nere una  moneta  d'argento  c un  pezzo  di  pane  . 
c dica  : JmmeUinu , li  prego , a una  porzione  sa- 
cerdotale, perché  io  abbia  un  boccoli  di  pane  da 
mangiare . 


rimigli;»  <11  Aronne  in  perpetuo.  Dalla  famiglia  di  Eleazaro  figliuolo  di  Aronne  il  pontificato  passo  nella  fa- 
miglia d*  Il  li. iinar  fratello  dello  slesso  Eleazaro  ; delta  qual  famiglia  era  netti . Mou  si  sa  ne  quando,  uè  iu 
*jiial  modo  avvenisse  questo  passaggio  ; ma  reggiamo  che  ino  lo  avea  promesso  e approvato  Della  fami- 
glia di  Eleazaro  furono  Pontefici  Eleazaro  figliuolo  ui  Aromi*’,  Phinoes , Abisue,  Borri,  ozi.  a etti  successe 
Heli  della  casa  d*  Ithamar. 

Ver*.  31.  Io  troncherò  it  tuo  braccio , e it  braccio  ec.  Per  lo  braccio  di  Beli  alcuni  intendono  i due  fi- 
gliuoli , opimi  e Pii  iure»,  e ciò  sembrami  piu  naturale,  che  d*  in  tenderti  it  pontificato.  Dice  adunque  Dio 
lo  troncherò  nel  fiore  de’  toro  anni  le  vite  de’ tuoi  figliuoli,  e le  vite  de’ tuoi  discendenti.  I quali  doveam» 
sostener  la  famiglia  del  padre  tuo.  Osservano  gl1  Interpreti  , che  AChitob,  Achia  e Achimelech  , I quali 
siiccederono  ad  lieti  nel  pontificato,  vissero  poco  tempo,  e Abiatbar  ultimo  pontefice  della  stessa  fami  giu 
fu  privato  del  sommo  Sacerdozio. 

Vers.  3S.  f cilrat  net  tempio  it  tuo  cmolo.  Tu  (non  nella  tua  persona,  ma  nella  persona  de’tuoi  poste- 
ri) vedrai  la  famiglia  di  Eleazaro  elevala  di  nuovo  alla  suprema  dignità  del  sacerdozio. 

Vers.  33.  Non  leverò  interamente  dai  mio  altare  i tuoi  discendenti  ; ma  sol  perché  ec.  La  tua  fa- 
miglia non  perirà  interamente;  vi  saranno  sempre  de’ suoi  discendenti,  che  serviranno  al  mio  altare;  nv» 
quanto  acerba  e dolorosa  sarà  per  essi  la  memoria  de  ile  passate  grandezze  nella  umiliazione , a cui  saran- 
no ridotti! 

Vers.  36.  Io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele  ,ec.  Questi  è gadoc,  che  fu  Pontefice  dopo  Abiatliar.  a Sa- 
doch  promette  Dio  una  famiglia  stabile  e permanente:  e iu  fatti  il  sommo  sacerdozio  durò  m quella  fami- 
glia fino  alia  schiavitù  di  Babilonia  , c dopo  la  stessa  schiavitù  sino  alla  ime  delta  repubblica  Ebrea. 

Camminerà  senu>re  » locanti  ai  mio  Cristo.  Farà  le  funzioni  del  suo  sacerdozio  dinanzi  all’unto  del  Si- 
gnore, dinanzi  a Salomone  eletto  da  me  in  re  d’ farsele.  Ma  tutto  quello,  che  è qui  promesso  in  favore 
dei  nuovo  sacerdote  della  stirpe  d’ Aronne,  con  miglior  ragione,  e in  un  senso  piu  sublime  »’  intende  del 
sacerdozio  Cristiano. 

Ver».  36.  Chiunque  rimarrà  di  tua  casa  verrà  ec.  K pateticamente  descritta  la  somma  miseria . a cut 
sarà  ridotta  questa  gran  famiglia.  Quei  che  rimarranno  (Iella  tua  stirpe,  sarai»  ridotti  in  tal  povertà,  che 
non  potendo  sussistere,  e non  avendo  pane  per  se  . e pelle  loro  famiglie  net  tempo,  in  cui  non  saranno 
di  turno  al  servigio  del  tabernacolo  , si  faranno  raccomandare,  cercheranno  intercessori  per  avere  lo  li- 
mosina una  piccola  moneta  d’argento,  o un  pezzo  di  pane,  e chiederanno  in  grazia, che  sia  data  loro  la 
giornaliera  porzione,  che  si  dà  a’ sacerdoti  quando  sono  nell'attuale  servizio.  In  vece  di  afferai  sembra 
evidente  dall’  Ebreo,  che  debba  leggersi  auferat. 


Capo  3Lfr;o 


Samuele  i chiamato  per  quattro  volte  dal  Signore j rende  conto  ad  lieti  delia  rivelazione  a se 
fatta  , e per  le  sue  profezie  appoco  appoco  si  fa  conoscere  a tutto  Israele. 


\ . Puer  autem  Samuel  ministrabnl  Domino  Co- 
rani HeU,  et  senno  Domini  crai  preiiosus  in  dio- 
bus  Ulta  : non  e rat  visto  manifesta. 

2.  Factum  est  ergo  in  die  quadam , iteli  iace- 
bat  in  loco  suo,  el  oculi  ehi»  caligaveranl , ncc 
poterai  vidcre  : 

5.  Lucerna  Dei  anlcquam  cxlingucrelur,  Samuel 
dormiebai  iu  tempio  Domini,  ubi  erat  arca  Del. 


I.  Ma  il  giovinetto  Samuele,  serviva  al  Signóre 
sotto  gli  occhi  di  HeU,  e di  rado  aìri-imo  m 
que* giorni,  che  jKtr  lasse  il  Signore:  non  era  co- 
mune la  profezia. 

3.  Or  uv  venne  una  volta  , che  mentre  HeU  dor- 
miva nel  luogo  consueto  (e  gli  occtu  di  Usi  erano 
ottenebrali , ed  el  durava  fatica  a vedere ): 

3.  Non  essendo  ancora  spenta  la  tampona  di 
Dio,  Samuele  dormiva  nel  tempio  del  Signore, 
dove  era  Corca  di  Dio . 


vere.  I.  Di  rado  avveniva  che  parlaste  it  Signore  : ec.  Bari  erano  l Protei i in  quel  tempo,  e Dio  ra- 
ramente manifestava  i suoi  voleri  per  mezzo  di  visioni.  In  tutto  il  libro  del  Giudici  sono  notati  due  Pro- 
feti , cap.  iv.,  e vi. , e l’Apostolo  Pietro  caratterizza  il  tempo  da  Samuele  in  poi  come  il  tempo  dc'pcofc 
ti,  AUi  cap.  ni,  M.  la  mezzo  alle  tenebre  dell'ignoranza  e della  depravazione  del  costume  sputilo  Stanarle 
Profeta  dei  Signore. 

vers  3.  Non  essendo  ancora  spenta  la  tampona  ec.  Terso  il  levar  del  sole  si  spegnevano  le  lampa  n 
del  candelabro;  onde  si  vuol  qui  significare,  che  dio  foca  sentir  la  sua  voce  a Samuele,  mentre  era  ano 
notte. 

Dormiva  net  tempio dove  ee.  Dormiva  in  un  appart.'mcnlo  , o sia  in  una  casa  % k;ui* 

a;  tabernacolo , in  cui  era  r arca.  Egli  avea  la  sua  stanza  non  mollo  distante  da  quella  di  Brìi 


ra 


PRIMO  IH  1 HI!  CAP.  Il» 


l.  M vocavil  Dominili  Samuel  : Qui  retpoodens. 
ail  : Erre  ego. 

5.  Et  n icurrH  ad  Heli,  et  diali  : Ecce  ego  : vo- 
lati coiai  me.  Qui  diali:  Non  votavi  : reverte- 
rc,  el  dormi.  Et  satviit,  el  dormivi!. 

6.  El  adiecil  Dominua  rursn m votare  sninue- 
lim.  Consurgeneque  Samuel  abili  ad  Hell,  el  diali: 
Ecce  ego  . quìa  vocasli  me.  Qui  reapoodit  : Non 
«oravi  Ir.  Oli  mi  : revertere,  el  dormi. 

7.  Porro  Samuel  needum  acleb.it  Dominion , 
ncque  revelatua  ei  (uerut  aerino  Domini: 

a.  Et  adiecil  nominila,  et  vocavil  adhuc  Sa- 
inuelem  lertio.  Qui  consurgens,  abili  ad  Heli, 

9.  El  alt  : Ecce  ego  : quia  vocaali  me.  Inlellexit 
ergo  Heli . quia  nominai  vocarel  puerum , et  all 
al  samitrlera  : Vade  , el  dormi  : et  ai  deincepa 
«ocavoril  le,  ilice* : Loquere  Domine,  quia  audii 
•rrvua  luna.  Unii  ergo  Samuel,  et  dormivi!  in  Io- 
ni tuo: 

W.  El  venit  Dominua , et  stelli  : et  vocavil , si- 
ali incaverai . secondo  : Samuel , Samuel.  Et  all 
vimuri:  Loqnrre  Domine,  quia  audtt  aervtu  tuua. 


il.  El  diali  Dominua  ad  Samuelem:  Ecce  ego 
beio  verbuin  in  Israel,  quod  quicumque  audie- 
ril,  linriicnt  ambile  aurea  elua. 

11.  In  die  illa  suscitabo  adveraum  Heli  omnia , 
irne  incutila  aum  super  donmra  eius:  Inciplam  el 
toiplebo. 

B.  Pr.iedixi  enim  ei,  quod  iudicalurus  oaaem 
ilumum  cius  in  aeternum  propler  inlqultalcni.  eo 
quod  noverai  indigno  agere  fllioa  suo» , et  non 
««Tipuerii  eoa. 

I*.  Idi  ii  co  luravi  domui  Heli,  quod  non  expie- 
ìniquitaa  domila  eiua  victimia  et  muneribu* 
">que  in  aclernnni. 

15.  Dormivi!  miteni  Samuel  usque  mane , ape- 
1 inique  ostia  ilomus  Domini . El  Samuel  limebai 
indicai*  vistone! il  nell. 

<6.  Vocavil  ergo  Heli  Samuelem , et  rJia.it  : Sa- 
muel Sii  mi  t Qui  respondens  ail  : Praesio  sani. 

D.  Et  inlerrogavit  eum  : Quia  est  aermo,  qtiem 
'“Urtua  est  Dominua  ad  tot  oro  le,  ne  celaverìe 
■ne;  liaec  Caciai  libi  Deus , el  liaee  addai , si  alis- 
■“nderis  a me  sermonein  e*  omnibus  ver  bis , 
quae  dieta  sunt  libi. 

i*.  lodi  cadi  Haquc  ei  Samuel  universoa  scrmo- 
“o.  et  non  abscondit  ab  co.  EI  illc  respondll: 
Oinniuus  est:  quod  bonum  est  in  ocults  aula  fa- 
tui. 

19.  trevi!  autem  Samuel,  et  Dominua  crai  cum 
"o,  el  non  cecidi!  ex  omnibus  verbi»  eiua  In  ter- 
reo. 

*>■  Et  cognovil  universua  Israel  a Dan  usque 
Bersaboc,  quod  fi  della  Samuel  propórla  easel  Do- 
nimi. 


4.  E il  Signore  citiamo  Samuele:  il  quale  ri- 
spose : Eccomi . 

5.  E corte  od  Heli , e diete  : Eccomi , poiché 
tu  mi  hai  chiamalo . E quegli  ditte  : Hon  li  ho 
chiamalo:  latterie , e dormi.  Ed  egli  te  u’andó  a 
dormire . 

6.  E II  Signore  tornò  di  nuovo  a chiamar  Sa- 
muele . E quelli  aliatosi  andò  da  Heli , e ditte  : 
Eccomi , poiché  tu  mi  hai  chiamalo . E quelli  ri-' 
spose  : Figliuol  miOj  io  non  II  ho  chiamalo:  ri- 
torna a dormire . 

I.  Or  Samuele  non  alea  ancora  conoteema  del 
Signore,  e non  tapea  distinguere  la  parola  del 
Signore  : 

8.  E ti  Signore  tornò  di  bel  nuovo  a chiamare 
per  la  terza  volta  Samuele.  Ed  egli  ti  alzò , e 
ondi)  da  lieti , 

».  E ditte:  Eccomi:  poiché  la  mi  hai  chiama- 
lo . Comprete  adunque  Heli , che  il  Signore  anca 
chiamala  il  garzone , e ditte  a Samuele:  Fa'  e 
dormi  : e te  in  appresto  li  chiamerà , la  dirai  : 
Parla , o Signore , perocché  il  luo  terno  ila 
ascoltando.  .Indù  adunque  Samuele  al  suo  posto, 
e si  addormentò , 

10.  E ti  Signore  venne  , e si  fermò:  e chia- 
mano per  due  volle  (come  lo  arra  chiamalo  pri- 
ma ):  Samuele,  Samuele.  E Samuele  disse  : Par- 
ta, o Signore  , perocché  U luo  servo  sia  ascol- 
lando . 

41.  E il  Signore  disse  a Samuele:  Ecco  che  io 
fa  lai  cosa  in  Israele  , Che  a chiunque  /'  udirà  , 
fischieranno  ambedue  le  orecchie. 

19.  In  quel  giorno  io  porrò  In  estere  a danno 
di  fieli  tulle  quelle  ente  , che  ho  annunziate  ri- 
guardo alla  casa  di  lui:  io  principierò  e finirà. 

13.  Imperocché  lo  gli  ho  prtilelio,  che  avrei  eser- 
citoli i miei  giudizi  sopra  la  casa  di  lui  in  elenio 
per  ragion  della  migu dà:  perocché  egli  sapeva, 
che  i tuoi  figliuoli  eli  cano  indegnamente , * non 
gli  ha  correlli . 

11.  Per  questo  ho  giuralo  alla  casa  di  Heli , 
ohe  l’iniquità  di  questa  casa  non  sarà  espiala  in 
eterno  eolie  vitame  , ni  co’ doni. 

13.  E Samuele  dormi  sino  alla  manina,  e apri 
le  porle  della  casa  del  Signore.  E Samuele  non 
ave a cuore  di  partecipare  ad  Heli  la  visione  (del 
Signore ) . 

46.  Heli  periamo  chiamò  Samuele  , e disse  : Sa- 
muele fiqllo  mio  ’ Questi  ritinse:  Eccomi  qui. 

II.  Heli  gli  domandò  : Che  i quello , che  II  ha 
dello  il  Signore  r li  prego  di  non  tenermelo  na- 
scoso : Dio  li  faccia  gucsto , e peggio , se  mi  na- 
scondi una  sola  parola  di  lune  quelle,  che  tono 
siale  delle  a le . 

18.  Samuele  adunque  riferì  a lui  tulle  gnauie  le 
parole  senza  lacerne  veruna.  E quegli  rispose  : 
Egli  e il  Signore:  faccia  quello,  che  negli  occhi 
suoi  e ben  fallo . 

19.  E Samuele  cresceva  , e il  Signore  era  con 
lui , e di  tulle  le  sue  parole  neppur  una  cadde  per 
terra  . 

90.  E conobbe  tulio  Israele  da  Dan  tino  a Ber- 
sabea , come  Samuele  era  fede I profeta  del  Si- 
gnore , 


Vera  7.  Non  anca  ancor  conoscenza  del  Signore,  don  era  assuefatto  a di  itinguere  la  voce  di  Dio,  non 
i rendo  questi  giammai  parlalo  a lui  pell'avantb 

Vm.  H.  A chiunque  V udirà,  fischieranno  re.  La  metafora  è presa  ila  quel,  che  succede  per  esem- 
pi? a chi  sente  repentinamente  scoppiare  un  gran  tuono,  che  ne  rimane  stordito,  e ne  porta  il  n- 
*chM  Inngameute  nelle  orecchie.  Dio  ripete  a Samuele  quello,  ette  ave»  fatto  Intimare  ad  Iteli , cote 

u-V.,  »c. 

“rei  II.  L’iniquità  di  questa  cara  non  sarà  espiala  in  eterno  ec.  In  questo  luogo,  come  in  molti 
«ari  u voce  iniquità  è posta  pe'  gaalighl , co'  quali  Dio  voleva  gaatlgare  l' Iniquità  delia  casa  di  nell  : da 
Wall  (Valuti,  non  potrà  sottrarsi  questa  famiglia,  dico  Dio,  per  inesco  di  intime,  nè  di  doni  oITcrtl  a 
perocché  io  non  mi  placherò. 

'ets.  Ih.  Apri  le  porle  della  casa  del  Signore.  Dopo  che  II  tabernacolo  slava  In  un  luogo  fisso  a silo. 
».  a , ’ <'t,e  attorno  all’alno  fosse  aliata  una  muraglia,  che  avea  davanti  le  sue  porte:  e anche  la  prl- 
™ nel  tabernacolo,  o sia  II  santo  separato  prima  dall’  atrio  con  un  semplice  velo  , può  essere,  ebe  a- 
ìlntu  "“**  una  liorta  murata . Samuele  apriva  la  mattina  o la  porta  dell’  alno , o anche  quella  dei 

,v'7-  I*.  Egli  * il  Signore , ee.  Risposta  degna  di  un  sacerdote  penitente , umiliato  e compunto  de’ 

•Vii  talli  e rassegnalo  a tutte  le  disposizioni  della  (imbuì  divina . cosi  comunemente  i padri  e gl’lnlcr- 
I quali  credono,  chi'  egli  Impetrasse  la  salute  dell’anima,  non  lasciando  però  Dio  di  punirlo  e nel- 
“ persona  e in  quella  del  suol , come  area  già  predette.  Cedi  Gritotl.  corti,  Fitup  FU  Stona- 


**•  P R I M O D E ’ 

8».  Et  addirti!  Dominila,  ut  apparerei  In  Silo, 
quomaui  revdalua  fueral  Dominila  Samucll  in 
.silo,  nula  ver  bum  Domini.  Et  eveolt  senno  Sa- 
ujucIU  universo  Israeli. 


RE  CAP.  Iti 

91.  E il  Sìqntite  tornò  ad  apparire  (a  luì)  in 
Silo,  perocché  in  Sito  si  era  manifetUao  il  .Si- 
gnore a Samuele,  secondo  la  parola  iLI  Signore 
Ed  ebbero  effetto  le  parate  di  Samuele  per  tulio 
Israele. 


« Di'rUiriln  f™  mani fc italo  re.  In  Klloidoe  avi»  commento  a manifestanegti  e 

SoPmlcndéls^^  • dio  o * Sln,u*,!l<.‘  Quelle  iniole  •ecornto  la  parola  dei  Sipm  rc 

o u [CIUCI  u co», . pio  ìi  era  mani  festa  lo,  al  era  fatto  conosceie  a lui  colia  sua  carota,  col  parlargli 


Capa  ©natta 


fono  trucidati  da'  Filistei  j e avendo  condotto  forca  nrgfi  a'ioggtamenti . di  nuovo 
™n°  malmenali  : è presa  l arca , c sono  uccisi  i due  figliuoli  di  fieli.  Udite  te  quali  cose  Iteli 
cade  per  terra  , e muore , e la  nuora  di  lui  partorisce  e muore. 


I.  Et  factum  est  in  diebus  illìs,  convencrunl 
I*hi  listili  im  in  pugna  in  : et  egn'saus  est  Israel  ob- 
vian»  Pbilisthiim  in  praelium,  el  cast rametatus  est 
iu\ta  Lapidcin  adiutori!.  Porro  Ptiili&ihihu  venc- 
runt  in  Aphcc, 

а.  Et  instnuerunt  aciem  contra  Israel.  Inito 
autem  certa  mine,  terga  vertit  Israel  Pliittsthaeis  : 
et  cacsa  sunt  in  ilio  certamine  passim  per  agrus, 
quasi  quatuor  millia  virorum. 

3.  Et  reversus  est  populus  ad  castra:  dixerunt- 
que  inaiores  nalu  de  Israel  : Quare  permasi!  no* 
Domimi»  bodic  coram  Pliilistliiim  ? Affcrainus  ad 
uos  de  Silo  arcani  foederis  Domini , et  veniat  in 
medium  nostri,  ut  salve!  nos  de  manu  inimico- 
rum  nostrorum. 

4.  Misit  ergo  populus  in  Silo,  el  lulerunt  inde 
arcani  foederis  Domini  excrriluum  sedentis  su- 
per Cherubini:  emntquc  duo  Ulii  Heli  rum  arca 
foederis  Dei,  Opimi  et  Phinocs. 

5.  Olimpie  venisse!  arca  foederis  Domini  in  ca- 
stra, voci  (crai  us  est  oiuois  Israel  clamore  grandi, 
el  pcrsonuil  terra. 

б.  El  audierunt  Pliilistliiim  voccm  clamori*,  di- 
xeruntque  : Quacnain  est  haec  vox  ciamoris  ma- 
gni in  castris  llebraeorum?  Et  cognovcrunt,  quod 
arca  Domini  venisse!  in  castra. 

7.  Timucruntquc  Pliilistliiim,  diccntos  : Vcnit 
Deus  in  castra . Et  ingeiuuerunt,  dicentcs  : 

8.  vac  nobis  : non  cnim  fuit  tanta  cxsultalio 
beri  et  nudiustcrtius:  vae  nobis.  (Juis  nos  salva- 
bit  de  manu  dcorum  sublimium  istorimi?  hi  sunt 
dii,  qui  pcrcusserunt  .Egyplum  omni  plaga  in  de- 
serto. 

9.  Confortamini , et  cstotc  viri , iMiilMhiim  , nc 

servi.it is  Deliraci»,  sicut  et  liti  servierunt  volita:  * 
confortamini  et  beliate.  • Judic.  13.  f. 

10.  Pugnavcrunt  ergo  philisthiim  : et  cacsus  est 
Israel,  et  lugil  unusquisque  in  tatiemaculum  smini , 
et  facla  est  plaga  magna  nimis;  et  cecidcrunt  de 
Israel  Iriginta  millia  virorum. 

II.  El  arca  Dei  capta  est:  duo  quoque  fili!  Ilei! 
mortui  sunt,  Opimi  et  Phinces. 

11.  Currens  autem  vir  de  Beni.imin  ex  acie  ve- 
nit  in  Silo  in  die  illa,  scissa  veste  et  conspersus 
pulvere  caput. 

13.  Cumquc  ille  venisse!,  Heli  sedebat  super 
seltam  contra  viam  speelans.  Erat  cnim  cor  eius 
pavens  prò  arai  Dei.  Vir  autem  ilio  poslquam  in- 


1.  Or  avvenne  <n  quei  tempo,  che  ti  raunart mi 
i Filistei  per  far  guerra:  e Israele  usci  in  campo 
per  andar  incontro  a*  Filistei  , e combatterli , e 
pose  gli  alloggiamenti  vicino  alla  Pietra  dei  «de- 
corso . E i Filistei  giunsero  ad  Aphcc  , 

2.  /•.’  ordinarmi  f esercito  in  faccia  ad  Israele. 
F.  venuti  che  furono  a battaglia  , Israele  voltò  te 
spalle  a’  Filistei , c furono  trucidali  m qutl  con- 
fulto  qua , e là  per  I campi  circa  quattro  mtìu 
uomini . 

3.  E tornato  il  popolo  negli  alloggiamenti . d ■*- 
sero  i seniori  d*  Israele  : Per  qual  motivo  il  Si- 
gnore  ci  ha  egli  oggi  malmenali  in  faccia  al  Fi- 
listei } Meniamo  tra  noi  da  Silo  f arca  del  testa- 
mento del  Signore , ed  ella  t cnqa  in  mezzo  a nei. 
affinchè  ci  su  Ivi  dalle  numi  de' nostri  nemici . 

4.  Il  popolo  adunque  spedì  genie  a Sito  , e di 
là  portarono  Parca  del  testamento  del  Signore 
degli  eserciti,  il  quale  siede  sopra  i Cherubini:  e 
i due  figliuoli  di  Urli , Optali  e Ptunees , segui- 
vano f arca  del  testamento  di  Dio  . 

ti.  E allorché  arrivo  l’arca  d i testamento  del 
Signore  negli  alloggiamenti , stiamo  tutto  Israele 
con  alle  grida  , c ne  rimbombò  la  terra . 

6.  E i Filistei  mlirono  le  alle  grida,  e dissero 
Qual  rumore  e schiamazzo  grande  è quel , che  si 
saile  nel  campo  dt'gli  Ebrei  ? E intesero  come  era 
arrivala  forca  del  Signore  negli  alloggiamoli 

7.  E i Filistei  s’impaurirono,  e dicevano:  E 
venato  Dio  nc’ loro  alloggiamenti . E sospiravano, 
dicendo  : 

8.  Guai  a noi : perocché  coloro  non  erano  ten- 
to allegri  ieri , né  ieri  f aUro  : guai  a noi . Chi  a 
salverà  dalle  mani  di  guasti  dei  eccelsi  t quest » 
sono  gli  dei,  che  fiaccarmi  l’Egitto  con  ogiu  sorta 
di  sciagure  presso  al  deserto. 

9.  Falciò  cuore , O F disici,  e siate  uomini  per 
non  essere  servi  degli  Ebrei,  come  questi  sona  siati 
servi  vostri  : fatevi  cune  e pugnale . 

10.  Combatter on  pertanto  i Filistei : e Israele 
fu  sconfitto,  e se  ne  / uggì  ciascuno  alla  sua  tenda , 
c la  rotta  fu  grande  far  misura  j e perirono  de- 
gl’ Js  radili  ir  tòlta  mila  pedani. 

11.  E fu  presa  forca  di  Dio  : e anche  i due  fi- 
gliuoli di  Heli , Opimi  e PMnces  , furono  uccisi . 

li.  E un  uomo  di  Jìemamin  fuggito  dalla  batta- 
glia arrivò  a Silo  lo  stesso  giorno  colla  veste 
stracciala  e la  testa  coperta  di  polvere. 

13.  E off  arrivo  di  lui  Meli  era  assiso  sopra  tati 
seggiola  guardando  verso  la  strada  . Perocché  il 
suo  cuore  era  picn  di  timori  per  l’arca  di  Dio.  E 


vera.  I.  Vicino  aita  Pietra  del  soccorso.  Cosi  chiamata  di  poi,  cap.  ni.  12. 

Vera.  b.  Meniamo  tra  noi  da  Sito  f arca  ce.  sapevano  dt  qual  «occorso  la  presene»  dell’  arca 
stata  per  essi  ai  passaggio  del  Giordano,  alla  presa  di  Ccrico.ec.  Elia  era  considerala  come  il  irono  di  Dao 
abitante  in  mezzo  al  suo  popolo. 

veri.  8.  Coloro  non  erano  tanto  allegri  er.  sono  parole  del  Filistei . I quali  prendono  grande  argo- 
mento di  timore  dalli  grande  allegria  delle  milizie  Ebree,  le  quali  (dicon  essi)  non  erano  (auto  piene  di 
Odattza  nc’ di  precedenti  all*  arrivo  dell’arca. 

Dalle  mani  di  questi  dei  eccelsi.  I Filistei  avvezzi  alla  pluralità  degli  dei  attribuì  rane  pili  dei  an- 
che al  popolo  d’Israele:  se  pure  non  è qui  messo  il  plurale  in  cambio  del  singolare. 

Vera.  lo.  Alta  sua  tenda.  Probabilmente  vuol  din;  alta  sua  rasa,  ponendosi  sovente  nelle  Scritture  U 
voce  tabernacolo  , in  vece  di  rata . e sembrando  più  che  verlsimtle,  che  gli  Ebrei  dopo  ima  tal  rotta  si 
fuggissero  n«m  agii  alloggiamenti  ii  quali  dovettero  essere  presi  da' nemici,  mentre  fu  presa  1*  arca,  else 
v’era  dentro',  ma  alte  case  loro. 

Ver*,  i!  E fu  presa  Parca ...  e i due  figliuoli  di  Heli  , ec.  osserva  «.  agoslino,  che  l’arca  licita  legee 
non  può  servir  dt  difesa  a'  trasgressori  detta  legge , t quali  sono  condannali  dalla  legge,  che  sta  tu**' 
area 

Vera.  13  tra  picn  ds  timori  per  Parca  di  Dìo.  Queste  parole  unite  a quelle  del  versetto  Ut.»  dora  *4 


V 


PRIMO  DE’ 

«resan  est,  nunriavit  urbi  : et  ulula  vit  omnia  Ci- 
vita*. 

It.  Et  niMiivit  Hdl  sonitum  clamori*,  dixllque: 
t/ub  est  bir  sonitus  tumulti»  huius?  At  ilio  fusli- 
r»a»it,  et  venit  et  nunriavit  Holi. 

t5.  Udì  nutrì  n «Tal  nona  cinta  et  octo  anno- 
rum  et  oculi  eius  caligaverant,  et  vidcre  non  inv- 
imi. 

16.  Et  dmt  ad  Hdi  : Ego  *uin , qui  veni  de 
praetìo,  et  ego,  qui  de  arie  fugi  botile.  Cui  lite 
a»t:  Quid  aelum  est,  (ili  mi? 

17.  Respnndcns  antem  ille,  q li  nuneiabat:  fu» 
Rii.  inq-iit.  Israel  coram  più  listili  ini,  et  ruma  mv 
gai  beta  est  in  populo  : insuper  et  duo  fitti  lui 
inortui  sunt,  Opimi  et  Phinees,  et  arca  Dei  capta 
est. 

16.  Cumquc  ille  nominasse!  arcain  Del , cecidit 
ile  seBa  retrorsum  iuxta  ostinili,  et  fractis  cervi- 
ribu*  morti»»  est.  Senei  enini  erat  vir  et  gran- 
avi» : et  iudicavit  Israel  quadraginta  aimis. 

19.  Ntirm  autem  eius,  uxor  Phinees,  praegnar» 
•vat,  vidnaqiie  partili:  et  audito  nuocio,  quoil 
<*pU  est  arra  nei.  et  mortuus  essct  socer  sua*  et 
w wus,  inrurvavit  se  et  peperit,  irrueranl  enim 
m eim  dolore*  subiti. 

*>■  In  ipso  aulem  momento  morti*  eiu* , dUe- 
runt  ri,  quae  stahant  circa  eam  : Ne  timeas,  quia 
fili'im  (Operisti.  Quae  non  respondit  cis , ncque 
ariimadvertll. 

il.  Et  vocavit  puerum,  Irliabod,  dieens:  Tran*- 
Hla  est  gloria  de  Israel  : quia  capta  est  arca  Dei, 
*t  prò  socrro  suo  et  prò  viro  suo. 

21  Et  ait  : Translata  est  gloria  ab  Israel  : eo 
'Jimd  capta  essct  arca  Dei. 


giunto  giteti*  uomo  , portò  ta  nuova  nella  città  : e 
tutta  ta  città  si  diede  ad  urtare. 

li.  Ed  Heti  udi  to  strepito  delle  grida , e dis- 
se: Che  Agni  fica  questo  rumore  j e turbamento ? 
Ma  quegli  in  fretta  arrivo  e diede  iul  Heii  la  nuova, 

15.  Or  Meli  uvea  navoni' otto  aiutile  gli  occhi 
dt  Ini  erano  ottenebrati  , e non  polca  più  vedere, 

16.  E quegli  disse  ad  lieti  : San  io  , che  vengo 
dalla  battaglia  , e io  , che  oggi  sono  fuggito  dal 
conflitto . Ed  Meli  gii  disse  : Che  é avvenuto  , fi- 
gituol  tniof 

11.  Rispose  t' uomo  j die  portava  ta  nuova  : /- 
sracle  ha  volte  le  spalle  a'  Filistei  , e grande  ù 
stala  la  strage  del  popolo:  e oltre  a questo  sono 
m irti  anche  i due  tuoi  figliuoli  , Opimi  e Ptiinees , 
ed  e stala  presa  Corca  di  Ilio . 

18.  Appena  quegli  ebbe  nominala  Corca  di  Dio , 
che  (Heti)  cadde  dalla  sua  sedia  all*  indietro  vi- 
cini alia  porta  , e rottosi  il  colio  mori . Perocché 
egli  era  vecchio  e di  età  decrepita  : ed  ei  fu  giu - 
dice  d*  Israele  per  guarani'  anni . 

19.  E la  nuora  di  lui , m aglie  di  P.xinees  * era 
graviila  e prossima  ai  parto:  e udita  la  nuova 
dell'  arca  di  Dh  presa  , e della  morie  del  suo  suo- 
cero e del  suo  marito  , si  chinò  , e partorì  : pe- 
rocché era  stata  subitamente  sorpresa  da'dolori . 

49.  E net  punto  stesso*  in  cui  ella  moriva  , le 
dissero  quelli,  che  le  slavati  d*  intorno:  Fatti  a - 
nini»;  ta  hai  partorito  un  figliti  do.  Ma  ella  non 
diede  loro  risposta,  nè  vi  fece  attenzione. 

91.  E ,al  bambino  diede  il  nome  d*  Ichabod,  di- 
cendo : E passata  la  gloria  ci'  Israele  : a motivo 
deli* essere  stata  presa  l'arca  di  Dio,  e per  ri- 
flesso al  suo  suocero  ,e  al  suo  marito. 

22.  Ma  ella  disse:  E passata  la  gloria  d' Israe- 
le: per  essere  stata  presa  l'arca  di  Dio, 


*li«.  che  all1  udir  presa  Pare*  egli  cadde  e mori,  dimostrano  in  nell  un  gran  capitale  di  pietà  e di  reli- 
gione. re»*:  all’annunzio  dell  i strage  del  popolo  e della  morte  de*  propri  ngtiuoli;  ina  non  potè  re^i- 
prc  al  aentlr  l’arca  in  inano  de  nemici  d’Israele  e del  vero  Dio.  crcJesI,  eh*  ei  sedesse  presso  alla  porta 
*lcl  tabernacolo,  conte  quando,  parlò  ad  Anna , cap.  I.  9. 

Ver».  2£  Ma  ella  disse:  È passata  la  gloria  ec.  Benché  ella  .avesse  un  gran  dolore  della  perdita  di 
1*1  suocero  e del  marito,  cootu  ttociò  quello,  che  ella  disse:  E passata  ta  gloria,  se  n'à  ita  la  gloria 
» hrueie,  cita  lo  disse  rispetto  all’  arca  del  signore  caduta  nelle  mani  del  Filistei.  Cosi  questa  donna  imi 
• ,Vltlc  ,e  Kiagure  domestiche  deplora  i pubblici  infortuna  e la  perdita  fatta  da  Israele  di  un  tal  tifino 
,leU*  Protesone  divina  , qual*  era  l’arca. 


fltapa  ©uinto 

Dagon  una  e due  volle  cade  per  terra  dinanzi  al/’  arra  , tronco  il  rapo  e te  mani  sul  li  minare  . 
I Filistei  Infestali  da  malori  e da’  topi  mandano  via  Corca. 


I-  Pliilìstliiim  aulem  tulmint  arcani  Dei,  et  a- 
*p«rt:ivmint  eam,  a lapide  adiutorii  in  Azotuni. 

~ Tufcrantque  Ptiìlisihiim  arcain  Dei,  et  intiv 
‘‘•rnnt  eam  in  tcmnluin  Dagon,  et  statuerunt  eam 
«Hit  Dagon. 

3.  ennuplo  surresisseot  dituculo  Axotii  altera 
(*H*«  *cce  Dagon  incettai  proni»  in  terra  ante  ar- 
,aB|  Domini  : -et  tulcrunt  Dagon,  et  restituerunt 
'■<««  io  locum  smini. 

•i-  Rursiimque  mane  die  altera  consurgente* , 
«iveoerunt  Dagon  lacentem  super  faci  imi  suam  In 
J’'rra  coram  arci  Domini:  camit  autem  Dagon  et 
ijuac  palline  manuum  efi»  aitscissac  crant  super 
sioen. 

5.  Porro  Dagon  solus  truncus  remanserat  In  lo- 
’J1  Propter  hanc  causam  non  calcanl  saccr- 

Dagon  et  omnes,  qui  ingrediuntur  templum 
5®»  super  limen  Dagon  in  Azoto  usque  in  lio- 
^«muifn  dlem. 

6.  Aggravala  est  autem  humus  Domini  super 
**>tios,  *ct  deinolitus  est  eo*  et  pcrcussit  in  se- 


1.  Ma  i Filistei  presero  l'arca  di  Dio,  e ta 
trasportarono  dalla  Pietra  del  soccorso  in  Azoto. 

2.  E portarono  i Filistei  Corca  di  Dio  nel  tem- 
pio di  Dagon , c la  collocarono  vicino  a Dagon. 

5.  E il  di  seguente  alzatisi  quelli  di  Azoto  alto 
spuntare  del  dì , ecco  che  Dagon  giaceva  boccone 
per  terra  dinanzi  all’arca  del  Signore : e presero 
Dagon  , e lo  rimisero  al  suo  posto . 

i.  E di  nuovo  alzati  la  manina  seguente  trova- 
rono Dogati , che  giaceva  bocci  me  per  terra  di- 
nanzi all'arca  del  Signore:  ina  il  capo  di  Dagon 
e le  due  mimi  troncate  erano  sulta  soglia  (del  tem- 
pio) . 

5.  E il  solo  torso  di  Dagon  era  r intaso  al  suo 
posto . Questa  è la  ragione , per  cui  fino  al  dì 
d f oggi  i sacerdoti  di  Dagon  e tutti  quelli  j che 
entrano  nel  suo  tempio  , non  pongono  il  piede 
sulla  soglia  di  Dagon  in  Azoto. 

6.  E ta  mano  del  Signore  si  fe' sentir  fieramente 
a quelli  di  Azoto  e li  desolò:  e mandò  a quelli  di 


ver,,  o Poriaron  ...  parca  di  Dìo  nei  tempio  di  Dagon.  sì  per  onorare  il  loro  dio  con  questo  bel  dono 
y’w  dice  s.  Agostino  de  civ.  «vii.  4.,c  si  per  presentare  a lui  come  autore  della  loro  vittoria,  questa  si  pre- 
um  parte  delle  spoglie  «ciniche,  come  dèce  Giii»C|»pe  Anliq.  lib.  vi.  i.  Questo  dio  Dagon  credesi . che 
wwv  io  stesso,  che  la  Venere  di  Ascalon  detta  anche  Alcrgah,  e Derceto,  adorata  sotto  la  figura  di  don- 
la  quale  finiva  in  pc*re. 

, & Quetla  è la  religione , per  cui  ee.  Dio  vuole,  che  I Filistei  medesimi  attestino  davanti  a tut- 

seguenti  quello  . che  era  avvenuto  al  loro  Dio.  ed  essi  servono  a questo  fine  coll*  osserva  lira  sla- 
loro  .r  ,MMl  nw*  D piede  su  quella  soglia,  sulla  quale  avean  trovato  il  capo,  e le  mani  mozze  del 
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PRIMI,  DB*  HE  CAP.  V 


crvUori  parto  natiuni  Axotum  ot  fino»  eiu*.  Et 
< ImlUcnmt  villa»*  et  agri  in  medio  u-gtoms  illiu», 
et  nati  sant  murcs , et  tarla  est  coniugio  morti» 
magline  in  dvitate.  * Ps.  77.  66. 

7.  Yidcnlcs  autea  viri  A/olii  liiiiusccmodi  pia- 
gain  dixeruut  : Aon  inaurai  arca  Dei  Israel  a|Mid 
non  : quoniam  dura  est  manus  eiu»  super  nos  et 
siqier  Dagon  deuui  nostrum. 

8.  El  mittente»  congrcgaverunt  omnes  satrapo» 
Pliilislliiimrimi  ad  h.*,  et  dkerunt:  Quid  lacioniua 
de  arca  Dei  Israel  T Rcsponderunlque  Gettaci: 
drcumduraltir  aita  Del  Israel,  et  circumduxc- 
nmt  arcani  Dei  Israel. 

li.  Iltis  aulein  circumducentibus  eam.  fiebat  ma- 
ini s Domini  per  singulas  eivilales  iiilerfecltonto 
iiia&mac  niinis  : et  perculicbnl  viro»  uniuscuiusque 
urbi»  a parvo  usque  ad  inaiorcni,  el  compulrc- 
nvbant  prominente»  exlalcs  coruni.  luicrunique 
a e Iliaci  consi  lium,  cl  fecerunt  sibi  sede»  pcUiceas. 

10.  Miserunt  ergo  arami  Dei  in  Accaron.  (dun- 
que ventosel  area  Dei  in  Accaron,  e xclama veruni 
Accaronitac,  dicentcs:  Adduxenmt  ad  nos  arcani 
Dei  Israel,  ut  intertlciat  nos  et  populum  nostrum. 

11.  Miserunt  ilaque,  el  congregaverunt  omnes 
satrapas  Philisth inorimi  : qui  di\erunt:  Dimittite 
arcani  Dei  Israel , el  rcvcrtatur  in  tocum  suurn , 
et  non  inlerticiat  nos  cum  populo  nostro. 

li.  Fiebat  cnim  pavor  mortis  in  singulto  urbi- 
bus,  et  gravissima  vaJde  manus  Dei  : viri  quoque, 
qui  mortili  nuli  fucrant,  pcrculicbanUir  in  secro- 
Uori  parte  natium:  et  ascendebal  uluiatus  uuius- 
miusque  dvìlatis  in  cocluni. 


Jioto  e dei  suo  territorio  tot  malore  nelle  pa>\\ 
deretane  più  ini  ente.  E i villaggi  e i campi  in 
messo  a quella  regione  ribollirono  e nacquer  de  'inpi 
e la  città  era  tinta  sossopra  pella  gratt  morlalua. 

7.  Or  reggendo  gli  uomini  di  Azoto  quelli  fio- 
pelli  dittero:  Fon  retti  pretto  di  noi  l'arca  del 
Dio  d*  /tracie  : perocché  dura  la  mano  di  Iti 
sopra  di  noi  e sopra  il  nostro  dio  Dagon. 

8.  E ttrandaron  gente  per  far  adunare  inetto  di 
loro  tulli  i satrapi  de'  Filistei  * e dittero:  Chef* 
rem  noi  dell'arca  del  Dio  d*  Israele}  Risposo» 
quelli  di  Celli:  Si  meui  adorno  V arca  del  Ihu 
d'  Israele.  E menar on  attorno  l*  arca  del  Dn 
d ’ Israele . 

9.  E mentre  quelli  la  menarono  attorno , la  ma- 
tto del  Signore  faceva  strage  formi  sur  a grande  /« 
ciascheduna  città  : c straziava  dal  piccolo  a!  gran- 
de gli  uomini  di  ciascuna  citta  , e usava*  tot 
fuori  gP  intestini , e s’ imputridivano  . E i liethei 
tenner  consiglio  , e si  feccr  de ' sedili  di  pelli . 

10.  Mandarono  adunque  l'arca  di  Dio  in  Ac- 
caron. E arrivala  che  fu  in  Accaron  l’arca  di 
Dio  sciamarono  gli  Accaroniti  3e  dissero:  H<m  > 
condotta  a noi  l' arca  del  Dio  d' Israele , perche 
ammazzi  noi  e il  nostro  popolo. 

11.  Mandar oho  perciò  qtnlc  , affai  di  far  adu- 
nare tutti  i satrapi  de'  Filistei:  < quali  dittero: 
Dimandale  t'arca  del  Dio  <T  Israele  , cd  ella  tor- 
ni al  suo  posto , e non  distrugga  noi  e il  nostro 
popolo . 

1±  Imperocché  per  ciascuna  città  ti  spanda  ; 
un  terrore  di  morte  j e la  mano  di  Dio  li  preme- 
va gagliardamente  : e quelli  uncora,  che  non  mo- 
rivano , erano  percossi  nelle  parti  dipelane  pu 
interne:  e da  ciascheduna  città  si  alzavano  le  ar- 
ia fino  ai  cielo. 


Ver*.  8.  Si  meni  adorno  r arca.  I Filistei  credettero  da  principio  , che  i loro  mali  venissero  di 
«ause  naturali,  c vollero  fare  andare  l’arca  per  tutte  le  parti  del  loro  paese,  c vedere  quello,  che  ne  ri- 
veniva. 

ver*.  P.  SU  fecero  de'  sediti  di  i>ein.  a causa  della  malattia  noiosissima , che  gli  affliggeva  e impcpo* 
loro  di  sedere  sopra  il  nudo  legno,  o sulla  pietra,  come  usava  comunemente. 

Capo  #eoto 

/ Filistei  per  consiglio  de' toro  sacerdoti  rimandano  fino  a Bethsames  t’arca  sopra  un  canv 
nuovo  tirato  da  vacche,  che  davan  latte , aggiuntivi  i doni  votivi , i topi  d'oro  e gli  ani.  I Bf- 
thsamiti  immolasi  te  vacche  sopra  il  legname  de/  carro:  sono  uccisi  moltissimi  del  popolo  e det- 
ta plebe  dai  Signore  per  avere  rimirato  l’ arca  di  Dio  non  con  tutta  la  riverenza. 


1.  Fuit  ergo  arca  Domini  in  regione  Pbiltotlii- 
norum  seplern  mcnsibus. 

9.  Et  vocaverunt  Pliilistliiim  anccrdotes  cl  divi- 
no» , diccutcs  : Quid  facicinus  de  arra  Domini  ? 
Indicale  nobto  quomodo  reinittainus  cani  in  locuiu 
suum.  Qui  dixcnmt: 

3.  Si  rcmillilto  arcani  Dei  Israel  , oolite  diinit- 
tcrc  eam  vacuati) , sed  quod  debutto  , redditi?  ci 
prò  peccato,  et  lune  curabimini:  et  sdetto  quare 
non  reccdat  manus  cius  a vobis. 

4.  Qui  dixeruut  : Quid  est , quod  prò  dclicto 
r Oddere  debeamus  ci  ? Respouderuntque  illi  : 

5.  luxta  numerimi  provindarun  Pliifisthinonini 
quinque  anos  aureo»  facielis,  et  quinque  mure» 
aureo»:  quia  plaga  una  full  omnibus  vobis  et  sa- 
trapi» vostri».  Facietisque  similitudine»  a noi  , mi  v«v 
strorum  et  similitudine»  murimi! , qui  demoliti 
aunl  lerram:  et  dabitis  Dco  Israel  gloria  in.  si  for- 
te relovet  nummi  suatn  a vobis,  el  a dìi»  vestii» 
et  a terra  vostra. 

6.  Quare  aggravali»  corda  vostra , sicut  aggra- 

vavi! Egy plus  et  pliarao  cor  suini)?  * nonne  post- 
quam  pcrcussus  est,  tunc  dimisii  co»,  et  abic- 
riint?  * Exod.  13.  31. 


1.  Stelle  adunque  l'arca  del  Signore  nel 
de' Filistei  sette  mesi. 

2.  E i Filistei  convocarono  i sacerdoti  e gTJ** 
dui  ini  j e dittero  : Che  dubbiata  «ai  fare  dett  ar’ 
ca  dei  Signore  ? Insegnateci  il  mudo  ai  rimandar * 
la  al  suo  luogo.  E quelli  dissero: 

3.  Se  voi  rimandate  l'arca  di  Dio  d’ Israele , 
non  la  rimandate  senza  nulla , ma  rendete  a lui 
quel  j che  dovete  per  lo  peccalo  3 e allora  sarete 
risanati , e conoscerete  U perché  tu  mu  di  Iti 
non  cesti  di  flagellarvi. 

•I.  E quelli  dissero  Che  dobbiam  noi  rendergli 
per  lo  peccalo ? Essi  risposero: 

H.  Farete  cinque  ani  di  oro  e cinque  topi  di  ero , 
secondo  il  numero  delle  provlncic  de’ Filistei;  t*’ 
rocchi  una  stessa  piaga  avete  sofferta  lutti  rw  * 
i vostri  satrapi.  E voi  farete  la  figura  de'tsutri 
am , e la  figura  de'  topi , i quali  tum  devastata  ti 
ferra  » e darete  gloria  al  Dio  d' Israele  ; e forte 
egli  ritirerà  di  sopra  cui  la  sua  mano  e di  *opT* 
gti  dei  vostri  e le  vostre  terre. 

6.  Per  qual  ragione  v’indurate  voi  in  cuor  r o- 
stro  , come  s'indurò  V Egitto  e Faraone  i*  euor 
suo ì Son  t'  egli  vero,  che  questi  dopo  che  f* 
flagellato , allora  diede  liberi  i u coloro  , ed  o * 
n'  andarono  ? 


ver*.  3.  Conoscerete  il  perchè  la  mona  dì  luì  ec.  Re  , rimandali  Parca  co* proventi . clic  nm  dirci», 
cessino  » vostri  mali , voi  potrete  conoscere,  che  el  sono  elìcilo  dell  ira  del  Pio  degli  Ehm  Plico  per  m 
irriverenze  commesse  da  voi  vervi  Parca. 

Ver*.  5.  Farete  cinque  ani  d'oro.  secondo  il  numero  ec  Le  cinque  provinole  *onn 
trapie  allroie  nominate  del  paese  de' Filistei,  il  quale  era  in  tulio  una  piccola  provincia 
degli  ani  e de’ topi  venivano  a significare,  come  le  loro  sciagure  erano  venule  dal  No,  ut 
c da  lui  ne  aspettavano  la  liberazione. 


i g»  rulline  ** 
oneste 

cu*  era  l’jrc^: 


oogle 
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7.  ?fnnr  crjjo  arrìpite,  cl  furile  platini  rum  tro- 
vimi unum:  et  duna  varcas  felas,  quibus  non  est 
imposituin  iu^um,  fungile  in  plaustro,  et  recluili- 
te  ?ituk>«  raroro  domi. 

8.  Tollctisquc  an  nui  Domini,  et  ponctis  in  plau- 
tino fi  rasa  aurea,  quae  evsotvislts  el  prò  deli- 
ciò.  pondi»  in  cnpM'llnm  ad  lauta  eius:  el  (titilliti- 
le  «un,  ut  vadul. 

9.  El  aspirici!»:  cl  si  qnidcin  per  viam  finium 
sjorum  ascenderit  contro  Dcllisanic»,  tpee  fecit 
»>"liis  hoc  inaimi!  grande  : ain  attieni . minime  : 
stana,  quia  nequaquam  manus  eius  letigit  no», 
seti  casu  acridi l. 

Ì& Perenni  ergo  illi  hoc  modo:  rt  tollentcs 
•iiiis  vacca*.  quae  laclabanl  vitulos,  iunverunt  ad 
pLi'Plniin,  viiult ).'< jiu*  carlini  concluserunt  domi. 

tl.  Et  posuorunt  arcani  Dei  super  plaustrum  cl 
fapsdiam,  quae  habebat  nnircs  aurcos,  et  simili- 
Hidincs  anorum. 

Pi.  iliant  aulem  in  direttimi  vaccac  per  viam , 
quacducil  Bdiisames,  et  itinere  uno  gradiebaotur, 
pergcnles  et  mugientes;  et  non  dcriinabant  nc- 
qtie  ad  riextcram,  ncque  ad  sinistralo:  seti  et  sa- 
PhilisUiiim  sequebantur  iwquc  ad  tcrinious 
Beuamct. 

t3.  Porro  BcthsamUae  mot  ebani  tri  tienili  in  val- 
le, et  elevante*  oculos  suos  viderunt  arcani,  et 
gavW  sunt,  rum  vidUsmt. 

li.  Et  plaudrum  vcuil  in  agrum  losuc  nellisa- 
miiac,  et  steli  t ibi.  E rat  autem  ibi  lapis  magmi», 

* i cuncidcruni  tigna  plaustri,  vare  isquo  laiposuc- 
1 uni  >u|ht  ea  holoc.i  astimi  Domino. 

1S.  Lcvitie  autem  dqiosuerunt  arcain  Dei  et 
ttpMflftra  quae  crat  »u>la  cani,  in  qua  crani  va- 
"*  aurea,  et  |x>sucrunt  su|»cr  lapidcm  grandem. 
Nifi  autem  Bethsaniilae  obtulcninl  bolina  usta,  et 
uiimotaverunt  vieti  mas  in  die  illa  Domino. 

lt>.  Et  quinque  satrapae  Philistliinorum  viderunt 
ri  reversi  suoi  in  Accanili  in  die  illa. 

V*.  Hi  sant  autem  ani  aurei,  quos  reddiderunt 
litilUUiiini  prò  delieto  Domino:  Azolus  unum,  Ga- 
a unum.  Ascaion  unum,  Gctli  unum,  Accaron  u- 
num: 

is  Et  mure»  aurcos  sccunduin  numerimi  tir- 
atira Pbilisthiim,  nuiuque  proviociarum  ab  urlio 
murati  usque  ad  villani,  quae  erat  absque  muro, 
<t  usquead  Abelmagmira,  super  quem  posucrunt 
arami  Domini,  quae  orai  usque  In  illuni  dietn  in 
ARro  losue  Bdhsamitis. 

19.  PtTcussit  autem  de  virb  Dethsaniitibus,  co 
•I  »«d  vidissent  arcain  Domini:  et  pcrcussit  de  |>o- 
Mo  ft*f»tuaginla  viro»  et  quinquagiuta  minia  pie- 


7.  Adesso  pertnnlj  fiale  dì  mano  all'opera  j e 
fate  un  carro  nuovo : e mellelc  al  carro  aue  vac- 
che , che  fieno  il  latte j c che  non  abbiali  mai  ti • 
raltt  rfioffo , t chiuda  e nella  stalla  te  loro  rede. 

«.  E prenderete  l'area  del  Signore  , e la  met- 
terete sul  carro  e le  figure  d'oro  offerte  da  voi 
per  lo  peccato  le  menerete  in  una  catsetia  accanto 
ad  otta  , e poi  lasciatela  andare . 

9.  E starete  os servando  :c  se  prenderà  la  stra- 
da , che  mena  al  suo  paese , e onderà  verso  Be- 
thsames, egli  è , che  ha  fatto  a noi  male  sì  gran- 
de: ve  no,  la  cosa  sarà  altrimenti , e noi  cono- 
sceremo, che  turi  la  sua  moti)  ci  ha  percossi  , 
ma  è stato  un  accidente . 

10.  Quelli  adun, /ne  fecero  in  tal  guisa:  e prese 
due  vacche,  che  allattavano  i loro  vitelli  , le  mi- 
sero al  carro,  e chiusero  nella  sta- la  i làici  li . 

11.  E misero  l'arca  di  Dio  sul  carro  e la  cas- 
setta contenente  i topi  d oro  e te  figure  degli  ani. 

14.  Or  le  vacche  andavano  dirittamente  per  la 
strada,  che  conduce  a Bcllisames , e seguiva» j lo 
stesso  cammino  , andando  avanti  e muggendo  j c 
non  piegavano  ni  a destra,  nò  a sinistra:  e i sa- 
trapi dei  Filistei  egtiii  ) pure  andavain  tur  dietro 
sino  a' confini  di  Bcllttanies  * 

13.  Or  i BethsamUi  mietevano  il  grano  nella 
valle  , e alzando  gli  occhi  videro  l'arca,  t*d  eb- 
bero gran  consolazione  in  vederla . 

14.  E il  carro  andò  net  campo  di  Giosuè  di 
Bclhsames , e ivi  si  fermò . E ivi  era  una  gran 
pietra,  e (i  Bi disamili)  spezzarono  il  carro  , e 
sopra  il  legname  di  esso  misero  le  vacche  in  olo- 
causto al  Siyuorc . 

13.  E i Levili  deposero  l'arca  di  Dìo  e la  cas- 
setta , che  ernie  accanto,  nella  quale  erano  le  fi- 
gure di  oro,  c la  collocarono  sopra  quella  gran 
pietra . E quelli  di  Bethsames  offerirai i quei  di 
degli  olocausti , e immolar on  vittime  al  Signore. 

16.  E i cinque  satrapi  del  Filistei  videro  , e tor - 
tiuron  lo  stesso  di  ad  Accaron. 

17.  Or  questi  sono  gli  ani  d*  oro  offerti  da'  Fi- 
listei al  Signore  per  lo  peccato:  uno  per  Azoto  , 
uno  per  Gaza , uno  per  Ascaion , uno  f>cr  Geth  , 
uno  per  Accaron : 

18.  E tanti  topi  d'oro,  guaine  erano  le  città 
delle  cinque  provincle  de'  Filistei  , cominciando 
dalle  città  murate  sino  a ’ borghi  senza  nutro  , e 
sino  ad  A bel  grande  , sulla  quale  posarono  l'arca 
del  Signor  e,  la  quale  era  in  quii  giurilo  nel  cam- 
po di  GiosuC  ! lei  luminila . 

li).  Jifa  (Il  Signore ) punì  gli  uomini  di  Bethsa- 
mes, perche  uvtUno  guardato  l'arca  del  Signore: 
e mise  a morte  settanta  uomini  del  popolo  e cin- 


ven.  7.  F.  chiudete  nella  stalla  le  loro  rede.  Questa  ri  reattanza  dove*  naturalmente  render  più  Aere  e 
inducili  quelle  giovenche,  che  non  erano  state  mai  sotto  il  giogo, 
ver*,  a.  /,*  faure  d'oro.  Quelle  ordinate  nel  versetto  b. 

Ver»,  f».  .Se  prenderà  la  strada  del  suo  paese,  probabilmente  fu  messo  il  carro,  e le  due  vacche  al 
r*Po  di  due  strade,  delle  quali  una  menava  ad  Accaron.  donde  era  partita  l’arca;  Paltra  strada  menava 
* Belbumes ; e stettero  a osservare  verso  qual  parte  s’ incamminassero  le  vacche,  le  quali  naturalmente 
doveau  volgersi  verso  Accaron.  . „ 

ver».  14.  Sopra  il  Ugnarne  di  esso  misero  le  vacche  in  olocausto  al  Signore.  In  un  caso  si  straordi- 
nario potè  permettersi  a* Rcthvimlti  1* offerire  le  vacche  stesse,  che  avean  portato  l'area.  In  olocausto  . 
nencbè  la  legge  non  permettesse  gli  olocausti,  se  non  di  animali  maschi,  c proibisse  I* offerir  sacriAzi 
•«ori  del  tabernacolo,  ila v vi  tutto  li  fondamento  di  credere,  che  il  sacrifizio  fosse  olferlo  da  un  sacerdote, 
perché  Bethsames  era  città  sacerdotale;  onde  nel  versetto  seguente  si  dice,  che  i Levili  furon  quelli, 
rae  lev. irmi  l’arca  dal  cirro,  vedremo  sovente  de’ casi,  ne’ quali  sono  offerti  de’ sacrifizi  in  altri  luoghi 
inori  del  tabernacolo. 

Ver».  1$.  Cominciando  dalle  città  murale  fino  a’ borghi.  Gl’indovini  avean  ordinati  cinque  topi  d’oro 
f**r  le  cinque  città,  vert.  b.  ; ma  anche  le  piccole  terre  e i villaggi,  che  erauo  stati  attuiti  da  quella  pc- 
vollero  offerire  le  ligure  di  quegli  animali.  Ma  |iercbè  non  anche  degli  ani?  probabilmente,  i>efcbé 
'iiiella  malattia  era  stata  solamente  nelle  cinque  citta,  dove  era  stata  l’arca. 

t sino  ad  Abel  glande.  Abel  significa  lutto  , onde  si  crede,  che  questo  nome  fosse  dato  a quel  luogo 
rP°i  5lraKc  de* Bethsamiti . Tutti  I borghi,  castelli,  ec. , che  sono  nel  paese  de’ filistei  Ano  ad  Abel 
paiate,  che  era  a' confini  del  loro  dominio,  diedero  ciascuno  II  loro  lofio  d'oro. 

la  quale  era  in  quel  giorno  ec.  L’arca  posò  quel  giorno  nel  campo  di  Giosuè  Bctbaamita  sopra 
‘•Bran i pietra  delta  Abel  grojute.  non  ho  saputo  vedere  altro  senso  in  questo  luogo,  sopra  del  quale  si 
affaticati  molto  gl'interpreti. 

fi.  ZrrVk  Signore  punì  gli  uomini  di  Bethsames , ec.  La  Scrittura  dice,  che  il  motivo  di  Lil  gadigo 
, t*^rcbe  i Belhaamiu  aveano  guantata  l’arca;  lo  che  s’ interpreta  dell’avelia  guardata  con  tropi**  cu- 
iWi.  i.c  000  P<WX>  lispctto.  Sappiamo,  che  era  proibito  a’ Levili  sotto  pena  ul  morte  di  mirate  sco- 
L™‘.1*rca  c *,v*Bè  aacri,  che  essi  portavano  uc  viaggi  pel  deserto.  Suiti,  iv.  15.  20.  or  non  pochi  tn- 
che  1 ®t‘Uuai,l*b  aprissero  l’arca  per  vedere,  se  i Filistei  ne  avessero  tolto  le  tavole 

ir  a Port*  Settanta  uomini  del  popolo  e cinquanta  mila  delta  plebe.  Dall’  Ebreo  si  può  dedur ■- 

' rwj  non  di  «oli  bctbsamiti  fu  il  numero  della  gente  percossa  da  Dio.  kd  egli  è troppo  vcrtslmile,  elio 
v 
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hi*.  Luxitque  po|Hi!us.  co  quoti  Dotninus  perca»- 
•òssei  plelieni  plaga  muglia. 

30.  Et  dixerunt  viri  Bctlisamitgc:  Quia  fKilerit 
«tare  in  conspeciu  Domini  l>ei  sancii  huius?  et 
ad  quei»  ascende!  a tiobisT 

21 . Misenmtque  nuncios  ad  babitalores  Cariath* 
iarim,  di  centi*:  Roduxerunt  Philisthiim  arcani  Do- 
mini: descendite  et  reducile  cani  ad  vos. 


• 

quanta  mila  delia  piede,  k il  popola  piante  pr 
avere  il  Signore  percosso  la  piede  con  gran  fia* 
getto. 

20.  E gli  uomini  di  JBethsames  dittero:  Chi  jk>- 
trà  slare  al  coppello  del  Signore  * di  questo  Dio 
santo  ? E presso  di  chi  onderà  egli  partendo  da 
noi? 

21.  E spedirono  messi  agli  abitanti  di  C-ariuih - 
ianm  * che  éicesser  loro  : I Filistei  bau  ricondotta 
Parca  del  Signore:  venite  e riportatela  nel  vostri 
paese. 


sparsa  in  poro  tempo  la  nuova  del  ritorno  dell'arca  per  tutti  t luoghi  all’intorno,  si  a Rollassero  a Bcthv*- 
me*  gl’  l scaditi  per  vedere  l'arca,  e moli  issimi  di  questi  cadessero  nell’errore  de' Bel  burniti , i quali 
jioimii.it  i distintami' nie , perchè  diedero  i primi  l'esempio  d’irreligiosa  curiosità.  I settanta  uomini  dei 
popolo  sono  per  coni  un  sentimento  set  fan  f*  seniori , o anziani,  ouamlo  questi  soli  fossero  stati  puniti  di 
morte  dal  signore  per  la  colpa  della  moltitudine,  la  superba  ignoranza  degli  uomini  troverebbe  forse  che 
diro  a un  gastigo  sì  gravo  por  un  delitto.  Il  quale  può  fórse  parere  assai  leggero  a noi.  che  nè  conoscia- 
mo i segreti  giudizi  di  Dio  (I  quali  sono  un  abisso  profondo  al  dir  del  profeta),  nè  reggiamo  i onori  de- 
gli uomini.  La  dimeniti  pertanto  è la  stessa  nel  maggiore  e nel  minor  numero:  perocché  se  fuma  degni 
di  morte  i settanta  per  tal  peccato,  lo  furono  ugualmente  i cinquanta  mila,  che  in  esso  caddero  oltre  i 
settanta.  Tutto  questo  io  lo  dico  rispetto  a quegr  Interpreti  te  non  son  pochi , ne  volgari  ),  i quali  si  sono 
a (bilicati  per  dimostrare,  che  il  testo  Ebreo  può  intendersi  In  tal  morto,  che  soli  settanta  uomini  stono 
effettivamente  periti  in  tale  occasione.  Chi  avesse  genio  di  veder  riunite  tutte  queste  diverse  v(mmzkioi 
le  troverà  in  un’opera  stampata  ultimamente  a Roma  ( J'itres  primi  lift  Tom.  /.  Dite.  Pret.  pax  9A. 

Fot  ).  Il  rispetto,  che  io  professo  alla  versione  Latina,  e la  natura  stessa  di  questo  lavoro  non  mi  permei 
tono  di  entrare  m Lali  disquisizioni. 

ver».  90.  e 21.  Chi  potrà  slare  al  cospetto  del  Signore  , re.  La  severità  del  gas! Igo  risveglia  in  questi 
uomini  una  grande  idea  della  santità  di  Dio,  onde  dicono:  chi  sarà  degno  di  stare  davanti  a lui  e di  ser- 
virlo? Egli  a gran  ragione  esige,  che  quei  , che  lo  servono  slcno  santi  e senza  colpa,  Quindi  ooomectidm 
indegni  di  avere  l’arca  in  casa,  loro  consultano,  dove  debbano  mandarla:  imperocché  ciò  significano 
quelle  parole:  E presso  di  ehi  onderà  egli  partendo  da  noi  ? Non  possiamo  sapete  il  pei che  non  |*cnor 
nero  a rimandare  l’arca  a Silo. 


(Capo  Settimo 

/.'arca  <*  ricondotta  a Gabaa  in  casa  di  Abìnadab  . Gf  israeliti  alt'  esortazioni  di  Samuele 
concertiti  si  ut  Signore  vincono  t Filistei , facendo  orazione  per  essi  Samuete 


1.  Venerai)!  ergo  viri  Oriath-tarim , el  redu- 
xerunt  armili  Domini,  c!  intulerunl  cani  in  do- 
mimi Abbiadali  in  Gabaa:  EU  azarum  anioni  filimi) 
cius  sancii  fica  veruni,  ut  custodirei  arcani  Domini. 

2.  Et  ractum  est.  ex  qua  die  niansit  arca  Do- 
mini In  Carialh-iarim,  mulliplicali  Mini  dies  (crai 
quippe  iam  annua  vigesimus),  et  requievit  omnia 
nomtis  Israel  post  Dominum. 

3.  Ait  auteni  Samuel  ad  universam  domimi  I- 
srael,  dicens:  • Si  in  loto  corde  vostro  revertimini 
ad  Dominum,  auferte  deos  alicnos  de  medio  ve- 
airi,  Baalini  et  Asiarotb:  et  pracparalc  corda  vo- 
stra Domino,  et  servite  ei  soli,  et  cruci  vos  de 
manu  Pliilisthiim.  * Detti.  G.  13.  Matth.  4.  10. 

4.  Abstulerunt  ergo  filli  Israel  Baalim  et  Asla- 
rnth,  et  servicrunt  Domino  soli. 

a.  Dixit  autem  Samuel:  Congregate  universum 
Israel  in  Masphalti,  ut  orem  prò  vobis  Dominum. 

G.  Et  convenerunt  in  Masphath  : hauscruntque 
aqoaui,  el  effuderunt  in  conspeetu  Domini,  et  ieiu- 
iiavcrunl  in  die  illa.  atipie  divorimi  ibi:  Poccavi- 
mus  Domino.  ! udirà  vitque,  Samuel  Israel  in  Ma- 
sf  Gialli. 

7.  Et  audicrunt  Philisthiim,  quod  congregali 
esscnt  filii  Israel  in  Masnhatli,  ed  ascenderunt 
satrapac  Phillsthinorum  ad  Israel.  Quod  cu  in  ati- 


1.  Andarono  adunque  gli  nomini  di  Cariato-*: 
rim,  e condttsser  via  Carco  dei  Signore  * e io 
portarono  dentro  la  casa  dì  Abìnadab  m Gai*** 
e consacrarono  il  suo  figliuolo  Eleazaro  . perette 
custodisse  Forca  del  Signore  . 

3.  E dai  di  j in  cui  ratea  del  Signore  fu  pe- 
sata in  Carialh-iarim*  era  scorso  assai  tempo 
( perocché  era  già  Fanno  vigesimo ) * e tutta  ta 
casa  d*  Israele  ebbe  pace * seguendo  il  Signore . 

3.  Quando  Samuele  parlò  a tutta  la  casa  ri  ! - 
traete*  t disse : Se  voi  con  liuto  il  cuor  vostro 
tornale  al  Signore  * togliete  di  mezzo  a voi  gtì  dei 
stranieri  * linai  e Astaroth:  e preparate  i vostri 
cuori  al  Signore  * e senile  a lui  solo , ed  egli  w 
libererà  dalle  mani  dei  Filistei. 

4.  Quindi  i figliuoli  d’ Israele  tolser  via  Boat  t 
Astaroth  * e serv irono  al  solo  Signore . 

3.  E Samuele  disse : /tannale  lutto  Israele  a 
Masphath * affinché  io  preghi  il  Signore  per  voi. 

6.  E si  adunarono  a Masphath  : e attinse?  j 
dell*  acqua  * e la  sparsero  dinanzi  al  Signore  , e 
digiunarono  quel  giorno*  e Ivi  dietimo:  Abbia m 
peccato  contro  il  Signore.  E Samuele  fece  le  fun- 
zioni di  giudice  d’ Israele  in  Masphath . 

7.  E seppero  i Filistei  * arme  i figliuoli  tV  Israele 
erano  congregati  a Masphath  * e si  mossero  i sa- 
trapi de'  Filistei  contro  Israele  . La  quat  coza 


ver s.  I.  Condussero  via  forca  del  Signore , ec.  Sembro  verisimifo,  che  ciò  si  dicesse  di  consenso  di 
Samuele,  Il  quale,  come  vedremo,  era  già  divenuto  giudice  d’ Israele. 

Setta  casa  d'  Abìnadab  in  Gabaa.  Una  parte  di  cariath-iarim  dovea  avere  il  nome  di  Gahaa  . che  in 
Ebreo  significa  luogo  elevato : onde  può  snob' essere,  che  in  questo  senso  sia  qui  usato  questo  nome  per 
significare,  rhe  la  casa  dt  Abìnadab  era  in  un  luogo  elevato. 

E consacrarono  il  suo  figliuolo  Eleazaro.  Crede*! , che  il  padre  tuo  Abìnadab  fosse  morto  al*  Inter- 
preti convengono  in  affermare  con  Giuseppe  Ebreo,  che  Abìnadab  rosse  della  stirpe  di  Levi  ma  mwi  s* 
ha  verun  lume  per  crederlo  della  famiglia  di  Aaron  ; onde  egli  sarà  stalo  consacrato  ai  minsero  dell’ar- 
ca eolie  cerimonie  ordinate  pella  consacrazione  de*  Levi  ti . !sum.  vili.  7. 

ver».  2.  (Era  già  fanno  vigesimo  ) , c tutta  la  casa  d‘  Israele  ec.  Questo  versetto  non  ha  veruna  re- 
lazione co*  seguenti.  Egli  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  dopo  la  traslazione  dell'arra  a Caria  ih- iati  m re- 
sero venti  anni  ( tanti  ftiron  quelli  del  governo  di  furamele^,  anni  di  pace  e di  prosperità  , pcrrhè  in  tuit«» 
questo  tempo  Israele  fu  fc«tele  al  suo  Dio.  Indi  cominciano  a descrivervi  le  seste  di  Samuele  fallo  giudica* 
del  popolo  . e come  egli  rendè  la  libertà  e la  pace  agli  Ebrei. 

vers.  6.  E attinsero  de  tf  acqua  , e la  sparsero  dinanzi  al  Signore.  MI  sembra,  che  quello  rive  acgwi 
digiunarono  . dtreano:  Abbtam  peccato  ec. , posaa  determinare  ta  signliicazionc  di  quc-via  certmotu. 
vipra  la  quale  discordano  incredibilmente  gl*  Interpreti . Queat' acqua  fu  vernata  davanti  al  Signore  con»* 
simbolo  delle  lagrime  di  contrizione,  te  quali  desideravano  di  spargere  ne*  loro  peccati,  nascevano  qui  gl  In- 
terproti  i tre  atti  del  penitente: la  contrizione,  I*  confessione  e la  satisfazioncv 

Fece je  funzioni  di  Giudice  in  Maspha  Secondo  la  ptu  comune  opinione  fu  egli  Ivi  r-eato  giudice  c 
cominciò  a esercitarvi  il  tuo  minuterò. 
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dissoni  Gin  Israel  lirauerunl  a facic  PhUblhino- 
rum. 

8.  Dixorunlquc  ad  Samuclem:  Nc  cesse*  prò 
rmhis  damare  ad  Dominum  Detim  nostrum,  ut 
silvct  no*  de  manu  Phillsthlnorum. 

9.  Tulii  autein  Samuel  agnini)  lactentem  unum, 
d obdilit  illuni  holocaualum  integnini  Domino  : 
ri  damavi i Samuel  ad  Dominum  prò  Israel,  et 
«rsaudivii  cum  Domimi*. 

10.  Factum  est  autein.  cum  Samuel  otterrei  ho- 
locausUim,  Philislhiim  inicre  pruclium  conira  I- 
•nel:  inlonuit  anioni  Dominus  tragore  magno  in 
die  illa  super  Phi  listh iim,  et  cxlerruit  eos,  et  cac- 
ai suiti  a facic  Israel. 

11. *EgreUique  viri  Israel  de  Masphath,  perve- 
nni sunt  Pliilislhaeos,  et  percusseruiit  eos  usque 
•ni  locui u,  <|UÌ  orni  subter  Bethcliar.  * Eccli . 46.  J1 . 

M.  Tulli  aulem  Samuel  Japldein  unum,  et  po- 
miìi  eum  inler  Masplialh  et  inter  Sen:  et  vocavit 
noincn  loci  itlius  Lapis  adiutori!.  Dixitquu:  Hue 
usque  aux  Hiatus  est  nobis  Domimi». 

13.  Et  liumiliali  sunt  Philisthiim,  nec  apposue- 
nini  ultra,  ut  venirenl  in  tenninos  Israel.  Fatta 
est  itaque  manus  Domini  super  Pliilisthaeos  cun- 
dis  diebus  Sanmclis. 

H.  Et  rcddilae  sunt  urbe*,  qua»  tuterant  Phi- 
liMhiini  ab  Israel  Israeli, ab  Accaron  usque  Getti 
et  (cimino**  suos  : lilieravitque  Israel  de  mauu 
i'iùlisUiiuoruiu,  eratquc  pax  mter  Israel  et  Amor- 
rbaeum. 

13.  ludicabal  quoque  Samuel  Israelem  cunclls 
diebus  vitae  suae. 

16.  Et  ibat  per  singulos  annos  circuiens  Beibei 
et  Gaigaia  et  Masphath,  et  iudicabat  Israel  in  su- 
pradictis  loci». 

1".  Revertcbalurqne  in  Rnmatha:  ibi  enim  crai 
‘tonius  ci us,  et  ibi  iudicabat  Israelein:  aedilìcavit 
•■ùtili  ibi  aliare  Domino. 


avendo  udita  i figliuoli  d‘  Israele  temerono  fui - 
contro  de* Filistei . 

8.  E dissero  a Samuele  : Ann  intermettere  dì  al- 
zar ta  tua  voce  at  Signore  Dio  nostro  per  noi, 
allindi  è cl  salvi  dalle  inani  de'  Filistei . 

9.  E Samuele  prese  un  agnello  di  latte,  c l’of- 
ferse intero  in  olocausto  at  Signore:  e alzò  Sa- 
muele le  sue  voci  ut  Signore  per  Israele , c il  Si- 
gnore lo  esaudì. 

40.  (ir  egli  aivenne , fhe  mentre  Samuele  offe- 
riva l'olocausto  at  Signore , I Filistei  assalirono 
Israele:  ma  il  Signore  tuono  con  /r acasso  grande 
in  guel  di  contro  t Filistei , e gli  atterrì,  e fu- 
rono sconfitti  da  Israele . 

il.  E i figliuoli  d'Israele  uscfli  di  Masphath, 
inseguirono  i Filistei , trucidandoti  sino  al  luogo , 
che  rimane  al  di  sotto  di  Brthchar . 

14.  F.  Samuele  prese  una  pietra  , e la  pose  tra 
Masphath  e Sen  : e diede  a guel  luogo  il  nome  di 
pietra  del  soccorso . K disse:  Sin  qua  ci  ha  soc- 
corsi il  Signore. 

43.  E i Filistei  furono  umiliali , e non  icniaron 
più  di  entrare  dentro  i confini  d ’ Israele.  E la  man 
del  Signore  si  fé* sentir  a*  Filistei  per  tutto  il  tem- 
po di  Samuele . 

1 4.  E furati  restituite  ad  Israele  te  città  (olle  a 
Israele  da’  Filistei , da  Accaron  fino  a Geth  coi 
suo  territorio  : ed  egli  liberò  Israele  dai  potere 
de* Filistei,  e fu  pace  tra  Israele  e gli  Amorrhei. 

45.  Or  Samuele  fu  giudice  d*  Israele  per  lutto 
il  tempo  di  sua  vita. 

46.  E andava  tulli  gli  anni  in  giro  a Bethel  e 
a Gaigaia  e a M ospitai h , cd  esercitava  la  giudi- 
catura d' Israele  in  questi  luoghi. 

il.  E si  tornava  a Ramatila:  perocché  ivi  egli 
area  sua  casa  , e ivi  pur  giudicava  Israele  : vi 
edificò  eziandio  un  altare  ai  Signore . 


Vére.  9.  L’offerse  intero  in  olocausto  ai  Signore,  può  Samuele  aver  offerto  r olocausto  per  mezzo  di 
alami  de* sacerdoti , che  certamente  si  dovean  trovare  nell*  adunanza  generale  del  popolo  a Maspha.  Non 
ba  cosa  più  comune,  che  Ut  attribuire  a uno  quello,  che  |>cr  ordine  di  lui  è stato  latto.  Alcuni  unisco* 
no  ti  vnt*  intero  colla  voce  olocausto , e interpretano  olocausto  perielio,  e secondo  tutte  le  cerimonie 
prescritte  dalla  legge.  Ma  più  verlsimile  sembra  l’altra  sposizionc,  secondo  la  quale  vuoisi  dire,  che  P a- 
«nello  (u  offerto  tutto  intero  senza  dividerlo  in  parti,  come  era  la  legge  dell’ olocausto.  Levi!.  I.  12.,  e 
• he  cosi  fu  fatto  per  la  strettezza  del  tempo  e la  prossimità  del  nemico.  Notisi,  che  quanto  all’agnello  pa- 
*quale  si  volea,  che  ei  fosse  grandicello,  c più  non  poppasse  : ma  quanto  alle  altre  vittime,  passati  1 sette 
giorni  dalia  loro  nascita . poteano  offerirsi,  ledi  Ex  od.  xxxm.  9.,  Le  vii.  xxu.  27. 

Vere.  12.  Sin  qua  ri  ha  soccorsi  il  Signore.  Quest’ è P iscrizione , che  fu  scolpita  su  quella  pietra.  Si- 
mili monumenti  abbiati)  veduto  erigersi  anche  dagli  altri  santi  uomini  in  memoria  de1  favori  ricevuti 
da  Dio. 

Ver».  13.  e 14.  Furono  umiliali , e non  tentaron  più  ec.  Si  vede  da  queste  poche  parole , che  fu  gran- 
1 '«ima  questa  vittoria,  per  cui  ebbe  pace  Israele  per  lo  spazio  di  venti  anni.  Le  città  . che  furono  resti  - 
tulle  da’  Filistei , erano  quelle  appartenenti  alla  tribù  di  bau,  poste  traila  città  di  Accaron  e quella  di 
<<th  e nel  territorio  della  stessa  cittì  di  Geth.  Vedi  Jud.  xvm.  I.  Accaron  e Geth  restarono  ai  Filistei. 

Vm.  15.  Samuele  fu  giudice  . . . per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  . Anche  dopo  che  Saulle  fu  eletto 
ie,  Samuele  continuò  ad  avere  una  grande  autorità  presso  del  popolo , c anche  presso  di  gaulte , come  si 
^de  in  questa  medesima  storia,  k sembra,  che  riserbandosi  Saulle  quello,  che  concerneva  la  guerra. 
Mtnuele  giudicasse  le  liti  occorrenti , e fosse  il  consigliere  della  nazione,  e uello  stesso  re  negli  affari  con- 
cernenti la  religione,  o lo  stalo.  Samuele  visse  circa  cento  anni , e ne  a vea  circa  quaranta  , allorché  fu 
fitto  giudice. 

Veri.  16.  Andava  tutti  gli  anni  in  giro , ec.  Ci  si  dà  l’idea  di  un  ottimo  pastore  dì  popoli.  Il  quale 
viiia  pensare  al  proprio  comodo  va  visitando  tutte  le  parti  del  suo  paese,  offerendosi  a tutti , affinché  ne- 
gli altari  loro  non  abbiano  a perdere  il  tempo  , e consumarsi  iu  ispesse  per  andar  a trovare  il  giudice,  nue- 
di  nello  stesso  tempo  prendeva  notizie  da'costumi  della  gente,  Ue’disordinl , che  |>otessero  introdursi  n- 
- l'nio  alla  religione,  ec.  E osservano  gl’ Interpreti,  che  le  città  elette  da  lui  jier  Parvi  residenza  ogni  att- 
uò una  parte,  erano  sommamente  a proposito  e comodo,  perché  tutte  le  tribù  potessero  godere  del  frut- 
«•  <h  questa  visita. 

Vere.  17.  E si  tornava  a Bamalha.  ec.  Dopo  che  egli  per  ordine  di  Dio  fu  fatto  giudice  d’Israele  non 
’VvenUo  questa  vocazione  compatibile  coll'assiduo  servigio  del  tabernacolo,  al  qual  servìgio  era  stato  of- 
fcrto  dalla  madre,  dovea  questo  voto  privato  cedere  a un  bene  maggiore,  qual  era  il  ben  pubblico,  « 
'ila  ordinazione  di  Dio.  Aggiungasi,  che  in  RnmaLha  egli  edifico  mi  altare  al  Signore;  lo  che  non  può  attri- 
buirvi, se  non  a particolare  permissione  del  Signori*,  il  quale  sia  per  consolazione  dì  questo  suo  Profeta  , 

per  ravvivare  la  pietà  nel  popolo,  che  concorreva  a quella  città  per  trattare  con  Samuele,  dispenso 
m questa  occorrenza  dalla  legge,  De  ut.  3.  4.  6. , re. 


Capo  Ottavo 

Inclinando  all’avarizia  i figliuoli  di  Samuele , il  popolo  chiede  un  re  a somiglianza  de’  Gentili 
Samuele  per  ordine  del  Signore  predice  loro  il  diritto  dei  re  . ma  egli  non  i ascoltato. 

1.  Factum  est  autem  cum  scnulsset  Samuel,  pu-  4.  Or  Samuele  essendo  diventalo  vecchio  fece 
'uit  tilios  suo»  iudices  Israel.  giudici  d'Israele  i suoi  figliuoli. 

. I Samuele  estendo  diventato  vecchio  fece  giudici  ec.  vale  a dire  fece  suol  aiuti,  suoi  vicari  «lei 
gualcare  le  cause  I suoi  figliuoli,  affinchè  lo  sollevassero  in  questo  faticoso  Impiego.  Egli  ave»  circa  sex- 
jJn  *nn*’  e continuo  a fare  egli  stesso  le  parti  di  giudice;  onde  è contato  per  l'ultimo  giudice  d’Israele. 
M*i  i figliuoli  non  continuarono  ad  assisterlo  se  non  per  un  anno,  o al  più  «lue. 

Bibbia  Voi.  r.  hi 
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•2.  F'uilquc  nonicu  libi  dui  primogeniti  lotici, 
et  nomea  setundi  Abia,  ì inficimi  in  Bcrsabcc. 

5.  Et  non  ambulavcruot  Olii  illius  in  viis  dui} 
seti  dedlnaverunt  post  avaritiam,  acccpcruntque 
lumiera,  et  pcrverlcrunt  ludicium. 

i.  Congregati  ergo  universi  maiores  natu  Israel 
venerinit  ad  Samuelem  in  Ramatha. 

3.  Dixcruntquc  ei:  Kcce  tu  senuisti,  et  filli  lui 
non  anitmiant  in  viis  tuis:  • eonstiluc  nobis  regem 
ut  indicci  nos,  sicut  et  universae  liabent  nationes. 

• Ad.  13.  21. 

6.  Dispilcuit  senno  in  oculis  Samuelia,  co  quoti 
dixissenu  Da  noliis  regem,  ut  iudicet  nos.  Et  o- 
ravit  Samuel  ad  Domiuuni. 

7.  Di  vii  autem  Doininus  ad  Samuetem:  Audi 
voccm  populi  in  omnibus  , quae  loquuutur  libi  : 
non  enfili  le  abiccerunl , seti  me,  ne  regoera  su- 
per eos. 

8.  Invia  omnia  opera  sua,  quae  fecerunt  a die, 
qua  eduvi  eos  de  .Egypto  usque  ad  diem  banc  : 
sioul  dereliquerunt  me  et  servierunt  diis  alicuis, 
sic  fariunt  etiam  libi. 

i».  Nunc  ergo  voccm  corum  audi;  verumtamen 
contestare  eos,  et  pracdic  eis  ius  regia,  qui  regna- 
turus  est  super  eos. 

10.  Dixit  itaque  Samuel  omnia  verba  Domini  ad 
popuium,  qui  peiicrat  a se  regem, 

11.  Et  ail:  Hoc  crii  ius  regis,qui  impcralurus 
est  vobis:  Filios  vestros  tollet,  et  ponet  in  curri- 
bus  suis,  fadctqueslbi  equites  et  praecursorcs  qua- 
drigarum  suarum; 

12.  Et  constituol  sibì  trìbunos  et  ccnturiones  et 
aratore»  agrorum  suorum  et  messore»  segetum 
et  fabros  armorum  et  curruum  suorum. 

13.  Filias  quoque  vestras  tacici  sibi  unguenta- 
rias  et  focarias  et  panifica». 

tS.  Agros  quoque  vestros  et  vinca»  et  oliveta 
optima  tollet,  et  dabit  servis  suis. 

13.  Seti  et  segeles  vestras  et  vinearum  redditus 
addecimatati,  ut  det  eunuchi»  et  tannili»  sui». 

16.  Servo»  etiam  vestros  et  anelila»  et  iuvenes 
optimos  et  asino»  auferct,  et  ponet  in  opere  suo: 

17.  Gregei  quoque  vestros  addecimabìt;  vos- 
que  eritis  ei  servi. 

18.  Et  clamabilis  in  die  illa  a farle  regts  vestri, 
quem  elegistis  vobis:  et  non  exaudlet  vos  Domi- 
nus  in  die  illa,  quia  pctistls  vobis  regem. 

19.  Noluit  autem  populus  audire  voccm  Samue- 
lis;  sed  dixerunl:  nequaquam  : rcv  cairn  crii  su- 
per nos. 


2.  E il  figliuolo  di  lui  primogenito  i Ammanii 
Imi , e II  secondo  Abia:  e (oceano  le  pinzimi i> 
giudici  in  Bersabee . 

3.  E i suoi  figliuoli  non  battcron  la  «traila,  tifi 
egli  baitela  ; ma  furono  inclinali  ali  malizia,  t 
ricevevano  de  regali , c pervertir on  la  giustizia. 

4.  Congregatisi  periamo  lutti  i seniori  d’Israe- 
le andarono  a trovar  Samuele  a Ramatila. 

3.  E gli  dissero  : Tu  sei  ornai  vecchio  , t i tuoi 
figliuoli  non  ballon  la  strada  , cui  bulini  la  : eleg- 
gi a noi  un  re , il  gitale  ci  amministri  la 
zia  , come  lo  hall  tulle  guatile  le  nazioni. 

6.  Spiacgue  a Samuele  gueslo  parlare  e il  dir, 
che  facevano : Dacci  un  re,  che  ci  a nel  ahi  /. 
Samuele  fece  orazione  al  Signore.  r 

7.  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ascella  Ir 
parole  di  questo  popolo  in  tulio  quello , eh' a u 
dice : perocché  eglino  Imn  rigettato  non  te,  ma 
me , perché  io  non  regni  sopra  di  biro  ■ 

8.  Cosi  hann’  eglino  fallo  in  tulle  le  co « loro 
dal  dì , in  cui  li  trassi  dall'  Egitto  sino  a situo 
giorno  : come  eglino  abbandonarono  me  per  ut- 
vire  agli  dei  stranieri , cosi  fanno  anche  a le. 

9.  Adesso  adunque  ascolta  le  loro  parole  ; «a 
fa’  con  essi  le  tue  proteste , e annunzia  loro  i di- 
ritti del  re,  che  regnerà  sopra  di  essi- 
ti). Ripetè  adunque  Samuele  tutte  le  parole  dei 

Signore  ul  popolo , che  gli  al  ca  elicilo  un  re , 

Ì1.  E disse:  Questo  sarà  il  difillo  del  re,  d 
quale  vi  comanderà:  Egli  prenderà  i rostri  fi- 
gliuoli , e li  menerà  a guidare  i inni  cocchi , r 
oli  farà  sue  guardie  a cavallo,  e foragli  andati 
innanzi  ai  suoi  Uri  a guanto  cavalli; 

12.  E li  farà  suoi  tribuni  e centurioni , t dir: 
niellerà  ad  arare  I suoi  campi  ,e  a mieter  le  In- 
de , e a fabbricare  dell’ armi  e de' cocchi. 

13.  E le  vostre  figliuole  impiegherà  a componi 
gli  unguenti,  c a far  la  cucina  e il  pane. 

11.  Prenderà  eziandio  i rostri  campi  eie  ri?* 
e gli  uliveli  migliori,  c datagli  ai  suoi  servì. 

15.  E addecimerà  le  vostre  biade  e i protali: 

delle  vigne  in  vantaggio  dei  suoi  eunuchi  e semum 

16.  Ed  eziandio  menerà  via  i vostri  «Morto» 
schiave  e la  gioventù  robusta  e gli  asini , e 9k 
tulnprerù  pelle  sue  faccende. 

17.  E addecimerà  ancora  i vostri  greggi  ; e 101 
sarete  suol  servi. 

18.  E allora  alzerete  le  grida  a causa  del  ro- 
stro re  voluto  da  voi : e il  Signore  allora  non  ri 
esaudirà  , perché  voi  avete  chiesto  un  re. 

19.  Ma  il  popolo  non  volle  dar  retta  ohe  paro- 
le di  Samuele;  and  dissero:  Kon  cangerai” 
ma  avremo  un  re,  che  ci  governi. 


Ver».  3.  Furono  inclinali  all’ avarizia , ec.  Doveva  essere  saggi  e virtuosi,  tinche  vissero  sotto  la 
gettone  del  padre  ; perocché  ei  non  gli  avrebbe  certamente  destinali  a tal  uffizio.  Da  sudditi  li  loslensr 
ro ; ma  elevati  in  dignità  caddero  i figliuoli  del  Profeta , dice  s.  Gregorio. 

vers.  5.  Eleggi  a noi  un  re come  lo  hanno  ec.  Rottovi  le  ragioni  ili  si  strana  richiesta:  dico»' 

che  Samuele  c vecchio,  e che  I figliuoli  di  lui  degenerano  dal  padre;  di  imi  portali  l'esemplo  delle  virr 
ne  nailon!:  le  due  prime  ragioni  sono  Ingiuriose  a Samuele;  la  terra  a Dio,  il  quale  si  era  dichiarata  n 
del  suo  popolo,  e lo  avea  fin  allora  governato  in  manieri  diversa  da  tutte  le  altre  nazioni.  Onde  se  <P» 
ale  aveano  un  re,  non  era  questa  una  ragione  per  essi  di  bramarlo,  ma  anzi  di  non  volerlo  giammai 
vecchiezza  di  Samuele  non  gli  avrebbe  permesso  di  continuare  a visitare  il  paese,  come  avea  litio  I»1 
rumanti,  ma  avrebbon  potuto  quelli,  elle  aveano  altari,  andare  a trovarlo,  come  sollo  gli  altri  si»- 
solcvan  fare.  1 mancamenti  dei  suol  figliuoli,  sopra  de' quali  mancamenti  non  avrebb’egll  chiustl  *• 
ehlo  . non  dovean  servire  di  pretesto  per  discacciare  un  uomo  di  Dio,  un  Profeta  benemerito  dell»  nai"‘ 
ne  pelle  sue  vittorie  contro  de'Pilistei,  c |ier  la  liberi»  e la  pace  fenduta  ad  Israele.  Ma  costure  "»* 
gliati  dallo  splendore  del  diadema  vogliono  un  re.  Kd  è certamente  da  ammirarsi  grandemente  « £ 
zienzv  di  Samuele  a slmlt  proposta.  Egli  però  si  rivolge  a Dio  per  seguire  piuttosto  la  volenti  « OH  - cl 
i dettami  di  svia  prudenza. 

Vers.  7.  Ascolla  le  parole  di  questo  popolo  ec.  s.  Girolamo  afferma , che  Saune  fu  fallo  re,  non  Prr' 
chi  Dio  il  volesse  , ma  per  errore  del  popolo.  In  Osea  cap.  8.  . . 

vers.  9.  Annunzia  loro  i diritti  ee.  Dio  vuole,  che  Samuele  prima  di  condiscendere  alla  richiesta  ac- 
Ebrei',  esponga  loro  I gravi  pesi,  che  avrebbon  dovuto  portare  sotto  la  nuova  maniera  di  governo. afjv 
sii  uomini  i ilice  s.  Gregorio  ) , che  non  han  fatto  conto  de’  diritti  di  Dio  , ti  propongono  i dindi  degli  m 
mini  ; r a questi , rhe  han  disprezzati  i consigli  di  demenza  e di  salute  del  loro  DW , si  annunziano  1" 
ri  e insopportabili  pesi  della  servila  sollo  degli  uomini.  Dm  dice  agli  Ebrei  : voi  votele  un  re,  come 
hanno  le  altre  nazioni:  avrete  un  re  come  quelle:  ma  udite  prima  quali  diritti  esercitino  sopra 
sudditi  I regi  di  queste  nazioni.  Il  dispotismo  fu  In  «netto  la  maniera  di  governo  comune  In  oriente,  i ■ 
prevedendo,  che  gl’Israelili  avrebbon  fatta  questa  richiesta  , avea  prescritte  altre  regole  a Alino  n ■ 
a Israele,  Deut.  xru.  II.,  ec.  Gli  Ebrei  però  ebber  non  pochi  principi,  sotto  de’quali  durissima  fu  l*  lor 
servitù  ; onde  per  loro  sciagura  provarono  1'  adempimento  di  questa  predizione. 

Vers.  II.  Prenderà  i vostri  figliuoli,  re.  Anche  a vostro  dispetto  ; lo  che  è significalo  dalla  voce  E»m 
vers.  15.  fn  vantaggio  dc’suoi  eunuchi,  [.a  legge  vietava  di  fare  eunuco  un  Israelita;  ma  putrì* 
ro  farne  venire  da  altri  paesi.  , „ 

Ver».  17.  E voi  sarete  suoi  servi  Questo  solo  abbraccia  tutte  le  specie  di  durezze  c di  svanir;  e la» 
ulnrii  UJ  esser  penoso  pegli  Ebrei.  I quali  di  nivvuna  rosa  vantavansi  maggiormente,  rhe  dell*  lm 
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90.  Et  erimus  nos  quoque,  sicul  nmnos  penine 
et  iudicahit  nos  re\  nosler , et  egredietur  ante 
no*,  et  pugna  hit  bella  nostra  prò  txibis. 

91.  Et  nudivi!  Samuel  omnia  verba  popull,  et 
locato*  est  ea  in  auribus  Domini. 

91  Divi!  autetu  Dominus  ad  Samuclem:  * Audi 
tosto  eoram , et  constHue  super  co*  regem.  Et 
ait  Samuel  ad  viro*  Israel:  Vadal  unusquisque  in 
n citatati  suam.  • Ose.  15.  11. 


20.  E tureinu  noi  pure , come  lune  le  genti:  e 
il  nostro  re  ci  amministrerà  la  giustizia , e onde- 
rii  innanzi  a noij  e combatterà  per  noi  nelle  guer- 
re , che  avremo . 

91 . E Samuele  ascoltò  tutte  te  parole  del  popo- 
lo , e te  riferì  al  Signore. 

22.  E il  Signore  disse  a Samuele  : Ea’  a modo 
loro , e dai  loro  un  re  . E Samuele  disse  agli  uo- 
mini d' Israele  : Se  ne  torni  ciascuno  alla  sua  città. 


<£«j)0  Itone 

Saul  andando  in  cerca  dette  asine  del  patire,  arriva  dove  era  .Samuele,  pranza  con  lui, 
ed  e albergato  da  lai  quella  notte. 


I.  Etera!  vir  de  Bcnlatnin  nomino  Cis,  litiu* 
Abiel.  fili)  Seror , libi  Bechoralb,  libi  Aphia.  filli 
siri  lanini,  forti*  roborc. 

1 Et  erat  ci  filiti*  vocabulo  Saul,  ricchi*  et  bo- 
ntà: et  non  erat  sir  de  filìis  Israel  mclior  ilio  : 
alt  liumero,  et  sursum  cmiricbat  super  omnem 
popultip). 

3.  Perierant  autem  asinae  Cis  patri*  Saul:  et 
<lia.it  Cis  ad  Saul  filium  suinn  : Tolte  teciim  unum 
ile  inieris,  et  ronsurgens  vade,  et  quaere  asinas. 
Qui  cum  tra  risia  seni  per  monto»  Ephraim, 

1.  Et  per  terram  Sallsa , et  non  Invenissent , 
transierunt  etiani  per  terram  Salini . et  non  crani; 
sed  et  per  terram  lentini,  et  minime  repererunt. 

3.  Cum  autem  venissent  in  terram  Suplt , dìxit 
Saul  ad  puemm  . qui  crai  cum  co:  Veni,  et  re- 
trrlamur.  ne  forte  dimiscrit  pater  meus  asinas, 
et  eeilicitùs  sii  prò  nobis. 

6.  Qui  ait  ei:  Ecce  slr  Dei  est  in  eivitatc  hac, 
sir  rtobilis  : otnne  , quod  ioquitur , sine  ambigui- 
tale  serti  : nunc  ergo  camus  illue,  si  forte  indicci 
noi»  de  sia  nostra,  proptrr  quant  senimus. 

7.  Dixitque  Saul  ad  pucrum  stittm  : Ecce  ibi- 
mus:  Quid  feremus  ad  slrum  Del?  pani*  defecit 
in  sitarciis  nostri*  : et  sportulam  non  Itabemus,  ut 
demus  honiini  Dei,  ncc  quidquam  alimi. 

*.  Rursum  pucr  respondil  Sauii . et  ait  : Erri» 
insenla  est  in  manu  mea  quarta  pai  * statcris  ar- 
genti, dcmtts  hominl  Dei,  ut  Indicci  nobis  srlam 
nostrani. 

9.  ( Olim  in  Israel  sic  loquelratitr  unusquisque 
sadens  consulerc  Dettm:  Venite,  et  camus  ad  vi- 
daitem.  Qui  enim  Propheta  dicitur  Itodic,  voca- 
batur  olim  videns). 

10.  Et  disi!  Saul  ad  puerili»  smini:  Optimu* 
pernio  luus.  Vcnl.  camus.  Et  ierunt  in  civuatcm, 
io  qua  erat  vir  Dei. 

11.  dunque  ascendermi  clisum  civilatis,  inve- 
nenint  piiellas  egredicntcs  ad  hnurlendam  aqttam, 
et  diserunt  cis  : ,\  uni  hic  est  Videns? 

li.  Quae  respondentc»  dlxerunt  illi»:  Hic  est, 
erre  ante  te:  festina  pupe;  hodie  enim  venit  ih 
risilatcm,  quia  sacrifichiti  est  liodie  imputi  in 
•'reciso. 

13.  Ingrediente*  urbcm  statini  invenleli*  cum , 


1.  Erari  un  tuimo  di  Benlamin  per  nome  Cis  , 
figliuolo  di  Abiel , figliuolo  di  Seror  , figliuolo  di 
Bechorath  , figliuolo  di  Aphia  , figliuolo  di  lani- 
ni , uomo  di  molto  valore . 

2.  E questi  al  ea  un  figliuolo  per  nome  Saul , In 
florida  ri  A e ben  fallo:  t non  ir"  era  Ira’ figliuoli 
U’  Israele  chi  lo  avvantaggiasse . Era  più  allo  di 
luna  la  genie  dalle  spalle  in  su . 

3.  Or  eransi  smanile  le  asine  di  Cis  padre  di 
Saul:  e Cis  disse  a Saul  suo  figliuolo:  Prendi 
«eco  uno  dei  servi , e parli , e va’  m cerco  delle 
asine.  Ed  eglino  essendo  passali  pel  monte  E- 
phraim  , 

4.  E per  la  lena  di  Salica , senza  averle  tro- 
iate , scorsero  anche  II  paese  di  Salimi  ma  non 
vi  erano  ; e anche  il  paese  di  lemini , ma  rutila 
scoprirono . 

5.  Essendo  arrivali  alla  terra  di  Suph , disse 
Saul  al  servo , che  era  con  lui:  I ient , torniam- 
cene  , penili  non  accada  , che  il  padre  mio  non 
prendetulosi  più  pensiero  delle  asine  , sia- in  pena 
per  noi . 

6.  E quegli  disse  a lui : E qui  in  questa  città 
un  uomo  dì  Dio , uomo  celebre  : tulio  quel,  eh ’ 
egli  dice , succede  sicuramente:  or  noi  andiamo 
ld,  se  forse  egli  ci  desse  qualche  indizio  riguardo 
al  fine  del  nostro  viaggio . 

1.  E Saul  disse  al  tuo  servo  : Su  via,  onderemo: 
Che  pur  ter  an  noi  all'  uomo  di  Dio  > non  vi  i più 
pane  nei  nostri  tacchi , e non  abbiamo  nlssun  pre- 
seme di  sorla  da  dare  all’  uomo  di  Dio . 

8.  Ma  II  servo  replicò  a Saul , dicendo:  Ecco 
un  guano  di  statere  di  argento  , che  ho  trovalo , 
non  so  come,  diamolo  all’uomo  di  Dio j affittela 
ci  dia  lume  pel  nostro  viaggio. 

9.  (In  amico  tutti  quelli , che  in  Israele  anda- 
vano a consultare  Dio , cojl  snlean  parlare:  Ve- 
nne . andiamo  a trovare  il  Veggente . Perocché 
quelli  , che  oggi  si  chiaman  Profeti  j chiamai  ansi 
allora  I Veggenti). 

10.  E Saul  disse  al  suo  servo  : Tu  dici  benissi- 
mo , Vieni,  andiamo.  E andarono  nella  ciltà , In 
cui  slava  l’uomo  di  Dio. 

11  .E  nel  salir  la  collina  della  cillà  Irovaron 
delle  fanciulle  J che  andavano  ad  attigner  acqua  , 
e dister  loro:  Sla  egli  qui  il  Veggente f 

12.  E quelle  risposero,  e dister  loro:  Eccolo 
qui  poco  innanzi  a le:  va’ ora  presto  j per  occhi 
oggi  egli  é venula  alla  cillà , perché  oggi  vi  é sa- 
crifizio del  popolo  nel  luogo  eccelso. 

13.  EiUrando  In  cillà  tot  lo  troverete  subilo  , che 


ver*.  I.  Figliuolo  di  Jemini  In  altri  luoghi  sale  lo  stesilo,  che  Beniamlta,  o ala  della  tribù  di  genia- 
min,  essendo  Jernim  un  accorciamento  di  Brniamin : ma  qui  vari  Interpreti  Io  prendono  per  nome  pro- 
prio di  imo  degli  ascendenti  di  CU:  perocché  il  nome  della  tribù  era  già  stato  detto.  Cosi  nel  verselio  a. 
* paste  di  Jcnuni  è qualche  distretto,  dose  avea  le  sue  possessioni  quest'uomo,  che  dovea  essere  stato 
molto  ramoso. 

Vera.  5.  Atta  terra  di  Suph.  Ella  era  vicino  a Ramatila  patria  di  Samuele,  ed  era  abitata  da’ discendenti 
oi  Suph.  Fedi  rap.  i.  I. 

Vera.  7.  Che  porterem  noi  all’uomo  di  Dio ? Si  vale  dalle  scritture  1‘  usanza  di  non  andare  a trovare 
un  proreta,  o un  signor  grande,  onn  re,  senza  presentargli  qualche  cosa  In  segno  di  venerazione. 

Vera.  s.  Un  quarto  di  statere.  Di  siclo  d*  argento  . che  Taceva  circa  tre  quarti  di  un  paolo. 

vera.  la.  Fgfi  <*  venuto  oggi  alla  citta.  Samuele  stava  molto  alla  campagna  in  un  luogo  detto  naioth 
ren  altri  profeti  allevati  da  lui,  come  è detto  cap.  xix.  19. 

. Fi  f sacrifizio  del  popolo  ne!  luogo  eccelso  ■ Dovea  essere  un  sacrifizio  pacifico,  del  quale  poi  si 
meeva  11  convito.  Samuele,  come  sì  È gii  velluto  di  sopra  . avea  eretto  Panare  In  una  vetta  del  monte, 
*.lt|  11  Porri  va  n sacrifizi.  Verrà  sovente  fatta  menzione  ite'  luoghi  eccelsi,  c frequentemente  In  mala  par- 
ie come  vedremo.  * 
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antequnm  ascetkUt  eittlmm  ad  vcscendum:  nc- 
que enim  conicsunw  est  populua,  donec  ilio  ve- 
ntai: quia  fate  benedici!  liosliae,  et  deinceps  co- 
me» Inni,  qui  vocali  sunt.  Nunc  ergo  conscendite, 
quia  tiodiu  reperirti*  cum. 

14.  Et  asceadeniot  in  civilatcm.  Cumquc  illi 
amhutarcnt  In  medio  urbi*,  appanni  Samuel  e- 
grediens  obviam  eU,  ut  ascenderci  in  eicelauni. 

15  • Domimi**  aulcin  revetaverat  aurirulam  Sa- 
limeli* ante  unam  diem,  quain  venirci  Saul  diccns: 

• Acl.  15.  91. 

Iti.  tlac  ipsa  bora,  qunc  nunc  est,  cras  mltlain 
viruin  ad  tc  de  terra  Bcniamin , et  unge*  cum 
ducimi  super  populum  meum  Israel  : et  salvabit 
l»opuluni  inclini  de  manu  PhitUtMnorum  : quia 
raspe  xi  populum  meuin:  venti  eulin  clamor  co- 
rum  ad  me. 

17.  cumquc  aspcxi&set  Samuel  Saulcm,  Doniinus 
dixil  et:  E ere  vlr,  quelli  dixeram  libi:  iste  do- 
minabilur  imputo  meo. 

18.  Accessit  autem  Saul  ad  Samuclcm  in  medio 
portae,  et  aìt:  Indica,  oro,  rullìi,  ubi  est  domini 
Videntit. 

19.  Et  respondit  Samuel  Sauli,  diccns:  Egosum 
Videns  : Ascende  ante  me  in  cxcclsum,  ut  como- 
dali* mecum  liodie,  et  dimittain  le  mane:  et  om- 
nia, quac  sunt  in  corde  tuo,  indicabo  libi. 

90.  Et  do  asini»,  nuas  nudiustcrtius  perdidisti, 
ne  sollicitus  sis , quia  invcntac  sunt.  Et  cuius  e- 
runt  opiima  quaequo  Israel  ? Nonne  libi,  et  ornili 
domui  patri*  tui? 

91.  Respondens  aulem  Saul  ait:  Numquid  non 
filius  lemini  ego  Mini,  de  minima  tribù  Israel,  et 
cognalio  mea  novissima  inter  oinne*  familias  de 
tribù  Bcniamin?  quarc  ergo  loculi»  cs  inibì  ser- 
iiìoneni  istum? 

92.  Assumens  itaque  Samuel  Saulcm,  et  puenim 
cius,  introduxit  eos  in  triclinium,  et  dedit  eis  io- 
cum  In  canile  eorum  , qui  fuerant  invitali:  erant 
enim  quasi  triginta  viri. 

25.  nixitquc  Samuel  coquo:  Da  partem,  quam 
dedì  libi,  et  praecepi,  ut  reponercsseorsum  apud  te. 

94.  Levavit  autem  coquus  armimi, et  postili  an- 
te Saul  ; dixìtque  Samuel  : Ercc  quod  remansit  ; 
pone  ante  te.  et  comedo:  quia  de  industria  ser- 
vatum  est  libi,  quando  populum  vocavi.  Et  co- 
medit  Saul  cum  Samuele  in  die  fila. 

9.*».  Et  descenderunt  de  exeelso  in  oppidum,  et 
locutus  est  cum  Saule  In  solario  : stravitquc  Saul 
in  solario,  et  donnivil. 

9tì.  Cumque  mane  surrcxìsscnt , et  iam  eluce- 
sceret,  vocavit  Samuel  Saulem  in  solario,  diccns: 
Surge,  et  dimittain  te.  Et  surrexlt  Saul:  egrcssi- 
que  sunt  ambo , ipso  videlioel  et  Samuel. 

27.  Cumquc  descenderent  in  ex  trema  parte  ci- 
vltatis,  Samuel  dixìt  ad  Saul:  Die  puero,  ut  anle- 
ccdal  uos , et  transeat  : tu  autcìu  subsiste  |»aulli- 
sper,  ut  indiceni  libi  verbuin  Domini. 


non  sarà  ancora  andato  ai  luogo  eccelso  per  man- 
giare  ; U popolo  poi  tton  mùngerà  finn  a tanto  , 
che  egli  sia  colà  qiunlo:  perocché  egli  benedice 
I*  ostia  j e poi  mangiano  quelli  , che  sono  duenna- 
li . Su  via  salile  adesso  , che  oggi  lo  troverete . 

14.  Ed  essi  salirono  alla  ciltà . E mentre  pas- 
satati pel  mezzo  di  essa  , comparve  Samuele , eh* 
andava  loro  incontro  per  poi  salire  al  luogo  ec- 
celso . 

15.  Or  U Signore  un  giorno  prima  delta  venuta 
di  Saul  j l'uvea  rivelata  a Samuele  , dicendo: 

11».  Nella  slessa  ora  , che  è adesso , domane 
manderò  a le  un  uomo  della  terra  di  Bcnitrmm,  e 
tu  lo  ungerai  come  rapo  del  mio  popolo  d* Israe- 
le : ed  egli  salverà  il  mio  popolo  dalle  mani  dei 
Filistei : per  rocchi  io  ho  rivolto  Cocchio  verso  il 
mio  popolo  , e le  loro  grida  sono  arrivate  a me . 

17.  E quando  Samuele  ebbe  veduto  Saul , il  Si- 
gnore gli  disse:  Ecco  l’uomo  , di  cui  io  ti  avea 
parlato  : questi  avrà  il  comando  del  popnl  mio. 

18.  E Saul  si  appressò  a Samuele  in  mezzo 
alla  porta , e disse : Di  grazia  insegnami,  dove 
sta  la  casa  del  l eggane . 

19.  E Samuele  rispose  a Sani , e disse  : lo  tomo 
il  l eggente:  incamminati  dinanzi  a me  verso  ti 
luogo  eccelso  , perchè  oggi  mariniate  meco  , e do- 
mattina li  r immuterò:  e ti  spiegliero  tutto  quello , 
che  hai  in  cunr  tuo. 

90.  E non  prenderti  fastìdio  riguardo  alle  asinr 
smarrite  tre  giorni  fa:  perocché  sono  trovate.  F 
di  chi  sarà  lutto  il  meglio  di  Israele ? Non  sarò 
egli  tuo , e di  tulio  la  casa  del  padre  tuo  f 

21.  Ma  Saul  rispose , e disse:  E non  son  »> 
figliuolo  di  lem  ini , della  minima  tribù  dr  Israele, 
e la  mia  famiglia  non  è ella  l’iUlhna  di  tulle  quelle 
di  Beniamini  per  guai  motivo  adunque  mi  lun 
parlato  in  tal  guisa  f 

92.  Ma  Samuele  prese  seco  Saul  ,e  il  suo  ser- 
vo , e gl* introdusse  nella  sala,  e li  collocò  tu  er- 
ma a tutti  quelli , che  erano  stali  invitati  : or  que- 
sti erano  circa  trenta  uomini. 

93.  E Samuele  disse  al  cuoco:  Metti  fuora  la 
porzione  , che  io  ti  diedi  ,c  li  ordinai  di  tener  tu 
serbo  presso  di  te. 

94.  Il  cuoco  allora  porlo  una  spalla , e la  peto 
davanti  a Saul  ; e disse  Samuele  : Ecco  quello  , 
£he  avanzò  j nuli  itelo  dinanzi , c mangia  : peroc- 
ché fu  serbato  a posta  per  le , quanti’ io  tarda*  il 
popolo.  E Saul  mangiò  quei  giorno  con  Samuele. 

95.  E sccser  dal  luogo  eccelso  nella  città  , e 
( Samuele ) discorse  con  Saul  sul  solaio: e Saul  si 
adagiò  sul  solaio  , e dormi . 

96.  E la  mattina  essendosi  alzalo  sul  far  del 
giorno,  Samuele  chiamò  Saul , che  era  sul  solaio  . 
dicendo:  Alzali,  e io  li  rimanderò.  E Saul  si 
alzò  : c uscir on  fuora  ambedue , vale  a dire  egli 
c Samuele . 

97.  E mentre  scendevano  nella  parte  infuna  del- 
la città,  disse  Samuele  a Saul.  Di’  al  tuo  serro, 
che  passi,  e vada  innanzi  a noi  ,e  tu  fermati  «m 
pochette  , affinchè  io  ti  annunzi  la  parola  del  Si- 
gnore. 


ver ».  21.  Detta  minima  tribù  tT  Israele.  Rlh  non  era  stata  giammai  delle  rifcnc  tribù  ; ma  dopo  U 
guerra  ratta  contro  di  lei  da  tutte  le  altre  tribù,  ella  era  divenuta  la  più  piccoli  di  tutte.  Vedi  /ara. 
Forse  .immuto  da  questa  volle  Dio , che  fosse  preso  il  primo  re,  affine  di  andar  incontro  alla  gelosia  delle 
altre  tribù. 

ver».  23.  li  collocò  in  cima  a tutti  ec.  Da  questo  luogo,  e da  s.  Luca,  cap.  xiv.  7.  8.,  vergiamo,  rta* 
il  primo  posi»  era  più  orrevole  presso  gli  Ebrei,  tra’  Romani  era  I*  ultimo,  ptutarrh.  quarti.  come.  I 5 
Ver».  2&.  Sul  solato,  cc.  Nella  stessa  maniera  Ratiab  fece  dormire  gli  esploratori  sul  solaio,  o letto  pia- 
no della  casa.  Fedi  pure  2.  Reg.  xvi.  28. 

Capo  Oc  cimo 

Saul  è unto  re  da  Samuele , c tono  pii  dati  da  tui  de * segni,  che  si  verificano.  Saul/r  profeta  trai 
profeti.  Tirate  le  sorti  è confermato  re  da  Samuele.  La  legge  del  regno  scatta  in  un  libro  si 
ripone  dinanzi  al  Signore. 

1.  Tulli  •autem  Samuel  lenlicutam  olei.  et  ef-  1.1?  Samuele  prese  un  vasello  di  olio  , e h 
fudit  super  capta  eiiu»,  et  deosculatus  est  cum,  versò  sui  cafro  di  tui , e baciollo , e disse:  Ecco , 


ver*.  1.  £ to  %‘ersò  sut  capo  L*  uso  di  ungere  i re  fw  presso  il  popnl  di  Dio  come  ima  predinone  «lei 
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H ait:  Ecce,  limi!  tc  Doininus  super  heredita- 
liin  suam  in  principcui , et  libcrabis  (Kipulum 
'unni  <ie  manibus  inuiiicorum  eius,  qui  in  circui- 
lu  eius  sunl.  Et  hoc  libi  signuin , quia  unxit  te 
Deus  in  principem.  • Jet.  13.  21. 

2.  Cuoi  abieris  hoclic  a me,  invenies  duo»  virus 
iuvla  sepiilmun  Rachel  in  UnitHis  Deniamin  in 
meridie,  dicentque  libi:  Inventae  sunt  asinai',  ad 
qua*  iera»  pcrqtiireiulas:  et  inlertnissis  pater  tuus 
adni».  solieitus  est  prò  vobis,  et  ilixit  : Quid  fa- 
eton) de  Olio  tneo  ? 

3.  Cumque  abieris  inde,  et  ultra  trnnsicris , et 
veneri»  ad  qiirrcuiu  Tlialior,  invenient  tc  ibi  tres 
viri  ucendentes  ad  Deum  in  Bellici,  unus  por- 
tanti tres  hoedos,  et  alius  tres  tortas  pauis,  et  a- 
lius  portans  lagcnam  vini. 

4.  Cumque  te  salutaverint,  dabuut  libi  duos  pa- 
ne*, et  accipies  da  inanu  eoruni. 

5.  Post  liaec  venie*  in  collcm  Dei,  ubi  est  sta- 
llo Phili'thinoruin  : et  cura  iugrcssus  fueris  ibi  ur- 
tami. obvluiu  habctiis  gregei»  prophetarum  dc- 
M-endentium  de  exrelso,  et  ante  eos  psalterium 
et  lympanum  et  tibiam  et  citiiaram , ip-osque 
prophetantes. 

6.  Et  insiliet  in  tc  Spirilo*  Domini,  et  prophe- 
labis  rum  eis,  et  mulaberis  in  virum  alium. 

7.  Quando  ergo  evenerint  signa  liaec  omnia  li- 
bi , fac  quaecmnquc  invenerit  marni»  tua,  quia 
Doininus  tecum  eat. 

8.  Et  descendes  ante  me  in  Gaigaia,  (ego  quip- 
desecudnm  ad  te),  ut  oliera»  oblatioocm , et 

moie*  vidima»  nari  lira»:  * septein  dlebus  ex- 
pei'tabU  donec  venìani  ad  le,  et  oslendam  libi 
quid  lacias.  * Inf.  <3.  8. 

9.  ltaque  cum  avertisset  htimcrum  suuiii,  ut 
ahiret  a Samuele,  immutavi!  ei  Deu»  cor  aliud; 
et  venerunt  omnia  signa  liaec  in  die  illa. 

10.  Veneraotquc  ad  |iraedictum  collem,  et  ecce 
euuciis  prophetarum  obvius  ei  : et  insiluit  super 
eum  spinili»  Domini,  et  piophetavit  in  medio 
eorum. 

11.  videntes  autem  otnnes,  qui  novornnt  eum 
heri  et  niidiustertius , quod  esse!  cum  prophetis, 
et  propiziare! , dixerunt  ad  invicem  : quaeuam 
re»  accidit  filili  Cis?  aura  et  Saul  intcr  prophetast 

li  Rcsponditque  alius  ad  alterimi , diccns  : Et 
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che  il  Signore  li  ha  tallo  come  prhicipc  sopra  Ice 
sua  eredità  , e tu  libererai  il  suo  popolo  dalle  ma- 
ni de' suol  nemici,  che  gli  stanilo  all’ intorno . E 
questa  sarà  la  prova , che  avrai  dell' averli  unto 
il  Signore , perche  sii  principe. 

2.  Oggi  quando  tu  sarai  partito  ria  me . trove- 
rai due  uomini  presso  al  sepolcro  di  Rachele 
a'conlini  di  Reniamin  sul  menadi,  i quali  li  di- 
ranno: Sono  siale  trovale  le  asine,  delle  quali  tu 
ondaci  in  cerca  : e il  padre  tuo  , clic  non  pensa- 
va più  alle  asine , e inquieto  per  voi , e dice:  che 
farò  io  pel  mio  figliuolo  I 

3.  E quando  sarai  parlilo  di  là,  e sarai  anda- 
to più  imumzi  , e sarai  giunto  alla  quercia  di 
Thabor  , ivi  li  rincontreranno  Ire  uomini , che  sa- 
liranno ad  adorare  Dio  in  Bethcl,  uno  che  por- 
terà Ire  capretti , c un  altro  con  tre  focacce,  e un 
altro  con  una  bombola  di  vino. 

4.  /•;  dopo  averli  salutalo  , li  daranno  due  pa- 
ni , e dalla  mano  biro  li  prenderai . 

5.  Di  là  onderai  al  colle  di  Dio,  dove  t*  il  pre- 
sidio de’  Filistei:  e quamlo  sono  entralo  rulla 
cillà  , li  verrà  incordro  una  turba  di  profeti,  che 
scenderanno  dal  luogo  eccelso , e profeteranno , 
avewlo  binami  u se  delta  lire , de’ timpani,  delle 
trombe  e delle  cetre  . 

8.  E lo  Spirilo  del  Signore  t’ investirà  , e pro- 
feterai con  essi , e sarai  molalo  in  atlr’  uomo. 

7.  Quando  adunque  li  saranno  avvenuti  tulli 
questi  segni,  fa’ tulio  quello,  che  ti  occorrerà  di 
dover  fare , perocché  il  Signore  e loco. 

8.  E tu  scenderai  prima  di  me  a diligala  (pe- 
rocché io  verro  a trovarti)  per  offerirvi  sacrifizio 
al  Signore , e immolarvi  ostie  pacifiche:  aspette- 
rai selle  giorni , sin  a lama  eh’ io  venga  a le,  e 
li  spieghi  quel , che  la  debba  fare . 

9.  Tosto  adunque  che  egli  ebbe  volte  le  spade 
per  partirsi  da  Samuele  , il  Signore  cambio  a lui 
il  cuore  in  un  altro  j e limi  quei  segni  si  verifi- 
carono ili  quel  giorno . 

10.  E giunsero  al  colle  indicatogli  , ed  ecco  una 
turba  di  profeti  inconlro  a lui  : e lo  Spirito  del 
Signore  lo  Investi , e profetò  in  mezzo  u loro. 

41.  F.  Udii  quelli , che  l'aveano  conosciuto  po- 
co prima,  reggendo  cotti’ egli  era  coi  profeti , e 
profetava,  disser  Ira  .loro:  Che  è mal  avvenuto 
al  figliuolo  di  Cis  f E egli  anche  Saul  uno  ile’ 
profeti  1 

11.  E l'uno  rispose  ali’ altro,  e disse:  E chi  t 


Messia  il  quale  dovea  essere  insieme  e re  e sacerdote  c profeta,  alte  quali  sole  persone  era  ristretta  que- 
sta cerimonia.  Vedi  Aug.  in  Pi.  44.  L’  unzione  de-  sacerdoti  facessi  eoli'  olio  . che  è descritto , Exod.  sxnt 
8- , re. , e molti  padri  hanno  creduto , che  lo  stesso  olio  fosse  adoperato  alla  consacrazione  de’  re. 

£ borlotto.  In  segno  di  riverenza  e vassallaggio.  Ihresl,  che  questa  fosse  m oriente  la  cerimonia. 
«Ila  quale  riconosceva*!  Il  nuovo  re.  Bel  salmo  II.  12.  io  cambio  di  quelle  parole  della  nostra  volgala 
upprehendite  discipltnam,  l’Ebreo  legge  Oicutaniini  fllium:  nociate  il  figliuolo,  cioè  adoratelo  come  si- 
gnore. 

Ver*.  2.  Presso  al  sepolcro  di  Haehele.  Kon  lungi  sla  Bethlebem,  (ìen.  mv.  16. 

Ver»  3.  Alta  quercia  di  Thabor.  Thahor  è qm  nome  n di  uomo  (a  cui  apparteneva  la  quercia  , o sia 
il  querceto  I,  ovvero  è nome  di  luogo  ; ma  diverso  dal  celebre  monte  Thabor. 

Ad  adorare  Dio  in  Jlethel.  Questo  luogo  rclebrc  per  Papparl/lone  Orili  mi  steri  osa  scala  {Gen.  stasili 
19.1  era  in  grandissima  venerazione  presso  gli  Ebrei,  I quali  andavano  a farvi  orazione,  c i come  si  sedo 
da  questo  luogo  ! anche  ad  offerirvi  saenilzi  in  quel  temilo,  mentre  l’arca,  o II  tabernacolo  di  ilio  non  e- 
rano  hi  luogo  stabile. 

Vers.  5.  Di  la  aiuterai  al  colle  di  Dio , ec.  Questo  colle  di  Dio  era  la  parte  più  elevata  ili  Gabaa  pa- 
tria di  sani,  e credevi , che  fosse  cosi  chiamata  A per  la  sua  elevazione , o perchè  era  frequentata  da’pro- 
feli  I Filistei  vi  tenevano  presidio,  ed  è rasa  degna  di  riflessione,  che  questi  Filistei,  Gentili  come  era- 
no. non  inquietavano  i profeti,  t quali  nel  luogo  slesso  aveano  la  loro  stanza.  Quanto  a questi  proteli  idc 
quali  sara  fatta  menzione  altre  volle  ) eglino  eran  uomini  di  plebi,  applicali  allo  situilo  delle  cose  disine 
e all'orazione,  e vlveano,  almeno  la  maggior  parlo  , nel  celibato.  Vuoisi,  che  s .timide  fosse  il  primo  a 
riunirli  in  diverse  scuole , come  quelle,  che  erano  a Genco . sul  Giordano,  a isajolh  , a Bellici,  c forse 
sul  Carmelo,  gl  erede,  che  non  lutti  avessero  lo  spirilo  profetico  propriamente  dello,  mache  Dio  lo  co- 
municasse loro  taltolbi . e frequentemente  Ispirasse  loro  de’ cantici,  co' quali  celebravano  le  laudi  del 
Signore  al  suono  di  vari!  strumenti. 

Vers.  6.  E tarai  mutalo  in  olir’ uomo.  DI  uomo  rustico  c guardiano  di  pecore  diventerai  profe- 
tale cantore  di  salmi  , e sarai  pieno  di  magnanimità,  e di  spirilo  generoso,  qual  convlcnsi  a mi  prin- 

vers.  8.  E tu  scenderai  prima  di  me  a Colgala  ce.  Di  questo  luogo  assai  difficile  la  «posizione  miglio 
re  sembrami  questa,  che  Samuele  resta  d’accordo  con  Saul,  clic  nelle  occasioni  dt  altari  grandi,  e rile- 
vanti saul  si  trovi  in  Gaigaia,  e ivi  aspetli  Samuele  per  selle  di:  perocché  dentro  tal  tempo  quesli  si  sa 
rebbe  trovalo  nello  stesso  luogo  a dargli  que’ consigli  , ohe  Dio  avesse  a lui  ispirali.  Si  fissano  setto  gior 
ni.  quanti  potesaer  bastare  per  fare  avvertir  .sa Illudi- , e perchè  questi  dopo  aver  consultato  il  .Signore 
potesse,  giungere  a Gaigaia. 

.vers.  II.  E egli  anche  Saul  un  de' profeti  f La  subitanea  imitaxione  di  Sani  risvegli*  l’ammirazione  di 
lutti  ; onde  prorompevano  in  queste  parole  . le  quali  pausarono  in  prò?  nino  * signilicarc  un  inaspettato. 
« repentino  cangiamento  avvenuto  in  qualche  persona 

Ver».  12.  E I uno  rispose  all’  altro  . E chi  i il  padre  di  quelli  ? cosi  rispose  taluno  a chi  face- 


m 
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qui*  palcr  l'onim  I proplerea  versimi  est  in  pro- 
verbium:  * Num  et  Saul  inter  propltclasl 

• Infr.  19.  24. 

13.  Cressavil  aulcm  propbelarc  et  venll  ad  ex- 
celsiint. 

14.  ttixitque  patrnus  Saul  ad  culti  et  ad  pue- 
rtim  eius:  Quo  abislts?  Qui  responderunl  : Quae- 
rere  asina»:  qua»  culti  non  mpcrissemus , vetii- 
■niH  ail  Saniui'leiii. 

13.  Et  dilli  ci  |iatruus  suus:  Indica  mihi  quid 
dixerit  libi  Samuel: 

Iti.  Kl  ait  Saul  ad  patruuni  suum  : Indicavi!  no- 
bis,  quia  invenlae  cssent  asinai:.  De  sermone  au- 
teni  regni  non  indicavil  ci,  quelli  loeulus  lucrai 
ei  Samuel. 

17.  Et  convoca» it  Samuel  populum  ad  Doininum 
in  Maspha. 

18.  Et  ait  ad  Olio»  Israel  : Ilare  dici!  Domimi» 
Deus  Israel  : Ugo  eduli  Israel  de  .Egypto,  et  erui 
vos  de  manti  .■ERvptinruin  et  de  utànu  omnium 
regimi , qui  affligebant  vos. 

19.  vos  aulcm  liodic  proiccislis  Deum  vestnim, 
qui  solus  salvavi!  vos  ile  universi»  inali»  et  tribu- 
lalionibus  vcslris,  et  divisti»:  * Ncquaquam:  sed  re- 
getn  conslituc  sujier  nos.  Nunc  ergo  state  ro- 
ram  Domino  per  tribus  vestras  et  per  fainilias. 

• Su/ir.  8.  19. 

90.  Et  applirull  Samuel  omnes  tribù»  Israel,  et 
cecidil  *ors  tribus  Ueniamin. 

21.  Et  applicuit  tribuni  Beniamin  ci  cognalinncs 
eius,  et  eecidit  cognati!)  Metri,  et  pervenll  usque 
ad  Saul  flliimt  Cis.  Quacsicruni  ergo  eum,  el  non 
est  tnvenlux. 

22.  El  consolerunl  post  liacc  Dominum.  utnim- 
nam  venturus  csset  iiluc.  Responditque  Domino»: 
Ecce  absconditu»  est  domi. 

23.  Cncnrrerunl  itaque.  et  tulerunt  cum  Inde, 
ilelilquc  in  medio  populi,  ci  allior  fuit  universo 
popolo  ali  humero.  et  »ursum: 

24.  El  ait  Samuel  ad  omnem  populum:  Orto 
videi is  quem  clegil  Domimi»,  quoniain  non  sii 
simili»  illi  in  omnI  popolo.  El  clamavll  orniti»  po- 
pulus,  et  ail:  Vivai  rei. 

23.  Loeulus  est  atilem  Samuel  ad  populum  le- 
gem  regni,  et  scrlpslt  in  libro , et  reposult  coram 
nomino:  et  dimlsli  Samuel  omnem  populum,  sin- 
gulos  in  tlomum  snain. 

26.  Sed  el  Saul  abili  in  domum  suam  in  Gabaa: 
et  abili  cum  co  pars  exercitus,  quorum  tetigerat 
Deus  corda. 

27.  Fili!  vero  Bollai  dlxerunt:  Num  salvare  nos 
poterli  iste  ? Et  despexerunt  euro,  et  non  allule- 
nmt  ei  munera:  ilio  vero  dissimulabat  se  audirc. 
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il  padre  di  quelli  t quindi  jmssò  in  prm  erbio . E 
egli  miche  Saul  un  de'  profai  r 

13.  E fluì  di  profetare  e andò  al  luogo  eccelsa. 

14.  E In  zio  di  Sani  disse  a lui  e al  suo  serra: 
Dove  siete  siati  ? Ed  ei  risposero  : A cercare  Ir 
asine  : e non  avendole  trovale  , siamo  andati  da 
Samuele . 

13.  E suo  sio  gli  disse:  Raccontami  quello,  che 
ti  ha  dello  Samuele: 

16.  E Saul  disse  a suo  zio:  Esili  ci  fece  sape- 
re , che  le  asine  enmo  trovale . Va  non  iseopcru 
a lui  il  discorso,  che  ave a lettalo  con  lui  Samue- 
le riguardo  al  regno . 

17.  E Samuele  adunò  il  popolo  dinanzi  al  Si- 
gnore in  Masplia, 

18.  E disse  a’ figliuoli  di  Israele:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  d’ Israele  : lo  trassi  Israele 
dall'  Egitto  , e vi  liberai  dalle  mani  degli  Egizia- 
ni e dalle  mani  dì  lutti  i regi , che  vi  opprime*  asso- 
lò. Ha  eoi  oggi  avete  rigeiialo  U vostro  Dio,  il 

quale  solo  vi  salvò  da  luin  i mais  e dalle  vostre 
tribolazioni,  e avete  dello:  Aon  piu  casi:  ma 
crea  un  re  , che  ci  governi . Ora  adunque  poltrir- 
ei dinanzi  al  Signore  tribù  per  tribù,  e famiglia 
per  famiglia . 

20.  /■;  Samuele  tirò  a sorte  tulle  le  tribù  d'Israe- 
le , e la  sorte  toccò  alla  tribù  di  Hemamui  . 

21.  E tirò  a sorte  le  famiglie  della  tribù  di  IW- 
niamin  , « toccò  la  torte  alia  famiglia  di  Metri , 
e finalmente  a Saul  figliuolo  di  Cis . E cercarmi 
ih  lui , ma  non  lo  trovarono  . 

22.  E di  poi  interrogarono  il  Signore  , «Vi  fos- 
se per  venir  colà  j e il  Signore  rispose  : Guarito- 
le , che  egli  t nascosto  in  casa. 

23.  Corsero  adiaique  , e lo  trasser  di  hi  , e ti 
slelle  in  mezzo  al  popolo  , ed  era  più  allo  di  tulio 
la  genie  dalle  spalle  in  su: 

21  .E  Samuele  disse  a lutto  il  popolo:  Ceria- 
menle  eoi  vedete  chi  t l’ eletto  dal  Signore  e co- 
ro'ri  non  ha  eguale  in  tulio  il  popolo.  E gridò 
tulio  il  popolo:  vhia  il  re. 

23.  E Samuele  espose  o I popolo  la  legge  del  re- 
gno , e la  scrisse  In  un  libro  . e lo  dettatilo  da- 
vanti al  Signore:  e Samuele  licenziò  il  popolo  , 
perche  asuiasser  ciascuno  a sua  casa . 

26.  E parimente  Saul  se  n’  andò  a casa  sua  in 
Gabaa:  e andò  con  lui  una  porle  dell'  esercito  . 
quelli  a’ quali  Dio  area  locatili  il  cuore. 

27.  Ma  i figliuoli  di  flettal  dissero  : Potrà  (orse 
salvarci  costui  > E lo  ihsprczzarono  , e non  gli 
portarmi  doni , ed  egli  faceva  vista  di  non  udire 


va  lo  meraviglie  in  reggendo  saulle  Ira'  profeti.  I padri  degli  altri  profeti  son  eglino  di  una  condì:  atte  su- 
periore al  padre  di  Saul?  ovvero:  Chi  è II  padre  de'  profeti  ? non  è egli  Dio.  che  eomtimci  ad  essi  lo 
spirilo  di  profezia?  a che  adunque  inaravtgiiarsl . se  egli,  che  è padrone  de’sum  doni,  fi  profeta  anche 
Saul  ? 

ver».  17.  Adunò  il  popola  dinanzi  al  Signore  in  Vaspha.  Alcuni  Interpretano  queste  parole  di  non 
al  Signore,  come  ve  a Mavpba  fosse  stata  trasferita  I'  arca  del  Signore,  e Ivi  ai  trovasse  anche  il  some 
Sacerdote  rivestilo  del  rastonale  per  consultare  11  Signore  sopra  I* altare  sì  Importante  di  scegliere  un  re 
l«*r  lutto  Israele.  La  cosa  può  esser  vera;  ma  quelle  sole  parole  non  sono  bastanti  a darcene  veruna  rcr- 
terra,  sci  rapo  xx.  de’  Giudici , cere.  1.  si  dice,  che  il  popolo  si  adunò  -a  Maspha  dinanzi  al  Signore;  m 
certamente  I’  area  e il  labeniaoolo  In  quel  tempo  era  a silo;  e In  altri  luoghi  pure  si  legge,  rhe  fu  - 
stillalo  II  Signore . nel  quali  luoghi  non  era  ne  l’area , nò  il  tabernacolo,  l edi  cap.  xxm,  9 , xxx.  7 hoc 
qual  rosa  altrove  abblam  dello,  che  questa  frase  dinanzi  al  Signore  ò usata  allorché  si  parta detl'adtmai 
ra  dei  popolo  . netta  quale  adunanza  sì  considerava  il  Signore  come  presente  in  mezzo  allo  stesso  pope!- 
e ciò,  che  ivi  sì  risolveva,  era  riguardalo  come  determinazione  e volere  di  Dio. 

Veri.  25.  Espose  a!  popolo  la  Irgge  dei  regno  . r la  irritte  in  un  libro , ee.  In  questo  libro,  che  rivo 
è venuto  sino  a noi,  dovean  contenersi  le  mtilue  obbligazioni  dei  principe  verso  il  popolo,  c del  pop 
verso  il  principe. 

Vera.  58.  lina  parte  dell"  esercito,  re.  lina  parte  dell’ adunanza . nella  quale  era  tutta  la  glosetilo 
alta  al  maneggio  delle  armi  co’ suoi  rapltant.  Seguirono  Sun.  c lo  accompagnarono  a sua  casa  tulli 
quelli,  ebe  temevano  Dio,  e In  tulio  quello,  che  era  stato  ratto,  riconoscevano  la  manifesta  volontà  di 
Signore’. 

Ver».  57.  E non  gli  portaron  doni.  Secondo  la  consuetudine  osservala  riguardo  a lutti  i re  detl’orien- 
Ic;  rosi  I Magi  andando  ad  adorare  il  nuovo  re  ile’  Giudei,  gli  oflersero  i loro  dont.  Si  vede,  rhe  ima  par- 
ie del  impelo,  e non  piccola  era  mal  contenta  dell'elezione  di  Saul,  |ierché  era  di  una  (aimglia  |mco  sti- 
mala ; onde  noi  erodevano  capace  di  far  nulla  di  gran  defilò  di  sostenere  eolie  proprie  azioni  la  dignità  del 
nome  reale. 
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Capo  JDmmojjnma 

Mal  rumilo  entralo  in  lui  lo  lineilo  de t Signore,  spezzati  t tuoi  bori,  rlilama  il  popolo  atfarnu 
e etnee  Sturi  re  degli  Ammoniti , e Ubera  i cittadini  di  Jabet  di  Galanti:  ed  è rinnovata  la  sua 
elezione  in  Colgala. 

l.  Et  factum  est  quasi  post  mensem,  ascendi!  1.  E avvenne,  che  circa  mi  mete  dopo  si  mosse 
Sua»  Ammonilcs  et  pugnare  coepit  advcrsuiu  la-  Aaos  Ammollile  , e principio  ad  attediare  Jabet 
bes  Galaad.  Divcruulque  oumes  viri  labcs  ad  di  Galaad.  E lutti  gli  uomini  di  labcs  dissero  a 
sm:  llabclo  nos  foederalos,  et  scrvicinus  libi.  Aaas  : Prendici  in  confederazione , e sarem  tuoi 

servi . 

J. Et  respondit  ad  eos  Nana  Ammonite-.:  in  lioc  2 Sfa  Aaas  Ammonite  rispose  loro:  La  conft- 
leriani  vobiscum  foedus  ut  emani  omnium  ve-  derazione , che  io  farò  con  voi  sarti  di  cavarvi  a 
Uniniocuios  devtro»,  ponamque  vos  opprobrium  tulli  quanti  l'occhio  destro , c di  rendervi  l’ ob- 
iti universo  Israel.  brobrio  di  lutto  Israele. 

3.  RI  di  veruni  ad  cum  seniores  labcs:  Conce-  3.  E I seniori  di  Jahes  gli  dissero  : Comedi  u 

de  nubis  septem  dies,  ut  mittamus  nuntfoe  ad  u-  noi  selle  giorni , a/finchd  mandiamo  nunzi  per  lul- 
niversus  lerminos  Israel:  et  si  non  fuerit  qui  de-  lo  Israele:  e se  non  vi  sarà  chi  prenda  la  nostra 
fendat  nos , egrediemur  ad  te.  difesa , noi  ci  arrenderemo  a te . 

4.  Venerimi  ergo  nuncil  in  Gabaa  Santi.» , et  4.  i ermer  pertanto  i messaggeri  a Gabaa  (pa- 

lucuti  sani  verba  baec,  audientc  jiopulo:  et  leva-  Irla)  di  Saul , e riferirono  queste  cose  dinanzi  al 
vii  oninis  populus  vocem  suam,  et  tlevil.  popolo : e tulio  il  popola  alzò  la  voce,  e pianse. 

3.  Et  ecce  Saul  veniebai,  sequens  boves  de  a-  S.  Quand’ecco  che  Saul  tornava  dal  campo,  se- 
tti), et  ail:  Quid  habet  populus.  quod  plorati  Et  guendo  i bovi , e disse:  Che  ha  egli  il  popolo , 
uarraverunt  ei  verba  virorum  labcs.  che  pianger  E raccontarono  a lui  le  parole  degli 

uomini  di  Jabes. 

6.  Et  insilivi!  Spiritus  Uomini  in  Saul,  cum  au-  6.  E lo  Spirito  del  Signore  investì  Saul,  udite 
disset  verba  liaec,  et  Iralus  est  furor  eius  nimls.  che  ebbe  quelle  parole  , e si  accese  di  furore  stra- 
grande. 

I.  Et  assumens  ulrumquc  bovcm  concidii  in  7.  E preso  Cuna  e l’altro  bue,  li  mise  in  pe z- 

Irusla,  misitquc  in  omno*  lerminos  Israel  per  ma-  zi,  e li  mandò  per  tulle  le  parti  d' Israele  per 
num  nunciorum,  dicens:  Quicumquc  non  evie  rii:  mano  dei  messaggeri , dicendo:  Chiunque  non  si 
et  seeutus  fuerit  Saul  et  Samuel , sic  Ucl  bobus  moverà , e non  onderà  dietro  a Saul  t a Samue- 
eius.  Invasi!  ergo  timor  Domini  populum , et  e-  le  , saran  così  trattati  i suoi  bovi . Entrò  adun- 
eresti suol  quasi  vlr  unus.  que  net  popolo  il  timor  del  Signore  , e si  mosse- 

ro , come  se  fossero  stali  un  sol  uomo . 

8.  El  rccensuit  eos  in  Berceli:  fuerunlqtic  Olio-  ».  Ed  ei  ne  fece  la  rassrgna  a Bezech:  ed  erano 

rum  Israel  treccnla  minia:  virorum  autein  luda  i figliuoli  d’Israele  trecento  mila,  e gli  uomini  di 
Ingioia  millia.  Giuda  trema  mila  . 

9.  Et  divenni!  nuneiis,  qui  venerarli:  Sic  dice-  9.  E dissero  a que’ messaggeri , che  ermi  t e- 

li» viris,  qui  soni  in  labi»  Galaad:  Cras  crii  vo-  nuli:  Ditele  cosi  agli  uomini  di  Jabes  di  Galaad t 
bis  salii»,  cum  inealucrit  sol.  Venerunt  ergo  nun-  Domane , quando  il  sole  scalderà,  sarete  salvi.  I 
ci!  i el  aununtiav  crunt  viris  I abes  , qui  lactati  messaggeri  adunque  partirono  , e portarono  l’ av- 
sunt.  viso  a quelli  di  Jabes , i quali  si  rallegrarono . 

10.  Et  diverunt  ; Mane  esibirmi»  ad  vos,  et  fa-  IO.  E dissero  fa’ nemici):  Domattina  verremo  a 

cieli»  notus  olirne,  quod  placueril  yobis.  voi  e fatele  di  noi  quello,  che  vi  parrà. 

II.  El  factum  est,  cum  dica  craslinus  venisse!.  11.  E venulo  il  dì  sequente , Saul  fece  Ire  parti 

eonsliiuit  Saul  popolimi  In  Ire»  parte»:  et  ingrcs-  del  popolo:  ed  entro  nel  mezzo  degli  alloggiamoli i 
sus  est  media  castra  in  vigilia  matulina,  et  per-  nella  vigilia  del  mollino  e trucidò  gli  Ammoniti , 
cuail  Ammon,  usqtie  dum  incalcsccrcl  dies:  re-  fino  a Ionio  che  il  sole  principiò  a scaldare:  e que", 
li«|ui  autein  dispersi  suni,  ita  ut  non  relinqiieren-  che  restarono,  furono  dispersi  in  guisa,  che  non 
tur  in  eis  duo  pariler.  se  ne  videro  due  insieme . 

12.  Et  ait  populus  ad  Samuelem:  * Quis  est  i-  12.  E il  popolo  disse  a Samuele  : Chi  son  co- 
de, qui  divii:  Saul  num  regnabit  super  nost  Da-  loro , che  hanno  detto : sarà  egli  nostro  re  Sauti 
le  viros,  et  inlerticiemus  eos.  * Supr.  10.  27.  Dateci  costoro,  e li  meneremo  a morie. 

13.  Et  ait  Saul:  Non  occidetur  quisquam  indie,  13.  Ma  Saul  disse : non  sarà  messo  a morte 
tue,  quia  hodie  fccit  Dominus  salutoni  in  Israel,  nitstmo  in  questo  giorno , perché  oggi  II  Signore 

ha  salvalo  Israele  . 

11.  Divit  anioni  Samuel  ad  populum:  Venite,  14.  E Samuele  disse  ai  popolo:  fenile,  andia- 
ci  eamus  in  Gaigaia,  et  innovellala  ibi  regnum.  ino  a Gaigaia , ed  ivi  confermiamo  il  regno. 

I*.  Et  perrevit  onmi»  populus  in  Gaigaia,  et  fé-  15.  E lutto  il  popolo  andò  a Colgala , e in 
cerunt  ibi  regem  Saul  coram  Domino  in  Gaigaia,  Gaigaia  fecero  re  Sanile  dinanzi  al  Signore,  e 

ven.  I.  E sarem  tuoi  servi.  Tuoi  tributarli. 

Ver».  2.  Di  calarvi  a lutti  quanti  rocchio  destro.  Cosi  li  rendeva  inetti  atta  guerra,  perché  I*  occhio 
illustro  restava  ordinariamente  coperto  dallo  scudo.  Non  voleva  accecarli  Interamente  , perchè  cosi  non 
avrebbe  potuto  servirsene. 

Ver».  6.  .saul  tornava  ita t campo  . seguendo  i bovi,  ec  Pei  nostri  tempi  parrà  forse  una  strana  rosa 
d vedere  un  re,  che  va  ad  arar  le  sue  terre,  ma  per  que’ tempi  non  poteva  parer  cosi. Davidde  eletto  re 
toma  a pascer  le  pecore.  Pe’ Romani  ancora  non  era  una  novità  il  ricamare  i consoli  dall'aratro;  e lo 
'tesso  con  retto  ebbero  i Greci  riguardo  alt’ agricoltura.  Dotte  mani  de’  grandi  capitani  era  coltivata  la 
terra  , la  quale  godeva  di  cerere  lavorata  con  vomere  laureato , e da  un  aratore  illustre  pe’  suoi  trion- 
h Plln.  xvm.  3. 

Vers  7.  Preso  f uno  e l'altro  bue,  ti  mise  in  pezzi,  ec.  Sanile  imita  it  latto  del  Levita,  Jud.  vi*.  Sri, 
egli  mandando  i patri  de’  buoi  uccisi  |icr  lutto  Israele , suoi  signiilcare , ebr  saran  soggetti  all’anatema 
lutti  1 bovi  di  quelli,  che  non  si  uniranno  con  lui  alla  difesa  delia  patria.  Egli  però  non  ardisce  d’  inti- 
mare la  morie  a chi  noi  seguisse,  perchè  nel  roimnciamento  d’  un  regno  non  ani-or  hen  sicuro  era  pru- 
ilensa  11  procedere  con  molta  moderaiione  ; onde  si  contenta  dt  minacciarli  della  perdita  de’  loro  bovi. 

Vcrs.  8,  E gli  uomini  di  Giuda  ec.  \ questa  tribù  era  stato  promesso  il  regno  U’  Israele  nella  celebre 
profezia  di  Giacobbe  contuttociò  vedcsi  questa  tribù  obbedire  prontamente  a Saultc,  quantunque  non 
mancassero  a lui  degli  emoli.  che  noi  solesano  per  re. 

Ver.  lo.  Domattina  verrrmo  a voi.  cosi  dicono  per  ironia. 

vers.  15.  fecero  re  .Sanile . Lo  acclamarono  di  noni"  consenso  per  loro  re.  I LEE.  portano,  che  Saul 
rosse  in  quel  luogo  nosamente  unto  da  Samuele. 
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imroolaverunl  ibi  vini  mas  paci  fi  ras  coram  Do-  Immolarono  al  Signore  ostie  pacifiche.  E Sant  c 
■ nino.  Et  iactatus  est  Ibi  Saul  et  cuncti  viri  Israel  tulli  gli  uomini  d’Israele  /retro  ivi  gran  festa. 
aia il». 

Capo  Oocimooeconìio 

Samuele  per  giudizio  del  popolo  i dichiaralo  innocente:  rimprovera  agl'  Israeliti  la  loro  ingra- 
titudine; fa  de’  prodigu:  gli  esorta  a star  uniti  al  Signore,  e dice,  che  non  cesserà  di  prega- 
re per  essi. 


1.  Divi!  auleti)  Samuel  ad  universum  Israel:  Ec- 
ce audivi  vocem  vestr.nu  iuxtn  omnia,  quae  locu- 
li eslis  ad  me  et  constimi  super  vos  regem. 

2.  Et  nunc  rc\  gradilur  ante  vos:  ego  aulem 
senui  el  incarnii:  porrq  filii  itici  vobiscum  sunt. 
ltaque  conversatili  coram  vobis  ab  adolcsccntia 
luca  usque  ad  nane  dicrn,  ecce  praesto  sum. 

a 

5.  • Loquimini  de  nte  coram  Domino  et  coram 

Christu  eius,  utrum  bovem  cuiusquam  tulerim 
aut  asinum:  si  quenipiamlcalumnlalus  sum,  si  op- 
pressi aliquem:  si  de  manu  cuiusquam  munus  ac- 
cepi:  el  conlcmnam  illud  hodie,  restiluamque  vo- 
bis. Fedi.  46.  22. 

4.  Et  divenuti:  Non  cs  caluinniatus  nos,  ucuue 
oppressisti,  ncque  tulisti  de  manu  alicuius  quld- 
piam. 

8.  Dìxitquc  ad  cos:  Tratta  rat  Pominus  adver- 
sum  vos,  et  teslis  Chrislus  eius  in  die  hac,  quia 
non  invenerilis  in  manu  meaquidpiam.  Et  di  veruni: 
Testis. 

6.  Et  all  Samuel  ad  populum:  Dominus,  qui  fe- 
rit  Moysen  et  Aaron,  el  eduxil  patres  nostros  de 
terra  /Egypti. 

7.  Nunc  ergo  state,  ut  ludicio  contendam  ad- 
versum  vos  coram  Domino,  de  omnibus  miseri- 
cordiia  Domini,  quas  fedi  vobiscum  el  cum  pa- 
ti ibus  vralris: 

8.  * Quo  modo  lacob  ingrcssus  est  in  .Egy- 

plum,et  clamaverunt  palres  vestri  ad  Domiiium: 
el  misil  Dominus  Moysen  et  Aaron,  et  eduxit  pa- 
tres  vestros  de  JKgypto,  et  collocavil  eos  in  loco 
boc.  " * tira.  46.  8. 

9.  Qui  oblili  sunt  Domini  Dei  sui,  * el  iradidit 

eos  in  manu  Sisarae  magislri  militine  Hasor  et  in 
manu  Ptiilislinorum  et  in  manu  regis  Moab,  et 
pugnaverunt  adversum  cos.  4 lutile.  4.  2. 

10.  Postca  autem  clamaverunt  ad  Dominum,  et 
dixerunt:  Peccavimus,  (tuia  dereliquinius  liomt- 
uuin,  et  scrvivimus  Baaiim  et  Astarolb:  nunc  er- 
go erue  nos  de  manu  inimicorum  nostroruin , et 
scrviemus  tilii. 

11.  * Et  misi!  Dominus  tcrobaal  et  Badan  et  Ic- 
phte  et  Samuel,  et  cruit  vos  de  manu  inimicorum 
veslrorum  per  circuilum,  et  liabitastis  conOdcnter. 

J lidie.  6.  14. 

12.  Vidcntes  autem  quoti , Naas  rex  (lliorum 
Animon  venisse!  adversum  vos,*di\istls  milii  : * 
N'equaquuui:  sed  rex  im|Mirabil  nobis:  cum  Do- 
tninus  Deus  vesler  regnaret  in  vobis. 

• Supr.  8.  19.,  et  10. 19. 

13.  Nunc  ergo  praesto  rat  rex  vesler,  quei»  e- 
legistis  et  pctistis:  ecce  dedii  vobis  Dominus  re- 
gni). 

14.  Si  timueritis  Dominum . el  servierilis  ci  et 
nudicrilis  vocem  eius,  et  non  cxaspcraverilis  os 
Domini:  critis  et  vos  et  rex,  qui  imperai  vobis, 
sequentra  Dominum  Deuin  veslrum: 


1.  F.  Samuele  disse  a tulio  Israele:  Ecco  che 
io  ho  ascoltate  le  vostre  parole  m tutto  quello , che 
mi  avete  domandalo  j e vi  ho  dato  un  re. 

2.  E giù  il  re  va  innanzi  a voi  : ma  io  stm  vec- 
chio e canuto : e i mia  figliuoli  sono  tra  voi.  Or 
avendo  io  passala  la  miu  vita  con  voi  dalia  mia 
adolescenza  sino  a questo  giorno  , eccomi  ora  pre- 
sente. 

5.  E voi  parlate  pure  di  me  diiumzi  al  Signore 
e dinanzi  al  suo  Cristo , se  io  ho  preso  il  bue  o 
l'asino  di  qualcheduno  ; se  ho  calunniato  alcuno , 
o t'ho  oppresso  : se  ho  accattali  doni  da  chicches- 
sia; e lo  me  ne  priverà  quest'oggi , e re  li  re- 
stituirò . 

4.  E quelli  dissero:  Non  hai  calunnialo  , ni  op- 
presso alcuno,  e non  hai  presa  cosa  veruna  dalle 
mani  di  chicchessia. 

5.  Ed  ci  disse  loro  : il  Signore  è testimone  con- 
tro di  voi,  cd  i ledimene  il  suo  Cristo  in  questo 
di , come  voi  non  avete  trovalo  nulla  nelle  mie 
mani.  E quelli  dissero:  Testimone. 

6.  E Samuele  disse  al  popolo:  ( Testimone  } il 
Signore  , che  fece  Musi  e Annuii- , e trasse  li  pa- 
dri nostri  dalla  terra  d' Egitto. 

I.  Ora  adunque  stale  su,  allineili  io  vi  chimm 
in  giudizio  dinunzi  al  Signore  per  ragione  di  lui  ir 
le  misericordie  falle  dal  Signore,  a voi  e a’ padri 
vosirl  : 

8.  Come  Giacobbe  entrò  in  Egitto  e i padri  vo- 
stri alzaron  le  grida  al  Signore  : e il  Signore  man- 
dò Mosi  e Aroime,  e trasse  i l nutrì  t ostri  dal- 
/’ Egitto,  e li  collocò  in  questo  luogo. 

9.  Ed  eglino  si  dimenticarono  del  Signore  Dio 
loro,  ed  ci  gli  diede  in  poter  di  Sisara  capitami 
di  Hasor , e in  potere  da’ Filistei  e in  poltre  del 
re  di  Moab,  i guai I fecero  ad  essi  guerra. 

10.  E di  poi  alzaron  le  voci  al  Signore  , e dis- 
sero: Abbiavi  peccalo,  perché  abbiamo  abbando- 
nalo il  Signore,  e abbiavi  servilo  a Jtaal  e ad 
Asiarolh:  adesso  adunque  liberaci  tu  dalle  mani 
de’  nostri  nemici , e serviremo  a le . 

II.  E il  Signore  mandò  lerobaal  e Badan  e 
lepide,  e Samuel,  e liberimi  dalle  mani  dr’vostn 
nemici , che  vi  circondavano  , e abitaste  senza  ti- 
mori . 

12.  Ma  reggendo  , come  N'aas  re  de’  figliuoli  di 
Aminoli  si  era  mosso  contro  di  voi , diceste  a me: 
Non  piò:  un  re  sarà  Quegli,  che  comandrrrì  a 
noi  madre  regnava  sopra  di  voi  II  Signore  Dio 
vostro . 

13.  Ora  adunque  ecco  qui  il  vostro  re  eletto  t 
domandalo  da  voi:  ceco  qui:  che  il  Signore  vi  ha 
dolo  un  re. 

14.  Se  voi  temer  eie  il  Signore,  e lo  servirete  e 
ascolterete  la  sua  parola , e non  irriterete  la  fac- 
cia del  Signore  : vivrete  e voi  e il  re  , che  ri  go- 
verna, seguendo  il  Signore  Dio  vostro: 


vers.  2.  f miri  fluttuali  sono  tra  voi.  sono  oramai  nulla  più,  rhe  uomini  privati  ; onde  se  avete  da 
dolervi  di  essi , potete  chiamarli  dinanzi  al  re  . aBlnebt  rendano  ragione  del  loro  operato. 

vers.  3 Innanzi  ut  Signore  e dinanzi  al  suo  Cristo,  lo  son  pronto  a render  conto  di  me  c dei  mio 
governo  n questo  luogo  dinaiui  a Dio  e dinanzi  al  re  nostro  eletto  e consacrato  secondo  II  volere  detto 
stesso  signore. 

Ver».  « t/J esilinone)  il  Signore,  ee.  La  parola  Testimone,  clic  abbiamo  aggiunta , sì  trova  ne’ LXX,  ed 
è necessario  di  sotrinlendei-la  nella  volgala,  come  nel  testo  originale. 

Vers.  II.  E Badan.  questo  nome  non  trovasi  nella  storia  derCludicl,  e I I VI.  in  luogo  <11  esso  hanno 
Paras-.  Ma  comunemente  gl’  Interpreti  atrermano  cogli  Ebrei  che  Badan  è Sansone  . Il  quale  tene  tanto 
onore  -.Ita  tribù  Ut  u.in.  onde  sia  inteso  col  nome  di  nanda  i>cr  eccellenza.  Be-dan  vuol  dire  abitante  m 
litui.  Ben  non  figliuolo  di  Dan. 

vers.  li.  Ma  uggendo,  rome  N'aas. ..si  era  mono  re.  sembra  chiaro,  che  Naas  avea  mosso  guerra 
agl  Uriti  idi . quando  eglino  domandarono  un  re.  anzi  rhe  il  umore  di  vaav  gli  avea  mossi  a domandarlo 
' 'cam  il  re  . dovette  Naas  sospendere  la  guerra  , ma  sentendo  poi.  come  Saul  era  poco  accetto  a una  pai  • 
r 'Itila  nazione,  riprese  le  armi. 
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IX  si  aulnn  non  amlicrillg  vorom  Domini,  sod 
ciaspcraverilis  sermone»  cius,  crii  maini*  Domi- 
ni super  vos  cl  super  patres  vestros. 

16.  Sed  et  nunc  siale  et  videle  rem  Islam  gran- 
dmi. quaru  Caclurus  est  Dominus  in  conspeclu 
\esiro. 

17.  Numquid  non  messi»  tritici  est  hodio  7 In- 
vucabo  Dominum,  et  ilabit  voces  et  pluvia,  : et 
scielis  et  videbilis  , quia  grande  maluin  fetenti» 
vobis  in  cons(>cctu  Domini , petente»  super  vos 
regoli. 

!».  Et  clamavi!  Samuel  ad  Dominum,  et  dedit 
Dominus  voccs  et  pluvias  in  illa  die. 

Il  Et  liinuit  omnis  popultis  nimis  Dominum  et 
SamiKiem;  et  dilli  universi]»  populus  ad  Sainuo- 
J' tu  : ora  prò  servi»  tuis  ad  Dominum  Deum 
tuoni,  ut  non  moriamur:  addidimus  eniin  univer- 
si* pecratis  nostri»  inaluin,  ut  pctereinus  nubi» 
regem. 

■Al.  Di\it  anioni  Samuel  ad  populum:  Notile  li- 
niere: vos  liristi»  universum  mainili  hoc;  verum- 
tamen  oolite  recedere  a tergo  Domini,  «ed  servi- 
te Domino  in  ornili  corde  vestro. 

21.  Et  nolite  declinare  posi  vana,  quae  non  pro- 
derunl  vobis,  ncque  crucili  vos , quia  vana  «uni . 

22.  Et  non  derelinquct  Dominus  populum  suum 
pmpter  nomen  suum  inagmun:  quia  iuravil  Do- 
mimi» faecrc  vos  sibi  populum: 

23.  Absil  aulein  a me  hoc  peccatimi  in  Domi- 
man,  ut  ccssem  orare  prò  vobis:  et  doccilo  vos 
liim  lionato  et  reclan). 

21.  tgitur  limi  te  I loitiinuni,  et  servite  cl  in  ve- 
ntale ei  e*  loio  corde  vestro:  vidislis  cnim  nia- 
snita,  quae  io  voUis  gesserit. 

23.  Quod  si  perseveraveritis  in  malltia , cl  vos 
el  rei  vesler  parile  r pcribltis. 


15.  Se  poi  non  atcolterctc  In  voce  del  Signore, 
ma  contrarierete  la  sua  parola , la  man  del  Si- 
gnore tarii  sopra  di  eoi,  come  fu  su'  vostri  padri . 

16.  Ma  oggi  ancora  state  su  , c osservale  que- 
sta cosa  grande  , che  il  Signore  farà  dinanzi  a coi . 

17.  Non  è egli  allesso  il  tempo  della  messe  del 
grano  f lo  invocherò  U Signore  , ed  ei  ci  mande- 
rà tuoni  e pioggia:  e conoscerete  e vedrete , che 
un  mal  grande  nel  cospetto  del  Signore  ri  ilei « 
fallo  , chiedendo  un  re,  che  a voi  sovrastasse. 

18.  £ Samuele  alzò  la  noce  al  Signore , e il 
Signore  mandò  tuoni  e pioggia  in  quel  giorno. 

i'J.  £ il  popnl  lutto  temè  sommamente  il  Si- 
gnore e Samuele  : e tulio  il  popolo  disse  a Sa- 
muele: Prega  il  Signore  Dio  tuo  pe’tuol  servi  , 
allineile  non  muniamo:  perocché  a tulli  gli  aliti 
peccali  nostri  ahhlamo  aggiunto  questo  mate  di 
chiedere  per  noi  un  re  . 

20.  Ma  Salimele  disse  al  popolo:  Non  temete: 
voi  avete  fallo  lutto  questo  male  j nulladimaui 
non  vi  ritirate  dalla  sequela  del  Signore,  ma 
servile  il  Signore  con  tulio  il  cuor  vostro . 

21.  £ non  vi  rivolgete  verso  le  vanità,  legna- 
li non  gioveranno  a voi,  e non  vi  libereranno  , 
perché  son  vanità . 

22.  £ il  Signore  non  abbandonerà  il  suo  po- 
polo per  amore  del  suo  nome  granile  : perché  II  Si- 
gnore giurò  di  farvi  suo  popolo. 

23.  Lungi  poi  da  me  di  far  questo  peccato  con- 
tro il  Signore  , di'  io  cessi  di  orar  per  voi  : io  vi 
mostrerò  sempre  la  strada  buoiui  e diritta. 

24.  Per  la  qual  cosa  temete  li  Signore,  c ser- 
vitelo veracenierilc  e di  tutto  cuore  : perocché  avi- 
te veduto  te  grandi  cose  , che  egli  ha  falle  Ira  voi. 

25.  Che  se  voi  t i ostinerete  nella  malizia , pe- 
rirete insieme  e voi  e il  vostro  re. 


ver».  17.  .Von  è e-gli  a.! rito  il  tempo  della  mene  del  grano ? re.  La  mietitura  del  grano  cadeva  traila 
lineai  giugno,  c il  iirmnplo  di  luglio,  ora  dice  ».  (limiamo,  che  nè  verso  la  line  di  giugno,  uè  ne!  me- 
te di  luglio  egli  non  avea  giammai  veduta  pioggia  in  que’  paesi , particolarmente  nella  Giudea.  In  Amai 

cap.  iv.  7. 

ver»  11.  ferro  l*  vanità.  I falsi  dei. 

ver»  il.  I uè  : puoi  ila  me  di  far  questo  peccato  conin i re.  a gran  ragione  celebrano  i Padri  I*  am- 
ino grande  e r anici  ile  carila  dimostrala  qui  da  Samuele  verso  del  poiioto:  Samuele  dc/ioslo  'latta  sua 
'Ugnila.  Samuele  lUjprczzalo  dice . rhe  Dio  lo  guardi  da  questo  peccato  di  lasciare  di  far  oraziane  per 
lupaio;  rg li  crede  jicccato  il  rallentar  l'orazione  ; tei  tuoi  malevoli,  r, risosi,  hom.  I,  de  eruca  et  tal  . 
voli  Gres.  /n,m  XT_  Eseeh. 


Capo  Decimatelo 

/ Filistei  cinti  da  Saul  fanno  Grand*  preparativi  di  guerra  contro  tirarle.  GU  Ebrei  spauriti  u 
nascondono  nelle  caverne  : Saune  peirhè  offerte  l'  olocausto  senza  aspettare  l’ arm  o dt  Sa- 
muele,è rimproverato  dot  Signore.  Cautele  usate  da’ Filistei  per  ispoghare  dette  armi  gl*  Israeliti 


> • Pilius  unius  anni  crnt  Saul  rum  regnare  ctxv 
diiohtts  aulein  anni»  regnavi!  super  Israel. 

2.  tu  elegit  sibi  Saul  tria  millia  de  Israel  : et 
crani  cum  Saul  duo  millia  in  Maclunas.  et  in 
rnonle  Bellici:  mille  autetìi  cum  tonatila  in  r.a- 

Beniamini  porro  ceterum  populum  remisi! 
ur»nnqiiem<|ue  in  labernacula  sua. 

3.  Et  pcrcussit  lonatlias  stationem  Pliillsthino- 
nmi;  quae  crai  in  Galm.  Quod  cum  audi&scnt 
Pbilislhiini,  Saul  cerini!  buccina  in  onini  terra, 
'iwns:  Audiant  Hebraci. 

4.  Et  universa*  Israel  audivit  huiusccmodi  fa- 
niam:  Percussil  Situi  stationem  Phllisthinorum  : et 
yill  se  Israel  adversus  Pliiltsthiim.  < l.mnvit  ergo 
populus  post  Saul  In  Gaigaia. 


1.  Fiatinolo  di  un  anno  era  Saul  quando  co- 
minciò a regnare  , e regnò  due  anni  sopra  Israele. 

2.  E fece  Saul  la  scelta  di  tre  mila  Israeliti: 
e due  mila  stavano  con  Saul  in  Machmas  . c sul 
monte  Dethcl : e mille  erano  con  Gioitala  in  Ga- 
li aa  di  Jìeniamin  : e rimandò  tulio  il  resto  del  po- 
polo ognuno  alle  sue  tende  . 

3.  E Gioitala  trucidò  il  presidio  de’  Filistei 
che  era  in  Gabaa.  E quando  la  nuova  ne  fu 
sfHirsa  tra*  Filistei  Saul  fece  notificarla  colla 
trombe  per  tutto  il  paese  , dicendo : Sappiano  gli 
Ebrei . 

4.  E tutto  Israele  udì  questa  nuota  : Saul  ha 
distrulla  la  stazione  dt* Filistei:  e Israele  alzò  la 
lesta  contro  dei  Filistei . Oumdi  è j che  il  popolo 
levò  il  grido  dietro  a Saul  in  Gaigaia  . 


ver».  IM  e 2.  Figliuolo  di  un  anno  era  Saul , quando  ec.  Questa  inusitata  numera  «li  parlare  In  «la- 
to luogo  a varie  spmizloni  degli  antichi  c moderni  interpreti:  quella,  che  panni  preferibile  ad  ogni  altra, 
turche  assai  plana  c naturale,  porta  a tradurre  in  tal  guisa  tulio  il  pruno  versetto,  e la  parte  del  secon- 
do, in  cui  su  la  «itilicolU:  Era  un  anno,  che  Saul  avea  principiato  a regnare , c correva  it  secondo  an- 
no (Uri  suo  regno  in  Israele , quando  egli  fece  la  scelta  di  tre  inila  Israeliti. 

Ver».  3.  Fece  notificarla  colle  trombe.  Si  dava  il  segno  della  vittoria  colla  tromba  da  un  luogo  all'al- 
tro; onde  in  poco  tempo  la  notella  si  divulgava  per  tutta  la  Giudea. 

Sappiano  gii  Ebrei.  Sembra  questa  la  fomiola,  colla  quale  i trombetti  annunziavano  gli  ordini  «tei 
re.  La  parola  F.brei  credi-si  qui  posta  particolarmente  |»er  significare  gl’israeliti  abitanti  di  là  dal  Giorda- 
no, secondo  la  originaria  significazione  di  questa  parola.  Vedi  Gen.  xiv.  13. 

Ver»,  k.  I*cì)  it  grido  dietro  a Saul  in  Gatgala.  Iimtantlnsi  gli  uni  gli  altri  con  grido  di  brio  e di  w- 
andavano  a chiedere  a Saul,  che  li  cou«luc«#»tc  contro  il  nimico  . Ma  questo  brio  ingioiare  fu  «li  corU 
«rata,  come  si  vede  in  appresso. 

Bibbia  Fot.  /.  4*3 
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5.  Et  Phlliilhllm  congregali  stiri»  ad  praellandum 
conira  Israel  triginta  milita  cumulili  et  sex  mil- 
ita rqniluin,  et  reliquum  vulgus,  sicut  arena,  quac 
est  in  littore  maris  plurima.  Et  ascendenles  ca- 
MrameLili  suiti  In  Macbuias  ad  uricntcìn  Dctha- 
vrn. 

6.  Quod  cum  vkttssent  siri  Israel  se  in  arctn 
posUoa  (afllictus  enim  unii  populus),  abscondcrunt 
se  in  spclunrìs  et  in  atidills,  in  petris  quoque  cl 
in  anlns  cl  in  cislernis. 

I.  Itcbraci  autem  translerunt  lordanem  In  ter- 
ram  t;ad  et  Galaad.  dunque  adirne  esset  Saul  in 
Gaigaia.  universus  populus  perterritus  est,  qui 
sequebatur  cani. 

8. *  Et  expectavit  septem  diebus  inibì  piaci  lum 

Samuelis,  et  non  venlt  Samuel  in  Gaigaia:  dila- 
psusque  est  [Kipulus  ab  co.  * Supr.  IO.  8. 

9.  Ait  ergo  Saul:  ARcrtc  mlhl  holocaustum  et 
pacifica.  Et  obtulil  tiolocaustum. 

10.  dunque  eomplesset  oflerens  holocaustum, 
ecce  Samuel  Tenie Dab  et  egressus  est  Saul  ob- 
viam  ci,  ut  salutarci  cimi. 

II.  Locutusqoe  est  ad  eum  Samuel  : Quid  fe- 
Cislir  Kespondit  Saul:  Quia  vidi,  quod  impuliti  di- 
laberelur  a me,  et  tu  non  venerati  iu\ta  placito» 
dics,  porro  l’bilislhliin  congregali  fuerant  in  Ma- 
chmas, 

11.  Disi  : Nunc  deseendent  Philislhiim  ad  me 
in  Gaigaia,  et  [ac lem  Domini  non  placavi.  Neces- 
sitale rompulsus  ubluli  holoeausluni. 

13.  Dixltqiic  Samuel  ad  Saul:  •stulle  egisli  , 
nec  cuslodislì  mandata  Domini  Dei  lui,  quac  prac- 
cepit  Ubi.  Quod  si  non  fecisses , iam  nunc  prae- 
parasset  Dominus  regiium  luum  super  Israel  in 
sempilernum:  ’ Infr.  13.  4i. 

I*.  Seti  nequanuam  regnum  tuum  ultra  con- 
surgcl.  * QuaesivU  Dominus  sibl  vinun  iuila  cor 
simili  : et  pracceplt  ci  Dominus,  ut  cssel  dux  su- 
|ier  popiilnm  suum,  eo  quod  non  scrvaveris,  quae 
praecepit  Dominus.  * Infr.  16.  1.  Acl.  13.  43. 

15.  Sur  iva  il  autem  Samuel  et  ascendil  de  Gal- 
Ralis  In  Gabaa  Beniamln.  Et  rcliqui  poptili  ascen- 
derunt  posi  Saul  obtiani  populo,  qui  expugnabant 
eos  veniente*  de  Gaigaia  in  Gabaa  in  colle  Be- 
niamiu.  El  rcccnsuil  Saul  populum , qui  inventi 
fuerant  cuin  eo,  quasi  sexccnlos  viro*. 

16.  El  Saul  et  tonatlias  filius  elus,  populusque, 
qui  invenlus  furiai  cum  els , crai  In  Gabaa  Bo- 
niamln  : porro  PtiiiisUiiim  conacderan!  in  Macli- 
mas. 

11.  Et  egressi  sunl  ad  praedanduin  de  castri* 
Pliillsthinomm  Ires  cunei.  Unns  ciincus  pergebai 
conira  viam  Eplira  ad  terram  Sual: 

18.  Porro  alius  ingrediebatur  por  viam  Betho- 
ron  : U-rlius  autem  verterà!  se  aa  iter  termini  im- 
mineulU  valli  seboim  centra  desertum. 

19.  Porro  faber  ferrarius  non  invcniebalur  in 


5.  E i Filistei  misero  insieme  per  combattete 
contro  Israele  trema  mila  cocchi  e sei  nàia  ca- 
valli , e l’altra  turba  In  tanto  numero , quante 
son  le  arene  del  mare . E si  mossero  , e posero 
il  campo  a Machmas  dalla  parie  orientale  di  lie- 
tkaven. 

6.  Or  in  reggendo  gli  uomini  d’ Israele , conu 
erano  ridoni  alle  sirene  t perocché  il  popolo  era 
disanimalo  ) , si  nascosero  nelle  cal  erne  e nelle 
buche j c anche  ne’  massi  e nelle  grolle  e nelle  a- 
sierne . 

I.  E gli  Ebrei  passato  il  Giordano  entrarono 
nella  terra  di  tìad  e di  Galanti . Ma  mentre  Saul 
era  tuttora  in  Gaigaia , tulio  il  popolo  , che  lo 
seguiva  , t’ impauri . 

8.  E aspetto  (Saul)  selle  giorni  secondo  l'or- 
dine di  Samuele , e non  arrivò  S’amuete  a Col- 
gala: e il  popolo  alla  spicciolala  se  ne  andat  a 
da  lui. 

9.  Disse  adunque  Saul:  Menatemi  l'olocausto  e 
l’ostia  pacifica.  E offerse  l’ olocausto. 

10.  E finito  che  ebbe  di  offerir  l’ olocausto , ec- 
co che.  veniva  Samuele:  e Saul  gli  usci  incontro 
per  salutarlo . 

II.  E dissegli  Samuele:  Che  hai  tu  fallo t Ri- 
spose Saul:  Perche  io  vidi , che  il  popolo  se  n’an- 
dava alla  spicciolata  da  ine , e In  noti  eri  giunto 
dentro  i giorni  stabiliti , e d’altra  parte  erano  rati- 
nati i Filistei  a Machmas  , 

14.  Io  dissi:  Or  ora  verranno  i Filistei  contro 
di  me  a Gaigaia , e io  non  ho  placala  il  Signo- 
re. Spinto  da  necessità  ho  offerto  V olocausto. 

13.  E Samuele  disse  a Saul : Stoltamente  hai 
fidici , e non  hai  osservalo  l’ordine  dato  a te  dui 
Signore  Dio  tuo . Che  se  ciò  non  avessi  fallo , il 
Signore  avrebbe  sin  da  questo  punto  stabilito  a 
tuo  regno  sopra  Israele  in  sempiterno  : 

14.  Ma  non  si  sosterrà  lungamente  il  tuo  re- 
gno . Il  Signore  si  t cercalo  un  uomo  secando  il 
cuor  suo  : e il  Signore  gli  Im  ordinalo  , che  egli 
sia  condotlierc  del  popol  su o,  peschi  tu  non  hai 
osservali  gU  ordini  del  Signore. 

15.  E Samuele  si  parli , c da  Colgala  andò  a 
Cabaa  di  Ilcniamin.  E l’altra  gente’ andò  dietro 
a Saul  contro  quegli , I quali  assalrvan  coloro  , 
che  andavan  da  Gaigaia  a Gabaa  sul  colle  di  Be- 
niamin  . E Saul  fece  la  rassegna  della  gente , 
che  si  trovava  con  lui  in  numero  di  circa  recente 
uomini . 

16.  E Saul  c G lunata  suo  figliuolo  e la  genie , 
che  era  con  essi , stavano  in  Gabaa  di  Bentoniti 
e i Filistei  erano  a Machmas. 

11.  E uscirmi  Ire  schiere  dal  campo  dF  Filistei 
per  andare  al  saccheggio.  Una  schiera  prese  la 
strada  di  Ephra  verso  la  lena  di  Sual: 

18.  E un'altra  camminava  per  la  ria  di  Bc- 
Ihoron:  e la  terza  s’iiu/lrizzò  terso  la  strallo  chi 
colle , clic  sia  sopra  la  ralle  di  Seboim  dir  impa- 
lo al  deserto. 

19.  Or  non  Ir  aratasi  in  lutto  il  paese  cT  Israe- 


Vrrt.  5.  DI  Bethaven.  Cioè  di  Bellici,  la  quale  di  poi,  cambiato  nome  fu  detta  Bethaven  dopo  ebe  tu 
tu  esposto  li  vilellii  tl*  oro. 

Ver»  7.  E eli  Ebrei  passato  il  Giordano  ec.  Onesti  erano  Ri’ Graditi  abitanti  di  la  dal  Giordano  epe- 
rii  sono  qui  detti  Ebrei,  cioè  uomini  di  UH,  I quali  essendosi  anche  essi  ratinati  presso  Saul  a Gaigaia.  udi- 
ti I preparatisi  granili  de’  filistei , |ier  lo  Spai  colo  tornarono  alle  case  loro. 

vers.  8.  E aspettò  .Saul)  sette  /, riorni  secondo  C ordine  di  Samuele,  ec.  sant  aspettò  per  sette  giorni  . 
ma  non  mirri:  perocché  il  sctlimo  giorno  egli  offerse  il  jacnllno.  c queslo  appena  era  offerto,  quando  >r 
rivò  salimele.  L'Impazienta  e la  precipitazione  di  Sanile  [Mòra  parere  scusabile  In  qualebc  modo  negli  or- 
chi itegli  uomini  per  le  ragioni,  che  adduce  Saulle,  vere.  II.  c l‘X  sia  Dio  giudicò  altrimenti,  Dio.  che  t 
sempre  giusto,  e I giudizi  del  quale  sono  sempre  reti!  e infallibili . Le  scuse  stesse,  colle  quali  Saul 
te  sofie  coprire  la  sua  disobbedienza  ai  comando  di  Dio , nascendo  dalla  stessa  superbia,  che  ru  oog; 
ne  di  sua  disobbedienza  . non  i scusano  11  fallo,  ina  lo  sggrasano.  come  notò  s.  Gregorio,  .sella  stenta  ma 
mera  dice  s.  Bernardo,  che  quell" antica  prevaricazione  di  Aliamo,  la  quale  tauro  danno  recò  al  monde: 
avrebbe  potuto  conseguir  pietà  e indulgenza  , se  Dissi'  stata  confessala  e non  scusata. 

vers.  14.  B Signore  si  è cercato  un  uomo  ec.  Guest’  uomo  è bavidde,  uomo  secondo  it  cuore  di  Dio , pe 
ebè  in  tutto  cercherà  di  piacere  a Dio,  e di  fare  |a  sua  volontà. 

vers  Ih.  Samuele  si  parli , c . . . andò  a Gabaa  ec.  Insieme  con  Saul  c colla  poca  genie,  che  quest 
asea  tuttora  seco. 

l'antro  gitegli , I quali  assalivano,  nosean  essere  qualche  schiera  di  Filistei , che  si  erano  portati  sufi 
strada  da  Gaigaia  a Gabaa 

vers.  19.  Vizzi  trai  arcui  in  lutto  Israele  un  fabbro  da  ferro  I Filistei  non  poterono  condur  via  dalle  ter 
re  degl’ Israeliti  i fahbri  da  ferro,  e proibir  loro  di  asere  chi  facesse  spade,  o lance:  non  [M, tenni . diesi 
far  tanto  a tempo  di  sani,  e nemmeno  nei  tempo  che  governò  Samuele,  il  quale  fu  sempre  ad  essi  su 
-ivrlore . rap.  vii.  13.  Dovette  adunque  ciò  essere  avvenuto  ne’tempi  anteriori  e sotto  Bell,  o forse  a leni 
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munì  terra  Israel  : eaverant  enim  Pbilisthiim , ne 
forte  facercnt  Hebraci  giadium,  aut  lanceain. 

30.  Deacendebat  ergo  omnia  Israel  ad  Philisthi- 
ira,  ut  evacuerei  unusquisque  vomcrem  suum  et 
ligonem  et  sci  orirn  et  sarculum. 

31.  Retuaae  itaque  crani  acica  vomcrum  et  ligo- 
nura  et  tridentum  et  eecurium , usque  ad  sii  mu- 
lino corrìgendum. 

23,  Cumque  venUsct  dies  praclii,  non  est  in* 
ventila  ensis  et  lancea  in  manti  tolius  popoli,  qui 
crai  cum  Sanie  et  lonatha,  cxcepto  Saul  et  lo- 
natha  Olio  eius. 

33.  Egresaa  est  autem  stalio  Phlllsthlira,  ut  trans- 
nmderet  in  Macbmaa. 


Ut  un  fabbro  da  ferro : perocché  aveano  usata  » 
filistei  questa  cautela  , affinchè  non  potessero  gli 
Ebrei  farsi  delle  spaile , o delle  lance . 

90.  Per  la  qual  cosa  tulio  Israele  andava  da’ 
Filistei  a far  aguzzare  i suoi  vomeri  e le  vanghe 
e le  scuri  e le  zappe. 

2! . Erano  perciò  spuntali  i vomeri  e le  vanghe 
e I forconi  e le  scuri  ; non  avendo  nemmeno  coinè 
aggiustare  un  pungiglione . 

23.  E venuto  il  dì  della  battaglia , tolto  Saul  e. 
donata  suo  figliuolo  , non  v‘  ebbe  di  tutta  la  gi  o- 
ie , che  era  con  Saul  e donata,  chi  avesse  in 
mano  una  spada  , od  una  lancia. 

95.  Or  una  schiera  di  Filistei  si  mosse  per  an- 
dare di  là  da  ìlaclunas . 


podi  sansone.  La  mancanza  de- fabbri  coni  inno  sotto  Samuele,  e forse  allora  fu.  che  gli  Ebrei  comincia- 
rono a servirsi  mollo  delta  Honda  e dell*  arco;  nelle  quali  maniere  di  guerreggiare  rimino  eccellenti,  così 
tenne  a rendersi  di  poco  danno  pegll  Ebrei  II  non  avere  ehi  faeease  spade,  o lance,  e poco,  o nulla  s*  in- 
dustriarono iter  rimettere  In  piedi  questo  mestiere,  avvezzatisi  a servirsi  dell’opera  de' fabbri  Filistei  per 
acconciare  gli  stnimenli  della  coltivazione:  imperocché  1 Filistei  aveano  de*  presidi!  sparsi  in  vzrti  luoghi 
della  Giudea,  dove  gli  Ebrei  trovavano  fabbri  pelle  loro  bisogne.  Del  rimanerne  quello,  ebe  fecero  I Fi- 
listei verso  gl"  Israeliti , ru  mutalo  da’ Caldei,  quando  sotlo  Nabiichodonosor  s’imp.idronln>no  della  Tona 
sama . parimente  traile  condizioni , eolie  quali  Pnrsena  diede  la  pace  al  Romani . una  si  fu , che  ei  non 
potessero  far  uso  del  ferro,  se  non  per  lavorare  la  ferra,  Plin.  lib.  arsir.  14. 


Capo  Oecimoquarto 

Clonala  confidando  nel  Signore  col  suo  scudiere  disperge  i Filistei  : ma  dopo  la  vittoria  avendo 
gustato  un  po' di  miele  contro  il  giuramento  drt  padre,  per  cui  era  condannato  alla  morte, 
difficilmente  coll'  aiuto  del  popolo  schiva  il  pericolo . 


I.  El  acculi!  qoadam  itle,  ut  (licerci  Innnlhas  0- 
lius  Saul  ad  atlulescenlem  armlgerum  suum:  Veni 
et  transeamiu  ad  stntionem  Philitlhlnorum , qtiae 
est  trans  locum  illum.  Patri  aulem  suo  hoc  ipsum 
neo  indicavi!. 

3.  Porro  saul  morabatur  in  estrema  parte  Ga- 
la.! sub  maiogranato,  quae  erat  in  Magron,  el  erat 
poputus  cum  co  quasi  scxcenlorum  virorum. 

5.  Et  Arhias  fllius  Acbitob  fratris  Ichabod  fìlli 

Phinees,  ‘ qui  ortsis  fuerat  ex  ilei!  sacerdote  Do- 
mini in  silo,  porLmbat  Ephod.  Sed  et  populus  igno- 
rabal,  quo  isset  lonathas.  * Sup.  A.  91. 

4.  Erant  aulem  inter  ascensns , per  quo»  nite- 
batur  ionatbas  transire  ad  stationem  Piiilisthino- 
rum,  einincnles  petrae  ex  utranuc  parie,  et  qua- 
si in  modum  dentium  scopuli  hlnc,  el  inde  prae- 
nipli,  nomen  unì  Boses  et  nomen  alteri  Sene  : 

3.  Cnus  seopulus  promincns  ad  aquìloncm  ex 
adrerso  Machmas , et  alter  ad  meridiem  contra 
Cabaa. 

6.  Digit  autem  lonathas  ad  adolescentem  arml- 
ccrurri  suum  : Veni,  transeamus  ad  stationem  in- 
< inumeisorum  horum  ; si  forte  facìat  Dotniniis 
pra  nobis  : quia  non  esl  Domino  difficile  salvare 
vei  in  mullis,  vel  in  paucis. 

3.  Digitane  ei  armigcr  suus  : rac  omnia,  quae 
placeni  animo  luo;  perge,  quo  cupi»,  et  ero  te- 
eum  ubirumque  volueris. 

8.  Et  ait  lonatha»  : Ecce  no»  translmus  ad  viro» 
islos.  Cumque  apparuerlmua  ci», 

9.  Si  laliler  loculi  fuerint  ad  nos  : Mancte,  do- 
nec  venìamus  ad  vos;  stemus  in  loco  nostro,  nec 
ascendamus  ad  co». 

10.  Si  aulom  dixerlnt : Ascendile  ad  nos:  asren- 


1.  E avvenne  j che  mi  giorno  disse  donala  fi- 
gliuolo di  Saul  al  giovanetto  suo  scudiere : Fie- 
ni , andiamo  verso  la  stazione  de’  Filistei  , che  è 
dì  là  da  quel  luogo . Ma  non  diede  parte  di  ciò  a 
suo  padre  . 

2.  Saul  allora  si  stava  all'  estremità  del  terri- 
torio di  Gabaa  sullo  il  melagt avolo , che  era  in 
Magron,  e atra  seco  una  banda  di  circa  seccato 
uomini . 

5.  E Achia  figliuolo  di  Achitob  fratello  d'Icha- 
bod  figliuolo  di  Phinees  j il  quale  era  figliuolo  di 
lieti  Sacerdote  sommo  del  Signore  in  Silo  , por- 
tanti'Ephod.  E II  popolo  ignorava , dove  fosse 
andato  donata . 

4.  E la  salila  j per  cui  donala  tentava  di  ar- 
rivare alla  stazione  dt  ’ Filistei , era  Ira’massi  , 
che  tiscivan  In  fuori  dall' una  e dall'aura  pane  , 
e scogli  di  qua  e di  là  scoscesi  , e falli  a siini  il- 
ludine di  denti , de' quali  uno  avea  nome  Boses 
r l’ altro  Sene  : 

5.  Uno  scoglio  spuntava  a settentrione  dirim- 
petto a Machmas , c l’ altro  a mezzodì  verso  Ga- 
baa . 

6.  Or  disse  donala  al  giovinetto  suo  scudiere: 
Fieni,  andiamo  alla  stazione  di  questi  inclrcon- 
clsi  ; chi  sa  , che  II  Signore  noti  sia  con  noi  : pe- 
rocché non  è difficile  pel  Signore  il  dar  vittoria 
alla  molla  e alla  poca  gente. 

1.  E il  suo  saldine  gli  disse : Fa’  lutto  quello, 
che  li  piace ; va’ dove  tu  vuoile  io  sarò  leco  do- 
vunque li  parrà. 

8.  E donata  disse:  Ecco  che  noi  cl  accostia- 
mo a coloro . E quando  eglino  cl  avranno  sco- 
perti, 

9.  Se  ci  parlano  in  questa  guisa  : Fermatevi , 
sino  a laiun  che  venghiamo  da  voi;  arrestiamoci 
in  quei  luogo  , e non  andiamo  fino  a loro . 

19.  Ma  se  diranno:  Fenile  a noi:  avanziamoci. 


vers.  1.  Fieni,  andiamo  verro  la  stazione  de'  Filistei . ee.  L’impresi  di  donata  considerata  co’soii^ 
lumi  dell'  umana  prudenza  , sarebbe  temeraria,  ma  ella  v cene  gitisi  dicali  non  sol  dall’ e vento  , ma  anche 
dalla  sua  tede  c dalla  speranza  in  Dio  fondata  sulle  promesse  generali  falle  ila  Dio  al  suo  popolo,  e sulla 
promessa  recente  eap.  u.  16.  della  piena  vittoria,  che  sanile  dovrà  riportare  sopra  de' Filistei. 

Vers.  2.  Sotto  it  me  lo  granai  a . che  era  in  Magron  . Magi. ni  era  un  luogo  vicino  a Machmas  e a Gabaa, 
hai.  x.  29.  sanile  eo’stiol  serento  uomini  si  slava  vicino  a Magnai  In  un  luogo,  che  dovea  essere  celebre 
per  le  piante  di  meligranati,  nel  qual  luogo  era  un  sasso  chiamato  Remmon  o dalle  stesse  piante,  che  gli 
rran  vicine,  o dalla  sua  ilgura  ; perocché  Remmon  vale  melogranato . Questo  luogo  eia  Torte,  c Ivi  si  ri- 
fugiarono l serento  Benlamitl  dopo  la  loro  sconfitta,  tud.  x\.  47. 

vers.  3.  Achia  figliuolo  di  Achitob , ee.  Altrove  Achia  é chiamalo  Achimelech  eap.  xjm.  9.  Dicendosi, 
eoe  egli  portava  rflphod.  viene  a significarsi,  che  egli  era  sommo  Sacerdote. 

vers.  4.  lino  avea  nome  Rosei , Patirò  Sene.  Boses  .vignine»  sdrucciolo.  Sene  1 pruni,  o le  spine. 
Vers.  6.  Chi  sa.  che  il  Signore  non  sia  con  noi,  ee.  Queste  parole  non  con  tengono  dubitazione,  ni» 
«n.1  preghiera  di  clonata  : quindi  per  superiore  Istinto  determini  i segni , scrollilo  1 quali  dovrà  assalire 
>1  nemico,  o non  assalirlo. 


)gle 
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l.imud.  quia  traditili  co*  Domimi*  in  manibus  no-  perocché  il  Siqnore  gli  ha  dati  nelle  mani  note, 
stri*:  Hoc  crii  nobls  sigarai).  Questo  sarà  il  nostro  segnale. 

11.  Apparuit  igitur  uterque  stalloni  PhilUthino-  fi.  E furono  scoperti  ambedue  dalla  stazio™ 
rum,  dixerunlque  Philislbiim:  En  Hebraci  egre-  dc’f'illsiei,  e dissero  i Filistei : Ecco  gli  Etna 
diiintur  do  cavemls,  in  quibus  abbondili  fucranl.  che  escono  dalle  caverne j nelle  quali  si  erano  no 

scosti . 

12.  Et  loculi  sunl  viri  de  stallone  ad  lonalbam  12.  E alcuni  della  stallone  y tarlarono  , e du- 

ci ad  armigerum  eius,  dlxcruntque:  Ascendile  ad  sero  a donala  c al  suo  scudiere : fenile  a noi 
nos , et  oslendcmus  vobis  rem.  Et  ait  lonatlias  e v*  tnsegnerem  qualche  cosa : E donata  disse  a 
ad  armigerum  siium:  Ascendami!»,  sequere  me:  suo  scudiere : Andiamo  , siegurmi:  perocché  il  Se 

• tradidit  enim  Domimi*  eos  in  mauus  Israel.  guore  gli  ha  dati  nelle  mani  d’ Israele. 

•1.  Mac.  4.  30. 

13.  Ascendi!  autem  Ionathas  manibus  et  pedi-  13.  E dottala  salì,  rampicandosi  cotte  mani  t 

bus  replans,  et  armlgcr  citi»  post  eum.  Itaque  ili!  coi  piedi  , e dietro  a lui  il  tuo  scudiere . Qu/mh 
cadebant  ante  lonatbain,  alios  armiger  eius  inlcr-  altri  cada  ano  a’  piedi  di  donata  j altri  ne  ucci- 
firiebat,  sequens  eum.  deva  il  suo  scudiere j andandogli  appresso. 

14  Et  facta  est  plaga  prima,  qua  perCUattt  lo-  14.  E questa  fu  la  tir  ima  strage  j mila  quale 
nalbas  et  armiger  eius  quasi  viginll  viroruni  in  furono  messi  a morte  da  Gioitala  c dal  \uo  sa»- 
media  parte  iugeri,  quam  par  boum  in  die  arare  dure  circa  venti  uomini  nella  metà  tl'  un  ittgrro  , 
con5uevit.  symzio , che  suole  arare  in  un  di  un  paio  di  bori. 

13.  Et  facilini  est  miraculum  In  castris,  et  per  13.  E lo  sbigottimento  fu  grande  negli  allog- 
agros  : sed  et  omnis  populus  stationis  corum,  qui  giamaui  e per  la  campagna : perocché  anette  tut - 
kraal  ad  pracdnndum , obstupuit  et  conturbala  la  la  gente  di  quella  schiera  , che  era  andata  a 
est  terra:  et  accidil  quasi  miraculum  a Dio.  predare  , s*  impaurì  e fu  sommossala  lena;  c fu 

conte  un  miracolo  di  Iho . 

16.  Et  rcspexe.mnt  speculatore*  Saul , qui  crani  16.  E gli  esploratori  di  Saul,  che  erano  a Ga- 

in Gabaa  Bcniamin , et  ecce  mulliludo  prostrata , haa  di  Ècnianun  , osservarono  c videro  la  mal- 
et  bue,  illucque  diiTugicns.  mudine  in  iscompigllo  c che  fuggiva  In  questa  « 

in  quella  yiarle. 

17.  Et  all  Saul  popuk>.  qui  crai  cura  eo:  Re-  17.  E Saul  disse  alfa  gente , che  era  con  luì 

quirite,  et  videle,  qui*  abicrit  ex  nobi*.  Cumque  Fate  ricerca  e vedete  chi  siasi  partito  da’  nostri 
requisisse!)!,  repertum  est,  non  adesso  lonatbam  E falla  ricerca  trovarono  , che  mancat  a Gionav 
Cl  armigerum  eius.  c il  suo  scudiere. 

18.  Et  ait  Saul  ad  Arliiam  : Applica  arcani  Dol.  18.  E Saul  disse  ad  Achia:  fa’  dinanzi  all’  ar- 

(Erat  enim  ibi  arca  Dei  in  die  illa  eum  liliis  1-  ca  di  Dio , (perocché  era  quivi  allora  l’arca  (U 
srael  ).  Dio  co’ figliuoli  di  Israele). 

19.  Cumque  loqueretur  Saul  ad  Sacer< Inlcni,  tu-  19.  E mentre  Saul  ytarlata  al  Sacerdote  , s»  k- 

muilus  magmi*  esortili  est  in  calili*  Pbilltlluoo-  VÒ  un  gran  immillo  nel  campo  de’  Filistei:  e oz- 
iami: cresccbatquc  naullalim  et  darius  reiOPablt.  poco  ayipoco  cresceva  e si  faceva  sentire  pnt  d - 
Et  ait  Saul  ad  Saceruolcin:  Coutrabe  manum  tuum.  stintamente.  E Saul  disse  al  Sacerdote : Abbassi 

le  mani. 

20.  Conclamavi!  ergo  Saul  et  omnis  impiliti* , 20.  E allora  Sani  c tutto  il  popolo  , che  era 

qui  crai  cum  eo,  et  venerunt  usque  ad  ^:um  con  lui,  gettò  un  grido  * e andarono  fino  ai  tuo- 
coriambi  i*  : et  ecce  versus  fueral  gladius  umu»cu-  go  del  tumulto  : è videro , come  ciascuno  as  ce. 
iusque  ad  proximum  smini,  et  caedes  magna  ni-  rivolta  la  symda  contro  il  vicino  , e la  strage  cr«. 
mis.  grande  formisura. 

21.  Sed  et  IIebr«ei,  qui  fucranl  rum  Pbilislhiim  21.  E oltre  a questo  quegl I Ebrei*  i quaJi  n 

beri  et  nudiustertius,  asccndcrautque  cum  cis  in  di  yirecedenli  erano  co’  Filistei  * e con  essi  era tri 
caslris,  reversi  sunl,  ut  esseot  cum  Israel,  qui  andati  in  campo,  i oliar on  caracca  unendosi  co - 
erant  cum  Saul  cl  fonatila.  gl’ Israeliti,  i quali  erano  con  Saul  e con  atonale 

22.  Omncs  quoque  Israelita**,  qui  se  absconde-  22.  E lutti  parimente  alt  Israeliti , i quali  * 

rant  in  monte  Kpbraim  , audicntes,  quod  fugis-  erano  nascosti  net  monte  Ephraim,  avendo  sopì. ■ 
seni  Philisthaci,  sociaverunt  se  cum  suis  in  prie-  lo,  come  i Filistei  si  fuggivano,  si  congiunse  r< 
tio : Et  erant  cum  Saul,  quasi  decolli  urlila  viro-  colta  loro  gente  per  combattere:  onde  Said  art  \ 
rum.  circa  dieci  mila  uomini . 

23.  Et  salvnvit  Dominus  in  die  illa  Israel:  pu-  23.  E il  Signore  salvò  in  quel  giorno  Israeli 

gna  autem  nervenit  usque  ad  Betbaven.  e t combattenti  arrivarono  sino  a Bethaven. 

il.  Et  viri  Israel  sociali  soni  sibi  in  clic  illa:  24.  E gli  uomini  d’ Israele  si  riunirono  in  qur 

adiuravil  autem  Saul  populum,  dicco*:  Malrdi-  giorno : ma  Saul  con  giurtunenlo  protestò  ,e  iti* 
etili  vir,  qui  comedoni  panini  usque  ad  vespe-  se  al  yiopoto:  Maledetto  fuonui,  il  quale  man 
ram,  tlunec  ulciscar  de  inimici»  mcU.  Et  non  man-  geni  pane  prima  della  sera  , sino  a tanto  che  t 
due.» vii  uni  versus  populus  panem:  premia  vendetta  de’ mici  nemici.  FI  tutto  il  pop* 

non  umngtu  pane . * 

Ver*.  12.  l enite  a noi , e e’  inseenrrem  gualche  rota . k un*  ironia  per  dire  a G ionata  c allo  scudiere 
Venite  pure,  e proverete  il  valore  nelle  nostre  spaile . 

yen.  13.  Aliti  cadevano  a' piedi  di  (donata , ec.  I LXX  accennano,  ebe  la  vista  soU  di  GionaU  gl*  al 
tcrriva;  onde  erano  uccisi  da  ini  soiim  che  ardissero  di  far  resistenza  . 

Ver*.  IP».  E fu  sommossa  ia  term.  Alcuni  da  queste  parole  ai  uniscono,  che  Pio  mandasse  In  quel  punir 
0 un  In-muotoj  altri  le  spiegano  dello  srou volgimento  e ilei  tuiuulto,  che  fu  in  tutte  le  schiere  dffllUlC 
sparse  tn  vani  luoghi  del  paese. 

Ver*.  t!>.  Abbatta  le  mani,  il  Pontefice  pregavi  il  Signore  dinanzi  all’arca  colle  mani  distese:  Saldi* 
gli  dice:  Non  è più  tempo  di  far  orazione:  Dio  si  è dichiarato  per  noi:  andiamo  dietro  a Gionata  , e love 
filiamo  i nemici . 

vera.  91.  Quegli  Ebrei , i quali  ne ’ di  precedenti  er.  questi  Ubivi  secondo  alcuni  Interpreti  erano  «dat 
costretti  da*  Filistei  a seguire  r esercito  come  servi . e probabilmente  per  portare  il  bagaglio  , m*  la  nos»i 
volgala  sembra  supporre,  che  ci  fossero  disertori  Ebrei  andati  «li  spontanea  volontà  a servire  nell’eaercit 
Fi  lùteo,  e che.  avendo  veduto  la  vittoria  dichiararsi  po’  loro  fratelli,  si  volta  ron  in  lor  favore. 

Ver*.  2t.  Maledetto  l’uomo , il  quale  manderà  pane.  Il  pane  significa  qualunque  cibo:  onde  Giona  t 
per  aver  mangiali»  del  miele  fu  giudicato  trasgressore  del  comando  del  padre.  Benché  foi'se  questa  nati 
inazione  fono  un  |»o* Indiscreta , contultono  non  può  negarsi,  che  procedesse  da  buono  zelo,  come  n*»f 
s.  Girol uno  ed  altri,  avendo  voluto  sanilo  con  questo  digiuno  rendere  grazie  a Dio  «Iella  vittoria  . che  jjl 
avea  dato,  e ini|Hadirc,  che  sellandosi  il  popolo  su’ viveri  e sulla  preda,  non  si  perdesse  il  Trtilto  deli. 

v‘lloria  rii  è ertamente  da  ammirarsi  In  una  moltitudine  «il  più  di  diteci  mila  uomini  la  esiltezz: 
nell  osservare  questo  digiuno  con  tutta  U stanchezza  e I*  abbattimento  di  forze,  in  cut  si  trovavano 


PRIMO  DE’  RE  CAP.  XIV  495 


23.  oraneque  termo  vulgo»  venti  in  saltimi,  in 
quo  crai  mel  super  faciem  agri. 

20.  Ingressus  est  itnque  populus  solliun,  et  ap- 
panni Oaens  mel  ; nullusquc  applicuit  marmili  ad 
os  «mini  : timebat  enim  populus  iuramentum. 

27.  Porro  lonalhas  non  audicrat , cum  nriiura- 
rel  pater  eius  |»opuluin  : cxtenditquc  summitalein 
virgae,  <juam  habebat  in  manu,  et  intinxit  in  fa- 
Tum  inclito,  el  convertii  manutn  suam  ad  os  su- 
uro,  et  illuminati  su  ni  ondi  cius. 

28.  Hcspnndensquc  unus  de  populo.  alt  : lurc- 
iuraodo  constrinxil  pater  lims  populum,  dicens: 
MjkHlictus  vir,  qui  comcdcrit  panem  limile  : (de- 
fcrcrat  auledi  populus): 

29.  Dixilaue  loualhas.  Turbavi!  pater  moti»  ter- 
nnr.  vidistto  ipsi,  quia  illuminati  sunt  oculi  mei, 
ro  quoti  guslavcrim  pauiluJum  de  mcllc  isto: 

30.  Quanto  magis  si  coroedlssct  populus  de 
praeda  inimiconun  suortim , quani  reperii  ? non- 
ne maior  plaga  facta  fuissel  in  Philislhiim  7 

51.  Percusaerunt  ergo  in  die  illa  Philisttiaeos  a 
Macinili»  tiMjue  in  Aialon:  defatigatus  est  autcni 
populus  niinis  : 

32.  Et  versus  ad  praedani,  lulil  oves  et  Ihivcs  et 
riluto,  el  mactaverunt  in  terra:  comcditquc im- 
palila rum  sanguine. 

33.  Rancia  veruni  aulem  Sauli,  rtteentes , quod 
populus  |K  (casM‘l  Domino . comode»»  cum  aan- 
cuioe.  Qui  all  : Proevaricati  ostia  : volvile  ad  me 
iani  nunc  sa\um  grande. 

34.  El  clizie  Saul:  Dispcrgtmini  in  vulgus , et 
(lidie  eia , ut  adduca!  ad  me  unusquisque  bovem 
•unni  el  arietem , et  uccidile  super  latud , et  ve- 
sciinini:  et  non  peccabilto  Domino  coinedentes 
nini  sanguine.  Addilli!  itaque  omnia  populus  u- 
nusqutocpie  bovena  in  inai.u  sua  usque  ad  no- 
cicm,  el  occiderunt  ibi. 

35.  .edificavi t aulem  Saul  altare  Domino;  tunc- 
que  prìmuni  cocpit  aedificare  altare  Domino. 

3*>.  El  dix.it  Sauri  : Irruamus  super  PliilistUacos 
nocte  et  vasiemus-  eos  usque  dum  Ulucescat  ma- 
ne, nec  relinquamus  ex  eis  virimi.  Dtiilquo  p«>- 
ixihis:  orane,  quod  bonum  videtur  in  oenlis  tuta, 
far.  El  ait  Sacerdos  : Accedamus  huc  ad  Dcuin. 

57.  Et  consuluit  Saul  Dominum  : Rum  perse- 
guir philisihiirn  ? si  tradei  co»  in  manus  Israel  ? 
Et  non  respondit  ei  in  die  illa. 

5».  Dmtque  Saul:  Applicale  huc  universos  an- 
nuito pofiult  : et  seitole  et  videi» , per  qurm  De- 
riderli peccatimi  hoc  hodlc. 

39.  Vivit  Dominus  salvator  Israel:  quia  si  per 
ionaf tiara  fìlimn  meum  factum  est,  abéque  rctrac- 
latSone  morietur . Ad  quod  nutlus  conlradixit  ei 
de  omni  imputo. 

49.  Et  ait  ad  universum  Israel:  Separami»!  vos 
in  (tartem  imam,  et  ego  cum  lonaiha  Olio  meo 
ero  in  parte  altera.  Rcspondilquc  populus  ad  Saul  : 
Quod  bonum  videtur  in  oculto  luto,  fac. 

41.  Et  di\it  Saul  ad  Dominum  Deum  Israel: 
Domine  Deus  Israel  da  iudieium:  quid  est,  quod 
non  resoonderis  servo  tuo  bodicl  Si  In  me,  aut 
in  lonaiha  (Ilio  meo,  est  iniquilas  haee,  da  osten- 
doacn  : aut  si  haec  Iniquilas  est  In  populo  tuo , 
da  sanctitaiem . El  deprehensus  est  Ionatbas  et 
Saul,  populus  autem  exivit. 

li  Et  ait  Saul:  MiUite  sortem  inter  me  et  in- 
t»T  lonatham  filium  oieuro.  Et  captus  est  lona- 
iha». 


25.  E tutta  la  ciurma  del  paese  giunse  in  un 
bosco  ttoie  il  miele  era  sparso  per  terra . 

2t>.  Ed  entrata  in  gente  nel  bosco  diede  loro 
negli  occhi  il  li  guido  miele  ; ma  nissuno  se  ne  ac- 
costò colla  mano  alla  bocca  : perocché  il  popolo 
ebbe  tema  del  giuramento . 

27.  Ma  donata  non  acca  Mentito , quando  il 
padre  suo  fece  protesta  al  popolo  con  giuramen- 
to: e stese  In  punta  del  bastone  che  atta  in 
mano  , e la  intinse  in  un  favo  di  miele  3e  se  l’ ap- 
pressò alla  bocca  j e ricuperò  il  lume  degli  oc- 
chi . 

28.  Ma  uno  del  popolo  lo  avvisò  j e disse  : Il 
padre  tuo  ha  legato  con  giurammio  il  popolo , 
di  caldo : Maledetto  l*  uomo  che  oggi  mangierà 
pane:  (or  il  popolo  era  senza  forze): 

«9.  È disse,  donata . Il  padre  mio  ha  sconvolta 
ogni  cosa:  voi  avete  veduto  , come  l'aier  gustato 
un  tantino  di  quei  miele  mi  Ita  rendalo  il  Itane 
dritti  occhi: 

30.  Quanto  più , se  il  popolo  avesse  mangiate 
delle  cose  predate  a9  suoi  nemici  t non  si  sarch- 
ienti fatto  più  gran  macello  de9  Filistei? 

SI.  Inseguirono  adunque  in  quel  dì  i Filistei 
da  Mactnitas  fino  ad  Aialon:  ma  il  popolo  era 
sommamente  abbattuto  di  forze: 

32.  E datisi  al  saccheggio  presero  le  pecore  e 
i bori  e i vitelli , e li  scannar on  per  terra:  e il 
popolo  II  mangiò  col  sangue. 

35.  E fu  riferito  a Saul > come  il  popolo  area 
peccato  contro  il  Signore  * mangiando  ( carne  ) 
con  del  sangue . Ed  egli  disse:  Avete  fatto  ma- 
te: rotolate  qua  da  me  subito  un  gran  sasso. 

34.  E soggiunse  Saul:  Andate  attorno  traila 
gente  , e dite  toro  » che  ciascheduno  meni  qua  il 
suo  Ime  e il  suo  ariete  e ammazzateli  sopra  di 
questo  sasso  j e poi  mangiateli  : rosi  non  perche- 
rete  centro  il  Signore  , mangiandoli  con  del  san- 
gue. Tutto  il  popolo  adunque  menatoli  ciascuno 
di  propria  mano  l loro  buoi  sino  che  fu  notte  j C 
ivi  li  scannarono . 

53.  E Saul  edificò  un  altare  al  Signore  ; e al- 
lora fu  ch’ei  principiò  a edificare  altari  al  Si- 
gnore . 

3tì.  Disse  poi  Saul:  Diamo  addosso  a*  Filistei 
stanotte  e facciamone  macello  sino  al  nuovo  gior- 
no . e non  ne  lasciamo  testa  . E il  popolo  disse: 
Fa'  tutto  quello  . che  li  piace . E il  Sacerdote 
disse:  Accostiamoci  qua  a Dio . 

37.  E Saul  interrogò  il  Signore:  Inseguirò  io 
I Filistei?  Li  darai  tu  nelle  matti  d*  Israele  ? Ma 
questa  volta  non  ne  ebbe  risposta . 

38.  E Saul  disse:  Fole  che  si  accostino  qua 
tutti  i capi  del  popolo  : e disaminate  c vedete  per 
colpa  di  chi  avvenga  oggi  questo  disordine. 

39.  Elia  il  Signore  salvator  d’ Israele  : se  ii 
reo  fosse  Glonaia  mio  figliuolo , egli  morrà  senza 
remissione.  Sopra  di  che  nissuno  di  tutto  il  po- 
polo gli  contraddisse . 

40.  Ed  egli  disse  a tutto  Israele  : Mettetevi 
lutti  voi  da  un  iato  c io  con  Clonata  mio  fi- 
gliuolo starò  dall'altro  lato.  E il  popolo  rispose 
a Saul  : Fa'  quello  che  a le  piace . 

41.  E Smi  disse  al  Signore.  Dio  d' Israele:  Si- 
gnore Dio  d*  Israele  da'  a conoscere  per  guai  mo- 
tivo non  hai  data  adesso  risposta  al  tuo  servo.  Se 
la  colpa  viene  da  mCjO  dal  mie  figliuolo  dona- 
la , dallo  a conoscere  : che  se  questa  colpa  è nel 
tuo  popolo*  fa'  conoscere  la  tua  santità.  E la  sor- 
te scoprì  Saul  e donata  , e assolvè  il  popolo. 

42.  E Saul  disse:  Tirate  le  sorti  sopra  di  me 
e sopra  donata  mio  figliuolo . E donata  vi  re- 
stò. 


Ver*.  96.  Dove  Urtitele  era  sparso  per  terra . Anche  a' nostri  giorni  si  vede  nella  Palestina  questa  grande 
abbondanza  di  miele  per  relazione  de*  moderni  viaggiatori.  Le  api  salvatici»  fanno  il  miele  nella  cani» 
degli  alberi,  o nelle  buche  de’maaai,  o nelle  aperture  della  terra. 

Ver*.  27.  Ricuperò  il  lume  degli  occhi . K un  e (tetto  naturale  della  eccessiva  fatica  , e ancor  piu  dell  me- 
dia il  far  perdere  il  lume  degli  occhi  : covi  era  avvenuto  a ninnata  : onde  dicesi,  che  coti  un  |h*Co  di  nne- 
*e  egli  riebbe  il  vedere.  Il  nude  sai  valico  essendo  subando  assai,  è ancor  un  ottimo  refrigerane. 

Veri.  32.  Col  sangue . La  fretta  e il  bisogno  grande  di  mangiare  fecero  si,  che  non  badarmi  • a fasciare 
uscire  dagli  ammali  uccisi  lutto  il  sangue  vino  alle  iiltiiur  gocce,  come  si  usava  secondo  l i l‘*gge 
Ver».  3t>.  Accostiamoci  qua  a Dio . All’arca  di  Dio  per  consultarlo  prima  di  far  altra  covi  . 
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43.  Dixit  autem  Saul  ad  lonalham:  indica  mi- 
bi,  quid  fcccris.  Et  indicavil  ci  lonalhas , et  alt: 
custans  gustavi  in  sumniltan-  virgac,  quae  crai 
in  manu  inca,  paullulum  mellis,  et  ette  ego  ino- 
rior. 

44.  Et  alt  Saul  : Ilare  facial  milii  Deus,  et  tiare 
addai,  quia  morie  inorici  i>,  tonatila. 

43.  Dixitquc  populus  ad  Saul:  Ergo  ne  lona- 
lhas morielur,  qui  fedi  salutem  itane  magnani  in 
Isracit  lux:  nefas  est:  vivi!  Dominus,  si  cecideril 
eapillus  de  capile  eius  in  terram  ; quia  rum  neo 
opcratus  est  liodie.  Liberarli  ergo  populus  lona- 
tliam,  ut  non  morcrelur. 

4G.  Rceessitquc  Saul . oec  pcrsecutus  est  Pliili- 
sthiim:  (xirro  Philisltiiim  abierunt  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul,  conflnnato  regno  suiht  Israel,  pu- 
gnabat  per  eincultum  adversum  inimico»  eius,  eon- 
tra  Moab  el  fitios  Ammon  et  Edom  et  reges  So- 
ba  et  Philislhacos  : et  quocumque  se  verterà!,  su- 
pcrabat. 

48.  Congregatoque  exercilu.  percussit  Amalec  , 
et  eruit  Israel  de  manu  vaslatorum  eius. 

49.  Fuerunt  autera  fili!  Saul  lonattias  et  lessui 
et  Mclchisua  : et  nomina  duarum  Bliarum  eius , 
nomen  primogenltae  Merob  et  uoinen  minoris 
Mirtini. 

50.  Et  nomen  uxoris  Saul,  Achlnoam  Olia  Aclii- 
muas:  et  nomen  principia  militine  eius  Abncr,  fl- 
iiua  Ner,  patruclis  Saul. 

51.  Porro  Cis  fult  pater  Saul,  et  Ner  pater  Ab- 
ner.  fllius  Abiel. 

59.  Erat  aotem  bellum  poteus  adversum  Pliilt- 
slliaeos  omnibus  dielius  Saul.  Siam qucmruinqiie 
vlderat  Saul  virum  foriero  et  aptum  ad  praclium, 
sociabat  rum  sibi. 


43.  E Saul  ditte  a Gioitala:  Umani  quei  , eh. 
hai  fallo.  E Gioitala  confettò , egli  ditte.  Gnau 
avidamente  colla  puma  del  battone  , che  aveva  è 
mano  , tot  podici  lino  di  miele  , ed  ecco  ch'io  m 
muoio . 

44.  E Saul  ditte:  Il  Signore  faccia  a me  que 
ilo,  e peggio , te  tu,  o donata , non  ander « 
oggi  alla  morte. 

45.  Ma  il  popolo  ditte  a Saul  : E dorrà  odia, 
que  morire  Gionola , il  quale  ha  tah-ato  in  le 
guisa  1 tracie f Cosa  da  non  dirti  eli'*  questa  : ri 
va  il  Signore , non  cadrà  un  capetto  della  test, 
di  h i per  lerraj  perocché  egli  t ! sialo  U bracci . 
di  Dio  in  gueslo  giorno . Il  popolo  adxaupte  sali  i 
donala  dalla  morie . 

46.  E Saul  si  ritirò  , e non  imegvi  i FUithri 
e i Filistei  tornarono  a' loro  paesi. 

47.  E Sani , stabilito  il  tuo  regno  in  Israele  , 
combatteva  contro  tulli  i nemici , cte  gli  ermi 
d’intorno,  contro  Moab  e contro  i figliuoli  di 
Amman  e di  Edom  e i re  di  Soba  e I Filistei  : e 
in  qualunque  parie  ti  rivolgette , riportare  vit- 
toria . 

48.  E ratinalo  l'esercito , abbaili  gli  Amalevi- 
li , e liberò  Israele  dalle  mani  di  quelli  , che  lo 
desolavano . 

49.  E i figliuoli  di  Saul  erano  Gionola  e lei- 
mi  e Melcmtua:  e delle  due  figlie  di  lai  la  pri- 
mogenita ebbe  nome  Merob.  la  minore  M retini . 

50.  E la  moglie  di  Saul  ti  chiamava  A chi  nono 
figliuola  di  Achimaat:  r il  nome  del  capitano  de 
sito  esercito  Abncr  figliuolo  di  iter  cugino  d 
Saul. 

Sì.  Perocché  Cls  fu  padre  di  Saul , e Pier  pa- 
dre di  Almcr  fu  figliuolo  di  Abiel. 

59.  E fu  grotta  guerra  contro  i Filistei  per 
tulio  il  tempo  di  Saul.  ConclossiocM  qualumpe 
uomo  forte  e alto  alla  guerra , che  Saul  mare 
veduto . lo  pr auleta  seco. 


vers.  44.  Il  Signore  faceta  a me , er.  s Ambrogio  celebra  la  pietà  di  Saul,  il  quale  per  non  cosini 
venire  al  suo  giuramento,  c per  esemplo  degli  altri  condanna  a morte  II  proprio  figliuolo,  benché  inno 
reme , /eroi.  36. 

vers.  47.  / re  di  Soba.  1 re  del  paese  di  gobi , o zoba  erano  a settentrione  della  Terra  santa  Fedi  t 
Reg.  vili.  6. 

Ver*.  49.  lessui.  chiamato  Abinadab,  I.  Para!,  vm.  33. 


Capo  Dmmoqirintff 


Saune  mandalo  dal  Signore  a tlerminare  gli  Ama/eriti  taira  II  loro  re  Agag  e molta  parte  delia 
preda:  gli  e rinfacciala  la  tua  disobbedienza  : i riprovato  per  la  scarnita  volta  , ed  escluso 
sta!  regno  . Ucciso  Agag.  Samuele  piange  Ut  riprovazione  di  Sauile. 


1.  Et  dixit  Samuel  ad  Saul:  Me  misi!  nominus, 
ut  ungerem  te  in  regero  super  populum  eius  1- 
sracl:  nunc  ego  audi  voccm  Domini. 

9.  Haec  dìeil  Dominus  excrdtuura  : Rcccnsui 
quaccumque  fecit  Amalec  Israeli:  * quomodo  rc- 
stilit  ci  In  via  cum  ascenderei  de  Egvpto. 

• Èxod.  47.  8. 

8.  Nunc  ergo  vade  et  percute  Amalec  et  demo- 
lire universa  eius:  non  pareas  el,  et  non  concupi- 
sca» ex  rebus  ipsius  allquld  ; sol  intcrfice  a vi- 
ro uaque  ad  muilerem  et  parvulum  atquc  la- 
etentem,  bovrm  et  ovem,  cameluni  et  asinino. 


I . E Samuele  disse  a Saul:  Il  Signore  mi  marni ■ 
ad  ungerli  re  del  popol  suo  d'  I traile  : attesto  per- 
iamo ascolta  le  parole  del  Signore. 

9.  Quelle  cote  dice  II  Signore  degli  eserciti:  A 
ho  riandate  lune  le  cote  falle  da  Amalec  ad  l- 
tracie , e in  qua!  modo  se  gli  oppose  nel  ri aggi" 
mentre  usciva  dall' Egitto. 

3.  Tu  dunque  adesso  va’ e fa' strage  di  Amati- 
e distruggi  lidio  quello,  che  a lui  appartiene  .-  non 
averne  compassione  e non  desiderare  nissuna  del- 
le cote  sue:  ma  lucidi  uomini  e dome , I fanciul- 
li e i bambini  di  lolle j i buoi  e te  pecore,  i cam- 
melli c gli  asini. 


Vers.  S.  Io  ho  riandate  tulle  le  cote  falle  da  Amalec.  Farla  Dio  alla  maniera  degli  uomini.  Egli  duv 
ehe  si  è richiamali  alla  memoria  i mali  trattamenti  (atti  dagli  Amateci!!  ad  Israele  fino  dal  tempo.  In  co 
nell’usclr  che  tareano  gli  Ebrei  daU'Kgitto,  gli  Amaleeill  gfi  assalirono  e uccisero  qtie  . che  era n resta! 
indietro.  Tedi  Exod.  xvu.  li),  xxv.  17.  Dio  adunque  Un  da  quel  tempo  in  pena  della  loro  crudeltà  gli  asr 
condannati  aireslermlni» . sopra  di  che  notisi  come  la  giustizia  duina  è lenta  a punire-,  perocché  orare 
corsi  già  circa  quattrocento  anni  dall’ uscita  d’ Israele  dall’ Egitto,  quando  Dio  diede  per  anno  di  Sanim  i. 
1’  ordine  a saune  di  eseguire  1 suoi  decreti  : ma  qnanto  piu  leula , tanto  più  terribile  è questa  giustizia 

come  da  questo  stesso  ratto  vedremo.  - 

Vers.  3.  Distruggi  tulio  quello  , che  a lui  appararne . I.’ Ebreo  : Sotlomrlti  all  anatema  tulio  quell, 
ehe  a lui  appartiene . Sol  tome  Itcre  un  |xi|xilo,  o un  paese  all’anatema  suol  dire  resinarlo  del  uni»' 
distruggerlo,  metterlo  a fuoco  e a sangue,  questa  sentenza  pronunziata  da  colui,  che  e padre»  , iella  su 
e de'ia  unirle  iti  Milli  gli  nomini,  è certamente  severa,  c qnello  che  può  parUcoUnnenie  fare  a noi 
eie  si  è li  veliere,  corno  iti  essa  sono  inclusi  espressamente  anche  i bambini  di  latte  Mi  guarniamoci  u 
lasciarti  guidare  da  una  ralsa  compassione  umana  a (Indicare  dei  giudizi  di  Dio.  que  all  bambini  rei  de 
peccato  originate  non  crai*  eglino  rei  di  morte)  questi  bambini  in  una  piu  lunga  a|,a.rbc  altro  »s  reno- ■ 
fallo,  se  non  aggiugnerc  a quello  altri  peccali  Iter  fare  acquisto  di  pena  piu  atruce  nell  altra  otti  4 t'M 
all  bambini  ’iertantn  non  tis  supplizio  la  morie,  ma  benefìzio  di  Dio.  Egli  soleva  abolito  II  nome  di  Ama 
Ire,  e | lercio  1 bambini  stessi  doveano  esser  compresi  nell* anatema  generale.  Dal  rigore  «Ielle  seaoeut 
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».  prareepit  iUquc  Saul  pomilo . « rccensull 
«*  quasi  agnns  : (lucrala  milita  pcdltum , et  de- 
ccm  minia  *irorum  luda. 

5.  dunque  venisse!  Saul  usque  ad  civllatem  A- 
raak-r.  tetradU  Insidia*  In  torrente. 

6.  Disitque  Saul  Clnaeo:  Abile,  recedile,  Btque 
doceadite  ab  Amalec:  ne  forte  involvam  le  cum 
co:  tu  enim  feristi  misericordiam  rum  omnibus 
filiis  Israel,  cum  ajccnderenl  de  Egyplo.  Et  re- 
cisili cinaeus  de  medio  Amalec. 

I.  Percussitque  Saul  Amalec  ab  llevìla  , donec 
*«iù»  ad  Sur.  quac  est  e rrgiono  .Egvpli. 

8.  Et  apprehcndit  Agag  regem  Amalec  vivum: 
«noe  autem  vulgus  interferii  in  ore  gladi!. 

8.  Et  peperai  saul  et  populus . Agag  el  optimi* 
aegibus  osium  et  armemorum  et  vestitimi  et  a- 
nclibuset  universi*,  quac  pulcra  erant,  nee  vu- 
lnerimi disperdere  ea:  quidquid  vero  vile  fuil,  et 
reprobimi,  hoc  demoliti  sunt. 

10.  Factum  est  autem  verbum  Domini  ad  Sa- 
muel dicere: 

II.  Poenitet  me , quod  constituerim  Saul  rc- 
geni:  quìa  dereliquil  me,  et  verba  mea  opere 
non  impievil.  conlrislatusque  c*l  Samuel , et  cla- 
mavil  ad  Dominuin  tota  noete. 

li  Cumque  de  nocte  surre*  issel  Samuel,  ut  Irei 
id  Saul  mane,  nuncintuin  est  Saniueli , eo  quod 
venisse!  Saul  in  Carmelum,  el  erexisset  sibi  for- 
nicem  triumphaicm  , et  revorsus  transisset , de- 
scendissetque  in  c.algala.  venit  ergo  Samuel  ad 
Saul,  et  Saul  oftrrebat  bolocausliim  Domino  de  i- 
niliis  praedarum,  quac  attuterai  ex  Amalec. 

15.  Et  cum  venisset  Samuel  ad  Saul,  dixit  el 
saul;  Bencdietus  lu  Domino,  impluvi  verbum  Do- 
mini. 

It.  Diiilque  Samuel:  et  quac  est  bare  vox  gro- 
mmi, quae  risonai  in  auritnis  meis  et  armento- 
rum,  quam  ego  audio? 

la.  El  all  Saul:  Alo  Amalec  adduxerunt  oa:  pe- 
percil  cnlm  populus  melioribus  ovibus  el  armcn- 
lis,  ut  immolarentur  Domino  Deo  tuo  ; reliqua 
vero  ocddìnius. 

16.  Alt  aulem  Samuel  ad  Saul:  Sine  me,  et  in- 
dicato libi,  quae  lociitua  sit  Domlnus  ad  ine  no- 
cte. Dixilque  et  Loquere. 

17.  El  ait  Samuel:  Nonne  cum  parvulu*  esse* 
in  orulis  lui*,  caput  in  tribubus  Israel  far  tu*  es, 
(uixiUjue  te  Dominila  In  regem  super  Israel? 

18.  Et  misil  te  Domimi*  In  viam,  et  all:  Vade, 
et  interdice  peccatore*  Amalec,  et  pugnabis  con- 
ira eos  nsque  ad  intemccionem  eorum. 

IO.  Qiare  ergo  non  audisti  vncem  nomini;  seri 
versus  ad  praeslam  es,  et  feristi  malura  in  ocuils 
Domisi? 

90.  El  ait  Saul  ad  Samuelcm:  Imo  audivi  vocem 
Domini,  el  ambulavi  In  via  per  quam  misi!  me 
Domlnus,  et  adduxi  Agag  regem  Amalec,  et  A- 
malec  interferi. 

31 . Tulit  autem  de  praeda  populus  oves  et  bo- 
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4.  Saul  adunque  convocò  11  popolo,  e ne  fece 
la  rassegna  come  di  lami  agnelli  : tingati  o mila 
pedoni , e dieci  mila  combattenti  di  Giuda. 

5.  Indi  Saul  aiutilo  che  fu  presto  alla  città  di 
Amalec  pose  un' imboscalo  net  torrente. 

6.  E Saul  disse  a’Cinel:  Andate,  ritiratevi , e 
separatevi  da  Amalec , affinché  per  disgrazia  io 
non  ri  confonda  con  essi  : perocché  voi  aveste  com- 
passione di  utili  i figliuoli  cF  Israele , quando  usci- 
van  d’ Egitto . E i Cinel  si  ritirarono  dagli  Ama- 
Iccitl . 

7.  E Saul  distrusse  Amalec  da  I levila  sino  a 
Sur  . che  sla  dir  impello  all’  Eglllo . 

8.  E prese  vivo  Agag  re  di  Amalec , e trucidò 
tutto  II  popolo  : 

9.  A/n  Saul  e II  popolo  salvarono  Agag  e I mi - 
gliori  greggi  di  pecore  e I bovi  e le  vestimento  e 
gli  arieti  e lune  le  cose  belle  , e non  vollero  man- 
darle a male : ma  distrussero  tulle  le  cose  sprege- 
voli c buone  a nulla. 

10.  E il  Signore  parlò  a Samuele , e disse: 

11.  Io  mi  pento  di  aver  fallo  re  Saul  perché 
egli  mi  ha  abbandonalo , r non  ha  adempite  le 
mie  parole.  E Samuele  se  ne  afflisse , e alzò  le 
grida  al  Signore  per  tutta  la  none. 

13.  E alzatosi  Samuele  prima  del  giorno  per 
andare  di  buon’ora  da  Saul,  fu  recalo  avviso  a 
Samuele , come  Saul  era  andato  sul  Carmelo , e 
si  era  fatto  ergere  un  arco  trionfale,  e che  par- 
tito di  là  era  sceso  a Gaigaia . Andò  periamo  Sa- 
muele a trovar  Saul , e questi  offeriva  al  Signore 
un  olocausto  delle  primizie  della  preda  falla  so- 
pra gli  Amalec  ili. 

13.  E giunto  che  fu  Samuele  presso  Saul , Saul 
gli  disse:  Benedetto  sii  tu  dal  Signore  : lo  ho  ese- 
guilo il  comando  del  Signore. 

1 1.  E Samuele  disse  : E che  voci  di  greggi  sono 
quelle  , che  risonano  alle  mie  orecchie  e di  armen- 
ti . che  io  sento t 

15.  E Saul  disse:  Sono  stati  condoni  dal  jmesc 
di  Amalec:  perocché  II  popolo  ha  serbalo  il  me- 
glio delle  pecore  , e degli  armenti  per  sacrificar- 
gli al  Signore  Dio  tuo  j il  resto  poi  lo  uccidemmo . 

16.  Ma  Samuele  disse  a Saul:  Dammi  permis- 
sione , e io  li  dirò  quella  , che  sianone  mi  ha  dello 
Il  Signore . E quegli  disse  a lui  : Parla . 

17.  E Samuele  disse:  Pioti  i egli  vero,  che  es- 
tenda tu  piccola  negli  occhi  tuoi,  sei  sialo  fallo 
ratto  deile  tribù  d’ Israele  , e il  Signore  li  unse 
in  re  d’ Israele} 

18.  E il  Signore  II  ordinò  di  partire,  e disse: 
Va’ e uccidi  f peccatori  di  Amalec,  e comballe- 
rai contro  di  essi  sino  a sterminar  li . 

19.  Per  qual  motivo  adunque  non  hai  lu  ascol- 
tala la  voce  del  Signore,  ma  II  sei  innamorato  della 
preda  , e hai  fatto  II  male  tolto  gli  occhi  del  SI - 
gnarr  f 

30.  E Saul  disse  a Samuele:  Anzi  io  ho  ascol- 
tata la  voce  de I Signore,  e seguitai  la  strada, 
per  cut  II  Signore  mi  mandò  , e ho  menalo  Agag 
re  di  Amalec , e ho  trucidali  gli  AmalectU . 

91.  Ma  il  popolo  Separò  dalla  preda  delle  pe- 


rone (piali  egli  Ulor  punisce  I suoi  nemici  nella  vita  presente.  Impariamo  a temere  i rigori  risortoti  al 
!' impenitenza  nella  vita  futura. 

Ver»,  i.  Come  iti  tanti  annetti.  Come  fa  on  pastore,  che  conta  capo  per  capo  i suoi  agnelli.  Sovente 
«elle  gertUiire  eli  eserciti  sono  paragonati  a greggi  di  pecore,  e tutto  II  popolo  era  un  gregge,  di  cui  Dio 
era  il  primo  pastore  . 

ver».  5.  Alta  rilld  di  Amalec . La  capitale  degli  Atnaleeitl . dove  risedeva  II  loro  re . 

Vera.  6.  Saune  ditte  a’  linei  ; ee.  vedi  Bum.  *.  20.  sire,  il.,  er.  , luti.  I.  16.  Questi  discendenti  di 
fcthro  suocero  ili  Mose  abitavano  di  mezzo  traila  tribù  di  Giuda  e oli  Amalccltl. 

vera.  il.  to  mi  pento  di  aver  fallo  rr  Saune  . La  stessa  espressione  si  ha  Gen.  vi.  6.  Quando  Dio  offeso 
oa’ pennati  dell’  uomo  lo  priva  ile’  suol  beneilzl , si  dice  nelle  geniture , che  Dio  si  è pentito  di  quello,  che 
area  tatto  prima  in  favore  dello  stesso  uomo  ; ma  Dio  veramente  mutando  l’operazione  esteriore,  non 
mula  contìguo  , come  dice  ».  Agostino  conf.  I.  A. 

Alzò  tc  grida  al  Signore  per  tutta  la  notte . notisi  la  cariti  di  questo  Profeta,  il  quale  combatte  (per 
cosi  dire  > colla  sua  orazione  per  tutta  quanta  la  notte,  affin  di  muovere  a pietà  il  Signore  verso  saune. 

Vera.  I*.  Era  andato  mi  Carmelo , e ti  era  fatto  ergere  ee.  Questo  Carmelo  non  è II  famoso  monte . di 
cui  Jot.  xu.  22.  : ma  un  altro  monte  nella  parte  meridionale  di  Giuda , *2.  Reg.  xsv.  2.  Ma  osservisi  a que- 
sto passo,  come  le  prosperità  e gli  onori  fanno  spiccare  11  naturale  carattere  dell’uomo:  Saul  non  è più 
quell’  uomo  si  umile,  che  vedemmo  ne’ suoi  principi! ; egli  fa  alzare  un  monumento  della  vittoria,  la  qua- 
le attribuisce  per  conseguenza  non  a Dio.  ma  al  proprio  valore. 

vera.  15.  Il  popolo  ha  serbato  it  meglio  ec.  E qui.  e nel  versetto  21 , e nel  24  saulle  euopre  •*  su»  colpa 
col  gettarla  sopra  'lei  popolo  ; e la  colpa  del  popolo  vuol  coprire  col  pretesto  della  pietà 
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ve#,  primilias  ramini,  quac  carata  sani,  ul  iinroo- 
Ict  Domino  Dea  suo  in  Galgalis. 

22.  El  alt  Samuel:  * NumquUI  vull  Dominus  lio- 
locausla  el  vidima*,  et  non  politi.*,  ul  obcxliatur 
voci  Domini?  MELIOR  est  eniin  oliedicnlia,  quam 
vidimar:  et  auscultare  magis,  quain  odore  adi- 
I lei  il  arietum:*  Sup.  15.  15.  Ecctcs.  4.  17.  Ose . 

ti.  6.  Manli,  9.  15.  el  12.  1. 

23.  Qnonfaun  quasi  pecealum  ariolnndi  est  re- 
pugnare, et  quasi  scema  idolatrine,  nolle  aequic- 
scerc.  Pro  eo  ergo,  quod  abiecisli  serinoneni  Do- 
mini, ibledl  le  Douiinus,  ne  sis  rei. 

24.  Dixilquc  Saul  ad  Samuelem:  peccavi,  quia 
praevariraius  sum  m i inorimi  Domini  et  verta 
tua,  limens  |H>pulum  et  obediens  voci  conim. 

25.  Sed  mine  porla,  quaeso.  peccatimi  nicum, 
et  rcvcrterc  mecuni,  ul  adorein  Dominimi. 

2fi.  El  aìt  Samuel  ad  Saul  : Non  revertar  tecuin, 
quia  prolecisti  scnnoiieiu  Domini,  et  proiecit  te 
DOiuinus,  ne  sis  rcx  super  Israel. 

2 1.  Et  convcrsus  est  Samuel,  ut  abiret:  llle  au- 
tem  apprclicndil  sumuii  la  lem  palli!  eius,  quae  et 
scissa  est. 

28.  Et  ait  ad  euni  Samuel  : • Scidii  Dominus  re- 

gimili Israel  a le  hodic,  el  tradidit  illud  prò  x imo 
tuo  mel iori  te.  • Inf.  28.  17. 

29.  Porro  triuniplmlor  In  Israel  non  narcet:  el 
poeniludine  non  fi  ‘detur:  ncque  enim  homo  est, 
ut  agat  iioenilenliam. 

so.  Al  ille  alt:  Peccavi:  sed  nunc  bonora  me 
coram  senioribus  popuH  mei  et  Corani  Israel,  et 
re  vertere  inccum,  ul  adorem  Domili  uni  Deunì  ta- 
nni. 

5!.  Reversus  ergo  Samuel  secutus  est  Saulera: 
et  adoravi!  Saul  Dominimi. 

52.  Dixilquc  Samuel  : Adducile  ad  me  Agag  re- 
geni  A ma U-c.  El  oblatus  csl  el  Agag  pinguissimi!* 
et  tremens.  Eì  dlxit  Agag  : Siccine  separai  amara 
mors  ? 

55.  El  ait  Samuel  : Sicut  feci!  absque  liberis 
mulieres  gladius  finis;  sic  absoue  liberis  erìt  iu- 
tcr  mulieres  maler  tua.  El  in  frusta  concidii  cuin 
Samuel  Corani  Domino  in  Galgalis. 

51.  Almi  auleti)  Samuel  iti  Ramatila:  Saul  vero 
ascendi!  in  domimi  suani  in  Gabaa. 

55.  El  non  viòli  Samuel  ultra  Saul  usque  ad 
dieta  mordi  euae*  YerumUimen  lugetat  Samuel 
Saulem,  qiioninm  Dominimi  pinmitebal,  quod  con- 
sliluisscl  etnn  regem  super  Israel. 


core  e de 9 bovi  (come  ) primizie  di  quelli , die  st 
sono  uccisi  , ptr  immolargli  al  Signore  Dio  suo 
in  Golgota. 

22.  È Samuele  disse  : Domanda  forse  il  Signore 
degli  olocausti  e delle  vittime  , e non  piuttosto  , 
che  s’obbedisca  alla  sua  voce  t perocché  piu  vàie 
/’  obbedienza , che  le  vittime  j e la  docilità  piu,  die 
offerire  il  grasso  degli  arieti. 

23.  Perocché  il  disobbedire  é come  il  peccato 
della  divinazione,  e il  non  volere  soggettarsi  i 
come  il  delitto  di  idolatria : perché  adunque  tu  luu 
rigettata  la  jiarola  del  Signore,  il  Signore  u ha 
multato  dui  r esser  re. 

21.  E Saul  disse  a Samuele;  ilo  peccata , men- 
tre ho  trasgredita  la  parola  del  Signore  e ì tuoi 
dettami j avendo  Umore  del  popolo , c facendo  a 
modo  di  lui. 

25.  Ma  tu  adesso  sopporta  di  grazia  il  mio  pec- 
calo e torna  indietro  coti  me,  affuochi  io  udori 
il  Signore. 

2ti.  E Samuele  disse  a Saul : Non  tornerò  in- 
dietro con  te,  perché  lu  hai  rigettata  la  parola 
del  Signore , e il  Signore  lui  rigettato  te  daif  es- 
sere re  d* Israele. 

27.  E Samuele  si  voltò  j>er  andarsene  : ma  que- 
gli lo  prese  per  l'orlo  del  suo  mantello  * il  quale 
si  strapffò. 

28.  E disse  a lui  Samuele  : Il  Signore  ha  strap- 
pato oggi  di  mano  a te  il  regno  d’ Israele  , e lo 
ha  dato  ad  un  altro  miglior  di  te. 

29.  Or  colui j che  in  Israele  trionfa,  non  per - 
donerà j né  si  muoverti  a pentimento  : perocché  i- 
gli  non  ó un  uomo,  che  abbia  a pentirsi. 

30.  E quegli  disse:  Ho  peccalo:  ma  tu  adesso 
rendimi  onore  dinanzi  a’ seniori  del  mio  popolo  c 
dinanzi  ad  Israele , e toma  con  me  , affinché  u 
adori  il  Signore  Dto  tuo. 

51.  Samuele  adunque  tornò  seguendo  Saul : e 
Saul  adorò  il  Signore. 

52.  E Samuele  disse:  Conducetemi  Agag  re  di 
Amalcc.  E fugh  presentato  Agag , che  era  (jr fis- 
sissimo, c tremante.  Ellisse  Agag:  Così  atiungtu 
(mi)  divide  la  morie  amara  f 

55.  E disse  Samuele : Siccome  la  tua  \ftada 
privò  le  madri  di  figli  ; cosi  priva  di  figliuoli  sa- 
rà traile  donne  la  madre  tua.  E Sani  tuie  lo  tru- 
cidò in  Gaigaia  dinanzi  al  Signore. 

54.  Indi  Samuele  se  n’ andò  « Ramativi : e Saul 
tornò  a casa  sua  in  Gabaa. 

55.  E Samuele  non  andò  più  a vedere  Saul  fi- 
no al  dì  della  sua  morte.  Ma  Samuele  piangeva 
Saul,  perché  il  Signore  si  era  pentito  di  averlo 
fatto  re  d’ Israele. 


. Vera.  22.  Più  vaie  l*  obbedienza , ehe  te  vittime . L’ Obbedlenia  a’  comandi  di  Dio,  è iti  assoluta  neces- 
sità , I*  offerta  delle  vittime  è libera  e simulane.!.  dice  ».  Gregorio.  Kcll’ofTerta  delle  vittime  si  ottrriM-e  a 
Ino  la  carne  degli  animali,  ne  IT  obbedienza  vi  sacrifica  a Dio  la  propria  nostra  volontà  ; le  vittime  si  offe- 
riscono |**r  lo  peccato  commesso,  l'obbedienza  fa.  che  il  peccato  non  si  commetta.  Moral.  xxxui  U>. 

Vera.  23.  Il  duobbedire  è come  ti  peccato  della  divinazione  . re.  Samuele  paragona  il  peccato  della 
disobbedienza  a quello  della  divinazione  e dell’  idolatria . Colui,  rbe  viola  l’espresso  comandamento  di  Dm 
pretende  in  certo  minio  di  indovinare  c decidere  quello,  clic  via  meglio  «li  fare,  o il  voler  di  Ino,  o d pro- 
prio volere,  e in  certo  modo  ancora  egli  e idolatra,  perché  il  suo  proprio  giudizio  egli  adora,  preferen- 
dolo alla  volontà  manifesta  di  Dio. 

\cra.  Adori  n Signore . Sacrifichi  al  signore  ; eo.il  vere.  31. 

Vera.  29.  Or  colui,  ette  in  Israele  trionfa  , re.  colili,  che  è il  sovrano  pastore  c condottiero  d'Israele,  e 
al  quale  I ut  le  le  vittorie  debbono  riimrlarsi  c lutti  i trioni!. egli  non  muterà  la  sua  risoluzione  riguardo  a 
tc.  Sembra,  che  con  dare  a Dio  queir  epiteto  di  trionfatore  Samuele  voglia  pungere  la  vaniti*  di  sani 
per  l'arco  di  trionfo,  rbe  egli  avea  fallo  alzare  in  monumento  della  vittoria,  ieri.  12. 

Ver».  30.  I/o  peccato:  ma  tu  adesso  rendimi  onore  ec.  Seco  a che  si  riduce  tutta  la  pendenza  «fi 
sanile  , «lice  ».  Bernardo:  Con  ragione  perciò  non  si  mosse  a pietà  colui , che  intera  il  cuore  : egli  non 
pota  a muoversi  per  una  preghiera  piena  di  falsila  : appena  tu* a detto  Davidde : Ho  peccato,  rhr  fu- 
gò risposto:  il  Signore  ha  lotto  sta  tc  il  tuo  peccalo  . K ».  Gregorio  lib.  vi.  2.  SI  vede  in  guai  modo  si  trenta 
colui , che  tuttora  è arido  di  onore  : se  veramente  fosse  pentito  dei  suo  peccato , bramerebbe  piu  di 
essere  dispregiato  , che  onorato . 

Vera.  32.  Cosi  Oitungue  cc.  Queste  parole  esprimono  vivamente  la  costernazione  «li  un'anima,  la  quale 
non  conosce  altri  beni,  che  quelli  di  questa  vita,  e tutti  vede,  che  le  soli  tolti  dalia  morte.  / odi  Eecù 
xli.  I 2. 

Vera.  33.  E Samuele  lo  trucidò  ec.  Quando  ciò  avesse  fallo  Samuele  di  sua  propria  mano,  e non  per 
mano  altrui . come  credono  molli,  egli  non  avrebbe  fallo  nulla  di  più  d»  quello,  che  fecero  i Leviti,  Krc»d. 
xxxii  28.  chinerà  Rum.  xxv  . 8,  tuia  2.  Heg.  xviu.  40.  La  sciagurata  morte  di  questo  Agag  era  stata  predetta 
piu  di  qualtrorenlo  anni  aranti . f edi  Rum  xxiv.  7. 
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Riprovato  Situile , viene  unto  re  Davidde  il  più  piccolo  tra'  tuoi  fratelli  : e sonando  questi  lare 
tra  th  non  u a Saul  le  , mentre  i agitalo  dallo  spìrito  cattivo  , Saul  le  ne  prova  dei  giovamenti* . 


I.  nixitqtio  nomino*  ad  Samuelem : Usqucquo 
tu  luges  Saul,  rum  ogo  proieemm  cum,  nc  ro- 
gne! super  Israel  ? Implecornu  luum  oleo,  el  ve- 
ni, ul  minarti  te  ad  bai  Bellilcbemitcm  : providi 
cnim  in  Giti*  ciu*  mlhi  regetn. 

i El  aif  Samuel  : Quomodo  vadam  ? audio!  c- 
nim  Saul,  el  Interfldet  me.  El  ait  nominosi  Vilu- 
iftrn  de  annemo  lolle*  in  manu  tua,  et  dice*:  Ad 
iruinolarRliim  nomino  veni. 

5.  Et  fooèil  Ini  ad  vidimai»,  et  ego  ostendam 
libi,  quid  farias,  et  unge*  quemeumque  monstre- 
vero  libi. 

4.  Fecit  ergo  Samuel,  sicut  locutu»  est  el  Do- 
minus.  Venitque  ili  Bctnlcliean,  et  admirati  sunt 
seniores  ci  vitali*,  occorrente*  ei,  dixeninlque  : Pa- 
dficosne  est  ingresso*  (uus  T 

5.  Et  ait:  paci  fletta  : ad  iminolandom  nomino 
veni:  ■ aneti Acumini,  el  venite  tnccum,  ul  immo- 
lem.  sancii  tira  vii  ergo  lsai  cl  Alio»  eius,  cl  voca- 
▼it  eoe  ad  sacrifici  uni. 

6.  Cumqnc  ingressi  csscttt , vidil  Eliab , cl  ait  : 
Vuoi  coram  Domino  est  Chrislus  citisi 

* 3 . Et  di\it  Domimi*  ad  Samuelem:  Ne  rcspi- 
n.1*  vul  timi  eius,  ncque  altitudineoi  «taturac  elusi 
quoniain  abieci  eunt,  n<r  lolla  intuitum  hominU 
ego  ludico:  homo  enitn  videi  ca,  quac  palei»,  • Do- 
mimi* aulcin  iuiuelur  cor.  * Pi.  7.  10. 

8.  Et  votavi I lsai  Abinadab  ,el  addimi  eum  co- 
ram Samuele.  Qui  clin.il  : Nec  hunc  clcgit  Domi- 
mia. 

9.  Adduxit  antem  lsai  Santola,  tic  quo  ait  : E- 
liam  hunc  non  elegil  Dominus. 

10.  Adduxil  itnquc  lsai  seplcm  Alio*  suo*  co- 
ram Samuele  : et  ail  Samuel  ad  lsai  : Non  elegil 
Doi rtinus  ex  isti*. 

II.  Dixitque  Samuel  aii  lsai;  Numquid  inni  com- 
pleti suoi  fui!?  Qui  respondit:  Adirne  reliquus  est 
ji.irvulus.  et  pascti  ove*.  Et  ail  Samuel  ad  lsai  : 
Mille , et  adduc  eunt  : noe  cnim  discurabemus , 
priuaquam  hot:  HlC  venia!. 

12.  Misi!  ergo,  et  adduxit  cum.  Eral  atilem  ru- 
tili et  puldier  uptttilj  decoraque  facie:  Et  ait 
Domimi*  : Surge,  unge  eum;  ipae  est  cnim. 

13.  Tulit  ergo  Samuel  corna  olei,  * cl  umit 
eum  in  metiio  fratruin  cius:  el  dtrectus  e*t  Spi- 
ritus  Domini  a die  illa  in  David,  et  deinccps:  sur- 
«ensque  Sainuel  abili  in  namatha. 

• 2.  Reij.  7.  8.  P».  77.  70.  88.  91.  Act . 7.  46.  13.  2*. 

i l.  Spirìtus  aulem  Domini  menti  a Saul  , et 
ex  agitami  eum  spirtlus  nequam,  a Domino. 


1.  E il  Sidhorc  diete  a Samuele:  Fino  a quan- 
do piangerai  tu  Saul , mentre  io  lo  ho  rigettato  , 
perche  non  regni  «r »pra  Israele  ? Riempi  a*  olio  il 
luo  corno,  e vieni , pereti*  io  ti  spedisca  a casa 
(V  /sai  di  tìelhtehetn : perocché  ira*  figliuoli  di  hu 
mi  so n provveduto  un  re. 

2.  E Samuele  disse : Pome  onderò  io*  perocché 
saprallo  Saul,  e mi  ucciderti . E il  Signore  disse: 
Condurrai  colla  tua  mano  un  vitello  di  branco , * 
dirai : Son' venuto  per  sacrificare  al  Signore. 

3.  E inviterai  /%ai  atta  vittima,  e in  r insegnerò 
quel  che  tu  abbi  da  fare , e ungerai  quello , che 

10  ti  accennerò. 

4.  Fece  adunque  Stimitele,  come  gli  avea  dello 

11  Signore.  È andò  a Relldehem , e ne  restarono 
maravigliati  i seniori  delta  città  j e gli  andarono 
incontro , e dissero  : Porli  tu  pace  ? 

5.  Ed  egli  disse:  Porlo  pace:  sono  venuto  per 
offerir  sacrifizio  al  Signore:  purificatevi,  e venite 
meco : allindili  io  faccia  l9  Immolazione.  Egli  adun- 
que, purificò  hai  e i suoi  figliuoli , e chiamagli 
al  sacrifizio. 

fi.  E mentre  essi  entravano  ( Samuele ) gettò  gli 
occhi  sopra  Eliab,  e disse : Sarebb* egli  davanti 
al  Signore  l'unto  di  lui ? 

7.  9fa  il  Signore  disse  a Samuele:  Non  badare 
al  suo  volto , ni  alla  statura  grande  di  liti : pero . - 
che  io  l*  ho  rigettato  j e io  non  giudico  secondo 
quel,  che  ajiparìsce  allo  sguardo  deir  uomo : per- 
che l*  uomo  vede  le  cose , che  dan  negli  occhi , ma 
il  Signore  taira  il  cuore . 

8.  E / sai  chiamò  Abtnadab , e presentono  a Sa- 
muele, il  quale  disse:  Neppur  questo  è rettilo 
dal  Signore. 

9.  È lsai  gli  comlusse  Somma,  e di  lui  quegli 
disse:  Questo  pure  non  è l'eletto  dal  Signore. 

10.  lsai  adunque  fece  venire  i suoi  sette  figliuo- 
li dinanzi  a Samuele:  e Samuele  disse  ad  /sai 
Piissun  di  questi  t»  l'eletto  dal  Signora: 

11.  E Samuele  disse  ad  lsai:  Non  hai  tu  altri 
figliuoli?  E quegli  rispose:  Resta  ancora  un  fan- 
ciulla, che  pasce  le  pecore.  E Samuele  disse  ad 
/sai  : Edito  condor  qua:  condossiachd  non  ci  met- 
teremo a tavola , prima  che  egli  venga . 

12.  Quegli  ail  ora  mandò  a prenderlo,  e lo  pre- 
sentò . Or  egli  era  di  peto  rosso,  di  bell9  aspetto 
e di  viso  avvalente  . E II  Signore  disse  : Su  via 
ungilo  j egli  è desso . 

13.  Samuele  adunque  prese  il  corno  dell*  olio,  e 
alla  presenza  de' suoi  fretetli  lo  unse:  e da  quii 
giorno  in  poi  lo  Spirito  del  Signore  ti  posò  sopra 
Duvìddc:  e Samuele  partì,  e andò  a Ramatha. 

li.  Ma  si  ritirò  da  Saul  lo  Spirito  del  Signore, 
e lo  vessava  (permettendolo  il  Signore)  uno  spi- 
rito malo. 


ver*  ! . Riempi  d'olio  il  tuo  corno.  Gli  antichi  si  servivano  delle  coma  de' bovi  assai  comunemente 
per  bere,  e per  tenervi  dentro  altri  liquori,  come  l’olio,  et*. 

ver».  2.  Son  venuto  per  sacri flcai'c  al  Signore.  \ Rctblehem  non  eravi  nè  l’arca,  nè  il  tabernacolo; 
raa  primieramente  Sonitele  offerendo  in  quel  luogo  il  suo  sacrifizio,  obbediva  a Dio,  il  quale  |>er  conse- 
guenza lo  dispensava  dalla  legge  comune:  in  secondo  luogo,  gli  Ebrei  affermano , che  nissun  profèta  era 
tenuto  all'osservanza  delle  leggi  rituali;  onde  il  sacrifizio  e sempre  ben  fallo,  dovunque  si  trova  un 
profèta  . 

Vers.  5 Purificò  f sai  , ec.  vale  a dire:  ordinò  loro  di  purificarsi  col  lavare  le  vesti  e colta  continenza  . 
perocché  comunemente  si  crede,  che,  essendo  arrivalo  Samuele  la  sera  , il  sacrifizio  si'offerisse  la  mattini 
seguente . 

vers.  t»  Sarebb'eglt  davanti  a!  Signore  Punto  di  lui  * Mentre  entravano  i figliuoli  d’ lsai  nella  stanza 
del  rouvito,  velluto  il  primogenito  Eliab,  salimele  disse  dentro  «li  se;  Sarebbe  egli  questo  il  re  eletto  da 
Dio?  tl  signore  non  gli  avea  ancor  rivelato,  quale  precisamente  de' figliuoli  d’isai  fosse  reietto 
Ver»,  il.  Resta  ancora  un  fanciullo,  ec.  Davidde  avea  circa  quindici  anni . 

Ver».  13.  Alla  presenza  de' suoi  fratelli  lo  unse:  er  Davidde  fu  unto  per  succedere  a Saul,  quando 
sfiicsti  fosse  morto,  riuesta  unzione  dove*  farsi  in  presenzi  di  testimoni;  onde  si  nota,  clic  eran  presenti 
i fratelli , c si  creile  anche  tutti  i convitati . Era  però  di  grande  importanza , che  il  vero  fine  di  questa  un- 
zione s’ ignorasse  : quindi  sembra  molto  vcrisiinilc  l’opinione  di  molli,  l quali  dicono,  che  Samuele  non 
dichiarò  per  qual  motivo  ungesse  Davidde,  ma  solo  in  generale  fece  intendere,  clic  Dio  destinava  quel 
•giovanetti»  a qualche  cosi  di  grande. 

io  spirito  del  Signore  tt  poto  sopra  Davidde  . e e.  t.o  spirito  di  fortezza,  di  prudenza,  di-  consiglio, 
di  profezia,  cc. , e questo  spirito  fu  in  lui  permanente 

Ver».  14.  E lo  vessava  uno  spirito  malo  Molli  Padri  « Interpreti  prendono  letteralmente  questa 
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13.  Dixcruntquc  servi  Saul  ad  rum  : Ecco  spi- 
riti» Dei  inalili  esagitai  te. 

Iti.  lubcat  domi n us  noster  et  servi  lui,  qui  co- 
ratti  te  sunt,  quaerent  hominem  scicnleni  pani  loro 
cilliani , ut  quando  ampueril  te  spiriti»  Domini 
mala*;  psallat  marni  sua,  et  IcviusHeras. 

47.  Et  ait  Sani  ad  servo#  suos  : Pro v idolo  ergo 
mibi  aliquotii  bone  psallentcm , ot  adducile  emù 
ad  ine. 

Ih.  Et  respondens  unus  do  pucris,  ait:  Ecco 
vidi  li  li  u in  Isai  Dothlehemitein  sdenti  in  piallerò 
et  fortissimmn  robore  et  vìruin  bellicosum  • et 
prudculein  in  verbi*  et  virimi  pulcrum  : et  Do- 
minui  est  cum  co.  * Jnf . 23.  28. 

10.  Misit  ergo  Saul  nuncios  ad  Isai , dicefi*  : 
Mille  ad  ine  David  filimi)  limili  qui  est  in  pascuis* 

LJ0.  Tulit  Uaque  Isai  asiniim  plenum  panibtis  et 
lagenam  vini  et  hoeduin  de  caprili  unii  in,  et  mi- 
sti per  manum  David  tilii  sui  Souli. 

21.  Et  venit  David  ad  Saul,  et  sletit  coroni  co: 
at  ilio  dilexil  cum  nìiols,  et  factus  est  eius  ar- 
miger. 

22.  Misilque  Saul  ad  Isai.  dicens:  Slot  David  in 
couspectu  meo:  invenil  cairn  gratinili  in  oculis 
meis. 

23.  Igitur  quauducumque  spiriti»  Domini  mah» 
arripiebat  Saul,  David  tollcbat  cUharam , et  |wt- 
culicbat  marni  sua,  et  rafocillabatur  Saul  et  le- 
vili# liabeb.it;  recodcbal  enim  ab  eo  spirilus 
malus. 


13.  E i cortigiani  di  Saul  dittero  a lai  : Ecco 
che  tu  sei  irm  aijluiio  ( permettendo)  Dio  J da  un 
-spirito  malo. 

IG.  Se  tu,  signor  nostro,  il  comandi , li  aem 
tuoi  che  stanno  intorno  a le  cercheranno  di  un 
uomo  ubile  in  sonar  l'arpa , affinché  quando  u 
prende  ( permettendolo  il  Signore  ) lo  spirito  ma- 
lo , ci  la  suoni*  e tu  ne  risenta  alleggiamenlo. 

47.* /s  Sani  disse  a' suoi  servi:  Trovatemi  a- 
dutviue  qualcheduno , che  suoni  baie,  c conduci- 
telo a me. 

IH.  E uno  de*  servi  disse : Poco  fa  ho  veduto  tl 
fujliaaU)  d*  isai  di  Iìethlchem , che  sa  sonare,  c 
dittato  di  gran  fortezza  e buono  per  la  guerra , 
prudente  mi  parlare  c di  bell 9 aspetto  : e il  Si- 
gnore è con  lui. 

10.  Satd  adunque  mandò  a dire  ad  /sai:  Man- 
dami Dariddc  tuo  figliuolo,  che  va  alla  pastura. 

20.  E /sai  prese  un  asino  carico  di  pont  e un  otre 
di  vino  e un  capretto * e mando  il  tutto  a Soidt  e 
per  te  mani  iti  Dai  id  suo  figliuolo . 

21.  E Davidde  andò  a trovar  Saul_ , e tei  pre- 
sentò dinanzi  a lui:  ed  ei  gli  pose  grandissimo 
allctto , e lo  fece  suo  scudiere. 

22.  E mandò  Saul  a dire  ad  /sai:  Si  stia  Da- 
vid presso  di  me:  perchè  ha  trovalo  grazia  negli 
occhi  miei. 

23.  Ogni  volta  pertanto,  clic  lo  spirito  malo 
( permettendolo  il  Signore ) investiva  Saul , Da- 
vidde  prendeva  Tarpa  e la  sonata  c Saul  si  ria- 
veva c stava  meno  male;  perchè  se  n' andai  a ila 
lui  il  malo  spirilo. 


parole;  onde  spiegano,,  che  il  nemonio  entrò  in  Saul,  c lo  agitava  c lo  tormentava  secondo  la  permimio- 
ne  del  Signore  ora  più,  ora  meno.  Questo  cattivo  Angelo  si  serviva  della  malinconia  di  Sanile  per  riem- 
pierlo di  timori,  di  sospetti,  di  nere  imm  agili azioni . E.gli  sapeva  quel,  che  Dio  ave*  pronunziato  conti*» 
di  lui  e la  sua  stessa  coscienza  agitata  dalla  viva  memòria  de’siioi  trascorsi  lo  tormentava  ancor  più,  che 
le  minacce  di  Samuele.  Di  queste  disposizioni  d'animo  si  serviva  il  Demonio  contro  di  questo  principi', 
onde  lo  trasportava  sino  al  delirio , all*  insania  e al  furore,  come  vedremo.  Il  suono  dell'arpa  di  tumide 
serviva  a diradare  le  tenebre  di  Sanile,  e rasserenarlo  e tranquillarlo  talmente,  che  il  Detnouio  veniva  a 
Perdere  il  principale  .strumento,  di  cui  si  valeva  a tormentarlo.  Gli  cITetti  del  suono  sovra  le  passioni 
• icir  amino  sono  notissimi;  e la  storia  ci  ha  conservati  innumcrabili  esempi  di  quello,  che  abbia  potuto 
particolarmente  negli  antichi  tempi  la  musica  a calmare,  o accendere  le  stesse  passioni;  ma  dai  modo 
slesso,  onde  è descritto  il  cambiamenDi  mirabile,  che  avveniva  in  Saullc  al  suono  dell’arpa  di  David,  si 
può  intendere,  che  Dio,  il  quale  guidava  tutti  i passi  di  questo  garzone  innocente  destinato  al  trono  d*  l- 
s racle,  diede  pari  molar  virtù  a quel  suo  strumento,  afRnrhè  Sanile  per  proprio  interesse  il  cerca#»,  c lo 
ritenesse  presso  di  se,  aprendogli  cosi  la  strada  a’ futuri  ingrandimenti.  Giuseppe  Ebreo  scrive,  che  Da- 
v iddi*  al  suono  dell’arpa  canti  va  de' salini. 

vers.  SO.  Prese  un  asino  carico  di  itane , ec.  Anche  da  questo  luogo  apparisce  l'usanza  di  non  andare 
dinanzi  a’ re* senza  qualche  presente. 

Vere.  21.  Lo  fece  suo  scudiere,  L'uffizio  di  portare  le  anni  del  principe  era  di  gran  considerazione  : 
saul  lo  diede  a Davidde  forse  ancora,  perchè  era  di  |>oeo  onore  per  lui,  che  si  dicesse,  che  egli  non  vi 
serviva  di  Davidde,  se  non  per  sollevarlo  dal  brullo  male,  ebe  egli  pativa,  erettesi . che  Daviddc  avesse 
allora  venti  anni;  onde  potè  aver  già  dato  delle  prove  di  coraggio  e di  valore,  come  è detto  nel  ver- 
setto IH. 


dtapo  Derimoscitimo 

Pannati  i Filistei  per  combattere  conira  Israele,  Davidde  cotta  sola  frombola  uccide  il  stirante 
( iolialh , i/  quote  toccasi  forte  nette  sue  armi  e netta  tua  robustezza;  e , messi  in  fuga  t l'iti  - 
stei  , tagliatogli  il  capo , parlotto  a Saune. 


1.  Congregante#  antem  Philislhiim  agniina  sua 
in  praelium,  convenerunt  in  Sodio  Judae,  et  ca- 
s tramo  iati  sunt  inter  Socho , et  Azcca  in  fioibu* 
Domini  m. 

2.  Porro  Saul  et  lìlii  taraci  congregati  venerimi 
in  Valloni  lercbinihi,  et  direxerunl  adetn  ad  pu- 
gnandnm  conira  Philislhiim. 

3.  Et  Philislhiim  «la  ha  ni  super  montoni  ex  par- 
lo hac,  cl  Isfael  stabat  sapra  montoni  ex  altera 
parte:  vallisquc  crai  inter  cos. 

4.  Et  egressi»  est  vir  spuri!»  de  castri#  Phili- 
sthinorn.à,  nomine  Croliath,  de  ideiti,  altitudini# 
sex  cubiloriim  et  palmi: 

5.  Et  casa»  aerea  super  caput  eius . et  lorica 

squamala  induebatur  : porro  ponili»  loricac  eius, 

quinque  millia  siclorum  acris  crai  : 


1.  Ma  i Filistei,  messe  insieme  le  loro  schive 
per  combattere,  si  adunarono  a Socho  di  Giuda . 
e posero  il  campo  tra  Socho,  e Azcca  a’ confuti 
di  Dommim. 

2.  E Saul  co’  figliuoli  di  Israele  uniti  insieme 
andarono  nella  Falle  del  terebinto , c schierar  oh 
l'esercito  per  combattere  i Filistei. 

3.  E i filistei  sfavati  sul  monte  da  una  parte , 
e Israele  stava  sul  munte  dall'altra  pane:  e la 
valle  li  divideva. 

4.  (Quando  usci  dagli  alloggiamenti  de' Filistei 
un  uomo  bastardo  , per  nome  Golialh  , di  Geth . 
allo  sei  cubili  e un  palmo . 

3.  E arca  in  testa  ima  celata  dì  rame,  ed  ere 
vestito  di  una  corazza  fatta  a squamine,  e it  pet<> 
della  corazza  era  del  peso  di  cinque  mila  steli  di 
rame . 


Ver*.  4.  Alto  sei  cubiti  e un  palmo.  Così  egli  veniva  ad  avere  la  sutura  di  due  immilli,  e piu. 

Vcrs.  5.  Del  peto  di  ringuc  mila  steli  iti  rame.  Più  di  dugento  libbre  romane,  dando  mezza  oncia  pei 
stelo  r non  è «pii  necessario  d*  immaginare  un  siclo  minore  dell’  ordinario,  come  taluni  hanno  fatto 
senza  fondamento.  Plinio  racconta  di  aver  veduto  co’ propri  occhi  un  certo  Alhanato  entrare  in  scena  con 
nna  corazza  di  piombo , che  pesava  cinquecento  libbre , c col  coturni  di  peso  eguale.  Altri  simili  ciompi 
son  riferiti  dal  medesimo  autore , tib.  vi.  16. 
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6.  Et  ocreas  aerea*  habebat  in  cruribus:  et 
clvpcus  lercui  legebnt  humcros  eius. 

7.  Hastile  antera  bastac  eius,  orai  quasi  liciato- 
i inni  texentium:  ipsum  animi  ferrum  liaslae  eius 
scxccntos  siclos  habebat  ferri  : el  armigcr  eius 
anteccdcbat  eum. 

8.  Stansque  claraabnt  adversum  phalangas  I- 
sracl:  et  diivbat  eis:  Quare  vcnislis  parali  ad  prao- 
lium?  NuiikjiikI  ego  non  sum  Philisthaeus  el  vos 
servi  Saul?  E l igi  te  ex  vobis  virum,  et  dcscendat 
ad  singolare  rertamen: 

9.  Si  quiverit  ] Migliare  mecum , et  porrusseril 
me.  iTimus  vobis  servi:  si  autem  ego  pracvalue- 
ro.  d pcrctissero  eum,  vos  servi  erilis  et  servic- 
ti~  nobis. 

10.  Et  aiebat  Phiiisthaeus:  Ego  exprobravi  a- 
gminibus  Israel  bodìe:  Date  inibì  virum,  et  incal 
uircum  lingula  re  cerlamen. 

11.  Audiens  auleti)  Saul  et  omnes  Israelita*  ser- 
mone* VhUtslhaei  liuiuscemodi  stupehanl  et  me- 
tile bant  nimis. 

li.  David  a.itera  crai  filius  viri  Epbratbaei,  de 
quo*9iipra  dicluni  est,  de  Relblehem  Inda,  cui 
nomea  crai  Dai , qui  habebat  oclo  lllios . et  crai 
vir  in  diebus  Saul  sene*  et  grandaevun  inter  vi- 
ro*. * Stip*  16.  i . 

15.  Abierunt  autem  tres  fili!  eius  maiorcs  jxisl 
Saul  in  praellum  : et  nomina  tr  imi)  filiorum  eius, 
qui  perrexerunt  ad  belimi),  Eliab  primogeniti!».  d 
secindus  Abiuadab,  tcrliuMpie  Samma. 

14.  David  autem  crai  nnnhnus.  Tribù*  ci*go 
maioritms  secutls  Saulem, 

15.  Abili  David,  et  reversus  est  a Saul,  ut  pa- 
scerei gregem  patria  sui  in  Betlilehem. 

fé.  Procedcbat  vero  Phiiisthaeus  inane  el  ve- 
gpere,  et  «tubai  quadratola  diebus. 

17.  Dtltt  autem  Isti  ad  David  fllium  smini:  Ar- 
dpe  fratrilms  tuis  eplii  polentae  et  decora  jianes 
istos,  et  curro  in  castra  ad  fratres  tuo*, 

18.  Et  decenti  formeltas  case!  ha*  deferes  ad 
tribunuin:  el  fratres  tuo»  visitati)*,  si  recto  agant 
et  cuoi  quibus  ordinati  suoi,  disco. 

19.  Saul  antera  et  illi  et  omnes  filii  braci  in 
Vaile  terebinlbi  pugnabant  adversum  Philislbiim. 

30.  Surrexit  ilaque  David  mane,  et  commenda- 
vi! gregem  custodi,  et  onustu*  abili,  sicul  pracce- 
|M»ral  ci  Isai.  El  venit  ad  loeum  Magala  et  ad  e- 
xercitum  qui  egressi*  ad  pugnara  voci fcratus  crai 
in  cc riamine. 

2!.  Direxcrat  enim  aciem  Israel,  sed  et  Pliili- 
btliiim  ex  ad  verso  fueraut  praeparati. 

22.  nerelinquens  ergo  David  yasa,  quae  adule- 
rai, sub  mano  custodi*  ad  sarcinas,  cucurnt  ad 
loeum  cerlaminis , el  intcrrogabal,  si  omnia  reele 
agercnlur  erga  fratres  suo». 

23.  dunque  adbuc  ilio  loquenelur  eis.  appartili 
vir  ille  spurio*  asecndens,  Goliuth  nomine,  Pliili- 
sltiaeus,  ue  Golii,  do  castri*  Pbilisthinoruni:  et  lo- 
quente  co  bare  cadem  verbo,  audivit  David. 

24.  Omnes  miteni  Israelita* , cum  vidisscnt  vi- 
rum,  fugerunt  a facie  eius,  limenies  eum  valde. 

25.  Et  dixil  unii»  quispiain  do  Israel:  Num  vi- 
dUtis  virum  lume,  qui  ascendili  ad  exprobran- 
dmn  enim  Israeli  ascendi!.  Virum  ergo,  qui  |*er- 
« asserii  eum,  dilabil  rcx  diviliis  magnis , el  fi- 
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6.  E area  agli  stinchi  delle  gambiere  di  rame: 
c uno  scudo  dì  rame  gli  copriva  le  spalle . 

7.  E l'aita  della  sua  lancia  eru  come  un  subbio 
di  tessitore  : e il  ferro  della  sua  lancia  pesava  se- 
etnto  steli:  e innanzi  a lui  andava  il  suo  scu- 
diere . 

8.  E statuto  in  piedi  gridava  verso  le  falangi 
d ’ Israele , e diceva  loro:  Per  guai  motivo  siete 
voi  venuti  in  ordine  per  la  battaglia  ? Aon  soli  to 
Filisteo  e voi  servi  di  Saul  * Scegliete  uno  di 
voi  , r venga  a combattere  testa  a testa . 

9.  Se  egli  avrà  forze  da  combattere  con  me,  r 
lorramml  la  vita,  noi  snrem  vostri  servi  : ma  se 
io  sarò  vincitore , e lo  ucciderò,  voi  sarete  schia- 
vi e servirete  a noi. 

10.  E diceva  ti  Filisteo:  Io  oggi  Ito  svergogna- 
to le  schiere  d*  Israele , dicendo : Datemi  un  uo- 
mo, che  venga  meco  a battaglio  lesta  a lesta . 

1 1 . Ma  Saul  e tutti  gl ' Israeliti  ali'  lulir  te  pa- 
role del  Filisteo  si  sbigottivano  e temevano  /«/- 
tnisura . 

12.  Erari  quel  Daviddc  figliuolo  di  un  Ephra- 
theo  di  Delhlehetn  di  (inula,  chiamato  Isai , del 
quale  si  é parlato  di  sopra,  che  aveva  olio  fi- 
gliuoli, ed  era  vecchio  c de' più  avanzali  in  età 
a tempo  di  Saul . 

15.  E i Ire  figliuoli  maggiori  di  Ini  erano  anda- 
ti alla  guerra  con  Saul:  c i nomi  de'  tre  figliuoli, 
che  era/i  iti  alla  guerra  (sono)  Eliab  primogeni- 
to , Abìnadab  il  secondo  , Samma  il  terzo . 

14.  E David  era  il  piu  piccolo.  A vendo  adun- 
que li  tre  maggiori  seguilo  Saul  * 

15.  David  uvea  lascialo  Saul,  ed  era  tornato  a 
pascolare  la  greggia  dii  padre  suo  a Del  filelleni . 

Ili.  E il  Filisteo  usciva  fuori  la  umilino  r la 
sera,  e contìnuo  per  quaranta  giorni. 

17.  Or  Isai  disse  a David  suo  figliuolo  : Prendi 
pei  luol  fratelli  un  eplti  di  farina  d'orzo  e questi 
dieci  pani  , e corri  a portargli  a’  tuoi  fratelli  agli 
ullogylamenti , 

18.  E porta  al  tribuno  queste  dieci  ascinole : c 
vedi  se  i tuoi  fratelli  stati  bene , c informali  ni 
quale  squadra  sieno  posti. 

19.  Ma  Saul  e que*  ( figliuoli  d'  Isai)  e tutti  i 
fiqhuìh  d'Israele  stavano  in  faccia  a' Filistei  alla 
I alle  del  terebinto  . 

20.  Daviddc  pertanto  levostl  di  gran  mattino  , 
c raccomandò  la  greggia  ai  guardiano  , e col  suo 
carico  andò , come  gli  area  ordinato  Isai.  E giunse 
al  luogo  di  Magala  e presso  all’  esercito , il  qua- 
le essendo  uscito  per  combattere  aveva  alzalo  il 
grido  della  battaglia . 

21.  Perocché  Israele  aveva  messe  in  ordine  le 
sue  schiere,  c I Filistei  dall1  altra  parie  erano 
preparati . 

22.  Daviddc  adunque  lasciata  presso  i bagnoli 
la  roba  clic  avea  pollata,  in  mano  di  uno  , che  la 
custodisse,  corse  ul  luogo  deila  battaglia  , c s' in- 
formava , se  tatto  ululasse  bene  pc’ suoi  fratelli . 

23.  E mente* ef  parlava  di  questo , comparve 
queir  uomo  bastardo  di  mane  Colmili  , Filisteo,  di 
Celli,  che  usciva  dal  campo  de' Filistei:  e.  ripe- 
tendo questi  le  solite  jmrotc , lo  udì  Daviddc . 

24.  Òr  tulli  gli  Israeliti,  veduto  colui , lo  fug- 
givano J perche  ne  avi  ano  gran  paura. 

23.  E un  uomo  d'Israele  disse:  Fedele  voi 
quell' uomo  , elle  é uscito  f uora  f egli  viene  ad  in- 
sultare Israele.  Or  chiunque  la  incida , il  ir  lo 
farà  grandemente  ricco  , c gli  darà  la  propria  sua 


Ver*.  6.  F.  uno  scatto  di  rame  tzti  copriva  te  spalle,  co*»  portavasi  dagli  antichi  lo  scudo:  se  lo  tirava- 
no davanti . quando  a verno  a combattere. 

vera.  7.  Conte  un  subbio  di  tessitore.  La  maniera  di  tessere  degli  antichi  era  di  inerente  «la  quella,  elio 
si  usa  oggigiorno,  c |«‘rtt«>  non  dee  prendersi  ridea  ile’ loro  subbi  da’  nostri.  M i la  grossezza  «Iella  lancia 
«li  Goliatb  si  può  concepire  dal  |ieso  del  ferro,  che  era  di  venticinque  libbre. 

Vera.  15.  ime  ut . ..era  tornato  a pascolar  la  fn'rKKia  cc.  bisogna  &up|>one,  che  era  gl.»  qualche  tem- 
po, ebe  Daviddc  avea  lasciala  la  corte  i»er  tornare  al  suo  gregge,  mentre  saiilli*  noi  riconobbe , ver*,  hn. 
ri}.,  re.  Il  cambiamento,  che  |»otè  esser  seguito  nella  |>ersoiia  «lei  giovane  bawddo,  che  era  tu  qucircl  *. 
in  cui  il  cor|Ki  si  va  formando  c crescendo,  e anche  l'abito  «li  pastore  in  cui  egli  comparve  questa  voli  < 
dinanzi  a Saul,  poterono  renderlo  poco  nconov«  ibitc. 

Daviddc  è qui  ima  bella  figura  di  «;csu  Cristo,  come  osservò  *.  Agostino  semi.  197.  «le  teinp.  Colui,  il 
quale  portava  la  figura  di  Cristo , si  avanzò  per  combattere,  prese  n ha* tour  . ec.j  perocché  il  vero 
Daviddc,  i/  Cristo,  andando  a combattere  contro  il  iloliath  spirituale  (contro  il  Demonio)  porlo  rea 
stesso  la  propria  Croce 
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1i.tm  sunm  dabit  ei,  et  domimi  patri*  eius  tarici 
tb.squc  tributo  iu  Israel. 

dii.  Ct  ait  I taviil  atl  virus  , qui  ‘•totani  scruni . 
diccns:  Quid  dabitur  viro,  «fin  perdisi ’rit  Piòli- 
sthacum  bum  , c*t  lulcrit  opprobrium  de  Israel  ? 
Quis  riiim  est  hic  Pliilisttiaciis  incircunicìsus , qui 
«•\ ombravi!  ades  IR*!  viventi*? 

-J7.  Rcferebal  uulctn  ei  (M)pulus  cunidem  «*r- 
itioncm,  diccns:  Ilare  dabuntur  viro,  qui  percus- 
>i*i  il  cimi. 

3*.  Quoti  cuin  audisset  Eliab  Iratcr  eius  maior, 
lot|ucntc  co  cuin  aliis,  iratus  est  cucirà  David, et 
ait:  Quare  venisti,  et  quare  dereliquisti  paueulas 
oves  illa*  iu  deserto?  ego  novi  supcrbiaiu  tuani 
et  ncquitiam  cordis  tui:  quia  ut  videro  praclium, 
dcscendisli. 

di».  Et  divi!  David:  Quid  ft'ci?  numquid  non  vcr- 
biun  etti 

50.  Et  declinavi!  paullulum  ab  co  ad  alimi):  di- 
xilque  eumdem  sennonem.  Et  res|>ondit  ci  popu- 
lus  verbum  sicut  prilli. 

51.  Audita  sunt  autem  verbi,  quae  locutus  est 
David,  et  annuntiata  in  conspeclu  Saul. 

33.  Ad  quelli  cuin  fuisset  adductus,  locutus  est 
ei;  Non  concidat  cor  cuiusquam  in  eo:  ego  ser- 
vici luus  vadam  et  pugnabo  adversus  Pliilislliae- 
um. 

53.  Et  ait  Saul  ad  David:  Non  vales  resistere 
Philistliaco  isti,  ne»  pugnare  adversus  cuin,  quia 
puer  cs,  hic  auteiu  vir  bel  la  (or  est  ab  adolesceiD 
tir»  sua. 

34.  Dixitquc  David  ad  Saul:  • pascobai  senrus 
luus  patri*  sui  gregei!),  et  venk*bal  leu,  vel  ur- 
sus,  et  tollctal  arictein  de  medio  gregis: 

• Eccli.  47.  3. 

33.  Et  persequetar  eos  et  pcrculietam , erue- 
tamque  de  ore  corum:  et  illi  consurgctant  ad- 
vertum  me,  et  apprebendebom  mentum  corum  et 
mi!  foca  barn,  intcrucietamque  eos. 

3ti.  Nani  et  leonera  cl  ursum  inierfcci  ego  ser- 
vili luus:  erit  igitur  et  Philistiiacus  hic  incircum- 
< ìmis,  quasi  unus  ex  eli  • Nunc  vadam  , et  aufe- 
rain  opprobrium  pupilli:  quoniain  qui*  est  iste 
Philistiiacus  incircunicìsus , qui  ausus  est  inalcdi- 
eerc  cvercitui  Dei  vivenils? 

37.  Et  ait  David:  Dominus , qui  eripuit  me  de 
fOUlU  lconis  et  de  inanu  ursi,  ipsc  me  litarubil 
de  manu  Philistliaci  huilia.  iu\d  autem  Saul  ad 
David:  Vado,  et  Dominus  (ccuin  sii: 

58.  Et  iuduil  Saul  David  vcslinicnlis  suis,  et 
iinposuit  galcam  aereun  super  caput  elus,  et  ve- 
stivi! eum  lorica. 

39.  Accinclus  ergo  David  gladio  eius  su|»er  vc- 
steiu  suain,  eocpil  tentare  si  armatus  posse!  in- 
cedere: non  cnim  batata!  consuetudinem.  Dixit- 
qtie  David  ad  Saul  : Non  |H»ssuin  sic  incedere  , 
quia  non  usuili  habeo:  Et  dcposuil  ea. 

40.  Et  tuli!  bactilum  smini,  quem  semper  ha- 
tabat  in  manibus.  et  elegit  sibi  quinque  limpi- 
dissimo» lapidea  de  torrente,  et  rotsil  eos  in  ing- 
rani fiastonileiii.  quam  habetat  seenni,  et  fundam 
uianu  tulit  et  processil  adversum  Philislliaeum. 

41.  (bai  autem  Philisthaeus  incodens  et  appro- 
pinquami adversum  David,  cl  amiiger  eius  ante 
rum. 

43.  Cuniquc  inspexissct  Philistiiacus  et  vidisset 
David,  detpeilt  cuin.  Erat  enim  adolescenti  rufus 
et  pulchcr  aspechi. 

45.  Et  dixit  Plnlisthaeus  ad  David:  Numquid  cgn 
canls  sum,  quod  tu  venis  ad  me  orni  taculo?  Et 
DMlfldilit  Philistiiacus  David  in  diis  suis. 

44.  Dixilque  ad  David:  Veni  ad  me  et  data 
carnet  tuas  volatilibus  cocli  et  besiiis  teme. 

43.  Dixit  autem  David  ad  Philislliaeum  : Tu  ve- 
ni» ad  me  cum  gladio  et  basto  et  clypeo:  ego  au- 
tem venio  ad  te  iu  nomine  Domini  cxercmiura , 
Dei  agminiiin  Israel,  quibus  exprobrasti  hodie, 

4ti.  Et  dabit  le  Dominus  in  manu  mcn,  et  |»cr- 


figliuola  , t J esenterà  in  Israele  hi  casa  del  padre 
suo  da’  tributi . 

36.  K Davidde  disse  alla  qenic  , che  ertigli  ai - 
torma:  Che  dar  ami'  eglino  a chi  ucciderti  questo 
filisteo j e torrà  l'obbrobrio  da  Israele ? Peroc- 
ché chi  è egli  intesto  Filisteo  incircuucisu , che 
svitupera  le  schiere  di  Dio  vìvo? 

37.  E la  genie  ripeteva  a lui  le  elesse  parole , 
dicendo:  Questo, e questo  si  darà  a chi  lo  uccida. 

28.  Ma  mentre  quegli  parlal  a cosi  con  altri  , 
avendolo  udito  Eliab  suo  fratello  maggiore  , andò 
in  collera  contro  Davidde , c disse  : Perette  sei 
tu  venuto  i/ua , e hai  abbandonale  quelle  poche 
pecore  nel  deserto ? io  cotiosco  la  tua  superbia  c 
In  malmgilà  del  tuo  cuore : tu  se’ venuto  a veder 
la  ballnglia  . 

31).  E David  disse:  Che  ho  io  fattoi  E i Un  al- 
tro , che  una  parola  f 

30.  E si  scosto  alquanto  da  tui  , c ondo  verso 
altri  j c disse  le  stesse  cose  : c la  gente  gli  diede 
la  stessa  risposta  di  prima. 

31.  Or  le  parole  di  David  essendo  state  senti- 
le j furati  riportale  a Saul. 

33.  Dinunzi  al  quale  essendo  egli  stalo  condot- 
to , gli  disse:  Missini.}  si  sbigottisca  per  ragione 
di  colui:  lo  tuo  servo  onderò  e combatterò  coti 
quel  Filisteo. 

53.  Ma  Saul  disse  a David:  Tu  non  hai  forza 
da  stare  appello  a quel  Filisteo , né  per  coml»at- 
lert  contro  di  lui  , perchè  tu  se * un  giovanetto  , 
ed  egli  c un  uomo  guerriero  fin  dalla  sua  puerizia. 

34.  E David  disse  a Saul:  Il  tuo  servo  pasco- 
lava la  greggia  del  padre  suo  , e veniva  un  Itone 
ed  un  orso,  e prendeva  un  ariete  di  mezzo  al 
gregge  : 

SS.  E lo  gl’ inseguiva  e gli  uccideva  , strappan- 
do dalle  toro  fauci  (la  preda):  c quelli  si  rolla- 
van  contro  di  me,  e io  li  prendeva  per  la  gota  e 
gli  strangolata  c gli  uccideva. 

3ti.  Perocché  c un  leone  e un  orso  ho  uccisolo 
tuo  servo:  sarà  adunque  come  uno  di  questi  an- 
che questo  Filisteo  incirconciso . Adesso  io  onde- 
rò, e torrò  l'obbrobrio  ilei  popolo:  imperocché  do 
t‘  egli  questo  Filisteo  incirconciso  c he  ha  ardilo 
di  maledire  l'esercito  di  Din  vivo? 

37.  E soggiunte  David:  Il  Signore , che  Ube- 
rotmnl  dal  lionc  e dall ’ orso , cigli  mi  libererà 
i bilie  mani  di  questo  Filisteo.  E Saul  disse  a 
Davidde:  Fa',  il  Signore  sia  loco. 

38.  E Saul  lo  rivesti  delle  sue  vesti  3 e gli  mise 
in  enfio  una  celata  di  rame  j e lo  armò  di  corazza. 

30.  Davidde  allora  cìntosi  la  spada  di  lui  sopra 
In  sua  veste,  cominciò  a far  prova  se  potesse 
coi nmoiarc  cosi  armato  : perocché  non  era  avvez- 
zo (a  questo ):  E disse  David  a Said:  lo  coki 
non  posso  muovermi , perché  non  son  uro . E de- 
pose quelle  cose . 

40.  E prese  il  suo  bastone , che  area  sempre 
in  mano  , e scelse  dal  torrente  cinque  limptdisu- 
ine  pietre , e le  mise  nella  sua  tasche-ila  da  pa- 
store, che  area  seco,  e prese  in  mano  la  fionda, 
c andò  contro  il  Filisteo. 

41.  E il  Filisteo  si  mosse  con  grave  passo  ac- 
costandosi verso  David , cavea  innanzi  il  suo  scu- 
diere . 

42.  E quando  il  Filisteo  ebbe  t edino  e squa- 
drato Davidde,  lo  dispreizò . Perocché  era  giu- 
rami to  rosso  di  itelo  c di  bell’ aspetto. 

43.  E disse  il  Filisteo  a Daini:  Son  io  un  ca- 
lie , che  tu  vieni  verso  di  ine  col  bastane  f E il 
Filisteo  maledisse  David  ( giurando ) pc’suni  dei. 

44.  E disse  a David  : l imi  qua  , e io  darò  il 
tuo  carname  agli  uccelli  dell'aria  e alle  fiere  del- 
la terra. 

43.  Ma  David  disse  al  Filisteo : Tu  vieni  a me 
colta  spada  c colla  lancia  e collo  scudo:  e io  l'cn- 
gn  a le  nel  nome  cri  . Signore  degli  eserciti,  del 
Dio  delle  schiere  d' Israele , alfe  quali  hai  detta 
villania  quest'oggi , 

46.  E il  Si y noi e ti  ‘darà  nelle  mit  mani,  c U 
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ciiliam  te,  et  auferam  caput  tuuin  a te:  et  (labu 
cadaveri  castroruin  PhilistliHm  liodie  volalilibus 
, codi  et  bestiis  tcrrac;  ut  sciai  omnis  terra,  quia 
est  Deus  in  Israel: 

17.  Et  noverii  universa  ecclesia  haec,  quia  non 
in  gladio,  noe  in  basta  salvai  Dominus:  ipeius  e- 
uiui  est  bcllum,  et  Iradct  vos  in  manus  nostras. 

•W.  tura  ergo  surrc\isset  Philisthacus,  et  veni- 
rvi et  appropinquarci  centra  David  , fcstinavil 
David  et  cucunit  ad  pugnam  ex  ad  verso  Phìli- 

titori, 

19.  Et  misi!  manum  suam  in  peram,  tiililque  u- 
omn  bpidem,  et  lurida  iecit,  et  circuinducens  per- 
ftusii  Pliilisthacum  in  fronte:  et  infìxus  est  lapis 
m froule  cius,  et  cccidit  in  tacieui  suam  super 
lemuri. 

50.  • Pracvaluilquc  David  adversum  Philisthac- 
u:u  in  funda  et  lapide,  percussiunque  Philisthaeuiu 
iflierfodt.  tuinque  gladium  non  haberet  in  manti 
David,  * Eccli.  47.  4.;  i.  Mac.  4.  50. 

M.  tururrit,  et  stetit  super  Pliilisthacum,  et 
lolit  gladium  eitis  et  eduxit  cum  de  vagina  sua, 
i l hterfedl  eurn  praecidilque  caput  cius.  Viden- 
Ir's  auteni  Philislhiim,  quou  mortuus  ossei  forti** 
àiiras  cornili,  fugerunt. 

:a.  Et  consurjjenlcs  viri  Israel  et  luda  vociferali 
>nnt.  et  perscruti  sunl  Philisthaeos  usque  dltm  ve- 
nirent  in  valletti  et  usque  ad  (torta*  Accaron,  cecide- 
nintque  vulnerati  de  Philislltiiin  in  via  Saraìm  et 
iJX|ue  ad  Gelh  et  usque  ad  Accaron. 

*>•  Et  rcverlentes  Olii  Israel  poslqunin  persc- 
ruti furiant  Philislbaeos , iovaseruul  castra  eo- 
nun. 

54.  Assumens  aulem  David  caput  Philisthaei, 
.ìltulit  iilud  in  Icrusalcm:  arma  vero  cius  posuit 
in  tabemaculo  suo. 

53.  Eo  auledi  tempore,  quo  viderat  Saul  David 
yedientein  contra  Pliilistliaeum,  ait  ad  Abner  prin- 
|ylU  militine:  De  qua  stirpe  dosrendtl  hic  ado- 
toccos,  Abner?  dixitquc  Abner:  Vivit  anima  tua, 
rex,  »i  novi. 

56.  Et  ait  rcx:  Interroga  tu,  cuitis  filius  sii  iste 

PUIT. 

57.  Cumque  regressus  esset  David  , itcrcusso 
Philistliatv),  tulit  et» in  Abner,  et  introduxil  corata 
sanie,  caput  Phiiistbaei  habenlem  in  manu. 

58.  Et  ait  ad  cum  Saul:  De  uua  progenie  es,  o 
fclotescens?  ìVmtquc  David:  Filius  servi  lui  lsai 
BeUtlcbemilae  ego  sum. 


ucciderò , c troncherò  il  tuo  capo;  e darò  otpji  i 
cadaveri  de' Filistei  aijli  uccelli  dell*  aria  è alle 
fiere  delta  terra  ; affinchè  tutta  la  terra  conosca  , 
come  v'ha  un  Dio  in  Israele : 

47.  E tutta  questa  tjente  (utiuiaia  comprenda  , 
che  il  Signore  dà  salute  non  per  mezzo  della  spa- 
da j o della  lancia  : perocché  in  man  del  Signore 
sta  la  guerra , ed  egli  daravvi  nelle  nostre  mani. 

48.  Quando  adunque  il  Filisteo  si  alzò  e andò 
avvicinandosi  a David  j si  affrettò  David  e corse 
verso  il  Filisteo  per  assalirlo  3 

40.  E mise  la  mano  nella  laschi  ita  s e ne  cavò 
una  pietra  , c la  scaqliò  menala  in  giro  la  fion- 
da , e percosse  II  Filisteo  nella  Ironie:  e la  pie- 
tra resto  fitta  nella  fronte  di  lui  j ed  ei  cadde  boc- 
coni per  terra . 

50.  E Dar  tilde  ebbe  vittoria  del  Filisteo  , me- 
diante iota  fionda  e una  pietraie  percosso  che  eb- 
be il  Filisteo , lo  uccise.  E siccome  egli  non  area 
spada  alla  mano  3 

51.  Corse  j e getlossì  sul  Filisteo , e prese  la 
sua  spada  e sguainatala  lo  finì  3 e tagliò  la  sua 
lesta.  Or  leggendo  i Filistei s come  il  più  forte 
di  tutti  toro  era  morto 3 se  ne  fuggirono. 

52.  Ma  la  genie  d' Israele  e di  Giuda  si  mos- 
sero j levando  un  grido  3 e inseguirono  i Filistei 
sino  ad  arrivar  nella  valle  e sino  alle  porle  di  Ac- 
caron j e furono  feriti  e uccisi  molti  de' Filistei 
per  la  strada  di  Saraim  e fino  a Getti  e fino  ad 
Accaron. 

53.  E tornati  indietro  i figliuoli  d' Israele  dopo 
aver  inseguito  i Filistei 3 predarono  il  loro  campo. 

54.  E David  presa  la  testa  del  Filisteo  la  por- 
tò a Gerusalemme  t e le  armi  di  lui  ripose  nella 
sua  tenda . 

55.  Or  in  quel  punto  3 in  cui  Saul  avea  veduto 
David , che  andava  contro  il  Filisteo , eoli  uvea 
detto  ad  Abner  capitano  dell'esercito:  Abner , di 
qual  famiglia  <?  egli  questo  giovanetto ? E Abner 
gli  disse:  Per  la  vita  tua j o re , io  noi  so. 

56.  E il  re  disse:  informati  di  chi  sia  figliuolo 
questo  aiovinello . 

57.  E qiuuido  David  , ucciso  il  Filisteo  l ornò 
indietro  3 Abner  lo  prese , e lo  introdusse  alla  pre- 
senza di  Saul , avendo  egli  in  mano  la  lesta  del 
Filisteo . 

58.  E Saul  gli  disse:  Giovinetto  j di  quale,  stir- 
pe sei  tu  ? E David  disse  : Io  soli  figliuolo  del  tuo 
servo  Isai  di  Belhelhem. 


Ver*.  49.  E /a  pietra  restò  fitta  netta  fronte  di  fui.  Non  si  sa  , se  le  celate  più  antiche  fosser  tali,  che 
«'opn^ero  il  volto;  ma  quand’anche  ciò  fòsse,  D Ioduro  Siculo  afferma,  che  al  colpo  delle  pietre  .scaglia- 
«e  dalla  fiottila  non  resisteva  nè  scudo,  nè  celata,  nè  veruna  sorte  d’  arme  difensiva,  tib.  v.  *207. 

ver».  54.  La  portò  a Gerusatemme.  Benché  la  cittadella  fosse  in  mano  delti  Jcbusei.  la  citta  era  in  po- 
lare degli  Ebrei.  Molti  però  sono  di  sentimento,  che  questo  sia  qui  dello  anticipatamente , e clic  la  le* 
rnorc  110,1  portata  da  David  a Gerusalemme,  se  non  quando  vi  trasportò  l’arca  del  Si- 

E le  armi  di  lui  ripose  netta  sua  tenda.  Toltane  la  spada,  la  quale,  come  vedremo,  fu  da  lui  mes- 
M a Bobe  nel  tabernacolo  del  Signore  in  segno  di  umile  riconoscenza  della  vittoria. 


(tape  Dcciinoitavo 

donata  stringe  amicizia  intrinseca  con  Davidde  : Sanile  avendo  udito  il  pat'Ogone . che  faceasi 
tra  lui  e Davidde , non  può  più  vederlo  ; onde  agitato  dal  maligno  spirito  tenta  di  trafiggerlo, 
e dà  ad  un  altro  la  sua  figlia  .1 ferob  promessa  a Davidde  ; ma  con  cattivo  fine  gli  promette 
per  moglie  la  figliuola  minore  Michot,  purché  egli  uccida  cento  Filistei. 


I-  Et  factum  est  cum  complcssct  loqui  ad  Saul, 
lonathae  conglutinata  est  animar  David,  et 
•lileiit  eum  tonatila*  quasi  ammani  suam. 

2.  TuDlque  cura  Saul  in  die  illa,  et  non  con- 
cossii  ei,  ut  reverteretur  in  domurn  patri*  sui. 

3.  Inicrunl  autein  David  et  lonathas  focdm:  di- 
ligeteli eniin  euin  quasi  animai!)  suam. 

*•  ®j**o  eupoibvlt  se  loóttttaas  tunica  , qua  c- 
i'-u  uidutus,  et  dedii  cain  David,  et  rcliqua  vesli- 


1.  E da  quel  punto  , in  cui  ( David  ) ebbe  par- 
lato con  Saul  , l * anima  di  Gioitala  rimase  stret- 
tamente congiunta  coll' anima  di  David  3 e Gio- 
itala amollo  , come  l'anima  sua. 

2.  E allora  Saul  lo  tenne  seco, e non  permise j 
che  ci  se  ne  tornasse  a casa  di  suo  padre . 

3.  E David  fermò  stretta  unione  con  donala; 
perocché  lo  amava  , come  l'anima  propria. 

4.  Quindi  Gioitala  si  svoglio  della  tonaca  3 che 
ave  a uddo.sso  , e la  diede  a Davidde  colie  altre 


ver».  |.  L'  anima  di  Gloriala  rimate  strcltwnenle  congiunta  re.  Ci  descrive  la  Scritturi  di'  inameni  e 
*a  'cr*  amicizia  tradite  persóne  similissime  di  età.  ili  pietà  e di  valore. 


igle 
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menta  sua,  usque  ad  gladium  et  aretini  suum  et 
usque  ad  baltcum. 

5.  Egrediebatur  quoque  David  ad  omnia  quac- 
cumque  misisset  cuin  Saul,  et  prudenter  se  age- 
tiat:  posuitquc  eum  Saul  super  virus  belli,  et  ao 
eeptus  crai  in  oculis  universi  populi,  ìnaxintcquc 
la  conspeclu  famuloruin  Saul. 

6.  Porro  culo  revertcreiur,  patrasso  Phillsthaco 
David,  egressac  sunt  muliercs  de  universi*  urbi- 
bus  Israel,  cantante.*,  cliorosquc  ducente»  in  oe- 
cursuni  Saul  regis,  in  tvmpanis  laetitiac  et  in  si- 
stris. 

7.  Et  praccinebant  muliercs  ludentes,  atque  di- 

cenlet:  * Percussil  Saul  mille  ut  David  dcceut  mil- 
lia.  • Fedi . 47.  7. 

8.  Iratus  est  antan  Saul  nimis,  et  displicuit  in 
oculis  eius  scrino  iste:  di  li  (quei  I ledermi!  David 
dcccm  millia  et  rollìi  mille  dederunl:  quid  ci  su- 
pcrest,  nisi  solimi  rcgnumT 

9.  Non  recita  ergo  oculis  Saul  aspiciebat  David 
a die  illa  et  deineeps. 

10.  Post  diem  antan  alieram . invadi  spirìtus 
Del  inalus  Saul  ci  prophetabat  in  medio  domus 
suae:  David  autem  psallebat  manu  sua,  sicut  per 
singulti»  dics:  tcncbalque  Saul  Urooeam, 

It.Et  misit  eam;  putans,  quod  configuro  pos- 
set  David  eum  paricte:  et  declinavi t David  a fa- 
dc  otus  sccundo. 

14.  Et  timuit  Saul  David,  co  quod  Dominus  os- 
sei cura  co,  et  a se  reccssbset. 

13.  Annuii  ergo  eum  Saul  a se , et  fceit  eum 
tribunum  super  mille  viro*:  et  egrediebatur  et 
intrabat  in  comqiectu  populi. 

11.  In  omnibus  quoque  viis  suis  David  pmdcn- 
ter  agebat,  • et  Dominus  crai  cum  eo. 

• Supr.  16.  13. 

13.  Vidit  itaque  Saul,  quod  prudens  ossei  ni- 
mis, et  coepU  calere  euro. 

16.  Omnis  autem  Israel  et  luda  diligcbat  David: 
fpse  enim  ingivdicbalur  et  egrediebatur  ante  cos. 

17.  Dixilque  Saul  ad  David:  Ecce  fifia  mea  ma- 
ior  Merob,  ipsam  dabo  libi  ttiorem:  tantunimo- 
do  calo  vir  fortis,  • et  prncliare  bella  Domini.  Saul 
autem  reputatali,  dicens  : Non  sit  manus  mea  in 
eum,  sed  sit  super  cum  manus  Pbilisthlnorum. 

• /nfr.  43.  48. 

18.  Ait  autem  David  ad  Satii  : Quis  ego  sum  . 
ani  quae  osi  vita  mea . aut  cognatio  patri»  mcì 
in  l6rael,  ut  Barn  genur  regi»? 

19.  Factum  est  aulein  tempus.  cum  doterei  da- 
ti Merob  filia  Saul  David  , data  Còl  lladrieli  Mo- 
lalhitae  uior. 

40.  Dilexit  autem  David  Michol  filia  Saul  alte- 
ra. Et  uunlialum  est  Saul,  et  placidi  ci. 

41.  Dixitquc  Saul:  Dabo  eam  illi,  ut  fiat  ci  in 
scandalum  , et  sit  super  cum  mami*  Pliilistliino- 
nnn.  Diiilquc  Saul  ad  David:  In  duabus  rebus 
gener  mais  eri*  hodie. 

44.  Et  inandavil  Saul  servi»  sui*:  l.oquimini  ad 
David  ciani  me,  dlcentes:  Ecce  place»  regi  et  orn- 
ile* servi  eius  diligunl  te  : mine  ergo  cslo  gener 
regia. 

43.  Et  loculi  sunt  servi  Saul  in  auribu*  David 
omnia  verba  haec.  Et  ait  David:  Num  parum  vi- 


site vestimento*  e sino  la  spada  e Parco  suo  e »/ 
cingolo . 

5.  E David  andava  od  eseguire  tulle  Ir  com- 
missioni * che  dovagli  Saul , e operava  prudente- 
mente:  e Saul  gli  diede  soprintendenza  sopra  la 
gatte  di  guerra , ed  egli  era  gradito  a tutto  il  po- 
polo j e particolarmente  a tulli  i servi  di  .Saul. 

6.  Or  quando  tornava  Davìdde  , ucciso  il  Fili- 
steo j uscivano  le  domie  da  tutte  le  città  d' Israe- 
le* cantando  v menando  carole  dinanzi  al  re  Saul 
con  isirotnenU  di  letizia * con  timpani  c astri . 

7.  E le  donne  ballando  intuonavano  : Mille  m 
uccise  Saul  e dieci  mila  Davidde. 

8.  Or  Saulle  n'ebbe  sdegno  grandissimo , e di- 
spiacquero sommamente  a lui  queste  jiarote  * e 
disse:  fife  han  dati  dieci  mila  a Davidde  e mille 
a me:  che  piti  gli  manca  fuori  del  solo  regno* 

9.  Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi  non  guar- 
dava di  buon  occhio  Davidde . 

10.  Ma  il  giorno  appresso  lo  spirilo  malo  f per- 
mettendolo il  Signore  ) invase  Saul  * ed  ei  faceta 
il  profeta  in  mezzo  della  sua  casa*  e David  sonava, 
come  soleva  fare  ogni  di:  e Saul  uvea  in  mano 
una  lancia  * 

11.  E la  scagliò * credendo  di  poter  conficcare 
Davidde  nella  muraglia:  ma  Davidde  la  schivo 
jter  due  volte. 

14.  E Saul  ebbe  timore  di  Davidde  (reggendo ) * 
come  il  Signore  era  con  Ini * ed  crasi  ritirato  da  se. 

13.  Saul  adunque  lo  allontano  da  se  * c lo  fece 
capitano  di  mille  uomini:  ed  egli  andata  e vena# 
alla  lesta  di  quella  gente . 

14.  E In  tutte  te  cose  sue  David  si  diportava  con 
prudenza , c il  Signore  era  con  lui. 

15.  Saul  perciò  leggendo*  guani’ egli  era  pru- 
dente* cominciò  ad  averne  sospetto  . 

16.  Ma  tutto  Israele  e Giuda  portatati  affetto  a 
Davidde:  perocché  egli  andava  c veniva  innanzi 
ad  essi. 

17.  E Saul  disse  a David:  Orsù  la  mia  figlia 
maggiore  Merob  sarà  quella  * che  io  darò  a le 
per  consorte:  solo  * che  tu  sii  valoroso  , e com- 
batta nella  guerra  del  Signore.  Or  Sanile  u in- 
chinava * e diceva  : Aon  sia  la  mia  mano  * che  lo 
abbatta  , ma  sia  la  inano  de* Filistei . 

18.  Ma  David  disse  a Saul:  Ehi  seti  io* e qua- 
le è stata  la  mia  rila*  e di  qual  condizione  <*  m 
Israele  la  famiglia  del  padre  min*  che  io  abbui 
ad  essere  genero  del  re? 

19.  Or  venuto  il  tempo*  In  cui  Merob  figliuo- 
la di  Suul  dovrà  essere  data  a Davidde*  ella  fa 
sposata  ad  Jludriele  Molathilc. 

40.  Ma  Michol  b altra  figliuola  di  Saul  area  af- 
fetto per  David.  E ne  fu  avvertito  Saul*  Uguale 
ne  ebbe  piacere. 

41.  E disse  Saul:  Gliene  darò  , affinché  sia  a 
lui  occasione  d’ inciampo  * e i Filistei  lo  uecida- 
no.  E Saul  disse  a David  : Per  due  titoli  tu  ta- 
rai oggi  mio  genero. 

44.  E Saul  ordinò  a' suoi  servi:  Parlale  a Di- 
vi d senza  mia  saputa  * e ditegli  : Orsù  tu  se' m 
grazia  del  re*  e tutti  i suoi  serri  ti  amano: ades- 
so adunque  diventa  genero  del  re . 

43.  E i servi  di  Saul  dissero  nell ' orecchio  a 
David  tulle  queste  cose.  Ma  David  replico : Sem. 


Ver*.  7.  Mille  ne  uccise  Saul  : ee.  I.*  lode  data  a Davidde  era  giusta  : perocché  l’avere  nocivo  un  sul 
uomo  corno  Golia! h.  era  come  se  egli  avesse  disfatto  un  mezzo  esercito:  ma  il  |»aragone  era  inditecelo  . 
Vedi  II  GriHMtomo  Hom.  I.  de  lim  ai , ec. 

Ver*.  IO.  Ed  ei  faceva  il  profeta.  Lo  spirito  malo,  da  ali  era  invasato,  faceva,  clic  egli  con  tra  ITacev* 
i profeti . parlando  di  cose  astniso  e oscuramente  e con  una  maniera  di  entusiasmo.  Non  è cosa  nuota  . 
che  il  Diavolo  cerchi  d’  imitare  lo  o|*orr  «li  Dio. 

Ver».  13.  I.o  allontanò  ita  se . e to  fece  capitano  er.  Non  polendo  soffrire  la  sua  presenza . sotto  s|«*- 
U Ula^nor®  n,*ae  a un  impiego  pericoloso,  ili  cui  sfiorava,  ohe  David  o prima,  o d<»|>o  tasterebbe 

Andava  e veniva  alta  testa  di  quella  gente.  Eseguiva  co’  soldati,  rho  erano  sotto  di  lui . gli  ordini . 
soldati ^ dava.  Intende»!  delle  spedizioni  mititan , nelle  quali  Davidde  ora  sempre  alla  lo>ta  de’ suoi 

. Verv  2I-  *Vr  i,ue  titoli  tu  sarai  imo  genero,  in  titolo  ora  t’aver  ucciso  il  gigante:  l’altro  titolo,  ohe 
* porche  non  vuol  dirglielo  di  propria  bocca,  ma  fargliene  in  tendere  per  mozzo  de’corti- 

glaiu,  è spiegato  nel  versetto  *& 
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delur  vobia  generimi  esse  regi»?  Ego  aulcm  «um 
vir  [uu|>rr  ci  tenuis. 

21.  E<  renuntiaverunt  servi  Saul,  diccules:  Hu- 
iusceniodl  verba  loculus  est  David. 

25.  Di\i(  ameni  Saul:  Sic  loquiinini  ad  David: 
Nwi  balie!  rex  sponsalia  necessc,  nisi  tantum  cen- 
imi) pmcjiulia  Philislhinorum,  ut  fiat  ullio  de  ini- 
mici» regia.  Porro  Saul  cogilabat  (radere  David 
in  marni.»  PhilisUiinoruin. 

2tì.  Cumquo  rciiuntiasscnt  servi  eius  David  ver- 
te, quae  dixerat  Saul , placidi  sermo  in  oculis 
David.  ut  lìcret  gener  regi». 

21.  Et  (Misi  paucos  dies  surgens  David , abìil 
rum  viri»,  qui  sul)  co  crani.  E(  ihtcussìi  ex  phi- 
listblim  ducente*  viros,  et  attuili  eoruni  praepu- 
te,  et  annumeravi!  ea  regi,  ut  ossei  gener  ,cius. 
Dedii  ilaque  Saul  ei  Mirimi  filiam  suam  uxorem. 

■X  Et  vidit  Saul  et  inte11ox.it , quod  Domimi* 
<s»ct  cura  David . Micbol  aulcm  Glia  Saul  Uilige- 
liat  euni. 

29.  Et  Saul  magia  coepit  timore  David:  factus- 
que  est  Saul  inimicus  David  cunctis  diebus. 

SO.  Et  egressi  sunt  prineipcs  Philislliinnnun.  A 
principio  auletn  egressionis  corutn  * prudenlius 
<*•  gerébal  David,  qtiam  omnes  servi  Saul:  et  ce- 
lebre factum  est  nomea  clus  nimis.  * Supr.  H. 
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bra  a voi  piccola  cosa  l’ esser  genero  del  rei  E 
io  soli  povero  e di  basso  sialo. 

21.  È i servi  di  Saul  nc  fecero  relazione  a lui , 
dicendo  : David  ha  dello  questo  e questo . 

25.  Ma  Saul  disse:  Parlale  a David  in  lai  gui- 
sa: II  re  non  ha  bisnqno  di  dote,  vuoi  solamente 
la  morie  di  cento  Filistei  per  Irar  vendala  dei 
suoi  nemici . Ma  Saulle  aveva  in  animo  di  dare 
Davidde  nelle  mani  dei  Filistei . 

26.  Ma  quando  I servi  di  Saul  ebbero  riferito 
a Davidde  quello,  eh'  egli  at  ta  dello , piacque  la 
cosa  a Davidde  per  diventare  genera  del  re . 

27.  E di  li  a pochi  giorni  David  si  mosse  col- 
la genie,  che  arra  a suo  comando.  E uccise  du- 
genlo  Filistei , e portò  i loro  prepuzi , e li  coniò 
al  re  iter  esser  folto  suo  galero.  Saul  adunque  gli 
diede  per  moglie  la  sua  figlia  Michol. 

28.  E .Vani  conobbe  e intese  come  il  Signore 
era  con  David.  E Michol  figbuola  di  Saul  lo  u- 
mava . 

29.  E Saul  principiò  ad  avere  anche  maggior 
paura  di  Davidde:  e Saul  diventò  nimico  perpe- 
tuo di  Davidde. 

50.  E i principi  de'  Filistei  si  mossero . E fin 
dal  principio  delle  loro  scorrerie  Davidde  si  di- 
portava più  soggiornane , che  tulli  i servi  di  Saul , 
e divenne  celebre  grandemente  il  suo  nome  . 


Veri  tS.  li  re  non  ha  bisogno  di  dote.  81  è giù  allrc  volle  osservato.  che  presso  gli  Ebrei,  comepres- 
» altre  nnxloni,  lo  sposo  comprava  c pagava  la  moglie,  e il  pieno,  che  egli  dava  per  essa  era  In  vantag- 
gio del  padre . come  equi  accennato  chiaramente. 

Ver»;  30.  E i pancini  de’  Filistei  si  mossero,  ee.  DI  questa  nuova  guerra  co1  Filistei , a cui  probabil- 
mente diede  Impulso  quello,  che  Davidde  avea  fatto  contro  di  essi,  non  altro  sappiamo,  se  non,  che  in 
cava  Davidde  st  segnalò  piu  di  tutti  gli  altri  capitani  di  Saul . come  è qui  dello. 


Capo  JDectmonono 


SaaPe  vuol  urei  iter  Davi  lille;  ma  Gloriala  lo  placa.  Tenta  nuovamente  di  trafiggerlo,  mentre  que- 
sti sonava  l'arpa  dinanzi  a lui.  Davidde  per  industria  ih  Michol  Pugne  a Sawlh  presso  Sa- 
muele. Saulle  lo  segue , e dopo  i tre  messi , che  profetano , profeta  anche  Saune. 


I.  Incubi*  est  aulcm  Saul  ad  lonalham  fllium 
smini  et  ad  omnes  servo*  suo*,  ni  occidercnl 
David,  porro  lonatlias  filiti*  Saul  dìligebat  David 
vaide. 


2.  Ei  indicavit  lonatlias  David,  diccns:  Quacrit 
Saul  pater  incus  uccidere  te:  quapropter  obser- 
ra  le,  quaeso,  mane,  et  manchi*  dam,  et  abscon- 
deris; 

5.  Ego  autem  ogredicns  staisi  ìuxla  palrem 
ineum,  in  agro  ubicumquu  fueris:  et  ego  loquar 
™-  b‘  ad  palrem  oicum:  et  quodeumque  videro, 
nuntiabo  libi. 


*•  Loculus  est  ergo  lonatlias  de  David  bona  ad 
Saul  palrem  suuin.  dixitque  ad  eum:  Ne  pccce», 
rex,  in  servimi  tiiura  David,  quia  non  peccavi!  li- 
mi et  opera  eius  bona  sunt  libi  vaide. 


•>.  El  posuit  ammani  suam  in  marni  sua  . et  pcr- 
cussit  Pliilisthaeum,  et  fecil  Domimi*  salutoni  ma- 
Knam  universo  Israeli  : velisti , et  lactatiis  es.  Qua- 
re  CTgo  |». ree»  in  sanguine  innoxio,  iiilerflcìeus 
David,  qui  est  absque  culpa  t 

6.  Quod  rum  audisset  Saul , placate*  voto  lo- 
natliae  iuravit  : vivit  Dominus , quia  non  occidetur. 

Vocavil  ilaque  lonatlias  David , et  indicavit 
ci  omnia  verba  bare  : et  introduxit  lonatlias  Da- 
vid ad  Saul , et  fuit  ante  cum , slcul  fueral  beri 
et  nudlustertius. 

8.  Molimi  est  autem  rursum  bell  uni  : et  egrcs- 
sus  David , pugnavit  adversum  Philislhiim  : ner- 
riissitquc  eos  plaga  magna,  et  fugerunt  a facie 
eius. 

9-  Et  factus  est  spiritus  Domini  malli.»  in  Saul: 
sedebat  autem  in  (forno  sua,  et  tenebat  lanccam: 
porro  David  psallebat  manu  sua. 


1 . E Saul  parlò  a donata  sito  figliuolo  e a tut- 
ti i suoi  servi,  perche  uccidessero  Davidde.  Ma 
Gioitala  figliuolo  di  Saul  amava  grandemente  Da- 
vidde . 

2.  E donala  ne  diede  avulso  a Davidde,  di- 
cendo: Saul  i mitre  mio  cerca  di  farli  morire:  per 
la  quid  cosa  li  prego,  sta’ sulle  lue  per  domane , 
e va' in  luogo  segreto  e.  nascondili 

3.  Alla  campagna  dovunque  vorrai,  mentre  io 
onderò  a trovare  mio  padre:  c parlerò  di  le  al 
padre  mio,  c ti  farò  sapere  tulio  quello,  che  avrò 
osservato . 

A.  donala  adunque  parlò  a Sanile  suo  padre 
in  favor  di  Davidde,  e gii  disse:  Non  far  male , 
o re,  a Davidde  tua  servo,  perocché  egli  non  ha 
fallo  male  a le,  e le  sue  operazioni  sono  siate  a 
le  mollo  utili . 

5.  Ed  egli  pose  a repentaglio  la  propria  vita,  e 
uccise  il  Filisteo , lo  che  fu  una  grazia  grande 
falla  dal  Signore  a tulio  Israele:  III  lo  vedesti,  e 
nc  provasti  allegrezza.  Perché  adunque  peccherai 
tu  contro  un  sangue  innocente , uccidendo  David- 
de, che  non  ha  colpa  ? 

6.  Ciò  avendo  udito  Saul,  placalo  alle  parole 
di  Gionala , giurò:  Piva  il  Signore,  egli  non 
morrò . 

7.  donala  allora  chiamò  Davidde,  t gii  raccon- 
tò tutte  queste  cose  : e donala  introdusse  David- 
de dii  Sani,  e (Davidde)  si  stelle  presso  di  lui, 
come  peli’  avanti . 

8.  E cominciò  di  nuovo  la  guerra:  e David  an- 
dò a combattere  contro  I Filistei,  e ne  fece  gran 
macello,  e fuggiron  dal  cospetto  di  lui . 

9.  E lo  spirito  malo  (permettendolo  il  Signore) 
entrò  in  Saul:  Or  ei  .sedeva  in  casa  sua,  avendo 
in  mano  una  lancia,  e David  colla  sua  mano  toc- 
cava il  suo  strumento. 


Ver».  6.  Plorato  alte  parole  dì  Gionala.  Questo  cambiamento  fu  di  poca  durala , e non  C da  dubitar- 
vi . che  il  suo  giuramento  fosse  sincero  ; ma  ben  presto  ritornarono  ad  agitarlo  l'invidia,  11  timore  di  per- 
“«re  il  regno,  la  virili  vi  essa  di  Davidde,  che  era  a lui  nn  pruno  negli  occhi. 
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10.  Nidisquc  est  Saul  configcre  David  lance» 
in  parielc,  et  declinavi!  David  a faric  Sani  : Lin- 
cea antcm  casso  vulncrc  periata  est  in  pariclein, 
et  David  ftigil,  et  salvatila  est  miele  illa. 

11.  Misit  ergo  Saul  salellitcs  silos  in  dnintim 
David,  ut  eustodirent  cimi,  et  inlerficeretur  ina- 
ne. Quud  rum  aiimniliasaet  David  Michol  uvor 
sua,  dicens:  Nisi  salvaveris  le  nocle  bac,  cras 
morieris  : 

12.  Depositi!  euni  |ht  fenestrati!:  porro  illc  aldit 
et  aufiigil.  atipie  salvatila  est. 

13.  Tuli!  auleti)  Michol  statuam,  et  posuil  cani 
sii|>er  leetum,  et  prllem  pilusam  caprarum  |H»uit 
ad  caput  cius,  et  opi'ruH  cani  vestunrnlis. 

14.  Misi!  autcm  Saul  apparitorcs , qui  ra|iercnt 
David:  et  res|Minsuin  est,  nuoti  aegnilaret. 

15.  Rursumque  inisil  Saul  nuncios,  ut  vidercnt 
David,  dicens:  Allei  te  cum  ad  me  in  ioclu,  ut 
ocddatur. 

Iti.  Cumque  verilssent  nuntii , invenlum  est  si- 
mulaenun  super  leetum  et  fiellis  caprarum  ad  ca- 
put eius. 

17.  Divllque  Saul  ad  Michol:  Quarc  sic  iilusi- 
sli  itiilii,  et  dimisisti  initnieuin  meum,  ut  fugerel? 
Et  respondil  Michol  ad  Saul:  yuia  ipse  loeiitus 
est  itimi:  Dimiitc  me,  aiioquin  intcrOciam  te. 

IH.  David  autcm  fugiens  salvatus  est.  et  vcnit 
ad  Samuel  In  Ramatila , et  nunliavit  ei  omnia , 
quae  fecerat  sibi  Saul  : et  abierunt  ipse  et  Sa- 
muel , et  morati  sunl  in  Naioth. 

19.  iSuntiatum  est  autero  Sauli  a difendimi  : 
Ecce  David  in  Kainiti  in  Ramatila. 

20.  Misil  ergo  Saul  lictorcs,  ut  rapercn!  David: 
qui  cum  vidissenl  cuneuni  prophetarum  valici- 
iiantiitin,  et  Samuelem  stantem  super  eos,  factus 
est  etimn  Spiritu-  Domini  in  illls,  et  prophclare 
cocncrunl  ebani  ipsi. 

21.  piami  cum  nuntiatum  esse!  Sauli , misil  et 
aliti*  nuncios  : proplietavcrunt  aiutali  el  illi.  Et 
rursuni  misit  Saul  tcrtios  nuncios  : qui  et  ipsi 
proplietavcrunt.  Et  iratus  iracundia  Saul, 

22.  Abiit  cliam  ipse  in  Ramatila,  et  venti  usque 
ad  cislernam  magiiain  quae  est  in  Socho . et  In- 
terrogai il.  el  divii:  In  quo  loco  suiti  Samuel  et 
David  ? Dictumquc  est  ei  : Ecce  iti  Naioth  sunt  in 
Ramatila. 

23.  Et  abiit  in  Naioth  in  Ramatila,  et  factus  est 
ctiam  super  eum  Spinili-  Domini,  el  amhulabat 
ingredienti,  et  propliclabat,  usque  duiti  venirci  in 
Naiotli  in  Ramatila. 

21.  Et  evspoliavit  eliaio  ipse  so  veslìtnentis  suts: 
et  prnphelavit  cimi  ccleris  coralli  Samuele,  et 
cecidi!  nudus  In  La  die  illa  et  norie,  linde  et  evi- 
vii  proverbium.  * Nuin  et  Saul  inter  propbelas? 

• Supr.  10.  12. 


10.  E Saul  lenti)  di  conficcar  Dai  tilde  mi  tau- 
ro colla  sua  lancia , ma  David  sellivi)  il  colpo  di 
.Unii  : e la  lancia  senza  fargli  male  andò  n per  - 
enotere  il  muro  e David  si  fuggi,  e ti  tallo  per 
quella  none. 

11.  .1/a  Saul  mandò  le  tue  guardie  alla  casa  di 
David  per  assicurarti  di  sua  persona . e farlo  i*  - 
nr  la  mollimi.  Ma  Michol  sua  moglie  at'cndogli 
di  ciò  dato  parie,  e avendogli  detto:  Se  lu  ss 
Il  meni  in  sicuro  sianone,  domani  sarai  morto: 

12.  io  calò  per  una  fincsira:  ed  egli  ondo  ria 
c si  fugai , e si  salvò . 

13.  Ma  Michol  prese  una  tlalua,  e la  pose  sul 
letto , e le  mise  attorno  al  capo  iuta  pelle  di  capra 
col  pelo,  e sopra  le  mise  le  coperte. 

14.  E Saul  mamlù  guardie  « prendere  David ; 
e fu  risposto , che  era  ammalalo. 

13.  E spedi  Saul  di  nuovo  de’ messi  a vedere 
David  , dicendo  : Portatemelo  nel  suo  letto  , all ut- 
che  io  lo  faccia  morire. 

16.  E questi  «.tendo  venuti  trovaron  nel  letto 
la  statua  e la  pelle  di  capra  mestale  aliarmi  al 
capo . 

17.  E Saul  disse  a Michol:  Perché  mi  hai  lu 
burlato  così,  e hot  italo  campo  al  nemico  mio  di 
fuggire’  E Michol  disse  a Saul : Perche  egli  mi 
disse:  Lasciami  andare , altrimenti  io  tt  anmtiiz- 
zeró. 

IH.  Ma  David  si  fuggì  c si  pose  in  sicuro  ; e 
aiutò  a trovare  Samuele  a Romania , e gì  rac- 
conto tutte  le  cose  falle  a lui  da  Saul : e pararo- 
no egli  t Samuele,  e si  fermarono  a Naioth. 

19.  E vi  fu  cln  riferì  a Saul,  e gli  disse:  Si 
sa  , che  David  i'  in  Naioth  (li  Ramdiha. 

20.  si  tiara  Saul  mandò  delle  guardie  a prende- 
re David:  ma  queste  avendo  veduto  un’adunanza 
di  profeti , che  lodavano  Dio  c Samuele  , che  era 
loro  capo  , lo  Spirilo  del  Signore  e uro  anche  m 
essi , e principiarono  aneli’  eglino  a lodare  Dio. 

21 . Ed  essendo  siala  riferita  la  cosa  a Saul . 
spedi  altri  messi:  ma  quelli  ancora  si  diedero  a 
lodar  Dia.  E mando  noe  altri  per  la  terza  volta  . 
i quali  parimente  si  misero  a lodar  Dio.  E Saul 
ne  concepì  grandissimo  sdegno. 

22.  stinto  ancor  egli  a Ramatha , e si  avanzo 
sino  alla  gran  cisterna , che  i in  Socho,  e itn- 
mandó  e disse  : Do  te  smio  Samuele  e Davitlde  ' 
E lugli  risposto  : Sono  là  in  Naioth  di  Ramalha. 

23.  LUI  egli  si  portò  a Naioth  di  Ramatha  , c 
lo  Spirilo  del  Signore  entrò  anche  in  lui  , e fier 
viaggio  cantin  a le  laudi  di  Dio , sino  che  arrivò 
a Naioth  di  Ramalha  . 

21.  E si  spogliò  di  pili  da  se  stesso  delle  sur 
vestimento  : e cantò  le  laudi  del  Signore  con  lutti 
gli  altri  dinanzi  a Samuele,  e sielle  nudo  per 
terra  lidio  quel  di  e la  none.  Donde  ne  rame  il 
proverbio:  E egli  ira" profeti  anche  Saul  » 


vers.  II.  1 {andò  le  sur  gunriUc...  per  assicurarsi  re.  Dio,  ette  volea  salvare  Datolite  non  iiemiette  . 
che  s.iul  abbia  tanto  ardire  di  Tarlo  ammazzare  addirittura  : quindi,  benché  queste  guardie  potessero  uc- 
ciderlo ra rumente , mentre  egli  stava  nel  suo  letto,  sanile  non  le  manda,  se  non  per  assicurarsi  della  sua 
IM-rvnia  , pensando  Pose . quando  ei  Tosse  stato  pia  vi , di  condurlo  in  giudizio,  e con  ipialrtrc  calumili 
Tarlo  condannate  atta  morte. 

Vers.  13.  Shrhol prese  una  slalua,  e r.  I n fantoccio,  come  quelli  chiamati  Bambole,  Tatti  di  stoppa, 
di  cenci,  ee.  La  lesta  dt  questo  tantoeelu  Tu  minila  da  Michol  in  lina  |ielte  ili  capra,  la  quale  col  suo  luo- 
go indo  rappresentava  la  capelliera  di  Davtdde.  li  Tantuceio  era  sotto  le  ropcrte  nel  letto,  eccettuata  la  le- 
sta. credesi  composio  in  tale  occasione  il  salmo  lviii. 

Vers.  OA.  Si  spogliò  da  se  stesso  ite/te  sue  vesUmenta . . . e stette  nudo  , ee.  Si  spogliò  delta  veste  supe- 
riore, dell'abito  da  re,  rimanendo  rolla  sola  veste  interiore,  colla  sola  tonaca.  In  questo  stesso  senso  si 
usa  la  parola  nudo,  lo.  I.  7.,  e altrove. 

Capo  tlcnieeima 

(Uonata  , rinnovala  l' alleanza  con  Daeidrie , tenta  inutilmente  di  riconciliarlo  col  padre: 
ma  col  regnate  delle  Ire  frecce  lo  Ubera  dalle  mani  dt  lui. 


1.  Fugìt  nutrì  il  David  do  Naioth,  quae  est  in 
Hamallin;  vrnirn*>qu»*  loculo*  est  coroni  fonatila  : 
Quid  foci?  quae  est  iniquità*  inea,  et  quod  pec- 
catimi menni  in  |>airem  tuuin  , quia  qu.icril  ani- 
mam  meati)  ? 


1.  Ma  David  %i  fuggi  da  .Salotti , che  i*  preti» 
Ramalha  ; e andò  a parlare  a ( Unitala  (e  ditte) 
Che  ho  fate  io  f guai’  é f hwptità  e il  peccalo 
commesso  da  me  verso  il  padre  tuo  j che  vuote 
la  mia  vita  f 


ver*.  I David  u fuggi  da  Naioth.  prnlnhilmenlc  *11*  arrivo  «Il  Raul,  c noi  tempo,  che  questi  mutato 
Dio  in  altro  iiumo  etnia  va  le  laudi  di  lui 
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3.  Qui  tlixit  et:  Alisi!,  non  mortori*  : ncque 
Cnim  faciot  pater  meus  quklquam  unitale,  voi 
lurvmn.  nini  prins  imiicaverit  inibì:  butte  ergo 
relavit  me  pater  iiiotis  sermonem  lanlimimodoT 
1 neqiuquani  eri!  islud. 

3.  Et  iuravit  ruolini  Davidi.  Et  ilio  ait:  Sci! 
profitto  patir  tuus,  quia  inveiti  gratiani  in  orli- 

li. ini. , et  direi  : Nu.i  iat  hoc  lonatbas,  nc  iurte 
tristetur.  Qtiinimo  vivi!  Dominus,  et  vivil  anima 
tua,  quia  uno  tanluin  (ut  ila  diruto)  gradu , ego 
morsque  dividiinur. 

I.  Et  ait  tonatila»  ad  David  : Quodcuinquc  di- 
vni  initti  anima  tua.  faciali!  libi. 

5.  DiiU  aiitem  David  ad  touathan  : Ecco  ca- 
todae  sunl  inolino , et  ego  ex  more  sedere  so- 
lco iurta  run  in  ad  vescendum:  dimittc  ergo  ine. 
ut  abscoudar  in  agro  usque  ad  vesperatn  diei 
urti  ae. 

ò si  respideos  requislerit  me  pater  tuus,  re- 
qKHVli'bis  ei:  Rogavi  1 me  David,  ut  irei  celcriler 
in  ButliMiem  rtvitatem  suam  : • quia  viclitnae  so- 
kiiuios  ibi  min t universi»  cottlribuiibus  suls. 

• Lue.  a.  4. 

7.  Si  dixerit  : Bene  : pai  erit  servo  tuo  : si  au- 
leta flirt  il  ir.itus , trito , quia  completa  est  inali- 
ti) eius. 

8.  Far  ergo  mlscricordiam  in  servtim  tuum: 
quia  foedus  Liontinl  me  famulutn  luiun  terum 
mire  feristi  : si  aulem  est  iniquità»  aliqua  in  me, 
lu  ine  interlicr,  et  ad  patrem  tuuin,  ne  introdu- 
ca! me. 

9.  Et  ait  lonatbas:  Alisi!  hoc  a te:  ncque  enim 
fieri  potuti,  ut  si  ferie  cognovero  complelam  es- 
se patris  itici  maltliam  cantra  te,  non  annunlicm 
libi. 

10.  Respondilque  David  ad  Ionatban:  Quia  rc- 
nuntiablt  nilhi,  ti  quid  forte  risponderli  libi  pa- 
Ict  tuus  dure  ile  me  ? 

H.  Et  ait  ionathas  ad  David  : Veni,  et  egredia- 
mur  foras  in  agrutn . dunque  exissent  ambo  in 
agrum, 

lì  AH  lonatbas  ad  David:  Domine  Deus  Israel, 
si  invesUgavero  scntcntiun  patri,  ntei  craslino, 
'Ci  perendic,  cl  nliquid  Itont  fucrit  super  David, 
el  non  statini  misero  ad  le,  et  notum  libi  fecero, 

13.  Hacr  faciat  Dominus  Innathao,  et  hacc  ad- 
dal.  Si  aulem  persevcravcrit  patri»  mei  malitia 
Tlvirsum  le,  revelabo  aurei»  tuam,  et  dimittam 
■e,  ut  vada»  in  pace , et  sit  Dominus  Iccum , si- 
tai fuit  cuoi  palrc  ntco. 

1 1.  Et  si  vixero,  facies  milii  miscricordiam  Do- 
mini: si  vero  inorimi»  fuero, 

13.  Nuli  anfore»  miserirordiaiu  luatn  a domo 
tnca  usque  in  sempitemum , quando  eradicaverit 
Dominus  inimicos  David,  unumquemque  de  ter- 
ra: .-turerai  Ionatban  de  domo  stia,  et  requiral 
Dominus  de  manu  inimicorum  David. 

ili-  Pciiigit  ergo  Ionathas  foedus  cunt  domo  Da- 
vid: et  requisirli  Dominus  de  manu  inimicorum 
David. 

I".  El  addidit  Ionathas  deicrarc  David,  co  quoti 
diligerei  illuni;  sicut  enim  animam  suam,  ita  di- 
ligehat  rum. 

IH.  Diiiiquc  ad  eum  Ionathas:  Cras  calcndac 
sant,  et  rcijuireris  : 


9.  Rispose  quegli  : Mai  no:  lu  non  morrai:  im- 
perocché non  farebbe  giammui  il  padre  mio  cosa 
alcuna  o grande,  o piccola,  sema  prima  darmene 
parie:  celerà  egli  adunque  a me  il  padre  mio 
questa  cosa  solamente}  questo  non  sarà  mai. 

3.  E fece  nuut'O  giuramciUo  a Davidde.  Ma 
questi  disse:  Sa  certwncntc  il  padre  tuo,  coni’ io 
ho  trovala  grazia  negli  occhi  tuoi , e dirà:  Gio- 
wila  non  dee  sa/ier  questo;  affinché  non  ne  abbia 
dispiacere.  Per  altro  ( viva  il  Signore  e viva  l'a- 
nima tua)  lui  solo  gradino,  per  cosi  dire,  v’  ha 
Ira  me  c la  mone. 

4.  £ Clonala  disse  a David:  farò  io  per  le 
tutto  quello  che  mi  dirai . 

3.  £ Dorici  disse  a donala:  Tu  sai,  che  do- 
mane son  le  colende,  e io,  secondo  il  costume , 
som  solilo  di  sedere  a tavola  presso  al  re:  lascia 
adiutque,  che  io  mi  nasconda  alla  campagna  sino 
alla  sera  del  terzo  giorno. 

6.  Se  il  padre  ino  facendovi  attenzione  cerche- 
rà di  me , lu  gli  risponderai  : David  mi  ha  chie- 
sto in  grazia  di  andare  prontamente  a Belhlehcm 
sua  pairia:  perocché  vi  il  un  sacrifizio  solenne 
per  tulli  quelli  di  sua  tribù: 

7.  S’ egli  dice:  Bene  sta:  il  luo  servo  avrà  pa- 
ce: ma  s’egli  nc  prende  ira,  sappi , che  la  ma- 
lizia di  lui  t!  giurila  al  cohna . 

8.  Abbi  adunque  pietà  del  tuo  servo:  dappoiché 
hai  fallo  contrarre  a me  tuo  servo  una  sacra  al- 
leanza con  le:  che  se  é in  me  qualche  colpa,  lu 
dammi  la  morie , ma  non  introdurmi  dal  padre 
luo. 

».  E donala  disse:  Lungi  sia  questo  da  le  : 
perocché  non  é possibile,  che  ove  io  conosca , che 
il  mal  animo  dei  padre  mio  sia  giunto  all’ ul limo 
segno  contro  di  le,  io  non  le  lo  faccia  sapere . 

10.  E David  rispose  a donala  : Chi  mi  reche- 
rà t’ avviso , ove  per  disgrazia  il  padre  tua  li  dia 
qualche  cattiva  risposta  riguardo  a me  ! 

11.  A'  donata  disse  a David : fieni,  andiamo 
fuori  alla  campagna.  £ quando  furono  ambedue 
alla  campagna, 

12.  Disse  donata  a David:  Signore  Dio  d’ l- 
sraele,  se  io  domani,  o il  giorno  appresso  sco- 
prirà quello,  che  pensi  il  padre  mio,  e vi  sarà 
qualche  cosa  di  buono  per  Davidde,  e non  gliene 
darà  subito  parie,  e non  farollo  sapere  a lui, 

13.  li  Signore  faccia  questo , e peggio  a do  nu- 
la. £ se  il  padre  mio  conserverà  tuttora  U suo 
mal  animo  contro  di  te,  io  le  lo  confiderò  , e n 
darò  licenza  di  andar  lene  in  pace,  t il  Signoie 
sia  con  te,  come  fu  col  padre  mio  . , 

14.  £ se  io  vivrò , userai  di  tua  gran  bontà  ver- 
so di  me:  che  se  lo  morrà, 

13.  Mnn  lascerai  di  avere  compassione  in  per- 
petuo della  mia  casa,  allorché  il  Signore  stermi- 
nerà l’un  dopo  Coltro  dal  mondo  i nemici  di  Da- 
vid: (altrimenti)  il  Signore  levi  donala  dalla  sua 
casa,  come  punirà  i nemici  di  David . 

Iti.  Strinse  adunque  donala  alleanza  colla  ca- 
sa di  David : ma  il  Signore  fece  vendetta  de’  ne- 
mici (di  David). 

17.  fece  di  più  donala  a David  quest’auro 
giuramento,  perché  gli  voleva  bene  e veramente 
tu  amava,  come  l’anima  propria. 

18.  £ dissegli  donata : Domane  son  le  colen- 
de, e si  cercherà  di  le: 


icrs.  -.  .Voti  farebbe  giammai  il  padre  mio  ee.  si  può  argomentare  da  queste  parole,  che  c lanata  non 
* r'  informato  nè  di  quello,  che  avea  fatto  tl  padre  [>er  far  prendere  Davidde  In  sua  casa,  nè  della  gente 
mandata  da  lui  a Munto  pel  medesimo  fine.  Certi  trasporti  di  bile  contro  Davidde  Clonata  potè  credere  . 

' * tonerò  emetto  del  maligno  spirito,  da  cui  il  padri-  era  dominalo.  Finalmente  questo  giovane  principe 
pieno  di  sincerità  e di  canta  verso  Davidde  non  può  indursi  a credere,  che  il  paure  usi  seco  Unzione  , o 
nutriva  mito  sì  ingiusto  e ferale  verso  I’  amico. 

Vers.  &.  Domane  son  le  caaruie,  ee.  li  primo  giorno  del  mese.  Il  novilunio,  pel  quale  erano  ordinati 
ne  sacrmzj,  a quali  succedevano  solenni  conviti , come  apparisce  da  questo  luogo:  ma  non  era  proibito 
di  lavorare,  fedi  Num.  x.  IO.,  Pi.  81.  3. 

Vers.  6.  David  mi  ha  chiesto  in  grazia  di  andare  a fìelhiehem  ec.  Davidde  |»tc  efTetUvamentc  .inda-, 
re  a Oelhlcbein,  e tornare  il  terzo  giorno:  onde  non  è qui  veruna  Unzione.  Il  saenitzio,  di  cui  si  parla,  c 
il  convito,  che  ne  veniva  appresso,  probabilmente  era  di  tutta  la  famiglia  di  David. 

Ver».  Iti.  silrinte  adunque  Gloriala  alleanza. ..ma  il  Signore  re.  seco  per  quanto  mi  pare  11  vero  senso 
d'  ‘mesto  luogo:  Cionala  fece  questa  nuova  alleanza  con  David  |«i  la  mutua  conservazione  delle  inro  fa. 
ungile  ; ma  questa  alleanza  fu  senza  effetto  , perchè  il  Signore  volle  punir  sanile  ambe  nella  sua  stirpe: 
m la  persecuzione  falla  a Davidde. 

Bibbia  fot.  I.  44 
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19.  Rcquirctur  enini  m-ssui  ma  usquc  perendo-. 
Descendes  ergo  testimi»,  ot  venie»  in  locuni,  ubi 
ccLindus  es  in  die,  qua  operali  licei , et  sedebis 
Unta  lapidem,  cui  nomen  ini  Kzcl. 

do.  Et  ego  Ire*  sagitlas  miltam  iuxla  euro,  cl 
iadam  quasi  ciercens  rne  ad  signum. 

di.  Milioni  quoque  et  pueruio , direna  ei:  Va- 
ile. et  alTt-r  nubi  sagitlas  : 

di.  Si  dixero  poero:  Ecce  sagiltac  intra  te  sunt, 
lidie  eas  : tu  veni  ad  me , quia  pax  tihi  est , et 
nihil  est  mali,  vivi!  Domini» . si  nutetn  sic  locu- 
lo» fuoro  pucro:  Eoe  sigillai:  ultra  tc  sunt:  ra- 
de in  pace;  quia  dimisi!  le  Dominus. 

23.  De  veri»  aulein,  quod  loculi  sumus  ego  et 
tu , sit  Dominus  inter  me  et  le  usque  in  sempi- 
ternimi. 

il.  Ahsrondilus  est  ergo  David  in  agro,  et  ve- 
nerunt  calendae,  et  sedit  rea  ad  cotncdcndura 
(>anem. 

45.  Cnmque  sedisset  rex  super  cathedram  stiara 
(srrundum  consueludinein) . quae  crai  iuxla  pa- 
rietein , surrcxil  lonathas . et  «‘dii  Abner  ex  la- 
lere  Saul,  vacuusque  apparuit  Incus  David. 

96.  Et  non  est  loculo»  Saul  quidquam  in  die 
illa:  cogilaliat  enim,  quod  forte  evenisse!  ei,  ut 
non  esset  inondo»,  noe  puriGratus. 

27.  Cumquc  illuxissct  die»  seconda  post  colen- 
da», rnrsus  apparuit  vannis  locus  David . Dixit- 
que  Saul  ad  lonathan  filium  suora  : Cur  non  vc- 
nit  Glius  Isal  nec  beri,  noe  hodie  ad  vesccndumt 

28.  Responditquc  lonathas  Saldi:  Rogavi!  me 
obnixc,  ut  irei  in  Betlilebem. 

29.  Et  ail:  Dimltte  me,  quonlam  sacriGcium  so- 
lemne  est  in  civitale,  unus  de  fratribus  meis  ae- 
rerai vit  me,  mine  ergo  si  Invimi  graliam  in  orli- 
li» tuls,  vadam  cito , et  videbo  fratres  incus.  Ob 
tianc  causam  non  venit  ad  mensam  regi». 

30.  Iratus  autein  Saul  adversum  lonathan,  di- 
xit  ei:  Fili  midieris  virum  ultro  rapiniti»,  num- 
quid  ignoro,  quia  diligi»  Glium  Isal  in  confusio- 
neiii  inani  et  in  confusionem  ignominlosae  matrìs 
tuae  ! 

31.  Omnibus  unim  diebus , quihus  Olimi  Isai 
vixerit  super  tcrram , non  slabiftcris  tu  , neo  oc 
regnum  limili.  Itaiuie  iam  mine  mille,  et  aduur 
cura  ad  me  : quia  Glius  raortis  est. 

32.  Responden»  anioni  lonathas  Sauli  patri  suo, 
ail:  Quarc  inorictur?  quid  fecll? 

33.  Et  arripuit  Saul  lanccam,  ut  ncrcutcrct  eum. 
Et  inlellexit  lonathas,  quod  definitimi  esse!  a pa- 
Ire  suo,  ut  intorOreret  David. 

31.  Surrexlt  ergo  lonalhas  a mensa  in  ira  fu- 
rori» , et  non  comedi!  In  die  calcndaruni  ree  lin- 
da panem.  Contrlslatus  est  enim  super  David,  eo 
quod  oonfudìsset  eum  pater  suus. 

33.  cumque  illuxisset  inane,  vcnlt  lonathas  In 
agrum  iuxla  piatitimi  David,  et  pucr  parvulus 
cura  eo. 

36.  Et  ait  ad  puerura  smini:  Vade,  et  aflcr 
mihi  sagitlas.  qua»  ego  ìacio . Cumquc  pucr  cu- 
currissct,  iodi  aliam  sagiltam  trans  puerura. 

37.  Venit  Itaquc  pucr  ad  loeura  iaculi,  quod 
miserai  lonathas,  et  clamavi!  lonathas  post  ter- 
gimi pucri,  et  ait:  Ecce  ibi  est  sagitta  porro  ul- 
tra tc. 


19.  Perocché  si  cercherà  il  perche  tu  non  sii  at 
tuo  posto  anche  il  di  seguente.  Scalderai  pertan- 
to in  fretta  at  luogo,  dove  tu  dei  star  nascosto  il 
di  lavorativo,  e ti  porrai  presso  alla  pietra  chia- 
mata Esel. 

30.  E io  tirerò  tre  saette  verso  quella  (pietra), 
scoccandole  come  per  esercitarmi  a tirar  al  segno. 

21.  E manderà  anche  un  servo,  a' cui  dirà: 
Va’,  e riportami  le  natile. 

22.  Se  io  dirà  al  servo:  Bada,  rhe  le  saette 
sono  di  qua  da  le,  prendile:  tu  (allora)  vieni  a 
trovarmi,  perocché  la  se'  sicuro,  e non  ri  t mal 
uissuno,  t'ira  il  Signore.  Va  se  io  dirò  al  serro: 
Bada , che  te  saette  sono  di  là  da  le:  vattene  in 
pace;  H Signore  li  manda  via. 

23.  Quanto  poi  a quello,  che  ahbiam  discorso 
Ira  noi,  il  Signore  ne  sia  ( testimone ) tra  me  e le 
in  eterno. 

21.  Davidde.  adunque  stette  nascosto  atta  cam- 
paqna,  e tennero  le  colende,  e il  re  si  assise  a 
men  sa . 

fi.  E quando  il  re  si  fu  posto  a sedere  sulla 
sua  sedia,  la  quale,  secondo  Putti,  era  ricina  al 
muro,  (lionata  si  alzò,  e Abner  si  assise  accan- 
to a Saul,  c vuoto  vldcsi  il  porlo  di  Davidde. 

Sii.  E Saul  non  disse  nulla  quel  giamo:  peroc- 
ché si  pensò,  che  forse  accaduto  fosse  a Davidde 
di  non  esser  mondo , nò  purificalo . 

fi.  Ma  venuto  P altro  di  dopo  le  colende,  fide- 
si  di  nuovo  il  posto  di  Davidde  rimaner  ruoto.  E 
Saul  disse  al  suo  figlio  Clonata  : Per  qual  moti- 
vo il  figliuolo  di  Isal  non  i venuto  a mangiare  tu 
ieri,  ni  oggi  T 

39.  E Cianaio  rispose  a Saul:  Mi  ha  pregalo 
istanlemenle  di  lasciarlo  andare  a Belhlchcm'. 

29.  E ha  detto:  Pennellimi  eh’  io  vada,  mentre 
un  sacrifizio  solenne  fossi  nella  città,  uno  de"  mici 
fratelli  mi  ha  limitato.'  or  adunane  se  io  ho  tro- 
valo grazia  negli  occhi  tuoi,  onderò  tatto,  e ri- 
vedrà i miei  fratelli.  Per  questo  egli  non  t rena- 
lo alla  mensa  del  re . 

30.  Ma  Saul  si  adirò  contro  Gioitala,  e gli 
disse:  Figliuolo  di  donna,  che  ra  a caccia  di  uo- 
mini , non  so  io  forse,  che  tu  vuoi  bene  al  figliwy- 
lo  d‘  Isal  per  tua  confusione  c per  confusione  del- 
l’indegna tua  madre  f 

31 . Imperocché  sino  a tanto  che  il  figliuolo  d'  I- 
sai  avrà  vita  sopra  la  terra , tu  non  sarai  sicuro 
dello  stato  tuo,  ne  del  tuo  regno.  Per  la  guai  co- 
sa fin  da  questo  punto  spedisci  genie  a condurlo 
a me:  perocché  egli  dee  morire. 

33.  Ma  Gionaia  rispose  a Saul  jmdrc  suo,  e 
disse:  Perche  dovrà  egli  morire f che  ha  egli 
fallo  f 

35.  E Sanile  die  di  piglio  alla  lancia  per  ferir- 
lo. E riconobbe  Gionaia,  come  il  padre  suo  era 
risoluto  di  uccider  Davidde. 

31.  Gionaia  adunque  si  levò  infurialo  da  men- 
sa, e non  gustò  cibo  II  secondo  di  delle  colende. 
Perocché  era  afflitto  per  ragion  di  Davidde,  e pel 
disonore  fattogli  da  suo  padre. 

35.  E alla  puma  del  di  f seguente ) andò  Gio- 
gaia alla  campagna,  secondo  fi  concerto  fatto  con 
Davidde,  ed  era  con  lui  un  piccolo  garzone. 

36.  Al  quale  egli  disse:  l'a',  e riportami  te 
saette,  che  io  lira.  E mentre  quegli  andava  di 
corsa,  tirò  egli  un’  allra  saetta  di  là  da  lui . 

37.  E il  garzoncello  essendo  giunto  al  lungo 
della  (prima)  saetta  tirala  da  Gionaia,  sciamo 
Gionaia  appresso  a lui,  e disse  : Bada , che  la 
saetta  è là  più  innanzi  a le. 


Vera.  19.  Anche  il  di  seguente , ec.  li  giorno  dopo  le  esimilo  dove»  essere  giorno  di  ubato , nel  Olisi 
«ionia  .sanile  invitava  I suol  cortigiani  ci  capitani.  Ira' quali  era  navidde.  Quindi  11  giorno  seguente  e 
licito  giorno  lavorativo. 

Ver».  2>.  K quando  u re  si  fu  posto  a sedere  ....  Gionaia  si  alzò  , e Abner  si  assise  ee.  c innata 
avea  preso  il  suo  posto  alla  destra  del  padre  ; enlrato  Abner  , si  aliò  in  segno  ili  rispetto,  perche  Ab- 
ner era  ||  generalissimo  di  Saul,  Dimmi  Abner  veniva  il  (Misto  di  Davidde;  indi  gli  altri  principati  ca- 
pitani. 

Vera.  36  Di  non  essere  inondo , ni  fmriftralo  pensò , che  Davidde  avesse  contratta  qualche  tmmon 
orna  , dalla  quale  non  fosse  ani-ora  purificato,  gì  i*  veduto,  come  motte  ili  tali  immondeiie  durava- 
no sino  alla  vera.  Matta  ctó  a'  Interi  toc,  che  II  convito  era  delle  carni  delle  ostie  pacillche  oBerlc  In  qiir; 
giorno. 
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38.  ctìmavltquc  ilcruin  ionathas  post  tcrguin 
putrì,  (firens  : Festina  vclociler.  nc  eteleri».  Col- 
legit  auledi  puc-r  lonatliac  sagiltas.  cl  alitili!  ad 
diminuii)  suoni. 

39.  FI  ipiiU  aftiTelur , penitus  ignorabat:  tan- 
fuimnòvio  editi)  lonalhas  et  David  rem  noverali!. 

40.  Dedit  ergo  tonatila*  arma  sua  puero  cl  di- 
vi! et:  Vado,  e!  defef  in  civilatetn. 

41.  Cunupie  abituaci  puer  , sunvi.it  David  de 
loco,  qui  vergeba!  ad  ai  istruii],  el  eadens  pronus 
in  terrain  adoravi!  tcrtio:  et  osculante*  se  alte- 
rutnim,  Deverunt  pariter,  David  auteiu  ampliti*. 

43.  Diiit  ergo  h inalba*  ad  David  : Vade  in  pa- 
ce: quaecumquc  iuravimus  ambo  in  nomine  Do- 
mini, dicentes  : Dominila  ai!  inler  me  et  te  et 
inter  lemen  incum  et  acmcn  luum  ua<|ue  in  aem- 
piternuni... . 

43.  Et  surrcvit  David,  el  ablil  : scd  et  (onathas 
ingresaus  est  civilalein. 


38.  E di  nuovo  Giona/a  diede  un  grido  dielro 
al  garzoncello,  c ditte:  Fa'  presto , non  li  tral- 
tcnere.  E il  garzone  di  (lionata  raccolse  le  taci- 
le , c por  tulle  al  suo  / ladrone . 

io.  Ed  el  non  sapeva  nulla  affano  di  che  si 
Ir  aliasse:  perché  soli  donala  e David  lo  sape- 
vano . 

40.  Indi  donala  diede  al  servo  le  sue  armi,  e 
gli  disse:  l a" , e portale  alla  culti. 

41.  E parlilo  il  servo,  si  levò  Davidde  dal  suo 
posto,  che  era  verso  mezzodì,  e si  prostro  boc- 
cone per  terra  , facendo  riverenza  per  Ire  volle  : 
e baciandosi  l’un  l’altro , piansero  insieme  , ma 
più  Davidde. 

49.  donala  adunque  disse  a Davidde : Fa?  in 
pace : tulio  quello,  che  abbiam  giurato  net  nome 
del  Signore  noi  due  dicendo:  Il  Signore  sia  (te- 
stimone) ira  me  e le  c traila  mia  stirpe  e la  tua 
stirpe  in  eterno .... 

43.  E David  si  mosse  , e parti  : e donala  tor- 
nò in  cilld. 


ver»,  ss  Tutto  quello  che  abbiam  sturato  ec.  Il  discorso  non  è Unito,  e questa  reticenza  miratili- 
mente  esprime  il  dolore  de'  due  amici  nella  loro  3C|>arazlonc  . Un  luogo  slmile  a quest»  è In  s.  lu- 
na III.  45. 

Capo  benteaimojmuu* 


Davi  dite  fuggiasco  va  a Sobe  citta  sacerdotale  . dove  stretto  dalla  fame  mangio  de’ pam  santi- 
ficati Valico  da  Achimelech  , essendo  ivi  presente  Voeg  Idumeo:  prende  la  spada  di  Goliath  , 
e ritiratosi  presso  Achis  re  di  Gelh  , /ter  timore  si  finge  pazzo. 


t.  Venit  autem  David  in  Nube  ad  Achimelech 
Sacertlotem  : et  obslupuU  Achimelech , co  quod 
venisse!  David:  Et  diiit  ci:  Q uare  tu  solici,  et 
nullus  est  tccum  ? 

1 F.t  ait  David  ad  Achimelech  sacerdotem:  Rei 
praerepit  mihi  sennonem , et  diiit  : Senio  sciai 
rem,  propter  quatti  missili  es  a me,  et  cubismo- 
(li  praccepla  libi  dederim:  nani  et  pueris  con- 
divi in  illuni  et  illuni  locum: 

3.  Rune  ergo  si  quid  liabes  ad  inanum , vel 
quinque  panca,  ila  mihi,  aut  quidquid  iuvencris. 

4.  Ei  respondens  Sarcrdos  ad  David,  ait  illi:  Son 
haheo  laico*  pane»  ad  manum.  sed  laiitiun  panem 
nanchini:  si  mundftfunt  pucri,  maiime  a mulie- 
rihiu. 

3.  Et  respondit  David  Sacerdoti,  et  diiit  ci: 
■Equideni , si  de  nnilierihus  agitur  . conlintiimus 
nos  ab  beri  et  nudiustertius , quando  egrcdleba- 
mur,  et  fuerunt  vasa  puero  rum  satina:  porro 
via  haec  polluta  est;  sed  et  ipsa  hodic  sanctill- 
rabiUir  in  vasis. 

fi.  • Dedit  ergo  ei  Sacerdos  sanrtiflcatum  pa- 
ncia: ncque  enìm  crai  iti!  pani*,  nisi  tantum  pa- 


I.  Or  Davidde  se  n’andò  a fiiobe  a trovare  il 
Sacerdote  Achimelech:  c Achimelech  si  sugi!  della 
venula  di  David:  e dissegli  : perché  se’ tu  solo  e 
non  hai  anima  con  lei 

9.  E David  disse  ad  Abtmetech  sacerdote:  Il 
re  mi  ha  data  un’ incumbenza , e ha  dello:  is- 

sano sappia  ti  motiva,  per  cui  se’ mandalo  da  me, 
e quello  , che  ti  ho  ordinato:  Per  questo  ho  detto 
alla  mia  genie,  di  trovarsi  nel  tale  e tale  luogo  . 

5.  Or  te  hai  gualche  cosa  in  pronto,  quando 
non  fossero  se  non  cinque  pani , dammeli , ovve- 
ro qualunque  altra  cosa  potrai  trovare. 

4.  Ma  II  Sacerdote  rispose  a David , e gli  dis- 
se : lo  non  ho  in  pronto  pane  da  laici , ma  sola- 
mente del  pane  samo  : se  perù  la  tua  geme  i!  pu- 
ra , partictdarmente  rispetto  a donne . 

5.  E David  rispose  al  Sacerdote , e gli  disse  : 
Certamente  per  tptel  che  spella  a donne,  noi  siamo 
stati  continenti  ieri  e ieri  T altro  , quando  partim- 
mo , e le  vestimento  della  ima  gente  sona  state 
monde  : veramente  l’ uso  ( di  questi  pani  ) Ita  del 
profano  j ma  sarà  oggi  purificato  col  lavare  le 
vesti . 

6.  Allora  il  Sacerdote  diede  a lui  il  pane  san- 
tificalo: perocché  altro  itane  non  aveva  egli , fuo- 


Veri.  t.  a trovare  il  Sarrrdotr  Achimelech.  In  s.  Mareo  il  Pontefice . a eoi  ricorse  Davidde.  è detto 
Abiathar.  forse  perchè  Ahiathar  tigli  nolo  di  Achimelech  facesse  le  veci  del  padre  ammalato,  ovvero  perchè 
tanto  il  padre,  che  il  figlinolo  aveano  doppio  nome. 

Perché  sci  la  solo.  ec.  Quando  Davidde  si  presentò  al  Pontefice  egli  era  solo,  cd  asca  lasciati  I com- 
pagni In  qualche  distonia  da  Robe. 

vere.  2.  //  re  mi  ha  itala  un' incumbenza  . er.  Davidde  potè  errare  credendosi  lecito  di  dire  una  bu- 
gia per  salvare  la  vita.  Si1  egli  avesse  confessato  di  essere  tn  disgrazia  del  re.  polca  temere,  che  Achime- 
lech per  timore  di  Sanile  non  gli  negasse  ogni  ajulo;  lutto  ciò  non  serve  a canonizzar  la  menzogna , ma 
a diminuire  la  colpa. 

Vere.  A.  Pane  da  latri.  Pane  popolare,  liane  comune.  I I.VV  tradussero  pane  profano. 

Se  però  fa  tua  gente  é pura,  ec.  Condiscendendo  li  pontefice  a dare  a David  per  uso  suo  c de’  com- 
pagni i pani  della  proposizione  , persuaso , che  Dio  ciò  permetteva  nel  gran  bisogno,  in  cui  si  trova- 
va David  coi  suoi  compagni,  chiede  almeno,  che  questi  non  aleno  cibo  di  gente,  che  abbia  contratta  qual- 
che immondezza,  particolarmente  pel  commercio  colle  loro  donne. 

Vere.  5 E le  veslimenta  delta  mia  gente  ione  siate  monde.  Son  abbiamo  nè  lo , nè  i mici  compagni 
fontratta  impurità,  |»er  cui  si  abbia  bisogno  di  lavar  le  vesti.  Alcuni  interpretano  altrimenti,  e vorreb- 
bero , rhc  si  traducesse  : / corpi  della  mia  gente  sono  stali  mondi ; ma  non  può  recarsi  esempio  del  sec- 
chio testamento,  in  cut  la  parola  eoi  significhi  II  corpo,  benché  in  tal  senso  sia  usata  da  Paolo,  2 Cor.  iv. 
U.  Thess.  iv.  4.  , 

Veramente  V uso  di  questi  patii  ec.  oscurissimo  luogo  egli  è questo:  In  clic  ancora  apiurisee  dalle 
tante  maniere,  onde  è spiegato  itagli  Interpreti:  Itero  in  qual  modo  lo  l’ intendo:  l'uso  e il  toceameuto 
slesso  delle  cosi»  sante  rendeva  immondi  coloro  , a’  quali  era  vielato  lo  stesso  uso  e il  loecainento:  Da- 
vulde  perciò  dice,  che  veramente  i laici  non  possono  toccare,  nè  mangiare  di  quel  pane  senza  contrarre 
una  certa  impurità;  ma  che  est  egli  e I suoi  compagni  toglieranno  qnesia  Impurità  mangiando  II  pane  stes- 
so con  quel  rispetto,  che  deesl  alle  rose  sante,  e non  prima  di  avere  purificato  le  loro  vesti  . Aggiunta 
questa  purificazione  alla  continenza  , che  tutti  avean  osservata,  Davidde  crede,  che  non  sarebbe  sta- 
to disapprovato  ita  Dio  l' uso  di  quei  pane  in  tanta  necessità.  Vedi  Exod.  VII . 20.  Som.  vix.  21. 

Vere.  6.  Altro  pane  non  aveva  egli  fuori  rhr  rr.  Ma  non  avrebbe  egli  ponilo  Davidde  ricorrere  ad  al- 
ivi in  Robe  per  aver  vici  pane!  tvispondesi . che  Davidde  non  rotea  darsi  a conoscere,  c per  questo  andò 
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ne*  proposi  (ionia,  qui  subl.nl  fucrant  a facic  Do- 
mini . ut  ponercnlur  panes  calali.  • Mutili..  13. 3.  4. 

7.  Erat  autom  ibi  vir  quidam  de  servi*  Saul  in 
die  illa , ìnlus  in  tabernaculo  Domini , et  nomen 
eius  Doeg,  Idumaeus,  potcntlssìmus  pasiorum  Saul. 

8.  Dixit  autem  David  ad  Achimelech  : Sì  habes 
hic  ad  manuni  hastain , aut  giallumi?  quia  gla- 
diuin  menni  et  arma  nugi  non  tuli  mccuin  : scr- 
ino enim  regi»  urgcliau 

9.  Et  dixit  Sacordos:  Ecee  hic  gladius  Golia  111 
Philisthaci,  quem  pereussìstì  in  Valle  Tereblnthl, 
est  involutus  pallio  post  E phod  : si  tatuai  vis  lolle- 
re.  folle;  ncque  enim  hic  est  alius  absque  eo.  Et 
ait  David  : Non  est  buie  alter  simili»,  da  mihi  eum. 

10.  Surrcxit  ilaque  David,  et  fugit  in  die  illa  a 
facie  Saul,  et  venti  ad  Achis  regem  Getti: 

11.  Dixeruntque  servi  Achis  ad  eum,  cum  vi- 

disscnl  David:  Numquid  non  iste  est  David  rex 
tcrrae?  Nonne  huic  cantabam  per  choros,  dicen- 
tes  : • Percussit  Saul  mille  et  David  docem  mil- 
llaf  • Sup.  18.  7.  Eccli.  47.  7. 

13.  Posult  autem  David  sermone»  iato»  in  cor- 
de suo,  et  extìmuìl  valde  a facie  Achis  regi*  Getti. 

15.  Et  hnrautavit  os  suum  coram  eis.  et  colla» 
tiebalur  inler  manus  coruni,  et  impingelvat  in  o- 
stia  |M)i't;ie.  defluebanlquc  salir  ac  eius  in  bartiam. 

14.  Et  alt  Achis  ad  servos  suos:  vidistis  homi- 
nem iusanum  : quarc  adduxistis  cum  ad  me  ? 

15.  An  desunt  nobis  furiosi,  quod  inlroduxistis 
istmo,  ut  furerei  me  pracsentc?  hiccinc  ingrc- 
dielur  donmm  incanì? 


ri  che  i pani  della  proporzione  , i anali  erano 
mali  levati  dalla  presenza  del  Signore  per  metter- 
vi i pani  freschi. 

7.  Or  si  trovò  quivi  in  quel  giorno  dentro  il  ta- 
bernacolo del  Signore  un  ceri 'uomo  4en*o  di  Saul , 
che  chiamat  asi  Doeg  , Idiotico  , il  più  facollos  > 
ira' pastori  di  Saul. 

8.  E Davidde  disse  ad  Achimelech  : Hai  lu  qui 
pronta  una  lancia  , o una  spada  ? perocché  io  non 
ho  preso  meco  la  mia  spada , né  le  mie  armi  : 
perché  il  comando  del  re  era  pressarne. 

9.  E il  Sacerdote  disse:  Ecco  qui  la  spada  di 
Goliaih  j Filisteo  , uccìso  da  le  nella  Valle  di  Te- 
rebinto j che  é involta  in  un  potino  dietro  ali' 
Ephod : se  vuoi  prender  questa j prendi  fa  : perche 
altra  fuori  di  questa  non  ci  t.  E David  disse: 
Dammela  : non  havvene  altra  simile  a questa . 

10.  Quindi  David  parti , e fuggi  in  quel  giorno 
per  Umore  di  Saul  , e andò  a trovare  Achis  re 
di  Geth  : 

11.  E 1 servi  di  Achis  veduto  Davidde  (Unsero 
al  re  : Aon  é egli  costui  quel  Dai  idde  re  del  (suo) 
paese f Non  cantatati  eglino  insita  lode  in  mezzo 
alle  danze  , dicendo  : Saul  ne  ha  uccisi  mille  , c 
David  dieci  mila  ? 

13.  Ma  David  fece  gran  riflessione  a queste  pa- 
rolej,  cd  entrò  in  gran  timore  di  Achis  re  di  Gali. 

15.  E contraffece  il  suo  volto  dimmi  a coloro , 
e si  lasciava  cadere  traile  loro  mani , e urtata 
nelle  porle , c gli  scorrea  la  saliva  per  la  barba. 

14.  E Achis  disse  a' suoi  servi:  Avete  adulo, 
che  costui  t‘  uno  scemo  di  cervello:  perché  lo  ave- 
te condotto  a me  f 

15.  Mancano  a noi  pazzi , che  lo  arele  menato 
a far  follie  dinanzi  a me?  un  tal  personaggio  n- 
trerà  egli  in  mia  casal 


solo,  e segretamente  a trovare  il  sommo  sacerdote;  e quello,  che  successe  ad  Achimelech  per  aver  dato 
a Ini  quel  tenue  soccorso,  dimostra,  che  prudentemente  cercava  di  non  CMOr  veduto  in  Bobe  da  vento 
altro,  benché  tutte  le  sue  cautele  neppur  Untassero. 

Ver».  7.  Si  trovò  quivi. ..dentro  il  tabernacolo  ec.  Questo  Doeg  (detto  quivi  fJumeoo  perché  tale  fos- 
se di  origine,  o di  nascita  , o perchè  avesse  passato  qualche  tempo  di  stia  sita  nell’ Mmm*a  i crederi  . che 
stesse  nel  tabernacolo  per  soddisfare  a qualche  suo  voto,  e ciò  sembra  indicarsi  dall’Ebreo,  il  quale  por- 
ta leento  davanti  al  Signore,  cioè  ritenuto  dinanzi  al  signore,  finché  avesse  sciolto  il  suo  voto.  Quindi 
tn  vece  di  intux  alcuni  leggono  tentus  nella  nostra  volgala. 

Ver*.  10.  Anito  a trovare  Achis  re  di  Geth.  a prima  vista  sembra  temerario  il  partito  preso  da  Da- 
vidde di  andare  a gettarsi  nelle  braccia  di  un  re  Filisteo  dopo  aver  recati  tanti  danni  e sconfitte  a quella 
nazione;  ma  ne*  casi  disfiorati  i consigli  più  arditi  son  talora  i migliori.  Davidde  non  dovea  lusingarsi  di 
trovar  rifugio  contro  di  Saul  negli  altri  vicini  paesi . che  erano  in  pace  cogli  Ebrei.  Va  a trovare  questo 
re  Filisteo,  il  quale  polca  credere  sua  ventura  il  togliere  un  tal  campione  a Israele,  e averlo  con  se. 

Ver*.  II.  Re  del  {suo)  paese,  consideralo  nel  suo  paese  quasi  come  re  per  le  sue  azioni  militari.  La 
unzione  datagli  da  Samuele  non  era  noia  nè  a Saul,  nè  agli  Ebrei,  e molto  meno  «'cortigiani  di  Acbiv 
ver».  13.  Gli  scorreva  la  saliva  per  la  barba.  Come  s’ ei  patisse  di  epllepsia.  Vedi  Marc.  ix.  17.  Lue 
ix.  Hi.  Lo  sputo  di  simili  inalati  si  credeva  contagioso  per  chi  li  trattasse,  ed  erano  fuggiti  come  arrabbiati 
e furiosi,  in  questo  tempo  furono  .composti  1 salmi  xxxin.  t l r. 

€ap0  bcntc)5im00ec0nb0 


Davidde  accoglie  mollissime  persone  nella  spelonca  di  Odollam:  indi  va  a trovare  il  redi  Moab; 
e per  continuo  di  Gad  profi  la  se  ne  torna  nel  parse  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  uccidere  da  Do- 
eg Idiuneo  tutti  i Sacerdoti  di  Nobe , eccetto  Abi alitar,  che  si  rifugiò  presso  a Davidde. 


1 . Abili  ergo  David  Inde , et  fugit  in  speluncam 
Odollam.  Quod  rum  audisscnt  fruire»  eius  et  orn- 
ili» doinus  patri*  eius,  descenderuut  ad  eum  illuc. 

2.  Et  ennvenorunt  ad  cum  omnes,  qui  crani  in 
angustia  constituti  et  oppressi  aere  alieno  et  ama- 
ro animo:  et  factus  est  forum  prlncep»,  fuerunt- 
que  cum  eo  quasi  qtiad  Tingenti  viri. 

5.  Et  profecta»  est  David  inde  in  Maspha,  quae 
est  Moab,  et  dixit  ad  regem  Moab  : Mancai,  oro. 


1.  Davidde  adunque  andò  via  , c si  rifugiò  nella 
caverna  di  Odollam . La  qual  cosa  essendo  anda- 
ta alle  orecchie  de'  suoi  fialetli  e di  lui  la  la  fa- 
miglia del  padre  suo , andar on  colò  a trovarlo. 

9.  E si  ramarono  presso  di  lui  lutti  quelli , che 
si  trovavano  in  angustie  ed  erano  oppressi  da’dt- 
bili  e afflitti  di  spirito:  e diveutò  loro  capo , ed 
ebbe  con  se  circa  quattrocento  uomini . 

5.  F partitosi  da  quel  luogo  andò  David  a Ma- 
spila  di  Moab , c disse  al  re  di  Moab:  Resti , li 


Ver*.  I.  Nella  caverna  di  GJo/lain.  jtc  è fatta  menzione  anche  nel  libro  it.,  cip.  xxui.  13.,  e I.  Parai. 
li.  15.  Si  è notato  altre  volte,  tlie  ne*  monti  della  Terra  santi  sono  frequentissime  Uh  caverne,  dove  si 
rifugia  la  genie  in  tempo  di  guerra. 

Ver*.  2.  Quelli  , che  si  trovavano  in  angustie  , cd  erano  oppressi  dai  debiti  , ec.  Era  conosciuta  da 
lutti  la  carila  di  Davidde  verso  de’  poveri  c degli  afflitti.  Vanno  pereto  a trovarlo  un  buon  numero  «li  co- 
vi oro  . e può  anche  credersi,  che  molti  di  questi  non  avrebbero  avuto  dimeniti  d‘  impugnare  per  lui  la 
spada  contro  .sanile.  Ma  Davuldo  divenuto  qua»!  n di  questi  poveri  . in  tutta  La  sua  condotta  r.i  vedere 
«pianto  egli  fosse  alieno  di  ogn’  idea  di  ribellione  contro  «lei  proprio  sovrano,  col  quale  non  combatte 
giammai,  se  non  colia  pazienza , e colle  dimostrazioni  più  grandi  di  generosità  c di  rispetto  verso  la  per- 
dona reale.  Kg.i  riccita  tutti  gli  angustiati  e affiliti,  tutti  quelli,  i quali  nella  impotenza  di  pagare  i loto 
i ‘bili  arrchbnn  dovuto  darsi  per  ischi  ivi,  e li  consola,  e procura  ad  essi  il  modo  «li  soddisfare  i loro 
aditori . rucnandot.lt  a far  guerra  sulle  terre  ncuucbc.  Davidde  anche  per  questo  lato  figuro  il  Cristo  li 
,aalc  con  estremi  benignil  i accolse,  c fu  il  rifugio  dei  poveri  c de*  miserabili  , e a se  gì*  Invitò 

ver»  3.  Andò  a Maspiia  di  Moab.  così  questa  Maxpha  distingue»!  dall'altra  appartenerne  agli  Ebrei  , 
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pater  roeus  et  water  mea,  vobtscum,  donec  scialli, 
quid  fariat  inibì  Deus. 

4.  Ei  reliquie  eoa  anlefaciem  regi* Moab:  inan- 
seruntque  apud  eum  cunclis  (Rebus,  quibus  Da- 
vid fuit  in  praesidio. 

5.  Dmtquc  f .ad  prophela  ad  David  : Moli  ma- 
nere  in  praesidio;  profietecere  et  vade  in  terrani 
Inda.  Et  profectus  est  David,  et  venit  in  salumi 
Ilare!. 

6.  Et  audivit  Saul . quod  apparuisset  David  et 
viri,  oui  crant  cuin  eo.  Saul  autem  cum  manerct 
in  Gabaa,  el  esset  in  nemore.  quod  est  in  Rama, 
luutam  manu  tenens,  cunclique  servi  eius  cir- 
cumsiarenl  eum, 

7.  All  ad  scrvos  suos  , qui  assistebant  el  : Au- 
diie  nunc  filli  Iemini  : numquid  omnibus  vobis 
dat»it  ftlius  Isai  agros  et  vineas,  et  universos  vos 
faeiet  tribuno*  et  centurione», 

8.  Quoniam  coniurastis  oinncs  adversum  me  , 
ri  non  est . qui  milii  renuntiet . maxime  cum  et 
tilius  incus  foedus  inierit  cum  lìtio  Isai?  Non  est, 
qui  vicein  mearo  dolcat  ex  vobis.  nec  qui  amnio- 
tici initii  : co  quod  suscìtaverit  lilius  incus  ser- 
vino momn  adversum  me.  insidiantem  mihi  usque 
bodle. 

9.  Rcspondens  autem  Doeg  Idumaeus,  qui  as- 
sistebat,  tri  crai  nrimus  inler  servos  Saul:  vidi, 
inquii , filium  Isai  in  Mobc  apud  Aciiimelecli , ti- 
lium  Àchitob  Sacerdotem: 

10.  Qui  ronsuluil  prò  co  Dominimi,  et  cibaria 
dedii  ci  : sed  et  gladluin  Goliatb  PhtUslhaei  dedit 

ini. 

11.  Misi!  ergo  rex  ad  accersendum  Achimelech 
sacerdotem,  filium  Achilob  et  onincm  doniuni  pa- 
tri* eius,  sacerdotum , qui  erunl  in  Nobe,  qui  li- 
ni versi  venerimi  ad  regem. 

li.  Et  ail  Saul  ad  Aciiimelecli  : Audi,  (ili  Achi- 
lob. Qui  rcspondil  : Pracsto  suui,  domine. 

(3.  Dixìtque  ad  eum  Saul:  Quare  coniurastis 
adversum  me  tu  et  filius  Isai,  et  dedisli  eì  panes 
ri  Rladium,  et  consuluisti  prò  eo  Deum,  ut  con- 
Aurgcrei  adversum  me,  Insidialor  usque  hodie 
l'cmuiiens  ? 

14.  Rcspondensquc  Aciiimelecli  regi,  ait:  Et  quis 
in  omnibus  servii  tuls  sicut  David  lidelis  et  ge- 
ncrregis,  et  pergens  ad  imperi  um  tuum,  et  glo- 
riosus  in  domo  tua? 

15.  Mura  hodie  coepi  prò  eo  consiliare  Dcuni? 
Absit  hoc  a me:  nc  suspicetur  rex  adversus  ser- 
vimi  suoni  rem  huiuscemodi  in  universa  domo 
palris  mei:  non  enim  scivit  scrvus  tuus  quidquam 
super  hoc  negolio,  vcl  modicum,  vcl  grande. 

16.  Dixitque  rex.  : Morte  morieris,  Acliiraclcch, 
tu  et  omnia  do  mas  patria  tui. 

H.  Et  ait  rex  emissariis , qui  circumslabant 
eum:  Converlimini,  et  inicrflcilc  sacerdote*  Do- 
mini; nain  manus  eorum  cum  David  est:  scien- 
te*, quoti  fugisset,  et  non  indicaverunt  milii.  No- 
luerunt  autem  servi  regia  exlenderc  manus  suas 
in  sacerdote*  Domini. 

18.  Et  ait  rex  ad  Doeg:  Convertere  tu,  et  irruc 
in  sacerdote».  Couversusque  Doeg  Idumaeus,  ir- 
ruil  in  sacerdote»,  et  trucidavi!  in  die  illa  odo- 
ginu  quinque  viro»  vestilo»  Ephod  lineo. 


prego  * il  padre  mio  e la  mia  madre  con  voi  * fi- 
no a tanto  che  io  sappia  quello  j che  Dio  dispon- 
ga di  me. 

4.  E lasciolli  presso  al  re  di  Moab  : e ivi  ri- 
masero per  tutto  il  tempo  * che  David  si  stette  iti 
quella  fortezza. 

5.  Ma  Gad  Profeta  disse  a David : non  istar 
più  nella  fortezza  * ma  parti  e.  vai  nella  terra  di 
Giuda . E Davidde  partì,  e andò  nella  selva  di 
Darei. 

6.  E Saul  seppe  j che  Davidde  e la  gente  * che 

10  seguiva * erano  comparsi.  Or  Saulle  stando  in 
Gabaa,  ed  essendo  una  volta  nel  bosco  * che  è a 
Dama  , avendo  iti  mano  la  lancia * e intorno  a se 
tutti  l suoi  servi* 

7.  Disse  a quelli  * che  lo  corteggiavano  : Ascol- 
tate adesso , figliuoli  di  lemini  : forse  che  il  figliuo- 
lo d*  Isai  darà  a voi  tulli  de'poderi  e delle  vigne * 
c forarvi  tutti  tribuni  e centurioni * 

8.  Chi  avete  congiurato  tutti  contro  di  me*  e 
non  Itavvi  chi  mi  rechi  vermi  avviso * particolar- 
mente dopo  che  il  mio  figliuolo  ha  fallo  alleanza 
col  figliuolo  d * Isai  ? Aon  v * ha  alcun  di  voi  * che 
compianga  la  mia  sorte*  o mi  dia  consiglio:  men- 
tre il  mio  figliuolo  ha  animalo  contro  di  me.  il  mio 
servo*  il  quale  sino  a quest'oggi  mi  tende  insidie. 

9.  Rispose  Doeg  Idutneo  * che  era  presente  * e 

11  primo  tra*  servt  di  Saul * e disse : Io  vidi  il  fi- 
gliuolo d*  Isai  a Aobe  presso  il  Sacerdote  Achi- 
melech * figliuolo  di  Achilob : 

10.  Il  quale  consultò  il  Signore  per  lui*  e gli 
diede  de*  viveri j e di  più  gli  diede  anche  la  spada 
di  Golia/ h Filisteo. 

11.  Allora  il  re  mandò  a chiamare  Achimelech 
Sacerdote  * figliuolo  di  Achilob  e tutti  i sacerdoti 
della  casa  di  lui * che  erano  in  Aobe*  i quali  tutti 
si  presentarono  al  re. 

1 2.  E Saul  disse  ad  Achimelech : A scolla*  fi - 
gtiuoto  di  Achilob.  Ed  egli  rispose:  Son  qui * o 
signore . 

13.  E dissegli  Saul:  Per  qual  motivo  avete  con- 
giuralo contro  di  me  tu  e il  figliuolo  d* Isai*  e 
tu  gli  hai  dato  de*  pani  e la  s/xsda  * e hai  consul- 
tato Dio  per  lui * affinchè  si  levasse  egli  a ribellio- 
ne contro  di  me  * e continuasse  fino  al  dì  d’oggi? 

14.  E Achimelech  rispose  al  re*c  disse:  E chi 
vi  ha  tra  tutti  i tuoi  servi  fedele  come  Davidde 
genero  del  re  * e pronto  al  tuo  comando  , e ri- 
spettato nella  tua  casa  ì 

13.  Ho  io  forse  principiato  adesso  a consultare 
Dio  per  lui?  Lungi  da  me  tal  cosa:  e tu*  o re* 
non  sospettar  di  tal  cosa  riguardo  al  tuo  servo * 
nè  riguardo  a tutta  la  casa  del  padre  mio  : impe- 
rocché nulla  ha  saputo  il  tuo  servo  di  queste  cose 
nè  poco , nè  molto . 

16.  F il  re  disse:  Tu  morrai  senz'altro*  Achi- 
melech* tu  e tutta  la  casa  del  padre  tuo . 

17.  E il  re  disse  alle  guardie  * che  gli  erano 
d’ intorno  : Circondate * e uccidete  i sacerdoti  del 
Signore  j perocché  sono  d*  accordo  con  Davidde , 
e sapevano  che  egli  era  fuggito,  e non  me  ne  han 
dato  parte.  Ma  i servi  del  re  non  vollero  stender 
le  loro  matti  contro  i sacerdoti  del  Signore . 

18.  E il  re  disse  a Doeg:  Va*  tu  * e gettati  so- 
pra i sacerdoti . E Doeg  Idumeo  andò  e si  gettò 
sopra  i sacerdoti * c trucidò  in  quel  giorno  ottan - 
taciti /uè  uomini  * che  portavano  l*  Ephod  di  tino . 


dove  Samuele  adunava  il  popolo.  Vedi  cap.  vn.  6.  J laspha  significa  iin’a//«ra,  una  vedetta , una  fortez- 
za, e fortezza  è detto  lo  stesso  luogo  nel  versetto  4. 

vers.  5.  Setta  teiva  di  Darei,  li  luogo  detto  Darei  era  a ponente  di  Gerusalemme,  /.  Giro/amo.  In 
»m  bosco  vicino  a tal  luogo  andò  a porsi  Davidde  co* suoi. 

Ver».  7.  Ascoltate  adesso , fl&iuoli  di  dentini,  volge  li  parola  particolarmente  a quelli  della  sua  tri- 
bù, a quei  di  Beniamin.  come  obbligati  più  degli  altri  ad  avere  a cuore  I suoi  interessi. 

ver».  8.  Il  mio  figlinolo  ha  animato  contro  di  me  ec.  Glonata  non  avea  fatto  altro,  che  rifiutare 
*li  aver  parte  nell’  ingiusta  e violenta  persecuzione  fatta  da  Saul  all*  amico  innocente  . Si  può  infe- 
rire di  queste  parole,  che  Glonata  dopo  il  fatto,  che  è raccontato , cap.  xx.  33.,  non  si  lasciava  vedere 
<U  Saul . 

vers.  15.  Do  io  forse  principiato  adesso  a consultare  Dio  per  tui ? Vale  a dire  : lo  ho  ben  consultato 
il  Signore  tante  altre  volte  in  occasione  delle  spedizioni  militari  intraprese  da  mvidde  in  tuo  servigio. 
Così  insieme  si  giustifica,  c rimette  dinanzi  agli  orchi  di  Siili  gli  obblighi,  che  aveva  Davidde. 

Vers.  17.  Ma  ì serri  dei  re  non  vollero  stender  le  loro  mani  ec.  Lodevole  disobbedienza , mentre  era 
evidente  l’ ingiustizia  e I’  empietà  di  simil  romando. 

Ver»  18.  Che  portavano  l‘  Ephod  di  lino.  Non  è chiaro,  se  avessero  attualmente  l’ Ephod.  ovvero  «e 
debba  intendersi  solamente,  che  avessero  diritto  di  portarlo.  Può  essere,  elio  aero  m pago  andò  il  ponte- 
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10.  Nobc  miteni  ci  vi  la  lem  sacmlotum  pcrcussit 
in  ore  glailii,  virus  et  muliercs  ut  pannilo»  et  lao 
tenles,  bovotnquc  et  asiuutn  et  ovem  in  ore  gla- 
di!. 

• tal.  Evndens  miteni  unus  fllius  Achimelech,  Olii  A- 
chilob,  cuius  Doincn  crat  Abiathar,  fagli  ad  Da* 
vid, 

-1 . K.t  annimliavit  ci,  quod  occidissct  Saul  sa- 
cerdote* Domini. 

£2.  Et  ail  David  ad  Abiathar:  saettani  in  die 
illa,  quod  rum  ibi  esse!  Doog  Idumacus  , procul 
dubio  aniiunliaret  Sauli:  ego  suin  reus  omnium  a* 
iiitnarum  patri»  tui. 

25.  Mane  incarni,  m limcas:  si  qui»  quacsicrit 
ani  mai  n incanì,  quaeret  et  animam  luam,  mecuro- 
que  servaberis. 


19.  E in  Note  città  dei  sacerdoti  mise  a fit  di 
spada  uomini  e donne , fanciulli  e bandóni  ai  lat- 
te, i bovi  eziandio  e gli  asini  e le  pecore. 

20.  Ma  un  figliuolo  di  Achimelech  , figliuolo  di 
Achilab  , che  uvea  nome  Abiathar  , si  rifugi v 
presso  a Davidde  , 

21.  E por  tolti  la  nuova,  che  Semi  avrò  ucci** 
t sacerdoti  del  Signore . 

22.  E disse  David  ad  Abiathar  : to  sapeva  m 
quel  dì  , che  essendo  ivi  Doeg  Jdumeo  , avrebbe 
senza  dubbio  avvertito  Saul  : io  son  reo  detta 
morte  di  tutta  la  casa  det  patire  tuo. 

25.  Mestati  meco , non  temere : chi  cercherà  ta 
mia  vita  , cercherà  anche  la  tua  , e meco  pure 
avrai  salute . 


Hcc.  clic  andava  a trovare  il  re  sdegnato  contro  di  tutti  loro,  si  mettessero  questo  sacro  loro  distintivo 
affine  di  ammollire  l'animo  di  Saul  co’iiflessi  della  religione  e del  rispetto  a’ ministri  di  essa. 

Ver».  I».  E in  Note . . . mise  a fit  di  spada  re.  Si  vede,  cti’ei  condannò  la  città  all'anatema.  In  lai 
congiuntura  crede»! , che  fosse  trasportato  il  tabernacolo  da  xobe  a Gabaon. 

(Kapij  bcntefiimourjc 


Davidde  dopo  aver  liberata  Celia  da’  Filistei , per  non  essere  da  quei  di  Celia  dato  nelle  ma- 
ni di  Saul,  fugge  net  deserto  di  Ziph  , e pi  '/iphei  to  tradiscono.  Ktnnocazione  dell’  alleanza 
tra  David  e tuonata.  Multe  da  dietro  a David , il  quale  è liberalo  mediante  una  repentina 
scorreria  de  ’ Filistei. 


1.  Et  annuntiaverunt  David,  elicente»:  Ecce  Plii- 
tistliiim  oppugna»!  Cedati),  et  diripiunl  arca». 

2.  Consuluit  ergo  David  Dominum,  diari)»:  Munì 
vadam,  et  pcrailiam  Pliilislliaros  islosf  Et  ait  Do- 
mimi.* ad  David  : Vado , et  percutiea  PliUUUiaeos 
et  Ceilain  snlvabis. 

5.  Et  diicrunt  viri  qui  crani  cum  David,  ad 
eiun:  Ecco  nos  bir  ludaca  consistente»  timemu»  : 
«pianto  magi»,  si  icrimus  in  Ceilam  adversum  ag- 
mina  Pliilislhinorum? 

\.  Rtirsuni  ergo  David  consuluit  Dominum:  Qui 
re»|>oudens,  ait  ri:  Surge,  et  vade  in  Ceilam:  e- 
go  en ini  tradam  PhilistUacos  in  manu  tua. 

5.  Abili  ergo  David  et  viri  cius  in  Ceilam,  et 
pugnavi!  adversum  Pliilislhacos,  et  abegit  lumen- 
fa  corniti,  et  percussi l eos  plaga  magmi  et  salva- 
vi! David  tuil  >i  la  ture»  Ceilae. 

*».  Porro  *xi  tempore,  quo  fugìebat  Atiatliar  fi- 
lm* Achimelech  ad  David  in  Ceilam,  Ephod  secum 
babai»  difenderai. 

7.  Niintiatum  est  antan  Sauli , quod  venisse t 
David  in  Ceilam,  et  ait  Saul:  Tradidil  einn  Deus 
in  marni»  incus  couclususque  est.  inlrogressus  ur- 
bem,  in  qua  fmrlac  et  «crac  stint. 

8.  El  nraecepit  Saul  omni  populo,  ut  ad  pugnam 
descenderet  in  Ceilam,  et  ousidcrcl  David  et  vi- 
ro» eius. 

9.  Quml  cairn  David  resci&sct,  quia  praepararct 
ei  Saul  ciani  mahim,  dixit  ad  Ablalliar  Sacerdo- 
tali: Applica  Ephod. 

10.  Et  ail  David:  Domine  Deus  Israel  audivit 
fainam  servus  tuus,  quod  disponat  Saul  venire  in 
Ceilam?  ut  everta!  urbem  propter  me. 

11.  Si  tradent  me  viri  Ceilae  in  manus  eius?  et 
si  difendei  Saul,  sirut  audivit  servus  tuus?  Do- 
mine Deus  Israel  indica  servo  tuo.  Et  ait  Domi- 
mi»: Descendet. 

12.  Dixilquc  David:  Si  tradent  me  viri  Ceilae 
et  viro»,  qui  sunt  incarni  in  manus  Saul?  Et  di- 
xit Domimi*:  Tradent. 

15.  Surrcxit  ergo  David  et  viri  eius  quasi  sc\- 


1.  E fu  significalo  e delio  a David : Ecco,  che 
i Filistei  assediano  Cella , e saccheggiano  le  aie. 

2.  Davidde  adunque  consultò  II  Signore  , dicen- 
do : A mirro  io  j e vincerò  io  questi  Filistei 9 E il 
Signore  disse  a David : Fa’  * e vìncerai  i FiUUet 
e salverai  Ceila . 

5.  Ma  la  gente,  che  era  con  David  qti  disse . 
Tu  vedi , come  noi  stando  qui  nella  Giudea  ab- 
biala paura  : quanto  più  se  onderemo  a Ceila  em- 
iro la  squadra  det  Filistei? 

A.  David  adunque  consultò  di  bel  nuovo  il  Si- 
gnore , Il  quale  rispose  a lui  , e disse  : Parti , e 
va*  a Ceila  : perocché  io  darò  i Filistei  nelle  lue 
matti . 

5.  Andò  adunque  Davidde  con  sua  gente  a Od- 
ia , e combattè  contro  i Filistei  ,e  ne  fece  strage 
grande , e menò  via  i loro  giuntemi  j e salvo  Da- 
vid gli  abitanti  di  Ceda . 

6.  Or  quando  Abiathar  figliuolo  di  Achimelech 
si  rifugiò  presso  David  a Ceila,  ri  amia  portan- 
do con  se  l*  Ephod . 

7.  E fu  dato  avviso  a Saul,  come  David  era 
andato  a Ceila , e disse  Saul  : Iddio  lo  ha  doso 
nelle  mie  mani  ; egli  è chiuso , essendo  entrato  m 
una  città,  che  ha  porte  e serrature. 

8.  E Saul  comandò  a tutto  il  popolo , che  par- 
tisse verso  Ceila  per  combattere,  e che  assediasse 
David  e la  sua  gente . 

9.  E David , quand’ebbe  inteso,  come  Saul 
preparava  segretamente  la  sua  rat  ina  disse  ad 
Abiathar  Sacerdote : Porta  qua  I* Ephod. 

10.  E disse  David : Signore  Dìo  d'Israele , U 
tuo  servo  ha  sentilo  dire,  che  Saul  si  dispone  a 
venire  a Ceila  per  rovinare  la  città  per  causa  mia. 

11.  Gli  abitanti  di  Ceila  mi  darann’ eglino  nelle 
sue  mani  ? e Saul  verrà  egli , come  ha  saltilo  di- 
re il  tuo  servo?  Signore  Dio  d*  Israele  , da’ lume 
al  tuo  servo.  E il  Signore  disse : Ei  verrà . 

12.  E disse  David : Gli  abitanti  di  Ceda  da- 
rann * eglino  me  e ta  gente  , che  è meco  , nelle 
mani  ai  Saul?  E il  Signore  disse:  VI  daranno  . 

15.  Si  mosse  allora  David , e i circa  secano 


Vers.  ! Assediano  Ceila  e saccheggiano  te  aie.  Cella  città  della  tribù  «li  Giuda  in  distanza  di  ottoim- 
glia  «la  Eleuleropoli  verso  Hcbron.  Le  aie,  dove  si  radunavan  le  messi  tagliate  per  batterle,  cran  fuori 
della  città.  Cedi  Jud.  vi.  37. 

Ver».  2.  Consulto  ii  Signore,  per  mezzo  di  Abiathar,  che  era  con  lui  e avea  portato  sc«x>  r Ephod  eol- 
1*  Uhm  c Thtinimim. 

Ver».  3.  Stando  qui  nella  Giudea.  Vale  a dire  nel  cuore  e nel  centro  «Iella  Giudea , dove  era  la  birra- 
glia «U  Hard  . Ceila  poi  era  a’ conimi  della  tribù  di  Giuda.  1 compagni  di  Davidde  gli  dicono,  che  se  n«m 
sono  sicuri  nel  mezzo  di  quel  paese,  a molto  maggiori  pericoli  sarauno  esposti  andando  a ceila  a mettersi 
quasi  ira  due  fuochi . Ira’ Filistei  e Saul  le. 

Vers.  9.  Porta  qua  /’  Ephod.  porla  «pia  r Ephod,  e mollilo  sopra  I*  Ina  persona  per  consultare  il  Si* 
gnoix*  per  nxx/o  dell*  Urim  e Thummim.  Davidde  Miggaivx:  al  pontefice  le  domande,  che  «piedi  dee  fan 
al  signore.  Il  sacerdote  nspomleva  a nome  «lei  Signore. 

Vers.  U Fece  finta  di  non  più  muoversi,  panni  questo  il  sero  senso  della  nostra  volgala:  sanile,  rnr 
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rcnli,  et  egressi  de  Ceila,  hur  atquc  illue  vara- 
liantur  Incerti:  rimi  fumi  mq  no  est  sauli,  quod  in- 
gisse!  David  de  Ceila,  et  salvatus  cssel:  quatn  ob 
rem  dissimulavi!  exire. 

14.  Morabatur  autem  David  in  deserto  in  locis 
filmissimi*,  mansitque  in  monte  solitudini»  Zipli, 
in  monte  opaco:  quaerebat  eum  filinoli  Saul  cun- 
ette diebus:  et  nou  tradidit  eum  Deus  in  manus 
eius. 

15.  Et  vidit  David,  quod  egressus  csset  Saul, 
ut  quaereret  ani  mani  eius . Porro  David  crai  in 
deserto  Ziph  in  silva. 

16.  Et  surrexit  lonathas  fllius  Saul,  et  abiit  ad 
David  in  silvam , et  conforlavlt  manus  eius  in 
Deo,  dixilque  ei: 

17.  Se  timeas:  ncque  enlm  invenicl  te  manus 
saul  patri»  me! , et  tu  regnabis  super  Israel , et 
ego  ero  libi  secundus:  sed  et  Saul  pater  incus 
scit  hoc. 

18.  Percussit  ergo  uterque  foedus  conni  Do- 
mino: mansitquc  David  in  silva  : tonatila»  autem 
reversus  est  in  domum  suam. 

19.  • Ascenderunl  autem  Ziphaei  ad  Saul  in  Oa- 

baa,  dicentcs:  Monne  ecce  David  latilat  a pud  nos 
in  locis  tutissimis  silvae.  in  colle  Hachila,  quac 
est  ad  dexteram  deserti?  * Inf.  26  1. 

20.  Piunc  ergo,  sicut  desideravit  anima  tua,  ut 
dcscendcrcs,  descende:  nostrum  autem  erlt,  ut 
tradamus  eum  in  manus  regis. 

21.  Dixitque  Saul:  Benedirti  vos  a Domino,  quia 
doluistis  vicem  meam. 

22.  Abile  ergo,  oro,  et  diligentius  praeparate, 
et  curiosius  agite , et  considerate  loetim  , ubi  sit 
peseius,  vel  quia  viderit  eum  ibi:  rccogìlat  enlm 
de  me,  quod  callide  insidier  ci. 


25.  considerate  et  videte  omnia  latibula  eius  , 
in  qulbus  absconditur:  et  revertimlni  ad  me  ad 
rem  cerumi,  ut  vadam  vobiscum.  Quod  si  etiam 
in  terram  se  abstruserit,  pcrscrutabor  eum  in 
cunette  minibus  luda. 

24.  Al  illi  «urgente»  abicninl  in  Ziph  ante  Saul: 
David  autein  et  viri  eius  erant  in  deserto  Maon 
in  cnmpcstribus,  ad  dexteram  Icsimon. 

25.  Ivit  ergo  Saul  et  soci!  eius  ad  quaercndum 
ciun:  et  nuntiatum  est  David,  statimque  descen- 
dit  ad  petram . et  versabatur  in  deserto  Maon  : 
quod  eum  audissel  Saul,  peraccutus  est  David  in 
deserto  Maon. 

26.  Et  ibat  Saul  ad  latus  montis  ex  parte  una; 
David  autem  et  viri  eius  erant  in  laterc  monti*  ex 
parte  altera:  porro  David  desperabat  se  posse  e- 
wJw»  a fcicie  Saul:  itaqne  Saul  et  viri  eius  in  mo- 
dum  tonnine  cingebant  David  et  virus  eius,  ut  ca- 
perent  eos. 

27.  Et  nuncius  venit  ad  Saul  dicens:  Festina,  et 
veni,  quoniam  infuderunt  se  Philisltiiim  super 
terram. 

28.  Reversus  est  ergo  Saul  desistens  persequi 
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uomini  di  sua  gente  * e partili  da  Ceila  andavano 
qua  c là  girando  irresoluti . E fu  portala  la  nuo- 
va a Sani  , come  David  era  fiujgito  da  Ceila * c 
si  era  salvalo  : per  la  qual  cosa  fece  finta  di  non 
più  muoversi. 

14.  Or  Daviddc  se  ne  stai'a  nel  deserto  in  luo- 
ghi sicurissimi  j e abitò  sulla  montagna  dei  do- 
serto  di  Ziph  , montagna  ombrosa  : ma  Saul  cer- 
cava mai  sempre  di  lui : e il  Signore  noi  diede 
nelle  sue  mani. 

15.  E David  avea  saputo*  come  Saul  si  era 
mosso  per  torglì  la  vita.  Ma  David  se  ne  slava 
nei  deserto  di  Ziph  In  una  boscaglia. 

16.  Ma  donata  figliuolo  di  Saut  partì*  e andò 
a trovar  Daiod  alla  boscaglia * e ravvivò  la  sua 
fermezza  in  Dio * e gli  disse: 

17.  Non  temere:  perocché  Saut  mio  padre  non 
ti  metterà  addosso  le  mani * e tu  regnerai  sopra 
Israele*  e io  sarò  il  tuo  secondo : e ben  sa  ciò 
anche  Saul  padre  mio. 

18.  E fenuaron  tutti  due  alleanza  dinanzi  al 
Signore:  e David  rimase  nel  bosco * e G ionata 
tornò  a casa  sua. 

19.  Ma  gli  Ziphei  andarono  a trovar  Saul  in 
Gabaa * e gii  dissero  : Non  sai  tu*  che  David  sta 
fuggiasco  presso  di  noi  ne* luoghi  più  forti  della 
selva * sul  colle  di  Hachila * clic  sta  alla  destra  del 
deserto  ? 

30.  Ora  pertanto*  come  tu  avevi  voglia  di  ve - 
nire*  vieni:  e toccherà  a noi  il  pensiero  di  darlo 
nelle  mani  dei  re. 

21.  E Saul  disse : Benedetti  voi  dal  Signore*  che 
avete  avuta  pietà  della  mia  sorte. 

22.  Andate  adunque*  ve  ne  prego  * e ponete  o- 
gni  diligenza * e informatevi  con  premura  maggio- 
re* e assicuratet  i del  luogo * dovrei  posa  il  piede* 
e di  chi  ivi  r abbia  veduto:  perocché  egli  sta  in 
sospetto  di  me*  che  io  astutamente  gli  tenda  ag- 
guati . 

25.  Procurate  di  sapere  e di  osservare  tutti  i 
suoi  nascondigli*  dotaci  si  ritira*  e tornate  a me 
con  notizie  sicure*  affinché  io  venga  con  voi.  Che 
se  egli  si  nasconderà  anche  sotto  terra*  lo  onde- 
rò  cercando  io  con  tutte  le  schiere  di  Giuda  . 

24.  E quelli  partirono * e andarono  a Tripli  in- 
nanzi a Saut:  ma  David  e i suoi  erano  nel  deser- 
to di  Maon  nella  pianura  alla  destra  di  Icsimon. 

25.  Andò  adunque  Saul  colla  sua  gente  in  cer- 
ca di  lui  : e David  ne  ebbe  avviso , e subito  si  ri- 
tirò  sul  masso  del  deserto  di  Maon * dove  abita- 
va. E Saul  avutane  notizia  andò  in  traccia  di 
David  nel  deserto  di  Maon. 

36.  E Saul  andava  costeggiando  il  monte  da 
ima  parte  j c David  e i suoi  èrano  accanto  al  mon- 
te dall1  altra  parte:  e David  non  avea  speranza  di 
poter  fuggire  dalle  mani  di  Saut:  perocché  Saul 
e la  sua  gente  aiean  fatto  come  un  cerchio  intor- 
no a David  e a’ suoi  per  farli  prigioni. 

27  Ma  arrivò  a Saul  un  messo*  che  disse  : Af- 
frettati e vieni * perocché  i Filistei  hanno  inonda- 
to il  paese. 

28.  Allora  Saul * lasciando  di  tener  dietro  a 


avea  veduto  come  David  era  informato  di  tutti  i suoi  movimenti , volle  provare  di  addormentare  il  suo 
nemico,  mostrando  non  pensar  piu  a lui,  ma  non  lasciava  di  cercarlo,  e di  tendergli  insidie,  vedi  il  ver- 
setto seguente. 

Ver».  Il  Sulta  montagna  del  deserto  di  Ziph.  Qnesto  deserto  prendea  il  nome  da  una  città  della  tribù 
«fi  Giuda,  ed  era  vicino  all’  Idumea  Jos.  xv.  24.  Fedi  Abd.  tu. 

vers.  16.  La  tua  fermezza  in  Dio . La  costanza  e ii  coraggio  di  David  fondati  sulla  parola  del  Si- 
gnore . 

ver».  17.  Sarò  il  tuo  secondo.  Tuo  socio , tuo  aiuto. 

E ben  sa  ciò  anche  Saut  padre  mio.  Non  credo,  che  donala  voglia  dire,  che  Sanile  sapeva  la  stret- 
ta stia  alleanza  con  David;  ma  piuttosto,  che  Sanile  già  sapeva  in  cuor  suo,  che  David  sarebbe  suo  suc- 
cessore. quello,  che  avea  detto  Samuele  a Saut,  c insieme  la  visibile  provldenza  di  Dio  verso  Daviddc,  l* 
amore  e li  concetto,  in  cui  egli  era  presso  del  popolo,  tutto  questo  era  più  , che  sufficiente  a far  conce- 
pire a Sanile  per  cosa  indubitata , che  David  sarebbe  re. 

Ver».  23.  Con  tutte  le  schiere  di  Giuda.  Letteralmente:  con  tutte  le  migliaia,  o sia  Chiliadi  di  Giuda. 
Le  tribù  eran  divise  in  bande  di  mille  e di  cento  uomini  co*  loro  capi,  sembra,  che  Saul  voglia  far  cre- 
dere agii  zipbei , che  anche  la  tribù  di  Giuda  è tutta  per  lui  contro  Davidde.  Alcuni  però  aman  meglio 
di  spiegare  questo  luogo  così:  Lo  cercherà  tra  tutte  le  ChiUadi  di  Giuda j perchè  Saul  supponesse  che 
traila  gente  di  quella  tribù  si  occultasse  Daviddc. 

. Ver».  S4.  Erano  net  deserto  di  Maon  ec.  Queslo  era  una  parte  dello  stesso  deserto  di  Ztpb,  ed  era  co- 
si nominato  dalla  città  di  Maon  nel  fondo  della  tribù  di  Giuda.  Il  luogo  è assai  montuoso  e pieno  di  am- 
pie caverne. 

ver»  28.  Pietra  di  separazione . Perché  ivi  il  Signore  quali  miracolosamente  avea  separato  sanile  d* 
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David  , cl  perrcxit  in  occursum  Philisthinorum  : David*  se  ne  (emù  indietro,  e andò  a far  frante 

propter  hoc  vocaverunl  locum  illuni,  Pclrain  di-  ap Filistei ; per  questo  fu  dato  a quii  luogo  */««- 
videntem.  nc  di  Pietra  di  separazione. 

Dividile,  il  ouale  non  potei  non  cadere  nelle  mani  di  lui,  se  Dio  opportunamente  non  avesse  tallo  venie 
la  nuova  dell'  Irruzione  de*  Filistei. 

Capo  fcfntcfiimoquam 

Davidde  ascoso  netta  spelonca  di  Engaddi  taglia  il  lembo  della  clamide  di  Saul , che  andava 
in  traccia  di  lui , e impedisce  , che  i suoi  non  lo  uccidano.  Sottile  perciò  riconosce  la  sua  col- 
pa , e conoscendo  , che  David  dee  esser  re,  fallosi  giurai'  da  lui , che  non  distruggerà  la  sua 
famiglia , con  esso  si  riconcilia. 


1.  A scendi  t ergo  David  inde:  et  habitavit  in  lo- 
ci* tutissimis  Engaddi. 

2.  Curoquc  reversus  esse!  Saul,  postquam  per- 
secutua  est  Philislhaeos,  nuntiaverunt  ei,  dicenles: 
Ecce,  David  in  deserto  est  Engaddi. 

3.  Assumens  ergo  Saul  trla  uiillia  clectorura  vi- 
rorum  ex  omni  Israel,  perrexit  ad  Invcsligandum 
David  et  virus  cius,  cliain  super  ahruplissimas 
pclras,  quae  soli»  ibicibus  pcrviac  sunt. 

4.  Et  venit  ad  cauta»  ovium,  quae  se  oflTercbant 
vianti:  eralque  ibi  spclunca,  quam  ingrcssus  esl 
Saul,  ut  purgare!  vcnirein:  porro  David  et  viri 
eius  in  interiore  parte  speluncac  laiebant. 

5.  Et  dixerunt  servi  David  ad  eum:  Ecce  dies 
de  qua  locutus  esl  Dominus  ad  te  : Ego  tradam 
Ubi  inimicum  tuuin , ut  facias  ei , sieul  placuerìt 
in  oculis  tuis.  surrexit  ergo  David,  et  praerìdit 
oram  clamydU  Saul  silcntcr. 

6.  Post  haec  percussit  cor  smuri  David  , co 
quod  abscidisM  t oram  clamydis  Saul. 

7.  Dixilquc  ad  viro»  suos:  Propilei»  sit  mihi 
Dominus.  ne  faciam  hanc  rem  domino  meo,  ciarl- 
ato Domini,  ut  mittain  manum  meam  in  cuin, 
quia  christus  Domini  est. 

8.  Et  confregit  David  vlros  suos  sermonlbus , et 
non  permbit  eos . ut  consurgcrcnt  in  Saul:  porro 
Saul  cxsurgcns  de  spclunca,  pergebat  cocplo  iti- 
nere. 

9.  Surre?  it  autem  et  David  post  eum:  et  cgTes- 
sus  de  spclunca,  clamavil  post  tergum  Saul,  di- 
ccns:  Domine  mi  rex.  Et  respexit  Saul  post  se  : 
et  inrlinans  se  David  pronus  in  terram  adoravi!; 

10.  Dixitquc  ad  Saul:  Quare  audis  verba  homi- 
num  loquentiuiu:  David  quaerit  inalum  adversum 
le? 

11.  Ecce  hodic  viderunt  ocull  tul,  quod  tradi - 
dcrit  te  Dominus  in  manu  mea  in  ajielunca  : et 
cogitavi,  ut  occiderem  te,  sed  peperai  libi  ocu- 
lus  incus:  dixi  cniin  : Xon  extendam  manum  meam 
in  dominum  menni,  quia  chrislus  Domini  est. 

12.  Quin  polius  pater  mi,  vide,  et  cognoscc  o- 


1.  David  pertanto  si  partì  di  là*  e abitò  net 
luoghi  più  muri  di  Engaddi. 

2.  E Saul  tornato  indietro  dopo  aver  repressi  i 
Filistei*  ebbe  avviso*  e fugli  detto : Sappi*  che 
David  è nel  deserto  di  Engaddi. 

3.  Saul  adunque  prese  seco  tre  mila  uomini 
scelti  da  lutto  Israele * andò  in  traccia  di  David 
e della  sua  gente,  anche  per  dirupi  scoscese  «m- 
praticabili  a tutti * fuorché  alle  capre  salvatiche. 

4.  E giunto  a de’  parchi  di  pecore , che  incon- 
trò nel  cammino*  dov*  era  una  spelonca * ti  auro 
Saul  per  un  bisotfiia  corporale : e Daviddc  c la  sua 
gatte  erano  ascosi  nella  parte  più  interna  della 
spelonca. 

5.  E i servi  di  David  gli  dissero  : Ecco  il  gior- 
no* del  quale  il  Signore  disse  a le:  Io  li  darò 
nelle  mani  il  tuo  nemico*  perché  tu  faccia  a lui 
quel * che  a le  piacerà.  Allora  David  si  mosse,  e 
senza  far  rumore  tagliò  l’estremità  della  clamide 
di  Saul. 

6.  E dopo  di  ciò  Davidde  ebbe  rimorso  in  cuor 
suo  di  aver  tagliala  l’estremità  della  veste  di 
Saul . 

7.  E disse  alla  sua  gente  : Il  Signore  non  per- 
metta* che  io  faccia  tal  cosa  al  Signor  mio  al 
cristo  del  Signore*  che  stenda  la  mia  mano  con- 
tro di  lui * perchè  egli  é il  cristo  del  Signore. 

8.  E Davidde  attutì  colle  sue  parole  la  sua 
genie*  e non  permise * che  si  movessero  contro  di 
Saul.  Ma  Saul  uscito  dalla  spelonca  andat  a al  suo 
viaggio . 

9.  E David  si  mosse  dietro  a lui * e uscito  fuor 
delia  spelonca  gridò  dietro  a Saul  e dine:  Signor 
mio  re.  E Saul  si  volse  indietro:  e Daini  inchi- 
nandosi fino  a terra  lo  adoro,’ 

10.  E disse  a Saul:  Perché  da’  tu  retta  a1  te  pa- 
role di  coloro * che  dicono : Davidde  cerca  di  far- 
ti del  tnaleì 

11.  Ecco  che  oggi  hai  veduto  cogli  occhi  tuoi, 
come  il  Signore  ti  area  dato  nelle  mie  mani  ut 
quella  caverna:  e io  ebbi  il  pensiero  di  ucciderti, 
ma  ti  ho  risparmialo  j perocché  ho  detto:  Atm 
istenderv  la  mia  mano  contro  il  signor  mio*  per- 
ché egli  è il  cristo  del  Signore. 

12.  Anzi  osserva * padre  mio * e mira  un  pezzo 


ver*.  I.  Engaddi.  vicino  al  mare  morto,  non  lungi  dalla  pianura  di  nerico. 

Ver».  4.  A de’  parchi  di  pecore.  Probabilmente  erano  caverne  ( quali  ne  sono  molte  nel  paese  >,  dove 
i pastori  adunavano  i loro  bestiami  nelle  ore  calde  del  Sorcio  e nella  notte.  Strabene  scrive . che  verso  V 
Arabia  e I*  lturca  si  trovano  aspri  monti  famosi  per  le  loro  vaste  caverne,  una  delle  quali  può  dar  rico- 
vero a quattro  mila  uomini  hb.  avi.  Quindi  nivsuno  si  maraviglierà,  che  Davidde  colla  sua  pente  fosse 
nascosto  nella  caverna,  in. cui  entrò  saul  senza  vedergli,  a motivo  della  strettezza  e oscurità  dell*  in- 
gresso . 

ver».  5.  Ecco  il  giorno  , del  quale  il  Signore  disse  c le,  ec.  Non  si  legge  uè  quando, nè  per  qual  mo- 
do 11  Signore  avesse  detto  ciò  a Davidde.  Ma  supponendo, che  i compagni  di  Davidde  dicano  la  verità  ptvò 
benissimo  intendersi,  ebe  Dio  per  rincorare  Davidde  gli  avesse  fallo  intendere,  come  egli  avrebbe  talli» 
si,  ebe  quel  Sanile,  il  quale  cercava  con  tanta  rabbia  la  morte  di  lui,  venisse  a mettersi  da  se  stesso  nel- 
le sue  mani,  talmente  che  fosse  In  potestà  «li  lui  di  fame  quel,  eh»-  volesse,  di  perdonargli . o di  uccider- 
lo. Ma  Dio  certamente  con  simile  profezia  non  votea  dire,  che  Divulde  potesse  ucciderlo  lecitamente  l 
compagni  c soldati  di  David,  a* quali  per  loro  consolazione  Davidde  avea  raccontata  la  stessa  profezia,  pre- 
sala nei  senso  peggiore,  incitano  Davida  far  sue  vendette  , giacché  Dio  glie  ne  da  tulio  il  comodo;  ma 
questo  principe  illuminato  dai  Signore  avea  tutt*  altro  pensiero,  e contento  di  fare  tutto  quel,  ch’ei  po- 
teva per  salvare  la  sua  vita,  si  guardò  sempre  dal  tentar  la  minima  cosi  contraria  all*  ossequio  dovutosi 
proprio  sovrano.  I suoi  sentimenti  sopra  di  ciò  sono  conformissimi  alle  massime  più  pure  dell*  Evangelio. 
Fedì  Hom.  xm.  I.  5. 

Vcrs.  6.  Ebbe  rimorso  ec.  nenchè  quell’atto  di  tagliare  un  pezzetto  della  clamide  rrale  fosse  stalo 
solo  ner  dare  a Sanile  una  evidente  riprova  dell’animo  suo,  e cosi  ammollire  il  cuore  di  lui:  ccmtutlocio 
Davidde  ne  ebbe  rimorso  . perchè  I*  atto  stesso  al  primo  aspetto  pareva  ingiurioso  alla  maestà  reale. 

ver».  II.  E io  ho  avuto  il  pensiero  di  ucciderti.  Non  è indegno  della  pietà  e umiltà  di  Da  vitine  il  con 
lessare,  che  un  tal  pensiero  siagli  passato  per  la  mente,  sla  dolio  il  suggerimento  fattogli  Accompagni.  sia 
anche  avanti:  ma  è azione  di  grandissima  generosità  e virtù  raver  rigettato  immediatamente  un  tal  pen- 
siero, come  è detto  in  appresso. 
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rara  claraydis  line  in  marni  naca:  q iraniani  rum 
pracscimlerLTl]  siimmilatrm  ckunyiiis  luau,  nutui 
l'xtcmli'rc  inaiimn  incanì  in  te  :'animadvcr(c  et 
vide,  q immani  non  est  in  luanu  mea  inalimi,  nc- 
que iniquità»,  ncque  peccavi  in  te:  tu  autcni  in- 
sidiarti aniinae  meao,  ut  auferas  eam. 

15.  luilicet  Dominila  in  ut  me  et  le,  et  ulcisca- 
turiucUoininus  ex  te:  manua  aulem  mea  non  sii 
in  te. 

lì.  Stati  et  In  proverbio  antiquo  dlcitur:  Ab  im- 
più egredietur  impiota»  : inanus  ergo  mea  non 
sii  in  te. 

15.  yu«Tn  iierscqucris,  rcx  Israel?  quem  per- 
sequrra?  cancui  inortuum  perscqucr'is  et  putirem 
Ululili. 

Hi.  sii  Dominus  iudex,  et  iudicct  inter  me  et 
te,  et  vidcat  et  iudicel  causarci  incanì , et  cruat 
me  ile  niami  tua. 

1".  cum  autem  comiilesset  David  loquens  ser- 
mone» huiusceinodi  ad  Saul,  divi!  Saul:  Nuiuquid 
vox  tiacc  tua  est.  Gli  mi  David  ? Et  elevavi!  Saul 
vocimi  siiam  et  Devi! . 

ls.  Diiitque  ad  David:  lustior  tu  es,  quam  egoj 
tu  eniin  tributali  inibi  bona:  ego  aulcui  redditi! 
Ubi  mala. 

19.  Et  tu  indicasti  limile,  quae  Ceceri»  inibì  bo- 
na: quoraodo  traditici  ìt  me  Dominus  in  manum 
Inaili,  el  non  orcideris  ine. 

A),  iiuis  mini  cum  invenerlt  inimicum  suiini, 
diniilUrt  eum  in  via  Imnat  Scd  Dominus  reddat 
Ubi  virissiludineni  liane  prò  co,  quod  bovile  ope- 
rate cs  in  me: 

91.  Et  nunc,  quia  scio  quod  certissime  regnatu- 
rus  aia,  et  liabittirus  ili  manu  tua  regimili  Israel; 

-•!.  tura  milii  in  Domino,  ne  deleas  semen  meum 
post  me,  neque  auferas  nonicn  inclini  de  domo 
luttris  itici. 

43.  El  iuravit  David  Sauli . Aiiiil  ergo  Saul  in 
<l:«mim  su, un  : et  David  et  viri  eius  asceuderunl 
ad  luliora  loca. 


della  ina  clamide  netta  mia  mano,  e come  lagnan- 
do l’ estremità  della  tua  clamide , non  ho  voluto 
stendere  la  mia  mano  contro  di  le:  osserva  e in- 
tendi, come  le  mani  mie  sono  monde  dal  male  e 
dalla  iniquità,  c non  ho  ; leccalo  contro  di  le:  ma 
tu  mi  tendi  imitile  per  tarmi  la  vita. 

13.  Sia  giudice  il  Signore  Ira  me  c te,  e il  Si- 
gnore mi  faccia  giustizia  riguardo  a le:  ma  non 
si  stenda  la  mano  mia  contro  di  le. 

14.  Come  per  antico  proverbio  si  dice  : Dagli 
enqji  verrà  l'empietà:  la  mano  mia  adunque  non 
si  stenda  contro  di  te. 

15.  Chi  i colui , cui  tu  perseguili,  o re  d’ Israe- 
le! chi  perseguili  lui  tu  i>er seguiti  un  cane  m or- 
lo e una  pulce. 

Iti.  Giudice  sia  il  Signore,  e /tramimi  tra  me 
e le:  e disamini  c giudichi  la  mia  causa,  e mi  li- 
beri dalle  tue  mani. 

il.  E finito  che  ebbe  Dajoidde  di  parlare  a Saul 
in  tal  guisa,  disse  Saul:  È ella  questa  la  tua  vo- 
ce, figtiuol  mio  Davidde  ? E Saul  gettò  un  grido, 
e pianse: 

in.  E disse  a David:  Tu  se’ pii!  giusto  di  me ; 
perocché  tu  mi  hai  fatto  del  beile,  e io  li  ho  ren- 
dili o del  male. 

19.  E tu  mi  hai  oggi  fatto  vedere  qual  bene  mi 
hai  fatto:  mentre  avendomi  dato  il  Signore  nelle 
lue  mani , tu  pur  non  mi  hai  ucciso. 

40.  Imperocché , chi  mai  avendo  in  potere  il 
suo  nemico,  lo  lascerà  ondarsene  in  pace 1 >la 
renda  a le  contraccambio  il  Signore  per  quello , 
che  tu  hai  /atto  oggi  per  me. 

41,  E adesso  siccome  io  so,  che  certissimamen- 
te tu  regnerai,  c sarai  padrone  del  regno  d’  1- 
sraele  ; 

49.  Giurami  pel  Signore  di  non  estinguere  la 
mia  stirpe  dopo  di  me,  e.  di  non  cancellare  il  mio 
nome  dalla  casa  del  padre  mio . 

33.  E Davidde  fece  il  giuramento  a Sottile:  e 
di  poi  Said  se  n’ando  a casa  sua:  e David  e la 
sua  genie  salirono  a’ luoghi  più  sicuri. 


Ven.  li.  Dagli  empi  verrà  V empietà,  sono  moltissime  le  sposiztonl  date  dagl'interpreti  a questo  pro- 
terliif).  io  io  premierei  nel  senso  piu  semplice,  che  meglio  lego  con  quel  che  teglie:  luce  adunque  David- 
de.  Tu,  signore,  non  mi  bai  sin  qui  conosciuto  per  empio:  or  degli  empi  è proprio  il  commettere  iiii'mt- 
pietà,  (pnl  è quella  «li  attentare  pila  vita  e al  regno  del  proprio  sovrano  : non  temere  adunque  tal  cosa 
da  me:  temi  di  quelli,  che  11  stanno  attorno,  e ti  stimolano  a eommellere  un* azione  empia,  togliendola 
'da  a un  inno, ente  , clic  ti  ama  e ti  rispetta.  Tutto  questo  discorso  è sommamente  forte  e alTeltuoso ; e 
none  meraviglia,  se;  penetrò  il  euorc  dolio  stesso  Sanile. 

Vers.  t:  E di  non  cancellare  il  mio  nome  ec.  K di  non  levare  dal  mondo  I mici  discendenti , i miei 
liSuihib , clic  portano  il  nome  mio. 


Capo  fccntwimoquinto 


Muore  Samuele , ed  è /datilo . Davidde  minaccia  di  uccider  Sabal , che  acca  ridicalo  di  dargli 
de’ vive  ri  ; ma  si  placa  alle  parole  di  Abigail , la  quale  egli  sposa  dopo  la  morte  di  Nabal , co- 
me anche  Achinoam  j ma  Saul  dà  a PhaUi  la  sua  figlia  Michel , 


l.  Mortuus*cst  .nutcìn  .Samuel,  et  congregalus 
<*t  univeraus  Israel,  et  plan&erunt  cum,  et  sepe- 
fo  rum  eum  in  domo  sua  in  Hamallia.  Consurgcns- 
'lue  David  dose  end  il  in  deserti  un  Pliaran. 

• Inf.  28.  5.  Eccli.  46.  23. 


\.E  morì  Samuele j e tulio  Israele  si  adunò , c 
lo  pianse j e lo  seppellirono  in  casa  sua  in  Hama- 
tha.  E David  si  mosse  per  andare  nel  deserto  di 
Pharan . 


Vera.  t.  E mori  Samuele , e tutto  Israele  ec.  L'opinione  più  probabile  rissa  U tempo  della  morte  di 
Samuele  due  anni  prima  delia  morte  di  Saul.  Di  questo  grandissimo  e santissimo  uomo  sarebbe  giusto  di 
(essere  qui  l’elogio,  riunendo  quello,  che  è raccontato  delle  sue  gesto  In  questo  libro.  La  brevità,  a cui 
ini  obbliga  di  ristringermi  lo  stesso  line  di  questo  lavoro,  non  mi  permette  di  accennare,  se  non  due  cose 
lucrile  solissime  di  osservazione  in  questo  giudice  e profeta  del  popol  di  Dio.  La  prima  è l’ istituzione  dei 
collegi , o vogliamo  dire  accademie  di  profeti,  nelle  quali  nori  lo  studio  della  religione  congiunto  coll' ora- 
none  e colla  pietà;  la  qual' istituzione  cominciata  da  lui  si  mantenne  sino  alla  scnlavitudine  di  Babilonia. 
U seconda  consiste  nella  relazione  osservala  da  s.  Agostino  e da  altri  traila  madre  di  Samuele  col  suo  lì- 
smioio  e i due  testamenti:  Anna  sterile  diviene  miracolosamente  feconda,  e partorisce  Samuele:  cosi  la 
sinagoga  nel  tempo  del  suo  maggiore  abbassa  mento,  e in  mezzo  all’ universale  corruzione  de’ costumi, 
per  cui  rendeasi  come  donna  incapace  di  dare  di  sé  verun  frutto  vitale,  produce  il  Cristo.  Ma  secondo  uu 
altro  rapporto  lo  stesso  Samuele  figura  la  Sinagoga,  la  quale  dovea  cedere  il  luogo  alla  Chiesa  di  Cristo,  co- 
me lo  stesso  Samuele  il  cedette  a un  personaggio  più  grande  e di  maggior  dignità,  vale  a dire  a Davidde 
figura  del  Messia  fondatore  di  una  nuova  Chiesa  e di  un  nuovo  popolo  composto  dJ  tutti  i popoli  della  terra 
riuniti  nella  comune  fede  dello  stesso  Messia  . Vedi  s.  Agostino  de  civ.  xvn.  I.  4. 

le  ossa  di  Samuele  furono  traportate  a Costantinopoli  l’anno  40G.  di  cristo  a tempo  di  Arcadio  Impe- 
ratore, come  racconti  s.  Girolamo  Jdv.  Pigila  ni . 

Quello,  che  è qui  notato,  che  .Samuele  fu  sepolto  In  sua  casa  in  Ramatha.  dee  intendersi  non  affatto 
u- Iterai men le  ; {«rocche  ognun  sa  che  gli  Ebrei  non  avrebbono  mai  sofferto  di  aver  in  casa  propria  un  se- 
polcro; ma  lo  storico  sacro  vuol  dire,  eh’ ci  fu  sepolto  vicino  a Ramatila  nella  sepoltura  di  sua  famiglia. 

Sei  deserto  di  Pharan.  Tra*  molili  di  Giuda  e 11  Slnal . Pedi  iicn.  xiv.  16. 
labbia  Poi.  /. 
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SU 


2.  Erat  .intoni  vir  quispiam  in  solitudine  Maon, 
ei  possesso  cius  in  Carmelo;  et  homo  llle  ma- 
gnila nimis:  erantque  ei  ove»  (ria  minia  et  mille 
eaprac:  et  aeciilil,  ut  tonderetur  grc\  eius  in  Car- 
melo. 

3.  Nomi'n  autem  viri  illius  erat  Piabai  : et  no- 
men  moria  oius  Abigail:  cralquo  mulier  illa  pru- 
•lenliaatma  et  speciosa  ; porro  vir  eius  durila  et 
liesaimus  et  malitiosus.  Erat  autem  de  genere  Ca- 
le!). 

4.  Oum  ergo  audisaet  David  in  deserto , quod 
■onderei  Nabal  gregeio  siium. 

5.  Mìalt  decein  iuvencs,  et  di\il  cis:  Ascendile 
in  Carmclum,  et  venielis  ad  Nabal,  et  salii  tabi- 
lis  eum  ex  nomine  ineo  pacifico, 

6.  Et  dicctis:  sii  fratribus  mels  et  libi  pa\,  et 
domui  tuae  pax,  et  omnibus,  quaecumque  habes, 
sii  pax. 

I.  Audivi,  quod  tondercnt  pastore»  tilt,  qui  e- 
ranl  nobiscum  in  deserto:  nmnquam  eia  molesti 
burnus  ; noe  aliquando  defili!  quldquam  fi  a de 
grego  urani  tenqiore,  quo  fuerunl  nobiscum  in 
carinolo. 

8.  Interroga  pueros  tuos,  et  indicatami  libi. Nunc 
ergo  inveniant  pucri  lui  gratiain  in  oculls  luis:  in 
die  enlm  bona  venimus  : quodeumque  invencrit 
inanus  tua,  da  scrvis  tuls  et  Alio  tuo  David. 

9.  Cumquc  venissent  pucri  David , loculi  sunt 
ad  Nabal  omnia  verln  haec  ex  nomine  David;  et 
siluerunt. 

10.  Kespondens  autem  Nabal  pueris  David,  ait: 
Qui»  est  David?  et  qtiis  est  liliiis  Isai?  hodle  in- 
creverunt  servi  qui  fuglunl  dominos  guos. 

II.  Tollam  ergo  pancs  meos  et  aquas  meas  et 
lame»  iiecoriim,  qtiae  occldl  tonsorlbus  mels,  et 
didK)  viris,  quos  nesclo  linde  stai? 

13.  Regressi  sunt  Itaquc  pucri  David  |ior  viam 
Miam,  et  reversi  vencnint,  et  nimliavcrunt  ei  om- 
nia verità,  quae  dixerat. 

13.  Tunc  ait  David  pueris  suis  : Accingalur  u- 
nusquisque  gladio  suo.  Et  accincti  sunt  singulì 
gladiis  suis,  aceinriiisquc  est  et  David  elise  suo  : 
et  sediti  sunt  David  quasi  quadringcnti  viri;  por- 
ro ducenti  romanscrunl  ad  sarcìnas: 

14.  Alligai!  autem  uxori  Saltai  nunliavit  unus 
de  pueris  suis,  diccns:  Ecee  David  misit  nunelos 
de  deserto , ut  tienedicerenl  domino  nostro  : et 
aversatus  est  eos. 

13.  Ilomines  isti  lionl  satis  fucrunt  nobis.  et 
non  molesti  : nec  quidquam  aliquando  pcriil  orn- 
ili tempore,  quo  fuiinus  conversali  eum  els  in  do 
serto. 

16.  Pro  muro  crani  nobis  lam  in  nocle,  dilani 
in  die,  omnibus  diebus,  quibus  pavitnus  apuri  eos 
greges. 

11.  Quamobrem  considera  et  recogita,  quid  ta- 
eias:  quoniam  compieta  est  malitia  adversuin  vi- 
rum  tuum,  et  adversum  domum  tuain,  et  ipsc 
est  taius  Bollai,  ita  ut  nemo  possi!  ei  loqui. 

18.  Pestinavit  igilur  Alligai! , et  tuli!  duccnlos 
|>anes  et  duos  ulres  vini  et  quinque  arietcs  co- 
olos  cl  quinque  sala  polentac  et  Centura  ligaturas 
uvae  passar  et  ducentas  massai  caricarum , et 
IHtsuit  super  asino*. 

19.  Dixitque  pueris  suis:  Pniecrdilr  tra':  Ecce 
ego  |tosl  tergimi  acquar  vos:  viro  autem  suo  Na- 
ta! non  indicnvil. 

30.  Cimi  ergo  asecndisset  aslnum,  et  draccnde- 
rcl  ad  radice»  molili»,  David  et  viri  eius  descen- 


3.  Or  travi  liti  uomo  nella  soUtadme  di  Maon, 
che  avea  I suiti  beni  sul  Carmelo;  e quest’ uomo 
era  straricco:  c avea  tre  mila  pecore  e mule  ca- 
pre: e avvenne,  che  si  faceva  la  tosatura  delle 
sue  pecore  sul  Carmelo . 

3.  E quest’  uomo  aveva  nome  /Saltai , t il  nomi- 
di  sua  moglie  era  Abigail:  dolina  iti  sovona  pru- 
denza e avvenente j ma  il  marilu  di  lei  era  erudii 
e di  canili  falli  e malvagio.  Egli  era  della  stir- 
pe di  Caleb. 

4.  David  adunque  avendo  avida  notizia  nel  de- 
serlOj  come  fi'abal  tosava  i suoi  greggi, 

3.  Mandò  dieci  giovani,  e disse  loro  : Salite  sui 
Carmelo , e andate  a trovar  fiabal,  e lo  satinere- 
te a mio  nome  con  civiltà , 

6.  E gli  direte:  La  pace  sia  a’ miei  fratelli  e 
a te,  c pace  alla  tua  casa , c pace  a tulio  quello, 
che  a le  appartiene  . 

q.  Ho  sentilo  dire,  come  I tuoi  pastori  fanno  la 
tosatura;  essi  starano  con  noi  nel  deserto,  nc  mai 
gli  abbiamo  inquietali;  e non  mancò  nulla  de"  lo- 
ro greggi  per  lutto  il  tempo , che  furori  con  noi 
sul  Carmelo . 

8.  Domandane  a'Ittoi  seni,  e le  ne  daratar 
conto.  Troviti  iteriamo  adesso  i serri  tuoi  grazia 
dinanzi  a le,  dacché  slam  venuti  in  giorno  d'al- 
legria: c da’a’luoi  serri  e a David  tuo  figliuolo 
gùel  che  li  t*  comodo  di  dare. 

9.  E i giovani  di  David  audarono,  e (fissero 
inno  questo  a fiaba!  da  parie  di  David,  e si  ta- 
cquero . 

10.  Ma  fi'abal  rispose  ai  giovani  ili  Dami , e 
disse:  Chi  é Davidi  Chi  e il  figliuolo  d’ Isai’ 
cresce  oggimai  il  numero  de’ serri,  che  scappano 
da’ loro  padroni. 

11.  Prenderò  adunque  In  il  mio  pane  e le  noe 
acque  e le  carni  delle  pecore,  che  ho  ucciso  per 
quei,  clic  tosano,  e riarolle  a genie,  che  non  so 
donde  vengano  ì 

12.  E ripigliarono  adimque  i servi  di  Danti  la 
loro  strada,  c tornarono  e riferirono  a lui  tallo 
quello,  che  egli  avea  dello . 

15.  Allora  disse  David  alla  sua  genie.  .Vi  cinga 
ognuno  la  sua  spada.  E ognun  se  la  cinse,  e Co- 
rti/ parimente  si  cinse  la  sua  spada  : e andarono 
con  David  circa  qiuittroccnlo  uomini;  e rimasero 
duqento  al  bagaglio . 

l i.  Ma  uno  de' servi  di  fi'abal  recò  alla  mogio 
ih  lui  Abigail  quest’ avviso,  e disse:  Sappi,  rbt 
David  ha  mandalo  dal  deserto  ileqti  uomini  a sa- 
lutare il  nostro  /ladrone  : e questi  non  gli  lui  guar- 
dati in  viso. 

13.  Questa  gente  i*  stala  assai  benigna  verso  di 
noi,  e non  ci  lui  inquietali , t non  i mancalo  mai 
nulla  per  ludo  II  tempo  , che  siamo  stali  con  loro 
nel  deserto. 

16.  Erano  per  noi  come  una  muraglia  ionio  iti 
giorno,  come  di  none  per  nulo  II  tempo,  eh t 
slamo  siali  con  foro  pascendo  i greggi . 

n.  Per  la  guai  cosa  pensa  lu  e ri/lelli  a quei 
che  abbi  da  fare;  perocché  e matura  la  i-rrdizumr 
pel  tuo  marito  e per  la  tua  casa,  ed  egli  t un 
figliuola  di  fìelial,  e nissuno  può  /tarlargli . 

18.  Abigail  adunque  si  affrettò,  c prese  duge il- 
io /tatti  e due  otri  di  vino  e cinque  arieti  culli  e 
cinque  misure  di  farina  d*  orzo  e cento  ftenzoli  dt 
uva  secca  e duqento  / lanieri  di  fichi  secchi , t ca- 
ricò ( il  nulo  ) sopra  gli  asini . 

19.  E disse  a' suol  servi:  Andate  innanzi,  e io 
verrò  appresso  a voi:  ma  non  disse  nulla  al  ma- 
rito suo  fi'abal . 

30.  Quando  adunque  ella  fu  salila  sull  asino,  e 
scendeva  alle  falde  del  monte , David  colla  sua 


vers.  2.  Che  area  < suol  beni  sui  Carmelo.  Quest»  è il  carme! o di  Giuda nav.ddt 
ver*.  7.  Nè  mai  Rii  abbiamo  inquietati,  vedremo  quanto sieno  modeste  queste  parole,  c come  ua\iuut 

dica  mollo  meno  di  quello,  che  era  in  verità  naviddre  i suoi  codi 

vers.  io.  Cresce  oggimai  il  numero  tic’ serri , er  fu  atroce  Ingiuria  «li  chiamare  DavMde  c i suoi  coni 

pagni  , servi  ruggitivi,  che  si  cran  sottraili  al  dominio  del  loro  signore  saune.  di  nuesU 

ver».  19.  Non  Mise  muta  a I marito  . re.  In  tali  circostante  non  pi»  n«u  lodano  J "tarsio  di jo«u 
donna  , mentre  si  trattata  di  salvare  non  tanto  se.  quanto  il  marito  e la  casa . Del I r>cn,c  * nK  * 

1 de,  che  la  moglie  non  disponga  della  roba  del  marito  senu  il  consentimento  di  lui 
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debant  in  occursum  cios:  qui  bus  et  illa  occur- 
rit . 

21.  Et  ait  David  : Vere  frustra  servavi  omnia, 
quae  buius  crani  in  deserto,  et  non  periit  quid- 
quani  de  cunclis , quae  ad  eum  pertinebant  ; et 
reddidit  niilii  malum  prò  bono. 

22.  linee*  faria t Deus  inimici*  David,  et  baco 
addai,  si  reliquero  de  omnibus  , quac  ad  ipsuru 
pertinent,  usi  pie  mane  mingcntcm  ad  parictcm. 

23.  Cum  autem  vidissct  Abigail  David,  festina- 
vii,  et  deaoendil  de  asino,  et  procidit  coram  Da- 
vid super  faciem  auam,  et  adoravit  super  tcr- 
nm. 

24.  Et  cecidit  ad  pedes  eius,  et  dis.it  : In  me 
sii.  domine  mi,  linee  iniquità»:  loquatur.  obsecro, 
aridità  tua  in  auribus  tuu»;  et  audì  verba  tumu- 
lai* tuac. 

25.  Ne  penai,  oro,  dominus  metta  rcx,  ror 
suum  super  virum  islum  iniquum  Nabal:  quoniani 
secundutn  nomen  smini  stiiUus  est , et  Multiti» 
est  cum  eo.  Ego  autem  ancilla  tua  non  vidi  pue* 
ros  tuos,  domine  mi,  quos  misisti. 

26. Nunc  ergo  domine  mi,  vivit  Dominus  et  vi- 
vil  anima  tua,  qui  proliibuit  te,  ne  venire»  in 
sanguinera,  et  safvavit  manuni  limili  libi.  Et  nunc 
fiant  sicut  Nabal  inimici  lui , et  qui  quacrunt  do- 
mino meo  maluni. 

27.  Quanropter  suscipe  benedielionem  hanc , 
quain  attuili  ancilla  tua  Ubi  domino  meo:  et  da 
pueris,  qui  scquuritur  te  dominum  meum. 

28.  AuJer  iniquitateii»  famulac  lune:  faciens  e- 
nini  faciet  Dominus  libi  domino  meo  domimi  fi- 
dttem,  quia  praelia  Domini,  domine  mi,  tu  prae- 
liaris:  * malitia  ergo  non  inveniatur  in  tc  omni- 
bus diebus  vitae  lime.  * Sup.  Iti.  18.  et  17.  17. 

29.  Si  cnim  surrexerit  aliquando  homo  perso- 
uens  te,  et  quaercus  animain  tuam.  erit  anima 
omini  mei  custodita  quasi  in  fascinilo  viventi  un* 

apud  Dominum  r>eum  tuum:  porro  inimicoruni 
luorum  anima  rotabitur,  quasi  in  impetu,  et  cir- 
sio fumine . 

30.  Cum  ergo  fccerit  Dominus  tibi  domino  meo 
omnia,  quae  loculus  est  bona  de  te,  et  consti- 
tuerit  tc  ducem  super  Israel, 

31.  Non  erit  libi  hoc  in  slngultum  et  in  serti- 
pulum  cordi*  domino  meo,  quod  cfluderis  san- 
gufaem  innovami  , aut  ipse  te  ultus  fueris.  Et 
cum  benefecerit  Dominus  domino  meo,  recorda- 
beris  andllae  tuac. 

32.  Et  nit  David  ari  Abigail:  Benediclus  Domi- 
nus  Deus  Israel , qui  misil  hodic  te  in  occursum 
meum,  et  licnedictum  eloqui um  tuum. 

33.  Et  bcncdicta  tu,  quae  prohibiiisli  me  hodir, 
irem  ad  sanguinem , et  uleiscerer  me  manu 

tnca. 

31.  Alioquin , vivit  Dominus  Deus  Israel . qui 
pcobibuit  me,  nc  malum  facereni  tibi,  nisi  cito 
venisse»  in  occursum  mihi , non  reinansisset  Na- 
usque  ad  luccin  malutinam  mingens  ad  pa- 
nclem. 

33.  Susrcpit  ergo  David  de  manu  cius  omnia , 
quae  attulcrat  ei,  di \ itone  ci:  Vado  pacifico  in 
domum  tuam  : 6000  audivi  TOCCHI  luaui,  et  hono- 
ravi  forici  n tuam. 

.36.  Vcnit  autem  Abigail  ad  Nabal:  et  ecce  crai 
ei  convivium  in  domo  eius,  quasi  convivium  rc- 
8»  et  cor  Nabal  iurundtun  : crai  enim  ebrìus  ni- 
Uils  : et  non  indicavit  ci  verbum  pusillum , aut 
grande  usque  mane. 

37.  Dilucido  autem  cum  digessisset  vinum  Na- 
bli, indicavit  ei  uxor  sua  verba  haec,  et  cinorlu- 
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gente  te  veniva  di  contro j ed  ella  si  avanzo  verso 
di  loro. 

21.  E Davidde  diceva  : Veramente  invano  ho  io 
salvato  tutta  la  rolra  di  colui  nel  deserto , e non 
perì  nulla  di  quel,  che  era  suo  ; ed  ei  mi  ha  ren- 
dalo mate  per  bene. 

±2.  //  Signore  faccia  questo , e peggio  a' nemi- 
ci di  David j se  di  tutti  quelli , che  a lui  appar- 
tengono, io  lascerò  vivo  sino  a domani  un  cane . 

23.  Afa  Abigail  veduto  che  ebbe  David , scese, 
in  fretta  dall'  asino,  e si  gettò  boccone  dinanzi  a 
David  per  terra , e lo  adorò  . 

24.  E prostrala  a*  suol  piedi , disse j A me  si 
imputi,  signor  miOj  questa  iniquità  : sia  lecito , tc 
ne  prego,  alla  tua  serva  di  parlare , e presta  o- 
recchio  a quelj  che  dice  la  tua  schiava. 

23.  Non  far  caso  li  prego , signor  mio  re , di 
quell*  iniquo  uomo  di  Nabal : perche  egli  è stol- 
to , come  porta  il  suo  nome,  c la  stoltezza  lo  do- 
mina. Io  poi  tua  serva  non  vidi  gli  uomini  man- 
dali da  tcj  signor  mio . 

26.  Ma  adesso,  signor  mio,  viva  il  Signore , c 
viva  t’anima  tua , egli  li  ha  impedito  di  spargere 
il  sangue,  ed  egli  ha  trattenuta  la  tua  mano.  Sie- 
na adesso  come  Nabal  i luoi  unnici , e quei  che 
cercati  di  nuocere  al  mio  signore. 

27.  Per  la  qual  cosa  accetta  la  benedizione  por- 
tata dalla  tua  serva  a le  signor  mio  : e dalla  ai 
servi  che  vengono  dietro  a le  signor  mio . 

28.  Dimetti  alla  tua  serva  questo  peccalo:  im- 
perocché sicuramente  il  Signore  formerà  per  le 
signor  mio  una  casa  permanente,  perché  tu,  si- 
gnor mio,  pel  Signore  combatti  : hon  sia  adunque 
hi  te  colpa  veruna  in  tulio  il  tempo  della  tua 
vita . 

29.  Perocché  se  mai  venisse  alcuno  a persegui- 
tarti, e cercasse  di  levarti  la  vita,  sarà  l*  ottima 
del  signor  mio  custodita  nella  serie  dei  viventi 
presso  il  Signor  Dio  tuo  : ma  l*  anima  de*  luoi 
nemici  sarà  agitata  , come  in  uno  impetuoso  gi- 
rar di  fionda. 

30.  Quando  adunque  il  Signore  avrà  dato  a le 
signor  mio  tulli  que*  beni , che  ha  predetto  in  fa- 
vor tuo,  e li  avrà  costituito  capo  a*  Israele  , 

31.  Non  avrai  tu  signor  mio  questo  rimorso  e 
questo  peso  al  tuo  cuòre  di  avere  sparso  il  san- 
gue imioccnte,  e di  esserti  vendicalo  da  te  stesso. 
E quando  il  Signore  avrà  dato  del  bene  a te  si- 
gnor mio,  li  ricorderai  della  tua  serva. 

32.  E David  disse  ad  Abigail:  Benedetto  il  Si- 
gnore Dio  d*  Israele,  il  quale  li  ha  oggi  mandata 
incontro  a me,  e benedetto  il  tuo  parlare . 

33.  E benedetta  tu,  la  quale  mi  hai  oggi  impe- 
dito dallo  spargere  U sangue,  e dal  vendicarmi  di 
mia  mano . 

34.  Altrimenti  ( viva  il  Signore  Dio  d*  Israele, 
che  mi  ha  proibito  di  farli  del  male  ) se  tu  non 
fossi  prontamente  lamia  incontro  a me,  non  sa- 
rebbe r intaso  di  qui  al  mattino  un  cane  di  Nabal- 

SS.  Quindi  ricevè  Davidde  dalle  mani  di  lei  lut- 
to quello,  che  ella  area  portalo,  c disse  le  : fat- 
tene in  ftacc  a casa  ina:  tu  vedi  com‘ hj  ti  ho 
esaudita , e ho  avido  riguardo  per  te. 

36.  E Abigail  tornò  a casa  di  Nabal,  e vide 
come  egli  faceva  banchetto  in  sua  casa,  quasi 
banchetto  da  re  e il  cuore  di  Nabat  era  nell'alle- 
gria: perché  egli  era  zeppo  di  vino:  ed  ella  non 
gli  parlò  tié  poco,  né  multo  sino  alla  manata . 

57.  Afa  allo  spuntar  del  dì  avendo  Nabal  dige- 
rito il  suo  vino,  la  moglie  diede  a lui  }>arlc  r/* 


Vcrs.  22.  Se ...  io  torcerò  vico  sino  a domani  un  rane,  onesta  interpretazione  della  frase  Ebrea  è te 
nula  generalmente  «Ligi*  interpreti . 

Ver».  *25.  Signor  mio  re.  La  parola  re  manca  nell’Ebreo,  ne’LXX.  e in  altre  versioni . 

Vcnt.  su.  Sara  l’anima  del  signor  mio  custodita  nella  serie  de * viventi . sarà  custodita  c salvata  Pani  - 
mv  oel  mio  signore  nel  fascetta,  clic  Dio  ha  fatto  dette  anime  buone  favorite,  amate  da  Ini . e che  soli  «I  i 
rh  rr**0  neSh  occhi  suoi . La  metafora  credevi  tolta  da  quei  fuscelli  di  vere  hot  te  d’argento  e d’ore  , 
□e  si  legavano  insieme  pruni  elio  .i  avesse  moneta  battuta  e coniata.  Questa  similitudine  e bellissima,  c 
non  tnen  bella , c forte  è quelli,  colla  quale  Abigail  rappresenta  rabbaiidoiianieiito.  la  incostanza,  V agi- 
tazione a cu»  sono  condannati  da  Dio  i cattivi. 

a avrà  costituito  catto  d’ Israele . Xlisun  uomo  potei  più  dubitarne  dopo  che  sanile  Messo 
io  avai  predetto . 
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uni  est  cor  eius  intrinseci» , ci  facius  est  quasi 
lapis. 

38.  dunque  pertranstaseot  deccm  dies,  porcili- 
sit  Domini»  Nalxil,  et  morluus  est. 

39.  Quod  culli  audisset  David  mortmiili  Nabal, 
ait  : Benedirti»  Dorainus , qui  iudicavit  cau&am 
opprobrii  mei  de  mauu  Nabal , et  servum  smini 
custodi  vii  a maio,  et  malitiam  Nabal  reddidit  Do- 
minus  in  caput  eius.  Mbit  ergo  David . et  locu- 
li» est  ad  Abigail,  ut  sumercl  cani  sibi  in  uxo- 
rem. 

40.  Et  vcneruiit  pueri  David  ad  Abigail  in  car- 
nielum  , et  loculi  sunt  ad  eam , dicentcs  : David 
misit  nos  ad  te,  ut  accipiat  tc  sibi  in  uxorciu. 

41.  Quac  consurgcns  adoravi!  prona  in  Icrram, 
et  ait  : Ecce  famuln  tua  sii  in  ancillam , ut  lavet 
pedo»  servorum  domini  mei. 

42.  Et  festinavit,  et  surrexit  Abigail  , et  ascen- 
dil  sujht  asinini),  et  quinque  puellae  ìerunt  cum 
ea.  pcdtascquac  eius,  et  secula  est  nuncios  Da- 
vid : et  facta  est  illi  uxor. 

43.  Sed  et  Achinoam  acccpit  David  de  le/ rad:  et 
fuit  utraque  uxor  eius. 

4-4.  Saul  aulcin  dedit  Micliol  filiam  suam,  u\o- 
rem  David,  Phalti  Alio  Lais,  qui  crai  de  Gallili). 


quel,  che  era  itolo , e si  frcitdù  a lui  il  cuore , ed 
ei  rimase  come  un  sasso. 

38.  E di  il  a dicci  giorni  il  Signore  punì  Ba- 
bai, e si  morì . 

59.  E David  avendo  udito,  come  era  morto  Aa- 
bai,  disse:  Benedetto  il  Signore , Il  quale  ha  giu- 
dicato la  causa  degli  insulti  fattimi  da  Babai , e 
lui  preservalo  il  suo  servo  dal  fare  del  male,  e la 
malizia  di  Saltai  l’ ha  fatta  il  Signore  ricadere 
sulla  sua  testa.  E David  mandò  a parlare  ad  Jb*- 
gali  per  prenderla  in  moglie. 

40.  E andarono  i messi  di  David  a trovare  Jb é- 
gaU  sul  Carmelo  , e le  parlarono  , e dissero:  Da- 
vid ci  ha  mandali  a te  , perché  vuol  prendati  in 
moglie . 

41.  Ed  ella  alzatasi  s*  inchinò  fino  a toccar  ta- 
ra, e disse:  Sia  pure  la  tua  serva  in  luogo  di 
schiava  per  lavare  i piedi  de* servi  del  mio  signore. 

42.  E Abigail  si  mosse  in  fretta  , e monto  sul- 
l’asino, e andarono  con  lei  cinque  fanciulle, che 
la  servivano,  e seguì  i messi  di  David,  e diven- 
ne sua  moglie. 

43.  David  parimente  prese  Achinoam  (che  ero) 
di  lezrael:  c furono  l’una  e l’altra  sue  consorti. 

44.  E Saul  diede  la  sua  figlia  Michot  moglie  di 
David  a Phalti  figliuolo  di  Lais , che  era  di  Oal - 
lini . 


Ver*.  39.  Benedetto  it  Signore  ec.  Davidde  loda  11  Signore  delle  disposizioni  di  sua  provvidenza  , la  quale 
sempre  giusta  avea  punita  la  crudeltà  e 1*  inumanità  di  Nabal  uomo  pessimo  e figliuolo  di  rei  tal,  come  lo 
ehi  unano  i suoi  servi,  tvri.  17.  or  non  è cosa  indegna  de' santi  uomini  1* approvare  per  amore  della  giu- 
stizia i gastiglii,  co’ quali  Dio  punisce  i malvagi.  Vegliamo  nel  l'Apocalisse,  t santi  Martiri  domandale  a Dio 
la  \endetia  del  loro  sangue  nello  stevso  senso,  in  cui  dicesi , che  il  sangue  d'Abele  gridata  vendetta  . così 
pure  nel  salmo  57.  si  dice,  che  it  giusto  si  allegrerà , quando  vedrà  hi  vendetta.  Il  gastigo  dato  da  Dio 
a Nabal  dopo  che  questi  con  somma  arroganza  disprezzo  le  preghiere  di  David,  questo  gastigo  mostrava 
ancora,  che  Dio  favoriva  la  causa  di  David  , la  qual  causa  (dopo  le  replicate  promesse  e dopo  l'unzione 
falla  di  questo  principe  per  ordine  di  Dio  da  Samuele)  era  causa  di  Dio:  per  la  qual  cosa  non  sia  mera- 
viglia, se  questo  uomo  si  mansueto  c benigno  verso  de’ suoi  nemici,  benedica  il  signore,  ed  esulti  non 
per  la  sciagura  di  quell'infelice,  ma  per  Pcvidcnte  protezione  di  Dio  in  suo  favore,  e perché  la  giustizi* 
divina  senza  che  egli  vi  avesse  parte,  avesse  punito  a terrore  di  tutti  l’uom  peccatore. 

Ver*.  43.  Achinoam  ( che  era)  dt  lezrael.  Una  città  di  lezrael  era  nella  tribù  d' Issaehar,  un'altm 
nella  tribù  di  Giuda;  c questa  crcdcsi  che  fosse  la  patria  di  Achinoam  . 

Vcrs.  44.  Diede  la  sua  figlia  Michot  ec.  saulle  certamente  pecco  togliendo  a David  la  sua  moglie  Kd 
v argomento  della  sua  imprudenza  il  vedere,  come  dopo  aver  confessato,  che  egli  sa  . che  David  gli  suc- 
cederà nel  regno,  dopo  aver  pregato  Davidde  di  aver  compassione  di  *ua  famiglia,  toglie  adesso  a lui  la 
sua  figlia,  la  quale  dovea  essere  un  |>egno  della  fede  e dell’ amistà  del  genero  . 

Di  Gai/im.  Nella  tribù  di  BenUmin. 


Capo  bcntc«imo0C0to 

Gli  Ziphci  Inulti  cono  David , it  quale  toglie  a Saulle  la  lancia  c la  coppa , mentre  dormiva  : per 
ta  qual  cosa  Saulle  confessa  la  sua  colpa , e richiama  Davidde , promettendogli  pace. 


1.  Et  • venerimi  ziphnei  ad  Saul  in  Gabaa  di- 
ttatasi Ecce,  David  absconditus  est  in  colle  lla- 
cliila,  quac  est  ex  adverso  solitudini*. 

• Sup.  23.  19. 

2.  Et  surrexit  Saul , et  riesccndit  in  descrittili 
Ziph,  et  cum  co  tria  milita  virorutn  de  decita 
Israel,  ut  quacreret  David  In  deserto  zipli. 

5.  Et  Cftstramelatlis  est  Saul  in  Gabaa  llachlla. 
qua©  erat  ex  ad  verso  solitudini!  in  via  : David 
aulem  habitnbat  io  deserto.  Videns  auleti),  quod 
venisse!  Saul  post  so  in  deserlum, 

4.  Misit  exploratorcs,  et  didicit,  quod  illue  ve- 
nlaset  certissime. 

5.  Et  surrexit  David  clam , et  venit  ad  locura 
ubi  erat  Saul  : cumque  vidisscl  locum , in  quo 
domi. bai  Saul  et  Abncr  fltlui  Ner,  princeps  ini- 
litlac  eius,  et  Saulem  domiientem  in  lenlorio,  et 
reliquum  vulgus  per  circuitimi  eius, 

6.  Ait  David  ad  Achimelech  Hclhaeum  et  Abi- 
sai  Ottura  Santo  * fratrem  Ioab,  dittasi  Quii 
descendet  mccum  ad  Saul  in  castra?  Dixilquc 
Abitai  : ego  descendam  tecum. 

7.  Vcocrunt  ergo  David  et  Abitai  ad  nopulum 
nocte,  et  invenerunt  sani  iacentem  et  donata)* 
lem  in  len torio,  et  hastam  flxara  in  terra  ad  ca- 


1 . E andarono  qli  Ziphci  a trovar  Saul  in  Ga- 
baa , e dissero:  Sappi,  clte  Davidde  sta  nascosto 
nella  collina  di  Bachila , che  t dirimpetto  al  de- 
serto. 

2.  E Saul  si  mosse , e andò  al  deserto  di  7Jph, 
avendo  seco  tre  mila  uomini  scelti  d*  Israele,  per 
cercar  David  nel  deserto  di  Ziph. 

3.  E Saul  pose  il  campo  in  Gabaa  di  Bachila, 
che  era  dirimpetto  al  deserto  sulla  strada  : e Da- 
vid slava  nel  deserto.  E sentendo , che  Saul  an- 
dava cercandolo  pel  deserto  , 

4.  Mandò  esploratori , e riseppe , com’egli  era 
venuto  ccrtissimamente . 

5.  E David  si  mosse  segretamente , c andò  do- 
rè era  Saul:  e avendo  notalo  il  luogo , in  cui 
dormiva  Saul  e Abncr  figliuolo  di  Ber , capitano 
de* suoi  solitati,  c Saul, che  dormiva  nella  tenda, 
e intorno  a lui  tutta  ta  sua  gente , 

6.  Disse  Davidde  ad  Achimelech  Ifethco  e ad 
A hi  sai  figliuolo  di  Sartia , fratello  di  Ioab:  Chi 
verrà  meco  nel  campo  di  Saul?  E A binai  disse: 
Ferrò  io  coti  le, 

7.  Andarono  adunque  Dai'id  e Abitai  tra  quella 
gente  dì  notte  tempo  , e trovarvii  Saul , che  gia- 
ceva addormentato  nella  tenda  colla  sua  lancia 


Ver».  I.  -lattarono  gfi  Ziphci  ec.  Il  primo  tradimento  degli  Ziphci  chiama  it  secondo:  perocché  11  lt 
more  del  giuMo  Mlcguo  di  David  gl' incitava  a procurare  per  tutti  i modi  la  sua  rovina  . 

Vcrs.  3.  A Gabaa  di  litichila.  Gabaa  vuol  dire  collina  ; onde  Gabaa  di  litichila  e lo  stesso,  che  la 
collina  di  Adula,  ver».  I. 

Ver».  5.  tc  Sam  che  dormiva  nella  tenda  . I IAX  intesero  un  carro  coperto,  ovvero  una  lettiga  . 
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» put  dus:  Abncr  autcm  et  populuni  dormicntcs 
in  circuita  eius. 

t 8.  Dixitque  Abisai  ad  David:  Conclusit  Deus 
inùnirum  tuum  hodie  In  iìkuius  tuas:  nunc  ergo 
i perfodiam  rum  lancea  io  terra  semel,  et  sccundo 
I opus  non  crii. 

9.  Et  dixi!  David  ad  Abisai  : Ne  interficias  eum: 
i qui»  enim  ex  tende!  manuni  suoni  in  christum  Do- 
mini, et  innocens  erit  T 

i 10.  Et  di\it  David  : Vivit  Dominus  , quia  nisi 
Domini»  percussori!  cum,  ani  dics  eius  venerit 
1 ut  moriatur,  aul  in  praeHum  dcscendens  pcrierit; 

11.  Propitius  sit  milii  Dominus  ne  ex  (ondai,  i 
ynaniuii  meam  in  christum  Domini;  nunc  igitur 
tifile  liastam,  quae  est  ad  caput  cius,  et  scyphuui 
aqane,  et  abeamus. 

li.  Tulit  igitur  David  bastoni  et  scyphnm  aquac, 
qui  crai  ad  caput  Saul , et  a bi  e nini  : et  non  crai 
quisquam,  qui  videro!  et  Intelligere!  et  evigila- 
rct,  mi  omnes  donniebant,  quia  sofior  Domini 
imierat  super  eos. 

13.  Cumque  transisset  David  ex  adverso,  et  fH1- 
lisscl  in  vertice  monta  de  lungo,  et  ossei  grande 
intervallimi  inter  eos, 

li.  Clama  vit  David  ad  populum  et  ad  A liner 
filium  N’er,  dicci»:  Nonne  respondebis , Abncr? 
Et  respondens  Abner,  all:  Quia  vs  tu,  qui  eia- 
mas,  et  inquielas  regem  ? 

13.  Et  ait  David  ad  Abncr  : Numquid  non  vir 
tu  os?  et  quis  aliu»  similis  tui  in  Israel?  quarc 
ergo  non  custodisti  dominum  tuum  regem  ? in- 
gressi» est  cnim  unus  de  turba,  ut  interflceret 
regem  dominum  tuum. 

16.  Non  est  boni  mi  hoe,  quod  fccisti  : vivit  Do- 
mini», (montani  libi  morta  usta  vos,  qui  non 
custodisti*  dominum  vestrum,  cliristum  Domini: 
nunc  ergo  vide  ubi  sit  basta  regia,  et  ubi  sitsey- 
ptius  aquac,  qui  crai  ad  caput  eius. 

11.  Cognovit  autom  Saul  vocora  David,  et  di- 
xit : Numquid  vox  linee  tua,  (ili  mi  David?  et  ait 
David  : Vo\  mea,  domine  mi  rcx. 

18.  Et  ait  : Quam  ob  causam  dominus  meus 
persequilur  servusn  suum?  Quid  feci?  aut  quod 
est  malum  in  manu  mea? 

19.  Nunc  ergo  nudi,  oro,  domine  mi  rex,  ver- 
ta servi  lui  : Si  Dominus  indiai  te  adversuin  me, 
Odoreiur  sacriflcium:  si  autem  libi  hominum,  ma- 
ledirti sunt  in  cofispccta  Domini,  qui  eiecerunl 
rne  bodie,  ut  non  halli  lem  in  hereditalc  Domini, 
dicentes:  Vado,  servi  diis  alienis. 


30.  Et  nunc  non  cflundatur  sangui*  incus  in 
termm  Corani  Domino  : quia  cgrcssus  est  rex 
braci,  ut  quaerat  pulicem  unum,  sicut  persequilur 
i»erdix  in  moutilius. 

21.  Et  alt  Saul:  Peccavi;  revertere,  fili  mi  Da- 
vid: oequaquani  enim  ultra  libi  inalefaciam , co 
Quod  pretiosa  fuerit  anima  mea  in  oculb  tuis  bo- 
ni** : aprirei  enim , quod  slulte  egcrini,  et  igno- 
raveriiu  multa  nimis. 

22.  Et  respondens  David  alt:  Fece  hasta  regis: 
transcat  unus  de  pucrls  regi»,  et  lolla!  eam. 

23.  Dominus  autcm  retribuet  unicuique  sccun- 
dum  iusliiiam  suam  et  tìdem:  tradidit  cniin  (e 


vicino  al  capezzale  fina  in  terra , e Abner  e Vai- 
Ira  gente  che  dormivano  all'  intorno . 

8.  E Abisai  disse  a David:  Oggi  Dio  ti  ha  au- 
to in  balia  il  tuo  nemico:  or  io  lo  conficcherò  in 
terra  con  un  sol  colpo  di  lancia  j e non  vi  abbi- 
sognerà il  secondo. 

9.  Afa  David  disse  ad  Abisai:  Non  ammazzar- 
lo: imperocché  chi  può  senzu  colpa  stendere  la 
sua  mano  contro  il  cristo  del  Signore? 

10.  E soggiunse  David:  Viva  il  Signore:  se  il 
Signore  non  lo  ucciderti  o non  verrà  il  giorno 
della  sua  morte 3 o non  perirà  dando  battaglia  j 

11.  //  Signore  mi  farà  la  grazia  di  non  l sten- 
dere la  mia  mano  contro  il  cristo  del  Signore  : 
ora  dunque  tu  prendi  Vasta > che  è presso  alla 
sua  testa  j e la  coppa  dell*  acqua  j e andiamo- 
ne. 

12.  David  pertanto  portò  via  la  lancia  e la  cop- 
pa dell'acqua  j che  Saul  area  presso  al  suo  ca- 
po , e se  ne  andarono  : e non  travi  anima  3 che 
vedesse  j o sentisse , o vegliasse j ma  tutti  dormi- 
vano j perchè  cran  presi  da  sonno  profondo. 

13.  E David  essendo  passato  dalla  parte  oppo- 
sta j e fermatosi  in  lontananza  sulla  cresta  del 
monte  , essendovi  grande  intervallo  tra  se  e lo- 
ro j 

14.  Chiamò  con  un  grido  quella  gente  e Abner 
figliuolo  di  Ner  > e disse  : Non  mi  risponderai  tu , 
o Abner?  E Abncr  rispose  j e disse:  Chi  se'IUj 
che  gridi s e inquieti  il  re? 

i3.  E David  disse  ad  Abncr:  Non  se*  tu  un  uo- 
mo? Ed  havvetV  egli  un  altro  simile  a le  in  Israe- 
le? perché  adunque  non  hai  fallo  buona  guardia 
al  signore  tuo  re  ? perocché  è entralo  uno  del  po- 
polo per  uccidere  il  re  tuo  signore. 

ili.  Non  bene  sta  quello  j che  tu  hai  fatto:  vi- 
va il  Signore , rei  di  morte  siete  voi  j che  non 
avete  fatto  buoiui  guardia  al  signor  vostro  s al 
cristo  del  Signore  : or  tu  guarda  dove  sla  la  lan- 
cia del  rCj  c dove  sia  la  coppa  dell’  acqua  eh * 
egli  area  presso  al  suo  capo . 

il.  E Saul  riconobbe  la  voce  di  David e dis- 
se : Non  é ella  questa  la  tua  voce,  o David  mio 
figliuolo ? E David  disse:  ElVé  la  mia  voce  j si- 
gnor mio  re. 

18.  E soggiunse:  Per  qual  ragione  il  signor 
mio  perseguita  il  suo  servo  ? che  ho  fati'  io  * o di 
qual  delitto  sono  imbrattale  le  mie  mani  ? 

19.  Or  adunque  ascolta  di  grazia , o re  signor 
miOj  te  parole  del  tuo  servo:  Se  it  Signore  li 
spinse  contro  di  me,  gradisca  l'odore  del  sacri- 
fizio 3 ma  se  ( sono  ) i figliuoli  degli  uomini , ci 
son  maledetti  dinanzi  al  Signore  y eglino  , che  mi 
hanno  oggi  discacciato  , per  eh*  io  non  abbia  luo- 
go nella  eredità  del  Signore  j dicendo  : Va* , ser- 
vi agli  dei  stranieri. 

20.  Or  adunque  non  sia  sparso  sopra  la  terra 
il  sanque  mio  sotto  gli  occhi  del  Signore  : impe- 
rocché si  è messo  in  viaggio  un  re  d* Israele  per 
andar  in  cerca  di  una  pulce  j come  si  va  dietro 
ad  una  pernice  pelle  montagne . 

21.  F.  Saul  disse:  Ho  peccato:  torna  3 fi q lumi 
mio  David  : perocché  io  non  ti  farò  piti  alcun  ma- 
le: mentre  é stata  oggi  preziosa  negli  occhi  tuoi 
la  mia  vita:  imperocché  é manifesto  com'io  stol- 
tamente ho  operalo  j e di  moltissime  cose  sono 
stato  all*  oscuro: 

22.  E David  rispose , e disse:  Ecco  la  lancia 
del  re:  venga  uno  de* servi  del  re  a prenderla. 

23.  Ma  il  Signore  darà  il  contraccambio  ad 
ognuno  secondo  la  sua  giustizia  e fedeltà:  jteroc- 


Vera.  II.  F.  la  coppa  dell* acqua , Probabilmente  Saul  teneva  quest’acqua  vicino  a se  per  rinfrescarsi, 
qnando  si  svegliava;  c in  un  paese  caldo  la  cosa  è molto  naturale. 

Ver».  IO.  Se  U Signore  li  spinge  contro  di  me , ec.  se  il  Signore  è quelli , ebe  ti  muove  a voler  la  mia 
morte,  eccomi  pronto  a sacrificarmi  alta  sua  volontà  ; solo  prego,  ehc  grato  gli  sia  il  mio  sacrifizio. 

Fa’,  servi  agli  dei  stranieri.  Il  disegno  di  costoro  c la  loro  intenzione  si  è di  farmi  andar  fuora  del  pae- 
se d Israele,  e che  io  non  abbia  piu  parte  col  po|>olo  del  Signore;  e quando  ciò  ottengano,  poco  lor 
pruine  che  io  abbandoni  la  religione  de’  padri  miei,  e per  trovare  sicuro  rifugio  in  paese  straniero,  ab- 
bracci anche  il  culto  de’  falsi  dei. 

vera.  ai.  F di  moltissime  cote  sono  stalo  a/t*  oscuro.  Non  ho  conosciuto  la  tua  innocenza*  la  tua 
grandezza  d*  animo,  la  tua  virtù  ; non  ho  conosciuta  la  venta.  F.  questa  è come  la  più  frequente,  cosi  la 
peggiore  ignoranza  de' principi:  dico  la  peggiore  . quando  per  loro  colpa  ( perchè  amano  l’adulazione  , e 
*P»c  , che  favoreggiano  le  loro  passioni)  chiudono  la  porta  alla  verità. 
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nomini»  I iodio  In  manum  meato,  et  nolui  ex  len- 
dini inanum  meam  in  ctirialum  Domini. 

il.  Et  aicut  inaRnificata  est  anima  tua  kodle  in 
oeutis  ineia , aie  magnificctur  anima  mea  in  ocu- 
li»  Domini,  et  liberei  me  de  Omni  angustia. 

25.  Ait  ergo  Saul  ad  David  : orncdictus  tu.  Oli 
mi  David:  et  quitlcm  fariens  [adea  , et  polena 
poteris.  Aliiit  aulem  David  in  viam  auani,  et  Saul 
revcraua  eat  in  locuni  auum. 


clu'  oggi  il  Signore  li  acca  date  nelle  mie.  man:, 
c io  non  ho  rollilo  stender  la  mano  contro  il  ert- 
ilo del  Signore. 

21.  E siccome  preziosa  negli  occhi  miei  e naia 
oggi  la  tua  vita, cosi  preziosa  sia  la  mia  vita  ne- 
gli occhi  del  Signore,  ed  ci  mi  liberi  da  lutti  i 
travagli . 

25.  Disse  adunine  Saul  a David:  Sii  tu  bene- 
detto , figituol  mio  David  : e certamente  farai  fat- 
ti grandi , e sarai  poienlemenle  possente . E Da- 
vid te  n’  andò  al  suo  viaggio,  e Sani  a casa  ne: 


€aj)0  Ì)entc0im00euim0 


Dai  ni  non  avendo  cuore  di  Aitarsi  dell'  incostanza  di  Saune , si  rifugia  presso  ii  re  Aehu , t ot- 
tiene da  lui  la  cilia  iti  Siceleg,  la  quale  da  indi  in  poi  tu  militala  da’  re  di  Giuria,  e ingan- 
nando il  re  Achis , faceva  grandissime  prede  sopra  gii  Amatemi  e i luoghi  vicini. 


1.  Et  ait  David  in  corde  auo:  Alienando  inci- 
dali! una  dìe  in  manna  Saul:  nonne  inelìus  eat  ut 
lugiain,  et  aalver  in  terra  Phlliathtnonim,  ut  de- 
speret  Saul,  ceaaelquc  ine  quaercre  in  cunctis  li- 
mbi» taraci  T fugiatn  ergo  in  amia  eius. 

2.  Et  aorrexit  David . et  aliiit  ìpsc,  et  aexeentl 
viri  cum  co,  ad  Aeliia  Olium  Maorh,  regna  Celti. 

3.  Et  Inibitavi!  David  rum  Achia  in  Geli),  ipac  et 
viri  eiua  : vir  et  domila  eia*  ; et  David  et  dune 
uxores  eiua,  Aciiinuain  lezrahclitia  et  Abigail  uxor 
Nabal  Canneti. 

A.  Et  mmtiatum  eat  Saul!,  quod  fuglsaet  David 
in  Gctb,  et  non  addilli!  ultra  quaercre  cum. 

3.  Dixit  aulem  David  ad  Achis  : SI  invenì  gra- 
ti a 1 1 1 in  oeitlis  tuia,  detur  mihi  locus  in  una  tir- 
biuni  regiouis  hulus , ut  babllem  ibi  : cur  entin 
inane!  servua  tuua  in  divitate  regia  tccumf 

6.  Dcdit  ilaque  ci  Achia  in  die  illa  Siceleg  : pro- 
pter  quaui  cauaam  facta  eat  Siceleg  reguuì  luda , 
uaque  in  dicm  liane. 

1.  Filli  aulem  numerua  dierum,  quibus  liahila- 
vit  David  in  regione  Philiathinorum,  qualuor  men- 
ai uni. 

8.  Et  asccndit  David  et  viri  eius,  et  asebanl 
praedaa  de  Ccsauri  et  de  Geni  et  de  Amateci  Ila: 
ni  cnìm  pagi  liabitabantur  in  terra  anliquitua, 
ciintibua  Sur  uaque  ad  tcrram  .F.gypli. 

P.  El  pereuliehal  David  omnem  lerram,  nec  rc- 
linquebat  vivenlem  virimi  el  muliercm:  tullensquc 
oves  et  bovea  et  aainoa  et  canu  loa  et  veales,  re- 
vertebatur,  et  venirla!  ad  Achia. 

10.  Diix'tiat  aulem  el  Achia:  in  quem  irridali 
hodie  t Keapondelial  David  : Conira  ineridicm  lu- 
dao  el  rontra  incridiein  lcramecl  et  centra  mc- 
ridiem  Ceni. 


1.  Ma  David  diceva  in  cuor  suo:  Jo  castrò  o 
prima , o dopo  nette  mani  di  Saul  : non  e egli 
meglio  ch’io  fugga,  e mi  salvi  net  paese  dei  Fi- 
listei, allineiti!  Saul,  perduta  ogni  speranza,  fi- 
nisca di  andar  cercandomi  per  lullo  il  paesi  <i  ' 
Israele  ? fuggirò  adunque  dalle  sue  mani . 

2.  E Darvi  si  mosse , c coi  secano  umano  , 
che  erano  seco  andò  a trovare  Achis  figliuolo  di 
Maoch  , re  di  Gelh. 

3.  E David  fece  sua  dimora  con  Achis  In  6eth, 
egli  c la  sua  genie,  ciascuno  colla  sua  famiglia, 
cil  erano  con  Davidde  le  sue  due  mogli,  Achmmsm 
di  tczrael,  e Abigail  vedova  di  babai  del  Cat- 
melo . 

E Saul  riseppe , come  David  era  fuggito  m 
Gelh,  c non  si  mosse  più  per  cercarlo . 

5.  Ma  David  disse  ad  Achis:  Se  io  ho  trovalo 
grazia  negli  occhi  tuoi,  siami  dato  luogo  in  iota 
delle  cillà  di  questa  regione  per  abitarci : impe- 
rocché a guai  fine  starò  leco  il  tuo  serro  nella 
cillà  del  re  ? 

6.  Achis  periamo  gli  assegnò  subila  Sietieg  e 
in  questo  modo  Siceleg  divento  citta  de’  regi  di 
Giuda,  come  é anche  adesso. 

7.  E il  tempo , che  David  passò  net  paese  dei 
Filistei,  fu  di  quadro  mesi . 

8.  E David  si  mosse  colla  ma  gente,  e me tu- 
rano a saccomanno  Gestori  c Gerii  e gli  Amale- 
dii:  perocché  quei  borghi  in  quel  paese  erano  a- 
bllali  nnlieamenic  sulla  strada  di  Sur  fino  al  pae- 
se di  Eqillo . 

9.  E David  desolava  tulio  quel  paese,  e non  ri 
lasciava  vivo  né  uumo,  né  diurna;  e prendendo  le 
pecore  e I bovi,  e gli  asini  e i cammelli  e te  ap- 
pelli Itili,  se  uè  tornava  a trinare  Achis. 

10.  E Achis  dlceagli:  In  qual  parte  hai  tu  og- 
gi portala  la  atterra  t Rispondeva  David:  Fetta 
la  parie  imridionalc  di  Giuda,  verso  la  / lane  me- 
ridionale di  tcramccl  c verso  la  parie  meridional e 
di  Ceni . 


Vera.  2.  Andò  a trovare  Achit  ce.  Davidde  era  gli  sialo  a Gelh  presso  lo  stesso  re  Achiv  e alca  corvi 

f;ran  pericolo,  come  si  è veduto,  eap.  xxi.  ; per  la  qual  <xim  roti  vieti  credere,  ile  ci  tosse  questa  volta 
mi»  assicuralo  della  buona  fede  e amistà  di  quel  re.  Achis  dovrà  aver  meglio  ivciisato  al  vantaggio,  ria* 
faceva  a lui  Pavere  seco  un  tal  capitano,  se  non  auro,  per  toglierlo  a Sanile,  e rendere  sempre  piu  du- 
ne! le  la  rleonei  nazione  dell*  uno  eoli*  altro.  Quanto  a Dai  tilde,  la  nvduzione  presa  da  lui  di  ntugiaru  po- 
so questo  tx*  Filisteo,  la  crediamo  destata  e suggerita  da  Dio.  il  quale  videa  salvarlo  e serbarlo  al  trono  : 
ma  volea,  che  el  si  valesse  de* mezzi  umani  aliene  |dù  slraonlinarj , e a prima  vista  pericolosissimi  non 
solo  iter  la  salute  temporale,  ma  anrlte  per  la  religione  ili  lui  edei  suoi  compagni. 

Vcrs.  5.  A qua I line  slava  Irro  il  hw  servo  nella  ritta  ilei  re  I Da  v tilde  Inn  a una  ragione  assai  spe- 
ciosa per  ottenere  al  rar  sua  dimora  lungi  dalla  reggia  di  Aelnv.  ggu  dice,  elle  non  è conveniente,  da: 
un  esule  viva  nella  riti.'»  del  re  con  mi  acconipagnaiuenlo  di  soldati  in  tanto  numero  da  farlo  parere  un 
altro  re,  onde  |iotcan  nasierne  sospetti  c diffidenze.  Il  line  di  David  si  era  di  allontanare  I suoi  dal  com- 
mercio cogl*  idolatri,  e ilal  |a:ricolo  dt  centrarne  i mali  costumi. 

Vcrs.  e.  Gli  assegno  subito  Siceleg.  Da  cui  si  vede  qual  conio  facesse  Achis  del  suo  ospite  questa  voi 
la,  dlspouendo  Dio  I cuori  degli  uomini  secondo  i lini  della  sua  sempre  adorabile  provvidenti  Sierica  tu 
prima  assegnata  alla  tribù  di  Giuda  , indi  fu  ceduta  a quella  di  suucoii.  Jos.x v.  19. nudi  era  siala  occlusati 
da'  Filistei. 

Vers.  9.  Mettevano  a Saccomanno  Gessuri  e Gerii  e gli  Amateciti.  I | inpoli  di  G esserti  c di  Ocrzi  c- 
rano  un  avanzo  ile’ cananei  ; onde  erauo  addetti  all’  anatema , non  meno  ( tir  gli  avanzi  degli  Vinilici 
li;  quindi  i:  clic  Davidde  rvcgucndn  la  sentenza  di  dio  eontro  di  queste  gelili  (area  loro  giusta  guerra 
Vers.  lo.  Perso  la  parte  riierntionalc  rii  limita,  re.  Davidde  rispondeva  alle  interrogazioni  ili  Acbis  eoo 
ambiguità,  i»e merlo:  dirca  di  essere  andato  a inaiar  guerra  vei-so  errtl  luoghi  ; k)  ebe  era  vero;  uia  irbis 
minoica,  ebe  egli  avesse  falla  guerra  agl'israeliti  di  quei  contorni,  e tornava  ionio  a Davidde,  clic  qm- 
Rj*  cosi  I*  intendesse,  quando  realmente  lutto  il  male  cadeva  sopra  ì cananei  e sopra  gli  Amatemi.  Ben 
rlie  adunque  lln  qui  la  sua  Unzione  non  fosse  con  danno  di  quel  re , contuttoelò  fa  il'  no|»o  di  confessare 
che  slmili  restrizioni  mentali  e simili  equivoci  iiiaselieraudo  la  venia , la  offendono,  c sono  sera  menzogna 
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II.  Virtim  cl  mulkrcm  non  vivificai»!  David, 
lice  «Muerbat  in  Getti,  dicroi  : Ne  forte  loqtian- 
tur  advenum  nos.  Hate  f*tit  David:  et  hoc  erat 
decretimi  illi  omnibus  dlebug,  qwibus  Inibitavi!  in 
regione  PhilUtbinorum. 

13.  Crcriidit  ergo  Achis  David , diccns  : Multa 
mala  operami  est  contra  iKipulutn  suuin  Israel  : 
crii  igilur  aitili  servus  sempiternili. 


il.  David  unii  lasciava  la  vita  a nissun  uomo  . 
o dormii,  né  alcuno  ne  conducevn  a netti,  dicen- 
doj Potrebbero  parbxre  contro  di  noi.  Ceti  fece 
David:  e questo  fu  II  suo  comune  per  lutto  il 
tempo,  clic  abitò  nel  paese  de’  Filistei . 

li.  Per  la  qual  costi  Achis  area  fultuira  in  Da- 
ridde,  e diceva : Egli  lui  fatto  gran  male  al  suo 
popolo  d?  Israele : èi  sani  dunque  per  sempre  mio 
servo . 


Capfl  ijÉntcfiimfittafifi 

/ Filistei  armano  contro  Saul  le,  e navidde  promette  ad  Achis  di  essergli  fedele  in  questa  guer- 
ra. Saune , che  area  già  uccisi  i maghi,  consulta  la  Pithonessa , ordinandole  di  far  apparir 
Samuele,  dal  quale  è arrisalo  della  prossima  morte  sua  e de'  suoi. 


1.  Farlum  est  anioni  in  diebus  illìs,  congrcga- 
'»  runt  Philisthiim  agniina  sua , ut  prepararcnlur 
ad  belluru  contra  feraci  : dixitque  Achis  ad  Da- 
titi: scicns  mine  scilo,  quoniam  incorni  egredio 
ris  in  castri»  lu , et  viri  tui. 

2.  Dixilquc  David  ad  Achis  : Nunc  scie»  quac 
bellini»  est  senrus  tuus.  Et  alt  Achis  ad  David  : 
Et  ego  custodciu  capilis  mei  ponam  te  cunctis 
diebus. 

3.  * Samuel  autom  mortuus  osi,  planxitquc  cum 

«rtiinis  Israel,  et  sepclicrunt  cimi  in  Ramatila  ur- 
ite sua.  Et  Saul  attedili i mago»  et  bariolosde  ter- 
ni • Sta.  95.  1.  Eccli.  16.  25. 

4.  Congrcgatique  sunt  ìMiilfethiiin,  et  venerunt, 
et  rastrametati  sunt  in  Sunam  : congregavi!  au- 
lem  cl  Saul  universum  Israel,  et  venti  in  Gclboe. 

5.  Et  vidi!  Saul  castra  Philislhiim,  et  timuil,  et 
evpavii  cor  eius  niuii»; 

6.  Consuluitque  Domìnum,  ni  non  respoodit  ei 
ncque  per  somma,  ncque  per  sacerdote» , ncque 
per  prophetas. 

7.  Diùtquc  Saul  servi»  suis:  Quacritc  mihi  mu- 
ltami habcnlcni  * Pylbonem,  et  vadatn  ad  eam, 
et  sciscitabor  per  Ulani.  Et  diverunt  servi  eius 
ad  euin:  Est  multar  Pylhunem  habens  in  Endor. 

* jLevlt . 20.  2 1'.  l)cut.  18.  11.  A cf.  16  16. 

8.  Mulirit  ergo  babilum  smini  : vestilusque  est 
aliis  vestimenti»,  cl  abUt  ipso,  et  duo  viri  nini 
io , renerunlquc  ad  inuliemn  nocte , cl  alt  illi  : 
divina  mihi  in  Pythone , et  suscita  mihi  quem 
'li vero  libi. 

V.  Et  ait  mulier  ad  eum:  Ecco,  tu  nosli  quan- 
ti fccerit  Saul,  et  quoinodo  crascrìl  magos  et 
hariolos  de  terra  : quare  ergo  insidiarìs  animac 
mese,  ut  occhiar? 

io.  Et  turavi  t ei  Saul  in  Domino,  diccns:  Vi  vii 
doniinus,  quia  non  evenict  libi  quidquam  mali 
propter  liane  rem. 

H.  bixitque  ei  mulier:  Quem  suscitabo  libi? 
ait:  Samuclem  mihi  suscita. 


1.  Or  egli  avvenne  in  quei  giorni j che  i Fili- 
stei raunarono  le  loro  schiere  per  prepararsi  aita 
guerra  contro  Israele  : e Achis  disse  a David  : 
Sappi  per  cosa  certa , che  verrai  in  campo  con 
me  tu  e la  tua  gente. 

2.  E David  rispose  ad  Achis : Or  tu  salirai 
quei  che  sia  per  fare  il  tuo  servo.  E Achis  disse 
a David:  È io  ti  fiderò  la  guardia  della  mia  per- 
sona per  sempre. 

3.  Or  Samuele  era  morto , e tulio  Israele  lo  a- 
vea  pianto j e lo  avean  sepolto  in  Hanintlui  sua 
patria . E Saul  avea  discacciati  dai  paese  i ma- 
ghi e gl’ indovini. 

A.  Ed  essendosi  ramiti  ti  i Filistei  andarono  a 
porre  il  campo  a Sunam:  Saut  parimente  rotolò 
tutto  Israele j e aiuto  a Gclboe. 

5.  E Saul  avendo  veduto  P accampamento  dei 
Filistei  j ebbe  timore j e il  suo  cuore  si  sbigottì 
formisuraj 

6.  E consultò  il  Signore  , il  quale  non  gli  diede 
risposta  iti  in  sogno  , ni  per  mezzo  de'  sacerdo- 
ti j nè  per  mezzo  de' profeti. 

7.  E Saul  disse  a* suoi  servi:  Cercatemi  una 
donna  j che  abbia  io  spirito  di  Pithone:  e onderò 
a trovarla  3 e consulterò  per  mezzo  di  lei . E i 
suoi  servi  disser  a lui:  Darvi  in  Endor  mia  don- 
ria  , che  ha  lo  spirito  di  Pithone . 

8.  Egli  admique  si  contraffece  : c prese  altre 
vesti  j e andò  cuti  due  altri  a trovare  la  donna  di 
notte  tempo  * e le  disse  : Interroga  per  me  lo  spi- 
rilo di  Pithone  j e fammi  apparire  colui  j chJio  li 
dirò . 

9.  E la  donna  disse  n lui:  Tu  ben  sai  tulio 
quel  j che  lui  fatto  Saul  j e come  ha  sterminali 
dal  paese  i maghi  e gP  indovini:  perché  adunque 
vieni  tu  a tentarmi  per  farmi  perdere  la  vita  ? 

10.  E Saut  te  giuro  pel  Signore  dicendo  : Pi- 
va il  Signore -j  non  ti  avverrò  nissun  male  per 
questo . 

11.  E la  dimm  disse.  Chi  debb'io  farli  appa- 
riref E quegli  rispose:  Fammi  apparire  Samuele. 


vers.  I.  e 2.  Sappi  per  cosa  certa , che  verrai  in  campo  con  me  ec.  Achis  persuaso  ornai,  che  Daviddc 
e nemico  giuralo  di  Saul  e dei  popolo  d’ Israele  , gli  dice,  che  vuol  dargli  una  prova  della  fede,  che  ha 
•n  lui  col  condurlo  seco  alla  guerra  de* Filistei  contro  Israele.  Daviddc.  il  quale  certamente  non  volea 
•'Sbattere  contro  il  suo  re  e contro  la  sua  nazione,  risponde  in  termini  ambigui  al  re,  c mantenendolo  ncl- 
persuasione,  in  cui  lo  avea  tenuto  Dii  allora;  onde  anche  in  questo  il  suo  candore  resta  appannato 
dalla  finzione.  Di  mala  voglia  no»  notiamo  i falli  di  un  uomo  si  grande  c sì  santo;  ma  appunto  perche  i 
«Ih  «li  uom  cosi  santo  debbon  notarsi,  allineile  non  servano  giammai  di  regola,  o di  pretesto  alla  passione 
* *11’ errore,  questi  falli  nelle  vite  de’  Santi  sonò  ( per  usare  un’espressione  di  s.  Agostino)  come  In  un 
'•vilissimo  e candidissimo  corno  i nei. e spariscono  alla  sfavillante  luce  della  loro  carila  verso  Dio,  c delle 
°pere  grandi  fatte  da  essi  a gloria  del  loro  Signore. 

Vers.  3.  Saut  avea  Ricacciati  i maghi  e gC  indovini.  Sanile  avea  in  ciò  seguito  il  comandamento  di 
pio,  Levit.  xix.  3i.,  Deut.  xviu.  11.  si  crede  ch’ei  venisse  a questa  risoluzione  per  consiglio  di  Samue- 
le ne’ pruni  tempi  del  suo  regno.  ,,  .. 

Vers.  4.  a Sunam.  Nella  tribù  d*  Issacliar.  A mezzodì  della  valle  di  sunam  sono  I monti  di  Gclboe. 

Vers.  6.  json  gli  diede  risposta  ec.  Così  Dio  puniva  questo  misero  principe  imbrattato  del  sangue  d» 
«ntl  sacerdoti . Dicendosi  qui , che  Dio  non  gli  diede  risj»osta  per  mezzo  dei  sacerdoti,  vengniamo  a in- 
•elidere,  che  egli  avesse  creato  un  nuovo  Pontefice  t perocché  Ahiathar  era  con  Davidde  ) , e fatto  un  al- 
ni Epbod  eoli»  upim  c Tini in.  I profeti  consultati  da  Saul  possiam  credere,  che  fossero  quelli,  I qua- 

li dimoravano  presso  a Gabaa  patria  di  Saul,  ed  cran  discepoli  di  Samuele. 

Vers.  7.  Cercatemi  una  donna,  che  abbia  lo  spirito  di  Pithone.  Lo  spirilo  di  Pithone  vuol  dire  lospi- 
r,«>  dt  Apollo,  diviniti  famosa  presso  t Gentili  per  ragione  de’ -suoi  oracoli.  Vedi  gii  Alti,  cap.  xyi.  16.  Ma 
indisi  sino  a qual  segno  giunga  P accecamento  di  questo  re:  egli  avea  cacciati  dal  regno  i maghi  e gl  in- 
dovini: adesso, perche  Dio  non  gli  da  risposta,  fa  cercare  di  una  maga,  come  se  la  consolazione  nelle  sue 
inquietezze  negatagli  «la  Dio  potesse  ottenerla  «lai  Demonio. 

Ilavvi  in  hndor  ec.  questa  citta  era  appiè  de’ monti  di  Gclboe. 

vers.  II.  Vammi  apparir  Samuele  : ovvero  Risuscitami  Samuele . La  negromanzia  . cioè  I arte  vanis- 
..ima  d*  indovinare  e predire  il  futuro  col  far  comparire  i morti,  si  vede  usata  ne’  secoli  piu  riniou . hiia 
e uni  prova  della  comune  persuasione  «Iella  immortalità  dello  spirito  umano.  Ma  gran  cosa,  saune  vote* 
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12.  Cam  auleti!  vidìsset  mnlicr  Samuelem,  es- 
clamavi t voce  magna , et  dii  il  ad  Saul  : Quarc 
iniposuisli  inibì?  Tu  es  enim  Saul. 

13.  Dixìtquc  eì  rcx  : Noli  limerò  : quid  vidi- 
sli  ? Et  ait  mulior  ad  Saul  : Dcos  vidi  asccndeu- 
tes  de  terra. 

14.  Dixìtquc  ci:  Quali»,  est  forma  cius?  Quae 
ait:  vir  sene*  ascendi! et  ipso  amiclti*  est  pal- 
lio . Et  intcllexit  Saul,  quod  Samuel  esset,  et  in- 
clinavit  se  super  facìcm  suam  in  terra,  et  ado- 
ravi!. » 

15.  nixit  autem  Samuel  ad  Saul  : * Quare  in- 

quietasti me,  ut  suscitarer?  Et  ait  Saul:  Coar- 
clor  nimis:  slquldeni  Pliilislliiim  pugnant  adversum 
me,  et  Deus  recessi!  a me,  et  oxaudire  me  no- 
luit , ncque  in  manu  prophetarum , ncque  per 
smunta.  Vocavi  ergo  te,  ut  oslcnderes  mila  quid 
faciali).  * Eccli . 46.  23. 

16.  Et  ait  Samuel  : Quid  intcrrogas  me , rum 
Dominus  reccsscril  a te,  et  transierit  ad  aemu- 
lum  limili  T 

11.  Faciet  enim  libi  Dominus.  sicut  locutus  est 
in  manu  mea.  et  scindei  regnum  tuum  de  manu 
tua,  et  dabit  ìllud  proximo  tuo  David: 

18.  Quia  non  olicdisli  voci  Domini . ncque  fe- 
risti iram  furori*  cius  in  Amalec:  iacirco  quod 
pateris,  fecit  libi  Dominus  bodie. 

19.  Et  dabit  Dominus  ctiam  Israel  terum  in 
manus  Pliilislliiim:  cras  autem  tu  et  Glii  lui  me- 
cuni  erilis:  sed  et  castra  Israel  tradet  Dominus 
in  manus  Pliilislliiim. 

20.  Stalimquo  Saul  cccidit  porrectus  in  terrara: 
cxlimuerat  enim  verta  Sani  urli»  et  robur  non 
orai  in  co,  quia  non  comedcrat  panem  Iota  die 
illa. 

21.  Ingressa  est  i lamie  mulier  illa  ad  Saul  (con- 
lurUilus  enim  orai  valde),  dixìtquc  ad  eum:  Ec- 
ce otadivtt  anelila  tua  voci  tuae,  et  posui  ani- 
inam  incanì  in  manu  mea:  et  audivi  sermoncs 
tuos,  quo?  locutus  es  ad  me. 

33.  Nunc  igitur  Stufi  et  tu  vocem  ancillne  tuae, 
et  ponain  cornili  le  burcellatn  pania,  ut  coiticdens 
ronvalcscas,  et  possis  iter  agere. 

33.  Qui  renuil.  et  ait  : Non  comedam.  Cocgerunt 
autem  euni  servi  sui  et  mulier,  et  tandem  addita 
voce  corurn  *urrexit  de  terra,  et  sedil  super  lco 
tum. 

24.  Mulier  autem  illa  habebat  vitulum  pascua- 
lem  in  domo,  et  festinavit , et  occidit  cura:  tol— 
leusque  far  inani  miscuit  cain,  et  coxil  azyma; 

23.  Et  posili!  ante  Saul , et  ante  servo*  »*iu$. 
Qui  cura  comedisscnt,  surrexeruut,  et  ambulavo 
ruiit  jkt  totam  noctem  Ulani. 


12.  Ma  la  donna  avendo  veduto  apparir  Sa- 
muele , levò  un  grande  strido,  e disse  a Saul: 
Perché  mi  hai  tu  ingannala?  tu  se* Saul. 

13.  Ma  II  re  disse  : Non  temere : die  hai  tu  ve- 
duto? E la  donna  disse  a Saul:  Ho  veduti  degli 
dei  uscir  fuori  dalla  terra. 

14. . Ed  e i te  disse:  Come  è egli  fallo?  Disse  co- 
lei: È venuto  un  vecchio  coperto  con  un  mantel- 
lo . E Saul  comprese  come  quegli  era  Samuele , 
c s’  inchinò  colla  faccia  sino  a terra  ,e  lo  adoro. 

13.  Ma  Samuele  disse  a Saul:  Perché  m’ìn- 
quieti  tu  , facendomi  apparire  ? E disse  Saul:  Io 
sono  in  angustie  : perocché  i Filistei  mi  han  mos- 
sa guerra  j e Dio  si  é ritiralo  da  mr,  e non  ha 
voluto  esaudirmi  né  per  mezzo  di  profeti , né  per 
via  di  sogni . Ho  adunque  fallo  apparir  te , per- 
da! mi  dica  quel  che  ho  da  fare. 

16.  E Samuele  rispose:  Per  qual  motito  con- 
sulti me , mentre  il  Signore  si  é ritirato  da  li  , 
ed  è favorevole  al  tuo  rivale? 

17.  Perocché  il  Signore  farà  quello,  che  per 
mezzo  mio  li  predisse , c strapperà  di  marno  a te 
il  regno  , c dar  allo  al  tuo  prossimo  , a Davidde  : 

18.  Perché  tu  non  hai  ubbidito  alla  voce  del 
Signore,  e non  facesti  quello , che  Pira  di  lui 
esigeva  contro  gli  A maleciti:  per  questo  il  Si- 
gnore ha  fatto  oggi  a te  quello,  che  tu  polisci. 

19.  E il  Signore  di  più  darà  Israele  con  te  ucl- 
le  mani  de’  Filistei  : e domane  tu  e i tuoi  figUatU 
sarete  con  me:  e anche  il  campo  d’ Israele  dora 
il  Signore  in  preda  a*  Filistei . 

20.  Subitamente  cadde  Saul  per  terra  distesi: 
perocché  si  sbigottì  alle  por  ole  di  Samuele  cd  era 
senza  forze  , non  avendo  preso  cibo  per  tulio  qud 
giorno . 

21.  Ma  quella  donna  tornò  a trovar  Saul,  du 
era  turbato  altamente , e gli  disse:  Ecco,  che  la 
tua  serva  ha  ubbidito  alla  tua  parola,  e ho  mes- 
sa in  pericolo  la  mia  vita,  e ho  prestato  fede  a 
qud , che  tu  mi  hai  detto . 

22.  Adesso  adunque  ascolta  anche  tu  la  voce 
della  tua  serva,  e io  ti  porrò  davanti  un  pezza 
di  pane , onde  ripigli  le  forze  col  mangiare , e 
possi  far  tuo  viaggio . 

23.  Ma  egli  negò , e disse:  Non  manqtrò . / 
suoi  servi  però , e la  donna  gli  fecero  violenza , 
finalmente  facendo  a modo  loro  si  alzo  da  terra , 
e si  pose  a sedere  sul  letto. 

21.  Or  la  donna  aveva  in  casa  un  vitello  di  ser- 
batoio, c andò  tu  fretta  ,c  lo  uccise  e presa  della 
farina  I * impastò  , c ne  fece  itane  senza  lievito  ; 

23.  E lo  pose  davanti  a Saul,  e a* suoi  serri. 
Ed  eglino  mangialo  che  ebbero  si  partirono  , c 
camminarono  tutta  notte. 


contro  il  voler  «lei  signore  consultare  morto  quel  Samuele,  che  egli  non  avea  voluto  ascoltare,  quando 
era  vivo,  e da  parte  di  Dio  gli  parlava. 

Ver*,  fi.  Ma  la  donna  avendo  veduto  apparir  Samuele  ec.  Prima  che  la  donna  potesse  dar  di  mano 
a*  suoi  incantesimi , Dio  fece  apparir  Samuele,  e questo  fu  il  motivo  . per  cui  la  maga  si  spaurì,  c grido. 
Io  mi  attengo  tu  questo  luogo  alla  semenza  assai  comune  presso  l padri  e gl’interpreti,  c confermala  e- 
zi. indio  nell*  Ecclesiastico , cap.  xivi.  2».  Il  vero  .Samuele  per  divina  disposizione  apparve  e |wrlo  a sanile 
e gl' intimò  quello,  clic  Dio  avea  decretato  contro  di  lui;  apparve,  «Ileo,  non  in  virtù  degl'incantesimi  ài 
quell.»  donna,  » quali  non  erano  ancora  fatti,  ma  perché  Dio  volle,  che  dalla  bocca  di  gamtiele  udisse  Sant 
le  minacce  degl’ imminenh  gastighi,  co’ quali  volca  punire  sì  le  passale  iniquità,  e sì  ancora  l'empietà  di 
lui  nel  ricorrere  alla  pdhonessa.  Siccome  nello  stesso  punto,  in  cui  Sanile  chiese  alla  donna,  che  face*** 
apparir  Saiuuele,  nello  stesso  punto  Samuele  appari , e la  donna  piena  di  paura  grido,  c disse:  Tu  se' 
Saulle , mi  sembra  perciò  molto  probabile  . che  quella  essendo  informata  di  tutto  quel  , che  era  passato 
tra  Saul  e quel  profeta,  venisse  a congetturare,  che  colui , che  la  interrogava,  era  il  re. 

Vers.  13.  I/o  veduti  degli  dei  uscir  /uora  ec.  Il  plurale  è «pii  messo  pel  singolare,  come  si  vede  an- 
che da  quel  che  segue:  la  stessa  voce  Ebrea  F/ohim  è usata  a llalAcait  il  VCTO  Dio,  gli  dei  falsi,  gli  An- 
geli, I giudici,  1 magistrali,  qui  la  donna  vuol  dire,  che  ha  veduto  un  uomo  divino t pieno  di  maestà  e 
di  grandezza.  Da  lutto  il  racconto  apparisce,  che  la  donna  vide  Samuele  . ma  non  udì  la  sua  voce  , forse 
perché  Sanile  non  volle,  ch’ella  fosse  presente  , o perché  da  se  stessa  ella  si  ritirò,  fedi  vers.  21.  sanile 
udì  la  voce;  ma  non  vide  Samuele. 

Vers.  If».  Perchè  m’ inquieti  ec.?  Maniera  di  parlare  figurata,  ma  adattata  alle  comuni  idee  degli  uo- 
mini, i quali  credono,  che  le  anime  de*  defunti  possano  esser»*  inquietate,  allorché  si  cerea  di  fargli  ap- 
parire. Ma  forse  meglio  ancora  si  dirà,  che  Samuele  voglia  dire:  Per  qual  motivo  hai  tu  tentato  cosa,  li 
quale  non  potrebbe,  se  non  muovermi  ad  ira,  avendo  cercato  di  farmi  per  vie  illecite  apparire  risuscita- 
to? Non  fu  nè  la  maga,  nè  Saul . che  fecero  apparir  Samuele,  ma  ino:  «'onltitlociò  egli  e vero,  che  Dio 
non  fece  apparir  Samuele,  se  non  per  punire  I*  empietà  commessa  da  S tulle  nel  ricorrere  alla  Pitho- 
ne&sa . 

Ho  adunguc  fallo  apparir  le  t ec.  vcdesl,  che  Saul  credè  effetto  dell'arte  di  quella  donna  l'apparizio- 
ne di  Samuele,  dal  che  tempre  più  si  conosce  la  tua  cecità. 

Veri.  19.  Domane  tu  e i luoi  figliuoli  sarete  con  me.  Domane  tu  c i tuoi  figliuoli  sarete  Ira’  morii,  vi- 
rete  nell’altra  vita  . nell’altro  mondo;  lo  che  non  vuol  dire,  che  sud  dovesse  trovarsi  nello  stato  . e nel 
luogo  stesso,  dove  era  Samuele,  non  potendosi  dubitare,  che  sui!  morì  impenitente . togliendosi  da  se 
'tesso  la  vita. 
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Davi  dite  aiutando  co'  Fintiti  a combattere  contro  Israele , è rimandato  indietro  a Slceteg, 
temendo  i principi , che  nella  battaglia  non  li  coltane  contro  di  loro. 


1.  Congregala  «ani  ergo  PhilLsthitm  universa 
agnina  in  Aphcc:  sed  et  Israel  castrarne  tatua  est 
super  fontem,  qui  crat  in  lezrael. 

i.  Et  satrapac  quidem  Philisthiim  Incedcbant 
in  onturiis  et  minibus  : David  autem  et  viri  eius 
erari!  in  novissimo  agrnìue  cum  Achis. 

3.  Diseruntque  principe»  Pliilislliiim  ad  Achis  : 
Quid  »ibi  valimi  ilei  miei  isti?  Et  ait  Achis  ad 
principe»  Pliilislliiim  : Num  ignoratis  David , qui 
fall  senrus  Saul  regia  Israel,  et  est  apud  me  mul- 
tis  diebus , vel  aniils , et  non  inveni  in  eo  quid  - 
nuam  ex  die  , qua  Iransfugit  ad  me,  usque  ad 
uìein  hanc? 

4.  * Irati  sunt  autem  adversus  eum  principe» 

Pliilislliiim,  et  dixerunt  ci:  Revertalur  vtr  iste,  et 
sedeat  in  loco  suo , in  quo  conslttuisli  eum  , et 
non  descendal  nobiscum  in  praelium,  ne  Qat  nobis 
adversarius,  cura  praeliari  coepcriraus  : quomodo 
enirn  alitcr  poteri!  placare  domlnum  suum , nisl 
in  capitibus  nostris  ? *1.  Par.  13.  19. 


5.  Nonne  iste  est  David,  cui  cantaliant  In  cho- 
ni,  divenir»  : pcrcussit  Saul  in  minibus  suis,  et 
David  in  decetn  mililbus  suis  ? 

6.  Vocavit  ergo  Achia  David,  et  ait  ei:  Vivit 
iKimiiuu  ; quia  reclus  es  tu  et  lionus  in  cuna  pe- 
lili meo:  et  exitus  luus  et  inlroilus  buia  mecum 
est  in  castris  : et  non  inveni  in  tc  quidquam  ma- 
li. ex  die,  qua  venisti  ad  ine  usque  in  diem  hanc; 
sai  satrapi»  non  place». 

1.  Revertere  ergo,  et  vaile  in  pace,  et  non  of- 
fenda» oculoa  satraparum  philisthiim. 

a.  nixitquc  David  ad  Achis  : Quid  enim  feci . 
et  quid  invenisti  in  me  servo  tuo  a die , qua  fui 
in  cooapectu  tuo  usque  in  diem  hanc,  ut  non  ve- 
li i-un  et  pugnein  conil  a inimico»  domini  mei  re- 
ti»? 

9.  Respondcns  autem  Adii»,  locutus  est  ad  Da- 
vid: • Scio  quia  borni»  es  ru  in  oculis  mei» , si- 
cut  Angelus  Dei:  seil  principe»  Philislhinorum 
«iixerunt:  Non  ascende!  nobiscum  in  praelium. 

• 9.  Rcq.  14.  17.,  et  90.  llem.  19.  97. 

10.  Igttur  consurge  mane  tu,  et  servi  domini  lui, 
qui  venerunt  tecum  : et  cum  de  noctc  surrexeri- 
h»,  et  coeperit  dilucescere,  porgile. 


il.  Surrexit  Ita.jue  de  nocte  David,  Ipse  et  vi- 
ri eius,  ut  proflciscerenlur  mane,  et  reverlercn- 
tur  ad  terraui  Philisthiim  : Philisthiim  aulem  a- 
•oeoderum  iu  lezrael. 


I.  Or  tutte  quante  te  tchicre  de'  Filistei  si  uni- 
rono insieme  in  Aphcc  : e Israele  pose  U campo 
presso  alla  fontana , che  era  a lezrael- 

9.  E I satrapi  de*  Filistei  ambivano  colle  loro 
squadre  di  cento  e di  mille  uomiui:  ma  David  e 
la  sua  gente  erano  nella  retroguardia  con  Achis . 

3.  E i principi  de*  Filistei  dissero  ad  Achis:  Che 
fan  qui  questi  Ebrei  t E Achis  disse  a’  prin- 
cipi de* Filistei:  Non  conoscete  voi  David , il 
quale  era  servo  di  Saul  re  d*  Israele , e sia  presso 
ili  me  da  molli  di,  o piuttosto  anni , e non  ho 
avuto  da  dolermi  di  lui  dal  giorno , In  cui  si  ri- 
fugiò presso  di  ine  fino  a guest*  orai 
■ 4.  Ma  i princìpi  ite*  Filistei  si  sdegnarono  con- 
tro di  luì  j t gli  dissero  : Torni  addietro  costui , 
e se  ne  stia  ael  luogo  da  le  assegnatogli , e non 
venga  con  noi  alla  battaglia , affinché  non  ci  si 
rivolli  contro  , quando  avrem  cominciata  la  tuffa : 
imperocché  come  polrebb*  egli  altrimenti  racqui- 
etar la  grazia  del  signor  suo,  se  non  a spese  delle 
nostre  leste  : 

5.  Non  e egli  costui  quel  Davidde , di  cui  can- 
tatasi in  mezzo  alle  danze:  Saul  ue  ha  uccisi 
mille  , e David  dieci  mila  T 

6.  Achis  pertanto  chiamò  a se  David , e gli 
disse:  Viva  il  Signore : Tu  se1  uomo  retto  e dab- 
bene negli  occhi  miei : e tu  andavi  e venivi  nel 
mio  campo  senza  che  io  abbia  trovalo  in  te  alcun 
difetto  dal  giorno , In  cui  venisti  da  me  sino  a 
questo  giorno  ; ma  i satrapi  non  ti  gradiscono. 

7.  Torna  adunque  indietro  , e vaitene  in  pace , 
e non  disgustare  i satrapi  de* Filistei. 

8.  E David  disse  ad  Achis:  Ma  c che  ho  fai- 
t'to,  e che  hai  tu  trovalo  In  me  tuo  servo  dal 
giorno , ch’io  mi  presentai  al  tuo  cospetto  fino 
a questo  dì  , onde  non  debba  vestire , e non  debba 
combatter  contro  i nemici  dei  re  signor  mio  7 

9.  Ma  Achis  rispose  , e disse  a David:  do  con- 
fesso , che  tu  se*  buono  negli  occhi  miei  , come  «« 
Angelo  di  Dio  : ma  i satrapi  de ' Filistei  hanno 
dello:  Egli  non  verrà  con  noi  alla  battaglia. 

10.  Per  Ut  qual  cosa  alzali  di  buon'ora  tu  e i 
servi  del  tuo  signore , che  son  venuti  con  te:  e 
alzali  che  sarete  prima  che  finisca  la  notte , an- 
datevene, quando  comlncerà  a schiarirsi  il  giorno. 

II.  David  pertanto  si  levò  che  era  ancor  none, 
colla  sua  gente  per  partire  al  mattino  , e tornare 
nel  paese  de’  Filistei : e i Filistei  andarono  a lez- 
rael . 


Ver*.  1.  in  Aphec.  CltU  ililTerentc  dall’ altra  dello  stesso  nome  nella  tribù  di  iter:  questa  era  nella 
valle  di  J erraci  tra  ’l  monte  Thabor  e il  GCIboe. 

ver».  3.  Da  motti  di , o jauttoito  anni,  o bisogna  dire,  che  Achis  esagerasse,  e mentisse  affin  di  per- 
suadere i satrapi  a Ddarsi  di  David,  o bisogna  intendere,  che  David.  U quale  stette  con  hit  soli  quattro 
nwo.  avea  passato  net  suo  paese  una  parte  del  precederne  anno,  e una  jiartc  del  eorrenU-i  c questa  se- 
conda «posizione  pare  accennata  netta  versione  do’LXX,  dove  si  legge:  E già  U secondo  anno  , dacché 
egli  e con  me . 

Vera.  4.  Torni  addietro  costui , ec.  Dio  si  «erve  de' suoi  nemici  per  tirar  fuori  Davidde  da  un  bruito 
passo,  in  cui  tratuvasl  o di  dover  tirare  la  spada  contro  il  suo  popolo,  o ili  dover  tradire  il  re  suo  pro- 
tcuore  e amico.  Ed  era  tempo,  che  una  simile  alleanza,  la  quale  polca  servire  a- nemici  di  occasione  pei 
uerediUrlo  , fosse  d [sciolta. 

ver».».  M<l  e che  ho  fall' io,  ec.  ’ Mostra  di  tenersi  ofTe-ao  della  diffidenza  de’satrapl,  e disgustato  del- 
ia loro  risultinone  ; se  egli  avesse  senza  più  accettato  il  parlilo,  avrebbe  giustmcall  I loro  sospetti. 

Ver».  IO  E i servi  del  tuo  signore,  che  son  venuti  con  te.  I servi  di  sani  tuo  re  : imperocché,  quan- 
mnque  David  si  fosse  allontanalo  dal  dominio  di  Saul  per  fuggire  una  Ingiusta  e violenta  persecuzione, 
n non  lasciava  di  riguardarlo  tuttora  come  suo  sovrano:  c quanto  a' compagni  di  David,  questi  non  si 
vano  ritirati  dal  toro  paese  . se  non  o per  alletto  verso  Davidde.  o costretti  dalla  povertà  e dalia  mise- 
ria a cercar  rifugio  presso  di  tuli  onde  tutta  quella  schiera  conservava  l’  amor  della  patria  e I’  ossequio 
al  regnante. 


Capo  'fireiucotmo 

In  assenza  di  David  e de'suoi  gli  Amatecili  aveano  incendiala  Siceleg,  e portale  via  te  spoglie ; 
ma  David  va  toro  dietro  , e ti  mette  a fU  di  sposta  , e ricupera  la  preda , hi  quale  egli  spar- 
gagiio °n  eeuagUania  o' compagni,  anche  a quelli,  i quali  essendo  stanchi  eran  rimasti  al  ba- 

J-  Cumq  jc  • venissent  David  et  viri  eius  in  Si-  1.  Allorché  David  e la  sua  gente  arrivarono  il 
celcg  die  tenia.  Amaledtae  impelimi  fecer.uit  ex  terzo  giorno  a Siceleg,  gli  Amalectti  avean  fallo 
Bibbia  Fot.  I.  te 
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parte  australi  in  siccleg . et  pereusscrant  siccleg 
et  succcndcrant  cain  igni.  * I.  Par.  12.  20. 

2.  Et  captivas  duxerant  raulieres  ex  ea . a mi- 
nimo usque  ad  inagnum:  et  non  intcrfecerant 
quamquam,  sed  soeuin  duxerant,  et  pergebant 
itinere  suo. 

3.  Cuni  ergo  venisscnt  David  et  viri  cius  ad  ci- 
vitatem , et  invenissent  eam  succcnsam  igni  et 
uxores  suas  et  filioss  suos  et  Alias  ductas  esse  cap- 
tivas, 

4.  Levavcrunt  David  et  populus , qui  crat  rum 
co  voce»  suas,  et  planxerunt  doncc  aeficcrent  in 
eis  lacrimae. 

3.  Siquidcm  et  duao  uxores  David  cautivac  du- 
cine fueranl,  Acliinoam  Iczraelitcs,  et  Abigail  uxor 
Vii  ..il  Canncli. 

ti.  Et  contrbtatus  est  David  valde:  volebat  cnirn 
eum  populus  Lapidare , quia  amara!  end  anima 
iiniuscuiusquc  viri  super  uliis  suis  et  fìliabus:  con- 
fortatus  est  autem  David  in  Domino  D60  suo. 

7.  Et  ait  ad  Abiathar  Sacerdotcìu  film  in  Achi- 
inclce:  Applica  ad  me  Epbod.  Et  applicava  A- 
hintliar  Epnod  ad  David; 

8.  Et  consultiti  David  Dominura,  dicens  : Per- 
sequar  iatrunculos  boa,  et  comprebcntlam  eoa, 
an  non?  Dixitque  ci  Dominus:  Peraoquere:  abs- 
que  dubio  cnira  comprehendes  eos,  et  excutics 
praedam. 

9.  Abili  ergo  David  ipso  et  sexcenti  viri,  qui 
crani  cum  eo , et  venerimi  usque  ad  torrentelli 
Besor:  et  lassi  quidam  substllcrunt. 

10.  Persccutus  est  autem  David  ipsc  et  quadrin- 
omi viri  : substilerant  cnim  ducenti , qui  lassi 
trausirc.  non  jiolerant  torrcntem  Besor. 

11.  Et  invenerunt  virimi  .Egvptium  in  agro,  et 
addai crunt  eum  ad  David  : dederunlquc  el  pa- 
nem,  ut  comcderet  et  blberet  aquam; 


12.  sed  et  fragmen  massae  caricarum  et  duas 
ligattiras  uvae  passac.  Quao  cimi  comedlsaet,  re- 
versus est  spirita*  eius  et  refocillalus  est:  non 
cnlm  comederat  nanem,  ncque  biberal  aquam  tri- 
bus  diehus  et  tribù*  noctibus. 

13.  Dilli  itaque  ci  David:  Cuius  cs  tu?  vel  lin- 
de? et  quo  pergis?  Qui  ait:  Puer  JEgyptlllS  ego 
sum,  servus  viri  Amalecitae:  dereliquit  autem 
ino  dominus  meus,  quia  aegrotare  coepi  nudius- 
terlius. 

14.  Siquldem  nos  erupimus  ad  australeni  pla- 
gain  Cordili  et  contra  ludain , et  ad  meridioni 
Calcb  et  siccleg  succcndimus  igni. 


15.  Dixitque  ci  David:  Potes  me  ducere  ad  cu- 
neum  isluin?  Qui  ait:  tura  mi  Ili  per  Deum,  quod 
non  oceidas  me,  et  non  tradas  me  in  manti*  do- 
mini mei,  et  ego  ducam  te  ad  euneum  istum.  Et 
ìui  avit  ei  David. 

Iti.  Qui  CUOI  duitaet  eum,  ecce  ili!  discumbe- 
banl  super  beton  unhrwsae  tane,  coaedeotea 
et  bibenles,  et  quasi  (estimi  celebrante»  dicm  prò 
et  me  la  praeda  et  spolils,  quao  ccpcrant  de  terra 
Pbilislbiim  et  de  terra  (uda. 


17.  Et  pcrcussU  eos  David  a v espcro  usque  ad 
vesperam  alterili»  dici,  et  non  e vasti  ex  eis  quis- 
quatn , nbi  quadrìngeiiU  viri  adolcsccntcs , qui 
ascendermi  camclos,  cl  fugerant. 

18.  Eruil  ergo  David  omnia,  quae  tulerant  À- 
maledtae,  et  duas  uxores  suas  eruil. 

19.  tfec  defuit  quidquam  a parvo  usque  ad  ma- 
gnum  lam  ile  filli* , quam  de  llliabus  et  de  spo- 
liis:  et  quaecumque  rapuerant,  omnia  reduxit  Da- 
vid. 


ma  scorreria  dalle  porte  di  mezzodì  fino  a Sicc- 
ità , e avevano  preso  Siceley  e l a rano  incendiala. 

3.  E avean  menale  via  prigioniere  le  donne  e i 
grandi  e l piccoli  , e non  urtano  ucciso  uissuno  j 
ma  li  conducevano  con  seco,  e se  ne  andaiano  al 
toro  viaggio . 

3.  Arrivati  adunque  David  e i suoi  alla  città  e 
trovandola  incendiata , c menate  via  prigioniere 
le  loro  mogli  c i figli  e le  figlie , 

4.  Alzarmi  le  strida  David  e la  genie  die  era 
con  lui , e piansero  a caldi  occhi . 

3.  Imperocché  anche  te  due  mogli  di  David  cro- 
no state  fatte  prigioniere , Achlnoam  di  lezrael,  e 
Abigail  vedova  di  fifabai  dei  Carmelo . 

6.  E David  si  affUsse  grandemente  : perocché  »/ 
popolo  votea  lapidarlo , essendo  ciascuno  uma- 
reggialo  per  ragione  de* propri  figliuoli  e delle 
figlie  : ma  David  si  confortò  nel  Signore  Dio  suo. 

7.  E disse  ad  Abiathar  Sacerdote  , figliuolo  dì 
Achimelec:  Portami  V Eptud : E Abiathar  porlo 
l*  Ephnd  a David  ; 

8.  E David  consultò  II  Signore , e disse  : Darò 
lo  dietro  a gue’ ladroni , e li  prenderò  io,  o no  * 
E il  Signore  gli  disse:  Va? dietro  a loro  j peroc- 
ché sicuramente  li  prenderai,  e tortai  loro  la 
preda . 

9.  Andò  adunque  David  c i secenlo  uomini,  che 
cran  con  lui , c si  avanzarono  sino  al  torrente 
Besor:  ma  alcuni  si  fermarono  per  la  stanchezza. 

10.  David  [wrianto  tirò  avanti  con  quattrocento 
uomini:  perocché  rimasero  Indietro  dugento,  i 
(ptali  essendo  stanchi  non  poterono  passare  il  tor- 
rente Resor. 

11.  E trovarono  nella  campagna  un  Egiziano, 
e lo  menarono  a David  : e diedero  a colui  del  pa- 
ne da  mangiare  c dell’acqua  da  bere, 

13.  E parte  di  un  canestro  di  fichi  e due  pen- 
zoli di  uva  passa.  E quand'egli  ebbe  mangiato  si 
riebbe  e si  ristorò:  perocché  per  tre  di  e tre  notti 
non  avea  mangiato  pane  , né  bevuto  acqua . 

13.  David  allora  gli  disse:  Di  chi  se’ tuie  dan- 
de? e dove  vai?  Rispose  quegli:  io  sono  un* 
schiavo  Egiziano , e servo  un  Amaleclta:  il  mio 
padrone  mi  ha  lasciato  , perchè  cominciai  ad  aver 
male  ieri  l’altro. 

11.  Imperocché  noi  abblam  fatta  una  scorreria 
nella  parte  mendloiuilc  di  Ccrethi  e verso  Giuda . 
e al  mezzodi  di  Calcb , e abbiamo  incendiala  Si- 
celeg. 

1 $.  E David  gli  disse  : Puoi  tu  condurmi , do- 
rè è quella  gente?  Disse  egli:  Giurami  per  Dio  , 
che  non  mi  ucciderai , c non  mi  darai  nelle  mani 
del  mio  padrone,  e io  ti  condurrò,  dove  C quella 
gente . E Davidde  giurò  . 

16.  E quegli  avendo  a lui  fatta  la  guida  , ecco 
che  veggon  coloro  sdraiali  dappertutto  sulla  terra, 
che  mangiavano  e bevevano,  e quasi  celebratali' 
un  di  festivo  per  ragion  di  tutta  la  preda  e deU* 
spoglie  t che  avean  raunalc  nel  paese  de'  Filati  t 
e nel  paese  di  Giuda . 

17.  E David  diede  loro  aiklosso  da  quella  séra 
fino  alla  sera  del  di  seguente  , e ws  staio  scampo . 
eccettuali  quattrocento  giovimi  M i quali  saltron 
sopra  i lor  cammelli , c si  diedero  alla  fuga . 

18.  Ripigliò  per t tutto  David  nato  quid,  che  ave- 
rati  portato  via  gli  Amalccili , e Uberò  le  sue  due 
mogli . 

19.  E non  mancò  cosa  veruna  o piccola  , o 
grande  tanto  riguardo  a’ figliuoli  e alle  figliuole , 
come  per  riguardo  alle  spoglie J David  ricondus- 
se tulle  le  cose  che  quegli  avean  portato  via  . 


Ver».  7.  Portami  l * SphotL,  cc.  vale  a dire:  Porta  qua  I*  Epbod  per  rivestirtene  dinanzi  a me . e con- 
sultare il  Signore.  Tale  e il  *ensn  di  queste  parole*  per  consentimento  della  inastimi  parte  degl’  Interpre- 
ti. F.  certamente  vestirsi  dell' Epbod. c consultare  il  Signore,  erano  funzioni  proprie  del  somma  SacenbKe 
Ver*.  9.  Sino  al  torrente  besor.  questo  torrente  sì  formi  «Ielle  acque,  che  cadono  da’  molili  di  Giu- 
da . c va  a gettarsi  nel  mare  mediterraneo  presso  alta  citl-i  di  Gaza. 

Ver».  11.  Di  Ccrethi.  I Cerethci  erano  Filistei. 

I mezzodì  di  Cateti  Verso  Csri.it  barbe,  o sia  ilchroit  c Canai hsepher  citta  abitate  da'  poderi  «li  • » • 

■<  ila  tribù  di  Giuda 
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30.  Et  tuli!  universo»  greacs  et  armento,  et  mi- 
navi! ante  faciem  suoni  : dtxcruntque  : Haec  est 
pronta  David. 

il.  venit  autem  David  ad  ducenti»  virus . qui 
lassi  substiterant , nec  wqui  potneraiit  David,  et 
residcre  eos  lusserai  io  torrente  Bcsor  : qui  egres- 
si som  ol urloni  David  et  imputo,  qui  erat  rum 
co.  Actedctis  outeiii  David  ad  populum,  salutavi! 
cus  pacitire. 

33.  Rcspondensquc  omnis  vir  poMimus  et  ini- 
quus,  de  viri»,  qui  ieront  cura  David,  <lix.it:  Quia 
non  vtwrunt  uobiscum,  non  dabimus  eis  quid- 
quam  de  proeda,  qoam  cruimus  : sed  sufticiat 
imiaiique  uxor  sua  et  filli  : quos  cura  accc|ierìnt, 
renviaut. 

35,  liix.it  autem  David  : Non  sic  far.ietls,  fraire* 
mei,  de  tiis , qune  trndiilit  nubi»  Dominus  et  cu- 
stodivi! nos,  et  dedit  latruneulos , qui  eruperant 
adversum  nos,  iu  nianus  nostra.»  : 


24.  Nec  andini  vos  qnisquam  super  sermone 
hoc:  acqua  eniin  pars  crii  aesccndeulìs  ad  prau- 
iiuni , et  rcmancntis  ad  sarcinas , et  siiniliter  di- 
videm. 

33.  Et  factum  est  hoc  ex  die  illa  et  deineep» 
cmstilntuni  et  pracllniluiu,  et  quasi  lex  in  Israel 
aspiri  in  diein  liane. 

43.  Venit  ergo  David  in  Slceleg , et  misi!  dona 
ite  praeda  seniuribus  Inda  provimi»  sui» , dlcens: 
i Anipite  hcncdU'Monem  de  praeda  liostium  Do- 
mini : 

37.  llis,  qui  erant  in  Belhel  et  qui  in  Ramoth 
•vi  meridioni,  et  qui  in  Iclhcr, 

38.  Et  qui  in  Aroer  et  qui  in  Sephamolh  et 
qui  in  Esiliamo, 

3).  Et  (pii  In  Rnclial  et  qui  in  urbibus  Icrn- 
mecl  et  qui  in  urbibus  Ceni, 

30,  Et  qui  in  Arama  et  qui  in  lacu  Asan  et 
qtrt  in  Atleti, 

51 . Et  qui  in  llebron  et  reliquia , qui  erant  in 
liis  lori»,  in  quihus  commoratus  fueral  David  ipse 
et  viri  eius. 


20.  E prese  Itati  t greggi  e tulio  il  bestiame 
grosso , e mandritto  aliami  a se:  e dissero  : Que- 
sta <!  la  praia  di  David. 

94  ■ E ondi)  David  verso  que’  degnilo  , t quali 
si  era n fermali  pella  slanci ic::a  , e non  avean  po- 
tuto seguirlo  , e a'  quali  egli  aveva  ordinala  di 
riposarsi  presso  al  torrente  Desor  : ed  eglino  an- 
darono incontro  a David  e alla  genie , che  era 
con  lui  : e David  accanatosi  a loro  , li  salutò  cor- 
tesemente . 

92.  E lulli  i tristi , e cattivi  uomini  del  nume- 
ro , che  era  andato  con  David , presero  a due  : 
Siccome  eglino  non  soi i i t imi i con  noi , non  ila- 
rem  loro  cosa  veruna  della  preda  , che  abbiam 
ripresa:  basii  a ciascun  di  loro  il  riavere  la  sua 
moglie  e i figliuoli:  e avuti  questi , se  ne  radano. 

33.  Sia  David  disse:  Non  fate  così , fratelli 
miei  , riguardo  alle  cose  date  a noi  dal  Signore: 
egli  i sialo  nostro  custode  , e ha  dato  nelle  no- 
stre mani  I ladroni , che  si  cran  gettali  sopra  di 
noi  : 

24.  E nissuno  vi  menerò  buono  questo  portare: 
perocché  eijuul  porzione  avrò  colui , che  combatte 
nella  mischia  .evoluì,  che  rimane  al  bagagli. •,  e 
divideranno  con  equagllanza . 

93.  E da  quel  dì  hi  poi  fu  questo  un  punto  sta- 
bilito e deciso,  c quasi  legge  in  Israele  sino  a que- 
sto di . 

2<ì.  E David  giunse  a Siceleg,  e delta  preda 
mamlò  doni  a’ seniori  ili  Giuda  suoi  parenti  di- 
cendo: A cediate  questa  benedizione  , etici  parte 
delta  preda  fatta  sopra  i nemici  del  Signore. 

27.  (Ne  mandò)  a quelli,  che  erano  a Deihel  c a 
quei  di  Ramoth  verso  mezzodi  e a quelli  di  Iclhcr, 

28.  E a quelli  di  Aroer  e a quelli  di  Sephamolh 
e a quelli  di  Esiliamo  , 

29.  E a quelli  di  Rachal  c a quelli  delle  citta 
di  leramecl  e delle  ctitò  di  Ceni , 

30.  E a quelli  di  Aroma  e a quelli  del  lago  di 
Asan  e a quelli  di  Atach  , 

Si.  E a quelli  di  Bebron  c a lulli  quegli  altri, 
che  stimano  ne’tuoqht , dove  si  era  trattenuto  Da- 
vid colta  sua  gente. 


Ver»,  ai.  Questa  é la  preda  di  David.  co»i  cantavano  i snidati  di  David,  quegli  stessi,  che  poro  pri- 
mi volean  lapidarlo. 

Ver».  25.  K da  Quel  di  in  poi  fu  questo  un  punto  stabilito,  er.  Im iride  rinnovò  P antico  costume,  il 
pule  divento  dipoi  legge  immutabile  presso  gli  Ebrei,  fedi  Noni.  xeni.  27.  Jot.  xxu.  8. 

Vers.  3G.  MaruiQ  doni  er.  isolisi  In  questo  luogo  la  Itheealità , anni  la  m'tgnlfVcerua  , e Insieme  il  buon 
more  di  David;  egli  fa  parie  del  tiene  datogli  da  mo  a lutti  quelli,  che  a venir)  nc'sitoi  aitatili!  contri  bui- 
U In  qualunque  mudo  a soltcvarto. 

®ap0  ììLrcntcsimopriino 


//  corpo  di  Saulte  ucciso  co*  suoi  figliuoli  nella  battaglia , è appeso  alle  mura  di  Bethsan , tron- 
catone il  capo j te  armi  poi  net  tempio  di  Astharoth  : ma  quelli  di  labes  tolti  i corpi  di  Saul  e 
de* figliuoli,  li  seppelliscono  vicino  a labes. 


1- Phllisthiim  autem  pugoabant  adversum  Israel: 
fogerunt  viri  Israel  ante  faciem  PhilisUiiim,  et 
cedderunt  interfecli  in  monte  Gelboc. 

. « • Irrucruntquc  Ptiilisthiim  in  Saul  et  in  fi- 
lios  eh is  et  pcrcusserunt  louathan  et  Abioadab 
et  Mclehisua,  Olio*  Saul,  * I.  Par.  IO.  5. 

5*  Totumquc  pondus  praelti  terroni  est  in  Saul, 
et  conscculi  sunt  cuin  viri  sagittari!,  et  vulnerati!* 
est  vefcementer  a sagittariis. 

4.  * Dunque  Saul  ad  annlgcrtim  suum:  Evagina 
gtodiura  tuum,  et  perdite  me:  ne  forte  veniant 
TOCUPCM  isti,  et  interflciant  me,  illudente* 
«nilii.  Et  noluit  armiger  eius:  filerai  enim  minio 
‘error»'  perterritus:  arripuit  ita  spie  Saul  gladium, 
et  irruit  super  cuna.  * I.  Par.  10.  4. 


I.  3/a  * Filistei  vennero  a battaglia  cog  ritrae 
liti:  e qli  uomini  (V  Israele  fuggirono  (UU  cospet- 
to de*  Filistei , c far  un  trucidati  sul  monte  Gelboc. 

9.  E i Filistei  si  gettarono  contro  Saul  e col- 
tro i suoi  figliuoli,  e ammazzar  un  Gionata  c JL>- 
ua/lab  c Mclehisua , figlinoti  di  Sani, 

3.  E tutto  il  forte  della  battaglia  si  volse  con- 
tro di  Saul,  e lo  inseguirono  gli  arcieri , ed  ci  re- 
stò gravemente  ferito  da  loro  . 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere : Sfodera  fa  tua 
spadì,  e uccidimi:  affinché  sovr aggiungendo  j orsi, 
questi  incirconcisij  non  mi  tolgano  essi  la  iòsa,  e 
mi  facciati  insulti.  E lo  scudiere  non  volle  (farlo), 
perocché  era  sbigottito  sommamente:  allora  Sani 
die * di  piglio  alla  .spada , e ijeituvvlsi  sopra  . 


Ver*.  4.  Disse  al  suo  scudiere.  Gli  Kbrei  diamo,  che  questi  era  Doeg  l*  Idumco. 

die* di  piglio  alla  spaila,  re.  Così  Siullé  si  uccise  da  se  stesso,  onde  «tee  riguardarsi  come  un’  in 
I^osc  dell*  A ma  lecita  quello,  che  egli  racconta,  tib.  ii.  eap.  I.  v.  deplorabile  al  sommo  la  ©celli  degl» 
i quali  netti  luce  delle  Seri  Mure  non  videro  quello,  che  al  solo  lume  della  dcliolc  ragione  umana 
'mero  e confessarono  t filovia  del  Gentilesimo,  ri. itone.  Aristotile,  Cicerone  c molti  altri,  vale  a dire,  che 
1 uomo  n<m  e.  padrone  della  propria  vita;  che  Aio  ha  posto  1*  nonio  in  questo  mondo  |>er  i starei  in  sino  .» 
lanu»  rhe  dallo  stesso  patirmi  comune  ordinato  siagli  di  sloggiare  |»er  passare  a un'altra  vita;  che  il  darsi 
a morti;,  ben  lungi  d ili’ essere  argomento  iti  generosit  » e ui  fortezza,  c vera  vilU  e fiacchezza  di  spiri- 
rede  al  jievi  delle  sciagure,  uè  si  portare  gli  aitarmi  c le  avversità  con  pi/icnza  e coraggio . Gli 
orci  *dunfpic , c sopra  tutti  lo  storico  Giuseppe  canonizzano  per  un*  azione  eroica  il  suicidio  di  Sani:  ma 
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PRIMO  DE1  HE  CAP.  XXXI 


sai 

s.  Qutxl  cum  vkilsset  armigli  cius,  videtlcet , 
quivi  i Dortu us  esse!  Saul,  Imiti  elioni  Ipso  supt  • 
gladiura  simili,  et  raarluus  est  rum  co. 

ti.  Mortuus  est  ergo  Saul  et  Ire*  fìtti  elus  et  ar- 
nilger  illius  et  universi  viri  cius  lu  die  illa  pari* 
ter. 

7.  VUlentes  antera  viri  Israel,  qui  crani  trans 
«alleni  et  trans  iordanem,  quod  fugiasenl  viri  I- 
sraelitae,  et  quoti  inorimi*  ossei  Sattl  et  Siti  c- 
ius,  reliqurrunt  civitates  silos,  et  fugerunt:  vene- 
ruutque  Philistliiim,  et  habitaverunt  ibi. 

8.  Parta  autem  die  altera,  venerunt  iMiilistliiim 
ut  s[Kiliarcnt  intcrfectos,  et  invencrunt  Saul  et 
tre*  lìlius  cius  tacente*  in  monte  Gelboe. 

9.  Et  praeciderunt  caput  Saul  et  spoliavcrunt 
eum  armisi  et  miserimi  in  terram  Philistbinoruni 
per  circuitum,  ut  annuntiarctur  in  tempio  idolo- 
rum,  et  in  populis. 

<0.  Etposucrunt  arma  cius  in  tempio  Astarolti; 
corpus  vero  cius  suspcndcrunt  in  muro  Betbsam 

11.  * Quod  cum  audisscnt  habitatorns  labe* 
Galaad,  quaccumquc  fecerant  Philistliiim  Saul, 

• 9.  Haj.  a.  K. 

12.  Snrrexenmt  omnes  viri  fortissimi,  et  am- 
buiaverunt  tota  nocle,  et  lulcruut  cadaver  Saul  et 
cadavcrj  flliurum  eius  de  munì  Bethsan:  vrne- 
runtque  iabes  Galaad,  et  combusscrunt  ea  ibi. 

13.  Et  tulerunt  ossa  eorum,  et  sepclierunt  in 
ucmorc  Iabes,  et  ìeiunaverunt  septem  dìebus. 


3.  La  qual  rosa  tettata  aventi  ’ il  no  tritìi  ir  * * . 
cioi  come  Saul  era  morto , si  getto  ancor  egli  tusU 
tua  spada,  e mori  insieme  con  lui. 

6.  Morì  adunque  Saul  e tre  suoi  figlinoti  e il 
tuo  scudiere  e parimetue  lutti  i noi  in  quel  giorno. 

7.  Ma  reggendo  gli  uomini  d' Israele,  che  starati 
di  hi  dalla  ralle  e di  là  dal  Giordano,  come  gli 
Israeliti  ti  erano  dati  atta  fuga  ed  era  morto  Saul 
e i suoi  figliuoli,  abbandonar on  le  loro  citta  e 
fuggirono:  e I Filistei  andarono,  e le  abitarono. 

H.  E II  dì  seguente  andarono  i Filistei  a sti- 
gliare i morti,  e trovato»  Saul  e I ire  suoi  fi- 
gliuoli sul  monte  Getboe . 

9.  E troncarono  il  capo  a Saul,  e lo  spoglia- 
rono delle  sue  armi:  e mandarono  alT intonso  per 
tulio  il  paese  ile’  Filistei  ad  annunciare  lai  nuova 
nel  tempio  degli  idoli,  e a tulio  II  popolo. 

10.  E le  armi  di  lui  le  collocarono  nel  lempio 
di  A star  otti  j c appesero  il  tuo  corpo  alle  mura  di 
Bethsan . 

11.  Ma  avendo  udito  gli  abitanti  di  Iabes  di 
Galaad  tutto  quello,  che  t FUislei  avean  fatto  a 
Saul, 

12.  Si  mossero  lutti  gli  uomini  più  valorosi,  t 
V intinaron  lui  la  natie,  e levarono  il  cadavere  di 
I ni  e t cadaveri  de'  suni  figliuoli  dalle  muro  di 
Bethsan,  e se  ne  tornarono  a Iabes  di  Galaad,  e 
Ivi  II  bruciarono. 

13.  E preste  le  loro  osta,  e te  seppelliremo  ad 
bosco  di  Iabes,  e digiunarono  per  selle  giorni . 


la  religione  U condanna,  e et  obbliga  a riguardare  la  fine  di  questo  misero  principe  come  quella  di  un 
peccatore  impenitente,  a cui  la  morte  temporale  fu  passaggio  alla  seconda,  c più  funesta  morte  iteli’  a- 
iiiiin  S eggasi  s.  Agostino,  db.  I.  de  rie.  cap.  avu.  c xxviu.,  dove  traila  con  molla  dottrina  ed  eloquenti 
tutto  questo  .argomento. 

vera.  II.  Ma  avendo  udito  gli  abitanti  di  Iabes  re.  Quel  di  iabes  conservarono  memoria  e gratitudine 
di  quello,  che  atea  fatto  Saul  per  essi.  Fedi  cap.  xi.  u. 

vera  li.  li  bruciarono.  Bruciarono  le  carni,  che  erano  corrotte  e Imputridite,  e messe ro  a parte  le 
ossa  per  seppellirle. 

vers.  IJ.  E digiunarono  per  sette  giorni.  Il  duolo  era  congiunto  ordinariamente  col  digiuno,  e il  duo- 
lo durava  sette  giorni,  Ecelt.  lui.  13. 


risiseli  il  usuo  estuo  ra’  ss. 
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Capo  primo 

David , ucciso  ii  messo , che  diceva  di  aver  ucciso  Saune , stracciate  te  vesti , lo  piange  costi 


altri  uccisi , digiunando , • ordinando , che  i 
I’  arco. 

i.  Factum  est  «autem  postillami  raortuus  est 
Saul,  ut  David  rcvcrtcretur  a eaede  Arnalcc,  et 
maneret  In  Siceleg  duos  die*. 

-•  In  die  autem  tertia,  apparuit  homo  veniens 
de  castri*  Stili,  veste  conscissa,  et  pulvere  con- 
spersus  capili:  et  ut  verni  ad  David,  cecidi!  su- 
per  (aderii  suain.  et  adoravit: 

•*.  Dixitque  ad  cuin  David:  Undo  venis?  Qui 
all  ad  eum:  De  castri»  Israel  fugi. 

4.  Et  di*U  ad  eum  David:  Quod  est  verbum,quod 
fatium  est?  indica  mi  hi:  Qui  alt:  Fugit  populus 
e\  praelio,  et  multi  corruentes  c popuio  mortili 
•uni  : sed  et  Saul  et  lonathas  filius  cius  intene- 
ritili. 

X.  nivilque  David  ad  adolcscentcm,  qui  nuntia- 
Iwl  et*  Unde  scis  quia  mortuus  est  Sauf  et  Iona- 
fhan  filili*  eillS? 

6.  Et  ni t arici  esce  ns,  qui  nuntbh.it  ci:  Casti  ve- 
ni in  luontein  Gelboe,  et  .Saul  incuml>ebat  super 
basi  mi  Miam:  porro  currus  et  equìtes  apprnpin- 
quabant  ei. 

ver*.  6.  lo  rra  carnalmente  arrivato  ec.  Questo 
•immettersi  come  tulio  vero,  si  è gii  veduti  la  riesci 


* insegnasse  a’  figliuoli  di  Giuda  la  canzone 

I.  Or  cali  avvenne j che,  estendo  già  morto  Saul, 
David , disfatti  gli  Amalcciti,  tornò  a Siceleg, 
dove  era  da  due  giorni . 

’à.  Quando  il  terzo  giorno  comparve  un  uomo, 
che  veniva  dai  campo  di  Saui  cotta  veste  strac- 
ciala, col  capo  sparso  di  polvere,  e accostatoti  a 
David  si  prostrò  colta  faccia  per  terra,  e to  adorò* 

3.  K David  gli  disse:  Donde  vieni?  E quegli 
disse : Dal  campo  d*  Israele  sono  fuggito. 

4.  E David  disse  a fui:  Che  t egli  avvenuto* 
dimmelo.  E quegli  rispose:  Il  popolo  t fuggito 
dalia  battaglia , e motti  del  popolo  sono  morti:  e 
anche  Saul  e G ionata  suo  figliuolo  son  morii . 

ti.  E David  disse  a quel  giovane,  che  racconta- 
va lai  cose:  Come  sai  lu,  che  sia  morto  Saul  e 
donata  suo  figliuolo  ? 

G.  E quei  giovane  disse:  Io  era  casualmente 
arrivato  sut  monte  Gelboe , quando  Saul  si  gettò 
sulla  punta  della  sua  lancia  : e si  appressavano 
de*  cocchi  e dei  cavalieri . 

racconto  non  può  nè  rigettarsi  come  tulli»  falso  , nè 
mone  «Iella  morie  di  Sull.  Quello,  che  In  questo  r**- 


SECONDO  DE’  RE  CAP. 


a» 


I.  Et  conversii*  poti  tergimi  suiim,  vidensquo 
lue  vocavIL  Cui  cum  respofulissem:  Adsum: 

ri.  Divi!  milii:  Quisnaui  et  tu?  Et  aio  ad  eum: 
Amaletites  ego  »um. 

9.  Et  torma*  est  mlhì  : Sla  super  mo  et  inler- 
lice  me;  quoniam  teneot  me  angustine,  et  adirne 
loti  anima  mra  in  nic  est. 

fu.  stansque  super  eum,  orridi  illuni:  sclebom 
enìin , quoti  vivere  non  i>oterat  post  minai»:  et 
tuli  diadema , quii*]  era!  in  capite  elus,  et  arinil- 
lam  de  brachili  iliius , et  attuti  ad  te  dominum 
meum  bue. 

II.  Apprchenden*  autem  David  vestimento  sua 
sriilit.  ciunesque  viri,  qid  crani  eum  co. 

tri.  Et  planxerunt  et  fleverunt  et  ieiunaverunt 
usqocad  vespe ram  super  Saul  et  super  lonaltiau 
libimi  eius  et  super  populum  Domini  et  super 
domimi  Israel,  eo  quoti  corruisscnt  gladio. 

13.  Divitque  David  ad  luvenem  , qui  nnnliave- 
r’it  ri:  L'mir  es  tu?  Qui  respundiU  Filili*  bombii* 
advenae  Amalecltae  ego  sum. 

14.  * Et  ait  ad  eum  David:  Quarc  non  timuisti 

millerc  manum  Inaili,  ut  occidercs  rliristum  Do- 
mini? • Ps.  104.  tS. 

13.  voeansqne  David  unum  de  pueris  suis,  ait- 
Areedens  irruc  in  eum.  Qui  pcrcussit  illuni , et 
nmrtuus  est. 

16.  Et  art  ad  cimi  David:  Sangui*  tuus  super 
caput  luum:  os  eoini  luum  locutum  est  adver- 
suin  le,  diccns:  Ego  interfecl  christum  Domini. 

17.  Piami t autem  David  planctum  liuimccmo- 
di  super  Saul  et  super  lonaltiau  filium  eius. 

18.  (Et  praecepit,  ut  docerent  fili»*  luda  arcum 
brut  scriptum  est  in  libro  lusloruiu).  Et  ait:  Con- 
sidera, Israel,  prò  bis,  qui  mortili  sunl  super  ex- 
celsa  tua  vulnerati. 

19.  Inciytì  Israel  super  monte*  tuos  totorfccti 
sunt:  quomodo  eecideruot  fortes? 

90.  solite  annuntiarc  In  Getti,  ncque  annuntle- 
t»  in  compilis  Ascalonis:  ne  forte  laetcnlur  flliat; 
Philiitbiim,  ne  exsultcnt  Dliae  incircumcisorum. 

91.  Monte*  Gelboe,  nec  ros,  nec  pluvia  venlanl 
•mier  ri»,  neque  sint  agri  primilianun:  quia  ibi 
«riretus  est  rlvpeus  fortìum,  clyiieus  Saul,  quasi 
non  esse!  unctus  eleo. 

*1  A sanguine  interfeetorum,  ab  adipe  fortium 
ngilti  lonattiac  numquam  rediit  retrorsum;  et 
Sladuis  Saul  non  est  reversus  inani*. 

O.  Saul  et  tonatila*  amabile*,  et  tlcrori  in  viw 
™5,- ,n  morte  quoque  non  sunl  divisi:  aquilis  vc- 
lociores,  iconibus  forliores. 


I.  E rivoltosi  indietro,  e vedendomi , mi  chia- 
mò . E avendogli  io  risposto  : Eccomi  : 

8.  Visse  egli  a me  : Chi  sei  tu  t E io  dico  a 
lui:  Sono  un  .4 malecita. 

9.  Ed  egli  mi  disse:  Sia’  sopra  di  me  , e uccidi- 
mi ; perocché  sono  oppresso  di  affanno  , e sono 
tuttora  pieno  di  vita . 

tO.  E standogli  sopra  lo  uccisi  : ben  sapendo  , 
come  non  polca  ricere  dopo  lai  rovina  : e presi  il 
diadema  , eh’  egli  avea  in  lesta , e lo  smaniglio  , 
che  avea  al  suo  braccio , e gli  ho  portali  gita  a 
le  mio  signore. 

I I . Ma  David  , prese  le  sue  vesti , straccione  , 
t (slmilmente)  tulli  quelli  che  erari  con  lui. 

19.  E si  battevano  il  petto  e piangevano  e di- 
giimaron  fbm  alla  sera  a causa  di  Saul  e di  Clo- 
nala suo  figliuolo  c del  popolo  del  Signore  e della 
casa  d' Israele , perche  eran  periti  di  spada  . 

t3.  Disse  poi  David  al  giovane  , clu:  accagli 
recata  la  nuora : Donde  se’ lui  E quegli  rispose : 
Son  figliuolo  di  un  uomo  forestiero  A moie  cita. 

14.  E distagli  David:  Come  non  hai  aralo  ri- 
brezzo di  stender  la  tua  mano  per  uccidere  il  cri- 
sto del  Signore: 

13.  E chiamato  imo  dei  suoi  serri , disse  Da- 
vid: Vieni  qua,  gettati  sopra  costui.  Ed  el  gli 
diede  il  colpo  , e colui  morì . 

16.  E David  disse  a lui:  Il  tuo  sangue  (sia) 
sulla  tua  lesta:  imperocché  la  tua  bocca  II  lui 
condannalo  , avendo  tu  dello  : lo  ho  ucciso  il  cri- 
sto del  Signore. 

17.  E David  fece  questo  cantico  funebre  sopra 
Saul  c sopra  (lionata  suo  figliuolo. 

18.  E ordinò  che  s’ insegnasse  a’ figliuoli  di 
Giuda  II  cantico  dell’  arco,  come  nel  libro  de’ Giu- 
sti sta  scritto.  Or  egli  disse:  Ripensa,  o Israe- 
le : a coloro  , i quali  delle  lor  ferite  son  morti  so- 
pra i tuoi  colti . 

19.  Gli  eroi  d’ Israele  sono  Hall  uccisi  sopra  i 
tuoi  monti:  come  son  eglino  morti  questi  cam- 
pioni r 

90.  Non  si  porti  tal  nuova  a Gelh  , non  si  porti 
lai  nuova  nelle  piazze  di  Ascolana : perche  non 
ne  faccian  festa  le  figliuole  de’ Filistei,  e non 
esullino  le  figlie  degl’  incirconcisi . 

91.  Houli  di  Gelboe,  ni  rugiada  , ni  piova  ca- 
da sopra  di  voi,  ni  campi  abbiale  , o ride  offerir 
si  possano  le  primizie:  perocché  cobi  fu  gtuato 
per  terra  lo  scudo  de’ forti  , lo  scudo  di  Saul , 
come  se  egli  non  fosse  stalo  tallo  con  olio . 

99.  Nei  sangue  degli  uccisi , nelle  grasse  visce- 
re del  valorosi  non  ha  lascialo  mai  di  saziarsi  la 
freccia  di  donala:  la  spada  di  Saul  non  i mai 
rimirata  nel  fodero  senza  frutto . 

33.  Saul  e donata  amabili  e gloriosi  nella  lor 
fila  , più  veloci  delle  aquile  , foni  più  de’  /ioni  , 
non  sono  siati  divisi  neppur  nella  morte. 


**dn«i  oppone*  ciò,  che  ne  dice  la  Scrittura . dee  credersi  aggiunto  dall1 ,1  mi  lori  la  col  (Ino  di  capar- 
iluu  s™11  di  David.  Si  può  credere , ebe  questi  fosse  un  di  quegli  Annienti,  .V quali  saulle  avea  sal- 
ini... vll:1  contro  I-  Online  di  Dio,  U .piale  servendo  nella  corte,  era  andato  alla  guerra  con  Sani,  e 
uoinosi  |ht  accidente  lutino  a lui,  quando  si  diede  il  colpo  mortale  , ebbe  il  comodo  di  prendere  11  dia- 
rie II  braccialetto  del  morto  re. 

prova'”'  ®‘  Lo  ucci,t:  ben  sapendo  ec.  Questa  giunta  tende  a scusare  il  fatto  , caso  che  si*  disap- 

la  diadema  , ee.  Era  il  diadema  ima  benda  di  lino  bianca,  talora  anche  colmata,  che  lasciava 

v.l,  , 5 * smanigli  erano  usati  dagli  nomini  non  meno . che  dalle  donne.  Vedi  Suiti-  xxxi  SO. 

ron'ss  ' J6-  Il  tuo  sangue  iridi  runa  tua  testa.  Del  tuo  sangue,  vale  a dire  della  tua  morie  tu  solo  se'  il 

te  ni  'le.*0  ,’on  rtuef,  che  ha.  detto  di  aver  fallo,  hai  pronunziata  contro  le  slesso  la  sentenza  .1.  mor- 

en “ '’iodc  eredette  vero  tutto  il  racconto  di  colui,  non  avendo  Un  allora  avuto  altra  nuova  di  quel,  che 
ero  avvenuto. 

Saio  H”.'.  !?;  ranbeo  dell'arco,  k II  titolo  dato  a questa  canzone,  perché  in  «sa  si  fa  elogio  dell’  arco  di 
delia  * Tutto  questo  cantico  può  servire  di  prova,  che  non  *’ Ignorava!!  tragli  Ebrei  le  ligure 

baio  rblIor  ca/  n<;  farle  *i.  esprimere  I grand,  alleiti  ; ma  egli  è ancora  un  illustre  monumento  dell'  ot- 
arie. ore  e nella  generosità  di  David,  dacché  pia  uve  non  solo  Gionata,  ina  anche  Saul,  come  se  questi 
mai  perseguitalo,  uè  offeso. 

tali  r°me  son  eglino  morii  questi  campioni ? Qual  uomo  ha  potuto  esser  da  tanto  per  superare 

ve..  7 Accenna,  che  la  loro  morte  era  piuttosto  opera  di  Irto,  ehc  effetto  del  valor  de'  nemici, 
le  eslvi  * rugisida,  nè  piova  cada  sopra  di  voi.  L’eccesso  del  dolore  porla  a inveire  anche  contro 
i nanimale  /ed.  7..6,  „i.  I. 

colo  fu  gittata  per  terra  lo  snida  de’ forti , ec.  Perché  ivi  andò  per  terra  lo  scudo  de' 
lo  TJJp*  guerrieri  Sull  e Giocata  ; ma  particolarmente  in  scudo  di  riaul , che  pur  era  re,  unto  e consacra- 
si cimiti  Pcr  dipingere  piò  ai  vivo  la  sciagura  di  tali  croi,  non  dice,  che  el  perderei!  la  vita,  ma  ben- 
e«eiuWi.  loro  scudo  ru  gettalo  per  terra,  lo  che  era  sommamente  doloroso  per  un  uomo  militare,  non 
Vre.  d*  Piu  allora  si  pregiasse  li  solitalo,  che  ili  non  gettar  mai  il  proprio  scudo, 

amarr  i,  , on  'ano  stati  liscisi  neppur  urna  morte,  k celebrato  il  mutuo  amore  di  Saul  e di  Gionata. 
'"’rnut'>'i  costante  sino  alla  morte  . benché  l'amicizia,  che  passala  tra  Gionata  e David,  avesse 


gle 


ized  d 


SECONDO  DE’  HE  CAP.  ! 


5*> 

24.  Filine  Israel  super  Saul  liete , qui  vestlcbal 
vos  coccino  in  delicita,  qui  pracbcliat  ornamenta 
aurea  cultui  vostro. 

2 Quomodo  ccciderunt  forte»  in  praclio?  lo- 
natluis  in  cxcclsis  tuis  octfsus  est? 

2(».  Dolco  super  te,  fraier  mi  ionatha , decoro 
nimis  et  amabili?  super  amofem  mulicrum.  Si- 
ati mnter  unicum  amat  Olium  suuin,  ita  ego  tc 
diligebam. 

27.  Quomodo  ccciderunt  robusti,  et  pcrierunt 
arma  bellici?  . 


24.  Figlie  d'Israele  spargete  lagrime  sopra  Sau'- 
le  j il  quale  vi  rh estiva  m de  he  eie  i oli  <f I unr* 
latto,  e ti  &ovanirUstraua  aurei  fregi  per  ador- 
narri . 

23.  Come  mai  son  eglino  caduti  I forti  nella 
battaglia?  Come  mai  è stato  ucciso  donata  so- 
pra i tuoi  monti  ? 

2t».  Te  io  piango jO  fratello  mio  donata  , beilo 
oltre  modo  e amabile  più  d*  ogni  arnnOit  fanciutta. 
In  quella  guisa j che  la  madre  ama  l*  unico  figlio, 
cosi  lo  ti  amava. 

27.  Come  mai  sono  caduti  i forti  , c le  toro  ar- 
mi guerriere  si  stai  perdute? 


sovente  prodotti  dei  sospetti  c delle  inquietudini  nel  cuore  di  Saul.  Ma  la  saviezza  di  Gionat»  spiccò  ,'iri 
questo  mirabilmente,  perchè  senza  mancare  al  debito  di  buon  figliuolo, fece  lutto  quello, che  ci  potè  per 
I*  amico. 

Ver*.  24.  Il  quale  vi  rivestiva  di  delirale  vesti  di  scarlatto.  Le  vittorie,  che  Saul  rij»ortò  sovente  so- 
pra i nemici  del  popolo  Ebreo,  gli  diedero  il  modo  di  arricchir  colia  preda  il  suo  paese  , c d’  intr«»durv  i 
la  magnificenza  del  vestire,  clic  è quello,  che  piu  sveglia  l’ ambizione  delle  donne.  A queste  poi  si  ap- 
parteneva principalmente  di  cantare  simili  canzoni;  onde  per  muoverle  al  pianto  conseniva  proporre 
quello,  che  sopra  ogni  altra  cosa  elle  amano,  e non  possono  |>crilere  senza  dolore. 

bavidde  in  tutto  il  suo  cani  in»  prende  a lodare  in  Saulle  quello,  che  era  di  commendevole  in  onesto 
principe,  le  virtù  militari  e civili  e le  doti  esteriori.  L* Uomo  veramente  pio  torcendo  lo  sguardo  ila’  di- 
fetti del  prossimo,  c specialmente  dell'Inimico,  mira  solamente  quello,  ctie  questi  ha  di  buono  c di  lo- 
devole, e gli  rende  volentieri  giustizia.  Cosi  fece  bavidde  con  rarissimo  esempio  di  modestia  e ili  gene- 
rosità, lodando  Saul  In  quello,  che  era  degno  di  lode,  senza  badare  a*  vlzj,  pe’ quali  quel  principe  la*cao  di 
se  cosi  trista  memoria,  questi  vizi  lo  renderono  degno  ili  esser  riconosciuto  da' Padri  e dagl’  Interpreti  co- 
me un’espressa  figura  della  futura  riprovazione  della  Sinagoga,  come  bavidde  perseguitato  da  lui  fu  ima 
viva  figura  del  Cristo  c detta  Chiesa  Cristiana  sostituita  alla  sinagoga.  Saulle  fu  eletto  da  bio,  consacrato 
l»er  comando  di  Dio  da  Samuele,  fu  raro  a Dio  per  un  tempo,  arricchito  da  lui  fin  del  dono  di  profezia; 
ma  di  poi  divien  prevaricatore,  disobbodtentc  a bio.  Invidioso,  superbo,  crudele  c abbandonato  da  Dio, 
non  conosce  piu  termine  , nè  misura  nel  perseguitare  un  uomo  innocente  divenuto  odioso  negli  ticchi  di 
lui  per  le  sue  stette  virtù  e polla  stima,  che  queste  gli  acquistavano  presso  del  popolo.  Dio  hnaimrnfc 
atterra  questo  uomo  sì  superbo,  e il  suo  rivale  occupa  per  volere  di  bio  il  suo  trono,  e regna  lungamen- 
te con  somma  gloria.  Cosi  appunto  Israele  popolo  di  bio,  popolo  consacrato  al  culto  del  vero  tuo,  depor- 
tarlo delle  scritture  c delle  promesse  di  bio,  illuminato  dalla  legge  c dai  Profeti  del  Signore,  fu  un 
tempo  il  po|N>lo  più  favorito  c glorioso  di  tutta  la  terra  . Ma  questo  popolo  divenuto  superbo  de'  hcuciUi 
di  bio,  si  da  m preda  a*  vizj  c alle  iniquità  ; e Dio  avendo  mandato  al  mondo  «pici  Giusto  per  eccellen- 
za. quel  riparatore  e salvatore  d’Israele  tanle  volte  promesso  nelle  Scritture,  le  virtù,  la  sapienza,  t mi- 
racoli di  questo  Giusto,  in  vece  di  farlo  conoscere  per  quello,  clic  egli  era.  risvegliano  l’ invidia,  la  ge- 
losia c il  furore  degli  anziani  del  popolo  c de’ princìpi  de*  sacerdoti  contro  di  lui;  onde  questi  lo  iierxv 
guitano  con  incredibile  ostinazione  sino  alla  morte,  e dopo  avere  sfogata  in  lui  la  loro  rabbia  , continua- 
no la  stessa  persecuzione  contro  de’ suol  discepoli  e contro  il  gregge  da  lui  adunato  e raccolto,  bio  final- 
mente fa  vendetta  del  sangue  giusto  sparso  da  questi  traditori  e omicidi  ; c questa  Infelice  nazione  dopo 
munite  calamità,  perduto  e tempio  e sacerdozio  e regno,  si  riduce,  come  avea  predetto  un  de’ suoi  pro- 
feti, a non  esser  più  un  popolo.  Il  Giusto  |>crscguilato  da  lei  è adoralo  come  vero  Dio  e Salvatore,  e 
il  suo  regno,  clic  non  ha  fine,  si  stende  per  tutta  la  terra  ; c un  nuovo  popolo,  un  nuovo  spirituale  Israe- 
le succede  nelle  prerogative  c ne’  diritti  d’israci lo  carnale,  divenuto  pe’suoi  eccessi  indegno  di  questo 
nome. 


Capo  0ccflnì>0 

David  per  ordine  di  Dio  unto  re  di  Giuda  in  Ilebron  . loda  eli  uomini  tti  labes  di  Galaad  per 
aver  data  sepoltura  a Saulle  . Ma  essendo  stato  unto  Isboseth  in  re  d' Israele , ne  nasce  gran 
sedizione  c battaglia  tra  Cuna  e l’altra  famiglia . 


1.  Iffitur  post  hacc  consolili t David  Dominimi, 
dircns:  Noni  ascendalo  in  unaiu  de  civilatibus  In- 
da? Et  ail  Dmniims  ad  cuoi:  Ascendo.  Dixitquc 
David:  Quo  ascendalo?  Et  respondil  cl  : In  He- 
bron. 

2.  Ascendit  ergo  David  et  duac  uxores  eius , 
Aclùnoam  Iczraclitcs  et  Abigail  uxor  Nabal  Car- 
ineli. 

5.  Sed  et  viro?,  qui  crani  cum  co,  duxit  David 
stngulos  cum  domo  sua:  et  man  smini  in  oppidis 
Ilebron. 

4.  • Vcncruntquc  viri  luda,et  unxerunt  ibi  Da- 

vid, ut  regnarci  super  domimi  ludo.  Et  nunlia- 
tuni  est  David  : quod  viri  labe»  Galaad  scpelis- 
seot  Saul.  • ì.  Mac.  2.  57.  Inf.  5.  3. 

5.  Misi!  ergo  David  nuncios  ad  viros  labes  Ga- 


1.  Dopo  tati  cose  David  consultò  il  Signore , c 
disse : Adderò  io  ad  alcuna  delle  città  di  Giuda? 
E il  Signore  gli  disse  : Va'  pure.  E disse  David: 
A quale  onderò  io  ? E rispose  il  Signore  : Ad 
Ilebron . 

2.  Si  partì  allora  David  c le  sue  mogli,  Acfu- 
noatn  lezraelita  e Abigail  vedova  di  Kabul  del 
Carmelo . 

3.  E seco  condusse  David  anche  tutta  la  gen- 
te j che  era  con  lui,  ciascuno  colla  sua  famiglili: 
c dimorarono  nelle  città  intorno  ad  Ilebron. 

4.  E venner  gli  uomini  di  G inibì  , e ivi  unsero 
David j perchè  fosse  re  della  caia  di  Giuda..  Et* 
riferito  a David,  come  quelli  di  labes  di  Galaad 
avena  dato  sepoltura  a Sani . 

5.  Spedì  adunque  David  de' messi  agli  uomini 


vers.  I.  David  consultò  il  Signore,  ee.  Egli  sapeva  di  dover  essere  re  «©corniole  promesse  di  Dio; ma 
non  sapeva  nè  quando,  nè  dove,  nè  per  quali  modi  dovesse  prendere  il  rwKsewo del  regno  . Quindi  ricorre 
al  Signore,  per  ordine  ilei  quale  va  ad  Flebron  città  forte,  e nel  cuore  della  tribù  di  Giuda. 

Vers.  4.  Venner  gli  uomini  di  Gitala  , e ivi  unsero  David.  Questa  tribù  essendo  più  forte  c potente  <n 
qualunque  altra,  crede  di  dover  dare  l’esempio  col  riconoscere  il  diritto  al  regno  dato  «la  Dio  a Davldoc. 
allorché  lo  fece  ungere  da  Samuele.  Alcuni  Interpreti  biasimino  la  precipitazione  degli  uomini  di  Giuda 
nell’ andare  a ungere  nuovamente  bavidde  prima  di  aver  saputo  quello,  che  ne  pensassero  le  altre  tribù  , 
e a questa  precipitazione  attribuiscono  la  guerra  civile,  che  ne  venne  in  appresso,  lo  però  non  saprei  il 
perché  piuttosto  non  si  biasimi  la  durezza  «Ielle  altre  tribù,  le  quali  non  potevano  a quell* ora  ignorare, 
amie  volere  di  dio  egli  era,  che  David  succedesse  nel  trono  a Sanile.  Elle  avean  certamente  avuto  tulio 
Il  tempo  per  determinarsi  a quello,  che  conveniva  di  fare  In  tali  circostanze,  ed  è .incora  credibile  , eoe 
gli  emuli  «li  bavidde  avrsscr  già  concertata  l’elezione  di  un  altro  re,  della  «piale  si  parla  un  mediai  unente 
In  questo  luogo;  lo  che  forse;  servi  d’ incitamento  a quelli  di  Giuda  iier  dichiararsi  apertamente  c solco* 
nenienlc  in  favore  di  bavidde. 

E fu  riferito  a David . ee.  Egli  dovea  aver  cercato  di  sapere  «niello,  che  fosse  stato  del  cadavere  «li 
Saul,  affine  «Il  «largii  orrevole  sepoltura  . 


SECONDO  1)E'  HE  CAP. 
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Uni,  dixilque  ad  cos:  Benedirti  vos  a Domino, 
qui  feclsUs  miscricordfcun  lume  cum  domino  vc- 
, stro  Saul,  et  sepclislis  eum. 

i 6.  et  mine  rctribuct  vobis  quidem  Dominus 
■ rabhTiconiiain  et  ventatemi  funi  et  ego  reddain 
gratinai,  co  (pioti  fedslis  vcrbuin  istmi. 
t i.  Goofortentur  manti*  v estrae  et  estoto  Olii  for- 
j litudinu:  licei  cairn  morluirs  sii  dominus  vester 
. Saul,  tamea  toc  unxit  doiuus  loda  in  regetn  si- 
bi. 

8.  ÀbntT  autem  fllius  Ner , princops  exercllu* 
Saul,  luiit  bliosctli  filium  Saul,  et  drcumduxit 
eum  por  castra, 

9.  Jtegcmque  conslituit  super  calami  et  super 
Gessuri  et  super  lezmel  et  super  Ephraim  ci  su- 
pcr  Beniamin  et  super  Israel  universum. 

10.  Qoadnigtata  annonun  crai  Isboseth  fllius 
Saul,  cum  regnare  coenisset  super  Israel,  et  duo- 
l*is  anni*  rcgnavil:  sola  autem  domus  Iuda  ac- 
ijuobalur  David. 

11.  Et  fuit  numcrus  dietimi,  quos  coinmoratus 
est  David  impcrans  in  Hebron  super  domuin  Iu- 
da,  septeni  annoruin  et  se\  luensiuin. 

li  Egrcssusquc  est  Abner  fllius  Ner  et  pueri 
bboseth  filli  SauJ,  de  castri*  in  Gabaon. 

• 15.  Porro  loab  fllius  Sarviae  et  pueri  David  e- 

gressi  sunt,  et  oocurrcrun!  eia  iuxta  piscinam 
Gabaon.  Et  eum  in  unum  convcnUscnl,  e regio* 
i oe  sederunt:  hi  ex  una  parte  piscinac,  et  illi  ex 
altera. 

li.  Dixitquc  Abner  ad  loab:  Surgant  pueri,  et 
iodant  coram  oobis.  Et  respondit  loab:  Surgant. 

15.  Surrcxcrunt  ergo  et  transierunl  numero 
duodedm  de  Beniamin,  ex  parie  Isboselh  filli 
Saul,  et  duodccim  de  pueris  David. 

lfi.  Apprebeosoqpe  uousqulsquc  capite  coropa- 
ris  sui,  dcflxit  gladium  in  latus  contrarli,  et  ce- 
ciderunt  aiinul:  vocatmnquc  est  nomen  loci  illius: 
Agsr  robustoram  in  Gaoaoo. 

17.  Et  orlimi  est  Ixdluin  durura  sali*  In  die  II- 
la:  fagalasquo  est  Abner  et  viri  Israel  a pucris 
David. 

18.  Krant  aulein  Ibi  Ires  filii  Sarviae.  loab  et 
Attigui  et  Asael  : porro  Asael  cursor  velocissimi!» 
fuit, quasi  un us  d<;  capreìs,  quae  moranlur  in  siJvis. 

19.  Persequcbabir  autem  Asael  Abner , et  non 
•Minavi!  ad  dextcram,  ncque  ad  sinistram  o- 
bùHoqs  persequi  Abner. 

i).  Respexit  itaque  Abner  post  tergimi  suum, 
et  aii:  Tane  es  Asael?  Qui  respondit:  Ego  su  in . 
ài.  Dixitquc  ci  Abner:  vado  ad  de x tram . sivc 
■si  iinUtram,  et  appreliemlc  unum  de  adolcsccn- 
libi»,  et  lolle  (ibi  spolia  eius.  Noluit  autem  Ascici 
onsittóre  quia  urgerci  eum. 

22 . Rursuinque  loculus  est  Abner  mi  Asael:  Re- 
•vile , noli  me  sequi,  nc  coinpellar  confodere  to 
«o  lemmi,  et  levare  non  poterò  facieiu  ineain  ad 
loab  fratrem  luum. 

•i5.  Qui  a tuli  re  conlcmsit , et  noluit  declinare  : 
ivrcussit  ergo  euni  Abner  aversa  basta  in  ingui- 
ne. et  (raredodit,  et  mortuus  c*-sl  in  eodem  loco: 
oennesque,  (jiii  transitami  per  locum  illuni , in  (pio 
reciderai  Asael,  et  mortuus  erat,  subsistebanl. 
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di  labe*  di  GaUiad  * e fece  dir  loro  : Ueiuiletii 
voi  dal  Signore*  i quali  mele  fatto  quest * opera 
di  misericordia  verso  il  signor  vostro  Suul * e lo 
avete  seppellito. 

0.  E il  Signore  fin  d’ adesso  si  mostrerà  mise - 
rlcordloso  e fedele  verso  di  voi  * ma  io  pure  vi 
sarò  grato  per  quel  che  avete  fatto . 

7.  Rincoratevi  e state  di  buon  animo  : perocché* 
se  t*  morto  il  signor  vostro  Saul* la  casa  di  Giu- 
da mi  ha  unto  per  suo  re» 

8.  Ma  Abner  figliuolo  di  Aer  condottiero  dell * 
esercito  di  Saul , prese  Isboselh  figliuolo  di  Saul * 
e lo  condusse  intorno  agli  alloggiamenti  * 

9.  E lo  fece  dichiarare  re  di  Gataad  e (U  Ges- 
sar e di  lezrael  c di  Ephraim  e di  lieniamin  c di 
tutto  Israele. 

10.  Quarantanni  uvea  Isboselh  figliuolo  di  Saul 
quando  principiò  a regnare  sopra  Israele * e re- 
gnò due  anni:  e la  soia  casa  di  Giuda  obbediva 
a David. 

11.  E il  tempo  clic  dimorò  David  in  Hebron * 
avendo  lÈ  impero  sopra  la  casa  di  Giuda  * fu  di 
sette  anni  c sei  mesi. 

11  E Abner  figliuolo  di  Aer  co*  servi  d*  Isbo- 
seth  figliuolo  di  Saul  levò  il  campo * c ondo  a Ga » 
baon. 

15.  E Gioab  figliuolo  di  Sart  ia  e la  gente  di 
David  si  mossero * e andarono  incontro  ud  essi 
presso  alla  piscina  di  Gabautt . E avvicinali, si  gli 
uni  agli  nitri*  si  posarono  dir  impello  gli  uni  da 
un  lato  della  piscimi * gii  altri  dall’altro  luto. 

li.  E Abner  disse  a Gioab : tengano  fuor  a 
de* giovanotti  * e si  divertano  in  nostra  presenza. 
E Gioab  rispose : Vengano. 

15.  Si  mossero  allora  e si  avvicinarono  dodici 
Bcnlamili  dalla  parte  d’ Isboseth  figliuolo  di  Saul* 
e dodici  per  hi  parte  di  David. 

16.  E ciascuno  di  essi*  preso  per  la  testa  il  suo 
avversario  * gli  ficcò  nel  fianco  il  pugnale  , e mo- 
rirono flutti)  insieme.  E fu  dato  a quel  luogo  il 
nome  di  Campo  de*  forti  a Gabaoti. 

17.  E principiò  in  quel  giorno  una  battaglia 
aspra  atsal:  e Abner  e i figliuoli  d* Israele  furori 
messi  in  fuga  dalla  gente  di  David. 

18.  Or  er anvi  tre  figliuoli  di  Sartia*  loab* 
Abisai  c Asael : e Asael  era  velocissimo  corridore 
come  un  capriolo  di  quei * che  stati  per  le  selve  . 

19.  Asael  ailungiic  inseguiva  Abner*  e senza 
voltarsi  tu'  a destra * nò  a sinistra  non  n fin  ava  di 
corrergli  dietro. 

90.  Si  voltò  indietro  Abner*  e disse : Se* tu 
Asael I Ed  ei  rispose:  Son  io. 

21 . E Abner  gli  disse  : Vai  o a destra  ,o  a si- 
nistra , e gettati  sopra  di  gualche  giovanotto  * e 
prenditi  le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non  volle  la- 
sciare (V  Incalzarlo . 

22.  E di  bel  nuovo  Abitar  disse  ad  Asael  : Fat- 
tale* non  venirmi  dietro * perché  io  non  mi  veda 
costretto  a conficcarti  in  terra  * omTio  uon  possa 
aver  cuore  di  guardar  in  viso  il  tuo  fratello  Gioab. 

23.  Ma  quegli  non  volle  dar  retta , nò  cambiare 
strada.  Allora  Abner  to  colpì  colla  parte  inferio- 
re della  limcia  nell’  anguinaia  * e lo  passò  dopar- 
le a parte  * e quegli  nello  stesso  luogo  morì:  e 
tutti  quelli , che  passavan  pel  silo * in  cui  era  ca- 
duto morto  Asael  * si  fermavano . 


Ver*.  8.  Ma  Abner . . . prese  Isboseth,  er.  Abner  «omo  ambizioso  si  fece  capo  di  tutto  it  partito  contra- 
ri a Dividile . non  con  altro  nne.  che  di  aver  egli  tutu  1* autorità  del  comando,  niclteudo  sul  trono 
no’ ombra  dì  re  dipendente  in  tutto  e per  tutto  da  lui. 

veri.  ;t.  !jo  fece  dichiarar  re  di  Galaail : Cioè  delle  tribù  e del  paese  di  là  dal  Giordano. 

E di  Gessur.  nel  c.i|»o  III,  vers.  3.  si  fa  menzione  di  Tliolmat  re  «ti  Gessur,  una  figliuola  del  quale  fu 
sposata  da  David  . Questo  re  può  essere,  che  fosse  tributario  dt  isboseth;  ovvero  che  qualche  parte  di  quel 
Wesc  fosse  di  dominio  degl’  Umi  liti . 

E dì  lezrael . La  valle  di  lezrael , per  cui  viene  intesa  la  tribù  d*  tvsachar . 

Ver»,  io.  tsegnò  due  anni . Regno  due  anni  a Mahanaini  tranquillamente  prima  di  venire  a guerra  di- 
chiarata contro  navidde. 

Ve»,  is.  preso  perla  testa.  Si  presero  l’un  1*  altro  pei  capelli,  donde  vedesi,  che  non  aveano  celata, 
cu  erano  armati  alla  leggera.  Si  può  dire,  che  queste  dodici  coppie  combatterono  uon  con  valoru  di  sol- 
^*au  ; ma  con  furore  di  gladiatori . 

Vcrv  ‘J2.  itnde  io  non /nutrì  aver  cuore  di  Guardare  in  viso  cc.  Abner  privatamente  era  amico  di 
'.HMD  e conoscendo  lienisswno,  che  alla  line  bavidde  sarebbe  sialo  vittorioso,  uou  volea  perdere  ramici- 

di  Gioab,  il  quale  era  in  somma  autorità  presso  Davulde  . 


VjO< 
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SECONDO  DE'  RE  CAP.  Il 


2».  Pcrsequentlbus  autem  loab  et  Alligai  fugicn- 
tem  Alim  i , «ol  occubuit:  et  venerunl  usane  ad 
collem  aquacductu»,  qui  est  ex  adverso  Tallì»  Iti- 
neri»  deserti  in  Gabaun. 

23.  Congregallque  sunl  filli  Beniamln  ad  Abncr: 
et  congiubati  in  unum  cuneum  stclerunl  in  sum- 
mitaie  tumuli  unlu». 

26.  Et  exclamavit  Abner  ad  Ioal»,  et  ail:  Num 
usqtie  ad  interneeionem  tuus  mucro  dcsaeTiel  1 
An  ignora»  quod  pericolosa  sit  dcsperalio!  usque- 
quo  non  dici»  populo,  ut  omiltal  perscqui  tra- 
tte» suo»? 

27.  Et  all  loab:  vivit  Dominu»,  si  locutus  fulsses, 
mane  rccessisscl  populus  persequcns  fralrem 
suum. 

28.  Insonuit  ergo  loab  buccina,  et  stelli  omnis 
exescitus,  nec  |icrseeuti  sunt  ultra  Israel,  ncque 
inicre  certamen. 

39.  Abner  autem  et  Tiri  eìus  ablerunt  per  rani- 
pcstrìa,  tota  nude  illa:  et  transierunt  lordanem, 
et  lustrata  olimi  Belli-horon,  veocrunt  ad  castra. 

30.  Porro  loab  reversus,  omlsso  Abner.  congre- 
gavi! omnein  poputum  : et  defuerunt  de  pueris 
David  deceul  et  novem  viri,  excepto  Asacl. 

51.  Servi  autem  David  percusscrunt  de  Bonia- 
min  et  de  viri»,  qui  crani  cum  Abner  trecento» 
sexaginta,  qui  et  mortili  sunt. 

32.  TulerunU]ue  Asari,  et  sepdierunt  rum  In 
sepulchro  patri»  sui  in  Bclhlebem  : cl  ambulavo- 
runt  tota  noeta  loab  et  viri,  qui  erant  cum  co,  et 
io  ip«o  crepusculo  pervenenint  in  Ucbrun. 


24.  Ma  mentre  Gioab  e Itami  msespihor  • 
Abner , il  quale  fuggiva,  il  iole  tramonto:  ed 
erano  arrivali  fino  alla  collina  dell'  acqssidotto  , 
che  è dirimpetto  alla  valle  sulla  strada  del  deser- 
to di  Gabaon . 

23.  E i figliuoli  di  Beniamin  si  erano  riuniti 
Intorno  ad  Almer:  e serrali  in  un  sol  drappello 
si  fermarono  sulla  cima  di  • m luogo  rilevalo. 

26.  E Abner  disse  ad  ula  voce  a Giuab:  In- 
fierirà ella  la  tua  spada  fino  all’ esicrminto  t Xsss 
sui  tu,  che  pericolosa  cosa  ell’t  la  disperatone » 
perche  non  fai  tu  sapere  ai  popolo,  che  Iralatct 
di  perseguitare  i suoi  fratelli  1 

37.  E Gioab  disse : Viva  il  Signore:  se  tu  aves- 
si aperto  bocca,  il  popolo  avrebbe  di  buon'ora 
desistilo  dall' inseguire  i suoi  fratelli. 

28.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno , e lutto  il 
popolo  si  fermò  , e non  dieder  più  la  caccia  ad 
Israele , e non  menaron  le  mani . 

29.  E Abner  colla  sua  geme  se  n’  andare»" 
luna  quella  none  per  le  pianure:  e passarono  il 
Giordano,  e traversato  lutto  II  paese  di  BeUvho- 
roti,  giunterò  agli  alloggiamenti . 

30.  E Gioab  lasciò  aiutare  Abner  , e tornò  in 
dietro,  e ranno  lutto  il  popolò:  e mancarono  de" 
soldati  di  David  diciannove  uomini  sema  A taci. 

31.  Ma  le  genti  di  David  uccisero  trecento  ses- 
santa uomini  si  di  Beniamin  c si  dell’ altra  gen- 
te, ebe  era  con  Abner. 

32.  E presero  A soci,  e lo  seppellirono  nella  se- 
poltura del  padre  suo  m Bethlehem  : ma  Gioab  e 
quelli , che  erano  con  lui , cammiuaron  tutta  na- 
te, e al  primo  crejuucolo  giunsero  ad  Ucbron . 


Capa  letjfl 

abner  sdegnato  contro  il  re  Irborcth  si  riunisce  con  David  c riconduce  a Osi  Michol  ; ma  nel 
tempo  che  riconcilia  gl’  Israeliti  con  David  i ucciso  da  Gioab , contro  di  cui  si  accende  d’ira 
1 hi  ridde  , e piange  Abner  amaramente. 


t.  Farti  est  ergo  longa  conccrtatio  lntcr  do- 
mum  Saul  et  inter  dotnum  David.  David  profiei- 
scens.  et  sempcr  scips»  robusiior,  donili»  aulcm 
Saul  decrescens  quotidic. 

2.  * N.itique  sunt  filii  David  In  Ilehron:  fuìt- 

que  primogeniti!»  eius  Amtuon  de  Achinoam  le- 
traelitide.  • 1.  Par.  3.  I, 

3.  Et  post  eum  cheleab  de  Abigail  uxore  Na- 
bal  Cari  orli:  porro  tcrtius  Absalom  fiiius  Maactia 
filiae  Tbolmaì  regia  Gcssur. 

4.  Quarlus  autem  Adonias , fiiius  llaggith  : et 
quintus  Sapliattiia,  fiiius  Abitai. 

5.  Scsliis  quoque  letliraam  ile  Egla  uxore  Da- 
vid: Hi  nati  sunt  David  in  llcbron. 

6.  Cum  ergo  esse!  praclium  inter  domum  Saul 
et  domum  David,  Abner  fiiius  Ner  regebat  domum 
Saul. 

7.  Fucral  autem  Sauli  roncublna  nomine  Re- 
spha  Olia  Ala.  Dixitque  Isbosclli  ad  Abner: 

8.  Quarc  ingrossili  cs  ad  enneubinam  patri» 
meli  Qui  iratus  itimi»  propter  verini  Isboscth,  ait: 
Numquid  caput  cani»  ego  suiti  adversurn  ludam 
hodle,  quid  reccriin  misericordia  in  super  domum 
Saul  patri»  lui  et  su|icr  fratrcs  et  pruximos  eius, 
et  non  Iradidi  (e  in  manus  David,  et  tu  requisi- 
sti in  me,  quud  argucrcs,  prò  inulierc  liodie? 


9.  Hacc  fariat  Deus  Almer,  et  liaec  addai  ci, 
nisi  quomodo  iuravil  Dominus  David,  sic  faciam 
Cum  co, 

40.  Ut  transferatur  regnimi  de  domo  Saul,  et 


4.  Fu  adunque  lungo  contrasto  traila  casa  di 
Saul  c la  casa  di  David.  David  andava  sempre 
avanti , e si  faccia  più  forte , e la  casa  di  Saul 
andava  ogni  di  In  decadenza . 

2.  E nacquero  a David  de' figliuoli  in  Hebron ■ 
e suo  primogenito  fu  Aminoti  nato  di  Achinoam 
di  lezracle. 

5.  E dopo  di  lui  Cheienb  figliuolo  di  Abigail 
vedova  di  .Vati al  del  Carmelo:  Il  terzo  Abssrkms 
figliuolo  di  Maacba , che  era  figlia  di  Titolimi  re 
di  Gessar. 

4.  E il  guano  Adonia,  figliuolo  sii  Haggilh:  e 
il  quinto  Saplialhia  figli  unto  di  Abitai. 

5.  It  sesto  Jcthraam  figliuolo  di  Bigia  moglie  di 
David.  Questi  nacquero  a David  in  Ucbron. 

6.  Durando  adunque  la  guerra  traila  casa  di 
Saul  e la  casa  di  David,  Abner  figliuolo  di  Xer 
reggeva  la  casa  di  Saul . 

7.  Or  Saul  area  avuta  una  concubina  per  no- 
me Respha  figliuola  di  Aia.  E disse  /sbastiti  ad 
Abner: 

8.  Perché  se’ In  andato  a trovare  la  concubina 
del  i unire  mio  t Ma  gitegli  sdegnalo  sommamente 
per  le  parole  d’ Isboscth  , disse:  Xon  so n io  ma 
testa  di  cane  riguardo  a Giuda,  perché  oggi  ho 
usato  misericordia  verso  la  casa  di  Saul  tuo  pa- 
dre e verso  I suoi  fratelli  c trarrmi  , e non  ho 
data  tu  tua  persona  nette  mani  di  David,  e t* 
oggi  se’ andato  a cercare,  onde  accusarmi  per  ra- 
gion d’uria  donna t 

9.  Iddio  faccia  questo  , e peggio  ad  Abner  , se 
io  non  farò  in  vantaggio  di  David  quello  . che  il 
Signore  ha  promesso  a lui  con  giiiramenlo , 

40.  Che  sia  trasferito  it  regno  dalla  casa  di 


ver».  3.  Cheleab.  Detto  Daniele  nel  libro  I.  de’ paralipomeni , in.  I. 

Ver».  8.  Perché  se’ tu  imitato  a trovare  la  concubina  dei  /unire  mio 1 ec.  Era  delitto  capitale  lo  «po- 
sare la  vedova  di  un  re.  Cedi  cap.  xn-8. 

Sua  son  io  una  testa  di  cane  cct  scila  t rutilinone  di  questo  luogo  fio  seguito  s.  Girolamo  Abner  rin- 
faccia ad  tshosetb.  ebe  per  amor  suo,  e per  sostenerlo  sul  trono,  egli  si  è rendulo  odioso  alta  ixisaenle 
troni  <lt  Giuda,  la  quale  lo  ha  in  avversione,  come  si  ha  un  impuro  animale  qual  era  presso  gli  soni 
il  cane. 
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cleveluf  Ibroous  David  super  Israel  et  super  In- 
dimi, a Dan  usque  Bcrsabee. 

11.  Et  non  potuti  rispondere  ci  quldquam, 
quia  roetuebat  illuni. 

li.  Misti  ergo  Abner  nuncios  ad  David  prò  se 
ilicenlcs:  Cuitis  csl  terra?  El  ut  loquerentur:  Fac 
mecuui  amiritias  , et  erit  manus  mea  tecum , et 
reducam  ad  le  uuiversum  Israel. 

13.  Qui  ail:  Optimi’  : ego  faciliti  tecum  amici- 
ila.!:  sed  imam  rem  peto  a le,  direna:  Non  videbis 
faciem  tucani,  antequam  adtluxeris  Michol  lìliam 
Saul:  et  sic  venies,  et  videbis  me. 

11.  Misi!  autem  David  nunrios  ad  Isboseth  lìlium 
Saul,  dicens:  • nedde  uxorent  menni  Michol, 
quam  despoudi  inibì  centum  pracpuliis  pliilislbi- 
im.  • J.  Reg.  18.  27. 

la.  Misit  ergo  Isboselh,  et  tulit  cani  a viro  suo 
Pitonici  Clio  Luis. 

iti.  Scquebaturque  cani  vir  suus,  plorans  usque 
Bahurim:  et  clix.it  ad  eum  Abner:  vaile  et  rever" 
tcre.  Qui  reversus  est. 

17.  Scrmonem  quoque  inlulit  Abner  ad  senio- 
res lsraelf  dicens:  Tarn  beri  quam  iiudluslurtius 
quaereliatis  David,  ut  regnarci  super  vos. 

18.  Nunc  ergo  facile:  quoniain  Dominus  loculus 
est  ad  David  , dicens  : In  manu  servi  luci  David 
salvai»  popolani  meum  Israel  de  manu  Philislhi- 
ini  et  oinuium  inimiconim  eius. 

19.  Locutus  est  autem  Abner  etlam  ad  Benia- 
min.  Et  abiit  ut  loquereliir  ad  David  in  llcbron 
omnia,  quae  placuerant  Israeli  et  universo  Be- 
niamin. 

,20.  Vcnilquc  ail  David  in  bron  eum  viginll 
virus.  El  fecil  David  Abner  et  v ris  eius,  qui  vc- 
ncrant  cuni  eo,  convivium. 

21.  El  dixit  Abner  ad  David;  Stirgam,  ut  con- 
gregero  ad  te  dominimi  meum  regem  omnem  I- 
srael , et  incam  tecum  Inedita , et  impercs  omni- 
bus, sicut  desiderai  anima  tua.  Cum  ergo  dedu- 
xisset  David  Abner,  el  ilio  isscl  in  pace, 

22.  statini  pueri  David  el  Ioab  venerunt,  cae- 
sis  lalmnibus,  cum  praeda  magna  ninna  : Abner 
autem  non  crai  cum  David  in  Hcbron , quia  i;uu 
dimiscrat  cum,  et  profeclus  fuerat  in  pace. 

23.  Et  Ioab  el  omnis  excrcilus,  qui  era!  cum 
co.  postai  venerunt:  nuutuitum  est  itaque  Ioab  a 
jurranUbus:  Vcnit  Abner  (Uius  Ner  ad  regem,  et 
dimisi!  eum,  et  abili  in  pace. 

24.  Et  ingresstis  est  leali  ad  regem,  el  ail  : 
Quid  feristi  ? Ecce  venit  Abner  ad  le  : quali:  di- 
misisli  cum,  el  abiit,  et  recessi!? 

33.  ignoras  Abner  lìliui»  N'cr,  quoniam  ad  hoc 
vcnit  ad  te,  ut  decipcret  le,  et  scirri  cxitiim 
luuin  et  introilum  tuum , et  nossct  omnia,  quae 
agis?  H 

.26.  Egressus  itaque  Ioab  a David,  misit  uun- 
cios  post  Abner,  et  reduxit  eum  a cisterna  Sira, 
ignorarne  David. 

27.  Cumquc  rediisset  * Abner  in  Hcbron,  seor- 

*um  adduxit  eum  Ioab  ad  medium  porlac,  ut 
loqucrctur  ci,  in  dolo:  et  pcreussit  illuni  ibi  in 
inguine,  et  inortuus  est  in  ullioncm  sanguinis  A- 
«el  frairis  eius.  * 3.  Reg.  2.  3. 

28.  Quod  cum  audisscl  David  rem  inni  gestori], 
nit:  Mundus  ego  sunv  el  regnurn  meum  apud 
Dominum  , usque  in  sempitemum  . a sanguine 
Almer  filli  ?ter; 

29.  Et  venia!  super  caput  Ioab  et  super  om- 
nem  domum  palris  eius:  nec  delirili  de  domo 
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Sull , e che  il  Irono  di  David  li  innalzi  soma 
Israele  e solini  Giuda  , da  Dan  /ino  a Rer salice. 

11.  E quegli  non  fiatò  più  , perche  at  ea  paura 
di  lui. 

12.  Ma  el  liner  spedi  messi  a David  , che  in  suo 
nome  gli  dicessero  : A chi  appari  iene  ( tutto  ) il 
paese!  1C  soggiunsero : fa'  amistà  con  me,  e le 
mie  forze  saranno  per  le,  e io  riunirò  leco  tulio 
Israele . 

13.  Rispose  David : Benissimo:  io  fatò  leco 
amistà  : una  sola  cosa  li  chieggo  , e dico , che  tu 
non  vedrai  la  mia  faccia  , prima  che  abbi  con- 
dona a me  Michol  lùjliuula  di  Saul:  allora  ver- 
rai , e mi  vedrai . 

14.  E David  spedi  messi  ad  Isboseth  figliuolo  di 
Saul  per  dire  a lui:  Rendimi  Michol  mia  moglie, 
di  cui  comperai  le  nozze  col  prezzo  di  ceido' Fi- 
listei. 

13.  Allora  Isboseth  mandò  gente , che  la  tolse 
al  suo  murilo  Phalliel  figliuolo  di  Lais. 

16.  E suo  marito  le  tenne  dietro  piangendo  fino 
a Bahurim:  e Abner  disse  a lui:  Fanne  , ionia 
indietro  . Ed  egli  se  ne  andò . 

17.  Prese  eziandio  Abner  a trattare  co’ seniori 
d' Israele , a’ quali  diceva:  Poi  già  desideravate 
di  aver  Davidde  per  re . 

18.  Falcio  dunque  adesso:  perocché  il  Signore 
ha  parlalo  c Ita  dello  di  Davidde  : In  salverò  per 
mano  di  David  mio  servo  il  popol  mio  di  Isruele 
dalle  mani  de’ Filistei  e di  limi  i suoi  nemici. 

19.  Indi  Abner  parlò  anche  con  que’di  Bcnia- 
min.  Esc  n’andò  in  Hcbron  per  riportare  a Da- 
vidde liuto  quello,  onde  era  convenuto  con  Israe- 
le c con  limo  Beniamin. 

20.  E giunse  presso  David  in  Hcbron  con  ven- 
ti persone . E David  fece  un  banchetto  ad  Abner 
e alla  sua  genie  venula  con  lui. 

21.  E A liner  disse  a David:  lo  parlo  per  an- 
dare a riunir  leco,  signor  mio  re,  tulio  Israele, 
e far  leco  alleanza , onde  tu  comandi  a talli , co- 
me desideri . Ma  quando  David  ebbe  accompagtui- 
10  Abner  , e questi  si  fu  parlilo  contento  , 

22.  Immediatamente  sopraggiunse  Gioab  e la 
genie  di  David  , la  quale  avendo  trucidato  i la- 
droni , portava  grandissima  preda . Or  Abner  non 
era  più  con  David  in  Hcbron  , perché  qucsli  lo 
area  licenziato , ed  egli  era  parlilo  contcnln . 

23.  E di  poi  arrivo  Gioab  e lutto  l’ esercito , 
clic  era  con  lui  : e t i fu  chi  diede  a Gioab  questa 
nuova : c disse:  Abner  figliuolo  di  Aer  é sialo  a 
trovare  il  re  e questi  lo  ha  licenzialo,  ed  egli  se 
U'  é andato  in  pace . 

21.  Or  Gioab  andò  dal  re  e gli  disse . Che  hai 
lu  fallo  ! Poco  fa  é venuto  Abner  a le  : perché  lo 
hai  tu  rimandalo  , ed  egli  se  n’c  andato  , e l’ ha 
scampala  ! 

23.  Aon  conosci  lu  Abner  figliuolo  di  Aer  , il 
quale  non  d venuto  a te,  se  min  )>er  ingannarti , 
e spiare  tulli  i tuoi  andamenti,  e sapere  tulio 
quel , che  lu  fai  ! 

26.  Indi  Gioab  lasciò  David,  e spedi  genie  die- 
tro ad  Abner , e lo  fece  ritornare  dalla  cisterna 
di  Sira  senza  sapula  di  David. 

27.  E allorché  Abner  fu  giunto  di  nuovo  ad 
Hcbron,  Gioab  lo  condusse  seco  nei  mezzo  delia 
porla  per  parlargli , volendo  tradirlo  : e ivi  lo 
ferì  nell’ anguinaia  e lo  uccise  per  far  vendala 
del  sangue  ai  Asael  suo  fratello . 

28.  Ma  David  avendo  udito  quel , che  era  av- 
venuto , disse:  Sono  mondo  per  sempre  io  e il 
mio  regno  dinanzi  al  Signore  del  sangue  di  Abner 
figliuolo  di  Aer  j 

'29.  E (il  sangue  di  lui  ) cada  sopra  la  le- 
sta di  Gioab  e sopra  lidia  la  casa  del  padre  di 


ira,hu!L  I3’  ,0  rar.d  ,eco  mrnrlà re.  Davidde  arrena  le  proposizioni  di  Abner;  ma  nnlisi , clic  quest# 
a , adesso  per  picca  e per  vendetta  quello . clic  avrebbe  dovuto  lar  da  principio  |ier  eoseien- 

Ueit . , .Obbligo . Potè  adunque  lecitamente  Oavìdde  accettare  le  otlerte  di  questo  uomo . il  quale  coll’au- 
de ludditf  avea  nel  contrario  partilo,  polca  |w>r  noe  alla  guerra  , c alle  discordie,  risparmiando  11  sanguu 

sin " ; bendimi  Michol  re.  Mirimi  non  era  stala  ripudiata  da  David;  onde  vivendo  con  Phalliel.  a 
rooslie  **  1 Padre,  vive»  in  adulterio.  Isbosctb  jiersuaso  caldamente  da  Abner  rende  a David  la  sua 
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loab  fluì  urn  semtuìs  suslinens,  et  leprosus,  et  te- 
nens  fusum,  et  radcos  gladio,  et  indigens  pane. 


30.  Igitur  loab  et  Abbai  fra  ter  eius  interfece- 
runt  Abner , eo  quod  occidisset  Asael  fralrem 
cornili  in  Gabaon  in  praelio. 

51.  Dixll  autem  David  ad  loab,  et  ad  omnem 
populnm,  <]ui  erat  cani  eo:  Scindile  vestimcnUi  vo- 
stra, el  accingimini  saccis,  et  piangile  ante  cvsequias 
Abner:  porro  rex  David  sequebatur  feretram. 

52.  Cumque  scpcUssent  Abner  in  llebron  , le- 
vavi! rex  David  vocein  suam,  et  flevit  super  tu- 
mulum  Abner  : flevit  autem  et  omnis  populus. 

35.  Plangensquc  rex  et  lugcns  Abner,  ail  : Ne- 
quaquain  ut  mori  solent  ignavi,  morluus  est  Ab- 
ner. 

31.  Manu»  tuae  ligatae  non  sunt,  et  pedes  lui 
non  suut  compedibus  aggravati , séd  sicut  solcnt 
cadere  coram  tìliis  iniquilatis,  sic  corruisli:  Con- 
geminansque  omnis  populus  flevit  super  cum. 

35.  cumque  venisse!  universa  multando  cihuin 
capere  cum  David,  clara  adirne  die  luravit  David, 
dicens:  llaec  faciat  mitii  Deus,  et  hacc  addai,  si 
ante  occasum  solis  guslavero  pancia,  vel  aliud 
quidquam. 

36.  Omnisque  populus  nudivi!,  et  placuerunt 
eis  cuncta,  quao  fecit  rex  in  conspeclu  totius  po- 
poli: 

37.  Et  cognovit  omne  vulgus  et  universus  I- 
srael  in  die  illa,  quoniam  non  actum  fuissct  a re- 
ge,  ut  occidcretur  Abner  Glius  Ncr. 

38.  Dixit  quoque  rex  ad  servos  suos:  Num  igno- 
rati, quoniam  princeps,  et  maximus  cecidi l bodie 
iu  Israel? 

39.  Ego  autem  adhuc  dclicatus,  et  unctus  rex: 
porta)  viri  isti  filli  Sarviae  duri  sunt  miti!  : retri- 
bua!  Dominus  facienti  malum  iuxta  iualitiam 
suain. 


lui:  e non  manchi  giammai  nella  casa  di  Gioab 
chi  patisca  di  gonorrea  * e chi  sia  coperto  di  leb- 
bra e chi  maneggi  il  fuso*  c cfu  perisca  di  spa- 
da* e chi  manchi  di  pane. 

30.  Gioab  adunque  e .(tosai  suo  fratello  uccise- 
ro  Abner  * perchè  questi  uvea  ucciso  Asael  loro 
fratello  nella  battaglia  a Gabaon . 

51.  Ma  David  disse  a Gioab  e a lutto  il  popo- 
lo * che  era  con  lui  : Stracciate  le  vostre  vesti * t 
cingetel  i di  sacco  * e menate  duolo  nei  funerali 
di  Abner  : E il  re  David  andò  dietro  alla  bara. 

52.  E seppellito  che  ebbero  Abner  in  llebron  j 
il  re  Davidde  alzò  la  voce * e pianse  al  sepolcro 
di  Abner  * e lutto  il  popolo  pianse  egualmente. 

33.  E il  re  addolorato  per  causa  di  Abner , 
disse : Aon  è morto  Abner  * come  sogliono  i vih. 

34.  Le  tue  mani  non  sono  state  legale  * e non 
sono  stati  messi  in  ceppi  i tuoi  piedi  ; ma  *e*ca- 
dnto  , come  si  cade  dinanzi  a*  figliuoli  d’ iniquità. 
E tutto  il  popolo  ripetendo  pianse  sopra  di  lui . 

35.  Ed  essendo  andata  tutta  la  gente  per  pren- 
der cibo  con  David*  essendo  ancora  giorno*  giu- 
rò David  * c disse:  Iddio  faccia  a me  questo , e 
peggio  * se  prima  dei  tramontare  del  soie  io  as- 
stvjgero  pane * o alcun’ altra  cosa. 

36.  E tutto  il  pofiolo  udì  questo*  e furono  gra- 
te nel  cospetto  di  tutto  it  popolo  tutte  le  cose , 
che  il  re  area  fatte : 

37.  E tutta  la  plebe  e tutto  Israele  riconobbe 
in  quel  di*  come  il  re  non  area  cooperato  alla 
morte  di  Abner  figliuolo  di  Aer . 

38.  E il  re  disse  a' suoi  servi : Aon  sapete  roi 
forse*  che  è oggi  perito  in  Israele  un  prìncipe  * 
c anche  grandissimo  ? 

39.  E io  sono  tuttora  debole * benché  imto  re: 
ma  questi  figliuoli  di  Sart  ia  son  crudi  con  me . 
Benda  il  Signore  a chi  mai  fa  a proporzione  di 
sua  malizia . 


Ver».  29.  Chi  patisca  di  gonorrea.  Questi  erano  impuri . Levit.  xv.  3.,  ed  erano  incapaci  dj  avere  fi- 
gliuoli ; lo  che  era  tenuto  per  grande  sciagura  . 

/;  maneggi  il  fuso . È una  frase  proverbiale  per  dinotare  un  uomo  molle  ed  effeminato. 

Vers.  31.  Disse  a Gioab , cc.  Davidde  vuole,  che  Gioab  intervenga  al  funerale  di  Abner.  affinché  que- 
st’uomo duro  e crudele  si  ammollisca  nel  comune  dolore  del  re  e del  popolo,  e si  penU  dei  suo  orribile 
tradimento.  Era  cosa  senza  esempio,  che  un  re  assistesse  al  funerale  di  chicchessia;  ma  Davidde  volle  onr 
questa  distinzione  verso  di  Abner,  affine  di  far  meglio  conoscere,  come  egli  non  avea  la  menoma  parte 
in  quello,  che  avea  fatto  Gioab. 

Vera.  34.  Se’ caduto . com*  si  coite , ec.  Tu  se’ morto,  come  un  uomo  anche  grande  c pien  di  valore 
può  morire  per  mano  di  un  traditore  anche  vile,  dalle  insidie  del  quale  non  può  mai  guardarsi  abbastanza 
r umana  prudenza.  NnLisi , che  Gioab  era  presente,  e udiva  questo  cantico. 

Vera.  39.  sla  questi  figliuoli  di  Sauvla  ec.  Queste  parole,  come  pure  tutto  quello,  che  è detto  di  so- 
pra, fanno  vedere,  che  se  Davidde  non  pimi  Gioab  in  altra  guisa,  fu  rattcnuto  da  riflessi  gravissimi  di 
prudenza.  I.a  famiglia  di  Gioab  era  irniente;  David  non  cri  obbedito  se  non  in  una  parte  d’  Israele;  asea 
degli  nuoti  in  gran  ninnerò,  c qualunque  novità  potei  dissestane  le  misure  prese  per  la  riunione  delie 
altre  tribù  . Davidde  avea  in  suo  favore  le  infallibili  promesse  di  Dio:  ma  Dio  voleva  ancora , eh’  ei  si  ser- 
visse de’ mezzi  umani,  nè  con  precipitose  risoluzioni  intorbidasse  sempre  più  lo  stato  delle  cose. 


Capo  ©uarto 

Boaria  e lU-chab  portano  a Davidde  il  rapo  d' nbotelh  ucciso , mentre  dormirà , 
a'  quali  diede  in  ricompensa  la  morte . 


I.  Audivit  autom  Isboseth  filiu,  Saul,  quod  ce- 
ciilLssel  Abner  in  llebron:  et  diuolutac  sunt  manus 
eius:  omniaque  Israel  perturbatu,  est. 

4 Duo  autem  viri  prìncipe*  lalronum  crani  D- 
lio  Saul  nornen  uni  Baana . et  nomen  alteri  ne- 
chab , filli  Rcmmon  Bcrothitae  de  liliis  Ben  la- 
min:  siquidem  et  Bcrotti  reputala  est  in  Benia- 
mini 

s.  Et  fugerunt  Bcrothitae  in  Oelhaim,  fucrunt- 
que  ibi  advenae  tuque  ad  tempus  illudi. 

A.  Erat  autem  lonalhae  (ìlio  Saul  Dlius  debili, 
l'elibus:  quinquenni,  enim  full,  quando  venit 
uunciu,  de  Saul,  et  tonatila  ex  iezrael  : tollcu,  i- 


f . Ma  ftboseth  figliuolo  di  Saul  avendo  udito  . 
come  Abner  era  morto  in  Uebron , ti  perdi  di 
animo  , e tutto  Itraelc  ne  restò  sbigottito . 

4 II  figliuolo  di  Sanile  avea  due  capi  di  ladro- 
ni. de’ gitali  uno  cbiamavati  nanna  c l’ altro  fU- 
ebah , figliuoli  di  Rnrnnon  di  lì  crolli  della  trita 
di  Beniamin  : perocché  Beroth  era  aneli’ erta  con- 
siderata come  della  tribù  di  Beniamin  . 

S.  Ma  quc’di  Beroth  ti  rifugiarono  a Gethahn, 
e ivi  abitarono  come  forestieri  fino  a questo  di. 

A.  Or  Gioitala  figliuolo  di  Saul  avea  im  figliuo- 
lo ttroppiatn  delle  gambe  : perocché  egli  area  cin- 
que anni , quando  arrivò  da  lettaci  la  nuora  del- 


vers.  - Capi  di  ladroni . Abbiamo  gii  detto,  lud.  XJ.  3.,  quel  die  si  fossero  questi  ladroni.  Qui  si  vede, 
rbe  avana  e Rccltab  erano  eaplUni  delia  guardia  d’ Isbosetb. 

vera.  3.  Si  rifugiarono  <i  Gtlhaim . Non  sappiamo  dove  fosse  questa  eliti . forse  quel  di  Berolb  ivi  »i 
rifugiarono  dopo  la  morie  di  .sani  per  Umore  de’FIliatel. 

Vers.  a.  litonata  avea  un  flrliuoui  tiroppiaio  re.  Lo  sioneo  «Aero  vuol  signifteare.  ebe  i due  traditovi 
ron  lauto  maggior  coraggio  si  accinsero  a dar  morte  ad  Ishoseth  . [icrehè  della  famiglia  di  Saul  non  restava 
auro,  die  un  figliuolo  di  clonata  stroppiato  e incapace  di  aspirare  al  regno,  a di  far  vendetta  del  loro 
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taque  cum  nutrii  stia,  fogli:  cumque  fcstinarct,  ut 
fugeret,  ccddil , et  claudiis  cfleclus  est  : haliuit- 
que  vocabulum  Mipbiboseth. 

5.  Veniente»  igilur  tilii  Remmon  Berolhltac,  Rc- 
chab  et  mutai,  ingressi  »unt  fervente  dìe  donium 
IsboseUi  : qui  dunniebat  super  straluni  lumu 
meridie.  Et  ostiaria  dontu»  purgans  triticum,  oli- 
dortnivit. 

6.  Ingressi  sunt  autem  dotnura  latenter  assu- 
mente» spira»  tritici;  et  percusserunl  euni  in  in- 
guine Recitai)  et  Baana  fratcr  eius,  et  fugerunt. 

7.  Cum  autem  ingressi  fuisscnt  donium , lite 
dormiebat  super  lectum  suwn  in  conclavi , et 
perculicntcs  interfecerunt  cum:  sublaloquc  capi- 
le eia»,  abierunt  per  viam  deserti  tota  nocte, 

•8.  Et  altuU'runt  caput  lsbosctb  ad  David  in  He- 
bron.  dlxerunlque  ad  regem  : Ecce  caput  lsbo- 
selh  filli  Saul  inimici  lui,  qui  quacrcbat  ammani 
Inaili:  et  dedit  Domimi»  domino  inco  regi  ultio- 
neui  bodie  de  Saul,  et  de  semine  eius. 

9.  Respondens  anioni  David  Reohab  et  Baana 
traili  eius,  filila  Reimnon  Bcrothitao , dilli  ad 
eos:  Vivit  liominus,  qui  cruit  animam  incanì  de 
olimi  angustia: 

10. *  Quoniam  cum,  qui  annuntiaverat  inibi,  et 
diicrat:  Mortuus  est  Saul:  qui  putatxit  se  prospe- 
ra nuntiare,  tenui,  et  occidi  cum  in  Sicclcg,  cui 
oporlebat  mercedem  dare  prò  nuncio. 

• Supr.  f.  ff. 

11.  Quanto  magi s nunc,  cum  homincs  impii  in- 
lerfreerunt  virum  innoxiuin  bi  domo  sua,  super 
lectum  smini,  non  quaeram  sanguinati  eius  de 
raauu  vestra,  et  auferam  vos  de  terra? 

12.  Praeccpil  itaque  David  puerls  suis,  et  in- 
terfecerunt eos  : praecidentesque  munus  et  pe- 
des  eorum  suspenderunt  eos  super  piscinam  in 
Hebron:  caput  autem  latto  selli  tulcruut  et  sepe- 
licrunt  in  scpulcro  Abucr  in  Ilebron. 


la  mane  di  Saul  e di  donata  j e la  balla  aven- 
dolo preso  per  fuggirsene , e scappando  via  fret- 
tolosamente, egli  fece  una  cadala  e rimase  strop- 
pialo : e il  stia  nome  era  Miphiboscth . 

5.  Andarono  adunque  i figliuoli  di  Remmon  di 
Berolh , /b  rillili  e Baana , ed  entrarono  nella 
sferza  del  sole  in  casa  di  lsbosctb  , Il  quale  dor- 
miva nel  suo  letto  nelle  ore  meridiane:  e la  por- 
tinaia di  casa  nettando  il  grano  si  era  addormen- 
tata . 

6.  E Recliab  e Baana  suo  fratello  entrarono  in 
caia  senza  esser  veduti  , prendendo  delle,  spighe 
di  grano  s e ferirono  Jsbuselh  iteli' anguinaia  , e 
si  lugqirono. 

1.  Perocché  quando  essi  entrarono  In  rasa,  egli 
dormiva  sul  suo  Iella  nella  camera  , onde  lo  uc- 
cisero : e lolla  la  sua  testa , e presa  la  via  del 
deserto , camminarono  tutta  la  notte  , 

8.  E portarono  il  capo  di  Isboselh  a David  in 
Hebron , e dissero  al  re  : Ecco  il  capo  d’ Isboselli 
figliuolo  di  Saul  tuo  nemico,  il  quale  macchinava 
di  toglierli  la  vita  : c oggi  il  Signore  ha  fatte  le 
vendette  del  re  mio  signore  sopra  Saul , c sopra 
la  sua  stinte. 

9.  Ma  David  rispose  a Rcchab  e a Roana  suo 
fratello  , figliuoli  di  Rcnnnon  di  Berolh  , e disse 
loro:  Piva  il  Signore,  che  ha  liberala  l'anima 
mia  da  tulle  le  angustie : 

fo.  Colui,  che  mi  portò  quella  nuova, e disse : 
Saul  t mono  : pensandosi  al  portare  gradita  no- 
vella, io  lo  feci  prendere,  e uccidere  in  Siceleg, 
quando  per  la  nuova  parca  doi tersegli  premio. 

lt.  Quanto  più  adesso,  che  uomini  scellerati 
hanno  ucciso  un  innocente  In  casa  sua  sul  suo  Iel- 
la, vendicherò  il  sangue  di  lui  sopra  di  voi  j e 
vi  leverò  dal  mondar 

1 2.  E David  diede  !'  ordine  a’  suoi  servi,  e que- 
sti gli  uccisero:  c troncale  loro  te  mani  r.  i pie- 
di , gli  appiccarono  sopra  la  piscina  di  Hebron  : 
e preso  il  capo  di  Isboselh  , lo  seppellirono  nel 
sepolcro  di  Abner  in  Hebron. 


ver»-  5 F.  la  portinaia  di  caia  nettando  il  grano  ec.  Bell* esempio  dell’antica  semplicità  I lsbosctb  re 
«vea  alla  porta  del  suo  palazzo  una  donna  per  portinaia,  e questa  non  stava  oziosa,  ina  ripuliva,  e mon- 
dava il  grano.  Si  ba  nel  Vangelo  la  portinaia  del  prtnci|ie  de*  sacerdoti . 

ver».  a.  Prendendo  delle  spighe  di  grano . Forse  come  per  presentarle  *1  re  In  caso , che  lo  trovassero 
«eglino. 

Ver».  7.  Camminaron  tutta  la  notte.  Da  Mahanaim  ad  Hebron  vi  sono  circa  cento  miglia . La  Scrittura 
non  dice,  che  questi  traditori  fornissero  II  loro  viaggio  tra  quella  pane . che  restava  di  giorno  e la  notte; 
su  die  non  preser  riposo,  e camminaron  tutta  la  mille.  Il  dì  seguente  saranno  arrivati  ad  Hebron. 

Ver».  Il  /fanno  ucciso  un  innocente  , ec.  un  re,  che  riguardo  ad  essi  era  innocente , c non  avea  fatto 
oro  alcun  torto,  e forse  con  buona  fede  credeasl  re  legittimo  delle  undici  tribù,  c che  le  promesse  da 
Dio  latte  a mucide  ressero  solamente  del  regno  di  Giuda . 

Capo  ©attuo 


Davidde  unto  re  di  lutto  Israele  , cacciali  li  Iebusci , prende  la  fortezza  di  Sion  , r fabbricatovi 
unjtalazza i yuivi  abitò . Prende  delle  altre  mogli  , e ne  ha  de'  figliuoli  j e per  due  volte  ab- 


t.  Et  venenint  universali  iribus  Israel  ad  Da- 
«id  in  Hebron,  dicentcs:  * Ecce  nos  os  tuum  et 
caro  tua  sumus.  * 1.  Par.  fi.  f. 

2-  Sei!  et  heri  et  nudiustertiua,  cum  cssct  Saul 
m super  nos,  tu  era»  educens , et  rcducens  I- 
*ract : <Jm|  autem  Dominus  ad  te:  Tu  pasccs 
populuoi  meura  Israel,  et  tu  cris  dux  super  l- 
srael. 

3.  Vcnerunl  quoque  et  seniores  Israel  ad  re- 
pm  In  nebron , et  percusslt  rum  eis  rcx  David 
t'wdns  in  Hebron  Corani  Domino:  * unxenintque 
David  in  regno  super  Israel.  * Supr.  2.  A. 

<•  Filili»  triginta  annorom  crai  David,  cum  re- 
Bnare  coepisset,  * et  quadraginta  anni»  regnavil. 

• 3.  Rcq.  2.  11. 
.a.  In  Hebron  regnavi!  super  ludam  septem  an- 
ni» et  sex  mensibus:  in  lerusalem  autem  regna- 
™ triginta  Iribus  annis  super  omnem  Israel  et 
ladani. 


t.  Or  tutte  le  tribù  d’ Israele  si  presentarono  a 
David  in  Hebron,  e dissero : Noi  siamo  lue  ossa 
e tua  carne. 

2.  Ed  anche  ne"  passati  tempi,  quando  aveva- 
mo Saul  per  nostro  re,  tu  comlucevi  e ricondu- 
cevi  Israele:  e il  Signore  lui  delio  a le:  Tu  sarai 
pastore  del  popol  mio  d’ Israele  , e tu  sarai  con- 
dolliere  d‘  Israele . 

Z.  E anche  I seniori  d' Israele  andaron  dal  re 
in  Hebron , e il  re  David  fece  alleanza  con  essi 
in  Hebron  dinanzi  al  Signore,  e unsero  David  in 
re  d’ Israele . 

A.  David  avea  treni’ anni,  quando  principiò  a 
regnare,  e regnò  guarani' anni . 

X.  Regnò  in  Hebron  selle  anni  e sei  mesi  sopra 
Giuda : in  Gerusalemme  regnò  irentatre  anni  so- 
pra tulio  Israele,  e Giuda. 


Ver».  3.  Fece  alleanza  con  etti . Egli  giurò  di  osservare  in  tutto  le  leggi  del  Signore,  Deut  itti.  U , 
" giurarono  a lui  obbedienza.  Pedi  I.  Parai,  su.  96.  *?.  SS. 

ver»,  a.  Regnò  guarani’ anni . compresi  i sette,  e mezzo , che  el  regnò  In  Hebron  . 


552 


SECONDO  DE 


RE  CAP.  V 


6.  Et  abiit  rex  et  omne»  viri  , qui  crani  cura  co, 
in  leru&ilcm  ad  lebusacum  habitatorem  teme  : 
dictuinque  est  David  ab  eis:  Non  ingredieris  Ime: 
nisi  abstuleris  caeeos  et  claudos:  dicentes:  Non 
ingredietur  David  huc. 

7.  Ccpit  autem  David  arcem  Sion;  linee  est 
eivitas  David. 

8.  Proposucrat  cnim  David  in  die  illa  pracmium 
qui  percussissel  lebusacura,  et  tetigisset  doma- 
tura listulas,  et  abslulipset  caeeos  et  claudos  o- 
dientcs  ammani  David:  idei  reo  dicitur  in  prover- 
bio: Caccua  et  claudus  non  inlrabunl  in  Icmpluiu. 

9.  • Habitavit  autem  David  in  arce,  et  vocavil 

cani,  Civilatem  David:  et  acdificavit  per  gyruin 
a Mollo,  et  intrinseci!*.  • 1.  Par.  il.  8. 

10.  Et  tngredtcbatur  proficirns  atque  succre* 
scens.  et  Doininus  Deus  ex  crei  luum  crai  runico. 

11.  * Mlsit  quonuc  lliram  re*  Tv  ri  Dirado*  ad 

David  et  tigna  cedrina  et  arliflces  lignorum,  ar- 
tifiresque  lapiduin  ad  paricles:  et  .aedi  fica  vero  ut 
domum  David.  • 1.  Par.  li.  1. 

12.  Et  cognovit  David  quoniani  conlìrmasset 
cura  Doininus  regem  super  Israel,  et  quoniam  c- 
xallasset  reguuin  eius  super  populum  suum  I- 
sracl. 

13.  * Accepit  ergo  David  adhuc  concubinas  et  u- 
xorcs  de  lerusalem.  postauam  venerai  de  Ilebron: 
natique  sunt  David  et  alti  filii  et  filiae. 

• 1.  Par.  3.  1.  2. 

11.  Et  hacc  nomina  eorum  qui  nati  sunt  ei  in 
lerusalem:  Samua  et  Sobab  et  Nathan  et  Salo- 
mon, 

13.  Et  lebaliar  et  Elisua  et  Ncphcg, 

16.  Et  lapida  et  Elisaraa  cl  Elioda  et  Elipha- 
leth. 

17.  Audierunt  ergo  Philistbiim,  quod  unxisscnt 
David  in  regem  super  Israel  : et  asccndcrunt  u- 
niversi,  ut  quaererent  David:  quod  cura  audisset 
David,  dcscendit  in  praesidium. 

18.  * l'iiilislliiirn  autem  vomente*  dilTusi  sunt 

in  valie  Raphaini:  • 1.  Par.  li.  9. 

19.  Et  consuiuit  David  nominimi,  dicens:  Si  a- 
sccndani  a<l  Pliilisthiim?  et  si  dabis  eos  in  manu 
rara?  Et  dixit  Doininus  ad  David:  Ascende,  quia 
tradens  dabo  Pliilistliiim  in  manu  lua. 

30.  Veott  ergo  David  in  Baal-Pliarasirn,  et  per- 
eussit  eos  ibi,  et  dixit  : Divisi!  Doininus  itiimicos 
meot  ooram  me,  sìcut  dhrlduntur  aquac:  propto» 
rea  vocatum  est  nomcn  lin  i illius  Uaal-Pharasim. 

21.  Et  reliquerunt  ibi  sculptilla  sua,  quac  tuli! 
David  et  viri  cius. 

22.  Et  addiderunt  adirne  Philistbiim,  ut  ascen- 
dermi, et  dilTusi  sunt  in  valle  Ranliaim. 

23.  Consultili  autem  David  nominimi:  Sì  ascen- 
dam  conira  Pliiltslliaeo.%  et  Iradas  eos  in  nianus 
meas?  Qui  respondit:  Non  ascemlas  conlra  eos; 
sed  gyra  post  (ergum  eorum,  et  venie»  ad  eos  ex 
ad  verso  pyrorum. 

24.  Et  cura  audìerìs  sonitum  gradientis  in  ca- 


6.  E il  re  e tutta  la  gente  , che  era  con  lui  3 si 
mosse  t erso  Gerusalnrme  t unito  li  lebusei , cht 
vi  obliavano  : ed  eglino  dissero  a Uà  : Aon  entre- 
rai qua  dentro , se  non  ut  tel  erai  i ciechi  c gli 
zoppi  : volendo  dire  : David  non  ci  entrerà . 

7.  Ma  David  pnse  la  fortezza  di  Sion  j questa 
6 la  città  di  David. 

8.  Perocché  Davidde  area  in  quel  giorno  pro- 
posto un  premio  a chi  avesse  superati  ti  lebusei  t 
e avesse  toccati  gli  embrici  de'  tetti  3 e levatine  t 
cicchi  c gli  zoppi  j che  odiavano  Davidde:  per 
questo  dicesi  ni  proverbio : li  cieco  c io  zoppo 
twn  eutreran  nel  tempio. 

9.  E Davidde  abitò  nella  fortezza , e nomo  Ila 
Città  di  David:  e fecevi  degli  cdifizli  all* intento 
e interiormente 3 principiando  da  Metto. 

10.  E andava  fortificandosi  e erneendo  ogni  di 
più  j e il  Signore  Dio  degli  eserciti  era  con  lui. 

11.  Olire  a ciò  Dir  am  re  di  Tiro  mando  amba - 
sciadori  a David  c de*  legni  di  cedro  e legnaiuo- 
li e lavoratori  di  pietre  per  far  case:  e questi 
edificarono  la  casa  di  David. 

12.  E David  riconobbe  3 come  il  Signore  en  ea 
assicurato  a lui  il  regno  d*  Israele  3 e lo  at  ra 
inalzalo  al  trono  del  popol  suo  d’ Israele  . 

13.  Prese  pertanto  David  ancora  delle  concubine 
e delle  mogli  di  Gerusalemme quando  vi  andò 
da  Hebron : cd  ebbe  David  degli  altri  figliuoli  t 
delle  figlie. 

li.  È i nomi  di  quelli 3 che  a lui  nacquero  tn 
Gerusalemme  son  questi : Samua  e Sobab  e .Va* 
tluvi  e Salomon  j 

13.  E Icbahar  ed  Elisua  e Aepheq  3 

16.  E lapida  cd  Elisama  cd  Elioda  ed  Elipba- 
leth. 

17.  Ma  i Filistei  avendo  udito 3 come  David  era 
stato  unto  re  d*  Israele 3 si  mossero  tutti  contro 
Davidde : la  qual  cosa  avendo  saputa  Dmid3  u 
ritirò  in  un  luogo  munito . 

18.  E i Filisiei  arrivati  che  furono  3 si  stesero 
nella  valle  di  Raphaim  : 

19.  E David  consultò  il  Signore  3 e disse  : Ad- 
derò io  contro  i Filistei  ? e li  darai  tu  nelle  mie 
mani  f E il  Signore  disse  a David:  l ai  3 che  io 
darò  certamente  i Filistei  nelle  tue  mani. 

20.  David  allora  andò  a Baal-PUarasrm  3 e ni 
gli  sconfitte  3 e disse : Il  Signore  ha  dispersi  i 
miei  nemici  dinanzi  a me  3 come  si  disperge  l ' 
acqua.  Per  questo  fu  nomato  quel  luogo  Baal - 
Pharasim . 

21 . E quelli  lasciar on  ivi  i loro  idoli  3 i quali 
furon  presi  da  David  e dalla  sua  gente. 

22.  E tornar  on  nuovamente  in  campo  i Filistei , 
e si  distesero  nella  valle  dì  Raphaim. 

23.  E David  consulto  il  Signore  3 e disse  : .In- 
dorò io  contro  i Filistei  3 e li  darai  tu  nelle  Mie 
mani  ? E quegli  rispose:  Aon  andar  dotatamente 
t erso  di  essi  j ma  gira  dietro  a loro  3 e onderai  a 
loro  dirimpetto  a*  peri . 

24.  L quando  sentirai  il  rumore  di  un  che  can- 


yon. 6.  Si  mosse  verso  Gerusalemme,  re.  Davidde  si  prevale  dell’occasione  di  aver  seco  in  nebrwi 
tulio  il  popolo  armato,  e va  a fare  la  conquista  di  Gerusalemme,  la  quale  dovea  essere  metropoli  «lei  re- 
gno e della  Sinagoga.  Questa  città  non  era  stata  mai  interamente  soggetta  agl'israeliti,  e allora  la  sua 
cittadella  era  in  potere  dell!  letmsei . 

Son  entrerai  qua  dentro , se  non  ne  leverai  i ciechi,  ec.  Tlon  si  sa  di  certo  quello,  che  slcno  questi 
ciechi  c questi  stroppiati;  e quindi  la  molMplicità  delle  interpretazioni . La  più  natnrale  mi  sembra  . ohe 
»’ intendano  veri  ciechi,  e veri  stroppiali  messi  dalli  lebusei  sulle  mura  per  far  intenderà  David,  quanto 
ai  credessero  sicuri  da  tutti  i suoi  sforzi,  mentre  per  loro  difesa  non  roteano  opporgli,  se  non  tali  solda- 
ti , come  se  dicessero;  Vola  su  queste  mura,  o Davidde,  e fa’ prigionieri  costoro;  e allora  sarai  padrone 
di  questa  rocca  . 

Vers.  8.  levatine  i ciechi  e gli  zoppi , ec.  Così  ( per  derisione,  e alludendo  al  loro  vantamento > chia- 
ma Da v iddi*  li  lebusei:  quindi  non  si  nominarmi  più  li  lebusei,  se  non  col  nome  di  ciechi  e di  zoppi; 
onde  quel  dettalo;  l ciechi  e gli  zoppi,  cioè  li  lebusei,  non  entreranno  nel  tempio;  o i come  porta  Ci- 
breo ) nella  fata , «love  essi  prima  aiutavano,  e dove  erano  signori  assoluti. 

Vers.  9.  Principiando  da  Metto . Metto  fu  chiamata  una  valle,  che  divideva  Gerusalemme  dalla  rocca 
di  Sion,  la  qual  valle  fu  poi  ripiena  del  tutto  sotto  Salomone,  avendo  probabilmente  cominciala  l’opera 
to  stesso  Davidde. 

vers.  13.  Prese  pertanto  David  ancora  delle  concubine  e dette  mogli  ec . Egli  ebbe  otto  mogli  c die- 
ci concubine.  Ri  è dello  più  volte,  che  le  concubine  erano  vere  mogli , benché  di  secondo  ordine - 

Vers.  17.  Si  ritirò  in  un  luogo  munito.  Questo  luogo  era  il  monte,  o sia  masso  di  odollam,  dove  era 
la  famosa  caverna . 

vers.  *>.  Fu  nomalo  Baal- Pharasim . Questo  nome  credo,  che  contenesse  uno  scherno  deeli  dii  de’ri- 
*i<tel , chiamandosi  dii  delia  dispersione , dii  sporsi , ruggitivi , che  furono  preda  di  David  c del  suo  eser- 
cito, come  é notato  in  appresso. 


SECONDO  DE’  RE  CAP.  V 


rumini;  prroruin,  lune  iniMa  prarHum:  quia  lune 
••grcdielur  Dominila  ante  laciem  tuam,  ul  pcrcu- 
lùil  rapirà  Phlhatbilm. 

is.  Fedi  ilaque  David,  aioli  pracee|H;rat  ei 
Domini»,  et  pen  tissi!  pliiiistliiim  de  Gabaa,  us- 
que  cluni  venia!  Gezer. 


mini  mila  velia  rie’  peri , aliar  a attaccherai  la  mi- 
schili: perocché  allora  il  Signore  verrà  leco  ad  as- 
salire il  campo  de"  Filistei . 

2S.  E David  acqui  il  comando  dei  Signore  , e 
mise  in  rulla  i Filistei  da  Gabaa  fino  a Gezer. 


Sm.  a»,  suora  il  Signore  verrà  leco  cu!  eutalne  ec.  credevi , ebe  Dio  mandane  una  schiera  di  spirili 
celesti,  i quali  posero  in  Scompiglio  l’esercito  Filisteo . 

Capo  £c0tfl 


Nei  tempo , che  David  riconducati  V arca  dalla  casa  di  Abinadab , Oza  è ucciso  dal  Signore  per 
averla  toccala  ; quindi  egli  la  depone  nella  casa  di  Obededom  : indi  rimenandola  in  Gerusa- 
lemme, e saltando  dinanzi  ad  essa , i deriso  da  Michol  sua  moglie  , la  quale  in  pena  di  ciò 
mai  più  ebbe  figliuoli. 


1.  Congregavi!  anioni  rursura  David  oroncs  e- 
lerlos  ex  Israel  (righila  milita. 

2.  • SurrexWque  David  el  abili  et  universi»  po- 

pulus , qui  crai  rum  60  do  lirii  Inda , ut  addii- 
«reni  arcani  Dei,  super  quam  invocatum  est  no- 
me» Domini  cxcrciluum , sedenti»  in  Cherubini 
su|kt  eam.  • 1.  Par.  13.  li. 

3.  Et  imnosucrunt  arcam  Dei  super  plausirum 
novum:  tulcruutque  eam  de  domo  Abinadab,  qui 
orai  in  Galiaa:  Oza  aulom  et  Ahio  Olii  Abinadab 
minabant  plausi  rum  novum. 

i.  * Cumquc  tulissonl  eam  de  domo  Abinadab, 
qui  crai  in  Gabaa  custodicns  arcam  Dei , Ahio 
praccedebal  arcani.  • 1.  Req.  7.  1. 

3.  David  autem  et  omnis  Israel  ludebant  eoram 
Domino  in  omnibus  lignis  fabrcfactis  el  cilharis 
et  lyris  et  tympanis  et  sistris  et  cymbalis. 

r».  Poslquàm  aulem  venerunt  ad  arcam  Nachon, 
exlendit  Oza  nianuin  ad  arcam  Dei.  et  icnuileam: 
quoniam  calcitrabant  boves,  cl  declinavcraiil  eam. 

Iratusquc  est  indigna lione  Domini»  contra 
Ostiti.  et  percoMil  euin  super  temeritate:  qui 
roorluus  est  ibi  iuxla  arcani  Dei. 

8.  • Contristatila  est  aulem  David,  co  quod  pcr- 
cussissel  Domini»  o/.mi , et  vocatum  est  nomea 
Kjcì  Ulius,  Percussio  Ozae,  usque  in  diem  baite. 

• !.  Par.  15.  il. 

9.  Et  extimuit  David  Dominimi  in  die  illa,  di- 
oww:  (juomodo  ingredieUir  ad  me  arca  Domini? 

.10.  Et  noiull  divertere  ad  se  arcam  Domini  in 
nviiaiein  David:  sed  divertii  eam  in  domimi  O- 
bededom  Gethaei. 

li.  Et  habiia vi t arca  Domini  in  domo  Obede- 
dom  Gethaei  tribus  mensibus  : el  liencdixit  Do- 
nùntw  Obede<km)  et  omnem  domimi  eius. 

li.  * Nunciatumque  est  regi  David,  quod  bcnc- 
dìxissei  Domimi»  Obededom  et  omnia  eius  pro- 
pkv  arcani  Dei . Abili  ergo  David,  et  addu*it  ar- 
iani Dei  de  domo  Obededom  in  cifitalem  David 
fum  gaudio  : et  crani  cum  David  septem  cliori  et 
tellina  vitali.  • 1.  Par.  13.  35. 

13.  • Cumquc  transccmlissent,  qui  portatami  ar- 
cani Domini  sex  passi»,  iuiiuulab.it  bovem  et  a- 
nrieiu.  • i.  Par.  13.  ili. 

li*  Et  David  sallabat  loti»  viribus  ante  Domi- 
uun»:  porro  David  crai  auiiulu»  Ephod  lineo. 


1.  Indi  raunò  nuovamente  Davidde  tutti  i sol- 
dati più  scelti  d’ Israele,  trema  mila. 

2.  F.  si  mosse  David  e tinta  la  gente  , che  era 
con  lui  della  tribù  di  Giuda , per  andare  a pren- 
dere V arca  di  Dio  , la  quale  prende  nome  dal 
Signore  degli  eserciti  , che  in  essa  risiede  sopra 
l Cherubini. 

3.  E posero  Corca  di  Dio  sopra  un  carro  nuo- 
vo yc  la  levarono  dalla  casa  di  Abinadab  abitan- 
te in  Gabaa  : e Oza  e Ahio  figliuoli  di  Abinadab 
conducevano  il  carro  nuovo . 

i.  E avendo  levata  C arca  di  Dio  dalla  casa  di 
Abinadab  abitante  di  Gabaa  , il  quale  la  custo- 
diva , Ahio  andava  innanzi  all* arca. 

5.  E David  e tutto  Israele  sonavano  dinanzi  al 
Signore  ogni  specie  di  strumenti  di  legno  e cetre 
e lire  e timpani  e slstri  e chnbali. 

6.  Ma  arrivati  che  furono  all*  aia  di  Nachon  , 
Oza  stese  la  mano  all’arca  di  Dio  j e la  tenne  ; 
perché  i bovi  ricalcitravano , e Caveau  fatta  pie- 
gare. 

7.  E il  Siqnore  si  sdegnò  altamente  contro  Oza, 
e lo  puià  di  sua  temerità : ed  ci  si  mori  nello 
stesso  luogo  presso  all’arca  di  Dìo. 

8.  E David  si  afflisse , perchè  il  Signore  avea 
punito  Oza  , e fino  al  dì  d’oggi  fu  nomato  quel 
luogo  » Punizione  d’  Oza . 

9.  E David  temè  il  Signore  in  quel  giorno  , e 
disse : Come  entrerà  ella  in  mia  casa  t’arca  del 
Signore  ? 

10.  E non  volle  che  C arca  del  Signore  andas- 
se a posarsi  in  casa  sua  nella  città  di  David  j ma 
la  fece  porre  nella  casa  di  Obededom  di  Geth. 

11.  E abitò  l’arca  del  Signore  in  Geth  nella 
casa  di  Obededom  per  tre  mesi  : e il  Signore  be- 
nedisse Obededom  e tutta  la  sua  casa . 

12.  E fu  detto  al  re  David,  come  il  Signore 
avea  benedetto  Obededom,  e tutte  te  cose  sue  per 
riguardo  all’arca  di  Dio.  Andò  admique  David , 
e con  lasse  l’arca  di  Dio  dalla  casa  di  Obededom 
nella  città  di  David  con  gaudio  : e David  avea 
seco  sette  cori  (di  musici  ),  e un  vitello  da  im- 
itai are  . 

13.  E quando  quei,  che  portaran  l’arca  del 
Signore,  avean  fatto  sei  passi,  egli  immolava  un 
bue  e un  ariete . 

11.  E David  saltava  a tutta  forza  dinanzi  al 
Signore : ed  era  cimo  di  un  Ephod  di  lino . 


Ven.  3.  E posero  Varca  di  Dio  sopra  un  carro  nuovo . L*  area  dovei  essere  portata  sulle  spalle  de’&a- 
cerdot» . Sum.  iv.  15.,  tc. , e rio  fu  osservato  di  poi  dallo  slesso  Davidde.  Fedi.  I.  Varai,  xv.  18.  13.  Dalla 

«nwiervania  di  quello  rito  nc  venne  la  morte  di  oza,  che  turbò  quella  festa. 

ver*.  7.  li  Signore  si  sdegnò  contro  Oza.  Egli  non  era  della  stirpe  di  Aronne,  era  semplice  Levita. 
romc  dice  Giuseppe  Ebreo.  Antiq.  Uh.  vi.  3.  or  tra' Leviti  1 soli  discendenti  di  Caath  aveano  diritto  di 
iwtare  l’area;  ma  involta  nelle  sue  Ire  co|icrte , Sum.  iv.  13.,  xvjii.  2.  Dopo  fiero,  che  gli  Ebrei  furono 
entrati  nella  terra  di  promissione,  sembra  che  a’ soli  sacerdoti  fosse  permesso  di  portar  Parca.  Fedi  los . 

HJ*  *s-«  I.  Reg.  iv.  4.,  I.  Parai,  xv.  3.  Credono  assai  comunemente  gl’  interpreti . che  Oza  colla  punizione 

w^porale  schivasse  l’eterna,  e si  salvasse  ; ini  Dio  volle  in  tal  occasione  far  intendere  agli  uomini,  e 
Pnnripainien|e  a'suoi  ministri,  con  qual  timore  debbino  accostarsi  alle  cose  sante. 

9>  & David  temè  il  Signore  in  quel  giorno.  Lo  Messo  Davidde,  quell* uomo  sì  timorato,  concepì 
quel  giorno  un’idea  ancor  piu  grande  della  tenibile  maestà  del  Signore,  c della  purità  cd  esattezza  , 
1,0  ?u*  vuol  essere  servito. 

A...V**-  10.  La  fece  porre  nella  casa  di  Obededom  di  Geth.  obededom  era  Levita,  e probabilmente  fu 
JJJy  G*theo  dalla  patria  Gctb-Rcmmon  città  de*  Leviti  di  là  dal  Giordano,  los.  xxi.  24.  ».  La  casa  di  que- 
levita  era  in  Gcmsalcmmc.  o nelle  sue  vicinanze. 

cori  (di  musici),  vedi  1.  Parai,  xv. 

,er*.  II.  Era  cinto  di  un  Ephod  di  fino . Davidde  deponc  la  maestà  reale  dinanzi  al  Signore,  mostran- 
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1S.  Et  David  et  omnis  domili  Israel  durebanl 
arcato  testamenti  Domini  in  tubilo  et  io  clangore 
buccinar. 

iti.  Cumque  intrasset  arca  Domini  in  civilalcm 
David,  Michol  Olì»  Saul  prospteiens  per  fenestram, 
vidil  regem  David  subsilientem  alquo  saltamela 
Corani  Domino:  et  despexìt  eutn  in  corde  suo. 

17.  Et  Introduxcrunt  arcani  Domini,  et  impo- 
suerinit  cani  in  loco  suo  , in  medio  tabernacoli , 
quod  tclenderat  ei  David:  et  oblulit  David  holo- 
causta  et  pacifica  Corani  Domino. 

18.  Cumque  complcssct  otterens  bolocausta  et 
pacifica,  bcocdlxit  |>opulo  iu  nomine  Domini  exer- 
cituum. 

19.  Et  partìlus  est  universae  muititudini  Israel 
tara  viro,  quam  mulicri,  singuiis  collvridam  pa- 
nia unam  et  assaturam  bubulae  carnfs  unam  et 
slmilam  frixam  oleo:  et  ablit  omnis  populus,  u- 
nusqulsqne  in  domum  suam. 

30.  Hevcrsusque  est  David,  ut  benediccret  do- 
mui  stiae:  et  egressa  Michel  Alia  Saul  in  occur- 
sum  David , ait  : Quam  gioriosus  full  liodie  rcx 
Israel,  discooperìens  so  ante  ancillas  servorum 
suorum , et  iiudalus  est,  quasi  si  uudetur  unus 
de  scurriv. 

31.  Pixilqite  David  ad  Michol:  Ante  Dominion, 
qui  clcgil  me  polius,  quam  palrem  tinnii  et  quam 
omnem  dnmutn  clus,  et  praeccplt  rutili,  ut  cssem 
dux  super  populum  Domini  in  Israel, 

99.  Et  ludam  et  vìllor  Dani  plus  quam  factus 
sum;  cl  ero  liumilis  in  oculis  inels,  et  cum  an- 
cillis,  de  qulbus  Incula  cs,  gloriosior  apparebo. 

95.  Igitur  Michol  filìac  Saul  non  est  nalus  fillus 
usque  in  dicm  inorlis  suac. 


'RE  C A P.  V I 

15.  E David  e tutta  la  rata  d' tirarle  condii  - 
cevan  t’arca  del  testamento  del  Signore  con  g in- 
olia e a suon  di  tromba . 

16.  E quando  l’arca  del  Signore  fu  entrata 
nella  dita  di  Davide  Michol  figlinola  di  Saul  mi- 
rando da  una  finestra,  vide  il  re  David,  che  bal- 
lava , e saltava  dinanzi  ai  Signore  : e in  cuor  suo 

10  disprezzo. 

17.  Or  l’arca  del  Signore  fu  introdotta  e col- 
locata al  suo  posto  in  mezzo  al  tabernacolo  , che 
metile  alzalo  Daviitde:  c Davidde  offerse  olocau- 
sti e vittime  pacifiche  dinanzi  al  Signore  . 

18.  E finito  che  ebbe  di  offerire  gli  olocausti  e 
le  vittime  pacifiche  , benedisse  il  popolo  nel  nome 
del  Signore  degli  eserciti . 

19.  E donò  a lolla  la  moltitudine  <f  Israele, 
uomini  e dome  , a ciascuno  una  torta  di  patta  e 
un  pezzo  di  carne  di  bue  arrostila  e del  fior  di 
farina  fritta  con  otto:  e tulio  il  popolo  se  ue  tor- 
nò ciascuno  a casa  sua. 

90.  E David  tornò  a casa  sua  per  benedirla  : e 
Michol  figliuola  di  Saul  al  suo  arm  o ondagli  in- 
contro , e disse:  Bella  figura  che  ha  fallo  oggi 

11  re  d' Israele , spogliandosi  alla  presene  delle 
serve  de"  servi  suol , egli , che  si  é fatto  veder  nu- 
do , come  farebbe  un  buffone l 

91.  Ma  David  disse  a Michol:  A!  cospetto  del 
Signore,  il  gitale  elesse  me  in  vece  del  padre 
tuo,  e di  luna  la  sua  famiglia , e mi  ha  cui, an- 
dato di  essere  capo  ad  popolo  del  Signore  m 
Israele, 

99.  lo  ballerò  e mi  abbasserò  più  ancora  di  quel, 
che  ho  fallo  : e sarò  abietto  negli  occhi  mici , e 
comparirò  vie  più  glorioso  dinanzi  alle  serve,  che 
lu  hai  nominale. 

23.  Or  non  ebbe  Michol  figliuola  di  Said  t ema 
figliuolo  fino  al  giorno  della  sua  morie. 


«lo,  che  ei  sa  preferire  a tutu  ( suoi  titoli  quello  di  servo  del  signore.  Quest’  F.phod  (diverso  assolutamen- 
te da  quello  del  Pontellee  t credevi,  che  foss»-  una  cintura,  che  cingeva  e serrava  a' fianchi  la  tonaca  in- 
teriore . L padri  han  celebralo  con  somme  lodi  11  fervor  dello  scio  c la  umiltà  di  Davidde:  e s tiregorlo. 
Mora:,  lib.  xxvu.  27.  , alTcrma  che  egli  piu  ammira  Davidde  ne' suoi  salti,  che  nette  sue  battaglie,  per- 
chè in  queste  vinse  i nemici,  in  quelli  se  stesso  vinse. 

Vers.  17.  In  mezzo  al  tabernacolo  , che  areale  alzato  Davidde.  L'  antico  tabernacolo  restò  a Gahaoo: 
questo,  che  Davidde  fece  di  nuovo,  era  fatto  sul  modello  «lei  primo. 

Vere.  18.  benedisse  il  popolo . Come  un  buon  padre  dì  famiglia  pregò  «tal  Signore  al  po|>olo  t che  è ta 
famiglia  grande  del  rei  ogni  benedizione  ; fece  di  poi  lo  stesso  verso  la  sua  particolare  famiglia,  ieri,  ai 
vere.  90.  Spogliandosi  alla  presenza  delle  serve  re.  Lo  ««elisa  di  essersi  ratto  veder  nudo,  iiercbc  area 
deposta  ta  estcrior  veste  reale,  ed  era  rimavo  colla  tonaca  sola  c coll'  Kphod  . 

vere.  23.  Or  non  ebbe  Michol...  verun  figliuolo.  Pentitone  avvìi  rigorosa,  particolarmente  per  una 
moglie  di  re  . e per  una  figliuola  di  gaul , la  quale  essendo  per  la  condizione  di  sua  nascita . superiore  alle 
altre  donne  di  David , avrebbe  potuto  alterare,  che,  avendo  un  Ogliuolo,  questi  succederebbe  a Davidde 
cosi  Dio  umiliò  questa  donna  superba . 


Capo  Settimo 

Davidde  stabilisce  di  edificare  la  casa  del  Signore , e nr  è lodato  da t profeta  \athan , il  quale 
di  tuli  per  ordine  di  Dio  nel  dissuade  , ma  gli  é promesso  , che  ta  edificherà  il  suo  figliuolo: 
della  qual  cosa  egli  rende  grazie  al  Signore . 


1.  Factum  est  autem  cimi  sedisset  rcx  in  domo 
tua,  et  nuininus  dcdissel  ci  requiem  uodique  ab 
universi»  inimicis  suis, 

9.  Dlxit  ad  Nalh.an  prophetam  : * Videsne,  quod 
ego  habilcui  in  domo  cedrina,  et  arca  Dei  posila 
Bit  in  medio  pclliuml  I.  Par.  t7.  1. 

5.  Dixitquo  N. iilian  ad  regem  : Omne,  quod  est 
lo  corde  tuo,  vade,  fac:  quia  Domlnus  tecum  est. 

A.  Factum  est  autem  in  illa  noctc  : et  ecce  ser- 
mo Domini  ad  Nalhan,  dlcens: 

5.  Vado,  et  loquere  ad  servuin  menni  David  : 
Itaci:  «licit  Domlnus  : Numquid  tu  acdificabis  inibì 
domimi  ad  liabilandiim? 

6.  Ncque  cnlm  liabitavi  in  domo  ex  die  illa, 

3ua  cduxi  filins  Israel  de  terra  jKgypli,  usque  ili 
iem  liane;  sed  ambulaham  in  tatxirnaculo  et  in 
tenlorio. 


1.  Ma  il  re  sedendo  tranquillamente  in  sua  ca- 
sa, e avendogli  II  Signore  conceduta  pace  da 
tulle  le  parli  con  unti  I suol  nemici, 

3.  Disse  a Nalhan  profeta:  Osservi  lu,  come 
io  abito  in  una  casa  al  cedro  : e l’ arca  di  Dìo  l 
collocala  salto  le  pelli  f 

3.  E Nalhan  disse  al  re:  Fa’,  e fa’  tulio  quel- 
lo, che  il  cuor  tuo  li  della : perocché  il  Signore 
é ieco  . 

A.  Ma  quella  none  slessa,  ecco  che  il  Signore 
parlò  a Nalhan  , e disse  : 

S.  fa’,  e di’  al  mio  servo  David:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Sarai  lu  forse  , che  mi  edifiche- 
rai una  casa  per  mia  abitazione  J 
C.  Perocché  io  non  ha  abitato  In  una  casa  da 
quel  di , in  cui  trassi  I figliuoli  d‘  Israele  dalla 
terra  di  Egillo,  insalo  a questo  giorno  ; ma  sono 
sialo  Mollo  un  padiglione  e sotto  una  lentia . 


Vere  3.  fa’ , e fa’ tutto  quello,  che  II  cuor  tuo  li  delta  : Il  pensiero  di  nuvtd  parve  si  giusto  e bello 
* Nalhan  . che  egli  non  contento  di  approvarlo  sollecita  David  a porlo  ad  riletto  semi  nè  OHI vu I (are  il  si- 
gnore. nè  essere  Ispirato  da  lui . cosi  egli  errò , ma  si  corresse , e si  ridisse  subito  che  dio  gli  ebbe  partalo. 

barai  lu  forre,  che  mi  edificherai t re.  La  ragione,  per  cui  Dio  non  volle,  ebe  David  fosse  que- 
gli, ebe  fabbricasse  a lut  U tempio,  è notata  I.  Parai,  xm.  7.  » 
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7.  Per  cuncta  loca,  quao  transivi  cum  omnibus  7.  In  tulli  i luoghi , pei  quali  son  panato  in- 

filila Israel,  numquid  loquens  locutus  sum  ad  unain  sterne  con  tulli  i figliuoli  d’ Israele  , ho  io  detto 
de  tribubus  Israel,  celi  praccopl,  ut  pascerct  jk)-  ad  alcuna  delle  tribù  * a cui  io  avessi  dato  il  go - 
pulum  meum  Israd,  dlcens  : cenare  non  aedi  fica-  verno  del  popot  mio  d ’ Israele : Per  qual  mu- 
nii inilii  domimi  ceti  rimiri  ? tfvo  non  mi  avete  voi  fabbricalo  una  casa  di  ce- 

dro? 

8.  Et  mine  hacc  dices  servo  meo  David  : Uacc  8.  Or  tu  adesso  dirai  a David  min  servo : Que- 

ttteit  Dotninus  excrcituum  : • Ego  tuli  te  de  pa-  sle  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti : Io  li  tolsi 
scuU  sequentem  greges,  ut  enei  dux  super  po-  dalla  pastura  , mentre  andavi  dietro  al  gregge , 
pulum  meum  braci:  • 1.  Reg.  16. 13.  Ps.  77.  70.  affinché  fossi  condolliere  del  popol  mio  dr  I- 

sraele. 

9.  El  fui  tccum  in  omnibus,  uhicumque  ambu-  9.  E sono  stalo  con  te  dovunque  tu  sei  arnia- 

tasti,  et  interferi  uni  versus  inimicos  tuos  a facie  lo,  e ho  sterminato  dinanzi  a te  tutti  i tuoi  ne- 
tua:  ferique  (ibi  nomcn  grande,  iuxla  nomen  ma-  mici : e ti  ho  dato  una  rinomanza  grande,  come 
gnorum,  qui  sunt  in  terra.  quella  de’ grandi , che  sono  sulla  terra. 

10.  Et  ponnm  locum  populo  meo  Israel,  et  olan-  io.  E darò  fermo  stato  al  popol  mio  d’Israele, 

tabo  eum,  et  habilabil  sub  co,  et  non  turbabitur  e ivi  lo  pianterò , e vi  abiterà,  e non  sarà  più 
amplius:  ncc  addent  bili  iniquitatis , ut  aflligant  agilato:  e t figliuoli  d’ iniquità  non  torneranno  ad 
eum  sicui  prius,  affliggerlo  coinè  prima  , 

11.  Ex  die,  qua  consti  lui  indice»  super  popolimi  li.  Dal  dì,  in  cui  io  diedi  de’ giudici  al  popol 

meum  braci.  El  requiem  dal>o  libi  ab  omnibus  mio  d’Israele.  Or  io  darò  a te  la  Dace  con  tutti 
inimicis  tuia  : praedicilque  libi  Dominus,  quod  i tuoi  nemici:  e il  Signore  è quegli , che  li  pre- 
dunium  laria  t libi  Domiuus.  dice,  che  egli , il  Signore,  stabilirà  la  tua  ca- 

sa. 

13  • dunque,  completi  fucrtnt  dies  tui,  et  dor-  12.  E quando  attrai  terminali  i tuoi  giorni,  e 

mieris  cum  patrlbus  tuls,  suscltabo  semen  tuum  ti  sarai  addormentato  co’ padri  tuoi,  io  innalzerò 
post  te,  quod  egredietur  de  utero  tuo,  et  firniabo  dopo  di  te  il  tuo  sane,  che  da  le  luiscerà,  e fon • 
regnum  cius.  • 3.  Reg.  8.  19.  dcrò  stabilmente  il  suo  regno. 

13.  • Cpse  aediflcabit  domimi  nomini  meo,  et  13.  Egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio,  e io 
stabiliaui  thronum  regni  eius  usque  in  sempiter-  stabilirò  il  trono  del  suo  regno  per  la  eternità. 
num.  4 3.  Reg.  5.  5. 

14  * Ego  ero  ei  in  patrem,  et  ipsc  erit  milii  in  14.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  sarammi  figliuolo: 
Situili:  qui  si  inìque  aliqoid  gessai t,  arguain  cum  che  se  egli  farà  cosa  mal  falla,  io  lo  correggerò 
io  virga  virorum  et  in  plagis  lìliorum  hominuin.  colla  verga  degli  uomini  e co’ gastighi  de'  figliuoli 

• 1.  Par.  23.  10.  Heb.  1.  5.  degli  uomini. 

15.  • Miscricordiam  anioni  menni  non  auferam  13.  Ma  non  lorrò  a lui  la  mia  misericordia,  co- 

tti) co,  situi  ahsluli  a Saul,  quei»  amovi  a facie  me  la  tolsi  a Saul,  il  quale  lo  rigettai  dal  mio 
mea.  • Ps.  88.  4.  37.  cospetto. 

16.  Et  fidelis  erit  domus  tua,  et  regnum  tuum  16.  E la  tua  casa  sarà  permanente,  e il  tuorc- 
usque  in  determini  ante  faciem  tuam,  • et  thro-  gno  fino  all’eternità  dinanzi  a te,  e il  tuo  trono 
nus  tuus  erit  flmius  toglier*  • Ibid.  38.  Heb.  1.5.  sarà  sempre  Immobile. 

17.  Sccundum  omnia  verba  hacc,  et  iuxta  unì-  17.  Tulle  queste  parole,  e tutta  questa  visione 
vernai  visionali  islam,  sic  loculus  est  Nalhan  ad  riferì  JVathau  a David. 

David. 

18.  Ingrcssus  est  autem  rex  David,  et  scdlt  co-  18.  Ma  il  re  David  andò  , e si  pose  a sedere 

ram  Domino,  et  dixit:  Quis  ego  sum.  Domine  davanti  al  Signore , e disse:  Chi  son  io,  Signo- 
Deus,  et  quae  domus  mea,  quia  adduxisli  me  huc-  re  Dio , e che  é la  mia  casa  , onde  tu  mi  abbi 
usque?  condotto  fin  quassù? 

vera.  7.  Ho  io  dello  ad  alcuna  dette  tribù  ec.  nel  libro  I.  de’ Parai,  xvn.  6.  si  legge:  Ho  io  dello  ad 
alcuno  de* giudici , ec.  Il  senso  j«*rò  è sempre  lo  stesso . La  tribù  , dalla  quale  Dio  sceglieva  il  giudice  per 
governare  Israele,  veniva  in  cerio  modo  ad  avere  il  principato  sopra  le  altre.  Dice  adunque  ìt  Signore, 
che  in  qualunque  luogo  sia  stata  ne’  tempi  addietro  portata  I*  arca,  che  era  il  suo  trono  . egli  non  ha  mai 
domandato  a veruno  di  quei  grandi  uomini,  che  avea  scelto  or  da  questa,  or  da  quella  tribù,  che  gli 
edificassero  una  casa  degna  di  lui;  nè  per  questo  avea  mai  lasciato  di  amare  e proteggere  Israele.  Così 
perchè  io  non  voglio,  eoe  tu,  o invidile , edifichi  a me  il  tempio,  non  per  questo  tu  dei  temere,  che  10 
non  t»  ami  : perocché  il  contrario  dimostrasi  da* molti  benefizi,  de’ quali  sei  stato  ricolmo  da  me. 

Vera.  IO.  Darò  fermo  stalo  ec.  Tutto  questo  sigillile*  la  lunga  e glorio*.»  pace  sotto  David  e sotto  Sa- 
lomone . 

Vera,  lì  Inalzerò  dopo  di  te  U tuo  teme , che  da  te  nascerà . piissimo  adunque  de*  figliuoli  già  nati 
a Davtdde  arriverà  al  trono  d’ Israele;  il  figliuolo,  che  dee  succedergli,  nascerà  in  appresso , e dopo  que- 
sta promessa . così  viene  ad  accennarsi  quell* altro  figliuolo  di  David,  per  ragion  del  quale  sono  scritte 
(ulte  queste  cose,  Il  quale,  esclusi  I ilgliuoti  della  carne,  gli  Ebrei,  avrà  regno  eterno,  edificherà  a Dio 
la  casa,  vale  a dire  la  Chiesa,  in  cui  Dio  sarà  lodato  e adorato. 

Vera.  14.  lo  sarogli  piulrc , ed  ei  sarammi  figliuolo.  Non  è dubbio,  ebe  queste  parole  sono  da  inten- 
dersi principalmente  e singolarmente  di  Cristo  figliuolo  di  Dio  per  natura  . Vedi  Heb.  I.  5.  In  secondo  luo- 
go »’ intendono  di  Salomone  come  figliuolo  adottato  per  pura  grazia.  In  tutta  questa  profezia  dal  versetto 
[“•  uno  a tutto  il  versetto  16.  alcune  cose  convengono  solamente  a Cristo,  altre  solamente  a Salomone,  al- 
tre filialmente  a Salomone  e a Cristo  . 

. Lo  correggerò  colta  verga  ec.  Se  ei  peccherà , lo  gastlgherò  come  padre  paternamente , non  Io  puni- 
rò come  giudice  a rigor  di  legge  . 

Vera.  16.  La  tua  casa  sarà  permanente  ec.  La  famiglia  di  David  è estinL»  già  da  gran  tempo,  e il  suo 
rfS1*»  passo,  c il  suo  Irono;  ma  Gesù  cristo  e il  regno  di  Cristo  e la  casa  di  lui,  che  è la  Chiesa,  sussi - 
stono  : egli  £ pc’  secoli,  e la  sua  nuova  famiglia  durerà  sino  alla  line  de*  secoli  sopra  la  terra,  ed  eterna- 
mente nel  cielo. 

Dinanzi  a te . \ LKX  lessero  dinanzi  a me  t e forse  così  dee  leggersi  nella  volgala. 

Vera.  IH.  si  pose  a sedere  davanti  al  Signore,  s.  Agostino  ad  Stmpl.  lib.,  2.  7.  4.  osserva,  che,  non  cs- 
wuio  prescrìtto  nella  legge,  nual  positura  di  corpo  dovesse  tenersi  nell'orazione,  purché  l’anima  sia  tutta 
m1  2 1,10 , l’orazione  perciò  può  farsi  c in  ginocchio  e in  piedi,  e sedendo  e anche  giacendo;  cosi  Dn- 
!n  questo  luogo  ora  con  sommo  e intensissimo  affetto,  dinanzi  all’arca  sedendo,  osserva  pero  In 
■nm  luogo  lo  stesso  s.  Agostino,  che  talora  una  certa  esterior  positura  di  umiliazione,  contribuisce  a rt- 
■jvgliare  nell’anima  gli  affetti,  che  più  convengono  all’ uomo  orante;  onde  utilmente  si  osserva  tal  po- 
Quindi  cererà  Ime  11  le  I cristiani  sogliono  orare  In  ginocchio,  e in  molte  Chiese  fu  osservato  lunga- 
"*nfe  i|  rito,  ette  il  pojioio  orasse  prostrato  colla  faccia  per  terra  dal  tempo  della  consacrazione  del  corpo 
r gei  sangue  di  cristo  sino  alla  comunione;  lo  che  in  qualche  ordine  religioso  si  osserva  tuttora.  Cosi 
*»u  Cristo  e in  ginocchio  c prostrato  sul  suolo  pregò  nell’orto,  e s.  Stefano  parimente  in  ginocchio  prego 
rtfl  mirtino.  Alti , cap.  vii. 

etn  quassù  Fino  a tanle  grandezze  . 
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19.  Seti  et  hoc  pirum  visum  est  in  conspcclu 
tuo,  Domine  Deus,  nial  loquerarii  eliam  de  domo 
servi  lui  in  longinquum  : bla  est  cnim  iex  Adam, 
Domine  Deus. 

20.  Quid  ergo  adderc  poterit  adirne  David , ut 
loquatur  ad  te  ? tu  enlm  sds  servum  luum , Do- 
mine Deus. 

21.  Proplcr  verbum  luum,  et  seeunduin  cor 
luum  fecbti  omnia  uiagnalia  baec  , ila  ut  notum 
tacere*  servo  tuo. 

22.  Idcirco  magni  lira!  us  cs,  Domine  Deus,  quia 
non  est  similis  lui  ? ncque  est  Deus  extra  le  in 
omnibus  quae  audivimus  auribus  uoslris. 

23.  Quae  est  autem,  ut  populus  tuus  Israel, 
gens  in  lerra,  propter  quaiu  mi  Deus,  ut  redime- 
rei eam  sibi  in  populiim,  et  ponerct  sibi  nomen, 
facerelque  cis  magnali.!  et  horribilia  super  terram 
a facie  populi  tui,  quem  redemisti  libi  ex  £gyplo, 
gcnlein  et  deum  eius? 

24.  Firmasti  cnim  libi  popuium  tuum  Israel  In 
populum  sempi teniuiu:  et  tu.  Domine  Deus,  Ca- 
ctus es  cis  in  Deum. 

25.  Nune  ergo,  nomine  Deus,  verbum.  quod 
locuius  es  su|»er  servum  tuum  et  super  domum 
eius,  suscita  m scmpilcrnum;  et  fac,  sicut  locu- 
tus  es, 

26.  Ut  raagniflcctur  nomen  tuum  usque  in  sem- 
pitcrnum,  atquc  dicalur:  Dominus  exercituum , 
Deus  super  Israel.  Et  domus  servi  tui  David  crii 
stabilita  coram  Domino, 

27.  Quia  lu,  Domine  exercituum  , Deus  Israel, 
revclasti  aurem  servi  tui,  dicens:  Domum  aedìfl- 
cabo  libi:  propterea  invanii  scrvu s tuus  cor  suum, 
ut  orarci  le  orai  ione  bac. 

28.  Nunc  ergo  , Domine  Deus,  tu  es  Deus,  ci 
verta  tua  crunl  vera:  locutus  es  cnim  ad  scr- 
vum  tuum  bona  hacc. 

29.  incipe  ergo,  et  benedic  domui  servi  tui,  ut 
sii  in  sempiternimi  coram  te:  quia  tu  . Domine 
Deus,  locutus  cs,  et  bcncdictionc  tua  ocoedicc- 
tur  dómus  servi  tui  in  scmpitcrnum. 


19.  Ma  questo  pure  è ponto  piccola  cosa  negli 
occhi  tuoi,  Signore  Dioy  che  hai  voluto  far  pro- 
tnessa  ai  tuo  servo  anche  a favor  della  sua  casa 
pel  tempo  rimolo : imperocché  questa  é ta  legge 
di  Adamo j o Dio  Signore. 

20.  Che  potrà  dunque  ornai  dir  più  a le  David- 
de  ? imperocché  tu*  Signore  Dio , conosci  1 1 tuo 
servo . 

21 . Per  amore  di  tua  parola,  e secondo  il  tuo 
beneplacito  tu  hai  fatto  tutte  queste  grandi  cose, 
e te  hai  ancor  fatte  sapere  al  tuo  servo . 

22.  Per  la  qual  cosa  grande  li  se’  dimostrato , o 
Signore  Dio,  e riissimo  é Sìmile  a te,  e Dio  ne « 
havvi  fuori  di  te  secondo  lutto  quello,  che  noi 
colle  nostre  orecchie  abbiamo  udito. 

25.  imperocché  qual  é la  nazione  sopra  la  ter- 
ra, che  comparar  si  possa  al  popolo  d’ Israele, 
cui  Dio  andò  a riscattare  per  / orlo  suo  popolo,  e 
glorificarsi  con  fare  mirabili  cose  e tremende  per 
lui , contro  quel  paese,  (contro)  qiulla  genie,  e il 
suo  Dio,  net  cospetto  dello  stesso  tuo  popolo,  cut 
tu  riscattasti  per  te  dalf  Egitto . 

24.  Perocché  tu  hai  stabilito  il  popolo  d * Israele 
per  tuo  popolo  in  sempiterno  : e tu,  Dio  Signore , 
se* divenuto  loro  Dio. 

25.  Or  adunque.  Signore  Dio,  mantieni  per 
sempre  viva  la  parola  proferita  da  te  a favor  dei 
tuo  servo  e a favor  della  sua  casaj  c fai  come  ha* 
detto, 

26.  Affinchè  sia  magnificalo  eternamente  il  tuo 
nome,  e si  dica:  Il  Signor  degli  eserciti  egli  c il 
Dio  di  Israele.  E la  casa  di  David  tuo  serio  sa- 
rà stabile  dinanzi  al  Signore, 

27.  Perchè  lu.  Signore  degli  eserciti,  Dio  d'  /- 
sracle , hai  rivelata  all’orecchio  del  tuo  servo  lai 
cosa,  dicendo : Io  farò  stabile  ta  tua  casa:  per 
questo  il  tuo  servo  ha  avuto  cuore  di  fare  a tc 
tal  preghiera . 

28.  Ór  adunque,  o Dio  Signore,  tu  se* Dìo,  e 
veraci  saranno  le  lue  parole:  perocché  tu  stesso 
queste  buone  cose  hai  dette  al  tuo  serto. 

29.  Comincia  adtaique,  e da'  benedizione  alla 
casa  del  servo  tuo , affinché  ella  sia  per  sempre 
dinanzi  a le:  perocché  tu,  Dio  Signore,  hat  par- 
lalo, c colla  tua  benedizione  sarà  benedetta  la  ca- 
sa del  servo  tuo  in  eterno. 


Ver*.  19.  Questa  è la  legge  di  Adamo , o Dio  Signore . Questa  c V inclinazione,  la  passione,  la  brama 
de’ figliuoli  di  Adamo,  di  essere  felici  non  solo  nella  propria  persona,  ma  anche  in  quella  de' loro  figliuoli 
c discendenti  . Essendo  divenuti  mortali,  benché  falli  «la  le,  o Dio,  per  non  morire,  aspirano  all'immor- 
talità anche  in  questa  vita,  transfondendosi  per  cosi  dire  nc*  loro  figliuoli,  e prendendo  parte  alla  loro 
felicità . 

Ver».  23.  Con  fare  mirabili  cose , ec.  Nella  traduzione  di  questo  luogo,  ebe  ha  non  poca  oscurità,  ho 
voluto  seguire  le  vevtigla  della  volgala,  di  cui  panni  di  avere  espresso  il  senso  più  naturale.  Il  paese  e 
la  nazione,  contro  di  cui  fece  Dio  mirabili  cose  e tremende , egli  è V Egitto  e II  popolo  Egiziano;  c il  dio 
del  popolo  Egiziauo  egli  c qui  il  re  Faraone,  venerato  da’suoi , come  un  dio. 


Capa  ©ttttuo 


l ittorie  dì  Davidde  , colie  auaU  fece  tributar ii  molti , a’  quali  gli  Israeliti  solevano  prima  /*«- 
gar  tributo . Thou  re  dì  Emalh  si  congratula  con  i sso  delta  vittoria  riportata  sopra  Adarc- 
zer  con  gran  bottino . Uffizioli  di  David  . 


1.  Factum  est  autem  posi  haec . pcrcussit  Da- 
vid Pliilisthiim,  et  liumillavit  cos.  * et  lulil  David 
frenuin  tributi  de  tnaou  Pliilisthiim. 

•l.  Par.  18.  J.  2. 

2.  Et  pcrcussit  Moab,  et  mensus  est  eos  funi- 
culo,  coaequans  terne:  mensus  est  autem  duos 
funiculos,  unum  ad  occidendum,  et  unum  ad  vi- 
viflcandum:  faclusque  est  Moab  David  scrviens 
sub  tributo. 

3.  • Et  pcrcussit  David  Adarezcr  filimi)  Rohob 

regem  Saba,  quando  profeci  us  est.  Ut  dominare  - 
tur  super  fiumen  Eupliralcn.  • Ibid.  5. 


1.  Dopo  di  ciò  Davidde  sconfisse  i filisi eì , c 
gli  umiliò,  c tolse  di  mano  a’ filistei  il  freno  tiet 
tributo . 

2.  E sconfisse  i Moabiti,  e distesi  per  lerra  ti 
misurò  colla  corda  : e dì  due  corde  di  misura  /'una 
menava  alla  morte,  V altra  alta  vita.  E i Moa- 
biti diveruiero  servi  e tributarli  di  Davidde. 

3.  Parimente.  David  sconfisse  Adarczer  figliuolo 
di  Rohob  , re  di  Soba,  allorché  si  masse  per  con- 
quistare il  paese  sino  al  fiume  Eufrate. 


veni.  1.  Tolse  di  mano  a‘ filistei  il  freno  del  tributo.  Nel  luogo  paradello  de* paralipomeni,  hb.  !.. 
cap.  xvi ii.  I.,  sta  scritto,  che  David  percosse  i filistei , e gli  umilio,  e tolse  Celti  e te  citta  adiacenti 
di  mano  a'  filistei . Quindi  la  sposinone  più  semplice  di  queste  parole  si  è,  che  David  tolse  a’Filistei 
Geli»,  la  quale  servi  dipoi  a tenerli  soggetti  e tributarli. 

Vera.  2.  Li  misurò  colla  corda,  ce.  I prigionieri  fatti  in  questa  guerra  li  fece  egli  distendere  per  ter- 
ra, c misuralo  colla  corda  lo  spazio,  che  evsi  occupavano,  una  meta  li  destinò  alla  morie,  all’altra  metà 
diede  in  dono  la  vita,  tirando  a sorte  la  parie,  clic  drnea  vìvere,  c quella,  ohe  dove*  morire. 

Vera.  3.  Adarczer  ...  re  di  Soba.  Nell*  Ebreo  Adadezer  >1100010  Damasceno  preti  A»  Giuseppe  Fbrc 
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4.  Et  capti*  Darti  * ex  jmrte  cius  mille  aeptin- 
Rmtis  equitibus  et  viginii  minibus  pedilum,  sub- 
iicrraril  umnes  tug.ib-s  curruum:  dereiiqult  au- 
tem ex  eia  centum  currus. 

9.  Veoil  quoque  Svria  namascl,  ut  praesidium 
ferrei  Adareier  regi  Soba  : et  percussit  David  de 
Siria  vigiliti  duo  millia  virorum. 

6.  Et  po*uit  David  praesidium  in  Syria  Dama- 
sei:  betaque  est  Syria  David  servlens  sub  tribu- 
to: tervavitque  Dominus  David  in  omnibus  ad 
quaecunique  profectus  est. 

7.  Et  tulit  David  arma  aurea,  quae  babebant 
seni  Adarezer,  et  detulit  ea  in  lerusaiciii. 

*.  Et  de  Bete  et  de  Berolb,  eivitalibus  Adarezer, 
tulit  rei  David  acs  multum  nimis. 

9.  Audlvit  antera  Thou  rei  Emath , quod  pcr- 
aiasUset  David  omoe  robur  Adareier  j 

10.  Et  misi!  Thou  Ioram  Glium  suum  ad  regem 
David,  ut  salutare!  eum  congratulano  et  grada* 
afferei , eo  quod  ex  pugnasse!  Adareier , et  pcr- 
russU.se t eum  : hoslis  qulppe  crat  Tliou  Adareier, 
et  in  roanu  eius  erant  vasa  aurea  et  vasa  argen- 
tea et  rasa  aerea: 

M.  Quae  et  ipsasancUGcavlt  rex  David  Domino 
cura  argento  et  auro , quae  sancdOcaverat  de  u- 
nivenis  gentibus,  quas  subegerat. 

lì  De  Syria  et  Moali  et  fliiis  Ammon  et  Phili- 
sthiim  et  Amatec,  et  de  manubus  Adareier  QUI 
liotiob,  regia  Soba. 

15.  Fecit  quoque  sibi  David  nomen,  cum  revcr- 
feretur  capta  Syria  in  valle  Salìnarum,  caesis  do- 
rrai et  octo  m ili  i bus. 

lì  Et  posuit  in  Idumaca  custodcs , slatultquc 
praesidium:  et  facta  est  universa  Idumaca  ser- 
viens  David.  Et  servavi!  Dominus  David  in  om- 
nibus ad  quaecumqiie  profectus  est. 

, 1S.  Et  regnavit  David  super  omnem  Israel  : fa- 
cietat  quoque  David  iudicium,  et  iustUiam  omni 
malo  suo. 

. 16.  ioab  autem  Dlius  sarviae  erat  super  exer- 
ritum  : porro  losaphath  Qiius  Ahilud  erat  a com- 
menlarìu: 

17.  Et  sadoc  fìlius  Achitoti  et  Achimelech  fliius 
Abiathar  erant  Sacerdote*  et  Saraias  scriba: 

18.  Banaias  autem  Blius  loiadae  super  cerethi 
et  Phclelhi:  Olii  autem  David  sacerdote*  erant. 


HE  CAP.  Vili 

A.  E David  fece  prigionieri  mule  ielle  cento  de’ 
tuoi  cavalieri  e vaiti  mila  pedoni , e taglio  i ga- 
relli a tutti  i cavalli  de’ cocchi:  e di  que’ cocchi 
ne  riserbò  catto . 

9.  E i Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare 
aiuto  ad  Adareier  re  di  Soba : e David  uccise 
ventidue  mila  Siri . 

6.  E pose  David  presidio  nella  Siria  di  Dama- 
sco : e la  Siria  fu  serva , e tributaria  di  David: 
e il  Signore  conservò  David  in  tulli  I luoghi , do- 
ve andò  . 

7.  E prese  David  le  armi  d’oro , che  avevano 
i cortigiani  di  Adareier  , e por  lolle  a Gerusalemme. 

8.  E quantità  grandissima  di  rame  portò  via 
David  ita  Hat  e da  flcroth  città  di  Adareier. 

9.  Ma  Thou  re  di  Emath  avendo  udito , come 
David  avea  disfallo  tutto  il  nerbo  delle  forze  di 
Adareier _, 

10.  Mandò  Ioram  suo  figliuolo  ai  re  David  a 
salutarlo  , e congratularsi  con  lui  e rendcrU  gra- 
zie deU’aver  fiaccato  , e disfatto  Adareier:  pe- 
rocché questi  era  nimico  di  Thou  , e ( Ioram  ) por- 
tava seco  t>asf  d’oro , di  argento  e di  bromo: 

tl.  / quali  il  re  David  consacrò  ai  Signore  insie- 
me coll’  oro  e coll’  argento  consacrato  da  lui  di 
tulle  le  genti , che  al  ea  soggiogale  , 

ti  DeUa  Siria  e di  Moab  e ik'  figliuoli  di  Am- 
mon e de’  Filistei  e di  Amalec , e colle  spoglie  di 
Adareier  figliuolo  di  lìohob re  di  Soba. 

13.  Acquistò  ancor  molta  gloria  Davidde  j al- 
lorché ritornando  dalla  conquista  della  Siria  , uc- 
cise diciotto  mila  uomini  nella  valle  delle  Saline  . 

l i.  E pose  governatori  nell’  Idumea , t un  pre- 
sidio di  soldati:  e t' Idiotica  tutta  quanta  fu  sog- 
getta a David.  E il  Signore  custodì  Davidde  in 
tutti  i luoghi j dove  egli  andò. 

19.  David  pertanto  regnò  sopra  tutto  Israele  : 
e rendeva  ragione  j e amministrava  giustizia  a 
tulio  II  tuo  popolo. 

16.  E Gioab  figliuolo  di  Sarvia  era  capitano 
dell’ esercito  : c losaphath  figliuolo  di  Ahilud  era 
suo  segretario: 

17.  È Sadoc  figliuolo  di  Achilob  , e Acliimelcc 
figliuolo  di  Abiathar  erano  sommi  Sacerdoti  e Sa- 
rtia scrivano: 

ih.  E Bornia  figliuolo  di  lolada  era  capo  di 
quelli  di  Cerethi  e di  Meleti:  e i figliuoli  di  Da- 
vid erano  i primi  presso  il  re. 


■lotici  ub.  vi.  e.,  dice,  che  questo  re  eri  signor  di  Damasco  e di  tutta  la  Siris,  eccettuata  la  Fenicia  . 

dal  versetto  6.  si  deduce , cho  Damasco  «fovea  avere  un  re  particolare,  che  sarà  stato  tributario  di 
adareier. 

AUorcM  ti  moste  ee.  Dio  avea  promesso,  che  tino  all’ Eufrate  sarebbe*!  steso  il  dominio  degli  Ebrei, 
Gen.  xv.  is,  Vuoi  xxiv.  17. 

Vers.  A Tagliò  i garetti  a tutti  i cavalli  e c.  Vedi  tot.  xi.  6. 

vers.  s.  na  Bete . e da  lierolh  . Bete  alcuni  la  credono  la  stessa , che  Bata,  ovver  Batna  tra  Serva  e 
ierapoh.  Scrolli  credevi  Gcroe. 

vers.  9.  Thou  re  di  Emath . Comunemente  credesl  Antiochia,  ovvero  Epipbanla;  ma  v’ba  chi  preten- 
de, che  ella  su  Einesa  sul  nume  orontc. 

Ver».  ]J.  [lecite  diciotto  mila  uomini  ec.  Questa  vittoria  fu  sopra  gl’ldumel,  come  apparisce  da'LXX 
* dal  versetto  seguente . La  valle  delle  saline  dovea  essere  non  lungi  dal  mare  morto,  c apparteneva  al- 
I Idumea . 

Veri.  IO.  Gioab  figliuolo  di  Sarvia  era  capitano  re.  Gioab  era  figliuolo  di  Sarvia  sorella  di  David.  Si 
'«de  da  questa  storia  il  carattere  duro,  super!»  e vendicativo  di  qnesl’uomo.  Egli  era  buon  captiamo,  e 
avea  fatto  molto  per  mettere  Davidde  sul  trono;  ma  «|ueslo  principe  ebbe  mollo  da  soffrire  «la  fui,  «•  gli 
«un venne  di  usar  pazienta  per  non  esporre  il  suo  regno  a una  guerra  civile:  tanta  era  la  riputaiioue  e 
r autorità  di  Gioab 

lotaphalh  . . . era  tuo  tegretarto . Scriveva  le  memorie,  ovvero  il  diario  di  tutto  quello,  che  il  re 
taceva  d’ importante . 

Ver*.  17.  .Sadoc  ...  e Achimelech  . . . erano  sommi  Sacerdoti . Quando  Abiathar  pronipote  di  Iteli  si 
rifugiò  presso  David,  I.  Ree.  xxti.  90..  allora  Sant  creo  pontefice  sadoc  della  famiglia  di  Eleazaro.  Uopo 
™e  David  fu  riconosciuto  da  tutto  Israele,  Sadoc  e Abiathar  conservarono  II  sommo  Pontificato,  c ne  le- 
der» le  runzumi . sadoc  .1  Gahaon . Abiathar  a Gerusalemme.  Abbiamo  altrove  notato,  che  Achimeler  n- 
5ounio  di  Abiathar  è lo  stesso,  che  Abiathar  figliuolo  di  Achimelech;  c II  padre  e il  figliuolo  portavano 
i uno  e l’altro  nome. 

Ver»,  la.  E Banaia  capo  di  quelli  di  Cerethi,  ec.  Banala  comandava  a’ soldati,  che  portavano  quel  no- 
mi. ed  erano  Filistei  di  origine,  ed  erano  entrati  at  servizio  di  David  fin  da  quando  egli  stava  a Geth  presse 
il  re  Achis.  E credesi . ch’el  fossero  proseliti. 

1 figliuoli  di  David  erano  1 primi , ec.  Letteralmente  : Erano  tacerdoli  ; lo  che  dee  spiegarsi  nel  senso 
«iato  nella  traduzione,  come,  si  vede,  t.  Parai,  xvm.  17.  Aveano  la  prima  dignità  nella  reggia.  La  stessa 
voce  presso  gli  Ebrei  significa  tacerdole  c principe . 


w 
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Capo  Hoito 

Con  guanto  elemen  za  David  trattane  Mtphtboseth  figliuolo  di  Gianotti . iti  oppiato,  a mi  rendet- 
te tutte  le  paueutom  di  Saul  coltivate  da  Siba  coi  tuoi  figliuoli  e fervi , anuncttemto  tu  fletto 
Uiphibotelh  alla  tua  mensa  . 


1.  Et  dkit  David:  Pulasnc  est  atiquls,  qui  rc- 
manserit  de  domo  Saul,  ut  faciam  cuna  eo  mlse- 
ricordiam  propler  Ionathant 
3.  Erat  autem  de  domo  Said,  senrus  nomine 
siba:  quelli  cuin  vocasscl  rex  ad  se , dixit  ci: 
Tunc  es  siba  T et  ilio  rcspondit  : Ego  eum  servus 
tutta. 

3.  Et  ait  rex:  Numquid  supere*!  ciliqui.»  de  do- 
mo Saul,  ut  faciam  rum  co  miscricordiam  Dei? 
Dixitque  Siba  regi:  Supcrest  filius  Ionalbac,  de- 
bilia pedibua. 

4.  ubi,  inquit , est?  Et  Siba  ad  rcscm:  Ecco, 
ait,  in  domo  est  Machir  Olii  Animici  In  Lodabar. 

3.  Miai!  ergo  rex  David,  et  tuli!  eum  de  domo 
Machir  fili!  Ammiri  de  Lodabar. 

6.  cum  autem  ventaci  Miphiboscth  filius  lo- 
natliae  dii  Saul  ad  David,  correli  in  faciem  sonni, 
ctadoravil:  Dixitque  David:  Miphiboselb ? Qui 
rcspondit:  Adsum  servus  tuus. 

7.  Et  ait  ci  David  : Ne  litneas , ipiia  faciens  fa- 
ciam in  te  miscricordiam  propler  lonathan  pa- 
ir  i in  luum , et  restiliinm  tini  omnes  agros  Saul 
palris  tui , et  tu  comedes  panem  in  mensa  Dica 
seni per. 

8.  Qui  adorans  eum,  dixit:  Qui*  ego  sum  ser- 
vus tuus , quoniam  respexisll  super  cancm  mor- 
tuum  siniileni  ilici? 

9.  Vocavlt  ilaquo  rex  sibam  pueram  Saul,  et 
dixit  ei:  Omnia  quaecuraque  fucnmt  Saul,  et  u- 
niversam  domum  cius,  dedi  dio  domini  lui  : 

10.  Operare  igilur  ei  tcrram  tu  et  dii  lui  et 
servi  lui.  et  infcres  dio  domini  tui  cibos,  ut  ala- 
tur:  Miptiilwseth  autem  filius  domini  tui  romedet 
semper  panem  super  mensam  meam . Erant  au- 
tem Sibae  quindecim  filli  et  viginti  servi. 

11.  Dixitque  Siba  ad  regem  : Sicut  iussisli,  do- 
mine mi  rex  , servo  tuo,  sic  faciel  servus  tuus  : 
et  Miphitiosclti  comode!  super  mensam  meam, 
quasi  unus  de  filiis  regis. 

19.  llabebat  autem  Mipliibosclh  fllitim  parvuliim 
nomine  Mlctia:  oninis  vero  cognatio  donna  Sibae 
serviebal  Miphibosclli. 

13.  Porro  Miphiboscth  habitabal  in  Icrusalem  : 
quia  de  mensa  regis  iugiler  vescebatur:  et  crai 
elaudus  utroque  pede. 


?.  Allora  Dol  iti  disse  : Chi  sa , se  siavi  rimata 
alcuno  delta  casa  di  Saul,  a cui  possa  io  far  dei 
bene  per  amore  di  Gioitala  1 

а.  Ed  oravi  un  servo  della  casa  di  Saul  per 
nome  Siba  : e II  re  chiamatolo  a se  , gli  disse: 
Se’  lu  Siba  ? E quegli  rispose  : Sun  quel  desto  io 
tuo  servo  . 

3.  E il  re  soggiunse  : Vi  ha  egli  atomo  detta 
casa  di  Saul , a cui  lo  possa, /or  del  erta  in  ti*  /. 
italo  ? K Siba  rispose  al  re : E rimato  un  figlime- 
lo di  Gionala  debole  di  gambe . 

4.  lì  dove  «!  egli!  disse  David.  Hit pose  Siba: 
Egli  t a Lodabar  in  casa  di  Machir  figliuolo  di 
Animiel . 

3.  Allora  il  re  David  mandò  a prenderlo  a Lo- 
dabar, a casa  di  Machir  figliuolo  di  Ammiri . 

б.  E giunto  che  fu  Mipliibosclh  figliuolo  di  Gin- 
naia  , figliuolo  di  Saul  ulta  presenza  di  Davtdde, 
si  prostrò  boccone  per  terra  , e lo  adoro  : E Da- 
vid disse:  Miphiboscth?  Ed  ri  rispose.  Ecco  qui 
il  luo  serro. 

7.  E David  disse  : Aon  temere , perocché  h ti 
farò  del  bene  assai  per  amore  di  Gioii aia  padri 
tuo  , e li  renderà  tutti  i poderi  di  Saul  luo  ai  - 
to, e lu  mungerai  sempre  alla  mia  mensa . 

8.  E quegli  inchiuaiosi  profondamente  disse:  Chi 
so n lo  tuo  servo  , onde  lu  abbi  voluto  rivolger  lo 
sguardo  ad  un  cane  morto  quale  so n io ? 

9.  David  pertanto  chiamò  Siba  servo  di  Saul , 
e gli  disse:  lo  ho  donato  al  figliuolo  del  luo  si- 
gnore tulio  quello  , che  possedeva  Saul,  e ludi  i 
beni  della  sua  casa: 

10.  Lavorale  adiaiquc  le  sue  terre  tu  e i luta 
figliuoli  c i tuoi  garzoni , e darai  da  mangiare  al 
figtmulo  del  luo  signore  , e da  mantener  ti:  ma 
Mlphiboieth  figliuolo  del  tuo  signore  mangtrà  sem- 
pre alla  mia  nunsa.  E Siba  ateo  quindici  figliuo- 
li e verdi  servi. 

11.  E Siba  disse  al  re:  Il  luo  serro  farà  , o re 
mio  signore  , come  lu  hai  comandalo  : e Miplu- 
boselh  mangera  alla  mia  mensa  , come  uno  de" fi- 
gliuoli del  re. 

19.  Or  Mipliibosclh  aveva  un  piccolo  figliuole 
per  nome  Micini  : e lulla  la  famiglia  di  siba  ser- 
viva Miphiboscth . 

13.  lì  Miphiboselh  dimorava  in  Gerusalemme 
perocché  mangiava  continuamente  alla  mensa  dei 
re  j ed  era  zoppo  d’ ambedue  le  gambe. 


vers.  3.  Un  servo  . . per  nome  Siba.  questa  servo  dote»  essere  come  un  maggiordomo . o soprin- 
tendente titilla  rasa  di  Saul,  conte  Kltcrcr  della  casa  iti  Àbramo,  umscpiie  in  quella  ai  PuUphar:  servi  si- 
mili a quello,  di  tui  si  parla  nel  vangelo.  Lue.  xu.  4 i. 

vera  7.  Ti  renderò  lutti  i poderi  di  Saul , re.  poveano  essere  stati  confiscati  ui  pena  delta  ribellione 
d'Isboseth.  Siba  pcreiti  Insieme  co' tieni  di  Saul  apparteneva  a Daviildc. 

Vers.  IO.  Darai  da  mangiare  ai  Animalo  del  tuo  signore . A stirila  figliuolo  di  Miphibnseth  . 

Ver»  II.  t'  Mifhiboieth  mangera  alla  mia  menta  , reme,  re.  Osterò  ; Anzi  Mitilubotcth  manfrra, 
ee. . offerendosi  Siba  non  solo  ili  mantenere  e di  trattare  (ani  tutta  licci  no  11  figliuolo  di  Miphiboselh 
ina  anche  il  padre  stesso,  e di  ranch  un  trattamento  simile  a quello  de* figliuoli  del  re.  In  altri  luoghi 
de' libri  santi  la  particella  r è usala  nel  senso,  che  qui  Pi  dato.  Questo  servo  largheggiava  molto  a ia 
rote;  nta  era  di  ratto  un  cattivo  arnese,  come  sedremo. 


Capo  decimo 


/fanone  re  degli  Ammoniti . che  avea  fatto  oltraggio  agli  ambaieiadort  di  David  (mandati  e 
consolarlo  naia  morte  del  padre  ) , avendo  ratinati  contro  Davtdde  anche  gli  aiuti  della  St- 
ria , à sbaragliato  da  lui  una  c due  volte . 


1.  Factum  est  autem  post  haec , ut  morerelur 
rex  tìliorum  Aminoti,  et  regnavi!  natimi  iilius  e- 
ius  prò  eo. 

9.  Dixitque  David  : * Faciam  misericordia  hi  cum 
nailon  Diio  Naa%  sicut  feci!  pater  ci  uà  incarni  mi- 


i.  Avvenne  iti  poij  che  morì  il  re  de1  figliuoli 
di  jémmon  , e successe  a tui  Ifanon  suo  figtimUc. 

9.  f'ì  David  disse  : Io  uirò  riguardo  per  I/ancm 
figliuolo  di  IS’aaSj  come  il  jtadrc  suo  lo  ebbe  per 


Veni.  2 Conir  il  padre  tuo  lo  ebbe  per  me . *on  è raccontato  nella  Scrittura  nè  il  quando,  ne  il  coro»* 
d r»  «ili  Ammoniti  fatto  del  bene  a laudile  Alcuni  credono*  che  il  re  Ammonita  fosao  in  quel 
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sericonlùmi.  Misi!  ergo  David,  consolai»  rum  per 
servos  sucis  super  palris  Intento.  Cum  auteni  ve- 
nisscot  servi  David  in  tcrram  lìliortini  Aminon, 

3.  niverunt  principe*  flliorum  Ainmon  ad  Ha- 
non  domiuuiii  suum  : Pillai,  quod  propler  hono- 
rem patria  tui  iniserit  David  ad  te  consolatore*, 
et  non  ideo , ut  investigare!  et  esplorarci  civlla- 
lem , et  everteret  eam  , roisit  David  servos  suo* 
ad  te? 

4.  Tuli!  ilaque  Hnnon  servos  David , nsitquc 
dimidiam  pattern  barbae  eorum,  et  pracscidit  ve- 
stes  eorum  media*  usque  ad  nati»,  et  dimisi!  eos. 

5.  Quod  cum  nunliatum  esse!  David,  misit  in 
occursnm  eorum  : crani  cnim  viri  confusi  lurpi- 
ter  valdc,  et  mandavi!  eia  David:  Manelc  in  le- 
riclio,  donéc  cresca!  barba  vostra,  et  lune  rever- 
timini. 

6.  videntes  autera  Olii  Ammon,  quod  iniuriam 
fecissent  David  , iriiserunt , et  conduxcriuit  mer- 
cede Syrum  Robob  et  Syrum  Soba , vìginti  mil- 
ita nedttum , et  a rege  xiaacha  mille  viro*  et  ab 
istob  duodecim  minia  viroruin. 

7.  Quod  cum  audisset  David,  misil  loab  ci  om- 
nem  exercitum  belialurum. 

1 Egressi  sunt  ergo  fili!  Amuion  , et  direxerunl 
ariem  ante  ipsuin  introdurli  portae:  Syrus  aulein 
Soba  et  nohob,  Istob,  et  Maacba  seoisum  crani 
in  campo. 

9.  videi»  igìtur  loab,  quoti  praeparatum  esse! 
adversum  se  praclitnii  ci  ex  adverso,  et  post  ter- 
gimi, clegit  ex  omnibus  clcctis  Israel,  et  inslruxil 
ariem  contea  Synira  : 

10.  Reliquam  autem  parlcm  popoli  tradldil  A- 
birai  fralri  suo , qui  direxit  aciem  adversus  fillos 
Ammon. 

tt.  El  ail  loab:  Si  praevalucrint  adversitm  me 
Syri,  eri*  midi  in  adiulorium  : si  autem  tìlii  Am- 
mun  praevalucrint  adversum  te,  auxiliabor  libi. 

ti.  Esto  vir  forti*,  et  pugnemus  prò  populo 
nostro  et  civilatc  Dei  nostri  : Domino»  auledi  fa- 
dei,  quod  bonum  est  in  conspeelu  suo. 

13,  Iniit  itaque  loab  et  populus,  qui  crai  culli 
w,  eertamen  contro  Svros  : qui  slaliiu  fugerunt  a 
larie  cius. 

ti.  Fili!  Autem  Ammon  videntes,  quia  fugisscnt 
Syri , fugerunt  et  ipsi  a (acle  Abbai  : et  ingressi 
•uni  civiutcm.  Reversusque  est  loab  a ftliis  Am- 
mutì, et  venit  Icrusalcm. 

13.  Vistane*  igìtur  Syri,  quoniam  corruissenl 
wraot  Israel,  congregali  sunt  pariter. 

•S.  Misitque  Adarezer,  et  eduxit  Syros,  qui  e- 
trans  fluvium,  et  adduxit  eorum  exercitum: 
Sobaeit  autem  , magister  iniidiae  Adarezer , erat 
princeps  eorum. 

11.  Quod  cinti  nuntiatuni  essel  David,  conlraxd 
«imeni  Israelem,  et  transivd  lordancm,  vendque 
in  lleiam . Et  direxerunl  aciem  Syri  ex  adverso 
David,  et  pugnaverunt  conira  cum: 

18.  Fugerunlque  Syri  a facio  Israel , et  occidil 
David  de  Syris  scptiu'gcntos  currtis  et  quadr.igin- 
ta  minia  cquitum  : et  Solateli  prindpem  mililiae 
pcrcussit,  qui  statim  morluus  est. 
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me . Davidde  adunque  mandò  vuoi  ambasciadori 
per  consolarlo  della  perdila  del  genitore . Ma  ar 
rivali  che  furono  ali  ambasciadori  di  David  sulle 
terre  de’ figliuoli  ai  Aminoti  , 

3.  Dissero  I principi  degli  Ammoniti  ad  fluitoli 
loro  signore:  Credi  lu  che  Davidde  abbia  man- 
dalo costoro  a consolarli  per  fare  onore  al  padre 
tuo,  e non  piuttosto  che  ubbia  egli  mandali  a le 
I suoi  servi  a prender  lume  ed  esplorare  lo  sialo 
della  città  per  rovinarla  ? 

4.  Hanon  periamo  fece  prendere  i servi  di  Da- 
vid , e f e’ loro  radere  la  melò  della  barba,  e fece 
tagliare  la  mela  delle  loro  vesti  fino  atte  natiche, 
e li  rimandò . 

5.  La  guai  cosa  essendo  siala  riferita  a David- 
de , spedi  gente  incontro  ad  essi , (perocché  egli- 
no crai i mulameme  confusi  1 , c fece  dir  laro : Fer- 
matevi in  Gerico  sino  vi  cresca  la  barba , e poi 
tornale . 

6.  Ma  gli  Anrnunili  riflettendo  all ’ ingiuria  fatta 
a Davidde , mandarono  ad  assoldare  I Siri  di 
Jloliob  c i Siri  di  Soba  , venti  mila  pedoni , c 
mille  nomali  dal  re  di  Maaetui  e dodici  mila  uo- 
mini da  fstob. 

7.  Delle  quali  cose  essendo  stato  informalo  Da- 
vidde , mando  Gioab  con  tulio  l’esercito  de’ suoi 
cotnbaltenli . 

8.  Si  mossero  adunque  i figliuoli  di  Aminoli , e 
ordinarono  le  loro  schiere  al  primo  ingresso  della 
porla : nut  i Siri  di  Soba  di  Robob  e di  fstob  e 
di  Maaclia  eremo  a parie  nella  campagna. 

9.  Gioab  adunque  reggendo  come  quegli  eran 
preparati  ad  attaccarlo  alia  fronte,  e alle  spalle, 
fece  scelta  di  tulli  i più  bravi  d'Israele,  c li  mi- 
se in  ordinanza  in  faccia  a’ Siri: 

10.  E il  rimanente  del  popolo  lo  diede  ad  Abi- 
sai  suo  fratello  , il  quale  si  volse  c olle  sue  schie- 
re contro  gii  Ammoniti . 

11.  E diss, gli  Gioab : Se  i Siri  avran  vantag- 
gio sopra  di  me,  tu  mi  darai  soccorso  : e se  i fi- 
gliuoli di  Ammon  avran  vantaggio  sopra  di  le , 
lo  li  soccorrerò . 

13.  Diportali  da  i ioni  valoroso,  e comballiamo 
pel  nostro  popolo  c pella  città  del  nostro  Dio : il 
Signore  poi  farà  quello  , dui  a lui  piacerà . 

13.  Cominciò  adwique  Gioab  e la  genie , che 
era  con  lui , la  battaglia  andrò  i Siri , i quali 
subilo  voltarono  a lui  le  simile. 

1 1.  E i figliuoli  di  Amnon  leggendo  , come  ì 
Siri  si  ermi  dati  alla  fuga,  Ruggirono  aneli' essi 
dalla  faccia  di  Abitai:  c si  ritirarono  nella  cillà. 
E Gioab  se  ne  tornò  dal  paese  degli  Ammollili , 
e verme  a Gerusalemme . 

13.  Ma  i Siri  considerando , come  si  erano  sbi- 
gottiti in  faccia  ad  Israele  , si  riunirono  tutti  in- 
sieme. 

16.  E Adarezer  fece  venire  i Siri,  che  abita- 
vano di  là  dal  fiume , e condusse  seco  il  loro 
esercito  : c Sobach  capuano  delle  milizie  ili  Ada- 
rezer comandava  ad  essi. 

17.  La  qual  cosa  riferita  che  fu  o Davidde  , 
ranno  tulio  Israele,  e passò  il  Giordano,  e andò 
ad  IfeUim.  E i Siri  ordinarono  le  loro  schiere  in 
faccia  a David,  e.  vennero  alte  mani  con  esso  : 

18.  Ma  i Siri  furali  messi  in  fuga  da  fsruele  , 
e David  distrusse  a’ Siri  settecento  cocchi  e qua- 
ranta mila  soldati  a cavallo : e ferì  Sobach  capo 
delle  milizie  , Il  quale  subitamente  mori . 


ic-mpo  signore  anche  dei  Moabiti:  or  Davidde  si  ritirò  presso  il  re  di  Moah,  quando  si  trovò  in  pericolo 
nella  vita  a detti . |.  lire  xxn.  3.  cotminquc  CIÒ  sia,  I* ottimo  cuore  di  David  e la  sua  buona  memoria  e 
« gratitudine . ch’ei  serbava  de’bencflzi  ricevuti,  c degna  di  somma  bidè. 

vera.  a.  Fé"  toro  radere  la  iurta  della  barha . Vale  a dire,  live  radere  la  loro  barba  da  uno  de' tali, 
lasciandola  lunga,  come  era  dall’altro  lato.  GII  Ebrei  non  si  radevano  interamente  la  barba.  Ardi  Ledi. 
, e portavano  abiti  lunghi. 

vcn.  7.  Da  ci  rìde  mandò  ('.leali  ee.  L’affronto  fatto  allo  stesso  re  nella  persona  de’ suoi  ambasciadori, 
era  legittima  causa  di  far  guerra  agli  Ammoniti  : ma  questi  tardi  riflettendo  sopra  quello,  elio  avean  fal- 
la, prevennero  liavlddc,  e si  misero  In  ordine . 

vers.  H.  Al  primo  ingresso  detta  porta  della  ri  Uà  di  Medaba,  I Parai,  xix.  9. 

vers.  18.  Dotru.nr  . . . rctterento  corchi  c quaranta  mila  soldati  a cavallo . Se'  paralipomeni , no. 
' , - faP  xix.  18.  legge»!  sette  nula  cocchi  e quaranta  mila  pedoni . Ma  riguardo  a’  rocchi  dee  osservarsi , 
«HL ■'perento  cocchi  portavano  selle  mila  uomini,  essendone  dieci  por  ogni  cocchio,  e questi  sette  nula 
awmnl  si  dicono  uccisi  iie’ParaliponiciU . e qui  distrutti  i corchi  . Riguardo  a*  quaranta  nula  cavalli  e 
ibaraiiia  mila  pedoni,  non  dee  aversi  difficoltà  in  credere,  che  nc'  Paralipomeni  sla  supplito  il  numi 
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49.  vidcntes  miteni  universi  roges,  qui  erant  In 
praesidio  Adarczer,  se  vieto»  esse  ab  Israel , ex- 
liaverunt,  et  fugerunt  quinquagìnla  et  orlo  millia 
coram  Israel.  Et  feccrbnt  puerili  rum  Israel,  et 
servienint  cis;  timucrunlquc  Syri  auxilium  prae- 
t>ere  ultra  Olita  Aminoli. 


t9.  Or  tulli  i regi , ohe.  cran  venuti  in  aiuta  ili 
A danzar , vedendo si  tul  i-rati  da  tirarle  si  afe- 
gollirono  , e voltarono  le  spalle  a Israele  in  mi- 
merò di  i inguaiti  ’ olio  mila  uomini.  E fecer  pai: 
con  Israele  j e furori  soggetti  a lui  j e non  ti  ar- 
rischiarono più  i Siri  a dar  soccorso  a’  figliai 
di  Ammon. 


ro  de* soldati  spiedi , che  furono  disfalli  in  quella  battaglia,  essendo  stali  notati  qui  i soli  soldati  a ca- 
vallo . 

Furon  soggetti  a lui . Purono  suoi  tributari . Cosi  anche  di  1)  dall*  Eufrate  ebbe  David  de* popoli,  eh* 
gli  pagamo  tributo. 

Capo  ÌDccimopriino 

Mentre  Gioab  fa  P attedio  di  ftabba  città  degli  Ammoniti , David  riandò  a tata  in  riparo,  aj- 
l' eutultcrio  con  Bethrabca  aggiunge . per  celar  quello , l’ omicidio  di  Uria : la  prende  per  mo- 
glie , e ne  ha  un  figliuolo,  e U Signore  ne  i mono  ad  tra . 


t.  Factum  est  autem,  * vertente  anno,  co  tem- 
pore, quo  solent  reges  ad  bella  procedere,  misit 
David  loab  et  servos  suo»  cuna  co  et  universum 
Israel,  et  vasiaverunt  Olios  Ammon,  et  obsederunt 
Habba.  David  autem  remansit  In  lerusalein. 

• I.  l'or.  30.  1. 

2.  Dum  haee  agerentur , arridi! , ut  surgeret 
David  de  strato  suo  post  ineridii-ni,  et  deambu- 
lare! tn  solarlo  domus  regiac;  viditquc  muliercm 
se  Invantem  ex  adverso  super  solàrium  suum: 
crai  autem  muller  pulci  a vaide. 

5.  Misit  ergo  rcx,  et  requisivi!,  quae  esset  mn- 
lier.  Nuntiaturoque  est  ci,  quod  ipsa  ossei  Belhsa- 
tree  lilla  Eliam,  uxor  L'riar  Itethaei. 

4.  Missis  ilaque  David  uunliis,  tulit  eam:  quae 
rum  ingressa  esset  ad  illuni,  dormivit  cuna  ea:  * 
statimque  sanctiBcala  est  ab  immunditia  sua, 

• Lev.  1 S.  18. 

5.  Et  reversa  est  in  domui»  su  am  concepio  fe- 
lu.  Mlllcnsquc  nunliavit  David,  c(  alt:  Concepì, 

t>.  Misit  autem  David  ad  loab,  dlrens:  Mille  ad 
ine  Urtai  ri  Uetbacum.  Misitque  loab  uràni  ad 
David. 

7.  Et  venlt  Uria»  ad  David  ; quaesivitquc  Da- 
vid, quam  rccte  agerct  loab  et  populus,  et  quo- 
mudo  adiniuistraretur  bcllum. 

< 

8.  Et  dixlt  David  ad  Uriam:  Vado  in  domum 
luana,  et  lava  pedes  tuos . Et  egressus  est  Uria» 
de  dòmo  regi»,  sceutusque  est  einii  cibus  regiu*. 

9.  Dormtvit  autem  uria»  ante  portalo  domtis  re- 
giae  euni  aliis  scrvis  domini  sui  : et  non  dcsccn- 
<1K  ad  domum  suani. 

10.  Nunllaiumquc  cs4  David  a diecntibus:  Non 
ivil  uria»  in  domum  suam.  Et  alt  David  ad  U- 
riam  : Numquid  non  de  via  venisti  1 quare  non 
descendlsti  in  domum  tunmf 

11.  Et  ait  urias  ad  David:  Arca  Dei  et  Israel 
et  buia  habitant  in  papilionttius,  ci  dominus  incus 
loab  et  servi  domini  mei  super  facicm  torrae  ina- 
nent,  et  ego  Ingrrdiar  domum  meam,  ut  ronie- 
dam  el  hibam  et  dormlam  cuin  uxore  mea?  per 
sidutem  Inani  et  per  salutoni  anlmae  tuae  min 
faciam  rem  banc. 

12.  Ait  ergo  David  ad  Uriam  : Mane  hic  ctiam 
tioilie,  el  eros  dimitlam  le.  Manali  Urias  in  leru- 
salem  in  die  rila  et  altera: 

15.  Et  vocavit  rum  David,  ut  comoderei  coram 
se  et  bilieret,  et  inebriavit  eum:  qui  egresso»  ve- 
sperc,  dormivit  in  strato  suo  rum  scrvis  domini 
sui;  et  in  doratun  suam  non  dcsccndit. 


1.  Or  avvenne  un  amia  dopo  , che  uri  tempo  , 
in  cui  sogliono  I re  andare  alla  guerra , Darei 
mandò  Gioab  e i suoi  attutali  con  lui  e aito  (’ 
esercito  d'Israele  a sacelu-ggiare  il  paese  di  Am- 
mon : e assediarono  Babbo.  Ma  Dav  id  si  restò  tu 
Gerusalemme . 

2.  E mentre  tali  cote  faccvansl , at  t enne , do 
Davidde  alzatosi  dal  tuo  letto  dopo  il  mezzi-di , 
si  mise  a passeggiare  sul  solaio  della  casa  reale ; 
e vide  inni  donna  , che  si  bagnava  dirimpetto  tu', 
suo  solaio  : e la  dosma  era  bella  assai . 

3.  Il  re  adunque  mando  ad  informarsi  chi  fesse 
la  donna.  E lugli  dello  come  ella  era  Hrthud-a 
figliuola  di  Eliam , moglie  di  Uria  Helheo . 

4.  Davidde  per  lama  , mandali  de"  lordinomi  , 
la  fé1  venire:  e venula  che  fu , dormi  con  essa:  e 
tosto  ella  si  purificò  dalla  sua  immondezza. 

fi.  E se  ue  l ornò  a casa  sua  che  già  era  gn- 
vida.  E mandò  a dite  a Davidde : Ho  concepùi- 

6.  E David  fece  dire  a Gioab:  Mandami  Una 
di  Uclh.  E Gioab  mandò  Uria  a David. 

7.  E giunto  Uria  dinanzi  a David , questi  gli 
domandò , come  se  la  passasse  bene  Gioab  e il 
popolo , e come  fossero  amministrate  le  cote  della 
guerra  . 

8.  Indi  disse  David  ad  Uria:  l a’ a cosa  tua  . 
e lavali  i piedi . E Uria  usci  dalla  casa  reale,  < 
gli  furon  portale  appresso  delle  vivande  del  re. 

9.  Ma  Uria  donni  datami  ulta  porla  della  ca- 
sa reale  con  altri  ministri  del  suo  signore  : e *» 
si  portò  a casa  sua. 

10.  E fu  riferito  ciò  a David , e f tutti  dello  : 
Uria  non  t nudalo  a casa  stia.  E David  dine  ad 
Uria:  Non  Imi  lu  fallo  viaggio t Per  qual  motivo 
non  sei  ondalo  a casa  lual 

11.  Ma  Uria  disse  a David:  L'area  di  Dio  e 
Israele  e Giuda  abitano  sono  te  laide, ed  cupi 
mio  Gioab  e i servi  del  mio  signore  dormono  «i 
piana  terra  , e io  onderò  a casa  mia  per  mangia- 
re e bere  e dormire  con  mia  moglie  r per  la  rea 
e per  la  salute  del  mio  re  non  faro  io  tal  com. 

12.  Disse  adunque  David  a Uria:  Fermali  qui 
ancora  per  oggi , e domani  li  licenzierò.  Si  trai- 
leime  Uria  in  Gerusalemme  quel  di  e il  segami 

13.  E imtlotlo  Davidde  a mangiare  e bere  cast 
se,  e lo  ubriacò  : ed  egli  andalosene  la  seta 
dormì  nel  suo  letto  cogli  ulliziali  del  suo  signore  ; 
ma  non  andò  a casa  sua  . 


ver».  I.  Sei  tempo  in  cui  sogliono  i re  andare  alta  guerra , ec.  Alla  primavera  . Davidde  ricominci* 
la  guerra  contro  gli  Ammonii!  Uopo  avere  domali  I siri,  che  avesn  pieno  a difendere  quel  poi-'!" 

Ver».  .(  figliuola  di  Ebani . *>r' paralipomeni  ella  i detta  figliuola  di  Ammiri  : ma  la  diflererua,  che 
viene  da  una  Iraspovirione  di  lettera  , non  altera  la  signii.i.mone  dell’imo  c dell’ altro  nome,  thè  è l* 
stessa.  Eliam  era  liglinolo  di  Aeliilnphel,  rap.  xxut.  Ili. 

Di  Una  Helheo . Pno  esseri1,  riti-  egli  tosse  llelheo,  cioè  cbananeo  per  nascila  , e riie  dipoi  abbrar 
rlasae  il  Giudaismo , ovvero,  che  questo  ninne  lo  avesse  daU’aver  latta  lunga  dimora  ira  gli  Hethei,  o per  - 
ché a t e-.se  falla  qualche  prodezza  contro  di  essi. 

Ver».  4 E tosto  ma  si  purificò  , l.ev  il.  xr.  1*. 

vera.  9.  E non  si  portò  a rasa  sua  uavidde  cerca  tutu  i modi  per  nascondere  11  suo  peccalo;  e b'1' 
vuole,  che  a tutti  sia  mantreslo . 

Ver».  14.  Darmi  nel  suri  letto  cogli  uffizioli  del  suo  signore.  Urla  era  uno  de’ più  valorosi  soldati  drt 
re.  I.  firg.  xxm.  39.;  sembra  perno,  rhc  egli  avesse  luogo  traile  guardie  reali,  eaiessc  lettor  poeto  tra 
«piestc,  quando  era  a Gerusalemme. 
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SECONDO  DE’  RE  CAP.  XI 


Oli 


li.  Facilini  mi  evgn  mane,  el  «cripsìt  David  e- 
pislolam  ad  loab:  mistione  |ier  nianum  Uriac, 

13.  Scriba»  in  epistola:  Ponile  Uriam  ex  ad- 
verso  belli,  ubi  fortissìmum  est  praclium  : et  de- 
relinquite  cura,  ut  percussus  interrai. 

16.  Igilur  cuir  loab  obsirterct  urbcm,  posuit  U- 
riam  in  loco,  ubi  sciebat  virus  esse  fortisslmos. 

tl.  Egresslque  viri  de  civilate  beliabant  adver- 
«ura  loab,  et  erriderunt  de  populo  servorum  Da- 
vid, et  iikitIuus  est  etìani  Uria*  Hetbaeui. 

l*.  Mini  ilaque  loab,  et  nuntìavit  David  omnia 
verta  praelii  : 

IS.  Praeerpitque  mmlio,  riieens  : Curii  conipte- 
veris  universo*  sermone*  beili  ad  regem, 

*.  Si  eum  videris  indignari.  et  diverii:  Ouare 
•orsisti*  ai)  uiunmi,  ut  praeliarcinini  I an  Igno- 
ratati*, quoti  multa  desuper  ex  muro  tela  mil- 
lantar! 

il.  Qui*  percussit  Abiroeiech  fìlliim  leroliaalT 
'Stanne  mulier  misit  su|ier  eum  fr-jginen  molar  de 
inufo,  et  inlerreeit  eum  in  Tliebes?  yuan  iuxla 
murimi  accessistis?  Dices:  Eliam  servii*  luus  l'- 
eia* Uctliaeus  oocubuit.  * luti.  y.  55. 

H.  Abili  ergo  nuntius,  et  venit,  et  narravil  Da- 
vid omnia,  quae  ei  praeceperat  loab. 

C.  F.t  dlxit  nuntius  ad  David:  Praevaluerunt 
«dversuni  nos  viri,  et  egressi  sunl  ad  nosin  agrumi 
non  autem  farlo  impelli  persccuti  eos  suiuus  us- 
que  ad  fiortam  civitalis. 

il.  Et  direxerunt  iacula  sagi  nani  ad  servo*  tuo* 
ex  muro  desuper:  mortuique  sunt  servi  regia, 
quia  eliam  servii*  tuu*  Uria*  llelbaeus  mortuu* 
est. 

il  Et  dixit  David  ad  nunlium  : ilare  dice*  loab: 
Non  (e  franga!  ista  re*  : varius  eniui  evcnlus  est 
talli:  nune  lume  et  Dune  illuni  consumil  gladiua: 
coniarla  bcllalores  tuo*  ad  versus  urbem,  ut  de- 
*lrua*  eain,  et  cxbortarc  eoa. 

*«•  Audirrlt  autem  uxor  Uriac , quod  mortuu* 
bset  Uria*  vir  »uus,  et  planxit  eum. 

il.  Transaeto  autem  luctu , misi!  David,  et  In- 
Iroduvit  earn  in  domimi  *uain : el  furbi  est  ei  u- 
tor,  pcperìique  ei  Olium . Et  displicuit  verbum 
«oc,  quod  fecerat  David,  coram  Domino. 


11.  Ma  venuto  il  mattino  Davldde  tarine  una 
tenera  a Giani)  : e mandrina  per  te  mani  di  Urta. 

15.  E avea  verino  nello  lettera:  Mettete  Uria 
in  faccia  alla  traliarjUa  , dove  la  zuffa  i più  cru- 
da e (ri  lasciatelo,  affinché  via  metto  a morte. 

16.  Gioab  adunque  attediando  la  città , postò 
Una  in  quella  parie  j dove  sapeva , che  era  il  for- 
te de ’ nemici . 

17.  E usciti  quelli  detta  città  attaliron  Gioab , 
e vi  morirono  alcuni  delta  gente  di  David  * e pe- 
ri anche  Uria  di  Helti. 

18.  E tiioab  mandò  avvito  a David  di  tulle  le 
cote  avvenute  netta  battaglia: 

19.  E ordinò  al  messo , e disse:  Quando  avrai 
falla  al  re  lulla  la  relazione  delle  cose  della  guerra , 

30.  Se  vedrai  eh'  egli  vada  in  collera  , e dica  : 
Per  qual  motivo  vi  siete  appressati  atte  mura  per 
combattere  ? non  sapevate  voi , come  di  sopra  le 
mura  si  scagliano  i dardi  a furia  t 

il.  Chi  fu,  che  uccise  A bone  le  eh  figliuolo  di 
Jerobaal  > Aon  fa  ella  una  donna  , la  quale  gel- 
logli  adtlosso  un  pezzo  di  macina  dalla  muraglia , 
e lo  ucci  te  in  Thcbes  f Pir  qual  motivo  .vi  side 
voi  appressali  alla  muraglia f Tu  dirai:  E morto 
anche  il  tuo  servo  Urla  di  Belli. 

22.  Il  messo  adunque  parli  , c giunse , e rac- 
contò a David  tulio  quello , che  gli  ai ca  coman- 
dalo Gioab . 

Hi.  E disse  il  messo  a David:  Coloro  hannn 
avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi  , e sono  usciil 
fuori  contro  diluii  alla  campagna  j ma  noi  abbiam 
fatto  forza , e gli  abbiam  rispinh  fino  alla  porla 
della  cillà. 

il.  E gli  arcieri  hanno  lanciali  i loro  dardi 
dalle  mura  soma  la  lua  genie , e son  morii  alcu- 
ni de’ servi  dei  re:  anzi  anche  il  tuo  servo  Uria 
di  Belli  <’  morto . 

23.  E David  disse  al  messo  : Tu  dirai  a Gioab : 
Aon  periterà  d’animo  per  simil  cosa:  perocchi 
vari  sono  gli  eventi  della  guerra:  e ora  questo , 
e ora  quello  é divoralo  dalla  spada:  fa’  coraggio 
a’ tuoi  guerrieri  e aizzali  contro  la  cillà  per  di- 
struggerla . 

26.  E la  moglie  di  Uria  seppe j come  Uria  suo 
marito  era  mono  , e lo  pianse. 

i7.  E finito  che  ella  ebbe  II  suo  lutto,  David  la 
fece  venire  in  sua  casa:  ed  ella  divenne  sua  mo- 
glie, e partorì  a lui  un  figliuolo.  Ma  quello,  che 
ave a fallo  Davidde,  dispiacque  al  Signore . 


Ver».  15.  Mettete  Uria  ee.  i cosa  da  notarsi  per  gran  documento,  come  un*  passione  in  apparenza  si 
■He  Ira. formi  ||  carattere  di  un  uomo,  r di  un  uomo  qual  era  David.  Il  più  mansueto  e benigno  principe 
• già  cambiato  in  un  tiranno,  anzi  In  una  nera  crudele. 

Vera,  ji,  chi  fu  , ehe  uccise  Jbimelech  re.  t Abimeleeh  figliuolo  di  Gedeone  , Il  qual  Gedeone  Ri  dello 
mene  lerobaai.  Isefl’Kbreo  tu  vece  di  lereiumi  si  legge  ferubeseth.  mettendo  in  vece  «li  fìaal  (il  qual 
■noe  gli  Ebrei  aveauo  scrupolo  «li  pronunziare,  perché  aignlllea  un  falso  dio)  la  voci*  fìeseth , ehe 
vuol  dire  obbrobrio  . confusione , vitupero,  lo  stesso  osservasi  ne' nomi  di  Mlphiboselh,  e di  Isboselh  po- 
uf In  vece  di  Miphibaal,  Isbaal.  La  storia  «li  Abimclee  nct-lso  in  Tbebe*  è nel  capo  8.  «le’Giiidicl. 

ter».  46.  e Sì.  E lo  mante,  er.  Può  essere,  che  lo  piangesse  di  cuore,  c«i  anche,  che  ella  non  fosse  In- 
formala, come  la  morie  «lei  manto  non  era  elfetto  di  puro  caso.  Ma  inescusabile  Ri  in  questa  «lonna  la 
fucilila,  ruu  cui  si  prestò  alle  impure  brame  «lei  re,  al  quale  avrebbe  ilovuto  resUlere  lino  alla  morie, 
credevi  che  il  lutto  del  marito  «turasse  sette  «lì , come  pegll  altri  morti.  Il  matrimonio,  che  Dasidiie  con- 
trasse con  essa  , passato  quel  tempo,  era  contro  ogni  buoni  regola  ; perocché  imporla  iutlntlameole  al  ben 
tenera  Ir  «iella  societ-i.  ehe  sia  tolta  a' cattivi  uomini  ogni  speranza  di  conseguire  una  «lonna  col  dar  la 
morie  al  marito.  Quindi  nelle  leggi  della  Chiesa  son  dichiarali  «li  imin  valore  tali  matrimoni.  Ma  quantun- 
que il  matrimonio  di  David  colla  moglie  «li  Una  (OS*-  inai  fatto  e «Il  pessimo  esemplo  e di  dispiacere  a 
«io;  contiiltoelò  ei  non  era  nullo,  e neppur  dopo  la  iienlteuza  di  David  non  Ri  disciollo,  e Belhsabea  si 
««mina  come  moglie  di  David  nella  genealogia  di  cristo  , e il  figliuolo  da  lei  conccputo  per  adulterio  fu 
taouto  come  legittimo  , perché  nato  nel  matrimonio. 


Capa  EJccunooeconbo 


David  ripreso  da  yathan  per  mezzo  di  una  parabola , da  se  stesso  si  condanna , e Nalhan  mi- 
naccia a lui  pravi  flagelli.  Si  compunge  , ed  è a lui  perdonata  la  colpa,  ma  non  rimessa  la 
pena . Morte  dei  figliuolo  . Scucita  di  Salomone . La  città  di  Habbath  è diroccata  . David  si 
prende  il  diadema  preziosissimo  di  quel  re . Supplizio  degli  Ammoniti. 

± Misit  ergo  Domini»  Nattaan  ad  David:  qui  t.  Il  Signore  adunque  mandò  Nalhan  a David: 
ventaci  ad  rum,  dixit  ci  : Duo  viri  erant  in  e quegli  andò , e gii  disse  : Due  uomini  erano 
r’Wafe  una,  urna  dives,  et  alter  paupcr.  nella  stessa  cillà , uno  ricco  j e 1*  altro  povero : 

vrrs  i.  jt  Signore  adunque  mandò  Nathan  a David.  Kra  già  circa  un  anno,  che  Davidde  scordatosi 
, ! * «t  «s  medesimo  vive»  nel  peccato;  perocché  il  figliuolo  di  Bethsabea  era  già  nato,  quando  dio  raan- 

s i profeta  ffathan . Questo  Profeta  con  ima  bella  paranoia  rappresenta  vivamente  al  suo  re  tutta  I enor- 
r i.  de  vuoi  fatti,  e lo  «forra  a condannarsi  da  ac  medesimo. 
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SECONDO  DE 


RE  CAP.  XII 


i.  Dive»  habcbat  ore*  et  bove»  plurimo»  valdc: 

3.  Pauper  autem  niliil  habcbat  omnino,  praeler 
ovetti  imam  panrulam,  quara  omenti  et  nutrienti 
et  quae  troverai  aputl  cum  cum  filiis  dus  simul, 
de  pane  illius  cooiedcn»,  et  de  calice  eius  bilien», 
et  In  ttinu  illius  dormici!»:  cralquc  illi  «icul  mia. 

4.  Cum  ameni  peregrini»  quidam  venisse!  ad 
divitem,  parccns  ilio  sumere  «le  ovibus  et  de  h<> 
bus  sui»,  ut  exhiberet  conviviulii  peregrino  illi, 
qui  venerai  ad  se,  tuli!  ovem  viri  pauneris,  et 
pra, ■paravi!  cilios  Domini,  qui  venerai  ad  se. 

3.  Iratus  aulem  indignatione  David  adrersus  ho- 
minem illum  nimìs,  dixit  ad  Nallian:  Vivi!  Domi- 
nu»,  i|iioniam  fllios  morti»  est  vir,  qui  feeil  hoc. 

(5.  * Ovem  retldcl  in  quadruplum,  co  quod  le- 
ccrit  verbum  islud,  et  non  pei>ercerit. 

• Exod.  22.  1. 

7.  Dixit  autem  Nallian  ad  David:  Tu  es  ilio 
vir:  linee  dici!  Doininus  Deus  Israel:  Ego  unsi 
te  in  regera  super  Israel,  et  ego  crul  le  de  manu 
Saul, 

8.  Et  dedi  libi  domino  domini  lui  et  uxores 
domini  lui  in  sinu  tuo.  dodique  libi  domimi  Israel 
et  luita:  et  si  parva  sunt  ista,  adiiciam  libi  mul- 
to maiora. 

9.  0 11  a re  ergo  contcmsisti  verbum  Domini,  ut 
facon'!,  mainili  in  conspeclu  meol  uriam  Hcthaeum 
percussisti  gladio  . et  uxorem  illius  a cero  isti  in 
uxorem  libi,  et  intcrfeclsli  cum  gladio  uliorum 
Aminoli. 

10.  (.mani  ob  rem  non  recedei  gladius  de  domo 
tua  ustpie  in  sempiternimi . co  quoti  despexeris 
me,  et  tulcris  uxorem  Uriae  lletliaei,  ut  ossei  uxor 
tua. 

11.  Itaque  haee  dicit  Dominus:  Ecce  ego  susci- 

tabo  super  te  malum  de  domo  tua , et  lollam  u- 
xorcs  tuas  in  oculis  tuls . et  dabo  proximo  tuo , 
et  * dormici  cum  uxoribus  tuis  in  oculis  stilis 
huius.  • lnfr.  16.21. 

12.  Tu  enim  feristi  abscondilc  : ego  autem  fa- 
ciain  verbum  istud  in  cons|>cctu  omnis  Israel,  et 
in  oonspcetu  sol». 

15.  Et  dixit  David  ad  Nallian:  peccavi  Domino. 
Oixilque  Nathan  ad  David  : • Domini»  quoque 
tran-slulit  pcccatum  tuum  : non  morieris. 

• Eccll.  47.  13. 

14.  Verumtamen,  quoniam  bbupliemare  feristi 
inlmieos  nomini  propter  verbum  hoc,  lUius , qui 
naltis  est  libi,  morte  morietur. 

13.  Et  reversus  est  Natlian  in  domum  suam  : 
Pcrcussil  quoqiw  Doininus  parvuluro,  quem  pe- 
pereral  uxor  Uriae  David,  et  despcratus  est. 

16.  Deprecatusque  est  David  Dominum  prò 
parvulo,  rt  ieiunavil  David  ieìunio,  et  ingrossi» 
aeoraum  iacuit  super  ternun. 

17.  Venerunl  autem  seniores  domus  dus,  co- 
genU's  cum,  ut  surgerel  de  terra:  qui  noluil,  noe 
comedi!  cimi  eis  diurni. 

18.  Acridi!  autem  die  septima,  ut  morerctur  io- 


2.  Il  ricco  arra  in  gran  numero  pecore  e bori: 

5.  Il  penderò  poi  non  arra  metile  affollo , fuori 
che  una  piccola  pecorella , die  arca  comperala  e 
allevata  , ed  ella  era  cretcnua  in  cara  tua  naie- 
ine co' suo!  figliuoli,  mangiando  il  pane  di  lui,  e 
bevendo  alla  tua  coppa , e dormendo  nel  tuo  te  - 
no : ed  ri  la  teneva  In  luogo  di  figliuola . 

4.  Or  emendo  arrivalo  un  farctliero  a caia  del 
ricco  , risparmiando  questi  le  tue  pecore  e i tuoi 
bovi  per  fare  un  banchetto  all’  otpitc , che  era  ve- 
nuto a rasa  tua  , ti  pigliò  la  pecora  del  povero  , 
e ne  fece  delle  vivande  per  colui,  che  era  venula 
a casa  sua. 

5.  Sdegnalo  altamente  David  contro  un  lai  ste- 
rno, ditte  a Nathan:  piva  il  Signore  : colui , che 
ha  fallo  questo  é reo  di  morie. 

6.  Paghnd  quadra  volle  II  valor  della  pecora 
par  aver  tallo  tal  cosa,  c non  aver  aiuta  pietà. 

I.  Ma  Nathan  diire  a David:  lu  te’ quell’ uo- 
mo: Ecco  quello , che  ilice  il  Signore  Dio  ifl trac- 
ie. lo  II  unii  re  d’  1 tracie , t io  li  salvai  dalle 
mani  di  Saul, 

8.  E II  feci  padrone  della  cara  del  tuo  tignare 
e delle  mogli  del  luo  signore  e della  cara  d’Israe- 
le c di  Giulia  : e te  querlo  t poco  , io  ti  aggtu- 
gnerò  cose  mollo  maggiori. 

9.  Per  qual  motivo  adunque  hai  lu  dispreizala 
la  parola  del  Signore , facendo  il  male  nei  mio 
cospetto  f Ih  hai  ucciso  di  spada  Uria  di  IleUi,  e 
hai  presa  per  tua  moglie  la  moglie  di  lui , e lui 
hai  ucciso  colla  spada  de’ figliuoli  di  dnrmou. 

10.  Per  la  qual  cosa  la  spada  penderò  mai  tem- 
pre sulla  tua  casa , perche  lu  mi  hai  dispreizalo, 
r hai  presa  la  moglie  di  Uria  di  Hclh  per  farla 
tua  moglie. 

I I . Quindi  tali  cote  dice  il  Signore  : Ecco  che 
lo  farò  nascere  le  lue  sciagure  dalla  tua  siesta 
casa  , e tolto  gli  occhi  tuoi  prenderò  le  lue  mo- 
gli , e dar  olle  ad  un  altro  , ii  quale  dormirà  colle 
tiesse  lue  mogli  iu  faccia  a questo  sole. 

12.  Perocché  lu  hai  fallo  In  segreto , e io  farò 
queste  cose  a vista  di  tulio  Israele , e a vista  di 
questo  sole. 

13.  E David  disse  a Nathan:  Ho  peccalo  con- 
tro il  Signore:  E Nallum  disse  a David:  Il  Si- 
gnore ancora  ha  tolto  il  luo  peccalo  : tu  non  mor- 
rai . 

14.  Ma  perché  lu  Itai  fallo , che  i tirmiri  del 
Signore  bestemmiassero  per  lai  causa  , il  figliuo- 
lo , che  II  é nato,  certamente  morrò. 

13.  E Nathan  se  ne  tornò  a caia  sua.  E il  Si- 
gnore percosse  il  bambino  partorito  a David  stalla 
moglie  di  Uria , e non  vi  reslava  speranza . 

16.  E David  fece  orazione  al  Signore  pel  l'am- 
bino , e digiunò  rigorosamente:  e siala  segrega- 
to , giacendo  sopra  la  terra . 

17.  Ma  andarono  a lui  i più  vecchi  domestici 
per  astringerlo  a levarti  da  Urrà:  ma  noi  volle 
fare  , e non  prese  cibo  con  e ssi . 

18.  Or  avvenne  , che  al  settimo  giorno  il  bena- 


ver» 5.  È reo  di  morte.  La  inumani»  tiri  ricco  verso  quel  povero.  » cui  toglie  tutto,  levando*!» 
quell’ unica  pecorella,  questa  inumanità  merita  di  essere  punita  non  colla  |icna  ordinaria  del  furto,  ma 
col»  morte. 

vers.  tì.  Pagherà  quattro  corte  rt  calore  della  perora,  er.  Secondo  la  legge,  Frod.  xxu.  I.  eli  torci 
osservano,  che  In  queste  parole  si  conitene  una  protesta  . Davidde  pagò  » morte  dt  pria  col»  perdita  di 
quattro  figliuoli . che  furono.  Il  figliuolo  di  nrthsahca.  Aitimon . Ahsalom  c Adonia . per  avere  di  a,  mi  rato 
lì  talamo  di  uria  , vide  disonorata  ima  figliuola  dal  suo  fratello  e direi  delle  sue  mogli  da  un  empio  fi- 
gliuolo. 

vers.  8.  F.  delle  mogli  del  luo  signore  . Il  solo  re  ave»  diritto  dt  sposare  le  vedove  del  suo  predecessore. 

Veri  IO.  la  spada  penderà  mai  sengire  sulla  lua  casa.  Ciò  si  spiega  delle  morii  violente  dt  Ainmoo. 
di  Abaalom.  di  Adonia,  er. 

Vers.  II.  Faro  nascere  le  lue  sciagure  re.  Si  predice  » ribellione  di  Assalonne  permessa  da  Dio  in 
pena  de’pcccali  del  padre. 

Prenderò  te  tue  mogli  er.  Vedi  eap.  xvi.  22.  ilio  non  diede  vcrun  ri  irli  lo  al  figliuolo  ribelle  di  com- 
mettere tal  empietti  ma  la  stessa  empietà  del  figliuolo  fu  ordinata  a punire  it  padre  iieecalure. 

vers.  13.  Ho  peccato  contri'  il  Signore,  er.  Sei  Salmo  SO,  in  cui  espresse  i sentimenti  del  suo  cuore, egli 
dire:  Contro  di  te  solo  io  ho  peccalo.  Osserva  s.  Agostino,  clic  la  stessa  panila  fu  pronunziala  da  salo 
nva  benché  la  parola  fosse  simile , diverso  era  ti  cuore  , e l' occhio  di  Ilio  cedra  la  differenza  , *awil . 
Faust,  xxu.  67.  Davidde,  appena  detta  quella  paro»,  meritò  di  sentirsi  dire,  che  Avrà  oiiciiuto  il  perdo- 
no, vale  a dire  quanto  al»  salute  eterna  ; imperocché  ino  non  tralasciò  di  correggerlo  eoi»  paterna  sua 
verga,  secondo  li  Intimazione  del  prole».  »ltuenle  che  la  sua  confessione  servi  a liberarlo  da'  mali  etev- 
ni.  e 1 afflizione  temporale  servi  a provarlo.  Così  Agoslmo  nel  luogo  citato. 

vci-s.  it>.  slava  segregalo.  Ni  accenni  la  continenza,  che  andava  sempre  uni»  eoi  digiuno. 
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fan»,  timueruntque  servi  David  nuntiare  ci,  quod 
niortuus  esse!  paryulus:  dìierunt  enim:  Ecce  cum 
parvulus  adirne  viverci,  ioquctamur  ad  cum,  et 
non  auilicij.u  voccm  nostrani:  quanto  magia  si  di- 
verto us:  Morluus  est  pucr,  se  aflligctt 

19.  Cum  ergo  David  vidìssct  servos  suos  mus- 
sittnles,  inteUexil,  quod  mortimi  cssct  infantulus: 
lihitque  ad  servos  suos:  Rum  morluus  est  pucr? 
Qui  rcqnDdenmt  ei:  Morluus  est. 

90.  Surrevil  ergo  David  de  terra,  et  lntus  un- 
clusquc  est:  cumquo  mutasse!  vesletn,  ingrcasua 
est  iliraram  Domini,  adoravi!,  et  vcnìl  in  doinuin 
siam,  pelivilque , ut  poncrcnt  ei  panem , et  co- 
medi!. 

il.  Di  veruni  miteni  ci  servi  sui:  Quis  est  «er- 
mo, qurm  fccisti?  propler  Infantem,  cum  adbuc 
óterei,  ieiunasti  el  flebo»:  mortuo  aulete  puero, 
surresfsti  et  comcdisti  panem. 
il  Qui  ait:  Propter  infantem,  dum  adbuc  vive- 
rti, adunavi,  et  nevi:  dicetam  enim:  Quis  scrii , 
ti  torte  dorici  cum  mibi  Dominus,  et  vivai  in- 
foi? 

Nunc  aulem  quia  morluus  est  quare  ieiu- 
«eoi!  Nuinquid  poterò  revocare  eum  amplius?  e- 
!»  vadarn  magis  ad  eum  : ilic  vero  non  reverte- 
l«r  ad  me. 

li.  Et  consoiatus  esl  David  Bcllisaliee  uvorem 
«ora.  ingresstisque  ad  eam  , dormivi!  cura  ea  : 
irne  gcnuit  Albini , et  vocavìt  nomai  elus  Sa- 
lomon, et  Dominus  diiexìt  eum. 

3S.  Misitque  in  inanu  Nalhan  prophelac,  et  vo- 
lani oomen  eius,  Amabilis  Domino,  eo  quod  di- 
liseeet  eum  Domimi». 

*.  * Igilur  pugnabat  Ioab  centra  Rabbatti  fl- 
aonan  Ammon,  et  espugnata!  urbcm  regiam. 

• 1.  Par.  90.  t. 
15.  Misitque  Ioab  nuntios  ad  David  , dicens  : 
fornicavi  adversutn  Rabbuili:  et  capiaula  est  Orba 
«Durimi . 

2A.  Nunc  igilur  congrega  reliquam  partem  pò- 
Pilli,  et  obsidc  ri  vi  tu  lei  ri,  et  ca|ie  eam,  ne,  rum  a 
me  tastata  fuertt  urta,  nomini  meo  ascritatur 
littoria. 

19.  congregavil  itaque  David  omnem  populum, 
d profana  est  adversum  «abballi:  dunque  di- 
micasset,  eepit  eam. 

S>.  Et  tulit  diadema  regis  corum  do  capito  e- 
«b  pondo  auri  lalcntum,  babens  gemmas  pretlo- 
awmas , et  imposilum  est  super  cttpnt  David . 
foi  et  praedam  civilatis  asportavit  multati  vai- 

de  : 

M.  Populum  quoque  eius  adducens  serravi!,  et 
Ofemncgit  super  cos  ferrata  carpenla:  divisitquo 
foli™,  et  tradii  vi  t in  lypo  laterum:  sic  fecit  uni- 
"rsis  rivitatibus  fillorini)  Ammutì.  Et  reversus 
'*•  David  et  otunis  cxcrcilus  in  Icrusalem. 


RE  CAP.  X 1 1 

bino  si  morì  ; e i servi  di  David  non  ardivano  di 
dargli  la  nuota  della  morte  del  bambino : peroc- 
ché dicevano  : Quando  il  bambino  era  tuli'  ora  in 
vita  , noi  gli  parlavamo  , ed  egli  non  ascoltava  le 
nostre  parole : quanto  piti  si  affliggerà  ove  noi  gli 
diciamo  : Il  bambino  é morto  ? 

19.  ila  t reggendo  David , come  i suoi  servì  ci- 
calavano sol  lo  voce:  comprese  , .che  il  bambino 
era  moria  : e disse  a‘  suoi  scr.ri  : E egli  forse  mor- 
to Il  bambino  I Risposero  : E morto  : 

90.  Allora  David  si  alzò  da  terra  , e li  lavò  , 
e si  unse  : e cangiale  le  vesti , entrò  nella  casa 
del  Signore , e lo  adorò  , e tur  lutto  a casa  sua 
chiese  , che  gli  portasser  da  mangiare , e mangiò. 

21 . E i suoi  servi  gli  dissero  : Che  vuol  dir 
sio  I quando  il  bambino  era  ancor  vivo , tu 
digiunalo  , e piatila  : morto  che  è sialo , li 
sei  alialo,  e hai  mangialo. 

iB.  Ed  egli  disse  : Ho  digiunalo , e ho  pianto 
a causa  del  bambino,  madre  el  vivea  tuli’ ora, 
perché  lo  diceva  : Chi  sa , che  forse  il  Signore 
non  me  lo  renda , e resti  in  vita  li  figliuolo  f 

28.  Ma  ora  clr’  egli  i mono , perché  ho  io  da 
digiunare  I Ritiro  lo  ancor  ritornarlo  alla  vita  f 
piuttosto  aiuterò  io  a trovarlo:  ma  egli  non  tor- 
nerà a me . 

21.  E David  racconsolò  Bclhsabea  sua  moglie, 
e andò  a dormir  con  essa  : ed  ella  ebbe  un  figliuo- 
lo , e gli  diede  il  nome  di  Salomon  , e il  Signo- 
re lo  amò. 

28.  E mandò  il  profeta  Hathtm,  e gli  fece  porre 
Il  nome  di  Amabile  ai  Signore,  perché  il  Signore 
lo  amava. 

26.  Frattanto  Gioab  assediava  Rabbuiò  degli 
Ammoniti , e slava  per  espugnare  quella  città 
reale. 

21.  E spedi  Gioab  de’ messi  a David  per  dir- 
gli: lo  ho  fallo  l’assedio  della  cillà  di  llabbalh, 
e sia  per  esser  presa  la  cillà  delle  acque. 

28.  Tu  ailunque  raduna  adesso  il  rimanente  del 
popolo  , e da’ l’assalto  alla  ciltd,  e f aliene  pa- 
drone, affinché  essendo  soggiogala  da  me  , non  si 
ascriva  a me  la  vinorla. 

29.  Davidde  periamo  adunò  tulio  il  popolo,  e 
si  mosse  verso  Rabbatti,  e assalitala , la  prese. 

SO.  E tolse  dalla  testa  del  loro  re  il  diadema, 
che  pesava  un  talento  d’ oro  , e conteneva  gemme 
di  grandissimo  pregio  , Il  quale  fu  posto  sulla  le- 
sta di  David.  E riporlo  ancora  grandissima  pre- 
da dalia  Città : 

M.  E condottine  via  gli  abitami  II  fece  segare , 
e fece  passar  sopra  di  foro  del  carri  con  ruote  di 
ferro  : e li  fe’  sbranare  con  coltelli , t gettare  in 
fornaci  da  mattoni:  così  egli  fece  a lidie  le  città 
degli  Ammoniti.  E se  ne  tornò  David  con  lutto 
l’ esercito  a Gerusalemme . 


Ver».  45.  Amabile  al  Signore,  ledidjah.  Dio  prevenne  colla  sua  grazia  questo  figliuolo  di  David,  per- 
vado avea  destinato  successore  di  David,  fondatore  del  tempio  del  Signore  e insigne  ligur.1  del  Messia. 

Vers.  47.  E sla  per  essere  presa  la  villa  delle  acque . Rabbatti  i detta  poi  Fi  nutrì /la  \ è detta  di  sopra 
V“8  reale,  e qui  citta  delle  acque . Ella  era  sul  nume  laboc,  c molli  Interpreti  credono,  die  ella  fosse 
«il»  in  One  parti , e che  la  prima  presso  al  lìume  era  detta  città  dette  acque,  la  seconda,  città  del  re, 
PCfesè  ivi  fosse  ta  reggia  . 

Vm.  30.  Tolse  Italia  lesta  del  loro  re  il  diastema , ec.  Il  talento  sia  d’oro,  sia  d’argento  pesava  circa 
7™»  venticinque  libbre  Romane;  quindi  sarebbe  da  credersi,  che  un  tal  diadema  servisse  non  ad  uso 
ma  fosse  collocato  in  lesta  del  trono  reale;  e che  slmile  tiso  ne  facesse  navidde:  ovvero  può  In- 
S0*rsi.  che  la  corona  fosse  di  grondaia  ordinaria,  ma  del  valore  di  nn  talento  d’oro  per  essere  ricca 
"'J*"''  prepose . cosi  gl’  interpreti  comunemente . Ma  ne’  Paralipomeni , ttb.  I.  cap  \x.  I. , si  legge,  che 
irnau  corona  era  sulla  testa  di  Meichom,  il  quale  è certamente  il  dio  degli  Ammoniti,  li.  fìeg.  xxm,  13., 
Zita.  I.  Meichom  signillca  il  loro  re  ; quindi  mi  sembra  potersi  dire,  che  II  testo  de’I’arali|iome- 
,i  ,mtuan*.  ehi  sia  il  re  degii  Ammobili,  a cui  Davidde  tolse  la  sua  corona;  vate  a dire,  clic  questo  era 
|Vus><i  sia  l'idolo  di  quella  nazione  conosciuto  pel  nome  assoluto  di  Re.  Il  peso  slesso  della  corona  aiuta 
j*™ > «posizione,  convenendo  quel  peso  a una  figura  di  ricresciuta  grandezza,  non  a un  uomo  ordinario, 
a,  forse . che  nel  Deuteronomio  vii.  5.  si  ordina  di  bruciare  Te  statue  degli  idoli . Al  che  si  rispon- 
eoe  una  corona  non  è una  slalua , che  questa  può  diventare  occasione  di  scandalo,  c non  quella  . 

31.  Li  fece  segare  . e fece  passare  sopra  di  toro  ec.  Queste  maniere  di  supplizi  sono  veramente 
«Svi e atroci  ; ma  in  primo  luogo  si  può  ben  credere . elle  Davidde  non  fece  contro  gii  Ammoniti , se  non 
ronsi  ctM‘  et"no  usavan  di  fare  contro  de’  loro  nemici  ; secondo,  siccome  noi  non  reggiamo . che  I ope- 
hj.  “i. David  sia  biasimilo  nelle  geniture,  c siccome  ciò  avvenne  quando  egli  si  era  già  riconcilialo  con 
a», ox  cra  assiri  do  da  lui  e ,lal  suo  spirito,  non  dobbiamo  e non  possiamo  noi  interporre  il  nostro  giu- 
hi7.’M  accusare  di  crudedU  un  principe,  il  quale  t lobo  il  tempo  del  suo  peccato  ) Hi  alienissimo  da 
'’ura,  ne  condannare  un  azione,  sopra  la  quale  non  abbiamo  lumi  abbastanza  per  giudicarne. 
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(Capo  Dectmotcrjo 

guaioline  uccide  In  un  fornito  il  fratello  Amnon  a rama  dell'Incesto  commetto  rolla  torcila 
Thamar . Schiva  f ira  del  padre , rifugiandoti  pretto  il  re  di  Gettur , dove  n ita  per  tre  antu . 


t.  JF.nium  est  aulete  post  liacc,  ut  Absalom  It- 
iti Davkl  sororem  speciosissimam,  vocabolo  Tha- 
tiu r , adaiuaret  Amnon  filius  David, 

2.  Et  deperirci  cani  valdc,  ita  ut  propter  amo- 
rete  eius  aegroiaret,  quìa  cura  casti  virgo,  di(B- 
cilc  ei  videbatur,  ut  quippiara  inboneste  ageret 
cura  ca. 

5.  Erat  antere  Atnoon  nmirus.  nomine  lona- 
dab.  filius  Semmaa  fratria  David,  vir  prudens 
valde. 

4.  Qui  dlxlt  ad  eum:  Qua  re  sic  attenuar»  marie, 
fili  regia,  per  singolo»  diest  cur  non  indicai  inibì? 
Dividine  ei  Amnon,  Tbamar  sororem  fratria  rad 
Absalom  amo. 

8.  cui  respondit  lonadab:  Cuba  super  lectum 
tuum,  et  languorcm  simula:  cumque  venerii  pa- 
ter tuus,  ut  vìsite!  te,  die  ei:  Veniat,  oro , Tba- 
mar soror  mea,  ut  del  imiti  cibum,  et  facial  pul- 
roenlum,  ut  cóincdam  de  maou  eius. 

6.  Accubuit  i (arpie  Amnon  , et  quasi  aegrotare 
coepit:  cumque  venisse!  rcv  ad  visitandum  cura, 
alt  Amnon  ad  regera:  Veniat,  obsecro,  Tbamar 
soror  mea,  ut  faciat  in  oculis  mcis  duas  sorbi- 
ti unculas  et  cibum  capiara  de  manu  eius. 

7.  Misit  ergo  David  ad  Thamar  domum , di- 
cens:  veni  in  domum  Amnon  fratria  lui,  et  fac 
ei  piilmentum. 

8.  Venitque  Thamar  in  domum  Amnon  fralris 
sui:  ilio  antem  iacebat:  quae  lollens  farinaio  com- 
miscuit,  et  liquefacicns  in  oculis  eius  covit  sorbi- 
Uunculas. 

9.  Tollensque,  quod  coverai,  effudit , et  posuil 
corara  eo,  et  noluil  comederc:  dixitque  Amnon: 
Eiicile  universo»  a tue.  Cumque  eweissent  om- 
nes, 

10.  Divi!  Amnon  ad  Thamar:  infer  ril>tun  in 
conclave,  ut  vcscar  de  manu  tua.  Tuli!  ergo 
Thamar  sorbitiuneulas,  qua»  beerai,  et  intuii!  ad 
Amnon  fruirmi  suura  in  conclave. 

11.  Cumque  oblulissct  ei  cibum  apprchcndit 
eam,  et  alt:  Veni,  cuba  mecum,  soror  mea. 

12.  Quac  respondit  ei:  Noli,  fralcr mi, noli  op- 
primere me;  ncque  cnim  lioc  fas  est  In  Israel: 
noli  farcre  stultitiam  liane. 

15.  Ego  cnim  terre  non  poterò  opprobrlum 
meum,  et  tu  eris  quasi  unus  de  insipientibus  in 
Israel:  quin  potius  loquere  ad  regera,  et  non  ne- 
gate! me  libi. 

14.  Noluil  autem  acquicscere  precibus  eius; 
sed  praevalcns  viribus  oppressi!  eam , et  cubavit 
cum  ita. 

15.  F.t  exosam  eam  habult  Amnon  odio  magno 
nitnis:  ita  ut  maius  essct  odium,quo  oderal  eam, 
umore,  quo  ante  dilevcral.  Dixitque  ei  Amnon  : 
Surge,  et  vade. 

Iti.  Quac  respondit  ci:  Maius  est  hoc  maltun  , 
quod  nunc  agis  adverstim  me,  quara  quod  ante 
feristi,  evpclìens  me.  Et  noluit  audire  eam: 

17.  Sed  vocalo  pucro,  qui  ministrala!  ci,  divi!: 
Elice  lane  a me  foras,  et  Claude  ostium  posi  cara. 

18.  Quac  indula  crai  talari  tunica:  huiusccroodi 
cnim  filiac  regis  virgincs  vcslibus  utebantur.  Eie- 
cll  itaque  eam  minisler  illius  fora»,  clausitquc  fo- 
rcs  post  eam. 


1 . Dopo  iti  ciò  egli  avvenne , che  Amnon  fi- 
gliuolo di  Dandde  t‘  Ornammo  di  una  torello  di 
Anatomie  figliuolo  ondi'  etto  di  David  , chiama- 
la Thamar , che  era  mollo  bella: 

2.  E concepì  lama  passione , che  per  troppo 
amore  cadde  ammalalo:  perche  essendo  ella  fan- 
ciulla , gli  parve  difficile  di  poter  far  male  coti 
lei. 

5.  Or  Amnon  avea  un  amico  , uomo  molto  sa- 
gace , per  nome  Gionadab  , che  era  figliuolo  di 
Scnimnu  fratello  di  Davidde . 

4.  E quali  gli  disse:  Perche  li  vai  lu  struggen- 
do ogni  di  più  , lu  figliuolo  del  ret  perche  mot  ri 
apri  con  mrt  E Amnon  gli  ditte:  Sono  innamo- 
ralo di  Thamar  sorella  di  mio  fratello  -Uwlmne. 

5.  Rispose  a lui  Gioiutdab  : Melliti  a Itilo  , e 
fingi  qualche  malattia  : e quando  venga  il  padre 
luo  a vederli,  di’  a lui:  Venga,  li  prego,  da  me 
la  mia  sorella  Thamar , t mi  dia  da  mangiare,  e 
mi  faccia  colle  sue  mani  un  manicaretto,  onde  io 
mi  ristori. 

6.  Amnon  adunque  ti  mise  a letto , e eominrlù 
a fare  il  maialo:  ed  estendo  andato  il  re  a ve- 
derlo , disse  Amnon  al  re:  Venga , li  prego  , a 
vedermi  la  mia  sorella  Thamar , aifinche  faccia 
In  mia  presenza  due  cordiali , c dalle  mani  di  tei 

10  prenda  mia  refezione . 

7.  Davidde  adunque  mandò  a dire  a Thamar  : 
Va’ a casa  di  Amnon  tuo  fratello  , e (agli  qual- 
che cosa  da  mangiare. 

8.  E Thamar  entrò  nella  camera  di  Anrnon  suo 
fratello  , che  giaceva  in  ledo  : ed  ella  avendo  pre- 
so della  farina , e stemperatala  cou  acqua,  in  sua 
presenza  fece  cuocere  i cordiali. 

9.  E dopo  averli  talli  cuocere  li  prete  , e li 
messe  in  un  vaso,  e li  pose  dinanzi  a lui  ; il 
quale  noti  volle  mangiarne:  ma  disse  Amnon.  Si 
mandi  via  luna  la  geme . E quando  tulli  ti  furo- 
no mirali, 

10.  Disse  Amnon  a Thcunar  : Porla  il  cibo  nella 
mia  camera,  ajfinché  io  lo  riceva  dalla  lua  mano. 
Thamar  allora  porlo  i cordiali , che  ovea  falli,  e 

11  presentò  a!  fratello  Amnon  nella  camera . 

11.  Ma  quand'ella  gli  ebbe  presentalo  il  ciba  , 
egli  la  prese,  e ditte:  f ieni,  sorella  mia,  net 
Iella  con  me. 

12.  Ma  ella  ritposcgli:  Non  fare,  frolet  mio  , 
non  farmi  violenza  ; perocché  simi I cosa  non  t 
permessa  in  Israele  : non  fare  questa  pazzia . 

15.  Perocché  io  non  potrò  soffrire  il  mio  ob- 
brobrio, e lu  sarai  come  un  insensato  In  Israele: 
ma  parla  pliutoslo  al  re  , ed  egli  non  mi  negherà 
a le. 

1 1.  Quegli  però  non  volle  piegarsi  alle  sue  pre- 
ghiere j aia  come  pii  forte  le  fe’ violenza  , e la 
disonorò . 

15.  E Amnon  concepì  avversione  somma  verso 
di  lei,  tal mrnir  che  maggiore  fu  l’odio , che  le 
portava,  che  l'amore,  che  avea  prima  aiuto  per 
es.stij  onde  le  disse:  levali  e vailene. 

16.  Ed  ella  rispose  a lui  : Più  gran  male  f que- 
sto , che  lu  fai  ora  In  discacciandomi , che  quello 
fallo  prima  da  le.  Ed  ei  non  le  diede  rena : 

17 . Ma  chiamato  un  servo , che  lo  assisteva, 
gli  disse  : Caccia  via  costei  lungi  da  me,  e chiu- 
dile la  porla  dìe.lro . 

18.  Ella  era  vestila  di  una  tonaca  collo  strasci- 
co : perocché  tale  era  lu  veste  delle  vergini  figliuo- 
le del  re . Il  servo  adunque  la  spìnse  fuora , e le 
chiuse  la  porla  dietro . 


Ver».  I.  S" innamorò  di  una  sorella  ee.  Thamar  era  figliuola  di  Maschi  e dì  David,  c perciò  sorella  di 
Amnon  da  canto  di  padre  e non  di  madre . 

ver»  li.  parla  piuttosto  al  re.  ec.  v credibile,  ebe  marnar  nella  perturbinone.  in  cui  si  tonasi, 
dicesse  questo  per  lo-ltersi  dalle  mani  del  -fratello  con  tal  lusinga,  se  asesse  creduto,  ebe  II  suo  matri- 
monio con  Amnon  fosse  ferito,  ella  sarebbe  stata  in  i nori' 

sera.  18.  Eua  cra  vestila  di  una  tonaca  collo  strascico  F ' Ebreo  significa  una  veste  di  stolta  a don 


19.  Quac  asperge ns  dnerem  capili  suo,  scissa 
talari  tunica,  iiDpositisque  manibus  super  caput 
suuin,  ibat  ingrediens,  cl  claiuans. 

40.  Di\ii  autem  ci  Absalom  fraler  sut»:  Num- 
quid  Arnnon  frater  tuus  concubini  tirimi  ? seti 
mine,  soror,  tace,  frater  tuus  est:  ncque  antigas 
cor  lu tini  prò  hac  re.  Mansil  ilaque  Tliaiuar  con- 
lalxsceus  in  domo  Absalom  fratria  sui. 

5t.Cum  autem  a lidi  sset  rei  David  verta  haec, 
eoolristaius  est  valdc,  et  noiuit  contristare  spiri- 
luiu  Aiunoii  fìlii  sui,  quoniam  diligebat  euni,  quia 
primogeniti»  crat  ei. 

a.  Porro  non  est  loculus  Absalom  ad  Amnon 
nrr  nialum  , nei*  bonum  : oderat  enira  Absalom 
Amnon,  co  quoti  vii  «lasse  l Tliaiuar  sororem  suam. 

43.  Factum  est  autem  post  Icmpus  biennit , ut 
Imiderentur  oves  Absalom  in  Baalhasor,  quac  est 
unto  Ephraim:  et  vocavit  Absalom  omnes  fìlios 
ngis. 

44.  Venilque  ad  regem,  et  ait  ad  eum  : Ecce 
loorieniur  oves  servi  lui:  ventai,  oro,  rex  cuin 
icrvis  suis  ad  servimi  smini. 

43.  Dixilque  rex  ad  Alisalom:  Noli,  (ili  mi,  noli 
rogare,  ut  veniamtts  omnes.  et  gravemus  le.  Cura 
•wtem  cogerct  e uni,  et  noiuissct  ire  , benedixit 
d. 

46.  Et  ait  Absalom:  Si  non  vis  venire,  venia!, 
ducerò,  nobisemn  salici»!  Amnon  frater  incus. 
Diiitque  ad  eum  rex:  Non  est  neccssc,  ut  vadal 
lecum. 

47.  Coegit  itaque  Absalom  eum,  et  dlmisit  cum 
(O  Amnon,  et  universo*  fllios  regia . Feceralquc 
Absakmi  conviviuui  quasi  convlvium  regia. 

48.  Praeccperat  ruteni  Absalom  pueris  suis,  di- 
cco*; Observale  cum  tcmulentus  fuerit  Amnon 
tino,  et  dixero  vobis,  pendutile  eum,  et  interd- 
ette: noiite  timore;  ego  eniin  su  in.  qui  praccipio 
vobis;  roboramini,  et  eslotc  viri  cortes» 

£).  Fecerunt  ergo  pueri  Absalom  adversum 
Amnon,  sìcut  praeceperat  eis  Absalom.  Surgcn- 
tesque  omnes  filii  regis,  asceiulerunt  singuli  mu- 
te suas,  et  fugerunt. 

30.  dunque  adirne  pergerent  in  itinere,  faina 
penrenit  ad  David,  dicens:  Percussit  Absalom 
omnes  filios  regis,  et  non  rematisi!  ex  cb  saltelli 
uuus. 

31.  Surreilt  itaque  rex,  et  scidit  vestimenta 
vua , et  cecìdi!  su|>cr  terram:  et  omnes  servi  il- 
lius , qui  assiste  Dani  ci , scidcrunt  vestimenta 
sia. 

34.  Respondcns  autem  lonadab  filius  Semina» 
tetris  David,  dixit:  Ne  aestimct  dominus  incus 
rfi,  quod  omnes  pueri  lilii  regis  uccisi  siili  : 
Amnon  solus  mortuus  est,  quoniam  in  ore  Absa- 
tom  erat  positi»  ex  die,  qua  oppressil  Tliaiuar 
wroretn  cius. 

53.  Nunc  ergo  ne  ponat  dominus  meus  rex  sin 
P*r  cor  suum  verbum  islud,  dieens:  Omnes  filii 
regis  uccisi  sunt:  quoniam  Amnon  solus  mortuus 


19.  Ma  ella*  sparsa  di  cenere  la  sva  tetta a c 
stracciata  la  veste  talare j e incrociate  te  mani  sul 
capo  se  n*  andava  gridando . 

40.  Ma  Assalonne  suo  fratello  le  disse  : Forse 
Amnon  tuo  fratdlo  ti  ha  fatto  violenza?  ma  iter 
adesso j sorella  mia , sta* chela 3 egli  é tuo  fra- 
tello : non  ti  affliggere  per  questo . Bimase  adun- 
que Thamar  a struggersi  in  casa  di  Assalonne 
suo  fratello . 

21.  Ed  essendo  state  riferite  al  re  David  que- 
ste cose  3 se  nc  afflisse  grandemente  : ma  non  vol- 
te disgustare  Amnon  suo  figliuolo , perditi  lo  ama- 
va coine  suo  primogenito . 

42.  Or  Assalonne  non  usci  a veruna  parola  con 
Amnon  3 benché  Assalonne  odiasse  Amnon  per  la 
violenza  fatta  alla  sua  sorella  Thamar . 

45.  Ma  di  II  a due  anni  avvenne  . che  Assalon- 
ne fece  tosar  le  sue  pecore  a Baalhasor , che  é 
vicino  ad  Ephraim  j e Assalonne  invitò  tutti  i fi- 
gliuoli del  re . 

44.  E andò  a trovare  il  re  3 c gli  disse  : Sap- 
pi j che  si  tosano  le  pecore  del  tuo  servo : venga 3 
ti  prego  , il  re  co*  suiti  servi  a casa  del  suo  servo. 

45.  E il  re  disse  ad  Assalonne  : A o fujliuol  miOj 
non  domandare  , che  venghiamo  tutti  a recorti 
incomodo . E quegli  pressandolo  3 e (il  re)  non 
volendo  andare  , gli  diede  la  benedizione . 

4t5.  E Assalonne  disse  : Se  non  vuoi  venir  lu  , 
venga  con  noi  di  grazia  almeno  il  mio  fratello  Am- 
non. E il  re  dissegli : flfon  è necessario , che  ei 
venga  teco . 

27.  Ma  Assalonne  tanto  importunò 3 che  il  re 
lasciò  andare  con  lui  Amnon 3 e lutti  l suoi  fi- 
gliuoli . E Assalonne  fece  un  convito  come  da  re. 

48.  Or  egli  acca  ordinalo  , e detto  a’ servi  suoi : 
Badate j quando  Amnon  sarà  riscaldalo  dal  vino , 
e io  vi  darò  il  segno 3 andategli  alla  vita 3 e uc- 
ciditelo: non  abbiate  paura  j perocché  son  io3  che 
vel  comando  : fateti  cuore  3 e operate  da  forti . 

29.  E i servi  di  Assalonne  fecero  ad  Amnon  3 
come  area  lor  comandato  Assalonne . E alzatisi 
tutti  i figliuoli  del  re , salirono  sulle  toro  mule  3 
e si  fuggirono. 

30.  E mentre  cran  tuttavia  per  istrada  , andò 
alle  orecchie  di  David  la  fama  3 che  Assalonne 
avea  uccisi  lutti  i figliuoli  del  re,  e non  ne  era 
restato  un  solo . 

51.  Si  alzò  subito  il  re , e stracciò  le  sue  vesti- 
mento 3 e gettassi  per  terra  : e tutti  i suoi  servi  3 
che  erano  attorno  a lui  , stracciarono  le  loro  vesti. 

59.  Ma  Gionadab  figliuolo  di  Semmaa  fratello 
di  Daviddc  prese  la  parola  , e disse : Non  si  metta 
in  cuore  il  re  mio  signore  , che  sieno  stati  uccìsi 
lutti  i figliuoli  del  re  : il  solo  Amnon  é morto  3 
ed  Assalonne  gliela  serbava  fin  da  quel  giorno  3 
in  cui  quegli  fece  violenza  a sua  sorella  Thamar. 

35.  Or  non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  signore 
tal  cosa  3 e non  dica  : Sono  stali  uccisi  lutti  i fi- 
gliuoli del  re:  perocché  U solo  Amnon  è morto. 


ver».  19.  Sparsa  di  cenere  la  sua  testa.  Ciò  si  usava  in  occasione  di  qualche  gran  dolore.  Fedi  lob. 
u*  il.  Ierem.  xxxvi.  *24. , Ezech.  xxvn.  30. 

Incrociate  le  mani  sul  capo,  k segno  di  dolore  Insieme,  e di  vergogna,  venendo  con  quest’atto  a 
coprirsi  la  faccia . 

Veri.  20.  Egli  è tuo  frale  Ito . Mi  sembra  assai  vcrisimile.  che  Assalonne  voglia  dire  alla  sorella,  che 
scendo  rumore  di  tal  cosa  verrebbe  ad  fissero  intaccalo  il  decoro  della  famiglia  reale,  e che  a’ mali  do- 
ttici il  miglior  rimedio  egli  è il  silenzio.  Egli  però  non  parlava  secondo  il  suo  cuore;  ma  non  volea 
•«anifevtare  fuor  di  tempo  la  risoluzione  di  far  vendetta  deli’ affronto  fallo  alla  sorella. 

Ver*.  21.  .Ve  ne  afflisse  grandemente , ma  non  volle  3 ec.  se  solamente  a motivo  dell’affetto,  che  egli 
portava  ai  suo  primogenito,  bavidde  si  fosse  taciuto  In  tali  circostanze , non  potrebbe  scusarsi  la  sua  dts- 
•umiUutne;  ma  notisi,  che  quelle  parole  non  volle  disgustare  Amnon . re.,  mancano  nell’ Ebreo  e nel 
«ita*  nella  maggior  parte  de’ codici  dei  LXX,  nè  le  lesse  s.  Girolamo.  K può  ben  credersi,  che,  non 
Tonilo  trapelato  mori  della  casa  reale  il  delitto,  Davidde  pensò,  che  il  manifestarlo  colla  punizione  del 
'■cuncpiente  sarebbe  troppo  grande  sfregio  i»er  la  sua  casa,  e occasione  di  grandi  mormorazioni  in  tutto 
11  i.’foo.  La  legge  portava  pena  di  morte  contro  lo  stupratore. 

ver».  23.  ptcc  tosare  le  sue  pecore  ec.  La  semplicità  di  qiie' tempi  ci  fa  vedere  sovente  simili  tratti , 
rJvPJMi  impariamo,  come  anche  i gran  signori  accudivano  alle  cose  della  campagna  , e non  le  stimavano 
della  loro  applicazione.  La  Tosatura  delle  jiccorc  facessi  di  primavera,  e allora  si  (accano  dello 
e de*  banchetti , a’ quali  invitavansi  reciprocamente  gli  amici. 
uaaihasor . che  è vicino  ad  Ephraim . Ephraim,  ovvero  Kphrem  città  di  Giuda  rammentata  da  s. 
^nni  xi.  54. 

. Ver*.  28.  Son  to , che  vel  eomantlo  . Son  io  figliuolo  de!  re,  ed  erede  del  regno,  tolto  Amnon  dal  mon- 
,falc-mpen>cci,è  non  solo  dallo  spirito  dk  vendetta,  ma  anche  dall’ ambizione  ru  spinto  a dar  morto  al 
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34.  Fugit  autem  Absalom.  Et  clevavit  pucr  gpc- 
culator  oculos  suos,  et  aspcxìt,  et  ecco  populus 
multa*  vcoiebat  per  iter  devium  ex  latore  men- 
tis. 

55.  Di\il  autem  lonadab  ad  regem:  Ecco  filli 
regis  adsunl:  luxta  vcrbuin  servi  lui  sic  factum 
est. 

36.  dunque  cessasse!  loqui,  apparuerunt  et  fi- 
lli regis:  et  inlrantes  levaverunt  voccm  suam,  et 
flevcruni:  sod  et  rex  et  oinncs  servi  eius  Deve- 
runl  ploratu  magno  nimls. 

3".  Porro  Absalom  fugiens  abiit  ad  Thotomai 
fili  uni  Animimi  regem  i^ssur.  Luxit  ergo  David 
Uliuin  smini  cunctis  diebus. 

38.  AbKalom  autem  cura  fugisset,  et  venissct  in 
Ge-sur,  fuit  ibi  tribus.annis. 

39.  Cessavitnuc  rcx  David  persequi  Absalom, 
co  quod  consolata*  csset  super  Amonn  Interitu. 


54.  Afa  Assalonne  prese  la  fuga.  Or  un  serro, 
che  stata  olle  vedette , alzati  li  suoi  occhi  , miro 
e osservò  , come  gran  turba  di  gente  se  ne  v ent- 
ra per  istrada  disastrosa  da  un  lato  del  monte . 

35.  E Gionadab  disse  al  re:  Ecco  i figliuoli 
del  re  , che  sono  qua  : é avvenuto  come  li  diceva 
il  tuo  servo. 

36.  E finito  eh1  egli  ebbe  di  parlare  , compar- 
vero i figliuoli  del  re:  e in  entrando  dettero  uno 
strido , e piansero : e anche  il  re  e tutti  i suoi 
servi  piansero  a caldi  occhi . 

37.  Afa  Assalonne  se  ne  andò  fuggendo  a casa 
di  Tholomai  figliuolo  di  A ritmi ud,  re  di  Gessar . 
E David  piarne  il  figliuolo  Amnon  continuamente. 

58.  E Assalonne  rifugiatosi  in  Gessar  ti  stette 
tre  ami. 

59.  E il  Re  David  non  cercò  più  di  aver  nelle 
mani  Assalonne  , perché  si  consolo  della  morte  dì 
Amnon . 


€aj)0  Decimoquarta 

Gioabbo , mediante  V industria  di  una  donna  di  Thecua , procura  di  far  richiamare  Assalonne 
tki  Gessur  a Gerusalemme  . nettezza  di  Assalonne  : suoi  figtì  utili . Agli  dopo  il  suo  ritorno  non 
vede  il  volto  del  padre  per  due  anni , fino  a tanto  che  fece  dar  il  fuoco  alla  messe  ds  Gioabbo. 


1.  Intclligcns  autem  loab  filine  Sarvlae,  quod 
cor  regi*  versum  esset  ad  Absalom, 

2.  Misil  Thecuam,  et  tullt  inde  mullercm  sa- 
pientoni: dUitquead  caro:  Lugere  te  simula,  et 
mduerc  veste  lugubri,  et  nc  tingaris  oli»,  ut  si* 
quasi  mulicr  lam  plurimo  tempore  lugcns  mor- 
tuum. 

3.  Et  ingredieris  ad  rogem,  et  loqueris  ad  euin 
sennones  huiuscemodi . Posuit  autem  loab  verba 
in  ore  eius. 

4.  Itaquc  cum  ingressa  fuisset  mulicr  Thecul- 
tis  ad  regem,  cecidil  coram  co  super  terram  , et 
adora  vii,  et  dixit:  Serva  me,  rcx. 

3.  Et  all  ad  eam  rei:  fluid  causac  habcsT  Quac 
respondìl:  Hcu,  mulicr  vidua  ego  suiti:  nioriiius 
est  etafin  vir  metti. 

6.  Et  ancillae  lune  erant  duo  filii,  qui  rixati 
sunt  odversuro  se  in  agro,  ouUumim  crai,  qui 
eoa  prohibcrc  possel:  et  pcrcuisit  alter  alterum , 
et  interfedt  euro. 

7.  Et  ecco  consurgen*  universa  cognalio  adver- 
auoi  ancillam  turni,  dicit:  Tratte  cum  qui  pereus- 
«i(  fiatreoi  suuui  ut  occidamus  rum  prò  anima 
tiataas  sui,  quem  intorfeeit,  et  dclcainus  heredem. 
Et  quaerunt  estinguere  scintillam  meani,  quac  re- 
iirta est,  ut  non  supersit  viro  ineo  noincn,  et  rc- 
liquiac  super  ternuu. 

8.  Et  alt  rcx  ad  mullercm  : Vade  in  domum 
tuam;  et  ego  iubebo  prò  le. 

9.  Dixitque  mulìer  Thccuiti*  ad  regem:  In  me, 
domine  nu  rex,  sit  iniqtiiuis,  et  in  domum  palris 
mei:  rex  autem  et  tlironus  eius  sit  innoccus. 

10.  Et  alt  rei:  Qui  contradixcrit  libi , addite 
cum  ad  me,  et  ultra  non  addet,  ut  tangat  te. 

11.  Quao  ail:  Rocordetur  rcx  Domini  nel  sui, 
ut  non  multipUcentur  prosimi  sanguinis  ad  ulci- 
scenduro,  et  neqtiat  matti  inlerfioiant  fitium  ineum. 
Qui  ail:  Vi  vii  Domimi* , quia  non  cadel  de  capil- 
lis  filii  lui  super  terram. 


1.  Ma  Gioab  figliuolo  di  Sartia  avvedutosi  , 
come  il  cuore  del  re  si  piegava  verso  di  Assa- 
lonne , 

2.  Mandò  gente  a Thecua  , e fece  di  Iti  venire 
una  donna  prudente  : c disselc  : Fingi  di  essere  in 
lutto , c prendi  una  veste  da  duolo  , e non  unger- 
ti con  olio  , affinché  tu  rasscmbri  a una  donna  , 
che  pianga  da  mollo  tempo  un  morto. 

3.  E li  presenterai  al  re  , e gli  parlerai  cosi, 
e così.  E Gioab  la  imboccò . 

4.  Presentatasi  adunque  al  re  la  dorma  di  The- 
cua , si  prostrò  colla  fronte  per  terra  dinanzi  a 
luij  c lo  adorò,  e disse:  SaU'ami , o re. 

5.  E il  re  le  disse:  Che  hai  tu?  Ed  ella  rispo- 
se : Ahi ! io  sono  una  donna  vedova , end  é mor- 
to il  marito. 

6.  E la  tua  serva  uvea  due  figliuoli , i quali  sm 
venuti  tra  di  loro  a contesa  alla  campagna , dorè 
non  era  alcimo  , che  potesse  raticnergtì  : e un  di 
loro  diede  un  colpo  all*  altro , c lo  uccise . 

7.  E ora  tutta  la  parentela  se  la  prende  contro 
la  tua  serva , e dicono:  Da' nelle  mani  a noi  co- 
lui , che  ha  ucciso  II  fratello,  affinché  lo  facciamo 
morire  per  vendicare  la  morte  del  fratello,  cui 
egli  ha  ucciso,  e leviamo  dal  mondo  Perette»  E 
cercano  di  spegnere  una  scintilla,  che  mi  era  ri- 
mata , onde  non  resti  più  nome , né  reliquia  di 
mio  marito  sopra  la  terra . 

8.  E il  re  disse  alla  donna:  Vattene  a casa 
tua ; e-  io  darà  gli  ordini  opportuni  per  te. 

9.  Ma  la  donna  di  Thecua  disse  al  re:  Sopra 
di  me  cada  la  colpa , o re  mio  signore  , e sopra 
la  casa  del  padre  mio:  rnu  il  re  e il  suo  trono 
seno  senza  reato. 

10.  E il  re  disse:  Se  alcuno  vorrà  inquietarti, 
fallo  venire  dinanzi  a me,  e non  avrà  più  ardire 
di  darti  noia. 

11.  E quella  disse:  Pel  Signore  Dio  suo  ricor- 
disi il  re  di  far  si , che  non  cresca  il  numero  di 
coloro , che  cercati  di  far  vendetta  del  sangue  de' 
loro  parenti,  e che  costoro  non  uccidano  il  mio 
figliuolo.  Diss'egli:  Viva  il  Signore  : non  cadrà 
a terra  un  capello  del  tuo  figliuolo. 


ver».  2.  Mandò  gente  a Thecua . Questa  città  era  della  tribù  di  Giuda  in  distanza  di  dodici  miglia  da 
Gerusalemme  verso  mezzodì . 

Vera.  b.  lo  sono  una  vedova,  er.  Questa  è la  parabola  inventata  da  Gioab,  c da  lui  insegnata  a que- 
sta donna,  che  avea  assai  buono  spirilo  per  ben  rappresentarla . 

Ver»,  7.  Da’  nette  inani  a noi  coisti , ee.  Quota  dorma  |»er  intenerire  Daviddc  espone  il  tallo  in  U i 
guisa . che  gli  dipinge  insieme  le  storte  intenzioni  de’  parenti,  I quali  mostrando  zelo  di  giustizia  | «e  Asino 
realmente  a fare  il  loro  interesse. 

vera.  9.  Sopra  di  me  rada  ia  colpa,  ee.  signore,  se  mai  tu  fossi  ancora  perplesso  ad  accordarmi  la 
»ila  del  mio  figliuolo  per  timore  di  commettere  ingiustizia , io  prenderò  sopra  Ut  me  tutta  la  colpa,  e 
prego  dio,  che  a me  ne  faccia  |x>rtar  la  pena . e non  mai  a te . Tale  è la  sposinone  più  semplice  di  qui 
parole  . 


Digiti; 
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12.  Di\it  ergo  mulier:  Loquntur  anelila  tua  ad 
dooiinuin  menai  regem  vertuto.  Et  alt:  Loquere. 

45.  Diiitquc  mulier:  Qoare  cogitasti  huiuscemo- 
di  rem  centra  populmu  Dei,  et  locutu»  est  rei  ver- 
tami islud,  ut  pcccet,  et  non  reducat  ci  ectimi 
strani 

44.  Omocs  morimur,  et  quasi  aquac  dilabimur 
io  terreni,  quae  non  revertuntur:  *nec  vult  Deus 
perire  animnm,  seti  rei  racla  t cogitami,  ne  pcnitus 
perca!,  qui  abìectus  est.  * Ezec.  IH.  Tri.,  et  55.  il. 

15.  Nudc  igitur  veni,  ut  loquar  ad  dominum 
mono  regem  rerburn  hoc,  pracsente  populo*  Et 
di\U  ancilla  tua:  Loqunr  ad  regem,  si  quo  modo 
farà!  rei  vertami  ancilla*?  miao. 

iti.  Et  audivit  rex , ut  liberaret  andUam  aam 
de  marni  omnium,  qui  volclianl  de  lieredilale  Del 
«teiere  me,  et  fili  uni  meuin  simul. 

1".  Dirai  ergo  ancilla  tua.  ut  fiat  verbum  do- 
nici mn  regia  sicut  sacrilìcium  . * Sicul  cniin 
Angelus  Dei,  sic  est  dominus  uieus  re\ , ut  noe 
teoedictione,  nec  maledictiooc  moveatur:  inule  et 
Domimi*  Deus  tuus  est  tccum. 

• I.  Reg.  29.  9. 
IH.  Et  respondens  rex,  dixit  ad  mulierem:  Ne 
fronda»  a me  verbum,  quod  te  Interrogo.  Di- 
vilijuc  ei  mulier:  Loquere,  domine  mi  rt*\. 

19.  Et  alt  rei:  Numquid  marni»  luab  tecum  est  in 
omnibus  isti»?  Respondit  mulier,  et  alt:  Per  salu- 
tcni  animar  luae.  domine  mi  rex,  nec  ad  sini- 
*iram;  nec  ad  deitcram  est,  ex  omnibus  bis, 
loculus  est  doininus  meus  re*:  servus  enim 
bius  Ioab,  ipso  pracccpll  inibì,  et  ipsc  |H>suil  in 
os  ancillac  tuae  umilia  verba  linee. 

30.  Ut  vericrein  figurarli  sermoni*  huius,  servii* 
tuus  Ioab  praeccpit  Utud  : tu  auledi  domine  mi 
rei , sapiens  es , sicut  habet  sapicntiam  Angelus 
bei,  ut  iotelligas  omnia  su|)cr  lena t ri. 

31.  Et  alt  rex  ad  Ioab:  Ecce  placatus  feci  ver- 
bum  tuuin  : rade  ergo , et  revoca  puerum  Absa- 
lom. 

-1  Cadeasque  Ioab  super  facìcm  suain  in  tcr- 
rcini,  adomvit  et  benedixll  regi,  et  dixit  Ioab: 
Jjjxue  intellexil  servus  tuus,  quia,  inveni  gratulili 
w oculis  lui» , domine  mi  rev:  fecisti  enim  scr- 
roouein  servi  lui. 

23.  Surrcxit  ergo  Ioab,  et  abiit  in  Gcssur,  et 
■tali  Absalom  in  Ierusalem. 

2i.  Dixit  aulem  rex  : Revertatur  in  domum  su- 
oi  facicm  meam  non  vidcat.  Reversus  est 
iUque  Absalom  In  domum  suam,  et  facicm  regis 
non  vidit. 

. 25.  porro  sicut  Absalom , vir  non  crai  pulchcr 
m omni  Israel,  et  decorus  ninils  : a vestigio  pedi* 
ad  vertieem  non  crai  in  eo  olla  macula. 

3S.  Et  quando  tondebal  capii lum  (semel  autem 
,n  *nno  tondebalur,  quia  gravabat  eum  caesaries) 
ponderatali  captilo»  capiti*  sui  duccutis  slctis  poll- 
are publico. 

27.  Mali  sunt  autem  Absalom  fili!  Ires  et  Olia 
nomine  Tliamar,  eleganti»  fonnac.  , 

».  Mansi ique  Absalom  in  Icrusalcm  duobus  an- 
f.ac‘eui  regi*  non  vidit. 

"•  Misit  ilaque  ad  Ioab,  ut  mittcret  eum  ad 
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42.  Disse  allora  la  dotuta  : Sia  tedio  alla  tua 
serva  di  dire  ima  parola  al  re  mio  signore . Ed 
egli  disse : Parla. 

13.  E la  donna  soggiunte  : Per  qual  motivo  ha< 
tu  presa  lai  risoluzione  in  disvantaggio  del  popol 
di  Dio  , e perciò * ha  egli  il  re  determinato  di  far 
questo  mate  di  non  richiamare  it  suo  (figliuolo) 
sbandito  ì 

44.  Tutti  siam  mortali , e ci  sperdiamo  nella 
terra  come  l*  acqua  , che  non  può  più  raccoglier- 
si: c Dio  non  vuole  , che  alcun  uomo  perisca  , 
ma  e inclinalo  a mutar  sentenza  , affinché  non  pe- 
risca interamente  colui  3 che  giace  per  terra . 

45.  Ora  io  sun  venula  per  dir  questo  al  re  mio 
Signore  in  presenza  del  popolo.  E la  hui  serva 
disse:  Parlerò  al  re  (per  tentare ) se  inai  il  re  fa- 
cesse quello j che  dirà  a lui  la  sua  serva. 

4d.  E il  re  mi  lui  esaudita  , e ha  liberata  la  sua 
sena  dalle  mani  di  tutti  quei  , che  volevano  to- 
gliere me  j e insieme  il  mio  figlio  dall' eredità  di 
Dio . 

17.  Dica  adunque  la  tua  serva , che  la  parola 
del  re  mio  signore  sia  qual  sacrifizio.  Imperoc- 
ché il  re  mio  signore  egli  é come  un  / ingelo  di 
Dio,  il  quale  ne  pel  bene , né  pel  male  non  si 
scommuove  : per  la  qual  cosa  anche  il  Signore 
Dio  tuo  e con  te. 

IH.  Ma  n re  rispose  , e disse  alla  donna:  Non 
celarmi  quello  3 eh’  io  ti  domanderò . E la  dorma 
disse  : Parla  3 o re  signor  mio  . 

19.  E il  re  disse:  Non  ti  lui  egli  dato  mano 
Gioab  in  tulio  questo  ì Rispose  la  donna  3 c dis- 
se : Per  la  vita  lua  3o  re  mio  signore,  tu  hai  da- 
to addirittura  nei  segno  in  tutto  quello  3 che  hai 
detto y o re  mio  signore:  perocché  Gioab  tuo  ser- 
vo egli  stesso  mcl  comandò  , c mise  in  bocca  della 
tua  serva  tutte  queste  parole . 

20.  Il  tuo  servo  Gioab  fu  quegli , che  mi  co- 
mandò di  valermi  di  questa  parabola:  ma  tu  3 o 
re  min  signore  , tu  se*  saggio  come  é saggio  un 
Angelo  di  Dio , onde  tulle  intendi  le  cose  del 
mondo. 

21 . E il  re  disse  a Gioab  : Ecco  eh*  io  snn  pla- 
cato 3 e fo  tulio  quello,  che  chiedi:  vai  adunque, 
e richiama  il  figliuolo  Assalonne. 

22.  E Gioab  prostratosi  boccone  per  terra  ado- 
rò, e ringrazio  il  re,  c disse : Oggi  il  tuo  servo 
ha  riconosciuto , come  lui  trovata  grazia  negli  oc- 
chi tuoi , o re  mio  signore  : perocché  hai  esaudi- 
te le  /tarale  del  tuo  servo • 

23.  E Gioab  si  alzò  , c andò  a Gcssur  , c con- 
dusse Assalonne  a Gerusalenmic . 

24.  Or  il  re  avea  detto:  Torni  a casa  sua  , ma 
non  mi  comparisca  davanti.  E Assalonne  tornò 
a casa  sua , ma  non  compari  davanti  ai  re . 

23.  E non  travi  alcuno  in  tutto  Israele  così 
bello , e avvenente  formisura  , come  era  Assalonne  : 
dalle  piante  de’  piedi  fino  alla  cima  del  capo  egli 
era  senza  difetto . 

2<i.  E quando  si  tagliava  la  capelliera  ( lo  che 
egli  faceva  una  volta  i*  anno  , perché  ella  lo  in- 
comodava ) , i capelli  della  sua  testa  pesavano  du- 
gento  sicli  al  peso  comune. 

27.  Or  Assalonne  ebbe  tre  figliuoli  e una  figlia 
per  nome  Thamar  , che  era  mollo  avvenente. 

28.  E dimorò  Assaloime  in  Gerusalcnunc  due 
anni , ma  non  vide  la  faccia  del  re . 

29.  Mandò  egli  pertanto  a chiamar  Gioab  per 


Vers.  13.  Per  qual  motivo  hai  tu  ec.  Dalla  sentenza  già  pronunziata  in  favore  del  suo  figliuolo  la  donna 
“Wnienta,  e prova,  che  il  n commette  ingiustizia,  se  non  perdona  ad  Assalonne,  (iiiesto  sentimento  è 
e «irato  con  molta  avvedutezza  . 

•m.  17.  D i parola  del  re  mio  signore  sia  guai  sacrifizio . La  grazia,  ebe  lu  mi  hai  fatto,  sia  accetta 
«>o,  tome  un  sacrifizio  di  odor  soave. 

thmGow*  un  Angelo  de l Signore , il  quale  né  pel  bene  , re.  Il  re  mio  signore  amministra  la  giustizia 
come  uomo,  ma  come  un  Angelo  incapace  di  lasciarsi  turbare  da  verun  adotto,  o passione,  o par- 
«k  , ’ ^nza  aver  riguardo  nè  al  bene,  che  di  lui  si  dica  da  chi  cerca  di  adularlo,  nè  alle  querele  Ingm- 
quelli,  che  noi  vorreblxino  cosi  retto  nel  giudinre 

rer*.  ag.  e quando  ti  tagliava  re.  Assalonne  facendosi  scorciare  ogni  anno  i capelli,  pesando  quello, 
la  ***  tagliato,  c paragonandolo  eon  quello,  che  restava  della  grande  sua  capelliera  , si  fareva  il  crni- 
di,  . egli  avea  sul  rapo  il  peso  di  dugento  sicli  t o sia  dt  cento  once  ) ili  capelli.  F.  descritta  t’ avvenenza 
^anatOttne . come  quella,  che  non  poco  contribuì  a guadagnare  a lui  l' alitilo  di  molli,  fd  e in  parti - 
iruU.  . *■*  menzione  della  sua  capelliera,  li  «piale  essendo  stata  gran  fomento  di  sua  vanita,  fu  poi  slm- 
della  infelice  sua  morte . 


Google 


548 


SECONDO  DE 


HE  CAP.  XIV 


regem  : qui  noluit  venire  ad  cum.  Cumquc  scc irrì- 
do imsissct,  et  Ule  nolubsct  venire  ad  curo, 

30.  DixU  servi*  sui*  : Selli»  agrum  Ioab  iuxta 
agrum  menni,  habentem  messe»  u bordei  : ite  igi- 
tur.  et  succeodite  eum  igni.  Succcndcmnl  ergo 
servi  Absalom  seg  eleni  igni.  Et  veniente»  servi 
Ioab,  scissi»  vesti  bus  suls,  dixerunl:  Succemle- 
i uni  servi  Absalom  partcìu  agri  igni. 


31.  Surrexitque  Ioab,  cl  venit  ad  Absalom  in 
doinuni  cius,  et  dixit  : Quare  succenderunl  servi 
lui  segetem  me;un  igni  T 

32.  Et  respondit  Absalom  ad  Ioab:  misi  ad  tc 
obtecrans,  ut  venires  ad  me,  et  miltemn  le  ad 
regein,  et  dircres  ei:  QotfQ  veni  de  Gcssur?  Me- 
lius  m, In  erat  ibi  esse:  Obsccro  ergo,  ut  vidoain 
faciem  regi»  : quod  si  memor  est  iniqui  lati*  meae, 

, inlerliciat  me. 

33.  Ingressus  itaque  loat»  ad  regcni , nunliavit 
ei  omnia:  vocalusque  est  Absalom,  et  intravit  ad 
regem,  et  adoravi!  super  faciem  tcrrac  coralli  co: 
osculatusquc  est  rex  Absalom. 


farlo  andare  a trottar  il  re:  ma  quegli  non  volle 
venire  a lui.  E avendo  tumulato  iter  la  seconda 
volta  , e quegli  avendo  ricusalo  di  venire  , 

30.  Diss'  egli  a' suoi  servi:  Eoi  conoscete  il  cam- 
po di  Gioab  vicino  al  mio  campo  , dovJ  c'  V o rio 
da  miei  ere:  andate  pertanto  , e metteteti  il  fuoco. 
/ servi  adunque  di  Assalonne  de  tur  fuoco  alla 
messe . E i sert  i di  C iioab  andarono  a lui  , ol  en- 
do stracciale  le  loro  vesti , e dissero:  I servi  ai 
A ssa  loto  te  Itati  messo  il  fuoco  a una  parte  del  tuo 
campo . 

51.  Allora  (ìioab  si  mosse  e andò  alla  casa  di 
Assalonne , e disse:  Per  qtuil  ragione  i tuoi  ser- 
vi hanno  eglino  dolo  fuoco  alla  mia  messe? 

32.  È Assalonne  disse  a Gioab  : Mandai  a pre- 
garti di  venir  da  me  per  mandarti  a dire  al  re:  Ptr- 
c là  son  io  venuto  da  Gcssur  ? Era  meglio  per  me  , 
che  stessi  colà:  Fa9  dunque  , ti  prego,  ch'io  veg- 
ga la  faccia  del  re  : che  se  egli  si  ricorda  del  mio 
peccalo  , mi  uccida . 

33.  Allora  Gioab  presentatosi  al  re  fece  a lui 
l'ambasciata:  e Assalonne  fu  chiamato,  ed  entro , 
dove  era  il  re,  e prostrato  per  terra  dinanzi  a 
lui,  lo  adorò:  e il  re  badò  Assalonne. 


Capo  Pccimoquinto 

A tra  torme,  acquistatosi  il  favore  del  popolo  , congiura  in  flrbron  contro  del  padre , il  qutue 
sm  fu&?e  , rimandati  indietro  alcuni  pochi  coli' arca , e tra  questi  Chinai , per  u%  entare  i di- 
segni di  Achitophel . 


1.  Igitur  post  haec  fcclt  sibl  Absalom  currus  et 
equites  et  quinquagiuta  viro»,  qui  praeccdercnt 
eum. 

2.  Et  mane  consurgcns  Absalom  stabat  invia 
introitimi  portne , et  omnoni  virimi , qui  baheliat 
negolium , ut  venirci  ad  regi»  iudScium , vocatial 
Absalom  ad  se,  et  diccbat  : De  qua  civitate  et  tu? 
Qui  respondens  aiebai  : Ex  una  tribù  Israel  ego 
8um  servii*  lous. 

3.  RcspondehaUyuc  ei  Absalom:  Videntur  milil 
sermone*  tui  boni  et  iusti  ; seti  non  est , qui  le 
audiat  consti  tutu»  a rogo.  Dicebatquc  Absalom: 

4.  Qui*  me  conslituat  indirmi  super  lerram , 
ut  ad  me  veniant  ornile* , qui  liabcnl  negotium, 
cl  iutte  iudiccm  ! 

5.  Sed  et  cum  accederei  ad  cum  homo,  ut  sa- 
lutare! illuni,  cxtcndehat  inanimi  suam,  et  nppre- 
bendens  oscutabalur  cum. 

ti.  Faciebatque  hoc  ornili  Israel  venienti  ad  iu- 
dicium,  ut  audirctur  a regej  cl  sollicilabat  corda 
virorum  Israel. 

7.  Post  quadraginta  autem  anno»  dixit  Absalom 
ad  regem  David:  Vadam  , et  ivddaiu  vota  mea, 
quae  vovì  Domino  in  ìlebron. 

8.  Yoveos  orini  vovlt  aervus  tu  ut.  cum  esse! 
in  Gcssur  Syriae, dicens : Si  reduxerit  me  Domi- 
mi* in  lerusalein,  sacrificala  Domino. 

9.  Dixitquc  ei  rex  David:  Vado  in  pace.  Et 
surrexil.  et  abiit  in  Hcbron. 

10.  Misi t autem  Absalom  exploratorc»  in  uni- 
versa» tribù»  Israel,  dicens:  Statini  ut  audieritis 
dangorem  buccinar,  dicitc:  Regnavi!  Absalom  in 
Hebron. 

11.  Porro  cum  Absalom  ierunt  ducenti  viri  de 


1.  Dopo  di  ciò  Assalonne  si  procurò  de*  cocchi 
e dei  cavalieri  c cinquanta  uomini , che  andai  an 
innanzi  vi  lui. 

2.  E la  mattina  levatosi  As%alomc  si  turi  fruì 
vicino  alt' ingresso  della  porta,  e tutti  coloro  . 
che  avevano  affari  , t venivano  a chiater  giusti- 
zia al  re,  li  chiamava  a se  Assalonne,  e diceva 
Di  qual  ciliù  se' tu?  E quegli  risponde**:  lo  tuo 
servo  sono  della  tal  Iribit  d’Israele. 

3.  E Assalonne  gli  rispondeva:  Mi  pare , che 
In  dica  bene  e abbi  ragione  ; ma  non  bon  i chi 
sia  desi  inalo  dal  re  per  sentirti . E soggiungeva 
Assalonne: 

4.  Oh  chi  mi  facesse  giudice  del  paese , affinché 
a me  ricorressero  lutti  quelli , che  haimo  affari, 
e io  ti  potessi  decidere  secondo  giustizia  ! 

5.  Oltre  a ciò,  quando  alcuno  andava  a salu- 
tarlo, egli  porgevagU  la  mano  , e lo  abbracciala 
e lo  baciava . 

ti.  Cosi  faceva  con  tulli  quei  d’ Israele  , che  ve- 
nivano per  issar  sentiti  e giudicali  dal  re,  e si 
caftan  ava  il  cuore  degli  uomini  d*  Israele . 

7.  Ma  posato  il  quarantesimo  anno  disse  Assa- 
lonne al  re  David:  lo  onderò,  e adempirò  in 
Hebron  i voli  fatti  da  me  al  Signore . 

8.  Perocché  il  luo  servo  essendo  a Gessar  nella 
Siria,  fece  questo  voto,  e disse:  Se  il  Signore 
mi  fard  tornare  a Gerusalemme , offrirà  sacrifizio 
al  Signore . 

9.  E il  re  David  gli  disse:  Va’  in  pace.  E que- 
gli parli , e andò  in  Hebron . 

10.  Ma  Assalonne  mando  emissari  in  tutte  le 
tribù  d' Israele  , clic  dicessero  : Subito  idre  udire- 
te il  suono  della  tromba,  direte:  Assalonne  regnu 
già  in  Hebron. 

11.  Or  con  Assalonne  erano  andati  da  Gerusa - 


Ver*.  I.  Si  procurò  de’ cocchi , ec.  Morto  Amnon  . c morto  chclrab  secondogenito  (del  quale  »lbi  cre- 
dono, che  non  sia  mal  fatta  menzione,  perchè  tosse  Incapace  di  regnare  per  qualche  ditello  > , Assalonne, 
che  era  terzogenito,  si  ik’imuv1  agevolmente  di  dover  succedere  ai  padre}  ma  la  sua  ambizione  MS  |ier- 
inetteudogli  di  aspettare  la  morte  «li  David  , dopo  il  suo  ntomo  dall’caiho  concepì  l'orribile  disegno  dt 
levare  dai  trono  il  proprio  padre.  Son  gli  mancava  né  bella  presenza,  nè  talento,  ne  eloquenza  . nè  ar- 
dire per  insili  tursi  negli  animi  «lei  |topoio  amante  di  novità,  e tarile  a lasciarsi  sedurre  dalie  apparenze . 

Ver*.  7.  ,1  la  pattalo  U quarantesimo  anno,  quest'anno  quaranta  si  conta  comunemente  «latta  prima 
unzione  di  David  fatta  da  natimele;  secondo  altri  dalla  vittoria  di  David  sopra  li  gigante.  Misi  pero,  eh,» 
Giuseppe  Ebreo  c Tcodocetoe  le  versioni  siriaca  c«l  Arabica  hi  vece  «Il  anno  quarantesimo  portano  raawc» 
quarto ; che  sarebbe  ranno  quarto  do|Mi  il  ritorno  di  Assalonne  alla  casa  del  padre;  e di  più  limiti  ami- 
chi MSS.  della  nostra  Volgata  hanno  la  stessa  lezione. 

Adempirò  in  Hebron.  i.a  città  di  iiclmin  |«*r  essere  sepoltura  degli  antichi  patriarchi,  era  rispettata 
come  luogo  santo;  e Ivi  era  nato  Assalonne,  cap.  in.  3. 

i ,vr\'  *'  * on  -(rraionne  erano  andai  t . . . dii  genio  uomini  ec.  questi  erano  persone  dabbene  e buoni 
"Oloati  di  Davidde.  i quali  Assalonne  volle  aver  seco  per  dar  credilo  al  suo  partilo,  e tome  per  dar  ad 
mieu« icre  alla  moltitudine,  che  In  quello,  ch'el  faceva,  il  padre  era  seco  d% accorilo.  Questi  non  unno 
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fcrunlcn)  vocali,  puh  Ics  simplici  corde,  et  cau- 
simi peoilus  iguonuilcs. 

li.  Accersivit  quoque  Absalom  Achitophel  Ci- 
imiileni  rotisilidriuiii  David  de  civitate  sua  Gilo. 
Cumque  immolarci  vidima* * *,  facla  est  couluraUo 
valida,  |>o|»uliisque  concurrcns  augebalur  cuiu 

Vlftjkwu. 

ló.  Verni  igilur  nunlius  ad  David,  diccns:  Tolo 
corde  uuiversus  Israel  sequitur  Absalom. 

II.  El  aie  David  scrvis  suis,  qui  crani  cimi  co 
in  ImKiJcm:  Surgile,  fugiamus:  ncque  enim  crii 
wNs  Hlugiuin  a Urie  Absalom  : festiuale  egredi, 
V farle  veoMtti  occupet  nos,  et  impelliti  sii|H*r 
nus  ruioani,  et  pcreuliat  civilatcm  In  ore  gladii. 

JS.  Dixeruntque  servi  regis  ad  cum:  Oinnia 
^.itrumque  pracccpcrit  domiuua  noslcr  rex,  li- 
fienier  e\equemur  servi  lui. 

16.  Egressus  est  ergo  rcx  et  universa  domus 

• in»  elibus  suis  : el  dereliquil  rcx  decem  mu- 
to*'» concubina»  ad  custodicndam  domimi. 

IT.  Egre&iisque  rcx  et  oinnis  Israel  pedibus 
sidii  procul  a domo: 

IS.  Kt  universi  servi  eius  ambulabant  luxta 
"*in , et  legkmes  Cereltil  el  Pticletbl.  et  omnes 
'•ciliari,  pugualores  validi,  sexcenti  viri,  qui  so- 
«ii  cum  fuerani  de  Getti  podiles,  praecedebant 

regen. 

19-  Dixit  aulcm  rex  ad  Elhai  Cetbaeum  : Cur 
ìt.'jiis  nobiscuin  ? rcverlerc,  et  Inibita  rum  rege, 
quia  peregrino»  es,  et  egressus  es  de  loco  tuo. 

fieri  venisti,  et  hodie  compelleris  nobiscuin 
‘UrediT  ego  aulcm  vadati) , quo  iturus  som  ; re- 
Jilere,  et  reduc  Iccum  fralres  luos,  et  Domiuus 
«Qd  fecuiu  misericordlara  el  verilatcm,  quia  os- 
Uudisii  gradai  u cl  li  dei  u. 

*1.  El  respondit  Elba!  regi,  diccns:  Vivi!  Do- 

fuiflus,  el  vivil  dominus  incus  rex:  quoniaiu  in 

poeumque  loco  fucris , domine  mi  rex , slve  in 
“Mie,  »ive  in  vita,  ibi  crii  servus  tuus. 

Et  ail  David  Etimi:  Veni  et  trans! . Et  tra- 
divi! Elhai  Gelhaeus  et  omnes  viri , qui  cum  eo 

*****  et  ivliqua  umltitudo  . 

->•  Oinnesque  flebanl  voce  magna  : et  univer- 
popuius  iransibat  ; rcx  quoque  iransgredie- 
r1ur  torrentelli  Cedron:  el  cunctus  nopulus  in- 

• ■‘Idiai  con  tra  vinta,  quaa  rcspicit  ad  descrlum. 
& lenii  aulcm  et  Sadoc  Saccrdos  el  universi 


lemme  dugento  uomini  invitali  ( da  lui  ) , i quali 
io  seguirono  con  semplicità  di  cuore  , c senza  sa- 
per niente  de' suoi  fini . 

li  Assalonne  invilo  parimente  Achitophel  Gilo - 
niia  consigliere  di  David  dalla  sua  città  di  Gilo. 
E nel  tempo  , eh*  egli  stava  immolando  vittime  * 
si  formava  una  possente  congiura  , c cresceva  il 
numero  della  gente  * che  correva  in  folla  verso 
Assalonne . 

13.  t enne  pertanto  a Daviddc  un  messo  j clic * 
disse:  Tutto  Israele  si  tì  dato  di  tutto  cuore  u se- 
guire Assalonne . 

li  .E  David  disse  o’  suoi  servi , che  eran  con 
lui  in  Gerusalemme  : Orsù s fuggiamo:  perocché 
non  avrein  luogo  di  scampo  t quando  sia  venuto 
Assalonne:  affrettatevi  a partire , affinché  col  suo 
arrivo  non  ci  prevenga  , e porti  rovine  sopra  di 
noi , e metta  a fd  di  spada  la  gente  della  città. 

13.  Dissero  i servi  del  re  a hu:  Tutto  quel,  che 
ci  comanderà  il  re  nostro  signore  j sarà  eseguito 
di  buona  voglia  da  noi  tuoi  servi. 

16.  Parti  adunque  il  re  a piedi  con  tutta  la  sua 
famiglia  , c lasciò  dieci  concubine  a custodire  il 
palazzo . 

17.  E II  re  c ludo  Israele  uscirono  a piedi  j ed 
essendo  già  lungi  dalla  c asa,  egli  si  fermò: 

18.  E tulli  l suoi  servi  facevano  il  viaggio  pres- 
so u Ini , e le  legioni  di  Cerei/li  e di  Phe/ethi  e 
lutti  i Gethei guerrieri  di  valore  , in  numero  di 
se  cento  uomini  , l quali  lo  arcali  seguito  da  Getlij 
camminavano  a piedi  innanzi  a lui. 

11).  Ma  il  re  disse  ad  Elhai  di  Getti:  Per  eh  t 
vieni  tu  con  noli  Torna  indietro  , c stalli  col  re, 
essendo  tu  forestiero  e usato  dal  tuo  paese. 

di).  Ieri  tu  sei  arrivalo  j e oggi  sarai  costretto 
a partire  con  noi  ? quanto  a ine  io  onderò  , dot  e 
debbo  andare:  torna  indietro , e riconduci  leco  i 
tuoi  fratelli , e il  Signore  sarà  misericordioso  r 
fedele  con  te  , perché  tu  hai  dimostrata  la  Ina 
gratitudine  e lealtà. 

il.  Ma  Elhai  rispose  al  re:  Viva  il  Signore,  e 
viva  il  re  mio  padrone:  in  qualunque  luogo  sarai 
tu  3 o re  signor  mio , ivi  sarà  e vivo  j e morto  il 
tuo  servo. 

•2-2.  E David  disse  ad  Etimi:  Vieni  e passa.  E 
passò  Elhai  Getheo  e tutta  la  gente , che  era  con 
lui  c tutta  Poltra  moltitudine . 

E tutti  piangevano  e singhiozzavano  forte  : 
e passo  tutto  il  popolo  j cd  anche  il  re  passo  il 
torrente  Cedron  : c tutta  la  gente  s*  incamminò 
per  la  strada , che  mena  al  deserto. 

di.  Venne  anche  Sadoc  sommo  Sacerdote  c con 


*Sreto,  c furono  invitati  sotto  pretesto  di  accompagnarlo  a quel  sacriQzlo,  c trovarsi  al  solenne  ban- 
dito, che  ne  veniva  in  appresso. 

Ver*.  12.  inetto  parimente  Achitophel.  Egli  era  avolo  di  Bcthsabea;  ma  probabilmente  Assalonne  lo 
Wijnò  con  targhe  promesse  . 

Ver*.  U.  Tutto  Israele  si  e dato  re.  Questo  avvivi  si  vede,  che  fi*  recato  a Daviddc  as*ai  tardi  ; men- 
rre  egli  ebbe  appena  tempo  di  fuggire  ila  Gerusalemme.  Ma  chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  possibile  un 
^nibi.imenlo  sì  grande  nel  popolo,  che  dimentico  delle  cose  grandi  operate  da  questore,  e della  sua  rei- 
jjwwne,  c detta  stessa  elezione,  ehi*  Ino  a\ea  fatta  di  lui  per  regnare,  si  porti  a secondare  con  tanto  iru- 
('‘■$110  l’iniqua  trama  di  un  figliuolo  disumanalo?  Assalonne  si  era  guadagnalo  l'alletto  di  molli;  il  fallo 

Beni» bea,  e la  morte  del  marno  innocente  doveano  aver  fallo  perdere  molto  a Daviddc  della  stima  e 
'finn.'  del  pofKilo;  ma  tulio  questo  non  saiebbe  bastalo  a produrre  una  monizione  sì  grande,  m:  Dio 

II  quale  solca  punire  questo  principe,  non  avesse  permesso,  che  negli  occhi  di  questo  popolo  scomparis- 
ca un  trailo  tutti  I pregi  e le  vlrtd  di  lui.  e lo  stesso  popolo  restasse  affascinato  dall’ esteriori  prero- 
>dive  di  Assalonne,  dalle  promesse  e dalle  speranze . ciò  ben  vedea  Daviddc,  il  quale  non  tanlo  afflino 
«ttìlj  ribellione,  quanto  della  causa  data  alla  ribellione  eolie  sue  collie  , por  andarle  incontro  con  frullo 
Jfvsc  insto  i sentimenti  e l’ abito  di  jienitcute  per  disarmare  l’ira  del  Signore  prima  di  pensare  a valersi 
«li»'  forze,  che  gli  restavano  |K*r  andare  incontro  a’ nemici.  Hi  consideri  posatamente  la  tuga  di  questo 
Kinripc  dalla  sua  capitale , quello,  eh’ei  dice,  quello,  eb’el  la  : c riconosceremo  come  egli  senza  pertur- 
“**** *****1  «li  mente,  seuza  perdere  la  speranza  nel  suo  Dio,  senza  lasciar  Indietro  veruna  di  quelle  altenzio- 

III  «he  convenivano  al  presente  suo  sialo,  (ugge  da  Gerusalemme , perchè  Dio  vuole,  clic  egli  fuggaT  c 
SS?  ,n  •Murilo  di  penitenza  questa  massima  umiliazione;  per  questo  egli  esce  a piedi,  e a piedi  nudi  e 
'ulte  lagrime  e i singhiozzi  de’ servi  fedeli,  che  gli  trafiggono  l'anima;  offerendo  a Dio  il  sacribzio  di  un 
ccnv  rimirilo  e umiliato,  saeriDzio,  che  noli  è deprezzato  giammai  dal  Signore. 

_ Ver*.  17.  Essendo  già  lungi  dalla  casa  egli  si  /crino:  ec.  Per  mettere  in  ordine  la  sua  gente,  la  quale 
-•rasamente  gli  andava  dietro. 

Ver*.  Ih.  e i Gethei.  Erano  soldati  originari  di  Gelh;  donde  erano  venuti  al  servizio  di  David,  a librar - 
' come  credevi  ^ il  Giudaismo.  Elhai  di  Getti  tenuto  di  fresco  da  quel  paese  dovea  essere  slato  fallo 
W «io  \alore  capitano  di  questi  soldati.  .Ma  notisi  come  Daviddc  nella  sua  fuga  non  ha  ( fuori  della  sua 
^•‘•Rlla  ) altri  compagni . che  forestieri. 

Ver*,  a».  Torna  indietro , e riconduci  ec.  spicca  qui  mirabilmente  il  buon  cuore  di  Daviddc,  il  quale 
n vorrebbe,  che  questo  straniero  venuto  da  poco  tempo  con  altri  suoi  concittadini  a servirlo,  si  espo- 
“*we  agl» incomodi  e a*  pericoli  della  sua  fuga.  Credevi,  clic  Elhai  c I suoi  fosser  proseliti. 

ver*.  23.  passò  il  torrente  Cedron  . che  scorrea  di  mezzo  traile  mura  della  città  c il  monte  degli  ulr- 
M t*dron  tool  dire  ombroso . 
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Levi  Uve  cum  co,  portanti-;  arenili  foedert*  Dei, 
ci  (lepostii-nint  arcani  Dei:  et  ascendil  Abiatbar, 
donec  eipletui  ossei  onmis  populus , qui  egre», 
sus  filerai  de  civitatc . 

25.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc:  Reporta  arcani  Dei 
in  urivera:  si  invenero  gratiam  in  oculis  Doniini, 
reduce!  me,  et  ostendet  milii  cani  et  tabernacu- 
lum  silura . 

26.  Si  autem  dixerit  mìlii  : Non  piace*:  pracsto 
•sum,  faciat  quod  borami  est  Corani  se. 

27.  Et  dixit  rex  ad' Sadoc  Sacerdotem:  O VI- 
dens  re  vertere  in  civilaloiu  in  pace  : et  Arliiraaas 
flliu*  tuus  et  tonatila*  tilius  Abiatbar,  duo  filli 
vostri,  sint  voblscum. 

28.  E eoe  ego  abscondar  in  eam|iostribus  deser- 
ti , donec  veniat  senno  a vobis  indicati;  mihi . 

29.  Reportavcrunt  ergo  Sadoe  et  Abiatbar  arcani 
Dei  in  lerusalem,  et  niansmjnt  ibi. 

30.  Porro  David  ascendcbal  clivum  olivantm, 
scandens,  et  flens,  nudis  petlibus  inccdens,  et 
operto  rapite  : seti  et  oinnis  poivulus,  qui  crat 
cura  eo,  ojvcrto  capite  aacendetnt  pioni ns . 

31.  Niintialuiii  est  autem  David,  quod  et  Arlii- 
lophel  i-ssct  in  coniurationc  cura  Amatomi  dixìt- 
que  David:  Infatua,  quaeso.  Domine, consiliuiu 
Acbitopbel . 

32.  cuniipic  ascenderci  David  summitalem  mon- 
ti;, in  quo  adoraturus  erat  lvoininura,  ecce  oc- 
currit  el  Cliusai  Aracliites,  scissa  veste,  et  terra 
pieno  capite. 

33.  EI  dixit  ei  David:  Si  veneris  mecum,  cris 
mihi  oneri. 

34.  Si  autem  in  civitalcm  revertaris , et  dixerìs 
Absalom : Servus  tuus  sum,  rex:  sieut  fui  servila 

tiatris  lui,  sic  ero  servus  luus:  dUsijiabis  consi- 
ium  Aciiilopliel . 

33.  Italie;  antera  treum  Sadoc  et  Abiatbar  Sa- 
cerdote; : et  omne  vcrbiun  quodeumque  auriicris 
de  duino  regi*,  indicabis  Sadoc  et  Abiatbar  Sa- 
ccrdollbus . 

3 6.  Sunt  antera  cura  eis  duo  filli  eorum , Arhi- 
tnaas  tilius  Sadoc,  et  tonatila;  tilius  Abiatbar;  et 
■nillctis  per  eos  ad  me  omne  verbuni,  quod  au- 
dieritis. 

37.  Veniente  ergo  Chusai  amico  David  in  d- 
vitatem,  Alisalora  quoque  ingressus  est  lerusalem. 


fai  tulli  i Leviti  , die  porlavan  l’arca  del  testa- 
mento di  Dìo , e depotero  l’arca  di  Dio:  e J Um- 
iliar le  andò  appresso  orpellando  , che  finisse  di 
iratsar  lutto  il  popolo , che  era  uscito  dalla  citta. 

25.  Ma  il  re  disse  a Sadoc:  Jtiporia  m dna 
l’arca  di  Dio:  se  io  troverò  grazia  negli  occhi 
del  Signore , egli  mi  rimesterà  , e far  armili  vedere 
e questa  e il  suo  tabernacolo . 

26.  Ma  se  egli  mi  dirà:  Aon  ti  voglio : io  so n 
preparato  , faccia  egli  quello  , che  a lui  piace . 

27.  /.  soggiunse  li  re  a Sadoc  sonano  Sacerdo- 
te: Torna  ir.  pace  alla  città , o Veggente  : c Adu- 
maas  tuo  figliuolo  e donata  figliuòli  di  Abiattuir, 
due  vostri  figliuoli , stimo  con  voi . 

28.  L'eco  che  lo  vo  a nascondermi  nelle  pianare 
del  deserto  j sino  a tanto  die  altre  lutate  mi  ven- 
gano da  voi. 

29.  Sadoc  adunque  e Ablalhar  riportarono  l’ar- 
ca di  Dio  in  Gerusalemme  , e ili  si  stettero. 

30.  Ur  Davidde  suina  il  colle  degli  ulivi , e lo 
saliva  piangendo  , e camminava  a piedi  ignudi , c 
col  calzo  coperto  : e.  ilarmente  lutto  il  popolo , che 
era  con  ini,  saliva  col  capo  coperto , e piangendo. 

3f.  E fu  riferito  a DavtddCjCome  anche  .Idu- 
tophel  era  entrato  nella  congiura  di  Assalonne  ; 
e disse  David:  Signore  infatua , li  prego,  i con- 
sigli di  Achtlophti. 

52.  ì.  mentre  Dmiddc  stava  fier  arrivare  alla 
vetta  del  monte , in  cui  voleva  adorare  II  Signo- 
re, sopraggiunsc  ad  un  tratto  presso  di  lui  dui- 
sai  di  Arachi  colla  reste  stracciala , e II  capo  co- 
perto di  polvere. 

33.  E Dacidde  gli  disse  : Se  lu  vieni  con  me , 
mi  sarai  di  peso . 

34.  Ma  se  tornerai  in  città , e dirai  ad  Assa- 
lonne: lOj  o re , son  tuo  servo:  come  ho  servitù 
al  padre  tua , cosi  «mirò  a le:  lu  dissiperai  i di- 
segni di  Achilophel. 

33.  E lu  avrai  con  le  Sadoc  e Abiatbar  Sacer- 
doti : e lidio  quello,  che  sentirai  dirsi  in  casa  del 
re  , lo  farai  sapere  u Sadoc  c ad  Abmthar  Sa- 
cerdoti . 

36.  E sono  con  essi  due  loro  figliuoli , Add- 
maas  figliuolo  (U  Sadoc  c Gloriala  figliuolo  di 
Abialhar  j e per  essi  mi  darete  notizia  di  tutto 
quello,  che  saprete. 

37.  Ur  nel  punto.  In  cui  Chusai  amico  di  Da- 
t id  arrivò  hi  cdlù  , Assalonne  ancora  armo  in 
Gerusalemme. 


Vere  25.  e 96.  /tiporia  l’area  di  Dio  , ec.  wsplcmlc  nel  Tallo  c nelle  paiole  di  David  una  umilia  . una 
tede . una  rassegnazione  ammiratole  alle  disposizioni  della  Provvidenza.  Kgli  si  priva  della  consolazione 
di  avere  presso  ili  se  l’area  del  signore,  |ier  non  esporre  c le  vile  de'sacerdoll  al  (Virare  di  Assalonne  e 
l’arra  ite  ava  al  jiet  nulo  di  essere  pioianala  . Davidde  considerando  se  solo  rtutte  causa  di  tulio  quello, 
che  avveniva  pel  vuoi  peccati,  bramava  ni  cerio  modo  ili  esser  solo  a iiorlarne  ta  [iena. 

Vera.  27.  o ! eugenie,  o Profeta,  con  tal  nome  chiama  ii  sommo  sacerdote,  |*ercbc  questi  rivestito 
dell’Spbod  consultava  il  Signore,  e ne  riferiva  gli  oracoli. 

Cape  Dcciin00c6to 

A Situi , che  gii  porta  de’ viveri,  e calunnia  Miphibotcth  , Davidde  dona  i beni  di  questo  princi- 
pe . Proibisce , che  si  uccida  Semel , il  quale  io  malediceva  . Assalonne  , entrato  in  (Gerusalem- 
me , per  contiguo  di  Achilophel , ti  accatta  pubblicamente  alte  concubine  del  padre  tuo. 


dunque  David  transis&ct  paulliiliim  monti* 
verticali.  apponili  Siba  pucrJtfipbiI>o»cth  In  oc- 
rursum  «us  rum  duohus  nsinis,  qui  onerati  e- 
rant  ducenti!»  panibus  el  centum  alligai  uri*  uvac 
passar  et  centum  massi*  palnibnnim  et  ulrc  vini. 

2.  Et  dixit  rex  sitati  : Quid  sibi  volunt  bare? 
Responditquc  Sita  : Asini,  domestici*  regi*,  ut 
sedéant.*  pane*  et  palathae  ad  vcsceodum  pileria 
fui*:  vimini  autem , ut  bibai,  si  quis  dcfcccrit 
in  deserto* 

5.  Et  ait  rex;  Ubi  est  filius  domini  lui?  • Rc- 


1.  Or  quando  David  ebbe  valicata  dì  poco  ta 
cima  del  inolile  , compari  e Siba , servo  di  Mipiu- 
boseth  j che  (untogli  incontro  con  due  asmi  cari- 
chi di  dugctilo  pani  c di  cento  ficnzoti  di  uva  sec- 
ca e di  itiilo  canestri  di  fichi  c di  un  otrt  di  vino. 

2.  E it  re  disse  a Situi  : A che  [me  queste  co- 
sef E Siba  rispose  : Oli  asmi  pei  domestici  del 
re  j,  che  ti  cavalchino  : i fumi  e » fichi  * perche  ti 
mangino  i tuoi  servi : e d vino  j perché  ne  beva 
chiunque  si  trovi  spossato  nel  deserto . 

5.  E it  re  disse:  Dot)’ è il  figliuolo  dei  tuo  si - 


ver*.  I.  Comparve  Siba,  ec.  k probabile,  che  egli  venisse  da  qualche  villa  del  suo  padrone.  Questo 
maligno  uomo  avea  abbastanza  di  spirito  per  prevedere,  che  Davidde  si  sarebbe  mantenuto  sul  irono: 
cerea  perciò  di  caparrarsi  la  sua  buona  grazia.  Tacendo  il  generoso  colla  roba  del  padrone,  e insieme  or- 
disce contro  lo  stesso  padrone  ima  ombil  calunnia  * colla  quale  induce  Davidde  a dargli  il  dominio  d» 
tulli  l beni  di  Miphit»)*clb  . Fu  eccessiva  la  facilita  di  Davidde  nel  creder*  a Silvi,  e nel  condannare  l’as- 
sente belinolo  di  Gionata  sulla  semplice  accusa  di  un  terso;  ma  può  scusarlo  almeno  in  |»artc  la  circo- 
stanza del  tempo,  in  cui  il  povero  principe  non  vedeva  se  non  traditori  e tradimenti  per  ogni  iurte . 


Digiti 
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spondilquc  Sito  regi  : Rcmnnsit  In  lenissimi,  <11- 
ccns  : Hudie  restituet  miti!  tlotnus  Israel  regnimi 
lutata  mei.  'in!.  19.  97. 

4.  Et  ai!  re*  Sitale  : Tua  sint  omnia , quae 
fueruut  Miphiboselh . Dhiitqiic  Sitai  : Oro , ut  in- 
tentalo  gratiam  coroni  (e,  domine  mi  rea. 

5.  Yeait  ergo  rea  David  usque  Baliurim:  et  co- 

re egrediebalur  inde  vir  de  cogDatione  donili* 
Saul,  Dorali.'  Semel,  filiti*  acro,  prucedebatquo 
egreilfeBs,  et  • maledicebal . • S.  Heg.  2.  8. 

ù Wittetatque  lapidea  contro  Dovili  et  contro 
unirmi»  senros  regi*  David:  oinnis  autem  |M)pn- 
liu.rt  universi  hcllalores,  a deatro  et  a sinistro 
bifiv  regis  incedetemi . 

i.  Ila  autem  loquetaitur  Scmci  cum  malcdlccret 
reti:  Egrederc,  egrederc  vir  sanguinuni  et  vir 
Idia!. 

H.  tteddidil  libi  nomino*  universum  sanguinem 
limimi  Saul  : quoniam  invasisli  regnimi  prò  co. 
ci  dedii  Ikiminus  regnimi  in  manu  Absalom  filli 
lui:  et  ecce  premunì  te  mala  tua,  quoniam  vir 
."iiiguin  um  es . 

5.  Diali  autem  Abisal  fìlius  Sanine  regi:  Quarc 
malrdicit  canta  hìc.  inorimi»  domino  meo  regi  7 
vaimi  et  amputata)  caput  eiua. 

W.  Et  alt  rea:  Quid  mihl  et  volita  est,  Olii 
Sirene t dimittitc  eum,  ut  maledica!:  Domimi* 
eoim  praccepil  ei , ut  inaledi cervi  David  : et  qui* 
et,  qui  audeat  dicero,  quare  sic  fecerill 

11.  Et  alt  rea  Abisal  et  universi»  seni*  *uis: 
toc  fllius  meus,  qui  cgrcssus  est  de  utero  meo, 
'imeiii  animain  meain:  quanto  magi*  mine  Qlius 
lanini!  dimittitc  cum,  ut  maledica!  iuata  prae- 
ceptum  Domini . 

tisi  forte  respiciat  Dominus  alllictioncni  menni: 
f*  redd.il  mitri  Dominus  bonum  prò  maledictiouc 
lui’  hodiema . 

13.  Ambulatasi  Itaque  David  et  sodi  eius  per 
»iam  nini  eo.  Semei  autem  |x‘r  iugulo  munti*  ea 
uterc  cantra  illuni  gradiebatur,  ninledicens , et 
mitico*  lapide*  adversum  cum , tcrramque  spar- 
seti» . 

il  Venil  itaque  rea  , et  universu*  populu*  cum 
co  lassili . et  refocillati  sunl  Dii . 

Il  Absalom  autem  et  omnl*  populu*  eiu*  In- 
fnsri  sturi  ferusalem , *eil  et  Acliitupbcl  cum  eo. 

*6.  Oim  autem  venisse!  Chusai  Aracbitcs  aini- 
d»  David  ad  Absalom,  loculus  est  ad  eum:  Sal- 
w rei , salve  rea  . 

1*.  Ad  quem  Absalom:  llacc  est,  inquit,  grada 
ad  imicum  limili  ? quare  non  lv'isli  cum  ami- 
lo tuo? 

**•  Responditque  chusai  ad  Absalom:  Nequa- 
‘Wm:  quia  illius  ero,  quem  elegit  Dominus,  et 
'■mnis  hie  populu*  et  universu*  Israel:  et  eum 
co  nrm.'i«i . 

19.  Sed  ut  et  hoc,  inferam , cui  ego  scrvitunis 
*urn  ' nonne  Olio  regis  ? sicut  parui  patri  tuo,  ita 
P»reU>  et  libi 

*•  Diari  autem  Absalom  ad  Acbitophcl  : Inile 
eonsiliunj , quid  agere  ilelieamus  . 

41  ■ Et  ari  Actiitopliel  ad  Absalom  : Ingredere 
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gnore?  E Siba  rispose  al  re:  Egli  ri  restato  tu 
Gerusalemme,  e dice:  Oggi  la  casa  tl' Israele  ren- 
derà a me  il  regno  del  jmdrc  mio . 

4.  E tl  re  disse  a Silm  : Tulio  quello  , che  pos- 
sedeva Miphiboselh , ri  tuo . E Siba  disse  : lo  , o 
re  mio  signore , chieggo  di  trovar  grazia  dinanzi 
a le . 

5.  Arrivò  adunque  il  re  David  sino  a Baliurim : 
e ait  un  trailo  ne  usci  [intra  un  uomo  imparen- 
talo colla  casa  iti  Saul  per  nome  Setnei , figliuolo 
di  Cera  , e facendosi  piu  dappresso  proferiva  ma- 
ledizioni . 

ti.  E gettava  de’ sassi  contro  Daviddc  ri  contro 
tulli  I sèrvi  del  re  Davldde  : or  lutto  il  popolo  e 
ludi  i cnmballetui  camnuuavano  a destra  e a si- 
nistra del  re. 

7.  E queste  erano  le  parole , colle  quali  Semei 
malediceva  David:  [aliene , vaitene,  uomo  san- 
guinario, nomo  di  Belial. 

8.  Il  Signore  li  fa  pagare  il  fio  di  tulio  il  san- 
gue della  casa  di  Saul:  polche  ih  usur pasti  il  suo 
regno,  e il  Signore  ha  traportato  II  reame  nelle 
munì  di  Assalonne  luo  figliuolo:  ed  ecco  che  li 
opprimono  i mali  luoi,perchi  tu  se’ un  uomo  san- 
guinario . 

9.  Ma  Abisal  figliuolo  di  Sarda  disse  al  re: 
Dovrd  egli  questo  cane  morto  maledire  il  re  mio 
Signore  t Autieri)  io  a troncargli  ia  lesta . 

10.  E il  re  disse:  Che  avete  da  far  con  me  voi 
figliuoli  di  Sarda?  lasciale,  eh’ ei  maledica:  im- 
perocché il  Signore  gli  ha  ordinalo  di  maledir  Da- 
vid : e chi  ardirà  di  domandargli  conio  del  perche 
così  faccia  t 

11.  Disse  ancora  il  re  ad  Abisai  e a tulli  i suoi 
servi:  Ecco,  che  un  mio  figliuolo  generalo  da 
me  vuol  la  mia  fila:  non  dcbb’eqll  far  pccjgio  un 
figliuolo  di  lanini?  lasciate , ch’ei  maledica  se- 
condo l’ordine  del  Signore. 

12.  Forse  (citi  sa?)  il  Signore  mirerà  la  mia 
afflizione:  e mi  renderà  del  baie  per  ia  maledi- 
zione di  questo  giorno . 

13.  David  pertanto  , e i suoi  compagni  faceva- 
no toro  strada . Ma  Semei  sui  giogo  del  morde 
camminando  dir  impello  a lui , lo  malaticcia  , e 
gettava  de’ tassi  verso  di  lui  e spargeva  della  lena. 

11.  I)  re  adunque  e luna  sua  genie  arrivarono 
slancili  fa  Baliurim),  e ivi  si  ristorarono. 

13.  Ma  Assalonne  e luna  la  moltitudine , che 
lo  seguiva,  entrarono  in  Gerusalemme , ed  era 
con  lui  anche  Achilopliel. 

16.  E Cliusai  di  Arachi  amico  di  David  essen- 
dosi presentato  ad  Assalonne , gli  disse : Dio  li  sal- 
vi, o re,  Dio  li  salvi,  o re. 

17.  E Assalonne  disse  a lui:  E ella  questa  ia 
gratitudine  pel  luo  amico  ? Perche  non  se’  lu  an- 
dato coi  luo  amico  ? 

18.  E Cliusai  risjtose  ad  Assalonne:  filo:  per- 
che io  sarò  di  colui , che  ri  eletto  dal  .Signore  e 
da  tulio  questo  popolo  e da  tulio  Israele  ; e con 
lui  io  mi  starò. 

19.  E per  dire  anche  questo  ; di  chi  sarò  io 
servo  ? noi  sarò  io  del  figliuolo  del  re  ? come  io 
obbedii  al  ttadre  tuo  , cosi  obbedirò  anche  a le . 

20.  Or  Assalonne  disse  ad  Achilopliel:  Consul- 
tale quello  , che  abbiam  ila  fare. 

21.  E Achiiophet  disse  ad  Assalonne:  Servili 


to'*.  A . lo  . . . chieggo  di  trovar  grazia  ee.  cosi  questo  iniquo  servo  vuol  far  credere,  che  non  per 
«icres*.  ma  per  solo  amore  verso  def  re  accusa  II  proprio  padrone. 

, 'pre.  5 Fina  a Haurtm.  Città  a settentrione  di  Gerusalemme  nella  tribù  di  Beniamini  ella  è chiamata 
I.  Parai,  vi.  GO. 

'ere.  *.  / nutu  tuoi . I mali , che  tu  tt  sc’tirati  addosso  col  far  male  agri  altri . 
re  ev!?’  ■ l'*1'  avete  da  far  con  me  vai  ec.  Vale  a dire:  to  non  approvo,  o belinoti  di  sarvla,  il  calo- 
fliìiie  >01  mostrale  i>or  vendicar  le  ingiurie,  che  mi  son  falle  da  semel  : egli  non  è altro,  che  un  m- 
Xr*f**cutore  della  giustissima  volontà  del  Signore,  il  quale  anche  questo  vuol,  ch’io  patisca  indie 
,-2~|’1Pe:  egli  per  ingiusto  tallo  fa  contro  di  me  quello,  che  Dio  con  giusto  ordine  di  vendetta  permette 
umili  azione,  sopra  queste  parole  s.  Ambrogio,  liti.  I.  de  David  cap.  vi.  n altissima  prudenza / 
JSrnÌa  altissima!  a invenzione  grande  per  divorare  le  contumelie t Invidile  non  bada  alta  causa  se- 
“ • il  imi  .mono  di  semel  : ma  colla  sua  fede  risale  uno  alla  prima  causa,  Uno  a Dio,  c le  severe  di- 
i,  \ ! voi  giustizia  vendicatrice  adora  e accetta  con  eroica  umiltà. 

*n..trv  1 . l n figliuolo  di  lemini.  uno  della  tribù  di  Dculamin  , la  quale  per  ragione  di  Saul  non  era 
«aie  ,.iu  a IX clonale  a Daviddc . 

'ere  zi.  Servili  delie  concubine  del  padre  tuo.  Dio  lo  avea  predetto  a Daviddc,  cap.  xu.  II.,  Achl- 
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ni  concubina*  patri*  ini,  qua*  dimÌMt  ad  cusio- 
dicndam  domimi:  ili  cuin  audicrit  «unni**  Israel* 
quod  focdavcris  patrcm  tumn,  roborcnlur  tecum 
inanus  eorum . 

22.  • Tctenderunt  ergo  Absalom  tabemaciiluni 

in  solario  , ingrcssusque  est  ad  concubina*  pallia 
sui  coraro  universo  Israel.*  Slip.  12.  11. 

23.  Consilimn  aulem  Achitophel,  quod  dabat 
in  diebus  illi*,  quasi  si  qui*  consolerei  Deum: 
sic  crai  «mine  consiliiim  Arliitopliel , et  curo  ossei 
curo  David  et  curo  euel  curo  Absaiom. 


deUe  concubine  del  padre  tuo  lasciate  da  lui  a a. 
si  odi  re  la  casa  : affinché  (piando  tulio  Israele  sa- 
prù  come  tu  avi  ai  pillo  questo  smacco  al  padn 
tuo  * si  assodino  quelli  nel  tuo  partito . 

22.  Alzarono  adunque  sul  solaio  un  padigl'n  > 
per  Assalonne*  e a risia  di  tulio  Israele  ami*, 
egli  a trovarvi  le  concubine  del  padre  suo . 

23.  Or  il  consultare  A chi  topini  ni  quel  temi- 
era  come  consultare  un  Dio : tanto  crono  stimai 
i consigli  di  Achitophel  sia  quando  era  con  Ito- 
vidde  j sia  quaiulo  era  con  Assalonne. 


toplirl  consigliando  ad  Assalonne  di  faro  quest’ orribile  oltraggio  al  padre,  mirò  a persuadere  a tutto  l«ac 
le,  che  non  si  sarebbe  mai  riconciliazione  tra  il  padre  c il  tìglio.  Giacobbe  non  dimentico  giammai  un  m 
vuilc  scorno  fattogli  da  Ruben  . 


Capo  Dccimoeeitimo 

Chusai  sventa  il  consiglio  di  Achitophel , il  quale  rotea , che  si  opprimesse  Davidde  senza  dila- 
zione ; e fa  ciò  sapere  a Davidde  , il  quale  per  consiglio  di  Chusa i passa  il  Giordano  , onde 
Achitophel  l' impicca  . Tre  amici  portano  de’  regali  a Davidde * affinché  il  popolo  ridotto  in 
penuria  non  lo  abbandoni . 


1.  Divi!  ergo  Acbitoplicl  ad  Absalom:  Eligani 
tirilii  duodecim  rollila  virorum,  et  consurgeus 
persequar  David  hac  micie. 

2.  Et  irruen*  super  curo  ( quippc  qui  la&sus 
est,  et  Miuti*  manibtu)  percutiam  euro:  cumque 
Ingerii  omnia  populus , qui  curo  co  est , percu- 
liam  regem  desolatimi. 

3.  Et  rcducam  universum  populuin,  quomodo 
unus  homo  reverti  soicl:  unum  enim  virum  tu 
quaeris:  et  omnis  populus  eri!  in  pace. 

4.  placuitquc  termo  ciu*  Absalom  et  cunclis 
maioribu*  nalu  Israel . 

5.  Alt  aulem  Absalom:  Vocale  Chusai  Arachì- 
tcn,  el  audiamus , quid  ettaro  Ipte  dica!. 

6.  dunque  venissct  Chusai  ad  Absalom  , .all 
Absalom  ad  etim:  Huiusccmodi  sermonem  locu- 
lus  est  Achitophél  : Tacere  debelli  us , an  non  ? 
quod  das  conafliuni  ? 

I.  F.t  clivi!  Chusai  ad  Absalom:  Non  est  bonum 
consiliiim  , quod  dedii  Achitophel  bac  vice. 

8.  Kl  rursum  intuii!  Chusai  : Tu  nosti  patroni 
luum  vi  viro»,  qui  rum  co  soni,  essi?  fortissimo* 
et  amaro  animo,  voluti  si  orsa  rapii*  cattili*  in 
salili  saeviat;  sed  el  palei*  tuli*  vir  bcllalor  est, 
nec  morabilur  rum  populo. 

9.  Forai lan  nunc  latitai  in  foveis.  aut  in  uno, 
quo  volueril , loco  : et  cum  reciderli  unus  quili- 
bet  in  principio,  audiet  quicumque  audicrit,  et 
dicci:  Farla  est  plaga  in  populo,  qui  scqucbalur 
Absalom . 

10.  El  fortissimi!*  quisque,  cuius  cor  est  quasi 
Iconis,  pavorc  solvclur;  sdt  enim  omnis  populus 
Israel  foriero  esse  pati  cui  tuum  et  robu&los  ouines, 
qui  curo  co  simt . 

II.  Sed  hoc  mihi  videtur  rcctum  esse,  consi- 
lium:  congregelur  ad  te  universi!*  Israel,  aliati 
usque  Bersabee,  quasi  arena  maris  innuincrabi- 
lis  : et  tu  eri*  in  medio  coniai  • 

12.  Et  irruemus  super  curo  In  quocumque  loco 
inventus  fiieril:  et  opericmiA  curo  , sicul  cadere 
solot  ros  super  terroni  •*  et  non  rellnquemu*  de 
viri*,  qui  cum  co  suri!,  ne  unum  quideiu. 

15.  Quod  si  urbcm  aliquam  fucrll  ingressus, 
circumdabit  omnis  Israel  rivitali  illi  funes.  et 
trulieinus  eam  in  torrentizi , ut  non  rcperiatur 
Vie  calcoli!?*  ({uidetn  ex  ea  . 

11.  Dixitque  Absalom  et  omnes  viri  Israel: 
Melius  est  consiliiim  Chusai  Arachitnc,  concilio 
Achitophel.  Domini  aulem  nubi  dissipatimi  est 
consiliiim  Achitophel  utile , ut  indurerei  Dominus 
hi|..t  Absalom  inaluin. 

13.  Et  alt  Chusai  Sadoc  et  Abiathar  sacerdoti- 


1.  Or  Achitophel  disse  ad  Assalonne  : Io  avi 
farò  scelta  di  dodici  mila  uomini  * c partirò  que- 
sta notte  in  traccia  di  Davidde . 

2.  E lo  assalirò  * mcnirc  sarà  stanco  e fievole , 
e lo  metterò  in  iscompiglio  : c fuggita  ette  ini 
tutta  la  gente*  che  lo  segue * io  ucciderò  il  re 
abbandonato . 

3.  E ricondurrò  tutto  quel  popolo  , come  si  fa- 
rebbe tornare  un  sol  uomo : perocché  tu  non  ca- 
chi se  non  un  uomo:  e tutto  il  popolo  sarà  in  porr 

4.  Piacque  il  suo  parlare  ad  Assolutale  e a tuli 
i seniori  a* Israele. 

5.  Ma  disse  Assalonne:  Chiamate  Chusai  d, 
Arachi  * e sentiamo  quel * ch’egli  pure  dirà. 

6.  Ed  essendo  venuto  Chusai * dinanzi  ad  As- 
salonne* Assalonne  gli  disse:  Achitophel  ha  par- 
lalo cosi * e così:  dòbbiam  noi  fare  in  quel  mo- 
do* o no?  qual  é il  parer  tuo  ? 

7.  3/a  Chusai  disse  ad  Assalonne  : Questa  vol- 
ta il  consiglio  di  Achitophel  non  è buono. 

8.  E soggiunse  Chusai:  Tu  sai * come  il  padre 
tuo*  e quei , che  lo  seguono*  sono  uomini  far  (is- 
simi, e irritali  in  cuor  toro  * quasi  orsa  infuriala 
ne’ boschi  per  esserle  stati  rapiti  i figli  * e di  piu 
U padre  tuo  uomo  guerriero  non  starà  fermo  còlla 
sua  gente. 

9.  Forse  egli  adesso  sta  ascoso  *n  qualche  ta- 
na* o in  altro  luogo*  che  avrà  eletto:  e se  atte 
prime  alcuni  ( dei  tuoi ) vengono  a perire , si  sa- 
prà tosto  * e si  dirà  : Il  popolo  * che  sctjuiiHi  As- 
salonne é stalo  sconfitto . 

10.  E i piti  forti  * che  hanno  quasi  un  cuore  di 
/ione*  rimarrai!  senza  forze  per  la  paura  j peroc- 
ché tutto  il  popolo  d’Israele  «a  come  é forte  il 
padre  tuo  e come  son  valorosi  tutti  quelli*  che  lo 
seguono  . 

11.  3/a  buon  consiglio  sembrami  questo : Si  ra- 
duni teco  da  Dan  fino  a Betsabea  tutto  il  popolo 
d* Israele  innumerabite  come  l’arena  del  mare : e 
lu  sarai  in  mezzo  a loro. 

12.  E anderem  sopra  di  Ini  in  qualunque  luogo 
si  troverà:  e lo  copriremo  ( col  numero )*  carni 
la  rugiada  ricuopre  la  terra  : e non  lasccrtin  riv* » 
neppure  un  solo  di  tutti  quelli  * che  sono  con  tot. 

13.  Che  se  sarà  entrato  in  qualche  città  * tutto 
Israele  cingerà  di  funi  quella  città*  e la  strasci- 
neremo in  un  torrente  * onde  non  resti  di  lei  nem- 
meno una  piclruzza. 

14.  E Assalonne  e lutti  gli  uomini  d’ Israeli 
dissero:  Migliore  é il  consiglio  di  Chusai  Ara - 
chilc  * che  quello  di  Achitophel . Ora  /*  r voler 
del  Signore  fu  sventato  il  consiglio  utile  di  A chi- 
lophel . perché  il  Signore  facesse  cader  la  scia- 
gura sopra  Assalonne . 

13.  3/a  Chusai  disse  a Sadoc  e ad  AHathai 


ver*.  13.  Tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella  città  * ec.  chusai  con  iattanza  c iperbole  da  soldato  glo- 
rioso dice,  che  l’esercito  di  Assalonne  tale,  e tanto,  cinta  ia  città  di  grossi  canapi,  la  strascinerà  c u 
sommergerà  in  un  torrente  tiua  non  dissimile  iperbole  si  trova , Itai.  vii.  6. 


«gì 
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bus  ; hoc  cl  Ikx*  inolio  conditimi)  dcdit  Achito- 
1»IhI  A bulloni  et  souiorilms  Israel:  el  ego  tale  et 
tale  dedi  cumulimi!  . 

1&  Mime  ergo  minile  rito . et  nuntiate  David, 
italo  : Ne  morcrU  nodo  bac  iu  campeslribo 
deserti , sed  absque  dilatione  transgreuere  , ne 
torte  aoaorbeatur  re\  et  omnia  popuius,  qui  eum 
co  eal. 

n.  umalhas  animi  et  Adtlmaas  statami  insta 
(oQtem  lUMel:  abiti  anelila,  et  ountiavU  et*:  et 
illi  profeti!  sunt,  ut  rufiTrcnl  ad  regi* in  David 
nunlium  : non  mini  poterant  vidcri , ani  introirc 
dvitatetti . 

18.  vidit  autein  eos  quidam  pucr,  et  indicavit 
Abbaioni:  illi  vero  concito  gradii  ingressi  iuat 
«ktfijum  ruiiiMlain  viri  in  Buìiuriui,  qui  luiliebut 
puieum  in  vestibolo  suo,  cl  desceodcruot  in 
OH . 

19.  'Tulli  autein  niulier,  et  espandit  velameli 
nner  os  pulci , qiaal  sii  ama  ptUanaa:  et  sto  la- 
mit  res. 

90.  dunque  venUsent  servi  Absalom  in  dmnum, 
ad  imilierein  dixenint  : ubi  est  Achimaas  et  lo- 
natha*  ? Et  rcspomiil  eia  mulicr  : Transierunt 
iNinanler,  gustata  paultubmi  aqua.  Al  hi,  qui 
•{uaertrlxuit,  cuin  non  reperiscali,  reversi  suut  in 

llTU&ìIlMlì  . 

41.  <;umque  abiincut,  asccndcrunt  illi  de  pu- 
teo , et  pergetites  nuntiaveruut  regi  David,  cl  di- 
venni t : Sorgile,  et  tramite  cito  lUivlum:  quo- 
niam  huiuscemoiii  dedit  consiltuin  cuntra  vos  A- 

• liilopltcl . 

22.  Surrexit  ergo  David  et  omnia  popuius,  qui 
rum  rei  crai  , et  transierunt  lordaneni , donec 
ilHuceaceret  : et  ne  unus  quideiu  residuila  luit, 

• pii  non  traosissct  fluvium . 

43.  porro  AdùlopUel  viilens,  quod  non  fuissct 
beloni  oonsiltum  auum . stravìt  ostami!  sitimi, 
Nnre&itque,  et  abiti  in  nomimi  suain  et  in  civi- 
/atein  suain:  et  disposila  domo  sua,  suaftendio 
interni , et  aepultus  est  in  aeputero  patria  sili. 

ai.  David  autein  venti  in  castra,  et  Absalom 
rransivit  lordanem , ipse  et  omiics  viri  Israel  cuui 
co . 

23.  Amasam  vero  con>tituit  Absalom  prò  Ioab 
super  exerdtum  : Ama  sa  autem  crai  fllius  viri, 
•pii  vocahalur  lelra  de  tezraeli,  qui  ingreasus  est 
ad  Abigail  Idi. un  Naas , sororali  Sarviae,  quac 
tuli  maUsr  lonb. 

A*.  Et  castramclatus  est  Israel  cuin  Absalom  in 
terra  G alami . 

47.  dimoile  venisse!  David  In  castro,  Sobi  fi- 
lili* Naas  de  Rabbaili  filiomm  Aminoti  et  Macliir 
filiu*  Animiliel  de  Lodatati'  et  Berzcllai  Galaadi- 
les  de  Rogetim 

4S.  Obtulerunt  ci  stratoria  et  tapelìa  et  vasa  fi- 
(lìlia , frumentoni  et  bordeum  et  (annoili  et  |m>- 
tenUuu  et  fatami  et  leulein  et  frixuin  licer, 

2S>.  Et  mel  et  butyrum,  oves  et  pingues  vita- 
to» : dederuntquc  David  et  popolo,  qui  cum  eo 


Sacerdoti  : Coni  e covi  ha  consigliato  Achitophel 
ad  Assalonne  e a’ seniori  d’ Israele:  e io  ho  con- 
slglialo  in  questo  e questo  mudo . 

ili.  Adesso  adunque  spedite  subito  a farlo  sa- 
pere a Davidde  , e ditegli  : Aon  fermarti  questa 
notte  nella  pianura  del  deserto , ma  senza  ritardo 
passa  di  là  , allinditi  non  resti  oppresso  il  re  e 
tutta  la  genie  , che  ti  con  lui . 

17.  Or  (iionata  e Jcliimaas  stavano  ricino  alla 
fontana  di  Rugel:  andò  una  serva  , e porlo  loro 
r ambasciala  : e nuegli  partirono  per  recare  rav- 
viso al  re  Davidde : perocché  essi  non  dovean  esse- 
re vedali j mi  entrare  in  città. 

18.  Ma  videgli  un  giovinetto  e ne  avvisò  Assa- 
lonne: or  eglino  entrai  un  di  corsa  in  casa  d' un 
ceri1  uomo  in  Bahurim , il  quale  uvea  una  cister- 
na net  suo  vestibolo  j e in  quella  (cisterna)  fu- 
rono calali . 

li).  E la  (buina  di  casa  prese  una  coperta , eia 
distese  sulla  bocca  della  cisterna  , come  se  voles- 
se far  seccare  dell’orzo  pesto:  cosi  la  cosa  restò 
occulta . 

20.  Ed  essendo  sopr aggiunti  i servi  di  Assalon- 
ne in  lineila  casa,  dissero  alla  donna:  Dov’è 
A chinino  j e donata?  E la  donna  rispose.  Sono 
passati  in  fretta  , bevuto  avendo  un  po  ’ di  acqua. 
Ma  quelli , che  li  cercavano , non  avendoli  tro- 
vali , se  ne  tornarono  a Gerusalemme . 

41.  E quando  questi  se  ne  furono  andati , usci- 
rait quelli  della  cisterna , e andarono  a portar  /* 
avviso  al  re  Davidde , e dissero:  Movetevi,  e pas- 
sine subito  il  fiume  : perocché  tal  ó il  consiglio 
dato  contro  di  voi  da  Achitophel . 

24.  Si  mosse  adunque  Dnvidde  e tutta  la  gen- 
te, che  era  con  lui,  e passarono  il  Giordano  si- 
no all’ apparir  del  giorno:  e neppur  uno  restò , 
che  non  passasse  il  fiume . 

43.  Ma  Achitophel  l eggendo,  come  non  era  sta- 
to eseguilo  il  suo  consiglio  , sellò  il  suo  asino , e 
parti  e andò  a casa  sua  nella  sua  patria  , e ac- 
conciale le  cose  di  sua  casa , s’impiccò  , e fu  se- 
polto nel  seilatero  del  padre  suo . 

21.  E Dm  tilde  giunse  agli  alloggiamenti , e As- 
salirne passò  il  Giordano  egli  e tutto  Israele  con 
lui. 

25.  E Assalonne  fece  capitano  dell’esercito  A ma- 
ga in  vece  di  Gioab  : Or  Amasa  era  figliuolo  di 
un  uomo  di  lezraet  chiamato  Idra,  il  quale  orni 
sposata  Abigail  figlinola  di  Naas,  sorella  di  Sar- 
tia, la  quale  fu  madre  di  Gioab. 

2tì.  E Assalonne  con  Israele  posero  il  campo 
nella  terra  di  Galaad. 

47.  E arrivato  David  agli  alloggiamenti , Sobi 
figliuolo  di  JVaas  di  llihbalh  degli  Ammoniti  e 
Muchi r figliuolo  di  Annuitici  di  Lodabar  e Berzet- 
lai  Ga  laudi  te  di  Rogetim 

28.  Gli  offersero  de’  letti , de’ tappeti  e ite1  vasi 
di  terra  e del  grano  e dell’orzo  c della  farina  e 
dell’orzo  secco  e delle  fave  c delle  lenii  e dc’cect 
tostati , 

40.  E del  micie  c del  burro  e delle  pecore  c dei 
grassi  vitelli  : c gli  diedero  a Davidile  e alla  yen- 


Ver».  16.  Pasta  di  là.  Di  là  rial  Giordano.  Chimi  non  ai  assicurava,  Assalonne,  ripensata  la  cosa , 
non  *1  votone  a seguire  il  consiglio  rii  Achitophel . 

Ver*.  17.  Alia  fontana  di  Hegel.  Fontana  del  Gualchieraio,  cioè,  che  era  ne!  campo  del  Gualchieraio. 
Ella  è rammentata,  4.  Reg.  xvm.  17.,  hai.  vii.  3..  xxxvi.  *2. 

Ver*.  18.  In  quella  cisterna  furono  calati . Ella  era  allora  seni* acqua,  e la  serva  pose  sulla  bocca  un 
lenzuolo,  o una  coperta,  sopra  la  quale  messe  ri  eli’ orzo  pesto  come  per  farlo  seccare.  Così  invitino  inde» 
mi. i gì narsi , che  fus  e Ivi  ima  cisterna. 

Ver*.  43.  S*  impiccò.  La  rabbia  rii  veder  rigettati  t suoi  consigli,  e preferiti  quelli  rii  Chusai.  e la 
l^rsuasione  non  (alia,  in  cui  egli  era,  clic  dando  tcni|>o  a Davidde,  questi  si  sirclilie  rimasso  in  piedi,  e 
Issa  lo  n ne  si  sarebbe  perduto,  ecco  i motivi,  pe’ quali  quest*  uomo  sì  saggio  secondo  it  mondo  si  tolto  di- 
vorata mente  la  vita  . Cosi . s'ci  fu  saggio,  lo  fu  solamente  per  altri , e non  per  se  slesso.  Del  rimanente 
rjnest’  nonio  primo  consiglieri*  rii  David,  indi  suo  nemico,  e mulo  co* ribelli  del  suo  signore,  fu  ligura  del 
perfido  Giuria  prima  intimo  discepolo,  indi  traditore  rii  Cristo. 

Ver*.  41  Affli  alloggiamenti . vale  a «lire  alla  città  rii  M ihanaim  ( che  significa  gli  alloggiamenti  ),  la 
final  ero  sul  torrente  «fi  labOC  rii  U rial  Giordano. 

ver*.  25.  Abigail  figliuola  di  Yaat , torcila  di  Sartia.  Sarvia  essendo  figliuola  ri*  inai,  come  Daviddo 
vjo  fratello.  Abigail  sorella  di  Sarvia  riebb*  estere  Ugualmente  figliuola  ri’ Isai  : perla  qual  cosa  comune- 
«nenie  gl*  Interpreti  dicono,  che  Isai  e Raa*  sono  la  stessa  persona  , come  apparisce  anche  rial  libro  I.,  Pa- 
na. cap.  il.  13.  15.  16.  Amasa  era  nipote  th  Da  viride,  come  Gioab. 

Ver*.  27.  Sobi  figliuolo  di  Saar . re.  Egli  dovei  essere  re  degli  Ammoniti , e fratello  rii  quell*  nailon , 
«-he  o mori,  o fu  riepmto  nella  guerra  fatta  contro  rii  lui  ria  Da  viride. 

Mach  ir  figliuolo  di  Ammihei.  vedi  cap.  ix.  t. 

Bibbia  Evi.  /.  bo 
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crai,  ad  vcscondum:  «ispirati  enim  Mini,  popu-  If , che  era  con  lui  .perché  ne  mtmgitusc . per  or,  • 
Ima  faine  et  sili  faligari  In  deserto . che  ebber  timore , che  il  popolo  patine  la  lame  c 

la  tele  nel  deserto  ■ 

Capo  Dfcimottauo 

Assalonne  vinto  in  battaglia  , e pendente  da  una  quercia , è trafitto  da  Cioabbo  ; lo  che  avendo 
saputo  Uavidde  amaramente  lo  piange . 


I.  lgitur  consideralo  David  pupillo  suo,  con- 
sliluil  super  cos  tribunos  et  centurione*. 

4.  Et  dedii  pupilli  tcrliam  partem  sub  roani» 
loab,  et  lertiam  partem  sub  nianu  Abisai  tilii 
Sarviac  fratria  loal  . et  lertiam  parlen»  sub  maini 
Elba»  , qui  orai  de  GCtb:  di\Uque  re\  ad  popu- 
lun»  : Egredlar  et  ego  vobìseuro  . 

3.  Et  rc*|>ondit  populus:  Non  e\ibis,  sivc  enim 
fiiKerimus,  non  magnopere  ad  OM  de  nobis  |>er- 
tinebit:  sive  lucilia  pars  cecidcrit  e nobis,  non  sa- 
tis  curabuot  : quia  lu  unus  prò  decen»  minibus 
computar!*.  Melius  est  igilur,  ut  sis  nobis  in  ur- 
lio praesidio. 

4.  Ad  quos  re*  all  : Quod  vobis  videtur  reelum 
hoc  ladani.  Stelli  ergo  rcx  iu\la  portam:  egre- 
diebaturque  jiopulus  |ht  lurmassuas,  ccn  leni  et 
inilleni . 

5.  El  praocopit  re*  loab  et  Abisai  et  Ethai,  di- 
cens:  Servale  mihi  puerum  Absalom.  Et  omnis 
populus  audiclxit  pracdpicntcra  rcgeni  cunclis 
prmripilms  prò  Absalom. 

(5.  liaquc  egressi»*  est  populus  in  caropum  con- 
tra  Israel,  et  factum  est  praclium  in  saltu  E- 
pbraim . 

7.  Et  cactus  est  ibi  populus  Israel  ab  exerritu 
David  , faclaquccst  plaga  magna  in  die  illa  vigili- 
ti milliuin . 

8.  Futi  aulem  ibi  praelium  dlspersum  super 
facicm  omnis  tcrrae,  et  multo  pi  urea  crani  quos 
salto*  ronsumserat  de  populo  , quam  hi , quos 
voraverat  gladius  in  die  illa . 

9.  Acridi t aulem,  ut  ocrurreret  Absalom  servii 
David,  sedens  mulo:  cumque  Ingram  fuisset 
mulus  subler  condensarli  quemini  et  magnam, 
adhacsit  caput  eius  quercui  : et  ilio  suspcnso  in- 
ter eoeliini  et  terram , mulus , cui  incederai , 
perlransivit . 

10.  vldit  aulem  hoc  quispiam . et  nuntiavit 
loab,  dicens:  Vidi  Absalom  tendere  de  quercu. 

II.  Et  alt  loab  viro,  qui  nuntiaverat  el:  Si  vi- 
dimi. (piare  non  confodisti  rum  rum  terra,  et 
ego  dedisscm  Ubi  decein  argenti  siclos  et  unuiu 
baltcum? 

14.  Qui  digli  ad  loab:  Si  appendere»  in  mani- 
bus  meis  mille  argenteos,  ncquaquam  mittcrcm 
manum  meani  in  Uliun»  regis:  audienlibus  enim 
nobis  nraecepit  re*  libi  et  Abisai  et  Ethai,  dicens; 
Custodite  mihi  puerum  Absalom. 

13.  Sed  et  si  fecissem  conira  animnm  meam 
audacler , nequaquam  hoc  ritieni  lalcrc  potubsct: 
et  in  slam  ex  ad  verso? 

14.  Et  ait  loab:  Non  s'icut  tu  vis,  sed  aggrediar 


I . Davidde  adunque,  fatta  la  rassegna  delta  sua 
gente,  elesse  de' tribuni  e da  centurioni , che  la 
comandassero . 

4.  E diede  II  romando  dì  un  terzo  dep  soldati  a 
Gioab , e di  un  terzo  ad  Abisai  fiqliuolo  di  Sor» 
via  fratello  di  Gioab  , e dell*  altro  terzo  ad  Ethai, 
che  era  di  Celli  : e il  re  disse  a* suoi:  / errò  io 
pure  con  voi . 

3.  E quelli  risposero  : Tu  non  dei  venire  : pe- 
rocché quando  noi  fossimo  messi  in  fuga,  non  sa- 
rà per  quelli  un  gran  vantaggio : e quando  peris- 
se la  meni  di  mi,  quelli  non  ne  faranno  gran  ca- 
so; perocché  tu  solo  conti  per  dieci  mila.  E me- 
glio adunque  , che  tu  ci  dìa  aiuto  dalla  cititi. 

4.  Disse  loro  il  re:  Io  farò  quello  , che  eoi  cre- 
dete opportuno . Il  re  adunque  fermassi  alla  por- 
ta j ri  soldati  ne  uscirono  a schiere  di  cento  c 
di  mille  uomini . 

5.  E diede  il  re  quest* ordine  a Gioab,  ad  Abi- 
sai e ad  Ethai , e disse  : Salvatemi  il  figliuolo 
Assalonne.  E tutto  il  popolo  udt,cmne  il  re  rac- 
comandava Assalonne  a lutti  i capi . 

6.  Usci  pertanto  in  campagna  r esercito  contro 
Israele,  e seguì  la  battaglia  net  bosco  di  Ephratm. 

7.  E hi  il  popolo  d*  Israele  fa  sconfitto  dati 
esercito  di  Davìdde,  e grande  strage  fu  in  quel 
giorno  di  venti  mila  uomini. 

8.  E i combattenti  sì  azzuffarono  rottamente  chi 
quii  chi  là  per  lutto  quel  tratto;  e molti  più  furon 
quelli  dei  popolo , che  in  fuggendo  per  ir  un  pel 
bosco,  che  quelli  che  furon  trucidati  dalla  spada  iti 
quel  giorno. 

9.  Or  egli  attenne,  che  si  imbatti*  ne* soldati 
di  David  Assalonne  , che  cavalcava  un  mulo:  e il 
muto  venendo  a passare  sotto  una  quercia  qrande 
e mollo  fronzuto,  il  capo  di  lui  rimase  appiccato 
alla  quercia  ; e restando  egli  appeso  tra  ciclo  e 
terra  , il  mulo  , eh ’ ri  cavalcava  , tirò  aranti . 

10.  E vi  fu  chi  r osservò , e ne  diede  parte  a 
Gioab,  dicendo : Ilo  veduto  Assalonne  appeso  ad 
una  quercia. 

II.  E Gioab  disse  a colui , che  qli  dava  tal 
nuova : Se  l’hai  veduto,  perché  non  lo  hai  tu  con- 
ficcato in  terra  , e io  ti  avrei  dato  dicci  steli  ili 
ar qenlo  e una  bandoliera  ? 

14.  E quegli  rispose  a Gioab  ; Quando  ini  aves- 
si messo  in  mano  mille  monete  d*  arqenlo , non 
avrei  stesa  la  mano  contro  il  figliuolo  del  re  : men- 
tre udimmo  ben  noi  come  il  re  ordinò  » e disse  a 
te  e ad  Abisai  e ad  Ethai  : Conservatemi  il  fi- 
gliuolo Assalonne. 

13.  E se  io  avessi  ardilo  di  tradire  /’  anima 
mia,  non  avrebbe  potuto  restare  ascosa  al  re  si- 
taiI cosa  ; e mi  avresti  tu  forse  difeso  ? 

14.  Ma  Gioab  disse  ; fifon  sarà  come  vuoi  tu  ; 


Vers.  5.  Salvatemi  U figliuolo  Assalonne.  La  cariti  <11  Davìdde  verso  r empio  figliuolo  non  può  meglio 
paragonarsi,  che  con  quella  «Il  colui,  il  quale  sulla  sua  croce  pregò  pei  crocifissori. 

Vers.  6.  .Ve/  bosco  di  Ephraim,  certamente  la  battaglia  fu  di  là  dal  Giordano,  e non  lungi  da  Maha- 
naim  ; onde  questo  bosco  non  potè  essere  «fello  bosco  di  Ephraim,  perchè  fosse  della  tribù  di  tal  nome  ; 
ma  da  qualche  avvenimento,  che  a noi  non  è noto. 

Vera.  9.  //  capo  tu  lui  rimate  appiccato  alia  quercia . ec.  comunemente  gP  Interpreti  hanno  creduto 
ch’ei  restasse  appeso  per  la  ca|tellicra;  ma  le  parole  della  Scrittura  sembrano  piuttosto  significare,  che, 
fuggendo  a tutta  briglia  Assalonne,  e passando  sotto  la  quercia  restò  col  cap«»  preso  tra  due  rami  ; e può 
ben  essere,  che  la  stessa  gran  capelliera  contribuisse  a rendergli  impossibile  il  distrigarsi:  intanto  il  mulo 
sentendosi  libero  fuggi  via.  Notili,  che  gli  antichi  non  aveano  nè  selle,  ne  staffe.  Il  Crisostomo  e Teodo- 
reto  l’ intesero  nel  modo,  ebe  abbiamo  «ietto.  Ma  ehi  in  tal  maniera  di  morte  non  riconoscerà  la  vendica- 
trice mano  «li  Dio?  Daviddc  avea  fatto  tutto  quel  clic  polo  a per  mettere  in  sicuro  la  sita  del  parricida, 
c la  sua  gente  non  avrebbe  ardito  di  mettergli  le  mani  addosso  do|H>  le  reiterate  proibizioni  del  re  : As- 
salonne» fuggiva,  e probabilmente  era  lascialo  fuggire  : Dio  prepara  una  quercia  «-ontno  di  lui  ; ed  ella  di- 
viene il  suo  cameilcc  c il  suo  patibolo. 

Vera.  14.  A fa  Gioab  disse , ec.  checché  si  «lica  per  i scusa  re  il  fallo  di  Gioab  (il  quale  anzi  alcimi  pre- 
tendono. che  fece  quello,  che  la  giustizia  voleva,  ch'ei  facesse) , non  è «la  mettere  in  «bibbio  , ebe  egli 
pecco,  mentre  duobbedi  al  re , il  «piale  per  «lar  tempo  di  penitenza  al  disgraziato  figliuolo,  avea  comari- 
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rum  comm  le.  Tulil  ergo  tres  lanceas  in  marni 
Mia,  et  iiilìxit  cas  in  corde  Absalom:  dunque  a- 
dbuc  palpi  (arci  liacrens  in  quereli , 

15.  cuairrrrunt  decero  iuvcocs  armigeri  Ioab, 
ci  percutienle>  iolerfoceruDt  eum . 

16.  Cecini!  autem  Ioab  buccina,  et  retinoli  po- 
puìum , ne  persequeretur  fugienlcui  Israel  : vo- 
lcns  parco?  moltitudini . 

11.  El  luleninl  Absalom  , et  proiccerunl  eum 
in  saltu.  in  (oveam  grandetti  , et  comporta  veruni 
super  rum  acervum  lapidum  inagnuni  nlmlft: 
onujis  aiiCcni  braci  fugil  in  tabemacula  sua . 

b.  Pom*  Absalom  erexerat  sibi,  eum  ndhuc 
vireM.  litulum , qui  est  in  Valle  regia:  dixerat 
coìto:  Non  Italico  tiliimi:  et  hoc  crii  monimcntuin 
MÙM  turi.  Vocavilque  lituUiiu  nomine  suo , et 
•tppdialur  Man us  Absalom  usque  ad  hanc  diein. 

19.  Achimaas  autem  filiti»  Sadoc , ail  : Curram , 
d nuniiabo  regi . quia  iudicium  fcccrit  ei  Domi- 
mi* (fa'  manu  inimicorum  elus . 

30.  Ad  qu(»m  Ioab  dixit  : Non  eris  ntintiii»  in 
toc  die,  «ed  nuntiabis  in  alia:  hodie  nolo  le 
nuntiare:  fillus  enim  regis  est  mortuus. 

31.  Et  ait  Ioab  Chusi  : Vade,  et  umilia  regi, 
•juae  vidisli.  Adoravi!  Chusi  Ioab , et  cucurrit . 

il  Rursus  autem  Achimaas  filius  Sadoc  dixit 
*1  Ioab:  Quid  impedii  si  etiam  ego  curram  post 
Uiuii?  Dixitquc  ei  Ioab:  Quid  vis  culture  « lili 
uii?  non  eris  boni  nunlii  baiulus . 

43.  Qui  rrspondit  : Quid  enim  si  cucurrero?  Et 
ri:  Curre.  Currem»  ergo  Achimaas  j»er  viam 
twnpntdii.  transivit  Chusi. 

41.  David  autem  sedebat  inter  duas  porta»  : 
>l»culator  vero , qui  crat  in  fastigio  portae  sti- 
lar murum,  clcvans  oculo»,  vidi!  hominem  cur- 
^fitem  solimi  ; 

.43.  El  i:\ciainanfl  indicavil  regi  : dixitquc  rcx  : 
s'  hjIus  est , bonus  est  nuiidus  in  ore  elus . Pro 
Idrante  auleti)  ilio,  et  accedente  proplus, 
ài.  Vidil  spcculalor  hominem  alterimi  currcn- 
^ t el  vociferai!»  in  culmine  , ail  : Appare!  miti! 

r homo  currens  solus . Dixitquc  rcx  : El  iste 
wintw  est  nuntius . 

41»  Spcculator  autem  : Conlemplor . ait , cursum 
\*vm,  quasi  cursum  Achimaas  fìlli  Sadoc . El  alt 
Vir  bonus  est:  et  uuntiuiu  poitans  bonum, 

naH. 

Jj*  Clamai»  autem  Achimaas,  dixit  ad  regem : 
rex . Et  adorans  regem  corali)  co  prono»  in 
«Tini,  ait:  Benediciti»  nomimi»  Deus  luti»,  qui 
•“‘«clusit  homines.  qui  levaverunl  manu»  suas 
^tra  domin uni  nieum  regem . 

P-  F.t  ait  rex  : Esine  pax  puero  Absalom  ? Di- 
^uc  Achimaas  : vidi  lumiillum  inagnum,  cum 


anzi  io  lo  trafiggerò  in  tua  presenza.  Prese  egli 
adunque  in  inano  tre  dardi,  e gl’ immerse  nel  pet- 
to di  Assaioime  , e mentre  quegli  appiccalo  alla 
quercia  tuttor  palpitava  , 

13.  Corsero  diva  giovani  scudieri  di  Gioab , c 
co* loro  colpi  lo  finirono. 

16.  E Gioab  fece  suonare  la  sua  tromba , e con- 
tenne il  popolo  dallp  inseguire  i fuggitivi  j rispar- 
miar volendo  la  moltitudine . 

17.  E presero  Assalonne  , e lo  gettarono  nel 
bosco  in  una  buca  grande  ; e gellàron  sopra  di 
lui  una  massa  altissima  dt  pietre  : e tutto  Israele 
se  ne  fuggì  alle  sue  tende . 

18.  Or  Assalonne  si  era  eretto  , mentre  era  in 
Vita,  un  monumento  nella  Falle  del  re:  perocché 
dicci  a:  Io  non  ho  un  figliuolo  ; lascero  questa 
memoria  del  nome  mio . E diede  a quei  monu- 
mento il  suo  nome , t si  chiama  fino  al  dì  d’oggi 
la  Mano  di  Assaioime. 

li).  Or  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc,  disse  : Cor- 
rerò a recare  a Davtdde  la  nuova  , come  il  Si- 
gnore ha  fatta  a Ini  giustizia  contro  i suoi  nemici. 

20.  Ma  Gioab  disse  a lai  : Aon  porterai  le  nuo- 
ve oggi  , ma  un*  altra  volta  : oggi  non  voglio,  che 
porti  le  uuove  lu  , perchè  il  figliuolo  del  re  è morto . 

21.  E disse  Gioab  a Chusi  ; Fa’ e riferisci  al 
re  quello  , che  hai  veduto.  Cltusi  s*  inchinò  a Gioab, 
e corse  via. 

22.  Ma  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc  disse  dipoi 
a Gioab : Che  mal  sarà  egli  , se  io  pure  correrò 
dietro  a Chusi ? E Gioab  gli  disse : Perchè  vuoi 
tu  , figliuolo  mio  , far  questa  corsa  ì lu  non  sare- 
sti apportatore  dì  grata  novella . 

23.  E gitegli  rispose  : E se  io  facessi  questa 
corsa  ? È Gioab  gli  disse : Corri.  Allora  Achi- 
maas , presa  una  scorciatoia , trapassò  Chusi. 

24.  Or  Davidde  stava  sedendo  traile  due  porte: 
e una  sentinella  , che  slava  in  cima  alla  porta 
sulla  mitraglia , alzali  gli  occhi,  vide  un  uomo  so- 
lo che  correva  j 

23.  E alzò  la  voce  per  dirlo  al  re:  e il  re  dis- 
se: Se  egli  è solo,  reta  buona  novella:  ma  que- 
gli venendo  in  tutta  fretta  , e avvicinandosi  di  più , 

26.  La  sentinella  vide  un  olir* uomo,  che  cor- 
reva, e gridando  da  alto  disse:  Comparisce  un 
al  Ir’ uomo  , che  corre  , ed  è solo  . E il  re  disse  : 
Anche  questo  porta  buone  nuove. 

27.  E la  sentinella  disse:  Se  bado  alla  maniera 
di  correre  del  primo,  mi  sembra  ,ch*el  sia  Achi- 
maas fiqliuolo  di  Sadoc.  E il  re  disse : Egli  è 
uomo  dabbene,  e viene  a portare  buone  nuove. 

28.  E Achimaas  gridò , e disse  al  re  : Dio  ti 
salvi , o re:  e prostratosi  per  terra  dinanzi  a lui, 

10  adorò , e disse:  Benedetto  il  Signore  Dio  tuo , 

11  quale  ha  messi  alle  strette  coloro , che  alzaron 
te  mani  contro  il  re  mio  signore. 

29.  E disse  il  re:  E egli  salvo  il  figliuolo  As- 
salonne f E Achimaas  disse:  lo  vidi  un  grande 


kfo.che  gii  fosse  salvata  la  vita.  Cloab  avrebbe  potuto  e dovuto  assicurarsi  della  persona  di  Assalonne,  il 
JJ" **a  ancor  vivo,  e rimetterlo  nelle  mani  del  re.  Cosi  si  provvedeva  al  bene  c alla  sicurezza  del  re- 
S®0*  * Assalonne  avrebbe  avuto  quella  sorte,  die  d padre  avesse  ordinato.  Ma  Dio  voleva  nel  tragico  One 
questo  figliuolo  ritselle  dare  un  terribile  esempio  a tutte  l’età  avvenire,  ed  avea  (come  notò  il  Griao- 
hooìO'  pronunziata  già  contro  di  lui  la  sentenza,  di  cui  Gioab  fu  l'esecutore,  in  Pt.  vii. 
f.,.Vcrv  Gettarono  sopra  di  lui  una  massa  altissima  di  pietre,  g fatto  ad  Avaloune  quello,  che  fu 
“‘b  ad  Aduni,  Jos.  vii.  36. 

Vm.  l*.  Si  era  eretto  . . . un  monumento  ec.  Il  sacro  storico  tocca  questo  Ditto  di  Assalonne  per  di- 
®rMnre,  come  egli  ebbe  un  fine  tutto  diverso  da  (lucilo,  che  si  sperava  , e In  cambio  di  un  monumento 
J*  un  mausoleo  insigne,  fu  sepolto  come  un  empio  e un  sacrilego  sotto  una  massa  di  pietre  . Dicono  , 
*edonsl  ancorai  presente  le  rovine  di  quel  monumento,  contro  le  quali  1 passeggeri  Turchi  e Crt- 
■ gettano  delle  pietre  maledicendo  il  nome  di  Assalonne.  Doveano,  quando  egli  eresse  quel  monumen- 
♦ssere  morti  i tre  liglmolt  rammentati,  cap.  xiv.  27.  Mano  di  Assalonne  è lo  stesso,  che  oj>cra  dt  At- 
■ E*  ribellione  di  quell*  ingrato  e barbaro  figlio,  fu  una  viva  imagine  della  ribellione  del  popolo 
‘“rw contro  11  suo  Cristo,  di  cui  era  figura  Davidde  . 11  Cristo  perseguitato,  cercato  a morte,  catturato, 
Jr*BaJp  e ucciso,  prega  pe’  suoi  persecutori , e per  essi  dà  volentieri  il  suo  sangue.  Ma  il  peso  della  giu- 
divina  ca«le  finalmente  sopra  l'ingrata  e ostinata  nazione,  la  quale  vinta  da’ Romani , dispersa  per 
^jWrtc,  si  resta  come  sospesa  trai  cielo  e la  terra,  abbandonata  e rigettata  da  Dio,  c odiosa  a tutte  le 

21.  Disse  Gioab  a Chusi:  ec.  Dovea  essere  un  uomo  plebeo;  Imperocché  egli  non  è Chusi , o 
Arachlte.  Il  suo  nome  proprio  significa  anche  un  Etiope. 

• SA.  Davidde  stava  traile  due  porte.  Le  citta  fortificate  si  vede,  che  aveano  doppie  le  porte,  una 
wntro.  Patini  fuori  verso  la  campagna. 

. Se  egli  è solo  reca  buona  novella.  Se  fosse  stato  rotto  il  suo  esercito,  t fuggitivi  sarebbero 

J*  folta  verso  del  re.  _ „ 

fi *7.  E&i  è uomo  itabbenc , ec.  E uomo  fedele  c valoroso,  che  nou  si  darebbe  per  fretta  alla 
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minerei  loab  scrvus  lutti,  o rex , me  serviim  tuum: 

tirano  aliutl. 

30.  Ad  ciuciti  rex  : Trans! , ait,  et  «la  hic.  Cum- 
i|u<‘  file  transissct,  d starei , 

51.  Appartili  chusi.  et  venlcns  ail:  Mommi  np- 
|m irto  uunthim,  domine  mi  rex:  ludica vit  enun 
prò  le  nomimi*  liodie  de  manti  omnium,  qui  sur- 
rexeruul  conira  le. 

5 -2.  Dixlt  miteni  rcx  ad  Chusi  : Esine  pax  puoro 
Absalom?  Cui  respondens  Chusi:  Fiati!,  inquit.M- 
cui  puer . inimici  domini  inei  regia,  et  universi, 
qui  con*urgunt  ai I versus  cum  in  inaluin . 

33.  Contristalo*  llaquc  rex , asce  udii  coenacu- 
lum  portac,  et  flevit.  Et  sic  loqucbatur,  Yadcn*:  • 
Fili  mi.  Abealoui.  Absalom  (ili  mi!  quis  milii  tri- 
buni, ut  ego  uioriar  prò  le,  Absaiom  (ili  mi,  fili 
mi  Altaleni?  * Inf.  19.  4. 


scompiglio  quanti o Cioab  tuo  servo  , o re  , spe- 
derà me  tuo  seno  • altra  tosa  io  non  so . 

30.  E il  re  a Ita  : Avanzati , e posati  qui . E 
quando  quegli  si  fu  avanzato  al  suo  posto  , 

51.  Comparve  Chusi  , e in  arrivando  disse 
JJuonc  nuove  io  li  porlo  , o re  mio  signore  : pe- 
rocché oggi  il  Signore  lui  sentenziato  in  tuo  fa- 
vore, liberandoti  dalle  mani  dt  quelli,  die  si  sou 
ribellati  contro  di  te. 

33.  Sfa  il  re  disse  a Chusi  : E eqli  salvo  il  fi- 
gliuolo .Issa! vane  ? Rispose  a lui  Chusi:  Sia  com, 
ai  quel  figliuolo  , così  di  tutti  i nemici  de!  re  mio 
signore  e di  tulli  quelli,  che  si  ribellano  contro 
di  Ini  per  nuocergli. 

53.  A dora  il  re  pieno  di  dolore  salì  al/a  came- 
ra , che  era  sopra  la  porta,  e pianse , e nell* an- 
dar e diceva:  Assalonne  figlino i mio,  Assalonne 
figtiuol  mìo!  Chi  mi  concederti,  ch’io  mania  per 
te,  Assalonne  figl{uul  mio,  figtiuol  mo  Assalonne* 


Ver*.  33.  Chi  nu  concederà  , er.  invidile  piange  la  sciagura  eterna  ili  Assalonne.  e volentieri  darebbe 
la  propria  vita  per  impetrargli  vita,  c colli  vita  spano  di  ravvedimento  e ili  salute. 


Capo  Dccimonono 

Davidde  mosso  dal  discorso  di  Cioab  finisce  di  piangere  Assalonne , e riconcilia  seco  i congiu- 
rati , ed  è ricondotto  in  Gerusalemme  dagli  uomini  di  tonda  : perdona  a Sentiri  , che  a tui  si 
racronuintta  : e accoglie  Mipiubostlh , ordtnatuiogli  di  spartire  i Orni  con  Situi . luce  tubilo  a 
lìrrzcitai . ritenendo  con  seco  Chamaan.  Gl'  Israeliti  altercano  fortemente  con  que‘  di  Giuda 
per  ragione  di  Davuide. 


I.  Nunti.itum  est  autetn  loab,  quod  rcx  (lerci 
cl  limerei  filimi)  smini: 

ti.  Et  versa  est  vicloria  in  luClUlD  in  die  llla 
ornili  popolo:  audivit  onini  populus  ili  die  illa  di- 
ci: Dolci  rex  super  Alio  suo. 

3.  Et  declinavi!  popultis  in  die  illa  ingredf  ci- 
vilAtem,  quomodo  declinare  solet  populus  versus 
ei  fugiens  de  praclio. 

4.  Porro  rex  0[>cniit  caput  suoni,  et  clamabat 
voce  magna:  (ìli  ini  Absalom,  Absalom  lìti  mi,  li- 
li  mi. 

5.  Ingresso*  ergo  loab  ad  regem  in  domum, 
dixit:  collimigli  hodic  vultus  omnium  servorum 
Inorimi,  qui  salvalo  frrenint  animam  luam  et  ti- 
ni mani  filiorum  tuorum  et  fìliarum  tuarum.  cl 
animam  uxoruin  tuarum,  et  animam  concubina- 
rnni  tuarum. 

C.  Diligi*  odiente*  le,  et  odio  Italie*  dilige, Tic* 
le;  et  estendisi!  bodie.  quia  non  cura*  de  duri- 
bus  tuis  cl  de  servi*  lui»:  et  vere  cognovi  modo, 
quia  si  Absalom  viverci.  cl  orni  ics  no*  occubuis- 
semus,  buie  piacerci  libi. 

7.  Ntmr.  Igìlur  sorge,  et  procede,  et  alloquens 
satisfai’  servi*  tuis:  inni  enim  libi  |ht  Dominimi , 
quod  *1  non  eiìeris,  ne  unus  quidein  remansurus 
sit  lecum  norie  hae:  et  peius  crii  hoc  tilii,  quara 
omnia  mala,  quae  venerimi  super  le  ab  adole- 
scente tua  usque  in  pracseiis. 

8.  Surrexit  ergo  rex,  et  sedi!  in  porta , et  omo! 
pofiulo  ntintfiatuw  est,  auod  rcx  sederci  in  porla: 
venilquc  universa  muliiludo  coralli  rege:  Israel 
autem  fugil  in  tal*  macula  sua. 

9.  Omni*  quoque  populus  ccrlabat  in  cunette 
tributili.*  Isr,Tel,  clicens:  Rex  lilienivit  no*  de  ma- 
ini inimieoriim  no* trono n,  ipso  Ktivavit  no*  de 
manti  Philidliiiiorum;  et  nunc  fagli  de  terra 
propler  Absalom. 

10.  Absalom  autem,  quelli  unxiimis  super  nos , 
inorimi*  est  in  Indio:  usquequo  siletis,  cl  non 
reduriti»  regem? 

II.  Rex  vero  David  misit  ad  Sadoe  et  Aiiialliar 
Sacerdote*,  dlcens:  i.oquimini  ai!  malori'*  mito  lu- 
da , dicenles:  Cur  veniiis  novissimi  ad  reditccn- 
dum  regem  in  domum  suam?  (Senno  autem  otn- 
ni»  Israel  pervenerat  ad  regem  in  domo  eius). 

Ver*.  5.  Tu  oggi  hai 
ai  un  uomo  iiii|*'tuoso , 
lutto  si  crede  lecito 


1.  Or  fu  detto  a Cioab , come  il  re  pianger  ò 
ed  era  in  diodo  per  ragion  del  figliuolo. 

2.  E la  villana  in  quel  giorno  si  cangiò  in  /alto 
per  lutto  il  popido  j perché  il  popolo  senti  dne 
in  quel  giorno  : Il  re  piange  il  vuo  figliuolo. 

5.  E il  popolo  si  ritenne  in  quel  di  dall’  entrine 
nella  cititi , come  suol  ritenersi  ini  popolo  , che  e 
stato  messo  in  rotta  cd  é fuggito  dalla  battaglia. 

4.  Ma  il  re  si  era  coperto  il  capo  , e ad  alta 
voce  gridava  : Figliuol  mio  Assalonne , Assalon- 
ne figlio  lido  , figlio  mio . 

5.  Ma  Gioau  andò  a trovare  il  re  nella  casa,  e 
disse:  Tu  oggi  hai  coperta  di  rossore  la  faccia 
di  lutti  i tuoi  servi,  i guati  hanno  Sahara  la  r ila 
tua  c la  vita  de’ tuoi  figliuoli  e delle  tur  fighe  , e 
la  vita  delle  lue  mogli , c la  vita  delle  tue  concu- 
bine . 

<».  Tu  orni  que*  , che  ti  odiano  , e bai  in  odio 
gue* , che  ti  amano:  e hai  oggi  fallo  vedere  co- 
me non  //  cale  de*  tuoi  capitani  e dei  tuoi  serri , 
e oi  a io  ho  conosciuto  esser  vero  , che  se  Assa- 
lonne fosse  rivo,  e tulli  noi  fossimo  nutrii,  allora 
saresti  contento . 

7.  tira  pertanto  alzati , cd  esci  finora,  e parla . 
c contenta  i tuoi  servi : perocché  io  giuro  a te  pii 
Signore  , clic  se  tu  non  esci  finora  , neppttr  un  uo- 
mo si  resterà  teco  questa  notte:  e questo  saia  ben 
peggio  per  te,  che  lutti  i moli,  che  li  seno  ca- 
duti addosso  dalla  tua  adolescenza  fino  al  pre- 
sente . 

8.  E il  re  allora  si  alzò,  e $i  pose  a sedere 
sulla  porta  (della  città)  ; e tutto  il  popolo  scope, 
come  il  re  era  assiso  alla  por  la:  e tutti  in  folla  si 
presentarono  al  re:  ma  quei  d*  Israele  se  n’  erari 
f uggiti  alle  loro  tende . 

9.  E di  più  tallo  il  popolo  in  tutte  le  tribù  ri' 
Israele  altercava,  e diceva:  il  re  ei  tilnrró  dalle 
mani  del  nostri  nemici,  egli  ci  saltò  dalle  mani 
de* Filistei  j e ora  ha  dovuto  fuggire  da  questa 
terra  a causa  di  Assalonne. 

10.  Or  Assalonne  unto  da  noi  per  nostro  re  é 
morto  nella  battaglia:  sino  a giuntilo  vi  siale  nu.- 
loli , e non  fole  tornare  il  re  ? 

11.  Ma  il  re  Due idde  mandò  a dire,  a* sommi 
Sacerdoti  Sadoe  c A bini  ha  r : /toriate  a’ sentori  <ij 
Giuda,  e dite  laro:  Ter  qual  motivo  verrete  t-.< 
gli  ultimi  a ricondurre  il  re  a aita  sua?  (Peroc- 
ché i discorsi  di  lutto  Israele  tran  giunti  a noti- 
zia del  re  in  sua  casa). 


caperla  di  roteare  la  faceta,  cc.  Tutto  questo  discorso  di  Cioab  et  dà  il  ritrai  So 
arrogante , pieno  di  se  e del  concetto,  che  ha  de*  servigi  remimi  al  suo  re,  otKlc 
, c anche  di  maltrattare  lo  stesso  re. 


ile 
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li.  mire»  mei  vos.  os  nieum  et  caro  mea  vos, 
qu.ire  novissimi  rcdurilis  regimi? 

ir>.  Et  Amasac  (licite:  Nonne  os  motitn  et  raro 
Diete»?  Haec  furia  t milii  Dei»,  et  haec  addai,  si 
imo  niagister  miiitiue  filerò  Corani  ino  umili  Uno* 
pOfC  prò  loab. 

li.  Et  imlinavit  ror  omnium  virorum  Inda: 
(piasi  viri  unitisi  niisrruntqoe  ad  regeiu,  diccntcs: 
Kcvcrlere  tu  et  omiics  servi  lui. 

15.  Et  reversus  est  rc\:  et  venit  iwque  ad  lor- 
dane», et  ornili»  Inda  venit  tuque  in  Galgalam,  ut 
occorrerei  regi,  et  Iradaeeret  eum  lordatici!). 

tb.  • Festina  vii  autem  Semel  lllitis  Gera  fili» 
lemmi  de  Bahiirmi,  et  di^sreudit  cum  viri»  Inda 
io  attorniai  rrgb  David,  • 3.  Reg.  2.  h. 

17.  Cum  mille  viri»  de  Beniamin  et  Siba  piier 
de  dono  Saul:  et  qulndedm  Mio  eius  ac  vigiliti 
wri  cnuit  ciun  co:  et  immipenles  lordatimi, 
aule  resero, 

1*.  Transierunt  vada,  ut  tradurer«*nt  domum 
' «> . et  beereot  irata  iussionem  eius:  semel 
olmi  tiiius  Gera  protraiti»  coram  rege,  cum 
•ani  Inmsbset  lordaneni, 
t9.  Dmi  ad  cum:  Nc  reputes  mihi,  domine 
mi,  iniquitatein,  neque  memincris  inkuriaruui  wr- 
d dii  la  die.  (pia  egressi»  es,  domine  mi  rei,  de 
Icrusilnu,  ncque  ponas,  rex,  in  corde  tuo. 

2f>.  Agnosco  enhn  servila  Uhm  peccalum  meutn, 
d ide  in  o bodie  prtmus  veni  do  orniti  domo  lo- 
>VbJ  descendique  in  occursum  domini  mei  regis. 

21.  Respondcns  vero  Abisal  fllius  Sarviae,  di- 
'it:  Xumquid  prò  hi»  verbi»  non  occidetur  Sc- 
roti» quia  maledixil  christo  Domini? 

22.  FI  ait  David:  Quid  mihl  et  vobis  IHii  Sarviae? 
rur  cflìriiiuni  miti i I iodio  in  miao?  Ergono  bodie 
mti*rfifU*tur  vir  in  Israel?  an  ignoro  tiovlic  me 
illuni  regem  super  Israel? 

25.  Et  ait  rex  Semel:  Non  moricrò:  iuravitquc  ci. 

24.  Miphiboseth  quoque  fllitis  Saul  dcsccndit  in 
•ccirsum  regis.  inolia  pedlbus  et  intonsa  barba: 

suas  non  laverai  a die,  qua  egressu* 
ibftjt  rex  usque  ad  dier.i  reversioni*  eius  in  pace. 

25.  t'umque  lerusalem  occurrisset  regi,  dixit  ei 
fCl:  Quare  non  venisti  mecum,  Mipliiboselli? 

*■  respondens  ait:  Domine  mi  rex,  servii* 
contenisit  ine:  dixiqne  ei  ego  famulo*  tuos, 
1 McrrM-rot  mitii  asirumi  , et  ascender»  abirem 
oud  rege:  cl  audio»  cnim  suiu  servus  luus. 

Insuper  et  accusavi!  me  servimi  tuum  ad 
e t,0uiiniini  meuin  regein:  tu  autem,  domino  mi 
sicut  Angelus  Dei  es,  fac  quod  placitum 
«t  Ubi.  • Slip.  4G.  3.  f Sup.  14.  17.j  et  2U. 


12.  Eoi  siete  mici  fratelli  , voi  mie  ossa  c mia 
carne  : perchè  siete  voi  gli  ut  limi  a far  tornare  it  re  ? 

15,  E dite  ad  A masa  : Aon  se' tu  carne  mia  e 
mio  sangue  ? Il  Signore  faccia  a me  questo,  e 
peggio  , se  io  non  ti  fo  per  sempre  capo  delle  mie 
schiere  in  luogo  di  Gioab . 

14.  Ed  egli  piegò  it  cuore  di  tutti  gli  uomini  di 
Giuda  , eoi  ne  se  fossero  un  sut  uomo:  c manda - 
tono  a dire  al  re:  Ritorna  tu  e tutti  i tuoi  servi . 

15.  E il  re  tornò , c andò  fino  al  Giordano  , e 
tutto  Giuda  andò  sino  a Galgata  incontro  al  re 
per  seri  irlo  nel  passaggio  del  Giordano. 

f i>.  Ma  St  oici  di  Bturnim  figliuolo  iti  Cera  fi - 
gtittolo  di  lanini  andò  in  frena  incontro  al  re  Du- 
vidde  cogli  uomini  di  Giuda  , 

17.  Avendo  seco  mille  uomini  di  Beniamin  e Si- 
tui servo  della  caso  di  Saul,,  con  quindici  suoi  fi- 
glinoti e venti  servi , che  eran  con  lui:  e questi 
giltalisì  nel  Giordano  per  presentarsi  al  re  , 

18.  Passarono  it  guado,  alfine  di  far  passare  la 
famiglia  del  re  , e fare  quello  , eh* ei  comandas- 
se. Ma  Santi  figliuolo  di  Gera  prostratosi  dinan- 
zi al  re,  i/uando  questi  ebbe  passato  il  Giordano , 

19.  Gli  disse:  Aon  punire , o signor  mio,  la 
mia  iniquità,  e non  ricordarti  delle  ingiurie  del 
tuo  servo  it  dì  , in  cui  usavi  di  Gerusalemme.  , o 
re  mio  signore , e non  ritenerle,  o re,  in  cuor  fi/o* 

20.  Perocché  io  tuo  servo  conosco  il  mio  pec- 
calo, e per  questo  soli  oggi  venuto  il  primo  di 
tutta  la  casa  di  Giuseppe  incontro  al  re  mio  si- 
gnore . 

21.  Ma  Abisai  figliuolo  di  Sartia  rispose , e 
disse:  E basteranno  forse  queste  parole  a far  vi. 
che  non  sia  messo  a morte  Scinti , che  ha  male- 
detto il  cristo  dd  Signore? 

22.  Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fare  con  voi . 
o figliuoli  di  Sor  via  ? Perché  fate  voi  oggi  da  miei 
avversari?  Sarà  egli  vero,  che  si  uccida  quest'og- 
gi un  uomo  ni  Israele?  Aon  sn  io  forse , che  og- 
gi sono  stato  fatto  re  d* Israèle? 

23.  E il  re  disse  a Semel  : Tu  non  morrai:  c 
gliene  fe*  giuramento . 

34.  Anche  M/phiboseth  figliuolo  di  Saul  andò 
incontro  al  re  co-piedi  sporchi  e colla  barba  inni 
tagliata,  e.  non  uvea  lavate  le  sue  vesti  dal  di,  in 
cui  era  partito  it  re  (di  Gerusalemme ) fino  al  di 
dei  pacifico  suo  ritorno, 

23.  Ed  essendosi  presentato  al  re  in  Gerusa- 
lemme , it  re  gli  disse:  Perchè  non  venisti  lume- 
co  , o Miphiboseth  ? 

2t>.  Rispose  Miphiboseth:  Il  mio  servo , o re 
mio  signore,  si  burlò  di  me:  gli  avea  detto  io 
tuo  servo  , che  mi  allestisse  l’asino,  perchè  io  so- 
pra di  esso  potessi  andare  col  re:  conciossiachè 
sono  stroppiato  io  tuo  servo . 

27.  Ed  egli  per  giunta  ha  portalo  accuse  con- 
tro di  me  tuo  servo  a le,  o re  mio  signore:  ma 
tu,  o re  signor  mio,  tu  se* come  un  Angelo  di 
Dio:  fa* quello,  che  è di  tuo  piacimento . 


13.  /*  dite  ad  intasa:  Aon  se*  tu  , ec.  Egli  era  stato  capitano  generate  «li  Assalonne,  xvn.  25.  ; 
r"*  Poteva  piti  «logli  altri  aver  ribrezzo  e vergogna  «li  presentarsi  dinanzi  a lui.  naviddtt  lo  anima,  ram- 
r lU,i«t'>gii  i.i  stretta  parentela  < egli  era  figliuolo  di  \bigait  sorella  di  David  i,  e eolia  promessa  di  farlo 
rRJJjoo  generale  «Ielle  sue  truppe,  IiavHIdc  volca  umiliare  Gioab  «li venuto  a lui  insopportabile  per  la 
“K*  data  ad  Assalonne,  e |»ell* estrema  .sua  arroganza, 
mi h r1-  **  ^ cg/z  picco  it  cuore  , ec.  Ciò  naturalmente  dovrebbe  intendersi  di  Amava.  V’ha  nondtme- 
crede,  che  sia  dello  di  sadew , a cui  David  «hede  commissione  di  trattare  con  quelli  di  Giuda,  «• 
^•«incute  con  A ma  sa,  «lei  mio  ritorno,  lo  timi  veggo,  perché  non  |>ovw  intendersi  dello  stesso  David* 
■ ” quale  con  queste  «Iole!  maniere  fece  rivolgere  mi  suo  favore  gli  animi  di  tu  Ita  quella  tribù  , nella 
avuto  Assalonne  de*  partigiani. 

^ tutta  la  casa  di  Giuseppe.  Di  tutte  l«?  dieci  tribù  , delle  quali  è capo  la  tribù  di  Ephraim 
S*®*0  di  Giuseppe.  Sellici  era  «li  Ben  lambì  : onde  non  avea  che  fare  eo’tlgliuoli  di  Giuseppe;  ina  egli  fa 
veiiii  111  J,,,to  Israele,  Giuda,  Che  era  si  ilo  quasi  lutto  fedele  al  re,  e altre  «licci  Iribii,  Che  avean 
vuil,  .Anatomie,  traile  quali  pi  inneggiava  Ephraim.  Di  «pieste  dicci  tribù  Sellici  era  stato  it  primo  a prr* 
«io  al  re  dopo  la  morte  di  Assalonne. 

22.  Aon  so  io  forte , che  oggi  tono  stato  fatto  re ? Questo  giorno,  principio  |>cr  me  «li  un  nuo- 
’ 1,0,1  funestalo  col  supplizio  «li  un  uomo,  benché  scellerato,  navidde  dopo  aver  sod*tt*f*tt«» 
0*  Qenit  nza  , e at  suo  giuramento,  osservalo  «la  lui  per  tutto  il  tempo,  ch’cl  vissi*,  prima  «li  mo- 
to pV’,n,,  Batomonc  d»  non  lasciare  impunita  l'iniquità  «li  semel,  afimelie  la  giustizia  avesse  il  suo  ple- 
’iluL1  di  un  tal  uomo  salvalo  fino  a quell’ora  |>cr  eccesso  di  bontà,  non  incorag gisse  altrui  a 

* oltraggiare  lo  stesso  Dio  nella  persona  del  sovrano. 

Qott  ni  *'•  Co* Piedi  sporchi.  Gii  Ebrei  si  lavavano  spessissimo  I piedi,  ed  era  gran  mortificazione  l'aste- 
S4  poesia  lavanda,  che  era  perno  uno  de* segni  «li  duolo  c «Il  afflizione. 

barba  non  tagliala.  Si  è altrove'  notalo,  eh»?  gli  Ebrei  si  rallevano  nelle  guance,  c sul  labbro 
i.  beando  intatto  it  mento,  e dal  mento  fino  alle  orecchie.  Miphiboseib  avea  lasciata  ere* 
w barba  anche  netta  guance,  lo  che  era  segno  «li  duolo,  come  lo  era  la  sordidezza  delle  vesti. 
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SECONDO  DE*  RE  CAP.  XIX 


*8.  • Ncque  cnlm  Cult  domus  patria  mci,  itisi  28.  imperocché  non  Ita  meritalo  ta  casa  dei  pn- 
morti  obnoxìa  domino  meo  regi:  tu  auletn  posili-  dre  mio  dal  re  mio  signore*  te  non  la  morie:  e 

sii  nic  scrvum  tuum  inler  conviva*  mcttsae  luac:  tu  ricevetti  me  tuo  servo  tra  quelli,  ette  mangia • 

quid  ergo  habeo  iuslac  querelaci  aul  quid  pus-  no  alla  tua  mensa:  di  che  adunque  pou’m  con 

sum  ultra  vociferali  ad  regem?  * I.  Bcg.  29.  9.  giustizia  dolermi } o come  poti' io  ancora  impor- 

tunare il  re? 

29.  Aitcrgo  ci  rex:  Quid  ultra  loqticris?  fixum  29.  Il  re  pertanto  gli  disse:  Che  occorre , che 

est,  quod  loculus  sum:  tu  et  Siba  dividile  pos-  tu  dica  di  piti}  quello , che  ho  dello,  starà : Ute 
sessione*.  Siba  dividetevi  le  tenute. 

30.  Rcsponditquc  Miphibosclh  regi:  Etiam  cun-  30.  E Miphibosetli  rispose  ai  re:  Si  prenda  pur 

età  accipiat,  )H)6t()uam  reversus  est  domiuus  meus  egli  ogni  cosa,  dappoiché  il  re  mio  signore  sen'i 
rex  pacifico  in  doinum  suam.  tornato  in  voce  a casa  sua. 

51.  • Berzellai  quoque  Galaadilcs,  dcsccndens  31.  Similmente  Berzellai  di  Galaad  parinoti  da 
de  Rogelim.  tmduxit  regem  lordanem,  paratus  Rogelim  servì  il  re  nel  passaggio  del  Giordano, 
etiam  ultra  fluvium  prosequi  eun».  pronto  a seguirlo  anche  di  là  dal  fumé. 

• Sup . 17.  28.;  3.  Reg.  2.  7. 

32.  Erat  nutein  Berzellai  Galaad  il  e*  sene*  vai-  52.  Ora  Berzellai  di  Galaad  era  assai  vecchio, 

de,  id  est,  oclogcnarius,  et  ipse  praebuil  alimeli-  cioè  di  ottani* anni , ed  egli  alea  somministrato 
ta  regi , cum  morarelur  in  castris  : fuit  c|uippo  de*  viveri  al  re , quando  era  agli  alhggiameNU  : 
vir  dive»  nimis.  perocché  egli  era  molto  facoltoso.  * 

33.  Di\it  itaque  rex  ad  Berzellai:  Veni  mecum,  33.  E il  re  disse  a Berzellai:  fieni  m eco  ari- 

ut  requiescas  securus  mecum  in  lerusalem.  posarli  in  pace  a Gerusalemme ì 

31.  Et  ait  Berzellai  ad  regein:  Quol  sunl  dies  31.  Ma  Berzellai  disse  al  re:  Di  che  età  io» 
anni »r uni  vilae  meac,  ut  ascendam  cuiu  rege  in  io,  che  debba  andare  col  re  a Gerusalemme? 
lerusalem  T 

35.  Oclogcnarius  sum  hodic:  numquid  vigent  35.  Io  ho  oggimai  ottanta  anni:  i miti  sani  so* 

sensusmeiad  diseemendum  suave,  aut  amarum?  eglino  assai  vegeti  per  distinguere  il  dolce  dall ’ 
aut  deleclare  (totesl  servum  tuum  cibus  et  polus?  amaro  ? ov ver  può  egli  il  tuo  servo  trovar  suo  pia - 
vii  audire  possum  ultra  vocein  caniorum  atque  cere  nel  mangiare  e nel  bere  f o star  ancora  a 
canlalricuin/  «piare  servus  tuus  sii  oneri  domuio  sentire  le  voci  dei  cantori  e delle  coniatrici  f Per 
meo  regi/  qual  motivo  il  tuo  servo  sarà  di  aggravio  al  re 

mio  signore  f 

36.  Paullulum  prooedam  famutus  tuus  ab  Ior-  36.  Ti  scgtdrò  io  tuo  servo  ancor  per  un  poco 

dane  tecum:  non  Indigeo  hac  vicissitudine.  di  là  dai  Giordano  : ma  non  ho  bisogno  di  tal 

cambiamento . 

37.  Sed  obsccro,  ut  revertar  servus  tuus,  et  37.  Ma  , ti  prego  , lascia , che  io  tuo  servo  m 
moriar  in  civitatc  mea,  et  sejieliar  iuxta  sopiti-  ne  torni  a morire  nella  mia  patria,  e i ri  io 
cruin  patri*  mei  et  malris  meae . Est  auleiu  sepolto  presso  alla  sepoltura  di  mio  padre  e di 
servus  tuus  Chamaam  , ipso  vadal  tccum,  domine  mia  madre.  Ma  ecco  qui  Chamaam  tu»  servo  , 
mi  rex,  et  fac  ci  quidquid  libi  bonum  videtur.  venga  egli  tcco,  o re  signor  mio,  e fa  di  lui 

quello  , che  a te  piacerà . 

38.  Dixit  itaque  ci  rex:  Mecum  transeat  Cha-  38.  E it  re  gli  disse:  Terrà  meco  Chamaam, e 

maam,  et  ego  taciain  ei  quidquid  tibi  ptacuerit,  io  farò  per  lui  tulio  quello,  che  tu  vorrai,  e ot- 
et  ornile,  quod  pelieris  a me,  impclrabts.  terrai  da  me  tutto  quello,  che  domanderai. 

39.  Cuiuquc  irnnsisset  uni  versus  poimlus  et  rex  39.  E quando  il  re  e tulio  il  popolo  ebber  pas- 

lordanem,  oscu la lus  est  rex  Berzellai,  et  benedi-  salo  il  Giordano,  it  re  baciò  Berzellai , e lo  oe- 
xìt:  et  ilio  reversus  est  in  locum  smini.  nedisse  : ed  egli  se  ne  tornò  a casa  sua . 

40.  Transivit  ergo  rex  in  Galgalam  et  Chamaam  40.  E il  re  passò  a Gatgala  c con  lui  Chamaam. 

cum  co:  omnis  auledi  populus  luda  traduxerat  Or  tulio  il  popolo  di  Giuda  avea  acc-jinpagnato  il 
regem,  et  media  tantum  pars  alTuerat  de  populo  re  nel  suo  passaggio  del  Giordan  i , e ri  si  era 
Israel.  trovata  solamente  la  metà  del  popolo  if  Israele. 

41.  Itaque  omnes  viri  Israel  concurrcntcs  ad  41.  Per  la  qual  cosa  tulli  gli  uomini  d' Israele 
regem,  di xerunt  ei:  Quarc  te  furati  sunt  fralres  affollatisi  intorno  al  re,  gli  dissero:  Con  qual  u- 
nostri  viri  luda,  et  tradiixerunt  regem  et  domum  tolo  i nostri  fratelli , gli  uomini  di  Giuda  ù han- 
cius  lordanem,  omnesque  virus  David  cum  co?  no  rubalo  , c han  fallo  passare  il  Giordano  al  te 

e alla  sua  famiglia  e a latta  la  gente  di  Dana 
con  lui  ? , 

42.  Et  respondit  omnis  vir  luda  ad  viro*  Israel:  12.  E tulli  gli  uomini  di  Giuda  risposero  a q udii 

Quia  milii  propior  est  rex:  cur  irasceris  su|»er  di  Israele:  Perchè  il  re  appartiene  a noi  piu  dap- 
liac  re?  Numquid  eomedimus  aliquid  ex  rege,  presso  : perchè  vi  alterate  voi  per  simil  cosa*  .ih- 
aut  munera  nobis  data  sunt?  biam  noi  mangialo  qualche  cosa  al  re,ovvcr  som 

stali  dati  a noi  dei  donativi  ? 

43.  Et  respondit  vir  Israel  ad  viros  luda,  et  13.  E quelli  d* Israele  risposero  a guc  di  Gut- 

ait:  IHvein  partihus  ma  ior  ego  sum  apud  regem,  da,  e dissero:  J\oi  siimi  dieci  volle  da  piu  di  r<n 
iiiagisque  ad  me  pertinel  David,  quam  ad  te:  cur  riguardo  al  re , e Davidde  appartiene  a mspd» 
feristi  inibì  iniuriam,  et  non  mihi  min  fiat  uni  est  clic  a voi:  per  qual  motivo  ci  avete  fatto  quest' 
priori,  ut  reduccrem  regem  meura?  Durius  auleui  torto,  e perchè  non  è stato  dato  aiviso  primiera- 
responderuut  viri  luda  viris  Israel.  mente  a me,  aflinchè  io  riconducessi  il  *i°  f< ’ 

Ma  gli  uomini  di  Giuda  risposero  con  quolcne 
asprezza  a quel  d * Israele . 

Ver».  29.  Quello , che  ho  detto , starà:  tu  e Siba . er.  La  maniera,  onde  Davidde  risponde  a IJiphJJjJ* 
setti,  dà  a divedere,  che  egli  non  rimase  convinto  dell*  innocenza  di  Miphil»o*cth  nè  per  le  dinwiraw” 
esteriori , nè  per  le  parole  di  lui.  .Nondimeno  per  istinto  di  moderazione  e di  bontà  rUoca  lij  parie  i*«  • 
lenza  già  pronunziala  , c ordina,  clic  egli  abbia  la  mela  de’ suoi  beni , lasciando  a Siba  l’altra  WCU' 

Ver».  40.  Solamente  ta  meta  del  po/tolo.  La  tribù  di  Giuda,  e quei  mille  uomini  di  Beniamin  con<< 
da  Semel.  La  sola  tribù  di  Giuda  facea  come  la  metà  di  tutta  la  nazione,  |H?rrhèncl  numeri! iaggu*su 
iiiollc  altre  tribù,  cd  era  in  grandi*  autorità  , particolarmente  per  essere  di  quella  tribù  la  «migli-*  re 
le.  Davidde  j»er  aver  seeomlato  l desiderj  della  sua  tribù,  che  si  affrettò  di  ricondurlo  a Gerusalemme  * 
asjiettart*  ^ altre  tribù  , vide  accendersi  a segno  la  gelosia  nella  maggior  parte  del  suo  poi»olu,  cui  i» 

4 temerne  un’  ajierla  rottura. 
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SECONDO  DE’  RE  CAP.  XX  33P 

Capo  beniemmo 


Gioab  eoi  fratello  Abitai  dando  ttietro  a Seba  fatinolo  di  Bochri , che  tramala  sedizione  in  Israe- 
le contro  del  re  , per  s ux  uccide  Amata , e finalmente  si  ritira  dopo  che  è gettato  dalle  mura 

ii  /vtiu)  iti  Vr/i/I 


1 .  Acculi!  quoque,  ut  ibi  ossei  vir  Odiai,  nomi- 
no Seba.  filius  Bochri,  vir  Icniineus:  cl  cedati  buc- 
cina, et  sii:  Non  est  nubi»  pars  in  David,  ncque 
tiereditas  in  Alio  lsaì:  Revertere  in  tabemacula 
lua,  Israel. 

2.  Et  separati»  est  omnls  Israel  a David,  sccu- 
lu-quc  est  Seba  filium  Boriili:  viri  aulein  luda  ad- 
haeMTu/it  regi  suo,  a lordane  usque  lerusalem. 

3.  dunque  venisse!  rex  in  domum  suam  in  le- 
nualem,  tulli  decem  mulicrcs  concubina»,  quas 
drreiiquerat  ad  custodiendain  domum,  et  tradi- 
dii  eas  in  custodia!)),  alimenla  eis  praebens:  et 
non  est  ingnìssus  ad  cas,  ned  crani  clausac  usque 
in  diem  inortis  suae  in  vìduitalc  vivente». 

4.  Dixit  aulem  rex  Amasie:  Convoca  mihi  om- 
nes  viro»  inda  in  diem  terlium,  et  tu  adesto  prae- 
sefis. 

5.  Abiit  ergo  Amasa  . ut  convocarci  ludam , et 
muratus  est  extra  piatitimi,  quod  ei  constituerut 
rex. 

6.  Ait  aulem  David  ad  Abisai:  Nunc  magi»  af- 
flittimi* est  no»  Seba  filius  Bochri,  quain  Ahsa- 
lom.  Tulle  igilur  servo*  domini  tilt,  et  persequere 
cum,  ne  forte  in  venia!  rivi  late*  munita»,  et  rifu- 
giai no?». 

7.  Egressi  sunt  ergo  cum  co  viri  Ioab.  Ccrethi 
quoque  et  Pbelelhi  : et  omnes  robusti  cxicrunt  de 
o rusaleiii  ad  penequeodttm  seba  filium  Uocliri. 

8.  rumque  illi  essent  iuxta  lapidem  'grandmi , 
qtii  est  in  Gabaon , Amasa  veuiens  occurrit  eis. 
Porro  Ioab  vestito»  erat  tunica  strida  ad  mensu- 
ram  habitus  sui,  et  desister  accinctus  gladio  de- 
ludente usque  ad  ilio,  in  vagina,  qui  fabricatus 
lesi  molli  egredi  |»otcral,  cl  pcrculere. 

9.  Pixit  itaque  Ioab  ad  Amasam:  Salve  ini  fra- 

ter.  * Et  tenui!  manu  dcxtera  mentum  Amasac , 
quasi  osculali»  cum.  • 3.  fteg.  2.  5. 

10.  Porro  Amasa  non  obscrvavil  gladium,  quem 
‘i  tU-lKit  Ioab,  qui  perCUSSit  cum  in  Intere,  et  rf- 
indit  intestina  eiu»  in  terraiii,  nec  sccundum  vul- 
nus oppostiti,  et  mortiiu»  est.  VOSb  auteni  et  Abi- 
ssi fraier  eius  persemi  i sunt  Sebi)  HI  inni  Bochri. 

11.  interea  quidam  viri,  cum  stetissent  iuxta 
rada  ver  Amasse,  de  sociis  Ioab,  dixerunt:  Ecce 
qui  esse  voluit  prò  Ioab  coiucs  David. 

12.  Amasa  miteni  conspcrsu*  sanguine,  iaechat 
in  media  via.  Vidi!  hoc  qtiulam  vir,  quod  $ul»si- 
steret  omnis  populus  ad  videndum  cum.  et  amo* 
va  Amasam  ile  via  in  agrum,  opcriiitque  eum 
vestimento , nc  sub»  iste  reni  transeunte*  propter 
eum. 

13.  Amoto  ergo  ilio  de  via,  transihat  omni»  vir 
ncquero  Ioab  «ad  persequeodum  Seba  filium  Bo- 

rhri. 

1 i.  Porro  ilio  transierat  per  omnes  tribus  Israel 


1 . Or  egli  avvenne,  che  vi  si  trovò  utt  uomo  di 
Belial  per  nome  Seba , figliuolo  di  Bochri  detta 
tribù  di  Beniamin  : cd  egli  suonò  la  tromba  , e 
disse:  Noi  non  abbiam  che  fare  con  Dandde , né 
cosa  ni  comune  coi  figliuolo  d* Isai . Torna,  o 
Israele,  alle  tue  tende. 

2.  E tutto  Israele  si  separò  da  Daviddc , e se- 
guitò Seba  figliuolo  di  Bochri:  ma  quei  di  Giuda 
stetter  sempre  ai  fianchi  del  loro  re  dal  Giordano 
fino  a Gerusalemme . 

3.  .Va  il  re  tosto  che  fu  arrivato  in  sua  casa  a 
Gerusalemme , fece  prendere  te  dieci  concubine 
lasciale  a custodire  la  casa,  e te  fece  rinchiude- 
re, somministrando  loro  gli  alimenti:  e non  si  ac- 
costò ad  esse , ma  si  stetter  rinchiuse  vivendo  guai 
vedove  sino  al  giorno  della  lor  morte. 

4.  Indi  il  re  disse  ad  Amasa:  Mettimi  insieme 
tutti  gli  uomini  di  Giuda  per  di  qui  a tre  giorni , 
e tu  pur  ci  sarai  presente. 

5.  Amasa  pertanto  andò  a mettere  insieme  la 
genie  di  Giuda  j ma  tardò  oltre  il  tempo  fissato- 
gli dal  re. 

6.  E David  disse  ad  Abisai : Ora  ci  darà  più 
da  fare  Seba  figliuolo  di  Bochri,  che  Assalonne. 
Prendi  adunque  i servi  del  tuo  signore,  e va' in 
traccia  di  esso,  affinché  non  si  assicuri  forse  in 
alcuna  delle  città  forti , e ci  scappi  dotte  mani. 

7.  Parti  egli  adunque  insieme  cogli  uomini  di 
Gioab  e que  di  Ccrethi  e di  Phetethi:  e tutti  i più 
valorosi  partirono  da  Gerusalemme  per  tener  die- 
tro a Seba  figliuolo  di  Bochri. 

8.  E guarnì' vi  furono  arrivali  presso  alla  gran 
pietra,  che  e in  Gabaon , Amasa  vemte  ad  incon- 
trarti. Or  Gioab  era  vestito  di  una  tonaca  stretta 
misurata  appuntino  alla  sua  corporatura , c sopra 
di  questa  acca  la  spada  appesa  a'  fianchi  nel  suo 
fodero  , talmente  fatta  , che  per  ogni  legger  mo- 
vimento poteva  uscir  fuora , e.  fare  il  colpo . 

9.  Gioab  pertanto  disse  ad  Amasa:  Buon  dì 
fratei  mio.  E cotta  mano  destra  prese  Amasa  ai 
mento  come  per  baciarlo . 

10.  Or  Amasa  non  fece  attenzione  alla  spadfi , 
che  avea  Gioab , e questi  lo  ferì  nel  fianco  , e fé- 
ceqli  cadere  gl’ intestini  per  terra,  e senz'altro 
colpo  quegli  si  morì.  E Gioab  con  Abisai  suo  fra- 
tello teiuter  dietro  a Seba  figliuolo  di  Bochri . 

11.  Frattanto  alcuni  dei  compagni  di  Gioab  ri- 
masi presso  al  cadavere  di  Amata  dicevano:  Ecco 
colui,  che  voleva  essere  compagno  di  Daviddc  in 
lungo  di  Gioab. 

12.  E Amasa  giaceva  in  mezzo  alla  strada  co- 
perto di  sangue:  e qualcheduno  osservò,  come  si 
fermat  a tutta  la  gente  per  vederlo  j e strascinò 
Amasa  fuor  della  strada  in  tot  campo , e coprlllo 
con  un  mantello  , affinché  que* , clic  passavano  , 
non  si  fermassero  a mirarlo. 

13.  E tolto  eh'  ei  fu  dalla  strada,  tutta  la  genie 
seguitava  Gioab  per  tener  dietro  a Seba  figliuolo 
di  Bochri. 

1 1.  Or  questi  era  passato  per  mezzo  a tutte  le 


Vm.  1.  Seba  figliuolo  di  Bochri.  Quest’ uomo  crcdesi,  che  fosse,  come  Semel,  parente  di  Saul;  it  pri- 
mo merito  di  essere  nominato  £ il  suo  delitto. 

Ver*.  4.  Il  re  disre  ad  Amasa:  ec.  Daviddc  volle  mantener  la  promessa  fatta  ad  Amasa , cap.  xtx.  13.; 

Dio  permise,  che  la  cosa  andasse  altrimenti,  come  vedremo,  perchè  Dio  volle,  che  Amasa  portasse  U 
p**a»  della  sua  ribellione  contro  Daviddc. 

fan.  8.  Or  Gioab  era  cesate,  ec.  Gioab  senza  averne  avuto  ordine  dal  re,  andò  con  Abisai  per  ucci- 
da tonata  , a cui  Daviddc  volea  dare  il  suo  posto,  come  prima  |»er  la  stessa  causa  avea  ucciso  Abncr.  or 
b suolerà  usata  da  Gioab  per  togliere  dal  mondo  Amasa  proditoriamente,  dovette  esser  questa,  per  quan- 
to * può  intendere,  combinando  col  testo  Ebreo  la  nostra  tolgala:  Gioab  sopra  la  veste  stretta  militare 
-"ei  a cintola  un  pugnale  corto,  che  avea  il  fodero  assai  largo;  onde  per  qualunque  legger  movimento 
il  pignole  ne  usciva  fuori,  c poteva  impugnarsi  e adoperarsi:  Gioab  chinandosi  per  salutari*  Amasa.  il  pu- 
pàlt  uscì  del  fodero:  Gioab  colla  sinistra  io  raccoglie,  senza  che  Amasa  sospetti  di  nulla,  tanto  più.  che 
r*-l  punto  stesso  Gioab  prese  il  mento  di  Amasa  come  |>er  baciarlo;  c mentre  Amasa  pensa  a tutt’ altro, 
Cioab  gli  Ocra  il  pugnale  nel  fianco.  Prendere  la  barba  di  uno  , e baciarla  , era  segno  di  ossequio.  Quindi 
< cerone  descrive  una  statua  d’Èrcole,  che  avea  la  barba  di  oro  tutta  consumata  da’ baci  di  que' che  ado- 
ravano quel  dio. 

lem.  li.  Fino  ad  Abcla,  c Bcth-maarha.  vale  a dire  Abell,  la  quale  dicesi  anche  Bctb-maaclia.  Que- 
sti ali.»  di  Abela  era  nella  tribù  di  Mcphlbali . 
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in  Ahclam  et  Belhmaaclia:  omnesque  viri  deci! 
congregati  fuerant  ad  cum. 

13.  Venerunt  itaqiic,  et  oppugnatami  eum  in  A- 
lH’Ia  et  in  Bethmaaclia,  cl  etreumdederunt  muni- 
tionilms  dvimieni,  cl  obscssa  est  urto:  omuh»  au- 
tem  turba,  «juae  e rat  cum  loab,  moliebatur  de- 
stri jerv  muro*. 

16.  Et  esclama vìt  miilicr  sapiens  de  civitatc: 
Audite,  audite,  «licite  loab:  Appropinqua  bue,  et 
loquar  tocum. 

17.  Qui  cimi  accessisset  ad  eam,  ait  illi:  Tu  cs 
ioab?  i:t  ilio  respoudit:  Ego.  Ad  quem  sic  locuU 
est:  Audi  sermones  aucillae  luae.  Qui  rcsjH>ndit: 
Audio. 

18.  Rursumque  illa:  Senno,  inquit,  dicchatur  in 
velcri  proverbio:  Qui  iutcrmganl,  inlerrogent  in 
Abela:  et  sic  perficìcbanl. 

19.  Nonne  ego  sum.  quae  respondeo  veritatem 
in  Israel?  et  tu  quaens  subvcrlere  civitatcm,  et 
evertere  matrem  in  Israel?  Quare  praecipilas  lie- 
mlitatein  Domini  ? 

20.  Hespondensque  Ioab,  ait:  Absit,  absil  hoc 
a me:  non  praecipilo,  ncque  dcmolior. 

21 . Non  sic  se  halx't  res  ? s«*d  homo  de  monte 
Ephraim  Seba,  filius  Bochn  rognoniinc , levavi! 
inanimi  stiuni  centra  regem  David:  tradite  illuni 
sohim,  cl  reccdcmus  a civitatc.  Et  ait  mulicr  ad 
loab  : Ecce  caput  eius  mittetur  ad  le  por  murimi. 

22.  Ingrossa  est  ergo  ad  omnom  populum , et 
loi'utn  est  cis  sapientcr:  qui  abscissum  caput  Se- 
ba filii  Bochri  prolecerunt  ad  loab  : et  lite  cottali 
tuba,  et  reccsserunt  ab  urbe,  unusquisque  in  ta- 
bcrnarula  sua:  loab  autem  reversus  est  lerusa- 
lem  ad  regem. 

23.  • Fuit  ergo  loab  super  omnem  cxcrcitum 

Israel:  Danaias  autem  filius  loiadac  super  Cero 
t hai ‘OS  et  Phelclhaeos.  * Slip.  8.  Iti. 

21.  Adiiram  vero  super  tributa:  porro  losaphat 
filius  Attillici,  a commcnlarils. 

23.  Siva  autem , scriba  : Sadoc  vero  et  Abia- 
thar,  Sacerdotcs. 

2t>.  Ira  aulcin  lairitcs  crai  Saccrdos  David. 


tribù  d' Israele  fino  ad  A bela  e Eelh-maacha  , e 
si  era  unito  con  Ita  il  fior  della  gente. 

13.  E quelli  ondi  ono  ad  assediarlo  in  A bela . 
che  ii  Itclh-maucha  e circondarono  di  trinerà  la 
città  , c la  chiusero : e tutta  ta  gente  di  Gioab  u 
affaticava  per  abbattere  le  muraglie . 

16.  Ma  una  saggia  donna  di  quella  città,  gride 
Udite,  udite  ; dite  a Gioab,  che  si  appressi,  per- 
ché io  ho  da  parlargli . 

17.  Ed  essendosi  egli  fatto  innanzi , disiagli  co- 
lei: Se’ tu  Gioab  I Ed  egli  rispose : Sun  io.  Il 
ella  cosi  gli  parlò : Ascolta  tc  parole  della  tua 
serva.  Ed  ri  rispose : Ascolto. 

18.  E quella  soggiunse:  Fu  già  antico  prover- 
bio : Chi  chiede  consiglio  , cerchi  consiglio  in  A be- 
la; e così  conseguitano  il  loro  intento. 

19.  Aon  soi « io  colei,  che  do  risposte  veraci  in 
Israele  ? e tu  cerchi  di  rovinare  una  città , c rù 
sterminare  una  madre  m Israele  ! Per  die  vuoi  tu 
sperdcrc  l'eredità  del  Signore  ? 

90.  Rispose  Gioab:  Mai  no  , timi  no:  io  non 
disperdo  , io  non  distruggo . 

21.  Il  fallo  non  sta  coà:ma  un  uomo  della  tri- 
bù di  Ephraim  , Seba  detto  , figliuolo  di  E oditi, 
si  è ribellalo  contro  il  re  Davidde:  dateci  lui  so- 
lo , r ci  ritireremo  dalla  città.  E la  d'ima  dissi 
a Gioab:  Or  ora  li  sarà  gettatala  sua  testa  dalia 
muraglia . 

22.  Ella  adunque  andò  attorno  discorrendo  a 
tutto  il  popolo  con  sagqie  parole  : e quegli , trin- 
calo il  capo  di  Seba  figliuolo  di  Eochri  , lo  get- 
tarono a Gioab  j il  quale  fece  sonar  la  troiHlùi.e 
si  ritiro  ognuno  dalla  città  per  andarsene  alle  sa* 
tende:  c Gioab  turno  al  re  a Gerusalemme . 

23.  Gioab  pertanto  ebbe  il  comando  di  tutto  t1 
esercito  d'Israele:  c Jìanaia  figliuolo  dì  huada 
comandava  a quelli  di  Certihi  e di  PUrlnhi . 

21.  E Adora  prese  dexa  ai  tributi , e Gius  ai  dui! 
figliuolo  di  Ahilud  era  segretario. 

25.  E Siva  era  scrivano  , c Sadoc  e A biaihar 
Sonimi  Sacerdoti. 

2ti.  E Ira  di  lair  era  sacerdote  di  Davidde. 


Ver*.  18.  Chi  chiede  consiglio , eerehi  consiglio  in  Abela.  Onesta  città  «fovea  essere  ramosa  pegli  uo- 
mini saggi  c giusti,  o perché  gli  abitanti  f«»w<*r  naUiratinente  di  buon'indole  . o perchè  iti  meglio,  ciw 
altrove  si  collivasscr  gli  studi  . questa  stessa  donna  era  in  riputazione  di  moli»  intelligenza  e facondia. 

ver*.  Itf.  Xon  xon  io  eolei , che  do  risposte,  ec.  l,a  donna  parta  a nome  «Iella  città  ; almeno  panni 
che  ciò  si  rilevi  da  quello,  che  segue:  alcuni  però  vogliono,  che  ella  cosi  parli  di  se  medesima,  lo  che 
inverisi  mi  le  sembra , e improprio,  e la  donna  certamente  non  altro  cercava  se  non  di  persuadere  Gioab 
ad  aver  rispello  |>er  quella  citta. 

vers.  23.  Gioab.  ..ebbe  il  coniando,  ec.  Davidde  dopo  un  tal  servigio  rcmluto  al  regno  «la  Gioab  ro|- 
I* estinguere  senza  spargimento  «li  sangue  la  ribellione  di  scita,  si  v«xie  costretto  a continuarlo  lieti’ im- 
piego per  non  «‘.sporre  a nuovi  tumulti  sé  e lo  stalo. 

Ver*.  W.  Ira . . . era  sacerdote  di  Davidde.  ira  essendo  sacerdote  stava  con  Davidde  , offeriva  per  Ini 
i aacriftzj,  e gli  teneva  compagnia  nelle  sue  orazioni  e divozioni  particolari  . Vedi  Teodorelo  . Cosi  <p te- 
st' Ira  min  poi  rebb' essere  della  stirpe  del  famoso  lair  figliuolo  di  Marlin',  che  era  noo  «Iella  tribù  di  I.cvl 
ma  «li  Manasse  . V’  ha  chi  interpreta  la  parola  sacerdote  per  consigliere  , ovvero  numstro  prtncgnUe. 

Capa  bcnicfitmflprimfl 

Fame  di  tre  anni  mandala  a causa  detta  crudeltà  usata  da  Saul  contro  i Gabaonitt.  A richiesta 
di  essi  Davidde  dà  ad  essere  messi  in  croce  gli  avanzi  della  stirpe  di  Saul , tolto  Miphibosctk, 
ie  orsa  de’  guati  ordina  . che  sicn  seppellite  cotte  ossa  di  Saul  c di  Gionata.  Quattro  guerre  di 
Davidde  contro  i Filistei. 


1.  Farla  est  quoque  fames  in  dlebufl  David  tri- 
bus  amila  lugiter:  et  consultili  David  ontculum 
Domini.  Dixitque  Dominus:  l’roptcr  Saul  ti  do- 
mimi eius  sangiiinum,  quia  oceidit  GabaoniULs. 

2.  Vocali»  ergo  Gabaontlis  rcx  , dkit  ad  cos: 
(Porro  Gnltannitac  non  emnt  de  filli*  Israel  ,.sod 
rcliquinc  Amorhaeorum  : * liti»  quippc  Israel  iura- 


! . Fu  ancora  una  fame  a tempo  di  Davidde  per 
tre  anni  continui  : e Davidde  consulto  Forar*  ! > 
del  Signore  , c il  Signore  gli  disse  : ( Questo  ai'- 
t iene)  a causa  di  Saul  e della  sua  stirpe  sangui- 
naria , jierchi  egli  UCCitC  i GàbOomM» 

2.  E it  re  chiamò  i Gahaonili , e parlò  ari  es- 
si. ( Or  i Gabaoniti  non  erano  del  numero  de’ fi- 
gliuoli d ’ Israele,  ma  avanzi  degli  Amorrhei  j > 


Ver*.  I.  A causa  di  Sassi.,  .perché  egli  uccise  i Gabaoniti.  Saul  perseguilo,  e mise  a in«»rte  i Gallo- 
nili, a' «piali  Giosuè  e It  popolo  «l'Israele  avea  promessa  con  giuramento  la  vita.  Jos.  vi.  11».  Questa  prin- 
cipe s’ immagino,  che  Giosuè  e il  popolo  avessero  penato,  lasciando  di  distruggere  «pievi»  uomini  «*«*m- 
presi  nella  sentenza  «la  Dio  pronunziata  contro  i popoli  detta  terra  «li  Cbanaan . Notisi,  che  i Gattoniti 
.soli  qui  delti  Amorrhei,  perchè  con  questo  nome  sono  molte  volle  signiiìcati  nella  scrittura  tutti  t po- 
poli «ti  Ch.nnin  : eglino  |>erò  propriamente  erano  Hevei. 

Ver*.  2.  Per  zelo , come  per  bene  de’  figliuoli  d' Israele , ec.  Sotto  pretesto  di  zelo  «lei  ben  conni  ne  , 
e come  per  supplire  al  mancamento  commesso  «lai  popolo  contro  l’«irdiue  «li  Dio.  Saul  fere  crutiel  gu«* 
ra  a Gabaoniti,  i «piati  \ orano  in  pace  all'ombra  della  pubblica  fede  e «Iella  giurala  alleanza.  Alcuni  v«v 
gUon°,  che  1 1 avarizia  avesse  parie  a mettere  a leva  lo  zelo  di  Saul,  ronimnpic  sia.  il  suo  zelo  era  coni* 
quello , che  c detto  da  Paolo,  non  secondo  la  scienza , r.oin.  x.  2. , non  essendovi  titolo,  che  dovesse  prr- 
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verini  ri*,  et  voluit  Saul  pere  ut  ere  eoa  zelo,  qua- 
si prò  Jiliis  braci  et  luda).  * Jos.  9.  15. 

5.  DixU  ergo  David  ad  c.ahaonltas:  Quid  fa- 
ctoni  vobis  1 et  quod  crit  -Teatri  piaculum,  ut  be- 
QCdkatfo  bereditali  Uomini? 

4.  Diiemotque  el  Gabaonìtae:  Non  est  nobis 
super  argento  et  auro  quaestio , sed  conira  Saul 
et  centra  òouium  eius  : ncque  volumus,  ut  inlcr- 
ficiatur  liomo  de  Israel . Ad  quos  rex  ait  : Quid 
ergo  rulli*,  ut  ladani  volli*  ? 

5.  Qui  dixerunt  regi  : virum , qui  attrìvit  nos 
el  oppressi!  inique,  ila  delerc  debemus,  ut  ne  u- 
uus  quidero  residuila  sii  de  stirpe  eius  in  cunclis 
fidi  Lui*  braci. 

b.  Dcntur  nobis  sepiem  viri  de  filiis  eius , ut 
rrudfigaiuus  eos  Domino  in  Gabaa  Saul,  quon- 
dam da’ti  Domini.  Et  ait  rcx  : Ego  dabo. 

7.  Pepcrcitque  rcx  Mipblboselh  Olio  lonnlliae  fi- 
lli Saul,  * pronler  iusiuraudum  Domini,  quod  fue- 
rat  IdUt  David  et  inter  lonallian  filium  Saul. 

• 1.  Req.  18.  3. 
A Tulit  ilaque  rex  duo»  filios  Respha  tiliae  Aia, 
peperit  santi , Armoni  et  Mipl'.ibosrtli  : et 
tjuiiHjuc  filios  Mirimi  Oliar  Saul , quos  genuerat 
Ujdneli  Olio  Bcrzcllai,  qui  fuit  de  Molatili. 

9.  Et  dedii  eos  in  manus  Gabaonitarum  : qui 
cruciOurunt  eos  in  monte  coram  Domino  : eleo- 
ddeniot  hi  septem,  slmul  orasi  in  diebus  meseis 
primis,  incipiente  messione  liordei. 

10.  Tollens  nutriti  Respira  Olia  Aia  cilicium.sub- 
stravit  si!>i  supra  petram,  ab  indio  niessis,  donne 
tiiilarn  aqua  super  eos  de  coelo:  el  non  diinisit 

lacerare  eos  per  dicm,  ncque  beslias  |>er 

Doctem. 

d.  Et  nuntiata  sunt  David , quae  feccral  Re- 
Olia  Aia,  concubina  Saul. 

Il  Et  abiti  David,  et  tulit  ossa  Saul  et  ossa  fo- 
nata filii  eius,  a vi  ria  labe*  Galaad,  • qui  furati 
fuerant  ca  de  platea  Bethsan , in  qua  suspende- 
rant  eos  PhilUthiiin  cum  inlerferissent  Saul  In 
‘'dboc;  • i.  Reg.  31.  19. 


gl*  Israeliti  si  erario  impegnali  con  essi  col  giura- 
mento j ma  Saul  volle  ucciderli  per  zelo,  come 
per  bene  de*  figliuoli  d* Israele  e Giuda). 

3.  Disse  adunque  Davidde  a*Gabaonili:  Che 
deggio  io  fare  per  voi  ? e qual  soddisfazione  vi 
darò  tOj  affinché  preghiaie  per  l*  eredità  del  Si- 
gnore ? 

4.  E l Gabannitl  dissero  a lui : Noi  non  do- 
mandiamo argento  , nè  oro  , ma  giustizia  contro 
Saul  e contro  la  sua  casa  j c non  vogliamo  , che 
perisca  uomo  d*  Israele . É il  re  disse  loro  : Che 
votele  adunque  eh* io  vi  faccia? 

5.  Ed  ei  dissero  al  re:  Colui  , che  ci  ha  con- 
sunti e oppressi  iniquamente , noi  dobbiamo  ster- 
minarlo in  guisa , che  neppur  uno  ri  resti  della 
sua  stirpe  in  tutto  il  territorio  d* Israele. 

6.  Siena  dati  a noi  sette  de*  suoi  figliuoli , affin- 
chè noi  li  crocifiggiamo  in  onor  del  Signore  a Gar 
boa , patria  di  Suul,  che  fu  un  di  l*  eletto  del  Si- 
gnore. E il  re  disse:  Ve  li  darò . 

7.  Ma  il  re  ebbe  compassione  di  Mlphiboselh 
figliuolo  di  Gionata  figliuolo  di  Saul  per  ragione 
della  sacrosanta  alleanza,  che  era  siala  ira  Da- 
vidde e Gioitala  figliuolo  di  Saul. 

8.  Il  re  adunque  fece  pigliare  i dite  figliuoli  di 
Respha  figliuola  di  Aia , partoriti  da  lei  a Saul, 
Armoni  e Miphiboseth  : e cinque  figliuoli  di  Ml- 
chol  figliuola  di  Saul  partoriti  da  lei  ad  Hadriete 
figliuolo  di  Berzetlai,  il  quale  era  di  Molatiti. 

9.  E li  diede  in  mano  dei  Gabaonili,  i quali  li 
croci fisser  sui  monte  dinanzi  al  Signore:  e peri- 
rono questi  sette  uccisi  lutti  insieme  nei  primi 
giorni  della  messe  , quando  si  principiava  a mie- 
tere Corto. 

10.  Ma  Respha  figliuola  di  Aia,  steso  sopra  una 
pietra  un  cilicio , ivi  si  stette  dal  principio  della 
mietitura , fino  a tanto  che  non  cadde  acqua  dal 
cielo  sopra  di  essi,  e impedì,  che  li  lacerassero 
il  giorno  all  uccelli , e le  fiere  la  notte. 

It . E fu  riferito  a Davidde  quello,  che  area 
fatto  Respha  figliuola  di  Aia  concubina  di  Saul. 

12.  E Davidde  andò,  e prese  le  ossa  di  Saul  e 
le  ossa  di  Gioitala  suo  figliuolo  da  quelli  di  labe 9 
di  Galaad  , i quali  le  arcua  portale  via  dalla  piaz- 
za di  Bethsan , dove  i Filistei  gli  arcano  appesi 
allorché  i Filistei  uccisero  Saul  a Gelboej 


uierc  al  l'osservanza  della  buona  fede  c della  parola  confermala  con  giuramento.  Dio  punisce  eolia  fatuo 
di  tre  interi  anni  per  un  delitto  commetto  da  Saul,  punisce,  dico,  tutto  il  popolo,  il  quale  si  può  ben 
croicre.  che  non  vi  avesse  veruna  parte,  guanto  a*  figliuoli  di  saul  la  difuculU  è assai  minore,  perchè 
h scrittura  stessa  chiamando  la  stirpe  di  Saul  stirpe  sanguinaria , ci  addita,  ch'el  concorsero  alla  oppres- 
vùqc  de’ Gattoniti.  Ma  Dio,  le  vie  del  quale  sono  infinitamente  superiori  a tutte  le  idee  de’ figliuoli  degli 
Monni,  dio  vendica  sopra  un  popolo  intero  il  peccalo  di  un  re,  facendo  Intendere  al  medesimo  popolo, 
c’*k  e interesse  di  tutta  la  società  c di  Ititi i i membri  di  essa , che  ia  giustìzia  e la  legge  sia  osservala 
*10  repubblica,  e affinché  i sudditi  non  si  dimentichino  giammai  di  domandare  a Dio  sopra  tutte  le  cose, 
egli  dia  niente  c cuore  retto  a’ sovrani  , leggendo , che  siccome  la  pietà  e la  rettitudine  del  principe 
che  Dio  colmi  di  benedizioni  le  genti  ad  essi  soggette;  cosi  la  loro  Ingiustizia,  e iniquità  è sovente 
elione  delle  pubbliche  calamita,  i Pagani  han  conosciuta  questa  importantissima  verità.  Veggasi  Ilom. 
« • A 410.,  Ilesiod.  Op.  240. , Horat.  lib.  I.  Epist.  2.  e.  14.  Veggasi  ancora  l’autore  delle  ris|M»te  agli  or- 
traili:  o|>ere  di  s.  Giustino,  Hesp.  138. 

Vere.  3.  Qual  soddisfazione  vi  darò  io  , affinchè  preghiate , ec.  Tutta  l’ antichità  riconobbe,  che  Dio, 
«iol  sempre  esaudire  i clamori  degl’  innocenti  oppressi  dalla  prepotenza. 

Vere.  5.  e 6.  Colui,  che  ci  ha  consunti  dobbiamo  sterminarlo  in  guisa,  ec.  I Gabannitl  chlcser  dappri- 
ma ia  morte  dì  tutti  quelli,  che  restavano  della  stirpe  di  Saul;  ma  dipoi  si  contentarono,  che  rimanesse 
eccettualo  Miphiboseth  e il  suo  figliuolo,  a’  quali  Davidde  volle  che  fosse  salvata  la  vita  per  amore  di  Gio- 
&***•  E scelgono  la  città  di  Gabaa  per  giustiziarvi  quegl’infelici  per  maggior  disonore  della  famiglia  di 
wul,  perche  Gabaa  era  la  patria  di  quel  re. 

reti  darò,  non  è dubbio,  che  David  conobbe,  essere  volontà  di  Dio,  ch’ei  concedesse  a1  Gabaoniti 
soddisfa  none,  che  avrebbono  domandata,  e forse  lo  slesso  oracolo,  che  spiegò  la  cagione  della  rame, 
*dioo  ancora  la  punizione  de’  discendenti  di  Saul.  Cosi  Davidde  non  altro  fece,  che  eseguire  la  sentenza 

si  Dio. 

„ ycre. 8.  Cinque  figliuoli  di  Michot . . . partoriti  da  tei  ad  Hadriete.  Essendo  certo,  che  non  Michol,  ma 
Merot»  figliuola  di  Saul  sposò  inditele,  quindi  é,  che  il  Caldeo  e la  maggior  parte  degl’ Interpreti  sunpoii- 
che  Michol  adottasse  i cinque  iigliuon  di  Merob.  V'ha  chi  pretende,  che  Merob  avesse  anche  il  no- 
<h  Michol. 

*en.  9.  Li  crocifissero  su / monte  dinanzi  al  Signore.  Li  crocifissero  qual  vittime  di  espiazione  alla 
^*twa  del  signore  per  placarlo.  Si  dice  farsi  dinanzi  a Din  specialmente  quello,  che  fassi  In  ouorc  o per 
Rifilo  di  dio. 

se' primi  giorni  della  messe , ec.  La  messe  dell’orzo  nella  Giudea  comincia  verso  t’  equinozio  di  pri- 

(Uvtra. 

,0-  •**  Red*  fino  a tanto , che  non  cadde  acqua  dal  cielo,  ec.  Questa  donna  di  animo  più  che 
, • »*  lenne  in  ispirilo  di  penitenza  presso  a’cadaverl  de’ suol  figliuoli,  pregando  il  Signore,  che  placa- 

” ■*5*  col  suo  popolo,  rendesse  alla  terra  la  fecondità  perduta  per  la  mancanza  delle  piogge;  onde  ella 
.Ritenne  presso  a que’  cadaveri  Uno  a tanto  , che  Dio  non  mandò  la  pioggia,  la  quale  venula  ravvivo 
campagne.  La  legge,  che  proibiva  di  lasciare  sul  patibolo  i giustiziati  Piu  d’  un  giorno,  non  compren- 
un  caso  sì  straordinario  come  questo.  Ma  questo  stesso  può  servir  u’ argomento,  che  Dio  diede  ben 
^ Pioggia  ; lo  che  è mollo  più  verni  mi  le , che  l'opinione  de’  moderni  Rabbini,  l quali  vogliono,  ebo 
a mandata  da  Dio  fu  quella  del  settembre,  e che  Respha  continuo  la  sua  staziono  fine  a quel. 

Bibbia  Voi.  f.  *1 
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SECONDO  DE*  RE  CAP.  XXI 


13.  Et  riporta  vii  inde  ossa  Saul  et  ossa  lonn- 
thac  filii  fina  : et  colligeutcs  ossa  coroni,  qui  af- 
fisi fuerant, 

14.  Soi>clìerunt  ca  cum  ossibus  Saul  et  lona- 
thae  filii  elUS  in  terra  Bcniamin , in  latere,  in  se- 
pulcro  CU  patria  eius  : fecerunlquc  omnia,  quae 
pracceperàl  rex,  et  repropitialus  est  Deus  terrae 
post  linee. 

15.  Factum  est  autem  rursum  praclium  Philt- 
sthinorum  adversum  Israel,  et  descendit  David  et 
servi  eius  cum  eo,  et  pugnabant  centra  PliilistUiim: 
deficiente  autem  David, 

16.  losbibonob,  qui  full  de  genere  Arnpha,  cu- 
ius  fcrnini  liastic  treceritas  lincia*  appendebut,  et 
accinctus  erat  ense  novo,  nisus  est  percutere  Da- 
vid; 

17.  Praestdioquo  ci  fuit  Abitai  filili»  Sarviae  , et 
percussum  Philulhaeum  interferii . Time  iurnve- 
runt  viri  David , dieenles  : lam  non  cgreiiieris 
nobiscum  in  beilum,  ne  exlinguas  lucernai»  I- 
srael. 

18.  • Secundum  quoque  beilum  fuit  in  Gob 

contra  PhiHsltiaeos:  lune  percussìl  Sobochai  de 
H usati,  Saph  de  stirpe  Amplia  de  generi»  gigan- 
tlHD.  • 1.  J*ar.  20.  4. 

19.  Tertlum  quoque  fuit  beilum  in  Gob  contra 

Philistliaco*.  in  quo  pcrcussil  Adeodalus  filins  Sai- 
tus  polvmltarius  Betit  lettemi  tea  Goliath  Gettueom: 
* emù»  bastile  li  asta  e erat  quasi  Hdatorium  texen- 
thiro.  • 1.  Itvg.  17.  7. 

20.  Quarlum  beilum  fuit  in  Getti,  in  quo  vir 
fuit  excelsus,  qui  senos  In  manibus  pedibusque 
habebat  digito.*,  id  est,  viginti  quatuor,  et  crai 
de  origine  Arapha. 

91.  Et  blasphcuiavlt  Israel:  pereussit  autem  eum 
lonailian  filius  Satnaa  Iratris  David. 

99.  ni  quatuor  nati  sunt  de  Ampha  in  Getti,  et 
ccciderunt  in  manu  David  et  scrvorum  eius. 


13.  E trasportò  di  là  te  ossa  di  Saul  e le  otxa 
di  donala  suo  figliuolo  : e raccolte  le  ossa  di  co- 
loro , che  erano  stali  eroe. fissi  j 

14  .Le  seppellirono  insieme  colle  ossa  di  Saul  e 
di  Clonata  suo  figliuolo  mila  terra  di  Bemamin 
da  un  lato  nel  sepolcro  del  padre  loro  Cis  . F.  fu 
fallo  lutto  quello , che  il  re  ordino  * e dopo  que- 
sto Iddio  si  placò  verso  II  paese . 

13.  E di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  de*  Fili  stri 
contro  Israele  j e Dai' ut  de  andò  colla  sua  gente  a 
combattergli : c Daudde  essendo  stanco s 

16.  lesbibennb  della  stirpe  di  Arapha,  che  por- 
tava una  lancia  j della  quale  il  ferro  pesava  tre- 
cento once*  e aveva  tuta  spada  nuova , latto  di 
ferire  Daviddc  j 

17.  Ma  lo  difese  Abi%al  figliuolo  di  Sart  ia  il 
quale  ferì  e uccise  il  Filisteo:  allora  i soldati  dt 
Duvidde  giurarono  j e dissero  : Tu  no»  i errai  prù 
con  noi  alla  guerra  j nifinché  non  si  estingua  lo 
lampanti  d*  Israele . 

18.  Un1 2 3 4 * * 7 8  altra  battaglia  ancora  ri  fu  contro  i Fi- 
listei a Gob:  e allora  Sobochai  di  I Insali  uccise 
Saph  de* posteri  di  Arapha  di  razza  de*  giganti. 

19.  E una  terza  Imtlagha  fu  ancora  a Gob  con- 
tro l Filistei j c in  essa  Adeodato  figliuolo  di  Sal- 
lus  j che  tesseva  stoffe  ili  r arii  colori  in  Belhlc- 
han,  uccise  Goliath  di  Gclhj  di  cui  Fasta  della 
lancia  era  come  un  subbio  da  tessitore . 

90.  La  quarta  battaglia  fu  a Geth  , dove  si  tro- 
vò im  uomo  di  grande  statura  che  area  sei  dira 
a ciascuna  mano  e ciascun  piede  , in  tutto  remi- 
quattro  dila  , ed  era  de*  discendenti  di  Arapha. 

21.  E parlava  insolentemente  contro  Israele:  e 
lo  uccise  donata  figliuolo  di  Samoa  fratello  dt 
Daviddc. 

92.  Questi  quattro  erano  nati  in  Geth  della  Hit- 
Ite  di  Arapha  j e furono  uccisi  da  DavkUe  e da" 
suoi  servi. 


vers.  16.  Delta  stirpe  di  arapha.  vate  a dire  de’Baphaimi.  de’quall  si  è altrove  parlato 
Afra  una  spada  nuora.  La  voce  nuora  può  significare  eccedente , famosa.  V’ha  chi  vuote , che  que- 
sto gigante  cingesse  allora  per  la  prima  volta  la  spada,  c si  devio  al  mestter  della  guerra,  e pereto  si  di- 
ca , che  egli  avea  una  spada  nuova,  cioè  era  novizio  nella  guerra.  Ma  it  primo  scul minilo  è il  vero. 

Vers.  19.  Adeodato  figliuolo  di  Sattus  , ec.  Il  nomo  Ebreo  di  Adeodato  è Elchanan  , c satlus  in  Ebreo 
è laro. 

Uccise  Gotiath  di  Geth.  Egli  uccise  II  nuovo  Goliath  Filisteo,  fratello  di  quello  ucciso  da  David,  corno 
apparisce  da*  paralipomeni , Lib.  i.  cap.  xx.  b. , dove  questo  gigante  è chiamato  Lechem. 

dtapo  benlc0tmo0cconìio 

Cantico  di  ringraziamento  compaio  da  daviddc  per  la  tua  liberazione  da  tutu  i nemici. 


1.  Loculi»  est  miteni  David  Domino  verna  car- 
mini liuius  ili  die,  ()ua  liberavi!  eum  Doininus 
de  inami  omnium  ìnimicorum  suonila  et  de  ma- 
nu Saul; 

2.  El  ait;  • Dominus  pelra  mea  et  robur  ineum 

et  salvator  meus.  • Ps.  17.  3. 

3.  Deus  fortis  meus,  S|ierabo  in  eum:  sculum 
menni  et  formi  salutis  incaci  clevator  meus  et 
refugium  ineum:  salvator  meus  de  iuiquilalc  libe- 
rabis  ine. 

4.  * Laudabilem  invocala)  nominimi:  et  ab  ini- 

micis  meis  salvus  ero.  • Ibid.  4. 

8.  Qi  la  circiimdcderunl  me  contritloucs  mortis: 
torrente*  Bclial  tcrruerunt  me. 

fi.  Fune*  inferni  cireumdederunt  me:  praevene- 
runt  me  laquei  mortis. 

7.  In  tribulullonc  mea  invocabo  Dominum,  et 
ad  Deum  meum  clamala):  et  evaudiet  de  tempio 
suo  voccm  incanì,  cl  clamor  meus  veniet  ad  au- 
rea eius. 

8.  Commota  est  et  contremuit  terra:  ftindnmen- 
la  montium  concussa  sunt  et  conquassata,  quoniam 
irai us  est  eia. 


1.  Or  Daviddc  cantò  al  Signore  Ir  parole  d! 
quello  cantico  il  giorno  , in  cui  il  Signore  lo  li- 
berò dalle  mani  ai  tulli  i suoi  nemici  e dalle  ma- 
ni di  Saul  ; 

2.  E disse:  Il  Signore  mio  asilo  e mia  fortezza 
e mio  salvatore . 

3.  Dio  mia  difesa , in  lui  spererò  ; mio  scudo 
e mia  possente  salme:  tu,  che  mi  ingranditela  tu 
mio  rifugio:  sai. alar  mio , fu  mi  libererai  dall' 
iniquità . 

4.  Invocherò  II  Signore  , elle  t degno  di  lode  : 
e sarò  salvo  da’ miei  nemici. 

8.  Imperocché  mi  encomiarono  gli  affa>n:i  di 
morie  : l ormili  di  genie  Iniqua  mi  spaventarono . 

6.  I lacci  dell'  inferno  mi  cinsero  : mi  stringe- 
vano i lacci  di  morte . 

7.  Nella  mia  tribolazione  Invocherò  it  Signore  , 
e verso  II  mio  Dio  alzerò  le  strida:  ed  nih  dal 
suo  tempio  udirò  le  mie  voci , e alle  orecchie  di 
lui  perverranno  i miei  clamori . 

8.  Si  commosse  e fu  In  tremore  la  terra  : agua- 
le furono  e scosse  le  fondamenia  de’  inorili  per- 
ché egli  era  con  essi  sdegnalo. 


ver».  I.  Or  Daviddc  ramò , ec.  Questo  cantico  è lo  stesso,  che  II  .Salmo  ivo.  : onde  ne  riserblanvo  la 
sposinone  al  suo  luogo  tra’ Salmi.  Solamente  qnl  noterò,  esser  cosa  evidente,  elie  per  errore  eo|»isf»  sia 
qi"  stata  ratta  la  trasposinone  di  un  metnbrctto  del  srrselto  tó.,  |ier  ragione  della  quale  sarebbe  qm  di- 
verso assolutamente  il  senso  da  quel,  obesi  tu  nel  Salmo  xvxi.,  v.44.  45.  ni.  Tolto  si  accomoda  ledendo  in 
bai  gauss:  veri.  43.  populus , quem  ignoro , seni*!  mi  fu  ; auditu  anni  obrdiet  nubi.  vers.  M.  Filli  asserii 
rtiut.nl  nubi . fluì  alieni,  ec. 


SEfONDO  DE’ 

9.  Ascendi!  fumus  de  naribus  eìus,  et  ignis  da 
ore  eiu»  vonrfiit:  carbone»  succcusi  suoi  ab  co. 

10.  Inclinavil  coelos,  et  dcscenilit  : et  caligo  sub 
pedibu»  cius. 

11.  Et  ascendi!  super  Clicrubiro,  et  volavi!:  et 
lapsus  est  super  iieuuas  venti. 

11.  puMiìt  tenebra»  in  circuito  suo  latibuluin  : 
cribrati»  aquas  de  nubibus  coeloruttj. 

15.  Frac  fulgore  in  cous|iectu  eiu»  succcnsi  sunt 
carbone»  igni». 

li.  Tioabit  de  coeio  Damimi»;  et  Evcelsus  da- 
bit  toma  slum. 

li  Mini  sagittas , et  dissipavi!  cos  ; fulgur,  et 
comujnpsìt  eos. 

li  Et  apparuerunt  effusiones  mari» , e»  revela- 
t»  sunt  fuirl.iuu-nta  urbi»,  ab  inrrcpatione  Domi- 
ni. ib  inspiralionc  spirila»  furori»  cius. 

li.  Mi»it  de  eicel»o,  et  assuinsit  tue;  et  eMra- 
ni  me  de  aquis  multi». 

IH.  Liberavi!  me  ab  inimico  meo  polentissimo 
rt  ab  bis,  qui  odorati!  me:  quouiam  robusliores 
me  crani. 

19.  Praevenit  me  in  die  afllictionis  meae  : et 
ftetus  est  Domintis  (ìniumientuin  inetim. 

- Et  eduvit  ine  in  lalitudinem:  liberavi!  ine, 
quia  compiami  ci. 

91.  Retribuel  mitii  Dominus  secondimi  iustitiain 
Orato:  et  secunduu  niuiidiliam  manuum  ineai'um 
mUtet  milii. 

~ Quia  custodivi  via»  Domini,  et  non  egi  ino- 
pie a beo  meo. 

Omnia  enim  Sudicia  cius  in  conspectu  meo; 
el  praeccpta  cius  non  aiuovi  a me. 

*1.  Et  ero  perfeelus  cum  co:  et  custodiam  me 
ab  iniquitate.  mca. 

* 2t  residue!  inibì  Dominus  sccundum  iustit'iam 
frani:  et  seruiubiin  munditiam  manuum  mca» 
rao,  in  conspectu  oculoruiu  suoruin. 

*>•  Cum  sanilo  sanctus  cri»:  et  cum  robusto 
perfeelus. 

11  • Cum  elccto  cleclus  cria:  et  cum  perverso 
Penerteris . 

®.  Et  populum  paupcrem  salvimi  facies:  ocu- 
M ’r  tms  eccelso»  tiumillahis. 
p.  Quia  tu  lucerna  mca.  Domine:  et  tu,  Do- 
®'“e,  llluininabis  tenebra»  luca». 

50.  in  le  enim  entrain  acciuclus:  in  Deo  meo 
siimi iam  murum. 

••.Deus,  inmiaciiiata  via  cius:  eloquium  DO- 
T0!  >ftne  esaminatimi:  scutuin  est  oinuium  spe- 
rinbum  in  »e. 

, “•  Qui»  est  Deus  practcr  Doniinum?  et  qui» 
practcr  Ueuin  nostrum’ 

Deus  qui  accinvit  me  fortitudine:  et  com- 
fianavit  pertcrtain  viam  un  un  . 

?’•  Coaequans  |>ede»  meos  cervi»,  et  super  ex- 
c®a  mca  slatuens  me. 

bocens  Humus  ineas  ad  praelium,  et  cora- 
r*®8  quasi  areuin  aereuui  bracbia  luca. 

* Ps.  143.  t. 

*■  Itedisii  milii  clypeum  salulis  tuac:  cl  mao- 
.iu“u,  iua  multiplicavil  me. 
t-,  Dilabibis  gressus  meos  subtus  me  et  non 

"s01  *ali  "*'• 

Persequar  inimiros  meos  et  conterara  : et 
a ennvertar,  doncc  coiisuuiam  cos. 

J®’ Consumato  eos  et  confringam:  ut  non  conaur- 
« . mi  sull  pedibus  innis. 

Jr- «cciiuisu  me  fortitudine  ad  praelium:  in» 
resUtenles  mllii  subtus  me. 

. Mnimicos  meos  dedisti  tnilii  dorsum  odien» 
et  dbperdam  cos. 

Jt  ^fallirai,  et  non  crit  qui  .«alvei:  ad  Domi- 
a non  ei»"-cel  eos. 


RE  CAP.  XXII  JBS 

9.  Dalle,  tue  narici  ti  alza  il  fumo,  e la  tua 
faccia  gena  fuoco  divoratore:  da  lui  sono  accesi 
< carboni. 

10.  Abbassò  I cieli,  e discese:  e ma  nebbia  ca- 
liginosa fera ) sono  i suoi  piali. 

11.  Sali  sopra  i Cherubini , e sciolse  il  suo  vo- 
lo : striscio  sull * ale  de * venti . 

li.  Si  occultò  nelle  latebre,  che  area  d'intor- 
no: fé1  distillare  le  acgue  dalie  nubi  de1  dell. 

15.  Dal  fulgore , che  gli  ra  innanzi,  pr user  fuo- 
co gli  ardenti  carboni. 

1 i.  Tuonerà  dal  cielo  II  Signore,  e l'Altissimo 
fora  udir  Li  sua  voce. 

13.  Scagliò  sue  sanie,  e dissipò  quella  genie: 
I suol  fulmini  e la  distrusse . 

IC.  Scopate  fattura)  rimasero  le  voragini  dei 
marc,e  aperti  i foiulamemi  della  terra  alle  minac- 
ce del  Signore,  al  sof/iu  ingieluoso  del  suo  furore. 

11.  Siete  dall' allo  la  mano, e mi  prese  j c dalle 
profonde  acgue  mi  trasse  . 

IH.  Libcrummi  dal  nemico  mìo  polentissimo  e 
da  coloro , che  mi  odiavano  : perché  cran  più  foni 
di  me . 

19.  Ei  mi  prevenne  net  giorno  dell’ afflizione:  il 
Signore  fu  mio  sostegno. 

&>.  E fuor  mi  trasse  all’  aperto  : mi  liberò,  per- 
che ebbe  buon  volere  per  me. 

21.  Dora  mercede  a me  il  Signore  secondo  la 
mia  giustizia:  renderti  a me  secondo  la  purezza 
delle  mie  mani. 

22.  Perocché  io  seguitai  attentamente  le  vie  del 
Signore,  ed  cmpiamauc  non  operai  contro  il  mio 
Dio. 

23.  Conciosslaché  tulli  i suoi  giudizi  mi  stanno 
dinanzi  agli  occhi  j c i suoi  preceui  non  gettai 
lungi  da  me. 

21.  E sarò  perfetto  con  lui  : e mondo  mi  serberò 
dalla  mia  inflittila . 

23.  E darò  mercede  a me  il  Signore  secondo  la 
mia  giustizia  ; e secondo  la  purezza  delle  mie  um- 
ili nel  cospetto  degli  occhi  suol. 

36.  Col  sanlo  lu  fo  Dio ) sarai  santo , e per- 
fetto coll’uom  perfetto. 

27.  Coll'uomo  hmocenle  m sarai  innocente:  e 
con  chi  mal  fa,  lu  sarai  malfacente . 

28.  Tu  salverai  la  nazione  de'  poveri  : e i super- 
bi umilierai  col  tuo  sguardo. 

29.  La  mia  lampa  se’ tu,  o Signore:  le  mie  te- 
nebre schiarirai  la,  o Signore. 

30.  Col  tuo  aiuto  correrò  armalo  di  tulli)  pun- 
to fa  combattere ) : e coll’aiuto  del  mio  Dio  vali- 
cherò la  murag' tu . 

31.  Immacolata  la  via  di  Dio:  la  parola  del  Si- 
gnore purgala  ( quasi  ) col  fuoco  : egli  t scudo  di 
tulli  quelli,  che  sperano  in  lui. 

32.  Chi  6 Dio  fuori  che  il  Signore  t e chi  é po- 
terne fuori  che  il  nostro  Dio  f 

55.  Iddio  e quegli,  che  di  fortezza  mi  veste:  e 
la  strada  mi  appiana  perfettamente. 

3i.  ! miei  piedi  fece  uguali  a quelli  de’  cervi, 
e in  luogo  sublime  mi  collocò. 

33.  Egli  avvezzò  le  mie  mani  a combattere  , e 
te  mie  braccia  fa’  simili  a un  arco  di  bronzo . 

36.  Tu  lo  scudo  mi  devi  di  tua  salme,  e la  tua 
beni  inibì  m’ ingranili . 

37.  Tu  aliai  gasi!  la  strada  a’ mici  passi:  e i 
miei  calcagni  non  saranno  spossali  giammai . 

38.  Darò  dietro  a’  miei  nemici  e gii  sterminerò  : 
e non  avrò  posa,  fino  a lauto  che  io  gli  ubbia 
consunti . 

59.  Li  consumerò  e gl’  infrangerò , onde  non 
possano  rialzarsi:  cadramio  sotto  I miei  piedi. 

•lo.  Tu  di  fortezza  mi  ammantasti  per  la  batta- 
glia : abbattesti  sono  di  me  quelli  che  contro  di 
me  alzar  un  bandiera. 

41.  Facesti,  che  a me  volgesser  le  spalle  i miei 
nemici , c gue ’ , clic  mi  odiavano  i e io  gli  sper- 
derò . 

42.  Alzeranno  le  strida  , e non  sani  chi  li  sal- 
vi: falzeran  le  strida)  al  Signore,  e non  saran- 
no esauditi. 
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45.  Ddrbo  eo*,  ut  pulverem  lerrae:  quasi  lu- 
tum  pbtcarunt  comminila  ni  co*  atque  confringam. 

44.  Salvahis  me  a contradictionìbus  papulì  moi, 
custodie*  me  in  caput  genti  uni:  populus,  quem  i- 
gnoro,  Rcrviet  raihl. 

43.  Fili!  alieni  rcsistent  milil;  auditu  auris  obe- 
dicnt  mihi. 

46.  Filii  alieni  defluxerunl:  et  con  trai  icntur  In 
angustiis  suis. 

41.  Vivit  Dorninus,  et  lienedirtus  Deu*  meus: 
et  exaltabilur  Deu*  forti*  saluti*  mcac. 

48.  Deus,  qui  da*  vindictas  mihi,  et  deliri*  po- 
pulea sull  me. 

49.  Qui  eduets  me  ab  inimici*  mais  et  a resi- 

slcntibus  mihi  eleva*  me:  • a viro  iniquo  libera- 
bis  me.  * Pi.  ti.  49. 

50.  propterca  rontltebor  libi.  Domine,  in  gen- 

tibus:  et  nomini  tuo  canlabo.  * Bum.  13.  9. 

51.  Magnificans  salute*  regi*  sui,  et  faciens  mi- 
aerkordiam  ebristo  tuo  David  et  semini  eius  in 
aempiternum. 


43.  li  dispergere  cime  polvere  della  terra:  gl’ in- 
frangerò e gli  penero,  come  si  fa  del  fango  detir 
contrade. 

44.  Tu  mi  salverai  dalle  contradizioni  del  popol 
mio:  mi  custodirai , perche  io  sia  capo  delle  na- 
zioni: un  popolo  a me  sconosciuto  mi  ven  ir  d . 

45.  / figliuoli  bastardi  mi  / aran  resistenza:  al 
primo  udire  mi  obbediranno. 

46.  1 figliuoli  bastardi  si  struggeranno  : c saran 
ridotti  a strettezze  ne’ loro  angusti  recinti. 

41.  Viva  il  Signore , e (sia)  benedetto  il  mio 
Dio  : e sia  esaltalo  Iddio  polente , che  é mia  sa- 
lute. 

48.  Tu,  o Dio , tu  fai  le  mie  vendette , e sog- 
gette a me  le  nazioni . 

49.  Tu  mi  traesti  dalle  moni  de*  miei  tremici , e 
mi  innalzasti  sopra  coloro  , die  a me  si  oppone- 
vano : III  dall’  uomo  bugno  mi  liberasti . 

80.  Per  questo , o Signore,  io  li  confesserò 
traile  gelili  : e laude  canterò  al  tuo  nome . 

51.  A lui  che  ha  marai  igbosammle  salvalo  il 
suo  re,  e fa  misericordia  a Daviddc  sua  cristo  e 
alla  sua  stirpe  pe' secoli. 


€aj)o  Ikntegimoietjo 

Unirne  parole  di  Davidde  e catalogo  de’ tuoi  illustri  campioni. 


1.  Haec  anioni  simt  verba  David  nottolini.  Di- 
lli David  filius  fsai:  Dilli  vir,  cui  coratilutura  est 
de  Chrislo  Dei  lacob,  * egregius  psalles  Israel. 

• Jet.  % 30. 

2.  Spirilus  Domini  locutus  est  per  me,  et  ser- 
mo eius  per  iinguam  menili. 

3.  Diiit  Deus  Israel  mittf,  locutus  est  fortis  I- 
srael;  Domiuator  tioininuin,  iustus  dominator  in 
timore  Dei. 

A.  sicut  lui  aurorae.  oriente  sole,  mane  absque 
nubi  bus  rutilai,  et  sicut  pluviis  germinai  berta 
de  terra. 

5.  Nec  tanta  est  domus  mea  apud  Dcum , ut 
pacium  alternimi  inirei  mecurn,  firmum  in  om- 
nibus, qtquc  munitimi . Cunei  a eoim  salus  mea 
et  omnis  volunlas  : ncc  est  quidquam  ex  ea  quod 
non  germi  net. 

6.  Pracvaricatores  autem  quasi  spinar  cvellen- 
tur  universi,  quae  non  toliuntur  mani  bus. 


1.  Queste  sono  le  ultime  parole  di  Davidde.  Dis- 
se Davidde  figliuolo  d*  isat  : Disse  V uomo  , a cm 
fu  data  parola  del  Cristo  di  Dio  di  Giacobbe  t 
egregio  Cantore  d*  Israele. 

2.  Lo  Spirilo  dt  t Signore  per  me  /tarlò  , e la 
parola  dì  lui  (fu)  sulla  mia  lingua. 

3.  A me  parlo  il  Dio  (f  Israele , il  forte  delirar- 
le parlò  : il  dominatore  degli  uomini,  il  giusto  do- 
minatore di  que * che  U nion  Dio  . 

A . Ei  saranno,  come  la  luce  dell’ aurora  splen- 
dente al  mallmo , quando  sì  leva  il  sole  senza  nu- 
vole, e come  V erba,  che  germina  dalla  terra  do- 
po la  pioggia. 

3.  Né  e lla  è da  tanto  la  mia  casa  dinanzi  a Dio  . 
che  egU  di  tiesse  fermare  con  me  un’ alleanza  eter- 
na , slabile  in  lutto  e immutabile  : perocché  tgl»  e 
tutta  la  mia  salute  e tutta  consolazione  : e nuda 
è,  che  da  quella  non  abbia  origine. 

ti.  Ma  i prevaricatori  saranno  estirpati  tulli,  co- 
me le  spine , le  quali  non  si  s/naiuano  colle  numi. 


Ver».  I.  Queste  sono  te  ultime  /tarde  di  Davidde.  Il  Caldeo  porta,  ebe  queste  son  dette  le  ultime  pa- 
role di  Davidde,  perché  contengono  una  profezia  del  Cristo,  ebe  dee  nascere  nell*  ultima  et*  del  mondo 
Altri  suppongono,  che  onesto  cantico  sia  I* ultimo  composto  da  Davidde  . onde  sarebbe  come  mia  conclu- 
sione de’ suoi  Salmi.  Egli  (Mio  aurora  considerarsi  come  il  testamento  spirituale  di  Davuble.  in  cui  solle 
a tutte  le  future  età  contestare  rumile  sua  riconoscenza  pe’fa\ori  fattigli  da  Dio,  e particolarmente  pel 
massimo  di  tutti , ebe  è la  pronte»;*  del  Cristo , che  dee  nascere  del  suo  sangue. 

Disse  l’uomo , a cui  fu  data  /tarata.  A cui  fu  promesso  con  immutabil  paiola  U Cristo,  che  sarà  man- 
dato da  Dio.  dai  sero  Dio  adorato  da  Giacobbe  e da’ suoi  discendenti. 

/.'egregio  Cantore  rf*  Israele.  L’autore  insigne  delle  sacre  canzoni,  le  qnali  furono  la  consolazione  e 
la  voce  della  pietà  nella  Chiesa  Giudaica,  e sono,  e saranno  sino  alia  ime  de’ tempi  la  consolali»** 
della  chiesa  Cristiana,  la  quale  tutti  vi  trovai  suoi  sentimenti  e tutti  I misteri  della  sua  fede.  Co- 
si lo  Spirito  del  Signore  commenda  cd  esalta  il  pregio  de’ Salmi  di  Davidde  per  bocca  del  suo  medesi- 
mo autore. 

veri.  2.  Lo  Spinto  del  Signore  ec.  Ecco  per  qual  ragione  I Salmi  (e  lo  stesso  intendevi  dt  tutti  i libri 
santi  i aleno  tanto  cari  e In  tanta  venerazione  presso  I fedeli;  lo  Spirito  di  Dio  li  dello,  egli  fu  , ebe  par- 
lò per  bocca  di  Davidde,  e della  lingua  di  lui  si  valse  a pronunziarli.  Solisi,  come  nella  dettaluia  delle 
sacre  Scritture  si  attribuisce  allo  Spirito  santo  non  solo  l’ ispirazione  interiore,  ma  anche  il  movimento 
esteriore  degli  strumenti  della  favella. 

ver*.  3.  1)1  que‘  , che  temono  Dio.  De* Santi , i quali  egli  riempie  dello  spirilo  del  timor  santo.  L’Ebreo 
dice  Dominatore  del  Umor  de I Signore  : ma  secondo  la  frase  Ebrea  signmea,  come  abbnitì  tradotto  e cosi 
P intesero  il  Siro  e l’Arabo. 

Vera.  A.  Ei  saranno  . come  ec.  mi  son  (litio  lecito  di  aggiungere  quelle  due  parole  Et  saranno . le  quali 
fissano  il  senso  di  questo  versetto  riportandolo  a’giusti,  a quelli,  chi  temono  Dio.  come  e detto,  vere.  1 
Delle  tante  maniere,  onde  possono  intendeisi  quote  parole  \ nelle  quali  ognun  scile,  ebe  il  senso  è rotto;, 
mi  è panda  «mesta  la  piu  naturale,  e clic  meglio  combini  col  fare  di  Davidde,  e con  quello,  che  segue 
Egli  ba  celebrato  la  parola  di  Dio.  celebra  dipoi  quelli,  che  ossei* ano,  e fan  sue  delizie  della  sic***  pa- 
rola , quei . ebe  temono  II  Signore,  e de’ quali  in  ispccial  modo  egli  è re  c dominatore,  pcrrbè  in  essi  re- 
gna per  mezzo  deli' amor  suo.  La  felicità  loro  e II  loro  avanzarsi  di  bene  in  meglio  è deserti to  in  questo 
verdello,  come  nel  versetto  6 e 7 è dcsciitta  la  infausta  condizione  de’ peccatori  . nuoto  è ||  fare  di  Da- 
vidde in  tutti  i suoi  Salmi  , paragonare  la  felini*  di  chi  teme  Dio  colla  miseria  di  chi  noi  lente.  Delia 
felicità  di  quelli  soggiunge  una  prova  grandiosa  nel  versetto  ft. 

Ver*.  5.  Nè  cita  e da  tanto  la  mia  ra<a  ec.  Non  è il  merito  mio,  non  è quello  di  mia  famiglia  per 
cui  Dio  siasi  mosso  a stabilire  con  me  un’alleanza  eterna  e inviolabile,  c a promettermi  un  regno  dure- 
vole pe’  mtei  discendenti,  anzi  elenio  nel  Messia  , che  nascerà  dalla  mia  stirpe;  questo  patto,  questa  pro- 
messa è pura  grazia  e liberalità  c misericordia  di  lui  verso  di  me. 

Perocché  egli  è tutta  la  mia  salute  e tutta  consolazione  : ec.  Né  bene  , nè  prosperila  alcuna  lo  pos- 
so avere,  se  non  in  Ini,  che  è mia  salute,  lovrcro,  mio  Salvatore),  da  cui  ba  ongioe  tutto  quello,  che 
e,  e lutto  quello,  che  io  posso  avere  di  bene. 

ver».  6.,  e 7.  A la  i prevaricatori  saranno  estirpati  ec.  Con  questa  bella  similitudine  decente  il  carat- 
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7.  Et  si  qui»  laniere  voluerit  eas,  nrmabUur  fer- 
ro el  ligno  lanccalo  , igneque  succensac  cooibu- 
rentur  usque  ad  nlhilmn. 

8.  * itaec  nomina  forlium  David:  Scdcns  in  ca- 
tta-tira sapientissimus  princeps  inlcr  Ire*:  tose  ett 
quasi  icnerriinus  Ugni  vermiculus,  qui  oclingen- 
los  interfcdt  impetu  uno;  • I.  Par . 11.  10. 

9.  Post  hunc  Kleazar  filius  palmi  rius  A Imi  Ics 
inlcr  lr«  forte» , qui  erant  cum  David  , quando 
eaprobraverunt  PhiUsthibu , el  congregati  tuoi  ii- 
luc  in  praclium. 

10.  Cumque  asccndi&sent  viri  Israel , tose  «Ir- 
ti!, el  nercussit  Philtatliaco»  , donec  aeficeret 
ituqus  eius . et  obrigcscerel  cum  gladio.  Fcdlquc 
Domimi*  salutein  magnam  in  die  illa:  et  populus, 
qui  Ingerii , reversus  est  ad  carso  rum  spolia  de- 
Irabeoda. 

11.  Et  post  hunc.  Somma  filius  Age  de  Arari  : 
et  congregali  Mini  Pliiiisiliiim  in  stallone:  « rat 
grippe  Uh  ager  lente  pk-nu».  Cumque  fugfescl 
pupulus  a fané  Philisthiim , 

ti.  sn-tit  ili.*  in  medio  agri,  et  tuilu»  est  cum, 
ptTcus>ilquc  Pbilblliaeos , et  ledi  Dominus  salu- 
titi magnani  . 

15.  Nccuon  el  ante  dcscendcrant  tres , qui  erant 

principe!  inier  Ingioia , • el  venerant  tetniKire 
messi»  ad  David  in  speluncam  Odollam  : castra 
lulcm  Ptiilisthinorum  erant  posila  in  Valle  gigan- 
luin.  *1.  Par,  11.  18. 

14.  Et  David  era!  in  praesidio:  porro  aialio 
PhilisUiinorum  lune  crai  in  Belhlchcin . 

t5.  Dtsideravit  ergo  David  , et  alt  : O si  qui» 
mihi  darci  notimi  aquac  de  cisterna , quae  est  in 
Betlilelteni  lu\(a  portami 

16.  Irruperunt  ergo ' tres  forte»  castra  Phiii&lhi- 
noruai,  ci  tiauserunl  aquam  de  cisterna  Betbleliem, 
quac  crai  iuila  portarli,  et  atlulerunl  ad  David: 
al  iile  nuluii  Ubere,  seti  libavit  eam  Domino, 

li.  Dtccos  : PropUius  sii  mibi  Dominus , nc  fa- 


7.  Ma  se  imo  ruot  toccarle j si  arma  di  ferro  o 
di  un’asta  «fi  lancia  , r si  gettano  al  fuoco  , e si 
riducono  in  ninne  coti’  abbruciarle . 

8.  Questi  sono  i nomi  dei  campioni  dì  David : 
Colui che  siede  tn  cattedra  sapientissimo  princi- 
pe trai  tre  j egli  é come  quel  delicatissimo  ver - 
micciuolo  j che  rode  il  legno  , cd  egli  uccise  otto- 
cento persone  in  un  conflato. 

9.  Appresso  a questo  Eleazaro  Ahoite  figliuolo 
dello  zio  paterno  di  lui  fu  dei  tre  campioni , che 
erano  con  Davidde,  allorché  i Filistei  lo  imuita - 
vanoj  essendo  raunali  colà  per  combattere. 

10.  E fuggendo  gl*  Israeliti , Eleazaro  tenne  fer- 
mo , e percosse  i Filistei  , sino  a tanto  che  spos- 
sato il  suo  braccio  s’irrigidì  tenendo  la  spada.  E 
il  Signore  concedè  una  vittoria  grande  in  quel 
giorno  : e d popolo,  che  era  fuggito  , tornò  a spo- 
gliare gli  uccisi. 

11.  E dopo  di  lui  Semma  figliuolo  di  Age  di 
A rari:  si  ratinarono  I Filistei  iti  un  sito , dove 
era  un  campo  pieno  di  tenti.  E il  popolo  avendo 
presa  la  fuga  , e volte  le  spalle  a ’ Filistei  * 

14.  Si  piantò  egli  net  mezzo  del  campo , e lo  di- 
fese , e sbaragliò  i Filistei:  eli  Signore  dirgli  vit- 
toria grande . 

13.  E gualche  tempo  prima  i tre , che  erano  i 
primi  dei  trenta , erano  andati  a trovar  Davtdde 
nella  spelonca  dt  Odollam  al  tempo  della  mietitu- 
ra: e il  campo  de*  E distei  era  nella  valle  de*  gi- 
ganti. 

ii.  E Davidde  stava  in  un  silo  forte:  e i Fili- 
stei aleuti  messo  presidio  in  Deihtehem. 

13.  Ora  David  con  gran  bramosia  disse:  O se 
alcuno  mi  desse  da  bere  dell’acqua  di  quella  ci- 
sterna , che  t in  /fetide hnn  vicino  alla  porta  I 

16.  Quei  tre  campioni  allora  passarono  pel  cam- 
po dei  Filistei , e attinsero  l'acqua  dalla  cisterna 
di  Belhlehenij  che  era  vicino  alla  porta , e la  re- 
carono a David:  ma  egli  non  ne  volte  bere  , ma 
tic  fece  libagioni  al  Signore , 

17.  Dicendo:  Guardimi  il  Signore  dal  fare  tal 


fere  degli  empi , I quali  tono  inoorrigibili  ; onde  nìvuino  può  accostarsi  ad  essi,  nè  tentar  di  ridurli  colle 
*>•«■!  numero,  ina  il  loro  destino  ai  e di  estere  schiantali  con  mano  forte  e severa,  e Kittali  nel  fuoco, 
afuiiebè  rimanga  annientala  la  loro  superbia  e il  temerario  ardimento,  con  cui  *c  la  prendono  con- 
tro Dìo. 

. Ver».  8.  Questi  sono  i nomi  de* campioni  di  Davidde.  nel  primo  dei  Paralipomeni  si.  10.  ti  aggiunge 
i gnau  lo  aiutarono  a diventar  re  di  tutto  Israele. 

Colui , che  siede  in  cattedra  sapientissimo  principe  trai  tre.  Comincia  qui  il  primo  ternario  de’cam- 
Pwni  di  Davidde.  Ma  qui  pure  ci  si  preveu la  subito  una  grandissima  difficoltà , la  quale  consiste  In  vedere 
«i  via  quegli,  di  cui  si  paria  m queste  parole,  come  del  primo  trai  pruni  tre.  Gli  Ebrei,  il  Caldeo  e va- 
ri interpreti,  come  Eucberio,  Lira  no,  Dionisio,  co  sostengono,  ebe  questi  sia  io  stesso  Davidde,  a cui  nts- 
'un  negherà  il  pruno  posto  tra*  valorosi  uomini  dcil'el  « sua  ; e la  traduzione  della  nostra  Volgata  sembra 
“*ote»oie  a questa  opinione;  almeno  possiam  dire,  clic  secondo  questa  opinione  si  può  es|>orre  assai  fa- 
cilmente tutto  quello,  che  di  quedo  personaggio  è detto  nella  stessa  vulgata.  Egli  ha  trai  primi  tre  il  prl- 
posto  non  solo  per  la  dignità  reale,  ma  per  la  saviezza  ugualmente  e pel  valore,  egli  congiunge  con 
somma  elevazione  un'altissima  umiltà,  per  cui  rassomiglia  quel  \ei  micciuolo,  il  quale  in  apparenza 
«Mwsuiio  e senza  forze,  trapana  c reale  il  plU  duro  legno;  i.nalmcntc  egli  in  un  solo  conflitto  uccise 
«inedito  uomini,  prova  di  valore,  la  quale,  benché  non  registrata  tn  questi  libri,  si  può  credere  di  Da- 
iwùc  pm  , che  di  qualunque  altro  de* suoi  campioni. 

I moderni  interpreti  generalmente  son  iiermasi  primo,  che  nella  volgala  siasi  cangiato  in  appellativo 
» nome  proprio  dell’uomo,  di  cui  qui  si  paria,  onde  ripongono  letbaam  (secondo  la  volgala  colui,  che 
uede  nua  cattedra  l,  ovvero  Adino  Hesnita  i secondo  la  volgala  il  vermicciuolo  delicato  del  legno  ).  In 
"sondo  luogo  suppongono,  che  della  stessa  persona  sé  parli,  di  cui  è fatta  menzione.  I.  Parai,  xi.  II. 
f0n  queste  parole  : letbaam  figliuolo  di  Haehamoni  principe , o sia  rapo  di  trenta  egli  imbrandì  la  tan - 
"a  contro  trecento  persone , le  quali  Ieri  in  una  sola  volta.  Ma  ognun  vede,  che  é ben  differente  Tcs- 
rapo  de’  primi  ire  e Tesser  capo  di  trenta.  Tutti  confessano,  che  I primi  tre,  e l secondi  tre,  o sia 
u pruno  e il  secondo  tornai  io  de* campioni  di  Davidde  si  dee  distinguere  d s*  trenta  \ Ebreo  Schalisclm ), 
^ era  un  numero  di  altri  uomini  illustri  e valorosi  che  servivano  negli  eserciti,  e de’ quali  ne  sono  no- 
®*udl  «pii  sino  a tremaseli! . c altri  sedici  nc’Paralipnmeni.  quindi  in  vece  di  principe  di  trenta  voglion, 
principe  di  tre.  Rimane  pero  tuttora  tiiTailra  dive-sita,  ed  è,  che  lesbaarn  ferì  solamente 
uvccnto  persone,  laddove  questo  nostro  cuupione  ne  uccise  ottocento,  e non  piccola  confusione  fa  an- 
H pone  per  nome  propito  Adino  di  Hetai  , convertito  in  ap|«ellativo  quello  di  letbaam  . Cosi  dopo 
congetture  sul  testo  sacro,  e dopo  i vari  tentativi  Tatti  per  ridurlo  a quella  lezione,  checi  stippon- 
miglioro,  non  potendo  rl*|«oodere  alle  dillìcolta,  che  vi  restano,  lasciano  indecisa  la  disputa  , e rl- 
j^ucouo  cot  fatto,  che  in  questo  luogo  siam  cinti  da  luestricabile  oscurila.  Lasciamola  indecisa  anche 
nn  sia  questo  un  esempio  di  più  per  farci  sempre  rispettare  la  nostra  volgala. 
ycr*-  9.  Eleazaro  Ahoite  figliuolo  dello  zio  paterno  di  lui.  Questo  Eleazaro  nell’ Ebreo  è detto  figliuo- 
li Dodo,  nei  settanta  figliuolo  di  Dadi.  M * Dod  in  Ebreo  sifilitica  lo  zio  paterno , e cosi  T intese  qui 
,,re  ^^a  volpata,  secondo  la  quale  Eleazaro  è dello  figliuolo  dello  zio  paterno  del  primo  campione 
tu  mentovato,  e Ahoite  dal  nome  della  famiglia,  ovvero  «fella  patria. 

Allorché  i Filistei  io  insultavano  estendo  ratinali , ec.  Quando  Gollath,  e con  lui  I Filistei  adunati  a 
l*t®°®«n,  schernirono  il  giovinetto  Davidde,  come  aie  veduto,  1.  Heg.  xm.  (vedi  anche  I.  Parai. 

Allora  Eleazaro  uè* principi  di  questa  guerra,  e prima  che  David  uccidesse  il  gigante,  diede  prò- 
t <U  MIO  gran  valor.:. 

fi - r tre  » che  erano  i primi  de*  trenta.  Qucsll  tre  sono  I già  nominati.  Abbiamo  notato  di  sopra, 

«il  nome  di  Settati  scim  , i trenta  , è generale  , e significa  gl’  illustri  e valorosi  ufiiziali  delle  schiere  di 
«otto  Davidde.  Quei  tre  erano  del  primo  ternario . et!  erano  sopra  tutti  gli  altri  ufiiziali. 
ov»  • l‘rampo  de'  Filistei  era  netta  vaile  de’ giganti.  Vedi  sopra  cap.  v.  18.  Questa  valle  è tra  Gcnisalem- 
e ^Itaebem.  La  caverna  di  odollam  era  a mezzo  giorno  di  Gerusalemme. 
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ciam  hoc:  nura  sanguinali  hominum  islonnn. 
qui  proferì i Mini , cl  animar uni  perii  ninni  i ubami 
Noluii  ergo  bìbere . Haec  fecerunl  ire»  robusti»- 
simi. 

18.  Abisai  quoque  fraler  Joab  filius  sarviac, 
prìnoeps  crai  de  tribus  ; ipse  est , qui  levavi! 
hasiam  guani  conira  Irccculos  quos  interferii , no- 
minalus  in  tribù» , 

19.  ei  loter  ire»  nobilior , eratque  eorum  prin- 
Ceps,  sed  usuile  ad  Ire»  primo*  non  pcrvencrat . 

2U.  Et  Banaius  filius  loiadae  viri  fortissimi  , ma- 
gnonnn  operami , de  Cabsccl : ipso  percu&sit  duo» 
icone*  Moab.  cl  ipse  desccndil , cl  ihtcussU  leo- 
nem  in  media  risici  na  in  diebus  nivis. 

21.  Ipsc  quoque  interferii  virimi  iEgyplium,  vi- 
rum  digmim  spectacuU),  liabeutem  in  màiiu  liaslam: 
itaque  cum  dcscendiss^l  ad  eum  in  virga  , vi 
exlorsil  liastam  de  manu  jEgvplii,  cl  interferii 
eum  liasla  sua: 

22.  Ilare  ferii  Banaia*  filius  loiadae. 

25.  Et  ipse  iiominalus  in  ter  ires  robusto» , qui 
crani  loter  lrigiiita  nobiliores  : verumlamrn  usqiie 
ad  Ires  non  per venerai  : icdlquc  eum  sibi  David 
auriculariuni . a secreto. 

21.  Asari  fraler  loab  inter  triginla,  Elchanan 
filius  pairui  cius  de  Belblebcm, 


SIS.  Semina  de  ffarodi , Elica  de  Harodi , 

26.  Helcs  de  Mialli,  Mira  filius  Acce»  de  The- 
aia, 

27.  Abieccr  de  Analholb,  Mobonnal  de  Ungati, 

28.  Selmon  Attuile»,  Maharai  NetOptialbUe», 

29.  Heied  filius  Danna,  et  ipse  Nclophalliilcs, 
Ubai  filius  Ribai  de  G abitai  h liliorutu  Bcuiamin, 


50.  Banaia  Pharatbouitcs , Ilcddai  de  torrente 
Gaas , 

51.  Abialbon  Arbathilcs,  Azmaveth  de  Acromi, 

52.  Eliaba  de  Salaboni,  Olii  lassai,  Ionathan , 


53.  Scmma  de  Orori,  Alani  filius  Sarar  Arori- 
tes, 

31.  Elipheleth  filius  Aasboi  filli  Machall,  Efiam 
filius  Arhitopliel  C.eloniles  , 

35.  Hesrai  de  Carmelo,  Ptiaral  ile  Arbi, 

56.  Jgaal  filius  Nalhan  de  Soba , Bonui  de  Cadi, 

37.  Sdccb  de  Ammoni  ,Naharai  Bcrotbites,  ar- 
niigcr  loab  Olii  Sarviae, 

38.  ira  Iciliriteg,  Garrii,  et  lp?c  lelbriles, 

39.  L’rias  IleUiaeus.  Omnes  tnginla  septeiu. 


cosa  : becero  io  il  sangue  di  questi  uomini , che 
tono  andati  a porre  a risico  la  ior  vita  f Egti  adun- 
que non  ne  volle  bere.  Tosilo  fecero  questi  uo- 
mini fortissimi. 

18.  A binai  ancora  fratello  di  Gioab,  figliuolo  di 
Sor  via,  era  il  primo  di  tre:  egl'  imbrandì  la  lan- 
cia contro  trecento  uomini,  e gli  uccise : egli  era 
famoso  Irai  tre , 

19.  E il  più  riputalo  tra  questi  tre , ed  era  Imo 
capo : ma  non  aggiunse  a quei  tre  proni. 

20.  E B (inaia  di  Cabseci  , figliuolo  di  I oraria 
uomo  fortissimo  e di  fatti  grandi  : egli  uccise  i due 
ti  olii  di  Moab , e affrontò,  e uccise  un  Iwne  m 
una  cisterna  net  tempo  di  una  nevata . 

21.  Egli  parimente  uccise  un  Egiziano.,  uomo 
da  farsi  vedere  come  un  prodigio  , il  quale  area 
in  mann  la  lancia  j e quegli  un  dolori  li  incanirò  col 
suo  bastone,  strappò  a forza  la  lanca  di  mano 
all'Egiziano,  e colla  sua  propria  lancia  lo  uccise .* 

22.  Tanto  operò  Banaia  figliuolo  di  Joiada . 

23.  Ed  egli  era  famoso  tra*  tre , che  erano  i più 
illustri  de’ Insila:  ma  non  giunse  al  segno  di  que* 
tre.  E Davidde  lo  fece  suo  consigliere  e segretario. 

21.  Traili  trenta  (erano)  Asael  fratello  di  Gioab, 
Elchanan  di  Belhlchem , figliuolo  di  uno  zio  pa- 
terno di  Asari, 

25.  Scmma  dì  Harodi,  Elica  di  Harodi  , 

26.  Helcs  di  rimiti , Eira  di  Thecma  figliuolo 
di  Acce* , 

31.  Abiezer  di  Anathoth,  Mobonnal  di  Musati, 

28.  Srltnon  di  Ahohi , Maharai  di  Xctophath  , 

29.  Heied  figli w >h  di  Baana,  egli  pure  di  AV- 
tophath  , Itimi  figliuolo  di  Ribai  ai  Gabaath,  del- 
la tribù  di  Beniaimn  , 

30.  Banaia  di  Pliarathon , Hcddai  del  torrone 
di  Gaas, 

31.  Abiatbon  di  Arbath,  Azmaveth  di  Btromi , 

32.  Eliaba  di  Salaboni , Jonathan  de*  figliuoli  di 
tassai , 

35.  Scmma  di  Orori , Aiam  figliuolo  di  Sarar 
di  Arar  , 

34.  Elipheleth  figliuolo  di  Aasbai  figliuolo  di 
Moduiii , Eliatn  figliuolo  di  Achilophel  Gelomle, 

33.  Hesrai  del  Carmelo,  Plmrai  di  Arbi , 

36.  Jgaal  di  Soba,  figliuolo  di  A athan,  Bonni 
di  Cadi, 

37.  St  lech  di  Ammoni , Naharai  Berothita  scu- 
diere di  Gioab  figliuolo  (ti  Sor  via, 

38.  Ira  di  Iella  il , Gareb  anch'egli  di  Jethrii , 

39.  Uria  d*  liciti.  In  tutto  tremasene . 


ver».  18.  Abitai  . . . era  primo  dì  tre.  Il  primo  del  secondo  ternario  : questi  tre  erano  secondi  in  va- 
lore e riputazione  dopo  t tre  primi,  cd  erano  Abisai,  Danaia  cd  Asaei.  Ili  vece  di  Asacl  alcuni  mettono 
lonal  h.ui . 

Ver».  20.  Uccise  # due  lioni  di  Moab.  Alcuni  per  questi  due  lioni  intendono  due  giganti,  ebe  si  face*- 
ser  chiamare  lumi  di  Dio . cioè  lioni  polenti  di  runa  duina. 

Ver».  23.  Non  munse  al  senno  di  quei  tre.  Be*  Ire  del  primo  ternario. 

Ver».  .«>.  In  tutto  trentasette.  oltre  i due  ternari  gi  i dèlti  con  qui  nominati  sino  a trenta,  onde  aareb- 
bono  tféntaael;  ma  si  ovscrva  , die  a questi  \a  aggiunto  G:mb  nominato  sol  di  passaggio,  ma  certamente 
degno  nel  valore  di  aver  luogo  in  quest  i schiera  . nella  quale  non  si  entrava  per  favore,  ma  solo  per  me- 
nto. Ed  è giustamente  notato  che  non  è in  essa  noveralo  alcuno  de’ fratelli  di  Davidde. 


Capo  bentfoimoquarto 


Davidde  ripreso  da  Gad  Profeta  per  aver  numerato  il  popolo , di  tre  flagelli  propostigli , sce- 
glie la  peste  di  tre  giorni , e mentre  questa  infierisce  fino  ad  uccider  settanta  nula  persone , 
Daudde  la  orazione  al  .Signore , c avvertilo  tUU  Pro/eia  Gad,  nell'aia  di  Ai  cuna  (di  cui  pa- 
ga il  prezzo)  alza  un  altai'e , e cessa  la  pestilenza. 

1.  Et  'addidit  furor  Domini  irasci  con  tra  Israel,  1.  Ma  si  accese  di  bel  nuovo  il  furor  del  Si - 
comniovitquc  David  in  eia  diceniem  : Vade,  nu-  guorc  contro  Israele,  e Davidde  in  loro  donno  si 
mera  Israel  et  ludam.  * 1.  Par.  21.  1.  mosse  a dar  ordine , clic  si  facesse  il  registro  del- 

la genie  d'Jsiacle  e di  Giuda. 

\en.  I.  Si  accese  il  furor  de / Signor  contro  Israele.  La  Scrittura  non  dice  precisamente  per  quali 
peccali  del  jtopolo  si  accendesse  lo  sdegno  di  Dio  contro  lo  stesso  popolo. 

E Davidde  in  loro  danno  si  mosse  , re.  Ecco  I' elicilo  delfini  «il  Dio  «miro  Israele:  Dio  permette,  rbc 
Satan  spinga  Davidde  a numerare  Israele , come  è dello.  I.  Parai,  xxi.  I.  sopra  questo  luogo  non  pos-o 
ritenermi  dal  riferire  la  gravissima  e utilissima  osservazione  di  ».  Gregorio  : egli  ne  inferisce,  che  » sud- 
din  non  debbo»  prendersela  co’ loto  capi,  quando  questi  cadono  in  qualche  errore , o peccato;  ma  ascri- 
vere a 'pecca  ti  propri  la  loro  caduta.  Colui , dice  egli,  che  fu  Untato  per  testimonianza  di  Dio . quel  Davut- 
de  ammesso  alia  cognizione  de' segreti  del  cielo  , gonfio  da  repentina  vanita,  peccò  facendo  il  regi- 
stro del  popolo:  ma  il  popolo  porto  la  pena  de’ peccali  di  Davidde : e perché  questo  f t*erckè  seco/l- 
<Io  i menti  dei  popolo  sono  disposti  t cuori  di  chi  ti  governa  : e il  retto  Giudice  punì  il  vizio  «tei  deun- 
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2.  Diiitque  rei  ad  Ioab  principem  excrcHiw 
sui:  PeramJbuia  otnnes  tribus  Israel  a Dan  inique 
ucrsabee,  ci  numerate  populum  . ut  sciaiu  nu- 
iiKTum  Od . 

3.  Dmique  Ioab  regi:  Adaugeat  Domimi*  Deus 
tuus  ad  popolimi  tuum , quautus  nunc  est , ite- 
mnique  ccniupltcel  in  con  spedo  domini  mei  re- 
gb:  - i quid  sibi  dominus  incus  re\  volt  in  re 
iiuiiMceinodi  I 

4.  Olxiouit  autem  senno  regis  verba  ioab , et 
principimi  eierriltts  : egrcssusque  est  Ioab  et  prin- 
cipe* wiiiitiin  a faci  e regis,  ut  numcrarent  popu- 
hin  md. 

3.  Cmnque  pertransissent  lordanem , venerunt 
io  Aroer  ad  de\lcram  urbis,  quae  est  in  Valle 
Gad; 

ti.  Et  per  Iazer  transicrunt  in  Galaad , et  in 
torno  iuferiorein  llixlsi , et  venerimi  in  Dan  sii- 
'esina.  Lircumeunlesque  iuxta  Sidoneni, 

Transicrunt  prope  inoeuia  Tvri , et  oninem 
f«rrani  bevaci  et  Chananaci,  vcneruutquc  ad  mo- 
ndiali loda  iu  Borsa  beo: 

A Et  lustrata  universa  terra,  affnenint  post  no- 
ve® mcjjies  et  vigilili  die*  in  Icrusalcm . 

9.  Dedit  ergo  Ioab  iiumcruin  dewriplionis  po- 
poli regi , et  inventa  sunt  de  Israel  oetingenta 
uiillia  v in »ruin  fortumi , qui  eduecrent  glauiuin  : 
et  <k*  Inda  quingbula  uiillia  pugnaloruni . 
lù.  Percussit  autem  cor  Davi»!  enm  , |X>$tquam 
BWWTaliH  <*$1  populus:  et  dixil  David  ad  Domi- 
nuu:  Peccavi  valde  in  l»oc  lacloj  sed  precor, 
Domine,  ut  liausfcraa  iniquilatem  servi  tui,  quia 
stalle  egi  oimis . 

H.  Surrexil  itaque  David  mane , et  sermo  Do- 
mini iactus  est  ad  Gad  proplielain,  et  Videnlcm 

David,  dicens: 

lì  Vade,  et  loquere  ad  David  : Hacc  dicit  Do- 
mifias:  Triuni  Ubi  dalur  oplio:  elige  unuui,  quod 
volueris  ci  bis , ut  faciam  libi . 

13.  Cumque  venisse!  Gad  ad  David,  nuntiavit 
’ij  dicens:  Aul  sentem  annis  veniet  libi  faines  in 
lata  tua:  • aul  tribus  lUeosibdf  fugics  adversa- 
Jto  Uios,  et  illi  te  pcrsequenlur:  aul  cerlc  tribus 
*****  crii  potilenlia  in  terra  tua . Nunc  ergo 
Altiera,  et  vide,  quem  respondeam  ci,  qui  me 
^i»  Krmooem . * l.  Bar.  ii.  12. 

li- Divii  autem  David  ad  Gad:  Coorctor  nìuiis;  • 
melius  est,  ut  incidam  in  manus  Domini  ( mul- 
**  miserìcordiae  eius  suoi  ) , «piani  in  ma- 
tok  Iwminuiu.  • 1.  Par . SI.  io.  Dan.  13.  23. 

1J-  Immisi ique  Dominus  pcstUcnliain  in  Israel, 
«mane  usque  ad  Icmpus  consti  lutimi,  et  mor- 
,ul  wnt  ex  |>oiiulo , a Dan  u&quc  ad  Bersabee , 
•yT>tuaginta  uiillia  virorum . 


2.  Il  re  adunque  disse  a Gioab  capo  del  tuo 
cterciio  : Va*  attorno  per  tulle  le  tribù  d*  Israele 
da  Dan  fino  a Berxabca  , e fa’ registro  del  popo- 
lo , and*  io  ne  sappia  il  numero . 

3.  E Gioab  rispose  al  re:  Il  Signore  Dio  tuo 
moltiplichi  il  tuo  popolo  al  doppio  di  quello , che 
è,  e anche  a cento  rotte  più  sotto  gli  occhi  del  re 
mio  signore  ; ma  che  pretende  il  re  uno  signore 
in  facendo  tal  cosa  ? 

4.  Ma  la  parola  del  re  la  vinse  contro  il  dire 
di  Gioab  y e de'  capi  dell*  esercito  : e Gioab  e i 
principi  de*  soldo  ti  partirono  dalla  presenza  del  re 
per  andare  a far  il  conio  del  popolo  d* Israele, 

5.  E passato  che  ebbero  il  Giordano  y arrivaro- 
no ad  Jroer  dui  lato  destro  della  città  j che  & 
nella  valle  di  Gad: 

6.  E passali  per  Iazer  entrarono  in  Galaad , e 
nel  paese  inferiore  di  limisi  y e giunsero  fino  alle 
boscaglie  di  Daily  e girando  attorno  a Sidone , 

7.  Pattarono  presso  le  mura  di  Tiro , e per 
tutto  il  paese  degli  //ere/  e dei  Cananei , e arriva- 
rono a Bcrsubeà  dalla  parte  meridionale  di  Giuda: 

8.  E avendo  scorso  tulio  il  paese  3 tornarono  a 
Gerusalemme  dopo  nove  mesi  e venti  gioì  ni. 

9.  E Gioab  diede  al  re  il  computo  del  registro 
del  popolo,  c si  trovarono  d*  Israele  ottocento  mi- 
la uomini  falli , e buoni  per  la  guerra : c di  Giu- 
da cinquecento  mila  combattenti. 

10.  Ma  Davidde  provò  al  cuore  un  rimorso  do- 
po che  fu  fallo  it  computo  del  popolo , e David 
disse  al  Signore:  Io  ho  peccalo  assai  in  questo 
fatto  j ma  li  prego , o Signor  e,  a condonare  que- 
sto peccalo  al  tuo  servo  j perocché  io  ho  operalo 
con  troppa  stoltezza  . 

11.  E alzato  che  fu  Davidde  la  matllna,  it  Si- 
gnore parlò  a Gad  Profeta , c Veggente  di  Da- 
vidde, e gli  disse: 

12.  Va*  a dire  a Davidde:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Ti  vieti  data  la  scelta  di  tre  cose j eleg- 
gi una  di  queste , quella,  che  tu  vorrai,  eli* io  li 
mandi. 

13.  E Gad  essendosi  presentato  a Davidde  , re- 
cò a lui  questa  nuova,  e disse  : O per  sene  anni 
sara  la  fame  nel  tuo  paese : o per  ire  mesi  fug- 
girai i tuoi  nemici,  e quelli  li  inseguiranno  : o al- 
meno per  tre  di  sarà  pestilenza  net  tuo  reame.  Or 
tu  adunque  consulta,  e vedi  qual  risposta  io  ab- 
bia da  dare  a lui , che  mi  ha  mandalo . 

14.  E Davidde  disse  a Gad:  Sono  in  grandi 
strettezze  j ma  c‘  meglio  eh * io  cada  nette  mani  del 
Signore  (di  cui  grandi  son  le  misericordie ),  che 
nelle  mani  degli  uomini. 

13.  E il  Signore  mandò  la  peste  in  Israele  da 
quella  manina  fino  al  tempo  slatinilo  : e morirono 
del  popolo  da  Dan  fino  a Bcrsabea,  sellatila  mi- 
la persone . 


1**nle  eoi  gastigo  di  quelli , per  causa  de' quali  egli  peccò.  Ma  perchè  egli  per  tua  propria  volontà 
“r* turbilo  non  era  senza  reato , esso  pure  fu  a parte  detta  vendetta  . . . Egli  è adunque  certo , che  it 
‘yn to  de' pastori  e quello  dei  popoli  hanno  si  stretta  relazione  tra  loro , che  spesiti  per  colpa  da’  pa- 
:tj  divien  peggiore  la  vita  de ' popoli , e spesso  pe'  demeriti  de*  popoli  la  vita  de' pastori  si  deteriora. 
va  poiché  it  toro  giudice  hanno  i pastori,  debbo n perciò  alleatamente  guardarsi  i sudditi  dai  far  giudi- 
^ propri  pastori , Morsi,  xxtx.  14. 

Kti.  3.  sta  che  pretende  il  re , ec.  Gioab  uomo  certamente  non  scrupoloso  si  unì  in  questo  cogli  altri 
'-<pi  a ilare  un  buon  consiglio  a Davidde.  Così  sovente  sono  sagaci  nel  fatto  altrui  quelli,  che  sono  ini- 
viuocnu  e trascurati  nelle  cose  proprie. 

imi  9‘  trovarono  d’ Israele  ottocento  mila  ec.  Ne  Paralipomeni , lib.  I.  cap.  xxi.,  3-,  la  somma  di 
miiij  Israele  è di  un  milione  e cento  nula,  la  somma  di  Giuda  è di  quattrocento  settanta  mila  ; ma  nello 
libro  panni,  si  accenni  il  ilio  per  uscire  da  questo,  che  alcuni  credono  inestricabile  laberinto.  Ne* 
4rj «pomelli  si  Ut  it  numero  esatto  di  tutti  i maschi  d’Israele  e di  Giuda  da’ venti  anni  in  sii;  in  questo 
■««so Uè’ Hegi  |*a  ,|  calcolo  quale,  fu  presentato  a Davidde  da  Gioab,  il  quale  come  è detto,  I.  Parai . 

* dì  mala  voglia  eseguiva  l’  ordine  del  re  , e neppure  termino  il  suo  registro  per  essere  soprnggitin- 

* pesti  lenza,  I.  Parai,  xxvn.  24.,  onde  questo  catalogo,  o registro  fallo  da  Gioab  non  fji  trascritto 
52®  <tel  re  Davidde,  ibid. , ma  fu  dipoi  supplito  e corretto  colle  memorie,  che  poi  lanino  gli  altri 

» «piali  ebbero  insieme  con  Gioab  questa  incombenza , per  la  diligenza  de’ quali  si  ebbe  il  vero 
tutto  il  popolo,  quanto  a’  trenta  mila  uomini  della  tribù  di  Guida  . che  sono  di  più  in  onesto  luo- 
C ai  tneno  ne*  Paralipomeni . volentieri  mi  attengo  al  sentimento  di  quegli  Spositorl , i quali  credono, 
^ a per  errore,  o per  adulazione  accrescesse  li  numero  di  quelli  della  tribù  reale,  che  era  anche 
tribù , includendo  in  essa  qualche  |>orzione  delie  collimanti  tribù  di  Dan  e di  .Simeon  . le  quali  te- 
,1™»  parie  dell’antico  territorio  di  Giuda.  Ella  è ancora  cosi  assai  ordinaria  nelle  .Scritture,  che  un 
y * di  centinaia,  o di  migliaia  non  completo  si  ponga  come  se  fosse  intero  c perfetto. 

WdiT'-  ^ P*r  trite  anni  sara  la  fame , ec.  Ne’  Paralipomeni , hb.  1.,  cap.  xxt.  1*2.  »on  notali  tre  an- 
e cosi  pure  lessero  i LXX,  e Origene  e s.  Ambrogio  e Teodoreto;  ma  si  sostiene  la  lezione  della 
' dicendo,  che  Dio  propose  da  prima  sette  anni  di  fame,  i quali  furori  ridotti  a tre  alle  preghiere 

15.  Fino  al  tempo  stabilito,  ec.  La  pestilenza  durò  due  interi  giorni , e parte  del  terzo,  perchè 

* Placò,  ebbe  compassione  del  popolo,  e fece  cetani*  il  flagello. 
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1G.  Cumque  eitcndiaaet  roanum  «moti  Ange- 
lus Domini  super  lerusalcm , ut  disperderei  cara, 
miserili*  est  Dominus  super  aflliclione , el  aie  An- 
gelo percunlienti  populum:  Suflìcil:  nunc  contine 
inanimi  mani . ICr.it  autein  Angelus  Domini  iuxla 
arcani  Areuna  Ichusaei. 

17.  Divinine  David  ad  Dominum , cum  vidisset 
Anteluni  enei  leu  lem  |K>puIum:  Ego  Mini, qui  peo 
cavi,  ego  inique  egi:  isti,  qui  ove*  sunt,  quid 
fecerunt  T vertalur,  otaecro,  manus  tua  centra 
me  el  coutra  doinuin  palris  niei. 

18.  VcnU  autem  Gad  ad  David  in  die  illa  9 et 
divii  t*i : Ascende,  et  conslilue  altare  Domino  in 
area  Arcuila  lebusaei. 

19.  Kl  ascendi  t David  iuxta  sermo  nera  Gad, 
quem  praeceiicral  el  Dominus. 

20.  Cons| liciensque  Areuna , animadvertit  regera , 
et  servo*  eius  transire  ad  se: 

21.  El  egressi»  adoravi!  regem  prono  vultu  in 
tcrrain,  el  ait  : Quid  causaceli,  ut  veniat  domi- 
nus incus  rei  ad  scrvumsuum?  Cui  David  ait:  Ut 
emani  a le  arcani,  et  aedificein  aitare  Domino,  et 
tessei  Inlerfectio,  quae  grassalur  in  populo. 

22.  Et  ait  Areuna  ad  David  : A coi  piai , et  offerat 
dominus  meus  resi,  sicul  placet  ei:  habes  bove* 
in  lioloca: istuui,  et  plauslruui  et  iuga  bouin  iu 
usimi  lignorum. 

23.  Omnia  dedit  Aretina  rex  regi:  dixilque  Areu- 
na ad  regem  : Dominus  Deus  tuus  suscipiat  votimi 
tanni. 

21.  Cui  rcsiiondcns  rcx , ait:  Nequaquam,  ut 
vis,  sed  emani  pretto  a te,  et  non  onerata  Do- 
mino Deo  n ieo  liolocatisla  gratuita.  Emil  ergo 
David  arcani  et  boves  argenti  siclis  quinquaginta  : 

25.  Et  arditila  vii  Ibi  David  altare  Domino,  et 
obtulit  bolocausta  et  pacifica:  et  propitiaius  est 
Dominus  terne,  et  colùbila  est  plaga  ab  Israel. 


16.  E mentre  V Angelo  del  Signore  stendete  k 
sua  mano  sopra  Gerusalemme  per  desolarla , il 
Signore  ebbe  pietà  di  tanta  sciagura  , e disse  alT 
Angelo  stenninalore  del  popolo:  Basta  : ruteni 
adesso  la  tua  inatto.  Or  r Angelo  del  Signore  sta- 
va presso  Vaia  di  Areuna  Jebuseo . 

17.  E Davidde  , quando  ebbe  veduto  I * Angelo, 
che  percuoteva  il  popolo  , disse  al  Signore  : lo 
quegli , che  ho  peccato  t io  che  ho  operaio  iniqua- 
mente  : che  homi'  eglino  fatto  costoro  , che  som  le 
pecore ? Contro  di  me,  ti  prego , rivolgasi  La  tua 
mano,  e contro  la  casa  del  padre  mio  . 

18.  E Gad  andò  quel  giorno  u trovare  Davidde, 
e gli  disse : Va’  cd  ergi  un  altare  al  Signore  nei- 
V aia  di  Areuna  Jebuseo  . 

19.  E andò  Davidde  secondo  la  parola  dettagli 
da  tiad  per  ordine  del  Signore . 

20.  E Areuna  alzando  gli  occhi  vide,  che  il  re 
co’ suoi  servi  andava  verso  di  lui  : 

21.  E unitogli  incontro,  e lo  odorò  prostrando- 
si per  terra,  e disse:  Qual’  è la  ragione*  per  cui 
il  re  mio  signore  viene  a casa  del  suo  servo?  E 
David  gli  disse:  Per  comprar  la  tua  aia,  ed  er- 
gervi un  aliare  al  Signore,  affinchè  cesse  la  mor- 
talità, che  infierisce  contro  del  popolo. 

22.  E Areuna  disse  a Davidde:  Seia  prenda  d 
re  mio  signore  , e la  consacri  come  a Ut»  piace  : 
eccoti  l bovi  peli’  olocausto , e il  carro  c il  giogo 
de* buoi , che  serviranno  jict  legna  (da  fuoco  ) . 

23.  Tutto  diede  il  re  Areuna  al  re:  e soggiun- 
se Areuna  al  re:  Il  Signore  Dio  tuo  gradava  il 
tuo  volo . 

21.  E il  re  rispose , e disse:  Aon  onderà  la  co- 
sa, come  vuoi  tu,  ma  io  ne  pagherà  a te  il  prez- 
zo, e non  offerirò  al  Signore  Dio  mio  olocausti 
datimi  in  dono . Davidde  adunque  compro  l’aia  e 
i bovi  per  cinquanta  sicti  di  argenta : 

25.  E Davidde  eresse  in  quel  luogo  un  altare  a! 
Signore,  e offerse  olocausti  e ostie  pacifiche:  e il 
Signore  si  placò  verso  il  paese  , e fu  posto  fine 
alla  mortalità  , che  straziava  Israele . 


Ven.  16.  1*resso  t’ aia  di  Areuna  lebiueo . Areuna,  ovvero  Oman , dovea  essere  uno  degli  antichi  abi- 
tatori di  Gerusalemme  convertito  all’Ebraismo,  che  avea  sua  abluzione  sul  monte  Moria,  dove  fu  poi  II 
Tempio,  quel  monte  non  era  allora  chiuso  nella  città. 

Vers.  ‘25.  Tutto  diede  il  re  Areuna  ec.  Oman  potè  essere  della  stirpe  degli  antichi  re  Icbnsei,  c an- 
che aver  tuttora  la  dignità  di  ic  sopra  quelli,  che  restavano  di  quella  nazione,  con  (li|*endenza  da  Da  viri- 
de, e come  suo  tributario.  1 LXX  non  danno  quel  titolo  ad  Areuna,  c neppur  si  trova  in  molte  eJuiom 
della  volgala. 

Vere.  2*.  Per  cinquanta  sicti  d’ argento,  pel  sito  occupato  dall’altare  e pe'bovl,  diede  cinquanta  al- 
di d'argento;  ma  per  tutta  l’aia  di  Ornan . nella  quale  dovea  fabbricarsi  II  tempio,  diede  scorrilo  •violi  di 
oro,  come  è narrato,  I.  Parai,  xxi.  26.  ; nel  qual  luogo  è supplito,  quello  che  era  stato  qui  tralasciato 
Quindi  nello  stesso  libro  de*  Paralipomeni , c nello  stesso  luogo  si  descrive  quello,  che  comincio  a (are  Da- 
vidde per  preparare  1 materiali  della  gran  fabbrica. 


finisci  IL  LIBRO  SECONDO  Di'  IR.  \ 
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Capo  primo 


Davidde  spento  quasi  dalia  vecchiezza  è riscaldalo  da  Abitag , la  quale  si  mantiene  casta  Ado- 
rna cerca  di  occupare  il  regno  ; ma  fìethsabea  seguendo  i consigli  sii  A athan  ottiene  da  Davitf- 
de  j che  Salomone  sia  unto  re , la  qucU  cosa  avendo  udita  Adorna  , si  [ugge. 


1.  Ft  rcx  David  scnuerat , habebatquc  actatis 
pini  imos  dies:  cumquc  operirelur  vestita»,  non 
cali  tichnl . 

2.  Di  veruni  ergo  ci  servi  sui:  Quaeram.is  do- 
mino nostro  regi  adolcsccntulain  virginali,  el 


1.  Or  il  re  David  era  vecchio  e di  ctd  avanza- 
ta: e per  quanto  si  coprisse,  non  polca  riscal- 
(Lirsi  . 

2.  Gli  dissero  pertanto  i suoi  servi  : Si  cerchi 
pel  re  signor  nostro  una  vergine  giovinetta , la 


Ver*.  I.  Tra  vecchio.  Egli  mori  di  settata’ anni  : e un  anno  prima  della  sua  morte  cmlesl  avvenuto 
quel,  che  qui  si  racconta.  Davulde  non  era  di  ct.i  decrepita,  e avea  avuto  in  sorte  un  tempera moalo  for- 
te  e vigoroso:  ma  le  lunghe  fatiche  in  un  regno  di  qiiaranl’anm  sovente  turbato  da  guerre  estera®,  da 
ribellioni  domestiche  e da  altre  sciagure,  le  molte  afflizioni  e le  maialile,  che  sono  accennate  ne  Salam 
aveatto  abbattalo  c snervato  il  corpo,  e privatolo  quasi  adatto  del  calor  naturale. 

vere.  2.  Si  cerchi . . . una  vergine  giovinetta,  ec.  Koi  non  dubitiamo,  che  Davidde  sposo  questa  fan- 
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tei  coran  rese,  et  forcai  cnm,  domi  inique  In 
inu  suo,  et  cakfaci.it  duuiinum  nostrum  regem. 

S.  Quaesleninl  igilur  adolcsccntutam  spedosam 
a uiunibus  flnibus  Israel,  ellnvcmrunt  Aiiisag  Su- 
amilideni , et  adduxerunt  cani  ad  regem . 

A.  Ersi  .iiilem  purità  pulrra  nimis,  domilcbal- 
|ue  cura  rrge , el  minislrabat  ci;  re*  vero  non 
ognorit  ram . 

3.  Adoni»  aiHem  filius  llaggilh  cleralialur,  <11- 
'■ens  : Ego  rcgiubo . Kecilque  sibi  currus  cl  cqul- 
les  cl  qiiioquaginla  riros , qui  currercnt  ante  funi. 

6.  Are  cwripuil  cuni  [«ter  suus  aliquando,  db 
■ cus:  Qua re  hoc  /«cisti?  E rat  autem  et  ipsc  pul- 
dier  laidi- , sccnndus  natu  |iosl  Absaloin . 

El  «Tino  ci  cuin  bxib  tilio  Sarviae  et  rum 
U-ullur  Sacerdote , qui  adiurabant  (urtes  Ado- 

s.  Sailoc  rero  Saccrdos  et  Banaìas  filius  loiadae 
i .xalhan  proplieta  et  Semel  et  Rei  et  robur  exer- 
'■us  David  non  erat  cuin  Adonia. 

Imtnolalis  ergo  Adonia»  ariclibus  cl  vitulis  et 
imwrsis  pingui) ui,  iuxta  lapidcni  Zolieletli , qui 
rat  vicinila  fonti  Rogel,  vocavit  universo»  fia- 
la «uos  filius  regis  cl  olirne»  virus  ludo  servo» 

H>.  Aathan  autem  propbetam  et  Bana’am  et  ro- 
oim  quosque  et  Saioiuonem  fralrera  suum  non 
«uvit . 

II.  Dixit  itaque  Nathan  ad  Belhaabec  mab-ern 
alomonis:  Num  audistl , quod  regnaverit  Ado- 
tilius  iiaggiib . et  doininus  nosler  David  hoc 
dorai  t 

11-  >unc  ergo  veni,  arcipe  consilium  a me, 
i salva  animam  Inani , tillique  lui  Saloinonls. 

13-  Vide , et  ingreclcre  ;id  regem  David , et  die 
l:  Senne  tu,  domine  mi  rex,  ini  asti  mihi  ao- 
.llac  iuae,  dicens:  Salomon  liiius  luus  rcgnabil 
i».’,  et  ipse  scdcbil  in  solio  meo?  quare  er- 
1 regnai  Adonia»? 

ii-  Et  adirne  ibi  le  loquenle  cimi  rege,  ego  ve- 
nni poet  te , ei  completa  sermone»  tuos. 

[f  Ingressa  est  itaque  Bclbsabcc  ad  regem  In 
olsculiiin:  rex  autem  scnuerat  nimis,  et  Abisag 
mainiti»  minislrabat  ei. 

tv.  loclinavii  s<-  Belb salice , cl  adoravi!  regem. 

■ 'inani  rex:  yuid  libi,  inqnit,  vis? 

}'•  Ql«e  respondens , alt  : Domine  mi , lu  iura- 
'■  l>rr  bominum  Dcum  tuum  ancillae  Iuae:  Sa- 
"«<u  liiius  luus  rcgnabil  posi  me , et  ipse  sede- 
ri io  solio  meo. 

li.  El  «xe  nunc  Adonia»  regnai,  te,  domine 
111  rex  i ignorante. 

"■  itaciavii  Ixive»  el  pinguin  quacquc  et  arie- 
’>  l'iuriiiu»,  cl  vocavit  omnes  filios  regis,  Abiaihar 
inoquc  Saccrdotein  el  loab  principvm  mlllliae  : 
-coiuonein  autem  scrvum  tuum  non  vocavit. 

*:  .Venuniamen , domine  mi  rex , in  te  oculi 
'l'iriunt  lotius  Israel,  ut  indice»  eis,  qui»  se- 
*Tt'  uelieat  in  solio  tuo , domine  mi  rex , post 

;i-  Kritque,  cuin  dormierit  domimi»  meus  rex 


R E C A P.  1 X9 

quale  si  ala  col  re,  e lo  riscaldi, e dorma  con  lui, 
e renda  il  calore  al  re  tignar  nastro. 

3.  Cercarono  adunque  in  lutto  il  paese  d ' Israe- 
le una  fanciulla  avvenente,  e trovarono  Abisag 
di  Sanata , e la  menarono  al  re . 

A.  E la  fanciulla  era  bella  altre  modo , e dor- 
miva col  re,  c lo  serviva j ma  il  re  nati  la  co- 
nobbe . 

3.  .Va  Adonia  figliuolo  di  Haqqilh  era  montato 
In  superbia,  e diceva  : la  saro  re.  E arra  de* coc- 
chi e dei  saldali  a cavallo  e cinquanta  uuntiii i per 
tua  scoria. 

6.  E il  padre  suo  noi  riprese  giammai,  ni*  dis- 
se : Perche  fai  lu  questo  t Or  Adonta  era  anch'egli 
bello  assai,  e fratello  secondogenito  di  Assolutine. 

7.  Ed  egli  se  la  mietutela  con  Gioab  figliuolo 
di  Sart  ia  e con  Abiaihar  sonmio  Sacerdote , i 
quali  favorivano  il  sito  parlilo. 

n.  Ma  il  sommo  Sacerdote  Sadoc  e Panata  fi- 
gliuolo di  /«inda  e Salitali  profeta  e Semei  e Rei 
e II  nerbo  delle  milizie  di  Vavidde  non  erano  per 
Adonia . 

9.  Adonia  adunque  avendo  immolali  degli  arieti 
e dei  vitelli  e grasse  vittime  d’ ogni  sorta  vicino 
al  masso  di  Zoheledi  , elle  era  dappresso  afa  fon- 
tana di  Rogel,  invilo  Utili  I suoi  fratelli  figliuoli 
del  re  e luili  gli  uomini  di  Giuda  servi  del  re. 

10.  Va  noti  invilo  X allum  profeta , ne  Panala, 
né  i più  valorosi  soldati,  ne  Salomone  suo  fra- 
tello . 

ti.  Or  II  profeta  Nalhan  disse  a Pellisohea  ma- 
dre di  Sali  linone:  Non  hai  la  sentito  dire , che 
regna  già  Adonia  figliuolo  tU  fJaggUh , e il  signor 
tuisiro  Oavidde  lo  ignorar 

12.  Ora  adunque  vieni,  lasciali  consigliare  da 
me  , e salva  la  vita  tua  e quella  di  Salomone  luo 
figliuolo . 

13.  Fa'  e presentali  al  re  Oavidde , e digli : Non 
t egli  vero,  o re  signor  mio,  che  lu  facesti  giu- 
ramento alla  tua  serva  , e dicesti  : Sub  mone  tuo 
figliuolo  regnerà  dopo  di  me , ed  eqli  sederà  sul 
mio  Irono  t perché  adunque  regna  Adunia  t 

U.  E:  tu  non  avrai  finito  di  dir  queste  cose  al  re  , 
quanti’  io  sopraqgiungerù,  e confermerò  il  luo  dire. 

I».  Entrò  adunque  Jleiluabea  nella  annera  del 
re:  or  II  re  era  vecchio  assai , e Abisag  Sima- 
mile  lo  serviva . 

16.  Pelhsabea  »'  Inchinò  , e adorò  il  re.  E il  re 
le  disse  : Che  dnmaiufi  lu  1 

17.  Ed  ella  rispose  , e disse:  Signor  mio  , lu 
giurasti  alla  Ina  serva  pel  Signore  Dio  Ino,  che 
Salomone  mio  figliuolo  regnerebbe  dopo  di  le  , e 
sederebbe  sul  luo  irono  . 

18.  Ed  ecco,  che  a quest' ora  regna  Adonia, 
senza  che  lo  sappi  in , o re  signor  mio . 

19.  Egli  ha  immolali  dei  bovi  e delle  grasse  vil- 
ume c degli  arieti  in  gran  numero , e ha  Invitali 
tulli  i figliuoli  del  re  e anche  Abiaihar  sommo  Sa- 
cerdote e Gioab  capo  dell’ esercito  : ma  non  ha  in- 
vitino Salomone  luo  servo. 

90.  Eroi  Ionio,  o re  signor  mio,  gli  occhi  di 
tulio  Israele  soli  rivolli  verso  di  le,  affinché  tu  di- 
chiari chi  debba  seder  sul  luo  irono  dopo  di  le  , o 
re  signor  mio. 

21 . El  avverrà  , che  quando  il  re  signor  mio  si 


onie  la  scrittura  stessa  viene  a significarlo  direnilo,  clic  navidde  non  la  conobbe  -,  peroechb  ciò 
•l'iui'.  die  teli  avrebbe  potuto  conoscerla.  K In  fatti  l’aver  cercalo  Adonia  di  sposare  dipoi  questa  fan- 
ra  imputato  a lui  come  delitto  di  lesi  maestà,  quasi  col  matrimonio  di  una  moglie  del  demmo  re 
di  aprirsi  la  strada  ai  Irono.  Ella  fu  adunque  vera  sposa  di  navidde.  e insieme  vergine;  onde  fu 
-.iIT15111*"  della  Chiesa.  Pedi  s.  Girai,  ep.  2.  ad  Nepal. , dove  assai  bene  dimostra , come  il  senso  tel- 
,“L*  “>  questo  luogo  meno  da  attendersi , che  lo  spirituale. 

....  *■  *a  dii, mia  figliuola  di  Haggith  , ec.  ni  questa  il  iaculi  moglie  di  Daviddc  e madre  di  Adonia 

.f,,  '1'1.111.1’  qual  fosse  la  nascita.  Adonia  ben  veduto  da  molti  perle  sue  doti  naturali,  essendo  allora  il 
Jz,  de  figliuoli  di  navidue  consideravasi  già  coinè  successore  del  regno;  c la  indulgenza  stessa  del 
" 11  quale  veggendolo  darsi  aria  ili  gran  principe.  soma  va  m silenzio  la  sua  vanità;  questa  slessa  in- 
"cnsT-òI  Prev-'  egti  per  un’ approvai  ione  del  re  alle  sue  pretensioni.  Ma  Dio  per  una  siicela)  predllezio- 
, gj^deuinto  Salomone,  2.  itrg.  su.  25.  c vii.  13,  c Davldde  avea  promesso  a Bethsabca,  clic,  secondo 
VcisS  yudulà  del  .Signore,  Salomone  sarebbe  suo  successore, 

’h srmei.  onesti  non  c quel  Semel,  che  malediceva  Oavidde,  quando  fuggendo  Assalonne,  si  parli 
gUualenune , 2.  Heg.  ivi.  6.  6. 

itls  «i*teunl  credono,  rh’ei  sia  quell'ira  Jaraite,  2 Reg.  xx.  26. 
if  e c , 1°  r II  mio  figliuolo  Salomone  racemo  guai  peccatori , ec.  glia  accenna  mollo  sensatamente. 

sW  non  giunA(:  al  trono,  e Adonia  si  fa  re,  ella  sarà"  trattala  corno  un’adultera  , » Il  iìglluo 
- D 'VA . 0 . c Avranno  ambedue  In  pericolo  evidente  delia  vita. 
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cimi  palribii*  suis , erimus  ego  et  filius  nieus  Sa- 
lomon peccatore*. 

22.  Adirne  illa  loquentccum  rege , Nathan  pro- 
phela  vcnil. 

23.  Et  nunllavcrunl  regi,  diceotes:  Adeat  Nathan 
propheta.  Cumquc  inlroUscl  in  con* peci u regia, 
et  adorasse!  eum  pronus  in  terram, 

21.  Dixit  Nathan  : nomine  ini  rcx  , tu  dlxistì  : 
Adoniaa  regncl  post  me , et  ipsc  sedeat  super  ibro- 
■mm  inclini’  . 

25.  Quia  deacendìt  hodie,  et  immolavit  bove* 
et  pinzuta  et  ariete*  plurimo*,  et  vacavi!  univer- 
»os  li  Ilo»  regi*  et  prìncipe*  exercitus , Ahiathar 
quoque  Sacerdotein  : illisque  vescentibu»  et  bi-' 
benltbiis  coram  co,  et  dicentibu*  : vivai  rcx  A- 
donias  : 

2(i.  Me  servum  tuum  et  Sadoc  Sacerdolcm  et 
Banaiam  Olium  Iniadae  et  Salomonem  Camulum 
tuum  non  vooavit. 

21.  Numquid  a domino  meo  rege  exivit  hoc 
verbum,  et  mlhi  non  indicasti  servo  tuo,  qui* 
sessurus  esse!  su|icr  thronum  domini  mei  regi* 
post  eum  » 

28.  Et  respondit  rcx  David , dicens  : Vocale  ad 
me  Bellisabee.  Quae  eum  fuisset  ingressa  coram 
rege , et  stctisscl  ante  eum , 

2 y.  luravit  rex  , et  ait:  Vivi!  nomimi*,  quicruìt 
aniinam  meam  do  olimi  angustia  . 

30.  Quia  sicut  iuravi  libi  per  nominimi  ncum 
Israel , dicens  : Salomon  filius  tuus  regnabil  post 
me,  et  ipsc  sedebit  super  soliuui  racuin  prò  me; 
sic  faciam  hodie. 

31.  Suimnissoquc  Belbsabee  in  terram  vullu , 
adoravi!  regnili , dicens  : Vivai  dominus  incus  Da- 
vid in  acternum. 

32.  Dixit  quoque  rex  David:  Vocale  mild  Sa- 
doc Sacerdolcm  et  Nathan  prophetam  et  Banaiam 
fllium  loiadae.  Qui  cum  ingressi  fuisscnl  coram 
rege, 

35.  Dixit  ad  eos:  Tollite  vnbiscum  servo*  des- 
inilo vostri , et  imponile  Salomonem  (llium  iiicum 
super  tnulam  meam , el  ducile  cum  in  Gihon  : 

31.  Et  ungal  cum  ibi  Sadoc  Sacerdos  et  Nathan 
propheta  In  regnili  super  Israel  : et  canetis  bucci- 
na, alque  dicctis:  Vivai  rcx  Salomon. 

33.  Et  asccndelis  post  eum,  et  venie!,  et  sc- 
debit  sujkt  soliuin  menni,  et  ipso  regnabil  prò 
rnc  : inique  pmedpiain  , ul  sii  dux  super  Israel 
et  super  ludam. 

36.  Et  respondit  Banatas  filius  loiadae  regi,  di- 
cens: Amen  : sii-  kiquntur  Dominus  Deus  domìni 
ine!  regis. 

31.  Quomodo  futi  Dominus  curo  domino  meo 
rege  , sic  sit  cum  Salomone  et  suhliinius  faeialso- 
lium  eius  a solio  domini  mei  regis  David. 

38.  Descendit  ergo  Sadoc  Sacerdos  et  Nathan 
propheta  et  Banaias  filius  loiadae  et  Ccrcthi  el 
PhclcUil , et  imposuemnt  Salomonem  super  rnu- 
lam  regis  David,  el  adduxerunt  eum  in  Gihon. 

89.  Sumsilque  Sadoc  Sacerdos  comu  olei  de 
taliernaculo , et  unxil  salomonem  ; et  cecine- 
runl  buccina,  et  dixit  omnis  populus:  Vivai  rcx 
Salomon. 

IO.  Et  asccndit  universa  multibido  posi  eum, 
et  populus  cancntium  tibiis  et  laetantium  gaudio 
magno , et  insonuit  terra  a clamore  eoruin. 

Al.  Audivit  ameni  Adonias  et  onines . qui  in- 
vitati fucraut  ab  co,  iamque  convivium  uniluin 
erat;  sed  et  Ioab,  audita  voce  tubai' , ait:  Quid 
*ibi  vidi  clamor  civitatis  tumultuanti.*  T 

42.  Adhuc  Ilio  loquentc  . lonalhas  filius  Abiathar 
Sacerdoti*  venil , cui  dixit  Adonias  : Ingrederc  . 
quia  vir  forlis  cs  et  bona  numians. 


nord  wMtmneiaalo  co’ padri  tuoi,  saremo  io  t il 
min  figliuolo  Salomone  , guai  peccatori. 

22.  mentri  ella  ,rrlara  tuli 'ora  al  re,  gira- 
te Nathan  profeta . • 

23.  E fu  dello  al  re  : E qni  il  profeta  Natiti r*. 
E quand ‘ egU  fu  entralo  al  corpetto  det  re  , e io 
ebbe  adorato  chinandosi  fino  a terra  , 

21.  Disse  Nathan  : Signor  mio  re,  hai  tu  fora 
dello : Kegni  Adonia  dopo  di  me,  cd  egli  segga 
sopra  II  mio  irono  ì 

25.  Perocché  egli  i andato  oggi  ad  immotare 
de'  bovi  e delle  grasse  vilume  e degli  arieti  in  gran 
numero , e ha  invitali  tulli  I figliuoli  del  re  e i 
capi  dell’esercito  e Abiathar  sommo  Sacerdote:  c 
questi  mangiando  e bevendo  con  lui , hanno  detto: 
Piva  il  re  Adonia : 

26.  Egli  non  ha  invitalo  me  tuo  servo , «e  il 
sommo  Sacerdote  Sadoc , ni  Bautta  figliuolo  di 
Joiada  , m!  Salomone  tuo  servo  ■ 

21.  È egli  sialo  dato  dal  re  mio  signore  un  ehm! 
comando , e non  hai  tu  dichiaralo  a m&  tuo  servo 
chi  fosse  quegli , che  dnvea  seder  sul  Irono  del  re 
min  signore  dopo  di  Imf 

28.  ila  il  re  Davidde  rispose , e disse  : Chia- 
matemi Bclhsabea.  Ed  essendo  ella  venula  dinan- 
zi al  re , e stando  in  sua  presenta , 

29.  li  re  giurò , e disse:  Piva  il  Signore  , il 
quale  liberò  l’anima  mia  da  oqni  travaglio. 

30.  Come  io  giurai  a le  pel  Signore  Dio  d’ Israe- 
le , e dissi:  Salomone  tuo  figlio  regnerà  dopo  di 
me,  e sederà  sui  mio  irono  in  mia  r ceti  cosi  og- 
gi io  farò. 

31.  E Bclhsabea,  chinala  la  faccia  sino  a ter- 
ra , adurò  il  re , e disse  : Piva  il  signor  mio  Da- 
vldde  in  eterno. 

32.  Disse  poi  il  re  Davidde:  Chiamatemi  Sadoc 
sommo  Sacrrilote  e Nalhan  profeta  e /tornila  fi- 
gliuolo di  loiada.  Ed  essendo  questi  venuti  al  co- 
spetto del  re, 

33.  Disse  loro  : prendete  con  voi  i servi  miei  , 
e mettete  Salomone  mio  figliuolo  a cavatio  saprò 
la  mia  mula , e conducetelo  a Gihon: 

34.  E ivi  lo  ungano  Sadoc  sommo  Sacerdote  e 
Nalhan  profeta  in  re  d'Israele  : e sonerete  la  trom- 
ba , e direte.  : Piva  il  re  Salomone . 

SS.  E tornerete  dietro  a lui,  ed  egli  verrà  a 
porsi  a sedere  sul  mio  irono,  e regnerà  m mia 
vece, e io  gli  comanderò  di  reggere  Israele  e Giuda. 

36.  E Danaio  figliuolo  di  loiada  rispose  ai  re  , 
e disse : Così  sia:  sia  questa  parola  del  Signore 
Dio  del  re  mio  padrone . 

31.  Come  il  Signore  fu  col  re  mio  padrone,  co  - 
si  sia  egli  con  Salomone , e itmalti  il  suo  trono 
anche  al  di  sopra  del  Irono  del  re  mio  signore 
Davidde . 

38.  Aiutarono  adunque  Sadoc  Sacerdote  e Na- 
than profeta  e Ballala  figliuolo  di  loiada  e i Ce- 
relhei  c i Pheieihei , c misero  Salomone  sulla  mu- 
la del  re  Davidde,  e lo  menarono  a Gihon. 

39.  E II  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno  dell’olio 
dal  tabernacolo  , e unse  Salomone  ; e sonoro»  la 
tromba,  e tulio  il  popolo  disse:  Piva  il  re  Saio- 
mone  . 

40.  E tutta  la  molili  Udine  andoqli  dietro,  e una 
gran  turba  sonava  de’ flauti,  e facevano  festa  gran- 
de, eia  terra  rimbombava  delle  loro  acchanazioni. 

11.  E ne  giunse  il  rumore  ad  Adonia  e a tulli 
i suoi  convitali,  e già  era  finita  il  banchetto  ; e 
t .ioab  avendo  sanilo  II  suini  delia  tromba , disse: 
Che  vuol  dir  lo  strepilo  delia  città  , che  t in  tu- 
multo r 

49.  Mentri  egli  così  diceva,  arrivò  donala  fi- 
gliuolo di  Abiathar  Saccrdulc  , e dissegti  Adonta: 
/ iati , perocché  tu  se’ uomo  di  valore  e che  por- 
la buone  novelle. 


Vera.  33.  Conducetelo  a Gihon.  Kr*  una  fontana  a occidente  di  Gerusalemme,  e in  poca  distanza  dal- 
la citta . 

V?U  Mutue  prese  il  corno  dell’olio  dal  tabernacolo.  Lo  stesso  olio,  co!  quale  lincio  alivi  I pontr- 
ri,!  ' 'e.rv  1 a ungere  i re.  osservasi  che,  divenuto  II  regno  ereditari»  nella  famiglia  di  Davidde . questa  re 
-i..,..  n_  ! *”  usata,  v non  quando  la  successione  era  In  colite*!  sadoc  sommo  sacerdote  f»  quegli 
eoe  unse  Salomone  coll'  asslslensa  di  Nathan. 
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43.  Respondilque  tonatila»  Adontar  : Ncquaqnant; 
diurni] us  unita  aoster  rei  David  regem  uiiisliluit 
Saloutoncm  : 

44.  Hisitque  cum  co  .Sadoc  Sacerdolero  et  Nalhan 
propbetam  ci  Banaiam  fìlium  luiadac  et  Orelbl 
et  PbelcUti,  et  iinposucrunt  cum  super  tnuliua 
regis; 

43.  l'nxeruntque  cum  Sador  Sacerdoti  et  Nalhan 
proplieu  reumi  io  Gihon  : et  ascende runt  inde 
iactaiilrs , et  itisonult  civilas  : liacc  est  voi,  quam 
audutù. 

4*i.  Seti  et  Salomon  sedet  super  solium  regni. 

47.  Et  ingressi  servi  regi»  benedlxcrunt  domi- 
no nostro  regi  David  , dicentes  : Amplinoci  Deus 
nomea  salomonis  super  notnen  tuum , et  magnl- 
firet  Uirouum  eius  super  thronum  tuum.  Et  ado- 
ravit  rex  in  lecitilo  suo  : 

Ut.  Et  locutus  est  : llenedictus  Dominila  Deus 
Israel,  qui  dedit  lioilio  sedentem  in  solio  meo, 
VKlrntilms  oculis  meis. 

49.  Terrili  sunt  ergo , et  sorrexeruat  omnet , 
qui  invitali  fuerant  ab  Adonia , et  ivil  unusquisque 
in  viatn  suain. 

50.  Adooias  ameni  ti  incus  Salomonem  surrexit, 
et  abiit , lenuilque  corno  altari». 

51.  Et  nuntiaveninl  Salomoni , dicentes:  Ecce 
Uonias  limens  regem  Salomonem  tenui!  comu 
altari»,  dicens:  lurel  mihi  rex  Salomon  hodic, 
quod  uun  inlerticiat  scrvuni  suiuu  gladio. 

3i.  Dixitque  Salomon  : Si  fuerit  vlr  lionus,  non 
iadet  ne  unus  quidem  capillus  eius  in  Icrram: 
sia  attieni  malum  inventum  fuerit  In  co,  morie- 
tur. 

53.  Misit  ergo  rex  Salomon , et  eduxit  cum  ab 
altari  ; et  ingressus  adoravi!  regem  Salomonem  : 
dunque  ci  Salomon  : Vade  in  uomum  tuani. 


45.  iVo  (rispose  (iionala  ad  Adonia)  ; perocché 
il  re  David  nostro  signore  Ita  dichiaralo  re  Sa- 
lomone ; 

44.  E ha  mandali  con  lui  Sadoc  Sacerdote  e 
Nalhan  profeta  e Ilanaia  figliuolo  di  loiada  e i 
Cerelhd  e i Fhetethei  j e lo  haimo  messo  sopra 
la  mula  del  rei 

45.  E Sadoc  Sacerdote  e A aitimi  profeta  lo  han- 
no unto  in  re  a Gihon  : e soli  parlili  di  là  con 
allegria  , onde  la  cillà  romoreggia:  questo  t lo 
strepilo  udito  da  voi. 

4lì.  Anzi  Salomone  gid  siede  sul  Irono  del  regno. 

47.  E i servi  del  re  sono  andati  a rallegrarsi 
col  re  signor  nostro  David , dicendo  : Ingraiidisca 
Dio  il  nome  di  Salomone  sopra  lo  slesso  tuo  no- 
me , e innalzi  il  suo  Irono  sopra  lo  slesso  luo  Iro- 
no. E il  re  ha  adoralo  Dio  nel  suo  letto  : 

48.  E ha  dello  : Benedetto  il  Signore  Dio  d’ 
Israele,  il  quale  mi  fa  oggi  vedere  cogli  occld  miei 
lui , che  siede  sopra  il  mio  irono . 

49.  Quegli  allora  rimasero  sbigottiti,  e si  alza- 
rono tulli  I convitati  di  Adonta , c se  n’andarono 
ciascuno  pe’ fatti  loro. 

50.  Ma  Adonia  avendo  paura  di  Salomone  si 
parli , e andò  a mettersi  eia  un  lalo  dell’ aliare. 

51.  E fu  riferito  a Salomone , e fugU  detto: 
Sappi , che  Adonia  avendo  paura  del  re  Salomo- 
ne si  e attaccalo  al  corno  dell’  aliare  , c diqe  : Sa- 
lomone mi  faccia  oggi  giuramento , che  non  fard 
morir  di  spada  II  suo  servo . 

52.  E Salomone  disse  : Se  egli  sarà  uomo  dab- 
bene, non  cader  à in  iena  neppur  uno  de’ suoi  ca- 
pelli : ma  se  caderà  in  qualche  fallo,  ei  morrd. 

53.  Salomone  adunque  mandò  gente , clic  lo 
condusser  via  dall’  aliare  : ed  egli  prcsatlalosi  al 
re  Salomone , lo  adorò : e Salomone  gli  disse: 
Fa’ a casa  tua. 


sen  so.  Uà  Adonia  . . andò  a mettersi  da  un  lalo  deir  aliare,  o dell'altare  itegli  olocausti,  che  era 
* uibaon,  o dell’altare  del  tabernacolo  eretto  da  Davidde  in  Sion;  lo  che  sembra  piu  probabile. 

Capo  0econÒ0 


Daudde  itopo  aver  dati  diverti  documenti  a Salomone , muore.  Adonta , che  chiedeva  Abisag per 
tua  consorte  , avendo  con  tot  frode  tentato  di  &u&ncre  al  trono  , è fatto  uccidere  da  Satomo - 
he.  Abialhar  è privato  del  Sacerdozio . e finalmente  t'.ioab  è ucciso  net  tabernacolo . Sc- 
ine i , perchè  tre  anni  dopo  era  uscito  di  Gerusalemme  contro  il  divieto  del  re » anch'egli 
e ucciso. 


*•  Appropinqua vcruDt  autem  dica  David , ut 
rowerctur,  praccepitquo  Salomoni  Olio  suo,  di- 

i Ego  ingredior  vìam  universae  tcrrac:  confor- 
***  et  eslo  vlr  ; 

3.  Et  otwerva  ut  custodia*  mandata  Domini  Dei 
tal  > ,ut  ambulo*  in  viis  eius , et  custodia*  Caere- 
qxnias  eius  et  praeeeptn  eius  et  iudicia  et  testl- 
mjrnia,  • siati  scriptum  est  in  lege  Moysi:  ut  in- 
Wligas  universa,  quae  facis,  et  quocumque  le  vcr- 
“H-  • Deul.  17.  19. 

*•  Ct  conflrmct  Domini»  sermone*  suos  , quos 
wutus  est  de  me,  dicens:  si  custodicriut  fllil 
“u  ras  suas,  et  nmbutaverint  coram  me  in  veri- 
*«>  in  umili  corde  suo  el  In  omni  anima  sua, 
non  auferetur  tibi  vir  de  solio  Israel. 

5-  Tu  quoque  nosli  . quae  feccrii  miti!  loab  fl- 
™*  Sanriae,  quae  lecerli  duobus  principibus  exer- 
r*  braci,  • Aliner  Alio  -ver  et  f Amasse  litio 
oucr:  quos  occidit,  et  cfTudit  saiigitinem  belli 
1 P5*®  i et  posuit  cruorem  praclii  in  balteo  suo. 


1.  Frattanto  avvicinandosi  per  Davidde  il  di 
della  morie , diede  egli  questi  ordini  a Salomone 
suo  figliuolo , e disse: 

2.  lo  sto  per  giungere  al  termine  comune  di  tulli 
gli  uomini:  armati  di  fortezza  e di  petto  virile  1 

3.  E osserva  i precetti  del  Signore  Din  luo  , 
camminando  nelle  sue  vie,  meli  ernia  in  pratica  te 
sue  cerimonie  e i comandamenti  e le  leggi  e gl’ in- 
segnamenti , conte  sta  scrino  nella  legge  di  Mosi: 
affinché  qualunque  cosa  tu  facci , c In  qualunque 
parie  li  volga  , tu  operi  con  saviezza . 

4.  Affinché  il  Signore  confermi  le  parole  delle 
da  lui  in  mio  favore,  quando  disse:  Se  i tuoi  fi- 
gliuoli veglieranno  sopra  i loro  andamenti,  e cam- 
minerawio  dinanzi  a me  nella  verilù  cou  lutto  il 
cuore  e con  luna  l’anima  loro,  non  resterà  mai 
il  soglio  d’ Israele  senza  uno  de’  tuoi,  che  vi  segga. 

5.  Tu  pur  sai  quello  , che  fece  a me  Gioali  fi- 
gliuolo di  Sarda,  e quello,  ch’el  fece  ai  due  prin- 
cipi deU’cscrcllo  d’Israele,  Atmcr  figliuolo  di  Ner 
e Amata  figliuolo  di  lether , i quali  egli  ammaz- 
zò , spargendo  in  tempo  di  pace  il  sangue , come 


'rn.  5,  Tu  pur  sai  quello  , che  fece  a me  l liliali  ec.  Rammenta  Davidde  la  uccisione  del  figlinolo 
"rone.  r arroganza  colla  quale  trattò  lui  stesso,  e le  minacce  di  voltargli  contro  tutto  Israele,  e quello, 
tresco  avea  fatto  Io  stesso  Gloab  in  favor  di  Adonia  ; indi  la  morte  di  Amava , e quella  di  Abuer  uc- 
laàia  badunenlo . delle  quali  cose  non  avea  potuto  lusiade  Onora  far  render  conto  a quell’uomo  mal- 
uso* E°lenle.  Davidde  doveva  anche  temere,  che  lo  stesso  c io.it,  sotto  tl  giovane  re  Salomone,  a cui  si 
(JSJa  dimostralo  contrario,  non  si  movesse  a turbare  lo  stato,  quindi  prima  di  morire  pronunzia  con- 
ti i«-ì!?,no  micidiale  la  sentenza  iti  morte,  e ne  raccomanda  al  nglio  l’esecuzione,  navldde  lascta- 
o * In  perfetta  tranquillità  , e Salomone  pacifico  | «Messore  del  regno  ; onde  non  era  diUlcilc 
(•«esso  Salomone  II  togliere  dal  monito  Gioab.  il  quale  noti  era  da  temersi  se  non  In  occasione  di  tur- 
e di  guerra. 
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qui  crai  circa  lumbos  rii»  cl  in  calccamenlo  suo, 
■juod  era!  in  pcdibus  eius . 

• 2.  Reg.  3.  27.  f 2.  Reg.  90.  10. 

6.  Facies  ergo  iuxla  sapientiam  tuain , d non 
(leduccs  canitietn  eius  patitici:  ail  iti/eros. 

7.  Seti  et  Oliis  Berzellai  GalaadiUs  redtlcs  gra- 

liain,  erunlquc  comcdcnle»  in  mensa  tua:  • occur- 
rcrunt  enim  mlhi,  quando  fugiebnm  a facie  Ahsa- 
lom  fratris  tui.  • 2.  Reg.  19.  31. 

8.  • Italie»  quoque  apud  te  Scmei  Bikini  Geni  Bili 
Icinini  de  Ualiurim  , qui  maledilli  milii  inale- 
diclione  pessima  , quando  ibam  ad  Castra  ; sed 
quia  desccndit  mihi  in  occursum,  cum  transirem 
lordanem , et  i univi  ei  |>er  Dominum , dicens  : 
Non  te  intcrOciam  gladio: 

• 2.  Reg.  16.  S. , et  19.  19. 

9.  Tu  noli  pali  eum  esso  ionoxium.  vlr  autem 
sapiens  e »,  ut  scias,  quae  facies  ei,  dcducesque 
canos  eius  cum  sanguine  ad  inferos. 

10.  • Dormi  vii  lgitur  David  cum  palribus  suis, 
et  sepiiltus  est  in  clvitale  David.  • Ad.  2.  29. 

11.  * Dics  autem,  quibus  reguavit  David  super 
Israel , quadraginta  anni  sunt.  In  tlcbi-on  regnavi! 
septem  annis:  in  lerusalcm  triginla  irìbus. 

• 1.  Par.  29.  27. 

12.  Salomon  autem  sodil  super  limonimi  David 
patria  "sui , et  Armatimi  est  regnum  eius  nimis. 

13.  Et  ingressus  est  Adonta  filius  Haggitli  ad 
Bellisabce  matrem  Salomonis.  Quae  dixit  ei  : Pa- 
cificusne  est  ingressus  tuust  Qui  respondit:  Pari- 
flcus. 

14.  Addiditquc:  Senno  mihi  est  ad  te.  Cui  ait: 
Loquere.  Et  ilio  : 

13.  Tu , inquit . nosli , quia  menni  crai  regnum, 
et  me  praeiaisuerai  omnls  Israel  sibi  in  regetn  ; 
sed  Iranslalum  est  regnum , et  factum  est  fratris 
mei:  a Domino  cairn  constilutum  est  ci. 

16.  Mime  ergo  petllkmem  unam  preror  a te  : 
ne  ronfundas  faciali  meam.  Quae  dixit  ad  eum  : 
Loquere. 

n.  Et  die  ait:  Precor,  ut  dicas  Salomon!  regi 
(ncque  enim  negare  Ubi  quidquam  potici ) , ut 
del  mihi  Ablsag  Sunamilidcm  uxorem. 

IR.  Et  ait  Bethsabec:  bene;  ego  loquar  prò  te 
regi. 

19.  Venit  ergo  Bcllisabee  ad  regrm  Salomonem, 
ut  loqueretur  ci  prò  Adonia:  et  surrexit  rcx  in 
occursum  eius,  atloravilque  cani,  et  sedit  super 
ihronuin  siluro:  positusque  est  tlirunus  mairi  ro- 
gis , quae  sedit  ad  dcxteram  eius. 

20.  Dixilqucei:  Petitionem  unam  parvultttn  ego 
deprccor  a le  j ne  coufundas  faciem  meam.  Et  di- 


ri fa  In  guerra  , e avendone  macchiala  Ut  bando- 
liera , che  aveva  a‘  suoi  fianchi,  e le  scarpe  , chi 
aveva  ai  piedi . 

6.  Tu  farai  adunque  secondo  la  tua  saviezza,  i 
non  aspetterai , che  la  sua  vecchiaia  lo  mali  Ira» 
quillamenle  al  sepolcro. 

I.  A’  figliuoli  poi  di  BcrzelUti  Galaadile  mostre- 
rai riconoscenza , e mungeranno  alla  tua  mensa 
perocché  mi  vennero  incontro  , quanti ’ io  fuggito 
dalia  presenza  di  Assalonne  tao  fratello . 

8.  Tu  lini  ancora  presso  di  le  Snnei  figliuolo  dì 
Cera  figliuolo  di  lemini  di  Bahurim  , il  quale  vi- 
naio contro  di  me  orrende  maledizioni  , guamTio 
andava  agli  alloggiamenti  j ma  perche  egli  verme 
ad  incontrarmi , quando  io  ripassai  il  Giordano, 
lo  gli  feci  giuramento  pel  Signore , e dissi.-  1 VP* 
ti  farò  morire  di  spada : 

9.  Tu  non  permettere  , che  retti  impunito  il  suo 
peccato . Or  tu  se’ saggio  per  conoscere  quei , che 
tu  debba  fargli , e vecchio  cernì’ e,  lo  farai  scen- 
dere nel  sepolcro  con  morie  v mirrata. 

10.  Daviddc  adunque  aiutò  a riposare  co*  padri 
suol , e fu  sepolto  nella  citili  di  Dav  id . 

II.  /.a  durala  del  regno  di  Davidde  sopra  Israe- 
le fu  di  guarani’ ami.  In  Ilebron  regnò  selle  an- 
ni, in  Gerusalemme  trcnlatrc. 

12.  E Salomone  succedette  nel  Irono  di  Dai  hl- 
de  suo  padre,  e il  suo  regno  fa  stabilmente  assi- 
curato . 

13.  ita  Adonia  figliuolo  di  IlaggUh  andò  a tro- 
var Belhsabca  maiire  di  Salomone , la  quale  qh 
disse:  Se’ tu  apporlalor  di  pace!  Ed  egli  rispose 
lo  porlo  pace. 

14.  E soggiunse:  Ho  da  parlare  con  te . E quella 
rispose  : Parla . Ed  egli  : 

13.  Tu  ben  sai,  disse , come  mio  era  il  regno, 
e come  lidio  Israele  mi  avea  preeletto  per  suo  re: 
ma  II  regno  i!  stato  trasferito,  e fatto  passare  al 
mio  fratello : perocché  a tui  e sialo  dato  dal  Si- 
gnore . 

16.  Or  io  una  sola  preghiera  fo  a tc:  tu  non  ri- 
gel tarla:  ed  ella  gli  disse:  Parla : 

17.  Ed  egli  disse  : Io  li  prego  di  dire  al  re  Sa- 
lomone (il  quale  nulla  a le  può  negare ) , che  mi 
dia  per  moglie  Ablsag  Simamlic. 

18.  E Relhsabea  disse:  Bene  sta:  h>  porterò  al 
re  in  tuo  favore. 

19.  Bethsabea  periamo  andò  a trovare  il  re 
Salomone  per  parlargli  in  favor  di  Adonia  : c il  re 
si  alzò , e le  andò  Incontro,  e se  le  inchinò , e si 
potè  n sedere  sul  suo  Irono:  e fu  petto  un  trono 
per  la  madre  del  re,  la  quale  si  assise  alla  sua 
destra. 

20.  Ed  ella  gli  disse  : Una  piccola  grazia  ho  da 
donumdarli  j in  non  mi  fare  arrossire.  E it  re  le 


ver».  8.  Io  eli  feci  giuramento . ec.  Dividilo  aver  sodisfallo  alta  sua  bontà  e dementa , dimenticando 
lo  ingiurie  Fatte  alla  stia  propria  persona;  soddisfa  alla  giustizia , raccomandaudoal  listinolo  di  non  lasciare 
senta  il  debito  gasbgo  •umili  eccessi. 

Ver:.  ».  Tu  se’ saggio  ec.  s.  ilimlamo,  s.  Ignazio  M. . Eusebio  c molti  Interpreti  han  creduto,  che  Sa- 
lomone avesse  al  più  dodici  anni,  quando  succedette  a Daviddc;  ma  generalmente  I Cronologi  io  fanne 
di  diciannove  In  venti  anni. 

vera.  li).  £ fu  sepolto  nella  città  di  Davidde.  tl  sno  sepolcro  vcdevasl  a' tempi  degli  Apostoli,  Atti  ss. 
29,  e a tempo  di  %:  Girolamo,  Il  quale  vi  andava  spesso  a far  orazione,  ep.  ad  sfarcei.  L'elogio  di  questo 
re  più  grande  ancora  per  la  pietà,  che  |>er  le  Imprese  guerriere,  si  ha  neU'Ecdesiastleo  si. vii.  lo  ma  re- 
stringo a toccar  brevemente  duo  sole  coso  riguardo  a questo  re,  perché  elle  sono  particola  irniente  di  im- 
portanza pc' nostri  Cristiani.  Egli  non  sòl»  fu  Profeta  ; ma  fu  tra  tutti  t Profeti  quello,  rhe  piu  speiaatmen- 
te  c Indlvntualmenlc  puòdirvi  li  Profeta  di  Cristo  e delfa  sua  Chiesa.  Egli  non  solamente  fu  medivcrv  as  seni- 
menti  detta  sua  vita  una  viva  immagine  del  Messia  suo  ngtluolo  secondo  la  carne; ma  i misteri  di  tuie  della 
sua  Chiesa  descrisse  e colorì  a parte  a parte  negli  ammirabili  suol  cantici,  dc'quali  calibri,  le  testimo- 
nianze rumilo  citate  solente  da  cristo  medesimo  e dagli  Apostoli  .alla  nazione  Ebrea.  Ma  quanto  é glorioso 
per  questo  re  Profeta  r uso  continuo , che  degli  stessi  Cantici  fa  la  chiesa,  la  quale  dal  suo  disino  spio, 
e Maestro  imparò  a non  avere,  per  cosi  dire,  aura  voce  per  esprimere  a Dio  la  sua  gratitudine,  1 sussi 
.stretti . le  sue  lodi.  I suoi  desideri,  1 suol  Umori,  il  suo  amori’,  le  sue  speranze!  Imperocché  II  librai 
sle’Salnal  di  Daihlde  non  solamente  contiene  tutta  la  storia  della  Sinagoga,  ma  con  divino  artuteio  delinei 
tutti  quanti  c i misteri  e gli  .avieniinenh  e I diversi  stali  delta  chiesa  di  cristo,  onde  Davidde  sta  riguar- 
do atta  medesima  Chiesa  li  Profeta  di  tulli  I tempi,  e 11  maestro  delta  vera  pietà  per  tutti  I fedeli,  a’qual  i 
Insegna  a conoscere  le  grandezze  di  Dio.  c soprai  tutto  ta  soiivnimeiitc  di  lui  carila  nell' aver  dato  al  moneto 
quel  salvatore,  rho  ò tl  perpetuo  obbieltodt  tubi  i suoi  salmi. 

Vera.  16.  Ina  sofà  preghiera  ec.  Tigni  ore  In  e molli  altri  inlerpreli  credono,  che  ad  istigazione  di  ewear» 
facesse  Adonia  la  richiesta  di  avere  |ier  moglie  la  sunamilide ; lo  che  era  come  un  |»asvo  verso  il  trono  , 
Ahisig  era  stata  moglie  ili  Daviddc  ; ma  nan  era  stato  mal  consumato  II  matrimonio  ; onde  Adoni  a non  l'es- 
cava contro  la  legge,  rlic  vieta  il  matrimonio  del  figliastro  colla  matrigna.  Levi t.  xvm.  i.Talè  il  sull  - 
mcni,>  ili  motti  dotti  Interpreti.  Altri  però  condannano  Adonia  ;>er  aver  aspirato  a un  tal  matrimonio  , #1 
quale  veramente  sembra,  cho  iu  qtialuuquc  ciao  oltcnda  l' onestà  naturate. 
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iit  ei  ir*  : Pcte , matcr  mea  : ncque  cninj  fas  est, 
ut  avertati)  faciali  luaui. 

SI.  Qiiac  alt  : Detur  Abiaag  Sunamitis  Adoniac 
tratri  tuo  uxor. 

Si.  Ropondltque  rex  Salomon,  et  dixil  mairi 
suae:  Quarc  postulas  AbUag  Sunamitidem  Ado- 
ntaci postula  ei  et  regnimi  : ipac  est  enlm  fraler 
incus  nuior  me , et  babet  Abìathar  Sacerdotem  et 
Ioab  filium  Sarviae. 

25.  lumi!  itaque  rex  Salomon  per  Domimtm, 
t dico»:  Ilare  faciat  mihl  Deus,  et  haec  addai, 
quia  aulirà  anijnam  suam  locutua  est  Adotiias 
t vertutili  lioc. 

21.  EI  mine  viri!  Domi  Due,  qui  (lmiavil  me  et 
coUomyii  ine  super  solium  David  palris  mei , et 
ui  ferii  milii  domimi,  sìcut  loculus  est,  quia  ho- 
ieocddelur  Adonia*. 

*•  Muitquc  rex  Salomon  per  mommi  Banaiac 
Siti  loiadae , qui  interfccit  eum , et  mortuus  est. 

28.  Ahiatliar  quoque  Sarerdoli  dix.it  rex  : Vado 
in  Analboth  ad  agnini  tuum:  equidem  vir  mortis 
es;  sed  hodio  te  non  inlerflciam , quia  portasti 
ariani  Domini  Dei  Corani  David  patri:  meo,  cl  su- 
stinuisii  taborcna  in  omnibus , in  quibus  laboravit 
pater  meus. 

T,.  Ekvit  ergo  Salomon  Abìathar,  ut  non  ossei 
Succide»  Domini , * ut  implcrclur  stirino  Domini, 
, quem  loculus  est  super  domimi  Iteli  in  Silo. 

• 1.  Reg.  1.  51. 

28.  Venit  auteni  nuntius  ad  Ioab  ( quod  loab 
iledinassct  post  Adoniam , et  iiost  Salomoncm  non 
dcdioassel  ) : fugit  ergo  Ioab  in  tabernaculuin  Do- 
mini, et  apprehcndil  cornu  aitaris. 

29.  Nuntiatumque  est  regi  Salomoni,  quod  fu- 
Sbsct  Inai,  in  tabernacuiimi  Domini,  et  csscl  inxta 
altare.  Hisitquc  Salomon  Banaiam  Ulium  loLadae, 
dicci»:  vado,  intcrllce  eum. 

30.  EI  venit  Banaias  ad  tabemaculum  Domìni, 
et  dixil  ci  : iiacc  dicit  rex  : Kgredere.  Qui  ait  : 
Jion  egrediar,  seri  hic  moriar.  nenuntiavit  banaias 
[c*i  sertnonem  . dicens  : Haec  loculus  est  Ioab,  et 
Iure  reapondit  mihi. 

, 3t.  nixilque  ei  rex:  Fac,  sicul  loculus  est,  cl 
interfice  eum,  et  «meli ; et  amovebis  -sanguincni 
mnocentem , qui  effusus  est  a Ioab,  a me  et  a 
domo  patrìs  mei. 

H-  Et  reddet  Dominus  sanguinem  eius  super 
ci|Hit  eius,  quìa  inlerfecit  duos  viro*  iustos,  me- 
liorraque  se  : et  occidit  cos  gladio , patre  meo 
batM  ignorante , * Abner  filiitm  Ncr  prindpcm 
mililiae  Israel  et  + Amasam  tilium  Iclncr  prin- 
<7  Petti  cxercilus  Iuda . 

• 3.  Reg.  3.  27.  f 2.  Reg.  30.  IO. 


disse:  Chiedi  pure,  madre  mia:  pitocchi  non  0 
dovere  ch’io  li  disgusti. 

31.  Ed  ella  ditte:  Diati  Abisag  Sunamile  per 
moglie  ad  Adonia  Ilio  fratello. 

20.  Ma  il  re  Salomone  rispose  , t disse  allo  ma- 
dre : Perche  mai  domandi  ih  Abisag  Sunamile  per 
A dotila  1 chiedi  per  lui  miche  il  regno:  perocché 
egli  t mio  fratello  maggiore,  e ha  dalla  sua  Abia- 
Ihar  Sacerdote  e li  Ioab  figliuolo  di  Sonda. 

25.  E il  re  Salomone  giurò  pel  Signore , e dis- 
se: Il  Signore  faccia  a me  questo  e peggio  , s’el 
non  i vero  , che  in  danno  della  tua  propria  vila 
ha  proferite  queste  parole  Adonia. 

31.  E ora,  viva  il  Signore,  Il  quale  mi  ha  con- 
fermalo e collocalo  sul  Irono  di  Davidde  mio  pa- 
dre, e ha  fondala  la  mia  casa  , conforme  area 
promesso  : oggi  Ailouia  sarà  ucciso . 

23.  E il  re  Salomone  diede  l'ordine  a Danaio 
figliuolo  di  loiada,  U quale  lo  uccise  g così  morì 
Adulila. 

2t>.  E ad  Abìathar  Sacerdote  disse  il  re  : Fot- 
lene  in  A imi  Ito  ih  al  tuo  podere  : veramente  tu  se * 
degno  di  morie  g ma  io  oggi  non  il  faro  morire, 
perche  portasti  /’  urea  del  Signore  Dio  dinanzi  al 
patire  mio  Davidde , e fosti  a parie  di  tulli  I tra- 
vagli , che  sofferse  mio  padre . 

37.  Così  Salomone  discacciò  Abiatliar,  perché 
non  fosse  pili  sommo  Sacerdote  del  Signore  , af- 
finché fosse  adempiuta  la  parola  della  dal  Signore 
in  Silo  contro  la  casa  Deli . 

28.  Or  questa  nuova  fu  portala  a Gioab,  il  qua- 
le uvea  seguitalo  il  parlilo  di  Adonia  e non  quello 
di  Salomone  : Gioab  pertanto  si  rifugiò  nel  taber- 
nacolo del  Signore,  e si  allocco  al  corno  dell’al- 
tare. 

20.  E fu  ri  ferito  al  re  Salomone,  come  Gioab 
si  era  rifugialo  nel  tabernacolo  del  Signore  , e si 
slava  presso  all’ aliare.  E Salomone  mandò  Ba- 
llala figliuolo  di  loiada , e disscqil:  Fa’,  e ucci- 
dilo. 

30.  E Bornia  andò  al  tabernacolo  del  Signore, 
e disi»  a Gioab:  Il  re  dice , che  tu  venga  fuora. 
E quegli  rispose.  : Non  verrò , ma  qui  mi  morrò  . 
E Battala  riferì,  e disse  al  re:  Questo  e questo 
mi  ha  dello  e risposto  Gioab . 

31.  E il  re  gli  disse:  Fa’ lu,  come  egli  ha  del- 
lo , c uccidilo  , e dagli  sepoltura  ; e cosi  laverai 
me  c la  casa  del  pad/e  mio  dal  sangue  iimocen- 
le , che  fa  sparso  da  Gioab . 

32.  E il  Signore  farà  cadere  sulla  lesta  di  lui 
Il  sangue,  chi  egli  sparse,  avendo  egli  uccisi  due 
uomini  giusti  e migliori  di  lui  ( I quali  egli  trafisse 
colla  sua  spada  sènza  sapula  del  padri  mio  Da- 
vidde), Abner  figliuolo  di  Ncr  capo  delle  milizie 
d’Israele  e Intasa  figliuolo  di  leiher  capo  dell’ 
esercito  di  Giuda. 


Ver».  29.  chiedi  per  lui  anche  il  regno , er.  La  richiesta  di  avere  per  moglie  una  moglie  del  re,  tende 
a acquargli  il  conseguimento  del  trono:  egli  è maggiore  di  cU . ha  In  suo  favore  l'aura  popolare,  l’aml- 
di  Gioab  e ili  Abìathar,  se  gli  diamo  per  moglie  una  regina  cara  al  popolo  per  la  sua  avvenenza  e per 
le  sue  doti . egli  non  ha  bisogno  di  altro  per  farsi  re. 

Ver»  2,1.  oggi  Adonia  sarà  ucciso  . Notisi  che  questo  non  era  11  primo  peccato  di  Adonia  : era 
una  seconda  caduta,  e tanto  peggiore,  perchè  era  dopo  il  pelatomi  della  prima.  Salomone  tardando 
a punire  Adonia  espone, a lo  stalo  a una  guerra  civile;  onde  non  può  condannarsi  di  precipitazione  la  sua 
sentenza . 

Ver».  9G.  fattene  in  Analholh  al  tuo  podere.  Anathoth  era  città  sacerdotale.  Non  si  sa , se  II  podere  , 
«cavea  presso  quella  città  il  PonteQcc  Abìathar  fosse  venuto  a lui,  o al  padre  di  qualche  fanciulla  cre- 
ile, e di  altra  tritili , sposata  dall’uno,  o dall'altro,  ovvero  lo  avesse  comperato,  fetii  Jerem.  xxxti.  7.  No- 
usi,  che  Salomone  non  priaa  Abìathar  del  sacerdozio  t lo  che  non  era  In  sua  polca  tal.  e nemmeno  del  som- 
■»  Ponlitieaio;  ma  m pena  di  aver  cospirato  in  fasore  di  Adonia  lo  manda  a sua  casa  ad  Anathoth:  e così 
«priva  dell’ esercizio  del  pontificato,  c delt’entrate  annesse  a quella  dignità,  vedremo  in  fatti,  che  Atna- 
«"  continuo  ad  essere  riguardalo  come  sommo  Sacerdote,  eap.  tv.  4.  Avendo  Salomone  allontanato  Aliia- 
Jaar,  restò  solo  all*  esercizio  ilei  sommo  Sacerdozio  sadoe,  onde  alla  famiglia  dt  Eleazar  torno  il  Pontlfica- 
«.  rigettata  la  famiglia  di  Hhamar  e di  Reti,  come  avea  predetto  Samuele,  I.  hcg.  u.  M.  cosi  Salomone 
10  u»  questo  l’esecutore  detta  sentenza  pronunziata  da  pio  contro  Beli  e I suoi  discendenti. 

Vere  31.  Fa'  lu  . come  egli  ha  dello,  i.toab  avea  detto,  Qui  mi  morra.  Salinone  adunque  ordina,  che 
tirilo  stesso  luogo  Banali  lo  uccida.  Gioab  reo  dt  due  omicidi  volontari  e proditori,  c di  piu  reo  di  ribel- 
l«oe  contro  del  proprio  sovrano,  non  potei  godere  dell’asilo  drll’aUare,  ma  secondo  la  legge  dovei  es- 
«e  strappato  dall’ altare,  e ucciso,  Éxod.  sxt.  Il-  Salomone  credè,  che  se  l’estrazione  violenta  di  tali 
[U  dall’ aitar  del  Signore  era  permessi  da  Dio.  potesse  essere  ancor  permesso  di  ucciderli  nel  medesimo 
iq»go  senza  mancare  al  ri  .pel  In  dovuto  allo  stesso  aliare.  Alcuni  hanno  creduto,  che  nanna  lo  fUres.se  ri- 
tmar dall’altare,  e lo  uccidesse;  ma  le  parole  del  testo  sacro  non  danno  luogo  a questa  interpretazione . 
[Air  uo;io  confessare , che  se  Salomone  riguardo  a mi  tal  11*0  oltrepassò  le  regole  ordinarie,  potè  essere 
, vmato  dinanzi  a Dio.  il  quale  lolle  nella  rovina  di  quest’uomo  famoso  po’ suoi  talenti  e pel  valor  mlli- 
t ’ff  ma  di  genio  torbido,  superilo  e crudele,  far  conoscere  agli  uomini,  come  tulle  le  doli  c te  qualità 
"mirati  c acquisite . ove  sieno  scompagnale  dalla  pietà  e dalla  vera  virtù,  sono  più  atte  a strascinare  l’uo- 
“»  ne’ precipizi,  che  a farlo  veramente  grande  e felice 
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35.  Et  revertelur  sangui»  llloruni  io  caput  Ioab,  33.  E il  loro  tangue  cadrà  culla  letta  di  Gtoa  4 
et  in  caput  semini»  cius  in  seinpiternuin . David  e sopra  quello  de' suoi  duccndcnli  In  eterno  . Ma 
autem  et  semini  eius  et  domili  et  Un  uno  ìltiu»  sit  Davidde  c la  stirpe  di  lui  c la  sua  casa  e il  tuo 
pax  usque  in  aetemum  a Domino.  trono  abbia  eterna  pace  dal  Signore. 

54.  Ascendi!  itaque  nanaias  tilius  Ioìadae,  et  ag-  54.  E flanaia  figliuolo  di  ioiada  andò  e lo  as- 
gressus  eum  interlccil:  sepullusquc  est  in  domo  sali,  e lo  uccise  : e fu  sepolto  in  casa  sua  nel  de- 
sia in  deserto.  serto. 

35.  Et  constimi!  rex  Banaiam  (illuni  Ioìadae  prò  55.  E il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo  dell’eter- 

eo super  exercitum  , et  Sadoc  Sacerdote!»  posuil  cito  Bottaio  figliuolo  di  Ioiada  , e costituì  somma 
prò  Abiatliar.  Sacerdote  Sadoc  in  luogo  di  AbiaUtar . 

36.  Misit  quoque  rex,  et  vocavìl  Scmei, dixitquc  36.  E II  re  fece  parimente  chiamare  Semei , e 

ei  : .Editila  libi  domimi  in  Ierusalctn,  et  liabila  dissetili:  Patti  una  rasa  in  Gerusalemme , c fa’ qui 
ibi  : et  non  egreilieris  inde  bue  atquc  illuc.  tua  dimora  e non  partirne  per  aiutare  qua  , o là. 

37.  Oiiacumquu  autem  die  egressi!»  fueris,  et  57.  Ma  la  prima  rolla , che  uscirai , c passerai 

transicris  lorrentem  Cedron,  scilo  te  inlerficicn-  il  torrente  Cedron , tappi  , che  tu  sarai  ucciso:  il 
itimi  ; sangui»  tuus  erit  super  caput  tuum.  tuo  sangue  cadrà  sopra  la  tua  lesta . 

38.  Dixitquc  Semel  regi:  Bonus  sermo:  slcut  38.  E Scmei  disse  al  re:  Questo  parlare  è giu- 

tocutus  est  dominila  meu»  rex , sic  tacici  servii»  sto  : come  ha  ordinalo  il  re  signor  mio,  cosi  farà 
tuus.  Habitavit  itaque  Scmei  in  lerusalem  diebus  il  Ino  servo:  Semci  adunque  dimoro  lungo  tempo 
multi».  in  Gerusalemme. 

39.  Factum  est  autem  post  annos  tres,  ulfuge-  39.  Ma  di  II  a Ire  anni  avvenne , che  gli  scKa- 

rent  servi  Scmei  ad  Acliìs  Oliuni  Maaclia  regoli  vi  di  Scmei  si  fuggirmi  presso  Achis  figliuolo  di 
Getti:  nuntialiiniquc  est  Scmei,  quod  servi  cius  Maacha  re  di  tìclh : e fu  riferito  a Santi , ciane 

issimi  in  Getti.  I suoi  servi  erano  in  Geih. 

40.  Et  surrexit  Semel , et  stravit  asinum  suura:  40.  E Semel  si  mosse , e (ano  apparecchiare  il 

ivitquc  ad  Achis  in  Getli  ad  requirendum  servo»  suo  asino , aiutò  a trovar  Achis  in  Geih  per  ri- 

«uosj  et  ailduxit  eos  do  Getti.  domandare  i suoi  schiavi  j e rimeiioUt  da  Geth. 

41.  Nuntlalum  est  autem  Salomoni . quod  isset  41.  E fu  riferito  a Salomone,  come  Scmei  era 

• Seiuei  in  Gl'Ili  de  Icmsalcin,  et  rediisset.  ondalo  da  Gerusalemme  a Celli , ed  era  tornalo. 

42.  Et  mittcns  vinavil  eum,  dixitquc  itti:  Non-  42.  E mandò  a chiamarlo  , e gli  disse:  Aon  ti 

ne  lesliBcalus  sum  libi  per  Dominimi , et  praedixl  giurai  io  pel  Signore,  e non  li  predissi  : Ogni 

libi  : Quacumque  die  cgrcssu»  iciis  Ime  et  itine , qual  lolla  tu  uscirai  per  aiutare  in  questa  , o m 

scilo  te  esse  niorituruint  Et  respondisti  mlhi:  Bo-  quella  parie,  sappi,  che  sarai  messo  u morte f E 

nus  senno , quem  audivi.  tu  Bit  rispondesti : Questo  parlare,  che  io  ho  ascol- 

lalo egli  t giusto. 

43.  Quarc  ergo  non  custodisti  iusiurandum  DO-  43.  Per  qual  nini  irò  adunque  hai  trasgredito  il 
■nini  et  praeceptum,  quod  pracccpcrain  libi?  giurammio  fallo  al  Signore  e il  comandamento  , 

ch’io  li  feci  t 

44.  Dixitquc  rex  ad  Scinei:  Tu  nosli  oninc  ma-  44.  E il  re  disse  a Scmei:  E itolo  a le  ludo  il 

lum,  cuius  tibi  conscium  est  cor  tuum,  quod  fé-  male  fallo  da  le  a Davidde  padre  mio,  del  qual 

cisti  David  patri  meo:  reddidil  Domimi»  uiaiitiani  male  ó consapevole  a se  stessa  la  tua  cotdensa. 
luam  in  caput  tuum.  Il  Signore  ha  fallo  cadere  la  tua  malvagità  sopra 

la  tua  lesta. 

43.  Et  rex  Salomon  bened ictus,  et  thronus  Da-  45.  Ma  il  re  Salomone  sarà  benedetto,  e il  tro- 
viti eri!  .viabili»  Corani  Domino  usque  in  «empi-  no  di  Davidde  sarà  stabile  in  eterno  dinanzi  al  Si- 
tcrmnn.  gnor  e. 

46.  lussi!  itaque  rex  Banaiac  [ìlio  loiadac , qui  46.  Il  re  atlunque  ordinò  a Panata  figliuola  di 
egressus,  |iercussit  eum.  Et  morluus  est.  Ioiada , di  mutare  ad  ucciderlo.  E quegli  mori. 

Ver».  36.  Falli  una  cara  in  Gerusalemme.  Reti  soleva  abitare  a Barburim,  Salomone  rotea  averlo  per 
cosi  dire  sotto  i suol  ocelli  per  sapere  i suoi  andamenti. 

Capo  Cerjo 

Salomone  spota  la  figliuola  di  Faraone . Chiede  in  un  sogno  fa  sapienza , e gli  è 1 conceduta  in- 
sieme cotta  gloria  e colte  ricchezze , e di  essa  da  il  pruno  saggio  nel  decidere  la  lite  delle  due 
meretrici . 

1.  • ('.<  infirmatimi  est  igitur  regnimi  In  marni  Salo-  ì.  Rimase  adunque  assicuralo  il  regno  a Salo - 

moni.*,  H affluitale  cooluncliis  est  Pliaraoni  regi  mone , ed  egli  s’ imparentò  con  Faraone  re  d*Egit~ 
KKypii  : accepit  u. inique  filiam  eius , et  addimi  to  : perocché  sposo  la  sua  figliuola  3 e incuoila 
in  civitalein  David,  f donec  compiono  aajifieans  nella  città  di  David s per  sino  a tanto  che  aveste 
domimi  suam  et  domum  Domini  cl  inumili  lo-  finito  di  fabbricare  la  sua  caia  e la  casa  del  Si- 
r usalem  per  circuilum.  gnor  e t te  mura  attorno  a Gerusalemme. 

• 2.  Par.  i.  i.  + 2.  Par.  8.  il. 

2.  Atlamen  poptilus  immolabat  in  excelsis:  non  2.  Contultociò  il  popolo  immolava  nc*luoahi  le- 

onini aedi  ti  eaium  crat  Icmplum  nomini  Domini  celsi  perche  fino  a quel  giorno  non  era  fabbricata 
usque  in  diem  Hlum.  la  casa  del  Signore . 

3.  Dilexit  autem  Salomon  Dominimi,  ambulane  3.  Or  Salomone  amò  il  Signore  * emise  inpra - 

ver*.  I.  S’ imparentò  con  Faraone  ec.  Il  re  d*  Egitto  confina  va  colla  Palestina,  ed  era  molto  potente  , 
quindi  Salomone  per  meglio  assicurare  il  suo  regno  sposò  la  figlia  di  quel  re.  Per  la  stessa  ragione  conser- 
vo la  buona  anua/ia,  che  Davidde  avea  avuto  con  Hiram  re  di  Tiro.  Questo  matrimonio  di  Salomone  cre- 
de*! a \ vernilo  il  seconda  anno  del  suo  regno,  c crede»!  ancora,  che  questa  figliuola  di  Faraone  abbrac- 
ciasse la  religione  Ebrea,  anzi  ciò  sembra  accennarsi  nel  Salmo  xnv.  li.  13.  Benché  la  legge  ( Exod.  xxir. 
io.  Deul.  vii.  X)  vieti  i matrimoni  con  donne  straniere;  contultociò  gl'interpreti  generalmente  conven- 
gono, che  Salomoue  sposando  questa  Egiziana  convertila  all'Ebraismo,  non  peccasse.  E questa  opinione 
e rondala  nelle  scritture,  dove  son  lodati  i cominciamenti  del  regno  di  questo  principe,  e dove  si  dice, 
che  egli  amò  Dio . Egli  è però  vero , che  credevi  ancora  comunemente,  che  ella  ritorno  dipoi  alt*  idolatria, 
e ru i la  cagion  principale  degli  errori  gravissimi,  in  cui  precipitò  questo  principe. 

vers.  3.  Se  non  che  immolava  ne’  luoghi  eccelsi . k notato  anche  di  sopra,  come  un  difetto  e una  èro- 
l>enezione  nel  popolo  1*  offerire  de'sachUxi  ne’luoghi  eccelsi,  vale  a dire,  su  certi  monti  e su  certe  colli- 
«ove  erano  altari  cretti  sopra  i vivi  massi  o nelle  selve.  Molti  di  tali  luoghi  erano  frequentati  con 
!>ec!al  divozione  dagli  Ebrei,  o perchè  rappellavano  ad  essi  le  memorie  e gli  avvenimenti  degli  antichi 
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in  pracceplis  David  patris  su! . excopto  quod  in  tica  5 fi  invertimenti  del  padre  suo  Davidde  , se 

c\ celai*  iuiraolabat,  et  accendcbal  thymiama.  non  che  immolava  ne*  luoghi  eccelsi  e vi  bruciava 

gl*  incensi . 

4.  Abiit  itaque  in  Gabaon,  ut  immolarci  ibi:  4.  Egli  adunque  muto  in  Gabaon  per  offerir  ivi 

ilhid  auippc  crai  eicclsum  ma  limimi:  mille  boatta.*  sacrifizio:  perocché  quello  era  tra*  luoghi  eccelsi 
in  bolocaustuni  oblulil  Salomon  super  altare  illud  II  più  grande : mille  ostie  offerse  Salomone  in  0 lo- 
ia Gabaon.  causto  sopra  quell* aliare  di  Gabaon, 

5.  Apparuit  autem  Dominus  Salotnoni  per  som-  3.  E il  Signore  apparve  la  notte  in  sogno  a So- 
rtimi nocle,  d icona  : Postula  quod  vis,  ut  dem  temone • , e gli  disse : Chiedimi  quello  j che  vuoi , 

libi.  ch'io  ti  conceda, 

ti.  Et  ail  Salomon:  Tu  feristi  cum  servo  tuo  Da-  6.  E Salomone  disse:  Tu  avesti  inverso  del  tuo 
vid  patre  meo  misericordiam  magliaio , sicut  am-  senio  Davidde  mio  padre  una  misericordia  gran - 
bufaoit  in  ronspcctu  tuo  in  volitate , et  iuslitin  et  de , conforme  egli  camminò  al  tuo  cospetto  nella 

redo  corde  lecum  ; custodisti  ei  misericordiam  verità  e nella  giustizia,  c nella  rettitudine  di  mo- 

limi grandcin,  et  dedisti  ei  Attuai  sedentem  su-  re  verso  di  le:  tu  conservasti  a lui  la  tua  miseri - 
per  Ihmmm  cius,  sicut  est  hodie.  cardia  grande , e gli  desti  un  figliuolo,  che  sedes 

se  sopra  il  suo  irono,  come  avviene  oggi . 

7.  Et  nunc  , Domine  Deus , tu  regnare  feristi  7.  E adesso  , Signore  Dio,  tu  hai  fallo  regnar 

MKB  luum  prò  David  patre  dico  : ego  autem  me  tuo  servo  in  luogo  di  Davidde  mio  padre:  e 
Mim  pucr  parvulus,  et  ignorans  egressuin  et  in-  io  son  piccol  fanciullo,  che  non  so  la  maniera  di 

(rotami  meum.  regolarmi, 

8.  Et  servus  tuus  in  medio  est  populi,  quein  8.  B il  tuo  servo  sta  in  mezzo  al  popolo  dello 

elogisti , poptili  infiniti  « qui  numerari  et  supplitali  da  te  , popolo  infinito,  che  non  può  noverarsi, 
non  poi  est  prae  multiludine.  né  ridursi  a calcolo  per  la  sua  moltitudine  . 

9.  • Dabis  ergo  servo  tuo  cor  docile,  ut  ponu-  9.  Da* adunque  al  tuo  servo  un  cuor  docile,  af- 

lurn  tuum  indicare  jtossil  et  discernere  inter  Lo-  finché  possa  render  giustizia  al  tuo  popolo  e (li- 
noni cl  malum:  qui»  enim  noterit  bulicare  popu-  silnguere  il  bene  dal  male:  imperocché  chi  mai 
lum  istuni,  popolimi  tuum  nunc  multimi  ì potrà  render  giustizia  a questo  popolo,  a questo 

• 2.  Par.  4.  40.  popol  tuo  così  grande ? 

10.  Piarmi  ergo  senno  Corani  Domino,  quod  40.  Fu  grato  al  Signore  questo  discorso,  per 

Salomon  postulassi  huiusccinodi  rem.  averli  Salomone  domandala  simile  grazia. 

11.  Et  dixit  Dominus  Salomoni  : Quia  postulasti  41 . E il  Signore  disse  a Salomone:  Perchè  tu  hai 
verbum  hoc , et  non  polisti  libi  die»  multo*,  nec  domandata  questa  cosa,  e non  hai  chiesta  lunga  vi- 
dmiias,  aut  anima*  ininiiroruni  inorimi . scapo-  la,  né  ricchezze , nè  la  morie  de*luoi  nemici,  ma 
striasti  libi  sapientiam  ad  discemendum  iudicium.  hai  domandala  la  sapienza  per  dlsccrnere  il  giusto, 

4i.  Ecce  feci  libi  secundum  scrmones  luos,  et  42.  Ecco  che  io  ho  esaudito  le  tue  parole  e li 
«ledi  libi  cor  sapiens  et  i nielli  gens  in  tantum  , ut  ho  dato  un  cuor  sapiente  e di  tanta  intelligenza , 
nullu»  ante  te  sunilis  tui  fuchi,  nec  post  te  sur-  che  nissimo  è stato  simile  a te  peli*  avanti , e nissu- 
rceturus  sii.  no  sarà  in  appresso . 

13.  * Sed  et  hacc , quae  non  postulasti , dedi  43.  E oltre  a questo  quelle  cose  ancora,  che  tu 
hbi?  divida*  srilicet  et  gloriane  ut  nomo  fuchi  non  hai  domandate,  io  te  le  darò:  vale  a dire  le 
«nnlis  tui  in  regibus  cunctis  retro  diebus.  ricchezze  e la  gloria  : talmente  che  non  si  troverà 

• Sap.  7.  41.  Mallh.  6.  29.  il  simile  a le  tra* regi  in  tutti  l passati  tempi. 

Uj  Si  autem  ambulavcris  in  viis  meis,  et  cu-  4 4.  E se  tu  batterai  le  mie  vie  , e osserverai  i 
Codierò  praeccpla  luca  et*  mandata  mot,  sicut  miei  precetti  e insegnamenti , come  gli  osservò  il 
‘Uiibulavit  pater  tuus,  longos  faciali!  die*  tuo».  padre  tuo,  io  farò  lunghi  i tuoi  giorni. 

13.  Igitur  evigilavit  Salomon,  et  inteilexit,  quod  45.  Si  svegliò  adunque  Salomone , e intese  la 
***(  «omnium  : cumoue  venisse!  lerasalcm , ste-  qualità  del  sogno  : ed  essendo  andato  a Gerusa- 
M coram  arca  foederis  Domini,  et  obtulit  liolo-  lemme , si  porlo  dinanzi  all’arca  del  testamento 
cauata , et  ferii  vidima*  pacificas,  et  grande  con-  del  Signore , e offerse  olocausti  e vittime  pacifi- 

v>num  universa*  famuli*  sui*.  che  , e fece  un  gran  convito  a tutti  i suoi  servi . 

Tunc  venerimi  duae  inulicrcs  merctriccs  ad  4G.  Allora  andarono  due  donne  meretrici  a tro - 
blcteruntquc  coram  co,  vare  il  re  , e si  presentarono  dinanzi  a tui  , 

gtfttthi  e de*  loro  grandi  uomini  , o perche  erano  stati  consacrati  dal  soggiorno,  che  vi  avea  fatto  Tar- 
del  Signore . cosi  Bellici,  Sichem,  Hebron,  Gaigai,  Gabaon,  Silo,  Cariatbi-inin , oc.  erano  presso  di  loro 
in  molta  venerazione  ; e abbimi  veduto,  come  i più  illustri  e religiosi  uomini  anche  prima  di  Salomone 
rjrj*vaoo  ad  offerir  sacri  llzj  in  tali  luoghi.  Ma  era  ordinato  nella  legge,  che  1 sacri  ftzj  non  si  offerissero 
che  nel  tabernacolo  del  Signore,  e quantunque  il  contrario  liso  fosse  stato  tollerato  da  Dio  nartl- 
^larmente  pel  tempo,  in  cui  il  tabernacolo  non  ebbe  sede  Ussa  e permanente;  contuttociò  Dio  vedea  di 
r*'  occhio  un  tal  uso.  Sopra  di  che  ottimamente  s.  Agostino  quaest.  3i».  in  lud.  La  consuetudine  del  suo 
nat  ***  °ffer‘r  sacrifici  ( non  già  atti  dei  stranieri , ma  at  Signore  Dio  suo  ) fuori  del  tabernacolo , 
/io  fS*  consnetudine  la  tollerava  il  Signore? , che  esaudiva  anche  allora  coloro  , che  gli  offerivano  . E 
ni?  c*  comprese  dipoi  Situinone.  allorché  Dio  lo  ebbe  arricchito  de’ lumi  di  sua  sapienza,  e vide  perciò 
'inulto  fosse  necessario  di  togliere  ogni  occasione,  o pretesto  di  allontanarsi  in  ciò  dalla  legge,  col  fab- 
bricare un  tempio,  nel  quale  solo  fossero  presentate  a Dio  le  oblazioni  e i sacritlzj  da  tutto  il  iKqiolo. 

, Ver*.  4.  Andò  a Gabaon.  Ivi  era  Pattare  degli  olocausti  fatto  da  Mose,  lasciatovi  ita  Davidde,  quando 
1 asporto  l’arca  a Gerusalemme  . 

, P Signore  apparve  ta  notte  in  sogno  a Salomone.  Questo  sogno  di  Salomone  è simile  a quel- 

ri.m  «damo,  Gen.  II.  2f.,  a quel  di  Abramo,  Gen.  xv.  I.,  vale  a dire  ò un  estasi,  o sia  una  visione  pro- 
• montone  api>ena  saldo  sul  trono  si  porta  a Gabaon  per  rendere  a Dio  il  tributo  di  sua  pietà,  c co- 
drT?  s *uMo  41  P**®  della  digitil  i reale  e le  obbligazioni  grandissime  annesse  al  principato,  tulli  1 suoi 
* *uo‘  voli  restringe  a chiedere  istantemente  al  Signore  il  dono  della  sapienza.  Dio  lo  visita,  lo 
JJJ®**  1*  stessa  uotte.e  gli  concede  quello,  che  et  tanto  bramava,  e più  ancora  di  quel,  che  ei  bra- 
wy* ■ v edi  Sap.  vii.  7.  ec. 

*2-  Ti  ho  dato  un  cuor  sapiente , ec.  Dio  «là  a Salomone,  primo  una  mente  sagace  e prudente 
p ,oco  operare;  secondo,  la  cognizione  infusa  di  tutte  le  ««lenze  e «li  tulle  le  arti  udii . Pedi  Sap.  vii. 
± ecci,  zlvii.  14.,  terzo  la  scienza  de' misteri  della  fede  c della  sublimissima  Teologia,  la  quale  scienza 
npuisce  da’  libri  sacri , eh’  egli  ci  ha  lasciali . 

sittuno  è slato  sunne  a le  ec.  *el  l'ampiezza  e vastità  delle  cognizioni  tu  non  hai  avuto,  nè  avrai  l’e- 
imperocché  molti  grandi  uomini  avranno  avuto,  o avranno  in  appresso  un  cgual  sapere  nelle  cose 
?»  come  Mosò  e gli  Apostoli,  ma  non  nelle  cose  naturali  e politiche, 
fallirti  **  ricchezze , ec.  Sul  punto  «Ielle  ricchezze  di  Salomone  può  vedersi  una  dissertazione  «lei 
■71*  '*  quale  giiuuitca  ottimamente  quello,  che  «pii  è promesso  a questo  re. 

■ *5.  Intese  la  guatila  del  sogno.  Intese,  come  «iiiesto  sogno  era  da  Dio,  ed  era  una  predizione  di 
DÌ0  VO,ea  1**  (M* 

*lbrr*  * 6 Due  donne  meretrici . La  voce  Ebrea  può  significare  due  donne,  che  facevano  il  medierò  d» 
^ntatrici  o locandiere  L’altro  infame  mestiero  non  era  tollerato  nelle  donne  Ebree. 
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11.  Qua  rum  una  alt:  Obsecro,  mi  domine,  ego. 
et  inulicr  haec  habilabamus  in  domo  una,cl  pcpcri 
apud  «Min  in  cubiculo. 

18.  Tenia  aulem  die  poatquam  ego  pejK?ri,  pe- 
perit  et  bMC  : et  cramu*  siimi) , nulliisquc  alma 
inibiscimi  in  domo,  ex  centi*  nubi*  duabos. 

19.  Mnrtuusest  atiirm  filius  inulieris  huiu*  noctc: 
dormicns  quippe  opprcasit  rum. 

-0.  Et  consurgcus  mlctnpesUe  noeti?  silrntio 
tulit  niimiì  meum  de  latore  meo  ancillae  tuae 
dormienti* , et  coUocavil  in  sino  suo  : suum  au- 
tem  Ulimn,  qui  crai  mortuus  , posuil  in  sinu 
meo . 

21.  dunque  surrcxbsem  mane,  ut  darem  lac 
Alio  meo  , apparo  il  inorluu*  : quem  diligenlius 
iutuens  clara  luce,  deprebendi  non  esse  meum, 
quem  geuueram. 

•ìi.  Rcsponditque  altera  mulier:  Non  est  ita, 
ut  dici*,  sed  filius  Itiu»  mortuus  est;  incus  au- 
lem  vivil.  E contrario  illa  dieebat:  Menliris:  fi- 
lius  quippe  meus  vivil , et  filius  tuus  mortuus 
est.  Atquc  in  lume  modum  contendcbant  coralli 
rege. 

25.  Tunc  re\  alt:  Ilaec  dicit:  Filius  incus  vi- 
vìt,  et  Situa  luus  mortuus  est.  Et  isla  respon- 
dit:  Non , sed  liiius  luus  mortuus  est,  incus  au- 
tem  vivil. 

24.  Iìixit  ergo  rei  : Aderte  milii  gladium.  Cum- 
que  attullssent  riadinro  coram  rege, 

25.  Dividile , inquii  . infanlem  vivimi  in  duas 
parte*,  et  date  dimidiam  pai  lem  uni,  et  diini* 
diain  parlein  alteri. 

26.  Dilli  aulem  mulier,  cuius  filiu*  crai  vivus, 
ad  regem  (commota  soni  quippc  viscera  eius  su- 
per Alio  suo):  Obsecro,  domine,  date  illi  infan- 
tem  vivuin  , et  oolite  in  torti  ce  re  eum.  E conlrario 
illa  diccbal:  Nec  mibi,  nec  libi  sii,  sed  divida- 
tur . 

21.  nospoodlt  rr\ , et  ait  : Dalc  buie  infanlem 
vivuin,  et  non  ocddalur:  bacc  est  cnim  maler 
eius. 

28.  Audivil  ilaque  omnis  Israel  iudicium . quod 
tudlcassel  rc\,  et  ttmuerunft  regem,  vidcnlcs 
s-ipientiain  Dei  esse  in  co  ad  facicudum  iudicium. 


11.  Delle  quali  una  tinse  ; Amianti , signor  mio: 

10  j e questa  donna  abitavamo  nella  medesima  ca- 
so,  e io  partorii  nella  camera,  dot  'ella  pure  stava. 

18.  E il  terzo  di  dopo  che  ebbi  partorito  io,  ella 
ancora  partorì:  e noi  stavamo  insieme,  e muun 
altro  fuori  di  noi  due  era  con  noi  in  quella  casa. 

19.  Or  il  bambino  di  costei  di  notte  tempo  si 
morì : perché  ella  in  dormendo  lo  soffogò. 

20.  Ed  dia  alzatasi  nel  cuor  della  notte  prese 

11  mio  figlio  dal  lato  di  tnc  tua  sena , che  era 
addormentata,  e sei  pose  sul  suo  seno : c pose  in 
seno  a me  il  suo  figliuolo,  che  era  morto . 

21.  E levatami  la  mattina  per  far  poppare  il 
mio  figlio,  lo  vidi  morto : ma  mirandolo  pra  fis- 
samente a giorno  chiaro,  riconobbi,  deci  nou 
era  il  mio , che  io  avea  partorito . 

22.  Ma  I1 2 3 * * 6 7 8 9 10  altra  donna  rispose  : La  cosa  non  isld, 
come  dici  tu , ma  il  tuo  figliuolo  mori , e U mio 
t vivo.  E quella  pel  contrario  diceia:  Tu  se  'bu- 
giarda ; perocché  il  mio  figlio  cl  mo,  e il  tuo  è 
morto.  E in  tal  guisa  altercavano  dinanzi  ai  re  . 

25.  Allora  il  re  disse:  Questa  dice : Il  mio  fi - 
ghuolo  è vivo  , e il  tuo  é morto . E quella  rispon- 
de : No  , ma  il  tuo  t morto , e il  mio  figlio  é vivo . 

21.  Soggiunse  periamo  il  re:  Portatemi  ima 
spada.  E portala  che  fu  la  spada  dinanzi  al  re, 

25.  Dividete,  (ivi 5' egli  il  bambino  vivente  in 
due  parti , e datene  la  metà  uU' una , c la  metà 
all’altra. 

26.  Ma  la  donna,  di  cui  era  il  figlio  vivente 
(perocché  si  sentiva  sdiiantar  le  viscere  per  autor 
del  figliuolo ) , disse  al  re:  Di  grazia  , o signore, 
date  a lei  il  bambino  vivo,  e non  T uccidete.  Ma 
T altra  pel  contrario  diceia:  non  sia  né  mio,  né 
tuo,  ma  si  divida . 

27.  Rispose  il  re,  e disse  : Date  a quella  il  barn - 
bino  vivo , e non  si  uccida  : perocché  desta  t sua 
madre . 

28.  Or  tutto  Israele  fu  informalo  della  sentenza 
pronunziata  dal  re,  c concepirono  timore  di  lui  , 
vegqcndo,  come  la  sapienza  di  Dio  era  in  lui  per 
rendere  giustizia. 


Capa  (Quarto 

Catalogo  de* principi  e de' prefetti  di  Salomone  : dette  provvisioni  dei  comestibih  , dette  ricchezze 
e detta  sapienza  di  lui  e detta  tranquillità  del  suo  regno:  numero  dette  sue  parabole  e de’  suoi 
cantici . 


1.  E rat  aulem  rcx  Salomon  regnans  super  om- 
nem  Israel. 

2.  Et  hi  principe!,  quos  habebal:  Azaria*  filius 
Sadoc  Sacerdoti»: 

5.  Klihorcph  et  Aliia  filii  Sisa,  scribac:  losn- 
pliat  (ilius  A Iti  I mi  a cui  ni  nm  turili,  : 

4.  Banaius  filius  loia  due  super  excrcilum  : Sadoc 
aulem  et  Abinlhar  Sacerdote*: 

3.  Azaria*  filius  Nathan  super  eos,  qui  assistc- 

bani  regi:  Zabud  filius  Naihan  saccrdos,  amicus 

regia: 

6.  Et  Ahisar  praeposilus  ilomus  : cl  Adoniram 
filius  Abda  super  tributa. 

7.  Habebal  autom  Salomon  duodedm  prnefectos 
super  oiimcm  Israel,  qui  praeliebant  annonam 
regi»  et  dimmi  citi*  : per  singolo?  cnim  mcnscs 
in  anno  stnguli  necessaria  minislrebant. 

8.  Et  haec  nomina  coruiu:  Bcnhur  in  monte 
Ephraim  : 

9.  Bcndccar  in  Macccs  et  in  Saiebim  cl  in  Betlisa- 
me*  et  in  Elon  et  in  Beihanan  : 

10.  Dcnbcsed  in  Arubolb  : ipsius  crai  Socho,  et 
omnis  terra  Bphcr  : 


1.  Or  tire  Salomone  regnava  sopra  tutto  Israele. 

2.  E questi  erano  i ministri,  ch'egli  avea:  Aza- 
ria figliuolo  di  Sadoc  sommo  Sacerdote: 

5.  Elihorcph  c Ahia  figliuoli  di  Sita  erano  se- 
gretari: losuphat  figliuolo  dì  Ahdud  era  scrivano: 

4.  Panata  figliuolo  di  / oiada  capo  dell’ esercito: 
c Sadoc  c Abinlhar  sommi  Sacerdoti: 

5.  Azaria  figliuolo  di  Naihan  era  capo  di  quel- 
li , che  stavano  attorno  al  re:  Zabud  figliuolo  di 
Nathan  sacerdote  era  fornico  del  re: 

6.  E A /usar  maggiordomo  : e Adoniram  figliuolo 
di  Abda  avea  la  soprintendenza  de’ tributi. 

1.  Or  Salomone  acca  dodici  uffizioli  sparsi  per 
tutto  Israele,  i quali  somministravano  il  vino  al  re 
e alla  sua  casa:  perocché  per  ciascun  mese  dd- 
l’anno  uno  di  essi  somministrava  il  necessario . 

8.  E questi  sono  i loro  nomi:  Den-Hur  sul  mon- 
te Ephraim: 

9.  Ben-Decar  a Macces , e a Saiebim  e a Bcth- 
Samcs  e ad  Elon  e a Beihanan: 

10.  Bcn-Hesed  in  Aruboth  ed  egli  aveva  anche 
Socho  e tutto  il  paese  di  Epher  : 


Ver».  4.  Sadoc  r A'nathar  tonimi  Sacerdoti.  I.’ essere  giu  nominato  Abiathar  sommo  Sacerdote  ha  dato 
motivo  m alcuni  «Il  credere,  che  Salomone  lo  richiamasse  »lal  mio  esilio. 

verv  0.  Azaria  . . . capo  di  quelli , che  stavano  aliamo  al  re . cajio  di  quelli,  che  servivano  la  per- 
dona stessa  del  re . 

Ben-hur  . re.  Questi  Lflì/i.ili  sono  chiamali  co' nomi  de’ padri  loro,  |»ercbc  questi  erano  piti 
noli:  il  figliuolo  di  llur,  il  figliuolo  di  nccar,  ce. 
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11.  ucnabinadab  , cuiiw  omnia  Nephath-dor , 
Tapbeih  liliam  Salomonis  liabcbat  uxorcm. 

12.  Ban.i  iìlius  Ahiltid  rcgebat  Tlianai:  et  Ma- 
geddo  et  universali!  Bclhsan,  quac  est  iuxta  Sar- 
Uia/ia  suMer  lezrael , a Bclhsan  usque  Alieliiicluila 
e regione  lecinaan  : 

13.  Bcn$aber  in  Rainotli  Galaad  : babebnt  A- 
vntliiair  filli  Manasse  in  Galaad  ; ipsc  pracerat  in 
«unni  regione  Argob  , quac  est  in  Basan . scxaginla 
riviutibus  magni*  atquc  murali*,  quac  habebant 
sene  aereas  : 

U.  Aiiioadab  lilius  Addo  pracerat  in  Manaim: 

13.  Adiiniaas  in  Nephthalì  : sed  et  ipse  liabcbat 
Baseuuth  filiam  Salomonis  in  coniugio  : 
to'.  Runa  lilius  liusi  in  Àscr  et  in  Balolli  : 

17.  iosaphnlh  lilius  Pliaruo  in  Issacliar: 

!S.  Sernei  lilius  Eia  in  Bcniamin  .* 

19.  Gaber  filius  liuti  in  terra  Galaad,  in  terra 
^'hon  regia  Amorrtiaci  et  Og  regi»  Basan  su|kt 
omnia,  quac  crani  in  Ula  terra. 

•A>.  Inda  et  Israel  innuinerabiles , sicut  arena 
nwris  io  mulliiudinc;  conicdcntcs  et  bibentes  alque 
U'ianles. 

il.  * Salomon  autem  crai  in  dilione  sua,  lia- 
Ivns  omnia  n*gna  a lliiminc  lerrae  Philistbiim 
usque  ad  terminuin  .Egvpli  : oifercntium  sibi  inu- 
aera  et  sementimi)  ei  cunctìs  dlebus  vilae  eius. 

* Eccli.  -47.  13. 

22.  Erat  autem  ribus  Salomonis  per  die*  sin- 
tulos  triginta  cori  similac  et  sexaguita  cori  fari- 
nae, 

23.  Deccin  boves  pingucs  et  viginli  boves  pa- 
M uaies  et  centum  arictes  , cxcepta  vcnatlone  c*er- 
v®f®n,  caprcarum  atquc  bubaloruin  et  aviuni  al- 
libino. 

24.  tpse  enlm  obtinebat  omnem  reglonem.  quac 
,Tal  tram  flumen , a Thaplisa  usque  ad  < varani 

cooctos  reges  illaruin  regK'nuin : et  linl>ebat 
f«tin  ex  ninni  parte  in  circuiti)  : 

23.  Habitabatquc  luda  et  Israel  absque  timore 
’ilk».  uuusquisquc  sub  vita  sua  et  sub  flou  sua , 
* ban  usque  Bersabee  cunctìs  diebus  Salomonis. 

* Et  habebat  Salomon  quadraginta  mìllia 

Kaesepia  equorum  currilium  ci  duodechn  mìllia 

tqueMrium.  * 2.  Par . 9.  25. 

Nutriebantque  cos  supradicti  regis  praefeeli: 
T**  necessaria  ineriste  regis  salomonis  cuin 
iQgttti  cura  praebcbaot  in  tempore  suo. 


11.  Ben-Abinadab  , il  guide  aita  tulio  il  paese 
di  Nephathdnr  j egli  uvea  per  moglie  Tapheth  fi 
gl  mola  di  Salomone  : 

li.  Jtana  figliuolo  di  A hi  hai  avea  ispezione  a 
'Piatine  e a Mageddo  c a tulio  il  paese  di  Bc- 
t Usati  j che  è presso  Sarthatia  sotto  Jczrael  da  Ul  - 
timili sino  ad  A beline  buia  dir  impello  a lecitina  u. 

13.  Bcn-tìaber  a Bamoih  di  Galaad:  c aveva 
i villaggi  di  At  olli  luir  (tei  figliuolo  di  Manasse 
in  Galaad  ; ed  ei  presedeva  a tulio  il  paese  (li 
Argob  j che  è in  Basan , n sessanta  cilliì  grandi 
e murale  > le  quali  aventi  le  sbarre  (ti  bronzo: 

14.  Ahinadab  figliuolo  di  Addo  sopramteudn  a a 
Manaim  : 

13.  Achimaas  (slava  ) a Nephlhali:  ed  egli  pure 
sposo  Basemalh  figliuola  di  Salomone: 

Ili.  Baana  figliuolo  di  liusi  in  Aser  e in  Bùtoth: 

17.  Giosaphaih  figliuolo  di  Pharuc  in  Issa  citar  : 

18.  Seinei  figliuolo  di  Eia  in  Benìamin  : 

19.  Gaber  figliuolo  di  Uri  nella  terra  di  Ga- 
laad 3 nella  terra  di  Sehon  re  degli  Amor r bei  e di 
Og  re  di  Basan  j ed  era  II  solo  soprintendente  in 
tulio  quel  paese. 

10.  Giuda  e Israele  erano  un  popolo  senza  nu- 
mero , come  l’arena  del  mare  ; e mangiavano  e 
bevevano  allegramente , 

11.  E Salomone  avea  sotto  il  suo  dominio  lui  li 
i regni  del  paese  de*  Filistei  dal  fiume  sino  alla 
frontiera  d*  Egitto,  E offerivano  a lui  de*  doni  * e 
furvH  soggetti  a lui  per  tutto  il  tempo  ^ eh*  cl  visse . 

22.  Or  la  provvisione  per  la  tavola  di  Salomo- 
ne era  ogni  di  trenta  cori  di  fior  di  farina  e ses- 
santa cori  di  farina  j 

23.  Dieci  bovi  ingrassati  eventi  bovi  di  pastura 
e cento  arieti  senza  la  cacciagione  di  cervi , di 
caprioli  c di  daini  e di  uccellame  di  serbatoio . 

24.  Perocché  egli  era  signore  di  tutto  il  paese  s 
che  giace  di  là  dal  fiume  , da  Taphsa  fino  a Gaza 
e di  tutti  i re  dì  g ne* paesi  : cd  era  in  ftace  con 
tutta  confinanti  all*  intorno  : 

25.  Onde  Israele  e Giuda  viveano  senza  timore , 
ognuno  all’ombra  della  sua  vile  c del  suo  fico , 
da  Dan  sino  a Bcrsabea  per  tutto  il  tempo  , che 
regnò  Salomone . 

iti.  E Salomone  avea  quaranta  mila  greppie  di 
cavalli  da  cocchio  c dodici  mila  cavalli  da  caval- 
care, 

27.  E gli  uffizioli  nominati  di  sopra  aveano  l * 
incumbcnza  di  mantenergli  : ed  eglino  pure  som- 
ministravano con  gran  puntualità  a suo  tempo  tui  - 
to  quello  j che  bisognava  perla  tavola  di  Salomone . 


'era.  19.  Era  il  solo  soprintendente . I.a  parola  solo  è nel  testo  originale. 

...  21.  Aveva  sotto  il  suo  dominio  tulli  i recai  del  paese  de*  Filistei  . dal  fiume  ec.  Nella  nostra 

i*  trasposizione  dt  due  parole  rende  oscurissimo  questo  versetto,  perchè  non  si  potrebbe  mai  dire 
; *1  fiume  della  terra  de' Filistei,  che  era  contine  del  rvguo  di  Salomone.  Come  abbiati!  tradotto, 

leggeva  s.  Agostino.  </.  *31.  in  Jos;  e così  esige  l» Ebreo  li  nume  per  antonomasia  è 1* Burraie. 

*cra-  22.  Trenta  cori  di  fior  di  farina  e sessanta  cori  di  farina,  supposto,  che  il  coro  contenesse  eir- 
libbre  Romane  < alcuni  gliene  danno  sino  a inule  diigento),  ognun  vede  la  gran  quantità  di 
c"e  faceva  di  per  di  ad  uso  della  casa  di  saloinoue,  e U moltitudine  delle  persone  «li  servizio, 
c>*e  U mangiavano . 

_ *«*•  ^ Di  pastura.  Altrimenti  di  branco  per  differenziarli  da  quegli,  l quali  si  tenevano  a ingrassa- 
n stalle  a parte. 

/■.  di  dami . lu  quedo  senso  credo  usata  qui  la  voce  bubaius  nella  nostra  volgala.  Vedi  Dovhart.  p.  1. 

Ub-  Hi.  cap  22. 

25  Ognuno  all’ombra  delle  sua  vite  e del  suo  fico . Maniera  di  parlare,  che  esprime  mollo  be- 
w comune  inclinazione  degli  antichi  uomini  agl’ innocenti  e sohru  divertimenti  della  campagna,  di- 
tSXUen!i  9«asl  non  più  conosciuti  ne’ tempi  nostri,  dojm  che  lo  smodato  lusso  ha  messi  in  tanta  voga  i 
'«KM  * Smollai , le  cou  venazioni  promiscue;  divertimenti , ne*  quali  sarebbe  diffìcile  di  provare,  che 
serbarsi  egualmente  la  libertà  e tranquillità  dello  spirilo,  la  temperanza  e il  buon  costume,  quello, 
ne  io  non  lacero  dì  accennare,  si  è T minuto  danno  che  il  disamore  della  campagna  ha  fatto  alla  cain- 
sna  medesima  e all’ agricoltura  dopo  che  i tumultuosi  piaceri  delle  eiUà  hai)  ridotti  i comodi  e facoltosi 
•etani a non  saper  piu  ricrearsi  all’ ombra  della  vite  e del  neo . 

>erv  Avea  quaranta  mila  greppie  di  cavalli  da  cocchio,  ogni  cavallo  avendo  (come  si  costuma  i 
luogo  proprio  nella  sulla  separato  per  mezzo  di  travicelli,  o di  assi.  Nel  Paralipomeni.  Ub.  *2  cap 
i.  lvS6e«  c,,e  egli  avea  quattro  mila  stalle  : oode  dando  dieci  cavalli  a ognuna  di  queste  stalle,  ne 
11  numero  di  qtiaranU  mila  cavalli  da  cocchio. 

ttfir.»»  . mila  cavalli  da  cavalcare.  Ne*  Paralipomeni  aon  notali  dodici  mila  cavalieri;  ma  è cosa  usi- 
*>*•  scrittori  il  mettere  il  cavallo  pel  cavaliere,  c vice  versi.  Alcuni  hanno  scusato  Salo- 
m oaii  avere  temilo  contro  il  divieto  della  legge  ( beni.  xvu.  il.)  un  sì  gran  numero  ili  cavalli,  e di- 
ìi  rnSS-**11  ne  a'e<1  bisogno  per  le  sue  tnippc,  i>c’  trasporli  de’ materiati  necessari! alle  sue  fabbriche , 
•)«ti  i*  c,v;****  erano  il  tributo  pagato  a lui  da’principi  soggetti,  2.  Parai  ix.  21.  Ma  u maggior  parie 
.^■  interpreti  lo  coudanuaiio  ; |*erchc  ben  lungi  dall’  imitare  la  pietà  di  invidile  e di  Giosuè  > i «piali  per 
• iiii,ro  tocean  tagliare  i garetti  a’civalll  presi  in  guerra  ) si  inluvsc  a iiiintcnere  tanli  ca- 

»c  priricipai  inente  |ier  servizio  de’ cocchi  delle  tante  mogli  v concubine;  «nule  n«  rimase  aggravato 
^Volo  ne’ tributi  come  vedremo. 

Bibbia  Eoi.  i.  53 
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28.  Ilordcuin  quoque  et  mica*  cquorum  et  iu- 
mentorum  deferebant  In  focuiu,  ubi  erat  rex, 
iuxla  consti  tulum  albi. 

29.  Dedit  quo«|uc  Deus  saplcnlinm  Salomonl,  et 
prudentiam  multai»  nimis  9 et  lalitudinciu  cordia, 
quasi  arenane  quae  est  in  littore  maria. 

30.  Et  praecedebat  snpienlia  Salomonis  sapien- 
liam  oniuiuin  Oricnlalimn  et  .Egvptiorum. 

31.  * Et  erat  sapicmior  cunetta  houiiiiibiis  ; sa- 
pidi tior  Elhan  Ezrahita  et  Heman  et  Chalcol  et 
Dorda , filli*  Mahol  : et  erat  nominatila  in  univer- 
si* K^nlibus  per  circuitimi.  • Eccli,  M.  16. 

32.  Locutus  est  quoque  .Salomon  tria  millia  pa- 
rabola:»; et  fuerunt  carmina  eius  quiuque  et  mille. 

33.  Et  di  spula  vii  super  Ugni»  a cedro,  quae  <*t 
in  Libano , usque  ad  liyssopum , quae  egrcdilur 
de  parieie  : et  dissellili  de  iumcntis  et  volucribu* 
et  replilibus  et  piscibus. 

34.  Et  vcniebanl  de  cunetta  populis  ad  audieu- 
dam  sapientiam  Salomonis,  et  ab  universi*  regi- 
bus terrae,  qui  audiebant  sapientiam  eius. 


28.  E facevano  ancora  portare  l'orto  e la  pa- 
glia pc*  cavalli  e pc*  giumenti  al  luogo  , dov'  era 
ti  re*  secondo  l'ordine,  che  ad  essi  era  stato  dato. 

29.  Diede  di  più  Iddio  a Salomone  sapienza, e 
prudenza  oltre  modo  grande  e vastità  di  mente  rm- 
misurabUe , coni' t Parerla,  che  sta  sul  lido  dei 
mare . 

30.  E la  sapienza  di  Salomone  superava  la  sa- 
pienza di  tutti  gli  Orientali  e degli  Egiziani. 

31.  Ed  egli  era  il  più  sapiente  di  tutti  gii  uo- 
mini ; più  sapiente  di  Elhan  Ezrahita  e di  Ut  man 
e dì  Chalcol  e di  Dorda  figliuoli  di  Mahot  : ed  egli 
era  celebrato  presso  tutte  le  nazioni  circonvicine. 

52.  E Salomone  pronunziò  tremila  parabole  j t 
le  sue  canzoni  furono  mille  e cinque . 

33.  E ragionò  intorno  alle  piarne  dal  cedro, 
che  sta  sui  Libano , fino  alt' issopo,  che  spunta 
dalle  pareti  : e discorse  delle  bestie  della  terra  c de- 
gli uccelli  c degl'insetti  e de' pesci. 

31.  E venivano  da  tutte  le  genti  a udire  la  sa- 
pienza di  Salomone , e messi  di  tulli  i regi  della 
terra,  presso  i quali  era  sparsa  la  fama  della  sa- 
pienza di  lui. 


Ver*.  28.  E pc*  giumenti.  La  voce  Ebrea  è spiegata  dal  Bochart  di  cavalli  corridori;  noi  diremmo  m 
oggi  barberi . 

ver».  30.  Di  tutti  gli  Orientali  e degli  Egiziani . eli  orientali  erano  i Caldei , i Persiani , eli  Arabi  ; e I 
•naggi  di  «pici  paesi  sono  min  mentati  più  volte  ne*  libri  santi.  GII  Egiziani  poi  pretendevano  ut  essere  sl.»t» 
i maestri  degli  orientali.  Egli  è noto,  come  I Greci  Hloson  andavano  nell’Egitto  ad  appararsi  la  sapienza. 

Veri.  31.  Piu  sapiente  di  Elhan  tzrada , ec.  li  nome  di  Elhan  trovasi  in  fronte  ai  Satino  88..  e si  tro- 
va ne’  Paralipomeni , tib.  i.  cap.  xv.  19.,  come  di  poeta  c musico  illustre.  Similmente  li  Satino  tò.  porta  il 
notile  di  lienian.  Mahol  credesi  il  nome  della  madre  di  Klhan  e de’ suoi  fratelli,  benché  alcuni  vogliano, 
eh  ei  sia  il  nome  della  professione  di  questi  uomini;  onde  spiegano  figliuoli  del  coro , o sia  figliuoli  del 
canto  ; perocché  Mac  hot  significa  coro . 

}en.  32.  Tre  mila  parabole , ec.  una  parte  nc  è pervenuta  sino  a noi  nel  libro  de’ proverbi  dal  capo 
x.  sino  alla  fine. 

E te  sur  canzoni  ec.  Abbiamo  qualche  Salino,  che  porta  il  suo  nome  ( P*.  1%. ma  non  possiamo 
«la’  titoli  de* Salmi  prendere  certa  notizia  de’ loro  autori;  oude  tutto  quello,  che  abbiamo  delle  sacre  can- 
zoni di  Salomone,  si  riduce  alla  Cantica. 

Ver*.  33.  Dal  Cedro,  che  sta  sut  l ibano , sino  all’  issopo , ec.  Trattò  di  tutte  le  piante  dalle  più  gran- 
di, qual  è il  Cedro,  sino  alle  piu  piccole,  come  l' Issopo:  e alla  storia  naturale  delle  piante  aggiunse  quel- 
la degli  animali  terrestri,  degli  uccelli  dell*  arie  e de’ pesci.  Forse  Dìo  (come  notò  un  dotto  Interprete  > 
giudicò  indegni  gli  uomini  di  tanta  luce,  quanta  intorno  alle  cose  dell*  natura  avrebbon  potuto  acquista- 
re da  queste  Oliere  di  Salomone,  c permise,  che  si  perdessero.  Non  credo  di  dovere  fermarmi  qui  a far 
parola  di  vane  opere  di  altra  specie  falsamente  attribuite  a questo  gran  re  ita  nomini  perversi,  i quali 
col  nome  di  lui  procurarono  di  dar  credito  alle  loro  stravaganze  e fattucchierie. 


Capo  ©uinto 

lliram  dà  a Salomon»  degli  operai,  che  taglino  II  legname  per  la  fabbrica  del  tempio , a-  quali 
Salomone  dà  il  ritto . numero  de' legnaiuoli , de  ’ facchini , de ’ tagliatori  di  pietra  e de ‘ loro  so- 
prastanti . 


1.  Mislt  quoque  lliram  rex  Tvri  servo»  silos  ad 
•Salomonem  . nudivi!  enim . quoti  ipsutu  unxissent 
regem  prò  palrc  eius  : quia  amicus  lucrai  lliram 
liavid  omni  tempore. 

2.  Misi!  auleti)  Salomon  ad  lliram,  diccns: 

3.  Tu  sci»  volunlalcm  David  patri,  nici.  et  quia 
non  iKiluerit  aediOcare  doiuum  nomini  Domini 
Del  sui  propter  bella  imiiiinenlia  |>er  nrcuitum, 
doncc  darci  Ikiminus  eos  sub  vestigio  pedum  eius. 

S.  Nunc  miteni  requiem  dedit  Dominus  Deus 
ìneus  inilii  per  circuilum:  et  non  est  salali,  ncque 
oceursus  malus. 

5.  Quainobreni  cogito  acdificare  templum  no- 
mini Domini  Dei  ilici,  sicut  locutus  est  Dominus 
David  patii  meo,  direna:  * Filiti.»  tuus,  quem 
dalto  prò  te  super  solium  ninni,  ipso  aediflcabit 
doiuum  uomini  meo. 

* 2.  Req.  7.  13.,-  1.  Par.  22.  <0. 

G.  Praecipc  igilur,  ut  praecidant  uiilii  servi  lui 
cedros  de  Libano  , et  servi  uni  sint  cum  scrvis 
lui»:  merccdem  anic  i»  servorum  luoruin  dabo 
libi  quamrumquc  |>clierls  : seis  enim  quomodo 
non  est  in  popolo  meo  vlr,  qui  novcrit  lignacac- 
dere  sicut  Sidonii. 


t . Olire  a ciò  lliram  re  di  Uro  mondò  mui 
ambasciadori  a Sàlumtmc , avendo  udito  com'egli 
era  italo  unto  re  In  lumjo  del  padre  tuo  : conciti. - 
tiachc  lliram  era  alalo  in  ogni  tempo  amico  di 
David. , 

2.  K Salomone  mandò  l tuoi  ad  lliram  , e gli 
fece  dire  : 

5.  È a le  noto  il  desiderio  di  Datidde  mio  pa- 
dre . e come  egli  non  potò  edificare  la  casa  al  no- 
me del  Signore  Dio  suo  a motivo  delle  guerre , 
che  egli  sostenne  da  lune  le  i>arli , fino  a imo 
che  il  Signore  abbattè  a’ piedi  di  lui  i nemici. 

t.  ddesso  poi  il  Signore  Dio  mio  mi  ha  data 
pace  ila  ogni  itane , e non  havvi  avvertano , in' 
accidente  sinistro. 

S.  Per  la  guai  cosa  in  ho  in  animo  di  fabbrica- 
re mi  lempio  ai  nome  del  Signore  Dio  tino  , con- 
forme il  Signore  ordinò  a Dat  idde  mio  padre , di- 
cendo: Il  tua  figliuolo,  cui  io  surrogherò  a le  net 
Ino  irono , egli  fabbricherà  la  casa  al  nome  mio. 

G.  Ordina  adunque , che  i tuoi  servi  taglino  per 
me  dei  cedri  del  Libano,  e i miei  servi  saranno 
insieme  co' tuoi  servi,  e li  pagherò  pel  salario 
de’ tuoi  servi  lutto  quello , che  domanderai  ; pe- 
rocché iti  ben  sai, che  non  v'ha  alcuno  del  popot 
mio  , che  sappia  tagliare  il  legname , come  scarna 
que  i di  Sidone . 


Ver,.  I lliram  re  di  Tiro  mandò  ce.  Questi  ambatciadorl  filmi»»  mandati  subito  che  silo  mone  fn  un  - 
m*  I*  storia  sacra  ne  parla  in  questo  luogo,  perditi  dal  re  ili  Tiro  cinese  e ottenne  Salomone  I II» -a 
teriau  per  la  gran  fabbrica  del  tempio,  ili  cui  si  incomincia  adewo  a parlare. 
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7.  cum  ergo  audissct  Hiram  verta  Salomoni* , 
betaliw  est  valde,  et  ait  : Benedictus  Domimi»  Deus 
hodie,  qui  dedit  David  filium  sapìcnlìssiinum  su- 
per popuium  liunc  plurìmum. 

8.  Et  misi!  niram  ad  Salomoneni,  dicono:  Au- 
di vi  quaecumquc  mandasti  milii  ; ego  ladani  o in- 
umi vuluDtatcui  tuam  in  ligota  cedrini»  et  abie- 
gnis. 

9.  Servi  roei  deponenl  ea  de  Libano  ad  mare  : 
et  ego  compoiiam  ea  in  ralibus  in  mari , usque 
ad  lurum,  queiu  significaveri»  mibi:  et  applicabo 
ea  ibi:  et  tu  lolle»  ea:  praebebisque  necessaria 
mihi.  ut  detur  cibus  donna  mcac. 

10.  Itaque  Hiram  dabat  Salomoni  Ugna  cedrina 
et  tigna  adegua , lux  la  oninem  volunlatem  eius. 

11.  Salomon  auleti!  pracbctml  Hiram  coros  tri- 
tici viginti  millia  in  cibum  dolimi  eius  et  viginti 
coro»  purissimi  olei  : liacc  tribuebat  Salomon  Hi- 
ram per  singulos  annos. 

11  * Dedit  quoque  Dominus  sapientiam  Saio- 
moni^  sicul  lombi*  est  el:  et  erat  pax  inter  Hi- 
ram et  Salomonein , el  percusserunt  ambo  foe- 
ditó.  • Sup.  3.  11 

13.  Elegitque  rcx  Salomon  oi>erarios  de  omni 
braci  , et  erat  indici  io  triginta  millia  virorum. 

14.  Mittebatque  co*  in  Libaiium  , doccili  millia 
per  mense»  singulos  vicissini:  ila  ut  duobus  inen- 
Mbus  cssent  in  domibus  suis:  et  Adoniram  crai 
super  huiuscemodi  indictione. 

15.  Fucruntquc  Salomoni  septuaginta  millia  co- 
rum,  qui  onera  portatanl,  et  octoginta  millia  la- 
lomorum  in  monte  : 

16.  Absqnc  praepositls  , qui  praecrant  singnlis 
operibus , numero  triuni  millium  et  trecento- 
rum  praeriplenlium  populo  el  bis , qui  fariebanl 
opus. 

17.  Praecepitquc  rcx , ut  tollerimi  lapide»  gran- 
de, lapidcs  preliosos  in  fundainentum  templi,  et 
quadrarmi  eos: 

I».  Quos  dolavcrunt  caemenlarii  Salomoni» , et 
cacinentarii  Hiram  : |>orro  Gibbi  praeparaverunt 
Ugna  et  lapidea  ad  acdificandani  donmm. 


7.  Avendo  adunque  sentite  Hiram  le  parole  di 
Salomone*  ne  ebbe  gran  piacere * e disi*”  Bene- 
detto sia  oggi  il  Signore  Dio * il  quale  lui  dato  a 
Davidde  un  figliuolo  sapientissimo  per  reggere  un 
popolo  cosi  numeroso . 

8.  E Hiram  mandò  a dire  a Salomone : Ho  in- 
teso tutto  quello  * che  tu  mi  domandi  : io  farò  lutto 
quel*  che  tu  vuoi  riguardo  a* legnami  di  cedro  e 
di  abete. 

9.  / miei  servi  li  porteranno  dal  Libano  al  mu- 
re: e io  ne  farò  formare  de’ foderi  sul  mare  per 
trasmettergli  al  luogo * che  tu  mi  additerai : e ivi 
li  farò  posare  : e tu  ti  farai  ritirare  : e mi  darai 
qucilo , che  mi  bisogna  pel  vitto  delia  mia  casa. 

10.  Hiram  pertanto  dava  a Salomone  del  legna 
me  di  cedro  e di  abete  quanto  ci  ne  voleva. 

il  .E  Salomone  dava  ad  Hiram  venti  mila  cori 
di  grano  pel  nuuitenimento  della  sua  casa  e venti 
cori  di  olio  finissimo  : lutto  questo  dava  Salomone 
ad  Hiram  anno  per  armo. 

12.  E il  Signore  diede  a Salomone  la  sapienza , 
conforme  gli  uvea  promesso  : ed  era  pace  tra  Hi - 
ram  e Salomone , e fecero  tra  di  loro  alleanza . 

15.  E lire  Salomone  scelse  degli  operai  da  nulo 
Israele  , e furati  comandali  trenla  mila  uomini. 

14.  E mandatagli  al  Libano  a vicenda,  dieci 
mila  ogni  mese  : ialmenle  che  per  due  mesi  se  ne 
stavano  atte  case  loro  : e Adoniram  era  proposto 
a questa  comandata. 

15.  E avea  Salomone  settanta  mila  uomini * che 
portavano  i pesi * e ottanta  mila  scarpclUni  sulla 
montagna  : 

16.  Sema  coniare  quelli*  che  presedevano  a’ va- 
ri lavori  * in  numero  di  tre  mila  irecento  * i quali 
dirigevano  la  gente  e i lavoratori. 

17.  E il  re  comandò  * che  si  prendessero  pietre 
grandi  * pietre  di  pregio  pe’  fondamenti  del  tem- 
pio * r le  riquadrassero  : 

18.  E le  tagliarono  gli  scar pel  lini  di  Salomone * 
e quelli  di  Hiram:  e quelli  di  Oiblos  lavorarono 
il  legname  e le  pietre  per  la  fabbrica  delta  casa  . 


ver».  7.  Benedetto  il  Signore  Dio , ee.  Due  antichi  storici  previo  Giuseppe  ( Antiq.  vili.  2.  coni.  App. 
hb.  l.i  raccontano,  che  questo  re  non  solo  adorava  Baal.  Asta  ite  ed  Ercole:  ma  aveva  eretto  a cinesi»  fal- 
li numi  e tempii  c statue  e altari  ; onde  non  possiamo  attenerci  al  parere  di  quegl’  Interpreti,  I qual»  sup- 
pongono, che  Hiram  conoscesse  il  vero  Dio,  c lo  adorasse.  Al  piu  al  più  possiam  dire,  che  egli,  come 
•noli!  altri  Gentili,  adorando  eli  dei  del  proprio  paese,  non  lasciasse  di  ns|>ettare  anche  il  Dio  tP  Israele, 
<fel  quale  eh t»e  notizia  mediante  la  stretta  alleanza  con  Davidde.  Cosi  si  dice  che  temerono  il  vero  Dio  I 
Filistei , |.  Reg . iv.,  c Dario,  Dan.  vi.  Ih.,  e Seleuco,  2.  Maccab.  m.,  e gli  Assirii,  2.  Hrg.  XVII*  32. 

Vere.  9.  Per  trasmettergli  al  luogo  . ec.  Al  porlo  di  loppe  il  più  virino  a Gerusalemme. 

Mi  darai  quel,  che  mi  bisogna.  I Tini,  i Sidonit  abitavano  un  paese  stenle  e ingrato,  e le  loro  ric- 
rhene  venivan  tutte  dal  commercio  e dalla  navigazione.  Gl*  Israeliti  erano  padroni  de’ migliori  paesi  al- 
l'intorno; onde  Hiram  chiede  a Salomone  I grani  egli  olii  necessari!  pel  mantenimento  di  sua  famiglia.  Ve- 
to diti  xu.  2U.  Vedevi , che  anche  Hiram.  c'olile  Salomone,  manteneva  tutti  i suoi  domestici  e servitori  e 
ministri,  non  usando  in  que’  tempi  di  pagare  i servitori  in  denaro. 

. Vere.  II.  E venti  cori  et  olio,  li  Siro  e l'Arabo  e i LXX.  supposero,  che  debba  qui  ripetersi  la  voce 
Pólle , che  è nelle  parole  precedenti;  onde  leggono:  E venti  mila  cori  di  olio . 

Vere.  li.  E mamUnagn  al  Ubano  ec.  questi  erano  Ebrei  destinati  a scavare  dal  Libano,  c lavorar  le 
pietre  per  la  gran  fabbrica  ; perocché  dal  Libano  fu  tolto  non  solo  il  legname,  ma  anche  le  pietre. 

Vere.  18.  E quelli  di  Gibtos  lavorarono  ec.  ciblos  delta  anche  C.ebat  è la  citta  conosciuta  negli  scrit- 
tori Profani  sotti)  il  nome  di  Biblos.  1 Gentili,  che  concorsero  alla  fabbrica  del  tempio  del  vero  Dio,  erano 
usura  dell’ affetto  grande,  con  cui  li  stessi  Gentili  doveano  un  dì  concorrere  alla  formazione  della  Chiesa 
di  Gesù  cristo. 

Capo  £c0t0 


Figura  e Fabbrica  del  tempio  riguardo  alle  parli  tue  principali  tanto  Interne . come  etlernc . 


*•  ‘Factum  est  ergo  quadringentesimo et octo- 
gtsimo  anno  egressionis  Olioruin  Israel  de  terra 
fxvpti  > in  anno  quarto , mouse  Zio  ( ipse  est 
'"cnsis  sccundus  ) regni  Salomonis  super  Israel , 
^edificar»  cocpit  donni*  Domino.  * 2.  l'or.  5.  1. 

*•  Domo*  autem , quam  nedifieabal  re*  Salomon 
Demino  habehat  sexagìnta  cubito*  in  longitudi- 
ni et  viginti  cubito,  in  latitudine,  el  triginta  cu- 
f",os  in  altitudine. 


1.  Or  alla  fabbrica  della  cara  del  Mignon  fu 
dato  principio  /’  anno  quattrocento  ottanta  dopo 
l'uscita  dei  figliuoli  d’ Israele  dalla  terra  d’ Figli- 
lo , l’anno  quarto  del  regno  ili  Salomone  sopra 
Israele,  nel  mese  Zio,  vale  a dire  nel  secondo 
mese  . 

2.  E la  casa,  che  il  re  Salomone  edificava  al 
Signore,  avea  sessanta  cubili  di  lunghezza,  ven- 
ti cubili  di  larghezza,  c Ir  villa  di  allczza. 


yen.  I.  IS'el  mete  Zio  . ovvero  Sio.  Da  Salomone  In  poi  «l  vedono  I nomi  di  alcuni  mesi  errasi!  gli  s- 
-ci.  mentre  pell’avanti  gl’islevM  mesi  erano  indicati  secondo  l’ordine,  ch’ei  tenevano  tra  di  loro,  mese 
Mimo,  mese  secondo,  terrò,  ec. 

Sei  secondo  mete,  nell’anno  sacro. 

Vert.  S.  La  caia  . . . avea  tettatila  cubiti  ee.  La  casa  è qui  il  Santo  de' Santi,  e II  santo  , clic  erano 
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3.  El  porlicus  crai  anle  (empiimi  vigilili  cubi- 
turum  longitudini»  , iuxta  memmram  latitudini 
templi:  et  habcbat  decem  cubitus  lalitudinis  ante 
fariei»  templi. 

4.  Fccilquc  in  tempio  fcneslras  obliquai. 

5.  El  acdiUcavil  8ii|>or  parielem  templi  tabula- 
la per  gyrum , in  parie  li  bus  Humus  per  circui- 
timi templi  et  oraculi , et  fccit  Intera  in  circuitu. 

6.  Tabiilatum  quod  subter  crai,  qiilnquc  cubi- 
tos  habebal  lalitudinis , el  medium  tabulatimi  sex 
cubitorum  latitudini , et  tertiuui  labulatum  aeptem 
JiaUms  cubitus  lalitudinis.  Trabcs  autem  posuit  in 
dumu  per  circuì lum  forinsocus,  ut  non  bacrcrcnt 
muri  templi. 

7.  humus  autem  cum  acdiOcnretur , de  lapidi- 
bus  dolali  atquc  perfetti  aeditlcata  est:  et  mal- 
leus  et  sccuris  el  omne  ferramentum  non  sunl  au- 
diia  io  domo  cum  acdificarctur. 

8.  Ostium  lateris  medi!  in  parie  crai  dottiti* 
dcvlrae;  el  per  cochleaiti  ascendrluul  in  medium 
coenaculum , et  a medio  in  lerlium. 

9.  Et  acdiOcnvit  domum  , et  consummavil  cani: 
le\it  quoque  domum  laquearibtis  cedrinis . 

10.  Et  aediicavll  tabulatimi  super  omnem  do- 
muni  quinque  cubiti  altitudini,  et  operuit  do- 
innm  (igni  cedrini. 

11.  El  factus  est  sermo  Domini  ad  Salomonem, 
«licei ih  : 

H.  Domiis  linee,  quam  acdifìcas,  si  ambulavc- 
lis  in  prnccepli  roefs,  et  iudicia  mea  feceris,  et 
nutodkfil  omnia  mandala  inca,  grati  io ns  m-r  ea: 
lirmabo  sermonem  menni  libi , * quem  lociitos 
midi  ad  David  pa treni  tuum.  * 2.  Reg.  7.  16. 

15.  • Et  tabi  libo  in  medio  filiorum  Israel , ot 
non  derelinquam  pupuluin  meum  Israel. 

• I.  Par.  22.  9. 

14.  Igitur  acdiOcavil  Salomon  domum,  et  con- 
Mimmavil  cani. 

15.  Et  aediticavit  partati»  domus  intrinsecus  ta- 
bulali cedrini  a pavimento  domus  usque  ad  sum- 
milatem  parietum,  et  usque  ad  laquearia,  ojxv 
l'tiit  Ugni»  mirini  Intrinsecus:  et  texit  pa  vii  tien- 
ili m domus  bibuli  abiegnis. 

Ili.  .Edilieavitque  vigiliti  cubiloruni  ad  postcrio- 
rem  partimi  templi  tabulata  cedrina  a pavimento 
usque  ad  superiora;  et  ferii  interiomn  domum 
oraculi  in  Sancluni  Sanctorum. 


3.  E dinanzi  al  tempio  travi  un  atrio  lungo 
verni  cubili  guani’  era  largo  il  tempio:  e avta  die- 
ci cubili  di  larghezza  In  faccia  al  tempio  . 

A.  E fece  nel  tempio  delle  finestre  oblique . 

5.  E fabbricò  degli  npparlauienli  *ul  muro  del 
tempio  atV  intorno  , sulle  mura  delia  casa  attorno 
al  tempio  e al  santuario  , e fece  quasi  ale  all * in- 
torno . 

6.  Il  piano  infimo  era  largo  cinque  cubiti , e il 
piano  ai  mezzo  era  largo  sei  cubili,  e il  terzo  era 
largo  selle  cubiti  : e posò  le  travi  intorno  al  tem- 
pio al  di  fuori , talmente  che  non  fossero  inca- 
strate nelle  mura  del  tempio. 

7.  E net  fabbricarsi  la  casa  ella  fu  fatta  di  pie* 
tre  lavorate  e intere  : e non  si  senti  rumor  di  mar- 
tello , nò  di  scarpello , nè  d’ altro  strumento  di 
ferro , mentre  si  edificava  la  ca«n . 

8.  La  porla  del  piano  di  mezzo  era  dal  fato  de- 
stro della  casa  i del  Signore)  ; e per  una  scala  a 
chiocciola  si  saliva  al  palco  di  mezzo , e da  quel 
di  mezzo  al  terzo. 

9.  E fabbricò  la  casa  , e la  messe  a coperto  : e 
la  coperse  con  soffino  di  cedro . 

10.  E fece  gli  appartamenti  attorno  a tutta  la 
casa  di  cinque  cubili  di  altezza,  c coperse  la  ca- 
sa con  legname  di  cedro . 

11.  E il  Signore  parlò  a Salomone  , e disse  : 

12.  In  questa  casa  , cui  tu  edifichi  ( se  tu  cam- 
minerai per  la  via  dtf  miei  precetti  ed  eseguirai  i 
miei  voleri , e osserverai  ini  li  i miri  comandane ■ri- 
ti senza  mai  allontanartene  ),  io  confermerò  m tuo 
favore  le  parole  delle  da  me  a Dartdde  fruì  ; unire. 

15.  E in  abiterò  in  mezzo  affiglinoli  d’ Israele, 
e non  abbandonerò  il  mio  popolo  d’ Israele. 

14.  Salomone  adunque  fece  la  casa  (del  Signo- 
re ) , e la  compì . 

15.  E intonacò  al  di  dentro  con  tavole  di  cedro 
te  mura  della  casa  dal  pavimento  fino  alla  som - 
mità  delle  mura,  e fino  alla  solitila,  cui  egli  co- 
prì al  di  dentro  di  legno  di  cedro  : € il  pavimenta 
della  casa  lo  coperse  con  tavole  di  abete. 

16.  E fece  di  legno  di  cedro  un  larolato  di  ven- 
ti cubili  per  la  parie  posteriore  del  tempio  dot  pa- 
vimenlo  sino  aita  soffino:  e ne  fece  il  luogo  inte- 
rior dell' oracolo,  il  Sardo  de’ Santi» 


come  P abitatone  di  Dio.  I sessi  ut. i cubiti  di  lunghezza  erano  da  levante  a ponente,  e i venti  cubiti  di 
larghezza  da  mezzodì  a settentrione. 

ver».  4.  Dette  finestre  obtique.  Queste  finestre  non  erano  nel  Santo  de’ Santi,  ina  solo  nel  Santo.  Il 
Santo  de’ Santi  era  senza  luce,  tolto  quella,  che  polca  ricevere  dalla  sua  porta.  Per  finestre  obliqua  in- 
tcndesi  comunemente,  che  elle  fovsero  più  anguste  fuori  del  tempio  c più  larghe  al  di  dentro  Cosi  II  Cal- 
deo, l’Arabo  e Teodnrelo.  S.  Girolamo  (in  cap.  41.  Ezecb.J  interpreta  finestre  chiuse  con  gelosie  di  legno 
secondo  l'uso  orientale. 

Ver*.  5.  e 6.  E fabbricò  denti  appartamenti  er.  Dcscrl  vomii  i tre  piani  di  celle  fabbricati  da  tre  lati 
del  tempio,  da  occidente,  da  mezzodì  c da  setlcntrione.  Salomone  adunque  attorno  alle  mura  del  tempio 
da  quelle  Ire  parti  edificò  tre  plani  di  celle  Irai  muro  del  tempio,  c l’altro  muro  eretto  in  distanza  di 
eiiujue  diluii  dal  «letto  muro  «lei  tempio.  Il  piano  infimo  avea  cinque  cubiti  di  larghezza , il  secondo  #1. 
ti  terzo  selle  cubiti , perchè  Salomone  dall’altezza  di  cinque  cubili  in  su  avea  tenuta  più  stretta  d’un  ru- 
bilo la  muraglia  «lei  tempio;  c similmente  dall’altezza  «li  dieci  cubiti  in  poi  avea  ristretta  ancora  di  un 
cubito  la  stessa  muraglia:  onde  ciascuno  «le* due  piani  guadagnava  un  cubito  di  larghezza.  Le  travi,  che 
sostenevano  i piani , non  erano  incastrale  nel  muro  del  tempio;  ma  solamente  posavano  sullo  stesso  muro, 
dove  restringendosi  lasciava  libero  |>osto  alle  stesse  travi,  rosi  in  occasione  di  dover  mettere,  o cambiare 
le  travi , non  si  dovrà  toccare  per  nulla  il  muro  «lei  tempio.  Quanto  al  numero  delle  celle  Giuseppe  ne 
mette  trenta  per  ogni  piano.  , , ... 

Ver*.  7.  \on  si  senti  rumore  di  martetto  , re.  Le  pietre  erano  portate  intere,  c tagliate  nelle  loro  ca- 
ve; onde  non  vi  bisognò  «li  toccarle  . nè  altro  si  fece,  che  metterle  In  uso  una  «lojio  I altra;  Quanto  al  le- 
gname. 1 chiodi  poterono  essere  a vite.  Con  <|uesto  ficcasi  intendere  al  impalo.  che  da  tutte  le  altre  fab- 
briche era  molto  «lilTercnte  quella  , che  s'innalzava  per  essere  abitazione  «Iella  maestà  di  Dio.  *<*n  sono  de- 
gne «li  essere  mescolate  colla  verità  «Ielle  sacre  Scritture  le  strane  visioni  «le’Rabbini.  uno  de’ quali  ha  vcrii- 
ìi>  un  intero  libro  sopra  nit  vcrmiccitiolo,  da  cui  pretende»  che  fossero  tagliale  c pulite  con  gran  maestra 
tutte  le  pietre  «lei  tempio.  , 

ver*.  8.  la  porta  del  piano  di  mezzo  re.  Dalla  parte  «lestra  della  casa  «lei  Signore , vaie  a ture  » «ci- 
Icolnone  era  una  |Kirla,  la  «piale  per  mezzo  «li  una  scala  a chiocciola  condaceva  al  secondo  piano  delle 
«•elle.  Questa  medesima  scala  serviva  [»er  satire  sino  alla  .sommità  del  tempio,  ed  era  cavata  india  muraglia 
stessa  nel  tempio.  Alcuni  però  non  senza  qualche  fondamento  pretendono,  che  «lue  fossero  queste  scale  , 
r una  per  salire  a*  piane  «lei  tempio,  l’altra  per  salire  a quel  «felle  celle. 

Ver».  10.  E fece  gli  apfHirtamenli  ec.  I piani  delle  celle,  i «piali  arcano  cinque  cubili  «li  altezza  per 
ciaM-hcduno. 

E coperte  la  casa  con  legname  di  cedri».  Il  letto  «tei  tempio  era  di  legno  di  cedro.  Questo  tetto  era 
piano  a guisa  «li  terrazzo . come  si  usava  in  tutte  le  fabbriche  del  paese. 

Ver».  Ifi  E fere  di  legno  di  cedro  un  tavolato  di  venti  cubiti  er.  Fece  con  asve  «li  cetlro  la  «» 
vhione  tiri  Santo  de' Santi  dal  Santo,  o sia  «Iella  parte  anteriore  «lei  tempio  dalla  posteriore  . Fra  v 1 
nel  mezzo  una  |Hirt-iv  veri.  17.  31.  Questi  venti  cubiti  sono  la  largltezza  «lei  tempio  ila  un  lato  all  altro. 
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11.  porro  quadraginta  cubUorum  crai  ipsum  lem- 
|4um  prò  foribus  oraculi. 

18.  Fi  cedro  omnis  donni»  intrinseco»  vestieba- 
lur,  babens  tornatimi»  et  iiinctura»  stia*  fabre- 
faclas  et  radatura»  eminente»:  omnia  cedrini»  ta- 
buli» mlidKUilur  : neo  otimino  lapis  apparerò  po- 
terli in  parietc. 

19.  Oraculum  nutem  in  (medio  domu» , in  in- 
teriori parte  fece  rat,  ut  poncret  ibi  arcani  foede- 
ris  Domini. 

2t).  Porro  oraculiim  hnbebnt  viginti  cubito»  lon- 
gitudini* et  viginti  cubito»  latitudini»  et  vigilili  cu- 
bi toa  altitudini»,  et  opcruìt  illud  atipie  vt-stivit 
auro  purissimo  ; sed  et  altari*  vestivit  ceilro. 

31.  Domum  quoque  ante  oraculum  operuit  au- 
ro purissimo,  et  aflixit  lamina»  davi»  aurei». 

22.  Xiliilquc  ernt  in  tempio , quod  non  auro  tc- 
gcrelur:  sed  et  totum  altare  onicuti  lexit  auro. 

23.  Et  feci!  in  oraculo  duo»  cherubini  de  Ugni» 
divarimi  , decem  cuhilorum  altitudini». 

21.  quinque  cuhitoruni  ala  Cherub  una  , et 
quinque  cubiloruiD  ala  Gtafub  altera:  id  est,  de- 
reni  cullilo»  hnlietitc*  , a summitate  alae  uniti» 
u.«quc  ad  alae  alter iu»  sunimllalem. 

23.  Decem  quoque  rubitoruni  erat  Cherub  se- 
funilus,  in  incultura  pari  ; et  opus  unum  crai  in 
duobu»  cherubini. 

•26.  Id  est,  allltudincm  habebat  unii»  Cherub 
decem  ciibitoruiu , et  similitcr  Cherub  sccundu». 

31.  Posuitqne  Cherubini  in  medio  templi  intc- 
riori*: ex  tcndebant  autem  ala»  sua»  cherubini, 
et  taagebat  ala  una  [>arictoni , et  ala  Cherub  se- 
condi laugebal  parietem  alterum  ; alno  autem  al- 
irrae  in  inedia  parte  templi  se  inviceni  contin- 
ge bai. 

Tcxil  quoque  Cherubini  auro. 

l29.  Et  orline»  partale»  templi  per  circuitum 
Kulpfll  vani»  caclaturi»  et  tomo:  et  fecit  in  eis 
'Arrubini  et  palma*  et  picturas  varia»,  quasi  pro- 
minente» de  parietc  et  egr odiente». 

50.  Sed  et  pavimentum  domus  te\il  auro  inlrin- 
scena  et  extnnsecus. 

31.  Et  in  ingressi!  oraculi  fecit  ostiola  de  ligni» 
olivarum,  postesque  aiigulonim  quinque. 

>1  Et  duo  ostia  de  ligni»  olivarum  , et  sculpsit 
in  cis  picturam  Cherubini  et  palmarum  specie»  et 
awiglyjilia  valdc  nniminentia , et  leali  ea  auro: 
pi  i>f»Tiiii  lam  ciierubiin,  quam  palina»  et  cele- 
rà auro. 

33.  Fcdlque  in  introitu  templi  poste»  de  ligni» 
doannn  quadrangulatos. 

31.  Et  duo  ostia  de  ligni»  abiegnis  altri  riseci  is  : 
<*l  uinunqtic  ostinili  duplex  crai , et  se  inviccm 
buoi»  apri  ietiaiur. 

33.  Et  sculpsit  Cherubini  et  palmas  et  caclalu- 
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17.  E il  tempio  dalia  porta  dell'oracolo  in  giti 
arca  quaranta  cubiti. 

18.  E tutta  la  casa  ai  di  dentro  era  ventila  di 
cedro  j e le  incastrature  del  legname  erano  falle 
con  molta  arte  e ornate  di  lavori  rilevati  di  tor- 
nio: ogni  cova  era  talmente  coperta  delle  tavole 
di  cedro che  non  compariva  neppur  una  delle  pie- 
tre della  muraglia . 

19.  Or  egli  avea  fallo  f oracolo  ne l fondo  della 
casa  nella  parte  più  interna  del  tempio  , per  col- 
locarvi V arca  del  testamento  de I Signore . 

90.  Lf oracolo  avea  venti  cubili  di  lunghezza  e 
venti  cubili  di  larghezza  e venti  di  altezza  , ed  ei 
lo  copri  e lo  rivestì  d'oro  purissimo j e lo  stesso 
altare  rivesti  di  cedro. 

31.  E anche  la  casa , che  è dinanzi  all’oraco- 
lo j la  ricoperse  di  oro  finissimo  e t’’  inchiodò  le 
lame  (di  oro ) con  chiodi  (foro. 

99.  E non  erari  pane  alcuna  del  tempio  , che 
non  fosse  ricoperta  di  oro  » e anche  tulio  fallare 
dell'oracolo  lo  coperse  di  oro. 

93.  E peli7  oracolo  fece  due  Cherubini  di  legno 
di  ulivo  alti  dieci  cubili. 

24.  L* una  deli' ale  del  Cherubino  avea  cinque 
cubili  c l'altra  pure  cinque  cubili  ; vate  a dire , 
che  vi  erano  dieci  cubili  dalla  piana  di  un'ala  fino 
olla  puma  dell 1 altra . 

93.  Parimente  il  secondo  Cherubino  era  di  die- 
ci cubili  3 e delta  stessa  dimensione  ; ed  erano  am- 
bedue dello  slesso  lavoro. 

9tì.  ì ale  a dire , che  l' uno  de*  Cherubini  avea 
d’altezza  dieci  cubiate  similmente  il  secondo  Che- 
rubino . 

97.  E collocò  I Cherubini  nei  mezzo  del  tempio 
interiore:  e i Cherubini  arcano  le  ali  distese  * e 
l’una  delle  ale  toccava  la  parete. , e un'ala  dell ' 
altro  Cherubino  toccava  l'altra  parete s t le  altre 
afe  si  toccavano  l’una  l'altra  ne!  punto  di  mezzo 
del  tempio. 

98.  E ricoperse  d'oro  anche  I Cherubini. 

99.  E tulle  te  pareti  del  tempio  le  fece  ornare 
all’intorno  di  scultura  e d'intaglio:  e vi  fece  de’ 
Cherubini  e delle  palme  e delle  figure  diverse  , 
che  quasi  si  staccavano  j e sporgevano  in  fuor  a 
dalla  parete. 

30.  E nella  interior  parte , e nella  esteriore  del 
tempio  ricoperse  di  oro  U pavimento . 

31 . E all9  ingresso  dell’oracolo  fece  piccole  por- 
te di  legno  di  ulivo 3 e l'uscio  era  un  pentagono. 

59.  E queste  due  porle  erano  di  legno  d’ulivo, 
c in  esse  erano  scolpite  figure  di  Cherubini  c di 
palme  e di  bassi  rilievi  3 che  sporgevano  molto  in 
fuor  a , e le  rivesti  di  oro:  e di  oro  ancora  rico- 
perse tanto  i Cherubini  3 come  le  palme  c tulle  le 
altre  cose . 

35.  E all'  ingresso  del  tempio  fece  le  porte  di 
legno  di  ulivo  quadrate. . 

34.  E le  due  porte  di  legno  di  abete  una  da  un 
lato j l’altra  dall'altro  lato:  e furia  e l’altra  imposta 
erano  di  due  parli , c si  apriva  > tenendosi  unita 
Cuna  f hit  te  coll’altra. 

33.  E vi  fece  scolpire  dei  Cherubini  c delle  pai * 


vere  17.  Dalla  porta  dell*  oracolo  in  già  aera  quaranta  rubiti.  Tutta  li  lunghezza  del  Santo,  o 
'•*  ''«tri  parte  anteriore  del  tempio,  era  di  quaranta  culliti , «iati*  alno  sino  alla  |>orta  del  Santo  de’ San* 

* il  Santo  de’  Sant*  avea  venti  cubili  di  lunghezza,  c altrettanti  di  larghezza  e di  altezza,  vers.  90. 

Yen.  90.  E lo  stesso  altare  riverii  di  cedro,  questo  altare  doveva  esser  fatto  per  inaiarvi  l’arca  . Al- 
foni  sogliono,  clic  s’intenda  l’altare  dell’incenso  . ina  questo  non  era  nel  santo  de’ Santi,  e di  esso  si  par- 
to, vert.  a 

Ver».  *£>.  //  altare  dell*  oracolo  er.  Vale  a dire  l'altare  dell’Incenso,  che  era  nel  Santo  dinanzi  a 1 l’ora - 
foto,  n sia  dinanzi  al  Santo  dei  Santi. 

Ver».  23.  E peli'  oracolo  fece  due  Cherubini  er.  questi  due  Cherubini  coll*  ampiezza  delle  loro  ali  di- 
pese occupavano  tutta  la  larghezza  del  sullo  ile’ Santi,  e la  mela  dell’ altezza,  e servivano  di  ombrello  al- 
' irr.1  e a’  piccoli  Cherubini  fattivi  ua  Musi». 

ver».  31.  E fuselo  era  un  pentagono,  si  descrive  qui  la  porta  , per  la  quale  dal  Santo  si  entrava  nel 
'mio  de*  Santi  ; (orsi*  ella  è delta  piccola,  perchè  era  minore  di  quella,  per  cui  dall’atrio  si  entrava  nel 
mio.  secondo  la  nostra  volgala  la  testata  di  questa  porta  faceva  la  ligura  di  un  Della  A;  così  tutta  la  porta 
cr*  Jj1  ugura  |>entagona . ossia  di  cinqui;  angoli. 

Vers.  33.  e 34.  Alt’ ingresso  del  lempio  er.  AU’ ingresso  della  prima  parte,  della  parte  anteriore  delta 
u sanUì . Onesta  porta  era  quadra,  e l'armatura  di  essa  era  non  di  pietra,  nè  di  mattone,  ma  di  legno  di 
inno;  le  due  imposte  erano  di  abete,  e ognuna  delle  due  parti  costava  di  due  pezzi , l’imo  de’ quali  si  ri- 
eiegasa  sopra  l'altro  mediante  le  sue  bandelle,  o altro  simile  meccanismo;  così  la  porla  Ua  destra  e da 
'nmira  era  doppia,  e si  apriva  ripiegando  una  parie  sopra  l’altra. 

Very  33.  Con  esattamente  giusto  lavori*.  Li  volgala  è qui  oscura  assai:  il  senso  dell’Ebreo  egli  è 
saetto:  le  lame  di  oro  erano  poste  sopra  de* descritti  intagli,  e orniti  con  tale  arie,  che  non  toglieva- 
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ras  valile  eminente*;  operultque  omnia  lamini* 
aurei*  opere  quadro  ad  regulam. 

36.  F.t  aedIBcavU  alrium  interni*  tribù*  orclini- 
ltu*  lapidimi  ixdiloruiu , et  uno  ordine  lignorum 
cedri. 

37.  Anno  quarto  fundata  est  donius  domini  Ut 
mense  Zio  : 

38.  Et  in  anno  undecimo  mense  Bui  (ipse  est 
mensis  octavus  ) perfee la  est  doinus  in  olimi  o|te* 
re  suo  et  in  universis  uteusilibus  suis  : aedilicavil- 
que  eam  annis  septem. 


me  e ornamenti,  che  » porgevano  mollo  in  fuota,  e 
ogni  cosa  ricoperte  con  lame  d'oro,  con  coatta- 
mente giusto  lavoro. 

36.  k fabbricò  l'atrio  interiore  di  tre  ordini  di 
pietre  lavorale,  e un  ordine  di  legname  di  cedro. 

37.  Furon  gettali  i fondamenti  della  casa  del  Si- 
gnore l’anno  guano  nel  mese  Zio: 

38.  E l'anno  undecimo  nel  mese  di  Bui  ( che  t 
V ottavo  mese  ) fu  lennimla  la  casa  in  tutte  le  tue 
/ tarli  e riguardo  « lutti  i suoi  utensili:  e ( Saio- 
mone)  la  fabbricò  In  selle  anni. 


no  la  vista  de'  lavori , che  erano  sotto  le  stes*c  lame  di  oro  i l' Indoratura  arricchiva  l’ Intaglio , ma  non  lo 

nascondeva.  , „ 

Vers.  36  Fabbricò  t’ atrio  intcriore  di  tre  ordini  di  pietre  ce.  Quest’  atrio  * l' atrio  de  sacerdoti . ed  c 
detto  interiore  relativamente  a lineilo  dei  poiwln,  che  veniva  dopo,  ed  era  più  muoio  dal  temuto.  Alcuni 
pretendono  , clic  quest’atrio  de’ sacerdoti  aiesse  attorno  un  piccol  muro,  come  quello,  che  era  formalo  da 
Ire  soli  ordini  di  pietre,  e sopra  queste  mi  tavolalo  di  cedro:  i laici  perciò,  che  non  potei  ano  entrare  in 
quest'alno,  potevano  dall’  atrio  del  ixipolo  vedere  i sacrlllxii,  che  i vi  si  laccano.  A Uri  sogliono,  che  solamen- 
te si  accenni  in  questo  luogo  la  maniera  di  fabbricare  tenuta  in  oriente,  e che  si  ovscria  In  altri  luoghi 
della  scrittura  (cap.  tei;  veri,  la.,  I.  Ftdr.  vi.  3.  A. . v.  K.J,  la  qual  maniera  consisteva  nel  trauierrare 
le  pietre  eoi  legname;  e questa  maniera  fu  tenuta  net  fabbricare  le  mura  di  quest'  atrio,  di  qualunque 
altezza  elle  fossero  Egli  era  allo  scoperto.  . . . , . 

vers.  38.  In  rette  anni.  I rotti  sono  sovente  omessi  nei  libri  «aulì.  M fabbrica  duro  aette  anni  esci  me- 
si, come  apparisce  dal  lesto. 


Capo  Settimo 


Palazzo  di  Salomone : casa  del  bosco  del  libano , e delta  moglie  di  lui:  suppellettili  carte 
preziosissime  del  tempio . 


1.  Domimi  auledi  guani  acdUteavit  Salomon  tre- 
dccim  annis , * et  ad  perfecluni  usque  perduxil. 

• Inf.  9.  IO. 

2.  .Edificavi!  quoque  domum  saltus  Lihani  cen- 
ami cubilorum  longitudini*,  et  quinquaginla  cu- 
bi ioni  m latitudini*,  et  ingioia  cubilorum  altitudi- 
ni*: et  quatuor  dcambulacra  inlcr  colmi  mas  ce- 
dri nas  : Ugna  quippe  cedrina  exciderat  in  columnas. 

3.  Et  tabulati*  cedrini*  vesUvit  tot  am  cameram, 
quac  quadraginta  quinque  columnls  susteutabutur. 
Unus  miteni  ordo  nabebat  columnas  quindecim, 

4.  Conira  se  inviceli!  posila*, 

3.  Et  e regione  se  respicienlcs , acquali  spalio 
inlcr  coluinn;i_s:  et  super  columnas  quadrangulata 
Ugna  in  cunclis  aequalia. 

6.  Et  porticum  columnarum  fecit  quinquaginta 
cubilorum  longitudini»,  et  Irìgìnta  cubitorum  la- 
titudinis:  et  alleram  porticum  in  facie  maioris 
porticus.  et  collimila»  cl  cnyslilia  su|>cr  columnas. 

7.  Porticum  quoque  soli!,  in  qua  tribunal  est, 
fecit , et  Irxil  Ugni*  cedrili is  a pavimento  usque 
ad  summitatem. 

8.  Et  doinuncula  , in  qua  sedebalur  ad  iudican- 

dum , crai  in  media  porticu  simili  opere.  Donfum 
quoque  fecit  filiac  Pharaonis  ( * quam  uxorem 
duxerat  Salomon)  tali  opere,  quali  et  hanc  por- 
ticum . 4 Sup.  3.  1. 

9.  Omnia  lapidihus  pretiosis,  qui  ad  nonnam 
quamdam  alque  mensuram  lam  intrinseci!»,  quam 
eitrinsecus  serrali  crant,  a fondamento  usque  ad 
summilaiem  parietum,  et  extrtnsecus  usque  ad 
atrium  maius. 

10.  Fuiidamcnla  nulem  de  lapidibus  pretiosig, 
lapidi  bus  magni*  doccili , sive  octo  cubilorum. 


1.  E fabbricò  Salomone  , e compì  interamente 
in  tredici  anni  la  sua  propria  casa . 


2.  E fabbricò  ancora  la  casa  del  bosco  dei  U - 

bano,  di  cento  cubiti  in  lunghezza,  e di  cinquan - 
ta  addìi  di  larghezza , e di  trenta  cubiti  di  Mez- 
za: ed  eranvl  quattro  corridori  trai  colonnati  di 
cedro  : perocché  egli  avea  fatto  ridurre  a colutine 
ic  piante  di  cedro.  _ _ 

3.  E rivestì  di  tavole  di  cedro  tutto  il  soffino 
sostenuto  da  quarantacinque  colonne.  E ogni  fi- 
lare avea  quindici  colonne, 

4.  Collocate  Cuna  dirimpetto  all  altra, 

3.  E che  si  guardavano  rutta  Coltra,  ed  erosi 
tutte  in  e qual  distanza  tra  di  loro:  e sopra  le  co- 
lonne eranvl  delle  travi  quadrangolari  tutte  di  eguai 
grossezza.  . 

6.  E fece  un  portico  di  colonne  avente  cinquan - 
ta  cubiti  di  lunghezza,  e trema  cubiti  di  larghez- 
za: e un  altro  portico  in  faccia  al  portico  più 
grande,  con  colonne  e architravi  sopra  te  colonne . 

7.  Fece  ancora  il  portico  del  trono,  e lo  vesti 
di  legno  di  cedro  dal  pavimento  fino  alla  sommità. 


8.  E la  tribuna  dove  si  risedeva  per  render  ra- 

jione,  era  nel  mezzo  del  portico,  ed  era  di  «imi 
acoro.  Fece  di  più  Salomone  per  la  figliuola  ai 
Faraone  (che  egli  avea  sposata)  una  casa  ai  la- 
foro  simile  a quella  del  portico.  . . 

9.  Tutte  (queste  fabbriche)  dalle  fondamenta  si- 
no alla  cima  delle  muraglie  c al  di  fuori  sino  al 
f* atrio  maggiore  erano  ai  pietre  ai  molto  pregio, 
ìe  quali  tanto  dalla  parte  interiore,  come  dall  este- 
riore erano  state  segate  in  pari  forma  e misura. 

40.  E te  fondamenta  eran  di  pietre  di  molto 
pregio  , di  pietre  grandi  di  dicci , ovvero  di  otto 


vers.  I.  Fabbricò in  tredici  anni  ta  sua  casa.  Non  è da  maravigliarsi  » W*1  .ILrorehè  noau»- 

po  impiegasse  nella  fabbrica  della  sua  reggia,  ili  quello,  ebe  avea  impiegato  nel  ten^  » PV  • j . 
lamento  riguardo  al  tempio  trovò  s domone  molli  materiali  prepariti  da  Davidde,  ma  t P 
nc  la  fabbrica  era  stimolato  si  dalla  propria  divozione,  e sì  da  quella  di  tutto  tipopm  - rv-dmiral- 

Ven.  ‘J.  La  casa  del  bosco  del  libano,  così  ella  fu  chiamata  o per  ragione  de  Ile  colonne  di  ro^ral 
te  dal  Libano,  ovvero  perchè  avesse  contigua  una  ombrosa  selva  simile  a quell»  del  ^ J*  . * , ncci, 

vorisce  questa  seconda  sposatone,  supponendo,  clic  questa  caw  fosse  destinata  a puri»  «rima  nu 

estivi  calori.  Ella  |»ru  secondo  molti  Interpreti  non  era  ima  fabbrica  distinta,  nò  «.parata  dalla  i i , 
faceva  parte  della  reggia  di  Salomone.  , . j»  nh^orinn  di  m* »»- 

Quattro  corridori  tra * colonnati  di  cedro.  Posti  per  lo  lungo  i t ■«  orsi  In*  co  . '1  i anali  m* 

zo  traile  pareli  deliaca»*,  ne  venivano  necessaria  mente  nel  piano  inferiore  quattro  corralo  , q 

no  lunghi  quanto  era  la  lunghezza  della  casa.  . ,,  „ . ni-aia 

vers.  6.,  r 7.  A fece  un  portico  di  colonne  ec.  Questo  colonnato  era  da v»nt  f • o g 

abbiamo  chiaramente  distinti  tre  portici,  ovver  colonnati.  Il  colonnato  dtl  trono  dove*  essere  leparaio,  c 

in  qualche  disianza  dalla  reggia.  ___ 

vers.  8.  Fece  . . per  la  figliuola  di  Faraone  una  casa . Il  Gineceo:  appartamento  distinto  per  questa 
princè|»essa , dove  ella  abitava  colle  sue  donne.  In  tutto  l'oriente  le  donne  aveano  abitazione  divini  u ua 
quella  degli  uomini,  redi  Gen.  xxiv.  xxxi.,  ec. 
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11.  F-t  desupcr  lapidea  pretto*!  acquato tnensu- 
rac  sedi  erant,  6imUitcrque  de  cedru. 

12.  Et  alrinm  raaius  rotundum  trinili  ordinum 
de  lapulibus  seclis , et  unto»  ordini»  de  dolala  ce- 
dra: necoon  et  in  atrio  donms  Domini  interiori 
et  in  podicu  donni». 

13.  Mbit  quoque  rex  Salomon , et  tulit  Iliram 
de  Tyro, 

14.  Filiuro  Qiulieris  viduae  de  tribù  Neplilhali , 
paire  Tyrio,  arlificcra  aeraci um  et  plenum  sa- 
pienti ét  inlclligentia  et  doclrina  ad  faciendum 
orane  ujhis  ex  aere.  Qui  cura  venisse!  ad  regera 
Suìomoucid , fecit  orane  opus  eius. 

15.  Et  fioxit  duas  coluranas  aerea»  decem  et 

celo  cubitoruin  altitudini»  columnam  imam:  * et 
lutea  duodecim  cubilorum  ambiebat  columnam 
olrainque.  * ter.  54.  31. 

16.  Duo  quoque  capitella  fecit^,  quae  |>onercD- 
tur  super  capita  columnarum  fusilia  ex  aeri*:  quin- 
te cubitoruin  altitudini»  capitcllum  unum,  et 
quinque  cubitoruin  altitudini»  capitellum  allenirli. 

17.  Et  quasi  in  niodum  reti»  et  calenarum  sibi 
invicciii  miro  opere  contexlarum.  Utrumque  ca- 
pilellum  columnarum'  fusile  crai:  septena  ver» 
munì  retianila  in  capitello  uno  et  septena  rctia- 
tuLi  in  capitello  altero. 

18.  Et  pcrfecit  cotonina» , et  duo»  ordine»  per 
nrruiiiim  rctiaculorum  sìnguloruni.  ut  legerent 
capitella,  quae  eranl  super  summitatem  malo» 
granaiorura  : cudein  modo  fccil  et  capitello  se» 
cundo. 

19.  Capitella  aulem , quae  erant  super  capita 
columnarum,  quasi  opere  libi  fabricata  erant  In 
portico  qualuor  cubilorum. 

4.1.  Et  rursum  alia  capitella  in  sumniitate  co» 
lumoarum  desuper  iuxla  mensuram  colunmae  con- 
tra  macula  : malograrutorum  aulem  ducenti  or- 
dine» crani  in  circuito  capitelli  sccundl. 

ìH.  Et  statuii  don»  columna»  in  porticu  templi: 
dunque  statuisse!  columnam  dexleram,  vocavil 
'ara  nomine  lachin:  similiter  erexil  columuaiu 
Koiodam,  et  vocnvit  nomen  eiu»  Dooz. 

Et  super  capita  columnarum  opus  in  me- 
dium UHI  jhj.su il  : perfeelumque  est  opus  colum- 
narum. 

25.  • Fecit  quoque  mare  fusile  decem  cubito- 
rum  a 'labio  usqoc  ad  labium  rotundum  in  circul- 
lu  : quinque  cubilorum  altiludo  eius , et  rcsticula 
,r,gttUa  cubilorum  cingebat  illuci  per  circuitum. 

• 4.  Par . 4.  3. 


11.  E al  di  sopra  erano  pietre  di  molto  pregio 
tagliate  od  eguat  misura  j e parimente  coperte  di 
cedro. 

13.  E Patrio  maggiore  rotondo  avea  ire  ordini 
di  pietre  tagliate , e un  ordine  di  cedro  lavorato: 
c cosi  pure  era  del  Patrio  interiore  della  casa  del 
Signore j e del  portico  di  essa  casa. 

13.  E il  re  Salomone  fece  ancora  venir  da  Ti- 
ro /Urani  , 

1 4.  Che  era  figliuolo  di  una  donna  vedova  della 
ir  Uni  di  Aephthuli , dì  padre  della  citta  di  Tiro  j 
ed  era  un  lavoratore  di  bronzi  pieno  di  sapienza  j 
di  capacita  e di  industria  per  fare,  qualunque  ope- 
ra iti  bronzo.  Ed  egli  essendo  venuto  a trovare 
il  re  Salomone  , fece  tutto  il  lavoro  j di’  et  volle. 

15.  Ed  egli  fece  due  colonne  di  bronzo , ogni 
colonna  alta  diciotto  cubiti  : e una  corda  di  dodi- 
ci cubiti  abbracciava  ciascuna  colonna. 

16.  Fece  ancora  i due  capitelli  di  getto  in  bron- 
zo sulla  chna  delle  colonne : un  capitello  avea 
cinque  cubiti  di  altezza  e V altro  capitello  cinque 
cubiti  di  altezza . 

47.  Ed  eravi  come  una  relt*  e una  catena  con- 
teste insieme  tra  di  toro  con  mirabile  artifizio.  L * 
wiOj  e Poltro  capitello  delle  colonne  era  di  get- 
to: sette  filari  di  maglie  erano  nell’uno  j e sette 
filari  di  maglie  nell’  altro  capitello . 

18.  E per  compimento  delle  colonne  fece  due 
ordini  di  maglie  che  circondavano  e coprivano  i 
capitelli  j le  quali  posavano  in  cima  de*  meligra- 
natì:  fece  la  slessa  cosa  al  secondo  e al  primo 
ca/iilello . 

19.  1 capitelli j che  erano  in  cima  delle  colonne 
nel  portico  erano  fatti  a maniera  di  giglio  j ed 
ermi  di  quattro  cubiti . 

30.  £ di  più  cromi  altri  capitelli  in  cima  atte 
coloime  al  di  sopra  della  rete  proporzionali  alla 
misura  detta  colonna  : e intorno  al  secondo  ( e al 
primo)  capitello  vi  erano  dugenio  mcligranali  po- 
sti per  ordine. 

31.  E le  due  colonne  le  collocò  nel  portico  del 
tempio  : e quando  ebbe  alzata  la  colonna  destra  * 
le  diede  il  nome  di  Jachin  : ed  eretta  par  munte  la 
seconda  , le  pose  nome  Dooz . 

33.  E sulle  cime  delle  colonne  pose  quel  lavoro 
fatto  a maniera  di  giglio:  t fu  compita  l’opera 
delle  colonne . 

33.  Fece  anche  di  getto  una  gran  conca  tutta 
rotonda  j di  dicci  cubiti  da  un  orlo  all*  altro . Ella 
avea  cinque  cubili  di  profondità  j e una  corda  di 
trenta  cubili  cingeva  tutto  il  suo  giro . 


p v*rs.  12.  L’atrio  magfnore  rotondo  ec.  V atrio  maggiore  egli  è quello  descritto,  vere.  9.  3.  5.  6.  Egli 
equi  nominato  rotondo  non  perchè  veramente  fosse  al  figura  circolare,  ma  perché  tutto  alt*  intorno  dai 
‘mauro  iati  era  cinto  di  mura  fatte,  come  è qui  detto,  di  tre  ordini  al  pietre  c un  ordine  di  legname. 
itdt  cap.  vi.  36. 

...  Ver*- 14.  Figliuolo  di  una  donna  delta  tribù  di  Nephthali.  Ne’Paralipomcni,  lib.  u.  cap.  n.  14.  la  madre  di 
”‘ram  dteesi,  che  era  della  tribù  dt  Dan.  .si  può  intendere  , che  ella  fosse  della  tribù  di  Nephthali  per  sua 
wgioe  e della  tribù  di  Dan  per  ragione  del  marito,  il  quale  è detto  detta  Città  di  Tiro,  perchè  era  ivi 
«oni  ini  tato  da  molto  tempo. 

ver».  17.  e 18.  Ed  eravi  come  una  rete.  ec.  Queste  fascie  a maniera  di  rete  lasciavano  travedere  gli 
^amenti  de* capitelli,  i quali  erano  sparsi  di  gigli  e d’altri  fiori  (dice  Giuseppe  Ebreo  ),  e frutti,  come  i 
^^ugranatì , | quali  erano  a due  ordini,  ed  erano  in  numero  di  dugeulo  per  colonna,  cento  per  ciascun 
°W'dc,  come  *7  dice.  neri.  42. 

. ;er*-  12-  / capitelli  , che  erano  in  cima  dette  colonne  ec.  Questo  versetto  è uno  de’  piu  oscuri  di  tut- 
u A , t0  capitolo.  Ecco  quello,  che  per  quanto  a ine  sembra  può  dirsi  di  più  probabile.  In  ogni  capitello 
2®“toigup°°  tre  parti,  ta  prima  che  era  immediatamente  alla  cima  del  fusto  delle  colonne,  ed  e chla- 
h- i ^thstiiuj , 2.  Par.  iv.  f2.,  la  seconda  , che  posava  sull'Epistilio,  dove  era  quella  rete  e i meligrana- 
• u parte  è quella,  che  Vitruvio  chiama  Coronide.  Del  terzo  capitello,  o sia  della  terza  parte  di 
vìnri1  veri.  20.,  e della  seconda  si  è parlato  nel  versetto  16.  : qui  si  parla  dell' Epistilio  da  mettersi 

'ii.  <>$nuna  delle  colonne  destinate  peli* atrio  del  tempio,  e si  dice,  che  questo  rappresentava  la  figura 
, «n  giglio,  ed  era  dt  quattro  cubiti;  lo  che  intendevi  non  dciraltezza,  ma  dotta  sua  larghezza,  colla  qua- 
a’.4n*ava  in  fuori  dalla  colonna  per  lo  spazio  già  detto. 

31.  Le  collocò  nel  portico  del  tempio.  .Nel  vestibolo  davanti  al  Santo;  una  da  un  Ulto  della  |>or- 
u l’altra  dall’altro  lato. 

il  nome  iù  Jachin  ...  te  pose  il  nome  di  Booz.  lachin,  Dio  stabilirà:  Booz,  in  lui  i fortez- 
fo  <J,Ues,‘  nomi  Salomone  volle  indicare,  che  era  opera  di  Dio  l’erezione  del  tempio  additato  in  cer-. 
non  rt  ° gitoli*  colonne,  e che  Dio  gli  dava  stabilità.  Tutto  questo  però  non  si  avverò  pienamente,  se 
•raeijf113!  *,ucl  mitico  tempio,  di  cui  fu  figura  il  tempio  di  Salomone.  La  chiesa  di  Gesù  Cristo  è 

le  rLIf®/?  0 D'°  t*tt°  non  per  mano  d’uomo,  ma  lavorato  dat  sovrano  Architetto  e creatore  di  tutte 

8ua,c  tal  fermezza  e stabilita  conferì  a questa  sua  casa,  chea  dispetto  di  tutti  gli  sforzi  dc’suoi 
*niict  «uà  sussistei  flno  a|(a  flne  de’ secoli. 

E zuf/e  cime  delle  colonne  pose  ec.  Le  colonne  adunque,  o piuttosto  i capitelli  di  esse  Ani* 
Ven#  23.  d%  dieci  cubiti  da  un  orto  alt’ altro.  Questo  grau  vaso  detto  comunemente  per  la  sua  ampicz- 
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‘24.  Et  scultura  subtrr  labium  circuibat  illud 
deccid  cubili*  ambicns  mare:  duo  ordine»  sculptu- 
raruiu  sitialaruni  crani  fusile*. 

25.  Et  stabat  super  duodecim  bove»,  e quibu* 
tre»  reapiciebant ad  aquìloncm.  et  tre*  ad  occid al- 
leni et  Ire»  ad  incridieni  et  tre»  ad  orientali,  et 
mare  super  eos  desuper  erat  : quorum  posleriora 
universa  intrinsecus  latitabant. 

26.  Grossitudo  autem  luteris  trium  unciarum 
erat:  labiumquc  cius,  quasi  labium  calici*,  et  fo- 
lium  rcpandi  lilii:  duo  millia  balus  capiebat. 

27.  Kttfccit  deccm  base»  aeneas , quatuor  cti- 
bitoruin  longitudini»  base»  s'mgulas  et  quatuor  cubi- 
lorum  latitudini»  et  trium  cubitorum  altitudini*. 

28.  Et  ipsum  opus  basimi),  interi  asilo  crai:  et 
sculplurac  inlcr  iunctuias. 

29.  Et  inter  coronilla*  et  pleclas , Iconcs  et  bo- 
ves et  Cherubini  : et  in  iuncluris  siinililer  desuper: 
et  subb  i*  leoncs  et  boves,  quasi  lora  ex  aere  de- 
pendolila. 

50.  Et  quatuor  rotac  per  bases  singulas  et  ave» 
aerei  : et  per  quatuor  parie»  <puisi  humenili  subter 
lutcmn  fusile*  conira  se  inviceli)  rcs}ieclaiilc*. 

51.  Os  quoque  luteris  intrinsecus  crai  in  capi- 
tis  suinmiiale:  et  quod  forinsccus  apparebat  unius 
cubiti,  erat  toluin  roluiidum,  parilerqm*  liabc -bai 
unum  cubitum  et  dimulium  : in  angulis  autem 
rolumiuirmn  varine  caelaturac  erant:  et  inedia 
inlercolutniiia  qiuidrata , non  rolunda. 

52.  (Quatuor  quoque  miao , quae  per  quatuor 
angulos  basis  erant.  COhaeretMDt  siln  subter  ba- 
sini: una  rota  liabc  bui  altitudini*  cubitum  elsc- 
mU. 

55.  Tale»  autem  rotar  crani  quale*  seleni  in 
curru  fieri:  et  axes  carum  et  radii  et  cantili  et 
inodioli,  omnia  fusili:). 

31.  Nani  et  humcruli  illi  quatuor  po'  singulos 
angulos  basi»  unius  ex  ipsa  basi  fusile»,  et  cu- 
niuncli  erant. 

55.  In  suinmiiale  autem  basis  erat  quacdaiu  ro- 
tunditas  climidii  cubili,  ila  fabrefacla , ut  lutei* de- 
su per  posse  l imponi , halx'ns  caelaluras  sua*,  va- 
riasque  sculnturas  ex  semetipsa. 

56.  J>culpsil  quoque  in  tabulali»  ibis,  quae  crani 


24.  E sotto  all*  orlo  un  lavoro  di  scultura , ehi 
g travagli  attorno  per  dieci  cubiti  , e cingeva  k 
conca  : i due  ordini  di  sculture  di  getto  cran  di 
rilieiv . 

25.  E (la  conca)  posava  sopra  dodici  torti, 
dc*qmli  tre  guardavano  a settentrione  e tre  ad 
occidente  e Ire  a mezzodì  e tre  ad  oriente:  t 
sopra  di  essi  stava  ta  conca  , e tutte  le  parti  de- 
retane  di  quelli  restatali  sotto  nascose. 

26.  Questo  lavacro  area  ire  once  di  grossezza, 
e il  suo  orlo  tra  come  l'orlo  di  una  coppa,  e co- 
me la  foglia  di  un  giglio  sboccialo  : et  capiva  dm 
mila  bali. 

27.  E fece  dieci  Oasi  di  bronzo,  ognuna  delie 
quali  era  lunga  quattro  cubili  e larga  quattro  cs- 
bili  e atta  tre  cubiti . 

28.  E il  lavoro  delle  basi  era  di  più  pezzi  : e 
dove  questi  si  incastravano  insieme,  trami  deh- 
vari  di  scultura. 

2l>.  E tra  piccate  corone  e tacci  cromi  Ooui  e 
bovi  c Cherubini  : e parimente  sopra  le  c'iwmcx- 
sure:  e sotto  a*  tioni  e a’ bovi  cruiui  quasi  delle 
corde  di  bronzo  penitenti. 

30.  E ogni  base  avea  quattro  ruote  co*  mozzi  di 
bronzo:  e a’ qual  tra  angoli  eranvi  sotto  il  lavacro 
certe  quasi  spallette  di  getto  rivolte  l'iuta  verro 
V altra. 

31 . Eravl  anche  in  cima  alla  Ime  interùtrmenh 
la  cavità  per  ricevere  il  lavatoio : e qui  Uo  che  »« 
appariva  al  di  fuori  per  un  cubilo,  era  tutto  ro- 
tondo , e avea  ancora  un  cubito  e mezzo  : e aqlt 
angoli  dette  colonne  eranvi  varie  sculture:  c / ■ 
spàzio  Ir  alle  colonne  era  quadralo,  e non  refendo. 

32.  E le  quattro  ruote,  che  erano  a' q uattro  an- 
goli della  base, si  corrispondevano  T una  all’ ulna 
'sol lo  la  base  : e ogni  ruota  uvea  un  cubito  e no 
zo  di  altezza. 

35.  E le  ruote  erano  come  quelle  , che  soqlnn 
farsi  ai  cocchi , co*  loro  assi  e raggi  e cerchi  c 
mozzi,  il  tulio  di  getto. 

31.  Anzi  anche  le  quattro  spallette  a’ quatto  an- 
goli di  ciascheduna  base  erano  congiunte  con  ri- 
sa, c di  un  sol  getto  colla  base. 

55.  E in  cima  alla  base  era  un  lavoro  rsfsuuo 
allo  mezzo  cubilo,  e fatto  in  guisa  da  potervi 
metter  sopra  il  lavatoio  j e avea  le  sue  eeutkiun 
e sculture  varie,  che  si  staccatali  da  essa. 

56.  E sopra  quelle  tavole , che  cranjti  bronzo. 


za  il  mare . era  di  bronzo,  e avea  dieci  cubiti  di  diametro  da  un  orlo  all'altro,  c circa  trenta  cuWh 
circonferenza  : dico  circa  trenta,  perché  il  diametro  sta  alla  circonferenza  come  7.  a 22.  ; ma  nvi,5T 
tura  non  si  fa  caso  di  si  piccola  di  gerenza.  Fra  ridondo,  e avea  cinque  cubiti  di  p infondi  ta  . seni» 
uso  de*  sacerdoti . I quali  coir  acqua  , che  da  esso  toccasi  uscire.  SI  lavavano  le  mani  c I 
detto  lutcr  . cioè  taratolo . vera.  26.  Posava  sopra  dodici  buoi  di  bronzo  e portata  scolpite  ocnr  u4  . 
di  cherubini,  di  boni,  di  bovi  c di  (tallite.  Il  suo  sito  era  nell’atrio  de’ sacerdoti  presso  ad  snsiv  <«* 
olocausti.  . . _ 

Ver*.  24.  E sello  all'orto , re.  I due  ordini  di  scultura  erano  dal  fondo  della  conca  fin  uovc  ‘ » 
vava  alla  larghezza  di  dieci  cubiti,  restringendosi  il  vaso,  quanto  più  si  accostava  al  suo  fondo,  un  on 
menti  di  questa  parte  del  vaso  erano  di  dii  sol  getto  col  vaso  stesso.  . ^ 

Ver*.  2f».  Posava  sopra  dodici  bori.  Vari  Interpreti  snpjiongono,  che  dalle  bocche  di  quesu  ‘ * 

«esse  uscire  l’acqua  per  mezzo  delle  cannelle,  che  vi  erano  ap|>oste.  questi  bovi  u piegavano  «mie  i 
di  dietro,  quasi  fossero  oppressi  dal  |m*so,  che  aveano  addosso. 

vers.  7B.  Tre  once  di  grossezza.  |.a  «piarta  parte  dì  un  piede  Romano. 

tapiro  due  unta  bali.  Il  baio  era  una  misura  delle  cose  liquide  eguale  alPcphi  e alla  nwircia. 
teneva  ottanta  libbre  Romane:  onde  I due  mila  bali  ranno  cento  sessanta  mila  libbre  Romane,  ac  r 
IMiineni  ili  vece  di  due  mila  Icggousi  tre  mila  tati  ; ma  il  testo  slesso  pare,  che  accenni,  eoo  , , * M 

segno  si  stendeva  ta  capacità  uel  vaso,  «piandosi  fosse  empiuto  llnoalrorlo,  laddove  qui  e notala  i*  w 
tifa  di  acqua,  che  vi  si  teneva  ordinariamente.  mnt 

Vera.  27.  E fece  dieci  basi  re.  Per  dieci  altre  conche  minori  ad  uso  del  tempio:  c queste  con n«c < 
mobili,  posando  le  basi  sopra  ruote  di  bronzo.  Vedi  2.  Parai,  iv.  6.  La  conca  grande  stava  Iii  uk'IWih 
ale  dieci  : quella  serviva  po’ soli  sacerdoti,  i quali  coll’acqua,  che  ne  toccano  uscire . si  lavavano, 
me  si  è detto:  le  altre  cran  tolte  per  lavare  coll*  acqua  di  esse  le  parti  delle  vii  lune  prima  d impor* 

ver».  30.  Sotto  il  lavacro  certe  quasi  spallette  ec.  sopra  le  basi  erano  queste  spallette»  le  *25® 
vano  ferma  la  conca  incastrata  |>er  «ti  più  nella  cavità,  che  eravl  nella  base.  Alcuni  credono,  tot- 
quattro  cherubini,  i «piali  sulle  loro  spalle  tenevano  «piasi  la  conca.  r«n«-au 

Vera.  31.  Erosi  anche  in  cima  alla  base  ...  la  cavita  ec.  La  parte  Sii  peri  or  della  base  era  c ^ 
dovendo  in  essa  entrare  il  vavo.  ed  era  rotonda,  c avea  «li  «liametro  un  cubito,  c un  cubito  c i 
profondità:  tale  s«*ml>ra,  che  | tosta  essere  il  senso  «li  questo  luogo  secondo  la  volgala. 

E agli  angoli  dette  colonne  ec.  fi  plano  delle  basi,  che  era  «piadrato,  avea  a ogni  angolo  w • 
cola  colonna  a nicchila  di  ornati  «ti  versi  , u 

vera.  32.  l.c  quattro  ruote  . . . si  corrispondevano  sotto  ta  base.  Le  ruote  arcano  il  loro  a*c 
base  : un  aste  serviva  a «lue  ruote;  cosi  una  ruota  corrispondeva  all’altra.  cubilo  f 

Vera.  3ó.  E in  tinta  alla  base  ec.  si  parla  della  stessa  «cavità  ir  ers.  31.),  la  quale  arca  « n 
mezzo  di  profondila  , come  si  è detto;  ma  per  un  mezzo  cubito  si  alzava  un  cerchio  «maio  ani  n 
vari  lavori,  che  «lai  iimmIi'sìiiio  si  staccavano.  rhe  sono 

Ver».  36.  E sopra  quelle  larotc , ec.  sopra  le  tavole  componenti  la  base  erano  lo  scintine, 
qui  desolile,  fedi  rers.  29. 
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rx  nere,  et  in  angpfìs , Cherubini  et  Icone*  et 
palma*,  quasi  in  Mmilituiiinem  bominis  stantia, 
ut  non  cadala , sed  apposita  per  circuitum  vide- 
rentur. 

3".  In  hunc  raodum  fedi  decem  baaea  fiuura 
una  et  mensura,  sculpturaque  consimili. 

38.  Fecit  quoque  decer»  luterei  aencos  : qua- 
<1  ingioia  baio*  capiebat  luter  unus  . eratque  qua- 
tuor  cubitorum  : singulos  quoque  lutcres  per  sln- 
guin* , id  est , decem  base* , posuit. 

30.  Et  constimi!  decem  bascs , quinque  ad  de- 
Meram  parici»  templi  et  quinque  ad  sinistrai»  : 
inare  autem  posuit  ad  dexterain  partem  templi , 
«intra  orimi em  ad  meridiem. 

40.  Fecit  ergo  Hlram  lebeles  et  .«entra*  et  lia- 
inulas . et  perlecit  ninne  opus  regia  Salomoiiis  in 
tempio  Domini. 

II.  Cnlumnas  duas  et  funiculos  capitellorum  su- 
ptT  capiteli;!  columnarum  duo*  : et  retiacula  duo, 
ut  operircnt  duos  funiculos , qui  erant  su|>er  ca- 
pita rnlumnarum. 

43.  Et  inalogmnala  quadriogenta  in  duobu*  re- 
iaculi*  : duos  versus  inalogranniorutn  in  relia- 
■ulìs  singulis  ad  operiendos  funiculos  capitellorum, 
qui  ciani  super  capita  columnarum. 

43.  Et  bascs  decem  et  luteres  decem  super 
frase*: 

M.  Et  mare  unum  et  boves  duodcdin  subter 

ilare  : 

43.  Et  lebeles  et  scutras  el  bamulas  : omnia  va- 
,i , quae  fecit  lliram  regi  Salotnoiiì  in  domo  Uo- 
mini, de  aurictialco  erant. 

ttì.  ln  campestri  regione  lordanls  fudil  ca  rex 
m argillosa  terra  inter  Socoth  el  Sartlian. 

41.  Et  posuit  Salomon  omnia  rasa:  prnptcr  mul- 
, untine»)  autem  nimiam  non  erat  poudus  aeris. 

48.  Fecitque  Salomon  omnia  vasa  in  domo  Do- 
mini : aliare  aulem  et  mcnsain , super  quam  po- 
nerentur  panes  proposilionis , aureani. 

49.  El  candelabro  aurea,  quinque  ad  dexlcram, 
i quinque  ad  sinistram  conira  oraculum  ex  auro 

l>uro  : el  quasi  iilil  llores  et  luceroas  desuper  au- 
ras  et  forcipe*  aureo*. 

30.  Et  hydrias  et  fuscinulas  et  |>hialas  et  more 
l.iriola  et  luurìbula  de  auro  purissimo  : et  cardi- 
li* ustionino  domus  inleriorl*  Sancti  Sanctorum, 
t ostiorum  domus  tempii  ex  auro  erant. 

51.  * Et  perfecit  ninne  opus,  quod  faciebat  Sa- 
nimm  in  Duino  Domini,  et  iiitulil,  quae  saueli- 
ì,  arerai  David  pater  suus,  argentimi  et  aunmi 
1 rasa,  reposuitque  in  tbesaurìs  domus  Domini. 

4 Par.  3.  1. 


« a’  loro  angoli  scolpi  de*  Cherubini , t de’  /ioni  e 
delle  palme  ( con  lai' arie)  che  partano  non  scoi 
pili,  ma  posti  tulli  alt'  intorno , come  una  figura 
d’  «orno  , che  sla  in  piedi. 

31.  In  lai  guisa  fece  egli  le  dieci  basi  di  getto , 
della  stessa  fattura  e grandezza,  e con  simili  scul- 
ture . 

38.  Fece  ancora  I dieci  lavatoi  di  bronzo  : ogni 
lavatolo  capiva  guaranla  frali,  ed  era  di  quattro 
cubili  : e posò  un  vaso  sopra  ciascuna  delle  dieci 
basi . 

39.  V.  collocò  le  dieci  basi,  cinque  dal  destro 
lato  del  Innpio  e cinque  da I lato  sinistro:  e la  gran • 
conca  dalla  parie  del  lempio  Ira  levante  e inez- 
sodi. 

40.  Fece  ancora  I/iram  delle  pignatte  e delle 
caldaie  e de’ boemi  , e compì  lullo  quello , che  il 
re  Salomone,  gli  ordinò  per  lo  lempio  del  Signore . 

41 . Le  due  colonne  e i due  cordoni  sopra  i ca- 
pilelli  delle  colonne : e le  due  reli , che  coprivano 
i due  cordoni , che  erano  sulle  enne  delle  colonne. 

43.  F.  quattrocento  mete  granate  nelle  due  reti: 
due  ordini  di  mele  granale  per  ogni  rete,  la  qua- 
le copriva  i cordoni  de' capitelli,  che  erano  alle 
cime  delle  colonne. 

43.  E le  dieci  frati  e te  dieci  conche  sopra  le 
basi: 

44.  E la  gran  conca  e i dodici  bovi  sodo  la 
conca  : 

43.  E le  pignone  e le  caldaie  e i bacini  : tulli 
i rati,  che  J Urani  fece  al  re  Salomone  per  ser- 
vigio della  casa  del  Signore , erano  di  bronzo  fino. 

4<i.  Il  re  li  fece  fondare  in  una  pianura  del 
Giordano , in  un  terreno  argilloso  tra  Socoth  e 
Sarthan . 

41.  E Salomone  ripose  tulli  questi  vasi:  n at- 
tesa la  eccedente  loro  moltitudine  fu  indiatili  pe- 
so di  bronzo. 

48.  Fece  ancor  Salomone  ludo  quello , che  do- 
lca servire  alla  casa  del  Signore:  t' aliare  di  oro 
e la  mensa  d’oro  per  porvi  sopra  i pani  ilella 
proposizione . 

49.  E i candelabri  di  oro,  cinque  a destra,  e 
cim/ue  a sinistra  dinanzi  all’oracolo  di  fino  oro: 
e come  fiori  di  giglio  e le  lucerne  di  oro  sopra 
fi  candellteri  ) e te  smoccolatole  di  oro . 

50.  E le  idrie  c le  forchette  e le  coppe  e i 
mortai  e i turiboli  di  oro  finissimo  e I cardini 
delle  porle  della  casa  interiore  del  Sardo  dei  San- 
ti, e delle  porle  del  lempio  erano  di  oro. 

51 . E Salomone  compì  ludi  i lavori  falli  da  lui 
per  la  casa  del  Signore:  e ci  porlo  l'argento  e 
l'oro  e I rati  consacrali  da  Davidde  suo  padre, 
e li  ripose  nel  tesoro  della  casa  del  Signore . 


Come  una  /laura  d’uomo,  che  sta  in  piedi.  Quelle  figure  ili  cherubini,  hoin  , ec. , erano  di  rilievo,  e 
*1  naturale  come  una  figura  <r  uomo,  che  sla  ritto.  Altri  riferiscono  la  similitudine  a'  Cherubini , come  mi 
Jicesse.  che  questi  rappresentavano  un  uomo,  che  sta  In  piedi. 

ver*.  38.  Ed  era  di  quadro  cubili.  Probabilmente  I quattro  cubiti  crauo  la  misura  dell'  allevia  tl'  ogni 
lavatoio,  benché  alcuni  li  credano  misura  del  diametro. 

vers.  39.  Cinque  dai  destro  tato  del  tempio , e cinque  dai  lato  sinistro . Nelle  scritturo  il  tato  destro 
ndica  per  lo  piu  II  mezzodì , il  sinistro  il  settentrione:  cinque  pertanto  de’ lavato)  ftirou  posti  sopra  le 
uro  basi  da  mezzodi,  cinque  da  settentrione  nell'atrio  de’ sacerdoti  trai  tempio  c l'altare  degli  olocausti 
Tra  levante  e mezzodì.  La  conca  grande,  o sia  il  mare  di  bronzo,  era  dalla  parie  di  mezzodì 
. evo  u parte  orientale  dell’atrio  de*  sacerdoti , allineile  questi  In  entrando  avessero  II  comodo  di  lavarsi 
Vers  ve  tisi  Socoth  e Sarthan.  socoth  era  all' oriente  del  Giordano,  Sarthan  a occidente  vicino  a 
i • thsan . così  la  maggior  parte  degl’  Interpreti . 

vers.  48.  l'altare  d’oro  e la  mensa.  Dovette  parere  a Salomone  non  abbastanza  ricco  l’altare  e la 
nenia,  rbe  avea  fatto  Mose  ; quindi  fece  nuovo  altare  c nuova  mensa,  e II  vecchio  altare  e la  mensa 
ripose  nel  tesoro  del  tempio.  Eccettuala  l'arca  e li  propiziatorio  col  Cherubini,  Salomone  fece  tutto 
nuovo  nel  tempio. 

Ver*.  40.  E i candelabri  d’oro,  ec.  In  vece  del  solo  candelabro  di  oro  fatto  da  Mosé,  Salomone  ne 
rene  dieci  falli  pcròa  similitudine  di  quello  di  MoSé.  ledi  Exod.  xxxvn. 

Ver*.  SI.  fi  portò  l’oro  e Contento  e i vati  consacrati  da  Davidde  Non  voi  le  Salomone  servirsi  per 
•iv>  proprio,  nè  per  alcun  line  profano,  dell’oro  e dell’ argento,  ebe  avanzo  della  massa  destinata  dal 
padre  al  servizio  del  tempio . 

Capo  (DUauo 

Dedicazione  de!  tempio  , in  cut  ti  introduce  l’arca,  empiendolo  tutto  la  nebbia.  Salomone 
dopo  una  lunga  orazione  benedice  il  popolo  . Sumero  de’  buoi  e delle  pecore  immolate  In  que- 
sta solennità . 

1.  Tunc  * congregati  sunl  omnes  malore*  nalti  t.  A tiara  si  adunarono  ludi  i seniori  d‘  Israele 
«paci  rum  principimi*  tributiti!  et  duce*  familia-  eoi  principali  delle  irlbh  t i capi  delle  famiglie 
Bibbia  Fot.  I.  »» 
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rum  tìlioruru  Israel  ad  regcm  Salomoneru  in  le-  de'  figliuoli  di  brade  presso  al  re  Salomone  a ùv 
rusaiem:  ul  deferrent  arcam  foederte  Domini  de  rusalemme  per  fare  il  trasporto  dell’arca  del  k 
ci  vitale  David,  id  est,  de  Sion.  * 2.  Far.  3.  2.  Momento  del  Signore  dalla  città  di  Davidde,  con 

da  Sion. 

2.  convcnìtque  ad  regem  Salomonen»  univcrwis  2.  E tutto  Israele  ti  congregò  davanti  al  re  Si- 

Israel  In  mense  Ethaniiu  in  solenni!  die,  ipsc  est  lomonc  nel  di  salciaie  del  mese  Eihanim,  che  i 
ineriste  septiinus.  //  settimo  mese. 

3.  Vctierunlque  cuncti  sene*  de  Israel,  et  tuie-  3.  E andarono  tutti  gli  anziani  d’ Israele,  1 1 

nini  arcuo  sacerdote* , sacerdoti  presero  l’arca, 

4.  Et  porta  veruni  arcam  Domini  et  tabernacu-  4.  E portarono  l’arca  del  Signore  c il  loto» 

lutn  foederte  et  omnia  vasa  Sauri uarii , quac  crani  colo  dell’ alleanza  c tutti  l vasi  dii  Sanimu . 

In  tabcroacuk)  : et  ferebant  ca  sacerdote*  et  Le-  ohe  erano  nel  tabernacolo  j e li  portolano  i tace- 
#ilac.  doti  e i Leviti. 

3.  Rex  autem  Salomon  et  omnte  multitudo  Israel,  5.  E il  re  Salomone  e tutta  la  moltitudine  <f /■ 

quac  convellerai  ad  cuoi,  grati  icbulur  cum  ilio  sraclc  che  si  era  adunata  presso  di  lui, aiutate*' 

ante  arcam,  et  iminolabant  ove*  et  tJOVQS  absque  con  lui  innanzi  all’arca , e immolativi  pecore  c 
ac.stimalione  et  numero . bovi  in  copia  inestimabile  e tana  numero. 

6.  Et  inluterunt  sacerdote*  arcam  foederis  Do-  6.  E i sacerdoti  portaron  l’arca  del  tesiamo* 

mìni  in  locuin  sumn  in  oraculum  templi,  in  San-  del  Signore  al  luogo  destinatole  nell’ oracolo  dei 
cluni  Saoctoruin,  subter  alas  Cherubini.  tempio , nel  Santo  de'  Santi,  sotto  le  ale  de’ to- 

mbini . 

7.  siquidem  Chcrubim  expandebant  alas  super  7.  Perocché,  i Cherubini  stendevano  It  loro  ai 

locum  arcar  , et  protcgcbanl  arcam  et  vecteseius  sopra  il  sito  dell’ arca,  e adombravano  saper  m- 
«lesuyier . mente  t*  arca  e le  sue  stanghe . 

H.  cumquc  cmincrent  veclcs  . et  apparerent  8.  E le  stanghe,  le  gitali  spuntavano  in  fate* 
Miinmilatcs  eonim  forte  Sanctuarium  ante  oracu-  (lahnente  che  te  loro  estremità  si  vedevano  l*on 
Unn.  non  appare  Cani  ultra  e\tnnsecus,  qui  et  fue-  del  Santuario  dinanzi  all’oracolo)  non  cent- 
rimi; ibi  us«|iie  in  presentem  dlcm.  va n più  al  di  fuori , ed  elle  vi  svn  rimase  /ow* 

di  d’oggi. 

9.  In  arca  autem  non  orai  alitid,  • nisi  duac  9.  E nell’arca  non  V* era  altra  cosa , se  m>n  l< 

iabulae  lapideae.  qua*  posuerat  In  ea  Moyses  in  due  tavole  di  pietra  postevi  da  Moti  ilw> 
Hon*b,  quando  | M>pi gl t Dominus  foedus  cum  filiis  quando  it  Signore  fece  l’ alleanza  co’ figlinoti i I- 
Israel,  cum  egrèdereiitur  de  terra  Egypti . traete , dopo  che  furono  usciti  dalla  terra  di- 

4 Exod.  34.  27.  Htb.  9.  4.  gètto. 

10.  Factum  est  autem.  cum  exissenl  sacerdote*  IO.  Or  egh  avvenne,  che  quando  i sacerdtdi  /«• 
de  Saoctuario,  nebula  impievi t domimi  Domini,  rono  usoiti  del  Santuario,  la  casa  del  Signore  /i 

ingombrala  da  una  nebbia. 

11.  Et  non  polerant  saccrdotcs  slare  et  mini-  11.  E i sacerdoti  non  potevano  resistere  » f*1 

strare  propter  nebulam  : impleveral  enim  gloria  gli  uffici  loro  a ragion  della  nebbia : perocché  ù 
Domini  donami  Domini . gloria  del  Signore  avea  ripiena  la  casa  del  «&- 

gnor  e . 

12.  Tunc  ait  Salomon:*  Dominus  dixil,  ul  ha-  12.  Allora  disse  Salomone : Il  Signore  haéd- 

bilarct  in  nebula.  * 2.  lhxr.  6.  1.  tu  che  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

13.  ^Edificami  aediflcavi  domimi  in  liabilaculum  13.  lo  con  tutto  l’affetto  ho  fabbricato  murena 
tuiim,  Hmitesimum  solini»  tuum  in  sempiternum.  ( o Dio)  per  tua  abitazione,  per  tuo  inno  w* 

dissono  in  sempiterno . 

i l.  Convcrtilquc  rcx  facicm  suam  , cl  licncdixil  14.  E il  re  si  rivolse  per  augurare  sfai  to' 
omni  ccclesiac  Israel:  onmis  enhn  ecclesia  Israel  all* adiamola  d’ Israele:  perocché  tutta  ? adunati- 
slabal  : za  d ’ Israele  stava  presente . 

13.  Et  ait  Salomon:  Rened  ictus  Dominus  Deus  13.  Indi  disse  Salomone : Benedetto  U ajpum 
Israel  , «jui  loculus  est  ore  suo  ad  David  palrcm  Dio  di  Israele,  il  quale  di  sua  propria  bocca  pre- 
niellili,  et  in  manibtis  eìus  pcrfecit , dicens:  disse  a Davidde  mio  padre  quello,  che  egli  twtó 

sua  possanza  adempì.  Or  egli  disse: 

Ver*.  2.  Set  di  solenne  del  mese  F.thanim.  Molti  pel  di  solenne  intendono  la  festa  de’  tabernacoli  < <• 
librata  nel  settimo  mese  dell’anno  sacro,  il  qual  mese  era  il  primo  dell’anno  civile.  Altri  luteuoowo  » 
stessa  solennità  della  dedicazione,  la  quale  certamente  fu  avanti  la  festa  de’ tabernacoli . 

vers.  3.  I sacerdoti  presero  Varca.  I.a  cavarono  dal  tabernacolo  eretto  «la  Davidde  nella  citta 
ne’ rara  li  pomelli  tib.  *2.  v.  4.,  si  dice,  die  l’arca  fu  portata  da’ Lev  Ili:  ma  i sacerdoti  erano  pur  U'iu 
Può  ancor  Intendersi , che  i sacerdoti . levaron  l’arca  dal  tabernacolo,  jier  lo  che  fare  dovean  levar* 
veli , che  la  coprivano,  c I Levili  la  portarono  involta  ne’ suoi  veli,  fedi  2.  iteg.  i\. 

Ver».  4.  E il  tabernacolo  dell’ alleanza . Questo  tabernacolo  era  quello  sterno  fatto  da  Moie, 
stato  lungamente  in  Gabaon  ; donde  Salomone  dovette  farlo  trasportare  in  questo  tempo  per  colw»1 
nel  tempio.  Alcuni  vogliono,  che  anche  il  tabernacolo  fatto  ita  Davidde  fosse  allora  portalo  ucl  tempi®- 
vers.  5.  E immolavano  pecore  e bovi , cc.  offerivano  queste  vittime  a’ sacerdoti,  i quali  le  t®*?! 
vano,  credesi.  che  Salomone,  ad  esemplo  di  Davidde,  facesse  erigere  altaridi  sei  in  sci  passi  perispanw- 
appiè  de* medesimi  il  sangue  delle  vittime  2.  Reg.  \.  13. 

Vers.  C.  Sotto  le  ale  de'  Cherubini . per  questi  Cherubini  intendi  non  quelli  del  propiziatorio,  n» 
grandi  cherubini  posti  nel  mezzo  del  santuario,  1 «piali  colle  loro  ali  toccavano  di  qua  c «li  là  le  ®un 
dello  stesso  Sa  ut  uà  rio.  sup.  cap.  vi.  23.  27.  ... 

Vers.  8.  E te  stanghe  , te  quali  spuntavano  In  fuora  re.  Il  santo  de’ Santi,  il  quale  lo  ave*  uu1 
Mose  , essendo  assai  ristretto,  le  stanghe  dell*  arca  colla  loro  lunghezza  uscivano  alquanto  fuora  s- 
gendo  il  velo  che  era  davanti  allo  stesso  santuario;  ma  ciò  non  fu  più  nel  Santuario  di  Salomon*-  ** 
avea  il  doppio  «Il  lunghezza  . . ISlrtll 

vera.  9.  Nettarea  non  r’ era  altra  cosa , te  non  re.  s.  paolo  l/eb.  ix.  4.  mette  nell’arca  "npfnjrjj 
d’oro  piena  di  manna,  c la  verga  «l’Aronne,  c così  dovette  essere  sino  a tanto  che  il  tabeniacolo 
non  ebbero  luogo  stabile:  eretto  dipoi  il  tempio  non  furon  lasciate  nell’ area  se  non  le  due  lavoie  or 
legge,  per  custodia  delle  <|uali  da  principio  fu  fatta  Parca  da  Muse;  e Puma  e la  verga  furon  messe 
tesoro  del  tempio . 

vers.  IO.  e II.  la  casa  del  Signore  fu  ingombrata  ec.  Introdotta  Parca  nel  Santuario  da’  . 

e usciti  questi  dallo  stesso  Santuario,  Dio  mandò  questa  nebbia  . la  quale  rappresentava,  e 
sua  maestà.  Vedi  Exod.  XVI.  IO.  XXIV.  15.  Ili,  \um.  IX.  15.  Ps.  104.  39.  Ella  ingombro  il  Santo  de 
..  anto  ’ e l>a,r,°  de*  sacerdoti , e forse  anche  tulio  Patrio  della  casi  del  Signore;  onde  e pel 
”2»  . wiacalà  di  uio  , e perche  questi  nebbia  offendeva  ì loro  occhi,  non  potevano  i sacerdoti  r*r«  i 
ufTuii  loro. 

Ver*.  12.  H Signore  ha  detto  , re.  vedi  Levi».  XXVI.  3.  ... 

Ml  'crs-  'A  * 11  re  ri  rivolse , re.  Egli  era  nell’atrio  del  popolo,  dove  era  una  specie  di  tribuna 
pai  r«,  2.  Parai,  vi.  13. 
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16.  A die,  qua  etimi  popolimi  meum  Israel  de 
fgjrpio,  non  elogi  dvitaicm  «Je  universi*  tribù* 
bus  Israel,  ul  aediflcaretur  donni*,  et  esse!  no- 
men  meum  Ibi  : «ed  elogi  David , ut  esse!  super 
l<opulum  roeum  Israel . 

1".  •Volmlque  David  palei*  inetta  aedificare  do- 
munì  nomini  Domini  Dei  Israel:  * 2.  Reg.  7.  5. 

18.  Et  ait  Dominus  ad  David  palrcni  meum  : 
Quod  cogitasti  in  corde  tuo  aediflcarc  domimi  no- 
mini meo,  bene  feci» li , hoc  ipsum  mente  tracimi*: 

19.  Veruni  lanieri  tu  non  aedi  fica  bis  mila  do- 
mina, srd  fili us  tuus , qui  cgrediclur  de  reuibus 
Iti»,  ipso  aedi  lira  bit  domum  nomini  meo. 

io.  Confirma vii  Doni inus  sermonem  suum,  quem 
locutus  est  :stctiquc  prò  David  palre  meo,  et  tedi 
'Uper  Uironum  Israel,  sicut  locutus  est  Dominila: 
et  acidificavi  domum  uomini  Domini  Dei  Israel . 


il.  Et  coostilui  ibi  locum  arcac,  in  qua  foedus 
Domini  c$t,quod  pcrcussit  cunt  patribus  nostris, 
quando  egressi  sunt  de  terra  iEgypii . 

H.  Stetit  autcìii  Salomon  ante  altare  Domini  in 
coospectu  ecdesiac  Israel , et  expandit  inanus  auas 
in  ox'lum, 

SS.  Et  ait  : Domine  Deus  Israel , non  est  rimi- 
li* tui  Deus  in  coelo  damper , et  super  terraiu 
'l.wsum:  qui  cuslodis  pactum  et  inisericordiam 
serri#  lui*,  qui  ambulani  coroni  le  in  loto  corde  suo, 

■U.  Qui  custodisti  servo  tuo  David  patri  meo , 
quae  locutus  cs  ei:  ore  locutus  e§  et  uiauibus 
periodili,  ut  liacc  dies  piobai . 

il  Xuoc  igitur,  Domine  Deus  Israel,  conserva 
famulo  tuo  David  patri  meo , uuac  locutus  cs  ei. 
direni:  • Non  auferelur  de  le  vir  Corani  me,  qui 
*<rieat  super  thronuin  Israel  : ila  tainen  si  custo- 
dieriot  fini  lui  viain  suoni,  ul  ambulenl  coralli 
me , sicut  tu  ambulasti  in  touspeclu  mio. 

• 2.  Reg.  7.  lì 

3S.  Et  nunc,  Domine  Deus  Israel,  finnentur 
tua,  quae  loculus  es  servo  tuo  David  pa- 
tri meo. 

Ergonc  pulandum  est,  quod  vere  Deus  ha- 
bib  i super  lerram?  si  cnim  coeluin , et  coeli  eoe- 
l"rum  le  capere  non  |*ossunt , quanto  magis  do- 
nno liacc,  quam  aediticavi  ? 

28.  Sed  respiro  ad  orationem  nervi  lui  et  ad 
preces  eius,  Domine  Deus  incus:  audi  hyiimuin 
ri  oratioueni,  quaui  servus  Urna  orai  Corani  le 
Indie: 

29.  ut  sint  oculi  tui  aperti  super  domimi  liane 
fcicte  ac  die  : super  domum.  de  qua  dixisli:  • Erti 
r*»men  meum  ibi:  ut  cxaiidius  orationem  , quam 
‘irai  in  loco  islo  ad  le  servus  tuus,  * Deut.  42.  tt. 

so.  ut  cxaudias  deprccationeni  servi  lui  et  jhv- 
P01»  lui  Israel  ,quodcumquc  oraveriot  ii:  iocoisto: 
et  mudics  in  loco  babiiaculi  tui  in  coelo, et  cum 
'"uudieris , propilius  eiis. 

31.  Sì  peccaverit  homo  in  prox  inumi  suum,  et 
tabucrit  aliquod  iuramenUim,  quo  leticatili*  aspi- 
riti*; et  venerit  proplcr  iuraiiieutum  coralli  alta- 
R Juo  in  domuiu  tuoni , 

32.  Tu  exaudics  in  coelo:  et  facies,  et  iudica- 
w servo»  tuo* , condannane  itnpiutu,  et  redden» 
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16.  Dai  giorno * in  cui  io  trassi  il  uno  popol  (ti 
Israele  dalla  terra  d’  Egitto*  non  irà  elessi  io  una 
città  Ira  tutte  le  tribù  d’Israele * affinché,  vi  si 
edificasse  una  casa * la  quale  portasse  il  mio  no- 
me j ma  elessi  Davidde * affinché  fosse  capo  del 
mio  popolo  d’ Israele . 

17.  Or  Davidde  mio  padre  fabbricar  voleva  una 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  d"  Israele  : 

18.  Ma  il  Signore  disse  a Davidde  mio  padre: 
Quando  tu  pensasti  in  cuor  tuo  di  edificare  iuta 
casa  al  mio  nome * ben  facesti  tu*  formando  nella 
tua  mente  tal  disegno  : 

19.  Tu  però  non  edificherai  a me  questa  casa * 
ma  si  il  tuo  figliuolo  generalo  da  le*  egli  edifiche- 
rà una  casa  al  nome  mio . 

20.  Il  Signore  ha  condona  ad  effetto  la  ttarola , 
che  avea  pronunziala * e io  son  venuto  in  luogo  di 
Davidde  mio  padre * c mi  sono  assiso  sul  irono 
d' Israele * come  avea  dello  il  Signore j e ho  edi- 
ficala una  casa  al  uome  del  Signore  Dio  d*  I- 
sraele . 

21.  E in  essa  ho  scelto  il  suo  luogo  all’arca, 
in  cui  sla  II  leslamnito  del  Signore  fermalo  da  tui 
co’ padri  nostri * allorché  uscir  uno  dalla  terra  di 
Egitto . 

22.  Indi  Salomone  si  stette  in  piedi  dinanzi  al - 
/'  altare  del  Signore  al  cospetto  di  luna  l’adunan- 
za d*  Israele , e stese  le  mani  sue  verso  del  cielo * 

25.  E disse:  Signore  Dio  di  Israele:  non  v’ha 
Dio  simile  a te  né  su  in  cielo*  né  quaggiù  in  ter- 
ra: tu  se * * che  il  patto  mantieni  e la  tua  miseri- 
cordia a’ tuoi  serri * i quali  le  tue  vie  lum  battute 
con  tutto  il  cuor  loro  . 

2i.  Tu  hai  mantenute  le  parole  delie  da  le  al 
padre  mio  Davidde  tuo  servo:  di  tua  bocca  tu  le 
dicesti * e colie  inani  lue  te  hai  adempiute * cuna 
questo  q ionio  il  dimostra  . 

25.  Adesso  adunque*  o Signore  Dio  d’ Israele * 
mantieni  al  tuo  servo  Davidde  padre  mio  la  paio- 
la datagli  da  te*  quando  dicesti:  A on  muncherà  di 
tua  stirpe  giammai  chi  segga  dinanzi  a me  sul 
trono  a’  Israele;  purché  pero  veglino  i tuoi  figliuoli 
sopra  i loro  andamenti*  in  tal  guisa  che  cammi- 
nino dinanzi  a me*  come  tu  luti  camminato  nel  mio 
cospetto . 

26.  Or  adunque * Signore  Dio  d‘  Israele*  sileno 
salde  le  tue  parole  dette,  da  le  al  tuo  servo  Da- 
vidde mio  padre. 

27.  È egli  adunque  credibile  che  Dio  abili  ve- 
racemente sopra  la  terra  ? Perocché  se  il  ciclo  e 
gli  altissimi  cieli  nou  posson  capirli * quanto  me- 
no questa  casa  edificata  da  me  ì 

28.  Ma  volgili  all’orazione  del  luo  servo  e alle 
sue  suppliche * o Signore  Dio  mio:  ascolta  V inno 
e la  preghiera * che  fa  oggi  a te  il  tuo  servo: 

29.  Stato  afierti  di  notte  c di  giorno  t tuoi  oc- 
chi sopra  di  questa  caia*  sopra  la  casa*  di  cui 
dicesti  : Ivi  sarà  il  nome  mio  : talmente  che  la 
preghiera * clic  a te  fa  in  questo  luogo  il  tuo  ser- 
vo* sia  esaudito  da  te* 

50.  E tu  ascolti  le  suppliche  del  tuo  sen  o e del 
tuo  popolo  d’ Isr itele  dt  qualunque  cosa  li  pregia- 
no in  questo  luogo:  or  gli  esaudirai  tu  dal  luogo 
di  tua  abitazione  nel  ciclo * ed  esaminili  farai  lo- 
ro misericordia. 

51.  Se  un  uomo  avrà  peccato  contro  il  suo  pros- 
simo * il  quale  esiga  da  luì  * che  si  leghi  con 
giuramento , ed  egli  verrà  per  fare  suo  giur amen- 
to nella  tua  tata  dinanzi  ul  tuo  altare  * 

52.  Tu  ascolterai  dal  cielo  : e renderai*  e farai 
giustizia  a’iuot  servi , condannando  l’empio * efa- 


**rj.  29.  lei  sarà  il  mio  nome.  Ivi  sarò  adorato;  onde  la  casa  porterà  II  nome  mio.  Il  nome  del 

Dìo . 

. 31.  Il  quote  esiga  da  tui , che  si  teghi  con  giuramento . Vedi  2.  Parai,  vi.  22.,  il  qual  luogo  pa- 

joif o dimostra . cheli  senso  di  questo  versetto  è quello,  che  si  è espresso  nella  traduzione.  In  alcuni 
,cSi>e  ordinava,  che  si  slexse  al  giurameli  lo  di  colui,  che  era  stato  accusato,  per  e-scuipto  un  de- 
^Mario . che  nega  va  it  deposito:  ledi  l.xod.  xxit.  li.  Salomone  prega  il  Signore,  che  non  fasci  linpu- 
?/.u  1 empietà  di  colui,  clic  avrà  ardimento  di  giurare  il  falso  dinanzi  a lui  nel  suo  tempio,  s.  Agostino. 
V 0 ■“  rap.  8.  de  eie.,  racconta,  che  si  conduce  va  no  all’  oratorio  di  ».  Stefano  quei , che  erano  impelli 
‘ 'Hi^kbe  delitto,  perchè  Ivi  si  purgassero  col  giuramento,  e che  quando  giuravano  il  falso,  erano  pn- 
11,1 Dio,  come  vederi  ne’  fatti . cM  ivi  racconta  lo  slc*«o  santo,  vedi  ancora  i'.reg  Turon.  nb.  vili.  li». 
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viam  au.irn  super  caput  eiua,  Umlfir.ansque  iu- 
atum , et  rctribucns  eì  secondimi  lusiltiam  suoni. 

33.  Si  Ingerii  populus  tuua  Israel  Inimico*  silos 
( <(iiia  peccaturus  est  Ubi  ) , et  agente*  poeuiten- 
liain , el  confilcnlrs  nomini  tuo,  venerinl  el  ora- 
verint  et  deprecati  tc  fuerint  in  domo  liac  ; 

34.  Esaudì  in  coelo , et  dimiltc  pecralum  po- 
puli  lui  Israel:  et  reduecs  eos  in  terram , quam 
dedisti  patribus  eorum . 

3.1.  si  clausum  luerii  roelum,  et  non  pluerit 
proiiter  peccala  eorum,  et  orante*  in  loco  islo, 
poeuilcnttam  egerint  nomini  tuo,  et  a peccati* 
»uis  conversi  (ueriut  propter  aUlietionem  suoni; 

36.  Eiaudi  eos  in  coelo , et  dimittc  peccata  scr- 
vorum  tuoruin  et  populi  fui  Israel:  et  estende cis 
viam  bonam  per  quam  ambulent , et  da  pluviam 
super  terram  tuam , quam  dcdistl  populo  tuo  in 
|K)sses»ioncni . 

37.  Fame*  si  oborla  fueiit  in  terra,  aut  pesti- 
lentia.  aut  eorrimlus  aer,  aut  erogo,  aut  locusta, 
vel  rnbigo,  et  nlllixerit  cum  initiiicus  eiu*  [Kirtas 
obsidens,  oninis  plaga,  universa  iiitinnilas, 

38.  Cuncla  devotatio  et  imprecano,  quac  arri- 
derit  onmi  honiini  de  populo  tuo  Israel  ; si  qui* 
eognoverit  plngam  cordi*  sui,  el  espanderli  mamis 
silos  in  domo  hae  , 

39.  Tu  exaudie*  in  coelo  in  loco  habitalkmis 
luae.et  rcpropiliaberis , et  facies,  ut  des  unleul- 
que  srrimdnm  omnes  vias  suas , sicut  vtderis  «ir 
eius  ( quia  tu  nosti  solus  cor  omnium  fllionmi  ito- 
niinum  ) , 

411.  tu  timeout  le  cunctis  dietim,  quibus  vivimi 
siqier  faciem  lerrac,  quam  dcdistl  patribus  no- 
stris . 

41 . Insttper  et  alienigena . qui  non  est  de  po- 
polo tuo  Israel,  cum  vederli  de  terra  tongioqua 
propter  nonieu  tuum  (auilietur  enim  nomen  tuuin 
magri um  et  manus  tua  fortis  el  bracblum  [tuum 
ex  tendini  ubique). 

43.  Cum  venerit  ergo,  et  oraverit  in  hoc  loco, 

43.  Tu  exaudies  in  coelo,  in  firmamento  hatii- 
taculi  lui , et  facies  omnia , prò  quilios  invoeave- 
rit  le  alienigena  : ut  discant  universi  populi  ter- 
raruni  nonieu  tuum  liniere,  sieut  populus  luus 
Israel,  et  nrobent,  quia  nomen  tuum  invocatimi 
est  su|icr  domimi  liane , quam  aedifìcavi . 

44.  Si  egressus  fuerit  populus  tuus  ad  belium 
rontra  inimico*  suo*  per  viam  , quocumque  mise- 
ri* eos,  orabunt  le  contri  viam  civitalls,  quam 
elogisti,  et  conira  donium,  quam  aedificavi  nomi- 
ni Ino, 

45.  Et  exaudies  in  coelo  oralioncs  eorum  cl  pre- 
ce* eorum  , et  facies  iudicium  eorum . 

4tì.  yuod  si  peccaverint  libi  (•  non  est  enim 
homo,  qui  non  pcccet),  el  irafus  tradideris  eos 
inimici*  siti* , et  captivi  diteti  fuerint  in  terram 
inimieorum  longe , vel  pro[ie  , 

• 3.  Par.  6.  5ti.  Eccies.  7.  21.;  1.  /non.  I.  18. 

47.  Et  egerint  poeiiilenliam  iti  corde  »uo  in  lo- 
co raptiviialls,  et  conveesi  deprecali  te  fuerint  in 
rnptivilalr  sua,  dicenle*:  Peccaviinus, inique  egi- 
■uus,  impic  gessinius: 

48.  Et  reversi  fuerint  ad  le  in  uniremo  corde 
suo  et  tota  anima  sua,  in  terra  inimieorum  suo- 


ccnrio  lui  capo  di  lui  cadere  il  tuo  fallo,  e giu- 
stificando Il  giusto,  e ricompensando  la  sua  gn 
Milla. 

33.  Se  II  tuo  popolo  d' tirarle  sarà  sialo  mcv 
In  fuga  da'  suoi  nemici  (perocché  egli  peecfw: 
cenuro  di  le),  e facendo  penitenza,  e dando  at  - 
rio al  nome  tuo  vtrrannn  a porgere  a le  onci  *. 
e supplicar  in  onesta  cosa,- 

31.  Esaudiscili  tu  dal  ciclo,  perdona  il  peccati 
al  popol  tuo  d’Israele:  r riconducilo  a quello  lem 
che  fu  da  le  data  ai  padri  loro . 

33.  Se  il  cielo  sarà  chiuso,  e pioggia  non  ca- 
drà a motivo  dei  loro  peccali , e "randa  m guru 
luogo  farai!  pendenza  In  o noe  del  in n lu  me , r 
nella  loro  afflizione  si  convertiranno  dalle  loro  /in- 
quini.- 

36.  Esaudiscili  In  dal  cielo,  e perdona  i pecca- 
li dei  servi  tuoi  e del  popol  tuo  d’ Israele:  e mo- 
stra ad  essi  la  buona  strada , per  cui  debbano  cam- 
mlnare,  e dà  pioggia  alla  terra , di  cui  desìi  il 
dominio  al  ino  pofioln. 

37.  Se  la  fame , o la  pestilenza  invaderà  il  por- 
se, o l'aere  corrono,  o la  ruggine,  o le  locuste, 
o II  fuoco  salvaiico,  s’ el  sarà  devastalo  dall'  ini- 
mico , che  assedi I le  sue  cillà,  in  qualunque  pagel- 
lo, In  qualunque  calami  là, 

38.  Ogni  valla  che  qualsivoglia  uomo  del  tuo 
popolo  il'  Israele  ricorrerà  a Ve  con  voti  e pre- 
ghiere j ogni  valla  che  alcuno  riconoscendo  la  pia- 
ga del  proprio  cuore,  alzerà  a te  le  sue  mani  m 
questa  cosa , 

39.  Tu  esaudirai  dal  cielo,  da  quel  luogo  eh  Ina 
abitazione,  e II  renderai  propizio,  c darai  a cia- 
scheduno secondo  le  sue  operazioni , secondo  quel . 
che  vedrai  nel  suo  cuore  (perocché  a le  solo  so* 
manifesti  i cuori  di  ludi  I figliuoli  degli  uonun- . . 

40.  Affinché  li  leiiiann  finché  vivono  sopia  la 
terra  data  da  le  a’ padri  loro . 

41.  Ma  lo  straniero  ancora  che  non  appari  eoe 
al  popol  tuo  d"  Israele , quando  da  rimolo  parse 
verrà  per  amor  del  Ino  nome  ( conciostiacké  ti 

raderà  dappertutto  la  fama  del  nume  ino  qrait- 
e della  possente  tua  mano  c dclf  operarne  tuo 
braccio  ): 

42.  Quando  adunque  egli  verrà  a far  orazione 
in  questo  luogo, 

43.  Tu  lo  esaudirai  dal  cielo , dal  firmamento , 
su  cui  tu  risiedi,  e farai  lutto  quello,  che  chiede- 
rà a te  lo  straniero , affinché  i popoli  tulli  del 
mondo  imparino  a temere  il  tuo  nome,  come  il 
popol  tuo  d’ Israele,  e riconoscano,  come  da  le 
ha  nome  questa  casa  edificala  da  me. 

*4.  Se  II  tuo  pepilo  onderà  a far  guerra  a’  suni 
nemici . dovunque  sarà  mandole  da  ie,  e li  iiujt- 
rizzerà  le  sue  preghiere  rivolto  alla  cillà  elella 
da  le  e alla  casa  edificala  da  me  al  tuo  nome  , 

43.  Tu  esaudirai  dal  cielo  le  loro  orazioni  e le 
loro  suppliche,  e renderai  loro  giustizia. 

46.  Che  se  eglino  peccheranno  conlru  dite  < pr- 
roccht uomo  non  v'ha,  che  non  pecchi),  onde  i- 
mosso  a sdegno  gli  abbi  abbandonali  in  potere  d« 
loro  nemici . ed  el  Siena  menali  schiavi  in  terra 
nemica  lungi  o dappresso, 

47.  .Ve  nel  luogo  di  loro  schiavitù  fornii  di  cuo- 
re penitenza,  r si  corner Uranno , e nel  tura  sel- 
vaggio li  supplicheranno, e (Uranno:  Abbiala  per- 
colo , abbiamo  operalo  inìquamente , empie  case 
abbiam  falle: 

48.  E rilornernmo  a le  con  liuto  it  cuor  toro 
e con  lolla  Camma  nel  paese  nimico,  dove  tono 


veri.  38.  iUeonoteendo  la  piaga  del  proprio  cuore.  Riconoscendo  1*  ragione  de’ suoi  mali  nelle  col- 
pe, onde  è reo  contro  di  te. 

Vers.  »,  Parai  a ciascheduno  irrondo  le  tue  operazioni . fecondo  che  cedriti  er.  Dio  guarda  piu  al 
cuovc  e a’ fatti,  che  alla  lìngua  e alle  parole. 

Vera.  41.  lo  straniero  ancora  , re.  Si  videro  in  effetto  c durante  il  primo  tempio,  e dopo  la  rido, 
raxìonc  radane  da  zorobahele,  gli  stranieri  concorrere  ad  adorare  il  vero  Dio  nel  tempio  di  O.ernvan  m . 
me.  Le  liberalità  usale  in  onore  dello  stesso  tempio  da  Ciro,  da  Arlaserse.  da  Alessandro  M.,  da  Tol.v- 
men  rlladelfo . da  selcueo  e ila  molti  Romani,  son  riferite  da  itiusepiHi  Ebreo. 

Vers.  44.  involto  alla  citta  . . e alla  rasa  re.  Tale  era  l’uso  degli  Ebrei.  In  qualunque  luogo  si 
^•trovassero,  si  volgevano,  facendo  orinone . verso  Gcrustlemme  c versoli  tempio.  Tedi  Dan.  vi.  IO. 
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rum , ad  quam  captivi  dueti  fumai:  et  oraverint 
te  conira  viam  terrae  »uae , quain  dedisli  patri- 
bus  curimi.  et  dvilalls,  quam  elogisti , et  templi, 
quod  ardiscavi  nomini  tuo: 

«9.  E ìa uilies  in  roelo,  in  Armamento  solii  lui, 
oraiiooes  eorura  et  preees  eorum , et  facies  iudi- 
ciuin  ramni: 

30.  Et  pnipiliabcris  populo  tuo,  qui  pcccavit 
libi  et  omnibus  iniquitaiibus  corniti , quibus  prae- 
varicati  sunt  in  le  : et  dabis  mlscrieordinin  coram 
ds,  qui  ras  captivi»  habuerint,  ut  mlsereanlureis. 

Si.  Popoli»  enim  tuus  est  et  hacredilns  tua , 
quos  eduilsti  de  terra  -Egypti , de  medio  forna- 
ta ferriste . 

sa.  l't  sint  ocull  lui  aperti  ad  dcprecalloncni 
setti  lui  et  i Ripidi  tui  Israel , et  exaudias  cos  in 
uuitersis,  prò  quibus  invocnverìril  te. 

SS.  Tu  enim  separasti  eos  libi  in  liaeredilatcm 
de  universi»  popoli»  terrae . sicut  loculus  es  per 
Moysen  servimi  luum , quando  cduxisli  patres  no- 
s(n>»  de  .Egyplo , nomine  Deus . 

54.  Factum  est  aulcin,  cum  complesse!  Salomon 
orans  numinum  omnem  oratlonein  et  deprecatki- 
nem  hanc,  surre» il  de  conspeclu  altari.»  Domini  : 
utrumque  enim  gemi  in  lerraiu  Userai  et  nunus 
riparulcrat  in  cuclum . 

55.  steli!  ergo,  et  tienedixil  ornni  ecelesiae 
Israel  voce  magna,  direna: 

36.  Bcuedictu.»  Umninus,  qui  dedit  requiem  po- 
pulo suo  Israel,  iu\la  omnia,  quac  kicutus  est: 
non  cccidil  ne  unus  quidein  senno,  e»  omnibus 
Imnis , quae  loculus  est  per  Moysen  servum  suini!. 

57.  SU  Dominus  mais  nostcr  nobiscum,  sicut 
fuit  cum  |>atribus  nostris,  non  dcreliuquens  nos, 
neque  |iroiiriens  . 

38.  Sed  incline!  corda  nostra  ad  se,  ut  ambu- 
Iraius  io  universi»  viis  eius,  et  cuslodianius  man- 
data  cius  et  caercnionias  eius  et  iudicia  quaecum- 
que  mandavi!  patribus  nostris  . 

59.  Et  sint  sermone*  roel  isti , quibus  depreea- 
lua  sum  coram  Domino,  appropinquante»  Domi- 
no neo  nostro  die  ac  noele , ut  farmi  iudictum 
servo  suo,  populo  suo  Israel  per  singulos  dica: 

SO.  Et  sciant  onines  popoli  terrae , quia  Domi- 
mi» ip»e  est  Deus , et  non  est  ultra  absque  co . 

61.  SU  quoque  cor  nostrum  pcrfectum  cum  Do- 
mino Iseo  nostro,  ut  anibuleiuus  in  decreti»  eius, 
et  custndiamus  mandata  cius,  sicut  et  Itodic. 

Si-  tgitur  rex  et  oninìs  Israel  cum  co,  immo- 
latami vietimas  coram  Domino  . 

(3.  Mactavitqiie  Salomon  hoslia»  pacifica»,  quas 
immolavit  Domino,  boum  vigiliti  duo  minia  et 
oviuin  cenluin  vigilili  minia  : et  dedicaverunt  lem- 
pluin  Domini  rrx  et  filii  Israel. 

04.  in  die  illa  sanctitiravit  re*  medium  atrii, 
<|uod  crai  unte  domimi  Domini  : fccil  quippe  ko- 
loauilum  ibi  et  sacrificium  et  adipem  paciOcu- 
rum:  quoniam  altare  aereum,  quod  erat  coram 
iRiniino , ininus  erat,  et  capere  non  poterai  lio- 
lucaustum  et  sacrilicium  et  adipem  paciUcorum. 

03.  Feci!  ergo  Salomon  in  tempore  ilio  festivi- 
•strali  celebrcm  et  ornnis  Israel  cum  eo,  umilili  i- 
ilo  maglia  ab  introitii  Enialli , inopie  ad  rivinti 
•Kgyi’ll , coram  nomino  ileo  nostro,  septeni  die- 
bus  et  svptein  diebus  , id  est , qualuordecim  die- 


stali  condoni  in  ischiavilu:  c a le  faranno  pre- 
ghiera rivolli  verso  del  loro  paese  dato  da  le  ai 
padri  loro  e verso  la  cillà  elella  da  le , e verso  il 
tempio  edificalo  da  me  al  tuo  nome, 

49.  Tu  esaudirai  in  cielo  nel  fi rmamenlo,  su  di 
cui  posa  il  tuo  trono,  le  loro  orazioni  e le  loro 
suppliche , e prenderai  le  loro  difese: 

50.  E propizio  li  renderai  al  popoi  tuo,  che 
peccò  contro  di  le,  e a lune  le  Imquilu , colle 
quali  avranno  prevaricalo  conno  di  le,  e ispirerai 
misericordia  a coloro,  che  li  tengono  in  ischiavi- 
lù,  affinché  li  trattino  benignamente . 

51.  Perocché  eglino  sono  tuo  popolo  e tua  ere- 
dità, cui  lu  traesti  dalla  terra  a’ Egitto,  dalla 
fornace  di  ferro . 

sa.  Siena  aperti  i tuoi  occhi  alle  preghiere  del 
tuo  servo  e del  popoi  tuo  d'Israele:  ed  esaudisci- 
gli iu  qualunque  occasione  li  invocheranno . 

SS.  Perocché  lu  II  separasi i da  tulli  I popoli 
della  terra  per  esser  Ina  eredild,  come  dicesti  per 
bocca  di  Mosi  tuo  servo,  allorché  i padri  nostri 
menasti  fuor  a dell'Egitto,  Signore  Dio. 

54.  Or  dopo  che  Salomone  ebbe  fittilo  di  fare 
luna  questa  orazione  e preghiera  al  Signore,  si  al- 
zi egli  dal  cospetto  deli’  aliare  del  Signore:  peroc- 
ché uvea  posale  sopra  la  terra  ambedue  le  ginoc- 
chia , c lama  slese  le  matti  terso  del  cielo. 

55.  Stando  adunque  in  piedi  benedisse  luna  l’a- 
dunanza d’ Israele  ad  alta  voce  dicendo: 

56.  Benedetto  il  Signore,  che  Ita  dola  la  pace 
al  popoi  suo  d’ Israele  secondo  lune  le  promesse, 
che  uvea  falle:  neppur  una  parola  non  V caduta 
per  tara  rispetto  a tutti  quei  beni,  che  egli  pro- 
mise per  bocca  di  Afusi  suo  servo . 

37.  Sia  il  Signore  Dio  noslro  con  noi,  come 
fu  co’ paitri  nostri,  ed  egli  non  ci  abbandoni  e 
non  ci  rigelli. 

58.  Ala  i cuori  nostri  inclini  verso  di  lui , af- 
finché nelle  sue  vie  camminiamo  senza  riseri  a , e 
osserviamo  i suoi  precetti  e le  sue  cerimonie  e 
gi’ insegnamenti  dati  a’ padri  nostri. 

39.  E le  parole  di  questa  orazione  falla  da  me 
dinanzi  al  Signure  . sieno  presenti  ai  Signore  Dio 
nostro  di  giorno  e di  none  , affinché  egli  sia  fa- 
vorevole in  ogni  tempo  al  suo  servo  e al  popoi 
suo  d’ Israele  : 

GO.  E riconoscano  tutti  i popoli  della  terra,  co- 
me il  Signore  egli  é Dio,  v altro  non  havveue 
fuori  di  lui. 

61.  E parimente  II  cuor  noslro  sia  reno  inverso 
il  Signore  Dio  nostro,  talmente  che  adempiamo 
I suoi  comandamenti , e osserviamo  i suoi  pre- 
cent , come  pur  oggi  facciamo . 

«a.  Il  re  adunque , e con  lui  tulio  Israele  im- 
molavano vittime  dinanzi  al  Signore. 

63.  E Salomone  seminò,  e immolò  al  Signore, 
in  ostie  pacifiche , vnlltdue  mila  bovi  e cento  verni 
mila  pecore:  e il  re  e i figliuoli  d' Israele  dedi- 
carono il  (empio  del  Signore. 

64.  In  quel  medesimo  giorno  II  re  consacrò  la 
pur  le  di  mezzo  dell’  alt  io  , che  era  dinanzi  alla 
caia  del  Signore : perocché  ivi  offerse,  olocausti  e 
v diime  e il  grasso  delle  ostie  pacifiche,  perché 
l’altare  di  bronzo  che  era  dinanzi  al  Signore , 
non  era  sufficiente  a capire  gli  olocausti  e i sa- 
crlfizii  c il  grasso  delle,  ostie  pacifiche. 

63.  Ecce  adunque  ulloru  Salomone  una  celebre 
solennità,  e con  lui  tulio  Israele  ramialo  m qran 
folla  dalle  sirene  di  Emalh  fino  al  lorrrnie  d' 
Egitto  dinmtzi  al  Signore  Dìo  nostro,  per  scile 
giorni , e per  selle  altri  giorni , vale  a dire  per 
quattordici  giorni. 


Ver».  54.  Acca  posale  sopra  la  terra  ambedue  i<  ginocchia . eli  Ebrei  ordì  nanamente  pregavano 
*6nuo  ritti,  qui  Salomone  per  estremo  affetto  e umiltà,  era  inginocchialo  davanti  al  tempio  , esemplo, 
va*  vedrem  dipoi  Itnilalu  da  altri . 

Ver».  M Consacrò  la  parie  dimezzo  dell’atrio.  Fece  consacrare  da’  Sacerdoti  la  parte  di  meno 
orli  alno  de’  sacerdoti , facendovi  ergere  un  altro  altare,  perché  I'  unico  altare  degli  olocausti  non  era 
stime  lente  per  lame  vitti  me. 

ver»,  gj  Ratinatola  gran  folla  dalle  tirelle  di  Emalh  ec.  Da  un'  estremità  all’  altra  del  regno.  Tedi 
mi  sxtn.  3 .Vuoi,  xni  i2. 

rer  quattordici  giorni . sette  della  dedicaiionc,  e sette  delta  testa  de'  tabernacoli. 
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Gtì.  Et  In  dio  octava  dimisi  l populos:  qui  be-  G6.  E l’ottavo  giorno  licenziò  i popoli,  j quùh 
nediccntes  regi,  profitti  suni  in  taberoacula  sua  benedicendo  il  re  se  n c tornarono  alle  loro  ittit 
laclantes  et  alacri  corde  saper  omnibus  Ixrnis.  col  cuore  lit  io  * e pien  di  qamlio  per  tutù  i èdK- 
quac  ferirai  Doniinus  David  servo  suo  et  Israel  fitti  / atti  dal  Signore  a Davidde  suo  servo  e ad 
popolo  suo  . Israele  suo  popolo  . 

Vere.  66.  Et*  oliavo  giorno  licenziò  cc.  Fluito  1*  ottavo  giorno  del  secondo  settenario,  diede  licenu 
a tulio  il  popolo  di  ritirarsi}  e il  poi*oto  si  ritirò  a*  veulilre  del  mese,  *2.  Parai,  vii.  10. 

Capa  llono 

Il  Signore  apparisce  per  la  seconda  volta  a Salomone , e gli  ordina  tu  osservarci  suoi  precetti, 
aggiungendo  le  minacce  ove  li  trasgredisca . Salomone  edifica  molte  città , e mandata  la  tua 
fiotta  a Ophir,  ne  ritrae  moltissimo  oro. 

1.  Factum  est  miteni  cum  perfecisset  Salomon  1.  Avendo  dunque  Salomone  compiuta  la  fai - 

aedifidum  domus  Domini , et  aediticium  regis,  et  hrica  della  casa  del  Signore  e del  palazzo  realt 
oimic,  quod  optaverut  et  voluerat  Tacere,  e tutto  quello  che  aveva  intenzione  e bramosia  ai 

fare  * 

2.  Apparuit  el  Doniinus  secondo,  * sicut  appo-  2.  Gli  apparve  il  Signore  per  la  feconda  t otta, 

ruerat  ei  in  Gabaon.  * Sup.  5.  5.^*  3.  Par.  7.  12.  conte  gli  era  apparilo  a Gabaon. 

5.  Dixilque  Doniinus  ad  eum:  Esaudivi  oratio-  3.  E il  Signore  disse  a lui  : Io  ho  esastila  ta 

nem  tuain  et  deprecationem  tuam , quain  «lepre-  nta  orazione  e le  suppliche * che  tu  tal  fotte  ih- 
catus  09  coram  me:  sanctificavi  domum  liane,  nunzi  a me:  ho  santificala  questa  casa  edificata 
quain  aedi  tirasti  ut  ponerem  nonien  nieuni  ibi  in  da  le * affinché  ella  porti  in  sempiterno  il  aio  «o* 
sempilemuin  , et  eruul  oculi  mei  et  cor  meum  me * e gli  occhi  miei  e il  mio  cuore  sarai i fisti  m 
ibi  cunctis  diebus.  questo  luogo  in  ogni  tempo. 

A.  Tu  quoque  si  ambuìaveris  coram  me,  steut  4.  E parimente  se  tu  camminerai  dinanzi  a 
ambulavi!  pater  tuus,  in  simplidtate  cordi*  et  in  me  * come  camminò  il  padre  tuo  * cast  cuor  «in- 
acqui late:  et  feceris  omnia,  quac  praccepi  libi,  plice  e retto * e farai  tutto  quello j eh* io  li  /w fo- 
ci legitima  mea  et  ludicia  mea  «crvavcris,  mandato*  e osserverai  te  mie  leggi  e i mki  co- 

mandamenti * 

5.  • Ponam  thronum  regni  tui  super  Israel  In  5.  Io  stabilirò  il  trono  del  tuo  regno  (opra  Ivai- 

sempiternimi , sicut  locutus  sum  David  patri  tuo,  le  in  elenio * conforme  promisi  a Davidde  tuo  ;w- 
dicens:  Non  auferctur  vlr  de  genere  tuo  «le  so-  tire,  dicendogli : Aon  mancherà  di  tua  stirpe  chi 
Ilo  Israel.  *2  Jt eg.  7.  12.  16.  segga  sul  trono  d' Israele . 

6.  Si  autem  aversione  aversi  fueritls  vos  et  UHI  6.  Ma  se  mai  vi  ritirerete  voi  e i vostri  figliuoli 

vostri,  non  sequentcs  me,  nec  casi  odiente*  man-  dai  seguir  me  e dall* osservanza  de*  uvei  prectui 
data  mea  et  caeremonias  mens.quas  propOvSiii  vo-  e deile  cerimonie  * che  io  vi  ho  ordinate  jpnzi  cu- 
bìa, sed  abieritis  et  colucritis  deos  altenos  et  ado-  derete  dietro  agli  dei  stranieri  e loro  iMkNK 
raveritis  cos,  cullo  e gli  adorerete  * 

7.  Aufcrani  Israel  de  superficie  terree , «piani  7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  datagli 
dedi  cis  : et  tcmplum , quod  sanctificavi  nomini  da  me  * e il  tempio  * cui  io  consacrai  al  imo  se- 
ttico, proiteiam  a coosbectu  nieo,  erilque  Israel  iw,  lo  rigetterò  dal  min  cospetto c sarti  brune 
In  proverbiuin  et  In  fubulam  cunctis  poptlHf.  lo  scherno  e la  favola  dì  tutte  le  genti. 

8.  Et  domus  haec  crii  in  eicmpluin  : oninls,  8.  E questa  casa  sarà  un  esempio:  chiunque  le 

qui  Iran  sieri  t per  cam,  stupebit  et  sibilabit  et  «li-  passera  dai  ami*  rimarrò  stupefatto  e darò  mtscui- 
cel:  ’Ouare  fedi  Doniinus  sic  terrac  bilie  et  do-  inazioni  e dirà:  IH#  quaimvtiio  ha  egli  d Siguo- 
nuli  luiìc?  • Deut.  2t).  24.  Jcr.  22.  8.  re  trattato  m tal  guisa  questo  paese  e questa 

casa? 

9.  Et  respondebunt  : Quia  dereliqucrunt  Domi-  9.  E sarà  loro  risposto  : Perché  hanno  uuàau* 

num  Dcuin  suum  , qui  eduvit  pairea  oorum  de  donato  it  Signore  Dio  loro*  il  quale  trasse  i fui- 
terra  /Egypli,  et  scorili  sunt  deos  alienos  «*t  ado-  dri  loro  dalia  terra  d’ Egitto  * e sono  andati  dietro 
ravcnint  eos  et  coluenint  eos;  idcirco  indù  vi  t agli  dei  stranieri  e gli  I tanno  adorati  e uniti; 
Dominus  super  eos  omnc  malum  hoc.  per  questo  il  Signore  ha  mandato  sciagure  tati 

sopra  di  essi. 

10.  • Evpletls  autem  anni*  viginti  postquamae-  IO.  Passati  di  poi  venti  armi,  ve’  quali  ^mo- 

difica verni  Salomon  duas  domus,  id  est,  domum  mone  edifico  due  case*  cioè  la  casa  del  Signore 
domini.,  et  (iomuni  regi*.  • 2.  Par.  8.  1.  e la  casa  del  re* 

11.  (Hiram  rege  Tvn  praebrmtc  salomoni  Ugna  11.  (Avendogli  Iliram  re  di  Tiro  sornmmìtlrau 

cedrina  ut  ahu^mn  ’ct  mirimi  iuvta  ornile,  quod  i legnami  di  cedro  e di  abete  e T oro  * di  cui  cgu 
opus  Imburrai)  tuuc  «leciti  Salomon  Hiram  vigili-  potè  aver  bisogno ) allora  diede  Salomone  ad  //<- 
(i  oppida  in  terra  Galila«*ae.  ram  venti  città  nel  paese  della  Galilea . 

ver*.  2.  Gli  apparve  il  Signore  ec.  La  notte  stessa  «topo  la  dedicazione  del  tempio  e dopo  roruiunr 
fatta  da  Salomone,  il  Signore  gli  apparve,  come  gli  era  apparilo  in  Gabaon,  cioè  la  notte  m sogno, co/' 
ili.  6.  Ciò  essendo,  si  potrebbe  tradurre  it  Signore  gli  era  apparilo , ec.  perché  non  paia  rapiremo®* 
differita  fin  dopo  il  rompi  mento  dato  alla  fabbrica  del  palazzo  reale  e di  tutte  le  altre  site 

vere.  7.  E li  tempio.  ..  lo  rigetterò  ec.  Dio  prevedeva , che  gli  Ebrei  troppo  carnali  airebber  pow» 
una  gran  fidanza  nel  tempio,  runico,  che  a «esse  il  vero  Dio  sulla  terra,  tempio  . in  cui  avci  dall  «‘S»' 
tanto  visibili  di  sua  Ironia.  Gli  avverte  qui  adunque  a non  presumere  di  tal  privilegio  In  maniere,  o»‘ 
trascurando  la  veri  pietà  e la  sincerità  de’ costumi,  abbiano  a meritarsi,  che  lo  stesso  tempio  sia  pei* 
loro  iniquità  rigettato  da  lui  e abbandonato  alta  desolazione . Petti  Jerem.  vii.  4.  Le  minacce  di  D*»>  cfl' 
bero  pur  troppo  l’ effetto,  e più  volte. 

veni.  IO.  Pattati  venti  anni . selle  anni  e mezzo  durò  la  fabbrtea  del  tempio,  dodici  c mwzo  nirwv 
spesi  nelle  altre  fabbriche . . , 

Vere.  II.  Diede  Salomone  ad  Iliram  venti  città.  Queste  città  erano  nella  Galilea  previo  alla  tono 
Aser  c intorno  ad  ACZib  e a Tolemaida  . Salomone  diede  ad  Hiram  «fucsie  città  in  ruompema  degli  «P*1-*1 
mandati  a servire  nelle  fabbriche,  e anche  delle  fiotnmedl  denaro  mandategli  dallo  stesso  Hiram.  accuvu»» 
alcuni  saiomone  per  a \cr  ceduto  a un  principe  straniero  e infedele,  ima  porzione  dell’eredità  del  Siguorr 
contro  la  proibizione  della  legge,  levi),  xxx.  ‘23.  M-«  rispondici  . el»e  il  paese  di  Chabul  non  pare,  cnc 
IV>sae  compreso  dentro  i limiti' della  terra  destinata  da  Dio  alla  stirpe  di  Àbramo,  anzi  il  contrario nier**» 
da  Giosuè  ru.  27;  onde  crcdcsl , che  quel  paese  fosse  conquistato  da  Salomone,  e fosse  abitai»  «a  idola- 
tri, i quali  pcgll  arridenti  della  guerra  fossero  dispersi  in  gran  farle,  o menali  in  tscfeiavltu ;l N>  cn* 
apparisce  ancora  da’  Paralipomeni,  liti.  a. , cap.  vin.  2. , dove  si  dice,  chi»  queste  città  rifiutati* da  Hiram, 
«aminone  le  ristoro,  e vi  mandò  colonie  d*  Israeliti. 
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li.  Et  offrcssus  est  ilirnm  de  Tyro,  ut  videret 
oppi  da , quae  dederat  ei  Salomon , et  non  pia* 
eucrunt  ei , 

13.  Et  aie  : Macerine  «uni  civilatcs , quas  tledl- 
stt  milii , fmlcr?  Et  ap|>ellavit  eas  lemmi  Chabul, 
usque  in  «finn  batic. 

li.  Mi  sii  quoque  Hirain  ad  regem  Saloinonem 
icnlum  viginli  InlenUt  auri. 

15.  il  acc  est  sminila  ex  pensar  uni . quam  obtu- 
lil  rex  Salomon  ad  aedlOcandam  domum  Domini 
ei  domum  suam  et  Melto  et  niuruin  lerusalem 
et  Heser  et  Mageddo  et  Gazcr. 

16.  Pharao  rex  £sypti  aseendit  et  ccpilGazer, 
sucrenditque  eam  igni:  et  Chaiianaeum. qui  lia- 
ItiUbat  in  ei  vitale,  interferii , et  dedit  eam  in  dò- 
imi  liliae  suae  uxori  Salomon  i*. 

17.  Edificavit  ergo  Salomon  Gazcr  et  Bcthoron 
iofmorcni . 

li*.  Et  Bualath  et  Palmirain  in  terra  solitudini , 
19.  Et  omnes  VÌCOl|  qui  ad  se  perliiiobant , et 
i-rant  abtque  muro,iiiunivit,  et  civitatcs  rurruutn 
et  civilatcs  equilum,  et  quoocumquc  ei  placuì t,  ut 
aedificaret  in  lerusalem  et  in  Libano  et  in  omnl 
ferra  potestà  tu»  suae. 

•X).  Universum  populum , qui  rcnianseral  de 
\niorrliaeis  et  UcthacU  et  PlierezacU  et  ilcvaeis 
•i  Icbusacis,  qui  non  sunt  de  tiliis  Israel: 

21.  Honim  fllios  , qui  rcmanscrant  in  terra, 
qu«*s  m ì licei  non  potuerant  fìlii  Israel  cxlennina- 
re.  fedi  Salomon  tributario*,  usque  in  diem  liane. 

22.  ne  fili is  anioni  Israel  non  conslituil  Salo- 
nwxi  servire  quemquam  ; sed  crani  viri  bcllato- 
ie*  el  ministri  eius  et  principe*  el  duces  et  piac- 
iteli cumulai  et  equoium. 

S.  Eranl  aiitcui  principe*  super  omnia  opera 
Salomon»  prneposili  quingenti  quinquaginla,  qui 
babebant  subii ‘cluni  populum,  et  slatulis  operi- 
la iinperabant. 

21.*  Fida  auteni  Pliaraonis  ascendi!  de  ri  vitate 
David  in  domum  suam,  quam  aedifiravrral  ci 
Salomon:  lune  aedifieavit  Mollo.  * 2.  Par.  8.  H. 

25.  Oflcrebal  quoque  Salomon  tribus  vioibus 
per  annos  singolo*  bolocausta  et  paritìcas  victi- 
an«. super  altare  quod  aedificavcrat  Domino,  et 
««Wébai  Umiliamo  coram  Domino:  perfectumquc 
esf  lemplum. 

26.  Classem  qu<  »quc  feci!  rex  Salomon  In  Àsion- 
R*Ut,  quae  est  iuxla  Allatti  in  lilore  maria  ru- 
bri . iri  terra  Idumaeae. 

27.  Misilquc  Hirain  in  classe  fila  servo»  suos 
v>ros  nautico*  et  gnaroe  mari* , cum  sei* via  salo- 

moni*: 


12.  E Hiram  parli  da  Tiro  per  vedere  le  città 
dategli  da  Salomone , e non  gli  piacquero* 

13.  E disse : Son  elleno  queste  le  città , che 
tu,  o fratello  , ini  hai  date  ? E pose  loro  il  nome 
dì  terra  di  Chabui , come  pur  oggi  si  dice . 

14.  Jliram  ave o ancora  mandato  aire  Salomone 
cento  remi  talenti  di  oro . 

13.  Tunlo  spese  il  re  Salomone  nella  fabbrica 
della  casa  del  Signore  e della  casa  sua  e di  Afelio 
e nelle  mura  (U  Gerusalemme  e di  Heser  e di  Ma- 
geddo  e di  Gazer. 

16.  Faraone  re  d' Egitto  andò  all*  assedio  di 
Gazer  , e la  prese  e la  diede  alle  fiamme , e di- 
strusse i Chananei,  che  abitavano  la  città , e la 
dette  per  dote  alla  sua  figliuola  moglie  di  Saio- 
mone  . 

17.  Salomone  adunque  riedificò  Gazer  e Beiho - 
roti  inferiore, 

18.  E lìalaath  e Patmlra  nel  deserto, 

19.  E tulli  i borghi,  che  appartenevano  a lui, 
ed  eran  senza  muraglie , ci  li  fortifico , e le  città 
de’ cocchi  e le  città  de’ soldati  a cavallo,  e tutto 
quel , che  a lui  piacque  di  fabbricare  a Gerusa- 
lemme e sul  Libano  e in  tulio  il  paese  di  suo 
dominio . 

20.  Di  tulio  la  gente  che  era  rimasa  degli  Jmor- 
rhei  e degli  Hclhci  e de*  Pherezeì  e degli  Uevei 
e detli  Musei , i quali  non  eran  del  numero  de* 
figliuoli  d*  Israele: 

21.  I figliuoli  di  questi,  che  eran  rimasi  nel 
paese  , perchè  i figliuoli  d’ Israele  non  arcati  po- 
tuto sterminarli,  Salomone  II  fece  tributarli,  come 
sono  anche  in  oggi . 

22.  Afa  de ' figliuoli  d’  Israele  Salomone  non 
comporlo , che  alcuno  servisse  j ma  essi  erano 
destinati  alla  guerra  e ministri  di  lui  e principi  c 
capitani  c comandatili  di  cocchi  e di  cavalli . 

23.  Ora  a tulli  i lavori  di  Salomone  soprinten- 
devano cinquecento  cinquanta  capi,  i quali  diri- 
gevano la  moltitudine , che  era  ad  essi  subordi- 
nata , e avevano  ispezione  sopra  i lavori , che 
erano  loro  assegnati. 

24.  Or  la  figliuola  di  Faraone  passò  dalla  città 
di  Davidde  ai  la  sua  casa  fabbricatale  da  Salo - 
mone  : egli  allora  edifico  Afelio . 

25.  Salomone  ancora  offeriva  tre  volte  /’  amia 
degli  olocausti  e delle  vittime  pacifiche  sopra  l'al- 
tare eretto  da  lui  al  Signore , e.  bruciava  i pro- 
fumi dinanzi  al  Signore:  e il  lempio  fu  condotto 
alla  sua  perfezione. 

26.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un'armata  na- 
vate in  Aslongaber , che  è vicino  ad  Elalh  sul 
lido  del  mare  rosso  nell’  Idumca . 

27.  E Bit  am  mandò  su  quell’  armata  un  numero 
di  suoi  servi  intelligenti  nella  nautica  e pralicM 
del  mare  insieme  co' servi  di  Salomone : 


Ver».  13.  Terra  di  Chabul.  Giuseppe  Ebreo  dice , che  in  lingua  del  Fenici  questo  vuol  dire  terra 
Vincente.  Non  è certa  la  signuicazioue  di  questa  voce  nell’Ebreo. 

Ver».  16.  Tanto  spese  il  re  Salomone  ec.  Vale  a dire  tanto  furon  grandi  le  spese  fatte  da  Salomone 
'•«'Ile  fabbriche  qui  accennale,  che  In  esse  consumò  non  solo  le  infinite  sue  ricchezze,  ma  anche  cento 
teliti  talenti  di  oro  mandatigli  da  Hirain  . 

A*  Metto.  Kra  la  valle,  che  Davidde  intraprese  di  colmare,  2.  Reg.  v.  9.  e Salomone  terminò  quest’ 
opera.  Sembra,  che  almeno  una  parie  del  palazzo  della  figliuola  di  Salomone  fosse  ivi  fabbricato. 

Ver».  16.  Andò  alt' assedio  di  Gazer.  Giosuè  ave»  presa  questa  città,  Jos.  x.  33.,  xu.  12.:  I chananei 
* av catto  ripigliata  , e l’avean  tenuta  lino  a questo  tempo. 

ver*.  18.  E Paimira  nel  tleserlo.  Questa  città  fu  fabbricata  in  quel  tuogo  da  Salomone  (come  racconta 
Giuseppe  •.  perche  Ivi  solamente  si  trovano  acque,  essendo  arido  tutto  il  paese  all’Intorno.  Paimira  di- 
\c°tn  molto  celebre  ne’ tempi  delle  guerre  tra*  Romani  e I Parti;  c I disegni  delle  rovine,  che  si  veggono 
«i  presente,  dati  fuori  pochi  anni  sono  dai  viaggiatori  Inglesi,  sono  manifesta  prova  di  sua  grandezza. 
fedi  ptin.  ab.  >.  25. 

Ver».  19.  E tulli  ì borghi  . I.’ Ebreo:  I.e  città  de'  tesori , ovvero  de’ magazzini  j lo  che  nuò  intendersi 

Magazzini  «li  grano,  vino,  olio,  particolarmente  quelli,  che  erano  verso  le  frontiere  «lei  regno. 

U citla  de'  cocchi.  Dove  stavano  I cocchi  in  tempo  di  pace.  K lo  stesso  delle  citta  de’ cavalli. 

. A tu!  Ubano  . Sul  Libano  Salomone  fabbrico  una  fortezza , di  cui  vedevansi  le  rovine  a’ tempi  di  Ga- 
hnete  Smotta . 

Ver*.  22.  L>e’ figliuoli  d’ Israele  non  comportò , che  alcuno  servisse . Vale  a dire  non  impiegò  venia 
nelle  tante  fabbriche,  che  egli  intraprese.  Sedi  2.  Parai . vili. 9.  Egli  si  servi  dei  cento  cln- 
’i*a»U  ire  nula  uomini,  rbc  eran  rimavi  «ielle  nazioni  accennale  nel  versetlo  precedente. 

,****■  25.  Offeriva  tre  volte  l'anno  cr.  per  la  Pasqua.  i*er  la  Pentecoste  e perla  festa  de* Tabernacol i , 
J? .Wall  tempi  la  legge  ordinar»,  che  filili  i maschi  s»  presentassero  dinanzi  al  signore.  Egli  oltre  a ciò 
**«cnra,  die  si  olfWiv^n*  i sacriAzii  ordinari  di  ogni  giorno  e de’sabati  c de’uov illuni,  e aomimnistra va 
lr  ’*lUw,  vedi  2.  Parai.  \ tir.  13.  xxxi.  3. 

ver*.  56.  in  Asiongaber.  Questa  città  è collocata  da' migliori  interpreti  nel  fondo  del  golfo  Elaoiiico 
’ oriente  di  Elalh  vul  urne  rosso. 
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28.  Qui  cimi  vpnissent  In  Ophir,  sumtum  inde  28.  J quali  ctscndo  ondali  a Ophir  j portarono 
aurum  quadringentorum  viginti  talentoni  m , de-  ai  re  Salomone  quattrocento  venti  talenti  di  oro  , 
Culmini  ad  regem  Salomoneiu.  ette  indi  ritrassero . 

Vèrs.  S8.  Ad  Ophir.  «opra  questo  paese  popolato  già  dai  discendenti  di  Ophirngliuolo  di  Jectan  ( Gen 
x 30.  ) molte  dispute  sono  tragl*  interpreti . Giuseppe  Ebreo  mette  Jectan  co’ suoi  figliuoli  nel  paese  dal 
fiume  Copitene  sino  all’  Indo,  e al  paese  de’ «eri,  e là  dovrebbe  cercarsi  il  paese  di  ophir  secondo  questa 
opinione,  la  quale  è stala  tenuta  da  molti,  essendo  cosa  notissima,  che  tutti  que'  paesi  dell’ Indie  sono 
ricchi  di  oro.  Un  autore  moderno  mette  ophir  nell’  istmo,  che  è trai  Ponto  Lussino  e i mar  Caspio 
Vedi  Ga Intel,  d istori.  Intorno  al  paese  di  Ophir. 

Quattro  cento  venti  talenti  d’oro,  we’ Paralipomeni  si  ha  la  somma  di  quattrocento  cinquanta  ta- 
lenti ; ma  può  essere,  che  qui  si  dia  la  somma  del  valore  c del  puro  oro,  e ne*  paralipomeni  la  somma 
del  valore  c dell’oro  e delle  altre  cose  portate  dall’armata  natale  di  Salomone;  imperocché  ella  non 
portò  solamente  oro,  tua  anche  altre  rarità,  vedi  ca p.  x. 


Capo  Decimo 


la  regina  di  Soda  va  a trovar  Salomone,  ammira  la  tua  sapienza  . ta  magnificenza , e u go- 
vernai e falli  e ricevuti  i regali , ti  parie.  Salomone  riceve  da  olire  /nirti  motti  tributi , e 
dell'  oro  forma  de'  vati  e degli  teudi  c un  Irono  magnifico  i delle  (molte  e peritate  tue 
supeUeUiu , de'  vati , de'  cocchi  e cavalli  j abbondanza  di  argento  e di  legname  di  cedro 


1.  Seti  *et  regina  Saha,  audita  fama  Salomonis, 
ta  nomine  uomini  venil  tentare  eum  in  acnigmu- 
tibus.  *3.  l'or.  9.  1.  Mali.  13.  43.  Lue.  11.  51. 

3.  Et  ingressa  Icrusalcm  multa  eum  comilatu 
et  divitiis,  camelis  portantibus  ammala  et  aurino 
taltaituni  nirnis  et  gemmali  preliosas  , venil  ad 
regem  Salomonem,  et  lucuta  est  ei  universa,  quae 
liaVbat  in  corde  suo. 

3.  Et  docuil  eam  Salomon  omnia  verba,  quae 
proposuerat : non  full  senno,  qui  regem  pusscl 
tatare , et  non  responderct  et. 

4.  Video*  aiilein  regina  Saba  omnem  sapien- 
toni Saiomonìs  et  domimi,  quam  acditìcavcral, 

8.  Et  cibos  mensae  cius  et  liabitacula  servorum 
et  ordincs  iniiiislrantlum,  vestesque  eorum  et  pio- 
cemas  et  bolocausla,  quae  otTerebat  in  domo  uo- 
mini, non  habebat  ultra  spiritami 

6.  Disitquc  ad  regem:  Venia  est  scrmo, quota 
audivi  ta  terra  mea 

1.  Super  sermonibus  lui.»  ct6upor  sapienti»  tua: 
et  non  credcbam  narrami  bus  mihi,  donec  ipsa 
veni,  et  vidi  oculis  ineis,  et  proliavi  quod  me- 
dia pars  milii  nuntiata  non  fucrit  : maior  est  sa- 
pìenlia  et  opera  tua,  quam  rumor  quemaudivt. 


8-  Beali  viri  lui  et  beali  servi  tui . qui  stani  Co- 
rani le  sempor,  et  aiutami  sapicntiam  tuam. 

9.  -Sii  Dontinus  Deus  tuus  licnedirtus,  cui  com- 
piantati, et  posuit  te  super  thronum  Israel,  eo 
quod  dilexerit  Uoiuinus  Israel  in  sempiternuni , 
et  ronsliluit  tc  regem,  ut  faccrcs  iudicium  et  iu- 
sliliam. 

10.  Dedit  ergo  regi  rcntum  viginli  talenta  auri, 
et  ammala  multa  nimis,  et  gemma.*  preliosas:  non 
sunl  aliala  ultra  ammala  timi  inulta  , quam  ca, 
quae  dedii  regina  Saba  regi  Saloinoni. 


1.  .Va  anche  la  regina  di  Saha , Menda  per- 
venuta a tei  la  rinomanza  di  Salomone,  nel  nome 
del  Signore  andò  a far  prova  di  lui  co’ suoi  e- 
Htmrnf. 

2.  Ed  entrala  in  Gerusalemme  con  gronde  e 
ricco  accompagnamento  c co’  suoi  cammelli , che 
portavano  aromi  e oro  in  copia  Infinita  c gemme 
preziose , si  presentò  al  re  Salomone  , e gli  espose 
tulio  gui  do , che  ella  arca  in  cuor  suo . 

3.  È Salomone  la  instrul  sopra  tulle  le  cose  che 
ella  gli  propose  j nissuna  ve  li'  ebbe , sopra  la 
quale  il  re  fosse  alt’  oscuro , c non  tc  desse  ri- 
sposta . 

4.  Leggendo  adunque  la  regina  di  Saba  naia 
hi  sapienza  di  Salomone  t la  casa  edificala  da 
lui , 

5.  E la  imbandigione  della  sua  mensa  e le  abi- 
tazioni de’  suoi  servi  e i vari  ordini  de’  ministri  e 
le  loro  vesti  e i suoi  coppieri  e gii  olocausti,  che 
egli  offeriva  nella  casa  del  Signore,  ella  restai  a 
fuori  di  se: 

6.  E disse  al  re:  Vere  sono  te  cose,  che  io 
avea  sanile  dire  nel  mio  paese 

1.  Riguardo  a’  tuoi  ragionamenti  e alla  ina  sa- 
pienza : e lo  non  prestat  a fede  a coloro  , che  me 
ne  parlavano  , fino  a latito  che  io  slessa  son  ve- 
nula , e cogli  occhi  miei  ho  veduto , e toccalo  con 
mano,  come  non  era  siala  della  a me  la  metà 
del  vero  j la  tua  sapienza  e le  lue  opere  sorpas- 
sano lullo  quello  che  lo  ho  sentito  dire. 

8.  Beata  la  tua  gente  e beau  i tuoi  servi , i 
quali  si  stiamo  sempre  dinanzi  a le,  e ascoi  latto 
la  tua  sapienza. 

9.  Benedetta  sia  il  Signore  Dio  tuo,  il  gitale  ti 
ha  amato  , e li  ha  posto  sul  trono  d’ t traete , per- 
che il  Signore  ha  mai  sempre  voluto  bene  ad 
1 tracie  , ed  ci  li  ha  fatto  re  , affinché  esercitassi 
l’ equità  e la  giustizia . 

10.  Ella  adunque  diede  al  re  cento  venti  talenti 
di  oro  e molli  aromi  e gemme  preziose  : non  fu- 
rono portali  mai  più  lami  aromi , guanti  ne  diede 
la  regina  di  Saba  al  re  Salomone. 


Vers.  I.  Sta  anche  la  regina  di  Saba  , ec.  L'opinione  di  Teodoreto.  Il  quale  mette  II  regno  dì  questa 
celebre  donna  ocb’Arabn  icore  verso  l’estremila  meridionale  del  mar  rosso,  questa  opinione  combina 
anche  colle  parole  di  cristo,  il  quale  i Mutiti,  xu.  VI.  ) ctilamolla  regina  del  mezzodì,  perché  propria- 
mente ila  mezzodì  e l’Arabia  lei  ne  riguardo  alla  Clinica:  combina  anche  con  quello,  che  Ivi  si  aggiugne 
che  questa  regiua  veniva  dagli  uiUnu  confini  detta  terra,  iieix’hè  l’Arabia  stessa  si  avanti  multo  servo 
l'oceano,  che  era  rigo misto  come  la  ime  del  inondo.  Sono  anche  noti  I salici  dell’Arabia  . e questo 
paese  abbondava  appunto  di  tutte  quelle  cose,  che  furono  dalla  stessa  donna  |iorlate  m dono  a Salomo- 
ne; e da  alcuni  versi  di  Claudi  tuo  i Lutrop.  lib.  I.  I sì  vede,  che  tra  que’Sabèt  regna  vai)  le  donne  Pel 
nomo  di  questi  nulla  abblam  di  sicuro.  Gesù  Cristo  lodò  la  sollecitudine,  che  ebbe  questa  regina  «li  inlir 
la  sapienza  «li  Salomone,  e coir  esempio  di  lei  condannò  la  trascurami  degli  Ebrei,  ì quali  arenato  tra 
loro  ehi  di  gran  lunga  era  superiore  a Salomone  , mvsun  pensiero  si  davano  ili  udire  le  sue  parole.  Pai 
discorso  adunque  «il  Citato  si  inferisce,  che  la  venuta  di  lei  fu  per  imparare  non  già  la  scienza  delle 
cose  naturali,  o iml.tiebe,  ma  la  scienza  delle  cose  disine  e la  vera  religione.  Elia  fu  degna  perno  di 
essere  per  la  sin  pietà  celebrata  da’Padrl  . e riconosciuta  come  una  bella  usura  della  chiesa  delle  genti, 
mentre  i come  dice  ».  bario  ) cita  e straniera,  e sconosciuta  corse  ad  udir  l'oracolo  della  sapienza 
In  l't.  121. 

Set  nome  del  Signore  andò  cc.  Ispirala  da  lume  celeste  e mossa  da  viva  brama  d’ istruirsi  riguardo  a 
quel  Dio.  di  cui  area  udite  raccontarsi  le  meraviglie  a prò  del  suo  popolo,  e particolarmente  le  rase 
granili  iqieraie  sullo  il  legno  di  Kalomoiie  , venne  a trovarlo  per  proporgli  I suol  emmnn , essendo  quella 
la  maniera  assai  untata  di  proporre  le  qiieslioiu  più  gravi  in  qualunque  materia. 

Vcrs.  4.  E la  casa  edificala  da  lui.  Il  tempio  del  Signore , opera  , di  cui  hanno  parlato  con  ammira- 
zton  grande  anche  gli  scrittori  gentili. 


TERZO  DE’ 

<1.  (Seti  et  * dassl»  ninni , quae  porlnbat  au- 
ra» de  Ophir,  atlulit  ex  Opbir  tigna  thvina  raul- 
U olmi»  et  gemma»  pretlosas.  • a.  Par.  9.  10. 

11.  Kecitque  rex  de  tigni»  ihyinls  luterà  domu* 
nomini  et  dornus  regine,  et  cilharas  lyrasque  can- 
loribus:  non  sunl  aliala  Iiuiuacemudi  tigna  tbyi- 
na , ncque  lisa  usque  in  pracscnlem  diein  ). 

13.  Bei  autem  Salomon  detlit  regina®  Saba  o- 
moia, quae  «ululi,  et  indivi!  ab  co:  excepU»  bla, 
quae  ultra  obUileral  et  munerc  regio  : Quae  re- 
vena «t,  et  abiil  in  terram  suoni  cuui  servi* 

sub. 

14.  Krat  autem  pondus  auri,  quod  afferebatur 
Salomonl  per  anno»  singulos , scxccntorum  sexa- 
ginta  sex  talcntorum  auri  : 

15.  Evccpto  eo,  quod  aflerebant  viri,  qui  super 
«tolgala  crani , et  negoliatores , unfverstque 
■rruta  «endentes  et  orane»  reges  Arabia®,  duees- 
<pie  teme. 

16.  Feci!  quoque  rex  Salomon  durenla  sema 
de  auro  purissimo  , sexccntos  auri  siclos  dedit  in 
laiuinas  sodi  unius; 

11.  Et  treoentas  peltas  ex  auro  probato  : tro- 
.eoiau  mloae  auri  imam  peltam  vestiebant  : po- 
.uitquc  eas  rex  in  domo  sallus  Libani  : 

16.  Feti!  eliam  rex  Salomon  Ihronuiu  de  ebo- 
re  grandem  : et  vestivit  curii  auro  fulvo  nimis, 

15.  Qui  Imbellii  sex  gradua:  et  summitas lliro- 
ni  rotonda  crai  In  parte  posteriori  : et  dune  ma- 
ini» bine  alque  inde  lenente»  sodile  : et  duo  leo- 
ue>  stalKuit  tuxla  inanus  singulas. 

46.  Et  duodecim  leunculi  stante»  super  sexgra- 
dus  bùie  atquu  inde  : non  est  factum  tale  opus  in 
uuitcrsii  regni». 

R.  Sed  et  omnia  vasa,  quibus  potabat  rex  Sa- 
erant  aurea:  et  universa  supcllcx  domus 
'dtus  Libani  de  auro  purissimo:  non  eroi  argen- 
i<un,  nec  alicuius  prcul  putabatur  in  diebus  Sa- 
latali; 

a.  Quia  classis  regi»  per  mare  cum  classe  in- 
furi semel  per  ire»  annos  Ibat  in  Tharsis , tlel'c- 
sos  inde  aurum  et  argenlum  et  dentea  depilan- 
domi et  simili»  et  jkivos  . 

£.  MagniScalus  est  ergo  rex  Salomon  super 
"uiies  reges  terrae  , dividi»  et  sapienti» . 
li.  Et  universa  terra  desiderateli  vultum  Salo- 
miois,  ut  audiret  sapientiam  eius,quam  dedurai 
lana  in  corde  cius  . 

13.  Et  singuli  deferdiant  ei  muncra,  vasa  ar- 
wnea  et  aurea , veste»  et  arma  bellica , aro- 
nata quoque  et  equo»  et  inulos , per  annos  sin- 

(ukn. 

Ai.  • Coogregavilqoe  Salomon  currus  et  equi- 
»,ct  lacti  suoi  ci  mille  quadringciili  currus  et 
xdecim  minia  equilum,  et  disposult  eos  per  ci- 
tala munitas  et  cum  rugo  iti  lerusalimi . 

• 3.  Par.  1.  11. 
il.  Feritque  ul  tante  esse!  ahundanlia  argenti 
a lerusalem,  quanta  et  lapidum:  et  ccdrorum 


R E C A P.  X Ò'JO 

11.  Oltre  a dò  l'armala  navale  di  Hiram , la 
quale  portava  oro  da  Opllir,  porlo  par  imitile  da 
Ophir  mollo  legname  di  lyno  e gemme  predone . 

13.  E il  re  fece  del  legname  ai  lyno  le  ringhie- 
re della  casa  del  Signore  e della  caia  reale  e 
delle  celre  e delle  lire  pei  cantori : non  fu  mai 
più  panato  simil  legname  di  lyno , ni  se  ri'  6 ve- 
duto sino  al  di  d’oggi . 

13.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di  Salta 
tulio  quello,  che  ella  Itrmnò,  e gli  domandò  j 
olire  a quelle  cose , che  volontariamente  ci  le  of- 
ferse con  magnificenza  da  re.  Ed  ella  si  parli, 
e lomossene  colla  sua  geme  al  suo  paese . 

14.  Or  la  quantità  al  oro , che  era  portalo  a 
Salomone  anno  per  amia , era  di  secenlo  sessanta 
sei  lalenli  di  oro  : 

13.  Senza  quello,  che  portavano  a lui  quelli , 
che  avena  la  soprintendenza  del  tributi , e i ne- 
goziami e tulli  i mereiai  e lutti  i principi  dell’ 
Arabia  e i governatori  del  paese . 

Ili.  Fece  ancora  II  re  Salomone  dugento  rotelle 
di  oro  finissimo  e consumò  seicemo  steli  di  oro 
per  le  lamine  di  ciascheduno  di  questi  scudi; 

17.  E fece  trecento  pelle  di  oro  affinalo:  ire- 
cenlo  mine  tli  oro  coprivano  una  pena . E II  re 
le  collocò  nella  casa  del  bosco  del  Libano . 

18.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un  Irono  grande 
di  avorio  , e lo  vesti  di  oro  glaUissbno . 

19.  Egli  avea  sei  gradini , la  sommità  del  Iro- 
no era  rotonda  dalla  parie  di  dietro,  e due  brac- 
ci , uno  di  qua , e imo  dì  Id , tenevano  la  sedia; 
e due  leoni  slavati  presso  all’uno  e alf  altro  brac- 
cio. 

30.  E dodici  piccoli  leoni  slavano  sopra  t sei 
gradini  da  una  parte  e dall’  altra  : non  fu  falla 
nati  opra  iole  in  verun  altro  regno . 

31 . Olire  a ciò  tulli  i vasi , ai  quali  bevea  II  re 
Salomone , ermi  di  oro:  e tutto  il  vasellame  della 
casa  dei  bosco  del  Libano  era  di  finissimo  oro: 
non  v’ora  argento  di  cui  non  si  facea  nissun  con  lo 
a tempo  di  Salomone  ; 

33.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  in  mare 
una  volta  ogni  Ire  aiuti  colle  lumi  di  Hiram  a 
Tiuvsts , donde  porlavan  oro  e argento  e denti  di 
ctefanli  e scimmie  e pavoni . 

33.  Fu  adunque  il  re  Salomone  II  più  granite  di 
tulli  i re  della  terra  per  ricchezze  e sapienza . 

94.  E luna  la  terra  desiderava  di  veder  Salomo- 
ne per  udir  la  sapienza  posta  da  Dio  nel  cuor  di 
lui . 

33.  E tulli  gli  portavano  ogni  anno  de1  doni,  dei 
vasi  d’ argento , e di  oro , delle  vesti  e degli  stru- 
menti da  guerra , e aromi  e cavalli  e muli . 

36.  E Salomone  radunò  cocchi  e soldati  a ca- 
vallo, ed  ebbe  mille  quattrocento  cocchi  e dodici 
mila  uomini  a cavallo,  e li  distribuì  nelle  città 
fortificate,  e in  Gerusalemme  presso  al  re . 

37.  E fece  si  che  l’argeulo  abbondava  In  Ge- 
rusalemme come  le  pietre;  e rauleUe  il  legname 


ver».  II.  Molta  legname  di  tyno.  La  voce  Thyina  è dal  Greco,  e lignifica  quello , che  t Latini  chlania- 
»n  Giro,  legno  odoroso,  di  gran  belletta,  che  veniva  dalla  btaurttanla  a carissimo  pretto.  Fedi  Tlin. 
' * XIII.  15.  Ile  . , „ - . 

ver»,  pj.  Le  ringhiere,  ee.  Hi  è panilo  questo  il  migliore  scuso,  che  potesse  darsi  alla  voce  luterà 
» questo  luogo.  La  voce  Ebrea  è tropi»  generale,  coinè  la  Ialina.  . . _ 

Ver».  15.  A i governatori  de I paese.  Alcuni  iidcudoiio  i Filarehl  dell'Arabia,  de  quali  vedi  Cen.xvn. 
».  : urtile  converrebbe  tradurre  : e i re  dell’Arabia  , che  governavano  quel  paese,  altri  pero  vogliono, 

tre  nelle  olitene  parole  si  parli  de’salrapl  de*  rilistei.  . 

ver».  17.  t;  fece  trecento  pelle.  Trecento  mine  d’ oro , ec.  Egli  e certo , che  la  pelte  era  più  Piccola  , 
■piasi  la  mete  dello  scudo,  o rotella  In  grandezza,  essendo  della  liguri  di  una  mezza  luna  lista.  Orig. 
A xxviii.  13.  ).  dove  gli  scudi  erano  rotondi,  ovvero  di  llgura  ovale,  e coprivano  tutto  II  corpodcl  sol- 
ido. Contuttoclò  le  pelte  falle  da  Salomone  |»savaiio  assai  piti, che  gli  scudi:  perocché  le  trecento  mine 
"tuo  diciatto  nula  steli  a sessanta  steli  per  mina  ; laddove  ognuno  degli  scudi  non  pesava  piu  di  seicento 
6X11.  i*er  la  qual  cosa  couvien  dire,  che  le  i»elte  fossero  assai  pili  massicce,  che  gli  scudi,  o convien  te- 
"rrvi  alia  lezione  del  testo  Ebreo,  il  quale  ha  non  trecento,  ma  tre  mine  d’oro.  Finalmente  siccome 
t*1  Paralipomeni  In  vece  di  tre  mine  leggevi  trecento  steli  l 3.  Parai.  IX.  16.  ),  Si  può  quindi  argomen- 
ture.  che  la  inina  sia  posta  per  cento  sic» . . , 

'crs.  23,  Le  navi  del  re  andavano  . . . ogni  tre  anni  ...  a Tharsis.  Generalmente  crede»!  , che  si 
urli  adesso  della  stessa  navigazione,  di  cut  vers.  II.;  onde  o Tharsis  in  queste  luogo  SIgnIOca  II  maro 
"tli'lndia,  o qualche  porto  ramoso  in  qjiel  mare,  o ricino  ad  opbir.  ....  ...  _ ..., 

Vers.  27.  Guanto  t sicomori,  ec.  È una  pianta  avvìi  comune  eassal  grande  della  Palestina  e del- 
ibilo, simile  al  beo  che  getta  II  suo  rrntto  dal  suo  stesso  tronco.  Imito  l»rò  di  poco  gusto.  Del  legno 
1 v«w  scrvivansl  I poveri  per  le  loro  fabbriche,  hai.  IX.  io. 

Bibbia  Tot  I.  H 


RE  CAP.  X 


ÌRU  T P.  R X « Il  E ’ 

praebuit  nmltiludtnein  . (piasi  sycomoros , quac 
naM'uutur  in  cainpestrlbus. 

•IH.  Et  educebanliir  equi  salomnni  «le  iEg-ypto 
«•i  «le  eoa . Ncgotialores  eniin  ìcgis  einebatii  de 
Coa  , et  «(aiuto  preti»  pcrtfucebant. 

99.  nitro diebatnr  autem  quadriga  ci  -F.gyplo 
sexcentis siclls  argenti,  et  eqims  eentuin  «piiiiqua- 
ginta . Atque  in  hunc  modtirn  cunrti  regi»  Ho 
iliacorum  et  Syriac  equos  venundabant . 


rii  cedro  tanto  comune t quanto  i ncomon,  ck 
nascali  nelle  pianure . 

98.  i cavalli  venivano  a Salomone  itali1  léci- 
to e ria  Coa.  Imperni  che  quelli , che  li  crnipm- 
vano  pel  re , U conducevano  da  Coa  pei  pi c» 
! Usato . 

99.  Or  i ■enrvagU  quattro  cavalli  dalP  Egitto  pò 
seccato  sicli  di  argano  e ogni  cavallo  per  con 
cinquanta  : e in  tal  guisa  tulli  t re  JHelOei  e ina 
Siria  vendevano  I ter  c avalli. 


vera.  98.  Eda  Coa.  Airuni  Intendono  la  ritti  <li  toa  nell'  Arabia  felice,  altri  quella  detta  Co  ocll'tplh. 
il  vero  ai  e,  che  non  abbiain  nulla  di  certo  riguardo  a quoto  luogo. 

vera.  99.  In  tal  cuna  tulli  I re  flettici  e della  Siria  vendevano  re.  Si  arcenna  che  Salomone  rompo 
va  de*  eavatti  non  voto  dati’  Egitto  , ma  anelic  da'  re  degli  Rettici  e (tetta  stria,  questi  nettici  dovesti  io- 
sere  un  impelo  delta  Siria . o delta  ceteslrta. 

dtajm  Orchnoprtmo 


Sdiamone  sposa  molte  donne  straniere , e da  queste  sedotto,  agl * idoli  dt  esse  sì  ricoige.  Il  Si- 
gnore sdegnato  contro  di  lui  gli  muove  contro  Adda,  Hazon  e Jeroboam,  ai  quale  pel  Profeta 
Ahi  a promette  U regno  d ’ Israele  , serbando  una  soia  tribù  al  figliuolo  di  Salomone  Morie  di 
Salomone  dopo  quaranl’  anni  di  regno  : a cui  succede  il  figliuolo  Roboamo. 


\.  Rcx  autem  Salomon*  adamnvit  muliercs  a- 
liontgcna-  inullas,  tiliam  quoque  Pliaraonis  et  Moa- 
bitidas  et  Ammonitidas,  Idumaeas,  et  Sidonias  et 
Hetbaeas:  * Deut.  n.  n.  E ceti,  47.  ai. 

а.  Do  genti  bus,  super  quibus  dixit  Dominus 
filila  Israel:  * Non  ingrediemiui  ad  cas,  ncque 
de  ili i -v  ingredicnlur  ad  vcslras : certissime  enim 
avertent  corda  vostra , ut  sequutnini  dcos  carum. 
IIU  ttaque  copulatila  est  Salomon  ardentissimo 
umore.  • Exod . 34.  iti. 

3.  Fuenintquc  ci  uxores  quasi  reginae  septin- 
gontne  et  concublnae  trecca lae:  et  averterunt 
muliercs  cor  cius. 

4.  Olimpie  laro  csset  senex,  depravatum  est  cor 
ciua  per  muliercs,  ut  seqitcrelur  deos  alienos  : ncc 
e rat  cor  eius  pérfectum  cura  Domino  Dco  suo, 
sicut  cor  David  jiatris  eius. 

5.  Scd  colcbal  Salomon  Astartlien  deam  sido- 
nioruni,  et  Moloch  idolum  Aiumonitarum. 

б.  Fccitque  Salomon  <^uod  non  placucrat  coram 
Domino,  et  non  adiiuplcvit,  ut  sequeretur  Domi- 
nimi, sicut  David  pater  eius. 

7.  Tunc  acdificavit  Salomon  (anum  Charaos  ido- 
lo Moab.  in  monte  qui  est  centra  lerusalcm,  et 
Atolocb  idolo  filioruni  Ammon. 

8.  Atque  in  hunc  modum  fectt  universis  uxori* 
bus  tuli  alienigenis,  quac  adolebant  Uiura  et  im- 
inoUihunt  diis  suis. 

ih  Igitur  iratus  est  Dominus  Salomon! , quod 
riversa  essct  roens  eius  a Domino  Deo  Israel,*  qui 
upparuerat  ci  secundo.  * Supr.  9.  3. 

IO.  Et  pracccperat  de  verbo  lioc  ne  sequeretur 


1.  Ma  il  re  Salomone  amò  grandemente  moti t 
donne  straniere , e anche  la  figliuola  di  Fòrum,  t 
delle  donne  di  Moab  t di  Aminoti  e del?  Idmta 
e di  Sidone  e del  paese  dì  Heth: 

3.  Nazioni,  delie  quali  uvea  detto  il  Signore  m 
figliuoli  d‘  Israele  : Eoi  non  prenderete  deite  far 
donne , e non  darete  loro  delle  vostre;  peroccto 
infallibilmente  elleno  pervertiranno  i vostri  «ori 
per  farvi  seguire  i toro  dei.  A tali  donne  admpu 
si  unì  Salomone  con  ardentissimo  affetto . 

5.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regine  e tre- 
cento concubine j e queste  donne  gli  pervertirò* 
il  cuore. 

4.  Ed  essendo  egli  già  vecchio , fu  per  opera 
delle  donne  depramto  il  cuore  di  lui  fino  a fari» 
andar  dietro  a dei  stranieri ; e il  cuore  di  luì  sei 
fu  sincero  col  Signore  Dio  suoj  come  fu  il  cuori 
dì  Davidde  suo  padre. 

5.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  Asiane  dee 
de*  Sidonli  e a Moloch  ìdolo  degli  Ammoniti. 

6.  E fece  Salomone  quello,  che  non  piaceva  al 
Signore,  e non  perseverò  in  seguir i li  Signore, 
come  fece  Davidde  suo  padre. 

7.  Allora  fu,  che  Salomone  eresse  un  adoratori» 
a Chamos  idolo  di  Moab  sul  monte  , che  sta  di- 
rimpetto a Gerusalemme,  e a Moloch  idolo  de  fi- 
gliuoli di  Ammon . 

8 . E la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  sue  mogli 
straniere,  le  quali  bruciavano  incinsi  e sacrifica- 
vano agli  dei  loro . 

9.  Il  Signore  pertanto  si  sdegnò  contro  Salomo- 
ne, perché  V animo  di  lui  si  era  alienalo  dal  Si- 
gnore Dio  d‘  Israele,  il  quale  erogò  apparilo  per 
due  volle. 

10.  E lo  aiea  ammonito  in  tomo  a questo  di  non 


Ver».  I.  F anche  la  figliuola  di  Faraone.  Ella  è notata  in  particolare  come  quclU,  ebe  piu  d ogni 
altra  alienò  da  Dio  il  cuore  di  Salomone. 

Vere.  4.  Ld  essendo  egli  gta  vecchio,  cc.  Si  crede  che  egli  avesse  più  di  cinquantanni.  Efib  a»ca  tv- 
guato  con  somma  pietà  c con  infinita  gloria  per  circa  treni’  anni  ; ma  il  fine  fu  totalmente  d,'er>0  u 
tali  principi.  u 

Ver»,  fi.  Rendeva  culto  ad  Attorte  ec.  fi.  Agostino  de  eie.  xiv.  II.  parla  così:  Crederemo  noi  ,cnc 
t ornane  uomo  di  Ionia  sapienza  potesse  giungere  fino  ad  immaginarsi,  che  fosse  buono  a qualche  cu 
il  rutto  degl*  idoli  ? So  certamente  : ma  egli  non  seppe  reststei'e  alt’  affetto  verso  delle  sue  donne . 
quali  lo  inducevano  a commettere  tanto  male  ; cosi  t>er  non  contristare  i tuoi  pestiferi  amori,  a qua- 
li avea  dato  U suo  cuore,  faceva  quello,  che  sapeva  non  essere  da  farsi.  Lo  Spirito  MHlft . il  *luai1  1 
racconta  j’  orrenda  caduta  di  questo  principe,  non  cl  da  verun  sufficiente  argomento,  a potere  sperar» 
che  egli  si  convertisse,  c et  lascia  nell’ incertezza  riguardo  alla  salute  di  tin  «omo  stato  già  Unto  caro 
Dio,  arricchito  di  Unti  doni  celesti,  pieno  di  sapienza,  di  virtù,  c di  gloria.  Imperocché 
come  Unno  alcuni . la  sua  penitenza  da  alcuni  passi,  che  trovami  nell’ Ecclesiaste  e ne’  Proverbi  .et» 
mi  addirne  in  prova  di  un  fallo  incerto  una  cosa  non  meno  inccrU  . volendosi  l e con  buon  fondamene 
da  molli,  che  l’imo  o l’altro  libro  sia  di  data  anteriore  a’ suoi  falli.  | padri  stessi,  c gli  autori  Ecrjesr 
siici  sono  tra  Ioni  divisi;  onde  qualunque  rosa  |»o&sa  dirsi  |»er  l’ima,  o per  l’altra  parte,  il  dl,®w®  .. 
slerà  indeciso,  e arreni  sempre  motivo  di  temere,  che  Salomone,  il  diletto  di  Dio,  il  di  cui  regno  e* 
Uro  c glorioso  Di  figura  del  regno  di  cristo,  quel  principe,  di  cui  si  servi  lo  spirito  santo  per 
i.i  chiesa  di  varie  Scritture  sacre  c canoniche,  quel  principe,  che  fu  |»er  lungo  teni|»o  l'esempio  «. 
non  meno,  che  dei  regnanti,  divenuto  prevaricatore  sia  perduto  in  eterno,  qual  è r uomo  sigino • 
vippia  ponderar  tali  cose  in  cuor  suo,  c apprendere  a temere  » giudizi!  di  Dio  terribile  ne  suoi  S**'* 
sopra  t listinoli  degli  uomini , e a temere  in  ogni  tempo  la  naturai  debolezza  e miseria  ì 

Vere  /.  Sui  monte  , che  sta  dirimpetto  ec.  sul  monte  oli  velo,  onde  fu  dipoi  chiamalo  monte  ai 
•tato,  4.  Reg.  xxiii.  13.  ; perocché  l’adoralorio  eretto  su  quel  monte  era  in  vista  di  tutta  la  citta. 

vere.  cti  era  ap/*arito  per  due  volte.  La  prima  volta  in  G.ibaon,  coi ».  ni.  &.  » la  seconda  m * 
salimmo , ii.i  1 


■le 
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deos  alieno*,  cl  non  eustodivil , quac  mandavil  andar  dietro  agli  dei  stranieri j ma  egli  non  at- 
ei Domimi**.  servò  il  comandò  del  Signore. 

11.  Dilli  itaquc  nominus  Salomon» : Quia  ha*  li.  Disse  adunque  a Salomone  II  Signore : Per - 
fruisti  hoc  apud  te,  et  non  custodisti  paclum  nicum  che  tale  (peccalo)  t in  te,  e non  hai  mantetuao 
et  praecepta  mea  quae  mandavi  (ibi  , dUriiin|H>ns  il  mio  patto  e gli  ordini,  clt*io  li  ho  dati , io 
scindam  regnimi  luum , et  dabo  itlud  servo  tuo.  squarcerò  e spezzerò  il  tuo  regno,  e daroUo  ad  un 

tuo  servo. 

12. *  Verumtamcn  in  dirbus  tuia  non  faci  am  t li.  Ma  noi  (arò  io  vivente  te,  per  amordi  David- 

propter  David  patren»  intuii  : de  mauu  tilii  lui  de  tuo  padre : io  lo  spezzerò  traile  mani  del  tuo 
scindaci  illud,  • Inf.  li.  15.  figliuolo, 

13.  flcc  lotum  regnimi  auferani.  *cd  tribuni  13.  E non  lorrò  a lui  tutto  il  regno,  ma  una 

unamdabo  Olio  tuo,  propter  David  servuin  meum  tribù  darò  al  tuo  figliuolo,  per  amor  di  Davidde 
et  lerusaJem  quarti  elogi.  mio  servo  e di  Gerusalemme  eletta  da  me . 

14.  Suscitavi!  autem  Dominus  advcrsarìuin  Sa-  14.  Or  il  Signore  suscitò  un  nemico  a Salomn - 

lomoui , Adad  Idumaeum  de  semine  regio , qui  ne,  Adad  Idumeo  della  stirpe  reale  , che  era  nel - 
•vat  in  Edom.  /'  Jdumea  . 

ll'Cum  enim  esset  David  in  Idumaea,  clasccn-  13.  Imperocché  essendo  Davidde  nell*  Jdumea, 
dissct  loab  nrinceps  militine  ad  sepcliciKluiu  eos,  ed  essendo  andato  Gioab  capitano  delle  genti  da 
qui  fucranl  inlerfeeti,  et  occidisset  omne  mascu-  guerra  a dar  sepoltura  a quelli,  che  ermi  rimasti 
linum  in  Idumaea,  * i.  Heg.  8. 14.  uccisi,  e ad  uccidere  lutti  i maschi  dell ’ Jdumea, 

16.  (Sex  enim  mensibus  ibi  moratus  est  loab  16.  ( Conclussiaché  per  sci  mesi  ivi  si  trattenne 

et  otnnU  Israel , doncc  inleriinerel  omnc  mascu-  Gioab  e tutto  Israele,  afl'uie  di  porre  a morte  lui - 
fotti  in  Idumaea  ),  li  i maschi  dell * Jdumea ), 

17.  Fugit  Adad  ip&c  et  viri  Idumaci  de  servi*  17.  Lo  stesso  Adad  se  ne  fuggì  accompagnato 

[tftris  eius  cum  co,  ut  tngrcderclur  .Egvplum:  da  altri  Jdumei  servi  del  putire  suo  per  andar  in 

enit  antera  Adad  pucr  parvulus.  Egitto : e Adad  era  di  poca  età. 

18.  Curaqiie  surrexissent  de  Madian,  venerimi  18.  E questi  partitisi  da  Madian  giunsero  a 

ni  Pliaran,  tulenintque  secuin  viro»  de  Pbaran , Pi  tarati , e preser  seco  gente  di  JJharan  , ed  entra - 
• t introierunt  Egyptum  ad  Pbaraouein  regem  /Egy-  li  in  Egitto  si  presentarono  a Faraone  re  deir  E- 
ptl:  qui  dedit  et  domum,  et  cibos  couslituit,  et  gittuj  il  quale  diede  a lui  casa  e vitto,  v gli  as- 
temia delegavit.  segnò  de*  terreni. 

19.  Et  invenit  Adad  gratiam  coram  Pharaone  19.  E Adad  si  ingrazionò  talmente  con  Farao - 

valile,  in  tantum  , ut  darci  ei  uxorem , soro  rem  ne,  che  questi  gli  diede  per  moglie  una  sorella 
uxori*  siine  germanam  Taplmes  reginae.  germana  della  regina  Tapluics  sua  moglie. 

10.  Genuitque  ci  soror  Tapfrncs  ('.«•imballi  filiiim,  20.  E della  sorella  di  Taplmes  ebbe  egli  il  fi- 

ct  nutrivi!  euni  Taplmes  in  domo  Pharaonis:  crai-  giurilo  Genubaih,  il  quale  da  Taplmes  fu  alleva- 
nte GeaubaUi  Dubitati*  apud  Pharaoneiu  cum  li-  to  nella  casa  di  Faraone,  onde  Gcnubath  abitui’ a 
li»  «us.  in  casa  di  Faraone  coi  figliuoli  del  re . 

H'Cumque  audissct  Adad  in  JSgypto,  dormì*-  21.  Or  avendo  Adad  sentilo  in  Egitlo,  come. 
se  David  cum  pai  ri  bus  sui*  . et  mortuum  esse  Davidde  si  era  addormentato  co*  padri  suoi,  c che 
Imb  principero  miiitiae,  dixit  Pliaraoni:  Diiuilte  Gioab  capitano  delle  milizie  era  morto,  disse  a 
toc.  ut  vadam  in  terroni  incoili.  Faraone : Dammi  licenza,  eh * io  mai  vada  al  mio 

paese . 

22.  Dixitque  ei  Pharao:  Qua  enim  re  apud  me  22.  E Faraone  gli  disse:  Che  ti  manca  in  mia 

indiges,  ut  quaeras  ire  ad  lerram  tuam  ? Al  ille  casa , onde  la  abbi  da  cercare  di  andartene  al  tuo 

respoodit:  fluito:  sed  obsecro  te,  ut  diinillas  ine.  paese 1 E quegli  rispose:  Niente : ma  ti  prego  di 

darmi  licenza . 

2S.  Suscitavi!  quoque  ci  Deus  advcrsarìuin  Ra-  23.  Suscitò  ancora  Dio  a lui  un  altro  nemico, 
ww  filium  Eliada,*  qui  fugerat  Adarezcr  regem  Hazon  figliuolo  di  Eìiada , il  quale  avea  abbondo - 
Sota dorainutn  suoni.*  2.  Heg.  8.3.;  1.  Pur.  18.  3.  nato  Adarezer  re  di  Soba  suo  signore. 

11.  Et  congregavi!  centra  cum  viro* , et  facili*  24.  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui , e di - 

otprinceps  Intronimi  cum  interflceret  eos  David:  ventò  capitano  di  ladroni,  a* quali  Davidde  face- 

ftfróTuniquc  Damasi :um , cl  babitavcrunl  ibi,  et  va  aspra  guerra:  ed  eglino  se  ne  andarono  a Da- 
'uuMiluerunt  euro  regem  in  Damasco.  musco,  è ivi  abitarono : e a Hazon  diedero  il 

regno  di  Damasco. 

21  Era t quo  adversarius  Israeli  cunclis  diebu*  23.  Ed  egli  fu  nemico  d*  Israele  per  tutto  il 


vera.  13.  Una  tribù  darò  at  tuo  figliuolo.  La  piccola  tribù  di  Ben  Limili  faceva  come  un  sol  corpo  con 
quella  di  Giuda,  cotta  quale  era  unita  di  abitazione.  A Giuda  e a Denìamin  si  uni  i on  dipoi  i Leviti,  i 
quali,  abbandonate  le  loro  stanze,  andarono  a risedere  nella  tribù  «li  Giuda,  e molti  Israeliti  anche  delle 
dire  tribù  fecero  lo  stesso  per  non  abbandonare  il  culto  del  vero  Dio  dopo  lo  scisma  di  Geroboamo. 

Vera.  II.  Or  il  Signore  suscitò  un  nemico  a Salomone.  Dio  *os|>ciide  i gavtighl,  co’ quali  volen  punire 
<1*  eccessi  di  Salomone,  fin  dopo  la  morte  di  lui  ; ma  contnttociò  vuole,  che  Salomone  stesso  vegga  teso 
Sià  l'arco,  per  così  dire,  e preparati  t Migrili,  allinchè  egli  abbia  occasione  «li  ravvedersi  . 

Quando  Davidde  soggiogati  gl'ldumei,  mandò  Gioab  a uccidere  tutti  i maschi  di  quel  paese  , Adad 
principe  della  stirpe  reale  ai  quel  paese,  si  salvò  in  Egitto.  Morto  Davidde,  egli  se  ne  tornò  nell’  Idu- 
*nea.  dove  si  stette  lino  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Salomone,  allorché  vedendo,  che  questo  principe 


l'illazione  iier  ragione  de’ suoi  disordini,  allora  Adad  cominciò  a dami  movimento  |>er  racquietare  il  rc- 
Kno  dell’  Idu  mea  ; e quantunque  non  si  vegga  eh’ ci  riuscisse  nc’suoi  disegni,  contuttocio  dovette  dare 
Molta  inquietudine  a Salomone . 

Vera.  15.  Essendo  andato  Gioab  ...  a dar  sepoltura  a quelli , cc.  A seppellire  gl’  Israeliti  morti  nella 
•attaglia,  in  cui  furono  sconti  Uè  gl’ldumei.  Pedi  2.  Heg.  sui.  13.  14.  V’ha  chi  crede  che  questi  Israeliti 
uccisi  fossero  i soldati  lasciati  da  Davidde  nei  nresidii  del l'M unica,  i quali  o colta  forza,  o a tradimento 
fossero  stati  trucidati  dagl’ Idu mei  ; onde  Davidde  ebbe  motivo  ut  ordinare,  che  fosser  messi  a morte  lutti 
i maschi  di  quel  paese. 

vera.  93.  Hazon  , il  quale  acca  abbandonato  Adarezer , ec.  Della  vittoria  riportata  da  Davidde  sopra 
Mare/er  re  della  Siria,  si  parla  9.  Heg.  vm.  3.  Razon  capitano  di  Adarezer  fuggi  colla  gente,  di  cui  avea 
'i ««mando,  e si  diede  a fare  dette  scorrerie  or  in  una  parte,  or  in  un’altra,  rubando  e predando  dovun- 
que poto,!  ; e finalmente  negli  ultimi  tempi  di  Salomone  arrivò»  farsi  signore  di  Damasco  e a mettere  in 
grandi  apprensioni  lo  stesso  Salomone  . 

Vera  25.  per  tutto  il  tempo  di  Salomone . per  tutto  II  tempo,  che  Salomone  continuò  a vivere  c a re- 
F*»re  do i*o  che  pe’  suoi  peccati  si  merito  l’ ira  del  signore  . 

E questo  oltre  il  flagello  di  A dati . e V odio  di  lui  contro  Israele  , cc.  Il  Caldeo  lesse  in  tal  guisa; 
tw  (Hazon)  fu  nemico  d‘  Israele  per  tutto  il  tempo  di  Salomone , e oltre  il  male , che  fece  Adad , egli 
« ribello  contro  Israele , e regnò  netta  Siria.  Non  abbiali»  motivo  di  dubitare  se  quelle  parole  gli  generò 
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s.ikimonis:  et  hoc  est  mainili  Adad , et  odium 
nmtra  Israel:  rcgnavilquo  tri. Syria: 

96.*  leroboara  quoque  Silos  Nabath,  F.phrathaeiis, 
de  Sareda,  servii*  Salomonis , culti*  mater  erat 
nomine  Sarta,  mullor  vldua,  levavi!  tnauuin  coti- 
ira  regem.  * a.  Mir.  13.  6. 

*7.  Et  haec  est  causa  rehelllonis  adversuscuin, 
quia  Salomon  aediflcavil  Mollo,  et  coacquavlt  vo- 
ragincni  civilatis  David  patria  sui. 

38.  Erat  aulem  Ieroboam  vìr  forti*  et  polena  : 
vìdensque  Salomon  adolestx'ntem  bonac  indolis  et 
fiidustriuin , mnstitiier.il  cum  praefectum  super 
tributa  tmiversae  dotnus  loscph. 

39.  * Factum  est  igilur  in  tempore  ilio,  ut  lero- 
boam  egrederclur  de  lerusalem,  et  inveoiret  cum 
Abias  suonile*  propheta  in  via,  opertus  pallio  no- 
vo: crani  autem  duo  tantum  in  agro.  • a.  l’or. 
IO.  1 3. 

SO.  Apprctiendensquc  Alila*  pallium  suum  novum, 
quo  roo|H!rtus  erat , seidit  in  duodcciin  parte*. 

31.  Et  all  ad  Ieroboam:  Tolte  libi  deeem  scis- 
sura* : haec  enim  dici!  Doininus  Deus  Israel:  Ecce, 
ego  scindain  regnimi  de  manu  Salomonis  et  dabo 
ubi  di*cem  tribù*. 

32.  Porro  una  tri  bus  remancbit  el,  propler  ter- 
vum  menni  David  et  lerusalem  ctvitatem,  quain 
elogi  ex  omnibus  Iribubus  Israel  : 

33.  Eo  qtiod  dcrcliquerit  me,  el  adoraverit 
Asthartlien  dea  ni  sidomorum,  el  Chamos  deum 
Mordi , et  Molocb  deum  filiorum  Aminoli:  el  non 
ambulaverit  in  viis  meis  ut  f acero!  iustlliam  ooram 
me,  et  praeccpta  mea  et  iudicia,  slcut  David  pater 
eius . 

3*.  Noe  atiferam  omne  regnimi  de  manu  eius , 
sed  duceiu  ponam  cum  cunclis  d'iebus  vitac  suae. 
propler  David  sommi  meum , quem  elegi,  qui 
eustodivit  mandata  mea  et  praeccpta  mea. 

SS.  Auferam  aulem  regnum  de  manu  Olii  eius , 
et  dabo  libi  deeem  tribus; 

Sii.  Pillo  autem  eius  dabo  tribuni  unam,  ut  rema- 
neat  lucerna  David  servo  meo  cunctls  dìebus  co- 
ram  me  In  lerusalem  elvitate,  quam  ciegì,  ut  es- 
se! nomen  meum  ibi. 

37.  Te  autem  assumam,  et  regnabis  super  omnia, 
quao  desiderai  anima  tua , erisque  rcx  super 
Israel. 

SS.  si  igilur  audieris  omnia,  quac  praeccpero 
tild,  et  ambiilaveri*  in  viis  meis,  et  feeeris  quoti 
reetuin  est  cor.un  iiic,  cusUxlicns  mandala  luca 
et  praecepta  mea,  sieut  fecit  David  servus  incus; 
ero  lecuin , et  acdiUcalm  libi  domum  tidelem , 
quomodo  aedilleavi  David  domum,  et  tradain  li- 
bi Israel. 

39.  El  alUigani  scnien  David  super  hoc,  verum- 
tamen  non  cunclis  diebus. 

40.  Voluti  ergo  Salomon  inlerflcerc  I eroi  «ani  : 
qui  surrexit,  el  aufiigit  in  .Egyptuni  ad  Sesie  re- 
gem  Egypti,  et  fuit  in  .Egyptò  usque  ad  mortcìu 
Salomonis. 

41.  Reliqunm  autem  verborum  Salomonis.  et 
omnia,  quae  tecit,  et  sapteotla  eius',  rece  univer- 


tempo  di  Salomone  : e quello  olire  il  pagello  é 
Adad  e l'odio  di  lui  contro  Israele:  egli  regni 
nella  Siria. 

iK.  Parimente  Geroboam  figliuolo  di  Kabalh . 
Ephratheo,  di  Sareda,  servo  èli  Salamoiti  : di  i«i 
la  maitre  vedova  chiamatati  Sana,  li  nbettj 
contro  II  rr. 

27.  E la  causa  , per  cui  il  ribellò  contro  di  hi 
ella  é quella,  perette  Salomone  edificò  Metto , r 
colmò  la  voragine  della  cUtù  di  Davidde  tuo  pa- 
dre. 

2S.  Or  Grrobam  era  uomo  valoroso  e possente 
e Salomone  reggendolo  giovane  di  buona  indole  <■ 
attivo,  gli  avea  data  la  soprintendenza  de’  tributi 
di  tulio  la  casa  di  Giuseppe. 

39.  Or  in  quel  tempo  egli  avvenne,  ebe  usando 
Geroboam  di  Gerusalemme , si  imballe  per  istra- 
da in  Alila  di  Silo,  profeta , il  quale  era  coperto 
di  un  mantello  nuovo:  ed  erano  loro  due  tali  nel- 
la campagna. 

30.  E Alda  preso  II  suo  mantello  nano,  che 
aveva  addosso , lo  speziò  in  dodici  par U. 

31.  E disse  a Geroboam:  Prendi  per  le  dieci 
pezzi:  perocché  cosi  dice  il  Signore  Dio  d'Israe- 
le: Ecco,  che  io  spezzerò  traile  mani  di  Salo- 
mone il  regiio,  e daronne  a le  dieci  tribù. 

33.  Ma  una  tribù  resterò  a lui  per  amor  di  Dn- 
vtdde  mio  servo  e la  citlò  di  Gerusalemme  delta 
da  me  Ira  lolle  le  Irlbù  d’Israele: 

33.  Perché  egli  mi  ha  abbandonato,  ha  renda- 
lo cullo  ad  Asiane  dea  de'  Sidonit  e a Chamot 
dio  di  Mutili  e a Moloch  dio  de ’ figliuoli  di  Am- 
inoli : e non  ha  camminalo  nelle  mie  ite  per  a- 
dempire  quello,  che  é giusto  dinanzi  a me,  e i 
mici  comandamtnli , e te  mie  leggi,  come  ISav ró- 
de suo  padre. 

34.  Ma  ninna  parie  del  regno  tonò  dalle  mas. 
di  lui;  ma  farò,  che  egli  il  governi  per  tulio  il 
tempo  di  sua  vita,  per  amor  di  Davidde  imo  ser- 
vo eletto  da  me , il  quale  osservò  I miei  coman- 
damenti c le  mie  leggi. 

33.  Ma  lorrò  il  régno  dalle  mani  del  suo  figliuo- 
lo, e a le  darò  dieci  tribù} 

30.  E al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù , affin- 
ché resti  pel  mio  servo  Davidde  un  pieeoi  lume  ni 
perpetuo  dinanzi  a me  in  Gerusalemme,  cillà  etn- 
ia da  me,  perché  ivi  si  onorasse  il  nome  mio. 

37.  E lo  prenderò  te,  e regnerai  sopra  l ul- 
to quello,  che  lu  più  ami,  e sarai  re  sopra  I- 
sraele. 

38.  Se  lu  adunque  sarai  allento  a tulio  quello  , 
ch’io  li  ordinerò,  e camminerai  mete  mie  vie  , t 
farai  quello  che  é giusto  dinanzi  a me,  osservan- 
do I miei  conumdamcnli  e le  mie  leggi,  come  fece 
Davidde  mio  servo  ; lo  sarò  con  le,  e li  edifiche- 
rò una  casa  permanerne , come  edificai  la  cassi  di 
Davidde,  e li  faro  siipmre  d’ Israele. 

39.  E umilierò  In  questo  la  stirpe  di  Davidde  , 
ma  non  per  sempre. 

40.  Sitiamone  adunque  tentò  di  far  ùccidere  Ge- 
roboam; ma  egli  andò  a rifugiarsi  in  Eg  ino  pres- 
so di  Sesac  ré  dell’  Egitto , e nelle  In  Pigino  fi- 
no alla  morie  di  Salomone. 

41.  Or  lune  le  olire  gene  di  Salomone  e tuli" 
quello  che  egli  operò, e la  sua  sapremo,  (aito  sio 


monis. 

nella  Siria  si  riferiscano  a Raion,  mentre  apparisce  ciò  chiaramente  dal  veraetto  a».  Raion  re  della  Siria  d< 
Damasco  fu  nemico  d’ Israele  netto  stesso  tempo , che  A.lad  re  dell*  Idumea  sfogando  P odio  , else  unir»  s 
contro  II  Urlinolo  di  Davidde,  faceva  tutto  II  male,  che  itole  va  allo  stesso  Israele. 

vera.  27.  Perché  Salomone  edificò  Meuo  ee.  vuoisi,  che  i»er  tal  lasoro  Salomone  iinpoiieue  msoa 
tributo,  e che  .pondi  Geroboam  prendessi!  orcasionc  di  versarsi  in  querele  e insculse  contro  del  rr.  cel- 
la mio  cosi  tra  quelli  della  tribù  di  ifphraim  I primi  temi  dell- a versione,  per  cut  si  separarono  di  poi  sulla 
casa  di  Davidde. 

vers.  30  Lo  speziò  in  dodici  parti.  Aiione  profetica  di  cui  molte  altre  slmili  si  leggono  nelle  Scrit- 
ture. Sedi  Jerem.  »xvit,  2 3..  /sai.  x.  i.  Etech.  xti.  3..  Ahi  xxi.  II.,  «e. 

Vers.  3!>.  Ma  non  per  sempre.  Dio  sosterrà,  e conserverà  la  famiglia  di  Davidde . ravviverà  eslandio 
il  suo  splendore  ( come  fu  sotto  Asa,  e sotto  Riedita  i non  solo  iter  amore  di  Davidde.  ma  ancora,  e usui  la 
pio  per  ragione  del  cristo,  che  di  lui  dee  nascere  secondo  la  carne;  e 11  quale  sara  la  gloria  sii  quella 
casa , c di  lutto  Israele . 

Vers.  40.  saunnone  adunque  tentò,  ee.  si  può  mettere,  che  Geroboamo  con  poca  prudensa  andassi 
confidando  a molli  le  promesse  fattegli  In  segreto  a nome  di  Dio  da  Ah  la  . 

Vers.  Il  Sei  libro  de’ Giorni,  ovvero  nel  Giornale,  nel  Diario.  L’uso  di  scrivere  le  urani  de’re  cri 
anche  tra' persiani,  Esther,  vi.  !..  r tra'  Babilonesi , I t’sdr.  vi.  S.  ». 


TERZO  DE’  RE  CAP.  XI 
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«•  Dici  aut.-m,  quo»  regnavit  Salomon  In  le-  42.  E il  tempo,  che  Salomone  regnò  in  Oeru- 
r usa  lem  super  omnem  Israel,  quadraginta  anni  tùientme  sopra*  tuHikJsraclf , fu  di  tpiarani'anni. 
sunt*  . ^ 45.  E Sa  lo  nume  W addormentò  co*  padri  suoi  , 

45.  rjormivitque  Salomon  cum  patribus  suis,  e fu  sepolto  nella  città  di  Davidde  suo  padre  j e 
ei  sepultus  est  in  avitate  David  patria  sui , re-  succedette  a lui  nél  regno  Roboam  suo  figliuolo. 
gnaviique  Rutioam  lilius  eius  prò  eo. 

• 

Capo  IDf cimose C0nl>0  ' “j- 

attenuto  al  contiguo  de' giovani.  Itroboam  è fallo  re 
z*o  del  Profeta  Semeia  l'esercito  preparato  da  ttoboa- 
Dan  e a Belhel  i vitelli  di  oro  , perchè  neno  adorati , 


Divisione  del  regno  per  esserti  Koboamo 
di  dieci  tribù  : il  Signore  dissipa  per  me 
mo  contro  teroboasn.  Questi  innalza  a 
stabilisce  solennità  , allori  e sacerdoti. 


I.  • Venit  nulctn  Roboam  In  Slchem:  llluc  enlm 
coogiTgaiu»  crai  omnia  Israel  ad  conslituendum 
eum  regoli.  • 3.  Par.  lo.  1. 

3.  Al  rero  li-roboam  Blius  Naliath , cum  adirne 
esse!  in  Egrpto  profugus  a facie  regi»  Saloino- 
nis,  sudila  morie  eius,  reversu»  est  de  .tgypto. 

S.  Mlscruntque  el  vocavcrunt  eum:  venit  ergo 
leroboam,  et  otnnl»  niulliludo  Israel  et  loculi  suiti 
ad  Roboam , dicenles: 

A.  Pater  luus  durissimum  lugum  imposti  it  n<>- 
Ih»;Iu  inique  nunc  imiuimie  pullulimi  de  imperio 
ptitris  lui  durissimo,  et  de  iugo gravissimo,  quoti 
uu[iosuil  nobis , et  serviemus  Ubi. 

5.  Qui  ait  cis:  ite  usque  ad  Icrlium  dìcm,  et 
m eri  duini  al  nte.  Cuniqui-  abiisset  populu», 

6.  loiil  eonsiiiuiu  rev  Roboatn  cum  senkirfbus , 
qui  assisteliant  Corani  s. limili  me  palre  eius  eum 
adirne  viverci,  et  alt:  Quod dati» milii  consilium, 
ul^respatKleaiii  populo  buie? 

7.  Qui  di  veruni  ci:  si  Dosilo  obedierì»  populo 
huic , el  «'meriti , et  pelllioni  eorum  ccssrri» , 
tooilusipiu  ruciia  ad  eo»  verba  lenla,  crunt  tib! 
servi  cunrlis  diclini. 

*.  Qui  dcrcliquit  consilium  scnum,  quod  dedo- 
ian*  et;  et  adliibuii  adolescente»,  qui  nutriti  fuc- 
inili rum  co,  « assislcbaul  ilii  ; 

9.  Divilque  ad  co»:  Quoti  milii  dalis  consilium, 
ut  respondeam  populo  liuic,  qui  divertirli  milii: 
Levius  lac  iuguni,  quod  Unposuil  pater  luus  super 

10.  El  divenni  t ci  iuvenes , qui  nutriti  fuerant 
Cum  co:  Sic  los|ucri»  populo  tauic,  qui  loculi  sunt 
ad  le,  dicenles:  Pater  luus  aggravava  iugum  no- 
‘truiu,  tu  releva  nos;  sic  loqueris  ad  eos:  Mini- 
mus  digitu»  incus  grsissi.tr  est  dorso  patri»  ntei. 

II.  El  nuuc  palcr  meu»  posili!  super vo»  iugum 
grave,  ego  auleti | addimi  super  iugum  vestrum: 
lflCT  nteu*  caecidit  vos  flagelli»,  ego  autem  cac- 
dam  vo»  seorpionibu». 

12.  Venit  ergo  leroboam  et  omnis  populu»  ad 
Roboam  , die  terlia,  sicul  locutus  fuerat  rev , di- 
een»:  Rrvertimini  ad  me  dio  terlia. 

15.  Respondilque  rev  populo  dura,  dcrclicto  con- 
ino leniurum,  quod  el  dederanl  ; 

"•  El  locutus  est  ci»  secundum  consilium  iu- 
venum,  dicens:  pater  meu»  aggravavi!  iugum  ve- 
•irum;  ego  aulem  addam  iugo  vestro;  paler  meu» 
raceidu  vos  flagelli»,  ego  autein  caudato  vos  scor- 
inuiubus. 

i-!5'  ¥*  non  :H'quievit  rev  populo,  quoniam  aver- 
ratu»  fuerat  cum  Dominus,  ut  suscitarci  verbmn 


1.  E Roboam  si  portò  a Slchem,  perocché  iti 
li  era  ra unalo  tulio  Israele  per  dichiararlo  re. 

2.  Ma  leroboam  figliuolo  di  ffabalh  essendo 
tull'ora  in  Egitto,  dove  era  (uggito  per  paura 
del  re  Salomone , avendo  inteso , come  egli  era 
mono,  se  ne  tornò  dall'Egilloj 

3.  Perocché  arcano  mandalo  a richiamarlo:  an- 
dò adunque  leroboam  e tutta  la  moltitudine  d'  I- 
sraeie  a parlare  a Roboam,  e gli  dissero: 

A.  Il  padre  tuo  ci  lui  messo  addosso  un  giogo 
asprissimo  j ora  tu  mitiga  alcun  fioco  la  durezza 
del  governo  del  padre  tuo  e il  giogo  asprissimo  , 
eh’  ei  ci  ha  messo  addosso,  e nói  saremo  inni 
servi. 

5.  Ed  egli  disse  loro:  .4 lutate,  e tornale  da  me 
di  qui  a Ire  giorni:  e ritiratosi  il  popolo , 

6.  Il  re  Roboamo  tenne  consiglio  co' seniori , i 
quali  stavano  attorno  a Salomone  suo  padre , meu  - 
tre  era  vivo,  e disse:  che  mi  consigliale  voi  di 
rispowlerc  a questo  popolul 

I.  E quelli  dissero  a lui:  Se  tu  oggi  farai  a 
modo  di  questo  popolo , e li  adunerai , e li  pie  - 
gheiai  alle  loro  dtmande,  e farai  loro  buone  pa- 
role, ei  saranno  per  sempre  tuoi  servi. 

8.  .Va  egli  abbandonò  it  consiglio  datogli  da’ 
vecchi  ; e consonò  i giovani,  che  erano  siali  al- 
levali con  lui,  e gli  stavano  intorno: 

9.  E disse  loro:  Che  mi  consigliale  voi  di  ri- 
spondere a questo  popolo,  it  quale  mi  ha  dello  : 
Alleggia  li  giogo  messo  addosso  a noi  dal  padre 
tuoi 

10.  E nue’  giovani , che  erano  stali  allevali  con 
lui,  gli  dissero:  A questa  gente,  la  quale  li  ha 
detto:  Il  padre  tuo  Ita  posto  un  qioqo  pesante  so- 
pra di  noi,  alleggialo  tu ; risponderai  in  tal  guisa: 
E piti  grosso  II  inio  dito  mignolo  , che  il  dorso 
del  padre  mio. 

II.  Or  il  padre  mio  vi  ha  messo  addosso  un  gio- 
go pesante , c lo  aggraverò  il  vostro  giogo:  il  pa- 
dre mio  vi  ha  ballati  colle  verghe  , e lo  vi  stra- 
zierà con  ali  scorpioni. 

12-  Ando  adunque  leroboam  con  tulio  il  popo- 
lo a Irovure  Roboamo  il  terzo  giorno,  conforme 
aveva  ordinalo  il  re  quando  disse:  Tornale  da  me 
fra  ire  giorni. 

13.  E it  re  diede  aspra  risposta  ai  popolo,  ab- 
bandonando il  consiglio  dato  a lui  da'  seniori } 

14.  Perocché  egli  parlò  loro  secondo  il  consiglio 
de' giovani,  dicendo:  li  padre  mio  vi  ha  imposto 
un  giogo  pesame,-  ma  io  aggraverà  il  vostro  gio- 
go : il  padre  mio  vi  battè  colle  verghe,  c io  vi  stra- 
zierò cogli  scorpioni. 

13.  E il  re  non  si  piegò  ai  voli  del  popolo,  per- 
ché Il  Signore  gli  area  voltale  le  spalle  per  a- 


nsto  ,.Ror  t>  ° s,vhem.  Roboamo  era,  i>er  quanto  credesl.  Punirò  Astinolo  di  Salomone 

iirmi-u ...  noni  , l'  l‘t'r  "°me  Rasata.  Fa  »|>erie  II  vedere,  come  trattandovi  di  riconoscere  questo 
temo  erKostm0*  e^’OIT  lesiilmm  al  trono  , il  popolo  si  aduni  non  a derma  lemme,  ma  a Slchem  . tigli  è 
l-r  11  nu**ior  parte  del  popolo  malcontenta  del  precedente  sovento.  particolarmente 

«uom.  ...S  m"-.ct'c^lve  5 ras  e/te , ottenesse , che  quest’ adunanza  fosse  tenuta  In  luogo,  dove  potessero 
ssriim  1 ,oro.  gravami , e domandarne  li  rimedio . Sic  beni  era  nel  mezzo  della  tribù  di  K - 

v™’  "eljJ  quale  jeroboam  avea  un  forte  partito. 

delle  ufn7.'.Sfro,cl.  . mandato  a richiamarlo,  intascano  richiamato  quelli,  ette  erano  Informati 
ft11**1*  <*»  Alila,  e segretamente  lo  favorivano. 

11100,7,;, ‘"E  fifa  trotto  il  mio  dito  mignolo  , re.  Espressione  piena  di  millanteria,  nell’ usar  la  quale 
nove  RoiJu«JIdu^ latori  squero  roisse  acrennare,  che  Salomone  era  salito  al  trono  in  eli.  aneor  tenera,  lad- 
® ™ n "?  * M P*11  .dl  quarant  anni. 

che  d’unre  “ mi°  •"*  ntesso  addotto  un  giogo  petanle,  ce.  voci  degne  pisi  d'un  carne-dee , 


,Ogi 
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mjuiu  *quod  loculi»  fucrnt  rii  iiKftq^khlac  Siioni-  c tempiere  ta  parola  della  da  lai  per  mezzo  di  A - 
lac,  ad  leroboam  li  liu  in  Nubatfj.#  ^mupr.  il.  13.  Ma  Sibilila  a leroboam  figliuolo  di  Sabai. 

li».  Videi»  iniquo  po|>nlùOTjU|jfL  noluissel  co*  iti.  il  popolo  adunque  reggendo  come  il  re  non 
audire  rex,  rospo  udii  ci  dkcu^^uac  noBis  harsj#!  voluto  ascoltarli , prese  a dire : Che  abtnam 
in  David?  voi  qtiac  licixdiiilP  Arili  io  Is^f  Vado  da  fare  con  Davidtkì  Che  abbkun  di  comune 

labernacula  tua,  Israel,  nunc  vide  dolutiti!  luam , col  figliuolo  ili  I mi  f fi  aliene  alle  tue  inule , o I- 
David.  El  abili  Israel  iu  labernacula  sua.*  * • tracie;  governa  ora  la  tua  casa , o Dai.itde.  E 

*****  A . Israele  se  n'andò  alle  sue  tende. 

17.  Super  (il ios  dtyero  Israel,  quicumqfte  tabi-  17.  Ma  di  tulli  i figliuoli  d' Israele , che  abit o* 

labant  in  dvilatibus  liida  , regna  vii  Roboaui.  t ano  nelle  città  di  Giuda , fu  dichiarato  re  fio- 

boat  no. 

18.  Misit  ergo  rex  Roboaui,  Aduram  , qui  eral  18.  indi  il  re  Boboamo  mandò  Aduram,  che  era 

super  tributa;  et  lapidavit  cum  or  imi  s Israel , et  soprintendente  de'  tributi , e tutto  Israele  lo  tapi- 
inorluus  est.  Porro  rex  Roboaui  testtnus  ascendi!  dò  j e restò  morto.  Allora  il  re  Boboamo  salì  m 
currum,  et  fugil  in  lerusaleiu  : fretta  sul  suo  cocchio  , t fuggi  a Gerusalemme: 

19.  Rccessilque  Israel  a domo  David  usque  in  19.  E Israele  rimase  diviso  dalla  casa  di  Da- 

praesentem  diem.  vldde,  com * è anche  in  oggi. 

20.  Factum  est  autem  cum  audlsscl  omnis  Israel,  20.  E avendo  tutto  Israele  sentito  dire,  come 

quod  reversus  c ssei  leroboam , miscrunl , et  vo-  leroboam  era  tornato  , ratinatisi  insieme 
cavcrunt  eum  congregalo  coclu , et  conslllucrunl  rono  a chiamarlo  , e lo  dichiararono  re  di  luti» 
cura  repelli  sufier  onmem  Israel,  noe  sccutus  est  Israele  : e nissuno  tenne  il  partito  della  casa  di 
quisquam  doiuum  David  praeter  tribuni  ludo  solain.  J), indile , eccettuata  la  sola  tribù  di  Giuda. 

21.  Venit  autem  Roboam  lenualem,  et  congrega-  31.  Ma  Boboamo  arrivato  che  fu  a Gcrumlm- 

vit  universam  domum  Inda,  et  tribuni  Beniamin,  me  raunò  tutta  la  casa  di  Giuda , e la  tnbì  di 
ccnlum  ocloginUi  millia  declorimi  virorum  bella-  Jicniamin  in  numero  di  cento  ottantamila  scelti 
forum,  ut  pugnafient  contra  domum  Israel,  et  re-  combattenti,  perché  facessero  guerra  alla  cow  di 
ducerent  rcgnuli  Roboain  lìtio  Salomon».  Israele  , e rendessero  il  regno  a Boboamo  figliuo- 

lo dì  Salomone. 

22.  • F .ictus  est  autem  senno  Domini  ad  Semeiam  33.  Ma  il  Signore  parb  a Semeia  uomo  di  Dio 

virum  Dei, diccns:  • 3 .Par.  il.  3.  t disse : 

23.  Loquerc  ad  Roboam  filium  Salomonis  regem  23.  Parla  a Boboamo  figliuolo  di  Salomone , re 

luda  et  ad  omnera  domum  luda  el  Bcniaiuin  et  di  Giuda,  e a tutta  la  casa  di  Giuda  e di  Baila- 

reliquos  de  nomilo , diccns:  min,  e a lutto  il  resto  del  popolo,  e dirai  : 

31.  Uacc  dicit  Dominus:  Non  asrendetis,  ncque  21.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Voi  non  f» 
bellabitis  contra  fratres  vestros  fliios  Israel  : re-  moverete,  nè  verrete  a battaglia  contro  i vostri 
verlalur  vir  in  domum  suani;  a me  enira  factum  fratelli  i figliuoli  d’ Israele:  turni  Ciascuno  a casa 
est  vexbum  hoc.  Audlerunt  sermoncin  Domini , sua  ; perocché  questa  è casa  fatta  da  me.  Ascrì- 
vi reversi  suol  de  itinere,  sicut  eis  praecepcrat  taron  quelli  ta  parola  del  Signore , e se  n’anda- 

Dominus.  tono  , come  aveva  comandata  loro  il  Signore. 

25.  ^Edificavi!  autem  leroboam  Sichem  in  mon-  35.  Or  leroboam  edificò  Sichcm  sul  monte  h- 
te  Ephraim,  et  habi  ta  vii  ibi;  et  egressus  inde  aedi-  phraim,  e ivi  abitò  j e lasciata  quella  edificò  Pha- 
licavìt  Phanuel.  tiuel. 

96.  Dixitque  leroboam  in  corde  suo:  Nunc  re-  26.  Andava  però  dicendo  leroboam  in  cuor  ino: 
vcrtetur  regnimi  ad  domum  David  . Or  ora  tornerà  il  regno  alla  casa  di  Daiidde. 

27.  Si  ascenderli  populus  iste  ut  fucini  sacrifìci»  27.  Se  questo  popolo  va  a Gerusalemme  per  of- 
in  domo  Domini  in  lerusalcm,  et  convertctur  cor  ferir  sacri  fili  i nella  casa  del  Signore,  si  volterà  il 
]>opuJi  huius  ad  dominuni  suuin  Roboam  regem  cuore  di  questo  popolo  verso  il  suo  signore  fio- 
luda,  intcrfìcicntque  me,  et  rcvcrtenlur  ad  eum.  boamo  re  di  Giuda , t mi  uccideranno,  e torne- 
ranno a lui. 

28.  • Et  excogitato  consilio  fedi  duos  vitulos  28.  E dono  molti  pensieri  fece  fare  due  vitelli 
aureos,  el  dixit  eis:  Notile  ultra  ascendere  in  le-  di  oro,  e disse  al  popolo:  Pian  andate  più  a Ge- 
rusatem:  f Ecce  dii  lui,  Israel,  qui  te  cduxcnmt  rusalcimne:  ecco  gli  dei  tuoi,  o Israele,  i 

de  terra  .Egypti.  • Tob.  1.  5.  + Exod.  33.  8.  ti  trassero  dalla  terra  di  Egitto. 

29.  Posuitquc  unum  in  Bethcl  et  alterimi  in  29.  E ne  pose  uno  a Bellici  e uno  a Dan: 

Dan  : 

30.  Et  factum  est  v erbora  hoc  in  peccatum;  30.  E questo  fu  occasion  di  peccato j perocché 

ibat  enim  populus  ad  adoranduin  vilulum  usque  il  popolo  aiutava  sino  a Dan  ad  adorare  il  w* 
in  Dan . iella. 


Ver*.  16.  Che  abbiam  noi  da  fare  con  Davidde ? ee.  La  fa  miglia  di  David  non  ha  nulla  che  foro  coll 
nostre  tribù;  governi  il  nipote  di  David  la  sua  tribù  di  Giuda,  e non  pensi  più  a noi,  che  saprciu  in» 
vare  chi  ci  governi. 

Vers.  18.  Mandò  Jduram.  sembra  probabile,  cb’ei  fosse  mandato  a procurare  di  calmar  gli  amiiu 
del  popolo;  ma  non  era  più  tcnijK».  li  popolo  uccide  Aduram,  e con  questo  s*  impegna  quel  piu  nella  ri- 
bellione. 

veri.  22.  li  Signore  portò  a Semeia , ec.  vedi  quello,  che  si  racconta  di  questo  profeta.  2 Parai  xn 
15.  Louvieoe,  che  egli  avesse  già  credito  grande  non  solo  presso  il  re , ma  anche  presso  tutto  il  popolo , 
che  obbedì  a lui , e posò  le  armi . 

Vers.  25.  Edificò  Sichem.  Vale  a dire  la  ristorò,  ta  fortificò,  e l' abbellì. 

Edificò  Phaunci.  nuota  forte  citta  era  di  là  dal  Giordano:  con  questa  egli  teneva  In  soggezione  nino 
quel  paese.  , Ki 

Ver*.  28.  Fece  fare  due  vitelli  d ' oro.  Fino  a tal  empietà  è trascinato  questo  principe  dalla  sua  ampi* 
zinne  . Per  mettere  un  invincibile  ostacolo  alla  riunione  delle  dieci  tribù  con  Giuda,  egli  introduce  u 
queste  l'idolatria,  e |>crehè  i suoi  sudditi  non  vadano  più  a Gerusalemme  per  adorate  »l  vero  Dio.  au* 
all  adorazione  del  po|»olo  due  vitelli  d*oro  a similitudine  di  quello  , che  era  stato  fatto  dagl  uraeim 
deserto  , e a similitudine  del  Dio  aims  adorato  sotto  tal  figura  nell’ Egitto  questo  strano  consiglio 
gli  fece  perdere  la  protezione  di  Dio  i il  quale  avendolo  eletto  al  regno,  lo  avrebbe  sostenuto  sui  irò®  > 
se  ci  non  lo  avesse  irritato  con  tal  empietà  );  ma  alieno  da  lui  oltre  l'ordine  Lcvitico.  un  grandis«iiK* 
numero  d*  Israeliti  delle  altre  tribù,  i quali  tutti  si  ritirarono  ne*  paesi  di  Giuda  e di  penianni»,  e 
nutrono  la  sua  possanza,  e fortificarono  11  suo  avversario.  Vedremo  poi  dalla  serie  dell* istoria quanio» 
visse  a lui  questa  infame  politjca . ..  . _irr, 

Vers.  29.  Unita  Hethrt , e uno  a Dan.  Bel  bel  era  a settentrione  di  Gerusalemme  In  distanza  c‘»v 

rrndici  miglia.  Il  luogo  era  celebre,  e frequentato  per  divozione  a causa  della  visione  di  Giacoboe.  > * 
firn.  %,  3.  |^n  era  verso  le  sorgenti  del  Giordano,  c Ivi  quelli  della  tribù  di  Dan  avean  collocali  t * 
rapii  un , e avean  avuto  Mieta  per  sacerdote,  Jud.  xviii.  30.  . .kllM 

i^*«Vers'  Questo  fu  occasion  di  peccato.  Da  Jeroboam  ebbe  principio  in  Israele  la  pubblici  h» 
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31.  Et  feci!  Tana  in  cxcclsta  , et  * sacerdote*  de  31.  Ed  egli  fece  degli  adoratori i ne’ luoghi  elc- 
extremis  populi , qui  non  crani  de  Alita  Levi.  vali , e de’  sacerdoti  della  feccia  del  popolo,  i 
• 2.  Par.  11.  1».  quali  non  erano  della  stirpe  di  Levi. 

38.  consti  lui  tque  diem  solcmncm  in  mense  oda-  32.  E stabilì  un  di  solenne  nell’ottavo  mete  a’ 
vt) . quintadecima  die  mensis,  in  similitudinein  quindici  del  mese , a somiglianza  della  solennità  , 
Kilnnaìuait. , quae  celebral>atur  in  Inda.  Et  asceti-  che  si  celebrava  in  Giuda  ; e salito  all’altare  3 che 
deu*.  altare,  simililcr  fedi  in  Bellici , ut  immola-  egli  av^a  fatto  in  Bethel,  vi  immolò  ancor  delle 
rei  vilults,  quos  fabricatus  lucrai:  constituitquc  vittime  ai  vitelli  fatti  da  lui : e in  Bellici  stabilì 
in  Betel  sacerdote*  ex  ce  tannini , quae  fooerat.  sacerdoti  de* luoghi  eccelsi  eretti  da  lui. 

33.  Et  ascendi!  super  altare,  quod  exlruxcral  33.  E il  dì  quindici  delP  ottavo  mese  , giorno  , 
in  Betel,  quintadecima  die  mensis  odavi,  quem  che  egli  di  suo  capriccio  rendè  solenne  pirfigliuo- 
lìnverat  de  corde  suo  : et  fecil  solcmnitalcm  tiliis  li  d ’ Israele,  salì  all’  altare , cui  egli  area  eretto 
Israel,  et  ascendi t super  altare,  ut  adulerei  in-  in  Belhel , per  abbruciarvi  l’incenso. 
cam. 

ren  31.  E de' sacerdoti  . . . che  non  erano  della  stirpe  di  Levi.  Qualche  porzione  di  Leviti  dovette 
pero  restare  nel  regno  di  Jeroboam , I quali  seguirono  la  religione  del  sovrano  idolatra.  Pedi  Ezech. 

un.  IV. 

ver».  33.  Stabili  un  di  solenne  nell'ottavo  mese , ec.  A imitazione  della  festa  de' tabernacoli,  la  quale 
si  celebrava  dai  Giudei  nel  settimo  mese. 

vere.  33.  Sali  all’  aliare  . . . per  abbruciarvi  t’ incenso,  così  egli  pretese  di  riunire  nella  propria  per- 
mea le  due  potestà , la  civile  e la  sacra,  il  regno  e il  Pontificalo. 

Cape  JDccinuUfrja 

In  profeta  di  Giuda  va  a trovare  leroboam , predice  la  distruzione  dell' altare  e la  nascita  del 
re  Guula.  Atte  preghiere  del  medesimo  è risanata  la  mano  di  leroboam  , che  era  inaridita:  il 
profeta  net  suo  ritorno  è ucciso  da  un  Pone  per  aver  disobbedito  al  comando  dì  Dio . Ma  le- 
roboam va  crescendo  nell * empietà  . 

1.  Et  cccc  vir  Dei  venit  de  Inda  in  sermone  i.  Quanti*  ecco,  che  un  uomo  di  Dio  si  portò 
Domini  in  Bellici,  Ierolioain  stante  super  altare,  da  Giuda  a Bethcl  per  ordine  del  Signore , men- 
ci tbus  iaciente . tre  leroboam  stata  all * aitar e,  c vi  gettava  l’  in- 

censo. 

i Et  ex  clamavi  t contra  altare  in  sermone  Do-  2 . E a nome  del  Signore  sdamò  verso  I’  alla - 
mini,  et  ait:  Ailare,  altare  3 haec  dicit  Dominus:  re:  Aliare,  aliare,  queste  cose  dice  il  Signore  : 

Ecce  filius  nasce  tur  domui  David,  losias  nomine.  Ecco  die  nascerà  alla  famiglia  di  Davidde  un  fi- 
«I  unmolabit  super  te  sacerdote»  cxcctaorum,  qui  gliuolo  per  nome  Giosia , c questi  Ninnolerà  sopra 
Rune  in  le  thura  succendunt,  et  ossa  Dominimi  di  te  i sacerdoti  de*  luoghi  eccelsi,  i quali  sopra 
«per  tc  internici.  * 4.  Rcg.  23.  16.  di  te  bruciano  adesso  gl*  incensi,  ed  el  farà  bru- 

ciare sopra  di  te  le  ossa  degli  uomini  ; 

5.  Dcditquc  in  dia  die  ftignum,  diccns:  Hoc  eril  3.  E ne  diede  allor  questa  prova , dicendo:  Che 
tignimi,  quod  locutus  est  Doininus:  Ecce  altare  il  Signore  sia  quegli , che  parla,  da  questo  il  ve - 
«undetur,  el  effuudelur  cinta,  qui  in  co  est.  dreie:  ecco  che  Editare  si  squarcerà,  e la  cenere, 

che  vi  è sopraj  si  spanderà. 

4.  Cumque  audissct  rei  sermonem  hominta  Dei,  4.  Ma  il  re  udite  te  parole  deli*  uomo  di  Dio 
quem  indamaverat  contra  altare  in  Bellici,  exten-  delle  ad  alta  voce  contro  I * altare  di  Belhel  , «fe- 
dii manum  suatn  de  altari,  dicens:  Appreliendite  se  la  mano  sua  dall * altare,  dicendo  : Prendete 
rum.  Et  cxaruit  manus  eìus , quarn  ex  tenderai  costui.  E la  mano  , eh*  egli  avea  stesa  contro  di 
contra  eum:  nec  valuti  retrabere  eam  ad  se.  lui,  si  seccò,  nè  potè  egli  ritrarla  a se. 

3.  Altare  quoque  sctasuin  est,  et  effusila  est  ci-  3.  E si  spacco  ancora  l’altare,  e la  cenere 
de  altari,  lux  la  sigiami,  quod  praedixerat  vir  dell’altare  si  disperse ; la  qual  cosa  era  siala pre- 
bei  in  sermone  Domini . detta  in  prova  dall*  uomo  ai  Dio  a nome  del  Si- 

gnore. 

!»•  Et  ait  rcx  ad  virum  Dei:  Deprecare  facicm  6.  E il  re  disse  all’uomo  di  Dio : Prega  il  Si • 
tannini  Dei  lui,  cl  ora  prò  me,  ut  restiluatur  gnore  Dio  tuo,  e fa*  orazione  per  me,  affinchè 
manus  inea  milu.  Oravilque  vir  Dei  faciem  Do-  siami  rendala  la  mia  mano.  E l’uomo  di  Dio  fe» 
mini,  et  reversa  est  manus  regia  ad  eum , et  fa-  ce  orazione  al  Signore,  e il  re  riebbe  la  sua  rna- 
da  est  situi  prius  filerai.  no  , la  quale  tornò  qual*  era  prima. 

"•  Locutus  est  autera  rex  ad  virum  Del:  Veni  7.  E il  re  disse  alt* uomo  di  Dio : Vieni  meco 
minimi  dotimi»  ut  prandeas,  et  dabo  libi  rnu-  a casa  a desinare,  e io  li  regalerò. 
nera. 

#.  Responditquc  vir  Del  ad  regem:  Si  dederis  8.  Ma  I* uomo  di  Dio  rispose  al  re:  Quando  tu 
miti»  mediani  partem  domus  tuac , non  veniam  te-  mi  dessi  la  metà  della  tua  casa  , non  verrò  io  con 
1 wn , nec  comcdam  panem , ncque  bibam  aquain  le,  e non  munger ò pane,  nè  Oerò  acqua  in  que- 
*n  loco  tato:  sto  luogo : 

9»  Sic  enim  mandalum  est  milii  in  sermone  Do-  9.  Perocché  late  è il  comando  fatto  a me  dal 

Ver».  I.  Un  uomo  di  Dio  fi  portò  ec.  La  maggior  parte  degl’ Interpreti  credono  che  questo  profeta 
•osse  Addo,  o sia  .ledilo , come  Io  chiamavano  gli  Klirci , di  cui  vedi  ì.  Para!,  ix.,  99. 

Vers.  2.  Altare , altare  . . . ecco  che  nascerà  ec.  il  Profeta  per  maggior  enfasi  rivolge  il  suo  discorso 
n«n  al  re.  ma  all'altare,  e predice  la  distai ztonc  dell’empio  culto  esercitalo  sopra  lo  stesso  altare*.  Giosia 
nacque  circi  trecento  quaranl’ anni  dopo  questa  profezia;  ma  Dio,  cui  lutto  è presente , fa  nominarlo  pel 
proprio  suo  nome,  e annunzia  in  qual  modo  quest’ottimo  principe  vendicherà  l’onore  del  vero  Dio,  e 
'terminerà  lino  gli  ultimi  avanzi  dell’Idolatria  introdotta  da  Geruboamo.  Una  simile  predizione  fatta  tu 
Ul  luogo  c in  tali  circostanze  e in  faccia  al  primo  re  d'Israele  e a tutta  la  sua  corte,  e accompagnata  da 
^*digi  che  ne  vengono  in  appresso,  dovette  esser  notissima  a tutta  la  nazione,  come  tic  fu  notissimo 
1 >deuipi mento.  Ella  diviene  perciò  questa  profezia  uua  prova  invincibile  della  vera  religione  c della  pi*o- 
'•denza  di  Dio  verso  li  Chiesi. 

Vere.  3.  V aliare  xi  sguarccrà.  Colla  predizione  di  una  cosa  che  succederà  di  presente , conferma  1 
‘nntiruio  delle  cose  avvenire. 

Vere.  G.  E il  re  riebbe  la  tua  mano  ec.  K ammirabile  la  bontà  di  Dio  verso  di  questo  principe  ;cgli  io 
illecita  a ravvedersi  colle  profezie,  co’prodigi,  e un ilmentc  col  restituirli  il  libero  uso  della  sua  mano; 
contuttoctò  Jeroboam  persistè  nella  sua  orribile  ostinazione. 

vere.  9.  Son  mane  rat  pane  . né  Iterai  acqua,  ec.  Dio  avea  dalo  quest'ordine  al  Profeta,  auln  di  mo- 
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mini  praecipienlis:  Non  comode*  panem,  nczjuc  Signore,  che  mi  ha  spedilo:  Tu  non  mmgrrai 
bibes  aquam, noe  revcrteris  i>cr  viam  qua  venisti.  pane,  ni  berai  acqua,  e non  tornerai  per  la  Mo- 
da, che  farai  all 'andare. 

10.  AbiU  ergo  per  alieni  viam,  cl  non  est  re-  lo.  Egli  adiaique  se  n’andò  per  Istrada  divet- 

versus  per  iter,  quo  venerai  in  Bellici.  sa,  e non  torno  per  quella, che  atea  falla  tenen- 

do a Beihel. 

11.  Propbctcs  autem  quidam  sonex  liabitnbat  in  il.  Or  abitava  a Beihel  un  vecchio  profeta,  i 

Belile],  ad  quem  venerimi  lllii  sui,  e(  narrare-  figliuoli  del  quale  andarono  a raccontargli  nata 

runl  ei  omnia  Oliera,  quae  (orerai  vir  Dei  ilio  die  quello,  che  orna  in  quel  di  fallo  a Beihel  ruo- 

ta Bellici  : et  verta , quae  tucul us  furiai  ad  re-  mo  di  Dio,  e riferirono  al  padre  loro  le  parole  , 
geni , narraverunl  patri  suo . . che  quegli  alea  delle  al  re. 

12.  Et  dixil  eia  pater  corum:  Per  quani  viam  12.  E il  padre,  disse  toro:  Per  qual  pane  se n' 

abiit  1 Ostenderunt  ei  filii  sui  viam , per  quatti  t egli  andato r E i suoi  figliuoli  gli  atldilaron  la 

abiurai  vir  Del,  qui  venerai  do  Iuda.  strada,  per  cui  se  n'era  ondalo  l'uomo  di  Dm 

venuto  di  Giuda . 

13.  Et  all  flliis  suis:  Stornile  imiti  asinum.  Qui  13,  Ed  egli  disse  a'  suoi  figliuoli.  Ammannite- 

rum  ttravisscnt , ascendi l . mi  l' asino  : e quando  fu  ammanitilo,  vi  sali  so- 

pra. 

14.  Et  abiil  posi  vìrutn  Dei, cl  invenil  eum  se-  14.  E andò  dietro  alVumno  di  Dio,  c travolto 

denteili  sulilus  Incitimi  limi,  et  ait  itti:  Tunc  C*  che  sedeva  sullo  un  terebinto,  e disiargli:  Se1  tu 
vir  Dei,  qui  venisti  de  Iuda?  Respondit  ilici  Ego  l'uomo  di  Dio  venuto  di  tìiudaf  Rispose  quegli; 
sum  . Soli  io. 

15.  nixitquc  ad  etimi  Veni  mecura  domum,  ut  15.  e quegli  disse  a lui : fieni  meco  a casa  a 

comcdas  panem . munqlar  del  pane. 

16.  Qui  ail  : Non  possimi  rcvcrli,  ncque  venire  16.  E quegli  rispose:  Non  posso  tornar  mdie- 

Iccum,  noe  comedam  panem,  ncque  bitumi  aquam  irò,  ni  venir  con  le  , e lo  non  mangerò  pane,  nt 
in  loco  isto  i ben i acqua  In  quel  luogo: 

1".  Quia  locutus  est  Dominus  ad  me  in  scrino-  n.  Perocché  il  Signore  mi  ha  parlalo  di  sua 
ne  Domini , diccns  : Non  comedi»  panem  el  non  propria  bocca,  e mi  ha  dello  : Non  morigerai  co- 
bilies  aquam  ibi,  noe  reverteris  per  viam,  qua  là  pane,  né  berai  acqua , e non  tornerai  per  la 

icris . strada , per  cui  sarai  andato. 

)8.  Qui  ait  illi  1 Et  ego  propileni  sum  simili*  m.  E quegli  disse  a lui : lo  son  profeta  , co m, 
lui  : et  Angelus  locutus  est  inibì  in  sermone  Do-  se’  lu  : e un  Angelo  ha  parlalo  a me  a nome  dei 
mini,  diccns  : Reduc  cuni  tccuin  in  domimi  tuoni.  Signore,  e mi  lui  dello:  Rimenalo  leco  a casa  tua, 
ut  comodai  panem  cl  bibal  aquam.  Fclcllil  eum,  unniche  mangi  del  pane,  e beva  dell'  acqua.  Lo 

ingannò, 

19.  Et  reduxit  secum : comedi!  ergo  panem  in  19.  E lo  ricondusse  seco:  cd  cql i mangiò  dei 
domo  eius  et  bibil  aquam . pane  in  casa  iti  lui,  e bevve  dell’acqua. 

39.  Cuna  pie  sedercnl  ad  mensam  , Cactus  est  ai).  E mentre  et  .lederono  0 mensa.  Il  Signore 
scruto  Donimi  ad  propbclam , qui  reduxerat  eum.  parto  al  profeto,  che  uvea  fallo  tornare  indietro 

l’altro. 

SI.  El  esclamavi!  ad  viram  Dei , qui  venerai  de  ai.  Eil  egli  sciamò,  c disse  ali'  uomo  di  Dio  , 
iuda,  diccns:  llacc  dicit  Dominus:  Orna  non  venuto  di  Giuda:  Queste  cose  dice  il  Signore  : 
obediens  (uisti  ori  Domini , et  non  custodisti  man-  Perché  lu  non  hai  obbedito  alla  parola  del  Signo- 
datuiu,  quoti  praecepit  libi  Dominus  Deus  luus;  re  , e non  hai  adempito  quello,  che  il  Signore  Dio 

32.  Et  reversus  es,  el  comedisti  panem,  et  bìbi-  tuo  li  comandò  j 
stì  aquam  in  loco,  in  quo  praecepit  libi  nc  co-  22.  /•;  se’  tornalo  in  dietro , ed  hai  mangiato  del 
muderei  panelli , ncque  biberes  aquam,  non  in-  pane,  e bevalo  dell’acqua  in  un  luogo,  aov' io  1 1 
fcrctur  cadaver  luum  in  sepulcruui  palriuu  tuo-  comandai  ili  non  mangiar  itane,  né  bere  acqua,  il 
rum . luti  cadavere  non  sarà  portolo  nel  sepolcro  ste'pa- 

dri  tuoi. 

23.  Olimpie  comedìsset  et  bibisset,  stravit  asi-  23.  Or  quando  il  profeta,  che  egli  metta  fatto 
num  suiti»  propbctac,  quem  reduxerat.  tornar  Indietro,  ebbe  mangialo  e bevalo,  quegli 

ammanili  per  lui  II  suo  asino. 

Si.  Qui  cum  abiissct,  invelili  eum  Ico  in  via.  Si.  Ed  essendo  egli  panilo,  un  Itone  lo  incon- 

strare  con  quale  orrore  dovesse  riguardarsi  I*  empietà  del  re  c della  sua  gente,  colla  quale  non  vuole , ebe 
Il  Profeta  abbia  veruna  comunlcuioac  : ami  come  se  la  strada  stessa,  ebe  menava  a Betbel  fosse  impura 
ed  esecranda,  gli  ordina  di  fare  altra  via  nel  suo  numi». 

Vera.  11.  abitava  a Relbel  sui  vecchio  Profeto,  ec.  noi  crediamo  con  s.  Agostino,  s.  Girolamo.  Teo- 
(loreto  ed  altri , che  questo  fosse  un  vero  profeta,  un  uomo  pio  e fedele;  ImperuccbC  .come  osserva  Teo- 
dorelo . Dio  per  mezzo  di  lui  predisse  cui  ' uomo  di  Dio  quello  , che  dovrà  avvenire , ed  egli  credette  alia 
predizione  dello  steno  uomo  di  Dio  riguardo  a Giosia:  onde  a’ suoi  figliuoli  enfimi,  die  dopo  la  sua 
morte  , insieme  con  quello  lo  seppellissero  . Che  ae  a.  Gregorio  e qualche  altro  interprete  lo  rhlamso 
profeta  falso , posatati!  credere  , ebe  CIO  1 menda  no  relativamente  alla  menzogna . di  cui  si  salse  |>er  in- 
durre Pallio  a ristorarsi  in  sua  rasa:  or  non  v’ba  dubbio,  elio  in  questo  egli  pecco  liencbe  con  buon 
animo  e per  compassione  verso  l'uomo  di  bio  stanco  e affamalo  mentisse . 

vera.  18.  e 19.  Lo  Ingannò,  e lo  ricondusse,  ec.  Pecco  II  Pianeta  che  si  lasciò  svolgere  dalla  menzo- 
gna a violare  l'ordine  espresso  e Indubitato  ricevuto  da  bio;  egli  sapeva,  che  Dio  è verna  ; ma  I’  uomo  e 
può  Ingannare  e ingannarsi;  c doma  sospettare,  ami  credere  bugiardo  e ingannatore  un  uomo,  ebe  gli 
diceva  il  contrario  di  quello,  ebo  gli  avea  detto  II  Signore. 

Vera.  ai.  fi  Signore  parlò  a!  profeto . che  ec.  Alla  slesva  mensa  ( dove  ei  mangiavi  contro  il  divieto 
di  Dio  ) riceve  il  profeta  II  suo  gastigo;  e la  sentenza  di  morte  è Intimata  a lui  da  quello  stesso  , che  lo 
area  Midollo  a disobbedtre. 

Vers.  34.  Un  Itone  lo  incontrò,  e lo  uccise . Incmnprenvibili  giudizi  di  Dlol  II  profeta  è ucciso  via  una 
nera  per  una,  possi  am  quasi  dire,  non  volontaria  disobbedienza;  (àèrobus  mn  reo  di  tali  e Unte  empietà  , 
distruttore  della  religione,  vive  tranquillo,  ubi  non  riconoscete  ,ln  questa  condotta  di  Dio  la  mfallibtl  di  - 
uiostrazioiie  delle  riconiivensc  c delle  pene  della  vaia  avvenire?  E comune  opinione  de’  padri,  che  la  morte 
zlella  carne  accettata  In  ispirilo  di  penitenza  salvò  lo  spirito  del  profeta,  opinione  ben  fondala  sulla  scrii- 
tura  .come  noto  s.  Agostino  oc  cura  prò  Mori.  cap.  vii.  Fui  qui  colle  Dio  />umre  il  suo  servò , il  quale  non 
per  sua  propria  ostinazione  arra  Iratgrcdito  il  comando  . ma  ingannalo  dalle  menzogne  altrui  rrr- 
detle  di  obbedire,  allorché  fu  di  obbediente . Perori  hi  non  é da  credere , che  doppo  essere  stato  ucciso 
da  quella  pera  , t' anima  di  nu  fosse  strascinata  ali' inferno  , mentre  il  corpo  eh  lui. fu  custodito  dallo 
stesso  none,  che  era  sialo  II  suo  carnefice,  e rimase  illeso  lo  stesso  asino  , che  lo  portava  ; il  qual  osi 
no  rem  inaudita  intrepidezza  si  stara  in  compagnia  di  questa  bestia  feroce  attorno  al  caetavrrc  del  suo 
signore.  Da' quali  segni  ronoscesi  chiaramente  , come  I uomo  di  IMO  fu  temporalmente  punito  fisso  alta 
morte,  ma  non  dopo  la  morte . 
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et  ocadii . et  crai  cada  ver  cius  proiettimi  in  iti- 
nere: asinus  auledi  slabal  invia  illuni,  el  leu  sta- 
ffi iuxta  cadaver. 

45.  Ki  ecce  viri  transcuntcs  videruitt  cadaver 
l'roicctuni  in  via , ri  leoncni  Maniero  iuMa  cada- 
ver. Et  venerimi  et  divulgaverunl  in  civilalc,  in 
qua  propbt'lcs  ilio  senex  habitabat . 

2*ì.  Quoti  ctim  audìssel  propticta  ille,  qui  redu- 
\erat  rum  de  via  . alt  : Vir  Dei  est , qui  inobe- 
«liens  futi  ori  Domini,  cl  Iradidit  «rum  Dominus 
leoni,  et  coofregil  eun»  el  occidit  iuxta  vrrhuin  Do- 
mini , quod  loculus  est  ci. 

i7.  Dixitque  ad  filios  suos:  Stemitc  mihi  asi- 
nini): Qui  cum  slravi&scnt , 

Et  ille  abiissct , invenit  cadaver  cius  proio- 
< timi  in  via , cl  asinino  cl  leoncni  stante-»  iuxta 
iTubvtT:  non  comcdit  lco  de  cadavere,  nec  lae- 
>'n  asinum . 

ì).  Tulit  ergo  prophetes  cadaver  viri  Dei . et 
]<>*uil  illud  super  asinino,  et  reversus  intulil  in 
liti  la  lem  propliclac  seni*,  ul  piangerei  eum. 

30.  E!  posuit  cadaver  cius  in  sepulcro  suo  : et 
pbnxerunt  eum  : Hcu  . heu  mi  fraler  t 

31.  Cumque  planxissent  eum , dixil  ad  filios 
>uos:  cum  morluu*  fuero,  sepclilc  me  in  sepul- 
*to  , in  quo  vir  dei  scpullus  est  : iuxta  ossa  cius 
i «mite  ossa  mea. 

34.  Profecto  enim  vcniel  scrmo,  quem  praedixit 
in  «emione  Domini  conira  allaro  quod  est  in 
iMliel  et  conira  omnia  fana  exceisorum , quae 
>uni  in  urbibus  Samariac. 

33.  Post  verba  tiacc  non  est  re  versus  leroboam 
de  via  sua  pessima  , sed  e conlrario  fecit  de  no- 
'i^imis  nopuli  sacerdote*  exceisorum:  quicuin- 
que  volerai,  linplebat  manuni  suam,  et  ficbal 
' ao-rdiw  excelsomn). 

31.  Et  propler  hanc  causa m pcccavil  domus 
i roboam , cl  eversi)  est  el  dclela  de  supcrtieic 

tt-rrae. 


irò  per  istrada,  e io  uccise,  c il  suo  cadavere  re- 
stò a giacer  sulla  strada , e l’asino  stava  presso 
di  lui,  e il  lioite  presso  ul  cadavere . 

45.  Or  avvenite,  che  del  passeggieri  osservaro- 
no il  cadavere,  che  giacci  a sulla  strada , c il  Ito- 
ne che  gli  slava  dappresso:  c andarono  cdivolya- 
ron  la  cosa  nella  cittd,  dove  abitava  quel  vecchio 
profeta. 

26.  E quei  profeta , che  lo  area  fallo  tornar 
indietro  avendo  udito  tal  cosa,  disse : Egli  è l’uo- 
mo di  Dio , chi ; è stato  disobbediente  alla  parola 
del  Signore , e il  Signore  lo  Ita  dato  in  balta  di 
un  lionc,  il  quale  lo  ha  lacerato  e ucciso  secon- 
do la  parola  delta  a lui  dal  Signore . 

47.  E disse  a* suoi  figliuoli : Atmnannileini  ra- 
tino : e ( inondo  fa  ammanitilo , 

'J8.  Egli  andò  , c trovò  il  suo  cadavere  gettato 
stilla  strada,  e l'asino  e il  Itone,  che  sturati  pres- 
so al  cadavere  : il  itone  non  area  mangiato  il  ca- 
davere, mi  /ulto  alcun  male  ali  asino. 

49.  Jl  profeta  vecchio  periamo  prese  il  cadave- 
re dell’uomo  di  Dio,  e lo  pose  sull*  asino,  e tor- 
nando indietro  lo  porlo  alla  sua  città  per  pian- 
gerlo. 

30.  E pose  quel  cadavere  nella  sua  sepoltura:  c 
lo  piansero  dicendo  : Ahi,  ahi  frale I mio! 

5t.  E doj)o  che  i ebber  pianto  diss’egli  a*  suoi 
figliuoli:  (ìuami  io  sarò  morto  seppellitemi  nel  se- 
polcro, in  cui  giace  l’uomo  di  aio : accanto  alle 
osso  di  lui  ponete  le  ossa  mie. 

34.  Imperocché  si  verificherà  ceri  amente  la  fe- 
rola pi  edemi  da  lui  a nome  del  Signore  control’ 
altare  , che  é a Bethel , e contro  tutti  gli  adora- 
tori de 1 luoghi  eccelsi,  che  sono  nelle  città  di  Sa- 
maria. 

35.  Dopo  tali  cose  leroboam  non  si  convertì  dal- 
la sua  pessima  vita,  ma  pel  contrario  creo  sacer- 
doti de * luoghi  eccelsi  uomini  infimi  del  popolo  : 
chiunque  voleva  si  consacrava  e diventava  sacer- 
dote de3  luoghi  eccelsi. 

34.  Cosi  la  casa  di  leroboam  peccò,  e fu  di- 
strutta e sradicata  dalla  superficie  della  tara. 


Ver».  31.  Seppellitemi  ne ! sepolcro  ec.  cosi  egli  ordinò  affinchè  le  sue  ossa  non  fossero  bruciate  da 
•l'Aia  con  quelle  degl’  idolatri . e ottenne  I’  intento,  ledi  4.  Nei;,  xxm.  18. 

Ven.  33.  Si  consacrava.  Letteralmente:  empieva  la  sua  mano:  frase  usata  sovente,  quando  si  parla 
‘•v  sacerdoti  dell’ordine  di  Aronne,  vedi  quello,  che  abbiam  detto,  Exod.  xxvjii.  41. 

• 

Capo  Derimoquarto 

h profeta  Ahla  interrogalo  dalla  moglie  di  leroboam  intorno  al  figliuolo  Alila  che  era  amma- 
lato te  predice  , che  il  figliuolo  morra  . c la  casa  dì  leroboam  saia  totalmente  sterminata. 
Morte  di  leroboam  , a cui  succede  il  figliuolo  X culai).  Il  re  di  Egitto  saccheggia  fa  casa  del  Si- 
gnore in  Gerusalemme  . Morte  di  Noboamo  . A lui  succede  A bla  suo  figliuolo . 


In  tempore  ilio  aegrotavil  Abia  filius  Icro- 

i*oam; 

- Dixitque  leroboam  uxori  suac  : Surge  , et 
"immuta  luibitum  , ne  cognoscaris,  quod  sis  uxor 
Jcroboam,  et  vado  in  Silo,  ubi  est  Aliias  proplie- 
•-1»  * qui  loculus  est  miiii , quod  rcgnulurus  cs- 
super  populum  hunc.  • Sup.  li.  31. 

3*  Tulle  quoque  in  mauu  tua  doccili  pancs  cl 
'nistujam  et  vas  incili* , et  vado  ad  illuni;  Ipte 
'■niin  indicabil  libi,  quid  eventuruin  sii  puero 
buie . 

4.  Fecit,  ut  dixernl,  uxor  leroboam , cl  consur- 
s'jns  abiit  in  Silo  , el  venit  in  domum  Aliiac  : at 
l,?e  bun  poterai  vidcre,  quia  calìgavcranl  oculi 
c,us  prac  senectutc . 

, autem  Dominus  ad  Ahiam:  Ecce  uxor 

leroboam  ingredilur,  ut  consulat  te  super  fillo 


1.  In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  leroboam  si 
ammalo  j 

2.  E leroboam  disse  a sua  moglie  : fa*,  cam- 
bia di  vestito,  affinché  non  sii  riconosciuta  per  mo- 
glie di  leroboam,  e va*  a Silo,  dove  é A Ma  pro- 
feta, il  quale  mi  predisse  , eh 1 io  sarei  stalo  re 
di  questo  popolo . 

3.  Prendi  ancora  teco  dicci  pani , iuta  torta  e 
un  vaso  di  miete , e va*  a trovarlo;  perocché  egli 
ti  dirà  quello,  che  abbia  da  essere  di  questo  fan- 
ciullo. 

4.  Fece  la  moglie  di  leroboam  quello , che  egli 
le  avea  detto  j c si  partì,  e aiutò  a Silo  , e.  giun- 
se a casa  di  Ahla.  Or  egli  non  polca  vedere,  pe- 
rocché se  gli  era  offuscata  la  vista  per  la  vec- 
chiezza. 

3.  Ma  il  Signore  disse  ad  Ahla:  Ecco  la  mo- 
glie di  leroboam,  la  quale  viene  a consultar tt 


Ven.  I.  m quel  tempo  Abia  ce.  Queste  frasi  in  quel  tempo , in  quei  giorni  sono  spesso  usate  nella 
^nuura  *eriza  che  perciò  possa  Inferirsene,  che  gli  avvenimenti,  che  seguono  leghino  assolti  la  mente 
come  notò  già  s.  Agostino,  de  Cont.  Evangetist.,  lib.  u.  6.  quindi  da  vari  Interpreti  la  slo- 
'«  «iella  malattia  e della  morte  di  Abia  è riferita  agli  ultimi  tempi  del  regno  del  padre  leroboam  . 

. , ver*- ; Va’  a Sito.  Silo,  benché  fosse  già  nella  porzione  di  Ephraim,  dovea  essere  allora  in  dominio 

nrn  1 1 T.  • lero  boa  ino  nel  pericolo,  in  cui  si  trovava  il  ligliuolo.  non  manda  a consultare  i suoi 
^remoti, ne  i suol  dei  d’oro,  ma  il  profeta  del  vero  Dio.  11  timore  di  essere  riconvenuto  da  questo  prò- 
V , P®**  » sua  empietà , lo  ritenne  probabilmente  dall’ andare  in  persona  : manda  |>erciò  la  moglie  in 
'•no  ai  donna  plebea  e con  presenti  appropriati  alia  mentita  sua  condizione . 

Bibbia  Voi.  / 56 
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»iio  . «|tii  aegruUit  : liaee  ri  haec  loquerls  et.  Cam 
ergo  illa  ininirel  et  dissimularci  se  cw^e,  quae 
t*ral  , 

6.  Aiuti vit  Aliias  so  ni  lui»  peplum  elus  introcuu- 
li»  pei  OftlUini , et  ail : Ricredere  uxor  leroboam: 
(piare  aliai»  le  esse  tumulai»?  ego  aulem  intesti* 
midi  ad  (e  dii  rus  nuniiiu* . 

7.  vade  , et  dio  leroboam  : Ilare  die  il  Domimi* 
Deus  Israel:  (^uia  ( vallavi  le  de  medio  popoli, 
et  dodi  le  ditcein  super  populuin  meni»  Israel: 

8.  El  scidi  rognum  donni*  David , c;l  dedi  illud 
libi , et  no»  tuteli  sicut  servus  incus  David , qui 
custodivi!  mandala  mea,  el  sccutus  esl  me  in  lo- 
to corde  suo,  (acidi*  quod  piaci»»»  ossei  in 
coospcctu  meo: 

li.  Sed  opcmtus  cs  mala  sii|>er  omnes , qui  fue- 
ruol  ante  te  : et  focfetl  (Ibi  dm  tlknoa  el  con» 
flaliles . ut  me  ad  iracondiai»  provocare*,  me  au- 
lem  proiecisti  post  corpus  tuuin: 

10.  Jdcirco  ecce  ego  induca»)  inala  super  do- 
mimi leroboam  . * et  pcrculiam  de  leroboam 
mingente»)  ad  pancioni  et  clausum  el  novissimi»» 
i»  Israel  : et  mundabo  reliquia*  donius  leroboam, 
sicut  iiiundari  solet  liinu6  usque  ad  punii». 

• Inf.  13.  29. 

11.  ij.»  mollili  fnerint  de  leroboam  in  ci  vitate, 
comedeid  ros  caucs:  «|ui  aulem  morlui  fueriut 
in  agro,  voiabunl  cos  aves  coeli  : quia  Dominus 
locutus  est. 

19.  Tu  igitur  sorge . et  vadc  in  domum  luam, 
et  in  ipso  iutroìtu  pedum  tuoi  uni  in  urtici»,  mo- 
rie tur  puer , 

15.  Et  planget  eum  omnis  Israel  et  sepeliet  : 
Iste  coiai  solus  Infertilir  de  leroboam  in  sepul- 
crum,  quia  invenlus  est  super  eo  senno  bonus 
a Domino  uco  Israel , in  domo  leroboam. 

14.  Constiti»!  aulem  sibi  Dominua  regem  super 
Israel , «pii  pereuticl  domum  leroboam  in  liac  die 
et  in  hoc  tempore  : 

13.  Et  percutiet  Domimi*  Deus  Israel,  sieul  mo- 
veri  solcl  annido  in  amia  : cl  evellcl  Israel  de 
terra  lioua  liac . quam  dedii  palribus  eorum  - et 
venlilabit  oos  trans  (lumen  : quia  fccerunl  sibi 
lucos , ut  irritarent  Dominum. 

16.  Et  tradet  Dominus  Israel  propler  peccala 
leroboam  , qui  peccavi!,  et  peccare  lqcit  Israel. 

17.  Surrexit  itaque  uxor  leroboam  , el  abili, 
el  vcnil  iu  Thersa  : cumqtic  Hit  ingrederetur  li- 
fuen  donni*,  nuer  mortuus  est, 

18.  Et  fccpefterunl  eum:  et  pianxit  eum  omnis 
Israel  iuxla  sennonem  Domini,  quem  locutus  est 
in  manu  servi  sui  Aliiac  prophelae. 

19.  Reliqua  aulem  verborum  leroboam,  quomo- 
do  pugnaveril , et  quouiodo  regna  veri  t , ecce 
«cripta  Mini  in  libro  verborum  dieruin  reguin 
Israel. 

20.  Dies  aulem , quìbus  regnavi!  leroboam,  vi- 
gilili duo  armi  sunt  : et  domimi  cum  patribun 
sub:  regnavi  tque  Nadab  filiti*  cius  prò  eo. 

21.  * Porro  Roboam  lilius  Salomonis  regnavit  in 
luda.  Quadratini»  et  uniusanni  crai  Roboam,  cum 
regnare  coepissct  : deoom  et  septem  annos  regna- 
vi! in  lerusalem  civ  itale  , quam  elegit  Dominus , 


riguardo  ai  suo  figliuolo , che  c ammalalo  : fu  te 
dirai  questo  e questo . Mentre  adunque  ella  mirti  - 
ra  nascondendo  il  suo  essere, 

6.  Sentì  AMa  il  rumor  dei  piedi  di  lei,  che  e» 
trova  nella  porta,  e disse  : Entra  pure  moglie  di 
leroboam:  per  qual  motivo  ti  fingi  luti' altra*  or 

10  son  mandalo  a dirli  cattive  nuove. 

7.  Va1,  c di*  a leroboam:  Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  d*  Israele  : Io  ti  ho  esaltato  dalia 
turba  del  popolo,  e ti  ho  fatto  capo  dei  popol  mtu 
d’ Israele  : 

8.  E ho  spezzato  il  regno  della  casa  di  David - 
de  , c l'ho  dato  n le ; ma  tu  non  se’  stato  qual 
fu  il  mio  servo  Davidde , il  quale  osservò  i miei 
comandamenti , e segui  me  con  tutto  il  cuor  suo , 
f acendo  quello  , che  piacel  a a me  : 

9.  Ma  tu  hai  fatto  del  male  più  di  tulli  quelli , 
che  furono  prima  di  le,  e ti  se' falli  degli  dei 
stranieri  e di  getto,  per  provocare  il  mio  sdegno  , 
e hai  gettalo  me  dietro  alle  tue  spalle: 

10.  Per  questo  ecco  che  io  pioverli  sciwptre  so- 
pra la  casa  di  leroboam , e ucciderò  della  casa  di 
leroboam  fino  i cani  e i rinchiusi  e gli  ultimi  d* 
Israele ; e spazzerò  gli  avanzi  della  casa  di  lero- 
boaui,  come  suole  spazzarsi  lo  sterco  fino  alt ■ in- 
tera ripulitura. 

11.  Quelli  della  casa  di  leroboam , che  morran- 
no ni  città,  sarai i mangiali  da’ cani  : e quelli , che 
rettemi  morti  in  campagna,  li  divoreranno  gh 
net  t ili  dell’aria  : perocché  il  Signore  ha  parlato  . 

lì  Tu  periamo  parli,  e vaitene  a casa  tua  , e 
in  quel  punto,  che  tu  porrai  il  piede  in  città,  mor- 
ra  il  fanciullo, 

13.  E lutto  Israele  lo  piangerà,  e gli  darà 
sepoltura  j imperocché  questi  é il  solo  della  stir- 
pe di  leroboam,  che  sarà  messo  nel  sepolcro , per- 
ché in  lui  il  Signore  Dio  d’ Israele  ha  trovalo  del 
bene  in  casa  di  leroboam. 

14.  Or  il  Signore  si  è dello  un  re  per  Israele, 

11  tpuile  sterminerà  la  casa  di  leroboam  in  questo 
di  e in  questo  tempo  : 

15.  E il  Signore  Dio  sconvolgerà  Israele  come 
una  canna  e agitala  dalle  acque:  ed  estirperà  /- 
sraetc  da  questa  buona  terra  data  da  lui  a*  padri 
loro,  e gli  spargerà  oltre  il  fiume,  perché  hanno 
dedicati  de'  boschetti  per  irritare  il  Signore. 

16.  E il  Signore  lascerà  in  abbandono  Israele 
pct  peccali  di  leroboam,  il  quale  peccò  * e fece 
peccare  Israele. 

17.  Si  parti  adunque  la  moglie  di  leroboam,  e 
se  n’  andò  a Thersa,  c mentre  ella  metteva  il  pie- 
de sulla  soglia  dì  casa,  il  fanciullo  mori, 

18.  E lo  seppellirono:  e tutto  Israele  lo  pianse 
secondo  la  parola  della  dal  Signore  per  bocca  Ut 
Ahia  profeta  suo  servo. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  leroboam  e le 
sue  guerre,  e in  qual  modo  ei  regnasse,  tutte  que- 
ste cose  sono  scritte  nel  GiorruUc  de' re  d’Israele. 

20.  E la  durata  del  regno  di  leroboam  fu  di  veti- 
lidue  anni:  c si  addormentò  coi  padri  suoi : e gli 
succedette  nel  regno  Sadab  suo  figlinolo. 

21 . Roboam  imi  figliuolo  di  Salomone  regnò  in 
Giuda.  Quarantun’  anno  avea  Roboamo  , quando 
comincio  a regnare:  e regnò  diciassette  arati  ut 
Gerusalemme  città  eletta  dal  Signore  tra  tutte  le 


ver».  10.  / rinchiusi  e Kit  ultimi  d*  Israele . Non  wra  risparmiata  nè  la  tenera  eia,  e i fanciulli  . clic 
sono  custoditi  nelle  case,  nè  il  volgo  imbelle , a cui  suole  perdonare  anche  il  nemico.  S'esli  in  ut 
XXXII.  36 

Ver».  13.  Perchè  in  lui  il  Signore  ha  trovato  de!  bene,  questo  giovane  principe  non  dove»  essere  si- 
nule  al  padre.  Gli  Ebrei  dicono,  elicgli  atterrava  le  mura  e gli  steccati  fatti  dal  padre  per  impedire, 
clic  i vuoi  sudditi  non  andassero  ad  adorare  il  Signore  a Gerusalemme.  Ma  r autorità  di  tali  storici  e 
troppo  screditala.  La  scrittura  non  (spiega  quello  ch'ei  facesse  da  meritare  il  gradimento  di  Dio. 

Vere.  li.  In  questo  di  e in  questo  tempo  . Vale  a dire  tra  poro  , in  breve  j lo  che  dimostra,  che  que~ 
alo  fatto  appartiene  al  fine  della  vita  di  Gcroboamo  . 

vere.  la.  Gli  sporgerà  oltre  il  fiume,  ni  là  dall’  Eufrate . Pio  ctTettuò  le  sue  minacce  per  mezzo  di 
Tbcglitphalasar.  e di  Salmanasar. 

Ver».  17.  .Ve  n’  aiutò  a 7'herm  . Thersa  città  amenissima,  deve  leroboam  dove*  fare  allora  la  sua  re- 
sidenza . Nei  LXX  ella  è detta  Sarira . 

E mentre  ella  metteva  il  piede  tutta  soglia  di  casa.  ec.  Avendo  detto  il  profeta  , ceri,  la,  che  Atri» 
avrebbe  morto  nel  tempo  appunto,  che  la  moglie  di  leroboam  avrebbe  ihjsIo  il  piede  in  citta  . e (Uom  - 
dosi  adevto  . che  quegli  mori,  mentre  quella  poneva  il  piede  sulla  soglia  di  casa,  si  può  quindi  inferire  . 
che  la  casa  del  re  iu»*e  contigua  alla  porla  della  città,  dove  solca  ratinarsi  il  popolo,  e si  amministra v --a 
la  giustizia  . 


'Ogle 
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ut  penerei  nomai  suitm  ibi , ex  omnibus  tribù- 
bus  Israd.  Momeii  antan  mutria  citis  Nasuna  Am- 
monito. • 2.  Par.  13,  13. 

22.  Et  ferit  ludas  malum  cornili  Domino , et 
irritaveruDt  cuoi  super  omnibus , quae  teceranl 
patres  eorum  in  pocttlU  siiis  . qtne  peccavo* 
runt . 

*25.  Ediliraverunt  mini  et  ipsi  siili  mas  et  sta- 
tuali et  loa»,  super  omnern  colle  ni  excelsum,  et 
subler  «imeni  ar borali  frondosa!). 

21.  Sed  et  dfocroinati  fuerunl  in  terra . foeiv 
runtque  oioncs  almi uiiialioi ics  gen  tinnì  , qua*  at- 
triti* bofliiims  ante  faricm  Uiiorum  Israel. 

2S.  In  quinto  antan  anno  regni  Foboam.  ascen- 
di* Sette  re\  Egypti  in  lenitateli) , 

■26.  Et  iulit  thesaurus  donai*  nomini  et  (hcsau- 
n»  regio*  et  universa  riinpuil:  • sciita  quoque 
«turca , quae  fermi  t Salomon  : * Slip.  lo.  t(>. 

27.  Pro  quibus  fecil  re\  imboniti  scula  aerea  , 
ri  tradidil  ea  in  tnaiiuiii  diicum  scutariorum  et 
«►rum , qui  cxcubabant  ante  ostimi)  domus  re- 
gii. 

*28.  Cumque  tngrederetur  rcx  in  doinuin  Domi- 
ni. portai Kint  ea.  qui  praecimdi  hubeliant  ofìieium: 
ri  postea  reportaUmt  ad  araiameotarium  scutario- 
m. 

29.  Reliqua  auteiu  sermonum  Roboam  et  om- 
nia. quae  fecil , ecce  «cripta  sunt  in  libro  senno- 
ioni  reguui  dicrum  ludi* 

30.  Fniique  bclluiu  inter  Roboam  et  lerobonjn 
rimetto  diebus. 

31.  Donnivitque  Roboam  cimi  pntribus  suis,  et 
lepollot  est  culli  eil  in  civilale  David  : nomen 
auleti)  matrtocius  JNaama  Aminonilis:  et  regnavil 
Abiaro  (llius  eins  prò  eo. 


tribù  d ’ Israele,  per  iflabllirvi  il  suo  nome  . La 
madre  sua  chiamat  asi  Xanma  , ed  era  Ammo- 
nita. 

22.  E Giuda  fece  II  male  al  cospetto  del  Sì- 
t piare,  ed  essi  lo  irritarono  più  di  quello , che  a- 
vesser  fatto  con  tulle  le  loro  mate  opere  i padri 
loro. 

25.  Perocché  eglino  pure  sì  eressero  altari  e 
statue  e boschetti  sopra  tutte  le  alte  colline j e sot- 
to ogni  albero  ombroso. 

S4.  E olire  a questo  nativi  nel  paese  de’  gì  ma- 
ni eff immillati , i quali  r innovellarono  tutte  le.  <*- 
bomiiiazioni  delle  gemi,  le  quali  il  Signore  distrus- 
se all’arrivo  de’ figliuoli  d' Israele. 

25.  Or  l’anno  quin.o  del  regno  di  Roboamo,  Se- 
sac  re  di  Egitto  venne  a Gerusalemme, 

2G.  E porlo  via  i tesori  della  casa  del  Signore 
e i tesori  del  re,  c depredò  ogni  cosa  c fino  gli 
scudi  d’oro  falli  da  Salomone: 

27.  In  vece  de’ guati  il  re  Roboamo  fece  degli 
scudi  dì  bronzo , e li  pose  nelle  mani  dei  capita- 
ni delle  guardie  e di  quelli,  che  facevano  sentinel- 
la dinanzi  alla  porla  della  casa  del  re. 

28.  /•;  quando  il  re  entrava  nella  casa  del  Si- 
gnore li  portavano  quelli,  che  dovean  precederlo j 
e poi  li  riportavano  all’  arsenale  delle  guardie. 

29.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Roboamo  e tutto 
quello , eh’ ci  fece,  sla  scritto  nel  Giornale  delle 
cose  de * re  di  Giuda. 

30.  E fu  guerra  continua  ira  Roboamo  e lem- 
boom. 

31.  E Roboamo  si  addormentò  co’  padri  suoi  , 
e fu  con  essi  sepolto  nella  città  di  Daviddc:  il 
nome  poi  di  sua  madre  fu  X annui,  ed  ella  era 
Ammonita.  E il  suo  figliuolo  Abiam  fu  suo  suc- 
cessore nel  regno. 


ver».  22.  E Giuda  fece  limate  ec.  per  tre  anni  Roboaino,  c il  suo  popolo  conservaceli  la  falce  il 
rullo  ii#»i  vero  pi,».  2.  Parai,  xi.  17.  Credali,  che  la  madre  «li  Roboamo,  che  era  Ammonita  corrodi 
*1  principe,  t cattivi  esempi  del  quale  influirono  nel  popolo. 

Vits .01.  Eranvi  nei  paese  def giovani  effeminaii . Si  consacravano  alle  oscene  deità  de’ gentili  non 
'•«i  le  limine , ma  anche  gli  uomini,  e questa  abominevole  infamità  fu  imitata  anche  dagli  Ebrei  piu 
» olle . come  vedremo.  Ed  ella  è una  terribile,  ma  giusta  pena  per  quelli,  i quali,  come  dire  l’Apostolo, 
• anziano  la  porta  dell' incorruttibile  Dio  per  la  pleura  ai  un  simulacro  . . . per  la  guai  cosa  gli  ab- 
<‘  Vutona  Iddio  ai  desideri i del  toro  cuore , alta  immondezza  ...  a un  reprobo  senso  , onde  facciano 
non  convenevoli.  Vedi  Roman.  I.  *25.  34.  2ti.  27.  28. . e quello  che  m si  è dello. 

Ver».  25.  Se  sac  re  d*  Egitto  venne,  ec.  Vedi  2.  Parai,  xu.  Può  essere,  che  Se  sac  si  ino  vesso  ad  Istiga- 
o-'w  di  leroboam  »uo  amico  e parente,  na  quello,  che  di  cesi  nel  versetto  *28.  si  vede  ohe  noboamo  dojm 
prr  provati  gli  elTctli  dell’ira  di  Dio  per  mano  di  sesac,  cominciò  a frequentare  il  tempio  forse  più  per 
•nuore,  che  per  vera  conversione  di  cuore:  Imperocché  anche  di|K»i  si  legge,  clic  egli  fece  il  ma/e,  c 
«*•«  rivolse  il  cuor  suo  a cercarli  Signore , 2.  parai,  xu.  14. 

Verv.  30.  Eu  guerra  continua  ec.  leroboam  e Roboamo  vissero  sempre  come  nemici,  facendo  rimo 
’1,  utro  tutto  il  male,  clic  poteva,  benché  noti  sempre  avessero  eserciti  ili  campagna  . Rolxiamo  potè  «ti - 
"kh licerti,  o dispreizare  il  divieto  di  Dio.  3.  Beg.  xu.  24.  e forse  leroboam  Laiora  lo  attaccò,  nel  qual 
Uv>  non  era  proibito  a lui  di  difendersi . 


Capo  Eleciinoqutnto 


ÀIE  empio  re  di  Giuda  Abia , succede  il  pio  re  Asa  suo  figliuolo,  il  quale  cogli  aiuti  di  Benadad 
re  della  Siria  fa  guerra  a Basan  re  d' Israele.  Al  re  Asa  succede  il  figliuolo  /osapbal.  Baasa 
uccide  Sadab  figliuolo  di  leroboam  con  tutta  la  sua  schiatta,  e regna  in  sua  vece  sopra  Israele 
Per  ventiquattro  anni  un  empio , che  succede  a un  empio . 


)•  Igilur  in  octavo  decimo  anno  regni  leroboam 
ubi  Nabat , regnavi!  Abbini  super  Imbuii. 

-•  Tribus  annis  regnavi!  in  lerusalcm:  * no- 
roeu  matrto  eiu»  Monella  iilio  Abcssalom. 

* 2.  Far.  15.  2. 

3.  Ambulavi tque  in  omnibus  pecealto  patria  sui. 
quae  fece  rat  ante  rum  : nec  crai  cor  efus  nerh*- 
‘•um  rum  Domino  Dco  suo,  slcut  cor  David  pu- 
lito eiug. 

Sed  propter  David  dedit  ei  Domimi*  Deus 
iuccmam  in  lerusalcm  . ut  suscitarci  fìliuni 
c,u*  po«i  eum,  et  staluerct  lerusalcm; 

s*  Eo  quod  fcciòscl  David  recium  in  oculis  Do- 


1.  Il  diciottesimo  anno  dei  regno  di  leroboam 
figliuolo  di  Xabat  regnò  Abia  sopra  Giuda. 

2.  Ei  regnò  tre  anni  in  Gerusalemme : sua  ma- 
dre dnntunvasi  Maacha  figliuola  di  Abettalom. 

3.  Ed  egli  imitò  in  tulio  i peccali  falli  dai 
padre  suo  prima  di  ini  ; t il  suo  core  non  fu 
sincero  verso  il  Signore  Dio  suo  come  il  cuore  di 
Davidde  suo  j*adrè. 

4.  Afa  per  amor  di  Daviddc  il  Signore  Dio  suo 
gli  diede  una  lanqMna  in  Gerusalemme,  suscitan- 
do dopo  di  lui  il  suo  figliuolo,  e tenendo  In  piedi 
Gerusalemme : 

3.  Perocché  Davidde  avea  operalo  rettamente 


..  Sua  madre  chiamavasi  Maacha , cd  era  figliuola  iti  Abessaiom.  A bevvi  lo  m è lo  slesso,  che 

bu11  \e.ttgUu°la  di  Abvalom  figliuolo  di  Daviddc  era  la  madre  di  Abia  secondo  la  piu  comune  opinio- 
ahKi  « * ®clla  Thamar  2.  tìeg.  xiv.  27;  ma  non  è cosa  nuova  nelle  scritture,  che  una  stessa  pri  vili* 
rr°u  “ite  nomi,  c forse  Thamar  portava  anche  il  nome  dt  Maacha  in  memoria  dell’avola  madre  di  Ahsa- 
,i7à*KGlu,Cppc  Kbrco  peri»  suppone,  che  Maacha  fos*e  non  figliuola  , ma  nipote  di  Absalom,  essendo  figliuola 
Thamar  maritata  ad  Uriel.  come  alterni*  lo  stesso  Giuseppe  Atihq  vm.  3.  Vedi  2.  Parai,  xui.  2 
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mìni,  et  non  dcclina*5ei  ali  omnibus,  quae  prae- 
cepcral  ei  cunei  is  ilicbu»  vilac  auac,  • cxcepto 
Msrmooe  Urta©  Uditaci.  • ± H cg.  ftt.  4. 

6.  Aliameli  txlliim  fuit  inler  Roboam  et  leru- 
boam  . oinni  tempore  vitae  eius. 

7.  Hcliqua  animi  scrmonuni  Abiac  et  omnia, 

quac  ferii,  * nonne  hacc  scripta  suul  in  libro  vcr- 
bor uhi  dierum  regimi  Inda?  Fuilquc  praelium  inter 
Abiam  et  iuler  leroboaiu.  * d.  Par.  15.  5. 

H.  Et  dormiva  Abiam  cimi  fiatrìbus  sui»,  et  se- 
pelienmt  eum  in  civitale  David:  ivgnavilque  Asa 
filiti:»  eius  prò  co.  * ± Pur.  14.1. 

9.  In  anno  ergo  vigesimo  leroboaiu  regi*  Israel, 
regnavi t Asa  rei  luda , 

10.  Et  quadragiula  et  uno  anno  regnavi!  in  le- 
rusalein.  .Numeu  matris  eius  Maaclu,  Olia  Abes- 
salom  . 

11.  Et  fedi  Asa  reetum  ante  consiicctum  Domi- 
ni, sit  ui  David  pater  eius  : 

id.  Et  abstulil  eitoemiiuilos  de  terra , purga vit- 
que  universa*  sonles  idolorum , quae  leceraiil  jkh 
tres  eius. 

15.  Iusu|>er  et  Mancliam  malrem  siinm  amovit, 
ne  ossei  princeps  in  sacri»  Priapi  et  ili  luco  eius, 
quelli  consta ravenil : subvcrlilque  s|»ecum  eius, 
1*1  conli  egit  stmulacrtun  lurpUsiiuuiu, d coiubus- 
sil  in  lorrenle  Cedi  ou  : 

14.  Eicelsa  autem  non  abslulit.  Vcrumtamen 
cor  Asa  pcrfccluiu  era!  cum  tramino  cimeli*  die- 
bus  suis . 

15.  Et  intubi  ea,  quae  sane  ti  Incaverai  pater  suus, 
et  voverat , in  domuiii  Domini , argenlum  et  au- 
rum  et  vasi. 

16.  Bellini)  aulcm  erat  inler  Asa  et  Baasa  re- 
geni  Israel , cunclis  diebus  eorum. 

17.  * Ascendil  quot|ue  Baa*a  rei  Israel  in  lu- 
dam  , et  acditicavit  Rama,  ut  non  poaset  quispiam 
egredi,  vel  ingretli  de  parte  Asa  regi»  luda. 

• i Par.  16.  1. 

IH.  Tollcns  itaqiic  Asa  ninne  argenlum  et  au- 
rum,  quod  remanserat  in  tliesauris  domus  Domi- 
ni et  in  tliesauris  domus  regine,  dedii  illud  in  ma* 
Dii*  aervorum  auorum , ci  uiistt  n<l  Benadad  filimi) 
Tabremou  tilii  Hezion,  regem  Syriae,  qui  liahita- 
bat  in  Damasco,  dicci»  : 

19.  Foedus  al  inter  me  <*l  te,  et  inler  patroni 
meum  et  patroni  tuum:  ideo  misi  libi  ratinerà, 
argentimi  et  aurum , et  pelo , ut  venia* . et  irri- 
tum  facias  foedus,  quod  liabcs  cura  intasa  rege 
Israel , et  leeedll  a me. 

20.  Acquicsceus  Benadad  regi  A sa , misi!  prin- 
cipe exercitus  sul  in  civilalcs  Israel , et  percus- 
serunt  Atiion  et  Dan  et  Abeldomum  Uaailia  et 
universain  Ccimcrotli  , unincin  scilicet  lerram 
NcptiUiali. 


vegli  occhi  del  Signore , e non  area  traviala  hi 
nulla  da'  suoi  comandamenti  per  tulio  il  tmipodi 
sua  vita,  eccettualo  il  fatto  di  Uria  di  Utili. 

6.  Fu  pero  guerra  tra  Boboanto,e  Icrobotn*  fin- 
ché quegli  visse. 

7.  Il  rimanane  poi  delle  azioni  di  A Ma  e Mi 
quello,  eh' ei  fece  RM  t egli  scrillo  nel  C tondi 
delle  cose  de * re  di  Giuda ? E ei  fu  battaglio  tn 
Abia  e leroboam. 

8.  E . Una  si  addormentò  co ’ padri  suoi , e b 
sepjn  Ihrvtio  nella  città  di  Dar  vide:  c .Ita  no  fr 
giuntiti  gli  succedette  nel  regno. 

9.  V anno  ventesimo  adunque  del  regno  di  H- 
rutmani  re  d'Israele,  regnò  Asa  re  di  Giuda, 

10.  E regnò  quorum'  un  anno  in  Gerusakn- 
me  : la  sua  madre  ebbe  nome  M aiutai,  ed  era  fi- 
gliuola di  Abessalom. 

11.  E A sa  fece  quel,  che  era  guato  mica  spet- 
to del  Signore , come  Davtdde  sito  padre 

li.  E tolse  via  dal  fraese  gli  cftamuiait , e k> 
purgo  da  tutte  le  suzzurc  degl’  Idoli  labbricaii  da' 
padri  suoi. 

15.  E oltre  a questo  si  levò  d’ intorno  tua  tun- 
dre Mancini,  affinché  non  fosse  sacerdotessa  nrlk 
cerimonie  di  Priapo  e del  bosco,  che  ella  ghinea 
consacrato : ed  ei  rovino  la  sua  spelonca,  e sj*> 
zò  l*  iufamMmo  simulacro , e lo  brucio  presa*  d 
torrente  Cedron: 

14.  Ma  non  tolse  i luoghi  eccelsi:  per  altro  * 
cuore  iti  Asa  fu  perfetto  inverso  il  Signore  pr 
lutto  il  tnnpo  di  sua  vita. 

15.  Ed  ei  porto  nella  cam  del  Signore  le  cm 
consacrale , c offe  rie  in  volo  dal  /ladre  suo,  Pa- 
gano, l'oro  e i vasi. 

16.  E fu  guerra  Ira  A sa  e linosa  re  d' Isrttk 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

17.  E Pausa  re  d‘  Israele  si  avanzò  anelito  ne 
paese  di  Giuda,  ed  edifico  Pania,  affinché  »«*■ 
no  potesse  andare , e venire  dalla  parte  di  .4kt< 
di  Giuda. 

18.  Quindi  è,  che  A sa  preso  tulio  f argon*  / 
l'oro,  clic  era  r intaso  ne' tesori  della  caia  dd  *»•* 
gnore  e ne'  lesoti  della  casa  reale,  lo  ,|; 
inuuo  de*  suoi  servi,  eli  mandò  a trovar 
figliuolo  di  Tabremou  figliuolo  di  Hezion,  r<  ditto 
Stria,  che  abitava  in  Damasco,  per  dire  a ha; 

19.  Siamo  confederati  io  c tu  e il  padre  atto  ■ “ 
padre  tuo:  per  questo  io  li  mortilo  in  dono  d/i 
argento  e dell'oro , e ti  prego  di  venire , e rom- 
pere la  confederazione,  che  hai  con  Boom  re  a 
Israele,  and’ egli  si  ritiri  da  me. 

20.  /Iena  dm/  si  prestò  a'  de  aderii  de!  re  Ani  • 
e spedi  i capitani  dtl  %uo  esercito  cantra  le  atta 
d’ Israele,  ed  t spugnarono  Aiuoli  e Dan  t A‘< 
casa  di  Mainila  c tutto  il  territorio  di  CtomudA 
vale  a d/re  tutta  la  terra  di  pipinoli- 


Vcrs.  6 Fu  però  guerra  tra  Ho  luximo  e I ero  boom.  Alcuni  pretendono,  clic  in  vece  di  Itroboam  s 
debba  sostituire  Ma:  ma  non  veggo  questa  necessita.  Il  sacro  storico  avendo  dello,  che  pio  avea  voiut* 
per  amor  di  inuddc  sostenere  in  piedi  la  famiglia  regnanti?  m Giuda,  soggiunge,  che  «pesto  regi»» noi 
ebbe  mal  pace  con  leroboara,  non  volendo  Pio  lasciare  impunite  le  iniquità  di  ftoboamo. 

Ver».  7.  E ei  fu  battaglia  tra  Abta  , ee.  Ved.  *2.  Parai,  xui.  SS.  *23. 

Vcrs.  13.  Si  /ni)  d’ intorno  cc.  L'Ebreo:  Himossc  dalia  p/utronanza  i le  tolse  l'autorità,  ebe  ave*  co 
uhi  madre  del  regnante. 

Affinché  non  fotte  tacerdolcssa  nette  cerimonie  di  Priapo.  Priapo  dio  dell' impurità  b orrP'1 
sentire  una  regina  del  sangue  di  baviddr  non  solo  render  rullo  a quella  infame  divinità,  ma  tarsi  c« 
po  delle  altre  donne  consacrate  allo  stesso  Priapo.  t 

Vers.  I*.  Ma  non  tolse  i luoghi  eccelsi.  Egli  tolse  gli  altari  e le  staine  de*  falsi  nei,  de  <pa»‘  " 
pieno  allora  il  pine,  2.  Parai,  xiv.  *2  ; ma  o non  ardi  di  tentare,  o non  potè  venne  a rapo  d'iim**  '1' 
che  t Giudei  non  andassero  a far  orazione,  e ad  offerir  sacrimeli  in  «juei  luoghi  eccelsi  consacrali  di  inni 
mano  al  vero  pio  e tollerati  lino  a tanto  che  non  fu  fatto  il  tempio  di  Gerusalemme,  t migliori  pnnoi 
sono  talora  costretti  a dissimular  «*crti  mali  fortemente  radicali  nel  popolo,  per  timore  di  non  oompc 
mettere  ed  esporre  al  disprezzo  r autorità,  e d’incorrere  in  mali  maggiori. 

Per  altro  il  cuore  di  Asa  fu  perfetto  inverso  il  Signore,  pu  perfetto  netta  fede  e nel  culto  del  '< 
Dio  . Questo  elogio  |>cro  non  vuol  dire  cb’ei  non  peccasse  hi  altre  cose,  e pur  troppo  egli  peccò?  uu 
dà  fondamento  per  credere . che  fece  penitenza  delle  sue  colpe,  2.  Parai,  xvi.  7.  lo.  12. 

Vcrs.  15.  Porlo  nella  rasa  de!  Signore  le  cose  consacrate  . . . dal  /mdre  suo . Abta  j»adre  di  Assai 
fatto  voto  di  ollerire  queste  cose  al  signore  al  tcni|»o  della  battaglia  che  fu  tra  lui  c leroboaiu,  r- 
quale  I)io  gli  diede  miracolosamente  la  vittoria,  2.  Parai,  xv.  IH.  . . 

Ver».  17.  Affinchè  nissuno  potesse  andare  e venire  da/la  parte  del  re  Asa.  Rama  ftt  fabbricata  in 
luogo  assai  rilevalo,  e dominava  alle  gole  dc’monli,  pe’ quali  era  il  passo  dal  |nh*»c  d’Israele  in  qy 
di  Gitnla.  Baasa  volle  rompere  ogni  commercio  tra’ suoi  sudditi  c l Giudei,  perche  essendo  cresci”1® 
riputazione  e di  forze  il  re  Au  . molti  Israeliti  passavano  nel  paese  di  Giuda.  . 

Ver».  18.  Bmadad.  . . figliuolo  di  Hezion.  Benadad  era  nipote  di  He/ion , che  è quel  *a/on.  ci  c 
parlasi  di  sopra  cap.  xi. 

Ver».  90.  Abet-casa  di  Maacha.  ovvero  Abel-beth-Miunha  Ella  e chiamita  Abet-marimt.  /VirrtL»  ' 

E tulio  il  territorio  di  Cenneroth.  Tutto  il  paese  intorno  al  mare  di  ccnneroth  o sia  di  rmer»a«< 
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TERZO  DE»  RE  CAP.  XV 


21.  Quoti  cum  audissct  linosa  , intermisi!  aedi- 
love  Rama,  cl  reversus  est  in  Thersa. 

22.  Rei  auto»  Asa  m ii stimi i misit  in  omnem  In- 
toni. tficens  : Nomo  sii  cxcusalus  : et  tulcrunl 
\ ipules  (Je  Rama  , et  lingua  eius , quibus  aedifioa- 
veot  Svasa , et  extruxil  de  eis  rex  Asa  tiabaa 
Keiiuinin  H Masplia. 

25.  iniqua  ameni  omnium  scrmonum  A sa  et 
untarne  fortitudiues  due  et  cuncta,  quae  fedi , 
et  cntaUs,  qua*  ex  i ru  \ it , nonne  naéc  «cripta 
suol  in  libro  ver  boni  m dierum  regum  Inda?  Ve- 
ruinmnen  in  tem|H»re  seneclutis  suae  doluit  pe- 
ti». 

24.  El  dormivit  cum  patribus  suis,  et  scpultus 
fst  COP  di  in  rivilait*  David  palris  sui.  • Rogna- 
vilque  losaphat  iilius  eius  prò  co.*  2.  Par.  il.  1. 

23.  Bfadnb  vero  lilius  leroboam  regnavit  super 
Isod  anno  secando  Asa  regis  luda  : rcgnavitquc 
w|>cr  Israel  duobtis  anni* . 

El  ferii.  quod  malom  est  in  conspectu  Do- 
fiiìni , et  ambula  vii  in  viis  palris  sui  et  in  jiccca- 
tb  rius,  quibus  peccare  fecit  Israel. 

2T.  irtswiiatiis  est  autem  ei  Baasa  fitius  Ahiac  de 
ionio  Issacbar,  et  ikm  cussìI  cum  in  tiebbelhon, 
i'Jat*  est  urbs  PliilWlhinorum  : siquidem  Nadab 
i "Oinis  Israel  obsideliant  Gebbethon. 

Interferii  ergo  illum  Ba.isa  in  anno  tcrtio 
ba  regi*  luda , et  regnavi!  prò  co. 

dunque  regnasse! . • percussit  omnem  do- 
®uin  leroboam  : non  dimisi  t ne  unam  «piidcm 
inimaiu  de  tendile  eius , donec  dderet  eum,  lu- 
tti verbuni  Uomini,  f quod  loeutus  fuerat  in 
iunu  servi  sui  Alfine  silonilis 

• Infr.  21.  22.  f Sup.  14.  IO. 

30.  Propier  peccati  leroboam , quae  peccave- 
rit.  <t  quibus  peccare  fecerat  Israel:  et  propier 
ddictum.  quo  ìrritaverat  Dominimi  Deuiu  Israel. 
Si.  Reliqua  attieni  sennonuin  Nadab  cl  omnia, 
Jta  tperatua  est  , nonne  linee  scripta  suut  in 
libro  vcrliorum  dierum  n’gmn  Israel  T 

Fuilque  bellum  inter  Asa  et  Baasa  regem 

, cunei»»  diehus  eorum. 

‘v.  \nno  tcrtio  Asa  regia  luda , regnavi l Baasa 
Mius  Ahiae,  super  omnem  Israel  in  Tliersa,  vi- 
Wli  qualuor  aunis. 

*1.  Et  (crii  inalimi  Corani  Domino,  ambulava- 
te » ria  lerolxxim  et  in  (icccalis  eius , quibus 
**Gtfc  ferii  Israel. 
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21.  Udito  ciò  Baasa  tralasciò  di  edificare  Ra- 
ma, e se  ne  tornò  a Thersa. 

22.  E il  re  Asa  spedi  suoi  messi  per  tutto  il 
paese  di  Giuda  a dire : Rissano  goderà  esenzione. 
E presero  te  pietre , c i legnami  adoperati  da  Baa- 
sa agli  edificò  di  Rama , e con  essi  il  re  Asa  fab- 
bricò G abati  di  Beni  am  in  e Maspha. 

25.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Asa  e tulle  le 
imprese  di  lui  e tulio  quello , eh* egli  operò,  c te 
città  fondate  da  lui , queste  cose  non  snn  elleno 
scritte  nel  Diario  de* re  di  Giuda?  Ma  egli  in  sua 
vecchiaia  pati  di  male  di  gambe. 

21.  E si  addormentò  co’  padri  suoi , e fu  se- 
polto con  essi  nella  città  di  Davidde  suo  padre • E 
Josaphal  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

25.  E Radali  figliuolo  di  leroboam  regnò  sopra 
Israele  il  secondo  anno  di  Asa  re  di  Giuda:  e 
regnò  sopra  Israele  per  due  anni. 

26.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  , e 
segui  le  tracce  di  suo  padre  e i peccali , a*  quali 
quegli  acca  indotto  Israele. 

27.  Ma  Baasa  figliuolo  di  Ahiadella  tribù  d' /#- 
saettar  gli  tese  Insidie , e lo  uccise  presso  Gebbe- 
tlion  città  de*  Filistei j perocché  Radab  e lutto  I- 
sraele  erano  all*  assedio  dì  Gcbhethon . 

Baasa  dunque  lo  uccise  l'anno  terzo  di  A sa 
re  dì  Giuda,  e succedette  a Ini  nel  regno. 

20.  E divenuto  re  sterminò  tutta  la  casa  di  le- 
roboam: non  lasciò  anima  di  quella  stirpe,  ma  tu 
distrusse  interamente  secondo  la  parola  di  tta  dal 
Signore  per  mezzo  di  Alda  Siloutta  suo  servo: 

30.  ( E ciò)  in  pena  de* peccati , che  area  com- 
messi leroboam,  e area  fatto  commettere  ad  Israe- 
le, e fter  la  iniquità,  colla  quale  avea  irritalo  il 
Signore  Dio  d*  Israele. 

31.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Radab  e 
tutto  quello,  eh*  egli  operò , non  istà  egli  scritto 
nel  Diario  de’  re  d * Israeli  » 

32.  E fu  guerra  Ira  A sa  e Baasa  d*  Israele  re  per 
tutta  la  loro  v ila. 

33.  L'anno  terzo  di  Asa  re  di  Giuda,  Baasa 
figliuolo  di  Alda  ebbe  il  regno  di  tulio  Israele,  e 
regnò  in  Thersa  ventiquattro  anni. 

51.  E fece  il  male  dinanzi  al  Signore,  e seguile 
vie  di  leroboam  e l peccali,  clic  quegli  fece  com- 
mettere ad  Israele. 


ve».  53.  yùjuno  goderà  esenzione,  si  trattavi»  di  assicurare  le  frontiere  del  regno  eoi  fortificare 
•'ina  c M.ispha  . (munii  Asa  chiama  tutti  al  lavoro,  e dichiara,  che  invaino  in  tal  occasione  potrà  go- 
feattununità. 

v*n.  27.  Presso  Gebbcthon.  città  della  tribù  di  Din  tenuta  allora  da*  Filistei . 

Capo  Dfcimosesto 

li  profeta  lehu  predice  la  rovina  di  Uaasa  e della  sua  rasa.  Morto  Baasa  succede  a lui  Eia  , it 
Vuole  è ucciso  dall'empio  /.ombri , il  quale  avendo  usurpalo  il  regno,  Israele  elegge  Antri  , r 
questo  re  empio  essendo  salito  sut  trono , / ombri  si  al>brucid  insieme  coda  casa  reale.  Morto 
dmn  , succede  a lui  il  figliuolo  sommamente  empio  Achab , it  quale  sposa  lezabeie  : a tempo 
* lui  è ri  edificai  a letico , ma  non  impunemente  . 


*•  Faclus  est  anici n senno  Domini  ad  lebu  fi- 
WjN  H «inani  contra  Baasa,  diccns: 
r Pr,)  co , quod  esaltavi  te  de  polvere,  et  po- 
u‘ tc  duccni  super  (topulum  incanì  Israel , tu  au- 
J11  ^ululasti  in  via  leroboam , et  peccare  fecl- 
Jpopuium  menili  Israel,  ut  mu  Ini  torca  in  pec- 

5*  Ecce,  ego  demo  Limi  postcriom  Baasa  et  jh>- 
T*wv  doniti*  eius  : • et  faci.uu  domimi  luarn , 
domimi  leroboam  Ulti  Nabat.  * Sup.  15.  16. 

J**Qui  morluus  fucrit  de  Baasa  in  civitate,  co- 
eum  cancs  ; et  «pii  morluus  fuerit  ex  eo 
2 fusione,  coincdeut  eum  volucre*  codi. 

• Sup.  14.  II. 


1.  Ma  il  Signore  parlò  a lehu  figliuolo  di  I/a- 
iiaui  contro  Baasa,  e disse: 

2.  Perchè  io  li  ho  innalzalo  dalla  polvere,  e li 
ho  fatto  capo  del  popol  mio  d*  Israele,  tu  hai  bat- 
iale te  vie  di  leroboam,  e Imi  indotto  il  popolo  mio 
d*  Israele  a peccare , provocandomi  a sdegno  coi 
toro  peccati: 

3.  Ecco  eh*  io  mieterò  la  posterità  di  Baasa  , r 
la  posterità  della  sua  famiglia:  e della  tua  casa 
faro  quello,  che  ho  fatto  della  casa  di  leroboam 
figliuolo  di  Rabat. 

4.  (Quelli  della  stirpe  di  Baasa,  che  morranno 
in  città,  snran  divorali  da’  cani  ; e que* , che  mor- 
ranno nel  suo  territorio , li  mungeranno  gli  uccelli 
dell*  aria . 


I A lehu  figliuolo  di  llanani.  ii  inant  padre  di  lehu  era  anch'egli  profeta  2.  Parai,  xvi.  17. 
ÌT4  at*chc  Uopo  la  loro  ribellione  dal  vero  Dio  non  lasciò  egli  di  mandare  dei  profeti  alle  tribù  idola- 
nelle  quali  non  manco  ancora  giammai  un  numero  di  uomini  pii  c fedeli. 

*•  Ti  ho  innalzato  dalla  polvere,  ogni  potestà  è da  Dio,  e Bau  sa  traditore  e omicida  non  arrivo 
mino,  ae  non  permettendolo  «rollìi . per  cui  regnano  i regi . 
i„..f f 1x0  fallo  capo  del  popolo  mio.  Dio  non  avea  rigettalo  Israele,  benché  infedele,  dove  s|  ritenevano 
u°ra  motti  seghi  deli’  antica  alleanza,  la  circoncisione,  le  Scritture,  ec. 
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TERZO  DE*  RE  CAP,  XVI 


3.  • Retlqua  autem  aermonum  Baasa , et  qune- 
cumquc  fecit,  ci  praelia  eius,  nonne  liacc  seri  pia 
«uni  in  libro  verborum  dicruin  regimi  Israel? 

• 2.  Par . 16.  I. 

G.  Dormivil  ergo  Baasa  rum  patribus  suis,  se- 
puliusquc  est  in  Thersa  : et  regnavi!  Eia  tilius 
ci us  prò  co. 

7.  cum  nutem  in  manu  Iehu  Olii  Hanani  propho 
tae  verbum  Domini  factum  essct  conila  Baasa  et 
eontra  domimi  eius , et  conira  omnc  mainili . quod 
fccerat  coram  Domino  ad  irritandoti!  cum  in  opc- 
rlbua  mamma)  suaruin,  ut  fterot  •leu!  domila  le* 
roboam : ob  liane  causam  occidit  cum,  hoc  est, 
Ieliu  fllium  Hanani,  prophclam . 

8.  Anno  vigesimo  scilo  Asa  regis  Inda,  regna- 
vi! Kla  fllius  Baasa  super  Israel  in  Thersa  duobus 
annis . 

9.  Et  rcbellavit  eontra  eum  servus  suu»  Zam- 
bri,  du\  inediac  parlis  cquilum  : crai  autein  Kia 
in  Thersa  bibens , et  leiuulentus  in  domo  Arsa 
prtefecti  Theraa . 

10.  Irruens  ergo  Zambri  , perniasi  t et  occidit 

cum,  anno  vigesimo  septimo  A*a  regia  Itlda,*  et 
regnavit  prò  co.  • 4.  Big.  9.  51. 

41.  Cumque  regnassct  et  sedisset  super  solimi» 
eius,  DertOSaU  oinnem  domum  Baasa,  et  non  <le- 
rellquit  ex  ca  mingentein  ad  parielem,  et  pro- 
plnquos  et  amico»  eius. 

42.  Delevilquc  Zambrl  omncin  domimi  Baasa 
iuxla  verbum  Domini,  quod  locutus  fuerat  ad  Baa- 
sa in  inanu  Iehu  prophetac  , 

43.  Propter  universa  peccata  Baasa  et  peccata 
Eia  lìlii  eius,  qui  peccavcrunt  et  peccare  fecerunt 
Israel , provocantes  Doiuinum  Deuiu  Israel  in  va- 
nitali!» is  suis. 

4 4.  Ueliqua  autem  sennonum  Kla  et  omnia  quae 
fecit,  nonne  hacc  scripta  sunt  in  libro  verborum 
dierura  regimi  Israel? 

43.  Anno  vigesimo  sepllmo  Asa  regis  luda,  re- 
gnavit Zambri  septein  dfebus  in  Thersa:  porro 
cxercilus  obsidebal  Gebbelhon  urbem  Pliilislbi- 
norum . 

46.  Cumque  audisset  rcbcllasse  Zambri,  et  oc- 
cidisse  regem,  fedi  sibi  regem  omnis  Israel  Amri, 
qui  crai  princeps  militiac  super  Israel  in  die  illa 
in  castri». 

47.  Ascendil  ergo  Amri  et  omnis  Israel  cura  co, 
de  Gebhcthou  , et  obsidebant  Thersa. 

48.  Vtdent  aulem  Zambri,  quod  expugnanda 
ossei  Civita*,  iugressus  osi  palatium , et  succcn- 
dil  se  cum  domo  regia:  et  mortuus  est 

49.  In  |»eccalis  suis,  quae  pcccaveral  faciens  ma- 
lum  coram  Domino , et  amhulans  in  via  lerotioam 
et  in  i>eccato  eius,  quo  fecit  peccare  Israel . 

20.  Reliqua  autem  sennonum  Zambri  et  insidia- 
rum  eius  et  tyranuidis,  nonne  haec  «cripta  suoi  in 
libro  verborum  dieratn  regina  land? 

21.  Tulle  divisus  est  popultis  Israel  in  duas  par- 
te» : media  pars  populi  sequebatur  Thebni  lìlium 
Ginelh , ut  couslitucret  eum  regem  ; et  media 
pars  Amri . 

22.  Praevaluil  autem  populus,  qui  crai  cum 
Amri,  populo  qui  sequebatur  Thebni  fìlium  Gi- 
nelh: morluusque  est  Thebni,  et  regnavit  Amri. 

23.  Anno  trigesimo  primo  Asa  regis  luda,  re- 
gnavit Amri  super  Israel  , duodcciui  annis:  in 
Thersa  regnavit  sex  annis. 

24.  Kmilque  moritem  Samariac  a Somcr  duobus 


3.  Ma  il  rimanente  dette  azioni  di  Baasa  e tin- 
to quello , che  ei  fece,  e le  tue  guerre,  non  som  d* 
Zeno  s crine  nel  Diario  de3  re  d’ Israele* 

6.  Boato  adunque  si  addormento  co3 padri  tuoi, 
e fu  sepolto  in  Thersa  : e regnò  in  sua  vece  Eia 
suo  figliuolo. 

7.  Ma  dopo  che  Iehu  profeta  figliuolo  di  II aria- 
ni ebbe  parlato  per  ordine  del  Signore  contro 
Baasa  e contro  la  casa  di  lui , e in  vituperazione 
di  tutti  i mali  fatti  da  lui  nel  cospetto  del  «Signo- 
re, irritandolo  colle  opere  delle  sue  mani,  onde 
poi  accadesse  a lui  come  alla  casa  di  /eroboam. 
per  questa  ragione  egli  lo  uccise , vale  a dir$  iic- 
cise  Iehu  profeta  figliuolo  di  Hanani. 

8.  L’anno  vcnlisei  di  Asa  re  di  Giuda , Eia 
figliuolo  di  Baasa  prese  il  regno  sopra  Israele  su 
Thersa  per  due  anni . 

9.  Ma  si  ribellò  contro  di  lui  7ambri  suo  fer- 
ro, capitano  della  metà  de' soldati  a cavallo.  Sta- 
va adunque  Età  sbevazzando  in  Thersa,  ed  era 
ubbriuc  > in  casa  di  Arsa  governatore  di  7 *iiez,*a. 

10.  Quando  Timbri  ondo  con  gran  luna,  e gii 
diede  il  colpo  e lo  uccise  T anno  vigesimo  settimo 
dt  A sa  re  di  Giuda , ed  egli  regnò  in  sua  vece. 

44.  E divenuto  re  cd  essendo  assiso  sul  trono, 
sterminò  tutta  la  casa  di  Baasa  e é parenti  c gU 
amici  di  lui  senza  lasciar  viro  un  cane . 

42.  Così  Zambri  distrusse  tutta  la  progenie  di 
Baasa  secondo  la  parola  pronunziata  dal  Signore 
per  bocca  di  Iehu  profeta , 

45.  A motivo  di  tuia  i peccati  di  Baasa  e pei 
peccali  di  Eia  suo  figliuolo , i quali  peccarono  e 
fecer  peccare  Israele , provocando  ad  ira  il  Signo- 
re Dio  d’ Israele  colle  lor  vanità  . 

44.  //  resto  poi  delle  azioni  di  Eia  e lutto  duri- 
lo, eh*  cqti  operò,  non  é egli  scritto  net  Diami 
de3  re  d' Israele  ì 

43.  L * (inno  vigesimo  seti  imo  di  A sa  re  di  Giu- 
da Zambri  regnò  per  selle  giorni  in  Thersa:  pe- 
rocché l’esercito  (d’ Israele)  assediava  Gebbcthon 
città  de*  Filistei . 

46.  E avendo  udito  come  Zambri  si  era  ribel- 
lato, c aveva  ucciso  il  re,  tutto  tirarle  (tesse  per 
suo  re  Aiuti  capitano  delle  milizie  d*  Israele , // 
quale  trovat  asi  allora  nel  campo . 

47.  Amri  adunque  si  mosse  con  lutto  Israele  da 
Gebbelhon  , c assediò  Thersa  . 

48.  E reggendo  Zambri , che  la  città  sarebbe 
espugnata  , entrò  nella  reggia  ,e  si  abbruciò  colla 
casa  reale  , e mori , 

49.  Per  ragione  de*  peccati  , che.  area  commes- 
si ( facendo  il  ma'e  nel  cospetto  del  Signore  , c bol- 
lendo le  vie  di  I ero  boom),  e pei  peccali , che  fece 
commettere  ad  Israele . 

20.  Il  resto  /mi  delle  azioni  di  Zambri  e la  sua 
congiura  e la  sua  tirannide,  non  son  t lituo  de- 
tenne nel  Diario  de' re  d' Israele  r 

21.  Allora  si  divise  il  popolo  d*  Israele  in  due 
fazioni  : la  metà  del  popolo  aderiva  a 77i rimi  fi- 
gliuolo di  Ginelh  , per  farlo  rcj  c t’ altra  metà 
era  per  Amri . 

22.  Ma  la  vinse  il  popolo , clic  tenera  per  Ant- 
ri , contro  tu  gente,  che  seguiva  Thebni  figliuolo 
di  Ginelh,  e Thebni  morì , e regnò  Amri. 

23.  L*  anno  trentuno  di  A sa  re  di  Giuda.  Amri 
prese  il  regno  d*  Israele  per  dodici  anni  : in  Thersa 
regnò  anni  sdi. 

24.  E comprò  il  monte  di  Mimar  fa  ita  Sonar 


Ver*.  7.  Fate  a dire  uccise  Iehu  figliuolo  di  Hanani.  queste  parole  mancano  nell’ Ebreo,  nei  I.n  . e 
Jn  alcuni  manoscritti  latini.  ContuHocio  anche  messa  da  parie  questa  dichiarazione  della  nostra  volgala, 
invaino  potrà  negare,  che  il  senso  più  naturale  sia  quello  che  per  essa  è espresso,  e che  tutto  il  conte- 
sto porta  a far  intendere,  che  Baasa  fece  morire  il  profeta  Iehu,  ebe  lo  ave.»  ripreso  da  parte  di  Dio;  ma 
di  più  ntssuno  potrà  negare,  che  se  ci  lenghi.imo  all’Ebreo,  questo  può  avere  lo  stessi)  senso  . c che  ri- 
fiutando questo,  bisognerà  dire,  che  Geroboamo  fu  l’ucciso  da  Baasa  ; lo  che  non  essendo  vero  ( almeno 
letteralmente  ),  dicono  che  s’intende  di  Nadab  figliuolo  ili  Geroboamo,  e che  il  padre  c messo  qui  pel 
figliuolo  ucciso  da  Baasa  rap.  iv.  57.  ».  Egli  è vero,  che  ne’  Paralipomeni,  I/O.  9.  cap.  xtx.  2.  trovasi  un 
Profeta  Iehu  figlinolo  di  Hanani  a tempo  di  losapbat  ; ma  non  sarà  egli  più  giusto  di  riconoscere  piuttosto» 
due  figliuoli  c due  padri  dello  slesso  nome,  che  intaccare  l’autorità  della  volgala,  e far  anche  forza  all 
Ebreo  per  farli  dire  quello  che  forse,  o senza  forse  ei  uon  dice?  Abbiamo  qui  un  profeta  martire  della 
giustizia . 

Veri.  13.  ratte  toro  vanità,  colle  false  e Immaginane  loro  divinità. 

Vera.  24.  comprò  li  monte  di  Samaria  ec.  I re  d’ Israele  fecero  la  loro  residenza  a Sicbem  , indi  a 
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talentis  argenti:  et  acdifìcavit  eum , et  vocavit  no- 
mee cintati»,  quatti  cxtruxeral,  nomine  Soroer 
«lumini  munti»,  Sauiariaiii . 

23.  Feci!  auten»  Amri  inalum  in  conspcctu  Do- 
mini, et  operati*  esl  nequiler  super  omucì>,  qui 
fuerunt  anlo  eum. 

-ti.  AmtKJlavitque  in  omni  via  Ieroboam  Olii 
Nital , et  in  peccato  cius  quibus  peccare  fecerat 
brael;  ut  irritarci  Dominimi  Dcum  Israel  in  va- 

nitaiibus  suis. 

4».  Reliqua  autem  sennomim  Amri,  cl  praclia 
nus,qu.ic  gessi!,  nonne  lu««*c  seriola  soni  In  li- 
bro Ttriunmi  «licruio  regnili  Israel  ì 
3t*.  Donnivilquc  Amri  cuoi  palribus  sui.«.  et  sc- 
pullw  est  iu  Samaria:  rcgnuviUjuc  Achab  filius 
dai  prò  to . 

29.  Atìiab  vero  fllius  Amri  regnavi l super  Israel 
armo  trigesimo  od  avo  Asa  regia  luda.  Et  regna- 
ci Actab  filius  Ainri  super  Israel  in  lunaria  vì- 
giflti  et  duobus  annis . 

óU.  Kt  fecit  Achab  lìlius  Amri  inalimi  in  conspe- 
<tu  Domini  super  oinm  s , qui  fuenilli  aule  i-tini . 

31.  Noe  sullccU  ei,  ut  ambulare!  in  |>cecalis  le- 
loboain  Olii  .\abal:  insupcr  dtixii  uxorcin  lezabcl 
filwm  Eltiba.il  regU  Sidoniorum.  LI  abiil,  et  ser- 
vivil  Baal,  et  adoravi l eum  . 

31  Et  postili  arain  Baal  in  tempio  Baal,  quod 
•edifica verat  in  Samaria; 

33.  Et  plauiavit  Incoili  : et  aildidit  Achab  in  ope- 
re suo , irritai*  Dooiimim  Dcum  Israel  super 
wuues  reges  Israel,  «jui  fucrunl  ante  eum. 

35.  in  diebus  cius  acdifìcavit  ilici  de  Bollici,  le- 
prini: in  Abiram  primitivo  suo  fundavil  eam,  et 
io  Segub  novissimo  suo  posml  porta*  eius  : • in- 
da vertami  Domini,  quod  loculi*  fucral  in  ma- 
ini losue  Olii  >iuo.  * Jos.  6.  26. 


per  due  talenti  di  argento  j e alla  città , che  ivi 
fabbricò  diede  il  nome  di  Samaria  dal  nome  di 
Somer  padrone  del  monte. 

23.  Afa  Amri  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: e fu  scellerato  sopra  tutti  i suoi  predeces- 
sori . 

26.  JS  imitò  in  tutto  ieroboam  figliuolo  di  Na- 
bli i . (inette  nell'  indurre  , come  quegli  * Israele  a 
peccare  , provocando  a sdegno  il  Signore  Dio  d'I- 
sraele colte  sue  vanità. 

37.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amri,  e le  guer- 
re falle  da  lui , non  son  elleno  scritte  nel  Diario 
de* re  d’Israele f 

28.  E Amri  si  addormentò  co' padri  suoi , e fu 
sepolto  in  Samaria,  e succedette  a lui  nel  regno 
Achab  suo  figliuolo . 

39.  Or  Achab  figliuolo  di  Amri  ebbe  il  regno 
d' Israele  V anno  ircnlotteshno  di  A sa  re  di  Giu- 
da j e Achab  figliuolo  di  Amri  regnò  in  Samaria 
sopra  Israele  ver  venti  due  anni. 

30.  E Achab  figliuolo  di  Amri  fece  il  mole  nel 
cospetto  del  Signóre  sopra  limi  ì suoi  predecessori. 

31.  E non  si  contentò  di  imitare  i peccati  di 
Ieroboam  figliuolo  di  ftabat  : ma  di  più  prese  per 
moglie  h zubel  figliuola  di  Ethbaul  re  de'Sidonil : 
ed  egli  andò  a servire  a JJaal , e ad  adorarlo . 

32.  Ed  eresse  un  altare  a Baal  net  tempio  di 
Baal  edificalo  da  lui  in  Samaria  j 

33.  E piantò  un  boschetto  e andò  avanti  net  suo 
nml  fare,  provocando  a sdegno  il  Signore  Dio  di 
Israele  più  che  non  avean  fatto  tutti  i re  d' Israe- 
le, che  erano  siati  prima  di  lui . 

34.  A tempo  di  lui  Hiel  di  Bclhel  edificò  Ieri- 
cho:  egli  ne  gettò  i fondamenti  sopra  del  suo  pri- 
mogenita Abiram,  e ne  pianto  le  porte  soprai' ul- 
timo suo  figliuolo  Segub  : giusta  la  parola  pro- 
nunziala dal  Signore  per  bocca  di  Giosuè  figliuo- 
lo di  fi/un. 


Tsers),  e finalmente  a Samaria.  Cre  tesi  clic  vi  fosse  già  appiè  «lei  monte  un  villaggio  col  nome  «li  sa- 
cul  81  f 4 menzione,  cap.  xui.  34.,  e che  Amri  sbMidendosi  sui  molitene  Tacesse  quella  illustre 
mu,  cne  divento  da  indi  io  poi  come  «‘aiutale  «lei  regno  delle  dieci  tritili  . 

Ver».  3l.  Prese  per  moglie  lezabel  figliuola  d'Ethbaal,  re.  questa  «tuona  non  solo  gentile,  ma  impe- 
rili e crudele,  fece  peggiore  di  quel  che  era  il  marito . Kilt  Uni  c chiamato  Titubalo  da' Greci,  ed  era 
rv  wi  sidonii,  o piuttosto  del  Tirii  allora  prob «burnente  padroni  an«‘be  di  Sidone. 

Ver»,  iy  £gft  ne  geUò  ec,  pio  adempie  letteralmente  la  maledizione  pronunziata  da  Giosuè  contro 
cQiunque  avesse  tentato  di  rimettere  m piedi  quella  ritta,  los.  vi.  12.  6.  Miei  mono  empio  e infedele,  si 
weite  a riedificare  Gerico,  con  permissione  certamente  «li  Achab,  il  quale  non  dovea  prendersi  gran 
Pensiero  delle  minacce  di  Dio;  ma  Hiel  perde  il  lìgiiuol  primogenito,  mentre  gettava  i fondamenti,  pèrde 
gl  altri  figliuoli,  mentre  tirava  innanzi  le  fabbriche  «Iella  citta , e nmlmente  perde  l’ultimo,  quando, 
ugni  cosa,  attaccava  le  porte  alle  mura  delia  citta  ; avvertimento  grande  per  Achab,  ma  av- 
’mimcnto,  di  cui  non  veggiamo,  che  traesse  verun  profitto. 


(Enfio  flecimootuimo 


Dia  chiude  il  cielo  per  tre  anni , ed  è nudato  prima  dai  corvi , indi  da  una  donna  di  Sarephta : 
® pentola  licita  farina  e il  vaso  dell * olio  di  questa  donna  non  vengon  meno  ,*  e il  suo  figliuolo 
t risuscitalo  in  virtù  dette  preghiere  di  Elia . 


1 * Et  divi!  Elias  Thcsbilcs  de  habitatoribus 
ad  Achab:  Vivit  Domi  ima  Deus  Israel,  in 
riuus  coospeclu  sto,  si  erit  annis  bis  ros,et  plu- 
vui.  unni  lux  la  ori»  mei  verba. 

* Eccli.  48.  1.  lue . 5.  17. 

*•  Et  (acium  est  verbuin  Domini  ad  cuin,  di- 
cen»;  9 

’•  Recede  bine  et  vado  contea  orientimi,  et 
7*c°odere  in  lorrcule  Canili,  qui  esl  centra  lur- 
‘buein . 

*•  Et  ibi  de  torrente  bibes:  corvisque  praecepl 
u*  paécaot  le  ibi . 


1.  Afa  Elia  Thesbile  abitante  di  Gataad  disse 
ad  Achab : P iva  il  Signore  Dm  d' Israele,  di  cui 
io  smi  servo:  non  verrà  nè  rugiada,  nè  pioggia 
in  questi  anni,  se  non  quand ' io  lo  dirò . 

3.  E il  Signore  parlò  a lui,  e gli  disse: 

5.  Parliti  di  qua  e va' verso  oriente , e nascon- 
dili presso  al  torrente  Carlth,  che  è dirimpetto 
al  Giordano. 

4.  E ivi  berai  al  torrente:  e io  ho  comandalo 
a' corvi,  che  li  dlen  da  mangiare. 


. yef*-  I.  Ma  F.lia  Thesbite  . . . disse  ad  Achab.  Non  sappiamo  nè  il  nome  «lei  padre,  nè  veruna  par- 
*ronriUi  della  famiglia  di  Elia.  Egli  era  di  Tliesbc  città  della  tribù  di  Gid  di  là  dal  Giordano,  ed  era 
«'•n  foto  adoratore , ina  anche  profeta  del  vero  Dio  in  mezzo  agli  scandali  e alle  empietà,  che  inornla- 
v>n°  n regno  delle  dieci  tribù,  e Dio  gli  aveva  dato  mi  animo  gr.iude  e uno  zelo  ardente,  e secondo 
‘«■ODI un »•  sentimento  de’ Padri  osservo  perpetua  verginità,  c fu  come  il  superiore  c il  maestro  dc’pro- 

* che  vissero  in  quel  temi>o  netto  stesso  paese.  11  suo  nome  in  Ebreo  significa  il  Dio  forte , ovvero 

* Signore  Dio. 

Di  cui  io  son  servo . Tale  è il  senso  «li  quella  frase  Ebrea  in  culus  conspeeln  sto , «ionie  st  raccoglie  da 
■*«"1  luoghi  dello  Scritture.  Vedi  Sion.  in.  6.  Deut.  xvu.  12.,  xviu.  b.  lerrm.  x\.  19. 

.vo/i  terra  nè  rugiada  ec.  queste  parole  sono  la  «*onclusmne  di  un  discorso  fatto  da  Ella  ad  Achab 
; turarlo  dall’empio  culto  di  Baal,  mi  vedendolo  ostinato  nel  male  gli  predice  con  giuramento  una 
•^lU  , che  durerà  tre  anni  e mezzo,  se  lo  stesso  profeta  nou  Tara  col  suo  coniando  vcuir  prima  la 

Ver*  4.  Uo  comandalo  a' corvi , che  ti  dten  da  mangiare.  Il  corvo  è un  uccello  vorace  , maligno. 
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3.  Abilt  ergo,  el  fedi  iuxta  verbum  Domini: 
cumque  al» i isso t,  sedi!  in  torrente  Cari  III , qui  est 
contra  lordancin. 

6.  Corvi  quoque  deferitami  ci  panelli  et  carne* 
mane,  ainiiiitcr  panem  et  carne»  vetperl,  et  bi- 
bebat  de  torrente. 

7.  post  dics  autem  slccatus  est  torrcns:  non 
exiun  plucral  super  (errato. 

8.  Factus  est  eigo  sermo  Domini  ad  cum,  di* 

cens  : 

9.  Surge  et  vade  in  Sareplita  Sidoniomm,  et 
inancbis  ibi  : praecepi  eniui  ibi  mulicri  viduac  ut 
pascal  le. 

10.  • Surrc\it , et  abiil  in  Sarephta . Cumque 
venisse!  ad  portali)  civìtatis , appanni  ci  inuiier 
vidua  colliffcns  Ugna,  et  vocavit  cani,  dmtquc 
ci:  Da  milii  paullulum  aquac  in  vaso,  ut  bibam. 

• Lue.  A.  ih». 

11.  Cumque  illa  pergeret  ut  aflcrrct , clamavi t 
post  tergimi  eius  diceus:  Aflfcr  niihi , obsccro,  et 
bucccllam  panis  in  manu  tua. 

19.  Quac  respoudil:  Vivil  Dominus  Deus  luus, 
quia  non  habeo  panem,  nisi  quanlum  pugillus  ca- 
pere |M>lest  farinai*  in  liydria,  et  paullulum  olei 
in  lecyilio:  en  colligo  duo  ligua,  m ingrediar,  et 
faciani  illuni  nùtii  et  Alio  uieo,  ut  comedamus,  et 
moriamur . 

13.  Ad  quam  Elias  ait:  Noli  liniere,  sed  vade, 
et  fac  sicut  dìxisli:  vcruintamen  milii  primum  fac 
de  ipsa  farinula  subcincricium  paneiu  parvulum, 
et  alfcr  ad  ine:  libi  autem  et  Alio  tuo  facies  po- 
st ea  . 

l i.  ilare  autem  dici!  Dominus  Deus  Israel  : Ujr- 
dria  farìnae  nou  deliaci,  nec  lecytlius  olei  minuc- 
tur,  usque  ad  dicrn  in  qua  Dominus  daturus  est 
pluviam  super  facicin  terrae. 

15.  Quae  abiit,  et  fecit  iuxta  verbum  Eliae:  el 
couicdit  ipsc  et  illa  et  doruus  cius:  el  ex  illa  die 

16.  nydria  farinac  non  deferii  et  lecytlius  olei 
non  cst'immlnulus,  iuxta  verbum  Domìni,  quod 
locutus  fuerat  in  manu  Eliae. 

17.  Facilini  est  autem  post  hacc,  aegrotavit  fi- 
lius  mulieris  mairi»  fami  li. »s , et  crai  laìiguor  for- 
tissiinus,  ita  ut  non  remanerel  in  co  Ualilus. 

18.  Dixil  ergo  ad  Eliam:  Quid  milii  et  tibi  vir 
Dei?  ingrcssus  cs  ad  me, al rememorarentur  ini- 
q ui  Li  lo  mcac,  el  Inlcrflceres  Alium  itieuni  t 

19.  Et  alt  ad  cam  Elias:  Da  mihi  Alium  lumn. 
Tulil(|uc  eum  de  sinu  cius,  et  portavi!  in  cocna- 
cuIiiiii  ubi  ipse  manebai,  et  posuil  su|>cr  Icctu- 
lum  Munii . 

tao.  Et  clamavi!  ad  Dominuin , et  divit:  Domi- 
ne Deus  meus,  cliamnc  viduam,apud  quam  ego 
uteumque  suslenlor,  alllixbti  ut  inlerAceres  Alium 
eins  ? 

ai.  Et  expandit  se  atquc  mensus  est  super  pue- 
rum  tribus  vicibus,  et  clamavi!  ad  Domìnuii) , et 
ait:  Domine  Deus  meus  revertatur , obsccro,  ani- 
ma pueri  liuius  in  viscera  eìus. 


5.  Egli  adunque  parli j ed  eseguì  I*  otdme  fai 
Signore , c andò  a jwsarsi  presso  ai  torrente  Co* 
ritti,  che  è dirimpetto  al  Giordano . 

6.  E i coni  gli  por  lavori  del  patte  e delle  cam 
la  mattina,  e parimente  del  pane  e delle  carni  la 
sera,  e beveva  al  torrente. 

7.  Ma  di  lì  a qualche  tempo  il  torrente  rimw 
asciutto  , perché  non  imita  pioggia  sopra  la  terra 

8.  il  Signore  pertanto  parto  a lui,  e disse: 

9.  Parli,  e va*  a Sarephla  de’Sidnnii,  e Hi  fai 
tua  dimora , perocché  ivi  ho  ordinato  a una  don- 
na vedova,  che  ti  dia  da  maiìgiare. 

10.  Si  partì  egtij  e andò  a Sarephta : E ned* ar- 
rivar eh* ei  faceva  alla  porta  della  caia,  fi  ih k 
dinanzi  una  donna  vedova,  che  raccoglierà  delle 
legna , e chiamolla , e le  disse:  Dorma  un  po'  ih 
acqua  in  un  vaso , affinchè  io  beta. 

11.  E mentre  ella  andava  per  portargliene,  te 
gridò  ditiro , c disse:  Portami  di  grazia  osche  un 
tocco  di  pane  colla  tua  mano . 

lì  Rispose  ella : Viva  il  Signore  Dio  ino;  dd 
pane  io  non  ne  ho,  ma  solo  un  pò*  di  forma  in 
una  pentola,  quanta  può  capirne  in  una  manata, 
c un  pocohno  di  olio  in  un  raso:  or  io  raccoglie- 
va due  legna  per  andare  a cuocerla  per  me  c pel 
mio  figliuolo , affiti  di  mangiarla,  e poi  morire. 

13.  Disse  le  Elia:  JVòfi  temere , ma  va’ e fa’ quel- 
lo che  hai  detto : ma  fa* prima  per  me  con  got  i po' 
di  farina  una  stiacciala  cotta  sotto  la  cenere , e 
portamela , e poi  nc  fatai  per  le  e pelino  figliuolo. 

li.  Or  il  Signore  Dio  d’Israele  dice  così:  La 
fauna  della  pentola  non  verrò  meno,  e il 
dell’olio  non  calerà  sino  a quel  giorno,  m cui  ti 
Siqttore  manderà  pioggia  sopra  la  terra. 

Ì5.  E quella  andò,  e fece  comi  le  arra  dette 
Ella,  e mangiò  egli  ed  essa  c la  sua  gente.  E da 
quel  giorno  in  poi 

16.  La  farina  della  pentola  non  venne  menu,  e 
il  turno  dell’olio  non  calò  secondo  la  parola  detta 
dal  Signore  per  bocca  di  Elia . 

17.  Or  di  poi  egli  avvenite , che  si  ammalo  «I 
figliuolo  di  questa  madre  di  famiglia,  e la  malat- 
tia era  gravissima,  talmente  che  rimase  itti*  re- 
spiro . 

18.  Elta  fter tanto  disse  ad  Elia:  che  ho  io  fallo 
a te,  o uomo  di  Dio  ? Sei  tu  venuto  da  me  per 
rinnovar  la  memoria  delle  mie  iniquità,  c per  fot 
morire  il  mio  figliuolo  ? 

19.  E disti  le  Elia:  Dammi  il  tuo  figlio:  e /-»  prt“ 
se  dui  seti  di  lei,  e por  tolto  nella  camera,  doti  c- 
gli  albergava,  e lo  poso  sul  suo  letto. 

90.  E alzò  sue  voci  al  Signore,  e dive:  Signo- 
re Dio  mio,  hai  lu  dunque  afflitta  ancnr  qne ita 
vedova,  in  casa  della  quale  io  vivo  alla  meglio,  fa- 
cendo morire  il  suo  figliuolo  ? 

il.  E si  distese  c si  rannicchiò  sopra  il  fanciul- 
lo per  ire  volte,  c alzò  sue  voci  al  Signore,  t 
disse:  Signore  Dio  mio  fa*,  ti  prego,  che  l wm 
mo  del  fanciullo  torni  nelle  sue  v i tetre. 


niente  amico  degli  uomini;  contuttociò  Dio,  che  s*  far  servire  a* suoi  (ini  anche  i moti  animali,  prò* 
mette  ad  Elia,  che  i corvi  gli  porteran  da  mangiare;  cosi  nella  vita  di  s.  paolo  primo  Eremita,  scnu* 
da  s.  Girolamo,  si  racconta,  che  un  corvo  portava  ogni  giorno  a quel  Santo  un  meixo  pane. 

Ver».  9.  fa' a Sarephta  de'Sidonii  . . . perocché  ivi  ho  ordinala  ec.  Sarephta  città  di  meno  Ir*  Tiro 
e Sidone,  li  Signore  dice  ad  Kln.  che  vidi  a «pie  l«  citta  di  Gentili,  perocché  ha  disposto.  ^.‘"iiiu 
egli  sostentilo  da  una  vedova  gentile,  che  era  anche  poverissima,  come  lino  allora  era  stato  wsteotm 
da  animali  tenuti  per  impuri  tra  glt  Ebrei,  c I quali  appena  trovano  tanto,  che  basti  a sanare  la  |on 
ingordigia. 

Vert.  13.  Fa'  prima  per  me  . . . una  stiacciala  ec.  Il  profeta  era  affamato  e stanco  dal  viaggio,  c ave* 
bisogno  di  essere  ristoralo  il  primo;  non  può  negarsi  però,  che  Elia  non  mettesse  a una  gran 
virtù  e la  bontà  della  donni;  nn  Dio  le  die’ allora  la  fede  per  credere  alle  parole  del  profeta;  on<!* 
ma ravig liosa  docilità  si  privò  di  quel  poco,  che  ave»,  per  rcfocilUre  II  profeta,  quindi  ron 
celebrata  attamente  da» padri  li  cariti  e la  ospitalità  di  questa  donna.  Fedi  Iheron.  ep.  IO.  ad  rtsrusm. 
Luche r.  prosprr.  # m l 

ver».  18.  Che  ho  io  fatto  a te , o uomo  di  Dio  ec  ? ecco  la  riflessione  di  Teodorcto  ( om*c/ì- » r 
Sono  degne  di  ammirazione  te  parole  di  questa  vedova  : et/a  ilice:  la  luce  delta  tua  santità  m*1* 
vista  i peccati  miei . che  erano  occulti : e uà  non  dice  : tu  se’ stato  di  cattivo  augurio  per  me , •<*  ' 
venuta  mi  ha  portato  sciagure  . ma  i propri  peccati  assegna  per  cagione  di  quello , che  te  é 
Tanto  giovarono  a lei  gC insegnamenti  del  profeta.  Ella  si  duole  per  umiltà  di  aver  ricevuto  ioucgn 
mente  in  sua  casa  un  profeta . 

ver»,  ai.  F.  si  distese  e si  rannicchiò  sopra  il  fanciullo  per  tre  volte , ec.  In  tutto  questo  era  “gn 
calo  un  gran  mistero  notato  dal  Padri,  e particolarmente  da  i.  Agostino.  Serm.  SII.  de  ternp..  con  q 
stc  parole:  //  figliuolo  detta  vedova  giaceva  morto , come  it  popolo  delle  nazioni  era  sema  vita  p* 


A 


TERZO  DE*  RE  CAP.  XVII 


A09 


<H.  Et  eiaudltU  Domlnus  Eoceni  Ellac  : et  re- 
. r- 1 est  anima  pucri  intra  eum,  et  revixit. 

23.  Tulifqw  Elias  pucruin,  et  deposuil  rum  de 
oenaculo  in  inferìoretn  dormili) , et  Iradidil  ma- 
ri Hiae , et  ail  illi  : Eo  viti!  tilius  tuus. 

•1\.  Diùtquc  mulicr  ad  Eliam:  Nunc  in  iste  ro- 
ani* i , quoniam  vir  Dei  cs  tu,  et  ver  bum  Domi- 
li in  ore  tuo  verum  est. 


23.  E il  Signore  esaudì  la  voce  di  Ella  e l’ani- 
ma del  fanciullo  tornò  in  tuij  ed  ei  risuscitò. 

23.  Ed  Elia  prese  il  fanciullo * e dalla  sua  ca- 
mera lo  trasportò  al  piatto  di  terra  della  casa  j 
e lo  rimise  a sua  madre  > e dissele:  Eccoti  vivo 
il  tuo  figliuolo . 

21.  EJ  la  dorma  disse  ad  Ella  : Or  da  questo  co - 
nosco  j che  tu  se ' uomo  di  Dio  j e che  la  vera  pa- 
rola di  Dio  è nella  tua  bocca. 


r cerati:  ali’ orazione  di  Fila  risuscita  il  figliuolo  detta  vedova  : alla  venula  di  Cristo  il  popolo  Cri- 
stiano é tratto  dal  carcere  detta  morte : Fila  si  rannicchia  pregando , ed  è ravvivato  il  figliuolo  detta  ve- 
dova : cristo  si  prostra  nella  Passione , e il  po/wlo  ('ristiano  riceve  la  vita  . . . Ma  net  rannicchiarsi , 
che  fa  FMa  per  Ire  volte  , è dimostrato  il  mistero  detta  Trinità  ; imperocché  il  figliaci  detta  vedova  , 
saie  a dire  n popolo  Cristiano , è risuscitato  non  dal  solo  Padre  senza  il  Figliuolo , né  dal  Padre  c 
<*at  f) gùkoio  senza  io  Spirito  santo , ma  da  tutta  la  Trinità  ; la  qual  cosa  net  Sacramento  del  Battesimo 
r ancor  dimostrata , tn  cui  per  Ire  volte  T uomo  vecchio  sommergasi , affinchè  il  nuovo  risorga.  Alludo 
> Ajcutiioo  in  qneste  ultime  parole  al  Battesimo  per  immersione  usato  tuttora  a’ suoi  tempi. 

ieri  22.  L’ diurna  del  fanciullo  tornò  ec.  Espressione,  ebe  prova  la  spiritualità  c immortalila  dell’ 
inimj  umana . 


Copo  H)ttcimstia»o 


Crnrtmto  la  fame  Ella  va  incontro  ad  Abdia  che  cercat  a erba  pei  beinomi , e difficilmente  la 
induce  a dar  mi  ora  ad  Aeltab  di  sua  renula : questi  ra  a trorare  Ella  . ed  é ripreso  da  luì . 
HI  a mosso  da  zelo  di  ino  comanda  , chr  sieno  uccisi  fili  ottocento  cinquanta  falsi  profeti  j fa 
lenire  fuoco  doletelo  a consumare  r olocausto . e Impetra  da  Ilio  ta  pioggia. 


l.  Post  die»  multo»  flirtimi  est  verbum  Donil- 
: ad  Eliam , in  anno  tcrtiu , ciiecns  : Vado , et 
dinde  te  Acbab,  ut  tieni  pluviali!  super  faciern 

Trae. 

3.  Irit  ergo  Elias,  ut  estenderei  se  Adiate  crai 
«Unii  fame,  vclicniens  in  Samaria. 

5.  Vocavilquc  Aduli  Alxliam  dispensatomi! 
isnus  suac:  Alxlias  autom  Umettai  Dominum 
M- . 

i.  Sani  cum  interflccret  Ieratici  propbelas  Du- 
ini, tulit  ilio  centum  prophclas,  et  abscondit 
"»  quinquagenos  cl  quinquagenos  In  spcluncis, 
et  pavii  co»  pane  et  aqua. 

A Dii.it  ergo  Achab  ad  Alidiara  : Vado  In  tcr- 
- si  ad  universos  ionica  aquarum  et  in  cunclas 
’ ■‘•le»,  ti  furte  possimi»  luvenire  lierbam,  et  sal- 
imi rquos  et  mulos,  et  non  pcnitus  iumenta  in- 
i ireuit . 

*•  nivisminlquc  sibi  regione, , ut  circuircnl 
'ai-  ichab  ibat  per  vinn  unam,  et  Abdias  per 
rara  alteram  scorso  in. 

Cumque  esset  Abdias  in  via , Elias  occurrlt 
":<i«tcuni  cognovissel  cum,  cecidit  super  fa- 
'leni suam,  et  alt:  Rum  tu  es, domine  mi, Elias? 

*•  Cui  illc  respondit:  Ego.  vado,  cl  die  domino 
Ino  : .West  Elias. 

*•  D lite:  Quid  peccavi,  inquit,  quoniam  tradis 
tw  semini  luum  ni  mano  Aclub  , ut  iuterQeiat 
me»  ’ 

•0.  Vivi!  Domimis  Deus  tuns,  quia  non  est  gens, 
wl  regnum , quo  non  iniscrit  uomini»  incus  te 
fequirins  : et  res|iondenlibus  eunetis  : Rou  est 
1,11  : adiuravU  regna  siugula  cl  gentes,  eo  quod 
minime  rcperirens . 

**•  Et  nunc  tu  die»  inibì  : vado , et  die  Dotnl- 
oii  luu  : Adcst  Elias. 

**■  cumque  recesscro  a te,  Spirllus  Domini 
«twtabit  te  in  loculi) , quem  ego  ignoro:  et  in- 
nuntiabo  Achab,  et  non  inveniens  te,  in- 
"vsciet  me  : servus  autem  tuus  tlmct  Dominum 
® «biuta  sua. 

IS.  Nuniquid  non  indicatum  est  Ubi  domino 
^bquidfeeertm  rum  interOceret  Iezaliel  propbc- 
“*  “omini , quod  abscondcrim  de  propbelis  Do- 


1.  Molto  tempo  dopo  il  Signore  parlò  ad  Elia 
ranno  terzo,  e dissegli:  f a' , e falli  vedere  ad 
Achab  , allineili  io  faccia  cadere  la  pioggia  sopra 
la  terra  . 

3.  Andò  adunque  Ella  a farsi  vedere  ad  Achab ; 
Or  la  fame  era  gagliarda  in  Samaria . 

3.  £ Achab  chinino  a se  Abdia  maggiordomo 
di  sua  casa  , or  Abdia  era  mollo  Umor  alo  del  Si- 
gnore . 

A.  Imperocché  quaudo  lezabele  (acca  morire  i 
profeti  del  Signore  , prese  egli  centu  profeti , c 
li  nascose  cinquanta  in  una , e cinquanta  m un’al- 
tra caverna , e II  sostentò  con  del  pane  e dell’ 
acqua  . 

S.  Disse  adunque  Achab  ad  Abdia:  Fa' un  giro 
pel  paese  verso  tulle  le  fontane  e per  tulle  le  valli 
se  rimi  potessimo  trovar  dell’  erba  , c salvare  i 
cavalli  e I muli , onde  non  periscano  affollo  le  be- 
stie . 

li.  E si  spartirono  le  regioni  per  farne  il  giro  : 
Achab  andava  da  una  parie,  e Abdia  separata- 
mente  dall'altra: 

I.  E mentre  era  Abdia  in  viaggio.  Ella  andò- 
gli  incontro  : e quegli  avendolo  conosciuto , si  pro- 
strò bocconi,  e gli  disse  : Se’  tu,  sigiuir  mio,  Elia. 

8.  £ megli  rispose  : Sun  lo.  va'  e di’  al  Ino  Si- 
gnore: È qua  Ella. 

9.  3/a  quegli:  Che  male  ho  fall’ In,  disse,  che 
tu  dia  me  tuo  servo  nelle  mani  di  Acliuh,  pereti  ' ei 
mi  uccida  t 

10.  Piva  il  Signore  Dio  tuo  , non  baivi  nazio- 
ne, né  regno, dove  il  signor  mio  non  abbia  man- 
dalo a cercarli  j ed  essendogli  da  tulli  risposto:  Ei 
non  t!  qui,-  egli  non  trovandoti  ha  scongiurali  i 
regni  ad  uno  ad  uno  e le  nazioni. 

II.  £ ora  tu  vieni  a dirmi:  Fa’  e di’ al  tuo  Si- 
gnore : £ qui  Elia  . 

19.  Or  quando  io  sarò  partilo  da  le , lo  Spirito 
del  Signore  li  trasporterò  in  luogo  ignoto  a me  , 
e falla  da  me  l’ ambasciata , Achab  non  ritrovan- 
doti, mi  ucciderò  : or  il  tuo  servo  teme  II  Signore 
fin  dall’  infanzia . 

13.  Aon  <!  egli  slato  ridetto  a le  signor  mio 
quel,  eh’  io  feci  allorché  lezabele  uccideva  i pro- 
feti del  Signore  , cum' lo  ascosi  cento  profeti  del 


1.  L’ anno  terzo.  Comunemente  si  computa  questo  ter»  anno  dal  tempo,  che  Elia  si  parti  dalle 
Jf?1*  del  torrente  carUh  per  andare  a sareplita  . 

Ielle dicci  ,!ri\f>ar<a'  Con  ‘,l,e‘*0  nomu  * sovente  intesa  nette  scritture  c la  capitale  e tutto  11  paese, 

a*"»:  A Chiamò  a te  Abdia  ee.  eli  'Ebrei , e con  essi  Teodoro  credettero,  che  questo  Abdia  fosse  lo 
cu  o t*fl , la  > <•>  cui  abbiamo  gli  sonili  tra’  Profeti  mlnon.  e lo  tanno  marito  della  vedova  di  Sunaui,  di 
» Jreria.  t.  neg.  i v.  ; ma  questa  opinione  manca  di  fondamenti . 
titani,  i Fette  cento  profeti . ec.  Questi  profeti  erano  nomini  pii,  che  si  adunavano  insieme  per  me- 
mwlè  i 'SSF ' « cantare  le  laudi  del  Signore,  come  eran  quelli,  clic  viveano  sotto  la  direzione  di  sa 
liti  i»  i ,f-  *>*•  Cosi  vcdesl . che  Dio  arca  tuttora  molti  servi  fedeli  tn  un  paese,  dove  P empiuta  trton- 
* mancano  Interpreti , l quali  credono,  che  questi  tessero  veri  profeti . 

Bibbia  Fot.  t.  47 
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mini  (vtiluni  virus,  quinquagenos  et  quinquagenos 
in  siieluncis , et  paverini  cos  pane  et  aqua? 

14.  Et  mine  tu  elicisi  Vaile  et  die  domino  tuo: 
Adest  Elias:  ut  intcrficial  ine? 

13.  Et  di\it  Elias:  Vivil  liominus  exerrituum , 
ante  cuius  vulUnu  sto  , quia  hodie  apparebo  ei. 

16.  Abiit  ergo  Abdia*  in  occumim  Achab,  et 
indicavi!  ei:  venitque  Acliab  in  occursum  Eliac. 

17.  FI  cum  vidissct  cum,  alt:  Tuneea  ilio,  qui 
conturba*  Israel? 

18.  Et  ilio  ail  : Non  ego  turbavi  Israel,  sed  tu 
et  domus  putrì»  lui , (pii  dereliquislis  mandata 
Domini,  et  sccuti  estis  linai  ini. 

19.  Vmimlnmcn  mine  mitte,  et  congrega  ad  me 
universum  Israel  in  monte  dirmeli  et  pruphelas 
Baal  quadringentos  quinquaginta , prophetasque 
Incorimi  quadringentos,  qui  comedunt  do  mensa 
lezabcl. 

do.  Misi!  Achab  ad  omnes  filios  Israel , cl  con- 
gregavi! prophelas  in  monte  farmeli. 

di.  Accedens  autem  Elias  «ad  nmnem  populum, 
ail:  Usquequo  claudicati*  in  duas  partes?  si  Do- 
ininus  est  Deus,  sequimini  cum:  si  autem  Baal, 
sequimiui  illuni.  Et  non  respondlt  ei  populus  ver- 
buin . 

32.  Et  ait  rursus  Elias  ad  populum:  Ego  reman- 
si propinila  Domini  solus:  proplielae  autem  Baal 
quadriugcnli  et  fpiinquaginla  viri  sunt. 

23.  Drntur  nobis  duo  bove» , et  illi  eligant  siiti 
bovetn  unum,  et  in  frusta  eaedentes,  ponimi  su- 
P<t  tigna , ignem  aulern  non  supponanl  : et  ego 
luciniii  lnivcm  alterimi  , et  imponimi  super  Ugna, 
ignem  autem  non  siipponam. 

24.  Invocalo  nomina  deorcnn  vestrorum , et  ego 
invocabo  noinen  Domini  mei  \ et  Deus  quicxau- 
dicrit  per  ignem,  Ipse  sit  Deus.  Respoodens  o- 
innis  populus,  ait:  oplima  propositio. 

23.  Di'xit  ergo  Elias  propbeiis  Baal:  E:ligite  vo- 
bis  Ih»  era  unum , et  facile  primi , quia  vos  plu- 
res  osti»  : et  Invocale  nomina  deorum  vestrorum, 
ignemque  non  supponalis . 

2G.  Qui  cum  tulissent  tiovcm,  quem  dedernt 
eis  , fecerunt  ; et  invocabant  nomcn  Baal  de  ma- 
ne usque  ad  meridicm , diccntcs:  Baal  cvaudl 
nos.  Et  non  crai  vox,  ncc  qui  responderet:  tran- 
silicbautquc  altare  quoti  fecerant. 

27.  Cumque  ossei  iam  meridics,  illudebat  illis 
Elias . diccns  : clamate  voce  malore  : Deus  entra 
est,  et  forsitan  loquitur.  aut  in  diversorio  est, 
aul  in  itinere,  aut  certe  domiit,  ut  excitetur. 

28.  clamabnnt  ergo  voce  magna , et  incidebant 
se  iuxta  ritum  suoni  cultris  et  lanceolis,  donec 
|»erfundercnlur  sanguine. 

29.  Poslquain  autem  Iransiit  meridics  , et  illis 
prophetantlbua  venerai  tempus,  quo  isacriiieium 
ofTerri  solet , nec  audicbalur  vox , ncc  aliquis  re- 
spondebat , nec  allcndcbat  oranlcs , 


Signore  ; cinquanta  hi  ima  caverna,  e cinqui.- 
in  un'altra,  e ti  sostentai  con  del  pane  c deu 
acqua  ? 

11.  E ora  tu  dici:  Va* a dire  al  imo  signori 
Elia  è qui  : affinché  egli  mi  uccida  ? 

15.  Ma  Elia  ditte.  J iva  il  Signore  degli  eter- 
ei li  , di  cui  io  sou  servo : oggi  io  mi  faro  t catti 
a lui. 

Iti.  studi)  pertanto  .dbdia  a trovar  Achab . e fe- 
cegli  t' ambasciala : c Achab  andò  incontro  od 
Elia . 

17.  E avendolo  veduto , disse:  JVom  se*  tu  a- 
fni  , che  mette  tottopra  Israele  ? 

18.  E quegli  rispose:  Aon  io  ho  meno  sosso- 
pra  Israele:  ma  tu  c la  casa  dei  padre  tuo,  per- 
che avete  negletti  i comandamenti  del  Signore  , t 
siete  andati  dietro  a Baal. 

19.  Coni  ut  lodò  manda  adesso  a far  rannate 
tutto  Israele  dinanzi  a me  sul  monte  del  Canneto 
c i quattrocento  anifuanta  profeti  di  Baal  e i qua;  - 
truccato  profeti  de*  boschetti , i quali  sono  pose  iti- 
li da  lezabete. 

20.  Mandò  Achab  a chiamare  tutti  i fio  1 moli  <f 
Israele,  e ratinò  i profeti  sul  monte  del  Carme I» 

21.  Ed  Elia  appressatosi  a tutto  il  popolo  , àu- 
se: Fìtto  a quando  zoppicate  voi  da  due  lati  ? St 
il  Signore  è Dio  , tenete  da  lui:  se  poi  tot  Bau., 
seguite  lui . Ma  il  popolo  non  gli  rispose  invola. . 

22.  E di  nuovo  disse  Elia  al  popolo  : Son  ri - 
muso  io  solo  de*  ino  feti  del  Signore:  e i profeti 
di  Baal  sono  quattrocento  cinquanta  uomini. 

23.  Sinio  dati  a noi  due  bovi,  e quelli  Jtce/rjenr 
Ufi  bue  per  loro,  c fattolo  in  pezzi  tu  incitano  so- 
pra le  legna  , ma  senza  appiccarvi  il  fuoco  : e to 
sacrificherò  l'altro  bue,  e porr  olio  sopra  le  legna . 
ma  non  vi  appiccherò  il  fuoco. 

21.  Invocate  voi  t nomi  de' rostri  dei , e io  in- 
vocherò il  nome  del  Signor  mio  , e quel  Dio,  che 
esaudirti  mandando  il  fuoco , egli  sia  Dio.  E tuli: 
il  popolo  rispose , e disse:  Ottima  proposixfane. 

23.  Disse  adunque  Elia  ai  profeti  iti  Baci:  Sce- 
glietevi il  bue,  e fate  voi  i primi , perche  iw  fie- 
le in  maggior  numero  j e invocate  i nomi  de ‘ ro- 
Siri  dei,  senza  appiccare  il  fuoco . 

2ri.  E quelli,  preso  il  bue , che  egli  area  auto 
loro,  lo  immotarono , c invocarono  il  nome  tU 
Baal,  dalla  mattina  sino  al  mezzodì , dicendo 
Baal  ascoltaci . E non  si  sentiva  alito,  ni  chi  ri- 
spondesse: e laltavan  di  là  dall' altare,  che  areica 
fatto. 

27.  Ed  estendo  già  mezzodì,  Elia  si  burlat  a eii 
loro  , dicendo:  Gridate  con  voce  piu  sonora  j pe- 
rocché egli  I un  dio , e forse  I hi  qualche  ragie- 
namrnto  , od  è all*  osteria , o per  viaggio , o al- 
meno dot  me  , fatelo  svegliare. 

28.  Eglino  adunque  gridavano  ad  alta  voce  , e 
si  facevano  delle  incisioni  secondo  il  rito  loro  evu 
coltrili  c lancette  sino  a bagnarsi  lutti  di  sangue. 

29.  Ma  passalo  che  fu  il  mezzodì , mentre  quelli 
profetavano  , e venuto  II  tempo , m cui  suole  of- 
ferirsi il  sacrifizio  , senza  che  si  sentisse  ni  ssurra 
voce,  né  anima  che  rispondesse . o desse  retta  a 
quei , che  pregavano  , 


ver*.  17.  Aon  te*  tu  colui . che  mette  tottopra  Israele  ? Ls  stessa  accusa  fu  data  a cristo  dagli  Birre». 
lue.  xxiii.  2.  Lo  reto  di  Elia  per  la  gloria  del  Signore  lo  rendo  a degno  di  partecipare  agli  obbrobri  c alD 
pcrsccuzionej.  che  dovea  soffrire  un  giorno  il  Mc&sia . 

ver*,  in.  / quattrocento  cinquanta  profeti  di  Itaat  e i quattrocento  de’ boschetti . I profeti  di  Baal 
sparsi  per  tulio  il  regno  in  numero  di  quattrocento  cinquanta  , e i profeti,  die  fanno  le  loro  funziona 
ne’  boschetti  consacrati  alla  dea  Astarte,  i quali  profeti  erano  mantenuti  da  lezabete.  questi  ultimi  non 
si  Irma rouo  sul  Carmelo.  3.  Jf rg.  xxji.  C. 

Ver*.  24.  E quel  Dio  , che  esaudirà  ec.  Elia  era  sicurissimo  dell*  evento,  perché  quello,  eh’ ri  pro- 
poneva, gli  fu  suggerito  dallo  Spirito  del  Signore.  Cosi  egli  non  tentava  Dio,  il  quale  snob»  con  simili 
prodigi  venire  in  soccorso  della  combattuta  religione.  Abbiamo  veduto  più  volte  mandato  il  fuoco  dai 
ciclo  a consumare  le  vittime  offerte  al  Signore. 

Ver».  2i*.  Saltavano  di  tù  dall*  aitare.  Può  essere  questa  una  delle  cerimonie  usate  da  que' fanatici 
profeti  ne’  loro  sacrifizi  . 

Ver*.  28.  Si  facevano  dette  incisioni  et.  Cosi  offerivano  a Baal  il  proprio  sangue.  Il  rito  di  scarnifi- 
carsi, per  così  dire,  e di  straziare  le  proprie  carni  era  <100111110  a’ sacerdoti  di  Bellona , di  Cibele  , della 
dea  Siria  . 

Vera.  29.  4 lenire  quelli  profetavano.  Mentre  invocavano  Baal,  e laccano  que’loro  salti  e le  incisjoni 
sulla  toro  pelle,  che  erano  riti  degni  di  tali  profeti./ 

tenuto  il  tempo , in  cui  suole  offerirsi  il  sacrifizio,  vale  a diro  il  tempo  del  sacrifizio  della  sera 
>*tU  Li  od.  ili*.  41. 
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30.  Dixit  Elias  omni  popolo  : Venite  ad  me.  Et 
lecedeote  ad  se  populu,  curavi!  aliare  Domini, 
quod  desinici  uni  fueral. 

31.  F.t  lulit  duodeni  lapido»  lux  la  numerum 
tributai!  filiorum  Iaeob,  ad  q ueui  filetti*  est  scr- 
ino Domini , diceus  : 9 Israel  crii  nomcn  Dumi . 

9 Geli.  5 4.  48. 

3*1  Fi  aedificavit  de  lanidibus  altare  in  nomine 
nomini:  feci  tq  uè  aquaedurtum , quasi  per  duas 
araliuooilas,  in  circuitu  altari», 

33.  Et  coni  posuit  ligna  : rii  v inique  per  membra 
bora,  et  posuit  super  ligna, 

Si  Et  alt  : Implcle  qualuor  hydrias  aqua  , et 
frodile  «per  liolocaustum  et  super  ligna  . Hur- 
iinn|ue  dix.it:  Eliam  secando  hoc  facile.  Qui  cuiu 
iirÓHut  seminio,  ait:  Eliam  lertio  idipsum  feci- 
Feceruntque  tcrtio  : 

35.  Et  currcbant  aquac  circuni  altare , et  fossa 
aquaeductus  replcla  est. 

36.  cumque  (ani  tempus  esse! , ut  oflerretur 
liolocaustum,  accedens  Elias  propheta.  ait:  Do- 
mine  Deus  Abraham  et  Isaac  et  Israel , estende 
hodre  quia  hi  es  Deus  Israel,  et  ego  servii*  tuus, 
et  unta  pracceptum  tuiun  feci  omnia  verba  haec. 

37.  Esaudì  me.  Domine , exaudi  me  : ut  dtscat 
fwpofr»  iste,  quia  tu  es  Doininus  Deus,  et  tu 
eoa  venisti  cór  eoruin  itennn. 

3*.  Cccidit  aulcin  igni*  Domini , et  voravìt  bo- 
Waustum  et  ligna  et  lapide»,  pulverem  quoque 
1 aquain , quac  e rat  in  aquaeductu  lainbens. 

39.  Quod  cum  vklisset  omuis  populus , decidi! 
® faci  era  suam  , et  all  : Doiuinus  ipse  est  Deus  , 
Doininus  ipse  est  Deus. 

W.  DUitquc  Elias  ad  eos:  Apprclicndite  prophe- 
frs  Baal,  et  ne  uiiui»  quidem  cuugiat  ex  eis.  Quos 
« um  apprehendisseiil , duxit  eos  Elias  ad  torren- 
i®  tira,  et  iotarfeoH  eos  ibi. 

d*  E(  ait  Elias  ad  Acbab:  Ascende,  comede  et 
Utei  quia  sonus  muttae  pluviae  est. 

il  Ascendi!  Aetiab  ut  comederet  et  biberet: 
Miìs _ aiiteiii  ascendit  in  verticem  Canneti,  et  pro- 
nta in  terrai»  posuit  faciem  suain  inler  gcuua 
ma. 

O.  Et  dlxit  ad  pueruni  suutn:  Ascende,  et  prò- 
‘l'-fe  conha  mare.  Qui  cum  asoeudlflset , c*t  cun- 
: -«piatus  esset,  alt:  Non  est  quiriquain.  Et  rur- 
*,lmiit  illi:  Re  vertere  septem  vicibus. 

In  septima  auleti)  vice,  ecce  nuliecula  par- 
V l qasi  vestigium  hominls  nscendcbat  de  mari. 
V®  ait:  Ascende , et  die  Acbab:  lungo  cumini 
toum,  cl  descende , no  occupet  te  pluvia. 

W-  Cumque  se  vertere!  Ime  atque  illuc , ecce 
JJJH  contenebralì  sunt , et  nube*  f et  ventus  , et 
est  pluvia  grandis.  Ascendcns  ilaque  Achab 
rat  in  lezrahel. 

F.l  iiianus  Domini  facta  est  super  Eliam  , 
-"-tmetisque  lumliit  currcbat  ante  Acbab  douec  ve- 
rotti  in  lexrahcl. 


50.  Disse  Elia  a tutto  il  popolo:  Accostam  i a 
me.  E appressalo  che  fu  a lui  il  popolo , egli  ri - 
staurò  r aliare  del  Signore  , che  era  slato  rove- 
sciato . 

51 . E prese  dodici  pietre  secondo  il  ninnerò  del- 
le tribù  de* figliuoli  di  Giobbe , a cui  il  Signore 
porlo  , e disse  : Il  nome  tuo  sarà  Israele . 

34.  E con  quelle  pietre  edificò  l'aliare  nel  no- 
me del  Signore,  e vi  fece  una  fossa  come  due 
piccoli  solchi  attorno  all’altare, 

53.  E aggiustotvi  le  legnaie  spezzò  il  bue  mem- 
bro per  membro  , e lo  pose  sopra  le  legna  , 

34.  E disse:  Empiete  quattro  idric  di  acqua  , 
e gettatela  sopra  l’olocausto  e sopra  le  legna:  c 
di  nuovo  disse:  Fatelo  anche  un* altra  vòlta.  E 
avendo  quelli  ciò  fatto  fier  due  volle,  disse : Fate 

10  stesso  ancora  per  la  terza  volta:  e lo  fecero  per 
la  terza  volta : 

55.  E correva  l’acqua  attorno  ali  aliare , e la 
fossa  restò  pietui . 

30.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir  l’olocausto , 
si  appressò  il  profeta  Elia , e disse  : Signore  Dio 
di  A bramo  e di  Isacco  c d*  Israele , fai  oggi  co- 
noscere , come  tu  se’ il  Dio  d’Israele,  e io  son 
tuo  servo  , e tutte  queste  cose  ho  falle  per  ordi- 
ne tuo. 

57.  Esaudiscimi , o Signore, esaudiscimi:  affiochii 
questo  popolo  impari,  che  tu  se’  il  Signore  Dio , 
c tu  hai  convertili  dì  bel  nuovo  i loro  cuori. 

38.  E scese  il  fuoco  del  Signore , e divorò  /' 
olocausto  c le  legna  e le  pietre  e la  polvere  anco- 
ra , e bel  ve  l ’ acqua  , che  era  nella  fossa  . 

31).  La  qual  cosa  avendo  veduta  tutto  il  popolo, 
si  prostrò  boccone,  e disse:  Il  Signore  egli  è Dio, 

11  Signore  egli  è Dio . 

40.  Ed  Ella  disse  loro:  Mettete  le  mani  addos- 
so ai  profeti  di  Jlaal , e ttemmen  uno  di  essi  ab- 
bia scampo.  E presi  che  furono, Elia  li  condusse 
al  torrente  di  Cison  , e ivi  ti  fece  morire . 

41  .Ed  Elia  disse  ad  Achab:  Va’ , mangia  e 
beli:  perocché  fischia  il  rumor  di  gran  pioggia. 

44.  Achab  pertanto  andò  a mangiare  e bere: 
ed  Elia  salì  sulla  cima  del  Carmelo  , e inginoc- 
chiatosi pose  la  sua  faccia  traile  sue  ginocchia. 

43.  E disse  al  suo  servo  : Va’,  e guarda  dalla 
parte  del  mare.  E quegli  essendo  andato,  e aven- 
do osservato,  disse:  Aon  vi  è nulla.  E quegli  di 
nuovo  gli  disse:  l'ornavi  fino  a sette  volte. 

44.  É la  settima  volta  comparve  una  piccola  nu- 
voletta come  un  piede  di  uomo,  che  saliva  dal 
mare . Ed  ( Elia ) dissegli  : Va’,  e di’  ad  Achab  : 
Attacca  i cavalli  al  tua  cocchio,  e vaitene , affin- 
ché non  sii  sorpreso  dalla  pioggia. 

45.  E mentre  quegli  si  volgeva  da  un  lato  all* 
altro , ecco  che  subitamente  si  oscurarono  i cieli , 
e cadde  una  gran  pioggia  j e Achab  salito  ( sul 
cocchio ) se  n’  andò  a lezrael . 

4<».  E la  mano  del  Signore  fu  sopra  Elia  , il 
quale  cintosi  i fianchi  correva  innanzi  i ut  Achab, 
fino  che  arrivò  a lezrael . 


Veri.  20,  e 31.  instaurò  Pattare  dei  Sonore , che  era  stato  rovesciato  , ec.  Questo  aliare  dovea  es- 
vre  stato  eretto  in  onore  del  vero  Dio  sul  Canneto,  ne' tempi,  che  precedettero  la  fondazione  «lei  tem- 
^ fcra  dipoi  stato  rovinato  dagl*  idolatri . Elia  prende  dodici  pietre,  delle  quali  era  già  composto  1* 
* ****■■  perchè  sì  trattava  di  riunire  le  dieci  tribù  col  popol  di  Giuda  in  una  stessa  religione;  onde  il  suo 
^rifono  ofterisce  a nome  di  tutti  i discendenti  di  Giacobbe,  a’ quali  rammenta  il  nomee  la  dignità 
‘J  Br**hH  eredita  la  da  quel  loro  Patriarca  , del  qual  nome,  e della  qual  dignità  si  erano  rendale  inde- 
w le  dieci  tribù  col  servire  ai  falsi  dei. 

Ver*.  36.  E correva  l'acqua.  Ella  l’avea  fatta  gettare  sull’ altare  in  tanta  quantità,  che  bagnandolo 
Uri** ,a  e dappiedi,  non  potesse  restar  ombra  di  dubbio,  che  il  fuoco,  che  dovea  venir  sull'al- 
ure’  n®n  rosse  celeste  e miracoloso . 

42.  Pose  la  sua  faccia  traile  sue  ginocchia.  Si  esprime  la  umiltà  c la  profonda  attenzione, colla 
orava  il  profeta  . 

ven.  46.  Arrivò  a lezrael.  Ivi  era  una  villa  di  Achab. 
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€aj>0  Elcrtmonono 

Ella  fuggendo  nel  deserto  per  paura  di  Iczabete , svegliato  dai  sonno  mangia  del  jxine  manda- 
togli tia  Dio , e beve  deli* acqua,  e cosi  giunge  ai  monte  di  Dio  Horeb , e ivi  netta  spelonca, 
dolendosi  di  esser  rimasto  solo  profeta  del  Signore  , sente  dirsi , che  sette  mila  ne  eressi  re- 
stati : egli  è marniate  a ungere  Haute  i re  di  Stria  e lehu  re  d’ Israele  ed  Eiueo  profeta  . 


1.  Nuntiavil  autem  Achab  Iczabcl  omnia,  quae 
forerai  Elias , et  quomodo  occidissct  universos 
prophetns  gladio. 

2.  Misitquc  Iczabcl  nuntiura  ad  F.liam,  d icona: 
Hncc  mihi  faciant  dii , et  hacc  addant , nisi  hac 
bora  cras  ixisuero  animala  luom  sicul  animala 
nnius  ex  ili». 

5.  Timuit  ergo  Elias,  et  surgens  abiit  quocum- 
que  eum  ferebat  voluntas:  venitquc  in  Bcrsabec 
Inda,  et  dimisi!  ibi  micron)  suum. 

4.  Et  perrexit  in  descTtum  , viam  unius  dici. 
Cumquc  ventaci , et  sederai  subtcr  imam  iuni- 
perum , pctivit  animac  suac  ut  morcretur,  et  ait: 
SufOrit  mihi , Domine , lolle  animato  incanì  : nc- 
que enim  melior  suiti,  emani  patres  mei. 

3.  Proiecitque  se,  et  obdormivit  in  umbra  iuni- 
pcri:  et  ecce  Angelus  Domini  (etigit  cani,  et  di- 
\it  illi  : Surn , et  comode. 

lì.  ncs^xit,  et  ecce  ad  caput  suum  sulicineri- 
cius  imi iis  et  vas  aquac:  coiuedit  ergo  et  bibit,  et 
rursum  obdonuivit. 

7.  Reversusauc  est  Angelus  Domini  secundo,  et 
teligil  eum , dixitquc  illf:  Surge , coincde:  gran- 
dis  enim  libi  restai  via. 

8.  ialiti  eum  surrexissct , comedit  et  bibii , et 
ambulavi!  in  fortitudine  cibi  Ulius , quadragli) La 
diebus  el  qiindragiuta  noeti  bus,  tisque  ad  moli- 
teli) Dei  Horeb. 

9.  Cumque  venisse!  illue,  man  sii  in  sjtelunca,  el 
ecce  sonno  Domini  ad  eum,  dixitque  illi:  Quid 
liic  agis  Elia? 

10.  At  ilio  rcsjmndit:  Zelo  zelatus  sum  prò  Do- 
mino Dco  excrntuum.quia  dercliqucrunt  pactuin 
tuum  li i u Israel  : altana  tua  dcstruxenml , pro- 
plietas  tuos  occidenint  gladio,  derelictus  sum  ego 
solus , et  quacrunt  aniuiam  meam , ut  auferanl 
eam. 

fi.  Et  ait  e«:  Egrederc,  et  sta  in  monte  Corani 
Domino:  et  ecce  Domlnus  transit,el  spiritus  gran- 
dis  et  forlis  subvertens  monte»  et  conterei»  pe- 
Iras  ante  Dominuin  : non  in  spiritu  Dominus , et 
|H>st  spiritimi  comiiHitio:  non  in  coinmotiooe  Do- 
minus, 

12.  Et  post  commoiionem  ignis:  non  in  igne 
Dominus,  et  [tosi  ignem  sibilus  aurac  leuuis. 


1.  Or  Achab  raccontò  a lezabete  tutto  quelle  , 
che  Elia  area  fatto  , e come  area  uccisi  dì  spask 
tutti  i profeti . 

2.  E lezabete  spedi  un  messo  ad  Elia*  che  gb 
dicesse  : Gli  dei  facciano  a me  questo  e peggio , 
se  domane  a quest'ora  io  non  farà  a Le  come  t 
stalo  di  ognun  di  quelli. 

3.  Elia  pertanto  ebbe  paura  , e si  parti , e an- 
dava dove  la  fantasia  il  portava  , e giunse  a Eer- 
sabec  di  Giuda , e ili  licenziò  il  suo  senso. 

4.  E si  inoltro  nel  deserto  una  giornata  di  cam- 
mino . Ed  essendo  andato  a sedere  sono  un  gine- 
pro, si  desiderava  la  morte  , e disse  . Basta  , o 
Signore,  prendi  t'anima  mia  ; perocché  non  »ow 

10  qualche  cosa  di  meglio  , che  i padri  mici . 

3.  E si  gettò  per  terra  , e si  addormento  all* 
ombra  del  ginepro  ; quand*  ecco  che  V Angelo  del 
Signore  II  toccò,  e gli  disse : Alzati,  e mangia. 

lì.  Si  volge  egli  indietro , e vede  presso  al  suo 
capo  un  nane  coito  sotto  la  cenere  e un  vaso  <U 
acqua.  Egli  adunque  mangiò  e bevve , e di  mnom 
si  addormento . 

7.  E r Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda 
tolta,  e lo  toccò , c gli  disse : Alzati , e mangia 
perocché  lunga  è la  strada,  che  ti  rimane. 

8.  Ed  egli  alzatosi  mangiò  e bevve , e fortifica- 
to con  quel  cibo  camminò,  quaranta  dì  c quaran- 
ta notti  sino  al  monte  di  Dio  Horeb . 

9.  E giunto  colà,  se  ne  stava  in  una  spelonca, 
e tosto  il  Sigiiorc  gli  parlò,  e gli  disse : Che  fai 
tu  qui,  o Elia  f 

10.  E quegli  rispose:  lo  ardo  di  zelo  pel  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti,  perchè  i figliuoli  tf  /- 
srat  le  hanno  abbandonato  il  tuo  patto,  han  di- 
strutti i tuoi  altari,  hanno  uccisi  di  spada  i tura 
jiro feti,  son  rimasi)  sol  io,  e mf  cercano  per  tar- 
mi la  vita. 

11.  E (il  Signore)  gli  disse : Esci  fuor  a,  e 
sta*  sul  monte  dinanzi  ai  Signore:  ed  ecco  eh* 
passa  il  Signore:  ma  innanzi  al  Signore  un  ren- 
io grande  e gagliardo  da  sciorrc  i monti  e spez- 
sar  le  pietre  ; è non  col  vento  II  Signore . E dopi1 

11  vento  un  tranuoto j non  col  tremuoto  il  Si- 
gnore, 

12.  E dopo  il  tremuoto  un  fuoco;  non  col  fuo- 
co il  Signore , e dopo  il  fuoco , il  fischio  di  uh* aura 
leggera . 


Ver*.  3.  Elia  ebbe  paura  ec . Dio  sottraendo  ad  dia  quello  spirito  di  fortezza  e di  costanza  . col  quale 
egli  si  era  renatilo  terribile  a' re,  fa , che  egli  si  sbigottisca  e si  abbatta  atte  minacce  «li  una  donna,  coti 
tali  vicende  tiene  Dio  nell' umiltà  i suoi  santi,  facendo  loro  conoscere , come  tutto  quello,  che  sono,  k» 
sono  per  dono  di  lui , e per  effetto  della  sua  grazia  . 

A Bersabee  di  Giuda.  Città  a’ confluì  della  Palestina  da  mezzodì.  Ella  era  della  tribù  di  s mi  con  dopo 
e sseix*  stata  di  Giuda,  Ics.  xix.  2.  La  tribù  di  Simcon  essendo  mescolata  con  quella  di  Giuda,  i re  di  que- 
sta tribù  eran  padroni  di  tiersabea. 

Licenziò  il  suo  ser\'o . Per  .compassione  di  lui , non  volendo  esporto  a’  patimenti  e atta  fame  nei 
deserto . 

Ver».  4.  Si  desiderava  la  morto.  Afflitto  pei  mali  pubblici,  vergendo  la  religione  abbattuta.  IVmpèes  * 
dominante,  ta  persecuzione  che  intarlata  contro  de’ buoni,  bramò  di  morire  per  ordine  di  Dio  pioli oM  - 
che  essere  esposto  a perire  per  le  mani  di  tczabele;  lo  che  sarebbe  stato  come  un  trionfo  per  gl'idolatri 

Ver».  8.  Fortificato  con  quel  cibo  camminò  quaranta  di , ec.  Andò  qua.  e là  pel  deserto,  in  ebe  im- 
piegò quaranta  interi  giorni  di  viaggio  prima  «fi  arrivare  all’ Horeb.  La  distanza  da  Bersabca  all»  Hoce  > 
non  esigeva  tanto  tempo,  cd  Elfa  era  già  di  là  «ta  Bersabca,  quando  l’Angelo  gli  parlo;  ma  egli  non  feo* 
la  strada  flirtila  verso  «piel  monte . * 

Ver».  II.  Esci  fuora  e sta  sut  monte  ec.  Dio  vuol  consolare  Elia  con  apparire  a lui  nello  stesso  luogo  . 
in  cui  apparve  a Mose,  c nel  medesimo  tempo  vuole  istruirlo,  prima  adunque  di  farsi  sentire  a lui.  fa 
precedere  un’  impetuosa  bufera,  indi  un  fremitolo,  c finalmente  un  gran  fuoco.  Con  questo  si  ricorda  v » 
al  proreta,  come  Dio  ha  nelle  sue  mani  (ulti  gli  elementi  per  servimene  quando  che  si*  a sleimmarc  « 
peccatori  : ma  Dio  pieno  di  bontà  c di  misericordia  non  ama  «Il  farsi  conoscere  co'gastigbl,  e per  quest*  • 
nii  (piando  infuriata  la  bufera,  nè  quando  il  monte  era  scosso  dal  terremoto,  nè  quando  «ltsamp**»  »3 
fiamma  si  fece  egli  sentir  dal  profeta,  nè  gli  parlò,  ma  quando,  («assali  tutti  quegli  spaventi , comincio  .« 
ftiifolare  sul  molile  un’aura  «folce  e soave  simbolo  «iella  benignità  e della  pazienza,  facendo  con  ciò  in- 
tendere a Ella  i dice  Teodorclo  ì come  il  corteggio  ebe  egli  ama,  è quello  della  bontà  , c della  eie 
nienza,  e che  ei  non  «la  mano  a’ flagelli,  se  non  sforzalo,  per  così  «lire,  dall’ umana  malvagità  e osHn  »- 
zione . botisi,  che  quello,  che  leggesi  ne’ verseli!  II.  c 1*2.  è tutto  discorso  dell*  Angelo,  con  Elia  ti« 
qualche  .Manoscritto  de’LXY.  il  versetto  12.  termina  in  questo  modo:  E dopo  il  fuoco  it  fischio  ds  »itt‘ 
aura  leggera  , con  essa  sarà  ti  Signore . 

Ecco  che  passa , ec.  Ecco  che  passerà  . 
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(3.  Quod  cum  a udisse!  Elias , operili!  vultum 
suiud  pallio,  cl  egressi»  steli!  in  osilo  spcluncae, 
c!  eroe  voi  ad  cum,  diccns:  Quid  hic  agis  Elia! 
El  ille  respondil: 

14.  Zclu  /rial us  sum  prò  Domino  Deo  cxcrcl- 
tuum , * quia  dcreliquerun!  poetino  tuum  fllil 
Israel  : aitarla  tua  destruxerunt , proplietas  luos 
occidcnint  gladio , dcrelictus  suoi  ego  solus , et 
quaeruDt  auùnam  meam , ut  auferant  eam. 

• Rom.  11.  S. 

!S.  El  ai!  Dominus  ad  cum  : Vado , cl  rcvcrtc- 
rc  io  riam  Inani  |>er  dcscrlum  in  Damascum  , 
rumqiie  perreneris  illue,  unges  Ilaaael  regem  su- 
per Siriani , 

Iti.  ‘ El  lehu  Glium  Noiosi  unges  regem  super 
linei:  Eliseum  aulem  Glium  Saphat,  qui  est  de 
AMneula,  unges  prophetam  prò  le. 

• 4.  Reg.  9.  a. 

17.  El  crii , quicumquc  fugerit  gbdiurn  Hazacl, 
flrddel  rum  lehu:  et  quicumquc  fugerit  gladium 
letiu , intirGdet  euin  Elìseus. 

18.  * Et  derelinquam  mihi  in  Israel  septem  mil- 

lia  vimnim . quorum  genua  non  sunt  incurvala 
aule  Baal,  et  onuie  os,  quod  non  adoravit  eum 
osculali»  manus.  * Rum.  11.  4. 

19.  Profeclus  ergo  inde  Elias  reperit  Eliscuin 
Glium  Saphat,  aranlcm  io  duodccim  iugis  boum, 
H ipse  in  duodecitn  iugis  lioum  araulibus  unus 
• rat:  cumque  venisse!  Elias  ad  eum,  misit  pal- 
liarli suum  super  illuni. 

90.  Qui,  stallili  reliclls  bobus,  cucii rril  post 
Eliam,  el  alt:  Osculer,  oro,  patron)  metnn  et 
ma  irmi  meam,  et  sic  sequar  tc.  Dixitquc  ci:  Va- 
ile, et  revertere  : quod  enim  menni  crai , feci 

libi. 

91.  B eversus  autem  ab  co,  tutil  |iar  boum  , et 
nucUril  illud , et  In  aratro  boum  coxit  canies,  et 
Ordii  populo,  et  coiuederimt:  consurgensque  abili , 
et  staiti»  est  Eliam , el  ministrabat  ci. 


43.  Ciò  avendo  udilo  EUa,  il  coperte  il  rollo 
col  mantello,  e uscito  fuora  ti  slava  olla  porto 
della  spelonca  j ed  ecco  una  voce , che  disse  a lui: 
Che  (ai  lu  qui , o Ella f Ed  el  rispose : 

1 4.  /o  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degli  eser- 
citi, perché  i figliuoli  W Israele  hanno  abbando- 
nalo il  tuo  pano,  lian  distrutti  i tuoi  altari,  han- 
no uccisi  di  spada  i tuoi  profeti,  soli  rimato  sol 
io,  e mi  cercano  per  tonni  la  vtla . 

15.  E il  Signore  disse  a lui : Fa’,  e torna  In- 
dietro per  la  Ina  strada  stessa  del  deserto  verso 
Damasco : e quando  sarai  giunto  colà,  ungerai 
Dozacl  in  re  della  Siria, 

46.  E lehu  figliuolo  di  .\amsi  lo  ungerai  re  di 
Israele,  e ungerai  profeta  in  tua  vece  EUseo  fi- 
gliuolo di  Saphat,  clic  é di  Abchneula. 

17.  E avverrà,  che  chi  avrà  scansala  la  spada 
di  Dazael,  sarà  ucciso  ila  lehu : e chi  avrà  scan- 
sala la  spada  di  lehu,  sarà  ucciso  da  Eliseo. 

SS.  E io  scr  ber  omini  in  Israele  selle  mila  uo- 
mini, i quali  non  han  piegalo  il  ginocchio  dinan- 
zi a nani , e nisswi  da’ quali  ha  accostala  lama- 
tio  alla  sua  bocca  In  adonuidolo . 

19.  Partitosi  adunque  di  là  Ella  trovò  Eliseo 
figliuolo  di  Saphat,  il  quale  aruca  la  terra  con 
dodici  paia  di  buoi,  ed  egli  era  un  di  quei,  che 
aravano  colle  dodici  min  ili  bovi:  e giunto  a lui. 
Ella  gettò  sopra  di  lui  il  suo  mantello. 

HO.  E quegli  lasciali  subilo  i bovi,  corse  dietro 
ad  Elia,  e disse:  Concedi,  ch’io  vada  a dar  mi 
bacio  a mio  i ladre  e a mia  madre,  e poi  li  segui- 
rò. E quegli  disse  a lui:  Fai,  e torna:  perocché 
quello,  che  toccava  a me,  io  l' ho  fatto . 

21.  E partitosi  da  lui  prese  un  paio  di  bovi , e 
gli  scanno,  e colle  legna  dell’ aratro  cosse  te  car- 
ni, e le  diede  alla  genie,  perché  le  mangiasse  : e 
parli,  c andò,  e seguilo  Ella  e lo  serviva. 


veri.  13.  Si  coperse  U colto  col  mantello.  In  segno  di  gran  rii  crema.  Altrettanto  fece  Mosé,  Eiod. 

in.  6. 

Vm.  15.  Ungerai  Hazacl  in  re  delta  Siria,  secondo  la  frase  Ebrea  ungere  uno  re  vuol  dire  semplice- 
n*nte  dichiararlo . designarlo  per  re.  Elia  adempie  quest’ordine  per  mezzo  di  Eliseo,  il  qnale  andò  a 
Damasco,  e predisse  ad  Azaelc  il  regno  della  Siria,  4.  Heg.  vili.  13,  13.  Dio  iu  questo  fatto  dimostra  come 
U Mia  providenza  »i  estende  a tutti  i popoli  e a tutti  i reami . 

Vers.  16.  lehu  figliuolo  di  Namsi . Propriamente  ngliuolo  di  losaphat,  nipote  di  Naimi . 

Ungerai  profeta  in  tua  vece  ec.  Dio  dà  un  conqiagno  ad  Elia,  perchè  questi  dolevasi  di  essere  il 
»m>  profeta  destinato  ad  opporsi  all’empia  Iczabele  e alla  turba  degli  adoratori  di  Baal.  Abeliucula  era 
nella  tribù  di  Ephraim,  4.  Heg.  iv.  13. 

Ver».  17.  E chi  avrà  scansala  la  spada  di  lehu , sarà  ucciso  da  EUseo.  Vale  a dire:  Dio  per  punire 
Rii  adoratori  di  Baal,  non  solo  armerà  contro  di  essi  i due  regi  Hazael  e lehu,  ma  disporrà  , che  anche 
un  nomo , la  di  cui  professione  è alienissima  dallo  spargere  il  sangue  degli  uomini,  contribuisca  al  loro 
etterminio.  facendo  uccidere  dagli  orsi  quarantadue  ragazzi  di  Bethel  sede  primaria  dell*  idolatria  . 

. fm.  18.  E io  serbrrommt  in  Israele  ec.  I.'Apostolo  che  citò  questo  luogo,  Rom.  xi.  4. , lesse  : mi  son 
nerbato  ec.  ma  il  senso  rimane  lo  stesso.  Vedi  le  note  in  quel  luogo. 

Ittisun  de'  (piali  ha  accostato  la  mano  aita  sua  bocca.  Era  uno  de’ segni  di  adorazione  Iragridolalri 
1 i «costar  la  mano  alla  bocca  per  baciarla.  Plinio  tib.  2».  ca/>.  3.  Nell’ aito  di  adorazione  portiamo  la 
(taira  ai/a  bocca , baciandola . 

Vers.  »).  Quello  che  toccava  a me,  io  t* ho  fatto,  va’ e torna  ( dice  Elia  ad  Eliseo  > ; perocché  da 
jueilo,  Chc  io  ti  ho  fatto  tu  dei  conoscere,  che  sei  già  dedicato  al  servizio  di  Dio:  ho  Tatto  io  le  mie  parti, 
u tu  le  tue . 


Capo  ftenteoimo 


1 Soriani , che  assediano  Samaria , son  tagliati  a pezzi  dai  servi  dei  principi  delle  fi  rovine  ir , e 
di  nuovo  l'anno  seguente  sono  tagliati  a pezzi  netta  pianura.  Il  re  Aehab  é sgridato  dal  pro- 
feta per  aver  fatto  alleanza  con  Bcnadad  re  della  Siria  , e per  averto  lasciato  andar  vivo  . 


1.  Porro  Benndad  rex  Svriae  congregavi!  o- 
mnem  cxercitum  suum,  et  irìginta  duos  regos  «•- 
cum  et  equo»  el  curro»  : cl  ascendens  pugnabat 
c^lra  Samnriam , et  obsidebat  eam. 

2-  Miticnsque  uuntios  ad  Acliab  regem  Israel 
,n  civUatem 

Ait  : Hacc.  dir.it  Bcnadad  : Argentimi  tuum  et 
•Hiruni  iuum  ineum  est:  et  uxorcs  tuac  et  filli 
"a  optimi  mei  sunt. 

4.  Kcspondilque  rex  Israel:  luxta  verbum  tuum, 
nomine  mi  rcx , luus  su  in  ego  el  omnia  inca. 


1.  Or  Jìenadud  re  della  Siria  raunò  tutto  il  suo 
esercito  e i cavalli  e i cocchi,  e area  seco  trema - 
due  re:  e si  mosse  contro  Miniarla,  e l'assediò. 

2.  E mandò  araldi  nella  cHlà  die  dicessero  ad 
Aehab  re  d' Israele: 

3.  Queste  cose  dice  Iknadad : Il  tuo  argento,  e 
il  tuo  oro  t mio:  e le  tue  mogU  e l tuoi  figliuoli 
più  vistosi  son  cosa  mia. 

A.  E il  re  d' Israele  rispose:  Come  dici  tu,  ore 
signor  mio , io  son  ino  con  tutte  le  cose  mie. 


_ I-  Or  Hcnadad  re  della  Siria  re.  Questo  Bcnadad  è figliuolo  di  quel  re  della  Siria,  il  quale  re- 

ìn-nv  i **** » P°rK>  •*  guerra  nel  paese  di  israelo  di  concerto  con  Asa  re  di  Giuda,  3.  Reg,  u.  18.  Ig- 1 
a.n' re’  c*,e  avca  seco  Bcnadad  m questa  spedizione,  dovean  essere  piccoli  principi  della  Siria,  e 
«ni  Arabia . suoi  tributari  , c parte  ancora  chiamati  ai  suo  soldo. 

'crx.  4.  Come  dici  tu  ..  . io  son  tuo  ec.  Questa  umile  risposta,  ma  generale  era  diretta  ad  ammol- 
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5.  Revertentcsque  nuntii  dixmint:  linee  didl 
Henariad , qui  nnsit  nos  ad  le  : Argentoni  tuum 
et  u xeres  tuas  et  lilios  tuos  dabis  mitri. 

6.  Cnw  igitur  han  cadcm  liora  miltam  servos 
meos  ad  te,  et  scrulabunlur  domimi  tuam  et  do- 
mimi scrvoium  toorum:  et  omnc,  quoti  cis  pia- 
cucrit , poneot  iu  uianibus  sui» , et  auferent. 

7.  Vocavit  aulem  rox  Israel  omnes  seniores 
terrae  , et  alt  ; Animadvcrlitc  et  videte,  quoniaiu 
insidietur  nobis  : misi!  enim  ad  me  prò  uxoribus 
meis  et  fìliis  et  prò  argento  et  auro  : et  non  ab  - 
iuri . 

8.  Dixoruntque  omnes  malore®  nalu  et  univcr- 
sus  popul us  ad  cuiu  : Non  audias  neque  acquic- 
scas  illi . 

9.  Respondil  itaque  nunliis  Benadad  : Dicitc 
domino  meo  resi:  Omnia,  propler  quae  mislsli 
ad  ine  servum  tuum  in  tallio,  ladani;  liane  autem 
rem  tacere  non  possimi. 

10.  Reycrsiquc  nuntii  retulcrunt  ci . Qui  remi- 
*U,  et  ait:  Ilaec  faeiant  milii  dii,  et  linee  addant, 
si  suflecerit  pii I vis  Samariae  pugillis  oranis  popu- 
li , «(ni  sequitur  me. 

11.  Et  responden®  rei  Israel  ait:  Dicitc  ci:  Nc 
glorietur  acrinctus  acque  ut  disciiictus. 

12.  Facilini  est  anioni  , cum  audisset  Benadad 
verbum  istud , bihehat  Ipse  et  reges  in  umhrani- 
lis  , cl  ait  servi»  suis  : circunidate  civitalcm . Et 
cirrtimdoderiiiit  cam. 

13.  Et  ecce  proprietà  unus  accedons  ad  Achab 
rrgom  Israel  ait  ci  : linee  dirit  Dominus  : Certe 
vidisli  omnem  multiludincm  liane  niniiam?  ecce 
ego  tradairi  cani  in  tnanu  tua  hodic,  ut  scias  , 
quia  ego  suiti  Dominus  . 

11.  iti  ait  Aerini»:  Per  quemT  Dixitque  ci:  linee 
dicit  Dominus:  Per  pedissequo»  prineipuni  pro- 
vinciarum.  Et  all:  Quis  incipiet  praeliariT  Et  ille 
dixil:  Tu. 

ir».  Reccnsuil  ergo  pueros  prìncipum  provincia- 
runa,  et  reperii  numerum  duecnloruni  triginta 
diiorum  : et  reccnsuit  post  cos  popuiuni , omnes 
fìlios  Israel  septem  millia* 

16.  Et  egressi  sunt  meridie . Benadad  autem 
bibebat  leiuulenlu*  in  uiubraculo  suo  et  reges 
triginta  duo  cum  co,  qui  ad  auxilium  eius  vene- 
rarti . 

17.  Egressi  sunt  autem  pucri  prindpum  provin- 
ciarum  in  prima  fronte.  Mbit  itaque  Benadad. 
Qui  nuntiaverunt  ci,  dicentcs:  Viri  egressi  sunt 
de  Samaria. 

18.  Et  ille  ait:  Si  ve  prò  pace  veniunt.  npprcricn- 
dito  008  vlvos  : sivc  ut  praeliciitur , vivo»  cosca- 
pile  . 

19.  Egressi  suoi  ergo  pueri  principimi  provin- 
ciarum , ac  reliquus  exereilus  sequcbalur. 

20.  Et  perciiAsil  unusqtiisque  virimi,  qui  con- 
tra  se.  venie  bai  : tacerti  nlqnc  Syri , et  perscruta® 
est  cos  Israel.  Fugit  quoque  benadad  rei  Syriac 
in  equo  cum  equUtbu®  su». 

21.  Nec  non  cgrcssus  rei  Israel  pcrcuaslt 
equo®  et  currus , et  pcrcu&sit  Syriam  plaga  ma- 
gna . 

22.  (Acccden®  autem  proprietà  ad  regem  Israel 
dlilt  ei  : Vado  cl  confortare,  cl  scito,  et  vide. 


5.  E gli  araldi  tornaron  i li  nuora , e diuen  ■ 
Queste  cose  dice  Benadad,  il  quale  ci  maiala  . 
le : Tu  mi  darai  il  tuo  oro  e il  tuo  argento  e te 
tue  mogli  e i tuoi  figliuoli. 

6.  Domane  adunque  a guest ' ora  stessa  manderò 
a te  i miei  servi,  i quali  visiteranno  a ftarte  a 
parte  la  casa  tua  e la  casa  de*  tuoi  serri:  e tutti 
quello,  che  lor  piacerà , se  lo  piglieranno  code  fo- 
ro mani,  e lo  porteranno  via  . 

7.  Or  il  re  d*  Israele  convocò  tutti  i seniori  dè 
paese,  e disse:  Riflettete  e pone’ e mente,  che  eyà 
ci  tende  insidie:  perocché  mando  egli  a chiedere 
le  mie  mogli  e I figliuoli  e l'argento  e t'oro:  e io 
non  ho  detto  di  no. 

8.  E tutti  i seniori  e tutto  il  popolo  dissero  a 
lui:  Non  ascollarlo,  e non  condiscendere  a lui. 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  messi  di  Benadad , 
Dite  al  re  mio  Signore:  T ulto  quello,  che  face- 
sti dire  a me  tuo  servo  al  principio,  io  lo  far  u; 
ma  quest*  altra  cosa  non  posso  farla  . 

10.  E I messi  portarono  a lui  questa  risposta. 
Ed  ei  li  rimandò,  e disse:  Gli  dei  mi  faeaatu 
questo  e peggio,  se  la  polvere  di  Samar iq  pe« 
empiere  il  pugno  di  luna  la  genie,  che  mi  negus. 

11.  E il  re  d‘  Israele  rispóse,  e disse:  Diretta 
lui:  Non  si  glorii  chi  delle  anni  si  veste,  come 
chi  le  depone. 

12.  Or  egli  avvenne,  che  quando  udì  Benadad 
queste  parole , egli  Onera  all’ ombra  coi  re,  e 
disse  a' suoi  servi:  Circondate  la  città.  Ed  mi 
la  circondarono . 

13.  Quanti* ecco  un  profetasi  accostò  ad  .detrai 
re  d*  Israele,  e gli  disse:  Queste  cose  dice  it  Si- 
gnore: Hai  in  veduta  lui  la  quella  turba  infinita * 
or  io  la  darò  oggi  in  tuo  poltre  affinché  tu  coma- 
sca, eh * io  sotto  il  Signore . 

1 i.  E Jchab  disse:  Per  mezzo  di  chi?  E queg.t 
disse  a lui : Queste  cose  dice  il  Signore:  per  mu- 
lo de*  servitori,  che  accompagnano  a piedii  prin- 
cipi delle  provincie.  E quegli  disse:  Chi  cvuantt- 
rà  la  ballagiiol  E 1*  altro  rispose:  Tu. 

13.  Egli  adunque  fece  rassegna  de*  servi  d<  : 
principi  delle  provincie,  e trovatine  il  numero  di 
dugento  trema  due:  e dopo  questi  fece  la  rasse- 
gna del  popolo,  e trovò  selle  mila  figliuoli  d'  / 
sracle. 

16.  E usciron  fuora  sul  mezzodì.  Or  Benadad 
già  ubbriaco  beveva  nella  sua  fenda  e coti  lui  i 
trcniadue  re  venuti  in  suo  aiuto . 

17.  E i servitori  de*  principi  delle  provincie  u- 
Sciruito  alla  lesta  di  tutti . (Jr  Benadad  mandò  a 
vedere.  E fugti  riferito:  E uscita  gente  fuor  di 
Samaria. 

18.  Ed  egli  disse  : Se  son  venuti  a f tarlar  d< 
pace,  pmidelili  vivi:  se  per  combattere , prende- 
te// vivi. 

19.  Sì  avanzarono  adunque  i servitori  de* prin- 
cipi delle  provincie,  e li  rimanente  deW  esercito 
veniva  appresso. 

20.  E ciascun  di  quegli  uccise  chi  se  gli  fece 
davanti:  e i Siri  fuggirono,  e Israele  gl*  insegni. 
E anche  Benadad  re  della  Stria  se  ne  faggi  a ca- 
vallo co*  suoi  cavalieri. 

21.  E anche  il  re  d’ Israele  venuto  fuori  mise 
in  rotta  i cavalli  c i cocchi , e diede  una  grande 
sconfitta  alla  Siria. 

22.  Or  accostatosi  un  profila  al  re  d*  Israele  , 
gli  disse:  l a*,  c falli  animo , c impara,  c pensa 


lire  Panimo  di  Benadad;  ma  Achab  in  sostanza  non  area  intenzione  di  soggettarsi  ad  altra  rondutonr . 
che  di  riconoscersi  dipendente,  c di  essere  tributario  di  quel  re.  questi  però  passa  a spedile* re  meglio 
lesile  pretensioni  eolia  seconda  ambasciata,  ver*.  5.  e 6. 

Vera.  9.  M(t  gitesi' (Ulva  rosa  re.  Non  posso  dare  a te  quello,  che  non  0 mio,  la  roba  de’ miei  smkliti 

Vera.  IO.  Se  la  polvere  di  Sa/nana  può  empiere  ec.  Questa  è lina  millanteria  ( come  suol  «tirsi  ) «t» 
Renadad . Kgli  giura  e spergiura . che  tanto  è immenso  it  numero  de' suoi  soldati . che  se  nascile-. inno  di 
•■vi  volesse  prendere  una  menala  di  terra  del  paese  di  Samaria  , non  vi  sarebbe  terra  abbattano  per 
lutti. 

Ver».  II.  Son  si  fiorii  ehi  dell' armi  si  veste , ec.  colui  che  si  arma  per  combattere  noti  può  gloriar*!, 
come  ehi  le  armi  deponc,  il  quale  se  si  gloria  può  con  ragione  gloriarsi  della  conseguila  vittoria  . è una 
maniera  di  proverbio. 

Ver»,  li.  Per  mezzo  di  servitori , che  accompagnano  a piedi  ec.  In  una  parola  per  mezzo  itegli  staf- 
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quid  facias  : sequent!  enira  anno  rcx  Syriac  ascen- 
di con  Ini  te). 

23.  servi  vero  regi»  Syriac  dixerunt  ei:  Dii 
mondimi  suol  dii  eorum:  Meo  auperavertinl  no$: 
«ed  melius  est.  ut  Bagnanti» conila  C06  in  cani- 
pestribus  , et  ohlinebimus  cob. 

24.  Tu  ergo  verbum  hoc  fac:  Amove  regcft  sin- 
gulos  ab  ex  orci  tu  tuo,  et  pone  principe»  prò 
eis  : 

23.  Et  instaura  numerimi  militimi , qui  recide- 
runt  de  iuis;  et  equo»  seiuntluin  equo»  pristino», 
et  currus  secondimi  currus , quos  mite  habuisli  : 
et  pugnabiimis  con  tra  co»  in  canipc*  tribù»,  et  vi- 
de»». quoti  obtinebimus  eoe.  Credidii  Consilio  co- 
rum,  ci  fet  il  ila. 

ùo.  Igitur  poslquam  annus  transicrat,  recensirti 
benadad  Syros,  et  ascendi!  in  Aphec,  ut  pugna- 
re/ con t ni  Israel . 

27.  Porro  Olii  Israel  recensiti  sunl,  et  acceplis 
cibarli»  proferii  ex  ad  verso  . castratine  melali 
Mini  con  tra  eos,  quasi  duo  parvi  greges  caprai  uni: 
Syri  autem  repleverunl  tcrram. 

28.  ( Et  acccdent  unus  vir  Dei,  dixil  ad  regem 
Israel  : Ilaec  dicit  Dominus  : Quia  divcrunl  Syri: 
Deus  mon itimi  est  Dominus,  et  non  est  Deus 
talUun»*  dabo  orooem  mtiltitudinem  Lane  gran* 
dein  in  manu  tua:  et  sdelis,  quia  ego  suro  Do- 
mimi» ) . 

29.  Dirigclvantque  seplcm  diebus  ex  adverso  hi 
atqne  illi  acies,  septìina  autem  die  commlsswn 
est  bclluin  : percusserunlque  tìlii  Israel  .de  Syris 
oeolum  minia  jicdUutn  in  die  una. 

50.  Fugcrunt  auleiu  qui  remaoaerant  in  Aphec 
in  civitatem:  et  cecidit  murus  super  vigfnii  septem 
milita  nominimi  , qui  rcraanscraut . Porro  Bena- 
dad lugiens  ingressi!»  est  civitatem,  in  cubicu- 
luiu,  quoti  crai  inin»  cubicuiuin. 

31.  Dlxernnlque  ei  servi  sui:  Ecce  andivimus, 
«juod  rrges  domus  Israel  demente»  sin/:  pona- 
imi»  ffamie  tacco»  in  lumbis  nostri»,  et  funiculo» 
iu  capiiibus  nostri»  et  egredlaraur  ad  regem 
Israel  : forsitan  salvatiti  ani  mas  nostra». 

52.  Accioxenint  sacci»  Umilio»  suo»,  et  posue- 
runt  funiculo»  in  cnpiiilms  suis:  vcnerunlquc  ad 
regem  Israel , et  dixerunt  cl  : Servii»  luus  Be- 
nadad dicit:  Vivai,  oro  le,  anima  mea . Et  ilio 
ait  : si  adirne  vivit,  trater  mene  est. 

33.  Quo<l  acccperunt  viri  prò  ornine:  et  feaii- 
nanies  ropticrunt  verbum  ex  ore  eius,  atque  dixe- 
runt:  Fra  ter  tuus  Benadad:  Et  dixit  eis:  Ile,  et 
adducile  culli  ad  ine.  Egressiis  est  ergo  ad  eum 
Benadad  . et  levavi!  eum  in  cumini  smini. 

3i.  Qui  dixil  ei:  civilaics,  qua»  tuli!  pater  incus 
a jtatre  tuo,  reddam:  et  platea.»  fac  libi  In  Da- 
masco , sicut  fecit  pater  incus  In  Samaria,  et  ego 
foederatus  i*eccdam  a le.  Pepigli  ergo  f cedua , 
et  diiuhil  eum. 

33.  Tunc  vir  quidam  de  fili»»  prophclanim  di- 
xil ad  soci  uni  suuiu  in  semionc  Domini  : Forcute 
n*c.  At  iUe  noluit  pcrculcre. 
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a quel , che  hai  da  fare  : perocché  l’almo  ventu- 
ro il  re  di  Siria  si  moverà  contro  di  te. 

23.  3/a  I servi  del  re  di  Siria  dissero  a lui : 
Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de 9 monti  j per  que- 
sto ci  hanno  vinti  j onde  è meglio  , che  combat- 
tiamo contro  di  essi  in  pianura  , e li  vinceremo. 

2.1.  Tu  adunque  fa* così:  Rimanda  dal  tuo  eser- 
cito ciascun  di  quEregi , e polii  in  luogo  di  essi, 
<lc’ capitani  : 

-Zi.  K supplisci  il  numero  de*  tuoi  soldati , che 
son  morti , e i cavalli  coni’ e rati  quelli  di  prima,  ei 
cocchi  come  quelli , che  avesti  peli*  avanti:  e noi 
combatteremo  con  coloro  nelle  pianure , e vedrai , 
che  li  vinceremo.  Abbracciò  egli  il  loro  consiglio, 
c fece  così . 

2tì.  Quindi  passato  un  anno , lìenadad  fece  la 
rassegna  dei  Siri,  c andò  ad  Aphec  per  combat- 
tere con  Israele. 

2".  E fu  fatta  la  rassegna  anche  de*  fig.'iuoli  d* 
Israele , ed  eglino  provveduti  di  viveri  andarono 
loro  incontro,  e posero  il  campo  dirimpetto  ad 
essi  (ed  erano),  come  due  piccoli  greggi  di  capre  j 
ma  i Siri  inondavano  il  paese. 

28.  E un  uomo  di  Dio  fallosi  d*  appresso  al  fé 
d*  Israele  gli  disse:  Queste  cose  dice  il  Signore : 
Perchè  i Siri  lian  detto:  Il  Signore  è Dìo  de 9 
monti,  e non  é Dìo  delle  valli,  io  darò  in  tuo  po- 
tere tutta  questa  moltitudine  grande  j e conosce- 
rete ch’io  sono  il  Signore. 

21).  Ora  per  selle  giorni  gli  esercì  li  si  posero  in 
ordinanza  dall’ una  parte  e dall’altra,  e il  settimo 
giorno  fu  attaccala  la  zuffa:  e i figliuoli  d’ Israele 
uccisero  de * Siri  in  un  dì  cento  mila  pedoni. 

30.  E quelli,  che  si  eran  salvali , fuggirono 
nella  città  di  Aphec:  c la  muraglia  cadde  sopra 
ventisette  nula  uomini,  che  si  rrun  salvali.  E Be- 
nadad entrò  fuggendo  nella  città  ricoverandosi  in 
una  stanza  la  piu  segreta. 

31 . E I suoi  servi  gli  dissero:  Abbiamo  già  sen- 
tilo dire,  che  i re  d}  Israele  son  clementi j mettia- 
moci adunque  a*  fianchi  de’  succhi,  e delle  funi  ai 
colli  nostri,  e aiutiamo  incontro  al  re  d’ Israele: 
forse  egli  ci  salverà  la  vita. 

32.  Si  cinsero  i fianchi  coi  tacchi , e si  posero 
fa  corda  al  collo,  e andarono  a trovare  II  re  d* 
Israele , e gli  dissero:  Denudati  tuo  servo  dice  : 
Salvami  ti  prego,  la  vita.  E quegli  disse  : Se  e- 
gli  è ancor  vivo,  egli  è mio  fratèllo. 

33.  La  guai  cosa  preser  quelli  per  buon  augu- 
rio: c gli  levar ou  tosto  la  parola  di  bocca,  e dis- 
sero : Benadad  tuo  fratello.  Ed  egli  disse  loro  : 
Andate,  e conducetelo  a me.  Benadad  pertanto  si 
presentò  a lui,  cd  ei  lo  prese  sul  suo  cocchio. 

34.  E Benadad  gli  disse:  Le  città  lolle  dal  pa- 
dre mio  al  padre  tuo,  io  le  renderò:  e fatti  delle 
piazze  in  Damasco,  come  il  padre  mio  ite  fece  in 
Samaria  ; c io,  fatta  alleanza  leco  , me  n‘ onde- 
rò. Achab  fermò  l’alleanza,  e rimandano. 

33.  Allora  uno  de*  figliuoli  de*  profeti  disse  a un 
suo  compagno  a nome  del  Signore:  Periscimi  . 
Ma  quegli  non  volle  ferirlo. 


Ver».  23.  Gli  dei  di  costoro  sono  gli  dei  de*  monti:  per  questo  ei  han  vinti.  Notisi  la  finezza  deeli  adu- 
latori: p.tri indad  era  stato  rotto  e messo  in  fuga  da  un  pugno  di  gente,  mentre  su  ne  stasa  bevendo  spro- 
p obliatameli  te  co*  suol  capitani;  i suoi  cortigiani  pero  lungi  dall*  attribuire  il  suo  disonore  all*  uhbna- 
< ticaza  c alla  tra  seti  raggine  di  Benadad.  dicono,  che  gli  dei  de*  monti  proteltori  di  Samaria,  fabbricata 
us  luogo  elevato  avevano  fati' eglino  tutto  quel  nule.  Era  uno  det  principi  del  Gentilesimo  il  tlcono- 
yx*re  diverse  di  unità  pe’dlversi  Innubi , pelle  diverse  azioni,  ec.  Così  i Fauni  e i Silvani  a loro  crederò 
l»otevan  inolio  nelle  selve,  ne’  monti  le  orcadì.  ec. 

Ver»  26.  Andò  ad  Apnee  cc.  Citlà  della  CelesirU.  Tedi  los.  xix.  3». 

Ver»  27.  t.d  erano  come  due  piccoli  greggi  di  capre.  L’esercito  d’Israele  diviso  in  due  ale  ( proba- 
bilmente perche  così  lo  era  quello  di  Benadad  ) somigliava  a due  greggi  di  capro:  tanto  era  piccolo  al 
(«aragone  «le’ Siri.  I greggi  di  capre  sono  sempre  di  poco  numero,  come  nolo  già  vairone.  De  H.  R.  lib. 
•2.  3.  : e queste  bestiuolc  son  mollo  timide. 

v«er«.  30.  I. a muraglia  cadde  sopra  ec.  Pi  quelli,  clic  fuggendo  si  salvarono  in  Aphec.  ventisette  mila 
furono  uccisi  sotto  le  rovine  «Ielle  mura  cadute  sopra  «li  essi  o mediante  le  macelline  «la  guerra,  colle 
quelli  batterono  gli  Ebrei  la  città,  o piuttosto  p«*r  volere  di  pio, il  «piale  per  punire  le  bestemmie  de’.sirii 
tee*?  andare  a terra  le  mnra  di  Apbce  , come  già  quelle  di  Gerico. 

Ver*.  31.  Mettiamoci  ai  fianchi  de' tacchi  ec.  Erano  vesti  grossolane  di  colore  scuro  usale  nel  lu/to. 

Ver».  M.  I*  città  lotte  dal  padre  mio  al  padre  tuo.  Credcsi,  che  Benadad  parli  delle  citlà  tolte  dal 
«li  lui  a ria .« sa , cap.  xv.  20.  : e credisi  ancora,  che  Benadad  chiami  Baasa  padre  di  Acabbo,  perchè 
? litoti  era  succeduto  a Baasa  nel  regno. 

E'alli  delle  piazze  m Damasco  come  ec.  K segno  di  soggezione  grande  di  un  principe  l’avere  nella 
propria  capitale  delle  piazze,  dove  abilino  sudditi  d»  un  altro  principe,  che  vi  Tacciano  negozio,  e paghino 
tri  Doto  a questo  e alla  giurisdizione  di  questo  sieno  interamente  soggetti. 
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36.  Cui  all:  Quia  noluislì  muli  re  voccm  Domini, 
•ree  rccedea  a me , ri  perniile!  le  leu . Cumque 
paullulmu  rccossisset  ab  co,  inverni  eum  leo, 
atque  pcrcussìt. 

57.  Sed  et  alterimi  Invcnicns  virum , dixlt  ad 
eum  : Perdile  ine . Qui  |>crru&sit  euni  cl  vulno 
rat  II . 

3*.  Abili  ergo  propheta,  cl  oreurrit  regi  in  via, 
cl  inutavii  adendone  pulverU  os  cl  oculos  suos. 

59.  Cumque  re*  trans!  sset,  clama  vii  ad  rrgcm, 
cl  alt  : Servus  tuus  egressus  est  ad  praeliandum 
cominus:  cumque  ftipisscl  vir  unu»,  addimi  rum 
quidam  ad  me,  cl  all:  Custodi  virum  istum,  qui 
si  lapsus  fuerit,  crii  anima  tua  prò  anima  ciu*, 
aul  tnlentum  argenti  appende*. 

40.  Dum  nutriti  ego  turbatus,  hoc  illucquc  me 
vertermi,  subilo  non  comparati.  Et  alt  re*  Israel 
ad  eum  : Hoc  est  iudicium  luum , quod  ipso  do 
eretteli . 

41.  At  ilio  statim  abslersit  pulverem  de  faclo 
sua , et  cognovit  eum  re*  Israel , quod  ossei  de 
prophelis . 

*44.  Qui  ait  ad  eum:  Hacc  dieil  Domina?:  • Quia 
dimisisii  virum  digntim  morte  de  manu  Ina,  erit 
anima  tua  prò  anima  cius,  et  (vopulus  tuus  prò 
populei  cius.  * Inf.  22.  58. 

45.  Reversus  est  igitur  re*  Israel  in  domum 
suam  , audirc  contcìuncns  , et  furibundus  venit 
in  Samariani. 


36.  E quegli  disse  a hd : Perchè  tu  non  hai  ro- 
luto  udir  ia  voce  del  Signore , ecco  che  ponilo  da 
me,  sarai  ucciso  da  un  Itone.  E dilungalo  di'ti 
fu  alquanto  da  lui , un  Itone  lo  incontrò,  e lo  se- 
else . 

37.  E araldo  di  poi  Irorato  un  altr’uo mn  qti 
d'utse:  Feriscimi.  E quegli  lo  pacasse , e ferito. 

58.  Andò  adunque  il  profeta  a inconirare  il  n 
sulla  strada , e intridendosi  colla  podere  la  face» 
e gli  occhi,  cangiò  il  suo  aspetto . 

59.  E passato  che  fu  il  re,  gridò  dietro  a lui, 
e disse:  Il  tuo  servo  andò  a combatta  e nella  mi- 
schia : e un  uomo  essendosi  dato  alla  fuga,  m 
altro  to  condusse  a me,  e disse:  Custodisci  qaeth 
uomo,  il  quale  se  scapolerà,  la  tua  r ila  poghna 
per  la  sua,  oircro  paghaai  un  talento  argento. 

40.  Or  maitre  lo,  essendo  agitato,  mi  ritolge  a 
rim,  e hi . subitamente  quegli  sparì.  E il  re  d'I- 
sraele disse  a lui:  Tu  hai  pronunziavi  ti  stesso 
la  ina  sentenza. 

41.  Ma  quegli  immediatamente  nettò  la  na  f ac- 
cia dotta  polvere,  e il  re  (E  Israele  conobtej  cA* 
egli  era  uno  de1 2 * 4 5 6 *  profeti. 

42.  Or  ci  disse  al  re  : Queste  cose  diet  U Si- 
gnore : Perchè  tu  ti  se 9 lasciato  uscir  dalle  mani 
un  uomo  degno  di  morte,  la  tua  vita  pagherà  po 
la  sua,  e il  tuo  popolo  pel  popolo  di  luì. 

45.  Ma  il  re  d' Israele  se  ne  torno  a casa  «a 
senza  volerlo  sentire , ed  entrò  infurialo  m So- 
maria . 


ver».  36.  Perchè  tu  non  hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore,  ec.  Il  crisostomo  < Orai.  I.  contro  b* 
illustra  egregiamente  questo  luogo  in  tal  guisa:  colui,  che  Ieri  il  profeta,  non  ebbe  venia  danno;  ro- 
llìi . ebe  per  compassione  non  volle  ferirlo,  fu  punito:  donde  si  dee  intendere,  che  quando  romandi  tua 
si  dee  deporti*  ogni  curiosità , e senza  disaminare  la  natura  delle  cose  comandale  si  dee  semplMwnrnic 
obbedire.  Imperocché  affinchè  quel  primo  non  si  rattcncssc  per  pietà  da!  ferirlo,  quegli  non  *'***"“• 
solamente  feriscimi,  ma  feriscimi,  perchè  Dio  lo  suole,  onde  non  cercar  tu  più  innanzi.  U re  cornai»» 
tal  cosa;  piega  il  capo,  e rispetta  V autorità  di  lui,  e francamente  obbedisci.  Ma  l’altro  non  ebbe  ctwer 
di  farlo,  c fu  severamente  punito,  e col  suo  esemplo  avvisa  tutti  quei,  ebe  verranno,  che  qualuoqw 
cosa  comandi  il  Signore  , l'obbediscano  perfettamente . , 

onesto  profeta  dovea  cosi  ferito  rappresentare  un  uomo,  che  tornasse  dalla  battaglia,  onde 
dato  di  valore  ottenesse  facile  accesso  per  parlare  al  re  Acli.it>.  il  quale  non  avrebbe  ammesso  ìokauco 
un  profeta;  e lo  stato  medesimo,  in  cui  compariva  il  prorcta,  era  una  profezia  di  quello, che  ®°!** ^ * 
cedere  allo  slesso  re  c al  popolo  d’ Israele , per  avere  Achab  salvata  la  vita  a un  re  condannato  di  m «■* 
morte . . . 

Vers.  42.  Un  uomo  degno  di  morte.  L’Ebreo  letteralmente  un  uomo  anatemauzzato  da  me. 
era  degnissimo  dell'anatema  per  le  sue  bestemmie  contro  il  vero  Dio.  Acabbo crudelissimo  cootr»  1 pro- 
feti  fa  il  clemente  con  un  empio  re  nemico  giurato  d'Israele,  c lasciandolo  in  libertà  uon  tu  ncuaru* 
di  esporre  di  nuovo  la  nazione  a una  manifesta  rovina. 


Capo  bnuejeinuqmmo 


A a in?  Ih  per  aver  negata  ta  sua  vigna  al  re  Achab.  accusato  da  ratti  testimoni  per  ordine 
za  he  le  è ucciso . Dopo  di  ciò  mentre  Arhab  va  in  fretta  ad  occujnxre  ta  vigna , Ella  minaccia 
a lui  motUssune  sciagure  ; ina  Achab  si  umilia , e ne  va  esente  . 


1.  Post  verba  miteni  linee,  tempore  ilio  vinca 
enti  Nabotb  ioirahelllAe , qui  crai  in  le/rahel 
iuxla  palatimi!  Arhab  regi*  Stimai  iae. 

2.  Loculus  est  ergo  Achab  ad  is  abolii , dicens: 
Da  inibì  v incanì  tuain  , ut  (ariani  inibì  boriimi 
«iterimi,  quia  vicina  est.  et  propc  domimi  menni, 
daboque  libi  uro  ea  vincaia  nicliorrm  : aut , si 
coniniodius  libi  pulas , argenti  prclium,  quanto 
digita  esl. 

5.  Cui  retpondH  Nabotli:  Propilius  sii  inibì  Po- 
niiuus,  ne  dOU  bereditatem  pai  rimi  immuni 
libi . 

4.  Venit  ergo  Achab  in  domum  suain  indignans. 
et  frcndens  super  verbo,  quod  locutus  lucrai  ad 
eum  Naboth  I errali  e lUes,  dicens:  Non  dabo  Ubi 
bercdilalero  panimi  meoruro.  Et  proiiciens  se  lo 
ki'tulum  sunin  averli!  fariein  suoni  ad  parieleni, 
et  non  eomedit  paneni. 

5.  Ingressa  est  miteni  ad  eum  Iczahel  uxor  sua, 
divitquc  ei  : Quid  est  hoc  T unde  anima  tua  con- 
tristala est?  et  uuare  non  comedi»  pancniT 

6.  Qui  re»poodU  ei:  Loculi»  suin  Naboth  lo- 

zrahclilac , et  divi  ei:  Da  mihi  vineam  tuam,  ac- 


1 . Dopo  queste  cose  in  quel  tempo  successe , d* 
ffabolh  Iczr adita  aveva  in  lezrael  una  vtg&  Prl  ’ 
so  ul  palazzo  di  Achab  re  di  Stanarla, 

2.  Achab  adunque  portò  a A aboth,  c o&W  ■ 

Dammi  la  tua  vigna , di  cui  vo’  farmi  un  j*10 
erbaggi,  perchè  dia  e vicina  c contigua  alta  ■*» 
casa,  c dorai  li  in  sua  vece  una  vigna  uuyl*o*c^> 
se  lo  crtdi  più  ulil  per  le,  quel  prezzo,  cm  o* 
merita,  in  denaro.  ..  c 

3.  Dispose  a lui  A'abolh:  Così  mi  w®* 
gnore,  c om'io  non  darò  a U l’eredità  de  pouf 


Achab  pertanto  si  ritirò  a casa  sua 
fremendo  per  quella  parola  dettagli  aa  or 
lezr adita:  Aon  darò  a te  t*  eredità  <k  p • 
R nettatosi  sul 


5.  Or  ìezabde  sua  moglie  andò  * 

gli  disse  : Che  t questo  f qual  motivo  hai  tu  w 
Distarli  f e per  qual  ragione  non  mangi' 

6.  E quegli  le  rispose:  lo  ho  parlato  a * „ 
lezradila , e gli  ho  detto : Dammi  la  tua 


ver».  3.  cosi  mi  aitili  il  Signore , cornato  non  darò  a te  /*  eredità  de*  padri  miei . U **Ih» 

metteva,  se  non  In  caso  di  estrema  necessità  . Levìt.  xxv.  16.  23.  45. , c jtaboth  non  er«  *n  ’\e- 

avrebbe  (totuto  sperare  di  riavere  la  sua  vigna  nemmeno  nel  tempo  ilei  Giubileo  secondo  ia  hm  ^ 
desi,  che  xahntb  era  mollo  esatto  osservafor  della  legge,  lo  che  è da  ammirarsi  in  tanta  corro* 
costumi , quanta  ne  era  allora  nel  paese  delle  dicci  tribù. 
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rcpta  pecunia  : aut , si  (ibi  placet , dabo  libi  vi- 
ncaia nidiomn  prò  ea.  Et  ilio  ait:  Non  dabo  (ibi 
lioeani  tucani. 

7.  Dui!  ergo  ad  eum  lezabcl  »\or  elus:  Gran* 
<ii>  aucloriiatis  ei , et  bene  regia  regimili  Israel . 
sarge  » et  comedo  | tanno,  et  acquo  aniino  eslo; 
»■ 'jo  dabo  Ubi  vincain  Nabotti  Iczrahelllae  . 

8.  Scripcit  iUque  literas  ex  nomine  Achab , et 
signavH  ras  annido  eius,  et  misi!  ad  malores  na- 
ia et  optimates,  qui  eraut  in  civitale  eius,  et  Ua- 
ì tiaiuiil  cani  N abolii. 


e prendi  il  denaro : o , se  cosi  n piace,  li  darò  una 
vijna  migliore  in  vece  di  quella.  Ed  egli  lui  del- 
lo. Io  non  li  duro  la  mia  vigna . 

7.  Disse  adunque  a lui  lezabele  sua  moglie : Tu 
hai  iuta  grande  autorità*  e governi  bene  il  regno 
d*  Israele.  Alzati,  e prendi  cibo,  e slai  di  buon 
animo j io  darò  a te  la  vigna  di  NabotU  lezrae - 
lila . 

8.  Ella  adunque  scrisse  una  lederà  a nome  di 
Achab,  e la  sigillò  col  sigillo  di  lui , e la  mando 
a*  seniori  e ai  magnati,  che  stavano  in  quella  cinù 
e abitavano  insieme  con  A a bolli . 


9-  Iaterarura  antera  hacc  er.it  sententi;»  : Prac- 
d.'ìilf  ir  inni  uni , et  sedere  tacito  N abolii  in  ter 
pfilBOI  popoli. 

io.  Et  submittile  duos  vlroe  filìos  odiai  centra 
'‘>111  et  falsimi  testimonimi)  diranl  : Bencdixit 
IteiO) et  regimi:  et  cducitc  eum,  et  lapidale, 
xcqoe  uwrialur. 

tl.  Fccerunt  ergo  cives  eius  maiorc*  natu  et 
>; ‘limate*,  qui  habitabant  cuin  co  in  urbe,  sicul 
praeccpwat  eis  lezabcl , et  sicul  scriptum  crai  in 
lurij,  quas  miserai  ad  eos: 

*-•  Praedica veruni  ieiuniuni,  et  sedere  fecerunt 
Vaboth  ioler  priinos  popoli. 

13.  Et  addnclis  dtioLiu*  viris  filiis  dialndi,  focc- 
r il  €W  sedere  conira  eum  ; at  illi , scinco!  ut 
‘ri  diabolici  , dixerunt  conira  eum  tesiimonium 
conni  muUitudine:  Dcncdixit  NaboU)  DOUIU  el 
' quam  ob  rem  ediixenmt  eum  extra  civi- 
‘'cffljet  lapidibus  inlerfecerunt. 

li.  Miseruntqtie  ad  lezabcl,  dicci)  ics:  Lapida- 
^ vs\  Natioth , et  morluus  est. 

V**  Facilini  est  autem  . cura  audissct  lezabcl 
• • bliim  Nabotli,  et  inorluum,  locala  est  ad 
1 Surge  et  possale  vincain  Nabolb  lezralie- 
1 '(*,qui  noliiit  libi  acquiescore , et  ilare  cani  ac- 
i>fJ  pecunia:  nou  enim  vivll  Nabolli , sed  mor- 
ii* est. 

1^».  Quod  eum  audissct  Acliab , morlutmi  vldo- 
u’i  Xaboth,  surrexit,  et  descondcbat  in  viiieam 
'•bolli  iczralielilae , ut  possiderct  eam. 

Faclus  est  igilur  sermo  Domini  ad  Eliam 

bcdiitcn,  dìcens: 

1».  Surge,  et  desccnde  in  occursum  Achab  re- 
s braci,  qui  est  in  Samaria:  ecco  ad  vincain 
•boa»  descendU , ut  possideat  cani. 

•9.  Et  loqueris  ad  eum,  dueus:  Uacc  die  t Do- 
Uìm:  Occldisli , insuper  et  posseduti.  Et  post 
^ eddes:  HMC  dicil  Dominili:  * in  loco  hoc, 
•pio  linxerunt  canee  sanguinea)  NabotU , tara- 
ci quoque  sanguinali  lumu.  * Inf.  ± 2.  58. 

^ El  ail  Achab  ad  Eliam  : Nura  invalisi!  ine 
unicum  libi  ? Qui  dixit:  Invcni,  eo  quod  ve- 
imJatu*  s'is,  ut  laccres  maluin  iti  conspectu  Do- 
mi. 

•b  * Ecce  ego  indticam  super  te  maluin,  et 
metani  posteriore  tua,  et  interfìciam  do  Achab 
ad  parietali  el  clausum  et  ultiinum 
fcreet  • l Btg.  9.  «. 

^ Et  dabo  domuin  tuara  sicul  • domimi  lero- 
ua  Olii  Xubath  et  sicul  dumum  f Baasa  Olii 


9.  E la  sostanza  della  telici  . eli ’ era  questa : 
Inumate  il  diqiuno , c fate  sedere  NabotU  tra  i prin- 
cipali del  popolo . 

10.  E mandate  sottomano  due  nomini  figliuoli 
di  Delia!,  i quali  rendano  falso  testimonio  contro 
di  luì,  e dicano:  Egli  ha  bestemmiato  contro  Dio 
e contro  il  re j e voi  conducclel  fuora  e lapidate- 
lo, e così  muoia . 

11.  Fecero  pertanto  i concittadini  di  lui  i seniori 
e i magnati,  che  abitavano  con  lui  in  quella  cit- 
tà, secondo  il  comando  di  lezabele , c Secondo 
quello,  che  conteneva  la  lettera  sfitta  da  essi : 

1*2.  Intanarono  il  digiuno,  e fecero  sedere  Na- 
bolh  trai  principali  del  popolo  . 

13.  E fatti  venire  due  uomini  figliuoli  del  dia- 
volo, li  fecero  sedere  in  faccia  a lui : e quelli, 
come  uomini  del  diavolo,  rendettero  questa  testi- 
monianza contro  di  lui  dinanzi  al  popolo:  NabotU 
ha  bestemmiato  contro  Dio  e contro  il  re:  per  la 
qual  cosa  io  condussero  fuori  della  città , e lo  uc- 
cisero lapidandolo . 

14.  E mandarono  a dire  a lezabele:  A abolii  il 
sialo  lapidato  ; cd  ù morto. 

13.  Or  avendo  lezabele  udito,  come  Nabotli  era 
stato  lapidato,  cd  era  morto,  disse  ad  Achab: 
Va',  prendi  possesso  detta  vigna  di  A abolii:  le - 
zraelita , il  quale  non  volle  contentarti,  e dartela 
a denaro  contante:  perocché  NabotU  non  vive, 
ma  *?  morto . 

16.  La  qual  cosa  avendo  udita  Achab  , vale  a 
dire  , come  NabotU  era  morto  , si  mosse  per  an- 
dare alla  vigna  di  NabotU  lezraelila  per  prender- 
ne il  possesso . 

17.  Ma  il  Signore  parlò  ad  Elia  Thesblte , e 
gli  disse: 

18.  Levali  su , e va*  incontro  ad  Achab  re  d’ 
Israele  , che  è in  Samaria  : ecco  che  egli  va  alta 
vigna  di  Naboili  per  pigliarne  il  possesso . 

19.  E tu  parlerai  a ini , e dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore  : Hai  ucciso  ,e  di  più  vai  a pren- 
dere no -.sesso.  E di  poi  sogghignerai  : Queste  co- 
se dice  il  Signore:  III  quel  luogo , dove  i cani 
hanno  leccato  il  sangue  di  NabotU  , ivi  pur  lec- 
cheranno il  tuo  sangue . 

20.  E Achab  disse  ad  Elia : Mi  hai  (u  forse 
conosciuto  per  tuo  nemico  T E quegli  disse  : Ti  ho 
conosciuto  , perditi  tu  ti  se' venduto  per  fare  l ' ini- 
quità nel  cospetto  del  Signore . 

21.  Ecco  che  io  manderò  guai  sopra  di  te,  e 
mieterò  la  tua  posterità  c ucciderò  della  casa  di 
Achab  sino  i cani  e i rinchiusi  e gli  ultimi  in 
Israele . 

22.  E la  tua  casa  farò  simile  ada  casa  di  le  ru- 
bo am  figliuolo  di  Nabath  e simile  alla  casa  di  JJaasu 


intimate  il  digiuno . Alle  adunanze,  che  ai  facevano  j»er  affari  di  grand’  Importanza,  si  pre- 
t IfJ*  d'gmno.  l edi  ml.  Para/,  xx.  3.  , I.  Lxdr.  vii i.  21.  In  questa  occasione  volle  lezabele  dar  ad 

icnaere  al  popolo,  clic  si  trattava  di  negozio  di  somma  conseguenza  |>er  la  connine  salvezza,  e che  st 
leu  procedere  coti  tutta  giustizia,  cominciando  dal  placare  l>io  mediante  la  penitenza  . 
rate  sedere  NabotU  trai  principati  cc.  Invitatelo  all’adunanza,  e dategli  luogo  distinto  , qual  si  con* 
lui  4ila  COD^OM  ■ Cosi  non  l>arT**  fallo,  so  non  per  zelo  di  giustizia  quello,  che  è ordito  contro 

Vers.U.  Lo  uccisero  lapidandolo . Uccisero  lui  e 1 suoi  figliuoli,  4.  Ree.  ix.  26.  Quanti  peccati  In  un 
'uto?  ipocrisia  ,, menzogne , spergiuri,  testimonianze  false,  corruzioni  ut  giudici,  e tutto  questo, sotto 
•‘tenia  a,  pietà,  g ben  infelice  quel  regno,  dove  il  rispetto  pel  l’ingiusto  voler  di  un  sovrano  può  riu- 
tanlc  persone  a tradire  la  propria  coscienza  per  compiacerlo. 

:,er**  ».  Va * , prendi  possesso  delta  vigna  ec.  Probabilmente  a titolo  di  conflscazionc  per  causa  di 
ilio  di  lesa  maestà  . Fedi  4.  Reg.  ix.  7. 

Vcrs.  19.  Sei  luogo,  dove  i cani  han  leccato  il  sangue  di  NabotU,  ec.  Achab  si  |»cnti  e si  umiliò, 
-^remo,  jHa  predizione  non  si  adempiè  sopra  di  lui,  ma  ebbe  il  suo  efTelto  sopra  il  figliuolo  lo- 
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Alila  : quia  cginti,  ut  me  mi  iracundiam  provoca* 
res,  et  peccare  fccisli  Israel. 

• Sn/j.  1$.  99.  | Slip.  *6.  3* 

25.  * Sud  et  de  Ieznbel  loculus  est  Domimi», 
dieens:  Canea  comedoni  Ic/ubel  in  agro  lezrahcl. 

• 4.  Reg.  y.  36. 

21.  Si  mortuus  fuerit  Achab  in  cWitate , como- 
doni eum  canes:  si  miteni  mortuus  fuerit  in  agro, 
comedoni  cimi  volumi»  cucii. 

23.  Igitur  non  fuit  alter  tali»  sicut  Achab,  qui 
venundatus  est . ut  faeeret  inalum  in  conspcclu 
Domini;  concitavi!  enim  cimi  lezabcl  uxor  sua: 

2t>.  Et  abominabili»  Cactus  est  in  tantum,  ut  sc- 
querelur  Idola . quae  feceranl  Aniorrliaei , quo* 
coiisuiiisit  Dominus  a Carie  liliorum  Israel. 

27.  Ilaque  rum  audisset  Achab  sermone»  iato», 
teidit  vestimento  sua . et  operali  cilicio  cameni 
suam , ieiunavitque . et  donnivit  in  sacco,  et  am- 
bulavi! demisso  capile. 

2k.  Et  Cactus  est  scrino  Domini  ad  Ebani  Tbo 
•foiten . diccns  : 

2i).  Yhu  vidistl  Immillatimi  Achab  coram  me  ? 
Quia  igitur  huiìdliatus  est  ilici  causa,  non  indu- 
rartiinalino  in  diebus  eius,  sed  • in  diebus  li  hi 
sui  inierain  inaluin  domui  clus.  • 4.  Keg . 9.  9t>. 


fiatinolo  di  Ahi  a , perche  tu  hai  cercati)  di  umi- 
dirmi u sdegna  , c hai  fallo  peccare  Israele . 

23.  E par  munte  riguardo  a Jezabele  ha  pati- 
to il  Signore  j dicendo  : I cotti  nmngeranw  ics- 
bete  nella  campagna  di  lezraei . 

24.  Se  Achab  morrà  in  città , lo  mungerà i 
cam  : se  ei  morrò  in  campagna  , lo  mangertm 
gli  uccelli  dell'aria. 

23.  Non  fu  adunque  aUr*uotno  sìmile  ad  Ad* 
vendutosi  per  fare  il  male  nel  cospetto  del  Stgsr- 
re  : perocché  era  messo  su  da  Jezabele  mi  ut- 
glie  : 

2l».  E diventò  abominevol  a segno,  ckesmkn 
dietro  agli  idoli  fatti  dagli  Amorrha , i guati  . 
Signore  uvea  distrutti  ali  arrivo  dei  figlinoli  <i‘ 
Israele . 

27.  1 fa  Achab  avendo  udite  q nette  parole,  strac- 
ciò le  sue  vestimento  , e coperse  lo  tm  carne  di 
cillzio  j t digiunò  , e dormi  involto  nel  sacca , r 
andava  col  capo  basso. 

28.  E il  Signore  parlò  ad  Elia  Thabàt  ,t  disu 

99.  Non  Imi  tu  veduto , come  Achab  Ai  m- 
liuto  dinanzi  a me f Perchè  egli  adunque  tic  tri  - 
nato per  rispetto  a me , io  non  manderò  «jwfr 
sciagure  , mentre  ei  sara  erro , ma  ru  imi-  * 
suo  figliuolo  io  le  manderò  sopra  la  sua  caia. 


ver».  27.  sta  Achab  . . . stracciò  le  sue  vestimento.  11  crisostomo,  s.  Ambrogio  t vari  interpreti  or* 
dettero  sera  e sincera  I»  penitenza  di  Achab;  e certamente  Dio  per  ragione  di  questa  moro  aimws  a 
libile  la  sentenza  |>roauiuut.i  «‘nutro  di  lui.  s.  Gregorio  |»ero  ( hom.  \i\  in  JCzech.  ) elidette  ebe  I «a- 
liazione  dell’ empio  re  procedesse  dal  timor  del  ga>hgo  , non  da  vero  amore  della  giustizia  ; e eoarauie 
«•he  «la  rpiesto  fitto  si  drc  comprendere  fino  a guai  segno  sia  tarala  a ino  la  penitenza  e la 
zio nc  degli  eletti , che  temono  iti  perdere  /)io,  mentre  cesi  a lui  piacque  ta  penitenza  di  un  rt prete, 
che  temeva  di  perdere  i beni  presenti . Egli  adunque  schivò  la  |>ciia  temporale,  ma  non  mento  il 
dono  delia  colpa  , e ricadde  ben  presto  uè’ suoi  disordini,  e Uni  miseramente  la  >ila,  come  sedicine. 

(Capo  hcnicfitmoscfonìio 


I re  Achab  e totaphat  ingannali  dalle  predizioni  de*  fa/si  profeti,  vanno  a combattere  contro  / 
Siri  a Kamoth  di  C.alaad  . e sono  vinti , e vi  muore  Achab,  il  quale  avea  fatto  cacciare  iMpn  - 
gioite  Michea  , che  gli  prediceva  la  venta.  All’  empio  Achab  succide  l’empio  figliuolo  OeòSfM, 
e ai  pio  tosaphat  succede  t’empio  figliuolo  totani . 


1.  • Tmnsicrunt  igitur  tres  anni  absque  bello 

In  ter  Syriam  et  Israel.  • 2.  Par.  18.  l. 

2.  in  anno  auledi  tri  tio  desccndit  tosaphat  rex 
Inda  ad  regein  Israel. 

5.  (Dixlique  rex  Israel  ad  servo*  suo*:  Igno- 
rati* , quod  nostra  sit  Kamoth  r.ahad , et  ncgli- 
giinus  tollero  cam  de  manu  regi»  Syriae?) 

4.  Et  ail  ad  Iosaphat:  Veniesne  mecum  ad  prae- 
1 laudimi  in  Kamoth  r.alaad? 

3.  Dixitque  Iosaphat  ad  regem  Israel  : Sieut 
ego  sum,  ila  et  tu:  populm*  meus  et  |>opultis  tuus 
unum  smit:  et  cquitcs  idei,  cquitcs  tui . Dixit- 
que iosaphat  ad  regem  Israel:  Quaerc,  oro  te, 
liodie  semioiietii  Domini. 

tì.  Congregavi!  ergo  rex  Israel  prophetas,  qua- 
dringeotos  circilcr  virus,  et  alt  ad  cos:  ire  de- 
beo in  Kamoth  Galani!  ad  bellandum , an  qukv 
scere?  Qui  respoDdcrunl:  Ascende,  et  dal>il  eam 
Domimi  in  manu  regia. 

7.  Dixil  miteni  Iosaphat:  Non  est  hic  propheta 
Domini  qubpiam,  ut  interrogemus  per  eum? 

8.  Et  aU  rex  Israel  ad  Iosaphat  : Remami!  vir 
unus,  per  auem  possurau*  Interrogare  Dominimi; 
muI  ego  odi  curii , quia  non  propbetot  inihi  bo- 
nuni,  sed  inalum:  Michaeas  lilius  limila.  Cui  lo 
saphat  ail  : Ne  Ioquaris  ita , rex. 

tilin t : Aon  narlar  cosi  . o re  . 

Vers  2.  Iosaphat  andò  a trovare  Achab . iosaphat  a\e»  fatto  sposare  Atti*  li*  figlia  di  Achab  M 
ghindo  lorain . !,*  parentela  e r amicizia  contratta  da  iosaphat  con  Achab  dispiacque  a Dio,  e loopt»1 
in  rii>rev>  «•  punito,  ottimamente  l'Apostolo,  2.  Cor  vi.  14..*  Non  vogliate  mettervi  a uno  stesso  P\ 
cogl f In  fedeli . 

Ver*.  5.  Quei  che  son  io  lo  se’  tu  . rna  stessa  cosa  siamo  noi  due  uniti  in  perfetta  amistà  . 

Vims.  0.  / profeti  in  numero  di  circa  quattrocento . Si  <*rcde . che  fossero  quei  quattrocento  proj 
de  boschetti,  che  non  andarono  al  Carmelo.  Fedi  3.  Reg.  xvm.  If».  22. 

■ i®p-  *•  Michea  figliuolo  di  temta.  questo  Michea  è anteriore  assai  di  tcmj»o  a quello.  di  cui  abbi 
■ Kba  ed  Eliseo  si  tenevano  pe' deserti  co' loro  ribcei»oli  : per  questo  Achab  dice  , che  solo  g1 
Ho  Michea  era  rimavo  nel  paese* 


1.  7 Ve  anni  adunque  /gasarono  tenui  gvtrti 
traila  Siria  e Israele . 

2.  fifa  il  terzo  anno  Iosaphat  re  di  Giada  oh! 
a trovare  il  re  d’ Israele, 

3.  Or  il  re  d*  Israele  ai'ea  detto  a’ suoi  jern 
Non  sapete  voi,  che  Kamoth  di  lialaad  t*  n 

e noi  trascuriamo  di  levarla  dt  mano  al  re  di  i 
ria ? 

4.  Egli  perciò  disse  a Iosaphat  : Sarai  in  tì 
me  a portar  la  guerra  a Kamoth  di  Galaad  f 

5.  E tosaphat  disse  al  re  d’Israele:  Quel,  6 
son  io  , lo  se'  tu  : il  popot  mio  e il  popò!  tua  * 
no  una  stessa  cosa  : e i mìei  soldati  a caroli») 
tuoi • E soggiunse  tosaphat  al  re  U’  Israele:  Cd 
sulla  , li  prego  , oggi  il  Signore . 

6.  Kaunò  pertanto  il  re  d*  Israele  i prò  fai1 
numero  di  circa  quattrocento  , e disse  loro  : Ih 
b’  lo  andare  a far  guerra  a Kamoth  di  Gal  oh  l 
o starmene  tranquillo  ? E quelli  risposero:  1 4 
die  il  Signore  daraUa  nelle  mani  del  re . 

7.  .7/a  tosaphat  disse  : Non  v*  ha  egli  qui  4 

suri  profeta  del  Signore  , alfine  di  consultart  j 
mezzo  di  esso  ? , 

8.  E disse  il  re  rT Israele  a Iosaphat:  E rrrsi 
un  uomo  //er  mezzodì  cui  possiamo  fnterroq^rf 
Signore  j ma  io  lo  ho  in  averslone  3 perctu  i 
mi  predice  nulla  di  buono  , ma  si  del  male:  | 
C fifichea  figliuolo  di  lentia.  Rispose  a lui  H 
phot  : Non  parlar  così  , o re  • 
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,'oc.nit  ergo  rex  Israel  (nimichimi  qucuiilam,  g.  Il  re  d'  I tracie  pertanto  chiamò  un  eunuco  , 
xit  ei:  Festina  adduce  re  Michacain  fìliiini  c ili  svegli:  la*  presto,  e conduci  Michea  figliuolo 

\.  d* /ernia. 

Re*  autem  Israel  cl  Iosa ph al  rex  Inda  6e-  IO.  Or  il  re  d’ Israele  e losaphat  re  di  Giuda 
ni  unusquisqim  in  solio  suo  restili  cultu  re-  sedevano  ciascuno  sul  loro  trono  vestiti  alla  reale 
n area  iuxla  ustioni  portac  Samariae.  el  uni-  nella  piazza  vicina  alla  porta  di  Samaria:  e tutu 
i prophelae  proplic tatuili  in  con$|»ectu  co-  i profeti  profetavano  dinanzi  ad  essi, 

. Ferii  quoque  s ibi  Scdccias  filios  Ch  ariano  a,  M.  Oltre  a ciò  Scdecia  figliuolo  di  Chanaanu 

ma  ferrea,  et  ait:  Ilaec  dicil  Domimi»:  IlLs  si  fece  de'corni  di  ferro,  e disse : Queste  cose  di - 
ilabis  Striai»  , doncc  ilcleas  eam.  ce  il  Signore:  Con  questi  tu  menerai  iti  i scompi- 

glio la  Siria  sino  che  l*  abbi  distrulla. 

I Omocsque  urophclac  similiter  prophetabant,  12.  E tutti  i profeti  allo  stesso  modo  profeta - 
alw:  Ascende  in  Rainolh  Galaad,  et  rade  vano,  dicendo  : fa*  a Bamoth  di  Galaad,  va'  fe- 
pere,  el  tradei  eam  Dominus  in  mamis  regis.  ticerncnlc,  e il  Signore  daratta  nelle  matti  del  re. 
C Ktonlius  vero, quiierat, ut  vocaret  Michacam,  15.  Or  il  messo,  che  era  andato  a chiamare 
to*  est  ad  eum , diccns:  Ecce  sermone^  prò-  Michea,  parlò  a lui , e disse : Sappi,  che  i pro- 
vimi ore  uno  regi  bona  praedicant:  sii  ergo  feti  tulli  d*  accordo  colle  loro  parole  annunziano 
» tuus  siinilis  co  rum  , et  loquere  bona.  felicità  al  re:  sia  adunque  il  tuo  parlare  simile  al 

loro,  c predici  buoni  successi. 

. Cui Michaeas  ait:  Vivit  nominus:  quia  quod-  14.  E Michea  disse  a lui:  Vivai l Signore:  qua- 
rqtie  dixerit  rollìi  Dominus,  hoc  loquar.  tunque  cosa  mi  dirà  il  Signore  , quella  io  ri- 

dirò. 

. Vcnit  itaque  ad  regem , et  ait  UH  rex  : Mi-  15.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  e il  re  gli 
a,  ire  debemus  in  Kamotli  Galaad  ad  prue-  disse:  Michea,  dobbiam  noi  andare  a portar  la 
lum , an  cessare?  Cui  file  respondit:  Ascen-  guerra  contro  Bamoth  di  Galaad,  ovvero  restar 
et  vade  prospere,  et  tradei  cani  Dominus  in  tranquilli ? E quegli  rispose  a lui  : Va'  pure,  va' 
ws  regia.  felicemente , c il  Signore  daraila  iti  potere  del 

re. 

'*>  Dixit  anioni  rex  ad  eum:  Iterum,  atquc  ite-  16.  E il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una  e due 

1 adiuro  te,  ut  non  loquaris  miti i uisi  quod  volte  nel  nome  del  Signore,  che  tu  non  mi  dica 

im  est , in  nomine  Domini . se  non  la  verità. 

I-  Et  ilio  ait:  Vidi  cunclum  Israel  dispersimi  17.  E quegli  disse:  Ilo  veduto  tulio  Israele  di - 
Doulibus  , quasi  oves  non  habentes  pastorelli;  sperso  per  le  montagne,  come  laute  pecore  senza 
«I  Domini»:  Non  ha  beni  isti  dominimi:  rercr-  pastore  j e il  Signori:  ha  detto  : Costoro  non  han- 
ir  unusquisque  in  domimi  suam  in  pace.  no  un  signore  : se  tic  turni  ciascimo  in  pace  a 

casa  sua. 

jh(  Dixit  ergo  rex  Israel  ad  losaphat  : Num-  18.  E il  re  d*  Israele  disse  a losaphal:  Aon  te 

*d  non  dixi  libi , quia  non  proplietat  inibì  bo-  /’  ho  io  detto  , che  egli  non  tni  profetizza  del  be - 

®«  aed  semper  malum?  ) tic , ma  sempre  del  male.  ? 

'9.  /Ile  vero  addens  ait:  Proptcroa  audi  scrino-  19.  E quegli  soggiunse , c disse:  Per  questo  a- 
n Domini  : Vidi  Dominum  sedentem  super  so-  scolla  la  parola  del  Signore:  Io  ho  veduto  ii  Si* 
n»  muro  et  omnem  excrcitum  coeli  assisleatcni  gnore clic  sedeva  sopra  il  suo  irono,  c tutta  la 
à destri»  et  a ainistris  : \ milizia  celeste,  che  gli  slava  altorno  da  destra  e 

\ da  sinistra  : 

Et  ait  Dominus:  Qui»  dcciplet  Acbab  reAm  20.  E il  Signore  disse:  Chi  ingannerà  stellati 
oc],  ut  ascenda! . et  cada!  in  Rantolìi  c.akiiT?  re  il'  Israele,  affinché  vada,  e perisca  a Bamoth 
dixit  unus  verba  bui  incomodi , et  abusimi-  di  Gaìaad ? E uno  disse  una  cosa,  c l'altro  un 9 

* olirà. 

-1*  Egrcssus  est  autem  spirili» , et  stetit  coram  21.  Ma  uno  spirilo  andò  , e si  presentò  dinanzi 
«mino,  et  ait:  Ego  dccipiam  illuni.  Cui  loculi»  al  Signore,  e disse:  Io  lo  ingannerò.  E il  Siguo- 
I Dominus:  In  quo?  re  disse  a costui:  E come? 

Et  illeail:  Egrediar,  et  ero  spirìtus  mrn-  22.  E quegli  disse:  Io  attderò  , c sarò  spirito 
in  ore  omnium  prophclarmn  clus.  Et  dixit  di  menzogna  nelle  bocche  di  tutti  i profeti  di  lui. 

nroinus  : Decipies , et  praevalebis;  cgrcderc,  et  E il  Signore  disse  : Lo  ingannerai , e avrai  tuo 

*ita.  intento  ; I a*,  e fa' così. 

&•  Nunc  igilur  ecce  dedit  Domini»  spiritual  25.  Or  pertanto  vedi , come  il  Signore  ha  po- 
lendacii  in  ore  omnium  prophetarum  tuorum , sto  lo  spirilo  di  menzogna  in  bocca  di  tutti  i tuoi 
ni  hic  sim t . et  Dominus  locutus  est  centra  te  profeti,  che  son  qui,  e il  Signore  ha  pronunzia- 
••toni . te  sciagure  contro  di  Ir . 

Accessit  autem  Sedecias  fllius  Chanaana , 24.  sfilar  Sedccia  figliuolo  di  Chauaana  si  ac- 

-»  perniasti  Micbacani  in  maxillam,  et  dixit:  Me-  costò,  c diede  uno  schiaffo  a Michea,  e.  disse: 

* ergo  d iinisi l spiritus  Domini , et  locutus  est  Me  adunque  ha  abbandonato  lo  Spirilo  de!  Sigilo- 

d*?  re  , c a te  ha  parlato ? 

j’eix.  II.  Si  fece  de*  corni  ài  ferro  ec.  f veri  profeti  del  signore  predicevano  fri  loro  il  futuro  co’ folti. 
*,ad  imitazione  «li  essi  «picelo  profeta  del  demonio,  ni  et  leu  dovi  in  fronte  queVorni  «Irferro,  volea  anmm- 
Wn1  c he  la  possanza  di  Achab  significata  in  quei  comi  avrebbe  disfatte  le  armate  de’  Soriani . 

fers.  10.  fa’  pure  . va'  felicemente . Il  Profeta  parlava  ironicamente,  deridendo  i falsi  profeti;  c ben 

* a accorse  Achab.  come  apparisce  da  quello,  che  segue. 

yerx.  Ifi.  Ho  veduto  il  Signore  ...  e tutta  la  milizia  celeste  t ec.  Con  questa  visione  Dio  dipinse  nella 
JJJt*  del  Profeta  quello,  che  dovea  avvenire  della  spedizione  di  Acbab,  e come  il  demonio  co’ suol  falsi 
Profeti  lo  avrebbe  indotto  a intraprenderla  per  suo  danno.  Dio  non  tiene  consiglio,  nè  ha  bisogno  «li  con- 
*s*ieri  in  quello,  che  egli  vuol  fare  ; ma  sa  induce  qui  coni»’  un  Re  assiso  sul  suo  irono,  cinto  dalla  sua 
in.  c*°*  dagli  Augeli  suoi  ; il  quale  volendo  punire  Acabbo.  determina  di  permettere , che  egli  sia 
"Panato,  amncliè  pel  suo  inganno  perisca,  come  ei  ben  merita.  Il  nemico  dell’  imian  genere  si  prc- 
*1  Irono  di  Dio,  e promette  d’ingannare  quel  re  per  mezzo  de’ falsi  profeti:  c Dio  assicura,  che 
^2*  avverrà  ; Acabbo  crederà  a’  suoi  profeti,  anderà  all*  assedio  di  Rainolh , e perirà,  sopra  questa  bella 
ygìiitae  dee  notarsi,  primo,  che  è cosa  aliena  da  Dio  l’ ingannare,  il  sedurre;  onde  non  in  Dio,  ne 
JLJJfww  degli  spiriti  celesti  uniti  a lui  si  trova  disposizione  o attitudine  per  V inganno,  ma  solo  nello 
*32»  maligno , di  cui  è propria  la  menzogna  c l’ inganno:  secondo,  l’inganno,  «li  cui  dovea  servirsi 
cra  cognito  a Dio:  c da  Dio  era  permesso  c diretto  alla  giusta  punizione  di  Achab  ; donde 
'Pensee  eziandio , come  lo  stesso  spirito  nulla  può  intra  premiere,  nè  operare  se  non  in  «pianto  «la  dio 
{JJ2P  permesso.  Vedi  Ante-  q.  44.  in  fud.  Terzo,  la  volontà  «li  Dio  fu  cagione  «Iella  rovina  «li  Acbab, 
nJ.r»!-0  11  Signore  gasligar  finalmente  queir  empio  re,  e per  questo  permesse,  eh’ ci  consultasse  i suoi 
W*D|  c ad  essi  prestasse  fe«Ie,  e perdesse  miseramente  la  vita . 
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25.  Et  nit  MicUaeas:  Visurus  cs  In  die  illa,  quan- 

do ingredieris  cubiculuin , intra  cubiculum , ut 
abtcondaris . * 

26.  Et  all  rex  Israel:  Tollite  Mirhacam,  et  ma- 
ncai apud  Amon  prineipcni  civitatis  ci  apud  Ioaa 
fi  Munì  Arnalecb . 

27.  Et  dicilc  cls:  Hacc  dicit  rex  : Minile  vinim 
istum  in  carccrem , et  sustcntalc  rum  pane  tri- 
bulatiouis  et  aqua  angusliac,  doncc  rcvcrtar  in 
pace  . 

28.  Dixilquc  Michacns:  Si  revrrsus  fueris  in 
pace  , non  est  loculus  in  me  Dominus.  LI  ait  : 
Audilc  pupilli  onincs. 

29.  Ascendi!  inique  rex  Israel  et  losapliat  rcx 
luda  in  Kaniolli  Galaad. 

50.  Dix.it  inique  rex  Israel  ad  losaphat  : Sanie 
arma,  et  ingredere  praeliuin , et  inducre  vestibus 
tuis:  |>orro  rex  Israel  mutavi!  habitum  suum,  et 
ingressus  est  bellum . 

51.  Rcx  miteni  Syriae  praeceperat  principibus 
rurruum  triginta  duo bus , diccns:  Non  pugnabi- 
llt  conira  minorem  et  maiorem  queinp'iam  , nisi 
centra  regem  Israel  solimi. 

52.  Guin  ergo  vidissent  principes  curruum  Io- 
sapliat.  susnicaii  suoi,  quod  ipse  «net  rex  Israel, 
et  impelo  farlo  pugnabant  centra  cum,  et  excla- 
mavit  losaphat. 

55.  Inteliexeruntque  principe*  curruum , quod 
non  ossei  rex  Israel , et  cesKiverunt  ab  co. 

54.  Vlr  auteni  quidain  telendit  arcuili,  in  Incer- 
tuin  sagiilam  dirigens  , et  casu  percussil  regem 
Israel  inter  pulmoucm  et  stomachum.  At  lite  di- 
xil  aurigae  suo:  Vcrlc  manuin  luam  , et  elice  ino 
de  e xe  rei  hi,  quia  graviter  vulncratus  suin. 

55.  Commissum  est  ergo  praelium  in  die  illa; 
et  rex  Israel  siahat  in  curru  suo  conlra  Syros  , 
et  mortuus  est  vespere:  fluebal  autem  sangui* 
plagae  in  simun  currus . 

56.  Et  praeco  insonuit  in  universo  exercilu  an- 
lequain  sol  occumbcret,  dicens:  Unusquisque  rc- 
verlatur  lu  civitalcin  et  in  tcrrani  suain. 

57.  Mortuus  est  aulem  rex  , et  pcrlatus  est  in 
Samariam  : sepclicnintque  resero  in  Samaria. 

58.  * Et  la  veruni  cumini  cius  in  piscina  Sama* 

riae , ot  linxcrunt  canes  sanguinei»  eius,  et  ha- 
benas  lavorimi,  iuxta  verbum  Uomini,  quod  lo* 
ciitus  lucrai.  • Sup.  2!.  19. 

39.  Rcliqua  autem  sermonum  Achab  et  univer- 
sa . quae  Irci! , et  donms  eburnea , quam  aedifi- 
cavit,  cimctanunque  urbium,  qua»  exlruxlL  non- 
ne haec  scripta  sunt  in  libro  scrinonum  die  rum 
regimi  Israel? 

40.  Dormivi!  ergo  Achab  cum  patribus  suis,  et 
regnavil  Odiozias  filius  eius  prò  eo. 

41.  losaphat  veni  filius  Asa  regnare  cooperai 
sujicr  Inda m anno  quarto  Achab  regi*  Israel. 

41.  Triginta  quinque  anunrum  orai,  cum  re- 
gnare CoepfMftt , et  viginli  (piinque  annis  regna- 
vi! in  Icrusalcm  : nomen  malris  cius  Azuba  Olia 
salai . 

43.  Et  ambulavi!  in  omni  via  Asa  patri*  sui.  et 
non  declinavi!  ex  ca:  fecilque,  quod  recium  era! 
in  conspcctu  Domini. 


25.  E Michea  ditte:  Te  ne  accorgerai  in  qvri 
giorno,  quando  entrerai  da  una  in  un'altra  carn- 
ea per  nasconder  ti. 

26.  E ditte  il  re  d*  I traete:  Prendete  Michea 
ed  egli  stia  tono  la  custodia  di  Amo»  prmcg -. 
della  città  e di  Gioas  figlinolo  di  Aumltch, 

27.  E dite  toro:  queste  cote  dice  il  re:  Mcltn 
quest'  uomo  in  prigione , c alimentatelo  con  pax? 
di  tribolazione  c con  acqua  di  afflizione  per  fato  t 
tanto  c/i’io  torni  colla  vittoria. 

28.  E Michea  disse  : Se  tu  tornerai  colla  lit- 
toria , il  Signore  noti  avrà  parlato  per  bocca 

E soggiunse  : Popoli  tutti , poneteci  matte. 

29.  Si  mosse  adunque  il  re  (C  Israele  e Im- 
pilai re  di  Giuda  contro  Ramoth  di  Galaad. 

30.  Disse  adunque  il  re  di  Israele  a iPtaphat 
Prendi  le  tue  anni,  al  entra  in  battaglia  restiti 
delle  tue  vesti:  ma  il  re  d' Israele  cambiò  di  ve- 
stito, ed  entrò  nella  mischili. 

31.  Ora  il  re  di  Siria  area  dello  tf  trematine 
capitani  de’  suoi  cocchi  : Eoi  non  combatter  en 
contro  veruno  o piccolo,  o grande,  ma  coarti  il 
solo  re  d*  Israele. 

32.  Quindi  i capitani  dei  rocchi  avendo  rote* 
Iosa  filmi,  si  pensarono , eh’  ci  fosse  il  re  Vittor- 
ie, e si  scagliarono  contro  di  lui  per  combattalo, 
c losaphat  diede  uno  strido. 

53.  E i capitani  de’  cocchi  riconobbero , ci’  n 
non  era  il  re  d ’ Israele,  e lo  lasciarono  narr. 

Si.  Ma  un  uomo  avendo  teso  il  sanarci,  scoc- 
cò a caso  fi  freccia,  t porto  l1  accidente  chenh 
feri  il  re  d’  Israele  trai  polmone  e lo  stomaca; 
onde  egli  disse  al  suo  cocchiere:  Volgi  indietro,? 
menami  fuor  dell ’ esercito j perocché  io  som  fat- 
to gravemente. 

53.  Si  comballò  adunque  in  quel  giorno,  e ir 
re  d * Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio  tolto  in- 
verso de’  Siri,  t mori  sulla  sera:  scorrendo  il  san- 
gue dalla  piaga  nella  pedana  del  cocchio. 

36.  E prima  che  il  sol  tramontasse  un  orakk 
suono  la  tromba  per  tutto  l*  esercito , orr ttùudo  . 
che  ciascuno  se  nc  tornasse  alia  sua  and  e dia 
sua  terra. 

37.  Ora  il  re  si  morì,  e fu  portato  a Samara i 
e fu  sepolto  in  Samaria. 

38.  E lavarono  il  suo  cocchio,  e lavaron  le  re- 
dini alla  peschiera  di  Samaria,  e i ioni  leccaro- 
no il  suo  sangue  secondo  la  parola  detta  dai  Si- 
gnore. 

39.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achab  e Mio 
quello,  che  egli  operò,  e la  casa  di  avorio  eh  a 
fabbricò  e tulle  le  città,  eh*  ci  fondò,  tutte  qwsu 
cote  non  son  cileno  senile  nel  diario  de’ re  d I- 
sraelc  f 

40.  Achab  periamosi  addoi  menlò  co  padri  suoi, 
e Ochozia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

41.  E losaphat  figliuolo  di  A sa  orca  emular- 
lo a regnare  sopra  Giuda  l’ anno  quarto  di  A cmo 
re  d*  Israele. 

42.  Egli  area  trcntacingue  anni  allorché  comin- 
ciò a regnare,  e regnò  venticinque  anm  a Geru- 
salemme: sua  madre  chiamavast  Azuba  figlino* 
di  Salai. 

43.  Ed  egli  ballò  in  tutto  le  rie  di  Am  »■ 
padre,  nò  mai  torse  da  queste,  e fece  quello, 
era  giusto  dinanzi  al  Signore. 


ver*.  25.  Te  ne  accorderai  in  quei  diorno  , ec.  secondo  questa  profezia  il  falso  profeta  dopo  la 
(Il  Achab  dovclle  exsere  cercato  e messo  a morte  dal  figliuolo  di  Achab  in  pena  di  avere  indotto  li  |«  ■ 
a quella  sciagurata  impresa.  , li 

Ver».  27.  Alimentatelo  ron  pane  di  tribolazione  er.  S.  Girolamo  ( 2.  Parai,  ivnt.  2G-  ) traou.se 
•tessa  frase  in  tal  guisa;  Ikitrgit  poro  pane,  e poc*  acqua . , 

ver*.  30.  l la  il  re  d* Israele  ramino  di  vestito  . o perchè  sapesse  l’ordine  dato  dal  re  «c  siri  * 
capitani,  vere.  31.,  oppure  perché  non  imtewe  togliersi  daila  mente  la  predizione  di  Michea*  c » »«» 
di  vederne  P avveramento  lo  inducesse  a cercarsi  piu  agevole  lo  scampo  colla  mutazione  del  ywo 
Ver*.  32.  Diede  uno  strido  . Egli  in  Unlo  pericolo  sciamò  invocando  il  Signore,  U quale  gli  mene 
io.  e fece . che  quelli  si  ritirarono  da  uu , 2.  Parai,  xtiii.  31.  __  llana  . 

Ver».  35.  //  re  d' Israele  se  ne  stava  su I suo  cocchio  er.  Egli  non  abbandonò  il  suo  esercito*  nw  * 
in  disparte  sosteneva  tuttavia  colla  sua  presenza  il  coraggio  de’ suoi,  i quali  non  sapevano,  come cg 
ferito  a morte  . Sulla  sera  ci  si  morì,  c sp.ir.vmc  la  nuova,  lini  la  battaglia  e la  guerra.  .ej-cni 

Ver*.  38.  /;  4 cani  t crearono  U suo  sangue  ec.  I cani  andando  a ben?  alla  peschiera  sorbivano  con 
il  sangue  di  Achab  , del  quale  sangue  tutta  la  peschiera  era  tinta.  _ i„,rrMìir 

Ver*.  30.  t.a  rata  di  avorio . può  essere  che  così  si  chiamasse,  perché  egli  ne  avesse  fallo  im 
« avorio  le  muri,  o perche  fosse  ricca  di  ornati  della  stessa  materia. 


TERZO  I)  E » R E CAP.  XXII 


Gii 


il.  Vcrumtamen  cxcelsa  non  nbstulit  : adirne 
entra  populus  sacri  fica  bai , et  adolebal  incensimi 
in  esceUis. 

45.  Pdivmquc  Imbuii  losaphat  cimi  rogo  Israel. 

46.  Relk|ua  aulem  verborum  losaphat  et  0|>era 
eius,  quae  g«*xsit  et  praelia,  nonne  haec  script* 
sunt  m libro  verborum  dierum  regimi  luda? 

47.  Sed  «*t  rcliquias  rlloeminaloruni , qui  rc- 
mausfrant  in  diebus  Asa  pairis  eius , absiulil  de 
terra. 

4&  Hec  crai  lune  rcx  conslitutus  in  Edom. 

49.  * Re\  vero  losaphat  fecerat  classe»  in  ma- 

ri . quae  navigarmi  in  Opbir  propter  aurum  : et 
ire  non  poluerunl,  quia  contrada»*  sunt  in  Asion- 
gaber.  • 2.  Par.  20.  36. 

50.  Tuuc  ait  Ochozia*  filiti*  Acbab  ad  losapliat: 
Vadanl  servi  inei  cum  servi*  luto  in  navibus . Et 
notoil  fosaphal. 

il.  Doriuiviiqtic  losaphat  cum  patribus  suis,  et 
«TMillus  osi  cum  eis  in  clvitale  David  patri»  sui  : 
rcgnaviiquc  lor.un  lìlius  eius  prò  co. 

sa.  Ochozia*  aulem  film*  Acliab  regnare  coo- 
perai «u|»er  Israel  in  Samaria  anno  seplimodcci- 
mo  losaphat  regis  luda,  regnavitquc  super  Israel 
duobus  anni» . 

55.  El  fedi  inalimi  in  conspcclu  Domini . et 
ambulavi!  in  via  palris  sui  et  ma  tris  suae,  et  in 
ria  leroboam  filli  ftabalh,  qui  peccare  tedi  I- 
irad. 

54.  Servivi!  quoque  Baal , et  adoravit  cum  , et 
irritavi!  Dominimi  Demo  Israel,  iuxta  omnia, 
quae  fecent  pttor  eius . 


44.  Egli  però  non  tolse  via  t luoghi  eccelsi:  pe- 
rocché il  popolo  sacrificava  luti*  ora  , e bruciava 
inceuso  ne'  luoghi  eccelsi . 

A3.  E losaphat  stette  in  pace  col  re  d*  Israele . 

46.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  losaphat  c le 
opere  fatte  da  lui  e te  sue  battaglie , non  son  el- 
leno scritte  nel  diario  de*  fatti  de*  re  di  Giuda > 

47.  Egli  di  più  levò  dal  paese  gli  avanzi  negli 
uomini  effeminati  j che  eran  rimasi  a tempo  di  A sa 
suo  padre. 

48.  E allora  non  era  stabilito  re  in  Edom. 

4p.  E il  re  losaphat  avea  fatta  un*  armata  na- 
vate per  farla  navigare  ad  Ophir  per  P oro  : ma 
non  poterono  far  il  viaggio j perché  (le  navi  ) an- 
darono in  pezzi  in  Asionqaber . 

30.  Allora  Ochosia  figliuolo  di  Achab  disse  a 
losaphat : Vuda  la  mia  gente  colla  tua  sulle  navi . 
Ala  losaphat  non  volle. 

51.  L losaphat  si  addormentò  coi*  padri  suoij  e 
fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde  suo  pa- 
dre: c Io  rum  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

5-2.  E Ochozia  figliuolo  di  Achab  avea  principia- 
to a regnare  sopra  Israele  In  Samaria  ranno  di- 
ciassettesimo di  losaphat  re  di  Giuda,  e regnò 
sopra  Israele  per  due  anni. 

53.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: e seguì  le  tracce  di  suo  padre  e di  sua 
madre , e le  tracce  di  leroboam  figliuolo  di  Aa- 
bath , il  quale  indusse  Israele  a peccare. 

34.  Egli  servì  anche  a Baal,  e lo  adorò,  e pro- 
vocò a sdegno  il  Signore  Dio  d'Israele,  facendo 
tutte  queUe  cose , che  avea  fatte  il  padre  suo . 


vm.  44.  Son  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Egli  tollerò  i luoghi  eccelsi,  ne* quali  si  adorava  il  vero  Dio: 
astrasse  però  quelli,  che  erano  dementi  alle  false  diviniti.  *2  Parai,  xvm.  0.  xix.  3. 

Vers.  48.  Non  era  stabilito  re  in  Edom.  V 1 duine.!  era  tuttora  soggetta  a*  successori  di  David,  ma 
*0Uo  loram  figliuolo  «li  losaphat  gli  Mimici  si  misero  in  libertà  , e si  crearono  un  re.  4.  Beg.  vili.  90. 

Vcrv  49.  e 50.  Andarono  in  pezzi  in  Asiongaber , ec.  Ciò  avvenne  nella  società  di  commercio  fatta 
« hmpbat  con  Ochozia,  deila  quale  si  parla  2.  Parai,  w.  36.  37.  Dopo  tale  avvenimento  ochozia.  cercò 
«i  rinnovare  la  società;  ma  losaphat  avvertito  dall’ esperienza  e da  Dio,  non  volle  più  aver  che  fare  co- 
gli empj. 


musei  il  Meno  terzo  de’ re 


alimi)  ®2&2t$>  3)2*  22 


Capo  primo 

Ochozia  re  d‘  Israele  , che  volea  consultare  fìeelzebub  intorno  atta  sua  malattia  , <*  ripreso  da 
tuia,  che  gli  predice  la  morte . fi  fuoco  del  cielo  divora  i due  principi  mandati  ad  Ella  in- 
sieme coi  toro  soldati:  Il  terzo  si  salva  per  la  sua  modestia  j e con  lui  va  Elia  a trovare  Ocho- 
zia . Questi  muore , ed  ha  per  successore  il  fratello  loram . 


t Pracvaricatus  est  nutem  Moab  in  Israel,  posl- 
quani  moriuus  c*l  Achab. 

?•  Cccidilque  Ochozia*  per  cancellos  cnenaculi 
!.u*  j quod  habebat  lo  Samaria,  et  acgrolavii;  mi- 
jjjoe  nunlios  , dicens  ad  eos  : Ile  , consolile 
“’diebub  deuin  Accaron , utruin  vivere  queam 
W infl imitate  mea  tiac. 

* Angelus  aulem  Domini  locutus  est  ad  Eliam 


1.  Or  dopo  la  morte  di  Achab  si  ribellò  Afoab 
contro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di  un  appar- 
tamento, che  egli  avea  in  Samaria,  e ne  restò 
ammalato,'  c spedì  de* messi,  a* quali  disse:  An- 
date a consultare  Beelzebub  dio  di  Accaron , se 
io  possa  riavermi  da  questa  mia  malattia . 

3.  Afa  V Angelo  del  Signore  parlò  ad  Ella  The - 


Veri.  |.  Si  ribellò  Moab  da  Israele.  Diviso  il  regno  del  popolo  Ebreo  erano  state  divise  anche  le 
finiste  fatte  da  Davidde  e da  Salomone,  t Moabiti  pagavano  tributo  a’ re  d’Israele,  gl’ I «lume l a’ re  di 
wiud*  • ma  nella  decadenza  dell’uno  e dell’altro  regno,  questi  popoli  si  rumassero  in  libertà. 

Ver».  2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  ec.  Letteralmente  cadde  Ochozia  dalla  finestra  chiusa  con 
**<osia , ec.  Abbiamo  altrove  notato  I*  uso  degli  orientali  conservati»  fino  ai  presente  di  avere  le  finestre 
“2*8  colle  sue  gelosie . Ma  qui  vuoisi  intendere  la  finestra,  o sia  apertura,  che  era  nel  solaio  della  casa, 
t*cr  la  quale  apertura  (che  avea  la  sua  gelosia  ) entrava  la  luce  nella  camera  sottoposta:  per  questa 
apertura  cadde  ochozia  nella  camera;  queste  camere  superiori,  e uir.nedi.il  imi  tile  sotto  il  solalo,  scr- 
l’pno  per  abitazione  d’estate.  Ochozia  adunque  ammalato  per  tal  caduta  non  potè  teutar  nulla  contro 
•r  Moabiti . Ma  il  peggio  si  fu.  che  questo  misero  principe  invece  di  ricorrere  al  vero  Dio,  minila  .»  con- 
^‘•are  u Dio  di  Accaron.  Beelzebub  è lo  stesso  che  Baal  Sebub  , dio  Mosca  , ovvero  dio  delle  Mosche , il 
??**  n««nc  alcuni  pretendono,  gli  fosse  dato  dagli  Ebrei  per  «lisprczzo.  Il  vero  però  si  è.  clic  i Gentili 
aberri  un  Giove  dello  Mjrodc , a cui  attribuivano  la  virtù  di  cacciare,  e far  morire  le  mosche,  onde  s io  - 
•cndeii  perchè  in  s.  Mitico  in.  24.  Uccizcbub  sia  detto  principe  dei  demoni,  essendo  Giove  il  dio  massimo 
*8»  tentili. 
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QUARTO  DE’  RE  CAP.  1 


62* 

ThesbUen . dìcerw:  Surge,  et  ascende  in  occur- 
8 uni  nuntiorum  regi*  Samarlao,  et  dices  ad  cos: 
Nurnquld  non  est  Deus  in  Israel,  ut  catte  ad  con- 
suleudtitn  Beelzebub  deum  Àccaron  T 

4.  Quam  ob  rem  bare  dlcit  Domimi*:  De  le- 
elido , super  quem  ascendigli , non  discende* , 
aed  morte,  mortori*.  Et  abili  Elias. 

5.  Hcvorsiquc  sunl  nuntii  ad  Odio/.iam.  Qui  di- 
xit  eis:  Quare  reversi  cstis? 

6.  At  illi  responderunt  ei  : Vir  occurrit  nobis  , 
et  di\il  ad  nos:  Ile,  et  revertiniini  ad  regciD, 
qui  misi!  vos,  et  diorite  ei:  tfaec  elicti  Dominus: 
Numquid . quia  non  crai  Deus  in  Israel , milite , 
ut  consulalur  Beelzebub  deus  Àccaron  ? Idein  o 
de  lecitilo , super  quem  ascendigli , non  descen- 
des , sed  morte  morierte. 

7.  Qui  dixit  da:  Culus  figurar  et  habitus  est 
vlr  lllc,  qui  occurrit  vobis,  et  locutus  est  verbi 
hacc  ? 

8.  At  itti  dixerunt:  Vir  pilotus,  et  zona  pelli* 
rea  aednetus  rcnibus.  Qui  ait  : Elias  Tlicsbites 
est . 

9.  Misitqnc  ad  rum  quinquagenarium  prinri- 
peni  et  quinquaginta.  qui  crani  sub  »*o.  Qui  ascen- 
dit  ad  cuni , sèden  l i que  in  vertice  monlte , ait  : 
Homo  Dei,  rei  praecepit,  ut  descendas. 

10.  Rcspondonsque  Elias  dixit  quinquagenario: 
Si  homo  Dei  sum,  descendat  ignis  de  eoe  lo,  et 
devoret  te  et  quinquagiuta  tuos.  Descendit  ita— 
que  ignte  de  coelo,  et  devoravit  eum,  et  quinqua- 
ginta , qui  crani  cuin  co. 

11.  Rursumque  inisit  ad  eum  principem  quin- 
qiiagenariuui  alterum  et  quinquaginta  rum  co  . 
Qui  locutus  est  illi  : Homo  Dei , liaec  dlcit  rcx  : 
Festina , descende. 

12.  Respondens  Elias  ait:  Si  homo  Dei  ego  sum, 
deseendal  ignis  de  coelo,  et  devoret  tc  et  quin- 
nuaginla  tuos.  Descendit  ergo  ignte  de  cucio,  et 
devoravit  illuni  et  quinquagiuta  eius. 

13.  iterimi  mlsit  principem  quinquagenarium 
feritimi  et  quinquaginta , qui  crani  curn  co  . Qui 
cum  Tcnlssct,  curravil  genua  contra  Eliam,  et 
procatus  est  euni , et  ait  : Homo  Dei , noli  dcspl- 
cere  ammani  incanì  et  anima*  servorum  tuonili], 
qui  niecuni  sunl. 

14.  Ecce  descendit  ignis  de  coelo.  et  devorn- 
vit  duos  principe*  quinquagenario*  primo*,  et  quin- 
qtingcnos  qui  cum  eis  crani  ; sed  nunc  obsccro , 
ut  miscrcaris  animae  meae. 

15.  Locutus  est  autem  Angelus  Domini  ad  Eliam, 
direna  : Descende  cum  eo,  ne  limeas.  surrex.it 
Igltnr  . et  descendit  cura  eo,  ad  regem. 

1(1.  Et  locutus  est  ei:  Haec  dicit  Dominus:  Quia 
mteteti  nuntios  ad  consiilendum  Beelzebub  deum 
Àccaron  , quasi  non  ossei  Deus  in  Israel , a quo 
posse»  interrogare  sermonem , ideo  de  lecitilo , 
super  quem  ascendigli,  non  dcsccndes,  seti  mola- 
te roonoris . 

I".  Mortuus  est  ergo  luxta  sermonem  Domini, 
quem  locutus  est  Elias , et  regnavi!  loram  frater 
eius  prò  1*0,  anno  secundo  loram  filii  losaphat 
regi*  ludac  : non  eniiu  liabeliat  filium. 

18.  Reliqua  autem  rerborum  Ochoziae , quae 
opcratus  osi,  nonne  haec  seriola  sunl  iu  libro 
serinonum  dimmi  regum  Israel  ? 


sbile , e gli  disse  : Parli , e va' inermi ro  ai  metti 
ilei  re  di  Samaria , e dirai  loro : jVon  v'ha  eqh 
Dio  in  Israele,  che  voi  ondale  a consultare  Bed- 
zebub  dio  di  Pecoroni 

4.  Per  la  qual  cosa  così  dice  il  Si  piare  : Dal 
letto , in  cui  ti  te*  messo,  non  uscirai , ma  assolu- 
tamente morrai.  Ed  Elia  se  n'andò. 

5.  E i messi  tornarono  ad  Ocnzia , il  quale  dit- 
te loro : Perchè  siete  tornati  indietro ì 

6.  E quelli  risposero:  Ci  si  t fatto  innanzi  un 
uomoj  e ci  ha  detto:  Andate,  e tornate  al  re, 
che  vi  ho  mandali , e ditegli:  Queste  cose  dice  il 
Signore:  Forse  perchè  non  Aurei  Dio  in  Israele, 
tu  mandi  a consultar  Beelzebub  dio  di  Àccaron? 
Per  questo  dal  letto,  in  cui  ti  sei  messo  nou  usci- 
rai, ma  morrai  indubitatamente. 

7.  Ed  egli  disse  loro:  Qual  è la  figura,  e l'a- 
bito di  quell1  uomo,  che  è valuto  incontro  a t vi, 
e ri  ha  dette  queste  parole ? 

8.  E quelli  dissero  : Egli  è un  uomo  peloso , t 
che  si  cinge  l fianchi  con  una  cintola  di  cuoio. 
Ed  egli  disse:  Questi  è Elia  di  Thesbe. 

9.  E mandò  a lui  un  capitano  di  cinquanta  uo- 
mini, co*  cinquanta,  che  gli  ermi  subordinali,  f 
questi  andò  a trovarlo , mentre  sederi  sulla  comi 
di  un  monte , e gli  disse  : Uomo  di  Dio,  it  re  co- 
manda, che  tu  venga  a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose , c disse  al  capitano  di  cin- 
quanta: Se  io  snn  uomo  di  Dio , scenda  it  fuoco 
dal  ciclo,  c divori  tc  c i tuoi  cinquanta  ummi. 
E venne  il  fuoco  dal  cielo , e divorò  colui  e i cin- 
quanta uomini,  che  ermi  con  lui. 

11.  E di  nuovo  ( Ochozia  ) mandò  a lui  altro 
capi  inno  di  cinquanta  uomini  e con  esso  icai- 
quania.  E questi  gli  disse:  Uomo  di  Dio,  d re 
dice  così  : Fa’  presto,  discendi. 

12.  Elia  rispose,  e disse:  Se  io  snn  uomo  di 
Dio , scenda  tl  fuoco  dal  ciclo,  e divori  te  e i 
luni  cinquanta.  Ferme  pertanto  il  fuoco  dal  deh 
e lo  divorò  co*  suoi  cinquanta. 

13.  Di  nuovo  quegli  mandò  un  terzo  capii**:  ‘ 
di  cinquanta  uomini,  co*  suoi  cinquanta.  Il  quale 
in  arrivando  si  inginocchiò  dinanzi  ad  EHa,J 
pregatili , e disse:  Uomo  di  Dio , ti  raccomando 
la  mia  vita  e le  vite  de ’ tuoi  servi,  che  sono  con 
me. 

14.  Ecco  che  il  fuoco  venuto  dal  cieto  ha  divo- 
rali i jirimi  due  capitani  di  cinquanta  uomini  c i 
cinquanta,  che  crai i coli  essi  j ma  ora,  ti  prego , 
abbi  pietà  di  me. 

15.  Or  I*  si  rigelo  del  Signore  parlò  ad  Rad,  e 
disse:  I ài  con  lui,  non  temere.  Egli  allora  si  al- 
zò, c andò  con  lui  a trovare  it  re. 

16.  E disseqli:  Queste  cose  dice  it  Signore  .* 
Perchè  tu  hai  spedili  de' messi  a consultar  Beel- 
zebub  dio  di  Àccaron,  come  se  nou  fosse  Dio  fa 
Israele,  cui  tu  potessi  consultare , per  quest a dal 
Iella,  tu  cui  li  se*  messo,  non  uscirai,  ma  as fola* 
tornente  morrai. 

17.  Egli  adunque  morì  secondo  la  parola  del 
Signore  pronunziata  do  Elia,  e gli  succedette  net 
regno  /or (un  suo  fratello  l’anno  secondo  di  loram 
figliuolo  di  losaphat  re  di  Giuda:  perocché  que- 
gli non  avea  tenui  figliuolo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  da  Qchoz  a 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  dei  fatti  dei  re 
d*  Israele f 


Ver».  8.  Un  uomo  peloso . coperto  di  pelle  di  pecora,  o di  capra  col  suo  pelo,  miniera  di  veste  sem- 
plicissimi insieme  c antichissima  e conveniente  a un  profeta,  «piai  era  Elia  , predicator  della  penitenza 
ver».  9.  tonto  rii  Dio.  lo  chiama  Uomo  di  Dio  per  ironia  c per  tseberno,  e con  voce  minaccevole 
gli  comanda  da  parte  del  re  di  scendere  dal  monte . 

yen.  lo.  Se  io  sono  tomo  tii  Dio  , svenda  il  fuoco  dal  cielo  cc.  Elia  invocando  il  fuoco  dii  c*w 
contro  questi  derisori  «tei  suo  ministero,  avvocati  e amici  «li  Baal,  segai  l'Impulso  dello  Spirito  di  Dio.  u 
quale  volle  che  questo  tcrrihil  castigo  servisse  ad  altri  «li  «rocuinento.  Gesù  Cristo  disapprovò  gli  Ape* 
sioii . i quali  a<l  mutazione  di  Elia  eran  disposti  a comandare,  che  scendesse  fuoco  dal  cielo  conto»  1 
ftamnlani  che  non  avesn  voluto  dargli  ricetto,  tur  n.  M.  Ma  Elia  secondo  il  carattere  e lo  spwio 
«leu  antica  legge  dovei  guidare  gli  uomini  coi  terrori  «Iella  giustizia;  laddove  Cristo  in  qualità  di  tU’*' 
!..  ”r^r.,h  ',ove*  guadagnare  i cuori  cogli  eccessi  della  carila  e della  clemenza,  vedi  quell'», 

che  ablnam  «letto  in  quel  luogo. 
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QUARTO  UE’RE  CAP.  Il 


Capo  0ecoitbo 


Elmo  compagno  inseparabile  di  Ella  passa  con  esso  il  Giordano , dici  se  le  acque  da  Ella  col 
ftto  f>a/iiO  : questi  è rapito  ai  cielo  sopra  un  cocchio  di  fuoco , e quegli  riceve  il  suo  doppio 
ipirito,  e eoi  pallio  di  Elia  divide  nuovamente  le  acque  del  Giordano  c lo  passa  alt'  asciutto  . 
Si  cerca  di  Ella  , ma  non  si  trova  . Eliseo  corregge  la  coltiva  quotila  delle  acque  di  Gerico  , 
e la  sterilita  della  terra  , mettendo  del  sale  nelle  acque . / quarantadue  fanciulli , che  si  bur- 
lavano di  Eliseo  j sono  sbranati  dagli  orsi . 


i.  nctum  est  auleti] , cura  levare  vellet  no- 
nii/ius  Eiiain  per  turbinerà  in  coelum,  ibant  Klias 
d Eliseti*  de  Gaigai  is. 

ì phitquc  Klias  a<l  Eliseum  : Serie  liic  ; quia 
Domimi*  misi!  me  usque  in  Bethcl . Cui  ait  Eli- 
vivi!  Dominus , et  vivit  anima  tua,  quia 
imì  rierelioquani  le  . Cumquc  dcsccudisscnt  Be- 
IW, 

3.  Egressi  sunt  fìlii  prophetarum , qui  crani  in 
Bdliel , ad  Eliseuni , et  dlxcrunt  ei  : Mumquid 
u04li,  quia  hodle  Dominus  lolle!  dominuni  tuum 
a le?  gei  respondii  : Et  ego  novi  : silete. 

<•  Dixit  auteni  Klias  ad  Eliseum  : Sede  liic  m, 
Dominus  misit  me  In  lericho.  Et  lite  ait:  vi- 
ni Dominus,  el  vivit  anima  tua;  quia  non  dcre- 
iuK|uani  te.  Cumquc  venissont  I orici)  o, 

. j Accesaerunt  Olii  prophetarum , qui  erant  in 
tenctoo,  ad  Eliseum.  et  dixmmt  ei:  Numquid 
? quia  Dominus  Itodie  tollet  dominum  tuum 
a te?  Et  ait  : Et  ego  novi:  silete. 

^ Dixit  aulem  ei  Elias:  Sede  hic;  quia  Domi- 
misii  me  u^que  ad  lordai) em.  Qui  ait:  Vivit 
wninus , el  vivit  anima  tua,  quia  non  derclin- 
,,nMn  te.  leruut  igilur  ambo  paritcr. 

’•  Et  quinquaginta  viri  de  filiis  proplictamm 
w*-unt  eos,  qui  el  stetcnml  e rontra  lon- 
^ : dii  anioni  ambo  stabant  super  lordanem. 

Tuliiquc  Elias  palliuiu  strani,  et  involvit  il- 
!t«.  et  ]KTcussit  aquas,  quao  divisac  sunt  in 
uinmque  partem , ci  trausierunt  ambo  per  sic- 
cuni.  * 

Cumquc  Iransisscnt,  Elias  dixit  ad  Fliseum: 
^tula  quoti  vis,  ut  faciam  libi,  antequam  tol- 
, ? Dixitque  Eliseus:  Obsecro,  ut  tìat  in  ine 
duplex  spi  ri  t us  tuus. 

10.  Qui  rosporulil:  Reni  difneilem  postulasti:  at- 
si  videris  me,  quando  (oliar  a te,  crii  libi 
iuod  petali:  si  aulem  non  videris,  non  crii. 

1*  Cumquc  pergerent,  et  loccdentes  scrmoci- 
aiuntur , ecce  currus  igneus  et  orini  ignei  divi- 
seruni  utrumque:  et  • ascendi!  Elias  per  turbi- 
nìi in  coelum. 

♦ EccU.  48.  13.;  1.  Machab.  2.  58. 


1.  Or  egli  avvenne , che  volendo  il  Signore  ra- 
pire  al  ciclo  Elia  in  un  turbine  * si  jHirlirono  Elia 
ed  Eliseo  da  Gaigaia. 

2.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo:  Fermali  qui  j pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  a Belhel.  Ed  Eliseo 
a lui  disse:  / ira  il  Signore , e lira  l’anima  lua_ , 

10  non  li  lascerò.  E quando  furono  giunti  a Be- 
llici, 

3.  Andarono  a trovare  Eliseo  i figliuoli  de ’ pro- 
feti , che  erano  a Dethetj  e gli  dissero:  IS'on  sai 
tu  come  oggi  il  Signore  ti  tornì  il  tuo  patir  otte f 
Ed  ei  rispose:  Jo  pur  lo  so:  non  parlale. 

4.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo  : Fermati  qui  J pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  a Gerico  : E quegli 
disse:  Viva  il  Signore , e vìva  l’anima  tua  j io 
non  li  lascerò.  E giunti  che  furono  a Gerico , 

5.  I figliuoli  de*  profeti,  che  erano  a Gerico,  si 
accostarono  ad  Eliseo , e gli  dissero  : Non  sai  tu 
che  oggi  il  Signore  li  torta  il  tuo  padrone  ? Ed 
egli  disse:  lo  pur  lo  so:  non  parlale. 

G.  Or  Elia  disse  a lui  : Fermati  qui , perocché 

11  Signore  mi  manda  fino  al  Giordano.  Ed  ei  ri- 
spose: Viva  il  Signore , e viva  V anima  tua  j io 
non  ti  lascerò.  Andarono  adunque  ambedue  in- 
sieme. 

7.  E andaron  dietro  a loro  cinquanta  uomini 
de ’ figliuoli  dei  profeti,  i quali  si  fermarono  in  vi- 
sta di  essi  da  lontano  : c quelli  stavano  ambedue 
sulla  riva  del  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio , c lo  ripiegò , e 
percosse  le  acque , te  quali  si  divisero  in  due  par- 
ti, e passarono  ambedue  a piedi  asciutti. 

q.  E passati  che  furono,  disse  Elia  ad  Eliseo  : 
Chiedi  quello,  che  vuoi,  eh*  io  faccia  per  le,  pri- 
ma ch’io  li  sia  tolto.  E disse  Eliseo:  Frego, che 
sia  in  me  il  doppio  tuo  spirilo. 

10.  E quegli  Hsposc  a lui:  Dai  domandala  una 
cosa  (Ufficile  : contuttuciò  se  tu  mi  vedrai  guarnì’ 
io  saro  rapito  a te,  li  sarà  dato  quello,  che  chie- 
di: se  poi  non  mi  vedrai  non  l’ avrai. 

11.  E mentre  andavano  innanzi,  e camminando 
discorrevano  insieme,  subitamente  un  cocchio  di 
fuoco  coti  cavalli  (li  fuoco  separarono  P uno  dall’ 
altro j ed  Elia  sali  al  ciclo  in  un  turbine. 


'ers.  I.  e 2.  Volendo  il  Signore  rapire  al  cielo  F.lia  ec.  Dio  ave*  rivelalo  ad  Elia,  come  e -li  dovea 
(7"If  "J  brevc  tolto  dalla  società  degli  uomini , rapito  ili  aria  per  mezzo  di  un  turbine  di  luoco,  Il  quale 
ih u-  Anì>eli  lo  avrebbe  trasportato  colà,  dose  il  stuoie  volea,  che  egli  vivesse.  Elia  solca  te- 

k*l  COM  ad  Eliseo;  ma  non  potè,  perchè  Dio  Tasca  man  (restata  non  solo  ad  Eliseo,  ma  anche 
iir  * i su°l  discepoli  di  Bcthel  e di  Gerico.  F.lia  lu  trasportato  come  Enoch , c vive  con  lui  nel  mede- 
àuZ  ì,0*°;  -,,,a  dove  sia  questo  luogo  nè  lo  dice  la  scrittura,  nè  è stato  detei  minalo  dalla  Chiesa.  Vedi 
, il.***  Peccai.  Orig.  cap.  23.  Cnrisosl.  Hom.  112.  in  ep.  ad  ìlebr. , Theodor,  quae  I.  A5.  in  Gen. 

i MÌ,nore  //<l  trailiiu  a Ut  litri.  Elia  solca  vigilare  tulli  i suol  discepoli  puma  di  partirsi  dagli  uomini. 
4iut.ii  crano  1 vilelli  di  ciò  celibati ati  da  Icichoam,  e nello  ‘levo  luogo  Elia  area  istituito  una  scuola 
Mrc7_  profeti,  la  quale  non  pei  mise  Dio,  che  io»»e  inquietata  dagli  empi  re  d*  Diade;  nel  cheap- 
gjce  mirabilmente  la  previdenza  del  s ignote,  il  quale  per  tali  mezzi  conservava  nel  popoli  il  lume 
‘l  VfTa  religione.  I due  massimi  profeti  di  quel  tempo  vissero  nel  paese,  in  cui  dominava  l'idolatria. 
/ figliuoli  de’ profeti.  I discepoli  de'piofeti.  Elia,  Elisene  altri. 
stt**.9’  Pvtgo  , che  sia  in  me  il  doppio  tuo  spirilo.  Lo  spirilo  «li  profezia,  c quello  «le’ miracoli  ; ov- 
kÌiiiUn  Jft**nentc  : prego,  che  sia  in  me  la  pienezza  del  Ino  spirito;  imperocché  doppio  in  molli  tuo- 
nile Scritture  è messo  in  senso  di  abbondanza  e di  pienezza,  /sai  xi.  2.,  Xachar.  ix.  12.,  ec. 

‘uè*!»  i C vntuttociò  se  mi  vedrai  quando  to  sarò  rapito  ec.  (pianUmqtic  quello,  che  lu  domandi  , 
Ujnu?  ,L|  Don  ottenersi  se  non  ditlieilinente,  perchè  è dono,  che  viene  solo  da  Dm,  il  «piale  lo  dà  a chi 
* tu  '^/"dttociò  a questo  segno  conoscerai,  se  è slata,  o no.  esaudita  la  tua  preghiera,  vale  a «lire, 
(tex>*  hi  i *IU  *nd’  io  sarò  tolto  a le.  Cosi  accende  in  Eliseo  la  brama  di  conseguire  «radio  , cb’cichie- 
5ia  mc5«o  disposto.!  ricever  «pie’ doni  ; e lo  stesso  Elia  si  dispone  a chiedergli  a Dio,  per 
g5K»  non  solamente  «b  Eliseo,  ma  anche  di  lutto  il  po|>olo  . 
uri, ,l*  bn  rocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  ec.  Un  cocchio  splendente  come  il  fuoco,  con  ca  - 
■flitidi  Jì?rev*n  di  fuoco.  Il  Ghsoslouio  dice,  che  tal  cocchio  e tali  cavalli  convenivano  allo  spirito 
ih aJ*;  « Un  turbine  violento  portava  il  cocchio  c I cavalli  insieme  col  proieta  . Il  ritorno  di  Elia 
w,i>rpiÉ  mo,,do  a combattere  contro  T Anticristo , c a preparare  gli  uomini  all'estremo  giudizio  colla 
CTnZiODe  • questo  ritorno  è fondalo  nelle  scritture  dei  vecchio  e del  nuovo  Tesi  a mento  e nella  tra*- 
^ «iella  Chiesa,  vedi  <ptcllo,  che  si  è detto  dpccat.  xi.  t n bell’ elogio  di  F.lia  si  ha  Ledi.  cap.  P* 
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TERZO  DE*  RE  CAP.  XX 


Sfl.  Cui  all:  Quia  noluisli  audlrc  vocem  Domini, 
«re  recedo»  a me  , et  pereuliet  te  leo . Cumquc 
tgiulloluti)  reccsslsscl  ab  eo,  inverili  eum  leo, 
abtiie  perciissil. 

31.  Sed  et  allcnmi  Invenlens  vìrum,  dlxlt  ad 
eum  : forcute  me . Qui  |>crrussit  eum  et  vulne- 
ravit . 

38.  Atiiit  ergo  propheta,  et  oceuiTit  regi  in  via, 
el  mutavil  aspersione  pulveris  os  et  oculos  sui». 

33.  Cumquc  re\  Iransissct,' clamavi!  ad  rrgem, 
et  alt  : Servus  luus  egrossus  est  ad  praelinndum 
eoniinus:  eumque  fugissel  vir  unus,  adduslt  eum 
rpiidam  ad  me,  et  all:  Custodi  vlnim  istuni,  qui 
si  lapsus  fucrit,  eril  anima  tua  prò  anima  cius , 
ani  lalenlum  argenti  appendes. 

40.  lumi  autem  ego  tiirbalus,  tuie  inacquo  me 
vertermi,  subito  non  comparuit.  Etaitrev  Israel 
ad  cuoi:  Hoc  est  indinoli)  tuoni,  quod  ipso  do- 
crevisll . 

41.  At  llle  statim  abstersil  puivcrem  de  farle 
sua , et  cognovit  eum  rcx  Israel , quod  cssct  de 
prophelis . 

fcti.  Qui  alt  ad  rum:  ilare  diri!  Domino?:  • Quia 
dimisisli  virimi  dignum  morte  de  manu  tua,  crii 
anima  tua  prò  anima  eius,  et  |X>pulus  luus  prò 
populo  eios.  • Inf.  21.  38. 

43.  Reversus  est  igilur  rcx  Israel  in  donium 
siiam  , audire  contcmncns  , el  furìbundus  venit 
in  Samariani. 


86.  E quegli  disse  a lui  : Pereto  tu  non  lui!  te- 
nui) udir  la  voce  del  Signore,  ecco  che  parlilo  ili 
me,  sarai  ucciso  da  un  Uonc.  E dilungalo  di'ti 
fu  alquanto  da  lui , un  Uonc  lo  incontrò , e lo  u- 
cise. 

51.  E avendo  di  poi  trovalo  un  alir’  uomo  gb 
disse:  Feriscimi.  E quegli  lo  percosse  , e ferii I». 

38.  Andò  adunque  il  profeta  a incontrare  il  rt 
sulla  strada , c intridendosi  colla  polvere  la  faeck 
e gU  occhi,  cangio  il  suo  aspetto . 

39.  E passalo  che  fu  il  re,  gridò  dietro  a Iti, 
e disse:  Il  tuo  servo  andò  a combattere  nella  mi- 
schia : e un  uomo  essendosi  dato  alla  fuga,  in 
altro  lo  condusse  a me,  c disse:  Custodisci  questa 
uomo,  il  quale  se  scapolerò,  la  tua  vita  pagherà 
per  la  sua , otTfro  pagherai  un  talento  d'argento. 

40.  Or  mentre  io,  essendo  agitato,  mi  ritolgea 
qua , c Iti.  subitamente  quegli  spari.  E il  re  d’  I- 
sracle  disse  a lui:  Tu  hai  pronunziala  li  stesso 
la  tua  salienza. 

41.  Ma  quegli  immcdJatameme  nello  la  sta  fac- 
cia dalia  polvere,  e il  re  d’ Israele  conobbe,  che 
egli  era  uno  de’ profeti. 

hi.  Or  ri  disse  al  re  : Quesle  cose  dice  II  Si- 
gnore : Perché  tu  li  se’  lascialo  uscir  dalle  mani 
ro»  uomo  degno  di  morie , la  tua  vita  pagherà  per 
la  suu,  e il  tuo  popolo  pel  popolo  di  ha . 

43.  Ma  il  re  d’ Israele  se  ne  torno  a casa  aia 
senza  volerlo  sentire,  ed  entrò  Infuriato  n i 
maria. 


ver*.  36.  Perché  tu  non  hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore.  re.  Il  firisostomo  lOral.  I.  contro  _li«fj 
illustra  «regiamente  questo  luogo  in  tal  guisa:  Colui,  che  Ieri  il  profeta,  non  ebbe  verai^o"”." 
lui . die  per  compiutone  non  volle  ferirlo,  fu  punito  : donde  si  dee  intendere , che  quando  eoonDoii>» 
si  dee  deporre  ogni  curiosità  . e sema  disaminare  la  natura  delle  cose  comandate  si  dee  •enipm^sw,-- 
obbedire.  Imperocché  affinché  quel  primo  non  si  ratleuesse  per  pietà  dal  ferirlo,  quegli  non 
solamenle  feriscimi,  ma  feriscimi,  pereto-  Dio  lo  vuole,  onde  non  cerear  tu  piu  tnrutui.  Il  re  ew™, 
Ul  cosa  : piega  il  capo,  e rispetta  l'autorità  di  lui,  e (rancamente  obbedisci.  Ma  1 altro  non  tbM  euwe 
di  farlo,  c lu  severamente  punito,  e eoi  suo  esemplo  avvisa  tutti  quel,  che  verranno,  che  qiiaiuioi 
cosa  comandi  II  signore,  l'obbediscano  perfettamente.  nwe  «l- 

questo  profeta  dovea  rosi  ferito  rappresentare  un  nonio,  che  tornasse  dalla  battaglia,  onae  rame 
dato  di  valore  ottenesse  tacile  accesso  per  parlare  al  re  Achab.  Il  quale  non  avrebbe  amnirew 
un  profela;  e lo  sialo  medesimo,  in  cui  compariva  il  profeta,  era  ima  p rotei n di  quello.  ioe  «"<• 
cedere  allo  stesso  re  e al  populo  d’ Israele . per  avere  Achab  salvata  la  vita  a un  re  condannato 

1,  0 Vers.  49.  Va  uomo  degno  di  morte.  L'  Ebreo  letteralmente  un  uomo  anatema!) zzato  da 
era  degnissimo  dell’anatema  per  le  sue  bestemmie  contro  il  vero  Dio.  Acabbo  erodellsviuw '-'o1'  , 

feti  fa  il  clemente  con  un  empio  re  nemico  giuralo  d'Israele,  c lasciandolo  In  liberta  non  “■*  ’s 
iti  esporre  di  nuovo  la  naiione  a una  mauifesfa  rovina. 


Capa  focnieamaprimo 


A abolh  per  aver  negata  la  sua  vigna  al  re  Achab.  acculato  ,ta  ratti  testimoni  p^  ordine  ^le^ 
zittirle  e ucciso . Do/io  di  etO  mentre  Achab  va  in  fretta  ad  occupare  la  vigna , eua  m 
a lui  moltissime  sciagure  ; ma  Achab  si  umilia , e ne  va  esente . 


4.  Post  verlei  autem  hacc,  tempore  ilio  vinca 
i-r.it  Aaholti  iczrahclUnc , qui  crai  in  Iexrabel 
insta  palatimi)  Achab  regis  Saniariae. 

2.  Loculus  est  ergo  Aeliab  ad  Animiti  ? dicens  : 
Da  milii  vineain  luam , ut  (ariani  mitn  linrtuin 
dorimi,  quia  vicina  est.  et  pru|ic  donium  meati), 
daboque  Ubi  pio  ea  vineain  mcllorcm  : aut , si 
coinniodius  Ubi  potai. , argenti  prcliuu),  quanto 
digna  est. 

3.  cui  respondit  Nabotli:  Propitius  sit  inibì  Do- 
minus , ne  dciu  bcrcdilatcm  palmiti  incorimi 
libi . 

4.  Venit  ergo  Achab  in  domimi  sibilìi  indigna  ns, 
et  [remicns  su|icr  verixl , quod  loeutns  filerai  ali 
eum  Naboth  Ic/rabelites . ilicens  : Aon  dabo  libi 
lieri-dilatem  palrum  meorum.  Et  proiidcils  se  in 
Iceluluni  smini  averlil  facieni  suam  ad  pai-ìcteni, 
et  non  romedit  |ianem. 

8.  Ingressa  est  autem  ad  eum  Iezabel  uxor  sua, 
dixitque  ci  : Quid  est  hoc  i unde  anima  tua  con- 
tristala est?  et  quare  non  comedis  panelli? 

ti.  Qui  rc-pondil  ei:  Locutus  suin  Natmth  lo- 
zralielilae , el  divi  ei:  Da  mibl  vineain  tuani,  ac- 


t . Dopo  queste  cose  in  quel  tempo  *»«***• 1 
Kaboth  lezraelila  aveva  in  lezrarl  una  tigno  p 
so  al  palazzo  di  Achab  re  di  Stmai»,  ... 

2.  Achab  adunque  parlò  a A almth,  rag 

Dammi  la  tua  vigna,  di  cui  vo’ farmi  m 
erbaggi,  perché  ella  t eidna  e i'on»(8“  , „ 

casa,  c dar  olii  in  sua  vece  una  vigna  nugueee-i 
se  lo  crtdi  più  ulti  per  te,  quel  prezzo,  esu 
merita,  in  datare.  , , o a. 

3.  .Rispose  a lui  \aboth:  Cosi  im  aiuitu * 
gnurc , som*  io  non  darò  a le  I eredita  d P 
miei 


4.  ' Achab  pertanto  si  mirò  a casa  sua  >àe^+ 
toy  c fremendo  per  quella  parola 
boih  lezraelila:  Aon  darò  a te  t . /aul- 

miei . E gettatosi  sui  suo  ietto » voflo  w / 
verso  il  muro,  c non  prese  cibo . 

8.  Or  Iczabele  sua  moglie  andò  UJ. 

gli  disse:  Che  é questo  t qual  motivo  bui  ^ 
tris  tarli f e per  qual  ragione  non  mangi  ' rMk 
6.  E quegli  le  rispose:  /o_to  - 

lezraelila , c gU  ho  dello:  Dammi  in 


fc  nol  irr 


vers.  3.  Cosi  mi  aiuti  il  Signore  , rom' io  non  darò  a le  /'credila  de'  padri  |£¥£ig». 

metteva . se  non  in  caso  di  citrema  ncceistU . Leni.  xx\.  16.  23.  ib. . e WWBjw  ..  i,  legge  >' 
avrebbe  potuto  sperare  di  riavere  la  sua  vigna  nemmeno  nel  tempo  del  Giubileo  seco  romuioo* 
«temi,  che  Nahotb  era  molto  esatto  osservato!*  della  legge,  lo  che  è da  ammirarsi  in  un 
ovtuini , quanta  ne  era  allora  noi  paese  delle  dieci  tribù. 


igle 
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rcpla  pecunia  : aut , si  libi  pl.uvt , dabo  libi  vi- 
netto nidiorem  prò  ca.  Et  illeail:  Non  daini  libi 
\ incanì  incanì. 

7.  Dixit  ergo  ad  eum  lezabel  u\or  eius:  Gran- 
dis  auctoriiatts  es , et  bene  regi»  regnuin  Israel . 
siifge.  et  comedo  panem,  et  aequo  animo  calo; 
i y'o  d abu  libi  vincaui  Naboth  lezrabelUae  . 

S.  Scripsit  itaque  literas  ex  nomine  Achab , et 
tignava  ras  am  ai  lo  eius,  et  misi!  ad  maiorcs  na- 
ia n optimales,  qui  eraot  in  civitate  eius,  et  lia- 
Iniahant  cuin  Naboth. 

9.  Lilerarum  nutom  haoc  end  sen  lentia  : Proe- 
miato iciuniiiui,  et  sedere  facile  Naboth  intcr 
prinws  populi , 

10.  Et  submiltite  duo»  viros  filios  BcIUtl  centra 
• oin  et  falsimi  testimonimi)  dirant  : Bencdixit 
iH  iiuel  regem:  et  educile  eum,  et  lapidale, 
ncque  moriatur. 

11.  Fecerunt  ergo  cives  eius  maiorcs  natii  et 
oplimates,  qui  liabitabant  cuin  co  in  urbe  , sicut 
(x'aoccperat  cis  lezabel , et  situi  scriptum  crai  in 
I tris , quas  miserai  ad  cos: 

li.  Praedicavcrunt  iciunium,  et  sedere  fecerunt 
Nabolh  inter  primos  impali. 

13.  Et  adduclis  duolms  viri.*  filiis  dialleli,  fecc- 
r nu  cos  sedere  cootra  eum  : at  illi , sei  licei  ut 
tiri  diabolici , dixeruul  centra  eum  lestiinoniuin 
forasi  niultitudinc:  BeD6dix.lt  Naboth  lietim  et 
regan:  quali!  ob  rem  eduxerunt  eum  extra  civ»- 
biem,ct  bpidibus  inlerfocerunt. 

U.  Miscrunlque  ad  lezabel,  dicentcs:  Lapida- 
tus  esl  Nnbotli,  et  mortuus  est. 

15.  Factum  est  miteni  , cuna  audissct  lezabel 
lapUlatum  Naboth , et  uiorluuui , locala  esl  ad 
Aiiiil);  Sarge  et  poeslde  vincaia  Naboth  lezrahc- 
■ tu1, qui  iioluit  libi  acmilescere,  et  dare  cani  ae- 
'■  pia  pecunia  : non  eiiun  vivll  Naboth,  sed  inor- 
•J'H  est. 

IO.  Quod  rum  amlissct  Acbab , morta, un  vide- 
bi  ( Naboth,  surrexit,  et  dcscendcbat  iu  vincali) 
“bolli  Iczraiielilae , ut  possiderct  eam. 

*’•  F, ictus  est  igitur  sermo  Domini  ad  Ebani 

Tiieibitcn,  dicens  : 

la.  Surge,  et  desccnde  in  oecursum  Achab  re- 
larari , qui  est  in  Samaria:  ecce  ad  viueam 
abbotti  descendit , ut  possideat  eam. 

.19.  Et  loqueris  ad  eum,  dicea*:  Haec  dic  i Do- 
jainus:  Occidisti,  insuper  et  posscdisli . Et  post 
jhwv  addo»:  Haec  dieit  Dominus:  • In  loco  hoc, 
in  quo  linxerunt  cancs  sanguinei!)  jNaboth  , lani- 
^■nt  quoque  sanguinei n luum.  * Inf.  22.  38. 

Et  ait  Achab  ad  Eliain  : Nuin  inverasti  me 
•niimcum  libi  7 Qui  di  sii:  In  veni,  eo  quod  ve- 
' minf**11*  ***’  Ul  fiiceres  ,lia*unl  conspedu  Do- 

. Ecce  ego  inducam  super  le  matura,  et 
Henieiam  posteriore  tua,  et  inlcrQciam  de  Achab 
'flingcatem  a»l  purielem  et  clausum  et  uliimuni 
Ul  braci.  • /{ vg . 9.  «. 

Et  dabo  domum  tuam  sicut  • domani  Iero- 
“«q  tìju  Nabath  et  sicut  domum  f Baasa  Olii 


&rt 

e prendi  fi  denaro : 0 . te  cosi  li  pince , ti  darò  una 
vi j un  miijliore  in  vece  di  quella . Ed  egli  lui  del» 
tu.  lo  non  li  darò  la  mia  vigna . 

7.  Disse  adunque  a lui  Iczabele  sua  moglie:  Tu 
luti  iuta  grande  autorità,  c governi  bene  il  regno 
d*  Israele.  Alzati,  c prendi  cibo,  e stai  di  buon 
animo j io  darò  a te  la  vigna  di  Naboth  Israe- 
lita . 

8.  Ella  adunque  scrissi’  una  lederà  a nome  di 
Achab,  e la  sigillò  col  sigillo  di  lui , e la  mando 
a* seniori  e ai  magnati , che  stavano  in  quella  città 
e abitavano  insieme  con  Naboth. 

9.  E la  sostanza  della  letta  eli * era  questa : 

lui  miai  e il  digiuno,  c fate  sedere  \aboih  tra  i prin- 
cipali del  popolo . 

10.  E mandate  sottomano  due  nomini  figliuoli 
di  Jlelial,  i quali  rendano  falso  testimonio  contro 
di  lui , c dicano:  Egli  ha  bestemmialo  contro  Dio 
e contro  il  re  ; e voi  conducete I fuora  e lapidate- 
lo, e cosi  muoia . 

11.  Fecero  pertanto  i concittadini  ili  lui  i seniori 
e i magnati,  che  abitavano  con  lui  in  quella  cit- 
tà, secondo  il  comamlo  di  lezabele,  c secondo 
quello,  che  conteneva  la  lettera  scritta  da  essi: 

12.  Intonar ono  il  digiuno,  c fecero  sedere  Na - 
bolli  trai  principali  del  popolo  . 

13.  E fatti  venire  due  uomini  figliuoli  del  dia- 
volo, li  fecero  sedere  in  faccia  a lui:  e quelli, 
come  uomini  del  diavolo , rendettero  questa  testi- 
monianza contro  di  lui  dinanzi  al  popolo:  Naboth 
ha  bestemmiato  contro  Dio  e contro  fi  re:  per  la 
qual  cosa  lo  condussero  fuori  della  cillù,  c lo  uc- 
cisero lapidandolo . 

14.  E mandarono  a dire  a lezabele:  Nabolh  C 
sialo  lapidato  ; ed  è morto. 

13.  Or  avendo  lezabele  udito,  come  Naboth  era 
stato  lapidato,  cd  era  morto , disse  od  Achab: 
Va* , prendi  possesso  della  vigna  di  Nabolh:  le- 
zraclita,  il  quale  non  volle  contentarti,  e dartela 
a denaro  contante : perocché  Nabolh  non  vìve, 
ma  é morto . 

Hi.  La  guai  cosa  avendo  tuli  la  Achab  , vaie  a 
dire  , come  Naboth  era  morto  , si  mosse  per  an- 
dare alla  vigna  di  Nabolh  lezraclita  per  prender- 
ne il  possesso. 

1".  Ma  il  Signore  parlò  ad  Ella  Thesbite , e 

gli  disse: 

18.  Levati  su,  e va*  incontro  ad  Achab  re  d* 
Israele , che  è in  Samaria  : ecco  clic  egli  va  alla 
vigna  di  Naboth  per  pigliarne  il  possesso . 

19.  E la  parlerai  a lui , e dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore  : Hai  ucciso  ,c  di  più  vai  a pren- 
dere po’, sesso . E di  poi  sogghignerai  : Queste  co- 
se dice  il  Signore:  In  quel  luogo,  dove  i cani 
hanno  leccalo  il  sangue  di  Nabolh  , ivi  pur  tee - 
clic r min  j il  tuo  sangue  . 

20.  1C  Achab  disse  ad  Ella : Mi  hai  lu  forse 
conosciuto  per  tuo  nemico ? E quegli  disse:  Ti  ho 
conosciuto  , perché  tu  ti  se* venduto  per  fare  t*  ini- 
quità nel  cospetto  del  Signore. 

21.  ECCO  clic  io  manderò  guai  .sopra  di  te , c 
mieterò  la  tua  posterità  c ucciderò  della  casa  di 
Achub  sino  i cani  e i rinchiusi  c gli  ultimi  in 
Israele . 

22.  E la  tua  casa  farò  simile  alla  casa  di  Icrn- 
boam  figliuolo  di  Nabath  e simile  alla  casa  di  JJaasu 


9-  Inumate  il  digiuno . Alle  adunanze,  che  li  facevano  |»er  affari  di  grand’ importanza,  si  pre- 
niiJJai  il  digiuno.  Pedi  *2.  Parai,  xx.  S.  I.  Exdr.  vili.  21.  in  questa  occasione  volle  lezabele  dar  ad 
v0,L“rere  3I  popolo,  che  si  trattava  di  negozio  «li  somma  conseguenza  per  la  comune  salvezza,  e che  si 
p*  P^cciere  con  tutta  giustizia,  cominciando  dal  placare  Dio  mediante  la  peuitcuza  . 

\ icinTi !.,fderc  Sabolh  trai  principati  ec.  Imitatelo  all’adunanza,  c dategli  luogo  distinto,  qual  si  con- 
dì lui  alU  Slw  condizione.  Cosi  non  parrà  fatto,  se  non  per  zelo  di  giustizia  quello,  che  è ordito  uoutro 

vii  10  uccisero  lapidandolo . uccisero  lui  e i suoi  figliuoli , 4.  Ree.  ix.  26.  Quanti  peccati  In  un 

-lùn**  ' 'Purista* menzogne,  spergiuri,  testimonianze  false,  corruzioni  di  giudici,  e tutto  questo  sotto 
un-  in,?1'' <*1  P,eb*-  F-  ben  infelice  quel  regno,  dove  il  rispetto  peli' ingiusto  voler  di  un  sovrano  può  riu- 
VJ2° ff«*ne  a tradire  la  propri  » coscienza  per  compiacerlo, 
deiittnai . prendi  possesso  detta  vitina  ec.  probabilmente  a titolo  di  connscazionc  per  causa  di 

1 • t edi  * ix.  7- 

«mpSli  ' *ei  tu°S°  » dove  i cani  han  leccato  il  sangue  di  Naboth , ec.  Achab  si  penti  o si  nimbo, 
um  * <*yrC|no,  c la  predizione  non  si  adempie  sopra  di  lui,  ina  ebbe  II  suo  effetto  sopra  il  ligi  molo  lo- 
' v nr«r.  ix.  25 

Bibbia  fot.  f.  H 
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Alita:  quia  coisti,  ut  me  ad  iracundlam  provoca- 
re», et  peccare  feristi  Israel. 

• Sup.  43.  29.  f Sup.  1G.  3. 

25.  • s«*d  et  de  lezabel  loculus  est  Domhius, 
diccns  : Caoes  comedoni  lezabel  iti  agro  lezrahel. 

• 4.  il eg.  9.  3G. 

24.  Si  mortuus  fucrit  Arimi»  in  civitate . come- 
dent  cuin  cancs:  si  autem  mortuus  fucrit  in  agro, 
comcdcnt  cum  voi  nere  s coeli. 

23.  Igitur  non  fuil  alter  tali»  sicut  Arimi),  qui 
vcauDdatus  est . ut  Tacerci  inalimi  in  conspcclu 
Domini;  concitavi I cniui  cuin  lezabei  u\or  sua: 

2G.  El  abominabili!*  faetns  est  in  tantum,  ut  se- 
qneretur  idola,  quac  fcceranl  Amorrhacl,  quo» 
coii&umsil  DomUius  a facic  liliorum  Israel. 

21.  ìtnquc  rum  a udisse!  Arimi»  sermone»  isfos, 
scidit  vesti  menta  sua , et  o|»eriiit  cilicio  carnei  n 
Miain , icuinavitquc . et  dormivi!  in  sacco,  et  am- 
bulavi! dcinis.su  capite. 

28.  Et  factus  est  senno  Domini  ad  Ellam  Tho- 
sbitcn . diccns  : 

21».  Vhu  vidlatl  liumiliatum  Adiab  cornin  me  ? 
Quia  igitur  Inifìdliatus  est  mei  causa,  non  indu- 
cain  inalimi  in  diebus  eius,  sed  * in  diehus  fìlii 
sui  infcrain  inaimi»  domui  eius.  * 4.  Kcg.  9.  2G. 


figlinolo  dt  Altèa  j perchè  tu  hai  cercato  di  pfer 
carini  a adequo  , e hai  fallo  peccare  ixradc . 

23.  E parimente  riguardo  a le:  abete  ha  j wr (il- 
io il  Signore  , dicendo  : I cani  nmngnanm  Ica- 
Ode  nella  campagna  di  lezrad . 

24.  Se  Achab  morrd  in  cimi , lo  munga  am  i 
cani:  se  ei  morrà  in  campagna,  lo  mangeria*. 
gli  uccelli  dell' orla. 

23.  Non  fu  adunque  all  duomo  simile  ad  AM 
venduto  si  per  fare  il  male  nel  cospetto  del  òtg*+ 
re  : perocché  era  messo  su  da  lezabtle  ssa  mr 
glie  : 

2G.  E diventò  abominerò!  a segno , che  andarti 
dietro  agli  idoli  folti  daqli  A mori  ha  , I quali  U 
Signore  area  distrutti  ali  arrivo  dei  fatinoli  it 
Israele . 

27.  Ma  Achab  avendo  udite  queste  parole,  Stac- 
ciò le  sue  vestimento  , t coperse  la  wa  carne  di 
cilizio  , t digiuno  , e dormi  inveito  sd  sacca , e 
aiutava  col  capo  basso. 

28.  E il  Signore  parlò  ad  Elia  Thesbin aiwc 

29.  Non  hai  tu  veduto  , come  Achab  sii  w* 
liuto  dinanzi  a me?  Perché  egli  adunque  tic  «sit- 
uato per  rispetto  a me,  io  non  manderò  qutlk 
sciagure mentre  ei  sarà  vivo,  ma  iu  lagnaci 
suo  figliuolo  io  le  manderò  sopra  la  sua  casa. 


Vere.  27.  Sfa  Achab  . . . stracciò  le  sue  vestimento.  Il  crisostomo,  s.  Ambrogio  e varj  interpreti  rre- 
dettero  vera  e sincera  la  penitenza  ili  Adi  ab:  e certamente  ino  per  ragione  di  questa  rlvoco 
parie  la  semenza  pronunziata  contro  ili  lui.  s.  Gregorio  perù  ( kom.  xi\  in  Ezech.  ) credette  cr  i «»• 
nazione  dell'empio  re  procedesse  dal  tinnir  del  gastigo  , non  da  vero  amore  della  giustizia  ; e 
che  da  questo  f itto  si  dee  comprendere  fino  a guai  segno  sia  grata  a Dio  la  penitenza  e ta 
Zione  degli  eletti , che  temono  di  perdere  Dio.  mentre  cesi  a /tu  piacque  la  penitenza  di  un  reprex. 
che  temeva  di  perdere  i beni  presenti . Egli  adunque  schivò  la  pena  temporale,  ma  non  mento  u 
dono  della  colpa  , e ricadde  ben  presto  ne1  suoi  disordini,  e fini  miseramente  la  vita,  come  vedremo. 


Capo  bnUcoimooeconìio 

/ re  Achab  e tosaphat  ingannati  dalle  predizioni  de*  falsi  profeti , vanno  a combattere  cdSN  > 
Siri  a itomoth  di  Galaad . e sono  vinti , e.  vi  muore  Achab.  il  quale  acca  fatto  carciare  ai  pri  - 
gione 1 fiche  a , che  gli  prediceva  ta  verità.  AH"  empia  Achab  succede  l'empio  figliuolo 
e al  pio  losaphal  succede  t*  empio  figliuolo  lorant . 


t.  • Trnnsierunt  igitur  tres  anni  abtquo  bello 
In  ter  Syriam  el  Israel.  * 2.  Por.  i8.  i. 

2.  In' anno  autern  Urlio  dcsccndit  losaphal  re\ 
luda  ad  regem  Israel. 

5.  (Dixitqne  re\  Israel  ad  servo*  silos:  Igno- 
raiis,  quod  nostra  sit  Kamoth  G alami , et  negli- 
giimis  tollero  cani  de  manu  regi»  SyriaeT) 

4.  Et  ait  ad  losaphal:  Venicsne  incarni  ad  prae- 
liandmii  in  Hamolli  Galaad? 

3.  Dixitqne  losaphal  ad  regem  Israel  : Slcul 
ego  suoi,  ita  et  tu:  populua  incus  el  populea  tuoi 
iiimni  soni:  et  equitcs  mei,  equitcs  lui.  Dixit- 
que  losaphal  ad  regem  Israel:  Quaere,  oro  le, 

bodie  serraonem  Domini. 

G.  Congregavi!  ergo  rex  Israel  propbetas,  qua- 
dringenlos  circi  ter  viros,  et  ait  ad  eoi:  Ire  de- 
bei» in  Raiuolh  Galaad  ad  bellandum , an  qule- 
sccre?  Qui  responderunl:  Ascende,  et  dabil  eam 
DOUlinus  in  manti  regi». 

7.  nixit  miteni  losaphal:  Non  est  hic  propheta 
Domini  quisplam,  ut  ìnlerrogcmus  per  eum  ? 

8.  Et  ait  rex  Israel  ad  losaphal:  Remansit  vir 
uDtiif  per  auem  poMwnut  interrogare  Dondolini; 
sed  ego  odi  eum,  quia  non  prophetal  mihi  bo- 
num,  sed  mainili:  Michacas  filili»  lottila.  Cui  lo- 
sapliat  ait  : Ne  loquaris  ita , rc\. 


1.  Tre  anni  adunque  passarono  senza  S**1™ 

trulla  Siria  e Israele  . . 

2.  Ma  il  terzo  anno  losaphal  re  di  Otww  a»fc 
a trovare  il  re  d* Israele. 

3.  Or  il  re  d*  i srade  area  detto  a’ suoi  tem 
Non  sapete  voi , che  Kamoth  di  Galaad  t g®** 
e noi  trascuriamo  di  levarla  di  mano  al  re  di  & 
ria ? 

4.  Egli  perciò  disse  a losaphal  .*  Mm  Oj r 
me  a portar  la  guerra  a Kamoth  di  (imam' 

5.  É Josafihal  disse  al  re  d’ Israele  : ^ 

son  io  , lo  se'  tu  : il  popol  mio  c il  popo* 

no  una  stessa  cosa  : e i miei  soldati  a cerotto  _ ^ 
tuoi.  E soggiunse  tosaphat  al  re d' Israele:  tw* 
sulla  , ti  prego  , oggi  il  Signore . 

G.  Pannò  pertanto  il  re  d’ Israele  i proieii 
numero  di  circa  quattrocento  , e dissi 
b*  io  andare  a far  guerra  a Kamoth  di  / 
o starmene  tranquillo  ? E quelli  risposero:  m / 
che  il  Signore  dar  alla  nelle  mani  del  re- 

7.  Ma  losaphal  disse  : Non  v*  ha  egli  qui  >•  • 

sun  profeta  del  Signore  , affuu  di  consultare  i- 
mezzo  di  esso  ? . ' . . 

8.  E disse  il  re  rT Israele  a losaphal:  E rmm 
un  uomo  per  mezzo  di  cui  possiamo  ìntrrroqa  t 
Signore  ; ma  io  lo  ho  in  a versione  , per  aie 
mi  predice  nulla  di  buono , ma  si  del  mute  ■ « 

e Michea  figliuolo  di  Inula . Rispose  a lui  *>** 
nhnt  _•  /Ynu  tìfirlar  così  . u re  . 


» a trovare  Achab.  tosaphat  avea  fatto  sposare  Athalia  ngtia  di  Ar^a,^, -.JJf n. 
■U  c l’ amicizia  contratta  da  losaphal  con  Acbah  dtspiarque  a Dio.  t \ 
in  mente  V Ai»oslolo,  2.  Cor  vi.  14.:  Non  vogliale  mettervi  a uno  staso  e 


Vere  2.  losaphal  andò  t. 

Kltuoio  tor  no  . La  parentela  i 
fu  ripreso  e pianto.  oUiinamcmtc 
cogl  Infedeli . 

Vere.  b.  Quei  che  son  io  lo  se* tu . Una  stessa  cosa  siamo  noi  due  uniti  in  perfetta  nl0  «rofen 

'<*rs.  6.  [profeti  in  numero  di  circa  quattrocento . SI  erede,  rhe  fossero  quei  quaiiroccm  v 
de’ boschetti  , che  non  nudarono  al  Carmelo.  Pedi  3.  Reg.  xviu.  19.  23.  „ .. 

Vere.  8.  Michea  figliuolo  di  tenda,  oueslo  site  he  a è anteriore  assai  di  tcmj*o  a anello . u i c 
* lMUr<»*lc • E*,a  et*  Rdsco  si  tenevano  pe* deserti  co’ loro  discepoli  ; per  questo  sctiab  dice,  rnr 
s»o  Mirhe.i  era  rimavo  nel  paese 
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ì.  vocivi!  ergo  rex  Israel  cunuchum  quomdam, 
ci:  Festina  adducere  Michacnm  libimi 

mia. 

10.  Rex  autem  Israel  et  losaphat  re\  Imla  so 
*tont  unusquisque  in  solio  suo  vestiti  culai  re- 

0 in  arca  iux la  ostimi»  portar  Samariae,  et  uni- 
rsi pruphetac  proptietakiut  in  conspcctu  co- 
rni. 

11.  Fedi  quoque  sibi  Scdccias  filios  Chanaana, 
intuì  ferrea,  et  alt:  Haec  dicit  Dominus:  itis 
utiUbii  Syriam  , doucc  delcas  eam. 

li.  Omnesquc  nrophclac  similiter  prophetabant, 
iceotes:  Ascende  in  Ramolh  Gataudi  et  vado 
rompere,  et  (radei  eam  Dondnus  in  manus  regie. 
13.  Xunlius  vero,  qui  ierat,  ut  vocarct  Mirhacnm, 
cu  tue  est  ad  curi  , dlcens:  Ecco  sermone»  prò» 
letamm  ore  uno  regi  bona  praedlcaDt  : sii  ergo 
Tino  trnis  simili»  curimi;  et  loquele  bona. 

li.  Cui  Michaeas  alt:  Vivi!  Dominus:  quia  quod- 
aoqne  diverti  milii  Dominus,  boc  loqtinr. 

15.  Vcnit  itaque  ad  regom,  et  alt  ili*  rcx  : Mi- 
rtea, in*  debemus  in  Ramolti  Galaad  ad  prae- 
tadum,  no  cessare  T Cui  ille  respoudit:  Ascen- 
et  vado  prospere,  et  tradel  cani  Dominus  in 
.tnus  regis. 

K Dixit  autem  rex  ad  cimi:  Itcrtim,  atmie  ite- 
mi adiuro  le,  ut  non  loquaris  mihi  siisi  quod 
?nun  est , in  nomine  Domini . 
fi.  Et  ille  alt  : vidi  cundum  Israel  dispersum 

1 roontibus , quasi  oves  non  habentes  pastorem; 

1 all  Dominus:  Non  habent  isti  dominimi:  revcr- 
itur  unusquisque  in  douium  suam  in  pace. 

il  folli!  ergo  rex  Israel  ad  losaphat  : Nuni- 
non  di xi  libi , quia  non  proplictal  mihi  bo- 
wra»*ed  semper  inalimi?  ) 
li*,  file  vero  addens  alt:  Propterea  aneli  scrnio- 
" »»  Uomini  : vidi  Dominum  sedentein  saper  so- 
:!',n  «tura  et  oninem  cxcrcitura  coeli  assistealem 
1 a dextris  et  a sinistri»  : \ 

Jf*  Et  ili  Dominus:  Quia  dcciptet  Achab  roAm 
braci,  ut  ascendat , et  cadat  in  Ramolh  calano? 

■ fflltt  mula  verbi  huiusccmodi , et  aliusfali- 
*r.  i 

Egrcttus  est  autem  spiritili,  et  steli!  comm 
alino,  et  ail  : Ego  dccipìam  illuni.  Cui  locutus 
”J)0®*nu8  : In  quo  ? 

«.Et  ille  alt:  Egrediar . et  ero  spiritus  mcn- 
JJJJn  ore  omnium  propnelanini  eius.  Et  dixit 
Se  it?1* : Dec*P‘es  » e*  praevalebis  ; cgrcdcrc , et 

Nane  igilur  ecco  dedit  Dominus  spiritimi 
^•ndacii  in  ore  omnium  prophctaruui  tuorum , 
tue  sunt  et  Dominus  locutus  est  centra  te 
taluni . 

Accessit  autem  Sederla»  filius  chanaana , 
Michaeam  in  maxillam,  et  dixit:  Mo- 
dunisit  Spiritus  Domini , et  loculua  est 
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<1.  //  re  (V  Israele  periamo  chiamò  un  eunuco , 
e di  itegli:  la’ presto,  e conduci  Michea  figliuolo 
d'  /ernia. 

40.  Or  il  re  d*  Israele  e losaphat  re  di  Giuda 
sederano  ciascuno  sul  loro  trono  vestili  alla  nate 
nella  piazza  vicina  alla  porla  di  Samaria : e tutti 
i profeti  profetavano  dinanzi  ad  essi. 

11.  Oltre  a ciò  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana 
si  fece  decorni  di  ferro , e disse:  Queste  cose  di - 
ce  il  Signore:  Con  questi  tu  metterai  in  iscompi - 
glio  la  Siria  sino  che  l*  abbi  distrutta. 

12.  E lutti  i profeti  allo  stesso  modo  profeta - 
vano,  dicendo:  l a’ a Ramolh  di  Galaad , i a’  fe- 
licemente, e il  Signore  darallu  nelle  munì  del  re. 

15.  Or  il  messo  , che  era  andato  a chiamare 
Michea,  parlò  a lui,  e disse : Sappi,  che  i pro- 
feti tutti  d’accordo  colle  loro  parole  annunziano 
felicità  al  re:  sia  adunque  il  tuo  parlare  simile  al 
loro , c predici  buoni  successi. 

14.  E Michea  disse  a lui:  Vivati  Signore:  qua- 
lunque cosa  mi  dirà  il  Signore,  quella  io  ri- 
dirò. 

43.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  c il  re  gli 
disse : Michea,  dobbiam  noi  aiutare  a portar  ' la 
guerra  contro  Iiamoth  di  Galaad  , ovvero  restar 
tranquilli * E quegli  rispose  a lui  : l a’ pure,  va' 
felicemente , e il  Signore  dar  alla  in  poltre  del 
re . 

40.  E il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una  c due 
volte  nel  nome  ilei  Signore,  che  tu  non  mi  dica 
se  non  la  verità. 

17.  E quegli  disse : I7o  veduto  tulio  Israele  di- 
sperso per  le  montagne,  come  tante  pecore  senza 
pastore j e il  Signore  ha  detto  : Costoro  non  han- 
no un  signore  : se  tic  torni  ciascuno  in  pace  a 
casa  sua. 

48.  E il  re  d’ Israele  disse  a losaphat:  Aon  te 
l*  ho  io  detto  , che  egli  non  mi  profetizza  dei  be- 
ne, ma  sempre  del  male  f 

49.  E quegli  soggiunse,  c disse:  Per  questo  a- 
scolla  la  parola  del  Signore:  Io  ho  veduto  it  Si- 
gnore , che  sedeva  sopra  il  suo  trono , c tutta  la 
milizia  celeste , che  gli  stava  attorno  da  destra  e 
da  sinistra  : 

20.  E il  Signore  disse:  Chi  ingannerà  Achab 
re  d’ Israele,  affinché  vada,  e perisca  a Roulotti 
di  Galaad  ? E uno  disse  una  cosa,  c V altro  un* 
altra. 

24.  Ma  uno  spirilo  andò,  e si  presentò  dinanzi 
al  Signore,  e disse:  Io  lo  ingannerò . E il  Signo- 
re disse  a costui:  E cornei 

22.  F.  quegli  disse  : Io  onderò  , c sarò  spirilo 
di  menzogna  nelle  bocche  dì  tulli  i profeti  dì  lui. 
E it  Signore  disse  : Lo  ingannerai , c avrai  tuo 
intento  ; f a’,  e fa*  così. 

25.  Or  pertanto  vedi , come  it  Signore  ha  po- 
sto lo  .spirito  di  menzogna  in  bocca  di  tutti  i tuoi 
profeti,  clic  soli  qui,  c il  Signore  ha  pronunzia- 
te sciagure  contro  di  ir. 

24.  A II  or  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana  si  ac- 
costò, c diede  uno  schiudo  a Michea,  c disse  : 
Me  adunque  ha  abbandonalo  lo  Spirito  del  Signo- 
re, e a te  ha  parlato  ? 


t,ì<|r5' . - ^ A?ce  de* corni  di  ferro  re.  f veri  profeti  del  signore  predicevano  talora  il  futuro  co’fttti, 
*hn-  i , t0Pe di  cail  questo  profeta  «lei  demonio,  mettendosi  in  fronte  que* corni  drferro,  volea  anntin- 
Vmmik  PM**n*a  di  Achab  significata  in  quei  comi  avrebbe  disfalle  le  annate  de’  soriani . 
fc&’af*  Pure  » va' felicemente . Il  profeta  parlava  ironicamente,  deridendo  i falsi  profeti;©  ben 

Achab,  come  apparisce  da  quello,  che  segue.  , ,, 

aJfTrf  r-  11,1  veduto  il  Signore  ...  e tutta  la  milizia  celeste , cc.  Con  questa  visione  Dio  dipinse  nella 
nrofpn  i Pr°fata  quello,  clic  dovea  avvenire  della  spedizione  di  Achab,  e come  il  demonio  co’ suol  falsi 
|°  avrebbe  indotto  a ini  rapi  eliderla  per  mio  danno.  Dio  non  tiene  consiglio,  nè  ha  Insogno  di  con- 
«’JSxVWo * che  egli  mio!  fare:  ma  sa  induce  qui  come  un  Re  assiso  sul  suo  Irono,  cinto  dalla  sua 
tatara!!6 Angeli'  suoi:  il  quale  volendo  punire  Acabbo.  determina  di  permettere , che  egli  sia 
senta «i»  ’ *',®nchè  pel  suo  inganno  perisca,  come  ei  ben  inerita.  Il  nemico  dell* urna n genere  si  prc- 
cnù  . m>  di  Dio,  e promette  d’incannare  quel  re  per  mezzo  de’ falsi  profeti:  c Dio  assicura , che 
4^cnz«^T:<^  Acahbo  crederà  a’  suoi  profeti  , anderà  all’assedio  di  Ramolh,  c perirà.  Sopra  questa  bella 
Ver!»!!?  . n°t*rM , primo,  che  è cosa  aliena  da  Dio  l’ ingannare , il  sedurre;  onde  non  in  Dio,  ne 
Wnto US,,"®*14  spirili  celesti  uniti  a lui  si  trova  disposizione  o attitudine  per  l'inganno,  ma  solo  nello 
ine*» •n?.1/’110 ’ *1*  cui  è propria  la  menzogna  e l’inganno:  secondo,  l’inganno,  di  cui  dovea  servirsi 
” • t*ra  cognito  a Dio;  c da  Dio  era  permesso  e diretto  alla  giusta  punizione  di  Achab  ; donde 
lihZ.  gaudio , come  lo  stesso  spirito  nulla  può  intraprendere,  nè  operare  se  non  in  quanto  da  Dio 
y olendo  MTraeaso . fedi  Aug.  q.  44.  in  lud.  Terzo,  la  volontà  di  Dio  fu  cagione  della  rovina  ili  Achab, 
nuth,  . ".tenore  gastigar  finalmente  quell’ empio  re,  c per  questo  |iemiesse,  cb’et  consultasse  i suoi 
a«  essi  prestasse  fede,  c perdesse  miseramente  la  vita . 


oogle 


TERZO  D E * R E CAP.  XXII 


IttO 

53.  Et  ait  Midiaeas:  Visurus  cs  in  dio  illa,  quan- 
do ingredieris  cubiculuin , intra  cubiculari! , ut 
ubscondaris . 

Ai.  Et  all  rcx  Israel:  Tollite  Mich  arimi,  et  ma- 
ncai api  kI  Amori  princi|>eni  ci  vitali»  et  apud  Ioas 
fi  lium  Arualech . 

27.  Et  dicilc  di:  Haec  dici!  rcx:  Minile  viruin 
islum  in  carccrem,  et  sustenlaic  rum  pano  tri- 
bolaliouis  et  uqua  angu&liac,  doncc  revcrtar  in 
pace  . 

28.  Dixilquc  Mieliaeas  : Si  reversus  fueris  In 
pare  , non  est  loculus  in  me  Dominus . Et  ait  : 
A udite  popoli  onincs. 

29.  Ascendit  itaque  rex  Israel  et  Iosapbat  rcx 
Iuda  in  Ramolh  r.alaad. 

30.  Dtxit  ilari  ne  rcx  Israel  ad  losaphat  : Sume 
arma,  et  ingredere  praelium . et  indurre  vestita» 
tuis:  | Mirro  rex  Israel  mutavit  tiabituin  suuin,  et 
ingressi»  est  bcllum . 

51.  Rex  animi  Svriae  praeeeperat  prineipibus 
curruum  triginta  dìiobus , diccns:  Non  pugnata- 
li* eonlra  minorem  et  maìorem  qucinpiaiu  . itisi 
contra  regoli  Israel  solum. 

52.  Culli  ergo  vìdissenl  principe»  curruum  Io- 
sapliat,  suspìrati  suoi,  quod  ipso  esset  rex  Israel, 
et  impeto  (arto  pugnatami  contra  cum,  et  cxcla- 
mavit  losaphat. 

55.  Intcliexeninlnne  principcs  curruum , quod 
non  esset  rex  Israel , et  ce«saverunt  ab  co. 

54.  Vir  imeni  quid. un  Intendi  t arcuili,  in  inccr- 
tum  sagiitam  dirigens , et  casu  percussit  regem 
Israel  iuter  pulmonein  et  stomachimi.  Al  illr  di- 
xit auriga®  suo:  verte manum  mani , et  eiiee me 
de  excicilu,  quia  graviler  vulueratus  sum. 

53.  Commissum  est  ergo  praelium  in  die  illa  ; 
et  rcx  Israel  slabat  in  curru  suo  contra  Syros  , 
et  mortuus  est  veapere:  Ouebat  autein  sangui* 
piagne  in  sinuiii  CUtTUS . 

5<*.  Et  pratx»  insouuit  in  universo  oxcrcilu  an- 
tequain  sol  Decomberei,  dicens:  unusquisque  re- 
vcrtatur  in  civiiaicin  et  in  terrani  suam. 

57.  Mortuus  est  aulem  rex  , et  periati»  est  in 
Samarinin  : sepelicruntque  regem  in  Samaria. 

38.  • Et  Invernili  currum  eius  in  piscina  Sama- 

riae , et  linxeruut  cane*  sanguinali  eius . et  ha- 
benas  lavcruul,  iuxta  verbum  Domini,  ipiod  lo- 
cutus  fuerat.  * Sup.  21.  49. 

39.  Reliqun  mtein  aermonum  Acliab  et  univer- 
sa , quae  feci! , et  domi»  eburnea,  quain  aedifi- 
cavit,  cuTM'taruiuquc  urbium.  qua»  extruxit,  non- 
ne haec  scripta  sunt  in  libro  strillonimi  dierum 
regimi  Israel? 

40.  Dormivit  ergo  Achab  cum  palribus  suis,  et 
regnavi t (Idiozia*  lilius  eius  pio  co. 

41.  losapliat  vero  lilius  Asa  regnare  cooperai 
super  ludam  anno  quarto  Achab  regi*  Israel. 

42.  Triginta  quinque  annonim  orai,  cum  re- 
gnare eoepisse.t , et  viginti  quinque  anni»  regna- 
vo in  lerusalem  : nomea  mairi*  eius  Azuba  lìlia 
Salai . 

43.  Et  ambulavi!  in  ninni  via  A sa  patris  sui.  et 
non  dedinavit  ex  ea:  fecitquc,  quod  rectum  erat 
in  conspcctu  Donimi. 


23.  E Michea  ditte  : Te  ne  accorgerai  in  quei 
giorno , quando  entrerai  da  una  in  un’aura  altu- 
ra per  nasconderti . 

2*».  E ditte  il  re  d’ Israele:  Prendete  Michea, 
ed  egli  stia  sotto  la  cutlodia  di  JdUM  firma;* 
della  cinti  e di  Gioas  figliuolo  di  Attutiteti, 

27.  E dite  loro:  queste  cote  dice  il  re:  Mcltrk 
quest’  uomo  in  prigione,  e alimentatelo  con  pati 
di  tribolazione  c con  acqua  di  afflizione  per  firn  < 
tanto  ch’io  torni  colla  vittoria. 

28.  E Michea  ditte  : Se  tu  tornerai  colla  nf- 
toria , il  Signore  non  avrà  fui r lato  per  bocca  rata 
E totpjiume  : Popoli  tutti  , poneteci  mente. 

29.  Si  motte  adunque  il  re  d'  /srat le  c Iota- 
phot  re  di  Giuda  contro  Ramoth  di  Calnad. 

50.  Ditte  adunque  il  re  di  /tracie  a iouifJia: 
Prendi  te  lue  armi,  ed  altra  iti  bai  latiti  rotiti 
delle,  tue  vesti:  ma  il  re  d'  /trofie  cambio  di  te- 
ttilo, ed  entrò  nella  mitchlu. 

51.  Ora  il  re  di  Siria  area  dello  d irenbviat 
capitani  de*  tuoi  cocchi  : P oi  non  combatterete 
contro  veruno  o piccolo,  o grande,  ma  costru  U 
tolo  re  d*  Israele. 

32.  < Jitlndi  i capitani  dei  cocchi  avendo  vedalo 
Iosa  phot,  si  pensarono , eh’  ci  fotte  il  re  d’ /nat- 
te,c si  scagliarono  contro  di  lui  j*er  combatterlo, 
e losaphat  diede  uno  strido. 

55.  E i capitani  de*  cocchi  riconobbero,  eh*  n 
non  era  (I  re  d' Israele,  e lo  lasciarono  ilare. 

54.  Ma  un  uomo  avendo  teso  il  suo  arco,  scoc- 
cò a caso  li  freccia,  e porto  l’accidente  durati 
feri  il  re  d*  Israele  trai  polmone  e lo  stomaco  ; 
onde  egli  disse  ai  suo  cocchiere:  l uigi  iadktro,t 
menami  fuor  dell*  esercito,  perocché  io  sono  feri- 
to gravemente . 

33.  Si  combattè  adunque  in  quel  giorno , e il 
re  d’ Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio  tolto  in- 
verso de 1 Siri,  e inori  sulla  sera:  scorrendo  il  san- 
gue dalla  piaga  nella  pedana  del  cocchio. 

56.  F.  prima  clic  il  sol  tramontasse  uh  araldi 
suono  la  tromba  per  tutto  I*  esercito , avvisando  . 
che  ciascuno  se  ne  tornasse  alla  s<ui  atta  e sita 
sua  terra. 

37.  Ora  il  re  si  morì , e fu  portalo  a Samarur 
C fu  sepolto  in  Samaria. 

58.  E lavarono  tl  suo  cocchio,  e lavar on  le  re- 
dini alla  peschiera  di  Samaria,  c i c ani  leccaro- 
no il  suo  sangue  secondo  la  parola  detta  dal  Si- 
gnore. 

39.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achab  e tatto 
quello,  che  egli  operò,  e la  casa  di  avorio  eh  et 
fabbricò  e tutte  le  città,  eh* ci  fondò,  tulle  quest* 
cose  non  son  elleno  senile  nel  diario  de’ re  d i- 
sraelc  ì 

40.  Achab  periamosi  adda  mattò  ce  padri  suoi, 
e Ochozia  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

44.  E losaphat  figliuolo  di  A sa  uvea 

lo  a regnare  sopra  Giuda  l’ anno  quarto  di  Achau 
re  d*  Israele. 

42.  Egli  avea  trcntacingne  anni  aUorcht  cm lin- 
ciò a regnare , e regno  venticinque  anni  a (,(TU" 
sairmme:  sua  madre  cluamavast  Azuba  pgiiuo<o 
di  Salai. 

45.  Ed  egli  battè  in  tutto  le  vie  di  Ara  suo 
padre,  nè  mai  torse  da  queste,  e fece  quello,  0* 
era  giusto  dinanzi  al  Signore. 


, ec.  Secondo  onesta  profana  il  falso  profeta  dopo  I*  "JJjJ* 
le  dal  figliuolo  di  Achab  In  pena  di  avere  indotto  u t 


Ver*.  25.  Te  ne  accorgerai  in  quel  giorno  . . . 
di  Achab  dovette  essere  cercato  e messo  a morte  » 

a quella  sciagurata  Impresa.  . ■, 

Ver».  27.  Alimentatelo  con  pane  di  Iniziazione  ec.  S.  Girolamo  ( 2.  Parai . xvui.  96  ) traini»* 
Stessa  frase  in  tal  guisa:  Dategli  poco  pane . e par  acqua  . ,WM„ 

Ver».  30.  Ma  il  re  d*  Israele  cambiò  dt  vestito,  n perchè  sapesse  l'ordine  dato  dal  re  de  sin  ^ 
capitani,  vcrt.  31.,  oppure  perché  non  potesse  togliersi  dalla  mente  la  predizione  di  vuebea.  e u w 
di  vederne  r avteramentn  lo  inducesse  a «crearsi  piu  agevole  lo  scampo  colla  matafione  «lei  rem'  • 
Vers.  32.  Diede  uno  strido  . Egli  in  lauto  pericolo  sciamò  invocando  il  Signore,  Uguale  gli  <near 
ict . che  quelli  st  ritirarono  da  lui , 2.  Parai,  xvm.  31.  *lan‘J" 


lo,  e fece,  die  quelli  st  ritirarono  da  lui . 2.  Parai,  xvm.  31 

Ver*.  35.  Il  re  d' Israele  se  ne  stava  sul  suo  cocchio  ec.  Egli  non  abbandonò  il  suo  esercito.  hm i 
in  disparte  sosteneva  tuttavia  colla  sua  presenza  il  coraggio  de’ suoi,  i quali  non  sapevano,  couu.15 
“ sulla  sera  ei  si  mori,  e sparsane  la  nuova.  lini  la  battaglia  e la  guerra  . 


«««ni»  .1  morie  . JMU1.1  sera  vi  si  mori,  e sparsane  la  nuova,  imi  la  oaiiagiia  e 11  guer»«  • ..immh 

Vers.  jk.  m cani  leccarono  ti  suo  sangue  er.  I cani  andando  a bere  alla  peschiera  sorbivano  con 
il  sangue  di  Achab  , del  quale  Mangile  tutta  la  peschiera  era  tinta.  .nrroslaf 

Ver*.  39.  La  casa  dt  avorio.  Può  essere  che  così  si  chiamasse,  perchè  egli  ne  avesse  m 
«I  avorio  le  unir»,  o perche  fosse  ricca  dt  ornati  della  stessa  materia. 


TERZO  DE*  RE  CAP.  XXII 


CTI 


U.  Vmimtómcn  cxcelsa  non  nbstulit  : adhuc 
* rnim  populus  sacrificabat , et  adolebat  inccnsum 
in  cicchi*. 

45.  Pjfpmque  habuit  losapbat  cuni  rego  Israel. 

46.  Reliqua  aulein  verborum  losaphal  et  opera 
t cius,quac  gessi!  et  praclia,  nonne  liaec  wripla 

sani  in  libro  verl>ortim  (tieniti)  regimi  luda? 

47.  Sed  et  rcliquias  clToeminalorum . qui  re- 
ri  mantenni  in  diebus  Asa  patri»  cius , abslulil  de 

terra. 

4».  Nec  erat  lune  re\  constitulus  in  Edom. 

4 9.  * Rei  vero  losaphal  fece  rat  classe»  in  nia- 

i ri.quae  navigarcnl  in  Ophir  propter  aurum  : et 
: ire  non  potuerunl,  quia  confractae  suoi  in  Asion- 
gaber. • 2 . I*ar.  20.  36. 

50.  Tuuc  ait  Ochozias  filine  Acliab  ad  losapbat: 
l Vocimi  servi  mei  cum  servi»  tuis  in  navibus . Et 
r Doiuit  losapbat. 

51.  Dortnivilque  losapbat  rum  patribus  sui»,  et 
«epultus  est  cuoi  eis  in  civitate  David  (tatris  sui: 
regnavilque  Ioram  fllius  cius  prò  co. 

i 

5$.  Ochozias  a u lem  filius  Aciiali  regnare  coc- 
perat  super  Israel  in  Samaria  anno  septlmodcci- 
mo  losapbat  regis  luda,  rcgnavitquc  sui>er  Israel 
duobus  anni». 

55.  El  foci!  inalimi  in  conspoctu  Domini , et 
ambulavi!  in  via  patri*  sui  et  matris  suae,  et  in 
via  teroboam  filii  Mabatli , qui  laccare  fedi  I- 
srad. 

54.  Servivil  quoque  Baal , et  adoravi!  cnm  * et 
irritavi!  Dominimi  Dcuiii  Israel,  iuxta  omnia, 
quae  fecerat  pater  eius . 


44.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi:  pe- 
rocché Ù popolo  sacrificava  luti’ ora,  e bruciava 
incenso  ne’ luoghi  eccelsi. 

45.  E losaphal  stelle  in  pace  col  re  d* Israele. 

4G.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  losaphal  c le 

opere  falle  da  lui  e le  sue  battaglie  , non  son  el- 
leno scritte  nel  diario  de* falli  de*  re  di  Giuda > 

4".  Egli  di  più  levò  dal  paese  gli  avanzi  degli 
uomini  effeminali  j che  tran  rimasi  a tempo  di  A sa 
suo  padre. 

48.  E allora  non  era  stabilito  re  in  Edom. 

49.  E il  re  losaphal  avea  falla  un*  armala  na- 
vale per  farla  navigare  ad  Ophir  per  l * oro  : ma 
non  poterono  far  il  viaggio , perchè  (le  navi)  an- 
darono in  pezzi  in  Asiongaber . 

50.  Allora  Ochozia  figliuolo  di  Achab  disse  a 
losaphal : Vada  la  mia  gente  colla  tua  sulle  navi. 
Ma  losaphal  non  volle. 

51  .E  losaphal  si  addormentò  co1 * 3  padri  suoij  e 
fa  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde  suo  pa- 
dre: c Ioram  suo  figliuolo  gli  succedette  net  re- 
gno. 

52.  E Ochozia  figliuolo  di  Achab  avea  principia- 
to a regnare  sopra  Israele  in  Samaria  ratino  di- 
ciassettesimo di  losaphal  re  di  Giudaj  e regnò 
sopra  Israele  per  due  anni. 

55.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: e seguì  le  tracce  di  suo  padre  e di  sua 
madre,  e le  tracce  di  leroboam  figliuolo  di  Aa- 
bathj  il  quale  indusse  Israele  a peccare. 

54.  Egli  servì  anche  a Jìoal,  e lo  odoróse  prò- 
vocò  a sdegno  il  Signore  Dio  d*  Israele , facendo 
tulle  quelle  cosej  che  avea  falle  il  padre  suo. 


ven.  44.  Son  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Egli  tollerò  I luoghi  eccelsi,  ne’ quali  si  adorava  il  vero  Dio: 
dtstniMc  però  quelli,  che  erano  dedicati  alle  false  divinità,  2 Parai,  xvm.  6.  xix.  3. 

Vers.  48.  Aon  era  stabiliio  re  in  Edom.  L’  ldurnea  era  tuttora  soggetta  a’ successori  di  David,  ma 
sotto  ioram  figliuolo  di  losaphat  gli  Iduniei  si  misero  in  tilsertà  ^ e si  crearono  un  re.  4.  Heg.  vili.  20. 

Vers.  4.0.  e 50.  Andarono  in  pezzi  in  Asiongaber , ec.  Ciò  avvenne  nella  società  di  commercio  fetta 
da  losapbat  con  ochozia,  deila  quale  si  parla  2.  Parai,  xx.  36.  37.  Dopo  tale  avvenimento  ochozia,  cercò 
di  rinnovare  la  società;  ma  losapbat  avvertito  dati* esperienza  e da  Dio,  non  volle  più  aver  ebo  fare  co- 
gli  empj . 


ri.MSCE  IL  MURO  TERZO  DE*  RE 
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Capo  primo 

Ochozia  re  d' Israele  , che  volea  consultare  Reetzebub  intorno  alla  sua  malattia  , è ripreso  da 
Elia,  che  gti  predice  la  morte . Il  fuoco  del  cielo  divora  i due  principi  mandati  mt  Ella  in- 
sieme coi  loro  soldati  : il  terzo  si  salva  per  la  sua  modestia  j e con  lui  va  Elia  a trovare  Ocho- 
zia . Questi  muore , ed  ha  per  successore  U fratello  Ioram . 


1.  Praevarìcatus  est  autem  Moab  in  Israel,  post- 
ini mortuus  est  Achab. 

2-  Cecidilque  Ochozias  per  cancello*  cacnaculi 
*ui,  quod  habebat  in  Samaria,  et  acgrotavii;  mi- 
Mtquc  nuntios  , diccns  ad  eos  : Ile  , consolile 
Reejzebub  dcuin  Aecaron  , ut  rum  vivere  queara 
de  infinnitate  mea  hai:. 

3.  Angelus  autem  Domini  locutus  est  ad  Eliam 


1.  Or  dopo  la  morte  di  Achab  si  ribellò  Moab 
contro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di  un  appar- 
tamento^ che  egli  avea  in  Samaria,  c ne  restò 
ammalato  j e spedì  de* messi,  a* quali  disse:  An- 
date a consultare  Beclzetmb  dio  di  Accaron,  se 
io  possa  riavermi  da  questa  mia  malattia . 

5.  Ma  l’Angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  The - 


Vers.  I.  Si  ribellò  Moab  da  Israele.  Diviso  il  regno  del  popolo  Ebreo  orano  siate  divise  anche  le 
conquiste  fatte  da  Davidde  e da  Salomone.  I Moabiti  pagavano  tributo  a’ re  d’Israele,  gridinoci  a’ ivi  di 
Giuda;  ma  nella  decadenza  dell’ uno  e dell’altro  regno,  questi  popoli  si  rimossero  in  libertà. 

Vers.  2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  ec.  Letteralmente  cadde  Ochozia  dalla  finestra  chiusa  con 
Gelosia,  ec.  Abbiamo  altrove  notato  l’uso  degli  orientali  conservalo  fino  al  presento  di  avere  le  finestre 
tutte  colle  sue  gelosie.  Ma  qui  vuoisi  intendere  la  finestra,  o sia  apertura,  che  era  nel  solaio  della  casa, 
P*r  la  quale  apertura  (che  avea  la  sua  gelosia  ) entrava  la  luce  nella  camera  sottoposta  : per  questa 
apertura  cadde  ochozia  nella  camera;  queste  camere  superiori,  e innnedlalamente  sullo  il  solaio,  ser- 
'•jano  |H»r  abitazione  d’ estate.  Ochozia  adunque  ammalato  per  tal  caduta  non  pule  tentar  nulla  contro 
«[Moabiti.  Ma  11  peggio  si  fu.  che  questo  misero  principe  in  vere  di  ricorrere  al  vero  Dio.  manda  a coll- 
imare i!  Dio  di  Accaron.  Beetzcbub  c lo  stesso  che  Baal  Sebub  . dio  Mosca  , ovvero  dio  delle  Mosche  . il 
JJ**I  nome  alcuni  pretendono,  gli  fosse  dato  dagli  Ebrei  per  disprezzo.  Il  vere  però  si  è,  ebe  t Gentili 
yPberoun  Giove  delio  Mix  ode , * cui  attribuivano  la  virtù  ili  cacciare,  e far  morire  le  mosche,  onde  s in  - 
‘fniicii  perchè  in  s.  Mitico  iti.  21.  Bcelzcbub  sia  detto  principe  dei  demoni , essendo  Giove  il  dio  massimo 
«»  Gentili. 


Google 
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6-2J 

Thesbitcn . <licrn»  : Surge , rt  accende  in  occur- 
sum  nuntiòrum  regi»  Sa  ma  ri  ac,  et  dices  ad  eos: 
Nuinquid  non  est  Deus  in  Israel,  ut  eatis  ad  cou- 
sulcnduin  Beclzebub  deum  Accaron  T 

4.  Quain  ob  rem  haec  dicil  Domintis:  De  le- 
ctulo , super  quem  ascendisi! . non  desceodes , 
seti  morte  moneris.  Et  at>lii  Elias. 

3.  Rcversique  soni  nuntii  ad  Oclioziain.  Qui  di- 
xil  eis:  Quare  reversi  estis? 

6.  At  illi  responderunt  ei  : Vir  occurrit  oobls , 
et  dilli  ad  nos:  Ile,  et  revortimmi  ad  regem , 
qui  misit  vos,  et  dicetis  ei:  Haec  dicil  Dominus: 
numquid , quia  non  eral  Deus  in  Israel , milito, 
ut  consulatur  Beclzebub  deus  Accaron?  Ideirco 
de  lecitilo , super  quem  ascendisi! , non  dcsccn- 
des , sed  morte  morierto. 

7.  Qui  dlxit  eis:  Cuius  figura?  et  habitus  est 
vir  ilio,  qui  occurrit  vobis,  et  locutus  est  verità 
haec  ? 

8.  At  illi  dixeruol:  Vir  pilosus,  et  zona  pelli- 
cca  accinclus  reni  Ima.  Qui  ait  : Elias  Thcsbites 
est . 

9.  Misitque  ad  eum  quinquagcnariuni  princi- 
pem  el  quinquaginta,  «pii  erant  sub  eo.  Qui  ascen- 
di! ad  eum  , sedentique  in  vertice  monito , ait  : 
Homo  Dei , re\  praeceplt,  ul  descendas . 

10.  Respondensquc  Elias  dilli  quinquagenario: 
Si  homo  Dei  sum.  desco ndat  igni»  de  coelo,  et 
devolvi  le  et  qiiinquagiiila  tuos.  Dcscendil  Un— 
que  Ignts  de  coelo,  et  devoravil  cum,  el  quinqua- 
ginta , qui  erant  cum  eo. 

11.  Rursuinquc  misit  ad  eum  prindpem  quin- 
quagenarintn  al  ter  uni  et  quinquaginta  cum  eo  . 
Qui  locutus  est  illi:  Homo  Dei , haec  dicil  rcx  : 
Festina,  descende. 

tl  Respondcns  Elias  ait:  Si  homo  Dei  ego  sum, 
desecndat  igois  de  coelo,  et  devoret  te  el  quln- 
nuagiula  tuos.  Deseendit  ergo  ignis  de  coelo , cl 
devoravil  illuni  et  quinquaginta  eius. 

13.  Iterimi  misit  prìncqicm  quinquagcnarium 
tertiuni  et  quinquaginta,  qui  d'ani  cum  eo  . Qui 
cum  ventosct,  curvavil  gonna  conira  Eliam,  el 
precatus  est  eum,  et  ait:  Homo  Dei,  noli  despi- 
cere  animarn  incanì  et  animas  servoruni  tuorum, 
qui  meeiim  sunt. 

14.  Ec<T  dcscendit  ignis  de  coelo  ? et  devora- 
vit  duos  principe»  quinquagenario* primo»,  et  quin- 
qnagenos  qui  cum  eis  erant  ; sed  nunc  obseero , 
ut  miserearis  ariimae  meac. 

15.  Locutus  est  autem  Angelus  Domini  ad  Eliam, 
dicens:  Descende  rum  eo,  ne  timeas.  Surre*  it 
igitur , et  deseendit  cum  eo,  ad  regem. 

18.  Et  locutus  est  ei:  llaiv  dicit  Dominus:  Quia 
misisli  nunlios  ad  coiiMilendum  Beelzchub  deum 
Accaron  . quasi  non  ossei  Deus  in  Israel  , a quo 
posse»  interrogare  sennonem , ideo  de  leetulo , 
«uper  quelli  ascendati,  non  dcfcendeftj  sed  mor- 
te morierto . 

17.  Mortuus  est  ergo  iuxta  somioncm  Domini, 
quem  locutus  est  Elias , et  regnavil  loram  fra  ter 
eius  prò  eo,  anno  secundo  tornili  filii  losaphat 
regi»  ludae  : non  cnim  habehat  lìlium. 

18.  Reliqua  autem  verborum  Ochoziae , quae 
nprratus  e»t?  nonne  haec  scripla  sunt  in  libro 
termonum  dierum  regimi  Israel  ? 


sbite,  e gli  disse:  Parti , e va' incontro  ai  messi 
del  re  di  Samaria,  e dirai  loro  : Aon  r*  ha  egli 
Dio  in  Israele,  che  voi  andate  a consultare  Betl- 
zebub  dio  di  Accaron} 

4.  Per  la  qual  cosa  così  dice  il  Si  gnore  : JM 
letto,  in  cui  li  se’ mesto,  non  uscirai,  ma  auoln - 
tornente  morrai.  Ed  Elia  se  n’andò. 

5.  E i messi  tornarono  od  Ocozia,  il  quale  dis- 
se loro:  Perché  siete  tornati  indietro} 

6.  E quelli  risposero:  Ci  si  è fatto  vtuvr.i  un 
uomo , e ci  ha  detto:  J rìdale,  e tornate  al  re, 
che  vi  ha  mandati  , e diteqli:  Queste  coir  dice  il 
Signore:  Forse  pcrctiè  non  hai  vi  Din  in  Israele, 
tu  mandi  a consultar  Beet  zebub  din  <U  Jc carmi' 
Per  questo  dal  letto,  in  cui  ti  sei  messo  non  usci- 
rai, ma  morrai  indubitatamente. 

7.  Ed  egli  disse  loro : Qual  è la  figura,  e l'a- 
bito di  queir  uomo , che  è venuto  incontro  a voi, 
e.  vi  lui  delle  queste  parole ’ 

8.  E quelli  dissero  : Egli  è un  uomo  pe loio  , c 
che  si  cinge  i fianchi  con  una  cintola  di  cuoio* 
Ed  egli  disse:  Questi  è Elia  di  Thesbe. 

9.  E mando  a lui  un  capitano  di  cinquanta  uo- 
mini, co’  cinquanta,  che  gli  eran  subordinati,  i 
questi  andò  a trovarlo,  mentre  seden  sulla  àm 
di  un  monte,  e gli  disse:  [forno  di  Dio,  il  re  co- 
manda, che  tu  venga  a basso. 

10.  Ed  Elia  rispóse,  c disse  at  capitano  di  cin- 
quanta: Se  io  son  uomo  di  Dio  , scenda  il  fuoc* 
dal  ciclo,  e divori  te  e i tuoi  cinquanta  «omini- 
E venne  il  fuoco  dal  ciclo,  e divorò  coli ti  ti  cin- 
quanta uomini,  che  eran  con  lui. 

11.  E di  nuovo  ( Ochozia  ) mandò  a lui  c/tr-> 
capitano  di  cinquanta  uomini  e con  rtso  i cin- 
quanta. E questi  gli  disse : Uomo  di  Dio,  il  re 
dice  così  : Fa’  presto , discendi . 

li  Elia  rispose,  e disse:  Se  io  son  uomo  di 
Dio , scenda  il  fuoco  dal  cielo,  e divori  te  1 1 
tuoi  cinquanta.  Venne  pertanto  il  fuoco  dal  deh 
e lo  divorò  co’ suoi  cinquanta. 

13.  Di  nuovo  queqli  mandò  un  terzo  capitari  • 
di  cinquanta  uomini,  co' suoi  cinquanta,  tt  gsalc 
in  arrivando  si  inginocchiò  dinanzi  ad  Eòa , e 
preqolla,  e disse:  Uomo  di  Dio . ti  raccomando 
la  mia  vita  c le  vile  de’  tuoi  servi j che  sono  con 
me. 

14.  Ecco  che  il  fuoco  venuto  dal  cielo  ha  On  o- 
rati i primi  due  capitani  di  cinquanta  uomini  e t 
cinquanta,  che  eran  coh  essi  j ma  ora,  ti  prego , 
abbi  pietà  di  me. 

13.  Or  f J rigelo  del  Signore  parlò  ad  Elia  , e 
disse:  ì ai  con  lui,  non  temere.  Egli  allora  si  al- 
zò, e andò  con  lui  a trovare  il  re. 

16.  E disscgli : Queste  cose  dice  il  Signore: 
Perchè  tu  bai  spediti  de’ messi  a consultar  Beel- 
zebub  dio  di  Recarmi,  come  se  non  fosse  Dio  in 
Israele,  cui  tu  potessi  consultare,  per  questo  dal 
letto.  In  cui  li  se’  messo,  non  uscirai , ma  assola- 
tamente morrai. 

17.  Egli  adunque  morì  secondo  la  parola  fri 
Signori'  pronunziata  da  Elia,  e gli  succedette  mi 
regno  loram  suo  fratello  l'anno  secondo  di  /or  aio 
figliuolo  di  loiapnai  re  di  Giuda:  perocché  que- 
gli non  atra  vcruu  figliuolo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  da  Ocnom 
non  sun  elleno  scritte  nel  diario  dei  fatti  dei  re 
d*  Israele ? 


Vcrs.  8.  Un  uomo  peloso . coperto  di  pelle  di  pecora,  o di  capra  col  «io  pelo,  miniera  di  reste  srtr- 
plicissini.i  Insieme  c ani  idi  issi  ma  c conveniente  a un  profeta,  qual  era  Elia,  predicato»'  della  penilenzr 
Ver*.  9.  Uomo  di  Dio.  I.o  chiama  Uomo  di  Dio  |>cr  ironìa  e per  i scherno , e con  voce  uiinarcc'ote 
5li  comanda  da  parte  del  re  dì  scendere  dal  monte. 

Ver»,  lo.  Se  io  .tono  t omo  di  Dio  . scenda  it  fuoco  dal  cielo  ec.  Elia  invocando  il  fuoco  dal  celo 
contro  qiHMi  derisori  del  suo  ministero,  avvocali  e amici  di  Baal,  seguì  l’ impulso  dello  Spirito  di  Dio.  il 
,'oI,c  che  questo  ternbll  castigo  servisse  ad  altri  di  documento . Gesù  Cristo  disapprovò  gli  Apo- 
stoli, l quali  ad  imitazione  dì  Fha  eran  disposti  a comandare . che  scendesse  fuoco  dal  cielo  contro  ' 
samaritani  che  non  avean  voluto  d irgli  ricetto.  Lue.  ix.  31.  Ma  Elia  secondo  II  carattere  e lo  spino» 
dell  antica  legge  do vea  guidare  gli  uomini  col  terrori  della  giustizia;  laddove  Cristo  in  qualità  di  1»P»* 
latore  e di  Messia . «lovea  guadagnare  i cuori  cogli  eccessi  della  carità  c della  clemenza.  Vedi  quello, 
che  abbiali!  detto  ili  quel  luogo. 
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Capo  Scortilo 

Eliito  compagno  inseparabile  di  Ella  passa  con  esso  il  Giordano , divise  le  acque  da  Ella  col 
tao  pania  : questi  è rapilo  al  cielo  sopra  un  cocchio  di  fuoco , e quegli  riceve  il  suo  doppio 
tfitrtio,  e col  pallio  di  Elia  divide  nuovamente  le  acque  dei  Giordano  e lo  passa  ali'  asciutto  . 
s cerca  di  Ella , ma  non  si  trova . Eliseo  corregge  la  cattiva  qualità  delle  acque  di  Gerico  , 
e la  defilila  della  terra  , mettendo  del  sale  nelle  acque . I quarantadue  fanciulli , che  si  bur - 
ladano  di  Eliseo  , sono  sbranati  dagli  orsi . 


>.  Fartum  est  autem  , cura  levare  velie!  Do- 
roiflus  Elioni  per  turbinali  in  coeliim,  ibant  Elias 
d Eliseti»  de  i.algnlis. 

- pixitcjue  Elias  ad  Eliscum  : Sede  hic  ; quia 
Dwiiniu  inibii  me  usque  in  Bellici  . Cui  ait  Eli- 
kui:  Vivil  Dominus , et  vivil  anima  tua,  tpiia 
owi  derelinquara  te  . Cumquc  desa  ntl issont  Bc- 
tM , 

3-  Egressi  sunt  niii  proplictarum  , qui  crani  in 
Brthel , ad  Eliscum  , et  dixorunt  ci  : IXumquid 
quia  hodie  Dominus  tollet  dominimi  tuum 
a le?  Qui  respoodii  : Et  ego  novi  : sUetc. 

f autem  Elias  ad  Eliscura  : Sede  hic  ; 
'l'uà  Dominus  inisit  me  in  lericho.  Et  ille  ait:  Vl- 
V1  Dominus,  et  vivi!  anima  tua  ; quia  non  dere- 
i<n<|uaiii  le.  Cumquc  venissent  lericho, 

* Accesserunt  Ulii  prnphetaruin , qui  erant  in 
lendio,  ad  Eliscum  , et  dixerunt  cl:  Muraquid 
^i.quia  Dominus  hodie  tollet  dominimi  tuum 
3 te?  Et  ait  : Et  ego  novi:  tilde. 

Dixit  aulcin  el  Elias  : Sede  hic;  quia  Domi- 
mUit  roe  usque  ad  lordancin.  Qui  ait:  Vivil 
wjimnus,  et  vivil  anima  tua,  quia  non  derelin- 
‘l«wi  te.  leruot  igilur  arabo  pariter. 

*•  Et  quinqunginta  viri  de  flliis  prophelarurn 
*?!vsunl  co*>  qui  et  stetcrunt  e anitra  lon- 
dii  autem  arabo  stabant  super  Iordanem. 

jj»  Tuli! quo  Elias  pnlliura  suum . et  involvil  il- 
•w,  et  |icrcussii  aquas  , quac  divisati  sunt  in 
wranKjue  partem,  et  traiisicrunt  ambo  pt:r  sie- 
curn . 

9»  Cumquc  transissent,  Elias  dixit  ad  Eliscum: 
rottola  quod  vis , ut  ladani  libi . antequam  tol- 
t1,  * le.  Dixitque  Eliseus:  Obsccro,  ut  uat  in  me 
««Pici  spiritus  luus. 

10*  Qui  res()oiidil:  Reni  diflkilcni  postulasti:  at- 
83  vidoris  me,  quando  follar  a te,  crii  libi 
quon  polisti  : si  autem  non  videris,  non  crii. 

Il*  Cumquc  pergerent,  et  Incedente»  scrmod- 
wotUur , ecce  currus  tgneus  et  Mini  Ignei  clivi- 
JerunJ  ulrunwjiie  ; et  • ascendi  t Elias  per  lurbi- 
iu  coeluru. 

• EccU.  -18.  15.;  1.  Macinili.  2.  S8. 


1.  Or  egli  avvenne , che  volendo  it  Signore  ra- 
pire al  ciclo  Elia  in  un  turbine , si  partirono  Elia 
ed  Eliseo  da  Gaigaia . 

2.  Ed  Elia  ditte  ad  Eliseo:  Fermali  qui  ; pe- 
rocché il  Signore  ini  manda  a Bethel.  Ed  Eliseo 
a lui  ditte:  f iva  it  Signore,  e viva  V anima  tua , 

10  non  li  lascerò.  E quando  furono  giunti  a lic- 
thetj 

3.  Andarono  a trovare  Eliseo  I figlinoti  de’  pro- 
feti , che  erano  a Bethel , e gli  dissero:  J\on  sai 
tu  come  oggi  il  Signore  ti  torrà  il  tuo  padrone  ? 
Ed  ei  rispose:  Io  pur  In  so:  non  parlate. 

A.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo  : Fermati  qui  j pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  a Gerico  : E quegli 
disse:  Viva  il  Signore , e viva  E anima  luaj  io 
non  ti  lascerò.  E giunti  che  furono  a Gerico , 

5.  I figliuoli  de* profeti,  che  erano  a Gerico,  si 
accostarono  ad  Eliseo,  e gli  dissero  : Aon  sai  tu 
che  oggi  il  Signore  ti  torrà  il  tuo  padrone  ? Ed 
egli  (fisse:  lo  pur  lo  so:  non  par  Iute. 

G.  Or  Elia  disse  a lui  : Fermati  qui , perocché 

11  Signore  mi  manda  fino  al  Giordano.  Ed  ei  ri- 
spose : / iva  it  Signore , c viva  /’  anima  tua  ; io 
non  ti  lascerò.  A fidarono  adunque  ambedue  in- 
sieme. 

7.  E andarmi  dietro  a loro  cinquanta  uomini 
de'  figliuoli  dei  profeti , i quali  Si  fermarono  in  vi- 
sta di  essi  da  lontano  : c quelli  stavano  ambedue 
sulla  riva  del  Giordano. 

8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio,  e lo  ripiegò,  e. 
percosse  te  acque , le  quali  si  divisero  in  due  par- 
li, e passarono  ambedue  a piedi  asciutti . 

q.  E passali  che  furono , disse  Elia  ad  Eliseo  : 
Chiedi  quello,  che  vuoi,  eh*  io  faccia  per  le, pri- 
ma eh* io  li  sia  lofio.  E disse  Eliseo:  Frego, che 
sia  iti  me  il  doppio  tuo  spirilo. 

10.  E gitegli  rispose  a lui:  Hai  domandala  una 
cosa  difficile  : contuttociò  se  tu  mi  vedrai  quand* 
io  sarò  rapito  a te,  ti  sarà  dato  quello,  che  chie- 
di: se  poi  noti  mi  vedrai  non  t*  avrai. 

11.  È mentre  andavano  innanzi,  e camminando 
discorrevano  insieme,  subitamente  un  cocchio  di 
fuoco  con  cavalli  di  fuoco  separarono  I ’ uno  dall * 
altro j ed  Elia  sali  al  cielo  ni  un  turbine. 


I*  e / o tendo  il  Signore  rapire  al  cielo  F.lia  ec.  Dio  ave*  rivelato  ad  Elia,  coinè  c^li  dovea 

jm.il  '?  brcve  tolto  dalla  società  degli  uomini,  rapito  iu  aria  per  mezzo  di  un  (orbine  di  moco.il  quale 
./y*”  flauti  Angeli  lo  avrebbe  trasportato  colà,  dote  il  Sigimi©  voiea.  che  egli  vivesse.  Elia  volea  te- 
occulta  tal  cosa  ad  Eliseo;  ma  non  potè,  perché  Dio  cavea  manifestata  non  solo  ad  Eliseo,  ma  anche 
urli n i s,|°*  discepoli  di  Ceibe!  e di  Gerico.  Elia  In  trasportato  come  Enoch,  e vive  con  lui  nel  tiiode- 
WOfio mia  dove  sia  questo  luogo  nè  lo  dice  la  Scrittura,  nè  è slato  drtei minalo  «lai la  Chiesa.  Vedi 
• I>ecca*-  Orig.  cap.  23.  Chnsvst.  tiom.  .i2.  in  tp.  ad  fJebr. , Theodor,  qnae  t.  <6.  in  Gen. 

a klttL  $ nvre  ntt  manda  a Bethel.  Elia  volea  visitare  tulli  i suoi  discepoli  puma  di  partirsi  dagli  uomini, 
iu!,»  erano  * vitelli  di  oio  lontanati  da  Icicbnam,  elicilo  stesso  luogo  Elia  avea  istituito  una  scuola 
tojrjd'  e.  di  profeti,  la  quale  non  pei  mise  pio,  che  love  inquietata  dagli  empi  re  d’Israele;  nel  ebeap- 
joKe  mirabilmente  la  previdenza  del  signoie,  il  (piale  per  tali  mezzi  conservava  nei  |»opoU  il  lume 
***  %era  religione.  I due  massimi  profeti  di  quel  tempo  vissero  nel  paese,  iu  cui  dominava  l’idolatria. 
.,ers-  3.  / /ignudi  de' profeti.  I discepoli  de’ profeti . Elia,  Eliseo  c altri. 

**rcf>'°  * che  sia  in  me  il  dopino  tuo  spirilo.  Lo  spirito  di  profezia,  e quello  de’ miracoli  : ov- 
jm* TJMlutameute  : prego,  che  sia  in  me  la  pienezza  del  tuo  spinto;  imperocché  doppio  in  molti  tuo- 
nile Scritture  è messo  in  senso  di  abbondanz.i  c di  pienezza,  /sai  xi.  2.,  Zachar.  ix.  12..  ec. 

“votai  Contuttociò  se  nu  vedrai  quando  io  sarò  rapilo  ec.  Quantunque  quello,  che  tu  domandi  , 
Uttiè?  ? n°n  ottenersi  se  non  ditlicilmcnte,  perchè  è dono,  che  viene  solo  da  Dio,  il  quale  lo  da  a chi 
* ^'Hbittociò  a questo  seguo  conoscerai,  se  è stati»,  o no,  esaudita  la  tua  preghiera,  vate  a dire, 
^edra*  - quand’ io  sarò  tolto  a te.  Cosi  accende  in  Eliseo  la  brama  di  conseguire  lineilo  , ch’ei  chie- 
meglio  disposto  a ricever  quc’doni;  e lo  stesso  Elia  si  dispone  a chiedergli  a Dio,  per 
non  solamente  di  Eliseo,  ma  anche  di  tutto  il  popolo, 
valli  ih  • v*1  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  ec.  Un  cocchio  splendente  come  fi  fiHx-o,  con  ca  - 
Si  Jf?rev*,n  di  fuoco.  Il  crisostomo  dice,  che  tal  cocchio  e tali  cavalli  convenivano  allo  spirito 
*IU  . "j  Elia  . Un  turbine  violento  portava  it  cocchio  c i cavalli  insieme  col  profeta  . Il  ritorno  di  Elia 
«it DnL-  ®ondo  a combattere  contro  1’  Anticristo,  e a preparare  gli  nomini  all’ estremo  giudìzio  colla 
aIS?Ilof5*  * «IdC*0 ritorno  è fondalo  nelle  Scritture  dei  vecchio  © del  nuovo  Testamento  e nella  tra- 
uaw  Chiesa  . vedi  quello,  che  si  è detto  Jpocal.  m.  t n bell’elogio  di  Filasi  ha  tedi.  cap.  4S 
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1 2.  Eliseti»  mi  lem  vidcbal.  et  clnmabnt  : Pater 
luì.  pater  mi,  currus  ionici  et  auriga  cius.  El  non 
viali  cum  amplili» , apprchcnililque  vcslitnciila 
sua,  et  scidit  illa  in  duas  parte»  - 

15.  Et  levavit  pallium  Eliac , quod  eeeiderat  ei: 
reversusque  stetti  super  ripaui  lordanis, 

li.  Et  pallio  Eliac,  qttod  eeeiderat  ri,  percossi! 
nquas.  et  non  sunt  divisar,  et  dilli:  Ubi  est  Deus 
Eliac  ctùnn  nunc?  Percussitque  aqua»,  el  divisae 
sunt  huc  atque  illue  > et  transiti  fcliseus. 

15.  videntes  autem  fìlli  propliclanun,  qui  crani 
in  lericlio  e centra,  dixerunt:  Requievit  spirita» 
Eliac  super  Eiiseum.  Et  veniente*  in  oocursunk 
eius  , adoraverunt  cum  proni  in  lerratu , 

16.  Diverunlquc  illi:  Ecce, cum  servi»  lui»  sunt 
quinqiiagiiila  viri  forlcs , nui  possuotire,  elquae- 
rere  dominuni  luum , ne  lorle  tulcrit  cimi  Spiri» 
tu»  Domini , et  proleccrìt  cum  in  unum  montimi}, 
aul  in  uuaiu  vallium.  Qui  alt:  isolile  millcre. 

17.  Cocgcruntque  eum  , donec  acquieterei , el 
dieerel  : Minile.  Et  mlseniDt  quinquaginla  viro* , 
qui  cuin  quacsisseni  (ritms  diebus,  non  invene- 
runt. 

18.  El  reversi  sunt  ad  eum  : al  ilio  I tabi  labai  in 
lerìctio,  et  dixil  eis:  Nuinquid  non  di\i  vobis: 
Molile  millcre? 

19.  Dixerunt  quoque  viri  civitatis  ad  Eliscum  : 
Ecce  babiiatio  rivitali»  liuius  oplinia  est,  sicut  iti 
ipsc  domine,  perspicis:  sed  aquae  pcssiinac  sunl 
el  terra  sierilis. 

9i).  At  ille  alt:  Afferte  ntihi  va*  novuiu,  et  mit* 
lite  in  illud  sai.  Quod  cum  atlulissent, 

-1.  Fgressus  ad  fonimi  aquarum,  misti  in  il- 
luni sai , et  ait  : linee  dicil  Domious:  Sanavi  aquas 
bai,  el  non  crii  ultra  ili  ei*  mora,  ncque  sterili- 
ta* • 

22.  Sanatac  sunt  ergo  aquae  usque  in  elicili 
liane,  invia  verbum  Eliaci,  quod  locutus  est. 

23.  A accudii  autein  inde  in  Beibel  : dunque  **■ 
cenderet  per  viain,  pueri  parvi  egressi  sunl  de 
ci  vitate,  el  iUudebunl  ci,  dicenlcs:  Ascende  cal- 
ve, ascende  calve. 

24.  Qui  rum  respcxtescf,  vidi!  co»,  et  maledi- 

lli ei*  in  nomine  Domini:  egressiquo  sunl  duo 
«irsi  de  saldi,  et  laceraverunl  ex  eis  quadratela 
duos  pueros.  ^<_  — 

25.  Abili  auleti!  inde  in  nionlein  Carmcii,  el  in- 
de reversus  est  in  Samnriam. 


12.  Ed  Eliseo  vedeva,  e gridava  : P.ulrt  nw  , 
padre  mio,  cricchio  d' Israele  c suo  cocchiere.  È 
piti  noi  vàie;  e,  prese  le  sue  vesti  , le  spezzò  » 
due  parli. 

13.  E raccolse  il  pallio  di  Elia  , che  gli  era 
caduto;  c tornalo  indietro  si  fermò  sulla  riradd 
Giordano , 

1 4.  E col  pallio j che  era  caduto  ad  Elia  per- 
cosse le  acque,  le  quali  non  si  divisero  , eit  tyU 
disse:  Dot * 6 anche  adesso  il  Dio  di  Elia?  E per- 
cosse le  acque,  c si  spartirono  di  qua  e di  la,  ed 
Eliseo  passo. 

15.  E arendo  ciò  veduto  i figliuoli  de’ profeti 
venuti  da  Gerico , che  starano  dirimpetto , disse- 
ro : Lo  spirito  di  Elia  si  <*  posato  sopra  Ehm 
E andatigli  incontro  , se  gli  inchinarono  fw>  a 
terra , 

16.  E gli  dissero  : Ecco  qui  tra' tuoi  serri  al- 
quanta uomini  robusti,  i quali  potranno  andar  m 
cerca  del  tuo  padrone,  se  mai  lo  Spinto  del  Si- 
gnore lo  avesse  preso,  e gettatolo  su  qualche mipv 
te,  o in  qualche  valle . Ed  egli  disse:  San  li  «a»- 
date. 

17.  E lo  pressarono  fino  a tanto  che  si  arren- 
dette, e disse:  Mandate.  E mandarono  i cmqaa* 
ta  uomini,  < quali  avendolo  cercalo  per  ue  ger- 
iti, noi  trovarono . 

18.  E quelli  tornarono  a lui:  ed  egli  si  stara  a 
Gerico,  e disse  loro  : E un  vi  dissi  io:  JVu»  «uh- 
datef 

19.  Or  gli  uomini  di  quella  cillà  dissero  ad  l- 
liseo  : Tu  vedi  come  il  soggiorno  di  questa  oVà 
t!  buonissimo,  come  tu  stesso  il  conosci,  o *igu> 
re;  un  le  acque  soli  cattivissime,  e la  terrai  ae- 
rile. 

20.  E quegli  disse:  Portatemi  un  raro  moro, 
e mettetevi  del  sale.  E quando  ghel'  ebbero  p o- 
tato , 

21.  Andò  egli  alta  sorgente  dette  acque,  t gei- 
torvi  il  saie,  e disse  : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Io  ho  .laziale  quest"  acque,  ed  esse  non  uva» 
più  causa  di  morte , né  di  sterilità. 

22.  Restarono  adunque  sane  quelle  aaJ9e  PJT 
sino  al  di  d*  oggi,  secondo  la  parola  della  a a L- 
lisca. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  a Relitti;  e mentre  egu 
era  per  istrada , uscirono  dalla  albi  dei  picco! ira* 
gazzi,  i quali  lo  beffeggiavano  dicendo:  1 icn 

o calvo, vieti  su,  o calvo . 

24.  Ed  egli  vallati  gli  occhi  li  vide,  e li  fe- 
disse nel  nome  del  Sn/nore  : e uscirai i dar  orsi 
dalla  boscaglia,  i quali  sbranarono  q* vantati  v 
di  que"  ragazzi. 

2 Ed  egli  di  là  andò  sul  monte  Carmelo , i 
indi  lornossciic  a Samaria. 


Ver*.  12.  Cocchio  d' Israele  e suo  cocchiere.  Allude  alla  maniera  di  guerreggiare  di  qtic  tempi  c Ji 
qtie’ paesi . tic' quali  la  fona  principale  delle  armate  consisteva  ne’ cocchi  guidati  da  «lumini  di 
loro.  Eliseo  adunque  dice,  ette  Elia  era  la  foni  d’Israele,  e il  campione  che  combatteva  tn  suo  e 
rolla  orazione,  eolia  picdicazione  e cogli  esempi  della  sua  vita  salita  sosteneva  il  partilo  della  piti*, 
conquideva  i nemici  della  religione. 

Prete  le  sue  testi . te  spezzò  ec.  In  segno  di  dolore. 

Ver».  13.  t.  raccolse  U pa  tio  , tc.  Dio  volle  dare  au  Eliseo  anche  il  pallio  miracoloso  del  nu«»‘ 
come  caparra  dello  spirito  dello  stesso  maestro  I rasfuso  In  lui.  linrt. 

Vers.  14.  Dot'' è anche  adesso  it  Dio  d' Ella  f Eliseo  non  dubita,  che  Dio  non  sia  presente:  nn 
roxamente  si  duole,  che  non  gli  dia  segno  di  sua  presenza,  eoli’ esaudirlo  dividendo  le  acque  «ci  ow 
dano.  eouic  avea  fallo  nosxi  prima  per  Elia.  . _lu  j, 

Vere.  15.  Avendo  ciò  i editto  i palinoli  dei  proreti  ec.  Erano  quelli , che  andaron  dietro  au  tiw 
Gerico,  c si  erano  fermati  presso  al  Giordano,  wrr.  7.  • lffl  ,gl, 

vere.  19.  Le  acque  son  cattivissime , e.  ta  terra  ò sterile.  Le  cattive  acque  oltre  all* essere  n°c,,c  » 
uomini  e agli  animali,  rendevano  sterile  la  terra. 

Vere.  zi.  lini  su,  o calvo , ec.  S.  Agostino  erede  che  questi  ragazzi  fossero  istigali,  ei ne»*  JJ 
loro  padri  idolatri  a .schernire  il  profeta,  e l'autore  delle  questioni  agli  ortodossi,  dice,  che  per  ^ 
dio  flagello  i genitori  colla  strage  de*  loro  figlinoli  g.  w).  Dio,  che  approvò  le  imprecazioni  « 
cenilo  venire  gli  orsi  a sbranare  que* ragazzi,  volle  far  conoscere,  com’ei  preude  |*cr  falli  * * 

gl’ insulti  e i mali  trattamenti,  che  si  fanno  a’ suoi  ministri. 


Capo  Ictjo 

Per  avere  il  re  di  Moab  notali  i fiotti  col  re  d' Israele  ; il  re  d' Israele , il  re  di 
di  Edom  gii  mifovon  guerra,  c guesli  trovandosi  poco  men  che  morii  tUi/la  tele,  tJtseo  /■ 
mette  loro  deir  acqua  senza  pioggia,  e ta  vittoria  sopra  il  re  di  Moab . Questi  unnuai  r- 
**  huot  suo  primogenito , e cosi  impedisce  ta  rovina  della  sua  citta . 

rum  vero  filius  Acluih  rogna vit  super  Israel  1.  loram  figlinolo  di  Achab  cominciò  aregnvf 


Digitized  by  Google 


QUARTO  DE’ 

i Samaria  anno  <k*cimo  urtavo  losaphai  regia  lu- 
to. Regnavilquc  Uuodecim  anni*. 

2.  Et  ferii  inalum  Corani  Domino , seti  non  si- 
ut  pater  suu*  et  matcr  : tuli!  cniin  statua*  Baal, 
,uas  fecali  palcr  ehi*. 

5.  Vmnularoen  in  peccai is  leroboam  Olii  Pia- 
ti . qui  percare  fedi  Israel,  adhacsit,  nec  re- 
cssil  ab  eù. 

4.  Porri)  Mesa  rex  Moab , nutriebat  pecora  mul- 
i , et  solretot  regi  Israel  centuin  milita  agnorum, 
i iCfitum  millia  arietum;  cum  vellcribus  sui». 

5.  cumquc  inorimi*  fmssrt  Arliab , prae  va  rica- 
li est  fordns , quod  babebal  cum  rege  Israel. 

d Egretta  est  igilur  rex  loram  in  die  illa  de 
uiiaria  et  recensii  il  universum  Israel. 

7.  Misiique  ad  losaplial  regimi  loda  , direna  : 

. Moab  recessi!  a me , veni  miTiim  con  tra  cum 
i griflltl.  Qui  respondit:  Ascendalo:  qui  metta 
i,  lui»  est:  populus  incus , populus  tuus,  el 
ni  mei , equi  lui. 

*■  Dixitque:  per  quam  viam  asccndcmus  T Al 
c rcspoodil:  Per  descrlutn  Iditinaeae. 

9.  Perrexerunl  igitur  rex  Israel  et  rex  Inda 
wi  i • ii -ii i y et  drcniemnt  per  viam  antan  dio- 
■ ■ ncc  enit  aqua  exercilul  el  iunientìs , quac 
[iieiontur  eos. 

*0.  Dìvitque  rex  Israel:  Heii,  ben,  beu,  rongro 
ut  nos  Domimi*  ire»  reges , ut  traderel  in  ma- 
•>  Moab. 

H.  El  :»it  losaphai  : Est  nc  hlc  propbeta  Domi- 
ut  dcprecemur  Dominimi  jkt  emù?  Et  ro 

"^•lit  unus  de  servi*  regi*  Israel  : Est  hlc  Elise- 
4 Saphalh  , qui  fundebat  aquam  suiier  ma- 
^ Elbe. 

lì  El  ait  losnpiiai  : Est  aptul  eum  sermo  Do- 
)iu.  IVscenriilque  ad  cum  rex  Israel  et  losaphai 
ci  iwb  et  rex  Edom. 

.**'  DnU  autem  Eli  sena  ad  regem  Israel  : Quid 
1 1,1  ri  libi  est  ? vado  ad  proprietà*  patris  lui  et 
toae.  Et  ait  illi  rex  Israel  : Quaro  congro 

I, 1  nominus  Ires  reges  hos , ut  traderel  eos  In 
':m  Moab? 

,l-  hixilque  ad  cum  Eltseus:  Vivit  Domini» 
roiuuiu , in  cui us  conspectu  sto,  quud  si  non 
’ !jn)  losaphai  regie  luiiae  erubeécerem , non 
■’^lis-vni  quidem  le , ncc  rcspcxiftsetn. 

,j-  Sane  autem  adducile  inilii  peaUem.  cumquc 
:ln'fri  psalies.  Carta  est  super  eum  uiaiius  Du- 
,J'  » ri  ait  : 

ifaec  dici!  Dominus  : Facile  alveum  lorrcn- 

* waus  fossa*  cl  fossa*. 

!'■  Haif  i-nim  jlli'i I rtninìnn*  • Nnn  viiliilillic 


. s*  Panimque  est  hoc  in  conspectu  nomini:  in- 
^«ndet  etiam  Moab  in  manus vesto», 
m El  percuticlis  omnem  civilalem  munilam  et 
J^rourbem  cleclani  et  universum  ligntun  fructi- 
^succidctisjcunctosque  fontes  aquari  mi  obtu- 
‘ »us,  et  omnem  agrum  egregium  operielU  la- 
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sopra  Israele  in  Samaria  I*  anno  decimo  oliavo 
di  losaphai  re  di  Giuda , ed  ei  regnò  dodici  an- 
ni . 

2.  E fece  il  moie  nei  cospcllo  del  Signore , ma 
non  quanto  suo  padre  e sua  madre:  perocché  egli 
tolse  via  le  stulue  di  Baal  falle  dal  padre  suo. 

5.  Coniutiociù  egli  stette  fisso  ne’ peccali  di  le- 
roboam  figliuolo  di  ISabat,  il  ipiale  indusse  Israe- 
le a peccare , e non  se  ne  distaccò . 

4.  Or  Mesa  re  di  Moab  teneva  quantità  grande 
di  bestiami , e pagava  al  re  d’ Israele  cento  nula 
agnelli  e cento  mila  arieti  colle  loro  lane. 

5.  Ed  egli, morto  che  fu  Achab,  ruppe  i patti , 
che  area  col  re  d ’ Israele. 

6.  E il  re  loram  allora  partì  di  Samaria ,c  fe- 
ce rassegna  di  tutto  Israele. 

7.  E mandò  adire  a losaphai  re  di  Giuda:  Il 
re  di  Moab  si  è ribellato  da  me,  vieni  meco  a 
fargli  guerra.  E quegli  rispose  : Verrò  : chi  è con 
te,  t con  me  : il  popol  mio  è tuo  popolo  e i miei 
cavalli  sono  tuoi  cavalli. 

8.  E soggiunse  : Da  qual  parie  onderemo  noi  f 
E quegli  rispose:  pel  deserto  dell'  Idumea. 

y.  Si  mossero  adunque  il  re  d’  Israele , il  re  di 
Giuda  ed  il  re  di  Edom , e fecero  un  giro  di  set- 
te giorni  di  strada,  e mancava  /* acqua  all’eser- 
cito e alle  bestie , che  gli  andavan  dietro. 

10.  E il  re  d’ Israele  disse:  Ahi , ahi  , ahi  j il 
Signore  ha  riuniti  insieme  noi  Ire  re  per  darci  in 
potere  di  Moab . 

11.  Ma  Iosa  phot  disse:  Vi  ha  egli  qui  un  pro- 
feta del  Signore  , affine  d’ implorare  per  mezzo 
di  lui  t’aiuto  del  Signore ? E imo  de’ servi  del  re 
d’Israele  gli  rispose:  Il  avvi  Eliseo  figliuolo  di  Sa - 
phaih  , il  quale  dava  l’acqua  alle  mani  d’Elia. 

12.  E losaphai  disse:  Il  Signore  paria  per  sua 
bocca.  E andarono  a trovarlo  il  re  d’ Israele  c 
losaphai  re  di  Giuda  e il  re  di  Edom . 

15.  Or  Eliseo  disse  al  re  d * Israele  : Che  ho  io 
da  far  con  lei  Vattene  da’ profeti  del  padre  tuo 
e della  tua  madre . E il  re  d*  Israele  gli  disse  : 
Per  qual  motivo  il  Signore  ha  uniti  insieme  tre 
regi  per  darli  nelle  mani  di  Moab ? 

14.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Viva  il  Signore  degli 
eserciti , al  cospetto  del  quale  io  sto  : se  io  non 
avessi  rispetto  a losaphai  re  di  Giuda  , lo  non  ti 
avrei  dato  retta  , nè  ti  avrei  guardato  in  faccia . 

15.  Ora  voi  conducetemi  un  sonatore  di  arpa  : 
e mentre  il  sonatore  arpeggiava  cantando , la  ma- 
no del  Signore  fu  sopra  di  lui , ed  egli  disse: 

16.  Il  Signore  dice  così:  Fate  nel  letto  di  que- 
sto torrente  delle  fosse  e delle  fosse . 

17.  Imperocché  il  Signore  dice:  Voi  non  vedre- 
te vento  j nè  pioggia , e questo  letto  sarà  ripieno 
di  acque  9 e berete  vói  e la  vostra  gente  e le  vo- 
stre bestie . 

18.  E questo  è poco  pel  Signore  : Egli  di  più 
darà  anche  Moab  nelle  vostre  mani. 

19.  Ed  espugnerete  tutte  le  città  forti  e tutte  le 
città  ragguardevoli , c troncherete  lutti  qli  alberi 
da  fruito j e turerete  tutte  le  sorgenti  delle  acque, 
e tutte  le  più  grasse  campagne  ricoprirete  di  sassi. 


i1-  factum  est  igitur  mane,  quando  sacrifìcium  20.  Za  mattina  adunque  in  queir  ora.  In  cui 

Slette  fisso  nc* peccati  di  leroboam  ee.  Mantenne  i vitelli  di  oro  c lo  scisma  introd  otto  da 

n*  J*  Ppeava  ai  re  d*  Israele  cento  mila  agnelli  cr.  onesto  era  il  tributo,  che  pagava  il  re  di 
Un  d lsraelc  anno  per  anno  , come  tengono  tutti  gl'  Interpreti , benché  non  sia  espresso  chiara- 
Scrittura . Ha  questo  numero  di  agnelli  e di  capretti  si  può  far  ragione  dell’ immensità  per 
■unuto*  8reS8*  4,4  Alesa . Il  principale  commercio  de'Moabiti  e de* vicini  popoli  era  nel  bestiame 

rf*u’a  i’ar(lua  alte  mani ^ ec.  Questa  frase  dava  r acqua  alle  mani  noi»  significa  altro, 
41  servigio  di  alcuno,  come  Kliseoera  servidore  di  Elia,  senza  che  sia  necessario  d’intendere  , 
WlSlB,eile  anche  «Pus*  servigio  ad  Elia , di  "versargli  l’acqua  sulle  mani,  sarebb’  egli  mai  che 
vtin nJ?-*?1  Te  d*  Israele , parlando  così  di  Eliseo,  volesse  farsi  beffe  e di  Eliseo  stesso,  c di  chi  tene- 
Ktrr  urofeta  ? 

Conducetemi  un  sonatore  di  ar/m.  Il  profeta  si  era  turbato  alquanto  alle  proposizioni  del 
rSn»i  1 fl,,a*c  empio  com’era,  e adoratore  de’ vitelli  d’oro  domandava  la  ragione,  per  cui  Dio  io 
l**thJ erri  0 a strettezze  insieme  cogli  altri  re.  chiede  adunque  Eliseo  un  sonatore,  il  quale  col 
u .r"  canto  *oave  c divoto  calmi  il  suo  spirito,  e risvegliando  gli  affetti  santi . lo  dis|>onga  a rice- 
Haieai  dello  Spirito  del  Signore.  Teodoreto  e altri  credono,  che  il  sonatore  fu  un  Levita  , il 

W l^10  dell’arpa  cantava  I Salmi  di  Drividde.  Vedi  Gree.  Hom.  1.  in  Ezech. 

JUsa  j-,  • «*  mattina  in  quell’  ora.  in  cui  mote  offerirsi  U sacrifizio.  Importa  molto  questa  circo- 
Bib^°in  cul  Di0  *lBC®  Mtorgare  dall' arida  terra  le  acque  per  ristoro  degli  eserciti  de’ tre  re  II 
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offerii  solet,  et  ccec  aqunc  vcnlebant  per  viani 
Edom , et  re  pietà  est  terra  nquis. 

21.  Universi  aulem  Moabitac  addiente*  , quod 
nseendissent  reges,  ut  pugnami  t adversum  co», 
mnvocaveruut  ninne»,  qui  accincli  crani  baltcu 
desuper,  et  sleleruiH  in  termini». 

22.  Primoquc  mane  «urgente».  et  orlo  tam  sole 
r \ nd verso  aquaram . viderunt  Moabitac  e contra 
aqua»  rubra»  quasi  sanguineni. 

25.  Diierunique : Sangui»  gladii  est:  pugna- 
veruni  reges  eontra  se, et  cacai  «unt  mutuo  : mine 
porge  ad  proedam.  Meati. 

24.  Perrcxcruntquo  in  castra  Israel:  porro  ron- 
surgens  Israel,  percussit  Monti;  al  illi  fugerunt  Co- 
rani eis.  Veoerunt  igitur  qui  vicerant,  et  jiercus- 
acrunt  Moni», 

25.  Et  civitate»  destruxerunt:  et  omnem  agrum 
optimum , mittente»  slngulì  lapide»  , replevcrunt  : 
et  universo»  fonie»  aquarum  obturaverunt:  et  omnia 
ligna  frucllfera  succlderunl,  ila  ut  muri  tantum 
fidile*  mnanercnl  : et  circunidata  est  civilas  a 
lundibulariis,  et  magna  ex  parte  jiercussa. 

26.  Quod  rum  vidissct  rcx  Moab,  pracvaluissc 
st  i licei  buste» , tulit  secum  sepiingento»  virus  edu- 
cenle»  gladium,  ut  irrumpercnt  ad  regem  Edom: 
et  non  iiolueruul. 

27.  Arripiensqiie  flliuiu  suum  primogenituin,  qui 

regnalurus  crai  prò  co,  • obtulil  liolocaustuni  su- 
per  muruin  : et  facta  est  indignatio  magna  in  Israel, 
slallmque  recesscrunt  ali  co,  et  reversi  sunl  in 
lerram  suam.  • Amos.  2.  t. 


suole  offerirsi  il  sagri  fino  t subitamente  U aop: 
principiarono  a scorrere  per  la  strada  di  Eém 
e la  urrà  fu  inondala  dalle  acque . 

21.  Or  ludi  i Moabiti  avendo  udito  come  ir 
re  si  cran  mossi  per  combatterli , raunaroiu  r» 
quelli,  che  portavano  bulico , e all’ insù, e <i li- 
marono a * confini . 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla  piana  del  dì,  ali-  - 
chè  imne  a spuntare  il  sole  dirimpetto  alle  ao p 
I Moabiti  videro  di  contro  te  acque  rosse  cu» 
sangue  . 

25.  E dissero:  Egli  t‘  sangue  di  ucciu . t ». 
sm  venuti  tra  di  loro  a battaglia , e si  t on  in 
dati  gli  uni  gli  altri  : Va’  ora,  o Moah  , a rou 
glier  la  preda . 

24.  E si  avanzarono  verso  gli  alloggiamenti 
Israele  ; ma  gt*  Israeliti  si  mossero , e sfare-  iL- 
rono  t Moabiti , i quali  rollar  on  loro  le  agile 
vincitori  pertanto  inseguirono , e tnemrm 
Moabiti , 

25.  E distrussero  le  toro  città,  e get lande  +?&■ 
no  una  pietra  ne’ campi  migliori , U rkmptnm 
turarono  tutte  le  sorgenti  delle  acque , e tagfan- 
no  tutte  le  piante  da  frullo : non  vi  restarci) tm 
non  le  mura  di  mattone : ma  la  cittì l fu  cuosiàt 
la  dai  f rombo  beri , e atterrata  in  gran  fiorii 

26.  A vendo  adunque  v edulo  il  re  di  Molò,  te- 
me i nemici  erano  i più  forti , prese  seco  u&- 
cento  uomini  valorosi  di  mano  , affine  di  sfsrai 
il  campo  del  re  di  Edom  ; ma  non  ottona  1 «• 
lento . 

27.  E preso  il  suo  figliuolo  primogenito j<k  fa 
rea  succedergli  nel  regno  , l*  offerse  in  otocasu 
.sopra  le  mura , la  qual  cosa  fece  grau  maastiK- 
ne  negli  Israeliti  , c subito  si  ritiratoli  da  lui  ti 
se  ne  tornarono  alte  case  loro. 


profeta  uni  le  sue  preghiere  con  (incile,  che  si  facevano  nell*  ora  di  quel  sacritelo  nel  tropi»  111 
salemmc,  e il  miracolo  fu  conceduto  non  solo  all’orazione  di  Eliseo,  ma  anche  al  inerito  del  sacri-’ 

E ciò  serviva  a dimostrare  come  Ilio  ave»  riguardo  alla  pietà  di  losiphat , e |>er  amore  di  Imi  ***'*' 
tre  eserciti.  Abbiam  già  altrove  osservalo,  che  il  sacritelo  del  minino  si  offeriva  verso  il  levile  «lei  *» 
prima  d’ocni  altro  saeritelo. 

Ver*.  21.  Tutti  quelli . che  portavano  il  batteo  . e a/l' insù . Ratinarono  tutta  la  gioventù  di icu  »»•. 
lare,  |>crocrbé  «picsta  portava  il  balteo;c  ninnarono  ancora  quelli  di  età  più  avanzata,  c gemo  ri- 
dalla milizia  . . , 

Ver».  22-  Videro  le  acque  rosse  come  sangue.  La  riflessione  de’ raggi  del  sole  in  quelle  sfa»  ir  *” 
parere  di  sangue  agli  occhi  de*  Moabiti.  Sapevano,  clic  in  que' luoghi  non  v* era  acqua:  lo  cm  ' 
loro  errore,  e facendo  strada  colla  loro  immaginazione  si  indussero  agevolmente  a credere, do 
re  diversi  Ira  loro  di  religione,  c d’interessi  fossero  vernili  a rottura  tra  loro,  c si  fossero  trucidili» 
lue  voi  mente.  ...  .. 

Ver».  25.  Son  vi  restarono  se  non  le  mura  di  mattone,  ovvero:  Xon  vi  restò  se  non  ta  . 
mura  di  mattone:  la  città  di  AVr  ovvero  Kir-hasercth  , dove  il  re  di  Moab  era  fuggito,  e li  <1UJ,C 
ved lata  , come  segue  . _ .....  , 

Ver».  27.  Prese  il  suo  figlio  . . . lo  offerte  in  olocausto,  er.  Col  sacritelo  del  proprio  hfu*  ‘ 
v ista  degli  eserciti,  che  assediavano  la  città,  volle  questo  re  di  Moab  non  solo  placare  i NU™ , . l.p  «f 

anche  intendere  a* re  nemici,  come  chi  era  capace  di  un  tal  eccesso  non  avrebbe  risparmino  m i , 
genti,  nè  la  propria  città,  nè  se  stesso,  pini  Insto  che  cadere  nelle  loro  mani.  Nelle  gnuKu  »ngu 
costume  di  varj  popoli  gentili  il  ricorrere  a’sacritej  di  sangue  umano,  e i Romani  stessi  non  * nc®** 
nero.  Vedi  Livio  Dee.  tv  . 4. 
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Eliseo  imitetra  del /'  o/lo  per  una  vedova  oppressa  dot  debiti . perché  paghi  t tinna 

figliuolo  alla  Sunanutide . il  quale  essendo  poi  morto  f egli  lo  risuscita:  mette  aeua  /oc 
nella  pietanza  , e ne  toglie  l' amarezza  , e sazia  molta  genìe  con  pochi  juuii . 


1.  Mulier  aulem  quaedain  de  uxoribus  prophe- 
tarum  damabat  ad  Kliscum,  dì  con*  : Servii»  tutu 
vir  meus  mortuu»  est,  et  tu  nosti  quia  servus 
tuu»  fuit  ti  incus  Dominimi  : et  ecce  crcditor  yc- 
nit  ut  tollnt  duo»  fllios  meos  ad  scrviendum  sibi. 

2.  Cui  dixit  Eliscus:  Quid  vis  ut  faciam  tibiT 
Die  mihi , quid  liabcs  in  domo  tua  ? Al  illa  re- 
spondil:  Non  Italico  aucilia  tua  quidquain  in  do- 
mo nica , nisi  parum  olei , quo  ungar. 


1.  Or  una  donna  moglie  di  uno  ilrprofit  ^ 

iò,  e dis  se  ad  Eliseo  : Il  mio  marito  ino 
\urto,e  tu  sai , che  il  tuo  sino  aauav 
ignote : or  ecco  che  il  suo  creditore  é , '< 

rendere  i due  miei  figliuoli , e larll  M’1 

2.  Ihssete  Eliseo:  Che  vuoi  t eh  m ujwm 
'intuii,  che  hai  in  tua  casa’  Ed  tua  tispo*- 

i serva  noti  ho  nulla  in  mia  casa  j ecco  ■- 


«iirt  »...  un i le-rtti i 


ver*.  I.  Moglie  di  uno  de' profeti.  Giuseppe  Ebreo,  c dietro  a lui  alcuni  altri  ban  dello. 
vedova  fosse  moglie  iti  qudl’ Abdia  di  cui  è fatta  menzione  , 3.  Rcg.  uni.  13.,  ma  non  si 
luogo  della  Seri  II  ura . »c  mieli  ’ Abdia  foste  profeta . , (,„nl»ori  u 'd» 

ri  suo  creditore  . venuto  per  prendere  i due  miei  figliuoli . I.a  legge  |>e  renelle  va  ai  aediff 
dna  de' propri  itgliuoii  nel  caso  ili  estrema  iiovcrtA,  considerandoli  come  un  I»cik*  proprio ^ 
nitori.  Quindi  la  constiti  Udine . che  il  creditore  potesse  approprfanU  i ngliuoli  del  oeimore  .ÌL.ac,cw 
con  mic  ludi  oc  notata  nel  Vangelo,  Matth  xeni.  25.  hai.  i.  I.  Lo  stesso  uso  fu  ik-11  Asia, 

Roma  , . I ^ f>jj- 

vers.  2.  " Eccello  un  po'  d’ olio  per  ungermi . lin  po’ d’olio,  clic  io  serbo  per  I»  unzione  oli  . .)IV, 
ve»»*  <lo|M>  la  mia  morie,  la  «piale  lo  credo  vicini,  attese  le  miserie.  In  cui  mi  ritrovo  k i*'  u 
o»  ungere  coll’olio,  e con  altre  piu  pregiato  unzioni  i corpi  morti,  questa  «n 


gle 
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».  Cui  ait:  Vado,  pelo  mutuo  ab  omnibus  vici- 
fo  uù5  rat  vacua  non  pauca. 

Et  iogrrdere,  et  Claude  ostimn  luum,  nini 
ntrtoMCQB  foerìs  tu  et  lìlii  lai:  et  mttte  inde  in 
minia  vasi  foni*  : et  cura  piena  fucrint,  lolle*. 

5.  ivi!  itaqoo  mulier,  et  rlausit  ostiniti  super 
v.  et  «per  Alio*  suos:  illi  ollerebant  vaga  et 
Ila  infuo'Miat. 

<3.  dunque  filma  fuissenl  vana , dixit  ad  (Riunì 
■ mini  : AH*-r  inibì  adhuc  vas.  Et  ille  respondit  : 
Non  batn*o.  Stctitque  oleum. 

Vfnil  autem  illa,  et  indicavit  homini  Dei: 
F(  i/le:  Vade,  iuquit,  vende  oleum,  et  reddecre- 
Jttori  lue:  lu  autem  et  filli  lui  vivile  de  rcliquo. 

Farla  est  autem  quaedam  rìios , et  translbat 
•tócoi  per  Sunam  : crai  autem  ibi  mulier  magna, 
«uè  irfiuit  eum , ut  comoderei  |>anem  : dunque 
vqoctter  inde  transircl , divertebal  ad  cani,  ut 
uederet  panetti. 

Quae  dixit  ad  virum  suum  : Animadvcrlo 
mJ  vir  Dei  sanctus  est  iste , qui  transit  per  nos 
vqneoter. 

it».  Faciamus  ergo  ci  cocnaculum  parvmn , et 
nafiius  ei  in  CO  leclu  lum  et  mcnsam  et  sellam 
anddabruni , ut  cum  venerii  ad  nos , ma- 
ral ilii. 

il.  Fatta  est  ergo  dies  quaedam , et  venicns 
ivcrtit  in  coennciiliini , et  requievit  ibi. 
lì  Diiitone  ad  Giezi  puenim  suum:  Voca  Sn- 
unitidem  istani.  Qui  cum  vocassct  eam  , et  illa 
Wi*tt  Corani  eo , 

Ij.  Dixit  ad  puenim  suum  : Loqucrc  ad  cani  : 

1 v** ? «edule  in  omnibus  ministrasti  nobis . quid 

14  ut  toriato  libi  ? iiiiniquid  habes  nrgotium . et 

15  ui  loquar  regi  . sive  principi  militine  ? Quae 
^HXWdt:  In  medio  |>opuli  tnei  liabilo. 

Il;  Et  ait:  Quid  ergo  vull  ut  faciam  ci?  Dixitquc 
Se  quabrai:  fìlium  eoim  non  tuibet,  et  vir 
,u»  scnex  est. 

13.  Pmccepit  itaque  ut  vocarel  cani  : quae  cum 
'■cala  fuisscl.  et  stetisset  ante  ostiuni, 

Nìnìì  acl  eam  : In  tempore  iato  et  in  liac 
ìQì*m  bora,  si  vita  Comes  fueril,  habebis  in  ute- 
i tuium.  At  illa  respondit:  Noli  quacso,  domine 
"'tir Del,  noli  nienliri  ancillne  Utte. 

*'•  Kl  concepii  mulier  et  peneri!  fìlium , in 
“f1*  et  in  bora  eadcin , qua  uixerat  Eliseus. 
rjj*  Cre*it  autem  puer.  Et  cum  essel  quaedam 
Jy  Cl  °&r,ìssus  pateem  suum , ad  mes- 

patri  suo:  Caput  meum  dolco,  caput 
jum  dolco.  Al  ille  dixit  pucro:  Tollc,  et  due 
^ M matrem  suam. 

Qui  rum  tulissct  et  duxisscl  cum  ad  matrem 
P^ult  eum  illa  super  gcnua  sua  usque  ad 
'-  ndicin,  et  mortuus  est. 

Asccndii  autem,  et  colloeavil  eum  super 
iri'va  ^om'n^  Del,  et  clausit  osti  uni:  et  e- 

jl^Vocavit  virum  suum,  et  ait  : Mille mecnm, 
jRiuJ°\Ununi  et  asina  in,  ulcxcurrain 

23  ^roineni  Dei,  et  revertar. 

Qui  ait  illi ; Quain  ob  causain  vadisad  cum? 
Tu. Jì-?  sunt  Calendac , ncque  Sabbatuin.  Quae 
'lOQUit:  vadain. 


».  Dittelc  egli:  Va* , chiedi  in  premito  da  tutti 
ì tuoi  vicini  de3  vaiti  vuoti  non  pochi  • 

A.  E va’ , e chiudi  la  tua  porta  tpiando  .tarai 
dentro  tu  c i tuoi  figliuoli  , e versa  dell' olio  In 
tutti  gud  vasi,  e quando  saran  pieni  * li  porrai  a 
parte. 

5.  Àndò  pertanto  la  donna , c si  chiuse  in  catta 
co' suoi  figliuoli  : quelli  le  presenthvano  i vasi,  ed 
ella  gli  empiva . 

(ì.  E quando  tulli  i vasi  furon  pieni , disse  dia 
ad  un  de'  figliuoli  : Portami  ancora  un  t aso . E 
quegli  rispose:  Aon  ne  ho:  e l'olio  si  fermo. 

7i  Ed  ella  andò  , e riferì  il  lutto  all'uomo  di 
Dio,  e quegli  disse:  Va' , vendi  l’olio  , e paga  il 
creditore , e del  restatile  sostentali  lu  e i tuoi  fi- 
gliuoli . 

8.  Or  un  dì  passava  Eliseo  per  Sana,  dove  era 
una  domia  granite  , la  quale  lo  troncane  per  dar- 
gli da  mangiare  ; e siccome  egli  vi  passava  so- 
vente , si  fermava  in  casa  di  lei  a mangiare . 

9.  Ed  ella  disse  a suo  marito  : Ho  riconosciu- 
to, clic  uomo  santo  di  Dio  egli  è questi,  che  pas- 
sa sovente  di  quà . 

10.  l acciamgli  pertanto  una  pìccola  stanza  , e 
mettiamovi  un  letto  per  lui  c una  mensa  e una  se- 
dia c un  candelller  e,  affinché  quando  verrà  da  noi, 
egli  n alberghi. 

4!.  Or  un  dato  giorno  egli  arrivò,  e andò  nella 
stanza,  e ivi  si  riposò . 

lì  E disse  a Giezi  suo  servo  : Chiama  questa 
donna  di  Sunam . E quegli  la  chiamo  j ed  ella  si 
presentò  a lui , 

13.  Ed  egli  disse  al  suo  servo:  Dille  tu:  Ecco 
che  lu  ci  hai  assistiti  amorevolmente  in  tulio  ; che 
vuoi  ch'io  ti  faccia?  Hai  tu  qualche  negozio,  per 
cui  desideri  ch'io  parli  al  re,  o al  capitano  delle 
milizie?  Ed  ella  rispose:  lo  vivo  in  mezzo  al  mio 
popolo . 

14.  Ed  ( Eliseo ) disse:  Che  vuol  ella  adunque 
ch'io  faccia  per  lei?  E Giezi  disse:  Aon  cercar 
più  oltre:  perocché  ella  e senza  figliuoli,  e il  suo 
marito  ù vecchio. 

15.  Egli  adunque  gli  ordinò  di  chiamarla , e 
venula  che  fu,  standosi  ella  dinanzi  alla  porla  , 

lt».  Egli  le  disse:  In  questo  tempo  e in  questa 
stess'  ora , vivendo  tu,  porterai  nel  seno  un  figliuo- 
lo . Ed  ella  rispose  : Aon  volere  di  grazia  , o si- 
gnor mio,  o uomo  di  Dio,  ingannar  la  luti  serva. 

17.  Ma  la  donna  concepì , e partorì  un  figliuolo 
nel  tempo  e nell'ora  predettale  da  Eliseo. 

18.  È il  fanciullo  Ingrandì  ; e un  giorno  essen- 
do egli  liscilo  per  andar  a trovar  suo  padre  da 
quei,  che  mielevano  , 

19.  Diss'egli  a suo  padre:  Mi  duole  il  capo . il 
capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad  un  servo:  Pren- 
dilo, e porlato  a sua  madre . 

30.  E quegli  avendolo  portalo , e rimesso  a sua 
madie,  se  lo  lame  ella  sulle  sue  ginocchia  sino  a 
mezzodì , ed  ei  si  morì . 

21.  Ed  ella  sali  a collocarlo  sul  letto  dell’  uom 
di  Dio,  e chiuse  la  porta,  e andò  fuori, 

32.  E chiamò  suo  marito,  e gli  disse:  Manda 
di  grazia  con  me  uno  de’ servi  e un’ asina,  peroc- 
ché io  corro  dall* uom  di  Dio , e torno. 

33.  E quegli  le  disse:  Per  qual  ragione  vai  tu 
a trovarlo  ? òggi  non  son  le  colende,  c non  é sa- 
bato. Ed  ella  rispose:  lo  onderò. 


quantunque  l’uso  di  ungersi  con  olio  in  que’ paesi  rosse  comune,  e temilo  piuttosto  come 
w Wìne  medlcina  salubre,  clic  come  un  lussi»;  conhiUoclò  non  sembra  troppo  vcrislmllc  che  una 
fidi  neipJSfJJ*®  pane  avesse  il  pensiero  di  ungersi  - Queste  due  parole  per  ungermi  non  sono  og- 

Sjj'i  Eliseo  per  Suna.  città  della  tribù  di  Issacbar  appiè  del  Thabor . 

'r^é*"e  mna  &'anttc'  Una  donna  illustre  piu  ancora  per  la  sua  pietà,  che  per  La  nobiltà  c per  le 

tr*’pS!' !?•  1°  vivo  in  mezzo  ai  mio  popolo,  k una  maniera  di  proverbio;  Vivo  tra*  mìei  concittadini, 
itti  icf,lnlc1,  c Biasimo  ho  da  dolermi,  nè  alcuno  mi  da  molestia  . 

'*ix  ,n  (lue*to  tempo  e in  queir  ora  ec.  Si  sottintende  l' anno  veniente  . 

* nittrv  », T non  son  te  colende  , c non  é sabato.  Nei  di  festivi  gli  Ebrei  andavano  alle  Sinagoghe 

• nsjL' 4..  *“u,*à  delia  legge  e l’esort  izioui,  come  si  ve  le  Atti  w.  *21.  K dove  non  erano  simili  adunanze 
>rtnani  ai'p  nel  regno  d’Israele  >,  le  portone  li  inora  le  andavano  a udire  la  parola  di  Dio  da’  profeti.  Da 

baimelo  potean  esservi  circa  dodici,  o quindici  miglia  romane. 
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QUARTO  DE’ 


24.  Slravitque  asinam , et  praecepit  pucro:  Mi- 
na , cl  propcra , nc  milii  ino rara  fadas  in  cundo: 
et  hoc  ago  quod  praecipio  libi . 

25.  Profccta  est  igitur , el  venit  ad  viruin  Dei 
in  montem  Carmeli  : cuniquc  vidissct  cam  vip  Dei 
e conira , ait  ad  Giezi  pucrum  suum  : Ecce  Suna- 
mitis  illa. 

26.  Vade  ergo  in  occursnm  eius , cl  die  ei  : 
Reclene  agilur  circa  le,  el  circa  virtim  tinnii,  cl 
circa  filium  luum ? Qnae  respondit : Reclc. 

27.  Cumquc  venisse!  ad  virum  Dei  in  montem, 
apprclicndit  pedi»  eius:  et  accessit  Giezi,  ut  a- 
moveret  cain.  Et  ait  homo  Dei  : Dimille  illain  ; 
anima  enim  eius  in  amaritudine  est,  et  Dominili» 
cclavit  a me,  et  non  indicavit  mihi. 

28.  Quae  dixil  itti  : Numquid  pelivi  filium  a do- 
mino raeo?  numquid  non  dixi  libi:  Ne  illuda* 
me? 

29.  Et  ilio  ait  ad  Giezi:  Accinge  lumbos  tuo*, 
et  lolle  haculum  incuoi  in  manu  tua , et  vado . 
Si  occorrerli  libi  homo,  non  salute»  cuoi  : el  si 
salutavcrit  te  quìspiam , non  respondeas  illi  : et 
pone»  baculum  meum  super  furimi  puerl. 

30.  Porro  inaici*  pueri  ait:  Vivit  Dominus,  el 
vivit  anima  tua , non  diniiltain  te.  Surre*  it  ergo, 
et  seculus  est  eam. 

31.  Giezi  aulem  praccesserat  ante  eos,  et  |»o- 
suerat  baculum  super  faeiem  pueri,  el  non  crai 
vox,  ncque  sensus:  reversusque  est  in  occur- 
sum  eius,  el  iiunliavit  ei  dicens:  Non  surrexit 
pucr. 

32.  ingrossi»  est  ergo  Eliscus  domum,  et  ecce 
puer  morluus  iacebat  in  leclulo  eius  : 

33.  Ingrcssusqiie  ctausit  osi  inni  super  se , et  su- 
per pucrum:  et  oravi!  ad  Dominum. 

34.  El  asccndit , et  incubuil  sujier  pucrum:  po- 
suitque  os  suuin  super  os  eius , et  oculos  suo*  su- 
per oculos  eius,  etmanus  sua»  super  manuseius: 
et  incurvavi!  se  super  cum , cl  calcfacta  est  caro 
pueri. 

35.  At  ille  reversus,  deambulavi t in  domo,  se- 
mel blIC  atquc  illue  : et  asccndit , et  incubuit  su- 
per eum:  et  oscitavil  pucr  septies,  aperuitque 
oculos. 

36.  At  ille  vocavit  Giezi , et  dixit  ei  : Voca  Su- 
namitidem  hanc.  Quae  vocata,  ingressa  est  ad 
eum.  Qui  ait:  Tulle  filium  luum. 

37.  venit  illa  . cl  Cornili  ad  pedes  eius,  et  ado- 
ravi! super  tcrrain  : tulitque  filium  suum , et  c- 
g ressa  est. 

38.  Et  Eliseus  reversus  est  in  Gaigaia.  Erat  au- 
lem  fame*  hi  (erra , et  Olii  pmphclaruin  habita- 
bant  coram  co:  dixilque  uni  de  pueris  suis:  Po- 
ne ollam  grandem  , et  coque  pulmentuin  filiis 
prophetarum. 

39.  Et  egressus  est  unus  in  agrum  ut  colligcret 
herbas  agreste»:  invenitque  auast  vUem  silvestre»), 
et  collegit  ex  ea  colocynttudas  agri,  et  implevit 
paliiiim  suum,  et  reversus  concidit  In  ollam  pul- 
incnli  : nesciebat  enim  quid  onci. 

40.  Infuderunt  ergo  sociìs,  ul  comedercnt:  rum- 
que  gustassent  de  codione,  claxuavcrunt,  dicen- 
tes:  Mors  in  olla,  vir  dei.  Et  non  polucrunt  co- 
medere. 


2-4.  Ed  ella  ammanili  l' asina,  t ordii tu  al  ter- 
vo:  Conducimi,  e fa' pretto  , non  mi  Ostie*  • 
per  istrada,  e fa’ quello,  ch’io  li  comando. 

25.  Ella  adunque  ti  parli,  e andò  dall'uom 
Dio  tul  inolile  Cannéto : e avendola  l’uotnu  . 
Dio  veduta  venir  oli  incontro , t ime  a Giezi  ft 
Serro:  Ecco  quella  donna  di  Sanarti . 

26.  f a’  adunque  ad  incontrarla,  e dille:  «Sto'r 
voi  baie  tu,  c tuo  mar  ilo,  c tuo  figliuolo t EL 
la  rispose:  Rate. 

27.  Ma  allorché  fu  or  rii  ala  presto  ùU’kjk  : 
Dio  sul  monte , se  gli  gello  a*  piedi;  e Giezi  < 
appressò  per  farnela  discostare.  Ma  Puow  i 
Dio  gii  disse:  Lasciala  fare,  perocché  t’aniiui  ■: 
tei , ò in  amarezza,  e il  Signore  mi  ha  wuc lis- 
tai cosa , e non  me  l’ha  rivelala. 

28.  Or  ella  disse:  Forse  che  io  domandai  ri* 
gnor  mio  un  figliuolo  f Fon  li  disi' io:  Ami  * 
burlare  f 

29.  Ed  egli  disse  a Giezi : Cingi  i tuoi  fiock, 
e prendi  in  mano  il  mio  bastone,  c ra:  « i' 'as- 
toni in  alcun  uomo,  noi  salutare ; c se  1 
salula,  non  gli  rispondere:  e tu  porrai  il  suo  te- 
stone sulla  faccia  dei  fanciullo. 

30.  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse  Hvt  <■ 
Signore,  e viva  t’ anima  tua:  io  non  partirò  ito  ir 
Egli  adunque  si  mosse , e le  andò  appresso. 

51.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  a km,  < 
posto  U bastone  sopra  la  faccia  del  fanciùh  ; » 
egli  non  area  fiato  nò  sento . E ionio  bdktre . 
incontrar  Eliseo , e gli  diede  la  nuova  : Il  fmodr 

10  non  ò risuscitato  . 

32.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa  , t fide  il  f<* 
dallo  morto  giacente  sul  suo  letto: 

35.  Ed  entrò  , c si  chiuse  dentro  col  famuli 
e fece  orazione  al  Signore. 

34.  E salì  (sul  letto),  e si  distese  sopra  il  (as- 
ciutto j e pose  la  sua  bocca  sopra  la  bocca  <l<  * 
e i suoi  occhi  sopra  gli  occhi  di  lai,  e le  *lir  *•* 
ni  sopra  le  mani  di  lui  j e si  incurvo  sopra  ùi  '■ 
e le  carni  del  fanciullo  si  riscaldarono. 

35.  Ed  egli  scese  , e fece  due  giri  per  la  e®- 

za,  e sali  di  nuovo  , e si  distese  sopra  il  fasc- 
io : e questi  sbadigliò  sette  volte,  e aperti  gli  a 
ehi . , 

36.  Ed  egli  chiamò  Giezi,  e gli  ditte  Chic*’ 
la  donna  di  Sunam  j cd  ella  verme, e *i  pretr» 
a lui  j cd  ci  le  disse  : Prendi  il  ino  figllhba» 

57.  Ando  ella  a gettarsi  ai  lórdi  di  lui  , 
fiondasi  sino  a terra  : c preso  il  suo  figliuolo, 1 
n’ondò.  , 

38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia,  io 
paese  era  alla  fame , e abitavano  con  lui  i tvp‘  ~ 

11  de’ profeti.  Ed  egli  disse  a un  de’ tuoi  ter \t. 
ri:  Prendi  una  pignatta  grande , e cuoci  la  PKL* 
za  pei  figliuoli  de*  profeti . 

31».  E uno  di  essi  andò  al  campo  per  cof< 
dell’ erbe  salvaliche , e trovò  una  specie  oi  ,r,< 
sab  atica  , e da  essa  colse  de 1 colochmti  sahoiu*  > 
e ne  empì  il  suo  mantello  , e tornalo  che  /«  » _ 
tagliò  in  pezzi,  e li  mise  nella  pignatta  della  p* 
lonza,  perocché  non  sapeva  quello  eh’ et  fosse 

40.  Ac  versarono  adunque  ai  compagni , p*  r 
mangiassero  : c avendo  quelli  gustata  lai  roba  < • 
la  , gridarono,  e dissero  : Uomo  di  Die , ut  aor 
te  nella  pignatta  , e non  poterono  mangiente  • 


Veri.  37.  Giezi  si  appressò  per  farneta  discostare.  Giezi , che  conosceva  U umilU  *1» 
estremi  sua  ritrnutczza  nel  trattare  colle  persone  di  sesso  diverso , credè  che  quegli  dovesse  r . 

che  quella  donna  con  dimostrazione  di  tanta  riverenza  si  fosse  gettata  a' suoi  piedi , e 1 P»eoi 
toccasse. 

Ver*.  20.  Se  t’imbatti  in  alcun  uomo,  noi  salutare  ec.  Maniera  proverbiale  per  significare  un  ot 
sollecitudine  e attenzione  al  negozio,  che  uno  dee  fare.  Vedi  Lue.  \.  4.  , 

Ver».  31.  It  fanciullo  non  è risuscitato.  Dio  voleva  in  tutto  questo  fatto  adombrare  un  Kran 
ttopra  di  cui  cosi  parla  s.  Agostino  senn.  xi.  de  veri».  Apost.  Chi  era  etfi  mai  questo  fanciullo  rtt 
non  Adamo?  Giezi  pose  il  bastone  sopra  del  morto,  e il  morto  non  risuscito:  imperocché  se  ta  *- 
che  era  stata  data  avesse  potuto  ilare  la  vita,  dalla  lecce  sarebbe  ta  giustizia:  sua  non  pouf** 
dare  la  vita.  Venne  i*  Uomo  grande  a trovare  it  fanciullo  , il  Salvatore  a colui , che  a*ea  °Jnn'r  fi. 
esser  salvato,  it  vivo  al  morto . Venne  egli,  e che  fece ? Contrasse  te  proprie  membra  fi 
sianire  te  stesso  af/tn  di  prender  la  forma  del  servo  j contrasse  le  membra  . si  fece  piccolo  P » ■ 
tarsi  al  piccolo  , mule  rendere  dipoi  U corpo  di  nostra  mezza  simile  al  suo  corpo  glorioso  r- 
qualcosa  in  Cristo  stesso  pi'ofchcamente  espresso  fu  risuscitato  quel  morto,  come  in  lui  /u  fi- 
caio t’empio.  . furari 

ver*,  io.  Trovò  una  specie  di  vite  sa/vatica.  i una  specie  di  zucca  salvifica,  che  fa  i frutti  a* 

• del  coloro  dell’ arance,  detti  Colocbinti,  i quali  sono  amarissimi . 


QUARTO  DE 

41.  M ilio  : A fieri  e , inquii,  farinai,).  dunque 
lutatesi,  misi!  in  ultam  , et  ail:  Intimile  turine, 
ut  coraedsnt.  Et  non  Culi  amplili*  quidquam  ama- 
ritudini) in  olia- 
li vir  autem  quidam  veni!  de  Basitali»  defe- 
rem  Tini  Dei  pane*  primitiaruin . viginli  panes 
lnirilrji'ii's  li  iriuiientuni  novuin  in  pera  sua.  Al 
ille  divil  : Da  popult) , ut  comcdat. 

43.  Jtesponditque  ei  minister  rius-  Quanluni  est 
line . uì  i|i|<m,ìra  eenlum  virisi  Hursum  ille  ait: 
Di  ptipulo , ut  eoniedat  : linee  enim  dicit  Domi- 
na: Comedenl,  ri  supereril. 

44.  Posuii  ilaque  coram  cis  : qui  commli-runt , 
d «iperluit  iuxla  vcrbum  Domini. 


vm.  43.  Da  Baaltaliia.  Città  nella  tribù  di  Dan 


’ R E C A P.  I V <i:B 

41.  Ed  egli:  Portatemi , diete,  detta  farina , e 
quando  la  ebbero  portata  , la  getto  nella  pignat- 
ta j c ditte . l'ertatene  alta  gente  che  mangino.  E 
non  rimate  nulla  di  amaro  nella  pignatta . 

43.  Giunse  poi  un  uomo  da  tìaalsalisa  , il  qua- 
le portat  a all'uomo  di  Dio  de"  pani  delle  primi- 
zie j retili  pani  di  orzo  e del  grano  nuovo  nella 
sua  bisaccia:  ed  ei  gli  disse:  Danne  a tutta  la 
gente  j affinché  ne  mangi. 

43.  E il  suo  servo  gli  rispose  : Che  i lutto  que- 
sto per  porlo  davanti  a cento  persone > Egli  disse 
di  nuovo:  Darne  alla  gente  che  mangi:  perocché 
casi  dice  il  Signore : ìlanqcrunnOj  e ne  avanzerò. 

44.  Quegli  penatilo  li  pose  dovami  alla  gente  e 
mangiarono  j e ne  avanzò  secondo  la  parola  del 
Signore. 

'confini  di  Diospoli. 


Capo  (Quinto 

//  re  d‘  I traete  straccia  le  sue  vesti , perchè  il  re  di  Siria  gti  area  ordinato  di  guarire  Saaman 
lebbroso:  ed  Eliseo  lo  guarisce , facendo , che  ei  si  lavi  sette  volle  nel  Giordano:  ma  la  lebbra 
si  attacca  per  sempre  a Giezi , U quale  avea  presi  i regali  rifiutali  da  Eliseo. 


1.  2f.iam.in  princeps  militine  regia  Syiiac  erat 
vir  magmi*  apud  dominimi  smini , et  tionoratua  : 
per  illuni  cnim  dedlt  Dominila  aaluteni  Syriae: 
irai  auleti)  vir  forlia  et  dive»,  sed  loprosus. 

2.  Porro  de  Syria  egressi  fucrant  lalrunculi,  et 
mplivam  diixerant  de  terra  Israel  puellam  parvu- 
lam,  quac  erat  in  obsequio  uxoria  Naaman  : 

3.  Quae  ait  ad  dominam  simili  : Ut  inani  fuisset 
dominus  incus  ad  proplietam . qui  est  in  Samaria: 
protetto  curasse!  cimi  a lepra , quam  habet. 

4.  Ingrcssus  est  ilaque  Naaman  ad  dominum 
Munì,  et  nuntinvil  ei,  dicens:  Sic  et  sic  Incula 
«t  pud  la  de  terra  Israel. 

3. bixitqiic  ei  re\  Syriae:  Vado,  et  mi t talli  li- 
tro» ad  regem  Israel.  Qui  cum  profeci us  essct, 
ri  tulisset  sccum  derem  talenta  argenti  et  sex 
milita  aureo»  et  decerli  inulaloria  veslimenlorum, 

6.  betulit  filerà*  ari  regem  Israel  in  haec  ver- 
ta : cum  accejHM  is  eplstolam  liane , scilo  quoti 
miserili)  ad  te  Naaman  servum  menni , ut  cures 
mai  a lepra  sua. 

7.  Cuniquc  legissct  re*  Israel  literas,  sciditve- 
itimenia  sua . et  ait  : Numquid  Deus  ego  sum,  ut 
occidere  possili! , et  vivificare,  quia  iste  misit  ad 
ine . ut  ciireni  hominem  a lepra  sua?  animadver- 
tUe  et  videtc , quod  occasione»  quaerat  adver- 
*um  me. 

8.  Quod  cum  audisset  Eliscus  vir  Dei,  scidi&se 
videlicet  regem  Israel  veslimcnta  sua , misit  ad 
eum,  dicens:  Quare  se  id  isti  veslimcnta  tua?  ve- 
nia! ad  me,  et  sciai  esse  propbctain  in  Israel. 


9.  Vcnit  ergo  Naaman  cum  equi»  et  curribus, 
tt  steli!  ad  oslium  domus  Eliaci  : 

10.  Misitquc  ad  cum  Eliscus  nuntiuni,  dicens  : 
Vado , et  lavare  septies  in  lordane,  et  recipiet  sa- 
lutateli) caro  tua,  atque  inundabcris. 


\.  Naaman  capitano  delle  milizie  del  re  di  Si - 
ria  era  uomo  in  grande  stima  ed  onore  presso  il 
suo  padrone  : perocché  per  mezzo  di  lui  il  Signo- 
re avea  salvata  la  Siria  j ed  egli  era  uom  valo- 
roso e ricco  j ma  lebbroso. 

2.  Or  dalla  Siria  erano  usciti  dei  ladroncelli j i 
quali  aventi  condotta  prigioniera  dalla  terra  di 
Israele  tuia  piccola  fanciulla j la  quale  era  al  ser- 
vizio delta  moglie  di  Naaman: 

5.  Or  questa  disse  alia  sua  padrona:  Volesse 
Dio  j che  il  mio  signore  fosse  andato  a trovar  il 
profeta , che  è in  Samaria  : certamente  questi  lo 
avrebbe  guarito  dalla  sua  lebbra. 

h.  Naaman  pertanto  andò  a trovare  il  suo  si- 
gnore j e gli  diede  tal  nuova j e disse:  In  questa 
e questa  maniera  lui  partalo  una  figlia  nata  in 
Israele . 

5.  E il  re  di  Siria  gii  disse:  va*  j che  io  scri- 
verò al  re  d’ Israele.  E quegli  si  parli j e portò 
seco  dieci  talenti  di  argento  e sei  mila  pezze  di 
oro  e dieci  mute  di  abiti  3 

6.  E portò  lettera  al  re  di  Israele  di  questo  te- 
nore: Quando  riceverai  questa  lettera , sappi , 
che  ho  marnato  a te  Naaman  mio  servo j affinché 
tu  il  guarisca  dalla  sua  lebbra . 

1.  Or  il  re  d* Israele  * letta  questa  lettera , strac- 
ciò le  sue  vesti j e disse  : Sono  forse  un  Dio , on- 
de io  possa  uccidere  e risuscitare  * maitre  colui 
mi  manda  un  uomo , perché  iota  guarisca  dalla  sua 
lebbra ? Ponete  metile j e vedrete 3 eh*  ci  cerca  prete- 
sti contro  di  me. 

8.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle  orecchie 
dell*  uom  di  Dio  Eliseo  , vale  a dire  j che  il  re  d* 
Israele  avea  stracciate  le  sue  vesti  j mandò  a dir- 
gli: Per  qual  motivo  hai  tu  stracciate  le  tue  ve- 
sti1 / diga  colui  da  me * e sappia  j che  v*  lui  un 
profeta  in  Israele. 

9.  Andò  adunque  Naaman  co* suoi  cavalli  e co* 
suoi  cocchi  j e si  fermò  alla  porta  delta  cosa  di 
Eliseo: 

10.  Ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a dirgli:  Va’  * 
e lavati  sette  volle  nel  Giordano  j e la  tua  carne 
tornerà  sana  , e tu  sarai  mondato . 


vm.  2.  Dalla  Siria  erano  escili  de* icutroncelli  ee.  Il  mestlero  di  far  delle  scorrerle  ne’ paesi  confi- 
nanti per  far  bollino,  era  assai  in  voga  tra  gli  Arabi  e tra' Soriani , c lo  fu  una  volta  anco  tra’ Greci,  co- 
me attesta  Tucidide,  Hist.  Uà.  I.  t . , .. 

ver».  5.  E il  re  di  Siria , ec.  onesto  re  crcdesi  che  fosse  Io  stesso  Benadad  di  cui  è stalo  parlato  tu 
topra. 

E dieci  mute  di  abiti , ovvero  dieci  paia  di  abili.  Tutto  il  vestito  di  un  uomo  consisteva  nella  tonaca 
enei  mantello:  onde  dieci  mute  di  abiti  sono  dieci  tonache  e dieci  mantelli. 

Vers.  IO.  e 11.  Stando  un  uomo  a dirgli  ec.  Eliseti  come  notò  s.  Gregorio,  tib.  vii.  Sforai.  I&. , diede 
* ledere  quanto  poca  cosa  sieno  negli  occhi  de' Santi  tutte  le  umane  grandezze.  Egli,  clic  non  solo  si  la- 
tfiò  vedere,  ma  tratto  con  tanta  bontà  una  donna,  non  si  muove  per  andar  a veder  questo  capitan  ge- 
nerale di  un  re  gentile,  che  era  venuto  con  tutto  u suo  accompagnamento  fino  alla  sua  porta.  Naaman 
Jvea  bisogno  di  essere  così  umiliato;  mentre  egli  alla  maniera  di  certi  Grandi  che  tulli  credono  dover 
p‘*dere  alle  loro  fantasie,  pretendeva  insino  di  prescrivere  il  motto,  che  dove»  tener  il  profeta  per  ri- 
unirlo. 
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41.  Imiti?  Nnnmnn  rcccdebat,  dlccns:  Pulabam, 
«juod  cgrcflcrctiir  ad  me,  et  stnns  invocarci  no- 
nien  Domini  Dei  sui,  ci  tangeret  manusua  locum 
leprac,  et  curarci  me. 

12.  Niiinquid  non  nicliores  sunt  Abana  et  Pbar- 
nluir , fluvii  Damasti,  omnibus  aquis  l?raol,  ut 
laver  in  eis  et  uiundcr?  Cuni  ergo  vcrlisscl  se, 
et  abiret  Indignai», 

15.  Ace«*ssenint  ad  cmn  servi  sui, et  loculi  sunt 
ci  : Polcr,  et  si  rem  grandeni  dixissetiibi  propln*- 
ta  , certe  facero  del>ueras  : quanto  magis  quia 
nunc  dilli  libi:  Lavare  et  mundaberis? 

l i.  * Descendit , et  Invìi  in  lordane  seplies  lux  la 
sermonem  viri  Dei  , et  restitula  est  caro  eius, 
stoni  caro  pueri  pai  vuli,  et  mundatus  est. 

• Lue.  \.  27. 

15.  neversusque  ad  virimi  Dei  cum  universo 
comitali!  suo  venit . et  stelli  coralli  co,  et  ail  : 
Vere  scio,  quod  non  sii  alias  Deus  in  universa 
terra.  itisi  tantum  in  Israel.  Obscero  itaque,  ut 
accipias  bcnedictionem  a servo  tuo. 

16.  Al  ìlio  respondit  : Vivit  Dominus,  ante  quem 
sio  ; quia  non  accfpiam.  Cumquc  vini  faeeret,  pe- 
nitus  non  acqulcvit. 

17.  Dixilque  Naaman:  ut  vis:  sed  obsecro,  con- 
cede milii  servo  tuo,  ut  tollam  onus  duorum 
burdoniim  de  terra  : non  cnim  facict  ultra  servus 
luus  bolocausliiin  , uut  \ irti  mani  diis  alieni?,  nisi 
Domino. 

18.  Hoc  autem  soluni  est,  de  quo  depreceris 
Dominimi  prò  servo  tuo  , quando  ingredictur  do- 


1 H E CAP.  T 

11.  Ma  amati  si  partiva  sdegnato , e di  cera  : fa 
anta  creduto , che  cali  sarebbe  nitido  a wt . • 
stando  iti  piedi  avrebbe  invocato  il  nome  del  Sb 
qtiorc  Dio  suo  , e avrebbe  toccate  cotta  sua  mano 
le  parli  j dov’è  la  lebbra , e mi  avrebbe  qu arilo. 

12.  Moti  soli  eglino  di  tulle  te  acque  d’ Israeli 
migliori  i fiumi  di  Damasco  , Sbatta  e Pkarphm 
per  lavarmi  ed  essere  mondalo  ? Mentre  egli  adun- 
que t olgea  le  spalle  e se  n* andava  sdegnato , 

15.  / suoi  servi  se  qli  appressarono  , e dissero 
a lui  : Padre  , quand * anche  il  profeta  ai  esse  or- 
dinala a te  una  qualche  cosa  difficile , tu  ceno 
dovresti  farla : guanto  pià  ora3  ette  egh  0 bada- 
to: Lavati  e sarai  mondalo  f 

li.  Andò  egli  j e lavassi  sette  volte  nei  Gior- 
dano seconda  l’ardine  deir  noma  di  Dio , e la  «sa 
carne  tornò  come  la  carne  di  un  piccai  fanciullo, 
e restò  mondo . 

15.  E torno  con  tutto  il  suo  accompagnameli 9 
all’ noni  di  Dio  , e si  presentò  dinanzi  a lui , r 
disse  : E trainane  io  conosco,  che  non  v’ha  a Uro 
Dio  in  tutta  la  terra,  fuorché  quello  d’Ivadt 
Jo  ti  prego  adunque  di  accettare  l’ offerta  àd  ino 
servo  . 

16.  E quegli  rispose:  Piva  il  Signore,  al  co- 
spetto  dei  quale  io  sto ; non  faccetterò.  E per 
quanto  quegli  lo  pressasse  * non  si  or  retteli  m te- 
nui modo. 

il.  E Maaman  disse : Sia  come  vuoi:  ma  Òpre* 
go  , che  pennella  a me  tuo  servo  di  premile  tan- 
ta terra , quanta  ne  portano  due  muli  ; perocclu- 
il  tuo  servo  non  offerirò  più  olocausti  c vittime  a 
dei  stranieri , ma  solo  al  Signore. 

18.  La  sola  cosa,  della  q tulle  pregherai  tu  ri 
Signore  pel  tuo  servo  , si  è , che  quando  il  mio 


Vera.  13.  Abana  e Pharphar.  Uno  dì  questi  passa  dentro,  l’altro  fuor  della  città  «li  Danrneo 

Ver*.  II.  E restò  mondo.  I padri  in  questo  fatto  di  Naaman  mondato  dalla  sua  lebbra  coi  lavarsi  nel 
Cior«ia no,  riconoscono  una  bella  figura  del  Battesimo  «Il  Cristo,  per  mezzo  del  quale  l’uomo  è mondalo 
dalla  lebbra  de* peccati,  c talmente  sanato,  che  nessun  reiiquato  o di  colpa,  o di  pena  piu  resti  per  Un, 
cd  è Illuminato  a conoscere  e confessare  il  vero  Dio  come  lo  conobbe.e  lo  confessò  questo  genllie;  onde  fa 
stesso  Battesimo  fu  chiamato  Sacramento  «l’illuminazione.  Vedi  quello  che  si  è detto  Hebr.  vi.  4. 

ver*.  16.  Son  /’ accetterò.  Eliseo  era  posero  |»croccbè  avea  abbandonato  tutte  le  cose  sue.  e sire1 
con  discepoli  poveri , conforme  ahbiam  veduto  alla  fine  «lei  capo  precedente:  coutnttocio  egli  rifiuta  I»' 
offerte  di  questo  consertilo.  Egli,  come  osservò  s.  Agostino,  essendo  liguri  di  Cristo,  intimo  antxNim*- 
mente  a’ ministri  «Icll*  Evangelio,  che  dessero  gratuitamente  quello  che  gratuitamente  avean  rtm'ido 
Non  è che  sia  proibito  il  ricevere  quello,  che  volontariamente  è offerto  «latta  pietà  de’ fedeli  «gli  devsi 
ministri;  ma  l’Apostolo,  il  quale  unito  il  perfetto  distaccamento  di  Eliseo , osservò  ebe  non  è sempre 
spedientc.  nè  sempre  utile  aU’cdirtcazioc  «le’ prossimi  tutto  quello,  che  è lecito.  Eliseo  accettò  l ospi- 
talità della  donna  «li  fiunam , non  aci'ettò  I talenti  di  Naaman:  e lo  stesso  Apostolo,  il  «piale  si  faceva 
gloria  «li  annunziare  gratuitamente  il  Vangelo,  accettò  talora  i soccorsi,  dc'quali  avea  bisogno,  secondi) 
«fucila  carità,  la  quale  mirando  sempre  ai  bene  de* prossimi,  fa  distinguere  l tempi  e le  condirlo!» delle 
persone,  c quello,  clic  più  convenga  alla  gloria  di  Dio  e all’onore  del  ministero,  ledi  2.  Cor.  x. 

10.  E mollo  bella  la  riflessione  «fi  un  dotto  Interprete,  Il  quale  notando  I* ammirazione  risvegli*'*  m 
Naaman  dal  disinteresse  «li  Eliseo,  die©  , che  questi  giudicò  più  santa  quella  terra,  in  cui  seppelliva»* 
l'amore  de* donativi,  che  l’acqua,  in  cui  era  statò  sanato  dalla  sua  lebbra. 

Ver*.  17.  Che  tu  permetta  a me  ...  di  prendere  tanta  terra  re.  Naaman  dopo  il  miracolo  avvenuto 
in  lui  mediante  le  acque  del  Giordano,  avea  concepito  un’blea  grande  della  Palestina,  «love  il 'ero 
JJio  cui  egli  già  adorava  , avea  sede  speciale,  c dove  avea  fallo  e faceva  conoscere  la  sua  potmnr  wn!) 
|H*r  mezzo  «le* santi  uomini,  che  vi  abitavano.  Quindi  desidera  di  portare  al  suo  paese  Unta  terra  da  po- 
tervi ergere  sopra  un  aliare  per  offerirvi  i suoi  SacrifUJ  al  Signore  Dio  d’ Israele.  Quello , ebe  e qui  pn«- 
ci  pai  meli  le  da  osservare  si  è,  ebe  Eliseo  è soddisfattissimo  «li  questo  nuovo  segno,  che  dà  il  suo  nuovo 
proselito  «Iella  fede,  che  egli  ha  nel  Dio  «l’Israele,  nè  gli  parla  di  circoncidersi,  nè  dell' osservala*  «e 
citi  Mosaici,  nè  del  cullo  esteriore  ristretto  al  tempio  e all*  alUre  di  Gerusalemme,  come  se  Dio  eusno 
profeta  avessero  voltilo  darci  in  Naaman  una  perfetta  figura  del  popolo  dei  gentili.  I quali  mondati  a*» 
lor  ficccitl,  illuminati  dalla  cognizione  del  vero  Diodovcano  adorarlo  e servirlo  per  tutti  i luoghi  dciu 
terra,  sciolti  da' legami  della  Legge  di  Mosè,  c ricchi  di  quella  giustizia  che  viene  non  dalla  legge,  ou 
dalla  fede.  Fedi  Agost.  .Serm.  a/7,  de  temp.  Del  rimanerne  la  divozione  «Il  Naaman  verso  la  terra  Sani* 
fu  imitata  «la  molti  Cristiani,  che  ne  jtortavano  «la  Gerusalemme  ne' loro  paesi.  Fedi  Agost.  ep.  w . . 
Gre*.  Turon.  de  GtQT.  Mari.  lib.  1.  3. 

Ver».  18.  l.a  sola  cosa  . della  quale  tu  pregherai  il  Signore  te.  Sopra  questo  luogo  II  quale  e per  * 
medesimo,  e per  le  contradizioni  degli  interpreti  è assai  scabroso,  osservo  in  primo  luogo.  «*lie  xaanian. 
era  solito  per  suo  ministero  di  areompagnare  il  suo  re,  dandogli  di  braccio,  e che  aerimi  pugnandolo  » 
servendolo  nel  lempio  non  faceva  in  quel  luogo  nulla  di  piu  di  quello,  clic  per  tutto  altrove  '4Ce^T{,'° 
secondo  luogo  Naaman  senza  rinunziare  alle  sue  dignità  c all*  impiego  presso  «lei  re  faceva  pero  pii hniic* 
professione  della  vera  religione,  e «li  non  rernter  cullo  ad  altri,  che  al  vero  Dio,  nè  voleva  entrare  nei* 
radoratorio  «li  Rcmmon,  se  non  quando  si  trattava  di  servire  il  re:  terrò,  la  sua  azione  |>erUnU>  uia«- 
com  paglia  re  il  re.  d'incurvarsi  per  sostenere  il  re,  quando  questi  appoggialo  a lui  s’incurvava;  unto  que*«® 
non  era  dalla  parte  «li  hit , nè  poteva  essere  interpretalo  come  un  culto  c tin*a«lorazionc  rendili*  * 

J*  idolo.  In  (al  maniera  è spiegala  c difesa  «la  molli  la  richiesta  di  Naaman.  Ma  egli  stesso  vide,  rhc  qnnu 
azione  rispetto  non  alla  sua  intenzione , che  era  pura,  ma  rispetto  ai  prossimi,  che  vedessero.  ponr'* 
seco  qualche  cosa  «Il  meli  perfetto,  e che  avea  bisogno  «Iella  tolleranza  e bontà  di  Dio  per  non  essere  n*»* 
pillata  a reato;  onde  fa  istanza  al  profeta  che  preghi  fter  lui,  affinchè  il  Signore  sopporti  la  sua  ■n,*T 
mità,  e gli  |M’rdom  «pnilo.  «’he  vi  fosse  di  men  buono,  e no  impedisca  le  cattive  conseguenze  „ 
al  prossimi» . Egli  è fuor  di  dubbio,  che  il  profeta  |tcrmesse  a Naaman  «li  far  quello,  che  egli  *'ca  w 1 
J*‘i‘  lo  passalo,  «r  questa  |>erniisslone  assolve  lo  stesso  Naaman  «la  ogni  ombra  d’ Idolatria . intorno  an 
«piale  non  era  in  ixdrsbi  «lei  profeta  «li  usare  veruna  condiscendenza . Abbiamo  nella  stona  Eccicsiaviir 
r esempio  di  varj  ganti,  i quali  hanno  sofferta  la  morte  pud  tosto  ohe  entrar  solamente  negli  adora  icn 

• »«•  Pagani:  abbiamo  l’ esemplo  «Il  altri,  I «filali  vi  entravano,  come  valenliniaiio , che  fu  poi 

• «■.ii  quale  vi  accompagnava  Giuliano  l’Apostata,  professando  però  pubblicamente  la  sua  avversioiit 

■ otto  Idolatrico  c I* altaeeamcnto  alla  fede  «li  Cristo.  Fedi  1 larva  aa  (Uin  364  » 
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mìDUl  incus  (cniplum  Rcmmon,  ut  adoret,  et  ilio 
innilente  super  inanimi  meaui , si  adoravero  in 
lempk)  Rcmmon , adorante  chi  in  eodcm  loco,  ut 
igDascat  inibì  Dominus  servo  tuo  prò  hac  re. 

1‘».  Qui  di\it  ci  ; Vado  in  pace.  Abiit  ergo  ab 
co  ckrcto  tcrrae  tempore. 

50.  Diiilqtie  Giezl  pucr  viri  Dei  ; Peperei  t do- 
mini» incus  Naanian  Syro  tati,  ut  non  acciperet 
ab  co.  quae  attilli t:  vivit  Dominus.  quia  cumuli 
jhjsI  cum,  et  aecipiain  ab  1*0  aliquid. 

21.  Et  secutus  est  Giezi  post  tergimi  Naanian: 
quei»  cuin  vidissct  ille  currcotem  ad  se,  doiliit 
de  climi  in  occuraum  cius,  et  ait:  fteelene  suoi 
omnia? 

-2.  Et  ilio  ait:  Rcctc:  dominus  incus  mìsit  me 
ad  le,  dirons  : Modo  venerunt  ad  me  duo  adole- 
scente» de  monte  Ephraim  , c\  lìliis  prophcla- 
mm  : da  eia  talentimi  argenti  et  vestes  iiiutalorias 
duplice*. 

23.  Dixitquc  Naanian  : Melius  est  ut  aecipias 
duo  talenta.  Et  coegU  emù  . ligavitquc  duo  talenta 
argenti  in  duobus  succi*  et  duplirin  vesliinenla,  et 
impotuil  duobus  pucris  suis,  qui  et  portaverunt 
Corani  eo. 

il.  Cuinquc  venisset  inni  vesperi,  tuli!  de  ma- 
rni cornili,  et  rc|>o»uit  in  domo,  dimisilquc  vi- 
ro*, et  abierunl  : 

25.  tpse  autem  ingressi)»,  stetit  corain  domino 
suo.  Et  dilli  Ettsous:  Onde  venia  Giesif  Qui  re- 
rpondit:  Non  ivit  servus  luus  quoqunm. 

■&.  At  ille  ait  : Nonno  cor  menni  in  praescriti 
'tat . quando  reversus  est  homo  de  curru  suo 
m occursum  lui?  None  igilur  acccptali  argentimi 
*1  eccepisti  vettea  » Ut  cinse  oliveta  et  vinca»  et 
et  boves  et  sento»  et  ancillas. 

*17.  Sed  et  lepra  Naanian  adlincrrbil  libi  et  se- 
mini tuo,  iisque  in  sempiternimi.  Et  egrcssusest 
ab  co  leprosus  quasi  nix. 


padrone  entrerà  nel  tempio  di  Rcmmon  per  pire 
adorazione  , appoggiandosi  sulla  mia  mano , se  io 
adora  nel  lempio  di  Ranmon , mentre  egli  adora 
nel  luogo  stesso,  il  Signore  perdoni  a me  tuo  ser- 
vo tal  cosa . 

lì).  K quegli  disse  a lui : Va* in  pace.  Egli 
adunque  se  n’undo  nella  slagion  migliore  della 
terra . 

ai).  Ma  Giezi  servitore  dell’uomo  dì  Din  , dis- 
se: Il  mio  padrone  è sialo  troppo  buono  con  que- 
sto Siro  IfaamtM*  non  uccellinolo  da  lui  quei  * Che 
gli  atra  presentalo : viva  il  Signore ; io  gli  cor- 
rerò dietro , e gualcite  cosa  uc  calerò. 

ai.  E Giezi  andò  dietro  a Amiman,  c questi 
avendolo  veduto  correre  dietro  a se,  saltò  giù  dal 
cocchio,  e ondagli  incontro , c disse : l a egli  lut- 
to bene? 

22.  E quegli  disse : 1 lenissimo : Il  mio  padrone 
mi  manda,  perché  io  dica  a tv,  come  or  ora  so- 
no arrivali  da  lui  due  giuvinotti  de’ figliuoli  dei 
profeti  dal  monte  Ephraim:  dà  loro  un  talento  di 
argento  c due  nude  di  vesti. 

23.  E Aaaman  disse : E meglio,  che  tu  prenda 
due  talenti : e sforzolio  a prenderli,  c lego  i due 
talenti  di  argento  in  due  succhi  culle  due  ìnule  dt 
vesti,  egli  fece  porre  sulle  spalle  di  due  dei  suoi 
servi , i quali  li  portarono  audumto  aranti  a Giezi. 

21.  E giunto  ( a casa  ) che  era  già  sera,  li  pre- 
se dalle  lor  mani,  e li  ripose  nella  casa,  e licen- 
ziò quegli  uomini,  i quali  se  ti*  andarono: 

23.  Ed  egli  andò,  e si  presentò  dinanzi  al  suo 
padrone.  Ed  Eliseo  disse:  Donde  vieni,  o Giezi ? 
Ed  ei  rispose:  Il  tuo  servo  non  ti  andato  in  ve- 
run  luogo . 

26.  Ma  quegli  disse:  Aon  era  forse  presente  il 
mio  spirilo  quando  queir  uomo  scese  dal  suo  coc- 
chio per  venirli  incontro ? Orsù,  tu  hai  ricevuto 
dell’  argento  e delle  mute  di  abiti  per  comperare 
degli  uliveti  e delle  vigne  e delle  pecore  e de*  buoi 
e degli  schiavi  e delle  schiave. 

27.  Ma  anche  la  lebbra  di  Anomali  si  appicche- 
rà a te  c ulta  tua  stirpe  in  eterno.  E quegli  si 
partì  da  lui  con  lebbra  simile  ulta  neve. 


Rcmmon . signi  Ara  o una  melagranala , ovvero  una  cosa  elevata,  sublime.  Alcuni  credono  che  que- 
VdiTlniU  fosse  Giunone,  altri  Venere,  altri  il  Sole.  Egli  è cerio  che  il  culto  di  Giunone  era  comune 
Siria,  c che  questi  dea  si  dipingeva  con  una  melagranala  in  mano. 

Ver».  19.  Ac n 'aiutò  netta  stagione  migliore  delta  terra,  .velia  primavera,  quando  la  terra  tutta  si  ravviva 
abbella  . La  nostra  volgala  non  soflie  altra  s|»o*i/ione . Nell*  Ebreo  la  l.ne  di  quoto  versetto  lega  col 
seguente , c tal’ è il  senso:  Egli  adunque  si  era  discostalo  da  lui  quasi  un  miglio  1 ovvero  un  lugero  di 
<*®PO  ) , e Giezi  disse , ec. 

Ver*.  23.  E legò  i due  latenti  cc.  ! «lue  talenti  erano  in  verghe  di  argento  legate  insieme,  le  quali  fu- 
rooo  messe  ne* sarchi  insieme  colle  due  mule  di  vesti. 

Ver*.  27.  Ma  anche  la  lebbra  di  Naanian  si  appiccherà  a le,  ec.  Tu  hai  voluto  i doni  di  Naaman, 
avrai  ancora  la  sua  lebbra;  tu  volevi  far  figura  tragli  uomini,  c sarai  separato  come  lebbroso,  c rigettato 
«falla  società  degli  uomini,  e la  lebbra  stessa  passerà  a’ tuoi  figliuoli  pernione  generazioni.  Giezi  peccò 
«1  questo  fallo  di  simonia,  facendosi  dare  il  denaro  di  Nanman  in  ricompensa  della  guarigione  ricevuta; 
ijccro  di  menzogna  e di  scandalo,  dando  occasione  a queir  uomo  convellilo  di  fresco  al  Signore,  di  ere- 
‘■cre.  che  Eliseo  amasse  i doni  e il  denaro:  lo  che  polca  avvilire  nel  cospetto  di  lui  il  miuistro  c II  mi- 
nistero, con  floricolo  eziandio,  ch*ei  perdesse  la  fede  . 

Con  tebhra  simile  alla  neve . Lebbra  pessima  , dolorosissima  t di  sua  natura  diflìcilissima  a curarsi . 


Capa  #c0t0 


Ebreo  fa  venire  a gatta  it  ferro  detta  scure  : 1 soldati  del  re  di  Siria  fatti  come  ciechi  sono  con- 
dotti a Samaria  da  Eliseo  , cui  quelli  roteano  pigliare  , perché  manifestava  at  re  d*  Israele  1 
•egre ti  del  re  di  Siria.  Mentre  1 Siri  assediano  Samaria,  le  madri  per  la  fame  mangiano  i pro- 
W figliuoli  , per  la  qual  cosa  it  re  da  ordine  . che  sia  ucciso  Eliseo . 


1.  Divorimi  anioni  filli  prophetarum  ad  Eltacura: 
b»ais , in  quo  habitamus  Corani  te,  arigustus 
*«  nobts. 

*:  Jainus  usque  ad  lordanem , et  tollant  sin- 
1 de  cifra  materia»  singola*  , ut  aedi  Oremus 
Ujbis  ibi  lucum  ad  Labi  land  uin.  Qui  dixit  : Ite. 

*.Kl  r!‘l  unii»  ce  illis  : Veni  ergo  et  tu  cum 
tota.  Respondil:  Ego  veuiam. 

»/;  abili  cum  els:  dunque  voritascnt  ad  lor- 
«VK*m , carde banl  ligua. 

^ì*  A ecidi  t autem,  ut  cum  unus  mnlcriam  suc- 
J «fiderei  ferrum  scemi»  in  aquam:  cxcla- 
vuque  ille,  et  alt  : Heu  , bcu,  Ueu , domine  mi, 
imh*  tpsum  mutuo  «iccepcrain. 


1 . Or  i figliuoli  de*  profeti  dissero  od  Eliseo: 
Tu  sai,  come  il  luogo,  dove  noi  abitiamo  presso 
di  le,  é angusto  per  noi. 

2.  Andiamo  presso  at  Giordano,  e datemi  di 
noi  si  prenda  dai  bosco  la  sua  porzione  di  legna- 
me, onde  ci  fabbrichiamo  un  luogo  da  abitare. 
Ed  egli  disse:  Andate. 

3.  Ma  disse  un  di  loro : Eleni  adunque  anche 
tu  co*  tuoi  servi.  Rispose:  Verrò . 

4.  E andò  con  loro,  e giunti  che  furono  ai 
Giordano,  tagliavano  del  legname. 

5.  Or  egli  avvenne,  clic  mentre  uno  troncava 
una  pianta  il  ferro  della  scure  cadde  nell*  acqua j 
e quegli  sdamò,  e disse:  Ahi,  ahi,  ahi , signor 
mio!  questa  me  l’ tra  io  fatta  imprestare. 


5 Questa  me  V era  io  fatta  im/ircstare.  Argomento  della  somma  povertà,  in  cui  vlveano  quc’di- 
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6.  i)i\it  autcm  tiomo  Dei:  Ubi  ceddit?  AC  ilio 
monstrn vii  vi  locum  . Praecìdil  ergo  Jignum,  et 
uiisil  illue:  natavilque  ferrimi, 

7.  Et  alt  : Tulle.  Qui  exlendit  inanimi , et  tulit 
illrd . 

8.  Rcx  autcm  Syrìac  pugnata!  eontra  Israel , 
consiliuinque  iniil  cura  servi»  suis,  dicena:  In  lo- 
to ilio  et  ilio  ponamus  insidia». 

9.  Misit  i Uh  pie  vir  Del  ad  regem  Israel,  dicons: 
Cave  ne  transcas  In  locum  Illuni:  quia  ibi  Syri 
in  iusidiis  aunt. 

10.  Misit  itaque  rem.  Israel  ad  locum  quem  di- 
xcral  ci  vir  Dei , et  praeoceupavit  eum,  et  obser- 
vavit  ac  ibi  non  semel  ncque  bis. 

11.  Conlurbatumque  est  cor  regia  Syriae  prò 
bai:  re;  et  convocati»  servls  suis,  ait:  Quarc  min 
indicai»  mìhi  quis  proditor  rad  sit  apuil  regem 
Israel  ? 

12.  Dixitquc  unus  servonim  eius:  Ncquaqiinm , 
domine  mi  rex , sed  Eliseus  propbeta , qui  est  in 
Israel , indicai  regi  Israel  omnia  verba  quaecum- 
que  lcH'iitus  fueris  in  conclavi  tuo. 

13.  Dixitquc  eis : Ite,  et  videte  ubi  sii:  ut  mit- 
tam,  et  capiam  eum.  Aununliaverunlque  ei,  diivn- 
tes  : Ecce  in  Dolban . 

11.  Misit  ergo  illue  equos  et  currus  et  robur 
cxcrcitus:  qui  eum  venisssent  nocte  circumdedo- 
runt  civitairm. 

15.  Consurgcns  autem  dilucido  ininister  viri 
Dei , egressus , vidit  esercitimi  in  drcuitu  civita- 
tis  et  equos  et  currus  : nuntiavitquc  ei , direna  : 
Heu,  heu,  heu,  domine  mi  , quid  facieuiusT 

1G.  At  file  respondit:  Noli  timore:  plurcs  cnim 
nobiscuin  sunt,  quam  rum  illis. 

17.  dunque  orassel  Eliscu» , ait:  Domine,  ape- 
ri  ih’uIos  bulli»,  ut  vidc.it.  Et  aperuit  Dominus 
oculus  pueri,  et  vidit:  et  ecce  mons  jìlenus  cquo- 
rum  et  curruum  igneorum,  in  circuiti!  Elisei. 

18.  llostes  vero  desccndenml  ad  cum:  porro 
Eliseus  oravil  ad  nomili  uni,  dicens:  Perdite.  obse- 
cro , gentem  tianc  caecilale.  Per  cussi  tque  eos  Do- 
nitnus,  ne  vidercnt , iuxta  verbum  Elisei . 

19.  Dixit  autcm  ad  eos  Eliseus:  Non  est  hacc 
via,  neque  ista  est  civilas:  sequi  mini  ini*,  et  oslen- 
dain  vobi»  virum  quem  quacrili».  Duxil  ergo  eos 
in  Samariam: 

2t».  dunque  ingressi  fuisscnt  in  Samariam , di- 
xit Eliseus:  Domine,  ape  ri  oculos  istorimi , ni 
v ideimi.  Apcruilquc  Dominus  oculos  conni),  et 
vidcrunt  se  essi:  in  medio  Samariac . 

21.  Dixitquc  re\  Israel  ad  Kliseum.  eum  vidis- 
sct  eos:  Numquid  percutiam  eos,  palei*  ini? 

22.  At  lite  all:  Non  percuties:  ncque  enini  co- 
pisti eos  gladio  et  arcu  tuo,  ut  perculias : sed 
pene  panem  et  a t piani  corain  eis , ut  comedanl 
et  hi bani,  et  vadan  ad  dominum  »uum. 

23.  Apposilaque  est  eis  ribonim  magna  prae- 
paratio,  et  comederunt  et  triberunt,  et  dimisi! 
COi , abterUDtque  ad  dominum  siuim  . et  ultra 
non  venerimi  laironcs  Syriae  in  terroni  Israel . 


RE  CAP,  VI 

6.  E ruomo  di  Dio  diti*:  Din  * è ella  caduta' 

E quegli  additò  a lui  il  luogo.  Egli  allora  lagùc 
un  jtezzo  di  legno , e getlollo  colàj  e il  ferro  vai- 
ne a galla, 

7.  Ed  egli  disse : Prendilo : e quegli  stese  la 
mano , e lo  prese . 

8.  Or  il  re  di  Siria  [acerba  tjucrra  contro  l erot- 
te, e terme  consiglio  co ’ suoi  servi,  e disse:  Met- 
tiamo un’imboscata  nel  tate  e nel  tal  luogo. 

9.  Ma  l’ uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re  d’  I- 
sraele : Guardali  dal  passare  pel  tal  luogo ; peroc- 
ché vi  sono  i Siri  in  aguato. 

10.  Per  la  qual  cosa  il  re  d‘  Israele  inondò  jw- 
venutamente  ad  occupare  il  luogo  indicatogli  dal- 
V noni  di  Dio j ed  Ivi  si  premunì  non  una  volta , 
nè  due. 

11.  E questa  cosa  turbò  lo  spinto  del  re  della 
Siria j c murimi  i suoi  serri,  disse : Perche  km 
mi  fate  voi  sapere  chi  sia,  che  mi  traduce  prò* 
il  re  d ’ Israele  f 

12.  E uno  de* suoi  servi  disse:  Aon  t cori, ut 
mio  signore , ma  il  profeta  Eliseo,  che  « ini* 
In  Israele , fa  sapere  al  re  d*  Israele  tulle  te  pa- 
role, che  tu  dirai  nella  tua  camera. 

13.  Ed  egli  disse  loro : Andate  e infornateli 
dov*  egli  sia,  affinchè  io  mondi  a pigliarlo.  F 
quelli  gli  diedero  avviso,  com’egli  era  m w- 
than . 

14.  Egli  adunque  vi  mandò  caialU  e cocchi,  t 
il  meglio  dell’esercito : i quali  arrivaron  di  noni 
tempo,  e circondarono  la  città. 

15.  E il  serro  dell’  uomo  di  Dio  aliatoti  atto 

punta  del  dì,  uscendo  fuor  a vide  l’esercito  attor- 
no alla  città  e i cavalli  e i cocchi  ; e portole*  a 
lui  la  nuova  dicendo:  Ahi,  ahi,  ahi,  signor  mio, 
che  farem  noi ? . 

16.  E quegli  rispose:  Aon  temere:  perocché  oh- 
biam  più  gente  con  noi,  che  non  ne  han  quelli. 

17.  E dopo  aver  fatta  orazione,  Eliseo  disse 

Signore,  apri  gli  occhi  a lui,  affinché  egli  vegga 
E il  Signore  aperse  gli  occhi  del  servo,  e vta>  a 
un  tratto  pieno  il  monte  di  cavalli  e di  cocchi  ai 
fuoco  intorno  ad  Eliseo.  . 

18.  Or  i nemici  andavano  terso  di  lai,  ed  tJf 
seo  fece  orazione  al  Signore,  e disse:  Signore  acceca 
questa  gatte.  E il  Signore  li  punì  logUtnao  loro 
il  teda  e secondo  la  preghiera  di  Eliseo. 

19.  E disse  loro  Eliseo:  IS'un  è guata  la  stra- 

da, e non  è questa  la  città.  Venitemi  appresso,  t 
mostrerovvi  colui , che  voi  cacale.  Li  meno  adun- 
que a Samaria:  . 

20.  Ed  entrati  clic  furono  in  Samaria,  ai*-^ 
Eliseo:  Signore,  apri  gli  occhi  loro,  affinchè  reg- 
gano. E il  Signore  aperse  gli  occhi  loro , e vide- 
ro come  crono  net  mezzo  di  Samaria. 

21 . E il  re  df  Israele  avendoli  veduti , disse  a« 
Eliseo:  Padre  mìo,  ti  farò  io  morirti 

22.  3/a  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucciderai:  pe- 
rocché non  gli  hai  superati  colla  s/nida  e eoa  ar- 
co tuo , onde  tu  abbi  a ucciderli  ; ma  fu  loro  par- 
lare del  fuma  e dell’acqua,  affinchè  mungine  f 
bevano,  e se  ne  tornino  al  toro  signore. 

23.  E fu  portata  loro  gran  copia  di  OPG  * 
mangiarono  e bevvero,  ed  ei  gli  Itcrtiziò,  t *c 
ondarono  al  loro  signore,  e i ladroni  di  Stria  n«  « 
entrar  un  più  sulle  terre  (l’Israele. 


srepol)  Ut  Eliseo.  Questi,  che  ave»  jienluto  la  scure,  si  duole,  perchè  ella  era  d’attrni , cd  egli  o®°  a,ri 
da  pagarla,  vedi  Teodorclo  e ».  Girolamo,  ep.  4.  ad  Hustir.  ....  onu- 

Ver».  13.  In  Dvlhan.  È la  stessa  città,  che  Dothain,  Gen.  xxxvu.,  17.  dodici  miglia  lontana  oa  m 

vevs.  16.  Abbuim  più  genie  con  noi , che  non  ne  han  quelli . Le  milizie  di  Dio , gli  Angeli  sono  in  »>* 
stra  difesa.  Così  Giacobbe  in  fuggendo  Esau  li  vide  spedili  dal  Signore  a custodirlo.  L Tu, 

Ver».  18.  Il  Signore  li  punì  togliendo  ce.  A somiglianza  di  anello  , che  «svenne  al  cwtaaim '■» 
ma  , i quali  a ocelli  veggenti  cercavano  la  casa  di  bolli,  senza  uè  vederla,  nè  trovarla  ( 

Signore  intorbi. lo  p immaginazione  di  questa  genie  in  guisa,  ebe  più  non  riconoscevano  uè  uo*c 
ue  con  chi  parlassero.  . , ..  . , À1  nrnfa>u 

Vers.  19.  Yon  è quetla  la  sh'Oda  ee.  coloro  cercavano  di  Eliseo  per  menarlo  al  re  di  i Sin»  » » P.  |(l 
dice  toro,  ebe  se  voglio»  vedere  Eliseo  non  è buona  la  strada,  che  avean  preso,  ne  quel»  c u 11 
cui  lo  vedranno;  perocché  solo  in  Samaria  dovean  vederlo.  . .. 

Ver».  2*2.  Tu  non  gli  ucciderai , ee.  se  fossero  siati  uccisi  ( dice  Teodorclo  ) non  sarcDuono 
tutta  la  sirta  Icstimonj  della  possanza  del  vero  Dio.  , . . *i  t 

vers.  23.  E i ladroni  di  Siria  non  entraron  più  ee.  Alcuni  V Intendono  di  quegli  stessi , ae  qn  .f 
partalo  finora  , che  più  non  vollero  muoversi  a fare  le  solite  scorrerie  nel  paese  il' Israele,  un 
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24.  Fallimi  rei  ameni  post  hacc , congregavi! 
U<  natUI  rc\  Syrtae  uni  versimi  cxcrcitum  suuiu , 
et  aiceodU , et  obsldebat  Saroariam. 

*25.  Fadaque  est  fallire  magna  in  Samaria  : et 
Umilili  (Accisa  rei  . donec  venundarelur  caput 
asini  Mitrili ia  argentei»,  et  (piarla  pars  cab»  sler- 
i urw  culumbaruin  quinque  argentei». 

ùi.  dunque  rcx  Israel  Iransirel  per  niuruin  , 
luuIiiT  quaedam  exclaiuavit  ad  e uni,  dicci)»:  Sai» 
\.<  m,  domine  mi  rei. 

27.  qui  all  : Non  te  saivat  Dominus . unde  le 
salvare?  de  area,  vel  de  toreulari?  I)i\il- 
que  ad  cani  rcx  : Quid  libi  vis  ? Quac  rrepon- 

iii(  : 

2».  M ulier  isla  dixit  milii:  Da  llliuin  tinnì) . ut 
( uioedauius  euiu  bodic , et  lì  li  un»  inclini  come- 
draus  crai. 

coxiti  ma  ergo  lìliuiu  tiicuiu,  et  comodimi!*, 
htviquc  ci  die  altera . Da  tiliuiw  tuuin,  ut  come* 
•lutili*  culli.  Quae  abscoudit  llliuin  suuiu. 

30.  Quoti  cuti)  audissct  rex . seidit  vesti  menta 
*'-a,  et  transibat  por  min  «un.  YiiliUiuc  munì»  po- 
nila* cilieiuiu , quo  vretitus  orai  ad  cameni  in- 

irioaecut . 

51.  Kt  ait  rcx  : linee  mitii  farla t IK*us,  et  linee 
addatasi  steterit  caput  Biisei  tiìii  Supb.il  super 
tinnii  hodie. 

jL  Elibus  aiitctn  sedebai  in  domo  sua,  et  se- 
ma aedelxaot  euin  co.  Praeniisit  ilaque  virimi;  et 
^•(rquam  venire!  nunlius  ille  . dixit  ad  scure  : 
'•!ini(|ui<t  scili»,  «pieni  miscril  liiius  lioinU  idae  bic, 
ut praerìdtatur  caput  menni?  ridete  ergo,  cum 
mìerii  nunlius  , «‘lauditi:  ostinili , et  nuli  sinalis 
•-uni  iotrolre:  ecco  cuini  souilu»  pedum  domini 
àm  \«osl  rum  est . 


3.  Adirne  ilio  loqucntc  eis,  apiiaruil  nimcius. 
qui  icnieiwtt  ad  emù.  Kt  ait:  Elio,  tantum  ma- 
turi! a i lumino  esl  : «piid  amplili»  cxpcelatio  a 
i naino  ? 


V l 

24.  Or  dopo  queste  cose  egli  avvenne,  che  Ile* 
nadad  re  (li  Sina  ranno  lutto  il  suo  esercito  , c 
andò  ad  e mediare  San  tari  a. 

25.  E fu  gran  fame  in  Samaria , e continuo 
tanto  l’assedio  che  arrivò  a vendersi  la  testa  di  un 
anno  ottanta  monile  (l’argento , e la  (piarla  par- 
te di  un  cubo  di  sterco  di  columbi,  àngue  mone- 
te di  argento. 

2iì.  E passando  il  re  d’Israele  sopra  le  mura, 
una  donna  sciamò,  c disse  a lui : Salvami,  o re 
signor  imo. 

27.  Ed  egli  disse:  Non  li  salva  il  Signore j co- 
me possalo  salvarli*  forse  con  quel,  che  si  cava 
dall’aia,  o dado  strettoio t E soggiunse  il  re: 
Che  vuoi  lui  Ed  ella  rispose: 

2K.  Qua  la  donna  mi  disse:  Da'  il  tuo  figliuolo 
che  lo  mangiamo  oggi  , e domani  mungeremo  il 
mio  figliuolo. 

23.  Noi  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuolo , e 

10  mangiammo  j e il  di  seguente  io  le  dissi:  Da’ 

11  tuo  figliuolo,  che  lo  mangiamo j ed  ella  ha  na- 
scosto il  suo  figliuolo. 

50.  Udita  tal  cosa  il  re  stracciò  le  sue  vesti;  e 
in  andando  per  le  mura , tulio  il  popolo  vide  il 
cilicio , di  cui  era  inlcnor metile  vestilo  sopra  lu 
carne. 

51.  Ma  il  re  disse : Dio  mi  faccia  questo,  e peg- 
gio, se  oggi  la  lesta  di  Eliseo  figliuolo  di  Stipimi 
rimane  sul  suo  busto. 

52.  Or  Eliseo  slava  sedendo  a sua  casa,  e sta- 
vano a sedtre  con  lui  t seniori : (Il  re)  udunque 
mandò  innanzi  un  Uumoj  e prima  clic  questo  mes- 
so giungesse , disse  ( Eliseo  ) a (tue*  seniori  : Non 
sapete  voi , che  questo  figliuolo  di  un  omicida 
manda  a fai  mi  tagliare  il  capo?  Badale  adunque 
all’arrivo  del  messo  di  tener  chiusa  la  porta , e 
di  non  lasciarlo  entrare j perocché  io  sento  il  cal- 
pestio de’ piedi  del  suo  signore,  clic  viene  dietro 
a lui. 

53.  Menir*ei  parlava  tuli’ ora  comparve  il  mes- 
so spedito  a lui,  c quegli  disse  : Tu  vedi  quanto 
male  ci  viene  dal  Signore:  Clic  più  aspetterò  io 
dal  Signore ? 


'Tra  di  loro  la  memoria  del  pericolo,  che  avean  corso,  o da  mi  In  sola  carità  di  Eltsco  gli  avea  salvali. 
Altn  intendono  del  tempo  di  «piella  guerra  , ovvero  di  tutto  il  tcni|X)  clic  seguilo  a vivere  Eliseo. 

vm.  25.  /.a  testa  di  un  asino . 1/  asino  era  un  animale  impuro  presso  gli  Ebrei  ; onde  è gran  segno 
11 '->trrma  necessita  il  ledere,  clic  non  solo  ne  mangiassero,  ma  lo  pagassero  il  prezzo  esorbitante  di 
ritata  nell. 

la  quarta  parte  di  un  cobo  di  sterco  di  colombi , ec.  Il  cabo  era  una  misura  di  circa  quattro  libbre 
'mezzo;  onde  li  quarto  di  imi  cabo  faceva  lina  libbra  c un’oncia  e mezzo.  Quanto  allo  sterco  di  colombi 
11  BactMrljC  altri  credono,  che  la  voce  Ebrea  significhi  una  s|H*rle  dt  crei,  cibo  vite,  onde  è posto  in 
ultimo  luogo , 2.  Reg.  xvu.  ; e generalmente  presso  gli  autori  greci  e latini  nissun  cibo  è notalo  come  piu 
'ile.  che  le  fave,  ì ccci  e i lupini . 

ver».  Ti.  Con  quei , che  st  cava  dati’  aia  cc.  vale  a dire:  Che  posso  io  darti , non  restandomi  più  uè 
ne  vino  ? 

ver*.  29.  Noi  cutunque  cuocemmo  il  mio  figliuolo,  ec.  Così  si  adempivano  le  minacce  del  Signore. 
batter,  xxviii.  5 0.  57.  Il  simile  avvenne  ai  tempi  di  scdecia,  Ezech.  v.  10.,  e nell'ultimo  assedio  di  Ge- 
fUMleitnne.  Vedi  Giuseppe,  de  fi.  vii.  ». 

Ver*.  30.  Tutto  il  popolo  vate  il  cilicio  , ec.  Quell’ abito  ruvido,  di  grosso  panno  e di  scuro  colore, 

portavasi  m tempo  di  duolo  e di  penitenza,  così  questo  re  malvagio  e idolatra,  flagellato  da  Dio,  ri- 
Cwm*va  alla  penitenza . 

Vera.  32.  Questo  Instinolo  d' un  omicida  cc.  lorain  figliuolo  di  Achab,  Il  qual  Achab  avea  ucciso  Na- 
**«.  e ì profeti  «lei  Signore  , 3.  Reg.  x\t.  il.,  xviu,  4. 

ballate  ...  di  non  lasciarlo  entrare , perché  , ec,  Eliseo  dice  a quei  seniori,  che  cran  con  lui,  di 
non  lasciar  entrare  quell’uomo  mandato  dal  re  |*er  tagliare  a lui  la  testa,  forche  Dio  gli  avea  fatto  co- 
“Kfcfe  come  lo  slesso  re  pentito  dell’ordine  dato,  veniva  a parlargli.  Quindi  e , che  le  parole  del  se- 
niiuiic  versetto,  tu  vedi  guanto  male  cc.  per  generale  opinione  degl’  Interpreti  sono  parole  dello  stesso 
rCi  *t  quale  probabilmente  dopo  raccontato  il  fatto  delle  due  donne,  le  quali  avean  mangiato  il  Intubi  - 
1,0  • "aggiunge  : Tu  vedi  come  non  v’ha  più  sfieranza  ner  noi.  Di  qui  ancora  apparisce,  che  Eliseo  avea 
^vigilato  al  re  di  non  render  la  citta,  ma  asfaltare  il  soccorso  di  Dio 


Capo  Settimo 

Uueo  predice , che  sarà  abbondanza  di  grano  in  Samaria , c quattro  lebbrosi  portan  la  nuova 
m Samaria,  come  i Siri  s/tavenlati  da  Dio  aerano  abbandonalo  t’assedio,  lasciamto  tutte  te  cose 
loro . u capitano  , che  non  volte  credere  alla  parola  di  Eliseo , é schiacciato  alia  porla  dt  Sa- 
maria dalla  moltitudine . 

)•  bivi!  au lem  Etiaou*  : A udite  verbuin  Domi-  I.  Ma  Eliseo  disse  : Udite  la  parola  del  Sigilo* 
tl,;  dace  dicil  Domimi»:  in  tornitore,  hoc  era»  ino-  re:  Queste  cose  dice  il  Signore : Domani  a que - 

. '***•  I.  Il  moggio  di  fior  di  farina  sarà  al  prezzo  di  uno  statere . Lo  statere  è lo  stesso  , ebe  il  si* 
»|  moggio  è il  salo  nell’ Ebreo,  il  salo  conteneva  wi  cab). 

Alta  porla  di  Samaria  Alle  porle  faceausi  i mercati,  c si  amministrava  giustizia. 

Bibbia  Tot.  / 60 
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6V4  QUARTO  DE'  RE  CAP.  VI! 

din»  similac  uno  statere  crii,  et  duo  inodll  hor-  si'  ora  II  moggio  di  fior  rii  farina  tarò  ai  prtUi » 
del  statere  uno , In  porta  Samariac.  di  uno  statere , e due  moggia  di  orzo  permuta-  | 

ter  e,  alla  porta  di  Samaria. 

2.  Respondens  unus  de  dilettai»,  super  culo»  2.  Uno  de’  capitani , il  quale  era  braedert  dd 

maoum  rex  incumbchat,  honiini  Dei,  ait;  SI  Do-  re  , rispose  all*  uom  di  Dio , e disse:  Se  ilStgmr 
ininus  feccrit  etiam  calamela»  in  cucio , numquid  re  aprisse  le  cateratte  dei  ciclo,  duo  egli  mi  o 
poterli  esse  quod  loqueris ? Qui  ait:  vfdcbis  ocu-  ser  quel , che  tu  dicif  Ed  egli  disse  : Lo  reir» 
lis  tuis , et  inde  non  comedo» . cogli  occhi  tuoi , ma  non  tu  mungerai. 

5.  Quatiior  ergo  viri  crani  leprosi  iuxta  introi-  3.  Or  erotici  quattro  uomini  lebbrosi  presso  ci- 

timi portar  , qui  dixerunt  ad  inviccm  : Quid  hic  /*  entrar  della  porta  j i quali  dissero  tradì  Iotù 
esse  volitimi»  donec  moriamur  ? Perche  voglnun  noi  restar  qui  finché  muoiano* 

4.  Sive  ingredi  volucrìimi»  civitatem,  fame  ino*  4.  Se  penserem  di  entrare  m città , morremo Ù 
rieiDur;  slvc  inanscrimus  liic,  moriendum  nobis  fante j se  resteremo  qui , dobbiam  morire  : n rw 
€*t  : venite  ergo,  et  trans  fu  gianius  ad  castra  Sy-  fuggiamo  agli  alloggiamenti  dei  Siri:  s1  eglino  a- 
fine:  si  pcperccnnt  nobis,  vìvemus:  si  autem  oc-  v rati  compassione  di  noi , comperano:  se  d ror* 
ridere  volucrint , niliilonunus  morìemur.  ranno  uccidere , anche  tema  questo  n oi  morrem- 

mo. 

3.  Surrcxcruot  ergo  v esperi , ut  venirent  ad  3.  La  sera  adunque  sì  mossero  per  andari  sì 
castra  Syriae.  Cumque  venissent  ad  principimi)  catnfto  dei  Sin ; e giunti  che  furon  all'cutmùi 
cast  ror  uni  Syriae  , nullum  ibidem  rrpererunt.  campo  dei  Siri,  non  vi  trovar on  anima. 

6.  Siquidem  Doniinus  sonitum  audiri  fecerat  in  0.  imperocché  il  Signore  atra  fatto  v&nui 
castri»  Syriae  , cumium  et  equorum  et  cxcrcilus  campo  dei  Siri  rumor  di  cocchi  e di  conott  < di 
plurimi  : dlxeruntquc  ad  invicem:  Ecce  mercede  grandissimo  esercito:  o nd’ct  dissero  tradii** 
Condurti  ndversum  nos  rex  Israel  regea  llethaco  Senz'altro  il  re  di  Israele  ha  contro  di  noi  «*■ 
rum,  et  /Egypiiorum , et  vcncrunt  super  nos.  petalo  con  denaro  gli  aiuti  dei  regi  degli  detto 

e degli  Egiziani,  e questi  et  vengono  addotto. 

7.  Smrcxcrunt  ergo,  et  fugenint  In  tenebri»  , 7.  Qumdi  si  levarono  su,  e al  buio  si  fuggir*’ 

et  derei iqucrunl  tentoria  sua  et  equo»  et  asino»  no,  abbandonate  le  loro  laide  e i cavalli  ert- 
iti castri»,  fugerunlque,  anima»  tantum  sua»  sai-  siili  negli  alloggiamenti  , pensando  solamcnit  ; 
vare  copiente».  salvare  le  loro  vite  colla  fuga. 

8.  fgitur  rum  venissent  leprosi  1111  ad  prìncipium  8.  Dopo  adunque  che  qua  lebbrosi  furono  ori 

castrorum , ingressi  sunt  unum  tabcmaculum , et  vati  all * ingresso  de I campo , entrarono  m un  pe- 
comederunt  et  blbcrunt:  tuleruntque  inde  argon-  digli  arie,  è mangiarono  e bevvero,  e ne  persero 
tura  et  aurino  et  veste»,  et  abierunt,  et  absèon-  l'argento  e Voto  e le  vesti , e andarono  a na- 
derunt  : et  rursum  reversi  sunt  ad  aliud  talicr»  scenderle  ; e di  poi  tornarono  in  un' olirà  tenda , 
naculum  , et  inde  similiter  auferentes  abscondc-  e la  preda  , che  frarimetUe  ivi  fecero , la  nasco- 
runt . sero. 

1».  Dixeruntquc  ad  Invicem:  Non  recte  farimus:  9.  Afa  dissero  tra  di  toro : Noi  «on  operùm 

linee  ctiim  dies  boni  nuoti!  est.  Si  tacuerimu»,  et  retiamone s perocché  questo  è giorno  di  boom 
nolucriimis  nuntiarc  usque  mane,  sederi»  nrgue-  novella  : se  noi  taceremo , e non  portrrm lamio- 
inur:  venite , eamus,  et  nuniicmus  in  aula  regi»,  va  sino  al  mattino , .tarem  giudicati  per  rei’ssm 

andiamo , e rechiamone  avviso  al  palazzo  del  re. 

10.  dunque  venissent  ad  pori  am  civitall».  nnr-  io.  Giunti  adunque  alla  porta  della  atta  ditte- 

raverunt  eis,  dicentcs:  lvimus  ad  castra  Syriae,  et  ro  ravviso , dicendo:  Siamo  ondali  al  campo  de 
nullum  ibidem  rcpcrimus  hominem,  nisi  cquos  Siri,  e non  vi  nhbiam  trovalo  alcun  uomo:  rfic 
et  asino»  alligato»  et  tìxa  tentoria.  solo  i cavalli  e gli  asmi  legati , e le  tende  m pie- 

di. 

11.  lerunt  ergo  portarli,  et  nuntlavcrunt  in  pa-  il.  Andarono  adunque  te  guardie  della  porta , 

tallo  regi»  inlrinsccus . e portarono  tal  nuova  al  re  deuiro  nel  palazzo. 

12.  Qui  Burrcrtt  nocte  , et  ait  ad  servos  suo»:  12.  Ed  egli  xl  levò  che  era  cuicor  notte,  e dai* 

Dico  vobis  quid  fecerint  nobis  Syri:  Sciunt  quia  se  a*  suoi  servi  : Vi  dirò  quello  , che  homo  cs* 
fame  laboraimi» , et  idei  reo  egressi  sunt  de  ca-  noi  fatto  i Siri  : Sanno,  che  si  polisce  la  fame , 
stris , et  latitata  in  agri» , dicentcs  : Cum  egressi  c per  questo  sono  usciti  fuori  del  loro  accampar 
fuerinl  de  ci  vita  le,  ca]>icnius  eos  vivo»,  et  lune  mento,  e si  sono  ascosi  pe*  campi,  dicendo:  Com 
civitatem  ingredi  potcriiuus.  loro  usciranno  dalla  citta , e li  prenderemo  fin, 

e allora  potremo  entrar  nella  città. 

15.  Rcspondit  autem  unus  scrvonim  elus:  Toì-  13.  Ma  uno  de* suoi  servi  rispose:  Prendiamo  » 

Ianni»  quinque  cquos , qui  remante  runt  in  urite  cinque  cavalli,  che  son  rimasi  nella  città  ( pcroc- 
(quia  ipsi  tantum  sunt  in  universi»  moltitudine  chi  di  tanto  numero, che  nc  erano  in  Israele,  ® K 
Israel,  ali!  enim  consimili  sunt)  et  mittente»,  ex-  vi  son  più  se  non  questi,  essendo  stati  amtaiti 
plorare  poteriinus.  gli  altri)  , e manderemo,  e potremo  fare  to  *»• 

pena. 

14.  Adduxcrunt  ergo  duo»  equo»,  misitquc  rex  14.  Furono  pertanto  condotti  due  cm’alli,  t >< 
in  castra  Syrorum,  diccns:  Ite,  et  videte.  re  mandò  (dite  uomini)  agli  alloggiamenti  dei  St- 

ri, dicendo : Andate , e QgwroW. 

13.  Qui  abierunt  nost  eos  usque  ad  Iordancm:  13.  E quegli  andarono  seguendo  le  tracce  do 

ecce  autom  omnls  via  piena  crai  vestitili»  et  va-  Siri  fino  al  Giordano  j c videro  come  tutta  m 
sis,  quae  proiecerant  Syri  cum  turbarentur  : re-  strada  era  seminata  di  vesti  c di  vasi  gettati  r* 
versique  minili  indicaverunt  regi.  dai  Siri  nello  scompiglio ,*  e I messi  tornarono , < 

riferirono  la  cosa  al  re. 

16.  Et  Cgressus  populus  diripuit  castra  Syriae  : 16.  E il  popolo  uscì  fuora , e saccheggiò  il 

factusquc  est  modius  siniilae  statere  uno  et  duo  po  dei  Sirij  e il  moggio  di  fior  di  farina  ve* 
modi!  boi  dei  statere  uno,  iuxta  verbum  Domini,  a uno  statere  e due  moggia  di  orzo  a uno  staici 

secondo  la  ferola  del  Signore. 

17.  Porro  rex  ducetti  illuni . in  culti»  manu  in-  17.  Or  quel  capitano,  che  era  stato  biute** 
ciimbcbul , constituit  ad  portato:  quem  conculca-  del  re,  era  stato  messo  da  lui  alla  porta , t I* 
vii  turba  in  inlroilu  portac , et  inorino»  est,  iu-  conculcato  dalla  folla  all ' entrar  della  porta,  t 

Vera.  a.  Se  il  Signore  aprisse  le  eataratte  del  cielo . Per  piovere  grano  ed  orto . 

\ era.  3.  Frani' i quattro  uomini  lebbrosi  presso  all'  entrar  della  porla , ec.  questi  lebbrosi  cfW  H 
l’ -* rati  dal  consorzio  itegli  uomini  secondo  Li  legge  Ledi,  xm  46. 

Vera.  6 Dei  regi  degli  Flettici . vedi  3.  Hcg  x.  *). 


Digi 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  VII 


\U  qu&l  tocutus  lucrai  tir  Dei , quando  desccn- 
derat  m ad  cum. 

18.  Fatlumquc  est  scrunili  un  scrmoncm  viri 
Dei , quelli  dherat  regi , quando  ali  : Duo  modii 
bonìei  Jlaterc  uno  crunt , et  niodiu*  similac  sia- 
tene uno , boc  eoderu  temere  cras  in  porla  Sa- 
maria*  : 

19.  quando  responderat  dux  lUe  viro  Del , et 
diierat:  Etiainsi  Doniinus  fece  rii  cataratta»  in 
coek) , oumciuid  poteri!  (ieri  quod  loqueris  T Et 
Aiii  ri:  Vidcbis  oculìs  luis , et  inde  nou  come- 
te. 

3D.  Eleni t ergo  ci , sicut  praedictum  fuerat,  et 
onnifcavU  euiu  populus  in  |H>rta , ot  mortuus 


(tx> 

mori  secondo  la  parola  della  dalt’uom  di  Dio , 
quando  il  re  era  ondalo  a trovarlo. 

18.  E si  adempì  la  promessa  fatta  dall*  uom 
di  DiOj  quando  disse  al  re:  Due  moggia  di  orzo 
domani  a quest'ora  saranno  al  prezzo  di  uno  stai c- 
rc,  e un  moggio  di  fior  forma  al  prezzo  di  uno 
statere  alla  noria  di  Sanuiria: 

19.  Quando  quel  capitano  rispose  all ' uom  di 
Dio,  e disse : Quand’  anche  il  Signore  aprisse  le 
calar  atte  del  cielo  , potrà  egli  mai  esser  quel  , che 
tu  dici ì Ed  ei  gli  disse  : Lo  vedrai  cogli  occhi 
tuoi,  ma  non  ne  mungerai. 

20.  Avvenne  pertanto  a lui , come  era  stato  pre- 
detto , e il  popolo  lo  conculcò  alla  porta,  ed  ei 
si  mori. 


Capo  ©ttaoo 

topo  la  fame  ai  selle  anni  predella  da  Etneo*  la  Sunamile.  che  era  andata  per  consiglio  di 
Etneo  fuori  del  suo  / mese  , ricu/iera  i suoi  poderi  Insieme  eoi  frutti . Etneo  predice  , che  tu 
radasi  ammalato  si  morra,  e che  regnerà  f empio  Ifazaet.  /orimi  re  ili  illuda  abbatte  gi  tali- 
me I,  che  si  eran  ribellati:  questo  re  empio  ha  per  successore  l'empio  figliuolo  Ochozia. 


I.  Elisoli*  .intoni  locutus  0*1  ad  mulierem,*cuius 
mere  feccrat  liliuiu . dieens  : Surge , vado  tu  et 
■loraiu  tua , et  peregrinare , ut>lcuiii(|iic  re pero- 
di:  locnvil  enini  Dominila  (anioni,  et  vcnial  su- 
per lemmi  scpiem  anni*.  * Supr.  4.  55. 

ì Quao  surreiit , et  foci!  iu\tn  vortinm  liomi- 
«is  Dii:  et  v.Wus  rum  domo  sua  peregrinata  est 
in  lem  PhilUtliiiin  diebus  mulli* . 

t Cumque  finiti  csscnt  anni  septem  . reveraa 
«t  muiìer  de  terra  Hiilistiiiiin  : et  egresso  est , 
«t  inierpeliarel  regem  prò  domo  sua  et  prò  agri* 

SUB . 

, *•  lei  autem  loqiiebalur  cum  Gleal  pucro  vi- 
ri Dei,  dieens:  Narra  mihi  omnia  magnalia,  quae 
few  Eliscus . 

S-  Cumque  ilio  narrarci  regi , quomodo  mor- 
™m  suscitasse! , appormi  iniilier  , cuìns  vivifl- 
aw*l  Blium , riamali*  ad  regem  prò  domo  sua 
d pro  agri*  sui*.  Diiitque  Girati  : Domine  mi 
f 'v , bare  est  mulier  et  liic  est  filiua  cius,  quem 
'“satavit  Elise  US . 

S- Et  InlerTogavil  rei  mulierem  , quae  narravi! 
^ Peditque  ei  rei  cunuehum  unum,  dlccns:  He- 
ei  unmia,  quae  sua  sunt  et  universo.  rc- 
agrorum  a die,  qua  reliquit  terrarn  usque 
« pnirv-ns . 

5-  Venit  quoque  F.liseus  Damascum , et  Bcna- 
r?  rei  Sjiriae  aegrobahat  : nunllaverunlque  ei 
“frates:  Venti  vir  Dei  huc. 

*■  Et  alt  rei  ad  Kazaci  : Tolte  tccum  numera  , 
r ***  in  occursum  viri  Dei , et  console  Domi- 
P*r  eum  dieens  : Si  evadere  poterò  de  in- 
culale mia  hact 

9.  Hit  igiitir  Hazael  in  oeeursum  elus , linbens 
minerà  et  omnia  bona  Datnascl  : onera 
Wdraginta  cameiorum.  Cumque  stetisset  coram 
2’  “b  Filili*  tuus  Benadad  rei  Syriae  misil  me 
JrJ*  > dieens  : si  sanali  poterò  de  infinnitale 
un  lue» 

,0-  biiiique  ci  Eliseus  : Vado  die  ei  : sanate- 
ritii*IOrr"  05lcndil  inibì  Doininus  quia  morte  tuo- 


1.  Or  Eliseo  disse  alla  donna , di  cui  area  ri- 
suiUlalo  il  figliuolo  : Su  vki , callaie  tu  e lu  tua 
famiglia , donini/uc  troverai  commudo  fuora  del 
tuo  paese : per  occhi  il  Signore  ha  chiamala  hi 
fame , ed  ella  verni  per  selle  anni  sopra  questa 
terra. 

2.  Ed  ella  si  mosse , e fece  secondo  quello , che 
le  acca  dello  l’ uomo  di  Ilio:  e andò  colla  sua  fa- 
miglia pellegrinando  nella  lena  de’ Filistei  per 
mollo  tempo. 

3.  E filini  i selle  anni  tornò  la  doma  dal  pae- 
se dei  Filistei : e andò  a ricorrere  al  re  per  ria- 
ver la  sua  casa  e i suol  poderi. 

4.  Or  II  re  discorreva  con  tilezi  servo  dcU’uom 
di  Dio,  e alenagli:  Raccontami  lune  le  cose  gran- 
di falle  da  Eliseo. 

5.  E mentre  quegli  raccontava  a lui  come  (Eli- 
seo) avea  risuscitato  il  morto,  comparve  la  don- 
na, il  di  cui  figliuolo  era  sluln  risuscitalo,  la  qua- 
le gridava  al  re  per  ragione  della  sm  casa  c dei 
suoi  poderi  : e Glezi  disse:  Questa,  o re  mio  si- 
gnore, <!  quella  durma,  e questo  t il  suo  figlhmlo 
risuscitalo  du  Eliseo. 

6.  E U re  interrogò  la  donna,  la  quale  gliene 
fece  II  racconto.  E il  re  mandò  con  lei  un  eunu- 
co, dicendo:  Restituisci  a lei  tulio  il  suo  c lutle 
l' entrate  dc’poderi  dal  di.  In  cui  ella  lasciò  II 
paese  fino  al  presente. 

1.  -indo  ancora  Eliseo  verso  Damasco , c Ile- 
nailad  re  della  Siria  era  aimnalaio:  e gli  fu  por- 
tala la  nuova  , e gli  dissero  : L' uomo  di  Dio  è 
venuto  in  queste  punì. 

8.  E il  re  disse  ad  Ifazaet:  Prendi  leco  dele- 
gali, e va’ incontro  all’ uom  di  Dio,  e consulta 
per  mezzo  suo  il  Signore , e domandagli , s'Io 
possa  guarire  da  questo  mio  male. 

9.  Dazitele  pertanto  andò  Incontro  a lui  , por- 
tando seco  in  regalo  tulle  le  cose  più  siiuisile  di 
Damasco  sopra  quaranta  cammelli  carichi:  t 
presewalosi  a lui , gii  disse:  Il  tuo  figlio  Denudali 
re  di  Siria  mi  ha  mandalo  a le  per  dirli : Potrò 
lo  guarire  da  questa  mia  malattia  t 

10.  Ed  Eliseo  gli  disse:  Fa’,  e digli:  Tu  gua- 
rirai; ma  il  Signore  mi  ha  fallo  conoscere,  ch’ei 
morrò  senza  altro. 


'•  Or  FMteo  disse  alla  donna,  di  cui  ec.  si  potrebbe  tradurre:  Or  Eliseo  avea  della  re.;  Im- 
K«  r -.:i *l:|i'n  cinque,  o sei  anul  prima  avea  dello  Eliseo  queste  parole  alla  donna  di  sunam  ; ma  elle 
Oi,  ' PCoa le  io  questo  luogo,  perche  servono  a schiarire  li  ratto  della  restituitone  de’suoi  beni  doman- 
-r  «tenuta  dalla  stessa  donna . 

i«i»o  r “ re  discorreva  eoa  l'.lezl . Alcuni  pretendono  ehe  Gleil,  falla  penitenza  del  suo  peccato, 
'risili0  lil,;,rito  da  Eliseo;  altri,  che  II  re  gli  parlasse  in  lina  certa  distanza,  come  parlavano  a cristo 
7™»i.  acquali  si  fa  menzione  nel  Vangelo. 

itti»  . 6 Restituisci  a lei  tallo  il  suo . Può  essere,  che  I suoi  beni  fossero  stati  confiscati  a profitto  del 
ter  P*’  >>crc'h':  ella  sr  era  espatriata  . 

vSr  Pc  figlio . Appellazione  di  onore,  come  sopra,  cap.  vi.  21. 

Jerav-  Digli:  tu  guarirai;  ma  il  Signore,  ec.  Tu  gli  puoi  dire  eh’ et  guarirli,  vale  a dire  non  morrt 
ma  "ululi i ; morrà  |icro  egli  di  morte  violenta,  come  mi  ha  predetto  II  Signore 
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11.  Stetitque  cum  co,  et  conturlmiiis  cgt  usque 
ad  suflusioncm  vultus;  Gcvilquc  vir  I>ci. 

12.  Cui  nasici  alt  : Q tiare  domimi*  mcus  Ilei  ? 
Al  ille  di\i(:  * Quia  SCIO,  quae  fruttini*  sis  Gliis 
Israel  mala.  Civftatcs  eorum  immitus  igne  succcn- 
dcs , et  iuvenes  eortun  Intcrficies  gladio  et  |»ar- 
vulos  eorum  elidea  et  praegnantes  divide*. 

• infr.  ir».  7. 

13.  Dixilque  Tlazacl:  Quid  cnim  suni  scrvus 
tuus  cani*,  ut  ladani  rem  ìsUim  magnani?  Et  ait 
Kliseus:  ostcndit  niilù  Dominus  le  regem  Syriae 
forc . 

1 4.  Qui  cum  reccsstact  ab  Eliseo , venit  ad  do- 
minum  smini.  Qui  ait  ci:  Quid  dilli  libi  Eliso- 
li*? Al  ille  rispondili  Dixit  mihi:  Rccipics  sani- 
tà lem  . 

15.  Cumquc  ventaci  dies  altera,  tulit  strabi- 
limi , et  iniudit  aquam,  et  cxpandil  super  faciali 
cius:  quo  niortuo,  rcgnavil  Ha/ad  prò  co. 

Itì.  Anno  quinto  loram  Olii  Acliab  regis  Israel 
et  losaplmt  regis  Inda,  rcgnavil  loram  fìlius  Jo- 
sapliat  rei  Inda. 

17.  • Triginta  dtiorum  annorum  erat  cum  regna- 
re cooptaci,  et  ocio  «mia  regoavil  in  lerusauxii. 

• 2.  Par.  21.5. 

18.  Ambulavitque  in  vite  regimi  Israel,  fùeul  ara- 
bulavcrat  domus  Acbab:  Alia  enim  Acliab  crai  u- 
xor  eius:  et  Cedi  quod  maluni  «*^t  in  conspcctu 
nomini. 

19.  • Noluit  aulem  Dominus  disperdere  ludani, 

pronlcr  David  servum  simili,  sicut  prom ìm -rat  ci, 
ut  uarct  illi  lucernam  et  tiiiis  ejus  cunetta  die- 
Ikis.  * 2.  H cg.  7.  Itì  . 

20.  * In  dichus  eius  recessi t Edom, ne  ossei  sub 
Inda,  et  couslituit  sibi  regem . 

• Gen*  27.  40.;  2.  Par.  21.  8. 

21.  Venitquc  loram  Seira  et  omnes  currus  cum 
co:  et  surreali  noctc,  percossi tque  Iduniaeos,  qui 
eum  circumdederanletprlndnes  curruiun  ; popu- 
lus  autem  fugil  in  tabcrnacuia  sua. 

22.  Rcccssll  ergo  Edom  ne  esset  sub  Inda  us- 
que  ad  elioni  liane.  Timo  riressil  et  Lobna  in  tem- 
pore  Ilio. 

23.  Reliqua  aulem  scrmonum  Joram  et  univer- 
sa, quae  ferii,  nonne  baci'  se  ri  pia  suoi  in  libro 
verborum  dimmi  regimi  Inda? 

2 4.  Et  dorniivil  loram  cuin  patribu»  suis  septil- 
lusque  est  cum  eis  in  civitale  David,  et  regnavi t 
Ocliozias  Glius  eius  prò  eo. 

25.  • Anno  duodecimo  loram  Glii  Achab  regis 
Israel  rcgnavil  Ochozias  lilius  loram  regis  lodar. 

* 2.  Par.  92»  1. 

□6.  Vigiliti  duorum  annorum  erat  Oeliozias,  cum 
regnare  cooptaci,  el  uno  anno  rcgnavil  in  leru- 
salcm  : * nomen  inatris  eius  Atlialia  Glia  Amri  re- 
gis Israel.  • Jbid.  2. 

27.  Et  ambulavi!  in  viis  donius  Acliab  : et  fccit, 
quod  maluin  est  corain  Domino,  sicut  ilomus  Acliab  : 
getter  cnim  domus  Achab  fuil. 

28.  Abiìt  quoque  cum  loram  Gl  io  Achab  ad  prae- 


11.  E si  fermò  con  lui  M e si  conturbò  l’urna 
< ti  Dio  talmente  che  divento  rosso  in  faccia  , r 
pianse. 

12.  E dissegli  Hazacle  : Per  qual  molii'O  pian- 
ge il  signor  mio ? E quegli  rispose:  Perché  « 
il  male  che  tu  farai  a ? figliuoli  d‘  Israele  : tu  da- 
rai alle  fiamme  le  loro  città  munite , e ucàdmu 
di  spada  la  loro  gioventù  r infrangerai  i loro  Iwi 
bluetti,  c sventrerai  le  pregnanti. 

13.  E disse  Hazacle : Ma  che  son  io  tuo  s <rr« 
UH  cane,  io,  che  ho  da  far  cosa  si  grande  ? Ed 
Eliseo  gli  disse:  Il  Signore  mi  ha  fatto  conosce 
rcj  che  tu  sarai  re  della  Siria. 

1 V.  E quegli  partitosi  da  Eliseo  tomo  al  ssr 
padrone,  il  quale  gli  disse : Che  ti  ha  egli  drtu 
Eliseo?  E quegli  rispose  : Mi  ha  dello , cJu  ts 
ricupererai  la  .sanità. 

15.  E il  di  seguente  prese  un  coltrone , e hn- 
zuppò  di  acqua , e lo  distese  sulla  faceta  dtlrr 
•l  quale  essendo  morto  , regno  Hazacle  ts  ** 
luogo. 

li».  L'anno  quinto  di  Joram  figliuolo  di  Aóub 
re  d * Israele  c di  Josaphat  re  di  Gitala , repw 
loram  figliuolo  di  Josaphat  re  di  Giuda. 

17.  Egli  area  treni  adite  atmì  quando  principio  a 
regnare  ; e regnò  otto  anni  in  Gerusalemme. 

18.  E seguì  le  tracce  dei  re  d* Israele,  cesata- 
vea  fatto  la  casa  di  Achab;  perocché  egb  me  * 
per  moglie  una  figliuola  di  Achab;  e fece  ilm‘> 
nel  cospetto  del  Signore. 

19.  Ma  il  Signore  non  volle  sterminar  G/sd 
per  amore  di  David  suo  servo,  per  serbare  a /« 
e a’. suoi  figliuoli  una  fiaccola  in  ogni  tempo , co- 
me. a lui  avea  promesso. 

20.  A’  tempi  di  lui  Edom  si  ribellò  da  Giuda  . 
c si  elesse  un  re. 

>*21.  E loram  andò  a Stira  con  tutti  i suoi  cor- 
chi: c di  notte  tempo  si  mosse,  c mise  in  rolli 
gl*  Idiotici y i quali  lo  avean  circondato  e i emm- 
danti  de * loro  cocchi  j c quel  popolo  si  fuggi  al-* 
sue  tende. 

22.  A/o  Edom  si  staccò  da  Giuda  per 
tergi!  piu  soggetto  fino  a questo  di.  E * ^ 
tempo  stesso  si  ribellò  anche  Lobna. 

23.  //  resto  poi  delle  azioni  dì  loram  f 
quello , che  egli  opero,  non  t egli  scritto  nel  ger- 
itale de* fatti  dei  re  di  Giuda ? 

24.  E loram  si  addormentò  co* padri  suoi,  et * 
sepolto  con  essi  nella  città  di  Dori  dite , t nf 
in  sua  vece  Ochozia  suo  figliuolo. 

25.  L*  anno  duodecimo  di  loram  figliuolo  di  y 
citati  re  d*  Israele  principio  a regnare  Ochouo fi- 
glinolo di  loram  re  di  Giuda. 

2t>.  l eni idue  anni  avea  Ochnzia,  quando  et- 
minciò  a regnare,  e regnò  un  anno  in  Gerusuloy 
ine j sua  madre  ebbe  nome  Athalia  figliuolo  t 
Amri  re  d * Israele. 

27.  Egli  seguì  le  tracce  della  casa  di  .Icfw'-  < 

fece  il  male  nel  cospetto  dei  Signore,  come  loco- 
xa  di  Achabj  perocché  egli  era  genero  della  iosa 
di  Achab.  , . 

28.  Egli  parimente  andò  con  loram  figliuolo  • 


Vera.  II.  Si  conturbò  . . . E pianse . Eliseo  come  profeta  annunzia  quello,  che  Dio  gli  comanditi,  c 
come  buon  cittadino  si  affligge  delle  nitore  calamità  della  patria. 

Ver».  13.  Ma  che  son  io  ...  un  rane . er.  Hazacle  risponde  che  di  tanto  male  non  poten  f*T  r 

f>ace  un  uomo  abietto  com’egli,  e di  nessuna  polenx»;  onde  si  dà  II  titolo  di  cane,  ovato  aiKbc  in**" 
tioghl  delle  scritture  per  dinotare  la  siila  di  un  uomo  . ì reti  4.  Krg.  m.  8.  Altri  espongono  quoie  M*' 
le  in  tal  guisa:  son  lo  forse,  come  un  cane,  sfacciato  inumano,  che  possa  condurmi  arar  tanto  o»  . 

Ver*.  *).  A tempo  di  tui  Edom  si  ribellò  da  Giuda , e si  elesse  un  re.  Da  Davidde  Dm»  a loram  1 ■ 
mea  fu  soggetta  al  regno  di  Giuda.  Quel  re  di  Kduin,  di  cui  si  parla  4.  Bei;,  ni.  9.,  era  propriamente 
viceré,  o governatore  messovi  dal  re  di  Giuda.  . n.. 

Vers.  22.  Ma  Edom  si  staccò  ce.  Con  (ulta  la  vittoria  riportata  da  loram  nel  paese  di  Seir.  I i',w 
si  mantenne  nella  ribellione,  c loram  non  polè  soggettarla.  * cvw 

Si  ribellò  anche  Lobna.  Città  della  tribù  di  Guida  alle  frontiere  dell’ Mimica . Tedi  Ics.  x. a ' 
era  stala  data  ai  sacerdoti  ibid.  xxi.  13.;  ini  forse  fu  dipoi  ripigliata  dagli  stranieri,  i quali 
nuora  soggetti  ai  re  di  Giuda  , si  ribellarono  cogl’ldiimci. 

Vers.  56.  Mhahn  figliuola  di  slrnri . Figliuola  di  Achab  c nipote  di  Amri  padre  di  Achab  ,|r, 

ver».  27.  Era  genero  della  casa  di  Achab.  Si  dice  del  figlinolo  quello,  clic  straniente  speli*1  ai  P 
ucnozia  era  Hgliuolo  ili  imo  che  avendo  sposata  una  llgltuola  di  Acbab,  era  genero  dello  itr*5*’  A t*  n 
..i?».,co  S*?n  *nche  ‘ini  viene  ad  accennare,  che  il  mal  costume  c I*  empietà  nella  casa  dei  rt*  m 
oe  origine  in  gran  parte  da  simili  malriinonii  con  donne  della  casa  «lei  rt*  d’Israele. 
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bandura  conira  Mazael  rcgcm  Syrine  In  Ramolh- 
(.  abati,  el  vulnera  veruni  Syri  loram , 

39.  Qui  reversns  est,  ut  curaretur,  In  Iczrahcl: 
qub  wtoirerml  eum  syri  in  namoth  pradlao- 
lem  coalfa  Bazael  regcrn  Syiiac.  Porro  ocho/.ins 
fìliu»  lorain  rex  inda  clcsccnclit  invisere  loram  fi- 
limi! Adob  in  lezrahel , quia  acgrotal>at  ibi . 


Achab  a combattere  contro  Hazaelc  re  della  Si- 
ria a Bamolh  di  Galaad,  e fa  ferito  loram  dai 
Siri : 

29.  E tornò  a lezrael  a fard  curare  dalle  feri- 
te ricevute  dai  Siri  in  Bamolh , mentre  rombai  le- 
va contro  1/azael  re  della  Siria.  E Ochozia  fi- 
gliuolo di  loram  re  dì  Giuda  andò  a Viiilare  lo- 
ram figliuolo  di  Achab  in  lezraelj  perche  quivi 
egli  era  ammalato. 


Ter*.  ».  E tornò  a lezrael  a farsi  curare  ec.  loram  prese  la  eitlia  di  ftamoth , c vi  fu  ferito;  c an- 
dato a lezrael  a (arsi  curare,  lascio  all’assedio  della  fortezza  di  Raniolb  telili  figliuolo  di  Namsi,  suo  capi- 
uno  {entrale . Vedi  il  capo  seguente  , veri.  15. 


(Capo  Reno 


A Uhu  unto  re  <V  Israele  il  Signore  ordina  per  mezzo  di  un  profeta , che  stermini  la  famìglia  di 
Aehab . Egli  adunque  uccide  loram  insieme  con  Ochozia  re  di  Giuda . e i cani  divorano  i se- 
condo la  predizione  di  Elia  ) il  corpo  di  lezabele  precipitata  /*er  ordine  di  lui  dalla  finestra. 


1.  F.liscus  animi  prophelcs  vocavit  unum  de  fi- 
rn* prophetanun,  et  ait  illi:  Accinge  lumbos  tuos, 
ritolto  linliculam  olei  liane  in  manu  tua,  et  va- 
<»  in  Rampiti  Calanti . 

i*  Dunque  veneri*  Ulne,  videbis  Ieliu  Alluni 
KìplwilGlii  Namsi:  el  logreasut  suscilnbis  eum  de 
uiitHo  fratrum  suolimi,  et  introduces  lo  hilerius 
«ttculum.  * 5.  Beq.  19.  1G. 

3.  Teoensoue  lenliculam  olei,  fundes  super  ca- 
i^i  dm  et  otoes*  Haec  dldt  Domfiius:  unii  le  re- 
ipoi  super  Israel.  Aperiesque  oslium , et  fugles 
fi  aoo  ibi  sulisistcs . 

l-  Abtil  ergo  adolcscens  puer  prophelac  in  Ra- 
®°G»  Galaad, 

5-  El  ingressi»  est  itine  : ecco  autem  principcs 
'crcìius  sedetemi,  et  alt:  Verbum  mihi  ad  le, 

0 Dixitquc  lelm:  Ad  quem  ex  omnibus 
Al  ille  dixil:  Ad  le,  o prlncepe. 

El  surre*  U,  et  Ingressi»  est  cubieulum:  at 
.*  '^il  oleum  super  caput  cius,  ci  aii  : Haec  di- 
wnominus  Deus  Israel:  Unxi  le  regem  sui>er 
l"1"Uun»  Domini  Israel, 

^ipetculic.  domuii)  Achab  domini  lui,  et 
'"h^'ar  sanguinem  servoruin  meormn  propheta- 
el  sanguinai!  omnium  scrvorum  Domìni,  de 
®»u  Iczabcl. 

* Pcrdamque  omnem  domum  Achab:  et  in- 
wT01  A,,*iab  mingentem  ad  parletem  el 
L»touin  et  novissimuin  in  Israel. 

• 3.  Beq.  21.  21. 
••  El  dolio  domimi  Achab,  slcut  • domum  lc- 
filli  N'akith  el  sicut  domum  f Baasa  fili! 
* 3.  Beq.  1S.  29.  f 3.  Beq.  1G.  3. 
JJr  «bel  quoque  comedoni  canea  in  agro  Ic- 
• nec  crii  qui  scpclial  cam . Aixjruilque 
«Rettogli.  H ^ 

*•  Icho  aulem  egressus  est  ad  servo*  domini 
• ‘lui  dixeruut  pi:  Rcclene  sunl  omnia  7 quid 
j«ii  insani»  Iste  ad  te?  Qui  ait  eis:  Nostis  liomi- 
cl  nu'd  loculus  sii. 

«k  ihi  respondemnt : Falsum  est;  sed  ton- 
to n”k's  • Qui  ait  cis:  Haec  el  haec  locu- 
t„  Ji*  ohIiì  , «*t  ait  ; Haec  dicit  Dominila  : unxi 
«uper  isracl. 

1 Jn’  ?P5,'nì  veruni  Itnquc,  et  unusquisque  tollens 
miniUTr  8UU|IÌ  posuerunt  sub  (icdibus  elus  in  si- 
(Hi.Ì0mein  tribunali*,  el  cccincrunt  tuba,  atque 
^oi:  Regnavi!  lehu. 

• Coniuravll  ergo  lehu  filius  losapliat  filli 


1.  Ma  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno  de*  figliuo- 
li dei  profeti,  e gli  disse : Cingi  i tuoi  fianchi , e 
prendi  questa  ampolla  di  olio  in  mano,  c va’  a 
Bamolh  di  Galaad. 

2.  Giunto  colò  vedrai  lehu  figliuolo  di  losaphat 
figliuolo  di  Namsi , e appressandoti  a lui , lo  ti- 
rerai a parie  dall'adunanza  de* suol  fratelli , e lo 
condurrai  in  una  camera  rimota. 

3.  E presa  l’ ampolla  dell * olio  , la  verserai  sul 
capo  di  lui,  dicendo : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re : lo  li  ho  unto  In  re  d ’ Israele  . E aprirai  la 
porla,  c fuggirai  e non  li  fermerai  in  quel  luogo. 

4.  Il  giovine  adunque  ministro  del  profeta  an- 
dò a Bamolh  di  Galaad , 

a.  E quando  el  giunse  colà  , vide  come  I prin- 
cipi dell'esercito  erano  astisi , e disse  : Un  dadi- 
re  una  parola  a le  , o principe.  E lehu  disse  : A 
chi  dì  lutti  noi ? E quegli  rispose:  A le,  o prin- 
cipe. 

(5.  Ed  egli  si  alzò,  ed  entrò  in  una  camera.  Ma 
quegli  versò  l'olio  sul  capo  di  lui , e disse:  Il  Si- 
gnore Dio  d*  Israele  dice  così  : lo  ti  ho  unto  re 
del  prpol  mio  d*  Israele  , 

I.  E sterminerai  la  casa  di  Achab  tuo  signore, 
c in  farò  vendetta  del  sangue  de'  profeti  miei  servi 
e del  sangue  di  tulli  i servi  del  Signore  sopra 
lezabele . 

8.  E distruggerò  tulla  la  casa  di  Achab,  e ucci- 
derò fino  i cani  della  casa  di  Achab  e i rinchiusi 
e gli  ultimi  d' Israele. 

9.  E farò  della  casa  di  A chab  come  della  casa 
di  leroboam  figliuolo  di  Nabatli , e come  della  casa 
di  Jìaasa  figliuolo  di  Alda. 

10.  E la  stessa  lezabele  sarà  divorala  dai  cani 
nella  campagna  di  lezrael , e non  avrà  chi  le  dia 
sepoltura . Indi  egli  aperse  la  porla  è fuggi 

II.  h lehu  undò  dov 9 erano  i servi  del  suo  si- 
gnore , i quali  gli  dissero  : Fa  bene  ogni  cosa  t 
A qual  fine  è venuto  quel  pazzo  a trovarli  f Egli 
disse  loro  : Fot  conoscete  l'uomo , e l suoi  discorsi. 

12.  Ma  quelli  risposero:  Non  t vero  J ma  tu 
piuttosto  fanne  a noi  il  racconto . Ed  egli  disse 
loro  : El  mi  ha  detto  questo  e questo  , e ha  sog  • 
giunto:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ti  ho  unto 
re  sopra  Israele . 

13.  Si  alzarono  quelli  in  fretta , e prendendo 
ciascun  di  essi  il  proprio  mantello  li  posero  soilo 
a* piedi  di  lui , facendo  come  un  tribunale,  e so - 
naron  la  tromba  , c dissero  : lehu  é fatto  re . 

1 1.  lehu  periamo  figliuolo  di  losaphat  figliuolo  di 


'm  a Qalr  adunanza  de*  suoi  fratelli . I capitani  dell’ esercito  coi  quali  tu  lo  troverai. 

Vere  il  1 rinchiusi  egli  ultimi  d’ Israele,  vedi  3.  Re*,  xrv.  IO. 

'tofclrt  il Qual  fine  * remilo  quel  pazzo  a trovarti  ? Non  è da  ammirare,  che  tali  uomini  militari  e 
con  tal  disprezzo  Ui  un  profeta  . La  maniera  di  vivere  tenuta  da  questi  uomini  di  Dio,  il 
divari  »i  ,nl,e  cose  del  mondo  e il  versarsi  sovente  in  riprensioni  aevere  e in  minacce  contro  i 
C*A.  #Va  addosso  ai  profeti  le  derisioni  e gli  scherni  de’  libertini, 
feti-  !’  uomo  e.  i suol  discorsi,  voi  sapete  chi  egli  è,  e di  quali  cose  siano  solili  di  parlare  i pro- 

vi?*iSc,v10*  gridano  ec. 

SWadare'  , *°n  * vero , ma  tu  ec.  Non  è vero  quel,  che  tu  dici,  che  i profeti  non  facciano  altro,  che 
nói  a:  ej*J.‘  |J  ha  deWo  qualche  cosa  di  importante,  che  tu  vorresti  tacere;  ma  fa’,  che  sappiamo 
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Wantsl  contri  loram  : • porro  loram  disellerai 
Ramolb -Galanti , ipso  et  omnis  Israel  contra  lla- 
zlicl  regno  Syrine  : • Slip.  8.  28. 

15.  Et  reversus  filerai,  ut  curaretur  in  lczraln-1 
propler  vulneri,  ipiia  percusserant  cum  Svri 
|>r.irlianteni  conira  lla/ael  regcni  Syriae . Iltxil- 
que  lehu  : Si  placet  vobis , urino  cgmllalur  pro- 
fugus  de  civitate,  ne  vaila! , et  nuotici  ili  Iczra- 
licl . 

ttì.  Et  ascendi! , et  profectus  est  in  lezrahcl  : 
tonni  mini  acgròlabat  ibi,  et  Ochozias  rex  luda, 
de.sceiideral  ad  visitanduni  loram. 

17.  1 K i 1 1 1 r speeulator,  qui  staimi  super  lurrim 
le/.raliel,  vidit  giubilili  lehu  venientls.  et  ait:  Vi- 
deo ego  giubilili . liixitquc  loram:  Tulle  currum, 
et  mille  in  uceursnm  euruin  , et  dicat  vadens  : 
Rettene  situi  umilia  t 

18.  Abiil  ergo,  qui  ascenderai  cumini,  In  oo- 
cursiim  Gius,  ri  all:  llaec.  ilicit  rex:  Pacatane 
sunt  umilia!  ni  vili  pie  Idiu:  Quid  libi  et  paci  I 
fransi , et  scquiTc  me,  fbniliavit  quoque  specu- 
tatui  , tliccns:  Venil  uuntius  ad  eoa , et  nuu  re- 
vcrtitur. 

19.  Misi!  etiain  cumini  eipiorum  secundum  : 
venilque  ad  eus,  et  ait:  Ilare  <lis.it  rex:  Nuinquid 
pax  eslT  Et  ait  lehu  : Quid  libi  et  paci!  trans!, 
et  sequere  ine. 

au.  Nuuliavit  aiilcin  speeulator,  diccns:  Venil 
usque  ad  eos,  et  non  rcverlilur  : est  autein  in- 
cesMis  quasi  inccssus  Ieliu  libi  Nanisi  ; praoceps 
cnini  graditur. 

21.  Et  ait  loram:  lungo  currtim.  Iunxeruntquc 
currum  eius;  et  egressus  est  loram  rex  Israel, 
et  Ochozias  rex  luda , singoli  in  curribus  sui» , 
l'gressiquc  sunt  in  orrorsum  lebu,  et  invcncrunt 
culli  ili  agro  NalHitli  lezralielitae. 

22.  Gumque  vidisset  loram  leliu , dixit  : Pax 
est  lehu  T At  illc  respondit:  Quac  pax  ! adirne 
Idmicalioocs  lczabel  matris  tuae,  et  veneflcia  eius 
■nulla  vigent. 

25.  Convertii  nutriti  loram  mantini  suani,  et 
fugìens  ait  ad  Oclioziam  : insidiai:,  ocliozia. 

21.  Pomi  telili  letcnilit  aretini  manu,  et  pcr- 
cnssil  loram  inler  scapulas:  et  (-grossa  est  sagitla 
per  cor  elus:  statimi] oe  cornili  in  curru  suo. 

25.  uixilque  leliu  ad  Batlacer  duceni  : 
proiiee  rum  in  agro  Naboth  IezraticliUic: 
eiiim  quando  ego,  et  In  scdcnlcs  in  eurni  seque- 
I riunir  Arh.il>  palrem  liuius,  quoti  Dotniuus  ouus 
lioc  levaverit  super  cum,  dicent: 

26.  • si  non  prò  sanguine  Naboth  et  tiro  san- 

guine lilionuii  eius , quem  vidi  Iteri , ah  nomi- 
mi», reddam  libi  in  agni  isto,dicit  Uominus.  Nunc 
ergo  lolle,  et  proiicc  cum  in  agrum  , iuxbi  ver- 
buin  Domini.  * 5 ./tra.  21.  19. 

25.  Ochozias  autem  rex  luda  videns  noe,  fugit 
per  viani  domus  borii;  persecutusque  est  cuiu 
lebu,  et  ait:  Edam  lume  perculito  in  curru  suo, 
et  pei  riisserunt  rum  in  asccnsu  Caver , qui  est 
invia  Icblaam:  qui  fugit  in  Magcddo,  et  murtuus 
est  ibi. 

28.  Et  inqiosucrunl  rum  servi  eius  super  cur- 
imi » min,  et  tulerunl  in  lerusalciu:  se|>elieruiil- 
que  eum  in  sepulcro  cum  patri  bus  suis  in  civila- 
le  David. 

29.  Anno  undedmo  loram  Olii  Achab,  regnavi! 
Ochuzias  siqtcr  liidaiu  , 

30.  Venitque  lebu  in  Iczraliel.  Porro  lczabel 


Tulle  , 
memiiil 


-Vflinjf  fece  congiura  emiro  loram . Or  /orasi  aa 
Inno  Israele  assediavi ■ Hamolh  di  dotami  conivi 
Jlazact  re  della  Siria: 

15.  Ed  era  tornalo  indietro  a lezracl  per  fan 
curare  delle  ferite  , che  area  ricevine  dai  Siri  ab- 
bonendo contro  fi  alaci  re  di  Siria.  Or  Mi  s (fu- 
se.- Se  cosi  vi  piace,  lUistmo  esca,  o si  fuggi 
dalla  cillà  , allineiti  non  rada  a portar  la  mòra 
a lezracl. 

16.  E si  mosse  egli , t andò  verso  lezrael:  pi- 
tocchi' ivi  si  trovava  loram  ammalalo , e Od» va 
re  di  Giuda  era  ondalo  per  visitare  loram. 

17.  /.a  sentinella  periamo  , la  quale  sia va  suiti 
torre  di  lezrael , vide  la  schiera  di  lehu , rtv  re- 
uma, c disse:  l eggo  una  schiera.  E /"ora do- 
se : Si  prenda  un  cocchio , e si  mandi  oleum 
contro  a coloro  , e chi  onderà  , dica  loro:  I ti» 
ogni  cosar 

18.  Andò  adunane  quegli,  che  era  rafia  af 
cocchio  , , incontro  a lehu  , e disse  : Il  re  umh 
a dirli : E egli  il  ludo  in  pace I E le  lui  dine  Ck 
imporla  a le  della  pace  I passa  e vieni  baro  a 
me . E la  snuineila  diede  avviso,  e disu:  Il  mu- 
so i'  arrivalo  , dove  son  coloro , ma  egli  uon  la- 
na Indietro. 

19.  E (loram)  mandò  anche  il  secondi  eoa* », 
e il  messo  arrivò  presso  a coloro,  e disse:  In 
ha  dello:  Abbiam  noi  pace!  Ma  Mia  dine:  Che 
imporla  a te  della  pace’  passa  , e riau  duini  a m. 

90.  E la  sentinella  diede  avviso , e tinse  II 
messo)  i arrivato  , dare  son  colare , su  tgh  use 
torna  : or  colui , che  viene  in  qua  lendini  ali' so- 
datura lehu  figliuolo  di  /Varasi  ; perocché  cammi- 
na a precipizio . 

21 . E loram  disse  : si  ammamiiea  il  cocchio 
E fu  eumnaiuiilo  il  suo  cocchio , e l«"nn  re  d'I- 
sraele , e Ocliozia  re  di  Giuria  parlimi»  dai  chi- 
dima  sul  suo  cocchio  per  andar  inanimi  u lei m, 
e lo  trovarono  nel  campo  di  P'abolh  /emulila- 

22.  E loram  appena  vide  lehu , disse:  iehs. 
abbiam  noi  pace f Ma  quegli  rispose:  Che  pace’ 
Le  fornicazioni  e i molli  venefica  di  lezaheU  li » 
madre  menan  tullavia  gran  rumore. 

25.  E loram  voltò  indietro  e fuggendo  dose  ad 
Ocliozia  : Tradimenti  , o Ocliozia . 

24.  Ma  leliu  lese  il  suo  arco  , e (cri  loram  od 
mezzo  delle  sfatile  : e la  saetta  gli  uidpdcswG 
e cadde  subiianu-nte  sul  suo  cocchio. 

23.  E lehu  disse  a Badacer  capuano:  /Vendilo, 
e gettalo  nel  campo  di  p'abolh  lezradlu  ; perse 
citi  mi  ricordo  , clic  quando  io  e ih  ledcnd  < un 
cocchio  andavamo  dietro  ad  Achab  polire  di  ams, 
il  Signore  pronunciò  contro  di  hu  questa  sena»- 
za,  dicendo: 

26.  lo  giuro  (dice  il  Signore ) , che  in  l seti' 
campo  farò  vendetta  sopra  di  le  del  sangui  - 
Piaboth  e del  sangue  de 1 suol  figliuoli , che  io  n* 
ieri . Ora  adunque  prendilo , e geJtalo  nel  canto 
secondo  la  parola  del  Signore . 

27.  Or  Ocliozia  re  di  Giuda , vedalo  que^- 
fuggì  per  la  strada  della  casa  del  giardino;!  « 
gli  lame  die  irò,  e disse:  Uccìdete  nuche  anta 
sul  suo  cocchio  : e lo  ferirono  nella  salita  di  or- 
ver  . che  i vicino  a leblaam  ; c quegli  fuggi 

a Magcddo  , e M si  morì . _ 

28.  E i suoi  serri  lo  posero  sul  suo  coir  In 
lo  portarono  a Gerusalemme  , e lo  srppdjn» 
nel  sepolcro  de’ padri  suoi  nella  cillà  di  Dana* 

29.  IP  anno  undecima  di  loram  figliuoli)  di  i- 
chali,  regnò  Ocliozia  sopra  Giuda , 

30.  E lehu  andò  a lezracl.  Ma  lezabdc  eri 


verj.  15.  Dalla  città.  Da  samolh,  la  quale  dovea  essere  stata  già  presa,  rimanendo  forse  > ' 
Uersi  la  fortezza.  auii».|i 

Vers.  ai.  Del  sanane  di  Saboto  r del  sangue  de*  suoi  figliuoli . Vedrai  da  questo  luogo,  che  i api 
«li  .v.ibolti  riHiiUimato  conte  reo  di  lesa  M u si"  divina  c umana  . furono  messi  a morte  insieme  eoi  p • 
questa  prole/ia  fu  pronunziata  da  V ili  d giorno  dopo  la  morte  dì  isalmlli . 

Vers.  30.  Si  diede  il  belletto  agli  orchi . i.e  donne  ir  anelli-  gli  uomini  effeminato  si  davano  i oc 
agli  ordii  coll’ .luti limino , che  faceva  due  effetti;  il  primo  di  dare  agli  occhi  il  color  nero,  u svs. 
d*  ingrandirli,  oli  occhi  neri  crap  (cnuli  per  gran  bellezza , e similmente  gli  occhi  grandi,  onde  aio 
grand' occhi  In  omero. 

'/nello,  che  segue  ieri.  11.  dimostra  , clic  questa  Impura  c superba  donna  s'Imbclletto,  si  z»”1 
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nlroitu  riti»  nudilo,  depinxil  ocutoa  suo*  stililo , 
si  unuól  caput  suuin,  et  respex.it  per  fcncstram 

M.lngrwflentem  Iehu  per  portato,  et  all:  ’ Nuin- 
qukl  [u\  potisi  esse  /-umbri , qui  Inlerfccil  do- 
minimi suoni  ? *3.  Rcg.  Iti.  IO. 

yì.  unvilque  Iehu  facieni  suam  ad  feoestram, 
et  ili  : i^kur  est  isla?  et  inclinaverunt  se  ad  eum 
duo , H Ircs  eunuchi. 

55.  Al  aie  dixit  ci:  Praccipilate  raro  deorsum  , 
et  piaa-ipilarernnt  cani,  aspersusque  est  sangui- 
in-  parici . et  cquorum  ungili. ir  conculca verimt 

'■  Hi!. 

Si  Cumquc  inlrogrcssus  essct . ut  comoderei , 
hibntfipie,  ait  : Ite,  et  ridete  nialedictara  Ulani, 
et  «pelile  cani  : quia  tuia  regia  est. 

ss.  Cuitkiuc  issent,  ut  sepetirent  cam,  non  in- 
rmerunt  nui  divariano  et  |>edes  et  surnmas  ma- 

ito. 

SA  Reversiquc  nunliaverunt  ci:  Et  alt  leliu:  • 
inno  Domini  est.  quelli  Incutila  est  per  servimi 
■tira  Kliain  Thcsliiten , d leena  : In  agro  tematici 
ineteut  canea  carnea  tesatici: 

• 8.  Reg.  2t.  33. 
31.  Et  erunl  carnea  lezaliel  sìcut  atcrou*  super 
aócm  teme  in  agro  lexrabel,  ita  ut  praetereun- 
« ilicanl:  Haeecine  est  illa  lezabcl  t 


sai 

do  saputo  II  suo  arrivo  , si  diede  il  belletto  oqh 
occhi , c ai  acconcio  il  cupo,  i slava  alla  finestra 
per  vedere 

31.  Iehu,  che  entrava  nella  porla,  e disse:  Può 
egli  aver  pace  Zambrl,  che  ha  ucciso  il  suo  si- 
gnoreI 

33.  E Iehu  alzò  II  capo  certo  la  finestra , e 
disse:  Chi  e colei  t E due , o Ire  eunuchi  si  in- 
chinarono a lui. 

33.  Ed  egli  disse  loro:  Gelimela  a basso.  Ed 
el  Ih  gettarono,  e la  muraglia  fu  spruzzala  di 
sangue , e gli  zoccoli  de'  cavalli  la  calpestarono. 

34.  E quand’  egli  fu  andato  In  casa  per  man- 
giare e bere,  disse:  Aiutale,  e abbiale  cura  ili 
quella  sciamola , e sepellilela  perocché  e figliuola 
di  re. 

33.  Ed  essendo  andati  quelli  per  seppellirla  , non 
trovarono  se  non  il  cranio  e i piedi  e le  estremità 
delle  mani . 

36.  E tornarono  a riferir  ciò  a Iehu  , ed  egli 
disse  : Questu  tt  quello , che  II  Signore  disse  per 
bocca  dì  Ella  Tesbltc  suo  serro , allorché  pronun- 
ziò. I cani  mangeran  le  carni  di  lezabele  nel  cam- 
po di  lezrael: 

31.  E le  carni  di  lezabele  resteranno  come  ster- 
co sopra  la  superficie  della  terra  nel  camp.o  di 
lezrael,  talmente  che  I passeggeri  dlratmo:  E ella 
costei  quella  lezabele 7 


il  tipo,  non  perche  si  lusingasse  d’innamorare  icliu  , tanto  pili  clic  cita  era  assai  vecchia,  ma  pcrcbii 
<Mlr  anche  m quella  circostanza  far  pompa  della  siili  vanità,  e illustrarsi  come  regina  . 

Vere  31.  Può  egli  aver  pare  Cambrì , re.  lezabele  paragona  telili  uccisore  di  loram  a Z.ambri . ebe 
un  ammanilo  già  re  d’Israele,  e viene  ad  augurare  a letali  la  sorte  di  Zambrl,  Il  quale  usurpato  ap- 
iàri! il  regno  si  abbrucio  col  suo  palazzo , 3.  Reg.  svi. 

Vera.  34.  tua  C figliuola  di  re.  Figliuola  det  re  di  Tiro  . moglie  di  Arhab  re  d’ Israele,  maitre  ili  to- 
nni re  il’  Israele , suocera  di  loram  re  di  Giuda , avola  di  or  Imita  re  di  Giuda . al  paragoni  a lutti  que- 
«' insti  f orril.il  Ano  di  questa  donna,  e si  concluda  , che  lutti  i pregi!  naturali  c tulle  te  temporali 
;on4tnt  non  possono  rendere  felice  l'uomo  anebe  pel  tempo  presente,  ove  non  sieno  sostenute  dalla 
Ulta  t dalla  pietà  . 

€aj)0  Becimo 

Itku  oniina . che  sieno  uccisi  fellonia  figliuoli  di  Arhab  e quarantadue  fratelli  dì  Orhozia  . e 
ilermina  tutta  la  famiglia  di  Arhab  e fa  morire  lutti  i sacerdoti  di  linai  radunali  ron  astuzia , 
ne  ahhruria  la  statua  , e il  tempio  ridurr  in  una  cornea;  rontuttoriò  Iehu  persevera  net  culla 
de’  vitelli  d’  aro  ; onde  Israele  i strazialo  nuuamenle  da  Hazael.  A Iehu  succede  loachssz  suo 
belluino . 


'■  tram  autem  Achab  septuaginta  Olii  in  Sama- 
m-  Scripsit  ergo  leliu  literas,  et  miai!  in  Saroa- 
''*•  ad  oplimatcs  civitatls  et  ad  maiores  nalu  et 
al  ootritios  Achab,  dicens: 

- st.itim  ut  acrcperitis  literas  has,  qui  liabetis 
»»*  domini  vestri  et  currus  el  cquos  et  civila- 
“ "mas  et  anno, 

tligiic  tncliorem , et  cum,  qui  vobia  placuc- 
r*  * filiu  domini  vestii , et  eum  ponile  super 
'"tali!  patria  sui , et  pugnate  prò  domo  domini 

'"Un. 

'•Timuenint  itti  veùemetUer,  et  dixerunt:  Ec- 
teges  non  potucrunt  stare  ooram  eo , et 
pianalo  nos  valcbimus  resistere? 
r,j  «erunl  ergo  praeposili  domus  . et  praefe- 
"fl<ilalis  et  maiores  nato  et  nulrilii  ad  leliu  , 
-«•atra:  Servi  tui  sumus;  quaccumque  lusscris 
■'"inus;  lice  constiluemus  nobis  rcgoin;  quae- 
libi  placent,  fac. 

ci™  jr)P*'t  autem  eis  literas  scrunilo,  dicens: 
,,  ,BI“i  et  obedilis  mihi,  lottile  capita  tilio- 
> “ '“muri  vostri,  et  venite  ad  me  trac  eadem 
d"“.  ?»  in  lezrahcl.  Porro  (ìli!  regia  sepluagin- 
tn  apud  optiniates  civilatis  nutricbaulur. 

ven*Mcnt  lìterae  ad  eos,  tuli-rum 
Paurn*  ’ cl  owidcnint  septuaginta  virus  , et 
rwnint  capita  corum  in  copbints,  cl  miscruut 
* ami  m lezrahcl. 


1 . Or  Achab  orca  settanta  figliuoli  in  Samaria. 
Iehu  periamo  scrisse  lettere  a Samaria  ai  magna- 
li della  città  e ai  seniori  e a que.’ , che  educavano 
I figliuoli  di  Achab,  nelle  quali  diceva  : 

3.  Subilo  che  avrete  ricevuta  questa  lellera  voi, 
che  avete  nelle  mani  i figliuoli  del  signor  vostro 
e I cocchi  e I cavalli  e le  cilld  forti  e le  armi, 

3.  Scegliete  11  migliore,  e quello  che  a più  voi 
piacerò  ira  I figliuoli  del  slqnor  vostro  , e collo- 
catelo sul  trono  det  padre  suo,  e combattete  per 
la  famiglia  del  signor  vostra. 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura , e dissero : Ecco 
che  non  han  potato  resistere  a lui  due  re  , e co- 
me potremo  resistere  noli 

5.  Per  la  qual  cosa  I maggiordomi  e i prefetti 
dette  città  e I seniori,  e gli  ali  mandarono  a di- 
re a Iehu:  Noi  siamo  tuoi  seni ; faremo  tutto 
quello,  che  fu  ordinerai , e non  ci  eleggeremo  un 
re:  fai  tulio  quel,  che  ti  piace. 

6.  Ed  egli  scrisse  loro  un'  offra  lellera  , in  cui 
diceva:  Se  voi  fiele  miei,  e obbedite  a me,  pren- 
dete le  leste  de" figliuoli  del  signor  vostro,  e ve- 
nite a trovarmi  domane  a quesl'ora  stessa  In  le- 
zrael. Or  I figliuoli  del  re  in  numero  di  sellatila 
erano  allevali  nelle  case  de’  magnali  della  cillò. 

1.  E ricevuta  clic  ebbero  questi  la  lellera, pre- 
sero I seltanla  nummi  figliuoli  del  re,  e gli  ucci- 
sero, e posero  le  loro  teste  in  cestini , e le  man- 
darono a lui  In  lezrael. 


ftntahJ.'  Arhab  aera  settanta  figliuoli.  I»  motte  mogli  sves  avuto  questo  gran  numero  di  figliuoli  ; e 
SVtti-|C,€  nette  Scritture  il  nome  di  figliuoli  diasi  anche  a’ nipoti,  comunemente  perù  gl’ Interpreti  in 
li-,  5°  Prendono  questo  nome  nel  senso  più  stretto, 
upeva  -1;  ^Gliele  il  migliore  ...  e collocatelo  sul  trono  cc.  Iehu  scrive  cosi  per  tentarli  Egli  ben 
'sii,nj  0c  a™  avrebbono  ardilo  di  creare  altro  re,  mentre  egli  avea  tutto  l'esercito  sotto  il  suo 


h.  venie  aula»  mintili*,  et  indicavi!  ci,  dìcons: 
Attiilcrunt  capila  lilioruin  regi*.  Qui  raapoutUt  : 
Ponile  oa  ad  duos  acervo*  iuxta  inlroilum  portai: 
uaqtie  mane . 

9.  dunque  diluxlssct,  egressus  est^  et  stana 
dixit  ad  omnem  |K»pulum  : insti  cstis:  si  ego 
coniuravi  lontra  dominum  menni,  et  inlcrfcci 
euin  , qui*  pcrcussit  omnes  lios? 

10.  • Videlc  ergo  none  quoniam  non  cccidit  de 
scmtonibus  Domini  in  lerram  , quos  loctilus  est 
Domimi*  suiht  doiniim  Acliab,  et  Domlnus  ferii, 
quoti  loculu*  est  in  manu  servi  sui  Kliac. 

• r>.  ìleg.  SI.  .29. 

11.  Pcrcussit  igitur  Ichu  omnes,  qui  reiiqui 
crani  de  domo  Acliab  in  le/racl , et  universo» 
opliinales  eius  et  notos  et  sacerdolcs , douec  non 
remancrcnt  ex  co  reliquia^ . 

12.  Et  surrcxil,  et  venil  in  Samarinm:  cumque 
venisset  ad  cameram  pastorum  in  via, 

13.  Invenit  fralrcs  Oclioziae  regis  Inda  , dixit- 
que  ad  eos  : Qulnam  cstis  vos  1 Qui  responde- 
nini  : Fratres  Oclioziae  sumus , et  dcsccndimus 
ad  saiutandos  tìlios  rogff  et  Alio*  regina  e. 

14.  Qui  ait:  Compreiiendile  eos  vivos.  Quos 
funi  comprehcndissenl  vivos,  iugula  veruni  eos  in 
cisterna  iuxta  cameram,  quadraginlu  duos  viros, 
et  non  reiiquit  ex  cis  qucmquain. 

13.  Cumque  abiisset  inde,  invenit  lonadab  11- 
tium  Recbab  in  occursum  sibi,  et  benedixit  et , 
et  ait  ad  cum  : Numquid  est  cor  limili  rectum  , 
sii  ut  cor  meuiu  cum  corde  tuo?  Et  ait  lonadab: 
Est.  Si  est,  inquii,  da  inanuin  inani.  Qui  dedit 
ei  inanimi  suoni.  Al  ilio  levavi!  cimi  ad  se  in  cur- 
runi  : 

16.  Dixitque  ad  eum:  Veni  mecum,  et  ville  zc- 
lum  rncuin  prò  Domino.  Et  impositum  in  curru 
suo, 

n.  Duxll  in  samarinm.  Et  pcrcussit  omnes,  qui 
reiiqui  fuerant  de  Acliab  in  Samaria  usque  ad 
unum  , iuxta  verbum  Domini , quod  loculus  est 
per  Eliain. 

18.  • congregavit  ergo  Iehu  omnem  populum, 
et  dixit  ad  eos:  Achah  colult  Baal  parimi,  ego 
nutem  rotato  eum  ampliti*.  * 3.  Big.  16.  31. 

19.  None  ìgilur  omnes  proplietas  Baal  ci  uni- 
verso» servo*  eius  et  cuocio*  sacerdolcs  Ipsius 
vocale  ad  me  : nullus  sii , qui  non  venia! , sacri- 
fici uni  cnim  grande  est  mltil  Baal;  quk  umque  de* 
fuerit,  non  vive!.  Porro  Ichu  faciebal  hoc  insi- 
diose . ut  disperderei  cultores  Baal . 

20.  Et  dixit:  Sanclificatc  diein  solemnein  Baal. 
Vocaviti|ue,  et  misit  in  uuiversos  termino*  Israel: 

21.  Et  venerimi  cuncli  servi  Baal,  non  fuit  re- 
siduns  nc  unni  quideni , qui  non  venirci . Et  in- 
gressi suut  tcmpfum  Baal , et  replela  est  doinus 
Baal  a stimino  usque  ad  siumnum. 

22.  Dixitque  bis,  qui  crani  supur  vesles:  Pro- 
ferle  veslimenta  universis  servi*  Baal.  Et  prolu- 
leruot  cis  vestes. 


8.  E arrivò  w i metto,  e portogli  tal  nuota  de! 
crudo  : Hanno  portale  le  tate  de’ figliuoli  dd  ff . 
Ed  ei  rispose:  Mettetele  in  due  mucchi  vicino  al- 
l*  entrar  della  porta  per  fino  a domattina. 

9.  E fattoti  giorno,  egli  usci  f aora,  e fermi- 
si disse  a liuto  il  popolò:  Voi  tuie  giusti:  tt 
congiurai  contro  il  signor  mio  , e V uccisi , d 
ha  uccisi  costoro  ? 

10.  A desso  adunque  riflettete  come  non  icais- 
ta  per  terra  una  parola  di  quella,  che  il  Sigw 
disse  intorno  alla  casa  di  Achab , e comi  il  Sr 
gnorc  Ita  fatto  quello,  che  predisse  per  mezze 
Elia  suo  servo. 

11.  Jehu  adora  fece  morire  tutti  quelli  defa  fc- 
miglia  di  Achah,  che  restavano  in  lezraet  e tasi 
i suoi  grandi  e i famigliar i e i sacerdoti  fmo  tis 
ne  restò  anima. 

12.  E parli , c andò  a Samaria : e ornisi*  tir 
fa  ad  una  capanna  di  pastori,  che  era  sulla  ardi 

13.  Si  imballi!  ne' fratelli  di  Ochozia  re  i Ca- 
da, e disse  loro:  Chi  siete  voi ? Ed  ti  rifatti 
Siam  fratelli  ai  Ochozia,  c siamo  venuti  ® ve- 
lare i figliuoli  del  re  e i figliuoli  della  rojtw. 

14.  E Ichu  diede  quest'ordine:  Prendeteti  rio 
E quando  furono  presi  vivi , gli  scannarono 
cisterna  , che  era  presso  alla  capanna,  ài  wmr 
di  guaruiitadue  persone  ; e non  nc  lascio  a rin 
riissimo. 

13.  E partitosi  da  quel  luogo  incontrò  hmk’. 
figliuolo  di  Rcchab,  che  venti  agli  incontro  ,<  « 
salutò , e gli  disse  : Il  tuo  cuore  t egli  retto  io- 
sa di  me  , come  il  mìo  verso  di  te  t E Emétti 
disse:  Cosi  <*.  Se  <*  così,  dns' egli,  datimi  la  nunr 
E quegli  porse  a lui  la  marni.  Ed  ei  lo  fece  «* 
tir  nel  suo  cocchio  : 

16.  E disse  a lai  : f inii  meco  e tediai  lo  ze- 
lo , che  io  ho  pel  Signore . E fattolo  sal/r  wl 
suo  cocchio , 

17.  Lo  condusse  in  Samaria.  F.  fece  uccider  1 
Samaria  gue*,  che  restavano  della  casa  di  Jctis 
lutti  sino  ad  uno  , secondo  la  parola  prcmmufii 
dai  Signore  per  mezzo  di  Elia. 

18.  Allora  Ichu  raduno  tutto  il  popola,  eà-'1 
loro:  A citai)  rendette  un  po' di  culto  a Boa!,  w 
io  gliene  renderò  di  più  . 

19.  Or  adunque  convocate  dinanzi  a me  tutu 
profeti  di  Baal  c tutti  i servi  e i sacerdòti  di  Isi 
iiissuno  manchi  di  l enire  ; perocché  i»  /'»  «"  >J 
orifizio  grande  a Baal:  chi  noti  vena,  non  rH 
rà.  Ma  ichu  faceva  questo  con  frode  per 
minare  gli  adoratori  di  Baal. 

20.  Ed  egli  disse:  Si  santi  fichi  il  dì  solo®*  1 
Baal . E mando  a far  C invilo  per  tutte  le  n ) 
d‘  Israele: 

21.  E vennero  tutti  i servi  di  Baal , c utfifi 
uno  vi  fu  , che  mancasse  di  venire  * cti  cMtrv\ 
nel  tempio  dì  Baal  c ia  casa  di  Baa1  tu  fu  • *P*1 
na  da  un  lato  all'altro, 

22.  E disse  a quelli , che  avean  in  custodia 
veslimenta:  Mettete  fuori  le  vesti  per  tutti  t u* 
di  Baal . E quelli  le  miser  faora . 


Ver*.  9.  Voi  siete  giusti  : se  io  congiurai  ec.  leha  si  serve  dell»  obbedienza  prestali  a’*oo«  ordì 
per  giustificare  la  sua  cium.  La  nazione  Unta  * dice  egli  ) Al  c Unita  con  me  all* esternimi*»  dell* 

«Il  Achab.  lo  uccisi  loram , ma  non  avrei  certamente  potuto  aver  nelle  noni,  e uccidere  ■ 
fratelli  dì  loram;  e quegli  , che  eli  avevano  in  custodia.  pulcino  ben  salvarli,  se  non  allro . facenti' 
fuggire  altrove.  Siamo  adunque  Tutti  senza  colpa,  perchè  eri  voler  di  Dio.  elio  perisse  quell’ empia  I 
•miglia  . lelui  per  altro  non  la  penlonò  dipoi  ncputir  a quegli,  i quali  per  timore  di  lui  si  erano  iinbn 
Late  le  mani  nel  sangue  de’ figliuoli  di  Achab.  Vedi  ver».  II. 

Ver».  II.  F tutti  i suoi  grandi.  I grandi  della  eolie  «li  Adi  ib. 

Vcrs.  13.  Trovò  i fratelli  di  Ochozia.  I figliuoli  de’ fratelli,  2.  Parai,  xx u.  8. 1 fratelli  di  ochozia  era 
stati  uccisi  «tagli  Arabi,  2.  Parai,  xxi.  17. 

Siam  ventina  saiutare  i figliuoli  del  re  ec.  Questi  principi  non  sapevan  nulla  della  morte  Ui  torà 
nè  degli  altn  figliuoli  di  Achab. 

Vcrs.  15.  Incontrò  lonadab  figliuolo  di  Bechab.  Recitali  padre  di  lonadab  era  emen  de’  ui*ceo< 
di  lethro  suocero  di  Mosè.  ed  egli  fu  istitutore  e capo  «li  una  società  della  de’  Reca  bit  i , «Iella  q"< 
parla  Icrem.  xxxv.  6.  Si  vede  che  Ichu  era  già  amico  di  lonatlab,  e in  questa  occasione  volte  ■»" 
seco,  perchè  la  presenza  di  un  uomo  Ji  tanta  reputazione  per  la  sua  virtù,  polca  servire  a cowlP“ 
gli  la  stima  dei  Samaritani . 

Ver*.  18.  Achab  rendette  un  no* di  culto  a Baal,  ma  io , ec.  S.  Agostino  non  dubitò  di  c&um» 
empia  la  menzogna  di  Iehu  , perché  oltre  la  frode  contencvasi  in  essa  lina  pubblica  professione.  I*»1 
linfa  , di  idolatria,  la  quale  professione  conteneva  ancora  il  peccato  di  scandalo.  La  sua  ìoten/i'»'’ 
radunare  tutti  gli  adoratori  di  Baal  per  farne  scempio,  non  serve  a giustificarlo;  quindi  fu  come  di 
s.  Agostino,  lodato  e ricompensato  «la  Dio  il  suo  zelo,  ma  non  la  bugia. 

ver».  22.  E disse  a quelli , che  avean  in  custodia  te  veslimenta  ec.  Vale  a dire  le  vesti  . delle 
si  servivano  nelle  loro  funzioni  i sacerdoti  di  Baal. 


Gii 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  X 

V.  lngrcssusque  lehu  et  lonadab  filius  Rechab  23.  E lehu  estendo  entrato  nel  tempio  iti  Baal 
iinplum  Ba.il  . ai  I cui  lori  bus  Baal:  Perquiritc  et  con  lonadab  figlinolo  di  liechab , disse  agli  ado- 
iil.'le,  ne  quis  (orlo  vobisann  sii  ckj  servi»  Do-  rotori  di  Baal:  Fate  diligenza  e badale 3 che  Mis- 
uini , ««ti  ul  sinl  servi  Baiti  soli.  sun  sia  ira  voi  de’ servi  del  Signore  3 ma  ci  slcno 

soli  i servi  di  Baal . 

24.  ingressi  soni  igitur,  ut  face  reni  vidima*  et  24.  Quelli  pertanto  entrarono  per  offrir  te  vii - 
Ito!  oratola:  lehu  aulem  praeparaverat  sibi  foris  lime  c gli  olocausti:  ma  tehu  teneva  pronti  ai  di 
M.togiota  virus,  et  dixerat  cis:  Quicuinquc  fugo-  fuori  ottanta  uomini  3 a*  quali  avea  detto : Se  mio 
tii  de  Unninibus  bis , quos  ego  adduxero  in  ma-  fascera  fuggire  chicche  sia  di  questi  uomini  3 i quali 
no»  vestras , anima  eius  crii  prò  anima  illius.  lo  do  in  vòstro  potere 3 egli  pagherà  colla  sua  vita 

la  vita  di  quello. 

.3.  Factum  est  aulem , cum  completum  essct  25.  Finito  adunque  che  fu  l* olocausto  , lehu 
l okicaiduin  , praeccpil  lehu  inililibus  el  duci-  diede  l* ordine  a' suoi  soldati  t a* capitani  : Entra- 
hi»  Hi».  Ingrcdiinini  , et  percutlle  eos  , nullus  te  dentro , e uccidete  coloro  j enissiuio  abbia  scam- 
i «dal.  Percusseruntque  eos  in  ore  gl  adii  el  prole-  po.  E i soldati  e i capitani  li  trucidarono  , e gli 
i t runl  milite*  et  duccs  : el  icrunl  in  dvilatem  stesero  ai  suolo  : e andarono  alla  città  del  tempio 
I colpii  Baal,  di  Baal 3 

& £l  protulerunt  slatuam  de  fano  Baal  : et  26.  E portaron  fuora  del  tempio  hi  statua  di 
- fulMi.sjcTunl  et  coinminuerunl  cani,  Baal3  e ta  bruciarono  3 e la  ridussero  in  cenere, 

fi.  bestruxerunt  quoque  aedcin  Baal , et  feco  27.  E distrussero  anche  il  tempio  di  Baal , e vi 
uni  prò  ea  Utriiias  usque  in  diem  liane.  fecero  delle  latrine  3 che  vi  son  anche  ognidì . 

•>.  Uelevit  itaque  lehu  Baal  de  Israel:  28.  Così  /dui  sterminò  Baal  dal  paese  d* Israele 

2».  Verumtainen  a peccali*  leroboMU  fili!  Na-  29.  Egli  perù  non  si  allontano  da* peccati  di 
•Rii . (pii  pccca/e  feclt  Israel , non  recessit , nec  / croboam  figliuolo  di  Xabat3  il  quale  indiuse  Israe- 
'«■rdiquil  vitulos  aureo*,  qui  crani  in  Bellici  et  le  a peccare j e non  abbandono  i vitelli  di  oro* 
» Bai».  che  erano  a Bellici  e a Dan. 

30.  Dixil  aulem  Domimi*  ad  lehu:  Quia  slu~  30.  Or  il  Signore  disse  a lehu : Perchè  tu  luti 

tose  egisli , quin!  redimi  erat , et  ulaccbat  fallo  puntualmente  quello  , che  era  giusto  3 e se- 

ti oculis  mei*,  et  omnia , quae  crani  in  corde  condo  il  mio  beneplacito  3 e hai  eseguito  quello  3 
ueo,  recisti  conica  domimi  Acliab  : * fìlli  lui  us-  che  io  uvea  risoluto  contro  la  casa  di  A chab  3 i 
.«<  ad  quarlaiu  gencralioueiii  sedcbunl  suiht  tuoi  figliuoli  sederanno  fino  alla  quarta  generazione 
■roflom  Israel.  • Jnf.  15»  12.  sul  trono  d*  Israele . 

31.  Porro  lehu  non  custodivi!,  ut  ambularci  iu  31.  Afa  tchu  non  ebbe  premura  di  camminare  con 

ty*  Domini  Dei  Israel  in  loto  corde  suo  : non  lutto  il  cuor  suo  nella  legge  del  Signore  Diod'I- 
"itiu  recensii  a peccali*  lcroboam,  qui  peccare  sraete  j perocché  non  si  dilungò  dai  peccati  di 
«era!  Israel.  leroboam  3 il  quale  avea  indotto  Israele  a peccare. 

"■ri.  lu  diebus  illi»  corpi t Domintis  taedero  *u-  32.  In  quel  tempo  il  Signore  comincio  a preti- 

p ht*el  : percuMilque  eos  llazael  in  univei*sis  dcre  in  aver  sione  Israele  j c ffazudc  li  trucidava 
luijbos  Israel.  da  ogni  parte  de’  confini  d*  Israele  . 

33.  \ lordane  contra  orienlalem  plagnm  . om-  33.  Di  là  da!  Giordano  a levante  (egli  devastò) 

Bc®  tatara  Galaad  et  Gad  et  Ruben  et  Mauas-  tutta  la  terra  di  Galaad  e di  Gud  e di  Babai  c 

•«-.il»  Aroer,  quae  est  super  torrentelli  Aruou,  di  Afanasse  da  Aroer  3 che  è sul  torrente  Artion , 
à Calanti  et  Basan.  e Galaad  e Basan . 

*’♦.  Reliqua  aulem  verborum  leliu,  et  univcr-  34.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jehu3  e tutto 
Nl*  quae  ledi,  et  forlitudo  eius.  nonne  liaec  quello  3 eh*  egli  operò  , e comici  fu  valor  oso 3 tutte 
sunt  in  libro  verborum  dicrum  regimi  queste  cose  non  son  elleno  scrii  le  nel  giornale  de* 
™*l?  fatti  de* re  di  Israele. 

.3*.  Li  domimi  lehu  cum  patribus  6uis,  sene-  35.  E lehu  si  addormentò  co’ padri  suoi  3 e lo 
'runtij'ic  cum  in  Samaria , el  rrgnavit  loachaz  seppellirono  in  Samaria  3 e Ioacliaz  suo  figliuolo 
‘«ih  eius  prò  eo.  gli  succedette  nel  regno  . 

3t>*  pica  autem,  tino*  regnavit  leliu  super  Israel,  36.  E il  tempo  3 che  lehu  regnò  sopra  Israele 
*WRU  et  odo  anni  *unt , in  Samaria.  in  Samaria  3 fu  di  anni  ventuno . 

. Vct*-  e 26.  Aiutarono  atta  città  del  tempio  di  Itimi , e portarono  fuora  del  tempio  , ec.  wonè  ab- 
espresso  <{U4l  fosse  questa  citta  ; ina  comunemente  credesi,  che  lehu  Uopo  aver  ratinali,  e tru- 
lli r‘  adur.d ori  ili  Baal  iu  un  tempio  fuori  di  Samaria  . mandasse  i suoi  soldati  a bruciare  la  stallia 
do  » ? distruggere  il  tempio  dello  stesso  B.ial,  ebe  era  in  Samaria,  e lo  slesso  fu  fatto  anche  nelle 
^ «ila  , dicendosi  nel  versetto  28.  che  egli  sterminò  Baal  dai  paese  d’Israele. 

►tìhftf1*'  29.  Egli  però  . . . non  abbandonò  ì vitelli  d’ oro  ec.  La  stessa  empia  politica,  che  Indusse  le- 
,nlro‘*urre  il  cullo  de’  vitelli  d’oro,  indusse  lehu  a mantenerlo.  Ma  ella  è quasi  incredibile 
oh.. ..  dl  ,chu  t il  quale  si  rende  reo  dello  stesso  peccato,  per  cui  Dio  avea  per  le  inani  dello  stesso 
■«ta  «terminata  la  casa  di  Actiab . 

3»).  Perchè  tu  hai  fallo  puntualmente  quello  ec.  Questa  promessa  probabilmente  fu  falla  a lehu 
UmuT i *kbc  purgalo  il  |Niese  d’Israele  dal  cullo  di  Baal,  e vendicalo  t’onor  del  Signore  colla 
Perni,  ii  *JCert*oU  e degli  adoratori  di  quella  falsa  divinità,  ora  Dio  in  premio  gii  fa  promettere,  che 
luw-v»,  . R^uerazioni  resterà  nella  sua  famiglia  il  trono  d’ tsr-.ele,  c cosi  fu  } essendo  succeduto  a lui 
leroboam  e Zacbaria.  Ma  che  giovò  a lui  ( dice  S.  Agostino  ) t’avere  per  questa  tal 
•v»MnSt,€^enza  ottenuto  la  passeggierà  ricompensa  del  regno  temporale  ? La  .Scrittura  non  lascia  per 
•I  orimn*  ru,1Proverargli,  che  ben  lungi  dal  camminare  con  cuore  retto  nelle  vie  del  Signore,  egli  imito 
MmL»  « au,0r«  dello  scisma  d’Israele,  e in  osca,  cap.  1.,  si  vede,  come  Dio  detestasse  la  crudeltà  dello 
principe . ’ 

twmmVi  1)1  la  dal  Giordano  a levante  ec.  Dio  adesso  comincia  ad  effettuare  !e  minacce  di  Eliseo 
Dii)  dorw!  rc*uo  d*  Israele,  e Uazael  re  di  Siria  desola  tinta  quella  parie,  che  era  di  là  dal  Giordano.  Cosi 
■a>lf essersi  servito  Ul  lehu  per  punire  Tcnipia  casa  di  Achab  e gli  adoratori  di  Baal,  s»  serve  di 
c Per  punire  lehu  ed  il  suo  popolo  . 

Caj)0  Hnfccciino 

’ Utt*ta  la  morte  del  figliuolo  , mette  a f II  di  spada  tutta  la  stirpe  reale , eccetto  Gtoas  , 
i/nt.50  “ remo  ; ma  i uccisa  per  ordine  del  Sacerdote  Io  inda  , e Gìoat  * fatto  re  : dietru- 
! . ' drt"  allori  e dette  immagini  di  Baal . 

'«im  Tcro  mater  Ocbozlae,  vldcn»  mor-  1.  Ma  Alhalia  madre  di  Ochosfa  . veggmito 

SL*um , surrexll . cl  inlcrfccit  omnc  morto  U tuo  figliuolo,  ti  levò  tu,  e uccise  tutta 
*"  re*in®.  *2  .Pur.  22.  io.  la  stirpe  reale . 

Cf1, 1 ■ tlhaiia  ...  ti  levò  su , e uccise  ec.  Athatia  era  figliuola  di  <cbab  e di  leobele,  c moglie 
&Wua  fot,  r.  « 
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2.  Tollero*  autem  Iosaba  lillà  regis  lorain , $o- 
ror  Ochozlne,  luna  Alluni  Oclioziae,  furata  est  curii 
tic  medio  lilinrimi  regis  ; qui  interfìcicbantur , et 
nutrirem  citi»  ile  triclinio . et  ahscomlit  rum  a 
facie  Mirali ;ic , ut  non  inlcrficeretur. 

3.  Crr.tque  rum  ca  sex  anni?  ctom  in  domo  Do- 
mini : porro  Athaiia  regnai  II  super  terrari». 

4.  * Anno  antan  septìmo  misi!  loiada  , et  as- 

sumen»  centurione»  et  miliics,  inirtxiuxit  ad  se 
in  teniplum  Domini , pcpigitque  cum  eis  foedus: 
et  adiurans  con  ili  domo  Domini,  ostcndit  eis  fi- 
llum  ragia:  • 2.  Par.  23.  i. 

5.  Et  praccepit  Eli» , direns  : Iste  est  senno 
quem  faccre  debella: 

6.  Tcrlia  pars  vesirum  introeat  sabbaio,  et  ob- 
servet  exeubias  domus  regis  : tcrtia  autem  pars 
sii  ad  portam  Sur:  et  tcrtia  pars  sii  ad  portóni, 
quae  est  post  babitóculuin  scutariorum:  et  cu- 
stodietis  exeubias  domus  Messa. 

7.  Du ac  vero  partes  c vobis,  omnes  egredicn- 
tes  saldiate,  custodianl  exeubias  domus  Domini 
circa  regoli. 

8.  Kt  vallai  ii  eum,  liabcntes  arnia  in  mani- 
bus  vestris:  si  quia  autem  ingresso»  fucrit  septum 
templi , intcrflcialur:  eritisque  cimi  rogo  introeun- 
te  et  cg rediente. 

9.  Kt  feccrunt  centurione»  iuxta  omnia,  quae 
praeceperat  eis  loiada  Sacerdos  : et  assumente» 
stogali  viros  silos,  qui  ingrediebantur  sabbatuni, 
cum  hi» , qui  egrcdiebaulur  sabbaio,  vencrunl 
ad  loiadnni  Sacerdotali; 

10.  Qui  dedit  eis  basta»  et  arma  regis  David , 
quae  crani  in  domo  Domini. 

11.  Et  stetenint  singull  habentes  arma  in  inanu 
sua,  a parte  templi  desterà,  usque  ad  partera 
sinistralo  ;\ltaris  et  aedi»,  circuii]  regimi. 

Il  Produsilque  lìlhwi  regis,  et  posuit  super 
cum  diadema  et  tcstinioniuin:  feccruntque  eum 
regcin  , et  unxerunt , et  plaudentes  manu , dixe- 
rimt:  Vivai  rex. 

13.  Audivit  autem  Athaiia  voccm  populi  cur- 
rcntis,  et  ingressa  ad  turbas  in  templuin  Do- 
mini , 

i l.  vidii  regem  stantem  super  tribunal  lusta 
morem  et  cantorcs  et  tubas  propc  curo,  omnem- 
quo  popuium  terrac  laetantem  et  canentein  !u- 


2.  Ma  /osoba  figliuola  del  re  /or am  torcila  di  * 

Ochozia  prese  Gina*  figliuolo  di  Ochozia  , trafu - 1 

gondole  dalla  camera  colla  sua  balia  * di  mezzo 

a' figliuoli  del  re  , che  eron  messi  a morie  3 e lo 
tenne  nascosto  alle  ricerche  di  Athaiia  > affinché  ■ 
non  fosse  messo  a morte. 

3.  F.tl  egli  si 'Ile  segretamente  con  essa  (Imita  ) 
per  sei  anni  nella  casa  del  Signori : e A t balta  re- 
gnò net  paese. 

1.  Ma  Canno  settimo  loiada  matulù  a cercare  r 
1 centurioni  e i soldati  : e li  fece  venir  a sé  nei 
tempio  del  Signore  j e fece  tega  con  essi , e fatto  -, . 
f /restar  giuramento  di  1 essi  mila  casa  del  Segnare , 
fece  loro  vedere  il  figliuolo  del  re: 

3.  E diede  loro  i suoi  ordini  e disse  : Ecco 
quello  , che  voi  dovete  fare  : 

<5.  Una  terza  parte  di  voi  entrando  di  settimana 
starà  di  guardia  alla  casa  del  re:  un  atiro  terzo  ^ 
starà  alla  porta  di  Sur  se  un  altro  terzo  alla  por- 
la  j che  è dietro  all’  appartamento  delle  guardie  ; 
e farete  sentinella  alla  casa  di  Messa . 

7.  Due  parli  poi  di  quelli  tra  voi j che  usciran- 
no di  seminano  j staranno  di  sentinella  alla  cosa 
del  Sùfnore  intorno  al  re. 

8.  L lo  circonderete  colle  armi  alla  mano  : te 
alcuno  entrerà  nel  recinto  del  tempio  j sia  messo 
a morte:  e voi  starete  col  re  sia  eh* egli  venga  , 
sia  ch'egli  vada . 

9.  E i centurioni  eseguirono  appuntino  gli  or- 
dini di  loiada  Sacerdote:  e premlendo  ognuno  di 
essi  la  sua  gente  j cioè  quei  che  entravano  * e 
quei  j clic  uscivano  di  settimana  j si  presentarono 
a loiada  Succrdole  j 

10.  //  quale  diede  loro  te  lance , e le  armi  dei  re 
Daiiddc  j le  quali  erano  nella  casa  del  Signore. 

11.  E presero  tulli  posto  colle  armi  alia  mano 

dal  la/o  destro  del  lempio  fino  al  lato  sinistro  del - ^ » 
l'altare  e del  tempio  intorno  al  re. 

i -2.  E { /(dada)  menò  fuori  il  figlinolo  dei  re,  ^ r; 
e gli  pose  in  lesla  il  diadema  e la  legge  : c io  fe- 
cero  re  j e lo  unsero : e battendo  intima  a palma * 
dissero:  ì iva  il  re. 

13.  Or  Athaiia  senti  il  rumore  del  popolo  „ ette 
correva  , c andò  verso  la  moltitudine  nel  tempio 
del  Signore  , 

14.  E vide  il  re  j che  stava  sul  trono  secondo 
l'uso j e accanto  a lui  i cantori  e i trombetti  r x*>, 
tutto  il  popolo  del  paese  in  festa  che  sonava  U » 

* 


di  toram.  RIU.  mortoli  figliuolo  ochozia,  trucida  I figliuoli  di  questo  principe,  suoi  nipoti,  e usurpi 
il  trono  di  Giuda  . ^ 

Ver».  2.  /araba  figliuolo  del  re  di  ioram.  losaha  . o losabct  dove»  esser  figliuola  di  lorain,  ma  d*  attrc>  . ^ 
moglie  . Klla  era  maritata  a loiada  sommo  Sacerdote. 

Vers.  3.  Stette  segretamente  con  essa  ( bada  ) per  rei  anni  nella  casa  del  Signor».  Non  dee  parerò  * ‘ 
strano,  che  in  un  caso  tale  il  sommo  Sacerdote  permettesse,  che  non  solo  un  laico  principe,  ma  an- 
che una  donna  si  stesse  ascosa  dentro  il  recinto  del  tempio. 

Vera.  \.  Ma  l’anno  settimo  ec.  Arrivato  che  fu  Gitias  al  settimo  anno  di  sua  et* . 
loiada  nuindò  a cercare  i centurioni , ec.  questo  pontefice,  uomo  di  gran  saviezza,  amante  del  bene, 
pieno  di  soda  pietà,  si  prepara  a rimetter  sui  trono  il  legittimo  erede.  I capi  delle  milizie  c i soldati 
stessi  a’  qua  li  confido  il  suo  disegno,  erano  tutti  della  tribù  di  Levi,  sopra  de’ quali  egli,  come  sommo 
Pontefice,  avea  grande  autorità,  questi  sacerdoti  e Leviti  servivano  a settimane,  e li  sabato  si  cam- 
biavano; onde  tra  quei  , che  uscivano,  e quei,  che  entravano  di  servizio,  era  grande  il  numero  d 
quelli  , che  in  tal  giorno  trova  va  n si  in  Gerusalemme:  c il  giorno  di  sabato  fu  scelto  perciò  dal  PonteAct 
per  far  riconoscere  il  piccolo  Gloas.  loiada  divise  tutta  quella  gente  in  tre  parti. 

Vera.  6.  Una  terza  parte  . . . sarà  di  guardia  atta  casa  del  re.  un  terzo  de’ Leviti,  che  entra  vani  • 
di  settimana,  doieauo  far  guardia  all» appartamento,  in  cui  slava  il  re  dentro  il  recinto  del  tempio 
La  trarla  di  Sur  e chiamata  porta  del  fondamento , 2.  Parai,  xxm.  h : lo  che  potrebbe  intendersi  della 
porta  principale  del  tempio  verso  la  città.  La  casa  di  Messa  era  qualche  fabbrica  annessa  al  tempio 
di  cui  non  abbiamo  altra  notizia. 

vera  7 Due  parti  di  quelli  tra  voi  , che  usciranno  di  settimana  ec.  bue  terzi  de*  Lev  iti . che  sreai 
ratto  tl  loro  turno  nel  (empio,  ebbero  l’ordine  di  custodire  la  persona  del  re,  e di  non  la.«ciarlo  do 
vunque  el  si  volgesse. 

Vers  IO.  Le  lance  e te  armi  del  re  Davidde , ec.  David  c altri  principi  avean  ollterto  al  tempio  |<  t| 

loro  armi  come  in  memoria  e riconoscenza  verso  Dio  delle  vittorie  riportate  con  esse;  c queste  armi  « t, 

conservavano  in  un  luogo  particolare  dei  tempio,  e un  sacerdote  ne  avea  la  custodia . fedii.  Para/ 
svi.  2*2.  Il  lempio  era  una  forte  cittadella  per  la  sua  situazione,  e servì  di  cittadella  sotto  gli  A ssa  mo- 
lici . c nell*  assedio  di  Tito. 

vera.  II.  E presero  posto  colte  armi  alla  mano  dal  lato  destro  ec.  Nell*  atrio  de*  sacerdoti  fu  ordi- 
nata La  gente,  in  mezzo  alla  anale  rii  condotto  il  re.  » 

Vera.  12.  E gli  pose  in  testa  il  diadema  c la  legge , ec.  Alcuni  vogliono,  che  loiada  dopo  aver  cinta  * 

la  fronte  di  <;to^s  colla  benda  reale,  gli  mettesse  sul  capo  anche  il  libro  dHla  legge  secondo  quello,  t 

che  su  scritto.  Deuter.  xvu.  18.,  ec.  Altri  credono,  che  si  debba  intendere  quella  membrana  conte- 
nente le  sentenze  dell)  legge,  la  quale  membrana  ogn* israelita  portava  alla  fronte,  e che  questa  ladri- 
gexse  loiada  al  piccolo  re  insieme  colla  fascia  reale . l edi  Exott.  xxm.  S».  La  legge  è detta  Testimonio  , > 

perchè  in  essa  Dk>  dichiara  c attesta  agli  uomini  la  sua  volontà  e il  modo,  onde  vuol  essere  onorato  . 

h lo  unsero,  questa  unzione  non  si  vede  usata  co*  re  di  Giuda  se  non  quando  vi  (rateva  essere  qual-  1 
« he  competitore  al  truuo  Cosi  Salomone  fu  unto  per  ragione  di  Adonia,  c Gioas.  perchè  Athaiia  aicta 
occupato  il  regno . 
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ta:  et  sridil  Ycstiincnta  sua.  riama  vlt  quo:  coniu- 
ralio,  coaiuratio. 

<5.  Praeccpit  antera  Intarla  centurioni! >us  qui 
«•noi  saper  eiercilutn  , et  ait  eis  : Kdiicitc  cani 
e\w  sepia  temoli , et  quicumquc  cani  seculns 
(neri!,  féralur  gladio.  Divorai  ciiim  Sacerdos  : 
Non  oendatur  in  tempio  Domini. 

16.  Iroposoerunlque  ei  manus , et  imftcgcrunt 
cara  per  nani  introito*  cquoruiu.  iuxla  palatimi), 
et  IntfffccLi  est  ibi. 

IT.  Pepici  ergo  loiada  f oedus  lotcr  Dominuni 
et  j,?irr  rapa  et  inlcr  populuin , ut  essct  popu- 
ta  Domini.  et  intcr  regem  et  populuin. 

K fnfressusque  est  omnis  populus  terrac  lem* 
pfuni  Baal,  et  desini  \ orimi  ara*  eiu*,  et  imagi- 
no  emiri verunt  valide  : Madia n quoque  sacerdo- 
te Baal  orxkJenmt  coram  altari.  Et  posuii  Sa* 
■r^»  custodia*  in  domo  Domini. 

19-  Tolilque  renturiones  et  Ccrelhi,  et  Plielelhi 
leipooeai , et  omncti)  populuin  terrac  : ricrluxe- 
niDtqoe  regem  de  domo  Domini:  et  vencrunt  per 
tenti  portac  scuiariorum  in  palatimi! , et  scdlt 
wper  Ui rumini  regum. 

*JP.  Laetaiusquc  est  omnia  pofKilus  terree , et 
miUs  nmqiiievit:  Athalia  autem  uccisa  est  gla- 
dio io  domo  regis. 

il.  Septcvnqur  annorum  erat  loas,  cum  regna- 
re cocpbeet. 


RE  CAP.  XI  (U3 

trombe  ; e Miracelo  le  sue  vesti,  c gridò  : Congiu- 
ra , congiura . 

15.  Ma  loiada  fece  minando  ai  centurioni,  che 
soprastavano  alia  schiere  , e disse  loro  ; Condu- 
cetela fuori  del  recinto  del  tempio  , e chiunque  la 
seguirà  sia  ucciso  di  spada.  Imperocché  il  sonano 
Sacerdote  arra  dello  : Non  sia  dia  uccisa  nei  tem- 
pio del  Signore . 

16.  E quelli  le  messer  le  mani  addosso , c lo 
strascinarono  per  la  strada  della  porta  de ' cavalli 
presso  al  palazzo  , ed  ivi  ella  fu  uccisa . 

17.  loiada  adunque  fermo  V alleanza  del  Signo- 
re, col  re  e col  popolo  , ai  finche  fosse  popolo  del 
Signore  , e trai  re  e il  popolo . 

ih.  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel  tempio 
di  Baal , e distrussero  i suoi  allori , e fecero  in 
pezzi  a furia  le  statue : e uccisero  dinanzi  ali*  al- 
tare lo  stesso  Malhan  sacerdote  di  Baal . E il 
sommo  sacerdote  pose  guardie  alla  casa  del  Si- 
gnore . 

19.  E presi  i centurioni  e le  bande  di  Ceretti  e 
di  Pheleih  , con  tutto  il  popolo  , condussero  d re. 
fuori  della  casa  del  Signore  , e andarono  al  pa- 
lazzo per  la  strada  della  porla  delle  guardie  ; ed 
egli  si  assise  sul  Irono  de*  re. 

30.  E tutto  quanto  il  popolo  del  paese  fu  in  fe- 
sta, c la  città  fu  tranquilla  : e / Ithalta  perì  di 
spada  nella  casa  del  re . 

31.  E Gioas  atra  sette  arati  quartdo  principio 
a regnare. 


Veri.  17.  loiada  adunque  fermò  /’ alleanza  ec.  La  prima  cura  di  questo  Pontefice  fu  di  rinnovar  la 
***» alleane;»  del  re  e del  popolo  con  Dio,  indi  quella  del  popolo  col  suo  re:  fu  adunque  solennemente 
^fermato  il  patto  fermato  già  per  mediazione  di  Mose,  e loiada  fu  il  nuovo  mediatore  tra  Dio  e la 

Qui— e. 

fm.  W.  p tulio  il  popolo  del  paese  entrò  net  tempio  di  Baal  ec.  Non  si  sa  , se  questo  tempio  fosse 
m vtntMiemme , o piuttosto  sul  unno  monte  Uliveto,  chiamalo  perciò  monte  dello  scandalo,  redi cap. 

Uii:.  U. 

far  guardie  alla  rasa  del  Signore.  Nc’ Paralipomeni  cap.  xxiii.  19. , dicesi,  che  questo  sommo  si- 
'frovtc  mette  i portinai  alle  porte  itetta  rasa  del  Signore  , affinché  non  vi  r nitrisse  ehi  per  quatti  sìa 
ripose  era  immondo.  Sotto  1 regni  precedenti  non  era  possibile,  che  si  osservasse  il  buon  ordine  in 
’rruoa  (urte  del  culto  di  Dio. 

'fri.  19.  Si  assise  sul  trono  de* re . sul  magnifico  trono  d’avorio  fatto  da  Salomone.  3.  Heg.  x.  Ih. 


Capo  duobreimo 


f.ioas  spende  il  denaro  del  Gazo  filar  io  nelle  riparazioni  del  tempio  : manda  tutti  i tesori  de/ 
irmelo  e delta  reggia  ad  llazaele  re  di  Siria , che  si  disponeva  a far  guerra  con  Un  Gerusa- 
irmme  , e finalmente  è ucciso  da'suot  servi.  A lui  succede  Amasia  suo  figliuolo. 


A septimo  Iehu  . regnavi!  loas  : et  qua- 
'‘-«Mita  anms  regnavi!  in  Jcrusaiem:  nomen  ma* 
ous  Sebia  de  Bersahec. 

Jf  Frcùque  loas  redimi  coram  Domino  cun- 
? ^us , quibus  ducuti  cura  loiada  Saccr- 

3 Veruni tamen  eccelsa  non  abslulit:  adhuc 
'«un  popul  us  inunolabat  et  ado  le  bai  in  cxcclsis 

^ ‘Olirai. 

3Wiiique  loas  ad  sacerdote*:  oranem  pecunia  ni 
Mvii>runi,  quac  iliata  fucili  in  templuin  Domini 
n£aewUDubu§  , quac  oflertur  prò  pretto  ani- 
Q**3**!  sponte  et  arbitrio  cordi*  sui  in- 
{nnl  in  templum  Domini, 

Acdplanl  Ulani  sacerdote*  iuxta  ordinem 
l^lWt  sartatecla  donni*,  si  quid 
viderint  instauratione. 
usque  ad  vigesimura  tcrtium  annum 
non  instaura  veruni  sacerdote*  sarlatc» 


i.  L’anno  set  limo  di  Iehu  cominciò  Gioas  a re- 
gnare, e regnò  guarani* anni  in  Gerusalemme:  sua 
madre  si  chiamo  Sebia  di  Bcrsabca . 

3.  E Gioas  fece  quel,  clic  era  giusto  nel  co- 
spetto del  Signore  per  tulio  il  tanpo  che  ebbe  per 
maestro  loiada  sommo  Sacerdote  . 

5.  Egli  però  non  tolse  vui  i luoghi  eccelsi  j pe- 
rocché il  popolo  immolava  tuli* ora,  e bruciava 
incenso  ne*  luoghi  eccelsi. 

4.  Or  Gioas  disse  a*  Sacerdoti : Tulio  il  dena- 
ro sacro,  che  sarà  portalo  net  tempio  del  Signo- 
re da’  passeggi  eri , e quello,  che  é offerto  per  ri- 
scatto della  persona , e quello  , che  spontanea- 
mente , e per  libera  elezione  è portato  nel  tempio 
del  Signore  , 

5.  Lo  ricever aimo  i sacerdoti  secondo  il  loro 
turno  , e faranno  i risarcimenti  della  casa  secon- 
do che  vedranno  esservi  il  bisogno . 

6.  Or  fino  all’anno  ventesimo  terzo  del  re  Gioas 
i sacerdoti  non  fecero  i risarcimenti  del  tempio. 


?on  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Si  intende  di  quelli  consacrati  al  vero  Pio.  dove  gl’ Israeliti 
*lbn  kr3x  offerir  sacrifizi  contro  il  divieto  della  legge,  vedi  3.  Reg.  xv.  M.  quanto  agli  adoratori  , 
feMsaiSi**  dedicati  agl’idoli,  tutto  fu  abolito.  Un  riguardo  politico  dovette  indurre  e Gio.is  ** 
♦ erare  que*  luoghi  eccelsi , non  parendo  forse  loro  assai  bene  assicurato  il  nuovo  regno  per 
Vm  v°jf,'cr«  un  male  già  vecchio  c radicato  per  la  lunga  connivenza  di*’ re  migliori  . 
dojJ ulto  U denaro  sacro,  che  sarà  portato  net  tempio  dai  passeggeri  ec.  Gioas  determini 
t"«st’ iiS  a ***o*r®  P®r  ,c  riparazioni  e risarcimenti  da  farsi  al  tempio  . Due  In  primo  luogo,  che  a 
v*a,>  d»?  ^°'rà  servire  quello,  che  sarà  offerto  da'  forestieri , i quali  visitando  il  tempio  non  m;nca- 
re»lianrSTP  offerta;  in  secondo  luogo,  il  mezzo  *ick>  per  testa,  che  pagava  ogn* Israelita  da’ 

WlbrJi  »n  *’  xxx • tn  terzo  luogo  quello,  che  a la!  fine  fosse  offerto  volontà  ria  me  ole  da* 

teniAi  "*  *t*blam  l’esempio  di  quella  vedova,  la  quale  gettò  le  due  piccole  monete  nella  castella 
*'*0'  lue.  xx*.  2.  Non  sono  intieramente  daeeordo  gl* Interpreti  nella  sposizione  di  questo  »cr- 
• ho  voluto  seguire  il  senso,  che  nu  è panilo  più  adattato  alla  nostra  volgala . 


<U4  QUARTO  DE* 

7.  vocavitqun  rei  loas  loiadam  PonliOccm  et 
sacerdote»,  clicens  ois:  Quare  sarlalccla  non  in- 
staurali!! templi  T Noli  le  ergo  ampliti»  accipcre 
pecuniam  iuxta  orditimi  ve»! rum,  sed  ad  inslau- 
rationt'in  templi  reddite  eam. 

8.  Prohibitique  »unt  ncenloiM  ultra  accipcre 
pecuniam  a populo,  et  instaurare  sa  ri  a tee  la  do- 
mus  . 

9.  Et  tulli  loiada  Poniifrx  gazopbylarium  unum, 
apcruitque  fora  me  n desuper,  et  posuil  illud  iu- 
xta aliare  ad  dexteram  ingredicntium  domimi  Do- 
mini , miltcbanlquc  in  co  sacerdote» , qui  cuslo- 
diebant  ostia,  ouincin  pecuniam,  quae  defereba- 
tur  ad  tcmplum  Domini. 

10.  Cumnuc  viderent  nimiam  pecuniam  esse  In 
«a/oplivlacfo , aseendelial  scriba  regia  et  Ponll- 
fex , etfundebantque  , et  numrrabanl  pecuniam, 
quae  inveniebatur  in  domo  Domini: 

11.  Et  dalianl  cani  iuxta  numerum  atipie  men- 
siiram  in  inanu  oiruin,  qui  pracerant  cacumila- 
rii»  doinus  Domini  : qui  impendebant  eam  in  fa- 
bris  lignorum  et  in  cacmcnlariis  iis,  qui  o|>era- 
tantur  in  Domo  Domini, 

12.  Et  sartatecta  facicbant  : et  in  iis  , qui  cae- 
debrot  saia , et  ut  etnereot  Ugna  et  lapide»  , qui 
cxcidebanlur,  ila  ut  implereiur  instaurano  domi»» 
Domini  in  universi»,  quae  indigebaul  ex|ien»a  ad 
inunumdam  domum. 

13.  Verumlamcn  non  (iebant  ex  cadem  pecunia 
hydrtac  templi  Domini  et  fuscinulae  et  Ihuribula, 
et  tuiiac,  et  ornile  va»  anreum  et  argeotain  de 
pecunia  , quae  infcrebatur  in  lempluin  Domini  : 

14.  Iis  enira , qui  faciebanl  opus,  dabatur  ut 
instauraretur  teniplum  Domini: 

15.  Et  non  llcbat  ratio  iis  hominibus,  qui  arci- 
niebant  nccuniam  , ut  distrìbuerent  eam  artifici- 
bus.  sed  in  Ade  tradahant  eam. 

Kl.  Pecuniali!  vero  oro  delieto,  et  pecuniam  prò 
peccati» , non  infcrcbaiil  in  templum  Domini , 
quia  saccrdotum  erat. 

17.  Tunc  ascendi!  itazael  re\  Syriae,et  pugna- 
bat  conila  Getto*  ivpilquo  eam.  et  direxil  tacieni 
suam,  ut  ascenderit  in  lerusaletn. 

18.  Quamobrcm  tulit  loas  rei  luda  omnia  san- 
ridicala,  quae  consecraverant  Iosapliat  et  loram 
et  Ocho/ias,  palres  eius  reges  luda,  et  quae  i|>»c 
oblulerat  : et  universum  argentimi , quod  inveni- 
ri  potuit  in  thesauris  templi  Domini  et  in  palatio 
regi»  : niisitquc  llazacli  regi  Syriac , et  recessi! 

ab  lem  aatan  i 

19.  Reliqua  autem  sermonum  loas  et  universa, 
quae  ferii , nonne  tiaec  seri  pia  sunt  in  libro  ver- 
borum  dierum  regimi  luda? 

20.  Surrexerunt  autem  servi  eius,  et  coniura- 
verunt  inter  se,  pcmisscruntquc  loas  in  domo 
Mei  lo  in  desccnsu  Sella. 

21.  losadiar  naniquc  filius  Semaatli  et  Iozabad 


HE  CAP.  XII 

7.  /;  U re  Gioas  chiamò  a se  loiada  Poniti 
e i tacer  do  li  , e ditte  loro  : Per  qual  inolilo  i 
avete  voi  fatto  i risarcimenti  del  tempio f i 
prendete  adunque  peli'  allenire  il  danaro  ne’vo 
turni  . ma  lasciatelo  pe’  risarcimenti  del  tempi 

8.  E fu  vietato  a ’ sacerdoti  di  coni  ornare  a pr 
dere  il  danaro  del  popolo , e di  fare  i ri  sarei  m 
ti  della  casa. 

9.  E il  pontefice  loiada  prese  una  casta  , t 
fece  fare  una  buca  dalla  parte  di  sopra,  e la  < 
locò  presso  all’ altare  dal  lato  destro  riguanl 
quelli  j che  entrava»!  nella  cata  del  Signore  , 
sacerdoti  , che  custoditati  le  porte  , gettai  an 
quella  cassa  lutto  il  denaro  , che  era  portato 
tempio  del  Signore . 

10.  E quando  si  accorgevano  , che  troppo 
denaro  era  nella  cassa  , il  segretario  del  re  < 
Pontefice  andavano  , e lo  cattavano , e contata 
tutto  quel  denaro , che  trovatasi  nella  caia  t 
Signore  : 

11.  E numeratolo  e pesatolo , lo  rimetta a 
nelle  mani  di  quelli , che  presiedevano  agli  »pc 
della  casa  del  Signore , e quelli  ne  pagatali 
legnaiuoli  e muratori , che  lavoravano  nella  u 
dèi  Signore  , 

12.  E facevano  i risarcimenti , e quelli,  che  t 
qliavan  le  pietre , e compravano  i legami  e 
pietre  da  tagliare  , affinché  fosse  pcrfciiatnenlc 
sarcita  la  casa  del  Signore  in  qualunque  pa 
occorresse  di  spendere  per  la  stabilità  della  ca 

13.  Ma  di  quel  denaro  , che  era  portato  al  le 
pio  del  Signore , non  si  facevano  le  idrie  e le  fi 
chelle  e l turiboli  e le  trombe  , ni  alcuno  de’ts 
d’oro  e d’ ar genio  del  tempio  del  Signore : 

14.  Perocché  egli  si  dava  a quelli , che  lavor 
t nino  a’ risarcimenti  del  tempio  del  Signore: 

13.  E non  si  faceva  rentier  conto  a quell» 
quali  ricettano  il  denaro  fter  pagare  gli  Vitfic 
ma  lo  amministravano  sulla  loro  fede. 

16.  E non  si  portava  nel  tempio  del  Signore 
danaro  (offerto  ) per  lo  delitto  j o pel  peccato 
perché  questo  era  de’  sacerdoti . 

17.  Allora  Hazael  re  di  Siria  andò  m W® 
di  (ìeth  , e la  prese  j e si  voltò  per  andare  a « 
rusalemme . 

18.  Per  la  qual  cosa  Gioas  re  di  Giuda  prt 
tutte  le  cose  sacre  offerte  da  fosaphat,  da  forum 
da  Ochozia  regi  di  Giuda  suoi  maggiori » egm 
le  , che  egli  area  offerte  j e tutto  l’argento,  che  p 
li  trovarsi  ne’ tesori  del  tempio  del  Signore  e n 
palazzo  reale  ,e  lo  mandò  ad  I/azaele  re  di  ovn 
il  quale  si  ritirò  da  Gerusalemme. 

19.  //  resto  poi  delle  azioni  di  Gioas  e t *• 
quello  , che  el  fece , non  i egli  scruto  nel  gì * 
nate  de’ fatti  de’ re  di  Giuda  f 

20.  Or  l suoi  servi  si  sollevarono , e fecer  co» 

giura  tra  loro  , e uccisero  Gioas  nella  cena  » 
Metto  nella  discesa  di  Sella . k 

21.  E quelli , che  lo  uccisero , furono  loioc 


Ver».  9.  E fa  collocò  pretto  all’altare  cc.  Da  prima  fu  messa  questa  cassa  in  quel 
trasportala  ftiora  dell’atrio  de* sacerdoti • affinché  anche  le  donne  poiesscro  gettarvi  le  loro  iw 
torto  / r,it  *2.  l aro/  nw.  8.  ..  Jc|| 

\erv  13.  Y<m»  si  facevano  Ir  idrtr , ec.  quel  denaro  era  interamente  destinato  a’  risarr»****1 
fabbrica  : onde  non  m poteva  Impiegare  a venin  aliro  uso,  iicumien  per  scr  vitto  dello  sterno  ' -Du- 
ina se,  fatte  tulle  le  riparazioni  necessaria,  ne  4\aruava  qualche  parte,  polca  spendersi  a lare 
cose  occorrenti  pei  npk> . M | 

v er»,  li».  Non  tt  portava  nel  tempio  II  denaro  ( offerto  ) per  lo  delitto  , o pel  peccalo  ce  • t 
metteva  nel  tesoro  destinalo  alle  riparazioni  «lei  tempio  quello , che  i particolari  doteano** | 

secato  . Vedi  Irvi I.  \.  I.v  Mini.  v 6 . A Vriri^eit»  »• 
no  . che  si  parli  qui  del  denaro  mandato  di  fuori  da  qualche  |>ersniia  a* sacerdoti,  perche 
sacri  Alio  per  lo  peccato;  nel  qual  caso  quel  denaro,  che  avanzava  alla  spesa  della  vittima,  do»ci 
a benefizio  <lc’  medesimi  sacerdoti . . _hh,n,i<«. 

Ver*  17.  .mora  llatael  . . . andò  alt  attedio  di  Geth , ec.  Morto  loiada  , il  re  di  Gioas  1"r7ItfMo 
ad  ogni  sorta  d’ iniquità , e cadde  Ano  nell’  idolatria  . 2.  Para!,  xxjv.  18.;  e Dio  io  punì*  ' 

Getti  da  Davidde  in  |h»ì  era  stata  in  potere  de’ re  di  (linda  . niKMTe*r' 

Ver-*  IN  Si  nitro  da  Gerusalemme.  Ma  un  anno  appresso  u tracie  tornò  nella  Giudea,  scon'  lnrt,0 
• -I"  -li  Gioas,  messe  a HI  di  spaila  un  grandisMmu  numero  di  nobiltà  , devasto  la  Giudea,  c i» io- 
ferito  a Gerusalemme,  dose  fu  ucciso  dai  ribelli.  / edt  *2.  I*aral.  xxiv.  2S.  , ? noto- 

ri. La  casa  di  Mcllo  fabbricala  da  Salo*”™ 

’ 1 !<  ■ ■ duceva  a quella  casa,  onde  si  petreooc  « ^ 

' oas  fu  ucciso  nel  letto,  in  cui  giaceva 

il  XXIV.  25.  rtn  nel  ito 

'••rs  21.  Lo  teppelltrono  . . nella  ritte  di  naviddr.  Dove  cran  scialli  I padri  sooij  n»a  -io 
ro  stesso  del  re,  2.  IHsrat.  xsiv  25  Lo  s « s-»  fu  fallo  ad  Achab,  I.  Parai,  xxviif. 
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B«u»  S«cmt,  kttì  ciu»  , pere»  s*cnin!  cum.  et 
mirtini  «4  el  acpeUerunt  rum  cinti  palnbus 
mi»  in  dttlalc  David , regnavitquc  Amasia»  lilius 
ma  prò  co. 


figliuolo  di  Scmaalh  t lozabad  figliuolo  di  .Vomir , 
su  ni  servi  j e mono,  di'  el  ju,  lo  seppellirono 
co’  padri  suoi  nella  cinti  di  1 tavolili  , e regnò  in 
luogo  di  lui  Jmasla  suo  figliuolo . 


Capo  Berimotcrjo 

loacktz  re  d‘  Israele  malamente  straziato  dot  re  di  Siria  pe’ suoi  peccali  , si  converte  al  Si - 
pure , ed  i liberato:  muore,  e gii  succede  il  figliuolo  Gioas , il  quale  secondo  la  predizione  di 
Etneo  moribondo  vince  tre  volle  i Siri.  Un  morto  gettalo  nel  sepolcro  del  defunto  LUseo , 
nascita. 


I.  Anno  tigesimo  torti*»  Ioas  Olii  Ochoziac  ro- 

rluda.  reenavil  tua  dia/  lilius  leliu  super  Israel 
anuria  decem  et  aeptem  annis. 
ì El  fedi  maluni  coram  Domino , sccutusquc 
«I  peccata  leroboam  lìlii  Nabalti , qui  |>cccaro 
fot  Unici , et  non  declinavit  ab  eis. 

3.  Iraiusquc  est  furor  Domini  conira  Israel,  et 
•raAfit  eoa  in  manu  Hazael  regi*  Syriae  , et  In 
Btnadad  filli  Hazael , cunclis  uiebus: 

*.  Drpreeatus  est  auictn  ioachaz  faeton  Domi- 
Di,«t  audivit  etun  Domlnus:  vidit  enlm  angu- 
sto*11 Israel , quia  atlrìvcrat  eos  rex  Syriae: 

s.  El  dedit  Dominus  salvalorcm  Israeli , et  li- 
Utalus  est  de  mani»  regi»  Syriae:  habitavcrunl- 
filli  Israel  in  tabcroaculis  suissicutherì  et  nu- 
duftotkis. 

s.  verumtamen  non  rccesserunl  a peccatis  do- 
to0* leroboam , qui  peccare  fecit  Israel  : sed  In 
aintHilavcrunt  : siquidem  et  lucus  pcrmansit 
«Samaria. 

*•  Et  non  sunt  derclictl  Ioachaz  de  populo  ni- 
n 'jànquaginta  equi  ics  el  decem  currusct  decem 
niiEa  pedi  timi:  * ìnlerfccerat  cnim<‘os  rcx  Syriae 
«ndegerat  quasi  pulverem  in  tritura  areae. 

• Sup.  8.  13. 

*■  Minua  autem  sermonum  Ioachaz  el  univer- 
a.  quae  ledi  et  forliludo  eius,  nonne  haec  scripta 
Mffll  in  libro  sermonum  dierum  regimi  Israel? 

Dormivitquc  Ioachaz  cum  patnbus  suls,  et 
«pelierunt  cum  in  Samaria  : regoavilque  Ioas  li- 
Bn  eius  prò  co. 

lo.  Anno  trigesimo  sopitalo  Ioas  regi*  luda , 
^naril  Ioas  lilius  Ioachaz  super  Israel  in  Sama- 
ra Miccini  annis, 

il-  El  fedi,  ouod  malum  est  in  conspcctu  Do- 
y : non  declinavit  ab  omnibus  pcccalis  lero- 
“«ni  Olii  Nabatli , qui  peccare  fecit  Israel,  sed 
® ambulavi  L 

li  ftetiqua  auieni  sermonum  Ioas  et  universa, 
JJ*  fedi  et  forliludo  eius  , quomodo  pugnave- 
m .conira  Amasiam  regem  luda.  nonne  haec 
&Unl  *n  ^ro  ^nnonuin  dierum  regum 

13.  Et  dormivit  Ioas  cum  natribui  suis:  lero- 
D(an?  autem  sedil  super  sommi  eius.  Porro  Ioas 
^polhM  est  in  Samaria  cum  regibus  Israel. 

**•  F.liseus  autem  acgrntnbat  iriQimilate , qua 
? ^wtuus  est  : desccnditquc  ad  cum  Ioas  rei 
et  Debai  coram  eo , dicclKitquc:  Pater  mi, 
1 JMj  currus  Israel  et  auriga  clus. 

JJ*  F-t  ait  idi  Eliseus:  After  arcuili  et  sagittas  . 
'•«Qjque  attulisset  ad  eum  arcuin,  et  sagittas. 


1.  L'almo  ventitré  di  Gioas  figliuolo  dì  Ocho- 
zia  re  di  Giuda  3 regnò  Ioachaz  figliuolo  di  Ictus 
sopra  Israele  m Samaria  per  diciassette  anni . 

3.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re j e imito  i peccati  di  leroboam  figliuolo  di  fifa- 
balli  ( il  quale  fece  peccare  Israele  ) , nè  mai  se 
nc  ritrasse . 

3.  E si  accese  il  furor  dei  Signore  contro  Israe- 
le 3 e li  diede  in  potere  di  Hazael  re  di  Siria  , e 
in  potere  di  Benadad  figiuoto  di  Hazael  per  lutto 
quel  tempo . 

A.  Ma  Ioachaz  si  presentò  supplichevole  dinanzi 
al  Signore  * e il  Signore  io  esulali  3 perchè  egli 
rimiro  le  angustie  d' Israele  j straziato  dai  re  di 
Siria  : 

3.  E mandò  il  Signore  un  salvatore  ad  Israele , 
e questi  fu  liberato  dal  potere  dei  re  di  Siria , onde 
i figliuoli  d’ Israele  poter on  vivere  nelle  toro  ten- 
de j come  peW  avanti . 

6.  Eglino  coniutioció  non  lasciarono  i 'pcccult 
della  casa  di  leroboam  3 il  quale  indusse.  Israele 
a peccare  i ma  gl*  imitarono  condossiaché  anche 
quel  bosco  rimase  in  piedi  in  Samaria. 

I.  Or  delta  gente  (da  guerra J non  restavano  a 
Ioachaz  se  non  cinquanta  soldati  a cavallo  e dicci 
cocchi  e diecimila  fanti  j perocché  il  re  di  Siria 
ne  avea  fatto  macello  * e gii  area  ridotti  come  la 
polvere  dell’ aia*  dove  si  batte  il  grano. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Ioachaz  , e 
tulio  quello  j ch'egli  operò  , e la  sua  fortezza 
queste  cose  non  snn  elleno  descritte  nel  diario  de' 
fatti  de’  re  d ' Israele  f 

9.  E Ioachaz  andò  a riposare  co* padri  suoi , *r 
lo  seppellirono  in  Samaria  , e Gioas  suo  figliuolo 
gli  succedette  nel  rtgno. 

10.  L'anno  trentasettesimo  di  Gioas  re  di  Giu- 
da j Gioas  figliuolo  di  Ioachaz  regnò  sopra  Israe- 
le in  Samaria  3 per  anni  sedici  3 

II.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re j non  si  ritrasse  da  veruno  de'  peccati  di  /ero- 
boom  figliuolo  di  fif abaih  (il  quale  indusse  Israele 
a peccare J , ma  gl* imitò. 

13.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Gioas , e 
tutte  te  cose  3 eh'  ci  fece  3 e il  suo  vedere*  e come 
e i fece  «zucrra  ad  Amasia  re  di  Giuda , lutto  que- 
sto non  è egli  descritto  nel  Diario  de ' fatti  de'  re 
cT  Israele  ì 

15.  E Gioas  andò  a riposare  co' padri  suoi  ; e 
leroboam  sali  sul  Irono  di  lui . E Gioas  fu  sepolto 
in  Samaria  cogli  altri  re  d*  Israele . 

14.  Or  Eliseo  era  inalalo  di  quella  malattia,  di 
cui  morì  * e Gioas  re  d' Israele  andò  a trovarlo  , 
e piangeva  dinanzi  a lui , e diceva  : Ihidrc  mio  , 
padre  mio  , cocchio  e cocchiere  d' Israele. 

13.  Ed  Eliseo  disse : Porta  qua  un  arco  con  delle 
frecce:  e i piando  quegli  ebbe  portato  l'arco  e le 
frecce  , 


Li  diede  in  potere  di  Hazael  ec.  Cosi  gazaci  strumento  dell* ira  del  signore  adempiva  la  pre- 
v?J*iUPU  lU  E,‘*«o  A.  Reg.  vm.  12. 

«nuù  ?'•  * mandò  il  Signore  un  salvatore  a Israele,  onesto  salvatore  fu  Gioas  figliuolo  di  ioachaz  f il 

iri*.?*  lo  da  ripigliò  la  guerra  contro  i Soriani , e li  vinse,  vers.  25. 

xvj  jj  ”•  eriche  quei  bosco  ec.  li  famoso  bosco  piantato  da  Achab  e consacrato  ad  Aslarle,  3.  Reg. 


I j'JJ-  7-  Se  avea  fatto  macello . e gli  at  ro  ridotti  come  la  polvere  ec.  Dalla  profezia  di  Amos,  cap. 
vI2*£!mo»  cbe  Hazael  avea  schiacciati  sotto  carri  di  ferro  gli  abitanti  di  Galaad  . 

,0-  L’anno  trentasettesimo  di  Gioas  . . . Gioas  figliuolo  di  Ioachaz  regnò  ec.  Gioas  fu  asso- 
qi*,  J^gno  dal  padre  suo  due  anni  prima  che  questi  venisse  a morte  j e regno  sedici  anni , compresi 

ffc»  14  Cocchio  e cocchiere  d' Israele,  tu,  che  se* stato  miglior  difesa  per  Israele,  che  tutti  i eoe- 
t«o po,5!ì£rTa  e 1 soldati,  avendo  colle  lue  orazioni  Unte  volte  ottenuto  da  Dio,  che  salvasse  II 
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16.  Dilli  ad  regcm  Israel  : fune  tnanum  tuaro 
su|ier  arcuili,  ri  rum  |Hisuissct  ille  manuiu  suani, 
superposult  Eliseti*  maini*  suas  ìuanilius  regia, 

17.  Et  ail  : Alidi  lencstraiu  orieiilalein . Cum- 
que  aperuisset,  dilli  Eliseli*  : laee  saettani  . Et 
ledi  , et  ail  Eliseus  : Sagitta  salutis  Domini  . et 
sagilìa  salutis  rimira  Syriam:  pcrcuticsquc  Serrani 
in  Aphec  , douec  consuma*  cani. 

18.  Et  ail  : Tulle  sagillas . Qui  rum  Udisse! , 
rursuni  diiit  ci:  Percule  iaculo  Icrram.  El  cum 
lierrussisscl  tribua  vicibua,  et  atclisaet, 

li),  iratus  est  vir  Del  contro  eum.  et  alt  : Si 
perrussisses  ((uinquies , aul  sciies,  sire  septics, 
pcrcussissc*  Syriam  usque  ad  consumlionem  : 
■lune  animi  tribù*  vicibus  iicrculles  cani. 

30.  Morluus  est  ergo  Eliseus,  et  sepellcrunt 
Clini.  Lalrunculi  aulcui  de  Moab  venerimi  io  ter- 
min  in  Ipso  anno. 

31.  * Quidam  autcìn  sepclientcs  hominem  vide- 
rtinl  lalrunruios,  el  proiecerunl  cadaver  in  se- 
pulrrum  Elise! . Quod  rum  tetigisset  ossa  Eliaci, 
levili!  homo,  et  slctil  super  iiedes  suos. 

* Eccli.  48.  U. 

99.  Igilur  llazael  rei  SyTlac  afflili!  Israel  cun- 
clis  dirbus  Ioachaz. 

35.  Et  niiserlus  est  Domimi*  eonim,  el  revee- 
sus  est  ad  cos  propler  pallimi  suum,  quod  lia- 
Im-Ii.ii  cum  Abraham  el  Isaac  et  lacob  : et  noluil 
disperdere  cos,  ncque  proiicere  penilus  usque  in 
praescn*  lempus. 

34.  Morluus  esl  ameni  llazael  rei  Syriac , et 
regnavil  Benadad  lilius  cius  prò  eo. 

35.  Porro  loas  lilius  Ioachaz  tulli  urhcg  de  ma- 
ini bmadail  tllii  llazael , quas  luleral  de  mauu 
Ioachaz  patri*  sui  Iure  praelli.  Tribus  vicibus  pcr- 
eust.il  cum  ioas , et  reddidil  civitatc*  Israel. 


RE  CAP.  XIII 

16.  Egli  ditte  al  re  d’ Itraele:  Meni  la  tua  ni 
no  tuli'  arco . E quando  il  re  vi  ebbe  inula 
mano  , Eliseo  potè  le  tue  mani  sulle  moni  del  i 

17.  E disse:  Apri  la  finestra  a In  aiar.  K qm 
do  quegli  la  ebbe  aperta  , ditte  Eliseo  : Tira 
freccia  . Ed  ei  la  tirò  , ed  EUteo  disse  : /Veci 
di  salme  del  Signore , freccia  di  saltile  conno 
Siria  : tu  metterai  in  rotta  la  Stria  ad  Aphec  « 
all'  etterminio . 

18.  E disse:  Prendi  delle  frecce.  E guarnì 
I* ebbe  prese,  gli  ditte  di  bel  mim  o:  Percuoti  cc 
lue  frecce  la  terra . E quegli  la  percosse  tre  r 
te  , e si  fermò: 

19.  E l'uomo  di  Pio  si  adirò  contro  di  Iti. 
disse  : Se  tu  avessi  dato  cinque  , o sei,  o u 
colpi,  tu  avresti  sconfina  la  Siria  sino  all' ulto 
etterminio:  oro  poi  tu  la  porrai  in  rollandoti 

90.  Eliseo  dipoi  ti  mori,  e lo  seppellirono.  I 
lo  stesso  anno  i ladroni  di  Moab  entrarono  m 
paese. 

SI.  E certuni,  che  portavano  a seppellire  u 
uomo , videro  i ladroni  e gettarono  quel  caia  n 
nel  sepolcro  di  Eltseoj  e toccale  che  ebbe  le  ou 
di  Eliseo,  quell'uomo  risuscitò,  e si  alzò  tu’iu 
pinti . 

33.  ffazact  re  di  Siria  straziò  Israele  Itilo 
tempo  del  regno  di  loacltaz . 

35.  Ma  il  Signore  ebbe  pietà  di  essi , t tono 
loro  a causa  del  patto  fatto  da  lui  con  Abram  ' 
Isacco  e Giacobbe:  e non  volle  sperdcrò,  ne  r 
gettarli  affano  fino  a questo  tempo. 

34.  Or  llazael  re  di  Siria  nutrì  e gli  succede ti 
nel  regno  Benidad  suo  figliuolo . 

35.  Ma  Gioas  figliuolo  di  loacltaz  ritolte  a Bt 
nadad  figliuolo  di  llazael  le  cillà  , che  quali  avo 
lolle  in  guerra  a Ioachaz  suo  padre.  Citta « l» 
volle  lo  sconfisse , ed  egli  rendi  ad  Israele  quelli 
cillà . 


Vers.  ifi.  Metti  la  tua  mano  sull' areo  ee.  Eliseo  vuol  far  Intendere  al  re  d’Israele,  rem  e*11  *"d" 
dopo  la  morie  non  lascera  th  soccorrere  Israele . quindi  gli  ordina  di  prender  l’arco,  con  e»  inumai111, 
gli  di  niunter  guerra  alla  Siria.  Egli  dipoi  ( tenendo  II  re  l’arco  ) soprappone  le  sue  mani  a qreue“r' 
re,  dimostrando  come  sarebbe  in  suo  ajuto.  Fa  aprir  la  linestra , che  guardava  il  paese  d'Israele 
palo  dai  siri,  sale  a dire  le  lene  oltre  il  mordano,  ebe  doteano  ricuperarsi  dalle  loro  mani,  e ***** 
re,  che  scocchi  la  prima  freccia  , come  perdlciiiarar  guerra  alla  Siria,  aggiungendo,  che  egli  nerumi,  - 
le  schiere  de’ siri  ad  Aphec . 

Vers.  18.  Prendi  delle  frecce  , ee.  Dopo  la  promena  della  vittoria  sopra  de!  Siri  II  profeta  dire  sii re- 
che  , prese  delle  frecce,  le  scocchi  : Il  re  scocca  mia  d<>i>o  I’  aura  Ire  frecce,  e si  arresta  : muco  m *1 
Disse,  e si  oircnde,  pei  eli,-  u re  abbia  cessalo  di  tirar  freeee.  Il  numero  delle  quali  segnava  il  uum 
delle  vittorie,  che  Ino  gii  voleva  concedere,  che  tale  fosse  la  volontà  del  signore  era  polo  al  po, 
la,  ma  egli  non  tlosea  farlo  saliere  al  re.  Egli  però  non  asea  neppure  rissalo  il  numero  delle  uvei 
onde  toccava  al  re  di  continuare  a scoccarne:  cosi  avendone  scoccate  Ire  sole  , CIO  dee  servirgli  in  w 
gno  indubitato,  che  tre  volle,  e non  più  i sili  saranno  vinti  da  lui.  . 

Vers.  21.  Toccate,  rhe  ebbe  le  ossa  di  lineo  , quell’ uomo  risuscitò.  Iddio  volle  ron  noesi o mira, 
lo  dimostrare  la  santità  di  Eliseo,  c quanto  sieno  ran  a lui  i suoi  salili  c siri  c morti . Cosi  pone  i 
miracoli  si  videro  a’ sepolcri  de'Martin  e de’sanU  uomini  onorati  dalla  chiesa.  L’elogio  di  quest  ■ 
profeta  creile  del  doppio  spirilo  di  Elia  è fallo  dallo  Spirilo  santo  A 'crii.  inni.  Kgliè  onoralo  or*11  ' **  ; 
Latina  a’ quattordici  di  Giugno.  S.  Girolamo  scrivendo  sopra  II  prorcla  Abdia  dice,  che  11  sepolcro 
Abdia  e il  Mausoleo  di  Eliseo  e di  s.  Giovanni  Balista  cran  venerali  a suo  tempo  In  Sebaste,  delia  » 
volta  Samana . 


Capo  Dfctinoquottfl 


Amasia . uccisi  quelli , che  aerasi  messo  a morte  il  suo  padre  Gioas , vince  Edom  ; ma  '"vav 
tosi  di  questa  vittoria . avendo  provocato  a battaglia  Gioas  re  d' Israele , i fatto  prigione  < 
lui . rd  /’  saccheggiala  Gerusalemme . A Gioas  re  d' Israe'e  succede  il  figliuolo  lerobeam , 
quale  libera  dalle  tue  angustie  Israele : e a lui  succede  il  figliuolo  /astiarla.  Fallasi 
congiura  contro  Amasia  re  di  Giusta  , egli  i ucciso  da'  suoi , r gli  sueeede  l’ empio  figo  no 
Azaria . 


1.  In  anno  secondo  loas  filli  leaehaz  regis  Israel 
regnavi!  Amasias  lilius  loas  regis  luda. 

3.  • viginti  quinque  annorum  era!  cum  regna- 
re coepiasel:  vigilili  anioni  cl  novelli  suinis  re- 
gnarli in  lerusalcm . Jioinen  malris  eius  loadan 
de  lerusalctn.  * 3.  Par.  SS.  1. 

3.  El  feci!  rerlum  roram  Domino;  verumlamen 
non  ut  David  paler  eius.  luna  omnia,  quae  fe- 
ci! loas  paler  suus , fedi: 


1.  L’ anno  secando  di  Gioas  figliuolo  di  loac ■ 
re  d’ Israele  cominciò  a regnare  Amasia  PO'  * 
di  Gioas  re  di  Giuda.  , 

3.  Egli  area  venticinque  anni  i/«mi«n  re  „. 
o regtmre  : e regnò  ventinol  e anni  in  nero* 
me . Ias  sua  madre  ebbe  nome  loadan  , v il 
Gerusalemme.  . 

5.  Ed  egli  fece,  quello  che  era  giudo 
al  Signore  j ma  non  come  ffaviddf  -,u0  r 
Egli  imitò  in  tutto  Gioas  suo  padre: 


ver».  1.  L'anno  sreondodi  Gioas.  L’anno  secondo  dopoché  Gioas  (morto  il  padre  suo  ioacha* 
a regnare  auoiutamente;  imperocché  cg li  uvea  gii*  regnato  due  anni  insieme  col  padre-  prin- 

3-  c *•  tece  Quetio  ohe  era  giusto  ...  ma  non  come  Iku’idde  tuo  padre  , ec.  Am**1*  n , 
ciplo  del  mio  regno  amò  il  bene,  ma  non  perfettamente , perocché  egtl  lasciò  in  piedi  I luoghi 
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4 Nei  hoc  Unlum . qmxi  eccelsa  non  alistulic 
atout  «nini  populus  iinmolabai  et  adolcbal  in* 
tftKiira  in  cicchi*. 

5.  Cuinquc  oblinuUset  regnum  , percussil  scr- 
»<*  use , qui  intcrfeccnuit  regni»  palmo  summ- 
it Filiti»  attlni]  eonim,  qui  occiilerant,  non  oo 
cidiu  iurta  quoti  scriptum  est  in  libro  legis  Mojr- 
>i , fèlli  pnirccpil  l Huninus  , dieens  : * non  ino- 
ivnlur  fatre»  prò  tìliis,  nrqtie  Olii  morieritur  prò 
palnhe:  sol  unusquisque  in  peccalo  suo  morie- 
tur.  * Deut.  44.  Ifi.  Ezech.  18.  90. 

ì.  Ipse  pemissìt  Eiloin  in  Falle  Salinarum  de- 
croi  »flu,  ri  apprebcmtil  Pelram  in  uraelio,  vo- 
» iioinen  eius  lectelicl,  usque  in  pracscn- 

1 Tunr  inisit  Amasia»  nuntios  ad  loas  filiuni 
lato,  fili;  lehu  regi»  Israel,  dieens:  Veni , et 
ttó-jfiUB  no». 

9.  Jonisilque  loas  re*  Israel  ad  Amasiam  re- 
reo  lato,  dieens:  Carduus  Liliani  misit  ad  ce- 
tlrao.qio'ejl  in  Libano,  dieens:  na  lilìam  Inaili 
iili»  reo  uinrem  : Iransicnmtque  bestiai:  saliti» , 
qiarsuat  in  Libano, et  conculeaverunt  carduum. 

Fcmdien»  invaluistl  super  Edom,  cl  suble- 
rait  le  tot  liitim:  contenlus  esto  gloria  , et  sede 
* 4o<w  ina:  < piare  provocas  mal  uni , ut  cailas 
lori  lutto»  leeoni  ? 

Il-  B noo  arqtiievit  Amasia»  : ascenditquc  loas 
in  Inani,  et  videriint  si:,  Ipso  et  Amasia»  rui 
Ima.  in  Bellisanies  oppido  Iudae.. 

IL  PeraisMisquc  e»l  luila  coram  Israel,  et  fu- 
frunt  unusquisque  in  tabernacula  sua. 

Immani  vero  regimi  Inda , fliium  loas  Olii 
"»®ae  > oepit  loas  rea  Israel  In  Bettisaroes,  et 
"roit  «ira  in  lerusalem  : et  interrupit  murum 
«rata,  a porta  Ephraim  usque  ad  portam 
Mpill,  quadringentis  cubilis. 

b- Tufltque  omne  aunim  et  argentini)  cl  universa 
JJ»  inventa  soni  in  domo  Domini  et  in 
«suini  regis  et  oksidcs , et  reversus  est  in  Sg- 
ranata. 

b- Heliqua  autem  verbo  rum  loas , quae  fecit, 
•'«rtHodo  eius,  qua  pugnavi!  oontra  Amasiam 
luda , nonne  liaec  scripta  sunt  in  libro 
‘riamimi  (henna  regnili  Israel  1 
“ Donnivitque  loas  cum  patribus  sui*,  cl  sc- 
.«is  ,^i  jn  Samaria  rum  regibus  Israel  : et  re- 
‘■uiil  leroboam  lilius  eius  prò  eo. 

, v'Lit  autem  Amasia»,  lilius  loas,  rcx  luda, 

’ Ij*1  ,ln°rluus  est  loas  lilius  loacbaz  regis 
[r1’  quindeeim  annis. 

,/*■  l'Iiqua  autem  sermonuin  Amasinc  nonne 
»cnpui  sunt  in  libro  scrmonnm  dierum  re— 
•u»  Inda? 

3 JWsque  est  rimira  eum  eonluralio  In  Ic- 
al  lite  fngil  in  Lachis.  Misertinlquc  post 
™ w Lacliis,  et  interfeccrunt  eutn  ibi. 

, 1:1  *>portóverunl  in  equis  , sepultusqtic  est 

‘fusa  lem  cum  patribus  sui»  in  civltate  David, 
ri-ìm  Tu®1  autem  universus  popuius  lodar  Aza- 
hatum  sedecim , el  eonstituerunt  eum 
«““Pro  patre  eius  Amasia.  • 2.  Air.  96.  t. 
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4.  Eccetto  untamente , clic  cigli  unii  tolte  via  i 
luoghi  eccelsi  ; perocché  il  popolo  immolava  tuli ’ 
ora  , e bruciava  incenso  ne ’ luoghi  eccelsi . 

3.  Ed  miralo  ch’ei  fu  al  possesso  del  regno  , 
uccise  gue’  servi  suoi , I gitali  avean  dola  morte 
al  re  suo  padre  : 

6.  Ma  non  fece  murire  I figliuoli  degli  uccisori 
conforme  a qiu'i , che  sia  scrino  net  libro  della 
Irgge  di  Mose  secondo  l'ordine  del  Signore , che 
dice  : .Voli  morranno  i ladri  pe’  figliuoli , né  i fi- 
gliuoli morranno  pei  i>adri  : ma  ciascheduno  mor- 
rà pel  suo  proprio  peccalo . 

7.  Egli  sconfisse  dieci  mila  Idumei  nella  valle 
delle  Saline . ed  espugnò  Petra  , a cui  diale  il 
nome  di  lectehcl,  come  lo  ha  sino  al  di  d’oggi . 

8.  Allora  rimasta  mando  amlaxelatori  a Gioas 
figliuolo  di  loachai  figliuolo  di  lelut  re  d’ Israele, 
e fece  dirgli:  fieni  , e vediamoci  insieme. 

9.  E Gioas  re  d’Israele  mandò  dal  suo  canto 
a dire  ad  Amasia  re  di  Giuda:  Il  cardo  del  Li- 
bano mando  a dire  al  cedro , che  sia  sul  Libano : 
Da’  la  tua  figlia  per  moglie  al  mio  figlinolo  : ma 
le  fiere  selvagge  , che  fan  dimora  sul  Libano , in 
passando  conculcarono  il  cardo. 

10.  Tu  hai  messi  In  rolla,  e fiaccali  gl’ Idumei, 
e il  tuo  cuore  si  é invanito  : sii  contento  della  Ina 
giuria  , e siali!  a sedere  in  tua  casa  : perche  vai 
lu  cercando  malanni  per  andar  in  rovina  tu  e 
Giuda  con  le ? 

11.  Ma  Amasia  non  gli  diede  rena:  e Gioas  re 
d' Israele  si  mosse , e si  videro  egli  e Amasia  re 
di  Giuda  presso  a Bethsamcs  città  di  Giuda . 

19.  E Giuda  rimase  sconfino  da  Israele,  e si 
fuggirono  ognuno  a casa  sua . 

13.  E Gioas  re  d’Israele  fece  prigioniero  in 
Bethsames  Amasia  re  di  Giuda  figliuolo  di  Gioas 
figliuolo  di  Ochozta,  e lo  condusse  a Gerusalem- 
mi' : e abbaini  parie  delle  nutra  di  Gerusalemme 
ilalla  parta  di  Ephraim  sino  alla  porla  dell’ango- 
lo , la  lunghezza  di  gualtrocento  cubili . 

IL  E prese  lutto  l’oro  e l’argento  e liuti  i va- 
si, che  si  trovarono  nella  casa  del  Signore  e nc’lc- 
sori  del  re  e gli  ostaggi , e se  ne  tornò  a Samaria . 

13.  Ma  II  rimanente  delle  azioni  di  Gioas , che 
fece  e le  sur.  forti  imprese  nel  camballere  contro 
Amasia  redi  Giuda,  non  son  elleno  scritte  nel  dia- 
rio de’ falli  de’ re  d’ Israele  f 

16.  E Gioas  si  adtlormenlò  co' padri  suol,  e fu 
sepolto  tu  Samarla  cogli  altri  re  d' Israele:  c gli 
succedette  net  regno  leroboam  suo  figliuolo  . 

17.  Or  Amasiu  figliuolo  di  Gioas,  re  tli  Giuda, 
visse , dopo  la  morie  di  Gioas  figliuolo  di  loachaz 
re  d’ Israele  , anni  quindici  : 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amasia  non  son 
elleno  serate  nel  diario  de’  falli  de' re  di  Giuda 1 

19.  E fu  ordita  contro  di  lui  una  congiura  in 
Geru  salemme  : ma  egli  si  fuggì  a Lachis . E gli 
mandarmi  dietro  a Lachis,  e Ivi  lo  uccisero. 

90.  E lo  trasportarono  sopra  mi  cocchio,  c fu 
sepolto  in  Gerusalemme  cu’  padri  suol  nella  città 
di  Duvid. 

91.  E tulio  il  popolo  di  Giuda  prese  Azaria, 
che  era  in  età  di  sedici  anni , e lo  dichiararono 
re  in  luogo  di  Amasia  suo  padre. 


Ct^'wl  non  tanto  Davldde  suo  progenitore,  quanto  Gioas  suo  padre  , perocché  siccome  la  (Ine  di 
oc  io  ‘T  corrispose  a’  buoni  principi»  del  suo  regno;  cosi  Amasia  dopo  aver  dato  ultimo  saggio  di  se,  si 
Vm  c n'P*r'  da* viali,  e precipito  nell'idolatria,  e Uni  miseramente  come  il  padre. 

41  njJjv-  ua  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori  ec.  k listala  dalla  Scrittura  questa  moderazione 
Irr.  èuv  16  <*uale  rl*lur,n,°  '*  ni*  de’ ngliuoli  di  quelli,  che  uvean  ucciso  11  re  suo  padre,  fedi  Deu- 

»52i 1 sconfisse  dieci  mila  Idumei  ec.  vedi  2.  Farallp,  ,ur.  5.  6.  7. , ec. 

ù Petra  capitale  dell'  Arabia  Feb  ea  . Il  nome  datogli  da  Amasia  dopo  la  sua  vittoria  significa 
•w,  ,Sa.ai  Signore  per  dinotare  come  egli  se  n’ era  renduto  padrone,  perchè  ave»  obbedito  al  si- 
»tLa21,®rrae  •'  legge . S.  Parai,  zar.  io. 

W • „ i * vediamoci  insieme . questa  è una  d isflda . che  fa  Amasia  al  re  d' Israele . 
u Usi,  a*\|  le  fiere  selvagge  . . . in  passando  conculcarono  il  canto.  Con  questo  apologo  il  re  d'Israele 
“'are » Si'?,  Presunzione  di  Amasia,  Il  quale  perchè  avea  vinti  gl’ idumei  si  credeva  assai  forte  per 
Swii'P lo  con  Israele.  L’evento  corrispose  alle  minacce,  avendo  voluto  Dio  punire  per  mezzo  d» 
f’  “'Penna  e l’ idolatria  di  Amasia  2.  Parar,  xxv.  12. 

“•  E tulio  il  popolo  prese  Azaria.  Egli  avea  anche  il  nome  di  ozia , 2.  Parai,  xxn.  I. 


6W 


QUARTO  DE*  RE  CAI*.  XIV 


22.  lpse  acdUkavit  Elmi» , et  resti  lui  t carri  tir- 
chie , ]K>s(t|iiaiu  donnivil  rcx  curii  iKitribu»  »uis . 

23.  Anno  quintodedmo  Amasiae  fili»  loas  regia 
Inda  regnavi!  lemboain  Glius  loas  regis  Israel  in 
Samaria  qiuulragiiila  et  uno  anno. 

2i.  Et  feci!  , quod  mainili  est  Corani  Domino. 
Non  recessi!  ab  omnibus  peccali»  leroboam  fili! 
Nabalb,  qui  laccare  fedi  Israel. 

23.  Ipsc  reslituit  termino»  Israel  ab  introiti!  K- 
ìnatli  usque  ad  mare  solitudini*  iuxla  scrroonein 
Domini  Dei  Israel , qucui  loculus  est  per  servimi 
suum  * lonam  (illuni  Amatili  propheluiu,  qui  urnt 
de  Getti,  quac  est  in  Opticr.  * loti.  1.  1. 

26.  yidit  cnir.i  Dominus  afllictiuneni  Israel  ama- 
rai n nimis,  et  quod  consiimti  csscol  usque  ad 
dausos  carcere  et  estremo»,  et  non  cssct , qui 
auxiliaretur  Israeli. 

2'.  Ner  loculus  est  Dominus , ut  delcrct  no- 
men  Israel  de  sub  cucio;  sed  sai  va  vii  eos  in  ma* 
nu  leroboam  filii  loas. 

28.  Rcliqua  antimi  sermonum  leroboam  et  uni- 
versa , quac  feci! , et  (oriundo  ciu»,  (pia  praclia- 
tus  est,  et  quomodo  rcsliluit  Damascimi  et  Emath 
ludae  in  Israel,  nonne  baec  seri  pia  »unt  in  libro 
aerroooiini  dierum  rcguin  Israel? 

2*1.  Dormi vitque  leroboam  cutn  patribus  suis 
regibus  Israel , et  regnavil  Zacbarias  lilius  eìus 
prò  co. 


22.  Egli  riedificò  Elalh,  avendola  retti  tutta  a 
Giuda  dopo  che  II  re  fu  andato  a riposar  co* suoi 
padri . 

25.  Vanno  decimo  quinto  di  Amasia  figliuolo 
di  Gioas  re  di  Giuda  prese  a regnare  in  Samar  hi 
leroboam  figliuolo  di  Gioas  re  d * Israele  j*cr  qua- 
raniun  anno . 

24.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 
Non  lasciò  indietro  ver  un  deprecati  di  leroboam 
figliuolo  di  Nabath  , il  quale  indusse  Israele  a pec- 
care. 

23.  Egli  ritornò  nel  pristino  stato  i confini  d'I- 
sraele dall*  ingresso  di  Emath  fino  al  mare  del 
deserto  secondo  la  parola  del  Signore  Dio  <T Israe- 
le pronunziala  per  bocca  del  suo  seno  Giona  pro- 
feta figliuolo  di  Amatili , il  quale  era  di  Getto,  che 
t in  Optoer . 

26.  Imperocché  il  Signore  vide  /’  afflizione  d'I- 
sraele acerba  al  sommo,  e come  cran  consunti  fin 
quei , che  eran  custoditi  nella  prigione  e i prù  «- 
ùieiti , e come  non  era  chi  sovvenisse  IsraeU . 

2 1 . E il  Signore  non  avea  decretalo  , che  pe  - 
risse  il  nome  d*  Israele  sotto  del  cielo j ma  li  sal- 
vò per  matto  di  leroboam  figliuolo  di  Gioas . 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  leroboam  c tutto 
quello , eh* ti  fece  e il  suo  valore  nelle  battaglie , 
c comi*  egli  restituì  ad  Israele  Damasco  cd  Emath 
di  Giuda,  non  t egli  scritto  nel  diano  de* fatti 
de* re  d’  Israele  ? 

29.  E leroboam  si  addormentò  co*  padri  xuo i 
regi  d’ Israele,  e gli  succedette  nei  regno  7m  Aia- 
ria  suo  figliuolo. 


Ver».  22.  Futi  riedificò  Elalh . Ella  era  sul  lido  orientale  del  mar  rosso,  e apparteneva  all’  iduiuea 

Dopo  che  il  re , ec.  Dopo  la  morte  del  re  Amasia  suo  padre. 

Ver*.  25  Ritornò  nel  pristino  stato  ì confini  d’ Israele . Ricuperando  le  città  c l paesi  d’Israele  occu- 
pati da’ re  della  Siria.  Il  mare  del  deserto  è il  mare  morto. 

Secondo  la  parola  . . . pronunziata  per  bocca  di  Giona.  Questi  è il  profeta,  di  cui  abbiamo  gli 
senili,  nativo  di  ueth-opher  nella  Galilea,  o nella  tribù  di  Zàbulon.  Se  ciò,  che  avea  predetto  Giona 
minino  alle  vittorie  di  leroboam,  non  si  trova  nella  sua  profezia,  noi  sappiamo  e clic  non  tutto  sdisca- 
no i profeti,  e che  non  tutto  quello,  che  scrissero,  è venuto  inslno  a noi. 

Ver*.  28.  Restituì  ad  Israele  Damasco  ed  Emath  di  làuda.  Alcuni  credono,  che  la  'oce  ludo*  sia 
«ma  giunta  di  qualche  copista:  nondimeno,  ritenendo  ancor  questa  voce,  il  senso  »arà  : ei  ritolse  ai  So* 
riani.  e rumi  al  regno  d’Israele  Damasco  ed  Kma , le  quali  erano  state  del  regno  dà  Giuda,  ledi  2. 
lug.  vili.  6. , 2.  Parai,  viri.  3. 

Capo  Dccunoquinto 

Ad  Azaria  lebbroso  succede  net  regno  di  Giuda  il  figliuolo  foathan  : c a Zacharia  in  Israele 
succede  SrUum , e a questo  , Manahrm  ( il  quale  diventa  tributario  del  re  degli  Assiri  ) , r a 
questo , Phaceia  , e a questo , Phacee  . a tempo  del  quale  Thegtathf/ha tarar  trasferisce  ne tC  As- 
tino una  gran  />arle  de*  vinti  Israeliti , e a questo  succede  Oste.  In  Giuda , morto  Ioalhan  , 
suu  ede  a tui  il  figliuolo  Achaz . 


1 . Anno  vigesimo  septimo  leroboam  regi»  Israel, 
regnavi!  Azaria»  lilius  Amasiae  regis  luda. 

2.  Sederi  m annomm  crai  cum  regnare  coopta* 
sol , et  quinquagiiila  duo bus  anni»  regnavil  in  lo- 
rusalem:  numeri  mairi»  eius  Ieclielia  de  lerusa- 
lem  . 

3.  Feoilquc , quod  crai  piantimi  Corani  Do- 
mino, iuxla  omnia,  quac  fedi  Amasia»  palei 
cius . 

4.  Ve  ninnarne®  cxcctsa  non  est  demolitosi  ad- 
irne nopulus  sacrifìcabat  et  adolcbat  Incensimi  in 
e\  colsi». 

5.  • Percussit  anioni  Domimi»  regem,  et  fuit 

leprosi»*  usque  in  diein  morti*  suae;  et  hahila- 
bal  in  domo  libera  scorsum;  Inaili. un  vero  lilius 
regi»  gubcroabat  palatium,  et  iudlcabat  populum 
terrae.  • 2.  Jhir.  26.  21. 

6.  Rcliqua  ar.tcm  sermonum  Azariac  et  univer- 
sa, quac  ferii,  nonne  bare  «cripta  mio!  in  libro 
verborom  dierum  regum  luda  ? 

7.  Et  donnivil  Azaria*  cum  patribus  suis:  so- 
pelimmtque  eum  cum  maiorihus  sui»  in  civilatc 
David , et  regnavil  Ioalhain  tllius  cius  prò  eo. 


1.  Vanno  ventesimo  settimo  di  leroboam  re 
d* Israele,  regnò  Azaria  figliuolo  di  Amasia  re 
di  Guida . 

2.  Egli  avea  sedici  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare, c cinquanladue  anni  regnò  in  Gerusalem- 
me : sua  madre  ebbe  nome  leelulia , ed  ella  era 
di  Gerusalemme . 

3.  Ed  eoli  fece  quello  , che  era  grato  al  Signo- 
re imitando  in  tutto  e per  tutto  Amasia  suo  padre. 

4.  Egli  però  non  demolì  i luoghi  eccelsi  ; il  po- 
polo sacrificava  tuli' ora  e bruciava  incenso  uri 
luoghi  eccelsi. 

5.  E il  Signore  percosse  il  re,  ed  egli  fu  leb- 
broso fino  al  punto  di  sua  morte:  ed  egli  vivea  a 
parte  in  una  casa  fuori  di  mano  ; c h alham  fi- 
gliuolo del  re  governava  la  corte  , e remica  giu- 
stizia al  popolo  del  paese . 

6.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Azaria  e lutto 
quello,  che  egli  operò , non  è egli  scritto  net  disi- 
no dei  falli  de' re  di  Giuda  f 

7.  E Azaria  si  addormentò  co'jtadri  suoi , e lo 
seppellirono  co*  suoi  maggiori  rulla  città  di  Da - 
vtddc  , e loatham  suo  figliuolo  gli  succedette  «d 
regno . 


ver»,  l.  Regnò  Azaria  cc.  Egli  è conosciuto  ne’ profeti,  e altrove  più  comunemente  col  nome  di 
o*»a  . I.e  grandi  cose  fatte  da  questo  re  sino  a tanto  che  seguito  I consigli  e gli  avvertimenti  del  profe- 
ta Zaeharif* , tono  descritte  2.  l'arai,  xxvi.  Ma  «li  poi  levatosi  in  superbia  ardi  di  usurpare  le  funzioni 
sacerdotali,  e Dio  lo  punì  colla  lebbra,  2.  Parai,  xxvi.  16.  17. 

Ver».  7.  lo  seppellirono  co* suoi  maggiori .¥ u sepolto  non  nello  stesso  sepolcro  dei  redi  Giuda,  ma 
«dio  stesso  campo  del  sepolcro  dei  re,  perchè  egli  era  lebbroso,  2.  Parai,  xxvi.  23 
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K K CAP.  XV 


QUARTO  I)E’ 

8.  Anno  trincerilo  notavo  Avariai'  regi*  luda  , 
ugnavi!  Zachari.is  filius  Icrobuam  »U|h.t  Israel  in 
Samaria  se\  mensibus  : 

9.  Fi  tedi , qiiorl  maturo  est  coram  Domino  , 
ùnti  teorant  jialres  cium  non  recessi!  a perenti» 
WraUnm  fitti  Xabatb  , qui  peccare  feci!  Israel. 

10.  conili ravit  autem  centra  rum  Sellimi  filius 
labe*  : ptrcussitquc  euin  |>alaiii,  et  interfccit , 
ngranlque  prò  co. 

11.  Iriiqiia  aliteli]  vcrbomni  Zachariae  nonne 
laer  enfila  sunt  in  libro  sermonuiu  dicrum  re- 
ps braci? 

li  "iste  est  senno  Domini,  queni  locutus  est 
Girini,  dice us : Fllii  tui  inique  ad  quartam  gè- 
■Tiùxkui  sodebunt  super  llirunum  Israel . Fa- 
■ iLiiiqiie  eri  ita.  • Slip.  10.  30. 

là.  Sellimi  filius  Ialies  regnavil  trigesimo  nono 
•**o  Aariae  regia  luda:  regnavil  autem  uno  men- 
ar « Samaria. 

H.  Et  ascendi!  Manabcm  filius  Cadi  de  Ther- 
i : rabtque  in  Samarìain,  et  percussil  Sellum 
e imi  iute-  in  Samaria  ; cl  interfccit  cum , rc- 
samtijoe  prò  eo. 

15.  Aeiiqua  autem  verlKirum  Sclluin , cl  coniu- 
go l'ius , per  quam  tctendil  insidia» , nonne 
late  icripta  sunt  In  libro  scniionum  dierum  re- 

- ili  Israel? 

!<•  Tane  pcrrussit  Manahcm  Thapsam  et  orn- 
w>.i|ui  erant  in  ca.  et  terminos  eius  de  Tbcrta: 
l crani  enim  aperire  ei  s et  interfccit  omnes 
icagnaates  eius  . et  scidii  eas. 

!?■  Anno  Irigcsimo  nono  Aaariac  regis  luda  re- 
mili Huiabctn  filius  Cadi  super  Israel  decem 
*»*  in  Samaria. 

*■  Fcritque,  quod  crai  mainili  eoram  Domino: 

■' stessi!  a peecatis  leroboam  Olii  Nabath,  qui 
Pecore  fiecst  Israel  cunctis  diebus  clus. 

Veniebai  pimi  ree  Assyriorum  In  lerram , 

•? 'lateit  Manaliem  Pimi  mille  talenta  argenti,  ut 
"“ri  ri  in  auviliuni  , et  firmarci  regnimi  eius. 

» Indixitquc  Manaliem  argenlum  super  Israel 
uhi*  polenllbus  et  divitibus,  ut  darci  regi  As- 
'annini . quinquaginta  siclos  argenti  per  singu- 
«•  keversusque  est  rex  Assyriorum  , et  non  est 
i*fvtus  in  terra. 

JJ-  Mlqua  autem  scrmomim  Manaliem  et  unl- 
fvi  q.oe  fedi  nonne  hacc  scripla  sunt  in  11- 
" rinomini  dimmi  regimi  Israel? 

. ~ Kt  (lomiivit  Manaliem  cum  patribus  suis  : 
«vitquc  Piacela  filius  eius  prò  co. 

" Anno  quinquagesimo  Aiariac  regi»  luda  ro 
r“!"  Piaccia  filius  Manahcm  super  Israel  in  Sa- 
biennio. 

•'•Et  fedi,  quod  crai  mainili  coram  Domino: 
!««**»  a |H*catis  leroboam  Olii  Nabath,  qui 
^ fedi  Israel. 

lim  ;Co<li“ravit  autem  adversus  eum  Pliacee  II- 
«(Hneliae,  dux  eius,  et  jicrrussil  eum  in  Sa- 
a’  ;n  birre  domus  regine . iurta  Arguti  et  iu- 
i-StoSo’  Cl  cum  60  qulnquaginta  virus  de  filiis 
|*o^Urua*  el  biterfecit  cum  , regnavilquc 

'■fo  *pll<lUJ  autem  scrmonum  Pigicela  et  uni- 
bei  feeit , nonne  liaec  scripla  suoi  in  li- 
j.’ennonuin  dierum  regum  Israel  ? 

Inb  ~a*  quinquagesimo  secondo  Azariac  regis 
ui  ciiS0™  Pnacec  filius  Romei iae  super  Israel 

*"*■  «uni». 

qqq  <tu°d  «'rat  malum  cornili  Domino: 

l^tfapiT1.  a P^oalia  leroboam  Olii  Nabatb.  qui 
fctìi  Israel. 
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8.  L'anno  trentesimo  ottavo  di  Azaria  re  di 
Giuda  regnò  Zacharia  figliuolo  di  leroboam  so- 
pra Israele  in  Samaria  per  sei  mesi: 

9.  Ed  ei  fece  il  male  net  cospetto  del  Signore  , 
come  ol  eati  fallo  i padri  suol : egli  non  si  allon- 
tanò da' peccati  di  leroboam  figliuolo  di  Nabath, 
il  quale  indulse  Israele  a peccare. 

10.  E Sellum  figliuolo  ai  labcs  ordì  una  con- 
giura contro  di  lui , e lo  assalì  alla  scoperta , e lo 
uccise , c regnò  in  sua  vece. 

11.  Il  resto  poi  delle  azioni  dì  Zacharia  non tou 
elleno  scritte  nel  diario  de*  falli  de ’ re  d ’ Israele ? 

13.  Questo  è quello j che  il  Signore  area  predet- 
to a lelm  quando  disse  : 1 tuoi  figliuoli  sederanno 
sul  irono  d'Israele  sino  alla  quarta  generazione.  L 
così  an  emie. 

13.  Seilum  figliuolo  di  labcs  principiò  a regna- 
i c /*  anno  trigesimo  nono  di  Azaria  re  di  Giuda: 
e regnò  wi  mese  in  Samaria. 

14.  Perocché  Manaliem  figliuolo  di  Gadi  parli 
da  Thersa  : e si  portò  a Samaria  , e ferì  Sellum 
figliuolo  di  labcs  in  Samariaje  lo  uccise , e regno 
in  suo  luogo. 

13.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Sellum ,e  la  con- 
giura ordita  con  frode  da  lui  queste  cose  non 
son  elleno  aerine  nel  diario  de’  falli  de * re  d'  1- 
traete  ? 

Ili.  Allora  fu  che  Manahcm  espugnò  Thapsaj  e 
uccise  tulli  i suoi  abitanti  e devastò  lutti  i suoi 
confini  fino  da  Thersa , perchè  non  arcati  voluto 
aprirgli  te  porte ; e tutte  te  donne  gravide  mise  a 
morte , facendole  sparare. 

17.  L’anno  trentesimo  nono  di  Jzaria  re  di 
Giuda,  reipiò  Manahcm  figliuolo  di  Gadi  sopra  1- 
sraele  in  Samaria  per  dieci  aiuti. 

18.  Ed  ei  fece  il  male  net  cospetto  del  Signore  : 
non  si  allontanò  da’  peccati  di  leroboam  figliuolo 
di  Nabath,  Il  quale  indusse  Israele  a peccare  fino 
che  visse. 

19.  Phut  re  degli  A ssiri  venne  nel  paese,  c Ma- 
nahcm diede  a Phul  mille  talenti  di  argento,  per- 
chè gli  desse  soccorso,  e gii  assicurasse  il  re- 
gno. 

30.  E Manahcm  fece  pagare  questo  argento  da’ 
potenti  e facoltosi  d'Israele  a ragione  di  cinquan- 
ta sic  li  di  argento  per  lesta,  per  darlo  al  re  degli 
Assiri.  E il  re  degli  Assiri  se  n'andò,  e non  si 
fermò  nel  paese. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manahcm  e tutto 
quello , che  egli  operò,  non  è egli  scrino  net  dia- 
rio de’ falli  de*  re  d’ Israele? 

32.  E Manahcm  si  addormentò  co*  padri  suoi:  e 
gli  succedette  nel  regno  Phaceia  suo  figliuolo. 

L'anno  cinquantesimo  di  Azaria  redi  Giuda , 
regnò  Phaceia  figliuolo  di  Manahcm  sopra  Israe- 
le in  Samaria  per  due  anni. 

24.  E fece  il  male  net  cospetto  del  Signore:  non 
si  allontanò  da’ peccati  di  leroboam  figliuolo  di 
Nabath,  il  quale  indusse  Israele  a peccare. 

23.  E ordì  congiura  contro  di  lui  Phacce  figliuo- 
lo di  Romelia,  suo  capitano,  e io  assalì  in  Sama- 
ria nella  torre  della  casa  reale  vicino  ad  Argob  e 
ad  Arie , avendo  seco  cinquanta  uomini  di  iiàlaail, 
e lo  uccise,  e gli  succedette  nel  regno. 

26.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phaceia  e tutto 
quello,  che  egli  operò,  non  è egli  scritto  nel  dia- 
rio de’ fatti  de’ re  d’ Israele? 

27.  L * auno  cinquantesimo  secondo  di  Azaria  re 
di  Giuda , regnò  Phacce  figliuolo  di  Romelia  so- 
pra Israele  in  Samaria  per  vaili  armi. 

28.  Ed  ei  fece  il  male  dinanzi  ai  Signore  : non 
si  allontanò  dai  peccali  di  leroboam  figliuolo  di 
Nabath , il  quale  indusse  Israele  a peccare. 


«1  er*\n.V  Mqnahem  . . . parli  da  Thersa , ee.  Manahcm  era  capitano  tlcir esercito  del  re  Zachana , 
di  Thersa,  quando  ebbe  la  nuova,  che  Zacharia  era  stalo  ucciso  da  sellum.  Parli 
da  Thersa  , e vinto  sellum.  lo  uccise,  e usurpò  II  regno.  Indi  lornò  all’ assedio  di 
Ven  lnfinile  crudeltà  in  lolla  la  campagna  all’Intorno,  e in  Thapsa,  citta  vicina  a Thersa. 
temnn  ktanahcm  . . . per  dieci  anni . Si  computano  questi  diecianni  del  regno  di  Manahcm 

1 *tre  «Sii  arrivò  a possedere  pacificamente  il  trono  coll'aiuto  di  Phnl  re  dclt’AViina,  a cui 

X.xir*  r*ccht  presenti  ) donò  uno  do*  vitelli  d'oro  di  leroboam  . vedi  osca , cap  x.  6.  ee. 
wàbta  f ot.  i.  « 


QUARTO  DE'  RE  CAP.  XV 


<ao  • 

29.  in  dicbus  Phncee  rcgis  Israel  vcnit  The- 
glalhphn?;i*ar  l'ex  Assur , et  ooeplt  Alun  et  Abel 
domimi  Mancini  et  lanoe  et  Cede»  et  Asor  et  Ga- 
laad  et  Galil.v-un  et  unlversam  lerrain  Nephtha- 
li , et  transluì  i eo»  in  A ss  y rio». 

50.  Coniuravil  autein  et  tctcndit  insidia»  Oscc 
lilins  Fla  con  tra  Phacee  filium  Roincliue  , et  per- 
cussit  eum,  et  inlerfecit  : rcgnavilque  prò  co  vi- 
gesimo  anno  loalhain  GUI  Ozine. 

31 . Reii(|ua  autein  sermonuin  Phacce  et  univer- 
sa, quae  fecit,  nonne  tiare  seri  pia  sunt  in  libro  scr- 
iminimi dimmi  regimi  Israel? 

32.  • Anno  secuiulo  Phacee,  filii  Romeliae  regi» 
Israel,  regnavi!  Ioathain  tiliu»  Oziac  regi»  Inda. 

• ± Par.  27.  \ . 

33.  vigilili  quinque  annoruin  crai  cura  regnare 
coeplssct , et  aedecim  anni»  regnavi t in  lcrusa- 
Inn  : nomcn  inatris  elus  lerusa , Glia  Sadoc. 

51.  Fccitque,  quoti  crat  piaci tuin  coram  Domi- 
no: iuxta  omnia,  quae  feccrat  Ozia»  pater  suug, 
operato s est. 

SS.  Verumlamen  exeelsa  non  abstulit:  adirne 
l>opolus  immolabat  et  adoielial  incensuin  in  ex- 
crisi»:  ipso  aediticavit  |K>rtani  domus  Domini  su- 
bttmisaiinain. 

3<i.  Rcliqua  autein  sertnonum  loatliam  et  uni- 
versa , quae  fecit , nonne  hacc  «cripta  sunt  in  li- 
bro verborum  dierum  regimi  luda? 

57.  • in  dlebus  illis  coeplt  Domimi»  mittere  in 
ludam  Rasin  regem  Syriae  et  Phacce  filimi!  Ro- 
meliac.  • /sai.  7.  I. 

38.  Et  donnivit  loatliam  cumpatribus  sui»,  se- 
pultusquc  est  rum  eis  in  clvilatc  David  patri»  sui, 
et  rcguavil  Achaz  filiu»  ciu»  prò  co. 


29.  Regnando  Phacee  re  d‘  Israele,  venne  The- 
gtalhphutasar  re  di  Assur  , e prese  Aion  e Abel- 
cava-di  Maacha  e lance  e Cedes  e Asor  e Ga.’aad 
c la  Galilea  e tutta  la  terra  di  yc pillali  j e tra- 
sportò la  acrile  nell*  Assiria. 

30.  E Osea  figliuolo  di  Eia  fece  congiura  e te- 
se insidie  a Phacce  figliuolo  di  Puntella,  e lo  assalì 
c lo  uccise , e regno  in  sua  vece  l’aiuio  ventesimo  di 
loatliam  figliuolo  di  Ozia. 

31.  il  resto  poi  delle  azioni  di  Phacce  e Italo 
tpicllo,  che  egli  opero,  non  c?  egli  scritto  nel  dia- 
rio de' fulli  de’ re  di  Israele! 

32.  I fanno  secondo  di  Phacee  figliuolo  di  Ro- 
melia re  (V  Israele,  cominciò  a regnare  Ioatham 
figliuolo  di  Ozia  re  di  Giuda. 

33.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  principiò 
a regnare,  c sedici  anni  regnò  in  Gerusalemme . 
stia  madre  si  chiamò  Jcrusa,  che  era  figliuola  di 
Sadoc. 

3i.  Ed  egli  fece  quel,  che  era  grato  nel  cospet- 
to del  Signore,  facendo  tutto  quello,  che  acca  fal- 
lo Ozia  suo  padre. 

35.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  :tut- 
i*  ora  il  popolo  sacrificava  e bruciava  incenso  ne* 
luoghi  eccelsi.  Egli  edificò  l'altissima  porta  della 
casa  del  Signore. 

58.  Il  resto  poi  dette  azioni  di  Joalham  e lutto 
quello,  che  egli  operò , non  è egli  scritto  nel  dia- 
rio de'  falli  ite' re  di  Giuda f 

37.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore  a spedir 
contro  Giuda  Rasin  re  della  Siria  e Phacee  fi- 
gliuolo di  Romelia. 

38.  E Ioatham  si  addormentò  co' padri  suoi,  e 
fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde  suo  pa- 
dre , e gli  succedette  nel  regno  Achaz  suo  fi- 
gliuolo. 


Ver».  29.  fognando  Phacee  . . . venne  Theglathphalasar  er.  erettesi  comunemente , che  questi  sia 
fimo  il  giovane,  ristoratore  «Iella  Monarchia  degli  Assiri.  Egli  si  chiamò  anche  Thìlgatn,  e regno  nell*  As- 
sire» diciannove  anni.  Abbiamo  veduto  di  sopra  Pbul  re  degli  Assiri,  il  quale  fu  padre  del  famoso  Sar- 
danapalo . Contro  sardan  ipalo  congiurò  Arbace  governatore  della  Media  e Beleso  di  Babilonia,  c lo  asse- 
diarono in  Mnive,  dove  il  terzo  anno  dell'assedio  Sardanapalo  vedendosi  presso  a cader  nelle  mani  de ’ccm- 
giuratl,  «lato  fuoco  al  palazzo,  si  bruciò  colle  suo  concubine  e co* suoi  eunuchi  e con  tutte  le  sue  ric- 
chezze. Dille  rovine*  dei  regno  di  Assiri*  si  alzarono  tre  .Monarchie,  quella  «le’ Medi  sotto  Arbace,  o For- 
nace , quella  di  Babilonia  sotto  Brioso,  o iiaUdan,  o .vi  bona  ss  .ir  ; e quella  dell' Assiri.»  ristretta  «lenirò 
gli  antichi  suoi  limili  sotto  Mino  il  giovane. 

Prete  Aion.  o sia  Abion,  dì  cui  si  fa  menzione  3.  fog.  xv.  20. 

Abct-ccua-di  Maacha.  Abcl-beth-Maacha,  altrimenti  Abela,  o Abelmaim,  2.  Reg.  xx.  14.  15. 

lanoe.  Nella  tribù  di  Ephraim  . fot.  xvt.  C. 

Cedes.  Famosa  città  «li  Mephthali.  fot.  xn.  22. 

Asor,  ovvero  Azor  nella  Galilea,  lox.  xi.  I.  2. 

« attuiti,  signillc.i  orti  maria  mcnlc  tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano. 

F.  trasporlo  la  genie  nell*  Attiria . Ecco  la  prima  cattività  d’ Israele  predetta  ad  Achaz  da  Isaia,  axp. 
vii.  17.  Pedi  I.  Parai,  v.  26. 

Ver».  M.  Egli  fece  quei  che  era  grato  ec.  Vedi  2.  Parai,  xxvu. 

Ver»,  àft.  tgii  edificò  raUitsima  /torta  delia  casa  del  Signore . Si  crede,  che  questa  fosse  la  porta 
dell’atrio  del  popolo  , Il  qual  atrio  del  popolo,  è detto  tempio.  Atti  uà.  2.  10. 


Capa  Oectmoscfiifl 


Achaz  contar ra  col  fuoco  il  suo  figliuolo  agl*  Idoli  , e assediando  Gerusalemme  i re  d'  Israele  e 
di  Siria , ottiene  aiuto  dal  re  degli  Assiri , mandatigli  dei  doni  ; e in  grazia  di  lui  abolito  ti 
culto  di  Dio , sacrifica  agli  dei  degii  Assiri:  a lui  succede  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


1.  Anno  decimo  septitno  Phacee  filli  Romeliae 
regnavi!  Achaz  tiliu»  ioatham  regi»  luda. 

2.  • vigiliti  annoruin  erat  Achaz  rum  regnare 
cocpisset,  et  sedevi  m anni»  regna  vii  in  lenisalem. 
Non  fecit  quod  erat  piaciutili  in  conspcclu  Do- 
mini Dei  sui,  sicut  David  pater  ciu». 

• 2.  Par.  28.  t. 

3.  Sod  ambuiavit  in  via  regurn  Israel:  insuper 
et  filili m suum  consecravit,  transfemw  per  ignem 
sccundum  (dola  genti  uni , qua»  dissipavi!  Domi- 
mi» coram  filli»  Israel. 

4.  immolabat  quoque  viclimas  et  adolchat  in- 


1.  L'anno  decimo  settimo  di  Phacee  figliuolo  di 
Romelia  regnò  Achaz  figliuolo  di  Joalham  re  di 
Giuda. 

2.  Avea  venti  anni  Achaz  quando  principiò  a 
regnare  , e regnò  sedici  unni  in  Gerusalemme.  E- 
gh  non  fece  quello,  che  era  grato  nel  cospetto  del 
Signore  Dio  suo , come  Davidde  suo  padre . 

3.  Ma  seguì  le  tracce  de ' re  d*  Israele  : e di  pòh 
consacrò  il  proprio  figliuolo , facendolo  passare 
pel  fuoco  secondo  l'idolatria  delle  nazioni,  le  quali 
furono  distrutte  dal  Signore  all'arrivo  de’  figliuoli 
d' Israele. 

k.  Egli  ancora  immolava  vittime  e bruciava  in- 


ver».  3.  Consacrò  il  proprio  figliuolo  , facendolo  passare  pel  fuoco  secondo  P idolatria  ec.  Teodo- 
sio e altri  Interpreti  hanno  creduto,  che  Achaz  facesse  passare  ira  due  fuochi  il  proprio  figliuolo  per 
una  maniera  «li  lustrazione  o espiazione  usata  tra’ Gentili , c rammentata  da  Virgilio,  «la  oviuio  e da  as- 
tri antichi.  Ma  dicendo  la  Scrittura,  che  Achaz  in  quello  , eh’ et  fé**©  verso  il  proprio  figliuolo,  imitò 
r idolatria  delle  nazioni  disperse  dal  signore,  quando  introdusse  Israele  nella  terra  di  chanaan . sembra 
I*  ici««  indubitato,  ebe  Achaz  abbruciò  effetti vamen te  questo  figliuolo  in  onore  di  Moloeb  ; c l'esempio  di 
mesto  re  fu  imitato  da  altri  . Pedi  cap.  mi.  6.  lerem.  vii.  31.  ri  105.  36. 


Clausura  in  cxcelsis  cl  io  colli  bus  et  sub  omni  II- 
gno  frondoso. 

5.  • Tuoc  ascendit  nasi»  rc\  Syrtoc,  cl  Pbacoe 
fin  Romcliae  rc\  Israel  in  lerusalcm  ad  prac- 
bambini:  cumquc  obsidercnt  Achaz,  non  value- 
runl  superare  curri.  • /.mi.  7.  I. 

6.  la  tempore  Ìlio  restituii  Rasin  rcx  Syriac 
Ailam  Syriae,  el  ciecit  ludaeosda  Alla,  et  Iduiuaoi 
venerimi  in  Àilaiu  , et  habìtaverunt  ibi  usque  in 
diem  tour. 

7.  Mimi  autem  Acbaz  nuntios  ad  Theglalhpha- 
lasar  regein  Assyriorum,  dicens:  • Servus  tuus 
et  fifius  tuus  e#o  sum  : Ascende , et  salvuni  me 
tee  de  marni  regis  Syriae  et  de  manu  regis  Israel, 
qui  condurre  veruni  adversum  me. 

• Sup.  13.  29 

*.  Et  cura  collejgisset  argentimi  et  aurum,  quod 
invasici  potuit  in  domo  Uomini  et  in  tlicsuuris 
negto  , misil  reto  Assv rioni m numera. 

9.  Qui  et  accjuievìt  voluntali  eius  : ascendi  t 
emm  rex  Aasyiiorum  in  Damascato , et  vastivit 
eaa:  et  transiulit  liabitalores  cius  Cyrenen,  Ra- 
sili autem  interfecit. 

10.  Perrcxitque  rcix  Acbaz  in  occursum  Thc- 
gtathphaLisar  re#l  Assyriorum  in  Dainascum:  cuin- 
que  vidisset  altari;  Damasci,  misit  rcx  Acbaz  ad 
Irtam  Sacerdote»)  esemplar  eius  et  siiutliludi- 
nem  invia  otnne  opus  eius. 

11.  Extruxitque  Uria»  Sacerdos  altare,  lux  La 
omnia,  qtiae  pracceperat  rcx  Acbaz  de  Damasco: 
ita  fecat  Sacerdos  Crias,donec  Tenirct  rex  Acbaz 
de  Damasco. 

12.  Cumquc  venissct  rcx  de  Damasco  vidit  al- 
tare , et  venerai us  est  illud:  asccnditque,  et  im- 
unUvU  holocau.-ta  el  sacri  ficium  suum, 

te.Etlibavit  libamina,  et  fudit  sanguinem  pacl- 
quae  obtulcrat  super  altare. 

IL  porro  altare  aeretim,  (pimi  ernt  coralli  Do- 
mino. translulit  de  facic  templi  et  de  loco  alta- 
ri*, et  de  loco  templi  Domini:  posuilquc  illud  ex 
latore  altari»  ad  aquiloncm. 

15.  Praecepil  quoque  rcx  Acbaz  Uriao  Sacerdo- 
ti, dicens:  Super  altare  maius  offer  bolocaitstuin 
Ci:Liiinum  et  sacriflcium  vespertinum,  et  holocau- 
ftsm  refps  et  sacriflcium  eius  et  holocaustum 
aùTcrsi  popoli  tcrrae  et  sacrifici*  eorum  cl  liba- 
mku  eorum  : et  omnein  sanguinem  bolocausti  et 
ouversum  sanguinem  vicllmae  su|»er  illud  eiTun- 
dt$:  altare  vero  aercum  crii  paralum  ad  volun- 
Utrai  meniti. 

li  Fecit  igitur  Urias  Sacerdos  luxla  omnia, 
quae  praeceperat  rcx  Acbaz. 

ri.  Tulli  autem  rex  Acbaz  caclatas  bases  et 
Itterem  , qui  era!  desuper:  et  mare  deposuit  de 
boòus  aereis , qui  sustentabant  illud , et  posuit 
super  paviraentum  stralum  lapide. 

18.  Musarli  quoque  sabbati,  quod  aedlficaverat 
in  tempio  , et  ingressuin  regi»  cxtcrius  convertii 
in  una pluui  Domini , propter  regem  Assyrio- 
rum . 


ermo  ne * luoghi  eccelsi  e nelle  colline  e sotto  ogni 
pianta  ombrosa. 

3.  Allora  Rasin  re  della  Siria  e Phaccc  figliuo- 
lo tli  Romelia,  re  d* Israele,  andarono  ad  assediar 
Gerusalemme:  e dopo  aver  tenuto  assediato  A- 
chaz , noi  poterono  vincere. 

6.  In  quel  tempo  Rasin  re  della  Siria  tornò  ad 
incorporare  colla  Siria  Ailam , c cacciò  i Giudei 
di  Ailam  : e vi  andarono  gli  Idumci,  e l’hanno  a- 
bitata  finn  a auesto  di. 

7.  E Achaz  mandò  ambascia  dori  a Teglathpha - 
lasar  re  dell3  Assiria  per  fargli  dire  : Io  sono  tuo 
servo  e tuo  figliuolo:  Eletti  e salvami  dalle  mani 
del  re  di  Siria  c dalle  mani  del  re  d*  Israele  , 
i quali  si  sono  mossi  contro  di  me. 

8.  E messo  insieme  l'argento  e l' oro , che  poli 
/rotarsi  nella  casa  del  Signore  , c nei  tesori  del 
re , mandotlo  in  dono  al  re  degli  Assiri. 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio j e andò 
il  re  degli  Assiri  a Damasco , c la  rovino  , c ne 
trasporto  gli  abitami  a Cirene,  t uccise  Rasiti. 

Ì0.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a Theglaih - 
phatasar  re  degli  Assiri  sino  a Damasco, e aven- 
do veduto  l*  altare  dt  Damasco  , ne  mandò  il  re 
Achaz  ad  Uria  sommo  Sacerdote  un  modello,  che 
ne  imitava  tutto  il  lavoro. 

11.  E Uria  sommo  Sacerdote  edificò  tot  altare , 
eseguendo  a puntino  gli  ordini , che  il  re  Achaz 
gli  mandò  da  Damasco  : cosi  fece  il  sommo  Sa- 
cerdote Urla  aspellando  il  re  Achaz  da  Dama- 
sco. 

12.  E venuto  che  fu  il  re  da  Damasco,  andò  a 
veder  f aliare , e lo  venerò*  e andò  ad  immolarvi 
olocausti  e il  .suo  sacrifizio, 

13.  E vi  fece  le  libagioni  e vi  sparse  il  sangue 
delle  ostie  j me  i fiche  offer  le  sopra  fallare. 

li.  E fallare  di  bronzo,  che  era  dinanzi  al  Si- 
gnore, lo  trasporlo  lungi  dal  tempio  e dal  sito 
dell ’ altare  e dal  luogo  del  tempio  del  Signore  , e 
lo  pose  da  un  lato  dell' altare  a settentrione. 

13.  Oltre  a ciò  il  re  Acltaz  comandò  , e disse 
ad  Uria  sommo  sacerdote:  Sopra  fallare  mag- 
giore offerirai  l'olocausto  della  mattina  e il  sacri- 
fizio delta  sera  e l'olocausto  del  re  , e il  suo  sa- 
crifizio e f olocausto  di  tulio  il  popolo  del  paese 
e l loro  sacri fizii  e le  toro  libagioni:  c tutto  il 
sangue,  degli  olocausti  e lutto  il  sangue  delle  vit- 
time lo  verserai  sopra  di  esso:  quanto  poi  a! f al- 
tare di  bronzo,  ne  sarà  quello,  ch'io  risolverò. 

16.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacerdote  lutto 
quello  , che  il  re  Achaz  gli  avea  comandato. 

17.  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ornale  (fintagli 
e te  c ntclie  , che  vi  stavan  sopra,  e la  gran  con- 
ca levò  di  sopra  a' bovi  di  bronzo,  che  la  reg- 
gevano , e la  posò  sul  pavimento  lastricato  di 
pietra. 

18.  Parimente  il  Musach  del  sabato  , che  avea 
fallo  nel  tempio  , e il  passaggio  del  re,  che  era 
di  fuori  lo  trasportò  nel  tempio  del  Signore  per 
riguardo  al  re  degli  Assiri. 


veri.  5.  Allora  Rasin  re  della  Siria  e Phacee , ec.  vedi  Intorno  a questa  guerra  cl.  Parai,  xxvm.  5.  6. 

7. . te.  Allora  fu  , ebe  Isaia  predisse  ad  Acbaz,  che  il  Signore  lo  avrebbe  liberalo  dalle  mani  di  quel  re, 
e gli  annunziò  la  nascita  dei  Messia  da  una  vergine,  fedi  Irai.  vii.  12.  Ma  siccome  Achaz  non  si  conver- 
ti, D»o  lece . che  di  nuovo  si  movessero  contro  di  lui  l’anno  seguente  gli  stessi  re. 

Veri.  6.  Tornò  a incorporare  Ailam  ec.  Alla  è lo  stesso,  che  Klath,  cap.  UT.  22.,  e altrove, 
veri.  9.  /Ve  trasportò  gli  abitanti  a Cirene,  secondo  1*  Ebreo  a (ir.  ovvero  A ir  provincia  della  Me- 
dia , dove  è il  fluine  Cirro,  c dove  sono  Ciropoli,  carena,  carine  rammentate  da  Tolomeo. 

Ver»,  io.  Avendo  veduto  Pattare  di  Damasco  , ec.  Doveva  essere  qualche  aliare  di  bella  architettura 
e di  preziosa  materia.  Peccò  gravi  .«imamente  il  sommo  sacerdote  condiscendendo  alla  vanita  del  re,  e 
intioducendo  novità  nel  culto  del  Signore  dopoché  Dio  avea  determinatoli  Torma  dell’altare.  Ex.  xxvu. 

1.,  e avea  solennemente  approvato  quello,  che  era  stalo  errilo  da  Salomone  . 

Ver».  15.  E f olocausto  del  re.  Sembra  che  dopo  l’oloc.uiUo  del  mattino,  e dopo  quello  della  sera  si 
offerissero  ogni  dì  due  olocausti  pel  re.  fedi  2.  Parai,  viti.  12. 

\evs.  17.  Prese  le  basi  . . . e le  conche  , ec.  vedi  1.  Reg.  vii.  28.  Volle  servirsi  di  queste  basi  e «Ielle 
«Oche  per  altrt  osi,  e lo  stesso  è da  credere,  che  facesse  de’ bovi,  che  sostenevano  la  gran  conci  delta 
d mare  di  bronzo . Nei  Paralipomeni  ( Ut».  2.  xxvm.  22. 13.  ) si  racconta,  che  Acbaz  In  mezzo  alle  sue 
^«gure  mostrò  sempre  maggiore  disprezzo  verso  il  Signore,  or  in  questo  tempo  si  fu . che  dopo  a\crc 
Settato  il  tempio  e il  proprio  palarzo  c le  case  de* grandi  |>cr  soddisfare  all’ingordigia  di  Thc&latiipha- 
tear,  Acbaz  non  ricevè  da  liti  se  non  pessimi  trattamenti,  fedi  2.  Parai,  xxvm.  90.  21. 

Ver».  18.  Il  Musach  del  sabato  oc.  Non  si  può  dir  con  certezza  quel . che  sia  questo  Musach  del  sa- 
bato ovvero  delle  feste;  ma  traile  molle  opinioni  mi  sembra  più  vcrisimilc,  che  il  Musach  fosse  ima  spc- 
C|€  «il  residenza,  o un  conopeo,  dove  II  re  stava  assiso  nelle  feste  nell'atrio  del  popolo;  ma  vicino  al- 
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19.  Reliqua  autem  vcrborum  Acbax,  quac  fe- 
rii, nonne  tiacc  seripla  suni  in  libro  scnnonuiu 
dienti»  regimi  tudat 

90.  Uonnivitqiic  Achaz  rum  patribus  sui»,  el 
sepultus  i»t  cimi  eis  in  civilate  David,  el  regna- 
vi! Ezechia»  lilius  eius  prò  co. 


RE  CAP.  AVI 

19.  Il  retto  poi  /Ielle  azioni  di  Achaz  non  t egli 
ferino  nel  diario  de’ falli  de’re  di  Giuda  I 

30.  E Achaz  ti  addormentò  m’ padri  tuoi  , e 
fa  sepolto  con  etti  nella  cillà  di  Davlddej  ed  Eze- 
chia suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 


l'atrio  ile’ sacerdoti  . Achaz  per  riguardo  del  re  degli  Assiri,  il  quale  predelle  forse  cosa  indecente  , r tu- 
li re  dovesse  stare  in  quel  luogo,  dove  stava  tutta  la  plebe,  lece  portare  la  residenza  dentro  t’  atrio 
de’  sacerdoti  ; c laddove  prima  il  re  per  andare  al  suo  posto  passata  per  la  porta  comune  esterna . egl  t 
si  fece  un  passaggio,  il  quale  conducesse  addirittura  nell’atrio  de’ sacerdoti  . Pare,  clic  In  tal  modo  u 
spieghino  con  semplicità  tutte  le  parole  di  questo  luogo. 

Vers.  HO.  Setta  cillà  di  Ducutile  . Ma  non  nel  sepolcro  stesso  de’ re.  fedi  2.  Parai,  attui  27. 


Capo  Secimoecttimo 


Dopo  molle  scelleratezze  de*  figliuoli  <i*  Iran  e , le  quali  son  rammemorate  , Salmanasar  , ricu- 
sando Osea  di  pagare  /’ antico  tributo , trasporla  Israele  traiti  Assiri,  e perché  gli  Assiri  man- 
dati nella  Samaria  , ignorando  il  culto  di  Dio , rran  divorati  dai  team , è mandato  ad  cesi  un 
sacerdote  d‘  Israele  per  istruirli  j e così  avvenne,  che  servivano  a Dio  e agC  Idoli. 


1.  Anno  duodecimo  Achaz  regis  Inda,  regnavi! 
Osco  filiti*  Eia  in  Samaria  super  Israel  novelli  an- 
nis  . 

2.  Fecilque  ni.  il  uni  coralli  Domino  : sed  non  ai- 
eul  reges  Israel , qui  ante  cum  fucrant. 

5.  • Con  tra  hunc  ascendi!  Salmanasar  rc\  As- 

syriorum:  et  Cactus  est  ci  Osec  servita,  mldebat- 
que  I1U  tributa.  * Inf.  18.  9.  Tot,  1.  2. 

4.  C immuti  denrctiendissct  rcx  Assyriorum  O 
see,  quod  rebellare  nilens  inisisset  'nuntios  ad 
Sua  regem  /Egypli,  ne  praestaret  tributa  regi 
Assyriorum,  slcut  singulls  annis  solitus  crai,  ob- 
sedit  eum,  et  vinctum  misit  in  carccrcm. 

3.  Per  vagai  usque  est  nmncin  lemmi,  et  ascen- 
dens  Sainariam,  obsedit  eam  tribus  annis. 

6.  • Anno  auteiu  nono  O-scc  cepil  re*  Assyrio- 
rum Sainariam , et  transtulit  Israel  in  Assyrios  : 
(HisuUquc  in  fiala  et  in  llabor  iuxta  fluvittni  co- 
zan  , in  civilalibus  Medorum.  * Inf.  18.  10. 

7.  Factum  est  enim,  cum  pcccasscnt  filii  Israel 
Domino  Doo  suo , qui  eduxerat  eoa  de  terra 
vEgvpti,  de  inanu  Pharaonis  regis  .Egypli,  colue- 
runt  deos  alienos. 

8.  Et  anibulaveriint  iuxta  rìtum  genlium . quas 
ronstimscral  Dominus  in  conspcclu  filioruin  I- 
srael  et  regum  Israel,  quia  simililer  fecerant. 

9.  Et  offerulerunt  filii  Israel  verbis  non  rcctis 
Dominum  Donni  suum:  et  aedificaverunt  sibi  cx- 
ceJsa  in  cunctis  urbibus  suis,  a lun  e ciistoduni 
us4]ue  ad  civilalein  muQllaui. 

10.  Fecerunlque  sibi  statua-»  et  lucos  , in  omni 
colle  sublimi  et  sublcr  ornile  ligtium  Memoro  - 
suin . 

11.  Et  ariolcbant  ibi  inccnsum  super  aras  in  ino- 
rcin  genlium,  quas  translulerat  Dominus  a Cade 
eonmi:  fecerunlque  verba  pessima  irritante*  Do- 
mimmi: 

12.  Et  coluerunl  immunditias , de  qui  bus  prac- 
cepit  eis  Dominus,  nc  faoerent  verbum  hoc. 

13.  Et  testifìcatus  est  Dominus  in  Israel  el  in 
luda,  per  manum  omnium  prophetarum  et  vi- 
dentium  : diurna  : • Revcrtimini  a viis  vestris  pes- 
simis,  et  custodite  praecepta  mea  et  caeremo- 
nias,  iuxta  omnem  legem  quam  praeccpi  palli- 
bus  vestris,  et  itali  misi  ad  vos  in  manu  servo- 
rum  meoruin  prnphetaruin.  * lercm.  23.  5. 

14.  Qui  non  audicrunt,  sed  indura  veruni  ccr» 


1.  L*  anno  duodecimo  di  Achaz  re  di  Giuda  , 
Osea  figliuolo  di  Eia  regnò  sopra  Israele  in  Sa- 
maria per  nove  anni. 

2.  Ed  ei  fece  //  male  nel  cospetto  del  Signore, 
ma  non  come  i re  d ' Israele  suoi  predecessori. 

3.  Contro  di  lui  si  mosse  Salmanasar  re  degli 
Assiri , e Osea  divenne  suo  vassallo  , c gli  paga- 
va tributo. 

4.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  Assiri,  come 
Osea  tentando  di  ribellarsi  arca  mandali  ambascia- 
dori  a Sua  re  dell ’ Egitto  iter  non  pagare  al  re 
degli  Assiri  il  tributo  , clic  soleva  dargli  ogni  an- 
no, andò  ad  assediarlo,  e presolo  lo  mette  in 
prigione. 

!i.  Egli  fece  scorrerie  per  tutto  il  paese  , e ac- 
costatosi a Samaria,  l'assediò  per  tre  anni. 

G.  E Canno  nono  di  Osea,  il  re  degli  Attiri 
prese  Samaria  , e trasportò  gl'  Israeliti  iteli’ Assi- 
ria, c li  collocò  in  fiala  e in  f/abor,  città  de’ Me- 
di presso  al  fiume  Gozan. 

7.  Imperocché  i figliuoli  di  Israele  optati  pec- 
calo contro  il  Signore  Dio  loro,  il  quale  gli  avea 
tratti  dalla  terra  d'Egitto,  dalle  mani  di  Faraone  re 
dell'  Egitto  , e accano  adorali  gli  dei  stranieri . 

8.  E accano  imitati  i costumi  delle  gemi  distrut- 
te dal  Signore  alt'  arrivo  dei  figliuoli  d' Israele  e 
fi  costumi ) de’ re  d’Israele  , che  avtan  fatte  te 
stesse  cose. 

9.  E i figliuoli  d' Israele  avean  disgustato  il  Si- 
gnore Dio  toro  con  azioni  non  rette  : e si  erano 
eretti  de' luoghi  eccelsi  in  tulle  le  loro  città  dalle 
torri  delle  sentinelle  fino  alle  città  fortificate. 

40.  E si  erano  funi  de’  boschetti , est  erano 
erette  statue  in  ogni  colle  elevalo  e sotto  ogni 
pianta  ombrosa. 

11.  Ed  ivi  bruciavano  incensi  sopra  gli  allori 
ad  imitazione  delle  genti,  le  guati  il  Signore  avea 
disperse  alla  loro  venuta:  e fecero  cose  iniquissi- 
me, provocando  ad  ira  il  Signore: 

12.  E adorarono  le  immondezze  contro  il  divie- 
to fatto  loro  dal  Signore. 

13.  E il  Signore  avea  fatte  le  sue  proteste  ad 
Israele  e a Giuda  per  mezzo  di  tutti  i profeti  e 
de'  veggenti , dicendo:  Convertitevi  da* pessimi  vo- 
stri andamenti , c osservate  i miei  precetti  e le 
cerimonie  a norma  di  tutte  le  leggi  intimate  da 
me  ai  padri  vostri , e come  ho  mandato  a dirvi 
pe’tniei  servi  i profeti. 

li.  Eglino  pero  non  ascoltarono , ma  indurato - 


vers.  C.  Fece  il  male  , . ma  non  come  i re  d' Israele  ec.  Egli  permetteva  a’ suoi  sudditi,  che  andas- 
sero ad  adorare  Pio  a Gerusalemme:  la  qual  cosa  era  stata  severamente  proibita  dagli  altri  re. 

Vers.  3.  Contro  di  lui  si  marre  Salmanasar  ec.  Morto  Theglathphalasar , o sia  Nino  il  elevine,  suc- 
cesse a lui  silmanasar  detto  Salman  da  osca  l ledi  Oscae  x.  14.  ),  e Enematsar  nei  libro  di  Tobia,  se- 
condo Il  testo  Greco. 

Ver»,  à.  lo  messe  in  prigione.  Dopo  aver  espugnata  Samaria.  Questo  è detto  qui  per  anticipazione . 

Vers.  6.  Prete  Samaria  , e trasportò  re.  t profeti  avean  predetta  sovente  la  rovina  di  questa  citta  . 
I.c  crudeltà  , che  vi  esercitò  il  vincitore,  sono  descritte  da  osca  . cap . nv.  Ella  fu  ridotta  tu  una  massa 
di  sassi . J \ftch.  I.  6 . 

Ver».  9.  Dalie  torri  delle  sentinelle  fino  alle  cillà  fortificale . E una  maniera  di  proverbio,  che  si  - 
xninca  come  il  paese  tutto  cri  pieno  di  mnnmnenli  e di  segni  dell*  infame  cullo  degl* idoli.  Si  vedevano 
luoghi  eccelsi  consacrati  agi’ itoli  nelle  citi»,  se  ne  vedeva  nelle  campagne , e lino  in  quelle  torri,  che 
servivano  di  ricovero  a*  greggi  c a’  pastori  h notte,  e dove  stiva»  «nielli,  che  custodivano  I frutti  delle 
-campagne . 
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vioan  suam  ùnta  cervicem  patrum  suorum , qui 
ooluenfltf  obedire  Domino  Deo  suo. 

15.  Et  abimrunt  lcgitima  oius  et  parlimi,  quod 
vkC^Mgil  cura  palrìbus  coriun  et  testificai  ione*.  qui- 
le»  looiedatus  est  eos:  seculique  SUDI  vanitale*, 
et  via*  ft?crunt  : et  scruti  sunt  gente* , quid 
crasi  per  drcuitum  eormn,  super  quibus  pracce- 
i »tTii  twrainus  eia,  ut  non  facerent  sicut  et  illae 
l'actriaoL 

16.  odereliquerunt  omnia  praecepta  Domini 
bri  rfi:  fecerunlque  sibi  conflaliics  duo*  vilulos, 

• i uro*,  et  atloraverunt  universam  militiam  cuc- 
ii, mnBtqne  Baal  : 

tT.  ft  consccraverunt  filios  suo s et  Alias  sua* 
periva,  et  divina  tieni  bus  ìnscrviebant  et  ni* 
exi ì>:  et  tradiderunt  se , ut  facerent  inaluiu  cu- 
na Domino,  ut  irrilarcut  euin. 
b.  Iralusquc  est  Dominus  vehementer  Israeli  , 

; «tatuili  eos  a coospeclu  suo,  et  non  reiuansil 
nui  tribus  luda  tanlummodo. 

19.  Seri  noe  ipse  luda  custodi  vii  mandata  Do- 
mini Dei  sui:  veruni  ambulavi!  in  erroribus  Israel, 
fan*  «peratus  fucrat. 

& Proiedtquc  Dominus  omnc  semen  Israel, 
affluii  eos  , et  tradulil  eos  In  manu  dìripien- 
w,  donec  proiiceret  eos  a facie  sua  , 

* Ex  eo  lam  tempore,  «pio  sclssus  est  Israel 
■b;iw  David , et  constltuerunt  «ibi  regcin  lero- 

:<r«n  lìlium  > allatti  : separa  vii  enim  leroboam  I- 
^ i Domino,  et  peccare  cos  fccit  peccatati) 
«pumi.  • 3.  Bcg.  !2.  19. 

ii.  Et  ambula veruni  filii  Israel  in  universi*  peo 
rAlb  leroboam , quac  feccrat  : et  non  recesscrunt 
& rii, 

* (Jsnueqiio  Dominus  auferret  Israel  a facie 

m , itait  loculiu  lucrai  ia  manu  omnium  sor- 
v^9  luorum  prophetarum:  translatusque  est  I- 
:****  .terra  sua  in  Assyrios , uaque  in  «liciti 
,ùf*-  • Jer.  23.  9. 

-*•  idduxit  autom  rex  Assyriorum  de  Babylo- 
lv  d de  cutha  et  de  Avah  et  de  Ematb  et  de 
'WTfahn  et  collocavi!  eos  in  civilatibus  Sama- 
r’jr  pnt  filli»  Israel:  qui  possederunt  iSamariam, 
'■UlneraQl  in  urbibus  oius. 

« Cumque  ibi  bai  >i taro  cocpisscnt,  non  tìme- 
bominuin  : et  immisil  in  eos  Dominus  lco- 
^ qui  intertìcichant  eos. 

,*•  ^uotiatamque  est  regi  Assyriorum , et  di- 
•'tl:  Gentes , qua*  transitateli , èt  lutbitarc  feci- 
1 ® civititibus  Samarìac . ignorata  legittimi  Dei 
Tv  * ta  iininistl  in  eos  Dominus  Icone*,  et  ec- 
^^rtìciunt  eos,  co  quod  ignorcnt  ritum  Dei 

>5'.  Pra0ivpil  autem  rex  Assyriorum , diccns: 
!?ri‘c  «lue  unum  dir  saoerdollbùs,  quos  inde  cap- 
1!? > arkluxistis:  et  vada! , et  habilet  cum  eis:  et 
^cal  tegitima  Dei  lerrac. 


no  la  loro  cervice  imitando  la  durezza  de*  padri 
loro,  i quali  obbedir  non  vollero  al  Signore  loro 
Dio . 0 • 

13.  E rigettarono  le  sue  leggi  e il  patto  ferma- 
to da  Ini  co* padri  loro  e gli  avvertimenti  falli  ad 
essi  da  lui  , e andar on  dietro  alle  vanità  , e in - 
f atuirono,  e imitarono  le  nazioni  circonvicine,  in- 
torno alle  quali  il  Signore  urta  loro  ordinato  di 
non  fare  quel  che  esse  facevano . 

Di.  E posero  in  non  cale  tutti  i comandi  del  Si- 
gnore Dio  loro  : e si  fecero  due  vitelli  dì  nello  e 
de’ boschetti , e adorarono  tutta  la  milizia  del  cic- 
lo, e rendettero  onore  a Baal : 

17.  E consacrarono  i lor  figliuoli  e le  figlie  per 
mezzo  del  fuoco  j e si  applicarono  agl * indozza- 
menti  ed  agli  augurii  : e si  vendettero  per  fare  ogni 
male  dinanzi  al  Signore , provocandolo  a sdegno. 

IH.  E il  Signore  si  adirò  attamente  contro 
Israele,  e se  lo  tolse  davanti  j e non  rimase  se 
mai  la  sola  tribù  di  ciiuda . 

19.  Sfa  nemmeno  lo  slesso  Giulia  osservò  i co- 
mandai uniti  del  Signore  Dìo  suo  , ma  imitò  i tra- 
viamenti, nei  quali  incorse  Israele. 

Al.  E Dia  rigettò  tutta  la  stirpe  d * Israele,  e li 
punì,  e diedi  in  potere  de* loro  oppressori j sino 
a lauto  che  gli  ebbe  rigettali  dal  suo  cospetto, 

21.  Fin  da  quel  tempo,  in  cui  Israele  fece  scis- 
sura dalla  casa  di  Davidde  , e si  elesse  per  suo 
re  leroboam  figliuolo  di  fiabalh  (perocché  /ero- 
boam  separò  Israele  dal  Signore,  e lo  indusse  a 
commettere  il  gran  peccato ). 

24.  Imitarono  i figliuoli  di  Israele  tutte  le  ini- 
quità commesse  da  leroboam , né  nati  le  abbati - 
donarono  , 

23.  Fino  a Ionio  che  il  Signore  si  tolse  dinanzi 
Israele , come  area  predato  per  mezzo  di  tulli  i 
profeti  suoi  servi . E Israele  fu  trasportalo  dalla 
sua  terra  nell’  Jssiria  j dov'  è anche  in  oggi . 

24.  E il  re  degli  Assiri  menò  gente  da  Babilo- 
nia e da  Cutha  e da  Avah  e da  Emath  e da  Se- 
pharvahn  , e diede  ad  essi  stanza  nella  città  della 
Samaria  in  luogo  de* figliuoli  d*  Israele.  E quelli 
possedettero  la  Samaria , e dimorarono  iu  quelle 
città . 

23.  E quando  cominciarono  a dimorarvi , tton 
temevano  il  Signore  ; e il  Signore  mandò  contro 
di  loro  de * leoni  j i quali  gli  uccidevano  . 

2 lì.  E ne  fu  portata  la  nuova  al  re  degli  Assi- 
ri, e gli  fu  dello:  Le  genti  , che  tu  hai  traspor- 
tate ad  abitare  le  citla  della  Samaria,  non  han 
cognizione  di  i cullo  del  Dio  di  quel  paese  ; c il 
Signore  ha  mandalo  contro  di  loro  dei  leoni  j i 
quali  gli  uccidono,  perchè  essi  non  sanno  i riti 
del  Dio  del  paese. 

27.  h il  re  degli  Assiri  comandò  , e disse : Si 
meni  colà  uno  de’ sacerdoti , che  sono  stati  di  là 
condotti  in  ischìavltù  , ed  egli  vada  a stare  con 
quegli , e insegni  loro  il  culto  del  Dio  del  paese . 


tl  vendettero  per  fare  ogni  mate  ee.  Si  fecero  schiavi  delle  loro  passioni  per  commettere 
USlad  Ln|lluÌ»  • 

toc  t?,  £ non  rimase  se  non  la  soia  tribù  di  Giuda.  Coi  Levili  c con  quelli  di  Bcmamin.  Fedi  3 

Paralipomeni,  tib.  2.  cap.  xxxv.  6.  9.  33.,  e dal  capo  xxm.  19.  di  questo  apparisco 

r^noVi" L?u  braellli  fuggiti  dalle  mani  degli  Assiri  si  ritirarono  nel  paese  di  eluda,  dove  abbandona- 

"!L« U*°  de’  falsi  dei . 

5'  [araelc  fa  trasportato  . . . nell'  Assiria  , dove  è anche  in  oggi.  Giuda  anche  esso  fu  tra- 
UjreTr’®*.!*  sua  cattiviti  era  Anita,  e Giuda  era  tornato  nel  suo  paese,  quando  tali  cose  seri  ve  i Pau- 
Terii*  . ’*^ri  : n,M1  cosi  avvenne  delle  dieci  tribù. 

Da  babilonia  e da  Cutha  ec.  La  coionia  mandata  a Samaria  prese  il  nome  da’ Ciithel , per- 
HI'AnS*  “®Vean  essere  il  m iggior  numero,  i r.uthei  da  alcuni  son  creduli  gli  Sciti  abitanti  intorno 
f <ia  j Ebreo  dice,  che  Cutho  era  un  fiume  della  Persia. 

£4?  c .1  Avadl  nella  Battriina  nominati  da  Tolomeo. 

/da  ut’  ‘'db»  della  Siria  a’ contini  di  Damasco. 

i' 'EofbbiiS ™*r\'aim.  ila  sipbara  cittì  sull* Eufrate , rammentata  da  Tolomeo.  Alcuni  han  creduto,  che 
\tr%£  dividesse  in  due  parti,  e che  perciò  il  suo  nome  nel  testo  sia  duale, 
nella  ip^I  , & gnor  e mandò  contro  ili  loro  de*  leoni . così  Dio  vendicava  gli  antichi  suoi  diritti  sopra 
l 'nsiemTf  * quale  eletta  da  lui  per  porvi  il  suo  culto,  non  dove*  restare  abbandonata  alla  idolatria. 
fmie  alt* racc:*  vedere,  che  se  pe'  loro  peccati  avea  sterminato  da  quei  paese  il  suo  popolo,  era  però 
Vtn.  «r  p- Po***n*a  il  ridurre  anche  gfi  stranieri  ad  onorarlo  e servirlo. 

*®Uida  ma V T1?'1*  cola  uno  da'  Sacerdoti,  ec.  Non  sappiamo  se  questo  sicerdote  fosse  alcuno  di  quei 
*10e,  '^doiti  per  qualche  accidente  nella  stessa  cattività,  ovvero  ( lo  che  pare  più  v crisi  mi  le  ) fosse 
Nns  r'hin*®*JR  rimasi  in  Israele  dopo  lo  scisma , ed  erano  stali  trasportati  nel P Assi r ia  . erettesi  an- 
^ il  riiil  ,Cjto  »**cerdote  facesse  le  veri  di  pontefice,  e avesse  degli  altri  sotto  di  se,  l quali  insegna- 
tilo di  dìo  nelle  altre  città  e luoghi  del  paese  d’Israele. 
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28.  Igilur  rum  venisse!  uous  do  saccrdotibus 
bis,  qui  captivi  ciudi  lucrar»!  de  Samaria,  habita- 
vit  in  Bclhcl,  et  doccbal  eos,  quomodo  colcrcnt 
Doinioum . 

29.  Et  unaquacque  gens  fabricata  est  deum 
suum , posucrunlque  eos  in  fanis  excdsia,  quac 
feceram  Samarilac,  gens  et  gens  in  urbibus  suis, 
in  quibtis  habilabat. 

50.  viri  enim  Babylonii  feeerunt  Socoth-Benoth: 
viri  autem  cliutaei  feccrunt  Piergel  : et  viri  de 
Eniath  feeerunt  Asima. 

31.  Porro  Bevaci  feccrunt  Ncbahaz  et  Tharthac. 
Hi  autem,  qui  crani  de  Scpharvain» , combure- 
bant  lìlios  suos  igni,  Adramelccb  et  Anaiuelech, 
diis  Sepharvaini . 

32.  Et  nihilominus  colcbant  Dominum.  Feccrunt 
autem  sibi  de  novissima  sacerdotes  excelsorum, 
et  ponebant  eos  in  fanis  sublimibus. 

33.  Et  cum  Dominuin  colerenl,  diis  quoque  suis 
serviebant  iuxta  consuetudinem  genlium,  de  qui- 
bus  translati  fucrnnt  Samariam  : 

34.  Usquc  in  pracsentein  dicm  niorcm  sequun- 
lur  antiquurn:  *non  tinicnt  Dominum,  ncque  cu- 
slodiunl  cacrcmonias  eius,  iudicia  et  legem  et 
mandalum,  quod  praeceperat  Doininus  lìliis  la- 
cob,  f quem  cognomina  vii  Israel: 

• Inf.  41.  f Gcn.  33.  28. 

33.  Et  percusserat  rum  eis  pactum,  et  manda- 
verat  eis,  direna:  Molile  limere  deo»  alienos  ? et 
non  adorelis  eos,  neque  colatis  eos,  et  non  ìm- 
moletis  cis  : 

3c>.  Sed  Dominuin  Dcum  veslrum,  qui  eduxit 
vos  de  terra  £gynti  in  fortitudine  magna , et  in 
bracliio  extento,  ipsurn  tiraele,  et  illuni  adorale, 
et  ipsi  immolate, 

37.  Caercmonias  quoque  et  iudicia  et  legem  et 
mandatum  j quod  scripsil  vobls , custodite , ut 
faciatis  cunctis  diebus:  et  non  limeatis  dcos  alic- 
nos  : 

38.  Et  pactum,  quod  pcrcussit  vobiscum,  oo- 
lite ohlivisci;  nec  colatis  dcos  alleno*; 

39.  Sed  Dominuin  Deum  vestrum  timctc,  et  ipse 
eruet  vos  de  manu  omnium  inimico  rum  veslro- 
rum. 

40.  liti  vero  non  audicrunt,  sed  iuxta  consuc- 
tudincin  suam  prìstinam  pcrpclrabant . 


28.  Essendo  adunque  andato  uno  de*  sacerdoti 
condotti  schiavi  dalia  Samar/a  , abitò  a Jleihei,  c 
insegnava  a coloro  la  maniera  di  onorare  il  Si- 
gnore . 

29.  Ma  ciascheduna  nazione  si  formò  il  suo  Dio, 
e li  collocarono  negli  adoratorii  eccelsi  eretti  da' 
Samaritani  : ogni  nazione  ( ebbe  il  suo  ) in  ogni 
ciuù  da  lei  abitata. 

30.  Perocché  i Babilonesi  fecero  i Socolh-benoth, 
e i Cut  ci  Acrgcl,  e quelli  ili  Etnaih  fecero  Asinai- 


31.  E gli  Hcvei  fecero  Aebahaz  e Tharthac:  e 
quel  di  Scpharvaim  bruciavano  i lor  figliuoli  in 
onore  di  Adramclech  c di  A namclcch , dei  di  Se- 
pharvalm . 

32.  E con  tutto  questo  odoravano  il  Signore.  E 
della  qente  più  vile  crearono  sacerdoti  de'  luoghi 
eccelsi , e li  collocavano  negli  alti  adoratorii. 

33.  E adorando  il  Signore , servivano  insù* 
a*  toro  dei  j secondo  il  costume  delle  genti,  domi 
erano  stali  trasportati  a Samaria : 

34.  Ei  perseverano  sino  al  dì  df  oggi  nell  osti- 
co costume  : non  temono  il  Signore , e non  osser- 
vano le  sue  cerimonie  e i riti  e le  leggi  ri  co- 
mandamenti intimati  dal  Signore  a’ figliuoli  di  Gia- 
cobbe, cui  egli  diede  il  soprannome  d Israele. 

33.  Con  essi  area  egli  fermato  il  patto , ratea 
lor  comandato:  Aon  temete  gli  dei  stranieri,  e non 
gli  adorate , e non  rendete  loro  cullo  veruno,  ut 
offerite  loro  sacrijìzii: 


36.  Ma  il  Signore  Dio  vostro  , il  quale  ri  la 
traiti  dalla  terra  if  Egitto  con  possanza  granar  t 
colla  forza  del  suo  braccio,  lui  temete , ha  ado- 
rate e a lui  offerite  sacrifizio, 

37.  E osservate  , e adempite  costantemente jc 
cerimonie  e i riti  e la  legge  e I comandamrnii  aa- 
li a voi  per  iscritto  : e non  temete  gli  dei  « 
nieri: 

3».  E non  ponete  in  dimenticanza  > patto , eoe 
egli  fermò  con  voi  j e non  rendete  cullo  ago  ac 
stranieri  ; , , ,, 

39.  Afa  temete  il  Signore  Dio  rostro , ea  e 
libererà  dalle  mani  di  tulli  I vostri  nemici- 

40.  (Quelli  pero  non  dieder  rena , imo 
l'antico  loro  costume  operarono. 


Abbiamo  mil  Tonsille  de* Samaritani,  i quali,  benché  coitili  di  ornine,  come  li I è "SS?.’  ni 
scia v. in  però  uà  vantarsi  di  discendere  da  Abramo,  da  Isacco,  ec.  / edi  Io.  iv.  12.  SO.  «•  jwceru  » Jn  fJ. 
mandato  nel  loro  paese  faceva  sua  residem»  a Bethet,  ed  egli  diede  loro  i cinque  I «ari  .. 

rattere  Ebreo,  ovvero  Fenicio,  c questi  librili  ritengono  llnoal  di  d'oggi.  Al  contrario  gli  j libri 

della  cattività  si  avvezzarono  a far  uso  de’ caratteri  Caldei,  e di  questi  si  valsero  nei  coi  j,,nno 
santi.  I Samaritani  per  dare  il  miglior  colore,  che  potevano  alla  loro  causa  contro  gli  1 • livore dd 
avuto  scrupolo  di  alterare  il  loro  Pentateuco,  inserendovi  molte  menzogne  particolarmente  «•  t A(e^ 
loro  tempio  di  Garizm , il  qual  tempio  per  altro  si  sa  , non  essere  stalo  edificato  se  non  * #l| . ma 

sa ruln>.  f sainarilanl  ricevettero  la  Circoncisione,  l'osservanza  del  sabato  e altre  leggi  cero.  cnll0 
siccome  delle  varie  nazioni,  ond’era  composti  la  nuova  colonia,  ciascheduna  ritenne  IJ0 

del  vero  Dio  gli  errori  e le  strane  opinioni  dell’antica  loro  idolatria;  quindi  la  loro  reiigm'^  iH 
ribil  miscuglio  di  verità  e di  assurdi;  onde  si  rendettero  odiosi  agli  Ebrei  più  che  gli  onor  di 

Vcrs.  SO.  Fecero  i Socoth-benoth.  Le  tende  dette  fanciulle , dove  queste  si  prostituivano 
My lilla,  o sia  di  Venere.  Fedi  Leoil.  xi\.  2i>.  Altri  interpretano  Socoth-benoth  una  gallina  e i 
tferget.  si  intende  comunemente  il  fuoco  perpetuo  adorato  dai  Persiani. 

Atima.  Un  capro,  ovvero  uni  scimmia,  o un  satiro.  ......  rr**ih/trh . U 0gtjr* 

Vera.  31.  Sebahaz.  Dicono  che  significhi  il  cane.  Il  cane  era  adorato  in  Egitto.  Tannai.  , 
di  un  asino.  . . . ......  . saturno , coll* 

Adramelech.  Il  mulo,  ovvero  il  pavone:  potrebbe  anche  essere  il  dio  Molocb  cioè 
giunta  di  Potente. 

Anametech.  il  re  benigno:  titolo  dato  alla  luna.  perché  non 

Vera.  il.  Et  perseverano  sino  al  di  d’ oggi  ec.  Questo  versetto  e ì seguenti  sono  «toricor' 

si  vede  assai  chiaramente  a chi  si  riportino  Mi  sembra  pero  che  tutte  le  parole  de  *»«  d0  con 
conducano  a credere,  che  si  parli  d* Israeliti,  ai  quali  era  stata  data  la  legge,  e l qu*}1  , ' \*tranlrn. 

quanta  premura  ave  — 

aveano  contulloclò 
assai  chiaro,  che 

Israeliti  coudot'i  in  iscniavuu  : ma  ir  ihwhu , vn»  «s».»  »«&•  ”'v'" "T”  Mln . la  H'i,v  ~r‘ 

Sentili,  che  furono  mandati  a popolare  lo  stesso  paese.  Chi  rifletterà  attentamente  su  i'  .0  pertanto 
i scorso,  m persuaderà  . che  questa  seconda  proposizione  non  e inen  certa  della  prin  ** 

porto  opinione . che  si  parli  qui  contro  quei  sacerdoti  , o Leviti  l quali  furori  mandali 
istruire  la  nuova  colonia  nel  cullo  del  vero  Dio,  l quali  dieder  la  mano  a quella  orrinue  non  ebb***' 
religioni.  Allevati  nello  scisma  e nell’idolatria,  ond’era  di  lunga  mano  in  fello  Israele.  ^ f*r  V*? 


aiRuurc,  e non  osservavano  ic  cerimonie  c i rui  e ie  leggi  imwj  ««  <*  .---ii  cono"" 

quali  la  principale  si  è l'adorazione  del  solo  vero  Dio.  Quindi  meraviglia  non  c ( . *mncrocfh« 

si.  j »e  quelle  genti  istruite  da  tali  sacerdoti  adorino  il  signore  e gl  idoli  Insieme.  on^  di 
Agliuoli,  I nipoti  fanno  quel,  ohe  fecero  i padri  secondali  da  que  cattivi  maestri  iudegnl  «e* 
cerdoli  di  Dio  e d'israeliti . 
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<1.  fuCTunt  igiuir  genie*  Ulne  limentes  quldem 
Dominimi . seti  nihilomìnus  et  Idoli»  sui*  semen- 
te»; rum  et  tìlìi  eorum  et  nepolcs,  slcut  fccerunl 
(.ititi  sui,  ita  faciunt  usque  ui  pmcsenlrm  dieta. 


41.  Queste  genti  pertanto  renderò ri  culto  al  Si- 
gnore , ma  con  tutto  questo  servirono  anche  agli 
idoli  hiroj  imperocché  quello . che  fecero  i pa  tri 
loro , lo  hanno  fallo  I loro  figliuoli  c < nipoti  sino 
al  di  d’oggi. 


Capo  Dcctmaiiaoo 

Eztck 4 insigne  per  la  tua  pietà  , db  tratti  gli  attorniarti  degl*  idoli , e spezzato  il  serpente  di 
bruno  dt  Mosè  , abbatte  i Aloni , e ribellatosi  itagli  Assiri , it  re  degli  Assiri  avendo  espugnale 
beila  di  Giuda , imitane  ad  Ezechia , che  gli  chiedeva  la  pace , una  gran  somma  di  denaro , 
e mudalo  un  forte  esercito , assedia  Gerusalemme  : vomita  per  mezzo  di  Rabsace  motte  con- 
tostue  contro  Ezechia , e bestemmie  contro  Dio  . 


i.  Anno  • terlio  Osee  Giti  Eia  regis  Israel  ro 
.asmi  Ezccbias  filius  Acliaz  regi»  inda. 

• 2.  Par.  28.  27.,  et  29.  1. 
ì vistoli  qui  nque  nnnoruin  crai,  curri  regnare 
aqk lei , et  viginli  novem  annis  regnavil  in  le- 
rusikin:  nornen  mairi»  eia»  Abi  Ulta  &achariac. 

3.  Feerique,  qnod  crat  bonum  comm  Domino , 
intasala,  qua*  fecc‘rat  David  pater  eius. 

Alpie  dissiparli  exeelsa,  el  contrhril  statua, 
- ( «i-vidil  lucus,  ooofregUquc  serpente»  aeneum. 
qjou  ideerai  Moyscs  : • si<|uidem  us«|ue  ad  illuci 
(capa  filli  Israel  adolebanl  ei  ioccnstim  : voca- 
'rìque  Donien  eius  Nohcstan.  * JSuin.  21.  9. 

i.  In  Domino  Deo  Israel  speravi!  : itaque  posi 
a#  eoo  fuii  simili»  ei  de  cunette  regibus  luda, 
ncque  in  bis,  qui  ante  eum  luci  uni: 

*■  El  adhaesit  Domino,  et  non  recessi t a vesti- 
«w»  fedtque  mandala  eius,  quac  pracceperat 
ftnriuiu  Moysi . 

J.Cwle  etera!  Dorninus  cuin  co  et  in  cunette, 
«1 WK  procedebal , sapicnlcr  se  agebat.  Rebcl- 
conira  regem  Assyriorum,  et  non 

*•  pcrcussit  Pliilisthaeos  usque  ad  Gazam, 
^onoei  tenninos  eorum,  a lurre  e usi  od  uni  usque 
" onlaiem  muniiam . 

$•.  Anno  quarto  regia  Ezecbiac,  qui  crai  annus 
y,nHH  Osee  filli  Eia  regis  Israel , * ascendll 
Mi/iifiasar  rex  Assyrioruin  in  Samarìam , cl  op- 
eam,  • Sup.  17.  6.  Tob.  1.  2. 

*.  Et  cepit.  Nam  post  anno»  tres,  anno  &e\to 
^iiiae,  id  est  nono  anno  Oseq  regis  Israel, 
Sfla  est  Samaria: 

II.  Et  tnnslulit  rcx  Assyriorum  Israel  in  As- 
collocavilque  cos  in  fiala  et  in  Hnbor  tlu- 
■ Gozan  in  civilaiibus  Mcdorum. 

!*■  Quia  non  audicrunt  TOCCOI  Domini  Dei  sui, 
^Kaelerg ressi  suut  pacliun  eius:  omnia,  quae 
J^Pcral  Moyses  servus  Domini,  non  audicrunt, 
°spc  teceruni. 

J5-*  Anno  quarto  decimo  regi»  Ezcchiae,  ascen- 
di. ,nDac,,erib  rex  Assyriorum  ad  universas  ci- 
“•tfej  luda  munita»,  et  cepit  eas. 

*2.  Par.  32.  1.  Eccl.  48.  90.  Isai  36.  1. 
Tunc  misti  Ezccliias  rex  Inda  nunlios  ad 
r?1?  Assy^oru*n  in  Lacliis,  dicens:  Peccavi, 
3 me:  et  omne,  quod  imposuerte  mihl , 
,?)  • Indixit  Uaque  rei.  Assyriorum  Ezccliiae 
iJv  ìuiiae  Irecenta  talenta  argenti  el  triginta  la- 


1.  1/  armo  terzo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re  d* 
Israele  regnò  Ezechia  figliuolo  di  Acliaz  re  ili 
Giuda . 

2.  Egli  avea  venticinque  anni  quando  cominciò 
a regnal  e , e ventinone  anni  regnò  a Gerusalem- 
me: la  madre  siui  si  nomo  Azi  figliuola  di  Zo- 
diaria  . 

3.  Ed  egli  fece  quello , che  era  ben  fatto  nel 
cospetto  del  Signore , imitando  in  lituo  Davidde 
suo  padre . 

4.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi  , e spezzò  le 
statue , e allenò  i boschetti , e fece  in  pezzi  il 
serpente  di  bronzo  fatto  da  Mose , perchè  sino  a 
quel  tempo  i figliuoli  d’  Israele  gii  bruciavano  in- 
censi j ed  ei  chiamano  Nohcstan. 

3.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore  Dio 
d* Israele:  per  la  qual  cosa  nissuno  fu  simile  a 
lui  di  tulli  i re  di  Giuda , die  venner  di  poi , e 
nè  meno  dei  precedenti: 

6.  E stette  unito  al  Signore , e non  si  dilungò 
da  lui,  e osservò  i suoi  comandamenti  dati  da 
lui  a Mosè. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  ancora  era  con 
lui,  ed  egli  in  tutto  quel , che  intraprendeva , si 
portava  con  prudenza.  Egli  ancor  si  sottrasse  al 
giogo  del  re  degli  Assiri , e non  fu  servo  di  luì . 

8.  Egli  rovinò  i Filistei  fino  a Gaza , e tutto 
il  loro  paese  dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle 
città  fortificale. 

9.  Vanno  quarto  del  re  Ezechia,  che  era  ran- 
no settimo  di  Osea  figliuolo  di  Età  re  d' Israele , 
Salmanasar  re  degli  Assiri  venne  a Samaria  „ e 
l’assediò  , 

10.  E la  prese . Imperocché  di  lì  a tre  anni , 
l’anno  sesto  di  Ezechia  , vale  a dire  l’anno  nono 
di  Osea  re  d’ Israele , Samaria  fu  espnqnata: 

lì.  E il  re  degli  Assiri  traportò  Israele  urti’ A i- 
siria  , e li  pose  in  Hata  e in  Habor  città  dei  Me- 
di presso  al  fiume  Gozan. 

12.  Perocché  eglino  non  ascoltarono  la  voce  del 
Signore  Dìo  loro , e trasgredirono  il  suo  patto  : 
non  ascoltarono  , e non  fecer  nulla  di  quello , che 
Mosè  servo  del  Signore  avea  comandalo . 

13.  V anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia  Sen- 
ti icherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  contro  tutte 
le  città  fori i di  Giada  , e l ’ espugnò  . 

14.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  mandò  amba- 
sciadori  al  re  degli  Assiri  a Lochi*,  facendogli 
dire:  Ho  peccato , vattene  da  me,  e io  mi  obbli- 
gherò a tulio  quello , che  tal  imporrai.  E il  re 
(irgli  Assiri  impose  ad  Ezechia  re  di  Giuda  tre- 
cento talenti  d’ argento  e trenta  talenti  di  oro . 


fece  quello,  ehe  era  ben  fatto  ec.  Egli  cominciò  il  regno  con  insigni  dimostrazioni  di  pietà, 
nui».  JanSf:  «xviii.  xx*i.  Il  popolo . che  imita  facilmente  l’esemplo  de* principi  si  nel  bene,  come  nel 
vèr«  <A,ttdo  con  *ervort  *e  buone  intenzioni  di  Ezechia  . 
t<nu»!ì,r  Rovinà  i luoghi  eccelsi,  quegli  ancora,  ne* quali  si  onorava  il  vero  Dio,  tollerali  nn  a quel 
T,  aJ  *uoi  predecessori . 

pos, L Sohestan , vale  a dire  dragone  di  bronzo  . volle  Ezechia  far  intendere  quanto  mal  a pro- 

«rpeni?1  KI?rei  sl  ffH4ero  lasciati  trasportare  dalla  superstizione  Uno  a onorare  come  una  divinità  quel 
Veri  non  cr;*  àltro,  che  un  pezzo  di  bronzo. 

tutte  ir  rZi  "Esulto  tu  simile  a lui  ec.  Egli  non  ebbe  simile  nello  zelo  di  sradicare  dal  paese  di  Giuda 
'"WótaH  i **  dell’idolatria  e della  superstizione,  ed  egli  fu  capace  di  far  questo,  perché  sua  speranza 
"t  bio,  lo  che  è proprio  di  un  aniino  veramente  eccelso  e divino. 
btoAfh'J*  M iotlr<***e  at  giogo  del  re  degli  Atsirj . xon  volle  pagare  il  tributo,  a cui  si  era  assogget* 
Vena  *2°  b^dre,  cap.  xvi,  7.,  2.  Partii,  xxvm.  25.  Vedi  Irai.  ix.  3. 

*alt  I Filistei  fino  a Gaza,  questi  a lempo  di  Achaz  avean  prese  molte  città , e fatto  de* 

vis  rfn«>  regno  di  Giuda,  2.  Parai,  svili. 

ve»  Vi  la/man(uar  re  degli  Attiri  ec.  E la  stessa  storia  descritta  nel  capo  precedente,  vcrt.  b.f  ecv 
sennachertb  re  degli  Assiri  ec.  figli  era  successore  di  salmanasar. 
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15.  nerliiquc  Ezechia»  omnr  argentimi , quivi 
repertum  lucrai  in  dumo  Domini  cl  in  thcsauri» 
regis. 

16.  In  tempore  ilio  confrcgit  Ezechia»  valva* 
•empii  Domini  et  lamina*  ami.  quas  ipsc  ,-iilixc- 
rat,  et  dedii  cas  regi  Assyriorum . 

17.  Mìsil  aotem  rcx  Assyriorum  Tliarthnn  et 
llabs.it  is  cl  Rabsaccn , de  lineili*  ad  regein  F.ze- 
rhiam . rum  manu  valida , icrusalcm  : qui  eum 
aseendisacut , vmcrunt  Icrusalcm , et  sletcrunt 
luxla  aqiiaedu cium  piscione  superiori»,  quaccst 

in  via  Agrirulloni*. 

18.  Vocavcruntque  regem:  egressus  est  autem 
ad  cos  Eliacim  filili»  Eleiae  praeposilus  domus,  et 
Subita  scriba  et  loalie  filius  A sopii  a contmenla- 
riis. 

li).  Dixitquc  ad  eos  Rabsaees:  I.oquimini  F.zc- 
ehlae:  linee  dicit  rex  magnus,  rcx  Assyriorum: 
Quae  est  isla  fiducia,  qua  niterist 

20.  Forsilan  biisli  consilium  ut  praeparcs  te  ad 
praeliuin?  In  quo  confidi*,  ut  audeas  rebcllarct 

21.  An  spera»  in  baculo  arundineo , atque  con- 
fracto  .Egypto,  super  quein,  si  incubucrit  homo, 
romininuliis  ingredielur  manuni  Gius, et  pcrlura- 
bit  cani  1 sic  est  Elianto  rcx  .Egvpti  omnibus . qui 
confidimi  in  se. 

22.  Quod  si  dixerilis  niihi;  In  Domino  Dco no- 
stro haliemus  fiduciani  : nonne  iste  est,  eiiius 
abstulil  Ezechia»  cxcelsa  et  aitarla,  et  praeeepil 
ludac  et  lerusalcm:  Ante  altare  hoc  adorabili»  in 
lerusalem  I 

25.  Nunc  igilur  transito  ad  dominion  meum  re- 
geni  Assyriorum,  et  dolio  vobis  duo  mlUiacquo- 
rum , et  vidclc , an  balere  valenti»  ascensore» 
cortim . 

21.  Et  quomodo  poteslis  resìstere  ante  unum 
satr.ipani  de  srrvis  domini  mei  ininimis?  An  11- 
ilueiam  lialies  in  .Egvpto  propter  currus  et  cqui- 
les  7 

25.  Numquid  siile  Domini  volunlale  ascendi  ad 
lOCtm  islum , ul  demolirei-  eum  1 Dominus  divi! 
milii:  Ascende  ad  Icrmm  liane,  et  demolire  eam. 

26.  Dixerunt  autem  Eliacim  Blius  Itelclae  et 
Solina  et  inali  e,  iiabsaci  : Precamur , ut  loipiarls 
nubi»  seni»  luis  Syriace.  siquidem  intclligimus 
lume  linguaio  : et  "non  loquaris  nobis  ludaice, 
audiente  |>opulo , qui  est  siqicr  inuruiu  . 

27.  ResiKiudilque  el»  Rabsaees,  dicens:  Si  uni- 
quid  ad  dominimi  tuum,  et  ad  le  misi!  me  Do- 
minus  meli»,  ul  toancr  sermone»  ho»,  et  non 
potius  ad  viro»,  qui  sedent  super  niurum,  ulco- 
inedant  slercora  sua,  et  bilioni  urinaiii  suam  vo- 
biscum  t 

28.  Slelit  itaque  Rabsaees , et  cxclamavit  voce 
magna  ludaice,  et  all:  Audite  verba  regi»  ma- 
gni . regi»  Assyriorum  : 

29.  ilare  dir'it  rcx:  Non  vos  sedi  irai  Ezechia»: 
non  cnim  polerit  eruere  vos  de  manu  mea . 

30.  Ncque  fiduciain  volli»  tribuat  caper  Doml- 
num  , dicens  : Krucns  lilierabit  nos  liominus . cl 
non  tradetur  civilas  liaec  in  manu  regis  Assyrìo- 
nim . 

31.  Nolitc  audirc  Ezcchiam . Hncc  cnim  dicit 
rex  Assyriorum  : Facile  mccum , quod  vobis  est 
utile, el  egredimìni  ad  me:  et  comedel  unusquis- 


R E CAP.  X V 1 II 

15.  E il  re  Ezechia  diede  tulio  t‘ argento,  eh 
si  era  trovalo  nella  casa  del  Signore  e ne’ unir 
reati . 

16.  Allora  fUj  che  Ezechia  spezzi  te  porle  di 
tempio  del  Siipiore  e te  lame  d'  oro  , che  egli  nei 
so  ri  area  agisse , e te  diede  al  re  degli  Auui 

17.  .1/a  il  re  degli  Assiri  inalidii  da  Lodi 
Tharthan  e Rabsaris  e Mabsace  al  re  Ezechia 
Gerusalemme  con  una  farle  squadra  : e questue 
nero  a Gerusalemme  , e si  fermarono  presso 
acquàio! lo  delta  peschiera  superiore  j che  t sul 
strada  del  campo  del  Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re,  e andò  a troiaio 
Eliacim  figliuolo  di  llelcia,  maggiordomo, e Sol 
ria  dottor  della  legge,  e Joahe  figliuolo  di  .Uopi 
segretario. 

19.  E Rabsacc  disse  loro:  Eoi  direte  ad  Fz< 
dita  : Il  re  grande , il  re  degli  Assiri  dice  con 
Su  qual  fidanza  li  fondi  lut 

20.  Hai  la  forse  preso  il  parlilo  di  prepone' 
alla  battaglia  ’ in  qual  cosa  li  confidi  la  che  or- 
disci di  ribellarli} 

21.  Speri  la  forse  in  quella  canna  fessa  dell'F 
gitili , sopra  la  quale  se  uno  vi  si  appoggi,  eh 
rompendosi  se  gli  ficcherà  nella  mano,  e la  fon 
rà  1 Tate  t Faraone  re  di  Egitto  per  tulli  qwtt 
che  si  fidati  di  lui. 

22.  Clic  se  voi  mi  direte:  fiioi  abbiala  fida 
nel  Signore  Dio  nostro:  non  t egli  l’ Messo, 
a a Ezechia  Ita  distrutti  i luoghi  eccelsi  c gli  a 
lari  ,e  ha  inlimalo  a Giuda  c a Gerusalemme:  A 
nunzi  a questo  aliare  voi  [arde  adorazione  tu  Gì 
ruxalamne  } 

23.  Ora  adunque  venite  al  signore  mio  il  re  eh 
gli  Assiri,  c duroni  due  mila  cava’li , c teda 
voi , se  possiate  aver  chi  li  monli. 

21.  E come  potreste  voi  far  fronte  a un  de’ pi 
piccoli  satrapi  del  re  mio  Signore}  Ti  confidi  I 
nell'  Egitto  a motivo  dei  cocchi  e dei  cavalieri 

25.  Non  è eqli  forse  per  vaiolila  del  Signore 
che  io  soli  vaudo  in  questi  luoghi  per  derailarlt 
li  Signore  mi  disse  : Va' in  quel  paese,  c linoni 
lo. 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  llelcia  e Animo 
loalic  dissero  a Raltsacc:  Ti  preghiamo  di  parla 
a noi  tuoi  servi  in  Siriaco,  perocché  noi  intentila 
questa  lingua:  e di  non  parlarci  in  lingua  Giudi 
a sentita  del  popolo,  che  sta  sulle  mura. 

27.  Ma  Rabsacc  rispose , e disse  loro:  Mi  I 
egli  forse  mandalo  il  signor  mio  al  tuo  iiguore 
a le  a dir  queste  cose,  e non  piumato  a quefi 
uomini,  che  starino  sopra  le  mura  per  ridarti 
mangiare  il  proprio  stereo  e bere  la  propria  orò 
con  voi f 

28.  Quindi  stando  in  piedi  Rabsace  sciamo  c 
alla  voce  in  Ebreo,  e disse:  Odile  le  parole  o 
gran  re,  del  re  degli  Assiri: 

211.  //  re  dice  così  : fiion  ri  seduca  Ezechia  : p 
rocchi  egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie  mani- 
50.  E noli  v’ispiri  fidanza  nel  Signore:  dica 
do:  il  Signore  ci  libererà  certamente,  e questa  et 
là  non  sarà  data  In  potere  del  re  degli  Assiri. 

31.  Non  date  retta  ad  Ezechia,  imperocché 
re  degli  Assiri,  dice  così:  .Convenite  meco  ' 
quello  , che  6 utile  per  voi,  e venite  fuora  a irt 


ver».  17.  Tarthan  e Rabsaru  e Itabsace.  Thartan  ( o Tbanaltian , come  si  legge,  I.  Esdr.  r.  3.6.  re 
significa  u cap.i  degli  Emi  oc  In  ; e Rabsu  « il  capo  de' coppieri , Il  gran  coppiere.  Si  ilice  che  quea  1111111 
Io-or  l ini  .,  , a, 1,1  i, giurilo  il'  Isaia,  ma  apostata  . «S.O, 

Ver».  Is  turo.  , ritorno,  si  |x>lr<  l.t..  nuche  tradurli-  /.et  fello  ilei  trinino,  o sia  delle  milizie,  eoe 
vano  a guani  (a  del  tempio . Fedi  2.  Sfar  Itali,  zìi.  3.  5. 

Ver».  22.  Aon  i egli  l' ttUsso  di  cui  Ezechia  Itti  distrulli  i lucghì  eccelli  ? Rabsace  Wd.fg^, 
irretir,  ipnsi  di  cmpict.i  per  aver  impcdilo  con  per  aziuiic,  clic  11  vero  Dio  non  fosse  adorato  la, r' 
toos*"  ■ uovi  rivolge  in  biasimo  quello,  che  era  argomento  di  somma  lode  dinanzi  a Dio.  Ma  non  • 
dubitare,  che  molti  de*  sudditi  di  Ezechia  vedessero  di  inala  rogna  demoliti  que’  luoghi. 
que»*1  cerca  Ral.iace  di  persuadere , che  Ezechia  Invano  rouilda  nel  Signore,  Imperocché  era  w 
quello,  cteei  diceva,  dal  popolo  affollatosi  sulle  mura,  c eri.  26.  . 

\V,“  f’  E cedete  eoi,  te  posatile  at  ei-  chi  n Monti  ri,  i orci  eran  poco  addestrali  nel  man*»» 
'erti  ClM:  tr<l,lu  rarl  nel  it»ro  paese.  Le  forze  di  Sciupo  henb  consistevano  la  maggior  fune  or11' 

ver».  J6,  /„  $triaco.  in  lingua  Caldea,  che  ora  la  lingua  di  Nmire. 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  XVIII 


quo  de  videa  sua  et  de  flou  aua:  et  bibetts  aquas 
ile  calerti is  vcstrls  : 

jì.  Duoec  vi'iii.un , et  (ransferam  vos  in  ter- 
rai». quae  simili»  »i  terrae  vestine,  in  Iixram 
[nictifenm  et  fertileni  vini , terram  pania  et  vi- 
ixirun.  lerram  olivarum  et  elei  ac,  incili»;  et 
viirfi»  et  oun  morieminl  : nolilc  audire  F.zcthUun, 
«jui  i»  decipit , (1  ictus  : Dominus  liberabit  noti. 

S.  xumquki  litjeravemnt  dii  gcnlium  terram 
stara  de  manu  regia  AssyriorumV 
Si'Cbi  est  Deus  Eniaili  et  Arpbadf  Ubi  est 
De»  Sepbarvaim , Ana  et  Ava?  Numquid  libera- 
la* Sainariam  de  manti  mea  ? 

• Suu.  17.  34.,  et  lnf.  19.  15. 
SS.  Qu  inani  iili  sunt  in  univeraia  diìs  terrarum, 
ijui  emerunt  regionem  auam  de  manu  mea  , ut 
"■sii  cruore  Dominus  leruaaletn  de  manu  mea? 

ó».  Tacuit  ilaque  populea , et  non  respondit  eì 
.aidquani  : giqutdcni  praeeeptum  regia  accepo- 
am . ut  non  rospo  riderelli  ci . 

55.  Venilque  Kliaeini  fitius  Helctac\  praeposltus 
ian.  et  Sobna  scriba  et  lottile  filili*  Asapb  a 
,i 'iK-nlariis  ad  Ezechiam,  scia» La  vestilius,  et 
iantia*erunl  ci  verità  Ralisada  . 


657 

ranni , e ogmm  iti  voi  mangerà  it  tue  uve  e i 
tuui  fichi , e bertle  le  acque  (Ielle  vosi  re  cisterne. 

33.  Sino  a laido  che  io  remja  , e vi  trasporti 
in  tal  paese  simile  al  vostro  paese  , in  una  Urrà 
feconda  e abbondante  ili  vino , in  una  terra  di 
pane  e di  me  e di  ulivi  e di  olio  e di  miele  j e cam- 
perete e non  morrete:  non  date  rena  ad  ticchio, 
il  quale  v‘  inganna  , dicendo  : Il  Signore  ci  li- 
bererà . 

33.  /fami'  eglino  gli  dei  delle  genti  liberala  Ut 
loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Assiri  ? 

54.  iloti*  i*  egli  il  Dio  di  /.malli  c di  Arphad  * 
Dov’c  il  Dio  di  Sepharvaim  , di  Ana  e di  Ava  ! 
Hann’  eglino  liberata  Samaria  dal  poter  mio  f 

55.  Chi  son  eglino  Ira  tulli  guanti  gli  dei  del 
mondo  quelli , che  ahbian  liberalo  il  lor  paese 
dal  poter  mio  , onde  posta  il  Signore  liberar  Ge- 
rusalemme dalle  mie  manti 

36.  £ il  popolo  siede  In  silenzio,  e non  gli  ri- 
spose nulla  : peroccht  arcano  arato  ordine  dal  re 
di  n oli  dargli  risposta. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Hetcia  maggiordo- 
moj e Sobria  doilor  della  legge , e Joahe  figliuolo  di 
Asaph  segretario  larnaroim  ad  Ezechia , sirac- 
ciaie  le  loro  vesti , e riferirono  a lui  le  parole  di 
Rabsace . 


tot.  34.  Il  dio  di  Emath  e di  Arphad  ’ ee.  Riguardo  ad  Fintili  vedi  di  sopra  cap.  avo.  34.  Arphad 
r*4«i,  che  sta  .'Isola  di  Arati  nel  mare  di  Fenicia,  rammentata  da  Plinio  , tib.  v 31.  Intorno  a .sopita r- 
Jiaiem.  cedi  xvn.  24.  Ana  credevi  una  città  sull' Entrato,  la  quale  riUcno  lo  stesso  noine.  sennarberlb 
•r  borea  di  Rabsace  *1  vanta  rlw  gli  del  di  sepharvaim , di  Ana  e di  Ava  adorati  in  samarla  non  sono 
nu intenti  per  lilierare  quel  paese  dal  suo  dominio. 

*cn.  37.  stracciate  le  loro  vesti.  Le  arcano  stracciate  all’udir  le  bestemmie  dell'  empio  Rabsace 


Capo  JDccitnonono 

tutina  e Isaia  rivoltosi  al  Signore , e pregandolo  di  liberargli  a riflesso  delle  bestemmie  di 
tatuare , un  Angelo  uccide  186000.  Assiri . Seiutachcrib  ti  ita  alta  fuga , ed  ì ucciso  da’ figliuoli 
wt  tempio  de’  suoi  idoli. 


‘ Qua.*  rum  audìssct  Ezechia»  rex,  scidit 
-timcnia  sua , et  opertus  est  sacco , ingressus- 
W rat  domum  Domini . * /sai  57.  1. 

- Et  mìsit  Eliacim  pr.icposilmn  dnmus  et  So- 
tnm  scribam  et  sene»  de  sacerdotibus,  opcrtos 
®tt»,  ad  Isaiani  propbctam  fliìiim  Amos: 

*■  Qui  diierunt:  uaec  dicit  Kzecliias  : Dies  tri- 
««lionis  ei  incrcpalionis  et  blasphrmiae,  dies 
t*-'  tenerunl  Olii  usque  ad  parlum,  et  virus  non 
l»dj>arlur\cns. 

*•  Si  forte  audiat  Dominus  Deus  tuus  universa 
’***  Rabsacis  , quem  mis.it  re\  Asayrlorum  do- 
!5sws  suus , ut  espi  librarci  Dcuin  vivenlcm,  et 
^jierct  vcrt)is,quae  audivil  Dominus  Deus  tuus: 

’ isc  oralioncm  prò  reliquiis,  quae  rcpertae 

1 Venerunt  ergo  servì  regis  Ezecbiae  ad  I- 

><(110. 

e bixiique  cis  Isaias:  Haec  dlcclis  domino  vc- 
9t0:  Haec  dici!  Dominus:  Noli  timore  a farie 
“noooum , quos  audisti , quibus  blasphemaverunt 
'*'Kn  regis  Assyrìorum  me . 

■ Ette,  ego  immiitam  ci  spiritimi,  et  audict 
j*®*®  > et  revcrtetur  in  lerram  suam  : et  deii- 
rum  gladio  in  terra  sua . 

*■  Vversus  est  ergo  Rabsace*.  et  invenit  rc- 
«_m  Asyriorum  expuguantera  l.ouoam:  audierat 
1"<ài  reccssissct  de  I-achis. 

’•  '-inique  audlsset  de  Tharaca  rege  Etbiopiae, 


1.  Tali  cose  avendo  udite  II  re  Ezechia  , si 
straccio  le  sue  resti , e si  coperse  di  sacco , e se 
n’andò  alla  casa  del  Signore. 

3.  E mandò  Eliacim  maggiordomo  e Salma  dot- 
tor della  legge  e i pili  vecchi  sacerdoti  coperti  di 
sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  Amos , profeta  : 

5.  / guati  gli  dissero:  Ezechia  dice  cosi:  gior- 
no di  tribolazione  e di  minaccia  e di  bestemmia 
egli  t questo  giorno  : i figliuoli  si  son  condoni  fi- 
no al  parlo  , ma  la  partoriente  t priva  di  forze. 

4.  /orse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  merde 
a lutti  i discorsi  di  Rabsace  mandalo  dai  re  de- 
gli Assiri  suo  signore  ad  oltraggiare  il  Dio  vi- 
vente , e a vituperarlo  colle  parole  , le  guati  il 
Signore  Dio  tuo  ha  seni i le  : fa’ adunque  orazione 
per  gli  avanzi  , che  restano. 

5.  Andarono  adunque  i servi  del  re  Ezechia  a 
trovare  Isaia. 

6.  E Isaia  disse  loro:  Eoi  direte  al  signor  vo- 
stro : Queste  cose  dice  il  Signore  : Non  li  Im- 
paurire per  le  parole  , che  hai  sentite,  colle  qua- 
li I servi  del  re  Assiru  liau  bestemmialo  contro 
di  me. 

7.  Ecco  che  io  manderà  a lui  uno  spirilo  , ed 
egli  udirà  una  nuova,  e se  ne  tornerà  al  suo  pae- 
se, ed  io  lo  fari  cadere  di  spada  nel  suo  paese. 

8.  Frattanto  Rabsace  Ionio  al  re  degli  Assiri , 
e travolto  che  assediava  Latina  : perocché  avea 
gin  sapido  com'egli  si  era  partilo  da  Lachis  . 

9.  E (Sennachcrib)  avendo  udito  come  Tharaca 


uno!!?' 3 r figliuoli  si  tono  condotti  lino  al  parlo . ma  ee.  Miniera  di  proverbio  usala  anche  da  autori 
rjr*"1  » ùgnlltcare  un  pericolo  estremo  e una  mcvilahil  calamità.  Se,  giunto  II  tempo  del  parto,  la 
r*  Priva  di  forze  per  partorire , non  v*  è scampo  ni*  per  essa  . rie  pel  bambino . 

Hiwà'a  Forre  il  Signore  Dio  tuo  er.  Ezechia  non  mette  In  dubbio,  se  Ilio  abbia,  o no,  ndile  reni- 
li™ “ Rabsace  : ma  bensì  se  egli  sia  per  puuirlc,  come  meritavano,  e far  conoscere  la  speciale  prov- 
ai, con  cui  rimirava  II  suo  pòpolo. 

i*ù2Lazime  Pcgn  avanzi  ee.  Le  dieci  tribù  erano  andate  in  cattività,  una  buona  parte  del  paese  di 
”rtta  occupata  dal  nemico. 

' Manderà  a lui  uno  spirito.  Ter  questo  spirito  sembra  piu  naturale  I*  intendere  l’Angelo  del 
’ S rui  1,1  Pari*  veri.  36. 

*•  lo  trovò , che  attediava  Lobna  Lnlins  non  era  molto  lungi  da  Lachis  vedi  tot.  x.  2).  31 

3 Avendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  re.  Tharaca  è < tuonalo  Thcarcon  da  strabono . 
fìbbia  fot.  I.  «3 


ygle 


fi» 
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«iiccntcs  : Ecce , egrcssus  osi , m pugnet  ,«1  ver- 
simi le,  ei  irei  conira  cui»,  misi!  imnlìos  ad  Ero 
cliiain , dicens  : 

10.  llaer  (licite  Ezechlac  regi  luda  : Non  tc  se- 
duca! Deus  tuus , in  quo  halics  liduciam , neque 
dicas:  Non  tradclur  Icrusalcin  ili  nianùs  regia 
Assvriorum . 

11.  Tu  cnim  ipsc  audisti , quac  fccerunl  reges 
Aaayriortun  universis  terris , quomodo  vaslavc- 
runi  cas:  num  ergo  solus  poterla  liberarli 

13.  Numquid  liberaverunl  dii  gentium  singulos, 
quos  vaslaverunt  paln's  mei,  oozan  videliccl  et 
liaran  el  Reseph  et  fllhis  Eden,  qui  crani  in 
Thelaasar 

15.  Ulii  est  re\  Emidi  et  re*  Arphad  et  re* 
ci  vitati»  Sepliarvaim , Ana  et  Ava  T 

14.  Ilaque  cmn  acrepissct  Ezcchias  lileras  de 
marni  nunliomni , et  legisset  eas,  ascendll  in  do- 
muin  Domini,  et  cupandil  cas  coram  Domino; 

15.  Et  oravi!  in  ronsnoclu  eius,  dicens:  Domi- 
no Deus  Israel,  qui  sedos  super  Cherubini,  tu  cs 
Deus  solus  regum  omnium  lerrac:  tu  fccisti  coe- 
lum  et  lerram: 

16.  Inclina  aurem  loam , el  audt:  operi  Domi- 
ne oculos  luos , el  vide  : audi  omnia  verba  Sen- 
nacherib,  qui  misi!,  ut  esprobraret  nobis  I>eum 
vivenlem . 

1".  Vere,  Domine,  dissipaverunl  reges Assvrio • 
rum  gentes  et  lerras  omnium: 

la.  Et  iniserunt  deus  eorum  in  ignem;  non  enim 
erant  dii,  sed  opera  manuum  lioininum  e*  Ugno 
«il  lapide , et  |>erdidcrunt  cos . 

19.  Nunr  igilur  . Domine  Deus  nostcr,  salvo» 
nos  far  de  manti  eius,  ut  sciant  omnia  regna 
lerrae , quia  lu  es  Dominus  Deus  solus . 

30.  Misil  miteni  Isaias  filius  Amos  ad  Ezechiam, 
dicens:  Haec  dicil  Dominus  Deus  Israel:  Quac 
deprecatila  es  me  6uper  Scnnacherib  rege  Assv- 
riorum , audivi . 

31.  Iste  est  sermo,  quelli  locutus  est  Dominus 
de  co:  Sprevit  le  et  subsannavit  tc  virgo  litio 
Sion  : post  tergum  tuum  caput  movit  Olia  Icrti- 
salem . 

33.  Cui  cxprobraslì,  et  quem  blasphcmasti  ? 
conira  quem  esaltasti  vucem  luam,  et  elevasti  in 
cxcelsum  oculos  tuost  centra  Sanclum  Israel. 

25.  Per  manum  servorum  luorum  ciprobrasll 
Domino,  et  divisti:  In  niultitudinc  curruum 
meoruni  ascendi  escelsa  montium  in  stimmi  tate 
Libani , et  succidi  sublime*  cedros  eius  et  electas 
abictes  illlus.  Et  Ingressa*  sum  usque  ad  lermi- 
nos  eius,  el  salluni  ('..irmeli  eius 

24.  Ego  succidi.  Et  blbi  aquas  alìcnas,  et  sle- 
gavi vestlgils  pedum  meorum  omnes  aquas  clau- 
sas. 

25.  Numquid  non  nudisti,  quid  ab  initio  lece- 
rmi ? E*  diebus  antiqui*  plasmavi  iliud , et  none 
addilli . erunlquc  In  ruinam  collium  pugnantium 
civilales  munilac. 


re  i li  Etiopia  <1  era  motto  per  lenir  con  Ut  a 
battaglia  , nel  muovere  il  campo  contro  di  lui, 
mandò  ambasciadorl  ad  Ezechia , e ditte  loro  : 

10.  Cos I direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda  : fiat 
li  lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo  . in  cui  tu  hai  fi- 
danza , e non  dire  : Gerusalemme  non  sarò  dau 
in  poter  del  re  degli  Assiri : 

1 1 . Perocché  tu  hai  tentilo  quello , che  han  [si- 
lo i re  degli  Attiri  in  tulli  gli  altri  poeti , e co- 
me gli  bah  devastali  : Sarai  adunque  lu  il  toh 
che  potrai  liberartene  > 

13.  Forte  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han  mu- 
rata alcuna  di  quelle,  che  furono  tlerminale  du '/si- 
dri miei,  vale  a dire  Gozan  e Harem  e iteti  (ih  < 

I figliuoli  di  Eden , che  erano  a Thelatmri 

13.  Dov'  è il  re  di  Emalh  e il  re  di  Arphed  r 

II  re  deità  città  di  Sepharvahn  c di  Ana  t di 
Avai 

14.  fticevula  adunque  Ezechia  la  lettera  pdk 
mani  degli  ambateiadort  , t avendola  letta , <r 
n’andò  al  terrgnu  del  Signore , t la  disleu  t tara- 
si al  Signore  ; 

15.  È fece  orazione  nel  corpetto  di  lui , e dito 
Signore  Dio  d’Israele  , che  siedi  topra  l Cheru- 
bini , lu  sei  il  solo  Dio  di  nuli  i re  della  terra 
lu  facesti  il  cielo  c la  terra: 

16.  Porgi  l’orecchio  , e ascolta:  apri,  o Sicu- 
re , gli  occhi  tuoi  , e mira  : ascolla  lutto  'prt , 
che  dice  Sennachenb,  il  quale  ha  mandalo  ad  ol- 
traggiare Ira  noi  il  Dio  viro. 

li.  Egli  t vero  , o Signore , che  i re  degli  At- 
tiri han  desolale  le  gemi  c tulle  le  terre  loro ; 

18.  E han  gcllati  ite!  fuoco  gli  dei  loro.peroe- 
che  eglino  non  erano  dei , tnu  opere  delle  maro 
degli  uomini  falle  di  legno  e di  s asso  ; ed  essi  k 
distrussero. 

19.  Adesso  pertanto , o Signore  Dio  nostro , 
salvaci  dalle  mani  di  costui  , nlfinch e i mpii  bàli 
della  terra  conoscano  , come  la  se ’ il  Signore , il 
solo  Dio. 

30.  E /sala  figliuolo  di  Amos  mandò  a diretta 
Ezechia  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’Israe- 
le: Ho  imito  la  preghiera,  che  lu  mi  hai  falla 
riguarda  a Scnnachi  rib  re  degli  Assiri. 

21.  Ecco  quello,  che  II  Signore  ha  dello  di  un: 
Ella  li  ha  disi irezzato  e li  ha  schernito  la  l’erje 
ne  figlia  di  Sion  : dietro  a te  ella  ha  scosso  u 
capo  la  figliuola  di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  lu  adunque  oltraggialo  e che  hai  li 

bestemmiato  t contro  di  chi  hai  tu  alzata  la  to- 
ce,  e letali  in  allo  i tuoi  occhi  ? contro  « Santi 
d ‘ Israele.  , , 

25.  Per  bocca  dei  servi  tuoi  hai  disperdi»  * 
Signore  , c hai  dello  : Colla  moltitudine  de  mie 
cocchi  son  io  salito  su’  tnonii  eccelsi , sulle  fimi 
del  Ubano  , e ho  troncali  gli  atti  suoi  cedri  el 
suoi  abell  migliori.  E sono  arrivalo  fino  alla  sm 
vetta  e i boschi  del  suo  Carmelo 

di.  Io  gli  ho  alienati . lo  ho  bende  le  acvr- 
altrui  , e nel  mio  passaggio  ho  asciugale  lune  a 
acque  arginale.  , , 

35.  Non  hai  lu  sentilo  dire  quel , che  io  feci 
principio  T E’in  dagli  amichi  giorni  lo  ordii  qsf- 
sto  , e ora  !’  eseguisco  j le  città  falle  forb  aa 
lor  combattenti  son  ridotte  come  colline  deseru- 


figli  era  re  non  dell'  Etiopia . che  è a mezzodì  dell’  Egitto , ma  dell’ Etiopia  dell’Arabia , di  cui  la  tal 
credevi , che  fosse  Taphnes.  - lc. 

ver».  13.  e 13.  Gozan  e Harem , ec.  Cozan , ovvero  cancan  era  nella  piccola  Armeni»,  naran  t 
trilli  nella  Siria  paltnircna  : Eden  era  nella  Siria  . negli  altri  luoghi  qui  nominaU  si  e parlato  oi  soiw- 
Vera.  21.  Ella  U ha  lUsprrzzalo , ec.  I pretorili  sono  qui  posti  In  vece  dc’futuri  secondo ! j - 
fellco:  perocelte  Itali,  qui  predice  come  Gerusalemme  si  riderà  dell*  arroganza  e della  potenza 
degli  Assiri , . 

Fermar  fuma  rii  Sion,  cosi  è chiamata  sovente  ne’  profeti  Gerusalemme  , di  cui  [tol'iutvni  l’t  ^ 
era  il  monte  sioii  . (Ime  ero  il  tempio  del  vero  Dio.  il  uoiiic  di  t ergine  , ovvero  fanciulla  e atropo 
ispirare  alfello  ili  tenerezza  verso  di  lei.  e.nrnt 

vers.  Si  Son  io  santo  . . suite  rime  del  Ubano,  t miei  csereili  non  tian  potuto  rancherei  4 
de  monti.  Il  Libano  e il  Carmelo  son  qui  posb  per  tutti  I luoghi  cnuneoll , sul  quali  erano  (una 
espugnate  da  scnnacherib.  ...  <(, 

V ers.  24.  Ho  bevute  le  acque  altrui.  Le  seque  rannate  nelle  cisterne  non  per  me  dagli 
Giuda.  mota 

F nel  mio  narrammo  ho  aseiuieate  ee.  È una  millanteria  di  scnnacherib.  il  quale  dice,  eh'  "* 
pensione  |e  numerose  sue  schiere  hanno  asciugati  i numi  piu  grandi , che  si  chiudono  con  argon, 
che  non  inondino  le  campagne  . 

Vviv  *5  . 3».  « 27  Yen  hai  tu  tentilo  dire  quel,  rh  ' lo  feci  ec  t Sono  parole  tli  tuo , che  reprime 
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*5.  fi  qui  scdent  In  ci» , humilc»  marni , con- 
tn-rouemnl  et  confusi  sunt « faci!  sunt  velut  for- 
muli agri.  d virens  hcrlxi  tcctorum,  quac  arcfa- 
da  est . antequam  venirci  ad  matiirUnlcui . 

il.  Ribit-M’ulum  tinnii  et  egrcssum  (mnn  et 
inuniten  luum,  et  vbm  Inani  <*go  pracsclvi , el 
furcrem  tu  uni  contra  me . 

*.  iranisti  in  me.  cl  superbi.»  tua  ascendi!  in 
.wes  m»»:  ponam  itaque  circuluni  in  narilms 
lui*,  ri  camum  in  labiis  luls,  et  re< lucani  le  in 
uam.per  quam  venisti . 

d.  *Tibi  au  lem,  Ezechia,  hoc  crii  signtmi: 
*i*o»k*  lioc  anno,  quae  rcpercris:  in  secundo 
Altera  anno,  quae  sponle  nascuntur:  porro  in 
«■dio  anno  seminate  et  melile;  pianiate  vinca* 
oxncdile  fruclus  caruni.  • /sa.  37.  30. 

30.  Et  quodaimque  rcliquura  fueril  de  domo 
uh.  mitici  rad ice  in  dcorsum,  et  tacici  fruciuiii 
m. 

jì.  De  Icrusalcm  quippe  cgmlicntur  reliquiae. 

; quod  saJvetiir  de  monte  Sion:  zclus  Uomini 
lenituum  facici  hoc. 

H.  Quamobrcm  haec  dicit  Domina*  de  rege 
igiwiii;  Non  ingredietur  urbani  bine,  nec 
linci  in  cain  sagittali , nec  ocoqiabit  eaiu  cly- 
ra,  nec  circumdabit  cani  immillo. 

33.  Per  vkun  , qua  venit , revertelur,  et  Civita- 
lune  non  ingredictur , dicit  Dominus . 

^ Protcgamque  urbem  Itane,  et  salvabo  cani 
me  cl  propler  David  servuni  meum . 
«••Factum  est  i pi  tur  in  noclc  illa,  venit  An- 
■'''■&  Domini,  et  pcmj&sit  in  castri»  Assyrioruui 
■ fJtitt  octoginta  quimpie  minia,  Cumqur 'dilucu- 
1 wrmissct , vidil  omnia  corpo ra  mortuonim  , 

1 needau  abiit. 

Tot.  I.  2t.  EccU.  48.  24.  /sa.  37.;  36.  t.  Mac. 

7.  41.;  2.  Mac.  8.  19. 

*•  £1  reversus  et  Sennacherib  rex  Assyriorum, 
jMasil  in  Ninive . 

* Cumque  adorarci  in  tempio  Ncsroch  deum 
Adramelecli  et  Sarasar  Olii  elus  percusse- 
^eum  gladio,  fogeruutquc  in  lemmi  Armo 
'oau,  et  regnavit  Asurhaddou  fllius  ei»is  prò 
*•  • Tob.  I.  24. 


26.  E coloro  , che  le  abitano  , imbelli  di  brac- 
cio , tramarono  r si  sbigottirono , diventarono  co- 
me il  fieno  del  campo  , e come  l'erba  verde  dei 
tetti  , la  quale  u secca  prima  di  giungere  u ma- 
turità . 

27.  /o  previdi  il  tuo  stare  e Pandore  , il  venire , 
e la  strada  , che  tu  facesti  , e il  tuo  furore  con- 
tro di  rnc . 

28.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me  , c la  tua 

Xrbia  si  d falla  sentire  alle  mie  orecchie : io 
i gue  menerò  un  anello  alle  tue  narici  , c un 
morso  alla  tua  bocca  , c ti  rimenerò  indietro  per 
la  strada , per  cui  se' venuto. 

29.  Or  a tCj  Ezechia,  io  do  questo  segno.  Man  - 
già  quest'anno  quello  , che  troverai  : il  secondi) 
armo  poi  quello  , che  nascerà  da  se  stesso  j ma  il 
terzo  aiuto  seminate  e mietete  , piantate  le  vigne  , 
e mangiatene  il  [rullo. 

30.  E tutto  quello , che  resterà  della  casa  di 
Giuda  , getterò  sue  radici  all’ ingiù  * c fruttifi- 
cherà all*  insù: 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno  fuor  a 
gli  avanzij  e dal  monte  di  Sion , gente,  che  avrà 
salute  : lo  svio  del  Signore  degli  eserciti  fard 
questo . 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco  quello,  che  del  ri- 
de gli  Assiri  dice  il  Signore  : Egli  noti  porrà  il 
piede  in  questa  città  , e non  tirerà  contro  di  tei 
una  freccia , tu'  (il  soldato ) sotto  lo  scudo  l' as- 
salirà né  egli  tu  circonderà  di  trincierà. 

33.  Ei  se  tic  tornerà  per  ta  strada , onde  é ve- 
nuto , e non  porrà  piede  tu  questa  città  , dice  il 
Signore. 

34.  /o  proteggerò  questa  città , e la  salverò  per 
amore  di  me  e per  umore  di  Daviddc  mio  servo. 

53.  Or  eqli  ai  retine  , che  quella  notte  venne 
l' Angelo  del  Signore  , e uccise  nel  campo  degli 
Assiri  cento  ottanlacinque  mila  uomini,  /-d  essen- 
dosi (il  re)  levato  di  gran  mattino  , vide  i corpi 
morti,  e si  ritirò , c se  n’andò. 


56.  E tornò  Sennacherib  re  degli  Assiri  a .Vi- 
ròle , c ivi  si  firmò. 

37.  E mentre  egli  adorava  nel  tempio  II  suo  dio 
Kesroch,  l suoi  figliuoli  Adramelech  e Sarasar  l<> 
uccisero  a colpi  di  spada,  e fuggirono  nell' Ar- 
menia , e succedette  a lui  nel  regno  Asartuiddon 
suo  figliuolo. 


/fy**  numeriti  dell’empio  re.  stolto  se*  tri  i dice  Dio  ),  se  credi  che  li  fin  possinza . o quella  dc’luot 
[*®eceasorl  abbia  fallo  quello,  nude  ti  vanti.  Già  da  grau  tempo  fu  ordinat  i da  me  l i «leso lazi onc  di 
Senti,  e anche  d’  Israele  c di  Giuda , desolazione  predetta  tante  volle  dn'micl  profeti . Per  «mesto 
™«tnal  \%sur  rem  del  mio  fàrore  ( is.il.  x.  6.  ).  lo  volli  crisi  punir  quelle  genti  pelle  loro  iniquiU  . 
ih  mio  popolo,  che  si  era  alienato  da  me.  Quindi  le  tue  imprese  furono  (Wiqui  Telici , perche 
"t0»u.  Le  citta  difese  «la  valorosi  soldati  furono  sepolte  sotto  le  loro  rovine:  un  panico  timore  e tre- 
JJj  occupo  i cuori  di  tulli  quelli,  che  avrebbou  potuto  far  resistenza:  tutti»  «mesto  III  ordinato  e «II- 
Jfe  e preparato  da  me,  che  contai  tutti  i tuoi  passi.  Mi  tu  a«levso  ardisci  di  Insolentire  contro  di 
■t-_Mpro  ben  io  frenare  la  tua  superbia. 

uts.  ».  Metterò  un  anello  alle  tue  narici  , come  si  fa  a' bufali,  ai  muli  , ec.  Espressione  vivissimi 
‘^arc  con  quinta  facilità  può  Dio  con  gistigo  conveniente  alla  superbii  de* grandi,  domarli  e 
«mru  Uno  alla  condizione  de’ bruti,  nel  tempo  stesso,  in  cui  si  credono  piu  che  uomini. 

. ?V  **•»  e •**  t)ra  a te,  o Ezechia,  io  do  questo  segno  , ec.  Affinché  tu  vegga,  o Ezechia  , come 
di  te,  eceo.chc  io  te  ne  dò  una  prova:  La  rampagli  a e stata  desolata  In  quest’anno  c devastala 
«timco,  e l’anno,  che  vi«me,  c anno  sabatico.  In  cui  la  terra  riposi  ; con  tutto  questo,  voi  minge- 
fSJMuttt’anno  quello,  che  troverete  avanzato  al  saccheggio  de’ nemici;  l’anno  seguente  quello, 
‘Tiart  *PonUiM5amentc  la  terra:  c lo  farò,  che  ncll’tino  e nell’auro  anno  troviate  abbastanza  per 
fretti»!!?  **  v'h*  • Il  terzo  anno  m piena  pace  seminerete  c avrete  ahb«»ndaiiza . or  ben  lungi,  che  le 
llìnr**  de’duc  primi  anni  vi  portino  diminuzione  nel  popolo,  voi  moltiplicherete  e crescerete  qual 
•>  e Torte,  che  profonda  le  sue  radici,  e si  alza  col  suo  tronco,  e co*  suoi  rami  verso  del  eie 

hf  rT {•«niMleuinie  c siounc  sarati  madri  feconde  di  una  novella  stirpo  salvata  da  me.  Ecco  quello, 
.rjJKd’nuo  farà  pel  mio  popolo. 

•ini5T*-  «•  £ i non  porrà  it  piede  in  questa  città , ec.  Sennacherib  parti  da  Lohna  per  andar  contri» 
lm^trm»e  ln  chc  cra  in  viaSS,0«  tl  »uo  esercii*)  fu  distrutto.  C«j»i  egli  nemmeno  si  accostò  a Gt:- 

nJfJJi fOUalo  ) sotto  lo  scudo  ec.  Si  accenna  l’antica  miniera  di  assalire  la  città:  i soldati  co* loro 
'uti  V,  “ tesi  a facciano  quella  , che  dagli  antichi  è detta  testuggine,  e sicuri  da’ colpi  degli  assc- 
a«»*tavano  a batter  le  mura  con  ogni  S|>erie  di  macchine. 

1 Zi36 ' A*  tornò  ...  a Vinive  ec.  Dal  libro  di  Tohla  cap.  I.  21.,  ec.  veggiamo,  che  questo  re  dop«> 

^ ™522  * fi  diede  a incrudelire  contro  gl’  israeliti  j ma  di  II  a quarantacinque  giorni  ru 

1 J morte . 
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29.  in  (Rebus  Phacee  regia  Israel  veoit  The- 
glathpha!a«nr  l'ex  Assur , et  coepit  Aion  et  Abel 
domui»  Mattini  et  lanoe  et  Ccdcs  et  Asor  et  Ga- 
laad  et  Galil.V''»m  et  universum  tcrrani  Ncplitha- 
ii  , et  transtu»  ( eoa  in  Assyrios. 

30.  Coniuravit  auteiu  et  tetendit  insidia*  Osco 
tìlius  Eia  conira  Pliaeec  (ilium  Komeliae  , et  per- 
cussit  euni,  et  loterfedt  : regnavitqud  prò  eo  vi- 
gcsiiuo  anno  loatliam  tìlii  Oziae. 

51 . iicliqua  autem  scrmouum  Phacee  et  univer- 
sa,  qnae  fedi,  nonne  liaec  scripla  sunt  in  libro  sor- 
illumini  dimmi  regni»  Israel? 

32.  • Anno  secamelo  phacee,  filli  Romeliae  regis 
Israel,  regnavi!  loatliam  tìlius  Oziae  regis  luna. 

• 2.  Par.  27.  ì . 

33.  V iginli  quinque  annorum  crai  cui»  regnare 
coeplsset , et  sedccim  annls  regnavit  In  Icrusa- 
lem  : nomen  matrìs  eius  lerusa , lìllà  Sadoc. 

31.  Fecilque,  quod  crai  piaci tum  coram  Domi- 
no: iuxta  omnia,  quac  ret  erai  Ozias  pater  suua, 
ojieraUis  est. 

35.  Verumlamen  excelsa  non  nKvstulit  : adhuc 
pnpuhis  iinmolabat  et  adolebat  incensum  in  ex- 
coma:  ì|>sc  aedilicavil  ixirtam  dornus  Domiai  su- 
blimissiinam. 

30.  Heliqua  autem  sermonum  loatliam  et  uni- 
versa . quae  fecit , nonne  liaec  scripta  sunt  in  li- 
bro verUirum  dierum  regum  luda  ? 

37.  • In  diebus  illis  ooeplt  Dominus  mittcre  in 

Indimi  Kasin  regem  Syriae  et  Phacee  filium  Ro- 
meliae.  • isai.  7.  l. 

38.  Et  donnivit  loatliam  cumpatribus  suis,  se- 
pultusque  est  cum  eis  in  elvitate  David  patris  sui, 
et  regnavit  Acliaz  fllius  eius  prò  co. 


29.  Regnando  Piìacre  re  <T  Israele , renne  The- 
glathpliulauir  re  di  Assur  j c prese  Aion  e At>d- 
casa-di  Mnacha  e lance  c Cede»  e Asor  e Ga'.aad 
c la  Galilea  c luna  la  terra  di  Xcphtall  j e tra- 
sporlo la  acrile  nelT  Assiria. 

30.  E Osea  figliuolo  di  Eia  fece  congiura  e le- 
se insidie  a l*hacce  figliuolo  di  Romelia,  e lo  assali 
c lo  uccise,  e regno  in  sua  vece  Tanno  ventesimo  di 
loalham  figliuolo  di  Ozia. 

31.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phacee  e tutto 
quello j che  egli  npcròj  non  t!  egli  scrino  nel  dia- 
rio de' falli  de*  re  di  Israele ? 

32.  L’anno  secando  di  Phacee  figliuolo  di  Ro- 
melia re  d*  Israele  j cominciò  a regnare  loalham 
figliuolo  di  Ozia  re  di  Giuda. 

35.  Egli  area  venticinque  anni  quando  principiò 
a regnar  e j e sedici  anni  regnò  in  Gerusalemme 
sua  madre  si  chiamò  lenita  j che  era  figliuola  di 
Sadoc. 

31.  Ed  egli  fece  quelj  che  era  grato  nel  cospet- 
to del  Signore , facendo  tulio  quello , che  acca  {al- 
to Ozia  suo  padre. 

35.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi  :tut- 
r ora  il  popolo  sacrificava  e bruciava  incenso  ne* 
luoghi  eccelsi.  Egli  edificò  V attissima  porla  della 
casa  del  Signore. 

36.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  loalham  e tulio 
quello , che  eoli  operò , non  6 egli  scritto  net  dia- 
rio de*  fatti  de*  re  di  Giuda? 

57.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore  a spedir 
contro  Giuda  Ras  in  re  della  Siria  e Phacee  /S* 
gliuolo  di  Romelia. 

38.  E loalham  si  addormentò  co*  padri  suoi , t 
fu  sepolto  con  essi  nella  citlù  di  Davidde  suo  pa- 
dre e gli  succedette  nel  regno  Achai  suo  fi- 
gliuolo. 


vers.  2ò.  Regnando  Phacee  . . . venne  Theg/alhphatasar  re.  Cretesi  comunemente,  che  questi  *u 
Nino  il  giovane,  ristoratore  delta  Monarchia  degli  Assiri.  Egli  si  chiamò  anche  Tbiigam,  e regno  nell  Au- 
stria diciannove  anni . Abbiamo  veduto  di  sopra  Pbul  re  degli  Assiri,  il  quale  fu  padre  del  famoso  Sif- 
«linapalo.  Contro  s.irdan.ipalo  congiurò  Arbace  governatore  della  Media  e Belerò  di  BabdonU.  eloa*w 
dia  rollo  in  Ninive,  dove  il  terzo  anno  dell’assedio  sarda  uà  palo  vedendosi  presso  a cader  nelle  ma  di  de 'con- 
giurali, «lato  fuoco  al  palazzo,  si  bruciò  colle  sue  concubine  e co’ suol  eunuchi  c con  tulle  le  sue  ric- 
chezze. Dille  rovine  del  regno  di  Assiria  si  alzarono  tre  Monarchie,  quella  de*  Medi  sotto  Arbace,  o F*r- 
uaee , quella  di  Babilonia  volto  Beleso,  o Baladan,  o Nabouassar;  e quella  dell’Assiria  ristretta  dentro 
gli  antichi  suoi  limili  sotto  Mno  il  giovane. 

Prese  Aion.  (>  sia  Ahion,  di  cui  si  fa  menzione  3.  Reg.  xv.  20. 

Abel-casa-di  Maacha , Abel-beth-Maacha,  altrimenti  Abela,  o Abclmaim,  2.  Rcg.  xx.  14.  15. 

lanoe.  Nella  tribù  di  Ephraim,  los.  xvt.  6. 

Cedei.  Famosa  città  di  Nephlliali.  los.  xii.  22. 

Asor,  ovvero  Ator  nella  Galilea , los.  xi.  I.  2. 

( alami,  significa  ordinariamente  tutto  il  (mese  di  là  dal  Giordano. 

/;  trasportò  la  gente  nell*  Assiria . Ecco  la  prima  cattività  d’Israele  predetta  ad  Achaz  da  Isaia,  cap 
vii.  17.  Sedi  I.  Parai,  v.  26. 

Vers.  34.  Egli  fece  quei  che  era  grato  ec.  Vedi  3.  Parai,  xxvu. 

Vers.  36.  tgh  edificò  rattissima  porta  delia  casa  dei  Signore . Si  crede,  che  questa  fosse  1»  P°TU 
dell’alno  del  popolo  , Il  qual  atrio  del  popolo,  è detto  tempio.  Atti  m.  2.  IO. 


Capo  Occimoecoto 


Achaz  consacra  coi  fuoco  il  suo  figliuolo  agl'  Idoli , e assediando  Gerusalemme  i re  d’ Israele  e 
di  Siria  , ottiene  aiuto  dal  re  degli  Assiri , mandati  gii  dei  doni  ; e in  grazia  iti  lui  abolito  U 
culto  di  Dio , sacrifU.a  agli  dei  degli  Assiri : a lui  succede  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


1.  Anno  decimo  septimo  Phacee  filli  Romeliae 
regnavit  Achaz  filiti»  loalham  regi*  luda. 

2.  • vigiliti  annorum  orat  Achaz  cum  regnare 
coepisset,  et  sedeciin  aiinis  regnavit  in  lerusalcm. 
Non  fecit  quod  erat  piaci  timi  in  conspeclu  Do- 
mini Dei  sui,  sicut  David  pater  eius. 

• 2.  Pur.  28.  1. 

5.  Sed  ambulavi!  in  via  regum  Israel:  insuper 
et  filiutn  suuin  oonsecravtt,  tnuisferens  i»er  ignei» 
secundum  idola  gcntium,  quas  dissipavi!  Domi- 
nus  coram  liliis  Israel. 

4.  iminolabal  quoque  viclimas  et  adolebat  in- 


f.  L’anno  decimo  settimo  di  Phacee  figliuolo  di 
Romelia  regnò  Achaz  figliuolo  di  loalham  re  di 
Giuda. 

2.  Avrà  venti  anni  A chaz  quando  principiò  a 
regnare  3 e regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme.  E- 
gli  non  fece  quello  j che  era  grato  nel  cospetto  dii 
Signore  Dio  suoj  come  Davidde  suo  padre. 

ó.  Ma  seguì  le  tracce  de * re  d*  Israele  : e di  pi* 
consacrò  il  proprio  figlino  lo , facendolo  passare 
pel  fuoco  secondo  l'idolatria  delle  nazioni , le  <7»®* 
furono  distrutte  dal  Signore  all*  arrivo  de*  fighw* 
d*  Israele. 

4.  Egli  ancora  immolava  vittime  e bruciava  vi- 


ver*. 3.  Consacrò  il  proprio  figliuolo  , facendolo  passare  pel  fuoco  secondo  P idolatria  ec.  Teodo- 
rcto  e altri  Interpreti  hanno  creduto,  che  Achaz  facesse  passare  Ira  due  fuochi  il  proprio  figliuolo  P** 
una  maniera  di  lustrazione  o espiazione  usata  tra’ Gentili,  e rammenlata  da  Virgilio,  da  orbilo  e da  ai- 
tri  antichi.  Ma  dicendo  la  Scrittura,  che  Achaz  in  quello,  ch’el  fece  verso  il  proprio  figliuolo, 
l Idolatria  delle  nazioni  disperse  dal  signore,  quando  introdusse  Israele  nella  terra  di  Chanaan,  acmoca 
peino  indubitato,  che  Achaz  abbruciò  cifettivamcnle  questo  figliuolo  in  onore  di  MoIoCb  ; e l’ esemplo  01 
questo  re  fu  imilato  da  altri . Cedi  caji.  xxi.  6.  Icrem.  v».  31.  Ps.  105.  36. 


HE  CAP.  XVI 
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ceiuuni  in  eicelsìs  et  io  coll  i bus  et  sub  omni  ti- 
gno frondoso. 

3.  * Tirar  ascendi!  Rasin  rex  Syriae,  et  Phaece 
fili  iij  HooieJiae  re\  Israel  in  Ioni  salimi  ad  prac- 
landum:  cumque  obsidercnt  Achaz,  non  value- 
rufli  superare  curo.  • tool.  7.  1. 

6.  Io  tempore  ilio  restituii  Rasin  rc\  Syriae 
Mara  Syriae. et eiecit  ludacosila  Alla,  et  fduiuaei 
venerimi  io  Àilam , et  liabitavenuil  ibi  usque  in 
dkin  bue. 

1.  • : autori  Achaz  nunlios  ad  Theglathpha- 
lasr  «era  Assyriorum , dicons:  • Scrvus  tuus 
et  fifras  tuus  ego  sum  : Ascende , et  salvum  me 
he  de  manti  regis  Syriae  et  de  manu  regis  Israel, 
qui  consti  rreierunt  adversum  me. 

• Sup.  13.  29 
A Et  ami  collegi  ss  i't  argentimi  et  auruni,  quod 
inwniri  potai!  in  dimio  Uomini  et  in  thcsuuris 
rtg»,  uiisit  regi  Assvriorum  numera. 

9.  (Jui  et  acquievìt  voluntati  eius  : asccndit 
enira  rei  Assyrìorum  in  Damascuni , et  vaslavit 
‘•am  : et  translulit  habiUilorcs  eius  Cyrcnen,  Ra- 
sin autan  interfecit. 

to.  Perreiitquc  rex  Achaz  in  occursuni  The- 
ditbphalasar  regi  Assyriorum  in  Damascum:  cum- 
flW  Tidissel  altari;  Damasci , misit  re\  Achaz  ad 
inam  Sacerdotem  exeniplar  eius  et  similitudi- 
ùnta  otnne  opus  eius. 

H.  E\tru\iique  Urias  Sacerdos  altare,  luxta 
'‘Una,  quae  pracceperat  rei  Achaz  de  Damasco: 
ita  fedi  Sacerdos  Urias,  donec  venirci  rex  Acliaz 
de  Damasco. 

li  Cumque  venisset  rex  de  Damasco  vidi!  al- 
^ . et  veneratus  est  Hlud:  ascendi  tque,  et  im- 
worit  bolocau.-la  et  sacrificium  suum , 

Et  libavi!  libammo,  et  fudit  sauguinem  paci- 
“c"rMi,quae  obtulerat  super  altare. 

li.  Porro  altare  aerini m,  quod  ernt  Corani  Do- 
RMW*  tranciali!  de  facie  templi  et  de  loco  alta- 
f1**  * dr  loco  templi  Domini:  posuitqtie  illud  ex 
***&  altan*  ad  aquiloncm. 
il  Praeceplt  quoque  n;x  Achaz  Uriae  Sarerdo* 
Mneoi;  Super  altare  matti*  ofler  hotocaustuin 
?|- -oiimim  et  sacrificluin  vespertinum.  et  holocau* 
Hfia  regis  et  sacrificiurn  eius  et  holocauslum 
T1**!  popull  terrae  et  sacrificio  corum  et  liba- 
tiirum  : et  oinnem  sanguinimi  holorausti  et 
'wrersmn  sanguiocm  viclimac  super  illud  c fluii - 
**  aliare  vero  aerei  mi  crii  paratimi  ad  volun- 
***  meam. 

JJ*  Peci!  igitur  Urias  Sacerdos  luxta  omnia , 
praeceperat  n:x  Achaz. 

■ ’ • Tulit  ameni  rex  Achaz  caclatas  base*  et 
, qui  eral  desuper  : et  mare  deposuit  de 
vreis , qui  suslcntnbant  illud  , et  posuit 
pavimentum  straluni  lapide. 

I*.  Musach  quoque  salrbati , quod  nedificaverat 
Wnpio,  et  tngrcssuni  regi*  extcrius  convertit 
r Domini , propler  tvgciii  Assyrio- 
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erma  nc’  luoghi  eccelsi  c tulle  colline  e sotto  ogni 
pianta  ombrosa. 

3.  Allora  Rasiti  re  ( tetta  Siria  e Phacce  figlino - 

10  iti  Romelia,  re  d’Israele , andarono  ad  assediar 
Gerusalemme:  e dopo  aver  tenuto  assediato  A- 
chaZj  noi  poterono  vincere . 

6.  In  quel  tempo  Rasin  re  della  Siria  tornò  ad 
incorporare  colla  Siria  Aitam,  c cacciò  i Giudei 
di  Aitam  : e vi  andarono  gli  Idumeij  e l'hanno  a- 
bilata  fina  a questo  dì. 

7.  E Achaz  mandò  ambasciadori  a Teglathpha • 
tosar  re  dell’  A sstria  per  fargli  dire  : Io  sono  tua 
servo  e tuo  figliuolo:  Eleni  e salvami  dalle  mani 
del  re  di  Siria  c dalle  mani  del  re  d’ Israele, 
i quali  si  sono  mossi  contro  di  me. 

S.  E messo  insieme  l'arqcnto  c foro,,  che  potè 
trovarsi  nella  casa  del  Signore  , e nei  tesori  del 
re,  tnandoUo  in  d itto  al  re  degli  Assiri. 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio j e andò 

11  re  degli  Assiri  a Damasco , e la  rovino  , c tic 
trasporto  gli  abitanti  a Cirene , e uccise  Rasiti. 

10.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a Tiieglath- 
phalasar  re  degli  Assiri  sino  a Damasco, e aven- 
do veduto  t*  altare  di  Damasco  , ne  mando  il  re. 
Achaz  ad  Uria  sommo  Sacerdote  un  modello,  che 
tie  imitava  lutto  il  lavoro. 

11.  E Uria  sommo  Sacerdote  edificò  itti  altare , 
eseguendo  a puntino  gli  ordini , che  il  re  Achaz 
gli  mandò  da  Damasco:  così  fece  il  sommo  Sa- 
cerdote Urla  aspettando  il  re  Achaz  ila  Dama- 
sco. 

12.  E venuto  che  fu  il  re  da  Damasco,  andò  a 
veder  f altare , e lo  venerò,  e andò  ad  immolarvi 
olocausti  e il  suo  sacrifizio , 

13.  E vi  fece  te  libagioni  e vi  sparse  il  sangue 
delle  ostie  pacifiche  offerte  sopra  l’altare. 

il.  E r a' tare  di  bronzo,  che  era  dinanzi  al  Si- 
gnore , lo  trasportò  lungi  dal  tempio  e dal  sita 
dell ’ altare  e dal  luogo  del  tempio  del  Signore  , e 
lo  pose  da  un  lato  dell’altare  a settentrione. 

13.  Oltre  a ciò  il  re  Achaz  comandò  , e disse 
ad  Uria  s ramno  sacerdote:  Sopra  l’allure  mag- 
giore offerirai  l*  olocausto  drlla  mattina  e.  il  sacri- 
fizio iletla  sera  e l’olocausto  del  re  , e il  suo  sa- 
crifizio e l’olocausto  di  tutto  il  popolo  del  paese 
e i toro  sacrifizil  e le  loro  libagioni  : e tulio  II 
sangue  degli  olocausti  c tutto  il  sangue  delle  vit- 
time lo  verserai  sopra  di  esso:  quanto  poi  all*  al- 
iare di  bronzo  , ne  sarà  quello,  ch’io  risolverò. 

16.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacerdote  tulio 
quello  , che  II  re  Actiaz  gli  area  comandato . 

17.  É il  re  Achaz  prese  le  basi  ornale  d’intagli 
e te  c niche  , che  vi  slavati  sopra , e la  gran  con- 
ca levò  di  sopra  a’ bovi  di  bronzo,  che  la  reg- 
gevano , e la  posò  sul  pavimento  lastricato  di 
pietra. 

18.  Parimente  il  Masach  del  sabato  , che  uvea 
fatto  nel  tempio  , e il  passaggio  del  re , che  era 
di  fuori  lo  trasportò  nel  tempio  del  Signore  per 
riguardo  al  re  degli  Assiri. 


7 Allora  Patio  re  delta  Siria  e Phacee,  ee.  vedi  Intorno  a questa  guerra  2.  Parai,  non.  5.  6. 

• All°o»  fu , che  Isaia  predisse  ad  Achaz,  che  il  Signore  lo  avrebbe  liberato  dalie  mani  di  «pie!  re, 
li  &u*£UIuiò  141  nascila  del  Messia  da  una  vergine.  Pedi  /sai.  vii.  12.  Ma  siccome  Achaz  non  si  conver- 
’ v*L e \ r**e  **!  nuovo  si  movessero  contro  di  lui  Panno  seguente  gli  stessi  re. 

Tornò  a incorporare  Aitam  ec.  Alta  è lo  stesso,  ebe  Elath,  cap.  xiv.  *22.,  e altrove, 
da  trasportò  gli  abitanti  a Cirene,  secondo  l’Ebreo  a (ir.  ovvero  A/r  provincia  della  Mc- 

*'  Dwr”e  Cirro,  c dove  sono  Ciropoli,  Carena,  Carine  rammentate  da  Tolomeo. 

‘ ~ Averuio  veduto  r altare  di  Damasco  , ec.  Doveva  essere  qualche  altare  di  bella  architettura 
■ntr-diSl0'?  materia.  Peccò  gravi  ssi  ma  meni  e il  sommo  Sacerdote  condiscendendo  alla  vanità  del  re,  c 
I.  , novità  nel  rutto  del  Signore  dof>oche  Dio  avea  determinato  li  forma  dell'altare,  Ex.  xxvii. 

Vm  i*%0,ennemente  approv;*to  quello,  che  era  stato  eretto  da  Salomone  . 

«!cru«^r‘  E l’ olocausto  dei  re . Sembra  che  dopo  l’olocausto  del  mattino,  e dopo  quello  della  sera  si 
Vrx  f-0^m  duc  olocausti  pel  re.  Vedi  *2.  Para t.  vili.  12. 

ere  se  le  basi  . . . c le  conche  , ec.  vedi  I.  Reg.  vii.  28.  volle  servirsi  di  queste  basi  c delle 
il .«tri  usi,  e lo  slesso  è da  credere,  che  facesse  de’ bovi,  che  sostenevano  la  gran  conci  detta 
VitoJL”1  "ronzo . xei  Paralipomeni  ( tlb.  2.  xxvui.  2*2.  23.  ) si  racconta,  che  Achaz  in  mezzo  alle  sue 
l*35tou0?*r®  ^nipre  maggiore  disprezzo  verso  li  Signore,  or  in  questo  tempo  si  fu.  ohe  dopo  avere 
4nr  7^!'  te,npio  eli  proprio  palazzo  e le  case  de’ grandi  per  soddisfare  all’ingordigia  di  Tbeglatbpha- 
Vmu  ?on  ric®ve  Ih*  «e  non  pessimi  trattamenti.  Vedi  2.  Parai,  xxvui.  20.  21. 

5 Musach  del  sabato  ec.  Non  si  può  dir  con  certezza  quel , che  sia  questo  Musach  del  sa - 
Cica  122  detie  feste  ; ma  traile  molte  opinioni  mi  sembra  più  vensimile,  che  il  Musach  fosse  una  s|k> 
««uenza,  o un  conopeo,  dove  il  re  stava  assiso  nelle  feste  nell’atrio  del  popolo  ; ma  vicino  al- 
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19.  Rcliqua  alitai)  vcrborum  Achaz,  quae  fe- 
rit  y nonne  hacc  seri  pia  sani  in  libro  scrmonum 
dieruni  regum  Inda? 

20.  Uomiivitque  Achaz  rum  patribus  suis , et 
srpultus  est  rum  eis  in  civitate  David,  et  regna- 
vi! Ezechias  li  li  us  eius  prò  co. 


19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achaz  non  è egli 
scritto  nel  diario  de1  fatti  de’re  di  Giuda  f 

90.  E Achaz  si  addormentò  co' padri  suoi  s e 
fa  sepolto  con  essi  nella  città  di  Daviddej  ed  Eze- 
chia suo  figliuolo  gli  succedette  net  regno. 


Patrio  de’ sacerdoti  . Achaz  per  riguardo  del  re  degli  Assiri,  il  quale  credette  forse  cosa  indecente  , che 
il  re  dovesse  stare  in  quel  luogo,  dove  stava  tutta  la  plebe,  fece  portare  la  residenza  dentro  l’atrio 
de’  sacerdoti  ; e laddove  prima  il  re  per  andare  al  suo  posto  passata  per  la  porta  comune  esterna,  egli 
si  fece  un  passaggio , il  quale  conducesse  addirittura  nell'  atrio  de*  sacerdoti  . Pare , che  in  tal  modo  ìi 
spieghino  con  semplicità  tutte  le  pi  rote  di  questo  luogo. 

ver».  20.  NeUa  città  di  DavidUe . Ma  non  nel  sepolcro  stesso  de* re.  fedi  2.  Parai  xxnu.  27. 


Capo  EJcctmoficUimo 

Dopo  motte  scelleratezze  de*  figliuoli  d' Iraele  , te  quali  son  rammemorate  , Saimanasar , ricu- 
sando Osea  di  pagare  Cantico  tributo , trasporta  Israele  trago  Assiri,  e perché  gli  Assiri  man- 
dati nella  Samaria  . ignorando  il  culto  di  Dio  , eran  divorati  dai  troni , è mandato  ad  esu  un 
sacerdote  d‘  Israele  per  istruirli  ; e cosi  avvenne , che  servivano  a Dio  e agC  Idoli . 


1.  Anno  duodecimo  Achaz  regis  luda.  regnavi! 
Osee  ti  li  us  Eia  In  Samaria  super  Israel  novetn  an- 
ni* . 

9.  Fecitquc  malum  coroni  nomino  : sed  non  si- 
cul  reges  Israel , qui  ante  eum  fuerant. 

5.  * Centra  lume  ascendi t Saimanasar  rc\  As- 

syriorum:  et  Cactus  est  ei  Osee  aervus,  rrddebat- 
que  illi  tributa.  • Inf.  18.  9.  Tot,  1.  2. 

4.  Cumiiuc  denrehendisset  rcx  Assyriorum  O- 
see,  quod  rebellare  nitcns  misissct  nuntios  ad 
Sua  regem  /Egypti , ne  praestaret  tributa  regi 
Assyriorum,  sicut  s iuguli*  annis  solitus  crat,  ob- 
scdit  curi) , et  vinctum  misit  in  carccrcm. 

3.  PervaRatusquc  est  ormimi  torroni,  et  asccn- 
dens  satnariam.  obsedit  cani  tribus  annis. 

6.  • Anno  autem  nono  Osce  cepit  rex  Assy rio- 
rum  Samariam , et  translulit  Israel  in  Assyrios  : 
posuitque  in  Hata  et  in  Habor  iuxta  fluvium  Go- 
zan  , in  civitalibus  Medorum.  * Inf.  18.  10. 

7.  Factum  est  enim , cuin  peccassent  lìlii  Israel 
Domino  neo  suo,  qui  eduxerat  eos  de  terra 
iEgypti.  de  inanu  Pharaonis  regis  jEgyptl,  colue- 
runt  dcos  alieno*. 

8.  Et  ambulavemnt  iuxta  ritum  gcnlium . qua* 
consumerai  Dominiis  in  conspeciu  fìliorum  I- 
srael  et  regum  Israel,  quia  similiter  feeerant. 

9.  Et  ofTenderunt  fllii  Israel  verbis  non  rcctls 
nominimi  Dcum  suoni:  el  aodillcaveruiit  sibi  ex- 
celsa  in  ennetis  urbibus  suis,  a turre  cuslodum 
usi|uc  ad  eivilalem  munitali). 

10.  Fecerunlque  sibi  statua*  et  lucos , in  omni 
colle  sublimi  et  subter  emine  lignina  nemoro- 
sum . 

11.  Et  adoiebant  ibi  incensum  super aras  in  mo- 
relli gcntium,  quas  transtulerat  Dominus  a falcio 
eorum:  fecerunlque  verta  pessima  irritali  ics  i)o- 
ininum: 

12.  Et  coluerunt  immunditias , de  quibus  prac- 
cepit  eis  Dominus,  ne  facerent  verbum  hoc. 

13.  Et  tcslifìcatus  est  Dominus  in  Israel  et  in 
luda,  per  inanimi  omnium  proplietarum  et  vi- 
dcnlium:  dicens:  • Rcvcrtiniiui  a viis  vestris  i>es- 
sirais , et  custodite  praecepta  mea  et  caeremo- 
nias,  iuxta  omnem  legem  quam  praecepi  patri- 
bus  vestris,  et  sicut  misi  ad  vos  in  manu  servo- 
rum  meoruin  proplietarum.  • lercia.  23.  3. 

14.  Qui  uon  auiiierunt,  sed  induraverunt  cer- 


1.  L’aruto  duodecimo  di  Achaz  re  di  Giuda, 
Osca  figliuolo  di  Eia  regnò  sopra  Israele  in  Sa- 
maria per  nove  armi. 

2.  Ed  ei  fece  il  mate  nel  cospetto  del  Signore, 
ma  non  come  i re  d ’ Israele  suoi  predecessori . 

3.  Contro  di  lui  si  mosse  Saimanasar  re  degli 
Assiri , e Osea  divenne  suo  vassallo  , c gli  pago- 
va  tributo. 

4.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  Assiri , come 
Osea  tentando  di  ribellarsi  avea  mandati  aiutiate  in- 
dori a Sua  re  dell ’ Egitto  per  non  pagare  al  re 
degli  Assiri  il  tributo  , che  soleva  dargli  ogni  an- 
no, andò  ad  assediarlo , e presolo  lo  messe  iu 
prigione. 

5.  Egli  fece  scorrerie  per  lutto  il  paese  , e ac- 
costatosi a Samaria , l’assediò  per  tre  anni . 

G.  E l’anno  nono  di  Osca,  il  re  degli  Assiri 
prese  Samaria  , e trasportò  gl’  Israeliti  nell’ Assi- 
ria,  e li  collocò  in  fiala  e in  Habor , città  ite' Me- 
di  presso  al  fiume  Gozan. 

".  Imperocché  i figliuoli  di  Israele  meati  pec- 
cato contro  il  Ùiqiwre  Pio  loro,  il  quale  gli  ovai 
traiti  dalla  terra  d’Egitto,  dalle  mani  di  Faraone  re 
dell’  Egitto  , e accano  adorali  gli  del  stranieri. 

8.  E aveano  imitali  i costumi  delle  gemi  distrut- 
te dal  Signore  all ’ arrivo  dei  figliuoli  d*  Israele  e 
( i costumi  ) de’  re  d’ Israele  , che  avean  fatte  le 
s lesse  cose. 

9.  E i figliuoli  il’  Israele  avean  disgustalo  il  Si- 
gnore Dio  loro  con  azioni  non  rene:  e si  erano 
cretti  de’ luoghi  eccelsi  in  tidtc  le  loro  città  dalle 
torri  delle  sentinelle  fino  alle  cimi  fortificate. 

10.  E si  erano  falli  de’  boschetti , e si  erano 
erette  statue  in  ogni  colle  elevato  e sotto  ogni 
pianta  ombrosa. 

11.  Ed  ivi  bruciavano  incensi  sopra  gli  alimi 
ad  imi  taz  ione  delle  genti,  le  quali  il  Signore  avea 
disperse  alla  loro  venula  : e fecero  cose  iniquissi- 
me t provocando  ad  ira  il  Signore: 

12.  E adorarono  le  immondezze  contro  il  divie- 
to fatto  loro  dal  Signore. 

13.  E il  Signore  arca  falle  le  sue  prolùde  aa 
Israele  e a Giuda  per  mezzo  di  tutti  i profeti  t 
de’  veggenti , dicendo : Convertitevi  da’ flessimi  vo- 
stri andamenti , e osservate  i miei  precetti  e 
cerimonie  a norma  di  tutte  le  leggi  intanate  da 
me  ai  padri  vostri , e come  ho  mandalo  a dirvi 
po’ mici  servi  i profeti. 

14.  Eglino  però  non  ascoltarono , ma  Indurar  o- 


vers.  2.  Fece  il  mate  . . ma  non  come  ì re  rf*  Israele  ec.  Egli  permetteva  a’ suoi  sudditi,  che  aadas 
sero  ad  adorare  Dio  a Gerusalemme:  la  qual  cosa  era  stata  severamente  proibita  dagli  altri  re. 

Vcrs.  3 Contro  di  lui  si  mosse  Saimanasar  cc.  Morto  Tbeglathphalasar,  o sia  Nino  II  giovine.  »»«.* 
cesse  a lui  .Saimanasar  detto  Salman  ila  osca  l Vedi  Oscae  x.  14.  ),  e Enematsar  nei  libro  di  Tobia,  * 
rondo  II  testo  Greco. 

Ver».  4.  Ia>  messe  in  prigione.  Dopo  aver  espugnata  Samaria.  Questo  è detto  qui  per  antki|«»ejj|- 

Veri.  6.  Prese  Samaria  . e trasportò  re.  t profeti  avean  predetta  sovente  la  rovina  «li  questa  cm  • 
1/5  crudeltà  . che  vi  esercitò  li  vincitore,  «mio  descritte  da  Osca  . cdp.  xiv.  Ella  fu  ridotta  in  una 
di  sassi . Mirh.  I.  6 . 

ver».  3.  Dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle  città  fortificate  . k una  maniera  di  proverbio.  cW  *• 
giunca  come  il  paese  tutto  era  pieno  di  monumenti  e di  segni  dell*  Infame  culto  degl  idoli . si  veue*^” 
luoghi  eccelsi  consacrati  agl’idoli  nelle  città,  se  ne  vedeva  nelle  campagne , e tino  in  quelle  torri,  tf 
«*rvl vano  «Il  ricovero  a’  greggi  e a’  pastori  li  notte,  e dove  sta  va n quelli,  che  custodivano  l frutti  «cu 
«itnpagnc.  1 
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Yican  suam  imLi  cenricem  patrura  suo  rum , qui 
ituiuerunt  obedire  Domino  Dco  suo. 

il  Et  abii'ccnint  legitima  riuscì  nartum,  quod 
iHjHjtft  orni  palrìbus  coruin  et  lesti  ficai  ioncs.  qui- 
bus  (voksialus  est  eos:  secutique  suoi  vanitale*, 
et  noe  aerimi  : et  acculi  sunt  gente*  , qua»! 
crai  per  circuitimi  cornili,  super  quibus  pracco* 
perii  Dominus  eia , ut  non  facerent  sicut  et  illao 
MM. 

16.  Et  derelujucrunt  omnia  pracccpta  Domini 
ivi  «i:  fecenintque  siiti  eonflaliles  nuos  vltulos, 
et  Iucuk,  et  adoravorunl  universali!  militiam  cuc- 
ii, fmierunlque  Baal  : 

I*.  Et  consecraverunl  filios  suo*  et  filias  MISS 
ferùraetn,  et  diviuationibus  itueniebut  et  Bif- 
farli : et  tradiderunt  se , ut  facerent  maium  co- 
nai [khxiìuo,  ut  irrilarcul  eum. 

IA  Iraiusque  est  Domino*  velicmenter  Israeli , 
re  abituili  eos  a conspeclu  suo,  et  non  rematisi! 
nói  tribus  loda  tanlummodo. 

W.  Sed  nec  i|tse  inda  custodi  vii  mandata  Do- 
uiitu  Dei  sui:  veruni  ambulavil  in  erroribus  Israel, 
operatili  filerai. 

& Proèedtquc  Dominus  omnc  scinco  Israel, 
f afflivi!  eos , et  tradidil  eos  in  marni  diripien- 
twm,  donec  proilceret  eos  a (arie  sua, 
il.  * Ei  ci»  iam  tempore,  quo  seissut  est  Israel 
tomo  David , et  consliiueront  sibi  regem  Icro- 
fili  un  > allatti  : separami  enlin  iei*uboam  I- 
-r*d  a Domino , et  peccare  co*  ferii  peccai um 
«Wm.  • 3.  Ileg.  fi.  19. 

21  Et  ambulavcrunt  fili!  Israel  in  universi!»  pco» 
cali'  Icruboain , quae  feccrat  : et  non  recesserunt 
ab  eis, 

c-  * Gsouequo  Dominus  au ferrei  Israel  a Carie 
*>»*nt  locùun  fueral  in  marni  omnium  ter» 
quorum  prophetarum:  translatusquc  est  l- 
**»•  J«xra  sua  in  Assyrios,  usque  in  dlem 
■“t  • ler.  23.  9. 

21  .tdduift  anioni  rc\  Assyriorum  de  Babylo- 
w el  de  Cutha  et  de  A vali  et  de  Kmatli  et  do 
fumila  ci  collocavi!  eos  in  civitatibus  Sama- 
•*  pr®  Olii»  Israel  : qui  pos.sederunt  iSamariam , 
t u.iUUaveruut  in  urbibus  »*ius. 

& Cumquc  ibi  hahitaro  cocpissent,  non  timo 
Dominum  : et  iimni-il  in  eos  Dominus  leu- 
Hi1»  intertlcicbanl  eos. 

Jr  AuDlial  iioque  cesi  regi  Assyriorum , et  di- 
r?®:  * qua*  transumili , él  tiabitarc  feri- 

II?  «èlibus  samariae . ignorata  legitima  Dei 
el.'»>inisit  in  eos  Dominus  Icone* , et  eo* 
^®*rficiunt  eos,  co  quod  ignorerà  rilum  Dei 


Dori  autem  rc\  Assyriorum , direni  : 

gjy®jlluc  unum  de  sacerdotibus.  quos  inde  cap- 
aiduiisib:  et  vada! , et  hahilet  cimi  els:  et 
41  eos  legitima  Dei  terrac. 


no  /a  loro  cervice  imitando  la  durezza  de*  padri 
toro  , i quali  obbedir  non  vollero  al  Signore  loro 
Dio. 

13.  E rigettarono  le  sue  leggi  e II  patio  ferma- 
to da  lui  co' padri  loro  e gli  avvertimenti  fatti  ad 
essi  da  lui , t andarmi  dietro  alle  vanità , e in- 
Intuirono , e imitarono  le  nazioni  ci/coin* itine,  in- 
torno alle  quali  il  Signore  uvea  loro  ordinato  di 
non  fare  quel  che  esse  facevano . 

16.  E posero  in  non  cale  tulli  i comandi  del  Si- 
gnore Dio  loro : e si  fecero  due  vitelli  di  nello  e 
de’ boschetti , e adorarono  tutta  la  milizia  del  de- 
io, e rendettero  onore  a lianl: 

IT.  E consacrarono  i lor  figliuoli  e le  figlie  per 
mezzo  del  fuoco  j e .d  applicarono  agl * indozza- 
menti  ed  agli  augurii  : e si  vendettero  per  fare  ogni 
male  dinanzi  al  Signore  , provocandolo  a sdegno. 

18.  E il  Signore  si  adirò  attamente  contro 
Israele,  e se  io  tolse  davanti,  e non  rimase  se 
nmi  la  sola  tribù  di  Giuda . 

19.  Ma  nemmeno  lo  stesso  Giuda  osservò  i co- 
mandamenti del  Signore  Dio  suo  , ma  imitò  t tra- 
viamenti, nei  quali  incorse  Israele. 

20.  E Dio  rigettò  tutta  la  stirpe  d*  Israele,  e li 
putti,  c diedi  in  potere  de’ loro  oppressori  ; sino 
a tanto  che  gli  ebbe  rigettati  dal  suo  cospetto, 

21.  Fin  da  quel  tempo,  in  cui  Israele  fece  scis- 
sura dalla  casa  di  Davidde  , e si  elesse  per  suo 
re  Ieroboam  figliuolo  di  IS'abalh  ( perocché  Uro - 
boom  separò  Israele  dal  Signore,  e lo  indusse  a 
commettere  il  gran  peccalo). 

22.  Imitarono  i figlinoli  di  Israele  tulle  le  ini- 
quità commesse  da  Ieroboam , né  mal  le  abban- 
donarono , 

23.  Fino  a tanio  che  il  Signore  si  tolse  dinanzi 
Israele,  come  area  predetto  per  mezzo  di  tutti  i 
profeti  suoi  servi.  E Israele  fu  trasportato  dalla 
sua  terra  nell*  Assiria,  dov*  è anche  in  oggi . 

21.  E il  re  degli  Assiri  menò  genie  da  Babilo- 
nia e da  Cutha  e da  A vedi  e da  Emath  c da  Se- 
pharvahn , e diede  ad  essi  stanza  nella  città  della 
Samaria  in  luogo  de* figliuoli  d'Israele.  E quelli 
possedettero  la  Samaria,  e dimorarono  in  quelle 
città . 

23.  E quando  cominciarono  a dimorarvi , non 
temevano  il  Signore  j e il  Signore  mandò  contro 
di  loro  de*  leoni , l quali  gli  uccidevano  . 

26.  E ne  fu  portata  la  nuova  al  re  degli  Assi- 
ri, e gli  fu  detto:  Le  gemi  , che  tu  hai  traspor- 
tate ad  abitare  le  cimi  della  Samaria,  non  han 
cognizione  del  culto  del  Dio  di  quel  paese  j e il 
Signore  ha  mandalo  contro  di  toro  dei  leoni , i 
quali  gli  uccidono , perchè  essi  non  sanno  i riti 
del  Dìo  del  parse. 

27.  E il  re  degli  Assiri  comandò,  e disse : Si 
meni  colà  uno  de* sacerdoti , che  sono  siati  di  là 
condotti  in  ischiavitil , ed  egli  vada  a stare  con 
quegli , e insegni  loro  il  culto  del  Dio  del  paese . 


otBiw.Pj.f  sl  vendettero  per  rare  ogni  mate  ec.  Si  fecero  schiavi  dello  loro  passioni  per  commettere 
ipiquìta . 

Uff  £.•  E aon  rimase  se  non  la  sola  tribù  di  Giuda.  Coi  Leviti  c con  quelli  di  Beo  iam  in.  Vedi  3 
ani! 'e?.**  Paralipomeni,  tib.  2.  cap.  xx:v.  6.  9.  33.,  e dal  capo  xxiit.  19.  di  questo  libro  apparisco 
*. Israeliti  fuggiti  dalle  mani  degli  Assiri  si  ritirarono  nel  paese  di  eluda,  dove  abband  una- 
imi!0  de  falsi  dei . 

'w.-.  - Israele  fu  trasportato  . 


'portalo*. 


la  sua  cattività  era  Unita,  e 


nell’  Assiria  , dove  è anche  in  oggi.  Giuda  anche  esso  fu  tra - 
( Giuda  era  tornato  nel  suo  paese,  quando  tali  cose  scrive.»  Pan- 


erà tornato  nel  suo  paese,  quando  tali  cose  J 
i tribù. 

La  colonia  mandata  a Samaria  prese  il  nome  da’  Ciithel , per- 


Vfrvs?**  l'b*’* : non  cosi  avvenne  delle  dieci  tribù. 

ctè  Da  babilonia  e da  Cutha  ee.  La  colonia  m< 

a|l’lraw  p?Vcan  essere  il  nnggwr  numero,  t Cuthci  da  alcuni  son  creduti  gli  sciti  abitanti  intorno 
£ te  '•"jsepoe  Ebreo  «lice,  che  Cutbo  era  un  nume  della  Persia. 

/; x.  Gli  Avadi  nella  Battriana  nominati  da  Tolomeo. 

£ <ia  della  Siria  a’ «.omini  «ti  Damasco. 

1 forate  ifbaryaim.  Da  Sipbara  cittì  sull' Eufrate,  rammentata  da  Tolomeo.  Alcuni  han  creduto,  che 
Veri  ,‘v‘deMc  In  due  parti,  c che  perciò  il  suo  nome  nel  testo  sia  duale. 

,erT;  u Signore  mando  contro  di  toro  de' team,  così  Dio  vendicava  gli  antichi  suoi  «Dritti  sopra 
quale  eletta  «la  lui  per  porvi  il  suo  culto,  non  dove.»  restare  abbandonata  alla  idolatria, 
aiu  «M  e:*  'edere,  che  se  pe'loro  peccati  avea  sterminato  da  quel  patte  II  suo  popolo,  era  però 
vwi  J Possanza  il  ridurre  anche  gli  stranieri  ad  onorarlo  e servirlo. 

A^àsentiA  cola  ano  da*  Sacerdoti,  ec.  Non  sappiamo  se  questo  sacerdote  fosse  alcuno  «Il  quei 
qua  per  qualche  accidente  nell  » stessa  cattività,  ovvero  ( Io  che  pare  più  veristmile  ' fosse 

»b® nLer?n  rtu**1*1  in  Israele  «topo  lo  scisma,  e«l  erario  stali  trasportati  nelPAssirta . Credttl  an 
^ »l  n»il,  ? 11  Mcerdote  facesse  le  veci  di  pontefice,  e avesse  «logli  altri  sotto  di  se,  i quali  insegna- 
di  dìo  nelle  altre  città  c luoghi  del  paese  d’Israele. 
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38.  Igilur  cmn  v«nisscl  unus  ile  saccrdolibus 
big,  qui  captivi  duci!  fucrant  de  Samaria,  liabila- 
vit  In  Bellici,  et  decollai  co»,  quomodo  colcrent 
Doininiiin . 

39.  El  unaquaeque  gong  fabricala  est  deum 
«unni . pogticrunlque  eos  in  tanis  cxccUis,  qu.ic 
lecoranl  Sainaritac , gens  et  gens  in  urbibus  sui», 
in  quibus  liabilabut . 

30.  viri  cnim  Babylonil  feccrunl  socoth-Bonotb: 
viri  aulein  Cliutaci  feccrunl  Nergel:  et  viri  de 
F.inalh  fccerunt  Asima. 

31.  Porro  Bevaci  fccerunt  Ncbaliazet  Tharthac. 
Ili  aulem,  qui  crani  de  Sepharvaim,  comliurc- 
bant  (ilio»  suo»  igni , Adraiuelccli  el  Anaiuelcch, 
dii*  Scpliarvaim . 

33.  Et  niliiloininiis  colebant  Domiuuni.  Fccerunt 
aulem  sibi  de  novissimi»  sacerdote»  eveelsoruin, 
et  ponebant  cos  in  fanis  stibliniibtis. 

33.  Et  cuoi  Doininum  rolerent,  dii»  quoque  sui» 
servieliant  iuxta  consucludinrni  gcntium,  de  qui- 
bus frangiali  fucrant  Samariam  : 

31.  Usquc  in  pracsentein  diem  morem  seqmin- 
tur  anliquum:  *non  tiinenl  Doininum . ncque  cu- 
slodiunt  caeremonias  cius,  iudicia  et  legent  et 
inaiidalum,  quod  praccepcrat  Doininus  lìliis  la- 
cob,  f qucin  cognominavi!  Israel: 

• lnf.  41.  + tira.  33.  98. 

33.  Et  pcrrusscrat  rum  cis  parlum,  et  manda- 
vcral  cis,  dicens:  Milite  liniere  deos  alienos.  et 
non  adorctis  eos,  ncque  colati»  eos,  et  non  iro- 
■nolctis  eis  : 

36.  Sed  Dominimi  Deum  vcslmm,  qui  eduxit 
vos  de  terra  .ligniti  in  fortitudine  magna , et  in 
braclilo  exlento , ipsuin  timete,  et  illuni  adorate, 
et  i|isi  immolale, 

37.  Caeremonias  quoque  et  iudicia  et  Icgctn  et 
mandatimi,  quod  »cri|isil  vobis.  custodite,  ut 
faciali»  cuocli»  diebus:  et  non  timeati»  deos  alie- 
no» : 

38.  Et  partum,  quod  percussit  vobiscum,  no- 
lite  oblivisci;  ncc  colali»  deos  alleno»; 

39.  sed  Dominimi  Deum  vestrum  limole,  et  ipse 
ertici  vos  de  manu  omnium  inimicorum  v estro- 
rum  . 

40.  liti  vero  non  audicrunt , sed  iuxta  consue- 
tudine in  suam  pristinam  pcrpelrabant . 
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98.  Essendo  adunque  andato  uno  dc‘  sacerdoti 
condotti  schiavi  dotta  Samaria  , abitò  a Mettici,  t 
imeqttat'a  a coloro  la  maniera  dt  onorare  tl  Si- 
gnore . 

99.  Ha  ciascheduna  nazione  si  formò  il  suo  Dio, 
e tl  collocarono  negli  adoralnrii  eccelsi  cretti  da' 
Samaritani  : ogni  nazione  ( ebbe  il  suo  ) in  ogni 
cillà  da  lei  abitala. 

30.  Perocché  I Babilonesi  fecero  i Socnlh-beuoilt, 
c i Cute!  Ih'crgclj  e quelli  di  Emath  fecero  Jsima. 

31.  E gli  //et >el  fecero  Mebahaz  e Tharthac:  e 
quei  di  Sepharvaim  bruciavano  I lor  figliuoli  in 
onore  di  Adramelech  e di  J /umielcch , dei  di  Se- 
pharvaim. 

33.  E con  tulio  questo  adoravano  il  Signore.  E 
della  genie  più  vile  crearono  sacerdoti  de'  luoghi 
eccelsi , e li  collocai-ann  negli  ahi  adoratori t. 

33.  E adorando  il  Signore , servivano  Ossame 
a’  loro  dei , secondo  il  costume  delle  gemi,  donde 
erano  siali  ir  asportali  a Samaria: 

34.  Ei  perseverano  sino  al  dì  d'oggi  ne W ami- 
co costume  : non  temono  il  Signore , e non  ooer- 
vano  le  sue  cerimonie  e I rili  e le  leggi  e i co- 
mumlamenli  inumati  dal  Signore  a’ figliuoli  di  Gia- 
cobbe , cui  egli  diede  il  soprannome  d‘  Israele. 

35.  Con  essi  area  egli  fermalo  il  palio , e arra 
lor  comandato:  jVon  temete  gii  dei  stranieri,  e nm 
gli  adorale , e non  rendete  loro  cullo  veruna,  al 
offerite  loro  sacnftzii: 

36.  Ha  U Signore  Dio  vostro  , il  quale  ri  «a 
Iraili  dalla  terra  tl’  Egitto  con  potiamo  grande  e 
colla  forza  del  suo  braccio  , lui  temete , lui  ado- 
rate e a lai  offcrtlc  sacrifizio  , 

37.  E osservale , e adempite  costantemente  le 

cerimonie  e i riti  e la  legge  e I comandai «milita- 
ti a voi  per  iscritto  : e non  lemcie  gli  dei  stra- 
nieri t . 

38.  E non  ponete  In  dimenticanza  II  pano,  eoe 

egli  fermò  con  voi  j e non  rendete  odio  agu  tei 
stranieri  j , , , 

39.  Ha  irmele  il  Signore  Dio  vostro , W a 11 
libererò  dalle  mani  di  limi  I vostri  nemici. 

40.  Quelli  pero  non  dieder  rena,  ma  secamo 
l’antico  loro  costume  operarono. 


Abbiamo  qui  l'origine  de'  RamiriUnt,  i quali , benché  dentili  ili  origine,  come  si  >'  vediti».  "h, % 
•clavan  però  di  vantarsi  di  discendere  da  Àbramo,  da  Isacco,  ec.  Fedì  lo.  iv.  1*2.  20.  H in  ca. 

mandato  net  loro  paese  faceva  sua  residenza  a Bethel , ed  egli  diede  loro  i cinque  libri  d»  * '"f. 
ratiere  Ebreo,  ovvero  Fenicio,  e questi  librili  ritengono  limi  al  di  d’oggi.  Al  contrario  gli  Ebrei  nei 
della  cattività  si  avvezzarono  a far  uso  de’ caratteri  Caldei,  c di  questi  si  valsero  nel  co|i oare  n0 

santi.  | Samaritani  per  dare  il  miglior  colore,  che  potevano  alia  loro  causa  contro  gli  E T;.ore del 
avuto  scrupolo  dt  alterare  il  loro  Pentateuco,  inserendovi  motte  menzogne  particolarmente  in  o 
loro  tempio  di  Ganzili,  Il  qual  tempio  ner  altro  si  sa  , non  essere  stato  «-di acato  se  non  a tetnpu 
sandro.  I Samaritani  ricevettero  la  Circoncisione,  l'osservanza  del  sabato  c altre  leggi  colto 

siccome  delle  varie  nazioni,  oud’cr*  composta  la  nuova  colonia,  ciascheduna  ritenne  insieme  ^ ^ 
del  vero  Dio  gli  errori  e te  strane  opinioni  dell’ .antica  loro  idolatria*  «•••«*“  »«•■"  ndlelone 


„ , . quindi  la  loro  TcmiIìIì 

rlbil  miscuglio  di  verità  e di  assunli;  onde  si  rendettero  odiosi  agli  Ebrei  più  che  gl*  stessi 

Ver».  30.  Fecero  i Socoth-benolh.  Le  tende  dette  fanciulle  , dove  queste  si  prostituì  vano  in.  . 
itla,  o sia  di  venere,  ledi  Levit.  \i\.  2s).  Altri  interpretano  Socoth-benolh  una  gallina  co 
Nergel.  si  intende  comunemente  il  fuoco  perpetuo  adorato  dai  persiani. 

Auma.  Un  capro,  ovvero  UM  scimmia,  o un  satiro.  . A la  figura 

Ver».  31.  Nebahaz.  Dicouo  che  sigillitela  il  cane.  Il  cane  era  adorato  In  Egitto.  Tartnac  . 
di  un  asino.  , _ ..  flatlirf,o.  coti» 

Adramelech.  il  mulo,  ovvero  il  pavone:  potrebbe  anche  essere  il  dio  Moloch  cioè 
giunta  di  Potente . 

Anametech.  il  re  benigno:  titolo  dato  alla  luna.  , no** 

Ver».  34.  LÀ  perseverano  sino  al  di  d’oggi  ec.  Questo  versetto  e i seguenti  sono  «torto»  c« 

al  vede  assai  chiaramente  a chi  si  riportino.  Mi  sembra  però  che  tutte  le  parole  del  J*c*  wnd«  con 
conducano  a credere,  che  si  parli  d‘ Israeliti,  ai  quali  era  stata  data  la  legge,  e i O***'1  i-.1  stranie**» 
quanta  premura  avesse  Dio  raccomandato  di  non  contaminare  il  suo  culto  col  mescagli®  <*■  sembra  di**! 
aveano  coni  ut  lodo  voluto  fare  la  mostruosa  unione  della  idolatria  colla  vera  religione”'  |>ar|,  degl 
assai  chiaro,  che  si  parli  d’ Israeliti  ; ma  dall’altro  lato  sembra  anche  evidente,  che  .non  ' on  quei 
Israeliti  condotti  in  i schiavitù  : ma  d’ Israeliti , che  stessero  nel  paese  delle  dieci  tribù  u1’  ^ .t  gerle  del 

Sentili,  che  furono  mandati  a popolale  lo  stesso  paese.  Ohi  rifletter*  attentamente  su  ,rt  pertanto 
■ scorso  si  persuader*,  che  questa  seconda  proposizione  non  e inerì  certa  della  pnm daU,A»MrtJI  5 
porlo  opinione , che  si  parli  qui  contro  quei  sacerdoti  , o Leviti  i quali  furon  roano»»*  inC4Coianx* 
istruire  la  nuova  colonia  nel  culto  «lei  vero  Dio,  i quali  dieder  la  mano  a quella  orribile  , on  ebbe*0 
religioni.  Allevati  nello  scisma  e nell’  idolat ria . ouu’cra  di  lunga  mano  infetto  Israele.  far 

difficoltà  di  lasciare  a quelle  nazioni  i loro  idoli  e tutte  le  loro  superstizioni,  contentai*®  , • ***  J 

osservare  una  parte  della  legge.  I posteri  di  quei  sacerdoti  imitarono  la  vergognosa  iu*im  irme'*n0,!lI 
leranza  de’ padri;  onde  con  tutta  verità  dt  quelli  dei  suoi  tempi  dice  lo  storico,  che  »'  ^be.  **V 
Signore,  e non  osservavano  le  cerimonie  e i riti  e le  leggi  date  da  Dio  a*  figliuoli  di  coòcM*; 

quali  la  principale  si  è r adorazione  del  solo  vero  Dio.  Quindi  meraviglia  non  è ( co*  tmperù*f”r 
•{•  ) ®e  quelle  genti  istruite  «la  tali  sacerdoti  adorino  il  Signore  e gl’  idoli  Insieme . di  V 

i f.uuoii ,t  nipoti  fanno  quel,  che  fecero  i padri  secondati  da  «lue  cattivi  maestri  indegni  u** 

« «nloti  di  Dio  c d’israeliti . 
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*1.  Fuerunt  igilur  genie»  islae  timenles  quidein 
IVuniiHim.  »cd  nUiilomiini»  et  idoli»  sui»  servien- 
te»; nani  el  filii  forum  et  ncpoles,  slcut  fccerunt 
patre»  sui,  ila  faciunt  usque  in  praescotem  dieio. 
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41.  Queste  genti  pertanto  renderai!  culto  al  Si- 
gnore , ma  con  tulio  questo  servirono  anche  agli 
Idoli  loro  ; imperocché  quello , cfte  fecero  i parili 
loro , lo  hanno  fallo  i toro  figliuoli  e i nipoti  sino 
al  di  d'oggi. 


Capo  Decimottaoo 

Ezechia  insigne  per  la  tua  pietà  , distrutti  gli  Ottonai  orti  degl’  idoli , e spezzalo  il  serpente  di 
bronzo  di  Mosè , abbatte  Edom  . e ribellato  si  dagli  Assiri  , il  re  degù  Assiri  arendo  espugnale 
le  eUUt  di  Giuda,  impone  ad  tzectua,  che  gli  chiederà  la  pace , una  gran  somma  di  denai'o, 
e mandato  un  forte  esercito , assedia  Gerusalemme  : vomita  per  mezzo  di  Rabsacc  molte  con - 
torneile  contro  Ezechia , e bestemmie  contro  Dio. 


1.  Anno  • terlio  Osco  Olii  Eia  regis  Israel  re- 
stavi t Ezectiias  Glius  Arliaz  regis  Inda . 

• 2.  Par.  28.  27. , et  29.  I. 

2.  vigilili  quinque  annerimi  crai,  cum  regnare 
coepbsel  , el  viginli  novem  anni»  regnavit  in  le- 
niteti) : nomea  matris  cius  Abi  Glia  Zactiariae. 

ó.  Fedlque,  quod  crai  bonum  roram  Domino, 
uixla  omnia,  qua;  fece  rat  David  pater  eius. 

4.  ipso  dissipavi!  exeelsa,  et  contrivit  statua*, 
rf  scrcidit  lucos,  coufregitquc  serpentem  aeneum. 
quei  tacerai  Moyscs:  * siquiricm  usque  ad  illucl 
tempu*  filli  Israel  ariolehant  el  incensimi  : voca- 
vvtque  nornen  eius  Nohcslan.  *Aum.  21.  9. 

5.  In  Domino  Peo  Israel  speravit  : itaque  post 
«'uni  non  fmt  simili*  ci  de  cunclii  regibus  Iuda, 
seti  ncque  in  bis,  qui  ante  cum  fuerunt: 

6.  Et  adhacsit  Domino,  et  non  rocessit  a vesti- 
gli* eius,  fecitque  mandala  cius,  quae  pracccpcral 
Dominus  Moysi. 

7.  linde  et  crat  Dominus  rum  co  et  in  cunctis, 
ad  quae  procedebat , sapiente!*  se  ageb.it.  Rebcl- 
lavii  quoque  conira  regem  Assyriorum,  et  non 
serv  i vii  et . 

8.  Jpae  percussit  Plilllsthacos  usque  ad  c.azam, 
et  uatnes  tenuinos  oorum,  a turre  custodum  usque 
sd  dviutem  munitali). 

9.  Anno  quarto  regis  Ezecbiac,  qui  crai  annus 

trptinius  0»ce  GUI  Eia  regis  Israel , * ascendit 
sdmanasar  rex  Assyriorum  in  Samariam , et  op- 
pagnavil  eaiti,  * Sup.  17.  6.  Tob.  i.  i 

10.  Et  ccpit-  Nam  post  anno»  tres,  anno  sexto 
Ejectiiae , id  est  nono  anno  Oscq  regia  Israel, 
nafta  est  Samaria: 

11.  Et  tmnsUilit  rex  Assyriorum  Israel  in  As- 
svrios  , collocavi  tque  cos  in  itala  et  in  llabor  Uu- 
viis  oozan  In  civilalibus  Medorum . 

IL  Quia  non  audierunt  voccin  Domini  Dei  sui, 
sed  praetergressi  sunt  parlimi  eius:  omnia,  quae 
pr-tect *|M»rat  Moyses  scrvu*  Domini,  non  audierunt. 
notine  fecerunt. 

13.  • Anno  quarto  decimo  regis  Ezecbiac,  ascen- 
da Senna  clierib  rex  Assyriorum  ad  uni  versus  ci- 
viiates  luda  munita*,  el  cepit  eas. 

*2.  Par.  52.  1.  Èccl.  48.  20.  Hai  56.  1. 
li.  Tunc  misit  Ezechia*  rex  Inda  nuntios  ad 
regem  Assyriorum  in  Lachis,  dlcens : Peccavi, 
rituale  a me:  et  omnc,  quod  Imposucris  milii, 
tenni  : fndix.it  itaque  rex  Assyriorum  Ezecbiac 
regi  ludae  trcceuta  talenta  argenti  el  trigiota  ta- 
lenta auri . 


1.  1/  anno  terzo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re  d 9 
Israele  regnò  Ezechia  figliuolo  dì  Achaz  re  di 
Giuda . 

2.  Figli  area  venticinque  anni  quando  cominciò 
a regnare , e ventinole  anni  regnò  a Gerusalem- 
me: la  madre  sua  si  nomò  Azi  figliuola  di  Za- 
diaria  . 

5.  Ed  egli  fece  quello  „ che  era  ben  fatto  nel 
cospetto  del  Signore , imitando  in  tutto  Davidde 
suo  padre . 

4.  Egli  rovinò  i lunghi  eccelsi  c spezzò  le 
statue  , e atterrò  i boschetti , e fece  in  pezzi  il 
serpente  di  bronzo  fatto  da  Mose*  perchè  sino  a 
qut  I tempo  i figliuoli  d’ Israele  gli  bruciavano  in- 
censi j ed  ei  chiamoUo  A ohe  stati . 

5.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Signore  Dio 
d’Israele:  per  la  qual  cosa  nisstmo  fu  simile  a 
lui  di  tutti  i re  di  Giuda , che  venner  di  poi * e 
nè  meno  dei  precedenti: 

6.  E stette  unito  ai  Signore  e non  si  dilungò 
da  lui  j e osservò  i suoi  comandamenti  dati  da 
lui  a Mosè. 

7.  Per  la  guai  cosa  il  Signore  ancora  era  con 
luij  ed  egli  in  tulio  quei , che  intraprendeva  ^ si 
portava  con  prudenza.  Egli  ancor  si  sottrasse  al 
giogo  del  re  degli  Assiri , e non  fu  servo  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  l Filistei  fino  a Gaza,,  e tutto 
il  loro  paese  dalle  torri  delle  sentinelle  fino  alle 
cillà  fortificate. 

9.  Vanno  quarto  del  re  Ezechia,  che  era  l'an- 
no settimo  di  Osea  figliuolo  di  Eia  re  d’ Israele  ^ 
Salmanasar  re  degli  Assiri  venne  a Samaria  a e 
f attediò, 

10.  E la  prese . Imperocché  di  li  a Ire  anni  j> 
fanno  sesto  di  Ezechia  3 vale  a dire  fanno  nono 
di  Osea  re  d* Israele j Samaria  fu  espugnata: 

11  .Eil  re  degli  Assiri  traportó  Israele  nel f As- 
siria e li  pose  in  Hata  e in  IJabor  citta  dei  Me- 
di presso  al  fiume  Gozan. 

12.  Perocché  eglino  non  ascoltarono  la  voce  del 
Signore  Dio  loro j e trasgredirono  il  suo  patto: 
non  ascoltarono  e non  fecer  nulla  dì  quello j che 
Mosè  servo  del  Signore  area  comandalo . 

13.  V anno  decimo  quarto  del  re  Ezechia  Sen- 
ti tcherib  re  degli  Assiri  andò  ad  oste  contro  tulle 
le  città  forti  di  Giuda  j e f espugnò  • 

11.  Allora  Ezechia  re  di  Giuda  manrlò  amba- 
sciadori  al  re  degli  Assiri  a Lachis  facendogli 
dire:  Ho  peccato vattene  da  me , e io  mi  obbli- 
gherò a tulio  quello , che  mi  imporrai.  E il  re 
degli  Assiri  inqxìse  ad  Ezechia  re  di  Giuda  tre- 
cento talenti  d' argento  e trenta  talenti  di  oro. 


ver*.  3.  Egtifece  quello,  che  era  ben  fatto  ec.  Egli  cominciò  il  re suo  con  insigni  dimostrazioni  di  pioti. 
Fedi  i.  parai,  xxvm.  xxxi.  Il  popolo,  che  imita  facilmente  l’esempio  de’ principi  si  nel  bene,  come  nel 
male,  secondo  con  fervore  le  buone  intenzioni  di  Ezechia  . 

Ver*  A Rovinò  i luoghi  eccelsi.  Quegli  ancora,  ne’ quali  si  onorava  II  vero  Dio,  tollerati  fìn  a quel 
tempo  da’ suoi  predecessori. 

Lo  chiamò  Sohestan  , vale  a dire  dragone  di  bronzo  . volle  Ezechia  far  intendere  «pianto  mal  a pro- 
posito gli  Ebrei  si  fossero  lasciati  trasportare  dalla  superstizione  lino  a onorare  come  una  divinità  quei 
serpente  , che  non  era  altro,  che  nn  pezzo  di  bronzo. 

ver*.  5.  Sistuno  fu  simile  a lui  ec.  Egli  non  ebbe  simile  nello  zelo  di  sradicare  dal  paese  di  Giuda 
tutte  le  reliquie  dell’  idolatria  e delia  superstizione , ed  egli  fu  capace  di  far  questo,  perchè  sua  speranza 
tondo  tutta  in  Dio,  lo  che  è proprio  di  un  animo  veramente  eccelso  e divino. 

ver*.  7.  SI  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  Assirj.  Non  volle  pagare  il  tributo,  a cui  si  era  assogget- 
talo Achaz  suo  padre,  cap.  xvi,  7.,  2.  Parai,  xxvm.  2b.  Pedi  Irai.  ix.  3. 

Ver*.  8.  Rovinò  l Filistei  fino  a Gaza.  Questi  a tempo  di  Achaz  avean  prese  molte  città , e fatto  de* 
nuli  grandi  nel  regno  di  Giuda,  2.  Para!. %x vm. 

ver».  9.  Saimanatar  re  degli  Attiri  re.  E la  stessa  storia  descritta  nel  capo  precedente,  vers.  b.,  rcv 
ve».  13.  Scruiachcrib  re  degli  Attiri  ec.  Egli  era  successore  di  salmanasar. 
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13.  neditquc  Ezechia»  omno  argentum,  quod 
reperì  uro  fucrat  in  dumo  Domini  et  in  thcsaurb 
n*gi8 . 

16.  in  tempore  ìlio  confre^il  Ezechia»  valva» 
templi  Domini  et  lamina»  auri,  qua»  ipsc  aflixc- 
lll.  et  dedii  cas  regi  A&syriorunt. 

17.  Mbit  autem  rex  Assyriorum  Tbarthon  et 
Rabsari»  et  Rabsaccn , de  Lachis  ad  regem  Eze- 
chiam  , rum  marni  valida , let  u&alem  : qui  rum 
asceoai taciti,  vencrunt  Icrusalcm,  et  stetcrunt 
luxta  aquaedu  cluni  ptatfnae  superiori»,  quacest 

in  via  Agrifulloni». 

IH.  Vocaveruntque  reocm  : egressi»  est  autem 
«ad  co»  Eliacim  tìlius  Elciae  praepositu»  doraus,  et 
Sobna  scriba  et  Ioahc  filtus  Asaph  a commenta- 
rii» . 

19.  Dlxitque  «ad  eos  Rabsaces  : Loquiinini  Ezc- 
chiae:  lìnee  dieit  rex  magnus,  rex  Assvriorum: 
Qtwe  est  ista  fiducia,  qua  nitrii»? 

20.  ForslLin  misti  consilium  ut  praepares  tc  ad 
praelium?  lo  quo  confidi»,  ut  autieri»  re  bel  lare? 

21.  An  spera»  in  baculo  anindineo  , atque  con- 
fracto  Egypto,  super  qucin,  si  incubucrìl  homo, 
eomiDinulus  tagreoietor  raanum  eiua,et  perfora- 
bil  cani  ? sic  est  Pharao  rex  .Egypti  omnibus,  qui 
confidimi  in  se. 

22.  Quod  si  divorili»  milii;  In  Domino  Deo  no- 
stro habemus  fiduciam  : nonne  iste  est,  euiiis 
abituili  EsecMas  exceba  et  aliarla , et  praeoepil 
ludac  et  lerusalcm:  Ante  altare  hoc  adorabili»  in 
lerusalem  ? 

23.  Nunc  igitur  transile  ad  dominum  moumro 
gem  Assyriorum , et  dabo  vobb  duo  millia  equo* 
rum , et’  videlc , an  habere  valealis  ascensore» 
eorum . 

21.  Et  quoinodo  potesti»  resistere  ante  unum 
lalrapam  de  servi»  domini  moi  minimi»?  An  fl- 
duciam  halle»  in  .Egyplo  propter  currus  et  equi- 
tes  t 

23.  Nmnquid  sine  Domini  votuntate  ascendi  ad 
locum  islutn . ut  demolirer  cuin  ? Dominus  divit 
inihi  : Ascende  ad  tcrram  banc , et  demolire  cara. 

26.  Dixcrunt  auleta  Eliacim  fllius  Hclciac  et 
Sobna  et  Ioahc,  Babelici:  Precanmr,  ut  loquarU 
ttobb  servi»  lub  Syriace.  siquidein  iulcUigìnras 
hane  linguam  : et  non  loquaris  nobU  Iudaice, 
audiente  populo,  qui  est  super  inurum  . 

27.  ResiHinditque  eis  Rabsaces,  dicens:  Num- 
quid  ad  dominimi  burnì,  et  ad  te  misil  me  Do- 
mimi» meus,  ut  loquerer  sennone»  hos,  et  non 
polius  ad  viro»,  qui  sedent  super  munirà,  ulto- 
modani  stercora  sua,  et  bibanl  urinain  suoni  vo- 
biscurn? 

28.  Steli t itaque  Ralisaees , et  cvclamavit  voce 
magna  Iudaice,  et  ait:  Audite  verba  regi»  ma- 
gni, regi»  Aswriorum  : 

29.  Hacc  dic‘it  rex:  Non  vos  seducai  Ezechia»: 
non  cnim  polcrit  craerc  vos  de  manti  mea . 

30.  Nequc  fìdudain  volli»  tribuat  super  Domi- 
num , dicens:  Eruens  lihcrabit  no»  Dominus.  et 
non  tradelur  ci  vita»  lutee  in  manu  regi»  Asayrio» 
rum . 

31.  Notile  audirc  Ezecbiam.  Hacc  cnim  dicit 
rex  Asayriorum  : Facile  mecu in , quod  vobis  est 
utile, et" egredimini  ad  me:  et  comèdct  unusqub- 
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13.  E il  re  Ezechia  diede  tutto  t*  argento,  che 
si  era  trovato  nella  casa  del  Signore  e ne’ tesori 
reali . 

16.  Allora  fu,  che  Ezechia  spezzò  le  porle  dei 
tempio  del  Signore  e te  lame  d’ oro  , che  egli  stes- 
so vi  area  adisse , e le  diede  al  re  degli  Assiri. 

17.  Ma  il  re  degli  Assiri  mandò  da  Laehu 
Tharthun  e Babsari»  e Babsace  al  re  Ezechia  u 
Gerusalemme  con  una  forte  squadra  : e questi  ten- 
nero a Gerusalemme , e si  fermarono  presso  t 
acqui  dotto  della  peschiera  superiore  j che  i sulle 
strada  del  campo  del  Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re , e andò  a trovargli 
Eliacim  figliuolo  dì  Helcìa  , maggiordomo, e Sùb- 
ita dottor  della  legge , e Ioahc  figliuolo  di  A sopii, 
segretario. 

19.  E Babsace  disse  loro  : Eoi  direte  ai  Eze- 
chia: Il  re  grande,  il  re  degli  Assiri  dice  con 
Su  qual  fidanza  ti  fondi  tu ì 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  partilo  di  prqxnaru 
alla  battaglia  ? in  qual  cosa  li  confidi  tu  clic  tu- 
disci  di  ribellarti ì 

21.  Speri  lu  forse  in  quella  catma  fessa  dcU’F- 
gitto  , sopra  la  quale  se  uno  vi  si  appoggi , ella 
rompendosi  se  gli  ficcherà  mila  mano , c la  fore- 
rà ? Tale  è Faraone  re  di  Egitto  per  lutti  qudh, 
che  si  fidati  di  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte  : Eoi  abbiavi  fk fedi 
nel  Signore  Dio  nostro  : non  è egli  /’  istesso,  A 
cui  Ezechia  ha  distrutti  f luoghi  eccelsi  e gh  al- 
tari , e ha  intimato  a Giuda  e a Gerusalemme:  Pi- 
ttanti a questo  aliare  voi  farete  adorazione  in  Oc- 
rusalcnnne  t 

23.  Ora  adunque  venite  al  signore  mio  il  re  di- 
gli Assiri  , e daroiri  due  mila  cavalli,  e fedeli 
v oij  se  possiate  aver  chi  li  monti. 

24.  E come  potreste  voi  far  fronte  a un  de' piu 
piccoli  satrapi  del  re  mio  signore ? Ti  confidi  tu 
nell ' Egitto  a motivo  dei  cocchi  e dei  carotieri? 

25.  Aon  é egli  forse  per  volontà  del  Signore , 
che  io  som  venuto  in  questi  luoghi  per  deranarh  * 
Il  Signore  mi  disse:  Va*  in  quel  paese,  c da  aud- 
io . 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  I/clcia  c .5ol>na  * 
Ioahc  dissero  a Babsace:  Ti  preghiamo  di  parlare 
a noi  tuoi  servi  in  Siriaco , perocché  noi  iattmi 0* 
questa  lingua:  e di  non  parlarci  in  lingua  Giudi  a 
a sentita  del  popolo,  che  sta  sulle  mura. 

27.  Ma  Babsace  rispose,  e disse  loro:  MI  ha 
egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo  signore  r 
a te  a dir  queste  cose,  c non  piuttosio  a quegli 
uomini t che  stanno  sopra  le  mura  per  ridursi  <i 
mangiare  il  proprio  sterco  c bere  la  propria  orina 
con  voi > 

28.  (Jaindi  stando  in  piedi  Babsace  sciamò  ad 
alta  voce  in  Ebreo , e disse:  Udite  le  parole  del 
gran  re,  del  re  degli  Assiri: 

99.  li  re  dice  cosi  : Aon  ri  seduca  Ezechia  : pe- 
rocché egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie  mani. 

30.  E non  v*  ispiri  fidanza  nel  Signore  : dicen- 
do: il  Signore  ci  libererà  certamente , e qui  tta  cit- 
tà non  sarà  data  in  potere  del  re  degli  Assiri . 

51.  Aon  date  reità  ad  Ezechia,  imperocché  d 
re  degli  Assiri,  dice  cosi:  ; Convenite  meco  ai 
quello , che  é utile  per  voi,  e venite  fuor  a a tro- 


Ver».  17.  Tarlhan  e lì ahsaris  t Habtace.  Thartan  to  Th.inalhan , come  si  legge,  I.  E*dr.  v.  3. & f<_ 
«igni  Oca  il  capo  degli  Eunuchi  ; e Ratinare  il  capo  de’ coppieri , il  gran  coppiere.  Si  dice  che  quest  iiiumv 
fosse  Ebreo  , anzi  figliuolo  d’ Isaia,  ma  apostata  . . 

Ver».  18.  Maggiordomo,  si  poi  relitte  anche  tradurle  prefetto  del  tcmp,o , o sia  delle  milizie , eoe 
vano  a guani  ia  del  tempio  . Fedi  2.  Machab.  ut.  3.  5.  -, 

Ver».  22.  JS'on  è egli  l’ t stesso  di  cui  Lzcetua  ha  distrutti  i /neghi  eccelsi  f Rabsaee  viso! 
pcehla  quasi  di  empietà  per  aver  Impedito  con  tale  azione,  che  il  vero  Dio  non  f«s«*  adoralo  ,n  P 
luoghi,  cosi  rivolge  in  biasimo  quello,  che  era  argomento  di  somma  lode  dinanzi  a Do»-  Ma  non  K 
dubitare,  che  molti  de’ sudditi  di  Ezechia  vedessero  di  mala  voglia  demoliti  OPC*  luoghi  eccelsi . c 
questi  cerca  Rabsacc  di  persuadere,  clic  Ezechia  invano  confida  nel  Signore,  imperocché  era  acmi 
quello,  eh* ci  diceva,  dal  popolo  affollatosi  sulle  mura,  vers.  26- 

'er».  23.  E vedete  voi,  se  possiate  aver  chi  li  monti . Gli  Ebrei  eran  poco  addestrati  nel  «wnef*1 ' 
dlerli  Ch*  erauo  rarl  nel  ioro  l‘jese.  Le  forze  di  Seunachenb  consistevano  la  maggior  parie  neiw 

Ver»,  ag.  jn  siriaco,  in  lingua  caldea,  clic  era  la  lingua  di  Tiinivc . 
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quc  ile  «luca  sua  et  de  Gru  tua:  et  bibetls  aquat 

de  cisferob  vestris  : 

32.  taion:  veniam.  et  trantferam  vos  In  ter- 
rai!. qine  simili*  est  terra»;  vcslrae,  In  terrani 
Imetilerzm  et  (rrtilem  vini , terram  pania  et  vi- 
ntaruta,  terram  (divarimi  et  olei  ac  incili; ; et 
ìirelis  et  nell  inoriemini  : nolite  audirc  K/cchtain, 
qui  sot  dedpit,  dicens:  Domimi*  llbcrabit  nos. 

Si.  Suoquid  liberaverunt  dii  Pentium  terram 
smm  de  manu  regi*  Assyriorum  t 
Si. 1 Ubi  est  Deus  Kniaili  et  Arphatl?  Ubi  est 
De«  septorvaim , Ana  et  Ara?  Numquìd  libera- 
la*! samariam  de  marni  mea  ? 

• Sup.  «.  Zi.j  et  Inf.  19.  13. 
SS.  Qu inani  itti  sunt  in  universis  diis  terrarum, 
qui  crwruot  rcgioneui  guani  de  manu  mea  , ut 
possit  eruere  Dominus  Jerusalcm  de  manu  mea? 

Sé.  Tamii  inique  populea , et  non  respondit  ei 
qaidquan  : siquidcm  pracecplum  regia  accepo- 
nal,  in  non  respondercnt  ei. 

s:.  roiitque  Eliacim  Glint  Helciae-,  pracposltus 
doma,  tu  Sobna  scriba  et  ioahe  Qlius  Ampli  a 
. srmiaLiriis  ad  Ezeclilam,  seittit  veslibus,  et 
oimiuverunt  ei  verba  Rabsacis  . 


«f? 

ranni , e ognun  di  voi  mangerà  le  tue  uve  e i 
tuoi  fichi  , e berete  le  ncque  delle  rotile  cisterne 

32.  Sino  a lauto  che  io  venga  , e ri  trasporli 
In  un  paese  sìmile  al  vostro  paese  , In  una  terra 
feconda  e abbondarne  di  vino  , in  una  terra  di 
pane  e di  me  e di  ulivi  e di  olio  e di  miele;  e cam- 
perete e non  limerete:  non  date  rena  ad  Ezechia  , 
il  quale  v’  inganna , dicendo:  Il  Signore  ci  li- 
bererà . 

33.  //ami  ' eglino  gli  dei  delle  geni I liberala  la 
loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Astiri  ? 

34.  r>ov‘  <i  egli  il  Dio  di  Einath  e di  Arpltad  ’ 
Dm’  t il  Dio  ili  Sepliarvahn  , di  Ana  e di  Ava  f 
Houli' eglino  liberala  Samaria  dal  poter  mio  t 

33.  Chi  tori  eglino  tra  tutti  quanti  gli  dei  del 
mondo  quelli , che  abbiati  liberalo  il  lor  paese 
dal  poter  mio  , onde  possa  il  Signore  liberar  Oc- 
rusaleimne  dalle  mie  manti 

36.  E il  popolo  stelle  in  silenzio,  e non  gli  ri- 
spose nulla  : perocché  arcano  avuto  ordine  dal  re 
ai  non  dargli  risposta. 

37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Helcia  maggiordo- 
mo, e Sobna  donar  della  leggere  Ioahe  figliuolo  di 
Asaph  segretario  tornarono  ad  Ezechia,  strac- 
ciale le  loro  vesti,  e riferirono  a lui  le  parole  di 
Eabsace . 


veti.  3».  Il  dio  di  Emath  e di  Arphad  ’ ee.  Riguardo  ad  F.inalh  vedi  di  sopra  cari.  ini.  'li  Arphad 
iretew.  che  via  r isola  di  Arad  nel  mare  ili  Fenicia , rammentata  da  Plinio , tib.  v.  31.  Intorno  a se  pii  i r- 
mai  e Ara.  vedi  xvn.  24.  Ana  credevi  una  città  sull*  Eufrate , la  quale  ritiene  lo  stesso  nome.  Sennacherlb 
ter  barca  di  Rabsaee  si  vanta  che  gli  ilei  di  sepharvaim , di  Ana  e di  Ava  adorati  in  Samaria  non  vino 
siali  polenti  per  liberare  quel  paese  dal  suo  dominio. 

<en.  37.  Stracciate  le  loro  retti.  Le  aveano  «tracciate  all’udir  le  bestemmie  dell’  empio  Rabsaee . 


®aj)0  JDecimxntono 

torchia  e Hata  rivoltoti  ai  Signore , e pregandolo  di  liberargli  a rifletto  delle  bettemmie  di 
tumore , un  Angelo  uccide  1*000.  Attiri.  Sennacherib  n dà  alla  fuga,  ed  è ucciso  da’ figliuoli 
set  tempio  de'  suoi  idoli. 


*•.  Quae  cuni  audisset  Fzcchias  re»,  tcklit 
’ atimniu  sua , et  operiti!  est  sacco , ingressus- 
i*  est  domum  Domini . • Jsai  37.  1. 

, - El  mlsil  Kli. trini  pracposltum  domus  et  So- 
“W  seri  boni  et  senes  de  sacerdoti  bus.,  opertos 
*0»,  ad  Isaiam  propbctam  lllium  Amos  : 

*•  Qui  diicrunl:  llaec  dicit  nicchiai  : Dics  tri- 
^Wkin'is  et  increpalionis  et  blaspiiemiae,  dies 
‘"e  venerunt  filii  usque  ad  iiartum,  et  vires  non 
*®el  parluricns. 

vai*1  ^0r,e  au'"al  Dominus  Deus  tuus  universa 
1SU  Rabsacis  , quem  misil  rc\  Assyriorum  do- 
•’JJ®  *uus , ut  eipi  obrarei  Deum  viventem,  et 
■fswm  vcri>is,quae  audivil  Dominus  Deus  tuus: 
r jae  oralionem  prò  rcliqulis,  quae  rcpcrtae 

Venerunt  ergo  serri  regis  Ficchine  ad  I- 

s-  DiAiiquc  eis  isalas  : llaec  dicctis  domino  ve- 
iiii:  Ilare  dici!  Dominus:  Soli  liniere  a farie 
vnuoouni , quos  aulitili , quibus  biasplicma veruni 
i*«n  regis  Assyriorum  me . 

J-.Vew,  ego  immiltam  ei  spiritimi,  el  audiet 
, et  revcrtetur  In  lerrara  suam  : et  dett- 
«W(um  gladi»,  in  terra  sua. 
voi , crwu  est  ergo  Rabsaces,  et  invenit  rc- 
smi  As,yriorum  expugnantem  Lobnam  : audierat 
™i,  quod  reeessisset  de  Laehis. 

'•uinquc  audisset  de  Tharaca  rege  Etbiopiac, 


1 . Tali  cose  avendo  udite  il  re  Ezechia  , zi 
stracciò  le  sue  vesti , e si  coperse  di  sacco , e se 
n'andò  alla  casa  del  Signore. 

2.  E mandò  Eliacim  maggiordomo  e Sobna  dot- 
tor della  legge  e I più  vecchi  sacerdoti  coperti  di 
rocco  ad  Isàia  figliuolo  di  Amos , profeta  : 

3.  / gitali  gli  dissero : Ezechia  dice  così:  gior- 
no di  tribolazione  e di  minaccia  e di  bestemmia 
egli  i questo  giorno  : I figliuoli  si  son  condotti  fi- 
no al  parlo  . ma  la  partoriente  t priva  di  forze. 

4.  tòrse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  melile 
a tulli  i discorsi  di  Rabsaee  mandato  dal  re  de- 
gli Assiri  suo  signore  ad  oltraggiare  II  Dio  vi- 
vente, e a vituperarlo  colle  parole  , le  quali  II 
Signore  Dio  tuo  ha  sentile  : fa’ adunque  orazione 
per  gli  avanzi , che  restano. 

5.  Andarono  adunque  I servi  del  re  Ezechia  a 
trovare  Isaia. 

6.  E Isaia  disse  loro  : Eoi  ditele  al  signor  vo- 
stro : Queste  cose  dice  il  Signore  : Non  II  Im- 
paurire per  le  parole  , che  hai  sentile , colle  qua- 
li i servi  del  re  Assiro  han  bestemmiato  contro 
di  me. 

7.  Ecco  che  in  manderò  a lui  uno  spirilo  . ed 
egli  udirà  lata  nuova , e se  ne  tornerà  al  suo  pae- 
se, ed  io  lo  farò  cadere  di  spada  nel  suo  paese. 

8.  Frattanto  Rabsaee  torno  al  re  degli  Assiri, 
e travolto  che  assediava  Lolma  : perocché  acca 
già  sapulo  com'egli  si  era  parlilo  da  Laehis . 

9.  e (Sermacherlb)  avendo  udito  come  Tharaca 


3-  / figliuoli  ti  tono  condotti  fino  ed  parto . ma  ec.  Maniera  di  proverbio  usala  anche  esautori 
i,".'  «giuncare  un  pericolo  estremo  e una  mevllabil  calamità.  Se,  giunto  il  tempo  del  parto,  la 
, ' Pdva  di  torre  |»er  partorire,  non  v’è  scampo  nt-  per  essa  . né  pel  bambino . 
ievne'a  For,e  il  Signore  Dio  tuo  ec.  Elee  hi  a non  molle  in  dubbio,  se  nio  abbia,  o no,  odile  l'em 
"Reto.'  01  Ribssee;  ma  bensì  se  egli  sia  per  punirle, come  meritavano,  e far  conoscere  la  speciale  prov- 
cui  rimirava  il  suo  poixilo. 

azione  pegh  avanzi  ec.  Le  dieci  tribù  erano  andate  in  calibrila,  ima  buona  parte  ilei  paese  di 

vJ?*,®“"Pata  dal  nemico.  

' Manderò  a lui  uno  spirito.  Per  questo  spirito  sembra  più  naturale  I*  intendere  l’Angelo  del 
W ?"  ‘I  Parla  veri.  ».  „ .. 

ftfs!  a ■ tnH'ò * che  assediava  Lobna  l.obna  non  era  molto  lungi  da  Laehis . vedi  tot.  i.  23,  31 


Avendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  re.  Tharaca  e i liiainat» 
mbhifl  fot.  /. 


Tbearron  da  slrabone . 
C3 
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«licrnles:  Ecce,  egrcssus  est,  ut  pugnet  advcr- 
sum  le,  ei  irei  eonlra  cum,  misi!  nunlios  ad  Eze- 
cliiam , «iicens: 

10.  llacc  elicile  Ezecblac  regi  loda  : Non  te  sc- 
dncat  Deus  luus,  in  quo  habes  flduciam,  ncque 
dira?  : Non  Iradclur  lerusalcra  in  inanus  regis 
Assvrlorum . 

11.  Tu  enim  ipso  nudisti , quac  fecerunt  reges 
Assyrioruni  universis  icrris , nuomodo  vaslavc- 
runt  cas:  num  ergo  solus  poteri*  liberar!  t 

12.  Numquid  lìbcroverunl  dii  gentium  slogulos, 
quo*  vaslaverunt  )valres  mci,  GOzan  videlieet  et 
naran  et  Rcscph  et  Clios  Eden,  qui  crani  io 
Thelassar  1 

15.  ubi  esl  rcx  Emalli  et  re*  Arpliad  et  rei 
civilatis  Scpharvaim , Aria  et  Ava? 

14.  Ilaque  curo  acrepisset  Ezecbias  literaa  de 
manu  nunlioruni , et  Icgisset  ras,  ascendil  in  do- 
mimi Domini,  et  espandi!  cas  coram  Domino; 

13.  El  oravil  in  ronsiicctu  eius , direni  : Domi- 
ne Deus  Israel,  qui  sede*  super  Cherubini,  tu  es 
Deus  solus  regimi  omnium  terrac:  tu  fccisti  coe- 
Iiiiii  el  lerram: 

16.  melina  aurem  luam , et  nudi:  apcri  Domi- 
ne oculos  luos , et  vide  : audi  omnia  verba  Sen- 
nacbcrib , qui  misi!,  ut  evprobraret  nobis  Deum 
viventem . 

17.  Vere,  nomine,  dissipavcrunl  reges  Assyrio  * 
rum  genles  et  terrai  omnium; 

18.  Et  miserunl  deos  eorum  in  ignem;  non  enim 
crani  dii,  sed  open»  manuum  hominum  ex  Ugno 
et  lapide  , el  perdidcrunl  eos. 

19.  None  igitur . Domine  Deus  noster , salvo* 
nos  far  de  manu  eius,  ut  seiant  omnia  regna 
terrac , quia  tu  es  Doininus  Deus  solus . 

20.  Misi!  antri n Isaia*  filìus  Amos  ad  Ezecliìam, 
dicens:  llacc  dicil  Doininus  Deus  Israel:  Quae 
deprecalus  cs  me  super  Scnnarlierib  rege  Assy- 
riorum . nudivi . 

21.  Iste  est  sermo,  quem  locutus  esl  Doininus 
de  eo:  Sprcvit  te  et  subsannavit  te  virgo  lillà 
.slon  : post  tergutn  tuum  caput  inovit  lilia  icru- 
salem . 

22.  Cui  ciprolirasti,  et  quem  blasplicmasli  ? 
centra  quem  esaltasti  voccm  luam,  et  elevasti  in 
cxcelsum  oculos  tuoi?  eonlra  Sanctum  Israel. 

23.  per  tnanum  servorum  inorimi  cjprobrasll 
Domino,  et  divisti:  In  moltitudine  curruum 
incorum  ascendi  cxcelsa  monlium  in  summitate 
1, ilmni . el  succidi  sublimcs  ccdros  eius  et  elcctas 
abietcs  illius.  El  ingressus  sum  usque  ad  termi- 
no* eius,  el  saltum  cani  irli  eius 

2i.  Egó  succidi.  El  bilii  aquas  aiicnas,  et  sic- 
cavi  vestigli.-  ]iedum  meorum  omnes  aquas  clau- 
sas. 

23.  Numquid  non  nudisti,  quid  ab  Inltio  fece- 
rìni  ? Ex  diebus  antiqui*  plasmavi  iltud  , et  nunc 
allibisi . eruntquc  in  ruinam  collima  pugnantium 
rivitale*  munitae. 


R R CAP.  XIX 

re  di  Eitopla  <1  era  mono  per  venir  con  Itti  a 
bai  taglia  , nel  muovere  II  campo  contro  di  lui , 
mandò  ambateiadori  ad  Ezechia  , e disse  loro  : 

10.  Cosi  direte  ad  Ezechia  re  di  dulia:  Proti 
li  lasciar  sedurre  dai  Dio  tuo  , in  cui  lu  hai  fi- 
danza , e non  dire  : Gerusalemme  non  sarà  dola 
In  poter  del  re  degli  A stiri: 

11.  Perocché  lu  hai  sanilo  quello,  che  tuoi  fat- 
to i re  degli  Assiri  in  lutti  gli  aUri  paesi  , e co- 
me gii  liaìi  devastali  : Sarai  adunque  lu  il  solo  , 
che  potrai  liberartene  l 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  han  libe- 
rala alcuna  di  quelle,  che  furono  sterminale  da’fta- 
dri  miei,  vale  a dire  Gozan  e ffaran  e Hcseph  < 
1 figliuoli  di  Eden , che  erano  a Thelassar  , 

13.  Dov’  è il  re  di  Emalh  e il  re  di  Arphad  e 
il  re  della  citili  di  Sepharvaim  e di  Ama  t di 
Avaì 

14.  Ricevuta  adunque  Ezechia  la  tenera  pei/e 
mani  degli  ambasciadori  , e avendola  Iella , se 
ri  'untiti  ut  lemfiio  del  Signore  , e la  distese  dinan- 
zi al  Signore  s 

13.  E fece  orazione  nel  cospetto  diluì,  e disse 
Signore  Dio  d’Israele  , che  siedi  sopra  i Cheru- 
bini , lu  sei  il  solo  Dio  di  lulti  i re  della  terra  : 
lu  facesti  il  ciclo  e la  terra: 

16.  Porgi  l’ orecchio  , e ascolta  : apri,  o Signo- 
re , gli  occhi  luui,  c mira:  ascolla  tulio  quei, 
che  dice  Sennaclicrib , il  quale  ha  mandato  ad  ol- 
traggiare ira  noi  il  Dio  tipo. 

17.  Egli  i vero , o Signore,  che  i re  degli  As- 
siri han  desolate  le  gemi  e tulle  le  terre  loro  j 

18.  E han  gettali  nel  fuoco  gli  dei  loro:  per  or- 
chi eglino  non  erano  dei , ma  opere  delle  moni 
degli  uomini  falle  di  legno  e di  sasso  J ed  essi  le 
distrussero. 

19.  Adesso  periamo , o Signore  Dio  nostro  , 
salitaci  dalle  mani  di  costui , affinché  i regni  tutti 
della  terra  conoscano  , come  la  se'  il  Signore  , il 
solo  Dio. 

20.  /■,  /sala  figliuolo  di  Amos  mandò  a dire  ad 
Ezechia:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’tsrae- 
le:  Ho  udito  la  preghiera,  che  lu  mi  hai  fatta 
riguardo  a Samachèrib  re  degli  Assiri. 

21.  Ecco  quello , che  ti  Signore  ha  detto  di  lui: 
Ella  ti  lui  dispreizalo  e li  ha  schernito  la  vergi- 
ne figlia  di  Sion  : dietro  a le  ella  ha  scosso  il 
capo  la  figliuola  di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  lu  adunque  oltraggiato  e che  hai  lu 
bestemmialo f contro  di  chi  hai  Iti  alzala  la  vo- 
ce , e telali  in  alto  i tuoi  occhi  ? contro  il  Santo 
li’  Israele. 

23.  Per  bocca  dei  servi  tuoi  hai  vituperalo  li 
Signore  , c hai  dello:  Colla  moltitudine  de' miei 
cocchi  son  io  salilo  su’  monti  eccelsi  , suite  cime 
del  Ubano  , e ho  troncali  gli  ahi  suoi  cedri  e i 
suoi  abeti  migliori.  E sono  arrivato  fino  alta  sua 
vetta  e i boschi  del  suo  Carmelo 

24.  lo  gii  ho  alienati . lo  ho  bende  le  acque 
altrui  , e.  nel  mio  passaggio  ho  asciugale  lune  le 
acque  arginale. 

25.  Aon  Imi  lu  sellino  dire  quel . che  io  feci  a 
principio  t l’ut  dagli  amichi  giorni  io  ordii  que- 
sto , c ora  l’ eseguisco  ; le  citi ò falle  finti  dai 
lor  combattenti  son  ridolle  come  colline  deserte. 


Egli  era  re  non  dell’ Etiopi*,  che  è * mezzodì  dell’ Egitto,  ma  dell’ Etiopia  dell’Arabia , di  cut  la  capitale 

eredesi , che  fosse  Taphnes.  , ... 

Vera.  le.  e 13.  Gozan  e Haran.ee.  Gozan,  ovvero  catizan  era  nella  Piccola  Armenia,  «aran  e ri - 
aeph  nella  Siria  ralmtrcna  : Eden  era  nella  Siria  . negli  altri  luoghi  qui  nominali  si  e parlalo  di  sopra. 

lers.  SI  Ulta  ti  ha  apprezzato , ec.  I preteriti  sono  qui  posti  In  vece  de  futuri  senni™  1 uao  pro- 
fetico: perocché  Isaia  qui  predice  come  Gerusalemme  al  riderà  dell  arroganza  e della  potenza  or  ra 

di  cui  nobilissima  parie 


degli  Assiri . 

/ erirtne  figlia  di  Sion.  Cosi  e chiamata  sovente  nc-  profeti  Gerusalemme  . ».  »...  -- 

era  II  monte  sioti , dove  era  il  tempio  del  vero  Dio.  Il  nome  di  vergine  , ovvero  fanciutia  e adoperalo  a 
•spirare  anello  di  tenerezza  verso  di  lei 


HIV  durilo  Ul  lUIICITUd  VCIWP  U»  IVI.  . . _ ..  . , • < .li  .... 

. er».  t5 .son  io  salito  . . . tulle  cime  del  Ubano.  1 mici  eserciti  non  han  potato  rallcncre  i ilirin 
«le’  monti,  li  Libano  e il  Carinolo  son  qui  posti  per  tutti  i luoghi  eminenti , sui  quali  erano  utile  cui* 
espugnate  da  sennachcrib.  . ...  a. 

veri.  24  Ho  bevute  le  acque  altrui.  Le  «enne  raunate  nelle  cisterne  non  per  me  dagli  abiiaton  «n 
Giuda . 

A nn  mio  passa^nio  ho  atciutiate  re.  k una  millanteria  «li  Sennarherib . il  quale  dice»  che  nella  sua 
'pedinane  le  numerose  sue  schiere  hanno  asciugali  i Omni  più  grandi,  che  si  chiudono  con  argini,  amn- 
rh«*  non  inondino  Ir  campagne  . 

v»r»  ss  , -2*.  « 27  Xon  hai  tu  sentilo  dire  quel,  ch'io  feci  ec  1 Sono  parole  di  Dio  , che  reprime  i su- 
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QUARTO  DE 

te  Et  qui  srdent  in  ci# , hnniiles  manu , eon- 
tntmjtfun/  cl  confusi  sunt , farti  sunt  velili  foe- 
num  agri,  et  vircns  herba  lecXorum.  quae  anda- 
rti est,  anlcquain  venirci  «ad  mnturilaicin  . 

27.  ifabiLvulum  tinnii  et  egrcssuin  tuoni  et 
iniroituin  luum,  et  viam  tuam  ego  pracscivi , et 
furorem  tuum  contra  me . 

S.  iranisti  in  me.  cl  superbia  tua  ascendi!  in 
aura  mas:  ponam  itaque  circulum  in  un  rii  hi  s 
luU.ficanium  in  labils  tute,  et  rcducam  te  in 
tum.  per  quani  venisti . 

9-  * Tibi  anioni,  Ezechia»  hoc  crii  sanimi: 
frmfc  hoc  anno , quae  repereris  : in  secundo 
intuii  anno , quae  spunte  nascuntur:  pomi  in 
i<  dio  amo  seminale  et  inclite;  piantate  viom 
i ruroedite  fructus  carum.  • /sa.  37.  30. 

jc*.  Et  quodctimquc  rclìquura  fuerit  de  domo 
t’jcta,  mitici  radicem  deorsum,  et  tacici  fructum 
wrm. 

oì.  De  lerusalcm  quippe  cgredicnlur  rcliquiae. 
w <p>od  salvctur  ile  monte  Sion:  zclus  Domini 
'^ercituum  tacici  hoc. 

& Quarnobrem  haec  dicit  Domimi*  de  rege 
layrinnim:  Non  ingrediclur  urbem  batic,  noe 
roiuel  in  cam  siciliani , ncc  oceuiiabit  cani  cly- 
w»,  nec  circumdabit  eam  immillo  . 

Per  viam , qua  venil , revertclur,  et  civita- 
^ Iniic  non  ingrediclur , dicit  Domimi* . 

Protegamque  urbem  liane , et  salvabo  cam 
me  et  propler  David  servum  ineum  . 

est  igitur  io  noctc  illa  ^ venit  An- 
Domini f cl  percuatit  in  castri»  Assyriorum 
oiUtt  octogiota  quinque  millia.  Cumque'dilucu- 
" «misset , vidit  omnia  corpo ra  mortuorum , 
J*  rwrfeiis  abiit. 

Tot.  t.  21.  EccU.  24.  Isa.  37.;  36.  1.  Mac. 

7.  41.;  2.  Mac.  8.  19. 
^ reversus  et  Sennacherib  rc\  Assyriorum. 
d mandi  in  Ninive  • 

^•'Cumque  adorarci  in  tempio  Ncsroch  deum 
Adnunelecli  et  Sarasar  Olii  cius  percustMy 
rum  gladio,  fugeruntquc  interrali)  Armc- 
foruui , et  regnavit  Asarhaddon  lìlius  cius  prò 
*•  • Tob.  1.  34. 


36.  E coloro  * che  le  abitano  * hnbelli  di  brac- 
cio 3 tremarono  e si  sbigottirono  3 diventarono  co- 
nte it  fieno  del  campo  * e carne  l’erba  verde  dei 
tetti j la  quote  ù secca  prima  di  giungere  a ma- 
turità . 

37.  lo  previdi  il  tuo  stare  e.  t’andare,  il  venire , 
e la  strada  * che  tu  facesti  3 e it  tuo  furore  con- 
tro di  me. 

2«.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me  * e tu  tua 
superbia  si  è fatta  sentire  alle  mie  orecchie : io 
adunque  metterò  un  anello  alle  tue  narici  * c un 
morso  alla  tua  bocca  t c li  rimenerò  indietro  per 
la  strada*  per  cui  se’ venuto. 

21).  Or  a te,  Ezechia*  io  do  questo  segno.  Man- 
gia quest’anno  quello  * che  troverai  : il  secondo 
anno  poi  quello*  che  nascerli  da  se  stesso  * ma  II 
terzo  anno  seminate  e mietete  * piatitale  le  vigne  * 
e mangiatene  il  fruito . 

30.  E tulio  quello*  che  resterà  delta  casa  di 
Giuda  * qettrrà  sue  radici  ali*  ingiù  * e /ruttifi- 
cherà  all*  insù: 

51.  Perocché'  da  Gerusalemme  usciranno  fuor  a 
qli  avatizi*  e dai  monte  di  Sion*  gente*  che  and 
salute  : lo  zeta  del  Signore  degli  eserciti  farà 
questo . 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco  quello  * che  del  re 
degli  Assiri  dice  il  Signore  : Egli  non  porrà  il 
piede  in  questa  città  * e non  tirerà  contro  di  lei 
una  freccia  * nè  ( il  soldato  ) sotto  lo  scudo  T as- 
salirà* nè  egli  la  circonderà  di  trincierà. 

33.  Et  se  nc  tornerà  per  la  strada  * onde  è ve- 
nuto* e non  porrà  piede  in  questa  città  * dice  il 
Signore. 

3-4.  Io  proteggerò  questa  città , e la  salverò  per 
amore  di  me  è per  umore  di  Davidde  mio  servo. 

33.  Or  egli  ar  venne.  * che  quella  notte  venne 
l' Angelo  del  Signore  , e uccise  nel  campo  degli 
Assiri  cento  oliunlaclnque  mila  uomini.  Ed  essen- 
dosi (il  re  ) levalo  di  gran  mattino  * vide  i corpi 
morti*  e si  ritirò*  c se  n’andò* 


36.  E tornò  Sennacherib  re  degli  Assiri  a Si- 
stive*  c ivi  si  fermò. 

37.  E mentre  egli  adorava  net  tempio  it  suo  dio 
Ncsroch*  i suoi  fu  fi  titoli  Adramelcch  e Sarasar  lo 
uccisero  a colpi  di  spaila*  c fuggirono  nell' Ar- 
menia* e succedette  a lui  nel  regno  Asarhaddon 
suo  figliuolo. 


^j1  vsntamentl  del  Tempio  re.  stolto  se*  tu  ( dice  Dio  >,  se  credi  che  I»  tm  possanza , o quella  do’tuoi 
J2*c«soii  abbia  fatto  quello,  nude  ti  vanti.  Già  da  gran  tempo  fu  ordinati  da  me  la  desolazione  di 
™ genti,  e anche  d*  Israele  e di  Giuda,  desolazione  predetta  tante  volte  da* miei  profeti . Per  questo 
Mrtri1**  Assur  '"erga  del  mio  furore  ( (sai.  x.  5.  ).  lo  volli  così  punir  quelle  genti  pelle  loro  iniqniu  . 
tot»  mio  popolo,  che  si  era  alienato  da  me.  quindi  le  tue  imprese  furono  iniqui  felici,  perche 
ut**  *’  0,1,4  difese  da  valorosi  soldati  furono  sepolte  solfo  le  loro  rovine:  un  panico  timore  e tre* 

■“^occupò  » cuori  di  tutti  quelli,  che  avrebbon  potuto  far  resistenza:  tutto  quest»  fu  ordinato  c di- 
^parato  da  ine.  che  contai  tutti  t tuoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardisci  di  Insolentire  contro  di 
■'saprò  ben  lo  frenare  la  tua  superbia. 

uve  i?*  ^detterò  un  anello  alle  tue  narici , come  si  fa  a’  bufali,  al  muli , ec.  Espressione  vivissima 
mm?»  re  con  *lu:,l,u  facilità  può  Dio  con  gastigo  conveniente  alla  superbia  de' grandi,  domarli  e 
',1r|1  Df»o  alla  condizione  de’ bruii,  nel  tempo  stèsso,  in  cui  si  credono  più  che  uomini. 

30  , e il.  Ora  a te,  o Ezechia , io  do  questo  segno  , ec.  Affinché  tu  vegga,  o Kzccbia  , come 
i*  ,e*  epoche  io  te  ne  dò  una  prova:  La  campagna  e stata  desolala  In  quest'anno  e devastata 
‘ "«co , e l’anno,  che  viene,  è anno  sabatico,  in  cui  la  terra  riposi  ; con  lutto  questo,  voi  mance- 
<*■  JWM’anno  quello,  che  troverete  avanzato  al  saccheggio  de  nemici  ; l’anno  seguente  quello. 
'■'Ha»  ^©idoneamente  la  terra:  e io  farò,  che  nell’imo  e Reti* altro  anno  troviate  abbastanza  per 
la  vita  * 11  ,cr*°  anno  in  piena  pace  seminerete  e avrete  abbondanza,  or  ben  lungi,  che  le 
punti  ti,,c  Primi  anni  vi  |>ortino  diminuzione  nel  popolo,  voi  moltiplicherete  e crescerete  qual 
In  f!ÌTeRrla  c forte,  che  profonda  le  sue  radici,  e si  alza  col  suo  tronco,  e co’ suoi  rami  verso  del  cie- 
che iuL&enm,cu'nm  c Sionne  sarai!  madri  feconde  di  una  novella  stirpe  salvata  da  me.  Ecco  quello, 
Imwlnl0  f*r*»  Prl  mio  popolo. 

TturiM  i E * non  Porra  it  piede  in  questa  città , ec.  Sennacherib  parti  da  Lohna  per  andar  contro 
ru**lStte  n tein,K>  chc  era  ,n  v*a86io,  11  *uo  esercito  fu  distrutto.  Così  egli  nemmeno  si  accostò  a Ge- 

mijVjL [Ifotdstfo  ) sotto  lo  scudo  ec.  Si  accenna  l’antica  maniera  di  assalire  la  città  : I soldati  co*  loro 
«tati  la  test»  facevano  quella  , chc  dagli  antichi  ò detta  testuggine , e sicuri  da* colpi  degli  asse- 
\m  a^°*,av;,no  a batter  le  mura  con  ogni  specie  di  macchine 
n **  n, m6’  ^ tornò  ...  a Ninive  ec.  Dal  libro  di  Tobia  cap.  I.  21.,  ec.  veggiamo,  che  questo  re  dopo 
* ««Uve  il  diede  • incrudelire  contro  gl* Israeliti}  ma  dt  il  a quarantacinque  giorni  fu 
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tao  QUARTO  DE’  RE  CAP.  XX 

Capo  bentcstmo 


/tai a fa  taj>rr*  ad  Ezechia  ammalalo  . eh ' et  st  morrà;  ma  questi  con*  orazione  impetra  da  Dio 
la  sanità  colla  giunta  di  quindici  anni  di  vita . e gli  è conceduto  il  segno  delta  salute  nella 
retrogradazione  del  Sole.  Egli  fa  vedere  i suoi  tesori  agli  diàri,  che  gii  avean  portati  del 
i toni , e ne  è ripreso  da  Isaia , il  quale  gti  predice  ta  coltivila  di  Babilonia  A lui  succede 
T empio  figliuolo  Maneuse. 


1.  ' In  diebus  illis  ncgrotnvit  Ezechia*  usque  ad 

mortem:  et  venit  ad  eum  Isaia*  tìlius  Amos,  pro- 
pilei;!. dilltque  d:  Hacc  dicit  Dominus  Deus: 
Praeci|»c  domui  tuac:  morieris  eniin  tu  , et  non 
vive*.  *2.  Par.  52.  24.  Ina.  58.  1. 

2.  Qui  convertii  facieni  suain  ad  parieteni,  et 
oravi!  Dominimi , dicens  : 

5.  Obsecro.  Domine,  memento  quacso , quomn- 
do  ambulaverim  coralli  tc  in  vcritate  et  in  cordo 
perfetto  , et  quod  placilum  est  coram  te,  .fece- 
ridi.  l' le  vii  ilaque  Ezechia*  fletu  magno. 

4.  Et  aulequam  cgrcderctur  Isaias  mediani  par- 
lem  atrii , faclus  est  sermo  Domini  ad  eum , di- 

Gens  : 

5.  Revcrtere , et  die  Ezechiae  duci  popoli  mei  : 
Haec  dicit  Dominus  Deus  David  patria  lui:  Audi- 
vi orationcni  tuam  . et  vidi  lacrvmas  tuas:  et  ec- 
ce sanavi  te:  dio  tedio  ascende»  lemplum  Do- 
mini . 

6.  Et  addani  diebus  tuis  quindecim  annos  ; sed 
et  de  marni  regi»  Assyriorum  libera bo  te,  et  ci- 
vitatem  hanc,  et  protegam  urbcm  islam  propler 
me  et  uropter  David  servum  meum. 

7.  DÌtilque  Isaias  : Affertc  massam  ficorum  : 
Quain  cum  altulisscnt,  et  posuissent  super  ulcus 
eius,  curatus  est. 

8.  Dixcrat  autem  Ezcchias  ad  Isaiam  : Quod 
crit  signuni , quia  Dominus  me  sanabit , et  quia 
ascensurus  sum  die  tedia  tcmplum  Domini? 

i*.  Cui  alt  Isaias:  Hoc  erit  signum  a Domino, 
quod  facturiL*  sii  Dominus  scrmoneni , quein  lo- 
cutus  est  : Vis  ut  ascendat  umbra  decein  lineis , 
an  ut  revedatur  tolidem  oradibus? 

10.  Et  alt  Ezcchias:  facile  est,  uinbram  cresce- 
re dcccm  lineis:  nec  hoc  volo,  ut  fiat,  sed  ut 
rcverlalur  retrorsinn  docem  gradibus. 

11.  Invocavi!  ilaque  Isaias  propheta  Dominum, 
et  redimi  umbram  per  lincas,  quibus  ium  de- 
scenderai In  horologio  Achaz,  rctrorsum  decein 
gradibus . 

12.  * In  tempore  ilio  mlsit  Berodach  Baladan, 

lilius  Baladan,  rex  Babvloniorum , lilcras  et  mu- 
lterà ad  Ezochlam:  amìierat  enim,  quod  aegn»- 
t.asset  Ezcchias.  * ha.  r>:».  t. 

15.  Laetatus  est  autem  in  adventu  coruni  Eziv 


1.  In  quel  tempo  Ezechia  ii  ammalò  fino  amor- 
te:  e Isaia  profeta  fiqtiuolo  di  Amos  andò  a ve- 
derlo j e gli  disse  : (poesie  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Metti  ordine  alle  cose  di  tua  casa  : peroc- 
ché tu  morrai , e non  virerai. 

2.  Ed  egli  volse  la  faccia  verso  la  muraglia,  e 
fece  preghiera  al  Signore  , e disse : 

5.  Io  li  prego  , o Signore , ricordati  di  grazia, 
come  io  ho  camminalo  dinanzi  a te  nella  rcnté  c 
con  cuor  sincero  , e ho  fatto  quello  , che  era  ac- 
cetto negli  occhi  tuoi . E versò  Ezechia  gran  co- 
pia di  lagrime . 

4.  E prima  che  Isaia  avesse  passata  la  metà 
dell’ atrio , il  Signore  parlo  a lui , e disse: 

H.  Torna  indietro  , e di 1 ad  Ezechia  capo  del 
popol  mio  : Queste  cose  dice  il  Signore  , il  Pw 
di  Dividile  tuo  padre:  Ho  udita  la  tua  oraziane, 
c ho  vedide  le  tue  lagrime  ; ed  ecco  che  io  ti  ho 
risanato  : fra  tre  giorni  andrai  al  tempio  del  Si- 
gnore . 

6.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quindici  armi  ; 
e di  più  salverò  dalle  mani  ilei  re  degli  Assiri  u, 
e questa  città  , e la  proteggerò  per  amor  mia  t 
per  amore  di  Daviilde  mio  servo. 

7.  E Isaia  disse  : Portatemi  una  mandala  di 
fichi.  E portala  che  fu  , e messa  sopra  t’ulcera 
del  re  , egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  avea  detto  ad  Isaia:  Qual  sarti  il 
segno  della  sanità  , che  daranuni  il  Signore , t 
dell* andare,  che  lo  farò  al  tempio  del  Signore 
di  qui  a tre  giorni  ? 

9.  E Isaia  gli  disse  : Ecco  il  segno  , che  darà 
il  Signore  dell*  adempimento  di  sua  parola  : tuoi 
tu,  che  I* ombra  salga  per  dieci  linee , ovvero  tor- 
ni indietro  per  olir  eli  anti  .gradi? 

10.  Ed  Ezechia  disse:  E cosa  facile,  che  l'om- 
bra salga  dieci  linee  : ni  questo  voglio  , lo , che 
si  faccia,  ma  che  torni  indietro  dieci  gradi. 

il  .E  Isaia  profeta  invocò  il  Signore , t fece  di 
linea  in  linea  tornare  indietro  l’ombra  pe* dicci 
gradi , che  ella  avea  già  scorsi  nclV  orinolo  di 
Achaz . 

11.  In  quel  tempo  Berodach  Baladan , figliuolo 
di  Baladan  re  di  Babilonia  mandò  lettere  t doru 
ad  Ezechia,  avendo  saputo  com’egli  era  stalo 
ammalato. 

15.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  lor  rena- 


vera.  I.  Tu  morrai  . e non  vi  verni . Questo  annunzio  non  era  assoluto,  ina  solamente  relativo  alla 
qualità  della  uulallia  che  era  mortale.  Simile  a questa  fu  la  predizione  di  Clona  contro Mnl ve.  lon.uiX 
vera.  '2  lolle  ta  faccia  verso  ta  muraglia.  O perchè  questa  guardasse  verso  del  tempio,  ovvero  per 
pregare  con  raccogli  mento  maggiore. 

Vera.  3.  Terso  gran  copia  di  lagrime . s.  Girolamo  osservò,  che  la  gran  pena  di  questo  re  era  di  mo- 
rire senza  figliuoli,  e di  vedere  (Inda  in  se  la  stirile  di  David. u . da  OOJ  WVM  nascere  il  Cristo.  Il'1 
ebbe  Manasse  tre  anni  dopo.  . 

Ver».  6.  Salverò  dalle  mani  del  re  degli  Assiri  le , ec.  Ezechia  dovei  temere  Asaraddon  successore 
senuachcrib 

Vera.  7.  Una  manciata  di  fichi . Quando  anche  il  rimedio  esterno  de*  fichi  potesse  servire  ad  alleggiare 
il  nule  di  Ezechia,  non  poteva  pero  operare  una  guarigione  si  pronta  e istantanea,  la  quale  fu  «n  vero 
miracolo. 

vera.  9.  c lo.  Vuoi  tu , che  /‘ombra  salga  per  dieci  linee , ovvero  torni  indietro  ec.  Ecco  ( dice  Issi*  ' 
Il  «.'gno . che  Dio  li  darà  della  tua  guarigione:  Vuol  tu,  che  l'ombra  dell’ orinolo  solare  si  avanzi  per 
dieci  lince  a un  tratto,  onero  torni  Indietro  altrettanto?  Ezechia  elegge  II  secondo  segno  piuttosto , eoe 
il  primo,  perchè,  dice  c,ti.  benché  queir  avanzamento  deir  ombra  non  lasci  di  essere  miracoloso,  eiu  c 
però  cosa  naturale  che  I* ombra  si  avanzi  : onde  è assi!  piu  miracolosa  la  retrogradazione  dell*  ombra. 

Vera.  II.  Fece  tornare  indietro  t'ombra  ec.  La  retrogradazione  dell* ombra  suppone  la  retrograda* 
tioue  del  sole  : cosi  r intesero  lutti  i padri  e la  Scrittura  stessa  il  dichiara  espressamente.  Isat.  xavniu 
8.  Eccti.  xlviiì.  *».  Tutto  quello,  che  riguarda  questo  prodigio,  è stalo  trattato  nobilmente  da  molli.  « 
Il  mio  istituto  non  ininnctte , ch’io  mi  diffonda  quinto  l'argomento  richiederebbe.  _ ,n 

Y*r»-  12.  Berodach  BalatUm  . . . mandò  lettere  e doni  ad  Ezechia , ec.  I re  di  Babilònia  erano  m 

perpetua  nimistà  col  re  Assiri,  onde  non  è meraviglia,  se  Berodach  Baladm  coltivava  I* amicizia  ue- 
cbla.  Rei  paralipomeni , tib.  2.  cap.  xxxii.  3!..  si  legge,  che  il  re  di  Babilonia  mandò  questi  ambasct*- 
«ìori  per  inforni  irai  del  prodigio  accaduto  in  Gerusalemme . 

T.01**!  *3.  La  casa  de'  profumi.  La  casi,  ovvero  l’ olile  ina  , dove  si  lavoravano  I profumi. 

pAfvcnh . L’Ebreo:  L’olio , ovvero  l*  unguento . lo  che  si  intende  del  balsamo,  che  nasceva  w* 
'•nte. in  Gerico,  s Girolamo  ( in  cap.  31.  hai.  ) crede,  che  Ezechia  ficrsse  vedere  a quegli  ambagi* 
•iuebe  I tesori  dei  tempio,  la  qual  cosa  dispiacque  a Dio. 


r 
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rliLv,  et  ostcndit  ds  donni m aroma tum  et  aurum 
et  argentimi  cl  pigmento  varia , unguenta  quoque 
et  cioimifii  vasorum  suorum  et  omnia , quae  ha- 
bere  poterai  in  thegauris  fui* . Non  fui! , quod 
non  nwnstraret  eis  Ezechias  in  dou>o  sua  et  in 
Omni  potestà  te  sua  . 

14.  Venit  autem  Isaias  proptieta  ad  regem  Eze- 
dùacn,  dixitque  ei:  Quid  di\erunt  viri  isti?  aut 
iiùik  venerimi  ad  te?  Cui  ail  Ezechias:  De  terra 
looginqia  venerunt  ad  me , de  Babylone . 

45.  Al  ilio  responriit  : Quid  vide'iunt  in  domo 
tua’  Alt  Ezechias:  Omnia  quaccumque  .‘•uri  in 
don»  mea.  viderunt  : niliii  est , quod  non  mon- 
fimerimets  in  thesauris  mela. 

li.  Diiit  itaque  Isaia?  Ezectiiae:  Audi  scrmonem: 
Doaioi  : 

17.  Ecce  dies  venient,  et  auferentur  omnia, 
quae  Mìni  in  domo  tua  , et  quae  condiderunt 
pjtres  lui  usque  in  dicm  liane,  in  Dabyloneui  : 
ùou  rtinanebit  quuiquam,  ait  Dominus.’ 


18.  Sei!  et  de  filli?  tuis , qui  egredienlur  ex  te, 
quo*  gcnerab»,  tollcnlur,  et  emnt  eunuchi  in 
palai»  regi*  Baby  lo»  j i . 

t9.  Dixil  Ezechias  ad  Isaiam:  Bonus  sermo  Do- 
nimi, quem  locutus  es;  ait  pax  et  veritas  in  dic- 

bus  meis . 

*i).  Beliqua  autem  sennonum  Ezechiae  et  omnis 
fortitttdo  eius,  et  qtiomodo  feccrit  placinam  cl 
apnedactuin,  et  introduxerit  aquas  in  civilalem, 
Mone  tiaec  «cripta  aunt  in  libro  scrmonuin  dic- 
ami regum  loda? 

ii.  Dormivi tque  Ezechias  cum  patribus  aula,  et 
recnavit  Manaaaes  Oliua  eiua  prò  co . 


la  , e fece  loro  vedere  la  casa  de*  profumi  e i*oro 
e 1*  argento  e i vari  aromi  c ungenti  e le  Manze 
de*  suoi  vasi , e tutto  quel , che  palei* i avere  ne * 
suoi  tesori.  Non  vi  fu  cosa  nella  sua  casa , e 
di  sua  proprietà  j che  Ezechia  non  facesse  loro 
vedere . 

14.  Ma  /saia  profeta  andò  a trovare  il  re  Eze- 
chia , e gli  disse  : Che  hanno  detto  costoro  f e 
donde  sono  venuti  a te  f Ed  Ezechia  gli  disse  : Son 
venuti  a me  di  lontan  paese  , di  Babilonia. 

15.  Ma  quegli  rispose  : Che  hann*eglmo  veduto 
in  tua  casa  7 Ezechia  disse  : Hanno  veduto  tutto 
quello  , che  si  trova  in  casa  mia  : lo  ho  fatto  ad 
essi  vedere  lutto  quello  , che  ho  nc*  miei  tesori. 

16.  E disse  aliar  I saia  ad  Ezechia : A scolta  la 
parola  del  Signore: 

17.  Sappi  , che  tcn\po  verrà , quando  tutte  le 
cose  , che  sono  m tua  casa  , e tutto  quello  , che 
hanno  accumulato  i padri  tuoi  sino  a questo  dt  , 
sarà  piatalo  a Babilonia : nulla  cl  resterà  , dice 
il  Signore. 

18.  Anzi  ile’tuni  figliuoli  che  nasceranno  e sa - 
rari  generati  da  te  , ne  saranno  condotti  via  , e 
saranno  eunuchi  nel  palazzo  del  re  di  Babilonia . 

19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia:  La  parola  del  Si- 
gnore pronunziala  da  le , d giusta j regni  la  pace 
e la  verità  j vivente  me. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Ezechia  e la 
sua  gran  fortezza  , e come  egli  fece  la  piscina  e 
i acquidotto  , e condusse  le  acque  nella  città  , non 
è egli  scritto  nel  diario  de*  falli  dei  re  di  Giuda  ? 

91.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co*  padri  suoi,  e 
Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno . 


im.  18.  De*  tuoi  figliuoli  , che  nasceranno , ec.  Non  sappiamo  che  Ezechia  avesse  altri  figliuoli  fuori 
4i  Inane:  quindi  il  nome  di  figliuoli  significherà  i nipoti,  il  re  loachin  e i principi  reali,  i quali  furon 
wriotti  a Babilonia  , dove  furono  impiegati  al  servizio  del  re:  ed  è quello,  che  significa  Isaia,  dicendo: 
'*r*a*o  eunuchi , vale  a dire  cortigiani,  camerieri,  addetti  al  servizio  del  re.  Vedi  Daniel.  I.  3.  4. , e 
*•  t»f  1] y.  7. 

fm.  I!>.  La  parola  del  Signore  pronunziata  da  te , è giusta . così  Ezechia  si  soggetta  con  umiltà 
« posti  decreti  di  Dio.  Dee  qui  aggiungersi,  ch’egli  si  umilio  dinanzi  a Dio  insieme  co*  cittadini  di  Ge- 
rusalemme: onde  il  Signore  tenne  lungi  da  essi  ie  minacciate  sciagure  per  lutto  il  tempo  , che  visse  Ele- 
tti* 1 Parai,  uni.  26. 

HfC/u  la  pace  e la  verità  ec.  Ezechia  domandò  e ottenne  quello  stesso,  che  Dio  concedette  a Giosia, 
ii  non  vedere  cogli  occhi  suol  le  desolazioni  e le  sciagure,  che  il  Signore  volea  mandare  sopra  II  paese 
«Giuda  . tedi  cap.  xxn.  90. 


Capo  bfiUesimoprimjff 

Per  /’  abbominevole  empietà  di  Manasse  il  Signore  fa  sapere , che  distruggerà  la  Giudea  e Geru- 
salemme. a lui  succede  l'empio  figliuolo  Amon  , c , ucciso  questo  da’  suoi  servi , regna  in  Giu - 
(ia  il  pio  Giosia  suo  figliuolo . 


*•  * Duodecira  annorum  e rat  Manasscs  cum  rc- 
JJJJ  coepiatei;  et  quinquaginta  quinque  anni? 
^^navil  in  Icrusalem:  numeri  mairi?  eius  Haplisiba. 

• 9.  Par.  33.  1 . 

2.  Peritane  inalimi  in  conspectu  Domini,  iuxta 
r Bcotium , quas  dclevit  Domimi*  a facic  fl- 
‘‘onun  Israel . 

^ ’Cwversusquc  est.  et  aedificavit  exeelsa, 
r3®  dissipaverat  Ezechias  pater  eius , et  erexit 
fj*  jtaal,  et  fecit  ìucos,  sicut  feecral  A diali  rex 
rj**  » et  adoravi!  omnem  mililiam  coeli , cl  co- 
«ni . * 2.  Par.  33.  3. 

Eutruxitqiie  aras  in  domo  Domini,  de  qua 
Dominus:  in  lerusalem  ponam  nomen  menni. 

*2.  Req.  1.  10. 

s n j cutruxii  altana  uni  versar,  mikiliac  codi 
^Jbus  atriis  tempii  Domini . 
ujj f l traduxit  filiuin  suum  per  ignem:  et  ario- 
da  Csl  et  ol,M?rvav‘l  anguria,  et  fecit  pythones 
mullipiicavit , ut  faceret  iualum  co- 
m domino , et  irritarci  cum . 

quoque  idolum  luci,  quem  fccerat.  In 
P*°  Dobbdì  j • super  quod  iocutus  est  Domi- 


1.  Manasse  era  in  età  di  dodici  anni  quando 
principiò  a regnare j e regnò  cimiuantacinque  an- 
ni in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe  nome  Ha - 
phslba . 

2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  , 
onorando  gl*  idoli  delle  nazioni  sterminate  già  dal 
Signore  all*  arrivo  de*  figliuoli  d*  Israele  . 

3.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luoghi  ec- 
celsi rovinali  da  Ezechia  suo  padre  , e alzò  alta- 
ri a Baal , e piantò  de’boschelti , come  avea  fat- 
to Achab  re  d 1 1sraele,  e adorò  luna  la  milizia 
del  cielo,  e le  » endelle  onore. 

4.  Ed  eresse  allori  nella  casa  del  Signore,  per 
ragion  della  quale  il  Signore  avea  dello:  Porrò  il 
nome  mio  in  Gerusalemme . 

3.  Ed  eresse  altari  a tutta  la  milizia  del  cielo 
ne* due  alrii  del  tempio  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio  figliuolo  , 
e andò  dietro  agi*  indozzamenli , e badò  agli  au- 
gura , e istituì  de*  maqhi  , e moltiplicò  gli  aruspi- 
ci , facendo  il  male  dinanzi  al  Signore  , e provo- 
candolo ad  ira . 

7.  Pose  eziandio  fi  idolo  del  bosco  piantato  da 
lui , net  tempio  del  Signore , intorno  al  quale  il 


«rA6-  li  de*  maghi.  Esaltò,  tenne  in  onore  quella  specie  di  maghi . che  dicevano  di  avere  lo 
t!  .p,l°ae  - Abbiam  parlato  piu  volte  di  questa  specie  di  maghi.  Gli  Auguri  pretendevano  d’indo- 
vLWi°tapo  dal  volo  degli  uccelli,  gli  Aruspici  dalle  interiora  delle  vittime. 

'•  Pose  ridolo  del  bosco  piantato  da  lui , nd  tempio  ec.  L’idolo,  che  egli  avea  collocato  e 
10  tfcl  gran  bosco  piantato  da  lut  in  onore  di  quella  falsa  divinità,  queir  Idolo  Manasse  lo  pose  net 
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mia  ad  Damili  et  ad  Satomonem  Bllum  citi»  : la 
tempio  hoc  et  in  Icrusalcm,  quarti  ctegl  ite  cunclia 
iribiibus  Israel,  j "inani  nomea  menni  in  sempi- 
ternimi. * 9.  Reg . 7.  96.;  3.  Rcg.  8.  16.,  et  9.  8. 

8.  Et  ultra  non  faeiam  commoveri  pedein  Israel 
de  terra,  (piani  dedi  patribus  coruiii:  si  ta.nen 
custodicrint  opera  omnia,  (piai'  praecepi  eis  et 
unlversaiii  legem,  quani  mandavi!  eis  scrvus  incus 
Moyses. 

9.  1111  vero  non  audicrunt,  sed  sedurti  sunt  a 
Manasse;  ut  facercnt  maliim  super  Rentes,  quas 
conti  mi  Oominus  a facic  Dlioruin  Israel . 

10.  Loculusque  est  Dotninus  in  manu  scrvorum 
sminuii  prophetarum , dicens: 

11.  'Quia  ferii  Manasscs  re\  luda  abominatio- 

nes  istas  iicssimas,  super  omnia,  quac  termini 
Amorrtiael  ante  cimi,  et  peccare  fecit  etiam  lu- 
daui  in  iinmunditiis  suis:  ‘ter.  13.  4. 

19.  Propterea  liacc  dicil  Dominus  Dciis  isi-ael: 
Ecce  ego  inducati!  inala  su|ier  Icriisalcm  et  ludani, 
ut  quicumque  audicrit , linniant  ambac  r.urcs 
cius. 

13.  Et  exlendain  super  lerusalein  fiiniculinn  Sa- 
marìae,  et  [Kindus  donius  Achab  : et  delelio  Ic- 
rusaiem,  sicul  deieri  solcnt  tabulac,  et  delens 
vcrtain  et  ducam  crvbrius  styliuii  siqier  lacicm 
eius. 

14.  nini  inani  vero  reiiquias  iiaeredilatis  meae, 
et  tradain  ras  in  manus  ìrtimicoruin  eius:  crunl- 
quo  in  vastitatem  et  in  rapinam  cunctis  adversa- 
riis  suis: 

13.  Eo  quod  fecerint  maium  coram  me,  et  per- 
severaverint  irrìtanles  me,  ex  die,  qua  egressi 
sunt  patres  eorum  ex  jEgyplo,  us<iuc  ad  liane 
diem. 

16.  • Insupcr  et  sanguinem  innoxiiim  fudit  Ma- 
nasses  mulinili  nimis,  doncc  imnlerel  lerusalein 
usque  ad  os:  absque  perealls  suis,  qtiibus  pecca- 
re fecit  ludam,  ut  facerei  maium  coram  Domino. 

• lnf.  94.  ». 

17.  Reliqua  autem  sermonuni  Manasse  et  uni- 
versa, quae  fedi  et  peccatum  eius,  quod  pecca- 
vit,  noune  haec  scripta  sunt  in  libro  sennonum 
dierum  1-061110  lodai 

18.  Iinmilvitquc  Manasscs  cum  patribus  suis, 
el  scpultus  est  in  borio  domus  siine  , in  liorto 
Osa  : et  regnavi!  Amon  tìlius  eius  prò  eo . 

19.  Viginli  duo  rum  annorum  crai  Amon  cum 
regnare  rooplsset,  duobus  quoque  anni*  regnavi! 
in  lerusalein  : nomcn  matris  eius  Mcssalcmcth 
filia  iiarus  de  Icteba. 

90.  Fediquc  maium  in  conspectu  Domini,  sicut 
forerai  Manasscs  paler  eius . 

91.  Et  ambulavi!  in  ornili  via,  per  quam  aio- 
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Signore  acca  detto  a Datolite  c a Salomone  «sin 
figliuolo:  In  quello  tempio  e tn  Gerusalemme  del  ■ 
la  Ira  tulle  U tribù  a’  Israele , porro  io  U mio 
nome  In  sempiterno. 

8.  E non  permeimi 1,  che  Israele  abbia  mai  più 
a muovere  il  piede  dalla  terra  dola  da  me  al  pa- 
dri loro  ; se  perù  eglino  osservi  ratma  tulli  I miei 
comandamenti  e luna  la  legge  intimala  ad  essi  da 
Moti  mio  servo . 

9.  Ma  quelli  non  ascoltarono  : ma  furono  se- 
dotti da  Manasse  per  mal  fare  più , che  non  areau 
fallo  le  genti  sterminate  dal  Signore  alla  venuta 
de’ figliuoli  d ’ Israele . 

10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  dc'profciituoi 
servi , e disse: 

11.  Perche  Manasse  re  di  Giuda  ha  coronate 
queste  orrende  abbominazioni , te  quali  pattano 
tulio  quello  , che  avanti  a lui  fecero  gli  Anmos- 
rei , e ha  ancoraindollo  Giuda  a prevaricare  colle 
sue  Immondezze  : 

19.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  d' Piar- 
le: Ecco  che  io  pioverà  tali  sciagure  sopra  lidi- 
salrmme  c sopra  Giuda  , che  a chiunque  ne  udirà 
parlare  fischieranno  ambedue  le  orecchie. 

13.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda , 
che  stesi  sopra  Samaria  , e il  peso  della  casa  di 
Achab  , e ripulirò  Gerusalemme  come  sani  r ris- 
órsi una  ho: alena  (da  scrivere ),  e per  ripulirla 
volgerò  e rivolgerò  lo  stile  sopra  di  essa. 

14  .E  io  lascerù  in  abbandono  gli  avanzi  risi 
mio  retaggio,  e II  darri  in  potere  de’ lor  nemici . 
e saranno  spersi  e falli  preda  di  tulli  i loro  ar- 
versari  ; 

15.  Perocché  eglino  han  fallo  il  male  distanzio 
me  , e han  continuato  ad  irritarmi  dal  monto,  m 
cui  i padri  toro  uscirono  dall’  Egitto  fino  ut  di 
d’  oggi . 

16.  Mattasse  di  più  sparse  del  sangue  hmocetut 
senza  misura , fino  ad  incantare  Gerusalemme 
senza  coniare  i peccali,  eh’ e i f e'  camme  nere  a 
Giuda,  facendo  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

17.  il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse  e Udii 
quello  , eh’ ci  fece,  il  peccato,  che  egli  commise, 
gueslc  rose  non  soli  elleno  scritte  nel  diario  dei 
talli  de'  re  di  Giuda  r 

18.  E si  addormentò  Manasse  co’pasbi  tuoi , e 
fu  sepolto  nell’orlo  di  sua  casa,  nelrorloih  (>za- 
e succedette  a lui  nel  regno  Amon  suo  figliuolo. 

19.  Vcutidue  anni  ureo  Amon  quando  principio 
a regnare,  e regnò  due  anni  in  Gerusalemme:  sua 
madre  ebbe  nome  Messalemcth  figliuola  di  Harus 
di  /efebo . 

90.  Ed  egli  fece  II  male  nel  cospetto  del  Signo- 
re, come  ùvea  fallo  Manasse  suo  padre. 

91 . E Imitò  In  lutto  e per  tutto  d padre  suo,  e 


tempio  di  Dio.  v’ha  chi  pretende,  che  insieme  coll'idolo  egli  ponesse  nel  (empio  anche  una  rappresa 
tallone,  o pittura  del  bosco.  , .. 

vers.  IO.  F.  il  Signore  parlò  per  borea  rie’  profeti  re.  Dio  non  manco  di  avvertire  Manasse  c u > f 
polo  per  mutarlo  a penltcnra  per  messo  de'suol  profeti,  lode.  Osea.  Amos,  naturi,  Abdia, 
principalmente  per  Isaia,  il  (piale  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  fu  fatto  segare  dall  empio 
una  sega  ili  legno . . 

Vers.  ti  Cotte  sue  immondezze . Immondezze  e abbominazloni  sono  i nomi  dati  soventi. 
tura  alle  Impure  deità  de' Gentili.  , ,-„-*nati  I 

Vers.  li.  F sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda  ec.  Gerusalemme,  rhe  ha  imitali  e ass  Jlt. 
peccali  ili  Samaria  . atra  la  stessa  sorte,  la  stessa  pontone,  rhe  ebbe  Samaria.  La  metafora  c pn 
l’uso  di  misurar  rolla  corda  le  possessioni  c le  parli  dell’eredità.  , ..  ..... -goo 

Fll  peso  della  rasa  di  Arhaò . Le  aelagurc  sotto  le  quali  peri  la  rasi  di  Achab  . I gastigtu  ul 
aovenle  chiamati  peso  ne' libri  santi,  /sai.  sui.  I.  *iv.  18.  /erem.  xxm.  23..  ce.  --meda  una 

Ripulirò  f.rrusalemmr , come,  re.  Tonò  ogni  memoria . ogni  scstlglndl  Gerusalemme . come 
tavoletta  incerata  si  cancella  una  scritlura,  la  quale,  passandosi  sopra  più  volte  colla  parie  I 
dello  stile,  si  toglie  del  tutto  e si  abolisce.  , . luraddon 

vers.  17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse,  re.  Dio  mandò  contro  Manasse  I capitani  tu  ly  . ur,j 
re  degli  Assiri,  da’ quali  fu  preso  e menalo  a Babilonia,  la  qual  citta  era  caduta  nelle  mani  m 
don  . Manasse  nella  cattivila  si  convelli  al  signore,  e fece  peniteli*.»,  e Iroso  misericordia ot:Iil  r|,J(Ctfe 


..nore,  c fece  pcnitcuia,  c Iroso  mlscncoruia.  “ UI((fe 
in  li  ber!  à . c tornò  a Gerusalemme  , dose  eoo  molte  dtmosira/ionl  di  pietà  e di  *clo  procuro  01  al!1S' 
' ■■■  *.  Parai,  uni.  Abbiamo  una  preghiera  di  Manasse  , 1 • 1 , 

e la  quale  >1  legge  nella  chiesa  non  come  scrittura 


gli  scandali  della  precedente  sua  vita.  Vedi  2. 

(llee.si  fatta  da  lui,  mentre  era  In  prigione,  c 

canonica,  ma  come  una  divnta  orazione.  r„sp  dato  * 

Vers.  18.  yeti'  orlo  di  sua  rasa , nell’ orlo  di  Osa . Alcuni  vogliono,  che  II  nome  di  Osa  ''y,  A||rl 
quell’  nrtn  , perchè  ci  fosse  nel  luogo . dove  dia  fu  puuilo  per  aser  toccata  Parca,  I.  ReC-  Joj-1,  no 
credono  rhe  Osa  sia  lo  stesso  nome  di  Ozia  re,  che  mori  lebbroso,  e fu  sepolto  nell’orto  de  srly’. rt,  pi , 
e Havvi  lilialmente  chi  dice,  che  egli  per  umilia  volle  essere  seppellito  non  nel  sepolcro  01 
uell'orto  di  sua  casa . « ieri- 

vers.  21 . imitò  in  tulio  e per  lutto  il  /«idee  L’ autore  delle  rostltiuloni  Apostoliche , Uh  v" 
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hutoverat  poler  eius , servlvitqoe  ImmundllUs , 
'juitsu  KTvimt  pater  cius,  cl  adorar  il  eas. 

i!.  £1  dereiiqult  nominimi  Deum  patinili  suo- 
wm.  ti  non  ambula vit  in  via  Domini . 

23.  Triendervmtquo  ei  insidia*  servi  sui,  et  In- 
'•Tteerunl  regem  in  domo  sua  . 
li.  pero  issi  i autein  populus  ’errae  omnes,  qui 
eiunivranl  conira  regem  Anion , et  lonstllue- 
nmtviU  regem  losiara  fllium  eius  prò  co. 

25.  idiqua  autem  scniionum  Anion.  quae  fe- 
rii, asme  tiaec  scripta  soni  in  libro  scrmonum 
(Sena»  regimi  Inda? 

Ai  SfpeUenmlque  «un  in  sepolcro  suo , io 
bota  Ora:  et  regnavi t losias  filìus  eius  prò  co. 


RE  CAP.  XXI 

serri  agl’idoli  Immondi , come  area  fervila  II  pa- 
dre suo  , e gli  adorò  . 

23.  E abbandonò  il  Signore  Dio  de' padri  suoi, 
e non  balie  te  vie  dei  Signore . 

33.  E i sudì  servi  gli  lesero  insidie,  e uccisero 
Il  re  in  sua  casa . 

24.  Ma  il  popolo  del  paese  fece  morire  tulli 
quelli,  che  avean  congiurato  colimi  del  re  Amo H, 
e dichiararono  re  in  sua  vece  losia  suo  figliuolo . 

35.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon  non  son 
elleno  scritte  nel  diario  de’  falli  de"  re  di  Giuda  1 

36.  Ed  ti  fu  sepolto  nella  sua  sepali ura,  nell’ 
orlo  di  Oza : e losia  suo  figliuolo  gli  succedale 
nel  regno. 


t.  che  Amon  avendo  veduto  come  il  padre  «io  dopo  aver  peecato  da  giovine , si  converti  nell'  età  avan- 
uu , erede  di  poter  soildisrare  anche  egli  per  un  < irto  tempo  i propri!  capricci , e tornare  dipoi  al  si- 
ìwìuu  Pio  punì  con  Immatura  morte  la  stolta  sua  presunzione,  onde  gli  riuscì  d'imitare  l peccali 
«I  padre , ma  non  la  sua  {tendenza . 

dajjff  J3ente0imo0ccfittbo 


huta  ristora  il  tempio  e U culto  iti  Dio  : consulta  il  Signore  Intorno  al  libro  i tei  Deuteronomio  , 
eh*  n era  trovato , e gli  e risposto , che  te  calamità  in  esso  descritte  cattranno  sopra  Giuda 
per  avere  i padri  trascurato  il  culto  ili  Dio  j ma  che  prima  egli  morrà  in  pai-c . 


l.  Octo  annorum  crai  losias  curri  regnare  coe- 
;«et.  triRÌnla  et  uno  anno  regna  vitto  lerusalcm: 
"men  mairi»  eius  ldida,  lillà  Hadaia  de  Besecalh. 

*9.  Par.  34.  1. 

i Feerique , quoti  piacitum  i rai  corara  nomi- 
no, ri  ambulavi!  per  omnes  vias  David  patria  sui: 
“?  declinavi!  ad  dexteram , sive  ad  sinistra»]  . 
j.  Anno  autem  oclavodcciino  regia  tosine , ral- 
■dtn  Saphan  alluni  Assia,  fili!  Messulani . scii- 
fsm  templi  Domini  , direna  eì  : 

V*te  ad  Heictom  Sacerdolcm  rnagnuni,  ut 
d«jBur  pecunia,  quae  iliata  est  In  lemplum  Do- 
™'i  ‘luaui  collcgerunt  iauilorcs  templi  a |>o- 

?•  Deturquc  faltris  per  pr.iepositos  domus  Do- 
™i:quiet  riislribuant  eam  ni»,  qui  o|icrantur 
io  tempio  Domini,  ad  instauranti.-!  sartaterla  tem- 

Tignariis  videlicet  et  caemn.tarils  et  iis,  qui 
w-TTupia  comjioniint;  et  ut  emantur  ligna  etla- 
i«S  | ’aPio<,ini*  » ;‘d  instai  immilliti  tcmpluin 


• Verumiamen  non  supputcdir  cis  argentum, 
f"  dwtpiunt,  soci  in  iioleslate  liabeant  ei  in 

kiP)'!1  ***f*ra  Ueldas  Ponlìfes  ad  saphan  scri- 
Z“;  bmruni  legis  repcri  In  domo  Domini.  * De- 
■“Hie  lieicias  voltimeli  Sapban  qui  et  legit  illud. 
, * 2.  /Air.  34.  14. 

quoque  Saphan  scriba  ad  regem,  et 
untava  j quoti  praecepcrat,  cl  nit  : confla- 


1.  losia  avea  olio  asmi  quando  principiò  a re- 
gnare, e regno  armi  trentuno  in  Gerusalemme: 
sua  madre  ebbe  nome  ldida  figliuola  di  Hadaia 
di  Besecalh . 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  accetto  nel  co- 
spetto del  Signore , e imitò  tn  lutto  Davidde  suo 
fiadre  senza  piegare  ni  a destra  , ni  a sinistra. 

3.  E l’ anno  decimo  ottavo  del  re  losia , egli 
mandò  Saphan  figliuolo  di  Assia,  figliuolo  di  Mes- 
sula,  scrivano  del  tempio  del  Signore,  e gli  disse : 

A.  Va’  da  Helcia  sonano  Sacerdote  , ajlinchi  si 
fonda  l’argento , che  i stato  portalo  ut  tempio  del 
Signore,  e ricevuto  da’ portinai  del  tempio  dalle 
mani  dei  popolo  , 

5.  E diasi  agl’ impresarii  dai  prefetti  della  casa 
del  Signore,  i quali  aiulraimo  pagando  gli  ope- 
rai , che  lavorano  nel  lempio  del  Signore  a’risar- 
cimenli  de l tempio : 

6.  Pale  ri  dire  i legnaiuoli  e 1 muratori  e quei, 
che  rassettano  quello,  che.  v’è  di  guasto j e ne 
compreranno  i legnami  e le  pietre  dalle  care  jttl 
ristorammo)  del  tempio  del  Siipiore. 

1.  Ma  non  si  tengano  a conto  pel  denaro,  che 
riceveranno  , ma  lo  maneggino  Uberamente  sulla 
loro  fede. 

».  Or  Jlelcia  Pontefice  disse  a Saphan  scriva- 
no: Ho  trovalo  nella  cara  del  Signore  il  libro 
< Iella  legge.  E diede  Helcia 'Il  votame  a Saphan , 
il  quale  ancora  lo  lesse. 

9.  Indi  Saphan  scrivano  tornò  al  re,  e gtl  die- 
de parie  di  quello,  che  si  era  fallo  secondo  gli 


Si  insjótli  «nS^prfma  'C  At>blanl  ve'*l,,°  comc  questo  re  era  stato  predetto  pel  suo  proprio  nome  più 

L’ £nno  derimo  ottavo  de I re  , ec.  Era  il  decimo  ottavo  del  suo  regno,  non  della  sua  età  , 3. 
' "irn  trcrrlnri 1,1  a El  1 cbc  * detto  qui  ternano  del  tempia,  altrove  c detto  semplicemente  terivano , 

neìu’J',1  fi0"  tengano  a conto  pel  denaro , che  riceveranno . losia  In  questo  affare  de’  risarcl- 
Sm  I unita  il  re  Cioas:  Pedi  4.  Reg.  xu. 

sauté  ie\i!kJ{bH0 *•*•*;.■*'  Paralipomeni  ( tib.  2.  cap.  xxxiv.  14.  / ai  vede  che  questo  era  Porl- 
'rrwxmjl  ,i™  dr!,a  legge  scritti i per  mano  di  Mosi , vale  a dire  o tutto  il  Pentateuco,  ov  vero  II  ncu- 
onciaiu  .<  s*,,,,iido  I ordine  di  Mosè  dovea  custodirsi  accanto  all’arra.  Deut.  xxxi.  26.  Questo 

ri  l’ ir,-,,.  *u6y,°  dì  venerazione  fu  trovato  ne’tesori  della  casa  del  signore , menil  e da  questi  si  eatrae- 
l>ìt',ie c 1 ufo  delle  offerte  per  fonderlo,  e fame  i risarcimenti.  Fu  adunque  trovato  In  alcuna  di 
r*  1 m v a ìnéò i « ali l$  a tempio,  dov  e tenevansi  le  cose  pivi  preziose  di  servizio  del  medesimo  tempio,  li 


''‘tare  e snnsncaiiiii  iicna  siessa  legge,  tosta  si  riempi  di  un  nuovo  santo  timore,  e fece  con- 

1 1>  ili  cimi,  b*  r mezzo  della  profetessa , di  cui  si  parla  m appresso.  Per  quanto  voglia  supporsi  che 

••»  ha  e Manasse  ed  Amon  cercassero  di  toglier  dal  mondo  I libri  santi  ( opinimi  però,  che 

Unii  ornimi  j‘?J.n'c.nl°  nel,c  ■crttlure  ) russun  uomo  potrà  mal  persuadersi , che  ili  tanti  sacerdoti, 
-"•b.  nìvéièv. ..L.’ 1111  uom,nl  timorati,  de’quaii  un  certo  numero  non  mancò  giammai  nei  regno  di 
' ■'  . dal  inio  )nsc  lln  esemplare  de’  libra  santi . reggasi  il  secondo  libro  de’  paralipomeni  . capo  xvn. 

Mesao  dJS' dLlh£*2.*Rfi,.n*c*f  ehc  a lcm|>o  di  losaphat  la  lettura  e lo  studio  della  legge  era  comune, 
'■  'nano  lini  Lvf,™  de  tempi  di  Ezechia  e di  I.  iu.es  Ma  il  ritrovamento  dello  stesso  originale  scritto 
, Pùnto  av«S;..  ,or?  e llcl  lm*d1;,iufe  dell’alleanza,  accese  lo  zelo  di  losia,  come  se  Dio  con  lai  rltro- 
l,lt>  b viia  ,J,,'.'.,.w  ,‘1  11  rc6"'>  avesse  voluto  avvisarlo  dell*  obbligo,  che  gli  correva  di  Tar  uso  di 

ma  potestà  per  ristorare  la  legge  e la  religione 
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veruni  servi  lui  pccuni-ini,  quac  reperta  est  In  do- 
ino  Domini:  el  aederunt,  ut  ilislribuerctur  fcibris 
a praefcctis  opcrura  templi  Domini . 

10.  Narravi!  quoque  Saplian  scrilia  regi,  dicens: 
Librum  dedit  milii  llelcias  Sacerdos.  Queni  cum 
legisset  Saplian  coram  rege, 

11.  F.t  audissel  rex  serba  libri  legis  Domini, 
scidit  vestimenta  sua . 

19.  Et  praecepit  Hclciae  Sacerdoti  et  Aliicam 
filio  saplian  et  Achobor  litio  M iella  et  Saplian 
scribac  et  Asaiac  servo  regis , dicens  : 

13.  Ile,  el  consunte  Dominimi  superine  et  su- 
per popolo  et  super  omni  luda , de  verbis  volu- 
niinis  Islius.  quod  invenliim  est;  magna  cnim  ira 
Domini  succensa  est  contra  nos  ; quia  non  aodie- 
runt  patres  nostri  verba  libri  liuius,  ut  facerent 
omnc,  quod  scriptum  est  nobls. 


14.  Icrunt  itaque  Helcias  Sacerdos  et  Aliicam 
et  Achobor  et  Saplian  et  Asaia  ad  Holdani  p.-o- 
phelidcm , morali  .Sellimi.  Ulti  Tliecuac,  fili! 
Araas  custodia  vesliuni , quae  habitabat  in  lcrusa- 
lem  in  Secunda , locutique  sunt  ad  eam . 

13.  Et  ilio  respondit  eis:  Haec  dicit  Domlnus 
Deus  Israel:  Diede  viro,  qui  misit  vos  ad  me. 

16.  Haec  dici!  Domlnus  : Ecce  ego  addneam  ma- 
la super  locum  islum  et  super  liabitatorcs  cius, 
omnia  verba  legis,  quac  legit  rex  luda; 

H.  Quia  derelìquerunt  me,  et  sacrilìcavenmt 
diis  alienis,  Irritantes  me  In  cunctis  operibus  ma- 
nutim  suarum:  et  succendetur  indignatio  tnea  in 
loco  boc,  et  non  exlinguctur. 

18.  Regi  aulem  luda,  qui  misit  vos,  ut  con- 
suleretis  Dominuni,  sic  dicetis  : llaee  dicit  Do- 
miiitis  Deus  Israel:  Pro  co,  quod  audisti  verba 
Yolominis , 

19.  Et  (ierlerritum  est  cor  tumn , el  humlliatus 
es  coram  Domino:  auditis  sernionibus  contra  lo- 
cuin  istum  et  liabitatorcs  eius,  quod  videlicel 
Sereni  In  stuporeni  et  in  malcdicluin  ; el  scidisti 
vestimenta  tua,  et  Devisi!  coram  me;  et  ego  au- 
divi, ait  Dominus. 

90.  Iilcirco  colligam  le  ad  patres  tuos,  et  col- 
ligcris  ad  scpulchrum  tuoni  in  pace,  ut  non  vi- 
dcant  ondi  lui  omnia  mala,  quae  inducturus  som 
super  locum  istum . 


ordini  ricevuti  da  lui , e dine  : I tuoi  servi  tan- 
no fuso  l'argento,  che  si  t troiaio  nella  cawdrl 
Signore:  e lo  luumo  dato  ai  prefetti  de’ lavori  de, 
tempio  del  Signore  per  distribuirlo  agl’imprna:ii 

10.  E oltre  a questo  Saplian  scrivano  raccontò, 
e disse  al  re:  Hclcia  sommo  Sacerdote  mi  tu 
dato  un  libro . E Saphan  avendolo  letto  alla  pie 
senza  del  re, 

11.  E avendo  il  re  udite  le  parole  della  leggi 
del  Signore,  stracciò  le  sue  vesti, 

19.  E ordinò  , e disse  ad  Hetcìa  sommo  Sa- 
cerdote c ad  Aliicam  figliuolo  di  Saphan  e ac 
Achobor  figliuolo  di  Mh  ho  e a Saphan  scrivwv: 
e ad  A sala  ministro  del  re: 

13.  Andate  , e consultale  il  Signore  sopra  di 
me  e sopra  del  popolo  e sopra  tulio  Giuda  ri- 
guardo alle  parole  di  questo  libro  , che  si  t tro- 
valo : imiter occhi  l’ Ira  grande  del  Signore  i in- 
cesa contro  di  noi  j perchè  i padri  nostri  mw 
hanno  ascoltale  le  parole  di  questo  libro  per  nei- 
tere  In  opera  tulio  quello  , che  fu  scrino  p et 
noi. 

1 4.  Andarono  pertanto  Betcia  Sacerdote  e A - 
bienni  e Achobor  c Saphan  e Asala  a caia  di 
Hulda  profetessa  , moglie  di  Sellum  , figliuolo  di 
Thecua  , figliuolo  di  Araas  Guardaroba,  la  guai 
abitava  in  Gerusalemme  netta  Seconda  , e parie- 
rotto  con  lei. 

13.  Ed  ella  rispose  toro  : li  Signore  Dio  d'I- 
sraele dice  cosi  : Dite  a lui  , che  ti  ha  mandati 
da  me: 

16.  Queste  cose  dice  II  Signore  : Ecco  che  io 
manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo  e sopra  i 
suoi  abitanti , adempiendo  tutte  le  parole  della 
legge  Ielle  dal  re  di  Giuda  ; 

17.  Perchè  eglino  hanno  abbandonalo  me , e 
hanno  offerti  sacrifizi I agli  dei  stranieri , prone 
candomi  a sdegno  con  tulle  le  opere  dette  Ioni 
mani  : e II  mio  sdegno  si  accenderà  In  questo  luo- 
go , e non  si  estinguerà  più. 

18.  Ma  al  re  di  Giuda  , il  quale  ri  ha  mandati 
a consultare  il  Signore  , direte  così  : Queste  coir 
dice  ti  Signore  Dio  d' Israele  : PaiM  W hai 
ascoltale  le  iiarole  di  questo  libro  , 

19.  E il  luo  cuore  si  t sbigottivi , e li  sei  umi- 
lialo dinanzi  al  Signore , avendo  urtilo  quello  , 
che  è stato  detto  contro  iti  questo  luogo  e catara 
I suoi  abitatori,  vale  a dire,  eh’  e diverranno 
oggetto  di  stupore  e di  maledizione  s e hai  strac- 
ciale le  tue  vestì , e hai  pianto  dinanzi  a me  ; lo 
pur  ti  ho  ascoltalo  , dice  il  Signore. 

90.  Per  questo  ti  riunirò  coi  padri  tuoi , e in 
pace  te  n'  onderai  al  tuo  sepolcro , affinché  tu  non 
abbi  a vedere  cogli  occhi  tuoi  tulli  que'mah  eh  a 
pioverò  sopra  di  questo  luogo. 


ven.  1».  Abitava  in  Gerusalemme  nella  Seconda.  Alcuni  credono,  die  Seconda  si  rhumjssc  anelli 
parte  della  città,  che  fu  cinta  ili  mura  ila  nicchia,  o piuttosto  do  stanasse.  2 Parai,  xxxiu-  lo.  veti1 
Girolamo  in  rap.  I.  10.  Sophon.  Di  questa  profetessa  non  altro  sappiamo  fuori  di  quello,  che  ne  e deus 
in  questo  filoso.  Getemia  era  celebre  In  questi  tempi,  ma  egli  dolca  essere  lontano  do  Gerusalcoinie. 
onde  non  ni  consultato.  . „ 

vers.  2il  In  pace  te  n’  onderai  al  tuo  sepolcro  Morrai  prima  che  i mali  predetti  dal  Sisnorc  il  re 
Tescioo  sul  luo  popolo.  Idolo  moli  in  battaglia,  come  vedremo,  ma  Dio  lo  tolse  dal  mondo,  affinché  non 
vedesse  la  dcsolailone  della  patria  e del  reame  di  Giuda. 

Capo  tkntceiinoicrjo 

Iotia  legge  dinanzi  al  popolo  il  Deuteronomio , e stabilita  alleanza  col  Signore  , e distrutte  le 
abbemmaztoni , ordina  , che  si  celebri  la  Pasqua . Etiti  è ucciso  a Mageddo  , c succede  a nu 
r empio  figliuolo  foachaz , il  quale  è preso  e condotto  in  Egitto  da  Faraone , il  quale  gu  so- 
stituisce inacutì,  cambiandogli  il  nome  in  Ioakim , e gt* impone  grave  tributo. 


1.  • El  rcnunUavcrunl  regi,  quod  dixcral:  Qui 
misil  : et  congregali  «uni  ad  cimi  onincs  sene* 
ludi  et  Xerutàfan.  *2.  Par.  Si.  28. 

'2.  Ascenditquc  rex  teinplum  Domini  ci  onrmes 
viri  luda,  univcrsiqoe , qui  habilahant  in  lerusa- 
leiu  cum  eo,  sacerdote*  cl  proplteiae  «t  oninis 
populus  a parvo  usque  ad  niagnuni  : Icgilquc  cuo- 


1.  E quelli  riferirono  al  re  quelj  che  dia  mea 
detto.  Ed  egli  mandò  a far  raunare  in  sua  pi ^ 
senza  tutti  i seniori  di  Giuda  e di  Ger  usatemi**- 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signore  j e & 
lui  lutti  gli  uomini  di  Giuda  c tulli  gli 
Gerusalemme , i sacerdoti  e i profeti  e tutto  UP‘ 
polo  ^ piccoli  e grandi : ed  egli  lesse  dnanu 


_ '?r*\  2 E 1 profeti.  Fiorivano  allora  Geremia.  Iiaruch,  sophon  la  , Uria  e Holtii,  della  qoaic  t 

Parlato  di  *opr» . 

trssr  . . tutte  te  parate  del  libro  ec.  Lo  slesso  avea  fatto  Mosé,  Frod  xuv. , e f.iosu*.  M ***' 
® ’ e Samuele.  I.  Heg  vii.  U,  ed  Ezechia,  2.  Parai  xxtx  in. 
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tts  audimtibuj  omula  verba  libri  focderis , qui 
)fealui  «s  in  dumo  Domini . 

3.  sidityue  rei  super  graduai  : et  foedus  per- 
UAiit  corali  Domino,  ut  ambularent  post  Domi- 
itm,  ci  cndodirent  praecepia  eius  et  testimonia 

cvraDonias  in  omni  corde  et  in  loia  anima 
suscitarmi  verba  focderis  huìus , quac  «cripta 
•ani  ìq  libro  ilio:  acquievilque  populus  pacto. 

4.  Et  praecepit  rei  Helciac  Pontifici , et  sacer- 
utibos  wundi  ordini»  et  ianiloribus  *,  ut  proiicc- 
eot  de  tempio  Domini  omnia  vasa , quae  fatta 
j CM  Bui  et  in  luco  et  uuiversae  mililiae  coe- 
: tt  «nibussil  ca  foris  lerusalem  in  convallo 
oiftfi,  et  tulil  pulvercin  corniti  in  Belliel . 

• EccU . 49.  5. 

A.  Et  deletit  aruspice» , quos  posuerant  rege» 
ìda  *J  socriticanduui  in  cxcelsis  per  tivilate» 
et  in  tìrcuitii  lerusalem,  et  eos,  qui  adolc- 
<ii  incewum  Baal  et  soli  et  lunae  et  duodccim 
mis  et  omni  militiae  coeli . 
fi.  Et  ettari  fecit  lucimi  de  domo  Domini  fora» 
mutai»  in  convalle  Cedron , et  combussit  eum 
Getradegit  in  pulvcreiu,  et  proiecit  super  se- 
den rulgi. 

'•  Dotruiit  quoque  aediculas  effaeminatorum*, 
« eraot  in  domo  Domini,  prò  quibus  mulicres 
lebaot  quasi  doinunculas  luci . 

4 Congrcgavitque  omnes  sacerdote»  de  dvila- 
m luca:  et  contaminavit  exeelsa,  ubi  sacrili- 
*b*ot  sacerdote»  de  Gabaa  usque  Bcrsabee:  et 
rtmil  vas  porta  rum  in  introilu  oslii  lo&ue  prin- 
p«rivitìtU,  quod  erat  ad  sinistrali)  portae  ci- 
>U&. 

*•  Vemmiamen  non  ascendebant  sacerdote» 
MfcttU  ad  altare  Domini  in  lerusalem  ; sed 
,nta»  comcdebant  azyma  in  medio  fratrum  suo- 

m. 

10.  ( ■ numinavit  quoque  Tophelli,  quod  est  in 
«viUe  filii  F.onom , ut  nemo  consecraret  filium 
"“B  i aiU  filiain  per  ignetn  Molocii. 

11.  Abstulìt  quoque  equos,  quos  dederant  reges 
^ wli , in  introilu  templi  Domini  iuxta  eie- 
^ Nathanmclecti  eunuchi , qui  erat  in  Pharu- 
Q;  currus  aulein  soli»  combussit  igni. 


RE  CAP.  X X 1 I I 

essi  lune  le  parole  del  libro  dell*  alleanza  3 che  ti 
era  trovalo  nella  casa  del  Signore. 

3.  E il  re  stava  in  piedi  sulla  sua  residenza  : e 
stabili  l'alleanza  dinanzi  al  Signore 3 affinché  se- 
guissero il  Signore  j e osservassero  i suoi  precet- 
ti e gl'  insegnamenti  e le  cerimonie  con  lutto  il 
cuore  e con  tutta  l’ anima  3 e rimettessero  in  vi- 
gore le  ; parole  di  quest'alleanza  scritte  in  quel  li- 
bro : e il  popolo  acconsenti  a questo  patto . 

4.  E il  re  diede  ordine  ad  Helcia  Pontefice  e 
a‘ sacerdoti  del  secondo  ordine  e ai  portinai  3 che  get- 
tasse fuora  del  tempio  del  Signore  lutili  vasi  3 che 
erano  stali  fatti  per  servizio  di  Puoi  e pel  boschetto 
e per  tutta  la  milizia  del  cielo  : e li  diede  alte 
fiamme  fuor  di  Gerusalemme  nella  valle  di  Ce- 
dron3 e ne  fece  portar  la  polvere  a lìcitici . 

3.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da’ re  di 
Giuda  per  sacrificare  ne * luoghi  eccelsi  pelle  cillù 
di  Giuda  e intorno  a Gerusalemme  e quelli 3 che 
bruciavano  gl’  incensi  a Itimi  e al  Sole  e alla  lu- 
na e a’  dodici  segni  e a luna  la  milizia  del  cielo . 

G.  E fece  portare  l'idolo  del  bosco  dulia  casu 
del  Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla  valle  di 
Cedron  3 e ivi  lo  diede  alle  fiamme  3 e lo  ridusse 
in  cenere * e fece  gettar  le  ceneri  su’ sepolcri  del 
volgo . 

7.  E distrusse  eziandio  le  caselle  degli  effemmi- 
nati le  quali  erano  nella  casa  del  Signore  , po’ 
quali  te  donne  tessevano  certe  quasi  caselle  pel 
boschetto. 

8.  E convocò  dalle  città  di  Giuda  tutti  i sacer- 
doti : e profanò  i luoghi  eccelsi , dove  sacrifica- 
vano i sacerdoti  da  Gabaa  fino  a Bcrsabea  : e di- 
strusse gli  altari  delle  porte  all'Ingresso  della  por- 
ta di  Giosuè  principe  della  cillù  3 il  quale  abita- 
va dal  lato  sinistro  della  porla  della  cillù. 

9.  Ma  que*  sacerdoti  degli  eccelsi  non  saliron 
più  all’  altare  del  Signore  in  Gerusalemme  j ma 
solo  mangiavano  gli  azzimi  insiane  coi  loro  fra* 
Itili. 

10.  Egli  profanò  il  luogo  di  Tophclh,  che  0 nel- 
la valle  del  figliuolo  di  Ennonij  affinché  ni  ss  uno 
più  consacrasse  il  figlio * o la  figlia  per  mezzo  del 
fuoco  a Muloch . 

11.  Tolse  via  parimente  i cavalli  consacrati  al 
Sole  da’ re  di  Giuda 3 all'ingresso  del  \ieniplo  del 
Signore  3 presso  all'  abitazione  di  Aalhanmelecà 
eunuco  , la  quale  era  in  Pharurim:  e i cocchi  del 
sole  lì  diede  alle  fiamme. 


Jtn.  A E a * sacerdoti  del  secondo  ordine.  A’  sacerdoti , ebe  aveano  tl  secondo  grado  di  dignità  dopo 

felice. 

rJ*Uu  valle  di  Cedron  . e ne  fece  portar  la  polvere  a Bethet.  Nella  valle  di  Cedron  era  il  luogo  detto 
.ffih i nella  stessi  vane  si  crede,  che  fosse  adorato  Moioch,  cui  «acritica valisi  i fanciulli  abbruciati 
^tooro.  Qui  il  re  Asa  abbruciò  gl’idoli  di  M.tacha  sua  madre,  3.  Heg.  iv.  13.  e il  slmile  fece  Ezechia, 

■ 'vai.  xiu.  16.  losta  fece  raccorre  la  cenere  delle  cose  abbruciate  in  quella  immonda  valle  per  por- 

■ tetbel.  c ivi  spargerla,  aflìn  di  profanare  e rendere  immondo  po’ Giudei  quei  luogo  consacrato 
‘^»'o  de*  falsi  dei  dagli  empi  Israeliti. 

L*™  s.  £ a' dodici  secai  Del  Zodiaco. 

*ers  6.  £ fece  portare  l'idolo  del  Bosco.  L'Idolo  del  bosco  ( ovvero,  a cui  contacravasl  11  bosco  ) 
11  «dea  Asiane,  o Astaroth  . 

.•drJL, ,fP°icri  del  volgo.  L'infima  plebe,  che  non  potea  farsi  un  selcierò,  era  seppellita  nella  valle  di 
a Topbeth.  ognun  sa,  che  I sepolcri  erano  immondi  secondo  la  legge, 
stili  ^ '■  ^ cosette  degli  effeminali.  Degli  uomini  impuri  consacrati  alla  più  infame  prostituzione, 
«Viale  non  asean  orrore  di  far  professione  nello  stesso  atrio  del  tempio . 

<•  le  donne  tessevano  cc.  Queste  tende  fatte  al  telaio  servivano  ne' boschi  consacrati  ad  Astar - 

'uiSiU  r rtcclt0  at**1  effeminati,  l quali  vi  esercitavano  le  abbotmnazioni , colte  quali  onoravasl  quella 


Profanò  i luoghi  eccelsi , dove  sacrificavano  t sacerdoti . vedesi  da  questo  luogo  come  gli 
« oijpu  “otl  <,e,la  st»rpe  di  Aronne  per  una  vile  condiscendenza  andavano  ad  offerir  sacrifliii  al  Signore 
Vi  J?°£hl  contro  il  divieto  delta  legge.  Deut.  in.  it. 

sino  a Bersabea  . Da  settentrione  a mezzodì . 

Uh*  , ? B71  dltari  delle  porte.  Alle  porte  della  città  , e dietro  alle  porte  delle  case  eranvl  altari  e 
Vm  o *rLVI1,  /d/m  nel  riformare  la  religione  non  guardò  a disgustare  ì magnati  di  Gerusalemme, 
fluòri»  *on  ,atiron  più  aU' aitare  . . . ma  solo  mangiavano  ec.  I sacerdoti,  che  avean  sacrificalo 
fci»  iRj.yQMptl»  furon  trattati  come  quelli,  che  aveano  qualche  difetto  corporale,  Levlt.  in.  17.  37. 
»!£  p,uaa,messl  ad  esercitare  il  ministero,  ma  fu  dato  loro  da  vivere  del  Santuario  , onde  dice- 
iI,.ravano  de*  pam  della  proposizione  , e per  conseguenza  ricevevano  anche  la  parte  delle  altre 
vSJ1 'dne,Te decime,  delle  primizie,  ec. 

1 .'•.fdPftglA . che  è nella  vizile  ec.  Gli  Ebrei  dicono,  che  il  nome  di  Topbeth  fu  dato  a questo 
mentre  ivi  si  abbruciavano  » bambini  in  onor  di  Moioch  , si  faceva  un  gran  sonar  di  Um> 
i t nou  **  potessero  udir  le  strida  di  quelle  innocenti  creature,  ’loph  significa  tamburo  , o 
Ver»*,,  Yra°  alla  valle  di  Emioni  vedi  fos.  iv.  8.,  come  anche  Matlh.  v.  32. 

cavalli  consacrali  al  sole  ec.  I persiani,  gli  Armeni  e altre  nazioni  adorarono  li  sole,  e a 
^»ÌyTTv*Q0  ' eavatii  c vivi  e in  pittura,  o scolpiti.  Crcdesi  che  1 cavalli  tolti  da  tosta  fossero  ca- 
HifluniniilAU4,i  erano  mantenuti  in  un  luogo  vicino  all*  ingresso  del  tempio  e all’abitazione  dell’eunuco 
rviit.j  * 11  *iuaie  eunuco  vogliono,  che  fòsse  il  custodi  degli  stessi  cavalli.  Non  «appiani  nulla  di 
luogo  detto  pharurim. 

*nta  Fot./.  Ct 
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15.  Deriilquc  Ezechias  orane  argentimi,  quod 
repcrtum  lucrai  in  domo  Domini  cl  in  thesaurb 
regia . 

16.  in  tempore  ilio  confrcgit  Ezechias  vnlvas 
tempii  Domini  et  lamina.*  aurì,  qua»  ipsc  aflixe- 
rat,  et  dedit  eas  regi  Assyriorum. 

17.  Mbit  aotem  rex  Assyriorum  TUartlmn  et 
Rabsaris  et  Rabsaccn , de  Lachis  ad  regera  Eze- 
Cbiam . cum  uianu  valida  , lerusalcin  : qui  rum 
■ i-'  > ; ii i l i . venerimi  lerusalein.  et  steterunt 
iuxla  aquaedu  cium  pbdnac  .^upcnoris,  quacest 
in  via  Agrifullonis. 

18.  Ytvcavcrunlquc  regem:  egrcssus  est  autem 
ad  cos  Eliaci»)  filili*  Elciac  praeposilus  domus,  et 
Sobna  scriba  et  Ioalic  lìlius  Asaph  a commenta- 
ri is  . 

19.  Dixilque  ad  cos  Rabsaccs  : Loquimini  Ezc- 
chiae:  ilare  dicit  rex  inagnus , rex  Assyriorum: 
Qua  e est  ista  fiducia,  qua  nitori*? 

20.  l orsitan  inisti  consiluim  ut  nraepares  tc  ad 
praeiium?  In  quo  confidisi  ut  aiutai*  rebellaret 

21.  An  sperai  in  baculo  arundineo , atqtie  con- 
fracto  .Egypto,  super  quern,  si  incubuerit  homo, 
comminuliis  ingredietur  manum  eius,et  i*orfora- 
bil  eam?  sic  est  Pharao  rex  .tgypli  omnibus , qui 
confidimi  in  se. 

22.  Quod  si  dixerilis  mihi;  In  Domino  Deo  no- 
stro liaU  mus  fìduciam  : nonne  iste  est,  euius 
nbslulit  Ezechias  cxcelsa  et  altari.!,  cl  praecepit 
ludac  et  Ierusalem:  Ante  altare  hoc  adorabili  in 
lerusalcm  ? 

25.  None  ìgilur  tramile  ad  dominum  nieumrc- 
gem  Assyriorum,  et  dabo  vobis  duo  millia  oquo- 
rum , et"  videle , an  halicre  valcali6  asccusores 
eorum . 

21.  Et  qiioinodo  |>oleslis  resistere  ante  unum 
salrapam  de  servi®  domini  mei  minimi*?  An  fi- 
d uria m liabes  in  jEgypto  propter  currus  et  cqui- 
tes  ? 

25.  Numquid  sino  Domini  volunlnte  ascendi  ad 
locum  islum,  ut  deiuolirer  emù?  Dominus  clivi! 
■nilii  : Ascende  ad  tcrram  liane , et  demolire  eam. 

26.  Dixemnt  autem  Eliacim  filini  Ifelcinc  et 
Sobna  et  leali  e,  Rabsaci:  Precamur,  ut  loquaris 
nobb  servii  tuis  Syriacc.  siquidem  intelliglnuis 
hanc  linguali)  : et  non  loqtiaris  nobis  ludaice, 
audiente  populo,  qui  est  super  murum  . 

27.  Resnonditque  eis  Rabsaccs,  diccns:  Num- 
quid ad  dominum  luum,  et  ad  te  robit  me  Do- 
minus  meus,  ut  loquerer  sennones  boa,  et  non 
potius  ad  viros.  qui  sedent  super  murum,  utCO- 
medant  slercora  sua,  et  bibanl  urinam  sua  ni  vo- 
biscum? 

28.  Slelit  ilaque  Rabsaccs , et  cxclamavit  voce 
magna  ludaice,  et  ait:  Audile  verba  regis  ma- 
gni, regi*  Assyriorum: 

29.  Kaec  dicìt  rex:  Non  vos  scducal  Ezechias: 
non  entra  poterti  eruerc  vos  de  maini  mea . 

30.  Ncque  fidiiciam  vobis  tribuat  super  Domi- 
num, diccns:  Eruens  libcrabit  no*  Dominili,  cl 
non  tradclur  civitas  liaec  In  marni  regis  A&syrìo- 
nim . 

31.  N olite  audire  Ezechiam.  Hacc  enimdlcit 
rex  Assyriorum  : Facile  meemn , quod  vobis  est 
utile,  et*  egredunini  ad  me:  cl  comode!  uuusquis- 


E CAP.  XVIII 

15.  E il  re  Ezechia  diede  tulio  l*  argento , che 
si  era  trovato  nella  casa  dei  Signore  t ne’ifsort 
reali . 

16.  Allora  fu , che  Ezechia  spezzò  le  porte  del 
tempio  del  Signore  e le  lame  d*  oro  , che  egU  sta- 
so vi  area  adisse,  e le  diede  al  re  degli  Assai. 

17.  Ma  il  re  degli  Assiri  mandò  da  Lactu i 
Tharthan  e Eabsaris  c Jiabsacc  al  re  Ezechia  a 
Gerusalemme  con  una  forte  squadra  : e questi  ten- 
nero a Gerusalemme  , e si  fermarono  presso  f 
acquedotto  della  peschiera  superiore  , che  t sulla 
strada  del  campo  del  Gualchieraio. 

18.  E fecero  chiamare  il  re  , e andò  a trovargli 
Eliacim  figliuolo  di  JJclcia , maggiordomo, e Sol>- 
na  dottor  delta  legge , e Joahc  figliuolo  di  Asaph, 
segretario. 

19.  E Jiabsacc  disse  toro : Jroi  direte  ad  Eze- 
chia : Il  re  grande , il  re  degli  Assiri  dice  cosi 
Su  qual  fidanza  li  fondi  tuf 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  partilo  di  prepararli 
alla  battaglia  ? in  qual  cosa  ti  confidi  tu  che  ar- 
disci di  ribellarti? 

21.  Speri  tu  forse  in  quella  canna  fessa  dell’E- 
gitto , sopra  la  quale  se  uno  vi  si  appoggi,  ella 
rompendosi  se  gli  ficcherà  nella  mano,  t la  fore- 
rà ? Tate  t Faraone  re  di  Egitto  per  tutti  qudh, 
che  si  fidan  dì  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte  : Noi  abbiavi  fideck 
nel  Signore  Dio  nostro  : non  è egli  /’  i stesso,  ih 
cui  Ezechia  ha  distrutti  i luoghi  eccelsi  e gli  ul- 
tari , e ha  intimato  a Giuda  e a Gerusalemme:  Di- 
nanzi a questo  aliare  voi  farete  adorazione  in  Ge- 
rusalemme f 

23.  Ora  adunque  renile  al  signore  mio  il  re  de- 
gli Assiri  j c darotvi  due  mila  cavalli  , e vedete 
voi  j se  possiate  aver  chi  li  monti . 

21.  E come  potreste  voi  far  fronte  a un  de' piu 
piccoli  satrapi  del  re  mio  signore ? Ti  confidi  tu 
nell * Egitto  a motivo  dei  cocchi  e dei  cavalieri1* 

25.  Non  è eqtl  forse  per  volontà  del  Signore , 
che  io  5on  venuto  In  questi  luoghi  per  devastarli  * 
Jl  Signore  mi  disse  : Va*  in  quel  /Mese,  e det  osta- 
lo . 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  Selcia  e Salma  c 
Ioalic  dissero  a Jiabsacc : Ti  preghiamo  dì  parlare 
a noi  tuoi  servi  in  Siriaco , perocché  noi  intcvdiam 
questa  lingua : e di  non  parlarci  in  lingua  Giudea 
a semita  del  popolo,  che  sta  suite  mura. 

27.  Ma  Jiabsacc  rispose,  e disse  loro:  Mi  bu 
egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo  signore  t 
a le  a dir  queste  cose,  c non  piuttosto  a quegli 
uomini  3 che  stanno  sopra  tc  mura  per  ridursi  a 
mangiare  il  proprio  sterco  c bere  la  propria  orina 
con  voi ? 

28.  Quindi  stando  in  piedi  Jlabsace  sciamò  od 
alta  voce  in  Ebreo,  e disse:  Udite  le  parole  del 
gran  re,  del  re  degli  Assiri  : 

39.  Jl  re  dice  co.il  : Non  ri  seduca  Ezechia  : pe- 
rocché egli  non  potrà  liberarvi  dalle  mie  inani. 

50.  E non  v*  ispiri  fidanza  nel  Signore  : dicen- 
do: il  Signore  ci  libererà  certamente , e questa  cit- 
tà non  sarà  data  in  potere  del  re  degli  Assiri. 

31 . Non  date  reila  ad  Ezechia  , ìni/rer  occhi  « 
re  degli  Assiri,  dice  cosi:  \CotivcnUc  meco  di 
quello,  che  é utile  per  voi , e vende  fuora  a tro- 


Ver*.  17.  Tarthan  e IiabsarU  e Rabsace.  Thartan  ( o Thanathan , come  si  legge,  I.  Esdr.  v.  3.  6.  ec 
«igni  lira  II  capo  degli  Fumichi;  e Rabsace  il  capo  de’  coppieri , Il  gran  coppiere.  Si  dice  che  qucsimuuK 
fosse  Ebreo,  anzi  figliuolo  d’ Isaia,  ma  apostata.  . . d 

Ver*.  18.  Maggiordomo.  Si  |>olrebl»e  anche  tradurle  prefetto  del  tempio,  o sia  tirile  milizie»  eoe  m*»- 
vano  a guardia  del  tempio.  Fedi  2.  Machab.  ni.  3.  5. 

Ver».  *22.  Non  é egli  p intesto  di  cui  Ezeclua  ha  distrutti  i luoghi  eccelsi  ? uabsace  vuoi,  ■ect"***' 
Ezechia  quasi  di  empietà  per  aver  impedito  con  late  azione,  che  il  vero  Dio  non  Tom**  adoralo  in 
luoghi.  Cosi  rivolge  in  biasimo  quello,  che  era  argomento  di  somma  lode  dinanzi  a Dio.  Ma  no»  « 
dubitare,  che  molti  de*  sudditi  di  Ezechia  vedessero  di  mala  voglia  demoliti  que*  luoghi i ecceiM.  « 
questi  cerca  Rabsace  di  persuadere,  che  Ezechia  Invano  coutlda  nel  Signore,  imperocché  era  senm« 
quello,  ch*et  diceva,  dal  popolo  affollatosi  sulle  mura,  %'ers.  *JG.  , , 

Ver».  23.  E vedete  eoi,  se  possiate  aver  chi  ti  monti . Gli  Ebrei  eran  poco  addestrati  net  maneggi»*1 
vaUerlà  Che  erauo  rarl  ne*  ,oro  !>**•••  Le  forze  di  Seunacticrib  consistevano  la  maggior  parte  nella  ca- 

Ver».  26.  in  Siriaco,  in  lingue  Caldea,  che  era  la  lingua  di  Ninfee. 
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mie  de  itoci  sua  et  de  fleti  sua: ctbibclls  aqua* 
de  cwtmm  restris  : 

54.  Doocc  veniam . et  transfer  am  vos  in  ter- 
rari), quae  simili»  est  tcrrac  vestrae,  In  tcrram 
frurtiferam  et  ferlilera  vini , lerram  pani»  et  vi- 
BearuB,  lerram  oli  varimi  et  olei  ac  mcllis  ; et 
metis  et  non  raoriemini  : notile  audirc  Ezechiam, 
qui  tos  decipit,  direna:  Dominus  liberabit  nos. 

35.  Xumquid  libera  veruni  dii  gcntium  terram 
Siam  de  manu  regi»  Assyriorum  ? 

SI.  • Cbi  est  Deus  Emath  et  Arphad  ? Ubi  est 
t*ui  Sepharvaim . Ana  et  Ava?  Nuruquid  libera- 
vfroDi  Samariara  de  marni  mea  ? 

• Sud.  47.  44..,  et  Inf.  49.  43. 

35.  Quinam  UH  sunt  in  universis  diis  terra  rum, 
qui  mimmi  regionem  suam  de  manu  mea , ut 
posai  eruere  Dominus  lorusalcm  de  manu  mea? 

36.  Tacuil  itaqtie  populu* , et  non  respondit  el 
qpUqWB  : siquideni  praeceptum  regi*  accepe- 
Wii , ni  non  respondereot  ci . 

37.  Yenitque  Eliacini  filius  Hclcìac,  praepositus 
doma*,  et  So  Ima  scriba  et  loahe  filius  Asaph  a 
armentari»  ad  Ezechiam,  scissls  veslibus,  et 
ntauia veruni  ei  verba  Rabsacis  . 


vartné , e ognun  di  voi  mungerà  le  tue  uve  e i 
suoi  fichi  j e berete  le  acque  delle  vostre  cisterne 

34.  Sino  a tanto  che  io  venga  s e ti  trasporli 
in  un  paese  simile  al  vostro  paese  3 in  una  terra 
feconda  e abbondante  di  vino  3 in  una  terra  di 
pane  e di  uve  e di  ulivi  e di  olio  e di  miele  j e cam- 
perete e non  morrete : non  date  retta  ad  Ezechia  3 
il  quale  v* inganna j dicendo:  Il  Signore  cl  li- 
bererà . 

33.  Hatm’  eglino  gli  dei  delle  genti  liberata  la 
loro  terra  dal  potere  del  re  degli  Assiri  ? 

34.  Dov*  é egli  il  Dio  di  Emath  e di  Arphad  f 
Dov’é  il  Dio  di  Sepharvaim  , di  Am  e di  Ava  f 
Homi'  eglino  liberala  Santaria  dal  poter  mio  ? 

35.  Chi  son  eglino  tra  tutti  quanti  gli  dei  del 
mondo  quelli  3 che  abbian  liberato  il  lor  paese 
dal  poter  mio  3 onde  possa  il  Signore  liberar  Ge- 
rusalemme dalle  mie  mani? 

36.  E il  popolo  stette  in  silenzio , e non  gli  ri- 
spose nulla  : perocché  aveano  ovulo  ordine  dal  re 
di  non  dargli  risposta, 

37.  Ed  Ellacim  figliuolo  di  Hetcia  maggior  du- 
moj e Sobna  dottor  della  legge j e loahe  figliuolo  di 
Asaph  segretario  tornarono  ad  Ezeclua  3 strac- 
ciate le  loro  vesti j e riferirono  a lui  le  parole  di 
Rabsacc . 


Ver».  3A  II  dio  di  Emath  e di  Arphad?  ee.  Riguardo  ad  Emath  vedi  disopra  cap.  xvu.  24.  Arphad 
'Twtoi,  che  sia  t’isola  di  A rad  nel  maro  di  Fenicia,  rammentata  da  Plinio,  ito.  v.  31.  Intorno  a sciiti*  r- 
ntn jeAva.  vedi  xvu.  24.  Ana  ere  desi  una  città  sull*  Burraie,  la  quale  ritiene  lo  stesso  nome,  sennaehcril» 
bocca  di  Rabsacesi  vanta  che  gli  del  di  sepharvaim,  di  Ana  e di  Ava  adorati  in  Samaria  non  sono 
«al' potenti  per  liberare  quel  paese  dal  suo  dominio. 

Vm.  37.  Stracciate  le  toro  vesti.  Le  aveano  stracciate  all’udir  le  bestemmie  dell’  empio  Rabsace  . 


Capa  flJectmunono 

lochili  e /tata  rivoltoli  al  Signore  , e pregandolo  di  liberargli  a rifletto  delle  beilemnue  di 
-tiare , un  Angelo  uccide  IBSOiJU.  Attiri . Sennacherib  ti  da  alla  ruga  , ed  è ueelto  da' figliuoli 
«M  tempio  de'  tuoi  idoli. 


'•  Qo»e  rum  sudiste!  Ezechia*  rei,  sciali 
«aumenta  *ua , et  operiti*  est  sacco , ingressus- 
W «t  dormirti  Domini . * /sai  87.  1. 

*■  H nii5it  Eiudni  pracposìlum  doniti*  et  so- 
■j™  tcribam  et  sene*  de  sacerdolibus,  opertos 
“os,  ad  Isaiam  propbetam  Alluni  Amos: 

»•  f?u>  dkerunt:  Itaci'  dlcit  Ezechia*  : Die*  tri— 
wstioois  el  increpalionis  et  blaspliemiae,  dii-* 
ri : wwrunl  filii  usque  ad  partum,  cl  vires  non 
•“to  jurturiens. 

*1S|  forte  audiat  Domino*  Deu*  tuu*  universa 
r*  Rabsacis  , quem  misil  rex  Assi  riorum  do- 
”®®*uus,  ut  espi obraret  Deum  vivenlcm,  et 
ftMTet  verbi*, quae  audivit  Domimi*  Deus  luus: 

' si  oral'ODcm  prò  reliquiis,  quae  repertae 

J^Eenenint  ergo  servi  regi*  Ezecbiac  ad  I- 

6.  Dixilque  ci*  Isaia*  : Haec  dìceti*  domino  vc- 
dicil  Dominus:  Noli  timore  a facie 
y nnoouin , quo*  atidisli , quibus  blasphcmavcnint 
rcgi*  Assyrioruin  me . 

y . Ecce,  ego  immiltam  ei  spiritimi , et  audiet 
i et  revertclur  In  lerram  suam  : et  deil> 
gladiii  in  (erra  sua. 

«verni*  est  ergo  nabsaces,  et  invenit  re- 
^tavriorum  espugnameli!  Lobnani:  audierat 
“.quid  reressisset  de  I.arhis . 

■ '•■nmiiie  audlsset  de  Tharaca  rege  Elbioptae, 


t.  Tali  cose  avendo  udite  II  re  Ezechia  , ti 
stracciò  le  sue  vesti  3 e si  coperse  di  sacco  , e se 
n‘ andò  alla  casa  del  Signore. 

3.  E nuuidò  Elladm  maggiordomo  e Sobna  dot- 
tar della  legge  e I più  vecchi  sacerdoti  coperti  di 
sacco  ad  Isaia  figliuolo  di  Amos , profeta  : 

5.  I quali  gli  dissero:  Ezechia  dice  così:  gior- 
no di  tribolazione  e di  minaccia  e di  bestemmia 
egli  i questo  giorno  : I figliuoli  si  son  corniola  fi- 
no ai  porto,  ina  la  partoriente  e priva  di  forze. 

4.  Torse  il  Signore  Dio  tuo  avrà  posto  mente 
a tulli  i discorsi  di  Rabsace  mandalo  dal  re  de- 
gli Assiri  suo  signore  ad  oltraggiare  il  Dio  vi- 
vente j e a vituperarlo  colle  parole  , le  quali  il 
Signore  Dio  tuo  ha  senlilc:  fa’  adunque  orazione 
per  gli  acanzi , che  restano. 

5.  Andarono  adunque  I servi  del  re  Ezechia  a 
trovare  Isaia. 

6.  E Isaia  disse  loro:  Eoi  ditele  al  signor  vo- 
stro : Queste  cose  dice  il  Signore  : Non  li  Im- 
puntire per  le  parole  , che  hai  sentile , colle  qua- 
li l servi  del  re  Assiro  /lati  bestemmialo  contro 
di  me. 

1.  Ecco  che  io  manderò  a lui  uno  spirito  , ed 
egli  udirà  una  nuova , e se  ne  tornerà  al  suo  pae- 
se, ed  io  lo  farò  cadere  di  spaila  nel  suo  paese. 

H.  Franarmi  Rahsacc  tornò  al  re  degli  Assiri , 
e tracollo  che  assediava  Lobna  : perocché  arca 
giu  saputo  com'egli  si  era  parlilo  da  Lachis . 

9.  E (Sennacherib)  avendo  udito  come  Tharaca 


WfiM  . \ r figliuoli  ti  sono  rondoni  fino  al  parlo . ma  ee.  Maniera  di  proverbio  usata  anche  da  autori 
«na  . ''Odorare  un  pencolo  estremo  e una  inculatili  calamuia . Se,  giunto  II  tempo  del  parto,  la 
, * -a  di  forze  per  partorire,  non  v’è  scampo  nè  |ier  essa,  ni  pel  bambino  . 

«voo  ai  eorve  u Signore  Dio  tuo  er.  Ezechia  non  metto  in  dubbio,  se  Dio  abbia,  o no,  odile  l’cm- 
tih.V.  ttl  **  osa  ce  ; ina  bensì  scegli  sia  per  punirle,  come  meritavano,  e far  conoscere  la  speciale  prov- 
Bjr*  cui  rimirava  il  suo  popolo. 

Siimi  „ra:,OT>e  pegh  avanzi  tc.  Le  dieci  tribù  erano  andate  in  cattivila , una  buona  parte  del  paese  di 
v-r,,ocrii|>»ta  dal  nemico. 

ta«r.  a Manderò  a lui  uno  spirito,  rer  questo  spirito  sembra  più  naturale  l’ intendere  l’Angelo  del 
Vm  Sl  S81  •*  Parla  ceri.  ss. 


Vm  i V 1 *•  Paria  cere,  io 

Ver,  « Uì  trovò,  che  attediava  Lobna  Lobna  non  era  molto  limiti  da  l.achis.  vedi  tot.  z.  2).  31 
. Avendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  ee.  Tharaca  è chiamato  Thearcon  da  Mia  Inni. 
nibbio  Tot.  f. 
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(licori le*:  liete,  ogressus  est,  ut  pugticl  udver- 
iwm  le,  oi  irei  conira  eum,  misil  minilo*  ad  Eze- 
cliiam , dicens  : 

10.  ilare  dicito  Ereditate  regi  loda  : Non  le  se- 
duca! Deus  tuu.s , in  quo  habes  flduclain  , ncque 
dica»:  Non  Iradclur  Icrusalcm  in  inanus  regis 
Assvrìorum . 

11.  Tu  cnim  ipso  audisli , quac  feccrunl  rege* 
Assyriortun  universi*  lerris , nuomodu  yaslavo- 
runt  cas:  num  ergo  solus  poteri*  liberar)  T 

12.  Numquid  liberavcrunl  dii  gentlum  singulti», 
quii»  vastavcrunl  patres  me),  Gozari  videliret  et 
liaran  et  Reseph  et  Olio»  Eden,  qui  erant  io 
Thelassar  r 

13.  Ubi  esl  re*  Emalh  et  re*  Arpbad  et  re* 
eivitatis  Sepliarvaim , Ana  et  Ava  t 

14.  Ilaque  cinn  accepissct  Ezcclilas  birra*  de 
marni  nunlionim , et  Icglssel  ea»,  ascendi!  in  do- 
n min  Domini,  et  espandi!  ea»  coram  Domino; 

Il  Et  oravi!  in  consiiertu  eiu»,  dicen»:  Domi- 
ne Deus  Israel,  qui  sede*  super  Cherubini,  lu  e» 
Deus  solus  regima  omnium  terrae:  lu  feelsti  coe- 
lum  et  I ititi  ni: 

16.  Inclina  auretn  inani,  et  nudi:  apori  Domi- 
ne oculos  luos,  et  vide:  audi  omnia  vcrtia  Sen- 
nachcrib , qui  misil,  ut  cprobraret  nubi*  Deum 
viventem . 

I*.  Vere,  Domine,  diss!|iavcrunl  rege*  Assyrio- 
rum  gente»  ei  terra*  omnium: 

18.  Et  ini6erunl  ileos  corum  in  ignora;  non  cniin 
crani  dii,  sed  opera  manuuui  hominum  ex  lignei 
«I  lapide , et  perdiderunt  eos . 

19.  None  igilur  , Domine  Deus  noster,  salvo* 
nos  fac  de  manti  eius , ut  sciant  omnia  regna 
lerrae , quia  lu  es  Dominus  Deus  solus . 

20.  Misil  autein  Isaia*  filius  Amos  ad  Ezccliiam, 
dicens:  Ilaec  dicil  Dominus  Deus  Israel:  Quac 
deprecali!*  es  me  super  Scnnacherib  rege  Assy- 
riorum.  audivi. 

21.  Iste  est  senno,  quem  loculus  esl  Dominus 
de  evi:  Sprevit  te  el  subsaniiavil  le  virgo  Alla 
■Sion  : posi  lergura  tuum  caput  movil  Alla  Icni- 
salem . 

22.  Cut  cxprolirasli,  el  quem  blaspbemasU? 
conira  quem  esaltasti  voccin  inani,  et  elevasti  io 
cicelsum  oculos  tuo»?  conira  Sanctuin  Israel. 

23.  per  inamirn  servorum  tuorum  eiprobrasll 
Domino,  et  distati:  In  raultlludlrie  curruum 
nicorum  ascendi  cscelsa  monllum  in  «nmmilale 
Lilianì . el  succidi  sublime*  cedro*  eius  et  cieclas 
abicle»  illius.  El  ingressus  *um  usque  ad  termi- 
no* eius,  el  saliera  Carmell  eius 

21.  Ego  succidi.  Et  liibi  aquas  aliena»,  et  sir- 
cavi  vestigli»  pedum  mcoruiii  omnes  aqua*  clau- 
sas. 

25.  Numquid  non  audisti,  quid  ab  inilio  fece- 
rim  1 E*  diebus  antiqui»  plasmavi  lllud  , et  nunc 
adduxl , cruntquc  in  niinara  collium  pugnantium 
civilalc*  niunilac. 


re  dì  Etiopia  ti  era  mo.no  per  lenir  con  ba  a 
battaglia  , nel  muovere  II  campo  contro  di  lui, 
mandò  ambasciadori  ad  Ezccltla  , e ditte  loro  : 

10.  Co» ì direte  ad  Ezechia  re  di  eluda:  No» 
li  lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo  , in  cui  tu  hai  fi- 
danza , e non  dire  : Gerusalemme  non  sarà  dola 
in  poter  del  re  degli  A stiri  : 

11.  Perocché  tu  hai  sentito  quello , che  lian  fat- 
to i re  degli  Assiri  In  tutti  gli  altri  poeti , r co- 
me gli  han  devastati  : Sarai  adunque  tu  il  solo , 
che  potrai  liberartene  T 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne  hon  libe- 
rala alcuna  di  gtielle,  che  furono  sterminale  ila’ la- 
dri miei , vale  a dire  Gozan  c Harem  e Jtesepht 

I figlinoti  di  Eden , che  erano  a Thelassar  t 

13.  Dov’  t II  re  di  Emalh  e il  re  di  Arpbad  e 

II  re  della  cillà  di  Sepharvaim  e di  Ana  e di 
Ava  ? 

14.  fìlervula  adunque  Ezechia  la  leliero  pelli 
mani  degli  ambasciadori  , e avendola  letto , te 
n’andò  al  tempio  dei  Signore  , e la  distese  dma*- 
zi  al  Siejnore  j 

15.  E fece  orazione  nel  cospetto  di  lutj  e dirle 
Signore  Dio  d’Israele  , che  siedi  sopra  i Cben- 
boti  , lu  sei  il  solo  Dio  di  liuti  l re  della  lem 
tu  facesti  il  cielo  e la  terra: 

16.  Porgi  l’ orecchio  , t.  ascolta  : apri,  0 Siero- 
re  , gii  occhi  tuoi , e mira  : ascolta  tutto  quei , 
che  dice  Scnnacherib , il  quale  ha  mandalo  ad  ol- 


traggiare ira  noi  il  Dio  liro. 

17.  Egli  è vero  , o Signore , che  i re  degti  As- 
siri tuin  desolale  le  genti  e tulle  le  terre  loro; 

18.  E han  gtllati  nel  fuoco  gli  dei  loro:  peroc- 
ché eglino  non  crono  dei , ma  opere  delle  masi 
degli  uomini  falle  di  legno  t di  sasso  ; ed  etti  « 
distrussero. 

19.  Adesso  pertanto,  o Signore  Dio  n™ro, 

saltaci  dalle  mani  di  costui  , affinché  i regni  tutti 
della  l erra  conoscano  , come  lu  se ' il  Signore  , u 
solo  Dio.  „ . 

20.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mando  a dire  aa 
Ezechia  : Queste  cose  ilice  il  Signore  Dio  d Israe- 
le: Ho  udito  la  preghiera,  che  lu  mi  bai  iflll° 
riguardo  a Sermacherib  re  degli  Assiri. 

21.  Ecco  quello,  che  II  Signore  ha  dello  ai  uà. 
Ella  li  lui  disprezzalo  e li  ha  schernito  lu  vergi- 
ne figlia  di  Sion  : dietro  a te  ella  ha  scosso  i 
capo  la  figliuola  di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  ni  adunque  oltraggialo  e che  imi  i» 
bestemmialo  t contro  di  chi  hai  tu  alzala  la  • • 
ce  , e letali  In  allo  i tuoi  occhi  T contro  il  sa  tu 

23.  Per  bocca  dei  servi  tuoi  hai 
Signore  , e hai  detto  : Colla  moltitudine  de 
cocchi  son  io  salilo  su’ monti  eccelsi  , suite  c 
del  Libano  , e ho  troncali  gli  alti  suoi  etm 
suoi  abeti  migliori.  E sono  arrivalo  fino  aua  sm 
vetta  e i boschi  del  suo  Carmelo 

24.  lo  gli  ho  alienali . lo  ho  bevute  ie  oapt 
altrui  , e nel  mio  passaggio  ho  asciugale 


acque  arginale.  , , 

25.  Non  hai  lu  sentilo  dire  quel , che  io  rei 
principiar  Fin  dagli  amichi  giorni  io  ortKQue 
Alo,  cara  V eseguisco  j le  dui I falle  f* 
lor  combattenti  son  ridotte  come  colline  acscr 


Kgii  era  re  non  dell’ Etiopia,  che  è a mezzodì  dell' Egitto , ma  dell’KUopia  dell'Arabia , di  cui  la  P 

credesl , che  fosse  Taphnes.  „ . , «iran  eie* 

ver».  12.  e 13.  Gozan  e Haran  , re  Oman . ovvero  Canaan  «ra  nella  di  «opra 

seph  nella  Siria  palmlrena  : Eden  era  nella  Siria  begli  altri  luoghi  qui  nominali  *1  * P*  . , r ns0  pro- 
Ver».  21.  Stia  i,  ha  apprezzato,  ee.  I preterii  I sono  qui  imiti  del  « 

fatico  : perocché  ImÌa  qui  predice  come  Gerusalemme  si  riderà  dell  arropnu  e deli 

* Vergine  ftg/ia  iti  Sion.  cosi  è chiamata  movente  ne*  profèti  GcroMlemme 
era  il  monte  Sion  , dove  era  il  tempio  dei  vero  Dio.  Il  nome  di  vergine  , ovvero  fanciulla 
ispirare  affatto  di  tenerezza  verao  di  lei.  ...  ...  rattcnere  r »Hrn* 

vere.  23 Son  io  salito  . . . sulle  cime  del  Ubano.  1 mici  «serriti  non  han  potuto  ramm.  ^ fi!U 
de* monti.  Il  Libano  e il  Carmelo  son  qui  posti  per  tutti  i luoghi  eminenti,  sui  qua» 

espugnate  da  Scnnacherib.  ..  , . _ . .«..n  abitatori  <!• 

vera.  24  Ho  bevute  le  acque  altrui.  Le  acque  raunate  nelle  cisterne  non  per  me  « » 

Giuda.  % rhc  nella 

E nei  mio  passaggio  ho  asciugate  ec.  K una  millanteria  di  scnnacherib,  il  anale  arcin,  affm* 
Hsdisione  le  iiuhmiom'  sue  schiere  hanno  .-.scingati  i numi  più  grandi,  che  w chiudono  o 6 


che  non  inondino  le  campagne  . minine  » >u* 

Vere  SS  , 9i.  « 27  S'on  hai  tu  sentito  ttfre  quel,  eh' io  feci  ecf  Sono  parole  di  Dio  • * 
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26.  Fi  qui  seder»!  tn  cis , humiles  nuinu , con- 
treouennt  et  confusi  sunt , farti  sunt  velut  foe- 
numagri,  el  t ireos  herba  tcrloruni.  quac  anda- 
rla est,  adequati»  venire!  ad  maiuritaleni . 

fi.  Habìbrulutn  tu  imi  c!  egrcssum  tiniin  ol 
tamtam  luurn,  et  vuun  tuam  ego  pracsdvi . et 
fiirorem  tuum  centra  me . 

Insanisti  io  me . et  superbia  tua  ascendi  t in 
auromea»:  ponam  itaque  circulum  in  narilms 
lui» . ft  camum  in  labiU  tute , et  rcducam  te  in 
nam,  per  quam  venisti . 

2?.  * Tibi  autrni,  Ezechia , hoc  crit  signuin: 
liwiJe  hoc  anno , quae  repercris  : in  secundo 
Mt«n  anno,  quac  spunte  rtascuntur:  porro  in 
icrtio  anno  seminate  et  melile;  piantale  vinca» 
d curaediJi’  fruclus  earum.  • /sa,  37.  30. 

30.  El  quodeumque  reliquum  fuerìl  de  domo 
lutto,  mitici  radice»  n dcorsum,  et  tacici  truci  uni 
tonta. 

51.  De  lenjsalem  quippe  egrcdicntur  reliquiari, 
«■ed  salvrtur  «le  monte  Sion:  zclus  Domini 
'r errila um  tacici  hoc . 

32.  Qunmobrcm  haee  dicit  Domimi»  de  regi* 
iWlWHBi:  Non  ingredielur  urbem  liane.  Dee 
•o'Od  io  cara  sagii  Lu  n , nec  occupabil  eam  ely- 
p«b,  nec  circumdabit  eaui  m un  ilio . 

5.  Per  tiara  . qua  venit , revertclur,  el  civita- 
Vm  batte  non  ingredielur , dicit  Dominus . 

ProiegnnKjue  urbem  hanc,  el  salvabo  cani 
Papier  me  et  proplcr  David  servum  ineum . 

«ì  • Factum  est  igitur  in  nocte  illa,  venit  An- 
fttai  Domini , et  percussit  in  castris  Assyrioruui 
‘«tuum  octoginU  fiuinque  roillia.Cumque  dilucu- 
**  “natami , vidit  omnia  corpo ra  mortuorum , 

'**  flBOEdeos  abili. 

Tot).  I.  21.  Eccll.  48.  *4.  /sa.  57.;  30.  «.  Mac. 

7.  41.;  3.  Mac.  8.  19. 

#>•  El  reversus  et  Sennacherib  rcx.  Assyriorum, 

H maasit  in  Ninive  • 

*1.  •Cuitmjuc  adorarci  in  tempio  Ncsrocft  deum 
Adramelecli  et  Sarasar  Olii  elus  fiercusso» 
;,w  rum  gladio,  fogeruntquc  in  lerrain  Armc- 
et  regnavi!  Asarhaddon  fllius  riti»  prò 
*•  • Tob.  I.  34. 
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3*5.  E coloro  , che  le  abitano  , imbelli  di  brac- 
cio , tremarono  e si  sbigottirono  j diventarono  co- 
me il  fieno  del  campo  , e come  /’  erba  verde  dei 
tetti , la  quote  si  secca  prima  di  giutujere  a ma- 
turità . 

27.  io  previdi  il  tuo  stare  e.  l’andare,  II  venire, 
e la  strada  , che  tu  facesti , e il  tuo  furore  con- 
tro di  me. 

38.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me  , e la  tua 

Xrbia  si  é fatta  sentire  alle  mie  orecchie : io 
ulne  metterò  un  anello  alle  tue  narici , c un 
morso  alla  tua  bocca  , e ti  nmencrò  indietro  per 
la  strada j per  cui  se' venuto. 

29.  Or  a te,  Ezechia,  io  do  questo  segno.  Man- 
gia quest'anno  quello,  che  troverai : il  secondo 
anno  poi  quello,  che  nascerà  da  se  stesso  ; ma  d 
terzo  amia  seminate  e mietete  , piantate  te  vigne  , 
e mangiatene  il  frullo. 

30.  E tutto  quello,  che  resterà  delta  casa  di 
Giuda  , getterà  sue  radici  all’ ingiù  , e l rutti fi- 
cherà  all’ insù: 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciranno  fuor  a 
gli  avanzi , e dui  monte  di  Sion,  gente,  che  avrà 
salute  : lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti  farà 
questo . 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco  quello , che  di  i ri- 
de gli  Assiri  dice  il  Signore  : Egli  non  porrà  il 
piede  in  questa  città  , e non  tirerà  contro  di  lei 
una  freccia  , né  ( il  soldato  ) sotto  In  scudo  l* as- 
salirà, né  egli  la  circonderà  di  trincierà. 

33.  Ei  se  ne  tornerà  per  la  strada,  onde  é ve- 
nuto, e non  porrà  piede  in  questa  città  , dice  il 
Signore. 

3-4.  lo  proteggerò  questa  città , e la  salt  erò  per 
amore  di  me  e per  umore  di  Davtdde  mio  servo. 

33.  Or  egli  avvenne,  che  quella  notte  venne 
l' Angelo  del  Signore  , e uccise  nel  campo  degli 
Assiri  cento  ottùnlaclnque  mila  uomini.  essen- 
dosi (il  re  ) levalo  di  gran  mattino  , vide  < corpi 
morii,  e si  ritirò,  c st  n’andò. 


30.  E tornò  Snmacherib  re  degli  Assiri  a Ni- 
nive , e ivi  si  fermo. 

37.  E mentre  egli  adorava  nel  tempio  il  suo  dio 
Nesroch , l suoi  figliuoli  A diameli  eh  e Sarasar  lo 
uccisero  a colpi  di  spada,  c fuggirono  nell*  Ar- 
mcnia , e succedette  a lui  nel  regno  Asarhaddon 
suo  figliuolo. 


^ vanUmenti  del  l’empio  re.  Stolto  se*  tu  < dice  Dio  se  credi  che  M lui  possi  n za  . o quella  de’ tuoi 
abbia  fallo  quello,  onde  li  vanii.  Già  da  gran  tempo  fu  ordinala  da  me  li  desolazione  di 
genti,  e anche  d’  Israele  e di  Giuda,  desolazione  predetta  tante  volle  da’miei  profeti.  Per  «mesto 
^fkianui  Assur  verga  del  mio  furore  ( Isal.  x.  6.  ).  lo  volli  cosi  punir  quelle  genti  pelle  loro  iniquità  . 
' «stesso  mio  popolo,  che  si  era  alienato  da  me.  quindi  le  tue  imprese  furono  Annui  felici,  perche 
*' w volli.  Le  citta  difese  da  valorosi  soldati  furono  sej>olte  sullo  le  loro  rovine:  un  panico  timore  e Ire- 
®#r*  occupo  i cuori  di  tutti  quelli,  che  avrebbon  potuto  far  resistenza:  tulio  questo  Tu  ordinato  c di- 
e preparato  da  me.  che  coniai  tutti  I tuoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardisci  di  insolentire  contro  di 
Saprò  ben  io  frenare  la  tua  superbia. 

Vers.  28.  Metterò  un  anello  atte  tue  narici , come  si  fa  a*  bufali,  al  muli , ec.  Espressione  vivissimi 
>**  hgnrticare  con  quanta  facilità  può  Dio  con  gastigo  conveniente  alla  superbia  ile’ grandi,  domarli  e 
Adirli  fino  alla  rondinone  de* bruii,  nel  tempo  stesso,  in  cui  *1  credono  più  che  uomini. 

«iklcr%*  ®v  30  , e 31  • t,ra  àie,  o Ezechia , io  do  questo  segno  . ec.  Affinché  tu  vegga,  o Kzcchia  , come 
^ ■JCTira  di  te,  ecco  che  io  te  nc  dònna  prova:  La  campagna  e stata  desolata  in  quest’anno  e devastata 
JJ*' ■«Meo,  e l’anno,  ebe  viene,  è anno  sabatico.  In  cui  la  terra  riposa  ; con  liuto  questo,  voi  mango- 
quest’anno  quello,  che  troverete  avanzato  al  saccheggio  «le*  nemici;  l’anno  seguente  quello, 
J* darà  spontaneamente  la  terra:  e lo  farò,  che  nell’imo  e nell’ altro  anno  troviate  abbastanza  per 
^ vi(a<  11  terzo  anno  in  piena  pace  seminerete  e avrete  abbondanza,  or  ben  lungi,  che  le 

r1 'tutta  de’ due  primi  anni  vi  portino  diminuzione  nel  poimlo,  voi  moltiplicherete  c crescerete  qual 
|.u.*egeta  c forte,  che  profonda  le  sue  radici,  e si  alza  col  sik>  tronco,  e co’ suoi  rami  verso  del  elc- 
(1*  r G^roMlemme  c s ninne  saran  madri  feconde  di  una  novella  stirpo  Mirata  da  me.  Ecco  quello, 
mio  farà  pel  mio  popolo. 

’*rv  31  Einon  porrà  il  piede  in  questa  città,  ec.  Sennacherib  parti  da  Lohna  per  andar  contro 

'n  tem*>°  che  era  *n  viaggio,  Il  *uo  esercito  fu  distrutto».  Così  egli  nemmeno  si  accostò  a Ge- 

u-nìf  ? ,l  ,oldal<ì  ) sotto  lo  scudo  ec.  Si  accenna  Tantica  maniera  di  assalire  la  ciltà  : I soldati  co*  loro 
J2J"  *°Ptt  la  tesla  Tacevano  quella  , che  dagli  antichi  è delta  testuggine , e sicuri  da’ colpi  degli  asse- 
■o’’  si  accostavano  a batter  le  mura  con  ogni  specie  di  inarchine. 

, 'Wv  36.  E tornò  ...  a Sinive  ec.  Dal  libro  di  Tobia  cap.  I.  21.,  ec.  veggiamo,  che  questo  re  dopo 

n'°mo  a Minive  si  diede  a incrudelirò  contro  gl’  Israeliti  ; ma  di  II  a quarantacinque  giorni  fu 
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1*30  QUARTO  DE’  RE  CAP.  XX 

Cape  betdcstmc 

Isaia  fa  saj>ere  ad  Ezechia  ammalalo  , eh' ri  ti  morrà ; ma  questi  coll* orazione  impetra  da  [ho 
la  sanità  colla  giunta  dt  quindici  an/u  di  oda , e gh  è conceduto  il  segno  della  salute  nella 
retrogradazione  del  Sole.  Egli  fa  vedere  i suoi  tesori  agli  Astiri , che  gli  ave  cui  portati  dei 
doni . e ne  é ripreso  da  Isaia,  il  quale  gli  predice  la  cali  ni  là  di  Babilonia  A lui  succede 
l'empio  figliuolo  Manasse. 


1.  • In  diebus  illis  negrotavlt  Ezcchias  usque  ad 

mortemi  et  venti  ad  cuti)  Isaias  tilius  Amos,  pro- 
pizia, dixitquc  ci:  Haec  dicit  Dominus  Deus: 
Praecfpe  domui  luae:  morierÌ9  cnim  tu  , et  non 
vive».  *2.  Par.  32.  24.  ita.  38.  i. 

2.  Qui  convertii  fanoni  suam  ad  parictem,  et 
oravit  Dominimi,  dicens: 

3.  Obsecro,  Domine,  memento  quacso , quomo- 
do  ambulavcrim  roram  tc  in  vcritatc  et  in  corde 
perfetto , et  quod  placitum  est  coram  te,  ;fecc- 
rim.  Flcvit  itaque  Ezcchias  Oelu  magno. 

H.  Et  anlcquam  cgrcderctur  Isaias  mediani  par- 
tem  atrii , factus  est  sermo  Domini  ad  cuni , di- 
cena  : 

5.  Reverterc,  et  die  Ezechlae  duci  popoli  mei  : 
Uaec  dicit  Domimis  Deus  David  ;>atris  lui:  Audi- 
vi orationem  luam  , et  vidi  lacrymas  tuas:  et  ec- 
ce sanavi  te:  dio  Ionio  ascende»  tcmplum  Do- 
mini . 

6.  Et  addam  diebus  tuis  quindccim  anno»  ; sed 
et  de  manti  regis  Assyrìorum  liberabo  tc,  et  ci- 
v ita  lem  hanc,  et  protegam  urbem  islam  propter 
me  et  propter  David  servum  meum. 

*7.  Diiitque  tifali:  Affertc  massam  Aconun: 
Quam  cimi  nltulissent,  et  posuisscnt  super  uicus 
imus,  curatus  est. 

8.  Divorai  anioni  Ezcchias  ad  Isaiam  : Quod 
crìi  sigtuim  , quia  Dominus  me  sanabit , et  quia 
ascensurus  sum  dìe  tenia  teuiplum  Domini? 

9.  Cui  ait  Isaias:  Hoc  eri!  signuni  a Domino, 
quod  facturus  sìt  Dominus  sennonem , quem  lo- 
c utus  est  : Vis  ut  ascenda!  umbra  dccem  llncis , 
an  ut  revcrtatur  tolìdein  cradibus? 

ti).  Et  ait  Ezcchias:  facile  est,  umbram  cresce- 
re deccm  lincis:  noe  hoc  volo,  ut  fiat,  sed  ut 
revcrtatur  retrorsmn  deccm  gradibus. 

11.  invocavi!  itaque  Isaias  propheta  Dominum, 
et  reduxit  unibram  per  lineas,  quibus  iam  dc- 
scenderal  in  borologio  Acliaz,  retrorsum  decimi 
gradibus . 

12.  • In  tempore  ilio  misit  Berodach  Baiadan, 

lilius  Baiadan,  rei  Babyloniorum , literas  et  mu- 
nera  ad  Ezcehiam  : auuierat  cnim , quod  aegro- 
tasset  Ezcchias.  • ita.  39.  1. 

13.  Luetalus  est  autein  in  adventu  eorum  Eze- 


1 . in  quei  tempo  Ezechia  si  ammalò  fino  a mor- 
ie : e /saia  profila  fiqlìuolo  di  Amos  andò  a ve- 
derlOj  e gli  disse:  Queste  cose  dice  ii  Signor-* 
Dio  : Metti  ordine  alle  cose  di  lua  casa  : peroc- 
ché tu  morrai , e non  viver  ai. 

2.  Ed  egli  voi  se  la  faccia  verso  la  muraglia,  e 
fece  preghiera  al  Signore  , e disse : 

5.  to  ti  prego , o Signore , ricordati  di  grazia, 
come  io  ho  camminato  dinanzi  a le  nella  rerdà  e 
con  cuor  sincero  , e ho  fatto  quello , che  era  ac- 
cetto negli  occhi  tuoi . È versò  Ezechia  gran  co- 
pia di  lagrime . 1 

4.  E prima  che  Isaia  avesse  passata  la  mri<i 
dell'atrio , il  Signore  parlò  a lui , e disse: 

5.  Torna  indietro  , e di'  ad  Ezechia  capo  dei 
popot  mio  : Queste  cose  dice  il  Signore  , il  Dio 
di  Davidde  tuo  padre : Ho  udita  la  tua  orazione, 
e ho  vedute  le  lue  lagrime  ; ed  ecco  che  io  ti  ho 
risanato  : fra  tre  giorni  andrai  al  tempio  del  Si-  • 
gnore . 

6.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quindici  armi  ; 
e di  più  saivero  dalle  mani  del  re  degli  Assiri  te, 
e questa  città  , e la  proteggerò  per  amor  mio  € 
per  amore  di  Davidde  mio  servo. 

7.  E /saia  disse  : Portatemi  una  mandala  di  ì 
fichi.  E portata  che  fu  , e messa  sopra  l’ulcera 
del  re  , egli  fu  guarito. 

8.  Or  Ezechia  avea  detto  ad  /saia:  Qual  sarà  il 
segno  della  sanità  , che  darammi  il  Signore , c 
deli* andare,  che  io  farò  al  tempio  del  Signore 
di  qui  a tre  giorni  ? 

9.  E / saia  gli  disse  : Ecco  il  segno  , che  darà  t 
il  Signore  deU’ adempimento  di  sua  parola:  Puoi 
tu,  che  t'ombra  salga  per  dicci  linee , mero  tor- 
ni indietro  per  altrettanti  .gradi* 

ÌO.  Ed  Ezechia  disse : E cosa  facile,  che  l'om- 
bra saiga  dieci  linee  : nè  questo  voglio  , lo , che 
si  faccia,  ma  che  tomi  indietro  dieci  gradi. 

11.  E / saia  profeta  invocò  il  Signore , e fece  di 
linea  in  linea  tornare  indietro  l'ombra  pe* dieci 
gradi , che  ella  avea  già  scorsi  nell'  orinolo  di 
Achaz . 

12.  In  quel  tempo  Berodach  Baiadan,  figliuolo 
di  Baiadan  re  di  Babilonia  mandò  tenere  e doni 
wt  Ezechia , avendo  saputo  com'egli  era  sialo 
ammalato . 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di  lor  venti- 


yen.  I.  Tu  morrai , c non  vi verai  . questo  annunzio  non  era  assoluto,  ma  solamente  relativo  alla 
qualità  della  malattia  ohe  era  moliate.  Simile  a questa  fu  la  predizione  di  Giona  contro  xinive . Ami.  ui.4. 

Ver».  2.  t olse  la  faccia  verso  la  muraglia,  o perché  questa  guardasse  verso  del  tempio,  ovvero  per 
pregare  con  raccoglimento  maggiore. 

Vers.  3.  Versò  gran  copia  di  lagrime . 8.  Girolamo  osservò,  che  la  gran  pena  di  questo  re  era  di  mo- 
rire sema  ligiuioli.  e di  vedere  finita  In  se  la  stirpe  di  Davidde  , da  cui  dovea  nascere  il  Cristo,  {gli 
ebbe  Manasse  tre  anni  dopo. 

Vers.  $.  Salverò  dalle  inani  de!  re  degli  Assiri  tc , ec.  Ezechia  dovea  temere  A»  a rad  don  successore  ul 
Seniiachctib . 

Ver».  7.  Una  manciata  di  fichi . quando  anche  il  rimedio  esterno  de’ fichi  potesse  servire  ad  alleggia 
il  male  di  Ricchi?  , non  poteva  pero  operare  una  guarigione  s)  pronta  c istantanea,  la  quale  fu  un  vero 
miracolo. 

ver*.  9.  e IO.  Vuoi  tu , che  f ombra  salga  per  dicci  lìnee , ovvero  torni  indietro  ec.  Ecco  ( dice  Itti  ' 
Il  segno,  die  Dio  li  dar  a della  tua  guarigione:  Vuoi  tu,  clic  l'ombra  dell’ orinolo  solare  si  avanzi  per 
dieci  linee  a un  tratto,  ovvero  torni  indietro  altrettanto?  E/cchla  elegge  il  secondo  segno  piuttosto , cM 
il  pruno,  perchè,  dice  c,li.  benché  quell’ avanzamento  dell’ombra  non  lasci  di  essere  miracoloso,  etti  r 
pere  cosa  naturale  che  l'ombra  si  avanzi  ; onde  è assai  più  miracolosa  la  retrogradazione  dell*  ombra . 

Vers.  II.  Fece  tornare  indietro  l'ombra  ec.  La  retrogradazione  dell’ombra  suppone  la  retrogratb- 
zione  del  soie:  così  p intesero  tutti  i padri  e la  Scrittura  stessa  il  dichiara  espres»  » mente , Isai.  xxxvui. 
».  Eccti.xi.vm.  90  rutto  quello,  che  riguarda  questo  prodigio,  è stilo  trattalo  nobilmente  da  molli,  L 
il  mio  istituto  non  permeile,  ch’io  mi  diffonda  quanto  l’argomento  richiederebbe. 

vers.  la.  Berodach  Baiadan  . . . mandò  lettere  e doni  ad  Ezechia,  ec.  I re  di  Babilonia  erano  in 
perpetua  nimistà  coi  re  Assiri,  onde  non  è meraviglia,  se  Berodach  Baiadan  coltiva»' -a  l’ amicizia  di  Ezc- 
p?r*h|>omenl » db.  2.  cap.  xxxn.  31.,  si  legge,  che  il  re  di  Babilonia  mandò  questi  ambascia- 
«wi  p«r  informarsi  del  prodigio  accaduto  in  Gerusalemme. 

ver».  13.  La  casa  de"  profumi.  La  casa,  ovvero  P odierna  , dove  si  lavoravano  i profumi 
• I**  Khreo  : L’olio,  ovvero  \'  unguento.  lo  che  si  Intende  del  balsamo,  che 
ÌÌm  ( "I  eap  31  Hai.  | creile,  che  Aree  Ina  rieeae  volere  » que* 

Wrj  anche  | tesori  del  tempio,  la  qual  rou  'Piacque  a Dio. 


che  nasco  a so- 
i quegli  ambascia» 


gle 
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rliia*.  et  ostendit  cb  donium  ammalimi  et  nuruin 
et  ancenlum  et  piginenla  varia,  unguenta  quoque 
et  dòlman  vasoruin  suorura  et  omnia , quac  ba- 
lere poterai  in  thesaurb  sub . Non  fuit , quod 
non  monstraret  eis  Ezechia*  io  domo  sua  et  In 
ornai  potentato  sua  . 

14.  Venil  autem  Isaias  propheta  ad  regem  Ezc- 
chiara,  dixitque  ei:  Quid  dixerunt  viri  isti?  ani 
mule  wuerunt  ad  te?  Cui  ait  Ezcehuis:  De  terra 
lofttinqua  venerunt  ad  me,  de  Dabylone. 

il  it  ili»-*  respondit  : Quid  viderunl  in  domo 
tua*  Ait  Ezeeliias:  Omnia  quaeeumuue  Miri  in 
dumo  a)ea,  viderunl:  tùli  il  est,  quoti  non  mon- 
«tnTerim  eis  in  thesauris  ineìs . 

16.  Dix.it  itaque  Isaias  Ezechiae:  Audi  scrmoncra: 
OBkl: 

IT.  Ecce  dies  venient,  et  auferentur  omnia, 
qu»e  >unt  in  domo  tua  , et  quac  condiderunt 
jutres  lui  usque  in  diein  hanc , in  Bahyloncm  : 
»ou  remanebit  quidquam,  ait  Dominus.' 

18.  Sed  et  de  Olii»  tuis , qui  egredienlur  ex  te, 
quo»  generabb.  lollcntur,  et  erunl  eunuchi  in 
palaiio  regia  Baby  Ioni*. 

Il  Dixit  Ezechia s ad  Isaiam:  Bonus  «.ermo  Do- 
mini. quera  locutus  es;  sii  pax  et  verilas  in  die- 
bus  mas . 

4).  RHiqua  autem  scruionum  Ezechiae  et  omnis 
fortitudo  eius,  et  quomotlo  fecerit  piscinnin  et 
jquacductuin,  et  introduxerit  nqtin*  in  d vita  lem, 
r«one  liaec  scripta  sunt  in  libro  scrinonum  die- 
runi  regimi  loda  ? 

2t.  l>ormivitque  Ezechia*  cum  palribus  sub,  et 
regnavit  Manasse*  flilus  eius  prò  eo . 


Còl 

fa  , e fece  toro  vedere  la  casa  de3  profumi  e l'oro 
e l'argento  e i vari  aromi  e ungenti  e le  stanze 
de3  suoi  vasi , e lutto  quel  , che  paletta  avere  ne* 
suoi  tesori.  Non  vi  fu  cosa  netta  sua  casa , e 
di  sua  proprietà,  che  Ezechia  non  facesse  loro 
vedere . 

14.  Ma  Isaia  profeta  andò  a trovare  it  re  Eze- 
chia , e gli  disse  : Che  hanno  detto  costoro  ? e 
donde  sono  venuti  a te?  Ed  Ezechia  gli  disse  : Son 
venuti  a me  di  lontan  paese,  di  Babilonia. 

15.  Ma  quegli  rispose  : Che  hann’eghno  veduto 
in  tua  casa  ? Ezechia  disse  : Hanno  veduto  tutto 
quello  , che  si  trova  in  casa  mia : io  ho  fallo  ad 
essi  vedere  tutto  quello  , che  ho  ne3  miei  tesori . 

16.  E disse  attor  Isaia  ad  Ezechia : Ascolta  la 
parala  del  Signore: 

17.  Sappi , che  teigpo  verrà  * quando  tutte  le 
cose  , che  sono  m tua  casa  , e tutto  quello  , che 
hanno  accumulalo  i padri  tuoi  sino  a questo  dì, 
sarà  partalo  a Babilonia  : nulla  ci  resterà  , dice 
il  Signore. 

18.  Anzi  de3 tuoi  figliuoli  , che  nasceranno  e ta- 
rati generati  da  te  , ne  saranno  condotti  via  , e 
saranno  eunuchi  net  palazzo  del  re  di  Babilonia . 

19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia  : La  parola  del  Si- 
gnore pronunziata  da  te , é giusta ; regni  la  pace 
e la  verità  j vivente  me. 

20.  Il  resto  poi  dette  azioni  di  Ezechia  e la 
sua  gran  fortezza  , e come  egli  fece  la  piscina  e 
i acguidotto  j e condusse  te  acque  netta  città  , non 
è egli  scritto  nel  diario  de3 fatti  dei  re  di  Giuda! 

21.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co3  padri  suoi,  e 
Manasse  suo  figliuolo  gli  succedette  net  regno. 


ver*.  18.  De*  tuoi  figliuoli  . che  nasceranno , ec.  Son  sappiamo  che  Ezechia  avesse  altri  Odinoli  fuori 
attuaste:  quindi  il  nome  di  figliuoli  signillcberà  i nipoti,  il  re  loachio  e i principi  reali,  i quali  fiiron 
condotti  a Babilonia  , dove  furono  impiegali  il  servizio  del  re:  cd  è quello,  che  significa  Isaia,  dicendo: 
Ariano  eunuchi , vaie  a dire  cortigiani,  camerieri,  addetti  al  servizio  del  re.  Vedi  Daniel.  1.  3.  4. , e 
Btg,  xxv.  7. 

, Veri.  19.  La  parola  del  Signore  pronunziata  da  te , <*  giusta . rosi  Ezechia  si  soggetta  con  umiltà 
* piati  decreti  di  Dio.  Dee  qui  aggiungersi,  ch'egli  si  umilio  dinanzi  a Dio  insieme  co’ cittadini  di  Ge- 
nnsVnime:  onde  tl  Signore  tenne  lungi  da  essi  ie  minacciate  sciagure  per  tutto  li  ten>jK>,  che  visse  Eie- 
cAu.i  parai,  usn-  ». 

Re^m  la  pace  e la  verità  ec.  Ezechia  domandò  e ottenne  quello  stesso,  che  Dio  concedette  a Giosia, 
«i  non  vedere  cogli  occhi  suoi  le  desolazioni  e le  sciagure,  che  il  Signore  volea  mandare  sopra  il  paese 
il  Giuda  . fedi  cap.  vili.  SO. 


Capo  battesimo}) rimo 

Per  r abbom  ine  vote  empietà  di  Manasse  it  Signore  fa  sapere , che  distruggerà  la  Giudea  e Geru- 
salemme. a lui  succede  l'empio  figliuolo  Amon  , t , ucciso  questo  da' suoi  sen  i , regna  m Giu - 
«a  il  pio  Giosia  suo  figliuolo . 


j*  Duodccim  anno  rum  e rat  Manasses  ami  rc- 
cooptaci;  et  quinquaginta  quinque  annis 
^‘vii  tu  Icrusulem:  noinen  inatris  eius  Haphsiba. 

• 2.  Par.  35.  1 . 
Feritone  ma  In  ni  in  conspectu  Domini , ìuxta 
«foia  gentium,  quas  dclevit  Domious  a facie  fi- 
tofum  tsraei. 

‘Conversusque  est.  et  aedificavit  excelsa, 
W dissipaverat  Kzechias  pater  eius,  et  erexit 
et  fecit  Incus,  sicut  fcccrat  Acbab  rux 
? et  adoravi!  omnem  miliiiain  codi , et  co- 
m «m  • • 2.  Par.  35.  3. 

d\EMtr!Jxitque  aras  In  domo  Domini,  de  qua 
Doininus:  in  lerusalcm  ponam  noinen  menni. 

*2.  Beg.  7.  10. 

i„  tinnii  altana  universac  militlac  codi 
dyobus  atrlb  templi  Domini . 
blu»  lra<,u*'1  filinui  suum  per  ignem:  et  ario- 
est  et  observavit  auguria,  et  fecit  pyttiones 
jJlf’JfP'cca  mulliplicavit , ut  faceret  malum  co- 
^ Ornino,  et  irritarci  cura . 

j*  p°su it  quoque  idolum  luci,  quem  forerai,  in 
vw  Domini  ; • super  quod  focutus  est  Doini- 


1.  Manasse  era  in  dà  di  dodici  anni  quando 
principio  a regnare  ; e regno  cinquantacinque  an- 
ni in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe  nome  Ha- 
phsiba. 

2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  , 
onorando  qP  idoli  delle  nazioni  sterminale  già  dal 
Signore  all'arrivo  de3  figliuoli  d3  Israele . 

5.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i luoghi  ec- 
celsi rovinati  da  Ezechia  suo  padre  , e alzò  alta- 
ri a Baal , e piantò  de*boschetti,  come  avea  fat- 
to Achab  re  a’  Israele,  e adorò  tutta  la  milizia 
del  cielo,  e le  * endvile  onore. 

4.  Ed  eresse  altari  nella  casa  del  Signore , per 
ragion  della  quale  il  Signore  avea  ditto  : Porrò  it 
nome  mio  in  Gerusalemme . 

5.  Ed  eresse  altari  a tutta  la  milizia  del  ciclo 
ne3 due  alni  del  ttmpio  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio  figliuolo  , 
e andò  dietro  ani3 indozzamenti , e.  badò  agli  au- 
gura , e istituì  de'  maghi  , e moltiplicò  gli  aruspi - 
ci , facendo  il  male  dinanzi  al  Signore  , e provo- 
candolo ad  ira . 

7.  Pose  eziandio  P idolo  det  bosco  piantato  dn 
tut , nel  tempio  del  Signore , intorno  al  quale  il 


de*  maghi.  Esaltò,  tenne  in  onore  quella  specie  di  maghi,  che  dicevano  di  avere  lo 
svitai  i,*  Ritone . Abbiam  parlato  piu  volte  di  questa  specie  di  maghi . Gli  Auguri  pretendevano  d’tndo- 
Jp u biro  dal  voto  degli  uccelli,  gli  Aruspici  dalie  interiora  «Ielle  vittime. 

*8«rairt  2irote  P òiolo  del  bosco  piantato  da  tui , nei  tempio  ec.  L’idolo,  che  egli  avea  collocato  e 
**  "«l  gran  bosco  piantato  da  lui  in  onore  di  quella  falsa  divinità,  quell’  idolo  Manasse  lo  pose  net 
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mia  ad  David  et  ad  Salomonem  filimi)  eius  : In 
(empio  boc  et  in  Icrusalcm,  quam  clcgi  ile  cuoclis 
irilnilms  Israel,  ponam  nomea  memn  in  sempi- 
ternum.  *2.  Reg.  7.  26.;  S.  Rcg.  8.  (6.,  et  9.  5. 

8.  Et  ultra  non  (ariani  commovcri  pedem  Israel 
de  terra . quam  dedi  patribus  eorum  : si  ta.nen 
custodierint  opera  omnia , quae  praccepi  eis  et 
universa  in  legeiu,  quam  inandavil  eia  servila  incus 
Movses . 

9".  llli  vero  non  audierunt,  sed  sedurti  sunt  a 
Manasse;  ut  faccrent  inalimi  su|>cr  genio , quna 
oonlrivit  Dominus  a Dacie  lì  li  orti  ni  Israel. 

10.  Lociitusquc  est  Dominus  in  manti  servorum 
suuruni  propbetanim , diceni: 

11.  * Quia  fccit  Manasscs  rex  luda  aliomiiiallo- 

ncs  istas  jiessimas,  super  omnia,  quae  lererunt 
Amorrhac!  ante  rum,  et  peccare  l'ccit  edam  ln- 
dam  in  immundiliis  suis:  * ter.  13.  4. 

12.  Propterea  liacc  dicit  Dominila  Deus  Israel: 
Ecce  ego  inducali)  mala  super  lerusalem  et  ludain, 
ut  quieumque  audicrit , linniant  ambac  aurea 
ci  us. 

13.  Et  exlendain  suiier  lerusalem  Duniruluin  Sa- 
marine , et  pomlus  dimius  Achab  : et  delclio  le- 
rusalem, sicut  deieri  solcnt  tabular,  et  delcns 
vcrtain  et  ducani  crebrius  slvluin  super  faticai 
eius. 

14.  Dimittam  vero  rrliquias  liaercdilalis  mcac, 
et  (radati!  ras  in  inaous  inimlcorum  eius:  crunt- 
que  in  vastitalem  et  in  rapinato  omelia  adversa- 
riis  suis: 

13.  Eo  quoti  fcrerint  matura  coram  me,  et  pcr- 
severaverint  irritames  me,  ex  die,  qua  egressi 
sunt  patres  eorum  ex  .l.gvpto , usque  ad  baile 
diem. 

16.  • Insuper  et  sanguinem  innoxluni  fudit  Ma- 
nasscs niullum  nimis,  doncr  imnlerrt  lerusalem 
usque  ad  os:  absqur  percatis  suis,  quibus  pecca- 
re ferii  ludam,  ut  tacerci  raalura  Corani  Domino. 

• Inf.  24.  4. 

17.  Rcliqua  antera  sermonum  Manasse  et  uni- 
versa, quae  ferii  et  pcecatum  eius,  quoti  pccca- 
vit , nonne  harc  scripta  sunt  in  libro  sermonum 
dierum  regnili  luda! 

18.  Dormlvilquc  Manasses  cum  patribus  suis, 
et  scpultiis  est  in  horlo  domus  siine,  in  liorto 
Oza  : et  regnar it  Amon  tllius  eius  prò  eo . 

19.  viginti  duonim  annorum  crai  Amon  rum 
regnare  eoepisset,  duolius  quoque  anni»  regnavi! 
in  lerusalem  : nomcn  ilialris  eius  Mcssalcmcth 
Alia  llnrtis  de  Iettivi. 

50.  Feeilque  mnliim  in  conspcctu  Domini,  sicut 
feeerat  Manasses  ratcr  eius. 

51.  Et  ambulavi!  in  omni  via,  per  quam  ara- 
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Signore  area  detto  a Davidde  e a Salomone  ma 
figliuolo:  In  questo  lemiiio  e in  Gcrutaletmne elet- 
ta ira  tutte  le  tribù  a ‘ ! tracie , porrò  io  il  imo 
nome  in  sempiterno . 

8.  E non  permetterò,  che  Israele  abbia  mai  pòi 
a muovere  il  piede  dalla  terra  data  da  me  ai  pa- 
dri loro  j se  però  eglino  osserveranno  lutti  I miei 
comandamenti  e tulio  la  legge  Inumala  ad  essi  da 
Mosi  mio  servo . 

9.  Ma  quelli  non  ascoltarono  j ma  furono  se- 
dotti da  Manasse  per  mal  fare  più,  che  non  ai con 
fallo  le  genti  sterminate  dal  Signore  alla  venula 
de"  figliuoli  W Israele  . 

10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  de’ profeti  suo i 
servi , e disse  : 

11.  Perche  Manasse  re  di  Giuda  Ita  commesse 
queste  orrende  abbominaztoni , le  quali  passano 
tulio  quello  , che  arami  a lui  fecero  gli  Juaur- 
rei,  e lia  ancora  bidono  Giuda  a prevaricare  colle 
sue  immondezze: 

19.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio  d’Israe- 
le : Ecco  che  io  pioverò  tali  sciagure  sopra  Geru- 
salemme e sopra  Giuda  , che  n chiunque  nc  uditi 
parlare  fischieranno  ambedue  le  orecchie. 

13.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda, 
che  stesi  sopra  Samaria  , e il  peso  della  casa  di 
Achab , e ripulirò  Gerusalemme  come  suol  ript- 
tirsi  una  tavoletta  (da  scrivere ),  e per  ripulirla 
volgerò  e rivolgerò  lo  stile  sopra  di  essa . 

14.  E io  tasterò  in  abbandono  gli  avanzi  del 
mio  retaggio,  e li  darò  m potere  de’ tur  nemici , 
e saranno  spersi  e fatti  preda  di  tutti  i loro  av- 
versari j 

13.  Perocché  eglino  han  fatto  il  moie  dinanzi  a 
me  , c han  continualo  ad  irritarmi  dal  giorno,  in 
cui  i padri  loro  uscirono  dall’  Egitto  fino  al  di 
d’ oggi . 

16.  Manasse  di  più  sparse  del  sangue  innocente 
senza  misura,  fino  ad  inondare  Gerusahsrime: 
senza  coniare  i peccali , eli' ci  (<?  commettere  a 
Giuda,  facendo  il  male  nel  cosfieilo  del  Signore. 

17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse  c Ulto 
quello  , eh’ e!  fece,  il  peccalo,  che  egli  commise, 
queste  cose  non  son  elleno  scritte  nel  diario  ter 
falli  de"  re  di  Giuda  r 

18.  E .si  addormento  Manasse  cn’padri  suoi,  < 
fu  sepolto  nell'  orto  di  sua  casa  , nell’orlo  di  ina- 
c succedale  a lui  nel  regno  .pruni  suo  fi9ln,0~-. 

19.  f en lutile  amu  avea  Amon  quando  principi 
a regnar  e,  e regnò  due  anni  in  Gerusalemme:'"" 
madre  ebbe  nome  Mcssalemeth  figliuola  tu  «ano 
di  leteba . 

50.  Ed  egli  fece  II  male  nel  cospetto  ilei  Signo- 
re , come  àvea  fallo  Multasse  suo  jradre . 

51.  E imitò  hi  lutto  e per  lutto  il  padre  suo,  c 


tempio  di  Dio.  V ' in  chi  pretende,  ebe  insieme  coll'idolo  egli  ponesse  ucl  tempio  anche  una  appreso* 
tastone , o pittura  del  bosco.  <fl(1Do- 

vers.  li),  a:  il  Signore  parlò per  boera  de’ profeti  rr.  Dio  non  mancò  di  avvertire  Manasse  e u so  i 1 
polo  per  Invitarlo  a penitenza  per  merco  de'  suoi  prole!) . lode,  osca.  Amos,  Siimi . Abdia , auioo» 
principalmente  per  Isaia,  il  quale  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  fu  fatto  segare  dall'empio  n. 
una  sega  ili  legno  ceni- 

Ver».  Il  Colte  sue  immondezze . Immondezze  e abbomloazioni  sono  1 noni!  dati  sovente  neo»  w 
tura  alle  Impure  dettò  de' Gentili.  «Vi lati  l 

vera.  13.  P.  sopra  Gerusalemme  stenderò  la  conta  re.  Gerusalemme,  ebe  ha  iuillall  e •Vi  ',.?, 
peccali  di  Samaria  , avrà  la  slessa  sorte,  la  stessa  porzione,  clic  ebbe  Samaria,  la  metafora  e l‘o>’ 
l'uso  di  misurar  rolla  corda  le  possessioni  e le  parti  dell'eredità.  , , nin voni 

E tt  peso  detta  casa  di  dchatr . Ije  sciagure  sotto  le  (piali  perì  la  casa  di  Achab.  I gasbghi  ni  u 
soscnte  chiamati  peso  nc' libri  salili,  Isat . ani.  I xiv.  18.  lerem.  xxiii.  23.,  eo.  - una 

Ripulirò  Gerusalemme , come , eo.  Tornì  ogni  memoria  . ogni  vestigio  di  Gerusalemme  ■ r,rtp 

tavoletta  Incerata  si  cancella  una  scrittura,  la  quale,  passandovi  sopra  più  volte  colla  parte  P' 
dello  siile,  si  toglie  del  tutto  e si  abolisce.  . zsaraildoii 

Vers.  17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse,  re.  Pio  mandò  contro  Manasse  i capitarli  m a5*'  (!. 

re  degli  Assiri,  da' qua  li  fu  preso  c menalo  a Babilonia,  la  qual  città  era  caduta  nelle  mani  ni  a mc3I0 
don  . Slattasse  nella  cattivila  si  convertì  al  Signore,  c fece  penitenza , e Iroiò  misericordia  . e _ITin- 
lo  libertà . c tornò  a Gerusalemme  . dove  con  molte  iliniosirazloiit  ili  pietà  e di  reto  procuro  <»  • j,, 

gli  scandali  della  precedente  stia  vita.  Pedi  2.  Parai,  sani.  Abbiamo  una  preghiera  di  Manasse  , 
incesi  lòtta  da  lui,  mentre  era  in  prigione,  c la  «piale  si  legge  nella  chiesa  non  come  scrittura  »» 
canonica,  ma  come  una  divota  orazione.  .«.dato» 

'ere.  18.  bell'  orto  di  sua  rasa,  nell'orto  di  Oza . Alcuni  vogliono,  che  il  nome  di  oza  Ann 

'Pirli  orlo,  perche  ci  firsse  nel  luogo,  dove  oza  Tu  punito  i»er  aver  parli.,  l'arca,  I.  8«g  .Ai, ri  tra 
credon"  i’bc  oza  sia  lo  stesso  nomi'  di  Ozia  re.  clic  mori  lebbroso,  e fu  sepolto  nell'orto  dc’scpo™  nl, 
Dualmente  chi  dice,  che  egli  per  umiltà  volle  essere  seppellito  non  nel  sepolcro  <h  ’ 
nell’  orto  di  sua  rasa  . 

vere.  si.  imitò  in  lutto  e per  tutto  il  /radre  1.’ autore  delle  costilnzioni  Apostoliche,  Uh-  u. 


(ìfià 
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veruni  pervi  lui  pecuniam,  quae  reperì*  est  in  do- 
mo Domini:  el  dcdertint,  ut  distribucretur  labri* 
a praercclii  opcrum  templi  Domini . 

10.  Narravi!  quoque  Saphan  scriba  regi,  dicens: 
làbrum  dedit  nubi  ilelcins  Saccrdos.  Queni  cum 
legisset  Sapban  coram  rege, 

11.  Et  audtsset  rei  verba  libri  legia  Domini, 
scidit  veslimenla  sua, 

12.  Et  praecepit  Jlelciac  Sacerdoti  et  Aliicam 
lìlio  saplian  et  Achobor  lilio  Miclia  et  Saphan 
scribae  et  Asaiac  servo  regis , dicens  : 

13.  Ite,  et  consolile  Dominimi  super  me  et  su- 
per populo  et  super  omni  Inda , de  verbis  volu- 
mlnis  istius.  quod  inventum  est;  magna  enim  ira 
Domini  suci  ensa  est  contra  nos  ; quia  non  audic- 
runt  patres  nostri  veri»  libri  liuius,  ut  facerent 
olirne,  quod  scriptum  est  nobis. 


là.  lerunt  Itaque  Hclcias  Sacerdos  el  Aliicam 
et  Achobor  et  Nnplian  et  Asaia  ad  lloldam  pro- 
phelidem , morelli  Scllum,  illii  Tliccuae,  fllii 
Arias  custodi*  veslium , quae  tiabitabat  in  lcrusa- 
lem  in  Secunda , locutique  sunt  ad  eam . 

13.  Et  ilta  respondlt  eis:  Haec  dici!  Dnminus 
Deus  Israel:  Diede  viro,  qui  misit  vos  ad  me. 

16.  Haecdlcil  DominusiEccc  ego  ndiliicam  ma- 
la super  locum  islum  et  super  habiialorcs  cius, 
omnia  verba  iegis,  quae  lcgil  rea  linla; 

13.  Quia  dereiiquerunt  me,  el  sacrifiraverunt 
diis  alicnis,  irrilanlcs  me  in  eunelìs  0|ieribu9  ma- 
nuuiii  suarum:  et  surccndetur  indignatio  mea  in 
loco  boc,  et  non  csltuguctur. 

18.  Regi  anioni  Iuda , qui  misit  vos,  ut  con- 
snlerelis  noininum , sic  dicetis  : Haec  dlcit  Do- 
rniniis  Deus  Israel:  Pro  oo,  quod  audisti  verba 
voluminis , 

19.  Et  perterrilum  est  cor  tuum , el  humlllatus 
es  coram  Domino:  auditìs  sennonibus  «intra  lo- 
cum  istum  el  liabitalores  eius,  quod  videlicet 
fierent  in  stuporem  et  in  maledictoni  ; et  scidisti 
veslimenla  tua,  et  flcvisli  coram  me;  et  ego  au- 
divi, alt  Donitnus. 

20.  Idcirco  rolligam  te  ad  patres  tuos,  et  col- 
ligcris  ad  sepulelirum  tuum  in  pare,  ut  non  vi- 
deant  oeuli  lui  omnia  mala,  quae  induclurus  sum 
super  locum  istum . 


ordini  ricevali  da  lai , e ditte  : / tuoi  servi  han- 
no fuso  l' argento , che  si  è trovalo  nella  casa  dei 
Signore : e lo  Itaiuio  dolo  ai  prefetti  de’ lavori  del 
tempio  del  Signore  per  distribuirlo  agl' impeciar  il. 

10.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano  racconto, 
c disse  al  re:  Hckia  sommo  Sacerdote  mi  la 
dato  un  libro . E Saphan  avendolo  letto  alta  pre- 
senza del  re, 

11.  E avendo  il  re  udite  le  parole  della  leggi 
del  Signore,  stracciò  te  sue  vesti , 

12.  E ordinò  , e disse  ad  J/elcia  sommo  Sa- 
cerdote e ad  Aliicam  figliuolo  di  Saplum  e od 
Achobor  figliuolo  di  Miclui  e a Saphan  servano 
e ad  Asaia  ministro  del  re: 

13.  Andate  , e consultale  il  Signore  sopra  di 
me  c sopra  del  popolo  e sopra  tulio  Giuda  ri- 
guardo alle  parole  di  questo  libro  , che  si  t tro- 
vato: imperocché  l'ira  grande  del  Signore  e le- 
ccia contro  di  noi  j perché  i padr  i nostri  mm 
hanno  ascoltate  te  parole  di  questo  libro  per  met- 
tere in  opera  lutto  quello  , che  fu  scrino  per 
noi. 

li.  Andarom  pertanto  Helcta  Sacerdote  e A • 
hicam  e Achobor  e Saplian  e Asola  a casa  di 
Hotda  profetessa  , moglie  di  Scllum  , figliuolo  di 
T/iccua  , figliuolo  di  Araas  Guardaroba,  la  ga aie 
abitava  in  Gerusalemme  nella  Seconda  , e parla- 
rono con  lei. 

13.  Ed  ella  rispose  loro  : Il  Signore  Ilio  d'I- 
sraele dice  cosi  : Dite  a lui  , che  vi  ha  mandali 
da  me: 

16.  Queste  cose  elice  II  Signore  : Ecco  che  io 
manderò  sciagure  sopra  di  questo  luogo  e sopra  I 
suol  abitanti  , adcni/iieiulo  mite  te  parole  della 
legge  lette  dal  re  di  Giuda  j 
13.  Perché  eglino  hanno  abbandonato  me , e 
hanno  offerti  sacrifizi I agli  del  stranieri , provo- 
candomi a sdegno  con  tulle  te  opere  delle  loro 
mani  : e il  mio  sdegno  si  accenderà  in  questo  luo- 
go , c non  si  estinguerà  più. 

18.  fifa  al  re  di  Giuda*  il  quale  ri  ha  mandai' 
a consultare  II  Signore  , direte  cosi  : Quelle  cote 
dice  il  Signore  Dio  d'  Jsracle  : Perché  tu  hai 
ascoltate  le  irarote  di  quesito  libro  , 

19.  E il  luo  cuore  si  é sbigottito,  e ti  set  umi- 
fiato  dinanzi  al  Signore  , avendo  lutilo  quello  , 
che  è sialo  dello  contro  di  questo  luogo  e contro 
i suoi  obitaiorl , vale  a dire , eh"  r diverranno 
oggetto  di  stupore  e di  maledizione  j e hai  strac- 
ciate le  lue  vesti , e hai  pianto  dinanzi  a me  j io 
pur  ti  ho  ascoltato  , dice  il  Signore. 

20.  Per  questo  ti  riunirò  coi  padri  tuoi , e in 
pace  te  n’  onderai  al  tuo  sepolcro,  affinché  tu  noti 
abbi  a vedere  cogli  occhi  tuoi  tulli  que'mali  ch’io 
pioverò  sopra  di  questo  luogo. 


Veri.  II.  Abitava  in  Gerusalemme  nella  Seconda.  Alcuni  credono,  che  Seconda  Si  chiamasse  quella 
parte  della  eliti , clic  Pi  cinta  ili  mura  da  Ezechia,  o piuttosto  da  Manasse,  2 Parai,  issili,  là.  Vedi  s. 
Girolamo  in  cap.  t.  10.  Sophon . DI  questa  profetessa  non  altro  sappiamo  Plori  di  quello,  che  ne  e detto 
in  questo  luogo.  Colemia  era  IX’ i obli:  in  questi  tempi,  ma  egli  ilovea  essere  lontano  da  Gerusalemme, 
onde  non  Pi  consultato. 

Vers.  SO.  In  pare  te  n'  onderai  al  tuo  sepolcro.  Morrai  prima  che  I mali  predetti  dal  signore  si  ro- 
vescino sui  tuo  popolo . losia  mori  in  ha  li  agita,  come  vedremo,  ma  Dio  lo  tolse  dal  mondo,  aRìnche  non 
vedesse  la  desolazione  della  patria  c del  reame  di  Giuda. 

Capo  tknteeimotftjo 

lotta  legge  dinanzi  al  popolo  il  Drulcronomio , e stabilita  alleanza  col  Signore  , e distrutte  le 
abbonunazioni , ordina  , che  si  celebri  la  Pasqua . figli  é ucciso  a Magcddo , e succede  a lui 
r empio  figliuolo  foachaz,  il  quale  à preso  e condotto  in  Egitto  da  Faraone , il  quale  gU  so- 
stituisce f.iiamn , cambiandogli  il  nome  in  IoaAtm , e gl’ impone  grave  tributo . 


1.  * Et  rcnunUavcrunl  regi»  quod  divorai:  Qui 
misit  : et  congregali  sunt  ad  cum  otnnea  tene» 
Iuda  et  Ieri  iva  In  n . *2.  Par.  54.  2H. 

1 Ascenditquc  rei  tempitim  Domini  et  omnes 
viri  Iuda,  universique , qui  liabilahant  in  Ierusa- 
lem  cum  eo,  sacerdote*  et  proplieiac  et  oinnis 
populus  a par  vo  usque  ad  magnum  : legitque  cun- 


1.  E quelli  riferirono  al  re  quel  j che  dia  me « 
detto.  Ed  egli  mandò  a far  raunare  in  sua  pre- 
senza tulli  i seniori  di  Giuda  e di  Gerusalemme- 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signortj  t co» 
lui  tulli  gli  uomini  di  Giuda  e lutti  gU  abitanti  di 
Gerusalemme  j i sacerdoti  e i profeti  c tulio  u po- 
polo j piccoli  e grandi .*  ed  egli  lesse  dinanzi  ad 


\er«. 2.  E t profeti . riorivano  allora  Geremia,  Baruch,  sophonia.  Cria  e Holda.  dell*  quale  è ststo 
parlalo  Ui  sopra . 

Lesse  . tutte  le  parole  del  libro  ec.  Lo  stesso  avea  fatto  Mose,  Ex  od  xxir. , e GM»ue.  tot , xw' 
e Samuele , I.  Reg  vii.  3.  4.,  cd  Eiechia,  2 Parai,  xxjx  IO. 
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C 1»  ludimlibus  omnia  verba  libri  foedcris  , qui 
j i juoius  csi  in  domo  Domini . 

3.  Sleiitque  rex  super  graduai  : et  foedus  per- 
nii»il  Corani  Domino  9 ut  ambularci)  t post  Domi- 
et  custodi  re  ni  praeccpla  eìus  et  testimonia 
(.1  aeremonia»  in  omni  corde  et  in  tota  anima 
et  susdureol  verba  loederis  huius . quac  scripta 
crani  in  libro  Ulo  : acquicvitque  populus  pitelo. 

k.  Elpraeccpit  rex  nelciac  pontifici,  et  sacer- 
dolibus  «ecuntii  ordinis  et  ianitoribus  *,  ut  proiicc- 
reot  de  tempio  Domini  omnia  vasa,  quac  faeta 
fueraot  Baal  et  in  luco  et  uuivcrsae  inililiae  eoe- 
li:  et  ootubussil  ea  foris  lerusaletn  in  convallo 
Cedra,  et  lulit  pulverem  coruin  In  Beibei . 

* Eccli.  49.  5. 

5.  Et  delevit  aruspice*  , quos  posuerant  reges 
Inda  ad  sacrificami  utu  in  excelsis  per  civitatcs 
I uh  et  in  circuita  lerusaleiu,  et  eos,  qui  adoic- 
ioceusum  Baal  et  soli  et  lunae  et  duodccim 
Atgnis  et  omni  inililiae  coeli . 
t».  VA  cflerri  fecit  luctiin  de  domo  Domini  fora» 
hTusalem  in  convalle  Cedron,  et  combussit  cuin 
ibi,  et  redog  il  in  pulverem,  et  proiedl  super  sti- 
pulerà vulgi  . 

7.  Desini  xit  quoque  acdiculas  effaem  inalo  rum’, 
ipae  crani  in  domo  Domini,  prò  quibus  multerò» 
hebant  quasi  doinuncula»  luci. 

8.  Congregavitque  omnes  sacerdote»  de  civita- 
ibus  loda:  et  conlaminavit  excelsa,  ubi  sacriti- 
-itami  sacerdote»  de  Cabaa  uaque  Bcrsabee:  et 
destmxit  ara»  porlarum  in  introilu  osili  losue  prin- 
■pts  rtvilalis  , quod  erat  ad  sinistrai!!  portae  ci- 
ntati» . 

9.  Verumtamen  non  ascende bant  sacerdote» 
*\cet forum  ad  aliare  Domini  in  lerusalem  ; sed 
iiituiD  coimxlebanl  arynia  iu  medio  fralrum  suo- 
nim- 

Id.  fX>ntaruinavit  quoque  Topbelb,  quod  est  in 
o valle  blii  Kimoni,  ut  neino  consecraiet  filiurn 
man  , aul  filiain  per  ignnn  Molocb. 

fi.  A letali  t quoque  equo»,  quos  dederant  reges 
loda  soli  , in  introilu  templi  Domini  insta  exe- 
iram  Nailianinclir.il  eunuchi,  qui  crai  in  Pharu- 
ttmz  currus  autein  soli»  combussit  igni. 
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cui  tutte  le  parole  del  libro  dell’  alleatila  , che  il 
era  trovalo  nella  casa  drl  Signore. 

3.  E il  re  stava  in  piedi  suda  stia  residenza  : e 
nubili  l'alleanza  dinanzi  ai  Signore,  affinché  se - 
guissero  il  Signore  , e osservassero  i suoi  precet- 
ti e gl*  insegnamenti  e le  ccrinwwc  con  tutto  il 
cuore  e con  tutta  V anima , e rimettessero  in  vi- 
gore le  tintole  di  quest'alleanza  scriile  in  quel  li- 
bro : e il  popolo  accotmntl  a questo  patto . 

4.  E il  re  diede  ordine  ad  liclcia  Pontefice  e 
a' sacerdoti  del  secoudo  ordinerai  portinai , che  get- 
tasser  fuora  del  tempio  del  Signore  tutti  i tasi,  che 
erano  siali  falli  per  servizio  di  Paul  e pel  boschetto 
e per  tutta  la  milizia  del  cielo:  e ti  diede  alle 
fiamme  fuor  di  Gerusalemme  netta  traile  di  Ce- 
dron, e ne  fece  portar  la  polvere  a lìcitici, 

3.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  da’ re  di 
Giuda  per  sacrificare  ne*  luoghi  eccelsi  pelle  ci  liù 
di  Giuda  e intorno  a Gerusalemme  e quelli , che 
bruciavano  gl ' incensi  a Baal  e al  Sole  e alla  lu- 
na e a’ dodici  segni  e a lui  la  la  milizia  del  ciclo , 

6.  E fece  portare  l'  idolo  del  bosco  dulia  casa 
del  Signore  fuora  di  Gerusalemme  alla  valle  di 
Cedron  , e ivi  lo  diede  alle  fiamme  , e lo  ridusse 
in  cenere,  e fece  gettar  le  ceneri  su' sepolcri  del 
volgo . 

I.  E distrusse  eziandio  le  caselle  degli  e ff domi- 
nati,, le  quali  erano  tutta  casa  del  Signore , pe’ 
quali  le  donne  tessevano  certe  quasi  casette  pel 
boschetto . 

8.  E convocò  dalle  città  di  Giuda  lutti  i sacer- 
doti: e profanò  i luoghi  eccelsi,  dove  sacri  fica- 
vano  i tacer  doti  da  Calma  fino  a Betsabea  : e di- 
strusse gli  altari  delle  porte  all'ingresso  della  por- 
la di  Giosuè  principe  delta  città  , il  quale  abita- 
va dal  lato  sinistro  della  porla  della  città, 

9.  Afa  gue'  sacerdoti  degli  eccelsi  non  saliron 
più  all'altare  del  Signore  in  Gerusalemme  j ma 
solo  mangiavano  gli  azzimi  insieme  col  loro  fra* 
lelli. 

10.  Egli  profanò  il  luogo  di  Tophelh,  che  è nel- 
la valle  del  figliuolo  di  Ennom,  affinché  nissuno 
più  consacrasse  il  figlio , o la  figlia  per  mezzo  del 
fuoco  a Muloch, 

II.  Tolse  via  parimente  i cavalli  consacrali  al 
sole  da'  re  di  Giuda , all'  ingì  esso  del  | tempio  del 
Signore , presso  alt’  abitazione  di  jXathaurnelech 
eunuco  , la  quale  era  in  Pharurim:  e i cocchi  del 
sole  U diede  alte  fiatttme. 


ver».  4.  E a'  sacerdoti  del  secondo  ordine.  A’  sacerdoti , che  aveano  11  secondo  grado  di  dignità  dopo 
il  fon  te  fi  ce  . 

Hello.  resile  di  Cedron  . e ne  fece  portar  la  polvere  a Brthet.  Nella  valle  di  Cedron  era  II  luogo  detto 
Topkcth  j nella  stessi  valle  si  crede,  che  fosse  adorato  Moloch,  cui  sacrificatosi  I fanciulli  abbruciali 
nel  fuoco  . Qui  II  re  Asa  abbruciò  gl'idoli  di  Maacba  sua  madre,  3.  Ree-  xv.  13.  € Il  simile  fece  Ezechia, 
2.  Parer/  xxix.  16.  Iosa  fece  raccorre  la  cenere  delle  cose  abbruciate  in  quella  immonda  valle  per  por- 
tarla a Betbel,  c ivi  spargerla,  aflin  di  profanare  c rendere  immondo  po' Giudei  quel  luogo  consacrato 
al  culto  de'  falsi  dei  dagli  empi  Israeliti. 

Ver»  b.  E a'  dodici  segni  Del  Zodiaco. 

Ver»-  6.  E fece  portare  l'idolo  del  Bosco.  L’idolo  del  bosco  ( ovvero,  a cui  consacra  vasi  il  bosco  ) 
fra  la  «tea  Aitarle,  o Aslaroth  . 

Su’  se  poteri  del  volgo.  L'infima  plebe,  ebe  non  potea  farsi  un  sepolcro,  era  seppellita  nella  vallo  di 
Cedron  a Tnphetb  . Ognun  sa,  ebe  i sepolcri  erano  immondi  secondo  la  legge. 

Ver».  7.  Le  casette  degù  effeminati,  begli  uomini  impuri  consacrali  alla  più  infame  prostituzione, 
éeVU  quale  non  asean  orrore  di  far  professione  nello  stesso  atrio  del  tempio. 

quali  le  donne  tessevano  ec.  Queste  tende  fatte  al  telalo  ser\ ivano  ne’  boschi  consacrati  ad  Astar- 
te,  per  dar  ricetto  agli  effeminati,  i quali  vi  esercitavano  le  abboniinazioni , colle  quali  onoravasi  quella 
«il*  inilà  . 

Veri.  9.  Profanò  i luoghi  eccelsi , dove  sacrificavano  i sacerdoti,  vedesi  da  questo  luogo  come  gli 
stessi  sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne  per  una  vile  condiscendeuza  andavano  ad  offerir  sacrifizi!  al  signor» 
in  que’ luoghi  contro  il  divieto  della  legge.  Deut.  xu.  ji. 

Da  C.aoaa  sino  a Bersabea . Da  seilentrione  a mezzodì . 

Distrusse  g il  altari  dette  porte.  Alle  porte  della  città  , e dietro  alle  porte  delle  case  eranvl  altari  • 
statue  . /sai.  t.vii.  8.  fosia  nel  riformare  la  religione  non  guardò  a disgustare  i magnati  di  Gerusalemme. 

Vera.  9.  Non  saliron  più  ali' aitare  . . . ma  solo  mangiavano  ec.  I sacerdoti,  ebe  avean  sacrificato 
su*  luoghi  eccelsi,  furon  trattati  come  quelli,  che  aveano  qualche  difetto  corporale,  Levil.  xxi.  17,  37. 
ion  furono  più  ammessi  ad  esercitare  lì  ministero,  ma  fu  dato  loro  da  vivere  del  Santuario , onde  dice- 
vi . che  mangiavano  de’  |«am  della  proposizione  , e per  conseguenza  ricevevano  anche  la  parte  delle  altre 
oblazioni  «tei le  decime,  delle  primizie,  ec. 

ver».  IO.  Tophelh,  che  è netta  vaile  ec.  Gli  Ebrei  dicono,  che  II  nome  di  Topheth  fu  dato  a questo 
luogo,  perché  mentre  ivi  si  abbruciavano  i bambini  in  onor  di  Moloch  , si  faceva  un  gran  sonar  di  tam- 
buri, affinchè  noti  si  potessero  udir  ie  strida  di  quelle  innocenti  creature.  Joph  significa  tamburo  , o 
timpano  . Intorno  alla  valle  di  Ennom  vedi  fot.  xv.  8.,  come  anche  Matlh.  v.  22. 

Vera.  11.  f cavalli  consacrali  ai  sole  ec.  I Persiani,  gli  Armeni  e altre  nazioni  adorarono  11  sole,  e a 
i»u  consacravano  i cavalli  e vivi  e in  pittura,  o scolpiti,  credesi  che  i cavalli  tolti  da  losia  fossero  ca- 
valli vivi  , i quali  erano  mantenuti  in  un  luogo  vicino  all*  ingresso  del  tempio  e all’abluzione  dell'eunuco 
vafbanmclech , il  quale  eunuco  vogliono,  che  fosse  il  custode  degli  stessi  cavalli.  Non  sappia  m nulla  «li 
certo  riguardo  al  luogo  detto  PHarvrtm. 

/ubbia  Voi.  7. 


Gl 
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soe 

It  Altana  quoque,  quae  crani  super  teda  coe- 
naculi  Acbaz,  quae  (cceranl  reges  Iuda,  cl  alia- 
rla , quae  fecerat  Manasse*  In  (liiobu*  atriis  lem- 
pii  Domini , (Icstruxil  rex  : cl  cucurril  inde , ci 
disperali  cinerctn  eorum  in  lorrcnlcni  Cedron. 

13.  Excel  sa  quoque,  quae  crani  in  lenisalcm 
ad  dexleram  partem  monti»  OfTensionb,  • quae 
aedifienverat  .Salomon  rex  Israel  Astaroth  idolo 
sidoniorum  cl  Cbamo*  ollensioni  Moab  cl  Mcl- 
cliom  abominationi  tlliorum  Ammon , polluil  rex. 

• S.  Reg.  11.  7. 

14.  Et  contrivlt  statuas  et  succidi!  lucos  : re- 
plevitqne  loca  eorum  ossìbus  nMrtuoruni. 

13.  * Insupcr  et  altare,  quod  crai  in  Bellici,  cl 
excelsum , quod  feceral  icrolxiam  Illius  Nahath , 
qui  peccare  fedi  Israel,  cl  altare  illud,  el  excel- 
suin  deslruxil  alque  combussil  et  comminuit  In 
pulverein,  succendilque  ebani  lucum. 

• 3.  Reg.  13.  sa. 

16.  Et  conversus  losias  vidit  Ibi  sepulcra , quae 
crant  in  monle  : misitque  et  tuli!  ossa  de  sepul- 
eris,  et  combussil  ea  super  altare,  et  polluil  il- 
lud iuxla  vertami  Domini,  * quod  ìoculus  est  vir 
Dei,  qui  praedixerat  verba  baec. 

• 3.  Reg.  13.  3. 

17.  Et  alt:  Quis  est  titulus  Ule,  quem  video? 
Responderunlipie  el  rive*  urbis  Illius:  Sepulcrum 
est  hominis  Dd , qui  venit  de  Iuda,  cl  praedixlt 
vetba  baco,  quae  fedsti  super  altare  Bellici. 

1».  Et  ait:  DimUllteeum;  nemo  commoveat  ossa 
eius.  Et  intarla  mansenint  ossa  illius  . cutn  ossi- 
bus  proplielae  , qui  venerai  de  Samaria. 

19.  Insuper  et  omnia  Tana  excelsorum , quae 
crani  in  cmlallbus  Samariac,  quae  feceranl  reges 
Israel  ad  irrilanduin  Dominum,  abstulit  losias:  et 
fedi  eis  secundum  omnia  opera,  quae  fecerat  in 
Bclliel . 

20.  Et  oeddit  universo*  sacerdote*  excelsorum, 
qui  erant  ibi  super  aitarla:  et  rombussit  ossa  hu- 
tnana  super  ea  : reversusque  est  lerusaletn. 

21.  * Et  praeceplt  onini  populo,  diccns:  Fadtc 
pliase  Domino  Ileo  vestro , secundum  quod  scri- 
ptum est  In  libro  foederis  huius.  • 2.  l’or.  SS.  1. 

33.  Nec  enim  factum  est  phase  tale  a diebus 
iudicum,  qui  iudicaverunt  Israel,  et  omnium 
dicrum  reatini  Israel  cl  regum  Iuda, 

n.  Sicul  in  orlavo  decimo  anno  regi*  tosine 
factum  est  phase  islud  Domino  in  Icrusalcm. 

21.  Seti  et  pytlmnes  et  ariolos  et  figura*  idolo- 
rutti  el  iinniutiililias  et  abominaliones . quae  fue- 
rant  in  lem  Inda  et  lenisalein,  abstulit  losias: 
ut  slalucret  verba  legis.  quae  scripta  sunt  in  li- 
bro, quem  inventi  iicldas  Sacerdos  in  tempio 
Domini. 

23.  Similis  liti  non  fuil  ante  cum  rea,  qui  re- 
verteretur  ad  Dominum  in  omni  corde  suo,  et  in 
tota  anima  sua  et  in  universa  vlrlute  sua  iuxta 
ornriem  legem  Movsi  ; ncque  post  cum  surrexi! 
similis  illi. 

26.  verumtamen  non  est  aversus  Dominus  ab 
Ira  furori*  sui  magni , quo  iralus  est  furor  elua 
conira  ludam,  propter  IrriUilkme» , quibus  pro- 
vocaverat  cuoi  Mantisse*. 


13.  Parimente  furono  dal  re  distraiti  gli  allori, 
che  erano  sul  lutalo  ilei  cenacolo  dì  A ehm , I 
quali  erano  Hall  falli  da'  re  di  Giuda  , e gli  al- 
tari falli  da  Manatte  ne’  due  airi  del  tempio  del 
Signore  : e di  là  corse  a spargerne  la  polvere  nei 
torrente  Cedron: 

13.  Profanò  eziandio  il  re  i luoghi  eccelsi , chi 
erano  in  Gerusalemme  didla  parie  delira  del  mon- 
te dello  Scandalo,  edificali  da  Salomone  re  d’  I- 
traete  in  onor  di  Atlarolh  idolo  de"  Sidonii  r di 
Chamot  scandalo  di  Moab  e di  Melchom  l'obbro- 
brio dei  figliuoli  di  Anmum. 

1 4.  Egli  fece  in  pezzi  le  statue  , atterrò  i bo- 
«cheta  : e riempi  qiw'  luoghi  di  ossa  di  morii. 

13.  Olire  a ciò  quell'  ailare  , che  era  a Bine:, 
e il  luogo  eccelso  (ere Ilo  da  leroboam  figliuolo  ili 
Malusili , Il  quale  indusse  Israele  a peccare  ) egli 

10  distrusse  e lo  diede  alle  fiamme  e lo  r liuti  n 
polvere  e abbruciò  anche  il  boschetto. 

16.  E volgendo  lo  sla  lo  sguardo  attorno,  rtdr 
que"  sepolcri,  die  erari  sul  moine  : e mando  a nar 
fuori  de' sepolcri  le  ossa  e bruciolle  sopra  l'allu- 
re, e lo  profano  secondo  la  parola  del  Signori 
pronunziala  dall'  iwm  di  Dio , dal  quale  guesii 
cose  erano  stale  predelle. 

17.  Ed  egli  disse  : Di  chi  é quel  monumenti , 
ch’io  veggo’  Gli  risposero  gli  uomini  di  garba 
cillà  : Égli  i il  sepolcro  dell’  uomo  di  Dio , il 
quale  verme  da  Giuda,  e predisse  queste  cose,  du 
la  hai  falle  sull’ aliare  di  Betliel. 

1*.  Ed  egli  disse : Lasciatelo  tiare;  nitsm 
ponga  le  mani  sulle  ossa  di  lui.  Così  rimasero  in- 
tuite le  ossa  di  lui  con  le  ossa  di  quel  profeta  t e 
nulo  di  Samarla. 

19.  lotta  olire  a ciò  allertò  tulli  gli  adoratori! 
da'  luoghi  eccelsi , che  erano  nelle  cillà  di  Sama- 
ria falli  da'  re  d’Israele  per  muovere  ad  ira  il 
Signore  : e fece  di  essi  quello  appunto,  che  ai  a 
fallo  di  quei  di  Bclhel. 

so.  E uccise  nuli  i sacerdoti  de’  luoghi  evi  t isi , 
che  avean  cura  degli  aliar!  in  que' luoghi  ' e so- 
pra questi  alluri  bruciò  ossa  umane  : r se  ne  lor- 
iio  a Gerusalemme. 

31.  E inlimò  quest’  ordine  a (itilo  il  popola  : 
Fate  la  pasqua  de!  Sign  ore  Dio  vostro  seconda 
quel , che  sla  scrino  in  (fucsia  libro  dell'  alleanza , 

32.  Or  imqim  simile  non  fu  falla  dal  tempo  de 
giudici,  che  governarono  Israele , e per  lidio  « 
tempo  dei  re  d’ Israele  e dei  re  di  Giuda, 

33.  Come  fu  questa  pasqua  falla  in  onor  dd 

Signore  a Gerusalenmie  l’anno  decimo  ollaro  da 
re  losla.  . 

34.  Sterminò  parimente  losia  I maghi  e gl  '«• 
dovuti  e le  figure  degl’  idoli  e le  immondezze  e u 
abbonitivi: ioni , che  erano  siale  nella  terra  di  Orn- 
ila, e In  Gerusalemme,  affin  di  rimettere  in  vigo- 
re te  parole  della  legge  scriiie  in  quel  libro  , clu 
fu  trovalo  da  Helcla  sommo  Sacerdote  nel  teo- 
pio  del  Signore. 

33.  Mon  ii’  ebbe  ira’  suoi  predecessori  alcun  n 
simile  a lui  ne!  ritornare  al  Signore  con  tulio  1 
cuor  suo  e con  lulla  l'anima  sua  c con  tulio  * 
suo  potere , seguendo  In  tulio  la  legge  di  Mosi  ; 
e simile,  non  venne  dopo  di  lui. 

36.  Contullociò  il  Signore  non  depose  I irò  ' 

11  suo  gran  furore  comro  di  Giuda,  a motivo  to- 
gli oltraggi , coi  quali  lo  at  ra  Irritalo  Manosi 


ver*  11.  Gli  altari , che  erano  sul  solato  ec.  Questi  altari  eretti  sul  tetto  pinno  delle  case  ersn  ài 
dicati  alla  notista  del  cielo,  come  parlano  t profeti,  lerem.  xix.  Sophon.  I.  5. 

Me’ due  alni  del  tempio,  nell’atrio  de' Sacerdoti  c in  quello  del  popolo.  . 

Vera  13.  Ilei  monle  dello  scandalo.  Del  monte  ollicto,  dove  fin  Salomone  ave*  fatto  degli  adoratori 
a’talsl  del.  Sedi  3.  Reg.  xi.  7.  „ 

ver».  16.,  17.  e 16.  Secondo  la  parola  del  Signore  pronunziata  dall'  uom  di  Dio , ec.  La  stona 
proli1/ n , all . quale  si  allude,  è registrata  3.  Reg.  xm.  31..  ec.  , 

Colle  osta  di  quel  profeta  venuto  iti  Samaria,  colle  os*a  del  profeta  , che  eri  tacito  da  ttetiwi  elu- 
dei paese  delle  dicci  tribù. 

vera.  ».  Uccise  lutti  i sacerdoti  de' luoghi  eccelsi.  Molti  Israeliti  fuggiti  da’ luoghi  del  loro  «>g  ■ 
dovean  essere  tornali  ilo'  loro  paesi  ro’ loro  virentol i , e seguitavano  ad  adorare  gl’ titoli  eomeneli  a'*1’  , 
setta  decadenta  dell  impero  itegli  Avon  credevi , che  losla  rlcui>crasse  o tutto,  o la  maggior  parte 
regno  d*  Israeli1.  1 

ver*,  as.  i qntuUociò  il  Signore  non  depose  l' ira.  ec.  Tulio  quello,  che  polè  far*  questo  rs  si  P'°  0 
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QUARTO  PK'  HE  CAP.  XXIII 


fi.  • niiit  ilaque  Dominus:  Etiam  li  ulani  au- 
foram  a facie  rara , «icut  al» Ini i Israel:  et  proii- 
tiatn  miL'iIem  barn' , quani  elegi , lenitale!»  et 
<]oumbb  • de  qua  (lini  : Eri!  nomi'»  infuni  ibi. 

• luf.  41.  2. 

di.  Reliqua  auteni  scrmoniim  losiac  et  univer- 
sa. quae  ledi,  nonne  haec  «cripta  suol  in  liliro 
«erborino  dierum  regura  ludat 
2».  ' in  diebus  eius  ascciidit  Pliarao  Nechao 
rei  Egvpti  rimira  regem  Aasyrtorum  ad  fltunen 
Kupbnll-u:  et  abiil  losias  rex  in  occursunt  cius: 
et  necbu»  est  in  Mageddo , cum  vidUnct  eum. 

• 2.  Par.  SS.  20. 
5).  Fi  portaverunt  eum  servì  «ni  morluum  de 
Maculilo:  el  pertulerunt  in  lerusalemet  «epclie- 
nju:  rum  in  sepulcro  suo  . Tnlilque  populus  ter- 
ne loachaz  filium  losiac  : et  unxcrunt  eum  et 
nasliluenint  eum  regem  pru  patre  suo. 

51.  * Viginli  triui»  annorum  crai  Ioactiaz,  cum 
rnraare  coepbaet,  el  tritius  inensibus  regnavi!  in 
f n&alrm:  nomen  matris  eius  Arnital,  lillà  Icre- 
iuiu  , de  Lutata.  * 2.  Par.  36.  2. 

ài  Et  feci!  malnm  coroni  Domino , iuxta  o- 
niaia,  quae  Icceram  patria  eius. 

35.  vinxiique  cum  pliarao  Nechao  in  Rebla , 

'1  «I  In  terra  Einatli , ne  regnare!  in  Icrusa- 
ìhj:  et  impoauit  inulctam  terrai',  ccntum  lalenlis 
argenti  el  talento  auri . 

3-  legetnque  cunstiluit  Pharao  Necliao  Eliacim 
Sani  toùae  tiro  tosta  patre  eius:  vertitque  no- 
imi  dm  inaimi.  Porro  loachaz  tulit,  et  tiuvit  in 
■indili . et  mortuus  est  ibi. 

5i.  tryeutum  autein  et  aurum  dedit  loakim 
Plaoooi,  min  indìxissct  terrae  per  singulos  , ut 
rwfcntinr  iuxta  praeceptum  Pharaonis:  et  uuum- 
i|  Btnque  iuxta  vires  suas  exegit  tain  argentili]] , 
qiwn  wruin  ile  imputo  terrae , ut  darei  Pliarao- 
<a  .Verino. 

Viginti  quinque  annorum  erat  loakim,  cum 
tpare  coepissct  : el  undedm  annis  regnavi!  in 
l'nualnn:  nomen  matris  cius  Zcbida  lillà  Pba- 
®»  de  Ruma. 

li-  El  feci!  inalimi  curam  Domino  iuxla  omnia, 
d»c  feceranl  patri»  eiu*. 


27.  Disse  adunque  il  Signore : lo  mi  lorró  di - 
nanzi  anche  Giuda,  come  mi  tolsi  dinanzi  Israe- 
le : e rigetterà  l.erwudeimne  tu  città  eletta  da  ine, 
e la  casa,  di  cui  io  dissi  : Pila  panerà  il  mio 
nome. 

28.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  losia  e tut- 
te te  cose  , che  egli  fece  , non  soli  elleno  scritte 
net  diario  dei  latti  dei  re  di  Giuda I 

2tl.  A tempo  di  lui  Pharanne  Nechao  re  deli’ 
Egitto  si  incamminò  verso  l’ Eu/rale  per  combat- 
tere il  re  degli  Assiri:  e II  re  lolla  andò  con- 
tro di  lui  : e al  primo  Incontro  fu  ucciso  a Sfa- 
geddo. 

30.  E i suoi  seni  lo  riportarmi  mono  da  Ma- 
geddo a Gerusalemme  , e lo  seppellirono  nel  suo 
sepolcro.  E II  popolo  del  paese  prese  loachaz  fi- 
ninnilo  di  losia  : e lo  unsero  e dichiaratoli  re  in 
luogo  di  suo  padre. 

51.  l emure  anni  area  loachaz,  quando  princi- 
pio a regnare  , e regnò  tre  mesi  in  Gerusalemme : 
sua  madre  si  nomò  Imitai , figliuola  di  Geremia 
di  J.obna. 

32.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore indiando  tulio  quel  che  arean  fallo  i padri 
suoi. 

33.  E Faraone  Nechao  lo  mise  in  catene  a Me- 
lila, che  i nel  paese  di  Fumili , per  levargli  il 
regno  di  Gerusalemme:  e impose  al  paese  una  ta- 
glia di  cento  laleidt  d’ argento  e di  un  talento  W 
oro. 

31.  E nuli  Faraone  Nechao  diede  il  regno  ad 
Eliacim  figliuolo  di  losia,  facendolo  succedere  a 
losia  suo  i>adre:  e gli  cangiò  il  nome  tu  quello 
di  loakim.  Quanto  a loachaz,  ri  lo  prese,  e lo 
condusse  In  Egitto,  dove  si  mori. 

33.  loakim  diede  a Faraime  t’argento  e t'oro, 
avendo  imposto  per  nulo  il  paese  un  tributo  a le- 
sta per  mellcre  Insieme  la  soriana  voluta  da  Fa- 
raone : e da  ciascheduno  del  popolo  del  paese  e- 
storse  secondo  la  loro  possibilità  Ionio  dell’ar- 
gento, come  dell' oro  per  darlo  a Faraone  Ne- 
chao. 

Sii.  loakim  area  venticinque  ami , quando  co- 
mincio a regnare : e undici  anni  regno  in  Gcru- 
saleinme  : sua  madre  ebbe  nome  Zebtda  figliuola 
di  Illudala  di  Mutua. 

37.  Ed  ci  /ece  11  mate  nel  cospetto  del  Signo- 
re, imitando  tulio  quello , che  avean  fallo  i pa- 
dri suoi. 


non  I tallii  a placare  l’ ira  del  Signore,  Imperocché,  come  si  vede  dagli  «crltli  di  Geremia  e 
- '.ittioli i.i  e ili  K/ecliieito.  la  maggior  parte  dei  impalo  segui  la  riforma  fatta  ila  Inala,  piu  per  umore 
i fnuiio  rispetto,  che  per  lera  conversione  di  cuore;  la  corruzione  de’ costumi  e l'empietà  avrai. 

progressi  sotto  il  governo  di  Manasse  e degli  altri  re . che  I liglluoli  alesai  di  losia  imitarono 
esausto  Manasse  isl  A inno  , che  11  padre  loro  . 

_ Jfra.  ».  losia  andò  contro  di  lui  , re.  losia  non  si  Odo  delle  promesse  del  re  d*  Egitto,  il  quale  ss-ea 
■alalo  aiubasciadori  a dirgli , cb’ei  non  avea  nissuna  cattiva  intenzione  ismlro  di  lui,  e clic  la  sua 
era  contro  un  altro  re,  3.  Parai,  xxs.  21.  22.  bel  lerzo  libro  di  Esdra  , cap.  I.  ».,  si  dice,  che 
"c*  di-renna  disapprovò  la  risoluzione  di  losia;  e s.  cimiamo  e l'autore  delie  questioni  ad  Or- 
allenii. <n  lo  stesso,  rondati  probabilmente  sull' autorità  di  quello  scrUlore  ; ma  di  ciò  non  abbialo 
indizio  nelle  Scritture. 

nutrito  a Mageddo.  ni  ferito  a morte  a Mageddo,  città  detta  tribù  d’ Issachar:  ma  tini  di  vivere 
"™v*»lemme.  2.  Parai,  xxv.  23. 

am  'Odino  di  sopra,  rap.  xxn.  SI). , It  grandioso  elogio  fatto  dallo  Spirito  santo  di  questo  re  ; 
JP» ripetuto  ancora  nell’Ecclesiastico,  cap.  4P.  Il  profeta  Perenna  pianse  la  sua  morte  con  un  cantici» 
■ I'"1' e la  memoria  di  quest’  ottimo  principe  fu  In  benedizioni'  presso  la  sua  nazione  per  le  seguenti 
oKi  ' H1*  b'  predetto  c chiamato  pel  proprio  nome  qualche  secolo  prima  della  sua  nascita,  come 
[„,?*!**  della  vera  religione  e distruttore  dell  empietà  ; egli  rinnovella  l'antica  alleanza  stabilita  Ira 
4, Wpolo  ; celebra  con  solennità  non  mal  più  veduta  la  Pasqua  ; c lilialmente  combattendo  ut  difesa 
In, , “uioiif.  muore  In  mi  certo  modo  pei  peccali  di  lei,  che  non  era  degna  di  possederlo,  e di  cui  ’ ò- 
1-,  “™  Punire  I rlzii  e l’empietà  . Tutte  queste  circostanze  lo  fau  comparire  come  una  delle  più  belle 
’ .T®1  Cristo.  L’applicazione  é facilissima  . 

Uditili  a,  11  P°P0,a  prese  loachaz  ec.  loachaz  * chiamato  anche  Setlum.  Egli  non  era  II  maggior  de’ 
nhjr;1  ® Risia  : per  questo  lo  fecero  ungere  . affine  ili  meglio  stabilire  il  suo  regno . Ma  II  re  di  Egitto 
di  dalla  sua  spedizione,  fece  prigione  loachaz,  e mise  in  suo  luogo  Eliacim  figliuolo  aueb'esso 

Mei.'?'  ? A Hebia,  - he  è nel  paese  di  Emath.  Belila  crede*!  Apantea  della  Siria  sul  nume  (ironie . Il 
v i,1  Emalh  è detto  .inette  ili  Amasea. 

t ri  ini M e cangiò  II  nome  in  quello  di  loakim.  GII  mutò  il  nome  in  segno  del  supremo  dominio  , 
t».  n fdenere  sopra  di  lui  e sopra  il  suo  regno:  cosi  questo  re  crealo  da  lui  gli  pagata  tributo. 
"•  «.  leu  fece  il  mate  ee.  voli  lerem.  xxn.  13.  1».,  ee.  e xxiv  22. 
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i;<M  QUARTO  DE’  RE  CAP.  HIT  • 

Capa  bentfatmoqoatta 

loakim  per  tre  anni  è torello  al  re  di  Babilonia;  indi  è venato  da  varie  specie  di  ladroni. 
Uuore  e succede  a tui  il  figliuolo  loachin , il  quale  è menato  a Babilonia  co ‘ tesori  del  tem- 
pio, e del  palazzo  reale  e con  tulio  il  meglio  degli  abitanti  di  Gerusalemme  da  Habuthodono- 
sor , il  quale  sostituisce  a lui  Matthania  suo  zio  jxiterno , a cui  diede  il  nome  di  Sedecia. 


1.  In  die  bus  elut  ascendi!  Nabuchodonosor  re* 
Babvlonis , et  Cactus  est  ei  loakim  servus  tri  bus 
annis:  et  rursum  rebcllavit  conira  euro. 

2.  Immisitque  ei  Domimi»  latruiiculo*  Chaldaco- 

rum  et  lairunculos  Syriae  et  latrunculos  Moab  et 
lalrnnculos  flliorum  Aroroon:  et  immisìi  cos  in 
ludam,  ut  disperderei  euro*,  lòlla  verbuin  Uo- 
mini , quod  loculus  fueral  per  servo*  suos  prò- 
ptietas.  * Sup.  23.  27. 

3.  Factum  est  autem  hoc  per  verbuin  Domini 
contra  ludam  , ut  auferret  curo  Corani  se  , pro- 
pter  peccata  Manasse  universa,  quae  fccil, 

<4.  • Et  nronter  sangui uc in  inno*  inni,  quem  ef- 
fluì i | et  troplcvit  Icrusalem  cruore  Innocentiuro: 
et  ob  Itane  rem  noiuit  Doiuinus  propinati. 

• Sup.  21.  16. 

5.  Reliqua  autem  sermonum  loakini  et  univer- 
sa , quae  fecit , nonne  bacc  scripia  sunt  in  libro 
sennoiiuro  dicrum  reguro  luda?  Et  domiivil  loakim 
curo  patribus  suis  : 

6.  Et  regnavil  loacbin  filius  cius  prò  co. 

7.  Et  ultra  non  addidit  rei  jEgypli,  ut  egrede- 
rctur  de  terra  sua:  tulcrat  cnim  rei  Babvlonis  a 
rivo  «Egyptì  Uflqttt  ad  fluvium  Euphralcni  orouia 
quae  fucrant  regia  .Egvpti. 

8.  Decero  et  orto  annonun  erat  loachin , curo 
regnare  cocpissct,  et  tribiui  mcnsibus  regnavil  in 
lerusalem:  nomen  matris  cius  Nohesla  fiiia  Elnatban 
de  Icrusalem. 

9.  Et  fecit  malum  Corano  Domino  iuita  omnia, 
quae  feccrat  pater  cius. 

10.  • In  tempore  ilio  ascendermi  t servi  Nabucho- 

donusor  regis  Babvlonis  io  Icrusalem,  et  circum- 
dala  est  urbs  munUionibus.  * Pan.  1.  1. 

11.  Venitquc  Nabuchodonosor  rei  Babvlonis  ad 
civilatem  cuui  servi»  suis , ut  oppugnarci  eatu. 

12.  Egressusque  est  loachin  rei  luda  ad  regein 
Babvlonis  Ipse  et  matcr  cius  et  servi  eius  et  prin- 
cipe» eius  et  eunuchi  cius:  et  suscepil  eutu  rei 
Babvlonis  anno  orlavo  regni  sui. 

13.  Et  piotulit  inde  omnes  tbesauros  domus  Do- 
mini et  tbesauros  domus  regine:  et  conoidi!  uni- 
versa vasa  aurea,  quae  fecero!  Salomon  rei  Israel 
in  lemplo  Domini , invia  verbuin  Domini. 

14.  Et  Iranstulit  omnem  lerusalem  et  universo» 
principes  et  omnes  forici  c\ercitns . deeem  mil- 
lia,  in  rnptiviuiteni?  et  omnem  artitiduni  et  clu- 
sorein:  nihilque  i elìdimi  est,  eiceplis  paupcrl- 
bus  populi  terrac. 


1.  A tempo  di  lui  venne  Nabuchodonot  or  re  é 
Babilonia , e look  mi  fu  soggetto  a lui  per  Ire  an- 
ni : e dipoi  se  gli  ribellò. 

2.  E il  Signore  mandò  contro  di  lui  schiere  di 
Caldei  e schiere  di  Siri  e schiere  di  Moabiti , c 
schiere  di  Ammoniti : le  mando  contro  di  Giuda 
per  sterminarlo  secondo  la  parola  del  Signore  in- 
timala per  mezzo  de*  profeti  suoi  servi. 

3.  Or  questo  avvenne , perchè  il  Signore  area 
dello  di  togliersi  dinanzi  Giuda  a causa  di  uuu  i 
peccati  commessi  da  Manasse , 

4 . E a causa  del  sangue  hmocente  sparso  da 
lui,  che  ricmfdè  Gerusalemme  di  strage  di  uomi- 
ni senza  colpa  : e per  questo  U Signore  non 
volle  placarsi. 

5.  //  rimanerne  poi  delle  azioni  di  ladini  e 
lutto  quello  j eli’ ei  fece , non  è egli  scrino  nel 
diario  de*  falli  de * re  di  Giuda f E loakim  ti  ad- 
dormentò co*  padri  suoi  : 

6.  E loachin  suo  figliuolo  gli  succedette  uelreg*. 

7.  E il  re  di  Egitto  più  non  tentò  di  muoreru 
dal  suo  paese  : perocché  il  re  di  Babilonia  area 
fallo  conquista  di  lutto  quello  che  era  sialo  del 
re  d*  Egitto  dal  torrente  di  Egitto  sino  al  fiume 
Eufrate. 

8.  Diciotto  anni  arca  loachin  , quando  comin- 
ciò a regnar  e j e regnò  ire  mesi  in  Gerusalemme: 
sua  madre  ebbe  nome  fiiohesia  figliuola  di  Elna- 
than  di  Gerusalemme. 

9.  Ed  egli  fece  il  mate  nel  cospetto  dei  Signo- 
re j imitando  iu  tulio  suo  padre. 

10.  In  quel  tempo  i capitani  di  fifabuchodono- 
sor  re  di  Babilonia  vennero  contro  Gerusalemme, 
e fecero  la  circoma  Nazione  della  ciiid. 

11.  E venne  fiiabuchudonosor  re  di  Babdomt 
sono  la  città  cotta  sua  qenie  per  espugnarla. 

12.  E loachin  re  di  Giuda  andò  a irvi  are  il  ri 
di  Babilonia  culla  sua  madre  c co*  suoi  sena  t n> 
suoi  principi  e co*  suoi  eunuchi  : e il  re  di  Bave 
Ionia  lo  accolse  ranno  oliavo  del  suo  regna. 

13.  E porlo  via  di  là  tulli  I tesori  della  co* 
dei  Signore  e i tesori  della  casa  reale : e lfCf 
pezzi  tulli  i vasi  d*  oro  falli  da  Salomone  rca 
sraele  pel  tempio  del  Signore , conte  d Signore 
Vta  predetto. 

14.  E menò  via  in  ischiavitù  tutta  Gemsaiem- 
me  , tulli  i suoi  principi  e tutto  U nerbo  deli 
ter  ci  lo  in  manero  di  dieci  mila , e lutti  gh 

e orefici  : e non  l i rimase  nulla j eccettuala  la  p 
be  più  meschina. 


ver*.  I.  c 9.  l'enne  Xabuchcdcnosor  ec.  Questo  re  era  figliuolo  di  Sabopola&sar.  feti  vePn€  litn* 
Giudea,  finito  il  terzo  anno  «lei  regno  di  loakim;  previ  Geni  sa  lemme,  fece  mettere  loakim  all»  r . m 
per  condurlo  a Babilonia:  ma  di|>oi  lo  lasciò  sul  trono  colla  condizione  «li  pacare  un  tributo;  e " ' 
lo  pago  per  tre  anni,  dopo  de’ «inali  si  libello.  In  «mesta  prima  spedizione  3abuch«>donos«>r  porto  »» 
parte  de*  vasi  sacri . e li  mise  nel  tempio  «lei  suo  dio;  e allo»*  parimente  Daniele  e i suoi  compaio 
molti  altri  prigionieri  furon  condotti  a Babilonia.  All'anno  quarto  di  loakim  cominciano  i settanta 
della  cattivila  profetizzala  da  Geremia,  \iv.  I.  3.  11.  12.  , , jj 

Si  ribello.  Tre  anni  dopo  «picsla  ribellione  Mabiicbodonosor  mandò  un  esercito  composto  «li  ca,uc  » 
Siri  . di  Moabiti  e di  Ammoniti.  j 

Per  mezzo  de’ profeti.  Vedi  Cap.  xiu.  16.  la  profezia  di  (tolda,  quella  di  Isaia  is.  17  28. , c di  cere 
nr.  xv.  . ,111 

ver*.  5.  loakim  si  addormentò  co’ padri  suoi.  Qui  non  si  parla  se  non  della  morte,  ma  quanto  ^ 
sua  sepoltura  egli  ebbe  la  sepoltura  di  un  asino , come  ave»  predetto  più  volte  Geremia  *»»• 
Alivi.  30.  rem*' 

ver*.  6.  loachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno.  Egli  è dello  lechonia,  kfalth.  ».  ,l-  c ‘ 
lerem.  xsu.  S4.  ari  «iw* 

Vers.  7.  Il  re  di  Egitto  più  non  tentò , ec.  Il  re  d'Egitto  fu  ristretto  dentro  gli  antichi  conno»  Jraj 
regno.  perché  il  re  di  Babilonia  si  fece  padrone  di  tutto  quello,  che  il  re  d'Egitto  avea  occupa» 

Bllo  e r Eufrate  . ^ CW 

vers.  «.  lunotto  anni  avea  loachin,  quando  ec.  Pici  Paralipomeni , fib.  2.  cap.  utt.  9..  Rl  ..'anni  fu 
loacbin  cominciò  a regnare  l'anno  ottavo;  lo  che  probabilmente  vuol  dire,  che  in  età  di  otto 
associato  al  trono,  c dieci  anni  regno  col  padre,  e dipoi  comincio  a regnare  da  se  solo  m cw 
ciotto  anni. 

Vers.  9.  Fece  II  mate  nel  cospetto  dei  Signore.  Vedi  lerem.  xsu.  24.  , Errcb.  su.  6.  6.  . ^nin* 

Ver».  12.  E co' suoi  eunuchi.  I re  Ebrei  avean  cominciato  a imitare  anche  in  questo  II  mai  «w 
de' re  loro  vicini . _ffl, 

\*.  Menò  in  ischiavità  tutta  Gerusalemme . Tutto  il  fiore  di  Gerusalemme  : di  <tu«*l°  nu 
furono  Uecbirio  o Mardocheo 


QUARTO  DE’  RE  CAP.  HIT 


15.  • Trsutulil  quoque  loachin  In  Babylonem 
d ooiiroi  regi»  et  nuore»  regi*  et  eunucbói  eiua: 
el  indice*  lerrae  duxit  io  captivilaleiu  de  leru- 
uIcid  io  Babylonem. 

• 4 Par.  36.  10.  Eslh.  2.  6.,  et  ti.  t. 

16. ' El  omnes  Tiro»  robusto»  scplc-m  millia.  et 
alita»  el  cluaorca  mille,  oninea  viro»  ferie»  et 
bellaiurc* , duulquc  eos  rcx  Babyioni»  capti vo» 
in  Babykoeni,  * /ermi.  21.  1.  Ezéch.  11.  12. 

li/  Etcooatituil  Maltbaniain  patruuiu  cius  prò 
te.  imposuilque  nouicn  ei  Sedcciain  . 

• /errm.  37.  1. , et  32.  t. 

is.  Tgeàmum  el  primuui  amami  aitali»  halie- 
bat  Saltila»  curo  regnare  colpisse! , et  undccim 
unii  mjiu.ii  in  lerusalcni  : iiomen  mairi»  cius 
tm  Aulita]  Olia  Iercmiae  ile  I.ohna. 

19.  Et  (ecil  inaluni  coram  Domino , insta  otn- 
nia.  quae  Icceral  lonkiin. 

il.  Irascelialur  eriim  Domimi»  contro  lerusalcm 
ri  cuaira  ludaro , donec  proiiccrcl  co»  a facie 
ita:  raessltquc  Sedecia»  a rege  Baby  ioni?. 
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13.  Egli  Iratporlò  parimente  a Babilonia  loa- 
chln  e la  tua  madre  e le  mogli  del  re  e gli  eunu  - 
chi: e i giudici  del  paese,  li  condusse  in  itck'a- 
vita  da  Gerusalemme  a babilonia. 

16.  E tulli  gli  uomini  robusti  in  numero  di  sel- 
le inl/ii,  e gliarlcfici  e orefici  In  numero  di  indie , 
c tulli  gli  uomini  di  valore  ani  alla  guerra  li  me- 
nò il  re  di  Babilonia  prigionieri  a Babilonia , 

17.  E pose  in  luogo  di  loachin  Mallhania  suo 
sio  paterno  , e gli  pose  nome  Sedecia. 

18.  /Villini  armo  area  Sedecia  quando  comin- 
ciò a regnare,  e undici  anni  regnò  a Gerusalem- 
me: sua  madre  ebbe  nome  imitai  figliuola  di  Ge- 
remia di  Latina. 

19.  Ed  egli  fece  II  male  net  cospetto  del  Signo- 
re, imitando  in  luna  loakim. 

20.  Perocché  ti  andava  Irritando  II  Signore  con- 
tro Gerusalemme  e contro  Giuda  , sino  a tanto 
che  se  li  togliesse  dinanzi.  Or  Sedecia  si  ribellò 
dal  re  di  Babilonia. 


rrn  17.  Mallhania  suo  zio  paterno . Mdtlhum.v  Retinolo  di  tosi»  , ultimo  re  de'  Giudei  piima  della 
totale  cattivila . Egli  ru  poi  detto  Scarna , clic  vuol  dire  Giustizia  di  Dio. 

ven.  SO.  Si  ribellò  dal  re  di  babilonia,  olio  anni  dopo  chi  ave»  preso  possesso  del  regno.  Sedecia 
i;  niello,  violando  il  giuramento  tatto  al  re  di  Babilonia  , t edi  Parai,  mv ì,  13. 


Capo  tknueimoqutiuo 

Gerusalemme  è assediata  da  Sabuchodonoior . Sedecia  cieco , e tegolo  ( uccisi  dinanzi  a lui  i 
tuoi  figliuoli  ) v*  condotto  a Babilonia  coi  rimanente  del  popolo , lasciato  però  un  certo  nu- 
mero per  coltivare  la  terra.  S ab  uc  nodo  no  sor  dopo  aver  doli  alle  fiamme  tutti  t magnifici  edi- 
lizi insieme  eoe  tempio , lascia  per  capo  Godoiia  , che  è ucciso  da  Ismaele , e il  popolo  f ugge 
in  Egitto,  loactun  netta  sua  schiavitù  è esaltalo  dal  re  di  Babilonia. 


1.  * Factum  est  aulcin  anno  nono  regni  eins, 
wwc  decimo , decima  die  incusis,  venlt  Nabu- 
cWooosor  rcx  Baby  Ionia  Ipac  el  omnis  exerd- 
toi  eiu*  in  lerusalcm  , et  circunidedemnt  eam  : 
tietlnucruQl  in  circuiiu  eius  uiunitioncs. 

• Icrem.  39.  1 .,  et  52.  4. 

Et  ( busa  est  civilas,  alquc  vallata  usque  ad 
®dccimuiii  annui»  regis  Sedeciae , 

3*  -Nona  die  men*i>:  pracvaluitquc  fames  in  cl— 
vitale^  nec  crai  pania  populo  tcrrac. 

4.  Et  inlcrrupta  est  civilas  ; cl  omnes  viri  bel- 
bwes  noe  te  fugerunt  per  viam  porlae.  quae  est 
®ler  dupliccm  imirum  ai  1 horlum  regis  ( porro 
cialdari  obsidcbaal  in  circuitu  civitatem  ) : fugit 
tojue  Sedccias  per  viaiu,  quae  ducll  ad  campe- 
tina  solitudini*. 

5-  Et  perseculuA  est  cxercUus  Chaldaeorum  re- 
J&Q  . comprehcndilquc  curii  in  plauitie  loriche  : 
# omnes  bt  lbtores,  qui  crani  cutn  co,  dispersi 
*unt,  el  reliquerunl  eum. 
fi-  Appreitensum  ergo  regera  duxerunt  ad  regem 
Babyiouis  in  Reblaltia  , qui  locutus  est  cuin  co 
ludiuum. 

Filios  autom  Sedeciae  occidit  coram  co,  et 
oculos  eius  etTodit , vinxitquc  eum  calcili*  , et 
«Juxit  in  Babylonem. 

Mense  quinto,  septima  die  mcnsis,  Ipse  est 
J®0»  nonus  decimus  regis  Babylonis , venit  Na- 
"Uardan  prince|»s  exercitus,  sor  vus  regis  Baby- 
in  Icrusalem. 

Et  succendit  domum  Domini  et  domum 
et  domus  lerusalcm:  omncinqne  domum 
combusiit  igui . * Psal.  73.  7. 


1.  E l'anno  nono  del  suo  regno j il  decimo  me - 
se,  a*  dieci  del  mese  , venne  Yabuchodonosor  re 
di  Babilonia  con  lutto  il  suo  esercito  sotto  Geru- 
salemme, e la  anserò  da  tutte  le  partii  e alzaro- 
no terra  all*  intorno. 

2.  E la  città  rimase  chiusa  , e circonvallata  fi- 
no all'anno  undecima  del  re  Sedecia3 

3.  E fino  a*  nove  del  mese  : e la  fame  andava 
crescendo  nella  città,  e la  plebe  mancava  di  pa- 
ne. 

4.  E fu  falla  breccia  alta  cittd3  e tutta  la  gen- 
te da  guerra  fuggirono  di  notte  tempo  per  la  stra- 
da della  porla3  che  ó traile  due  muraglie  presso 
al  giardino  reale3  mentre  i Caldei  stringevano  da 
tutte  le  parti  la  città.  Fuggi  adunque  Sedecia  per 
la  strada,  che  mena  alle  pianure  del  deserto . 

3.  Ma  l'  esercito  de'  Caldei  inseguì  il  re  , c lo 
fecer  prigioniero  nel  piano  di  lerichoj  e lutti  l 
soldati  3 che  eran  con  lui  , si  dispersero , e lo  ab- 
bandonarono. 

6.  E quelli , preso  il  re , lo  condussero  dinanzi 
al  re  di  Babilonia  a Reblatha , dove  questi  pro- 
nunzio sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alla  presenza  di  Sedecia  i suoi  fi- 
gliuoli , e a lui  fece  cavare  gli  occhi , e lo  mise 
alla  catena j e incuoilo  in  Babilonia. 

8.  Il  mese  quinto , a*  sette  del  mese , t*  anno  di- 
ciannovesimo del  re  di  Babilonia , Nabuzardan 
capitano  dell ' esercito  c servo  del  re  di  Babilonia 
entrò  in  Gerusalemme. 

9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Signore  e alla 
casa  reale,  e alle  case  di  Gerusalemme:  e tutte  le 
fabbriche  consumò  colle  fiamme . 


ven.  I.  Venne  Sabuchodonosor  ec.  Geremia  avea  già  predetta  al  cittadini  iti  Gerusalemme  la  fm- 
™*oente  rovina  della  città  e ia  peste  e la  farne  particolarmente  ; perchè  in  quell’anno  che  era  .anno 
dopo  aver  data  la  liberta  agli  schiavi  secondo  la  legge,  gli  aveano  dipoi  ripigliati  per  forata. 
lertm.  xxxiv.  Geremia  Tu  allora  messo  in  prigione,  c vi  stette  per  lungo  tempo. 

. 5 E la  plebe  mancava  di  pane.  Da  Geremia,  da  Ezechiele  e da  Baruch  si  vede,  che  la  fame  fu 

che  vi  furono  delle  madri,  che  mangiarono  i propri!  figliuoli. 

7.  E a lui  fece  cavare  gli  occhi.  Con  questo  il  re  di  Babilonia  adempiva  senza  saperlo  le  pro- 
s ■ “'Ezechiele  e di  Geremia.  Geierma  avea  predetto  ch'et  sarebbe  andato  a Babilonia  . terem.  xxxn. 
.uecùicl®  noi  avea  assicurato,  ch’ei  non  avrebbe  veduto  quella  città.  Ezech.  in.  13.  Questi  due  ora- 
thè  sembravano  opposti  1*  uno  all’ altro , si  veiillcarono  puntualmente, 
tu  XPL®-  Ài  teUe  del  m**r  Geremia  dice,  che  itabuzardan  andò  a Gerusalemme  a*  dieci  del  mese,  cap. 
c!m>ui  4 st  rt»ponde,  che  nabuzardan  parti  a’sette  da  Rebhtha  , e al  dieci  arrivò  a Gerusalemme.  1 
,aet  ‘istituirono  allora  un  digiuno  solenne  osservato  anche  adesso,  ma  il  dì  nove  del  mese  quinto. 


(no 
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10.  Et  muro»  Irrnsoieui  In  circultu  desinisi! 
«Mimisi  enervilo*  CltaUliieorum,  qui  erat  cum  prin- 
cipe miliium. 

11.  Ki'liquam  autem  populi  partcui , quae  re- 
raanseral  in  dvilatc,  et  |ierfugas  qui  Iransfuge- 
ranl  a<i  regna  Babylonis,  et  reliquum  vulgo», 
transitili!  Nabuzardan  princeps  inilitiar. 

la.  E!  de  pauperibus  lerrae  rcliquit  vinitores 
et  agricola». 

13.  * Columnas  autem  aerea»,  qoae  crani  in 
tempio  Domini  et  base»  et  mare  acreum  , quod 
erat  in  domo  Domini , confregerunt  Caldaei , et 
tranetulcruut  ara  omnu  in  Babylonein. 

* 1 eretti.  31.  19. 

14.  Olla»  quoque  aerea.»  et  trulla»  et  tridente» 
et  scypiios  et  inortariola  et  omnia  vaia  aerea , in 
quibùs  minislrabant , tulerunt. 

13.  Nccnonct  thuribula  et  pillala»;  quae aurea, 
aurea  ; et  quae  argentea , argentea  ; lulil  prin- 
cvps  inilitiac  : 

16.  Jd  est , columnas  duas,  mare  unum  et  lia- 
»e» , qua»  fecerat  Salomon  in  tempio  Domini  : 
non  crai  pondo»  acri»  omnium  vasorum. 


11.  * Decem  et  orlo  cubito»  altitudini»  habeliat 
rolumna  una:  et  capitcllum  acreum  super  se  al- 
titudini» trium  cubilonmi:  et  retiaculuin  et  ma- 
logranala  super  capilelluin  columnae,  omnia 
aerea.  Similein  et  coiumua  seconda  lialiebat  orna- 
timi. *3.  Reg.  1.  15.  3.  Par.  3.  13.  I eretti.  53. 31 . 

IR.  Tulli  quoque  princeps  militiae  Saraiam  sa- 
eerdotein  priinutu  et  Soplioolam  saccrdotem  se- 
cundum  et  tres  ianitore». 

19.  Et  de  civitale  eunuchum  unum  , qui  erat 
praefcvlus  super  bellatorc»  viro»:  et  quinque  vi- 
ro» de  Ili» , qui  steterant  conni  rege , quo»  re- 
perii in  civitale  : et  Soplier  prlnclpem  exrrcilus , 
qui  probaliat  tyronca  de  populo  terne:  et  sexa- 
ginla  viro»  e vulgo , qui  inventi  fucrant  in  civi- 
tale . 

30.  Quo»  tollens  Nabuzardan  prinrep»  miiitmn 
duxit  ad  regem  Babylonis  in  Rcbiatha: 


21.  Percussitquc  co»  rea  Babylonis,  et  interfe- 
rii co»  in  Heblattia  In  terra  Emalh.  Et  innslalu» 
est  tuda  de  terra  sua. 

33.  populo  autem , qui  relirtus  ent  in  terra 
luda,  queni  dimise  rat  Nabuciiodonosor  rcx  Ba- 
bylouis,  praefecit  tìodoliam  Otiuiu  Aliicam  lilii 
Saplian . 

33.  Quod  cum  audisscnt  omnes  duce»  militum. 
Ipsi  et  viri , qui  crani  cum  ci» , videlicet  quod 
conslituiasel  rex  Babylonis  Godoliain , venerunt 
ad  l'.odoliam  in  Masptià,  Ismaliel  tìlius  Natlianiac 
et  lohanan  fllius  carco  et  Saraia  tìlius  Thanetiu- 
vnelb  Ketnphalhites  et  lezonias  fllius  Maacbati , 
ipsi  et  socii  eoruin. 


3i.  luravitque  Godoltas  ipsi»  et  sodi*  conilo , 
dicens  : Notile  liniere  servire  deridaci»  : manele 
in  terra,  et  servile  regi  Babylonis,  et  bene  erti 
volli» . 

33.  Factum  est  autem  in  mense  septimo,  venit 
Ismael  lilius  Natlianìae  lilii  Elisama  de  semine 
regio , et  di*em  viri  cimi  co  : percusseruntque 
Gòdoilatn,  qui  et  ìuortiiii»  est:  seti  et  Indaco», et 
di  .ridami. , qui  crani  rum  co  in  Maspha. 

36.  Consurgcnsqiie  oimiis  iKiputu*  a parvo  us- 
ine ad  inagnum,  et  principe»  militum,  venerunt 
in  .Egyptum , timenlcs  dialdaeos. 

31 . Factum  est  vero  in  anno  trigesimo  septimo 
traiiMiiigrationis  inai  trio  regi»  luda,  inenxe  duo- 
decimo, vtgesìnia  septima  die  tnensis,  sublrva- 


10.  E lulto  C esercito  del  Caldei  , che  era  eoi 
capuano  , alleerò  da  tulle  le  parli  le  mura  di  Ge- 
rusalemme. 

11.  E gU  avanzi  del  popolo,  che  eran  ritmai 
nella  ditti,  e quelli,  che  sì  erano  rifugiati  presso 
al  re  di  Babilonia  , e liuto  la  ciurmaglia , il  me- 
no via  Nabuzardan  capitano  deW  esercito. 

13.  E lasciami  solamente  de'  miserabili  per  col- 
tivar le  vigne  e I campi. 

13.  E le  colonne  di  bronzo,  che  erano  nel  tem- 
pio del  Signore  e le  basi  e il  mare  di  bronzo,  che 
era  nella  casa  del  Signore , tulle  giuste  cose  i 
Caldei  le  misero  in  pezzi,  e ne  trasportarono  tul- 
io Il  bronzo  in  Babilonia. 

14.  E portatoli  eia  anche  le  caldaie  di  bronzo  c 
le  coppe  e le  forchette  e le  giare  e l inorici  asi- 
li I vasi  di  bronzo,  che  servivano  al  ministero. 

15.  E similmetUe  I turiboli  e le  ampolle  sia  ih 
oro  , sia  di  argento , le  parlò  ria  II  capilano  del- 
i' esercito  : 

16.  Insieme  colle  due  colonne  c col  inori  <b 
bronzo  e le  basi  falle  da  Salomone  pel  tempio 
del  Signore : il  peso  del  bronzo  di  lutti  itasi  era 
Immenso. 

11.  Una  delle  colonne  arra  diciamo  cubili  di 
altezza,  e al  di  sopra  un  caiiiictto  di  bronza  alio 
Ire  cubili:  e allorno  al  capitello  della  colonnata 
rete  e I meUgrmmii,  ogni  casa  di  bronzo . Simili 
erano  gli  ornali  deli' olirà  colonna. 


18.  E il  capilano  dell'  esercilo  menò  ria  anele 
Saraia  prima  Sacerdote  e Sophonla  secondò  sa- 
cerdote e t Ire  portinai. 

19.  E un  eunuco  della  cillù,  che  arca  ispezione 
sopra  le  gelili  da  guerra  : e cimpte  di  quei , che 
erano  siati  del  servizio  domestico  del  re,  e furali 
trovali  nella  cillù:  e Sophrr  principe  dell' eserci- 
to . il  quale  facea  nel  paese  la  scella  dei  nuoti 
soldati  : e sessanta  uomini  primarii  del  popolo,  che 
furono  trovali  nella  clini. 

30.  Nabuzardan  capuano  dell'eserciln  prese  co- 

storo, e li  condusse  dinanzi  al  re  di  Babilonia  a 
Rcbiatha  : . „ 

31.  E il  re  dì  Babilonia  li  fece  uccidere  m Re- 
b lai lia , che  t nel  paese  di  Emalh  . E binda  fu 


trasportato  dal  suo  paese. 

33.  E al  governo  del  popolo  , che  restava  nri 
paese  di  Giuda  lasciatovi  da  Nubuchodomtor  re 
di  Babilonia , pose  tìodolla  figliuolo  di  Jnicam 
figliuolo  di  Saphan . 

33.  La  guai  cosa  essendo  giunta  alle  orecchie 
de' capi  de" soldati  e di  quelli,  che  eran  con  essi 
vale  a dire  come  il  re  ili  Babilonia  acca  dato  « 
governo  a Godolia  , aiutarono  a trovar  Co dona 
a Maspha , lanari  figliuolo  di  Noi  lumia  e busa- 
nan  figliuolo  di  Corre  e Saraia  figliuolo  di  ina- 
nehumelh  Neiuphaihilc  e /ctonia  figliuolo  di  B an- 
ello ti  co' loro  compagni. 

Si.  E Godolia  giuro  ad  essi  e a’  loro  compagni , 
e disse  : Non  letnele  di  obbedire  a’ re  Caldei:  re- 
stale nel  paese , e servile  al  re  di  Babilonia , e 
tarde  felici.  , . 

SS.  Sta  il  sellhno  mese  andò  Ismaele  figliuolo 
di  Nalhania  figliuolo  d’ Elisama  di  stirpe  reale, 
accompagnato  da  dieci  uomini  : c assalirono  Co- 
dulia  , Il  quale  fu  messo  a morir  , e con  Ini  I Giu- 
dei e I Caldei , che  eran  con  esso  a Sfaspha . 

36.  E nulo  il  popolo  , piccoli  e grandi,  e i capi 
de'  solitali  avendo  paura  de’  Caldei,  fuggirono 
nell'  Eifillo . 

31.  Ma  l’anno  trentesimo  sciamo  detta  trasm i- 
gruzione  di  loachln  re  di  Giuda  , il  duodecimo 
mese,  a’  vernisene  del  mese,  Evibnerodach  re  ai 


ver*.  IN.  .Varala  pruno  Sacerdote  e Sophonia  terondo  sacerdote,  questo  tecorulo  sacerdote  era  coni 
tm  Vicaria  del  sommo  ponteiicr , allineile  dove  il  pi  imo  non  potesse  esercitare  il  suo  ministero  ( per  * 
•empio  In  caso  di  malattia  ) facesse  le  sue  veci  II  secondo.  Egli  ave*  uu  Irono  piu  basso,  ma  mi  nicol 
lamento  dopo  ((netto  dei  Pontefice . 

/ tre  /torli rial.  I capi  de’ Lesiti,  che  custodi van  le  porte  del  tempio.  . . .. 

ver»,  33  Godolia  /IkIiuoIo  di  Aìtuam  re.  questi  dtecsl.  che  nel  tempo  dell'assedio  fuggiasco*  , 
«•Ubi.  e andasse  a mettersi  nelle  inani  del  re  di  Babilonia.  Egli  fu  fatto  quasi  viceré  del  paese.  Era  uom 
dabbene  e di  naturale  dolce  e benigno. 

. r'*n  **■  Evllmcrodach  rr  di  Babilonia  . . . sollevò , ec.  questi  era  ngliuolo  e successore  di  **“u™"' 
oonosor.  e per  comune  scutlmeutu  egli  i F desso,  che  t detto  Ballai  or , Bsn.  v.  I.,  Baruch.  I.  Il  - l5- 


GII 


QUARTO  DE’ 

vii  Eviltnerodacli  rei  Babyionis , anno  quo  re- 
gnare comperai , carmi  loacbin  regi*  luda  de 
i arare . 

isi.  HI  loculu*  e*l  ri  tirnigne  : ri  posili!  Uiro- 
mira  dm  super  thronum  regum , qui  eranl  cum 
co  in  Babylone. 

39.  Ei  mutavi!  veste*  eins , qua*  haliurral  In 
rarrrrf , et  roim-dclut  panni)  «emper  in  con- 
netti! ciu*  cimeli*  (liebu*  vilae  *uae. 

so.  Anoooani  quoque  consliluil  ci  sine  inter- 
n.isóiiK.quae  ri  dabatur  ei  a rege  per  siugulos 
die»,  onuiibo»  dii-bus  sitar  suae. 


RE  CAP.  XXV 

Babilonia  io  lituo  amo  , in  cui  cominciò  a re- 
gnar c J sollevò*  e traile  /vachili  re  di  Illuda  dalla 
prigione . 

28.  E parlò  a lui  benignamente  : e gli  alzò  un 
irono  più  elevato , che  guelli  degli  altri  re  * che 
erano  con  lui  in  Babilonia . 

29.  E gli  fece  cangiar  le  velli , che  avea  por- 
tale nella  prigione , ed  ri  mangiava  sempre  con 
lui  per  Inno  il  tempo*  eh’ ei  visse. 

SO.  E gli  assegnò  eziandio  In  perpetuo  il  suo 
mantenimento , che  era  a lui  dato  dal  re  giorno 
per  giorno  , fin  tanto  che  viue . 


ver*.  ».  Un  trono  più  elevalo , che  guelli  degli  altri  re , ee.  Naburhodonosor  avea  soggiogati  molli 
pisciale  regi,  ai  quali  lacerati  in  quella  corte  una  specie  di  trattamento  reale;  lo  che  ricresceva  la 
nuota  del  re  di  Babilonia. 


natica  fa  liisb  qiiaatn  us*  ti 
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Gli  antichi  Ebrei  per  testimonianza  di  t. 
Girolamo  riunivano  in  un  solo  questi  due  li- 
bri, a’quali  nella  versione  de'LXX.,  e quindi 
nella  nostra  Volgata  è statodato  il  nome  di  Pa- 
ralipomeni, come  chi  dicesse  libri  delle  cose 
tralasciate , vale  a dire  non  registrate  negli  altri 
libri;  donde  vedesi,  eh’ ci  furono  considerati 
quasi  un  supplemento  alla  Storia  nei  prece- 
denti volumi  descritta.  La  più  comune  opi- 
nione venuta  a noi  dagli  Ebrei  attribuisce 
questi  due  libri  a Esdra,  dicendosi,  eh  Vi  gli 
scrivesse  dopo  il  ritorno  dn  Babilonia;  c ag- 
giungono alcuni,  che  egli  in  questo  lavoro 
fosse  aiutato  da* profeti  Aggeo  c /acaria,  co* 
quali  egli  vis§«  e conversò  in  Gerusalemme: 
e sebbene  non  manchino  a quest’opinione  le 
sue  difficoltà,  cd  anche  non  piccole,  contut- 
tociò  a più  di  un  Interprete  h punito,  che  ella 
non  fosse  da  disprezzarsi.  Dobbiam  però  con- 
fessare, che  la  cosa  sarà  sempre  mollo  dub- 
biosa, mancando  noi  di  lumi  sufficienti  per 
iscoprire  in  tanta  distanza  di  tempo  la  veri- 
tà, e per  rispondere  o tutto  quello,  che  con- 
tro la  stessa  opinione  si  obbietta  dai  Critici. 

Ma  chiunque  siasi  1’ autore  di  questi  li- 
bri, ella  b cosa  indubitata, che  a comporli  si 
servi  egli  de’ pubblici  annali  e diarj  scritti  e 
conservati  con  somma  cura  e diligenza  dalla 
Sinagoga.  Sopra  di  che  ogni  ragion  vuole, 
che  io  osservi  come  presso  veruna  nazione 
non  ebbe  giammai  la  Storia  Scrittori  di  tan- 
to merito,  di  tanta  virtù  e religione  e sapien- 
za forniti, come  presso  gli  Ebrei.  Imperocché 
per  restringermi  al  solo  regno  di  Giuda,  noi 
da  questi  libri  de*  Paralipomeni  appariamo 
come  questo  regno  ebbe  per  Istorici  mol- 
ti profeti,  che  vissero  da’  tempi  di  Saul  e 
di  David  sino  alla  fine  della  Giudaica  Mo- 
narchia; de* quali  profeti  le  opere  abbiamo 
gran  motivo  di  dolerci,  che  non  sieno  fino  a 
noi  pervenute.  Cos\  la  Storia  di  Davidde  fu 
scritta  da  Samuele,  da  Natlian  c dn  Gud,  i. 
parai,  xxix.  29.;  quella  da  Salomone  dallo 
stesso  Nalhan,  da  Gad,daAhia  e da  Addo,  li. 


Parai,  ix.  29.;  quella  diKohoam  da  Addo  *da 
Semcia,ll.  Parai,  xii.  15.  Così  pure  noi  Ug- 
giamo , clic  Io  stesso  profeta  Addo  compose 
le  memorie  del  regno  di  Àbia,  II.  Parai,  XW. 
2*2.,  Hanani  del  regno  di  Asa,  il.  Parafivi. 
7.,  Ieliu  figliuolo  di  Hanani,  del  regno  di  lo* 
saphat,  li.  Parai,  xx.  34.  Così  finalmente 
per  tacere  degli  altri  il  profeta  Issi»  «tea 
scritto  di  Osia,  11.  Parai,  xxvi.  22.,  e di  Eze- 
chia, il.  Parai,  xxxii.  3a.,  il  qual  libro  più 
non  si  ha  ; ma  abbiamo  nella  sua  prateria 
quasi  una  compiuta  istoria  del  reAchaz.  Ia!i 
erano  gli  uomini,  che  posrr  la  mano  a scri- 
vere l’istoria  del  popolo  Ebreo. Onde  con  ra- 
gione Giuseppe  (lib.  [ • corsi,  dpp.)  celebra  ed 
esalta  la  diligenza,  la  esattezza  e l’incorroth 
fedeltà,  colla  quale  nella  sua  nazione  si  scri- 
vevano e si  conservavano  le  antiche  memorie. 

Abbiamo  ne’ Paralipomeni  poche  cose  in- 
torno a*  re  d’Isrucllo,  trattenendosi  il  sacro 
Storico  quasi  interamente  su’falti  de’rr  di 
Giuda.  Ne’primi  otto  capitoli  del  primo  li- 
bro sono  riportate  le  genealogie  dei  retri»  1- 
chi . Queste  genealogie  formavano  una  pati* 

essenzialissima  e gelosissima  della  stor»3  Ebrai- 
ca non  solamente  per  la  distinzione  delle  tri- 
bù, ma  di  più  per  ragione  del  Cristo,  •®n- 
cbè  in  ogni  tempo  potesse  provarsi,  eh  ei  di- 
scenderà da  Abramo  e dalla  tribù  di  Giù»  *» 
c dalla  stirpe  di  Davidde.  Indi  si  ripete  gre- 
vemente la  Storia  di  Saul,  c si  passa 


1 Ba- 
sila 


vidde , di  cui  si  parla  in  appresso  *»n° 
fine  del  libro.  Nel  secondo  poi  si  ha  la  Mo- 
ria di  Salomone,  c de’ suoi  successori  regi  » 
Giuda  fino  alla  cattività  di  Babilonia.  0 
grande  elogio  fece  di  questi  libri  s. Girolamo 
dicendo,  che  tutta  la  dottrina  delle  Scritta 
re  in  essi  condensi  ch’ei  sono  un  contpen 
del  Secchio  Testamento , compendio  di  I*  <■ 
c tanta  importanza,  che  sarebbe  degno  » \ 
sprezzo,  chiunque  senza  averlo  studiato 
lusingasse  di  saper  qualche  cosa  delle  wcn 
Scritture.  JEp.  ad  Domnion. 
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LIBRO  PRIMO 


Cajxj  Primo 

Unra/coa  ita  Adamo  fino  ad  Abram*'  Onera  zioni  de' figliuoli  <h  Àbramo  c marma  de'  fisi  iuo/i 
t dure fidenti  di  Esau  e de  ' re  e dur  i del  paese  di  fih/u  prima  « he  fotte  re  trai  figliuoli  di 
lime  te. 


».  Mani,  Setti.  Fnos,  Gru.  2.T.  4.  25. , et  5.  o.  9. 

i.  Cairun  , Maialici , larcd , 

3.  Henoch , Matliiisalc , Lamech , 

4.  5oc,  Sem  , ebani , et  laphelh. 

3.  Filii  lapbeth  : Corner  et  Magog  et  Mai  lai  et 
tatti,  Titubai , Musih  h , Thiras. 
i Porro  Olii  coiner  : Asceocz  et  Riphatli  et 
nqronna. 

7.  Filii  autem  lavan , Elisa  et  Tharsis , Celhini 
t Dodanim. 

*•  Filii  ebam  : Cbus  et  Mesraim  et  Phul  et 

Ctauan. 

5.  Filii  autem  Chus  : Salva  et  lievito , saltatila 
■ > *e$raa  et  Sabalhacha.  Porro  filii  Regina:  Salta 
à Dite. 

W-  * Gius  autem  genuit  Ncinrod  : Iste  coepU 
*■8 potali  In  terra.  • Gru.  IO.  8. 

Il- Mesraim  vero  genuit  Ludim  et  Anamim,et 
^at  et  Aephlhutui  ; 

ti  Pbetrusfiii  quoque  et  Casluim , eie  quibus 
sunt  Philistbiiiu  et  Caplitoritn. 

Jj-  daoaaro  vero  genuit  siiloneni  priniogeni- 
■ wd  ; Helbaeufn  quoque . 

U Et  idiusacum  et  Aroorrbaeuni  et  Gcrge- 
s«BD, 

b-  Hmeumque  et  Antcaeum  et  sinacum , 
Aradium  quoque  et  Saiuareum  et  Mania» 

won, 

{:-  Filii  • Sem  : £lam  et  Assur  et  Arphaxari  et 
^ tt  Aram  et  Musei  Mul  et  Cellier  et  Moaocli. 

• GOL  IO.  44.  . cl  il.  IO. 
>'•  Arpbaxad  autem  genuit  Sale , qui  et  ipse 
«oit  Heber . 

1?-  Porro  Heber  nati  sunt  duo  filii  : nomcn 
V*  Ptoleg , quia  in  dlcbus  cius  divisa  est  terra; 
nooien  fratria  cius  leclan. 
leclan  autem  genuit  Klmodad  et  Salepli  et 
«JbOth  et  lare, 

•J*  Adoran»  quoque  et  Mu/al  et  Meda, 
jj»  Hcbal  ebani  et  Abimacl  et  Salsa,  necnon 
7*  Et  Opbir  et  Hevito  et  lobab  : Giunca  isti  fl- 
ottai! . 

fj*  Arphaxad  , Sale, 

*>  Heber , Phalcg,  Ragau, 

*•  Scrug,  Narlior,  Tbare, 

Abram  : • iste  est  Abraham . 

* Gen.  11.  96. 

■**  Filii  autem  Abraham  : Isaac  et  (sillabe!. 

. hae  generaliones  eorum  : primogeniti!» 
, Mabaioth  et  Cedar  et  Adbeel  et 

• Gen.  25.  13 
Masma , et  Duma  , Massa , lladad  et 


1.  Adam  j Setti  , f.nos  , 

2.  Cantali,  Molateci , toreri , 

3.  f Ir  noeti , Malfattale , Lamech  , 

4.  A oé  , Seni,  ( Unni  e Japhct . 

5.  Fu  iti  itoli  di  Infila th  : Gumer  e Magug  e Mu- 
dai e tavan  , Titubai , Mosoch , Thiras  . 

6.  Fujliuuh  di  Corner  : A sconci  e Riphatli  e Tho- 
gorma . 

I.  Figliuoli  di  lavau:  Fina  c Tharsis , Ce  lima 
e Dodamm. 

b.  Figliuoli  di  Cham  : Chut  e Mesraim  e liuti 
e Chanaan. 

9.  Figliuoli  di  Chut:  Saba  ed  I levila , Sabatini 
e Ilo (juui  e.  Sabalhacha.  Figlinoli  di  Regina:  Su- 
ba e Cadali. 

10.  Chutt  poi  geiter  b Sciar  od  : questi  cominciò  ad 
esser  polente  sopra  la  Urrà. 

II.  Mesraim  genero  Ludim  e Anamim  c Luubim 
e Sepldhuitn  j 

12.  Ed  anche  Phelrusim  e Casluim , da’ quali 
vennero  i Filistei  e i Capillari . 

io.  Chanaan  generò  Sidone  suo  primogenito  ; e 
anche  V Melino  , 

14.  E lo  lebuseo  t I*  Amorreo  e il  Gergcsco , 

15.  E P Meteo  e V A racco  e il  Shteo  , 

16.  E V Aradio  e il  Samar  co  e PAmatlieo. 

1”.  Figliuoli  di  Sem:  Elam  e Assur  e Arpha- 
.rad  c Lud  e Aram  e Hus  e Mul  t Geli  ter  e Mo - 

such . 

18.  Arphaxad  generò  Sale , il  tfuale  poi  generò 
Meber . 

19.  Nacquero  ad  Meber  due  figliuoli  : uno  ebbe 
nome  Phalcq  , perché  a suo  tempo  fu  divisa  la 
terra  j suo  fratello  ebbe  nome  leclan. 

20.  leclan  generò  Elmodad  e Sulcph  e A sar- 
ti io  ih  e lare  , 

21 . E Adoruui  c Muzal  e Detta  3 

22.  Ed  Mtbal  e Abimacl  e Saba  ed  anche 

23.  Ophir  ed  Mevila  e lobab  : tutti  questi  figliuo- 
li di  leclan. 

24.  ( Discendenti  di)  Sem:  Arpltaxad , Sale, 

25.  Heber  , Phaleg  , Ragau  , 

26.  Serug  , A acini  r , Thare, 

21.  Abram  : questi  i*  Abrahamo  . 

28.  Figliuoli  di  Abrahamo  : Isaac  e Ismaele. 

29.  E questi  ( sono)  i lor  discendenti  : JSubaioth 
primogenito  d’ Ismaele , Ccdar  e Adbeel  c Mab- 
sam. 

30.  E Masma  e Duma  , Massa  , //ad ad  e ritinta. 


tu!?1*  *•»  c 2-  Adam  , Seth  , Enos , Catnan , ec.  Adam  generò  setti , seth  generò  Elio*.  Enos  genero 

\e«  W d«ltli  allrl  • 

w n-A-  >o<»,  Sem,  Cham  e lapheth  . noe  generò  questi  tre  flglitioli.  Sein . ce.  La  mira  dello  storico 
f»,  l M * di  tessere  la  genealogia  da  Koe  ad  Àbramo,  come  sopra  arca  tessuta  quella  da  Adamo  a ftoe  : 
qual  cosa  avrebbe  potuto  trattar  solamente  della  discendenza  di  Seni  ; ma  siccome  la  stirpe  au- 
rwir.  altn  d,,c  hgliuoll  di  Moè  fu  molto  Illustre,  e occupò  gran  parte  della  terra,  quindi  parli  an- 
ié*r.  imen,e  de* figliuoli  di  Chain  c di  lapheth. 

1m,  ^ Comincio  ad  esser  potente  ec.  ovvero:  Fu  il  primo,  che  ebbe  potenza  sopra  la  terra 

IdjujL!?’  Fistinoti  di  Sem  . . l/ut  e //ut.  Erano  nipoti  di  seni,  essendo  figliuoli  di  Aram;  ma  nelle 
VòirLt  non>c  di  figliuoli  .si  prende  ancor  pc’ nipoti,  come  si  è seduto  piu  volte. 

; onde  avrA  avuto  due  nomi.  teli  era  nipote  di  seni . wsondo 

Kibbia  Voli.  re. 
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51.  Iclur'.  Xaphlf,  codma:  Iti  sunt  lllii  lsm> 
bella . 

~±  Filii  aulom  Ceturae  concubina^  Abraham , 
quosfgcnuit  ; Zainran  , lecsan,  Madan , Madian, 
letboc  et  Sue.  Porro  Olii  leccati  : Saba  et  Danan . 
Filii  auleti)  Dadan  : Assurto)  et  Lntu&siui  et  Lao- 
iiiim  . 

53.  Filii  • miteni  Madian:  Epha  et  Fpher , et 

Ilenoch  et  Abida  et  Eldaa  : oiuncs  hi  Olii  Celu- 
rac . * • Gerì.  25.  4. 

54.  r.enuit  • attieni  Abraham  Isaac  : cubia  fue- 

runl  Olii  Esali  et  Israel.  * Gett.  25.  19. 

35.  Filli  * Esau:  Eliphaz,  Rahuel , Iehus,  Ihe- 

lom  et  Core . • Gen.  36.  IO. 

36.  Fili!  Eliphaz:  Theman,  Omar,  Sephi,  Ga- 
than,  Cenex:  Thatnna , A maire. 

37.  Filii  Rahuel:  Na halli,  /.aia,  Saroma, Meza. 

36.  Filii  Sclr  : I.otan , Sobal , Scbcon , Aoa , 
Dison  , Eser , Disan. 

59.  Killi  Lotan  : ltorl , llomain . Soror  autein 
I.otan  fuit  Thamna. 

40.  Filii  Sol»al  : Alian  et  Mannhath  et  Ettal  ? 
sephi  et  Onatn.  Filii  Scbeon  ; Aia  et  Atta.  Filii 
Aita  : Dison . 

41.  Filli  Dison:  Itamram  et  Esehan  et  le- 
tiiran  el  cliaran. 

42.  Filii  Eser:  Balaan  et  Zavan  et  lachan.  Filii 
Disan:  llus  et  Arati. 

13.  Isti  flint  reges . qui  imperaverunt  in  terra 
Edom  . anlcquam  reset  rei  super  fdios  Israel  : 
Baie  Olius  Boor,  et  iioinen  civitalis  eius  De- 
nalin . 

44.  Mortuus  est  autem  Baie  et  regnavit  prò  eo 
lobab  Olius  Zare  de  Bosnt. 

43.  dunque  et  lobab  fulnet  mortuus , regna- 
vi! prò  eo  iiusain  de  terra  Tbeinanonim. 

46.  obiit  quoque  et  iliisam,  et  regnavit  prò 
Co  Adad  Olius  Badad,  qui  percussit  Madian  iu 
terra  Moab:  et  oonieii  civilalis  eius  Avilh. 

47.  Cnmqtie  et  Adad  fuisset  mortuus,  regnavit 
prò  eo  Semla  de  Masrcca . 

48.  Sed  ci  Semla  mortuus  est , et  regnavit 
prò  eo  Saul  de  Rohoboth  , quae  Mila  ainncin 
alta  est. 

49.  Mortuo  quotine  Saul , regnavit  prò  co  Ba- 
lauan  lilius  Achobor. 

50.  seti  et  hlc  mortuus  est , et  regnavit  prò  eo 
Adad  ; cuius  urbis  nometi  fuit  Phau , el  appella- 
la «*st  uxor  eius  M cela  bel  Olia  Malred  Olla  Me- 
zanb . 

51.  Adad  aulem  inorino,  dttces  pru  regibus  in 
Edom  esse  eoeperunl  : dux  Tliaronu  , dux  Alva , 
ditx  lethclh , 

52.  Dux  Oolibama,  dux  Eia,  dux  Phinon, 

53.  Dui  Cenex  , dux  Theman,  dui  Mabsar  , 

54.  Dux  Magdiel,  dux  iliram.  Hi  duces  Edom. 


34.  le  tur,  IS'aphis,  ('ed  ma  : questi  sono  i fighs 
d*  /*marle . 

32.  Fii/li itoli  di  Otura  concubina  di  Abraham 
furono  : Zainran  , Ire  san , Madia  , Madian,  h 
sboc  c Sur  . Figliuoli  di  /resati , Saba  e Dato t 
Figliuoli  di  Dadan:  Assuriiu  t Lalussim  e Lat 
mhn. 

33.  Figlinoli  di  Madian:  Epha  ed  F.pker  t 
ilenoch  t A indo  ed  Eldaa  : tulli  questi  discenda 
ti  di  Cctura. 

54.  Abraham  generò  Isaac,  di  cui  furon  fighi 
li  Esau  e Israel. 

55.  Figliuoli  di  Esau:  Eliphaz  , Rahuel , lehu.' 
Jhelom  e Core . 

26.  Figliuoli  di  Eltphnz  : Theman  , Omar , & 
phi  , Galhan  , Cenrz:  di  Thamna  (ebbe)  Amo 

37.  Figliuoli  di  Rahuel:  Xahath  , Zara,  A» 
ma  , Meza . 

38.  Figliuoli  di  Seir  : Lotan  , Sobal , Seteon 
A ria  , Dison , Eser,  Di  san. 

39.  Figliuoli  di  Lotan:  fiori  j J/omam.  Swti. 
di  Lotan  fu  Thamna. 

40.  Figliuoli  di  Sobal  : Alian  e Manahaih  < 
Ebal , Sephi  e (inani.  Figliuoli  di  Sebevn:  J 
e Ana  . Figliuolo  di  Ana  : Dison  . 

41.  Figliuoli  di  Dison:  Hamram  ed  Etti* 
lelhran  e Charan. 

42.  Figliuoli  di  Eser  : Bafaan , e Zavan  e H 
cium.  Figliuoli  di  Dì  san:  Hus  e Arati. 

43.  Ouesii  sono  i regi , i quali  regnarono  a 
paese  di  Edom  , prima  che  i figliuoli  d*  /sud 
avessero  re  : Baie  figliuolo  di  Bear  , di  cui  la  csi 
là  fu  nomala  Denaba. 

44.  E Buie  inori , e oli  succedette  nel  regnale 
bob  figliuola  di  Zane  iti  Bosra . 

45.  E dopa  la  morte  di  lobab  regno  m tua  re 
ce  ffusam  del  paese  di  Theman. 

46.  E mori  anche  l/asam  , e regnò  in  suo  tua 
go  Adad  figliuolo  di  Badad , il  quale  sconfisse 
Madianiti  nella  terra  di  Moab:  la  sua  città  n 
Avith. 

47.  E moria  Adad  , regnò  in  sua  vece  Stnua  < 
Masreca . 

48.  E mori  anche  Serrila  , e regnò  m suo  tsofl 
Saul  di  B diaboli!  j la  guide  ( citta )i  situata  peti 
se  al  ( qrau  ) fiume  ( Eufrate  ) . 

49.  Morto  parimente  Saul , regnò  in  ma  rtt 
Balanini  figli  ut  do  di  Achobor  . 

50.  E questi  pure  morì , e regnò  in  sua  rtt 
Adad , la  città  del  quale  fu  Fhan . e la  ***tm 
glie  ebbe  nome  M ertabel  figliuola  ih  Maircà , i 
q tulle  era  figlia  di  Mezaab . 

51.  E dopo  la  morie  di  Adad  cominciarono  * 

essere  in  / 'doni  de*  governateti  in  cumnoùrrt 
governatore  di  Thamna , governatore  di 
verna/ore  di  letheih.  A 

52.  Governatore  di  Oolibama  , governatore  a 

Eia  , governatore  di  Phinon  , __ 

55.  Governatore  di  Cent:  , governatore  ài  Tue 
man  , governatore  di  Mubsar  , 

54.  Governatore  di  Magdiel,  governatore  cip  • 
ram  . (Questi  sotto  i governatori  di  Edom . 


Vors.  32.  Concubina  di  dbrahamo.  Bo  ritenuto  la  voce  Latina,  benché  genera Imrn le  e 
nel  volgare  ella  abbia  un  signllicato  diverso  da  quello,  che  dee  avere  In  questo  luogo:  fjeroreo* 
era  vera  moglie  di  Àbramo,  ma  di  secondo  ordine.  Ella  è detta  moglie  dt  lui;  Gen.  \x'  I-  -, 

Vers.  36.  In  Thamna  (ebbe)  Amalec.  Thamna  fu  moglie  di  Elijtbai  di  secondo  ordine  . e a»  cw 
ebbe  Amalec.  Gen.  xxxvi.  12.  . , . „ .. «MisttU 

vers.  38.  Figliuoli  ili  . seir  ec.  Questo  seir  non  è Evau,  ma  un  Horreo,  di  coi  si  dcscrnc  lagoni. 
l»er  far  conoscere  la  stinte  di  Thamna  madre  di  Amalec.  , , 

Ver».  44  Pegno  lobab.  Molli  hanno  creduto,  ch’ei  sia  il  celebre  pazientissimo  Giob.  Allora  * 
«ridurne.!  non  era  ereditario. 

vers.  45.  De / paese  di  Theman.  Theman  , città  principalissima  dell*  Mimica.  , 

\ era.  62.  IH  doli  barn  a Una  delle  mogli  di  Esau  ebbe  questo  nome,  e da  lei  probabi  interne 
naia  quella  città. 


(Capo  #cc0itìi0 


Genealogia  di  Giuda  Patriarca,  sino  ad  /tot  padre  di  David  e de'fraleui 
c sorelle  di  lui. 


1.  * Filii  attieni  Isruei,  nuben,  Simoun,  Levi  , 
loda.  Issachar  «t  Zàbulon,  • Gen.  35.  93. 


1.  ! figliuoli  d'/sraeU  sono  Ruben, 
Levi,  Giuda,  Issachar  t Zalmlon , 


SM*v*  • 
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4.  Dan,  Joseph,  Bcniamin,  Ncphlhali,  Gad  et 

ser. 

3.  Filli  * luda:  ller,  Onan  et  Seia  : hi  Ire*  nali 

ivi  ri  de  (ilia  Sue  Chananilidc  . Fui!  anioni  Her 
n»oj?enims  luda,  malas  ooram  Domino,  et  oc- 
flt  euro.  • Geu.  38.  3.  el  46.  li. 

4.  * Thamar  auiem  nurus  ella  peperii  ci  Pha- 
sci  Zara.  Oiuocs  ergo  filli  luda,  quintine. 

• hifr.  4.  I.  Mutui.  ì.  3. 

5.  rilii  antan  phares  : Hesroa  et  Ilaiiml. 

6.  FiJ»S  quoque  Zarae  : Zanni  et  Klhan  et  Kman, 
batta!  quoque  et  Dara,  simili  quinque. 

• FiB  * Charmi  : Acliar  , qui  lurbavit  Israel, 

: peaarit  in  furto  Anaihcmalis.  • los.  7.  1. 
& Fifii  Etlian  : Azaria*. 

* Fiiiì  auteni  Hesron , qui  nati  sunt  eì  : Ie- 

ri  Ram  et  Calubi.  • Ruth.  A.  19. 

IO.  Porro  Ram  genuit  Aminndab.  Aminadab 
rio  gemili  NiiliasMUi,  princi|>cin  filiorum  luda. 
t.  Nabasson  quoque  geuuil  Salma , de  quo 
os  est  Buoi. 

~ Boot  ?ero  gcnuit  Obed  , qui  et  ipsc  gcnuit 

* bai  autem  gcnuit  primogenitura  Elia!» , 

Abinadab  . terllum  Simmaa . 

* t.  Reg.  16.  6.  8.  9.  Ibid.  11.  12. 
;•  Quartum  ftathanacl  , quintum  Raddai , 

*•  Se  v Inni  A som  , m piumini  David, 
r Quorum  sororcs  lueruiit  Sal  via  et  Abigail. 
J tartine  : Abisai,  Ioab  et  Aaael,  tres. 

4 - ALtgail  autem  genuil  Amasa,  cuius  pater 
j ktber  Umahclilcs. 

"•  vero  fili us  Hesron  accepit  uxorem 
ac  Azuba,  de  qua  gcnuit  lerioth:  fueruotque 
i eu»  |»er  et  Sobab  et  Ardo». 

Cumque  morlua  fuisecl  Azuba.  accepit  uxo- 
‘"•Hdi  Ephrala , quae  pepcrìt  ci  Hur. 

Porro  Hur  genuit  Un:  et  Uri  genuil  Bczc- 

Posi  haec  ingrossila  est  lletroo  ad  flliam 
' ,r  [«atri»  Galaad  ; et  accepit  eain,  cum  es- 
^noruui  scxaginla  : uuae  pepe  ri  t ei  Segui». 

?■  ^ et  Seguo  genuil  lair,  et  posscdil  vl- 
J ut»  civitalcs  in  terra  Galaad. 

*****  Gcssur  et  Aram  oppida  lair  et 
t" ,ef  viculos  eiua  scxaginla  ci  vi  tatuai,  om- 
.•*1  Machir  patri*  Galaad. 

• tiuin  autem  tuortuus  ossei  Hesion,  ingres- 
si Uleb  ad  Ephrala.  Habuit  quoque  Hesron 
t iu  Ahia , quae  pcperit  cl  Asliur  patreiu 

*unt  autem  fili!  leraraeel  primogeniti 
?r4)’  Rani  primogenilus  eius  et  Buna  el  Aram 
et  Achia. 

• Duiit  quoque  uxorein  alleram  Icrameel 

j quae  fuit  malrcm  un. un. 
i u “ 01  oli*  Ram  primogeniti  leraraeel  fue- 
. '''x«  » lamin  et  Achar. 

• onani  auiem  habuit  litio»  Semel  cl  lada. 

■ Semel  : Nadab  el  Abisur. 

•«otneo  vero  uxoris  Abisur  Abihail , quae 
« Ahobban  et  Molld. 

; Dm  autem  Nadab  fuerunt  Saled  et  Ap- 
M est  auiem  Saled  absque  liberi*. 

,'PÌ*  vero  Apphaim . lesi:  qui  lesi  geuuil 
Vi  n-0rro  Sesan  geuuil  Oholai. 

Whr  . autem  lada  fratria  Semel:  I et  ber  et 
n:  *d  et  Iclher  mortati*  est  absque  littoria. 
,w»athan  genuil  Phaleth  et  Ziza.  Isti 
m leramecl. 
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2.  Dan*  Joseph j Beniamini  Ncphlhali  3 Gad  e. 
Aser . 

3.  Figliuoli  di  Giuda  : Her  * Onan  e Sria  : que- 
sti ire  furono  a lui  partoriti  dalla  figliuola  di  Sue. 
Chananca . Her  primognito  di  Giuda  fu  uomo  cat- 
tivo dnanzi  al  Signore  , il  quale  lo  ftee  morire . 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì  a lui  Pha- 
res e 7.  un . Giuda  adunque  ebbe  in  tutto  cinque 
figliuoli . 

5.  I figliuoli  di  Phares  : Hesron  e Hamul . 

6.  I figliuoli  di  Zara  : 7Auuri  ed  Fittati  ed  Eman 
e Chalchal  e Dora  , cinque  m lutto  . 

7.  Figliuolo  di  Charmi  : Achar  , il  quale  messe 
sossopra  Israele  * e peccò  di  furto  di  anatema. 

8.  Figliuolo  di  Filiali : Azaria. 

9.  J figliuoli*  che  ebbe  Hesron  : Icrameel  e Ram 
e Calubi . 

10.  E Ram  generò  Aminndab:  Aminadab  gene- 
rò JVahasson * principe  de’ figliuoli  di  Giuda. 

11.  fiiahasson  poi  generò  Salimi  * da  cui  renne 
Rooz. 

12.  E Booz  generò  Obed  * il  quale  poi  genero 
Isai . 

15.  E Isai  generò  Etiab  suo  primogenito  t se- 
condo Abinadab  * terzo  Simmaa  * 

14.  Quarto  \ ut  bonari , quinto  Raddai , 

13.  Sesto  A smiij  settimo  David. 

16.  De* quoti  furori  sorelle  Sonia  e Abigail.  / 
figliuoli  di  Sanila  Ire  : Abisai  * Ioab  e Asael . 

17.  Abigail  fu  madre  di  Amata,  di  cui  fu  pa- 
dre lelhcr  Ismaelita. 

18.  Catch  figliuolo  di  Hesron  prese  per  moglie 
Azuba  * dalla  quale  ebbe  lerioth  : e figliuoli  di  lei 
furono  laser  e Sobab  e.  Ardali. 

19.  E moria  Azuba  * Calcb  sposò  Ephrala  , la 
quale  gli  par  turi  Hur. 

3U.  Hur  poi  generò  Uri:  e Uri  generò  Bezeleel. 

21.  Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di  Machir  prin- 
cifre  di  Galaad ; t la  sposò  avendo  egli  sessant  ‘an- 
ni : ed  ella  gli  parlari  Segub . 

23.  E Segub  generò  lair , il  quale  fu  signore 
di  ventitré  cimi  nella  terra  di  Galaad. 

23.  Ma  Gessar  e Aram  presero  le  ciltù  di  lair 
e Canalh  co*  suoi  sessanta  villaggi  * i quali  lutti 
erano  del  figliuolo  di  Machir  principe  di  Galaad. 

24.  Morto  poi  Hesron  * Calcb  sposò  Ephrata . 
Hesron  ebbe  per  moglie  anche  Abia*  la  quale  gli 
portoti  Ashur  principe  di  Thecua. 

23.  Ma  Icrameel  primogenito  di  Hesron  ebbe 
Ram  primogenito  e Runa  e Aram  t A som  e Achia. 

26.  Un’altra  moglie  ancora  ebbe  Icrameel  dì 
nome  A tara  * la  quale  fu  madre  di  Orioni . 

27.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di  Icrameel 
furono  Moos * lamin  e Achar. 

28.  Di  Onam  fuma  figlinoti  Seme i e lada . Fi- 
gliuoli di  Semel  : Nadab  e Abisur. 

29.  E la  moglie  di  Abisur  si  nomò  Abihail*  la 
quale  parlari  à lui  Ahobban  c Molid. 

30.  Figliuoli  di  Nudali  furono  Saled  e Apphaim. 
E Saled  morì  senza  figliuoli, 

31.  Apphaim  ebbe  un  sol  figliuolo  lesi:  il  quul 
Iesi  generò  Sesan.  E Sesan  generò  Oholai . 

52.  Figliuoli  di  lada  fratello  di  Sancì:  Iclher 
e lunuthati:  ma  Iclher  morì  senza  figliuoli. 

35.  E louuthan  generò  Mulclli  c Ziza.  Questi 
furono  i figliuoli  di  Icrameel. 


it>er) -i  Her  ...  fu  uomo  coltivo  ec.  Dicesl,  che  il  suo  peccato  fosse  quello  stesso,  per  cui  Dio  puul 
VerT?’  **?*««. 

itili,  J;  Achar , u quale  mene  touopra  ec.  K perciò  fu  detto  Achar , disturbatore , dove  prima 
Ter*  o ichan.  vedi  los.  vii.  I. 


Ter»  ^ ‘lcnan-  Vctli  tot.  vii.  i. 

Ter,  i„" £/n-  In  altri  luoghi  dello  Aram.  Egli  fu  padre  di  Aminadab. 
q *|  « te*  figliuoli  di  Giuda.  Mose  avendo  eletti  i principi 


eletti  i principi  delle  tribù  nel  deserto,  itahas- 


S*»1*  dignità  nella  sua  tribù  di  Giuda, 
t e«ii  L~:  Settimo  David.  Isai  avea  otto  notinoli , come  sla  scritto,  I.  Reg.  xvi.  10.  Gli  Ebrei,  e dietro 


perché  uno  de’  suoi  fl- 


Deli  JPyhjsupj  Interpreti  credono,  che  uìio  de*  Ogliiioli  d’hai  fosse  adottivo,  . 

Ho,,  7,  tuortu  nella  prima  gioventù  , lo  stesso  Isai  adottasse  per  suo  il  di  lui  figliuolo,  che  fosse 
W Stuolo  di  Svina*. 

Veri’  ì,  Ha  C.essur  e Aram  presero  ec.  R*  intende  i popoli  di  Gessur  e di  Aram,  che  ò la  stria . 

1 tessasi  generò  Ohotai.  Sesan  ebbe  quest* unica  figliuola,  f edi  vere.  Mt  36. 
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54.  Sesan  aulem  non  Imbuii  filios,  seri  Alias  ; 
vi  servimi  ACgypIium  nomino  leraa: 

55.  Deditque  et  Uliam  suam  uxorem,  quaepc- 
I torii  ei  Elhei. 

5(5.  Elhei  aulem  gcnuil  Naltmn  , cl  Nallian  ge- 
tttiii  Zabad; 

5".  /.altari  quoque  gonuil  Optila!,  cl  Ophlal  gc- 
iitiii  Oltod. 

58.  Obcd  gcnuil  ichu.  loltu  gcnuil  Azarinm  ; 

5i>.  Azaria*  gemut  Hellcs,  el  Hellcs  gcnuil  K- 
lata  ; 

u>.  Elusa  gcnuil  Sisamoi  , Sisamoi  gcnuil  Sel- 
lum  ; 

Al.  sellimi  gcnuil  icamiam  , Icamia  aulem  gc- 
nuil Klisnma. 

43.  Filli  aulem  Caleb  fratria  lcramecl  : Mesa 
primogenitus  eius  : ipse  est  pater  Zipti  : cl  fìlli 
Maresa  patri*  Hebron. 

43.  Porro  filii  Hebron  : Core  d Tapliua  el  Re- 
rem  et  Somma. 

41.  Sannita  aulem  genuit  Raham , pnlrcin  Icr- 
caam , cl  Recem  gcnuil  Sommai. 

43.  Fitius  .Sammai , Mauri  : et  Maon  pater  Bel- 
lisur . 

4(5.  Kpba  aulem  concubina  Caleb  pc[»cril  Haran 
cl  Musa  et  Gcsez.  Porro  Haran  genuit  tiezet 

47.  Filii  aulem  laliaridai:  Rcgom  et  Ioatlian  cl 
Gesan  el  Plialet  et  Epltn  cl  Saapli. 

48.  Concubina  Caleb  Maacha  peperit  Sabcr  et 
Tliarana . 

4D.  Gcnuil  aulem  Saapli  |>atcr  Madmcna  , Sue 
patroni  Marhbcna  et  [talrcm  Caltaa.  Filia  vero 
Caldi  fuil  A elisa. 

30.  ili  crani  filli  Caleb,  filli  Hur  primogeniti 
Ephrata:  Sobal  pater  Charìalb'tarini , 

31.  Salma  |iater  Belhlchcm,  Hariph  pater  Be- 
lltgader. 

53.  Fuerunt  aulem  filii  Sobal  patria  Cariathia- 
rim,  qui  videbat  dimidium  rcquielionum. 

55.  El  de  cognalionc  Carìalhiarìm  lelhrci  el 
Aplnilliaci  cl  Seinallici  el  Maserei;  ex  bis  egressi 
Mini  Sarailae  cl  Eslliaolitac. 

34.  Filii  Salma:  Belhlctiem  et  Nctophathi,  coro- 
nae  donni*  loab;  el  dimidium  requictionis  sarai. 

33.  Cognalioncs  quoque  scribarum  liahitantium 
in  labcs,  ranni  Ics  alque  resonnnlcs.  cl  in  laber- 
oaculi*  coinmorantcs . Hi  sunl  Cinaci,  qui  vene* 
nini  de  calore  patri*  donni*  Rcchab. 


34.  E Seta*  non  ebbe  figliuoli , ina  sì  ddle  fi- 
glie J ed  ebbe  ini  servo  Egiziano  per  nome  leroa 

33.  A cui  diede  per  moglie  una  sua  figlia , la 
quale  partorì  a lui  Elhei . 

36.  Elhei  generò  Nalhan  3 e Nathan  genera 
Zabad j 

37.  E Zabad  generò  Ophlal , e Ophlal  amerò 
Obcd . 

58.  Obtd  gì  nero  /ehu , lehu  generò  Azaria: 

31).  Azaria  genero  HeUcs  3 Utile*  genero  E- 
Iosa  ; 

40.  Elusa  generò  Sisamoi  Sisamoi  generò  Sd- 
bari  j 

41.  Stilimi  generò  Icamia , Icamia  generò  Eh- 
sartia . 

43.  Figliuoli  di  Caleb  fratello  di  lerametl:  Jfe- 
sa  suo  primogenito  , che  fu  principe  di  7Jpk:  n 
discendenti  di  Marcia  podre  di  Hebron. 

43.  Figliuoli  di  Hebron  : Core  e Taphua  t fle* 
cem  e Samma. 

44.  E Samma  generò  Raham  > padre  di  low- 
aiu  , e Reccm  genero  Sommai . 

43.  Figliuolo  di  Sanmtùij  Maon:  e Maon  pa- 
dre di  II  eth*ur. 

46.  Ed  Epha  concubina  di  Caleb  partorì  Hj- 
rari  e Moia  c Gezez.  E Haran  genero  Gezez . 

47.  Figlinoti  di  lahaddai:  Begom  e Ioaihasi 
Gesan  e Phalct  e Epha  e Saaph. 

48.  Maacha  concubina  di  Caleb  partorì  Séo 
e Tharana. 

49.  E Saaph  principe  di  Madmena  genero  Sor, 
che  fu  principe  di  Machbena  e principe  di  Ga- 
bon. Figliuola  poi  di  Caleb  fu  Achta. 

30.  Questi  sono  i figliuoli  di  Caleb  , figlino!"  di 
Hur  y primogenito  di  Efrhrata:  Sobal  principe  é 
Carialhiarim  j 

34.  Salma  principe  di  Bethlehem , Hariph  prin- 
cipe di  Beihi/ader . 

52.  FI  Sobal  principe  di  Carialhiarim , il  Quali 
possedera  la  metà  del  luogo  del  riposo , ebbe  de' fi- 
gliuoli . 

33.  E delle  famiglie  loro  in  Carkthkuim  { 
nero)  li  lelhrei  e gli  Aphuthei  e i Semaihet  e » 
Maser  ei  3 dai  quali  derivarono  ( anche  ) i Saraili 
c gli  Esthaoliti . 

34.  Figliuoli  di  Salma:  Bethlehem  e Sdophalhi  , 
corone  della  casa  di  ioabj  e la  metà  del  1*000  da 
riposo  fu  di  Sarai . 

53.  l i sono  ancora  le  famiglie  de’ dottori  deus 
legge  3 che  abitano  m labe*  , e abitano  sotto  U 
tende  cantando  c sonando . Questi  sono  I Croci 
discesi  da  Chamath  padre  della  casa  di  Rcchab. 


Ver*.  42.  Figliuoli  iti  Caleb,  detto  Calubi  , ver.  19.  Egli  è diverso  dal  celebre  Caleb  figliuolo  di  leph01 2* 
Ver*.  32.  Sobal  principe  di  Carialhiarim.  Il  nome  di  padre  è dato  riiii  sovente  a fondaJon  del*  ni 
là,  nelle  quali  *1  posarono  i loro  discendenti;  così  sobal  era  padre,  cioè  principe  d»  caiiathiarmi 

Il  quale  possedeva  la  metà  ec.  Di  un  iratto  di  paese  detto  Mcnuchab , o sia  luogo  del  ripeto,*' 
parla  ÌOS.  \\.  43.  Fedi  vers.  54.,  e cap.  vm.  6. 

ver».  51.  Corone  delta  cosare.  Gloria  della  rasa  di  Gloab. 

Fu  di  Sanu.  Fu  abitato  da’ discendenti  di  Sarai.  .. 

Vers.  55.  Vi  tono  ancora  le  fiamiglie  de*  dottori  ec.  I tiorba  luti . dei  quali  si  è parlalo  altrove. 
vano  alla  campagna  sotto  le  tende,  non  coltivavano  la  terra,  e non  aveauo  nè  vigne,  né  altra 
sione.  Irrem.  xxxv.  G.  7.  8.  re;  quindi  aseano  gran  comodila  di  studiare  e meditare  la  legge  e di  e 
servarne  c propagarne  la  dottrina;  onde  sono  qui  detti  dottori.  < o sia  scribi , cioè  scrittori 1 detta  if-:- 
F.gl ino  si  occupavan  molto  in  cantare  le  lodi  di  Pio  al  suono  de*  loro  strumenti,  forse  si  parla  0»  ' 
«linei  discesi  da  Rechab,  perchè  questi  abitarono  nelle  tribù  di  Giuda,  mentre  quelli  discesi  «U  *eorr  aa 
da rouo  a stare  nella  tribù  di  Manasse.  Jud.  tv.  II.  Sembra  che  i etnei  fossero  associati  »' LBflu I# «fi»***1 
parto  almeno  del  servizio  del  tempio.  . 

Discesi  da  Chamath  \a  volgala  che  ha  posto  il  significato  del  nome  proprio.  Chamath  vuoi 
calore . 


Capo  $cr;a 


Generazioni  di  Davidde  e de’  re  di  Giuda  della  stirpe  di  Davidde  co* loro  figliuoli  e figliuole 


1.  • David  vero  bus  Imbuii  filios  , qui  ci  nati 

«uni  in  Hebron  : primogeniti  un  Àmnori  ex  Achi- 
noam  rozrahcliiide  ; *4  ruminiti  Daniel  de  Abigail 
Carmelilirie  ; *3.  Rcg.  5.  2. 

2.  Tcrtium  Absalom  filium  Maacha  filine  Thol- 
nmi  regi»  Gessar  ; quartum  Adontali!  (ì  li  uni 


1.  Davidde  poi  ebbe  quest i figliuoli  , « guuli 

cgucro  a lui  in  Hebron.  A mima  primogciut"  <• 
gtiuolo  di  Achinuam  Uzraheiuide  ; secondo  t* 
idei  di  Abigail  del  Carme  lo  j . 

2.  Terzo  A bsaloin  figliuolo  di  Maacha 
di  Tholomai  re  di  Gessar  squarto  Adorna 
lo  di  Hagqiih  ; 


\ cr*.  |.  lezrahelilide.  dì  quella  citlà  di  Iczrahel . che  era  nella  tribù  di  Giuda  Ics  xv.  5«* 
secondo  Daniel.  Egli  si  chiama \ a anche  Chelrab  1 ftrg.  tu.  » 
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3.  Quintini)  Snptialtani  ex  Abitai;  se\tum  letti* 
miai»  de  Egbt  more  sua. 

4.  Sei  ergo  nati  sunt  ci  in  Hebron.  ubi  regna- 
vi! annis  et  aex  mensibns.  Trtglnta  autem 
et  trans  anni*  regnavi t in  lcrusalem. 

5.  * Porro  in  lerusalcm  nati  sunt  ci  fili!  Simmaa 

rt  Sobab  et  Nafhan  et  Salomon,  qualuor  de  Be- 
ftota  Glia  Ammiri  ; • 2.  Reg.  5.  l i. 

6.  trinar  quoque  et  Elisama, 

".  Et  FJiphaleth  et  Noge  et  Nepheg  et  lapida . 
A >ttzKm  Elisama  et  Eliada  et  EUphclell) , no- 
vero. 

9.  duine  s hi  filli  David  absque  filiis  concubi- 
tarutti:  tiabucruntque  sororom  Thamar. 

lii.  PlKus  autem  Salomonis  Roboam  * cuius  Abia 
filius  geuuit  Asa.  De  hoc  quoque  natus  est  Iosa* 

pbaJ, 

il- Pater  lorainr  qui  I urani  gcnuit  Och02iam, 
e\  quo  ortus  est  Ioas . 

li.  Et  huius  Amasias  filius  gcnuit  Azariam.  Por- 
ro torbe  filius  loathan 

13.  Procreavit  Acliaz  patrem  Ezechiae,  de  quo 
kU'tó  est  Marcisscs . 

li.  Sed  et  Manasse*  gcnuit  Amon  patrem  losiae. 
13.  Filii  autem  losiae  fuerunt  primogeniti!*  Io* 
tanti,  sccundus  loakim,  tertius  Sedeclas , quar- 
to* vllura. 

16-  ' De  loakim  natus  est  Iecbonias  et  Sedecias. 

• Bfattk.  1.  11. 

17.  Filii  lechoniac  fuerunt  Asir,  salathiel: 

is.  Melrbiram  Pbadaia  Senneser  et  Iecemia,  Sa- 
■1  ri  Nudabia . 

l-‘.  De  Phadaia  orti  sunt  Zorobnbcl  et  Semel. 
Zflrobabel  gremii  Mosollam , Ilanauiam  et  Salo- 
mortili  eoruin  : 

Hasaban  quoque  et  Ohol  et  Baraclilan  et 
Kì'Odian  losabhcsed  , quinque  . 

-••Filius  autem  Hananiae,  Phaltias  pater  Ic- 
cuius  filius  Raphaia  : huius  quoque  filìus 
Snnn.  de  i|uo  natus  est  Obdia,  cuius  lilius  fuit 
^tiwnias . 

- Filius  Secheniac , Scmeia , cuius  filii  nati»* 
‘t  i*  gaai  et  Baria  et  Naaria  et  Saphat , sex  nu- 

lOtTO. 

S.  Filius  Naariae , Eliocnal  et  Ezechia*  et 
“ridoni , tres . 

Fili»  Elioenai:  Odvia  et  Eliasub  et  Plieleia  et 
&ccub  et  lobanan  et  Dalaia  et  banani , septem . 


3.  Quinto  Saphat ia  figliuolo  di  Abitai  j sento  le- 
thrahwn  figliuolo  di  Egla  sua  moglie. 

4.  Sei  figliuoli  pertanto  ebbe  Daviddc,  mentre 
slava  in  Hebron , dove  regnò  selle  anni  e sei  me- 
si.  Regnò  di  poi  in  Gerusalemme  trenialre  anni. 

3.  E in  Gerusalemme  ebbe  questi  figliuoli:  Sim- 
maa e Sobab  e fruiltan  e Salomone , tulli  quattro 
di  Brihsabee  figliuola  di  Animiti  j 

6.  E di  poi  lebaar  ed  Elisama , 

7.  Ed  Eliphaleih  e froge  e frephege  lapida, 

8.  E anche  Elisama  ed  Eliada  ed  Etlpheleth, 
nove : 

9.  Questi  sono  tutti  i figliuoli  di  Daviddc  senza 
i figliuoli  delle  concubine : ebbero  una  sorella , 
cioè  Tliamar. 

10.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Roboam , il  dì  cui 
figliuolo  Abia  generò  Asa.  E da  questo  fu  gene- 
rato losaphat , 

11.  Il  quale  fu  padre  di  /or am:  e loram  gene- 
rò Ochozia , il  quale  generò  Gloas . 

12.  Di  Gioas  fu  figliuolo  Amasia,  il  quale  ge- 
nero Azaria . E di  Azaria  fu  figliuolo  loathan, 

13.  Il  quale  generò  Achaz  padre  di  Ezechia , 
da  cui  venne  Manasse. 

14.  Manasse  poi  generò  Amon  padre  di  lotta. 

13.  Figliuoli  di  /osta  furono  1 ohanan  primo- 
genito , secondo  loakim  , terzo  Sedecia  , quarto 
Sellimi. 

16.  Di  loakim  nacque  lechonia  e Sedecia. 

17.  Figliuoli  di  lechonia  furono  Asir,  Sala- 
tinel : 

18.  Melchiram , Phadaia,  Scwuser  e Jecemia  , 
Sama  e frodabla. 

19.  Di  Phudaiu  nacquero  Zorobabel  e Semel . 
Zorobabet  generò  Mosollam,  Hanania  t SalomiUt 
loro  sorella : 

20.  E anche  questi  cimine  F/asaban  e Ohol  e Ba- 
rachia  e l futadia  e losaohesed. 

21.  Figliuolo  di  Hanania  fu  Phaltias,  il  quale 
fu  padre  di  lesela,  di  cui  fu  figliuolo  Raphaia,  il 
quale  fu  padre  di  Arnan,  da  cui  nacque  Obdia  , 
di  cui  fu  figliuolo  Secfienfa. 

22.  Figliuolo  di  Sechenia  fu  Seni  eia,  del  quale 
furon  figliuoli  l/aiiut  e legaal  e Baria  e fraaria 
e Sapliàt , numero  sci. 

23.  Di  fraana  furon  tre  figliuoli  : Elioenai  ed 
Ezechia  ed  Ezricham. 

21.  Figliuoli  di  Elioenai:  Odvia  ed  Eliasub  e 
Phcleìa  c Accub  e ! ohanan  e Dalaia  e II anani , 
sette. 


'm.  5.  Tutti  quattro  di  B'-thsabee.  ninnilo  adunque  di  Salomone  dicevi  ne’ Proverbi  fu  figliuolo 
w&iuto  di  tua  madre , »’  intende,  di’  ei  fu  il  figliuolo  più  amato  di  Bet  lisa  bea  . 
jer».  7.  e 8.  Elipheleth . ec.  questo  nome  si  trova  due  volte  in  questo  luogo,  come  anche  cap.  14. 
che  il  primo  essendo  morto  nell’  infanzia,  David  diede  il  mio  nome  a un  altro,  che  gli  na- 
dipoi. 

Soye.  Messi  a parte  i quattro  figliuoli  di  fielhsabca . Net  libro  secondo  de* re,  cap.  xv.  14.  si  contano 
"■***  figliuoli  di  Daviddc,  probabilmente  perchè  due  in  tenera  età  morirono  senza  lasciar  figliuoli, 
vn.  16.  lechonia.  Detto  anche  loachin  , e Venia  , 4.  Reg.  xxiv.  6.  Icrem.  \\n.  28.  secondo  l’ Ebreo. 
t:  Sederla.  Onesti  non  debb’ essere  quel  sedecia,  che  fu  rultimo  re  avanti  la  cattività, 
ver*,  in.  Melchiram , Phadaia,  tc.  questi  furon  hglitioli  di  Salalhicl.  nipoti  di  lechonia. 

,.,}***■  ri.  Di  Phadaia  nacquero , Zorobabel,  ec.  In  s.  Matteo.  I.  12.  Zorobabel  è dello  figliuolo  di  Sa- 
■ cioè  nipote  . 

ffirobabci  generò  Mosollam , Hanania.  uno  di  questi  due  figliuoli  di  Zorobabel  portò  anche  il  nome 
"-rad.  .Valili.  I.  13. 

Imr*4.  22.  Sumero  sei.  Compreso  il  padre  gemei* . In  alcuni  MSS.,  e in  varie  edizioni  vedesi  aggiunto 
1 ***,  ma  questo  nome  è nato  dal  numero  stesso  preso  a traverso  per  un  nome  proprio. 


Capo  QHuacto 

Trottasi  di  nuovo  della  discendenza  di  Giuda  e di  Simeone  e delle  abitazioni  loro,  la  stirpe  di 
Cham  è distrutta  da’  figliuoli  di  Simeone  , e da  essi  pure  sono  abbattuti  gii  Amaiecili  . 

*•*  Filii  luda:  Phares,  Hesron  et  Charmi  et  Hurcl  1.  Figliuoli  di  Giuda:  Pliares,  Hesron  e Chai- 
Gru,  a».  3.  et  46. 12.  Sup.  2.  4.  Mutili.  1.3.  mi  e lì  or  e Sobal . 

J*  hahaia  vero  filius  Sonai  gcnuit  Iahalh . de  2.  E /taluna  figliuolo  di  Sobal  generò  lahath  t 
™ nati  sunt  Allumai  et  Laad.  line  cogiutiones  il  quale  fu  padre  di  Ahnmai  c di  Laad.  Da  que- 
• sii  te  famiglie  de * Sur  attilli. 

!•  Figliuoli  di  Giuda  , Phares , Hesron , ec.  si  potrebbe  tradurre  discendenti  di  Giuda  ec.;  pe- 
a7Jùkla  Fhares  è figliuolo  di  Giuda,  lterson  figliuolo  di  Phares,  charmi  figliuolo  di  zara,  pronipote 

Ciwd*  * ^ questi  te  famiglie  de3 Saralhiti.  Le  famiglie  , onde  fu  popolata  Sarath,  ovvero  saraa,  ven- 
quelli , che  son  nominati  tn  questo  luogo . 
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3.  lata  quoque  stirpa  Etam:  lezrahel  et  lemma 
et  ledebos:  nomen  quoque  sororta  eorum  Asa- 
lelpliunì . 

4.  Pbanuel  autem  paler  c.edor  et  Eaer  paler 
Uosa.  Isti  sunt  Olii  Hur  primogeniti  Ephrata  pa- 
tris  Bel  blebem . 

3.  Assur  vero  patri  Thecuae  eranl  dune  uxores, 
llalan  et  Naara. 

6.  Peperit  autem  ei  Naara  Oozam  et  Hepberet 
Tbemani  et  Abaslbari:  isti  sunt  Olii  Naara. 

7.  Porro  Olii  Halaa:  Seretb,  Isaar  et  Elbnan. 

H.  cos  autem  gentili  Anob  et  Soboba  et  co- 
gnationem  Àbarehcl  Olii  Arum  . 

9.  Fuit  autem  labes  incivili.»  nrae  fratribus  siiìb, 
et  maler  cius  vocavit  nomen  illius  labe»,  diccns: 
t^uia  peperi  eum  io  dolore. 

10.  in  vocavit  vero  Ia!>ea  neum  Israel,  diccns: 
Si  lienedicens  benedixeris  inibì,  et  dilalaveris 
termino»  meos,  et  fuerit  manus  tua  mecum.  et 
feccris  me  a malilia  non  opprimi.  Et  praeslilit 
Deus , quac  prccalus  est . 

11.  calci)  autem  frater  Sua  gcnuit  Mabir,  qui 
fuit  pater  Estbon. 

1*2.  Porro  Estbon  gcnuit  Betbrapba  et  Pbesseet 
Tebinna  palmo  urbis  Naas.  Ili  sunt  viri  Rccba. 

13.  Filii  autem  Cenci:  Olhonicl  et  Saraia.  Por- 
ro Olii  Othonicl  : ll.ithalli  et  Maonalbi  . 

14.  Maonalbi  genuit  ()  pi  ira;  Saraia  autem  gcnuit 
Ioab  patroni  Valli»  artiflcum:  ibi  quippe  arliticcs 
crani. 

13.  Filii  vero  Calcb  filii  Icpbono:  Ilir  et  Eia  ut 
Nabam.  Filli  quoque  Eia.  Cenci. 

16.  Filii  quoque  lalelecl:  Zipb  et  Zipha,  Tbiria 
et  Asrael. 

17.  Et  filii  Eira:  letber  et  Mered  et  Epher  et 
lalon:  gcnuitque  M.iriain  et  Salumai  et  Icsba  pa- 
trem  Esiliamo. 

18.  Uxor  quoque  eius  Iudaia  peperit  Iared  pa- 
troni ecdor  et  Hebcr  patroni  sodio  et  Icutliic! 
patroni  Zanoe.  Hi  autein  filii  Betbiae  fiUac  Pba- 
raonis,  quarn  accepit  Mered. 

19.  Et  filii  uxori»  Odaiac  sororis  Nabam  palris 
Cella,  Garmi  et  Esiliamo,  qui  fuit  de  Machali. 

50.  Filii  quoque  Simon:  Amnon  et  Rinna  filius 
Hanan  et  Thilon.  Et  filii  lesi:  Zohelli  et  Benzo- 
betb , 

51.  Filii  *Scla  fili!  Inda:  Her  pater  Lecha  et 
Laada  pater  Marcsa  et  cognaliones  domus  opc- 
rantium  byssum  in  domo  luramenli.  * Gen.  38.  3. 


3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam:  levati  t 
/eterna  e ledebos  : i quali  ebbero  una  sorella  per 
nome  A salci  piami. 

4.  Pbanuel  fu  pmdre  di  Gedor  ed  Ezer  padre  di 
Ho  sa.  Questi  sono  i discendenti  di  Hur  primoge- 
nito di  Ephrata  padre  di  Belhlehan. 

3.  Ansar  padre  di  Thecua  ebbe  due  mogli : Ila- 
laa  e Naara. 

6.  E Naara  gli  partorì  Oozam  cd  U epher  e 
Thematu  ed  Aliaslhari:  questi  sono  figliuoli  di 
Naara. 

7.  Figliuoli  di  Halaa:  Sereth,  Isaar , ed  E- 

limasi. 

8.  E Cos  generò  Anob  e Soboba , donde  la  fa- 
miglia di  Aharehel  figliuolo  di  Arum. 

9.  Ma  Jabes  fu  il  più  illustre  tra ' suoi  f rateili . 
e la  madre  sua  gli  pose  nome  Jabes , dicendo:  V 
ho  partorito  con  dolore. 

10.  Or  Jabes  invocò  il  Dio  d’Israele  , e (hoc 
Se  tu  mi  benedirai  distintamente  , e dilaterai  i 
miei  confini  , e se  sarà  meco  la  tua  manoj  t imi 
pennellerai , che  io  venga  oppresso  dalla  malva- 
gità, E Dio  gli  concedette  quello , ch’ci  domando. 

11.  Or  Calcb  fratello  di  Sua  galero  Mahr , il 
quale  fu  padre  di  Esthon. 

12.  Esthon  generò  Bethrapha  e Phesne  e Tt- 
hiniiQ  principe  della  città  di  Naas . Questi  sono , 
che  abitarono  Recha. 

13.  Figliuoli  di  Ccnez  : Othoniel  e Saraia.  Fi- 
gliuoli di  Othoniel:  Hathath  e Maonathi. 

14.  Maonathi  genero  Ophra  ; e Saraia  genero 
Ioab  principe  della  P atte  degli  artefici j pcroccM 
ivi  abitavano  gli  artefici. 

13.  Figliuoli  di  Catch  figliuolo  di  Jephont : Htr 
ed  Eia  e Naham.  Figliuolo  di  Eia,  Centz. 

16.  Figliuoli  di  Jalcleel:  ZÀph  e Zipha,  Thina 
e Asrael. 

17.  Figliuoli  di  Ezra:  Jelher  e Mered  ed  Epher 
e lalon;  ed  egli  generò  Maria  c Samtnai  e lesi* i 
padre  di  Esiliamo. 

18.  Moglie  di  lui  fu  anche  Iudaia,  la  quale  par- 

lori  Iared  padre  di  Gedor  ed  Heber  padre  di 
Socho  e Icuthiel  padre  di  Zanoe . E questi  som 
» figliuoli  di  Belhia  figliuola  di  Pharaone , sposa- 
ta da  Mered.  .. 

19.  E i figliuoli  di  (sua)  moglie  Odala  torri* 
di  Naham,  padre  di  Cala,  sono  Garmi  cd  Est- 


homo,  it  quale  fu  di  Maciulli. 

50.  Figliuoli  di  Simon:  Amnon  e Rinna  figliuo- 

lo di  Hanan  e Ttulon.  E l figliuoli  di  lai  sono 
Zohelh  e Benzoheth , . .. 

51.  Figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Giuda : Ber 
padre  di  Lectui  e Landa  padre  dì  Maraa  e te 
casate  di  quelli , che  lavarono  il  bisso  ww 

del  giuramento. 


vers.  3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Eteun.  se  qui  Slam  è nome  di  luogo,  o città  , come  e^onom  • 
si  dovrà  intendere,  che  le  famiglie.  che  abitarono  Etam,  furono  quelle  derivate  dagli  uomini,  cn* 
qui  nominati . Etam  era  nella  tribù  di  Simeon  ; ma  te  due  tribù  di  Simeon  e di  Giuda  erano  non 
cine,  ma  mescolate  tra  di  loro  di  abitazione.  _„IK  r*4-# 

Vers.  phanuri  fu  padre  di  Gedor  , ec.  Padre  di  quelli,  che  abitarono  ceder,  ovvero  Bein  o • 
Cosi  Exer  padre,  o progenitore  degli  abitanti  di  Hosa,  ovvero  Musai.  Onesti  due  Pbanuel  w w' 
discendenti  di  Hur.  llur  fu  il  primogenito  de’  figliuoli  partoriti  da  Ephrata  a caleb»  e fu  ancora  * 
de’  Bethicmiti . degli  abitanti  di  Betblem  detta  anche  Ephrata  dalla  madre  di  Hur . 

Vers.  6.  Astur  padre  di  Thecua.  begli  abitanti  di  Thecua  . . 

Ver».  8.  E Cos  generò  ec.  Alcuni  credono  Co»  figliuolo  di  Ethnan  , altri  fratello.  Può  essere  cn 
Io  stesso,  che  cene»,  ovvero  Kenez . vers.  13.  , . «>u* 

Vers.  9.  Ma  labes  fu  il  più  illustre  ec.  se  Co»  è Cenex,  Cenex  fu  padre  di  othoniel,  u »|- 

avere  due  nomi,  quello  di  labes  dalia  madre,  quello  di  othoniel  dal  padre.  Di  othoniel  vedi  «**• 

vers.  IO.  Se  sarà  meco  la  tua  mano  et.  v’hi  qui  una  reticenza  , e si  sottittende:  lo  renderò  fraur* 
tc,  e onorerò,  e benedirò  II  nome  tuo,  offrirò  sacrifizi , ce.  , . ai  »>- 

Vers.  II.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  ec.  Onesto  Caleb  è differente  da  quello,  di  cui  si  e panai 
pra,  e differente  anche  da  Cairi»  figliuolo  di  lephone  . Fedi  vers.  15.  . o 

vers.  13.  Figliuoli  di  Ccnez:  othoniel.  ec.  onde  othoniel  ò detto  Cenezeo  ; ma  anche  i w ..jj,  . 
ieb  figliuolo  di  lephone  è detto  Cenezeo ; onde  alcuni  han  credulo  che  Caleb  e othoniel  losn.ru 
altri . eh’ et  fossero  figliuoli  di  fratelli . 

Ver».  17.  Padre  di  Esthamo.  Padre  di  quelli  che  abitarono  Esiliamo  città  di  Giuda.  miesto  t rr- 

Vers.  18.  Moglie  di  lui  fu  ec.  Sembra  naturale  .che  quel  di  lui  si  riferisca  a leste  • u m _ wn 
setto  non  vegliamo  quali  aleno  i figliuoli  di  Bethia  moglie  di  Mered.  Gedor,  Soco,  lemmi i. 
luoghi  abitati  da’ posteri  di  Mered.  _ i«  qess*. 

ver».  19.  / figliuoli  di  ( tua  ) moglie  Odata  ec.  Furono  figliuoli  dt  odala  ( probabum  en  d) 

che  iudaia  vers.  18.  ì moglie  di  Mered.  anche  Carrai  cd  Esthamo  e Marhati;  o pluUmto 
Odala  ancor  tre  figliuoli,  che  popolarono  quc’trc  luoghi  . Esiliamo  c Marhati  sono  luoghi  con 
non  pero  cosi  carmi  o Careni . 

vers.  ai.  Sella  casa  del  giuramento.  L’Ebreo  Tn  Beth-Asbeha 


oosle 


PRIMO  DE»  PARALIPOMENI  CAP.  IV 


679 


23.  Et  qui  slare  fedi  solem  vlriquc  Mendaci!  el 
Securus  ei  loccndcn a , qui  principe*  fuerunl  in 
Jfflé  ri  qui  reversi  sunl  in  Labeui.  llaec  totem 
«erta  reterà. 

C.  Hi  sunl  lùridi  habilanles  in  PlnnLitionibus, 
ri  in  Sepibus  apuil  regem  in  opcribus  eius;  com- 
moratique  sunl  ibi . 

iU  f'ilii  • Simeon:  Narmiel  cl  Ianiin , larib,  Za- 
ra. Saul;  *Ca v.  46.  IO. 

^Settum  Glius  cius,  Mapsam  fllius  ciuf*,  Mu- 
w Ufo»  dm . 

#.FlHi  Manna:  Hamucl  Glius  cius,  zacbur fi- 
li» eius,  Semei  filili»  ebis. 

Filìi  Semei  scdecim  el  filine  sex  ; fralres 
Kirto  eius  non  liabuerunl  lìtio*  multo*,  et  uni* 
cognatio  non  poluil  adacquare  suniniain  fi- 
lóni* Inda . 

*■  Habitavcmnt  auledi  in  Bersal)ce  et  Molada 
el  Hasar&uhal , 

«9.  El  in  B;ila  el  in  Asom  et  in  Titolati, 
óO.  Et  in  Batliuel  et  in  llorma  et  ili  Sireleg, 

51.  El  in  BclhmarchaboUi  et  in  llasarsusim  c% 
« BrU*berai  et  in  Saarim.  ltac  ci  vita  tea  eorum 
usque  ad  regem  David. 

5i  villae  quoque  eorum:  Ftam  et  Acn , Rern- 
el  Thochen  et  Asan , civiiales  quinque. 

.53.  Et  universi  viculi  eorum  per  circuitimi  ci- 
islam  m usqtic  ad  B.ial.  Haec  csl  habitat») 
el  sedium  distribuii»), 

>i.  Mosobab  «tuoque  et  Iemlecti  et  Iosa  fllius 

Uttagne, 

'4.  Fi  loci  et  Icliu  Glius  losabiac  Olii  Saraiae 

Siti  liid  , 

jj*  Et  Elioenai  el  lamba  et  Isubaia  et  Asaia  et 
d fornici  et  Ranaia , 

7i^a  quoque  filius  Sepbei  fili!  Allon  filli  Idaia 
!/'r‘  Senni  filli  saniaia . 

* isti  sunt  nominati  principcs  in  cognationibus 
MJ5;  et  in  domo  aftlfiiiaium  suarum  multiplicaii 
NJW  veheinenter. 

* El  profecli  sunt  ut  Ingrcdcrentur  in  Gador 
ad  oriente! ii  vallis , el  ut  quacrcrcnt  j>a- 

W®  gregibus  suis. 

w*  invenerunlqiie  paseuas  ubere»  et  valde  I>o- 
I(u,  M terram  latissiinam  et  nuietum  et  fertilem, 
n qua  ante  habilavcranl  de  stirpe  ebani . 

. 4t-  Hi  ergo  venerunt,  quos  supra  deser  ipriti)  us 
^uinalim,  in  diebus  Ezechiae  regis  Inda:  et  per- 
es*emnt  labemacula  eorum  et  Itabitalores  , qui 
fiierant  ibi , et  deleverunt  eos  usque  in 
f "^nlem  (liciti  : hahilavcrmitquc  prò  eis  , quo* 
nwnliiMi  pascila»  ibidem  nqiererunt  . 
be  fìlli s quoque  Simeon  ahierunt  in  mon- 
J2  Sar  *tri  «pungenti,  balienles  principes  Phal- 
et  Maariam  et  Hapbaiani  cl  Ozici  tìiios  lesi: 


33.  E colui j che  arrestò  II  sole  e gli  uomini 
della  Menzogna  e il  Franco  e l*  Ardente  3 ì quali 
far on  princìpi  in  Moab3c  poi  tornarono  a Lahem. 
La  storia  è antica. 

25.  Questi  sono  quelli  3 che  fanno  I vasi  di  ter- 
ra 3 che  abitano  alte  Piante  e alle  Siepi  utile  ca- 
se del  re3  lavorando  per  lui ; e rei  abitarono. 

24.  Figliuoli  di  Simeon  : Aamuel  e J amili , la- 
rib 3 Zara  e Saul  j 

25.  Di  cui  fu  figliuolo  Sellum il  quale  fu  pa- 
dre di  Mapsam3  e questi  fu  padre  di  Manna. 

26.  Figliuolo  di  Musino  fu  Hamuel  3 di  cui  fu 
figliuolo  Zachur3  da  cui  nacque  Semei . 

27.  Setnei  ebbe  sedici  figliuoli  e sei  figlie j ma  i 
suoi  franili  non  ebbero  multi  figliuoli  3 e tutta  la 
loro  discendenza  non  potè  agguagliare  il  numero 
de ’ figliuoli  di  Giuda. 

2«.  Eglino  si  stanziarono  in  Betsabea  e in  Mola- 
da e in  Hasarsuhul3 

21).  E In  Baia  e in  Asom  e In  Tholadj 

50.  E in  Baibuel  e in  //orma  e in  Siceleg 3 

51.  E in  Bitumar chaboth  e in  Basar  susirn  e in 
Bethberaì  c in  Saarim.  Queste  furono  le  loro  cit- 
tà fino  al  tempo  del  re  JJavidde. 

32.  E i toro  villaggi:  Elam  c Acn3  Bemmon  e 
Thochen  e A san  , numero  cinque. 

55.  E insieme  tulli  l villaggi 3 che  sono  attorno 
alle  dette  ci  Uà  sino  a Baal.  In  que&U  luoghi  essi 
abitano  3 e ivi  sono  distribuite  le  loro  sedi. 

54.  Mosobab  e temiceli  e Iosa  figliuolo  di  A - 
ma  sia  3 

55.  E Joet  e Jehu  figliuolo  di  /osabia3  il  quale 
fu  figliuolo  di  Sur  aia  figliolo  di  A siti  3 

56.  Ed  Elioenai  e lacuba  e h tubai  a e A sa  la  c 
A di  et  e.  Ismiel  e lì  tinaia 3 

37.  E Zi  za  figliuolo  di  Sephei  figliuolo  di  Al- 
luri figliuolo  di  Idaia  figliuolo  di  Senni  figliuolo 
di  Somala . 

38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  famiglie  e 
delle  casale  di  Simeone * e si  moltiplico  grande- 
mente la  loro  schiatta. 

39.  Ed  eglino  s*  inoltrarono  per  occupare  Gador 
sino  alla  parie  orientale  della  valle  3 cercando  pa- 
scolo pe’loro  greggi. 

Ao.  E trovarono  pasture  abondanli  e mollo  buo- 
ne 3 e un  paese  molto  ampio  e tranquillo  e fera- 
ce 3 nel  quale  area  prima  abitato  la  stirpe  di 
Cham . 

41.  Quegli  adunque  che  sopra  abbìam  descritti 
pei  loro  nomi  3 andarono  a tempo  di  Ezechia  re 
di  Giuda : e gettarono  a terra  le  tende  e gli  abb 
lantij  che  vi  trovarono 3 e gli  annichilarono 3 come 
sono  fino  al  presente : e vi  abitarono  in  luogo  dì 
quelli  3 perchè  vi  trovarono  grassissimi  pascoli . 

42.  Andarono  parimente  altri  de’  figliuoli  di  Si- 
meone al  monte  Seir  in  numero  di  cinquecento  uo- 
mini 3 avendo  per  toro  condottieri  Phalthia  e IS ao- 
rta e Bapluiia  e Ozici  figliuoli  di  Jesi: 


'm.  52.  E colui , che  arrestò  il  sole  , ec.  La  nostra  Volgata  ha  qui  tradotto  i nomi  propri  secondo  il 
?? ^sniAcato . L’Ebreo  così:  F.  Ioackim  e quei  di  Casba  J ovvero  Chozeba  >,  e Ioas  e Saraph , che 
* ro  dominio  m Moab  , e que3  , che  tornarono  a Lehem  o sia  Bethiehem.  Gli  Ebrei  sopra  questo  luogo 
che  F.llnielech  marito  di  Noemi  suocera  di  Ruth  arrestasse  il  soie  per  convertire  i suoi  com 
» 1 *1. Beth lehem . Ma  lasciando  da  parie  le  screditate  loro  invenzioni.  |»er  un  uomo,  che  arresta  il 
vài • Pn(J  benissimo  intendere  un  uomo  di  gran  fortezza  c vatorc,  e quasi  un  altro  Giosuè. Imperocché 
' ii  ■“•l* **ere  arrestato  ii  soie  fu  detto  Ioakim , che  significa  colui , che  arrestò  , vale  a dire  arre- 
: or  quegli  Ira’ posteri  di  Seia.  a cui  fu  dato  lo  slesso  nome,  fu  probabilmente  «lupo  i tempi  di 
ritniw  0 **  h»  avanti,  quei  nome  gli  fu  dalo  da  chi  scrisse  di  lui  dopo  il  miracolo  di  Giosuc.  e lo  pa- 
4 qwell’ Eroe . Nella  slessa  guisa  l’autore  della  volgala  suppone,  che  negli  altri  nomi  propri  fosse 
un’Illusione  adattata  a quelle  iwrsoue.  Cosba , o Chozeba  è una  citta  rammentata  in  Giosuè, 

■Jfrì-  *1.  CAr  abitano  alle  Piante  e alte  Siepi,  ovvero  come  ha  P Ebreo,  a Xelhatm  e a Goderà.  Di 
siti  Gioghi  della  Palestina  non  si  ha  notizia  veruna,  come  di  altri  rammentati  In  questi  libri. 
m.‘ ' E!?.  ****  dei  re.  Alcuni  Intenderebbono  volentieri  il  redi  Babilonia,  quasi  questi  discendenti  di 
ni*  ,oro  attiviti  fossero  impiegati  a lavorare  del  loro  mestiere  pel  re  di  Babilonia;  ma  il  testo 
“?n  «14  il  minimo  indizio,  onde  possa  congetturarsi,  che  si  parli  qui  di  Ebrei  esuli  dal  loro  paese; 
i....  Jì*1u«^le  il  credere,  che  questo  re  sia  Davidde  o Salomone , o alcun  altro  de’  re  di  Giuda  . 
w S In  T'hotad.  tu  Et  Tholad , lo»,  xix.  h. 

£!•  tothuei.  Credono,  che  sla  Ut  famosa  Bel hulia,  tot.  xix.  4. . ludith  vi.  7. 
vZr  Fino  a Baal.  tos.  xix.  8.  Fu  delta  anche  ffa/aath  e Batiaih. 

a i,ador.  vedi  Ios.  xv.  68.  Alcuni  vogliono  che  sia  Gadera  , o Gaderothiam,  Ios.  xv.  36.  La 
in  questo  luogo  è questa:  Cresciuti  di  numero  gii  uomini  della  tribù  di  simeon,  e pqg- 
i le  schiatte  illustri,  delle  quali  furono  capi  i principi  notati,  vtrs.  34.  36.,  ec.  e trovandosi 

''.uTSwiv’  molto  ristretti  in  mezzo  alla  tribù  di  Giuda  ( la  quale  dopo  lo  scisma  avea  occupate  varie 
Prima  da  que* di  simeon  ),  andarono  a’ tempi  di  Ezechia  a conquistare  Gador  e il  paese  cir- 
aMtato  da’  chauanci . Per  simil  causa  fu  fatta  da  que’  di  Simeon  circa  lo  stesso  tempo  l’ alti  a 
dascritta , vtrs.  42.  43. 
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A3.  El  péreussorunt  reliquia?,  quae  evadere  po-  43.  E distrussero  gli  avanzi  degli  Amalectii , cA* 
tucrant  , Amalccitarum,  el  liauilavcrunl  ibi  prò  aveati  potuto  salvarsi,  e iti  abiiarotio  in  bsogodi 
cis  usque  ad  dieiu  banc.  a si , e vi  sono  fino  ai  di  d’ogtji • 

(Capo  (Quinto 

Catalogo  de’  figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e delia  mezza  tribù  di  Man  aste  e de’  luoghi,  dose  abi- 
tarono , e come  abbatterono  gli  Agareni  ; ma  finalmente  per  la  toro  idolatria  furono  condotti 
in  uchiavdu  dagli  Assiri. 


1.  Filli  quoque  Ruben  primogeniti  Israel  [ ipso 
quippe  fui!  primogeniti)»  causi  sed  cuoi  * violas- 
se! lliorum  patri»  sui . data  sunl  primogenita  cius 
filiis  losepli  fìlli  Israel,  et  non  est  ilio  rcpulaLus 
in  priinogenitum . 

• Gen.  35.  25.  tbid.  22.  ; et  49.  4. 

2.  Porro  ludas , qui  crai  fortissimi)»  inter  fra- 
tres  suo»,  do  stirpe  eius  principe»  germinali  sunt: 
primogenita  aulem  reputala  sunt  tosepti): 

3.  Filli  * ergo  Ruben  primogeni  li  Israel:  Enocli 
et  Phailu  . Ksron  et  Charmi. 

* Gen.  46.  9.  Exod.  6.  14.  JVftm.  26.  5. 

4.  Filli  loci  : Samaia  tllius  cius,  Gog  tllius  eius, 
Semei  filius  cius. 

5.  Miclia  lìlius  cius,  Reia  fìlius  cius,  Baal  filius 
cius, 

6.  Beerà  filius  eius  , queir)  caplivum  duxit  Tbcl- 

catptialnasar  rex  Assyriorum,  • et  full  prìnceps 
in  tribù  Ruben.  • 4.  Heq.  13.  29. 

7.  Fratres  autem  cius  el  universa  cognato  eius, 
quando  nnmcrubanlur  per  familias  suas,  babue- 
runt  principe»  leliiel  et  Zacliariam. 

8.  Porro  Baia  filius  Azaz,  lìlii  Sammn,  filii  lori. 
Ipso  halli  la  vi  t in  Arocr  usque  ad  flebo  et  Beel- 
meon. 

9.  Conira  orientalcm  quoque  plagam  habitavit 
usque  ad  introitimi  eremi  et  flumcn  Euphratem  : 
limitimi  quippe  iumenlorum  numerimi  posside- 
bant  in  terra  Galaad. 

10.  in  dielHis  aulem  Saul  praeliati  sunl  con  ira 
Agarcos,  et  inlerfecerunl  illos,  hahilavcruntquc 
prò  eis  in  tabernaculiseorum  in  omni  plaga,  quae 
respici t ad  orientimi  Galaad. 

11.  Filii  vero  Gad  c regione  eorum  habilavc- 
runt  in  lena  Basan  usque  Selcila: 

12.  lori  in  capite  , et  Sapliau  secundus.  lanul 
autem  et  saphat  in  Basan. 

15.  Fratres  vero  eorum  secundum  demos  co- 
gnalionum  suarum , Michael  el  Mosollam  el  Sebo 
et  lorai  et  Iachau  et  Zie  et  Hcbcr,  septem. 

14.  Hi  filii  Abiliail , filli  Hurì,  filii  tara,  filli  Ga- 
laad,  filii  Michael,  filii  lesesi,  filii  leddo, filli  Uuz. 


15.  Fratres  quoque  filii  Abdiel  filii  Guni,  prin- 
ceps  domus  in  lamiliis  sub, 

16.  Et  habitaverunt  in  Galaad  et  in  Basan  et  in 
viculis  eius  et  in  cunclis  suburbauis  sarou  usque 
ad  lerminos. 

17.  Onincs  hi  numerati  sunt  in  diebtis  Ioathan 
regìa  Juda  et  in  diebus  leroboam  regi»  Israel. 

18.  Filli  Ruben  et  Gad  et  dimidinc  tribù»  Ma- 
nasse,  viri  bellalores,  acuta  portanles  el  gladios, 
et  tciulenles  arcuili,  erudlUque  ad  piadia  , q ;a- 
draginla  quatuor  millia  el  scptingenli  sexagiula, 
procedente»  ad  pugnam. 


1.  Figliuoli  di  Ruben  primogenito  d’ Israele  (p* 
rocchi  egli  fu  suo  primogenito  ; ma  avendo  n <■ 
lato  il  talamo  del  padre  suo , la  sua  primogai' 
ra  fu  dola  al  figliuoli  di  Giuseppe  figliuolo  fi 
tracie , ed  egli  non  fu  considerato  come  primo ft 
nito . 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  tutti  i franti» , i 
dalla  stirpe  di  lui  sono  discesi  dei  principi  m ti 
primogenitura  fu  riserbata  a Giuseppe): 

3.  Figliuoli  adunque  di  Ruben  prlimogthitt  (l'I- 
sraele : Enoch  e litui  In  , Esrou  e Charmi . 

4.  Di  /ocl  fu  figliuolo  Samaria  , il  quale  fu  pi 
dre  di  Gog  , i/  quale  fu  padre  di  Semei . 

3.  Di  questo  fu  figliuolo  Micha  , di  Michafuf 
ghindo  Reia  , di  Reta  fu  figliuolo  Baal, 

6.  Di  questo  fu  figliuolo  Beerà  , il  quale  fu  un 
dei  principi  della  tribù  di  Ruben  j e fu  menu  I 
ischiavitù  da  ThelgathphaUiasar  re  degli  J$m. 

7.  / suoi  fratelli  e tutta  la  sua  comorterm 
quando  se  ne  fece  il  novero  per  famiglie , ebbe 
per  principi  J elite I e Zacharìa. 

8.  Baia  figliuolo  dì  Azaz  figliuolo  di  Smania  f 
Olinolo  di  Jocl  abito  in  Arocr  , e fino  a Sebo 
Ucchneon. 

9.  E ubilo  anche  verso  C oriente  fino  aU’mtv i 
del  deserto  e al  fiume  Eufrate:  perocché  egtm 
possedevano  gran  quantità  di  bestiami  nella  lerr 
di  Galaad. 

10.  E regnando  Saul  , fccer  guerra  agli  Am 
rei , e gli  sconfissero , e occuparono  Ir  tmh 
tulle  quali  questi  abitavano  in  tutto  tl  paese,  cù 
t alC  oriente  di  Galaad. 

11.  E i figliuoli  di  Gad  abitavano  dirimpetto  > 
loro  tu Ua  terra  di  Basan  sino  a Selcha. 

12.  /nel  era  il  capo  , e Saphan  atta  il  secoirl 
posto.  Zanai  poi  e Saphat  in  Basan. 

13.  1 loro  fratelli  disiinli  nelle  loro  famiglie , 
casale  furono  selle  , Michael  c MosoUam  t Stv 
e forai  e tacitati  e Zie  di  tleber. 

14.  Questi  furono  figliuoli  di  Abihait,  figtiw) 
di  tfuri,  figliuolo  di  laro , figliuolo  di  Gmaad 
figliuolo  di  Michael , figliuolo  di  tesesi,  fipmm 
di  leddo , figliuolo  di  fìnz. 

15.  Loro  fratelli  furono  ancora  i figliuoli  i 

Abdiel  figliuolo  di  Giuri,  i quali  furono  pruicif 
nelle  loro  famiglie  e casate.  , , 

16.  F.  abitarono  in  Galad  e in  B osati  e un 
laqgi  alC  intorno  e in  tutti  I borghi  di  Sàronmn 
ai  confini. 

17.  Tutti  questi  furono  noverali  a tempo  (uu* 
than  re  di  Giuda  e a tempo  di  leroboam  ri 
Israele. 

18.  / figliuoli  di  Bubrn  e di  Gad  e delta  mn. 
tribù  di  Manasse  , uomini  guerrieri,  che  porta' 
no  scudo  e spada  , e maneggiai  un  /'  arco  , i/** 
mentati  alla  guerra,  erano  quaranta  quattro  ■ 
la  settecento  'sessanta  , quando  andavano  a cm» 
battere. 


ver».  2.  Or  Giuda  era  più  forte  ec.  Ruben  essendo  decaduto  dai  diritti  di  primogenito  i che  è I*  1 
glone.  per  cui  dal  sacro  Storico  non  è sialo  egli  nominalo  in  primo  luogo  colla  d u ! . iV»i»nti  ps 

none 

come  

gì , il  Messia  . 


ine.  per  cui  dal  sacro  Storico  non  è slato  egli  nominato  in  primo  luogo  colla  sua  disocndgPMJ»  I 
i genealogia  benché  egli  fosse  il  maggiorano  di  Giacobbe  >.  la  primogenitura  quanto  sjw  «vii  » fJ 
ne  la  ebbe  Giuseppe,  quanto  alla  prcimneii/.i  la  ebbe  Giuda,  la  di  cui  tribù  fu  M.‘ni|»a 
ne  la  prima  di  tutte,  e da  lei  vennero  i re  ila  ba s ulde  sino  alla  cattivo,  e da  lei  venne  u re 


,« , ii  mc-Mi4  . * iinnò  di 

Vers.  6.  Beerà  fu  imo  de'  principi  ...  e fu  menato  in  ischiavitù  ec.  Tbeljilbpwtoiw  t 

Schiavitù  le  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  c la  mezza  tribù  di  Manasse  c MphOuii  c Zabuion.  ir 

£ ^vers.  io.  Fecero  guerra  agli  Agore i . Arabi  delti  coti  da  Agar,  e Ismaeliti  da  Ismaele  figliuoli 

Vers.  13.  /anai  e Saphat  in  Basan.  Abitarono  in  Basan,  ovvero  erano  principi  tra* figlinoti  di  Gad 
fanti  nel  paese  di  Basan.  . IMlsinii 

Ver».  I7.  Tutti  questi  furono  noverati , vale  a dire  le  loro  famiglie,  I loro  discendenti  sol»  t, 
cenai  fatti  in  due  differenti  tempi  solfo  loditi  un  re  di  Giuda  e sotto  leroboam  re  d israac. 


tei 


PRIMO  DE'  PARALIPOMENI  CAP.  V 


19.  DinAaveront  cantra  Agarcos  : Iluract  vero 
et  Mpiit  et  Nodab  praebuerunt  ds  auxllium. 

4).  Tradilique  sunt  in  roanus  eorum  Agarei  et 
unirmi  qui  fuerant  rum  eis  : quia  Donni  Invo- 
arerant  cum  iiraoliarentur , et  esaudivi!  eos,  eo 
quod  credidlsseol  in  cum. 

91.  Ceperuuiquc  omnia  , quae  possodcrant,  ra- 
nelorum  quinquagiiita  millia  et  oviimi  duceula 
•|is»juaginla  millia  et  asinos  duo  millia  et  ani- 
ma tooiinoiii  cenluin  millia. 

3.  Vulnerali  autrm  inulti  corrucrunt  : fuit  enim 
Muo  Domini.  liabitavcrunlque  prò  cis  usque  ad 
iraamipali  onero. 

S.  Filii  quoque  ditnidiae  tribus  Manasse  pos- 
■*nim  terrarn  a {èlibus  Basan  usque  Baal-llcr- 
u«n  et  Sanir  et  montem  Uerinon;  tngcns  quip- 
fe  mbctus  crai. 

91.  Et  hi  fuerunt  principe*  donni*  ragnationis 
tran  Eplier  et  lesi  cl  Elici  et  Ezriel  et  loro 
iiiia  ri  odoia  et  lediel , viri  fortissimi  et  polon- 
io . et  nominati  dures  in  familiis  sui». 

-■  Reliquerunt  aulero  nonni  palrum  suorum , 
d fumicali  sunt  post  die»  populoruin  terrac,  quos 
dsfulit  Deus  coraro  eia. 

96.  • El  suscitavi!  Deus  Israel  splrltum  Phul  re- 
ti.1 tssyriorum  et  spirilum  Tlielgatliphalnasar  re- 
ti udir,  et  transtiilit  Mulini  el  ( .ad  et  dimidiam 
ntìsim  Manasse . et  adduxit  eos  in  Laliela  et  In 
dat«r  et  Ara  et  Buviuni  Cozan  usque  ad  diein 
‘«t  * 4.  lieg.  15.  19.,  et  29. 


19.  Ebbero  guerra  cogli  Agarei  j a’ guati  pre- 
ti aron  toccano  gl'  Burri  con  quei  ili  Raptus  c < < 
Nodab. 

90.  Ed  etri  sconfissero  gli  Agarei  con  tulli  quel- 
li , che  erano  in  loro  aiuto  : perché  , nel  combat- 
tere invocarono  Dio , ed  ei  gli  esaudì  , perché 
aeran  creduto  in  lui. 

21.  E s’ impadronirono  di  lutto  il  loro,  di  cin- 
quanta mila  cammelli,  di  dugento  cinquanta  nula 
pecore  e di  due  mila  asini  e di  cento  nula  prigio- 
nieri . 

ibi.  E molli  morirono  delle  loro  ferite:  perocché 
fu  grande  ballagha.  Ed  eglino  abitarono  nel  tuo* 
go  di  quelli  sino  alla  trasmigrazione. 

23.  Parimente  i figliuoli  della  mezui  tribù  di 
franasse  occultarono  Ir  terre  ( che  sono  ) da’con- 
fuu  di  Dasan  sino  a Baal-llvrmon  e Sanir , e la 
montagna  di  Ilermon  j perché  erano  In  gran  nu- 
mero . 

il.  E I principi  delle  loro  famiglie  furono  Epher 
e lesi  ed  Elie I ed  Ezriel  e Jeremla  e Odoia  e 
lediel , uomini  fortissimi  r polenti  e capi  di  gran 
rinomanza  nelle  loro  famiglie. 

25.  Ma  eglino  abbandonarono  il  Dio  dP  padri 
loro  , e i leccarono  per  amore,  degli  dei  di  quelle 
nazioni  le  quali  erano  siate  distrutte  da  Dio  alla 
loro  venula. 

96.  Ma  il  Din  d'Israele  mosse  l’animo  di  Phul  re 
degli  Assiri  e di  Thelgalhphalnasar  re  di  Atsur . e 
trasporlo  Duben  e Gad  e la  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  a J.ahela  e ad  Ilabor  e ad  Ara  sul  fiume 
Gozan,  dove  sono  anche  in  oggi. 


Tcn  19.  Gf  ithurei.  L’ aurea  è una  lunga  striscia  di  paese  alle  falde  del  Libano  dal  elordano  In  la 
'tiro  occidente. 

tzrt.  s.  sino  alta  trasmigrazione . Sino  rbe  fnron  trasportali  nell’  Asstrla , come  0 dello , aeri.  Sfi. 
trn.  a;.  Mosse  t’ann.io  di  Phul  . . . e iti  Thelgalhpha/nasar  ec.  Pimi  porli»  via  solamente  le  nceber- 
» «riprese  a tempo  di  Sianahcin  re  d’Israele,  9.  lieg.  xv.  19.  9U  Tbelgalhphalnasar  dipoi  meno  in  i- 
sbudù  tuberi  . Gad , NephUiall  e la  mezza  tribù  di  Manasse . 


Capo  Scoto 

f.cnraloeta  de’  figliuoli  di  Levi , » quali  di  essi  foriero  sialo  Itti  da  David  cernieri  e ministri  nella 
ma  del  Signore . Generazione  de • figliuoli  di  Aronne  rode  loro  città  in  ciascheduna  delle  tribù 
i‘  Israele  : delle  citta  di  rifugio . 


••  ' Filii  Levi:  Gcrson  , Caalli  et  Merari. 

• Gerì.  Mi.  11.  in/.  22.  lì. 
ì Filii  caath:  Amram,  Isaar,  llcbron  et  Ozici. 

S-  Finì  Amram:  Aaron,  Moyse*  et  Maria.  Fi- 
" buon  : Nadab  et  Abiu  , Elcazar  cl  llhamar. 

*•  Eleazar  gcnuil  Pldnees  et  Phinees  genuit 

bèlle , 

*■  A Usuc  vero  genuit  Bocci,  et  Bocci  gcnuil 

Ozi, 

*•  Ori  gennil  Zaraiam  , et  Zaraias  genuit  Me- 

OsUb, 

"•  Porro  Meraìoth  genuit  Amariam,  et  Amarias 

iPNt  Achitob , 

,,’^Adiitob  genuit  Sadoc,  et  sadoc  genuit  A- 

Mrnnaas  genuit  Azariam,  Azarias  genuit 

Wianan  genuit  Azariam  : ipse  est , qui  Sa- 
fMoBo  functus  est  in  domo , quam  aedilìcavit 
in  lenisalem. 

"•  Genuit  auteui  Azarias  Amariam,  et  Amarias 

!W'»t  Acliitob, 

Achitob  genuit  Sadoc,  et  Sadoc  genuit  Sel- 


I.  Figliuoli  di  Levi : Gcrson,  Caath  a ilerari. 

9.  Figliuoli  di  Caath  : Amram , lsuar  , Hebron 
e Ozici. 

3.  Figliuoli  di  Amram:  Aaron,  Moiscs  e Ma- 
ria. Figliuoli  di  Aaron:  Nadab  e Abiu,  Eleazar 
e llhamar. 

A.  Eleazar  generò  liiinccs , e Phinees  generò 
Abisue  , 

5.  Abisue  generò  Bocci , e Bocci  generò  Ozi, 

6.  Ozi  generò  Z oraria,  e Zararia  genero  Mt- 
raioth  . 

7.  Meraìoth  galero  Amaria,  e Amaria  galero 
Achitob, 

8.  Achitob  gaierò  Sadoc  , e Sadoc  generò  Aehi- 
muus , 

9.  AclUmaas  gawrù  Azaria  , Azaria  generò  lu- 
hanan  , 

10.  lobanan  generò  Azaria:  egli  esercitò  le  fun- 
zioni del  Sacerdozio  nel  lempio  edificato  da  Sa- 
tomone  hi  Gerusalemme . 

II.  Azaria  generò  Amaria,  e Amaria  generò 
Achitob, 

12.  Achitob  generò  Sadoc  , e Sadoc  generò  Set- 
timi, 


veri.  3.  Figliuoli  di  Aaran  : Nadab  e Abiu , Eleazar  e llhamar . Nadab  c Abiu  perirono  come  è del- 
Gerì  il.  x.  2,  limaselo  Eleazaro  e Ktianiar:  Eleazaro  come  seniore,  ebbe  il  sommo  sacerdozio  conli- 
iT"1  ne’ suoi  posteri  sino  ad  ozi,  dopo  il  quale  ru  Pontefu  e Iteli,  de’postert  di  llbamarl.  Dopo  Beli  fu- 
'inauro  romene!  della  slessa  stirpe  ; ma  dolio  di  questi  tornò  il  sommo  PonttDcalo  a’ discendenti  di 
nella  persona  di  sadoc , I posteri  del  quale  tennero  la  stessa  dignità  lino  alla  trasmigrazione  di 

Vers.  io.  Ioaruut  generò  Azaria . Ioanan  è toiada . S.  lìeg.  xi.  4. 

• ,,/v1  '"reità  te  funzioni  ec.  sembra  verisimile  che  queste  parole  riguardino  Azaria , il  quale  con  peli* 
\raolalc  resistè  ad  mia  , il  quale  pretendeva  di  offerire  l’ incenso . ledi  3 Parai,  zxri.  17.  ls. 

’«*•  13.  SeUum.  Detto  anebe  Mosouam,  cap.  ix.  11. 

Bibbia  Voi.  f « 
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PRIMO  t)  K'  PARALIPOMENI  CAP.  Vf 


i5.  sellimi  genult  uelclam , el  Helcìas  gemili 
A/|4riaAzaHas  gonuil  Saralam , et  Saraias  genull 

lOM'dCCa 

1S.  Porro  losodec  egressus  est . quando  tmns- 
tulit  I mmimis  ludam  el  lerusalem  j)er  mani» 

Nabuchodonosor.  ..  , „ , 

16  Filli  • ergo  Levi:  Cerson,  Canti)  et  Merari. 

* Exod.  6.  16. 

11.  Et  haec  nomina  tìliorum  Gcrson:  Lobnì  et 

S*Ì8?  Filli  Caath:  Amram  et  Isaar  et  Hebron  et 

* io!  Filli  Merari:  Moboli  et  Mosi . Tlae  autem 
rognationes  Levi  secundum  familias  co  rum. 


ria 


13.  Sellimi  generò  Meleto , Meleto  generò  A:a- 


Sdraia  generò  lo- 


20.  Gcrsom,  Lobni  Olius  eius,  tahath  Olius  eius, 

•/.anima  Olius  eius . . . „ 

21.  mali  Olius  eius.  Addo  fillus  eius,  Zaraulius 

eius,  Icthrai  lilius  eius.  ... 

22.  Filii  Caath:  Ammadab  Olius  eius,  Core  fihus 
eius  , Asir  Olius  eius. 


23.  donna  Olius  eius,  Abiasaph  Olius  eius,  Asir 

r"aJ!  Thnfiath  Olius  eius,  Uriel  Olius  eius,  Orias 

Olius  eius,  Saul  Olius  eius.  

23.  Filli  Eterna:  Amassi  et  Acbìmoth  el  El- 

26.  Fili!  Elcana:  Sopiiai  Olius  eius,  Nahath  Olius 

21  ! Eliab  Olius  eius,  Icroliam  Olius  eius,  Elca- 
na Olius  eius.  , ... 

28.  Filii  Samuel:  prixnogctiitus  \asscnl  et  Abia. 


29. 

«bus 


Filli  autem  Merari  : Moholi , 1-obnl  Olius 
Semei  Olius  eius.  Osa  Olius  eius. 


30.  Sammaa  Olius  eius,  Haggla  Olius  eius,  Asaia 
Olius  eius. 

31.  Isti  sunt,  quns  constituit  David  super  can- 
lores  domus  Domini,  * ex  quo  collocata  est  aria. 

• 2.  Beg.  6.  11. 

32.  Et  mintslrabanl  coram  tabernaeulo  teslimo- 
nli , canenles,  donec  aedilicaret  Salomon  domum 
Domini  in  lerusalem  : slabant  autem  iuxla  ordi- 
nein  smini  in  minislcrio. 


33.  Ili  vero  sunt,  qui  assistebant  rum  Olii*  suis: 
de  flliis  Canti),  tiemaii  canlor  filimi  lobel,  libi 
Samuel , 


Ieroham , Olii  Eliel , filii 


31.  Filii  Elcana,  Olii 
T3s!  Fflii  Supl) , filii  Elcana , filii  Mahalb , Olii 
*36.  F fili  Elcana  , Olii  lohel , Olii  Arariae  , Olii 

37.  Filii  Tbalialh , Olii  Asir,  filii  Abiasapb,  filii 

38.  Filii  Isaar,  Olii  Caath,  filii  Levi,  Olii  Israel. 


39.  Et  frater  eius  Asaph , qui  staisi!  a desti  is 
eius  : Asapli  Olius  Baracliiae  , Olii  Sainaa, 


10.  Filli  Mirbael , filii  Basaiae , filli  Mclchiao, 
*t.  Filii  Atlumai,  Olii  Zara,  Olii  Adaia, 


14.  A ernia  generò  Sarato , 

13.  Josedec  cambiò  paese,  quando i Il  Signore 
trasporlo  il  popol  di  Giuda  e di  Gerusalemme 
per  le  mani  di  JVabuchodonosor . 

16.  Figliuoli  adunque  di  Levi  furono  Gcrsm, 
Caath  e Merari.  . , . 

11.  E i nomi  de’ figliuoli  di  Gerson  tono  Loto: 
e Semel . . 

18.  Figliuoli  di  Caath : Amram  e Isaar  n, 

Hebron  e Osici.  „ . „ ..  . r 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Musi:  li 
ecco  la  discendenza  di  Levi  secondo  te  ine  fi- 

mlqo.e'Dt  Gerson  nacque  Lobni , di  Lobni  lato*, 
di  lahalh  ‘Lamina  , 

21.  Ili  7, mima  loab , di  loab  Addo,  a Aia 

Zara,  di  'Zara  lellurai.  , 

22.  Figliuoli  di  Caath  : Aminadab  fu  us  ► 
gliitulo  , Core  figliuolo  di  Aminadab  , Aia  u 

gp,/ Elcana  di  Asir,  Abiasaph  di  Elcana,  Air 

1,1  zt!  Tlulhnìh  di  Asir  , Uriel  di  Thahaih,  Oà 
de  Uriel , Saul  figliuolo  di  Ozia. 

23.  Figliuoli  di  Elcana:  Amasai  e Adua* 

td?c,'U  l'ìqiiuoli  di  FI  rana:  Sophai  suo  figlM: 
Lahalh  figliuolo  di  Sophai, 

21.  Eliab  figlinolo  eli  l\abalh,  lerolian  figli- 
di  Eliab , Elcana  figliuolo  di  Ieroham. 

28.  Figliuoli  di  Samuel:  primogenito  ratea 

‘ ±l’.'aF, alinoli  di  Merari  tono  Moholi,  L etto  fi 
gliuolo  di  questo  j,  Semel  figliuolo  di  Lobm , 

d' -iCZwmma  di  Oza  , Maggia  di  Somma,  Aon 

''‘si!1  Questi  sono  quelli,  a’ quali  % 

la  soprintendenza  sopra  i cantori  dtUa.f',,a.,ì 
Signore  , dopo  che  fu  messa  al  suo 
52.  Ed  fi  facevano  il  loro  uffizio  cmtfaW» 
nunzi  ni  tabernacolo  del  testimonio,  fino 
che  Sai, nanne  ebbe  edificala  la  casa  dei  Sigiai 
in  Gerusalemme  : ed  eglino  eserciKu<nto 
minisi  ero  secondo  il  loro  turno. 

33.  Ed  ecco  quelli , che  serviamo  hu*"  » 
laro  figliuoli,  de.  figliuoli  di  Cuart , d 

cantore j egli  era  figliuolo  di  ioet,  fil" 

'S<3 Tagliuolo  di  Elcana  , figli""10.  d‘ 
figliuolo  di  F.hed,  figliuolo  di  . s 

35.  Figliuolo  di  Suph , figliuolo  d,  Flauto,  P 
gliuolo  di  M aliai h , ftohuolodlAmum,  , 
J 36.  Figliuolo  di  Elcana,  figliuolo  d < lotto,  P 
gliuolo  di  Azaria,  figliuolo  di  f. 

31.  Figliuolo  dì  Thahaih  , figliuolo  <U  Asa.t 
gliuolo  di  Abiasaph,  di  Core , 

38.  Figliuolo  di  Isaar , figliuolo  d,  lauis.r 

gliuolo  di  Levi  , figliuolo  d‘  {•"<>«•  ..  tia  f 

39.  E il  suo  fratello  Asaph  dava  ai 
atra;  Asaph  eri  figliuolo  di  Baravi,, a , fidi*. 

'U  is’cigduvlu  di  Michael , figliuola  di 

K^touXlZTjUton*.  figliuolo  di  ^fi- 
gliuolo di  Adaia  , 


-JSU&  iT*  ss. 

Allora  Hi,  che  Davidde  fece  la  divisione  de*  Leviti  nelle  raro  usati.  » * 
lui  preposti  *:e°rt  j.  HtK.  it.JI.  e e,|K)  di  uno 


«omo  sapiente.  3..  Kef.  nr. 

di  tuvuo,  come  Liliali  era  capo  del  sinistro  ^ ix-vi  ^tlnlc  di  fimn*Me  pei 

u altre  de’  cantori.  Quindi  ai  leste  qui  M loto  Kenealo^  «no  » Lev»  co  dtllo  sievso 
Vera.  3 9 U tuo  filtrilo  Jtaph  Aaaph  tra  Osila  alca*»  tnnu . tue  » 


«io  dictki  tuo  (i aitilo 
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4t  Filii  Ethan,  filli  Zainma,  Olii  Settici, 

45.  Fifii  Ielh,  Olii  Gersom , Olii  Levi. 

44.  Filii  autem  Merari  fraina  eorum  ad  sini- 
unni:  Etlun  filius  Cimai , tìliì  Abdi , Olii  Ma- 

lodi, 

43.  Filii  Hasabiae , filii  Aroasiae , Olii  Helciae , 

46.  Fliii  Amasai , Olii  Doni , Olii  Somcr, 

4:.  Filii  Moboli,  filii  Musi,  Olii  Merari,  Olii 

Ieri. 

fcFraires  quoque  eorum  Levilae,  qui  ordinali 
suol  in  cunei  uni  ministcrium  taberuaculi  doiuus 
Domini, 

Aaron  vero  et  filii  eius  adolebant  incen- 
«.'iu  .super  alami  hol  oca  usti , et  super  altare 
Umaiamatis , in  omne  opus  Sancii  Sanctorum  : 
d ut  precarenlur  prò  Israel , iuxla  omnia,  qune 
pncceperal  Moyses  servus  Dei. 

».  Ri  sunt  autern  filii  Aaron:  Eleazar  filius 
ms,  Phinees  filius  eius,  A bi.suc  filius  eius, 

*•  B<vd  filius  eius , Ozi  filius  eius , zarahia 

Mia  eius, 

Mrraiolli  filius  eius,  Amarias  filius  eius, 
k&lob  filius  eius, 

E-  Sadoc  filius  eius  , Acbimaas  filius  eius. 

4*-  Et  haec  habilacula  eorum  per  vicos  alque 
filiorum  sci  licci  Aaron  , iuita  cognatio- 
**  uathilaruin  : ipsis  eoim  sorte  conllgcrant . 

£.  Dfdmint  igitur  ols  Hebron  in  terra  luda, 
‘«burbana  eius  per  circuitum: 

* Agro»  autem  civitatis  et  villas  Cairi»  Olio 
'Q***  • los.  31.  12. 

Porro  filiis  Aaron  dedenmt  civitates  ad 
* '(iiu^ewlum , Hebron  et  Lobna  et  suburbana 
n», 

Iriher  quoque  et  Est  homo  rum  suburbanis 
,u]*  » ***  el  *,elon  et  Dabir  cuin  suburbanis  sui». 
*•  Asan  quoque  et  BcUiscmcs  et  suburbana 

arun». 

pe  tribù  autem  Beniamin  Gabee  et  subur- 
ftacius  el  Alinath  cum  suburbanis  sub,  Anatholb 
cum  suburbanis  sub:  ouines  civitates  tre- 
“Sj™  per  cognationes  tuas. 

•I.  Filiis  autem  Caath  residui*  de  cognallone 
**  '«vierunt  ex  dimidia  tribù  Manasse  in  i»os- 
*J|Offli  urties  decerci. 

•f-  Porro  filiis  Gersom  per  cognationcs  suas,de 
J«d*Mharct  de  tribù  Aser  et  de  tribù  Nephtfiali 
tribù  Manasse  In  Basan,  urbes  tredecim. 


^'•Filiis  autem  Merari  per  cognal  ione*  suasde 
Ruben  et  de  tribù  Gad  et  de  tribù  Zabu- 
« oederunt  sorte  civitates  duodecim. 

*•  Jtederunt  quoque  filii  Israel  Lcvilis  civita- 
fi  subirbina  earum  : 

Dederuntque  per  sortem  ex  tribù  filiorum 
tribù  filiorum  SUneon  et  ex  tribù  tìlio- 
w-mamin,  urties  has,  quas  vocaverunt  uo- 
lui»  : 

■Vi»  * ! 9 nul  rranl  de  rogna!  ione  filiorum 

; “Jeri untque  civitates  in  lermiiiis  eorum  de 

’^/Pbraim. 

'•  'bederunt  ergo  cis  urbes  ad  conCugicndutn, 
• Jt*  suburtianb  suis  in  monte  Ephraim 
"«er  cui»  suburbanis  suis:  • los.  31.  12. 


4-2.  Figliuolo  di  Ethan , figliuolo  di  Zimino  , 
figliuolo  di  Semel , 

43.  Figliuolo  di  letti , figliuolo  di  Gerson  , fi- 
gliuolo di  Levi. 

44.  / toro  fratelli  figliuoli  di  Merari  erano  a Ila 
sinistra  : Ethan  figliuolo  di  Chusi  , figliuolo  di 
AMI  , figliuolo  di  Maloch  , 

45.  Figliuolo  di  IJaiatUa  , figliuolo  di  Amasia, 
figliuolo  di  I/elcia  , 

46.  Figliuolo  di  Amami , figliuolo  di  Boni , fi- 
gliuolo ili  Sorner  , 

47.  Fiutinolo  di  3 f oboli , figlinolo  di  Musi , fi- 
gliuolo ai  Merari , figliuolo  di  Levi. 

48.  E i loro  fratelli  Levili  erano  destinati  a 
fare  lutto  il  servizio  del  tabernacolo  della  casa 
del  Signore  , 

40.  Ma  Aronne  e i suoi  figliuoli  mettevano  a 
bruciare  le  vittime  sopra  f aliare  degli  olocausti , 
e sopra  rollare  de’  profumi  in  tulio  guello  * che 
riguardava  il  Salilo  de * Santi  , e facevano  ora- 
zione per  Israele  secondo  tutto  quello  , che  avea 
ordinato  Mosè  servo  di  Dio. 

50.  Or  questi  sono  i figliuoli  di  Aaron  : Elea- 
zar suo  figliuolo , Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  * 
Abisue  di  Phinees  , 

51.  Bocci  di  Abis  j Ozi  di  Boddi,  Zarahia  di 
Ozi , 

52.  Meraioth  di  Zarahia,  Amaria  di  Meraioth , 
Achitob  di  Amaria . 

53.  Sai  toc  di  Achitob  , Acliimaas  di  Sadoc. 

54.  Ed  ecco  i luorjhi , dove  questi  figliuoli  di 
Aaron  abitavano , vale  a dire  i borghi  e luoghi 
alt * intorno  , che  erano  toccali  ad  essi  in  sorte  , 
principiando  dalle  famiglie  di  Coatti. 

53.  Fu  adunque  ad  essi  assegnala  Hebron  nella 
Ir  Uni  di  Giuda,  e i borghi  all'  intorno. 

50.  Ma  i campi  delta  città  c i villaggi  furono  di 
Caleb  , figliuolo  di  le  pitone. 

57.  Furono  ancora  date  ai  figliuoli  di  Aaron 
delle  citili , Hebron  ( città  di  rifugio  ) t Lobna 
co'  suoi  sobborghi  , 

58.  F.  letltcr  ed  Esthemo  co1  loro  sobborghi  j e 
anche  Htlon  e Dabir  co' loro  sobborghi, 

50.  E parimente  Asmi  c Belhsemes  co*  loro 
sobborghi. 

<30.  E della  tribù  di  Beniamln  fu  data  loro  Ga- 
bee co*  suoi  sobborghi  e Ahnath  co*  suoi  sobbor- 
ghi e Anathoh  co*  suoi  sobborghi  : tredici  città 
divise  traila  loro  fivniglle. 

61 . E a quei , che  restavano  de* figliuoli  di  Ca - 
aih,  e alle  loro  famiglie  dettero  dieci  città  della 
mezza  Inbù  di  3fanasse. 

Gì.  E a*  figliuoli  di  Gersom  e alle  loro  famiglie 
furono  assegnale  tredici  clllà  della  tribù  d*  Issa - 
char  e della  tribù  di  Ascr  e della  tribù  di  Neph- 
thaii  e della  mezza  tribù  di  Manasse , che  era 
in  Basan. 

63.  E a* figliuoli  di  Merari  e alle  loro  famiglie 
diedero  a sorte  dodici  ciltà  della  tribù  di  Ruben 
c della  tribù  di  Gad  e della  tribù  di  Zàbulon. 

61.  Parimente  dettero  i figliuoli  d*  Israele  a* Le- 
vili delle  ciilù  coi  loro  sobborghi  : 

65.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tribù  de*  fi- 
gliuoli di  Giuda  e,  nella  (ribii  de*  figliuoli  di  37- 
meon  e nella  tribù  de*  figlinoli  di  Beniamin  , alle 
guati  città  dieder  quegli  i propri  loro  nomi: 

66.  E parimente  quelli  della  stirpe  di  Coatti 
ebbero  in  loro  dominio  delle  città  delta  tribù  di 
Ephraim . 

67.  Diedero  adunque  ad  essi  Sichem  ( città  del 
refugio ) co*  suoi  sobborghi  sul  monte  Ephraim  c 
Gazcr  coi  suoi  sobborghi  : 


t4  LUian  figliuolo  di  Chusi.  Ethan  è detto  anche  hLthan  J si  in  questo  libro,  e si  ancora  nc  ti- 
salmi . 

Mettevano  a bruciare  te  vittime  ec.  La  voce  incensum  significa  qui,  come  in  qualche  altro 
V*#*»!  delle  vittime,  che  si  abbruciavano  sull'altare  degli  olocausti. 

I,m2. Hebron  ( città  di  rifugio  ) , ec.  ilo  chiuse  in  parentesi  queste  parole  città  di  rifugio , per 
■ito»  j-001”®  «de  n°n  applicano  alle  seguenti  citta,  ma  solo  a quella  di  Hebron . Circa  U città  Ut 

**.  7.  8. 

Ubi » eitla'  K*“auo  tredici,  fot.  xxi.;  ma  qui  ne  sono  notate  undici , essendo  state  omesse 

PUsliu*  Ineci  città  detta  mezza  tribù  di  Mattaste . queste  dieci  città  date  a quelli  di  caatb  furono 
w urna  tribù  di  Manasse , parte  di  nati  v parte  di  Ephraim . 
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68.  icchmaan  quoque  cum  «uburbaols  tuia  el 
Betlioron  slmilìlcr, 

69.  Necnon  et  ilelon  cum  suburbanis  Buia  et 
Gctbreminon  in  cumdem  modutn. 

10.  porro  ex  «Umilila  liibii  Manasse  Aner  et  su- 
burbana  cius,  Balaam  et  siihurbana  eius:  his  vi- 
delicet , qui  do  cognatine*  flliorum  Caath  rcliqui- 
eranl. 

11.  Filiis  autem  Gersom  de  cognationc  diml- 
diac  tri  bus  Manasse  Gaulon  in  Basan  el  subur- 
bana  eius  et  Astharolb  cuin  suburlianis  suis. 

"9.  De  tribù  Issacbar  Cedcs  et  suburbana  eius 
et  babereth  cum  suburbnnis  suis, 

73.  Ramolh  quoque , et  suburbana  eius  et  Ancm 
cum  sttburbanis  suis. 

74.  l>c  tribù  vero  Aser  Masal  cum  suburbanis 
suis  et  Abdon  similiter, 

73.  Hucac  quoque  et  suburbana  cius  et  Rohob 
rum  suburbanis  suis . 

76.  Porro  de  tribù  Ncphthali,  Cedes  in  Galllaca 
et  suburbana  eius.  Ilamon  cum  suburbanis  (suis 
et  Cariatliatm  et  suburbana  eius. 

77.  Filiis  autem  Merari  re  uduis,  de  tribù  Zàbu- 
lon Rcmmono  et  suburbana  eius  et  Thabor  cum 
suburbanis  suis: 

78.  Trans  Iordanem  quoque  ex  adverso  leri- 
clto  contra  orienlem  lordatila,  de  tribù  Ruben, 
Bosor  in  solitudine  cum  suburbanis  suis  et  lassa 
cum  suburbanis  suis; 

19.  Cademolh  quoque  et  suburbana  cius  et 
Mepliaal  cum  subumani»  suis: 

80.  Necnon  et  de  tribù  Gad,  Ramoth  in  Galaad 
et  suburbana  eius,  et  Manaim  cum  suburbanis 
suis  . 

81.  Scd  et  Hescbon  cum  suburbanis  suis  et  Ic- 
xer  cum  suburbanis  suis. 


68.  £ lechmaan  co’ suoi  sobborghi,  e parhnaui 
Bethoron  , 

69.  E anche  //don  eoi  noi  sobborghi  e Gethrm- 
mon  nella  stessa  maniera. 

10.  E nella  mezza  tribù  di  Manasse  fu  asse- 
gnala Aner  co' suoi  sobborghi  e Baalam  co' suoi 
sobborghi , a quei , che  restavano  della  stirpe  dei 
figliuoli  di  Caath. 

71.  £ i figliuoli  delta  stirpe  di  Gersom  ebbero 
nella  mezza  tribù  di  Mattane  Gaulon  in  Basan 
co'suui  sobborghi  e A star  (Uh  co' suol  sobbvrqlu. 

11.  Nella  tribù  d’ Issachar  Cedes  coi  suoi  sob- 
borghi e Dabereth  co’  suoi  sobborghi , 

73.  E anche  Ramoth  coi  suoi  sobborghi  e Asm 
col  suoi  sobborghi. 

74.  £ nella  tribù  di  Asa  Masal  co'suoi  lotte:- 
gin  e parbnesue  Abdon  , 

73.  £ anche  Hucac  co'suoi  sobborghi  e Ubi. 
co'suoi  sobborghi. 

76.  £ nella  tribù  di  Nephth all , Cedes  nella  Co- 
lilea  co’suoi  sobborghi,  //amori  co’suoi  sobborghi 
e Carialhatrn  co’  suoi  sobborghi . 

77.  £ a quei , che  restavano  della  stirpe  de’ fi- 
gliuoli di  Merari  diedero  Rcmmono  nella  tribù  i. 
Zàbulon  co'  suui  sobborghi  e Thabor  co’suoi  sol 
borghi  : 

78.  E di  là  dal  Giordano  dirimpetto  a Certa, 
all’  oriente  del  Giordano  , ebbero  nella  Iritm  i 
Ruben  , Bosor  nel  deserto  co'suoi  sobborghi , • 
/asta  co’suoi  sobborghi  : 

79.  £ anche  Cademolh  coi  suoi  sobborghi  e Mi 
piami  co’suoi  sobborghi. 

80.  £ olire  a ciò  nella  tribù  di  Gad,  Ramili 
in  Galaad  co’suoi  sobborghi  e Manaim  co' me 
sobborghi. 

81.  É anche  Hcsebon  coi  suoi  sobborghi  e le- 
cer co’suoi  sobborghi . 


vers.  68.  fechmaan.  chiamata  CibsaJm,  tot.  sai.  sa. 

vera.  69.  Eton.  Ov  vero  AJaion.  Ina.  xxi.  94.  Olire  a quelle,  che  son  qui  notate,  quel  di  Cui»  rijN-f 
anche  rilevo  c cabhathon,  /os.  xxi.  SD. 

vers.  70.  A quei,  che  restavano  della  stirpe  di  Caalh.  A qm”  figliuoli  di  Caalh,  i quali  non  cuci» 
della  LinuglU  di  Aronne,  erano  non  aaeerdoll . ma  semplici  Levili. 

Vers.  77  Nella  tribù  di  Zàbulon,  ni  questa  tribù  (uron  date  a' figliuoli  di  Merari  anche  Dura»  e s»: 
lei,  /os.  xxi.  36. 

Capo  .Settimo 

Posteri  d’ Issachar , di  Beniamin , di  yephtaii,  di  Manasse,  di  Ephraim  e di  Astr. 


I.  • Porro  filli  Issachar:  Tbola  cl  Phua,  lasub 
ci  Simcroo,  quatuor.  * Geli.  40.  13. 

9.  Filli  Thola:  Ozi  ci  ftaphaia  et  Ieriel  et  Ie- 
mai  et  Icbsem  et  Samuel , principe*  [ter  domo* 
cognationum  Mianim.De  stirpe  Tliola  viri  fortis- 
simi numerali  Mini  in  diebus  David,  viginti  duo 
millia  seicenti. 

3.  Filli  Ozi  : IzrahU , de  quo  nali  sunt  Michael 
et  Obadia  cl  loliel  et  Iesia,  quinque  omQcs  prin- 
cipe* . 

4.  Cumque  cis  per  familias  et  populos  suo*,  ac- 
cincti  ad  niaelium,  viri  fortissimi,  (righila  sei 
millia  ; inulta*  e nini  liabuerunl  uxorcs  cl  lilios. 

3.  Fratre*  quoque  co  rum  per  omnem  cognatio- 
nem  issachar  , robustissimi  ad  pugnandum,  octo- 
ginta  seplem  millia  numerali  sunt. 

6.  Filii  * Beniamin  : Bela  et  Bechor  et  ladibcl , 

tre*.  • Gen.  40.  21. 

7.  Filii  Bela:  Esbon  el  Ozi  et  Ozici  el  lerimotli  et 
tirai,  quinque  principe*  familiarum,  et  ad  pugnan- 
domi robustissimi:  numerus  autem eorum,  viginti 
duo  millia  et  triginta  qualuor. 

H.  porro  filii  Bechor:  /..unirà  cl  Ioas  et  Eliczer 
cl  Elloenai  et  Anni  et  leririotli  et  Abia  et  Ana- 
lliotti  et  Almatli.  Orane*  hi,  filii  Bechor. 

9.  Numerati  sunt  autem  per  familias  suasprin- 


1 . / figliuoli  di  issachar  quattro:  Titola  e Phot 
lasub  e Slmeron. 

2.  Figliuoli  di  Thola  : Ozi  e Raphaia  e lern 
e /e mai  e Jebscm  e Samuel  , capi  di  varie  /un) 
glie  , e casate . Della  stirpe  di  Thola  fero*  0,1 
tali  a tempo  di  Davidde  venlidue  mila  seccalo  «- 
mini  di  gommo  valore.. 

3.  Figliuoli  di  Ozi  : Izrahia , da  cui  navp 
Michael,  Obadia  e lotte!  e lesto*  tetti  coup 
principi . 

A.  E venivano  dietro  ad  essi  delle  loro  co hwì 
terie  e famiglie  , tremasti  mila  uomini  forti"* 
addestrati  al  mestiero  deli* armi  j perocché  m f-,! 
molte  mogli  e figliuoli . 

5.  E decloro  fratelli  in  tutta  la  casa  di  Issact 

si  coniarono  fino  a ottantase  itemi  la  valorosi*** 
combattenti . n 

6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre  : Bela  e Bechor 

Jadihel . _ . . , 

1.  Figliuoli  di  Bela:  Esbon  e Ozi  e Ozici* J 
rlmolh  e Unii,  cinque  capi  di  famiglie  di  wm 
di  sommo  valore  nelle  battaglie,  il  mimerò  '!'■ 
U fu  di  ventidue  mila  ircntaquaiiro. 

8.  Figliato:  di  Bechor  : Zanura  e loa*  ed  v 
zer  ed  EUoeuai  e Amri  e lerimoth  e Abia  c**' 
thoth  c A Intarli.  Tutti  questi  figliuoli  di  Bccn 

9.  E furon  contali  nelle  loro  famiglie , le  tl 


Vers.  3.  Tulli  cinque  principi.  Cinque  sono,  compreso  il  padre  lrrahia  . 

Ver».  5.  E de’  toro  fratini  ec.  Uomini  della  slessa  tribù  e dello  stesso  sangue.  rnniil 

Ver».  6.  Figlinoti  di  beniamin  tre , ec.  Dicci  erano  i figliuoli  di  Beniamin.  cinque  ,r 

cap.  va».  I.  ìYm/m.  «vi. , forse  |>erchè  questi  soli  ebber  discendenza  . I cinque  poi  »«  naucono  h 
perche  di  due  lìgtiooli  di  Benianun  probabilmente  perirono  tutti  i posteri  uetU  guerra  «aita  » . ^ 

dalle  altre  tribù  / Jud.  x%.  ) j onde  a'  tempi  di  Davidde  non  sì  contavano  se  non  tre  rami  <n  q 
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cipes  ragnationum  sunniti) , ad  bella  fortissimi , 

vigilili  raillia  et  duerni!. 

10.  Porro  filii  ladihel  : Balan . Fìlii  miteni  Ba- 
iar»: icfaus  et  Beuianiin  et  Aod  et  ctianana  et 
Zrttaa  et  Tbarsis  et  Ahisabar. 

11.  Omnes  hi  filii  ladihel , principcs  cognatio- 
num  suarum . viri  fortissimi  decem  et  septem 
niillia  et  ducenti  ad  praeiium  procedente*. 

li  Sephain  quoque  et  Uapham  filii  llir  et  Ua- 
sim  iilù  Aher. 

13.  ' Filli  autcni  Nephthali  : lasiel  et  Guni  et 
fOir  ■!  Sfilimi , filii  Baia.  * Gen.  46.  34. 

tifano  tìlius  Manasse,  Esriel:  concublnaque 
dus  Stia  peperìl  Machir  palrcm  Galaad. 

15.  Machir  autem  accepit  uxores  filiis  suis  flap- 
pìiiui  d Sapban:  et  tiabuit  sororem  nomine  Maxi* 
àà  : nomen  autem  secondi , Salpbaad  ; naiaeque 
NOI  Salphaad  filine  : 

là  Et  pcperit  Maarha  uxor  Machir  filium,  vo- 
ivitque  nomea  cius  Phares  : porro  nomen  fra- 
’JWdus,  sares  : et  Olii  eius  Ulani  et  Recen. 

IT.  Filius  autem  Ulani , Bndan:  hi  sunt  filii  Ga- 
■i,  filli  Machir,  filii  Manasse. 

li  soror  autem  cius  Regina  pcperit  V intra  do 
Miao  et  Abiezer  et  Mohofa. 

V>.  Erari i autem  filii  Semida , Ahln  et  Sechem 
ttLeri  et  Aniam. 

Filii  autem  Ephraim  : Suthala , Bared  filius 
ùfc.Thahaih  filius  eius  , Elada  filius  eius,  Tha- 
Eala  alius  eius , huius  filius  Zabari, 

Et  huius  filius  Suthala  et  huius  filius  Ezer 
r[  Ehd  ; occiderunl  autem  cos  viri  Getti  inriige- 
riat.quia  descenderant  ut  invaderci)!  possessione* 
s*nn. 

~ Luxit  igttur  Ephraim  pater  corum  multis 
et  vcnenml  fralres  eius,  ut  consolarci)- 

fi»  «un. 

Jj*  ingressusque  est  ad  uxorem  suam , quae 
,r*epit,ct  pcperit  filium,  el  vocavit  nomen  eius 
Wfc*  eo  quod  in  malis  domo*  eius  ortus  esset. 

. *1  Filia  autem  eius  fuit  Sara , quae  nedificavlt 
^titoroo  inferiorem  et  supcriorem  et  Ozen-sara. 

JS  Porro  filius  eius  Rapha  ctReseph  et  Thale, 
* <100  nalu»  est  Tliaan, 

Qui  genuit  Laadan  : huius  quoque  filius 
®jW|  qui  genuit  Klizama; 

De  quo  ortus  est  Nun,  qui  habuit  filium 

flme. 

*•  Possessio  autem  eorum  et  habitalio  Bclhel 
an?  filiabus  sul»  et  centra  orientem  Noran  ac 
wficoUlem  piagali)  Gazer:  et  filine  eius.  Si- 
quoque  cura  filiabus  suis,  usque  acJ  Aza 
filiabus  eius. 

luxta  filios  quoque  Manasse,  Bethsan  et  fi- 
**  tius,  Thanach  et  Alias  cius,  Magcddo  et  filias 
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furono  il  ceppo  di  altri  rami  , ventimila  dugento 
uomini  valorosissimi  in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  ladihel:  Balan.  Di  Balan  fu- 
rono figliuoli  leus  e Beniamin  e Aod  e Chanana 
e T^ilum  e Tharsis  e Ahisahar . 

11.  Tulli  questi  discendenti  di  ladihel  capi  del- 
le loro  famiglie , nelle  quali  furono  diciascite  mila 
dunenlù  uomini  fortissimi  in  età  mitiiare. 

12.  Sep turni  e Uapham  figliuoli  di  Hir  e Ilasim 
figliuolo  di  Aher . 

15.  Figliuoli  di  Nephthali  : lasiel  e Guni  e la- 
ser e Sellimi  j figliuoli  di  Baia . 

14.  Figliuolo  di  Manasse  , Esriel:  e una  Soria- 
na sua  concubina  partorì  a Manasse  Machir  padre 
di  Galaad. 

15.  Machir  diede  moglie  a’ suoi  figliuoli  flap - 
phim  e Stipitati  , ed  ebbe  una  sorella  per  nome 
Maoc/ia:  il  suo  nipote  fu  nominato  Salphaad:  e 
Salphaad  ebbe  delle  figliuole. 

16.  E Maacha  moglie  di  Machir  partorì  im  fi- 
gliuolo, al  quale  pose  nome  Phares , il  quale  ebbe 
un  fratello  chiamato  Sares:  del  quale  fwron  figliuo- 
li Ulam  e Recen. 

17.  Figliuolo  di  Ulam  fu  Radon:  questi  sono  i 
figliuoli  di  Galaad  j figliuolo  di  Machir , figliuolo 
di  Manasse . 

18.  La  sorella  di  lui  Regina  partorì  U Bell’uo- 
mo e Abiezer  e Mohola. 

19.  Figliuoli  di  Semida  erano  Ahin  e Sechem  e 
Leti  e A mani. 

20.  Figliuolo  di  Ephraim:  Suthala , Bared  suo 
figliuolo , Thahath  suo  figliuolo,  Elada  suo  figliuo- 
lo , Thahath  suo  figliuolo , Znbad  suo  figliuolo , 

21.  Figliuolo  di  lui  Suthala  e figliuoli  di  questo 
Ezer  ed  Elud:  ma  gli  abitanti  (lei  paese  di  Geth 
gli  uccisero , perché  erano  andati  ad  occupare  le 
loro  possessioni . 

22.  Ed  Ephraim  padre  toro  li  pianse  per  molto 
tempo , e l suoi  fratelli  andarono  a racconsolarlo . 

25.  E si  accostò  alla  sua  moglie  , la  quale  con- 
cepì , e partorì  un  figliuolo,  a cui  pose  nome  Se- 
ria, perché  egli  era  nolo  in  messo  alle  afflizioni 
di  sua  casa. 

34.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Sara , la  quale 
fondò  Belhoron  la  supcriore  e la  inferiore  e Ozen - 
Suro . 

25.  E fwron  figliuoli  di  lui  Rapha  e Bescph  e 
Thale,  da  cui  nacque  Thaan  , 

26.  Il  quale  generò  Laadun,  di  cui  fu  figliuolo 
Ammiud  , il  quale  generò  Elizama  ; 

27.  Da  cui  nacque  Nun , il  quale  fu  padre  di 
Giosuè . 

28.  Le  loro  possessioni  e abitazioni  furono  Bethel 
colle  sue  adiacenze  c Noram  dalla  parte  di  oriente 
e Gazer  colle  sue  adiacenze  da  occidente  , e pa- 
rimente Sichcm  colle  sue  adiacenze  fino  ad  Aza  * 
comprese  le  sue  adiacenze . 

29.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de*  figliuoli  di 
Manasse  Bethsan  colte  sue  adiacenze , Thanach 


'er*.  13.  Figliuoli  di  Baia.  Vuol  dire:  Dan  c NCphthali  furono  figliuoli  di  Giacobbe  nati  a lui  da  Baia 
Non  sì  è fatta  però  veruna  menzione  di  Dan,  forse  perché  egli  non  ebbe  altro  figliuolo,  nèal- 
n Wocipe  di  sua  discendenza,  se  non  Htisim,o  cinismi . 

U.  Figliuolo  di  Stanotte  , Frriel . Esriel  è detto  figliuolo,  cioè  pronipote  di  Stanasse,  perchè 
ft*l*uolo  dì  Macbir  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  di  Manasse.  Cosi  alcuni  accordano  questo  luogo  con 
si  ha  nel  libro  de’ Numeri,  dove  il  solo  figliuolo  di  Manasse  è Machir,  Sum.  xwi.  9. 

1 '«V  15.  Diede  moglie  a’ tuoi  figliuoli  Happtum  e Saphan.  vuoisi,  che  questi  sicno  quegli  stessi  fl- 
' 1 B*r  della  Tribù  di  Beniamin  nominati,  vers.  12.,  I quali  fossero  adottati  da  Machir. 

lari  eJtna  torello  per  nome  Maacha . Posta  questa  lezione , bisogna  dire , che  la  sorella  e la  moglie  di 
,ir ebbero  lo  stesso  nome;  lo  che  non  è niente  Incredibile. 
taebi/1 90  Mpote  fu  nominato  Salphaad.  Salphaad  fu  figliuolo  di  Hapher  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  Idi 

IjjVjJJ-  |j.  Badan.  credevi  comunemente  ch*el  sia  11  famoso  lair  giudice  d’Israele,  lud.  x.  3.  Fedi  I. 

la»!?*  La  sua  sorella  Regina  partorì  il  Bell’ uomo . Ovvero  ritenendo  i nomi  Ebrei,  si  tradurrà: 
*>r*Ua  Malket  partorì  Iscb-hod  . 

»en.  so.  Figliuolo  di  Ephraim , Sulhata , Bared  ec.  K mollo  probabile  il  sentimento  di  quegl’  Inter- 
ri » quali  credono , che  tutti  quelli,  che  sono  qui  nominati  fino  ai  versetto  26.  # siano  figliuoli  di 
'rjro  nel  senso  più  stretto . 

i0  (.,5*  ‘E  Gli  abitanti  del  paese  di  Geth  gli  uccisero , perchè  erano  andati  ec.  sembra  certo  che  que- 
w wLf**  ^portarsi  al  tempo  in  cui  gli  Ebrei  erano  tuttora  in  Egitto  : per  la  qual  cosa  si  può  inten* 
ctolJE  ‘Ideili  di  Geth  facessero  qualche  scorreria  nell’ Egitto,  e che  i figliuoli  di  Ephraim,  I quali  voi- 
ut.? j20r*i  * que* masnadieri  restassero  uccisi  nella  mischia.  Non  abbiamo  verun  altro  lume  di  questo 
^•melilo  nelle  scritture . 
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eius,  Dor  et  Alias  eius:  in  bis  habltavcrunt  fili! 
losepti  Olii  Israel. 

30.  Fìlii  • Aser:  lemma  et  tesua  et  Icssui  et 

Baria  et  Sara  soror  eorum.  * Gen.  46.  17. 

31.  Filli  autem  Baria:  llebcr  et  Mclchiel  : ipse 
est  pater  Barsatiith. 

3-2.  Hebcr  autem  gcnuit  lephlat  et  Somer  et 
Mollumi  et  Suaa  sororein  eorum. 

33.  Filli  lephlat:  Phosech  et  Cbamaal  et  Asolh: 
hi  Alti  lephlat. 

34.  Porro  fili!  Somer:  Alti  et  Roaga  et  Uaha  et 
Aram  . 

35.  Filli  autem  Helem  fratria  eius:  Supba  et 
tellina  et  Sellcs  et  Amai. 

36.  Filii  suph  Sue,  Harnaplicr  et  SualetBeri 
et  Iamra, 

57.  bosor  et  Hod  et  Samma  et  Saiusa  et  letb- 
ran  et  Bera . 

38.  Filii  Iclhcr.  Ieplionc  et  Pbaspha  et  Ara. 

39.  Filli  aulem  Olla:  Aree  et  Haniel  et  Resia. 

40.  Omnes  hi  Olii  Aser,  principe*  cognatiununi  , 
electi  alipie  fortissimi  duces  ducum  : numerus  au- 
tem eorum  aetalis , quae  apta  cssel  ad  bellini), 
vigiliti  sex  rnillia. 

Capo 
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colte  tue  aitatane  , Mageddo  e Dot  eoli*  laro 
adiacenze:  in  quali  tunqhi  attuarono  t figliuoli  tu 
losepti  figliuolo  d’ Israele. 

30.  Figliuoli  di  Aser  : lemma  c lena  e latto 
e Daria  e Sara  loro  sorella. 

31.  Figliuoli  di  Daria  : Heber  e Melchiel:  egli 
i padre  di  Barsahnh. 

SS.  Heber  generò  lephlat  e Somer  e Holhan  r 
Suaa  loro  sorella. 

33.  Figliuoli  di  le  pitia!  : Phosec  e Chamaat  t 
Asolh  : questi  sono  i figliuoli  di  lephlat . 

31.  Figliuoli  di  Somer  : Ahi  e Doaga  c Bai»  e 
Aram . 

33.  1 figliuoli  di  Helem  suo  (rateilo  : Supini  t 
lemma  e Selles  e Amai. 

36.  Figliuoli  di  Supha:  Sue , HarnaphertSml 
t Deri  e Iamra  , 

37.  Dosor  e Hod  e Saimna  e Saluta  e lei I»® 
e Dera  . 

38.  Figliuoli  di  lether:  lephone  e Empiti 
Ara. 

39.  Figliuoli  di  Olla:  Aree  e Haniel  C Rena 

40.  Tulli  questi  discenderai  ili  Aser , capi  di  fa- 
miglie. condottieri  primarii , eleni  e di  sommo  i> 
ture  : il  numero  di  quelli , che  erano  ai  eia  ’S't  - 
lare  fu  di  vanisci  nula . 

(Dttaoo 


Altra  genealogia  di  lìeniamin  a di  Saul  e dei  figliuoli  di  lui. 


1.  • Bentamin  autem  genult  Baie  primogenìlum 
simili.  Asbcl  secundum  , Ahara  lertium, 

• Gen.  46.  21.  Sup.  1.  6. 

2.  Nobaa  quarlum,  et  Rapita  quintum. 

3.  Fucruntque  Aiti  Baie  : Addar  et  Cera  et 
Abiud, 

4.  Abisue  quoque  et  Naaroan  et  Ahoe, 

5.  Sed  et  fiera  et  Sepbuphan  et  llurain. 

6.  ni  sunl  tilii  Ahod  , principes  cognalionum 
habilauliuni  in  Galiaa , qui  translati  suoi  in  Ma- 
nahath. 

7.  Naaman  autem  et  Achia  et  cera;  Ipse  hrans- 
tulil  eos;  et  genult  Oza  et  Abiud. 

8.  porro  Saliairfun  genult  in  regione  Moab,  post- 
quam  dimisi!  Musini  et  Bara  uxorcs  suas. 

9.  Gcnuit  autem  de  Hodes  uxore  sua  lobab  et 
Sebia  et  Musa  et  Molchoin: 

10.  lehus  quoque  et  Scema  et  Marma.  Hi  sunt 
filii  eius  principe»  in  familiis  suis. 

11.  Menusiin  vero  genuit  Abilito  et  Elphaal. 

12.  Porro  Ahi  Elphaal  : Ilctier  et  Misaam  et 
Samad:  hic  acdiAcavit  Ono  et  Lod  et  Alias  eius. 

13.  Baria  autem  et  Sama  principes  cognatio- 
num  habilantium  in  Aialon  : hi  fugaverunt  liabl- 
taiores  Gelli. 

14.  F.t  Alno  et  Scsac  et  lerimoth, 

15.  Fi  Zaliadia  et  Arod  et  Heder, 

16.  Michael  quoque  cl  Icspba  et  tuba  Olii  Baria, 

17.  Et  Zabadia  et  Mosollam  et  flezeci  et  Heber, 

18.  Et  lesamari  et  leslia  e t lobab,  filii  Elpbaal, 

19.  Et  laeim  et  Zcrhri  et  Zabdi , 

20.  Et  Elioenal  cl  Selelbai  et  Elie) , 

21.  Et  Adaia  et  Barala  et  Samaralh  GIU  Seme!, 

22.  Et  lesnbam  et  Heber  et  Elie), 

23.  Et  Abdon  et  Zechrl  et  llanan , 

24.  Et  Itanania  et  Elam  et  Anatholhia, 

25.  Et  lephdaia  et  Plianuel  Alti  Scsac. 

26.  Et  Samsari  et  Solioria  et  Otholia, 

27.  Et  Icrsia  et  Elia  et  Zcchri  Alii  lerotiam. 


1.  DenUmdn  generò  Date  suo  primogenito,  itìsl 
secondo,  terzo  Aluira , 


2.  Pfohaa  quarto  e Dapha  quinto . 

3.  Furono  figliuoli  di  Dole:  Addar  e aera  e 
Abiud  , 

4.  E anche  Abisue  e iV  aaman  e Anne , 

6.  E olire  a questi  Cera  e Scphuphan  e Dura-’. 

6.  Questi  sono  i figliuoli  di  Ahod  principi  dell' 
famiglie  degli  abitimi i di  Gabaa  , t g<mh  faro’1' 
trasportali  u Manahalli. 

7.  Et  furono  Anomali  e Achia  e Cerai  l mes- 
so, che  li  trasportoj  ed  egli  genero  Ora  e A tu* 

8.  E Saharahn  avendo  ripudiale  le  sue  ""“i 

Il  usivi  j e Dura , ebbe  de' figliuoli  nel  paeu  d‘ 
iloab . , . 

9.  E la  tua  moqlie  Hodes  gii  partorì  lobo*  ' 

Sebia  e Mota  e Molchum  J „ 

10.  E anche  lehus  e Secliia  e Marma.  Qm 
sono  i suoi  figliuoli  capi  delle  loro  famiglie. 

11.  Mehusnn  generò  Alatoli  ed  Elphaal. 

12.  Figliuoli  di  Elphaal:  Heber  e Misaam  e aa- 
nord:  questi  edifico  Uno  e Lod  e i luoghi  ' 

da  queste  dipendono.  . m*mki 

13.  Dana  e Santa  capi  delie  famighe  ah da 
In  Aialon  : questi  scacciarono  gli  ululami  ai  ''ir- 


li. E Ahio  e Seme  r lerimolh, 

15.  E Z ubadia  e Armi  al  Heder  , 

16.  E anche  Michael  c lespha  e tuba  figuro: 

17.  E Zabadia  e Mosollam  e Hezeci  eti  li  7 > 

18.  E lemmari  e lezlia  e lobab,  figU** 
Elphaal , 

19.  E laeim  e 7^ chi  i e Zabdi , 

20.  Ed  Elioenai  e Selelhai  ed  Enel  ■ 

21.  E Adaia  e Dorala  e Samaralh  fiijusi- 

fenici.  . ....  , 

22.  E lesplum  ed  Heber  ed  Elici , 

23.  E Abdon  e Zechri  e Hano  i, 

24.  E 1 /auama  ed  Elam  e ■Hmlhuilua , 


i.  1:  itanania  cu  r. . 
i.  E lephdaia  e Pluumel  fiS/««»('  ® 
a £ Samsari  e Suhona^  e Olholm,^  * , 


’ P a 


SUins  , , 

Arsii* lìti  di  /<■■ 


roham . 


Ver»,  I.  Btniamm  generò  Baie  ec.  SI  descrive  di  bel  nuovo  più  copiosamente  j*  SJ'iìre' 
min  si  per  ragione  «Il  Saul,  nella  persona  «lei  quale  cotnuieio  la  dignità  reale , e » t che 

notuia  di  questa  tribù  dopo  11  ritorno  dalla  calli vlU  di  Babilonia;  imperoccne  uw 
qui  nominali,  si  leggono,  I.  Esdr. , cap.  x.  il.  , lljtl  . *.*«1  dopo  II  ritorti 

Ver*.  a.  / quali  Furono  trasportati  a Manahath.  Nel  paese  «U  Giuda.  Que*^  fJ™mi,pinaU , ivrf.  *- 
dalla  calli  vili . Ahod  credesl  il  famoso  giudice  U’  Israele,  i di  cui  discendenti  *<»no  n« 
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».  Bi  patriarehae  et  rognationuni  principe* , 
qui  luhnvmim  in  Imisalcm. 

».  ■ In  Gitomi  autem  halli  la  veruni  Abigabann, 
0 oomen  inori*  eiu*  Maarlia . • inf.  p.  M. 

30.  Filiiisque  dus  prìmogenitus  Abdon  et  Sur 
'i  us  ri  mal  et  Nadab. 

51.  wdor  quoque  et  Abio  et  Zaclier  et  Macel- 
lila: 

'A  II  M.n'ellolh  genuit  Samaa  : liabitavenint- 
quf  n adverso  fratrum  suorum  in  Ierusalem 
nra  tnlrihus  sui». 

53.  ■ Sor  auli  i»  frenuli  Cis,  et  Ci*  gcnuit  Saul. 
Poto  Saul  gcnuit  loualtian  et  Mclchisua  et  Abi- 
roi*  et  Esbaal . 

M.  Reg.  14.  SI.  tnf.  p.  SO.; 9.  Reg.  4.  4. 
’l.  Filius  autera  ìonathan , Meribbaal  et  Mc- 
nhbat  gemi  il  Mirila. 

51  Olii  Micia:  Ptiiition  et  Metccli  et  Tbaraa 

fi  llnz: 

3*.  Et  Ahaz  gcnuit  lumia  : et  Inada  gcnuit  Ala- 
toli et  Azmotli  et  Zanni  : porro  Zatnri  genuit 

Uosa, 

51.  Et  Musa  genuit  nanna  , cuiu»  Oliu*  fuit  Ra- 
lla, de  quo  ortus  est  E la. sa  , qui  gt-nilil  Asel. 

'*■  Porro  Asel  sex  libi  uierunt  Itis  nominibus: 
meam,  Rocru,  tsrnahel.  Saria,  Obdia  et  llanan  : 
hi  filii  Asel. 

#•  Filli  aulem  E*ec  fratris  eius , Ulani  primo* 
‘’dis  et  lehus  secundu*  et  Eliphalel  tcrUus. 

* Fommtque  fltii  Ulani  siri  robustissimi  et 
>iw»  rubare  tendente*  aretini  : et  inullns  lia- 
■ litio»  ac  nepote*  . inopie  ad  eentum  tiuin- 
'ptaginta*  Onuies  hi,  lilii  Beniamin. 


98.  Ottetti  tono  i primi  padri  e capi  di  fami- 
glie , che  aiutarono  in  Gerusalemme . 

9p.  In  Gabaon  poi  abitarono  Abi-Gabaon  (la 
di  cui  moglie  ebbe  nome  Maacha  ), 

50.  E ii  tuo  figlimi  primogenito  Abdon  e Sur  e 
Cis  e Raal  e Aadab. 

51.  Ed  anche  Gcdor  e Ahio  e Zaclier  e Macel- 
lo ih  : 

89.  E Macellnlh  generò  Samaa  : e questi  abita- 
rono coi  loro  (rateili  in  Gerusalemme  dirimpetto 
agli  altri  loro  fratelli. 

53.  Ker  poi  generò  Cit . e Cit  generò  Saul . E 
Saul  generò  Gionaiha  e Mclchisua  e Abtiiajub  ed 
Esbaal . 

31.  Figliuolo  di  Gionaiha  fu  Meribbaal  , e Me- 
ribbaal getterò  Micha. 

55.  Figliuoli  di  Micha.-  Phllhon  e Melech  e Tha- 
raa  e Ahai. 

56.  E A hai  generò  loada  : e Inaila  generò  Ala- 
malh  e Aimolh  e Zanai  : e Zanni  generò  .Vota, 

57.  E Mosa  generò  Banaa  , di  cui  fu  figliuolo 
Bapha,  da  cui  nacque  Elusa,  il  quale  . genero 
Asel. 

88.  E Asei  ebbe  sei  figli , i nomi  dF  quali  sono 
questi:  Ezricam,  Boero  , tona  tiri  Suria  , Obdiu 
e llanan  ; lutti  questi  figliuoli  di  Asel . 

39.  / figliuoli  poi  iti  Esec  suo  fratello  furono 
Ulam  primogenito , lehus  secondogenito  , Eliphaz 
terzo . 

40.  E I figliuoli  di  Ulam  furono  uomini  fortis- 
simi e di  gran  valore,  abili  arcieri,  che  ebbero 
molti  figliuoli  e nipoti  ( cloi  ) fino  a cento  e cin- 
quanta. Tutti  questi  soli  figliuoli  di  Bauamin. 


Wn.  *.  Questi  sono  i primi  /nutrì  . . che  abitarono  in  Gerusalemme.  SI  i altrove  notalo  come 
-niu^mnie  almeno  per  mia  parte  spettata  alla  tribù  <li  Beniamini  ma  di  poi  ella  tu  di  Giuda  . 
rm.  n.  A tr  generò  Cis.  Ncr  atra  anebe  il  nome  di  Abiel,  I.  lieg.  ix.  I. 

40.  Abili  arcieri.  1 Beniamin,  e parlirolarmeute  quel  di  Gabaa  sono  lodati  per  U particolar 
WtotreiM  nel  maneggiale  l arco,  fedi  lud.  xx.  16. 


Capo  Itono 

rii  urne  stati  quF  figliuoli  d' Israele,  l quali  abitarono  I primi  in  Gerusalemme.  Uffizi 
iloti  e de’  Levili . Si  ripeturw  te  generazioni  di  Saul  e de' suoi  figliuoli. 

; thiwsn*  ergo  Israel  dinumcratus  est  : et 
eorum  eeripla  est  in  libro  reguni  Israel 
*“•  Transiaiique  *unl  in  Babvloncm  propler 
OTtim  munì. 

-■  (fui  aulem  habilnvcrunt  primi  in  possessio- 
et  In  urbibus  sui*:  Israel  et  sacerdoles  el 
el  Natliinaci. 

", ( ‘^'morati  sunt  in  Ierusalem  de  Olii*  loda 
, „ Beniamin  , de  liliis  quoque  Eplirauu 

’-uiM  tìiiu»  Ammani.  Olii  A roti,  Olii  (mirai, 

RBoo®*>  de  llliu»  p tiare»  lilii  ludo. 

J;  Et  d<;  siioni  : Asaia  , prìmogenitus  et  Olii 

Bliis  autem  Zara:  lehuct, et  fratres  corum 
™ wnaginta. 

mi  fiHis  Beniamin  : .Salo  filius  Mosol- 

rjMTia,  filli  Asana: 

• A «tenia  filius  leroltam  : et  Eia  filius  Ozi , 


de*  macer- 


ie Si  ù adunque  fatto  il  conto  di  tutto  quant> 
Israele  : e il  numero , a cui  ascendevano  fu  scritto 
nel  catasto  de*  re  d’ Israele  e di  Giuda . Ed  eglino 
furono  trasportati  a Babilonia  pei  loro  peccati . 

3.  {fucili  poi  j che  abitarono  primi  nelle  loro 
possessioni  e nelle  loro  città,  furono  gl*  Israeliti., 
i sacerdoti  3 i Leviti  e I Nathinei . 

3.  Dimorarono  in  Gerusalemme  parte  de* figliuoli 
di  Giuda  e de*  figliuoli  di  Beniamin  e anche  de* fi- 
gliuoli di  Ephraim  e dì  Manasse. 

4.  Ottici  figliuolo  di  Ammiudj  figliuolo  di  Amri, 
figliuolo  di  Ómraij  figliuolo  di  Burnii  j utio  de* fi- 
gliuoli di  Phares  , figliuolo  di  Gitala  . 

5.  E Asaia  primogenito  di  Siioni  e i figliuoli 
di  lui. 

6.  lehuel  uno  de*  figliuoli  di  Zara  e i fratelli  di 
questi  secento  novanta. 

7.  E de*  figliuoli  di  Beniamin  : Salo  figliuolo  di 
Mosollatfij  figliuolo  di  Odvla , figliuolo  di  A sulla: 

8.  E lobania  figliuolo  di  I erottemi , ed  Eia  fi- 

nrtuL1  * adunque  fatto  il  conto  ec.  vuol  dire:  Ho  finora  dagli  alti  pubblici  trascritto  il  numero 
'fd  ,ni’  a cu*  «scendeva  ciascuna  tribù  prima  della  tra&niigrazlone . 

*ìl«dif£  *° Juron  trasportati  in  Babilonia . Colla  tribù  di  Giuda  furon  trasportati  a Babilonia  molli 
«Stori1 , bu>  le  famiglie  «lei  «inali  non  volendo  seguire  lo  scisma  di  teroboam,  si  erano  ritirate  nn 

* i rt‘6no  di  Giuda,  o al  lempio  della  cattività  delle  dieci  tribù  si  rifugiarono  tra’  Giudei . <>ue- 
, adunque  dopo  i sctLant'anni  di  schiavitù  tornarono  anch’esai  con  Giuda  nella  Palestina.  Kgli- 

* f»uiììaCon*€rv;*,l  * registri  pubblici  delle  loro  geuealogie,  custoditi  con  molta  cura  da  tutta  la  naziiv- 

'iene  adesso  il  sacro  storico  a descrivere  quelli,  I «piali  dopo  la  cattività  tornarono  i primi 
«iiiii/.1*1  ,oro  paese,  divisi  come  erano  per  Tavanti  in  quattro  classi,  vale  a dire  sacerdoti.  Leviti, 
! ~l  «rvi  pubblici  di  nazioni  stranterc.  Questi  ultimi  furon  da  prima  i Gabaoniti,  de’auati  vedi 
tri*»' i.»  In"t  31  Mncsti  si  aggiunsero  molti  de’  chananei,  a’ quali  fu  salvata  la  vita  colla  condizione  di 
•mi  "’Vi?  Le  v iti  e tle*  sacerdoti . tedi  3.  Iteg.  ix.  20.  SI. 

nikaia  }'  (dhei  figliuolo  dt  Amnuud.  fe  molto  verisimile  eh' ei  sia  lo  stesso,  che  quello > Il  quale  è detto 

* » rJ  Hgiujolo  di  Husia,  2.  Lsdr.  xi.  I.  2.  La  maniera  di  pronunziare  i nomi  Ebrei  è poco  costante,  ol- 
'^‘nati’iS?*”  *Twno  due  nomi;  e molti  son  nominati  in  Esdra . e tralasciati  in  questo  luogo,  e altri 

«itfj  *2?*  » e oniessi  in  Esdra.  Cosi  mssutio  dee  maravigliarsi  delle  varietà , ebe  si  Incontrano  tra  1 ui.a 
* ««scrizione 
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cefi 


fili!  Mochorl  : rt  Mosollam  filiiu  Snphaluc , Olii 
Rallini,  filli  Icbaniae: 

9.  El  fruire»  conim  per  familiaa  auas  nongenll 
quinquaginta  sex.  Olirne»  hi  principes  roguatlo- 
num  por  domo»  patrum  suonali. 

10.  De  sacerdolibus  autem  ledala,  loiarib  et 

iadMn: 

11.  Azarias  quoque  filiti»  Ilelciae,  filii  Mosol- 
lam,  filii  Sadoo.  Ulii  Maraiotli,  filii  Achilob,  Pou- 
tifex  domus  Del- 
ia. porro  Adaias  fillus  leroham,  fili!  Phassur, 

filli  Melcliiac:  el  Maasai  fillus  Adiri,  filii  lezra  , 
filii  Mosollam,  filii  Alosollamilb,  Olii  Emmcr: 


13.  Fralres  quoque  corion  principes  per  faml- 
lias  sua» , mille  srptingcnll  sexaginla',  fortissi- 
mi robore  ad  facicndum  opus  miuislerii  in  domo 
Dei  . 

11.  De  Leviti»  autein  Scmeia  filili»  llassul),  fi- 
lii Ezricam,  filii  Hasebia,  de  filii»  Alerari. 

15.  Bachaonr  quoque  rnrponlarius  el  calai  et 
Matliania  lllius  Mirila , Olii  Zcchri , filii  Asapti. 

16.  Et  Ohdia  filili»  Semeiac,  filii  Calai,  filli  I- 
ditliun:  et  Bararliia  filili»  Asa,  filii  Elcana,  qui 
babilavil  in  alriis  Nclopliali. 

n.  lanìtorcs  autem:  Scllum  et  Acculi  et  Tcl- 
mon  et  Abimam  ; et  frater  corum  Scllum  prin- 
ceps . 

18.  usque  ad  lllud  tempu»,  in  porta  regi»  ad 
orientali , observabant  per  vice»  sua»  de  filii» 
Levi . 

19.  Sellimi  vero  filiu»  Core,  filii  Ablasaph.  filii 
Core  culli  fratribus  suis  et  domo  patri»  sui  ; Ili 
soni  Contar  super  opera  min  istori  i,  custode»  vi> 
stibulorum  laberoaculi  : et  fainiliae  corum  |ier 
vice»  castrorum  Domini  cuslodienlcs  introitum. 


90.  Pbinee»  autem  filius  Eleazari  crai  dux  co- 
vami Corani  Domino. 

91.  Porro  Zarliarias  filius  Mosollamia , ianltor 
portar  taliernaruli  Irslimonli. 

99.  Oniiir»  bi  electi  in  ostiarlos  |ier  porta» , 
ducenti  duodechn;  el  drscripll  in  villis  propriis: 

uos  ronstitucruiit  David  et  Samuel  videns  in  Q- 

c sua, 

93.  Tarn  Ipsos  , qiiam  Olio»  conim  , in  ostiis 
domus  Domìni  et  in  tabernacolo , vicibus  sui». 

91.  Per  qualuor  vento»  ciani  ostiarii  ; id  est  ad 
orientrm  et  ad  occidcnlcm  et  ad  aquilonem  et 
ad  nustriun. 

95.  Fralres  autem  conim  in  viculi»  moraban- 
tur  , el  vmicbanl  in  sabbatis  suis  de  teitqiorc 
usque  ad  tcinpiis . 

96.  ili»  qualuor  Lcvilis  crcditus  crai  omni»  nu- 


gtiuoln  di  Ozi , figliuolo  di  Mochorl  : t MotHha 
figliuolo  di  Sapliatia,  figliuolo  di  haciutd , fi 
gliuolo  di  lebania: 

9.  E i fratelli  di  questi  divisi  nelle  loro  fami 
glie  in  numero  di  novecemo  clnquamasei . Tu 
questi  furori  capi  di  diversi  rami  della  loro  con 
soneria. 

10.  De" sacerdoti  poi  vi  fu  ledala,  loianb 
lochiti : 

11.  Come  anche  Mutria  figliuolo  di  llelcia,) 
gliuolo  di  Musullam,  figliuolo  di  Social , figliai 
di  Jtlaraloth,  figliuolo  di  Achilob  , Pontefice  di. 
casa  di  Dio. 

19.  E A claia  figliuolo  di  leroham , figliuolo  < 
Phassur  , figliuolo  di  Mctclùa:  e M ausai  fiate, 
di  Adiel , figliuolo  di  lezra , figliuolo  di  Mairi 
Ioni , figliuolo  di  Mosollaimlh , figliuola  i In 
mer: 

13.  E insieme  i loro  fratelli  capi  delle  lare  fi 
miglio  in  numero  di  mille  settecento  stnaua  ui 
miiii  robusti  e vigorosi  per  portar  le  /'aliene  il 
ministero  nella  casa  del  Signore. 

1 1.  De"  Leviti  poi  Semeia  figliuolo  di  f/atiah 
figliuolo  di  Ezricam , figliuolo  di  Ilasebia  uno  d 
figliuoli  di  Merari . 

13.  Bachacar  legnaiuolo  e Calai  e ilailcas 
figliuolo  di  M icha,  figliuolo  di  Zcchri,  fijlm 
di  Asaph. 

16.  E Ohdia  figliuolo  di  Semeia,  figlis  i 
Calai , figliuolo  di  Idilhun:  e Barachia  fiqbsc 
di  A sa  , figliuolo  di  Elcana  , il  quale  ahi:  i 
villaggi  di  Aetophali. 

17.  / portinai  furono  Sellum  e Accub  r Tele 
ne  A bimani  j e il  loro  fruitilo  Seihan  era  1 
capo . 

18.  Fino  a quel  tempo  ma  parie  de' figliseli 
Levi  erano  di  sentinella  ciascmo  a suo  uno  a 
porla  del  re,  che  i a Levarne. 

19.  Sellum  figliuolo  di  Core,  figliuolo  di  Ab 
sopii,  figliuolo  di  Core  co' suoi  fraieth  t coda  i 
miglia  del  padre  suo , questi  som  I forili , c 
presiedono  a’  lavori  concernenti  il  munitevi , 
hanno  la  cusl odia  ile' vestiboli  del  ubermicolu 
le  toro  famiglie  a vicenda  sono  di  saumclla  all 
gresso  del  campo  del  Signore . 

90.  E Phittees  figliuolo  di  Eleazaro  era  loro  a 
nel  servigio  dei  signore  , 

91 . E Zacliaria  figliuolo  di  Mosollamia  ra 
stode  della  porla  del  laberiutcolo  del  ttshmoss 

99.  Tulli  questi  eleni  a stare  di  guardia  t 
porle  erano  dugenlo  dodici j ed  erano  dacron  r 
calarlo  delle  turo  citici  : e furono  istiluin  da  11 
Viddc  e da  Samuele  profeta  per  la  loro  fede , 

95.  Tanto  essi , come  I loro  figliuoli  per  ne» 
dire  le  porle  della  cosa  del  Signore  e del  sasiu 
rio  secondo  il  loro  turno. 

91.  I portinai  erano  collocali  secondo  i q «®n 
venti , vale  a dire  a levarne,  e a occuienU , o m 
lai! rione  e a mezzodì. 

93.  E t loro  fratelli  stanziavano  nc’loro  ' • 
gl  , ma  venivano  nc’  loro  sabati  di  scilo tu*  1 
seminano . 

96.  A questi  quadro  Leviti  eran  subordinali  w 


Veti.  II.  Azaria  . ■ . Pontefice  della  caso  di  Dio.  Azaria  è dello  Savoia  2.  Etdr.  xt.  II.  HA11  6^ 
sommo  ronlei.ee  : perori  l i ,;m  j f , : . i w i i.(  ,u  ,, [molo  di  losedcch  ; ma  egli  leneia  upnniii 
sto  Uopo  n sommo  Ponlchre . S edi  1.  «<■«.  xxv.  18.  . 

Ver».  15.  hai  bai  ar  legnaiuolo . L’esercizio  delle  arti  roeee.inlchc  non  era  dispreizato  ,r*s" 
come  nemmeno  jncsso  le  auliche  nazioni;  e I Leviti  c 1 sacerdoti,  che  non  ascano  campa»!»  , r: 
re.  c ai cauo  mollo  tempo  ubero  dalle  occupazioni  del  minislcro,  potcìano  Impiegarlo  ‘l0,ICK 
sto  mestiere . , , -j.™ 

Ver».  17.  / portinai  . . . Sellum  e Aecub  ec.  questi  quattro  erano  zapi  de’ Lei  Iti  ponimi,  e re 
»vca  la  pri  mine  nza  sopra  intuiti.  ...w.irsir 

Ver».  I».  frano  di  lenimenti  . . . alta  porta  del  re  ee.  A quella  porta , l>er  cui  II  re  entra”»  oc 
de’ sacerdoti . ledi  1.  lite,  xvi  18.  . ,,  nn 

Ver»,  tu.  Sono  di  sentinella  all’  ingresso  del  rampo  del  Signore,  cust  mi  lucono  II  temi , ' . 

•ente,  teme  i pailn  lui  u cmiodiv.ino  un  di  il  tabernacolo,  che  era  nel  mezzo  desti  aliogsl»*a«»ii 
le,  al  qual  tabernacolo  tu  sostituito  II  tempio.  ,, 

ver».  22.  furono  ishluiti  da  Davidde  e da  Scwiurte  per  la  loro  fede.  Da  ridde  rbbe  moli  r! 

perrfie  II  servizio  della  casa  del  signore  si  farrsse  rolla  maggior  decenza  e minila  ; e può  m 
quello  che  intorno  a ciò  tu  ordinalo  «tallo  stesso  Davidde  . lossc  stilo  già  Idealo  e suggeriti*  ‘ ** 
airjite  l’uno  c l’auro  sono  nominati  conio  autori  di  si  bello  istituzioni  degne  della  loro  fede  « ari 
£ht  ebbero  per  l’onore  di  dio  e |iel  decoro  della  sua  casa. 

ver».  26.  A questi  quattro  l.evitl  ec.  A quelli  che  scn  nominali,  veri.  17. 
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menu  lanilormu , et  eranl  super  exedra»  et  tlic- 
sauro»  duron»  Domini. 

57.  Per  fffinn  quoque  icmpli  Domlfll  mori» 
tia^lur  io  fti<to<Jib  suis  : ut  cuin  leinpus  fuissct, 
ipfi  max-  a perirmi  forca. 

#.  De  horurn  genere  crani  et  super  va^a  inl- 
isltTii  ; ari  mimeruin  enim  el  infere  banlur  vaso, 
i dlerclonlur. 

ì>.  De  i|»i$ , et  qui  erodila  liahrltant  ulensilia 
saudiani,  pnuvrnnl  similac  el  vino  el  oleo  el 
ikiun  d aronialibus. 

50.  Fitìi  aulem  sieerdotum  unguenta  ex  aro- 
unito  confidebanl. 

3f.  El  Maihailiias  Levile»  primogenilus  Sellimi 
cornac  praefeclus  orai  eoruin,  quac  in  sarlagiuc 

rìgebaotor . 

3ì  imito  de  filiis  Coatti  f rat  ribus  corum  , su- 
:xt  ;or»e9  eranl  proposi lionis , ul  semper  uovo» 
«Tuonila  sal>l  tal  a pracpararcnl. 

33.  HÌ  uuit  principe^  canlorum  per  familins  Le- 
Lmim,  qui  in  eicdri*  loonkanlur,  ut  die  ae 
sode  iugitcr  suo  luiuistcrio  descrvircut. 

34.  rapita  Levi  tarmo,  per  fannlia»  sua»  princl- 
*s  • rianimiti t in  lerusalcm. 

33.  lo  * «.aliami  aulem  commorali  sunt  pater 
lelticl,  et  nomcn  uxorìs  cius  Manchn. 

• Sup.  h.  29. 

& Fitrus  prìmogenitus  ciu»  Abdcn  el  sur  et 
« «l  Baal  et  >er  et  Nadab, 

»’•  Gcdor  quoque  et  Aliio  et  Zaciiarias  et  Ma- 

ttai. 

Porro  Mare llolh  genuit  Samaan  ; isti  liabi- 
rtmnl  e regione  li  ali  uni  suoruiu  in  lerusaieui 
-1®»  fi  allibii»  sui». 

*•  * Aer  aulem  genuil  Cis  : et  ci»  genuit  Saul  : 
gemili  louathan  et  Mckhisua  el  Abinadab 
*UNL  • Sup.  8.  SS. 

Filius  aulein  lonalhan , Meribbaai  : et  Me- 
■Moal  genuit  Mirila. 

ii-  Porro  tilii  Mielia  : Philon  et  Melodi  et  Tlia- 
* «i  Aliaz. 

A bai  aulem  genuit  tara,  et  laro  genuit  Ala- 
^ et  Annoili  et  Zarari . Zann  i miteni  genuit 

4<*a. 

c-  Mosa  vero  genuit  Banaa:  culti*  tilius  Ra- 
! - 1 gcnuR  Elasa , de  <|uo  ortu»  est  Asci. 

41.  Porro  Asci  se\  Alio»  liabuit  hi»  nominibus: 
•*ncam , Boero , isniahcl , Saria , Obdia  , Ha- 
■®;  bi  «unt  Olii  Asci. 


quanti  l portinai , ed  essi  soprintendevano  alle  ca- 
mere e ai  tesori  delta  casa  del  Signore . 

27.  Eg litio  parimente  dimorai  ano  a*  loro  posti 
attorno  al  tempio  del  Signore:  e venuta  l’ora  3 
aprivano  at  mollino  le  porte. 

28.  Di  intesti  alcuni  ave  ano  /a  custodia  dovasi, 
che  servono  pel  ministero  ; perocché  si  contavano 
i vasi  j i piando  si  mettevano  fuor  a 3 c quando  si 
rimettevano  dentro . 

29.  Vi  questi  j che  aveatt  la  custodia  de1  vasi  dei 
Santuario  , a tenni  ovean  cura  della  farina  c del 
Vino  e dell1  olio  e de  IP  incenso  e degli  aromi. 

50.  Ma  erano  i figliuoli  dei  sacerdoti  quelli  j che 
facciali  gli  unguenti  cogli  aromi • 

51.  E Mnthùihia  Levita  primogenito  di  Selhtm 
di  ('ore  area  cura  di  tutto  quello  , che  si  friggeva 
nella  padella. 

52.  .diami  de* figliuoli  di  Caalh  loro  fratelli 
erano  deputali  sopra  i pani  della  proposizione  per 
prcfHirarue  sempre  de1  nuovi  ogni  sabato. 

55.  Questi  sono  i capi  dei  cantori  di  famiglie 
Levitiate  3 i quali  abitavano  nelle  camere  annesse 
at  tempio , affinché  potessero  di  contìnuo  e di  notte 
applicarsi  al  loro  ministero . 

54.  / copi  de*  Levili  * principi  nelle  toro  fami- 
glie stavano  in  Gerusalemme . 

53.  Ma  abitava  in  Gabaon  3 lettici  fondatore  di 
Gabaon  j la  di  cui  moglie  si  chiamo  Maacha  . 

50.  Abdnn  suo  figliuolo  primogenito  e Sur  e Cis 
e Jlaa t e Pier  e Pad  ab  , 

57.  E parimente  Gedor  e Aldo  e Zacharia  e 
Macello  th . 

58.  E Macellali i generò  Samaan . Questi  abita- 
rono in  Gerusalemme  co*  loro  fratelli  dirimpetto 
agli  altri  turo  fratelli . 

59.  Pier  poi  generò  Cis : e Cis  generò  Saul  : e 
Saul  generò  Jonathan  e Melchisua  e Abinadab  ed 
Esbaal . 

Alì.  Meribbaai  fu  figliuolo  di  Jonathan  3 e Merlb- 
baal  genero  Miclui. 

41 . J 'njHunii  di  Micha:  Ptiilon  e Melcch  c l'ha- 
raa  e Aliaz . 

42.  E Ahnz  generò  lara3  c Jara  generò  Ala- 
malli  e Annotti  c Zanai . E Zanni  generò  Mosa. 

45.  Mosa  generò  Banoa  3 il  di  cui  figliuolo  Do- 
pimi a genero  Elusa  3 da  cui  nacque  A sei. 

44.  Òr  Asei  ebbe  sei  figliuoli , i nomi  de 1 quali 
furono:  F.zricam  Jiovruj  Ismahet  Sor  aia  Ob- 
dia j Uuiian:  questi  sono  i figliuoli  di  Asei . 


camere  e a"  tesori . Alle  camere,  dove  stavano  I tesori  della  casa  del  Signore,  le  suppellettili 
i vasi  ec. 

'<n.  si.  in  tutto  quello,  che  si  friggeva  nella  padella.  81  è veduto  gU  come  In  certi  taeriflzil  *i  of- 
*n'«no  sull'altare  degli  olocausti  stiacciate,  o simili  cose  fritte  coll’  olio.  ì edi  Ledi.  vii.  12.  vili.  2fv 
ter*.  33.  Questi  sono  i capi  de’ cantori  ec.  Prubabilnieulc  ciò  »' intende  di  quei  quattro  Leviti  raiu- 
*««*» . veri.  17.  e ‘26. 

34.  / rapi  de'  leviti  . . . stavano  in  Gerusalemme . Erano  sempre  di  servizio,  c non  a turno, 
*li  «Uri  ; onde  non  potean  discosta  no  da  Gerusalemme. 
vnlff1  abitava  in  Gabaon  ec.  Da* Leviti  torna  alla  stirpe  di  Benlamtn,  e cl  da  nuovamente  la 

lr«aJ06ia  dl  Saul  l*cr  passare  a Davidde,  per  ragion  del  quale  i o piuttosto  del  Messia  , ebe  dovea  na- 
r « lui  > sono  scritte  tutte  queste  cose . 

Capo  SUcimo 


J**/  per  varie  sue  iniquità  è riprovalo  , e ucciso  Insieme  co*  figliuoli  de*  Filistei , e troncatogli  il 
f*Po  da' Filistei , il  rimanente  del  corpo  è sepolto  insieme  co’  suoi  JigUuoli  dagli  uomini  di  Ja- 
Cataad . 


, *•  Philisihiim  mitrili  pugnabnnt  contro  Israel, 
“«'Tuntque  viri  Israel  Palaestino»,  el  cecidcrunt 
in  monte  oelboc.  • I.  Beg.  51.  I. 
J^Cuniquc  appropinqiiasscnt  Pblltstbad  perse- 
H*tiies  Sani  rt  lìiìos  eius  , percusscruul  Ioua- 
Abinadab  et  Melchisua,  tllios  Saul. 

Jj*  y aggravatimi  est  pnielium  conira  Saul,  in- 
^nintquc  euni  sagittari! , cl  vutueraveruiit  ia- 

. A Ridilli  Saul  ad  armigerum  suuin:  Evagina 
■n  - ,un  ll|uin , et  Inlerfice  me  , ne  forte  veniant 
isti , et  illudant  mibi . Noluil  aulem 
,'u  ^ ^us  hoc  facere , tiniure  perierritus  : nr- 
Saul  ensein»  et  irruit  in  curo. 

Bibbia  Voi.  I. 


ì.  Or  l Filistei  cran  venuti  alte  mani  con  Israe- 
le j e gl*  Israeliti  furono  messi  in  fuga  3 e ne  mo- 
rirono feriti  ( molti  ) sul  monte  Gelboe. 

2.  E avanzandosi  i Filistei  nell f inseguire  Saul 
r i suoi  figliuoli  j uccìsero  Gionala  e Abinadab  e 
Melchisua  3 figliuoli  di  Saul . 

5.  E la  zolla  divenne  piu  atroce  attorno  a Saul, 
ed  el  fu  scafarlo  dagli  arcieri  3 i quali  lo  fcriron 
dì  freccia. 

A.  E Saul  disse  al  suo  scudiere:  Sfodera  la  tua 
sfHtda  j e uccidimi  t affinché  non  vengano  questi 
hicircuncixi  u farmi  oltraggio.  Ma  tu  scudiere  pieno 
di  sfiaviulo  non  volle  far  questo:  Saut  allora  ilit 
di  piglio  ullu  spada  3 e gel  tossi  sopra  di  essa. 
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PRIMO  l)li’  PARAL1POMEK1  CAP.  X 


3.  Quod  cuin  vidlsecl  armigcr  uliw , vitldicel 
morluum  esse  Saul,  irrult  ctiaui  ipso  la  gladium 
mjuiìi,  et  morluus  est. 

li.  ìntcriii  ergo  Saul  et  tres  fllil  eius  et  omnis 
doimis  illius  paritcr  con  cidi  t. 

7.  Quod  cum  vidisscnt  viri  Israel,  qui  habitn- 
bant  in  campeslribus . fugerunl  : et  Saul  ac  filiis 
eius  mortili» , dcrcliqucrunl  urbes  suas  et  bue , 
lllucque  dispersi  sunl  : vcnerunlque  Philistliiim , 
et  habitaverunt  in  eis. 

8.  t)ic  igitur  altero  detrahenlcs  Phili stillini  spo- 
lia  cacao  rum,  in  ve  ne  rimi  Saul  et  filios  eius  iacen- 
tes  in  morite  GcIIhxj. 

S.  Cumque  spoliassent  eum , et  amputassent 
caput,  anuisque  nuda&scnt  , miserunl  in  teri'ain 
suam , ut  circumfcrretur  et  ostenderclur  idolo- 
rum  templi»  et  populis  : 

10.  Arma  miteni  eius  oonsccraverunt  in  fami 
dei  sui,  et  caput  aftìxerunt  in  tempio  Dagon. 

11.  Hoc  cura  audiascnt  viri  labcs  Galaad,  o- 
moia  scilicet,  quae  Pliilisthiira  feccrant  super  Saul, 

12.  consurrexcrunt  singuli  virorum  fortium,  et 
lulcrunt  cadavera  Saul  et  filiorum  eius:  alitile- 
runtque  ea  in  labcs,  et  sepelicrunt  ossa  eorum 
.vubter  qtiercum,  quae  crai  in  labcs,  et  ieiuna- 
verunt  septem  diebu*. 

13.  Mortuus  est  ergo  Saul  proplcr  iniquità  le» 
suas;  eo  quod  pracvaricatus  sii  • niandatum  Uo- 
mini , quod  praeccperat,  eri  non  custodierii  illud: 
sed  insuper  ctiam  pvihonissara  cousuluerit, 

• Exod.  17.14.;*!.  Hcq . 13.  5.;!.  Rtg.  28.  8. 

14.  Nix:  speravent  in  Domino  : propter  quod 
intercedi  cum,  et  translulil  regnum  eius  ad  Da- 
vid liliurn  Isai. 

Vers.  10.  E la  testa  t’ affisserò  al  tempio  di  Pan 
scorticato  Io  depositarono  net  tempio  di  Dagon,  coni 
kcguita.  fedì  1.  fìeg.  xxxj.  10. 


3.  La  qual  cosa  avendo  veduta  il  sito  scudiere, 
c veduto j che  Suut  era  morto  , egli  pare  gettasti 
sopra  la  sua  spada , e mori . 

ti,  Peri  adumfue  Saul  e tre  figliuoli  di  lui  e tutta 
la  sua  famiglia  parimente  perì . 

7.  La  qual  cosa  avendo  veduta  gl' Israeliti, 
che  abitavano  nelle  pianure  * ti  diedero  alla  fugu: 
e morto  Saul  e morti  i suoi  figliuoli , abbandonali 
le  loro  alta  , si  spcrscro  chi  qua  , chi  là:  e onda- 
rono i Filistei  ad  abiiarvi . 

8.  Afa  il  di  seguane  i Filistei  raceoghendo  U 
spoglie  degli  uccisi , trovarono  Saul  e i suoi  fi- 
gliuoli stesi  sul  monte  di  Gelboe. 

9.  E lo  spogliarono , e tagliatagli  la  iella,  t 
nudatolo  della  sua  armatura  lo  mandarono  ari 
loro  paese  , perché  fosse  portato  attorno  , e (atro 
vedere  alla  galle  nei  templi  de' loro  idoli. 

10.  E le  armi  di  lui  le  consacrarono  al  lem 
del  loro  dio , e la  testa  t’affissero  al  tempio  di  Ike 
gon. 

11.  Ma  avendo  udito  gli  uomini  di  labcs  di  Ga- 
laad  lutto  quello j che  i Fiutici  avean  fatto  ai  car- 
po di  Saul 

12.  Si  mossero  un  dietro  all*  altro  lutti  gli  uo- 
mini di  peno 9 e portar  un  via  i cadaveri  (ti  Sau 
e de* suoi  figliuoli:  e li  recarono  a label , e «pi 
pellirono  le  ossa  loro  sullo  la  quercia  di  label,  i 
digiunarono  selle  giorni. 

13.  Mori  adunque  Saul  pelle  sue  iniquità  ;r* 
rocché  egli  non  asserti)  i comandamenti  inumi 
a lui  dal  Signore  e li  trasgredì  : e di  jhù  moiri 
consultò  la  Pitonessa 

14.  E non  sperò  nel  Signore  j U quale  perou 
lo  fece  morire  , e trasferì  il  suo  regno  a Dmék 
figliuolo  di  Isai. 

n.  fi  corpo  lo  appesero  alle  mura  di  Bettmn,  Il  w 
in  ringraziamento  a quel  loro  dio  della  vitiMli  eoo* 


Capo  decimoprimo 

tkss-idde  unto  r « , durare  iati  li  Iclmtct  dalla  cittadella  di  Sion , fa  tua  dimora  in  tlmsaimunc 
circondato  da  tortissimi  e valorosissimi  soldati,  de"  quali  si  raccontano  te  imprese.  Dàsiàae 
non  cuoi  bere  t'acqua  desiderata , perche  gli  è portala  a gran  rischio  da' suoi  campioni. 


1.  • Congregalus  est  Igttur  omnis  Israel  ad  Da- 

vid in  Uebron,  diceria:  Os  tuum  smini-  et  caro 
tua . • ì Keg.  S.  1 . 

2.  Iteri  quoque  et  nudiustertìus , culli  adirne 
regnare!  Saul,  tu  cr.is,  qui  cduccbu  et  inlrodu- 
ccbas  Israel:  Olii  cuim  uixlt  Doniiims Deus  lutis: 
Tu  pasces  populum  meum  Israel,  et  tu  crls  prin- 
eeps  su|ier  eum. 

3.  venerimi  ergo  omnea  malore*  natu  Israel  ad 
regem  in  Hebron  , et  iniit  David  cum  eis  foedtis 
coram  Domino:  unxcrunlquc  eum  regem  super 
Israel , iuxta  semionem  Domini , quem  loculus 
est  in  manu  Samuel. 

4.  * Abiit  quoque  David  el  omnis  Israel  in  Ic- 

rusaleni  : bare  est  ielmx,  ubi  crani  tebusaei  habi- 
latores  lerrae.  * 2.  Jtca.  S.  lì. 

5.  Dtxcruntque , qui  habitahant  in  lenti*  ad 
David  : Non  ingredieris  Irne . Porro  David  cepit 
arcuili  Sion  , quae  est  Civitas  David. 

lì.  Dlxitquc  : Onmis , qui  percusserit  lebusae- 
mn  in  primis,  crii  pnncèps  et  dux.  Ascendi!  igi- 
t ur  printus  Ioni»  fllius  Sal  vine , et  factus  est  prin- 
ceps  . 

1.  Dubitavi!  auleti)  David  in  arce , et  ideirco 
appellala  est  civitas  David: 

8.  dìdiOcavilquc  urbem  in  circuitu  a Mi  Ilo  ns- 
que  ad  gyruin  ; Joab  autein  rcliqua  urbis  ex- 
truxit . 

9.  Probe  ietiatqiie  David  radens  et  crescens  , 
el  Dominila  cxercituum  erat  cum  co. 

to.  ’ Hi  principe.*  virorum  fortium  David,  qui 
ndiuvcriml  eum  , ut  rex  Deret  super  omucm 
l silici,  iuxta  verbuni  Domini,  quod  locutus  est 

’ Israel.  • 9.  Heq.  23.  8. 


1 . Indi  si  raunù  lutto  Israele  presso  a Dol  ili  « 
Hebron , e gli  dissero.-  Noi  stani  lue  ossa  c to’ 
carne . 

2.  E anche  per  lo  passato  quando  regnata  ini, 
eri  tu , che  conducevi  in  campo  e riconduca i‘ 
casa  Israele : perocché  a le  disse  il  Signore  Db 
tuo:  Tu  pascerai  II  popol  mio  d!  Israele , e »* 
«io  principe . 

3.  Andarono  adunque  tulli  I seniori  dTsraele  da- 
vanti al  re  hi  Hebron , e David  lece  con  essi  al- 
leanza dinanzi  al  Signore  : e lo  unsero  in  re  d r 
stesele  , secondo  la  parola  della  dal  Signore  per 
bocca  di  Samuele. 

i.  E David  se  ne  andò  con  tulio  Israele  a Ge- 
rusalemme : questa  t lebus , itol  e erano  li  lem- 
sei  abitatori  di  quel  paese . 

5.  E questi  abitini it  di  lelms  dissero  a Daciill- 
Non  entrerai  qua  dentro.  .Ha  David  prese  la  les- 
tezza di  Sion,  che  fu  poi  la  Citld  di  Dani. 

6.  Or  eqli  avca  detto  : Chi  sarti  il  primo  a t» 
cere  li  Itbusci , egli  sari  principe  e capitano.  I. 
loab  figliuolo  di  Sarvia  sali  il  primo , e fu  fai» 

^ 1.  k David  abitò  nella  fortezza:  c per  dò  db 
fu  chiamala  CHIÙ  di  David: 

8.  Ed  egh  riedificò  la  città,  in  tulio  il  suo  •le- 
da Hello  sino  all"  allea  estremità  j e loab  ri/oo- 
bricó  il  resto  della  città. 

9.  E Davidde  andat  a facendo  progressi , e pren- 

deva vigore,  e il  Signor  degli  eserciti  era  eoa 
lui  . . . 

10.  Questi  sona  i principali  t ragli  nomini  ! ' 
di  Vrn-id  , i gitali  gli  diedero  aiuto  , perca  et  tu- 
venisse  re  di  liuto  Israele  secondo  la  parola  o 
nunziata  dal  Signore  ad  Israele. 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XI 


M.  Et  feto*  nuroerus  robuslorum  David  : lesi  ul- 
ani Slius  Hachanioni  princeps  inter  (righila  : iste 
lerarit  bastoni  suam  super  trecento»  vulnerato* 
uoa  no?. 

fi  Et  post  eum  F.leazar  . filius  palmi  cius  , 
AJ»hiles,  oui  era!  iutcr  tres  potente*. 

IX  lite  fuit  cum  David  in  Phcsdoinim  . quan- 
do PtMlùthiira  congregati  sunt  ad  locimi  illuni  in 
pndiuju:  et  erat  ager  regioni*  Utili*  pieno*  hor- 
deo,  (ugcralqoe  populus  a facii*  Philhlhinorum. 

il  Hi  Oelcrunt  in  medio  agri  ,,  et  defendenint 
wb:  OMiMitu;  percussissent  Philislhaeos , dedii 
nr-oBious  salutern  magnani  popolo  suo. 
ti  * Descenderunt  autcìn  tre*  de  triginta  prin- 
ad  pelram , in  qua  erat  David  , ad  spe- 
lami (Mollani , quando  Philisthiim  foeraot  ea- 
*&■*&!«  in  valle  Haphaiin.  • 9.  Ber/.  23.  15. 

ti  ' Porro  David  erat  in  pracsidio:  et  statio 
MuMliinonim  in  Betiilelicin.  • 9.  Heg.  93.  14. 

Desideravil  igitur  David,  et  di\il:  O si 
V*  darei  luitii  aquam  de  cisterna  Bethleliein  , 
qu»  est  in  porta  ! 

**■  Tir»  ergo  isti  per  media  castra  Philistiii- 
frcmi  perrexerunl , et  hansenint  aqtiam  de  d- 
Betblebein , quae  erat  in  porUi , et  aliale- 
5®*  .*!  Uavid,  ut  bibcrcl  : qui  noluit,  seti  magia 
®®^t  ilbirn  Domino  , 

J*  ttoens  : Abslt,  ut  in  conspectu  Dei  mei  hoc 
**■»  et  sanguineo!  istorimi  viroruiu  bit uun  : 
;n  in  periodo  animami  n suarum  attulerunl 
i apjam . Et  ob  hanc  causani  noluit  bibero. 
“«werunt  tre»  robustissimi. 

& Abbai  quoque  fralcr  Ioab  ipso  erat  prin- 
; ^triuni.  Et  ipse  levavi!  Iiastam  sunm  conira 
**52Jo«  vulneralo*  : et  ipsc  erat  inter  tres  no- 

At  ioter  tres  sccundos  inclytus  cl  princeps 
terumtamen  usque  ad  tres  primo*  non 
gennai. 

fenato  filius  loiadac  viri  robustissimi,  qui 
opera  perpetraral , de  Cabttd  : ipse  pcr- 
' •/<  duos  arici  Moab  : et  ipse  descendit , et  in* 
‘‘■'kcit  loonem  in  modia  cisterna  tempore  nivis. 

Et  ipsc  percussit  virum  .Egyplium  , cubia 
erat  qtiìnquc  cubi  lo  rum , cl  nabetat  lan- 
ut  licialorium  texentium:  descendit  igitur 
cura  virga , et  rapuit  hnstam , quam  te- 
jy  rnanu , et  interferii  etms  batta  sua. 
f‘  fecit  Banaias  filius  loiadae  , qui  crai 
tri*  robusto*  nominalissinius , 

/?*  tater  tr,K'nta  primus  ; veruintamcn  ad  tres 
7**  Q°n  pervenerat  : posuit  aulem  eum  David 
iurii’ulam  suam. 

Jr  Porro  fortissimi  viri  in  cxercitu,  Àsael  frn- 
et  Elchanan  filius  palrui  cius  de  Betb- 

^nimoth  Aroriles,  lidie»  Pbalonites; 

. ,rj  filius  Acccs  Tbecuilet,  Abiezcr  Ana- 
•tfui»; 

Sobbochal  Ifusalhitcs,  Ilai  Aholiiles; 
.•fjbfiarai  Netopiialbitcs , Helcd  filius  Baana 

Ethai  filius  Ribai  de  Cabaath  fìliorum  Bc- 
tonata  Pharntbonites; 

m ^ torrente  Gaas,  Abici  Arbatliites, 
*-T furami  tes  , Elia  Uà  Salabonitcs. 

^ /fili  Assoni  Gezonitcs , lonathan  filius  Sage 

<r*ntesj 

H*  filius  Saettar  Ararilcs  ; 

£ O'plal  filius  ur; 

fiepher  Mccberathites,  Aliia  Pbclonites: 


«H 

il.  E qurttn  è il  novero  dei  farli  di  Daviddr : 
lesbaam  figliuolo  di  // achamosti  capo  di  trenta: 
egli  Imbrandì  la  lancia  conira  incerilo  persone  , 
che  egli  feri  in  una  sola  volta, 

19.  E dopo  di  lui  Eteazar  ( figliuolo  del  suo  zio 
paterno  ) 3 Ahohiic3  che  era  uno  dei  tre  possenti . 

13.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Phesdamiin3 
quando  i Filistei  si  raunamno  colà  per  venire  a 
battaglia : e i campi  di  quel  paese  erano  tutti  se- 
minati di  orzo  3 e il  popolo  ai  ta  voliate  le  spalle 
a * Filistei . 

li.  Ma  questi  tennero  fermo  in  mezzo  a* campi 3 
e li  difesero  : e avendo  posti  in  rotta  i Filistei  3 
il  Signore  fece  un  benefizio  grande  ai  suo  popolo 

14.  Questi  tre  de*  trenta  campioni  andarono  a 
quel  masso  , dove  sfat  a Davidde  presso  alla  ca- 
verna di  Odoltam  j quando  i Filistei  aveuno  gli 
alloggiamenti  nella  valle  di  Raphaim . 

16.  E David  era  in  quel  suo  posto:  e una  sta- 
zione di  Filistei  era  in  Jielhlchem . 

17.  Davidde  aduruiue  mostrando  il  suo  desiderio, 
disse : Oh  chi  mi  desse  dell’ acqua  della  cisterna 
di  Iìethtehem  3 che  6 vicino  alla  porta  / 

IH.  Allora  quelli  tre  passarono  per  mezzo  al 
campo  dei  Filistei , e allmser  l'acqua  della  cister- 
na di  Jielhlchem  , clic  era  vicino  alla  porta  3 c 
la  portar  orni  a David  3 perché  ne  bevesse : ed  egli 
noi  volle  fare  3 ma  la  offerse  al  Signore  3 

19.  Dicendo  : Lungi  da  me  il  fare  cosa  tale  nel 
cospetto  del  mio  Dio  3 che  io  beva  il  sangue  di 
uomini  tali  3 i quali  ponendo  a risico  la  loro  vita 
mi  han  portata  quest*  acqua . Per  questo  egli  non 
volle  bere.  Questa  cosa  fecero  quei  tre  fortissimi 
uomini . 

90.  Parimente  Ablsai  fratello  di  Ioab  era  il  pri- 
mo di  un  ternario.  Egli  pure  combattè  colla  sua 
lancia  trecento  uomini , c gli  uccise  j cd  egli  era 
famosissimo  tra  quei  lre3 

91.  E il  più  glorioso  e capo  di  quei  tre  secon- 
di ; ma  egli  non  agguagliò  i ire  primi . 

99.  Panata  di  Cabscet  figliuolo  di  Ioiada  uomo 
fortissimo  3 che  arca  fatto  molle  imprese  : egli  uc- 
cise l due  arieti  di  Moab:  ed  egli  pure  calò  in 
una  cisterna  3 e in  mezzo  ad  essa  uccise  un  leone 
in  tempo  di  nevata . 

23.  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di  statura  di 
cinque  cubili  > che  avea  una  lancia  simile  a un 
subbio  da  tessitori  : ed  egli  andò  contro  di  lui  con 
un  bastone  : e gli  strappo  di  tuono  la  lancia  3 e 
con  questa  sua  lancia  r uccise . 

94.  Queste  cose  fece  Banaia  figliuolo  di  loia - 
da  j il  quale  era  il  più  famoso  dei  tre  campioni  3 

95.  Il  primo  di  trenta  j ma  non  agguagliava  i 
tre  primi  : e Davidde  lo  fece  suo  confidente . 

96.  Eell*  esercito  poi  i più  valorosi  erano  A soci 
fratello  di  loab  cd  Elcanan  figliuolo  di  suo  zio 
paterno  3 che  era  di  Bethlehcmj 

27.  Sammo  ih  di  Arori  3 Del  Ics  di  Phalonj 

98.  Ira  figliuolo  di  Acccs  di  Thecua  3 Abiezcr 
di  A natili 'ih  ; 

29.  Subirne  hai  di  Jlusalh  3 Hai  di  Ahohj 

30.  Mattar  al  di  Nelophaih  3 Helcd  figliuolo  di 
Baana  di  JVetophathj 

31.  Ethai  figliuolo  di  Rihai  di  Gabaalh  della 
tribù  di  Beniamin3  Banaia  di  J*tiarathon  ; 

32.  JJurai  del  torrente  di  Gqqs3  Abiel  di  Ar- 
bath  3 Annotti  di  Baurmn  3 EUaba  di  Salabon  . 

33.  De*  figliuoli  di  Asscm  Gezouita3  lonathan 
figliuolo  di  Sage  di  A rari  j 

54.  Ahtam  figlinolo  di  Saettar  di  Arari: 

35.  Eliphal  figli  un  lo  di  Uri 

36.  JJephcr  di  Mecherath  3 A bùi  di  Phclon  > 


bteazar  ( figliuolo  ilei  suo  zio  paterno  ).  Eleazaro  figliuolo  dello  fio  paterno  del  primo  cam- 
Vf*.  J Ref-  ani.  9- 

tu”.1*  Questi  sì  tro%ò  ec.  Dal  capo  xxm.  del  libro  ti.  de’ Re  si  vede,  che  Semina  (figliuolo  di  Age 
•o  f>rne  **•*  di  Eleazaro  in  quella  occasione;  e il  versetto  14.  dico  in  plurale  : Questi  tennero  fer- 


vm  2 11  hrimo  di  un  ternario.  Del  ternario  secondo,  vers.  91. 

— ■ / due  arieti . vedi  9.  Re*,  xxm.  90.  Ariel  significa  un  gran  lionc. 


3y  Google 
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37.  ncsro  Carpiclilcs , Naaral  filius  Asbal; 

38.  luci  fratcr  Nallian,  Mibabar  film*  Agami; 

30.  .Sdce  Ammonite»,  Naari  Bcrolbitcs,  anni- 
ger  Ioah  Olii  Sarviac; 

40.  ira  Ictliraeus,  Garcd  Iclbrncus; 

41.  trias  Hetbacus , Zabarì  filius  Oboli; 

4 2.  Adina  filius  Ziza  lui  beni  ics  , prlnccps  Ru- 
benUarum  et  curo  co  trìginta; 

45.  llauan  filius  Mnaclia  et  losapliat  Mathani- 
tcs  ; 

41.  Ozia  Asiarothilcs , Samma  cl  leliicl  dii 
Holbain  Aroriles, 

43.  ledibcl  filius  Sanili,  cl  Ioba  fratcr  ciiis  Tbo- 
saitc-s  ; 

4tì.  Elìci  Mabumilcs  et  Ieribai  et  tosai.)  Olii  hi- 
nacm  et  lei  lima  Moabilcs,  Elici  cl  Obcd  et  lasicl 
de  Mitóobia. 


57.  Hesro  c/ri  Carmelo*  A 'aarai  figlino' o di 

A 'bai  ; 

58.  /or/  fratello  di  S alitai  i , Mi  ballar  figliatili 
di  Agami  ; 

39.  Selve  di  Ammoni , N aarai  di  Bcroth  , tea 
diere  di  fonb  figliuolo  di  Sarvia  ; 

40.  tra  di  teiher  , Garcd  di  Jether  ; 

41.  Uria  ftalico  , Z abad  figliuolo  di  Oboli: 

42.  Adina  figlinolo  di  Ziza  della  tribù  di  Rubai 
capo  de’  Bubendi  e con  lui  altri  trenta  ; 

43.  ftanan  figliuolo  di  Maacha  e losapbat  < 
M alban  i j 

44.  Olia  di  Aslaroth , Samum  e lebiel  figlia  * 
di  IJotham  di  Araci , 

45.  feditici  figliuolo  di  Sarnri  e tolta  tao  fra 
tcllo  di  Tho*a  ; 

46.  Elici  di  Multami , e lerllmi  e tosata  fai »l 
di  LI  lineiti  r taluna  di  Moab  , Elici  e Ob ed  t lo 
xnl  di  Masobia. 


Vers.  43.  losapbat  di  Malhana.  Questa  citti  è nominata , Sum.  xxxi.  18. 

Capo  Dfciinoficconbo 

Chi  fossero  quelli , che  seguirono  David , quando  fuggiva  da  Saul . e quelli  ,che  vennero  dipoi 
da  tulle  le  tribù  ad  Hebron  per  farro  re . 


1.  Tfi  quoque  venerimi  ad  David  in  Siccleg, 
rum  ndbuc  uigcrct  Saul  filimi)  <;is,  * qui  crani 
follissimi  et  egregi!  pugnatore». 

• I.  Erg.  27.  2. 

2.  Tendente»  aretino , et  utraquo  manu  fundls 
saia  iaeicntcs  et  dirigeutes  sagittas:  de  fratribus 
Saul  ex  Beniamin. 

3-  Princcps  Abìozcr,  et  Ioas . dii  Samaa  c.n- 
bnalbilcs  et  Inzicl  et  Pballclti,  Olii  Azmutb  et  ttu- 
racba  et  Icliu  AnaibotUes. 

4.  Samains  quoque  c.abnonites  fortissimi)»  inter 
triginia , et  su|>er  trisinta  : leremias  et  Iebczicl 
et  lobanan  et  lo/abaci  r.aderothitcs. 

3.  Et  Kluzai  et  lerimulh  et  Daalia  et  Samaria 
et  Sapbatia  llnruphites. 

6.  Elcana  et  lesia  et  Azareel,  et  loezer  et  fe- 
sbaam  de  Cnrehim. 

7.  loda  cpioque  et  Zahadia , filli  Icroham  de 
Gedor. 

8.  Sed  et  de  Caddi  transfugcrunl  ad  David, 
rum  laterel  in  deserto,  viri  robustissimi  et  pu- 
gna torcs  optimi , tcncntcs  elvpeum  et  bastaio  : 
facies  eorum  quasi  facies  leonìs,  cl  vcloces  quasi 
caprac  in  tuomibus: 

9.  Ezer  princeps,  Olnlias  secundus,  EUab  ler- 
lius , 

io  Mammana  quartus , leremias  quintus , 

11.  Etbi  sexlus , Elici  scplimus, 

12.  lohanan  oelavus,  Elzcbad  nonus, 

13.  leremias  decimus,  Machbanai  undecSmns: 

14.  Hi  de  fida  Gad  princijnis  exerritus,  novi»* 
sìinus  ccntum  militibus  praeerat , et  maximu*, 
mille. 

15.  Isti  tuoi  qui  trnnsierunl  lordanem  mense 
primo,  quando  inondare  consucvit  super  ripa» 
suas  : et  omnes  fugaverunt,  qui  morabantur  in 
vallibus  ad  orienlaicm  plagam  et  occidcntalcui. 


1 . Questi  pure  andarono  a trovar  David  in  $ 
eden  . invilire  egli  era  tUlTora  faggine  > per  no 
ra  di  Saul  figliuolo  di  Cis  ; ed  crauti  uomini  fi 
fissimi  e illustri  nel  mestieri ì del C armi , 

2.  Abili  a tendere  /’  arco  e a scagliar  tot  ti  «4 
fionda  con  ambedue  le  mani,  c a tirar  duini 
frecce:  erano  congiunti  di  sangue  con  Sjió, 
della  tribù  di  Beniamin . 

3.  Il  principale  era  Abiezer  e poi  loas , 
due  figliuoli  di  Somma  a di  Gabwvti  e f*-! 
Pinti  bili  , figliuoli  di  Annoili  e Bardella  t/da 
Anathmb, 

4.  E Somala  di  Gabaon , il  pia  rotore 
trenta  e capo  de’  trema  : ter  etnia  e Inaiti,  f t 
banali  e fozabad  di  Gaderoth . 

5.  Ed  Eluzai  e ftritnulb  e Baalia  e Samaria 
Sapbatia  di  Haruph. 

6.  Et  cuna  e testa  e A zar  ed  e toezer  e tesene 
di  Carebtm. 

7.  E loda  e Zahadia  figliuoli  di  teroham 
Gedor, 

8.  Parimente  della  tribù  di  Gad  si  rifarnv* 
presso  David,  quando  egli  stara  nascosto 
serto  , uomini  fortissimi  c campioni  valorosi,  a 
mali  di  scudo  e di  lancia  : egli  aerano  fecce  t 
me  di  Unni  , ed  erano  snelli , come  le  capre 
moni  agita. 

9.  il  principale  di  essi  Ezer , Obdia  B stenti  i 
il  terzo  EUab , 

10.  //  guano  Masmnita  , ter  ernia  B quatto, 

11.  Eliti  il  sesto  , Eliel  il  seti  imo, 

12.  fohantm  rollavo,  Elzcbad  il  nono, 

13.  irremia  il  decimo , Machbanai  l’mdecr*< 

14.  Questi  erano  della  tribù  di  baci  pTI,tl' 
deli’  esercito  : il  minimo  di  essi  at  ra  il  co w 
di  cento  soldati  , il  massimo  di  indie. 

15.  Quest i sona,  che  passarono  il  Giarda*"* 
primo  mese,  quando  egli  suole  uscir  del 

c soverchiar  le  sue  rive : c posero  Ut  fugar, 
quelli,  che  stavano  nelle  valli  dalla  parie  di  or* 
te  e da  quella  di  occhiente. 


Ver».  T.  c 9.  Questi  pure  andarono  a trovar  David  in  Sirete f , re.  ra  meraviglia  il  vedere  uojn 
di  gran  valore  c riputazione  della  tribù  c del  sangue  di  sani,  abbandonare  il  partilo  di  ijnerto  « 
dar  a trovare  un  uomo  di  altra  tribù,  fuggitilo  ed  esule  dal  suo  paese,  che  vive*  all’ombra  deu*  r 
lezione  di  un  re  infedele.  Questi  Beniamin  sono  differenti  da  quelli,  l quali  si  unirono  a p.inu 
morte  di  sani,  e i quali  sono  rammentati  vers.  9.  Ma  il  numero  e la  condizione  di  onesti,  I quali  • _ 
te  Saul . preferirono  un  esule  a un  sovrano  |»olciile,  ra  vedere  insieme  c la  provvidenza  di  ino  '^c' 
giusto,  c quello,  clic  jHissa  a guadagnare  i mori  degli  uomini  una  vera  c apcruDcnlata  virtù,  u 
Celli  area  data  Rieelcg  a David,  perche  ivi  soggiornasse  co* suoi  . . , 

Ver».  4.  li  inù  valoroso  de’  trenta  re.  si  è già  notato  2.  tire.,  sciti.  8.  13. , che  questi  v^doitKi  u 
si  dicevano  i feruta , qualunque  fosse  il  numero  di  quelli,  che  erano  ascritti  in  quella  jcslm.  , 

Vers.  8.  Snelli  come  te  ca/ire  di  montagna . Gli  aulichi  tenevano  gran  conto  dell’ agilità  nei 
o per  questo  avvezzavano  i novizi  soldati  alla  corvi.  . ,« 

, Vers.  14.  U minimo  di  essi  avea  il  comando  di  cento  re.  Vuoisi  intendere  , che  David 
lui,  che  i più  valorosi  di  questi  ufilziali  avessero  il  comando  di  mille  uomini  ciascuno,  e i men 
vi,  di  cento.  Daviddc  in  Siceleg  non  avea  più  di  secenlo  soldati. 

Vers.  15.  tt  primo  mese.  Risponde  parte  al  marzo,  parie  all’aprile.  Allora  il  Giordano  gonna 
bla  lo  sue  rive  a motivo  delle  nevi,  che  si  struggono  sulle  montagne 
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16.  Voimnt  tulem  et  de  Uditami»  et  de  Inda 
ad  joffùliun! , in  quo  morataitur  David. 

17.  Fgnwnque  i>t  David  olivini»  cis,  cl  all  : 

Si  paefte  venhuis  ad  me . ut  auxilitimni  mllii,' 
or  utero  iiingatur  vobte  : aì  anioni  insidiaminì 
raiiii  prò  adversarìis  mete , cui»  ego  IniquUnicm 
in  umoHius  non  habeam,  videal  Deus  pati-uni  n<»- 
sln/rtHi) . et  indio: t. 

1$.  Spirila*  vero  indilli  Amarai  principem  inter 
tréwta.et  all:  Tul  sonili*,  o David,  et  tecum , 
tf  taf:  1*1,  tal  libi  et  pax  adiutoribu*  Ini*: 
ir  a»  aiti  mal  Deus  luui.  Suseeplt  ergo  eoa  Da- 
ni, et  condituit  principe*  tumiae. 

19.  Porro  de  Manasse  transfugenint  ad  David, 
«fendo  veniebat  cimi  Pliili*(hiiin  advcrstl*  Saul, 
wt  pugnarci  : et  non  dimtcavH  cimi  ei#  ; • quia 
indo  concilio  mniserunt  eom  principe*  Pliilistbi- 
orwn,  (limile*:  Pencolo  capiti*  nòstri  reverte- 
lor  ad  (ioni  nmin  su  uni  Saul.  * I.  Reg.  20.  4. 

i).  Quando  igilur  re  versus  est  in  {Ueeleg.  Iraus- 

t-jgmuit  ad  eoi»  de  Manasse  Kdnas  et  Iozalmd 
d tafibd  et  Micii.n  l et  Kduas  et  lozabad  ci  tliu 
t-  s.iLitbi , princqies  millium  in  Manasse:  4 

il.  Hi  praebuerunt  auxilinm  David  ad  versus 
tamneolos:  ocnoes  enim  crani  viri  fol  lissimi,  et 
teli  «mi  principe*  in  exerrilu. 
a.  Srd  et  per  singulti*  dics  veuiebant  ad  Da- 
ni ad  auiitbnduin  ei . immjuc  dui»  ti  croi  grandi* 
usanw.  quasi  rxercitus  Dei. 

fi  Me  quoque  est  numerus  principili»  exerei- 
ta.iprt  vi*nenmt  ad  David,  • coni  essrt  in  lle- 
k*n.  ut  transfcrmit  regnino  Saul  ad  euiii , lu- 
to «citata  Domini.  # 2.  Reg,  3.  5. 

il.  Filii  liuti  |M»rtan(es  elvpeum  et  ha-f.uu, sex 
oclingcnti  expedili  ad  praclium. 

S.  De  Élite  Simeon,  virorum  foltissimo  rum  ad 
^mandimi , septem  millia  remimi. 

*>.  De  Olii*  Levi  qua  tu  or  millia  scxreiiti. 

*ì.  loi.ula  (|oo(|ue  pritwvps  de  stirpe  Aaron  et 
,:-'i  eo  tria  millia  *eplingi*nli. 

*.  tarine  « turni  puer  egregi»*  indoli*  et  do- 
patria  eius,  principe*  vigiliti  duo. 

®.  De  Olii*  miteni  Beniamin  fratribus  Saul  tria 
Mia:  magna  enim  pars  eorum  adirne  sequeba- 
lur  domum  Saul. 

'e.  porro  de  lìlii*  Ephraim  viginli  millia  oclin- 
lori  «vv imi  rolio re  , viri  iiouiinnli  in  coglia - 
njoitas  sui*. 

:>l.  Et  ex  diiiiidiu  tribù  Manasse  deceni  et  orto 
ri>llia.  Mnguli  per  nomina  sua  venerimi  , ut  cun- 
Sitacrent  regeui  David. 

De  filli*  quoque  Issachar  viri  eruditi , qui 
'Mininl  siiigula  tempora  ad  praecipici  ninni.  quid 
yc  deberet  [Israel , priocipes  ducenti:  omnia 
|utem  rclìqua  tribù*  eorum  cousi lium  sequeba- 

^ Porro  de  Zàbulon,  «|ui  egrvdieliautur  ad 
Intoni , et  .»  LiIkiuI  in  acie  inaimeli  armi*  bel- 
quinqtiaginla  millia  vcocruiit  in  auxilinm  , 
°**  iu  corde  duplici. 

^ F.t  de  JNephihali  principe*  mille,  «*l  cui»  ei* 
uairufii  clypeo  et  basta  triginiael  septem  millia. 
& Dii  Dan  ettaro  pracparali  adpraeliuin  vigiu- 
11  feto  millia  sexccnti. 


16.  Vennero  anche  di  quelli  di  Beniamin  e di 
Giuda  a quel  ni  lo  forte,  dove  stava  David. 

17.  E David  andò  loro  incontro,  e dinne:  Se  voi 
con  buon  fitte  siete  venuti  da  me  a porgermi  aiu - 
lo,  il  uno  cuore  sarò  unito  col  vostro : ma  se  eoi 
mi  tendete  innidie  , sccondatido  i miei  avversari  , 
mentre  io  ho  pure  le  mani  da  ogni  peccalo,  siane 
testimone  e giudice  il  Dio  de1  padri  nostri. 

18.  E J ninnai  capo  dei  trenta  mosso  dallo  spi- 
rilo dinne:  Noi  stoni  tuoi,  o Datidde,e  siam  con 
le,  o figliuolo  dì  Inai:  pace,  jhìcc  a te  e pace  a 
quelli , che  ti  porgono  aiuto:  perocché  il  tuo  Dio 
ti  porge  aiuto  . Davidtle  allora  gli  accolsi  , e li 
fece  de' principali  nelle  sue  schiere. 

19.  Fetmer  pure  di  quei  di  Manasse  a David- 
dc  , mentre  egli  era  in  cajnmiuo  coi  Filistei  per 
combattere  contro  Saul:  ma  Sgli  non  combatte 
insieme  con  loro  ; percliò  i principi  de r*  Filistei  , 
tenuto  consiglio  , lo  rimandarono  indietro,  dicen- 
do : Egli  si  ri  unir  ù col  suo  signore  Saul  a spese 
delle  nostre  teste. 

20 . Or  quando  egli  fu  ritornato  a Siceleg  , si 
rifugiarono  presso  di  lui  di  quelli  di  Manasse  E- 
duas  e lozovad  c latitici  c Michael  ed  Ednas  c 
Jozabad  ed  J.liu  e Salatiti,  i quali  comandavano 
q mille  uomini  di  Manasse: 

21.  Questi  diedero  aiuto  a David  contro  i la- 
droni: perocché  eran  tutti  uomini  fortissimi  , e 
furono  falli  principi  netr  esercito. 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a David  in  siut 
soccorso  , onde  egli  ebbe  finalmente  un  grande  c- 
sercito. 

25.  Questo  t parimente  il  numero  de’  capi  dell * 
esercito,  i quali  andarono  a trovar  David , mentre 
era  in  Hebron  per  trasferire  a Ini  il  regno  di  Sa- 
ul, secondo  la  parola  del  Signore. 

21.  Figliuoli  di  Giuda  annali  dì  scudo  e di  lan- 
cia , e in  ordine  per  combattere,  sei  mila  otto- 
cento. 

25.  Figliuoli  di  Simeon  uomini  fortissimi  pena 
guerra  , selle  mila  cento. 

20.  Figliuoli  di  Lem  quultrn  mila  seicento. 

27.  lunula  principe  della  stirpe  di  darmi  aera 
seco  tre  mila  settecento  uomini. 

28.  Parimente  Saduc  giovinetto  di  ottima  indo- 
le (venne)  colla  casa  del  padre  suo  e con  ve  mi- 
due  cani  ili  famiglie. 

29.  De*  figliuoii  di  Beniamin  fr au  lii  di  Saul  Ire 
nota:  perocché  una  gran  parte  di  essi  sigiava  luti' 
oru  il  partito  della  casa  di  Suul. 

50.  Eighuuli  di  Fpltrann  lenii  mila  ottocento 
uomini  fortissimi  c dt  gran  nome  nelle  loro  fami- 
glie. 

51.  E della  mezza  tribù  di  Manasse  diciatto  mi- 
la scelti  nominatamente  a uno  u mio  verniero  a 
creare  re  Davtddc. 

52.  E de’ figliuoli  di  /ssachar  vennero  degli  uo- 
mini sapienti  , i quali  sapenti  discernere  ciusche- 
(litn  u mpo  , alfine  d’ indicare  quel , che  dovesse 
fare  Israele  : erano  du/jento  principi , e tutto  il 
resto  della  tribù  si  rimetteva  al  loro  parere. 

53.  Quelli  di  Zàbulon  esercitali  nella  guerra , c 
armali  come  in  ordine  di  battaglia  , vennero  iti 
aiuto  in  numeri t di  cinquanta  mila  con  un  sol 
cuore. 

51.  E di  Nephtuli  mille  principi  e con  essi  trat- 
tosene mila  uomini  armati  di  scudo  e di  lancia. 

53.  Parmunte  di  Dan  venti  otto  mila  xccenio 
preparali  come  per  dar  battaglia. 


v*r».  te.  a quel  silo  forte  , ec.  Nel  paese  di  Mo.ih,  «love  David  si  era  ritiralo.  2.  fìeg  .xxit.  4. 
jcrv  i*.  Sfosso  tla/lo  spinto  cc.  Dillo  spirito  «li  dio,  da  istinto  .«ulteriore  e divino. 

si.  contro  i ladroni.  I (piali  aveau  saccheg^iaU  Siceleg,  I.  Heg.  xxx.  I.  2. 
vpt*.  27.  lohnla  / rinnpc  della  stirpe  di  Aaron . Ei  non  eia  «omino  sacerdote,  ma  principe  della 
"a'era  militare  di  <|iiella. 

2*.  Sador  giovinetto  ec.  Saul  lo  avea  fallo  sommo  Sacerdote,  e Davidde  lo  mantenne  nella  sue 
usuiti,  onde  si  videro  per  la  prima  volta  due  sommi  Sacerdoti,  Ahiatliar  c Sadoc. 

v**r*.  32.  Uomini  sapienti , i quali  sapean  discernere  ec.  Sono  molto  divisi  tra  loro  gl*  miei  pirli  nclto 
i^^tare  «li  ‘piai  genere  «Il  scienza  fossero  ornali  «pirsti  degnilo  uomini,  i quali  a nonio  di  tutta  la  tribù 
1 Msrbsr «I  presentarono  a David  in  Hebron.  A ine  sembra,  clic  le  panile  Messe  «H’I  nostro  lesto  dicano 
“ai  chiara  nini  te,  che  erano  uomini  tornii  i «li  gran  prudenza  nel  maneggio  «le*  pubblici  affari , persone 
|j,vhi  consiglio , capaci  di  dlscernetc  quello,  «‘he  piu  convenisse  in  tal*occMtoae  ai  ben  generale  della 
pubblica  al  particolare  della  loro  tribù.  Eglino  aveau  perciò  piena  poi  est  •«  di  agire  c risolvere  corno 
'•  i,r«cntantt  e ambasciadori  della  stuvsa  tribù  nel  caso  della  elezione  «lei  nuovo  re  . 
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36.  Et  do  Aeer  cgrcdientes  ad  pugnaro , et  In 
arie  provocante**  quadraginta  milita. 

37.  Trans  lordancm  aulem  de  tìliis  Rul>cn  et 
de  ('.ad  et  di  midia  parte  tribù»  Manasse,  insi.ru- 
eti  anni»  bellici»  , centum  vigilili  milita. 

38.  Omnes  isti  viri  he Datore»  evpcditi  ad  pu- 
gnanduiii  , corde  perfetto  vencrunt  in  Hebron, 
ut  cousti  lucrimi  regni  i David  super  universum 
Israel  ; sed  et  oinnrs  rcliqui  ex  Israel  uno  corde 
crani  ut  re\  fiere!  David. 

3D.  Kucruntque  ibi  apucl  David  trìbus  diebus 
coni  cileni»?»  et  bibcnles:  praeparaverant  enun  eia 
fralres  sili. 

40.  Sed  et  qui  iuxla  cos  erant  usquo  ad  Issa* 
Char  et  Zàbulon  et  Nepliitiali,  alTerebanl  panes  in 
asini»  et  csuneliftwet  muli»  et  bobus  ad  vesceudum: 
farinam,  palatini» , uvam  passim,  vimini , oleum, 
bove» , ariete»  ad  omnem  copiato  ; gaudiuin  quip- 
|>e  crai  in  Israel. 


56.  E di  A ter  quaranta  mila  buoni  per  la  gxu 
ra  , e pronti  a menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  hi  dai  Giordano , de' 
aliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e della  mezza  tribù 
Manasse  , cento  venti  mila  ben  armati  per  co 
battere. 

38.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti  a co 
battere  , con  ottimo  cuore  si  raunarouo  in  1 
bron  per  creare  Davidde  re  di  tutto  Israele  ; 
oltre  a questo , tutti  parimente  gl ‘ Israeliti  corte > 
dai  un  su  questo  punto  di  fare  re  Davidde. 

39.  E si  Ir  al  le  liner  ivi  presso  Davidde  tre  m 
ni  mangiando  e bevendo,  avendone  fatte  le  pr 
Visioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini  , c fin  quelli  tV  Issackar  t 
Zàbulon  e di  IS'cpihali  portavano  pane  da  m 
giare  sopra  gli  asini , sopra  i cammelli  e t m‘ 
i buoi  e farina  e fichi  secchi,  e uva  passa  c n 
e olio  e bovi  e aridi  in  granile  abbondanti , ; 
rocdiè  il  gaudio  regnava  m Israele. 


Capo  JDecimotcrja 

Da  Carialhiarim  è ricondotta  Parca  del  Signore  dalla  rasa  di  Abìnadab , festeggiando  innanzi 
cui  essa  Davidde  con  tutto  Israele  j ma  perchè  Oza  avendo  toccata  t' arca  è ucciso  dot  Signo- 
re , David  la  fa  andare  in  casa  di  Obcdedom  , il  quale  da  indi  in  poi  è benedetto  dot 
Signore . 


1.  Iniit  nutrii»  consilium  David  cum  tribuni»  et 
centurioni  bus  et  universi»  principibus , 

2.  Et  ait  ad  omnem  coclum  Israel  : Si  placet 
vobis , et  a Domino  Deo  nostro  egreditur  sermo, 
quem  loquor,  mittamus  ad  fralrcs  nostro»  re  li- 
quor in  universa»  regione»  Israel,  et  ad  sacerdo- 
te» et  Levita»;  qui  habilant  in  sub  urbani»  urbiuui, 
ut  congrcgcntur  ad  no», 

3.  Et  reducamus  arcani  Del  nostri  ad  nos:  non 
cnim  requisivimus  cani  in  diebus  Saul. 

4.  Et  respondit  universa  muliituòo,  ut  Ita  Ce- 
rei ; placuerat  cnim  sermo  ornili  populo. 

5.  Congregavi l ergo  David  cunctum  Israel  a 
Sihor  iEgyptl  usque  duni  ingrediaris  Emath,  • ut 
adducoret’  arcani  Del  de  Carìatliiarim  . 

• 2.  Reg.  6.  2. 

6.  Et  ascendi!  David  et  omnis  vir  Israel  ad 
rollem  Cariathiarìm , qui  est  in  luda , ut  afTerrct 
inde  arram  Domini  Dei  sedenti»  super  cherubini, 
ubi  invocatuni  est  nonicn  cius. 

7.  Imposuemnlque  arcam  Dei  super  plaustrum 
Dovimi  de  domo  Abinadab  : Oza  aulem  et  frater 
fin»  minabant  plaustrum. 

8.  Porro  David  et  universus  Israel  ludeliant  Co- 
rani Deo  omni  virtulc  in  cantici»  et  in  cilharis 
et  psalteriis  et  tympanis  et  cymbalis  et  tubi». 

9.  Cum  autem  pervenisscnt  ad  arcam  Chidon , 
telendit  1 )/  i inanuni  suam,  ut  sostentare!  arcani; 
Imi»  quippe  lasciviens  paulluHini  indinaverat  cani. 

10.  I ratti»  est  itaque  Dominus  contra  Ozam,  et 
percuaslt  enm;  co  quod  letigisset  arcam:  et  nior- 
tun»  est  ibi  coram  Domino. 

11.  ContrisUtlusque  est  David,  co  quod  divisis- 
set  Domimi»  Ozam:  vocavilque  locum  illuni  Divi- 
sto Ozac . usque  in  praesentem  diem. 

12.  Et  ti  muti  Deuno  lune  tempori»,  dicens:  Quo- 
modo  possum  ad  me  Introducerc  arcano  Dei? 

15.  Et  ob  liane  causam  non  adduxit  eam  ad  se. 


1.  Afa  Davidde  tenne  consulta  co1  tribuni  c 
centurioni  e con  lutti  » principi , 

2.  E disse  a tutta  l'adunanza  d*  Israele: 
piace  a voi , e se  quella  , ch’io  diro  viene  t 
Signore  Dio  nostro,  mandiamo  ad  avvisare  a 
gli  altri  nostri  fratelli  in  tutte  le  regioni  &’ hn 
te,  e i sacerdoti  e i Leviti , che  abitano  uc*M 
borghi  delle  città,  che  si  adunino  msiem  gì 
noi, 

5.  Per  ricondurre  a casa  nostra  l*  arca  del  >n 
stro  Dio : perocché  noi  non  abbiamo  poueio  i 
essa  a*  tempi  di  Saul. 

4.  E tutta  la  moltitudine  rispose,  che  ù fuxsi 
così:  perocché  da  tutto  il  popolo  era  dato  grud 
to  quel  discorso. 

5.  Davidde  pertanto  convocò  tnttn  Israele  < 
Sihor  dell ’ Egitto  sino  all ’ ingresso  di  Email»,  u 
fin  di  ricondurre  l*  arca  di  l)io  da  Otriaduiwn 

6.  E salì  David  e tutti  gli  nomini  d’ Israele  i 
colle  di  Carialhiarim,  che  è nella  tribù  di  Gmd 
per  trasferir  di  colà  l’arca  dei  Signore  Di-  . 
quale  è assiso  sopra  i cherubini , dote  t’bnvca 
suo  nome. 

7.  E dalla  casa  ili  Abinadab  portaron  l*  tri 
di  Dio  sopra  un  carro  nuovo  : e Oza  e il  suo  fu 
tei  lo  guidavano  il  carro. 

8.  E David  e tutto  quanto  Israele  dovari  ug 
di  gioia  dinanzi  al  Signore,  cantando  con  tuia 
loro  forze  dei  cantici,  e sonando  celere  e tabe i 
e timpani  e cimbali  e trombe. 

9.  Afa  quando  furon  giunti  all’aia  di  Chutca 
Oza  stese  la  mano  per  reggere  l’arca:  per  uà* 
uu  bue  ricalcitrando  l’àvea  fatta  piegare  alca 
poco. 

10.  Il  Signore  pertanto  si  adirò  contro  di  Oza 
e lo  percosse  per  avere  toccata  l*  arca  : ed  cg 
quivi  morì  dinanzi  al  Signore. 

il  .E  David  si  afflisse,  perché  il  Sigiiorc  tue 
separato  Oza , e diede  a quel  luogo  il  nova  t 
Separazione  di  Oza  , che  dura  anche  in  oggi . 

12.  Ed  cali  allora  ebbe  timore  di  Dio,  e unti 
Come  poss*  io  Introdurre  in  mia  casa  l’urta  a 
Dio  ? 

13.  E per  tal  motivo  non  la  condusse  in  tua  w 


ver».  3.  Son  abbiamo  pensalo  ad  essa  a'  tempi  di  Saul.  Per  tutto  il  tempo  del  regno  di  Sani  no» 
blani  pensato  a scegliere  un  luogo  più  proprio  e conveniente  per  l'arca,  ebe  cariathiarìm . .. 

Ver».  5.  Da  Sihor  deir  Egitto  ec.  sihor,  ovvero  Sichor  è il  Nilo,  o piuttosto  quel  ramo  del  Iiiiac™; 
e più  virino  alla  terra  santa . Adunque,  dal  Rito  ( cioè  dal  mezzodì  ) fino  ad  Kinath , che  è a setlenlr,a*,' 
ultimo  ronfine,  che  divide  la  Palestina  dalla  Siria  . 

ver».  II.  //  Signore  uvea  separato  Oza . Avea  separalo  osa  dal  consorzio  del  popot  di  Dio,  » a*- 
Mcrmirialn  dalia  terra:  ovvero,  avea  separala  l'anima  di  lui  dal  suo  corpo;  imperocché  solamente  p* 

P uomo  la  morte  è separazione  dello  spirito  dalia  carne , non  cosi  per  gli  animati  irragionevoli 


.Qle 


ed  b; 
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l»S 


b*C?j:Ì'ìiÌTfIa?m.na.vItI’  avcr<U  ,n  do*  *a-  vatc  a d,re  "filo  cl"*  di  Umidite,  ma  la  fe- 
ranni  Owiierkmi  Celiaci.  ce  indirizzare  vino  la  casa  di  Obededum,  di 


Ceih. 

Iltomlergo  arca  Dei  In  Domo  Obcdcdom  ».  Quindi  Varca  di  Dio  stelle  in  casa  di  Obe- 
domina*  domai  dednm  per  tre  mesi : e II  Signore  benedisse  la  co- 
ijtfiibu*,  quuc  h.ibebat.  sa  cu  lui  e tulle  le  cose  sue. 


Cajjo  Ofcimoiiuatt® 


df„re si  Z"7!  dZ' !r*nnml  r degli  “rteflri  per  rubricarsi  un  palazzo.  Sposa  dette 
UH  noeti , e ne  ba  multi  fleti  aulì  Dopo  aver  consultato  U signore  , vince  itue  volte  i Ft- 


IV Risii  quoque  Hiram  rox  Tyri  nuntios  ad  I.  Hiram  re  di  Tira  mandò  anch'egli  amba- 
i jiv  ri  Ugna  cedrina  et  arliOces  parictum  liguo-  sciadort  a David  e de'  Icgnumi  di  cedro  e de’mu- 
<ssw.  ul  itcdilùmrcn!  ei  „n.  ralori  c de>  legnaiuoli , I , piali  fabbricassero  per 

lui  una  casa. 


■MfK,  ul  iicdiliearcnt  ci  domimi. 

• a.  Reg.  5.  11. 

- l'gnovitque  David  , quod  conOrniassct  cmn 
•Ifflas  io  resoli  super  rsmel , et  «ublevatuin 
M rrjDum  suino  super  jHipulum  eius  Israel. 

■ ‘ Aceepii  quoque  David  alias  uxorc*  In  le- 
\iMlan,  genuitquc  mio*  et  Alias . 

. „ * a.  Reg.  S.  15. 

*■  il  luce  nomina  eoram , qui  nati  sunl  ci  in 
JJ8™»  S aimia  el  Sobad,  Madian  et  Salo- 

i S?r  cl  Eli8u;1  cl  Ellphalel, 
r **»  quoque  el  Naplieg  el  Iapliia, 

■ Ulama  cl  iei.ili.ida  et  Eliplialet. 

- ìudicnles  aulem  Pliiiisdiiiin  , co  quod  un- 

David  in  rvgi'in  Mi|M-r  universum  Israel, 
aammi  nume*  ul  quacren'iit  cum:  quod  cuiu 
David , egressus  est  obviam  cis. 


* a.  Reg.  8.  17. 
oto  PhUisUiiim  vcnienlcs  diffusi  sunl  in 
«ptuiin. 

’ lOBuluiique  David  Dominuin  , dircns  : Si 
"*1  ad  Ptiilislliacos  , el  si  Irades  eos  in 
'***1  El  divit  cl  Dominus:  Ascende,  cl 
; u*  In  manu  tua 


3.  E David  conobbe  , come  il  Signore  lo  arai 
confermato  re  d’ Israele , e come  il  suo  regno  era 
slam  elevalo  in  gloria  per  bene  d’ Israele  popolo 
di  lui. 

5.  Davidde  sposò  anche  altre  mogli  in  fìerusa- 
lamne,  dalle  quali  ebbe  figliuoli  e figliuole. 

*.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli , che  nacquero  a lui 
In  Gerusalemme.-  Sdama  e Sobad  e frallmii  e Sa- 
lomone . 

8.  lebaar  cd  Elisua  ed  Eliphatet, 

G.  E boga  e bapheg  e tapina , 

7.  Elisama  e Raaliuda  ed  Eliplialet. 

8.  Ma  i Eihstel  avendo  udiiu  come  David  era 
stalo  unto  re  di  lutto  Israele , si  master  sudi  per 
assalir  io  g la  qual  cosa  avendo  sapula  Davide  an- 
dò toro  incomro. 


9.  E i Filistei  avanzatisi  si  sparsero  per  la  val- 
le di  Raphatm. 

10.  E Davidde  consultò  il  Signore  , e disse  : 
ferrò  io  a battaglia  co'  Filistei , e li  darai  tu  nel- 
le mie  mani  r E il  Signore  gli  disse  : fa’,  io  da- 
tola nelle  lue  mani. 

a • ...  t. - • — > «•  Ea  essendo  quelli  ventili  a Raai-pharasim  , 

sicosibiDavld,el  disili  Divisi!  Deus  inimico*  David  in  quel  luogo  gli  sconfisse , e disse:  Il  Sl- 
jet  nummi  incallì,  sicul  dividonlur  aquari  gnore  ha  dissipati  per  mia  manu  i mici  nemici  , 
• ito  vocaium  esl  nomea  illius  iocl  Daalplia-  come  si  dissipano  le  acque  : e per  questo  fu  dato 

a quel  luogo  il  nome  di  Raai-pharasmi. 

12.  e:  Ivi  lasciarono  i loro  dei , i quali  Davidde 
comandò  j che  fvsser  dati  alle  fiamme. 

13.  Un’  altra  lolla  ancora  i Filistei  fecero  un’ 
irruzioriCj  e si  sparsero  per  quella  valle. 

U.  E Davidde  consultò  di  nuovo  il  Signore  j e 
Dio  gli  disse:  Fon  andar  dietro  ad  essi j ritira- 
li da  loro , e onderai  ad  assalirli  dir  impello  a’ 
peri , 

13.  E quando  seni  irai  il  rotnorc  di  uno,  che  ta- 
le sulle  cime  de’peri , allora  II  muoverai  per  ve- 
nire alle  mani.  Perocché  Dio  si  e mosso  dinanzi 
a le  per  mellere  in  iscompiglio  il  campo  de’  Fin- 
titi. 

16.  Davidde  pertanto  fece  quel,  che  gli  avea  co- 
mandato il  Signore , e pose  in  rolla  i Filistei  da 
Gabaon  sino  a Gazer. 

17.  E la  rinomanza  di  Davidde  si  sparse  per 
tulli  i paesi,  e il  Sognare  lo  raidelle  formidabile 
a lune  le  gemi. 


1 Jiuque  illi  aserndlssent  In  Raalpharasini , 

llWlhi  ll-lvi.l  .il  ritorti.  IVÌi.l.ll  rv....e  i I ...... 


Ijt reliqueruntque  Ibi  deos  suos,  quos  Da- 

«uri. 

L dia  (lumi  vice  Pbllislliìin)  irrucrunt , et  dif- 

"ird  u,  vane. 

•Dmsuluilquc  rumimi  David  Deum,  et  divi! 
£*• Suo  ascenda*  post  eos;  recede  ab  cis, 
ine  tra  ilio*  ex  adverso  pyrorum. 

1 «iquc  audieris  sondimi  gradienti*  in  ca- 
,JI  pyroruni , lune  egredieris  ad  Iirllum . 
•il  est  mini  Deus  ante  te , ut  pcrcutiat  ca- 

HiiliiU,jim. 

dvil  ergo  David,  sicul  praeeeperat  ri  Deus, 
f ilini  castra  PtiilisUiinorum  de  Cattaon  u- 

'•tora. 

[iiiutgalumque  est  nomen  David  in  itnivcr- 
bus . et  Dominus  dedit  pavorem  eius 
' «ncs  gente* 


■ Per  bene  et' Israele  itopolo  di  lui.  Per  vantaggio  e salute  di  Israele,  popolo  del  Signore  : mi- 
rine Uscio  scritto  un  gruiil' uomo . benché  gentile,  ti  elegge  il  re  non  perché  egli  pensi  a 
J.  a/fOichè  per  mez  zo  di  lui  il  popolo  sia  felice . 

dissipano  te  acque . come  le  atipie  gettate  per  terra  *i  s|>cr<!ono  e spariscono. 


JJ*  se*liirai  ì*  ro,nore  re.  onesto  èra  ?l  segnale  della  venuta  degli  Angeli  del  Signore 

l6-  VUu)  a Gazer.  Questa  città  era  vicina  ad  Aroto . 

€aj)0  JDmmoquiiUo 

Sy  ,l  tabernacolo , vieti  condotta  con  prande  apparato  V arca  di  Dio  a Gerusalemme , 
tti<hufMltÌnan<l0 ta  tutl°  l*ra*l*  * rd  esercitando  i sacerdoti  e Leviti  il  loro  ministero  e ufficio. 

1 schernisce  David , che  ballava  dinanzi  all’arca  vestito  di  bisso  e di  un  hphod  di  uno  . . 

i£^°ouc  sibi  demos  in  civitate  David.  1.  Eoli  si  fabbricò  dette  case  nella  città  di  Da- 
locumj  arcac  Dei,  tctcoditquc  Cl  vidj  ca  edificò  un  luogo  per  Varca  di  Dio j c far- 

molle  un  tabernacolo . 

1 £ f ormolle  un  tabernacolo.  L’antico  tabernacolo  fatto  da  Mosè  rimase  a Gabaon . 
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2.  Tunc  dUit  David  : Illicilum  est , ul  a quo- 
cumquc  porlcliir  arca  Del  nisi  a Leviti»,  quos  do- 
gli Doiniuu»  ad  iKirtandum  cani , et  ad  tuini- 
strandum  sibi  usque  in  aelemum. 

3.  Congregavitque  universum  Israel  in  lerusa- 
Icm,  ut  aflcrrclur  arca  Dei  in  locuiu  su  uni,  quei» 
praeparaverat  ci. 

A.  Ni'enon  et  filios  Aaron  cl  I.cvilas. 

3.  De  filli*  malli.  Urici  princcps  full  ; cl  fra- 
ires  eius  ccntum  visitili. 

6.  De  lìliis  Mentri,  Asaia  prioccps;  et  fralrca 
cius  ducenti  vigilili. 

7.  De  lilìis  Gersora,  loci  princcps;  cl  fralrcs 
cius  ccnluni  IriginUi. 

8.  De  lìliis  ElisapUam , Scmcia  princcps  ; et 
fralrcs  cius  ducenti. 

9.  De  lìliis  Hebrou , Elici  princcps;  cl  fralrcs 
cius  orloginta. 

10.  De  lìliis  Ozici,  Aminndab  princcps;  et  fra- 
tres  cius  centuni  <1  under  ini. 

11.  Vociivitquc  David  Sadoc  et  Abialhar  Sacer- 
doles  et  Lcvitas  Urici,  Asaiam , loci.  Scindati!, 
Elici  et  Aniinadab: 

12.  hi  dixii  ad  eos:  Vos.  qui  cstis  prìncipe» 
f.iniiliarum  Levilicaruni,  sancì  ifioamini  cum  trn- 
Iribut  veslris,  et  afl'erlc  arcani  Donimi  Dei  Israel 
ad  locuni , qui  ci  praeparatus  esl  ; 

13.  • Nc,  ut  a principio , quia  non  cratis  prac- 
sentes,  percussit  nos  Doininns,  sic  et  nunc  fiat, 
illicilum  quid  uobis  agentibus.  * Sup.  i3.  10. 

14.  Sam  lifieati  sunl  ergo  sacerdote*  cl  Lcvilac, 
ul  portarcnt  arcani  Domini  Dei  Israel. 

13.  * Et  tulcrunl  lilii  Levi  arcani  Dei , sicut 
pracccpcrat  Moyses  iuxla  verbum  Doniini,  liumo- 
ris  suis,  in  vecubus.  • JS'um.  4.  13. 

16.  Dixilquc  David  priodplbus  Lev  ila  rum , ut 
constitucrent  de  fratribus  suis  cautorcs  in  orga- 
ni» muMcorum,  nabli.*  vide  licei  et  lyris  et  cyin- 
balis,  ut  rcsonarct  iu  cxcelsis  sonitus  laclitiaè. 

17.  Conslitucruntquc  Levila»,  lleman  fillumlocl, 
et  de  fratribus  eius,  Asaph  lìliuni  Bnracbiae:  de 
lìliis  vero  Merari,  frali ibus  corum,  Liliali  Oliuni 
Casalae  ; 

18.  Et  cum  eis  fralrcs  cornili:  in  scarnilo  ordi- 
ne Zactiariam  et  Ben  et  la/icl  et  .Semiramolli  et 
lahiel  et  Ani,  Kliab  et  Banaiam  el  Maasiam  et 
Mallialhtiui  et  Eliplialu  et  ALueniam  et  Obede- 
dom  et  lehld,  lanilorcs. 

19.  Porto  cantorcs  lleman,  Asapli  et  Elban  in 
eymlialis  acnois  coocrepantes. 

20.  Zarliarias  anlcm  et  Ozici  et  Semirainolh  et 
lattici  el  Ani  et  Elia!»  et  Maasias  el  Uanaius  in  na- 
blis arcana  cantatami. 

21.  Porro  Malltaltiias  et  Eliplialu  cl  Marenias 
et  Obededom  et  lettici  et  Ozaziu  in  cilliaris  prò 
octava  canebant  epinicion. 

22.  Ctiouenias  aulein  princcps  Lcvllarum , pro- 
phctiac  praeerat  ad  praecineudaiu  mclodlam:  crai 
quippc  valde  sapiens. 

23.  Et  Barachias  et  Elcana  ianilorcs  arcac. 

24.  Porro  Scbenias  et  iosaphal  et  Anllianacl  et 
Aniasai  el  Zactiarias  ri  Banaias  cl  Eliezer  sacer- 
dotcs  clangclianl  tubis  Corani  arca  Ilei  : et  obe- 
dedom et  Ichias  crani  ianilorcs  arcar. 

23.  * Igilur  David  cl  omnes  maiorcs  nalu  Israel 


2.  Allora  disse  David : Aon  t lecito,  che  l'or- 
ca di  Dio  sia  portata  da  altri,  che  da’  Leviti  e- 
lelli  dal  Signore  a portarla  , e ad  cs sere  suoi 
ministri  in  perpetuo. 

3.  E convoco  tutto  Israele  a Gerusalemme  pc\ 
far  portare  l'  arca  di  Dio  ai  suo  luogo , di’ et  h 
avea  preparalo. 

A.  E (convocò)  anche  i figliuoli  di  Ararne  e 
Leviti . 

3.  De*  figliuoli  di  Caath  , era  capo  Urici  ; * a 
tea  seco  cento  venti  de*  suoi  / rateili . 

6.  De*  figliuoli  di  Merari  era  capo  Asaia  e wi 
lui  duqcnlu  venti  de*  suoi  frullili. 

7.  De*  figliuoli  di  Gersun  cupo  eia  lotti  eco 
lui  cento  trenta  de*  suoi  fratelli. 

8.  De*  figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Scwùc, 
e avea  seco  ri u genio  fratelli. 

9.  De*  figliuoli  di  llebron  era  capo  Ebd;  t a 
rea  seco  ottanta  fratelli. 

10.  De * figliuoli  di  Ozici  capo  era  Jmlmiab 
e con  lui  còito  dodici  fratelli. 

ìl.  E David  chiamò  a se  Sadoc  e Aliathar  Si 
crrdoti , e ì Levili,  Urici,  Asaia,  loti,  Semai 
Elie!  e Amlnadab  : 

12.  E disse  loro  : Voi,  che  siete  i capi  (hi 
famiglie  Leviliche  , purificatevi  Insieme  co’  M 
fratelli,  c portale  V arca  del  Signore  dio  d’isr m 
le  al  luogo  preparalo  per  essa  ; 

13.  Affinché  come  V altra  volta  il  Signore 
gastigò  , perché  voi  non  eravate  presenti,  c, 
non  at  venissse  ora,  se  alcuna  cosa  non  pernii 
si  facesse  da  noi. 

14.  Si  purificarono  adunque  i sacerdoti  t i Li 
viti  per  portar  I*  arca  del  Signore  Dio  d*  fa* 

13.  E portarono  /’  arca  di  Dio  i figliai Ì0L- 
vi  ( conforme  avea  ordinato  Mosi  secondi  h 
rota  del  Signore ) sopra  le  laro  spalle , rét 
gite. 

16.  E David  ordinò  al  capi  de*  Leviti,  cm  k 
gtiesscro  tra*  toro  fratelli  dei  cantini  cssutuan 
musicali  strumenti,  vale  a dire  di  ruòli,  ^Tf 
cimba  ti , affinché  risonassero  fino  al  adii  uw 
di  lelìzia. 

17.  E quelli  scelsero  de * Levili  fìemm  figline 
di  foci,  e de3  fratelli  di  lui,  Jsaph  fvjltwb 
Dana  Ina  : e dei  figliuoli  di  Merari,  e loro  fidi 
li,  Ethan  figliuolo  di  Casata; 

18.  E con  essi  i loro  fratelli : e nel  secondai 
dine  7jacharia  c Dai  c Jaziet  e Sentiramoih  fl 
Ilici  e Ani,  Etiab  e Dana/am  e Mamme  V»t<u y 
ed  Eliplialu  e Mac  aita  e Obededom  e lduti,c 
erano  portinai. 

19.  E i cantori  Sana n,  Asaph  ed  Etlamsm 
vano  i ambuli  di  bronzo. 

20.  E Tacitar  ia  e Ozici  e Semiramoth  c .■& 
c Ani  cd  JAiab  e Maasia  c Donata  cantai  m>  a 
misteriosi  su* nabli. 

21.  E Mot  hot  hia  cd  Eliphalu  e Macnvartn 
dedom  e Linei  e Ozaziu  cantavano  bau  di  t« 
ria  sulle  celere  a olio  corde . 

22.  E Choncma  principe  de*  Levili  era 
che  presedeva  al  canto  per  dare  tl  tuono:  pd* 
chi  era  molto  intelligente. 

23.  E Darachia  ed  Elcana  facevano  da  p* 
rial  dell* arca. 

21.  E Sebenia  e losaphat  e Sai  fumaci  t ffl 
sai  e Tacitarla  e Danaio  ed  Elieser  tacer 
riarmi  le  trombe  dinanzi  all * arca  di  Dio;  t 01 
dedom  e lehìa  erano  uscieri  dell ' urea. 

25.  Davìddc  adunque  c lutti  i seniori  a I*™ 


vers.  2.  A ’on  é lecito , che  l’arca  ec.  Da  valile  attribuì  il  disordine  nato  nell’ occasione  del  tW* 
dell’arca  all’averla  ratta  portare  non  Mille  spalle  de’ sacerdoti  t conte  era  ordinato.  Sum.  iv.  b.  li  i 
sopra  un  carro.  , 

Ver».  8.  De’  figliuoli  di  Elisapham  era  capo  Semeia.  EUsaphaui  era  figliuolo  di  oxiel  figli  nolo  di  cmi 
Exod.  vi.  18.  23. 

Vers.  9.  De’ figliuoli  di  Hcbron  ec.  Hcbron  era  figliuolo  di  Caatb.  Exod.  zv.  18. 

Ver».  12.  Purificateci  ec.  Col  lavare  le  vostre  vesti  c colla  conti  nenia.  . , 

vers.  3).  Cantavano  inni  misteriosi  su' nabli.  Lo  strumento  detto  dagli  Ebrei  nabel  secondo  n sl“ 
ea/ione  di  questa  voce,  che  vale  a/re,  è stato  credulo  una  cornamusa;  altri  perù  credono,  che  ci  »*' 
strumento  di  legno  a corda. 

Vers.  24.  Obededom  e lecia  erano  uscieri  dell'area.  Andavano  accanto  all’arca,  come  stanno  gì* 
•rieri  di  guardia  alla  porta  della  camera  de’ principi. 
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rt  tribuni  krufit  ad  dcportandam  arcain  foedcris 
Domini  de  dumo  Obcdedoui  cum  laelitia . 

• 3.  Heg.  6.  13. 
96.  CiDujue  adiuvisset  Deus  Lcvitas  , qui  por- 
labanf  .inaili  foedcris  nomini , immolabanliir  se* 
ptern  imi  et  septcm  arie lt\s. 
f<.  h»m)  David  eral  indulti*  stola  by&slna  et 
umimi  Levitae,  qui  |H>rtabant  arcani,  cantorca- 
<H*  d ibooenias  princcps  prophetiae  In  ter  can- 
i r«:  David  autein  eliam  ioautus  crai  Lpliod 
linei). 

Uoirersusque  Israel  dcducebant  arcani  foe- 
drm  Doauai  iu  iubilo  et  sonitu  buccinae  et  tu- 
I j^cimUilis  et  nablis  et  citbaris,  concrepan- 

-*■  Curaque  penrcnisscl  arca  foodcris  Domini 
ad  cnUaicm  David , Micbol  liba  Saul  pro- 
per  fenestram , vidil  regem  David  sal- 
-u/irtu  aique  ludeotem:  ci  despexit  cimi  in  cor- 
ie MK). 


ci  tribuni  andarono  a trasportare  l'arca  dei  testa- 
mento del  Signore  dalla  casa  di  Otte  dedotti  con 
gran  festa. 

36.  E perchè  Dio  avea  dato  aiuto  a* Leviti,  che 
portavano  /’  arca  del  testamento  del  Signore , fu- 
rono immolali  selle  tori  e selle  arieti . 

37.  Davtdde  poi  era  vestito  di  una  t este  lunga 
di  bisso , come  anche  tulli  i Leviti  che  por  tur  an 
I*  arca , e i cantori  e Chonenia  maestro  del  coro 
de’  cantori  : ma  David  arca  ancora  un  Euliud  di 
lino. 

38.  E tutto  Israele  accompagnava  l'arca  del 
testamento  del  Signore  con  voci  di  giubbilo  c tra' 
suoni  di  buccine  c di  trombe  e di  cimbalt  e di  na- 
bli e di  celere. 

39.  E quando  l’arca  del  testamento  del  Signo- 
re fu  arrivala  fino  alla  città  di  David,  Michol  fi- 
gliuola di  Saul  mirando  da  tuia  finestra  vide  il  re 
David,  che  saltava  e ballava j e in  cuor  suo  lo 
disprezzo. 


E perchè  Dio  acca  dato  aiuto . Perche  Dio  avea  conceduto  a’ Leviti  di  |»ortar  l’arca  dalla 
** di  Obededom  Uno  alla  cittadella  di  Sion,  senza  che  avvenire  loro  ni  svini  trivio  accidente,  furonper- 
■o iddo Un  in  ringraziamento  selle  tori. 

»«v  57.  Davtdde  era  vestito  di  una  funga  veste  di  bisso.  Il  bisso  era  una  specie  di  linissima  e prc 
wwn*eta,  che  si  cavava  da  un  pesce,  il  quale  si  pesca  in  tutl.i  la  Grecia  e sulle  costiere  di  costan- 
■pwi  Mooall  Egitto . questo  pesce  dicesi  Pinna  manna  , e la  seta,  di  cui  si  parla,  serve  a tenerlo  ai- 
awai  suo  guscio  e al  fondo  del  mare.  L* abbondanza  della  seia  di  persia  propagata  dipoi  in  vane 
™ o Europa , fece  si , che  cominciò  a tenersi  poco  conio  di  quella  del  pesce  Penna,  la  quale  ha  un 
aaiflw  e lucentissimo  color  d’ oro . 


Capo  IDccmoocoto 

Ultonta  forra  nel  tabernacolo  deir  alleanza,  e offerte  te  vittime,  e benedetto  da  David  u 
Pqxno , si  fa  un  banchetto.  Si  ordinano  i vari  ministeri  de*  Leviti  dinanzi  all'arca.  Cantico  di 
*****  ai  Signore. 


'/  itlulerunt  igiiur  arcani  Dei , et  consti  lue- 
J,!  in  medio  labemaculi , qmxl  lelenderat 
et  obtulcrunt  liolocausta  et  paci  tira  co- 
® • 3.  Heg.  6.  17. 

- inique  complesse!  David  oflcrcns  liolocau- 
]?•  ittica , benedilli  populo  in  noiuioc  Do- 

*• £l  divisit  universis  per  singulos,  a viro  us- 
* **  muliercni , tortam  pania  et  partem  assac 
^tolae,  et  frixaiu  oleo  siinilain. 

■ ^Mtituitque  coralli  arca  Domini  de  Levito, 
1 1 toinistrarent , et  rccordarcnlur  operum  eius, 
P'nficarcul  alque  laudarent  Domiimiu  Dcuui 


J A»ph  prìncipcm  et  sccundum  eius  Zaclia- 
porro  (ubici  et  Semiramoth  et  leliicl  et 
fjifiani  et  Eliab  et  Banaiam  et  Obededoni: 

* «per  organa  psaltcrii  et  lyras:  Asapli  au- 
! ,f>  ''tribali*  persona  rei: 

fantom  Vito  et  laziel  sacerdote»,  caliere  tu- 
«igiu-r  corain  arca  foederis  Domìni. 

*’  ^ 'ilo  die  fecit  David  principcm  ad  confi» 
Domino  Asapb  et  fratres  eius. 

‘ 'onùtemini  Domino,  et  invocate  nonicn 
B;  foli»  tacite  In  populis  adinvenlioncs  eius. 

• Ps.  104.  1.  lsa . 13.  4. 
Untale  ei,  et  usuili  te  ei:  et  narrale  omnia 
eius. 

W‘  Mudate  uuincn  sanctuoi  cito  : laetelur  cor 
Domili  uni. 

>•  Quaeriic?  Dominum  et  virtulem  eius:  qua»- 

• UQcai  eius  semper. 

~ Recordaniini  luirabilium  eius  ? quac  fecit: 
•fin  illius  et  iudiciorura  oris  eius. 

Semcn  Israel  servi  eius  : filli  laeob  electi 

A 

f*  Jpse  Domimi s Deus  nosler:  io  universa  ter- 
lu*Jicia  eius. 


I.  Portarono  adunque  t’arca  di  Dio,  e la  col- 
locarono in  mezzo  ut  tabernacolo  eretto  da  David- 
de  , e offersero  olocausti  e ostie  pacifiche  dmanzi 
a Dio. 

3.  E quando  Davidde  ebbe  finito  di  offerire  gli 
olocausti  e te  ostie  pacifiche j benedisse  il  popolo 
ne l nome  del  Signore. 

3.  E distribuì  a tutti,  uomini  e dorme,  una  por- 
zione di  pane  e un  pezzo  di  carne  di  bue  arrosti- 
ta e della  farina  frìtta  coll’olio. 

4.  E pose  in  istazlonc  dinanzi  ali’ arca  del  Si- 
gnore un  numero  di  Levili , i quali  esercitassero 
U loro  ministero,  e facessero  commemorazione  del- 
le opere  di  lui  j e glorificassero  e laudassero  il 
Signore  Dio  d’  Israele. 

5.  Asaph  il  primo  e dopo  di  lui  Zachariaj  e poi 
Jahiel  e Svmiramoth  e iehlel  e Mathathia  ni  E- 
liab  e IJanoiu  e Obedetiom  : lettiti  per  sonare  i 
salteri  e le  lire:  e Asaph  per  sonare  i c imboli: 

6.  E Danaio  e laziel  sacerdoti  per  sonare  in  ti- 
gni temfHi  la  tromba  dinanzi  ali’ arca  del  testa- 
mento del  Signore. 

7.  In  quel  giorno  David  fece  Asapli  primo  can- 
tore per  lodare  il  Signore  e con  lui  l suoi  fra- 
telli. 

8.  Date  lode  al  Signore  , e invocate  il  suo  no- 
me: annunziate  le  opere  di  lui  alle  genti. 

9.  Cantate  le  lodi  di  lui  al  suono  degli  tiramen- 
ti , e raccontale  tutte  le  sue  meraviglie. 

10.  Laudate  li  santo  nome  di  lui  .*  il  cuore  di 
que’j  che  cercano  il  Signore , sia  nell’ allegrezza. 

II.  Cercate  il  Signore  e la  sua  virtù:  cercate 
mai  sempre  la  sua  presenza. 

13.  Bicordatevi  delle  meraviglie  operale  da  lui : 
dei  suoi  prodiga  e de’gtudizii , che  ei  pronunziò  di 
sua  bocca. 

13.  Figliuoli  d’Israele  suo  servo : figliuoli  dì 
Giacobbe  suo  favorito. 

14.  Egli  e il  Signore  Dio  nostro:  egli  fa  giu- 
dizio di  tutta  quanta  la  terra. 


7.  Pece  Asaph  primo  cantore  ec.  ovvero  : Fece,  che  Asaph  principiasse  a lodare  Dio  col  sal- 
’ *egue.  Asaph  ricevè  questo  salmo  da  David  , c lo  cantò  con  tutto  il  coro,  di  cui  egli  era  cupo 
p ^ tode  Signore,  questo  salino  è diviso  nel  nostro  salterio , c una  parte  forma  il  salmo 
^j1  *»ra  parte  è II  cointnciamento  del  salmo  * La  sposi/ione  di  esso  si  dara  insieme  cogli  altr. 

Bibbia  Voi.  I.  f* 
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15.  Rceordamtal  in  seinpiternum  paci!  eius:  ser- 
moni:» , «pieni  praccepll  in  mille  Renerà liones; 

16.  Quelli  pepigli  cum  Abraham:  et  iuramentl 
illius  cum  Isaac. 

17.  Et  cODstltutt  ili i ili  Iacob  in  praeceptum,  et 
Israel  in  pacioni  sempiternimi , 

18.  Dicens:  Tibi  dabo  lerram  Chnnaan,  funicu- 
luin  hacrcdilalis  vestrac. 

19.  Cum  osseo  t |iauci  numero,  parvi  et  coloni 
eius; 

20.  F.l  transienint  «le  gente  in  gentcm,  et  de 
regno  ad  |>opuluiii  allcrum. 

21.  Non  dimisil  queinquaui  calumniari  eoa,  sed 
increpavlt  oro  ois  reges. 

22.  • Notile  tangere  «iiristos  meos  : et  in  pro- 

phclis  indi  notile  malignar).  * Ps.  104.  14. 

25.  * Cantale  Domino  omnis  terra:  annunciale  ex 
die  in  dicin  salutare  eius.  • Ps.  95.  1.  2. 

24.  Narrale  in  gcnlibus  gloriato  eius:  in  cunetta 
populis  mirabilia  eius; 

25.  Quia  magnus  Dominila  et  laudabili  nimis  : 
et  borribllis  super  omnes  deos. 

26.  Omnes  enim  dii  populorum  Idola:  Dominus 
autem  coelos  fecit. 

27.  Confcssio  et  magnifìccntia  Corani  eo:  forti- 
ludo  et  gaudi  uro  in  loco  eius. 

28.  Afferte  Domino , familiac  populorum,  aderte 
Domino  gloriato  et  impcrium. 

29.  Date  Domino  gloriam  nomini  eius:  levate 
sacrifichili),  et  venite  in  conspcctu  eius,  et  ado- 
rate Dominum  in  decorc  sancto. 

30.  Commovcatur  a facie  eius  omnis  terra:  ipsc 
rum.  fundavil  orbem  iinmobil«mi. 

31 . Laetcntur  coeli  et  exultet  terra  : et  dicant 
in  uatkmibus:  Dominus  regoavit. 

32.  Tonet  mare , et  plenitudo  eius:  cxultcnt 
agri  et  omuia , quac  in  eis  suoi. 

33.  Tunc  laudabunt  Ugna  saltus  coram  Domino: 
(pila  venil  iudkare  lerram. 

31.  coiifiteinini  Domino,  quoniam  bonus:  quo- 
niaui  in  acternuro  misericordia  eius. 

35.  Et  diche:  Salva  nos,  Deus  salvator  nostcr, 
et  congrega  nos,  et  eroe  de  genlibus,  ut  couti- 
teamur  nomini  sancto  tuo,  et  exultcmus  in  car- 
minibos  luis . 

36.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel  ab  aetemo 
usque  in  aelernum:  et  dicat  omnis  popuÌus:.Amcn; 
et  liy  tonimi  Domino . 

37.  Belkiuit  igitur  ibi  coram  arca  foederis  Do- 
mini Asapii  et  fralres  eius,  ut  ministrarent  in 
conspcctu  arcae  iugiter  per  singulos  dies  ci  vices 
suas. 

38.  Porro  Obededom  et  fralres  eius  sexagiuta 
orto,  et  Obededom  lilium  ldithun  et  Uosa  consti- 
tuit  naiiom. 

59.  Sadoc  autem  Sacerdolem  et  fralres  eius  sa- 
cerdote* , coram  tabcraaculo  Domini  in  cxcelso, 
quod  crai  in  Gabaon. 

4t>.  ut  olferrent  holocausta  Domino  super  aita- 
re holocautomalis  iugiter,  mane  et  ve* pere,  iu- 
\ta  omnia,  quac  scripla  «uni  in  lege  Domini,  quam 
praccepit  Israeli. 

41.  Ut  post  cum  Heman  et  ldithun  et  rcliquos 
electos,  unumquemque  vocabolo  suo  ad  conti- 
tendimi  Domino,  quoniam  in  actemum  miseri- 
cordia eius. 

42.  Ilcman  quoque  et  ldithun  canentcs  tuba  et 
quaticntcs  cymbaia  et  omnia  niusicorum  organa. 


13.  Incordatevi  eternamente  dei  tuo  patto : d 
la  parola  intimata  da  lui  per  mille  generazioni 

16.  (Della  parola ) stipulala  da  lui  con  Abra- 
de! giuramento  (ulto  da  lui  a /sacco. 

17.  Egli  lo  stabilì  qual  legge  per  Giacobl  t 
come  patio  eterno  per  Israele, 

18.  Dicendo:  Io  ti  doro  la  terra  di  Charmi 
che  sarà  vostro  retaggio. 

19.  Mentre  eglino  eran  pochi  di  numero,  pie 
lini  t ni  essa  stranieri; 

20.  E andat  ali  pellegrinando  d’  una  in  altra 
zione,  e da  un  regno  ad  un  altro  popolo. 

21.  Ei  non  permise,  che  alcuno  gl* inquietai 
e per  causa  loro  punì  dt‘  re. 

22.  Non  toccale  gli  unti  miei : e non  fate  & 
ai  miei  profeti. 

23.  Canta  , o terra , per  ogni  parte  laude  é 
gnor  e:  annunziate  ogni  giorno  la  sua  salute. 

24.  Notificate  la  sua  gloria  alle  gemi:  e a t 
i popoli  te  sue  meraviglie ; 

25.  Perocché  grande  egli  è il  Signore  e de 
infinitamente  di  lode  : ed  egli  i da  imeni  sa 
tutti  gli  dei. 

26.  Conciossiachè  tutti  gli  dei  dette  goni 
simulacri  ; ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  è attornialo  di  gloria  e di  gnmdezu 
fortezza  e il  gaudio  si  trova  net  luogo,  dot  ’P 
siede. 

28.  Offerite  al  Signore,  o famiglie  delle  ufi 
ni,  offerite  al  Signore  la  gloria  e V impero. 

29.  Offerite  al  Signore  la  gloria  , che  i éw 
al  suo  nome:  presentategli  sacrifizi,  venne  d, 
cospetto  , e adorale  il  Signore  net  magni /kv  i 
Santuario. 

30.  Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in  nwft* 
la  terra:  perchè  egli  diede  aU'umversottt^!il 
domani. 

3t.  Siena  in  letizia  i cieli  ed  esulti  la  terre  i 
dicasi  traile  nazioni  : Il  Signore  è venuto  sei  i 
reame. 

32.  H amoreggi  il  mare,  e tutte  le  cose,  c*’1 
conitene  : esultino  le  campagne,  e ciò,  che  tu 
se  si  trova. 

35.  AUor  sarà  , che  le  piante  della  fòrnia 
tuoneranno  laude  dinanzi  al  Signore  : per  chi  ( 
è venuto  a giudicare  la  terra. 

34.  Date  glorio  al  Signore,  perchè  egliibuc 
perchè  la  misericordia  di  lui  è m eterno. 

35.  E dite:  Salvaci,  o Dio  salvator 
insieme  raccoglici,  di  mezzo  traendoci  detti 
z itali , affinchè  diamo  gloria  al  santo  tuo 
ed  esultiamo  cantando  i tuoi  mni. 

36.  Benedetto  il  Signore  Dio  cf  Israele  dell 
ter  tutù  fino  all * eternità:  e tinto  il  popolo  du 
Amen;  e canti  inno  al  Signore. 

37.  Davtdde  ad  unti  uè  lusció  ivi  dinanzi  a m* 
del  testamento  del  Signore  Asaph  e i suoi  f'O 
li,  perchè  adempissero  di  continuo  il  lor  nomi 
ro  dinanzi  all’arca  di  per  di,  secondo  il  tor  ttf* 

38.  Obededom  poi  e » suoi  fratelli  ( in  suso 
di  sesso  iti  otto  ) e Obededom  figliuolo  di  hnisn 
Dosa  li  fece  portinai. 

39.  E pose  Sadoc  Sacerdote  e i sacerdoti  u 
fratelli  al  servigio  del  tabernacolo  del  Signc*t 
die  era  nel  luogo  eccelso  di  Gabaon. 

40.  Affinchè  offerissero  continuamente , raat 
e sera  olocausti  sopra  l’altare  degli  olocausti’ 
seguendo  appuntino  lutto  quello,  die  sta  so 
nella  legge  del  Signore  prescritta  ad  Irrotte.  _ 

41.  E dopo  lui  Deman  e ldithun  e 

che  erano  stati  scelti  e notati  pc*  lor o nona  si 
far  lande  al  Signore,  la  misericordia  del  *1 
eterna.  . i 

42.  E lo  stesso  Deman  e ldithun  jiipui  _ 
tromba  e toccavano  i chnbali  e tutu  ‘ mt» 


ver*.  30.  E pose  Sodar  Sacerdote  . . . al  servizio  dei  tabernacolo  ec.  Sadoc  era  siato  fttt  , 
Pontefice  «la  Saul , e Davidde  conservandogli  la  MiadigniU,  determinò,  che  Abuthar  ^ 

del  suo  ministero  nel  tabernacolo  di  Gerusalemme,  Sadoc  nell' antico  tabernacolo  «•  uawou  • *_ 
vide  alla  pace,  levando  di  mezzo  ogni  motivo  di  gelosia  e di  disturbo,  facile  a nascere  tra  « ^ 

Ver».  41.  E dopo  lui  Heman  e ldithun  sembra  che  questi  fecero  ruttino  di  cantori  a caDo 
pur  sembra  , che  » Dgtiuoh  di  Iditbun  furono  portinai  a Gabaon  . 
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ad  caoeodum  Deo.  Filios  autem  Idilhun  fecit  e»> 
« porttrios. 

45.  ierersusquc  est  omnis  populus  In  domiim 
«uà:  el  David,  ut  beucdkvrut  eliain  dotnui 
me. 


t tr umetti ì , cantando  irmi  al  Signore . I figlinoli 
poi  di  Jd/thun  li  fece  portinai. 

43.  E tutto  il  popolo  se  ne  tornò  alle  cast*  lo- 
ro, come  pur  fece  David,  al  fin  di  benedire  la  tua 
casa. 


(Capo  Becimoaettimo 


J**àt  pensato  Davidde  dì  edificare  una  ra  r a al  Stenore , <*  promesso  a lui  un  fleti  nolo  . il 
tutela  edificherà:  per  la  '/uni  cosa  Davidde  rende  grazie  a Dio , celcliraniia  la  sua  bontà 
imo  di  se . 


I.  ‘Cura  Mlpin  habUaret  nnvkl  in  domo  sua, 
**  ni  .«follali  pruplu-tain  : Ecce  ego  habilo  in 
*■>  («Irina  : arca  aulem  foederis  Domini  sub 
pd8w  «a.  • J.  Reg.  7.  2. 

i El  iii  Villini  ad  Da»id:  Omnia,  quae  in  cor- 
* Ix luol , (ac:  Deu»  enim  loculi!  est. 

*•  Igitiir  micie  illa  facius  csl  sermo  Del  ad 
kta . diccro  : 

l-'afc.  el  loqucrc  David  servo  meo  : Hacc 
kn  tonimi..  : Son  acriifìcobis  iu  mitri  domum 
* taòiunduin . 

s »"tne  enim  matisi  in  domo  e*  eo  icmiwre. 
««duri  Israel,  usqtic  ad  dlem  liane:  «ed  fui 
■po’  mutai»  loca  lahcrnacolì,  el  in  tenlorio 
»ra  cum  omni  Israel . 


*•  5«n>qiikPioctilus  sum  saltem  uni  ludinim 
"ri.  quibus  praeeeperam,  ut  pasce rent  popu- 
* «m , el  disi  : Quare  non  acdilicastis  inibì 
««ncnlrinam? 

ilanue  sic  loqueris  ad  servum  meum 
'ritlbec  dicil  Domlnus  eiercituun)  : ego  bili 
era  in  pasco»  seqecrcria  gregem  , ut  esscs 
' populi  mcl  Israel . 

v a (ni  teeuin  quoctimque  perrexiali  : et  In- 
nen  omnes  inimicos  tuos  Corani  le , feciquc  li- 
r-  aeii  quasi  unius  magnorum,  qui  celebranlur 

i ferri. 

El  drdi  locum  populo  moo  Israel  : pian  tabi  - 
r ^ habiubilin  co,  et  ultra  non  commovebitun 
K >ìii  iokfuiUiiis  alterent  eoa,  sicut  a principio, 


*-•  Ei  diebus,  qui  bus  dedi  Indice*  populo  meo 
2®»«l  huiniliavi  universo*  inimicos  tuos.  An- 
Moergn  libi,  quod  aedificaturus  sii  libi  Do- 
PI  domum. 

J- Cumque  ìinplevcris  dlcs  tuos,  ut  vada*  ad 
tu0.Sj  suscitai»  semen  tuum  post  tc,  quod 
11  oe  filils  tuls , et  stabiliam  regnuin  eius . 


?•  Ipse  aedifirabil  milii  domum,  et  firmai» 
P®  '-in*  usque  in  aetemum  . 

E?o  ero  ei  in  patrem , et  ipsc  erit  mihi  in 
*•  niiscricoraiam  meam  non  auferam  ab 
abstuli  ab  eo?  qui  ante  te  fuit. 

,4,  Et  statuam  eum  in  domo  rnea  el  in  regno 
®Q*iuc  in  sempitemuni  : et  thronus  cius  erit 
JjW'Minus  jn  perpetuimi . 

**•  {ulta  omnia  verba  baco,  et  iuxta  unlver- 
® Tkiiooem  islam,  sic  locutus  est  Nallian  ad 

ma. 

^ Cumque  venisset  rcx  David , et  sedisset 
fiofflino,  dilli:  Quis  ego  sum.  Domine 
•j1,*  *1  quae  doinus  mea , ut  praeslarcs  mihi 

et  hoc  parum  visum  est  in  cons|)eclu 
woque  locutus  es  super  domum  servì  tui 
101  m futurum  : el  feclsu  me  speelabilem  su- 
liomines.  Domine  Deus. 


1.  Davidde  essendo  fermo  in  sua  casa  disse  a 
A ' alitati  profeta  : Ecco  che  io  abito  in  una  casa 
di  cedro : e V arca  del  testamento  del  Signore  sta 
sollo  le  pelli. 

2.  E JVathan  disse  a Davidde  : Fa*  tutto  quello, 
che  il  cuor  t*  ispira  : perocché  il  Signore  è con  le. 

5.  Ma  quella  stessa  notte  Dio  parlo  a \alhan, 
e disse.  : 

4.  Fa*,  e di * a Davidde  mio  serro:  queste  cose 
dice  il  Signore : Tu  non  edificherai  la  casa  di  mia 
abitazione. 

5.  Imperocché  io  non  ho  mai  ovulo  casa  dal  di, 
in  cui  trassi  Israele  ( fuor  dell*  Egilto  ) , sino  a 
questo  giorno:  ma  andai  sempre  cangiando  il  luogo 
di  mia  residenza  j e standomi  sotto  una  tenda  con 
tutto  Israele. 

6.  Ho  lo  parlalo  giammai  ad  alcuno  de*  giudici 
d' Israele , u * quali  diedi  incombenza  di  governare 
il  mio  popolo  , e gli  ho  io  dello  : Perché  non  mi 
avete  voi  falla  una  casa  di  cedro  ? 

7.  Adesso  adunque  tu  dirai  a Davidde  mio  ser- 
vo: Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  lo 
ti  elessi , allorché  tu  menavi  al  pàscolo  il  greg- 
ge , per  farli  condottiere  del  popol  mio  d* Israele. 

8.  E sono  stato  con  te  in  tulli  i tuoi  passi:  e 
ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi  a te,  e li 
ho  dato  rinomanza,  quale  può  averla  uno  dc’qran- 
di , che  sun  famosi  sulla  terra . 

9.  E io  ho  assegnato  abitazione  al  mio  popolo 
d’Israele:  ivi  egli  è piantato,  e vi  resterò , e non 
saranne  stuccalo  inai  più  : e i figliuoli  d’ iniquità 
non  1* opprimeranno , come  una  volta, 

10.  Da  quel  tempo  , in  cui  io  diedi  de*  giudici 
al  popol  mio  d*  Israele  , e umiliai  tutti  i tuoi  ne- 
mici . lo  adunque  li  fu  sapere , che  il  Signore 
fonderò  stabile  la  Ina  casa  . 

11.  E quando,  compiuti  i tuoi  giorni,  tu  sarai 
andato  a riunirli  co* padri  tuoi,  io  farò  sorgere 
dopo  di  le  uno  dt  tua  stirpe  , il  quale  sarò  de* tuoi 
discendenti , c darò  a lui  un  regno  perenne . 

12.  Egli  mi  edificherà  una  casa  , c io  farò  sta- 
bile Il  suo  irono  in  eterno . 

13.  lo  sarogli  padre , ed  ei  tarantini  figliuolo  : 
e non  sul  trarrò  a lui  la  mia  misericftrdia , come 
la  sottrassi  a colui , che  fu  prima  di  le . 

14.  E lo  gli  darò  il  governo  della  mia  casa  e 
del  mio  regno  in  eterno:  e immobile  sarà  il  suo 
irono  in  perpetuo . 

15.  Piuthan  espose  a Davidde  tulle  queste  parole 
e tutta  questa  visione . 

16.  Ed  essendo  il  re  Davidde  andato  dinanzi  al 
Signore , e postosi  a sedere  , disse  : Chi  son  io  , 
o Signore  Dio  , e che  è la  mia  casa , onde  tu 
dovessi  far  cose  tali  per  me ? 

17.  Ma  questo  è partilo  ancor  poco  a le  j e per 
questo  hai  parlato  intorno  alla  casa  del  tuo  servo, 
anche  pei  tempi  avvenire:  e mi  hai  rendalo  sti- 
mabile sopra  tulli  gli  uomini , Signore  Dio . 


* io  assegnalo  abitazione  al  mio  popolo  ec.  nella  terra  di  Chanaan,  donde  ho  sterminati 
*hcht  abitatori . 

»«i  * Piantai* , e vi  resterà,  promessa  condizionale,  come  lo  furono  quelle  fatte  sii  tal  pro|>o- 

«esso  popolo  per  bocca  di  MosC.  delle  quali  non  goderono  l’effetto  gli  Ebrei,  quando  si  rttlra- 
e mancarono  di  fedeltà  verso  di  lui  . 

c 13.  Farò  stabile  it  suo  trono  in  eterno.  Ciò  letteralmente  in  tende*  i di  quel  Re  figlinolo  di 
,a  primario  obietto  delle  promesse,  come  di  tutte  le  scritture:  e le  parole  seguenti 

Padre  re.  sono  applicate  a cristo  da  paolo,  come  altrove  si  è notalo.  Fedi  l/eb.  I.  5. 
(juiur80^  a tuita  mia  misericordia , ec.  Il  suo  regno  passerà  al  suol  posteri;  lo  che  io  non  concedei 
* • >1  rimanente  di  questo  capitolo  è stalo  illustralo,  llb.  S.  Heg  cap.  vii. 
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PRIMO  BE’  PARALIPOMENI  CAP.  XVII 


IR.  Qtihl  ulli-n  adderò  poliva  David , ami  ila 
Rlorifiravorìs  servimi  luum , ri  rognoveris  rum? 

19.  nomine,  proplcr  famulum  tuum  invia  ror 
tuuni  feristi  omoem  magniBcenliam  liane,  et  no* 
la  esse  voluisti  universa  inagnalia, 

30.  Domine,  non  est  similis  lui:  et  non  osi  atius 
Deus  alisquc  le  ex  omnibus,  quos  audivimus 
auriltus  noslris. 

31.  Quis  cnim  est  alius  ut  popuius  (uus  Israel, 
gens  una  in  terra,  ad  ipiam  porrexit  Deus,  ut 
lllterarel,  et  faceret  populum  sibi  et  uiagiiiludine 
sua,  alquc  Icrroribus  eìiotrct  nalioncs  a faeie 
cius  , quem  de  Xgyplo  libcrarat  ? 

33.  Et  posuisli  populum  tuum  Israel  libi  in  po- 
pulum usque  in  acternum,  et  tu.  Domine,  fa- 
etus  es  Deus  eius. 

35.  si  ime  igilur  Domine,  sermo,  quem  loculus 
es  famulo  Ino  et  super  domuni  eius,  confinnelur 
in  perpcluum,  et  fac  slcut  loculo.-  es: 

31.  Permanealque,  et  magniOcetur  nomen  luum 
usque  in  sempitemum.  el  dintur:  Dumlnus  exer- 
cituum  Deus  Israel,  et  doinus  David  servi  cius 
liermanens  corain  co. 

25.  Tu  cnim.  Domine  Deus  mena,  revelastl 
auriculam  servi  tui , ut  aedilieares  ei  domum  : et 
iddrco  invenil  sorvus  tuus  fldueiam,  ut  orci  co- 
ralli le. 

2fi.  Nunc  ergo,  Domine,  lu  es  Deus,  et  loculus 
es  ad  servum  luum  tanta  beneficia. 

21.  El  coepisti  benedicere  dolimi  servi  tui,  ut 
sii  semper  corain  te:  te  cnim.  Domine,  benedi- 
rcnte  , benedirla  ciit  in  |x.-rpctuiun. 


IR.  Che  può  egli  chiedere  di  piò  Daviddc,  are» 
do  tu  glorificalo  a lai  ugno  II  tuo  servo  , t me- 
tte atogli  il  tuo  affetto  f 

19.  Signore , tu  per  amor  del  tuo  servo , serrani 
Il  tuo  beneplacito , hai  agito  con  tanta  magnifi- 
cenza , e hai  voluto  , che  fossero  note  ( a lui , 
tutte  c/a  ette  meraviglie  , 

20.  Signore , non  limivi  simile  a tej  ni  olire 
Dio  vi  i fuori  di  te  Ira  tulli  quelli , de’quaU  at- 
Inani  senlilo  parlare. 

31.  Perocché  qual  altro  popola  i egli  comi  i 
tuo  di  Israele J «ditone  unica  sopra  la  terra,  pt. 
cui  liberare  si  mosse  Pio  , e per  farla  su"  pepo 
In  , discacciando  colla  sua  possanza  e co' terra 
le  genti  dinanzi  a questo  popolo  liberalo  de  le 
dall'  Egitto  t 

33.  È per  tuo  popolo  eleggrsli  In  tertpiU 
Israele  , e hi  j Signore , diverti  sii  suo  Dio. 

93.  Adesso  adunque  , 0 Signore  , confermali  i 
In  perpetuo  la  parola  annunziata  da  le  riguaré 
al  Ino  servo  e riguardo  alla  sua  casa , e /s’i 
quello  , che  hai  dello  : 

21.  E ne  segua  l’ effetto , affinché  sia  magni 
calo  il  tuo  nome  in  perpetuo  j e si  dica:  Il  ■s 
gniire  degli  eserciti  ( egli  i J il  Dm  if  Israeli 
la  casa  di  David  suo  servo  sì  mantiene  dinanzi 
lui. 

25.  Perocché  tu  , o Signore  Dio  mio  , hai  ree 
folci  al  tuo  servo  di  volere  fondare  la  sua  usi 
e per  questa  il  tuo  servo  ha  avuta  fidanza  di  iJ* 
questa  preghiera  dinanzi  u le. 

2f>.  Adesso  adunque  , o Signore  , tu  le  Dii), 
luti  annunziati  favori  si  grandi  at  tuo  servo. 

91.  E luti  principialo  a benedire  la  catasti  a- 
tuo  j affinché  ella  sì  mantenga  per  tempri  «**• 
n le  : perocché  benedicendola  lu,  o Sigmrt , 
ella  benedetta  In  perpetuo. 


Capo  ftrcimottaoo 


Guerre  folte  da  Daviddc:  tributi  imposti  atte  genti  : suoi  uffizioli. 


1.  • Factum  est  anioni  post  ha  co,  ut  pcrcutcrct 
David  Philisthiim,  et  humiliarct  cos  et  tollerct 
eletti  et  Alias  eius  de  manu  Philisthiim  : 

• 2.  Ben.  8.  1. 

2.  Pcrculerclque  Moafe , et  flcrcnt  Moabita» 
servi  David  offcrentas  ci  numera . 

3.  Eo  tempore  percussft  David  ciiam  Adarczcr 
regem  Soba  regioni»  Hcmatli . quando  perrcxlt , 
ul  dilatarci  imperimi)  suum  usque  «ad  flumcn  Eu- 
phratcn . 

h.  Ccpil  ergo  David  mille  quadriga»  cius  et  sc- 
ptem  millia  eqiiilmn  «ac  vigiliti  millia  virormu  po 
di  limi,  siibncrvavitquc  omnes  cquos  cumulili, 
nerptis  ccnlum  qundrigis,  quas  rcscrvavit  sibi. 


1.  Dopo  tati  cose  Daridde  mise  n r0lla  1 
ci , e.  tjli  umiliò  e ritolse  Getti  e i suo i n > r 


stei . 

dalle  mani  dei  Filistei  j 


2.  E scotifis'f  Moabj  e i Moabiti  divennero  ter 
di  David,  c gli  offerivano  doni. 

3.  In  quello  stesso  tempo  David  vinse  A o - 
re  di  Soba  nel  paese  di  Dcmalh,  allorché  ** 

5 il  suo  dominio  sino  al  fiume  £*»  u 


per  dilatare 

4.  E David  prese  a lui  mille  cocchi  « 
cavalli  c sette  mila  soldati  a cavallo  e i 
pedoni , e tagliò  i garetti  a tutti  i cavai 
chi , eccettuati  i cavalli  di  cento  cocchi , 


Q** 


ti.  Supcrvcnit  a idem  et  Syrus  Damasceni!*,  ul 
nu\ ili  tiro  pracberct  Adarczcr  regi  Soba  ; nd  et 
huius  pcrcossil  David  vigiliti  duo  millia  virorum. 

(».  Et  posuit  mililcs  in  Damasco,  ut  Syria  quo- 
que servirci  sibi,  et  ofTerrct  munera.  Adiuvitque 
cimi  Domina*  in  cunclis , «ad  quac  jicrrexerat  ; 

7.  Tulii  quoque  David  pharctras  aurea* , (pia» 
habuerant  servi  Adarczcr,  et  «attuili  eas  in  loru- 
salem . 

8.  Noe  non  de  Thebatb  et  chun,  urbibus  Adare- 
zcr,  arris  pluriinimi,  de  quo  fedi  Salomon  mare 
acneum  et  eo!umn«as  et  vasa  acuca  « 


egli  serbò  per  se  « „ . . M 

S.  Ed  essendo  sopraggiuntì  i Soriani 
n nrr  n-r.ur  soccorso  ad  Adarczcr  re  a 


sco  per  recar  soccorso  ad  .4  dar  e 


uccise  loro  Daviddc  venliducmila  uomini  • 
fi.  E mise  presidio  in  Damasco , onde  ne- 

* ’ e gli  offerisse  oif  *■ 


Siria  fosse  soggetta  a lui  » «• 

E it  Signore  qli  diede  aiuto  in  tutte  ll  1 . s.0f 
1.  E Daridtlc  prese  ancora  i tornissi  , 
che  erano  stati  de' servi  di  Adarczcr , 
a Gerusalemme . . . ..  , „ntr9  é 

8.  E similmente  gran  q ,pa 
Thcbath,  c da  Chtm,  cinti  dJ  ■JfZ^nzó  c ledi 
bronzo  Salomone  fece  ti  mare  di  bri)  - 
Ialine  e I vari  di  bronzo . ^ „ /ll  qneai 


Dime  e i non  ui  ("uii.v.  vi  ifeitw* 

0.  Quoti  rum  amlissel  ThOU  re\  Hematli,  per-  9.  Avendo  adunque  M’to  c rL>SCTdio  di  ^ 

r.ussisw'  vide  licei  David  onirici!!  cxorciluin  .\tla-  come  David  avea  lusfatto 
iV7.ce  regi»  SoUa,  rezer  re  di  Soba  , ^ 

Questi  doni , o regali  erano  veri  tributi  »»  q****40  luogo,  e 


ver».  2.  ( iti  offerivano  doni . 


con . \ rrs.  ti 


le  quali 


Ver»  8.*  l>a  Thebalh  e da  Chun.  Bochart  creile,  che  queste  due  citU  eieno quel fc stesse. 


delle  liete  e lìeroth  ‘J.  Rep.  vm  4.  IO  . ic#ec  : Delta  5*rto 

Ver».  II.  Dei/'  /dionea  r di  Moab.  Nel  libro  2.  «le  Re  cap.  vili..  » ers.  lr.  - ■ nrvtcndcr*  “ 

Do  ab  : ma  i siri  erano  uniti  in  «incili  guerra  cogl'  Unnici;  oinlc  non  vi  e ,nw 
laccare  l-i  votgil.i,  come  taluno  vorrebbe. 
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10.  Misi!  Idornm  duini  suoni  ad  regem  Da* 
vùj,  ut  ymlahret  al»  eo  pacem  , et  congratiilare» 
litr  ri,  quod  pcrcussissel  et  ex  pugnassi  Adare* 
zer;  adiersanus  quippe  erat  Thou  Adarczer  . 

11.  $ed  e(  omnia  rasa  aurea  et  argentea  et 
ama  consccravit  David  rex  Domino  cuoi  argen- 
to et  auro , quod  tulcrat  ci  universi»  gentibus 
tuo  de  tdumaea  et  Moab  et  lìliis  Aminoli,  quam 
de  Ptsilisthiim  et  Anialec . 

Il  Abbai  vero  filius  Sarviae  pcreussit  Edom 
in  tane  salinarum  deccm  et  octo  millia: 
il  El  conslituil  in  Edom  praesidium , ut  ser- 
virei Idumaca  David:  salvavitque  Domimi»  David 
Brutte,  ad  quae  perrcxcral. 
li.  Regnavit  ergo  David  super  universum  Israel, 
et  facietxil  iudicium  atque  iustiliam  cuocio  popu- 
lei 

15.  Porro  loab  filius  Sarviae  erat  super  eierci- 
(um  et  losaphat  filius  Ahilud  a commentariis. 

fi».  Sadoc  auteni  filius  Achilob  el  Achimelech 
fibus  Abiathar  Sacerdote*  : et  Susa  scriba . 

17.  Banaias  quoque  filius  loiadae  super  legio* 
a»  Ceretti!  et  Phclelhi  : porro  filli  David  primi 
ad  maouni  regia . 


10.  stando  Adoram  suo  figliuolo  al  re  David 
per  chiedergli  pace  , e per  congratularsi  con  lui 
dell’ avere  abballino  e soggiogalo  Adarezer:  pe- 
rocché Thou  avea  nimtcizia  con  Adarezer. 

11.  Consacrò  eziandio  il  re  David  al  Signore 
tulli  i vasi  d’oro  e di  argento  e di  bronzo , è l’ar- 
gento e T oro  , che  egli  avea  preso  a lune  le  gen- 
ti , tanto  dell * hi  urne  a e di  Moab  e degli  Ammo- 
niti, come  de*  Filistei  e degli  A maleciti . 

13.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sdraia  sconfisse  di- 
ciotto  mila  Idumci  nella  valle  dei  le  Salme: 

13.  K pose  presidio  nell* Idumea  , affinché  l’ Jdu - 
mea  fosse  soggetta  a David:  e ii  Signore  salto 
Davidde  in  tutte  le  sue  imprese. 

14.  Davidde  adunque  regnò  sopra  tutto  Israele, 
e rendeva  ragione  e amministrava  giustizia  a tutto 
il  suo  popolo. 

15.  E loab  figliuolo  di  Sarvia  era  capo  dell* eser- 
cito, e losaphul  figliuolo  di  Ahilud  era  segretario. 

16.  Sadoc  figliuolo  di  Achilob  e Achimelech  fi- 
gliuolo di  Abiathar  erano  Sacerdoti  : c Susa  no- 
taio . 

17.  Parimente  Danaio  figliuolo  di  Joiada  avea 
il  comando  delle  legioni  di  Cercthi  e di  Phelethi  : 
e i figliuoli  di  David  erano  i primi  al  fianco  del  re. 


Capo  Pecinumona 


fUuton  re  iteteli  Ammoniti  fa  oltraggio  a* sen  i di  David,  mandati  per  consolarlo  nella  morte 
del  padre.  Davidde  lo  assali sce , e lo  vince  insieme  co ’ Siri , che  erano  in  suo  aiulo. 


1.  * Accidil  autem,  ut  inoreretur  Nana  rex  fi- 
forum  Aminun , et  regnare!  filius  cius  pi  o eo. 

• 3.  Heg.  IO.  1. 
1 Diiiique  David  : Faciam  misericordiam  cuoi 
Hanon  Olio  Naas  : pracslilil  enitn  inibì  pater  eius 
satani.  Mi.silque  David  nuntios  ad  cousolandum 
uun  super  morte  palris  sui.  Qui  cum  pervenis- 
si in  terrain  filiorum  Amraon , ut  consolaren- 
lur  Hanno  , 

3.  Dixerunt  principcs  filiorum  Aminoli  ad  lia- 
non:  Tu  forsitan  pula»,  quod  David  honoris  cau- 
M in  patroni  illuni  niisent  , qui  Gonsoleulur  te  : 
animadvertis  , quod  ut  exploreni  et  investi- 
WM  el  scruteuiur  lerram  tuam , venerinl  ad  lo 
«ttì  eius. 

.i  Igilur  llanon  pueros  David  dccalvavit  et  ra* 
jìt  et  praecidit  tunica»  eorum  a natibus  usque  ad 
Mes,  et  dimisil  eoa. 

*•  Qui  cum  abiisscnt,  et  hoc  mandasscnl  Da- 
'ti, misit  in  occursum  eorum  ( grandmi  enim 
^niumeliam  suslmuerunt  ),  et  praeceplt,  ut  ma- 
^reot  In  lericho,  doncc  crescerei  barba  eorum, 
ft  lune  reverterenlur. 

6:  Vidcnles  autem  dii  Aminoti . quod  iniuriam 
wisaent  David,  tnin  Hanoi),  quam  rcliquus  po- 
Wus  miserimi  mille  lalenta  argenti,  ut  condu- 
rli sibi  de  Mesopotamia  et  de  Syria  Maacha 
^ de  Sofia  currus  et  equites. 

’•  Conduxeruntque  t rigiri  la  duo  millia  curru- 
UQ1  et  regem  Mnacha  cum  populo  eius.  Qui  cum 
JJjMent , castra  mela  li  sunt  e regione  M odaba . 
Fl‘«  quoque  Ammon  congregati  de  urbibus  sui» 
venerunt  ad  bellum. 

*•  t^uod  cum  audissct  David  , misit  loab  et 
ouraem  excrcitum  virorum  fortium. 

Kgressique  filii  Aminon  direxerunt  aciem  iu* 
p portam  civilalis  : reggi  autem . qui  ad  auxi- 
lUQi  dui  veneraut , separabili  in  agro  stclerunt. 

,0-  Igitur  loab,  intelligens  bellum  ex  adverso 
j;»  pon  tergimi  centra  se  fieri,  elegit  viro»  for- 
^ un,vcrso  l*rael  3 et  perrexit  conira 

tt*  HHiquam  autem  partali  populi  dedit  sub 
jwiiu  Abbai  fratria  sui:  el  pcrrexerunt  contra 
■w»  Ammon  : 

Qt'itnue : Si  v icori  t me  Syrus , auxllio  eris 
.sjJV  autem  superaverint  te  filii  Ammon , ero 
b»  m praesidium . 


1 . Or  venne  a morie  Naas  re  degli  Ammoniti , 
e gli  succedette  il  suo  figlio  nel  regno. 

2.  E David  disse:  lo  userò  cortesia  verso  Ma- 
ni ni  figliuolo  di  Naas  : perché  suo  padre  mi  fece 
de*  favori . E David  gii  mandò  ambasciadori  a 
consolarlo  sopra  la  morte  del  padre . Ma  giunti 
che  furon  questi  sulle  terre  degli  Ammoniti  per 
consolare  Manon  , 

3.  1 maqnati  degli  Ammonii l dissero  ad  Manon: 
Tu  forse  li  credi , che  per  onorar  la  memoria  del 
padre  tuo  mandi  Davidde  a consolarti  : e non  ri- 
fletti, che  questi  suoi  servi  son  venuti  ad  espi- 
rare e disaminare  e osservare  il  tuo  paese . 

4.  Manon  pertanto  fece  tosare  e radere  i servi 
di  David  e fece  trinciare  le  loro  robe  dalle  nati- 
che sino  ai  piedi , e gli  licenziò. 

5.  E quelli  se  n’andarono  , e avendo  fatta  sa- 
per la  cosa  a Davidde,  mandò  gente  incontro  ad 
essi  ( perocché  grande  era  lo  sfregio , che  avean 
sofferto  ) e ordinò  loro  di  fermarsi  in  Gerico, 
persino  a tanto  clic  crescesse  loro  la  barba  , e al- 
lora tornassero. 

6.  Mu  gli  Ammoniti  riflettendo  atl’inqlurla  falla 
a Davidde , tanto  Manoti,  come  tutto  il  popolo 
mandarini  mille  talenti  d*  argento  per  assoldare 
cocchi  e cavalli  della  Mesopotamia  e della  Siria 
di  Maacha  e di  Soba . 

7.  E misero  insieme  trentadue  mila  cocchi  e il 
re  di  Maacha  colla  sua  genie.  E questi  giurili  che 
furono  posero  il  campo  dirimpetto  a Medaba.  Ed 
anche  i figliuoli  di  Ammon  ratinali  dalle  loro  cillù 
vennero  per  principiare  la  guerra. 

8.  Le  quali  cose  avendo  inlese  David  , mandò 
Gioab  con  mite  le  schiere  de* più  valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Ammon  si  mossero  , e si  po- 
sero in  ordine  di  battaglia  presso  alla  porta  della 
cillù:  e i re  , che  erano  venuti  a soccorrerti , si 
tennero  separatamente  nella  campagna . 

10.  Gioab  adunque  comprendendo  , come  si  ro- 
tea combatterlo  di  fronte  e alle  sftaUc  , scelse  gli 
uomini  più  valorosi  di  tulio  Israele  , e andò  con- 
tro i Str  i . 

11.  E del  rimanente  del  popolo  diede  II  coman- 
do od  Abisai  suo  fratello:  e questi  si  mossero 
contro  i figliuoli  di  Ammon: 

12.  E disse  : Se  i Siri  mi  farmi  piegare , tu  mi 
darai  soccorso  : e se  i figlinoli  di  Aminoti  li  r 'dè- 
cessero, sarò  in  tuo  aiuto. 
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<5.  confortare  et  agami  is  virili  ter  prò  popolo  13 .Fatti animo  e combattiam  virilmente  pel  m- 
nostro  cl  prò  urbibus  Dei  nostri:  Domino»  au-  tiro  popolo  e per  le  città  del  nostro  Dio : il  St- 
lem  , quod  in  oompectu  tuo  bonuin  est,  faciet.  gnore  poi  faccia  quel  , che  a lui  piacerà . 

44.  Perrexit  ergo  loab  et  tiopuliis  , qui  cum  14.  Allora  Gioab  e la  gente  che  era  con  lui  « 
co  crai,  con  ira  Syrum  adpraelium:  et  fugavi!  eos.  mossero  per  assalire  I Stri:  e gli  sbaragliarono. 

13.  Porro  fili!  Àmmon  videntes  , quod  fugisset  13.  E i figliuoli  di  Amrnon  reggendo , comt  i 
Syrus,  ipsi  quoque  fugerunt  Abisai  fralrem  eiu»,  Siri  eran  fuggiti j voltarono  anch’essi  le  spalle  od 
et  ingressi  sunt  cìvilatem:  reversusque  £»l  eliam  Abisai  fratello  di  Gioab  , ed  entrarono  netla  cu- 
loab  in  Icrusalem.  tà:  e Gioab  se  ne  tornò  a Gerusalemme . 

16.  Vklcns  autem  Syrus  , quod  cecidisset  co-  16.  Ma  t Soriani  veggmdo,  come  erano  sul 

ram  Israel,  misil  luwlios  , et  adduxlt  Syrum  , perdetti i con  Israele ,svcdiron  messi , e fecero w» 
qui  crai  trans  fluvium  : sophaeh  autem  princeps  nire  i Soriani , che  abituvan  di  là  dal  pnmr  : i 
militiac  Adarczcr  crai  dux  eorum.  Sophaeh  catto  delle  schiere  di  Adarezer  era  I r 

17.  Quod  cum  nuntiatum  essct  David,  congre-  condolticre . 

gavit  universum  Israel , et  transivil  lordanem  , 17.  Lo  che  avendo  inteso  Dai'idde  , ramni  tstfr 

trruitquc  in  eos,  cl  direxit  ex  adverso  aciem,  il-  Israele , e passò  il  Giordano , e ordinato  l’eter- 
Us  contra  pugnantibus.  cito  in  faccia  ad  essi , gli  assali  , resistendo  fidi 

18.  Fugit  autem  Syrus  Israel  : et  interfecit  Da-  dalla  loro  parie . 

vid  de  Svris  scplem*  millia  corruum  et  quadra-  18.  Ma  i Soriani  voltar on  te.  spalle  ad  Inori* 
ginta  millia  peditum  et  sophaeh  excrcitus  prin-  e David  uccise  sette  mila  uomini  da  cocchi  e gn  b 
cipem  . ranta  mila  pedoni  con  Sophaeh  capo  dell  esercii <>. 

19.  videnlcs  autem  servi  Adarczcr  se  ali  Israel  19.  E i servi  di  Adarczcr  leggendo  come  eran, 

esse  superato»  , transfugerunl  ad  David  , et  scr-  stali  superati  da  Israele  , ricorsero  a David,  e * 
vimini  ei.  Noluitquc  ultra  Syria  auxilium  prac-  soggettarono  a lui . E ta  Siria  non  volle  pii  dar 
bere  filiis  Aminoli.  aiuti  ai  figliuoli  di  Atrunon . 

ver».  19.  I servi  di  Adare zer . . . ricorsero  a David,  ee.  Adcrezer  vinto  da  David  , e divenuto  uh 
tributario  avea  ancora  soggetti  de*  piccoli  principi  o resoli  ; ma  dopo  <|ue$U  vittoria  riportata  da  Do», 
quei  principi  si  soggettarono  al  re  d'Israele. 

Capo  hottcoimo 

Guerre  terminate  felicemente  contro  g/l  Ammoniti  e i Filistei.  Tra  questi  i ucciso  un  gigardr. 
che  avea  sei  dita , in  tutto  ventiquattro . • 


1 .  • Factum  est  autem  post  anni  circulum  , co  1 . E dopo  il  giro  d* un  aimo  , in  quella 


tempore,  quo  solent  reges  ad  bella  procèdere,  ne,  nella  quale  sogliono  i re  andare 
congregavi!  loab  rxcrdtum  et  robur  militine,  et  Gioab  ramò  l’esercito  e il  nerbo  dei  tomi. 


vastavit  tcrraii)  filiorum  Ammon  ; pcrrcxilquc,  et  diede  il  guasto  alle  terre  de*  figliuoli  <W » 
ob&cdit  Rnbba  : porro  David  manebai  in  Ierusa-  e andò  innanzi , e assediò  Rabba:  or  Itanmt  ‘ 
lem  , quando  loab  percussit  Rabba , et  deslruxit  siò  in  Gerusalemme,  quando  Gioab  espugno  r 
eam.  • 2.  Reg.  10.  7.,  et  11.  1.  baj  e la  distrusse. 

2.  Tulli  autem  David  coronam  Melchomde  ca-  2.  E David  prese  la  corona,  che 

pile  eius,  et  inverni  in  ea  auri  pondo  talentimi,  tu  capo , e vi  trovò  il  peso  di  un  lalento  a j 
et  preliosissimas  gemma»,  fecitquc  sibi  inde  dia-  delle  gemme  di  grati  pregio  ,e  ite  fece**'  ' 
dema:  manibus  quotiti  e urbis  plurima»  tulit  : ma  per  se:  e fece  anche  grandissima  predami 

cillà: 

3.  Popolimi  aulem  . qui  erat  in  ea , eduxit  : et  3 .EU  popolo,  che  vi  era  éentro,wie<x‘ , 


*».  rwuuiuiii  uimiiii  , ^ui  «m*  vn>  " ••  r“r * ..  . trtaat* 

feci!  super  eos  tributa*  et  tralias  et  ferrala  rar-  fuora  : e fece  pattare  sopra  di  etti 


uana  iraiisire , i*«i  ut  uismxjiviiiui  ci  u»nwu;ii.ir 

tur:  sic  feelt  David  cunetta  urbibus  tìliorum  Am- 
mon: et  reversus  est  cum  omni  populo  suo  in 
Icrusalem . 

4.  * post  baec  initum  est  bcllum  in  Gazer  ad- 

versum  rhìlisthaeos , in  quo  percossit  Sobocliai 
Husatbile*  sapliai  de  genere  Rapbaim,  cl  humi- 
liavit  eos.  * 4 Reg.  9t.  18. 

5.  Alimi  quoque  bcllum  gcslum  est  adversus 
Phillsthacos,  In  (pio  percussit  Adcodatus  tìllus  Sal- 
tus  iteihlebcmiles  fralrem  Gotiath  Gcthaei,  ruius 
hastae  tignimi  erat  quasi  liciatorium  Icvcntium. 


restavano  trinciali  e tir i totali  : lo  stato  fe ce  R 
vid  in  tulle  le  ctild  de' figliuoli  di  .dmmon.  e 
notsene  colla  tua  gente  a Gerusalemme. 

A.  Principiò  dipoi  la  guerra  a Guter  coni 
Filistei,  e allora  fu  clic  SoImcM  di  *“***• 
else  Sapliai  della  stirpe  de’  Raphaimi.e  ora»  1 

5.  .diira  guerra  vi  fu  ancora  contro  I FiM'’’ 
nella  quale  A deodalo  figliuolo  di  Saluti  * 
Ihlelieiii  uccise  il  frutello  di  Gntialh  di  Gettar 
avea  un’afta,  il  legno  di  cui  era  come  un 

da  letti  tori.  _ . „ 

6.  K un’altra  guerra  ri  fu  i»  Cell>J,Am„La  ,a 
vò  un  uomo  di  graitrilstìma  statura,  ate  arn 
dila,  vale  a dire  In  nulo  ventiquallro  di  ■ 


e.  Red  et  aliud  bcllum  acridii  in  Getti,  in  quo  6.  K un’altra  guerra  ri  fu  In  Bau^mn  , 

fuit  homo  tongitsimus,  scnos  haborts  digito* , id  Vi  un  uomo  di  grandissima  siali tra*  ttn*  . 
est.  simul  Vigiliti  qualuor:  qui  et  ipso  de  Rapita  dila,  vale  adire  In  tulio  M 

fucrat  stirpo  generato*.  le  and,'  egli  era  nato  della  sllrpe  d, 

7.  ftic  Masiihctnavil  Israel:  cl  percussit  cum  7.  Questi  bestemmiala  Itroele.  ma'  a, 

lonatlian  fllios  Saiuaa  fralrls  David.  Ili  sunt  fllii  gliunlo  di  Samaa,  fratello  di  Daimae_ ■ f 
Rapila  in  Getti,  qui  eeelderunt  In  manu  Davide!  Quelli  sono  I figliuoli  di  Rapila  " '--a,, 

servoruin  eius.  rfrono  per  le  mani  di  Dariddc  e dtUa  sua  y 

vers.  7.  Quelli  tono  i figliuoli  di  Rapha  . B.ptuiini  o figliuoli  di  aiphs  sono  In  generai*  i t'P 
della  P.«le*tina  , come  st  è veduto  già  in  molti  luoghi. 


4.  ocsicmmnu  u ##»«««•  creiti  ■ 

gliunlo  di  Samaa,  fratello  di  / 

Questi  sono  I figliuoli  di  Rapha  In  G*  t _ 
/irono  per  te  mini  dì  Dariddc  e della  tua  §e*- 


Capo  il  attestino})  tinto 

ixuid  avendo  offeso  i!  Signore  col  far  il  cento  del  popolo  , * perenno  mw 

aera  detta  de’  tre  flagetu  ) , fino  a tanto  che  placa  coti  ora  sione  il  Signore,  e a 


nell*  aia  di  Ornati  ! etnisco. 

1.  • ConsurrcxU  autem  Salan  conira  Israel  : et 


CWUavil  David  ut  numerarti  Israel. 

• i.  Reg.  21.  1.  Inf.  27.  24. 


I.  ita  S.don  si  levi  **  contro  Mafie:  n 
David  a fare  il  cento  d' inatte. 
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5.  Diillquc  David  ad  loab  et  ad  principe?  po- 
puli:  Ile,  n numerale  Israel  a Bersnbé*  usquc  Dan: 
et  stole  lutili  nunier uiu , ut  scialli. 

5.  Ropnodilque  loab:  liise.it  Domimis  |K>pu- 
lutn  su.iui  rentuplum,  quam  sunt:  nonne,  do- 
ratile mi  rei,  omnes  servi  lui  sunti  Quarc  hoc 
ijujenl  dominus  incus,  quod  In  pcccalum  re- 
1 ilelur  Israeli  I 

t.  Seti  senmo  regi»  magi»  pracvalult:  egressus- 
1»  al  loab  : et  circuivi!  universum  Israel  : et 
mimi  est  Icrusalein. 

iDuiilqiie  Davidi  numcrum  eortnn , quo»  rir- 
' icnt  ; et  inventus  est  omnis  numcrus  Israel, 
ii-dte  milita  et  centoni  mtllia  viroruni  educentium 
sladimn:  de  luda  autem  quadrlngcula  septuagin- 
U minia  bellatorura. 

imi  Levi  el  Beniamin  non  numcravit , co 
luod  loab  invilus  uxequerctur  regia  bnperium. 

'■  Dóplicuit  autem  Dco,  quod  iussum  crai,  el 
jmaissil  Israel. 

*■  Diiiique  David  ad  Deum  : Peccavi  nimis  , 
ti  toc  lacerem  : otiaocro  aufer  iniquilaiem  servi 
si,  quia  insipienlcr  egi. 

A Et  locuius  est  Dominus  ad  Gad  Yidcntcm 

Mridis , dicens  : 

*•  Vade.  el  loquerc  ad  David,  el  die  el:  Ilacc 
-Kit  Dominus  : Trititi!  libi  optkinem  do:  unum, 
’Tsod  loluertv , clige , el  fad.un  libi. 

Dunque  venisse!  Gad  ad  David,  dixit  ei: 
A**  4cit  Dominus:  Elige,  quoti  voltieris: 

• 2.  Heg.  21.  13. 
Il  lui  tribù?  anni*  fammi:  ani  tribù»  incral- 
™ le  ftigerc  buste»  tuo?  et  gladium  eoi  uni  non 
N*t  evadere:  aut  tribù?  diebu»,  gladium  Do- 
si et  pestilenliam  versori  in  lerra  et  Angelmn 
Dcvàni  inlertleerc  in  unlversis  fluibua  Israel:  nune. 
‘Piar  rìde , quid  reepondeam  ei , qui  uiisil  me. 


O.  Et  disi!  David  ad  Gad  : Ex  omni  parie  me 
• Mote  premunì;  »cd  melius  mllil  est,  ut  in- 
jwi  in  manus  Domini,  quia  mullac  soni  misc- 
-'tMiet  dus,  quam  in  manus  hominum. 

Vlisit  ergo  Dominus  pestilenliam  in  Israel: 
1 nxidcrunt  de  Israel  sepluaglnta  minia  viru- 

vm . 

IL  Mbit  quoque  Angelum  In  lerusalcm.  ut 
"Wlcrct  eaui:  cumque  percuteretur,  vidi!  1)0- 
“®u«,  et  miseriti»  est  super  magnitudine  mali  : 
'superavi!  Angelo,  qui  percutfcbal:  Sufficit: 
® ®s?el  manus  tua.  Porro  Angelus  Domini 
«lai  iu ita  aream  Ornan  lebusaei. 

Levansque  David  Odilo»  suo» . vidi!  Ange- 
“ Domini  sianlcm  inlcr  eoelum  et  lerram  et 
^Pnalum  gladium  in  inanu  citi» , et  versimi 
T**  lerusalcm:  et  cccidcrunt  lam  i|ise,  quam 
■l!*d  Datu  vestiti  ciliciis  pruni  in  lerram. 

Wiitqoc  David  ad  Demo:  Nonne  ego  suro, 
■Tra!?  ’ ul  mimcraretur  nopiilus  ? Ego,  qui 
rgo,  qui  malum  feci:  Iste  gres  quid 
mieruiti  Domine  Den»  incus,  verlatur,  obse- 
Lnuilu»  tua  in  me  et  In  domimi  patria  mei: 
“*ulUi  aulent  luu»  non  |iercutiatur. 

wingI"l,“  Autem  Domini  pracreplt  Gad , ut 
Davidi,  ut  ascenderci,  exlrucrelquc  al- 
1»  “luiiiio  ileo  in  area  Ornan  lebusaei. 
i'!im"cendit  ergo  David  iuxta  sennonem  Gad, 
> " tocutus  ei  lucrai  ex  nomine  Dumiui. 
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2.  David  periamo  ditte  a Cioab  e a’ capi  drt 
popolo  : andate j c numerale  l traete  da  Ucrmbea 
sino  a Dan : e rlferilemi  la  somma , perché  io  va’ 
saperla. 

3.  £ G loab  rispose  : Il  Signore  aumenti  il  suo 
popolo  callo  volle  più  di  quel,  che  egli  e:  ma  non 
son  eglino  , o re  mio  signore  , lulti  guanti  tuoi 
servi } Per  guai  molivo  ra  cercando  il  signor  mio 
di  lare  una  cosa  , che  sarà  imputala  a peccalo  ad 
Israele  f 

*.  Ma  prevalse  il  parere  del  re  : e Gloah  andò , 
e fece  il  giro  di  lutto  Israele:  e Ionio  a Gerusa- 
lemme. 

5.  £ porlo  a David  i ruoti  di  que’ luoghi , che 
ai  ta  già  visitali  : e lutto  questo  numero  d’ Israe- 
liti si  trovò  essere  di  un  milione  e cento  mila  uo- 
mini ani  a maneggiar  la  spada : e quattrocento 
sellatila  mila  ctmbuilenli  di  Giuda. 

6.  Perocché  Gioab  di  mala  voglia  adempiendo 
l’ordine  del  re,  non  fece  il  censo  di  Levi  e di 
Beniamin. 

7.  £ a Dio  dispiacque  li  comandamento  dato 
dal  re,  e pioli  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio:  I/o  peccalo  grandemente 
facendo  lai  cosa  : perdami,  o Signore , l’ iniquità 
del  tuo  servo,  perché  io  slollamenie  ho  operalo. 

9.  £ il  Signore  parlò  a Gad  l eggente  di  Da- 
vid e disse  : 

10.  la'/  parla  a Davidde,  e digli  : Il  Signore 
dice  così:  lo  li  do  l’elezione  di  una  di  queste  Ire 
cose  : scegli  quella , che  vorrai  ricever  da  me. 

tt.  E Gad  essendosi  presentala  a Do vidde, dis- 
se: Queste  cose  dice  il  Signore:  Scegli  quel,  che 
li  pare: 

12.  O la  fame  per  Ire  armi:o  per  Ire  mesi  an- 
dar fuggendo  i tuo!  nemici  senza  poterli  sottrar- 
re alta  spada  loro  : o che  per  Ire  di  la  spada  dei 
Signore  e la  Desinenza  vaila  in  giro  per  lo  pae- 
se, e che  l’ Angelo  del  Signore  vada  facendo  slru- 
ge  In  tulle  le  regioni  d' Israele:  ora  vedi  tu  quel, 
ch'io  debba  rispondere  a colui,  che  mi  ha  man- 
dalo. 

15.  Rispose  Davidde  a Gad  : Dovunque  io  mi 
volga  sono  in  angustie  ; ma  é meglio  per  me  il 
cader  nelle  mani  del  Signore  ( perocché  molle  so- 
no le  sue  misericordie ) , che  II  cader  nelle  mani 
degli  uomini. 

14.  Mandò  adunque  il  Signore  la  peste  in  I- 
sraelej  < perirono  d'  Israele  sellatila  mila  uo- 
mini. 

13.  Mandò  ancora  l’Angela  a Gerusalemme  per 
flagellarla  : e mentre  ella  era  In  desolazione  , il 
Signore  gettò  sopra  di  lei  II  suo  sguardo,  ed  eb- 
be compassione  ili  tanto  mule:  e infililo  all'An- 
gelo sterminatore  : Aon  più;  trameni  la  tua  mo- 
no. Or  /’  Angelo  del  Signore  si  slava  presso  all’ 
aia  di  Ormili  lebuseo. 

1G.  E alzando  Davidde  i suoi  occhi,  vide  l’An- 
gelo del  Signore,  che  slava  Ira  cielo  e lerra  , e 
uvea  in  mano  la  spada  sguainala  volta  contro  Ge- 
rusalemme: e laido  egli,  come  I seniori  vestili  di 
sacco  si  prostrarmi  bocconi  per  terra. 

17.  E Davidde  disse  a Dio:  Aon  son  lo  quegli 
che  ordinai,  che  si  facesse  il  cerna  del  popolo?  lo 
sono,  che  ho  peccalo,  lo,  che  ho  fallo  il  male: 
che  ha  meritato  questo  gregge?  Signore  Dio  mio, 
rivolgi , li  prego,  contro  di  me  la  lua  mano  e con- 
tro la  casa  dei  padre  mio : ma  non  sia  flagellalo 
il  Ino  popolo. 

18.  E l’ Angelo  del  Signore  comandò  a Gad, 
che  dicesse  a Davidde,  che  andasse  ad  ergere  un 
aliare  al  Signore  Dio  nell’aia  di  Or  non  lebuseo. 

19.  Andò  adunque  David  secondo  quel,  che  gli 
ateo  dello  Gad  u nome  del  Signore. 


la nr  sarà  imputata  a peccato  ad  Israele . Ter  cut  sari  punito  Israele . L*  voce  peccato  signl- 
y>„ « i?  Pei»,  eolia  quale  è panilo  II  peccato. 

’0ri  fece  U censo  dilavi  e dì  Beniamin.  Il  censo  adunque  della  tribù  di  Beniamin,  che  leg- 
vSrVto*  7. , ec.  non  fu  fatto  In  questa  occasione. 

e meglio  per  me  il  cadere  nelle  mani  de!  Signor « . Le  mani  di  Dio  sono  unni  di  padre , i lio  ' 
■ eifetto  di  amore:  gli  uomini  agiscono  |>er  lo  più  con  passione  e m?r  malizia.  In  un  altra 

ile.  il  S'*'10  " cadere  nelle  mani  degli  uomini . rie  In  quelle  di  Dio , come  dice»!  Dan.  un.  53. , Ec- 
■ n-,  perché  Dìo  può  punire  pell’elernili , ma  il  male,  che  possano  farei  gli  uomini,  i passeggero. 
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PRIMO  BE’  PARALIPOMESl  CAP.  XXI 


90.  porro  Oman  cum  «iispexisset  et  vltlìssel 
Angelimi . qiialuorquc  Olii  eius  cum  co,  abscon- 
«lerunt  se:  nam  co  tempore  tcrebal  in  area  tri- 
licum . 

21.  Igitur  cum  veniret  David  ad  Oman,  consp- 
exlt  eum  Ornan  ; et  proccssil  ci  obviain  de  arca 
et  aitoruvil  coni  pronus  in  terram. 

92.  Dixltquo  ci  David  : Da  milii  locum  areae 
tuae,  ut  aediOcem  in  ea  altare  Domino  , ila  ut 
(pianimi]  vaici  argenti  aceipias,  et  cesse!  plaga  a 
popolo . 

23.  Dlxit  aulem  Oman  ad  David:  Tolte,  ci  fa- 
ciat  domimis  incus  rea  quodcumqnc  ci  placet: 
ned  et  ìkivcs  do  in  bolocauslum  et  tribola»  In 
Ugna  et  triticiim  in  sacriflcium  : omnia  lilicns 
praebelxi . 

24.  Dlxitquc  ci  rex  David:  Nequaquam  ita  flel, 
*cd  argentum  dabo,  quaiitum  vaici:  ncque  cniin 
tibl  auferre  debeo,  et  sic  olTerre  Domino  lioloca- 
usla  gratuita. 

23.  Dcdit  ergo  David  Oman  prò  loco  siclos  auri 
Kislissimì  ponderis  seicento*. 

26.  * F.t  aediflcavit  ibi  altare  Domino:  obtullt- 
que  holorausta  et  pacifica , et  invocavi!  Dominion, 
et  exaudlvit  eum  in  igne  de  coelo  super  altare 
bolocausli.  ' 2.  Par.  3.  1. 

21.  Praccepitquc  Domimis  Angelo:  et  convertii 
gladioli)  suoni  in  vaginali). 

28.  Prolinus  ergo  David  videns  , quod  esau- 
disse! eum  Dominili  in  area  Oman  Iebusaei,  im- 
molavi! ibi  vidima». 

29.  Taliemaculum  autem  Domini , * quod  fc- 
cerat  Moyses  in  deserto  et  altare  tiolocausloruin, 
ea  tenuiestate  eral  in  excelso  Gabaon . 

• F.r/irf.  36.  2. 

30.  Et  non  praevaluit  David  ire  ad  aliare  , ut 
ibi  obsecrarel  Deuin  : nimio  enim  fuerat  in  timo- 
re |>crterritus , videns  gladium  Angeli  Domini. 


20.  Ma  Ornan  t I suoi  qualtro  fig;.u.jli  ndt'  ul 
zare  gli  occhi  avendo  veduto  t‘  Auge  io,  andarvi 
a nascondersi  : perocché  allora  battei  ano  Itgrai 
nell'  ala. 

21.  Ma  in  arrivando  David  a casa  di  Ornai 
Oman  lo  vide,  e si  mone  dall’aia  verso  di  te 
e lo  adoro  inchinandosi  fino  a terra. 

22.  E David  gli  disse:  Dammi  il  silo  della  t 
aia , prendendone  la  il  valore  in  coniami  , affi 
clic  io  vi  edifichi  un  aliare  al  Signore , onde  n 
sia  pili  flagellalo  il  popolo. 

23.  E Ornan  disse  a David  ; Prendila  ri  re  I 
gnor  miri,  c fanne  quel , che  li  place : anzi  ano 
i bovi  lo  do  per  l’olocausto  e le  tregge  per  fv 
fuoco  e il  grano  pel  sacrifizio  : tulio  volatile 
darò. 

24.  E II  re  David  gli  disse  : fiion  sarà  cosi,  a 

10  ne  pagherò  II  valore  a denaro  coniarne:  peni 
che  non  debbo  io  togliere  a le,  e cosi  offerire 
Signore  olocausti,  che  non  mi  costino  nulla. 

23.  David  adunque  diede  ad  Ornan  per  prez 
del  luogo  secano  steli  dì  oro  di  giusta  peto. 

26.  E ivi  edificò  un  aliare  al  Signore:  e off 
olocausti  e ostie  pacifiche,  c invocò  il  Signori 
quale  lo  esaudì , mandando  fuoco  dal  ciclo  mire 
tare  dell * olocausto. 

27.  E il  Signore  commutò  all'  Angelo  di  fiat 
Ieri-  la  spada  nel  fodero. 

28.  E immilli  al  amen  l r Daviddc  reggendo,  co* 

11  Signore  lo  uvea  esaudito  nell’aia  di  Ornar,  l 
busco  vi  immolò  delle  vittime. 

29.  Or  il  tabernacolo  del  Signore  fallo  do  Vi 
sé  nel  deserto  e l’ altare  degli  olocausti  erum  I 
quel  tempo  nel  luogo  eccelso  di  Gabaon. 

50.  E David  non  ebbe  forze  per  mutare  spd 
l’ altare  , per  ivi  pregare  II  Signore  per  ? Ge- 
livo spaventa,  che  at  ra  avuto  ul  veder  le  i pM 
dell’Angelo  del  Signore. 


Capo  iJcntestmoec conilo 


Dai’ iride  prerxira  te  cose  necessarie  per  edificare  il  tempio  del  Signore,  e ordina  a Sa umw 
di  fabbricarlo  e di  onorare  sempre  con  ogni  studio  il  Signore . Esorta  t pr  incipi  od  <*• 
siste  rio. 


1.  Dixilquc  David:  Hacc  et!  domus  Dei:  et  hoc 
aliare  in  holocaustuin  Israel. 

2.  Et  praecepit,ut  congrcgarcnlur  omnes  pro- 
selyli  de  terra  Israel  ? et  constituit  e\  cis  lato- 
mos  ad  cacdendos  lapidea  et  policndos,  ut  aedi- 
ficarctur  domus  Del. 

3.  Fermili  quoque  plurlmum  ad  clavos  lanua- 
rum  et  ad  cominissuras  atque  iunctaras  praepa- 
ravit  David,  et  acri»  pondus  innumcrabilc. 

4.  Ugna  quoque  cedrimi  non  poterant  aosti- 
mari  , quae  Sidonii  et  Tyril  deportaverant  ad 
David. 

ì.  Et  dixit  David  : Salomon  filius  meus  puer  par- 
viilus  est  et  delicata*  : domus  aulem  , quam  ae- 
dificari  volo  Domino , tali»  esse  debel , ut  in 
cunilis  regioni  bus  nominetur  : praeparabo  ergo 
ei  necessaria.  Et  ob  hauc  causam  aule  mortemi 
suam  omnes  pracjwravil  Impensas. 

6.  Vocavilque  Salomonem  fllium  suum:  et  prae- 
repil  et,  ut  aediflcaret  domum  Domino  Dio  Is- 
rael . 

7.  • Dixilquc  David  ad  Salomonem  : Fili  mi  , 
voluntatis  mene  fuit,  ut  aediflcarcni  domum  no- 
mini Domini  Del  mei. 

• 2.  Peq.  7.  2.  Sup . il.  i. 

8.  sed  Cactus  est  senno  Domini  ad  me,  direni: 
Multimi  Kinguinein  efTudisti,  et  plurima  bella  bel- 
lasii  : non  polorls  ardilìcarc  domum  nomini  meo, 
tanto  effuso  sanguine  coralli  me: 


1.  E David  ditte:  Qui  i la  casa  di  Pio, 
questo  è 1‘  aliare  degli  olocausti  cf  / tracie . 

2.  E ordinò,  che  ti  convocassero  luta  » PT°*\ 
liti  delle  terre  d’  Israele,  e di  essi  ne  scelse  avi 
tcarpellini  per  tagliare  e putire  le  pietre  per 
fabbrica  della  casa  del  Signore. 

3.  Preparò  ancora  Daviddc  mollissimo  ferì .p 
fare  l chiodi  delle  porte , e per  commetter  fini 
me  e legare  le  pietre  e « legnami : c quantità 
mensa  di  bronzo. 


4.  Era  parimente  inestimabile  l’ammasso 
gnomi  di  cedro  portati  a Daviddc  da  Sm* 


da’  Tiri. 

5.  Perocché  ditte  Daviddc : Salomone  WWW  ';; 


'eruttile  ur.ixc  isurtuuc.  • • ■ - 

t giovinetto  tenero  e debole : t la  ^ 


dero  che  si  erga  al  Signore , debb’  esser  tal, • 
abbia  nome  tra  tutte  te  genti  : io  adimque  0 
preparami » quel , che  ri  bisogna.  E prr  l 
prima  della  sua  morte  ne  fece  anticipai ea  < 
tutte  le  spi  se.  ...  ...  , *1 

(».  E chiamò  a te  Salomone  suo  figlino  . . 

ordino  dt  fabbricare  la  casa  al  Signore 

7.  E David  disse  a Salomone : 

ebbi  in  animo  di  edificare  una  casa  al  1 
Signore  Dio  mto. 

8.  Ma  il  Signore  portatimi,  * 
sparso  mollo  sangue t e hai  fatte  mm  j 
non  potrai  edificare  la  casa  al  nome  * 
sparso  tauio  sangue  dinanzi  a me: 


Vcrs.  2.  Tutti  i proseliti  delle  terre  d' Israele , er  in  onesto  luogo  la  voce pwr/d*  ** SDlfi  d,  ? inW  * 
de*  chauanel . a’ quali  era  stata  salvata  la  vita  colla  condizione  di  rinunziare  all  idolatria, 
servi  pubblici . , da  nariddr  »» 

Vcrs.  s.  Dinanzi  a me.  c una  giunta  che  amplifica  U copia  del  sangue  umano  sp»'3 
tanta  guerre,  benché  giuste. 
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9.  Filini,  qui  Bascdur  Ubi  , crii  vir  qulct'u'si- 
ìuus:  bete»  enim  eun»  rcquiescene  ab  omnibos 
uiimiri*  *iu  per  circuitimi;  et  ob  tane  canali) 
radi»  VOOMtor  : e*  |Ktcetn  et  olumi  d.ibo  in 
Israd  ctiDciiti  diaboi  chi*. 

10.  * 4wc  ardilicabil  domimi  nomini  ine»  ; et 
■pur  mi  rnihi  in  filimi),  et  ego  ero  illi  in  ptlnaii: 
inoatiuque  x>limn  regni  eius  super  briel  in 

ut . 

•ì  Itcg.  7.  13.;  5.  Bei 7.  3.  6.  Ileb.  1.  5. 
IL  Vnc  ergo.  fili  mi  . sii  Domimi»  teeuni,  et 
Afrore,  et  aedi  lira  domimi  Domino  Ileo  ino, 
•icui  locati it  est  de  le. 

li  Del  quoque  libi  Domimi»  prudori  liam  et 
•svu/tn.  ut  rogere  poa&is  Israel  el  custodire  le- 
va Uomini  Dei  lui. 

13.  Tuuc  enim  protìcero  poteri» , si  custodie* 

' 1 ’ i bl.i  et  imlieui , quae  praccepit  Domious 
ut  dorerei  Israel  : confortare  et  virlllter 
?<■':  w tirneas,  ncque  paveo». 

il.  Ecce  ego  in  |»auportale  mea  proepa  rovi  bu- 
ttai domi»  Domini  . auri  talenta  contimi  mil- 
Mtfgrnii  mille  minia  talenlontm:  aeri»  vero 
' non  est  |H>ndu»  : vinrilur  enim  numeri» 
^'Vvlioe:  ligna  el  lapides  jtraeparavi  ad  uni* 
ra  oiifteodia. 

lì  lU**s  quoque  plurimo*  nrtifices.  Intorno*  et 
®»u!.trios  . ai  litìcesqiic  lignnr.mi . el  omnium 
fo®  vi  lacieoduni  opus  prudentissimo»; 

in  auro  el  argento  et  aere  el  ferro , cuius 
* rt  mmieru*.  Surge  igilur  el  fae.  el  eril  Do- 
m»  tecum. 

l'-faeceptl  quoque  David  cunciif  principibus 
adiuvarcnl  Saloinoium  tllium  siium. 
t^emilis , inquini*  . qtiod  liominus  Dea» 
‘lw  ‘Qbiscum  sii  , et  doderlt  volai*  requiem 
^oiiium , el  tradlderit  oinnes  inimico*  ve- 
rw  * bsimis  veti  ras  , et  suliiecta  sii  terra  co- 
•iMaiuo,  et  cornili  pupillo  eius. 

“ *tahde  igilur  corda  ve» tra  et  animus  viv 
u*  quae  rati  s Dominimi  DeuR)  resinili»:  et 
gr  et  acdificatc  saiirtuarium  Domino  Deo, 
^ucatur  arca  fòecleris  Domini  et  vasa  Do- 
BOHfcrjtfa  in  ctornum,  quae  acditìcutur  no- 
® Durnini . 


Tu  avrai  uii  figliuoli),  il  quale  sarà  uomo  di 
pace:  io  farò  che  egli  itoti  sia  disturbalo  da  ve- 
runo de’ suoi  nemici  all*  intorno  ; e per  questo  ci 
sarà  chiamato  il  Pacifico  : t pace  c tranquillila 
diro  io  ad  Israele  per  lutto  il  tempo  dt  sua  vita. 

10.  Egli  edificherà  la  casa  al  nome  mio  : ed  ri 
su  ramini  figliuolo,  e io  saroqli  padre:  e stoini  fa- 
ro il  trono  del  suo  regno  sopra  Israele  in  eterno. 


11.  Or  adunque  , figHuol  mio  , sia  iteo  il  Si- 
gnore, e vivi  felice , ed  edifica  la  casa  al  Signo- 
re Dio  tuo,  come  egli  fui  di  he  predetto. 

1-.  E diali  di  piu  il  Signore  prudenza  e sen- 
no, affinché  possi  governare  Israele  c osservare  fu 
legge  del  Signore  Dio  tuo. 

13.  Imperocché  allora  potrai  andare  di  bene  in 
meglio  , se  osserverai  i comandamenti  e le  leggi 
intimate  dal  Signore  a Mosi,  perché  le  insegnas- 
se ad  Israele:  fatti  animo j opera  virilmente , non 
temere  , non  It  sbigottire. 

14.  Ècco  che  io  nella  mia  povertà  ho  preparato 
il  bis  ognevole  per  la  casa  del  Signore,  cento  mi'a 
talenti  ili  oro  e un  milione  di  talenti  d’argento: 
Il  bronzo  poi  e li  ferro  è in  tanta  quantità  che 
sorpassa  ogni  calcolo:  e legnami  e pietre  ho  pre- 
parati per  tulli  i bisogni. 

13.  Hat  ancora  m>tt,ssimi  operai  , scarpe!!, ni  e 
m uro  tori  e legnaiuoli  e artefici  d’ogiu  maniera  a- 
inlissnnì  ne’ loro  mestieri j 

li>.  Sia  di  oro,  sia  di  argento  e di  bronzo  c dt 
ferro  ; ed  essi  sono  senza  numero.  Muoviti  atlan- 
ti tir  c opera,  e il  Signore  sani  /eco. 

17.  Comandò  ancora  Davidde  a tulli  i principi  di 
Israele  , che  assistessero  Salomone  suo  figliuolo, 

IH.  / oi  vedete  (disse  loto),  come  il  Signore 
Dio  vostro  ò con  voi,  c vi  ha  dato  riposo  da  tul- 
le te  parti,  e ha  dati  nelle  inani  vostre  tutti  i vo- 
stri nemici , e la  terra  c soggetta  al  Signore  e al 
suo  popolo. 

Iti.  Disponete  adunque  i vostri  cuori  e gii  animi  vo- 
stri, e cercate  II  Signore  Dio  vostro:  e risolvete- 
vi ed  edificale  un  Sanltuirin  al  Signore  Dio  , af- 
finché e Parca  del  testamrnlo  del  Signore  e i vasi 
consacrati  al  Signore  sten  portali  nella  casa  edi- 
ficala al  nome  del  Signore. 


Il  Xct/a  mia  povertà  ee.  Davidde  pieno  dello  spirito  di  fede  mira  come  un  nulla  tulio  quello  . 
ywooniinè  iMmotio  olle  ri  re  .1  Ilio:  perocché  clic  può  mai  offerì  rsegl  1 , che  abbia  qualche  relazione  a 
ftaniti  ^rauUejua?  K che  può  olle  r Ire  a lui  un  uomo,  qualunque  egli  sia.  che  dono  non  sia  del 


Capo  bentceùnotnqo 

f*i&le  * cecino,  dichiaralo  re  Salomone  . statuti  tee  gli  uffici  de'  LevtU  , fattone  ti  novera.  / fi- 
Kiiuoti  di  Hate  sono  contati  tra’  Leviti. 


•JjMir  David  sette \ el  piemia  didimi  rcgeui 
9éunootm  lìiiuui  suoni  super  braci. 
.«  wn-rvgavit  ninne*  principe»  Israel  et  sa- 
■ " ; ‘'tue  levita»: 

'^endique  suoi  Levila»*  a Ifigintu  anni», 
. : ri  inventa  sunt  Ingioia  oclo  inillia  vi- 


ni] il  ^ «fae»  sunt , et  distribuii  in  mintolo* 
Brtnini  vigiliti  qualuor  millia:  |trae- 
. r“  auleai  et  iixlieurD  se*  millia. 

^1 ,1?°  qualuor  millia  ianitore»:  et  totidem 
rK,,u'no  ol'8s,l,*B*  unao  fecerat 

ì Ji^bibuU  eos  David  per  vice»  tìlioruin 
* «*on  vklelicct , et  (Stalli  et  Merari. 


Fi'11  ‘HTson:  Lcedan  et  Semel. 


4.  Davidde  adunque  avanzato  in  elù  e pieno  di 
giorni  slQblli  Salomone  suo  figliuolo  re  d’Israele. 

4.  E convocò  lutti  i principi  d‘  Israele  e 1 sa- 
cerdoti e i Levili: 

3.  E fu  fatto  il  novero  del  Levili  da*  ir  citi’ attui 
in  su:  e si  trovarono  trent’oito  mila  persone. 

\.  Ventiquattro  mila  di  questi  furono  scelti , e 
distribuiti  pei  mini 'tu  ri  delta  ca  vi  del  Signore  j e 
i prefetti  e i giudici  furono  sei  mila. 

5.  E quattro  mila  erwto  portinai:  e altrettanti  1 
cantori,  che  cantaumo  le  laudi  del  Signore  sopra 
gii  strumenti  fatti  da  lui  per  lo  cauto. 

6.  E Davidde  ii  distribuì  hE  loro  turni  secando 
le  casate  tk* figliuoli  di  Levi,  vaie  a dire  di  ter- 
sone di  Canili  e di  Merari 

7.  Figliuoli  di  t ìerson  : Lecdan  e Stinti. 


treni’ anni  in  su.  Davidde  fece  prilli»  il  censo  do’  Leviti  da* treni’ anni  in  su.  come  avea 
,r^  * ìit^l  iv.  3.  via  dipoi  considerando,  che  le  loro  fatiche  erano  limilo  diminuite  dopo  che 
“"Wuacolo  erano  in  luogo  listo,  e i Leviti  non  aveauo  da  portare,  come  nel  deserto  le  sup- 
?n*:rr»  dinT0  6 v;,ric  parli  del  tabernacolo,  fere  un  secondo  censo,  nel  quale  per  avere  un  maggior 
Jln,>trl  del  Santuario,  furon  computati  i Levili  da’ veni’ anni  m su,  vers.  4L 
ff\  I aaeerdoli  non  eran  compresi  in  questo  11  umero. 

'"ilcùf* r ,eWi  e mudici.  'Miei II  che  sono  cbiauialè  prefètti  nella  nostra  volgala,  alcuni  credono  , e*- 
jJSX.ti  scribi,  o dottori  del  |>opoto.  Riguardo  a’  Giudici,  sesti  2.  Parai,  su.  8. 

Voi.  /.  69 
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8.  Pilii  Leedan:  princ**|w  lahiel  et  Zollimi  et 
loel , tres . 

9.  Filli  Sonici  ; Salom i Ih  , et  llosiel  et  Aran , 
tres  : isti  principe®  familiarum  Leedan. 

10.  Porro  lilii  Semel:  Lebelh  et  7.  iza  et  Iaus  et 
Bal  ia  : Ut!  lilii  Semel , qualuor. 

1 1 . Eral  aulcm  Lehetli  prior , Ziza  seenni  lu®  : 
porro  Iaus  et  Barin  non  habiierunl  plurimos  Olio®, 
et  idein  o in  ima  tamilia,  unaque  domo  compu- 
tati sunt. 

1-2.  Fili!  Canili:  Armimi  et  Isaar,  Hebron  et  (>• 
/io)  , (piatii or. 

13.  * Filli  Amram  : Aaron  et  Movses.  fSepara- 
tiisquc  est  Aaron,  ut  ministrarli  in  Sancto  San- 
eiorum  ipse  et  Filli  eius  in  senipileroutu  , cl  ado- 
leret  incensimi  Domino  aecundum  ritnm  suum , 
ac  benedlccrcl  nomini  eius  in  perpetuum. 

* Sup.  6.  3.  f Hcb.  3.  4. 

11.  Moysi  quoque  honiinis  Dei  lilii  annumerati 
sunt  in  tribù  I.evi. 

15.  Filli  • Moysi:  Cerami  ei  Eliezer. 

• Fxod.  2.  22.,  cl  18.  3.  4. 

Ili.  Filli  Gcrsom:  Subuel  primi». 

17.  Fucrunt  aulcm  lilii  Eliezer:  Koliobia  pri- 
nuis  : et  non  crani  Eliezer  lilii  aiii.  Porro  lilii 
Boliobia  moltiplicali  soni  nimis. 

18.  Filii  Isaar:  Salomith  prlmus. 

19.  Filii  Hebron:  Icriau  primus , 'Amaria®  se- 
cundus . labazid  Icrlius , leemaan  quartini. 

di).  Fili!  Ozici:  Micini  primus,  lesia  sccun- 
dus . 

di . Filii  Merari  : Molioli  et  Musi.  Filii  Moholi  : 
Eleaar  et  Cl«. 

22.  Moiiuiis  est  anioni  Klcazar:  et  non  habuit 
lilios.  sed  lìlias:  acceperunlque  cas  libi  Cls  fra* 
tres  cari  un. 

23.  Filii  Musi  : Moli  oli  et  Eder  et  Icrimolh , 
Jres. 

21.  Hi  lilii  Levi  in  cognntionibus  et  famlliii  aula, 
)rìnci|K*8  |ht  vice»,  et  numerum  capituni  singu- 
orum , qui  laciebiuU  opera  minislerii  domus  Uo- 
mini a viginti  anni*  et  supra. 

25.  Dix.it  enim  Tiavid:  nequiem  dedii  Dominus 
Deus  Israel  popolo  suo,  et  habitationem  lerusa- 
lem  usquo  in  determini. 

2G.  Noe  crii  offici!  Le  vi  tari  un . ut  ultra  portoni 
tabernaculum  et  omnia  rasa  eius  ad  ministran- 
dmii . 

27.  lux  la  praeccpta  quoque  David  novissima 
suppulabitur  nunierus  lìliormn  Levi  a viginti  an- 
nis  et  supra. 

28.  Et  croni  sul)  mano  liliorum  Aaron  In  cul- 
limi Domus  Domini,  in  vcstibulis  et  in  exedriset 
in  loco  nurlficationis  et  in  Sancì uario  cl  In  univo- 
sis  operibus  minislerii  templi  Domini. 

29.  Sacerdotcs  au lem  super  pane®  proposillonls 
et  ad  similae  sacrifichili) , et  ad  Ingana  azynia  et 
sartaginem  et  ad  torrendum  et  super  oninc  |»oo- 
dus  aique  mensuram. 

30.  Lcvitae  vero  , ut  stoni  mane  ad  confiten- 
dum,  et  canendum  Domino:  similiterque  ad  vc- 
speram . 

51.  Tarn  In  oblallonc  holocaustonim  Domini , 
(piani  in  sabtiatis  et  calendis  et  solemnilatibus  re- 
lìquis  ìuxta  numerum  etcmmoolu  uniuscuius- 
(pie  rei,  iugiter  coram  Domino. 

32.  Et  ciisiodtanl  observationes  tabemaculi  foo- 


8.  Figliuoli  di  Leedan  tre:  primogenito  loia, 
Z^tlian  e loel . 

9.  Figliuoli  di  Scmei  tre  : Salomith  e Home 
Aran:  questi  erano  capi  delle  famiglie  di  Lee d. 

10.  Figli  ludi  di  Scmei  quattro  : Leheih  c Z 
e Iaus  e Boria:  qnrMi  figliuoli  di  Seme i. 

11.  Or  Leheih  tra  primogeniti)  t Z iza  teom 
genito:  ina  Iaus  e Bona  non  ebbero  molli  fin 
li  j t perdo  f ur ou  contati  come  una  sola  aiv 
famiglia. 

12.  Figliuoli  di  Caalh  quattro:  Amram  e In 
flet  ron  c.  Ozici. 

13.  Figliuoli  di  Amram  : Aaron  e Mote  ; 
Aaron  fu  separalo  pel  nùuiuero  del  Santo  de'  & 
egli  c i suoi  figliuoli  in  sempiterno  per  brut* 
l’incenso  in  onor  del  Signore  secondo  i suoi  r, 
e benedire  il  nome  di  lui  in  perpetuo. 

1 4.  Fd  anche  t figliuoli  di  Mosè  > uomo  <i< . 
fioon  noverali  nella  tribù  di  Leu. 

15.  Figliuoli  di  Moti:  Gcrsom  ed  Elicla. 

Itì.  Figlinoli  di  Gertom:  Subuel  primogaut: 

17.  Vi  Eliezer  fu  figliuolo  Jloholna  capo  di 
miglia : e altri  figliuoli  non  ebbe  Eliezer.  .Ve 
ghindi  di  Boliobia  moltiplicarono  somrnamnue 

18.  Figliuoli  di  Isaar  : Salumi  ih  pr  mogani 4 

19.  Figliuoli  di  Hebron  : Jeriau  primoqoè 
Amaria  secondo , terzo  /alunni , quarto  Itcm 

20.  Figliuoli  di  Onci . primo  Micha , seco 
lenta. 

21.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Mun.ì 
glitiolì  di  Manali:  Eternar  e Cis. 

22.  /•;  morì  Eleazaro:  e non  ebbe  fiali#*,* 
delle  figlie:  c le  sposarono  i figliuoli  di  Cu* 
fratelli . 

23.  Figlinoli  di  Musi  tre  : Moholi  a Ha 
lerirnoth . 

21.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  capi  dttU  l 
ro  famiglie  c consorterie 9 noverali  testa  per  le* 
i quali  esercitavano  a nano  le  hteumbenze  del  a 
ni  stero  della  casa  del  Signore  da'  venti  fl»* 
poi . 

25.  Perocché  disse  Davidde  : il  Signore  ì 
d*  Israele  ha  dato  requie  al  suo  popolo , c Irr 
stanza  ni  Gcrusalenune  in  perpetuo. 

26.  F non  avran  più  i Levili  E ufficio  di  p 
tare  il  tabernacolo  e tutti  i vasi  di  servigi 
medesimo . 

27.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni  di  Ds 
il  numero  de' figliuoli  di  Levi  dee  contarsi  da’* 
li  anni  in  poi. 

28.  F saranno  subordinati  a’figtiunh  di  Ar' 
riguardo  al  culto  della  casa  del  Signore,  sio  ,ÌL 
stiboli  sia  nelle  camere  e nel  luogo  dello  par 
catione  e nel  Santuario  c in  tutte  le  fu»:**® 
ministero  del  tempio  del  Signore. 

29.  / sacerdoti  poi  haimo  la  soprintendenza  i 
ni  della  proposizione , de’sacrifizi  (U  fior  di  (w 
c delle  offclle  azzime  e de’ fr inumi  e di  quelh'A 
si  arrostisce  e di  tutti  i pesi  e misure. 

30.  E i Levili  si  trovino  la  mattina  a 1 ■' 
le  lodi  del  Signore  : c parimente  la  sera  » 

31.  Tanto  lille  oblazioni  degli  olocausti  da  ■ 
gnor  e j come  nF  giorni  di  sabato  e delle  ca.t* 
nelle  altre  solennità  nel  numero  prescritto , t 
servando  costantemente  le  cerimonie , est  a ■. 
sctina  cosa  convengono  dinanzi  al  Signore.  , 

32.  E manterranno  le  regole  del  tobenaemo  « 


vera.  II.  Non  ebbero  molti  figlinoti,  e perciò  ec.  Essendo  poco  numerose  le  due  fJ'ms1'**  di  1 
di  Bvrta,  furono  contile  per  uni  sola,  aMncbè  non  restassero  troppo  aggravale  , se  ciascheduna  « 
avesse  dovuto  fare  lutto  quello,  che  facevano  le  famiglie  maggiori.  ,.innrtft  lri. 

vers.  *22.  E le  sposarono  i figliuoli  di  Cis  loro  fratelli . Cioè  cugini  germani  ; cosi  era  uopo* 
legge.  Num.  xxvii.  3.  6.  xxxvi.  7.  _ la  Ilfinec 

Vere.  28.  Nel  luogo  delia  purificazione.  Nell’ al  rio  interiore  , dove  erano  le  conche  per  i 
/ione  de* sacerdoti,  quando  si  preparavano  ad  esercitare  le  loro  funzioni. 

Vere.  2“.  Hanno  la  soprintendenza  de’ pani  delta  proposizione.  I sacerdoti  gli  esponevano  « 
Signore,  levandone  i vecchi:  i beviti  poi  li  preparavano.  Vedi  sopra,  coi)-  **•  ri-  trvd . 

E di  lutti  i pesi  e misure.  Che  si  conserva  sano  nel  tempio  afiln  di  ovviare  alle  fraudi,  r»  * 
romulei  tersi  nel  popolo  ron  false  stadere  c misure,  fedi  Exod.  xxx.  13.  , ,jro  fin 

Vere.  3*2.  Per  fare  te  loro  funzioni,  ee.  Aflincbè  possano  meritare  di  essere  ricevuti  • « re  ' 

/ioni  nella  cava  di  Dio;  Imperocché  sembra,  che  questa  sia  una  minaccia  pe  LcviU.  rac 
uhlied  lenti. 
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iter»  H ninni  Saoctuarii  i*l  observationi'iu  Alio-  iruamenio  e i riti  del  Santuario  e qli  ordini  de’ fi- 
lm vmtì  fratnim  suorui»,  ut  ministrcnl  in  do-  gliuoli  di  Mrotme  loro  fratelli  per  fare  le  toro  fun- 
ao  nomi».  zioni  nella  casa  del  Signore. 

Capo  iJcntestmoijuarto 

Ventiquattro  classi  delle  famìglie  di  F.tcazar  e d' llhamar  stabilite  da  David  pel  ministero  del 
Signore  : nella  stessa  guisa  sono  distribuite  a sorte  te  famiglie  degli  altri  Leviti. 


poto  filli*  Aaron  bue  parlinone*  ernnt:  Filil 
un»:  .Nadab  et  Abiu  ri  Elcazar  et  Hlianiar. 


i‘  Mortili  sunt  ameni  Nadab  et  Abiu  ante  pa- 
TfflMuim  ahsque  liberi»  : sacerdotioquc  funclus 
tfflaar  d llhamar.  • Lev . 10.  2.  Num.  3.  4. 

Li  dirisit  cos  David } id  est , Satloc  de  filila 
krari  et  Abimeleeb  de  fillis  llhamar,  scruni  hi  in 
re»  kbs  et  mmisleriuin. 


t Inrenliffloe  sunt  multo  plurcs  Olii  Fleazar  in 
ineipibos  viri»,  quam  Olii  llhamar.  Divisi!  au- 
lì cu,  boe  est  Oliis  Fleazar,  principes  per  fa- 
ti» tedetim  : et  filila  ILIiainar  per  (umilia*  et 
sua»  orto. 

> Porro  divisil  utrasque  inter  se  faniilia*  sor- 
: eraut  enlm  principe*  Sanrluarit  et  princi- 
pi Uni  de  filli*  Elcazar,  quam  de  Oliis  lllia- 

DfscrrpsUque  eos  Semelas  filili*  Nalhanael 
b viles  corarn  rege  et  nrincipUms,  et  Sa- 
Jtedole  et  AMmeiédi  film  Abiathar,  priiici- 
t1®  quoque  (amiliarum  sarerdotalium , et  Levi- 
doroutn,  quae  ceterli  praeerat , 
■<ar;  et  alterati)  domani , quae  sub  so  IkiIm*- 
1 (dm*j,  llhamar. 


j F-w>t  autem  sors  prima  loinrih , secunda 

' Tfftia  n.irim  , quarta  Seorim , 

•'  y«inU  Meldiia,  sciti  Manuali  , 

J.Sqjtima  Aecos,  ottava  Abla? 

*1  v>f,a  .*,>sua  • decima  Socbenia  , 

11  todecima  Eliasib , duodecima  latini , 

Media  decima  Hoppha , decima  quarta  |- 

tecima  quinta  Belga,  decima  sexta  Em- 

septimn  Hezlr , decima  ottava  A- 
■s. 

’ Lwima  nona  Phctcia , trigesima  Hezecliiel , 

J*  'fisima  prima  lachin , vigesima  seconda 

^'Sesima  tertia  Dalaiau,  vigesima  quarta 

- iti'  vices  eorum  secundum  ministeria  sua , 
JjFtiiantur  domum  Domini , et  iu\ta  rituin 
®®J°b  manu  Aaron  patri»  eorum:  sicut  prae- 
*r*,t  Dominus  Deus  Israel. 


Porro  filioruni  Levi,  qui  rcliqui  fuerant  do 
‘ Vrurani,  crai  Su  baci,  et  de  flltls  Subaci  lelie- 


2*  p*  ®ts  quoque  Roliobiae  princeps  lesias. 
Jjj  |lfujjvcro  Salemolh , filiusque  Sale- 

*’•  Fibusquc  elus  Ieriau  primus , Amaria.»  se- 
llii  Uhaziel  ter  bus,  Iccmaan  quartus. 


1 . / fiatinoli  di  Aronne  furono  divisi  in  queste 
classi  : Figliuoli  di  Aronne  : Nadab  c Abiu  ed 
E I vaiar  e Dilaniar. 

2.  E morirono  Nadab  e Abiu  prima  del  padre 
loro  senza  figliuoli : c fecero  le  funzioni  del  sacer- 
dozio Elcazar  e Dilaniar. 

3.  E Dai  idde  li  divìse 3 vale  a dire  la  famiglia 
di  Sadnc  figliuolo  di  Eleazaro  e quella  di  Ahimè - 
ledi  della  casa  di  Dhamar  , fissando  i turni  del 
loro  ministero. 

4.  E si  trovarono  hi  molto  maggior  numero  i 
cupi  di  famiglie  discendenti  da  Eleazaro , che  quelli 
di  Dhamar.  Ed  egli  distribuì  i discendenti  di  E- 
ieazaro  in  sedici  famiglie  con  un  capo  per  ogni 
famiglia  e quelli  di  Dhamar  in  otto  famiglie. 

5.  E le  finzioni  dell’  una  e dell'  altra  famiglia 
te  tirò  a sorte:  perocché  tarilo  i discendenti  d* Elea- 
zaro, come  quelli  di  Dhamar  erano  principi  del 
Santuario  e principi  di  Dio. 

lì.  E Semel  figliuolo  di  Nalhanael  della  tribù  dì 
Levi , e segretario  ne  fece  la  descrizione  atta  pre- 
senza del  re  e de 1 magnati  e di  Sadoc  Sacerdote 
e dì  Ahnnetcch  figliuolo  di  Abiathar  e de' capi  del- 
le famiglie  sacerdotali  e Leviliche,  prendendo  al- 
ternativamente In  COMI  di  Eleazaro,  che  era  sopra 
te  altre : e la  casa  di  Dhamar , che  altre  ne  avea 
sotto  iti  se. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a Ioiarib  , il  secon- 
do a letico, 

8.  D terzo  ad  Jlarim,  il  guano  a Seorim, 

9.  il  quinto  a Mclchiu  , il  sesto  a Mulinali , 

10.  I!  sellano  ad  Accos  , l'ottavo  ad  Abia  , 

W.  il  nono  a lesati , il  decimo  a Sechenia , 

11.  V undccimo  ad  Eliasib  , il  duodecimo  a 
/acini, 

15.  il  tredicesimo  ad  Hoppha,  il  quattordicesi- 
mo ad  isbaab . 

14.  Il  quindicesimo  a Belga  , il  sedicesimo  ad 
Emmer  , 

15.  Il  diciassettesimo  a TIezir  , il  diciottesimo 
ad  Aplise-i, 

16.  D diciannovesimo  a Pitelcia  , il  ventesimo 
ad  ffezechiel , 

17.  Il  ventesimo  primo  a lachin  , il  ventesimo 
secondo  a Camiti , 

18.  il  ventesimo  terzo  a Dalaiau  , il  ventesimo 
quarto  a Manzina  , 

19.  Ecco  te  loro  distribuzioni  secondo  i lor  mi- 
nisteri, affinchè  entrino  nella  casa  del  Signore  se- 
condo il  loro  turno , secondo  gli  ordini  di  Ararne 
loro  padre  : come  avea  prescritto  il  Signore  Dio 
d ' Israele. 

10.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Levi  erano  Subael 
de' figliuoli  di  Amram  c lehedeia  dei  figliuoli  di 
Subael. 

11.  E de’  figliuoli  di  Bohobia  era  capo  Jesla. 

ii.  Salemolh  figliuolo  di  Jsaari , e Jahuth  fi- 
gliuolo di  Salemolh. 

23.  E il  figliuolo  primogenito  di  I agalli , Ieriau, 
il  secondo  Amaria,  il  terzo  laliaziel,  il  quarto  le - 
cniaan. 


2’*-  Ahimetech  della  rasa  ec.  Abiathar  area  anche  il  nome  di  Ahimelceh,  vers.  6.  31. 

^ a torle-  Aflln  di  togliere  ogni  occasione  di  querela  e di  gelosia, 
in  At»  Prùicipi  e capi  di  grande  autorità  c potestà  in  tutto  quel,  che  concerne  il  cullo  di 

biniti  10  ,nlen»rete  tradusse  principi  de!  Santuario  c principi  de' giudici,  ognuno  delle  ventiquat- 
«tii  Mwr'l‘»t*li  avea  il  suo  capo,  che  era  come  un  sommo  Sacerdote  nella  sua  classe;  quindi  I 
» 1 JH’hicipi  de’ sacerdoti  dei  quali  e ratta  menzione  cosi  spesso  nel  Vangelo. 

Uu'i?  * casa  Ai  Eleazaro  . che  tra  sopra  te  altre  : re.  Eleazaro  era  il  primogenito  di  Aronne: 
! luj.  alla  famigli  i di  lui  il  sacerdozio  in  perpetuo,  \um.  xxv.  13.,  e questa  famiglia  era 

ii  .r°M'  come  si  è detto  ver s.  4.  f.a  famiglia  di  Ithamar  veniva  appresso,  c possedeva  in  quel 
ver  ^.no  Sacerdozio. 

ihnuL.r  Grondo  gii  ordini  di  Aron.  Per  servire  a Dio  secondo  gli  ordini  osservali  fln  da  Aronne,  e 
ii***  1 radinone  a’ suoi  panieri. 

(j.  * Z:’  'ubael  de’ figliuoli  di  Aniram.ec.  Egli  era  delta  famiglia  di  r.eison  figlinolo  di  Mose,  e ni* 
Egli  è dello  tesoriere  del  tempio,  cap.  )\vi.  !i. 
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24.  Fili iis  Ozici;  M iella;  filiti*  Micha,  fiamìr . 

25.  Frator  Micha , lesia  : liliusquc  lesine , Za- 
ebarìu  : 

20.  Filli  Merari:  Mottoii,  el  Musi.  Fìliu*  Oiiau, 
Benno. 

27.  Filiti»  quoque  Merari,  Oziali  et  Soam  et 
Zachur , et  Hcbrl . 

28.  porro  Moholi  fìlius:  Elcazar,  qui  uon  bal>c- 
bill  fibcros. 

•£}.  Filili*  vero  Ci*  : leraroecl. 

50.  Filii  Musi  : Moholi , Eller  et  Immolli . Ufi 
Olii  Levi  sceuiulum  demos  fauiiliarimi  suaruui. 

si.  Miscruntquc  et  ipsi  cortes  contro  fratrearuo* 
fili os  Aaron  coi  am  David  re$e  el  Sailoc  et  Alii- 
mcUch  el  priucipibus  familiarum  sacerdotali  uni 
et  Lcviticaruni;  lam  niaiores,  quain  minore*,  oiu- 
nes  sur»  aequaliter  «livulelut. 


24.  Figliuolo  di  Oiiet:  Micha:  figli  unto  di  HI 
cha  j Samir . 

25.  Frau  ilo  di  Micha , Jexia  : c Z nettarla  a 
figliuolo  di  lesta. 

26.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Musi:  figlia» 
lo  di  Ozimi j Benno. 

27.  Figliuolo  ancora  di  Afcrurl  Ozlau  Sua 
e Zachur  cd  Hcbrl. 

28.  M (diali  lidie  un  figliuolo,  cioè  Elea  uno  , 
quale  noti  ebbe  figliuoli. 

29.  Figlinolo  di  Cis,  leramecl. 

30.  Fuji  moli  di  Musi  : Moholi,  Eder  t lerm 
ih.  Qut'*li  seno  i figliuoli  di  Levi  secondo  le  de 
inazione  delle  Ivru  famiglie. 

51.  Fd  eglino  taire  tirarono  a sorte  a inule:* 
ite  do  loro  fruit  ili  figlinoli  di  Jarot i dimmi 
Dami  t a Sadoc  c ud  JhinuUch  c dinanzi  a < 
pi  delle  famiglie  sacerdotali  e Lei' diche; ime 
ri  e < minori , luili  egualmaiie  tiravano  u «urie 


Vere.  26.  c 27.  Fistinolo  ancora  di  %f erari . Oziai/.  Se  queste  parole  si  chiuderanno  in  parentesi.  -* 
bivi  che  si  lever.in  le  diff.coltà,  che  nascono  da* listinoli , che  vi  danno  qui  a Merari,  non  rammentali 
vermi  altro  luogo  «li  questi  libri.  Ecco  adunque  come  può  ordinarsi  la  seconda  parte  «lei  versetto* 

27.  Henna  figliuolo  di  oziati  t Oziau  fìi  pur  figliuolo  di  1 /erari  ),  e Sonni  e Zachur  ed  Hrbrt  a 
Benno.  Soam.  Zachur  ed  liofili  Min  figliuoli  di  orlali  figliuolo,  o nipote,  o discenderne  di  Merari. 

Vera.  31.  Fd  eglino  pure  tirarono  a sorte  cc.  Siccome  i sacerdoti  posteri  di  Aronne  disiai  in  veti 
quattro  classi  erano  stati  tirati  a sorte  per  sapere  con  qu  ii  ordine  dovessero  servire  al  tabernacolo  . » 
pine  i Lesili  divisi  in  ventiquattro  classi  lima  per  ogni  classe  di  sacerdoti  ) tirarono  a sorte  per  Mpt 
con  quali*  delle  classi  sacerdotali  dovettero  servire  nel  loro  nmudero. 

Capo  iUntcsimoquinto 

De'  figliuoli  di  Ataph  , ttrman  e fdilhun  canteri  e sonatori  di  salterio  c di  cetra  sono  distri- 
buite a sorte  r enti  quali  ro  famiglie  e classi. 


4.  Igiltir  David,  et  magistrati’. s eicrcitu*  segre- 
ga veruni  in  tniiiisicrium  lilios  Asapli  et  llcman  et 
teli  tlisin:  qui  prophelareiU  in  citharis  et  psalterii* 
et  cymbalis . sccundum  numcrum  suum  dedicalo 
sibi  officio  serviente*. 

2.  D<’  filila  Aftaph:  Zacchur  et  loseph  et  Natha- 
nia  ol  A sarda  filii  A&qilt  : sub  mauu  Asapli  prò- 
phctanlis  iti x la  regem. 

3.  poito  Idithun  filii:  Idittiun . Godo  11  a?  , Soli, 
Icscias  et  llasabias  et  Mattanti  ias , sex , soli  ma- 
nu  patri*  sui  Idithun , qui  in  cilhara  proplictabat 
super  confitente* , et  laudante»  Dominum. 

4.  llcman  quoque:  Filli  llcman:  Bocciali,  Ma- 
tlianlau  , Ozici , Subuel , et  Icrimoth  , Hannntas  . 
iianani . Eliatha . Geddelthi  et  Uoinemlhlezer  et 
test  incassa,  Mcllolhl,  Olhir,  Mahaziolh . 

5.  Ornnes  isti  filii  llcman  Videnlh  regia  In  scr- 
monihus  Dei,  ut  esaltarci  corrai:  dcditque  Deus 
llcman  lilios  quatuordecim  ci  fitta*  tres. 

6.  Universi  sub  maini  patria  sui  ad  cantandum 
in  leii)|)lo  Domini  distribuii  crani  in  cymbalis  el 
psaltcriis  et  citharis,  in  mfnistcria  donni*  Domini 
iuxta  regem:  Ataph  videficcl . et  Idittiun,  et  Hc- 
man . 


4.  Dnviddc  adunque,  e i capi  delia  » militai  * 
trascelsero  per  ministri  i figlinoli  di  Aw<  * < 
H emun  e di  Idi  linai  : perda1  cantassero  le  foli»  1 
Dio  al  Suono  (Itile  celere  e de*  salteri  e é?Q* 
bali , serri  ndo  in  numero  coniti  nenie  alfitficr: 
per  cui  erano  dannali. 

2.  De*  figliuoli  di  Asojdi  : Zacclntr  e l(**fd 
Aahlauki  e .-Dardo  figliuoli  di  Jsnpk , soli* 
direzione  di  Jsa/jh  il  guale  cantaro  presso  i 
re. 

3.  / figlinoli  poi  di  Idilh/m  , set  : Fbtbm . G 
dalia , Sun,  lesela  e II  asolai  e Mathailna  •*! 
la  direzione  del  padre  loro  Idithun,  il 
suoli  delia  celra  coniava  innanzi  a quelli j die  < 
Miravano  e laudavano  il  Signore. 

4.  ì * era  anche  1 fanali:  i figliuoli  di  drm 
furono  Bocciali,  Jl fa  Umiliali , Ozici,  Subiti  < I 
r tinniti , l/utiania,  /fantini,  1. Italia  , GeddeUM 
Bomewlhuzer  e le*  bacasse,  Mcllolhl,  Olita,  M 
hazioth. 

5.  Tulli  questi  figliuoli  di  llcman  (Vegga uè 
David  per  far  parole  delle  cose  di  Dio)  la  reni 
vano  glorioso:  Dio  diede  ad  ffnnan  qmttorm 
figli  unii  e Ire  fighe. 

6.  Tulli  gnauli  erari  dis  Ir  drudi  salto  la  dhezs 
ne  de' padri  Uno  , cioè  di  Asaph  e di  Jditbss 
di  ffeman  per  cantare  nel  tempio  del  Snjn»u 
cimbali  e sui  salteri  c sitile  cetre , per  adt*P* 
gli  uffizi  delta  casa  del  Signore  presso  del  rt. 


ver*.  I.  E t caftt  della  moltitudine.  I princìpi  tinto  dello  stato  Ct vite,  come  dell* Beo Icauilico. 
cap.  xxiv.  6. 

E fdilhun.  nello  Anche  Elhan  , cap.  xv.  19. 


r.  niiuuui.  urlio  anaic  j-Mian  , cap.  xv.  io.  , , l 

Perchè  coniassero.  Letteralmente  perchè  profetassero . onesti  cultori  sacri  cele ‘.rasino  le  b*  1 
Migliore  cantando  le  sacre  canzoni  ispirate  da  nlo  a* suol  servi,  i profeti,  cd  cran  talora  mosti 
rdo  di  Dio  a romperne  delle  nuove.  Così  ne*  primi  tempi  delti  ciucia  reggiamo , che  i cristiani  nei* 
ere  adunanze  si  sentivano  mossi  dallo  Spirito  di  Dio  a eom|>orre  de  salmi  e de’ cantici  spirituali,  coi  i 
di  santa  letizia  riempivano  tutti  i fedeli.  Vedi  quello,  che  si  «lice;  I.  Cor.  xiv.  86.  „ 

lerv  2.  Cantava  presso  del  re.  Questo  vuol  dire  o che  di  fAsanh  si  serviva  David  per  nr  cini 
suoi  salmi  ( cedi.  xv».  7.  ),  e Ataph  li  metteva  in  musica:  ovvero  che  egli  esercitava  11  suo 
iUGahaon.  ma  In  Cera** lemme  net  tabernacolo  falli»  dal  ir.  Dal  seguente  versetto  6.,  dose  si  M i*  > 
frasi*  presso  del  re , pare,  clic  sia  preferibile  il  secondo  senso. 


Ver*.  5.  Tutti  questi  figlinoti  di  Ifeman  ( Veggenti  di  lutcid  ...  A;  rendevano  illustre . Df*h  r 
ec.  Il  senso  che  ho  seguitalo  nella  traduzione  di  questo  versetto  ( che  «v  oscuro . anzi  che  no  • * 
issai  giusto  .ove  si  cousiderin  tulle  le  pai!!  ilei  discorso . llcman  t delio  Vegffnie  di  inaiti  p n . 
rote  dette  cose  di  Dio , sale  a dire  cantore  sacro,  che  era  adoperalo  dal  »v,  quando  solca  P" ‘ , 

«rinil.iini  .Ini  1 ..  .Un. i.  ....  .....  ■ - .....i.,  . ..  tali»  IM’I'  I"  I 


...  ...  .1  uni:  « mimmi-  sacro,  cne  era  ìimim”  *-'"'  v ~ r , 

grandezze  del  Signore  o ilellc  opere  grandi  fatte  da  lui  a favor  dei  mio  popolo  ; e late  « perm  P ' ^ 
ffoincnto  ilei  vihni  di  rmid.  Otie.lu  «imi  cantore  cr  i glorio»  |»  r Itili,  qtte’ Ofttmoll  ZL 

sr* prectvfente . avendogli  «tato  il  signore  finn  a quattordici  iiu-chi  e tic  *1,  CS!I«  ^ in  tu  -1 


quattordici 


dire  che  Ht"'1' 


'onte  ne’ libri  vinti  ih  r fi  gloria,  la  celebri!  a,  l.i  gr.inde/za  : per  questo,  in  tW  -r 
nei  lutti  quest i ninnoli,  i quali  ne  ricrescevano  la  gloria,  il  ledo  dice,  che  CMltaiano,  leva 
d suo  curii»»  ° 
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7.  Fuii  èulom  munent*  coroni  rum  (tal  ritti  in 
miU.  qui  erudtetmnt  rantlcuni  Domini  , coutil 

docton* , docenti  oc  lo  gin  la  odo. 

& Vberuntque  sorte»  per  vice*  sua»  e\  acquo, 
un  naior,  qnarn  minor,  dOCtus  pnriter  et  Indu- 
rti». 

9.  Efrcssaquc  est  surs  prima  (osigli , qui  crai 
de  tapti*  Seconda  Codoline,  ipri  et  filli»  dii»  et 
(rUribs*  rius  duodeniti. 

M-  Tertia  Zachur,  tìliis  e!  frairibna  dus  di:o- 
deam. 

n.  Quarta  (sari , filiis  et  fra lril>u&  cius  duode- 
n»n. 

<i  Quinta  \ntbr\uiae.  tìliis  cl  fratribus  eius 

«louUrim. 

13.  Setta  Bocciati  . filli*  d frntribus  citi»  duo- 

•leeini. 

li.  v pi  ini  a Isreela,  filiis  et  fratribu»  rius  duo- 

drini. 

13.  Orlava  lesaiae . filiis  et  frulli  bus  dus  duo- 
li* rin». 

i*i.  Nona  Malhaninc,  filiis  cl  fralribus  dus  duo- 

dfrtro. 

I*.  Jierima  semelae,  filiis  et  fralribus  eius  duo- 

d.'riui; 

IH.  i minima  Azareel,  filiis  d fralribus  dus 

iv^derliu. 

0.  Duodecima  ilasabiae,  filiis  et  fratribus  dus 

TiTlia  decima  Su  baci,  filiis  et  fralribus  eius 
fflKdprin». 

il.  Quarta  decima  MaUiatbiac,  filiis  et  fralribus 
rtus  dboderim. 

tì.  Quinti  decima  leriinoili , filiis  et  fratribus 

duudecim. 

Scila  decima  llananlae.  filiis  et  fralribus 
w*s  duodeni  m. 

il.  Septima  decima  Icsbcicassae , filiin  et  fruir  i- 
“•ts  eiu»  duodrdoi. 

».  Ottava  ricciuta,  liannni , filiis  et  fratribus 

^ duodecim. 

*•  Mona  decimo  Mefiotbl.  filiis  et  fratribus  dus 

<1ixn  trini. 

,**•  Vigesima  Kliutiia,  filiis  et  fratribus  eius  dilo- 
gia. 

.*•  Vlfi esima  prima  Otlilr,  filiis  et  fratribus 
fiondi  vini. 

J®.  VigeMiua  seconda  Geddelthi,  filiis  et  frnlribnn 
duodecim. 

:tì-  vigfsiiim  tertia  Mahazsotli,  filiis  et  fralribus 
fl,j*  duedecim. 

Vigesima  quarta  Romemlhiezer . filiis  el 
•wibuj  dus  duodecim. 
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7.  E il  numero  di  questi  insieme  coloro  fratei - 
fi  j che  erano  tutti  dotti  * t Instgnmmto  a canta- 
re le  canzoni  del  Signore * fu  di  dugcnlo  diati - 
tolto. 

8.  E tutti  egualmente  tirarono  a torte  classe 
per  classe  latito  maggiori , che  minori j maestri  c 
discepoli. 

t).  E il  primo  a uscir  a sorte  fu  foseph , che  e- 
ra  figliuolo  di  Asaph.  il  secondo  uscì  Godalfa  , 
egli  c i suoi  figliuoli  e fratelli  in  numero  di  do- 
dici . 

to.  Il  terzo  Zachur  col  suoi  figliuoli  c fratelli 
darli  ci. 

11.  il  guano  isari  coi  suoi  figliuoli  e fratelli 
dmlici. 

12.  il  quinto  yalhania  coi  suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

15  //  sesto  liocciau  col  suoi  figliuoli  e fratelli 
dmlici. 

\\.  il  sei  timo  isreela  coi  suoi  figliuoli  e fratelli 

dodici . 

15.  L*  oliavo  lesala  coi  suoi  figliuoli  e fratelli 
dodici. 

16.  Il  nono  Mathania  coi  suoi  figliuoli  e fratelli 
dodici. 

17.  Il  decimo  Semeia  coi  suoi  figliuoli  c fratelli 
dodici. 

18.  T/undecimo  Azareel  co'suol  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

19.  Il  dodicesimo  J/asabia  co* suoi  figliuoli  c fra- 
telli dodici. 

20.  Il  tredicesimo  Subaci  co*suoi  figliuoli  c fra- 
telli dodici. 

21.  Il  quattordicesimo  Mathathia  co* suoi  figliuo- 
li e.  fratelli  dodici. 

22.  Il  quindicesimo  lerhnotli  co* suoi  figliuoli  e. 
fratelli  dodici. 

25.  //  sedicesimo  Hananin  co*  suoi  figliuoli  c 
fratelli  dodici. 

24.  Il  dicinssellcshno  tcsbacassa  co* suoi  figliuo- 
li c fratelli  dodici. 

25.  Il  diciottesimo  ! lamini  co*  suol  figliuoli  c fra- 
telli dodici. 

96.  Il  diciannovesimo  M elioliti  co*  suoi  figliuoli 
c fratelli  dodici. 

27 . Il  ventesimo  EUallia  coi  suol  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

28.  //  ventunesimo  Othir  co'suoi  figliuoli  e fra- 
telli dodici. 

2H.  il  ventesimo  secatalo  Gcddcllhi  co*  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

50.  li  ventesimo  terzo  Mahazwlh  co’ suoi  figi no- 
li e fratelli  dodici. 

51.  Il  ventesimo  quarto  ftomcmllu-Ezer  co’suoi 
figliuoli  e.  fratelli  dodici. 


^ ^ numera  di  quelli  insieme  co*  toro  fratelli,  ec.  I Leviti  cantori  emn  divisi  in  venti- 
Wlro  classi,  come  i sacerdoti.  ogni  ciane  ave*  dodici  maestri  di  canto  capaci  d’ insegnare  agli  altri  ; 

enno  in  tulio  dugcnlo  ol tanta  otto  maestri.  In  ognuna  poi  di  queste  classi  era  un  gran  numero  di 
calori  di  minore  abilità  . i quali  imparavano  e si  formavano  sotto  la  direzione  de*prln»i. 

'°r'-  *•  A tutti  egualmente  tirarono  a sorte  cc.  Tirarono  a sorte  ronfine  «Ielle  classi,  e in  qual  delle 
ciascuno  dovesse  aver  luogo.  In  ogni  classe  vi  erano  «Indici  maestri  compreso  imo  de’ senhqnat- 
‘-i'i5,  0,1  As;*l»b*  di  llenian  e di  Idithun;  il  niuaiientc  della  classe  erano  altri  cantori  più  , o meno 

tmil****'  9.  n gitale  era  figliuolo  di  Ampli  . Qui  va  sottinteso  egli  coi  suoi  figliuoli  e frale  Hi  dodici , come 
^ 'eguenli  estrazioni.  Pei  fratelli  s’ intendono  o fratelli,  o parenti. 
fer».  17.  Semcta  è lo  stesso,  clic  Idittmm  fra’  figliuoli  di  I «li  III  un  , vers.  3. 


Capo  DctUcsiiiuJscsto 

A/  tirano  a sorte  l / *ortinai  dei  tempio . r qual  porla  debba  custodire  ciascuna  famiglia  , e io 
stesso  di  quelli , che  debbono  custodire  i tesori  e i casi  sacri . 

hK«v**Wim  autem  ianilonim:  de  CorilU  Me-  1.  Le  classi  de*  portinai  farmi  queste  : Della  ca- 
thui  lii.us  Core  , de  Olii»  Asupti . sa  di  Core,  Meseiemia  figliuolo  di  Core  * de*  fi- 

gliuoli di  Asupti . 

v«r,  ^7'  1 Alassi  de' portinai  re.  I Leviti  destinati  a custodire  le  porte  «U  lti  risa  del  Signore  c I te- 
‘ n fiumi  presi  «latte  fallibile  di  Cori*  c «li  Merari , e furon  «Itvisi  in  senliqualtro  classi 

‘"mie™1  ro  capi , i quali  risedevano  sempic  a Gei  usa  lemme,  c ognuno  dei  quali  avea  solfo  di  m.*  un 
- vmft  , r‘n,h*,,rabl.e  di  portinai.  Qiiesli  portinai  servivano  armati,  onde  la  loro  funzione  era  militare: 
i]  i„, *vfrr,° ‘-lu, imafi  uomini,  fortissimi  nomini  «li  valore.  I quattro  rapi  di  questa  elezione , secondo 
c_.ro  delie  parte  del  tempio,  fumilo  .vienili,  '/.arharia  , obciledom  e Zephlm  con  Ho*v  • 
statolo  di  Core  , dei  figliuoli  di  A ttph  Core  era  «iella  famiglia  di  C.iath  : Mese  Ir  mia  era  di  qr"  ’ 
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a.  Filli  Meselemiae  ; zachariai  primogcnitus , 
■aditici  aecundus,  Zabadlas  tcrtlus,  latlianael  quar- 
tus  , 

5.  >;lam  quintus , lobanan  scxtus  , Eliocnai 
seplimus. 

4.  Filli  ameni  Obedcdom:  Semelaa  primogeni- 
ta*, ln/ahad  secundus,  Ioalia  tcrtlus,  Sacliar  quar- 
tus,  Nallianael  quintus, 

».  Animici  scxtus,  Issadiar  seplimus,  Phollallii 
octavus  : quia  bencdixil  illi  Duiuinus. 

0.  Semel  auleti)  Pillo  elus  nati  sunt  lilii  prac- 
fcrli  familiarum  suarum  : crani  cniin  viri  fortis- 
tiuil. 

1.  Filii  ergo  Scmeiae  : Olimi  et  Raphael  et 
Obed , Elzahad , fratres  cius  viri  fortissimi , Eliu 
quoque  et  samachias. 

8.  Oinnes  ili  de  Piliis  Obedcdom  : ipsi  et  filii  et 
fratres  eorum  fortissimi  ad  mlnlalraiidum:  sexa- 
ginta  duo  de  Obcdedom. 

9.  Porro  Meselemiae  filii  et  fratres  eorum  ro- 
bustissimi , derem  et  odo. 

10.  De  Itosi  autem , id  est , de  filiis  Merari  : 
Semri  prinreps  ( non  enim  habueral  primogeni- 
tuni . et  idcirco  posueranl  cum  pater  eius  in  prin- 
cipali ) , 

11.  llelcias  secundus^.  Tabelias  terlius,  zaclia- 
rias  quarlus.  Otnncs  In  Olii  et  fratres  Uosa  trede- 
cini. 

12.  Hi  divisi  sunt  in  ìanitores , ut  semper 
prineipes  custodiamo] , sicut  et  fratres  eorum, 
ininlstrarcnt  in  domo  Domini. 

13.  Missae  sunt  ergo  sortes  ex  acquo  et  parvis 
et  inagnis  per  familias  suas  in  unauupiamque  por- 
tarmi). 

t i.  ceddil  ergo  sors  orientalls  Sdemiac;  porro 
Zacharìae  Alio  eius,  viro  prudentissimo  et  erudi- 
to, sonito  obligli  plaga  septentrionalis. 

15.  Obedcdom  vero  et  filiis  cius  ad  austrum  : 
in  qua  parte  doinus  crai  scniorum  concilimi). 

16.  Scpliim  et  Uosa  ad  ocddentein  iuxta  por- 
tam.  quae  dodi  ad  viam  asccnsionls:  custodia 
coutra  rustodiam. 

17.  Ad  oricntcm  vero  Levilac  sex  : et  ad  aqui- 
loncm  quatuor  per  diem,  atquc  ad  merldiem  si- 
niililer  in  die  quatuor:  el  ubi  erat  concilium  bini 
et  bini. 

18.  in  eelliilis  quoque  ianilorum  ad  occidentali 
quatuor  in  via , binique  per  rellulas . 

19.  llac  sunt  divisioncs  Ianilorum  llliorum  Core 
et  xterari. 

20.  Porro  Acliias  crai  super  thesauros  domus 
Dei  et  vasa  sanctorum. 

2t.  Filii  Ledan  filii  Gersonni  : de  Ledan  prin- 
cipi» familiarum  Lcdan  e!  Gersonni:  leliicli. 

sa.  Filii  Ichicli:  zalan  et  loci  fratres  cius  su- 
per thesauros  domus  Domini, 

23.  Ainraniilis  et  Isaarilis  et  Hebronitis  el  Ozi- 
liclilis. 

24.  sutiael  autem  filius  Gcrsom  filii  Moysi,  prae- 
posllus  tbesauris. 

25.  Fratres  quoque  eius  Ellezer,  cuius  filius 


3.  Figliuoli  di  Meselemia:  Zacharia  primogeit  - 
to,  secondo  I addici,  terso  Zabadia,  guano  laiht 
irne! , 

3.  Quinto  F.lam , lohanan  sesto , Eliocnai  set- 
timo. 

4.  Figliuoli  dì  Obededc.m:  Setneia  primogeniti 
secondo  lozabad,  terzo  loti  lui.  Saettar  guano , Ah 
thanaet  guinlo  , 

5.  Animici  srslo , settimo  lssachar . ottavo  Phol 
Ialiti  : perocché  Obcdedom  fu  benedetto  dal  Stgmr 
re. 

6.  E Settici  tuo  figliuolo  ebbe  de*  figliuoli  cap 
di  toro  famiglie:  ed  erano  uomini  fortissimi. 


7.  Figliuoli  di  Setneia:  Olimi  c Raphael  ■ (l 
bei! , Fluitimi  e i suoi  fratelli  uomini  forlissmi  , 
ed  anche  F.hu  c Satnachia. 

8.  Tutti  giusti  ermi  della  fmnigtiadi  nbedettw 
eglino  e i figliuoli  e fratelli  loro , uomini  di  gru 
robustezza  pel  loro  ministero:  sessanta  due  dn 
casa  di  Obedcdom. 

9.  / figliuoli  di  Meselemia  e i laro  fraletb  tm 
mini  fortissimi  diciatto. 

10.  Di  Uosa,  Cioè  della  stirpe  di  Merari:  So- 

ri fu  capo  di  una  banda  ( perocché  suo  padre  - 
acca  il  primogenito  , e a lui  area  dato  perciò  i 
primo  luogo),  _ , , 

11.  Scciindu  ilelcki  , terzo  Tabella , Zachar.i 
gì  tarlo.  Tutti  guesti  figliuoli  di  Uosa  insictnc  o 
loro  fratelli  era n tredici. 

12.  A questi  fu  distribuito  I’  ufficio  di.  perni»' 
in  tal  maniera,  che  i capi  delle  guardie , camn-i- 
che  i toro  fratelli  servivano  sempre  nella  cosa  » ■ 


Signore.  . 

13.  Per  ciascheduna  adunque  delle  pone  I sf- 
orate egualmente  il  sorte  le  lamigtle  senza  l ' a- 
zione dì  piccolo,  o di  grande. 

14.  Or  la  porla  di  oriente  tocco  a Aclams;  e . 

l.-irh, ir  in  tati  hntiuntii  _ tinniti  nr udenti ssituil  C - 


Zacharia  suo  figliuolo  , uomo  prudenlisi 
lelligente,  toccò  a sorte  quella  di  settentrione- 
15.  /•;  ad  Obedcdom  e ai  suoi  figliuoli  guaio  « 
mezzodì:  nella  qual  parie  della  casa  era  ti  co 


gito  dei  seniori.  . 

16.  Sephim  e Uosa  ad  occidente  presto  allupo' 

la,  che  mena  alla  strada  della  salila:  attigua  - 
dirimpetto  all ' altra  guardia.  „ 

17.  Alla  porta  d'  oriente  sei  Lenii-  , 

di  settentrione  quattro  ogni  di  e a 
parimente  quattro  ogni  dì:  e dove  era  il  conti]  , 
due  alla  volta.  . . . 

18.  F alle  celle  de’ portinai  ad  occidente  quo 

sulla  strada,  due  per  volta  alle  celle.  ~ . 

19.  Ecco  come  fu  sparlila  la  custodia  delle 

te  a’ figliuoli  di  Core  c di  Me rari . . ^ 

20.  Achia.  poi  operi  la  custodia  de  teso 

casa  del  Signore  e de’ vasi  sacri.  g, 

21.  Figlinoti  di  Lcdan  figliuolo  di  Genomi  ■ 

Ledan  figliuolo  di  Gersomii  vengono  quest'  r 
di  famiglie : Ichicli.  , } iK. 

22.  / figliuoli  di  lehieli  Zalan  f 

lelli  custodi  de’ tesori  della  casa  del  Signore, 

23.  Insieme  con  quelli  delle  famiglie  di  A 
di  Jsaarj  di  I/cbron  e di  Ozibel.  A/.iiMùi0 

21.  E Subael  figliuolo  di  aersom  fi] 

Mosèj  capo  de’ tesorieri. 

23.  Ed  Eliczcr  suo  fratello  > di  cut  pi  pj 


I af- 


famigli;* e del  ramo  di  questa  famiglia,  che  ave*  per  autore  AMpb,  o sia  Abiasaph  no»» 
cap.  vi.  37.  . A v,  ||  li  L* 

Ver»,  fi.  Obedcdom  fu  benedetto  dai  Signore . Per  aver  dato  ricetto  all  arca.  2-  «**• 
contili.*  si  avea  per  gran  benedizione . « » 

Ver».  9.  F.  i toro  fratelli . I loro  'parenti . I figliuoli  di  Meselemia  erano  sette,  vers.*  • pnmogcni- 

Vcrs.  IO.  Suo  padre  non  aera  il  primogenito , er.  Non  poteva  dare  per  tale  iiniiio 
to,  rhe  non  era  Idoneo,  perchè  di  debole  complessione,  o per  altro  difetto. 

Vera.  It.  A Selemia.  Detto  Metelemia  , vera.  2.  , , rtw»>Kì,a  1 

Ver*.  Ifi.  Sella  qual  pari*  della  casa  era  il  consiglio.  La  sala,  dove  si  adunavano 

nlorl . Alcuni  intendono  la  sala  del  Sinedrio.  . . pala*»  ‘*€‘ 

Ver» . 16.  Presso  alla  porta  , che  mena  alla  strada  della  salita.  Alla  strada Kr  r 
iti  si  sale  al  tempio.  Fedi  Ree.  \.  12.  xii.  90.  , linru  asta»  *5 [T. 

Una  guardia  dirimpetto  alt* altra  guardia.  Sembra  doversi  intendere,  clic  quei»  j , ,„outur*  den 
Ida  guardia;  e può  concepirsi,  rhe  l’ima  guardia  stesse  alla  porta  del  tempio,  I aur*  * 

•‘alita,  che  menava  dai  palazzo  del  re  al  tempio. 

Ver».  17.  Alia  porta  <T  oriente  sei  facili.  Rita  era  la  piu  freqnentata  . 
ver*.  2t.  Subael  figliuolo  di  Gcrsom.  De*  posteri  di  Gcreom . 
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TU 


salubà  et  liuius  tilius  Isaias  ci  bulli*  flllus  lo- 
nun , buiits  quoque  Glius  Zechri  et  liuius  tilius  Se- 

knìitt». 

|p«*  Seleroilh  et  fratres  cius  super  tbesau- 
iui  *01x100111) , quae  sanctificavit  David  rex  et 
principe*  fomiliarum,  et  tribuni  et  centurione»  et 
«lucei  excrcUus , 

il.  Pe  belli**  et  manubri*  procllorutn,  quae  coo- 
Mimol  ad  iiislaui  ationem  et  »u|H‘lkilileiii  tem- 
pli Domini. 

*.  Ilare  aiitem  universa  sancì itiea vii  Samuel  Vi- 
dea* H Saul  tilius  eia  et  Abner  lilius  Iter  et  loab 
lifi.i'  sarviae.  Ornile*,  qui  sancliJicavtranl  ea  per 
rurjjiu  violinili  et  irai  rum  cius. 


i>.  Ivnrilis  vero  praeeral  Chooenias  et  Olii  cius 
ad  opera  forifiscctis  super  Israel , ad  doccnduni 
ti  ludicaudum  eos. 

30.  Porro  de  Hebronitis  Hasabias  et  fratres  eius 
ori  forii>*.imi . mille  septlngentl,  praeeranl  Israeli 
tran*  lordanem  contra  occidente»)  in  cunctisope- 
ribos  nomini  et  in  iiiiiiUleriuiit  regi». 

31.  Mebronilaruin  autem  princeps  full  leria,  sc- 
ollimi familias  et  cognationes  eorum.  Quadra- 
Scatto  anno  regni  David  recensiti  sunl;  et  inventi 
Miai  viri  fortissimi  in  lazer  ('.alanti, 

H.  Fratresque  eius  robuslkxis  aduli»  , duo 
rth  vplingenti  principe-*  fainiliarum  . Praepo- 
wicin  cos  David  rex  Rubelliti»  et  GadditU , 
•riiuidtac  tribui  Manasse  in  ornile  niinislciiuin  Dei 
dregi*. 


Bahabia  e di  questo  /saia  e di  questo  fu  figliuolo 
/urani j di  cui  fu  figliuolo  Zechri  e di  questo  Se- 
temilh. 

36.  Lo  stesso  Selemiih,  e i suoi  fratelli  arcano 
la  custodia  de'tesori  delle  cose  sante  consacrate 
dal  re  David  e da’ principi  delle  famiglie  c da’ tri- 
buni c dai  centurioni  c dagli  altri  capi  dell ’ eser- 
cito ^ 

27.  Cioè  delle  cose  predate  e delle  spoglie  pre- 
se in  guerra,  e consacrale  pel  mantenimento  del 
tèmpio  del  Signore  e de’  suoi  utensili . 

28.  Or  tutte  queste  cose  erano  state  consacrate 
da  Samuele  Profeta,  da  Saul  figliuolo  di  Cis  e 
da  Abner  figliuolo  di  Ner  e da  Gioab  fi- 
gliuolo di  Sarda.  Tutti  quelli , che  ne  facevan  of- 
ferta, le  meltevan  nelle  mani  di  Sciamili  e de ’ 
suoi  fratelli . 

29.  / discendenti  di  /saar  arcano  per  loro  capo 
Chonenia  co’  suoi  figliuoli,  e presedevano  alle  co- 
se di  fuori  concernènti  /sraele , all’ istruire  c ai 
giudicare. 

50.  //a salita  della  famiglia  degli  f/cb rottiti  e i 
suoi  fratelli,  in  numero  di  mille  settecento,  area- 
no  ispezione  sopra  /sraele  di  là  dal  Giordano  ver- 
so ponente  per  tutto  quello,  che  riguardava  le  co- 
se del  Signore  e il  servizio  del  re. 

3! . /erta  fu  capo  degli  /Zcbroniiì  divisi  nelle  lo- 
ro famiglie  e consorterie.  L*  anno  quaranta  di  Da- 
vidde  ne  fu  fatto  il  censo  in  /azer  di  Galaadj  e 
di  questi  uomini  fortissimi , 

32.  E de*  toro  fratelli  nel  vigor  deir  età  si  tro- 
varono due  mila  settecento  capi  di  famiglie.  E 
David  re  diede  loro  la  soprintendenza  sopra  i 
/{ubatiti  e i Gadditi  e la  mezza  tribù  di  Manasse 
per  tulio  quello , che  concerneva  il  servizio  di  Dio 
e quello  del  te. 


Stn  ».  prete df  » ano  atte  cote  iti  fuori . ai  cairn  ispezione  - sopra  la  cultura  de’ terreni  appartenenti 
** Jciipio,  sopra  i.«  genie  destinata  a tagliare  le  legna,  a preparare  e lavorar  le  pietre  pe’ risarcimenti 
tempio.  l edi  2.  Esdr.  xi.  16. 

4U‘ istruire  e al  giudicare,  ime  altre  nobilissime  funzioni  de’ Leviti,  istruire  il  popolo  e giudicare  le 
ledi  cap.  xxiii.  1.  Le  due  famiglie  di  llasabia  e di  lena,  nelle  quali  conta  varisi  quattro  mila  ijuat- 
twrnlo  parsone,  esercitavano  queste  due  funzioni  nelle  tribù  di  Ruben  c di  Gad  e nella  mezza  tribù  di 
«li  la  dal  Giordano:  ciò  &*  intende  in  quelle  parole  atte  cose  di  fuori  concernenti  Israele  , come 
*Hwg*t°  alla  line  del  versetto  Non  si  parla  de’  Leviti , ebe  ebbero  simili  incombenze  di  qua  dal  Gior- 
0#°. Che  donano  pur  essere  in  numero  assai  maggiore, 
ven.  30.  Detta  famiglia  degù  Ut  bruniti,  iiebron  fu  figliuolo  di  Arnrarn .- 

(Capo  bcnicfitmoscUiino 


be'  dodici  principi . ciascuno  de’  quali  area  nel  suo  mese  il  comando  di  ventiquattro  mila  tot- 
dati  j e de' principi , ovver  prefetti  licite  tribù , dei  tesori  e dette  altre  facolta  del  re . 


1 filli  autem  Israel  secondimi  numerimi  suini), 
ffgpc»  famUiarum , tribuni  et  ccntuiiooct  et 
Antodi,  qui  minisirabant  regi  (aita  tunuas  sua», 
^Ttniieutes  ci  egred  fenica  |>er  singulto*  mtmses  io 
Jwio,  viginti  quatuor  minibus  singuli  praccraut . 
- Priinae  ninnar  kin  primo  mense  lt*sboani 
Ulius  Zabdiel , et  sub  co  vigiliti  quatuor 

* **  flliis  Pliares , princeps  cunctorum  princi- 
i cUI  eierc^lu  i mense  primo. 

*•  Swundi  mensi*  habebal  lurmam  Dudia  Alio- 
JJjJ»  et  posi  se  ;iitcr  nomine  Maccllolh , uni  rc- 
■ 711  portelli  exercitus  vigilili  quatuor  milluim. 
_*■  bu\  quoque  lurmae  tertiac  in  mense  tcrlio 
,//  ■*baias  tilius  loiadac  saccnlos,  et  in  divisio- 
J®  sigimi  quatuor  milita. 

**  ‘P**  est  Banaias  fortissimo*  inter  triginta  et 
I*t  triginta:  piacerai  autem  tunuae  ipsiuaAnii- 
•usiA  Glius  eius. 


A.  / figliuoli  poi  d’  /sraele  , i quali  sotto  i to- 
ro capi  di  famiglie  e tribuni  e centurioni  e pre- 
fetti servivano  al  re  divisi  nelle  loro  schiere,  e si 
davano  il  cambio  ogni  mese  dell'anno  , erano 
in  numero  di  ventiquattro  mila  con  i ai  capitano. 

2.  La  prima  banda  di  ventiquattro  mila  pel  pri- 
mo mese  avea  per  capitano  Zcsboam  figliuolo  di 
Zabdiel , 

3.  Della  stirpe  di  Phares , e il  primo  capo  di 
tulli  i capi  deli * esercito  , nel  primo  mese. 

4.  Alla  banda  del  secondo  mese  comandava  Du- 
dia di  A hohi , e dopo  di  lui  Macello! h,  il  quale 
comandava  tuia  parte  de’  ventiquattro  mila. 

5.  Capo  parimente  della  terza  banda  il  terzo 
mese  era  Danaio  sacerdote  figliuolo  di  Zoiada,che 
avea  ventiquattro  mila  uomini  sotto  di  se. 

6.  Questi  è quel  Danaio  fortissimo  Ira  que* 
trenta  , e capo  de * trenta  : e alla  sua  banda  pre- 
sedei a (in  secondo  luogo)  Amizabad  suo  figliuolo. 


Viotti*'  r figliuoli  poi  d‘  Israele  , i quali  sotto  i loro  capi  ec.  Davidde  fin  da*  primi  tempi  del  suo  rc- 
esercitare  la  gioventù  nel  mestiere  dell’ armi,  e aver  sempre  pronto  a sua  difesa  e «lei  regno  un 
c,’nM d^evole  di  soldati,  divisa  l’età  militare  ili  dodici  bande  di  ventiquattro  mila  uomini  per  ogni 
SSu  » c*,t;  °f»ni  mese  una  di  queste  fosse  sotto  le  armi  pronta  a tutti  gli  ordini  del  re.  Cosi  tutte 
bande,  che  si  davano  il  cambio  ogni  mese,  formavano  co’ loro  uGiziali  c comandanti  un  corpo  di 
Wto*!*  mi1,1  addati  scelti  e avvezzi  alla  guerra,  I quali  in  poco  tempo  potevano  ratinarsi  per  qualun- 
S?utcna • 1 ventiquattro  mila  si  prendevano  da  tutte  le  tribù,  e da  queste  erano  mantenuti  nel 
usoi*  ,0r0  M‘rv,lw:  Imperocché  questa  milizia  era  di  onore,  ma  non  di  lucro,  nè  davas» sti|>endio . 
<£  . 'mandante  generale  de’  ventiquattio  mila  del  suo  mese  area  un  aiuto,  osia  un  secondo  per  quan- 
tosse  o inalalo,  o assente  . 

^ 'T*  & lionata  sacerdote  . Banaia  di  cui  è altrove  parlato  più  volte , non  è chiamato  sacerdote,  «e 
11  ‘linaio  luogo  ; onde  molti  interpretano  questa  parola  nel  denso  di  consigliere  , conte  2.  Heg.  viu.  18. 
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7.  Ouarlu®,  mense  quarto , Asahel  fralcr  loab 
ri  zabadiu  filimi  eius  post  wm;  et  in  tunoa 
eius  viginti  quatuor  milita. 

8.  Qninlus , mense  quinto,  princep9  Samaolh 
lezerilea  : et  in  lunua  eius  viguUl  quatuor  nifi- 
lui . 


7.  Quarto  capitano,  pel  quarto  mese,  A:  altri  pa- 
letto di  Gionb  e dopo  di  lui  'Aobodia  tuo  fbjhutr 
lo:  la  sua  banda  era  di  ventiquattro  vota. 

8.  Quinto  capitano, pel  quoti  > mete,  Smuaoth  v. 
lezer  : la  sua  banda  èt  vcnikfualiru  naia. 


Sevltis,  mense  scilo,  Hìra  filili*  Acccs  Tlie- 
cuites  : ci  In  turimi  eius  vigilili  quatuor  milita» 
IO.  Sepiiniu*  , mense  septìiuo , nelle*  Pliallo- 
uiles  de  liliis  Ephraim:  el  in  turma  eius  vigiliti 
quatuor  millia. 

H.  Qctavua,  mense  urtavo,  Se  borì  ufi  Husatlii- 
les  ile  stirpe  Zaraliùel  intimila  eius  vigilili  qua» 
tuoi  millia. 

Pi.  Nomi* , mense  nono,  Abiezer  Analhotite» 
«le  liliis  ls  i nini  : et  in  lumia  eius  vigilili  quatuor 
millia. 

13.  Decimus,  mense  decimo.  Marni  et  ipscNe- 
lopliaUiitos  de  stirpe  Zarai:  et  in  lumia  eius  vi- 
gilili qualuor  millia. 

14.  Uudccimus  mense  unticci  ino,  Banaìas  Plu- 
rnihoaUc»  de  filli*  Ephraim:  el  In  (urina  tiu»  vi- 
gilili quatuor  millia. 

45.  Duodecimi»,  mense  duodecimo  iloti  lai  Ne* 
lopbatlùtes  de  stirpe  GottKMliet:  et  in  itirma  eius 
vigilili  quatuor  millia. 

Ili.  Porro  tribubus  praecranl  fenici:  Rubeutlis 
dux  Eliezcr  filius  Zeiliri  : Siinconiiis  dux  Sapli  »- 
(ias  lilius  Maaeba: 

47.  Levili*  llasabias  filius  i nimici:  Aaronili*  Sa- 
lice: 

48.  Inda  Eliu  fralcr  David:  Issarliar  Amri  filiti* 
Micliael  : 

49.  Zabulonitis  lesina  ias  filili#  Abdiae:  Nephllin- 
I iti  bus  lerimolli  filius  Ozricl: 

20.  Filiis  F.pbraim  Osco  filius  Ozazin:  dhntdiae 
Iribuì  Manasse  loel  filius  phadaiae: 

21.  Et  dimidiao  I ribui  Manasse  in  Galaad  laddo 
lilius  ti. l i..  . Hetiiumiu  auteui  fasici  lilius  Ab- 
ner: 

22.  Dan  vero  Fzrihcl  fifius  leroham  : hi  prìnci- 
pe* OlionUD  Israel. 

23.  Notuil  auteni  David  numerare  eos  a vigilili 
anni*  inferi  us:  quia  dixerat  Domimi*,  ul  multi- 
plicarcl  Israel  quasi  stella*  cucii. 

24.  • loab  filius  Sarviae  coepcrat  numerare, 
ncc  compie  v ii . quia  super  Itoc  ira  irruerat  in 
Israel:  et  ideiivo  numerila  cornili,  ()ui  hieraul 
recensiti,  non  est  rclalu#  in  fasto*  regi*  David. 

• Sup.  21.  2. 

25.  Super  thesaurus  aok-m  regi*  fui!  A/moth 
filili*  A (iiel  : bi*  autem  Ibesauris,  (pii  crani  in 
urbibus  el  in  vicis  et  in  turribu»,  pniesidebal  lo- 
natlian  filius  Orine» 

28.  Operi  autem  rustico  et  agricolis.  qui  oxer- 
cebant  teiram , praecrtt  Ezri  filius  Clielub: 

27.  vinca  rum»  pie  cultorìbus  Setncia*  Romalhiles: 
cellis  autem  vinarii*  zainiia*  Apbonlles. 

28.  Nani  super  oliveta  et  ficchi , quae  errali  in 
canqieslnbus , Baiati. in  tiederile®  : super  ajMrtlie- 
c.ls  aulein  olei  Ioas: 

29.  Porro  armenti*,  quae  psscebantur  in  Saron, 
praeposilus  liiit  Setr.fi  sanatile*:  el  super  bove# 
ni  vallibu*  Sapltai  filiti*  Adii: 

30.  super  carnet  oa  vero  u Dii  I sillabe  lite*:  et  #»i- 
(icr  asino*  lattaia*  Mcronalifitc*. 


9.  Sesto,  pel  sesto  mese,  //ira  fujtiuulo  <U  A> 
ccs  di  Thecua:  la  sua  Invidi  di  ventiquattro  iw 

40.  Settimo  /rei  settimo  mese  He! les  di  P.vit!  >. 
della  Ir  Uni  di  Ephraim  : la  ma  bauda  ili  io* 
quattro  twlu. 

44 . Oliavo , peir oliavo  me,  S ihtchui  di  Hauu 
dilla  nitrite  <k  Zar  aiti:  la  sua  banda  ai  li 

Uro  nidi . 

42 .Sono, pel  unno  mese,  Abiezer  di  Anath^th 
dei  figliuoli  di  lemmi:  la  sua  banda  duerni 
Ivo  mila. 

10.  j Decima,  pel  decano  mese.  Mar  aia  di  Xetofa 
della  stirpo  dt  Zarai  :c  la  sua  band  dn  cHuiji 
irò  mila. 

4 4.  linde  cimo,  per  /’  nndedmn  mese,  /Jan..  . 

Pnar aihmi  della  tribù  di  Epiuunu:  t la  tua  In- 
da di  v cut  ignoti  m mila. 

45.  Duodecima*  pel  dnotLdm  » mese,  i/oklé  u 
Nctophalh  della  stirpe  di  Gutkjtiu.1  : e lo  ni 
banda  di  ventiquattro  mila. 

40.  Primi  delle  tribù  di  Israele:  di  ifm’ih  he 
beu  era  il  primo  Eliezcr  figlia  A o di  Zechti  4 
quei  di  Su  tir  un  StipUana  figlinolo  di  Muu 
17.  Di  quei  di  Levi  J /ambia  figliuolo  di  ( us r.tb 
di  (lucidi  Aaron  Sud  ite: 

4 «.  Nella  tribù  di  Giuda  Eliu  fratell  i di  Tfr 
vìd:  in  quella  di  Issa  eh  tir  Antri  figlinolo  ài  A- 
citaci: 

49.  In  quella  di  Zàbulon  /cimata  figlimi** 
Abdia:  in  quella  di  Ncplutiali  leu  multi  fyl* 
di  Ozriet  : 

20.  In  quella  di  Ephraim  Otce  è Or- 

ziti : nella  mezza  tribù  di  Manasse  iocl  figtoot»  n- 
Piiadaui  : 

21.  Nella  mezza  tribù  di  3fanas.se  in  Giusti 
1 Oddo  figliuolo  di  Zraclmria  : in  quella  di  A** 
min  /usu  i figliuolo  dt  Abner  : 

22.  In  quella  di  Dan  Ezrthel  fall* Sri  di 
ham:  questi  i capi  def figliuoli  di  /truck. 

23.  Ma  Davldde  non  volle  contargli  ài  rnn 
anni  tu  giu:  perché  il  Signore  arca  d' ito  tinnir 
tifili  cure  Israele  come  le  stette  del  ciclo. 

24.  loab  figliuolo  di  Sarda  arca  principioto  t' 
censo,  uhi  noi  pul,  peretta  l’uà  di  Ilio  era  tu  - 
bata sopra  Israele:  c perciò  il  manera  di  Qn< 
che  erano  siati  noverali , non  fu  scrino  ne*  I 

dì  David. 

25.  Sofie  intendente  de’  tesori  del  re  fu  Jumn 
figliuolo  ili  A dici:  di  qtte'  tesori  poi , che  ern** 
nelle  cllià  e ut’ villaggi  e utile  torri , era  sepnm 
tendente  Gionathn  figliuola  di  Osta. 

2U.  A’ lavori  poi  della  cam/iaquu  e a contadi  : 
che  Ui vor a vau  la  terra  , prt  sedera  Ezri  fighi 
di  flit  lab: 

27.  E Semei a /Unita t iute  ai  Pif mimili  c <dk 
cantine  Zabdia  Aphomte . 

28.  lì  ihn uni  di  Ceder  avea  cura  degli  olm  n 
liti  luoghi  piantati  dt  fichi  nelle  punture:  e A-o* 
delle  camene  di  olio. 

29.  Agli  armenti , che  pascevano  uel  Saron,  r 
preposto  Sdrai,  di  Saron  : e ai  buoi  mlk  > ^ 
Saphat  figliuolo  di  Adii. 

30.  A’ cammelli  UM  Ismaelita:  agli  <»««(  *a' 
dina  di  Meronath. 


Vere.  16.  Primi  dette  tribù  d*  /traete . Questi  avevano  lina  preminenza  (Il  onore  c «li  «lisnrta,  la  7”*1' 
sovente  era  itala  all’eia  . I principi  poi  descritti  di  sopra  , capi  delle  milizie  . erano  scelti  dii  re  l»C'  1 ' 
valore  c capacità  nelle  cose  della  guerra.  Non  si  sa  fi  jierche  sia  tralascial  i la  tribù  d»  Asci’  ,IWiM  *' 

Ver*.  2A.  Perché  il  Signore  avea  detto  di  mot  tip  tirare  er.  Ebbe  scrupolo  a far  contare  S**  ■*”*['*’ 
da’ veni’ anni  in  giù;  perché  |H»lea  parere,  che  egli  volesse  far  prova,  se  DM»  \er*mc«t«‘  ^ 

putte  le  sue  promesse,  ovvero  perché  egli  vide,  che  il  numero  era  troppo  grande  e trascendala* 

Vere.  24.  //  numero  . . . non  fu  scritto  ne'  fasti  di  Ikivid.  vedi  quello,  etn*  se  è detto  2.  trep.siis 
Vere.  2ft.  /A  que'  tesori  /mi , che  erano  nette  citta,  ec.  Dei  tesori,  rhc  erano  fuori  «li  urna  •(«■uni  ' 
La  sfH'r:  tesoro  si  prende  più  volle  nelle  scritture  per  le  conserve,  «»  sia  magizzini  di  grani.  ' , ' ’ 
masserizie,  ec.  : e «li  «picsta  specie  di  tesori  era  prooibi Unente  custode  in  capite  6»o«ala  hgiiuoM1 * ««»  •» 
vere.  2U.  Sei  Saron.  Fertilissimo  paese  di  pianura,  che  stcndevasi  da  Cessata  di  raiesiin.»  «n 

Vere.  30.  A'  camme  Ut  Ubit  Ismaelita.  Ubi!,  ovvero  Abili,  significa  un  guardiano  «h  camrecWLW  tun*’- 
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5!.  Super  orca  quoque  Iaxiz  Agarcus:  ornile* 
hi  prindpca  sub*  Iantine  regfe  David. 

3ì  Kxutbaa  aulem  patruus  David  ronsiliariiis 
ìir  prudena  et  literatiu . Ipse  cl  latiiel  lìlius  Ha- 
cbaioooi  crani  cum  filila  regia. 

33.  Adiilophel  eliam  consiliari!»  regis  et  Cim- 
ai A rartiiles  amico s regi*. 

Si.  Post  \rh it optici  futi  Ioiada  filius  Banaiac  et 
v bollar.  Prioceps  aulem  exercilus  regis  crai 
luab. 


31 . Alle  pecore  laziz  Agareo  : tulli  questi  era- 
no amministratori  de 'beni  del  re  David . 

34.  Ma  Jonathan  zio  paterno  di  David  , uomo 
letterato  e prudente  era  suo  consigliere.  Egli  e 
Jahiel  figliuolo  di  J/a  diamoti  i stavano  attorno  a1  fi- 
gliuoli del  re. 

33.  Parimente  AcAitophel  era  consigliere  del  re 
e Chusai  A vachile  amico  del  re. 

34.  Dopo  A chi  t optici  fu  Iviada  figliuolo  di  Da- 
naio e A Inalbar 4.  Capitano  generale  dell’  esercito 
del  re  era  Joab. 


* di  caramelli,  e Davidde  prende  perciò  un  Ismaelita  a governare  i suoi  ; come  un 
te  sue  pecore,  ver».  31..  perchè  gli  Asarei  erano  buonissimi  pastori. 

!^ani\ attorno  a figliuoli  dei  re.  Erano  governatori  c precettori  de* figliuoli  di  David. 
itmSoavid  P ^Mtophei  fu  ec.  Dopo  la  tragica  morte  di  Achltophel  que’cbo  seguono  furon  consi- 


(Rapo  I)cnie0tmouau0 


fiyumto  tulio  il  necessario  per  la  fabbrica  del  tempio.  Davidde  «orto  Salomone e tulli  i pria- 
’ dir  osservanza  dei  comandamenti  di  Dio.  e prescrìve  la  forma  del  tempio  da 


L Cootoravil  igitur  David  omnes  principe*  I- 
n.  Juce»  Iribuum  et  praepositos  (umiarum  , 
i niinislrahanl  regi , tribuno»  ipioque  cl  cenlu- 
**  d qui  praccrant  subslantiac  cl  posscssio- 
n*?u , lilkisqur  suo.  cum  cunuchis  cl  po- 
'tefl  robustissimo*  quosque  in  cxercilu  , le- 
siteli. 

l-  'mquc  surrcxlssct  rcx  cl  slellsscl , ait: 

• ic me,  fralres  inei  et  populea  mena:  cogita- 
’ * *dificarem  domimi , in  <|ua  rcquiesceret 
J wederis  Domini  et  scabelluin  pedum  Del 
!ln  i *<  ad  acdiflcandum  omnia  pracparavl. 

1 aulem  dixit  mihl  : • Non  aedlflcabis 
nomini  inco,  eo  quoti  sis  vir  hcllalor  et 
I— «n  ruderis.  • 9.  Reg.  7.  13. 

• Sol  elcgit  i lominus  I>cus  Israel  me  ile  uni- 
u domo  palris  inei,  ut  cssem  rcs  super  Israel 
''  i'  I'Tniim  ; de  buia  enim  elcgil  principe.  ; 
Tl  di’  domo  luda  doinum  patri»  mei;  et  de 

• puri*  mei  placidi  ci , ut  me  cligerel  regera 
"Oaiclum  Israel. 


Sed  et  de  Olii*  mcis  (lllios  enim  mihl  mul- 
Dominus)clegU  Salomooem  fllium  meiim, 
*— f*  in  Uirono  regni  Domini  super  Israel  : 
„ * Sup.  9.  7. 

bmiqnc  mihi  : Salomon  fllius  tuus  ncdifìca- 
•wum  ineam  et  alria  mea  : ipsom  enim  elegi 
un  fllium,  cl  ego  ero  ri  in  palrcm. 

El  lirmabo  regnimi  eius  usque  in  aelcrnum , 
[fwferavcrit  lacere  praeoepui  mea  et  iudicia , 
1 fl  liodie. 

Sune  ergo  coram  universo  coetu  Israel, au- 
j' beo  nostro:  Cuslotlilc  et  perquirlte  cuncla 
'«a  Domini  Dei  nostri , ut  possidenti*  ter* 
et  rclinquatis  cara  liiiL»  vostri*  post 
“li*  iu  sempiternura. 


.T“  aulem  Salomon , Dii  mi , sello  nonni 
101  > et  servilo  et  corde  perfecto  et  animo 
‘Uno:  • omnia  enim  corda  scriitatur  Do- 
a universa*  mentium  cogllaliones  inlel- 
■ai  quaesieris  cum  , invento*  : si  aulem  de- 
|Ucri*  rum , prolifici  le  in  aelcrnum. 


v * Ps.  7.  10. 

jii01»  ergo  > flu,a  cl,‘9'1  le  Domimi*,  ut  ae- 
15  doinum  sanctuarii , confortare  , et  per- 


• bfdii  autem  David  s.ilomoni  Alio  suo  de- 
‘nem  porticus  et  templi  et  ccllariorum  et 


1.  Convocò  adunque  Davidde  a Gerusalemme 
lutti  ì principi  d‘  Israele  e i capi  delle  tribù  e 1 
capitani  delle  bande  , che  servivano  il  re  e i tri- 
buni e l centurioni  e quelli  , che  wnminislravano 
i beni  e le  possessioni  del  re  e I suoi  figliuoli  coi 
cornqiani  e i più  possenti  e I più  valorosi  dell’e- 
sereno . 

9.  F.  il  re  alzatosi  e stanilo  in  piedi  disse  : 
A scollatemi , fratelli  miei  e mio  popolo:  io  ebbi 
intenzione  di  edificare  una  casa  , In  cui  posasse 
l'arca  del  leslamenio  del  Signore  e lo  sgabello 
de’  piedi  del  nostro  Dio  , e ho  preparate  lune  le 
cose  per  la  fabbrica . 

3.  Ma  Dio  mi  ha  dello:  Non  edificherai  fu  una 
casa  al  nome  mio , perché  sei  uomo  di  battaglie  e 
hai  sparso  drl  sangue. 

4.  Ma  II  Signore  Dio  d’Israele  elesse  me  di  tut- 
ta la  famiglia  del  padre  mio  , perché  io  fossi  in 
perpetuo  re  d’ Israele  : perocché  egli  ha  scelli  t 
principi  da  Giuda  j e della  stirpe  di  Giuda  scelse 
la  casa  del  padre  mio  j e dei  figliuoli  del  padre 
mio  piacque  a lui  di  sceglier  me  per  re  di  tulio 
Israele  . 

5.  F.  de’ mìei  stessi  figliuoli  (perocché  molli  fi- 
gliuoli mi  ha  dato  il  Signore)  lui  scello  Salomone 
mio  figliuolo , perché  segga  sul  irono  del  regno  del 
Signore  sopra  Israele: 

6.  E ha  dello  a me:  Salomone  tuo  figliuolo  e- 
dlficherà  la  mia  casa  e i miei  alrti:  perocché  lui 
ho  scelto  per  mio  figliuolo , e io  sarogll  padre. 

1.  E io  stabilirò  il  suo  regno  sino  in  elenio  , 
te  egli  persevererà  nell’  adempire  i miei  coman- 
damenti e le  leggi,  come  fa  adesso. 

8.  Adesso  periamo  dinanzi  a luna  l'adunanza 
(T  Israele,  dinanzi  al  Dio  nostro , che  ascolta  (io 
dico):  Osservale  e si  udiate  tulli  i comandamenti 
de I .Signore  Dio  nostro , affinché  abbiale  il  pos- 
sesso di  questa  buona  lena,  e la  lasciale  a’voslri 
figliuoli  dopo  di  voi  in  elenio. 

9.  Ma  lu  figlio  mio  Salomone  , conosci  il  Dio 
del  padre  tuo  , e servilo  coll  cuore  perfetto  e di 
buona  voglia  : perocché  il  Signore  é scrutatore  di 
tulli  i cuori,  e lulli  penetra  i pensieri  della  indi- 
le. Se  lo  archerai  , lu  lo  frollerai  : se  poi  fu  lo 
abbandonassi , egli  li  rigetterà  in  eterno. 

10.  Adesso  aihmguc  , dacché  il  Signore  li  ha 
eie  Ilo  a edificare  la  casa  salila  , falli  cuore  , e 
compisci  l'opera. 

il  .E  David  diede  a Salomone  suo  figliuolo  II 
disegno  del  portico  e del  tempio  e delle  camere  e 


«rlTj'.n0'co,?'*r'a'!/  • teltcralniente  cogli  eunuchi  j ma  questo  nome  divento  termine  generale  per 
' , tj1  uomini  <11  corte. 

Ire,1  40  ‘tubetto  Ile’ piedi  ee.  Concepì  vasi  dio  quasi  sedente  sull’ all  del  Cherubini  co’ piedi  posti 

\Jyrrbé  io  f tirsi  In  perpetuo  ee.  Davidde  certamente  In  l «irla rìdo  cosi  mirava  a ciuci  re  dt 
“"S"e  suo  promesso  nella  celebre  eruttila  di  Giacobbe . C«i.  axn.  I#. 

“»w  yoi,  I. 
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cocnaculf  et  cublculorum  In  adytU  et  doinus  prò- 
pitiati  oni»  , 

li.  Necnon  et  omnium,  quac  cogllaveral,  atrio- 
rum  et  e&edrarutn  per  circuitati)  iu  lliesauros  do- 
mus  Domìni , et  in  tliesauros  sanctorum, 

13.  Divisionumque  sacerdotali  uni  et  Lcvilica- 
rinn  in  omnia  opera  domo*  Uomini  et  in  univer- 
sa vasa  ministerii  templi  Domini. 

14.  Annuii  in  pondere  per  lingula  vasa  mini- 
èlerii . Argenti  quoque  pondus  prò  vasoruiti  et 
operuui  diversilate. 

13.  Sed  et  in  candelabra  aurea  et  ad  lucerna» 
eoruna  aurum  prò  meosura  uoìuscuiusquc  cande- 
labri et  lucernarum  : simililer  et  in  candelabra 
argentea  et  in  lucerna*  eoruin  , prò  diversilate 
mensurac,  pondus  argenti  Iradidil. 

16.  Aurum  quoque  dedit  in  mensa»  propostilo» 
nì»  prò  diversitale  mensarum:  simililer  el  argen- 
tuin  in  alias  mensa»  argentea». 

17.  Ad  fuscinulat  quoque  cl  pinata»  et  lliuribu- 
la  ex  auro  purissimo . et  leunculos  aureo»  , prò 
qualitatc  mensurac  pondus  distribuii  in  leuncu- 
luin  el  leunculum.  Simililer  et  in  leone»  argen- 
teo» , diversum  argenti  pondus  separavi!, 

18.  Aliar»  autem.  in  qtio  adolctur  imcnsuin,  nu- 
rum  puri&simum  (fedii:  ut  ex  ipso  fiere t simili- 
ludo  quadrigae  Cherubini  rvtendentium  ala»  et 
velami  un  arcam  foederi»  Domini. 

II).  Omnia,  inquii,  veneruut  scripta  manu  Do- 
mini ad  me,  ut  inleUigerem  universa  opera  e- 
xemplaris . 

20.  Dixit  quoque  David  Salomoni  lìlio  suo:  Vi- 
riliter  age  ei  confortare,  et  fac:  ne  tlmeas  et  ne 
paveas:  Dominus  enim  Deus  incus  tecum  crii, 
et  non  diluitici  te,  ncc  dereiinquet,  donec  perfi- 
cia*  omne  opus  ministerii  doiuu»  Domini. 


21.  Ecce  divisione»  sacerdoturn  et  Levilarum  , 
in  ornile  ininisteiimu  domo»  Domini  assistimi  li- 
bi, et  panili  sunt , et  noverimi  tain  principe», 
quam  pupilla»  lacere  omnia  pracccpta  tua. 


del  cenacoli  e delle  stanze  segrete  e della  casa 
propiziazione  s 

12.  E anche  di  tulli  gli  airli  3 che  egli  ar. 
idealo  e delle  abitazioni  all'intorno  pe'tesori  dei 
cosa  del  Signore  e pe* tesori  delle  cote  sanie, 

13.  E la  distribuzione  dei  sacerdoti  e de1  La 
per  tutti  gli  t/fliat  della  casa  del  Signore  c / 
lutti  i vasi  j che  dovean  servire  alla  casa  dii  . 
gnor e. 

l i.  (Gli  diede ) l'oro  secondo  il  peso  , che  a 
dovea  ciascun  de’ tasi  del  ministero.  E Targa 
pesalo  secondo  i diversi  tasi  e lavori. 

15.  E pe'candclabn  d’oro  e pelle  loro  lampi 
diede  Toro  secondo  la  grandezza  di  datemi  a 
delubro  e delle  lalopatie.  : t similmente  /’  <vq a 
pesalo  pc' candelabri  d'argento  e le  loro  latti* 
secondo  la  varia  turo  grandezza. 

16.  Diede  anche  l'oro  per  le  mense  de* pam 
proposizione , fecondo  fa  diversità  delle  menu 
similmente  Targano  per  oltre  mense  d'argento 

il.  Similmente  per  le  forchette  e le  coppe 
turiboli  di  oro  finissimo  e pei  liunctni  d'oro , 
coluto  le  loro  grandezze  assegnò  pesato  l'oro  j 
rimo  e per  l’ altro  lioncino . E alla  siesta 
pei  leoni  tf  argento  separò  una  altra  quaniitd 
argento  pesalo. 

18.  E peli' altare,,  su  di  cui  si  brucia  rits.rt 
diede  oro  finissimo:  c per  farne  l'immagine  è 
cocchio  di  Cherubini , i guati  stendendo  le  alt  i 
lasserò  Corca  del  testamento  del  Signore. 

11).  Tulle  queste  c<>sc  , disse  egli  , «w  Hi 
mandale  a me  descritte  di  mano  di  i Agirne,  t 
finche  io  comprendessi  lutti  i lavori  di  qnel  » 
dello . , 

20.  Disse  aurora  David  a Solomone  san fai* 
h : Opera  virilmente  e fatti  amino  , e p*  ***' 
all'opra : non  temere 3 non  ti  sbigottire:  pev** 
il  Signore  Dio  mio  sarà  leco  , c non  li  tewia 
non  ti  abbandonerà s fin  a lauto  che  tu  abt*  c* 
piato  tutto  quclj  che  dee  servire  alla  case  éd  • 
gnorc . 

21.  Ecco  che  tutte  te  classi  de*  sacerdoti  refi 
viti  fono  a te  d' intorno j e sono  pronti  a fiueof 
cosa  in  servigio  della  casa  del  Signore , e in- 
capi , come  Ù popolo  sapr aiuto  eseguire  talli  i u 
comandi . 


Ver».  II.  E della  casa  di  propiziazione.  Del  Santo  de’ santi,  luogo  dell’arca  c del  propuialorio. 
ve»*».  15.  e 16.  Pc’ candelabri  d'argento.  Fino  a dieci  rumilo  i candelabri  del  tempio  «li  saion'1» 
Daviddc  avea  pensato  di  farli  la  metà  d’argento;  ina  Salomone  non  credette  di  fare  coatro  l’Iotrnrti 
del  padre,  facendoli  tutti  di  oro.  Cosi  egli  largheggio  ancora  in  molte  altre  cose  per  dare  alla  Caw 
Signore  una  maggiore  .splendidezza  ; parimente  le  dieci  mense  furono  tutte  di  oro,  2.  Parai,  iv.  21 
Ver».  17.  Pei  leoni  d argento  separò  ec.  Non  è falla  in  verun  luogo  altra  menzione  di  qucsU  boni 
l ione  mi . 

Ver».  18.  E per  farne  /’ immagine.  In  vece  di  ut , l'Ebreo  c la  tolgala  stessa  in  qualche  edizione  ■» 
no  et  ut,  come  si  è messo  nella  versione.  I Cherubini,  pe’quall  si  parla  in  questo  luogo,  vaio  q‘lC* 
ct&c  furon  posti  da  Salomone  nel  santo  de’ suiti,  i quali  ctiprivan  l'arca  colle  loro  all  distese.  ’ * 
vili.  7.  Or  Dio  è rappresent  ilo  sopra  un  cocchio  portato  da’  Cherubini , Ps.  xvii.  II..  Ezceh.  x.  A * ; I 
questo  si  dice,  che  con  quell’oro  dovea  fan»!  l’ immagine  di  un  rocchio  tinto  da’  cherubini . 

ver».  19.  Affinchè  io  comprendessi  tutti  i lavori  di  quel  modello,  come  già  a Nlosé  diede  Dio  *nJ  w™ 
Sina  l’idea  e il  modello  del  tabernacolo;  così  diede  a Davtdde  in  una  rivelazione  il  modello  del 
e la  minuta  descrizione  di  tutte  le  parti  e di  tutto  quello,  ebe  occorreva  pel  servigio  del  ■C“>' 
tempio. 


Capo  bentffiimonono 


Somme  spese  da  Davidde  ne * preparativi  per  la  fabbrica  del  tempio .*  a queste  si  aggiungono 
tissime  oblazioni  de' principi  e dd  popolo  . Davtdde  benedice  U Signore,  e prega  per  .wwtww»* 
c pel  popolo  : e offerti  con  gran  giubbilo  i sacrifizi! , Salomone  è unto  per  la  seconda  volta  r 
in  luo$o  di  David  suo  padre , il  quale  r ansio  quarantesimo  del  suo  regno  riposa  m pace. 


1.  Locutusque  est  David  rex  ad  omnem  coclc- 
»iam:  Salumoueni  lilium  meum  unum  clegit  Deus, 
adirne  pucrum  el  tcoellum  : opus  namque  gran- 
de est;  ncque  enim  tioiiuni  praeparatur  tiabitalio, 
»cd  Deo. 

‘2.  Ego  autem  loti»  viribus  tneis  praeparavi  fan* 
peusas  doiuu*  Dei  inei  ; aurum  ad  vasa  aurea , 
et  argentum  in  argentea,  aes  in  aenea,  fcrruin 
iu  ferrea,  tigna  ad  lignea  el  lapide»  onychinosct 


1 . E il  re  David  disse  a tutta  t*  adunanza  : t 
ha  eletto  tra  tutti  gii  altri  Salomone  mio  figa* 
ancor  giovinetto  c di  poche  forze:  or  Impre 
grande  ; perocché  non  ad  un  uomo  preparasi 
bórgo  * ma  a Dio . . . _ . 

2.  Or  io  con  tutte  te  forze  mk  ho  folto  t f** 7 
rotivi  di  quel  j che  t i vuole  per  la  casa  m 
mio  ; Toro  pei  vasi  di  oro  e l'argento  per  i 
argento  * il  bronzo  per  quei  di  bronzo  j u 


Ver».  2.  F quello  simili  allo  t libiti . Nelle  miniere  d’argento  trovasi  , come  dice  Pbnlo, 

V una  Pietri,  che  sembra  come  schiuma  d'argento  bianca,  lucente,  ma  non  diafana,  unw 
muto,  alabastro,  farbason  : questa  sembra,  ebo  sta  intesa  in  questo  luogo. 
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ehi  stibinos  et  dÌTersoniro  eolortim , omnem- 
iK  pMintuu)  lapidi-in  ut  maruior  Pariuin  abuo- 

iu  lii;  ime  : 


3.  F,t  super  tiaec,  quac  obluli  in  domimi  Dei 
tei,  de  peculio  meo  annuii  et  argentali!  <lo  in 
bei  mei,  cxceplis  bis,  quae  praeparavi 
aedem  sant  (ani  : 


4.  Tra  uiillia  talenta  aurl  de  auro  Ophir  et  se* 
fero  uHllla  laico  lor  um  argenti  probai issimi  ad 
er»unodu«  parictcs  templi. 

5.  Et,  ubicunKptc  opus  est  aurora,  de  auro,  et 
biraaijiMi  opus  est  argentimi , de  argento  opc- 
i iiuii  per  mamis  arliticum  : et  si  quia  sponte 
fcrf  . implicai  ni  munì  suaui  hodic , et  odorai 
h*]  rot tieni  Domino. 

6.  Pollici  li  su  ni  itaque  princti>c3  familianim  et 
ucercs  tributili)  Israel  , tribuni  quoque  et  cen- 
riiH^i  et  principe*  posscssionum  regi* , 

*•.  iMlmmiquc  in  opera  donni*  Dei  auri  Li- 
ma  tju.nque  miliia  et  solido*  decem  mi  Mia, 
I®1»  lanuta  decem  milita,  et  aeri»  talenta  de- 
ro  ’>  orlo  miliia,  ferri  quoque  centrai)  inilli.» 

cotono. 


»•  Hi  apud  queincumquo  inventi  sunt  lapide*  , 
A^unt  in  thesaurus  domus  Domini  per  ninimm 
Tvonilis. 

*•  i-k ululine  est  popuius , cmn  vota  sponte 
**.1  ivrcot  : quia  corde  loto  ottcrcbaiit  ca  Do- 
4U-  -wl  et  David  re\  lucUlus  est  gaudio  ma* 

Et  benedi’ x il  Domino  Corani  universa  mul- 
dr*:,  et  ail:  Benediciti*  co.  Dòmine  De  is  I- 
« puri»  nostr  i , at>  aetomo  in  aeiernura. 


■'  Tiw  est,  Domine,  uiaguiflerntia  et  poten- 
slorii  atipie  vicloria;  et  libi  taus  : c incia 
,1jh  . quae  in  cucio  anni  et  in  terra , tua  suol  : 
■®?  Domine,  regimai  , et  tu  es  super  omnes 
«opes. 

Tuai»  divitiac  et  tua  est  gloria  : tu  domina- 
b «anioni:  in  marra  tua  v irbis  ot  polcnlia:  in 
u:vl  Ua  magnitudo  et  imperimi!  oiimium. 


,?•  \.jnc  igitur.  Deus  no»tcr,  confitcm  ir  libi, 
Vunilani  is  nomen  tuum  inclybiin. 
b*  Qiri»  ego,  et  quis  popoli»  incus,  ut  possi- 
™ toec  libi  universa  pioinitlere?  tua  sunt  o- 
quae  do  inanu  tua  acccpiraus , dedito  us 

JJ*  Peregrini  cnim  surnus  coiaio  tc , et  adve- 
*cnt  omnes  palres  nostri.  * Die*  nostri 
***  u,ubra  super  terrain , et  nulla  est  mora. 

..  . • Sup.  2.  5. 

tih  Doni,f?e  I)fìus  nostcr , ornili*  hnec  copia  , 
Wwimu» , ut  aedificaretur  domus  nomini 
de  inanu  tua  est,  et  tua  sunt  omnia. 

1)609  incus,  quod  probes  conia,  et 
^f^brn  < fili  gas,  linde  et  ego  in  simplteilate 
i ? n,(^  Lieto  s obluli  univers  a tiare , et  popu- 
rl,; uani ? qui  hic  reperti»  est,  vidi  cuni  in- 
Ìh  P0^.10  bbi  oflcrre  donarla, 
t^nne  Deus  Abraham.  Isaac  et  Israel  pa- 
lonbiT^^  CU5i°(ii  1,1  aetemum  liane  vo- 
Ct)rdis  eorum , et  scraper  in  veneratio- 
jtj  01  .Incus  (sta  pcnuancat . 

• ^«‘linoni  quoque  Allo  meo  da  cor  per  fe- 


ti cu?1 odiai  mandala  tua,  testimonia  ira 

ciiinniastuasj  et  Caciai  universa,  et  aedi  lìcci 
n>caius  iuq>ensas  paravi. 

autem  David  uni  versar  ccclesiae: 

- Domino  Uro  nostro.  Et  beoedixitora- 


pcr  quei  di  ferro  , i legnami  per  quei  di  legno  e 
le  pietre  di  oniche  e quelle  simili  allo  slibto  e quelle 
di  vari  colori  c ogni  sorla  di  pietre  preziose  , e 
marmo  di  Paros  in  grandissima  copia  : 

5.  E olire  a tutte  queste  cose  offerte  da  me  per 
la  casa  del  mio  Dio  , io  do  del  imo  peculio  del • 
Poro  e dell* argento  per  lo  tempio  del  mio  Dio  , 
oltre  a quello , clic  ho  messo  a / Hirle  pel  Santua- 
rio: 

t.  Tremila  talenti  di  oro  di  Ophir  e sette  mila 
talenti  di  argento  finissimo  per  coprir  di  oro  le 
pardi  del  tempio. 

5.  E dovunque  sarà  di  mestieri  i lavori  da  farsi 
di  oroj  sì  facciali  d*orof  e quei  da  farsi  d’argen- 
to j d’argento  si  facciano  dagli  artefici:  e se  alcuno 
spontaneamente  vuol  fare  offerta , la  presenti  oggi 
colie  sue  tnanij  e offerisca  al  Signore  quello  , che 
gli  fMirrà. 

G.  / capi  adunque  delle  famiglie  e i principi  del- 
le tribù  di  Giuda , < tribuni  ancora  e i centurioni 
e gli  amministratori  de’ beni  del  re  promisero  j 

7.  E diedero  per  le  oliere  della  casa  del  Sigilo- 
te  cinque  mila  talenti  d/  oro  e dieci  mila  soldi 
( d ’ oro  ) , dieci  mila  talenti  d'  argento  e diciotto 
nula  talenti  di  rame  e cento  mila  talenti  di  fer- 
ro . 

8.  E lutti  quelli 3 che  si  trovarono  di  avere  del- 
le pietre  preziose  , le  diedero  per  esser  riposte 
ne * tesori  della  casa  del  Signore  a I olii  et  Gerso- 
nita . 

t>.  E il  popolo  si  allegrò  in  promettendo  le  sue 
offerte  volontarie:  perchè  di  tutto  cuore  le  faceva- 
no ai  Signore : e lo  stesso  re  David  ne  ebbe  al- 
legrezza grande  : 

10.  E benedisse  il  Signore  alla  presenza  di  tut- 
ta la  moltitudine  , e disse:  Benedetto  se*  la  , Si- 
gnore Dio  di  Israele  padre  nostro  , d*  eternità  in 
eternila. 

11.  Tua  eli’ è t n Signore , la  magnificenza  , la 
possanza , la  gloria  e la  vittoria j e tua  è la  lode: 
perocché  tutte  le  cose , che  sono  in  cielo  e in  ter- 
ra , sono  tue  : tuo  , o Signore  , ó il  regno , c tu 
se’ sopra  lutti  i regnanti. 

i-2.  Tue  soli  le  ricchezze  , tua  è la  gloria  : tu 
se’ il  Signore  di  lutto : Li  forza , e la  possanza  so- 
no in  tua  mano:  in  tua  tuano  la  grandezza  c l’im- 
pero di  tutte  le  cose. 

13.  Adesso  adunque j o Dio  nostro , noi  li  cele- 
briamo e lodiamo  il  nome  tuo  grande. 

14.  Chi  son  io  j c che  è il  uro  popolo*  che  ab- 
biavi cuor  dì  promettere  tutte  queste  cose ? tue  so- 
li) tutte  le  cose  * e a te  abbiavi  dato  quello  * che 
dalla  mano  tua  abbiam  ricevuto. 

15.  Perocché  noi  s/a;n  pellegrini  e stranieri  di- 
nanzi a le,  come  tutti  i padri  nostri.  Come  un’om- 
bra sono  ì nostri  giorni  sopra  la  terra , e non  v’ó 
consistenza . 

IG.  Signore  Dio  nostro,  fatta  questa  abbondan- 
za (di  cose)  preparata  da  noi  per  erigere  una  ca- 
sa al  santo  nome  tuo  , 6 venula  dalla  tua  mano  , 
e tue  sono  tutte  le  cose. 

17.  lo  so  , Dio  min,  che  tu  disamini  i cuori,  e 
ami  la  semplicità , ontrio  nella  semplicità  del  mio 
cuore  tutte  queste  ho  offerte  con  gaudio,  e ho  ve- 
duto come  il  popol  tuo  raunato  in  questo  luogo 
con  gaudio  grande  li  ha  offerti  i suoi  doni. 

18.  Signore  Diodi  Àbramo,  d* /sacco  c d’ Israe- 
le padri  nostri , conserva  eternamente  questa  in - 
eli  nazione  de.’ cuori  loro  , r.  sia  per  sempre  dure- 
vole questo  loro  affetto  al  tuo  rullo. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio  da’  tu  im 
cuore  perfetto  , aifinchc  osservi  i tuoi  comanda- 
menti e le  lue  leggi  e te  tue  cerimonie  : e ponga 
ad  effetto  ogni  cosa , c la  casa  edifichi , di  cui  io 
ho  preparati  i materiali . 

20.  E David  disse  a tutta  V adunanza:  Benedi- 
te il  Signore  Dio  nostro.  E tutta  radunanza  be- 


<P dieci  mila  soldi.  SI  creile  assai  comunemente,  che  questi  soldi  sicno  lo  stesso,  che  dramme 
'"•nulla  valeva  un  quarto  di  siclo  secondo  alcuni:  altri  vogliono,  che  fosse  eguale  al  stelo 

V'n  *.  A t ahi  et  emanila.  Egli  co*  «noi  fratelli  era  tesoriere  della  casa  di  Dio.  Vedi  cagi.  x*vi.  58. 
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ni*  ecclesia  Domino  neo  patroni  suorum  : et  in- 
dinaverunt  se,  et  adoraverunl  Deuin,  et  deinde 
regciu . 

21.  Imroolaveruntque  victimas  Domino:  et  ob- 
tolenint  liolocausLa  die  sequenti  tauros  mille , 
ariete*  mille,  agno*  mille  cuin  libai ninilms  sui», 
et  universo  rilu  abundanlissimc  in  omnem  Israel . 

22.  Et  comcdcrunt  et  biberon!  coram  Domino 

in  die  ilio  cum  grandi  laelitia.  * Et  unierunt  se- 
condo Salomonem  filiom  David,  llnxeriint  aotem 
cum  Domino  in  principali,  et  Sadoc  in  Pontifi- 
cali. *3.  Reg.  I.  Si 

23.  Seditquc  Salomon  super  soliu ni  Domini  in 
regem  prò  David  patre  suo , et  cunette  placuit  : 
et  parutt  illi  omuis  Israel. 

2i.  Sod  et  universi  principe»  et  potente*  et  cun- 
cli  filli  regis  David  dederuul  manum,  et  sublecli 
fuerunt  Salomoni  regi. 

25.  Magnificavit  ergo  Domimi*  Salomonem  su- 
per omnem  Israel , et  ded il  illi  gloriam  regni, 
qualem  nullus  Imbuii  ante  euin  rc\  Israel. 

2tì.  lgitur  David  fllius  Isai  regnavi!  super  uni- 
versum Israel. 

27.  • Et  dlet . quibus  regnavi!  super  Israel , 
fuerunt  tpiadraginta  anni:  in  Hebron  rcgnavlt  sc- 
ptem  annis,  et  in  lerusalan  annis  ingioia  tribù*. 

• 3.  Req.  2.  II. 

28.  Et  mortous  est  in  «cocciute  bona  piemia 
dimmi  et  divilite  et  gloria  : et  regnavit  Salomon 
filiti*  eius  prò  co. 

2s).  Gesta  anioni  David  regis  priora  et  novissi- 
ma scripta  sunt  in  libro  Samuelis  Yidentis.  el  in 
libro  Nallian  propticlae  atque  in  voluniine  Gad 
Videnlis  ; 

30.  Cniversiquc  regni  eius  et  fortitudinis  et  tem- 
porura , quac  transieriint  sub  co  sivc  in  Israel , 
sive  in  cunette  regni»  tcrrarum. 


nettine  il  Signore  Dio  de’ patir!  loro : e t' inchini 
rono  e adorarono  Dio  j poi  il  re. 

21.  E inuììolaron  vittime  al  Signore:  e offerì 
ro  in  olocausto  il  dì  seguente  mille  tori  j miti? 
rteti  j mille  agnelli  colle  loro  libagioni , e co»/. 
mandasi  in  tulio  a’  riti  ; c ciò  servì  più  che  a 
boiidanlemente  per  tutto  Israele. 

22.  E mangiarono  e bevvero  in  quel  dì  darai 
al  Signore  con  grande  allegrezza . E unsero  p 
la  seconda  rolla  Salomone  figliuolo  di  Dai  idi 
E lo  misero  pel  Signore  in  te  * e Sadoc  in  m 
mo  Sacerdote. 

25.  E Salomone  si  assise  sul  irono  del  S/gm 
in  vece  di  David  suo  padre j ed  egli  fa  gradito 
lutti  : e tulio  Israele  gli  prestò  obbedieuza. 

21.  E tulli  » principi  e i magnati  e lutti  t 
gliuoli  del  re  David  giuratoti  fedeltà  , t fin 
soggetti  al  re  Salomone. 

25.  Il  Signore  adunque  iimatzò  Salomone  ìoj 
lutto  Israele  , e diede  a lui  un  regno  glorio i 
quale  ver  un  re  d‘ Israele  non  l’ebbe  prima  di  l 

2tì.  Davidde  pertanto  figliuolo  d ’ Isai  fu  rt 
tutto  Israele . 

27.  E il  tempo , per  cui  egli  regnò  sopra  Un 
le  , fu  di  guarani'  anni  : in  Hebron  regno  w 
aiuti , e in  Gerusalenune  ir  anatre . 

28.  E morì  in  prospera  vecchiezza  pieno  dipi 
ni  e di  ricchezze  e di  gloria : e Salomone  ssol 
gliunto  gli  succedette  nei  regno. 

20.  Or  le  prime  e le  ultime  gesie  dì  Darri 
sono  scritte  net  libro  di  Samuele  profeta , t * 
libro  di  Nalhan  profeta  e in  quello  di  Ood  pn 
feto  j 

30.  Colla  storia  di  tutto  il  suo  regno  c étk nl 
lire  se  e degli  avvenimenti  j che  succedetti ro 11 
lo  di  lui  sì  in  Israele  , e sì  in  lutti  i ressi  deli 
terra. 


vers.  21.  E ciò  servi  . . . per  tutto  Israele.  Per  fare  banchetto  delle  carni  di  quelle  vittime  panttó 
vere.  22.  Unsero  per  ta  seconda  volta  Salomone  . credesì , che  questa  seconda  unzione  **'- 
dopo  la  morte  di  David  ; c tanto  più  perchè  ella  è qui  congiunta  con  quella  di  Sadoc , il  quale  fli  »rr 
gato  in  luogo  d’Ablathar,  perché  questi  favoriva  11  pa’lilo  di  Adonia. 

L'unsero  pel  Si  cuore . Vuol  dire,  che  con  quella  unzione  egli  fu  consacrato  in  certo  moda  *1 
gio  ilei  Signore,  all'onore  del  quale  debbono  far  servire  la  loro  autorità  e possanza  I Sovrani,  i <P» 
sanno,  che  ogni  potestà  vico  da  Dio.  fìom.  xu».  I.  5L 

Vere  30  M in  Israele  e si  in  tutti  i reami  delta  terra  tjue’tre  profeti,  che  vissero  a'tewp»  dl  ® 
vid , aveano  scritte  memorie  non  solo  di  tutto  quel,  che  riguardava  Davidde  e il  popolo  Kbrco.  ma  anrJ 
d»  tutte  le  cose  degne  di  memoria  accadute  nelle  vicine  nazioni,  e particolarmente  degli  avvenimenti  ca 
nessi  in  qualche  modo  rolla  storia  d’ Isracllo. 


risa  ori  iiofo  ramo  db*  paiialipouim 


LIBRO  SECONDO 

IDI9  IPÀRÀ&ll&DI&lSnt 


Capo  Primo 

Salomone  avendo  offerto  mille  osile  in  Gabaon , il  Signore  apparisce  a lui  la  stessa  noi?*  • 
cedendogli  la  sapienza  da  lui  domandata  rolla  giunta  delle  ricchezze  e della  gloria.  Egli  aop* 
di  ciò  fa  radunata  di  cocchi  e di  cavalieri. 

1.  • Confortala*  est  ergo  Salomon  fllius  David 
in  regno  suo,  et  Dominus  Deus  eius  erat  cum 
co,  et  inagnitlcavlt  eum  in  e\cclsum. 

• 3.  Req.  3.  1. 

2.  pmcccpilque  Salomon  universo  Israeli,  tri- 
buni* et  centurionibu* . et  ducibus  et  iudicibus 
omnis  Israel  et  prinripibus  familianiin  ; 

3.  Et  abiti  cum  universa  rouliiiudine  io  exccl- 


I.  Salomone  adunque  figliuolo  di  .. 

fermo  il  possesso  del  suo  rcasne,  e il  Signori 
suo  era  con  lui  M c lo  esaltò  fino  al  ctdo. 


2.  F.  Salomone  convocò  MI»'*™1*’  ' 
e I centurioni  e i capuani  e i giudici  ai 
tracie  c i capi  delle  famiglie  : , . , . , , 

5.  E con  lui  la  guata  moIMnàme  ondo  al  1*1 
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mn  Gabaon,nbÌ  crai  tabemaculum  focderls  Del, 
i)ui«d  fedi  Moyscs  famulu»  Dei  in  solitudine. 

4.  • Arcani  autem  Dei  addu  verni  David  de  Ca- 
mihiarini  in  locum,  quein  praepura verni  ei,  cl  ubi 
durai  iiii  Liberane  nlum,  hoc  est,  in  lorusaleii». 

Reg.  6.  17.;  1.  Par.  19.  1.  Eiod. 38.8. 
A Aliare  quoque  aeneum,  quod  (abricatus  fue- 
~it  B.*M-I«rt*l  filius  Uri  Olii  Hllf,  ibi  crai  coram 
Ukmncuto  Domini  : quod  et  requisivil  Salomon 
et  uiaws  «deste. 

ù i«v  udii  quo  Salomon  ad  altare  aeneum  Co- 
rani ubemarulo  foederU  Domini , et  obtulil  in 
«o  mille  Iralia». 

T.  Ecce  autem  in  insa  nocte  apparali  ei  Deus, 
ficun:  Postula,  quoti  vis,  ut  dem  libi. 

8.  Diiitque  Salomon  Ileo  : Tu  fecisti  cum  Da- 
mi («tre  ineo  misericordiam  magnani  : cl  con- 
fluisti me  regem  prò  co. 

9.  Nane  ergo.  Domine  Deus,  implcalur  senno 
iU'H,<|ucm  pollicita*  cs  David  itali i ineo:  tu  e- 
nini  tue  feristi  regem  super  populum  tuum  mul- 
Emu , qui  Uun  iimumerabilis  est , quam  pulvis 
lernie . 

10.  • Da  milii  sapientiam  et  inteliigcntiam , ut 

lujndiar,  et  egrediar  coram  populo  tuo:  quia 
Uhm  potest  liunc  populum  tuum  diane,  qui  taui 
*ranUis  est,  InfloreT  • Sup.  9.  10. 

b.  iiivit  autem  Deus  ad  Salomonetn:  Quia  hoc 
rag»  pbcuit  cordi  tuo,  et  non  postulasti  divilias 
«A  tobóaniiain  et  glorialo,  ncque  anima»  corum, 
t*koderant,  seti  nec  dies  vitae  plurimo»;  pe- 
autem  sapientiam , et  scienliain , ut  iudicare 
populuin  mcuiu,  super  quein  constilui  te 

H Sapienlia  , et  scic  olia  data  sunt  libi  : d i vi- 
ta* autem  et  subsLiuliain  et  gloriam  da  ho  libi  , 
ta  «t  nullus  in  regibus  nec  ante , nec  post  te 
■tfit  simili»  tui. 

13-  Venit  ergo  Salomon  ab  exeelso  Gabaon  in 
ifTvhalein  corain  tabe  maculo  foederis , et  regna- 
w super  Israel. 

Il-  • Congrega  vitque  sibi  currus  et  cquitcs,  et 
“*ii  sunt  ei  mille  quadr ingenti  currus  et  dubde- 
^ minia  cquitum  : cl  fecit  eos  esse  in  urbibus 
7‘Mriganun , et  cum  rege  in  lerusalem. 

• 3 Reg.  10.  £0. 
15-  Praebuitque  re*  argentini)  et  auruin  in  le- 
ttsalem  quasi  lapide»  , et  cedrai  «piasi  sycomo- 
IÌKi  q-.iae  nascunlur  in  campcstribus  inullitudino 

h».  Adduccbantur  autem  ci  equi  do  -Egypto  et 
* U*  a negoliatoribus  regi» , qui  ibant  et  eino 
predo 

*’•  Quadrìgam  equorum  sexccntis  argentei»,  et 
cenlum  qumquaginta  : siinililcr  de  uni- 
regni»  Uclliaeorum,  et  a regibus  Syriac  cm- 
1)0  telebrabalur. 


eccetto  di  Gabaon  , dove  era  il  tabernacolo  del  te- 
stamento del  Signore  fabbricalo  da  Mosi  servo  di 
Dm  nel  deferto. 

4.  ( Or  David  avea  condotta  l’  arca  di  Dio  da 
Cariathiarim  al  luogo y eh * ei  le  avea  preparalo  , 
e dove  le  avea  piantalo  un  padiglione , vale  a di- 
re a (.erusalnnme). 

5.  E parimente  l ’ aliare  di  bronzo  fallo  da  Re - 
seleei  figliuolo  di  (fri  figliuolo  di  Hur  era  colà 
dinanzi  al  tabernacolo  del  Signore:  e Salomone 
e tutta  r adunanza  si  presenio  dinanzi  ad  esso. 

6.  E Salomone  sali  all'  altare  di  bronzo  dinanzi 
al  tabernacolo  dell * alleanza  del  Signore , e ri  of- 
ferse mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  apparve  Dio , 
e gli  disse  : Chiedi  quello , che  vuoi,  eh*  lo  ti  con - 
ceda. 

8.  E Salomone  disse  a Dio  : Tu  facesti  delle 
grandi  misericordie  a David  mio  padre  : e me  hai 
stabilito  re  in  suo  luogo. 

9.  Ora  adunque , Signore  Dio , si  adempia  la 
parola  di  tua  promessa  fatta  a David  mio  padre : 
perocché  tu  mi  hai  fatto  re  di  questo  tuo  popolo 
grande,  che  t innumerabile  come  i granelli  di  pol- 
vere della  terra. 

10.  Dammi  la  sapienza  e l* intelligenza,  affinché 
io  possa  governare  il  tuo  popolo  : imperocché  chi 
può  degnamente  guidare  questo  tuo  popolo , che  è 
cosi  grande ? 

11.  E Dio  disse  a Salomone  : Perchè  In  cuor 

tuo  hai  proferite  queste  cose,  e non  hai  domanda- 
te ricchezze , nè  beni,  né  qloria,  nè  la  morie  di 
quc*,che  ti  odiano,  e neppur  lunga  vita  j ma  hai 
domandata  la  sapienza  e la  scienza  affili  di  ren- 
der giustizia  al  mio  popolo,  di  cui  io  ti  ho  fat- 
to rej  , 

li.  La  sapienza  e la  scienza  sott  concedute  a te: 
e te  ricchezze  e i beni  e la  gloria  darò  a le  in 
tal  guisa,  che  nìssuno  nè  prima,  nè  dopo  sarà 
mai  simile  a te. 

43.  Salomone  adunque  se  n*  andò  dal  luogo  ec- 
celso di  Gabaon  a Gerusalemme  dinanzi  al  taber- 
nacolo del  testamento,  e prese  possesso  del  regno 
d' Israele. 

li.  E ratinò  cocchi  e cavalieri,  ed  ebbe  fino  a 
nulle  quattrocento  cocchi,  e dodici  mila  soldati  a 
cavallo:  e feceli  stanziare  nelle  città  de * cocchi , e 
in  Gerusalemme  presso  al  re. 

ÌS.  E il  re  fece  , che  l * argento  e P oro  in  Ge- 
r mainarne  era  come  le  pietre  e i cedri  come  i fi- 
chi fatui,  che  nascono  in  gran  numero  nei  piani . 

1G.  Etl  erano  menati  a lui  i cavalli  dall* Egitto, 
e da  Coa  da’ mercatanti  del  re  , i quali  aiutavano 
a comprargli  a caro  prezzo 

17.  Quattro  cavalli  da  cocchio , seccato  sicli  d’ar- 
gento, e un  cavallo  cento  cinquanta:  e se  ne  face- 
va ancor  grande  incetta  da  tutti  i regni  degli  He- 
thè I,  e dai  re  della  Siria. 


„ . A Or  David  avea  condotta  l’arca  di  Dìo  ec.  ilo  chiuso  in  parentesi  per  maggior  chiare**»  qne- 
r*  renetto , in  cui  il  sacro  storico  rammenti  incidentemente,  che  in  Gabaon  non  era  più  l’arca  di 
*'J  trasportata  già  a Gerusalemme  da  Dividile.  3.  Reg.  vi. 

''J-rv  7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  ec.  Tutto  quello,  che  è qui  raccontato  Ano  ai  versetto  13; , si  à 
A Reg.  in. 

‘era.  14.  tabe  fino  a mille  quattrocento  cocchi  ec.  3.  Reg.  iv.  9G. 


Capo  #tc0tibo 

Sparati  gii  operai  per  la  fabbrica  tiri  tempio  , Salomone  fa  convenzione  col  re  Hiram , per- 
rW  gu  mandi  un  perito  artefice  , e pel  taglio  dei  legnami  neces sarti  alla  edificazione  del  me - 
•tramo  tempio. 

1>ecrevU  autem  Salomon  aediflcare  domimi 
'™ni  Uomini  et  palatium  sibi. 
imi-  1 nu,neravil  sepiuaginta  millia  virorum  j»or- 
et  oclogiuta  millia,  qui  crede - 
tri»  nV***  *u  montibu»,  praepositosque  corum 
M nauta  seicento». 

tifcjjp*  A Tre  nula  seccato,  Nel  luogo  pira  Irli»  dei  libro  terzo  de’  Re  sono  noverati  solamente  tre  mila 
v>w2i  ; fMIJc  o i trecento  omessi  in  quel  luogo  sono  aggiunti  adesso  , o piuttosto  que’  trecento  erano  l 
“"•Melili  generali  . da’ quali  dipendevano  i tre  mila  trecento 


4 . Or  Salomone  si  risolvè  di  edificare  la  casa 
al  nome  del  Signore  e un  palazzo  per  se. 

2.  E comandò  settanta  mila  uomini  da  portar 
pesi , t ottanta  mila  scar peli  ini,  che  taghasser  le 
pietre  sulle  montagne,  e diede  loro  tre  mila  ac- 
cento soprastanti . 


Digitìzed  by  Google 


SECONDO  DE*  PARALIPOMENI  CAP.  II 


118 

5.  • MisU  quoque  ad  Hiram  regem  Tyri , di- 
cens  : Sicut  egisli  cum  David  patre  nieo , et  mt- 
sisti  ci  tigna  cedrina,  ut  aediGearet  sibi  domum, 
in  qua  et  habitavil,  • 3.  Reg.  5.  2. 

4.  Sic  fac  mecum,  ut  acdiflccm  domimi  nomi- 
ni Domini  Dei  mei,  ut  consacrem  eam  ad  ado- 
lenduin  incensum  coram  ilio , et  fumiganda  aro- 
mala , et  ad  propositionem  panum  sempiternam , 
et  ad  holocautomata  mane  et  sapere , sabbalis 
quoque  et  neomeniis  et  solcmniLUibus  Domini 
Dei  nostri  in  sempi  leni uin , quae  mandati  sunt 
Israeli. 

5.  Humus  cnim,  quain  aed  i fica re  cupio,  magna 
est:  magrtus  est  cnini  Deus  nosler  super  omnes 
deos. 

6.  Quis  ergo  poterli  pracvalcrc,  ut  aedificct  ci 
dignam  domum?  si  cocluiu  et  coeli  coelorum  ca- 
pere cum  nequeunt  , quantus  ego  sum  t ut  pos- 
tini acdificarc  ci  domum?  sed  ad  hoc  tantum,  ut 
adoleatur  incensum  coram  ilio. 

7.  Mitte  ergo  mitii  virum  eruditimi , qui  novc- 
rit  operari  in  auro  et  argento,  aere  et  ferro, 
purpura,  cuccino,  et  liyacinllio,  et  qui  sciai  scul- 
pcre  caelaturas,  cum  bis  ai  tiGcibus,  quos  mecuin 
liabeo  in  ludaea  et  lerusaleiu , quos  praeparavit 
David  pater  incus. 

8.  Sed  et  tigna  cedrina  mille  mllii , et  arccu- 
ttiina  et  pitica  de  Libano:  scio  enim,  quod  servi 
lui  novenni  caederc  tigna  de  Libano,  et  crunt 
servi  mei  cum  servi*  luis, 

9.  Ut  parcntur  milii  Ugna  plurima.  Domus  enim, 
quam  cupio  aedificare , magna  est  niiuis  et  in- 
clyla . 

10.  Practerea  operante,  qui  cacsurl  soni  tigna, 
seryis  luis  dabo  in  cibaria  tritici  coros  vigilili 
inillia  et  boriici  coros  tolidem  , et  vini  viginli 
millia  metretas , olei  quoque  sali  viginli  inillia. 

11.  Divii  aulrin  Hiram  re\  Tyri  per  literas, 
quas  miserai  Saloinoni:  Quia  dilcvil  Doininus  po- 
pulum  suum,  idcirco  te  regnare  fedi  super  cum. 

12.  Et  addidit.-dicens:  Benediciti*  Doininus  Deus 
Israel,  qui  feci  t coclum,  et  terra  in,  qui  dedii  Da- 
vid regi  filmili  sapieiitem  et  eruditimi  et  sensatuin 
ntquc  prudenictu,  ut  aeditlcarct  domimi  Domino, 
et  p ii, iliom  si|>i. 

13.  Misi  ergo  libi  virum  prudentem  et  scicnlis- 
sìmum  . Hiram  , patroni  meuin  , 

14.  Fili  un  mulieris  de  Uliabus  Dan  , cuitis  pa- 
tcr  fuil  Tyrius  , qui  nuvit  operari  ili  auto  et  ar- 
gento, nere  et  ferro  et  inarmorc  et  lignis,  in  pir- 
pura  quoque  , et  livacinlho  et  bys*o  et  cocci- 
uq:  et  qui  scit  caci, ire  oninein  sculpturam  , et 
adinvenire  prudenter  quodeumque  in  opero  ne- 
cessarium  est , cum  arlilicibus  luis , et  cura  arti- 
ficibus  doniiui  mei  David  pairis  lui. 

13.  Trilicum  ergo  et  bordcuin  et  oleum  el  vi- 
mini , quae  pollicilus  es,  domine  mi,  mille  scr- 
vis luis. 

16.  No*  autem  cacdcnus  ligm  de  Libano  , quot 
necessaria  habueris,  et  applicabiiuus  ea  ratibus 
per  mare  in  loppe  : luum  autem  crii  transferrc 
ea  in  lerusalcin. 

17.  Numerava  igitur  Salomon  omnes  viros  pro- 
sclyios,  qui  crani  in  terra  Israel  poa  dio  imern- 
tionein  , q iam  dinuineravit  David  pater  cius  . et 
inventi  sunt  cenluin  quinquagiula  millia  el  tria 
millia  seicenti. 


5.  E mandò  anche  a dire  ad  Hiram  re  di  Ti- 
ro.* Pi ella  stessa  guisa  , che  facesti  tu  con  David  - 
de  mio  padre  j mandandogli  de’  legnami  di  ce- 
dro per  fabbricar  quella  casa , in  cui  egli  risedè, 

4.  Ea * ora  con  iru r,  affinché  io  possa  edificare 
la  casa  al  nome  del  Signore  Dio  mio , e dedicar- 
la a lui  per  bruciarvi  V incenso  dinanzi  a lui , t 
spargervi  il  fumo  degli  ammali , t per  esponi  in 
perpetuo  i pani , e offerirvi  gli  olocausti  la  mani- 
na e la  sera  e ne*  sabati  e net  novilunii  e nelle  so- 
lennità del  Signore  Dio  nostro  in  sempiterno , con* 
forme  fu  ordinalo  ad  Israele . 

5.  Perocché  hi  casa,  che  io  bramo  di  edificare, 
sarà  grande:  perché  grande  sopra  tulli  gli  da  e 
gli  é il  Dio  nostro. 

6.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edificargli  » 
sa  degna  di  lui  f Se  il  cielo  e i cieli  de ’ cieli  ira 
posson  capirlo,  che  son  id  per  aggiungere  a e bi- 
licargli una  casa  ? ina  non  per  altro  io  la  fo,  u 
non  per  bruciarvi  incenso  dinanzi  a lui. 

7.  Mandami  adunque  un  nomo  intelligente  au  > 
a lavorare  di  oro  e di  argento,  di  Omino  e di 
ferro , di  porpora  e di  scarlatto  e di  jac  nto,  e c tu 
sappia  far  lavori  d'intaglio,  adoperando  cogli  un 
teficl , che  io  ho  presso  di  me  mila  Giudea  t m 
Gerusalemme  raccolti  da  David  padre  mio. 

8.  E mandami  parimente  del  legname  di  cedro 
e di  ginepro  e di  pino  dal  Libano:  perocché  * 
so  come  i tuoi  servi  sono  abili  nel  lavorare  i ti- 
gnami del  Libano , e i miei  servi  lavoreranno  a- 
sterne  co*  Itini, 

9.  jd ifinché  mi  si  provveda  del  legnar* 
quantità.  Perocché  la  casa  , eh* io  bramo  ih  de., 
care  , ha  da  essere  grandissimo  e magnì/i'o 

10.  Or  io  a*  tuoi  servi , che  lavoreranno 

no  ai  legnami , darò  pel  loro  villo  verni  f»  ' * 
ri  di  grano  c altrettanti  di  orzo  e venti  nuli  * 
Irete  di  vino  e venti  mila  sali  di  olio. 

11.  E Hiram  re  di  Tiro  nella  tenera,  che  seni 
se  a Salomone , cosi  diceva : Perche  il  Signore  Sa 
amato  il  suo  popolo , per  questo  ne  ha  doto  a k 
il  governo. 

12.  E soggiungeva  : Benedetto  il  Signore  Ito 
d ’ Israele,  che  fece  il  ciclo  e la  terra,  il  gualchi 
dato  al  re  David  un  figliuolo  sapiente,  tacnodi» 
e pieno  di  senno  e di  prudenza , affinché  gu- 
sti edificasse  una  casa  al  Signore  , e un  palalo 
per  se. 

13.  fio  adunque  mandalo  a te  un  uomo  c <u 
grandissima  caparmi,  Hiram  mio  padre, 

14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù  di  Dcs. 
di  padre  di  Tiro,  il  guato  sa  lavorare  di  oro  e di 
argento,  di  bronzo  e di  ferro  e di  marmo  e (fo- 
gni specie  di  legno,  rd  anche  di  porpora  t di  W 
cinto  e di  bisso  c di  scarlatto  : e il  quale  w /W 
ogni  maniera  d’ intagli  j e inventare  ingegno* 
mente  tutto  quello,  elio  occorra  per  quaUmqur  la- 
voro, e stara  coi  tuoi  artefici  e con  qutlh  del  «• 
gnor  mio  David  tuo  padre. 

13.  Manda  pertanto,  signor  mio,  a' tuoi  scrii « 
grano  e l'orzo,  1*  olio  e il  vino,  che  hai  jf* 
messo. 

16.  E noi  (arem  tagliare  i legnami  del  Libar, 
quanti  le  ne  bisognano,  e noi  gU  uniremo  in  / * 
deri  per  condurli  per  mare  a loppe:  e tuo  penne- 
ro  sarà  di  trasportargli  a Gerusalemme . 

17.  Salomone  pertanto  fece  prender e noto  «• 
tutti  i proseliti, clw  erano  nelle  terre  d' /vaili  d • 
po  il  novero  fattone  da  David  suo  padre  , e u 
tic  trovò  catto  cmquaniairc  nula  seccalo. 


prima  voce  significa  il  color  di  porpora  jdù  «ti- 
italo.  Il  corcai  • •>  %n  scarlatto  «n  i «reo  «rw' 


Vera.  7.  Di  porpora  , di  scarlatto  e di  iacinto,  Li  

inno,  rhe  si  cavava  da  un  pesce,  cune  si  è altrove  notato.  « •».  — - . . 

dice»!  elio  fosse  un’altra  specie  di  porpora,  rhe  si  faceva  in  qualche  luogo  verso  II  molile  ‘ .j 

color  di  Iacinto,  che  eri  cune  un*  «uri  specie  di  porpora,  si  facevi  ( almeno  II  più  hello  ) coi  »»§• 

uni  lumaca  «li  mire,  che  si  pesci  va  sulle  costiere  del  mire  di  Tiro  Uno  ai  Carneo.  

vera.  «.  £ di  ginepro.  Il  ginepro  « non  il  silvatico.  che  è un  semplice  arbusto,  ma  >i  domestico 
non  tal  irli,  c si  usava  nelle  grandi  fibbricbe  per  testiinonlanxa  di  Plinio  c di  altri  Scrittori  . . 

vera  13.  Hiram  mio  patire.  Lo  chiami  suo  padreo  per  riguardo  all’eia,  o piuttosto  per  lignificati 
s una,  e di  affollo.  Così  cap.  iv.  16.  egli  e chiamato  padre  di  Salomone.  llKj,ri  nmt 

\,  ps.  17.  Tutti  i proseliti,  vedi  I.  Parai,  xsn.  2.  Salomone  non  volle  servirsi  di  nomini  uberi , co 
■ llll , per  portar  pesi , e scavare  e tagliar  pietre  . 
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i».  Fcdlque  ex  fis  aepluaffi  nU  milita . qui  hit-  18.  E di  quelli  ne  lutee  sctumla  mila  per  per- 
mette onora  portarcnt.  et  octoginUl  millu  , qui  lar  pesi  sulle  simile  , e Dilania  mila  per  tagliare 
tapida  in  monlibu»  cacderenl:  irta  autt  in  milita  le  pietre  sulle  montagne  : e Ire  mila  secano  per 
ri  xiceutos  propositi»  operimi  |>opuli.  lovraslauti  al  lavoro  di  quella  geme. 

Capo  Cetjo 

Fabbrica  del  tempio  col  portico , col  celo  , e cotte  due  colonne  dinanzi  alle 
porte  de  ilo  staso  tempio . 


!.  • Et  cnopit  Salomon  aedificarc  domimi  Do- 
mini a]  lerasaleni  In  monte  Morta  » qui  demon- 
sinfo»  lucrai  David  pall  i eius  in  loco,  quem  pa- 
ranni  David  ili  f arca  Ornai!  lebusaei. 

* & itey.  6.  i.  t /teff-  34.  35.  i.  l*ar.  si. 96. 
i.  Goeptl  anioni  a ed  . li  care  mense  seeundo  anno 

quarto  regni  sui. 

x Et  baec  soni  fundamenta , qtiac  ieri!  Salo- 
■oo,  ut  aediUcaret  domimi  Del:  longitudinls  cu- 
•iio»  in  mrnsura  prima  seiaginla,  latitudini»  Gu- 
ato» vigilili. 

Porticum  vero  anle  frontoni , quae  tonde- 
telar  in  loiigurn  iuxla  inensuraiu  lalitudinis  do- 
iuu» . cubiiorum  vigilili:  porro  altitudo  cintimi 
v%mii  cubiiorum  crai:  cl  deauravil  cani  inlrin- 
*eni<  auro  mundissimo. 

5.  Doniutu  quoque  maioreni  tesi!  tabuli*  lignei» 
sbcjtiU  el  laminai»  auri  obrizi  alflxil  per  lotum: 
^ u'i-Mlqtif»  in  va  palina»,  el  quasi  calenulas  se 
-'•‘•in  compicciente». 

siruvit  quoque  pavimonlum  templi  prctio- 
marniore  , decere  multo. 

* Porro  auruni  crai  probUissimuin , de  euius 

lc\il  doinuni  et  traina  dui  et  MMtes  et 
l^ncies  cl  ostia  : et  caelavit  Cherubini  in  parie- 
-U fc. 

#•  Fedi  quoque  domimi  Sancii  Sanclorum:  lon- 
'"'aiiwn  fu  ita  latitudini-m  donni» , cubiiorum 
Suiti,  et  lati  ludi  nem  simililer  viginii  cubiiorum: 
brani»  aurei»  texil  cam , quasi  talenti*  se\- 

03J». 

W et  davo»  ferii  aureo» , ila  ut  singuli 
Melos  quiuquagenos  appeinlerent  : coenacula 
juwfuc  leali  auro. 

H Ferii  ebani  in  domo  Sancii  Sanclorum  Clic- 
duo» , opere  slaiuario  : et  leali  eoi  auro. 
H.  AUe  Cherubini  vigiliti  cubili»  eiteudeban- 
®ij|a  ut  mi.t  ala  haberet  cubilo.»  quinquo,  et 
? panelem  doma»  : cl  altera  quinque  cu- 
Uabèxts  alain  lungo  rei  alterius  Ctierul». 

*£  Simililer  Chernb  alteri us  ala  quinque  liabe- 
, ^bilos , el  langebat  parietero  : et  ala  eiu»  al- 
? T»inque  cubiiorum  alam  clierub  alturius  con- 

bgebnt 

*'•  igUur  alio  atrlusque  Chcrubim  evpansac 
2*,  « e&tendebantur  per  cubilo»  vigilili:  ipsi 
rjrj1  Mabanl  en^cli»  pedibus , et  (arie»  corum 
«tvers;ie  ad  eitertorem  domum. 
rJ* • Fecit  quoque  velum  c\  hyactnlbo , pur- 
cocco,  cl  by*»o:  cl  iiile&uU'  el  Cherubini. 

. • Maltn.  37.  51. 

^ Aule  forca  eliani  templi  duas  collimila», 
infinta  el  quinque  cubilo»  lial>ebanl  allilu- 
151  Porro  capila  carum,  quinque  cubiiorum. 

• ler.  53.  30. 


I.  E Salomone  diede  principio  alla  fabbrica  del- 
la caia  del  Signore  in  Gerusalemme  sul  monte 
Moria  additato  già  a Davidde  suo  padre,  nel  luo- 

o preparato  da  Davidde  nell*  aia  di  Ornan  le - 

usto. 

3.  E diede  principio  alla  fabbrica  il  secondo 
mese  dell ’ unno  quarto  del  suo  regno. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti  gettali  da 
Salomone:  la  lunghezza  era  di  sessanta  cubiti  del - 
V antica  misura,  la  larghezza  venti  cubiti. 

A.  Il  vestibolo  poi  , che  era  in  faccia , avea  la 
sua  lunghezza  cor  ri  spot  ulti  de  alla  larghezza  della 
casa , di  venti  cubili  : e l’altezza  era  di  cento  ven- 
ti cubiti  : e ( Salomone  ) la  fece  tutta  indorare  al 
di  dentro  di  oro  finissimo. 

5.  E la  casa  maggiore  la  rivestì  di  tavole  di  a- 
bete  j e vi  affisse  sopra  da  tutte  le  parli  lamine 
di  oro  purissimo  : e vi  fece  scolpire  delle  palme  , 
e come  catenelle  infilale  le  urie  utile  altre. 

6.  E lastricò  il  pavimento  del  tempio  di  pre- 
zioso marmo  a grande  ornamento. 

7.  Finissimo  poi  era  l*  oro , col  quale  ridotto  in 
lamine  coperse  la  casa  e le  sue  travi  e i pilastri 
e te  pareli  e le  porte:  e sulle  pareli  fece  dei  Che- 
rubini d' intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo  de*  Santi: 
la  di  cui  lunghezza  era,  come  la  larghezza  del 
tempio , di  Vènti  cubiti  , e la  larghezza  pare  di 
venti  cubiti  : e la  vestì  di  lamine  d ’ oro  di  peso 
circa  seccato  talenti. 

9.  E i chiodi  .stessi  ti  fece  di  oro,  e ognuno  di 
essi  chiodi  pesava  cmgiuvita  steli  : e la  soffitta  la 
coperse  parimente  d*  oro. 

10.  E fece  ancora  nella  casa  del  Santo  de* San- 
ti due  statue  di  Cherubini  : e le  ricoperse  di  oro. 

II.  Le  ale  de'  Cherubini  aveano  di  estensione 
venti  cubili , talmente  che  un’  ala  dell*  un  di  es- 
si avea  cinque  cubiti  , e toccava  la  muraglia  del- 
la casa  : e I * altra  area  anch*  essa  àngue  cubili  * 
e toccava  I*  ala  dell 1 altro  Cherubino . 

13.  Parimente  un'ala  dell'altro  Cherubino  avea 
àngue  cubili,  e toccava  tu  muraglia:  e l* altra  a- 
la  area  pur  àngue  cubili  * e toccava  t’ala  dell' al- 
tro Cherubino. 

13.  Le  ale  adungue  di  ambedue  i Cherubini  e- 
ran  distese,  e prenda  mi  lo  spazio  di  venti  cubiti : 
ed  eg'ino  sim  un  ritti  su’ toro  piedi,  e i loro  volti 
guardavano  la  casa  esteriore. 

14.  Fece  anche  il  veto  di  jacinto  , di  porpora  e 
di  scarlatto  e di  bisso j e vi  fece  ricamare  de*  Che- 
rubini. 

15.  E di  più  dinanzi  alle  porte  del  tempio  due 
colonne  alle  trentueinque  cubiti : e i loro  capitelli 
di  cinque  cubiti. 


livttfM1'  **  tal  monte  Moria.  Dove  per  antichissima  tradizione  diceva»!  linda* tempi  di  S.  Girolamocoii* 
^ meco  da  Àbramo  per  esaervl  immola**  - * -*  '** 

Rullalo  già  a Davidde.  Vedi  1.  Farai. 


L-r  esservi  Immolato.  August.  de  clv.  xvi.  33. 

xxi.  15.  36.  28. , xxii.  I S. 


..  ■•'—v  s ‘«a  a iniv  iuuc.  »tui  ».  rm  «*«.  •»< , 

Deli' antica  misura.  Secondo  l’ antica  misura,  o liinght'zza  det  cubito,  qual  era  in  uso  ai 
Mosé  e di  satomone.  L'autore  di  questi  libri  notò  questa  particolarità,  perchè  a' suol  tempi, 
d ritorno  dalla  cattività,  il  cubilo,  che  si  usava,  vale  a adire  il  cubilo  di  Babilonia  era  minore 
Fedi  Fzech.  vi.  3.  5.,  luti.  13.  , , , , 

w,j5n'  *•  L l’altezza  era  di  cento  venti  cubiti,  intendevi  l* altezza  del  portico,  o piuttosto  del  fronti- 
w CT?  cra  come  una  gran  torre.  . . . , . . . ....  . 

.‘r>’  5.  j rata  iruiK&ore.  Il  santo,  che  era  mollo  piu  grande  del  santo  de  Santi. 

E la  soffitta  ut  coperte  ec.  Questo  sembra  il  senso  dell' Ebreo.  . ^ 

Eli ' 

Ha,  Fece  anche  il  velo  ec.  Questo  era  dinanzi  al  Santo  del  Santi  ; un  altro  era  dinanzi  al  Santo, 


vv-.’  *«  souiua  tu  coperte  re.  uomu  schivi-  «i  wu-»  «»•"  “ . _ . . 

lunS'  & 1 taro  volli  euardavan  la  caia  esteriore , ec.  Iran  rivolti  verso  il  Santo  secondo  la  posi^ 
uL  ^ corpi  j ma  le  facce  loro  era»  rivolle  l'una  verso  l'altra,  Ex  od.  xxv.  20. 

Ha  Fece  anche  U velo  ec.  Questo  era  dinanzi  al  Santo  del  Santi  ; un  altro  era  dinanzi  al  Santo, 

‘iteti?*' 15  colonne  atte  trentacingue  cubiti.  Tulle  due  le  colonne  facevano  Imitassi  cubiti  di 
un  mezzo  cubito  dell’ una,  c mezzo  dell’altra  dovea  resUr  coperto  dal  capitello. 
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16.  Necnon  et  quasi  esternila»  In  oraculo , et 
superposuit  eas  capillbus  columnarum  : malo- 
granata  etiam  eentum , quau  calenulis  inlerpo- 

6UÌt . 

17.  tpsas  quoque  oolumnas  posili t in  veslibulo 
templi , unam  a de  a tris , et  alleram  a sinistrisi 
cani,  quae  a destri»  crai,  vocavit  tactiin;  et 
quae  ad  laevam , Booz. 


16.  E fece  ancora  delle  caicneUe  come  nel  San- 
tuario j e le  soprappose  a’  capitelli  delle  colonne  : 
e cento  meligranali  frammischiati  colle  catenelle. 

17.  E collocò  queste  colonne  nel  vestibolo  del 
tempio,  una  a destra,  e I ‘ altra  a sinistro:  e quel- 
la della  destra  la  chiamò  Jocitirv  e quella  delta 
sinistra  Booz. 


Capo  Quatto 


Si  fa  rollare  di  bronzo , il  nutre  di  getto , te  dieci  conche , i candelabri , le  mense , le  coppe  e 
le  altre  cose  appartenenti  al  tempio , e all'ornato  di  esso. 


1.  Ferii  quoque  aliare  acncum  viginti  cubilorum 
longitudini» , et  viginll  cubilorum  latitudini»  , et 
deci-in  cubilorum  altitudinis. 

2.  * Marc  etiam  fusile  deccm  cubllls  a lalilo 
usque  ad  labium,  rotundum  per  clrcuilum:  quin- 
que  cubito»  liabebat  altitudini»;  et  fuuiculus  tri- 
ninla  cubilorum  anibiebat  gyrum  eius. 

“ *5.  Rcq.  7.  23. 

3.  Simllltudo  quoque  boum  crat  subtcr  illud , 
et  deccm  cubiti»  quaedam  cslrinsccus  caelalu- 
rae  . quasi  duobus  versibu»  aivum  mari»  circui- 
bant:  bove»  auleui  crani  fusile». 

4.  Et  ipsuni  mare  super  duodecim  liovcs  im- 
ìHisituni  crai,  quorum  tre»  respiclcbanl  ad  aqui- 
loneiii,  et  alii  tre»  ad  occidcnlem:  porro  tre»  alii 
mcridiem , et  ircs , qui  reliqui  crani , oricnlcin, 
habentes  mare  superpositum  : |iosleriora  aulem 
boum  crani  inlrinsccus  sub  mari. 

3.  Porro  vaslitas  ciu»  liabebat  mensuram  pal- 
mi, et  labium  illius  crat  quasi  labium  calici»  vcl 
rc|iandi  lilii  : capicbatquc  tria  milUa  mctrelas. 

6.  Fccit  quoque  concila»  deccm:  et  posuit  quin- 
que  a destri»,  et  quiiiqne  a sinistri»,  ut  lavarmi 
in  el»  omnia,  quae  in  lioloc.iusiuin  oblaturi  crani; 
pomi  in  mari  sacerdote»  iavabantur. 

7.  Feci!  auteio  et  candclabra  aurea  decem , sc- 
cundum  s|>ccicm,  qua  iussa  crani  Beri:  et  posuil 
ca  in  tempio,  quiuque  a destri»,  el  quinque  a 
sinistri» . 

8.  Necnon  et  mensa»  deccm:  et  posuit  eas  in 
tempio,  quiuque  a destri»,  el  quinque  a sinistri»  : 
pillala»  quoque  aurea»  cculuiit. 

9.  Fecil  etiam  atrium  sacerdotuin,  et  basilicam 
grandmi:  el  ostia  in  basilica,  quae  tesi!  aere. 

10.  Porro  mare  iiosuit  in  latore  destro  conira 
oricnlcm  ad  mcridiem. 

lt.  Feci!  aulem  ttirarn  lcbclcs  et  creagra»  et 
phialas:  ut  complevit  omnc  opus  regi»  in  domo 
Dei; 

li  Hoc  est,  columna»  dua»  et  epistylia  et  ca- 
pila et  quasi  quaedam  rcliacula,  quae  capita  le- 
gerent  super  epistylia. 

13.  Malograuata  quoque  quadringenla  et  retia- 
cula  duo  . ila  ut  liini  ordine»  malogranatorum 
singoli»  rcliaculis  iungerentur,  quae  prolegereot 
epistylia  el  capita  columnariim. 

11.  Base»  etiam  fccit  et  concita»,  qua»  superpo- 
suit  basibu»  : 

13.  Mare  unum,  bove»  quoque  duodecim  sub 
mari; 

16.  Et  Idiote»  el  creagra*  et  phialas.  Omnia  va- 
na fccit  Salomoni  Hlram  pater  eius  in  domo  Do- 
mini es  aere  mondissimo . 

17.  In  regione  lordaois  ludi!  ca  res  in  argillo- 
sa terra  intuì'  Soctiolli  et  Sarcdatha. 

18.  Erat  aulem  multitudo  vasorum  innumera- 
bilis,  ila  ut  ignorarelur  poodus  aeri». 

19.  Fecilque  Salomon  omnia  vasa  domus  Dei, 
et  altare  aurcum  et  mensa»,  et  super  ca»  pane» 
prO|io»itionis  : 


1.  Fece  parimente  un  altare  di  bronzo  bmp 
venti  cubiti,  e largo  venti  cubiti,  e allo  dieci. 


2.  E una  gran  conca  di  gcilo,  che  alea  dieci 
cubili  di  diametro  da  un  orlo  all'  altro , rune In 
luna  rotonda : cinque  cubili  uvea  di  profondasti 
una  corda  di  trema  cubili  abbracciava  luna  il  «a 
ambilo. 

3.  Sono  di  essa  erano  figure  di  bovi,  e perii  ir. 
ci  cubili  vi  erano  al  ili  fuori  delle  scuilurc  daiu 
in  due  ordini , le  quali  occupavano  t' altezza  14 
mare.'  ed  erano  i uovi  di  un  sol  getto  col  mari. 

4.  E lo  slesso  mare  posata  sopra  dodici  fovE 
Ire  dei  guati  eran  volti  a settentrione , e ire  atfrl 
ad  occidente:  Ire  altri  a mezzodi,  egli  ultimi  iti 
a levante,  e sostenevano  il  mare:  t le  parli  a- 
celane  dei  bovi  ermi  di  dentro  sotto  il  mare. 


5.  La  grossezza  del  mare  era  della  mani  Ci 
un  / ialino  , e il  suo  orlo  era  come  quello  m m 
calice,  o di  un  giglio  sboccialo:  e capiva  ih  su- 
iti meirelc. 

6.  fece  ancora  dieci  conche  : e ne  colisa  em- 
que  a destra,  e cinque  a sinistra,  affinché  io  «•* 
si  lavasse  tallo  quello , clic  dovea  o/fairsi  in 
causlo  : nel  mare  poi  si  lavavano  i sacerdoti- 

7.  E fece  ancora  dieci  candellicri  d‘  oro  luti 
forma  prescritta  : e li  pose  nel  tempio  , coupé  • 
destra  , c cinque  a sinistra. 


8.  E parimente  dieci  mense  : e le  collocò  cinqui 
a destra  , e cinque  a sinistra:  e parimente  centi 
catinelle  di  oro. 

9.  l ece  ancora  l'atrio  dei  sacerdoti  , t li  9r:a 
portico:  c al  portico  le  porle  caperle  di  bronzo- 

10.  Il  mare  poi  lo  collocò  dal  lato  destro  a me. 
sodi  di  chi  guarda  verso  Inalile. 

11  .E  Hir  am  fece  delle  caldaie  , delle  ferva- 
le c delle  cannelle:  e compie  tulli  i la  voti  iti 
nella  casa  di  Dio  : „ .... ,rì 

1-2.  Pale  « dire  le  due  colonne  e gli  epistmn 
capitelli  c certe  come  reli , che  coprivano  I cape 
teli!  al  di  sopra  degli  epistili.  . 

13.  E parimente  qualiroccnlo  meligranali  e 
due  reti  , talmente  che  a ciascuna  rete  andata- 
uniti  due  ordini  di  meligranali , onde  erano  sa- 
perti gli  epistili  e i capitelli  delle  colonne. 

11.  Fece  ancora  le  basi  e le  conche,  le  a*1 
egli  pose  sopra  le  basi  : 

13.  Jl  mare  e i dodici  bovi  sono  U mare. 


16.  E caldaie , e forchettoni  e catini.  F. 
sona  di  utensili  di  bronzo  purissimo  fece  a ami 
mone  Hlram  suo  padre  per  la  casa  del  ma  ■ 

17.  Il  re  li  fece  fondere  presso  al  CiantoM  « 
una  terra  argillosa  Ira  Socliolh  e Sarcoama. 

18.  Or  la  quantità  de’tasl  fu  lumnncrabdc.  | 

metile  che  non  si  supera  quanto  vi  fosse  • 
di  bronzo.  , ■ 

19.  E Salomone  fece  tulli  questi  tastatila  m 
sa  di  Dio  , c I'  altare  di  oro  e le  ■«**•'  . 
quali  si  mettevamo  i pani  della  proposito 


ver».  3.  Sotto  di  essa  ec.  Sotto  l’orlo  delia  conci . 

ver».  3.  Cattiva  tre  mila  metrele . Vedi  3.  Reg.  va.  36.  . . op  Psl 

ver»,  s.  eli  gran  portico,  quello  detto  atrio  del  popolo.  L' atrio  del  popolo  einget»  a»  uv 
dc‘ sacerdoti . 
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30.  Candebbra  quoque  cum  lucernls  sul* , ut 
1 Kfrpot  sole  oraculum  iuxta  ritum,  ex  auro  pu- 
lissi»: 

3!.  Et  Oorctuìa  quaedam  et  lucerna*  et  forcipe» 
***•*»  Ofunia  de  auro  mundlssimo  facta  suoi, 
il  Ttijrmialcria  quoque  et  lliuribiib  et  pillala*: 
et  taortanola  ex  auro  purissimo.  Et  ostia  caeln- 
fil  templi  intcriori*,  id  est,  in  Sancla  Sanctorum: 
et  ostia  templi  foriusocus  aurea . si  eque  compie* 
turo  est  Odine  opus  quod  fedi  Salomon  iu  domo 
Doma, 


20.  E parimente  i emide  Uteri  cotte  tue  tampone 
di  oro  purissimo  , affinché  facesscr  lume  dinanzi 
all' oracolo  secondo  il  rito: 

21.  E ceni  fioroni  e lucerne  e molle  di  oro  : 
tutte  queste  cose  furon  fatte  di  un  oro  finissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  e i turiboli  e le  cati- 
nelle e i mortai  di  oro  /inissimo.  E le  porle  del 
tempio  interiore  , cioè  del  Santo  de’  Santi  erano 
d* intaglio:  e le  porte  del  tempio  erano  di  oro  al 
di  fuori.  Così  farmi  ridotti  a compimento  tutti  i 
lavori  falli  da  Salomone  nella  casa  del  Si- 
gnore . 


Capo  duétto 

Offerta  di  molti  doni . E arca  contenente  le  tavole  di  tifo. rè  è portata  nelC  oracolo , 
onde  la  stona  del  Signore  empiè  il  tempio . 


I.  ' Intuii!  igitur  Salomon  omnia,  quac  voverat 
DatkJ  pater  sutw,  argentimi  et  annunci  universa 
rasi  posai!  in  tbesauris  doinus  Del . 

• 3.  Reg.  7.  51. 
3. 'Post  quae  congregavi!  maiores  nntu  Israel, 
tararti*  principe*  iribuum  et  capita  familiaruni 

* fili*  Israel  in  lerusalem  : ut  adduce  reni  ar- 

ai foderi»  Domini  de  civltate  David  quae  est 
’,n-  • /bill.  8.  1. 

^Vencrunt  itaque  ad  regem  omnes  viri  Israel 
» fi*  volemni  munsi*  septimi. 

*•  fJtmque  venUscnt  cimeli  scniorum  Israel , 
prinerunl  Lcvltae  arc.uu , 

Il  intulerunt  cani  et  omnem  paraturam  Li- 
' Tacili.  Porro  vasa  Sanctuarii , quae  crani  in 
^^^oaculo,  portaverunt  sacerdote*  cum  Levili*. 

aulem  Salomon  et  universi»  coclus  I- 
’ ot  Odine»,  qui  fuerunt  congregali  aule  arcani , 
-umblxinl  ariete*  et  boves  absquo  ulto  numero: 
«lini  crai  multitudo  vidimarum  . 

• Et  inluleruiit  sacerdote*  arcani  foederis  Do- 
"i»  rn  locuin  suum  , id  est,  ad  oraculum  tem- 

m fenicia  sane  turino  subter  ab*  cherubini: 

*■ ,la  ut  Clicrubim  expanderent  alas  suas  super 
io  quo  jiosita  crai  arca,  et  ipsani  arcani 
*m‘fH  cum  veciìbus  sui*. 

*•  ^ elioni  aiitem,  quibu*  portabati ir  arca,  quia 
JJuluin  longiores  crani , capita  paretemi  ante 
D’Inni  : si  vero  «ini*  paulluluni  luissct  cxlrin- 
?*> eot  fiderò  non  poterai.  Fui!  itaque  arca 
l 'l^iiie  in  praetcntcm  diem. 

J0,  'ihilque  crai  aliud  in  arca,  nisi  dune  tabu- 
‘ • qua*  pugnerai  Moyses  in  Horeb,  quando  le- 
® <todit  Dominus  liliis  Israel  cgredicntibus  ex 
*TVto. 

Egressi»  aulem  sacerdotibus  de  Souctiiario 
n.rt-s  enim  sacerdote* , qui  ibi  polucrant  inve- 
n* ttneUDcali  suol:  ncc  adirne  in  ilio  tempore 
**  e*  minisleriorum  ordo  inler  eos  divisus 

«), 

Tarn  Levilac , quam  cantore* , id  est , et 
11  sub  Asapb  crani  et  qui  sub  Heman  et  qui 
luithiui,  libi  et  fra tre*  eorum  vestili  by**i- 
btynbalis  et  psalteriis  et  citliari*  concrcjKi- 
Manie*  ad  oi'ieiilalem  platani  altari*,  et 
m eia  sacerdoles  cent  uni  vigilili  canonie*  tubi*. 

!j-  Igitur  curici»  pariter  et  tubi*  et  voce  et 
tttali*  et  organi*  et  diversi  generis  rausfeoruin 
tfww*ntibus  et  voccm  in  sublime  lolleuiibu*, 
J?  w>fiitus  audiebatur,  ila  ut  cimi  Domini  un 
ware  coepissent  et  dicere  : ConUteniini  Domi- 


1 . Sai  maone  adunque  fece  portare  e riporre  ne ' 
tesori  della  casa  del  Signore  lutto  quello , che  era 
stato  offerto  da  David  suo  padre  , V argento  e 
l’oro  e tutti  i rasi. 

2.  /ndi  convocò  i seniori  d’  Israele  e tulli  i 
principi  delle  tribù  e capì  di  famiglia  de’/ighuu- 
tì  d’Israele  a Gerusalemme  per  trasportare  l'arca 
del  testamento  del  Signore  dalla  cillù  di  David  , 
cioè  da  Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re  tutti  gli 
uomini  d’Israele  nel  di  soletmne  del  settimo  mese. 

A.  E quando  furon  venuti  liuti  t seniori  d’Israe- 
le , i Levili  portarmi  l'  arca  , 

5.  E la  introdusser  ( nel  tempio)  con  lutto  l’ac- 
concime del  tabernacolo . / vasi  poi  del  Santua- 
rio , che  erano  nel  tabernacolo j li  portarono  i sa- 
cerdoti co * Leviti . 

6.  E il  re  Saloni  me  e tutta  l’adunanza  d’Israe- 
le , e lutti  quelli  , che  si  eruno  congregali  dinanzi 
all’  arca  immotavano  arieti  c bovi  senza  numero  : 
tanto  era  grande  la  quantità  delle  vittime. 

7.  E i sacerdoti  por  tur  un  dentro  l’arca  del  te- 
slamcnto  del  Signore  al  suo  posto  , vule  a dire 
nell ’ oracolo  del  tempio , nel  Santo  de’ Santi  sotto 
le  ale  da’  Cherubini  : 

8.  Talmente  che  i Cherubini  slcndevan  le  loro 
ale  sopra  il  lungo  , dove  posava  l'arca  , e l'arca 
stessa  coprivano  e le  sue  stanghe. 

9.  E i capi  delle  stanghe , sulle  quali  portavasi 
l’arca,  perchè  queste  erano  lunghe  assai,  compa- 
rivano dinunzi  all'oracolo : ma  uno,  che  stesse  un 
po’ in  fuora , non  polca  vederli.  E l’arca  ebbe  ivi 
sua  stanza  / ino  al  di  d'oggi. 

10.  E neil’ arca  non  vi  èra  altro  che  le  due  la - 
vote  posimi  da  Moie  presso  ali llor cb,  quando  il 
Signore  diede  la  legge  a’ figliuoli  d’ Israele  usciti 
dall’  Egitto. 

11.  E quando  I sacerdoti  furono  usciti  dal  Sun- 
tuario (perocché  lutti  i sacerdoti  , che  poterono 
intervenirvi,  si  santificarono  : c non  erano  ancora 
stati  spartiti  tra  loro  i lumi  e l’ordine  delle  loro 
f 11111*0111  ), 

12.  Tanto  i Leviti , come  i cantori,  vate  a dire 
quelli , che  erano  sullo  Asaph  c quelli  sotto  He- 
lmut c quelli  sotto  Idilhun  e i lor  figliuoli  e fra- 
telli vestili  di  bisso , sonavano  cimbati  e salteri  e 
celere  , stando  ili  piedi  dalla  parte  orientale  del- 
l’altare  e con  essi  cento  venti  sacerdoti  , che  so - 
navan  le.  loro  trombe. 

13.  Per  la  qual  cosa  mentre  tutti  ugualmente  e 
cantavano  c sonavano  trombe,  cimbali  , organi  e 
ogni  sorla  di  musicati  strumenti , e alzavano  in 
allo  le  loro  voci , ne  andava  il  rimbombo  nelle 
lontane  parli  : e quando  ebber  principialo  a con - 


E 1 c« pi  dette  stanghe , ee.  Le  stanebe  cran  piti  lunghe  dell' sre»,  mi  non  del  luogo,  In  cui 
1 *rc»;  quindi  è,  che  l cip!  di  esse  stanghe  polca  a vedersi  da  chi  stesse  all'ingresso,  alla  porla  del 
vJ?  Smlij  ma  non  da  chi  stesse  in  distanza.  * 

m.”»*  IL  Yon  erano  ancora  stati  spartili  tra  toro  i turni,  ec.  Li  distribuzione  delle  classi  era  già  falta 
r,^Tta*de  ; ma  non  era  |»er  anco  osservala  ( come  porta  qui  l’ Ebreo  ).  come  fu  osservato  dopo  lidc- 
, ione  del  tempio;  c per  questa  dedicazione,  atteso  il  gran  numero  delle  vittime,  non  sarebbe  stato 
*nte  u uii mero  de’ sacerdoti  e Leviti  di  settimana  ; quindi  tutti  i sacerdoti  si  santificarono,  vale  .v 
prepararono  a esercitare  il  loro  ministero:  e lo  stesso  intendasi  de’ Levili. 

Bibbia  Tot.  /.  71 
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no,  (luoniam  I>onus,  quoniam  in  aeternura  mise- 
ricordia cìnsi  iinplcretur  domus  Dei  nube, 

14.  Nec  possent  sacerdote*  stare  et  ministrare 
premier  caligincin . tomplevcrat  cuim  gloria  Do- 
mini domani  Dei  . 


tare  e a dire:  Date  laude  al  Signore j perché  egli 
è buono  , perché  la  sua  misericordia  è eterna  : Li 
casa  di  Dio  fu  ingombrata  da  una  nuvola , 

14.  E i sacerdoti  non  poteixmo  starvi  , né  fari 
Ir.  loro  funzioni  a causa  della  caligine.  Per  occhi 
la  gloria  del  Signore  uvea  ripiena  la  casa  di  Uiv 


€apa  Sesto 


Salomon*  benedice  il  popolo  d’  Israele.  Bende  a Dio  grazie  dett* adempimento  della  prometta 
fatta  a Davidde  : e prega  umilmente  il  signore , che  csamUsca  i voli  di  quelli , che  faranno 


orazione  in  questo  tempio  . 

1 . * Tunc  Salomon  alt  : Dominus  pollicitus  est, 

ut  habilaret  in  caligine:  • 3.  lieq.  8.  12. 

2.  Ego  anioni  acdilicavi  domum  nomini  eius , 
ut  bahitarel  ibi  in  perpetuum. 

5.  Et  convertii  rex  faciem  suam , et  tiencdixit 
universae  mullitudtni  Israel  (nam  mnnis  turba  sta- 
llai intenta  ) . et  ait  : 

4.  Benedici  us  Dominila  Israel,  qui,  quod  locu- 
tu*  est  David  patri  meo,  opere  complevit,  dicens: 

3.  A die,  qua  cdu\i  populum  mcuin  de  terra 
.Egypti,  non  elogi  dvilatem  de  cimeli*  tribulms 
Unici,  ut  aedifìcaretur  in  ca  domus  nomini  ineo: 
ncque  elogi  quemquam  aliuui  virimi,  ut  essetdux 
in  jiopulo  meo  Israel; 

tì.  Sed  elogi  lcrusalcm,  ut  sìt  nomea  meum  in 
ca;  et  clegi  David,  ul  constiluerem  eum  super 
|M)pulum  menni  Israel. 

7.  dunque  fuLsset  voluntntls  David  patria  mei, 
ul  acdiQcaret  domum  nomini  Domini  Dei  Israel, 

8.  Dixit  Dominila  ad  eum  : Quia  hacc  fuit  vo- 
luntas  tua,  ut  acdificares  domum  nomini  meo, 
bene  quidem  feristi  huiuscemodi  Uabcre  volunta- 
tem  : 

9.  Sed  non  tu  aeditìcabis  domum;  vcrura  fllius 
luus,  qui  egredietur  de  lumbis  luis,  ipsc  aedi  II- 
cabit  domiim  nomini  meo. 

10.  complevit  ergo  Dominus  sennonero  suiim. 
quem  loeutus  fuerat:  et  ego  surrex»  prò  David 
Mitre  meo,  et  sedi  super  thronuin  Israel,  sicut 
ocutus  est  Dominus:  et  acdiOcavi  domum  nomi- 
ni Domini  Dei  Israel  : 

11.  Et  posili  in  ea  arcani,  in  qua  est  pai:  tu  in 
Domini,  quod  pepigli  cum  filiis  Israel. 

12.  Stetit  ergo  corara  altari  Domini  ex  adverso 
universae  niullitudinis  Israel,  et  exteodit  manus 
sua* . 

13.  siquidem  fecerat  Salomon  basim  ncneam, 
et  posucrat  eam  in  medio  basilicae,  habeutem 
quinqne  cubitos  longitudinis  et  quinque  cubilo* 
latitudini*  et  tres  cubitos  altitudini.*:  stetitque  su- 
l>er  cara:  et  deinceps  flexis  genibus  centra  uni- 
versam  multitudinem  Israel  et  palmi*  in  coelum 
levati* , 

14.  * Ait:  Domine  Deus  Israel,  non  est  similis 
lui  Deus  in  coelo  et  in  terra:  qui  custodis  pa- 
clum  et  mlsericordlam  cum  servis  tuis,  qui  am- 
bulant  coram  te  in  loto  corde  suo.  • 2 Mac . 9.  8. 

15.  Qui  pracstitisti  servo  tuo  David  patri  meo 
qtiaecumquc  loeutus  fucras  el  : et  quae  ore  pro- 
miscras.  opere  compiesti,  sicut  et  pracsens  lem- 
pus  proba  l : 

1G.  Nunc  ergo,  Domine  Deus  Israel,  imple  ser- 
vo tuo  patri  meo  David  quaecumqtic  loeutus  cs, 
dicens:  Non  defletei  ex  te  vir  cornili  me,  qui  so- 
dcat  super  tlironuin  Israel:  ita  lamen  si  cuslodic- 
rinl  fila  lui  vias  suas  et  ambulaverint  In  lege  inea, 
sicut  et  tu  ambulasti  corara  me. 

17.  Et  nunc.  Domino  Deus  Israel,  firmelur  scr- 
ino tuus,  quem  loeutus  cs  servo  tuo  David. 


1 . A llnra  Salomone  disse  : il  Signore  ha  prò 
muso,  che  porrebbe  sua  slama  neila  caligine: 

2.  É io  ho  creila  una  casa  al  nume  di  lui,of 
finché  egli  r abili  in  eterno. 

3.  E il  re  si  rivolse  a benedire  tutta  la  mollltiabn 
d* Israch  (perocché  tutta  la  turba  slava  in  p ut 
i/i  attenzione),  t disse : 

4.  Benedillo  il  Signore  Dio  d* Israele,  il  qual 
ha  condotto  ad  effetto  quello , che  promise  a Di 
lid  mìo  padre , allorché  disse : 

5.  Dal  giorno  , in  cui  io  trassi  il  mìo  popd 
dalla  terra  d’Egitto , io  non  mi  elessi  traile  ir A 
d’Israele  mia  città,  dove  si  edificasse  timi  essai 
nome  mio : e non  elessi  alcun  altro  uomo,  perd 
governasse  il  popol  mio  d’Israele  j 

6.  Ma  elessi  Gerusalemme  , perché  ella  porti  i 
mio  nome  , ed  elessi  David  per  farlo  re  ekl  » 
popolo  d’ Israele. 

7.  E David  padre  mio  avendo  avuto  bruni 
di  edificare  una  casa  al  nome  del  Signori  D. 
d*  Israele , 

8.  Il  Signore  gli  disse  : Che  tu  abbia  arti  la 
volontà  di  edificare  una  casa  al  nome 

sta , che  tu  abbi  avuto  tal  desiderio: 

9.  Ma  non  tu  etlficlierai  questa  casa ; m t ! tt 
figliuolo  nato  da  le,  egli  edificherà  la  casa  a; 
ine  mìo . 

10.  //  Signore  adunque  ha  adempiala  la  p&* 
che  egli  uvea  della  : e io  son  venuto  in  luògo  é 
padre  mio  Davidde  , e mi  sono  assiso  sul  no* 
d’Israele,  come  disse  il  Signore:  ed  Ito  cretti  1 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  d’ Israele: 

11.  E in  essa  ho  collocata  l’arca,  dentro  ita 
sta  il  palio  del  Signore  fermato  co’  figliuoli  d' J 
sraele . 

12.  Indi  (Salomone)  si  stette  in  piedi  ih** 
all’  altare  del  Signore  alla  presenza  di  lutto 
moltitudine  d’ Israele,  e stese  le  mani  sue. 

13.  (Perocché  avra  Salomone  falla  una  predi 
di  bronzo,  e l'area  fatta  porre  nel  mezzo  del  ;*f» 
tico  , lunga  cinque  cubiti  c larga  cinque  cubili 
alta  ire  cubili , ed  egli  vi  slava  sopra  in  piedi 
e dipoi  inginocchiatosi  alla  presenza  di  tutu  ‘ 
turba  d*  Israele  e alzate  ai  cielo  te  mani , 

14.  Disse:  Signore  Dio  (f  Israele,  non  lumi  D 
simile  a te  nel  cielo  e nella  terra  : a te  , che 
servi  i patti,  e usi  misericordia  co’ servi  ita*  j 
quali  con  tutto  il  cuor  loro  battono  le  tue  vie. 

13.  Tu  , che  adempisti  a favore  di  Dami  u 
servo  , padre  mio  , lutto  quello  , che  a lui  pr* 
cesti  : e quello,  che  pr omelie sii  in  parate,  lo  f* 
qiii.sti  di  fallo  , come  il  presente  tempo  ti  do» 
sira  : 

1G.  Adesso  ailun q ue  , o Signore  Dio  if  Israel 
adempì  tulio  quello  , che  al  padre  mio  David  h 
servo  annunziasti,  dicendo:  Aon  mancherà  di  li 
stirpe  chi  segga  dinanzi  a me  sul  trono  d*  l*r<ì 
le:  a condizione  però,  che  i tuoi  figliuoli  tvqni 
sopra  le  vie  loro  e camminino  nella  mia  leggi 
come  ni  pur  canttninasli  dinanzi  a me. 

17.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio  d’ Israele 
sia  confermala  la  tua  parola  data  da  le  a Dai* 
de  tuo  servo. 


Veri.  li.  Una  predella,  ovvero  una  tribuna,  por  «plinto  può  congetturarsi  dal  !c*l<»  originale. 
n ' nel  mmo  dell’atrio  del  popolo  alto  scoperto,  cd  ella  non  avea  \erun  sedile  : perocché  *1  re 
u si  metteva  mai  a sedere  nel  tempio,  ma  stava  ritto,  o in  gmoccliio. 
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R Ertone  credibile  est , ut  hahitct  Deus  emù 
bomioit*»  super  lerram?  Si  cuehim  et  cucii  coe- 
Ivrum  Don  te  capiunt  $ quanto  magis  domus  isia, 
qiua  atdificavi? 

19.  Sed  ad  hoc  tantum  facta  est , ut  respiri»* 
oraiiooen]  serri  tui , et  obsecmtionem  eius , Dò- 
min**  Deus  roeus  : et  audias  prece*,  qua*  fundi  t 
fjiDiliK  tuus  coram  te: 

ì*.  et  aperias  oculos  tuos  super  domimi  islam 
dieòa ae  noctibus  super  locum , in  quo  pollici* 
ut  invocaretur  nomon  luum; 

A Et  exaudires  orationem , quam  servita  tuus 
onr  ia  co  et  exaudias  prece*  lai ■ itili  tui  et  popu- 
ti  tui  Israel . Quicuinque  oraverit  in  loco  telo,  ex- 
Jikii  de  tabi  iaculo  tuo,  id  est,  de  coelis,  et 
pftyi  tiare. 

"Si  peccaverit  quispiam  in  proximmn  smini, 
fi  iurarc  centra  eum  paratus  vencrit  , aeque 
nntodfcto  coustrinxerit  coram  altari  in  domo  tela; 

C.  Tu  audies  de  rodo,  et  facies  iudicium  ser- 
iwura  tuonim , ita  ut  reddas  iniquo  viani  suain 

* caput : propri  um , et  ulciscarb  iustuin,  retri - 
wn*  ci  sccundiun  iualitlam  suani. 

-»•  si  superatus  fuerit  populua  tuus  Israel  ab 
oiif  i is  ( peccatimi!  ciilni  tibi),  et  conversi  egO- 
W [•ucnitcntiam  , et  obaecraverint  uoinen  luum, 
tlwrim  deprecati  in  loco  lato, 

& Tu  exaudics  de  coclo,  et  propinare  pecca- 
gli lui  Israel,  et  redue  eos  in  terroni,  quam 
*wi  eb  et  (latribus  eorum. 

& li f rtauao  coelo , pluvia  non  fluxerit  prò- 

I r i**'  rat  i f «optili , et  deprecati  te  fuerlot  in 
a°  >*to,  et  confessi  nomini  tuo,  et  conversi  a 

rab,  cum  eos  adlixeris, 

**•  Ki.ìiuli  de  coclo.  Domine,  et  dimilte  pec- 
**  ^rris  tuia  et  populi  lui  Israel  , et  dorè  eos 
tì|ij  boBMD,  per  quam  ingrediantur:  et  da  plu- 
lerrae,  quam  dediali  populo  tuo  ad  {tossi- 
etiuin . 

* Fames  si  orla  fuerit  in  terra  et  |>cstilen- 
*>tenigo  et  aurogo  et  locusta  ci  bruciala;  et 
•**,  v;islatis  regionibus.  porlas  obsederint  cì- 
**i»;  omnisque  plaga  et  infirmibts  presserii: 

• Inf.  20.  9. 

Si  quia  de  populo  tuo  Israel  fuerit  depre- 
j**®  • «'ognoseens  plagimi  et  infirmitatein  suam, 
l^panderU  marni s suas  in  domo  bar. 

Tu  exaudics  de  coelo,  de  sublimi  scilicct 
«brillo  tuo,  et  propitiare,  et  redde  uuicuique 
nutfJmn  via*  suas,  qua»  nosti  eum  liabcre  in 
***  mio  ( tu  enim  solus  nosti  corda  tiliorum 
■nouni >: 

Bt  tiinoant  te,  et  ambulimi  in  vite  tuis  cun- 
» (fiebus , quibua  vivunt  super  faciciu  terrae, 
Uniteli  patribus  nostri** 

E vlera um  quoque,  qui  non  est  de  populo 
^ Israel,  si  venerude  terra  longiuqua,  pro- 

* oomen  luum  magnimi  et  propler  manum 
robustam  et  brachium  luum  citentum,  et 

'Jfitcril  in  loco  islo , 

Tu  exaudics  de  eoelo  Grmissiino  hahitacuto 
tt  facies  cuncta,  prò  quibus  invocavcril  le 
' peregrious:  ut  sefant  omnes  populi  terrae 
luum , et  tìmcanl  te  atout  populua  tuus 
ri  cogiioscant,  quia  nomen  luum  invoca- 
131  *upcr  domuin  batic,  quaiu  aedificavi. 

j}*  Si  egressus  fuerit  populus  tuus  ad  belluin 
"a  adversarios  suoa  per  vlam,  in  qua  misc- 

II  Ctis,  ailor.ibunt  te  coulra  viam,  in  qua  Civita* 

quam  elogisti,  et  domus,  quam  acdiU- 
n.\  nomini  tuo  : 

*5  exaudics  de  coelo  prcces  eorum  et  ob- 
■‘hoficm  , et  ulciscarl*  . 

‘ni. Si  aulern  pcccavcrint  libi  ( • neque  enim 
lt28?,.‘»ul  1,0,1  pece®!  )*  et  iralus  fueria  eia, 

. ^‘iuieris  bosbbua , et  captlvos  duxerint  eoa 
*5°*  lungi  iiquaiu,  vel  certe,  quae  iuxla  est; 
8.  tì.  Ecd,  7.  21.;  I.  Ioan.  I.  8. 


18.  E egli  adunque  credibile,  che  Dio  abili  so- 
pra la  terra  cogli  uomini  f Se  il  cielo  e i cidi 
de* cieli  non  ti  capiscono , quanto  meno  questa  ca- 
sa edificata  da  meT 

19.  Ma  ella  per  questo  solo  è stala  falla , affin- 
ché Iti , Signore  Dio  mio  , li  rivolga  alle  suppli- 
che del  tuo  servo : e ascolti  le  preci , che  spande 
dinanzi  a le  tu  stesso  tuo  servo. 

20.  di  finché  gli  occhi  tu  tenga  aperti  di  giorno 
e di  none  sopra  di  questa  casa  , nella  quale  tu 
hai  promesso  , che  sarebbe  invocalo  il  (uo  nome  ; 

21.  dllin  di  esaudire  le  orazioni  falle  qui  dal 
tuo  servo  e di  ammenere  le  suppliche  del  tuo  ser- 
vo , e df  Israele  luo  popolo . Chiunque  in  questo 
lungo  fard  orazione  , esaudiscilo  dal  luogo  di  tua 
abitazione  j cioè  dal  cielo  j e fa * con  lui  miseri- 
cordia . 

22.  Se  uno  avrà  peccalo  contro  il  suo  prossimo 
e si  offerirà  di  dar  giuramento  contro  di  lui  j e 
si  avvincerà  di  maledizione  dinanzi  all * aliare  in 
questa  casa  j 

23.  Tu  dal  cielo  ascolterai e farai  ragione  a*tuoi 
servi j cader  facendo  sulla  lesta  dell* iniquo  la  sua 
ingiustizia  , e facendo  le  vendette  del  giusto  t e 
rimunerando  la  stui  giustizia. 

24.  Se  da’  nemici  sarà  stalo  messo  in  fuga  1- 
sraete  luo  popolo  (perocché  egli  peccherà  conir o 
di  te),  e coni  ertili  / arati  penitenza,  t invocheran- 
no in  questa  casa  il  tuo  nome , e tarali  suppliche 
a le  in  questo  luogo, 

25.  Tu  dui  cielo  gli  esaudirai,  e avrai  miseri- 
cordia d’ Israele  tuo  popolo,  e li  ritornerai  nella 
terra  data  da  le  ad  essi  e a* padri  loro. 

2tì.  Se,  chiuso  il  cielo,  mancheranno  te  pioggle 
pei  peccati  del  popolo  , e faranno  orazione  a te 
in  questo  luogo  , e confesseranno  il  tuo  nome  , e 
umiliali  da  te  si  convertiranno  da’loro  peccati, 

27.  Esaudiscili  dal  cielo , o Signore,  e perdona 
l lor  peccali  a’ tuoi  servi  e ad  Israele  tuo  popolo, 
e mostra  loro  la  buona  strada,  che  debbono  bat- 
tere: e da’ la  pioggia  alla  terra  data  da  te  in  do- 
minio del  popol  tuo. 

28.  Se  verrà  nel  paese  la  fame  c la  pestilenza 
c la  ruggine  e il  fuoco  sabatico  e le  cavallette  e 
i bruchi  j e i nemici  , desolale  le  terre  , stringe- 
ranno d’assedio  la  città  j o qualunque  altro  fla- 
gello e malore  li  prema  : 

29.  Se  considerando  le  sue  plaghe  e malori  al- 
cun del  popolo  d*  Israele  li  pregherà  , e alzerà  a 
tc  in  giusta  casa  le  mani  sue  , 

30.  Tu  dal  ciclo,  dall’  eccelsa  abitazione  tua  lo 
esaudirai  e larai  misericordia  , c renderai  a cia- 
r cuno  secondo  quello,  che  scorgerai  nel  suo  cuo- 
re: perocché  tu  solo  conosci  t cuori  degli  uomini: 

Si.  Affinché  ti  temano,  e battano  le  tue  vie  in 
tutto  il  tempo,  che  vi  ver  anno  sopra  la  terra  data 
da  te  a’ padri  loro. 

32.  (iti  stranieri  eziandio,  che  non  sono  del  luo 
popolo  d‘  Israele , se  di  lonian  paese  verranno 
tratti  dal  nome  luo  grande  c dalla  forte  tua  inailo 
e dal  ponente  tuo  braccio  , e tc  adoreranno  in 
quesio  luogo, 

33.  Tu  dal  cielo  , dalla  saldissima  abitazione 
tua  gli  esaudirai , c farai  tutto  quello  , che  chie- 
derà a le  fu  straniero,  affinché  sla  conosciuto  da 
tulli  i popoli  della  terra  il  luo  nome  , ed  essi  ti 
temano  come  il  popol  luo  d * Israele : t conoscano 
come  da  tc  prende  il  nome  questa  casa  edificata 
da  me. 

34.  Se  il  popol  tuo  si  moverà  per  far  guerra 
a* suoi  nemici  , e andando,  dove  tu  gli  avrai  man- 
dati , te  adoreranno  rivolli  a questa  parie,  dove 
A questa  città  eletta  da  te,  c la  casa  edificata  da 
ine  al  tuo  nume: 

35.  Tu  dal  ciclo  esaudirai  tc  loro  preghiere  e 
le  suppliche,  c farai  le  toro  vemUtle. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  contro  di  tc  (pe- 
rocché uomo  inni  é , che  non  pecchi  ) , onde,  tu 
irato  contro  di  loro  b durai  in  intiere  de*  nemici , i 
quali  li  meneranno  prigionieri  lungi , o duppnssoj 
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37.  Et  conversi  in  corde  suo  in  terra,  ad  quam 
captivi  duoli  feerant,  egcrint  pocnìlcnliam , et 
deprecali  tc  fueriut  in  (erra  captivilnlis  siine,  di- 
centcs  : Peecavimus  , iniquo  fccimus  , iniustc  e* 
gimus; 

38.  Et  reversi  fuerint  ad  te  in  loto  corde  suo 
et  in  tota  anima  sua  in  terra  capti vitatis  suac,  ad 
quam  duoli  sunt.  adoratami  te  cnntra  viaiu  ter- 
rae  suae , quatti  dedistl  patribus  eorum  et  urbis, 
quatti  elogisti,  et  dontus,  quam  aedificavi  nomi- 
ni tuo  : 

30.  Tu  exaudies  de  coelo , hoc  est , de  firmo 
babl  Iaculo  tuo,  prece»  eorum,  et  foci»  iudicium, 
et  dimillas  |H>pulu  tuo,  quam  vis  peccatori: 

40.  Tu  es  cttini  Deut  incus  : Aperiantur,  quae- 
so , ocull  tui  et  aure*  lune  inlentac  sint  ad  ora- 
lloncm,  quae  fit  in  loco  telo. 

41.  • Nunc  igilur  consurge,  Domine  Deus,  in 
requiem  Inani , tu  et  arca  fortitudini^  tute:  sa- 
cerdote* tui.  Domine  Deus,  indino  tur  salutoni, 
et  sancii  lui  laclentur  in  boni*.  * Ps.  131.  8. 1).  ci  IO. 

42.  Domine  Deus,  ne  avertette  facietn  elitisti 
lui:  memento  niisericordiaruin  David  servi  tui. 


37.  E nel  paese  , dove  furon  menati  schiavi , 
corn  er /iranno  di  cunre , e fatasi  penitenza j t nei 
terra  di  toro  schiavitù  ti  supplicheranno  , dice 
do  : Abbiam  peccalo  , abbiamo  optroio  iniquawe 
te. , abbiamo  agito  ingiustamente  : 

58.  E a le  torneranno  con  tutto  il  cuor  lare 
con  tutta  V anima  nella  terra  di  loro  schiarili 
dove  furon  condotti  , e le  adoreranno  rivolli  n 
so  il  paese  dato  da  te.  a’ padri  loro  e verso  Iq  ci 
eretta  da  tc  e verso  la  casa  che  io  ho  eretta 
tuo  nome: 

39.  Tu  dal  cielo  , dalla  saldissima  abita:  k 
tua  , esaudirai  le  loro  preci  , e (mai  toro  rag 
ne  , perdonando  al  tuo  popolo , benché  peccato! 

40.  Perocché  sei  il  imo  Dio:  Sieno  aperti, 
prego,  gli  occhi  tuoi  e aliente  le  lue  orecchie 
rurali  mie,  che  si  fa  in  questo  luogo. 

41.  Adesso  adunque  j o Signore  DH>,lcia 
e vieni  alla  tua  requie , tu  e t'arca  di  tua  post* 
za.  I tuoi  sacerdoti  , o Signore  Dio  , sieno  a 
mainali  di  salute , e I tuoi  sunti  festeggino  t 
bene/izii . 

42.  Signore  Dio , non  volger  lo  sguardo  dai 
cristo  : ricordali  della  benignità  di  Putride 
servo . 


Ver»,  il.  fieni  alla  tua  requie , ec.  Alla  tua  sede,  al  luogo  fisso  «ti  tua  dimora. 

l’arca  di  tua  possanza.  L’arca,  per  messo  della  quale  «testi  tanti  segni  prodigiosi  di  tua  onm 
lenza.  Dell'arca  presa  da*  Filistei  dire  Daviddc.  «*he  Dio  abbandono  alla  calili  ila  la  fortezza  degl'hr 
liti  e la  loro  gloria  nette  mani  de’  nemici . Ps.  77.  61. 

/ tuoi  sacerdoti  sieno  ammantali  di  salute,  sieno  ricolmi  dei  tuoi  benefizi!,  sieno  salvali  da  te,  a* 
chC  per  oliera  loro  gli  altri  aurora  si  salvino. 

vers.  42.  Dal  tuo  cristo.  Dal  tuo  unto  , dal  re  eletto  da  tc  c per  ordine  tuo  consacrato. 

Della  benignità.  Ovvero  della  pietà. 

Ccqw  jSfiitmo 

Divorati  i sacri/izii  da  un  fuoco  celeste,  la  maestà  di  Dio  riempie  il  tempio,  e , immotalo  gnu»- 
di * j imo  numero  di  ostie , si  celebra  per  sette  giorni  la  dedicazione  de ! tempio  , e nel  di  otbuo 
si  fa  la  collelta . Il  Signore  rivela  a Salomone  come  egli  ha  esaudita  ta  sua  orazione . 


1.  Cumque  complesse!  Salomon  fundens  preccs, 
lgnis  desccndlt  de  coelo , et  devoravlt  ho  loca  usta 
et  vicliinas,  et  maieslaj  Domini  iinplcvit  donuim. 

2.  • Noe  poterant  sacerdote*  ingredi  tomplum 

Domini,  co  «litoti  im  plesso!  maicstas  Domini  lem» 
plum  Domini.  • 2 Mac.  2. 8. 

3.  seti  et  otnnes  filil  Israel  vldcbant  dcsccndett- 
tem  Ignem  et  gloriato  Domini  super  domum:  et 
eorruentcs  proni  in  icrram  super  pavimentano 
straluni  lapide  adoraverunt  et  laudaverunt  Domi- 
nomi Ottomani  bonus,  quoniam  in  saeculmn 
misericordia  ciuf . 

4.  «ex  attieni,  et  omnis  populus  immolai >ant 
vidima*  contiti  Domino. 

5.  • Mactavit  igilur  no\  Salomon  hostias,  bouni 

vigiliti  duo  milita,  ariclum  centum  vigilili  ntillia: 
et  dedicava  domum  Dei  rcx  et  universus  popu- 
lus . * 3.  Hcg.  8.  63. 

6.  Sacerdotes  nutem  stabnnt  in  oniciis  sui*  et 
Lcvitac  iu  organi»  carminutn  Domini , quae  ferii 
David  rcx  ad  taudandttm  Dominimi , quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius,  hymnos  David  ra- 
nentes  pu  r manus  tuas:  |>oito  sacerdotes  cancbant 
tubi*  ante  cos , cunrtusqiic  Israel  stabat. 

7.  Sane  li  ficavi  t quoque  Salomon  medium  atri! 
ante  tcmplum  Domini  : obtulerat  enfm  ibi  holo- 
causta  et  adipcs  pacilìcorum:  «ptia  altare  arneum, 
quoti  feccrat , non  poterai  suslincrc  holocausta  et 
sacri  li  ria  et  adipcs. 


S.  Ferii  ergo  Salomon  solenioitalein  in  tem|>o- 
re  ilio  septem  dlobus,  et  omnis  Israel  cimi  co, 
ecclesia  magna  valile,  ab  introita  Einatli  ttsquc 
ad  torrentdii  .Egypti. 

9.  Fecitque  die  ottavo  collcttati!,  co  quoti  de- 
dicasse! altare  septem  diebus  et  sotemnilatem  ce- 
lebrasse! diebtts  septem. 


1 . Finito  che  ebbe  Salomone  dì  sjMnder  b i 
preghiere,  cadde  fuoco  dai  ciclo  , il  quale  din 
gli  olocausti  e le  vittime , e la  maestà  del  Sufi 
ri  empiè  la  casa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar  nel  tt 
pio  del  Signore  , perché  la  maestà  del  Sigi* 
uvea  ripieno  il  suo  tempio. 

3 Ma  lutti  ancora  i figliuoli  di  Israele  fedeli 
il  fuoco  discendere , e là  gloria  del  Signore  sy 
la  casa:  e prostratisi  bocconi  per  terra  sopri 
pavimento  lastricalo  di  pietra,  adorarono  c io* 
rono  il  Signore  , come  quegli , che  t buono  e 
cui  la  misericordia  t eterna. 

4.  E il  re , e tutto  il  popolo  timnolavan  ritti 
dinanzi  al  Signore. 

5.  Or  il  re  Salomone  offerse  in  vittime  reni» 
mila  bovi , e cento  venti  mila  arieti  : c U re  < 
tutto  H popolo  fece  la  consacrazione  dilla  o 
di  Dio. 

G.  E i sacerdoti  erano  interni  agli  uffici i lor 
i Leviti  cantavano  sugli  strumenti  gl’ nini  del 
gnor  e fatti  dal  re  Davidde  per  lodare  il  tignu 
/a  misericordia  del  quale  è eterna . Così  e'can 
vano  grilliti  di  David  sui  loro  stnnncuti:  e * 
ventati  dirimpetto  ad  essi  sonatali  le  troni* 
tutto  Israele  si  slava  in  piedi. 

7.  Salomone  santi  fico  anche  la  parie  dì  me: 
dell'  al  rio  dinanzi  al  tempio  del  Signore:  per 
chi  ivi  egli  avea  offerti  olocausti  e il  grasso  A 
ostie  pacifiche:  perché  fattore  di  bronzo , ch\ 
orca  fatto  , non  poteva  aure  sufficiente  per 
olocausti  e p:' sacri fizii  e pel  grasso  dette  ostici 
tifiche . 

8.  Celebrò  adunque  Salomone  in  quel  tempo 
festa  solenne  per  selle  giorni  e con  lui  tutto 
sracle  rannata  in  grandissima  moltitudine  daU’i 
grato  di  Emath  fino  al  torrente  d'Egitto. 

9.  E follavo  giorno  fece  la  festa  deila  ranni 
solenne  per  aver  fatta  per  sene  dì  ta  dedica zio 
dell'altare  e celebrata  per  sette  dì  la  solennità. 


'cr*-  * I-a  fetta  solenne.  Dopo  la  «le«!ieazionc  cominciò  U solennità  de* tabernacoli , che  durò  iet1 
giorni,  come  si  è gii  notato,  Ò.  Rrg.  viti.  23. 
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10.  IjfiUir  in  die  vigesimo  tertio  menai»  sopii» 
n-i  dimbil  populus  ad  laberiiacula  sua  , botante* 
akfue  pudeolcs  super  Ixiuo  , <|uo« I fcocrat  Do- 
mini* Ito  vidi  et  s.ilomoui  et  Israeli  popolo  suo. 

11.  * Coinplevilque  Salomon  domuiu  Domini  et 

dogaci  regi»  t*t  omnia , quac  disposuerat  in  cur- 
ii ut,  ui  boeret  in  domo  Domini  et  in  domo 
sua;  ei  pruspcralus  est.  • 3.  Reg.  9.  I. 

lì  ipjuruii  ameni  ei  Dominus  noete , et  ail  : 
Aufeu  «rationem  Inani,  et  elogi  locuin  Lstum  mi- 
l»i  io  liurmini  sacrilìcii. 

13.  n dauseni  coHum  . et  pluvia  non  fluxerit, 
t'I  ttfl*favcro  et  praecepcro  loeustae,  ut  deto- 
ni Sfrato,  et  misero  pcslilentiam  in  populum 

BOB: 

Conventi!  autem  populus  meus,  super  quo» 
uifodtun  est  nomcn  meum,  deprecatus  meiuc*- 
m,  et  exqulsieril  far  imi  incanì , et  egerit  noe- 
itefitum  a vii»  suis  pessimis;  et  ego  cxaudiain 
*roe”>  ctpropUius  ero  peccali*  coroni  ,et  sa- 
w**  terraiu  eoruro. 

13.  Odili  quoque  ilici  crunt  aperti  et  aurea  mene 
fedaead  uratioucm  eius,  qui  in  loco  islo  ora- 

rent. 

li  Degl  enfio , et  sancii  Tiravi  locum  istum,  ut 
d Dumeti  meum  ibi  in  sempilernuin , et  pernia- 
ci ovuli  mei  et  cor  meum  ibi  cunclis  diebus . 

!*•  Tu  quoque  si  ambulavcris  roram  tue , sicut 
David  pater  tuus  ci  lecerla  iuxta  omnia, 
i101  pnecepi  libi,  et  iuslilius  meas,  iudiciaquc 

^fcacfttabo  lliroiinm  regni  lui,  sirut  pollici - 
£ *w  David  patri  tuo , direna  : Non  auferclur 

* **1*  iua  vir,  qui  sii  princcps  in  Israel. 

,y-  Si  autem  aversi  fueritis  et  dereliqucritla  iu- 
mea*  et  praercpu.mea,  quae  proposui  volli», 
««■Blea  servici  ìli»  diis  alieni*  et  adoraveritis 

vs, 

Exdlain  vos  de  terra  mea,  quam  dedi  vo- 
et  domum  liane  , quam  sani  liticavi  nomini 
[*n,Miciani  a facie  mea,  et  tradam  cani  in 
‘jMrfaiii  et  in  e\eiiiplum  cimeli»  |>o|hiIì.h. 

M domus  ista  crii  in  proverbium  universi 
yuuibm , et  dicent  stupcnles  : Quare  ferii 
^niflus  sic  terrae  buie  et  tlomui  buie  ? 

* fi*'  ^pondchunlquc  : Quia  dereliquerunt  Do- 
Kw®  Deliro  patroni  suonili),  qui  eouxit  rosele 

Sftypti,  et  apprelienderunt  dcos  alieno*,  et 
eoe  et  collier» mt  : idcìrco  venerunt 
^ universa  haec  mala. 


tO.  Quindi  a’ venture  del  settimo  mese  rimandò 
alle  sue  tende  it  popolo  lieto  e pieno  di  giubbilo 
a motivo  de' bene  tini  fatti  dai  Signore  a Davidde 
e a Salomone  e ad  Israele  popolo. 

11.  E Salomone  ridusse  a perfezione  la  casa 
del  Signore  e la  casa  del  re  e tutto  quello  , che 
area  ideato  in  cuore  suo  di  fare  netta  casa  del 
Signore  e nella  prup.'a  casa;  e fu  felice. 

12.  E il  Signore  g apparve  di  notte , e disse: 
Ho  udita  la  tua  ora-  ,ae , e ho  eletto  questo  luo- 
go per  me , come  et  a di  sacrifizio. 

13.  Se  io  chiud»  j il  cielo  e non  cader à stilla 
di  pioggia  j e darò  commissione  e ordine  alte  lo- 
custe di  divorare  la  terra , e manderò  nel  mio  po- 
polo ta  pestilenza: 

14.  E convertitosi  it  mio  popolo  , che  prende  il 
nome  da  me,  mi  pregherò  , e cercherà  di  placar- 
mi, e farà  penitenza  della  sua  mala  vita  j io  pur 
dal  cielo  gli  esaudirò  e sarò  propizio  a’toro  pec- 
cali, e da’ suoi  mali  libererò  il  loro  paese. 

15.  E gli  occhi  miei  saranno  aperti  e intente  le 
mìe  orecchie  all'orazione  di  chiunque  m’invocherà 
in  questo  luogo. 

itì.  Perocché  questo  luogo  ho  io  eletto  , e san- 
tificato, affinché  egli  porti  in  eterno  il  mio  nome , 
e fissi  fieno  sopra  di  esso  gli  occhi  miei  e II  cuor 
mio  in  ogni  tempo. 

17.  Tu  pure  se  camminerai  dinanzi  me , come 
camminò  Davidde  tuo  padre  , e farai  in  tutto  e 
per  tutto  secondo  quello,  che  io  li  ho  insegnalo ; 
e osserverai  i miei  comandamenti  e te  mie  leggi , 

US.  Stabilirò  il  trotto  del  tuo  regno  , come  pro- 
misi a David  tuo  padre,  dicendogli:  Non  manche- 
rò giammai  chi  delta  tua  discendenza  il  regno  ab- 
bia d’ Israele. 

19.  Ma  se  voi  vi  alienerete  da  me , e abbando- 
nerete i miei  comandamenti  e i miei  precetti  inti- 
mativi da  me,  e onderete  a servire  gli  dei  stranie- 
ri e gli  adorerete, 

20.  Io  vi  estirperò  dalla  terra , ch’io  diedi  a voi: 
e questa  casa  consacrala  al  nome  mio  io  me  la 
tonò  dagli  occhi , e farò  che  divenga  favola  cd  e - 
sempio  a tutte  le  genti. 

21.  E questa  casa  sarò  lo  scherno  di  tutti  i pas- 
seggeri, e cou  stupore  diranno  : Per  qual  motivo 
il  Signore  ha  trattato  così  questo  paese  e questa 
casa? 

22.  E sarò  loro  risposto:  Perché  hanno  abban- 
donato il  Signore  Dio  de’ padri  loro , che  li  trasse 
dalla  terra  di  Egitto , e hanno  abbracciati  gli  dei 
stranieri,  e gli  hanno  adorali  e onorati  : oer  que- 
sto svn  cadmi  sopra  dì  essi  tulli  questi  flagelli. 


Capo  ©ttawfl 

Romane  edifica  varie  città:  gli  avanzi  dette  nazioni  soggetta  al  tributo  ; offerisce  olocausti , e 
l>,,a  i nu/ustcn  de'  sacerdoti  e dei  leviti  secondo  te  disposizioni  fatte  da  Davidde  : spedisce  la 
mta  ad  Ophir , donde  è portata  a lui  quantità  grande  di  oro . 


• Kipletis  autem  vigiliti  anni»,  postqunm  ae- 
Salomon  domum  Domini  et  domum  suam, 
• 3.  Reg.  9.  io. 
**  Coitale»,  qua*  dederat  llirain  saloiiioui,  ae- 
fav~*  et  Dubitare  ibi  freit  Olio»  Israel. 

Uiiit  quoque  in  Emath  Suba,  et  oblinuit 

*•  D ariiiiìcavit  Palmiram  in  deserto , et  alias 
minutissima»  aedi  beavi  t in  Emath. 

’■  f-utruxitque  Bettioron  superioreiii  et  ne- 
*‘M|  mferiorem  , ci  vitate»  murata*,  lialnnlcs 
.u'  '■*  verte»  et  sera»  : 

*•  Patulli  etiain  et  omnes  urbe»  flrmlssimas , 
* fcKvtint  SokMiionis,  cunctasque  urbes  qua- 
Sfu,n  *t  urbe»  equitum:  omnia  quandunque 
‘^non , atque  di.»|iosuìt,  adliOcavlt  in 
et  in  Liliano,  et  in  universa  terra  po- 

^tts  SUOI*. 


1.  Or  passali  venti  anni  dacché  Salomone  eb- 
be edificala  la  casa  del  Signore  e ta  propria 
casa, 

2.  Egli  ristorò  le  città  dategli  da  Hiram , e le 
fece  abitare  da’  figliuoli  W Israele. 

3.  E andò  anche  ad  Emath  di  Suba , e se  ne  fe- 
ce signore. 

4.  E fabbricò  nel  deserto  Paimira,  t altre  città 
mollo  ben  fortificale  edificò  in  Emath. 

3.  Ed  edificò  parimente  Bethoron  superiore  e 
Belhnron  inferiore,  città  murate,  che  ave  ano  por- 
te e sbarre  e serrature . 

<>.  E il  simile  fece  a Baiaatli  c a tulle  le  mi- 
gliori città , che  ebbe  Salomone  e a tutte  le  città 
de*  cocchi  e a quelle  de' soldati  a cavallo  : lutto 
quello,  che  uvea  bramalo  c ideato  Salomone  , fu 
fatto  ita  lui  in  Gerusalemme  c sul  Libano  e in  o- 
gui  regione  del  suo  dominio. 


^ tìllà  dategli  <ta  II tram . Krndiitc  da  ninni  a Salomone,  come  sta  scritto,  3.  Reg.  ix.  li. 
a l'Jncùh  di  Suba.  Si  crede,  che  Kin  ith  sia  la  ramosa  città  ut  Kinesa  sul  nume  oronte  nella  SI- 
Dello  stesso  paese  è Paimira . Pedi  2.  Reg.  sviti.  9.,  I.  Parai,  svili.  9. 
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7.  oroncm  populum,  qui  dcrelictua  fuerat  de 
flcUiacis  et  Amorrhaeis  el  Phcrczaeia  et  Hevaeia 
et  Jclmsacia , qui  non  enuil  de  stirpe  Israel: 

8.  De  fìliis  cornili,  et  de  posteria,  quoa  non 
Inlerfecerant  lìlii  Israel,  aubiugavit  Salomon  in 
tributario*  usque  in  dieni  liane. 

9.  Porro  de  filila  Israel  non  posuit , ut  senri- 
rent  operibua  regia  : ipsi  cnim  ei*ant  viri  bcllato- 
res  et  dures  primi  et  priueipcs  quadrigarum  et 
cqiiitum  eius. 

10.  omnes  autem  principe»  eicrcitus  regia  fia- 
lonionis  fuerunt  ducenti  quinquaginta , qui  cru- 
diebanl  |M>pnlum. 

11.  • Filiam  vero  Pharaonis  tranatulitde  civita- 
te  David  in  domuin , quam  acdificavcrat  ci.  Di- 
xil  cnim  rex:  Non  tiabitabit  uxor  mea  in  domo 
David  regia  Israel,  eo  quod  san  etili  cala  alt:  quia 
ingressa  est  In  cani  arca  Domini.  • 3.  Reg.  3.  I. 

12.  Tunc  obtulit  Salomon  holocausta  Domino 
super  altare  Domini,  quod  cxstruxcrcl  anto  iwr- 
Ucurn  ; 

13.  ùt  per  aingulos  dica  offcrrctur  in  eo  iuxta 
praeceutum  Moxsi  in  sabbatta  et  in  ralcndia  et  in 
restia  aiebus,  ter  perannum,  id  est.  in  solemnitate 
azvmorum  et  in  solemnitate  helidomadaruui  et  in 
sofcinnitalc  taberuanilonim. 

14.  Et  constituit  Iuxta  dispositionem  David  pa- 
tri» sui  officia  saeerdotum  in  ministeriis  auìa:  et 
Levila*  in  ordine  suo,  ut  laudarenl  et  ministra- 
reti!  Corani  sacerdolibus , linda  i itimi  uniuscui- 
tiaque  die!  : et  ianilores  in  divisionibus  aula  per 
>oi  lam  et  portaro:  sic  cnim  praeceperat  David 
ionio  Dei. 

13.  Noe  practergreaal  sunt  de  mandalia  regia 
tani  sacerdote» , quam  Lcvitae  ex  omnibus,  quac 
praeceperat,  pi  in  custodita  thesaurorum» 

16.  Omnes  impensaa  nracparalaa  liabuit  Salo- 
mon ex  co  die  . quo  iuudavit  domimi  Domini 
usque  in  dicin,  quo  perfocit  eam. 

17.  Tunc  ablit  Salomon  in  Asiongalier  et  in  Aiti- 
la! li  ad  oram  maria  rubri,  quae  est  in  terra 
Edom. 

18.  Misi!  miteni  ei  Hiram  per  manum  scrvorum 
suoruui  naves  et  osutàs  gnaros  maria,  et  abic- 
runt  cum  servi»  Salomnni»  in  Opbir:  tuleruntque 
inde  quadringenta  quinquaginta  talenta  auri , et 
attulerunt  ad  regimi  Salomoncin. 


7.  E tutta  la  gente , che  era  rr.  - gli  Heih 
e degli  A morrei  e de*  Ptterezei  e jli  Hevei 
detti  lebusei,  i quali  non  erano  della  stirpe  W 
sraclc  : 

8.  E i toro  figliuoli  e discendenti  da  quelli , 
guati  gl*  Israeliti  avean  salvala  la  vita , Satomo 
li  fece  soggetti  al  tributo,  come  sono  ancia 
oggi. 

9.  Ma  riguardo  a*  figliuoli  d*  Israele  non  nc  pi 
se  egli  per  farli  servire  a*  lavori  del  re  : ma  < . 
no  erano  arrotati  nella  milizia  e primarii  coué 
Iteri  e capi  de*  cocchi  e soldati  a cavallo. 

10.  Or  tutti  i capi  dell’  esercito  del  re  Saloni 
ne  furono  dugento  cinquanta , c questi  addestr 
vano  il  popolo. 

H.  Ed  egli  fece  passare  la  figliuola  di  Farm 
dalla  città  di  Doviti  alla  casa  , che  fabbrico  j 
essa.  Couciossiuche  il  re  disse:  Aon  abiterà  la  ri 
glie  nella  casa  di  David  re  d * Israele : pereti c 
sta  fu  santificala  , quando  entrarvi  dentro  V ai 
del  Signore. 

12.  Allora  Salomone  offerse  olocausti  al  Stgo 
re  sopra  Fallare  del  Signore  eretto  da  lui  dina 
zi  al  vestibolo ; 

13.  Affinchè  ogni  giorno  vi  si  offerissero  ssa 
fizii  sopra  di  esso  secondo  il  comando  di  JtfoM 
giorni  di  sabato  e delle  colende  e nelle  tolem 
di  ire  volle  l ' anno  , vale  q dire  nella  totem 
degli  azzimi  e m ila  solennità  delle  settimane  e ir 
la  solennità  dr'  tabernacoli. 

14.  E stabili  le  funzioni  dei  sacerdoti  nel  fot* 
nislero  secondo  la  distribuzione  falla  da  Paul: 
suo  padre:  e I*  ordine,  thè  dove  an  tenere  I La* 
nel  cantare,  e nell*  adempire  i loro  u/fiat 

a*  sacerdoti  secondo  il  rito  di  ciascun  giorni;  th 
spanino  tuo  de ’ portinai  a questa  r a quella  poi- 
la:  perché  cosi  uvea  ordinato  David  imo  d 
Dio. 

15.  E i sacerdoti  e i Leviti  non  trasgrténa 
alcuno  di  tutti  quanti  gli  ordini  dati  dal  re  aub 
riguardo  alla  custodia  de * tesori. 

16.  Salomone  ebbe  in  pronto  tutto  quel,  c'fc'f'' 
sognava  per  le  spese  dal  dì,  tu  cui  getto  i fvn 
damenti  delta  casa  del  Signore  fino  ài  di , tn  ù 
la  condusse  alla  sua  per/ezione. 

17.  Allora  Salomone  andò  an  Asiongober  < « 
Ahilath  sul  lido  del  mar  rosso  j che  t rulla  U’n 
di  Edom. 

18.  E Hiram  mandò  a lui  per  mezzo  dFsm 
servi  delle  navi  c de*  piloti  pratichi  del  man:  , 
quali  andarono  colle  genti  di  Salomone  ad  Opto 
e ne  i/orturono  quattrocento  cinquanta  talenti  » 
oro  al  re  Salomone. 


ver».  17.  Che  è nella  terra  di  F.dom . Il  qual  mare  è iielP Idu mea . 
ver».  18.  Quattrocento  cinquanta  talenti  d'ero.  Vedi  3.  Heg.  ix.  28. 


Capo  lloito 

I-a  regina  di  Saba  ammira  la  sapienza  di  Salomone : fa  a lui , e ne  riceve  de’ regali,  e si  /xtrl 
Quantità  deli"  oro , che  era  portato  a Salomone  anno  per  anno:  le  aste , gli  scudi  e tutti  i i oji 
pel  convito  gli  fa  di  oro , e forma  un  trono  di  avorio  vestito  d'oro . Immensità  delle  ricchez- 
ze , delia  sapienza  e della  possanza  di  Salomone.  Egli  muore  l’anno  quarantesimo  del  suo  re- 
gno , c a lui  succede  il  figliuolo  Hoboamo . 


1.  * Regina  quoque  Saba  cum  audisaet  famani 
Saloniouis . vcnll  ut  tentaret  cum  in  acnigmalibus 
in  Icrusalcm  cum  magni»  opibu<  et  camclis,  qui 
I>orial>ant  ammala  et  auri  plurlvnum,  gemmasque 
priiiosas.  Ciiui;|uc  vcnissei  ad  Salomouem,  Incu- 
la est  ei  quandunque  crani  in  corde  suo. 

• 3.  Reg.  10.  1.  Manti.  12.  42.  Lue.  li.  31. 

2.  El  ex  posuit  ei  Salomon  omnia,  quae  propu- 
gnerai: nec  quiilquam  fuit.  quod  non  iierspienum 
el  lecerli. 

3.  Quae  [Histquam  vidit,  saplentiam  scilicet  sa- 
lomoma,  d donnina,  quam  scdiOcaverat , 

4.  Nocnon  et  cibaria  mcnsac  dui  et  liabitacula 
scrvorum  et  nitida  minislrorum  eius  et  vcalfancnta 
roi  uin,  pincemas  quoque  et  veste»  oorum  el  vi- 


1.  Ma  la  regina  di  Saba  avendo  udito  la  rur- 
manza  di  Sdiamone , venne,  a Cer usa1 2 3 4  emme  pa 
far  saggio  di  lui  per  mezzo  di  ardui  quesdi, arar 
do  seco  grandi  ricchezze  de*  cammelli,  che  torni- 
vano aromali  e mollissimo  oro  e gemme  preziose  - 
E giunta  che  fu  dinanzi  a Mamme*  espose  a » 
tutto  quella , die  avea  in  cuore. 

2.  E Salomone  le  diede  risposta  sopra  tuli* 
quello , che  ella  gli  propose  : e lussuria  cosa  fu , 
eh * ei  non  le  dici  fruste. 

3.  Or  quando  ella  ebbe  conosciuta  la  sapienza 
di  Sa  ! ornane  e veduta  la  rasa  fabbricala  da  lui. 

4.  E in  guai  modo  egli  era  servito  alla  me* 

e le  abitazioni  de*  suoi  cortigiani  e gli  affini  ae 
ministri  c le  loro  resi  imeni  a c i coppieri  co  loro 


r 3 rtua  fabbricata  da  mi.  Il  tempio  di  pio,  clic  superava  tutto  quello,  che  Salomone 
■41(0  ni  granar . 
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dim*,  quas  imroolnbat  in  domo  Domini,  non 
L*nt  prac  stupore  ultra  in  ca  spiritus. 

5.  iJiiitque  ad  regem:  Vcrus  est  termo,  qtiora 
audferaui  m terra  inea  de  virlulibus  et  sapicntia 

lua. 

C.  flou  credcbam  narranlibiis,  donec  Ipsa  ve- 
ìtvsfla  et  vidisscnt  ocult  roei,  et  proba&scm  vix 
ncédalon  sapientiae  tuae  milii  fubsc  narralam: 
• icàsli  Unani  virtulibus  tub. 


T.  Grati  viri  tui  et  beati  nervi  (ni.  qui  assistimi 
vpjii  te  ouini  tempore*,  et  audiunt  &apieuliam 

uum. 

fsSitnominus  Deus  tuus  bcnediclus,  qui  vo- 
m /e  ordinare  super  thronum  smini,  regem  Do- 
uuii  Dei  tui.  Quia  diligi!  Deus  Israel,  et  vult 
cnar«*  eum  in  aclcrnum  ; idei  reo  posuit  le  su- 
cr  eum  regem,  ut  f.icias  iudicia  atque  insil- 
ila. 

9.  Dedii  autem  regi  cenlum  vlginli  talenta  auri 
( nomata  multa  nimis  et  gemmas  prdtoslssimas. 
va  lu.-runl  aroma  la  talift,  ut  Dace,  quac  dedit 
C8,,J-'|  Saba  regi  Salomoni. 

10.  Sed  et  serri  tliram  rum  servi®  Salo  moni» 
tiHienint  aurum  de  Optiir  et  tigna  tiiyina  et  gem- 

r*n’liosissiinas. 

11.  De  quibus  feeit  re* , de  lignlt  scilicct  tlivi- 
».  ?radus  in  Domo  Domini  et  in  domo  regia , 
’ions  quoque  et  psalteria  rnntoribus  : num- 
u,u“  visi  sunt  in  terra  luda  tigna  (alla. 

lì  Rcx  autem  Salomon  dedit  regione  Saba 
^,qoae  Tolnit  et  quae .postulavi!  et  multo 
quain  attuterai  ad  eum:  quae  reversa  abili 
- i<rraui  suain  cuni  servb  sub. 


p En»t  autem  pondu*  auri  , quod  afTerobntur 
'■^fiKTii  per  singulos  annos.  seicento  scxaginia 
° tilrnu  auri  : 

ll:  Uccpia  ca  surrnnj,  niinm  legali  rlivcrsarum 
S*®um  <*1  negotiatore»  a (Ter  re  consucvcranl,  om- 
reges  Arabiae  et  satrapac  lerrarum,  qui 
*afWabant  aurum  et  argentum  salomoni. 

igitur  rei  Salomon  docentos  hastas 
somma  sexrrntorum  aureorum,  qui  in 
“**tis  expendebantur. 

*7  Tfeceola  quoque  sruta  aurea  trecrn  tortini 
quibua  tegebantur  singola  sciita:  po- 
T**  to  rei  in  armamentario , quod  erat  con- 

■w  Minore. 

• Eecit  quoque  rei  colium  obumeuro  gran- 
illud  auro  mundUsimo. 

**  quoque  grado»,  quibua  aacendebalur  ad 
:n  » l M-abellom  aureum  et  bravinola  duo  al- 
^tus  et  duos  leonea  .stante»  iuila  bracliiola. 


J.?*  *ed  et  alios  duodccim  leunculos  stante»  su- 
gradii*  ei  utraque  parte:  non  fuit  tale 
,n  uniTcraU  regnili. 


re.,  ' quoque  Tana  convivii  regia  crani  au- 
to, Ti*a  domus  sallus  r.ibani  e\  auro  purissi* 
pu^^tuui  eniin  iu  dlebus  illb  prò  nihilo  re- 

^Wera  nave»  regia  ibant  in  Tharaia  cum 
Jym,  lemel  in  anni»  tribua:  et  defere- 
aunmi  et  argentum,  et  ebur  et  aimias 

in  rjJ^ficatna  est  igitur  Salomon  super  om- 
j l‘‘rrae  prae  divitiU  et  gloria. 

^ Wsque  regea  terrarum  desiderabant  vi- 
-j  ji  Salomonia , ut  audircnt  sapicntiam, 
•‘•vii  rr#l  In‘us  io  corde  eius: 

‘ ^ferebant  ei  ninnerà , vaaa  argentea  et 
veste*  et  arma  et  aromata,  equo»  et 
singulos  annua. 


abiti  e le  villane  , die  a*  immotavano  nella  casa 
del  Signore*  cita  sì  rimanca  senza  fiato: 

5.  É disse  ai  re  : Fero  è quello  * die  io  area 
sentito  dire  nel  mio  paese  di  tue  virtù  e di  tua  sa- 
pienza. 

6.  Io  non  prestava  fede  a dii  ne  parlava  fino 
a tanto  che  io  soli  venuta *e  ho  veduto  coi  propri 
occhi 3 e ho  toccalo  con  mano , che  la  metà  appe- 
tta era  stala  a me  descritta  di  lua  sapienza:  tu 
hai  colle  lue  virtù  superala  la  fama. 

7.  Beala  la  lua  gente  e beati  i tuoi  servi  * che 
stanno  tempre  dintorno  a te*  e ascoltano  la  lua 
sapienza. 

8.  Benedetto  sia  il  Signore  Dio  tuo * il  quale  ti 
ha  collocato  sul  suo  trono  a regnare  in  luogo  del 
Signore  Dio  tuo.  Perchè  Dio  ama  Israele*  e vuol 
conservarlo  in  eterno  ; ver  questo  egli  ha  dato  tc 
a lui  per  suo  re,  affinchè  tu  renda  ragione  c fac- 
cia giustizia. 

9.  Or  cita  diede  al  re  centoventi  talenti  di  oro  e 
quantità  grandissima  d’aromi  e gemme  di  sommo 
pregio.  ISon  Vi  furori  mai  tali  aromi,  come  quelli * 
che  diede  la  reqina  di  Sa  ha  al  re  Salomone. 

10.  E anche  i servi  di  /Urani  co’ servi  di  Saio- 
molte  portar on  dell’ oro  da  Ophir  e legname  di 
ihyno  e gemme  preziosissime. 

H.  Del  qual  legname  di  ihijno  il  re  fece  fare  le 
scale  nella  casa  del  Signore  e netta  casa  reale  c 
le  cetre  e i salteri  pe’  cantori : non  si  vide  mai 
tal  sorta  di  legname  nel  paese  di  Giuda. 

(2.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina  di  Saba 
tutto  quello , che  ella  bramò  , o richiese  e molto 
più  di  quello , che  ella  avrò  portato  a lui:  ed  el- 
la se  n’ andò  * c torno  net  suo  regno  co’ suoi 
servi. 

13.  Or  /’  oro  , che  veniva  portalo  anno  per  an- 
no a Salomone  , faceva  il  peso  di  seccato  sessan - 
lasei  talenti  di  oro: 

1 4.  Senza  metter  iti  conto  le  somme,  che  soleva» 
portare  i deputali  di  varie  nazioni  e i mercatanti 
e tulli  i re  dell’Arabia  c i satrapi  delle  provincie, 
i quali  recavano  a Salomone  dell’oro  e dell’ar- 
gento. 

13.  Quindi  il  re  Salomone  fece  dugento  picche  di 
oro  , delle  quali  ciascuna  coslava  il  peso  di  se- 
cano steli  di  oro. 

Ili.  E parimente  trecento  rotelle  di  oro  , delle 
quuli  ognuna  si  copriva  con  treccino  sicti  di  oro: 
e il  re  le  rispose  nell’ arsenale*  clic  era  situato  nel 
bosco. 

17.  Fece  ancora  il  re  un  gran  Irono  di  avorio : 
e lo  rivesti  di  oro  finissimo. 

18.  E i sei  gradini,  pei  quali  si  saliva  al  trono 
e la  predella  di  oro  con  due  bracci , che  sporge- 
vano da  un  lato  c dall’  altro  e due  leoni  presso  a* 
bracci. 

49.  E olire  a ciò  dodici  altri  Uoncini * che  sta- 
rati ritti  sopra  i sei  gradini  dall ’ un  lato  , e dall 9 
altro:  non  ebbe  simil  troll)  vcrun  altro  de’  re- 
gni. 

'èO.  Tulli  parimente  i vasi  della  mensa  del  re  e- 
rano  di  oro  e i vasi  della  casa  del  bosco  del  Li- 
bano ermi  di  finissimo  oro.  Conciossiachè  l’  ar- 
gento a quel  tempo  non  si  avea  in  nissun  pregio . 

91.  Perocché  le  navi  del  re  andavano  a Tharsis 
una  volta  ogni  tre  anni  co’  servi  di  J/iram:  e di 
là  portavano  oro  e argento  e avorio  e scimmie  e 
pavoni. 

99.  Salomone  adunque  superò  tutti  i re  della  ter- 
ra in  grandezza*  in  ricchezza  e in  gloria. 

93.  E tulli  i re  della  terra  desideravano  di  ve- 
dere la  faccia  di  Salomone  per  ascoltare  la  sa- 
pienza, che  Dio  avea  messa  nel  cuore  di  lui: 

24.  E gli  portavano  ogni  anno  doni  e vasi  di 
oro  e d’ argento  e vestimento  e armi  e aromi  e ca- 
ra//! e muli . 


regnare  in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  Dio  c il  primo  Re  del  popolo  fedele,  c tutta  la  glo- 
re  sulla  terra  si  f " 
vm*u',*£nle  dei  Re  de’ regi. 

I»  Del  mirti  Ir  flit  ■ rii  thyt 


*re| 

pel  qual  legno  dìlhjmo  fece  fare  te  scale,  ec.  vuoisi»  che  di  questo  fosscr  fatti  i gradini 
■1  ]*  quale  conduceva  dal  palazzo  reale  al  tempio. 


*er*HHPop  r’'*  s,,lì»  terrà  "sì  è di  governare  come  ministro  di  Dio  secondò  là  parola  di  raolo,  e di’es- 
del  Re  de’  ree  i. 

““Iiu, 

m 16  CSè  èra  tiiùràà  ntl  bosco.  I LXÌ  lc«cio:  f hr  era  nella  caia  ilei  bosco  del  Libano. 
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2S.  Ilabuit  quoque  Salomon  quailraginla  millia 
cquoriini  in  ? c(  curnmm  cquiluinque 

liuo.lcciin  millia,  constituilquc  wis  In  urbibus  qua* 
itrigarum . el  ubi  orai  rcx  in  Icrusalcm. 

28.  Excrcuil  t-liam  poteslatcm  super  cunclos 
regi»  a Rumine  F.uphratc  usquc  ad  Irrram  phili- 
slliimirum  et  usquc  ad  termino*  Egvpli . 

27.  Tantamquo  ropiam  pracbuil  argenti  in  le- 
rusalcin  quasi  lapidimi;  el  ccdrurum  lanlam  inul- 
litudineiii , velili  sycbomororuin , quae  giguuntur 
in  campestribiu . 

38.  Ailducebantur  aulotn  ci  equi  de  .Egypto, 
cunclisqnc  reginnibus , 

99.  Rcliqua  aulcni  operutn  Salomon  U priorum 
et  novissimorom  scripta  sunt  in  verbìs  Nat  tuo 
proplietac  et  in  libria  Abiae  Siloniti-s,  in  visione 
quoque  Addo  Vidcntis  conira  leroboam  liliuni 
Nabli, 

30.  Regnavi!  autem  Salomon  in  tcrusalcm  su- 
per oinncm  Israel  quadraginta  annis. 

31.  Dorniivitque  culli  patribus  suis,  et  scpelie- 
runl  rum  in  civitate  David:  rcgnavitquc  Hobuain 
filius  cius  prò  co . 


2S.  E Salomone  ebbe  nelle  tue  ttn'.le  quaranta 
mila  cavalli  e dodici  mila  cocchi  e dodici  mila  ca- 
valieri, e li  teneva  nelle  citià  de" cocchi  e in  Co 
rusalemmc,  dove  egli  dimorva. 

38.  Ed  egli  fu  l'arbitro  di  tulli  f re  dal  fiumi 
Eufrate,  fino  alla  terra  de’  Fillitei  e tino  a'  confi 
ni  d’  Egitto. 

27.  E fece  abbondare  l'argento  In  C,  muoiami 
come  le  pietre j e i cedri j come  i fichi  tallalich. 
che  tmeon  pe"  piani. 

28.  E dall’  Egitto  e da  tulli  gli  altri  poeti  era 
no  condoni  a lui  de'  cavalli. 

29.  Il  rimanente  poi  delle  gene  di  Satomrme  t 
prime  e le  ultime  , tono  icrilte  nei  libri  di  Ut 
llian  profeta  e ne’  libri  di  Ahla  Suonile  , t aneti 
nella  vinone  di  Addo  3 che  profeto  conno  len 
boam  figliuolo  di  Rabat. 

30.  Or  Salomone  regnò  in  Geruialemme  topr 
tulio  Jrraele  anni  quaranta. 

31.  E U addormentò  coi  padri  vuoi,  e lo  u» 
pelarono  nella  cillà  di  David:  e Hobvam  reo  f 
gl  moto  gli  tucccdelte  nel  regno. 


Capo  Pectina 

Roboamo  disprezza  il  consiglio  de*  vecchi,  c abbraccia  quello  de* giovani,  onde  il  regno  è diviso 
in  due  parli , e Jeroboam  è eletto  re  delle  dieci  tribù. 


1.  * Profectu*  est  anioni  Roboam  in  Sicbeni: 

illue  (‘nini  cunclus  Israel  convellerai,  ni  consti- 
tucrent  euro  regein.  *5.  Reg.  12.  1. 

2.  Quoti  curo  audissct  leroboani  filius  Nabat, 
qui  crai  in  .Egypio  ( fugeral  quippc  illue  anlo 
Salomoncm  ),  stàtua  reversus  est. 

lì.  Vocaveruntquc  euro , et  venit  rum  universo 
Israel , et  loculi  sunt  ad  Roboam , diccntcs  : 

4.  Pater  tuus  durissimo  ìugo  no»  pressi!;  tu 
leviora  im|>era  patre  tuo,  qui  nobis  imposuit  gra- 
vcro  servili  tieni , et  paullulum  de  onere  subleva, 
ut  scrviamus  libi. 

5.  Qui  alt:  post  tres  dica  rcvcrtimlni  .ad  me. 
Cuinquc  abiisset  populus, 

6.  Iniit  consiliuiu  curo  scnihus,  qui  stetcranl 
Corani  patre  elus  Salomone , dui»  adirne  viverci , 
diccns:  Quid  datis  consilii , ut  rcspoiidcam  jk>- 
pulo? 

1.  Qui  dixerunt  ci:  Si  piaciieris  poputo  huic  et 
leniveris  eos  verbis  elementibus,  ser vieni  libi 
Olimi  tempore . 

8.  At  ilio  reliquil  consllium  sennm,  et  cum  lu- 
venibus  tractare  coepit , qui  euro  co  nutriti  fuc- 
rant,  et  crani  in  comitati!  illius. 

9.  Dixilque  ad  eoi:  Quid  vobis  videtur?  vcl 
res|)ondere  quid  debeo  populo  Imic , qui  dixit 
inilii  : Subleva  iugum,  quod  imposuit  nobis  pater 
tuus  ? 

10.  At  illi  responderunt , ut  ititene* , et  nutriti 
curo  eo  in  dcliciis,  atquc  dixerunl:  Sic.  loqueris 
|>opulo , qui  dixit  libi  : Pater  tuus  aggravavi!  iu- 
gum  nostrum , tu  subleva  : et  ilo  respondebis  ci: 
Miniinus  digitus  incus  grossior  est  lumbi*  patria 
mci. 

11.  Pater  incus  imposuit  vobis  grave  iugnro,  el 
ego  tnaius  pondus  apixmatn:  pater  incus  caecuHt 
vos  flageilis,  ego  vero  cacdain  vos  scorpionibua. 

12.  Venit  ergo  lerolxiam  et  uni  versus  pojmlus 
ad  Roboam  die  tertio , sicul  praeoeporal  eis . 

13.  Responditquc  rcx  dura,  derelicto  concilio 
seniorum  : 

14.  Locutusque  est  iuxta  iuvenum  voluntatem: 
Paler  incus  grave  vobis  iinposuil  iugum  , quod 
ego  gravina  iaciam:  pater  incus  eaecidit  vos  fla- 
g*‘Hls,  ego  vero  cacdam  vos  scorpioni  bus. 

13.  Et  non  acquievil  popoli  preclbusrfnit  enim 
yt’inntaiis  Dei,  ut  complerelur  sonno  cius/ouem 
•ilu»  fnerat  per  manuin  Abuie  Silonilis  acl  le- 
f*am  filimi!  A’abat.  *3.  Reg.  II.  39. 


1 . Or  Roboamo  andò  a Sichem  : per  chi  coii  - 
rasi  adunato  tutto  Israele  per  farlo  re. 

2.  Ma  avendo  udite  queste  cose  Irrotto*  fi 
gtiuolo  di  Nobat,  che  era  in  Egitto  ( deve  c a 
rifugiato  per  paura  di  Salomone) , subiiam&<  *• 
ne  tornò. 

3.  E fu  fatto  chiamare j ed  ei  si  uni  enti  ttfi 
Israele , e parlavano  a Roboamo e disserti 

A.  Il  padre  tuo  ci  oppresse  di  durissimo  fftg 
Sia  il  tuo  gcV'rno  più  mite , che  quello  del 
tuo , il  quale  ci  ha  messi  in  una  schiarite  éd-* 
sa  j diminuisci  tu  alcun  poco  le  gravezze , < * 
saremo  tuoi  servi . 

5.  Ed  egli  disse  : Tornate  di  qui  a tre  giw* 
E quando  il  popolo  si  fu  ritirato , 

6.  Egli  tenne  consulta  coi  senior/,  che  IW* 
attorno  a Salomone  suo  padre:  rnentr’ei  rta*. 
disse  toro  : Che  mi  consigliate  voi  di  risponder 
popolo ? 

7.  E quegli  gli  dissero : Se  tu  seconderai  qua 
popolo j e gli  addolcirai  cotte  buoue  parole, rii 
ranno  tuoi  servi  per  sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  de*  vecchi^ 
cominciò  a discorrerla  co’ giovani,  ette  crune  fl 
ti  allevati  con  lui , ed  erano  suoi  compagni. 

9.  E dis$e  toro  : Che  ve  nc  pare?  e che  dr* 
rispondere  a questo  popolo , che  mi  dice : JUtq f 
il  giogo  impostoci  da l padre  tuo  ? 

10.  Ma  quelli  come  giovani , c allevati  con  I 
nette  delizie , risposero , e dissero:  J questo  p 
poto  , il  quale  li  ha  detto : ti  padre  tuo  ha  agp 
vaio  il  nostro  giogo , alleggialo  tu:  dirai , t ' 
spander  ai  cosi  : il  mio  dito  mignolo  é piu  gmù 
che  i fianchi  del  padre  mio. 

11.  Il  padre  mìo  pose  sopra  di  voi  un  gioghi 
sante , e io  lo  aggraverò  di  piu  : il  padre  two 
ballò  colte  verghe  , e io  vi  strazierò  cogli  storpia 

12.  Tornò  adunque  Jeroboam  e tutto  il  pop  - 
Roboamo  il  terzo  giorno , come  egli  aveùloro  1 
di  nato. 

13.  E il  re , abbandonalo  il  consiglio  de  fW 
rispose  con  durezza  : 

1 E parlò  secondo  il  parere  de’  giovani  : 
padre  mio  pose  sopra  di  voi  un  giogo  pesante, 
lo  aggraverò  di  più  : il  padre  mio  vi  batic  co 
verghe , e io  vi  strazierò  cogli  scorpioni. 

15.  E non  si  piegò  alle  preghiere  del  pop»' 
jicrocché  Dio  voleva , che  si  adempisse  la  totip 
rota  annunziala  per  bocca  di  iMf  Suonila  a / 
roboam  figliuolo  di  Ifabat. 
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<6.  Poptilus  aulem  universo?? , rogo  duriora  di- 
w.le,  se  iocuUts  est  ad  euro  : Xou  osi  nobis  pars 
in  David,  ncque  haerodilaa  in  tilio  Inai.  Reverte- 
re io  Ubernac ula  tua,  Israel,  tu  auleru  fiasco  do- 
mi™ tium,  David.  Et  abili  Israel  in  tabernacula 
su. 

IT.  Super  filios  autem  Israel,  qui  habitahant  In 
cMttfto»  I u<la,  regnavi!  Roboam. 

ls.  Misilque  re\  R ottoniti  Adurani.  qui  praeeral 
tribuùi,  et  lapidaverunt  eum  filii  Israel . et  mor- 
to* al  Porro  rei  Rnl>oam  cuituui  lestinavit  a- 
ktndrre,  et  fugit  in  Icrusalem. 

*«es8ilque  Israel  a domo  David  usane  ad 

«•ria  batic. 


16.  Or  tulio  il  ftopolo  alla  cruda  risposta  del  re, 
disse  così : Aoi  non  abbiala  che  fare  con  David- 
de,  né  da  sperar  nulla  dal  figliuolo  di  /sai.  Tor- 
na alle  tue  tende,  o Israele,  e tu,  o David  , go- 
verna la  tua  casa.  Così  Israele  se  ne  undo  alle 
sue  tende. 

17.  E Roboante!  ebbe  il  regno  di  que * figliuoli 
d*  Israele  , che  abitavano  nelle  città  di  Giuda. 

IH.  E il  re  Rnboatno  mando  fa’ figliuoli  d’Israe- 
le) A duroni,  che  soprintendeva  attributi,  e i fi- 
gliuoli d*  Israele  lo  lapidarono , ed  ci  morì . E il 
re  Roboamo  salt  in  tutta  frena  sul  suo  cocchio,  e 
fuggi  a Gerusalemme. 

19.  E Israele  si  separò  dalla  casa  di  David,  co- 
me è anche  in  oggi. 


Capo  Unimmo 

tMo  comanda  a Roboamo,  che  non  faccia  guerra  ad  Israele.  Roboamo  edifica  molte  città , e cor- 
rono a lui  molti  sacerdoti  e Leviti  e lutti  gli  altri  adoratori  di  Dio  cacciati  da  Icroboam  . Ro- 
boante prende  gran  numero  di  moglie  e di  concubine . 


I-  * Venlt  nulcin  Rol>oain  in  Icrusalem,  et  con- 
wavit  universam  domimi  Inda  et  Beniamin  eco- 
JBocioginta  minia  clccloruin  atque  bellantium, 
I diuicarct  conlra  Israel , et  con  verterci  ad  se 
^num  »uum.  *3.  Reg.  12.  21. 

• Pasque  est  scinto  Domini  ad  Seroeiain  lio- 
loem  Dei,  dicens  : 

jbLoqu<Te  ad  Roboam  flHum  Salomonta,  rogem 
ri  ;l(j  universum  Israel,  ciui  est  in  luda , et 

ItÙÉ; 

JJJjc  dicit  Domìnus:  Non  ascendetis,  ncque 
ffl^s  contri  fratres  veslms:  revertatur  unus- 
JJJJ  in  douium  suoni  ; quia  mea  boc  gratini) 
Tonatale.  Qui  cum  audisscut  sermonera  Dorai- 
'•  reversi  sunt,  nec  perreierunt  coutra  lero- 

•j- Habitavit  autem  Roboam  in  Icrusalem,  et  ac- 
cìvlliles  murata*  in  luda. 

JEUru\itque  Bcthlelicm  et  Etani  et  Thecuc; 

' BeUuur  quoque  et  Sorbo  et  Odollam; 

J et  Celli  et  Maresa  et  zip»»: 

* et  Aduram  et  Lacbls  et  Azeca; 

’O  Saraa  quoque  et  Aialon  et  llebron,  quac  c- 
“ lfJ  Iuda  et  Beniamin,  civilales  inunilissimas. 

!*•  Onnque  dauslsset  eas  muri*,  posuil  in  els 
dborumque  liorrea,  hoc  est,  olel  et 

Sci!  et  in  singoli»  urbibtis  ferii  armamentn- 
J®  «cutorum  et  liastarum,  firmavltmic  eas  sum- 
^jjWOtia;  et  impcravit  super  Imbuii  et  Bc- 

? Sacerdote*  autem  et  Levitae , qui  crani  In 
:XfT*°  Israel,  vencrunl  ad  eum  de  cunclis  sedi- 
« *m , 

Helinqiientes  suburbana  et  possessione»  sua» 
jy tUilles  ad  ludant  et  lerusalem:  co  quod 
co»  lerolioam  et  posteri  eius,  ne  saccr- 
10  filini  fungerentur. 

U Qui  constimi!  sibl  sacerdotcs  cxcctsonim  et 
j^°worunt,  vitulorumque,  quo*  feccrat. 
ir  c*  Iribubu»  Israel,  quicum- 

(,,,,jorant  cor  suini),,  ut  quaererenl  Dominum 
,H  braci , venerunt  in  Icrusalem  adimmolan- 
6uas  Corani  Domino  Dco  patrum 

J*  tl  roboraverunt  regnum  Inda  , et  con- 
a'f*runi  Roboam  filium  Salomonis  per  tres  an- 
, , ^nbulaverunt  enira  in  vib  David  et  Saloino- 

5 tantum  tribù». 


1.  E giunto  che  fu  Roboamo  a Gerusalemme  , 
convocò  luna  la  tribù  di  Giuda  e quella  di  Re- 
nlamln,  in  numero  di  cento  ottanta  mila  scelti  com- 
battenti per  far  guerra  ad  Israele , e riunirlo  al 
suo  regno. 

2.  Ma  il  Signore  parlò  a Setneia  uomo  di  Dio , 
e disse  : 

3.  Dirai  a Roboamo  figliuolo  di  Salomone  , re 
di  Giuda  e a lutto  Israele  di  Giuda  e di  Balia - 
min  : 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore : Aon  vi  mo- 
verete, né  farete  guerra  a*  vostri  fratelli  : se  ne 
torni  ciascuno  a casa  sua,  perocché  per  voler  mio 
è avvenuto  questo.  E quelli , udita  la  parola  del 
Signore,  se  n’  andarono,  né  si  mossero  contro  le- 
roboarn. 

5.  E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme , e fabbri- 
cò delle  città  murate  nel  paese  di  Giuda. 

6.  E fortificò  Belhlehcm  cd  Elam  e Thecuej 

7.  Ed  anche  Rethsur  e Sodio  e Odollam  j 

S.  E Getti  e Maresa  e Ziphj 

9.  E Aduram  e Lochi  s c Azeca  i 

10.  E Saraa  e Aialon  ed  llebron , che  erano 
nel  paese  di  Giuda  e di  Beniamin  , città  fortissi- 
me. 

ti.  E quando  le  ebbe  cinte  di  mura , vi  pose 
del  governatori  e de* magazzini  di  viveri,  cioè  di 
olio  e di  tino. 

12.  E pari  merde  fece  in  tulle  le  ci  Uà  un  arse- 
nale di  scudi  e di  picche,  e le  fortificò  con  gran- 
dissima cura : e regnò  sopra  la  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamin. 

13.  E i sacerdoti  e i Levili , che  erano  in  lutto 
Israele,  andarono  a lui  da  liuti  i luoghi  toro, 

14.  E abbandonando  i sobborghi  e tutti  i toro 
beni,  passarono  dalla  parie  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme: perchè  leroboam  e I suoi  figliuoli  li  mal- 
trattavano, affinchè  non  facessero  le  funzioni  del 
sacerdozio  del  Signore. 

13.  Ed  egli  creò  sacerdoti  de*  luoghi  eccelsi  e 
dei  demoni  e de*  ideili,  che  uvea  fatti. 

16.  Ma  di  tutte  le  tribù  d*  Israele  lui  li  quelli , 
che  arcano  in  cuore  di  seguire  il  Signore  Dio  tf  /• 
sraele,  andavano  a Gerusalemme  ad  offerirvi  le  lo- 
ro viitime  dinanzi  al  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

17.  E fortificarono  II  regno  di  Giuda,  e sosten- 
nero il  regno  di  Roboam  figliuolo  di  Salomone  , 
per  tre  anni:  perocché  eglino  batterono  le  vie  di 
David  e di  Salomone  per  tre  anni. 


Magazzini  di  viveri,  cioè  iti  odo  e di  vino.  L’Ebreo  magazzini  di  viveri  e di  olio  # di  vino. 
lui™-  1 A Affinchè  non  facessero  le  funzioni  del  sacerdozio . leroboam  proibiva  loro  di  ambre  a Oe- 
b-h  * far  le  funzioni  del  uuiiiatero  nella  Casa  del  Signore,  e probabilmente  ancora  U’  istruire  il 
, legge . 

•«dk.!7-  ffitlerono  te  vie  di  David  e di  Salomone . Quegli,  I quali  hanno  scritto  in  favore  di  R.ilomo* 
wT”5n<1ono • *'b’ci  si  convertisse  c facesse  penitenza,  trovano  in  queste  parole  un  argomento  per 
lOf),  .zr**»  perocché  lo  Spirito  santo  ( così  essi  dicono  ) non  avrebbe  portato  Salomone  per  un  eseiu- 
w «mesti  avesse  c ontinuato  tino  al  fine  ne’ suoi  trascorsi.  Ma  certamente  Salomone  non 
PvTtoetnpKi  di  pietà  come  David,  se  non  per  quel  tempo  in  cui  seguì  gli  esempli  di  David.  K cei-. 
l’woo t Tot.  /.  73 
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18.  Duxit  anioni  Roboam  uxoretn  M alia  lai  li,  fi- 
liam  Immolli  (UH  David  : Abiliail  quoque  filiatn  E- 
liab  Olii  Icai. 

19.  Quac  peperit  ci  (ilio#  Icbus  cl  somoriani  et 

zoom. 

20.  Posi  liane  quoque  acecpitMaacha  filiam  Ab- 
baioni, qua  e iieperit  ci  Abia  cl  KUiai  cl  Ziza  c( 
Satomilb. 

Jl.  Vinavil  auleni  Roboam  Maacha  filiam  Absa- 
lom  super  omnos  uxores  sua*  et  concubinas:  nani 
Utores  decere  et  odo  duxerat,  concubinas  autern 
sexaginta:  et  gcnuil  vigilili  oclo  ftUos  el  se  va  gin - 
la  filias. 

22.  constimi!  vero  in  capite  Abiam  liliuni  Maa- 
clia,  duccin  super  orane»  iralrea  suos  : ipsum  e- 
nim  regcui  faccrc  cogilabat. 

23.  Quia  sapicnlior  fuit  et  polcntior  super  oro- 
ncs  filios  cius  cl  io  omelia  finibus  loda  el  llenia- 
min  el  in  universi»  civilatibu»  murali*:  pracbuil- 
que  eis  cscas  plurima»  et  mullas  peti  vii  uxores. 


18.  Or  Roboamo  prese  per  moglie  Mahalath  f. 
gliaota  di  lerhnolh  figliuolo  di  David : ed  ant. 
Abilitili  figliuola  di  Eliab  figlinolo  di  Dai. 

19.  La  quale  gli  partorì  Idius  e Somoria 
Zoom. 

20.  Dopo  questa  sposò  Maacha  figliuola  di  A 
saloni  j la  quale  gli  partorì  Abia  éa  Libai  e 7, 
t*  Salomith. 

31.  E Roboam  amò  Maacha  figliuola  di  Abi 
km  più  di  lune  le  sue  mogli  e concubine : peri 
ché  egli  ai  ta  diciotto  mogli , c sessanta  conca 
ne:  e generò  vcntoito  figliuoli  e sessanta  figli  ut 

22.  Ma  ad  Abia  figliuolo  di  Maacha  diede 
preferenza 3 e lo  fece  come  capo  sopra  lutti  i s 
fratelli  : perocché  avea  in  animo  di  dargli  il 
gno . 

23.  Perché  egli  era  più  saggio  e più  forte 
tulli  i suoi  figliuoli  j i quali  stavano  qua  c là 
confini  di  Giuda  e di  Beniamin  in  tutte  le  a 
murale  j dove  dava  loro  da  vivere  largamente 
li  provide  di  molte  mogli. 


f.tmcntc  per  quello,  eh’ ci  fece  in  vantaggio  conore  della  religione,  ne'primi  tempi,  può  egli  proj* 
come  un  vero  modello  d’ogm  virtù;  e questo  è tutto  quello,  che  può  ragionevolmente  inferirsi  da  qi 
sto  luogo:  quindi  la  gran  quistionc  della  salute  eterna  di  questo  re  riman  sempre  indecisa. 

Ve».  H.  Ad  Jbia  . . . diede  la  preferenza , ec.  La  maniera,  onde  si  esprime  il  sacro  storico,  f)M 
fica  il  sentimento  della  maggior  parte  degl’  interpreti , i «piali  credono,  clic  Abia  non  era  primogenito 
Roboamo;  ma  si  perchè  vide  in  lui  prudenza  c saviezza  maggiore,  che  nei  fratelli , e sì  ancora,  pere 
era  figliuolo  della  moglie  più  diletta,  volle  farlo  suo  successore  nei  regno. 

Vera.  23.  / quali  stavano  qua  e la  a'  confini  di  Giuda , ec.  mi  son  latto  lecito  di  aggiugnere  que 
due  parole  i quali  stavano  t perchè  senza  di  queste  il  senso  di  questo  luogo  sarebbe  assai  imbrogli* 
ma  con  queste  si  ha  un  buonissimo  senso,  e quale  secondo  molli  dotti  Interpreti  ricavasi  dall’Ebrr 
Roboamo  per  condurre  a line  il  suo  disegno  di  lasciar  il  regno  ad  Abia  dopo  la  sua  morte,  disperar  i 
altri  suoi  llgliuoli  qua  e là  ne’ paesi  di  Giuda  e nelle  città  murate,  dove  aveano  certamente  chi  veglio 
sopra  i loro  andamenti , affinchè  non  potessero  formar  partito  contro  Abia  : procurava  però  di  teneri)  r • 
tenti  provvedendo  al  loro  mantenimento  con  molta  generosità,  e facendo  sposare  a ciascuno  di  cum» 
te  mogli . 


Capo  (cimose conila 


A motivo  de’ peccati  di  Hoboamo  e del  popolo  di  Giuda , Dio  li  dà  in  potere  del  re  d’ Egitto,  a 
quale  , prese  le  più  forti  città  iti  (.inda  , saccheggia  Gerusalemme  , porta  via  i tesori  del  re  f 
quelli  del  tempio  e anche  gli  scudi  d’oro  e d’argento  , invece  de’  quali  Hoboamo  ne  fa  di  bron- 
zo . Egli  muore , e ha  per  successore  Abia  suo  figliuolo . 


1.  dunque  roboratum  fulsset  regnimi  Roboam 
et  confortatimi , dcrcliquit  legein  Domini  et  om- 
nis  Israel  cum  co. 

2.  * Anno  aiilnn  quinto  regni  Roboam,  ascen- 

di! Se&ac  rcx  .Egypti  in  Icrtisalem  (quia  peccavo- 
rant  Domino)  * 5.  Bcg.  14.  25. 

3.  Cum  mille  ducenti*  curribus,  et  sexaginta 
minibus  equìluin  : nec  crai  numerus  vulgi , quod 
venera t cum  co  ex  jEgyplo,  Libycs  scilicel  et 
Troglodytae  et  Actiopcs. 

4.  Cepilque  civitates  in  unitissima*  in  Iuda,  et 
venit  usque  in  lerusalein . 

3.  Semcias  autcìn  propbeta  ingrcssus  est  ad  Ro- 
boam  et  principe»  Iuda,  qui  congregati  fucrant 
in  lerusalcin,  fugienles  se&ac , divitque  ad  eoa: 
Haec  dicit  Doininus:  Vos  rcliquislis  me,  el  ego 
reliqui  vos  in  manu  Se&ac. 

lì.  Constematiquc  principcs  Israel , et  rex  dixe- 
runt:  lu&lus  est  Domimi» . 

7.  Cumquc  vi  disset  Dominus,  nuod  humiliati 
essent,  faclus  est  senno  Domini  ad  Semeiaio , di- 
ccns:  Quia  humiliati  sunt,  non  dispmlam  cos, 
daboque  cis  pnuxillum  auxilii,  et  non  slillabit  fu- 
ror nicus  super  lerusalem  |>cr  mauum  Se&ac. 

8.  Verumlamcn  sei  vieni  ei,  ut  sciant  dislantiam 
•ervitulis  meae  et  servitati*  regni  lerrarum . 

9.  Recessi t itaque  Se&ac  rex  -Egypti  ab  Ycmsa- 
lcra,  sublatis  Ibeaaurte  domus  Domini  et  riomus 
rpgis,  onminqiie  sccum  tuli!  cl  clypeos  aureo» , 
quo»  fece  rat  Salomon, 

10.  Pro  quibus  fecit  rex  acncos,  et  tradidit  il- 
io» principibus  scularioruin,  qui  cuslodicbant  vc- 
siibuium  palali i . 

M.  dunque  inlroiret  rex  domimi  Domini  , vc- 


1.  Ma  quando  Roboamo  fu  bene  stabilitoci# 
li  ficaio  nel  regno , egli  c lutto  Israele  dietro  a i 
abbandono  la  legge  del  Signore. 

2.  E l’anno  quinto  del  regno  di  Roboamo  . Si 
sac  re  dell ’ Egitto  si  mosse  contro  Genuak** 
(perché  quegli  ai  can  peccalo  contro  il  Signore! 

5.  Con  mille  dugento  cocchi  e sessanta  latto  cu 
calieri  : ed  era  senza  numero  l’altra  turba  » turi 
con  lui  dall’Egitto  e gente  della  Libia  e Trogh 
diti  ed  Etiopi . 

4.  Ed  espugnò  le  città  più  forti  di  Giriti, 
arrivò  sino  a Gerusalemme. 

5.  Or  Scmeìa  profeta  « presentò  al  re  List- 
ino c ai  principi  di  Giuda  rauimti  in  Gemsalen- 
me  per  tintore  di  Sesac  3 e disse  loro : Queste  e** 
dice  il  Signore : Voi  avete  abbandonato  ine , fL‘ 
ho  abbandonato  voi  in  potere  di  Sesac . 

6.  E sbigottiti  i principi  d’Israele  c il  re,  6* 
sero:  Giusto  é il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore  reggendo  come  erano  muti- 
ti , parlò  a Semeia  , e disse:  l^rché  ei  si  ^ 
unti  bali  j io  non  gli  spergeròj  t darà  loro un  po- 
colino  di  alido  j e il  mio  furore  non  gronderà  so- 
pra Gerusalemme  per  mano  dì  Sesac. 

8.  Ma  saranno  soggetti  a luij  affinchè  conose 
no  la  differenza  irai  servire  a me  » e n 

a’ re.  della  terra.  , . . 

9.  Cosi  Sesac  re  dell’Egitto  si  rimo  da  Geru- 
salemme portando  via  i tesori  della  casa  act  - 
gnore  e della  casa  reale  e gli  *rudi  di  oro  /• 


da  Siihnnone  3 . 

10.  In  vece  de * quali  il  re  ne  fece  fareoi 

bronzo  , dandogli  a*  capitani  delle  guarnì  j 
custodivano  l'atrio  del  iiolazzo.  . . 

11.  E quando  il  re  entrava  nella  casa 


'ers.  3.  E Trogloditi  Popolo  dcll’Kgitto  sulla  costiera  del  mai  rosso  . Abitavano  ntlfc  carcnit  *ca'at 
•»»  loro  nei  mussi , donde  venne  loro  il  nome,  Ptin.  /ih.  v.  8. 


zed  by  Google 
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wcbmt  srutarii,  et  tollehant  co»,  itenimquc  refe* 
retali  i eos  ad  arroamcntarium  suum . 

li  Vmimtamcn  quia  burnitimi  sunt,  aversa 
f*t  ab  eis  ira  Domini , noe  de  lei»  funi  penllus  : 
sufidem  et  in  luda  inventa  smit  opera  bona. 

13.  • Confortati»»  est  ergo  re\  Roboam  in  Ic- 
rualeni  atque  regnavi!:  quadraginta  autem,  et 
unii*  anni  erat  cum  regnare  coeplsset,  cl  derem 
et  «ftera  anni»  regnavi l in  lerusaleni , urbe  , 
qionietegit  Domimi»,  ut  confirni.net  noi  non  smini 
fei  le  cunctis  triinibus  Israel . Nome»  autem  ma- 
iri? rius  Nuama  Ammanili».  • 3.  Reg.  1 V.  21. 

li.  Ferii  aiiieni  inalimi,  cl  non  praeparavit oor 
*m,  Ut  quaereret  Dominuni. 

15.  Opera  vero  Roboam  prima  et  novissima 
«cripta  suiti  in  libri»  Semeiae  prophelae  cl  Addo 
Videntis,  et  diligenler  exposita  . Pugna  veri  inique 
kiuT.Mim  se  Ronoam  et  leroboam  cimeli»  diebus. 

lo.  Kt  domimi  Roboam  cum  palribus  sui»,  se- 
NtoQue  est  in  civiiatc  David.  Et  regnavi!  àbia 
filius  dui  prò  co  . 


qnore,  quei  che  por lavan  gli  gnidi  , andat  ami  a 
prendergli',  e poi  ti  riport arano  all*  arsenale. 

12.  Ma  perche  ei  si  umiliarono,  si  calmò  verso 
di  loro  r ira  del  Signore , e noti  furono  s termi  nati 
affatto  , perche  anche  in  Giuda  si  trovaron  delle 
buone  opere, 

13.  Roboamo  adunque  riprese  vigore  e regnò  in 
Gerusalemme  : or  egli  arca  guarani*  un  anno  quan- 
do principiò  a regnare  , e diciassette  anni  regno 
in  Gerusalemme , cillà  eletta  dal  Signore  Ira  tutte 
le  tribù  d'Israele  per  islabilirvi  il  culto  del  nome 
suo . Sua  madre  si  chiamò  1 Satana  , ed  era  Am- 
manita . 

1 I.  Egli  però  fece  il  male , e non  rivolse  il  cuor 
suo  a cercare  il  Signore. 

15.  Ma  le  geste  di  Roboam,  te  prime  c le  ulti- 
me sono  scritte  nel  libro  di  Semeia  profeta  e di 
Addo  Profeta  , ed  esposte  con  esattezza . E Ro- 
be ai  no  c leroboam  ebbero  tra  loro  continua  guerra. 

Iti.  Jff  Roboamo  si  addormento  co*  padri  suoi , 
e fu  sepolto  nella  cimi  di  David.  E gli  succedet- 
te nel  regno  Alda  suo  figliuolo. 


yen.  Il  Perché  anche  in  Giuda  et  trovarono  delle  buone  opere  Fra»  tuttora  net  reame  di  Giuda 
oc;li  uomini  pii  c per  amore  di  questi  Dio  ebbe  misericordia  degli  altri. 

Jm.  li  tgti  però  fece  il  male  ec.  La  penitenza  di  Roboamo  non  fu  di  durata;  ricadile  ne’  precedenti 
««ordini,  e in  essi  morì . 

Capo  Decimoterjo 


Sàia  fiondo  per  venire  a luti  la  iti  io  contro  leroboamo,  esorta  t’esercito  iti  lui  a non  combattere 
contro  Giuda,  che  avrò  per  tuo  condottiere  il  Signore,  cut  essi  avca.no  ricettato.  Kit  li , posta  sua 
fr ronza  in  Dio,  ottiene  ia  vittoria,  ed  espugna  vane  città.  Da  varie  mogli  ha  mollissimi 
tornati. 


!■ 1 Inno  octnvo  decimo  regi»  I eroi  mani , re- 
»tt  Abia  super  ludam.  • 5.  Rvg.  15.  1. 

1 Tribù»  annis  regnavi!  in  Icru saloni  : notnen- 
J1*  filai  ri  $ citi»  Michaia  , • fi  lui  Urici  de  (ialoa. 
H «ai  bcllum  inter  Abiam  et  loiolmnm . 

• Jldd.  15.  6. 

'*•.  Cumnoe  iniisset  Abia  ccrlamen,  et  iial>eret 
^^cosiswmos  viros  et  ciccioni  ni  qtiuririugrnta 
fm!iia  ; leroboam  inslruxit  e con  tra  acicm  oclin- 
^ta  millia  viroruiu.  qui  et  ipal  elee  li  crani  et 
^ bella  fortissimi. 

!•  ^tetit  ergo  Abia  super  montem  Semeron , 
Ja,VraI  in  Ephraim,  cl  ail  : Audi  leroboam  et 
Israel  : 

5.  »um  ignorati» , quod  Domimi»  Deus  Israel 
Jók'rit  regnimi  David  super  Israel  in  sempiter- 
ni11 ipsi  el  filiis  eius  in  pactnni  sali»? 
ti' surrexit  leroboain  filius  Nabat , servus 
tì*ornon»s  fitti  David:  • et  rcbellavit  conira  Domi- 
ftliru  'duiii.  * 3»  Reg . 11.  56. 

• t ongregatique  sunt  ad  rum  viri  vanissimi  et 
rj 'Miai:  et  pracvaluerunt  conira  lloboam  filium 
^iioqìs : Porro  Roboam  erat  rudi»,  el  corde  pa- 
"•iMC |M>tuit  resistere  eis. 

*■  Nunc  ergo  vo9  dicilis,  quod  resistere  possitis 
Domini,  quoti  |>os*idet  per  Alio»  David, 
jFWue  gr.mdcm  populi  niullitudineni . atque 
aureo»,  quos  feci t vobis  leroboam  in  (leos. 

El  ciecistis  sacerdote®  Domini,  filios  Aaron, 
y Lenta»:  • et  feristi»  vobis  sacerdote»,  si* 
iu  «niincs  populi  Icrrarum  : qulrunKjue  vencrit 
initwverit  inanum  suam  in  tauro  eie  liobus  et 
« eielibus  seplem,  flit  sacerdos  eorum,  qui  non 
*u.nt,?i.  • s.  Reg.  fi.  31. 

’v.  Nosier  autem  Domimi»  Deus  csi,  quem  non 


1.  Vanno  dici  otte  simo  del  regno  di  leroboam , 
Alda  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Sita  madre 
ebbe  nome  Michaia  , figliuola  di  Urici  di  Gabaa. 
E fu  guerra  ira  Abia  e leroboamo. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra  , e avendo 
quattrocento  mila  uomini  valorosissimi  e scelti  ; 
leroboamo  dall'altra  parte  mise  iu  ordine  un  eser- 
cito di  ottocento  mila  uomini  scelti  e fortissimi  m i 
mesti  ero  dell*  anni. 

4.  Abia  adunque  si  piantò  sul  manie  Semeron . 
che  é nella  Ir  Uni  di  Ephraim , e disse : Ascolta  tu 
leroboam  e tutto  Israele: 

5.  Ignorate  voi  forse , come  il  Signore  Dio  d’  1- 
sraele  diede  per  sempre  il  regno  d*  Israele  a Da- 
vid e a' suoi  figlinoli  con  patto  inviolabile  ? 

ti.  E come  si  levò  su  leroboam  figliuolo  di  fia- 
ba! , servo  di  Salumi  nc  figliuolo  di  David : e si 
ribellò  contro  il  suo  Signore. 

7.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi  figliuo- 
li di  Bclial  e soppiantarono  Roboamo  figliuolo  di 
Salomone:  Or  Roboamo  era  inesperto  e di  poco 
Cuore , c non  poh1,  resistere  ad  essi. 

8.  Adesso  iteriamo  voi  dite,  clic  avete  forze  da 
sottrarvi  al  regno  del  Sigunre  posseduto  da  lui 
per  mezzo  de*  figliuoli  di  David  , e avete  tur  ha 
grande  di  popolo  e I vitelli  d ’ oro  fatti  a voi  da 
leroboam  per  vostri  dei. 

0.  E avete  discacciati  l sacerdoti  del  Signore, 
figliuoli  di  Aronne  e i Leviti:  e ti  siete  creali 
de’saccrrtoti . come  tutte  te  genti  della  terra  : t en- 
ga chi  sì  sia , r consacri  la  sua  mano  immolando 
un  giovine  loro  e sette  arieti , egli  è sacerdote  di 
quelli , che  non  son  dei. 

10.  Ma  il  Signore  nostro  «gli  è Dio , e noi  non 


io*  £ ^ua  madre  . . Michaia  figli uota  di  Urici  di  Gabaa.  Eli»  è detta  Sfaaeha  figliuola  di  Absa- 

forJ—P-  Ju.  W.;  ma  Abbaioni  potè  «vere  anche  il  nome  di  Urici,  e abbiamo  già  altrove  osservato,  che 
. er*  oou  ligliuota  ma  nipote  di  Absalom , essendo  naia  dalla  famosa  Thamar  sorella  di  lui.  or 
1 v'a  oiPote  di  Abvalom  potè  esser  nativa  di  Gabaa. 
ì'  mante  Semeron . Dove  fu  poi  sainana. 

ilulr**  b.  Con  patto  inviolabile . Letteralmente  con  insilo  di  sale , incorruttibile,  da  non  dovervi  mai 
cita*  ' oht*  tutto  il  discorso  di  Abia  è pieno  di  gravità  e di  religione,  benché  egli  fosse  un  pec- 

^ci ,,n  empio;  quest»  vuol  dire.  ctTei  faceva  servire  a’ suoi  inturcssi  la  religione,  c le  sue  pa- 
'teli  àia1*0  * incoraggi  re  i suol,  c disanimare  i nemici,  perchè  el  vuol  mostrare,  che  questi  sottraen- 
« «OTOinio  della  casa  di  David  avean  peccato  contro  Dio,  e non  potevano  averlo  se  non  nemico. 
qJ?*-  7.  holtoamo  era  inesperto  e di  poco  cuore . Così  Abia  parla  del  proprio  padre;  egli  però  polca 
che  Roboamo  ave»  voluto  far  guerra  a’ ribelli,  c che  Dio  gliel  ave»  proibito.  3 !ìeg.  rii.  *21- 
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SECONDO  DE»  PARALIPOMENI  CAP.  XIII 


rMinquimiis:  saccrdotosquc  ministrnnt  Domino  de 
tìlib  Aaron,  cl  Lcvilac  muiI  in  ordine  suo: 

1 1 . Ilnlocausla  quoque  ofTerunt  Domino  per  sin- 
golo» dica  mane  el  vespere  cl  tliyininma  iu\ia  le- 
pto  praecepia  confortimi , et  próponunlur  panca 
in  mensa  mundbsima,  estque  apud  nos  candela- 
bruni  aureum  cl  lucernac  cius.  ut  accendanlur 
semper  ad  vespcram  : no»  quippe  nislodimus 
pracccpta  Domini  Dei  nostri,  quem  vos  reliqui- 
stis. 

12.  Ergo  in  cxercilu  nostro  dnx  Deus  est  et  sa- 
rerdotcs  cius . qui  clangimi  tubi»  , et  rcsonant 
conira  vos.  Filli  Israel,  oolite  pugnare  contra  Do- 
minum  Dcum  pall  imi  vestrorum , quia  non  vobis 
expedit . 

13.  Raec  ilio  loquente,  icroboam  retro  molic- 
balur  insidias . Cumque  ex  adverso  liostiimi  sta- 
rei, ignorantem  pidani  suo  anibiclvat  cxercitu. 

11.  Respiciensquc  ludas  vidi!  instare  I uditi  in  ex 
ad  verso  et  post  lcrgum,etclamavil  ad  Dominimi: 
ac  sacerdoles  tubi»  caliere  coeperunt. 

13.  Omnesquc  viri  luda  vociferati  sunt:cl  ecce 
illis  clamanlibus,  pertcmiilDeus  lerolioani  et  oin- 
nem  Israel,  qui  slahat  ex  ad  verso  Abia  et  luda. 

IH.  FugiTuntqiic  tìlii  Israel  ludam,  et  trndidit 
eos  Deus  in  manu  eorum. 

17.  Percussit  ergo  eos  Abia  et  populus  elus  pla- 
ga magna  et  corruerunt  vulnerali  ex  Israel  quiq- 
genta  millia  virorum  fortumi  . 

18.  Humiliatiquc  sunl  Olii  Israel  in  tempore  il- 
io , et  vchcmcntissimc  confortati  fìlli  luda , eo 
quoti  sperasse  ut  in  Domino  l)co  patrum  suor  uni. 

19.  Pcrseeutus  est  autem  Abia  fugientem  lero- 
boam,  et  cepit  rivitates  cius  Bellici  et  Alias  cius 
et  Icsana  cum  fìliabus  sub,  Kpbron  quoque  etfi- 
lias  elus. 

20.  Nec  valili I ultra  resistere  Ieroboam  in  dic- 
bus  Abia  : quem  percussit  Dominus , el  mortuus 
est . 

21.  Igitur  Abia,  confortato  imperio  suo,  acce- 
pii  uxorcs  quatuordeciin  : procrcavilque  vigiliti 
dii os  Alio»  el  sedecim  Alias. 

22.  Reliqua  aulcni  sennonum  Abia , viarumque 
et  oi>eriiui  cius  si  ri  pia  sunl  diligentissime  in  li- 
bro Addo  prophetae . 


10  abbandoniamo  : e ai  Signore  servono  i tacer 
doti  della  stirpe  di  Aronne  e t Leviti  nàte  cose 
che  toccano  ad  essi  : 

11.  Ed  eglino  offeriscono  olocausti  al  Slgnoi 
mattina  e sera  e i firmami  manipolali  secondo 
prescritto  della  legge,  e si  espongono  in  pam  * 
pra  una  mensa  móndissima  , ed  abbi  am  presso  > 
noi  il  candelliere  di  oro  colle  sue  lampone  , a 
si  accendono  sempre  la  sera : perocché  noi  ossr 
riamo  i precetti  del  Signore  Dio  nostro,  cui  t 
avete  abbandonato . 

12.  Per  la  guai  cosa  il  comburere  del  noti, 
esercito  egli  i*  Dio  , e i suoi  saccrduli  dan  fin 
alle  trombe,  e le  suonano  contro  di  voi . Figliti 
h d" Israele:  non  vogliale  combattere  contro  il  : 
gnorc  Dio  de’ padri  vostri , perché  a l ui  cw  n 
torna . 

13.  Mentre  egli  coti  parlava,  Ieroboam  di  di 
tra  gli  tendeva  insidie.  E stando  in  faccia  a‘n 
mici , andava  cingendo  Giuda  col  suo  esercito. 

14.  E Giuda  volgendosi  indietro  vide , come  a 
era  assalito  di  fronte  e alle  spalle , e alzo  le  q 
da  al  Signore  : e i sacerdoti  principiarono  a i 
tiare  le  trombe. 

15.  E lutti  gli  uomini  di  Giuda  diedero  un  q 
do  : e al  rimbombo  delle  lor  voci  Dio  atterri  I 
roboam  c tutto  Israele , che  assaliva  Abiac  CM 

1G.  E l figliuoli  d ’ Israele  voltaron  le  spolit 
Giuda,  c Dio  gli  abluindonò  nelle  mani  di  Un. 

17.  Abia  adunque  c il  suo  popolo  nc  fecero 
macello  : c delle  loro  ferite  morrrono  dalla  p& 
d* Israele  cinquecento  mila  uomini  di  valore. 

18.  /.’  restarono  abbattuti  in  quel  tempo  ibi  » 

11  d’ Israele  , e grandissimo  vigore  ripreseti  > ' 
gli uoh  di  Giuda  , perché  aprano  speralo  ad  fi 
gnor  e Dio  de*  padri  loro. 

19.  E Abia  in  segui  leroboamo,  che  fugqfit. 
prese  le  sue  città,  Belhel  e i luoghi  di  sua  dipo 
denza  e Ir  sana  c I luoghi  di  sua  dipendeva., 
anche  Fphron  colle  sue  adiacenze. 

20.  E Ieroboam  non  potè  più  far  lesta,  meni 
visse  Abia:  c fu  percosso  dal  Signore,  e mort- 
ai. Abia  ad  ungile,  assodato  il  suo  impero,  p 

se  quattordici  mogli : e generò  ventidue  figli  noi* 
sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  qeste  di  Abia  e firn 
costumi  e delle  sue  opere  sta  minulitsimasnent c a 
scritto  nel  libro  di  Addo  profeta. 


ver*.  18.  F.  restarono  abbattuti  i figliuoli  d’ Israele . cosi  Pio  si  servi  d*  un  cattivo  uomo,  com  r 
Abia,  per  punire  un  re  e un  popolo  peggiore,  com’era  leroboamo  c i suol  sudditi  già  divenuti 

Ver*.  20.  E fu  percosso  dal  Signore  , c mori.  Tulta  U serie  del  discorso . c quello,  che  lep* • 
mena  a intendere,  clic  della  morie  di  Ieroboam  »i  parli  . e non  di  quella  di  Abia  . Ieroboam  dopo  quei 
sconfìtta  non  potè  piu  alzare  la  lesta,  e percosso  da!  signore  fini  di  vivere  di  lì  a qualche  anno;  per» 
chC  egli  sopravvisse  due  anni  ad  Abia;  ina  la  scrillura  dimostra  come  In  tutto  quel  icni|>o  Ieroboam  n< 
potè  rimettersi  in  forze,  nè  stare  a petto  di  muda. 

Capa  Clccimoqmirto 

Ad  Abia  succede  il  figliuolo  Asa  . il  quale , ol tenuta  da  Dio  la  pare  , atterra  il  rutto  degl*  ùioii 
e riedifica  e fortifica  la  ritta  di  Giuda , e coll’ aiuto  divino  vince  Zara  re  degli  Miopi  con  un 
esercito  di  un  milione  d'uomini . 


1.  • Dormivit  autem  Abia  cum  natribus  sub, 

et  sepelierunt  eum  in  civitatc  David  : regnavitque 
Asa  ìilius  cius  prò  co;  in  cuius  diebus  quievit 
terra  annis  dccetn.  * 3.  Rcg.  15.  8. 

2.  Fccit  autem  Asa,  quoti  bnntim  et  piantimi 
eml  in  comperiti  Dei  sui;  et  subvertit  aitarla  pe- 
regrini ciiltus  el  cxcelsa , 

3.  Et  con  fregi  t statua»,  lueosque  succidi!: 

A.  Et  pracccpit  ludac,  ut  quacreret  Dominimi 
Deuni  patrum  suonila*  el  tacerci  legem  et  uni- 
versi mandata  : 

5.  Et  abstulit  de  cunctis  urbibus  luda  aras  et 
fana,  et  regnavit  iti  pace. 

G.  .Edifica vii  quoque  urbe»  munita»  in  luda , 
quia  quiclus  erat , et  nulla  temporibus  cius  bella 
Mirrcxcranl,  poemi  Domino  largienlc. 


1.  E Abia  si  addormentò  co* padri  suoi  ,f 
seppellirono  nella  città  di  David  : e gli  succedi 
te  nel  regno  A sa  suo  figliuolo,  a tempo  del 

le  il  paese  fu  iti  pace  per  dieci  anni. 

2.  E A sa  fece  quei,  che  era  ben  fallo  cacce 
to  negli  occhi  del  suo  Dio  e afferrò  gli  altari 
culto  straniero  e i luoghi  eccelsi, 

3.  E fece  in  pezzi  le  statue  , c abbaio  i » 

scticlti  : 0 

\.  E comandò  a Giuda  , che  cercassero  u » • 
qnore  Dio  de'padri  toro  , e osservassero  la  c<j\ 
e tulli  quanti  i comandamenti  : 

5.  E da  tutte  le  città  di  Giuda  tolse  via  gli  a 


ari  e i templi,  c regnò  in  pace . a 

<*.  E restaurò  le  città  forti  di  Giuda , pc*t 
•gli  arra  quiete,  e non  fu  mossa  veruna  que 
uo  tempo,  concedendo  il  Signore  la  pace. 


' **rs  2.  E i luoghi  eccelsi.  Quelli  consacrali  a’ falsi  dei , 

xr.  17. 


mi  non  quelli  dedicali  al  vero  Dio. 


redi  i 
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I.  nixil  .lutcm  lutine:  Edifircmtis  civilatc*  Utas, 
valtamui  muri* , et  culturami*  lumini*  et  |x>r- 
et  fcris , ,doacc  a belli*  quieta  sant  omnia,  co 
od  «jiacMermius  IHtmiuuin  Deiim  patrum  no- 
mila. et  detieni  nubi*  pacati  per  gvmm . 
lifiaferunt  i^itur,  et  nullant  in  ex  sfruculio  iui- 
Jimcoluai  futi. 

'•  Habuk  miteni  Asa  in  cxcrcitu  suo  nortantium 
aia  ri  basta* , de  luda  Ireecnta  milita;  de  Be- 
vfliu  vero  seniariorum , et  sagitlariorum  duccn- 
' :ù,tnL»  millia,  oinnes  isti  viri  fortissimi. 

\ fgrrssus  est  aulem  contra  eos  Zara  Ethiops 
io  e&crdUi  suo , ilecies  ceutcna  uiillia  et  cur- 
ii* trecenti»  : et  venil  usqtie  Maresa  . 

Porro  A s;i  jicrrexil  obviam  ei , et  Inslruxit 
•m  ad  bcllum  in  valle  Sepbata,  tiuac  est  iuxla 
resa: 

I.  * Et  invocavi t nominimi  Dcum,  et  alt: Do* 
. ..  non  est  apud  te  ulla  distantia , ntnim  in 
•t*  juulkvis,  ari  in  pluribus  : adiuva  nos,  Do- 
v bcus  mister;  in  tc  enini  et  in  tuo  nomine 
enti*  fiduciain  , venimus  contra  batic  multi* 
»ent.  Domine  , Deus  noslcr  tu  cs;  non  prae- 
*1  contrai  te  licito.  * f,  JUg.  tv.  6. 

A EHemiit  ito  pie  Dominns  AUtiopct  corniti 
et  luda  ; (ugcrunlquc  JStliiopes  . 

3.  Et  pencoliti*  est  co*  Asa  et  populus , qui 
n ro  ctat,  nsqtie  Gerani:  et  ruertml  Ethiopes 
1**1  intcrnecionaii , quia  Domino  cacriciilc 
nintvwut,  et  exercitu  illius  pruelianlc.  Tuie* 
,;t  <1**  * poi  in  inulta . 

^ il  piTcìiMrruitl  civiintes  omnes  per  ci  reni— 
'Mrjrac:  grani  lis  quipm;  cunctos  lerror  in- 
• rat  : et  dinpueruiit  urbe»,  et  inultaiu  prae* 
i fcportaverunt . 

s*  Siti  et  caulas  oviitin  destruentes  , tulertinl 
■ un  infloium  nMiltitudineiu  et  camotorum  « 
“T'tqne  sant  iu  lenisalem  . 


7.  Ed  ci  ditte  a Giuda:  instauriamo  queste  cit- 
tà, e circondiamole  di  mura , e for tificlu amate  di 
torri  catte  tor  porle  e sbarre j ora  che  d'ogni  par- 
ie respiro  nbbiam  dalle  guerre  , perche  abbiavi 
cercato  il  Signore  Dio  dei  padri  nostri  , ed  egli 
ci  ha  data  la  pace  alt' intorno.  Si  miscr  dunque  a 
fabbricare  , ne  vi  fa  cosa  , che  impedisse  il  la- 
voro . 

8.  Or  A sa  area  net  suo  esercito  di  que‘  , clic 
portavano  scudo  e picca  trecento  mila  uomini  di 
Giuda;  di  lìeniamm  dugento  ottanta  inda  annuii 
di  scudo , e arcieri,  e tutta  gente  fortissima. 

9.  E si  mosse  contro  di  loro  Zara  re  di  Etio- 
pia col  suo  esercito  di  un  milione  d’uomini  e tre- 
cento cocchi : e si  avanzò  fino  a àiaresa, 

10.  E Asa  gli  aiutò  incontro  , e mise  l’esercito 
in  ordine  di  battaglia  nella  valle  di  Sephata,  che 
é presso  a Maresa. 

11.  E invocò  il  Signore  Dio,  c disse : Signore , 
non  havvi  divario  alcuno  per  te  trai  dar  soccorso 
coi  piccai  numero,  e U darlo  col  numero  grande : 
aiutaci,  o Signore  Dio  nostro:  perocché  in  te  e 
nel  nome  tuo  avendo  fidanza  ci  siamo  mossi  con- 
tro questa  gran  turba.  Signore,  nostro  Dio  se’ tu; 
non  la  vinca  un  uomo  a petto  a te. 

13.  Il  Signore  pertanto  atterri  gli  Etiopi  in  fac- 
cia ad  Asa  e a Giuda  : e gli  Etiopi  si  diedero 
alla  fuga. 

13.  E A sa  e tc  sue  genti  gli  inseguirono  sino  a 
Gcrara:  e gli  Etiopi  furon  messi  in  rotta  e slir- 
ì ut  noti,  perché  dal  Signore,  che  ti  perente  va,  fu- 
rono disfatti , e dall’ esercito  di  lui,  che  pugnava. 
Eu  adunque  fatto  un  gran  bottino. 

i\.  E furono  prese  per  forza  tutte  te  città  in • 
torno  a Gerani:  perocché  era  miralo  in  tutti  gran- 
de sbigottimento  : c le  città  furano  saccheggiale , 
c ne  riportarono  molla  preda. 

13.  È distrutte  eziandio  le  capanne  delle  peco- 
re , menarono  via  mi  infinito  numero  di  bestiame 
minuto  e di  calameli.  E se  ne  tornarono  a Geru- 
salemme . 


ym.  ÌO.  presso  a Maresa.  1. 1 città  di  \(  trevi  non  era  mollo  lontana  da  Elculeropoli . 

;efs  13.  l'ino  a Gerara . Città  dell’  Arabia,  distante  circa  venticinque  miglia  da  Eleuteropoli . 
osi  sonore  , thè  li  percolerà  e itati'  esercito  dt  lui.  Per  questo  esercito  del  Signore  molti  intendono 
««eli  di  Im  mondati  a soccorrere  Asa  e il  suo  esercito. 


Capo  Bccimoquinto 


A Ulna  profetizza  . che  tirarle  sarà  per  mollo  tempo  senza  il  vero  Dio  . senza  sacerdoti  , senza 
. .lui  animato  dan'  esortazioni  di  lui  toglie  le  immondezze  tieni'  idoli , e leva  ogni  auto- 
•sui  atta  intuire  sua  idolatra . fi  popolo  fa  giuramento  di  servire  a Dio . 


••  A zanai  autem  filili*  Obcd,  farlo  in  se  Spiri- 
IH, 

* Egressu*  est  in  oecursum  Aia,  et  dixit  ei: 
'oc  Asa  et  omnis  luda  et  lfeniaiiiiii  : Do* 
'•  vobiicum,  quia  futili*  cum  co  . si  quac* 
l:'  rum,  Inventai*:  si  autem  dcreilquerHU 
UJ  • dcrelinquct  voi . 

Transibunt  auleta  multi  die*  in  Israel  abtque 
' ’tro  et  abMpic  sacerdote,  doctore  et  absque 


I.  E Azaria  figliuolo  di  Obcd  preso  dallo  Spi- 
rito di  Dio , 

3.  Andò  incontro  ad  A sa,  e gli  disse:  Udite  tc 
noe  parole  tu  , o A sa  c lutto  Giuda  c tutto  Bc- 
niamin : Il  Signore  (è  stato ) con  voi,  perché  voi 
siete  stali  con  lui.  Se  lo  cercherete,  lo  troverete : 
se  lo  abbandonerete,  egli  li  abbandonerà. 

3.  Mollo  tempo  passerà  Israele  senza  il  vero 
Dio  e senza  sacerdote  e senza  dottore  e senza 
legge. 


S».  1 Azaria  figliuolo  di  Obed . Di  questo  profeta  non  si  ha  altra  notili*. 

"V  u.  perché  voi  siete  stali  con  lui.  fc  dono  di  Dio,  ed  è effetto  detta  sua  grazia  , che  I*  uomo  ai 
tuMn**  D*‘;  vale  a dire  stia  unito  a lui  per  la  cinti,  c faccia  la  volontà  dello  stesso  Dio.  Ma  siccome 
cooperava  e lìberamente  e volontariamente  coopera  atta  grazia;  quindi  Dio  premia  co' suoi  fasori 
*2*  Peperai  ione  dell’  uomo  . 

^ i . 5. , 6.  Molto  tempo  patterà  Israele  re.  Io  non  mi  discorderei  dal  sentimento  di  quegl'ln* 

i quali  sogliono,  che  sii  descritto  in  questo  luogo  lo  stalo  del  regno  d’Israele  sotto  G-eroboa- 
<\i  T w tradusse  l’idolatria,  c sotto  i re,  che  a Im  succedettero.  K certamente  lino  alla  sua  catti* 
j..  1 P***  dire , che  Israele  fu  senza  il  cullo  del  vero  Dio,  dominando  I*  empietà  e la  superstizione;  fu 
r J?c<rdote  e dottore  «iella  legge,  perché  i sacerdoti  «Iella  stirpe  di  Aronne  si  erano  ritirati  nel  regno 
4«l«-7?ic  »e  alcun  ne  rimase  nel  paese  «Ielle  «licci  tribù,  non  era  più  sacerdote  e dottore  della  verità, 
j menzogna;  e linai  menti.*  fu  Israele  senza  legge,  perché  questa  fu  totalmente  negletta  nc’  capi 
v *i,n*uu , «|u;mliin<(iic  gl’ Israeliti  rilcne*s<*ro  c facessero  professione  di  venerare  i cinque  libri  di 
'ii1 rno  a dire,  questa  sposiziouc  è assai  giusta,  c non  vorrei  discostarmene.  Ma  come  nelle  parole 
molle  volle  il  presente  è llgura  e immagine  del  futuro,  panni  ancora,  clic  possano  con  molla 
, M |(j  ,e  di  Azaria  essere  dirette  a esprimere  il  presente  misero  stato  «li  tutti  i discendenti  «li 

Elle  sono  «piasi  interamente  simili  a una  profezia  di  osca,  cap.  ut.  \.  A,  la  quale  comune- 
, M**PPUcata  a’ tempi  deirj’ltinia  diversione  d*  Israele  <b>i>o  il  nbuio  «lei  suo  Messia,  mi  olire  «li  cu» 
me  devi  mo . Malto,  xhv.  d.  7.  9.  13.,  sembra  che  abbia  rccilate  in  gran  parte  queste  stesse  pa- 
"osii^Ote  all’ultima  sui  venula,  clic  sarà  il  termine  dell’ induramento  e della  cecità  d’Israele. 

7'i*,,iqne  m questo  tcni|K>  gli  Kbrei  senza  Dio,  il  quale  non  II  riconosce  più  per  suo  popolo,  senza 
•^Ae,  senza  dottore,  che  sia  capace  «I*  istruirli  del  vero,  senza  legge,  perchè  quella  di  cui  si  gloria. 
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4.  cumquc  reversi  fucrint  in  angustia  sua  ad 

Dominimi  Dcum  Israel , et  quaesierinl  culi) , rc- 
perient  cum.  „ , . 

5.  in  tempore  ilio  non  eri!  pax  cgredienli  et 
ingredienti , sed  terrores  undique  in  cunclis  lia- 
bitatoribus  tcrrarum: 

ti.  Pugnabit  enim  gens  conira  gentem , el  civi- 
las  contra  eivilatem;  quia  Dom'uius  conturbabit 
cos  in  ninni  angustia. 

7.  Vos  ergo  eonforlainini , et  non  dissolvantur 
manus  v estrae:  crii  cnim  merces  operi  vcslro. 

8.  Quod  cum  audisset  Asa,  vcrKa  scilicet  et 
proplietiam  Azariac  filii  Obed  proiilictae  , confor- 
talus  est,  et  abslulit  Idola  de  ornili  terra  Inda  et 
de  Beniamin  et  e»  urliibus , qu:is  celierai , rmin- 
lis  Ephraim , et  dedicavil  altare  Domini,  quoti 
crai  ante  |Kirlicuni  Domini . 

9.  Congregavllque  uniTersum  Milani  et  Benia- 
min et  adrenas  emn  els  de  Ephraim  et  de  Ma- 
nasse  et  de  Sinieon  : plnrcs  enim  ad  cum  rontn- 
cerant  e\  Israel , videnlcs , quod  Dominus  Deus 
illius  esse!  cum  eo. 

10.  Cumquc  venissent  in  Icnisalein  mense  tcr- 
lio,  anno  decimo  quinto  regni  Asa, 

11.  Immolaverunt  Domino  in  die  llla,  de  ma- 
nuliiis  el  praeda , quam  ailduxcranl , boves  sc- 
ptingenlos  et  ariete*  scplem  millia . 

13.  Et  inlravit  ex  more  ad  corroborandum  foe- 
dus  , ut  quaorcrent  Dominum  Deum  patrum  suo- 
rum  in  loto  corde  et  in  tota  anima  sua . 

15.  Si  quis  aitimi , inqnit , non  quaesieril  no- 
mintun  Deum  Israel , moriatur  a minimo  usque 
ad  maximum , a viro  usque  ad  mulierem . 

l i.  luraverunlque  Domino  voce  magna  in  iubilo 
et  in  clangore  lubac  et  in  sonitu  buccinarum , 

15.  Omnes,  qui  crani  in  Inda  cum  exsecratio- 
nc  : in  ninni  enim  coiaio  suo  iuraverunt  et  in  tota 
voluntale  quacsicnint  eiim^  et  invenerunt  : prae- 
stilitque  els  Dominus  requiem  per  circuitum . 

16.  Sed  et  Maaclia  niatrem  Asa  regis  ex  augu- 
sto deposuit  imperio,  co  quod  fccisset  in  loco  si- 
mulacriim  Priapl  : quod  omne  contrivit  et  in  fru- 
sta comininuens,  corabussil  in  torrente  Cedron  . 

17.  Excelsa  autem  derelicla  sunl  in  Israel  ; al- 
iameli cor  Asa  crai  |ierfectum  cunclis  diebus  oius. 

18.  Eaquc,  quac  voverat  pater  suus  , et  ipse, 
intuii!  in  domuin  Domini , argentimi  et  annuii 
vasorumiiiie  diversam  supclleclTlem . 

I!>.  nellum  vero  non  fuil  usque  ad  trigesimum 
quiiilum  annulli  regni  Asa  . 


4.  E quando  nelle  angustie  loro  ti  rivòlgerai 
no  al  Signore  Dio  loro , c lo  cercheranno,  lo  tri 
ver  anno. 

5.  In  quel  tempo  non  t'i  «ani  sicurezza  per  a 
dare  e venire  , ma  surnmio  in  terrore  da  og 
Itane  lutti  gli  abitatori  della  terra: 

6.  Perocché  prenderà  le  armi  nazione  corti 
nazione  . e città  contro  città  ; perocché  il  Sign 
re  li  porrà  in  iscomplglio  con  ogni  sorta  di  ah 
sioni . 

7.  Eoi  periamo  armatet  i di  coraggio  , n 
s’ illanguidiscano  le  vostre  braccia  : conciatimi 
della  fatica  vostra  avrete  mercede. 

8.  Ma  .dia  avendo  udite  le  parole  e ta  profe 
di  Azaria  figliuolo  di  OI>ed  profeta  , si  fece  a 
ino , e tolse  via  gl* idoli  da  tutto  il  paese  di  tiu 
c di  Beniamin  è dalle  città  del  munte  Epkrah 
che  egli  avea  espugnale , e dedicò  rollare  del . 
gnore  , clic  era  dinanzi  al  portico  del  tempro  i 
Signore . 

9.  E comocò  lituo  eluda  e Beniamin  e i 
essi  gli  estranei  di  Ephraim  e di  Moneto  e 
Stintoli:  perocché  molti  di  quel  d'Israele  ri  ri 
cerarono  presso  di  lui , veggendo  come  il  Sups 
Dio  suo  era  con  lui. 

10.  E quando  furali  arrivali  a Gnusatcmir 
terzo  mese  dell’  anno  decimoquinlo  del  regi» 
elsa , 

11.  Inmiolarono  al  Signore  in  quel  di  tiro 
bovi  e selle  mila  arieti  della  preda  , che  eri 
portala . 

li.  Ed  egli  entrò  secondo  la  casi  innanzi  cy 
di  confermar  f alleanza  affinché  seguitoti  a 
lutto  il  cuore  e con  mila  l’anima  loro  il 
Dio  de’padri  loro. 

13.  Chiunque  poi  , disse  egli  , una  cerere 
Signore  Dio  d’ Israele,  sla  messo  a morir 
de,  o piccolo  ch’el  sia,  o maschio,  o ferrasti- 

14.  E fecer  giurammio  al  Signore  n mr,  u 
sima,  con  gran  festa , Ira  gli  strepili  delle  /'* 
be  e al  suono  di’ flauti , 

13.  Tulli  quelli  di  Giuda  con  imprecali  ' l 
roccht'  di  tulio  cuore  giurarono  e con  pimi::: 
volontà  cercarono  lui,  e lo  trovarono  : e il  Sif 
re  diede  loro  la  pace  da  tulle  le  parli. 

16.  E di  piu  a Manetta  madre  di  Ala  ’f 
lolla  da  lui  /’  augusta  dignità  , iierchi  ella  e 
collocalo  in  un  boschetto  il  simulacro  di  Può 
il  gitale  egli  ridusse  in  pezzi  e in  polvere,  e | 
tello  alle  fiamme  nel  torrente  Cedron. 

17.  Piondmcno  rimasero  in  Israele  i laog’u 
retri:  ma  conlultiiciò  il  cuore  di  elsa  fu  perii 
in  lullo  II  tempo  di  sua  rila. 

18.  Ed  egli  portò  nel  tempio  del  Signori  ' 
lo  , che  egli  e il  padre  suo  areali  proti irò  t 
volo,  l’argento  e l’oro  e vasi  di  varie  manieri 

19.  E non  fu  guerra  sino  all’aiuto  ircnuv 
quinto  del  re  A sa. 


vano  tanto,  ha  coluto  il  luogo  al  vangelo.  E In  questo  sialo  infelice  già  da  molli  «ecpll 
quella  nuionc.  e viveri  lino»  tanlo  che,  toltoli  velame  dagli  occhi  d’ Israele,  il  rivolga  quegli  . 


la  parola  di  un  altro  profeta,  a mirare  con  amore  e compunzione  colui,  che  fu  da  ess»,  trai  Ito  ^ _ 

ver».  8.  Dedicò  l' aitare  de!  Signore . Crede»!  che  r aliare,  di  cut  si  parla,  sia.  non  I ® 


*crs.  n.  i /rateo  i onore  nei  Minore  . i.tmcsi  tue  i ut  « m 

degli  olocausti , ma  l’altro  altare  eretto  da  Salomone  nel  mezzo  dell’atrio,  perche  quello  degù 

.ni: <7  .....  .V»  DiuxIa  altari'  i IIIUllll’  iti 


noi»  bastava  al  gran  numero  delle  vittime.  Vedi  sopra  vii.  7.  , viti.  *21.  Questo  altare  dunque  fti  ^ ‘ 
dà  nuovo  da  Asa  col  farvi  immolare  parie  «Ielle  vittime,  che  si  offerirono , come  é detto  ver».  n 

• • • • * i.V  *.  »..  . ...(..n.lont  nkn  N>sllllP:iln  fili*’  .1  MafV  . AM  Di 


Eli  IIIIIJ1U  IM  rtM  CUI  MI  »l  IIIIIIIUI41B  |MHC  Ulne  Viti....,,  X ..V  ».  irne  . . . , - - — - - .y  / 

di  dedicò  t’F.hreo  porta  rinnovetlò , ristorò.  Così  potrà  intendersi,  che  restaurato  quell  aitare,  a 
nuovo  lo  dedicò.  . _ ~>ii>hi*ila  li 

Ver».  IO.  li  terzo  mese . pici  terzo  mese  dell’anno  sacro,  nel  qual  mese  ( Sivan  i era  ceitu» 
lennit.i  delle  settimane,  o sia  la  Pentecoste.  .«-tnmip  lori 

Ver».  li»,  lino  alt' anno  trentesimo  giunto , re.  Mollissimi  interpreti  quest  anno  uvnucmq  _ 
pittano  dalia  separazione  delle  dieci  tribù  dal  regno  di  eluda.  Cosi  quest’anno  trcnucinqiie 
quindicesimo  del  regno  di  Asa. 


©tipo  HJccim00e0t0 


flaasa  re  d’ Israele  muove 
mette  in  prigione  il  profeta 
dai  dolore  dette  gambe  , ponendo 
rantesmu)  primo  dei  suo  regno  . 


guerra  ad  Aia , il  quale  chiama  in  suo  ruoto  lìenadad  re  /f, 

la  Hanani  , il  quale  gli  faceva  perciò  de  rimi*rm  e , QH(i 
uonrndo  sua  fiducia  nettarle  de'  medici , viene  a morie  i a v 


1.  Anno  aule!»  trigesimo  sex  lo  regni  eius,  ascen- 


1.  .Wa  l'anno  IrciUasei  del  tuo  regno  Stasa 

Dìgitized  by  Gooqle 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XVI  735 


<iit  Basa  rei  Israel  In  Iudam,  et  muro  circum- 
Ijbat  Rama,  ut  nullus  tute  possct  egred»  et  ingrc- 

di  de  rv?ou  Asa . 

i.  Protali!  ergo  A sa  argentuni  et  aurum  de  the- 
aorfc  douws  nomini  et  de  thesaurlf  regie,  inl- 
iti]ue  ad  Ren.'Hlad  regoin  Syriae , qui  hnbitabat 
; Djouko , dicens  : 

3.  Foedus  iiiler  me  et  tc  est , pater  quoque 
u*is  et  pater  tuus  habuere  concordismi  : quam 

* b RR  olisi  (ibi  argcnlum  et  aurum , ut , rapto 
onkre, quwl  babes  rum  Baa*a,  rege  Israel,  fa- 
1 1'  - uai  a me  recedere  . 

i.  (•»'  romperlo,  Benadad  misti  principe*  oxer- 
ittraa wonun  ad  urbe»  Israel:  qui  pcrcusscrunt 
ibi»  et  Dan  et  Abclmaim  et  universas  urbes  Ne- 
Mbii  (Durala* . 

1 Quod  cum  nudi. sset  Baasa  desiit  aedi  fi  care 
w.ì  et  internimi  opus  smini . 
i Porro  Asa  n*x  assumsil  universum  Iudam, 
I tuleruot  lapide»  de  Rama  et  Ugna , quac  aedi- 
ataiii  pr.iepara  verni  Baasa  , acdificuvilquc  ex 
i Gabaa  et  Maspha  . 

7.  in  tempore  ilio  venit  ilananl  proplieta  ad 
a rqwn  luda , et  dixil  eì  : Quìa  liabuUti  fidu- 
ffl  io  rege  Syriae,  et  non  in  Domino  Deo  tuo, 
orca  evasit  Syriae  regi»  exercilui  de  manu  tua. 

*•  * SfoODe  .F.lhiopes  et  Libie*  multo  plures  c- 
M quadriaris  et  equilibus  et  moltitudine  ninna  T 
ios  cuoi  Domino  crcdidbscs,  tradidit  in  manu 
>•  • Sup.  14.  9. 

Mioaficnim  nomini  conteniplantur  unlversam 
praebent  forlitudinem  bis  , qui  corde 
wtocredunt  in  cum . Stulle  igitùr  egisli;  et 
■fAT  boc  ex  praesenti  tempore  adversum  te 
^ mnuBgcni . 

*"•  taimque  Asa  adversus  Video tera  , lussi! 
limili  in  nenruin:  valdo  nuippc  super  hoc 
^ iodignatus:  et  interfecit  de  populo  in  tem* 
Jf  ilio  plurimos. 

H-  Opera  autem  Asa  prima  et  novissima  seri- 

• soni  in  libro  regum  luda  et  Israel . 

2*  Lgrotavit  etlam  Asa  anno  trigesimo  nono 
?*  wi  doloro  pedum  vehemenlUriino , et  nec 
Klirniitate  sua  (piarsi vi t nominimi;  sed  inagis 
Wttfuni  arte  contisi)*  est. 

*- Oormivilque  cum  (gitribus  aula:  et  morluua 
«uhi  quadragesimo  primo  regni  sui. 
i- lt  *èpeiierunt  euni  in  acpulcro  suo , quod 
***1  *ibi  in  civilatc  David  : posuerunlque  cum 
Wtuni  suum  plenum  aromalibua  et  un- 
meretrici  is  , quae  erant  pignicnlariorum 
[owfectt,  et  combusscrunt  super  cum  ambi- 
li minia . 


d'Israele  entrò  nei  paese  di  Giuda,  c serrò  Marna 
con  muraglie  attorno , in  maniera  che  nistuno  del 
regno  di  Asa  poteva  o uscirne,  o entrarvi . 

2.  Allora  Am i cavò  fuori  T argento  e t'oro  dai 
tesori  delta  casa  del  Signore  e dai  tesori  del  re: 
e lo  mandò  a Benadad  re  di  Siria,  che  dimorava 
in  Damasco , e gli  fece  dire  : 

3.  Noi  siamo  confederati  tu  cd  io  , e anche  il 
padre  mio  e il  padre  tuo  vissero  in  amistà  : iter 
questo  ti  mando  quest'oro  e quest'argento,  allin- 
do' , rotta  T alleanza  , che  tu  hai  con  Baasa  re 
d‘ Israele  , lo  costringa  a partirsene  dal  mio  paese. 

4.  A tal  novella  Benadad  mandò  i condottieri 
de 9 suoi  eserciti  contro  le  città  d*  Israele  , i quali 
espugnarono  Ahinn  e Dan  c Abclmaim  e tulle  le 
città  murale  di  Nephlhalt . 

5.  Udito  ciò  Baasa , cessò  di  fortificare  Rama, 
e lasciò  l'opera  imperfetta. 

6.  E il  re  Asa  prese  seco  tutta  la  genie  di  Giu- 
da,  e porlaron  via  da  Maina  le  pietre  e i legna- 
mi preparali  da  Baasa  , c con  essi  fortificò  Ga- 
baa  e Maspha. 

7.  In  quel  tempo  si  presentò  ad  Asa  re  di  Giu- 
da il  profeta  /fanoni , e gli  disse  : Perchè  tu  hai 
riposta  la  tua  fidanza  nel  re  di  Siria  , e non  net 
Signore  Dio  tuo  , per  questo  6 scampalo  dalle 
lue  mani  l'esercito  del  re  di  Siria. 

8.  Non  eran  eglino  in  molto  maggior  numero 
gli  Etiopi  e que'della  Libia  co'loro  cocchi  e sol- 
dati a cavallo  e colla  loro  spaventosa  moltitudi- 
ne? e avendo  tu  creduto  al  Signore , egli  li  diede 
nelle  tue  mani . 

9.  Perocché  gli  occhi  del  Signore  contemplano 
tutta  la  terra  , e danno  fortezza  a quelli  , che 
credono  in  lui  con  cuor  sincero.  Tu  adunque  hai 
operato  stoltamente  J e per  questo  da  ora  in  poi 
sorgeranno  delle  guerre  contro  di  te. 

10.  Ma  A sa  si  mosse  ad  ira  contro  il  Profeta, 
e comando  eh'  ei  fosse  messo  alla  catena:  perchè 
questa  cosa  lo  avea  grandemente  irritato  : e uc- 
cise in  quel  tempo  moltissime  persone  del  popolo . 

11.  3fa  te  gesta  di  Asa  dai  principio  fino  alla 
fine  sono  scritte  nel  libro  de' Re  di  Giuda  e d'  1- 
sraete . 

11  A sa  poi  cadde  malato  l'amo  trentanove  del 
suo  regno  di  fierissimo  dolore  dì  gambe,  e neppur 
nella  sua  infermità  ricorse  a Dio  J ma  confidò 
piuttosto  nel  sapere  de' medici. 

13.  E si  addormentò  coi  padri  suoi : e morì  l'an- 
no quarantesimo  primo  del  suo  regno. 

14.  E lo  seppellirono  nel  sepolcro,  che  egli  avea 
fallo  scavare  per  se  nella  città  di  David  : e lo 
posero  sul  suo  letto  pieno  di  aromi  e unguenti 
delicatissimi  manipolali  con  arte  da'  profumieri , 
e li  bruciarono  con  pompa  stragrande  sopra  di 
lui . 


! Serrò  Rama  con  muraglie  ec.  Baasa  fortificò  questa  città,  la  quate  era  all’  imboccatura  di  un 
•caputo,  per  cui  dal  paese  d'Israele  andavano  1 suol  net  regno  di  Giuda.  Vedi  sopra,  cap.  xv.  9. 
*?|Y  7.  Perchè  tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel  re  di  Siria  ec.  Asa  dopo  segni  sì  evidenti  delta 
«li  Dio,  dopo  le  promesse  fattegli  da  Dio  di  essere  in  suo  aiuto,  purché  continuasse  ad  essergli 
***•  Am  peccò  ricorrendo  a'toccorti  di  un  principe  straniero,  e spogliando  il  tempio  per  indurre  que- 
^cipe  a Molare  I*  alleanza,  ebe  a\ea  col  re  d*  Israele.  Quindi  il  Signore  gli  fa  saliere,  clic  per  la 
'«•lenii  è siala  tolta  a lui  e al  suo  popolo  la  consolazione  c la  gloria  di  abbattere  non  solo  Baasa, 
II  confederalo  di  Baasa,  il  re  di  Sa  la. 

’J**-  I-  Cadile  malato  di  perissimo  dolore  di  gambe,  credono  , che  fosse  la  gotta. 

confidò  piuttosto  nel  saper  de ’ medici.  Non  è biasimato  Asa  , per  aver  consultato  i medici,  nè 
/’er  fallo  uso  de'  rimedii  dell'arte,  ma  perche  da'  medici  e da’ toro  rimedi!  credè  di  poter  eonsegul- 
lr,'u*  guarigione  senza  ricorrere  cotta  pendenza  e coll'orazione  a Dio,  senza  di  cui  nulla  possono  nè 
?**»  nè  i loro  riiuedil. 

fieno  di  aromi..  . e ti  bruciarono . . . sopra  di  lui.  Queste  parole,  per  chi  ben  le  considera, 
assolutamente  t*  opinione  di  quegl*  Interpreti,  i quali  hanno  voluto  , clic  non  il  cadavere  di 
*<WlO  di  aromi  fosse  abbruciato,  ma  gli  aromi  c gli  unguenti  fossero  abbrunati  presso  al  cadavere, 
rendere  un  tale  onore  al  cadavere.  Benché  sia  verissimo,  che  1’  abbruciare  i corpi  morti  non  era 
U1  »n  nso  tragli  Khrei  prima  di  questi  tempi;  abbiamo  pero  I*  esempio  de'  corpi  di  Bau!  o de*  suol 
abbruciati  a Gabaa  , I.  Heg.  xxxi.  12.  ; e che  quest'  usanza  si  osservasse  di  |>oi  riguardo  a*  re  di 
apparisce  chiaramente  da  quello,  che  leggeri  uel  seguente  capo  \xi.  19.,  lerem.  xxxiv.  5. 


Capo  Occmo0cUimo 

tosaphal  succede  ai  padre  /t*a,  e divten  possente  per  ricchezze  e per  forza  d’  armi  : 
Tjw*c*  / dottori  delia  legge  di  Dio  per  tulio  il  paese  di  Giuda:  novero  de*  suoi  principi  c 
a<*  fidati  subordinati  a’  medesimi. 

autem  Iosa  phot  tìlius  eius  prò  co,  \.  E succedette  a lui  nel  regno  tosaphal  suo  fi- 
^uit  conira  Israel . gliuolo,  il  quale  fu  superiore  di  forze  ad  Israele. 
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2.  Constituìlque  militimi  numcros  In  cunclts  ur- 
bibilS  ludi)  qiiM  crani  vallalac  muri*.  PnicMilia- 
quc  dispostili  in  terra  luda  et  in  civiUdibu*  E- 
phrnini , qua*  cenerai  Asa  [«iter  eius . 

5.  Et  iuit  Domimi*  cum  insaphat,  quia  nmbula- 
vit  in  vii»  David  patri*  sui  primis:  et  non  spera- 
vi! in  Hanlim; 

4.  Srd  in  Dco  palris  sui,  et  perrexil  In  jvraiv 
ceptis  iilius , et  non  iuxla  peccata  Israel. 

5.  confinnavitquc  Domlnus  regnimi  In  manti 
eius  ; et  dedit  omnis  Inda  munirà  Iosapli.it  : fa- 
Giacque  suiti  ci  intinitae  diviliae  et  inulta  gloria. 

i».  Cumque  sumsissel  cor  eius  aiulaciam  piopter 
vias  Domìni  , ctiam  exeelsa  et  lucos  de  luda  ab- 
stulit . 

7.  Tallo  antem  anno  regni  sui  misti  de  prin- 
eipibus  suis  Bcnhail  et  O Min  in  et  Zacliariam  et 
Nathanael  et  Mici  menni,  ut  docerent  in  civilalibus 
luda  : 

8.  Et  cum  cis  Levitai,  Scmeiam  et  Nathaniam 
et  Zabadiam  , Asael  quoque  et  Semiramotli  et  lo- 
nalhan,  Adoiiiamque  et  Tltobiani  et  Ttiotodoniain, 
Levita*  et  cum  cis  Klisamn  et  loran  sacerdoti**; 

9.  Doccbantquc  populum  in  luda , battente*  li- 
brtim  legis  Domini,  et  circuitone  cuuclas  urbe* 
luda,  atipie  crudicbant  populum. 

10.  Itnquc  Cactus  est  pavor  Domini  super  omnia 
regna  terranno,  quae  crani  per  gyrum  luda,  nec 
audetont  beliat  e oontra  losaptot. 

11.  Sed  et  Phìlistliaei  losapltal  muncra  defere- 
tont  et  vectignl  argenti  ; Arabe*  quoque  ndduce- 
tont  pecora,  a rie  Som  septeni  millia  xplinyenta 
et  hircoriim  totldcm. 

lir.CroviU'ergp  jpapp^W  , et  magniticatus  est 
usque  Iti  niMime:  atipie  aedi  Oravi!  in  ludadomos 
ad  instar  turrìum , urbesque  murata*. 

15.  Et  multa  opera  (uiravit  in  urbibus  luda:  viri 
quoque  bollature* , et  robusti  eraut  in  Icrusalem, 

1 4.  Quorum  iste  nummi»  por  domo*  atque  fa- 
milias  singulormii  : ki  Inda  principe*  ex  crei  tu* 
Ednas  dux,  et  cum  co  robustissimi  viri  treccnla 
millìa  . 

15.  Post  hunc  lohanan  princcps,  et  cura  co  du- 
ccuta  (m  togli  ita  minia  . 

Ili.  Post  istmi)  quoque  Amasia*  filiti*  /.coltri 
consecratus  Domino,  et  cuin  co  ducenta  millia 
virorum  fortium . 

17.  Ilunc  sequdialiir  robustus  ad  praelia  Elia- 
da , et  cum  eo  tcncntium  arcuili  et  dypeuiu  du- 
centa millia. 

18.  Post  istum  edam  lozatod , et  nini  eo  ceo- 
tum  ocloginta  millia  ex|Hiditormn  mililum. 

10.  Ili  omnes  crani  ad  inauum  regi*,  exceptis 
aliis.uuos  pomici  al  in  urbibus  murali*  in  univer- 
so Inda. 


2.  E co/locò  un  numero  di  soldati  in  tutte 
città  di  Giuda  cinte  di  muraglie.  E pose  de’ /t 
sidj  mila  terra  di  Giuda  e nelle  città  di  Ephrt 
prese  da  Asa  suo  padre. 

3.  E il  Signore  fu  con  Josaphat  , perche  > 
seguitò  ie  prime  orme  di  David  suo  padre : e 
pose  fidanza  in  Baalim  ; 

4.  Ma  nel  Pio  del  padre  suo  , e bollii  le 
de' suoi  comandamenti , t non  imito  i peccati  ■ 
sraele . 

5.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  possesso 
regno,  r.  tulio  Giuda  offerse  doni  a losaphoi. 
egli  acquistò  ricchezze  infante  e molta  gloria. 

li.  E rinfrancatosi  a lui  il  cuore  ver  ragion 
adto  del  Signore,  tolse  dal  paese  di  Giuda  i i 
giù  eccelsi  e i boschetti . 

7.  E ranno  terzo  del  suo  regno  spedi  de*  i 
magnati  Jìenhail  e Obdia  e Zacharia  e A alitai 
c Michea  , affinché  insegnassero  nelle  città 
Giuda  : 

8.  E con  essi  I Leviti  , Semeia  e Aathan 
7m badia  e Azael  e Semiramotli  e Jonathan  c A 
nia  e Thobia  e Thobudonla,  tutti  Lei  ili  , e i 
ccrdoli  EUtama  e loran  j 

9.  E istruivano  questi  il  popolo  di  Giuda ,p 
landò  seco  il  libro  della  legge  dei  Signore,  ei 
davano  attorno  per  tulle  le  città  di  Giuda,  e 
segnavano  al  popolo. 

10.  Per  la  quale  cosa  f regni  tutti  confata 
con  Giuda  ebbero  timor  del  Signore,  e non  o 
vano  di  muover  guerra  a Josapliat. 

11.  E gli  stessi  Filistei  offerivano  doni  a M 
phot  e uh  tributo  in  denaro  j e anche  gli  Jrc 
gli  inaiavano  de’  lor  bestiami  e sette  nula  kT< 
cento  castrali  e altrettanti  capri. 

12.  Così  losaphal  si  fece  potente , e si  boi 
grandezza:  ed  edifico  in  Giuda  dette  causp 
sa  ài  torri  e delle  città  murale. 

13.  È molte  opere  fece  nelle  città  di  Giudi 
teneva  anche  in  Gcrusaicnmte  un  numero  à am 
battenti  di  valore, 

14.  Jl  muncro  de* quali  egli  è questo  seconde 1 
loro  case  e famiglie  : in  Giuda  capi  dell’  aerai 
(erano)  Ednas,  che  at  t a sotto  dt  se  trecento  • 
la  uomini  valorosissimi. 

15.  Dopo  di  lui  tohnnan  capitano  , t tolto  i 
lai  dugento  ottanta  mila  uomini. 

16.  E dopo  questo  Amasia  figliuolo  di  7.(<h 
consacrato  al  Signore,  e sotto  di  lui  dugento  ws 
uomini  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva  Eliada  gaglwn 
campione , c sotto  di  lui  dugento  mila  uomini  e 
mali  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  dì  lui  Jozabad  , e sotto  di  ha  col 
ottanta  mila  uomini  armati  alla  leggera. 

10.  Tutti  questi  erario  pr otiti  al  comando  dell 
senza  contare  quelli , che  egli  avea  messi  dr  pt 
sidio  nelle  citta  murale  in  tutto  il  paese  di  Gim 


Ver*.  3.  Situiti)  te  prime  orme  di  David  tuo  padre.  Imitò  la  pura  c schietta  pietà  di  cui  avea  *1*1** 
grandi  esempi)  Davulde  ne* primi  tempi  avanti  ail.i  sua  caduta.  Alcuni  Interpreti  vorrebbono  ite  am 
queste  parole  più  di  quello,  che  naturalmente  posso»  «lire;  perocché  le  Interpretano  in  tal  guisa: 
l<>  /’  orme  di  David . le  prime  del  padre  suo,  saie  a dire  segui  gli  esempli  di  David,  come  li  segui  ue  »»" 
liti  tempi  il  padre  suo.  S|m»mzìoiic  acuta,  ma  per  questo  appunto  sospetta.  . 

Vera.  lì.  hinfranralosi  a lui  il  cuore  per  ragion  del  rutto  dei  Signore.  Il  cullo  «li  Dio  c la  pirla  ” 
dondolo  ogni  dì  piu  animoso  e di  gran  cuore,  si  avanzo  a distruggere  i luoghi  eccelsi  e 1 boscoriu  o 
sacrati  alle  false  divinità.  ...  Mi 

Vera.  7.  8.  e ».  Mandò  de * tuoi  magnati. . . affinché  insegnassero,  ee.  Questi  signori  primari!  «uà 
corte  furon  mandati  da  losaph.it  co*  Levili  e co*  sacerdoti,  afTìnchè  facessero  note  a tutti  le  , n ‘ . 

«lei  re  e conciliassero  maggior  rispetto  alle  istruzioni  de’  ministri  del  Signore.  Pel  rimanente  iiiiia 
rie  del  discorso  di  diottra , che  I siccrdott  e i Leviti  furon  quelli,  i «piali  portando  il  libro  della  leggh 
esponevano  al  popolo,  e lo  esortavano  ad  osservarla.  . f 

Vera.  12.  Delie  rate  a guisa  di  torri.  Le  quali  in  tempo  di  guerra  potevano  essere  come  tante  i« 
ze  nel  tempo  stesso,  che  ornavano  il  paese. 

Vera.  16.  Consacrato  ai  Signore.  Forse  egli  era  Nizareo.  . *0»* 

vera.  I».  7 'ulti  questi  erano  pronti  re.  losaphit  avea  ini  millionc  e cento  scinta  mila  toiuaj 
quattro  generali  sniz»  coniare  i presidi!  delle  città  rort incale.  Questo  solo  fa  vedere  . che  gran* 
dovette  essere  il  numero  degli  Israeliti,  i quali  si  rifugiarono  nel  paese  di  Giuda,  perocché  icuic 
di  Gì  ula,  di  Remamin  e di  Levi,  benché  assai  numerose,  non  avrebbe r pollilo  dare  un  si  grauu 
cito.  A edi  cap.  xv.  ».  Guai  Dio  rimunerava  la  giustizia  e la  pietà  di  josaphat. 
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Capo  Dectinottaoo 

Icafhal  contrai  affinità  colf  empio  Arhab  , « l'a  con  lui  contro  namolh  di  dolano . prono  I 
tendo  vittoria  i quattrocento  falli  profeti:  e Michea , che  predice  ti  contrailo  , é imprimo- 
iato-,  ma  Achab,  secondo  la  predizione  di  Michea  , è ucciio. 


1.  Fuil  ergo  losaphat  dive»  et  inriytus  muHum,  • 
t duole  «miunrius  est  Arimi). 

* A.  Reg.  8.  18.;  2.  Par.  21.  G. 
1.  Derendilquc  post  anno»  ad  nini  in  sama- 
i.un  al  riiin»  advcnlum  inactavit  Achab  ariete» 
t foia  plurimi is , ipsi  et  popolo , qui  venerai 
aure:  |»:rsuasitque  iUi,  ut  ascenderci  in  Ra- 
ne oalaad . 

5.  Dinhjuc  Achab  rei  Israel  ad  losaphat  regem 
«h:  Veni  roccnni  in  Ramoth  r.alaad  . Cui  ilio 
■pondi!:  tu  ego  et  tu:  sìcut  populus  tuus  , sic 
Piota»  incus , tccumque  crmius  in  bello . 

A niiUquc  losapliat  ad  regem  Israel  : Consu- 
, oliOTro,im|>raosoiitiarum  scrmoiicm  Domini. 
A Congregava  igitur  re»  Israel  prophetarum 
Ptriiigmius  vini»,  et  dixit  ad  eos:  In  Rainuth 
limi  ad  lellandum  Ire  deliemus,  an  quiesce- 

I Ai  illi:  Ascende,  lnqulunl,  et  tradet  Deus  In 
ma  n-gis. 

A Diiitquc  losaphat  : Nuniquid  non  est  hic  pro- 
nta Domini , ut  ab  ilio  eliatn  rcquirainus  I 

’.ttjil  rei  Israel  ad  losaphat:  Est  vlr  unus, 
possumus  quacrere  Domini  voluntalcm; 

' ego  odi  rum , quia  non  propbctat  mlbi  bo- 
®i»(d  malum  omni  tempere:  est  autem  Mi- 
rai fiiius  tenda.  Dixllquc  losaphat:  Ne  hi- 
ndi, rcx,  hoc  modo. 

■ Vuenit  ergo  rei  Israel  unum  de  riimiehls, 
dixit  ei:  Voca  cito  Micliacani  lìliuin  lentia. 

*■  Poto  rei  Israel  et  losaphat  rei  luda  uter- 
Jtafctont  in  solio  suo  vestili  ctillu  regio  : sc- 
™nl  autem  in  area  luna  portai»  Samarlac, 
■ttfqoe  |iropltelac  vatìcinabantur  Corani  eia . 

ta.  Snleelas  vero  fiiius  Chanaana  feci!  siiti  cor- 
•tarta,  cl  all:  Itaec  dldt  Domiuus:  Hi»  ven- 
tai Svriain,  donec  conterà»  cani. 

il  ninnesquc  prophetac  similiter  prophclabanl 
tadicebant:  Ascende  In  Ramoth  Galaad,  et 
«feralieris,  et  tradet  eoa  Dominus  in  tnanu 

P. 

II  Nuntius  autem , qui  ierat  ad  vocandum  Mi- 
wm,  ait  illi:  En  verità  oniniunt  pro)ihetarum 

* wc  liona  regi  annunliant  : quacso  ergo  le , 

* Mino  luus  ab  eli  non  dissenlial,  loquaris- 

* prosiiera . 

" Cui  nsponilit  Mirhacas:  Viti!  Dominus: 
a l«xlcuntquc  dixerit  inibì  Deus  incus,  hoc 

|*  Vonit  ergo  ad  regem.  Cui  rei  aìt:Mlchaea, 
' OTientus  in  Ramoth  Galaad  ad  bellanduin , 
"iwoccrcl  cui  file  respondit:  Ascendile:  cun- 
•“"B  prospera  evenieot,  et  tradentur  liostcs 
“““US  vestras . 

'!•  bivitque  rei  : Uerum  atijue  iterum  te  adiu- 
’ U1  m*i  non  loquaris , Disi  quod  ventili  est , 
“mine  Domìni. 

po-  ai  ine  ait  : v idi  universum  Israel  dispersimi 
®®ubus,  sicul  oves  absque  pastore;  et  dixit 
mini»:  Non  hahent  isti  dominos:  revertatur 
™inuquc  in  donium  suoni  in  paco. 

' Balt  rex  Israel  ad  losaphat:  Nonne  dixi 
iguod  non  prophetaret  iste  inibì  quidquam 
*<■  ca , nuae  mala  sunl  I 
■ bilie,  ideino,  ait,  audite  verbum  uomi- 


1.  losaphat  adunque  fu  inolili  ricco  e famoto  , 
e contraile  parentela  con  .dettali. 

2.  I di  lì  a qualche  anno  andò  a trovarlo  a 
Samaria  e al  mn  arrivo  Achab  fece  uccidere  de- 
gli aridi  e de'liovi  in  gran  numero  per  lui  e per 
la  gente , che  era  con  lui  : e lo  indusse  ad  andar 
sccu  a Rantolìi  di  Galaad. 

3.  E disse  Acluxb  re  di  Israele  a losaphat  re 
di  Giuda  : Pieni  meco  a Rainuth  di  Galaad.  li 
Onesti  gli  rispose:  lo  e lu  siamo  una  stessa  cosa  : e 
Il  tuo  impalo  e il  mio  popolo  saranno  una  stessa 
coso,  e verremo  con  te  alla  guerra. 

A.  fi  losaphat  disse  al  re  d’Israele:  DI  grazia, 
domanda  un  po’ adesso  quel , clic  dica  il  Signore. 

3.  fi  il  re  d'Israele  raduno  quallrocenlo  profe- 
ti , e disse  loro  : Dubbiata  noi  muover  guerra  a 
Rumili i di  Galoail , ovvero  starcene  in  riposo!  E 
quelli  dissero:  la’,  II  Signore  ne  darà  il  domi- 
nio al  re. 

6.  fi  losaphat  disse:  Non  v’ha  egli  qua  nlssun 
profeta  drl  Signore  , cui  noi  possiamo  interro- 
gare ? 

".  E il  re  d’Israele  disse  a losaphat:  Homi  un 
uomo , a cui  noi  gioiremmo  domandare  qual  sia  il 
volere  del  Signore  j ma  io  l’ ho  In  Ira  , perché 
tempre  mi  profetizza  non  del  bene , mu  del  male : 
egli  é Michea  figliuolo  di  fenda.  H losaphat  dis- 
se: Non  parlare,  o re,  in  lai  guisa. 

8.  Chiami)  pertanto  il  re  d’Israele  uno  degli  eu- 
nuchi , c gli  disse  : Chiamami  subito  Michea  fi- 
gliuolo di  Ionia. 

9.  Or  il  re  d’Israele  e losaphat  re  di  Giuda  si 
stavano  I ’ uno  e l’ altro  sul  loro  Irono  vesiili  alla 
reale  : ed  erano  sulla  piazza  vicino  alla  porla  di 
Samaria  , e tulli  que  profeti  profetizzavano  di- 
nanzi a toro. 

10.  Ma  Sedecla  figliuolo  di  Chanaana  si  fece 
delle  corna  di  ferro  , e disse:  Queste  cose  dice  II 
Signore  : Con  quelle  tu  generai  in  urla  la  Siria, 
e filialmente  la  calpesterai. 

11.  E lutti  que’ profeti  profetizzavano  nella  stes- 
sa guisa  e dicevano:  Panne  a Ramoth  di  Galaad 
e avrai  oliano  evento  , e il  Signore  faramw  pa- 
drone Il  re. 

12.  Or  colui,  che  era  stalo  mandato  ad  avvisa- 
re Michea,  gli  disse : sappi,  che  tulli  a una  boc- 
ca I profeti  annunziano  prosperi  successi  al  re: 
fa’  adunque  , ti  prego  , che  le  lue  parole  noti  di- 
scordino dalle  loro,  e annunzia  buone  nuove. 

13.  Ma  gli  rispose  Michea:  Piva  II  Signore : io 
dirà  tulio  quello,  che  dirà  a me  il  mio  Dio. 

1A.  Egli  adimque  il  presentò  al  re.  E II  re  gli 
disse:  Michea  , dobbiam  noi  muover  guerra  con- 
tro Ramoth  di  Galaad,  ovvero  stare  in  riposo r 
Ed  cl  gli  rispose:  Andate:  perché  tulio  vi  riusci- 
rà felicemente,  e saran  dall  I nemici  nelle  vostre 
mani . 

13.  Ma  II  re  gli  disse  : Ti  scongiuro  una  e due 
volle  pel  nome  del  Signore,  che  tu  non  mi  dica, 
se  non  la  verità. 

16.  Ed  egli  disse  : Ilo  veduto  tulio  quanto  I- 
sraele  disperso  pe’mtmli  , come  pecore  senza  pa- 
store j e li  Signore  ha  dello:  Costoro  non  hanno 
chi  li  governi : se  ne  torni  ciascun  di  loro  In  pace 
a casa  sua. 

17.  Ma  II  re  d’ Israele  disse  a losaphat:  Non 
te  l’Ilo  io  dello,  che  costui  non  avrebbe  profetiz- 
zato a me  niente  di  bene , ma  si  del  mule  t 

18.  Ma  Michea  disse:  Odile  adunque  voi  la  pa- 


ntito'm  Contrasse  parentela  con  Achab,  ee.  loram  Celinolo  di  losaphat  sposò  Atalia  figliuola  ili  Achab. 
JSPmBMlo  e la  confederazione  fatta  con  Ariiah.  furono  due  grandi  errori  di  losaphat,  « furono 
pae di  molli  mali  per  lui  e |>cl  suo  popolo,  vedi  11  capo  seguente,  veri  2.,  e it.  33. 
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ni:  vidi  Dominimi  sedcnlem  in  solio  suo,  et  i>* 
ninni)  excrd tura  coeli  assistcntcìn  ci  a dexlriset 
a sinistri^ . 

11).  Et  dixit  Dominus:  Quia  dcclplet  Achub  re- 
gem  Israel  , ut  ascenda!,  et  corruat  in  Rainoth 
(..il.iad  ? Cumquc  elicerci  tintis  hoc  modo  et  alter 
alio , 

Processi!  spiri  tus,  et  steli!  Corani  Domino, 
et  alt;  Ego  dccipiam  cuna.  cui  Dominus:  In  quo, 
inquit  dccipics? 

21.  Al  il  le  rcspondil:  Egrediar,  et  ero  spirilus 
mendax  in  ore  omnium  proplietaruu)  cius.  Dixit- 
que  Dominus:  Dccipics,  et  pracvalebis  : Egrcde- 
re , et  fac  ita . 

22.  Rune  igitur,  ecce  Dominus  dedit  spiri tum 
mendacii  in  ore  onmiuin  prophetarum  tuorum, 
et  Dominus  locutus  est  de  te  inaia. 

25.  Accessit  autem  Sedecias  fllius  Cbanaana,  et 
percussit  Michaeae  max  11  bini.  et  ail:  Per  quain 
viam  trausivìl  Spirilus  Domini  a me,  ut  loquere- 
fur  libi? 

24.  Dixitquc  Mficbacas’  Tu  Ipso  v'ulcbls  in  dio 
ilio , quando  ingrcssus  lucri*  cubiculuin  de  cubi- 
culo, ul  abscondaris. 

25.  Praecepil  autem  rcx  Israel,  dicens  : Toltile 
Midiaeain , et  ducile  eum  ad  Amon  principem  ci- 
vitatis  et  ad  Ioas  tìlium  Amalccli: 

2G.  Et  dlcella:  ilaeo  dicit  re\:  Minile  hunc  in 
carcerem,  et  date  ci  pani»  modieum  et  aquac 
|iau\illumr  donce  revertar  in  pace. 

27.  Dixitquc  Micliaeas:  Si  reversus  fueris  in 
{tace,  nou  est  locutus  Dominus  lu  ine.  Et  ajt: 
Audite  oiunes  populi. 

28.  lgitur  asccnderunt  rei  Israel  et  losapbat 
rcx  luna  in  Ramolh  c.alaad. 

2D.  Dixitquc  rei  Israel  «ad  losapbat:  Mutabo 
baiti  tum . et  sic  ad  pugnam  vadam:  tu  autein  ii> 
ducro  vestibus  lui*.  Mutaloquc  rei  Israel  babitu, 
veuil  ad  bcllum . 

30.  Rei  autem  Syriae  praeccpcrat  ducibus  equl- 
latus  sui,  dlcens:  Ne  pugnetis  conira  minimum, 
aut  conira  maximum,  itisi  coutra  solum  regem 
Israel. 

31.  Ilaque  cum  vidisscnt  principe^  capii  tal  us  lo- 
sapbat,  dixerunt:  Rei  Israel  est  iste.  Et  circum- 
dcdcnmt  eum  dimicantes  : al  ilio  clamavil  ad  Do- 
minimi, et  auxiliaius  est  ei,  atquc  averlit  cos  ab 
ilio . 

32.  Cum  enim  vidisscnt  duccs  equftatus,  quod 
non  csscl  rei  Israel,  reliquerunt  cum. 

35.  Accidit  autem,  ut  unus  c populo  sagi tt am 
in  incertum  tacerei , el  perculeret  regem  Israel 
inter  cervicali  et  6capulas:  at  ilio  aurigae  suo 
alt  : Converte  man  uni  Inani,  et  edue  me  de  acic 
quia  vulneralus  sum . 

34.  Et  Unita  est  pugna  in  die  ilio . Porro  rei 
Israel  slabal  in  curru  suo  conira  Syros  usque  ad 
vi^ieram;  et  moriuus  est  occidente  sole. 


rola  del  Signore  : Io  ho  veduto  il  Signore  arrisi 
siti  suo  irono  e tulle  le  milizie  del  cielo  * che  l 
circondavano  a desita  e a siiti  sita. 

49.  E il  Signore  lia  dello:  Chi  ingannerà  Ad « 
re  d’ Israele j affinché  egli  ti  muoia  contro  Harm 
di  Galuud , e Vi  muoia  ? E dicendo  chi  una  cow 
e chi  un*  al  ira  , 

20.  Lo  spiiilo  si  t fallo  aranti , e si  è prem 
lato  al  Signore  * e ha  delio  : Son  qui  io  , che  l 
ingannerò . E il  Signore  a lui  : Come  lo  inm 
nera/  tu  ? 

21.  Ed  egli  rispose:  Aiuterò  » e sarò  spai 
mentitore  nella  bocca  di  tulli  i suoi  profili.  E 
Signore  ha  dello:  lo  ingannerai > e riuscirai:  fa 
lene  j e fa' così. 

22.  Il  Signore  adunque  ha  por/o.,  come  tu  w 
lo  spirilo  di  menzogna  nella  bocca  di  tulli  i in i 
profeti  j e il  Signore  stesso  ha  pronunziate  scù 
gare  Contro  dt  le. 

25.  Allora  Sedecia  figliuolo  di  Chanaana  sin 
pressò  j c diede  imo  schiaffo  a Michea  t e (Lue 
quale  strada  lui  preso  lo  Spirilo  del  Signore  pt 
andarsene  da  rnej  e venire  a parlarti  f 

24.  E Michea  disse  : Te  ne  avvedrai  tu  cm 
in  quel  giorno  9 quando  li  ritirerai  d'una  in  di- 
stanza per  nasconderti. 

25.  Ma  il  re  d* Israele  comandò , e disse:  ha 
dete  Michea  * e mettatelo  ad  Amon  governa* 
della  città  e a Ioas  figliuolo  di  A malte: 

26.  E direte  loro:  Queste  cose  dice  il  re:  Md 
I et  do  in  prigione  e dategli  un  po’  di  pan- 1 1 
poco  di  aaiuaj  fino  al  mio  felice  ritorno. 

27.  E Michea  disse:  Se  lu  tornerai  felice** 
nou  sani  vero  che  il  Signore  abbia  ifarktop 
bocca  mia.  E soggiunse : Popoli  lutti  aetc  •* 
leso . 

28.  Si  mossero  adunque  il  re  d‘  Israele  t lotó* 
phot  re  di  Giuda  contro  Paino  ih  di  Galani. 

21).  E il  re  d’ Israele  disse  a losaphat : I • c* 
bierò  il  mio  abito j e cosi  entrerò  in  baiianhi :l 
poi  fior  la  le  tue  vesti.  E cangiale  le  rtslìlr 
d’Israele  j entrò  in  battaglia. 

30.  Or  il  re  di  Siria  avea  comandalo  a’capilt 
ni  della  sua  cavalleria  : Non  vi  azzuffale  et*  * 
rwio  o grande  j o piccolo  , ma  col  solo  re  d'  ! 
retarle. 

31.  Per  la  qual  cosa  l capuani  delia  &*otin* 
veduto  losaphat  , dissero  : Egli  è il  re  d’Irm 
E circondatolo  lo  assalirono:  ed  egli  invocv  f 
dando  il  Signore  j fi  quale  lo  soccorse  , t ux-' 
tauv  coloro  da  lui. 

32.  Perocché  avendo  conosciuto  i capitani  ài 
cavalleria coni’ e i non  era  il  re  d’ Israele,  fo* 
sciarono  slare. 

33.  Or  egli  avvenne  , che  uno  della  turba  in 
a caso  una  freccia , e ferì  il  re  d* Israele  troia 
lo  e le  spalle  : ontT  egli  disse  al  suo  cocchi^- 
Tolgi  ti  indietro  j t menami  fuora  della  batta?* 
perché  io  son  ferito. 

54.  E finì  in  quel  giorno  la  guerra.  Or** 
d ’ Israele  si  alette  sul  suo  cocchio  fino  alla  *T 
in  vista  de’ Siri  j e sul  tramontare  del  sole  ** 


ver».  21.  Vattene  e fa*  cosi  ec.  Non  comanda  Dio  la  menzogna,  ma  la  permette  per  giusto  giuca< 
a (tinche  colui , che  odia  la  verità,  sia  ingannato  dalla  menzogna. 


Capo  Occimonono 

losaphat  è riconvenuto  dal  profeta  Jehu  per  aver  dato  aiuto  cut  Achab.  Egli  ammonisce 
gì  udiri  ad  osservare  la  giustizia , e i Leviti  a promuovere  U culto  di  Dio  , e istruire  aiuo- 
le mente  U popolo. 

\.  Reversiis  est  autem  losaphat  rei  loda  in  do- 
mimi suam  paciticc  in  Icrusalem. 

2.  Cui  occorri!  lchu  lìlius  f (ariani  videns,  et 
ail  ad  eum:  impio  praebes  atixilium,  et  bis,  qui 
nderuDt  Dominimi  nmicitia  iungeris,  et  idcirco 
tram  quUIetn  Domini  merebaris: 

5.  8ed  bona  opera  Inventa  sunl  in  te,  eo  quod 
absl uleris  luco»  do  terra  luda,  el  praeparaveris 
enr  luum,  ut  rcquircrcs  Dominimi  Demi)  lutruni 
tuorum. 
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t.  E losaphat  re  di  Ciurla  se  ne  tornò  saw 
salvo  a casa  sua  a Gerusalemme. 

3.  E andanti  incomro  il  profeta  lehu  M " ‘ 
di  Etmani,  c gli  ditte:  Tu  dai  aiuto  « w WH 
« stringi  amicizia  con  gente , che  '' 

e per  intesto  li  meritaci  l’ira  del  òigmr c- 
3.  Ha  si  tono  trovate  in  le  delle  hmne  op  e 
perche  tu  lati  spiantali  t boschetti  ' ^ 
muda  , e hai  m ollo  il  cuor  tuo  a cercare  (I 


more  Dm  de'vadrt  tuoi. 
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4.  Ilabitaf il  ergo  losaphat  In  fcrusalem  : nirw 
suroque  cgrcssus  est  ad  populum  de  Bcrsaboe 
U-S]ik‘  ad  inootem  Ephraim , et  revocavi!  eos  ad 
IX-niinuin  Deum  patrum  8 u orimi . 

5. CcittstUuitquc  i udire»  lerrae  in  cunctis  civila- 
tibui  loda  muniti*  per  singula  loca  ; 

6.  Et  pnedpicns  iudicibus  : Vide  te,  ait,  quid 
beiate:  non  enim  horoinis  exercetis  indù  ium  , 
sed  Domini  : et  quodeumque  iudicaveritis,  in  vos 
redundatst . 

I.  Sii  timor  Domini  vobiscum , et  cum  diligen- 
te aorta  facile  : non  est  enim  apud  Dominum 
Deum  nostrum  iniquità» , • nec  persona  rum  ac- 
oej)<»,oec  cupido  munemm.  • Deut.  IO.  17.  Sap.  G. 
* Eccti. 55. lt>.  Aclor.  IO.  54.  Eph.  6. 9.  Cotona. . 5. 23. 

K In  lerusalem  quoque  conslituit  losaphat  Le- 
nto et  sacerdote»  et  principe»  fnmiliariun  ex 
jsrarl , ut  iudicium  et  causarti  Domini  iudicarent 
(Amibias  cius . 

9.  Praecepitaue  eis , diccns  : Sic  ngelis  in  timo- 
t Dormi.*.  (idei  iter  et  corde  perfetto . 

10.  Omnem  causam , quac  veneri!  ad  vos,  fra- 
tini vestrorum,  qui  habilant  in  urbibus  suis  in- 
r coznaiionetn  et  cognatioiiem,  ubicumque  quae- 

de  lego,  de  mandato,  de  caerimoniis,  de 
RtiCcatinnibus  , ostcndite  eis , ut  non  pcccent  in 
«ninuin , et  ne  venia!  ira  super  vos  et  super 
atos  restros:  sic  ergoagentcs  non  peccabili». 

II.  Ananas  autem  Saccrdos  et  Ponlifex  vester 
i bH  , quac  ad  Dcum  pertinent , praesidebit  : 
,orT,‘  laoadKas  fi  Ibis  Isroahel,  qui  est  dux  in  do- 
u»'  loda,  super  ca  opera  crii,  quac  ad  regis  of- 

pertinent  ; habetisque  magistros  Levita» 
**■  rotata  : con  tortami  ni,  et  agite  diligenlcr,  et 
^ bominus  vobiscum  in  bonis  . 


4.  Abitò  adunque  Io  scipita  t fri  Gcrusalcrmur  : e 
andò  di  movo  a visitare  il  popolo  da  flersahcr 
fino  alte  montagne  di  Ephraim  , e li  fc*  ritornare 
al  Signore  Din  de’/xidri  loro. 

5.  E pose  de ' giudici  in  tutte  le  città  forti  di 
Giuda  e in  ogni  luogo  ; 

6.  E dando  i xuoi  ordini  a* giudici , diceva:  ì lo- 
date a quel  j che  fate  : perocché  voi  fate  le  rea 
non  di  un  uomo * ma  di  Dio  : e i vostri  giutiiziij 
qualunque  essi  alena*  cadranno  sopra  di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore * e fate  ogni 
cosa  con  esattezza  : imperocché  ingiustizia  non  è 
presso  al  Signore  Dio  nostro  j nè  accettazione  dt 
persone * nè  bramosia  di  doni. 

8.  E parimente  m Gerusalemme  losaphat  nomi- 
nò dei  Leviti  e de*  sacerdoti  e dei  capi  delle  fa- 
miglie d’ Israele  alfinchè  a nome  del  Signore 
rende* se r ragione  ai  suoi  cittadini. 

9.  E intimò  loro  e disse:  fi  diporterete  con 
fedeltà  e con  cuore  perfetto  nel  timor  del  Signore. 

10.  In  qualunque,  lite  tra  famiglia  e famiglia 
de' vostri  fratelli  dimoranti  nelle  lóro  città j la  qual 
lite  sia  portata  a voi * ogni  volta  che  si  tratti  del- 
ta legge  dei  coma m lamenti  j delle  cerimonie  , o 
de’preceùij  voi  gli  istruirete , affinchè  non  pecchi- 
no contro  il  Signore * e affinché  non  piombi  l'ira 
di  Dìo  sopra  di  voi  e sopra  i vostri  fratelli:  e cosi 
facendo  non  peccherete. 

11.  E Amaria  sacerdote  e Pontefice  vostro  avrà 
giurisdizione  in  tutto  quello * die  spelta  al  Signo- 
re: e Zabadia  figliuolo  di  Ismahel,  principe  della 
casa  di  Giuda  j presiederà  a tutti  gli  affari  riguar- 
danti l'officio  del  re:  e avete  con  voi  per  maestri 
i Levili:  fatevi  cuore  e siate  diligenti  * e il  Si- 
gnore sarà  con  voi * e far  avvi  del  bene. 


'«***•  6.  E dando  t suoi  ordini  a ’ giudici  ec.  in  questo  e ne’  seguenti  verse-lti  si  ha  una  nobile  istmi  - 
** I*’  sovrani  e pe’  guidici  riguardo  all’ amministrazione  pura  c incorrotta  della  giustizia,  e riguardo 
ito  «putto,  col  quale  questa  parte  gravissima  ed  essenzialissima  del  buon  governo  debba  adempirsi.  Sono 
«finente  nel  versetto  IO.  mollo  bène  distinte  le  due  giurisdizioni,  la  civile  e l’  ecclesiastica,  questa 
narratala  in  capite  da  Amaria  sommo  sacerdote  e quella  da  Zabadia  principe  della  tribù  di  Giuda  , 
******  le  veci  del  re , ed  era  come  quello,  che  sotto  gl*  Impcradorì  Romani  dice  vasi  Prefetto  del  Pre- 


Capo  battesimo 

Gli  Ammoniti,  i Moabiti  e i Siri  muovon  guerra  a losaphat , it  quale,  intimato  il  digiuno  . ri - 
forre  supplichevole  a Dio  insieme  col  suo  jwpoto,  ed  è liberato  da’  nemici,  i quali  si  truci- 
fano  tra  di  loro,  e ne  acquista  le  spoglie.  E ripreso  dal  profeta  per  aver  folta  alleanza  col- 
i empio  Ochozta. 


b Post  haec  congregati  sunt  Olii  Moni»  et  filli 
a“*'in  *l  cum  eis  de  Ammoniti*  ad  losaphat,  ut 
fwjj  contra  euro . 

* Veocruntqnc  nuntli , et  fndicaverunt  Io«a- 
2* j Uioentes  : Venit  contra  te  niullitudo  magna 
■e  hi»  locj * ? quac  trans  mare  smit , et  de  Syria; 
consistimi  in  Asasontbamar,  quae  est ’ En- 

addi.  J 

^iypbat  autem  timore  porterritus  totnm  se 
•««talli  ad  mganduin  Dominimi,  et  pracdicavit 
a*»!tm  universo  Inda  . 

-V^ngrcgatusqiie  est  ludas  ad  dcprecandutn 
J2™nunj*  sed  et  omnes  de  urbibus  suis  vene- 
"J*  obsecrandum  cum  . 

J » unqur  sletissct  losaphat  in  medio  coclti  lu- 
® lerusalem  in  domo  Domini  ante  alrium  no- 
nni, 

tU:  Domine  Deus  patrum  nostrorum,  tu  cs 


1.  Dopo  queste  cose  si  raunarono  i figliuoli  di 
Moab  e i figliuoli  di  Ammon  e con  essi  erano  de- 
gli Ammoniti  per  muover  guerra  contro  losaphat. 

2.  E furono  spedili  messi  a dire  a losaphat  : 
Una  gran  turba  di  gente  si  è mossa  contro  di  le 
da'  paesi  di  là  dal  mare  * e dalla  Siria  j cd  oru 
sono  a campo  in  Asason-Thamar  , che  è Engaddi. 

5.  E losaphat  pieno  di  spavento  si  rivolse  lutto 
a pregare  il  Signore  * e intimò  il  digiuno  a tutto 
it  popvl  di  Giuda. 

4.  E si  adunò  il  popol  di  Giuda  per  invocare 
it  Signore ; e tutte  le  genti  vennero  dalle  loro  cit- 
tà a porgergli  suppliche. 

5.  E alzatosi  losaphat  nel  mezzo  dell ' adunan- 
za di  Giuda  c di  Gerusalemme  nella  casa  del  Si- 
gnore dinanzi  al  nuovo  atrio , 

6.  Disse:  Signore  Dio  dei  padri  nostri:  tu  se* 


I I figliuoli  di  Ammon  e con  essi  degli  Ammoniti.  Sarebbe  nominalo  due  volte  Io  stesso  popolo 
Gru  lezione  , essendo  fuor  d*  ogni  dubbio  la  stessi  cosa  i figliuoli  di  Aminoli  e gli  Ammoniti. 

» manoscritti  e varie  edizioni  della  nostra  volgala  in  vece  di  Ammoniti  mettono  gl ’ Iditmei , I quali 
•mameiilc  ebbero  parte  in  questa  guerra. 

a..  Da’ paesi  di  tu  dal  mare.  Da’  paesi , eh*  sono  di  Ki  dal  mare  morto,  dall*  ldumca,  o dallWra- 
fì!L,erTe  Ui  Madian. 

Stria.  A’  paesi  di  Moab  c di  Ammon  davasi  talora  il  nome  di  Siria. 

Engaddi.  Ebbe  poi  il  nome  di  fonie  della  capra,  perchè  o nella  città  o presso  a lei  vi  era  un 
Puaui!. %°RO  •cosce»,  ‘*0vc  ,e  s,,le  capre  potevano  arrampicarsi.  Asason-Thamar  vale  luogo  acquoso 
Vwè  t PI * 3,Jmc-  Engaddi  era  nel  territorio  di  icrico. 

n P TVi:  *•  Dinanzi  ai  nuovo  atrio.  Il  re  slava  sulla  sua  tribuna  nell*  atrio  del  popolo,  e per  conseguen - 
Urna’  Jl*  quale  egli  stava,  è l’atrio  de’  sacerdoti  ; ma  non  sappiamo  per  qual  motivo  que- 

MljLit p-**'  nuoto,  eccello  che  o dallo  stesso  losaphat,  o da  Asa,  o da  Ezechia  fosse  stato  rinnovato, 
io  stesso  atrio;  della  qual  cosa  non  abbiamo  venm  sicuro  riscontro. 
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Deus  In  coelo , et  dominarla  cunette  regni»  grn- 
llum:  in  numi  tua  est  fortiludo  et  potenti»,  noe 
■|uis<iuani  libi  potcst  resistere  . 

7.  Nonne  tu  Deus  noster  interferisti  omnes  lia- 
tiilatores  terrne  buius  cornili  populo  tuo  Israel , 
el  dei I isti  cani  semini  Abraham  amici  tu!  in  sem- 
piternum  T 

h.  iialiilavcrnnt  in  ca  et  exslruxcrunt  in  illa  San- 
cì uariiim  nomini  tuo,  diccnles: 

9.  Si  imierinl  super  nos  mala , gladins  iudicil, 
pestilenti»  et  fante* , slabìinus  coram  domo  hac 
in  ctmspcctii  luti,  in  qua  invocalum  est  nomea 
tinnii  : el  clamahìinus  ad  tc  in  tribulalion'ibu*  no- 
stri* , et  cxaudles , salvosque  facies . 

10.  None  igitur  ecce  fllii  Aminon  et  Mosti  et 
aioli*  Seir,  * per  quos  non  concessici  Israel,  ut 
(ransircnt , quando  egrediebantur  de  Egyplo.  sed 
dcrtinaverunt  ab  cis,  et  non  interfeccrunt  illos; 

• Deul.  2.  1. 

11.  E contrario  agunt , ci  nituntur  eiicerc  nos 
de  possessione,  quam  iradidlsti  nobis. 

li.  Deus  nostrr,  ergo  non  iudirabis  cos?  In 
nobis  quidem  non  esl  tanta  fortitudo . ut  imssi- 
mus  buie  mullitudini  resistere,  quac  irruit  super 
nos.  Sed  cimi  ignoremus  quid  agere  deiieaiiius, 
hoc  solimi  liabcmus  residui,  ut  oculos  nostros 
diriganius  ad  tc. 

13.  (unni*  vero  loda  statut  coram  Domino  cuoi 
parvtilis  et  uxoribus  et  lilicris  suis. 

11.  Emt  aiitcui  lahaziel  lilius  /.achariac,  Olii 
Banaiae,  Olii  Ieliiel , Olii  Matlianlae  Lcvites.de 
Sliis  Ampli.  super  quera  Cactus  est  Spiritus  Do- 
mini in  nieiiio  lurliae . 

15.  Et  all:  Attendile  omnis  luti»,  et  qui  habi- 
latis  lerusaiein,  et  tu , rex  losapliat  : llaoe  dicil 
Domini»  vobis:  Nolitc  tiinere,  nec  pavealis  liane 
inultiludinem:  non  est  cnim  vostra  pugna,  sed 
Dei  . 

16.  Cras  dcsrcndetls  oonlra  cos  : ascensuri  enim 
sunt  per  clivum  nomine  Sis,  et  inveniciis  ilio*  in 
sumniilatc  torrcnlis,  qui  est  centra  solitudincm 
Icruel . 

17.  Non  erilis  vos,  qui  dimicabitis,  sed  lantum- 
modo  conlldcnler  siate, et  videbitis  auxilium  Do- 
mini super  vos,  o luda  et  lerusaiein:  nulile  li- 
niere. lice  pavealis  : cras  cgrcdicmini  conira  cos, 
et  Domlnus  crìi  vobiscum  . 

18.  losapliat  ergo  ei  luda  et  omnes  liabitatorcs 
lerusaleni  ceciderunt  proni  In  icrrain  cornili  Do- 
mino . et  adorarcrunt  cum . 

19.  Porla  Levitar  de  Olite  Canili  el  de  Olii*  Co- 
re, laudaliant  Dominimi  Dcum  Israel  voce  ma- 
gna , in  excelsum . 

2».  Cumqiie  mane  surrexissent,  egressi  sunt  per 
desertum  Tlieruc:  proferlisque  cis,  sLins  losa- 
pliat  in  medio  eoruin  <lix.lt : Addite  me,  viri  Inda 
et  omnes  liabitatorcs  IiTiisalcm:  credile  in  Do- 
mino Dco  vostro  et  socuri  erilis:  credile  propbc- 
tis  eius , et  enneta  evenient  prospera . 

21 .  Dedilque  consilium  popolo , et  statuii  can- 
tore* Domini , ut  laudarent  cum  in  tiinnte  sui* , 
et  anteccdcrent  exercitmn,  ac  voce  consona  di- 
ceronl:  CimlUemini  Domino,  quoniam  in  actor- 
nuin  misericordia  eius.  * Ps.  155.  1. 

2-2.  Comquc  cocpìsscnt  laudes  canore . vertit 
Dnininus  insidias  eorum  in  semetipsos , Oliorum 
scinoci  Ainmon  et  Moali  el  monti*  Seir , qui  c- 
gressi  fuerant,  ut  pugnarcnl  conica  Iudam,  et 
pere  ossi  sunt . 

25.  Naiuquc  fllii  Ammon  et  Moab  consurroxc- 
runt  adversum  liabitatorcs  moni»  Seir,  ut  inter- 


Dlo  (tei  cielo , e set  11  padrone  di  lutti  I tegr. 
delle  nazioni:  nelle  mani  lue  t la  forici  e I 
pò stanza,  <•  nissuuo  può  resistere  a te. 

7.  A ori  se'  lu  quegli,  o Signore  nostro,  che  u 
ditelli  liuti  gli  abitami  di  quella  ter  rii  uK'arr* 
d'  /tracie  tuo  popolo,  e I’  aitcqnatli  alla  turpe 
Àbramo  umico  Ino  in  perpetuai 

8.  E l’ hanno  obliala, e ci  hanno  creilo  un  Si 
lu uria  al  nome  tuo , e luta  dello: 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi,  spada  re 
dicalrice,  o per  Utenza , o cardila,  noi  ci  prete, 
terem a al  tuo  cospetto  dinanzi  a quella  ca su, 
quale  porla  il  tuo  nome : e nelle  nostre  l ritmi.:: 
ni  alzeremo  le  grida  a le,  e tu  ci  esaudirai , c 
superai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli  di  Ai 
nula  e di  Moab  e le  munlagne  di  Seir,  sulle  ter. 
de’ quali  non  permettesti,  che  passasse  Israek 
quando  tudva  dall’  Egitto,  ed  egli  lascivUi  da  fa 
le,  e non  gli  uccise j 

11.  Eglino  pei  contrario  temano  e fanno  «a 
sforzo  per  cacciar  noi  dal  paese,  di  CUI  tu  dal 
noi  il  possesso. 

12.  Dio  nostro,  dunque  lu  non  farai  giuda  . 
costoro!  Imperocché  non  i in  noi  lai  fortezza,  i 
postumi  resistere  a questa  moltitudine,  che  a e 
salisce.  Ma  non  sapendo  quel,  che  abbiami  nifi 
re , questo  solo  ci  rimane,  di  volgere  a le  fin 
chi  nostri. 

13.  E luih ì Giuda  era  dinanzi  al  Signori  e 
piccoli  bambini  e colle  mogli  e coi  furile  li, 

1 1.  Ed  eroe/  / abazie l figliuoli)  di  Taclmm , i 
gliuulo  di  lì  almi  a,  figliuolo  ili  I eliiel , fv]imk>  • 
Malhania  Levila , della  famiglia  di  A snph  (da:: 
lo  spirilo  del  Signore  in  lui , che  slava  a m:: 
alla  falbi. 

15.  Ed  egli  disse  : Ponete  melile  lu,  o Cisti, 
eoi  abitanti  di  Gerusalemme,  e lu  , re  lou/hs 
Queste  cose  dice  a noi  il  Signore:  .Vi»  n g» 
riti,  e non  temete  quella  moUitudine:  peroedn  * 
t vostra  la  pugna  , ma  di  Din. 

16.  Domane  onderete  contro  di  essi: penaste 
tiranno  al  colle  chiamalo  Sis,  e li  troverete  sèi 
stremila  del  torrente,  che  corre  dirimpetto  si  * 
serto  di  leruet. 

17.  A eoi  non  toccherà  il  combattere,  ma  » 
tenetevi  fermi  con  fidanza,  c vedrete  il  soccer* 
che  darà  il  Signore  a voi,  o Giuda  e o Gens 
lanute : non  ri  spaurite , non  / anele  : dii™»' 
moverete  contro  di  loro  , e il  Signore  sari  a 
Voi. 

18.  Allora  Iosaphat  e tutto  Ciurla  e tulli  ohe 
bilanti  di  Gerusalemme  si  prostrarmi  bocconi  p 
terra  dinanzi  ai  Signore , e lo  adorarono. 

19.  E i Levili  della  stirpe  <h  Caalli  e delta  de 
pe  di  Core  davan  lande  al  Signore  Dio  i‘  tirar 
cou  voce,  che  andava  al  cielo. 

90.  E la  mattina  seguane  si  mossero,  e fi" 
camminarono  pel  deserto  rii  Thecut  : e mauri  * 
rati o per  Ittraila,  Iosaphat  simulo  in  piedi isne. 
zn  di  loro,  disse:  Udite  me,  uomini  ili  timi} 
abihmli  di  Gerusalemme  : credete  al  Signore  ■ 
vostro  e sarete  senza  timori  : credete  a*  profeti  ; 
lui,  c tulio  onderà  felicemente. 

21.  E diede  i suoi  avvertimenti  al  popolo, 
scelse  de’ cantori  del  Signore,  i quali  divisi  a 
schiere  coniassero  le  sur.  lodi , e precedessero  r i 
sercilo,  e tulli  a una  voce  diressero : Date  Ma 
Signore , perché  In  sua  misericordia  é eterna. 

22.  E qiumd ’ eglino  ebtrer  dato  principio  al  ras 

fu.  Il  Signore  rivolse  contro  di  tot  medesimi  f 
strattagemmi  de’ nemici , vale  a dire  de' figliuoli  a 
Ammon  e di  Moab  e di  quelli  del  monte  Seir,  i 
erano  andati  per  combattere  contro  Giuda,  e ri- 
masero sconfini.  , , 

23.  Imperocché  i figlinoli  di  Ammon  e ai  Atei 
assalirono  gli  abilantl  del  moine  <h  Air,  e u ve 


Ver».  , 
munì  omzlon 

Innocente  pe.  ....  . ... 

no . dpolog.  redi  lodilh  n 9.,  toc!  II.  IS  16. 


. li.  Co'  piccoli  bambini  e colle  mogli  re.  Gli  FI  irei  nelle  pubbliche  distolta  nirtu 

■astoni  i vagiti  ile’  pargoletti  per  placare  il  Signore,  ponendo  dinanzi  a’  ih  Ini  ocesl  galena  “ 
le  por  tar  intasi  \ iolensa  al  cuore  di  lui:  Imperocché  questa  eiotenza  gti  c graia,  okc 
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favoni  Pi  deterrai  eoa  : runvjue  hoc  opere  per- 
lelnsscnl , etiain  in  scmetipsos  versi , mutui* 
iwkicrc  vulncribu». 

IS.Porru  Inda  cuoi  venisse!  ad  speculari), quac 
ispidi  solitudine)!) , vidit  procul  ornnerii  lato  re- 
rionai)  pleuara  cadaveribus,  noe  sii|icrcsse  quem- 
l.ufi),  qui  nccein  (loluìssel  evadere . 

35.  venit  ergo  losaphal  cl  omnia  populus  cum 
po  al  Jetrabemla  s|iolia  inortuonim  : invcneruul- 
que  Wer  cadavere  varìani  su|iellectilcm , vesti'* 
q».fe  et  vasa  pretiosissima  , et  diripuerunt , ita 
ui  nnsiia  portare  non  |mssent , nec  |icr  tre»  die» 
spia  auferre  prac  praedac  magnitudine. 

£.  nie  autem  quarto  congregati  sunt  in  Tallo 
SeiwJicUonis:  etcnini  qtioniam  ibi  liencdi'tcrant 
Vwnino,  vocaverunt  loeum  illuni  Valli»  Beucdi- 
ctiMùs  usque  in  preaentem  diom . 

31.  Revcnmsque  est  omnis  vir  luda  et  liabita- 
ore*  lerusalcm , losapbat  ante  eos  in  Icrusalem 
uhi  laetitia  magna , eo  quod  dedisaet  eia  Domi* 
aus  gaudiuin  de  inlmicis  sui*. 

38.  Ingressique  sunt  in  lerusalcm  cum  psalte- 
riii  et  alluri*  et  tubi*  in  domum  Domini . 

39.  Irruit  autem  pavor  Domini  super  universa 
regna  lerrarum,  cum  audisscnl,  quod  pugnasse! 
bomiaus  con  tra  inimico*  Israel . 

30.  Quieviti|ue  regnum  losapbat,  et  praebuit 
d Deus  pareri)  per  cireuitum . 

31.  Regnava  igitur  losapbat  super  I islam , et 
Irlginla  quinque  aimorum  cum  regnare  coc- 

Puet:  «ìginti  autem  et  quinque  annis  regnavi!  in 
l'Tualem  ; et  nomcn  inatrìs  cius  Aauba  Olia  Sc- 
iai». 

& r t .mi  ni  In  vi  t in  via  patri*  sul  Asa , nec  de» 
riituTit  ali  ea , facicns  quae  piacila  eraut  coram 

boroino. 

33.  Verumtamcn  eicelsa  non  ahstulit,  el  adhuc 
(’t-'diis  non  direnerai  cor  suum  ad  Dominuin 
booti  latrimi  suoruni . 

31.  ftcliqtut  autem  gcstonim  losaphal  priorum 
J*  ootissimonnn  scripta  sunt  In  verbi*  lehu  Olii 
■bruni,  quae  digessit  in  libros  Regum  Israel. 

33.  * Post  hacc  Iniil  amicitias  losapbat  rcx  tinta 
nini  (idiozia  rege  Israel , cuius  oliera  rucrunt  im- 
f^nu.  • 3.  Reg.  33.  43. 

. 36.  Et  partireps  full,  ut  facerent  nave*,  quae 
■reni  in  Tliarsis  : Feccruntquc  classe»)  in  Asìon- 
pber. 

33.  Prophetavit  autem  Eliexer  fllius  nudati  do 
'busa  ad  losaphal,  dicens:  Quia  liabuUli  foe- 
*'  nini  Ochozia , percussit  Dominus  opera  tua. 
botriiaequc  sunt  naves,  nec  poluerunl  ire  in 

Tnarsis. 


cidaronn,  e lì  distrussero:  e fatto  questo  venuti  In 
rolla  tra  di  loro  si  uccisero  gli  uni  gli  altri. 

34.  E Giuda  arrivalo  che  fu  alla  vedetta  , che 
guarita  il  deserto , vide  da  lungi  tutta  la  regione  , 
guani1  era  spaziosa , piena  di  cadaveri , e non  es- 
sere rhnasn  alcuno,  che  aveste  fuggita  la  morte. 

33.  Andò  adunque  losaphath  e con  lui  tutto  II 
poiiolo  a prendere  le  spoglie  del  mirti:  e trova- 
rono tra’  cadaveri  varie  suppellettili  e vesti  e vasi 
di  grandissimo  pregio , e li  presero , e durami  fa- 
tica a parlar  via  ogni  cosa  in  Ire  di,  lama  fu  la 
preda. 

36.  E il  quarlo  giorno  si  raunarnno  netta  Fat- 
te di  Benedizione  : imperocché  atteso  l’  aver  egli- 
no quivi  benedetto  il  Signore , diedero  a quel  luo- 
go il  nome  di  Falle  di  Benedizione , che  dura  an- 
che in  oggi. 

37.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e gtl  abitanti  dt 
Gerusalemme,  se  ne  tornarono  a Gerusalemme , pre- 
ceduti da  losaphal , con  gran  letizia,  pachi  II  Si- 
gnore avea  italo  turo  di  trionfar  de'  toro  nemici. 

38.  Ed  entrarono  in  Gerusalemme  e netta  casa 
del  Signore  al  suono  de ’ saltai  e delle  cetre  e 
delle  trombe. 

3S>.  E sopra  timi  I regni  circonvicini  si  sparse 
il  timor  del  Signore,  avendo  udito  in  guai  modo 
il  Signore  mica  combattuto  contro  i nemici  d’  I- 
traele. 

30.  E il  regno  di  losaphal  fu  in  pace,  e il  Si- 
gnore gtl  diede  IranguitUtà  da  tulle  le  troni. 

31.  losaphal  adunque  regno  sopra  Giuda,  e a- 
vea  trentaclngue  anni  quando  princìpio  a regnare: 
e regnò  anni  venticinque  in  Gerusalemme  ; e sua 
madre  avea  nome  A tuba  figliuola  di  Scialli. 

33.  E imitò  II  padre  suo  Asa,  né  hi  veruna  co- 
sa tralignò  da  lui,  facendo  quello,  che  era  accet- 
to nel  cospetto  del  Signore. 

33.  Egli  però  non  tolse  via  i luoghi  eccelsi,  e il 
popolo  non  avea  ancora  rivolto  il  cuor  suo  al  Si- 
gnore Dio  dei  padri  loro. 

31.  Il  rimanente  poi  dette  geste  di  losaphal,  le 
prime  e te  ultime  sono  scritte  nel  libro  di  lehu  fi- 
gliuolo di  Ramni , il  quale  le  espose  ne’  libri  de’ 
Re  d’ Israele. 

33.  Dopo  di  ciò  losaphal  re  di  Giuda  fece  a- 
micizia  con  Ochozia  re  d’  Israele , le  opere  del 
quale  furono  empie  al  sommo. 

36.  E si  uni  con  lui  a fare  delle  mvi,  che  fa- 
cessero il  viaggio  dt  Tharsis  : e fecero  un’  armala 
navale  in  Asfongabcr. 

5".  Ma  Eliezer  figliuolo  di  Dodau  di  Marcsa 
profetizzò,  e disse  a losaphal:  Perché  tu  hai  fal- 
lo lega  con  Ochozia,  il  Signore  Ita  rovinati  i tuoi 
disegni.  E le  navi  andarono  in  pezzi , e non  po- 
terono fare  il  viaggio  di  Tharsis. 


Veri.  t*.  Alta  cedrila  che  guarda  II  deierto.  Questa  vedetta  era  sull’  alto  del  colle  di  8is,  ovvero  Ziz, 
ore  eolie  fiorito  , ceri.  16. 

Ter».  A4.  Hon  tane  eia  i luoghi  eccelli,  e II  popolo  ee.  losaphal  tollerò  1 luoghi  eccelsi,  ne’quali  il 
pvroo  sacrificava  al  vero  Dio,  li  tollerò,  perchè  II  popolo,  che  non  avea  un  vero  e perfetto  zelo  pel  cui- 
'inclinalo  dal  signore,  non  sapea  distaccarsi  dalla  consuetudine  di  frequentare  qne’  luoghi. 

Vm.  M \ci  ubro  di  lehu  re.  lehn  è il  profeta  rammentato  ili  sopra,  cap.  six. 

Ve’  libri  de 1 re  iT  Oracle,  Re  d’  Israele  son  detti  anche  I re  dt  Giuda  non  solo  qui,  ma  anche,  cap. 
*■  - , secondo  11  testo  originale,  c cap.  wv.  16. 


Capo  Sknteoimopnmo 


l empio  loram  figliuolo  di  loiaphal  uccide  i tuoi  fratelli  e alcuni  principi  d’hraele.  Elia  gli 
Predice  per  lettera  una  perniila  maialila,  la  morte,  e lo  tpogtianunlo  di  tua  caia  « del  re- 
Sno  >•  lo  che  poi  accenno. 


!•  Dormivi!  autem  losaphal  rum  palribus 
“• scpnltiis  est  cum  eis  in  civitate  David: 
vUvitqo,.  ior:un  qhU8  c|Us  prò  eo. 

, *3.  Reg.  33.  M. 

'“buil  fratres,  filios  losapbat,  Azariam 
l et  Zachariam  et  Azariam  et  Michael  et 
['attlni  : otnnes  hi  Olii  losaphal  regi*  luda. 


1.  E losaphal  si  addormentò  co" padri  suni , e 
fu  sei>olio  con  essi  nella  citili  di  David : e gli  suc- 
cedette nel  regno  loram  suo  figliuolo. 

3.  E i suoi  fratelli,  figliuoli  di  losaplml , furo- 
no Azaria  e lahiel  e Zachuria  e Azaria  e Mi- 
chael e Saphalia  : tulli  questi  figliuoli  di  losaphal 
redi  Giuda. 


, '"VI  Azaria  ..  e Azaria  Questi  due  nomi  sono  diversi  tra  toro  nctl’Ebroo:  il  primosi  pronunzia 
v,m’ l’altro  è Azarihan. 
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*•  Dedllqnc  cls  pater  finis  multa  munirà  ar- 
genti ni  auri  cl  pensitalioncs  cum  dvitnlibus  mu- 
nìllssimia  in  linfa  : regnimi  aulem  tradidit  loram, 
co  quiKl  cssel  primogcnilus  . 

4.  Surre  vii  ergo  loram  super  regnum  palris 
sul  : cumquc  sii  conflnnassel , occidit  omnes  fra- 
tres  suos  gladio,  et  quosdam  «le  principìbus  l- 
araci. 

5.  Triginta  duorum  annorum  crai  loram  cum 
regnare  cocpissct  : et  octo  annis  regnavi!  in  le- 
rusalcin  . 

6.  Amlniiavilque  in  viis  repuin  Israel,  sicut 
egeral  domus  Aeliab:  Olia  quippe  Arhab  crai 
uxor  clus,  et  fccit  rnalum  in  couspectu  nomini . 

7.  Noluit  aulem  nominus  disperdere  «lomtim 
David  propter  paclum,  quod  interni  rum  eo:  et 
quia  protniserat,  ut  darei  ci  luccmam,  cl  fili» 
cius  omrii  tempore . 

*•  * b>  diebus  illLs  rehcllavit  E«lom,nc  essct 
subditus  ludac,  el  constiluil  sibi  regeni . 

* firn.  97.  IO. 

0.  dunque  Iranslssct  loram  cum  prineipibus 
auis , cl  cuocio  equiL-itu , qui  eral  scruni , siir- 
rexil  norie  el  pcrcussil  Filoni , qui  se  cimimele- 
dorai , el  omnes  duccs  cquitatus  cius . 

10.  Aliameli  reliellavil  Edom , ne  essct  sub  di- 
tene loda  usque  ad  liane  dicm . Eo  tempore  et 
ladina  reressii , ne  ossei  sub  manu  illlus  : dere- 
liquerat  cuiin  Dominimi  ncum  palruin  suoruin . 

11.  Insnper  et  excelsa  faliricatua  est  in  urbilius 
buia,  et  funiicari  fecil  habilalorcs  lerusalem,  et 
pracvaricari  ludam . 

12.  Aliarne  sunl  aulem  ci  lilcrae  ab  Elia  pro- 
pileni , in  ipiibus  scriptum  crai  : ilare  dirli  Do- 
minus  Deus  David  ralris  lui  : Quoninm  non  am- 
bulasti in  viis  losapliat  palris  lui  et  in  viis  Asa 
regis  buia, 

15.  Sed  incessisli  per  iler  rrgum  Israel , d for- 
nirari  (costi  ludam  et  habitaton-s  lerusalem,  imi- 
latus  fornicatloocm  domus  Acliab,  insnper  et  frn- 
Ires  luos,  domimi  palris  lui,  mcliorcs  le,  occi- 
disli  ; 

11.  Ecce  Domini»  pereulìct  le  plaga  magna 
cimi  (uipulo  luo  et  Dliis  cl  uxoribus  luis,  uni- 
versaque  subslanlia  tua  : 

15.  Tu  aulem  aogrolabis  pessimo  languore  ute- 
ri tul , donec  cgrcdianlur  vilaiia  tua  paultalhn  per 
singulos  dics. 

16.  Suscilavit  ergo  Domlnus  contra  loram  spl- 
rltum  biiilislliinorum  et  Arabum,  qui  confine* 
sunt  T.lliiopibus  : 

17.  Et  nscendcnmt  in  tcrram  Inda  , et  vaslave- 
runt  cam  diripucruntquc  cunclam  sulistaiitiam . 
qua  e invenla  est  in  domo  regis , Insnper  et  filios 
cius,  et  uxores:  nec  reman-.il  ci  filius,  nisi  Pia- 
cila*, qui  ininiimis  natu  crai. 

18.  Kt  super  haec  omnia  pereussit  rum  Domi- 
nus  alvi  languore  insanabili. 

19.  dunque  dici  succederei  dies,  el  temporum 
spaila  volvercnlur,  duorum  annorum  expletns  est 
circulus:  el  sic  lunga  consumlus  Labe,  ita  ut  ege- 
rerel  cliam  vincerà  sua,  languore  paritcr.ct  vita 
caruìt.  Mortiiusquc  esl  in  infirmitalc  possine!,  et 
non  ferii  ci  populus  sreundum  morein  rombu- 
slionis  cxcquia»,  sicut  fecerat  maioribus  cius. 

20.  Triginla  duorum  annorum  fuil  cum  regnare 
coenissel , et  o«‘lo  annis  regnavll  in  lerusalem . 
Ambulavilque  non  reele,  el  sepelierunl  eum  in 
riviiatc  David:  vcruintamen  non  in  scpulcro  re- 
gum. 


B.  E Il  padre  loro  diede  ad  reti  molli  doni  r 
oro  e articolo  e dell' entrale  e delle  cillà  fortini 
me  in  Giuda  : ma  il  regno  lo  diede  a forum , i 
chi  egli  era  il  primogetdto. 

4.  loram  pertanto  prete  possesso  del  regno  d 
padre  suo:  e Quando  ebbe  nobilita  la  sua  autor 
là,  fece  morir  di  spada  tulli  t suoi  ftalelh , e e 
ciati  de’  principi  d’  Israele. 

5.  Trcntadue  anni  avea  loram  quando  cornine 
a regnare : e regnò  olio  anni  in  Gerusalamm. 

6.  E camminò  per  le  eie  de’  re  d’  Israele , o 
me  en  ea  fallo  la  casa  di  Achille  peroccht  egli  i 
vea  per  moglie  una  figliuola  di  Aehabj  ed  et  fu 
Il  male  nel  cospetto  de!  Signore. 

7.  Conluttociò  II  Signore  non  volle  sperdere  , 
casa  di  David  a castra  dell’  alleanza  falla  m 
r pcrcht  acca  prometto  di  lasciare  a lui  e a' a 
figliuoli  una  facella  in  ogni  tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  si  ribellò,  e si  solita 
se  dalla  soggezione  di  Giuda , e si  creò  un  te. 

9.  E loram  por  laiosi  colà  co’  suoi  capti  li' 
con  luna  la  carati  eri  a , che  tesseva  seco,  di  u 
assali  e sconfisse  gl’  Idumei  e ludi  i capinoti  sul 
la  loro  cavalleria , I guati  lo  avevano  circondato. 

10.  Conluttociò  I’  Jdinnca  fu  ribelle,  e si  sottra 
se  all’  impero  di  Giuda , com’e  aneli ? m tupii.lt 
quel  tempo  anche  Lnbna  si  ritirò  dalla  olii  Sur 
:a  di  lui:  perché  egli  avea  abbandonalo  il  Ss/* 
re  Dio  da’ padri  suoi. 

1 1 . Egli  oltre  a ciò  fece  ergere  de'  luoghi  e 
eelsi  nelle  città  eli  Giuda,  e indusse  gli  abitati  « 
Gerusalemme  all’  idolatria , e Giuda  ad  esser  pa  - 
catale. 

12.  Or  fu  recata  a lui  una  lettera  di  FM  tu- 
fieia,  nella  quale  stasa  scruto:  Queste  cose  *>' 
il  Signore  Dio  di  David  padre  luo:  Perche  in  ** 
hai  Irallule  le  vie  di  losaphal  luo  padre,  té  lene 
di  A sa  re  di  Giuda, 

15.  Ila  sc’andaio  dietro  a’  re  d’ Israele , e la 
Indolii  a idolatrare  Giuda  e gli  abitanti  di  acn- 
salnnme,  imitando  l' idolatria  della  cosa  di  J- 
chuh,  r di  piò  hai  meati  a merle  i luoi  franiti, 
stirpe  del  patire  tuo.  migliori  di  lej 

1 4.  Ecco  che  il  Signore  li  percuoterà  coti  agri 
flagello  insieme  col  popo I luo  e co'  luoi  figliti uh  t 
colle  lue  mogli  e con  ludo  quella , che  ale  appe- 
tirne: 

15.  E tu  li  ammalerai  di  maialila  pessime  set 
luo  venire  a segno  tale,  che  usciran  fuora  a poa 
a poco  ogni  di  le  lue  viscere. 

16.  Il  Signore  allungar  risvegliò  contro  lo «* 
lo  spirilo  de’  f disici  c degli  Arabi,  che  confina so 
cogli  Etiopi: 

17.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giuda,  eia  de- 
vo* larvilo,  e portatosi  ria  tutto  quello,  che  inte- 
rnilo nella  casa  del  re,  e anche  I suol  fighuth  < 
le  magli  : e non  gli  rimase  altro  fitjliuolo,  se  «r* 
1 lincimi , che  era  il  più  piccolo  eli  età. 

18.  A di  più  II  Signore  lo  flagellò  con  mattai 
Incurabile  al  venire. 

19.  E un  giorno  succedendo  all’ altro  , conni- 
mandasi  le  rivoluzioni  de1  tempi , terminò  il  torre 
di  due  anni:  ed  egli  disi  rullo  dal  stia  pestifere 
morbo,  talmente  che  gettava  fuora  anche  qC  inte- 
stini, finì  di  penare,  e di  vivere.  F.  morto  che  ft 
di  quell’  arrido  male,  il  popolo  non  fece  a lui,  co- 
me a’ suoi  maggiori,  V esequie  , coti"  abbruciarti) 
secondo  il  costume. 

30.  Trcntadue  anni  aveva  egli  quando  principi' 
a regnare,  e olio  anni  regnò  in  t.erusalemme . A 
camminò  non  rcltamrnlc , e lo  seppellirono  netti 
città  di  David : ma  non  nel  sepolcro  de  rt. 


vers.  6 Aera  per  moglie  una  figliuola  di  Achah.  LI  famosa  Adulta.  , 

Ver».  12.  Erta  letterata  Elia  profeta.  Elia  era  sialo  trasportalo  al  luogo,  dove  egli  vive miWj*. 
il  regno  ili  Insaphst.  n.v  quel  luogo  adunane  egli  scrisse  a loram  la  profetica  gravissimi  lettera,  rar  en 
registrala,  la  quale  fu  porlata  al  re  o da  Eliseo,  o da  altro  profeta,  a rui  apparve  lo  stesso  siu.  cv 
parve  sul  Tabor  nella  trasfigurinone  del  Salvatore.  Cosi  generalmente  gl’  Interpreti.  ,, 

vera.  lo.  tt  popolo  non  fere  a lui , come  er.  Si  onorava  più.  o meno  il  cadavere  del  re  ser™* 
ora , onde  egli  arca  governati  I suol  popoli,  nc  abbiam  gii  veduti , e ne  vedremo  altri  «-semi»'- 
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Capa  fcnueoimoof  contro 

Irhu  uccide  l’  empio  Ochozia  figliuolo  di  forum,  e anche  foram  re  di  Israele.  Mentre  Mhatia 
uccide  i figliuoli  del  re,  lozabclh  salva  Joas  il  più  piccolo  di  tutU. 


i.  • Cnnstitucruot  aulem  hnhitatores  Ierusalcm 
\vtuin  liliuai  ci us  minimum  rogem  prò  co: 
noe?  enim  maiores  natii , qui  aule  cuin  fuc- 
ili . iolcrfcceranl  lalroncs  Arabum  , qui  irruc- 
n!  li  castra . Kegnavitque  Ochozia»  lillus  loram 
. ' loda.  • 4.  Beg.  8.  94. 

i.  ouadragtnta  duoritm  annoruni  crai  OChozias, 

0 regnare  oocpisiet , et  uno  anno  regnateli  in 
uvtlèra  ; et  iiomen  ma  tris  eius  Alhalia  Alia 
tri. 

>.  Scd  et  ipse  ingrcssus  est  per  vias  domus 
bah:  matcr  enim  cius  impulil  cuin , ut  impic 
erti . 

L Fedi  igitur  malum  in  coospcctu  Domini,  si- 

1 domus  Achab:  ipsi  enim  fuerunl  ci  cousiliarH 
si  rnortem  |ialris  sui  in  interiluiu  cius. 

5.  Ambulavitqtie  In  consilils  oorura.  Et  porre- 
f cura  loram  tllio  Achab  rege  Israel  in  iM'llmn 
«fra  Hazacl  regem  Syriae  in  Hamolli  Galaad: 
tenveraotque  syri  Toraiu. 

*>.  Qui  reversus  est , ut  curarclur  in  Iczrahel  : 
mlbs  enim  plagas  aeceperat  in  supradiclo  cer- 
Mhe.  Igitur  Ochozias  filili*  loram,  rox  Inda 
(‘***adit,  ut  inviterei  loram  fiiiuiu  Achab  in  le- 
rabcl  «egro  tan  lem. 

7.  VfltontatU  quippn  (kilt  Dei  ad  versus  Orho- 
sro.  ut  venirci  ad  loram;  et  cum  venisse! , et 
■•Jtderetur  cum  eo  adversuni  lelltl  filium  Namsi, 
ioetn  uniit  Dominus,  ut  deleret  domum  Achab. 

*•  Cum  ergo  everterci  Ichu  domum  Acliab,  in- 
principe*  inda,  et  Alio»  fratrum  Oclioziae  , 
N loinistrabanl  et,  et  inten'odt  illos. 

ipsum  quoque  perquìrens  Ocboziam  com- 
parai lai  ilari  lem  in  Samaria  : adductumqtic 
hi  '*•  oeridit,  et  sepelierunt  cum:  eo  quod  esse! 
iiiu  \osaphat , qui  quacsicrat  Doniinum  in  loto 
«de  suo:  noe  crai  ultra  spes  aliqua,  ut  de  slir- 
* ‘iuis  regnarci  Ochoziac  : 

*0.  * Siquidcm  Athalia  maler  cius,  videns  quod 
|Wmn  esse!  lìlius  suus,  surrexit , et  interferii 
■^Tn  slirpcm  regiant  domus  loram. 

• 4.  Beg.  il.  i. 
h-  Porro  losnbcth  Alia  regU  tulli  Ioas  filium 
™>ziae , et  furata  est  cum  de  medio  filiorum 
**•* , cum  Interficerentur  : ahsconditque  eum 
^ nutrice  sua  in  cubiculo  lectulorum.  losubcth 
quac  abbonderai  eum,  erat  Alia  regis  lo- 
rjm«  uxor  loiadae  Ponlificis,  soror  Ochoziae:  et 
"J»  Alhalia  non  interferii  eum. 

«•  Fuit  ergo  cum  eis  in  domo  Dei  abscondi- 
® 861  annis,  quibus  regnava  Athalia  super  ter- 

‘«Q. 


I.  Or  gli  abitanti  di  Gerusalemme  fecero  succe- 
dere a lui  nel  regno  Ochozia  ultimo  de*  suoi  figliuo- 
li: perocché  i più  grandi  di  età  erano  ima  siali 
uccisi  dai  ladroni  Arabi , i quali  arcano  assalilo 
repentinamente  gli  alloggiamenti.  Cosi  regno  O- 
chuzia  figliuolo  di  loram  re  di  Giuda. 

3.  Ochozia  uvea  quaranta  due  aiuti,  quando  co- 
mincio a regnare , e regno  un  anno  in  Gerusalem- 
me j e sua  madre  si  nomava  Alhalia  figliuola  di 
Amri. 

3.  Ma  aneti*  egli  principiò  a battere  le  vie  della 
casa  di  Achab  : perocché  la  madre  sua  lo  precipi- 
tò nell*  empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  come  la  casa  di  Achab,  dalla  quale  scel- 
se i suol  consiglieri  dopo  la  morte  del  padre  suo 
per  sua  rovina. 

3.  Ed  egli  seguitò  / loro  consigli . E andò  a Ba- 
moth  di  Galaad  con  loram  figliuolo  di  Achab,  re 
d'  Israele , a far  guerra  ad  llazael  re  di  Siria  : e 
loram  rimase  ferito  da’  Siri. 

6.  E tornossene  in  lezracl  per  farsi  medicare  : 
perocché  molle  ferite  avea  egli  rilevale  in  quella 
battaglia.  Quindi  Ochozia  figliuolo  di  loram  , re 
di  Giuda  andò  a visitare  loram  figliuolo  di  Achab , 
malato  in  Iczrael. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irato  contro  O- 
chozia,  che  egli  andasse  a visitare  loram j ed  es- 
sendovi andato,  si  movesse  con  lui  per  gire  in- 
contro a lehu  figliuolo  di  Aamai  unto  dal  Signore 
per  istenninare  la  casa  di  Achab. 

8.  Mentre  adunque  lehu  aiutava  a distruggere 
la  casa  di  Achab , trovo  i principi  di  Giuda,  e i fi- 
gliuoli dei  fratelli  di  Ochozia , i quali  servivano  a 
iui , e gli  uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca  anche  dello  stes- 
so Ochozia  j che  era  ascoso  in  Samaria , lo  ebbe 
In  suo  potere  : e fallaselo  condor  davanti,  lo  uc- 
cise , e lo  seppellirono : perché  era  figliuolo  di  lo - 
saphat,  il  quale  avea  cercato  il  Signore  con  lutto 
il  cuor  suo  : né  v*  era  piu  speranza  , che  alcuno 
della  stirpe  di  Ochozia  potesse  regnare  : 

10.  (’onclossiaché  Athalia  sua  madre , reggendo 
morto  il  suo  figliuolo  , infuriata  uccise  tutta  la  stir- 
pe reale  della  casa  di  loram. 

II.  Ma  losabelh  figliuola  del  re  prese  Ioas  fi- 
gliuolo di  Ochozia , trafugandolo  di  mezzo  a*  fi- 
glinoti del  re,  mentre  erano  uccisi  : e lo  nascose 
colla  sua  balia  nella  camera  de*  letti . Or  losabc- 
th , che  lo  nascose, era  figliuola  dei  re  loram,  mo- 
glie di  loiada  Pontefice , sorella  di  Ochozia  : cosi 
Alhalia  non  lo  uccise. 

13.  Ed  egli  stette  tra  i sacerdoti  nascosto  nella 
casa  di  Dio  per  sei  anni,  quanto  durò  A t Imita  a 
regnar  nel  paese. 


A*. Ochozia  avea  quarantadue  anni , quando  cominciò  a regnare,  il  Siro,  V Arabo  e alcune 

fcUa  t lt'88ono  ventidue  anni,  come  si  ha  nel  libro  4.  de  Re,  cap.  vili.  26.;  onde  per  autorità 

tur*?**  Scrittura  sembra  doterei  correggerei’  errore  commesso  dai  copisti  in  questo  luogo,  loram 
SjjhL,  1 ochozia  morì  in  età  di  quarant’  «imi,  come  in  questo  stesso  libro  si  dice,  cap.  xxi.  20.,  il  ll- 

LuV*' ,0. perciò  noti  polca  averne  quarantadue,  quando  sali  sul  trono.  Bisogna  adunque  o riconoscere  con 

J2H  Wu  e cattolici  Interpreti,  che  sia  qui  coreo  errore  ne’  numeri,  ovvero  confessare,  ebe  noi  non 
lume  sufficiente  a sciogliere  la  difficoltà  ; imperocché  le  diverse  maniere  studiate  da  vari  Spo- 
00  wi»ior  c,J,UMl‘arc  la  Scrittura  colla  Scrittura , sono  tali , che  senza  parar  un  inconveniente  , ne  crca- 

.JShi.  Che  era  ascosa  in  Samaria,  vaie  a dire  net  paese  di  Samaria;  perocché  ochozia  morì  non 
M ciiu  di  samaria , ma  a Mageddo.  4.  Reg.  ix.  27. 


Capo  bcnteBimolerjfl 

f**j«  Ponltllce  unge  Ioas  in  re  di  Giuda , e fa  .il . che  i»  uccisa  Alhalia , rd  i ristabilito  U 
di  Dio,  e il  popolo  distrugge  la  casa  e gu  altari  e i simulacri  di  Baal. 

«am  tnno  a,ltcm  scplimo  conforlalus  loiada  , 1.  .Vu  l’ anno  ultimo  loiada  , fallosi  animo  , si 

™8*1  <*nluriooes,  Xzariam  videlicct  filium  le-  imi  co1  centurioni,  cute  a dire  Azaria  figliuolo  di 
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rolioio  et  Ismabel  (illuni  lolianan,  Az.iriam  quo- 
que lilium  Obed  et  Mansioni  tiliuin  Adaiae  et  E- 
luupliat  fibuiu  Zcchri,  et  iniU  cum  eia  toedus. 

• 4.  Reg.  11.  4. 

3.  Qui  clrrumeuntes  ludam  congrcgaverunt  Le- 
vìlas  de  cunetta  urbibtis  luda,  et  principe*  fanii- 
liarum  Israel,  venenuitque  in  Icrusaietn. 

8.  Inìit  ergo  omnis  multiludo  pattimi  In  domo 
Dei  cum  regi'  Dixitque  ad  eos  loiada:  Ecce  libus 
regi»  rcgnabil  sìcut  locutus  est  Dominus  super 
filios  David. 

4.  Die  est  ergo  senno,  quem  fadclls: 

3.  Tenia  para  vcstmm,  qui  veniunl  ad  sablia- 
tmn , sacerdotuin  et  Lcvitarum  et  ianitorum  crii 
in  |iorlis  : tenia  vero  (rara  ad  domum  regia  : e t 
tenia  ad  portoni , quac  appellatur  Eundamcnti  : 
«mine  vero  rcliquum  vulgus  sii  in  alriis  dumus 
Domini . 

(>.  Nec  qulsplam  alius  ingrediatur  domum  Do- 
mini, nlsi  sacerdotes  et  qui  ministrarli  de  Levi- 
ti» : l|wi  tantunmiodo  ingnxlianlur , quia  sainlifi- 
rati  sunt  : et  nume  reliquum  vulgus  obscrvet  cu- 
stodia* uomini. 

I.  Levitac  aulem  cìrcumdenl  regno  , lialienle* 
singoli  arma  sua  (et  si  quis  alius  ingrcssus  fuerìt 
teniplum  interlicialur  ).  Sinlque  cimi  rege,  et  in- 
traute  et  egrediente. 

8.  Fcccrunt  ergo  Lcvitae  et  universus  Inda , 
iuxta  omnia , quae  praecepcrat  loiada  Pontile*. 
Et  assiiniserunl  singuli  viro* , qui  sub  se  crani . 
et  veniebant  |>er  orti  inciti  subitati , cum  his  , qui 
impievcrant  sabbalum,  et  ogrcssuri  crani:  sìqui- 
detu  loiada  Pontifex  non  dimiseral  aliirc  lunnas, 
quae  sibi  per  singulas  hebdomadas  succedere 
cousuevcrant . 

9.  Dcditque  loiada  Saccrdos  centurionibus  lan- 
eeas,  clypeosque  et  pelUis  regis  David,  quas  con- 
setravcral  in  domo  nomini. 

10.  Constiluitquc  omnem  iwpuliun  tencntium 
pugionesa  |>artc  templi  dcxlra,  usque  ad  partimi 
templi  sinistram  Corani  aitati  et  tempio,  per  cir- 
cuitimi regis. 

II.  Et  eduxerunt  Bllum  regis  , et  im(iosuerunl 
ci  diadema  et  lestimonium , dedorunlque  in  ma- 
rni eius  tencndam  legeni , et  constiluerunt  rum 
regem.  Unxil  quoque  illuni  loiada  Pontifex  et  0- 
lii  eius  : iinprecatiquc  sunt  ci , atque  dixerunt  : 
Vivai  rex . 

13.  Quod  cum  audlsset  A binila,  vocem  seilicel 
currcnlium  , atque  laudanliuni  regem , ingressa 
est  ad  popolimi  ili  tciuplum  Domini. 

13.  Cumquc  vldisset  regem  staotem  super  gra- 
duin  in  introitu , et  principe* , lumiasquc  ana 
eum , omnenique  |io|iuluni  terrae  gaudentem  at- 
que clangentem  lubis,  et  diversi  generis  organi* 
concinenteni,  voceinque  laudantium , sckJit  vesti- 
menta  sua  , et  ait  : Insidine  , insidine. 

14.  Egressus  aulem  loiada  l’onlilex  ad  centu- 
rione* cl  principcs  exercilus  dixit  eis  : Educilo 
illam  extra  sepia  templi  , et  intcrfìcialur  finis 

ladio:  praerepitque  Saccrdos,  ne  occideretur  in 

omo  Domini. 

15.  Et  inqtosucront  cervicibus  eius  manus:  cum- 
que  intrasse!  portam  cquorum  donms  regis , iu- 
terfecerunl  cani  ilii. 

16.  Pcpìgit  aulem  loiada  foedus  Inlcr  se  , uni- 
versumque  populum  et  regem , ut  esse!  |>opulus 
Domini . 

1".  Ilaquc  iugresstts  csl  omnis  populua  domum 
Baal:  et  dcslruxerunl  cani  : el  altana  ac  simulu- 
cra  illins  confrcgerunt  : Madian  quoque  sacerdo- 
tem  Baal  inlcrfeccrunl  aule  aras. 

18.  Constimi!  ameni  loiada  pratqiositos  in  do- 
mo Domini  sub  luanibus  saccrdotum  el  Lcvita- 


Itroham,  e Ismahel  figliuolo  di  lohajum  e diati 
figliuolo  di  Obed,  e Maialo  figliuolo  di  Adam.t 
EUsaphat  figliuolo  di  Zechn:  t fece  tega  « 
etti. 

3.  E quali  andando  ai  torno  pel  paese  di  Ci 
da  ramarono  da  lune  le  emù  di  Giuda  I Leviti 
t principi  delle  famiglie  d’ Israele j i quali  ti  po 
laruuo  a Gerusalemme . 

3.  E lutto  questa  gente  strinse  lega  col  re  nei 
casa  di  Dio.  E loiada  disse  loro  : Ecco  clic  il 
ghuolo  del  re  regnerà , come  U Signore  meda 
de'  figliuoli  di  David. 

4.  Voi  pertanto  farete  così: 

5.  La  tetta  parte  di  voi  sacerdoti  e Lotti 
portinai , che  vettile  il  sabato , starà  alte  porle: 
altro  terzo  alla  casa  del  re:  e un  altro  alta  pi 
che  dicest  del  Fondamento  : il  rimanane  poi  t 
popolo  stia  nei  portici  della  casa  dei  Sigari. 

C.  E nissun  altro  entrerà  nella  casa  del  Sign  • 
fuori  de’ sacerdoti  e de’  Levili , che  sono  iti  fu 
s ione  : eglino  soli  cium  armo  , perche  sono  siasi 
coti:  e tutto  il  resto  della  gente  stia  di  semné 
dinanzi  al  Signore. 

I.  / Levili  poi  allomieramio  il  re  tutti  ames 
e se  alcun  altro  entrerà  net  tempio , sta  messi 
morie.  Ed  eglino  stien  col  re  dovunque  vado, 
venga. 

8.  I Leviti  adunque  e tutto  Giuda  escgtitd 
puntualmente  gli  ordini  di  loiada  Pontefici.  Di 
scuno  prese  la  nenie , che  arra  sotto  di  se,  i j» 
che  venivano  al  loro  turno  per  fare  la  sellavi u 
e quelli , che  aveim  compila  la  settimana , t *> 
fratto  uscire  : perocché  il  Pontefice  Aliatala» -• 
t ea  permesso , che  se  ri’  andasser  le  schltn,  - 
quali  lasciavano  II  luogo  alte  altre  alla  fa  Ai- 
settimana. 

9.  E loiada  sacerdote  diede  a’  centuno*:  li  to- 
te e gli  scudi  e le  targhe  del  re  Daini  ojeu  A 
lui  alta  casa  del  Signore. 

10.  E tutta  la  gente  armata  di  spada  la  cotto 
dalla  parte  destra  del  tempio , sino  al  loia  sui'  i1 
del  tempio  dinanzi  all’ altare  e al  tempio  attorni  i 
re. 

II . E condiaser  fuor  a il  figliuolo  del  re  ,i  t 
cinsero  il  diadema  c II  testimonio,  e gli  poserai 
mano  il  libro  della  legge . e In  dichiararono  it  J 
loiada  Pontefice  co’ tuoi  figliuoli  lo  unse:e  glifi 
cero  buoni  augurii  e dissero  : Piva  il  re. 

13.  Ma  avendo  udito  Jthalia  il  rumore  del  P> 
polo , che  concorreva , r celebrava  il  re  j si  P’< 
senio  al  popolo  nel  tempio  del  Signore. 

13.  £ avendo  veduto  all’  Ingresso  il  re,  che  ut 
va  in  luogo  rllet  atu  e I principi  c le  schiere  A» 
ionio  a lui,  e tutto  quanto  II  popolo  in  festa  ti 
sonava  le  trombe,  e altri  vani  strumenti , e uhi 
le  voci  di  gue’ , che  caitlai'ano  le  lodi  di  Isu,  uree 
ciò  le  sue  vesti,  c disse  : Congiura , congiura. 

14.  Ma  loiada  Pontefice  appressatosi  a' reo- 
rioni  e a"  capi  dell’  esercito,  disse:  Menatela 
ra  del  recinto  del  lempio , e là  fnora  uccidetela 
spailo  : ma  il  sommo  Sacerdote  raccomando , eh 
non  la  uccidessero  nella  casa  del  Signore. 

13.  E quelli  le  misero  le  mani  su!  collo:  e guar- 
do ella  fu  ritirata  nella  porla  dei  cavalli  della  a 
sa  reale , Ivi  la  uccisero. 

16.  E loiada  strinse  un  fumo  tra  se  e d pop 
tutto  c il  re,  eh’  ei  sarebber  popolo  del  Signore. 

11.  Quindi  tutto  II  popolo  altri  nella  casa  i 
Baal:  e la  distrussero  : e fecero  In  pezzi  i su0 
altari  e i suoi  simulacri : e uccisero  ancora  dinan- 
zi agii  atiari  Madian  Sucrrdoic  di  Baal. 

18.  E loiada  creò  de’  prefetti  della  casa  <m 
Signore  subordinali  a 'Succinoli  e ai  Levili, idi* 


Vera.  0.  Dinanzi  al  Signore,  Dinanzi  alla  casi  del  Signore  nell’  atrio  del  popolo.  DI  tpjdjo 
sue . vere.  7.  pare  che  possa  Inferirai,  che  questi,  I quali  sou  comandali  per  issare  di  seiiiiitewa  b*  * 
del  popolo , dovessero  essere  gli  uomini  ili  Giuda  e di  Bcntamln  e molli  del  quali  loiada  area  scope 
suol  disegni . e gli  area  linill  al  partito  del  piccolo  re.  ■■ 

Ver»,  tl.  E a testimonio.  Quella  membrana  i omettente  alcune  sentenze  della  legge.  *■  r 1— si 
Vera,  ite  Subordinati  a'  Sacerdoti  e a’  Leviti , i quali  erano  Iloti  distribuiti  ec.  vaio  » ture  t r 
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SECONDO  DE’ 

, quo<  distribuii  David  In  domo  Domini:  ut 
TL-nl  botocausU  Domino  , slcut  scriptum  osi 
se  Morsi,  in  gaudio  et  cantici»,  iuxla  dis|>o 
iidn  David. 

. rousliluil  quoque  ianilorcs  in  porli»  domo» 
lini,  ul  non  ingrederclur  «un  immundus  in 

i re. 

. Issunsitque  renluriones  el  fortissimo»  vi- 
vi principe»  populi , et  omne  vulgo»  lerr»c , 
v'tji.i  desoenilerc  regem  de  domo  Domini, 
Mreir»  per  medium  portae  superiori#  in  do- 
li ufi».  el  collocavcrunt  eum  in  «olio  regali. 

. DUlusquc  est  omni»  |>opuliis  lerrae  . et 
• quievM  : jiorro  Alhalia  intcrfecla  est  gladio. 


U erano  Mail  disiribuili  da  Davidde  pel  servitilo 
della  casa  del  Signore , a/finche  si  offerissero  a 
Signore  gli  olocausti  , come  sia  scrino  nella  leg- 
ge di  Sfusi,  con  camici  di  allegrezza , secondo  la 
disposizione  falla  da  Davidde. 

VJ.  Mise  ancora  de’ portinai  alle  porle  della  ca- 
sa del  Signore,  olimelo'  nissuno  vi  mirasse , che 
avesse  gualsisia  immondezza. 

20.  E prese  seco  i centurioni , e gli  uomini  di 
valore  e i capi  del  popolo . c luna  la  genie  del 
paese,  e fecero  scendere  il  re  dalla  casa  del  Si- 
gnore, eit  entrar  nella  casa  reale  per  la  porla  su- 
periore, e lo  C"llocarono  sul  Ironu  regio. 

21 . E lutto  il  popolo  del  paese  ne  fece  festa , e 
la  cinà  siale  In  pace:  e Allialia  perì  di  spada. 


I tempio  stabiliti  ila  loìada  . ebe  arcano  I'  Incmnbema  di  custodire  lo  stesso  tempio  , furon  subenti. 

C Lc,v1lti  » c,ie  rrauo  Yl*  ’*a  di  settimana,  e facevano  le  loro  funaiolo  secondo  la  distri 


Capo  bcntceiinoquario 


'Mi  buono  0 pio  s mentre  ritte  Io  inda,  ordina , che  ti  metta  insieme  il  danaro  Pe'  risarcirne» i* 
lì  del  tempio  j ituii  du  emila  empio . fa  uccidere  Zacharia  figliuolo  di  loiada.  Il  paese  di  da- 
da con  Gerusalemme  i saccheggi  alo  da’  Siri,  e ioas  è ucciso  da‘  suoi  servi. 


Sqrtem  annorum  crat  Ioas  ctim  regnare 
•ut  : et  quadratini. i anni»  regnavi!  in  Io- 
le» : ooraen  mairi*  cius  Sebia  de  Bersabee. 

• 4.  Beg.  fi.  ai.,  et  f2.  f. 
fi-nlque,  quod  bonmn  est  coralli  Domino 
d»  diebus  loiadac  sacerdoti . 

tetqÀl  aulem  ci  loiada  uxorcs  duas,  c qui- 
Cl>ouit  filius  cl  Alias. 

f yjt  quae  placidi  Ioas,  ul  instaurarci  donnina 

uni. 

f legavi tq uè  sacerdote*  et  Levita*,  et  di- 
• > ggredimuii  ad  dvitatet  ludi,  ut  coniglie 
®m*r>o  braci  pecuniali!  ad  «aria  tecla  tem- 
vestii  per  singulos  annos  , rcstmuloquu 
•fiwc:  porro  Levitac  egere  ncgligcntius. 

•'ocavitmie  rex  loiadam  Principcm,  et  dixit 
VBaiv  libi  non  full  curac.  ul  cogeres  Levita* 
'ir*  luda  et  de  leruaaletn  pecunlam,  quae 
l®at*  est  a Mosse  servo  Domini , ut  inferret 
1 unmU  muliiiudo  Israel  in  tabcrnaculuin  te- 
Ron? 

AUuiia  cnim  impiissima,  et  Olii  cius  destru- 
uomum  Dei,  cl  de  universi*,  quae  sancii- 
^ ‘JtTant  in  tempio  Domini , orna  veruni  fa- 
1 Min. 

•hvceplt  ergo  rcx , et  fcccrunt  arcani  : po- 
^iquc  cam  iuxla  portam  domus  Domini  fi>- 

praedicatum  est  in  luda  et  Icrusalem,  ut 
-^nt  singuli  pretium  Domino , • quoti  con- 
^Myyscj  servii*  Del  super  omnetn  Israel  in 
• Exod.  so.  12. 
^tatique  sunt  cuncti  principe»  el  omuis 
: el  .ingressi  contulerunt  in  arami  Domi- 
j I116  Jwmit  ita  ut  implcrctur. 

SS0®  lCmIu,s  set , ut  deferrent  arcam 
I«j!  ^ per  manus  Levitarum  (videbant  enim 
m : PCCun»ani)  ìngredielKilur  scriba  regi» , et 
; w~In?us  Saccrdos  constitucrat,  eflundelianl- 
o quae  crai  in  arca:  porro  arcani 
. *OCom  suum:  sicqtie  faciclwnt j»er 
dlcsi  et  congregata  est  iiiUuila  pecunia. 

^ ^'deriint  rex  et  loiada  bis,  qui  prac- 
^omus  Domini:  al  illi  conduccbant 
?s  Mduro  et  artiflce*  operimi  sin- 
> ut  instaurarmi  domum  Domini  : fabros 


1.  Ioas  arca  sette  anni  quando  cominciò  a re- 
gnare: e guarani* armi  reano  in  Gerusalemme:  sua 
madre  imu  nome  Sebia  ai  Bersabee. 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  giusto  nel  co - 
spetto  dei  Signore  per  tulio  il  tempo , che  visse 
loiada  Sacerdote. 

3.  E loioda  gli  fece  prendere  due  moglie  dalle 
quali  egli  ebbe  de*  figliuoli  e tieile  figlie. 

4.  Indi  vaine  desiderio  a Ioas  di  * restaurare  la 
casa  del  Signore. 

5.  E convocò  l sacerdoti  e I Leviti,  e disse  lo- 
ro: Andate  attorno  per  le  città  di  Giuda  a rac - 
corre  da  tulio  Israele  il  denaro  per  le  riparazioni 
da  farsi  anno  per  anno  al  tempio  dei  vostro  Dio , 
e ciò  fate  con  sollecitudine j ma  i Leviti  usarono 
poca  diligenza. 

G.  E il  re  chiamò  loiada  Pontefice  , e gli  disse : 
Perché  non  hai  tu  procurato  di  indurre  i Levili  a 
portare  il  denaro  ai  Giuda  e di  Gerusalemme  se- 
condo che  fu  stabilito  da  Mosi  servo  del  Signore , 
che  dovesse  tutta  la  moltitudine  d* Israele  offerir- 
lo per  la  erezione  del  tabernacolo  dell'alleanza? 

7.  Imperocché  l'empia  A t balìa  e i suoi  figliuoli 
hanno  rutilata  la  casa  di  Dio  e di  tutte  le  cose 
consacrale  al  tempio  dei  Signore  hanno  ornalo  il 
tempio  di  Daalim. 

8.  Il  re  adunque  comandò , che.  si  facesse  una 
cassa : c la  collocarono  al  di  fuori  vicino  alla  por- 
la deila  casa  del  Signore. 

9.  E fa  intimato  per  lutto  Giuda  e in  Gerusa- 
lemme, che  ciascheduno  portasse  al  Signore  il  tri- 
buto imposto  da  Mosé  servo  di  Dio  sopra  tutto  I- 
sraele  nel  deserto. 

10.  E lutti  i principi  e il  popol  lutto  ne  ebbero 
piacere  : e andarono , c gettarono  nell' arca  il  de- 
naro, a segno  che  la  empierono . 

11.  E quando  era  tempo,  clic  l'arca  fosse  por- 
tata per  mano  de*  Levili  dinanzi  al  re  ( perocché 
vedevano  , che  il  denaro  era  in  gran  quantità  ) , 
veniva  il  segretario  del  re  con  un  deputato  eletto 
dal  sommo  Sacerdote , e mettevan  fuori  il  di  naro 
che  era  nell ’ arca  : e t * arca  la  riportavano  al  suo 
luogo : c cosi  facevano  tutti  i giorni,  e si  raccol- 
se infinito  denaro. 

12.  li  quale  fu  dal  re  c da  loia  la  dato  a quel- 
li , che  aveauo  la  soprintendenza  a*  lavori  della 
casa  del  Signore  , e questi  con  esso  pagavano  hi 
mercede  degli  scarpellini  e degli  artefici  d*  ogni 


Veti  )e,condo  che  fu  stabdito  ita  Marò  ec.  vedi  Ex  od.  \\x.  13.  4.  Beg.  sii.  4. 
Ìl  -dhabae  i suoi  figliuoli  ec.  Non  è incredibile,  die  vivente  il  | 


padre  lor.im,  I Agliii<>' 


,rUj  •J'iùni  **CCMer°  quello,  che  qui  si  racconta  in  dispregio  del  tempo  del  Signore;  quindi  non  è neccs* 
^ Un InVrb1^  chc  qui  pmlo  il  plurale  pel  singolare,  nè  d*  intrudete  pc’ figlinoli  di  Alhalia  odio- 
solo  in  vita  per  essere  stali  gli  altri  figliuoli  di  lei  uccisi  dagli  Arabi  rap.  xxi  17. 
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quoque  ferri  et  acri* , ut  quoti  cadere  cooperai , 
lulcirctur . 


15.  Kgcrunlquc  Ili,  qui  opcrabae.tur  industrie, 
et  obduceliatur  parictum  cicatrix  per  manus  co- 
rum . ut  susci  tavernnt  domimi  Domini  in  sUiUim 
priiliDUiDi  et  flrmiter  cani  alare  (èceruoL 

14.  dunque  complessent  omnia  opera,  detuie- 
runt  coralli  regc  et  Itiiada  reliquam  portelli  pe- 
runiac,  de  una  facta  sunt  vaso  templi  in  miimUv 
riunì  et  ad  ImlocausLi , pliialae  quoque  et  caelera 
vaga  aurea  et  argentea  : et  oderebanlur  holocau- 
sla  in  domo  Domini  iugiter  cuuclis  diebus  Ioia- 
dae . 

15.  Senuit  autom  loiada  plenus  dierum , et 
mortnus  est . cum  esset  ccutuin  triginla  auno- 
rum . 

1G.  Sepelieruntque  et  un  in  ci  vitate  David  cum 
rugibus , eo  quod  fecfeftt  bonum  cum  Israel  et 
rum  domo  citi*. 

17.  Poslquam  aulcm  oblìi  loiada,  ingressi  sunt 
principe»  inda,  et  adoreremo!  reseti);  qui  deli- 
miti» obsequiis  conili) , acquicvil  cis. 

18.  Et  dercliqucrunl  lemplum  Domini  Dei  pa- 
trum  raorum,  scrvicruntque  ludi  et  sculptiilbu*; 
et  farla  esl  ira  conira  Iudam  et  lerusalcm  prò* 
plcr  hoc  peccatimi. 

19.  Millcbatque  cis  prophcUis,  ul  revertcrcntur 
ad  Dominum,  quos  protestante*  ilii  audire  no- 
Irbant . 

^0.  Spiritus  ilaque  Dei  influii  Znghariam  filimi) 
loiadae,  saccrdotcm  ; et  siedi  in  conspectu  im- 
pali, et  dixil  eli:  Haec  dicil  Dominus  Deus: 
Quarc  (ransgrediinini  praeceptuin  Domini  , quoti 
vobis  non  proderii,  ri  dcreliquistls  Doiuinum, ut 
dcreliuquerct  vosi 

di.  <)ui  congregali  ad  versus  cum  miserimi  la- 
pide» iuxta  regia  iiuperium  in  atrio  domus  Do- 
mini . 

22.  Et  non  est  recordalus  Ioas  rei  miscricor- 
di  ae  , qunm  fcccrat  loiada  pater  Illlus  lecum , * 
si‘d  inlerfecit  filium  eius,  qui  cum  morcrclur, 
ail  ; videa!  Dominus , et  requirat. 

• Mutiti.  23.  53. 
25.  • Dunque  evolutus  ossei  annua,  ascendi! 
conira  cum  excrcitus  Syriac  : venilquc  in  Iudam 
et  Ierusalem , el  interferii  cunclos  principe*  po- 
puli , atque  universam  p modani  miscrunl  regi  in 
Damascuni.  • 4.  Hcg.  12.  17. 

24.  Et  certe  cum  permodicus  venisse!  numerus 
Syrorum  , tradidit  Dominus  in  manibus  corum 
infìuitain  multiludinem  , eo  quoti  dereliquisscnt 
Dominum  Dcum  palrum  suorum . in  loas  quo- 
que ignominiosa  exercuere  iudicia. 

25.  Et  attillile*  dimiserunt  cum  in  languoribus 
magni*:  surrexerunl  autem  conila  eum  servi  sui 
in  ullioncni  sanguini*  filli  loiadae,  sacerdoti*;  el 
occidcrunt  cura  in  lectulo  suo,  et  inortuus  est: 
sepelieruntque  cum  in  civilatc  David,  sed  non  in 
scptileris  regum. 

2G.  Insidiali  vero  suol  ei  Zabad  filili*  Somma- 
bili Ammanilidis,  et  lozabad  lilius  semariih  Moa- 
bilidis . 

27.  Porro  filli  eius,  ac  stimma  pcctiniac,  quac 
adunata  filerai  sub  eo,  et  instauratiti  donms  Dei, 
scripta  sunt  diligenlius  in  libro  Regimi.  Regnavi! 
atileni  Amasia*  lilius  eius  prò  eo. 


specie  per  ristorare  la  caia  del  Signore  : e ti 
mane  i lavur  ai  ori  di  ferro  c di  bronzo  , i < 
racconciassero  le  cose  , che  avean  principe 
patire . 

15.  E gli  operai  lavorarono  con  tutta  diligi 
e per  le  mani  loro  furono  cintisi  i peli , che  fai 
le  mura , e ritornarono  la  casa  del  Signore  th 
umico  sialo , e la  rendettero  Maiale  c salda 

14.  E finiti  che  furono  tutti  i lavori , porli 
al  re  e a loiada  il  denaro  , clic  era  avanza 
con  esso  furono  folti  de’vasi  pel  servigio  do 
piu  e pegti  olocausti,  c delle  coppe  e altri  r 
oro,  e di  argento : c si  offersero  gli  olocausti 
iinuatncnte  nella  casa  del  Signore  per  tulio  t! 
po,  che  visse  l oìada . 

13.  Afa  loiada  vecchio  c pieno  di  giorni 
in  età  di  cento  treni1  anni. 

16.  E fu  sepolto  nella  c>tta  di  David  mi 
co’ re  , perche  egli  avea  fatto  del  bene  ad  h 
le,  e alla  casa  di  lui. 

17.  Afa  dopo  la  morte  di  loiada  i pnna\ 
Giuda  andarono  a inchinarsi  al  re  ; al  egli 
mollilo  da’ loro  ossequi  fece  a modo  loro. 

18.  E abbandonarono  il  tempio  del  Siynort 
dei  padri  loro  , e rende  iter  culto  a ’ sbiadita 
a*  boschetti , e questo  peccalo  trasse  Virai 
Giuda  , e Gerusalemme . 

19.  E (Dio)  mandava  loro  deJ  profeti , a$ 
tornassero  al  Signore  j ma  quelli  non  iota 
ascoltare  le  loro  intimazioni. 

20.  Afa  lo  Spirito  del  Signore  ùucsll  Zadt 
figliuolo  di  loiada , sacerdote  j ed  egli  ttpre 
tò  a I cospetto  del  popolo  , c disse  loro  (A 
cose  dice  il  Signore  Dio:  Per  qual  m Htiv  t 
sgr edile  voi  i comandamenti  del  Signori , lo 
non  tornerà  in  bene  vostro,  e avete  attuta 
il  Signore , perchè  egli  ancor  vi  abbandoni' 

di.  E quelli  ristrettisi  insieme  CuiUro  di  hi 
lapidarono  secondo  l*  ordine  del  re  ncll'aowi 
casa  del  Signore. 

2 d.  E il  re  ioas  non  si  ricordò  dPbenefdÀ , 
a lui  da  loiada,  ma  uccise  il  suo  figliuolo,  t(> 
le  in  morendo  disse  : Jl  Signoic  vegga , e fi 
vendetta. 

23.  E compilo  il  corso  di  un  anno , Vera 
della  Siria  si  mosse  contro  Ioas:  ed  mirò  nd\ 
se  di  Giuda  e in  Gerusalemme  , e fecero  m 
tutti  i capi  del  popolo,  e mandaron  lutto  il  b 
no  al  loro  re  in  Damasco. 

21.  E veramente  essendo  venuti  i Siri  in  w 
crisùmo  numero , il  Signore  diede  nelle  tuarr. 
ro  una  infinita  moltitudine , perchè  aveano  ab 
donato  il  Signore  Dio  de'uadriloro.  E anctu. 
fu  strapazzalo  da  quelli  obbrobriosamente. 

25.  E partendosi  lo  lasciarono  in  gravi  pali 
e i suoi  servi  se  gli  levar on  contro  per  venda 
il  sangue  del  figliuolo  di  loiada,  sacerdote  ; < 
aimnazzaròno  nel  suo  letto,  ed  ei  mori  : e fi 
pollo  nella  città  di  David,  ma  non  ne'feF* 
de'  re. 

dG.  E quelli  , che  lo  tradirono  , fwom 
Inid  figliuolo  di  Sermnaath  donna  Ammonita 
lozubad  figliuolo  di  Scmarith  dorma  Affabile. 

27.  Quanto  a*  figliuoli , che  egli  ebbe,  e 
somma  del  denaro  messa  insieme  sotto  di  lw 
ul  modo,  onde  fu  ristorata  Ut  casa  di  Dio,<\*‘ 
cose  sono  scritte  più  minutamente  nel  libro 
De.  Or  a lui  succedette  net  regno  Amasia  suo 
gliuulo. 


Ver*.  Iti.  E alla  rasa  di  lui.  Alla  casa  di  David  col  custodire,  c mettere  sul  irono  il  piccolo  Ioas. 
ver*.  90.  Zarharia  figliuolo  di  loiada.  Vedi  quello,  che  abbiamo  detto,  Matth.  xxm.  31. 

Vera.  22.  It  Signore  figga,  e faccia  vendetta  81  potrebbe  egualmente  tradurre:  //  Signore  vedrà 
fora  vendetta  j Imperocché  una  profezia  ella  e questa  ; c Dio  vide,  e vendicò  aopra  Ioas  V ingranimi 
e r empietà,  e la  barbarle  usata  contro  un  santo  Profeta  figliuolo  del  suo  benefattore  c padre.  Deciso 
luogo  santo,  che  se  m ogni  modo  si  voglia,  che  ella  sla  un’  imprecazione,  questa  imprecazione  deiu 
non  ap|»etit«  di  vendetta,  ma  zelo  della  Giustizia.  Così  Paolo,  2.  lim.  iv.  II.,  parlando  di  un  nemico  « 
c detta  fede,  dice  : lo  ricompenserà  il  Signore  secondo  le  opere  sue. 

Ver»  *24.  Fi t slra/iazzato  da  guelfi  obbrobriosamente . Non  è specificato  quello,  ebe  gli  facessero, 
s»  vrue  dal  versoi  io  seguente,  che  lo  aveano  straziato  malamente  nella  persona. 

vers.  -/  Art  libro  de * He  onesto  non  e alcuno  di  quelli,  che  abhiain  sotto  tal  titolo  Ira  libri  c 
• vi  ma  un  altro  libro,  il  «piale  non  b pervenuto  sino  a noi 
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Aiwt a succede  a Ioat  suo  padre  , e uccide  quelli  . che  arcasi  dato  morte  al  padre  suo  ; e , 
suiti  et * Idumei , adora  Kit  dei  loro  , e perciò  è ratto  piumone  da  toas  re  d'  Israele  provo 
calo  da  lui  a battaglia.  Gerusalemme  è s ac  che  tritata  ; e f uialrr.cn  te  Amasia  fuggitivo  è ucci 
so  a I ariti, 


I.  * vigiliti  quinque  nnnorum  crat  Amasia» cutn 
egnan*  coepisact , cl  vigilili  novrui  anni*  regna- 
rti io  leruMlein  : nomcn  matris  eius  laudali  de 
lerusalein.  • peg,  h.  2. 

ì.  Fedtquc  borni  m In  consprctu  nomini;  ve- 
rumuiiwn  non  in  corde  pericolo. 

Dunque  roborcitum  sibi  riderai  imponimi , 
piarti  htvos  , qui  occidcrant  regem  pai  rem 
ma. 

1-  Sed  filios  eonim  non  interferi! , sictit  scrì- 
vili «l  in  libro  legis  Mossi.  ubi  pracccpit  no* 
dicent:  • Non  occicfenlur  paircs  prò  filiis, 
fili!  prò  patril>u.s  suis:  sed  uuusquisque  in 
peccalo  nioriclur. 

‘ Deut.  21.  ld.;  4.  Erg.  14.  6.  Ez.  18.  90. 

5.  Congregavi!  igitur  Anuisi.it  liidam  , et  con- 
Muii  ix»s  per  fan  àlias  , tribunosqiic  et  centurio- 
w w universo  Inda  et  Brniniuin:  et  recensirti  a 
Wi  anni-,  sopra,  inveniluue  (romita  millia  ii> 
®ura>  qui  egmilercntur  au  pugnam,  et  tenercnl 
•toro  et  ciypeum. 

fi*  Mercede  quoque  comhixil  de  Israel  centum 
fluiti  rolHistonim  , centum  taleulis  argenti. 

’ Venit  autein  homo  Ilei  ad  illuni,  et  alt  : O 
^ » ne  egrediatur  tecum  evercitus  Israel  : non 
'.  .Pn!*  bomiims  cum  Israel , et  cunetta  filiis 
*H*nuw. 

pulas  in  rolmre  cxereilus  Iella  con- 
*!**»  superali  le  faciet  Deus  ab  bostibus  : Del 
Pjppecst  ad  i uva  re  . et  in  fugani  converlcre. 

*•  ^inique  Amasi. is  ad  hominem  Dei  : Quid 
2®**  de  centum  lalcntis,  quae  dedi  mililibus 
^•1  et  respoodit  cl  homo  Dei  : llabet  Donii- 
1 • ulule  Ubi  dare  possi!  inulto  Iris  plura. 

^•fcftirnvit  ìiaque  Amaslas  exerdlum,  qui  vo 
cum  ex  Kphraim,  ut  icverlerclur  In  lo- 
■•Muuin.  At  illi  contro  Iudam  velicincntcr Irai! 
On/imt  *n  ^KÌonem  «nani, 
u*  Porro  Amasia*  confldenter  cduxlt  populuro 
nlrtit  in  vallimi  Salinarum,  p^rcussitquc 
"jj  w dettai  rollila. 

* « alia  dcccm  millia  viro  rum  ceneroni  fili! 
^'rtaddmemni  ad  praeruntuiu  emusdam  pe- 
£ Pf>ttlplUvcruntque  mn  ile  surumo  in  pnuv 
T1  J ‘ll|i  universi  crepucrunt. 

«te  exerdtus , quem  romberai  Amnsias 
'rel  ad  praéuuni , dIAlsua  esl  in  civi- 
mirrt'  a SJ'hiaria  usuile  ad  Bcthoron , et 
iril’us  minibus , diripuit  praedam  ma- 

ìit!  lATasla*  VPro  P°sl  cacdcm  idumacorum,  et 
U 1 1 18  •rtiorum  Seir,  statuii  illos  in  deus  *\- 
1 * "«orabat  eos,  et  illis  adolebat  incensimi. 

tiim  n — moltro,n  lralus  Dominila  contra  Ama* 
yd  illuin  nropbetam , qui  diceret  ei: 
tejut/r l|*d  deos,  qui  non  libcraverunt  populuui 
' <K‘  inauu  tua  ? 


f.  Venticinque  anni  alea  Amasia  quando  prin- 
cipiò a regnare , e ventinove  anni  regnò  in  Geru- 
salemme: sua  madre  ebbe  nome  Joadan,  ed  era 
di  Gerusalemme. 

9.  Ed  egli  fece  il  bene  net  cospetto  dei  Signo- 
re j ma  non  con  cuore  perfetto. 

3.  E quando  vide  assicurato  it  suo  regno  , fece 
scannare  i servi , che  avean  ucciso  il  re  suo  pa- 
dre. 

4.  Ma  non  fece  morire  i toro  figliuoli , confor- 
me sia  scritto  nel  libro  delta  legge  di  31 osé,  dove 
il  Signore  ordinò , e disse  : Non  saranno  uccisi  i 
padri  pe’  figliuoli  , uè  i figliuoli  pe*  padri  lo- 
ro: ciascheduno  morrà  pel  suo  proprio  peccalo. 

5.  Amaoa  pertanto  convocò  Giuda,  e li  distri- 
buì nelle  sue  famiglie , e diede  dei  tribuni  e de’ 
centurioni  a lutto  il  popol  di  Giuda  e di  lìenia- 
min:  e ne  fece  il  censo  dai  venti  anni  in  su  t e 
trovò  trecento  mila  giovani  alti  alla  guerra  arma- 
ti di  scudo  e di  lancia. 

6.  E assoldò  ancora  cento  mila  uomini  valoro- 
si d * Israele,  pagando  cento  talenti  di  oro. 

7.  Ma  un  uomo  di  Dm  andò  a lui,  e gli  disse. 
Non  venga  leco,  o re,  l’esercito  d’Israele:  peroc- 
ché il  Signore  non  è am  Israele  , nè  coi  figliuoli 
di  Ephraim. 

8.  Che  se  tu  li  pensi,  che  tutto  in  guerra  di- 
penda dalla  forza  dell’ esercito,  Dio  farti  , che  tu 
sia  vinto  dai  nemici:  perocché  in  ninno  di  Dio. sta 
il  dare  aiuto , 0 mettere  in  fuga. 

9.  E Amasia  disse  all* unni  di  Dio:  E che  sa- 
rà egli  dei  cento  talenti  dati  da  me  ai  soldati  d’I- 
sraele? E r uom  di  Dio  gli  rispose:  //  Signo- 
re ha  it  modo  di  poterne  rendere  a le  molli  piu. 

10.  Allora  Amasia  separò  l’esercito , che  gli  e- 
ra  venta o da  Ephraim  , affinchè  se  ne  tornasse  al 
suo  paese.  E questi  sdegnati  forte  contro  di  Giu- 
da se  n*  andarono  a casa  toro. 

11.  E Amasia  con  fidati: a diede  la  mossa  alle 
sue  genti,  e andò  nella  valle  delle  Saline,  e scon- 
fisse i figliuoli  di  Self  in  ninnerò  di  dirci  mila. 

12.  E altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  prigio- 
nieri i figliuoli  di  Giuda  , e ti  condussero  sopra 
un  masso  scosceso,  e li  precipitarono  da  quella 
altura  al  basso,  e tulli  guanti  si  fracassarono. 

13.  Ma  giteli*  esercito  licenziato  da  A mas  ia  per 
non  condurlo  seco  alla  guerra  , si  sparse  per  le 
città  di  Giuda  da  Samaria  sino  a JJclhoroti , e uc- 
cise tre  mila  persone  , e portò  via  molta  preda. 

1 ».  Ma  Amasia  dopo  la  strage  dell’ Idumei  , e 
dopo  aver  portato  seco  gli  dei  de’ figliuoli  di  Seir, 
se  gli  fece  suoi  dei,  c gli  adorava , c bruciava  lo- 
ro degl’  incensi. 

la.  Per  la  guai  cosa  sdegnalo  it  Signore  con- 
tro di  Amasia,  mandò  a lui  un  profeta  , affinchè 
gli  dicesse:  Per  guai  motivo  adori  tu  degli  dei , 1 
guali  non  salvarono  il  loro  pigialo  dalle  tue  mo- 
ni ? 

iti.  E mentre  in  tal  guisa  parlava  a lui  il  prò - 


Cum<iuc  haec  ille  loqucrctur,  respondit  ei: 

«in tT*  non  con  cuor  perfetto.  Non  era  schietta  e sincera  la  stia  pietà  . c non  fu  salda 


'foli?»  5 F assoldò  ancora  cento  mila 
3'nah?  a * cbe  i re  di  c inda  tenesse 


uomini  d ' Israele,  nto  avea  più  volle  fallo  conoscere,  clic  dl- 
'a(*tiÌA.T  cbe  * e**  di  Giuda  tenessero  commercio  col  regno  U’  Israele,  dopo  che  questo  era  mito 
vcri  - ‘‘  empietà.  Vedi  cap.  »v.  3.,  avi.  3.  xix.  3.,  \x.  37. 
fclojV-  bn  uomo  di  Dio.  Questo  profeta  secondo  gli  Ebrei  sarebbe  \mns  padre  d*  tsai.i;  ma  vcr.imcn* 
Ver»  fondamento  veruno  per  poter  dire,  che  Amos  padre  d’  Isaia  fosse  profeta. 

W !■•  'opra  un  masso  scosceso.  Cbe  fu  poi  detto  Iccleel , 4.  Reg.  xiv.  7. 
iiiiH.'A3'  Da  Samaria  finca  Rethoron.  Bethoron  la  inferiore  era  nella  tribù  di  neniamui.  Quest  a spe- 
U u V|t^  Addati  d’  Israele  fu  dono  il  loro  ritorno  nel  paese  «U  Samaria  terra.  Ii).<  quando  avendo  tid»- 
,r®to tori?  di  Amasia  sopra  gl*  Idumei,  la  rabbia  di  essere  sfati  licenziati  da  questo  re.  c di  non  avere. 

ìttxkf  c !*‘Uino  di  quella  guerra . gli  spinse  a vendicarsi  sopra  1 vicini  paesi  «li  Giuda. 

^ » tu  forte  consigliere  del  re  ì Amasia  prima  delle  sue  vittorie  .avea  a 
di  cui  rimando  I’  esercito  d*  Israele  ; adesso  la  superbia  lo  ha  accecalo 
* 11  morie  si  1-  «...  ...... 


avea  ascoltato  il  profeta. 

in  guisa  . che  mi- 
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Num  consiliari us  regia  es?  quiesce,  ne  inlerOciam 
le.  Diacedensque  propbeta:  Scio,  inquit.  quod  co- 
gitaverit  Deus  occidere  te , quia  feristi  hoc  ma- 
tura, et  insuper  non  acquicvìsti  consilio  meo. 

17.  Igttur  Amasia*  rex  luda,  inito  pessimo  Con- 
silio , misit  ad  loas  fllium  loachaz  filli  Ichu , re- 
geni  Israel,  dicens:  Veni,  vidcanius  nos  mutuo. 

18.  At  Ìlio  remisit  nuntios , dicens  : Carduus , 
qui  est  io  Libano , misit  ad  cedrili»  Libani  , di- 
cens : Da  flliam  tuam  filio  meo  uxorem  : et  ecco 
bestiae , quae  crani  in  silva  Libani , trai  inerti  ni , 
et  conculcaverunt  carduum. 

19.  Divisti:  Percu ssi  Edom;  et  ideirco  erigitur 
cor  tuuin  in  su|»crhiam  : side  in  domo  tua  : cur 
malum  adversura  tc  provocas , ut  cadas  et  tu  et 
luda  tecuiuT 

30.  Noluit  audire  Amasias,  co  quod  Domini  os- 
sei voluntas  , ut  traderctur  In  inanus  liosliuiii 
propter  deos  Edom. 

21.  Ascendi!  igitur  loas  rex  Israel,  et  mutuos 
siiti  praebuere  conspcctus.  Amasias  aulem  rex 
luda  erat  in  Dcthsamcs  luda: 

22.  Cnrruitquc  luda  coram  Israel,  et  fugit  in 
tabcrnacula  sua. 

25.  Porro  Amasiam  regem  luda  , filami  loas 
filii  loachaz  , cepit  loas  rex  Israel  in  Bclhsamcs , 
et  adduxit  in  lerusalem  ; dcstruxiique  murum 
eius  a porla  Epliraim  usque  ad  portam  anguli, 
quadringenlis  cubitis. 

24.  Omne  quoque  aurtim  et  argentimi  et  uni- 
versa vasa,  quae  reperenti  in  domo  Dei  et  apud 
Obededom,  in  lliesauris  ctiam  domus  regiae,  ncc- 
non  et  fllios  obsidum  reduxit  in  Samariam. 

25.  Vixit  autem  Amasias  filiiis  loas  , rex  luda 
postquam  inorili  us  est  loas  filili»  loachaz  rex  I- 
srael,  quindccim  armi». 

2tì.  Reliqua  aulem  scrmonum  Amasiac  priorum 
et  uovissimorum  script  a suul  in  libro  regum  lu- 
da cl  Israel. 

27.  Qui  postquam  recessil  a Domino,  Intende* 
ruril  ei  insidia*  in  lerusalem  . et  inique  fugisset 
in  Lacliis,  miserimi  et  inlerfcccrunt  eum  ibi. 

28.  Reporlanlesquc  super  equos  , sepclierunt 
eum  cimi  patribus  suis  in  civilatc  David. 


feta,  egli  rispose : Se’  tu  forte  consigliere  del  t 
Taci , che  lo  non  li  faccia  morire . F.  il  prof* 
partendo  ditte:  Io  so,  che  Dio  ha  risoluto  di  (< 
ti  perire  per  questo  male , che  hai  fatto , e peri 
di  più  non  hai  dolo  retta  a*  miei  consigli. 

17.  Or  Amasia  re  di  Giuda  con  pessimo  co». 
g Ho  mando  a dire  a loas  figliuolo  di  loachaz 
q liuo lo  di  lehu,  re  d' Israele:  Vieta  , affinchè 
reggiamo  ira  noi . 

18.  Ma  questi  rimandò  i messi  con  dire : Il  c 
do,  che  è sul  Libano,  mando  a dire  at  cedro 
Libano:  Da’ la  tua  fuflia  per  moglie  al  nuo 
gtiuolo  : tna  ad  wi  trailo  le  fiere  , che  erano 
boschi  dei  Libano  in  postando  , catpcslanm 
cardo. 

19.  Tu  hai  dello:  Io  ho  sconfini  gl* Idunm 
per  questo  il  cuor  tuo  si  t levalo  in  supnt 
slancile  a sedere  in  casa  tua  : perda'  ti  cerchi 
de’  inalami  per  andar  per  terra  tu  e Giuda 
leco? 

20.  Amasia  non  volte  ascoltarlo,  perché  era 
ler  del  Signore,  ch’ei  fosse  dato  in  potere  de’i 
nemici  a causa  degli  dei  di  Edom . 

21.  Per  la  qual  cosa  loas  re  d’ Israele  si  n 
se  , e vennero  in  presenza  /’  uno  dell*  offro. 
Amasia  re  di  Giuda  era  in  BelUsames  di  (ir* 

22.  E Giuda  non  potè  stare  a petto  ceni  la 
te,  c se  ne  fuggì  alle  sue  tende. 

23.  E Amasia  re  di  Giuda , figliuolo  di 
figliuolo  di  loachaz,  fu  fallo  prigioniere  da  A 
re  tf  Israele , in  Belhsames,  e fu  condona  ti-1 2 * 4 * 
a Gerusalemme.  E loas  abbattè  la  muraglia  (i 
la  città)  dalla  porta  di  Ephraim  sino  alla  pw 
dell * angolo  per  quattrocento  aduli. 

24.  E tutto  l’oro  e l’argento  e tutti  quotiti 
si,  eh’  ei  trovò  nella  casa  di  Dio  c stetti  IV 
Obededom  , e anche  tic*  lesoti  della  co»  f«t 
li  portò  a Samaria , e anche  I figliuoli  ftyh 
sloggi. 

25.  Or  Amasia  figliuolo  di  loas  re  di  Giuda  i 
se  quìndici  anni  dopo  la  morie  di  Iodi  figli* 
di  loachaz,  re  d * Israele. 

2ti.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Amavi 
prime  e le  ultime  sono  scritle  nel  libro  de’rt 
Giuda,  e d’ Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato  dal  * 
gnore  , fu  ordita  una  congiura  contro  di  to 
Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  fuggito  a Lach 
colti  mandarmi  gente  ad  ucciderlo. 

28.  E riportatolo  sopra  un  cocchio  lo  seppi 
tono  coi  padri  suoi  nella  città  di  Drnid. 


vers.  17.  affinché  ci  vediamo  tra  noi.  Questa  è una  disfidi,  fedi.  4.  Ree  xiv.  8. 

Vers.  24.  Y Cile  stanze  di  Obededom.  obededom  e i suol  discendenti  erano  tesorieri  del  tempio 
Parai,  xvi.  15. 

E anche  t figliuoli  degli  ostaggi.  Non  si  può  dir  con  certezza  quello,  che  sieno  questi  figliuoli  ét 
ostaggi  condotti  seco  da  loas  nel  mio  rito' no  a Samaria.  Alcuni  suppongono,  che  loas  avesse  presso  Jj 
delle  primarie  persone  di  Giuda  date  a lui  inolio  prima  da  Amasia  in  qualità  di  ostaggi,  c ebe  nel» 
arrivo  a Gerusalemme  dopo  la  vittoria  cambiasse  questi  ostaggi  prendendo  i loro  figliuoli. 

Capo  ilcntcsimosccto 


È celebrala  la  pietà  di  Ozia  figliuolo  di  Amasia.  Egli  trionfa  dei  Filistei . degli  Ammoniti  e 
degli  Arala  , ed  edifica  molte  alta  ; ma  dipoi  invanitosi  per  la  troppa  feiictìà , presume  tu 
offerire  /*  incenso:  per  ta  qual  rosa  fu  afflitto  dal  .Signore  rolla  lebbra  fino  al  giorno  art- 
la  sua  morte  j e Ioathan  suo  figliuolo  ebbe  il  governo  del  regno  ,e  a lui  succedette. 


1.  9 Otnnis  aulem  populus  Inda  , fllium  eius 

Oziam  atmoruin  sederini , constiti»!  regem  prò 
Amasia  patro  suo.  9 4.  Beg.  14.  21. 

2.  Ipsc  neditìravit  Ailatli , cl  restituii  cani  di- 
tioni  luda , postquam  dormivi!  rei  cum  patribus 
suis . 

5 Sederini  annortim  erat  Ozia»  cum  regnare 
cocpisset . et  quinquaginta  duobus  anni*  regnasi! 
in  lerusalem  : nomea  mairi*  eius  Iccliclia  de  le- 
r usalo» . 

4.  FerilquCj  quod  erat  recluto  in  oculis  Domi- 

ni, iuxta  omnia  , quae  forerai  Amasias  pater  eius. 


1.  E tutto  il  popolo  di  G'uda  dichiarò  re  in  i 
tee  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di  sedici  anni. 


a.  Foli  edificò  Aiialh  , e la  rimite  Mia  f* 
ero  di  Giuda,  dopo  che  il  re  si  fu  addomi*™ 
o* padri  suoi.  . . 

3.  Sedici  anni  uvea  Ozia  quando  comincio 
mire,  e anguantadue  anni  regnò  in  Gern- 
ie  : sua  madre  si  nomò  le  che  ha  di  Geriu 


ne . ..  -j 

4.  E fece  quello,  che  era  giudo  negu iw 
el  Sianore  . e imito  in  tutto  Amano  suo  f 


Ver».  I.  Osmi.  Egli  è chiamato  anche  Azaria,  4.  Reg.  xiv.  21.  . 

Vers.  2.  Edificò  Allatti  ovvero  fortificò  quest*  citta  dell'  Idnmea,  dopo  averi*  rictiper*  • wff 
Vers.  4.  E imitò  in  tutto  Amaria  suo  padre.  Fu  giusto,  com'egli  da  principio,  e dipo»  ir  1 * 

conte  il  padre. 
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3.  Et  exquisivit  nominum  in  diebus  Zachariac 
intelligenti*,  et  ridenti*  Ucum:  cumquc  require- 
nti Dominimi,  direxit  eiun  in  omnibus. 

6.  Dengue  egressu*  est , et  pugnavi t contri 
Plutwhiim , et  deslruxit  murum  Geth  et  mimmi 
laUìiae,  murumquc  Azoti:  aedilìcavil  quoque  op- 
pitia  in  Azoto  et  in  Philisthiiin. 

7. EI  adiuvil  euin  Deus  rontra  Philisthiiin  et  con- 
ici Arabe* , qui  tiabitabant  in  Gurbaal  et  contra 
AooMiitas . 

f Appendcbantque  Ammonilac  munera  Oziac  : 
n dmiigaium  <«t  nomen  cius  usque  ad  inlroituiu 
Xfvpli  propter  creimi*  victorias. 

*•  Edificavitque  Ozias  lurres  in  lerusalem  su- 
p*r  portain  angui!  et  super  portarli  valli*,  et  rc- 
uquas  in  eodem  muri  latere,  Qrmavilque  ca*. 

10.  ExUruxit  etiam  turres  in  solitudine,  ot  cf- 
fodit  cisterna*  plurima*  , eo  quod  haberet  multi 
pv*ra,  tam  in  campcslrihus,  quani  in  eremi  va- 
jiiUle:  vii***  quoque  habuit  et  vinitore*  in  mon- 
libus  et  in  Carmelo  : erat  quippe  homo  agricul- 
lurae  dediti!*. 

11.  Fui!  miteni  cxcrcitus  bellntonim  ciuf , qui 
P^debant  ad  praelia,  sub  inanu  lehle!  scrtbae. 
«Giacque  declori* , et  sub  uianu  Hananiae,  qui 
«il  de  Uucilms  regi*. 

li.  Omni*<jue  nuiiierus  principimi  per  famllias 
nrorum  fortinm  , duoruin  inillinm  sexccntorum. 

sub  eis  universi!*  exerdtus  t recento  - 
niro? f*  scateni  mi  limili  quingcnlonim,  qui  crani 
nù  ad  bella,  et  prò  rege  contra  adversarios  di- 
notai . 

1A.  Pniej .aravi t quoque  eis  Ozias,  id  est,  cun- 
Jr.  tterc«ui , clypeos,  et  haslas  , et  galea* . et 
*'***»  *rct»squo  et  fundas  ad  iaciendo*  lapide*. 

Et  fedi  in  lerusalem  diversi  generis  innchi- 
^►.qais  in  tiirribus  collocavi t,  et  in  miglili*  rmi- 
. ut  initterent  sagittas  et  saia  grandia  : 
ffinunaque  est  nomen  eius  procol,  eo  quod  «u- 
lutiniur  ci  Domimi*,  et  corroborasset  illuni. 

Sed  cum  roboratu*  esset,  clevaturn  est  cor 
ln  itrterilum  suum,  et  neglexit  Doininum  De- 
r1  «lum:  ìngresstisqur  leuiplum  Domini,  adolc- 
^ *<»luit  incen&um  super  aliare  thymiamaii*. 

Slaliraquc  ingrcssu*  post  eum  Azaria*  Sa- 
onos , et  rum  eo  sacerdote*  Domini  octoginta  , 
nr>  fortissimi , 

tertUerunc  regi,  atque  dixerunt:  Non  est 
j oQicii,  Ozia,  ut  nidoleas  imensum  Domino  : 
MCt‘rdotuiii , • hoc  est , flliorum  Aaron  , qui 
JJJJ^rati  sunt  ad  huitisccinodi  inlnislcrium . E- 
de  Sanctuario,  nc  contcmscris:  quia  non 
'T'uubitur  libi  in  gloriam  hoc  a Domino  Deo. 

* Exod.  30.  7.  et  seq. 
lurn  ‘ral,w,luo  Ozia* , tenens  in  mnnu  thuribu- 
I ’ ’ adulerei  incensimi,  minabatur  sacerdoti- 
' ^tregue  orbi  est  lepra  in  fronte  eius  co- 
i!..iL.Wcpn,0,'l>l,s  » *n  domo  Domini  super  altare 

et  m Cum<luc  rospexisset  cum  A/arias  Ponlifex 
reliqui  sacerdote*,  viderunt  lepram  in 
< l Cestinalo  expulemnt  eum.  Scd  et 
‘Lw.^ir0rn,U8  accelerarli  egredi,  co  quod  scn- 
1 tllico  plagam  Domini. 

’lhm  * Fl,-t  Ozia*  rex  leprosus  usque  ad 

Mwin  aua*-  > el  habitavU  in  domo  schiarata 
nini  pra  * 0,)  <luam  eiectus  fuerat  de  domo 
rock  . forro  loatham  lilius  eius  rexil  domimi 
* i ci  ludica bat  populura  terree.  # 

• 4.  Reg.  13.  5. 


5.  E cercò  sollecitamente  il  Signore  , mentre 
visse  Zac  bario,  uomo  prudente  e profeta  dei  Si- 
gnore: e II  Signore , cui  egli  cercava,  lo  stradò 
bene  in  tutte  le  cose. 

6.  Finalmente  egli  si  mosse , e venne  a batta- 
glia contro  i Filistei  , € distrusse  le  mura  di  Getti 
e le  mura  di  Jabnia  e le  mura  di  Azoto:  e fab- 
bricò ancora  de*  castelli  in  Azoto  e nel  \ mese  de * 
Fili  slei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  contro  i Fili- 
stei, e contro  gli  Arabi  abitanti  in  Gurbaal  e con- 
tro gli  Ammoniti. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui  dc*doni  : 
e la  fama  dì  lui  si  sparse  fino  all'  ingresso  dell* 
Egitto  per  ragione  delle  frequenti  vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerusalemme  delle  torri 
sopra  la  porla  dell’angolo,  e sopra  la  porta  della 
valle , e le  altre  nello  slesso  lato  della  muraglia  , 
e le  fortificò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  deserto  , e 
scavo  mollissima  cisterne  , perchè  avea  molti  be- 
stiami tanto  nelle  campagne,  come  nel  vasto  de- 
serto: egli  ebbe  anche  delle  vigne  e de*  vignaiuoli 
su'  monti  e sul  Carmelo  : perocché  era  un  uomo 
molto  intento  all*  agricoltura. 

Il  .E  dell*  esercito  dei  suoi  combattenti , che 
andavano  alla  guerra,  ne  aveano  il  comando  , le - 
Mei  segretario , e Maasa  dottore  (della  legge),  e 
//unania  uno  de*  capuani  del  re. 

11.  E tulio  il  numero  dei  principi  delle  fami- 
glie, uomini  di  valore,  era  di  due  nula  seicento. 

13.  E sotto  di  essi  lutto  I*  esercito  di  geuie  at- 
ta al  mesliero  dell*  armi , e lu  quale  combatteva 
contro  i nemici  del  re,  era  di  trecento  selle  mila 
cinquecento. 

14.  E per  lutto  questo  esercito  Ozia  preparò 
scudi , e picche,  e cimieri , e corazze  , e archi  e 
fio m le  da  scagliar  sussi. 

13.  E fece  in  Gerusalemme  delle  macchine  di 
varia  specie,  le  quali  egli  colloco  sulle  torri,  e u- 
gli  angoli  delle  mura,  colle  quali  si  scagliavano 
saette  e grandi  pietre:  c sì  sparse  in  lontane  par- 
li la  sua  fama,  perchè  il  Signore  lo  assisteva  , e 
gli  dava  vigore. 

16.  Ma  quando  egli  fu  diventato  polente,  si  e - 
levò  il  suo  cuore  per  sua  rovina,  e non  fece  più 
conto  del  Signore  Dio  suo  : ed  entrato  net  tempio 
dei  Signore,  volle  abbruciare  l * incenso  sopra  I * 
altare  de*  timi  ami. 

17.  Ed  essendo  sopraggiunta  a lui  Azaria  som- 
mo Sacerdote , e con  esso  ottanta  sacerdoti  del  Si- 
gnore, uomini  di  gran  petto , 

18.  Si  opposero  al  re,  c gli  dissero:  Non  si  ap- 
partiene a le,  o Ozia,  di  bruciare  l*  incenso  al  Si- 
gnore ; ma  sì  a*  sacerdoti , vale  a dire  ai  figliuo- 
li di  Aronne  : t quali  sono  stati  consacrali  per  tal 
ministero.  Esci  dal  Suntuario  ; non  fartene  beffe : 
perocché  questo  non  sarà  di  gloria  per  le  dinan- 
zi al  Signore  Dio. 

19.  lira  Ozia  sdegnato,  tenendo  in  mano  il  tur - 
ribolo  per  offrire  l*  incenso,  facea  minacce  a*  sa- 
cerdoti. E subitamente  spuntò  sulla  fronte  di  lui 
la  lebbra  in  presenza  de*  sacerdoti  nella  casa  del 
Signore  presso  Saltare  de'  tu  inumi. 

10.  E avendolo  mirato  Azaria  Pontefice  e tutti 
gli  altri  sacerdoti,  videro  sulla  fronte  di  lui  la 
lebbra , e lo  fecero  uscire  iu  fretta . E sbigottito 
egli  stesso  affrettò  il  passo  per  undarsci.e,  perche 
avea  repentinamente  sentita  la  piaga  mandatagli 
dui  Signore. 

11.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alfa  sua 
morie:  e abitò  in  una  casa  appartata,  essendo 
pieno  di  lebbra,  per  ragion  dilla  quale  era  stato 
cacciato  dalla  casa  del  Signore  : E loatham  suo  fi- 
gliuolo governò  la  casa  reale,  e rendeva  giustizio 
al  popolo. 


lodi  w.?’  Mentre  visse  Zacharia.  ec.  queito  Zach.vri.i  crede*!  figliuolo  postumo  di  epici  Zicharia  figli uo- 
da  loa*,come  si  è veduto,  cap.  xxiv.  *21. 

tra,  e*!/.  ,ì  -irabi  abitanti  in  Gurbaal..  I LU.  tradussero:  Gli  Arabi  , che  lUmoraeano  virino  a Ve- 
è ,a  5,evM  cosa,  che  ('.ubata  nell’  Ambia. 

r.  sul  Carmelo.  Intende*!  il  famoso  Carmelo  netti  tribù  di  Giuda,  dove  stavano  i g.-eggi  di 
• «Uro  Carmelo  presso  al  mare  mediterraneo  non  era  del  regno  di  ozia. 
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loO 

22.  Keliqua  autom  scnnofium  Ozino  priomm , 22.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Ozia,  le  pri- 

vi novissimorum  scripsit  Isaias  filimi  Amos , prò-  me,  e le  ultime  le  scrisse  luna  figliuolo  di  Jmos, 
pbeta . profeta . 

23.  Dormivitquc  Ozias  rum  patribus  sui»,  et  23.  E Ozia  si  addormentò  co1  padri  suoi,  e \ u 

scpellerunt  eum  in  apro  regaliimi  M pulororum , sepolto  nel  campo  de’ sepolcri  reali , perche  cm 
co  (pioti  esscl  leprosus:  regna vitque  Ioalliam  11-  lebbroso:  e gli  succedute  nel  rtgno  ioaHunn  suo 
lius  eius  prò  co.  figliuolo . 

Ver*.  22.  Le  scrisse  Isaia  figliuolo  di  Amos,  nel  libro,  che  abbiamo  di  questo  Profeta,  si  fa  melino- 
ne appena  due  volte  di  ozia  : quindi  la  storia  di  questo  re  dovea  essere  in  un  altro  Ubro,  ebe  è perdili» 

Capo  bcntcoimoocttimo 

È lodata  la  pietà  di  loalham,  il  quale,  vinto  il  re  Ammon,  gli  fece  posare  una  grossa  loglio 

A lui  succede  l 3 empio  figliuolo  Achaz • 

1.  * Vigiliti  qiiinquc  minorimi  ernt  loalham  cuni  i.  renlieinque  anni  area  Ioalliam  quando  co- 
regnare  coepissel  ; et  sederini  annis  regna  vii  in  tràncio  a regnare  j e sedici  anni  regnò  in  Gas- 
lerusaleni:  noincn  niutris  cius  lenisa  tìlia  Sadoc.  saturane:  sua  madre  ebbe  nome  Jerusa  figliuolaé 

• A.  Reg.  la.  33.  Sadoc. 

2.  Fedlque  quod  recluti)  crai  coram  Domino,  2.  Ed  egli  fece  quello,  che  era  giusto  diurna 

lux  la  omnia,  quae  feeerat  Ozias  palei*  suus , ex-  al  Signore,  imitando  in  tutto  Ozia  suo  padre,  u- 
cepto.  quoti  non  est  ingressus  templum  Domini  : cello  che  egli  non  entro  nel  tempio  del  Sigimi 

et  adirne  |M»pulus  delinquebat.  ma  il  popolo  peccava  lull'ora. 

5.  Ipsc  aedilìeavil  portoni  donni*  Domini  ex-  3.  Égli  edificò  rattissima  porta  della  ca*a  àd 
cetani,  et  in  muro  Opbet  inulta  consimili.  Signore , e molte  cose  fece  sulle  mura  di  OpM. 

A.  L'rlies  quoque  aedilìeavil  in  mnntibus  Inda,  4.  Edificò  parimente  delle  ciltà  su*  munti  di  On- 
ci In  sai  li  bus  castella , et  lurres.  da,  c delle  castella,  e delle  torri  ne*  boschi. 

5.1  pse  pugnavil  conira  regem  filionim  Ammon,  5.  Egli  fece  guerra  al  re  degli  Ammoniti  , t k 
et  viri!  eus,  dcdcrunlque  ei  Olii  Aminon  in  lem-  vinse,  e gli  Ammoniti  allora  gli  dettero  untoti- 
|»ore  ilio  centum  talenta  argenti,  et  decolli  minia  lenii  di  argento,  c dieci  mila  cori  di  grano,  (*• 
corna  tritici  . ac  lolidem  coros  liordei:  liaec  ei  ireitan/l  dì  orzo:  queste  cose  le  diedero  ohe  fi 
praebuerunt  lìlii  Aniiiioti  in  anno  secundo , et  Ammoniti  I’ anno  secondo,  e il  terzo. 

Ieri  io . 

ò.  Corroboraluaque  est  loatham  , co  quod  di-  6.  E /oatham  diventò  potente,  perché  egi*** 
rcxìssel  vias  suas  coram  Domino  beo  suo.  regolate  le  sue  vie  sul  volere  del  Sigma  I fcj 

suo. 

7.  Reliqua  autem  scrmonum  loalham, et omnes  7.  Il  rimanente  poi  delle,  azioni  di  loatham. 

pugnar  eius,  el  opera  scripla  suiti  in  libro  regimi  tutte  le  sue  battaglie,  v le  imprese  sono  sentiero 
Israel,  et  luda.  libro  de’ re  d'Israele,  e di  Giuda. 

8.  Visititi  quinque  annoiami  eral  cum  regna-  8.  Egli  at  eo  renlieinque  armi  quando  prmc»f* 
re  cnepisscl  ; et  sederini  annis  regnavi!  in  lem*  a regnare  ; e sedici  anni  regnò  in  Gtrusskmm 
salem . 

9.  Donnivìtque  loalbani  cum  jiatrìbus  suis,  et  9.  Indi  loalham  si  addormentò  co*  padri  ssnp 

sepelieninl  eum  iu  civitatc  David:  et  regnavit  A-  fu  sepolto  nella  eilld  di  David  : e gli  succedei'.' 
dia/,  li  lius  eius  prò  co.  nel  regno  Achaz  suo  figliuolo. 

vers.  2.  Eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio.  Non  ebbe  l*  ardimento  di  arrogarsi  le  funriom  de 
sacerdozio,  come  ave*  preteso  «li  arrogarsele  il  padre. 

Vers.  3.  /.’  attissima  porla.  Li  porta . che  era  a Levante.  , 

Sui  e mura  di  Ophet,  ophel  era  (inultissima  torre  in  Gerusalemme  vicino  al  tempio,  redi*.  Esdr.tu  • * 
Vers.  5.  Fere  guerra  ai  re  degli  Ammoniti.  Il  quale  si  era  ribellato;  imperocché  ozia  avea  I ogg'S* 
la  quella  nazione,  cap.  isti.  7.  2. 

Capa  bcnlcatmoltaoo 

(nuda  è afflitto  in  molti  modi  a ragione  delle  scclteraggini  di  Achaz,  e prima  dagli  Assiri,  inM 
da'  figliuoli  d'  Israele,  i quali  ripresi  delta  loro  crudeltà  da’  profeti . rimandano  t prigionieri 
Giudei,  e la  preda:  indi  anche  dogi * Idumeì , e dai  Filistei,  sfa  Achaz  dopo  lutti  questi  fla- 
gelli co  aranti  nell’  empietà.  Succede  a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia. 

1.  • Vigilili  nnnorum  crai  Achaz  cum  regnare  1.  Achaz  acca  venti  anni  quando  comincio  i'f- 

cooptaci  ; el  sederini  annis  regnarli  in  lerusa-  gnarc:  e regno  sedici  anni  in  Gerusalemme:  or 
lem:  non  feci!  rcctum  in  coflspoctu  Domini  , si-  non  operò  con  rettitudine  dinanzi  al  Signore. l|W 
cut  David  pater  eius:  • A.  Reg.  Iti.  2.  me  David  suo  padre. 

2.  Scd  ambulavi!  in  vita  regimi  Israel;  insuper  2.  Ma  battè  la  via  dei  re  d*  Israele j e di  ; 

el  latina  fudil  llaalim.  fece  di  getto  statue  a Raaltm. 

3.  Ipse  est.  qui  adolevil  incensimi  in  valle  Bo-  3.  Egli  fu,  che  abbruciò  incenso  nella  valle  «» 

nennoin  . et  lustravi!  filios  tuos  in  igne,  invia  ri-  Renennon,  e fece  /tassare  /iti  fuoco  i suoi Pjrj** 
lum  genlium,  quas  inlerfec.it  Domimi.*  in  adven-  li,  secondo  il  rito  delle  nazioni  sterminate  dot  •** 
tu  Gliorum  Israel.  gnorc  all'arrivo  de*  figliuoli  d'Israele. 

A.  * acri  ficai  mt  quoque,  el  thymiama  su  emidi’-  A.  Egli  parimente  sacrificava,  e bruciava  limiti- 

tini  in  exeelsis,  et  in  collibus,  et  sub  ornili  ligno  mi  nei  luoghi  eccelsi , e su' colti,  e sotto  ogni  jnai^ 
Irondoso . tu  ombrosa. 

5.  Tradidilque  cimi  Dominus  Deus  eius  in  ma-  3.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  ptdere  > 
mi  regi*  syriae,  qui  pcrcussit  euin.  magnainquc  re  di  /ò ria,  il  quale  lo  sconfisse , c pretta  gram- 
praedain  còpti  de  eius  Imperio,  et  addimi  in  Ila-  portò  via  dal  suo  reame  a Damasco . rM 
ì nasetti» . Minibus  quoque  regia  Israel  traililus  dato  in  potere  del  re  d‘  Israele,  il  quale  gli  K 
est,  et  |>errussus  plaga  grandi.  una  gran  rolla. 


Ver*.  3.  Fece  pattare  pel  fuoco  l tuoi  figliuoli.  Vedi.  4.  Reg.  svi.  3. 

Ver».  f>.  Lo  diede  in  potere  del  re  di  Stria.  Di  R isii»  fatto  da  Dio  re  della  Siria,  pernii  ai 
*cr\||*M  « fi  igei  li  re  il  regno  di  Guidi,  e .•»  piiiurc  P idolatria  c lo  «relleraggun  di  Aclia*. 


lui  voim 
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6.  Ocddilquc  Pbacec,  filius  Romcliac,  de  Inda 
«almi  vigiliti  millia  in  die  uno  , omiiès  virus 
beilalores:  co  quod  rcliquisscnl  Lummiuni  Deum 
Ivilniin  quorum. 

Roderli  tempore  occidit  Zechii , vir  poirns 
n Ephraim,  Maasiniu  tlliuin  reni*  et  Ezrirnm  dii- 
u:iu  doluti»  eius  , Hconaiii  quoque  Miundunt  a 

aie. 

A Ceperuntque  fili!  Israel  de  fratribus  ani*  du- 
cala miUia  mulierum , puerorum  et  pucllarijiii 
d ìnfitiiiaiu  pruedam  : pei  lulcrunlque  cani  in  Sa- 
ni -rum . 

-3-  Fa  tempestate  ernt  ibi  prnphcla  Domini  no- 
uioeObcd:  <|ui  cgreMus  obviatn  cxercilui  ve- 
iinii  in  samariam,  diiit  ds:  Ecce  iratui  Domi- 
ne* Deus  patruui  vestrorum  conira  Inda  tradidit 
in  mani  bus  vostri*  , et  occUJUti*  eoo  alroci- 
hr,  ila  ul  ad  coeluiu  pcrlingerel  vostra  crude- 
ltà. 

It).  Irtsupcr  Olio»  luda  et  lerusalein  vultis  vobis 
«tibiiccre  in  servos  et  ancillas , quod  ncquaquam 
opus  est  : peccasi»  antan  super  hoc  Domino 
beo  Testro. 

H.  Sed  nudile  consilium  memo,  et  reduci  te  ca- 
pttw*»  quos  adduxUUfl  de  fra  tribù*  vostri**  quia 
Chignus  furor  Domini  iimninet  vobis. 

li-  Sleterunt  itaque  viri  de  firinciplbus  filionun 
^hnim , Azaria*»  lilius  lolianan  , Uarachias  lilius 
Mosollamoth,  Ezechia*  lilius  Sellimi,  et  Amasa  fi- 
nus  Adali  conira  eos,  qui  veniebant  de  piacilo, 

& Et  dixcrunl  eis  : Non  introduce!»  huc  ca- 
ne  peocetnus  Domino.  Quare  vultis  adi- 
JJ*  Rlper  peccata  nostra  , et  velerà  cumulare 
tMicta?  grande  quippc  peccatum  est,  et  ira  fu- 
w»  boinini  iimninet  super  Israel, 
li.  biiniscrunlque  viri  bcllulores  proci  Inni  et 
®rrrsa , <piae  ceperant , coraiu  pnneipibus  et 
•TOni  multiludine. 

Iv>.  Sletcruntquc  viri , quos  supra  memoravi- 
au*.’ f l apprel tendente»  caplivos  , omnesque,  qui 
’todi  erant,  vestieruitl  de  spoiiis:  rumque  véslis- 
*®i  cos.  et  calccassent  et  refccisscnt  cibo  ac,  |hì- 
u , uoxissenlque  propter  laboreiti , et  adltibuis- 
1801  curato  : quicutnquc  ambulare  non  |>ole- 
f3®!»  et  crani  imbecillii  corpo  re,  imposuerunt  eos 
®®coti8,  et  adduxerunl  Icriclto,  civitalem  palma- 
0,11  ad  fralres  co  rum , ipsique  reversi  suiti  in 
«ariani . 

JJ»  Tempore  ilio  misi!  rei  Acbaz  ad  regem  As- 
inina postulai»  aitxilium. 

]"■  VeoeruDtque  Idumaci,  et  pcrcusscrunt  inul- 
^ « luda , et  cepcrunt  praedain  magnani . 

*1.  PhUUthiim  quoque  diffusi  suiti  per  urbes 
Jropcstre* , et  ad  meridioni  Inda  : ccpcruntquo 
“•thsaiiK's,  et  Aialon , et  Gaderolh  f Socho  quo- 
JJJ?  et  Tliamnan.  et  Gatnzo  curii  viculis  suis,  et 
^itaverunl  in  eia. 

Huiniliaverat  enim  Domini»  ludam  propter 
Ichaz  regem  loda , eo  quod  nudassel  etim  au\i- 
et  coitlemlui  habuisM‘1  Dominimi. 

“*&•  Adduxitquc  contra  cunt  Thclgathphalnasar 
p*ni  Assyrìorum , qui  et  affimi  eum,  • et  nul- 
• "Htlrntn  tastavi!.  • 4.  Reg.  26.  10. 

*l*  Igitur  Acbaz,  «-pollata  domo  Domini,  et  do- 
™°  regum  ac  principum  , dedit  regi  Assvriorum 

Rwoera , et  lainen  nitiil  ci  profult. 


6.  E Phacea*  figliuolo  di  Romelia*  uccise  in  un 
giorno  cento  venti  mila  uomini  di  Giuda  * tutta 
gente  di  valore : perché  eglino  aveano  abbandona- 
to il  Signore  Dio  dei  padri  loro . 

7.  Nel  tempo  stesso  'Aechri * uomo  potente  in  E- 
phraim*  uccise  Maatta  figliuolo  del  re * ed  Ezrica 
suo  maggiordomo , e anche  Elcatui * che  teneva  il 
secondo  posto  dopo  il  re, 

8.  E i figliuoli  d*  strade  fecero  prigionieri  du - . 
genio  mila  de'  loro  fratelli , dorme,  fanciulli  e fan- 
ciulle j e fecero  preda  infinita * e la  portarono  in 
Samaria, 

9.  In  guel  tempo  era  colà  un  profeta  del  Signo- 
re di  nome  Obcd:  il  gitale  essendo  nudalo  incon- 
tro all*  esercito j che  veniva  a Samaria  , disse  lo- 
ro: Ecco  che  il  Signore  Dio  de*  padri  vostri  sde- 
gnato contro  Giuda  gli  ha  dati  in  poter  vostro j c 
voi  gli  avete  trucidati  senza  misericordia * talmen- 
te che  la  vostra  crudeltà  è giunta  sino  al  cielo. 

10.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare  a voi 
come  schiavi  e come  schiave*  i figliuoli  e te  figlie 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  : ma  guesto  non  e da 
comportarsi:  e voi  in  questo  peccate  contro  il  Si- 
gnore Dio  vostro. 

1 1 . Ma  fate  a modo  mio , e riconducete  alle  ca- 
se loro  questi  prigionieri  fratelli  vostri * che  ave- 
te condotti  qua,  perocché  il  furor  grande  del  Si- 
gnore. sta  pendente  sopra  di  voi. 

12.  Si  fermarono  adunque  alcuni  de' principi  de* 
figliuoli  di  Ephraim,  Azaria  figliuolo  di  lo  titillati , 
Jlarachia  figlinolo  di  Mosollamolh , Ezechia  fi- 
gliuolo di  Sellum*  e Amasa  figliuolo  di  Adali  in 
(accia  a qui  Ut,  che  tornavano  dalla  battaglia , 

15.  E uisser  loro:  Eoi  non  condurrete  guà den- 
tro questi  prigionieri  * perché  noi  ficcheremmo 
contro  il  Signore.  Perchè  volete  aggiunger  questo 
a*  nostri  peccali,  e colmar  la  misura  delle  antiche 
colpe f perocché  questo  è un  gran  peccato , e l'ira 
furibonda  del  Signore  sta  sopra  Israele. 

14.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lasciarono  la  pre- 
da, e lullo  quello*  che  aveano  acquistato * dinan- 
zi a quei  principi  e a tutta  la  moltitudine. 

15.  E quelli  * che  abbiam  nominati  di  sopra  , 
presero  i prigionieri  * e quei,  che  erano  ignudi*  e 
li  rivestirono  delle  spoglie  : e vestiti  * e calzati*  e 
ristorati  di  cibo  e di  bei  unda*  gli  unsero  per  sol- 
levarli dalla  stanchezza * e ne  ebbero  gran  cura: 
e quelli*  che  non  potevano  camminare  * ed  erano 
deboli  di  corpo * li  posero  sopra  di  asini * e li  con- 
dussero a Gerico * città  delle  patine  a*  loro  fratel- 
li* ed  eglino  se  ne  tornarono  a Samaria. 

16.  In  guel  tempo  il  re  Achaz  mandò  a chiede- 
re aiuto  al  re  degli  Assiri. 

17.  E gl'  Jdumci  entrarono  nel  paese  di  Giuda * 
e uccisero  molta  gente,  e fecero  gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  inondarono  te  città 
della  pianura,  c la  parte  meridionale  di  Giuda:  e 
presero  Betlisames,  e Aialon , e Gaderolli*  e an- 
che Sochn,  e Thamnan*  e Gamzo  cu'  loro  castelli* 
e vi  si  anitidarono. 

19.  Perocché  il  Signore  avea  umilialo  Giuda  a 
causa  di  Achaz  re  di  Giuda,  il  quale  lo  avea  spo- 
gliato di  ogni  soccorso  , avendo  dispreizato  il  Si- 
gnore. 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  lui  Thel- 
gathphalnasar  re  degli  Assiri  ; e questi  lo  ridusse 
alle  strelte * e senza  trovar  resistenza  devastò  tl 
paese. 

21.  Achaz  pertanto * spogliata  la  casa  del  Si- 
gnore, e Ut  casa  reale*  e quelle  dei  principi*  die- 
de doni  al  re  degli  Assiri,  ma  inutilmente. 


Vm.  14.  e 15.  Lasriaron  la  preda,  ec.  Abbiamo  qui  un  grandioso  esempio  dt  umanità  e di  compas- 
«fltte  esercitata  dagl’  israeliti  verso  i loro  fratelli  Giudei,  benché  nemici  ; esempio  , che  è una  gran  lo- 
PC’  principi  e pei  condottieri  di  eserciti,  i quali  debbono  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi,  che  la 
insieme,  e la  religione  dimostra,  che  lutti  gli  nomini  sono  fratelli,  ma  in  ispecMl  modo  son  fra- 
Wi  tn  loro  tutti  quelli . i quali  uniti  co’  vincoli  di  una  medesima  fede,  dallo  stesso  Capo  e Salvatore, 
Cristo,  prendono  il  nome. 

v«rs.  SO.  Questi  lo  ridusse  alle  strette,  ec.  Thelgalhphalnasar  si  era  mosso  per  soccorrere  Achaz  contra 
‘iella  Siria  e d*  Israele,  e iti  fitti  da  questi  lo  liberò,  come  si  legge,  4.  Ree.  xvi.  7.  8.  Ma  dipoi  qua- 
ne  fosse  il  motivo,  quel  re  barbaro  mulo  fede,  e si  rivolse  ai  danni  di  Achaz  ; onde  convenne, 
‘Picsti  spogliasse  il  tempio  e il  suo  palazzo  per  soddisfare  I*  avarizia  di  lui,  e si  obbligasse  al  tributo, 
oprando  la  pace. 
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22.  Insupcr  et  Icmpore  angustile  $uae  ,-uiilt 
ixmtcmlum  ili  Dominimi. 

23.  Ipse  |xjr  so  rcx  Acliaz  immolavi!  diis  Da- 
maseli vidima.  pemissoiibus  suis,  cl  dixit  : Dii 
ifgum  Syrlac  auxilianlur  cis,  quos  ego  plaiabo 
bufili»,  el  aderunt  milii;  cuin  o < entrano  ipsi  fue- 
rinl  ruinae  ei  el  universo  Israel. 

21.  Direplis  ìlaque  Acliaz  omnibus  vasi»  doinus 
Del . atipie  confraclis,  clausil  ianuas  icmpli  Dei, 
et  fecil  sibi  aliarla  iu  uoiversis  angulis  lerusalcm. 

23.  In  omnibus  quoque  urbibus  Iuda  cxstruxit 
ar.is  ad  rrcmnndum  llius  , atquc  ad  iracundiam 
provocavi!  Doininum  Dcuni  pallimi  suorum. 

2 1>.  Heliqua  aldi  ni  sermonum  cius  et  omnium 
operum  suorum  priorum  el  novbsimorum , seri- 
pia  sunl  in  libro  regum  luda  cl  Israel. 

27.  Dormiviiquc  Acliaz  cuoi  palribus  suis,  et 
H'peliiTunt  euni  in  civitate  lerusalcm  : ncque  e- 
nim  receperunt  eum  in  scpnlcra  regum  Israel. 
Hcgnavitquc  Ezechia.  IIHus  cius  prò  co. 


22.  K di  più  nel  tempo  di  tue  angustie  disprei- 
zò sempre  piu  il  Signore. 

23.  Egli  stesso  il  re  /tchaz  Immolò  di  sua  mo- 
no limine  agli  dei  di  Damasco , che  gli  dato  in 
addosso j e disse;  GII  dei  de' re  di  Siria  domili 
aiuto  a questi,  e lo  li  placherò  colle  vittime , t 
aiuteranno  me;  quando  pel  contrarlo  furo n la  ro 
lina  di  lui  e di  tutto  Israele. 

2*.  Achaz  pertanto , portati  ria,  e falli  In  pei 
zi  tulli  i vasi  della  casa  di  Dio , chiuse  le  pori 
del  tempio,  ed  eresse  i suoi  altari  a lune  le  canto 
nate  di  Gerusalemme. 

23.  E anche  in  tutte  le  città  di  Giuda  eresse  al 
lari  per  abbruciarvi  incenso;  e provocò  ad  ira  I 
Signore  Dio  de’  padri  suol. 

26.  Il  rimanente  poi  delle  sue  azioni  e delle  ■> 
pere  sue,  le  prime  e le  ultime  stanno  scrìtte  nel  li 
bro  de"  re  di  Giuda  e d’Israele. 

27.  E Achaz  si  addormentò  co’  padri  suoi,  e f 
sepolto  nella  città  di  Gerusalemme:  perocché  no, 
vollero  metterlo  ne"  sepolcri  de"  re  d’ Israele . 1 
gli  succedette  nel  regno  Ezechia  suo  figliuolo. 


Ver».  23.  Gli  del  de ' re  di  Siria  tlanno  aiuto  a quelli,  ee.  Cosi  egli  In  cambio  di  riconoscere  l' nrlg: 
ne  de*  suoi  mali  dalia  giusta  ira  dei  vero  Ino,  va  sognando,  che  gli  ucl  onorati  da'Sirt  ne  sieno  gli  autori 


Capo  focnttsmuncito 


Ezechia,  aperto  il  tempio . richiamati  i sacerdoti,  i Levili  e i cantori,  ristaura  il  culto  di  Dio  gtd 
abolito , e offerisce  con  gran  letizia  moltissimi  olocausti  e sacrifizi. 


* Igitur  Ezcchias  regnare  cocpil,  cum  viginti 
quintine  ossei  minorimi  ; cl  viginti  novcm  annis 
regnavil  in  lerusalem  : nomcn  mairi*  cius  Abia , 
Olia  Zacliariae.  • 4.  Reg.  18.  2. 

4.  Fccilque , quoti  crat  placitum  in  conspcctu 
Domini,  iuxta  omnia,  quae  forerai  David  paler 
cius. 

3.  Ipsc  anno  el  mense  primo  regni  sui  apcruit 
valva*  dornus  Domini,  el  instauravi!  eas: 

4.  Addiixikjuc  sacerdote*  a Iquc  Levila*,  et  con- 
gregavi! eoa  in  nlaicmn  orientateli). 

3.  Dmtquc  ad  eos:  Audite  me  Levitae.  et  san- 
eliticamini  ; inumiate  domum  Domini  Dei  natrum 
vcsirorum  , et  aufcrle  omncin  immundiliam  de 
Sanctuario . 

6.  Peccavcrunt  palres  nostri , cl  feeerunt  ma- 
lum  in  consi»ectu  Domini  Dei  nostri,  dcrelinqucn- 
les  eum  : averterunt  facies  suas  a tabernaculo  Do- 
mini , et  praebuerunt  dorsum . 

7.  ClaiiMTunt  ostia , quae  crani  in  portici! , el 
c\t  invernili  lucerna*,  incensumtpie  non  adolcve- 
runt , et  tiolocausUi  non  oblulcrunl  in  Sanctuario 
Dco  I siaci . 

8.  Concitati!*  est  itaque  furor  Domini  super  lu- 
dam  et  lerusalcm , (rudiditque  eos  in  cominolio- 
nem  el  in  interilum  et  in  sibilum,  situi  ipsi  cer- 
nii is  oculis  vestris. 

il  En.  corrucrunl  patres  nostri  gladiis  : Olii  no- 
stri et  tiliae  nostra**  et  coniugcs  capti vae  duclae 
sunt  proplcr  tioc  scelti*. 

10.  Nunc  ergo  placet  mibi,  ut  incamus  foedus 
cum  Domino  Deo  Israel  j et  avertei  a nobis  fu- 
roretn  irae  itine. 

11.  Filli  mei  notile  negligere:  vos  elogi t Domi- 
mi*, ut  stelis  coram  eo,  et  minislretis  illi,  cola- 
tisque  eum , et  crcmetis  ci  incensum. 

12.  Surrexcrunl  ergo  Levitae:  Mahatli  filius  A- 
inasai  el  loel  tilius  Azariae  de  liliis  Canili:  porro 
de  Olii*  Vinari  Cis  tilius  Abdi  et  Azarias  lilius  la- 
laleel.  De  liliis  autem  Cersom  Ioati  tilius  Zciuma. 
et  Eden  tilius  loah. 

13.  Al  vero  de  fìliis  Elisaplian  Smuri  et  lahid . 
IX*  fìliis  quoque  Asaph  Zacharius  et  Mnlbanias. 


1.  Ezechia  adunque  cominciò  a regnare  m tu 
di  venticinque  anni  j c ventinove  anni  regnò  n 
Gerusalemme  : sua  madre  si  chiamò  Abia,  figlia  - 
la di  Tacitarla. 

2.  Ed  Egli  fece  quello,  che  era  accetto  sw* 
occhi  dei  Signore  , mutando  in  lutto  Dai  A » 
padre. 

3.  Egli  il  prhno  anno  e il  primo  mese  drt 
regno  aperse  le  porte  della  casa  del  Signore, tir 
r Istaurò: 

4.  E fece  venire  I sacerdoti  t t Levili j e U mi- 
nò sulla  piazza  orientale . 

5.  E disse  loro  : A scollatemi  voi  Levili , e pu- 
rificatevi j mondale  la  casa  del  Signore  Dio  de 
padri  vostri j e togliete  dal  .Santuario  tutte  le  tw 
mondezze. 

6.  I padri  nostri  han  peccato,  e hanno  fatto  i 
male  al  cospetto  del  Signore  Dio  nostro , abban 
donando  lui  : non  han  degnato  di  uno  sguardo  I 
tabernacolo  del  Signore , e gli  han  votiate  /< 
spalle. 

7.  Hanno  chiuse  le  porle  dclP  atrio , ed  hann\ 
estinte  le  lampadi,  e non  han  bruciato  incenso,  n 
offerti  olocausti  nel  Santuario  al  Dio  d ’ Israele. 

8.  Per  questo  si  è acceso  contro  Giuda  e eoa 
Irò  Gerusalemme  il  furor  del  Signore  , il  qaak 
gli  ha  abbandonati  alla  dispersione , aita  morte  * 
agli  obbrobri,  come  voi  vedete  cogli  occhi  rami 

9.  E i padri  nostri  son  periti  di  spada:  e ino 
stri  figliuoli  e le  nostre  figlie,  e te  nostre  nv  w 
sono  state  menale  schiave  a causa  di  queste  un 
quità. 

10.  Adesso  adunque  piace  a me,  che  noi  faccia 
mo  patto  col  Signore  Dio  (/’  Israele j ed  egli  al 
lontanerà  da  noi  il  furor  dell’ira  stia. 

11.  Figliuoli  miei,  non  siate  negligenti:  voi  e 
lesse  il  Signore , perché  stiate  davanti  a Jui,  e k 
serviate,  e t*  onoriate , e gli  abbruciale  f incenso 

12.  Allora  si  alzarono  i Levili : iella  stirpe  a 

Caalh  Mattai h figliuolo  di  Amasai  e loel  figliuoli 
di  Azaria  : della  stirpe  dì  Merari  Cis  figliuolo  « 
Abdi  e Azaria  figliuolo  di  lalaleet.  h detta  stirpi 
di  Gersom  loah  figliuolo  di  Lemma  ed  Eden  fi- 
gliuolo di  loah . , .... 

13.  E detta  stirpe  di  FTiivaphan  Smuri  e lalucl 
Della  stirpe  di  Asaph  Za’ diaria  e Mudiamo. 


ver*.  |.  Figliuola  dì  Zacharta.  Creduti,  che  ella  fosse  figliuola,  o nipote  di  a* «diaria  uccìso  da  l oss, 
r*p.  ax iv.  ao.  ai,  ir  .ino 

ver»  7.  Sci  Santuario.  Vuol  dire  nel  luogo  tarilo.  Oli  olocausti  ognun  sa.  c!w?  »•  oflferi»»no  «c 
sacerdoti. 


3y  CjC 
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14.  Nec  non  de  filiis  nomati  lalliel  et  Sconci  : 
«1  et  de  filiis  Idilhum  Sctncias  et  Ozici . 

1$.  ftogregareninlaue  fruire*  suo»,  et  sancti- 
ica!ÌMint,cl  ingressi  sunt  iuxLa  mandatimi  re- 
is,d  imperium  Domini , ut  expiarent  domuni 
)«. 

16.  Sacerdote*  quoque  ingressi  t empiimi  Domi- 
i,  ut  uoclificarenl  illud,  extulcrunt  omnem  ìm- 
luixfitàm,  quam  inlru  repererant  in  veslibulo 
omuj  Domini  ; quam  tulcrunt  Lcvitac,  et  aspor- 
ivcrjit  ad  torrentem  Cedron  foras. 

IT.  coeperunt  aulem  prima  die  menato  primi 
rodare;  et  in  die  celavo  eiusdem  menai*  in- 
Wto  wnt  porticum  templi  Domini  , expiave- 
“Df'ftc  teiuplum  die  bus  octo;  et  in  die  sexta 
«"ima  mcnsis  eiusdem , quod  coeperant,  impie- 
trai. 

ingressi  quoque  sunl  ad  Ezechia m regem , 
t diierunt  ei  : sanelUìcavimus  omnem  domutn 
wnioi , et  altare  holocausli , vasaque  eius  . nec 
» et  mensara  proixjsiiioins  cum  omnibus  vasis 
ns. 

19.  Cunctimquc  tempi»  supcHcclilcm,  quam  pol- 
2*1  tei  Acbai  in  regno  suo,  postquam  prac- 
•nraUis  est: et  ecce  exposila  suoi  oiunia  coram 
**ri  Domini . 

1).  consurgensque  dilucido  Ezechias  rex  . adu- 
wH  OOM*  principe*  civilatis,  et  asccndit  in  do- 

'Jut  Domini . 

il-  Obtuleruntquc  simul  tauro.»  septem  et  aric- 
^ «pieni,  agno*»  septem  et  tiircos  septem  prò 
fjjjipw  regno,  prò  Sanctuario , prò  luda: 
ù|t*e  Kicerdoiibus  liliis  Aaron,  ut  bnerrent  su- 
tf.jW.trc  Domini . 

3.  Mactaverunt  igitur  tauros,  et  suscepenmt 
itimelo  sacerdote»,  et  fuderunt  illuni  super 
1 1 mactaverunt  etiam  ariete*,  et  iliorunt  san- 
super  altare  fuderunt,  immola veruntquc 
fuderunt  auper  altare  sanguinali. 
Applicuerunt  liircos  prò  peccato,  coram  re- 
ti universa  mullitudinc,  impostici  un tq uè  ma- 
‘‘7"^  super  eos: 

r*  Kt  iimnolaverunt  illos  sacerdote*,  et  aspcr- 
unguioem  eorum  coram  altare  prò  piacu- 
Israeli*  : prò  ontni  quippc  Israel  prac- 
rex,  ut  holocaustuni  llerel,  et  prò  pcc- 

Constimi!  quoque  Levilas  in  domo  Domini 
^fvrribalis  et  psalleriis  et  citharis,  secunduiQ 
ynnoocm  David  resto  et  Gad  Videntis  et  Na- 
? j^ophetae  ; siquidein  Domìni  praecepturn 
!«•  nunum  prophetarum  cius . 

J^toruntque  Lcvitac  tcncntes  organa  Da- 
; « sacerdote»  tutta.» . 

,u^it  Ezechias , ut  ofTerrent  holocausta 
* cunKIuc  offcrrenlur  holocausta , coe- 
r'®  laude*  canore  Domino  et  clangere  tubi*, 
ditersto  organi*,  quae  David  rex  Israel 
wnrerat,  concrepare. 

^’  Pjnni  autem  turba  adoranto.  cantore*  et 
' j' icnebant  tuba*  erant  in  officio  suo  , doncc 
^retur  buiocaustum . 

^ • Cinque  finita  csset  oblaiio,  Incurvatu*  est 
3o  pJJJJwajqui  crani  cum  co , et  adoraverunt. 
* ltiKiraeceP,^lIJU  Ezecltia»  et  principe»  Leviti», 
njjjjjfcnt  Dominuin  sertnonibu*  David  et  Asaph 
Qui  lauda  veruni  eum  magna  laclilia,  et 
10  geuu  adoraverunt . 


IL  E de*  figliuoli  di  li  cincin  lattici  c Sana:  e 
dei  figliuoli  di  Idilhum  S'aneia  e Oziel. 

15.  E ratinarono  i loro  fratelli , c ni  purificaro- 
no, ed  entrarono  secondo  I * ord n e del  re  j e se- 
condo tl  comandamento  del  Signore  nella  casa  di 
Dio  per  purificarla. 

Ih*.  E par  unente  i sue  er  doli  entrali  nel  tempio 
del  Signore  per  santificarlo j tulle  le  immondezze  , 
che  atean  Ir  orale  dentro,  te  parlarono  nel  vesti- 
bolo della  casa  del  Signore j e i Leviti  le  tolsero , 
e le  portaron  fuora  nel  torrente  Cedron. 

17.  E cominciarono  a ripulire  il  primo  di  del 
primo  mese  j e I*  oliavo  giorno  dello  stesso  mese 
entrarono  nel  portico  del  tei»  pio  del  Signore , r 
in  olio  giorni  espiarono  ii  tempio  j c V sedici 
dello  stesso  mese  poscr  fine  all’ opera  incominciala. 

18.  E andarono  a trovare  il  re  Ezechia,  e gli 
dissero:  Abbiavi  purificalo  tulta  la  casa  del  Si- 
gnore, e Collare  degli  olocausti , e i suoi  vasi  e 
la  mensa  di  proposizione  con  lutti  i suoi  vasi , 

19.  E tulle  le  suppellettili  del  tempio  contami- 
nate dal  re  Adiaz  , mentre  regnò  , dopo  eh * egli 
ebbe  prevaricato : ed  ecco  che  tutte  guaste  cose 
sono  esposte  dinanzi  all’  aliare  del  Signore. 

20.  É il  re  Ezechia  sì  levò  di  gran  mattino  , e 
convocati  lutti  i magnati  della  città , salì  alla  ca- 
sa del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  sette  tori  e sette  arieti 
e sette  agnelli  e sette  capri  per  lo  peccalo , pel  re- 
gno, pel  Santuario,  per  (inula:  ed  egli  disse  a’ sa- 
cerdoti figliuoli  di  Aronne,  clic  gli  offerissero  sb- 
raitare del  Signore. 

22.  E i sacerdoti  immolarono  i lori , e preso  il 
sangue,  lo  sparsero  sopra  P aitare j e scannarono 
anche  gli  arieti,  e il  sanaue  di  essi  sparsero  sopra 
P altare , e immolarmi  gli  agnelli,  e ne  sparsero  il 
sangue  sopra  P aliare. 

23.  E funi  venire  i capri  per  lo  peccalo  ditum- 
si  al  re  c a naia  la  moltitudine,  imposero  a quel- 
li le  loro  mani: 

24.  E i sacerdoti  gPimmolarono,  e ne  sparsero 
Il  sangue  davanti  all*  allure  in  espiazione  di  lutto 
J sracle:  perocché  il  re  avea  comandalo , che  si  fa- 
cesse olocausto  per  lutto  Israele,  e per  lo  pec- 
cato. 

23.  Egli  ancora  stabilì  nella  casa  del  Signore 
un  numero  di  Levili  co*  loro  cimball  e salteri  e ce- 
lere secondo  quello,  che  uveali  ordinato  il  re  Da- 
vid e Gad  Ecggenie  e fliathan  Proletaj  perché 
questo  era  comando  del  Signore  intimato  per  mez- 
zo de'  suoi  profeti. 

2G.  E i Levili  stavan  tenendo  traile  lor  mani 
gli  strumenti  di  David , e i sacerdoti  le  trombe. 

27.  Ed  Ezechia  comandò,  che  si  offerissero  gli 
olocausti  sopra  Pollare  : e mentre  si  offerivano  gli 
olocausti,  cominciarmi  quelli  a cantare  le  lodi  del 
Signore  e a sonare  le  trombe  e a fare  armo- 
nia co'varii  strumenti  inventali  da  David  re.  d’  /- 
sraele. 

28.  E mentre  lutto  il  popolo  faceva  P adorazio- 
ne, i cantori  c quei,  che  lenevan  le  trombe, facc- 
iali P uffizio  loro,  per  fino  a imito  che  fosse  ter- 
minato Polocausto. 

29.  Finita  poi  V oblazione,  il  re  con  (ulti  quel- 
li, che  erari  con  lui,  si  prostrarono  c adorarono. 

30.  Ed  Ezechia  e i principi  ordinarono  a * Le- 
vili, che  lodassero  il  Signore  cogl*  inni  di  David 
e di  Asaph  Profeta  : u quelli  cantaron  laude  con 
grande  allegrezza  , e piegale  le  ginocchia , adora- 
rono. 

31.  Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  Fui  vi  siete 
consacrali  al  Signore  ; venite,  e offerite  vittime  e 


autem  etiam  haec  addidii:  Duple- 
4,1118  vestras  Domino;  accedile,  et  ofTerte 

f®  Sii6’  **  Portarono  net  vestìbolo  ...ri  tes  ili  ec.  I sacerdoti,  ripuliti  la  parte  anteriore  del  tem- 
«»ii| uguale  non  potevano  entrare  i Leviti)  , ne  portavano  le  immondezze  nel  vestibolo,  aflinchè  i 
itti  sparlassero  in  un  luogo  immondo,  nel  torrente  Cedron. 

folti  venire  i capri.  In  numero  di  sette,  come  è dello  di  sopra  , benché  un  solo  capro  si 
PfSSv*  k*  le5Sc  P®r  ,0  peccato  del  popolo  ( l.exit.  iv.  14.  ) Ma  il  pio  re  considerando  la  gravez- 
**l,,*<*be  quali  era  il  primo  V idolatria),  e la  lunghezza  del  tempo.  In  cui  dominato  avcal’cm 


^Po/rLqucsU)  uii mero  di  òstie 

Anelli  le  loro  mani  couto*».imlo  i loro  peccati,  Leni,  iv 
Bibbia  Poi.  f. 


numero  sacro  c attissimo  a rappresentare  la  moltitudine. 

• ‘ ' IS. 

Ti 
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victiinas  et  laude*  in  domo  Domini.  Obtulit  ergo 
universa  mullitudo  hoslias  ei  laudes  et  holocau- 
sla  mente  devota . 

32.  Porro  numeriti  holocaustorum,  quac  obtu- 
lit inullitudo,  hie  fult:  lauros  scpluaginla,  aricles 
crii  tum , agnos  duc«;ntos . 

35.  Sanclilìcavcrunlque  Domino  boves  sexcen- 
t08  et  ove*  Irla  millia  . 

34.  Sacerdoti»  vero  patiti  crani,  nec  poterai! t 
suflicerc , ut  pelles  holocauslorum  detralierent  : 
unde  et  Levilae  fralres  eorum  adiuverunt  eos , 
donec  implerelur  opus , et  sanriificarcnlur  anli- 
stitcs:  Levitar  quippe  facitiori  ritu  sanctilicanlur, 
quatti  sacerdote. 

33.  Fucrunt  ergo  bolocàusta  plurima,  adipe* 
paeitìcorum  et  liliamina  holocauslorum  : et  com- 
pletus  est  cullus  domu*  Domini. 

36.  Laetalusquc  est  Ezechia*  et  omnis  populus, 
co  quod  min’istcrium  Domini  esset  expletum.  Dc- 
repeule  quippe  hoc  Beri  placuerat. 


laudi  nella  casa  del  Signore.  E tutta  la  molti/ u 
dine  offerse  vittime  e laudi  e olocausti  con  cw 
divolo. 

32.  E il  numero  degli  olocausti  offerti  dal  pop- 
lo  fu  questo;  settanta  turij  callo  arieti j dwjcn 
agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  tecinlo  tovi  e t 
mila  pecore. 

34.  Ma  t sacerdoti  erano  in  picco I numera , 
non  pufevart  supplire  a scorticare  gli  o locatiti, 
per  la  qual  cova  i loro  fratèlli  i Leviti  gli  aiu 
vutWj  sino  a tanto  che  tutta  la  funzione  fu  co i 
piula,  e furori  consacrati  de’  sacerdoti:  hnpaecc 
con  rito  piu  facile  si  consacrano  i Levili,  che 
sacerdoti. 

33.  Cosi  furon  mollissimi  gli  olocausti  e im 
sumì  delle  osile  pacifiche  e le  libagioni  degli  A 
coatti : e fu  rimesso  in  piedi  il  culto  della  a 
del  Signore . 

36.  Ed  Ezechia  e lutto  il  popolo  ebber  ipa 
allegrezza  della  rtstauruzìone  del  cullo  del 
re.  ImfìCTOCChò  lai  risoluzione  era  stata  proci 
pr  o\ usamente. 


vers.  33.  Donarono  al  Signore  seccato  bovi,  oltre  le  vittime  offerte  in  olocausto  . credesi,  ciuf# 
sti  bovi  e le  pecore  si  offerissero  in  ostie  pacifiche. 

vers.  34.  I sacerdoti...  non  potevano  supplire  a scorticare  gli  olocausti , ec.  Questa  era  fanzini»:  ri 
pria  «le’  sacerdoti  nell’  oblazione  degl»  olocausti,  Levit.  I.  6.;  ma  in  questo  caso  di  necessita  furou 
mah  i Levili  a«l  aiutare  i sacerdoti.  Le  ostie  pacifiche  potevano  essere  scorticate  anche  da'  Lam 
de’  Sacerdoti  abitando  in  luoghi  molto  distanti  da  Gerusalemme,  eia  empietà  di  Achaz  avendone  iM 
tanati  molti  da  quella  città  , come  può  credersi , e lo  zelo  del  re  non  avendo  permesso  veruna  ihl.u<«< 
l>er  rinnovare  il  cullo  del  signore,  non  è da  meravigliarsi,  se  li  numero  de’  sacerdoti  in  tal  occup- 
erà assai  scarso. 


Capo  ftunteshno 

Ezechia  spedisce  messi  per  tutto  Israele  e Giuda , e aduna  U popolo,  e co*  suoi  ragionano!* 
gii  esorta  a immotare  ni  Pasqua.  Fatto  questo  , celebrano  la  solrnmtà  degli  azzimi  per  tu 
volte  selle  giorni  con  grande  allegrezza , e offeriscono  motte  vittime. 


1.  Misit  quoque  Ezcchias  ad  omnem  Israel  et 
ludam:  acnpfuque  epistola*  ad  Ephraim  et  Ma- 
nasscu,  ut  venimit  ad  domini)  Domini  in  lerusa- 
Icm , et  faccrcnt  Pliasc  Domino  Deo  Israel . 

2.  Inito  ergo  constilo  regis  et  principimi  et  uni- 
versi coelus  Icrusalcin,  decrevcrunt,  ut  faccrcnt 
Phasc  mense  sccuudo. 

3.  Non  entro  potucrant  faccre  in  tempore  suo , 
quia  saccrdotcs,  qui  imsscnl  sufQcerc,  sanclifica- 
ti  non  fueranl,  et  populus  nondum  congregalus 
fuerat  in  Icrusalem . 

4.  Placuitque  sermo  regi  et  omni  niulliludini. 

3.  Et  decrevcrunt,  ut  mitlcrcnt  nuntios  in  uni- 
versum Israel,  de  Bcrsabec  usque  Dan,  ut  veni- 
rent . et  facerent  Phase  Domino  Dco  Israel  in  Ic- 
r u sa  lem  : multi  cnim  non  feccrant , sicut  lego 
praescriptuin  est . 

6.  Pcrrexeruntquc  cursore*  cum  cpistolis  ex  re- 
gis imperio  et  principimi  eius  in  universum  Israel, 
«I  ludam,  iuxta  id , quod  rex  lusserai,  praedi- 
caiites  : Filli  Israel  rcvcrtirainl  ad  Dominum  Deum 
Abraham  et  Isaac  et  Israel  : et  rcvertelur  ad  r«> 
liquias,  (|uae  effugerunl  manuin  regis  Assyriorum. 

7.  Nollte  lleri  sicut  palrcs  vcslrì  el  fralres,  qui 
recesserunt  a Domino  Deo  patrum  suoruni,  qui 
tradidil  eos  in  interilum,  ut  ipsi  cernitis. 

8.  Noi  ile  indurare  cervices  vcslras,  sicut  palrcs 
vostri  : tradite  manna  Domino , el  venite  ad  San- 
ctuarium  eius,  quod  sanclificavit  in  aelcruum  : 


1.  Maini ò ancora  Ezechia  per  tulio  Icc/i 
per  tutto  il  paese  di  Giuda : e scrisse  tettfjj 
quelli  di  Ephraim  e a quelli  di  Majiaaf,naM 
dogli  olla  casa  del  Signore  in  Gcr usakrmr  : 
celebrare  la  Pasqua  al  Signore  Dio  d‘  Israeli. 

2.  Conclossiaché , tenuto  consiglio  il  re  e « * 
guati  e tutta  la  sinagoga  di  Gerusalemme  ®f 
determinato  di  far  la  Jhssqtui  il  secondo  mat. 

3.  Perocché  non  avean  potuto  farla  a su  il 
po,  perché  non  era  ancora  santificato  un  su-fA 
te  numero  di  sacerdoti  , e il  popolo  non  «w 
cara  potuto  adunarsi  in  Gerusalemme. 

A.  a questa  risoluzione  piacque  al  re  c a A 
la  moltitudine. 

3.  E risolverono  di  spedir  nunzii  per  tulio  /■ 
te,  da  Bersabee  fino  a Dan  , affinché  Vfwum 
far  la  Jhisqua  al  Signore  Dio  di  Israele  in  M 
sa  Intime  : perocché  molli  non  F a n ano  fatiti,  i 
m*  é prescritto  dalla  legge . 

6.  a pari  irono  te  stufi  et  le  per  ordine  dtl 
dei  suoi  grandi  con  lettere  a tulio  Israele  f <:  * 
da,  nelle  quali,  secondo  V ordine  del  re,  u* 
va:  Figliuoli  d*  Israele  tornale  al  Signore  Px 
Àbramo,  d’ Isacco  e d*  Israele:  ed  ci  tornati  i 
reliquie  scampate  dalle  mani  del  re  Assiro. 

7.  y on  imitate  l padri  vostri  e i fratelli , i t 
si  allontanarono  dal  Signore  Dio  de’ padri  tot 
il  quale  gli  ha  mandati  in  perdizione  j come 
vedete. 

8.  Aon  indurate  te  vostre  cervici,  come  I p 
vostri  : obbedite  al  Signore , e venite  al  suo  J 
mar  io  santificato  da  lui  in  perpetuo:  Servite  a 


vers.  I.  Mandò  ancora  Ezechia  per  tulio  Itracle.  osca  re  d*  Israele  non  ew  Unto  Iniquo. 
suoi  predecessori , e le  sciagure,  dalle  quali  poco  prima  era  stato  afflitto  il  paese  delle  dieci  mim  i 
dato  dagli  Assiri,  e il  timore  «li  nuove  invasioni  «le’  medesimi  Assiri,  potevano  aver  disposti  gii  an 
degl’  israeliti  al  ravvedimento,  e il  buon  re  si  serve  di  questa  opportunità  per  ncbiamaru  al  cuiu 

vers.  2.  Il  secondo  mese.  Nel  tempo,  in  cui  avrebbe  dovuto  farsi  la  Pasqua,  fu  neee«J*rt« d i I pem 
a ripurgare  ed  espiare  il  tempio,  e i sacerdoti  non  erano  purificali,  vers.  3 , cap.  lui. 
vasi  una  giusta  causa  «li  rimetter  la  Pasqua  al  secondo  mese,  come  in  si  mi  (caso  era  prescritto,  òum.tx.  . 
vera.  6.  Motti  non  V oceano  fatta . come  i prescrìtto  dona  /egee.  11  senso  di  queste  rou  s«  «o 


.via.  w.  .min»  i ttvcttfu’  /una.  f umé  « p reseli  UU  nana  "55* ■ **  "T  ..  d - — nrohJ 

niolh  non  aveano  ralla  la  Pasqua,  ta  quale  però  è comandata  strettamente  dalla  legger  à cosa  pia 
le,  che  si  accenni  tutto  il  tempo  «lei  regno  di  Achaz,  il  quale  avendo  chiuso  anche  w tempio,  » 
«■ledersi,  che  permei  lesso  ta  celebrazione  della  Pasqua 
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serrile  Domino  Deo  patrum  vcstrorum,  cl  aver- 
dur  a vobis  ira  furori»  cius . 

9.  si  cnin»  vos  reversi  fuori  ti»  ad  Dominimi , 
ratres  restri  et  filli  habebunt  miscricordiaiti  co- 
tira  <Jorainis  sui»,  qui  ilio»  cluxmint  capti  VOt,  et 
ererifotur  in  tcrram  hanc:  piu»  cairn  et  cìrinena 
si  Dorainus  Deus  vcstcr,  et  non  avertei  faciein 
ma  a robis,  si  reversi  fuerilis  ad  e uni. 
taifKar  cursore»  pergebant  velociter  de  rivi- 
de tu  aritateni  per  terrain  Kpfiraiin  et  Manasse 
>K[i*e  ad  Zàbulon,  illis  irridenlibus  et  sub&annan- 

Ì)US  (OS . 

il.  Aitameli  quidam  viri  ex  Aser  et  Manas.se  et 
atolOQ , acquiescente»  concilio , venerunt  Icru- 

den. 

li  In  luda  vero  facta  est  manus  Domini;  ut 
irrt  ei?  cor  unum,  ut  facerent,  iuxta  nraece- 
regi»  et  principum , verbum  Domini . 

13.  Congregatique  sunl  in  temsalem  populi  mul- 
f >'t  -am  ili  solcmnitatcm  azymoruiu  , in  uien- 

Mtiuido  : 

H.  Et  surgentcs  dcstruxcnmt  altana,  quac 
ad  iu  lerusalein;  atque  universa,  in  quibus 
oìh  adolebaiur  incensimi,  subvcrtenles,  proie- 
mnl  in  torrenlem  Cedron . 

Il  Immolaverunt  aulein  Phase  quarladecima 
! aeasis  secundi . Saeerdotes  quoque  alcpie  Lo* 
tandem  sancii  fica  ti , obtulerunl  Itolo*  austa 
Am  Domini . 

tò-  StdcruntqiH»  In  ordine  suo  , lux  la  disposi- 
ci  legeni  Moysi  houiinis  Dei:  sacerdote» 
to  Mnàpiebant  elTùndendiiin  sanguinei!)  de  ma- 
ta Lcriiarum , 

IT-Eo  quod  multa  turba  sanclifieata  non  esset: 
■ttto  imrooiarerit  Lcvitae  Phasc  bis,  qui 
15  ccurreranl  sa  net  iti  cari  Domino . 

& Magna  etiam  pars  popoli  de  Ephraim  ctMa- 
**  et  hsachar  et  Zàbulon , quac  sanctifiraLa 

0 fuerat , comedii  Phasc , non  iuxta  quod  scri- 
® cs>t . Et  oravit  prò  eis  Ezccbias,  dicens:  Do- 

bonus  propitiabilur 

& Cunette , qui  in  foto  corde  requirunl  Do- 
•u®  Deuin  patrum  suonim  ; et  non  imputabit 
» 1!«mJ  minus  sanclificali  sunl . 

*•  Qucm  cxaudivit  Dominus,  et  placato»  est 

julo . 

1 Fccmmlquc  Olii  Israel,  qui  inventi  soni  in 

, solemnilatcm  azymorum  septem  die- 
1 lasHilla  magna,  laudantes  Dommum  |x*r 
JJM  diesi  Levitar  quoque  et  sacerdote»  per 
Ja*)  quac  suo  oftìcio  congruchant. 

*■  « locutus  est  Eiechiaa  ad  cor  omnium  Le- 
, «)tit  habehant  Intel  ligcntiam  bonam  su- 
r bomino:  et  eomederunt  septem  dietuis  so- 
dati*, immolante»  vidima»  padOcorura,  et 
Dominum  Dcum  pairum  suorum. 
Hacuitque  univcrsac  muUitudini,  ut  ccle- 


gnorc  Dio  dei  padri  vostri , e V ira  , e il  furore 
di  lui  più  noti  vi  prancrà. 

9.  Perocché  se  voi  tornerete  al  Signore,  I vostri 
fratelli  e i figliuoli  troveranno  misericordia  ne' lo - 
ro  padroni , che  gli  hanno  condoni  schiavi , ed  ei 
torneranno  in  questo  paese:  cortciossiaché  pio  e 
clemente  egli  é il  Signore  Dio  vostro,  e vi  vedrà 
di  buon  occhio,  se  a lui  tornerete. 

10.  Andavan  pertanto  velocemente  te  staffette  di 
città  in  città  net  paese  di  Ephraim  e di  Manasse 
e fino  a Zàbulon  facendone  quelli  delle  risate  e 
delle  beffe. 

11.  Contili  lodò  alcuni  di  quelli  di  Aser  e di  Ma- 
nasse  e di  Zàbulon,  abbracciando  gli  avvertimen- 
ti, vennero  a Gerusalemme. 

li  Ma  quanto  a Giuda,  la  mano  dei  Signore 
operò  in  essi,  dando  loro  un  suol  cuore  per  ob- 
bedire alla  intimazione  del  re  e de*  principi  e alla 
parola  del  Signore. 

13.  E si  adunarono  molli  popoli  in  Gerusalem- 
me per  celebrare  la  solennità  degli  azzimi , il  se- 
condo mese : 

1 1.  E corsero  a distruggere  gli  altari,  che  era- 
no in  Gerusalemme  j c.  tulli  i luoghi,  dove  si  bru- 
ciava incenso  agl*  idoli,  li  rovinarono,  e gettaro- 
no ( questi ) nel  torrente  Cedron. 

i5.  E innnotaron  fa  Pasqua  a* quattordici  del 
secondo  mese.  E i sacerdoti  c i Levili,  i quali  fi- 
nalmente si  erano  santificali,  offersero  olocausti 
nella  casa  del  Signore. 

iti.  E facevano  le  toro  funzioni,  secondo  quel , 
che  dispone  la  legge  di  Musé  uomo  di  Dio  : c i 
sacerdoti  ricevevano  dalle  mani  de’  Leviti  il  san- 
gue da  spandere, 

17.  Perchè  una  gran  moltitudine  non  erano  san- 
tificati : e perciò  i Leviti  itnmolavan  la  Pasqua 
per  quelli , che  non  eran  venuti  a htnpo  per  san- 
tamente immolarla  al  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parie  del  popolo  di  E- 
phrann  e di  Manasse  e di  lssachar  c di  Zàbulon, 
t quali  non  si  crono  purificati,  mangiar on  la  Pa- 
squa, non  secondo  quello,  che  sta  scritto.  Ed  E- 
zechia  fece  orazione  per  essi,  e disse  : /l  Signo- 
re, che  è buono , avrà  misericordia 

19.  Di  tutti  quelli , i quali  con  tulio  il  cuore  cer- 
cano il  Signore  Dio  de*  podi  i loro  j e non  impu- 
terà ad  essi  il  non  essersi  pienamente  purificati. 

90.  E il  Signore  lo  esaudì,  e si  placò  coi  po- 
polo. 

21 . E l figliuoli  d * Israele  , che  si  frorurono  a 
Gerusalemme , celebrarono  la  solennità  degli  azzi- 
mi per  sette  giorni  con  grande  allegrezza,  laudan- 
do ogni  di  il  Signore  : e così  anche  i L eviti  e i 
sacerdoti  cogli  strumenti  convenienti  al  grado  loro. 

92.  Ed  Ezechia  parlò  benignamente  a tutti  i 
Let  ili,  i quali  avevano  molta  cognizione  delle  co- 
se del  Signore  : e mangiarono  tic*  sette  giorni  del- 
la solennità  le  vintine  pacifiche,  che  si  offerivano, 
lodando  il  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

23.  E tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebra- 


Jfer*.  17.  Perché  lina  eran  moltitudine  non  eran  santificati:  e perciò  i lauti  cc.  Da  queste  parole  si 
. * ■*  conoscere , ebe  V immolazione  dell*  Agnello  pasquale  si  faceva  da  ciaseun  padre  di  famiglia;  e 
',,  >u  fatto  nella  prima  Pasqua  celebrata  dopo  I*  uscita  dell*  Egitto,  Ixod.  XII*  G Quelli,  che  aveano 
J4/**  immondezza  e non  erano  arrivati  a Gerusalemme  assai  |H.*r  teui|>o  da  potere  purificarsi  prima 
'^radiazione  , lo  fecero  immolare  per  loro  dai  Leviti.  Dopo  V erezione  del  tabernacolo  era  riscrva- 

* vjcerdotì  solamente  il  diritto  di  spandere  sull’  aliare  il  sangue  di  tutti  gli  agnelli  della  Pasqua. 
. 1 Wro  chi  sostiene,  che  anche  la  immolazione  degli  stessi  agnelli  spettasse  privativamente  a’  sacer- 

• ma  d contrario  apparisce  da  questo  luogo;  e «piami*  anche  gli  autori  di  questa  seconda  sentenza 
I',|ro  m loro  favore  la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo,  I’  autorità  di  questo  scrittore  non  è da  met- 

* confronto  colla  Scrittura,  colla  quale  concorda  Filone  Ebreo,  de  Dccal . , e lib.  3.  de  l’ila  Moysi*. 
wumo  qm  che  al  difetto  di  coloro,  i quali  per  non  esser  puri  liciti  non  immolarmi  |*  agnello,  suppli- 
rmi00 1 Mcerdoti . n»a  l Levili  ; e ognun  sa,  clic  qu  into  al  sacrtucare , i Levili  non  aveano  maggior 
Cfe  qualunque  uomo  del  popolo.  . . ...  , 

S’uÌt.  • *■  a/iehe  una  eran  /forte  de/  popolo  di  Ephraim  , ec.  Quelli  delle  tribù  nominate,  I quali 
‘ «viti  di  Ezechia  erano  venuti  .sollecitamente  a Gerusalemme  per  celebrare  la  Pasqua,  si  trovavano 
parte  con  immondezze  legali,  per  le  quali  non  avrebhon  potuto  mangiare  la  Pasqua  , e non 
*’'>  il  IcitiiHi  di  puriiicarsi.  Dall’  altro  lato  il  differire  la  Pasqua  al  lerzo  mese  sarebbe  stato  con  grave 
• costoro,  i «inali  erano  venuti  «la  paesi  anche  rimoti  d’  Israele:  #^ll  proibir  toroidi  partecipa- 


sarebbe  st  ilo  sconforto  grande  per  csd.  Fu  cre«luto  perno  che  in  tal  circostanza,  in  cu» 
rM**iire,  l>er  quanto  era  |H>ssibilo.  tutta  la  nazione  al  culto  del  Signore  fosse  luogo  ad  una 
irVi  Jivpcnsa  «lai  rigor  della  le^ge  ; quindi  eglino  mangiaron  1*  agnello,  ed  Ezechia  prego  per  essi 
sperare  che  il  Signore  per  sua  misericordia  avrebbe  bar  perdonala  la  colpa  del  non  aver  pie- 
imr^^rvati  i riti  prescritti  dalla  legge.  I!  Signore  esaudì  F.zechia  , e con  qualche  segno  esteriore 
W™-  c««c  egli . che  mira  sempre  piu  alle  disposizioni  interne  del  cuore,  che  alle  preparazioui  e oe- 
;>«  ^Jwriorl , avea  riguardala  tutta  quella  genie  come  monda,  vers.  iW. 

cr»  ».  Tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebrare  altri  sette  giorni  ec.  Ezechia  cosi  tratteneva 


by 
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brarent  cthru  alìos  die»  scplcni;  quod  et  fcccriuit 
cimi  ingenti  gaudio . 

24.  Ezecliins  cnim  rcx  Iuda  praebucrat  mulli- 
ludiui  mille  tauros  et  septem  milita  oviutn:  prin- 
cijMrs  vero  dcderanl  populo  tauros  mille  et  oves 
ducetti  millia;  san  c tifica  i a est  ergo  sacerdotum 
plurima  multitudo. 

23.  Et  liilaritalc  perfusa  omnis  turba  Inda  tam 
sacerdotum  et  Leviiarum  , quam  uni  versar,  fre- 
queotiae.  quac  venerai  ex  Israel;  prosclylorum 
quoque  de  terra  Israel,  et  habilantium  in  luda. 


26.  Factaquo  est  grandis  celebrilas  in  lerusa- 
Icm , qualis  a diebu»  Salomouis  fìlli  David  regia 
Israel  in  ea  urbe  non  lucrai. 

27.  Surrexerunt  autem  sacerdote»  alque  Le- 
vitar , iHìnedieenles  populo , et  cxaudita  est  vox 
(•omm  : ncrvcnilquc  oralio  in  habi  tucul  uni  san- 
etum  codi . 


re  altri  sette  giorni*  come  fecero  con  gran  U 
sia. 

24.  imperocché  Ezechia  re  di  Giuda  area  d 
alta  moltitudine  nulle  tori  c sette  mila  pecore: 
principi  della  città  arean  dato  al  popolo  mille 
ri  c dieci  mila  pecore  j onde  un  gran  numeri 
sacerdoti  si  consacrò. 

25.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e tanto  i sa 
doli,  come  i Levili  e tutta  la  moltitudine  , di 
ra  venuta  da  Israele  ; come  anche  i prosi  li 
del  paese  d' Israele , come  quelli , che  dimor 
no  tulle  terre  di  Giuda  , erano  inondati  di  » 
grezza. 

26.  E la  solennità  celebrata  in  Gcrutalnnm 
grande , e non  ri  era  stata  la  simile  in  qui  IL 
là  dal  tempo  di  Salomone  figliuolo  di  l)mid 
Israele. 

27.  E si  alzarono  i sacerdoti  e i Lei  ili  pei 
nedire  il  popolo , e furono  esaudite  te  loro  « 
1‘  orazione  penetrò  all ’ abitazione  santa  dei  c 


più  lungamente  quegl*  Israeliti , i quali  in  questo  tempo  udivano  le  istruzioni  de*  sacerdoti  c l-i  lei 
c sposinone  della  legge;  lo  che  potea  servire  non  solo  a confermarli  nella  religione,  ma  anche  a rea 

fli  strumenti  idonei  per  richiamare  all’  amore  e al  culto  del  vero  Dio  molti  altri  ne’  loro  paesi,  i 
’ ignoranza  c la  depravazione  era  grandissima. 

Vers.  24.  Onde  un  gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò.  Affin  di  supplire  all’ immolazione  dii 
vittime.  Di  queste  una  parte  era  bruciata  in  onor  del  Signore,  una  parte  era  |»e’  sacerdoti  ; tutto  ili 
poi  restava  pei  popolo,  c ne  facevan  lieti  banchetti. 

vers.  25.  / proseliti  si  del  paese  ec.  quella  specie  di  proseliti,  che  avevano  abbracciato  Interni 
Il  Giudaismo;  imperocché  gli  altri  non  parteci  pava  no  alla  Pasqua,  redi.  Exod.  xn.  48. 

Vers.  27.  Si  alzarono  i sacerdoti  e i Levili  per  benedire  il  popolo.  A’  sacerdoti  appartener  di 
la  benedizione  al  popolo,  fium  vi.  24.,  i Levili  poi  coinè  ministri  de’  sacerdoti  confermavano  la  ki 
zione  di  quelli  colle  loro  acclamazioni,  e forse  sonavano  i loro  strumenti. 


(Eayo  ^tentcfiimoprimo 

Il  popolo  distrugge  gE  idoli  e l boschetti  in  Giuda  e in  Ephraim.  Eìzechia  dispone  r ordine  de. 
sacerdoti  e de  Leviti  net  toro  ministero ; e avendo  Latte  il  popolo  abbondanti  ts urte  offerir,  u 
Lanno  dette  dispense  , e si  stabiliscono  delle  persone  a custodirle  e distribuirle  alia  shrp 
de * Leviti. 


t.  Cumquc  hacc  fuisscnt  ritc  celebrata,  egrcs- 
MU  est  omnis  Israel,  qui  inventus  fileni  in  ur- 
bi bus  luda,  et  frego runt  simtilacra,  succiderunt- 
que  lucro,  demoliti  sunt  exeelsa,  et  altana  dc- 
slruxcrunt  non  solum  de  universo  luda  et  Be- 
niamin.  seri  et  de  Ephraim  quoque  et  Manasse, 
doncc  pcnitus  cvcrlcrcnt  : reversique  sunt  oi linea 
Olii  Israel  in  possessione*  et  civilatcs  suas. 


2.  Ezecliins  autem  constiluil  turmas  sacerdota- 
le* et  Leviiicas  per  divisione»  suas  , unumquem- 
que  in  officio  proprio  lam  sacerdotum  vidclicet , 
(pian)  Levitarum  ad  hnlocaiista  et  pacifica,  ut  mi- 
iifstrarcnl , et  conliterentur,  caoercntque  in  por- 
li» castroni m Domini. 

3.  Pars  autem  regis  crai , ut  de  propria  eius 
subslantia  ofTerrclur  holocaustum , mane  semper 
et  vesperc , sabbntis  quoque  et  calcndis  et  so- 
lenni ila  li  bus  celeri»,  sieut  scriptum  est  in  lego 
Moysi . 

4.  Pracccpit  etiani  populo  liabitanlium  Ieruaa- 
lem  , ut  darent  parte»  sacordotUM»  et  Leviti» , ut 
possent  vacare  legi  Domini. 

6.  Quod  cum  percrebuissel  in  auribus  miillilu- 
dini» . plurima»  oblulere  primitia»  lìlii  Israel,  fru- 
menli,  vini  et  olcl,  molli*  quoque  et  omnium, 
quac  gignit  humus,  decima*  obiulerunt. 


1 . E falle  che  furon  queste  cose  secondo  il  ma, 
gl 1 1sraeliti  che  si  trovarono  nelle  città  di  < 
da,  andarono  a spezzare  i simulacri , e laghi 
boschetti,  e a demolire  i luoghi  eccelsi , e a 
strugger  gli  altari  non  solo  in  lutto  il  pan 
Giuda  e di  fieni  amiti,  ma  anche  ne' paco  ài 
phraim  e di  Manasse  ; nè  si  ristettero  fischi 
ebbero  totalmente  annichilali  : indi  tutti  i fai 
d*  Israele  se  ne  tornarono  alle  loro  possesso 
alle  loro  città. 

2.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di  saettò 
di  Levili  secondo  i loro  scomparlimcntij  e • 
no  tanto  dei  sacerdoti,  come  de’  Leviti  aioi 
fizio  proprio  pcgli  olocausti  e pelle  ostie  pacifi 
affinché  esercitassero  il  lor  ministero,  e dette 
de  a Dio,  e cantassero  alle  porle  dell'aUog 
mento  del  Signore. 

5.  E ti  re  suppliva  del  suo  proprio  tesoro 
oblazione  dell’  olocausto  perpetuo  della  maiu* 
della  sera  e di  quelli  de * sabati  e delle  cale* 
delle  altre  solennità,  come  sia  scritto  nella  * 
di  Mosè. 

4.  Egli  pure  ce, mandò  al  popolo  dimorai 
Gerusalemme  di  dare  a’  sacerdoti  e Levili  le 
porzioni , affinchè  potessero  attendere  all’ ado 
mento  de  la  legge  del  Signore. 

5.  La  qual  cosa  subito  che  verme  alle  ora 
del  popolo,  i figliuoli  d’ Israele  offersero  tu  i 
quantità  le  primizie  del  grano,  del  vino  e ut 
lio  c anche  del  miele j e offerser  la  decima  di  i 
quello,  che  la  terra  produce. 


Vers.  I.  Tutti  gl’  Israeliti,  che  si  trovarono  nette  città  di  Giuda,  andarono  ec.  Quest»  Iwprc* 
atterrare  gl’  Idoli  c tulli  I monumenti  dell*  idolatria  anche  ne’  paesi  soggetti  ad  osca  re  d J»ra«  « • 
credere  eseguila  dal  popol  di  Giuda,  non  per  coniando  di  Ezechia,  ma  per  uni»eto  di  .... 

secondo  la  scienza  : ne  sarebbe  imitabile  un  tale  zelo  pe'  molti  Inconvenienti,  che  polrebnon  «*»  * 
Qui  però  veggiamo.ehe  osca,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  dissimulo  ogm  cosa  , e iiriiiimno 
verso  i suoi  sudditi,  che  erano  andati  a celebrare  la  rasqua  in  Gerusalemme , facesse  dimosirazi 
runa  di  sdegno,  o di  disapprovazione.  . _ ii  |M 

ver».  2.  Mie  porte  dell  alloggiamento  de I Signore.  Sovente  abbiam  veduto  u tabernacolo . c » 
tempio  rassomigliato  nelle  Scritture  a un  accampamento,  dove  risedeva  il  Signore  ^^y”**Tr,r 
polo . c dove  i suoi  ministri , i sacerdoti  e Levili  erano  alle  loro  stazioni  per  eseguire  con  ori 
loro  incnmbcnrc.  Viva  figura  della  Chiesa,  la  quale  nella  vita  presente  come  un  forte  esOTm 
condottiero  celeste  combatte  nella  buona  milizia  contro  l nemici  della  salute  (ino  al  coimg» 
la  piena  e perfetta  vittoria.  , ...  ..  i.0 

vers.  5.  E cute  he  de!  miele.  Il  miele  non  poteva  offrirsi  nc’  sarrlCzii  del  Signore  {lo ivi.  i • 
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G.  $cd  et  filii  Israel  et  Inda,  qui  habilabant  in 
irttbm  ludo,  obtulcrunt  decimai  boum  et  ovium 
l.iimasquc  sanctorum , quac  voverant  Domino 
ivo  mio  : atque  universa  porlantcs  , feccrunl 
verro»  plurimo» . 

Meme  teriio  ooepertml  accrvorum  lacere 
fondamenta  , et  mensa*  septimo  complevcrunt  eoe. 

8.  Cumque  ingressi  fuisscnt  Ezechias  et  princi- 
pe* eius,  viderunt  acervo»,  et  benedixerunt  Do- 
mino ac  popolo  Israel . 

9.  Interrogavi tque  Ezechias  sacerdotes  et  Lcvi- 
Im*  csr  IH  tacerei) t acervi . 

10.  fu-vjH.ndit  illi  Azarias  Sacerdos  prìmus  de 
stirpe  Saaoc . dieta»  : ex  quo  coeperunt  offerii 
pmiuliae  in  domo  Domini , comedimiis , et  satu- 
rili sunius  et  rcmanscrunl  plurima,  eo  quod  be- 
Dedixerit  Dominus  populo  suo  : reliquiarum  au- 
lc»  copia  est  isla , quam  cernis . 

il*  Pmecepit  fgitur  Ezechias,  ut  praepararcnl 
bora  in  domo  Domini . 

ti.  Quod  cum  fecissent,  Intulcrunt  tam  primi- 
tfc»,  quam  decimas,  cl  auaecumquc  voverant, 
Wniler.  Fuit  aule  ni  pracicclus  eorum  Choncnias 
Levita  cl  Semei,  fratcr  eius,  sccundiis  : 
t">.  Post  queiii  lahict  et  Azarias  et  Nahath  et 
Awri  et  lerìnioth , loznbad  quoque  et  Elici  et 
fc-Minehias  cl  Mabatli  et  Uanaias  praepositi , sub 
matiiDus  choneniae  et  Semei  fratris  eius,  e\  ini- 
jjb  Ezediiae  regis  et  Attrite  PontiUcis  domus 
bei.  ad  quos  omnia  pertinebant. 

IL  Core  vero  filius  lemna  Lcviles  et  ianitoi 
'vwitaHs  portac  pracposUus  erat  iis,  quac  spon 
^ferebanlur  Domino,  primiiiisquc  et  conse 
' ratb  iu  sancla  sauctorum . 

*5.  Et  sub  cura  eius  Eden  et  Bcniamin , Iesi: 
d Maneias,  Amarias  quoque  et  Sechcnias  in  c 
vifaiibus  sacerdotum  .ut  fidelitcr  dislribucrent  fr 
,r«W  sul*  partes  nnnoribus  atipie  maioribus: 

IS.  Eiceptis  inarilms  ali  anni»  tribus,  et  stipi 
qui  ingrcdiettanlur  teinpluiu  Domini, 
quKlquicl  per  singulos  die»  conducebot  in  mii 
^r*b>  atipie  obscrvalionibus  iuxla  divisione»  su 

l".  Sacerdotibus  per  familias  et  Levilis  a vi 
«ino  anno  et  supra,  per  ordiues  et  lurinas  si 

**•  Ooiversaequo  multiludini  tam  uxori!) 
Uberto  eorum  utriiisque  se\us,  lldelitei 
[J*  his,  quac  sanciiticata  fuerant,  praebet: 

1^.  Sed  ei  fìliorum  Aaron  per  agros  cl  sul 
urlìi  uni  Miigularium  , disusiti  crani 
i^rh's  distribuerent  universo  sexui  nia&ci 
««ccrilotibus  et  Levilis. 
a’*  Eecit  ergo  Ezechias  universa,  quac  di\i 
® on,r*i  luda  : opcralusquc  est  l Minimi  cl  rei 
l 'crum  Corani  Domino  Dco  suo, 

*1-  In  universa  cultura  minislcrii  domus 
iuxta  legecn  et  caeremonlat,  volens  r» 
b^nm  sui  un  in  loto  corde  suo  : fecilqi 
^«Pcratus  est. 


C.  E que*  figliuoli  d ’ Israele  e di  Giuda,  i quali 
abitavano  nella  città  di  Giuda , offersero  la  deci - 
ma  de1  buoi  c delle  pecore,  e la  decima  delle  cose 
santificate , e offerte  per  voto  al  Signore  Dio  loro : 
e portate  tutte  queste  cose,  ne  fecero  grandi  masse. 

7 .11  terzo  mese  cominciarono  ad  ammassare j e 
finirono  il  settimo . 

8.  Ed  essendosi  portati  colà  Ezechia  e i suoi 
grandi , rider  le  masse  , e benedissero  il  Signore  , 
e ( lodarono ) il  popolo  d ’ Israele. 

9.  Ed  Ezechia  domandò  ai  sacerdoti  e a*  Levili 
il  perché  tulle  quelle  masse  di  roba  stesser  per  terra. 

10.  E Azaria  della  stirpe  di  Sadoc,  primo  Sa- 
cerdote rispose,  e disse:  Dopo  che  principiarono 
ad  offerirsi  le  primizie  nella  casa  del  Signore  , 
noi  ne  abbiniti  mangialo  a sazietà , ma  mollissimo 
è quello,  che  é avanzalo,  perché  il  Signore  ha 
benedetto  il  suo  popolo:  e gli  avanzi  sono  in  quel- 
la quantità , che  tu  vedi. 

11.  Ordinò  pertanto  Ezechia , che  si  preparas- 
sero dei  granai  nella  casa  del  Signore. 

12.  E fallo  questo,  tri  riposer  dentro  fedelmen- 
te tanto  le  primizie,  come  le  decime  e le  offerte 
di  voto.  E ne  fu  data  la  casi  odia  a Chonenia  Le- 
vita, e in  secondo  luogo  a Semei  suo  fratello: 

15.  E dopo  di  questo  a /aiut  i e ad  Azaria  e a 
IS’ahalh,  Asari,  lerimoih,  Iozabad,  Elie l e lesina - 
chta  e a Mahath  e a Danaio  deputati  , con  di- 
J~"'i  da  Chonenia  e da  Semei  suo  fratello  per 
» del  re  Ezechia  e di  Azaria  Pontefice 
sa  di  Dio , ai  quali  rendevasi  conto  di  o - 

i. 

Core  figliuolo  di  lemna  Levila  e porti- 
la porta  orientale  avea  la  custodia  di  quel - 
che  si  offerivano  spontaneamente  al  Si - 
• delle  primizie  e delle  cose  offerte  pel  San- 
soni!. 

sullo  di  lui  erano  Eden  e Bcniamin,  le- 
semela e Amaria  c Sechenia  nelle  città  sa- 
lii per  distribuire  fedelmente  le  porzioni  lo - 
alclli  minori  e maggiori j 
E ( olire  i maschi  da’ Ire  anni  in  sii)  a tulli 
che  uvean  o ingresso  nel  lempio  del  Signore,  e 
]uello,  che  conveniva  per  ogni  giorno  a’  di- 
i ministeri  e uffici i secondo  le  loro  distribu - 

- i 

A* sacerdoti  secondo  le  loro  famiglie  e a’ Le - 
. lai  venC  anni  in  su  secondo  la  divisione  delle 
re  c ordini  di  cui; 

i A luna  la  moltitudine  e alle  moqlì  loro  e 
iliuoli  dell’uno  e deU’allro  sesso  si  dava  fe- 
> •ente  da  mangiare  di  quello,  che  veniva  of- 

i ».  E vi  erano  de’  figliuoli  di  Aronne  nelle  coni- 
ne e ne’  sobborghi  di  ciascheduna  città  deputa- 
distribuire  le  porzioni  a tutti  i maschi  della 
pe  de*  sacerdoti  e de*  Leviti. 

0.  Ezechia  adunque  fece  lutto  quello  , che  ab- 
m dello,  in  lutto  il  paese  di  Giuda:  e fece  quel 
■ era  ben  fallo  e retto  e giusto  dinanzi  al  Si- 
ore  Dio  suo 3 

21.  In  tutto  quello,  che  esigeva  il  minisi  ero  del - 
i casa  del  Signore,  secondo  la  legge  e le  ceri- 
< onte,  bramoso  di  cercare  con  tutto  il  cuor  suo 
i suo  Dio  : ed  ei  lo  fece , c fu  prosperato . 


v A ^'o  vedeil,  che  se  ne  davano  le  primizie 
"Ugono,  che  eoi  nome  di  miele  sono  qui 
6-  E la  decima  delle  cote  santi  He  a 
^nchc  un’  altra  decima,  la  quale  t 
i£c  Num.  sviti.  U. 

7.  e finirono  il  settimo.  Quando,  fli 
^ li  pel  Santo  tte’  santi.  In  uso , i»er 
luiii  n‘  15.  e l*>.  Per  distribuire  le  porzioni 
lakL?***^?  er • 1 Levili  nominiti,  vers.  14.  c 
( tnita  bnroixni  del  villo  quotidiano . che  si  c 
littVti?  s,8nor«  • e non  solo  ad  essi,  ma 
tiftj1  •■Mo  d terzo  anno  i bambini  Ebrei  ih 
Lihiei  *****  :,,,c  Aglluole  e •'«•le  mogli  de’ 
|»'H  Kf’co  ,,n:i  parafrasi  di  questi  due  v» 
(tu»  ‘‘•rnmbenza  di  distribuire  a’  sacerdoti 
ru* , Jf'^'damento ; questa  porzione  si  dav 
fj,.  *nno  vigesnno  comincia  vano  a ser 
-v  tulli  quelli,  i quali  avean  di 
Un’ilare  i diversi  ministeri  e uffizi  a» 


doti.  Gli  Ebrei  c con  essi  vari  Interpreti  moderni 
ti  i frutti  dolci  , come  i datteri,  i tieni,  ec. 
le  per  voto  ec.  Vale  a dire  oltre  la  decima  legale 
) di  divozione  consacrarono  con  voto  all*  onor  del 

ndemmia , tutti  i frutti  della  terra  eran  raccolti, 
ilei  santo  dei  santi. 

fratelli ...  e ( oltre  i maschi  da’  tre  anni  in  su  ) a 
io  l*  tncumbenza  di  distribuire  nelle  ritti»  sacerdo- 
mo  a tulli  quelli , che  avean  diritto  di  entrare  net 
loro  figliuoli  dall*  età  di  tre  anni  in  poi  ; perocché 
divezzati.  Nel  versetto  18.  si  parla  anche  della  por- 
e de’  Levili.  La  distribuzione  faceva»!  famiglia  per 
•rchè  meglio  si  intendano:  Eden,  fieni  ini  in,  ec  avea- 
i nelle  citL»  sacerdotali  le  porzioni  loro  |»el  quoti- 
i maschi  da*  tre  anni  in  su  , cioè  sino  a*  venti , per- 
mpio  secondo  il  nuovo  sistema  introdotto  da  Davld- 
ntrarc  nel  tempio  (avendo  passati  l venti  anni)  per 
ila  generale  distribuzione  fatta  dallo  stesso  Daviddc 
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quoque  ferri  cl  acri» , ut  quod  cadere  coeperat , 
tu  lei  re  tur. 


15.  Kgenmlque  hi,  qui  opcrabautur  industrie, 
vi  obduccbalur  pa  ricini  n cìcatrix  per  manus  oo- 
riim  . ac  suscita  veruni  doimiin  Domini  in  stallini 
prisutium , et  flnnitcr  eam  stare  fecerunt. 

14.  dunque  complessent  omnia  opera,  detule- 
runl  coralli  rege  et  lunula  reliquam  parlein  pe- 
euoiae,  de  qua  focia  soni  vasa  templi  ili  minisle- 
riunì  et  ad  nolocaustn , phialac  quoque  et  eaetera 
vana  aurea  et  argentea  : et  offcrebanltir  holocau- 
sia  in  domo  Domini  iugitcr  cunclis  diebus  Ioia- 
dae . 

15.  Senni t autem  Ioiada  plenus  diemm , et 
inorimi*  est , rum  essct  centuin  ingoila  anno- 
rum  . 

1G.  Scpctlerunlque  cum  in  civilate  David  cuin 
regibus , eo  quod  fecluet  bonum  cum  Israel  et 
cum  domo  eiiu. 

17.  Poslqunm  autem  obHt  Ioiada,  ingressi  sunt 
principe*  Inda,  et  adoraverunl  regero ; qui  deli- 
nitus  oksequiis  eorum , acquievil  cis. 

18.  Et  dereliquerunt  tcmplum  Domini  Dei  pa- 
iriun  suorum,  servicruntque  lucis  et  sculptilibus; 
et  facla  est  ira  conira  ludam  cl  Icrusulem  pro- 
pter  hoc  pcccalum. 

19.  MittelKitque  eis  prophctai,  ut  rcvcrtcrcntur 
ad  Dominum,  quo*  protestante*  illi  audire  no- 
ie Imn  ( . 

20.  Spiritila  ilnque  Dei  induil  Zaghariam  lìliuin 
loiadae , sacerdoteiu  ; et  steli!  in  conspcclu  po- 
poli , et  dixit  eis  : Haec  dicil  Dominus  Deus  : 
Quare  transgredimini  praeceplum  Domini  , quod 
vobis  non  prodei  il,  et  dcreliquislis  Dominum,  ut 
derelinquerct  vos? 

21.  Qui  congregali  ad  versus  rum  miscrunl  la- 
pide* invia  regis  impcrium  in  atrio  domus  Do- 
mini. 

22.  Et  non  est  rccordalus  loai  rei  iniserieor- 
diac  , quam  fccerat  Ioiada  paler  illius  secum  , • 
«ed  interfecit  lìliuin  eius,  qui  cum  morerelur, 
•il  : V Ideal  Dominus  , et  i equirat. 

• Miniti.  23.  35. 

23.  • dunque  evolutus  csset  annus , ascendi! 

rontra  euro  oserei tus  Syriae:  venilque  in  ludam 
et  lerusalein , et  interledt  cunclos  principe*  po- 
puli , appiè  universam  praodam  miserunt  regi  in 
Damascum.  • 4.  Heg.  12.  17. 

24.  Et  certe  cum  permodicus  venisset  numerus 
Syrorum  , tradidit  Dominus  in  roanibus  eorum 
inlìiiitaiii  mulliludincm  , eo  quod  dereliquUsenl 
Dominum  Deiim  patrum  suorum . In  loas  quo- 
que ignominiosa  exercuere  iudicia. 

25.  Et  abeunles  di  miserunt  euin  in  languoribus 
magni*:  surrexerunt  autem  contra  eam  servi  sui 
in  ullioncm  sanguini*  filii  loiadae,  sacerdoti*;  et 
occidenint  euin  in  lecitilo  suo,  et  mortuus  est: 
sepclicruntque  euin  in  dvitale  David,  sed  non  in 
sepulcris  regimi. 

2G.  Insidiati  vero  sunt  ei  Zabad  iìlins  Scmma- 
atli  Aminanitidis,  et  lozabad  Illius  Scmariih  Moa- 
hilidis . 

27.  Porro  (il ii  eius,  ac  summa  pccuniae,  quae 
adunata  fueral  sub  eo,  et  instaura lio  domus  Dei, 
scripta  sunt  diligenlius  in  libro  Kegum.  la  gnava 
atilctn  Amasias  lilius  eius  prò  eo. 


specie  per  ristorare  la  casa  del  Signore  : e sin 
mente  i lavoratori  di  ferro  e di  bronzo  , i <jù 
racconciassero  le  cose  , che  avean  principiati 
patire . 

13.  E gli  operai  lavorarono  con  tutta  diligen 
e per  te  mani  loro  furono  chiusi  i peli,  che  face 
le  mura,  c ritornarono  la  casa  del  Signore  nel 
antico  stato , e la  rendettero  stabile  c salda. 

14.  E finiti  che  furono  tutti  i lavori,  portar 
al  re  e a Ioiada  il  denaro  , che  era  avanzilo 
con  esso  furono  falli  de’ vasi  pel  servigio  del  i 
pio  e peati  olocausti,  e delle  coppe  c altri  i<ì 
oro,  e di  argento : e si  offersero  gli  olocausti  t 
l nulamente  nella  casa  del  Signore  per  lutto  ili 
po,  che  visse  Ioiada. 

15.  Ma  Ioiada  vecchio  e pieno  di  giorni  ■ 
Ai  età  di  cento  trentanni. 

1G.  E fu  sepolto  nella  oliò  di  David  mw 
co'  re  , fìcrche  egli  area  fatto  del  bene  ad  lai 
le,  e alla  casa  di  lui. 

17.  Ma  dopo  la  morie  di  Ioiada  i prinap 
Giuda  andarono  a inchinarsi  al  re  j ed  eytn 
mot  télo  da’ loro  ossequi  fece  a modo  toro. 

18.  E abbandonarono  il  tempio  del  Slittimi 
dei  padri  toro,  e rende  iter  cullo  a’  stoudxn 
a*  boschetti,  e questo  peccato  trasse  Virati 
Giuda,  e Gerusalemme. 

19.  E (Dio)  mandava  loro  de* profeti , uff* 
tornassero  al  Signore  ; ma  quelli  non  vaMl 
ascoltare  le  toro  intimazioni. 

20.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  investi  Zac  se 
figliuolo  di  Ioiada,  sacerdote  j ed  egli  Bgfll 
to  al  cospetto  del  popolo  , c disse  loro  ■ (ter 
cose  dice  il  Signore  Dio  : Per  qual  mòcv  tr 
sgredite  voi  i comandamenti  del  Signori , lo  c 
non  tornerà  in  Vene  vostro  , e avete  abtinàm 
il  Signore,  perché  egli  ancor  vi  abbandoni} 

21.  E quelli  ristrettisi  instane  cuiUru  di  Lu 
lapidarono  secondo  V ordine  del  re  ncU’altioét 
casa  del  Signore. 

22.  E il  re  loas  non  si  ricordò  de*baef&  !• 
a lui  da  Ioiada , ma  uccise  it  suo  figliuolo,  'U 
le  in  morendo  disse : Il  Signore  vegga,  e fot 
vendei  tu. 

23.  E compito  it  corso  di  un  armo,  l’età 
della  Siria  si  mosse  contro  loas:  ed  entrò  ndpl 
se  di  Giuda  c in  Gerusalemme  , c fecero  »*' 
lutti  i capi  del  popolo , e mandatoti  tutto  il  k 
no  al  loro  re  in  Damasco. 

24.  E veramente  essendo  venuti  i Siri  in  ari 
cri  ss  imo  numero,  il  Signore  diede  nelle  mom 
ro  una  infmita  moltitudine , perché  aveatto  jM 
donalo  it  Signore  Dio  de’ padri  loro.  E and k ì 
fu  strapazzato  da  quelli  obbrobriosamente. 

25.  E partendosi  to  lasciarono  m grat  i mM 
e i suoi  servi  se  gli  levatoti  contro  per  r cute 
il  sangue  del  figliuolo  di  Ioiada,  sacerdote  ; t 
uimnazzarùtitì  nel  suo  letto,  cd  ei  mori  : e !J , 
pollo  nella  citià  di  David , ma  non  ne’  *9* 
de  ' re. 

26.  E quelli  , che  to  tradirono  , furono  i 
bad  figliuolo  di  Sennnaath  dorma  Jmmtnùz 
Iozabàd  figliuolo  di  Sanar  Uh  donna  Moabiti- 

27.  Quanto  a*  figliuoli , che  egli  ebbe,  c 1 
sov ima  del  denaro  messa  insieme  sotto  di  /w 
ul  modo,  onde  fu  ristorata  la  casa  di  Dio,  <1** 
cose  sono  scritte  più  minutamente  nel  libro 
De.  Or  a lui  succedette  nel  regno  Amasia  suo 
gli  nolo. 


vers.  16.  E atta  casa  di  lui.  Alla  cava  di  David  col  custodire,  e mctlercsul  irono  il  piccolo  loas. 
ver».  20.  Zaeharia  figliuolo  di  Ioiada.  Vedi  quello,  che  abbiamo  detto,  Mtaitk.  xjuii.  34. 
vers.  22.  //  .Signore  vegga,  e taccia  vendetta.  Si  potrebbe  egualmente  tradurre:  //  Signore  vearu 
tara  vendetta  ; imperocché  una  profezia  ella  e questa  ; e Dio  vide,  e vendicò  sopra  loas  r ingranino 
e I*  empietà,  e la  barbarie  usata  contro  un  santo  profeta  figliuolo  del  suo  benefattore  e paure,  uw*® 
luogo  santo.  Che  si*  in  ogni  modo  si  voglia . ebe  ella  sia  un*  imprecazione,  questa  imprecazione  «tu 
non  appetiti  eli  vendetta,  ma  zelo  della  Giustizia.  Cosi  Paolo,  2.  Tini.  iv.  li,  parlando  u»  un  nemico 


e della  Tede,  dice  : lo  ricompenserà  il  Signore  secondo  tc  opere  sue. 
Vers  24.  Tu  stm/iazzato  da  quelli  obbrobriosamente . Non  è sperine 


— . quelli  obbrobriosamente.  Non  è speeiticato  «gocUo,  C*IC  forassero. 

st  vede  dal  versetto  seguente,  ebe  lo  aveano  straziato  malamente  nella  perso»»*. 

Ver*.  27.  A 'et  libro  de’  he  {.mesto  non  e alcuno  di  quelli,  ebe  abbiali!  sodio  ***  I itolo  li*  unn 
»*»vi  ni*  un  altro  libro,  il  quale  non  C pervenuto  sino  a noi 
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Amasia  succede  a Ioas  suiì  padre  , e uccide  quelli  . che  avean  dato  morte  al  padre  suo  ; e , 
vinti  pi'  Idumei , adora  pii  dei  loro  , e perciò  è tatto  prigione  da  Ioas  re  d ’ Israele  provo- 
cato da  lui  a ballatila.  Gerusalemme  è sac  che  tettala  ; e finalmente  Amasia  fuggitivo  è ucci 
so  a Lachts. 


i.  • vigtnii  quinque  armo  rum  era!  Amasia* cum 
«tua*  coepissct , cl  vigilili  DOVCUl  anni»  regna- 
it  in  lerusalcin  : nomcn  malris  cius  Ululali  de 
cnKikm.  • 4.  Uni.  14.  2. 

ì Fecilqne  bonum  in  consjicctu  Domini;  vc- 
runiù/nen  non  in  corde  perfeeln. 

Cumque  robomtum  sibi  riderci  imperimi) , 
niruhvil  ktvos  , qui  ucciderà  nt  regimi  pai  rem 
um. 

i Sod  filios  coruni  non  interferii , sicnt  seri- 
<um  esi  in  libro  l«*gis  Mossi,  ubi  praccepit  Do- 
uirus,  dinem:  • Non  ocriifentur  patres  prò  filiis. 
Olii  prò  pali  ibus  sub:  seti  umjM|uisquc  in 
■o  peccalo  morielur. 

• Drut.  04.  Iti.;  4.  Jtcg.  14.  ti.  Ez.  18.  20. 
5-  Coogregavit  igitur  Amasias  butani,  et  con- 
tiluil  eos  iwr  Inmilias,  tribunosque  et  centurio- 
ltt.  in  universo  Inda  et  Bcnininin:  et  rccensiill  a 
Wj  inoit  sopra,  invenibiue  trecrnta  milita  io- 
mm,  qui  egredcrcntur  ad  pugnali),  et  tencrcnt 
el  dyj»eiim. 

6.  Mercede  quoque  rondimi  de  Israel  rontuni 
rolxislonim  , ccntum  talenti*  argenti. 

"•  Venii  auleti»  homo  Dei  ad  illuni , et  ail  : O 
^ i i*  egrediatur  Iccum  oxercitus  Israel  : non 
1 Domimi»  cum  Israel , el  cunctis  tiliis 
Eptai». 

^ fondai  pula»  in  roborc  exercitus  l>ella  con- 
sijjvrari  le  faciet  Deus  al)  bostibus:  Dei 
est  adiuvare  . et  in  fugano  converterc. 
Wxitque  Amasias  ad  hominem  Dei  : Quid 
‘ fi»*t  de  Centura  laicniis,  qtiae  dedi  miliiitms 
et  respoodit  ci  homo  Dei  : Ilal»et  Domi* 

• unde  libi  dare  |X)ssil  inulto  bis  plura. 

^pravit  itaque  Amasias  exercilum,  qui  vo» 
‘r1  •‘‘d  eum  ex  Ephraim,  ut  rcvcrterctur  In  lo- 
® iuum.  At  illi  conira  ludam  velieinenter  irati 
.***  sunt  in  regionem  suam. 

”•  Porro  Amasias  eonOdenter  cdoxit  populuni 
Ji0>  et  ablit  in  vallcra  Salinarum,  p^rcusaitquc 
"£  decem  milita. 

Jjr  a*ia  decem  milita  virorum  ceperunt  filii 
'.  et  addtixerunl  ad  pracruptum  cuiusdara  po- 
g Pr*ypUnvcnin1que  eoe  de  fumino  iu  prao 
T1 J ’lu*  universi  crepuerunt. 

“ Vi  ilio  exenàtus  , quem  remiscrat  Amasia* 
*‘‘iun  irei  ad  praeliuiu , diifu-us  est  iti  civi- 
Ljf*  ’U<^a.  a Samar*a  usane  ad  Bctlioron  , et 
Irìbus  minibus , uiripuit  praedam  ma- 

J.!'  briasia»  vero  post  caedem  Idumacorum,  et 
U,  , 8 fi,iorum  Seir,  statuii  illos  in  deos  si- 
’ ^urabat  eos,  et  illìs  adolctiat  inceusuni. 

^5.  (^iainol>rem  iralus  Dominus  conira  Ama- 
Cur -r!l,#l*  fui  illuni  propbetam  , qui  diceret  el: 
toiin  .,rasl‘  deos,  qui  non  tiberavemnt  populum 
" ,u-  manti  tua  ? 

fa»  r 

• inique  baec  illc  loquereltir,  rcs|>ondit  ei: 


1.  l eni f cinque  mmi  area  Amasia  quando  prin- 
cipiò a regnare , c ventinole  anni  regnò  in  Geru- 
salemme: sua  madre  ebbe  nome  J oculati , ed  era 
di  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  bene  nel  cospetto  del  Signo- 
re j ma  non  con  cuore  per  fello. 

3.  E quando  vide  assicurato  il  suo  regno  , fece 
scannare  i servi 3 che  uvean  ucciso  il  re  suo  pa- 
dre . 

4.  Ma  non  fece  morire  i loro  figliuoli , confor- 
me sia  scritto  nel  lihro  della  legge  di  Musi},  dove 
il  Signore  ordinò , e disse  : JSon  saranno  uccisi  i 
padri  pe’  figliuoli  , uè  i figliuoli  pe*  padri  to- 
ro: ciascheduno  morrò  pel  suo  proprio  peccalo. 

li.  Amasia  penatilo  convocò  Giudaj  e li  distri- 
buì nette  sue  famiglie j e diede  dei  tribuni  e de’ 
centurioni  a lutto  il  popol  di  Giuda  e di  Denta- 
min:  e ne  fece  il  censo  dai  venti  anni  in  su  , e 
trovò  trecento  mila  giovani  atti  alla  guerra  arma- 
ti di  scudo  e di  lancia. 

6.  E assoldo  ancora  cento  mila  uomini  valoro- 
si d * Israele j pagando  cento  talenti  di  oro. 

1.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a luij  e gli  disse. 
Aon  venga  lecOj  o re,  l’esercito  d’ Israele:  peroc- 
ché il  Signore  non  è con  Israele  , nè  coi  figliuoli 
di  Ephraim. 

8.  Che  se  tu  li  pensi  j che  tutto  in  guerra  di- 
penda dalla  forza  dell’  esercito , Dio  farà  , che  tu 
sìa  vinto  dai  nemici:  perocché  in  mono  di  Dio  sta 
il  dare  aiuto , o mettere  in  fuga. 

0.  E Amasia  disse  all* uom  di  Dìo:  E che  sa- 
rà egli  dei  cento  talenti  dall  da  tue  ai  soldini  d’I- 
sraele? E V uom  di  Dio  gli  rispose:  Il  Signo- 
re ha  il  modo  di  poterne  rendere  a te  molti  piu. 

10.  Allora  Amasia  separò  l’esercito che  gli  e- 
ra  venuto  da  Ephraim  , affinchè  se  ne  tornane  a I 
suo  paese.  E questi  sdegnati  forte  contro  di  Giu- 
da se  n*  andarono  a casa  loro. 

11.  E Amasia  con  fidanza  diede  la  mossa  alle 
sue  genti , e andò  nella  valle  delle  Saline t e scon- 
fisse i figliuoli  di  Seir  in  numero  di  dieci  mila. 

12.  E altri  dieci  mila  uomini  li  fecero  prigio- 
nieri i figliuoli  di  Giuda  , e li  condussero  sopra 
un  masso  scosceso , e li  precipitarono  da  quella 
altura  al  basso , e tutti  quanti  si  fracassarono. 

13.  Ma  quell*  esercito  licenzialo  da  Amasia  per 
non  condurlo  seco  alla  guerra  , si  spurse  per  Ir 
città  di  Giuda  da  Samaria  sino  a Jìelhorou , e uc- 
cise tre  mila  persone  , e portò  via  molla  preda. 

14.  .Va  Amasia  dopo  la  strage  dell’ Idumei , e 
dopo  aver  portalo  seco  gli  dei  de* figlinoti  di  Seir3 
se  gli  fece  suoi  del , c gii  adorava j e bruciava  lo- 
ro degl*  incensi, 

13.  Per  la  guai  cosa  sdegnalo  il  Signore  con- 
tro di  Amasia 3 mando  a lui  un  profeta  , affinchè 
gli  dicesse:  Per  qual  motivo  adori  tu  degli  dei , i 
quali  inni  salvarono  il  loro  popolo  dalle  tue  ina- 
ni ? 

il».  E mentre  in  tal  guisa  parlava  a lui  il  pro- 


tbni?*  “*  Ma  non  con  cuor  perfetto.  Non  era  schietta  e sincera  la  stia  pietà , c non  fu  salda  c co- 

*■  f assoldò  ancora  renio  mila  uonunt  d*  Israele,  ino  avea  piti  volle  fallo  conoscere , che  di- 
inuuift  i . ’ cllc  ' re  di  Giuda  tenessero  commercio  eoi  reeno  U’  Israele,  d<q»o  che  questo  era  liuto 
Veli  - ‘^empietà.  Vedi  cap.  xv.  2..  xvi.  3.  xix.  2.,  xx.  37. 

!t  non  ì»  k * n uomo  Di°’  Questo  profeta  secondo  gli  Ebrei  «.irebbe  Amos  padre  d*  isaiv,  ma  vcr.ur.cn- 
VjJ  .J}1  fondamento  veruno  per  poter  dire . che  Amos  padre  d*  Isaia  fosse  profeta. 

V^'  J Sopra  un  masso  scosceso.  Che  fu  poi  detto  leclcet,  4.  Rcg.  xiv.  7. 

Ha  Samaria  fino  a Relhoron.  Bethoron  la  Inferiore  era  nella  tribadi  nenianmi.  Questa  spe- 
fidati  d’  Israele  lu  dono  il  loro  ritorno  nel  paese  di  samarla  i vers.  Irt.>  quando  avendo  udi- 
aiato  Da?ru  Amasia  sopra  gl*  Idumei,  la  rabbia  di  essere  stati  ticcu/iati  da  questo  re.  e di  non  aver»*, 
bottino  di  quella  guerra,  gli  spinse  a vendicarsi  sopra  i vicini  paesi  di  Giuda. 

Se*  tu  forte  consigliere  dei  re  f Amasia  prima  delle  sue  vittorie  avea  ascoltalo  il  profeta, 
c,,‘  rimandò  V esercito  d*  Israele:  adesso  la  superbia  lo  ba  accecato  in  guisa  , r|»c  mi* 
a «borie  al  profeta.  |>err!iè  lo  riprende  della  sua  empietà. 
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Num  consiliari us  regia  es?  qulesce,  ne  inlerfirìam 
le.  Discedensque  proplicla:  Scio^  inquii,  nuod  co- 
gilaverit  Deus  occidere  te , quia  fecisti  hoc  ma* 
Inni,  et  insuper  non  acquievisti  concilio  nieo. 

47.  YgUur  Amasia»  rei  luda,  inilo  pessimo  Con- 
silio , misit  ad  Ioas  filium  loachaz  Olii  Iehu , rc- 
gcm  Israel,  dicens:  Veni,  vidcanius  nos  mutuo. 

48.  At  ilio  remisi!  nunlios , dicens  ; Cardini» , 
qui  est  in  Liliano,  misi!  ad  cedroni  Libani  . di- 
cens: Da  Oliam  tuam  filio  meo  uxomo:  et  ecce 
bestiae , quae  crani  in  silva  Libani , transiemnt , 
et  conculcaverunt  carduum. 

49.  Di  listi:  Percussi  Edom;  et  idcirco  erigitur 
cor  tuum  in  su|»erbiam  : sede  in  domo  tua  : cur 
mal  uni  ad  versimi  te  provocas , ut  cadas  et  tu  et 
luda  tecumT 

30.  Noluit  audire  Amasias,  eo  quod  Domini  es- 
se! volontà*  , ut  trnderctur  in  luanus  liostiuin 
propter  dims  Edom. 

34.  Asccndit  igilur  Ioas  rei  Israel,  et  mutuo» 
sibi  praebucre  conspcctus . Amasia*  aulcm  rei 
luda  erat  in  Dcllisaines  luda: 

32.  Corruitque  luda  coram  Israel,  et  fugit  in 
tabcrnacula  sua. 

33.  Porro  Amasiam  regem  luda , fllium  Ioas 
filli  loachaz  , ccpit  Ioas  rei  Israel  in  Bethsamcs , 
et  adduxit  in  Ierusalem  ; dcstruiitquc  munini 
eius  a porla  Ephraim  usque  ad  (>ortain  anguli , 
quadringentis  cobiti». 

24.  Omnc  quoque  aurum  et  argentimi  et  uni- 
versa vasa,  quae  repererat  in  domo  Dei  et  apud 
Obededom.  in  tliesauris  ctiam  doinus  regiae,  nec- 
non  et  filios  obsidum  rcduiit  in  Samariani. 

33.  Vixil  autem  Amasias  filios  Ioas  . rei  Inda 
posiquam  mortuus  est  Ioas  filios  loacnaz  rei  I- 
sracl,  quindccim  annis. 

2tì.  Rcliqua  autem  sermonum  Amasiae  piloro m 
et  DOvUtimoram  scripla  sunt  in  libro  regum  lu- 
da et  Israel. 

27.  Qui  postquam  recessi!  a Domino,  tetende- 
runl  et  insidias  in  Ierusalem . dunque  fugìssct 
in  Ladri»,  miserimi  et  mlerfeecnml  cuiu  ibi. 

38.  Reporlanlesquc  super  equo»  , sepelierunt 
cimi  cuoi  patrihus  suis  in  civilale  David. 


feta , egli  rispose  : Se1  tu  forte  consigliere  del  re 
Taci,  che  io  non  li  faccia  morire . E il  profei 
partendo  disse:  Io  so,  che  Dio  ha  risoluto  di  fai 
ti  perire  per  questo  male,  che  hai  fatto,  e pere I 
di  più  non  Imi  dato  retta  a’ mici  consigli. 

47.  Or  Amasia  re  di  Giuda  con  pessimo  coni 
gito  mando  a dire  a Ioas  figliuolo  di  loachaz 

< titanio  di  Iehu,  re  d’ Israele:  fieni,  al  finche 
reggiamo  tra  noi. 

48.  Ma  questi  rimandò  i messi  con  dire:  Il  co 
do,  che  è sul  Libano,  mandò  a dire  qI  cedro  i 
Libano:  Da3  la  tua  figlia  per  moglie  al  mio 
gliuolo  : ma  ad  mi  tratto  le  fiere  , che  erano  i 
boschi  del  Libano  in  passando  , calpestarono 
curdo. 

19.  Tu  hai  detto  : Io  ho  sconfitti  gl*  Idonei  ; 
per  questo  II  cuor  tuo  si  t levato  in  superbi 
staitene  a sedere  in  casa  tua  : perché  li  cerchi 
de*  malanni  per  andar  per  terra  tu  e Giuda  c 
teca? 

20.  Amasia  non  volte  ascoltarlo,  perchè  era  i 
ler  del  Signore,  eh’ et  fosse  dato  in  potere  dc'n 
nemici  a causa  degli  dei  di  Edom. 

21.  Per  la  qual  cosa  Ioas  re  d*  Israele  si  m 
se  , e vennero  in  presenza  1’  uno  dell*  olir» 
Amasia  re  di  Giuda  era  in  Retksames  dì  Osé 

32.  E Giuda  non  potè  stare  a petto  con  Idi 
le,  e se  ne  fuggi  alle  sue  tende. 

33.  E Amasia  re  di  Giuda , figliuolo  di  /« 
figliuolo  di  loachaz,  fu  fatto  prigioniere  da  A 
re  d ’ Israele , in  Bethsamvs,  e fu  condotto  dn 
a Gerusalemme.  lì  Inai  abbattè  la  muraglia 
la  città ) dalla  porla  di  Ephraim  sino  alla  p*>i 
dell*  angolo  per  quattrocento  cubiti. 

24.  E lutto  l’oro  c l'argento  c lutti  quattri 
si,  eh*  ei  trovò  nella  casa  di  Dio  e nelle  dsnet 
Obededom  , e anche  ne * tesori  della  casa  'ca 
li  portò  a Samaria , e anche  i figliuoli  dqk 
sloggi. 

23.  Or  Amasia  figliuolo  di  Ioas  re  di  Giuda  i 
se  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Ioas  figliti 
di  loachaz,  re  d' Israele. 

2t>.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Amasia 
prime  e le  ultime  sono  scritte  nel  libro  de* re 
Giuda,  e d’ Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato  dal  , 
gnore  , fu  ordita  una  congiura  cantra  di  Un 
Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  fuggito  a Lacta 
colà  mandarmi  gente  ad  ucciderlo. 

28.  E riportatolo  sopra  un  cocchio  lo  seppi 
tono  coi  padri  suoi  nella  città  di  David. 


ver*.  17.  affinché  ci  vediamo  tra  noi.  Quest*  è una  disfida.  l edi.  4.  Reg.  *iv.  8. 

Ver*.  34.  Sette  stanze  di  Obededom.  obededom  e I suol  discendenti  erano  tesorieri  del  tempio 
Parai,  xvi.  15. 

E anche  i figliuoli  degli  ostaggi.  Non  si  può  dir  con  certe**»  quello,  che  sieno  questi  Aitinoli 
ostuggl  condotti  seco  da  Ioas  nel  suo  rito' no  a Samaria.  Alcuni  suppongono,  clic  Ioas  avesse  pressori 
delle  primarie  persone  di  Giuda  date  a lui  molto  prima  da  Amasia  in  qualità  di  ostaggi,  e che  nei  > 
arrivo  a Gerusalemme  dopo  la  vittoria  cambiasse  questi  ostaggi  prendendo  i loro  figliuoli. 

bcntf0Ìmfl6C0to 

È celebrata  la  pietà  di  Ozia  figliuolo  di  Amasia.  Egli  trionfa  dei  Filistei  . degli  Ammoniti  e 
degli  Arabi  , ed  edifica  molte  citta  ; ma  dipoi  invanitosi  per  la  troppa  felicità  , presume  di 
offerire  t’  incenso:  per  la  qual  rosa  fi*  afflitto  dal  Signore  colla  lebbra  fino  aJ  giorno  del' 
la  sua  morte  j e Ioathan  suo  figliuolo  ebbe  il  governo  del  regno  , e a lui  succedette. 


4.  • Omni»  autem  populus  Inda  , filium  eius 
Oziam  .'muorimi  sederini , constimi!  regem  prò 
Amasia  patre  suo.  * 4.  Reg.  44.  21. 

2.  ipse  acdilìcavil  Allatti , et  restituii  cani  di- 
tioni  loda,  poslquain  dormivi!  rei  cum  patrihus 
suis . 

5 Sederini  annerimi  erat  Ozia.»  cum  regnare 
coepisset , et  quinquaginta  duobus  annis  regnavi! 
in  Ierusalem  : nomen  mairi»  eius  lecliclia  de  Ic- 
rusaleiu  . 

4.  Fcdlque.  quod  erat  rectum  in  oculis  Domi- 
ni, lux  la  omnia , quae  fecerat  Amasias  pater  eius. 


4.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  dichiarò  re  ini 
vece  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di  sedici  anni. 

2.  Egli  edificò  Ailath  , e la  rimise  sotto  fi 

pero  dì  Giuda,  dopo  che  il  re  si  fu  addonnem 
co*  padri  suol.  , 

3.  Sfilici  (inni  avea  Ozia  quando  continuo  a : 
gnor  e,  e cmquauladue  attui  regnò  in  Grrusaie 
me  : sua  maitre  si  nomò  Jechelia  di  Ger usate 

4.  F.  fece  quello,  che  era  giusto  negli  o<* 
del  Signore,  e imito  in  tulio  Amasia  suo  paart 


Ver».  I.  Ozia.  Egli  è chiamalo  anche  Alarla,  4.  Reg.  xir.  31.  _ . 

Ver*.  3.  Edificò  Allatti  ovvero  fortificò  questi  cilt*  dell*  Idiimea.  do|»o  averla  ricuperala. 

Veri.  A.  E imitò  in  tutto  Amasia  suo  padre.  Fu  giusto,  com'egli  da  principio,  e dipoi  tra  jo  g i 
come  il  |Mdro. 
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3.  E!  eiquisivit  Dominimi  In  diebus  Zachariae 
intendenti*,  el  vidcntis  Dcum  : cumquc  require- 
nti Dominimi,  dircxit  cum  in  omnibus. 

6.  Denique  egrcssus  est , et  pugnavit  con  Ira 
Pliitbihiun , et  destruxit  murum  <;elh  et  murum 
Ialuiup,  muruinque  Azoti  : aedificavit  quoquo  op- 
puia  in  Azoto  et  in  Philisthiim. 

7.  Et  sdiuvit  rum  Deus  conira  Philisthiim  et  con- 
tri Arabe* , qui  habitabant  in  Gurbaal  et  contra 
Ammonita» . 

£ Appendcbantque  Ammonirne  mimerà  Oziaci 
rt  diruigatuni  est  nomen  cius  usque  ad  introitum 
izrpti  propter  crebra*  viclorias. 

y.  Edifieavitque  Ozias  turres  in  Ierusaicm  su- 
pr  portoni  anguti  el  super  portam  vallis,  et  ro 
uquas  io  eodem  muri  laterc,  firma vilquo  cas. 

W.  E\stru\it  cliam  turres  in  solitudine,  et  ef- 
twlit  edema»  plurimas  , co  quod  haberet  multa 
pwora,  tom  in  campcstribu»,  quam  in  eremi  va- 
lute Tinca»  quiH|ue  habuil  et  vinitorcs  in  mon- 
iious  et  in  (irmelo  : crai  quippc  homo  agricul- 
‘urae  deditus. 


5.  E cercò  sollecitamente  il  Signore  * mentre 
vinse  Zacliaria , nomo  prudente  e profeta  del  Si- 
gnore: e il  Signore,  cui  egli  cercava,  lo  stradò 
bene  in  tutte  le  cose. 

6.  Finalmente  egli  si  mosse,  e venne  a batta- 
glia contro  i Filistei , e distrusse  le  mura  di  Getti 
e le  mura  di  labnia  e le  mura  di  Azoto:  e fab- 
bricò ancora  de ’ castelli  in  Azoto  e nel  itacse  de ' 
Fili  slei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  aiuto  contro  t Fili- 
stei, e contro  gli  Àrabi  abitanti  in  Gurbaal  e con- 
tro gli  Ammoniti . 

8.  E gli  Ammollili  presentavano  a lui  de’ doni  : 
e la  fama  di  lui  si  sparse  fino  all ’ ingresso  dell ’ 
Egitto  per  ragione  delle  frequenti  vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerusalemme  delle  torri 
sopra  la  porla  dell’angolo,  e sopra  la  porta  della 
valle , e le  altre  nello  slesso  lato  della  muraglia  , 
e le  fortificò. 

10.  Fubbricò  ancora  delle  torri  nel  deserto  , e 
scavo  moltissima  cisterne  , perchè  acca  multi  be- 
stiami tanto  nelle  campagne,  come  nel  vasto  de- 
serto: egli  ebbe  anche  delle  vigne  e de*  vignaiuoli 
su'  monti  e sul  Carmelo  : perocché  era  un  uomo 
molto  interno  all'  agricoltura. 

11.  E deli1  esercito  dei  suoi  combattenti , che 


nr,  Lk'1  auleni  c'e.rcitus  l>el  Intornili  cius  . qui  il.  É dell’esercito  dei  suoi  combattenti  > eh 
P >cedebant  ad  praelia,  sub  marni  Iehlel  scribae.  andavano  alla  guerra,  ne  areano  il  comando  , te 
wneque  doctoris , et  sub  marni  Hananiac.  qui  hiel  segretario,  e Maasa  dottore  (della  legge),  i 
"*  «C  duci  bus  retti».  Ilmtanm  uno  tir'  emulimi  ilei  rr 


‘•t  de  duellili»  regia.  Ilananm  uno  de’  capitani  del  re. 

v-  Omntsquc  nuineru»  principum  por  familias  i-J.  E lutto  il  numero  dei  principi  delle  fami - 
wum  fortumi',  diiorum  milliiim  sexcentorum.  glie,  uomini  di  valore , era  di  due  nula  seicento . 
rnn  **  su^  c“  universi!»  exercitus  trecento-  13.  E sotto  di  essi  lutto  l ’ esercito  ili  genie  ai- 
sopteni  milliiim  quingcntorum,  qui  erant  la  al  mestiero  dell’  anni  e la  quale  combatteva 
£"  urila,  et  prò  rege  contra  adversarios  di-  contro  i nemici  del  re,  era  di  trecento  sette  mila 
. cinquecento. 

mcparavit  quoque  eis  Ozia»,  id  est,  cun-  li.  E per  tulio  questo  esercito  Ozia  preparò 
■ ttewaUii , clypeos , et  haslus , et  galea.» , et  scudi,  e tócche,  e cimieri , e corazze  , e archi  e 
kV  afm.,s^uo  fundas  ad  iacicudos  Lipide»,  fionde  da  scagliar  sussi. 

* 1 1 w»t  in  Ierusaicm  diversi  generis  in. udii-  13.  E fece  in  Gerusalemme  delle  macchine  di 

m lurribus  collocavi!,  et  in  angulis  mu-  varia  specie,  le  quali  egli  collocò  sulle  torri,  e a- 
^ • ut  mitterent  sagittas  el  saxa  grandia  : gli  angoli  delle  mura,  colle  quali  si  scagliavano 

sKTìf*1"*  esl  r.,omcn  e*u$  Procul,  co  quod  su-  saette  e grandi  pietre:  e si  sparse  in  lontane  par- 

^mur  ei  Domimi»,  et  corroborasset  illum.  li  la  sua  fama,  perchè  il  Signore  lo  assisteva  , e 

..  gli  dava  vigore. 

nr  • ■ cUn  ro*3°ra,,,s  ossei,  clerstum  est  cor  16.  Ma  quando  egli  fu  diventato  potane , si  e- 
„ 5 in  mteritum  smini,  et  neglex.it  Dominum  De-  levò  il  suo  cuore  per  sua  rovina,  e non  fece  più 
rrJSSPì  ingressusque  templum  Domini,  adoie-  conto  del  Signore  Dio  suo:  ed  entrato  nel  tempio 

°IU|t  incensum  super  aitare  thymiamatis.  del  Signore,  volle  abbruciare  /’  incenso  sopra  I * 

. altare  de’lhmami. 

ry  : statiroque  Ingressi!»  post  eum  A/arins  sa-  17.  Ed  essendo  sopraggiunto  a lui  Azaria  som- 
et  eum  co  sacerdote*  Domini  oclogiula  , mo  Sacerdote , e con  esso  ottanta  sacerdoti  del  Si- 
HjUssuni,  gnor  e,  uomlnl  di  gran  petto , 

uJSrZP  ’ alquc  dixerunt:  Non  est  i8.  Si  opposero  al  re,  e gli  dissero:  Non  si  ap - 
‘ uuicii  , ozia , ut  adoleas  incensum  Domino  : par  tiene  a te,  o Ozia,  di  bruciare  I*  incenso  al  Si- 

^weerdotura  > * ^ > filiorum  Aaron  , qui  gnorej  ma  sì  a*  sacerdoti , vale  a dire  ai  figlitw- 

^»«Taii  suoi  ad  huiusccmodi  ministcrium . E-  li  di  Aronne:  t quali  sono  siali  consacrali  per  tal 
C S?1n.cl,,ari°»  .nc  oontemscris:  quia  non  ministero.  Esci  dal  Santuario j non  fartene  beffe: 
■v  lauilur  tibi  in  glorimn  hoc  » Domino  Deo.  perocché  questo  non  sarà  di  gloria  per  te  dinun- 
.q  * Exod.  30.  7.  et  seq.  zi  al  Signore  Dio. 

inni  , ,ls<il,c  Ozias  , tenens  in  manu  Ihuribu-  19.  Ma  Ozia  sdegnalo,  tenendo  in  mano  il  tur - 
l<is'  c!  . incensum,  minabatur  sacerdoti-  ribolo  ver  offrire  l’incenso , facea  minacce  a’  so- 
nni °rla-  est  *ePru  *n  frolle  cius  co-  cerdoti.  E subitamente  spumò  sulla  fronte  di  lui 

•inmbr  °l*bu»  » <5omo  Domini  super  altare  la  lebbra  in  presenza  de1  sacerdoti  nella  casa  del 

• «mali».  Signore  presso  l*  aliare  de’  timi  ano. 

d (HnLU,n^UR  re*Pc'*ssri  cum  Azarias  Ponlifex  io.  E avendolo  mirato  Azaria  Pontefice  e tutti 
freni/.nt^  re*Kiu*  socerdotes,  vidcrunt  lepram  in  gli  altri  sacerdoti , videro  sulla  fronte  di  lui  la 
njj,.  * ' r,us  ? e*  feslinalo  expulerunt  cum.  Sed  et  lebbra , e lo  fecero  uscire  in  fretta . E sbigottito 
^m*i  ur  rn,ìls  acce*era^^  egredi ..  co  quod  scn-  egli  stesso  affrettò  il  passo  per  andarsene,  perchè 
'"'CO  P«gam  Domini.  uvea  repentinamente  sentita  la  piaga  mandatagli 

a.  , , dal  Signore . 

igilur  Ozia»  rex  leprosus  usque  ad  21.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla  sua 
1 '*  suac>  cl  baidtavil  in  domo  separata  morte:  c abitò  in  una  casa  appartala,  essendo 
y o!»  quam  eiectus  fuerat  de  domo  pieno  di  lebbra,  per  ragion  della  quale  era  sialo 
rw-v,  * P°Jf°  loatham  lilius  cius  rexil  domum  caccialo  dalla  casa  del  Signore:  E loalham  suo  fi- 
i ti  ludica  bat  popuium  lerrae.  . gliunlo  governò  la  casa  reale , e rendeva  giustizio 

* 4.  Reg.  13.  3.  al  popolo. 

Zacharia.  ec.  Que»to  Zachari.i  credesi  notinolo  postumo  iti  quel  Zxcharia  tlgliuo- 
veSrS*  j!c<c,w  da  loas,  come  si  è veduto,  cap.  xxiv.  al. 
fin  abitanti  in  Gurbaal..  t LM.  tradussero:  Gii  Arabi  , che  dttnoraeano  vicino  a Pe- 

'c? mT;  "8  è ,a  S,CSM  ****  \ che  (radala  nell’  Arabia. 

'dui,  «1 . * iu/  Carmelo,  tntendesi  tl  famoso  Carmelo  netti  tribù  di  Giuda,  dove  stivano  i cc«:i  di 

— • I irti  I ì flm1  I TI  IIPMU.  —1  m.NI  ..AM  AMA  I ..  I 1 . A 


iSrSFl0** è ,a  s,csm  i ch« 

ib»|  1 1 vv.  & sut  Carmelo,  tntendesi  il 
'*  «Uro  C iniIPln  limcn  al  man.  r 


i iiicmim  ii  i.imovi  i, irmelo  noni  mou  ni  Giulia , ii< 
«uro  (.amido  presso  ai  mure  mediterraneo  non  era  del  regno  di  ozia. 


zed  by 
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TJ) 


22.  licliqua  aulem  scrrnonum  Ozino  priorum, 
et  novissimorum  seripsil  Isaias  filius  Amos,  prò- 
pilota . 

25.  Dorniivitque  Ozias  rum  jiatribiis  sui* , et 
scpelierunt  cimi  in  agro  regalimi!  scpulcroruin , 
co  cpiod  esse!  leprostis  : rcgnavitque  loailiain  li- 
lius  cius  prò  co. 


22.  //  rimanane  poi  delle  geste  di  OziQj  le  pri- 
me, e le  ultime  le  scrisse  Jsuia  figliuolo  di  Jmos , 
profeta. 

23.  E Ozia  si  addormentò  co*  padri  suoi , e fu 
sqxdto  nel  campo  de’  sepolcri  reali , perche  era 
lebbroso  : e gli  succedette  nel  regno  loatham  suo 
figliuolo. 


vers.  22.  le  scrisse  Isaia  figliuolo  di  Amos,  nel  libro,  che  abbiamo  di  questo  Profeta,  si  fa  menno 
nc  appena  due  volte  di  ozia:  quindi  la  storia  di  questo  re  dovea  essere  in  uu  altro  libro,  ebe  è perduto 


Capo  Ocntc0tmo0ciiimo 

fi  lodata  la  pietà  di  loatham,  il  quale,  vinto  il  re  Amman,  gli  fece  pagare  una  grossa  taglia 
A lui  succede  l' empio  figliuolo  Achaz • 


1.  • Viginli  qiiinquc  minorimi  crai  loatham  rum 
regnare  coepìsset  ; cl  sederini  annis  regnavi!  in 
Icrusalcm:  noincn  matris  cius  le ru.sa  lillà  sndor. 

• \.  Bcg.  13.  33. 

2.  Fecilque  quod  reclum  crai  coralli  Domino, 
iuxta  omnia,  quac  forerai  Ozias  pater  stius,  e\- 
ceplo.  quod  non  est  Ingreumis  tciiiplum  Domini: 
cl  adirne  pnpulus  delinqiielKil. 

3.  Ipse  acdidcavit  portala  doraus  Domini  cx- 
oclsam,  et  in  muro  Opliet  multa  ronslruxit. 

4.  Urbe*  quoque  acdificavìt  in  montibus  Inda , 
et  in  saltibus  castella,  et  lurres. 

5.  ipse  pugnava  centra  regimi  flliomm  Aniinon, 
et  vicil  eos,  dedorunlquc  ci  Olii  Aminoli  in  Icm- 
pore  ilio  remimi  talenta  argenti,  et  derem  millia 
coro»  tritici  . ae.  lolidcm  coros  liordci  : liacc  ci 
prncbucruiit  lilii  Aminoli  in  anno  secondo,  et 
tertio . 

o.  Corroboratusque  est  loatham  , co  quod  di- 
rexisset  vfcis  sua»  coram  Domino  Di»o  suo. 

7.  Rdiqua  autem  scrmonum  loatham,  cl  omnes 
pugnar  cius,  et  opera  seripta  soni  in  libro  regimi 
Israel,  et  luda. 

8.  Vigilili  quinque  annonun  crai  cum  rrgna- 
re  coepisset  ; et  sederini  annis  regnavit  in  tem- 
imi CUI  . 

9.  Dormi  vi  tque  loatham  cum  |ialribus  suis , et 
scpelierunt  cum  iu  civitute  David:  et  regnavil  A- 
chaz  liliiis  eius  prò  co. 


1.  Venticinque  anni  arca  loatham  quando  co- 
mincio a regnare  ; e sedici  anni  regno  in  Cas- 
sai ni  ime  : sua  madre  ebbe  nome  I erosa  figliuola^ 
Sadoc. 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  giusto  dhm: 
al  Signore,  itniluiùlo  in  tutto  Ozia  suo  padre , it- 
eci tu  che  egli  non  entro  nel  tempio  del  Sigi*  u 
tua  il  popolo  peccava  i infiora. 

3.  Egli  edificò  rattissima  porta  della  ava 
Signore , e molte  cote  fece  sulle  nutra  di  Ophd 

4.  Edificò  parimente  delle  cillà  su’  monti  di  <»*■ 
da,  e delle  castella,  € delle  torri  ne’ boschi. 

5.  Egli  fece  guerra  al  re  degli  Ammoniti  . r 
vinse,  e gli  Ammoniti  allora  gli  d ettero  cento  l- 
lenti  di  argento , e dieci  mila  cori  di  grano , sé* 
Ir  elianti  di  orzo : queste  cose  le  diedero  a Aa$i 
Ammoniti  l’  anno  secondo , e il  terzo. 

6.  E loatham  diventò  potente,  perche  egli 
regolate  le  sue  vie  sul  volere  del  Signori  t'*1 2 3 4 1 
suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joalham 
tulle  le  sue  battaglie , e le  imprese  sono  sentii 
libro  de*  re  d*  Israele,  c di  Giuda. 

8.  Egli  at  eo  venlieinqne  armi  quando  prmù p 
a regnare  j c sedit  i anni  regnò  in  Gerusalenuit 

9.  Indi  loatham  si  addormi  tilo  co’ padri  ssoi^c 
fu  sepolto  nella  viltà  di  David  : e gli  succedo 
nel  regno  Achaz  suo  figliuolo. 


ver».  2.  Eccetto  che  egti  non  entrò  nel  tempio,  ison  ebbe  1’  ardimento  di  arrogarsi  le  funzioni  éd 
sacerdozio,  come  uvea  preteso  di  arrogarsele  il  padre. 

Vers.  3.  V attissima  porta.  Li  porta , che  era  a Levante.  ~ 

Sui  e mura  di  Ophet.  optici  era  un'altissima  torre  in  Gerusalemme  vicino  al  tempio.  Vedit.  Esdr.r.t • * 
Vers.  *>.  Fece  guerra  al  re  degli  Ammoniti.  Il  quale  si  era  ribellato;  imperocché  ozia  avea  soft5»r‘§“ 
la  quella  nazione,  cap.  siri.  7.  2. 

ficaio  beniC0tm0U<u)0 


Giuda  è affhtto  in  molti  modi  a cagione  delle  scellrraggini  di  Achaz , e prima  dagli  Assiri,  indi 
da'  figliuoli d’  t traete , i quali  ripresi  della  toro  crudeltà  da'  profeti . rimandano  i prigionieri 
Giudei,  e la  pretta;  nidi  anche  dagl’  /duina , e dai  Filistei.  Ma  Achaz  dopo  tutu  questi  fla- 
gelli va  aranli  nell ’ empietà.  Succede  a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia. 


1.  • viginli  nnnonim  crai  Arhnz  cum  regnare 

coepisset  ; et  sederini  annis  regnavit  iu  lerusa- 
lem  : non  feci!  rectuin  in  comporti!  Domini  . si- 
cut  David  pater  citi*:  * 4.  Req.  HI.  2. 

2.  Scd  ambulavi!  in  viis  regimi  Israel;  insuper 
et  stadia*  fiulit  Baalim. 

3.  Ipse  est,  qui  adolevi l incensimi  in  valle  Bo 
nennoin  , et  lustravi!  filios  silos  in  igne,  iuxta  ri- 
mili gcnlium,  qtias  interferii  Dotninus  in  adven- 
tu  liliorum  Israel. 

4.  • acrifìcahat  quoque,  cl  ihyiniama  sucrende- 
ìkiI  in  excelsis,  et  in  collibus • et  sub  olimi  ligno 
(l'ondoso . 

3.  Tradidiique  cum  Doniinus  Deus  eius  in  ma- 
rni regi*  Syriae,  qui  pcmissit  cum.  inagnoniqne 
praedam  cèpit  de  eius  imperio,  et  adduxit  in  Da- 
iiinscuni.  Manibus  quoque  regi*  Israel  liadilus 
, Nt*  et  i^reiissiis  plaga  grandi. 


1.  Achaz  arca  venti  anni  quando  comincio  se- 
gnare: c regnò  sedici  anni  in  Gerusalemme 
non  operò  con  rettitudine  dinanzi  al  Signore,  ci- 
me David  suo  padre. 

2.  Ma  battè  la  vìa  dei  re  d’ Israele  i e ai 

fece  di  getto  statue  a Baalim.  , 

3.  Egli  fu,  che  abbruciò  incenso  nella  valle  u 
Benimmu,  e fece  passare  jhU  fuoco  i suoi  figli- 
li, secondo  il  rito  delle  nazioni  sterminale  dai  a-* 
gtiore  all'arrivo  de'  figliuoli  d'Israele. 

4.  Egli  parimente  sacrificava,  e bruciava  (mar 
mi  nei  luoghi  eccelsi,  e su* cotti,  e sotto  ogni 

tu  ombrosa. 

3.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in  poltre  y 
re  di  giriti , il  quale  lo  sconfisse , e preda  grò* 
porlo  via  dal  suo  reame  a Damasco . ru  ac- 
etato in  potere  del  re  (fi  Israele,  il  quale  gli  d" 
una  gran  rotta . 


1 ' S 3.  Fece  passare  pel  fuoco  i tuoi  figliuoli.  Vedi.  4.  Reg.  in.  3.  . .. 

Lo  ihrde  in  potere  de!  re  di  Siria.  Di  R<sm  fitto  da  Dio  re  della  Siria,  perem*  ai 
» flagellare  il  regno  «Il  Gnidi,  e a punire  p idolatria  e le  srellcragglui  di  Achaz. 


lui  voli*'1 


SECONDO  DE’  PARALIPOMENI  CAP.  XXVIII  731 


6.  occidilquc  Pb.'tcce,  (ìli iis  Roniclinc , do  Inda 
ontani  viginli  roillia  in  die  imo  , omnes  virus 
kllatorc?:  eo  quod  rcliquisscnl  Doiuiuuni  Deuin 
patroni  suoniti). 

*.  Eodcm  tempore  uccidi  t Zechri  . vir  potrns 
et  Ephraim,  Manfani  fllium  regi*  et  Ezrlcam  du- 
olo donni»  filli  , Mcaiinin  quoque  sccundum  a 

rtge. 

#.  Ceporuntquc  filii  Israel  de  fratribut  fui»  du- 
cato millia  mulierum , puerorum  et  puellamm 
• i lificiiiaiu  praedain  : pei  lulerunlque  cani  in  Sa- 
icuhain . 

9.  Ea  tempestale  crai  ibi  prophcla  Domini  no- 
mine Obed  : c|ul  egressus  obviam  e\ercitui  ve- 
/ìienti  in  Samarian),  di\it  cis:  Ecce  iratus  Domi- 
nus  Deus  patrum  vcstroruiu  con  tra  luda  tmdidit 
fos  in  luanibus  rea  tris , et  uccidisi!»  eoa  alroci- 
!<t  , ita  ut  ad  coclutu  per  tingere  l vostra  crude- 
li las. 

10.  incupi  r (ilio»  luda  et  lerusalcm  vultls  vobis 
MJbiicert*  in  servo»  et  nnrilla» , quud  ncquaqunm 
iacto  opus  est  : peccasti»  euim  siq>cr  hoc  Domino 
l>'o  vostro. 

H.  Sed  nudile  ronsUmm  meum,  et  rcducite  ca- 
piivos,  quos  adii  u\ isti»  de  fratrihus  vostri»,  quia 
tttógnus  furor  Domini  immiucl  vobis. 

i2.  Slcterunt  itaque  viri  deprincipibus  Gliomin 
tybraim  , Azaria»  tilius  lolianan  , Rarachius  tilius 
Mosollaniolh,  Ezcchias  tilius  Sellimi,  et  Amasi  fi- 
ondali contra  co»,  qui  veuiebant  de  piadio, 

I3*  Et  dixerunt  el»  : Non  introducclis  bue  ca- 
ptin*,  ne  peccenms  Domino,  lunare  vullis  adi- 
super  peccata  nostra  , et  voterà  cumulare 
Sfatai  grande  quìppc  peccatuin  est,  ci  ira  fu- 
wù  Domini  immiucl  suiicr  Israel. 

DiiuUcruntquc  viri  bollature»  praedain  et 
eversa , quae  cei>erant , Corani  pnneipibus  et 
r*roni  aiuiliiudinc* 

i >.  Slctcnintquc  viri , quos  supra  memoravi- 
et  apprebendentc»  captivi)» , omoesquo,  qui 
'ludi  crani,  vestierunt  de  «polii»:  cuinque  vesti»- 
co»,  et  calceassont  el  refecissenl  cibo  ac  jk>- 
l*1  » UQiUsentque  propter  laboreni , et  adhihuis- 
eis  curam  : quicumque  ambulare  non  |tole- 
runt,  et  crani  imbecilli»  corpore,  imposuerunt  eo» 
“uitenti»,  et  adduxerunt  loriche,  civitateni  palma- 
J1®11  ìmJ  fruire»  eorum  , ipsique  reversi  sunt  in 
•«tnariam . 

*6.  Tempore  ilio  misi!  rex  Achaz  ad  regein  Às- 
srrijiruin  postulali»  auxilium. 

!’•  Veneruntque  ld umani,  et  pcrcusscrunt  inul- 
Iw  ex  Inda,  et  ceperunt  praedain  magnani. 

1*.  IMiilUihiim  quoque  diffusi  sunt  per  url>C8 
ggpeUrei , et  ad  roerkUeoa  luda  : ccperiintquo 
llisamc» , et  Aialon  , et  Gaderolh  ; Sorbo  quo- 
JJJN  et  Tbanman.  el  Ghinzo  cuin  viculis  sui?,  et 
^tiverunt  in  ei». 

Uuiniliaverat  tìnta)  Dominus  ludain  propter 
bla?  regem  Inda , eo  quod  nudataci  cura  auxi- 
1,0  > et  contemlui  babuissel  Domi mun. 

20-  Adduxilquc  contra  eum  Tbclgathpbalnasar 
A»syriorum  , qui  et  aflli&it  eum,  • et  nul- 
10  resistente  vastavit.  • 4.  lieg.  26.  IO. 

21.  Igitur  Achaz,  ? pollata  domo  Domini,  et  do- 
iqo  regum  ac  principimi  , dedii  regi  Assyriorum 
matterà , et  tamen  nitiil  ei  profili!. 


6.  E Phacea,  figliuolo  di  Romelia , uccise  in  un 
giorno  cento  vani  mila  uomini  di  Giuda , tutta 
gente  di  valore : per du ! eglino  aveano  abbandona- 
to il  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

7.  AVI  tempo  slesso  Zechri , uomo  polente  in  E- 
phraim , uccise  Maasia  figliuolo  del  re , ed  Ezricu 
suo  maggiordomo,  e anche  Elcana ^ che  teneva  il 
secondo  posto  dopo  il  re. 

8.  E i figliuoli  d'  Israele  fecero  prigionieri  du - . 
gerito  mila  de' loro  fratelli , dorme t fanciulli  e fan- 
ciulle ; e fecero  preda  infinita , e la  portarono  in 
Samaria. 

9.  In  quel  tempo  era  colà  un  profeta  del  Signo- 
re di  nome  Obed:  il  quale  essendo  andato  incon- 
tro all * esercito , che  VtnhKt  a Samaria  , disse  bi- 
ro : Ecco  che  il  Signore  Dio  de'  padri  vostri  sde- 
gnalo contro  Giuda  gli  ha  dati  in  poter  v ostro j c 
voi  gli  avete  trucidati  senza  misericordia , talmen- 
te che  la  vostra  crudeltà  é giunta  sino  al  cielo. 

10.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare  a voi 
come  schiavi  e come  schiave , i figliuoli  e le  figlie 
di  Giuda  e di  Gerusalemme  : ma  questo  non  e da 
comportarsi  : e voi  in  questo  peccale  contro  il  Si- 
gnore Dio  vostro. 

11.  Ma  fate  a modo  mio,  e riconducete  alle  ca- 
se loro  questi  prigionieri  fratetii  vostri , che  ave- 
te condotti  qua,  perocché,  il  furor  grande  del  Si- 
gnore.sta  pendente  sopra  di  voi. 

12.  Si  fermarono  adunque  alcuni  de’ principi  de' 
figliuoli  ai  Ephraim , Azaria  figliuolo  di  lohanan 
Duracina  figlinolo  di  Mosollamolh , Ezechia  fi- 
gliuolo di  Scllum,  e Aniasa  figliuolo  di  Aduli  ìu 
faccia  a gialli,  che  tornavano  dalla  battaglia, 

13.  E disser  toro  : Eoi  non  condurrete  qua  den- 
tro questi  prigionieri  , perché  noi  peccheremmo 
contro  il  Signore.  Perché  votele  aggiunger  questo 
a' nostri  peccali,  e colmar  la  misura  delle  antiche 
colpe ? perocché  questo  è tat  gran  peccalo,  e l'ira 
furibonda  del  Signore  sta  sopra  Israele. 

14.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lasciarono  la  pre- 
da , e tulio  quello,  che  aveano  acquistalo , dinan- 
zi a quei  principi  e a tutta  la  moltitudine. 

13.  E quelli , che  abbiam  nominati  di  sopra  , 
presero  i prigionieri , e quei,  che  erano  ignudi,  e 
li  rivestirono  delle  spoglie  : c vestili  , e calzali,  e 
ristorali  di  cilni  e di  bevanda,  gli  unsero  per  sol- 
levarli dalla  stanchezza , e ne  ebbero  gran  cura  : 
c quelli,  che  non  potevano  camminare , ed  erano 
deboli  di  corpo,  li  posero  sopra  di  asini,  e li  con- 
dussero a Gerico,  città  delle  palme  a' loro  fratel- 
lij ed  eglino  se  ue  tornarono  a Samaria. 

16.  In  quel  tempo  il  re  Achaz  mandò  a chiede- 
re aiuto  al  re  degli  Assiri. 

17.  E gl*  Idumei  entrarono  nel  paese  di  Giuda, 
e uccisero  motta  gente,  e fecero  gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  tumularono  le  città 
della  pianura,  e la  parte  meridionale  di  Giuda : e 
presero  Belhsames,  e Aialon,  e Gaderolh,  e an- 
che. Sodio,  e Thamnan,  e Gamzo  cu* loro  castelli, 
e vi  si  annidarono. 

19.  Perocché  il  Signore  avea  umilialo  Giuda  a 
causa  di  Achaz  re  dì  Giuda,  il  quale  lo  arca  spo- 
gliato di  ogni  soccorso  , avendo  disprezzato  il  Si- 
gnore. 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  lui  The! - 
gaihphalnasar  re  defili  Assiri;  e questi  lo  ridusse 
alle  strette,  e senza  trovar  resistenza  devastò  il 
paese . 


21.  Achaz  pertanto,  spogliala  la  casa  del  Si- 
gnore, e la  casa  reale,  e quelle  dei  principi,  die- 
de doni  al  re  degli  Assiri , ma  inutilmente. 


Ver».  14.  c 15.  Leuciaron  la  preda,  ee.  Abbiamo  qui  un  grandioso  esempio  di  umanità  e di  compas- 
sane esercitata  dagl’  Israeliti  verso  i loro  fratelli  Giudei,  benché  nemici  ; esempio  . che  é una  grau  le  - 
fwie  pe’  principi  e pel  condottieri  di  eserciti.  1 quali  debbono  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi,  che  la 
NWie  insieme,  e la  religione  dimostra,  che  tulli  gli  uomini  sono  fratelli,  ma  in  isiiecul  modo  son  fra- 
5»  tra  loro  tutti  quelli,  i quali  uniti  co’  vincoli  di  una  medesima  fede,  dallo  stesso  Cipo  e Salvatore, 

' è Cristo , prendono  il  nome. 

Ver»,  ao.  Questi  lo  ridusse  alle  tirelle,  ec.  Tbelgathphalnasar  si  era  mosso  per  soccorrere  Achaz  contro. 
J rc  della  si  ria  e d’  Israele,  c in  fitti  da  que.sli  lo  liberò,  come  si  legge,  4.  /tee-,  iti.  7.  8.  Ma  dipoi  qua- 
£,ioque  ne  fosse  il  motivo,  quel  rc  barbaro  muto  fede,  e .si  rivolse  ai  danni  ili  Achaz;  onde  convenne, 
rhe  questi  s[iogliassc  it  tempio  e il  suo  palazzo  |»er  soddisfare  V avarizia  di  lui,  e si  obbligasse  al  tributo, 
oprando  la  pace. 
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22.  Insuper  et  tempore  angiisliac  suae  auxll 
conlemlum  in  Dominum. 

23.  Ipso  |icr  se  rcx  Acliaz  immolavil  diis  Da- 
masti viciimas  percussoribui  suis , et  dilli  : Dii 
loguin  Syilae  auiilUmlur  eis,  quos  ego  placabo 
lioeliis,  et  aderuot  initii;  cum  c contrario  ipsi  fue- 
rinl  ruinae  ei  et  universo  Israel. 

33.  Direptis  ilaque  Acliaz  omnibus  vasis  domus 
Del,  atque  contradls,  claiisìt  ianuas  templi  Dei, 
et  feci!  sibi  altaria  in  universis  angulis  Icrusalein. 

23.  In  omnibus  quoque  urbibus  luda  cxslrusit 
aras  ad  eremaridum  tbus  , atque  ad  iracundiain 
provocavi!  Dominum  Dcum  palmiti  suoruin. 

2iì.  iieliqua  autem  sermonum  cius  et  omnium 
operum  suorum  priorum  et  novLssimorum , scri- 
pta suol  in  libro  regimi  luda  et  Israel. 

27.  Donnivilque  Achaz  cum  |iatribus  suis , et 
se|H-lierunt  eum  in  civitale  lerusalem  : ncque  e- 
nim  reee|ierunt  eum  in  scpulcra  regum  Israel . 
begnavilque  Ezcchias  Olius  cius  prò  eo. 

ver».  23.  Gli  dei  de’  re  di  Siria  ilanno  aiuto  a q 
ne  de'  suoi  mali  dalla  giusta  ira  del  vero  tuo,  va  sog 


22.  E iti  più  nel  tempo  di  lue  anguille  disprei- 
zò sempre  più  II  Signore. 

33.  Egli  stesso  il  re  .Sellai  Immotò  di  sua  ma- 
no  vittime  agli  dei  di  Damasco , che  gli  davano 
addosso j e disse:  GII  dei  de’ re  di  Siria  danno 
aiulo  a questi,  e lo  li  placherà  colle  vitame , e 
aiuteranno  mcj  quando  pel  contrarlo  furori  la  ro- 
vina di  lui  e di  tutto  Israele. 

33.  Achax  pertanto , portali  ria,  e falli  in  pel- 
ai tulli  I tasi  della  casa  di  Dio , chiuse  le  porle 
del  tempio , ed  eresse  i suoi  altari  a tulle  te  canto- 
nate di  Gerusalemme. 

33.  E anche  in  lune  le  cillà  di  Giuda  eresse  al- 
tari per  abbruciarvi  incenso  j e provocò  ad  ira  il 
Siqnore  Dio  de ’ padri  suol. 

36.  Il  rimanente  poi  delle  sue  azioni  e dette  o- 
pere  sue , le  prime  e le  uhhne  stormo  scritte  nel  li- 
bro de’  re  di  Giuda  e ri’  Israele. 

37.  E Achaz  si  addormento  co’ padri  suoi,  e fs 
sepolto  nella  cillà  rii  Gerusalemme:  perocché  uva 
vollero  metterlo  ne’  sepolcri  de ‘ re  ri’  Israele . A' 
gli  succedette  nel  regno  Ezechia  suo  figliuolo. 

ali,  ec.  cosi  egli  In  cambio  di  riconoscete  P onjs 
andò,  che  gli  oei  onorali  da 'si  ri  ne  aleno  gli  autori. 


Capo  ftcntcoimonono 


Ezechia,  aperto  il  tempio,  richiamati  i sacerdoti , i Leviti  e i cantori , r istaura  il  culto  di  Dio  già 
abolito , e offerisce  con  gran  letizia  mollissimi  olocausti  e sacrifizi. 


1.  • Igitur  Ezechia*  regnare  cocpit,  cum  viginti 

quinque  csscl  annorum  ; cl  viginti  novelli  annis 
regnavi!  in  lerusalem  : noinen  matris  cius  Abia , 
lilia  Zachariac.  * 4.  Reg.  18.  a. 

2.  Fccitquc , quod  crai  placilum  in  conspectu 
Domini , iuxia  omnia , quac  fcccrat  David  pater 
cius. 

3.  Ipsc  .inno  et  mense  primo  regni  su»  a perni  t 
valva*  domus  Domini,  cl  instauravi  eas: 

4.  AdduxiUjuc  saccrdotcs  atque  Lcvilas,  et  con- 
gregavi! eoa  in  plateau)  oricntalem. 

5.  Dixitquc  ad  eos:  Audilc  me  Lcvitnc;  et  san- 
cliticamini  ; inumiate  domimi  Domini  Dei  patrum 
veslrorum  , et  aufcrle  oranem  imoiundittam  de 
Saucluario . 

G.  Peccavcrunl  palres  nostri , cl  fecerunt  ma- 
inili in  cons]»ectu  Domini  Dei  nostri,  derclinqucn- 
tes  cum  : a ver  ter  un  t facies  suas  a tabcrnaculo  Do- 
mini, et  praebucrunl  dorsum. 

1;  Clauscrunl  ostb , quac  crani  in  porticu , et 
cxlinxcrunt  lucerna*,  incensumquc  non  adolevc- 
runt , et  holocausUi  non  oblulerunt  in  Sanctuario 
Deo  Israel. 

8.  concitali!*  est  ilaque  furor  Domini  super  lu- 
dam  et  lerusalem , t raduti t^ue  eos  in  connnotio- 
nem  cl  in  interìtum  et  in  sibilimi,  sicul  ipsi  ccr- 
nitis  oeulis  vestris. 

!).  En,  corruerunt  palres  nostri  gladiis  : filii  no- 
stri el  tiliac  noslrae  et  coniugcs  capti vae  ductac 
sunt  proplcr  hoc  seelus. 

to.  Nunc  ergo  placet  mibi,  ut  incamus  foedus 
cum  Domino  Deo  Israel  ; et  avertei  a nobis  fu- 
rorem  irne  suae. 

11.  Filii  nici  nolile  negligere:  vos  clcgil  Domi- 
nus,  ut  stelis  coniti]  eo,  el  ininislrctis  illi,  cola- 
(isque  eum , et  crcraetls  ei  incensimi. 

li.  Surreierunt  ergo  Levitaci  Mahatli  filili*  A- 
uiasai  et  loci  iìlius  A/ariae  de  Gliis  Canili:  porro 
de  filii s Merari  Cis  filili»  Abdi  et  Azarias  Iìlius  la- 
laleel.  De  lìliis  autom  Gcrsoiu  loah  Iìlius  Zemnia, 
et  Eden  Iìlius  loah. 

13.  Al  vero  de  Olite  Klisaphan  Samri  el  lahiel . 
lie  lìliis  quoque  Asapli  Zacliarias  et  Malhanias. 


t.  Ezechia  adunque  cominciò  a regnare  in  ai 
di  venticinque  anni  j e ventinove  armi  regnò  a 
Gerusalemme : sua  madre  si  chiamò  AbiOj  figlia- 
la di  'Ladiaria. 

2.  Ed  Egli  fece  quello,  che  era  accetto 
occhi  del  Signore , imitando  in  tutto  Daini  m 
padre. 

3.  Egli  il  prtmo  anno  e il  primo  mese  drl  « 
regno  aperse  le  porte  della  casa  del  Signore j e It 
risiamo  : 

4.  E fece  venire  i sacerdoti  e l Levili,  e li  ras- 
nò  sulla  piazza  orientale. 

5.  E disse  loro  : Ascoltatemi  voi  Leviti , e J*- 
ri  ficai  evi  j mondale  la  casa  del  Signore  Dio  de’ 
padri  vostri,  e togliete  dai  Santuario  tutte  le  u«* 
mondezze. 

6.  I padri  nostri  han  peccalo , e hanno  fall o i 
male  ai  cospetto  del  Signore  Dio  nostro , ablnw- 
donando  lui  : non  han  degnato  di  uno  sguardo  t! 
tabernacolo  del  Signore , e gli  han  voliate  K 
spalle. 

7.  Marmo  chiuse  le  porte  dell*  atrio,  ed  hamr 
estinte  te  lanipadi,  e non  han  bruciato  incenso M 
offerti  olocausti  nel  Santuario  al  Dio  d * Israele. 

8.  Per  questo  si  è acceso  contro  Giuda  t ros- 
tro Gerusalemme  il  furor  dei  Signore,  il  goal* 
gli  ha  abbandonali  alla  dispersione,  alla  morie  t 
agli  obbrobri,  come  voi  vedete  cogli  ocrMi  fottìi. 

9.  E i padri  nostri  som  iteriti  di  spada:  e w> 
stri  figliuoli  e te  nostre  figlie  e le  nostre  mogu 
sono  state  menate  schiave  a causa  di  queste  #»• 
quità. 

10.  Adesso  adunque  piace  a me,  che  noi  facci* 
mo  patto  coi  Signore  Dio  d' Israele  j ed  egli  al- 
lontanerà da  noi  it  furor  dell ’ ira  sua. 

11.  Figliuoli  miei,  noti  siate  negligenti : voi  i- 
lesse  il  Signore,  perché  stiate  davanti  a lui,  e la 
serviate,  e i * onoriate,  e gli  abbruciale  l'incenso 

12.  Allora  si  alzarono  ( Leviti : delia  stiri#  di 

Coutil  Mulinili  figliuolo  di  Amasai  e Ioti  figliuolo 
di  Azaria  : della  stirpe  di  Merari  Cis  figliuolo  di 
Abdi  c Azaria  figliuolo  di  lalaieel.  E detta  turpe 
di  Gersom  loah  figliuolo  di  Lemma  cd  Eden  fi- 
gliuolo di  loah . , .... 

13.  E della  stirpe  di  Klisaphan  Samri  e lame! 
Della  stirpe  di  Asaph  Zacharia  e Mattonila. 


vera.  I.  Figliuola  di  Lacharla.  c redesi,  che  ella  fosse  figliuola,  o nipote  di  zacharia  ucciso  da  loas. 
rap.  xxiv.  20.  21.  _ . .il*  .irta 

Vers.  7.  Sei  Santuario.  Vuol  dire  nel  luogo  santo,  oli  olocausti  ognun  sa,  che  s»  offerivano  neu  a 
de  sacerdoti. 
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U.  non  de  Olito  Heman  lahlel  et  Semel  : 
hìI  d de  bliis  Idilli! un  Semeias  et  Ozici . 

15.  (ongregaveruntque  fralres  silos , et  sanctl- 
fetii  *uin , et  ingressi  sunl  hall  mandatimi  re- 
ti», et  imperium  Domini,  ut  expiarent  domum 
Dei. 

10.  $**rdoics  quoque  ingressi  tenipluni  Domi- 
li . ui ! «aoctiticarent  iliud,  eitulcrunl  omneiii  im- 
nuadttMD,  quam  intro  repererant  in  veslibulo 
Nmb  Domini  ; quam  tiilerunl  Levitati,  et  aspor- 
tanti ad  lorrenlem  Cedron  torna* 

I*  coeperunt  autern  prima  die  mensis  primi 
■■Jtit;  et  in  die  oclavo  eiusdem  incnsis  in- 
to*ì  suoi  porticum  templi  Domini  , espiave- 
leobliim  diebus  odo;  et  in  die  aexta 
«inw  mensis  eiusdem,  quod  eoeperant,  impie- 
trimi. 

1**  ingressi  quoque  sunt  ad  Ezeetiiam  regem , 
■')<;runt  e»  : Sancliticavimus  omnem  domum 
®ini , et  altare  holneausli , vasaque  eius , noe 
fldinciisain  pnqiositionto  rum  omnibus  vasto 

■j 

19-  Cunctamquc  (empii  supcllcctilem,  quam  pol- 
ni  rei  Achaz  iu  regno  suo,  postquani  prac* 
«icaius  est:  et  ecce  ex  pus  ita  suut  omnia  coralli 
ari  rrumini. 

*?•  Lonsurgensquc  dilucido  Ezcchias  rex  ? adu- 
»it  omoes  piincipea  civiUitis,  et  asccndit  in  do 
un  I). mini . 

11.  otiiuieruntquc  simili  tauro»  septem  cl  aric- 
ele#), agnos  scplem  et  iiircos  septem  prò 
' ito,  prò  regno,  prò  Sancluario,  uro  Inda: 
' tyue  cordoli  bus  Mito  Aaron,  ut  bfierrenl  su- 
r jiUre  Domini . 

~ M.ielavenjnt  igilur  tauros,  et  suscepenmt 
•wiein  sacerdote»,  et  fuderunt  illuni  super 
3:e5  inactaverunl  edam  ariete®,  et  illorum  san- 
ata super  aliare  tudenmt , immolaverunlquc 
'**'  e!  fuderunt  super  altare  sanguinein. 

5-  Appiicucrunt  Iiircos  prò  peccalo,  coram  re- 
dimi versa  mulliludine,  imixrsuerunlque  ma- 
' super  cos  : 

* Kl  iininolaverunt  illos  sacerdotes,  et  asper- 
gi singuinem  eonim  coram  altare  prò  piacu- 
^ir^rsi  Israeli*  : prò  omnl  quippe  Israel  proc- 
urai rei , ut  holocaustum  llerct , et  prò  pec- 

5-  Corntiluit  quoque  Levila»  in  domo  Domini 
5 7.mbalto  cl  nsalleriis  et  dtharto.  secundiim 
^iiioacm  David  regia  et  Gad  Videntis  et  Na- 
1 Prophelac;  siquidein  Domini  praecepUim 
per  luanum  propiielaruin  cius . 

stcteruntquc  Lcvitac  tencntcs  organa  Da- 
» et  sacerdote*  tuba* . 

El  iussil  Ezcchias . ut  offerrent  holocausta 

* aliare:  cuimpie  ofleircolur  holocausta , coe- 
Claude»  cancro  Domino  et  clangere  tubto. 

* in  diversis  organis , quac  David  rei  Israel 
pannerai,  concreparc. 

*•  Omni  autem  turba  adorante,  canlorcs  cl 
Ijji  lencbant  tubas  erant  in  ofticio  suo  , dorici: 
1 ieretur  holocaustum . 

'■f  uniquc  finita  cssct  oblalio,  incurvala»  est 
omnes,  qui  crani  cum  eo  , et  ndoravermit. 
Praecepilquc  Kzechias  et  princijics  Leviti*, 

‘ bareni  Dominimi  sermoni!  i David  et  Asapli 
®*i*:  qui  laudaverunl  eum  magna  laclitia,  et 
"aio  genu  adoraverunt . 

Hzechias  autem  ctiam  haec  addidii:  duple- 
luauus  vestras  Domino;  accedile,  et  offerte 


l i.  E de*  figliuoli  di  Heman  lahiel  e Sema  : e 
dei  figliuoli  di  Idillutm  Semeia  c Ozici. 

15.  E multarono  i loro  fratelli,  c si  purificaro- 
no, ed  entrarono  secondo  V ordir  e del  re  , c se- 
condo il  comandamento  del  Signore  nella  casa  di 
Dio  per  purificarla . 

Iti.  E parimente  ì sacerdoti  entrati  nel  tempio 
del  Signore  per  santificarlo,  tutte  le  immondezze  , 
che  avean  troiate  dentro , le  portarono  nel  vesti- 
bolo della  casa  ilei  Signore j c i Leviti  le  tolsero , 
e le  f torturali  fuora  nel  torrente  Cedron . 

17.  E cominciarono  a ripulire  il  primo  di  del 
primo  mese j e Cottalo  giorno  dello  stesso  mese 
entrarono  nel  portico  del  lev  pio  del  Signore  , e 
in  otto  giorni  espiarono  il  tempio j c a*  sedici 
dello  stesso  mese  poscr  fine  alCofAira  incominciata. 

18.  E andarono  a trovare  il  re  Ezechia , c gli 
dissero  : Jbbiam  purificato  tutta  la  casa  dt  l Si- 
gnore, e l’altare  degli  olocausti,  e i suoi  vasi  e 
la  mensa  di  proposizione  con  lutti  l suoi  vasi , 

19.  E tutte  le  suppellettili  del  tempio  contami- 
nate dal  re  Jchaz  , mentre  regnò , dopo  eli’ egli 
ebbe  prevaricato : ed  ecco  che  tutte  queste  cose 
sono  esfHiste  dinanzi  all*  aliare  del  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levo  di  gran  mattino  , e 
convocati  tutti  i magnati  della  città , salì  aUa  ca- 
sa del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  selle  lori  e sette  arieti 
e sette  agnelli  e selle  capri  per  lo  peccalo,  pel  re- 
gno j pel  Santuario , per  Guida:  ed  egli  disse  a' sa- 
cerdoti figliuoli  di  J rotine,  che  gli  o/ ferissero  sul- 
l’altare del  Signore. 

22.  E i sacerdoti  immolarono  i tori  , e preso  il 
sangue,  lo  sparsero  sopra  C altare j e scannarono 
anche  gli  arieti , e il  sangue  di  essi  sparsero  sopra 
1*  aliare , e imtnolaron  gu  agnelli , e ne  sparsero  il 
sangue  sopra  fi  aliare . 

23.  E fatti  venire  i capri  per  lo  peccalo  dinan- 
zi al  re  e a tutta  la  molti  Indine,  imposero  a quel- 
li le  loro  mani: 

24.  E i sacerdoti  al3 immolarono,  c ne  sparsero 
il  sangue  davanti  all*  altare  in  espiazione  di  tutto 
Israele:  perocché  il  re  avea  comandalo,  che  si  fa- 
cesse olocausto  per  lutto  Israele , e per  lo  pec- 
cato. 

25.  Egli  ancora  stabilì  nella  casa  del  Signore 
nn  numero  di  Levili  co ’ loro  cimbati  e salteri  e ce- 
lere secondo  quello,  che  avean  ordinalo  il  re  Da- 
vid e Gad  Veggente  e JSathan  Profila j perchè 
questo  era  comando  del  Signore  intimato  per  mez- 
zo dir*  suoi  profeti. 

2G.  E i Leviti  slavati  tenendo  traile  lor  mani 
gli  strumenti  di  David,  e i sacerdoti  le  trombe. 

27.  Ed  Ezechia  comandò , che  si  offerissero  gli 
olocausti  sopra  l’altare  : e mentre  si  offerivano  gli 
olocausti,  cominciar on  quelli  a cantare  le  lodi  del 
Signore  e a sonare  le  trombe  e a fare  armo- 
nia co'varii  strumenti  inventati  da  David  re.  d’  /- 
sraele. 

28.  E mentre  tutto  il  popolo  faceva  l}  adorazio- 
ne, i cantori  c quei,  che  lene WW  le  trombe , face - 
vati  l’  uffizio  toro,  per  fino  a imito  che  fosse  ter- 
minato l’olocausto. 

29.  Finita  poi  l’oblazione,  il  re  con  tutti  quel- 
li, che  eran  con  lui,  si  prostrarono  e adorarono. 

30.  Ed  Ezechia  e i principi  ordinarono  a’  Le- 
viti, che  lodassero  il  Signore  cogl’inni  di  David 
e di  Asaph  Profeta  : u quelli  cantaron  laude  con 
grande  allegrezza  , e piegate  le  ginocchia,  adora- 
rono. 

31 . Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  Voi  vi  siete 
consacrati  al  Signore  j vende,  e offeriic  vittime  e 


16.  I.e  portarono  net  vestibolo  ...  e i Levili  ec.  I sacerdoti,  ripulita  la  parte  anteriore  del  tem- 
n«lU  quale  non  i>otev.ino  entrare  i Leviti)  , ne  portavano  le  immondezze  nel  vestibolo,  aflinchè  t 
!«  le  trasportassero  in  un  luogo  immondo,  nel  torrente  Cedron. 

‘«tv  a.  £ pam  venire  t capri.  In  numero  «li  sette,  come  C detto  di  sopra  , benché  un  solo  capro  si 
'^secondo  la  legge  per  lo  peccato  del  popolo  ( Leni.  iv.  14.  ) Ma  il  pio  re  considerando  la  gravez- 
e peccati  (tra*  quali  era  il  pruno  I*  idolatria),  e la  lunghezza  del  tempo,  in  cui  dominato  avcal’em 
/m**1**  mimerò  di  ostie,  numero  sacro  e attissimo  a rappresentare  la  moltitudine. 

‘^Vosero  a quelli  te  loro  mani,  confessando  i loro  peccati,  Leni.  ir.  I». 

Bibbia  Eoi.  I.  76 
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vidima»  et  laude»  in  domo  Domini.  Obtulit  ergo 
universa  inullitiido  liosiias  ci  laudes  et  Itolocau- 
sta  mente  devota . 

32.  Porro  nomerns  holocaustorum,  quac  obtu- 
lit muUitudo,  liic  tuit  : laurus  sepluaginla,  ariete» 
ccntimi , agno»  ducentos . 

33.  Sanclitìcavcrunlque  Domino  boves  scxcen- 
tos  et  ove»  tria  minia . 

54.  Sacerdote»  vero  patte!  crani,  noe  potcrant 
sufilccre,  ut  pelle»  holocaustorum  detrahercnt  : 
unde  et  Levilae  fralres  eorum  adiuverunt  eoe , 
donec  implerctur  opus , et  saneti  fica  rcn  tur  anti- 
stite»: Levilae  quippe  faciliori  rito  sanctificanlur, 
quam  saccrdoles. 

33.  Fucrunt  ergo  holocàusta  plurima,  adipe» 
(Kicificorum  et  libamina  holocaustorum  : et  com- 
pletus  est  cullus  domus  Domini* 

36.  Laclalusquc  est  Ezcchias  et  omnis  populus, 
co  quod  ministcrium  Domini  esset  c\pleturo.  Dc- 
repentc  quippe  hoc  fieri  placuerat. 


laudi  nella  (ma  del  Signore.  E nula  la  ntoliii 
dine  offerse  villane  e laudi  e olocausti  con  cu 
divoto. 

32.  E il  numero  degli  olocaudi  offerii  dal  poi 
lo  fu  questo;  sellatila  torij  cento  arieti , dugei 
agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  seccalo  bovi  e 
mila  pecore. 

34.  Ma  I sacerdoti  erano  in  piccai  numero  t 
non  potermi  supplire  a scorticare  gli  olocau 
per  la  qual  cosa  i loro  fratelli  i Levili  gli  am 
vano , sino  a lanto  che  tutta  la  funzione  fu  co 
piata j e faroti  consacrati  de’  sacerdoti:  hnperoo 
con  rito  più  facile  si  consacrano  i Leviti , eh 
sacerdoti. 

35.  Così  furon  moltissimi  gli  olocausti  e iip 
nani  delle  ostie  pacifiche  e le  libagioni  degli  a 
causli : e fu  rimesso  in  piedi  il  culto  delia  a 
del  Signore. 

36.  Ed  Ezechia  t:  tulio  il  popolo  ebber  qra 
allegrezza  della  rislauruzione  del  cullo  del 
re.  Imperocché  tal  risoluzione  era  stala  prem 
protrvisatncnlc. 


ver*.  33.  Donarono  al  Signore  secento  bovi,  oltre  le  vittime  offerte  in  olocausto  . credevi,  che  fi 
sti  bovi  e le  pecore  vi  offerissero  m ostie  paciitcbe. 

vera.  34.  / sacerdoti ...  non  potevano  supplire  a scorticare  gli  olocausti,  ec.  Questa  era  fu  nuoti-  r 
pria  ile’  sacerdoti  nell' oblazione  degli  olocausti , Levi!.  1.  6.;  ma  in  questo  caso  di  necessita  turpe  ^ 
mali  i Levili  ad  aiutare  i sacerdoti.  Le  ostie  pacifiche  potevano  essere  scorticate  anche  da’  Laici  H 
de’  Sacerdoti  abitando  in  luoghi  molto  distanti  da  Gerusalemme,  eia  empietà  di  Acbaz  avendone  j'ja 
fanali  molti  da  quella  città  , come  può  crederai , c lo  zelo  del  re  non  avendo  permesso  veruna  dilani 
per  rinnovare  il  culto  del  signore,  uon  è da  meravigliarsi,  se  il  numero  de’  sacerdoti  in  tal  oca« 
era  assai  scarso. 


Capo  trentesimo 

Ezechia  spedisce  messi  per  tutto  Israele  e Giuda,  e aduna  il  popolo,  e co* suoi  ragionane*!* 
gli  esorta  a immolare  la  Pàsqua.  Fatto  questo  , celebrano  la  solrnsulà  degli  azzimi  per  da 
volte  sette  giorni  con  gi'ande  allegrezza , e offeriscono  molte  vittime. 


1.  Misit  quoque  Ezechia»  ad  omncin  Israel  et 
Indam  : scripsiLquc  epistola»  ad  Ephraim  et  Ma- 
uasscn , ut  venirent  ad  domimi  Domini  in  lerusa- 
lem , et  facerent  Phase  Domino  Dco  Israel . 

2.  Inito  ergo  concilio  regi»  et  principuro  et  uni- 
versi coelus  Icru&alcii),  d cere  veruni,  ut  facerent 
Phasc  mense  secondo . 

3.  Non  enfia  potucrnnt  Tacere  in  tempore  suo, 
quia  sacerdote»,  qui  possent  sufficcrc,  sancii  fica- 
li  non  fuerant,  et  populus  nondum  congrcgalus 
fueral  in  lerusalem. 

4.  Placuitque  scruto  regi  et  omn!  muliitudiui. 

3.  Et  dccrevcrunl,  ut  miticrent  nuntios  in  uni- 
versum Israel,  de  Bcrsabcc  usque  Dan,  ut  veni- 
rent. et  facerent  Phasc  Domino  Deo  Israel  In  Ic- 
rusalem  : multi  enim  non  feccrant , sicul  lego 
pracscriptum  est . 

6.  Perrcxerunlquc  cursore»  cum  epislolis  c\  rc- 
gis  imperio  et  prineipum  eius  in  universum  Israel, 
et  ludam,  iuxta  id,  quod  rex  lusserai,  predi- 
cante»: Filli  Israel  revertimini  ad  Dominata  Dcum 
Abraham  et  Isaac  el  Israel  : cl  revertetur  ad  re- 
liquia», quac  cffugcrunl  inaimi n regi»  Assyriorum. 

7.  Notile  fieri  sicul  pai  re»  veslri  et  fraìrcs,qui 
recesseranl  a Domino  Dco  patrum  suorum,  qui 
tradidit  cos  in  intcrituiu,  ut  ipsi  cernilis. 

«.  Notile  indurare  cervice»  veslras,  sicut  patres 
vostri  : tradite  manali  Domino , et  venite  ad  San- 
cluarium  eiu»,  quod  sanctificavit  in  nclcromn  : 


1.  Mandò  ancora  Ezechia  per  tulio  Isrsdt 
per  tutto  il  paese  di  Giuda  : c scrisse  ItUO* 
quelli  di  Ephraim  c a quelli  di  Manasse jiurB 
doqli  alla  casa  del  Signore  in  Gcrusatcm*  l 
celebrare  la  Pasqua  al  Signore  Dio  dJ  Israele 

2.  Conciossiaché,  lenulo  consiglio  il  re  e i * 
gnali  e tutta  la  sinagoga  di  Gerusalemme  su 
determinato  di  far  la  Pasqua  il  secondo  mtse. 

3.  Perocché  uon  avean  potuto  farla  a 

pOj  perché  non  era  ancora  santificato  un  wflW 
te  numero  di  sacerdoti  , e il  popolo  non  crtf« 
cora  potuto  adunarsi  in  Gerusalemme. 

4.  A‘  questa  risoluzione  piacque  al  re  e a a 
la  niollìtudnic. 

3.  E risolverono  di  spedir  minzil  per  lutto  In 
le,  da  licrsabce  fino  a Dan , affinché  vemutH 
far  la  Pisqua  al  Signore  Dio  di  Israele  in  òo 
satolline  : perocché  molli  non  V a i cario  fatto,  t 
m ’ è prescritto  dalla  legge . 

6.  E partirono  le  sto  (felle  per  ordine  <ltl  ** 
de i suoi  grandi  con  lettere  a tutto  Israele  c a* 
da,  nelle  quali,  secondo  l’ordine  del  re,  w* 
t’fl:  Figliuoli  d’ Israele  tornale  al  Signore  P 
Àbramo , d' Isacco  c d’  Israele:  ed  ci  lonicta  t 
reliquie  scampate  dalle  mani  del  re  Assiro. 

7.  A ori  imitale  i padri  vostri  e i fratelli , i 0 
si  allontanarono  dal  Signore  Dio  de’ padri  for 
il  amie  gli  ha  mandali  in  perdizione  j come 
vedete. 

8.  Aon  indurale  te  vostre  cervici , come  i 
vostri  : obbedite  al  Signore  , e renile  al  suo  3 
mar  io  santificato  da  lui  in  perpetuo:  Serviteli 


Ver*.  I.  Mandò  ancora  Ezechia  per  tutto  Israele,  osca  re  d'  Israele  non  era  Unto 'iniquo,  rem 
sooi  predecessori,  e le  sciagure,  dalle  quali  poco  prima  era  stato  afflitto  il  paese  delle  dieci  iriou  ■* 
dato  dagli  Assiri,  e il  timore  di  nuove  invasioni  de’  medesimi  Assiri,  potevano  aver  disposti  gl  **"' 
degl’  israeliti  al  ravvedimento,  e II  buon  re  si  serve  di  questa  opportunità  per  richiamarli  ai  cuna  • 
vero  Dio.  . .. 

ver».  2.  Il  secondo  mese.  Nel  tempo,  in  cui  avrebbe  dovuto  farai  la  Pasqua,  fu  JJJj 

a npurgarc  ed  espiare  il  tempio,  e I sacerdoti  non  erano  purificati,  veri.  3 , eap.  **«•  y;,.,' 

'asi  una  giusta  causa  di  runeller  la  Pasqua  al  secondo  mese,  come  lu  simil  caso  era  pre»critw^/r*w»*J**A  r 
Ver».  6.  Molli  non  t‘  aerano  f 
molti  non  aveano  ratta  la  Pasqua, 

che  si  accenni  tutto  II  tempo  del  régno  di  Acbaz  , il  quale  i 
■ edersi,  che  pernici  tesso  la  celebrazione  delia  rasqtia 


la  Pasqua  al  secondo  mese,  come  iu  simil  caso  era  prescritto,  - 

> fatta,  come  i prescritto  dalla  legge.  Il  senso  di  queste  parole  » » . 

a , la  quale  pero  è comandata  strettamente  dalla  legge.  K W»  P 
o del  regno  di  Acbaz  , il  quale  avendo  chiuso  anche  il  tempio,  u 
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errile  Domino  Deo  patrmn  vestrorum , et  aver- 
flur  a fobis  ira  furoris  eius . 

9.  Si  «ira  vos  reversi  fucrilis  ad  Dominum , 
■atre?  reslri  et  fili!  habehunt  miscricordiam  co- 
mi •Juminis  suis,  qui  illos  du veruni  capti  vos.  et 
•vertenlur  in  lerram  hanc:  pius  enim  et  clemens 
•i  Dominus  Deus  vester,  cl  non  avertei  faciem 
iam  a vobu,  si  reversi  Inerii is  ad  cum. 

IO. Ifitur  cursore»  pcrgebanl  vcloeiter  de  civi- 
le io  civitatem  per  terram  Ephraim  et  Manasse 
ad  Zàbulon,  Ulis  irridcnlibus  el  subsannan- 
’m  oos . 

II.  AUamen  quidam  viri  ex  Ascr  el  Manasse  et 
iltìtoo , acquiescente*  consilio , venerimi  Icru- 

fon. 

li  In  luda  vero  facta  est  manus  Domini;  ut 
Iti  eia  cor  unum,  ut  faccrcnt,  luxla  oraece- 
® regis  cl  principum,  verbutn  Domini. 

& Congresatique  sunl  in  Icnisalem  popoli  mul- 
ui  iacercnl  solemnilatcm  azymorum , in  men- 
tecuodo: 

li.  El  surgentes  deslruxerunt  al  laria , quae 
«I  in  Ierusalcm;  atque  universa,  in  quibus 
>fe  adotebatur  incensimi,  subvedente»,  proie- 
tti in  torrentelli  Cedron . 

Irmuolavcrunt  autem  Phase  quartadecima 
; neoiis  secundi . Sacerdoles  quoque  alque  Lev 
* tandem  sancliQcali,  oblulcruiil  holocausta 
no  Domini . 

Stcteruntque  in  ordine  suo,  iuxla  disnosi- 
ei  legem  Moysi  liorninis  Dei  : sacerdote* 
w *®cipiebant  effiindendum  sanguinem  de  ma- 
to*  Levitarum , 

hi  quod  multa  turba  sanclifìeata  non  esset: 
'bircio  immolarent  Levitai*  Phase  his,  qui 
'•ccurrerant  sane  liticaci  Domino. 

'•Magna  ctiam  pars  populi  de  Ephraim  et  Ma- 
te  ci  issactiar  cl  Zàbulon,  quae  sanctiQcata 
Iterai,  comedii  Phase,  non  iuxla  quod  scri- 
ttesi. Et  oravit  prò  cis  Ezechia»,  diceus:  Do- 
**  bonus  propitiabilur 

*•  Cunette , qui  In  loto  corde  requirunt  Do- 
wn» Deuin  palmi u suorum  ; et  non  imputabit 
i flood  minus  sancii  tica  li  sunl. 

«•Qqqoi  exaudivit  Dominus,  et  placatus  est 

«lo. 

reccrunlquc  filli  Israel,  qui  inventi  sunt  in 
igieni , solemnilatcm  azymorum  seplem  dlc- 
*fl  Umilia  magna,  laudante*  Doniinuin  per 
die*:  Levllae  quoque  cl  sacerdote»  |>cr 
quae  suo  officio  congrucbani. 

1 J loculus  csl  Ezechia*  ad  cor  omnium  Le- 
^ i qui  habebanl  inlelligenlbm  Imiiaui  su- 
bornino: et  comcderunt  seplem  dichus  so- 
ydt,  tmmotmte*  vidima*  pectOconiin,  et 
®°*r*  Dominum  Deum  patrum  suorum. 

*•  Placuilque  univcrsac  moltitudini,  ut  ceie- 


gnorc  Dio  dei  padri  vostri  , e Eira,  e il  furore 
di  lui  più  non  vi  premerà. 

9.  Perocché  se  voi  tornerete  al  Signore , i rostri 
fratelli  e i figliuoli  troveranno  misericordia  ne* to- 
ro padroni , che  gli  hanno  condotti  schiavi  , ed  ei 
torneranno  in  questo  paese:  conciussiachè  pio  e 
clemente  egli  è il  Signore  Dio  vostro , e vi  vedrà 
di  buon  occhio,  se  a lui  tornerete . 

10.  Andavan  pertanto  velocemente  te  staffette  di 
città  in  città  nel  paese  di  Ephraim  e di  Manasse 
e fino  a Zàbulon  facendone  quelli  delle  risate  e 
delie  beffe. 

11.  Coni  ut  lodò  a/cimi  di  quelli  di  Aser  e di  Ma- 
ttasse e di  Zàbulon j abbracciando  gli  avvertimeli - 
li;  vennero  a Gerusalemme. 

li  Ma  quanto  a Giuda , fa  mano  del  Signore 
operò  in  essi,  dando  toro  un  suol  cuore  per  ob- 
bedire alla  intimazione  del  re  e de * principi  e alla 
parola  del  Signore. 

13.  E si  adunarono  molli  popoli  in  Gerusalem- 
me per  celebrare  la  solennità  degli  azzimi,  il  se- 
condo mese : 

1-1.  E corsero  a distruggere  gli  altari,  che  era- 
no in  Gerusalemme  ; c lutti  i luoghi,  dove  si  bru- 
ciava incenso  agl1  idoli , li  rovinarono,  e gettaro- 
no (questi)  nel  torrente  Cedron. 

13.  E ivmnolaron  la  Pasqua  a* quattordici  del 
secondo  mese.  E i sacerdoti  e i Levili,  i quali  fi- 
nalmente si  erano  santificati,  offersero  olocausti 
netta  casa  del  Signore. 

Ili.  E facevano  le  loro  funzioni , secondo  quel , 
che  dispone  la  legge  di  Must  uomo  di  Dio:  e i 
sacerdoti  ricevevano  dalle  mani  de*  Leviti  il  san- 
gue da  spandere, 

17.  Perché  una  gran  moltitudine  non  erano  san- 
tificati : e perciò  i Levili  immutavan  la  Pasqua 
per  quelli , che  non  eran  venuti  a umpo  per  san- 
tamente immolarla  al  Signore. 

18.  E anche  una  gran  parte  del  popolo  di  E- 
phraim  e di  Manasse  e di  Jssachar  c di  Zàbulon, 
i quali  non  si  erano  purificati,  mangiar.on  la  Pa- 
squa, non  secondo  quello,  che  sta  scritto.  Ed  E- 
zeclua  fece  orazione  per  essi,  e disse  : Il  Signo- 
re, che  è buono,  avrà  misericordia 

19.  Di  tulli  quelli , i quali  con  tutto  il  cuore  cer- 
cano il  Signore  Dio  de*  podi  i loro  j e non  impu- 
terà ad  essi  il  non  essersi  pienamente  purificali. 

20.  E il  Signore  lo  esaudì , e si  placò  col  po- 
polo. 

21  .Et  figliuoli  d' Israele  , che  si  trovarono  a 
Gerusalemme , celebrarono  la  solennità  degli  azzi - 
ini  per  scile  giorni  con  grande  allegrezza,  laudan- 
do ogni  di  il  Signore  : e cosi  anche  i Leviti  c i 
sacerdoti  cogli  strumenti  convenienti  al  grado  toro. 

22.  Ed  Ezechia  parlò  benignamente  a tutti  i 
Leviti , i quali  avevano  molla  cognizione  delle  co- 
se del  Signore  : e mangiarono  ne * sette  giorni  del- 
la solennità  le  vittime  pacifiche , che  si  offerivano, 
lodando  il  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

23.  E tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebra - 


J**-  1".  Purché  una  gran  moltitudine  non  eran  santificati:  e perciò  i leviti  ec.  Da  queste  parole  si 
irwrCono,*cere  * €*IC  *’  immolazione  dell*  Agnello  pasquale  si  faceva  da  ciascun  padre  di  famiglia;  e 
iJk  i © neb*1  prima  rasqua  celebrata  dopo  I’  liscila  dell*  Egilln,  Exod.  xii.  6.  Quelli,  clic  aveano 
^Immondezza  e non  erano  arrisali  a Ceiusaleiutnc  assai  per  tem|»o  da  potere  puri  ararsi  prima 
immolazione  , lo  fecero  immolare  per  loro  «lai  Leviti.  Dopo  I’  erezione  del  tabernacolo  era  riserva- 
^sacerdoti  solamente  II  diritto  di  spandere  sull’  altare  il  sangue  di  tutti  gli  agnelli  della  Pasqua. 
1 Pero  chi  sostiene,  eh®  anche  la  Immolazione  degli  slessi  agnelli  spettasse  privativamente  a’  saccr- 
il  contrario  apparisce  da  questo  luogo  : e quand’  anche  gli  autori  di  questa  seco  in  la  sentenza 
0 *n  loro  favore  la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo.  I’  autorità  di  questo  scrittore  non  è da  met- 
• confronto  colla  Scrittura,  colla  quale  concorda  Filone  Ebreo,  de  Deca !..  e li  b.  3.  de  Vita  Moysi*. 
qui  che  al  difetto  di  coloro,  i quali  per  non  esser  purtdciti  non  immotarmi  I*  agnello,  suppli- 
,tl?°n  1 Mcer*toU . n»a  i Leviti;  e ognun  sa,  che  quanto  al  sacrificare , i Leviti  non  a\eano  maggior 
v,  * ebe  qualunque  uomo  del  popolo. 

inv'f  * anche  una  gran  /mrte  dei  popolo  di  Ephraim  , ec.  Quelli  delle  tribù  nominate,  i quali 
di  bechi  a erano  venuti  sollecitamente  a Gerusalemme  per  celebrare  la  rasqua,  si  trovavano 
parte  con  immondezze  legali,  per  le  quali  non  avrebboo  potuto  mangiare  la  Pasqua  , c non 
JJJfi*  hunjw  di  purificarsi.  Dall’  altro  lato  il  differire  la  Pasqua  al  lerzo  mese  sarebbe  stato  con  grave 
»Ui  d colloro » t quali  erano  ventili  da  paesi  anche  rimoti  d*  Israele:  • il  proibir  loro  di  parlecipa- 
sarebbe  stalo  sconforto  grande  per  essi.  Fu  creduto  perciò  che  in  tal  circostanza,  in  cui 
toh?»*  i1  riwn‘rc,  per  quanto  era  possibile,  tutta  la  nazione  al  culto  del  Signore  fosse  luogo  ad  una 
wispensa  dal  rigor  della  le*gc  ; quindi  eglino  mangiamo  P agnello,  ed  Ezechia  prego  per  essi 
timi»  •wrare  che  il  Signore  per  sua  misericordia  avrebbe  lor  perdonala  la  colpa  del  non  aver  pie- 
ftWrn°Wer'i*t‘  ‘ rit*  prescritti  dalla  legge.  |!  Signore  esaudì  Ezechia,  e con  qualche  segno  esteriore 
i»riniH  ’ *ì°lne  • c,|e  mira  sempre  più  alle  disposizioni  Interne  del  cuore,  che  alle  preparazioni  e ce- 
Vcri  « riùri  ’ ave*  riguardata  tutta  quella  gente  come  monda  , vers.  9U. 

*>.  Tutta  la  moltitudine  si  accordò  a celebrare  altri  sette  giorni  ec.  Ezechia  così  tratteneva 
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brarcnt  ottoni  alio»  dics  scplcm;quod  et  fcccrunt 
clini  ingenti  gaudio . 

24.  Ezeelitos  cniin  rcx  luda  praebuerat  nini  li- 
ni, imi  mille  tauro»  et  septem  milito  ovium:  prin- 
cipe» vero  dorieranl  populo  tauro»  mille  et  ove» 
decere  milito;  sanctificaia  est  ergo  sacerdolum 
plurima  irmllitudo. 

25.  HI  li  ilari  tale  per  fusa  omnis  turba  Inda  talli 
sacerdolum  et  Levi  larum , quam  uni  versar  fre- 
quentiae,  quac  venerai  c\  Israel;  prosclytorum 
quoque  de  (erra  Israel,  et  habilantium  in  luda. 


26.  Faclaquo  est  grandi»  celebrità»  in  feruta- 
lem  , quali»  a diebus  Salomonis  filli  David  regi» 

Israel  in  ea  urbe  non  lucrai. 

27.  Surrexcrunt  autem  sacerdote»  atquc  Lc- 
vltae , benedicente»  populo,  et  cxaudila  est  vox 
eonun:  pervcnitquc  oralio  In  Uabitaculuin  san- 
ctuiu  codi . 

più  lungamente  quegl*  Israeliti , I quali  in  questo  tempo  udivano  le  Istruzioni  de*  sacerdoti  e la  letti 
c sposizlone  della  legge;  lo  che  potea  servire  non  solo  a confermarli  nella  religione,  ma  anche  a reti 
gli  strumenti  idonei  per  richiamare  all*  amore  c ai  culto  del  vero  Dio  molti  altri  ne*  loro  paesi,  è 
I*  Ignoranza  e la  depravazione  era  grandissima. 

Vera.  24.  Onde  un  gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò.  Affìn  di  supplire  all*  immolazione  «li  ts 
vittime.  Di  queste  una  parte  era  bruciata  in  onor  del  Signore,  una  parte  era  pc*  sacerdoti  ; tutto  il  tt 
poi  restava  pel  popolo,  e ne  facevan  lieti  banchetti. 

Ver».  25.  I proseliti  sì  del  paese  ec.  Quella  specie  di  proseliti,  che  avevano  abbracciato  internar 
il  Giudaismo;  imperocché  gli  altri  non  partecipavano  alla  Pasqua,  fedi.  Ex  ad.  su.  48. 

Ver*.  27.  Si  alzarono  t sacerdoti  e i Levili  per  benedire  il  popolo.  A’  sacerdoti  appartener  di  i 
la  benedizione  al  iiopolo,  Pìum  vi.  24.,  i Leviti  poi  come  ministri  de’  sacerdoti  confermavano  la  bo 
zione  di  quelli  colle  loro  acclamazioni , e forse  sonavano  I loro  strumenti. 


re  altri  scile  giorni,  come  fecero  con  gran  lei 
zia. 

24.  Imperocché  Ezechia  re  di  Giuda  acca  da 
alla  moltitudine  mille  tori  c sette  mila  pecore: 
principi  della  città  arcan  dato  al  pojmlo  mille  i 
ri  e dieci  mila  pecore  j onde  un  gran  numero 
sacerdoti  sì  consacrò. 

25.  E tutta  la  genie  di  Giuda  e tanto  i sac. 
don  , come  i Leviti  e tutta  la  moltitudine , che 
ra  venuta  da  Israele  j come  onchc  i proseliti 
del  paese  d’ Israele  , come  quelli  , che  dimora 
no  nelle  terre  di  Giuda,  erano  inondali  di  ai 
grezza. 

26.  E la  solennità  celebrala  iti  Gerusalemme 
grande,  c non  vi  era  stala  la  simile  in  quella  i 
tà  dal  tempo  di  Salomone  figliuolo  di  David  rt 
Israele. 

27.  E si  alzarono  i sacerdoti  e i Lei  ili  per  i 
nedire  il  popolo,  e furono  esaudite  le  lom  i<* 
V orazione  penetro  all’  abitazione  santa  del  cu 


Capo  ftrcntcfiiinojjnmo 

Il  popolo  distrugge  gl’  idoli  e i boschetti  in  Giuda  c in  Ephraim.  Ezechia  dispone  l*  ordine  fa 
sacerdoti  e de’  Leviti  net  loro  ministero ; e avendo  fatte  il  popolo  abbondantissime  offerte , u 
fanno  delie  dispense  , e si  stabiliscono  delle  persone  a custodirle  e distribuirle  alia  stop 
de’  Leviti. 


1 .  Cumque  baec  fuisscnt  rito  celebrata , egres- 
su»  est  omnis  Israel  , qui  inventus  lucrai  in  ur- 
bibus  luda,  et  fregcrunl  simulacra , suecidcniot- 
que  lueos , demoliti  sunt  cxrelsa , et  altoria  <lc- 
struxerunl  non  solum  de  universo  luda  et  lie- 
ntoniin,  «ed  et  de  Ephraim  quoque  et  Manasse, 
donec  pcnilus  everterent  : reversique  sunt  omnes 
fìlli  Israel  in  possessione»  et  civilates  suas. 


2.  Ezechia»  autem  conslituil  turino»  sacerdota- 
le» et  Lcvilicas  per  divisione»  suas  , ununiqiieiii- 
que  in  Officio  proprio  lam  sacerdOtUDO  videlieet, 
quam  Levi  la  rum  ad  holocausta  et  pacifica,  ut  mi- 
nistrarent,  et  conlltcreiitur,  cancrcntque  in  por- 
li» castronun  Domini. 

3.  Pars  autem  regis  crai , ut  de  propria  eius 
subslantto  oflcrretur  bolocaustum,  mane  seniper 
et  vespere , sabbali»  quoque  et  catendis  et  m>- 
lemniialibus  celeri»,  sicut  scriptum  est  in  lege 
Woysi . 

4.  Praerepil  etiam  populo  liahitanlimn  lerusa- 
lem , ut  darenl  parte»  saccrdoiibu»  et  Levili» . ut 
imsscnt  vacare  legi  Domini. 

6.  Quoti  cum  percrebuisset  in  nuribus  multilu- 
dini» . plurima»  obtulere  primili.i^  Olii  Israel,  frvi- 
im'nii,  vini  et  olei,  nielli»  quoque  et  omnium, 
quac  Rigidi  humus,  decima»  oblulerunt. 


1 . E fatte  che  furon  queste  cote  secondo  il  rito,  I 
gl*  Israeliti  che  si  trovarono  nelle  città  di  l 
da,  andarono  a spezzare  i simulacri,  e laghi 
boschetti,  e a demolire  i luoghi  ecce  hi , t a 
strugger  gli  altari  non  solo  in  tutto  il  porr.' 
Giuda  e di  Unitami n,  ma  anche  ne*  pam  di 
phraim  c di  Manasse  j né  si  ristettero  fine  * 
ebbero  totalmente  annichilati  : nuli  tulli  i Ml 
d’ Israele  se  ne  tornarono  alle  loro  possessi» 
alle  loro  città. 

2.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di  sacrrè 
di  Lex'iti  secondo  i loro  scompari  imeni  t j t a 
no  tanto  dei  sacerdoti,  come  de*  Leviti  arra  I 
fizio  proprio  pegti  olocausti  e petlc  ostie  paofi 
allineile  esercitassero  il  tor  ministero,  e desio 
de  a Dio,  c cantassero  alle  porle  dcll’alUfy 
mento  dei  Signore. 

5.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  tesero 
oblazione  dell * olocausto  perpetuo  detta  matti* 
della  sera  e di  quelli  de*  sabati  e delle  calmi 
delle  altre  solennità,  come  sta  scritto  mila  h 
di  Mose. 

4.  Egli  pure  comandò  al  popolo  dimorai:'. 
Gerusalemme  di  dare  a*  sacerdoti  e Lenti  le 
fior  z ioni , a finché  potessero  attendere  all' tuta 
mento  de  la  legge  del  Signore. 

5.  La  qual  cosa  subito  che  tenne  alle  crei 
del  popolo,  i figliuoli  d*  Israele  offersero  tu  ! 
quantità  le  primizie  del  grano,  dei  vino  r dt 
lio  c anche  del  miele j e offerser  la  decima  di 
quello,  che  la  terra  produce. 


ver».  I.  Tulli  gl'  Irradili,  che  si  trovarono  nelle  città  rii  Giuda , andarono  ec.  Questo  fmprr* 
ni  ferrare  gl*  idoli  e tulli  i moniunculi  dell*  idolatria  anche  ne’  paesi  soggetti  ad  Osea  re  d’ Israele.  * 
credere  eseguita  dal  pnpo!  di  Giuda,  non  per  comando  di  Ezechia,  ma  per  impelo  di  zelo  non  «lei  ' 
secondo  la  scienza  : ne  sarebbe  imitabile  un  tale  zelo  pe*  molli  incon venienti,  che  potrebbon  «lem» 
Qui  |>erò  reggiamo  .che  osca,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  dissimulo  ogni  cosa  . e nemmeno  il  », 
verso  i suol  sudditi,  che  erano  andati  a celebrare  la  Pasqua  in  Gerusalemme,  facesse  dimoatraziono 
tuna  di  sdegno,  o di  disapprm azione. 

Ver».  2.  Alle  porte  dell'  alloggiamento  ilei  Signore.  Sovente  abbiala  veduto  il  tabernacolo,  e di  l' 
tempio  rassomiglialo  nelle  Scritture  a un  accampamento,  dove  risedeva  il  Signore  circondalo  «lai  «'*» 
nolo,  c dove  i suoi  ministri . i sacerdoti  c Leviti  erano  allo  toro  stazioni  per  eseguire  con  beli  or*1''' 
loro  inrmnbcnre.  Viva  figura  della  chiesa,  la  «piale  nella  vita  presente  come  tu»  lori  e esercito  sotto  n 
condottici-»!  celeste  romita  Ile  nella  buona  milizia  contro  i nemici  «Iella  salute  lino  al  con  segui  me  un» 
la  piena  e perfetta  vittoria  . 

ver».  6.  E anche  dei  miete.  Il  miele  non  poterà  offrirsi  nc‘  sarrifizti  del  Signore  u.  ii./;c 
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6.  Sed  et  filii  Israel  et  Inda , qui  habilabant  in 
urbibus  inda,  obtulerunl  decima»  bouni  et  ovium 
dectaMque  sanctorum  , quae  voverant  Domino 
Pro  ?uo  : alque  universa  portante»  , feeerunt 
xmM  plurimo» . 

T.  Mense  lerlio  coeperunl  acervorum  lacere 
fuoiiamenta , et  mense  septimo  complevcrunt  eoa. 

§.  Quoque  ingressi  fuissent  Ezechia»  et  princi- 
pe» óu»,  vidcrunl  acervo»,  et  bcncdixerunl  Do- 
mino a r popolo  Israel  . 

?.  Interrogavi t«iu<:  Ezcchias  sacerdote»  et  Levi- 
ta. rur  ita  iacerent  acervi . 

W.  R^pondìt  illi  Azarùis  Sacerdos  primus  de 
fÉpe  Saooc  , dicens  : Ex  quo  coeperunl  offerrl 
pnmiliae  in  domo  Domini , comedimus , et  salu- 
mi vurnus  et  remanserunt  plurima,  eo  quod  t>e- 
oiii\eril  Dominus  popolo  suo  : reliquiarum  au- 
to» copia  est  isla , quam  c ernia . 

II.  Praecepit  igitur  Ezechia»,  ut  praepararent 
in  domo  Domini . 

li.  vuoti  cum  fccissent , intuierunt  tam  primi- 
fi»  * quam  decimas,  et  quai'ciinique  voverant, 
■Wilrr.  F ui!  autem  pracleclus  eorum  Chonenia» 
Lttìu  et  Sellici,  frater  eius , secundus  : 

15.  Pt»sl  qnein  lahiel  et  Azarias  et  Nahath  et 
tari  et  leriiiiolli , lozabad  quoque  et  Elici  et 
tanachas  et  Mabatli  et  Banaias  praejKisili , sub 
®anibus  Choneniac  et  Semel  fratria  eius,  ex  iro- 
Pfrio  F.zechiae  regis  et  Azariae  Ponlilìcis  domus 
s -kì  quos  omnia  (tertinebant. 

b.  Core  vero  fitius  lemna  Lcvitcs  et  ianitor 
'■r*rouiis  portae  praepositus  crai  iis,  quae  spen- 
te eferebaotur  Domino , primiliisquc  et  consc- 
‘tfb  iu  sancta  sanctorum. 

LL  Fi  sub  cura  eius  Eden  et  Beniamin , lesile 
2 ^’nieias,  Amarias  quoque  et  Sccheniaa  In  d« 
’ tJ*ibu8  sacerdotum . ut  fh  Ir  li  ter  dislribucrcnt  fra- 
lrfxrt  sui»  parte»  niinoribus  atque  inaioribus: 
FAceptis  maribu»  ali  anni»  tribù»,  et  supra, 
qui  ingredirlKtnliir  leinpluni  Domini,  et 
tatytud  per  Muglilo*  die»  conducebat  in  mini— 
*tao,  atque  observalionibus  iuxta  divisione»  sua». 

.!*•  Sacerdoti  bu»  per  familias  et  Levilis  a vige- 
inK)  anno  et  supra , per  ordine»  et  lumia»  suas, 

!*•  Univcmarqiia  multiludini  tam  uxoribu» , 
liberi»  eorum  utriusque  se\us,  fldeliliT  ci- 
£ hi»,  quae  sanclilìcula  fucruut,  praebebau- 

IH.  Sed  et  flliorum  Aaron  per  agros  et  subur- 
*!**  urbtum  Miigularium  , dispositi  crani  viri, 
J1  fwto*  «listrìbuerent  universo  sexui  mascuiino 
*&0enlotibm  et  Leviti». 

*•  F«*it  ergo  Ezechia»  universa,  quae  diximu» 
J i0»l  loda  : operalusque  est  bonum  et  recium 
,*Tum  Corani  Dotu'mo  Deo  suo, 

*1*  In  universa  cultura  minislcrU  domus  Do- 
rf‘'  ■ toxla  legein  et  caeremonins,  volens  requi- 

'fl-  Detrai  suum  in  loto  corde  suo:  fecitquc,ct 
K^perata»  est. 


6.  E que*  figliuoli  d* Israele  e di  Giuda , i quali 
abitavano  ut  Ila  città  di  Giuda  , offersero  la  deci - 
ma  de*  buoi  e delle  pecore,  e la  decima  delle  cose 
santificate,  e offerte  per  voto  al  Signore  Dio  loro: 
t portale  tutte  queste  cose,  ite  fecero  grandi  masse. 

l.ll  terzo  mese  cominciarono  ad  ammassare , e 
finirono  il  settimo. 

8.  Ed  essendosi  portali  colà  Ezechia  e i suoi 
grandi,  t ider  le  masse,  e bmedissero  il  Signore  , 
e (lodar ono)  il  popolo  d*  Israele. 

9.  Ed  Ezechia  domandò  ai  sacerdoti  e a*  Levili 
il  perché  unte  quelle  matse  di  roba  stesser  per  terra. 

10.  E Azaria  della  stirpe  di  Sadoc,  primo  Sa- 
cerdote rispose , e disse : Dopo  che  principiarono 
ad  offerirsi  le  primizie  nella  casa  ael  Signore  , 
noi  ne  abbiam  mangialo  a sazietà,  ma  moltissimo 
é quello , che  t avanzato,  perche  il  Signore  ha 
benedetto  il  suo  popolo:  e gli  avanzi  sono  in  quel- 
la quantità , che  tu  vedi. 

H.  Ordinò  pertanto  Ezechia,  che  si  preparas- 
sero dei  aranai  nella  casa  del  Signore. 

11.  E fatto  questo,  vi  riposer  dentro  fedelmen- 
te tanto  le  primizie,  come  le  decime  e le  offerte 
di  volo.  E ne  fu  data  la  custodia  a Chonenia  Le- 
vita, e in  secondo  luogo  a Sancì  suo  fratello: 

13.  E dopo  di  questo  a lahiel  e ad  / Izaria  e a 
JSahaih,  Asari,  Icrimoth , lozabad , Eliti  e lesina - 
chia  t a Ma  ha  th  e a Bau  aia  deputati  , con  di- 
pendenza da  Chonenia  e da  Semel  suo  fratello  per 
comando  del  re  Ezechia  e di  Azaria  Pontefice 
della  casa  di  Dìo,  ai  quali  rendevasi  conto  di  o- 
gni  cosa. 

14.  E Core  figlinolo  di  lemna  Levita  e porti- 
naio della  porta  orientale  avea  la  custodia  di  quel- 
le cose,  che  si  offerivano  spuntane vaiente  al  Si- 
gnore e delle  primizie  e delle  cose  offerte  pel  San- 
to de*  Santi. 

15.  E sono  di  lui  erano  Eden  e Bcnlamin,  le- 
sile e Scinda  e Amaria  c Sechenia  nelle  città  sa- 
cerdotali per  distribuire  fedelmente  le  porzioni  lo- 
ro ay  fratelli  minori  e maggiori j 

16.  E ( olire  i maschi  da’ Ire  anni  in  su)  a tutti 
quelli , che  uvcano  ingresso  nel  tempio  de!  Signore,  e 
tutto  quello,  che  conveniva  per  ogni  giorno  a*  di- 
versi ministeri  e ufficii  secondo  le  loro  distribu- 
zioni. 

17.  A* sacerdoti  secondo  le  loro  famiglie  e a* Le- 
vili dai  vent * anni  in  su  secondo  la  divisione  delle 
schiere  e ordini  di  essi j 

18.  A luna  la  moltitudine  e alle  mogli  loro  e 
ay  figliuoli  dell* uno  e dell* altra  sesso  si  dava  fe- 
delmente da  mangiare  di  quello  , che  veniva  of- 
ferto. 

19.  E vi  erano  de*  figliuoli  dì  Aronne  nelle  cam- 
pagne e ne*  sobborghi  di  ciascheduna  città  deputa- 
ti a distribuire  le  porzioni  a tutti  i maschi  della 
stirpe  de*  sacerdoti  e de*  Leviti. 

io.  Ezechia  adunque  fece  lutto  quello  , che  ab- 
biam detto , in  tutto  il  paese  di  Giuda:  e fece  quel 
che  era  ben  fallo  e retto  e giusto  dinanzi  al  Si- 
gnore Dio  suo, 

21.  In  tutto  quello,  che  esigeva  il  ministero  del- 
ia casa  de l Signore,  secondo  la  legge  e le  ceri- 
monie, bramosa  di  cercare  con  tutto  il  cuor  suo 
il  suo  Dio  : ed  ci  lo  fece  , e fu  prosperalo . 


il  ▼edetl,  che  se  ne  davano  le  primizie  a*  sacerdoti.  Gli  Ebrei  c con  essi  vari  Interpreti  moderni 
‘.'•Sono,  che  col  nome  di  miele  sono  qui  intesi  tutti  i fruiti  dolci  , come  i datteri.  • fichi,  ce. 

*»•  E la  decima  dette  cose  santificate  e offerte  per  voto  ec.  Vale  a dire  oltre  la  decima  legale 
v^jTro  ,nrbc  un*  altra  decima,  la  quale  per  Istinto  di  divozione  consacrarono  con  voto  all*  onor  del 
ì>d*  yum  xvm.  U. 

Wrv'  » A’  finirono  il  settimo.  Quando,  nulla  la  vendemmia,  tutti  i frutti  della  terra  eran  raccolti, 
it-  ^ Santo  de'  santi.  In  uso , per  servizio  del  Santo  dei  santi, 
hli,  r<‘  e hi-  Per  distribuire  le  porzioni  ai  loro  fratelli ...  e ( oltre  i maschi  da*  tre  anni  in  su  ) a 
bi,  \f!Urllb  rr ■ I Leviti  nomin  iti,  vers.  14.  c 15.  aveano  r incmnbenza  di  distribuire  nelle  enti  saccrdo- 
tfcnn,.  l>?r;r>oni  del  vitto  quotidiano,  che  sé  competevano  a tutti  quelli , che  avean  diritto  di  entrare  net 
tei»  a ».  Sl8norc  i e non  solo  ad  essi,  ma  anche  a*  loro  figliuoli  dall*  et.»  di  tre  anni  m |»oi  ; perocché 
w*  «Uo  il  terzo  anno  i bambini  Ebrei  non  erano  divezzati.  Nel  versetto  18.  si  pari.»  anche  «Iella  por- 
f'in *4rM  figliuole  c alle  mogli  «le’  sacerdoti  e de’  Leviti.  La  distribuzione  faceva»!  famiglia  per 
**r  . m,a  parafrasi  «li  questi  due  versetti,  |>errhè  meglio  si  intendano:  Eden,  Rcnl  uiiin,  ec  avea- 

<l‘»oiSni^enM  **'  distribuire  a*  sacerdoti  c a*  Leviti  nelle  citLA  sacerdotali  le  porzioni  loro  ikM  quoti- 
,J?ren  Amento  ; questa  porzione  si  ita  va  a tutti  i maschi  da’  tre  anni  in  su,  cioè  sino  a*  venti,  pcr- 
, a,,no  v igeai  ino  cominciavano  a servire  al  tempio  secondo  il  nuovo  sistema  introdotto  da  pavld- 
* talli  quelli,  l quali  avean  diritto  di  entrare  nel  tempio  (avendo  passati  i venti  anni)  por 
irritare  i diversi  ministeri  c uffizi  assegnati  nella  generale  distribuzione  fatta  dallo  stesso  Davlddc 
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Gtaprr  fttcnttflimofKcanìrfl 

Se n nacheri  b porta  la  guerra  contro  Muda,  ed  Ezechia  esorta  il  popolo  a confidare  nel  Signo- 
re, e quegli  cerca  di  dislornelo  cotte  minacce  e cotte  bestemmie.  Alle  preghiere  di  Ezeclua 
e di  I saia  un  Angelo  dissipa  t’  esercito  di  Sennacherib,  il  quale  fogge,  ed  è ucciso  da’  figliuo- 

li. l la  Ezechia  levatosi  in  superbia  per  la  troppa  felicita  offende  Dio.  A lui  succede  f em- 
pio figliuolo  Al  aitasse. 


1.  • Post  quac,  et  huiusccmodi  meritatelo  venit 
Scunacherib  rei  Assyriorum , et  ingressus  ludam 
obbedii  d vitate»  inuniias,  tondi  et*  capere. 

•4.  Req.  18. 13.  Eccle.  48.30.  ha.  5d.  1. 

2.  Quod  cimi  vidlsset  Ezt'chias,  venisse  sci  licei 
Scnnaclicrib,  et  totuni  belli  impetuni  vcrti  coutra 
Ierusalcm, 

3.  inilo  cum  principibus  concilio , virisque  for- 
tissimis,  ut  obturarcnt  capila  fumimi),  (pii  crani 
extra  m l>cm,  et  hoc  omnium  dccernenlc  sen- 
tcntia , 

4.  Congrcgavit  plurimam  multitudincm,  et  obtu- 
ravcrunl  etmeto»  fontes  et  rivuni,  qui  tiuebal  in 
medio  terrte , dicenlcs  : JVe  veniant  reges  Assy  rio- 
rum,  et  inveniant  aquarum  nbundanliam. 

5.  .Edificavi!  quoque , agcns  industrie , omnern 
murino,  qui  fucrat  dissipato* , et  cxstruxit  tur- 

~res  desuper,  et  forinsecus  alternili  murum:  in- 
stauravitquc  Mello  in  civitatc  David  p et  fedi  uni- 
versi generis  armaluram  et  clypcos. 

C.  Conslituitquc  principes  bcllatorum  in  exer- 
citu  ? et  convocavi  uni  versus  in  platea  nortae  ci- 
vilatis,  ac  locutus  est  ad  cor  eorum,  dicens  : 

7.  Vìrililer  agite  et  conforlamini  : nolilc  timere, 
nec  paveatis  regem  Assyriorum  et  universali)  mul- 
titudinem,  quae  est  cum  co:  multo  coim  plures 
nobiscum  sunt,  quam  cum  ilio. 

8.  Cum  ilio  cnim  est  brachium  camcuin  : nobi- 
scum  Dominus  Deus  noster,  qui  auxiliator  est 
mister,  pugnatquc  prò  nobU.  ConforUtusqtie est 
populus  tiumscemodi  Verbi*  Ezechia  e regis  luda. 

9.  Quae  postquam  gesta  sunt,  misil  Sennactic- 
rib  rcx  Assyriorum  servos  suos  in  lerusalein  (ipse 
cnim  rum  universo  exercitu  obsidebat  Lochi*)  ad 
Ezcchiam  regem  luda  et  ad  oiunem  populuin  , 
qui  crai  in  urbe,  dicens: 

10.  Haec  dicil  Sennacherib  rcx  Assyriorum  : In 
quo  habeutes  lìduciam , sedelis  obscssi  in  lerusa- 
lem  T 

11.  Num  Ezcchias  deeipìt  vos,  ut  tradat  morti 
in  fame  et  siti,  allìrmans,  quod  Dominus  Deus 
Tester  liberei  vos  de  manu  regis  Assyriorum? 

12.  Nuinquid  non  iste  est  Ezechia* , qui  deslru- 
xit  exeelsa  illius  et  altari»,  et  praeccpit  Inda  et 
lerusalem,  dicens:  Corani  altari  uno  adorabili*, 
et  in  ipso  combureti*  iucensum  ? 

13.  An  ignorati*,  quac  ego  fecerim , et  palrcs 
mei , cunclis  tcrrarurn  populis?  Numquid  praev 
valuerunt  dii  geniium,  omniuinquc  tcrrarurn  li- 
berare regionem  suam  de  manu  mea? 

14.  Quis  est  de  universis  diis  gcntium,  quas 
▼astaverunt  patres  mei,  qui  potucrit  crucre  po- 
pulum  smini  de  manu  mea,  ut  possit  etiam  Deus 
vester  crucre  vos  de  hac  manu? 

13.  Non  vos  ergo  dccipial  Ezechia*,  nec  vana 
persuasione  dcludat , ncque  credatis  ei.  Si  cnim 
nullus  poluil  deus  cunctarum  gentium  atquc  n* 
gnorum  liberare  populuin  suum  de  manu  mea  et 
de  marni  patrum  incoro  in,  consequenter  nec  Deus 
vester  poterit  eruere  vos  de  manu  mea. 


1.  Dopo  queste  e simili  opere  di  giustizia  3 Seti 
nacheri b re  degli  Assiri  si  mosse  , cd  entrai 
sulle  terre  di  Giuda  3 assediò  te  città  forti  pt 
espugnarle . 

2.  Lo  che  vedendo  Ezechia  3 vale  a dire  eh 
Sennacherib  si  avvicinava , e che  tutto  rtmpci 
della  guerra  si  rivolgeva  contro  Gerusalemme , 

3.  Tenuto  consiglio  co*  suoi  grandi  e cogli  m 
mini  più  valorosi  3 ed  essendo  concorsi  tulli  in 
parere  di  turare  le  sorgenti  delle  fontane 3 eh 
cran  fuori  della  città 3 

4.  Ratinò  grandissimo  numero  di  genie  3 c tura 
rono  tutte  te  fontane  e il  ruscello  j che  scorri* 
pel  lerr ilorio  , dicendo  : Affinché  valendo  i re  è 
gli  Assiri  non  irovin  copia  di  acque . 

5.  Egli  parimente  usando  ogni  diligenza  rifsr i 
luna  la  muraglia  3 che  era  rovinala  * e t i fattoi 
cò  sopra  delle  torri  3 e un  altro  muro  al  di  fu  •> 
e restaurò  Afelio  nella  città  di  David  , e fece  am 
di  ogni  sorta  c scudi . 

6.  E nomino  i comandanti  dell*  esercito , t é 
adunò  tutti  guanti  sulla  piazza  dilla  porla  de 
città  j e parlò  al  foro  cuore  3 dicendo  : 

7.  Operate  da  forti  e fatevi  animo  : non  tema 
e non  abbiate  paura  del  re  degli  Assiri 3 ut  é 
tutta  gui  tta  moltitudine  3 che  vieti  con  lui:  pen*- 
chi  molti  più  sono  dalla  parte  nostra  3 che  ètti 
sua . 

8.  Egli  ha  seco  rat  braccio  di  carne  : m w 
sta  il  Signore  Dio  nostro  3 che  ù nostro  aiui» , t 
condurne  per  noi . E il  popolo  a queste  parvL  l 
Ezechia  re  di  Giuda  prese  coraqqio. 

9.  Dopo  che  tali  cose  furon  fatte  3 Scuuchcr  ' 
re  degli  Assiri  ( il  quale  con  tulio  il  suo  eserciti 
assediava  Ltichis  ) spedì  suoi  messi  ad  Fucini 
re  di  Giuda  e a tutto  il  popolo  3 che  era  nella  ah 
là  , i quali  dissero  : 

10.  Queste  cose  dice  Sennacherib  re  degli  A 
siri  : Su  quale  speranza  ve  ut  state  voi  ckhut  a 
Gerusalemme  ? 

11.  V* inganna  forse  Ezechia  per  farvi  mote i 
di  fame  e di  sete  , assicurandovi  3 che  il  Sianvn 
Dio  vostro  vi  libererà  dalle  mani  del  re  degù  Ah 
siri } 

12.  Non  è egli  quell*  Ezechia  3 che  districo' 
suoi  luoghi  eccelsi  c gli  altari , e inumo , e thsh 
a quelli  di  Giuda  e di  Gerusalemme:  Dinanzi  tt 
un  solo  aliare  adorerete  * e sopra  di  questo  tor- 
cerete l*  incenso  f 

13.  Non  sapete  forse  voi  quello  3 che  io  e » ps~ 
dri  miei  abbium  fallo  a tutti  i popoli  della  tens* 
Furon  eglino  da  latito  gli  dei  delle  genti  e di  bth 
i fusesi , che  poi  esser  Oberare  dalle  mie  mani  » 
turo  paese ì 

14.  Qual  è tra  gli  dei  tilt  li  delle  nozioni  stermi- 
nate dai  padri  miei  3 che  abbia  potuto  liberare  r 
suo  popolo  dalle  mie  mani  3 onde  possa  anche  sci- 
traevi  a questa  mia  mano  il  Dio  vostro  f 

13.  Radale  adunque  3 che  Ezechia  non  vi  sedu- 
ca , o con  vane  lusinghe  vi  gabbi , e non  gii  ere- 
dete . Perocché  se  i crun  dio  di  lune  te  genti  t 
reami  non  potò  salvare  il  suo  popolo  dalla  tn « 
matto  e dalle  mani  de1  padri  miei  3 per  conseguen- 
za nemmeno  il  Dio  vostro  dalla  mia  matto  poli* 
salvarvi . 


Vers.  I.  Dopo  queste  e simili  opere  ec.  Dopo  tutto  quello , che  Ezechia  ave»  fallo  in  onore  «Il  Dio  . 
pel  ristabilimento  «Iella  religione,  volle  Dio  esercitare  e perfezionare  la  virtù  «ti  quest’  ottimo  re,  P" 
nendolo  in  granili  strettezze  nella  guerra  mossa  a lui  dal  re  «togli  Assiri.  . 

ver».  4.  Turarono  tutte  te  fontane,  ec.  Copersero  tutte  le  sorgenti,  c fecero  per  nascosti  canali 
der  le  acque  sotto  terra.  u . 

E il  ruscello  che  scorreva  cc.  Il  torrente  Cedron,  il  quale  correrà  presso  alla  città  di  CerowieinH 
Vera.  7.  Afolli  stili  sono  dalla  parie  nostra,  cc.  Dio  e 1 suoi  Angeli  sono  con  noi.  Tanto  era  ree nw 
Mia  Ad.inza  nella  bontà  del  Siguoru.  Petti  4.  Iteg.  vi.  Iti.  17. 


SECONDO  DE»  PARALIPOMENI  CAP.  XXXII 


759 


té. Sedei  alia  multa  loculi  sunt  servi  cius  con- 
ira ixwiiiiuxn  Dcum  et  conira  Ezcchiara  wnum 

l ÌU9 . 

IT.  Epistola*  quoque  scripsit  piena*)  blasptiemiae 
to  Domintim  Dcum  Israel,  el  loculi is  c*l  advrr- 
MBCurorSicut  dii  fintimi)  celeraruin  non  po- 
i ormi  liberare  populuin  suuin  de  inanu  me»; 
>tc  et  Dea»  Ezechiae  eruere  non  |>olerìl  populum 
«.inni  de  inanu  tela. 

18.  losu|>er  et  clamore  magno , lingua  ludaica 
nota  p*.<|»uluiii,  qui  sedebat  in  muri»  1 eroso  lem, 
lomibnt,  ut  terre  rei  co»,  et  calmerei  civilaietn. 

I*.  honitusquc  est  contra  Deum  icrusalem , si- 
otadversum  dcoé  popoli  min)  lerrac , opera  ma* 
u‘i:ij  tiominiiin. 

ì'.  Ora  veruni  igiiur  Bacchia»  rcx  et  Itala»  fi- 
«tf  Amo»  propbete»  ad  versimi  Itane  blasphcmiam, 

* vociferati  sunt  tisque  in  cuci  uni . 

21.  * Et  misi!  Domm us  .Angelum , qui  percus- 
il  funeri»  virum  robustum  et  bcllatorem  et  prin- 
ipnnpiercitus  regi»  AM  y rio  rum  : rrversusque  est 
ina  ignominia  in  Icrram  suain . Cumque  ingre*- 

* e**ct  domimi  dei  sui,  filli,  qui  egressi  fuc- 
■aai  de  ulero  ciu»  , interfecerunt  eum  gladio- 

• Tob.  1.  21. 

22.  S.iir.ivitque  Domimi»  Ezechiam.  el  habiln- 
wt»  Icrusalem  de  manu  Scnnacherm  regis  As- 
ynorum,  et  de  manu  omnium,  el  praeslilil  eis 
fiieieai  per  circuilum . 

*•  Multi  ctiani  defercbanl  bestia»  et  sacrifichi 
teiohe  m l ero  salci  u . et  munera  Ezechiae  regi 
li>;j  qui  cxalialus  est  post  liaec  Corani  cunette 
•unito». 

-I-  * In  diebus  Ulls  aegrolavit  Ezechia*  usque 
■ rooriem,  el  oravit  Dominum:  exaudivitque 
^jtldcdil  ei  signum  . • 4.  Hcg.  20. 1.  /sa.  38.  1 . 
*»•  $ed  ::on  invia  beneficia  quae  acceperal,  re- 
nhiit,  quia  clevalum  est  cor  cius:  et  farla  est 
°°*ra  rum  ira  et  conira  Iudain  et  Icrusalem . 

Hutniliat usque  est  nostea,  co  quod  exalta* 
^ fuisset  cor  etili  tam  ipse,  quam  habilatorcs 
r fileni:  et  idcirco  non  vcolt  super  eos  ira  Do* 
!lir«  in  diebus  Ezecliiac . 

*»•  Euit  autem  Ezechia»  dive»  et  inclitus  valile 
1 Uiesauros  sibi  plurimos  congregavi!  argenti  et 
■H *t  lapUlis  pretiosi,  aromalum  et  annorum 
-‘  v<rsi  generis  el  vasorum  magni  prelii: 

Apothecas  quoque  frumenti,  vini  et  olei  et 
omnium  iumentoruiu , caulasquo  peco- 
vin . 

Et  urbes  aedificavit  sibi  : liabebat  quippc 
******  oviuin  et  arroenlorum  InuumerabUes , i*o 
W*1  dedtesel  ci  Domimi»  subslanliaiu  niultaiu 

J).  ippc  est  Ezechia» , qui  obturavil  superiorem 
aquarum  Gitami,  et  avcrtil  ea»  subler  ad 
" dentem  urbis  David.  In  omnibus  opcribu»  sui* 
^prospere,  quae  voluit. 

0,1  Altamen  in  legationc  principum  Babylonis, 
IU|  mi&Bi  lucrane  ad  eum,  ut  inlerrogarent  do 
f tallo,  quod  accidcral  super  Icrram,  dereli- 
Inl  • cu®  Deus,  ul  tenlarelur,  et  noia  Aereo t 
quae  crani  in  corde  cius. 

.^•Reliqua  ameni  sermonum  Ezechiae  el  mise- 
S^nini  eius  scripta  sunt  io  visione  Isalao  Ahi 
005  propbetae  et  in  libro  regimi  luda  el  Israel. 

°5-  bormivitquo  Ezccliias  cura  palribu»  sui», 
**pewcnini  eum  super  sepulcra  (ilio rum  Da- 
,j  rt  celebrarli  cius  exequias  universu»  luda 
babilatores  Icrusalem:  reguavilquc  Ma- 
****  filius  eius  prò  co . 


16.  E malte  altre  cose  dissero  i servi  di  Senna  - 
cherib  contro  il  Signore  Dio  e in  biasimo  di  Eze- 
chia suo  servo  . 

17.  Ed  egli  scrisse  eziandio  lettere  piene  di  be- 
stemmie contro  il  Signore  Dio  <f  Israele  j t disse 
di  luì:  Siccome  gli  dei  delle  altre  genti  non  pote- 
ron  liberare  i popoli  loro  dalle  irne  mani  ; così 
il  Dio  di  Ezechia  non  potrà  salvare  il  suo  popolo 
da  questa  mano . 

18.  E oltre  a ciò  ad  altissima  voce  in  lingua 
Ebrea  sgridava  il  popolo , che  slava  sulle  niura 
di  Gerusalemme  * per  Sbigottir  lo  j e così  pren- 
dere la  città . 

19.  E parlava  del  Dio  di  Gerusalemme  j come 
degli  dei  delle  nazioni  della  terra  * lavori  di  mano 
d'uomo . 

20.  Fccer  pertanto  orazione  Ezechia  re  e I sa- 
la figliuolo  dì  Amos  profeta  contro  questo  be- 
stemmiatore j e alzaron  sino  al  cielo  le  loro  voci. 

21.  E il  Signore  mandò  un  Angelo * il  quale. 
t ice / se  tutti  gli  uomini  forti  e valorosi  e il  capo 
dell'  esercito  del  re  degli  Assiri  il  quale  se  ne 
tornò  svergognato  al  suo  paese.  Ed  essendo  en- 
trato ndla  casa  del  suo  dio  a i suoi  propri  figliuoli 
lo  ucciser  di  spada. 

22.  Così  il  Signore  salvò  Ezechia  3 e gii  abi- 
tanti di  Gerusalemme  dalle  mani  di  Semuicherib 
re  degli  Assiri  e dalle  mani  di  lutti  g0  aliti  t e 
diede  loro  la  pace  da  tutte  te  parti . 

23.  E molti  eziandio  portat  ali  vittime  c offeri- 
vano sacrifizii  al  Signore  in  Gerusalemme  e doni 
ad  Ezechia  re  di  Giuda  j il  quale  da  indi  in  poi 
divenne  famoso  presso  tutte  le  genti . 

24.  In  quel  tempo  Ezechia  si  anni  tal  ò mortal- 
mente j e fece  orazione  al  Signore  * il  quale  lo 
esaudì j c gliene  diede  un  segno. 

25.  Ma  egli  non  corrispose  a*  benefìzi!,  che  avea 
ricevuti  : perchè  il  suo  cuore  s*  inalberò  : c si  ac- 
cese l'ira  contro  di  lui  e contro  Giuda  c Gerusa- 
lemme . 

26.  Ma  dipoi  si  umiliò  dell*  essersi  insuperbito 
Iti  cuor  suo  tanto  egli  , come  gii  abitatori  di  Ge- 
rusalemme: e per  questo  l'ira  del  Signore  non 
piombò  sopra  di  toro  fino  che  visse  Ezechia . 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e di  gran  nome  t e si 
adunò  grandi  tesori  di  argento  e di  oro  e di  pie- 
tre preziose  e di  aromi  e d'armi  (Fogni  genere  e 
di  vasi  di  gran  pregio  : 

28.  E de*  magazzini  di  grano  c di  vino  e di  olio 
e delle  stalle  di  ogni  specie  di  giumenti  e ovili  di 
pecore . 

21).  Ed  egli  edificò  delie  città:  perocché  avea 
innuìuerabili  greggi  di  pecore,  perchè  il  Signore 
gli  avea  date  stragrandi  ricchezze. 

30.  Questi  è quell'  Ezechia  ^ che  turò  la  fonta- 
na superiore  delle  acque  di  Gihon  3 e le  fece  cor- 
rere sotto  terra  verso  ponente  nella  città  di  Da- 
vid. Egli  riuscì  felicemente  m tutto  quello  j che 
intraprese . 

31.  Cuntultociò  Dio  per  far  prora  di  lui , e 
per  far  conoscere  lutto  quello  clic  egli  avea  nel 
cuore  j lo  abbandonò  allorché  ali  furati  mandati 
quegli  ambasciadori  principi  di  Babilonia  ad  in- 
formarsi da  lui  del  prodigio  * che  era  avvenuto 
sopra  la  terra . 

32.  lì  rimanente  poi  delle  geste  di  Ezechia  e le 
sue  buone  opere  sono  scritte  nella  visione  d' Isa- 
ia figliuolo  di  Amos  profeta  e nel  libro  dei  re  di 
Giuda  e d' Israele. 

33.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co1  padri  suoi , e 
fu  sepolto  sopra  i sepolcri  de' figliuoli  di  David: 
e tutto  Giuda  celebro  i suoi  funerali  con  tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  : e Manasse  suo  figliuolo 
gli  succedette  nel  regno . 


.?•  v<>pra  t sepolcri  de'  fistinoti  di  David.  Per  rispetto  alla  insigne  su»  pietà  II  suo  deposito  fq 
10  luogo  elevato  sopra  quelli  de’  re  discesi  da  David  suoi  predecessori. 
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Manasse  per  la  sua  empietà  è condotto  prigioniero  a Babilonia;  e convertitosi  a Dio  nella  sua 
afflizione,  è rimesso  nel  regno,  e tolti  di  mezzo  gl * idoli,  rtslaura  il  culto  di  ino.  A lui  sue  - 
cede  1’  empio  figliuolo  Amen,  e , ucciso  questo  da’  suoi , regna  il  suo  figliuolo , il  pio  ozia. 


1.  • DiKxìecim  annonari  crat  Manasses  cum  re- 

gnare cocpissct,  et  quinquagiolaquinquc  annis  re- 
gnavi! in  Ierusalem  . • 4.  Reg.  21.  t» 

2.  Fccit  autcni  inalum  Corani  Domino,  lux  la 
abominationcs  genlium,  qnas  subvertit  Domini» 
Corani  fili»  Israel . 

5.  Et  conversila  instauravi!  cxcelsa,  quac  de- 
moliius  foerat  Ezecliias  pater  cius:  construxitque 
aras  naalim , et  fccit  lucos,  et  adoravi!  onmcm 
inilitiam  ooeli , et  coluit  eam . 

4.  .Edilicavi t quoque  aitaria  in  domo  Domini, 

de  qua  dixerat  Dominus:  • In  Ierusalem  crii  no- 
mea in- Mim  in  aclcrnum.  * 2.  Reg.  7.  10. 

5.  .Edificavi!  autem  ca  cuncto  cxcrcilui  coeli 
in  duobus  atri»  domus  Domini . 

6.  Transireque  fccit  filios  auos  per  ignem  in 
valle  Beuennom:  observabat  somala,  sectabatur 
anguria,  malefici»  artibus  inscrvicbat,  habebat 
seenni  magos  et  incantatorcs:  multaque  mala  ope- 
rati» est  coram  Domino , ut  irritarci  cum . 

7.  Sculplilc  quoque,  et  ronfiatile  signurn  po- 

suit  in  domo  Del,  • do  qua  loculus  est  Deus  ad 
David  et  ad  Salomonem  filium  eius,  diccns:  In 
domo  hac  et  in  Ierusalem , quam  elogi  de  cunctls 
trìbubus  Israel,  ponam  nomcn  menni  in  sempl- 
tcrnum.  • 3.  Reg.  8.  17. 

8.  Et  moverì  non  faeiam  pedem  Israel  de  terra, 
quam  tradidl  patribus  conim  : ita  dumlaxat  si  cu- 
stodicrinl  tacere  , ouae  praecepi  eis,  cunclamquc 
legem  et  cacremonlas  atque  iudicia  per  manum 
Moysis. 

9.  Igitur  Manasses  seduxit  ludam  et  liabitato- 
rcs  Ierusalem,  ut  facercnt  inalimi  super  omnes 
gente»,  quas  subverterat  Domini»  a facie  litio— 
rum  Israel. 

10.  Locutusquc  est  Dominus  ad  cum  et  ad  po- 
puluiu  filili»,  et  attendere  nolucrunt: 

11.  ideirco  superinduxit  cis  principe»  exerdtus 
regis  Assyriorum  : ceperimtquc  Manassen  , et  vin- 
ctum  ralènte  atque  compcdibus  duxerunt  in  Ba- 
bylonem . 

*12.  Qui  poslquam  coangnstiatus  est , oravi!  Do- 
minimi Dcum  smini;  et  cgil  pocnitculiani  valdc 
all’aio  Deo  patrum  suorum. 

13.  Deprecatusque  est  cum,  et  obsecrnvit  in- 
tente, et  exaudivit  oratloncm  cius,  reduxitque 
cuin  Ierusalem  in  regnimi  su  uni  : et  cognovit 
Manasses,  quod  Domini»  ipse  essct  Deus. 

1 4.  Post  liaec  aedificavlt  murimi  exira  civilatem 
David  ad  occidentali  Gilion  in  con  valle,  ab  in- 
troitu  portac  piscium  per  drcuilum  usque  ad 
Optici , et  cxaltavit  illuni  vebementer  : confttituit- 
que  principe»  cxcrcilus  in  cunctis  civitatibus  Inda 
muniti» . 

15.  Et  abstulit  dcos  alienos  et  simulacrum  de 
domo  Domini:  aras  quoque,  quas  fece  rat  in  monte 
domus  Domini  et  in  Ierusalem , et  proiccit  omnia 
extra  iirbem. 

16.  Porro  instauravi!  altare  Domini,  et  immo- 
lavi! super  illiid  victimas  et  pacifica  et  lauderò  ; 
praccepitquc  Iudac,  ut  servirci  Domino  Deo  I- 
srael . 

17.  Atlamcn  adirne  populus  immolabat  in  cicel- 
sls  Domino  Deo  suo. 

18.  Rcliqua  autem  geslorum  Manasse  et  obse- 
cralio  eius  ad  Deum  suum  : verba  quoque  Viden- 


1.  Dodici  anni  avea  Montane  quando  cornili < 
a regnare  , c regnò  anni  cmquanlacinque  in  ( 
rusalemme . 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Signore  , t 
tondo  te  ubominazioni  delle  genti  distrutte  dal 
gnurc  all * arrivo  de ’ figliuoli  d’ Israele  . 

3.  Egli  si  rivolse  a rime Uerc  in  piedi  i lui* 
eccelsi  demoliti  da  Ezechia  suo  padre  : ed  cri- 
altari  a Baal,  e pianto  de'  boschetti  , e adc 
tutta  la  milizia  dei  cielo  , e le  rendette  culto. 

4.  E alzò  eziandio  degli  allori  nella  casa 
Signore , per  riguardo  alla  quale  il  Signore  ai 
detto  : In  Gerusalemme  sarà  in  eterno  il  i 
nome. 

5.  Ed  cl  gli  alzò  a luna  quanta  In  milizia  j 
cielo  ne*  due  portici  deila  casa  del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  i suoi  figliuoli 
valle  di  Bcnennom : badava  ai  sogni , andin  a 4 
irò  agli  augurii,  attendeva  alle  arti  magiche, I 
neva  seco  maghi  e incantatori : e fece  mah  gra 
dinanzi  al  Signore,  provocandolo  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa  di  Da 
riguardo  alla  quale  Dìo  disse  a David  e a Sa 
mone  suo  figliuolo : In  questa  casa  e in  Carni 
lemme  eletta  da  me  tra  tutte  le  tribù  d'  I vnuk 
porrà  il  nome  mio  in  eterno  . 


8.  E farò , che  Israele  non  muova  il  pkée  M 
la  terra j che  io  diedi  a' padri  loro , con (V'1' 
però  , eh’  ei  sieno  allenti  a osservare  qttdh . cb 
io  ho  comandalo  ad  essi  * e tutta  la  legge  t li  a 
rimonte  c gl' insegnamenti  dati  loro  per  mezzo  i 
Mosé. 

9.  Manasse  adunque  sedusse  Giuda  e gli  oh 
tanti  di  Gerusalemme  j perche  facessero  più  • 
male,  che  tutte  quelle  genti , le  quali  erano  ha 
sperse  dal  Signore  all'arrivo  de’ figliuoli  d’Inarh 

10.  E il  Signore  parlò  a lai  c al  suo  popvk 
ma  non  vollero  ascoltarlo: 

1 1 . Egli  perciò  fece  venire  sopra  di  loro  i prò 
dpi  dell'esercito  del  re  Assiro  : i quali  fcccr  I* 
giunterò  Mattaste  , e incatenato  mani  e piedi  » | 
menarono  a Babilonie . 

12.  E quand’ei  si  trovò  in  angustie , invoco 
Signore  Dio  suo  j cd  ebbe  gran  pentimento  & 
nanzi  al  Dio  dei  padri  suoi. 

18 . E a lui  rivolse  le  sue  preghiere , c le  nil 
pliche j ed  egli  esaudì  la  sua  orazione  ,r  lo  tuo* 
nò  nel  suo  regno  a Gerusalemme  j c Manasse  a 
nobbe  , che  il  Signore  egli  è Dio. 

14.  Egli  edificò  in  appretto  la  muraglia  e** 
riore  delia  città  di  David  all’  occidente  ili  GM 
nella  valle  , dall’  ingresso  della  porla  dei  pesci  * 


dando  attorno  fino  ad  Optici,  e fece  molto  ctS 
i muraglia  : e pose  dei  capi  dell * esercito  « 


questa  muraglia  : e pose 
tutte  le  città  forti  di  Giuda  : 

15.  E tolse  dalla  casa  del  Signore  gii  dei  stranio 
e quel  simulacro  ed  anche  gli  altari,  che  area  la 
ti  sul  monte  della  casa  del  Signore  e in  Gerii» 
lenirne  , e gettò  ogni  cosa  fuora  della  città. 

16.  E r istaurò  ì*  altare  del  Signore  , c sopra  * 

quello  immolò  villhne  e ostie  pacifiche  e ai  ri  • 
graziamelo  : c ordinò  a Giuda  che  servisse  ai  .v 
gnore  Dio  d’ Israele.  , , ,,,  . 

17.  Contutlodò  il  popolo,  immolava  tuli  ora  a, 


Signore  Dio  suo  nc’ luoghi  eccelsi.  * 

18.  Il  rimanente  poi  delle  gene  di  Mamw*r 
azione  fatta  da  lui  al  suo  Dio,  e te  paro  e 


orazione  falla 


ver*.  6.  Ye*  due  portici  del  Signore.  In  quello  del  popolo  e In  quello  de*  sacerdoti. 

Ver».  7.  Pose  un  idolo  ec.  Vedi  4.  Reg.  xxi.  7. 

Ver*.  10.  //  Signore  /tarlò  a tui  ec.  Per  melode*  suo!  profeti.  , , fj|p. 

Ver».  II.  / principi  dell ’ esercito  ec.  Tbartan  capitano  generale  di  Asaradon  fo  mni<- 

slina  contro  Manasse,  come  si  vede  da  isata  . cap.  xx. , e da  Thartan  crede*!.  ebe  fosse  cunoi » nana»# 
se  a Babilonia,  della  qual  città  erasi  alcuni  anni  prima  impadronito  il  re  Assiro.  La  catti*»»  u 
erettesi , che  durasse  poco  tempo. 
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rum,  qui  loqucbantnr  ad  cum  In  nomine  Domi- 
ni Dei  Israel , continentur  in  scrmonihus  regimi 
mi. 

I?.  Oratio  quoque  eius  et  c\auditio  et  cuncta 
pettES  atqoe  contcmtus:  loca  otiam,  in  quibus 
«ditoni!  cicclsa,  et  ferii  lucos  et  staluai,  an- 
leijuim  ageret  poenilenliaro , scripta  sunl  in  ser- 
jumibus  Hozai . 

2'.  Dormivi!  ergo  Manasses  cum  patrihus  suis, 
et  Kfdkrum  cum  in  domo  sua  : regnavitque  pio 
co  SIjus  ci us  Amori . 

-J  Viginti  duorum  annorum  erat  Amon  cum 
r«ure  coepisset,  et  duobus  anuis  regnavi l in  Ic- 

ruston . 

— Fecilqtie  malum  in  consperlu  Domini,  si- 
ut  beerai  Manasse*  pater  eius  : et  cunette  ido- 
ii,qu.ie  Manasses  fucrat  fabricalus,  immolavi! , 
Ique  servivi! . 

C.  Et  non  «>st  reverilus  faciem  Domini  , si  cut 
•UriUu  est  Manasscs  pater  eius  : et  inulto  ina- 
ura deliqui! . 

il.  ('(inique  coniurassenl  ad versus  eum  servi 
ui, iiUerfecerunt  eum  in  domo  sua. 

*>•  Porro  reliqua  populi  muUitudo , oneste  ite , 
!«i  Aiuon  percusserant,  coustiluit  regetn  losiam 
timo  eius  prò  eo  . 


profeti  , i quali  parlavano  a lui  a nome  del  Signo- 
re Dio  d*  Israele  , si  contengono  ne * libri  de*  re  d* 
Israele. 

19.  E le  preghiere  di  lui  e il  come  egli  fu  esau- 
dito e tutti  i suoi  peccati  e il  disprezzo  (di  Dio ) 
cd  anche  i luoghi  eccelsi  , che  egli  fondò  e i bo- 
schetti e le  slutue  fatte  da  lui  prima  che  facesse 
penitenza  , sono  descritte  ne*  libri  di  f/uzui. 

40.  Mattasse  adunque  si  addormentò  co*  padri 
suoi,  e fu  seppellito  tu  sua  casa , e Atnon  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  regno . 

21.  I entidue  anni  avea  Amori  quando  principiò 
a regnare , e regnò  due  anni  In  Gerusalemme. 

22.  E fece  il  male  net  cospetto  del  Signore , co- 
me avea  fatto  Manasse  suo  jtadre  j e sacrificò , e 
rendette  culto  a lutti  gl'  idoli,  che  avea  fatto  Ma- 
nasse. 

23.  E non  ebbe  timor  del  Signore  , come  lo  eb- 
be Manasse  suo  padre  : e commise  scelleraggini 
molto  maggiori. 

24.  E i suni  servi,  falla  congiura  contro  di  lui, 
lo  uccisero  nella  sua  casa. 

23.  Ma  il  rimanente  del  popolo  , uccisi  quelli , 
che  avean  dato  morte  ad  Amon , dichiararono  Io - 
sia  suo  figliuolo,  suo  successore  nel  regno. 


Capo  ^rcnteeiinoquarto 

lena,  lotto  ti  culto  degl * titoli,  m laura  il  tempio , e trovato  il  libro  detta  leggo  , si  atterrisce  . 
e adunato  it  popolo , e letto  if  libro , stabilisce  alleanza  co!  Signore. 


*•  * Orto  annorum  crai  losias  cum  regnare  coe- 
P««!,et  trigiula  et  uno  anno  reguavit  in  Icru- 
*».  • 4.  Hai.  22.  1. 

- feritque , quod  crai  recium  in  couspectu 
^ioi;  et  ambulavi!  in  vii»  David  patri*  sui: 
«>  declinavil  ncque  ad  devi  rati» , ncque  ad  sini- 
tnm. 

i-  Ottavo  autem  anno  regni  sui,  cum  adbuc 
puer,  eoepil  quaerere  Deuin  patris  sui  Da* 
«t:  et  duodecimo  anno,  postquain  regnare  coe- 
tnt,  niuodavit  ludam  et  Icrusalem  ab  cicetsis, 
t iucis , sìmulacrisque  et  sculptiiibus  . 

I-  bestruxeruntquc  coram  eo  aras  Daallm , et 
•obera  , quac  supcrposiUi  fuerant  . demoliti 
Iftluu  diam,  et  sculplllla  succidi! , atque 
•oìinlnuit;  et  sujier  tuinulos  cornili,  qui  eis  im- 
pbre  eomuevcrantj  frammenti  disperali. 

Ossa  praelerea  sacerdotali!  combussit  in  al- 
Jjitois  idolorutn,  muiutavitque  ludam  et  lerusa- 

b'  Sed  et  in  urbibus  Manasse  et  Ephraim  et  SI* 
usque  Nephtbali  cuncta  subvcrlit. 

£ tJurnqiie  altari.'»  dissipasse! , et  lucos  et  seni— 
*'ia  contrivissel  in  fnista,  cunctaquc  dclubra  de- 
•***»  e ssei  de  universa  terra  Israel , reversus 
**  in  Icrusalem. 

.*•  IfUur  anno  orlavo  decimo  regni  sui , mun- 
uni  terra,  et  tempio  Domini , misi!  Snidino 
Ni»  K seli  ac  et  Maasiam  pri  nei  peni  civitatl*  et 
Sfilami  loacbaz  a commentariis,  ut  instaura* 
104  domum  Domini  Dei  sui. 

Qui  venerimi  ad  Hclciam  Saccrdotem  ma- 
acceptamquc  ab  co  pecuniam,  quac  illala 
2*1  in  domum  Domini,  et  quam  congrcgave- 
Uvitae  et  ianitorcs  de  Manasse  et  Ephraim 
‘ universi»  reliquiis  Israel,  ab  ornili  nuoque  In— 
a «I  Bcniuinin  et  habilatoribus  Icrusalem, 

Tradidcrunt  in  manibus  ooruin  . qui  prae- 
operarils  in  domo  Domini , ut  instaurarent 
4,!ìplum,  et  infirma  «piacque  sarcirent. 


1.  Otto  anni  avea  loxia  quando  cominciò  a re- 
gnare, e trentun  anno  regnò  in  Gerusalemme. 

2.  E fece  quello,  che  era  retto  nel  cospetto  del 
Signore  j e ballò  te  vie  di  David  suo  padre  senza 
piegare  né  a destra,  nò  a sinistra. 

3.  E I*  anno  ottavo  del  suo  regno , essendo  lui- 
tor  giovinetto,  cominciò  a cercare  il  Dio  di  Da- 
vid suo  padre : e I*  anno  duodecimo  , dopo  il  co - 
minciamento  del  suo  regno,  mondò  it  paese  di  Giu- 
da e di  Gerusalemme  da*  luoghi  eccelsi,  c da’bo- 
schetti  e simulacri  e statue. 

4.  E in  sua  presenza  fece  distruggere  gli  altari 
di  Baal,  e spezzare,  gl*  idoli , che  vi  erano  siati 
messi  sopra  : e atterro  parimente  i boschetti,  e fra- 
cassò le  statue  j e ne  sparse  i pezzi  sopra  * se- 
polcri di  coloro, che  ad  esse  solevano  offerir  vittime. 

5.  E le  ossa  de*  sacerdoti  bruciò  sopra  gli  al- 
tari degli  ìdoli,  e purifico  Giuda  e Gerusalemme . 

6.  E anche  nelle  ci  Uà  di  Manasse  e dì  Ephraim 
e di  Simeon  e di  Wcphtali  distrusse  tulle  quelle 
cose . 

7.  E dopo  avervi  abbattuti  gli  altari  e i boschet- 
ti, e stritolate  le  statue,  e gettali  a terra  tulli  i 
templi  per  tutto  il  paese  d*  Israele,  se  ne  tornò  a 
Gerusalemme. 

8.  Indi  ranno  diciottesimo  del  suo  regno,  do- 
po aver  purificalo  il  paese  e it  tempio  del  Signo- 
re, mandò  Saphan  figliuolo  di  Eselia  c Maasia 
principe  delta  città  , e lolla  figliuolo  di  Ioachaz 
segretario  a fare  i risarcimenti  al  tempio  del  Si- 
gnore Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a trovare  Ilt  lcia  sommo 
sacerdote  : e il  denaro,  che  rfcevetter  da  lui  f che 
era  sialo  portalo  alla  casa  del  Signore  e da * Le- 
viti c portinai  raccolto  dalla  Intuì  di  Manasse  t 
di  Ephraim  e da  lutto  quello,  che  reslava  di  I- 
tracie  e da  lutto  Giuda  e JJcnlamhi  e dagli  abi- 
tanti di  Ger  usai  emme), 

10.  Lo  m/sero  nelle  mani  di  quelli , che  avean 
la  soprintendenza  agli  operai , che  lavoravano  nel- 
la casa  del  Signore,  affinché  eglino  facesser  le 
riparazioni  dei  tempio,  e rassettassero,  dove  a- 
t lesse  patito. 


fJunf.T''  *■  & eriche  nella  città  di  Manasse  ec.  Le  dieci  tribù  erano  state  condotte  in  techlssitù  da  sal- 
che  aveano  potuto  salvarsi . si  erano  rifugiati  nel  regno  di  Giuda;  e benché  il  re  Assiro 
w*c  offendersi  di  quello  , che  losla  Taceva  in  un  paese  di  suo  dominio  . non  si  icde  però,  che  ne  fa- 
^ rt*entimento. 
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11.  At  UH  dederunt  cam  arlificibus  cl  cacmen- 
ta rii s , ut  cmercnt  lanides  de  lapicidinls,  et  Ugna 
ad  comnUssuras  acdilìcii  et  ad  contignalioneui 
domoruui,  qtias  deslruxcrant  reges  inda. 

12.  Qui  fidcliter  cuncta  facicbani.  Eranl  aulem 
pra<*|Mihili  operantium  labath  et  Abdias  de  filiis 
Merari , Zacharias  et  Mosollam  de  tiliis  Caath , 
qui  urgcbanl  opus:  oiiines  Levitac  selenica  orga- 
ni» cane  re. 

13.  Super  eos  vero,  qui  ad  diverso»  usua  one- 
ra poriabant,  eranl  scribac  et  magislri  de  Leviti» 
ia nuore» . 

14.  cumque  ofTerrcnt  pccuniam,  quac  illata  lu- 
crai in  templum  Domini,  reperii  lielcias  Sacerdop 
librum  legis  Domini  i>cr  nuimun  Moysi. 

15.  F.t  alt  ad  Saphan  scribam:  Librum  legis  in- 
velò in  domo  Domini.  Et  Iradidil  ci. 

16.  At  ille  intulit  volumen  ad  regem , et  nun- 
tiavit  ei , dicens  : Omnia , quae  dedisti  in  manu 
servorum  tuoruin,  ecce  complentur. 

17.  Argentum,  quod  reperitimi  est  in  domo  Do- 
mini, confi  a veruni  : datumque  est  praefcclis  art'i- 
Ucum,  et  diversa  opera  fabricanliuni. 

18.  Praeterea  trndldit  mihi  lielcias  Sacerdos  bunc 
librum.  Quem  cimi  rege  pracscnte  recitasse!, 

19.  Audissctquc  ille  verba  legis,  scidit  vestimen- 
ti sua: 

20.  Et  praccepit  Hclciae  et  Ahicam  Alio  Saphan 
et  Abdon  (ìlio  Micha,  Saphan  quoque  scribae  cl 
Asaae  servo  regi»,  dicens: 

21.  ite  , et  orale  Dominum  prò  me  et  prò  re- 
liquia Israel  et  luda,  super  universi*  sermooibuft 
libri  Islius,  qui  repertus  est:  magnus  mini  fuix>r 
Domini  slillavil  super  no»,  co  quod  non  cuslo- 
dierint  palres  nostri  verba  Domini , ut  fnccrcnt 
umnia,  quae  scripta  suut  in  isto  volumine. 


22.  Abiit  ergo  lielcias  et  hi,  qui  simuli  a rege 
uiissi  fueraut  ad  lloldam  prophetidem  , uxorem 
Sellum  fili!  Thecuath.  Olii  Hasra  Custodia  vestium: 
quae  habitabal  in  terusalem  in  Secunda,  et  loculi 
Mini  tri  verba,  quae  supra  narravimus. 

25.  At  illa  respondil  eis  : Hacc  dicit  Dominus 
Deus  Israel:  Dicite  viro,  qui  misit  vos  ad  me: 

24.  Ilaec  dicit  Dominus  : Ecce  ego  inducalo  ma- 
la  super  loculi)  Islum  et  super  babitalorcs  eius , 
cunclaquc  maledirla,  quae  scripta  sunt  in  libro 
hoc,  quem  legerunt  conno  rege  luda, 

25.  Quia  dereliquerunt  me.  et  sacriOcaverunt 
diis  alienis , ut  me  ad  iracundiam  provocarci^  in 
cunctis  operibus  manuum  suarum;  ideino  stilla- 
bit  furor  meus  sujht  locum  istuiu,  et  non  cxlin- 
guetur. 

26.  Ad  regem  autem  luda , qui  misit  vos  prò 
Domino  deprecando,  sic  Inquinimi:  Hacc  dicit  Do- 
ininus  Deus  Israel:  Quoniam  audisti  verba  volu- 
minis . 

27.  Atque  cinollilum  est  cor  tuum,  cl  Immilla- 
tila rs  in  conspcclu  Dei  super  his,  quae  dieta  sunt 
conira  locum  hunc  , et  babitalorcs  terusalem  , 
reveritusque  facieu»  incanì , scidisti  vestimenti 
tua  , et  flcvlsti  Corani  me  : ego  quoque  exaudivi 
te,  dicit  Dominus. 

28.  tini  cnirn  colligam  le  ad  palres  tuos,  et  in- 
lereris  in  sepulcriiin  tuum  in  pace:  noe  videbunl 
<k:uIì  Ini  omne  inalimi,  quod  ego  inducturus suoi 
super  Incitili  istum  et  siqicr  habitatorcs  eius.  * He- 
hileriint  itaque  regi  cuncta , quae  dixerat. 

• 4.  Heg.  25.  I. 


41.  E quelli  ne  diedero  agli  artefici  e et*  rinvi 
lori,  perchè  comprassero  dulie  cave  le  pietre  e 
travi  prr  sostenere  f edificio , c pc*  tavolati  de 
fabbriche  rovinate  da'  re  di  Giuda. 

42.  E quelli  facevano  il  lutto  con  fedeltà.  J 
erano  ì soprintendenti  degli  operai  lahath  e A 
dia  della  stirpe  di  Merari  , 7m  diaria  e Jfowtt 
della  stirpe  di  Caath.  i quali  sollecitavano  il  la 
ro:  erano  tulli  Leviti  periti  nel  sonare  smunti 

43.  Sopra  quelli  poi  , che  portavano  i pesi 
vari  bisogni  , invigilavano  scribi  e portinai  mi 
giuri  del  numero  de*  Laùti. 

44.  Or  mentre  si  cavava  fumi  il  denaro  , 
era  stato  portalo  al  tempio  del  Signore , Ile. 
sonano  Sacerdote  trovò  il  libro  della  legge  del 
gnor  e (dola)  per  mano  di  Mose. 

45.  E disse  a Saphan  segretario  : ilo  trai 
nella  casa  del  Signore  il  libro  della  legge.  E g 
lo  diede . 

46.  E quegli  porto  il  libro  al  re , c facenti 
la  sua  relazione,  disse : Tutto  quello , clic  e s\ 
da  te  affidato  al  ministero  de*  servi  tuoi j si  vai 
ducendo  a fine. 

4T.  Eglino  hanno  messo  insieme  il  denaro  , 
si  è trovato  nella  casa  del  Signore  : ed  t sl*v 
messo  ai  soprinlcudruti  degli  artefici  e di  quei 
che  fanno  questo  e quel  lavoro. 

18.  Oltre  a ciò  li  rida  sommo  Sacerdote  m 
dato  questo  libro.  E avendolo  egli  tetto  inpres 
za  del  re, 

19.  Udite  che  ebbe  questi  le  parole  della  kg) 
Stracciò  le  sue  vestimento  : 

20.  /•.'  comando  ad  livida  e ad  Aliicam  fvfn 
lo  di  Saphan  e od  Abdon  figliuolo  di  Micha  e 
Saphan  segretario  e ad  Asaa  servo  del  rt, 
disse : 

21.  Andate,  e pregate  il  Signore  per  me  t p 
gli  avanzi  d’ Israele  e di  Guida  per  rigavi » 
tulle  le  parole  di  questo  libro , che  si  è 
perocché  il  forar  grande  del  Signore  sta  per  c 
dtre  sopra  di  noi,  perchè  i padri  nostri  mu  b 
no  osservate  le  parole  del  Signore  , e non  LA 
adempiuto  tutto  quel , che  sta  scritto  in  quei** 
bro. 

22.  Andò  adunque  Hclcia  e tutti  gli  altri , ( 
erano  stali  mandali  dal  re  a parlare  ad  Oktoj” 
fetessa  moglie  di  Sellum  figliuolo  di  Theciuiih, 
gliuolo  di  H ara  Guardaroba  maggiore  ; la  °-a 
abitava  in  Gerusalemme  nella  seconda  città,  t 
ferirono  a lei  quello,  che  si  è di  tto  di  sopra. 

25.  Ed  ella  rispose  loro:  Queste  cose  dice  il 
gnor  e Dio  d*  Israele : Dite  a colui,  che  vi  ha  M 
dati  a me: 

2i.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco  cm 
manderò  sciagure  sopra  questo  luogo  e sopri 
suoi  abitanti  t tutte  le  maledizioni  scritte  ih  à 
libro  , che  i stato  letto  dinanzi  al  re  di  GimU 

25.  l*crcltè  essi  mi  hanno  abbandonato , e * 
no  offerti  sacrifizi  agli  dei  stranieri , provocasi 
mi  ad  ira  con  tutte  le  opere  delle  loro  mani;  | 
questo  il  furor  mio  pioverà  sopra  questo  luogo 
non  cesserà. 

26.  Ma  al  re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha 

a me  iter  far  pregare  il  Signore,  direte  V 
xte  cose  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele:  Perm 
hai  ascoltate  le  parole  di  questo  libro , # 

27.  E si  è intenerito  il  cuor  tuo  , e tt  se  « 

Hata  net  cospetto  di  Dio  per  ragione  delle  co» 
che  sono  state  predelle  contro  questo  luogo,  et 
tro  gli  abitanti  di  Gerusalemme  . e hai 
spello  a me,  hai  stracciate  le  tue  vesti,  e hai  spi 
se  lacrime  dinanzi  a me:  io  ancora  ti  ho  esani 
io,  dice  il  Signore.  f 

28.  Perocché  io  ben  presto  ti  riunirò  co  pai 
tuoi,  e in  [tace  sarai  portalo  al  tuo  sepolcro 
gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutti  i mah,  cm 
manderò  sopra  di  questo  lungo  e sopra  tsuo t 
tanti.  Eglino  adunque  riportarono  al  re  tutto  g * 
lo,  che  et  la  area  detto. 


yen.  17.  Hanno  messo  insieme  il  denaro,  sembra  certamente . che  con  debba  tra<*t?1*  * et. 
'filerà  porti  hanno  fuso  l*  argento;  ma  non  sarebbe  sialo  opportuno  il  fondere  insieme  l * 

• ci  .spendersi  In  piccole  partile  per  molti  e diversi  usi.  Non  era  ancor  in  uso  la  moneta  ronnw 
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29.  AI  ilio,  convocai»  universi*  mai  ori  bus  natu 
buia  el  lerusalem , 

30.  Ascondi!  in  domimi  Domini,  unaquc  omnes 
riri  .loda  el  babi  latore»  Icru&alcm  . sacerdote»  el 
UfttM  el  cunctus  populus  a minimo  usque  ad 
maximum.  Quibus  audicnlihtis  iri  domo  Domini , 
Ifirt  rei  omnia  verta  volumiuis  : 

31.  fct  slans  iu  tribunali  suo , percussil  foedus 
roram  Domino . ut  ambulare!  |»ost  eum  , et  cu» 
ttodrit  praecepta  el  testimonia  el  iiutlllcalionei 
fius  in  loto  corde  suo  et  in  loia  anima  sua  , fa- 
cmique  quae  scripta  sunt  io  voliiminc  ilio,  quod 
hyerK . 

H.  Adiuravit  quoque  super  hoc  omnes  . qui  re- 
perii  furiant  in  I itij  sa  lem  et  Ueniamin  : et  lece» 
*uo(  tubila  lo  res  lerusaleiu  invia  pari  uni  Domini 
palmiti  suorum. 

33.  Abstulit  ergo  losias  cunctas  nbominationes 
fc  universi*  regiouibus  filiorum  Israel  : et  fedi 
ronre.  qui  residui  crani  in  Israel , servire  Do- 
mo beo  suo . cimeli*  diebus  eius  non  roccssc- 
um  a Domino  Deo  pali  uni  suorum. 


29.  Ed  egli , convocali  tulli  i seniori  di  Giuda 
e di  Gerusalemme , 

30.  Salì  alla  casa  del  Signore  e con  lui  tulli 
gli  uomini  di  Giuda  e gli  abitatili  di  Gerusalem- 
me, i sacerdoti  e i Levili  e lutto  il  popolo,  gran- 
di e piccoli.  E tulli  essendo  intenti  ad  ascoltare  , 
lesse  il  re  il  libro  parola  a parola : 

31.  E stando  sulla  sua  tribuna,  fermò  paltò  di- 
nanzi al  Signore  di  camminare  dietro  a lui  , e di 
osservare  i suoi  precetti  e le  leggi  c te  cerimonie 
con  tutto  il  cuor  suo  e con  tutta  P anima  sua  , e 
di  fare  quel,  che  sta  scritto  nel  libro,  che  ateo 
letto. 

32.  E a gucsto  pure  obbligò  coti  giuramento  tuf- 
fi guelfi  , che  si  trovarono  in  Gerusalemme  e nel- 
la terra  di  Ih  niamin , e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme Qcconsciuirono  a questo  patto  col  Signore 
Dio  de' padri  loro. 

33.  Josia  pertanto  tolse  via  tutte  le  abominazio- 
ni da  tulio  il  paese  de*  figliuoli  d*  Israele  : e fe- 
ce sì , che  tulli  quei , che  restavano  d*  Israele  , 
servissero  il  Signore  Dio  loro  . Per  lutto  il  tem- 
po eh’  ei  visse  , eglino  non  abbandonarono  il  Si- 
gnore Dio  de*  padri  loro. 


Capo  Crcnteoimoquinto 

limolala  ta  Pasqua  con  grand/ a ima  solennità  e con  grandissimo  numero  di  vittime  . lotta 
celebra  per  sette  giorni  la  festa  degli  azzimi.  Ih  poi  avendo  cercato  di  venir  a battaglia  con- 
tro d re  d‘  Egitto  , ferito  gravemente , si  muore  con  grandissimo  tutto  di  tutti , e particolar- 
mente di  Geremia. 


!•  ' Ferii  autem  losias  in  leriisaleni  Pliasc  no- 
tòri» q»od  immolalum  est  quarta  decima  die 
primi.  • Meg.  23.  22. 

- Fi  conslituil  sacerdote*»  in  ofliciis  suis , hor- 
tofque  est  cos , ut  ministrarent  in  domo  Do- 
ri. 

5*  Lcviiis  quoque  , ad  quorum  orudilioncm  o- 
ri Israel  sancii  Mentati  ir  Domino,  locutus est:  po- 
J*  arcan«  in  .Sanctuario  templi,  quod  aedi  (ira  vii 
«non  fìiiiLs  David , rc\  Israel  ; nequauuam  e- 
n ‘^ni  libra  porlabitis  : nunc  animi  ministrate 
Cjìoo  Dco  v estro  et  populo  eius  Israel. 

i*  Et  praeparate  vos  per  demos  el  rognalioncs 
jn , in  divisionibus  singulortim  . sirul  prae- 
David  re*  Israel , et  aescripsit  Salomon  B- 
» eius. 

»F.t  ministrate  in  Sanctuario  per  familias,  tur- 
Tquo  Le vilicas. 

• F.i  sanctifirati  immolate  Ptase:  fratres  eliam 
tr°s,  ut  (Kissint  iuxta  verba,  quac  loculus  est 
■■o*  in  manu  Moysi  Tacere,  praeparate. 

•Dedit  praeterca  losias  omni  populo,  qui  ibi 
^l  inventi»  in  solemnitale  Pliasc,  agno»  et 
■dos  de  gregibus  et  relintii  pecoris  triginia 
i»a  . boom  quoque  tria  millla  : baec  de  regis 
riu  substantia. 

• Duce»  quoque  eius  sponte  , quod  voverant , 
nfenint  tam  populo,  quam  sacerdolibus  et  Le- 
»•  borro  Heleias  et  Zacharias  et  lahicl , prin- 

• domus  Domini , dederunt  sacerdolibus  ad 
cmium  Ptiase  pecora  commivtim  duo  millia 

et  boves  trecenlos . 

• Cbooenlas  autem  et  Semeias . eliam  Natba- 
1 i fralrct  eius , necnon  Hasabias  et  lehicl  et 
rigd , principe*  Lcvitarum  , dedcrunl  ceteris 

ad  celebrami  uni  Pliasc  quinque  millia  pc- 
®n  et  boves  quingentos. 

'•  braeparatumque  est  ministcrium  , et  slele- 
l «arerdotes  in  oflicio  suo:  Lcvilac  quoque  in 
f»  invia  regis  imperium. 

*■  ki  immolalum  est  Pliasc  : asperseruntque 


1 . Celebrò  ancora  losia  in  Gerusalemme  la  Pa- 
squa del  Signore,  la  quale  fu  immolala  a' quattor- 
dici de l primo  mese. 

2.  E fece,  che  i sacerdoti  esercitassero  le  loro 
funzioni,  e gli  esorto  a adempire  il  lor  ministero 
nella  casa  del  Signore. 

5.  E parimente  disse  ai  Levili,  per  le  istruzio- 
ni dei  quali  tutto  Israele  era  santificalo  al  Signo- 
re : Ponete  Parca  nel  Santuario  del  tempio  edifi- 
cato da  Salomone  figliuolo  di  David  , re  d'Israe- 
le j perocché  voi  non  la  porterete  più : ora  voi  ser- 
vile al  Signore  Dio  vostro  e al  suo  popolo  d*  I- 
iraefe . 

\.  E tenetevi  pronti  casa  per  casa  , c famìglia 
per  famiglia  , secondo  la  distribuzione  falla  di 
ciascheduno  di  voi,  come  ordinò  David  re  d’ Israe- 
le, e fu  lasciato  per  iscritto  da  Salomone  suo  fi- 
gliuolo. 

5.  E adempite  il  vostro  ministero  nel  Santuario, 
ossert'andn  la  distinzione  delle  famiglie  e delle 
schiere  Leti  ti  che. 

6.  E dopo  che  vi  sarete  santificati , immolate  la 
Pasqua  : e disponete  ancfie  i vostri  fratelli , affin- 
ché possano  fare  quello,  che  il  Signore  comandò 
per  bocca  di  Mosè. 

I.  Olire  a ciò  diede  losia  a tutto  il  popolo,  che 
si  trovò  alla  solennità  della  Pasqua,  tra  agnelli  e 
capretti  di  branco  e altro  bestiame  minuto  trenta 
mila  capi,  e anche  ire  mila  bovi  : tutto  questo  lo 
diede  il  re  del  suo . 

8.  E i suoi  magnati  parimente  offrirono  quello, 
che  aveano  spontaneamente  promesso  tanto  al  po- 
polo, come  a*  sacerdoti  e a*  Leviti.  Ed  /Irida  c 
Zacharia  e Ialite!,  principi  della  casa  del  Signore, 
deaero  in  comune  al  sacerdoti  per  fai  la  Pasqua 
due.  mila  seccato  agnelli  e trecento  bovi. 

9.  E Chonenia  e Scinda  e Nathanael  e i suoi 
fratelli  e Haxabia  e lehiel  e lozabad,  principi  de* 
Leviti , dettero  agli  altri  Levili  per  celebrare  la 
Pasqua  cinque  mila  agnelli  e cinquecento  bovi. 

10.  E tutto  fu  preparato  per  la  funzione  e i sa- 
cerdoti furori  promi  all ' ufficio  loro  : e similmente 
i Leviti  divisi  in  schiere  secondo  l * ordine  del  re. 

II.  E fu  immolata  la  Pasqua : e i sacerdoti 


3.  Ponete  r arra  nrt  Santuario.  L*  ave*  tolta  dal  suo  posto  o Acliax  , o {come  altri  vogliono! 
“f**.  ed  ella  era  alata  sino  a questo  tempo  m altro  luogo. 

;fr'-  Ed  Hetcia  e / àcharia  ec.  Helcia  era  sommo  Pontellce,  e gli  altri  due  erano  come  l due  prl- 
sacerdoti  . 

vers.  II.  Fu  immotata  la  Pasqua  , e i sarerdoti  sparsero  il  sangue  re.  I Leviti  scannavan  gli  ignei* 
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sacerdote*  manu  sua  sanguincni , et  Levitae  de- 
traxerunt  pcllcs  holocauslorum. 

12.  Et  separaverunt  ea , ut  darent  per  doroos 
et  fajpilias  singulorum  , et  oflerrcnlur  Domino , 
stali  scriptum  est  in  libro  Moysi:dc  bobus  quo- 
que feeerunl  similitcr. 

13.  Et  assaverunt  Phase  super  ignem , Iuxta 
quod  in  lege  scriptum  est  : pacifica»  vero  Itosi ias 
coxerunt  in  lebclibus  et  cacabis  et  ollis,  et  fotti - 
uato  dislribucrunt  universac  plebi. 

14.  Sibi  autein  et  saccrdouhus  postea  paravo- 
runl:  nani  in  oblalionc  holocaustorum  et  adipum 
tisque  ad  noctem  sacerdote»  fuerunl  occupati  : 
unde  Levliac  sibi  et  sacerdolibus  filiis  Aaron  pa- 
ra veruni  novissimi». 

15.  Porro  cantore»  filli  Asaph  slabant  in  ordine 
suo,  iuxta  praeceptum  David  et  A sa  pii  et  lleman 
et  Idilhun,  propliclarum  regis:  ianilorcs  vero  per 
porta»  si  ligula*  observabant  , ita  ut  nec  pimelo 
quidein  atseedereol  a minìstcrio  : quamobrem 
et  fratres  eorum  Levitae  paraverunt  eis  cibo». 


16.  Omnls  igitur  cultura  Domini  rite  completi 
est  in  die  illa,  ut  facerent  Phase,  et  oflerrent 
holocausta  super  altare  Domini,  iuxta  praeceptum 
regis  losiae. 

17.  Fcceriinlquc  filiì  Israel,  qui  reperti  fucrant 
ibi , Phase  in  tempore  ilio  et  solcmnitatcm  aiy- 
inoruin  septem  diebus. 

18.  Non  fuil  Phase  simile  huic  In  Israel  a die- 
bus Samueli»  PropheLic  : sed  nec  quisquam  de 
cunctis  regibus  Israel  fccit  Phase  sicut  losias  sa- 
cerdotibus  et  Leviti»  et  omni  ludae  et  Israel,  qui 
repertus  fuerat  et  habitantibus  in  lerusaiem. 

19.  Octavo  decimo  anno  regni  losiae  hoc  Phase 
celebratimi  est. 

20.  • Postquam  instauraverat  losias  tempi um , 

ascendil  Nechao  rex  jEgypli  ad  pugnandum  in 
Charcami»  iuxta  Euphralen:  et  processit  ili  oc- 
cursum  eius  losias.  * 4.  Reg.  23.  29. 

21.  At  ilio,  missis  ad  cum  nunliis,  ait:  Quid 
mfhi  et  libi  est  rex  Inda?  Non  adversum  te  l»o- 
die  venio , sed  conira  aliam  pugno  domutn , ad 
quam  me  Deus  festinato  ire  praecepit:  desine 
adversum  Deum  facere,  qui  inecum  est,  nc  intcr- 
flcial  te. 

22.  Nolult  losias  rcvcrti , sed  praeparavit  cen- 
tra cum  bellum  : nec  acquievit  seimonibus  Nc- 
chao  ex  ore  Dei;  veruni  perrexil,  ut  dimicarct  in 
campo  Magcddo. 

23.  Ibique  vulncratus  a sagitlariis,  dixit  pueris 
suls:  Educite  me  de  praelio,  quia  oppido  vitine* 
ralus  siimi. 

24.  Qui  transtulerunt  cum  de  curru  in  aiterum 
curruni,  qui  scquctiatur  cum  more  regio,  et  as- 
portaverunt  cum  in  lerusaiem  ; morluusque  est , 
et  sepultus  in  mausoleo  patrum  suorum  : et  uni- 
versus  Inda  et  lerusaiem  luxerunt  rum; 

25.  lercmia»  maxime  : cuius  omnes  cantores 
ntquc  cantatrice»  , usque  in  praesentem  dien»  , 
lamenlaliones  super  tosiain  replicarli;  et  quasi  lex 
oblinuit  in  l&racl.  Ecce  scriptum  fcrtur  in  lamen- 
taiionibus. 


sparsero  celle  loro  mani  il  sangue,  e i Levili  scor 
li  covati  gli  olocausti. 

12.  F li  separarono  per  distribuirli  casa  per  et 
sa,  e famiglia  per  famiglia  , affinchè  fossero  o , 
ferii  al  Signore,  in  quella  maniera,  che  sfa  scrii 
nel  libro  di  Mosè  : e lo  nesso  fecero  de*  bovi. 

13.  E fecero  arrostire  la  Pasqua  sul  fuoco,  co 
forme  sta  scritto  nella  legge : e le  ostie  pacifici 
le  cossero  nelle  pignatte  , nelle  caldaie  c pentol 
e le  distribuivano  speditamente  a unta  la  plebe. 

1 4.  Per  se  poi  e pe*  sacerdoti  ne  fecer  cuoci 
in  appresso  : perocché  fino  alla  notte  furono  « 
capali  i sacerdoti  nell’  offerire  gli  olocausti  e 
grasso  : per  la  qual  cosa  » Leviti  non  approntar 
per  toro  e pe*  sacerdoti  figliuoli  di  Aroime , 
non  dopo  tutti  gli  altri . 

15.  E i cantori  figliuoli  di  Asaph  erano  ime 
all’uffizio  loro , secondo  i precetti  di  David  e 
Asaph  e di  lleman  e di  Idilhun  profeti  dei  re: 
i portinai  stavano  in  sentinella  a ciascuna  di 
porle , talmente  che  neppure  per  un  sol  moma 
si  distoglievano  dal  loro  ministero  : per  la  in 
cosa  anche  per  essi  prepararono  » Leviti  loro  fi 
tei  li  da  mangiare. 

16.  Fu  adunque  compiuto  il  culto  del  Signor t 
quel  giorno  secondo  i riti  nella  celebrazione  de 
Pasqua,  e nell’  oblazione  degli  olocausti  sull'alt 
te  del  Signore  secondo  I*  ordine  del  re  Intia. 

17.  Cosi  i figliuoli  d’ Israele,  che  ivi  si  ritm 
rotto,  fecero  allora  la  Pasqua  e la  solennità  do 
azzimi  per  sette  giorni. 

18.  Fan  fu  fatta  mai  shnil  Pasqua  in  Isrn 
dal  tempo  di  Samuele  Profeta : e ni  stimo  t:a 
dio  di  tutti  i re  d’  Israele  fece  la  Pasqua  o» 
losia  co’  sacerdoti  e Leviti  e con  tutto  Givù 
con  quel,  che  si  trovò  d*  Israele  e cogli 

di  Gerusalemme. 

19.  Questa  Pasqua  fu  celebrala  l * anno  (booti 
shno  ai  losia. 

20.  Dopo  che  losia  ebbe  risiaurato  il  tempi 
Nechoo  re  di  Fgitto  si  mosse  per  andare  all'est 
dio  di  Charcamis  presso  all’  Eufrate  : e IoM 
mosse  contro  dt  lui . 

2! . Ma  quegli  mandò  ambasciadorl  a lui , f\ 
fece  dire  : Che  abbiam  noi  da  di spulare  insrm 
o re  di  Giuda ? Io  non  porto  adesso  guerra  a l 
rmi  si  ad  un’  altra  casa,  contro  la  quale  Dio  i 
ha  comandolo  di  andare  senza  dilazione : lascm 
opporti  a Dio,  il  quale  è meco,  affinchè  egli  ni 
ti  faccia  perire. 

92.  losia  non  volle  tornare  indietro , ma  ti  nu 
se  in  punto  j/er  assalirlo:  e non  si  acquieto  * 
parole  di  Nechao  dette  dalla  parte  di  Dio;n ia 
rò  innanzi  per  venire  a'  battaglia  nel  campo 
Magatelo. 

23.  Fd  ivi  fu  ferito  di  freccia  , e disse  a ** 
servi:  Traetemi  fuori  della  battaglia,  pcrchf 
son  ferito  gravemente. 

24.  F quelli  lo  trasportarono  da  quel  coca 
sopra  un  altro,  che  gli  andat  a dietro  secondo 
uso  de’  re  , e lo  portarono  a Gerusalemme;  e m 
ri,  e fu  sepolto  nel  mausoleo  de’  padri  suoi: 
tutto  Giuda  e Gerusalemme  lo  piansero ; 

25.  Ma  più  d’ ogni  altro  Geremia  : le  lami w 
zioni  del  quale  sopra  losia  si  rinnovcllano  da  co 
talari  e dalle  cantatrici,  fino  a questo  9*°™°  * 
che  prese  piede  come  legge  in  Israele.  File  sin 
vano  scritte  traile  lamentazioni. 


li,  e davano  il  sangue  a’sacerdoti.  I quali  lo  spandevano  sull*  altare.  Ri  aggiunge,  che  » te'jh  ,n  1 
caseine  scorticavano  le  vittime,  che  si  offerivano  in  olocausto,  funzione  propria  dei  mcciwhi.  » 
gmta  adesso  da’  Leviti,  perche  troppo  aveano  da  fare  I sacerdoti,  che  erano  in  pierol  numeri  y 
gone  de’  Leviti.  Vedi  di  sopra  cap.  xxix.  34.  . „ , , ...  m-n,innc  all 

ver».  1*2.  E ti  se/tararono  casa  per  f ata  , ec.  Si  parla  degli  olocausti,  de*  quali  e | 


_ _ ■ auaii  c ; .j,  i 

line  del  versetto  precedente.  Le  vittime  destinate  per  quest  (olocausti , quando  le  ave»  no  *em-  iraie . 
davano  i Leviti  alle  famiglie  del  popolo,  le  quali  le  presentavano  a*  sacerdoti,  percor  it 


bruciar  sull’  altare. 

ver».  15.  Profeti  de t re.  Cioè  di  David.  , , . i lf1feriorr  il 

Ver».  18.  Non  fu  fatta  mai  timi/  Pasqua.  Riguardoalla  generosità  di  Giosia.  Ilquale  hem*uc 


possanza  a Daviddc  e a Salomone,  li  sorpasso  ne’  doni,  che  fece  al  popolo  In  lai  occnshMJ®-  ..  ortodossi 
ver».  21.  farcia  di  opporti  a Dio.  Gli  Ebrei  e con  essi  I*  antico  autore  delie  questioni i«  ■ c<ire. 

c 1*  altro  autore  delle  tradi/iom  Ebree  suppongono  che  Faraone  Nechao  avesse  rlcevuiooru  ^f;i 

mia  di  far  guerra  al  re  degli  Assiri.  Checché  stasi  di  questo,  sembra  indubitato,  che  >cnw 
rezza  di  vittoria  dal  vero  Dio.  Pedi  ceri.  22. 
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& Reliqua  au!cm  scrmonum  losiae  et  miseri- 
<nJuruio  eius , qaac  lego  pracccpia  sunt  Dò- 

nini; 

21.  Opera  quoque  illius  prima  et  novissima  scri- 
Jta  sunt  in  libro  regum  luda  ut  Israel. 


26.  Il  rimanente  poi  delle  gene  di  Ionia  e le  sue 
buone  opere , secondo  i precedi  della  legge  del  Si- 
gnore j 

27.  E le  azioni  di  lui  le  prime  e le  ultime  sono 
scritte  nel  libro  de * re  di  Giuda  e d'Israele . 


Capo  Crcntcoiinosceto 

i Iena  tucerdr  il  figliuolo  Ioarhaz  . il  quale  è trasportalo  in  Egitto  da  quel  re , il  quale  to- 
i'.  ini  ter  a lui  Eiiakim  tuo  fratello  , a cui  da  1 1 nome  di  loiUnn.  Questi  e menato  a ttahi- 
.-il , e regna  il  tuo  figlio  loactuii , e anche  questi  f trasportalo  a Hahilonia  da I re  duini 
mime  co'  oasi  del  tentino  . ed  i sostituito  a lui  tr  empio  suo  zio  \rdecia.  ( mesti  ribellatosi 
Olii  assiri , incendiato  il  tempio  e Gerusalemme , é trasferito  insieme  col  popolo  a Pallilo - 
mpe’  peccati  de"  re  e del  popolo , per  fino  a tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  é conceduta 
k permissione  del  ritorno . 


I.  • Tulil  ergo  popoli»  terree  loarhiu  filium 
wc , et  consliluH  regem  prò  palrc  suo  in  te- 
ak™. • 4.  Req.  23.  30. 

1 vistoti  Irium  annerimi  eret  Ioaclia/  emn  re- 
su'  coeputel , et  tribù,  mentitimi  regnavi!  in 
rasa  lem. 

5.  A morii  autem  enm  re*  if.pypli  cum  venis- 
tit  imitatali,  et  condemnavril  terreni  cenlutn 
lati!  arsenti  et  talento  auri. 

4.  Comtltuitque  prò  eo  regem  F.liaklm  fratrem 
» su|ier  ludani  et  lerusalcin  ; et  veri. 4 nonien 
‘ l'ukim:  ipsuni  veto  loacliaz  tuli!  scorni,  et 
ènit  in  .Egyptimi. 

*•  Viginti  rjiìinque  annorum  erat  loakim  rum 
«'are  flNniiiet , et  undeciin  anni*  regnavlt  in 
r—tan  : feciique  maìuin  coram  Domino  Deo 

». 

Conni  bunc  ascendi!  Nabuchodonosor  rex 
-''irunim , et  vinclum  catcnis  duxit  in  Baby- 

'•  Ad  quam  et  vaso  Domini  translulit,  et  posuit 
fa  fcinplo  suo. 

' fcdiqua  autem  verborum  lonkim  et  abomi- 
kVnuni  cius , qua*  operatila  est,  et  quae  inventa 
*t  in  eo,  coni  incular  in  libro  regum  luda  et 
Regnavil  autem  Ioacbin  Alias  eius  prò  eo. 

Odo  annorum  erat  Ioacbin  rum  regnare  coe- 
•f  et  tribù*  mcnsihus  ac  dccem  diebas  re- 
**»  in  lerusalem:  fccitquc  mal  um  in  conspectu 
«nini. 

Cumque  anni  clrculus  volvcretur,  misit  Na* 
PoiODOsor  re\  . qui  addtixcrunl  cum  io  Ba- 
«*‘in.  asportali*  siami  pretiosissimis  vasi*  do- 

* Domini . • Regem  vero  conslituìl  Sedeciam 
—MB  eius  super  ladani  et  lerusalem. 

• 4.  Beg.  24.  47.  ter.  37.  4. 
'*•  vis»inti  et  uniti*  anni  crai  Sederi—  cum 
Pw  coepisset , et  undecim  anni*  regnavi  t in 
d»alein . 

Eecitquc  maltim  in  oculis  Domini  Dei  sui , 
tffubuit  facicm  leremiae  Prophetac  loqucnti* 

' * e*  ore  Domini. 

A rege  quoque  Nabuchodonosor  recessit, 
' *liuraverat  cum  per  Deum:  et  induravit  cer- 
i*®  mare  et  cor , ut  non  revertcrctur  ad  Do- 
"a*®  beum  Israel . 

**•  et  universi  principes  sacerdotuni  et  po- 
T Caleva  ricali  sunt  inique  iuxta  universa»  a- 
®Watione*  genlium , et  polluerunt  domum  Do- 
81  • quam  sanclificaverat  sibi  in  lerusalem. 

'*  Mittebat  autem  Domina»  Deus  palrum  suo- 
J a‘*  illos  per  manuin  nunliorum  suoruin  , de 
J «“onsurgens , et  quotidie  commoncns:  co 
7 P*«*rel  populo  et  habitaculo  suo. 

'*•  At  illi  subsannabant  nuntio»  Dei , et  parvi- 
Qdrbant  sermones  eius , illudcbanlque  propbe- 

• (Hflec  ascenderci  furor  Domini  in  populuiu 
«jet  csset  nulla  etiralio. 


4.  Allora  il  popolo  prese  Ioachaz  figliuolo  di 
I oda , e lo  dichiaro  successore  del  padre  suo  net 
regno  in  Gerusalemme. 

2.  Venture  anni  acca  loachaz  quando  principiò 
a regnare,  e regnò  ire  mesi  in  Gerusalemme. 

3.  Perocché  il  re  tf  Egitto  venuto  a Gerusalem- 
me lo  depose  e condannò  il  paese  a cento  talen- 
ti d*  argento  e uno  dì  oro. 

4.  E fece  in  luogo  di  lui  Eliakim  suo  fratello 
re  di  Gerusalemme  e di  Giuda  j e gli  cambiò  il 
nome  in  quel  di  loakim : e prese  seco  loachaz,  e 
lo  condusse  In  Egitto. 

5.  Venticinque  anni  avea  loakim  quando  princi- 
piò a regnare,  e undici  amu  regnò  in  Gerusalem- 
me : e fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore  Dio 
suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mosse  Nabuchodonosor  re 
de*  Caldei,  e lo  condusse  incatenato  a Babilo- 
nia, 

7.  Dove  trasportò  anche  i vasi  del  Signore  , e 
ti  collocò  nel  suo  tempio. 

8.  il  rimanente  poi  delle  azioni  di  loakim  e le 
abominazioni,  eh'  ci  commise,  c che  furono  in  lui, 
sono  descritte  net  libro  de * re  di  Giuda  e d* Israe- 
le . E gli  succedette  net  regno  Ioachin  suo  fi- 
gliuolo. 

9.  Otto  anni  avea  Ioachin  quando  cominciò  a 
regnare,  e regnò  tre  mesi  e dieci  giorni  in  Gcru • 
sai  emme : e fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore. 

40  .E  alla  fine  dell * anno  il  re  Nabuchodonosor 
mandò  genie  a prenderlo,  e condurlo  a Babilonia , 
trasportando  anche  i vasi  più  preziosi  della  casa 
del  Signore.  E fece  re  di  Giuda  e di  Gerusalem- 
me Sedccia  suo  zio  da  canto  di  padre. 

44.  Ventun  anno  avea  Sedccia  quando  comin- 
ciò a regnare , e undici  anni  regnò  in  Gcrusa - 
lenone. 

42 . E  fece  il  male  nel  cospeito  del  Signore  Dio 
suo,  e non  ebbe  rispello  per  Geremia  Profeta,  Il 
quale  gli  parlava  da  parte  del  Signore. 

43.  E si  ribellò  eziandio  dal  re  Nabuchodono- 
sor , il  quale  gli  avea  fatto  prestar  giuramento 
nel  nome  di  Dio  : e indurò  la  sua  cervice  e il  suo 
cuore  a segno  di  non  tornare  mai  più  al  Signore 
Dio  d*  Israele. 

44.  Oltre  a ciò  lutti  quanti  I principi  de' sacer- 
doti, e il  popolo  prevaricarono  iniquamente,  imi- 
tando tutte  le  abominazioni  delle  genti , e con- 
taminarono la  casa  del  Signore , la  quale  egli 
avea  santificata  per  se  in  Gerusalemme. 

45.  E II  Signore  Dio  dei  padri  toro  faceva  par- 
lare ad  essi  per  mezzo  de * suoi  ambascindori , per 
tempo  ammonendogli  ogni  giorno  : perché  et  vo - 
lea  perdonare  al  suo  popolo  e alla  sua  magione. 

46.  Ma  quelli  si  facevan  beffe  degli  ambascia- 
dori  di  Dìo,  e mettevano  in  non  cale  le  sue  pa- 
role, e straziavano  i profeti , sino  a tanto  che  il 
furor  del  Siqnore  piombò  sopra  il  suo  popolo  , r 
non  fu  più  luogo  a medicina. 


tJJM»  t-o  condusse  incatenalo  a Babilonia,  vani  Interpreti  credono,  che  poco  dopo  loichin  fosse 
* Gerusalemme,  e che  l*  anno  undecimo  del  suo  regno,  essendosi  ribellato  da*  Caldei,  fosse 
* Ti  Così  sì  concilierebbe  la  nostra  storia  con  quel,  che  leccesi,  lercm.  xm.  19.  vedi  quel. 

4.  flzff.  xxiv.  6. 

rrv  IO  Alla  fine  dell’  anno,  verso  il  principio  della  primavera. 
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17.  Addilli!  cnim  super  eos  rcgcm  Chaldaco- 
rum,  et  inlerfecil  iuvenes  eorum  gladio  in  domo 
Sanctuarii  sui:  non  est  miseriti*  adolescenti*  et 
virginia  et  senis,  ncc  decrepiti  quidein  , sed  om* 
nes  tradidit  in  tnanibus  eius. 

18.  * Univorsaquc  vasa  doniti*  Domini  tam  ma* 
iora.  quam  minora  et  lliesauros  templi  et  regia 
et  principutn  translulil  iu  Babvlonem. 

• 4 Beq.  98.  14.  15. 

19.  Inccndcrunl  hosle*  domimi  Del,  deatruxe- 
nintque  murimi  lemsatem,  universa*  torre*  rom- 
busserunt,  et  quidquid  pretto* tini  fucral,  demo* 
liti  glint. 

20.  Si  qui*  evnscrat  gladium,  ductu*  in  Bahy- 
loncm  servivi!  regi  et  tìliis  eius,  donec  im|»crà- 
rct  rox  Pcrsarum, 

21.  Et  complercliir  senno  Domini  c\  ore  lere- 
miac,  et  celebra ret  terra  sabbata  sua:  cunctis 
cnim  diebu*  desolationis  egit  gabbatimi,  usque 
dum  coniplcrentur  septuaginla  anni. 

22.  • Anno  autem  primo  Cvri  regi*  Pcrsarum  , 

ad  explendutn  sermonctn  Domini , queir)  locutus 
filerai  per  os  Ieremiac , snscitavil  liominus  spi- 
rilum  Cvri  regia  Pcrsarum , qui  iuasit  praed  icari 
in  universo  regno  suo,  eliam  per  scripturain,  di- 
cens:  • 1.  Ksd.  1.  1.,  et  6.  5.  ter.  25.  12., 

et  29.  10. 

23.  Haec  dieit  Cyrus  re\  Pcrsarum:  Omnia  re- 
gna terrac  dedii  niihi  Dominus  Deus  coeli,  et  ìpsc 
praccepil  n»il»i , ut  acdifìcarcm  ei  domum  in  Ic- 
rusaiem , quae  est  in  ludaea  : quia  ex  vobis  est 
in  ornili  populo  eius?  sit  DomìDus  Deus  suus  cum 
co,  et  asccndat. 


17.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di  loro  il 
dei  Caldei , il  quale  fece  morir  di  spada  la 

fopeniù  nella  casa  del  suo  Santuario  : ei  not 

e pietà  del  giovinetto , né  della  vergine  , né 
vecchio j nè  dell * upm  decrepito  , ma  tutti  li  a 
in  potere  di  lui. 

18.  Ed  egli  trasportò  a Babilonia  tutti  i 
della  matjion  del  Signore  tanto  i grandi  , coi 
pìccoli  e tutti  i tesori  del  tempio  e del  re  t 
grandi. 

19.  / nemici  incendiarono  la  casa  di  Dio , » 
ferrar on  le  mura  di  Gerusalemme  , e abbruci 
tutte  le  torri3  e distrussero  tulio  quelj  che  li 
di  meglio. 

20.  Chi  potè  scampare  dalla  spada , era  coi 
lo  a Babilonia  per  servire  al  re  e a' suoi  fig 
li,  sino  al  tempo 3 hi  cui  ebbe  l'impero  il  r 
Persia , 

21.  E sino  a tanto  che  non  ebbe  compirne ti 
parola  di  Dio  pronunziata  da  Geremia , e W'j 
be  la  terra  celebrali  i suoi  saboti : imperaceli 
lutto  il  tempo  di  sua  desolazione  ella  fece  il 
OatOj  finché  non  furnn  compili  i sellaio 'anni 

22.  Afa  l'anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia 
finché  si  adempisse  la  parola  del  Signore  prò 
ziuta  per  bocca  di  Geremia,  il  Signore  mosse 
ninni  di  Ciro  re  di  Persia,  il  quale  ordino  c 
pubblicasse  per  tutto  il  suo  regno  , anche  p 
scritto j questo  decreto : 

23.  Ciro  re  di  Persia  dice  così : Il  Signor; 
del  ciclo  ha  dato  a me  tutti  i regni  della  irm 
egli  mi  luì  comandato  di  edificare  a lui  tu»i 
in  Gerusalemme,  che  è nella  Giudea  : clu  in 
appartiene  al  suo  popolo f II  Signore  Dio  se 
con  lui,  ed  ei  si  mena  in  viaggio. 


Ver».  20.  //  re  di  Persia,  li  gran  Ciro. 

Ver*.  21.  E non  ebbe  la  terra  celebrali  i suoi  sabati.  Vedi  la  min  verta  fatta  da  Dio  agli  Ebrei  per* 
ea  di  Mosi-.  I.evit.  xxv.  23.,  e ancora  Ierem.  xxv.  II.  12.  e xxix.  io.  It.  Si  dice  . che  Gerusalemmi  fa 
vinata  P anno  sabatico,  c il  tempio  fu  dedicato,  c fu  abbruciato  in  anno  sabatico. 


rial  mi.  Miao  skcundo  di’  fahampohmu 


I 


; 
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Ealra  fu  di  stirpe  sacerdotale,  e secondo 
opinione  di  alcuni  Interpreti  figliuolo  di 
rrau  Pontefice, il  quale  con  altri  illustri  per- 
■kgjP  r«i  ucciso  da  Nabuchodonosor  dopo 
•oa  Gerusalemme  l’anno  undecimo  di  Se- 
na, come  si  narra  4*  V?eg.  x\v.  18.21.  AI- 
jKrò  con  maggior  probabilità  lo  credono 
n figliuolo , ina  nipote,  o anche  pronipote 
quel  Saraia.  Ilavvi  chi  credette,  che  egli 
<sc  lo  stesso  Malachia  Profeta  ; la  qual  co- 
irne detta  senza  vcrun  fondamento,  non 
bisogno  di  essere  confutata.  Lo  studio 
itinuo , ch’egli  avea  fatto  sopra  la  legge  , 
Signore , e sopra  le  antiche  costumanze  ! 
I popolo  di  Dio  gli  meritò  il  titolo  di  Seri - 
( I.  Esd.  vii.  6.  ),  vale  a dire  di 
More  insigne  c profondo  c venerabile  tra 
Jflli  ne  ebbe  la  sua  nazione.  Vuoisi,  clic 
• tornasse  a Gerusalemme  con  Zorobabel; 
'«tendo  riuscito  a’  nemici  degli  Ebrei 
spedire  la  ristaurazioue  del  tempio,  andò 
< a Babilonia;  c finalmente  da  Artaserse 
innominato  Longimano ebbe  non  solo  la 
®‘»ionc  di  ritornare  nella  Giudea  con 
h quelli,  che  volessero  seguitarlo,  ina  ne 
*trò  ancora  molte  grazie,  c amplissimi 
r'lcgi  in  favor  degli  Ebrei. 

Questo  libro  è stato  riconosciuto  in  ogni 
¥°  come  opera  di  Esdra  e come  Scrittura 
® c canonica  non  solo  dalla  Sinagoga  (la 
[f  lo  univa  in  un  sol  volume  con  quello 
Sbenda),  ma  anche  dalla  Chiesa  Cristia- 

à 


na.  Il  sacro  Istorico  tesse  qui  il  racconto  di 
cose  non  sol  vedute  da  lui,  ina  nelle  quali 
egli  ebbe  eziandio  grandissima  parte.  Ug- 
giamo ne’ primi  sci  capitoli  la  libertà  rendu- 
ta  agli  Ebrei  da  Ciro,  l’arrivo  di  Zorobabel 
a Gerusalemme,  il  rinnovellamento  dc’sacri- 
fìzii , la  intrapresa  ristaurazione  del  tempio 
interrotta  dipoi  per  odine  di  Artaserse,  l’csor- 
tazioni  de’ due  profeti  del  Signore;  Zacharia 
e Aggeo,  che  animavano  il  popolo  a conti- 
nuare la  grand’opera,  c finalmente  la  per- 
missione conceduta  dal  re  Dario  di  terminar- 
la. Dopo  tali  cose  leggiamo  come  l’uomo  di 
Dio  non  contento  di  quello,  che  avea  fin  al- 
lora in  tante  guise  operato  a prò  del  suo  po- 
polo, animato  da  uno  zelo  santo,  si  rivolge  a 
correggere  gli  abusi , che  poteano  provocar  di 
nuovo  l’ira  di  Dio  contro  lo  stesso  popolo;  e 
colle  sue  preghiere  e colle  lacrime  di  peniten- 
za otticn  dal  Signore, che  i rei  si  convertano, 
celie  la  nazione  tutta  con  nuovo  solenne  patto 
si  obblighi  all’osservanza  della  legge.  Nel  se- 
guente libro  di  Nehemia,  cnp.  vili.,  noi  pur 
reggiamolo  stesso  Esdra  sempre  inteso  secon- 
do la  condizione  del  suo  ministero  a istruire 
il  popolo  leggendo  c spiegando  la  divina  leg- 
ge nelle  solenni  adunanze;  c finalmente  di 
lui  come  di  uno  de’principali  sostegni  della 
nuova  repubblica  è fatta  menzione  nel  rac- 
conto della  dedicazione  delle  mura  di  Gerusa- 
lemme, Nehem . vili.  26.  35. 


LIBRO  PRIMO 
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Capo  $ tinto 

r<r°  inspirato  da  Dio  , finiti  i scttant * anni  detta  schiarita  di  Babilonia , restituiti  cinque  mila 
'l‘i aurore  nto  rati  del  tempio.  Ubera  dalla  culli  ri  la  gl’  Israeliti  , e permette  , che  si  ncilifi- 
U tempio. 

In  anno  primo  Cyri  regis  Pcrsanim,  ut  cnm-  1.  V anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia , affinchè 

I-  /-’  anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia  I.*  anno  primo  del  regno  di  Ciro  In  Babilonia.  Egli  avea 
•'S'Wo  veniotr  anni  nella  persia.  Ciro,  presa  Babilonia,  rumi  V impero  de’  Medi,  degli  Assiri  e dei 
v '•  U fondò  la  gran  monarchia  persiani,  la  quale  fu  poi  soggiogala  da  Alessandro.  Racconta  Giuseppe 
’ [llf  era  sialo  fatto  vedere  a (picsto  principe  quello,  che  Isaia  chiamandolo  pel  suo  nome  avea  pre- 
''»lo  tempo  avanti  > di  lui , delle  sue  conquiste  e di  quello,  cb’cl  dovea  fare  a favore  di  Geru- 
»<iicc<ie!  tempio.  Pedi  luti,  \liv.28.  \i  \ 1.  *J..  cc  11  vedere  adempiuto  m suo  favore  quello,  che  il  pro- 
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pierei  ur  verbum  Domini  ex  ore  Icremiae,  susri- 
lavi!  Doroinus  spìrìluni  Cyrl  regia  Pcrsarum  : et 
tmduxit  \occm  in  oroni  regno  suo,  eliam  per 
scripturam.  dicens: 

• 2.  itor.  56.  22.  ler.  25.  33.,  et  39.  IO. 

2.  llaec  dici!  Cyrua  rex  Persaruni  : omnia  re- 
gna lerrae  dedit  mihi  Dominus  Deus  codi,  et 
ipsc  praeceptt  mihi,  ut  aediflcarem  ci  domum  in 
lerusalem,  quae  est  in  ludaea. 

3.  Quia  est  in  vobis  de  universo  popolo  dus? 
Sii  Deus  Ulius  rum  i|>so . Ascenda!  in  lerusalem. 
quac  est  in  ludaea,  et  aedi  Acci  domum  Domini 
Dei  Israel,  ipse  est  Deus,  qui  est  in  lerusalem. 

4.  Et  omucs  reliqui  in  cunetis  locls  ubicumque 
habitanl,  adiuvenl  euro  viri  de  loco  suo,  argento 
et  auro  et  substanlia  et  pecoribus,  cxrrpto  quod 
volontarie  ofTerunl  tempio  Dei,  quod  est  in  leru- 
salcm . 

3.  Et  surrexerunt  principcs  patroni  de  luda  et 
Beniamin  et  sacerdote*  et  Levitar  et  omnls,  cu- 
bia Deus  suscitarli  spiritimi , ut  ascende  reni  ad 
aedifìcandum  Icinplum  Domini , quod  crai  in  le- 
rusalem . 

6.  univmiquc , qui  erant  in  circuitu  adiu ve- 
runi manti*  forum  in  vasis  argenteis  et  aurei* , 
in  aubalantla  et  i irnienti*.  in  supcllecliii,  cxceptis 
his,  quae  sponte  oblulerant. 

I.  Rc\  quoque  Cyn»  protulU  vasa  templi  Do- 
mini , quae  tuleral  Nabuchodonosor  de  lerusalem 
et  posurrat  ca  in  tempio  dei  sui. 

8.  Protulit  nulem  ea  Cyrus  rex  Persarum  per 
manum  Mithridatì*  Olii  òaxabar,  et  annumera- 
vi! ca  Sassabasar  principi  luda. 

9.  Et  blc  est  numcrus  eorum  : Phlalae  aureac 
trigìnta,  pliiakic  argenteae  mille,  eultri  vigilili 
novem  , scyplii  aurei  triginla , 

10.  Sryplii  argentei  sccundi  quadringcnli  dccem: 
rasa  alia  mille. 

II.  Omnia  vasa  aurea  et  argentea  qoinque  niil- 
lia  quadringenta  : universa  lulit  Sassabasar  cum 
bis  , qui  asccndcbont  de  transmigra lionc  Babylo- 
nis  in  lerusalem. 


si  adempiue  la  parola  dtl  Signore  pronunziata  < 
Geremia , il  Signore  mosse  f animo  di  Ciro  re 
Persia  : e fece  pubblicare  per  lutto  il  suo  regni 
anche  per  iscritto,  questo  decreto  : 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi  : Tutti  i re 
della  terra  sono  stali  dati  a ine  dal  Signore  J 
del  cielo , ed  egli  mi  ha  comandalo  di  edific 
a lui  una  casa  in  Gerusalemme , che  t nella  6 
dea. 

5.  Chi  tra  eoi  appartiene  al  suo  popoli»1 
con  lui  il  suo  Dio.  Ed  egli  si  nu  lla  in  t'iq 
verso  Gerusalemme , che  è nella  Giudea , ed  < 
fichi  la  casa  del  Signore  Dio  d’  Drude,  egli 
quegli  che  sta  in  Gerusalemme. 

4.  E lutti  quelli , che  rimangono  , m quala 
luogo  facciano  la  loro  dimora  , gli  assistano 
luogo , dove  slatino , somministrando  argento  i 
e altre  cose  e bestiami , oltre  a quello  , che  tp 
latteamente  offeriscono  al  tempio  di  Dio,  cbrl 
Gerusalemme. 

3.  E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di  FA 
min  e I sacerdoti  e t Leviti  e lutti  quegli j t g 
il  Signore  toccò  II  cuore  , si  mossero  per  osi 
ad  ergere  il  tempio  del  Signore,  che  era  in  (A 
Salem  me. 

6.  E tulli  quelli  die  sfavano  ne' paesi  cJfflÉ 
110,  misero  nelle  mani  loro  dei  vasi  d’ arqas 
di  oro  e robe  c bestiami  e suppellettili , olirti 
offerte  falle  spontaneameule. 

I.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò  fuori  irta* 
lempio  del  Signore  portati  via  di  Gerusslesmt 
ISubuchodonosor , c collocati  da  lui  nel  leu?* 
suo  dio. 

8.  Questi  il  re  Ciro  li  fece  trar  fuornpak* 
ni  dì  Mitridate  figliuolo  di  Gazabar,  e MB» 
ne  fece  la  consegna  a Sassabasur  jvacf* 
Giuda. 

9.  Ed  ecco  il  numero  di  essi : Coppe  écrvtn 
la,  coppe  di  argento  mille , coltelli  vaiti***** 
ze  di  oro  traila , 

10.  Tazze  di  argano  di  seconda  grande ::a v 
incesilo  dicci  : altri  vasi  mille. 

II.  in  tutto  vasi  di  oro  e di  argano  csspsì 
la  quailrucailo  , tulli  questi  li  porto  Sasuè* 
insieme  con  quelli : che  tornavano  dalla 
zione  di  Babilonia  a Gerusalanme. 


tela  col  suo  lume  celeste  ave»  potuto  conoscere  e annunziare  , dovei  fare  gran  breccia  netl* 
Ciro,  e facendogli  ammirare  la  sapienza  e bontà  di  Uio,  dovrà  anche  disporlo  a niosliMrecKli  uraNi 
favorire  un  i nazione  si  visibilmente  privilegili*  c riguardata  con  si  s|Mactal  provulenza  da  imo. 

Affinchè  si  adempisse  ec.  Geremia  avea  predetto  che  la  cattività  sarebbe  di  nettant’  anni. 

Vera.  2.  7 'ulti  t regni.  . . sano  stati  siati  a me  dal  Signore  Dio  del  cielo.  L’  impero  di  Oro  rr»  « 
simo.  Egli  si  confessa  debitore  di  tulfa  la  sua  polcnra  al  Dio  del  cielo,  vale  a dire  al  solo  vero  ino 
verità  che  un  solo  è il  vero  Dio,  che  tutte  fece  le  coso,  e le  governa,  questa  verità  fu  conosciuta. m 
tessala  da  mollissimi  di  quegli,  1 quii!  per  nou aver  coraggio  ui  opporsi  alla  corrente,  adorarono  bw  111 

Ed  egli  mi  ha  comandalo  re.  Questo  comando  si  trova  nello  sles  o libro  di  Isaia. 

Ver*.  4.  E tutti  quelli , che  rimangono  ec.  Quegli  Ebrei,  I quali  non  poti  anno,  o non  vomw* 
nare  dalla  Caldea  nel  loro  paese,  sono  evertati  a dare  tulio  I’  aiuto,  che  possono  a quelli,  che  bnr* 
viaggio,  olire  al  mezzo  siclo  per  lesta,  che  gli  Ebrei  dovean  pagare  al  tempio.  Ciro  permette,  che 
li.  che  restano  ne’  suoi  stati , si  dia  a quelli  che  portano  oro  e argento  e qualunque  cosa , che 
ser  loro  di  soccorso  sì  pel  viaggio  , e si  per  la  .fabbrica  dei  tempio. 

Vers.  8.  A Sassabasar  principe  di  Giuda.  K assai  comune  opinione,  che  Sassabasar  sia  lo  sic** 
robabel,  e che  questi  portava  il  nome  di  Sassabasar  Ira’  persiani.  Sembra  certamente,  che  Ciro  non  c 
be  rimessi  i vasi  sacri  del  tempio,  se  non  nelle  mani  del  capo  . o comlolticr  di  quei,  che  parimi 
questo  capo  era  Zorobabele:  ma  olire  a questo  . la  fondazione  del  tempio  è attribuita  a Zorobahrir. 
char.  ix.  9.  e a Sassabasar,  Esdr.  r.  8.  A dispetto  |»erò  di  tulle  queste  ragioni  Ravvi  chi  sostiene, 
sabasar  fosse  un  Persiano  mandato  dal  re  per  mettere  in  possesso  de’  loro  paesi  gli  Ebrei , c prrsw 
al  loro  governo. 

vera.  IO.  Altri  vasi  mine.  V’  ha  chi  pretende,  clic  una  lettera  omessa  qui  nel  testo  Ebreo  *»*  <1® 
che  ha  prodotto  una  gran  di  Ricolta  ; perocché  il  numero  delle  varie  specie  di  vasi  rammentati  m 
e nel  precedente  versetto,  non  è se  non  di  due  mila  quattrocento  novan lanove:  e di  poi  nel  ver**» 
si  dà  la  somma  totale  di  cinque  mila  quattrocento.  Quindi  alcuni  moderni  restituendo  il  testo  ori^ 
nella  sua  integrità,  pretendono,  che  in  vece  di  queste  parole  altri  vasi  mille , debba  leggerai  aita 
a migliaia,  vale  a dire,  I vasi  minori  furono  consegnati  a migliaia. 


Capo  0ecflnìi0 

Sumero  di  qua.  che  tornarono  dalla  cattività  dt  Rabiloma  a Gerusalemme  sotto  la  condotta 
di  Zòrobabet  e de’  doni  offerti  per  ta  nuova  fabbrica  del  tempio. 


I.  * Ili  sunl  miteni  provlnciae  Olii , qui  asmi-  !.  Or  questi  sono  i figliuoli  delta  provmct 
derunt  de  caplivilalc,  qua  ni  transtulcrat  Natiuclio-  quali  dalla  schiavitù,  alta  quale  erano  stati 

dunoaor  rex  Baby  ionia  in  Babvloncm  , et  re  versi  dotti  iti  Babilonia  da  ffobuchodvnosor  re  di 

Vera.  I.  Figliuoli  della  provincia.  Vale  a dire  gli  uomini  dell*  Giudea,  h qual  Giudea  era  riditi 
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al  in  lerusalem  et  ludani , unusquisqtie  in  ci- 
ima»  suam.  • 2.  Esdr.  7.  6. 

i Qui  velie runt  cum  Zorobabel,  losuc,  Nehe- 
ua , Sara»  et  Rahelaia  , Mardochai  , Bclsan  , 
iesi'tiar,  Beguai,  Reti  uro,  Baana  . Numorus  viro- 
la pupuli  braci. 

5.  Filii  Pharos  duo  milita  centum  scpluagiuta 

io. 

A Filii  Scpbatia  trecenti  septuaginta  duo. 

5.  Pii  Arivi  sopì  ingenti  septuaginta  quinque. 

6.  Plii  Phahalli  Moab  lìliorum  losuc:  loal»  duo 
Alia  «tìngenti  duodccim. 

7.  Filii  .tlain  mille  ducenti  quinquagiuta  qua- 
or. 

I-  Filii  Zotbua  nongcnti  quadraginla  quinque. 

A Filii  Zachai  septingcnti  seiaginla. 

(A  Filii  Sani  seicenti  quadraginla  duo. 

1.  Filii  Belwi  seicenti  vigiliti  tre?, 
i Filii  Azgad  mille  ducenti  vigiliti  duo. 

A.  Filii  Adonicain  seicenti  sei aginta  sei. 

A Filii  Beguai  duo  millia  quinquagiuta  sci. 

A Filii  Adm  quadringenti  quinquag>nta  qua- 

r. 

i Filii  Atber,  qui  crant  ex  Ezechia , nonagin- 
cto. 

t Filii  Besai  trecenti  vigilili  tre?. 

’•  Filii  lora  cenlmn  duodccim. 

A Filii  llasum  ducenti  vigilili  tre*. 

A Filii  Gebbar  nonaginta  quinque. 
i-  Filii  Bclldchcin  centum  vigilili  tre». 

3.  Uri  Netupha  quinqtiaginla  sex. 

• Tiri  AnaliioUi  centum  viginti  octo. 

*•  fUii  Azmaveth  quadraginla  duo. 

A Filli  carini hi.i rim  Cephira  et  Bcrolt»  scpltn- 
■ quadraginla  tres. 

•'Filii  Rama,  et  Gabaa  seicenti  viginti  unus. 

’•  Viri  Machmas  centum  viginti  duo. 

Viri  Bethel  et  Hai  ducenti  vigiliti  tre». 

A Filii  Nebo  quiiKpiaginti  duo. 

'•Filii  Mcgbis  centum  quiiiquaginla  sei. 

•Filii  t.iain  allcrius  mille  ducenti  quinqua- 

• quatuor. 

• Filii  Marini  trecenti  viginti. 

•Fifil  Lod,  lladid,  et  Ono  seplingcutl  vigin- 

*mnc 

•Filli  lericho  trecenti  quadraginla  quinque. 

• Filii  $cnaa  tria  millia  seicenti  triginla. 

v Sacerdote*:  Filii  Iadaia  in  domo  losuc  uon- 
i septuaginta  tres. 

• Fili»  Kinmer  mille  quinquagiuta  duo. 

j Filii  Plieshur  mille  ducenti  quadraginla  se- 

J*  Ulii  Ha  rim  mille  dcccm  et  septein. 

'•  Lcvltae  : Filii  losuc  ci  Ccdmibcl  rdioruin 
septuaginta  quatuor. 

!*  Cantore*:  Filli  Asapli  centum  viginti  oclo. 


bihmia,  te  ne  tornarono  a errata  letamo  e nella  ter- 
ra di  Giuda,,  ciascheduno  alla  sua  dltó • 

: i . 1 quali  si  posero  in  viaggio  con  Zorobabel  , 
con  losuè,  Ischemia , Sara/a,  Rahelaia , Mordo - 
chaij  R risan,  Mesphar , Reguai , Relium  r Roa- 
na . Reco  il  numero  degli  uòmini  del  popolo  d’  /- 
tracie. 

3.  Figliuoli  di  Pt.aros  due  nula  cento  settati- 
tarine. 

4.  Figliuoli  di  Sephalia  trecento  settantadue. 

5.  Figliuoli  di  Area  settecento  sellanlacinque. 

(S.  Figliuoli  di  Phahatli  Moab  della  stirpe  di  io - 

sin*  .*  di  Joab,  (tuonila  ottocento  dodici. 

*7.  Figliuoli  di  Flam  mille  dugenlo  cinquanta- 
quattro. 

8.  Figliuoli  di  TAthua  novecento  quarantacin- 
que. 

9.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  sessanta. 

10.  Figliuoli  di  Boni  seicento  quarantadue. 

1 1 . Figliuoli  di  Rebai  seicento  ventitré. 

li.  Figliuoli  di  Azqad  mille  dugenlo  verri idue. 

13.  Figliuoli  di  Adonicam  seicento  scssauiaset. 

14.  Figliuoli  di  Reguai  due  mila  cinquamasct. 

13.  Figliuoli  di  Aditi  quattrocento  cinquantu- 

quutlro. 

Hi.  Figliuoli  di  Athcr,  i quali  discendevano  da 
Ezechia,  not  ata * ulto. 

17.  Figliuoli  di  Resai  trecento  ventitré. 

18.  Figliuoli  di  l ora  cento  dodici. 

19.  Figliuoli  di  ffasum  dugenlo  ventitré. 

10.  Figliuoli  di  Gebbar  novantacinque. 

11.  Figliuoli  di  Rcthlehein  cento  ventitré. 

22.  Uomini  di  Netupha  cinguuntasei. 

23.  Uomini  di  Anathoth  cento  veiitotto. 

24.  Figliuoli  di  Azmaveth  quarantadue. 

23.  Figliuoli  di  Cariathiarhn  di  Cephira  e di  Re- 
roth  settecento  quarantatre. 

2G.  Figliuoli  di  Rama,  e di  Gabaa  secenio  ven- 
tuno. 

27.  Uomini  di  Machmas  cento  veni  idue. 

28.  Uomini  di  Rcthel  e di  Mai  dugenlo  venti- 
tre. 

29.  Figliuoli  di  Nebo  cinquanladue. 

30.  Figliuoli  di  Meqbis  cento  cinquantasei. 

31.  Figliuoli  dell*  atlro  Elam  mille  dugenlo  cin- 
quanlaquattro. 

3-i.  Figliuoli  di  Marita  trecento  venti. 

33.  Figliuoli  di  Lod , di  Madid  e di  Ono  selle- 
cento  venticinque. 

34.  Figliuoli  di  lericho  trecento  quarantacin- 
que. 

53.  Figliuoli  di  Senaa  tremila  secarlo  trenta. 

3G.  Sacerdoti  : figliuoli  di  lodata  della  casa  di 
losuè  novecento  setiantatre. 

57.  Figliuoli  di  Eimner  mille  cinquanladue. 

38.  Figliuoli  di  Pheshur  mille  dugenlo  quaran • 
tose  ne. 

39.  Figliuoli  di  Marim  mille  diciassette. 

40.  Leviti:  Figliuoli  di  losuè  e di  limitici  fi- 
gliuoli di  Odovia  setlanlaqualtro. 

41.  Cantori  ? figlinoli  di  Asaph  cento  veni* olio  . 


ed  è chiamata  provincia,  cap.  v.  8.,  ovvero  i Giudei  nati  nella  caldea,  la  quale  potrebbe  e*- 
«"'alita  provincia  per  antimoni  «sia,  come  Roma  diceva»!  assolutamente  la  città. 

i / quoti  si  posero  in  viaggio  per  Zorobabel.  zorobabel  era  capo  e condottiero  di  quei , che 
an>riot  primi,  e avea  per  compagno  Giosuè  sommo  sacerdote. 

r*  uthemia.  questo  è autoie  dei  Muro  . che  porta  il  suo  nome.  Egli  ritornò  dipoi  a Babilonia  , e qual- 
*>no  dopo  a Gerusalemme.  Tutti  quelli,  che  son  nominati  in  questo  versetto,  erano  i più  illustri  di 
Prima  cara  vana. 

vira/a  è detto  Zarhana , Nehem.  vii.  7. 

^'taia.  c dello  Hahamia , ibirt. 

"àrdue hai.  Porseli  famoso  Mardocheo  del  libro  di  Esther,  Il  quale  , qualunque  no  fosse  il  motivo, 

'■  torno  dipoi  al  paese  di  Susa. 

Ir*  3.  Figliuoli  dt  Pharos.  La  voce  figliuoli,  quando  è aggiunta  al  nome  di  un  uomo,  significa  ì di- 
"‘roti  di  lui  ; quando  è aggiunta  a una  città,  sigilli. ca  i cittadini  di  quella  città.  Di  quelli  che  toma- 
ia Babilonia,  la  massima  parte  eran  nati  nella  caldea:  ma  riconoscevano  la  patria  de*  loro  genito- 
questa  prendono  il  nome. 

***  6.  Figliuoli  di  Phahath  Moab  della  stirpe  di  losuè.  tri  Ioab , ec.  Alcuni  prendono  phahalh-Moab 
di  luogo  , altri  per  nome  di  uomo,  nel  secondo  di  Esdra,  cap.  vii.  II.  si  legge  detta  stirpe  di 
f 2»'  Ioab  : Io  che  dimostra  , che  erano  due  persone  diverse  e primarie  de’  loio  tempi , i dtsccn- 
' "elle  quali  aveano  per  loro  capii  Pti.ilialh-Monb. 

Zcrv  19.  Figliuoli  di  Sebo.  Di  quella  città,  che  è anche  chiamata  Nobe , ed  è detta  Nebo  seconda,  *2. 
vJL11*  ®»J*cr  distinguerla  da  quella,  che  era  di  là  dal  Giordano. 

33.  Figliuoli  dt  Lod . di  lladid  e di  Ono.  Tre  città  della  tribù  di  Bcniamin,  I.  parai,  vili.  1*2. 

Senaa.  Luogo  nella  tribù  di  Ephraim  . in  distanza  di  otto  miglia  da  Gerico,  Euseb. 
cxv  *».  Sacerdoti:  ec.  Uopo  la  descrizione  di  Giudi  « di  Beniamiu,  (tassa  alla  tribù  di  Levi. 

Bibbia  Eoi.  1 . Ti 
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42.  Filli  laiillorum  : Filli  Sellimi:  Olii  Alor,  fili! 
Telinoli , fìlii  Acbuli , fili!  natila,  Olii  Sobai  : uni- 
versi untimi  Insilila  novelli. 

45.  .vallim  i : tilii  Siila , QUI  Hasuptiu , dii  Ta- 
baciti , 

44.  Filli  Cero»,  filii  siaa,  Olii  Phadon , 

45.  Filii  Lebana,  fili!  Hagaba,  Olii  Haccub, 

40.  Filii  llagab.  Olii  Sembri,  Olii  Hanan, 

47.  Filii  (iadiiel.  Olii  Galicr , filli  Raaia, 

AH.  Filli  wasin , Olii  Necoria,  Olii  Gazaci, 

49.  Filii  Aza,  Olii  Phasca,  Olii  Besee , 

50.  Filii  Ascna,  Olii  Munim , Olii  Nepliuslin, 

51.  Filii  Baebue,  Olii  Hacuplia,  Olii  llarhur, 

52.  Filii  Bcslutb , Olii  Malfida , Olii  liarsa, 

55.  Filii  Bcrcos,  Olii  Sisara,  Olii  Tliema, 

54.  Fili!  3 asta , Olii  Hatipbu, 

55.  Filii  scrvoruro  Salomonis , Olii  Solai , filli 
Sopliereth , Olii  ]’ Lanuta, 

50.  Filii  (ala.  Olii  Dcrcon,  filli  Cedrici, 

37.  Filii  Sapliatia^  filii  ilalil . filii  Pbocbcrelb , 
qui  crani  de  Asebatm,  filii  Ami: 

58.  Oinncs  Natlfiiiaci,  el  filii  sci’vorum  Salomo- 
iiis  trecenti  mmagiiita  duo. 

51).  Kl  hi , qui  ascenderunt  de  Tbelmala,  Tliel- 
liarsa,  CbCTUU  el  Adon  et  Etner:  et  non  potue- 
runt  indicare  domum  nalrum  suorimi,  el  scindi 
suum,  utrum  ex  Israel  casoni . 

00.  Filii  Palala,  filii  Tobia,  Olii  Necoda  seicen- 
ti quinqunginta  duo. 

01.  Et  ile  Olii*  saccrdotum  : Filii  Hobia,  Olii 
Aceos , Olii  Bcrzcllai , qui  accepit  de  filiabus  Bcr- 
/ellai  Galaadilis  tixorom,  et  vocalus  est  nomine 
enruni . 

02.  ili  qnaesicrunt  scripturam  gcnealogiae  suae, 
et  non  invcnerunl,  et  eiecti  sunt  de  saccrdotio. 

05.  • Et  dixit  Athersalha  eis,  ut  non  comedc- 
rent  de  Sancto  sancloruin,  donec  «urgere!  sacer- 
dos  doctus  atquc  perfoctus.  • 2.  Esdr.  1.  05. 

04.  Olimi*  inullitudo  quasi  unus,  quadragrata 
duo  milita  trecenti  sexaginta; 

05.  Exceplis  servi s eorutn,  etaneillis,  qui  crani 
seplcm  minia  trecenti  triginta  septem:  et  in  ipsis 
eautorcs  atquc  cantatrice^  ducenti. 

00.  Equi  eortnn  scptiiigenti  triginta  sex , muli 
corum  (lucenti  quadraginta  quinque . 


42.  Figliuoli  de'  portimi  : figliuoli  di  Sdlum 
gliuoli  di  A ter,  figliuoli  di  Telinoti , figliuoli  d 
cub , figliuoli  di  Ùntila,  figliuoli  di  Subai:  in 
lo  cento  trentanove. 

43.  Aalhinci  : i figliuoli  di  Sdui,  i figUuol 
H asupha,  i figliuoli  di  Tabaoth , 

44.  / figliuoli  di  Cero» , i figliuoli  di  Siaa4 
gliuoli  di  Phadon, 

43.  / figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli  di  Ha 
i figliuoli  di  Haccub, 

40.  1 fiatinoli  di  tìagab,  i figliuoli  di  Smi 
figliuoli  di  Hanan, 

Al.  1 figliuoli  di  (iaddelj  i figliuoli  di  Cai i 
figliuoli  di  lumia , 

48.  / figliuoli  di  Basin,  i figliuoli  di  Aecot 
figliuoli  ài  Gazam , 

49.  / figliuoli  di  Aza,  i fiujhuob  di  Fluisca, 
gliuoli  di  Besee , 

50.  1 figlinoli  di  .4 sena,  1 figliuoli  di  Mma 
figliuoli  di  A ephus.m, 

51.  1 figliuoli  di  Bacbuc,  t figliuoli  di  /loci 
i figliuoli  di  Harhur, 

52.  1 figliuoli  ili  Bcslulh,  i figliuoli  di  Md 
i figliuoli  ih  //arsa, 

53.  / figliuoli  di  Bcrcos,  i figlinoli  di  Su» 
figliuoli  di  Thema, 

‘54.  1 figliuoli  dì  Elisia,  i figliuoli  di  li *4 

35.  / figliuoli  de’  servi  di  Salomone , i fd 
di  So  (hai,  i figliuoli  di  Sugherelli , i fijtm 
f*hnr  oda, 

50.  7 figliuoli  di  /ala,  i figliuoli  di  Dota 
figliuoli  di  Gcddel, 

37.  1 figliuoli  di  Safihaiia,  i figliuoli  di  hi 
i figliuoli  di  Phochercih,  che  erano  di  Jutoi 
figliuoli  di  Ami: 

58.  Tulli  i A athinei  c i figliuoli  de’  urt  ~ 
tornane  trecento  novaiiladue. 

39.  Questi  poi  son  quelli,  che  partirò»  mi 
mala  e da  Thelliarsa,  Cherub  e Adon  (é  h 
c non  poterono  indicare  la  famiglia,  e b * 
de’  padri  loro , se  fossero  deila  casa  d*  ln*d 

00.  y figliuoli  di  Dalaia,  i figliuoli  (b  T& 
figliuoli  di  Accoda  seicento  cinquuntaduc. 

01.  E de'  figliuoli  di  sacerdoti:  i figliai)'* * 
bia , i figliuoli  di  Accos,  i figliuoli  di 
guale  prese  per  moglie  una  delle  figlie  di  *>& 
lui  di  Gataad , c ne  prese  il  nome. 

62.  Questi  cercarono  i registri  di  tor  rAj 
giti,  e non  li  trovarono,  e furono  escimi 
ccrdozio. 

03.  E Athersalha  disse  loro , che  non  mas?» 
ro  delle  cose  santificale  * sino  a tanto  dk 
un  Pontefice  illuminato  c perfetto. 

04.  Tutta  questa  turba,  come  un  solo , 
indite  mila  trecento  sessanta  j 

05.  Senza  li  schiavi  c le  schiave  loro,  a* 
no  sette  mila  trecento  tremasene : e frati*? 
genio  cantatori  c cantatrici. 

60.  Avcan  seco  settecento  tremasti 
dtigento  quarantacinque  nudi . 


Vers.  43.  SaUdnci.  1 donali . o sia  addetti  al  ministero  del  tempio  , die  erano  i Gobaomti.  às  i 
vedi  l.  Para!.  ix.  IO.  los.  ìx. 

Ver*.  55.  De3  sera  di  Salomone.  Vedi  3.  Reg.  ix  20.  2t. 

Vers.  5*).  Da  Thelmata  e da  Thetharsa.  som»  città  , invero  distretti  della  caldea. 

Cherub  c Adon.  ed  Emer.  S’  intende,  eli’  ei  vennero  colle  loro  ramiglic.  Credevi,  che  ‘lue*1  * 
«lisce  mieti  li  di  alcuni  di  quegli  Israeliti  rondotti  schiavi  nell*  A «ùria  da  salmanasar.  Kglmo  avcan 
te  le  loro  genealogie,  c non  poterono  provar  In  lor  «lisecndenr»  da  famiglie  d'  Israele.  . 

Vers.  61.  62.  E de.’  figli  noli  di  sacerdoti : i figliuoli  di  /fobia.  . . cercarono  i registri  rr.  u- 
genealogiche  «li  little  le  famiglie  si  conservavano  nel  popolo  litm:o  con  somma  gelosia;  ma  Par**,  s 
te  «pielie  delle  famiglie  sacerdotali;  quindi  non  si  vollero  riiotiosccre  |»er  Mcercloti  quesu.  *u‘  . 
vano  di  stinte  sacerdotale;  ma  non  ne  producevano  i legittimi  documenti,  e fu  biro  \ telaio  ui  u 
de’  1*1111  della  pn»po»iflone,  e «Ielle  parti  «Ielle  vittime,  che  toccavano  a*  sacerdoti.  . c 

ver*  63.  E Athersalha  disse  loro  re.  Alhersaiha  è tseemla.  t edi  3.  Esdr.  viti.  9-  »•  *•  ireut  * 
nome  di  Alhersalh  i dinoti  I*  uffl/in , che  «%ea  neetiiia,  di  coppiere  del  re  Artaserae.  br< 

Un  pontefice  uiiwunalo,  e perfetto.  L*  Ebreo,  Un  sacerdote  cote  l rim  e /siwumm. a 
coito,  che  dopo  la  olhvità  il  sommo  Sacerdote  non  portò  piu  P Dritti,  c Tbunumni;  io  cnc  i 
te  vuoi  dire,  che  tuo  non  mani  resta  va  piu  1 suoi  voleri  per  quel  meuo. 

Vi*r*.  64  Tutte,  giu  sta  turba  con  un  solo.  Erano  tutti  animali  dal  medesimo  vurtia.  Jr 

Quaranta  dar  mila  trecento  sessanta.  Messi  insieme  i numeri  di  ciascheduna  h..  ltjaDf 

no  m‘  non  vcuiinove  mila  oltoceuto  «llciotto:  quindi  i dodici  mila  ottocento  quaraiiMum  * . . . Jt 

lo'ohalulmente  sono  quelli  delle  tribù  non  solo  di  Bcuiamin  e «Il  Giuda,  ina  anche  «ielle  » « 
li  ii*hi  |M>terou  provare  la  loro  dlsccndcuxa.  , i,-*  esalo 

Vers.  65  Senza  li  schiari  e le  schiave,  probabilmente  di  straniera  naueoe.  1 lvioUe  «li  fui» 
nnl  t tètri , che  erano  nel  numeri»  «ti  quest i schiavi , crcdonst  destinati  a cantare  in  «■«-««> 
li  «li  none,  di  c«mvili.  c non  inai  |»er  le  fcslc  sacre  . mentre  erano  di  altro  popolo- 
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fi.  fjmdi  eorum  qundringcntl  trenta  quin- 
tie,  asini  eorum  sex  nulli  i scptingcntl  viginli. 
t*.  E(  de  prini’ipibus  palruui,  cimi  ingmleren- 
V innplum  Domini  . quod  est  in  Ierusalem  , 
n'irne  obiulerunt  in  domum  Dei  ad  cxstruendam 
un  io  loco  suo. 

tS».  Sccunduin  vires  sua*  dederunt  impcnsas 
ichj.  ntiri  solidos  scsnginla  miilia  cl  mille, 
pn  minas  quinquc  miilia  , et  vestes  sacerdo- 
te Milani . 

'0.  ibbitaverunl  ergo  sacerdote»  et  l.evila<\  et 
‘popolo  et  cantores  et  lanitores  et  Mnthinaef  in 
•felicu  suù,  univcrsusque  Israel  in  rivitaiibo* 


7*71 

(57.  Quattrocento  trrnlacinque  cammelli , sci  mi • 
la  .'Settecento  tenti  asini. 

(58.  E alcuni  de* principi  tra' padri  entrali  nei 
tempio  dei  Signore , che  è in  Gerusalemme,  fece- 
ro spontaneamente  delle  allerte  alla  casa  del  Si- 
gnore per  rifabbricarla  nel  suo  sito. 

6P.  E diedero  ( ciascuno  ) a proporzione  delle 
loro  forze  per  le  spese  della  fabbrica  soldi  dJ  oro 
sessantun  nula  , mine  cinque  mila  d*  or  genio  , e 
cento  lesti  sacerdotali. 

70.  / sacerdoti  adunque  e i Leviti  e quelli  del 
popolo  c i cantori  e i portinai  e i NatMnei  anda- 
rono ad  abitare  nelle  loro  città » e di  tutto  quanto 
Israele  tornò  ciascuno  alla  sua  citta. 


rtn.CS.  Alcuni  dr'  principi  tra'  padri.  Alcuni  de'  primari  capi  delle  famiglie. 

Intridi  net  tentino.  Pervenuti  al  luogo,  dove  prima  era  il  (empio. 

lervffl.  Soldi  d * oro,  ovvero  dramme  d * oro.  La  dramma  crede**  «lei  valore  di  un  sèclo  d’  oro. 

Mined’  amento.  Li  mina  d*  argento  costa  di  *«*ssanta  steli  d’  argento. 

Capo  ftem 

teereeato  il  popolo  a Gerusalemme , si  alza  /’  aitare,  sopra  dei  quale  si  offeriscono  vittime: 
« celebra  eziandio  per  sette  giorni  la  Usta  de * tabernacoli , r /*  anno  secondo  dopo  il  ritor- 
no n sellano  te  fondamenta  del  tempio  tratte  grida  del  popolo  eccitate  parte  dall'  altegrez- 
m,  pòrte  dal  dolore. 


bmqac  venerai  mensi»  soptimas , et  crani 
fenel  in  ovitatibus  sui»:  congregato»  est  er- 
popolili  quasi  vir  unus  in  Imisalcm . 

• W wrrcxìt  ionie  filine  ioscdec  et  fra  tre»  ciu» 
«tot»  et  y.orohabcl  tìlius  Salalhiel  et  fi  at  re# 
S d aedìfteaverant  aliare  Dei  Israel,  ut  otto'* 
ittico  hotocaufilomala , sicul  scriptum  est  in 
‘ Morsi  viri  Del. 

Cotlocaverunt  miteni  altare  Dei  sii|ier  basca 
taerrenUbus  eoi  per  circuilum  populis  t«*r- 
w:  ri  ohiulemnt  super  illud  liolocaustimi  Do- 
li mane  et  vespere. 

Fecmmique  solemn  ita  leni  labcmaculorum  , 
I scriptum  est,  et  holooaustum  diehus  siugulis 
wdificiu  sm  imi  uni  praeceplum,  opus  dici  in 
no. 

Ei  post  holoraustum  iuge  tain  in  calendis , 
h in  universi*  soleninitatibus  Domini,  quao 
I conseeratae  et  in  omnibus,  in  quibus  ultra 
dolur  munus  Domino. 

4 primo  die  inensis  septimi  cooperimi  offerre 
«ostimi  Domino:  porro  tcmpluin  Dei  non- 
'fundatuni  crai. 

Dederunt  aulcin  p«*cunias  latoinis  cl  c icmen- 
j:cibum  quoque  et  imbuii  et  oleum  Sidoniis 
fcque,  ut  deferrcnt  Ugna  c edrina  de  Ubano 
toro  loppe,  iuxLi  quod  pracceperat  C\Yii*  rex 
arum  eU. 

Anno  autem  secando  advenlus  eorum  ad 
*luui  Dei  in  ler  usa  lem , mense  sccundo  eoe* 
ni  /.orobabcl  filius  Salatine!  cl  losuc  lìlius 
to*  et  reliqui  de  fratrilms  eorum  sacerdote» 
Wlae,  et  omnes,  qui  veneranl  de  capitoliate 
^lem , et  coostituerunt  Levita*  a vigilili 
b ri  supra , ut  urgcrcnl  opus  Domini. 

Strili  que  losuc  et  filil  eius  et  fratres  cius  , 
et  filli  eius  et  Olii  Inda,  «piasi  vir  unii», 
•lanent  super  eoa,  qui  faciebanl  opus  in  tcin- 
fihi  Henadad  et  filii  eoruiu  et  fralrcs  eo- 
Uritae . 


1.  E già  veniva  il  settimo  mese,  e i figliuoli  d‘ 
Israele,  se.  ne  stavano  nelle  loro  città  , quando 
si  aduno  tutto  il  popolo  come  un  sol  uomo  a Geru- 
salemme. 

'à.  E tosile  figliuolo  di  Ioscdec  e i sacerdoti  suoi 
fratelli  e Zorobubel  figliuolo  di  Salalhiel  co ’ suoi 
fratelli  intrapresero  di  erigere  V altare  di  Ilio  d’ 
Israele  per  offerirvi  gli  olocausti  , conforme  sta 
scritto  nella  legge  di  Mosé  uomo  di  Dio. 

».  E posarono  Gallare  di  Dio  sulla  sua  base,  ben- 
ché ne  II  distogli  esserti  i popoli  de*  paesi  circon- 
vicini : e sopra  di  questo  altare  offersero  olocau- 
sto al  Signore  mattina  e sera. 

4.  E celebraron  la  solennità  de * tabernacoli  nel 
la  maniera  prescritta  3 e offersero  l’olocausto  «-* 
gni  dì  , conforme  era  ordinalo  di  fare  giorno  per 
giorno. 

H.  E dipoi  /’  olocausto  perpetuo  tanto  nelle  co- 
lende, come  in  tutte  le  solennità  consacrate  al  Si- 
gnore , e per  chiunque  spontaneamente  offerisse 
dono  al  Signore. 

(5.  Dal  pruno  dì  del  settimo  mese  principiarono 
ad  offerire  olocausti  al  Signore.  : ma  non  erano 
ancor  gettate  te  fondamenta  del  tempio  di  Dio. 

7.  É diedero  del  danaro  ai  lavoratori  di  pietra 
e ai  muratori : e da  mangiare  e da  bere  e dell’o- 
lio a quelli  di  Tiro  e di  Sidone  , affinché  portas- 
sero il  Ugnarne  di  cedro  dal  Libano  al  mare  di 
loppe  , secondo  l’ordine  dato  loro  da  Ciro  re  del- 
la J*ersia. 

8.  L’almo  secondo  del  loro  arrivo  al  tempio  di 
Dio  , ini  Gerusalemme  , il  secondo  mese Zoro- 
babel  figliuolo  di  Saiathiei  e lusuè  figliuolo  di 
losedec  e gli  altri  loro  frutelli  sacerdoti  e Leviti 
e.  tutti  quelli , i quali  dalla  schiavitù  eran  tornati 
a Gerusalemme , risolverono  di  destinare  i Levili 
da’  venti  anni  in  su  a sollecitare  I’  opera  del  Si- 
gnore. 

9.  E losuc  e i suoi  figliuoli  e fratelli , Cedrai  - 
hel  e i suoi  figliuoli  e (tulli)  i figliuoli  di  Giuda, 
come  un  sol  uomo  si  stavano  a stimolar  quelli, 
che  lavoravano  al  tempio  di  Dio  : e ( parimenie  i 
i figliuoli  di  Henadad  e i loro  figliuoli  c fratelli 
Leviti. 


en.  l.  e già  veniva  il  settimo  nictc,ec.  Crede»!,  che  gli  Ebrei  partissero  da  Babilonia  circa  il  tempo 
uniiera.  Arrivati  che  furono  nella  Giudea.  do\et(em  pensare  a mettersi  al  cojicrto  si  in  Gerusalem- 
mi ancora  ne*  luoghi  vicini  rimasi  per  tanto  tempo  deserti.  Finalmente  II  settimo  mese  dell*  anno 
*>•  radimano  tutti  a Gerusalemme*,  rimettono  in  piedi  l*  aitate  degli  olocausti,  c celebrano  la  festa 
Jt*maeoll , che  cadeva  in  quel  mese. 

ri'*  1 Iosuè  figliuolo  dì  losedec.  E nipote  di  Saraia  sommo  Sacerdote  ucciso  da  Nahuchodonosor,  V 
,Uv-  S.  Iosuè  fu  il  primo  pontefice  dopo  la  cattiviti. 

^babei  figlinolo  di  Saiathiei.  Zorobabel  era  figliuolo  dì  Phadaia , c nipote  di  Salalhiel,  I.  Parai. 

<:r%-  ì.  Sulla  tua  base.  Sei  luogo  stesso  , dove  era  slato  prima  della  distruzione  del  tempio. 

’j'v  \.  Celebrarono  la  solennità  de’  tabernacoli.  La  celebrarono  a*  quindici  del  mese,  come  era 
•'•Uo,  Lex’ti.  xxiii.  34.  Ma  l'olocausto  «Iella  nuli  ini,  e quel  della  sera , e altri  sacrifizi!  cominciarono 
u,p*i  il  primo  di  del  mese  di  Tizn 
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10.  Fondato  IgUur  a Cttmentarils  tempio  Do- 
mini. strteninl  sacerdote*  io  ornalo  suo  cutn  tu- 
bi*. et  Levitile  fluii  Asapli  io  cymbalis,  ut  lauda* 
reni  Dimoi  por  maini»  David  regis  Israel. 

11.  Et  concinebant  in  livmiiis , et  confessione 
Domino:  Quoniam  bonus,  quoniam  in  actcmum 
misericordia  cius  super  Israel.  Omnis  quoque  po- 
polo* vocifcrabalur  clamore  magno  in  laudando 
Dominum;  co  quod  fundatuin  esset  templum  Do- 
mini . 

12.  Plorimi  ctiam  de  sacerdolibus  cl  Lcviliscl 
principe»  palrom  et  seniores,  qui  vidcrant  tem- 
plom  prios,  rum  furidatum  esset,  cl  hoc  tcoiplom 
in  oculis  eorum , fiebant  voce  magna  : et  multi 
vociferaiilcs  in  ìaeliiia,  elevabant  vocein. 

13.  Nec  poterat  quisquam  agnoscerc  voccin  cla- 
morls  laetaniiuni  et  vocem  (Ictus  populi:  commi* 
\tiin  cnira  populus  vocifcrabalur  clamore  ma- 
gno, et  voi  audiebalur  procul. 


10.  Quando  adunque  I muratori  ebber  gettale 
fondamenta  del  tempio  del  Signore,  vennero  J i 
cerdoti  colle  loro  divise  e colle  loro  trombe  ; i 
Leviti  figliuoli  di  A*aph  co*  toro  cimbali  per  o 
far  te  lodi  dt  Dio  coi  Salmi  di  David  te  d’Itra, 

11.  E lodavano  il  Signore  co*  loro  cantici 
confettavano  cmn*  egli  è buono  , e come  eie 
di * t la  sua  misericordia  reno  / tracie  . E p 
utente  tulio  il  popolo  alzava  voci  sonore  nel 
lande  al  Signore j perdut  si  erano  gettale  le  I 
dnmenta  del  tempio  del  Signore. 

12.  E moltissimi  de*  sacerdoti  e de*  Leviti  e 
capi  del  popolo  e de*  seniori , i quali  avean  ti 
lo  il  primo  tempio  , allorché  furono  sotto  gli 
citi  loro  gellali  i fondamenti  di  quest* altro  ten 
gel  la  vano  grandi  gemiti : e molli  alzavano  le  < 
voci  gridando  per  allegrezza. 

13.  E inni  si  potevain  dtscernere  i gridi  di  a 
grezza  da*  clamori  di  quelli  * che  si  affliggete 
perocché  tulio  il  popolo  confusamente  gridate 
alta  voce,  c si  udiva  II  rumore  di  lontano. 


vers.  12.  Gettavano  prandi  gemiti:  ee.  quelli  che  avean  veduto  il  primo  tempio  concepivan  bea 
ino  , che  non  era  possibile  dt  agguagliarne  la  magnificenza.  K certamente  inferiore  a quello  fu  il  so 
do  , benché  questo  non  lasciasse  dt  essere  una  delle  maggiori  e più  stupende  fabbriche,  che  si  *e4t 
ro  al  inondo.  Il  profeta  Aggeo  |»crò  prometteva  agli  Ebrei,  che  il  nuovo  tempio  sarebbe  imi  gtonoM> 
I*  antico  ; e cosi  fu,  perché  II  uuovo  fu  onorato  dalla  presenza  del  cristo,  f edi  Agg.  IL  lo. 


Capo  ©natte 

/ nemici  d'  Israele  i Samaritani , che  erano  stati  mandali  dagli  Assiri  ad  aiutare  le  città  deus 
Samaria , impediscono  la  riedificazione  del  tempio  e della  citta  , perchè  non  erano  asnmeiu 
anch‘  eglino  al  lavoro  j e procurano , che  questo  sia  interrano  fino  all'  anno  secondo  di  Daru. 


1.  Audicrunt  nutem  hostcs  ludae  et  Bcniamin, 
quia  filli  caplivilatU  aedificarent  lempluiu  Domi* 
no  Dco  Israel: 

2.  Et  accedente»  ad  Zorotiabel  et  ad  principe» 
patrum  , divorimi  eis  : &dificcmus  vobiscum  , 
quia  ita  ut  voa , quaerimus  Deum  veslrum  : ecce 
uos  immolavimus  vidima»  a diebus  As>r  H addai) 
regi»  Assur,  qui  adduxit  no»  bue. 

3.  Kl  dixit  cis  zombatici  et  Iosue  et  rciiqoi 
principe»  patroni  Israel  : non  est  vobis  et  nobis . 
ut  aediliccitius  domuui  Dco  nostro , sed  no»  ipsi 
soli  aedificabiinos  Domino  Dco  nostro,  sicul  prae- 
cepit  nobis  Cyms  rex  Pcrsarum. 

4.  Factum  est  igitur , ut  (Hipulus  lerrac  impe- 
direi maini»  popoli  ludae,  et  turbarci  eos  in  ae- 
dificando . 

5.  conduxerunt  autom  adversus  cos  consiliato- 
rcs,  ut  deslruereot  consifium  eorum  omnibus  die- 
bus Cyri  regis  Pcrsarum , et  usque  ad  rcgnuni 
Darii  ’ivgis  Pcrsarum. 

G.  In  regno  aulom  Assurti  . in  principio  regni 
cius , scripserunt  accusationcm  adversus  habita- 
tores  ludae  cl  l erosa  lem. 

7.  Et  in  diebus  Artaxcrxis  scripsit  ncselam  , 
Milliridates  et  Thabeel , et  rcliqui,  qui  crani  in 
co  nsilio  eorum,  ad  Artaxcrxem  regem  Pcrsarum  : 


1.  Ma  i nemici  di  Giuda  e di  Bmiama  ' 
pero , come  questi  tornali  dalla  schiavitù  eèfr 
vano  un  tempio  al  Signore  Dio  d*  Israele: 

2.  E andarono  a trovare  7 orobabtl  e i ca* 
te  famiglie  j e disse/  loro  : Permetteteci  & * 
parte  con  voi  all*  edificio , mentre  noi  puff  «j 
limito  il  vostro  D/v  : e noi  (gli)  abbiamo  masi 
le  finirne  sin  dal  tempo,  che  A sor  ffadduu  rt 
Stria  ci  mandò  and. 

5.  Ma  Zorobabet  e Iosue  e tulli  gli  altri  i 
delle  lainiglic  d’ Israele  disser  loro:  Nomali 
siamo  edificare  con  voi  la  casa  al  nostro  I 
ma  imi  soli  la  edificheremo  al  Signore  Di"  * 
come  lui  annundato  a noi  Ciro  re  di  Aliti. 

A.  E ne  segui,  che  II  popolo  del  paese  m 
lava  ì lavoratori  del  popol  dt  Giuda,  e ti  «W 
bai  a dal  fabbricare. 

5.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del  * , 
render  vani  i loro  disegn » per  tòlto  il  tempi, 
visse  Ciro  re  di  Persia,  e sino  al  regno  à fi 
te  di  Persia. 

G.  2 fa  regnando  Assuero,  sut  bel  principi» 
suo  legno  accusarono  per  iscritto  gli  flòitó»5 
Gerusalemme  e di  Giuda. 

7.  E si, ito  il  regno  di  Artaserse  Buttasti > 
Guidate  e Thabeet  e gli  altri , che  erano  <:«• 
consiglio , scrissero  ad  Artaserse  re  di  Perni 


vers.  / nemici  di  Giuda.  I samaritani,  o sia  I Cui  bei  c gli  altri  abitanti  di  Samaria,  questi  et™ 
cuor  loro  nemici  de’  Cimici . lienchè  Ungessero  talora  di  amarti. 

Vers.  *2.  Noi  pur  seguitiamo  il  vostro  Dio...  fin  dal  tempo,  ec.  La  nuova  colonia  fatta  passa  ri'  <1* 
malusar  nel  paese  delie  dieci  tribù,  rivendo  nell’  idolatria  ed  essendo  infestata  per  dispostitene  « 
dal  leoni,  abbiamo  veduto,  4.  Rrg.  xix..  come  Asaraddon  figliuolo  di  Sennachcnb  si  mando  un  *** 
le.  che  insegnasse  a quelle  geni!  la  maniera  di  onorare  il  vero  Dio.  Ma  di  ciò  nc  avvenne,  che  a»* 
bensì  il  vero  Dio,  ma  senza  abbandonare  II  culto  de’  loro  dei,  4.  lieg.  trit.  42..  ec.  Dalla  richiesi» 
dal  samaritani  apparisce  chiaramente,  che  e’  non  aveano  ancora  verun  tempio;  onde  è convinta  d* 1 
zogna  li  lori»  Cronica,  nella  quale  avanzano  sfacciatamente,  che  il  loro  tempio  sul  monte  C*n*s 
piu  antico,  che  quello  di  Salomone. 

Vers.  5.  E guadagnarono  de'  consiglieri  ec.  corruppero  a forza  di  denaro  i consiglieri  di  Ciro,  »ì  *1 
per  altro  era  inclinatissimo  a favorire  I Giudei.  Così  le  buone  Intenzioni  de’  principi  sono  molte 
rendu le  vane  |»er  colpa  de’  ministri  venali,  e di  mala  fede,  i Quali  abusano  dell’autorità  posta  nelle 
mani  a scredito  e danno  degli  storsi  Sovrani  c a rovina  de’  sudditi.  . 

Fino  ai  regno  di  Dario.  Figliuolo  di  ilistaspe,  il  quale  dopo  cambise  figliuolo  di  Ciro  sali  »m  1 
di  persia. 

Vers.  G.  Sfa  regnando  Assuero,  er.  questi  ò Cambise  figliuolo  di  Ciro.  F.i  regnò  scile  anni  e f» 
mesi,  e per  dillo  questo  tempo  fu  sospesa  la  fabbrica  del  tempio. 

vcrv  7.  Sotto  il  regno  di  telasene  , ec.  Sembra  che  il  nome  di  Artaserse , c quello  di  Terse,  o» 
Cserse  fosse  duenulo  coniti  oc  dopo  Ciro  a lutti  I re  Persimi,  questo  re  Artaserse  crede»*,  che 
ungo  . ohe  è dello  anche  Oropasle  e Smerdis , il  quale,  inolio  C imb:sc . tingendosi  suo  fratello,  u> 
Il  regno,  c fu  re  cinque  mesi.  . 

De tetam,  Mitridate,  ee.  questi  dovean  cascre  I signori  messi  dal  1?  al  go\  orno  de’  paesi  oltre  l Fai 
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ir» 


qwtob  aulcra  accusatiouU  scripta  crai  syriacc  > 
0 kxehatur  sermone  Syro. 

8.  Rciira  Beelteem  el  Samsal  scriba  scripscrunt 
fpbtokun  unam  de  Ierusalcm  Àrta\er\i  regi  hu- 

uBCOBOdl  : 

9.  Remili  BccJtecm  et  Samsal  scriba  et  rcliqui 
«nisilialorcs  eoruin , Dinari  et  Apharsalharliaci , 
ItarpMaei , Anharsaei , Herchuaei . Baby  lumi  , 
Saaseduei . Dievi  et  Klamitae , 

10.  Kt  celeri  de  gcnlibus , quas  transitili!  Asc- 
taptar  magnus  et  gloriosi)*  : et  babltare  eas  fedi 
in  iTitaiibu»  Samariae  , cl  In  reliquia  regionibus 
In»  lliiinen  in  pBCB» 

11.  ( Hoc  c*t  cxemplar  epistolac,  qnam  mise- 
rosi  ad  eum  ) : Arlaiml  regi , servi  lui , viri , 
qui  Mini  Iran»  Quvium  , salutoni  dicunt  : 

ti  .Notm i.  sii  regi , quia  Iudaei , qui  ascendo- 
mni  a (e  ad  no»,  venerunt  in  lerusalem  , civ  ila- 
inn  rcbcllem  et  pcssimaiii,  quam  aed  i lira  ni , c\- 
rtroenies  muros  cius  et  parieles  componente* . 

15.  Nuni'  igilur  nolum  sii  Regi , quia  sì  dvIUtt 
HU  ^edificata  fuerit,  et  muri  eius  instaurali,  tri- 
Unum  et  vectigal  el  aiinuos  rcdllus  non  dabuni; 

( usque  ad  reges  hacc  nova  pcrveoict. 

H.  Nos  autem  memores  salis , quod  in  palatin, 
McdteBut.  et  quia  lacsiones  Rcgis  videro  nefas 
fedoni , itici  reo  misimus , et  nunliavimus  Regi, 

Ij.  Cl  rcrcnseas  in  libris  historiarum  patroni 
tanm,  Ct  btvenlBB  scriptum  in  commentari*'*  ; 
d icies . quoniam  urbs  fila  , urbs  rcbellis  est  et 
wwas  regibos  el  provi ndi»  et  bella  rouritantur 
"®cx  «Rebus  ar.liquls:  quam  ob  rem,  el  civi- 
**  desimela  est. 

K.  Nunliamos  no»  Regi,  quoniam  si  mila*  illa 
^iilkala  fuerit , el  muri  ipsius  instaurati , |k>s- 
'•“ionem  trans  floviiim  non  babebis. 
t".  Vcrbum  tuisil  Re\  ad  Reum  Beeltcom  et 
jyi  scribani  et  ad  reliquos,  <(ui  erant  in  con* 
•'Ito  rorum  habilatores  Samariae  cl  ccleris  trans 
Vuvitmi,  salutem  diedi*  et  pacera. 

<8.  Aaosaiio,  quain  mbistis  ad  nos,  manifesto 
Itela  al  coram  me: 

i9-  RI  a me  praeeeptum  est , et  recensucrunl , 
■"  luMunlque . quoniam  civitas  illa  a diebus  an- 
ad  versus  reges  rebdiat  et  sediliones  et 
Wll  concitantur  in  ea  : 

3).  Raro  et  reges  fortissimi  fuerunt  in  Icrusa- 
on.nui  et  dominati  sunt  omni  regioni , qtiae 
ninnimi  est:  tributum  quoque  el  vectigal  et 
cditvw  ardpiebanl. 

SI.  Rune  ergo  audite  senlentiam  : Prohilieaiis 
[vo*  ilio*,  ui  urbs  illa  non  aodiliectur,  dome  si 
«te  a me  iussum  fuerit . 
il  Videte , no  negligenter  hoc  impleatis , ct 
*auilattai  crescat  inaimi)  con  tra  reges. 

lì  llaquc  esemplimi  olirli  Arlaxerxis  regia  le- 
tum  est  coram  Reum  Beellceni  et  Samsal  seri- 
et  consiliariis  coruni  : et  abicrunt  festini  in 
fdniwlem  ad  indaco*,  cl  probibucrunt  cos  in 
l'fachio  et  robore. 

it.  Tunc  inlermtssum  est  opus  domus  Domini 
,fl  lerusotem , et  non  fìcbat  usque  ad  annuii)  se» 
tuodum  regni  Darli  regie  Persarum. 


quella  lettera  piena  dì  accuse  era  scritta  in  Si- 
riaco j e si  leggeva  in  lingua  Siriaca. 

8.  Reum  Beelteem  e Sani-sai  segretario  scrisse- 
ro al  re  Artaserse  sopra  Gerusalemme  una  teuc- 
ra di  questo  tenore : 

9.  Reum  Beelteem  e Samsai  seqretario  e gli  al- 
tri turo  consiglieri,  i Dmei , gli  Apharsathachei  , 
i Ttìerphalei , gii  ApUarsei , gli  Herchuei  , i Ba- 
bilonesi , i Susanechei , i Dirvi  e gli  Elamiti , 

10.  E le  altre  genti  trasportale  dal  grande  e 
glorioso  A*cnaphar  e condotte  ad  abitare  pacifi- 
camenti nelle  ulta  della  Samaria  , e nelle  altre 
regioni  oltre  il  piane. 

11.  ( Segue  il  len  ir  della  letlera  scritta  a lui  ): 
Ad  A r laser  se  re,  I servi  tuoi,  gli  uomini , ette 
sono  oltre  il  fiume , salute. 

li.  Sappi,  o He,  che  i Giudei. che  sono  torna- 
ti di  costà  tra  di  noi 3 son  rientrati  in  Gerusalem- 
me, città  ribelle  e malvagia , e la  riedificano  , e 
ne  rialzali  le  mura,  c ne  ristorano  le  fabbriche. 

15.  Sappi  adunque,  o He,  che  se  questa  citili 
si  rimette  in  piedi,  t si  r/stuurano  le  sue  mura  , 
essi  non  jHtqheranno  più  il  tributo,  né  le  gabelle, 
né  i pesi  annui j e il  danno  cadrà  fin  sopra  gli 
stessi  re. 

l i.  Or  noi  ricordandoci  del  sale , che  abbiam 
mangialo  nel  palazzo,  e perche  crediamo  cosa 
scellerata  lo  star  a vedere  i danni  del  Re  , per 
questo  mandiamo  a darne  putte  al  Re, 

15.  Affinchè  tu  facci  riscontrare  i libri  delle 
storie  dei  tuoi  predecessori,  e nelle  loro  memorie 
troverai  scritto ; e vedrai,  come  quella  città  è una 
città  ribelle  e nemica  de * re  e delle  ( altre  ) pro- 
vatele, e come  ab  antico  ha  nutrite  ribellioni:  per 
le  quali  cose  eziamlio  fu  distrutta  la  stessa  città. 

li».  Noi  faccioni  sapere  al  Re,  che  se  questa 
città  si  riedifica,  e si  rialzano  le  sue  mura  , tu 
non  sarai  padrone  di  nulla  di  qua  dui  fiume. 

17.  /I  Re  rispose  a Reum  Beelteem  e Samsal 
segretario  e agli  altri  del  loro  consiglio , agli  abi- 
tami di  Samaria  e agli  altri  di  quà  dal  fiume,  au- 
gurando loro  salute  c pace. 

18.  Le  accuse , che  voi  ci  avete  scritte  , sono 
state  Ielle  parolu  a parola  in  mia  presenza. 

19.  E io  ordinai,  che  si  consultasse  la  storia , 
e hanno  trovato  come  quella  citta  è stata  ab  an- 
tico ribelle  ai  re,  e guerre  c sedizioni  sono  insor- 
ta in  essa  : 

10.  Perocché  fortissimi  regi  som  stati  in  Gcrit- 
salmnne,  i quali  hanno  avuto  il  dominio  di  lutto 
il  paese  oltre  il  fiume : e I quali  esigevano  tributi 
e gabelle  e altri  diritti. 

11.  Ora  pertanto  udite  la  decisione:  Proibite  a 
quella  gente  di  rifabbricare  quella  città , fino  a 
tanto  che  io  forse  non  comandassi  altrimenti . 

ii.  Badate  di  non  essere  negligenti  in  far  que- 
sto, onde  a poco  a poco  venisse  a crescere  il  ma- 
te in  pregiudizio  de*  re. 

i5.  Là  copia  adunque  di  questo  decreto  del  re 
Ai  laser  se  fu  letta  in  presenza  di  Beimi  Beelteem 
c di  Samsai  segretario  e de * loro  consiglieri  : e 
andarono  in  pretta  a Gerusalemme  , e colla  forza  e 
coll*  armi  fecero  il  divieto  a*  Giudei. 

-H.  Allora  fu  intermessa  la  fabbrica  della  casa 
del  Signore  hi  Gerusalemme,  e non  fu  ripigliala 
sino  alt*  anno  secondo  dei  regno  di  Dario  re  di 
Persia. 


^ In  Ungua  Siriaca.  In  Caldeo,  il  qinl  linguaggio  non  era  molto  diverso  dal  Siriaco,  l edi  Heg.  xvm. 
* Evira  riferisce  la  lettera  in  Caldeo;  come  fu  scritta,  e quello  anche,  che  segue  lino  al  versetto  19.  del 
vi. , è in  Caldeo. 

. vcrs.  9.  Reum  Beelteem.  Reum  è il  nome  proprio.  Beelteem  è il  nome  dell'  ufficio,  o dignità:  alcuni 
w interpretano  cancelliere , altri  ragioniere . altri  tesoriere , cr. 

scrissero. . . sopra  Gerusalemme . Intorno  alle  cose  di  Germilenune  c del  tempio. 

Ver».  9.  IO.  / Dine i.  re.  Sono  qui  i nomi  delle  varie  genti,  ond’  era  cnmpm'a  una  comma  mandata 
simaria  da  salmanasar.  Il  nome  del  quale  in  vere  di  quel  di  Avenapiiar  era  negli  antichi  esempi  a - 
ri  P«r  tcslimoniauxa  del  Lirano.  Altri  credono,  che  Avenaphar  sia  Avirh.ntdon. 

v<rs.  U.  Or  noi  ricordandoci  del  sale,  ec.  I ministri  del  re  c I consiglieri  uomlnati  di  sopra  dicono 
mossi  a scrivere  questa  lettera  dall*  obbligo  di  servitori  fedeli,  che  mangiavano  da  nulo  tein- 
|'°  ”P*°e  del  ne.  Dal  sale  venne  il  nome  di  salar  io.  come  notò  Plinio,  ttb.  xxxi.  !..  a sigillile  ire  il  v II  - 
w’  cà*  «i  dava  ai  servitori  c ministri  del  principi,  e dipoi  anche  quello,  che  si  disi  ri  bui  va  loro  In  danaro. 

vera.  10.  Fortissimi  regi  sono  stati  ec.  David  e Silomone,  le  conquiste  de*  quali  «Il  la  dall*  Eufrate 
'a,>  rammentate  ne*  libri  de’  re.  Vedi  3.  Reg  i\ . Si  , ec. 
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Capo  Attinto 

Allo  esortazioni  di  Aggeo  e di  7arharm  si  ripiglia  la  fabbrica  del  tempio  , e indarno  Untano 
d’  impedirla  t principi  posti  dal  re  degli  Assiri , d:  la  dal  fumé  nella  Samaria. 


i.  Prophctaverunl  autcm  Aggacus  propliela  et 
Zarliarias  lìlius  Addo,  prophetantes  ad  indaco*, 
qui  erant  in  ludaea  et  Icrusalem,  in  nomine  Dei 
Israel . 

U.  Tene  surrexerunt  Zorobaliel  fllius  SalaUiicI 
el  iosue  fllius  loscdcc , et  coepcrunt  aedi  lira  re 
templi  un  Dei  in  lerusalcm,  et  cum  cis  prophetac 
Dei  adiuvantcs  eos. 

3.  In  ipso  autcm  tempore  vcnil  ad  eos  T ha- 
lli anni,  qui  eml  dti\  trans  flumen  et  Stliarbu/anai 
et  ronsiliarii  eorum,  sicquo  dixerunt  cis:  Qui* 
dedit  vobis  consilium , ut  domum  liane  acdilica- 
retis,  et  muros  eius  instaurarelis  T 

4.  Ad  quod  respondimus  eia , quae  essenl  no- 
mina liominum  auctorum  aedilleatioms  illius. 

3.  Oculus  auteni  Dei  eorum  factus  est  super 
scnes  ludacoruin , et  non  polucrunl  inhibere  eos. 
Hacoitque  ut  res  ad  Darium  referrctur,  et  lune 
salisfaccrenl  ad versus  accusalionem  illam. 

C.  Fa  empi,  ir  epistolac  , quam  inisil  Tlialhanal 
dux  regioni*  trans  flumen  et  Slliarbuznnaì  et  con- 
silialorcs  eius  Arpliasacliaei , qui  crani  trans  flu- 
men, ad  Darium  regern. 

7.  Senno,  quei»  miserant  ci,  sic  scriptus  crai: 
Dario  regi  pax  omnis. 

8.  botimi  sii  Regi,  isso  nos  ad  ludaenm  pro- 
vi inchini  ad  domum  Dei  magni  , quae  aedilicatur 
lapide  imbolilo , et  ligna  ponuntur  in  |iarielibus  : 
opusque  illud  diligeuler  exslruilur , et  cresci!  in 
manibus  eorum. 

9.  Interroga vimus  ergo  senes  illo6,  et  ila  dixi- 
mus  els:  Quis  dedit  vobis  potostaicm,  ut  domum 
banc  aediflcarctis , et  muros  hos  instaurarci»  T 

10.  Scd  et  nomina  eorum  quacsivimus  ab  cis , 
ut  nuntiaremus  libi;  scripsimusque  nomina  co- 
rtim  virorum,  qui  sunt  principe*  in  cis. 

11.  Huiusccmodi  autcm  sormonem  responde- 
runt  DObis , diccnles  : boa  burnus  servi  Dei  codi 
et  terrae  , et  aedilieamus  lemplum  , quod  crai 
cxstructuin  ante  hos  anno*  mullos,  quodque  rex 
Israel  magmis  aodifìcavcrat  et  exstriixeint. 

12.  Poslquan)  autcm  ad  iracundiain  provocavc- 
runl  patron  notili  Deun  ooell , tradirli!  eos  in 
manus  babuchodonosor  regis  Baby  Ioni*,  Chal- 
daei  . domum  quoque  Itane  dcslruxit , et  popu- 
lum  eius  tmnstulit  in  Dabylonem. 

13.  Anno  autem  primo  Cyri  regia  Babylonis  , 
C.yrus  rex  pi  oposuit  ediclinn,  ut  domus  Dei  lutee 
nèdificarclur . 

14.  barn  et  vasa  templi  Dei  aurea  et  argentea, 
quae  babucliodonosor  tulcr.it  de  tempio  ♦ quoti 
crai  in  Icrusalem,  et  asporlaveral  ea  in  lemplum 
Babylonis,  pi  ondi!  Cyrus  rex  de  tempio  Baby  Io- 
ni* , et  data  sunt  Sassabasar  vocabulo , quelli  et 
principali  conslituit. 

15.  Dixitqne  ei  : linee  vasa  lolle  . et  vale,  et 
pone  ra  In  tempio , quod  est  In  lerusalem  , et 
doinus  Dei  aedifieelur  in  loco  suo. 

16.  Tunc  ilaque  Sassabasar  ille  veni t,  et  posuit 
fondamenta  trmpli  Dei  in  lerusalcm  , et  ex  co 
tempore  usque  mine  aedifica  tur,  et  needum  coni- 
pletuin  est . 


1.  E profetarono  nel  nome  di  Dio  d*  Israele  i 
profeta  Aggeo  e Za  diari  a figliuolo  di  Adda  a 
Giudei j che  erano  nella  Gundea  c in  Gerusalemmi 

2.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Salathiei 
Iosue  fialiuoto  di  losedec  si  accinsero  a riprendi 
re  la  fabbrica  del  tempio  di  Dio  in  Gerusalemmi- 
e i profeti  di  Dio  eran  con  «fi,  e prestavano  b 
ro  la  mano. 

3.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovarli  The 
thanai,  che  comandava  olire  il  fiume  e Situai* 
zanai  co*  loro  consiglieri , e disser  loro  : Ciu  i 
ha  consigliati  a edificar  questa  casa  , e a rimi 
lere  in  piedi  le  sue  mura ? 

4.  Sopra  di  che  noi  rispondemmo  loro  , non» 
nandù  quegli  uomini  , che  eran  gli  autori  di  qu 
sta  riedificazione. 

3.  Ma  I’  occhio  del  loro  Dio  si  rivolse  verso  gi 
anziani  de*  Giudei , e coloro  non  poltroni»  fan 
ad  essi  divieto.  E fu  concordato , che  la  casa  fa- 
se esposta  a Dario , e allora  si  rispondesse  a qm 
te  accuse. 

6.  Copia  della  tetterà  scritta  al  re  Dario  & 
Thathanal  governatore  del  paese  di  tù  dui  firn 
c da  Slharbuzanai  e do' suoi  consiglieri  gli  Arpia 
sachei , che  erano  di  la  dal  fiume. 

7.  La  Itllera  diceva  così  : Al  re  Dario  m 
bene. 

8.  Sappi,  o Re,  che  noi  siamo  andati  nella p- 
vincia  della  Giudea  alla  casa  del  Dio  graitit, 
quale  si  fabbrica  di  pietre  non  lavorate, et  ap  - 
pongono de*  legnami  nette  mura : e l’opera « tt 
continuando  con  sollecitudine , e si  avanza  irait 
loro  mani. 

9.  Noi  pertanto  interrogammo  que*  senior \,t  4- 
cernirlo  loro : Chi  ha  dato  a voi  facolta  di  etbfue 
questa  casa,  e di  r istaurar  queste  mura ? 

10.  E oltre  a ciò  abbiam  voluto  sapere  i torii 
nomi , affine  di  notificargli  a te  , onde  ti  scrina 
ino  i nomi  dì  quegli  uomini , che  han  maggior  an- 
ta tra  loro. 

11.  Or  eglino  ci  han  risposto  in  tal  guisa. 
siamo  servi  del  Dio  del  ciclo  e della  tèrra,  c rie 
(litichiamo  un  tempio  , il  quale  era  stalo  già  itm- 
pu  edificato , dappoiché  un  Re  grande  di  lindi 
lo  aveu  innalzato  e costrutto. 

li.  Ma  avendo  i padri  nostri  provocato  a «*• 
quo  il  Dio  del  cielo,  ei  li  diede  in  potere  di  }> 
buchmiunosur  re  di  Babilonia , Caldeo,  il  quak  é- 
strusse  ancor  questa  casa , e trasferì  il  popolo  J 
Babilonia. 

13.  Ma  l*  anno  primo  di  Ciro  re  di  Babiloa* , 
Ciro  re  fece  un  editto  jkt  la  riedificazione  ih  q*- 
sia  casa  di  Dio. 

14.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di  argon- 
del  tempio  di  Dio  portati  via  da  Nabuchodow*' 
dal  tempio  di  Gerusalcunne  , e trasportati  da  « 
ne I tempio  di  Babilonia,  Ciro  re  ti  trasse  fuori 
dal  tempio  di  Babilonia,  e furono  conseguali  < 
uno  detto  Sassabasar , a cui  pur  diede  egli  la  pò * 
dpale  autorità. 

15.  E gli  disse : Prendi  questi  vasi,  c va' a ri- 
porti nel  ampio,  che  é in  Gerusalemme,  c strie 
di  fichi  la  casa  di  Dio  nel  suo  sito. 

16.  Allora  adunque  Sassabasar  venuto  quà  getti 
i fondamenti  del  tempio  di  Dm  in  Gerusakum x 
c da  quel  tempo  fino  adesso  si  va  edificando  . « 
noti  é ancor  finito. 


Vcrs.  1.  E profetarono  ec.  Le  esortazioni  «li  c di  Zarharia  animarono  I Ciuci  et  a ripigliare  !* 

irica  del  tempio,  essendo  tuorlo  Aitasene,  ed  estrudo  probabilmente  stati  ri \ orati  tutti  gli  atti  «*  ‘e1 
sto  usurpature;  ondi.*  ritornata  net  mio  vigore  V editto  di  Ciro.  , 

Ver»,  c.  Gli  Arp/tasachci.  Sono  nominali  tra'  popoli  nella  colonia  di  Samaria,  cap.  tv.  Forse  que 
■ 1 ano  il  maggior  numero,  onde  del  loro  corposi  sceglievano  i consiglieri  del  governo. 

Vrrs.  h.'  t.  s ’ interpongono  de * legnami  nette  mura.  Vedi.  3.  Reg.  vi  26.  . 

16.  da  quel  tenijni  fino  adesso  re.  Onesti  ministri  del  Ne  non  fanno  parola  delta  protnizio 
usurpa  Iure  . nè  della  sospensione  dei  lavoro. 
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17.  Ruoc  ergo , si  vidctur  Regi  Ixinum,  rcccn- 
ol  in  bibliotticca  regi»  ? quac  est  in  Baby  Ione  , 
itrunmm  a cyro  icge  lofMim  fucili,  ut  acdifi- 
aretur  domus  Dei  in  Icrusulcm  , el  volunlalem 
M»|H?r  hac  re  millal  ad  nos. 


17.  Ora  adunque  , se  cosi  pare  al  He  , faccia 
cen  are  negli  archivi  reali , che  sono  a Babilonia , 
se  sia  vero  , che  Ciro  re  comandò  , che  si  riedi- 
ficasse la  casa  di  Dio  in  Gerusalemme  , t ci  fac- 
cia sapere  riguardo  a questo  le  intenzioni  reali. 


(Capo  Sceto 

Dario , essendosi  ritrovalo  ne’ suoi  archivi  il  decreto  riguardante  la  fabbrica  del  tempio,  ordì - 
na.  die  si  metta  ut  esecuzione , e supplisce  alle  spese  : il  tempio  essendosi  terminato  t ’ an- 
no sesto  di  Dario , se  ne  fa  la  dedicazione  con  grande  allegrezza  e con  grandissimo  nume- 
ro di  vittime , e si  celebra  la  Pasqua  per  sette  giorni. 


1.  Tunc  Danti*  rei  pracrepit,  el  recensiierunt 
ì trtlfiioUicca  libtorum,  qui  crani  reposili  in  Ba- 

jIota’  . 

- • El  invenUnn  est  in  F.rUatanis , quoti  est  ca- 
rini in  Medena  provincia,  voltimeli  unum,  la- 
vine scriptum  en»i  in  eo  commenlarius  : 

È Anno  primo  Ctrl  ragli:  Cyrus  rei  dccrevit, 
i domus  Dei  aediócaretur  , quac  est  in  lerusn- 
• in  loco,  ulti  innnotent  nostlat,  et  Ut  ponanl 
•odarocnla  supportami»  allitudincin  ctibUnrum 
taginta,  cl  latitudinali  cubllorum  so  vagii  ita  . 

i Ordine*  de  lapidibu*  impuliti*  Ire*  , et  sic 
dine*  ile  tigni*  novi*  : suralus  Ruteni  de  domo 
tris  dabiiiiltir . 

Sed  et  vasa  templi  Dei  aurea  el  argentea , 
u Mbuchodonusor  luterai  de  tempio  Drusa- 

10  • et  adulerai  ea  in  Babylonein , reddanlur  et 
-rmtur  in  t'uu|)l>ini  in  lerùsalem  in  loculi»  suum, 

!<aert  posila  soni  in  tempio  I H*i. 

Sunc  ergo  Thalhanai  dux  regioni»,  quac  est 
r*®  fiorateli , Siharbuzanni  et  coiiMliarii  vestii 
tyfasacitacì,  qui  cstis  Ireos  Uumcii,  procul  rc- 
r dite  ab  liti* . 

J*  W djatiuiie  fieri  lemplum  Dei  ìlUid  a duce 
"Uoruni  cl  a seniori  bus  conno,  ut  domimi  Del 
bui  aedificent  in  loco  suo. 

*•  Scd  et  a me  praeceplum  est , quid  oporteat 
ri  a probyleris  ludaeoruin  iltis , ut  acdiOcctur 
■>  Del,  acttiret  ut  de  area  regia,  Ut  est,  de 
«|li*,  quac  dautur  de  regione  trans  Quinto, 
J'Jiusc  suiutus  dentar  virb  ilio , ne  impedialur 

'US . 

9-  Quod  si  necessc  fucrit  cl  vitulos  et  agno*  et 
in  Itolocaustum  Deo  cocU,  frumenium.sal, 
t uin  cl  oleum , sccundum  ritum  saeerdotum , 

11  «ini  in  k* rusa la ii,  detur  cis  per  «iugulo»  dics, 
■ ut  in  aliquo  querimonia. 

i®*  Et  onerimi  oblaliones  Dco  coeli , orenlquc 
o vita  regia  cl  Qliorum  cius. 

il.  A me  ergo  posi  (uni  est  decretum,  ut  otnnis 
• 'lui  W mutaveril  iussionetn  , tollatur  li- 
n*n  de  domo  ipsius,  cl  crigatur,  et  contigatur 
.fi  domus  aulcm  eius  publicclur. 
jx  Iknis  autem,  qui  habitare  fccit  nomai  smini 
disslpet  omnia  regna  el  jiopulum,  qui  exlen- 
:r'l  manum  suam , ut  rcnugnet,  cl  dissipct  do- 
UIQ  Dei  Ulani,  quao  est  in  Icrusaleni.  Ego  Da- 
“*  «tatui  decretimi , quod  studiose  inipleri  volo. 

i-’-  Igitur  Thalhanai  dux  regioni*  trans  Uumcn 
‘tarbuzanai  et  consiliarìi  cius,  seruiidttin  quod 
^Jttpcrat  Darius  rei,  sic  diligente!'  exsecuti 

Seniore*  aulcm  ludacorum  acdificabant , et 
^perabantur  i,,xla  pronlictiam  Aggaci  proplic- 
.*  1 Zacbariae  fili!  Addo:  cl  acditicaverunl , et 
ustruierunt,  iubenlc  Deo  Israel  et  iubente  Cy- 
' bario  cl  Artaxcrxe,  regibus  Pei'saruiu. 


1.  Allora  il  re  Dario  comandò,  che  f ac  esser  ri- 
cerca ne*  libri  riposti  negli  archivi  di  Babilonia, 

2.  E si  trovò  in  Ecbatane,  fortezza  della  pro- 
vincia di  Media  un  libro , nel  quale  era  registrato 
questo  ricordo  : 

3.  L'anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  re  ha  ordi- 
nato, che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a Gerusa- 
lemme nel  suo  sito  , per  immolarvi  le  ostie , c che 
si  gettino  le  fondamenta  adunale  ad  una  deie- 
zione di  sessanta  cubiti  , e sessanta  cubiti  dì  lar- 
ghezza . 

4.  A Ire  ordini  di  pietre  rozze  , e altri  ordini 
di  legname  nuovo  : e t'occorrente  per  te  spese  sia 
somministralo  dalla  casa  del  re. 

5.  E sieno  eziandio  restiiulllj  e riportali  al  tem- 
pio di  Gerusalemme , al  luogo  , dove  prima  erano 
collocati  nel  tempio  di  Dio  i vasi  di  oro  e di  ar- 
gento levati  da  fifabuchodonosor  dal  tempio  di  Ge- 
rusalemme , e portali  a Babilonia . 

6.  Adesso  adunque  tu  , u Thalhanai , goverm- 
torc  del  paese  di  lù  dal  fiume , e lu  Stharbuzanal 
co' vostri  consiglieri  gli  A phor  sachei  dimoranti  di 
la  dal  fiume  , lasciate  in  pace  quella  gente . 

7.  E lasciale,  che  si  faccia  quel  tempio  di  Dìo 
dal  condoltiere  de'  Giudei  e dai  loro  seniori,  e 
ch'assi  fabbrichino  quella  casa  dì  Dio  nel  suo  silo . 

8.  E io  ho  ancora  ordinalo  in  qual  modo  debba 
procedersi  verso  quegli  anziani  de'  Giudei , allin- 
eiti1 la  casa  di  Dio  sia  fabbricata,  vale  a dire, 
clic  dal  tesoro  del  re  e de'  tributi , che  paga  il 
paese  oltre  il  fiume  , si  sonvninistri  denaro  a que- 
gli uomini , affinché  non  venga  ritardalo  il  lavoro. 

9.  E quando  il  bisogno  il  richieda , si  dien  loro 
ogni  giorno  e iòle  Ili  e agnelli  e capretti  peglì  olo- 
causti da  offerirsi  al  Dio  del  cielo,  e frumento  e 
sale  e vino  c olio  secondo  i riti  del  sacerdoti , on- 
de non  resti  verun  motivo  di  querela . 

10.  Ma  offeriscano  oblazioni  al  Dio  del  ciclo , e 
facciano  orazione  per  la  vita  del  re  c de*  suoi  fi- 
gliuoli . 

11.  lo  adunque  ho  decretato,  che  chiunque  con- 
traverrà  a questo  comando  , si  premia  dalla  casa 
di  lui  un  legno , e si  pianti  in  terra  , ed  egli  vi 
sia  confitto  sopra , e la  sua  casa  sia  confiscata . 

12.  E Dio  , il  quale  ha  poslo  il  nome  suo  in 
quel  luogo , stermini  qualunque  regno , o nazione, 
la  quale  stenda  la  mano  per  opporsi , o per  rut- 
ilare quella  casa  di  Dio,  che  t in  Gerusalemme . 
/o  Dario  ho  firmato  questo  decreto  , il  quale  vo- 
glio, che  sia  eseguilo  puntualmente  . 

13.  'Thalhanai  adunque , governatore  del  paese 
di  là  dal  fiume  e Stharbuzanal  e i suoi  consiglieri 
eseguirono  esattamente  /'  ordine  del  re  Dario. 

14.  E i seniori  de'  Giudei  tiravano  Innanzi  la 
fabbrica  , e le  cose  andavan  loro  a seconda  , se- 
condo la  predizione  di  Aggeo  profeta  c di  Za- 
charia  figliuolo  dì  Addo:  e fecero , e innalzarono 
Tedifizio  per  ordine  di  Dio  d’ Israele  , e per  or- 
dine di  Ciro  e di  Dario  e di  Ariaserse , regi  di 
Persia . 


F-  ri  trovò  in  Evitatane  ec.  Fu  cercalo  r editto  di  Ciro  nell’  archivio  di  Babilonia,  dove  non 
1 trovò0'*10  ' **  feCC  clce^c,,  io  nella  qual  città  i re  di  persia  dimoravano  nell’  estate,  e 

14  Per  ordine  di  Ciro  e di  Dario  e di  Arlaterse.  Dopo  Dario . Aria  sorse  dello  l.ongnnano  favo- 
'utiì  i»1  Gi,,dcl  ? ond*  egli  è nominato  qui  anticipatamente  tra*  promotori  dell’opera.  Il  tempio  fu  ter- 
ifnJJr  1 sesto  di  Dario,  vere.  16;  ma  l ponici  e tutti  I lavori  spettanti  all’  ornato  del  tempio  non 
probabilmente  condotti  a fine,  se  non  sotto  questo  ArUscrse, 
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15.  Et  completeninl  domum  Del  islam , usque 
ad  dìem  Icrtium  mcnsis  Adar,  qui  est  annus  se- 
ntila regni  Darli  regi?. 

40.  Feoerunt  aulein  fili!  Israel^  sacerdote»  et  Lc- 
vilac  et  reliqui  l'ilio  rum  transmigralionis  dedica- 
tionem  domus  Dei  in  gaudiu. 

47.  Et  oblulerunt  in  dedicationem  domus  Del 
vilulos  centum,  ariele»  ducentos,  agno»  quadrin- 
gentos,  hi  reo»  caprarum  prò  poccalo  tolius  Israel 
duodecim,  iuxla  numerum  trtbuuin  Israel. 

48.  Et  statucrunt  sacerdote»  in  ordinibus  sui», 
et  Levilas  in  vicibus  sui»  super  oliera  Dei  in  le- 
rusalcm,  • sicut  scriptum  est  in  libro  Moysi. 

• Xum.  3.  0 . et  8.  9. 

49.  Fccerunt  autem  fìlli  Israel  transmigrationis 
Pascba,  quarta  decima  die  memi»  primi. 

90.  Purificati  enìm  fucrant  sacerdotes  et  Lcvi- 
lae  quasi  unus:  omne»  mundi  ad  immolandum 
Pascila  universis  filiis  transmisgralionis  et  fralri- 
bus  sui»  sacerdotibu»  et  sibi. 

24.  Et  comcderunt  Olii  Israel , qui  reversi  fuc- 
rant de  transmigralione,  et  omnes,  qui  separa  ve- 
nni a coinquinatione  genlium  terreo  ad  co»,  ut 
quaererent  Dominum  Deum  Israel. 

22.  Et  feccrunt  solemnitalcm  a/ymorum  seplcm 
d ie  bus  in  laelilia,  quouiam  laetifìcaverat  eos  I)o- 
minus,  et  converlcral  cor  regi»  Assur  ad  eos  , ut 
adiuvaret  manus  eorum  in  oliere  domus  Dumini 
Dei  Israel. 


45.  E lavorarono  attorno  alla  casa  di  Dio,  firn 
al  di  tre  del  mese  di  Adar  , t'armo  sesto  del  re 
gtto  del  re  Dario  . 

46.  Allora  i figliuoli  <T  Israele  e i Sacerdoti 
i Levili  e lutti  gli  altri  tornali  dalla  cattivitò  ce 
/(  tirarono  coll  gaudio  la  consacrazione  della  cut 
di  Dio . 

47  .E  offerirono  per  la  consacrazione  della  cé 
sa  di  Dio  cento  vitelli  * duytnlo  mieli,  quattri 
cento  agnelli  e dodici  capri  per  lo  peccato  di  futi 
Israele  , secondo  il  numero  delle  tribù. 

48.  E furono  distribuiti  i smerdati  negli  vrdh 
loro  , c i Levili  ne’loro  turni  per  servire  al  odi 
di  Dio  in  Gerusalemme  , come  sta  scritto  net l 
legge  di  Mosi . 

19.  E i figliuoli  d'Israele  tornali  dalla  loro  tri 
emigrazione  fecce  la  Pasqua  ai  qua  : lordici  itct  prì 
tuo  mese. 

20.  Perocché  i sacerdoti  e i Levili  si  erano  p 
rifrculi  dal  primo  sino  all’ ultima  : c tulli  furi* 
mondi  alfine  dì  immolare  la  l'asqna  per  tuli < * 
Israeliti  ritornali  dulia  trasmigrazione  e ;*i  « 
ardui i loro  fratelli  e per  loro  stessi. 

21.  Eia  mangiarono  i figliuoli  d* Israele  bum 
dalla  trasmigrazione  , e tutu  quegli , i qujh  jf 
parlatisi  dalla  corruttela  delle  nazioni  del  pacs 
si  erano  uniti  coti  loro  per  cercare  il  Signori  A 
d * Israele. 

22.  E celebrarono  la  solennità  degli  azzini  p 
sette  giorni  con  gaudio , perchè  il  Signori  j 
area  consolali , e avea  piegato  in  lor  fanti 
cuore  del  re  Assiro,  alfiiichè  porgesse  loro  brt 
no  per  lavorare  alla  casa  del  Signore  Dio  tfltnck 


ver».  22.  Del  re  Assiro.  I re  di  Persia  possedevano  allora  tutto  quello  , che  era  stato  In  domimi  * 
re  Assiri. 


Capa  Settimo 

Esdra , scriba,  con  altri  compagni  va  a Gerusalemme  coll'editto  del  re  e con  doni  grandi  pi? 
insegnare  la  legge  di  Dio , e governare  il  popolo  , che  si  riporta  I’  editto  del  re. 


4 .  Post  haec  autem  verba , in  regno  Artaxerxia 
regi»  Persarum,  Esdras  filius  Saraiac,  Olii  Azariac, 
filli  Hclciae, 

2.  Fili!  selluin,  filii  Sadoc,  filli  Acbilob, 

3.  Filii  Amariae,  Olii  Azariac,  filii  Maraiolh, 

4.  Filii  Carabine,  filii  Ozi,  filii  Bocci, 

5.  Filii  Abisuc,  filii  Phinees,  filii  Elcazar,  filii 
Aaron  sacerdoti»  ab  in  ilio. 

6.  Ipse  Esdra»  ascendit  de  Babylonc,  et  ipsc 
scriba  vclox  in  lege  Moysi  , quain  ìk>minus  Deus 
dedit  Israel;  et  dedit  ei  rei,  secundutn  inanum 
Domini  Dei  eius  super  cum,  omocm  pctilionem 
citis. 

7.  Et  asccndcruni  de  filii»  Israel  et  de  filiis  sa* 
ccrdolum  et  de  filii»  Leviiarum  et  de  canloribus 
et  de  bmiloribus  et  de  Nalhinacis,  in  lerusalem , 
anno  seplimo  Arluxerxis  regi». 

8.  Et  venerimi  in  lerusalem  mense  quinto,  ipse 
est  annus  seplimus  regi». 

9.  Quia  in  primo  die  mcnsis  primi  coepit  ascen- 
dere de  Vabylone  et  in  primo  die  mcnsis  quinti 
venit  in  lerusalem,  iuxta  inanum  Dei  sui  bonaiu 
super  se.  * 

40.  Esdras  mini  paravil  cor  suura , ut  investi- 
gane legem  Domini,  et  bccret,  et  ducerei  in  1- 
srael  praeccptum  et  iudiciuin. 

4 4 . Hoc  est  animi  cxomplar  cpislolac  edicli , 
quod  dedit  rex  Arlaxerxcs  Ksdrae  sacerdoti,  scri- 


4.  Dopo  queste  cose , regnando  Ariosa* 
Persia,  Esdra  figliuolo  di  Sur  aia,  figliuolo  él* 
ria , figliuolo  ai  Hetcia  , 

2.  Figliuolo  di  Scllum , figliuolo  di  Sadoc,  p 
gliuolo  di  Achilob, 

3.  Figliuolo  di  Amaria , figliuolo  dì  Ai tdti 
figliuolo  di  Afaraioth , 

4.  Figliuolo  di  Zar  ahi  a , figliuolo  di  0:i,P 
gliuolo  di  Bocci , 

5.  Figliuolo  di  Abisuc  , figliuolo  di  Phiur^P 
gliuolo  di  Eleazaro  , figliuolo  di  Aaron,  cA  !*• 
primo  Sacerdote. 

6.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia , ed  J 
era  scritta  erudito  nella  legge  di  Mosè , dati 
Signore  Dio  ad  Israele : e il  re  concedette  M 
tutto  quello,  che  domandò,  perchè  la  ma» P 
Siqnorc  Dio  suo  lo  assisteva . 

1.  E tornarono  a Gerusalemme  deJ figliuoli <t Ir* 
le  c de*  figliuoli  de'  sacerdoti  e de'  Leviti  e caste 
ri  e portinai  e JSathinei  l’anno  settimo  del  re 
laseri e . 

8.  E arrivarono  a Gerusalemme  il  mese  qtùsa\ 
l'anno  settimo  di  quel  re. 

9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza  da  m 
bilama  il  primo  giorno  del  primo  mese  , e il  f*1 
ino  giorno  del  quinto  mese  , assistito  dulia  noi 
benèfica  del  suo  Dio,  arrivò  in  Gerusalemme. 

40.  Imperocché  Esdra  avea  rivolto  il  suo  ere» 
a far  ricerca  della  legge  del  Signore , e ad  e* 
guire  , e insegnare  ad  Israele  i precetti  di  essi 
gl 1 mst  guarnenti . 

44.  È questa  è la  copia  della  lettera  in  fo t# 
di  decreto  del  re  Artaserse  ad  Esdra  sacerdote 


ver».  I.  Figliuolo  di  Sarata.  Alcuni  pretendono,  che  figliuolo  in  questo  luogo  significhi  nipote,  o pa 
nipote,  girai»  sommo  giccrdote  era  stato  ucciso  di  vibtiriiodonoior  cento  ventini  anno  avanti,  in  «P* 
sta  genealogia  di  K*dra  sono  saliate  sci  generazioni,  tedi  I.  Parai,  vi.  7.  8.  , ec. 

ver*.  6.  Ed  egli  era  scriba  erudito.  Lettera I niente  scriba  pronto  . veloce , non  di  mano  per  scrive’ 
ina  d*  ingegno  per  ripiegare  e illustrare  la  legge.  , 

ver*.  9.  E il  primo  giorno  del  quinto  mese  . . . arrivò  er.  oltre  che  II  viaggio  era  lungo  e perirò.* 
•minava  andare  a piccole  giornate  per  ragion  delle  donne,  ragazzi,  bagagli,  greggi,  ec. 
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ESDRA  CAP.  V 


x eruttilo  in  senuonibus  et  praeccplis  Domini 
cjerumNiiis  eius  in  Israel. 

li  Artaiencs  re\  regimi  Ksdrac  sacerdoti , 
ntoe  Icgis  Dei  cucii  doclissiiuo,  salutali. 

tS.  A rac  dccrclum  csl , ul  cuicumquc  piacite- 
lo regno  meo  de  pupillo  Israel  cl  de  Mcerdo- 
«s  ekn  d de  Levili»,  ire  in  lerusaleiu  , tccuni 
ét 

U.  A lacic  eoitn  regi?»,  el  seplem  Consilia  tonno 
tó  cs;  ul  visite»  ludacain  el  leni  sa  lem 
tefe bei  lui,  quae  esl  in  manu  Ina  ; 

fi  El  ul  feras  argon  limi  cl  aurum , quod  rex 
ft^ilialores  eius  s|K>nle  oblulcrunl  Deo  Israel, 
ife  iu  Imisalcm  lata 'maculimi  csl. 

i El  omne  argcntuin  cl  aurum  quodcomqiic 
Sfcris  in  universa  provincia  Babylonis.  el  |h>- 
ib  oCerrc  voiucril , el  de  sacerdoti  bus , quae 
Me  ubtulcriui  domili  Dei  sui,  quae  csl  in  le- 
ttera, * 1 

‘•Libere  acci pe,  el  studiose  omc  do  ime  pe- 
to libilo»,  arieles,  agnos  et  sacriliein  et  liba» 
I sonno,  et  olTer  ea  super  allora  templi  Dei 
n,  quod  csl  in  lerusalein. 

• Sedei  si  quid  libi  el  tralci  bus  tuis  placuc- 
le  reliquo  argento  et  auro,  ul  facialis,  iu\tu 
ftblcin  Dd  v calli  facile. 

'•Vasi  quoque,  quae  datilur  libi  in  miuistc- 
léxnus  De»  lui,  irade  in  couspcclu  Dei  in 
«A». 

'■  Vrl  cl  celerà,  qoibus  opus  luerii  in  doimun 
tei.  quantunicumquc  noresse  est,  ul  e\|>en- 
daUlnr  de  lltcsauro  el  de  lisco  regia, 

■ El  a me.  Ego  Artaxerxcs  rex  statuì , atquc 
ni  omnibus  cuslodibus  arcai;  publirac  , qui 
Inuis  Quinci)  . ul  quodeumque  |>elieril  a vo- 
mirà» naccrdo» , serilja  legis  Dei  coeli,  abs- 
•fl»  tielis , 

l'iquc  ad  argenti  lalerila  cenlum,  el  usque 
uiiH**ili  coros  centuiu , el  usque  ad  vini  Lki- 
'■mimi,  el  usque  ad  baio»  oiei  cenlum:  sai 
aiwquc  mensura. 

bnme.  , quod  ad  rilum  De»  cucii  pcrtinet , 
alur  diligenltT  ili  domo  Dei  coeli,  nc  lurle 
Hur  coiilra  regnimi  regi»  cl  lilioruui  eius. 


Volli»  quoque  notuiu  facilini»  de  universi» 
dulibus  el  Levilis  el  canloribu»  el  innilori- 
^Uiinat.is  cl  ministri»  domus  Dei  buius,  ut 
•'Ai  et  ir ilmtuin  cl  anoonas  non  liabcalis  |>o- 
1 m itn|Mjuendi  super  eos. 

Tu  auicin  Esdra  , tccuuduin  sapienliam 
te,  quae  esl  in  manu  tua,  rouslilue  indice» 
^csteti*,  ut  iuriiccnl  onim  |H>pulo , qui  csl 
flumen;  bis  videi  irei.  qui  noverimi  legnili 
siti  et  imperilo»  cioccle  libera* 


El  ornili* , (|ui  non  fcccrit  legali  Del  lui  e! 
1 regi»  diligenlcr , iudicium  crii  de  co  sive 
tieni,  sive  in  cxiliuiu  . «Ive  in  condcimia- 
n subfilanliae  eius  . vel  certe  in  carccrem. 
Bcncdictus  Dominus  Deus  |>atruin  noslro- 
qui  dedii  hoc  in  cordo  regi»,  ut  glorilica- 
oniuni  Domini,  quae  esl  in  Iciusalem , 

Et  in  me  inclina  vii  iiiUcricordiaiu  suaut  co- 
*?ge  ci  cousiiiatoribus  cius  et  universi»  prin- 


scribi j eruttilo  nella  scienza  della  parata  e de' co- 
mandamenti  del  Signore  e delle  cerimonie  pre- 
terì uè  da  lui  ad  Israele . 

12.  Jr  laser  se  re  de’ regi  ad  Esdra  saci-rdote  , 
scriba  sapientissimo  della  legge  del  Dio  del  cielo,, 
toltile . . 

15.  È stalo  decretato  da  me . che  chiunque  del 
popolo  d’ Israele  e de’  sacerdoti  e de’  Levili  , che 
ton  net  mio  regno , vorrà  andare  a Gerusalemme , 
vada  con  le  ; 

14.  Perocché  tu  se’ spedito  dal  re  , e.  da’ sette 
suoi  consiglieri  a visitare  la  Giudea  e Gerusa- 
lemme relativamente  alla  legge  del  tuo  Dio  , la 
quale  tu  hai  per  te  mani  , 

13.  E per  portare  l’oro  e P argento  offerto  spon- 
taneamente dal  re  e da’ suoi  consiglieri  al  Dio 
d’ Israele  j il  tabernacolo  del  quale  e in  Gerusa- 
lemme . 

16.  E lutto  l’argento  e t’oro  j che  potrai  rac- 
cogliere in  tutta  la  provincia  di  Babilonia  offerto 
volontariamente  dal  popolo,  e quello  , che  i sa- 
cerdoti spontaneamente  offeriscono  per  la  casa  del 
toro  Dio,  Ut  quale  é in  Gerusalemme , 

17.  Prendilo  liberamente  , e abbi  cura  di  com- 
prare con  questo  denaro  de’  vitelli  , degli  arieti  e 
deqh  agnelli  e delle  ostie  colle  loro  libagioni  , e 
offeriscile  sopra  l’  altare  del  tempio  del  vostro 
Dio  , che  è in  Gerusalemme . 

18.  E se  a te  e a’  tuoi  fratelli  piacerà  di  fare 
qualche  altro  uso  del  rimanente  dell’ argano  e 
dell’  oro  , fatelo  secondo  i voleri  del  vostro  Dio . 

1i>.  E par  tinnite  i vasi  , che  li  sono  dati  per 
servire  alla  casa  del  tuo  Dio,  por  tagli  al  cospetto 
di  Dio  a Gerusalemme . 

20.  E per  tutte  le  altre  cose  eziandio  , che  ab- 
bisugnlno  per  la  casa  del  tuo  Dio  , qualunque 
/umana  vi  si  richieggo  , ti  sarà  somministrala  dal 
tesoro  e dalla  cassa  reale  , 

21 . E da  me . lo  Arlaserse  re  ho  ordinato , e 
intimato  a tutti  i tesorieri  detta  cassa  pubblica,  che 
sono  di  là  dal  filane , che  tutto  audio , che  vi 
chiederà  Esdra  sacerdote,  scriba  delta  legge  del 
Dio  del  cielo,  glielo  diale  senza  dilazione, 

22.  Sino  alla  somma  di  cento  talenti  d’argento , 
e fino  a cento  cori  di  grano,  e sino  a cento  bali 
di  vino,  e sino  a cento  bali  di  olio : il  sale  poi 
senza  misura  - 

23.  Tutto  quello,  che  appartiene  al  culto  di  Dio 
del  cielo,  sia  somministrato  pui  Houli  ne  ut  e alla  ca- 
sa di  Dio  del  ciclo , affinchè  egli  per  disgrazia 
non  prenda  ira  contro  il  regno  del  re  c dei  suoi 
figliuoli . 

24.  / i facciamo  ancora  sapere,  clic  non  avrete 
potestà  d’imporre  censo , o tributo,  o ultro  ag- 
gravio sopra  lutti  i sacerdoti  e Leviti  e cantori  e 
portinai  t ISathinci  c ministri  della  casa  di  que- 
sto Dio, 

23,  Tu  poi,  o Esdra , secondo  la  sapienza  di 
Dio,  nella  quale  se’ versalo,  crea  dei  giudici  e 
de ’ presidi  , affinchè  rendano  giustizia  a tutto  il 
popolo,  che  è olire  II  filane  j vate  a dire  a tutti 
quelli , che  riconoscono  la  legge  del  tuo  Dio  j e 
ancora  istruite  liberamente  quelli , che  non  la  co- 
noscono . 

26.  E chiunque  non  osserverà  ta  legge  del  Ino 
Dio  e ta  legge  del  re  esattamente , si  farà  il  suo 
processo  per  puntrlo  o colla  morte , o coll’esilio, 
o con  multa  pecuniarla  , o almen  colla  carcere . 

27.  Benedetto  il  Signore  Dio  de’ padri,  il  quale 
ispirò  ul  re  questo  pensiero  per  gloria  della  casa 
del  Signore,  hi  quale  è in  Gerusalemme , 

28.  E di  sua  misericordia  mi  fece  trovare  un 
pegno  dinanzi  at  re  e a’ suoi  consiglieri,  e diiuiu- 


^ U.  /;  da’  sette  tuoi  consiglieri.  Unno  i setle  satrapi  primari,  i quali  erano  i consiglieri  del  re. 
I.  IO.  14. 

binamente  alla  legge  ee.  Con  queste  parole  vcuiva  a concedersi  a’  Giudei  la  libertà  di  vivere  se- 
te lor  o l«*gge  . Tedi  ver*.  2f».  2i». 

r*.  -il.  Xon  avrete  potestà  d’ im/torre  censo,  ee.  questa  esenzione  da’pubbllci  pesi  era  comune  an- 
molle  altre  nazioni  riguardo  a’  sacerdoti  e mi  imi  ri  de’  loro  dei.  Tedi  Gen.  xr.vu.  22. 

’iv  sg  O cotta  morir.  A r lascito  dà  qui  alla  nazione  Ebrea  quello,  che  non  le  vollero  di  poi  aeeov- 
A ninni,  toan.  wm.  31.  . Mattò,  xxvu. 

rote  etitio.  Alcuni  interpreti  credono  qui  sigiiuieata  la  separazione  e rimozione  de'  prò  a ri  calori 
del  pofiol  di  Dio,  li  quii  separazione  era  la  scomunica,  t edi  cap.  8. 

[Ubbia  fot.  f.  71 
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riptbus  regi»  polenti  bus;  ci  ego  confortati!»  marni  zi  a tulli  i grandi  del  re  piu  possaili  : t io  im 
l minili!  Dei  mai , quae  arai  In  me,  congrega»!  raggilo  dalla  moto  del  mio  Dio,  che  fattati  t 
ile  Israel  princi|ies,  qui  asceodcreol  inecum.  lire  a me,  radunai  I prinaimli  d’  Israele , jre r 

veniaer  con  me. 

Capo  Ottavo 

.Vi  noverano  quelli,  che  tornarono  con  Esdra  da  Babilonia  , I quali,  intimato  il  digiuno,  e fat- 
ta orazione  a tuo,  perchè  dirigeste  it  loro  viaggio  , arrivano  felicemente  a C,erusatemme , e 
portano  nel  tempio  i vasi , che  seco  accano  portati  e le  vittime. 


I.  Ili  «uni  ergo  principe»  fatmlinrum  et  genea- 
logia cornili , qui  asociulcrunl  maculo  in  regno 
ArUnmit  regi»  ile  Ballatone. 

9.  De  liliis  Pliinccs,  i.ctmjiii  . De  (ìliis  Iltiamar, 
Daniel.  De  Olii»  David  , IlaUus. 

5.  De  Olii»  Sectieniae  Olii»  Pliaros,  Zacbaria»  , 
et  rum  eo  numerati  tunl  viri  centum  quinqua- 
gluta. 

A.  De  Olii»  Pliahalli-Moali,  Elioncai  flliusZarc- 
lie  , et  cum  eo  ducenti  viri. 

S.  De  liliis  Scclieniac,  Dlius  Kzechiel,  et  cum 
eo  trecenti  viri. 

tì.  De  liliis  Atlan  Abeti,  Slius  lonallian , et  culli 
eo  quinquaginla  viri. 

I.  De  fili!»  Alani,  Isaia»  Oliu»  AUialiae,  et  cum 
eo  scptuagiula  viri. 

8.  De  Olii»  Sapliallac , Zebedia  Oliu»  Michael , 
et  culli  eo  oclugiuta  viri. 

9.  Ile  Oliis  leali  , Obedia  Oliu»  latiiel,  et  cum 
co  ducenti  decolli  et  nclo  viri. 

10.  De  Oliis  Scintillili,  Oliu»  lospliiae,  et  cum 
eo  centum  «esagitila  viri. 

tt.  De  Oliis  Bebai,  Zacharias Oliti» Bebai, et cuin 
•si  vigilili  oclo  viri. 

11.  De  Olii»  A/g.ul , lolianan  Oliu»  Eccetan,  et 
cum  eo  ccitluiu  et  deecin  viri. 

13.  De  liliis  Adonicam,  qui  eranl  novissimi  : et 
baie  nomina  eoruni  : Kliphelelli  et  leliiel  et  Sa- 
maias  et  cum  ci»  sexagintu  viri. 

14.  Ile  liliis  tsegui,  UUiai  et  zacliur  et  cum  ci» 
sepluaginta  viri. 

13.  congregavi  aulein  eos  ad  Ouvium , qui  dc- 
rurril  ad  Aliava,  et  iiiansimus  ibi  tribus  diebus  : 
quacsivique  ili  |Hipulo  et  in  sacerdolibus  de  Olila 
Levi,  et  non  invcni  ibi. 

Di.  llaque  misi  Eliezer  et  Ariel  et  Scroeiani  et 
Eliminili  et  larib  et  allerum  Klnallian  et  Nattian 
et  Zachartaiu  et  Mosollam  principe»  et  tuiarib  et 
Klnallian  sapiente». 

II.  Et  misi  eos  ad  Kddo,  qui  est  prilliti»  in  Ca- 
spiiUie  loco,  et  posui  in  ore  coralli  verba , quae 
loqucrcntur  ad  Kddo , et  fratres  eius  Kaihinacos 
in  loco  laisphiae , ut  adducerenl  nubi»  ministro» 
doiiius  Dei  nostri. 

18.  Et  adduxerunt  nobl»  per  marmili  Dei  nostri 
lioiiam  super  oos . virimi  doctissiimim  de  Olii» 
Atei  ioli  Olii  Devi  Olii  Israel  et  Sarabiam  et  Olio* 
eius  et  fratres  eius  decem  cl  orto; 

19.  Et  Hasaliiaiu  et  cum  co  Isaìani  de  Oliis  Miv 
rari , fratresque  eius  et  Olio»  eius  vigtnti: 

Jn.  Et  de  Natliinaei»,  quos  deder.it  David  et 
|>rinci|s‘s  ad  miiiisteria  Levitaruni,  Nalhinaeos  du- 
centos  vigiliti:  onmeshi  »uU  nvniinibus  vocalmilur. 

91.  U |iraed travi  ibi  ieiunium  insta  Ouvium 
Aliava,  III  altligercinur  coralli  Domino  nostro, 
cl  pclcretimv  ali  eo  vtum  reclain  riobts  et  Gliis 
noslrts , universaeipie  subslantiae  oostrac  . 

99.  Krulioi  unim  in  tere  a regi-  auxilium  et  equl- 
Ics , qui  tlcfcndcreut  nos  ali  inimico  in  via  ; quia 
dlxcramu»  regi:  Manu»  Dei  nostri  est  su|ier 
ornile»,  qui  ipiacrunt  culli  in  iHinitale:  et  lni]K'- 


1.  {inali  adunque  sono  I capi  delle  famigli 
la  genealogia  iti  quelli,  che  lornaron  rntcudt 
tiilunia,  regnante  Orlatene. 

9.  De' figliuoli  di  Ptlinees , Cenoni.  De’ fi? 
lidi  llhainar,  Daniel.  De1  figliuoli  di  David,  Ha 

5.  De'  figliuoli  di  Seduciti  figlinoli  di  Pia 
Zaccharia , e con  lui  ti  coniarono  ertilo  cium 
uomini . 

4.  De*  figliuoli  di  Phaath  Meati , Eliouea 
gllaolo  ili  Tacche , e con  lui  dogano  uomini. 

5.  De' figliuoli  di  Sechenia,  Ezechiel  suo  figt 
lo,  e con  lui  trecento  nomini. 

0.  De’  figliuoli  di  ,ldan  Abed , figliuolo  t 
nalhan , r con  lui  ctnguaula  uomini . 

1.  De* figliuoli  di  A laro , Isaia  figliuolo  ili 
lia , e con  lui  salarila  uomini . 

8.  De"  figliuoli  di  Saphalla,  Zebedia  figlimi 
Mìcluirl,  e con  lui  ot lama  Munitili. 

9.  De’  figliuoli  di  loab  , Obedia  figlile* 
lahiel  , r con  luì  dugauo  diciatto  uomini. 

10.  De' figliuoli  di  Salomilh  , Il  figliuole  i 
spltia,  e con  lui  callo  sessanta  uomini. 

11.  De' figliuoli  di  Bebai,  Zacharia  figli** 
Bebai,  t con  lui  vattollo  uomini . 

li.  De' figliuoli  di  Azgad  , lohanan  fighm 
Eccellili , e con  lui  ceniu  dieci  uomini. 

13.  De' figliuoli  di  Adonicam,  che  furio»  J-1' 
limi : I nomi  ton  questi:  Duplichili  e Idusil 
inaia  e con  essi  sessanta  uomini. 

14.  De’  figliuoli  di  Begui , Olitili  c Zachv  i * 
essi  sellami!  uomini. 

1».  Or  io  li  radunai  presso  al  fiume,  a 
ca  iteli’ Aliava,  e tri  cl  fcrmarrmui  Ire  geo. 
avendo  cercalo  Irai  popolo,  e Ira’  sarerdMi  * 
che  Levila,  non  rei  trovai. 

1G.  Mandai  adunque  Eliezer  c Ariti  1 1<| 
ed  Ebialhan  e larib  c un  altro  Elnailiai  ' .' 
Itovi  e Zachuria  e Mosollam  dei  principati , t* 
riti  ed  Etnaihan  uomini  sapienti . 

tt.  Li  mandai  a trovare  Eddo,  che  i ilps’i 
luto  del  luogo  di  Cusptua,  e posi  loro  e:  H 
le  imrole  , che  dovean  dire  ad  Eddo  e ai  «svi 
leUi  .Mutuimi  del  luogo  di  Casphia , u/fidl 
menasser  de' ministri  della  casa  de!  nostro  Do- 
ta. E per  beneficenza  del  nostro  Dio  ' >'• 
noi  cl  menarono  un  nomo  dottissimo  di’  M**i 
di  Moholl  figliuolo  di  Levi  figliuolo  d'Israele,' 
rabia  cu’ suoi  figlinoli  e fratelli  eUclolloi 

19.  E Uasabìa  e con  lui  Isaia  de’ fighi ss 
Merari  co’  suoi  figliuoli  e fratelli  verni : 

90.  E de’  Xalliinei  destinali  da  David  et to  ■ ' 
cìpi  al  servizio  de"  Levili , dogano  remi  '* 
nei:  tulli  questi  areano  un  nome  disumo. 

91.  E colà  presso  il  fiume  A ha  va  intimai 
giuno  , affine  di  umiliarci  dinanzi  al  .Sigile"  1 
nostro  per  chiedergli  buon  vlaqijlo  per  mi  t fi 
sin  figliuoli  e per  le  cose  nostre. 

99.  Perocché,  io  ebbi  rossore  di  chiedere  « 
in  aiuto  dei  soldati  a cavallo,  clic  ci  difende » 
per  istrada  dal  nemico  ; perché  noi  avevamo * 
al  re  : La  mano  del  nostro  Dio  assiste  Isiu  d 


Ver».  3.  He’  figliuoli  di  Sechenia  , figliuoli  eh  Pharor  re.  nursi»  giunta  figliuoli  di  Pharos  t posU 
ilialuigiicre  (mesti  ila!  divenitemi  di  un  altro  sechimi  i nominalo  nel  verseti©  5.  , . o 

vers.  IJ.  De'  figliuoli  di  l.lonicam , che  furon  gli  ultimi : re.  mie’  figlinoli  t discendenti  di  oro 
cani . che  vennero  in  untino  luogo,  e non  con  quo’  loro  rratcdl,  che  sono  notali  vipra.  eap.  II.  i» 
vers.  I.Y  .Svendo  renato  . quaichr  Igeila,  re.  VI  erano  de'  sacerdoti,  un  non  de*  seinpliri  u > 
Vers.  I".  I.i  munita i a ritrovare  Elido  . . . net  luogo  di  Cat/dùa  11  luogo  di  Casphia  rredcsi.  ini 
se  verso  i munii  i:  ispi . o verso  il  ni  ire  caspio.  Kddo  era  un  Giudeo  . e probabilmente  Lenta  ego  sor  » 
( Ih*  risedei s In  <|iuu  paese,  ed  era  in  molla  rtpiila/ionc.  Ivi  oltre  non  |iochl  Leviti  slavano  pure  « 
limici,  de*  (pia  i ks  Ir  i desiderava  ili  aver  i|ualchc  numero  |»'r  servigio  del  tempio.  . 

vera  ti  tbbi  roteare  di  chiedere  al  re  in  aiuto  er  Evira  leme  (Mie.  chiedendo  al  re  una  scora», 
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m cios  et  forlitudo  eius  et  furor  super  omnes, 
li  [ierdioquuot  cuin . 

s.  Iriunavhnus  autcni  et  rogavimus  Deum  no- 
um  per  hoc:  et  evenit  nobis  prospere . 

li  Et  separati  de  principibus  saccrdoltnii  duo- 
àia.  Sarabiam  et  tfasabtam,  et  cuin  e U de  fra- 
Hi  eorum  deccm  : 

5.  Ljtpendiquc  ds  argentimi  et  aurum  et  tasa 
Barata  doinu$  Dei  nostri,  qoac  obtulcrat  rex 
coonlLitorcs  eius  et  principe»  eius,  universi!** 
Ilnd  eorum,  qui  inventi  fucranl: 

6.  Et  appendi  in  omnibus  coroni  argenti  ta- 
ta Kicenla  quinquaginta  et  vasa  argentea  cen- 
i tari  catinai  talenta  : 

f*  Et  craleres  aureo®  viginti . qui  halicbant 
io*  milleoos , et  vasa  aeri»  fulgenti*  optimi 
, pillerà  ut  auruni. 

i Et  diri  cis  : vos  sancii  Domini  et  vasa  san- 
ti argentimi  et  aunim , quod  spulile  oblatum 
Domino  Deo  pairum  nostrorum , 
i vigilate,  et  custodite,  dooec  appendati»  <*o- 
i jrioripibus  sacerdotuiu  et  Levitarmi!  et  du- 
s faniifiaruin  Israel  in  lerusalcm  in  ttiesaiiruin 
his  Domini. 

'•  Susceperunt  auleti)  sacerdote»  et  Levilae  pon- 
ugeou  et  turi  et  neonm , ut  deferrent  le- 
*au  in  doinum  Dei  nostri. 

• Promovimus  ergo  a Rumine  Aliava  duode- 

• fc  minsi»  primi,  ut  pergeremus  lerusalcm: 
i!|*w  Dei  nostri  luit  super  nos , et  liberavi! 
‘dentami  inimici  et  insidiatori»  in  via. 

- Et  ìcnimus  lerusalcm, et  mansimus  ibi  tri- 

diebus . 

'•  Die  autein  quarta  appensum  est  argeutum 
«rum  et  vasa  in  domo  Dei  nostri  per  inanimi 
«notti  Olii  Uriae  sacerdoti*  et  cum  co  Elea- 
*»  Pbloecs.  dunque  ei»  loznbcd  filiti»  io- 
ti Nuadaia  Ulius  Vennoi , Levilae  , 

L buia  numeruin,  et  pondus  omnium:  de- 
Itumquc  est  innnc  pondus  in  tempore  ilio. 

• Sed  et  qui  venerarli  de  capti  vi  late  Olii  trans- 
Jionìs  . obluierunt  bolocau  tomaia  Deo  Israel, 

duouedm  prò  omni  populo  Israel,  ariete» 
iffeila  sex , agno»  septuaginta  septem , bircos 
peccato  duodccim  : omnia  in  holocaustum 
no . 

• bederuot  aulem  ediein  regi»  satrapi» , qui 
J<b*  coospeclu  regi» et  duribus  trans  flumen , 
fe^averunt  populum  et  douiuni  Dei . 
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li  j che  In  cercano  con  sincerila:  c il  suo  impero 
e la  sua  possanza  e il  suo  fu/ore  si  fan  sentire 
a tulli  quelli  j che  lo  abbandonano . 

23.  A questo  fine  digiunammo e facemmo  ora - 
zinne  al  nostro  Dio : e la  cosa  passò  felicemente 
per  noi. 

il.  E de* principali  sacerdoti  tic  separai  dodici  * 
Sarabia  e ffasabia  , e altri  dieci  de*  lor  f rott  ili 
con  essi: 

23.  E consegnai  loro  t* argento  e Coro  a peso 
e i l'aji  sacri  della  casa  del  nostro  Dio  offerti 
dal  re  e dai  suoi  consiglieri  e da*  suoi  gratuli  e 
da  Itati  gli  Israeliti  che  si  erano  trovati  (colà): 

26.  E rimisi  nelle  toro  mani  il  peso  di  seccalo 
cinquanta  fatemi  d*argcnto  e cento  vasi  di  argru- 
to  e cento  talenti  di  oro : 

27.  E verni  ciotole  di  oro  /tesanti  mille  dram- 
me * e due  vasi  di  un  bronzo  lucerne  finissimo  , 
belli  * come  quelli  di  oro . 

2*.  /•;  dissi  toro:  Voi  li  santi  del  Signore  esali- 
ti i iaii  e l'argento  e l'oro  offerto  spontanea- 
mente al  Signore  Dio  de* padri  nostri  , 

29.  Custoditeli  con  vigilanza  , per  fino  a lauto 
che  il  tutto  rimettiate  a peso  al  tesoro  della  comi 
del  Signore  in  presenza  de*  principi  de'  sacerdoti 
e de*  Levili  e de*  capi  delle  famiglie  in  Gerusa- 
lemme. 

30.  E i sacerdoti  e i Leviti  ricevettero  /tesato 
Coro  e l'argento  e l vasi  per  portargli  a Geru- 
salemme alla  casa  del  nostro  Dio . 

31.  Ci  partimmo  adunque  dal  fiume  Ahavn  a’ do- 
dici del  primo  mese  per  incunnninarci  verso  Ge- 
rusalemme: e la  mano  del  nostro  Dio  fu  sopra  di 
noi  j e ci  liberò  dalla  mano  e dall’  insidie  dui  ne- 
mico . 

32.  E arrivammo  a Ger  usai  ninne  e ivi  ci  ri- 
posammo tre  giorni. 

33.  E il  quarto  giorno  fu  pesalo  l * argento  e 
Coro  e f vasi  nella  catta  del  nostro  Dio  per  inailo 
di  Meremoth  figliuolo  di  Uria  sacerdote , con  cui 
era  anche  Eleazaro  figliuolo  di  Phinees  e insieme 
con  essi  lozabed  figliuolo  di  I ostie  e untata  fi- 
gliuolo di  Damai  s Levili  j 

34.  Tutto  fu  coniato  e pesato  : e di  tutto  fu  fatto 
allora  inventario . 

33.  E ! figliuoli  della  trasmigrazione  tornali 
dalla  cattività  offersero  olocausti  al  Dio  d* Israele j 
dodici  vitelli  per  tulio  il  popolo  d*  Israele,  nova/l- 
lasci  arieti , set  toni  oselle  agnelli  e dodici  capri  per 

10  peccato  : tutto  questo  in  olocausto  al  Signore  . 

36.  E presentarono  gli  editti  del  re  a’salra/ii 
della  sua  corte  e a quelli  3 che  governavano  oltre 

11  fiume j ed  essi  favoreggiarono  il  popolo  e la  casa 
di  Dio. 


bje  ciò  a diminuire  nell’  animo  di  lui  l*  idea  della  possanza  del  vero  Dio,  c «Iella  special  provviden- 
*<b  quale  egli  riguardava  il  suo  popolo:  quindi  saputalo  quanto  dinanzi  a Dio  I’  orazione  e il 

con  questo  armi  munì  sò  e la  sua  comitiva  nell’  intraprendere  li  suo  viaggio. 


Capo  Ilono 

f*tra  ai  lentire  come  i Giudei  aerano  contratti  maininomi  co'  Gentili,  ti  t traccia  te  retti,  e 
confetta  i /leccati  del  /topato,  e piange  dinanzi  al  Signore. 


l'ostquam  autein  tiare  completa  sunt,  acees- 
101  ad  me  principe*,  dicenles:  Jion  est  sepa- 
“ ("'pulii»  Israel . sacerdote*  et  Levitai1,  a jm >- 
‘tcrrarura  et  aboininalionibus  coroni,  Clia- 
viilclicct  et  Helbaci  et  Plicrisacl  et  lebu- 
1-1  Ammonita  rum  et  Moabitarum  et  F.gyplio- 
'l  Amorrliaeoriim: 

■ Tulcrunt  cnim  de  fìllabus  eorum  siisi  et  Olii* 
■ f I «Wuiiscuerunt  .scinco  smelimi  cum  po- 
■'  wrjrum  : man  ut  edam  principum  et  magi- 
-uun*  fuil  in  Iransgrcssione  hoc  prima . 

'•(u»Hiie  aiidisscm  semiooein  islum , «cidi 


i.  Terminale  quelle  cole,  vennero  a trovar  mi  i 
principi , e dittero:  Il  popolo  d’ Itrutle,  I taccr- 
doti  e i levili  non  tono  più  teijreqali  dai  popoli 
di  quelli  puesi , e dalle  abominazioni  di  cumini , 
vale  a dire  de'  Chmuoiei,  dei /li  He  Ilici  , dei  1‘ be- 
rciti, delti  f ebutei  e Ammoniti  e Moabiti  ed  T fu- 
naio e Amorrhei. 

a.  Perocché  Inumo  preio  dette  loro  figliuole  per 
ti  e pe’ propri  fìqliitiili,  e hanno  confuta  la  itirpe 
lauta  colle  unzioni  del  patte:  e i principi  e i ma- 
gistrati hanno  i primi  avuto  /Htrie  a quella  pre- 
varicazione. 

3.  Udite  queste  i>arole,  stracciai  il  mio  patini  e 


™.TV  1 li  popolo  d'  ! traete  , I tacer, loti...  non  ton  più  tegregati  re.  Quelli,  che  erano  ritorniti  «Ut 
moia  con  ttorohabele  avc-uio  sposate  donne  Chananee  e di  altre  naiioni  contro  11  divieto  della  leg 
fow.  «,IT.  |6  in. , ec. 
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pallini»  menni  et  tunicati!.  et  creili  capillos  ca- 
piti» md  et  tartae*  et  seni  niocrcns . 

A.  Cnnvcncrunt  anici»  ad  me  oinncs  qui  time- 
bant  vcrbuiu  Dei  Israel,  prò  Imnsgressìonc  et>- 
rum,  qui  de  empiivi  Lite  venerant:  et  ego  sede- 
bai»  tristi» , usque  ad  sacri  li  cium  vespcrtinuiii  : 

5.  Et  In  sacrifìcio  vespertino  surrext  de  afllt- 
etiono  mea,  et,  scisso  pallio  et  tunica,  curvavi 
geuua  mea,  et  expandi  manus  meas  ad  Dominimi 
Dcum  nicuni, 

6.  Et  dixi  : Deus  incus  confundor  et  crubesco 
levare  faricni  incanì  ad  tc:  quoniain  iniquilates 
no6trae  niulliplicaiae  sunt  super  canut  noslrui»  , 
et  (Idiota  nostra  crevcrunl  usque  au  coelui», 

7.  A diebus  patri  mi  nostromi»:  sed  et  nos  ipjsl 
pcccavimus  graviler  usque  ad  diem  liane , et  in 
iniquitatibus  nostris  traditi  sumus  ipsi  et  roges 
nostri  et  sacerdote»  nostri  In  manum  rcguin  ter- 
ranno et  in  gladium  et  in  caplivilatcm  et  in  ra- 
pinai» et  in  confusionei»  vullus,  sicut  et  die  bac. 

8.  Et  nunc  quasi  parura,  et  ad  moinentuin  fa- 
rla est  deprecati»  nostra  aptid  Dominum  Deum 
nostrum,  ut  dimiltentilur  nobis  reliqube , et  da- 
re'ur  noni»  paxillus  in  loco  sancto  ems.  et  illu- 
minarci oculos  nosiros  Deus  noster,  et  darci  no- 
bis vitato  medicai»  in  scrvilutc  nostra, 

9.  pula  servi  sumus,  et  in  servi  tute  nostra  non 
dereliquit  nos  Deus  noster,  sed  inclinavil  su|»er 
nos  misericordia»!  coram  rege  Persami»,  ut  da- 
mt  noliis  vitam , et  sublimarci  domimi  Dei  no- 
stri , et  cistrucrct  solitudini^  cius,  et  darei  no- 
bis sepein  in  Iuda  et  lerusalcm . 

10.  Et  nunc  quid  dicemus.  Deus  noster,  post 
linee?  Quia  ricreliquiimis  mandata  tua, 

11.  Quac  praeccpisli  in  manu  scrvorum  tuorum 
propilei. irum , dicens:  Terra,  ad  quain  vos  in- 
gredlminl  , ut  |>ossi(lealis  cani,  terra  immunità 
est , iuxta  immunditiain  nopulorum,  cetcraruin- 
que  lerrarum , aboniinationibus  eorum,  qui  re- 
plevcrunl  cam  ab  oro  usque  ad  os  in  coinquina- 
tione  sua. 

12.  Nunc  ergo  • filias  veslras.  nc  delis  fìlUs  co- 
rum  et  fìlias  conno , nc  acc  i piai is  flliis  vestris, 
et  non  quaeratis  pacem  eorum  et  prospcritaleu» 
eorum  usque  in  aclcrnum:  ut  contortemi!» , et 
comodati» , quac  bona  sunt  terrac  et  beredes  ba- 
tiali» fìtios  vostro»  um|uu  in  sarruluui.  * Deut.  7. 3. 

13.  Et  post  omnia,  quac  vencrunt  super  nos 
in  opcrihus  nostris  pcssimis,  et  in  delitto  nostro 
inagno , quia  tu , Deus  noster , liberasti  nos  de 
iniquitatc  nostra,  et  dedisti  nobis  salute»],  sicut 
est  hodic: 

14.  ut  non  convciiercmur , et  Inila  facercmus 
mandata  tua,  ncque  matrimonia  iungeretnus cum 
populis  aliomiualionimi  istariiin.  Numquid  iratus 
es  nobis  usque  ad  consti  ma  lionein , nc  dituiUercs 
nobis  rcliqmas  ad  saliitem? 


la  tonaca  , e mi  strappai  i capelli  della  lena 
detta  barba, e mi  posi  a sedere  pieno  di  triste: 

A E si  radunarono  presso  di  me  tulli  quel 
che  temevano  la  parola  del  Dio  d‘ Israele  per 
guardo  alla  prevaricazione  di  quelli , che  cr 
tornati  dalla  schiavitù  : e io  stava  assiso  con 
slezza  fino  al  sacrifizio  della  sera  ; 

5.  E all*  ora  del  sacrifizio  della  sera  io  mi 
levai  dalla  mia  afflizione  , e stracciato  il  putì 
la  tonaca,  m*  ing inocchiai  , e alzai  le  mie  n 
al  Signori:  Dio  mio, 

G.  E dissi:  Dio  mio,  io  mi  vergognose 
ardisco  di  alzar  a tela  mia  faccia:  per  uccia 
nostre  iniquità  soverchiano  la  nostra  lesta, et 
stri  delitti  si  sono  alzali  sino  al  cielo , 

7.  Fili  da' giorni  de’  f/adri  nostri : ma  olirei 
noi  medesimi  ahhutm  peccalo  grandemente , « 
le  tinsi  re  iniquità  xiumo  abbandonati  noi , i n 
re  e t nostri  sacerdoti  al  potere  dei  re  della 
ra,  alla  spada  e alla  schiavitù  e alle  rapine  e 
obbrobri , come  si  vede  anche  in  oggi . 

8.  E ora  come  per  poco  , e per  un  monca 
stala  ammessa  la  nostra  orazione  presso  al  Su 
re  Dio  nostro  , affinché  fosser  lasciali  in  libo 
nostri  avanzi , e ci  fosse  daia  fermezza  nel 
luogo  sunto , e illuminasse  il  nostro  Dio  gS 
chi  nostri , c ci  desse  di  respirare  alcun  poco 
la  nostra  servitù  , 

9.  Perocché  noi  siamo  servi , ma  nella  w 
servitù  non  ci  ha  abbandonati  il  nostro  Di» , 
anzi  colla  sua  misericordia  ha  ammollito  ilrt 
Persiani  , affinché  questi  ci  donasse  la  nu 
rialzasse  ta  casa  del  nostro  Dio,  e ne  rtdrt 
te  mine  , e a desse  ricovero  in  Giuda  e * 
rasale}  muc . 

10.  E adesso  , che  direm  noi  dopo  tali  o»1 
Dio  Mostro  f Noi  abbiam  messi  in  non  cak  i 
comaiulameuli , 

11.  Intimati  da  le  per  mezzo  de* profeti  tv* i 
Vi , mentre  dicevi  : La  terra  , di  cui  entraci 
possesso  , ella  è terra  immonda  ( come  * 
mondi  gli  altri  popoli  e le  altre  terre)  po  !■ 
bominazionl  e le  immondezze,  onde  costoro  fb 
no  inondata  da  un’ estremità  sino  all’ altra. 

12.  Fot  pertanto  non  dan  te  le  vostre  ^ 
a*  figliuoli  dt  costoro  , né  le  loro  figlie  dori  ' 
mogli  a*  vostri  figliuoli , e non  curate  la  he* 
ce  c la  loro  prosperità  in  eterna  , affinché  d* 
Hate  possenti , sostentandovi  de’ beni  di  q*'  # - 
ra,  c la  lasciate  in  retaggio  ai  vostri  fato* 
eterno . 

13.  E dopo  tutte  tc  sciagure  cadute  sopri 
noi  par  If  Opere  nostre  uiulvagge , e pd  m 
peccato  grande,  tu,  Dio  nostro  , ci  bai  l 
dalla  nostra  iniquità,  e ci  hai  data  salale 
oggi  r ahi  damo: 

t -4.  J condizione  perù  che  noi  non  torni** 
dietro,  e non  conculchiamo  i tuoi  precetti,* 
facciamo  matrimonii  con  que' popoli  rei  éitar 
bominazioni.  Se’  tu  forse  irato  con  noi  fi*** 
sterminio,  onde  non  sia  salute  per  gli  araci > 
a noi  tu  lasciasti  f 


vera.  7.  Come  si  vede  anche  in  oggi.  Noi  proviamo  anche  al  di  d'oggi  gii  effetti  dt  nostre  colpe, 
ridotti  da  un  floridissimo  stalo  a una  tenuissima  condizione,  e sotto  straniero  dominio,  salva» 
l*er  misericordia  del  signore  dai  generale  naufragio  «Il  nostra  genie.  , 

ver*.  8.  E ora  come  per  poco  , e per  un  momento  er.  Esdra  pieno  «li  timore  , cIkJ  inni  ' 
motivo  della  nuova  trasgressione  del  popolo,  privarlo  di  sua  protezione,  si  querela  appassì 
eoi  Signore,  che  così  ttoco abbia  a durare  I*  effetto  di  tante  preghiere,  e che  la  misericordia  insigne 
la  da  Ini  verso  lo  stesso  nonolo  abbia  a cangiarsi  si  presto  in  ira  e disdegno. 


.orso  lo  stesso  popolo  abbia  a cangiarsi  sì  presto  in  ira  e diw?..„.  . . , 

/ n feste  itala  fermezza  net  suo  luogo  santo.  Le  Iterai  mente:  E ri  fosse  dato  un  chiodo  ne)*ml 


r et  reste  data  fermezza  net  suo  luogo  sanui.  Lt-ueramo-m*-.  /.  **  ^ 

go  santo.  Da  un  luogo  di  Isaia,  xxu.  21.  tt.  ZJ.  si  può  comprendere,  che  per  q lesto  chiodo  s.t  ^ 
magistrati  della  nazione,  da'  quali  tienile  il  popolo,  come  da  un  chiodo  Itilo  nella  mi  Jf**'1*  .JJJ*  ,| 

qualunque  i*osa  , che  vi  al  attacchi.  In  tal  maniera  di  sposizione  U luogo  santo  »ar*  Cenmicroini- , 

41  re  di  persia  avea  permesso  a’  Giudei  dt  avere  i loro  capi  e magistrati , rhc  li  goreraaocro 


. noni  cmc; n*  ui  .in'»»»»  ^.rrin  frateilaf 

a metlerà  tini  stessi  ili  pericolo  di  esser  sedotti.  Dio  avea  proibito  agli  Ebrei  ogni  ™,7™1|,,H?rci<>  a*« 
amistà  collo  nazioni  della  terra  «Il  Chmaan.  perchè,  come  egli  stesso  si  dichiaro,  un  i *!*»*«•  nazi< 
he  facilmente  indotto  il  suo  iHjpnlo  a seguire  1’  idolatria  e gli  abbonirne» «di  « |(|  hf  , 

Vera.  IV.  e ló.  Se'  tu  forse  irato  con  noi  ec.  Se’  tu  talmente  Irritato  contro  «Je  no*  • 
risoluto  1*  intero  nostro  esterni  mio,  onde  quegli  stessi  avanzi,  che  tu  ci  hai  lascuitvopr»  ♦ 
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IJ.  Domine  Deus  Israel  iurtus  cs  tu  : quoniani 
derelicli  fumai , qui  salvnrcmur , sicut  aie  hoc  . 
Ecce  cofani  te  sunius  io  elettelo  nostro:  non  cniin 
•uri  pulest  Corani  le  super  hoc. 
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iS.  Signore  Dio  d* Israele  , giusto  se*  tu:  noi 
slamo  rima*!  per  esser  salvati , come  oggi  si  ce- 
de. Eccoci  dmanzi  a le  col  nostro  peccalo : f*eroc - 
eh t'  non  può  cosu  tale  sostenersi  nel  tuo  cospetto. 


i «riferii»  xo  certamente  , tu  non  vuoi  it  nostro  annichilimento,  perchè  sei  buono  r clemente.  Ma  mn 
perderemmo  senza  alcun  dubbio  , se  ritornassimo  a peccare  come  per  l*  avanti . E noi  dubbiali!  con- 
evare.che  quello,  che  abbiali)  fallo,  coulracndo  i maininomi  vietali  da  le,  è lai  delillo,  che  non  può 
ivctt  scusa,  o difesa  dinanzi  a le. 


Capo  decimo 

Entra,  adunati  tutti  i figliuoli  delta  tr armi  grazio  ne , ordina,  rhr  sirno  repudiale  le  donne  stra- 
torre  , e avendo  guelti  promesso  di  farlo , si  annoverano  quelli , che  soprintendono  a questo 
affare  t e quelli  , che  tali  matrimoni i aveano  contratti. 


*•  Sic  ergo  orante  Esdra  cl  implorante  eo  et 
■te»  et  tacente  aule  tcuiplum  Dei  .coliceli!»  est 
d rum  de  Israel  coelus  grandis  mini»  viro  rum 

• inulicruiu  cl  pucrorum , cl  tlevit  populus  flelu 

~ Et  respondit  Sccheaias  filius  Iettici  de  fitti» 
ttm,  el  dixit  Esdrac:  Kos  praevaricati  simun* 
i Duini  nostrum , el  duximus  uxori*»  attcnige- 
populis  terrae:  el  mine,  si  est  poenileu- 
iiu  Israel  super  hoc, 

*•  H'Tculiamus  foctlus  cum  Domino  Dco  nostro, 
tprotidamiif  uoivenu  inorai  el  eoe , qui  de 
sunt,luxta  voi  un  La  lem  Domini  cl  cornili» 

* timent  praeceptuiu  Domini  D«i  nostri  : seeun* 
« legati  fiat. 

i- Surge,  luum  est  dcecmerc:  nosque  crimus 
£c,w:  confortare,  el  far. 

5*  Surrexit  ergo  Exlra»  , cl  adiuravit  principe» 
wtkiluin  et  Levilamm  el  oiuncm  Israel,  ut 
•wbjI  smindum  verbum  hoc:  et  iuravcruui. 

*•  Et  surrexU  Esdras  ante  domum  Dei.  el  abiil 
icubicuium  lolianan  (itti  Eliasib;  et  ingie»stis 
J Uluc,  |tanein  non  cornetti l , el  aqunm  non  ló- 
ii:lugcbai  eniiti  iransgressionem  eoruui,  qui  vtv 
‘le  capiivilate  : 

'•Et  inissa  est  vox  in  Inda  el  in  lerusalcni 
Miifms  tiliis  iransmigralionis,  ut  cong  rogarci  i- 
T in  Jerusalem  : 

«unni*,  qui  non  veneri l in  Iribus  diebus,  iu- 
■ coosiltupi  principimi  el  seniorum,  uufncltir 
*iUTM  subsUirilia  eius,  el  ipse  abiicielur  de 
ttansmigralioni*. 

?•  Convencnint  igitur  ninne*  viri  luda  et  Be- 
ìhììii  in  ii-rusaleii)  iribus  diebus  ; ipse  esl  uien- 
1 owius , vigesimo  die  mensis , et  sedit  oninis 
in  platea  domus  Dei,  tretnenles  prò  pee- 
et  pluviis . 

Et  surrexit  Esilia»  sacerdos.  cl  dixit  ad 
*•  Vns  Iransgrcssi  erti* , el  duxistis  uxoresalie- 
£■*•»  ul  addcrcli*  *uper  delicluin  Israel. 

*'•  Et  ounc  date  confessioneni  Domino  Dco 
druin  ve*  Irono  il , et  facile  piaci  tu  iti  eius,  et  se- 
r?B|inl  a iHipulis  terrae  et  ab  uxorihus  alioni- 
dis. 

li  Et  ropondil  universa  nmlliludo , dixilque 
**  '“«‘gna:  luxta  verbum  tuuiu  ad  nos , sic  liat. 


1.  Mentre  adunque  Esdra  orava , e supplicava  , 
e piangeva  prostralo  dinanzi  al  lenipio  di  Dio,  si 
rauno  attorno  a lui  una  grandissima  turba  di  uo- 
m ni  d’ Israele  e di  donne  e dt  fanciulli , e il  po- 
polo piangeva  dirottamente. 

it.  E Sedicina  figliuolo  ili  fehiel  de * figliuoli  di 
Elam  prese  la  parola,  e disse  ad  Esdra : Noi  ab- 
biamo prevaricato  contro  il  nostro  Dio  , e abbia- 
mo sposate  donne  straniere  di  questi  popoli  ilei 
paese  : ma  se  adesso  Israele  di  oà  si  pelile , 

3.  Facciamo  un  palio  col  Signore  Dio  nostro 
di  rigettare  tutte  queste  donne  e i figliuoli  nuli  da 
esse , facendo  quello,  che  piacerà  al  Signori  e a 
quelli , che  temono  i comandi  del  Signore  Dio  no- 
stro : facciasi  quel , che  porla  la  legge. 

4.  Alzati,  a le  lacca  di  risolvere:  e noi  ti  da- 
remo la  inano:  fatti  animo,  e opera. 

2.  Esdra  allora  si  alzò  , e invitò  i principi  dei 
sacerdoti  e de ' Leviti  e tutto  Israele  a giurare  di 
far  , carne  era  stalo  delta:  cd  essi  giurarono. 

<».  Ed  Esdra  si  levò  dal  cospetto  della  casa  di 
Dio,  e andò  u.'la  stanza  di  lohunan  figliuolo  di 
Eliasib  j e dopo  che  vi  fu  entrata  non  mangiò  fra- 
ne, e non  bevve,  acqua:  perocché  piangeva  il  pec- 
cato di  quelli , che  eran  tornali  dalla  cattività. 

7.  E fu  intimato  in  Giuda  e in  Gerusalemme  a 
tutti  i figliuoli  della  trasnugr azione , che  si  adu - 
nassero  in  Gerusalemme : 

8.  E chiunque  in  termine  di  tre  giorni  non  vi 
si  trovasse,  per  sentenza  de*  principi  e de*  senio- 
ri sarebbe  confiscato  lutto  il  suo  avere. , ed  egli 
sarebbe  rigettalo  dall*  adunanza  di  quelli , che  c - 
ran  tornati  dalla  trasmigrazione. 

I).  Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  giorni  tul- 
li gli  uomini  di  Giuda  c di  Jicniamin  e Gerusa- 
lemme nel  nono  mese  a*  venti  del  mese , e lutto  il 
popolo  si  stava  assiso  sulla  piazza  della  casa  di 
Dio,  tremante  a causa  del  suo  peccalo  e delle  gran 
piogge . 

10.  Ed  Esdra  sacerdote  alzatosi  disse:  Voi  a- 
r eie  peccato  e avete  sposate  donne  straniere,  ag- 
giungendo questo  a*  delitti  d*  Israele. 

1 1 . Adesso  adunque  date  gloria  al  Signore  Dio 
dei  padri  vostri , e fute  quello , che  piace  a lui , e 
separatevi  dai  popoli  del  paese,  e dalle  mogli  stra- 
niere. 

12.  E tutta  quanta  la  moltitudine  rispose,  c dis- 
se ad  ulta  voce:  Si  faccia,  come  tu  hai  detto. 


'cr*.  I.  Dinanzi  al  tempio  di  Dio.  Nell*  «Irlo  dei  popolo. 

'erv.X  Sechenia  figliuolo  di  fehiel  ec.  Questi  non  era  reo  di  quelli  colpi,  m.i  il  padre  di  lui.  e i 
'‘'•li  erano  del  numero  de*  prevaricatori;  onde  lauto  più  è ammirabile  la  fede  e la  costanza  di  lui,  il 
!»■  venza  verini  riguardo  alia  carne  e al  sangue  confessa  il  peccato  del  popolo,  c a nome  di  esso  iic 
pxitM  il  perdono. 

3-  Di  rigettare  tutte  queste  donne , e i figliuoli  nati  da  esse.  ! matrimoni!  contratti  con  queste 
”,  "irono  considerati  non  solo  conte  Illeciti,  ma  anche  come  malli,  essendo  fatti  contro  la  legge.  IMI- 
•in  parte  il  ritenere  i figliuoli  sarebbe  stalo  esporsi  al  continuo  |»cricolo  di  ripigliare  le  madri  loro. 

però , che  nel  rigettare  c queste  e quelli  , Sechenia  vuole,  «‘he  si  procedi  con  tulli  i riguardi 
i*,1'0  hio  e secondo  il  parere  «Ielle  persone  timorate;  onde  è credibile  . che  si  prevedesse  al  mmtcni- 
oeil’  mie  e «logli  altri.  Ma  «pianto  a quello,  «rhe  alcuni  dicono  , cheque'  figliuoli  si  facessero  ctr- 
-i««ere.  e si  allevassero  in  luoghi  separati,  non  abbiamo  «Il  ciò  vermi  indizio  nella  Scrittura, 
itai  ' i ^ tocca  di  risolvere  j ec.  Esdra  «dire  atta  perfetta  intelligenza  in  tutto  quello,  che  rigo  ir- 

la i teg$e.avea  anche  la  somma  autorità  sopra  li  nazione,  auloriia  datagli  «lai  re.  dell  « «tulle  pero 
«*rvi  se  noti  con  grande  miHterazionc.  prendendo  In  tutto  i consigli  de’  seniori,  c facendo  , che 
'«ne  di  questi  si  dessero  gli  ordini  opiMirtinii , vrrs.  8. 

fohanan  figliuolo  di  Eliasib;  ec.  K invìi»  era  sommo  Poni  elice, 
jrì  . Stufa  piazza  della  casa.  Nell’  atrio  del  popolo,  il  «piale  non  avea  per  anca  i portici,  «love 
coperto. 

*Cfx  II.  Date  gloria  a • Signore,  colla  umile  confessione  del  vottro  pece  ilo. 
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13.  vcrumUitncn,  quia  populns  inultus  csl,  et 
tempii*  pluvia»' , et  non  sustini'iuus  «lare  fori* , 
et  opus  non  est  diei  unius,  vel  duoruiu  ( vebe- 
ìneiilcr  <|ui|>|>o  |>cceavimus  in  sermone  isto) 

constituantur  principe*  in  universa  multitu- 
dinc:  et  otnnes  in  cìvilalibus  nostri*,  qui  tluxe- 
runt  livore*  alienigenas,  veniant  in  temporibus 
statuti*  et  i:um  liis  seniores  per  civilatem  et  ct- 
vilatem  et  indice*  eius,  donec  avcrtalur  ira  Dei 
nostri  a nubi*  super  peccalo  boc. 

15.  Igitnr  lonathan  lilius  Aratici  et  laasia  (llius 
Thecuc  ,‘stctcrunl  super  hoc  et  Mesollam  et  Se- 
betliai  Levile*  adiuvcrunl  eos: 

Iti.  Fccerttnlquc  sic  iilii  transinigralìonis . Et 
abierunt  Esdra*  Saccrdos  et  viri  p;iucìpes  fa- 
luiliarum  , in  domo*  palrum  suorum  . et  oinncs 
|>er  nomina  sua,  et  sederunt  in  die  primo  mun- 
si* decimi,  ut  quai-rercnt  rem. 

11.  Et  consnnimatl  sunt  ninne*  viri , qui  duxe- 
rant  uxori»  alienigenas,  usipie  ad  diem  primara 
mensis  primi. 

18.  Et  inventi  sunt  de  Olii*  saccrdotum , qui 
•luxerant  uxores  alienigenas.  Di'  Bliis  losuc  Iilii 
losedec  et  fratres  eius,  Maasia  et  Eliezer  et  la- 
rib  et  Codolia. 

19.  Et  dederunt  manus  sua*,  ut  ciicerent  uxo- 
rcs  sua*,  et  prò  delieto  suo  arielein  de  ovibus 
oflcrrenl . 

20.  Et  de  iilii*  Emraer . italiani  et  Zebedia. 

21.  Et  de  Iilii*  llariin,  Maasia  et  Elia  et  Seincia 
et  Ichicl  et  Ozia*. 

•il.  Et  de  liliis  Pbeshur  Elioenai',  Maasia , Isma- 
liei , Nalhaiiai'l , lozalsxi  et  Elasa . 

23.  Et  de  liliis  Levitarmi! , lozabed  et  Semel  et 
Culaia  , i|isc  est  Calila , Phalaia , luda  et  Eliczcr . 

21.  Et  de  ranlorlbus  Eliasib  et  de  ianitoribus 
Si'lluin  et  Teiera  et  Uri. 

25.  Et  ex  Israel,  de  liliis  Pharos,  Remcla  et 
iczia  et  Melcbia  et  Miainin  et  Eliezer  et  Melciila 
et  Banca . 

28.  Et  de  liliis  .Elani , Malhania,  Zacliarias  et 
leliiei  et  Alidi  et  lerimolh  et  Elia. 

27.  Et  de  liliis  /anima,  Elioenai,  Eliasib, Matha- 
nia  et  Icrimulli  et  Zabad  et  Aziza. 

28.  Et  de  liliis  Beigli,  lolianan,  llanauia,  Zab- 
l>ai,  Atlialai . 

29.  Et  de  Olii*  Bani , Mosollam  et  Mcllucii  et 
Adaia.  Instili  et  saal  et  Rantolìi. 

30.  Et  de  liliis  Plialiatb-Moab,  Edna  et  chalal. 
Banaias  et  Maasias , Matlianias , Beaeloel , Bcnnui 
et  Manasse . 

51.  Et  di'  Iilii*  llcrcm,  Eliezer  , tosile , iMel- 
ebias,  Scmciaa,  Siineon, 

32.  Beniainiu,  Malocli , Samaria*. 

53.  Et  ile  Bliis  Ilasom,  Matlianai  ,MatliaUia,Za- 
l«d,  Eliplieletb,  lenoni,  Manasse,  Sellici. 

31.  De  Bliis  Bani,  Maaddi,  Amram  et  Vel, 

35.  Banca*,  el  Badaias,  Cheliau, 

38.  Vania,  Marimulh  e 1 Eliasib, 

31.  Mathanias,  Matlianai  el  tasi, 

58.  Et  Bani  et  Bcnnui,  Semei, 

59.  Et  Salmias  et  «atlian  el  Adaias , 

«1.  El  Meehnedcbal , Sìsai,  Sarai, 

•11.  Ezrel  el  Selemiau  , Semcrla, 

12.  Sellimi,  Aiigiria,  loeepli . 

43.  Do  Bliis  Nebo,  Icliiel , Matbalbias,  Zabad, 
Zabina  , ledilo  ut  lori  et  lUinaia . 

14.  Orane*  Iti  aiXT|«:rant  uxores  alienigenas,  el 
lucrimi  ex  eis  mulieres,  quae  |>c|ieroranl  lilios. 


13.  A/a  pachi  la  turba  i grande , e il  tempo  , 
piovala,  c non  polliamo  Pari  alla  icopato,  1 utu 
ilo  non  i negozio  di  un  giorno  , ni  di  dm  (pe. 
rocchi  noi  ubbiam  peccalo  grandemente  iu  quest 
maleria) 

14.  Ai  scelgano  da  lullo  il  popolo  de  capi: 
con  essi  i seniori  c i giudici  di  ciascuna  citili  : 
tulli  quelli  dille  citili  nostre,  i quali  avranno  spi 
sale  donne  straniere,  cuitun  da  loro  a’  tempi  sii 
bihli,  per  tino  a laido  che  sia  placala  l' tra  d 
nostro  Dio  avverso  a noi  per  questo  peccalo. 

15.  Furono  adunque  deputali  a questo  bauli* 
figliuolo  di  .qzutu  i c laasia  figliuolo  ili  Thecut 
e furono  aiutali  da  Mcsollam  e da  Sctieituu  Livi 

16.  E i figliuoli  della  trasmigrazione  fecero 
quel  modo.  Ed  Esdra  Sacerdote  e 1 principi  di 
le  famiglie  ambirono,  duve  abitavano  1 caputili 
sa  notali  pe’  loro  numi , e si  posero  a liilcma 
il  ili  primo  del  decimo  mese  per  disaminare  la  as 

11.  E fu  compialo  il  catalogo  di  quelli,  du  1 
v culto  sposate  donne  straniere  il  di  primo  del  /s 
mo  mese. 

18.  E de’  figliuoli  de’  sacerdoti  questi  si  ina 
rollo , che  accano  s/iosate  donne  straniere,  lk’  I 
Ijhuoli  di  losuc,  i figliuoli  di  losedec  c 1 som  fil 
lelli  Maasia  ed  Eliezer  c larib  e Oodolm. 

19.  E dteder  la  mano  a m.mdar  via  le  loro  M 
gli,  e ad  offerire  un  ariete  di  branco  pel  loro  de 

20.  F.  de’ figliuoli  di  Eumer  Marniti  e ZeMs 

21.  E dc’fi-jtiuoli  di  Marini,  Maasia  cd  Da 
Scinda  e lettici,  e Ozia. 

22.  E de’ figliuoli  di  l’ueshwr  Elioenai,  il caia 
Ismael,  fiialhanael,  lozabed  ed  Elasa. 

23.  E de’  figliuoli  de’  Levili,  lozabed  t .Sem: 

Celala,  dello  anche  Calila,  Ihuilaia,  luda  al 
tiezer.  . ... 

21.  E de’ cantori  Eliasib  e de’ portinai  Seta 
e Tclem  e Uri. 

25.  E il'  Israele,  de’  figliuoli  di  Fluirò*,  fitna 
e lezio  e Mclchia  e Musmin  ed  Eliezer  e Afri»* 
e Manca. 

28.  E de’ figliuoli  di  Elam,  Malhania,  1 h 
chana  e Ichicl  e Aiuti  e lerimolh  cd  Elia. 

21.  E de’  figliuoli  ili  Zdliuu,  Elioenai,  IMu 
Malhania , e ter  attuili  e Zabad  e Aziza. 

28.  E de'  figliuoli  di  Mebai,  loluinaii , Ha**.* 
Z abbai.  Attuila!. 

29.  E de'fiyliuoli  di  Mani,  Mosollam  e .Vcmc 
e Adaia,  lasub  c Sitai  e Jìamoih. 

30.  E de’ figliuoli  di  Fliahaili-Muab  , ton 

Chalal,  Munititi  e Maasia,  Madia  ina,  Meum 
Menimi  e Manasse.  

31.  E de’  figliuoli  di  Merini,  Eliezer , tw 
.lit  ichili.  Scuo  ta,  S Munii , 

32.  Mciiiainin,  Malacli,  Satnarius. 

33.  E ile'  figliuoli  di  Uasunt  , Mathanai , n* 
Umilia , Zubad,  Eliphdclh,  lemmi,  Mamsn.lt 

”*54.  De’ figliuoli  di  Mani , Maaddi, 

/ et, 

35.  Manca,  Madaia,  Cheliau, 

36.  / ama , Marimulh  ed  Eliasib, 

31.  Minimum,  Moilumui  e tasi , 

38.  E Mota  c Meuiim  e Sema, 

39.  E Satmia  e Stilimi!  e Adaia, 

40.  Medmedebai,  Suoi,  Sarai, 

41.  Etrei,  Selemiau , .lemma, 

42.  Seltmn,  Amarla,  losepb. 

43.  De’ figliuoli  di  Sebo,  lettici,  Mallialluu.L 
bail,  'Zcdnim,  leddu  e loel  e Manda. 

44.  Tulli  questi  nerumi  sposale  donne  sira »' 
re,  e di  queste  ve  u’  era,  du  acean  partono  a 
figliuoli. 


ver*  Pi.  A'  ilrerlrr  la  marni  re.  Alzando  c stendendo  la  mano ' fae’^ììscaleìlr  donde  P»»» 

lepohlilielie  omelie  per  dimostrare  il  eonaentimeuto  ■ qnalilit  proposizione  de  magia  > 
sere  lenirla  anche  a noi  la  slessa  frase.  . rhe  II  mazzuoli 

\ecs  11  I r n era . ehi  attori  partorii!  de’  figliuoli,  sembra  tcilanieiile  indicj™.  ^ j’SJJaiile 
inerti  di  iptcste  donne  min  ne  alea  iiarìoiili:  ma  «lessero,  o no,  de  ligltuotl.  riiron 


risi  lisi  Mesa  rniga  ai  zsiir.i 
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Vehnuia  figliuolo  «li  Ifelcia,  ovvero  Chel- 
*ia,da  molli  è creduto  della  tribù  di  Levi:  c 
f**ti  opinione  e fondata  principalmente  so- 
ra quetìe  parole  del  libro  ll.de*  Maccabei, 
aP  1.18.  Comando  Nehemia  sacerdote, 
‘ tacrifiziì  cc.  Ma  egli  è da  notare,  che 
el  trito  originale  sì  legge  Comandò  Nehe~ 
tia  a' sacerdoti  ec.  Cosò  questo  luogo  rno- 
tirrrbbe  in  Nehemia  l’autorità  di  Capo  nella 
«•pubblica,  non  la  condizione  di  Sacerdote; 
lo  stetio  dee  inferirsi  «la  un  altro  testo  di 
««lo  libro,  cap.  x.  I.  IO.,  dove  egli  è no* 
unato  avanti  a*  Sacerdoti  non  come  uno  «li 
«i,  ma  come  avente  la  primaria  autorità  del 
di  cui  era  stato  costituito  governatore 
d te  di  Persia.  Così  rispondono  «juegli , i 
P^li  lenendosi  all’  opinione  più  antica  e ro- 
uioe  vogliono,  che  Nehemia  fosse  «Iella  t ri— 
13  «li  Giuda,  e anche  «Iella  stirpe  de*  re  di 
uada , della  qual  cosa  cre«lono  essere  non 
■jjjero  argomento  la  dignità,  che  egli  gode- 
1 tirila  corte  di  Persia  di  coppiere  «lei  re 
rtwerse  detto  Longiniano ; mule  e nel  pre- 
dante libro,  c in  «(uesto  egli  porta  il  titolo 
dthersatha s cioè  Coppiere . Il  non  vedere 
uotne  di  Nehemia  rammentato  tra*  sacer- 
in  alcun  de*  cataloghi,  che  abbiamo  in 
l«lo  libro  e nel  prcceilente  e ne*  libri  dei 
pomeni,  è panilo  a molti  assai  forte 
«ilio,  che  egli  non  appartenesse  alla  tribù 
^fv‘»  ina  bensì  a quella  «li  Giuda,  lo  che 
tobra  loro  assai  chiaramente  accennato,  cap, 
— checché  siasi  «li  ciò,  questo  grau- 
uoqio  dee  considerarsi  come  uno  de’ristau- 
,0r!  della  Kepubblicn  Ebrea.  La  grandezza 
aQ,n‘o,  la  generosità  di  cuore,  lo  spirito 


di  pietà  c di  Religione,  e un  tenerissimo  af- 
fetto verso  de’ suoi  fratelli  sono  le  qualità, 
delle  quali  Dio  l’ornò  per  formarne  un  vero 
consolatore  del  popolo  secomlo  la  significa- 
zione del  suo  nome.  Ottenuto  dal  re  la  per- 
missione di  portarsi  a Gerusalemme,  c di 
rialzarne  le  mura,  a dispetto  delle  insidie, 
delle  minacce  e di  tutti  gl’  impedimenti  frap- 
posti da* nemici,  compie  in  poche  settimane 
la  grand’opera,  c ne  offre  a Dio  solenne  ren- 
dimento di  grazie  nella  detlicazione  delle  stes- 
se mura  celebrala  con  gran  sontuosità  c con 
infinita  allegrezza  «la  tutto  il  popolo,  e trova 
eziandio  il  modo  di  ripopolare  la  «lesolala 
città.  Egli  stabilisce  il  buon  or«line  , estirpa 
gli  abusi , provvede  al  mantenimento  «le*  mi- 
nistri «lei  Signore,  alla  stabilità  «Ielle  sacre 
funzioni  e all* osservanza  del  sabato,  e aitili 
di  rendere  fermo  c durevole  il  nuovo  sialo, 
rinnovella  1* alleanza  con  Dio,  a cui  giura 
egli, e fa  giurare  «la’sacerdoti,  e da* principali 
del  popolo  immutabile  fedeltà  e obbedienza. 

Nel  libro  il.  de* Maccabei,  cap.  I.  19.20.  Vi. 
35.,  c cap.  il.  13.,  sono  riferite  alcune  altre 
cose,  che  fin  molto  onore  alla  fede  e alla 
pietà  di  Nehemia.  Egli  è riconosciuto  comu- 
nemente per  autore  di  questo  libro,  nel  qua- 
le sotto  la  corteccia  della  storica  semplicità 
egli  nella  propria  persona  ci  rappresenta 
(come  accennò  s.  Girolamo  c altri  Padri) 
una  bella  figura  del  ('risto  mandalo  dal  Po- 
lire a consolarci  piagnenti  di  Sion  ne  secon- 
do la  parola  «1* Isaia  (cap.  lxi.  2.  3.),  e a ri- 
storare e rinnovare  l’antica  Sionne,  c tra- 
sformarla in  una  nuova  Chiesa  santa,  senza 
macchia,  c «legna  «li  un  tal  Salvatore. 


LIBRO  SECONDO 

H)  1 2 3 2)  1 à 

Capo  |)cimo 

y*kenUa  coppiere  di  Arlaserse , udite  te  tribolazioni  de*  Condri  rimati  dopo  la  cattici  là.  pian - 
* ’ e digiuna  molti  giorni , confessando  i /peccali  del  popolo,  e chiedendo  misericordia  da  Dio. 

1 ViTba  Ncltcmiac  Olii  iiclciac.  El  factum  est  1.  Storia  di  Nehemia  figliuolo  di  /Ideiti . Io  mi 

I Figliuolo  di  Helcia . L’  Ebreo  Figliuolo  di  I/elcia  , ovvero  Hoc  balia 
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iu  mense  Cliaslcu , anno  vigcsinio , ci  ego  emm 
in  Siisi»  castro. 

ti.  Et  venil  1 (.inani  unu*  de  fratribus  mei*.  ipsc 
et  viri  cx.luda:  et  interrogavi  eos  de  lodaci*, 
qui  remai)  scrolli , e|  ftupcrcranl  de  caplivitalc  et 
Icrtisaleiu . 

3.  K1  dixerunt  mibi:  Qui  rcinanscrunt , et  re- 
lieti  »i;nt  de  caplivilale,  ibi  in  provincia,  in  alili- 
elione  magna  Mini  et  in  opprobrio:  et  niurus  le- 
rusilcin  dis*i{>aUi»  est  et  poi  lae  eia»  combuMuc 
sunt  igni . 

•4.  dunque  audisscm  verba  buioMvrnodi , sedi, 
et  flevi,  ci  luxi  diebus  inullis;  lei  una  bum,  et  ora- 
barn , ante  tacimi  Dei  cucii; 

5.  Et  divi  ; * Quaeso,  Domine  Deus  cucii,  for- 

ti» , magne  alquc  terribili» , qui  custodi»  partnm 
et  iniscricordiaili  cum  bis,  qui  le  diligimi  et  cu&lo- 
diunt  mandala  tua:  * l)au.  9.  4. 

6.  Fian t aure»  luae  auscultante»  et  oeuli  lui 
aperti , ut  nudias  oralioiiein  servi  luì,  quam  ego 
oro  Corani  le  bodie,  miete  et  die  prò  liliis  Israel 
servii  tuU:  et  confiteor  prò  pcccalis  fìlionim  I- 
sniel,  quibu»  pcceaverunl  libi  : ego,  et  doinu»  im- 
iti» mei  pcccaviimis. 

7.  Vanitale  sedurti  sumus,  et  non  cuslodiviinus 
mandatum  luum  et  eacreiuonias  et  iudicia,  qnae 
praecepisti  Moysi  famulo  tuo. 

8.  Meincolo  verbi  , quod  mandasti  Moysi  servo 
tuo , dicen»  : Cum  ti  au»gi  essi  lucrili» , ego  dis- 
|H‘i  gain  vos  in  populos: 

9.  Et  si  revertamlni  ad  ine  et  custodia!  i*  prae- 
cepla  mea  et  faciali»  ca , ctiaiusi  abiliti  li  fumili» 
ad  extrnua  coeli,  inde  congrcgabo  vos,  et  redu- 
eam  in  locuiti,  quein  elegi,  ut  habitat  et  iiouicn 
ineum  ibi. 

40.  Et  ipsi  servi  lui  et  popnlus  Imi»,  quos  re- 
dcmisli  in  lorliliidiuc  tua  inagua,  et  in  inanu  tua 
valida . 

41.  Obsccro,  Domine,  sii  auris  tua  altcndcns 
ad  omlioncm  servi  lui , et  ad  oraliooem  servo- 
rum  tuorum,  qui  voluul  liniere  nomcn  luum:  et 
dirige  servono  immi  hodie  , et  da  ci  mbericor- 
diani  aule  virum  lume.  Ego  enlm  crani  piucerna 
regi». 


trovava  I*  anno  ventesimo,  il  mese  di  Chasleu,  n 
camello  di  Suso; 

9.  Quando  venne  Danani,  uno  del  miei  fra  teli 
con  alcuìii  uomini  di  Gtuda : e io  domamlai  ad  e» 
nuove  riguardo  a'  Giudei,  die  restarono,  ed  et 
no  avanzati  alla  cannula  e riguardo  a certi 
lemme. 

3.  E quelli  mi  dissero  : Quelli , che  tono  rm 
si  dalia  cattività , e sono  stali  lasciati  nella  pi 
rinvia , sono  tn  afflizione  e ignominia:  e le  mi 
di  Ctrusalnmiie  sono  per  terra  e le  tue  porle 
no  siale  consunte  dalle  fiamme. 

•4.  Udite  queste  / tavole  io  mi  posi  a sedere  , 
piansi j e mi  afflissi  per  molti  giurili  : c*ùvinu 
Va,  e faceva  orazione  dtnunzi  al  Dio  dei  tuia 

3.  E diceva  : Jo  ti  prego  , o Signore  Dm  i 
ciclo  , fot  le , grande  e terribile  che  mantieni  il  p 
lo  con  quel,  che  ti  amano  e osservano  i tuoi  i 
mandamenti  : 

6.  Porgi  le  tue  orecchie  c apri  gli  occhi  tao 
e ascolta  l * orazione  dei  tuo  servo  , la  quale  Ut 
questo  tempo  a te  rivolgo  di  giorno  e di  w* 
pc'  figliuoli  d*  Israele  tuoi  servi , coiifesuméi 
peccati  de*  figlinoli  d*  Israele,  coi  quali  liawu  i 
feto  te:  io,  c la  casa  del  padre  mio  abbiamo  pi 
calo . 

7.  La  vanità  ci  sedusse , e noi  non  omeri  au 
i tuoi  cumandameuti  c le  cer emonie  e i pica 
intimati  da  le  a 3fosé  tuo  servo. 

8.  incordati  della  parola  data  da  te  a Moti  t 
servo j quando  dicesti  : Se  eoi  sarete  premiasi 
ri,  io  vi  dispirgerò  traile  genti ; 

9.  Ma  se  tornerete  a me , c asserventi  / m 
precetti  e gli  adempirete , quanti * anche  foste  tn 
sportati  agli  ultimi  confuti  del  inondo , io  àt  k 
riunirò j c vi  ricondurrò  ai  luogo  eletto  da  * 
perche  portasse  il  mio  nome. 

10.  Or  questi  san  servi  tuoi  e tuo  popsh  f* 
dento  dalla  tua  gran  possanza  c dal  rubasi  - « 
braccio. 

41.  lo  il  prego , o Signore,  sien  le  lue  ornck 
intente  alla  orazione  del  tuo  servo  , e alle  pi 
ghiere  dei  servi  tuoi , i quali  sono  risoluti  <U  li 
mere  il  nome  tuo:  e assisti  oggi  il  tuo  servi, 
fa*  eh*  ci  trovi  misericordia  presso  quest ' *>*t 
Perocché  io  era  coppiere  dei  re. 


Il  mese  di  Chasleu.  Nono  dell’  anno  sacro,  terzo  dell’anno  civile.  Il  mese  di  Cbasleu  corrisponde  t*»« 
al  novembre,  e parte  al  dicembre,  bai  mese  di  Cimimi  fui  cui  Nebcnua  riceve  le  triste  nuove  »l«f 
allo  stato  della  sua  patria  > lino  al  mese  di  Kivi,  egli  non  fece  altro,  clic  gemere,  e far  orazione  u 
petrare  1*  aiuto  del  Signore  a favor  del  suo  popolo,  ca//.  II.  I. 

Ver».  3.  F.  le  mura  di  Gerusalemme  sono  per  terra , ec.  sembra  , che  «topo  il  ritorno  di  Zorotnb 
colla  sua  comitiva  qualche  cosa  si  fosse  fallo  per  rimettere  in  piedi  le  mura  , e le  porle;  ma  dir  gli-' 
rabbia  li  nemici  de’  Giudei  avessero  rovinalo  tutto  il  lavoro,  t etti  I Fsdr.  iv  , 1*2.  13.  D. 

Ver».  8.  9.  Io  vi  dispergerò  traile  genti.  Ma  se  ec.  La  minaccia  e la  promessi  si  leggono  Dealer  ss 


(tapo  Scconbo 

Tic  he  mi  a , olle  nule  lettere  del  re,  va  a Gerusalemme  , esorta  a ristorar  le  ma  l'agii  a , e vi  d« 
opera,  Premendo  invano  i nemici. 


i.  Factum  est  miteni  in  mense  Nisan,  anno  vi- 
gesimo  Artaxerxia  regi»:  et  vinuni  crai  ante  cum, 
et  levavi  vimini,  et  aedi  regi;  et  crain  quasi  lan- 
guido» ante  faciali  eius. 

9.  Dixitque  mihi  rex:  Quarc  volili»  luus  tristi* 
est,  cum  le  aegrolum  non  videam  ? non  est  line 
frustra  ; sed  tualuui  ncscio , quod  in  corde  tuo 
est.  Et  tinnii  valde  ac  uiinis: 

3.  Et  dixi  regi  : Rex  in  acternuni  vive.’  quarc 
non  mocrcal  vultus  incus . quia  civita» , donni» 
sepulcroruin  patri»  mei , deserta  est , et  porla*) 
eius  combustile  sunl  igni? 


1.  Or  egli  avvenne , che  ranno  ventesimo  i 
re  èrtatene,  nel  mese  di  Ai  san,  essendo  porti 
il  vino  dinanzi  al  re,  m lo  presi,  c lo  prese* 
al  re  j ma  io  era  come  languente  davanti  a /w 
9.  E il  re  mi  disse:  Per  qual  motivo  la  i 
faccia  é rnaium  ontosa  non  vedendo  , che  tu  al 
alcun  male ? questo  non  é senza  motivo  j ma 
covi  in  cuor  tuo  non  so  che  di  sinistro . E io  d 
paura  grandissima: 

3.  E dissi  ai  re:  O re,  sta  eterno  il  tuo  rii 
re:  come  vuoi  tu,  che  la  mia  faccia  non  sm  d 
lente,  mentre  la  città  , casa  de*  sepolcri  dei  p 
dri  miei , ó deserta,  e te  sue  porle  consunte  à 
fuoco ? 


ver».  I.  Essendo  portalo  il  vino  dinanzi  al  re,  io  lo  presi  er.  Essendo  venuto  il  mio  turno  di  pres- 
tare al  re  la  coppa  per  bere  . ec.  L'  ullino  di  coppiere  era  in  grand*  onore  nella  corte  di  Persia.  A li  * 
lo  posto  era  stalo  innalzalo  Nehenna  per  la  sua  sapienza  e virtù  c |*cr  i special  previdenza  di  ino.  Strale 
ne  e Atheueo  raccontano,  che  I re  di  Persia  non  bevevano  altro  vino,  se  non  della  Siria,  della  quale  i 
ce  va  parte  la  Giudea;  cosi  Nehemia  poteva  essere  ancora  intelligente  della  qualità  di  quei  vini  c del  n* 
do  di  conserv  arli. 

Ver».  2.  Tu  covi  in  cuor  tuo  non  so  che  di  sinistro  ec.  Tu  macchini  qualche  «osa  di  cattivo.  Egli 
motto  credibile  , che  il  re  parlasse  In  tal  guisa,  non  perchè  veramente  sospettasse  nulla  di  male,  ma  p* 
bontà,  aitine  di  obbligare  più  sicuramente  Nchemi  i a manifestare  la  causa  «Iella  sua  malinconia, 
ver».  3.  /.a  citta,  casa  de*  sepolcri  de’  /xidri  min  ec.  Tutti  l popoli  «bher  nuli  sempre  per  cosa 
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t Et  ait  niihi  rei  : Pro  qua  re  poslulas  ? Et 
mi  Demo  codi , 

3.  Et  dii!  ad  regem  : Si  videtur  regi  Umilili  , 
ildphcct  servus  luus  ante  faeiem  luani,  ut  mil- 
me  in  Marnili , ad  civitatem  sopulcri  patri» 
ari,  el  aedificabo  eam. 

6.  Ui\iU|ue  imiti  rei , el  regina , quar  sedeliat 
mia  euiii  : l'squc  ad  quod  tempus  erit  iter  lu- 
mi. ri  quando  revcrlcrut  Et  piacili!  ante  vullum 
vpt , c(  niiail  me:  et  constimi  ei  tempus. 

Et  diii  regi  : si  regi  videtur  bonuin , cpislo- 

* tiri  imiti  ad  duce»  regioni»  tran»  (luineii , ut 
ftiucant  me,  donec  veniam  in  ludaeam: 

t-  El  opuiobm  ad  Asa  pii  custodem  salili»  regi», 
[Al  muri  ligna,  ut  temere  posatili  porta»  turri» 
teio?.  et  muro»  civitalis,  el  doniuru  . «piani  in- 
Mmlimo.  Et  dedii  mihi  rei  iuxta  inanuiu 
•ri  niei  Itonam  niecuni . 

El  reni  ad  duces  regioni»  Iran»  (lumen,  de- 
ijw  ri»  epistola  s regi».  Miserai  ameni  rei  mo 
aai  priocipes  utili  l u m el  equi  le». 

10.  FI  audicrunt  Sanaliall.il li  Horonilcs  et  Tn- 
■ kob»  Ammonite»  : et  cuolribtatl  »uot  ami- 
ne magna,  qiuMl  venisse!  homo,  qui  quaere- 
l prosperi  talero  filioruiu  Israel. 

11.  El  veni  1 c runa  lem , cl  crani  ibi  tribù»  die- 

». 

li  El  surre*  i nocle  ego  el  viri  pauci  mccum, 
'•"n  indicavi  cuiquain  quid  Deus  de«lisscl  in 
®C0 , ut  faccrcin  in  icrusalcin  ; el  iiiinen- 
u:'  wo  crai  mecum,  nifi  animai,  cui  set  le  barn. 

El  egressus  suiti  per  norlam  valli»  nocle  et 
''  fonlem  draconi»  et  ad  |M>rtaui  stercoris , et 
fóideraham  inuruin  lerusalcm  diss'qvalum  et  |H>r- 
J «us  comunità»  igui. 

El  Intasivi  ad  portnm  fonti»  et  ad  aquaedu- 
Jm  regi»;  el  non  crai  loco»  iunicnto,  cui  sede* 
®>  ut  Iransiret . 

2*  Et  ascendi  per  torrentem  nocle,  et  conside- 
tanJ  tnurum,  et  revcrsii»  veni  ad  porta  in  valli», 
r«(ui . 

Magistrati»  autem  nesc deismi . quo  obiis- 
sul  quid  ego  facercm:  seti  cl  ludad»  et  sa- 
rdotibus  et  opiimatibu»  el  magistratibus  et  re- 
.utS  qui  faciebant  opus  usque  ad  id  loci,  niliil 
taverain. 

*’•  El  divi  eis:  Vos  nostis  aflliclionem , in  qua 
fous;  quia  lerusalem  deserta  est,  et  |>ortae  eius 
«uuitae  suiti  igni:  venite,  et  acditicemus  mu- 
icrusalein  cl  non  siimi»  ultra  opprobrium . 

K Et  indicavi  cis  manuiu  Dei  ilici , quod  cs- 

• tona  mecum , et  verba  regi»,  tiuae  loculu» 
5 f,i*bi ; et  aio:  .Surgamus,  et  acditicemus.  Et 
“urtatati  sunl  manus  curimi  in  bono. 

p Audierunt  autem  Sanuballalh  Uuroniles  et 
tennis  Ammonite»  c l GoseiD  Arabs , el 
ytWfUPt  no» , et  des|Hì\erunl , dixcrunl- 
V Q*ac  est  liaec  re»,  «piani  facili»?  Munnpiid 
ita  regem  vos  rebellalts  ? 

Et  reddidi  cis  sermonem , diiiquc  ad  co»  : 
*•  codi  ipse  nos  iuval , el  nos  servi  cius  su- 
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4.  E il  re  mi  disse:  Clm  domandi?  E io  pregai 
il  Din  dei  Cielo , 

5.  E dissi  al  re  : Se  il  re  fa  erede  ben  fallo , e 
se  il  tuo  servo  ha  incontralo  favore  dinanzi  a te, 
mandami  nella  (iiadea  ulta  città  * dove  posa  il  se- 
polcro del  padre  mio,  e io  la  riedificherò. 

ti.  E il  re  e la  regina , che  gli  sedeva  accanto, 
mi  dissero:  {Pianto  durerà  il  tuo  viaggio j,c quan- 
do ritornerai ? E io  fissai  il  tempo , e il  re  mostro 
di  esser  contento:  e mi  diede  licenza. 

7.  Ma  io  dissi  al  re:  Se  al  re  così  pare , un 
dia  tenere  a*  governatori  del  paese  di  là  dal  fiu - 
me , affinché  mi  duna  scorta,  sino  al  mio  arrivo 
nella  ti  iutieri: 

8.  E una  leder  a ail  A sopii  cast  mie  de 3 boschi 
reali,  affinché  mi  somministri  del  legname j ond'io 
pos.su  formare  le  porte  della  torre,  del  tempio  e le 
mura  della  città  eia  casa , dui’  io  abiterò.  E il 
re  mi  esaudì , perche  la  mano  tu ui anice  del  mio 
Dio  era  meco. 

ti.  E io  giunsi  presso  al  governatori  del  paese 
dì  là  dal  fiume , e diedi  loro  le  ledere  del  re.  Ma 
il  re  acca  mandali  meco  de ’ capitani  delle  milizie 
e dei  cavalieri. 

10.  /;  fu  portata  questa  nuova  a Sunaballatli 
Hot otà te  e a Tobia  servo  Ammonita:  ed  ebbero 
grandissimo  dolore  dell 3 arrivo  di  un  uomo  , che 
procurava  il  bene  de 3 figliuoli  d3  Israele. 

11.  E giunsi  a Gerusalemme , e mi  riposai  per 
tre  giorni. 

12.  E di  uolte  tempo  mi  alzai  io  e pochi  altri 
con  me,  e non  munip  siai  a veruno  quel , che  Dio 
mi  anta  ispirato  di  fare  iu  Gerusalemme  : e non 
uvea  meco  altro  giumento , che  quello,  eli * io  ca- 
valcava. 

(5.  E uscii  di  notte  per  la  porta  della  valle,  e 
dinanzi  alla  fontana  del  dragone,  e presso  la  por- 
la stercoraria , e considerava  le  mura  di  Gerusa- 
lemme atterrale  e le  sue  porle  consunte  dalle 
fiamme. 

14.  E andai  limami  fino  alla  porla  della  fonta- 
na t all’ acquidodo  del  re,'  ma  non  vJ  era  tanto 
di  strada , per  cui  passasse  d giumento , eli3  iu  ca- 
valcava. 

15.  Ed  essendo  ancor  noli  e,  salii  pel  torrente , 
e considerava  le  mura,  e data  volta  indietro  ar- 
rivai alla  porta  della  valle , c tornai  (a  casa). 

Iti.  Ma  i magistrati  non  sapevuno,  dov’io  fossi 
andato,  m * quel,  di’  io  mi  facessi:  e saio  a quei 
punto  io  non  mi  era  aperto  di  niente  cui  Giudei 
sia  sacerdoti,  sia  magnati  e capi , nè  con  alcuno 
di  quelli,  che  erano  destinali  a3  favori. 

17.  Uui n di  io  dissi  loro:  Eoi  vedete  in  iiuale 
affli  zi oi ie  ci  troviamo  : Gerusalemme  è deserta  , e 
le  sue  porte  consunte  dal  fuoco:  vende,  edifichia- 
mo le  mura  di  Gerusalemme,  e non  stiamo  più  in 
questa  ignominia. 

18.  E indicai  loro  come  la  mano  ai  matrice  di 
Dìo  era  meco,  e le  parole  dettemi  dal  rej  c sog- 
giunsi: Su  via,  mediamoci  a fabbricare.  El  quel- 
li prcser  vigore  a ben  fare. 

Iti.  Ma  Saiiabaliath  Horonita  e 'Tobia  servo 
Ammonita  e Gosetn  Àrabo,  saputa  la  nuova,  ei 
dileggiavano , e per  dispregio  dicevano  : Che  e 
quel  , che  voi  fate  ? 1 i ribellale  forse  contro 
del  re? 

20.  Ma  risposi  a coloro  , e dissi  . Il  Dio  del 
cielo  egli  è,  che  ci  aiuta,  c noi  siamo  suoi  servi. 


^ MnU  | sepolcri  de’  maggiorii,  ma  sopra  lutti  i Persiani.  Quindi  Nchcinia  tocca  questo  punto  anche 

'***•  ».  /.e  porle  della  torre  del  tempio,  più  probabilmente  s*  In  tendono  le  porle  dell’  atrio  del  |h>- 
• Ie  quali  Ucevan  ligura  «li  una  gran  torre. 

*0.  A Saiiabaliath  Horonile  Nativo  di  lloronaiin  nel  paese  di  Moah,  Ihu.  xv.  ft.  E^l»  governava 
TP*  «te I re  i samaritani. 

servo  Ammonita.  Servo  del  re.  Ammonita  di  origine,  il  «piale  era  associ!  tu  a saiiabaliath  nel 
della  Samaria. 

vJ*  E}-  jPrefio  la  porta  stercoraria,  ver  riti  si  portava  fuori  «li  ctllà  il  Idamc  nella  \alie  «li  nennon. 

cioè  dal  ve  Kzechia  per  ricevere  le  acque  del 

1~  * XX SII.  O.  MI. 

«rs.  pd  torrente.  Cedron. 

19.  E Gvtem  Arabo.  Alcuni  lo  credono  Top»rc«.o  Regolo  degli  Arabi  soggetti  al  re  «ti  Persia;  al- 
'Siioao , che  «;gli  pure  governasse  qualche  parie  «Iella  tamari!. 

labbia  Col.  /.  7'1 


4 l IMI»  III  IU  1IM  I I'/  III  III.  ITI  ( Iti  31  |HI|  I.U.I  I 

D-  Alla  porta  detta  fontana,  beila  fontana  «li  Siloe. 
àcauidotto  del  re.  L’  Ebreo  la  peschiera  del  re,  fatta  ci 
vii  bara/,  xxxn.  3.  M. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  D 


ESDRA  CAP.  I ! 


-,H6 

urne:  surgatnu»,  et  aeillficcmus  : vobis  autcm  non  e onderemo  avanti , e fabbricheremo . ma  voi  n 
est  j. ars  et  iuslitia  et  memoria  in  lcrusalctn.  avete  comunanza j né  diritto , ut'  ricordanza  in  ( 

rusa/ arane. 

Capo  letjo 

Sono  edificate  le  mura,  te  torri  a le  porte  di  Gerusalemme  da  diverte  persone,  che  ton  gai  riferite. 


1.  Et  surrexlt  Kllnsib  saccrdo*  magmi*, et  fraliv» 
eius  sacerdote»,  et  aedificaverunt  | or  Lini  (fregi*, 
ipsi  sancì  iflca  veruni  est  in,  et  slatuerunl  valva»  eius 
et  usque  ad  turriti»  contimi  cuhiloruni  sanclifica- 
veruni  cani,  usque  ad  turriiu  llananeel. 

2.  Et  iuxta  curo  nediflcaverunt  viri  lericho;  et 
iuxta  eum  aedilìcnvit  Zactiur  filius  Ainri. 

3.  Portimi  aulem  pisciuni  aedificaverunt  tìlii 
Asnna  : Ipsl  texerunt  cam  , el  statucrunt  valva» 
eius  et  sera»  el  vectes . El  iuxta  eos  ncdiUcavit 
Marìimilli  filius  Urtar  , tìlii  Accus. 

4.  Et  iuxta  cura  aedificavil  Mosollam  filiti*  Ba- 
rachiac  , Olii  Mesezcbel:  et  iuxta  cos  acdificavit 
Sadoc  filini  Baana: 

5.  Et  iuxta  eos  aedificaverunt  Thecueni  : opli- 
inales  miteni  eoruni  non  supposucrunt  colla  sua 
in  opere  Domini  sui. 

6.  Et  portam  vclerein  aedificaverunt  loiada  fi- 
lios  Pltasca  el  Mosollam  filiti*  Ucsodia:  ipsi  lexe- 
runl  osmi,  el  slatuerunl  valva*  eius  et  sera*  et 
vectes  : 

I.  Et  lux  la  eos  aedificaverunt  Mellias  c.  al  moni- 
le» et  Indoli  Meronalhites , viri  de  Oabaon.  et 
Maspha  prò  duce,  qui  erat  in  regione  trans  fili- 
meli . 

8.  Et  i ixla  euin  aedificnvft  F./.iel  filius  Amia  , 
aurifex  : et  iuxta  eum  acdificavit  Ananias  filius  pi- 
Kiuentarii  : el  dimiseruot  lerusalem  usque  ad  inu- 
i uni  plateau  laliori*. 

9.  Et  iuxta  cura  acdificavit  Bapltaia  filius  Hot, 
princcps  vici  lerusalem. 

10.  Et  iuxta  eum  acdificavit  Iedaia  filius  Haro* 
maph  eontra  donium  suam:  el  iuxta  eum  aedifi- 
invìi  Haliti»  filius  llnseboniac. 

II.  Medium  parimi  vici  aedificavil  Melcliias  fi- 
liti» Herem  el  llasub  filius  Plialialli  Moab  et  tur* 
i un  furnomii) . 

12.  El  iuxta  eum  aedificavil  Sellimi  filius  Ak> 
bes,  princeps  mediae  parti»  vici  lerusalem;  ipse 
et  filine  eius. 

13.  Et  portam  valli»  aedificavil  Hanno  et  Imbl- 
talores '/.anoc  : lp»l  aedifica  veruni  eum,  et  statue» 
rant  valva»  eius  et  sera»  et  vecles  el  mille  cubi- 
to» in  muro  usque  ad  |>ortani  stcrquilinii. 

14.  Et  portam  sterr|uilinli  aedificavil  Mclcliias 
filius  Hecliab , princeps  viri  Relliacliaraui  : ipse 
aedificavil  eam , el  statuii  valva»  eius  et  sera»  et 
vede» . 

15.  Et  portam  fonti»  aedificavil  Scllum  Ulius  t.:hol- 
Ilota,  princeps  pagi  Maspha:  ipse  acdificavit  eam 
et  texit,  et  .«Ialini  valva*  citi»  el  sentì  el  vede». 


1.  Ed  Eliasib  sommo  Sacerdote  j e I suni  f 
tetti  sacerdoti  ìnlraprescr  di  fabbricare  la  /* 
del  gregge.  E’  la  consacrarono , e vi  mesterò 
sue  imposte,  t consacrarono  ( lo  spuzio  ) fino 
la  torre  di  cento  cubiti , e fino  olla  torre  di  t 
naneel. 

2.  E presso  a lui  fabbricarono  quelli  di  Ieri 
e presso  a lui  fabbricò  Zachur  figliuolo  di  Ai 

3.  La  porla  de’ pesci  fu  edificala  da* figlivi 
slsnau : e*  vi  posero  l’ architrave  c le  hnpotU 
sbarre.  E accanto  a loro  fabbricò  JiariVUJk 
yliuola  di  Ùria , figliuolo  di  Accus. 

4.  E presso  a questo  fabbrico  Mosollam  fijH 
lo  di  II  ara  eh  in,  figliuolo  di  Mesezebel  ; e pi 
a questi  fabbricò  Sadoc  figliuolo  di  Untata 

5.  E presso  a questi  edificatoti  quelli  di  T 
cua  : ma  i principali  loro  cittadini  non  pio* 
no  i loro  colli  a faticare  all’opera  del  fot > 
gnore. 

tì.  La  porla  vecchia  fu  edificata  da  tondi 
gliuolo  di  1 fiasca,  e da  Mosollam  figliuolo  a.  , 
sodia:  essi  vi  posero  !’ architrave  e le  impot 
le  serrature  e te  sbarre: 

I.  E presso  a questi  fabbricarono  Me! tic  ài 
baon  c fadon  di  M erottali!  e gli  uomini  di  Gel*) 
e di  Maspha  pel  governatore  del  paese , cheta 
di  là  dal  fitmie. 

8.  E presso  a lui  fabbricò  Eziel  figliuoli)  t. 
tuia,  orefice  : c presso  a fui  fabbrili > Hanm 
gliuolo  ili  un  profumiere:  e lasciarono  ititi 
parte  di  Gerusalemme , che  ta  fino  al  wt»9  a 
piazza  maggiore. 

9.  E presso  a lui  fabbricò  BaphaUi  figUsoh 
Hur , capo  di  una  regione  dì  GeriLsalcntm. 

10.  E presso  a ini  fabbricò  iedaia  figlisi 
Zfaromaph,  dirimpetto  alla  sua  casa  ; e premi 
lui  fabbrico  Hallus  figliuolo  di  IFascbowa. 

II.  La  metti  dì  una  regione,  e la  torre 

ni  fu  fabbricata  da  Melchia  figliuolo  di  Ben* 
da  fiasub  figliuolo  di  Pttahaih-Moab. 

12.  È presso  a lui  fabbrico  Sellimi  figliar  ' 
Alohes,  capo  della  meni  di  una  regione  iti  Ce 
salmone j egli  c le  sue  figliuole. 

13.  E la  porta  della  valle  fu  edificata  da  1 
min  e (tagli  abitanti  di  Zanne  : essi  la  fai-1**' 
runa , e vi  poste  le  ingioile  e le  serrane  t 
sbarre , e fecer  mille  cubiti  di  muraglia  fiso  i 
porta  stercoraria. 

14.  E la  porta  stercoraria  fu  fabbricala  da' 
chiù  figliuolo  di  Btchab,  capo  del  quartieri  <U, 
thacharam  : egli  la  fabbricò,  e vi  pose  le 

e le  serrature  e le  sbarre. 

15.  E la  porta  della  fontana  fu  edificala  Ai 
limi  figliuolo  di  Cholhoza , capo  del  guari  eu 
Maspha:  egli  la  edificò , e vi  pose  P archino* 


ver*.  1.  La  porta  ilei  gregge.  Crede»! , che  questo  nome  le  fosse  dato,  perche  entravano  per  essi 
agnelli  e gli  altri  animali  da  immol  lisi  nel  tempio , a cui  questa  |*orta  era  vicina.  Vuoisi  eziandio, 
presso  alla  stessi  porta  fosse  la  Purina  proba  lira. , in  cui  si  lavassero  le  ostie  da  offerirsi.  Ledi  tea* 
E la  consacrarono,  questa  i»orla  essendo  destinata  in  certo  modo  ad  uso  sacro  per  ragion  deltr 
lune  . che  entravano  i>er  essa,  per  questo  con  qualche  special  cerimonia  fu  benedetta  e dedicata  al  Sigi» 
Ver*.  *2.  Presso  a tm  ec.  Presso  al  sommo  sacerdote  Elusiti  fabbricarono  da  un  lato  quelli  di  ocr 
e presso  a lui  d i un  altro  lato  Znchur  figliuolo  di  Amn. 

Ver».  3.  la  porta  de’  pesa.  Ella  era  a occidente  , e giuntava  verso  il  mare. 

Ver*.  t>.  txs  porla  vecchia.  Alcuni  traducono  I*  Ebreo  la  porta  dell*  antica  ( o vecchia ) Piscino 
cui  /sai.  xxii.  11. 

ver».  7.  Pel  governatore , che  era  nel  intese  dì  là  da!  fiume.  La  naturale  sposinone  di  queste  p* 
.si  è,  che  questo  pezzo  «li  muraglia  fosse  fatto  a spese  di  quel  governatore,  ebe  a nome  del  re  prese» 
ai  paese  di  la  dall’  Eufrate,  e li  quale  o per  divozione  verso  la  città  santa  o per  far  cosa  grata  a > 
mia  contribuisse  a quest*  oneri.  Le  altre  «posizioni  mi  sembrano  poco  fondate. 

• ers.  h.  E lasciarono  stare  la  parie  ec.  son  dovettero  fare  la  muraglia,  forse  perché  non  l ave* 
rov  nata  i Caldei  , o perche  II  sito  forte  per  se  medesimi!  non  ne  avesse  tanto  bisogno. 

Ver*.  II.  tx i meta  di  una  regione,  vale  a diro  la  meta  delta  muraglia  dirimpetto  ad  una  delie  re 
ni,  nelle  quali  era  divisa  la  riti.*. 

vcis.  Il  Egli  e ir  sur  figliuole,  probabilmente  erano  eredi,  non  avendo  vemn  fratello 
'ers.  1.1.  La  porta  della  ratti.  Vedi  rap.  II.  13. 
lei»  16  La  perla  della  fontana.  Vedi  cap.  II.  II. 
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niros  pisci  nac  Slloc  in  tiortum  regi»,  et  usque 
jradus , qui  dcsccndunl  de  civitaie  David. 


Post  euro  aedificavit  Nchemlas  GIìli^  Azboc, 
oepi  dimidiae  p.n  ti»  vici  Belhsur,  usque con* 
^pulmini  David  , et  usque  ad  plscinaiii,  quac 
>di  opere  conslrueta  est , et  usque  ad  domimi 
uro. 

. rosi  cum  aediflcavcrunt  Lcvitac.  Relmm  fi- 
uni  : post  cimi  aedi  Oravi  l Raschia» , prin- 
dimkliac  parli s vici  Ccilac  in  vico  suo. 

. Post  eum  aedificaverunt  fra  tre*  cor  un»:  Ra- 
Slius  Enadad,  prlncepfl  dimidiae  partir.  Ccilae. 

. F.t  aedificavit  invia  eum  Azer  Olius  losuc, 
vps  Masplia  y mensurara  sceundam  conira  a- 
tum  tinniscimi  angoli. 

Post  cum  in  monti*  acdiOcavit  Harucli  filiti* 
ài  niensurnm  secondali»,  al>  angolo  usque  ad 
un  domus  Elias  ih  Sacerdoti*  magni. 

Post  eum  aedificavit  Merimutli  filiu*  CJriac 
Rami»,  mensurani  sccundam , a |M>rta  do- 
Eliasil* , donec  exlenderetur  doinus  Llia&ib. 

Ei  post  eum  aediflcavcrunt  sacerdote* , viri 
mpeslrlbus  lontani*. 

Pont  eum  aedificavit  Uenianiin  et  Ilasuh  con- 
tattai *uam:  et  posi  curo  aedificavit  Asari** 
M.iasiac  filii  tiananiac  conira  domimi  suani. 

Post  eum  aedificavit  tienimi  filius  llcnadad 
*■0  secundam , a domo  A/ariae  usque  ad 
Tin  et  usqtie  ad  angultim. 

PUalcI  filili»  Ozi  conica  flcxuram  et  turriti) , 
«linei  do  domo  regi»  cxcelsa,  id  est,  in 
carceri*:  poni  eum  Pbadala  lilius  Piiaros. 


Vithinaci  auiem  liabilabnnt  In  Opliel  usque 
a portani  aquaruni  ad  Orienteni  et  lurrini , 
prominebat. 

Post  eum  aediflcavcrunt  Thecueni  mcnsu- 
ecu.idam  e regione,  a lurre  magna  et  Cini* 
>que  ad  muruni  templi. 

Sumuin  antri ii  a porta  equorum  aedificft* 
t sacerdote»  , uousquisque  conira  domum 

Post  co»  aedificavit  Sadoc  filiu»  Enuncr  con- 
cinni suain.  Et  post  cum  aedificavit  Scinda 
tacbeniae,  costo»  nortae  orientali». 

Post  cum  aedificavit  banan  a filiu»  Sclciniac 
oun.  filiu*  Selcph  scxlus,  inensuram  secun- 
lM*st  QUID  aedificavit  Mosollam  filiu*  Bara- 
ttai ira  guzophvlaciuni  smini.  Post  cum  ae- 
di Mclctiias  film»  au rifili*  usque  ad  donmin 
«joruin  et  scruta  vendenlium  conira  por- 
•Hcialcm  et  usque  ad  coenaculum  angoli. 

Et  inler  coennculuin  angoli  in  porla  grcgls 
Scruni  aurifices  et  negotiatores. 


le  Imposte  c le  *er  rat  tire  e le  sbarre  , t fece  le 
muraglie  della  piscina  di  Si  toc  fino  all’orto  del  re 
e sino  alla  scalinata , per  cui  si  scende  dalla  emù 
di  David. 

16.  Appresso  a lui  fabbricò  Tfehemia  figliuolo  di 
Azboc  , capo  della  metà  del  quartiere  di  Bethsurj 
fin  dirimpetto  al  sepolcro  dì  David  , t fino  alla 
piscina , che  fu  costrutta  con  grand ' arte  , e fino 
alla  casa  de* forti. 

17.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i Leviti s Behum 
figliuolo  di  Bermi  : e dopo  di  lui  Uasebia  , capo 
della  meni  del  quartiere  di  Ceda  pel  suo  quartiere. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i suoi  fratelli:  Ba- 
rai figliuolo  di  Enadad j capo  della  metà  del  quar- 
tiere di  Ceda . 

19.  E dopo  di  questo  Azer  figliuolo  di  /ostie  , 
capo  del  quartiere  di  Maxpha,  edificò  la  parte  se- 
conda dirimpetto  alta  salita  dell* angola  fortificato . 

90.  Dipo  di  luì  Baruch  figliuolo  di  Zac  bar  fab- 
brico sul  monte  la  seconda  par  le , dall*  angolo  fi- 
no alla  porla  delta  casa  di  Eliasib  sonano  Sa- 
cerdote . 

91.  Dopo  dì  lui  Merimuth  figliuolo  di  Uria  fi- 
gliuolo di  f/accuSj  fabbrico  la  seconda  parte , dal- 
la porla  della  casa  di  Eliasib , quanto  si  stendeva 
la  casa  di  Eliasib. 

99.  E dopo  di  lui  fabbricarono  i sacerdoti  abi- 
tanti nelle  pianure  del  Giordano, 

95.  Dopo  di  essi  fabbricarono  Beniamin  e Ha- 
sub  dirimpetto  al'e  loro  case  : c dopo  di  questi 
Azaria  figliuolo  di  Maasia  figliuolo  dì  Jlanauia 
dirimpetto  ulla  sua  casa. 

91.  Dopo  di  lui  fabbricò  Bcrmui  figliuolo  di  Hc- 
ruidtni  la  seconda  parte , dalla  casa  di  Azaria  fino 
alla  svolta  e all’angolo. 

95.  PUqìcI  figliuolo  dì  Ozi  ( fabbricò ) dirimpetto 
alla  svolta  e alla  torre,  che  spunta  dalla  parte  su- 
pcriore delta  casa  del  re , vale  a dire  lungo  I*  a - 
trio  della  prigione:  dopo  di  lui  Phadaia  figliuolo 
di  J’haros. 

26.  Or  i Nat  hi  nei  abitavano  in  Opliel  fin  dirim- 
petto alla  porla  delle  acque  verso  Levante  c sino 
alla  torre,  che  sporge  in  fuora. 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di  Thecua 
la  seconda  parte  a dirimpetto , dalla  gran  torre  , 
che  scappa  iti  fuora,  sino  alla  muraglia  del  tempio. 

28.  E alt’  insù  dalla  porta  de*  cava  Ili  fabbricaro- 
no i sacerdoti. ciascuno  dirimpetto  alla  propria  casa. 

29.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Emmer  fab- 
bricò dir  impello  a sua  casa.  E dopo  di  lui  fabbri- 
cò Semeia  figliuolo  di  Se  che ni  a , custode  della 
porla  orientale  ( del  tempio). 

50.  Dopo  di  lui  edificarono  Ilanania  figliuolo 
di  Sciama  e I/nnun , sesto  figliuolo  di  S'eleph,  la 
seconda  parte : dopo  di  questi  fabbricò  Mosottam 
figliuolo  di  Barachia  dirimpetto  ni  suo  erario.  Do- 
po di  lui  Metchm  figliuolo  di  un  orefice  fabbricò 
sino  alla  casa  dei  Is albine i c dei  mereiai  dirim- 
petto alta  porta  de*  giudici  e sino  alla  sala  deirangoto. 

51.  E lunqo  la  sala  dell*  angolo  alla  porla  del 
gregge  fabbrìcaron  gli  orefici  c i mercatanti. 


n-  16  Fino  alia  piscina  costrutta  con  grand*  arte.  Probabilmente  ella  è la  peschiera  di  Ezechia, 
H.  *21). 

rara  de*  forti.  Vuoisi,  che  fosse  I*  alloggiamento  del  nmpioni  di  David,  ovvero  delle  sue  guardie. 

n.  Pel  tuo  quartiere.  Per  la  parte  della  muraglia,  che  era  dirimpetto  al  suo  quartiere. 
j^D.  tdificò  la  parte  seconda.  Kdiheo  una  parte  di  muro  simile , e eguale  a quella  fabbricata  dal 

La  porla  dette  acque.  Questa  porla  era  in  poca  distanza  dal  tempio,  dirimpetto  alla  porla 
“le  dell*  atrio  del  popolo.  Veni  cap.  xtt.  30. 

**•2».  Dotta  porla  de’  cavalli.  Questa  porta  era  vicina  al  tempio  e al  palazzo  del  re,  4.  Peg.  xr.  IO. 

Dirimpetto  at  suo  erario.  Dirimpetto  a qualche  casa,  in  cui  era  forse  I*  erario  pubblico,  «li 
dilani  avea  la  custodia. 


Cap  (Quatto 

Unendoti  Sanabatialh  e Tobia  con  tutti  gli  altri  Gentili,  i Giudei  edificano  con  una  mano , 
nenoo  col r altra  la  spada , e S che  nua  contro  te  toro  derisioni  e insidie  fa  orazione  a Dio . 

1 opera  è condotta  a flnr. 

'rluin  est  autem,  cum  nudissct  Sanahallath.  1.  Ma  avendo  udito  Sanaba Halli  , come  si  fab- 
«tlincareinu»  murimi . Iralus  est  valile  : et  bricavuu  le  mura,  ne  concepì  grande  sdegno:  e in - 
v u'inis  subsannavit  ludaeo».  furiato  com*  era,  scherniva  i Giudei- 
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SECONDO  DI  E S D U A C A IV 


2.  Et  di\it  cornili  Iratribus  sui*,  et  frequentili 
Saiiiarilanoriini  : Quid  ludaci  facilini  iinbenlJes? 
Num  ilhiiiltent  eos  gente»?  Nmn  sacri  fi  (libimi,  et 
cornifichimi  in  una  die?  Nuuiqiiiil  aedificare  po- 
terunl  lapido»  de  accrvis  pulverU,  qui  combusti 
sunt7 

3.  Scd  el  Tobias  Ammonito»  proximiis  cius  ail: 
.Edifichili:  si  ascenderli  vulpes,  traiis'fiiet  nniruin 
cornili  lapidcum . 

4.  Audi,  Deus  nosicr,  quia  facti  stmius  despe- 
clui  : con v cric  opprobrimn  super  caput  corniti , 
el  da  co»  in  dctiiccUoncni  in  terra  capti  vitali». 

3.  Ne  opcrias  niiqnitatcm  corum , et  jioccnlum 
eorum  coram  facie  tua  non  deieatur,  quia  irri- 
scrunt  acdificaulo». 

6.  Itaque  acdiUcaviimis  murimi,  et  conJunximus 
loium  uique  ad  partem  diinidiam  : el  provoca- 
timi est  cor  | «optili  ad  opcranduiti. 

7.  Facilini  est  aulcm  , cum  audis&ct  sau.fi>, il- 
lalb  el  Tolda»  el  Aralies  et  Aiunioiiitae  el  A/olii, 
quod  ohdticla  ossei  cicalri\  muri  imisalein , et 
quod  coepisseul  interrupla  concludi,  irati  sunl  ni- 
mis . 

8.  El  congregati  «uni  omnes  pariler,  ut  veni- 
rteli. et  iHignarent  conira  lcrusalcin,  et  luolircn- 
lur  insidiai. 

9.  El  oravtinus  Dcum  nostrum,  et  posuimus  cu- 
stode» sui  «or  imiruin  die  ac  nocle  conila  eos. 

10.  Divit  aulcm  ludn.s:  Debilitata  est  fortiludo 
portanlis.  et  humus  ni  mia  est  el  no»  non  poleri- 
ìiius  aedificare  imimm. 

11.  Et  dixerunt  hostes  nostri-  Ncsciant  et  igno- 
rent , donec  veiiiamu»  in  medium  eorum , et  in* 
le r fidato iis  eos,  cl  cessare  fanalini»  opus. 

li.  Factum  est  aulcm.  vcnlcnlibii»  Induci»,  uni 
liabilabaut  iuxtu  CO»,  et  diccnlihus  nobis  per  do- 
ccili vice»  e\  omnibus  locis , qnibus  vcncranl  ad 
no»  , 

13.  Statuì  in  loco  jiost  mumm  |>cr  circuii  uni 
poptiluni  in  ordincin  cum  gludiis  sui»  et  lanceis 
et  arcuhus. 

14.  Et  -perspexi,  atquc  surrexi:  et  aio  ad  opti- 
niates  cl  magistratu»  el  ad  reliquam  paloni  vul- 
qi  : Molile  liniere  a facie  eorum . Domini  magni 
et  (orribili»  mementole,  et  pugnale  prò  frntribus 
ve» Iris,  filli»  vostri»  et  liiiabu»  vostri»  el  uioribns 
vostri»  et  domibtis  ve» tri». 

13.  Factum  est  aulcm , cum  nudissenl  inimici 
nostri  nuntiatuiti  esse  uobis,  dissipavit  Deus  con- 
sumili cornili . Et  reversi  suino»  omnes  ad  mu- 
ro» , tintisqutsquc  ad  onu*  suino. 

16.  Et  factum  esl  a aie  illa , media  par»  iuve- 
num  eorum  facicbal  opus,  cl  media  parata  crai 
;ul  bollimi  el  lanceae  et  sciita  et  arcus  et  loricac 
el  prineiiies  |x>st  eos  in  olimi  domo  Inda. 

17.  .Kiiificautium  in  muro,  el  porfanlium  one- 
ra, el  iniponculiuni,  una  nianu  sua  faciebat  opus 
et  altera  teuebat  gladium. 


2.  E dis$r  alla  presenza  de’ suoi  f rateili  , e 
consiglio  de  ’ Samaritani:  Che  fann’tgUnn  que’  | 
rati  Giudei ? Li  lasceran  fare  queste  nazioni » 
trami * eglino  offerire  sacrifizio , e finire  in  u i 
Patroni? eglino  tornare  nel  primo  stato  te  jj 
ridotte  dai  fuoco  in  mucchi  di  polvere? 

3.  Similmente  Tobia  Ammonite  che  gli 
accanto  » disse  : Fabbrichino  pure  : se  vi  ro 
Volpe » ella  salterà  le  loro  muraglie  di  pietra 

4.  Ascolta  tu,  Dio  nostro,  come  imi  siami 
risi : rivolgi  sulle  teste  loro  lo  scherno  , e 
spregevoli  là  dove  situo  menati  schiari. 

;>.  Aon  coprire  la  loro  iniquità,  e non  sia 
celialo  dinanzi  a te  il  loro  peccato,  perché  t 
hanno  denso  chi  fabbricava. 

G.  Noi  adunque  rifabbricammo  le  mura  e U 
seiiannno  interamente  sino  alla  metà  : c il  t 
del  popolò  ne  prese  lena  per  lavorare. 

7.  Ma  avendo  udito  Sanaballatli  t Tobia  i 
Arabi  e gli  Ammolliti  c quelli  di  Azoto , cai 
erano  . saldate  le  piaghe  delle  mura  di  Orniti 
me»  e come  principiavano  a chiudersi  i i di  i 
li » nc  presero  grandissimo  sdegno. 

8.  E si  r munirono  tulli  insieme  per  portar  \ 
ra  a Gerusalemme,  e tenderci  insidie. 

9.  E noi  ci  r accomandammo  al  nostro  A 
mettemmo  sentinelle  sopra  le  mura  per  aua| 
contro  di  essi. 

10.  E gite0  di  Giuda  dissero  : / pii i ro% 
parlare  sono  senza  lena » e rimane  gratti 
qua  idi  là  di  terra » onde  noi  non  potrevi <>  l$* 
re  la  nutra  glia. 

11.  Ma  i unsi  ri  nemici  dicevano:  Coktv 
hanno  a xi  perite  nulla  » sino  che  sopraffa  si 
ino  tra  loro  per  uccidergli,  e far  cessare  die 

13.  Ed  essendo  venuti  più  e piti  volte  <m' 
dei , che  abitavano  presso  a coloro , c pvw 

10  stesso  avviso  da  tulle  le  imiti»  donde  n* 
givano  a noi, 

13.  lo  misi  in  ordinanza  il  popolo  didr d 
mura  all ' intorno  colle  sue  spade  e lance  t « 

14.  E fattane  la  rivista » andai:  c dòti  e 
guati»  a' magistrati  e a tutto  il  resto  drl  pi 
Non  vi  faccia  imura  la  loro  venuta,  /tu  " I 
del  Signore  grande  c terribile , e combat  ' « 
stri  fruttiti  e pei  vostri  figliuoli  c figOnok,/ 
vostre,  mogli  e per  le  case  vostre. 

15.  Ma  avendo  risaputo  i nostri  trame  . 
noi  eravamo  stati  avvertiti  » il  Signore  nv* 
fumo  i loro  disegni.  E noi  tornammo  Atte  * 
ciascheduno  al  suo  lavoro. 

16.  E da  quel  giorno  iti  poi  la  nula  ék 
venti i lavorava,  e la  metà  stava  pronta  a c < 
ter  e colle  sue  lance  e scudi  c archi  c cw»sj 
capi  loro  stavano  dietro  a tutta  la  famiglia  d>  fi 

17.  E quelli , clic  lavoravano  sulle  mura,  t 

11  » che  portavano  pesi»  c quei»  che  li  carità 
lavorava!!  con  una  mano»  c coir  altra  usa 
spada. 


Ver*.  2.  Aita  presenze!  de'  tuoi  fratelli.  Degli  altri  prefetti . o governatori  «lei  paese,  suoi  col# 

Potrann ' eglino  offerir  sacrifizio  . e /inire  in  un  di?  Sperano  forse  di  compiere  in  Ilo  il  lavoro 
giorno,  e di  aver  audio  il  tempo  di  offerir  il  stemmo,  vale  a dire  P olocausto  della  sera? 

Ver»,  ò.  Se  vi  va  una  volpe  , ella  latterà  le  loro  muraglie.  Tanto  son  basse.  Cosi  per  disponi*® 
Dio  il  dispreizo  de'  nemici  aiutata  a tirar  innanzi  il  lavoro. 

Ver».  4.  F.  ragli  spregevoli  là  dove  neno  menati  schiavi  ec.  Rendi  loro  il  contraccambio  ile  ® 
c degl*  scherni,  co*  quali  c*  insultano,  c fa’  loro  provare  gii  stessi  mali  sofferti  di  noi  nella  no«ti 
tlvila.  dacché  ili  vece  di  avere  compassione  di  noi,  si  ostinino  a inquietarci,  c c*  invidiano  q«w 
di  Pene  , clic  hi  ci  hai  dato. 

ver*.  5.  Non  coprire  ta  toro  iniquità,  e non  sia  cancellato  ec.  Non  ti  dimenticare  del  loro  P* 
c non  lasciarlo  impunito.  Abbiamo  altrove  notalo,  che  simili  parole,  ed  espressioni  de*  Santi  n** 
imprecazioni,  ma  profezie  di  quello,  che  Dio  rotea  fare  contro  de*  loro  nemici,  c che  in  tal  piW  1 
'•ino  i decrei | della  giustizia  divina,  la  quale  veggono  rivoltila  di  non  usare  misericordia  verso  qt« 
c itovi  ostinati  e impenitenti. 

Ver».  G.  Ut  fabbricammo  le  mura  , e le  ratsetlammo  interamente  fino  alla  meta.  Fino  alla  meri 
loro  altezza,  l.c  mura  erano  fatte  per  lutto  il  gir»»  della  citi.»  da’  fondamenti  fino  at  mezzo.  Si  acc 
che  alcuni  pezzi  della  muraglia  erano  in  piedi  qua  c là  ; onde  non  dovettero  far  altro,  che  l'asso 
chiuder  Ir  buche,  ec.  .. 

Ver».  II).  E rimane  grandistima  quantità  di  terra,  voglion  dire  i calcinacci  e i rollami  cene  n. 
i qu  ii»  bisogntva  trasportare  per  poter  fabbri*: ire  senza  impedimento. 

Ver*.  12.  {Uic*  Giudei  clic  abitavano  presso  a co/oro.  I Giudei,  che  abita» ano  nelle  icrre  tic 
s «maritarli.  * . ..  . r 

Ver».  17.  lavora  va  n con  una  mano . e coti'  altra  tenevano  la  spada.  K una  maniera  «i  pan 
- i*o , colli  quii  vuol  significarsi , che  Ititi  » la  gente  era  insieme  intenta  al  lavoro,  c prom* 

■pi  «mio  si  preseli  lasse  il  nemico 
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R .Cdificanliiim  filini  tmusqtiisniif  gladio  crai 
» iricliu  rencs.  Et  aoUilicaUnil  et  clangcbanl  bue- 
iua  invia  me. 

19.  LI  clivi  ad  optimele*  et  magistrntus  et  ad 
ciiquaiu  partcni  vulgi  : Opus  grande*  est,  et  telimi  : 
i noi  sparati  suina*  in  muro  procul  alter  ab 

Jlfru  : 

a»,  in  loco  qnocnmque  audicrUU  clango  rem  in- 
ai*. illiic  concurrite  ad  nos:  Deus  noster  pugna 
ri  |M-|»  nubi». 

il.  Et  nos  ipal  faciamus  opus  : et  media  pars 
•trulli  lene. il  laurea*  ab  asceusu  aurorac , do- 
f r egredianlur  astra. 

±2.  In  lcm|H>rc  quoque  ilio  divi  popolo:  Unns- 
'«|ue  cimi  puero  suo  manent  io  medio  Icrusa- 
cnì . et  siut  uobis  vice*  per  norlmi  et  elicili  ad 
I>it;uiiIuiii  . 

*>•  Ego  aulem  et  fratres  ine!  et  oneri  mei  et 
ustudes , qui  erant  post  me , non  de|>oucbamus 
alimenta  nostra  : umisqutsque  lanluiu  nudaba- 
w ad  bapli&muiii. 
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18.  Imperocché  tulli  i lavoranti  portavano  cinte 
ai  fianchi  la  spada.  E fabbricavano  e sonar  mi  la 
tromba  presso  dì  me. 

19.  E io  dissi  a‘ magnali  c a’  magistrati  e al 
rimanente  dei  popolo:  il  lavoro  e grande  c tli 
lunga  estensione  : e noi  rimanghiamo  attorno  alfe 
mura  separati  in  distanza  l*  uno  dalP  altro: 

Al.  Dovunque  sentirete  sonar  la  tromba,  là  cor- 
rete  tontamente  verso  di  noi : il  nostro  Dio  com - 
batterà  in  nostro  aiuto. 

til.  E noi  continueremo  il  nostro  lavoro:  e la 
metà  di  noi  abbia  impugnata  la  lancia  dallo  spun- 
tar dell*  aurora,  sino  a che  rscan  f tiara  le  stelle  . 

22.  In  quell9  occasione  io  dissi  par  imeni  e al  po- 
polo : Ognun  di  voi  resti  col  suo  servo  dentro  Ge- 
rusalemme, e noi  ci  daremo  la  muta  per  lavora- 
re dì  e notte. 

23.  lo  poi  e i miei  fratelli  e la  mia  gente  e le 
guardie,  che  mi  venivano  appresso  , non  ci  spo- 
gliavamo: pissuw)  posava  i suoi  abiti,  se  non  per 
gualche  purificazione . 


'm.  52.  Ognun  di  voi  resti  col  suo  servo  dentro  Gerusalemme,  si  vede,  ehe  molti,  I qmli  a verno 
murila  campagna  di  Gerusalemme,  andavano  la  vera  alle  case  loro  e tornavano  la  mattina.  Nehemia 
rumo  , ehe  insalino  pat  i isso  dalla  Città,  a Uniche,  dandosi  la  mula  , lavorasse  una  parie  del  popolo  au- 
le la  notte. 

im.  2J  \essuno  posava  i suoi  abili,  te  non  per  gualche  purificazione.  Se  non  |ier  ragione  di  do- 
*r  lire  alcuna  delle  puiihca/ùuu  ordinate  nella  legge,  ovvero  per  lavarsi  dalle  sozzure  contratte  nel 

‘wiarc. 

Capo  ©attuo 


henna  nella  gran  miseria  nprend  - i ricchi  avari , c proibisce  le  usure , e dona  volontaria- 
mente  it  suo  a*  miserabili. 


I*  Et  Cuius  est  clamor  popoli  et  uxoriiin  cius 
.ni versus  fruire*  suos  ludacos. 

- LI  crani  qui  dicerent  : Filli  nostri  et  filino 
" tr<M‘  inoliar  Mini  nimU:  aceipiamus  prò  prao 
0 curimi  frumetilum  , et  coiiictlainus  et  \iva- 
iu». 

Et  crani  qui  dicerent  : Agro*  nostro*  et  vi- 
J*  et  domo*  nostra.'»  opponainu» , et  aceipiamus 
uiucnltun  in  faine. 

Et  ahi  dieelKint  : Mutuo  sumamus  pecunia* 
Intuita  regi* , demusque  agro*  nostro*  et  vi- 

«u , 

*•  El  mine  sicut  rame*  fratn.m  nostmrum,  sic! 

nostrae  stilli  : et  sic  ut  lìlii  cornili , ila  et 
V nostri  : ecce  uos  subiugamus  filici*  no.  ito*  et 
**  destra*  in  tervitutem  et  de  (iliatms  nostri* 
foniutee , noe  liabeinti* , mule  possi nt  rcdl- 
* » el  agro*  nomil  o»  et  vinca*  nostra*  alii  possi- 
ci. 1 

G*  Et  iratus  sum  nimis  cura  audi**cm  clamo- 
^ mrum  *ecunduni  verha  bare  : 

Cogitavitquc*  cor  menili  mecum,  et  incrcpa- 
"1‘hinales  ci  magislratus,  et  divi  cis:  U sumsne 
J4WIÌ  a frairibu»  veltri*  cxigilb?  El  congregavi 
Qv*  rsuni  c*o*  coiicioiiem  magnain. 

*•  Et  divi  t*i»;  am*.  U|  scifU  rrdemiitiu*  fratria» 
»'inis  ludacos , qui  venditi  fuerant  genlìbus  . 
ruiHlum  possibilitatrm  nostrani  : c;t  vos  igilur 
J^deifa  fruire*  vostro* , el  rcdimeuiu*  co*  ? El 
lucrunt,  noe  invenenint  quid  rospoudereuL 
• bivique  ad  co*:  Non  osi  bona  re*,  uuam 
quarenon  in  Umore  Dei  nostri  ambulali*. 
e ttprobretur  nubi*  a genlibus  inimici*  nostri»? 

*?*  El  ego  et  fruire»*  mei  el  pucri  mei  cornino* 
plurimi*  pccuniam  et  frunienluin  : non 


1.  , Mora  fu,  che  il  popolo  e le  loro  mogli  al- 
zarmi le  strida  contro  de * loro  fratelli  Giudei. 

2.  E alcuni  di  essi  dicevano  : JVui  abbiavi  trop- 
pi figliuoli  e troppe  figliuole:  prendiamo  pel  prez- 
zo di  essi  del  gruno  per  mangiare  e vivere. 

3.  Altri  poi  dicevano:  Impegnatilo  i nastri  po- 
deri e te  vigne  e le  nostre  case  , e prendiamo  dei 
grano  per  cacciar  la  fame. 

\.  Altri  dicevano  : Prendiamo  in  prestilo  del 
denaro  per  pagare  il  tributo  al  re,  e impegnatilo 
i nostri  campi  e le  vigne . 

5.  Or  quale  la  carne  dei  nostri  fratelli,  tale 
è la  nostra : e i nostri  figliuoli  sono  da  quanto  i 
loro  : e noi  diamo  in  ischianlù  i nostri  figliuoli  e 
le  nostre  figliuole,  e non  abbiamo  il  modo  di  ri- 
scattare quelle  nostre  figliuole,  clic  sono  schiare,  e 
i nostri  campi  e le  nostre  vigne  sono  tu  potere 
di  altri. 

G.  (Juand*  io  ebbi  udito  le  loro  strida,  e questa 
maniera  di  /mrlare  , nc.  sentii  grande  sdegno: 

7.  E dopo  matura  riflessione  ripresi  aspramente 
i magnati  e I magistrati , e dissi  loro : l oi  adun- 
que, quanti  siete,  prendete  l’ usura  da*  vostri  fra- 
telli? E convocai  una  grande  adunanza  contro  di  essi. 

8.  E dissi  loro:  Voi  sapete,  come  noi  secondo 
la  nostra  possibilità  abbu  ili  riscattali  i Giudei  ven- 
duti alte  gemi:  e voi  ve  dente  i vostri  I rateili , 
perché  noi  li  ricompriamo  ? E quelli  si  tacquero, 
e non  seppero  che  rispondere. 

9.  E io  dissi  loro  : Quello,  che  voi  fate,  non  <* 
ben  fallo:  per  qual  motivo  non  camminale  voi  nel 
Umore  dtl  nostro  Dio,  affinché  non  diventiamo  lo 
scherno  delle  qent< , clic  ci  odiano ? 

10.  Or  io  e i mìei  fratelli  e la  mia  gente  , ab- 
biamo a mollissimi  dato  in  prestito  grano  e de - 


'.£**•  ~ Prendiamo  pei  prezzo  di  essi  del  grane,  vcndiiuiogli  c compri  uno  del  grano  per  vivere.  Nel- 
11  Deceduta  la  legge  permetteva  al  padre  di  vendere  i figliuoli,  Levit.  xxi.  7.,  ma  questi  non  rc- 
, •©rvl  per  più  di  sci  anni , l.jod.  xxi.  7..  Deut.  \\ . 12. 
kl  ‘‘rv  i Prendiamo  m prestilo  tic/  denaro  per  pagare  it  tributo  ai  re.  Si  potrebbe  tradurre  nrendia- 
i r!!  utura : perocché  da  quello  clic  segue  apparisce,  ehe  covi  imprestavano  i ricchi,  violando  l capre** 
. "‘‘^amento  della  legge  , Exod.  x*u.  *3  . Deut.  xxiu.  19. 

.v”*-  ® Or  guai  <?  fa  carne  de’  nostri  fratelli , tate  * la  nostra.  Slamo  nomini  . com  essi . figliuoli 
.«vaino,  come  essi,  siamo  eguali  a loro  per  diruto  di  natura,  e secondo  il  comandamento  di  Dio,  Detti. 

, ’ “er  qii.it  motivo  adunque,  ci  divorali  cosi,  e della  loia»  abbondanza  non  vogliono  soccorrerci,  se  non 
peso  di  gravi  livore? 

mi,,  r';  dbbiam  riscattati  i Giudei  venduti  alte  genti;  ec.  Noi  abbi  un  fallo  tulio  quello,  elio  abbia  in 
i,.  ' ‘.'ee  liberare  questi  metri  fratelli  dalla  schiavitù  in  cui  vive  ilio  traile  genti  , e voi  li  ridurrete  a- 
■uia  necessita  di  vendere  I loro  ogùuoli ? Forse  sperale  voi  che  non  li  ricompreremo? 
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rcpctamus  io  commune  istud , acs  alicnuni  con- 
cedami»,  quoti  debetur  nobis. 

il.  Rcddile  eis  liodlc  agros  silos  cl  vinca*  suas 
et  oliveta  sua  et  demos  sua»:  quin  potius  et  cen- 
tcsimam  pccuniae,  frumenti , vini  et  elei , quam 
erigere  soletto  ab  eis , date  prò  illis. 

I Et  dixerunl  : Rcddeinus  , et  ab  cis  nitiit 
quacremus  : sicquc  faemmus,  ut  loqueris.  Et  vo- 
civi sacerdote»,  et  adiuravi  eos,  ut  faccrenl,  iu- 
\la  quod  diiemiu. 

15.  in  mi  per  excussi  simun  mcuni . et  dixi  : Sic 
exculiat  Deus  omnein  ri  rum,  qui  non  complcve- 
rit  verhum  istud  de  domo  sua  et  de  laboribua 
auto:  sic  exculiatur,  et  vacuus  fìat.  Et  dixit  uni- 
versi! multiludo  : Amen.  Et  laudaverunt  Dcuiu  . 
Fedi  ergo  populus,  sicul  crai  diclino. 

14.  A die  autem  ìlla,  qua  praccepcrat  rcx  mi- 
lii,  ut  essem  dux  in  terra  luda  , ab  anno  vigesi- 
ino  usque  ad  aunuin  trigesimum  sccunduin  Arta- 
xerxto  regis,  per  annos  duodecim,  ego  cl  fratres 
ilici  annonas,  quae  ducibu»  debebanlur,  non  co- 
niedimus . 

15.  Ducei  autem  primi , qui  fuerant  ante  me , 
gravaverunt  populum , et  acccpcnint  ab  eis . in 
p;ine  et  vino  et  pecunia . quotiilie  ticlos  quadra- 
gli ila:  sed  et  ministri  eorum  depreascruot  popu- 
iiiiii  • Ego  autem  non  feci  ita  proplcr  liuiorem 
Dei  : 

l(ì.  Quin  potius  in  opere  muri  acdiflcavi , et 
ngrum  non  orni,  et  otnncs  pueri  inci  congregati 
ad  opus  erant. 

17.  ludaei  quoque  et  magistrali»,  ccntum  quin- 
quaginta  viri,  cl  qui  veniebaiit  ad  nos  de  genti- 
bus,  quae  in  circuiti)  nostro  sunt,  in  mensa  im  a 
crani. 

18.  Parahalur  autem  milii  por  dics  «ingulos  bos 
unus,  arieles  sex  etacti,  exceptls  volatiiibus,  et 
Intcr  dies  decem  vina  diversi , et  alia  multa  tri- 
buelinm  : insuper  et  annonas  ducali»  im  i non 
qu  ausivi  : valile  enim  altenuatus  erat  populus. 

19.  Memento  «nei  Deus  incus  in  bonum,  secun- 
dum  omnia  , quae  feci  populo  buie. 


naro  .*  accordiamoci  tutti  a noti  ripetere  , e a ri- 
mettere tutto  questo  debito. 

1 1 . Rendete  oggi  ad  essi  i loro  campi  e le  vigli 
e gli  uliveti  e le  case : anzi  la  centesima  del  dt 
nato,  grano,  e vitto , e oltOj  che  voi  sole/e  esiger  I 
loriij  pagatela  voi  per  essi. 

li.  E quelli  dissero:  Restituiremo  , e noti  cri 
citeremo  nulla  da  toro  : e faremo  come  tu  dici, 
chiamai  i sacerdoti , e feò,che  quelli  giurasser 
fare,  come  io  avea  detto. 

15.  E io  scossi  oltre  a ciò  la  mia  reste , t di 
si  : Cosi  scuota  Dio  chiunque  non  osserverò  gu 
sta  par  ot  a j dalla  sua  casa  e da' suoi  beni:  cosi  i 
scosso,  e resti  senza  mente.  E tutta  ta  molili  udì 
rispose  : Amen.  E lodarono  Dìo.  E it  popolo  j 
ce,  come  si  era  detto. 

14  .E  dal  giorno  in  cui  il  re  mi  avea  ordititi! 
che  io  governassi  il  firn  se  di  Giuda,  dall’  amo  i 
gesimo  sino  al  trentesimo  secondo  del  re  Ariau 
se  , per  dodici  anni  e io  e i miei  fratelli  non  tm 
g/ammo  delle  vettovaglie  , che  tran  dovute  a*  fi 
rematori . 

15.  Or  i primi  governatori , che  erano  stati  j 
itami  a me,  arcano  aggravato  il  po/tolo,  rie 
tendone  pane  c vino  f oltre ) i quaranta  sich  p 
giorno  in  denaro : e di  piu  i loro  ministri  auf 
riavano  il  popolo.  Ma  io  temendo  Dio  non  fede « 

li».  Anzi  lavorai  alla  fabbrica  delle  mura  , rtn 
comprai  ver  un  cam/Hi , c tutta  la  mia  gente  e. 
occupata  al  lavoro  . 

17.  E i Giudei  e i magistrati , ertilo  cinque* 
per  sorte,  e quei , che  venivano  a noi  da*  poesie * 
convictni , mangiavano  alla  mia  mensa. 

18.  E si  uccideva  ogni  dì  ir.  casa  mìa  min 
e sei  arieti  scelti , oltre  i votatili , e ogni  èn 
giorni  vini  diversi , e molte  altre  cose  io  dar*, 
oltre  a ciò  non  cercai  gli  stipendi  del  mìo  qmo 
uo  : per  occhi*  il  popolo  era  grandemente  slembi* 

19.  Ricordati  di  me,  Dio  mio,  per  tua  bovi*' 
secondo  il  bette , che  io  Ito  fallo  a questo  popd* 


Ver*.  II.  Jnzi  ta  centesima.  ..  che  voi  solete  esiger  da  loro,  ec.  oltre  la  redituzionc  de’beni  vendi 
ti.  o impegnali,  ftchcmia  propone,  che,  i ricchi  paghino  pe*  poveri  quella  centesima  «li  tulli  i fruti 
qual  centesima  si  pagava  al  governatore  «lei  paese,  e lino  allora  I*  arcano  messa  gli  slcssi  rlcclu  i r»r 
co  «le*  poveri.  1 ricchi  tira  sano  i frulli  e facevan  pagare  a’  poveri  la  centesima  : onde  c di  quali  i h 
le  usure  aggravali  quei  miseri  non  potevano  mai  alzar  testa.  Tale  sembra  it  senso  della  volgala  S** 
do  I’  Ebreo  |Mre,  che  si  ordini  . olire  la  resultinone  del  beni,  quelle  ancora  delle  usure  percellr  nstff 
la  legge  a ragione  «li  un  centesimo  il  mese,  che  faceva  dodici  per  cento  all*  anno;  maniera  di  usuri  ni 
tisunia  nelle  leggi  romane. 

Vera.  1*2.  E chiamai  i sacerdoti , e feci  , che  quelli  giura»  ter  re.  Chiamai  i sacerdoti,  affinchè  all» X 
ro  presenza  gli  usurai  facesacro  giuramento  di  osservare  quello,  che  il  era  stabilito. 

vers.  13.  A'  il  popolo  fece  , come  si  era  detto.  Non  è «Ielle  minori  op«'re  falle  da  >’ «'benda  in  favor» 
la  sua  nazione  I’  aver  ridotti  gli  usurai  all*  osservanza  «Iella  legge,  a resi  itili  re  il  mal  tolto,  e a sofie* 
re  eziandio  I poveri.  Nella  repubblica  romana  ogni  volta  che  si  toccò  questo  tasto  di  sollevar  il  pop4- 
presso  dall*  avarizia  «le*  creditori  , Roma  fu  in  iscompiglio.  nè  mai  si  ottenne  interamente  I*  inun1 
prevalendo  sempre  la  potenza  , le  astuzie,  I raggiri  dei  ricchi.  La  religione  sola  potè  far  ciò  nel  puf*1 
Ebreo,  c la  pietà  c il  dislaccimeli  lo  di  Kebcmia  contribuirono  assai  a questa  bella  riforma. 

Vers.  12».  Ricevendone  pane  e vino  oltre)  t quaranta  sictì  ec.  tl  popolo  somministrava  a qne’ 
untori  pane  è vino,  quanto  bisognava  al  mantenimento  delle  loro  famiglie,  c oltre  a ciò  quaranta  »■' 
«I*  argento  per  giorno,  cosi  I*  Ebreo.  Aggiungasi  le  a vanir  de'  loro  subalterni. 

Veri.  17.  E l Giudei  e i magistrati  renio  cinquanta  persone  ec.  questi  magistrati  erano  «Iella  niz»« 
Ebrea,  e rende  va  u giusti/ia  al  popolo  in  Gerusalemme  e nelle  altre  céllà.  che  erano  soggette  alla  w 
giurisdizione;  e ni  t-«li  circostanze  doveano  per  lo  più  star  Insieme  con  ischemia.  Egli  dava  lor  «la  um 
giare,  e lo  dava  aneto*  ai  deputati  del  vicini  popoli  mamlati  a urnisilemme  per  trattare  di  affari 

Vers.  IH.  E ogni  dieci  giorni  vini  diversi,  ogni  dieci  giorni  si  «cambiavano  I vini  della  mia  tavola,  Rf* 
mia  racconta  «nullo,  «-he  avea  fatto  nel  tempo  del  suo  governo  sì  per  esempio  degli  altri,  si  per  an_m;1 
ti  a bene  sperare  nel  signore,  e Dualmente  per  chiuder  la  bocca  agli  cimili,  con  simile  spinto  si 
I'  Apostolo  e Mosè  e David  e altri  Santi,  vedi  il  capo  seguente.  Egli  «fovea  essere  molto  facoltoso,  e P*1 
ba burnente,  oltre  I*  onorario  di  coppiere  del  re,  avea  buoni  assegnamenti  dalla  cassa  reale,  comi'  ? 
rematore  «iella  Giudea. 

Capa  Sfrato 

Srnaha/tath  co’  suoi  compagni  invita  fraudo  le  ntemente  coite  sue  lettere  Xehcmia  a far  seco 
alleanza , e io  minaccia  di  arengario  di  ambire  it  regno , cercando  cosi  d'  impedire  la  fab- 
brica. Ma  non  intimidisce,  nè  ritrae  dal  suo  proposito  Schemi  a.  Terminate  le  mura,  le  con- 
finanti nazioni  s’  intimoriscono. 


1.  Factum  c«t  autem,  cum  audissct  Scnaballath 
cl  Tobias  <!l  Gossem  Araba  cl  colori  inimici  no- 
stri. « « no»  I aediflcasseni  ego  murum,  et  non  essel 
in  ipso  residua  inlcrruplio  (usque  ad  tempus  au- 
Icin  illud  valva»  non  ijnsucrnm  in  porli») , 

2.. Miserimi  Farmballulli  et  <;os*cm  ad  me,  di- 
Vcrs.  2.  Delia  campagna  di  Ono.  Ella  era  nella  1 


1.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  e Tobia  e Go 
san  Arabo  e gli  altri  nostri  nemici , coni  io  avo 
fabbricate  te  mura , t come  non  vi  restata  j>> 
apertura  (non  si  cran  però  ancora  messe  le  tm 
poste  alle  porle)  , .■ 

Sanaballath  c Gossem  mi  mandarono  a ai 

Ibù  di  neniamin.  si.  ». 


tized  by  Google 


7t»l 


SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  VI 


.fina : Veni,  et  pcrculiamus  forila»  pariter  in 
'irulis  in  campo  Ono.  ip»i  aulem  cogitabanl , ut 
Cernii  mini  inalimi. 

5.  Misi  ergo  ad  eoa  nunlios.  diceria:  Opus  gran- 
ir wbdo,  et  non  possum  cJrscomicre  nc  forte 
*slialur,  cum  venero,  et  dcscemJero  ad  vos. 

«.  Miserimi  aulem  ad  me  sccimdtim  verbum 
tur  per  quatuor  vice»:  et  respondi  eia  itixta  ser- 
prìnrem. 

-<•  Et  misi!  ad  me  Saualiallath  iuxta  verbum 
ni»  quinta  vice  piierum  suum  et  cpistoluni  ba- 
^ hi  marni  sua  srriptam  hoc  iihnIo: 

in  gentibus  audituin  est , et  Uosscin  dixit, 
i'uwJ  tu  ei  ludaei  cogitctis  rcbellare . et  prople- 
n Mfiflces  murimi , et  levare  te  veli»  cupa  eoa 
tpn . propter  quam  causata 
’•  Et  propbetas  posueric , qui  praedicent  de  te 
terusàlem,  dicentes:  Rcx  in  Iiidaea  est.  Audi- 
est  rex  verba  tiare  : idcirco  Dune  veni , ut 
**nus  consilium  parìter. 

*•  M misi  ad  eos , dicens  : Non  est  factum  se» 
itxkm  verba  Iiacc , quae  tu  loquerb  : de  corde 
*w  luo  tu  componi»  tiaec. 

9.  Dinne*  cnim  Ili  terrebant  nos , copri  tante» 
*ad  cesareo!  manne  noslrac  ab  opere,  et  qtiic- 
w®».  Quam  ob  causai»  magic  confortavi  ina- 
a tneas, 

ti  iugressus  sum  domum  Scmalae  fìlii  Da- 
* Olii  Metatx'el  secreto  : Qui  ait  : Traetemi»* 
*'*cun»  in  domo  Dei  in  medio  templi,  cl  clau- 
’nus  jHirlas  aedi*:  qui  i venturi  suiit.  ut  in  ter» 
^ le,  et  noe  le  venturi  suoi  ad  occidcudum  le. 

fl-  Et  dixi  : Num  ijtiisqoam  simili»  mei  fugit? 
ut  ego  iugrcdiclur  Icmplum,  et  vivet?  non 

«rediar. 

Et  intellexi , quod  Deut  non  misisset  cum  , 

1 iuasi  vaticinane  loculi»»  essel  ad  me,  et  To- 
J»rt  Sanaballalh  conduxissenl  cum: 
w.  Aocepent  cnim  pretium , ut  territus  face» 
et  pcccarem,  cl  liabcrcnt  malum,  quod  ex- 
torarent  ni  ibi. 

JJ*  Memento  mei , Domine , oro  Tobia  et  sa- 
t^lluh,  iuxta  opera  eorum  lana:  cedei  Noadiao 
JpiM  tac  et  ceterorum  prophe tarimi , «fui  terre» 
>t  me. 

5‘  Completo»  est  aulem  munì»  vige»  imo  qtiin- 
(tie  mcnsi*  Eliti , qtiinquaginla  duobus  diebus. 
f Factum  est  ergo  cum  audissent  omnes  ini- 
^ nostri,  ut  timerent  universae  gente* , quae 
in  circuita  nostro,  et  couciderenl  intra  se- 
ttpwc , et  scirenl,  quod  a Deo  factum  essel 
» l»oc . 

’•  Sed  et  in  diebus  lllìs  multar  optimatuin  lu- 
"nim  epistola*  mittcUintur  ad  Tobiam , et  a 
fo  veniebant  ad  eos. 

*•  Multi  enim  crani  in  ludaea  battente*  iura- 
®tan  ciac,  quia  geoer  crai  Secheniac  bili  Area , 
"tnnan  tìlius  eius  acceperat  Illuni  MosoUam 

BaractUae  : 

i*  Sed  cl  laudubant  eum  coram  me,  cl  verba 


fieni , e facciamo  alleanza  ira  noi  In  qualchedu- 
no de*  villaggi  della  campagna  di  Ono:  ma  eglino 
pensavano  a Ianni  del  male . 

3.  lo  penatilo  mandai  genie  a dir  loro  : Ho  per 
le  mani  un  gran  lavoro , e non  ponto  venire  , af- 
finché non  reili  h oscurata 3 s*  io  parlo  per  venire 
a voi. 

4.  Ed  essi  mandarono  per  ben  quattro  volle  a 
dirmi  la  siesta  cosa:  e io  risposi  loro  j come,  da 
prono. 

3.  E Sanabullatli  mi  mandò  per  lo  slesso  fine 
di  prima  ia  quinta  volta  un  suo  servo 3 che  porta- 
va una  tenera  di  questo  tenore: 

6.  Si  è divulgato  traile  gelili  , e Gottem  lo  af- 
ferma j che  lu  e i Giudei  meditale  ribellione  3 e 
per  questo  tu  rialzi  te  mura 3 e vuoi  farli  loro  re: 
e che  a questo  fine 

7.  Tu  hai  pronti  de* profeti  3 i quali  li  vadano 
encomiando  per  Gerusalemme  3 e dicano:  Egli  è 
il  re  della  Giudea.  Queste  cose  il  re  le  saprà:  per 
questo  vieni  tosto  , a„inché  consultiamo  insieme. 

K.  Ma  io  qli  mandai  a dire:  La  cosa  non  istà, 
come  tu  dia:  perocché  tu  crei  in  cuor  tuo  que- 
ste cose . 

0.  Conciossiachè  tutti  coloro  ci  mettevano  degli 
spauracchi , sperando  di  rilrarci  dal  lavoro  3 e di 
farcelo  abbandonare . Ma  io  per  questo  stesso  mi 
animai  magainrmeiilc  , 

10.  E andai  di  nascosto  a casa  di  Semola  fi- 
gliuolo di  Dalaìa  figliuola  di  Metabecl  : Il  quale 
disse  : et  udiamo  a discorrerla  Ira  di  noi  nella  ca- 
sa di  Dio  nel  mezzo  del  tempio  , e chiudiamo  le 
porle  : perocché  coloro  sono  per  venire  a uccider- 
ti 3 e verranno  di  notte  per  darti  morte. 

1 1 . Ma  io  dissi  : Forse  un  uomo  come  me  si  dà 
alla  fuga  ? e un  uomo  qual  son  io  3 potrà  entrare 
nel  tempio , e salvar  si  ? io  non  vi  onderò . 

13.  E io  compresi  3 eh*  e i non  era  mandato  da 
Dio  j e mi  arca  parlato  quasi  fosse  uomo  ispira- 
lo s ina  Tobia  e Sanaballalh  lo  accano  compralo: 

13.  Perocché  egli  era  stalo  pagalo  per  atterrir- 
mi3 e farmi  peccare 3 onde  quegli  avesser  ragione 
di  rimproverarmi . 

14.  Ricordati  di  me  3 o Signore  3 per  riguardo 
a*  raggiri  di  Tobia  e di  Sanaballatfi  c anche  di 
Nottua  profeta  e degli  altri  profeti  3 i quali  mi 
facevano  paura. 

13.  Or  le  mura  furon  condotte  a fine  a*  venti- 
cinque del  mese  di  Fluì  in  cinqiumtadue  giorni . 

IG.  Or  quando  ebber  saputo  questo  tutti  i no- 
stri nemici  3 si  intimorirono  tutte  le  nazioni  cir- 
convicine 3 e si  sbigottirono  in  cuor  loro3  cono- 
scendo che  questa  era  opera  fatta  da  Dio. 

17.  E per  quel  tempo  andavano 3 e venivano  let- 
tere molte  de*  magmi tì  Giudei  a Tobia  3 e di  To- 
bia 3 a quelli. 

IH.  Perocché  molti  erano  nella  Giudea ^ che  gli 
avean  giurala  amistà  . perché  egli  era  genero  di 
Sedicina  figliuolo  di  Area  e lohànan  suo  figliuolo 
uvea  sposata  In  figliuola  di  Muso  Hata  figliuolo  di 
/far  acni  a : 

li).  Ed  essi  ne  facevano  encomi  in  mia  preseti- 


v*r».  3.  Ho  per  te  mani  un  gran  lavoro, ec . NebcmU  dire  una  delle  ragioni,  che  non  gli  permctte- 
°*li  andare,  tacendo  quella  del  giusto  smpetlo.  ohe  svea  di  Sin«hiilatli. 

T«r*.  io.  a rata  di  Semata  fiatinolo  di  Dai  ai  a,  ec.  semaia  era  sacerdote  della  stirpe  di  Dalaia  capo  di 
tiede  famìglie  sacerdotali,  i.  Parai,  xxiv.  Jn.  Kg  li  era  un  falso  profeta  venduto  a Sanabaltatli  c ai 
Untasi.  Si  vede,  rbe  da  principio  ttehemU  lo  avei  tenuto  per  uomo  giusto  e per  vero  profeta. 
■indiamo. . . netta  casa  a i Pio , . . e chiudiamo  te  porte.  Un  tal  consiglio  di  chiudersi  n«  l tempio,  po- 
•rredltar  N che  una  nel  cospetto  del  popolo,  c accreditar  le  calunnie  de*  nomici,  i quali  dicevano, 
volea  farsi  re;  e Cnalnientc  può  essere  ancora  , che  semaia  cercasse  di  separar  Itcbcinia  dalla  sua 
,e  • l»cr  polt  re  piti  francamente  darlo  in  potere  de’  Samaritani. 

Ver»  li.  t n uomo  quat  son  io.  potrà  entrare  net  tempio  , e salvarsi  f Hemmen  per  salvare  la  vita 
v lecito  a un  uomo,  ohe  non  è sacerdote , di  entrare  nel  tempio,  e io  sarei  degno  di  morte,  se  tal 
facessi.  La  più  comune  opinione  si  è.  che  ftebetnia  era  della  tribù  di  Giuda,  quelli,  die  credono, 
fosse  delta  tribù  di  Levi  , e sacerdote,  espongono  queste  parole  in  tal  guisa:  mi  credi  tu  tanto  vl- 
ffce  io  sia  capace  di  pensar  a salvare  la  vita  col  rinchiudermi  nel  luogo  santo? 

12.  Compresi,  eh'  ei  non  era  mandato  da  Pio.  il  consiglio  eh’  ei  mi  dava  essendo  contrario  al 
delia  nazione,  io  compresi,  clic  Dio  non  polca  esserne  autore.  Potè  ancora  ischemia  riconoscere  1*  im- 
11  ^ di  semata  per  mezzo  de*  veri  profeti,  che  vlvcano  allora.  Aggeo,  Z-icharia,  Malachia. 

'«r».  |5.  f)rl  mere  di  i-.lut.  sesto  dell*  anno  sacro,  ultimo  dell*  anno  civile. 

’n  r ‘nquanladuc  giorni,  ila  certamente  del  prodigioso,  che  un  si  gran  lavoro  fosse  fatto  in  si  breve 
■ io  di  tempo  ; ma  la  sollecitudine  di  xchenùa , I*  amor  delia  patria,  che  impegnava  tutta  ia  nazione 
ritere  quanto  prima  al  sicuro  ia  città  dominante,  lo  stesso  continuo  sospetto  u*  invasione  accelerò  il 
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mea  nunliahant  ci.  El  Tobias  iniltcbal  epistola* , za,  e a lui  riferivano  quel , che  io  d’uva.  F.  T 
ui  terrore!  ine.  Via  scriveva  tenere  per  allenirmi . 

compimento  dell’  opera,  e Dio  stesso  secondò  In  telo  del  popolo  e del  governatore.  Aggiungasi,  che  le  ft 
damenfa  delle  antiche  mura  sussistevano,  i materiali  erano  alla  mano  , parte  ancora  delle  stesse  mi 
era  tntt’  ora  in  piedi,  come  si  è notato  di  sopra.  Finalmente  abbiamo  nelle  antiche  storie  esempli  «li  <»| 
iT*  eguali,  e forse  anche  maggiori  fatte  in  pochissimo  tempo.  Le  mura  della  nuova  Alessandria  sul  Ti 
furono  alzate  m soli  diciassette  giorni  da  Alessandro,  benché  avessero  circa  olio  unii  passi  di  circuito 

Capo  Settimo 

ischemia  s labi  lisce  delle  sentinelle  in  Gerusalemme:  indi  rannata  il  nopoto  , it  noverano  quel- 
li, che  eran  tornati  i,  pruni  a Gerusalemme  co*  toro  bestiami.  Doni  offerti  per  la  fabbrica 


1.  * POfitquain  auteni  aedificatus  est  inurus  , 

et  posili  valva* , et  recensiti  ianilorcs  et  cantore* 
e!  Levitai , • Fedi.  49.  is. 

2.  Praecepi  Hananl  fratri  meo  et  Haiianiac  prin- 
cipi (tornii*  ite  Icnisalcm  ( ipso  cnim  quasi  vie 
vera*  et  linicns  Dcum  plus  coleri*  vklcbalur), 

3.  Et  dili  eU:  Non  aperiantur  portae  lerusnlein 
tisque  ad  calorem  soli**  Cumque  adirne  assistc- 
reni,  datiate  pol  lai*  Mini • et  oppilatac  ; et  posui 
custode*  de  liabilatoribus  lerusalcm , ttingulo»  per 
viccs  sua»,  et  unuinqucmquc  conlra  domimi  guani. 

4.  Civita*  autein  orni  lata  nintis  et  grandi*  et 
populus  parviis  in  medio  clus , et  non  crani  do- 
mus  acdificalac. 

5.  Deus  autein  dcdlt  in  corde  meo.  et  congre- 
gavi optimates  el  magislralus  et  vulgu» , ul  re- 
cciucrem  eos:  ci  inveni  librimi  census eoruni,  qui 
ascenderà»!  priroum , et  inventum  est  scriptum 
in  eo: 

(ì.  • Isti  lìlii  provinciac,  qui  ascendermi!  de  ca- 
ldivitate niigranliimi,  quos  transtulerat  Nabuclio- 
donosor  rei  Babyloni* , et  reversi  sunl  In  Icru- 
salcm  et  in  ludaèam , unusquisque  in  civitatem 
suam.  * 1.  Esd.  2.  1. 

7.  Qui  venerimi  cum  zorobabcl , losue,  Nel»e- 
mias,  Azaria*,  Kaamias,  Natiamani,  Marduchaeus, 
Bclsam,  Mcspiiaralli,  Degnai.  Nalium,  Baana.  Nu- 
uicrus  virorum  |K>puli  Israel. 

8.  Filii  Pliaros  duo  niillia  ccntuiu  scpluagin- 
bi  duo. 

9.  Filii  Saplialin  trecenti  scpluaginla  duo. 

10.  Fili!  Area  seicenti  (juinquaginla  duo. 

11.  Fitti  Phaliatlimoab  fi  ho  rum  losuc  et  loabduo 
minia  octingenli  dcccm  el  otto. 

13.  Filii  staili  mille  ducenti  quinquaginta  qua- 
tuor . 

13.  Filii  Zetliua  octingenli  quadraginta  quiuque. 

14.  Filii  Zacliai  septingcntl  se\aginla. 

13.  Filii  Bannui  seicenti  quadraginta  odo. 

Iti.  Filii  Bd>ai  seicenti  viginti  odo. 

17.  Filii  Azgad  duo  niillia  treceoti  viginti  duo. 

18.  Filii  Aduuicani  seicenti  scpluaginla  septetn. 

10.  Filii  Beguai  duo  niillia  *cxa<inla  septem. 

30.  Filli  Adiri  seicenti  quiiiqoagiula  quinquc. 

31.  Filli  A ter,  filii  Hezeeiae  nonaginta  odo. 

23.  Filii  llasom  trecenti  viginli  odo. 

23.  Filii  Bosai  trecenti  viginti  qualuor 

24.  Filii  llaropli  contimi  duodccim. 

25.  Filii  Gabaon  nonaginta  quioque. 

26.  Filii  Bottiloliem  el  Ncluptia  ccntuni  oclo- 
ginla  odo. 

27.  viri  Analliotl»  ccntum  viginli  oclo. 


1.  Ma  dopo  che  furono  fabbricale  le  mura 
io  ebbi  inette  a luogo  te  porle , e fatlu  lu  rn s 
de*  por  linai  e de' cantori  c de’ Levili , 

2.  Ordinai  ad  Hanani  mio  fran  ilo  e ad  liane 
principe  della  casa  del  Signore  (perocché  egli 
me  uomo  verace  e timorato  di  Ilio  , mi  parete 
più  derfli  altri), 

3.  hi  ditti  loro:  Non  ti  apriranno  le  poru 
Gerusalemme  sino  che  il  sole  sia  allo.  E in  f 
senza  di  essi  furori  chiuse , e sbarrale  le  porle 
poti  alla  guardia  gli  abitatili  di  Gtnuakm**, 
si  davano  il  cambio  , e ciascheduno  dir  impello 
la  propria  casa. 

4.  Or  la  emù  era  vasta  e ampia  fuomma 
piccai  popolo  arca  nel  suo  recinto  , e no*  e* 
fabbricale  le  case . 

5.  Ma  Dio  m’ispirò  di  raunarc  I magnali  un 
giti  rati  e il  / topolo  per  farne  la  rivista:  r in 
un  libro  contenente  il  not'cro  di  quelli , che  ir 
tornali  i primi , e in  etto  ti  trovò  scritto 

6.  {basii  sono  gli  uomini  della  provincia,  i p 
sono  tornali  dalla  catlivild,  nella  quale  eraw* 
lì  menali  da  Fabuchodonusor  re  di  Babilots, 
sono  venuti  a Gerusalemme  e nella  Giudea,*? 
no  alla  propria  citta. 

7.  / quali  son  venuti  con  Zorobabcl,  con  U* 
hi  e he  mia  , Azaria  , Baamia  , J\  allontani , Ve’ 
cheo  , Bri  sai  n , Mespliarutli  , Degnai , 
Baana . Ecco  il  numero  degli  uomini  del  pi' 
d*  Israele . 

8.  Figliuoli  di  Ptiaros  due  mila  celilo  scttuniP 

9.  Figliuoli  di  Saphatia  trecento  settamo-l* 

10.  Figliuoli  di  Area  secento  cinquanlmh 

11.  Figliuoli  di  Phahath-Moab  , de’  [vjb*à 
losue  e di  Ioab  due  mila  ottocento  didoiv 

12.  Figliuoli  di  Etam  mille  diujento  emp* 
quattro . 

13.  Figliuoli  di  7A-thua  ottocento  quarant  i 

14.  Figliuoli  di  'Zachai  settecento  testarti 

13.  Figliuoli  di  Bannui  scavino  guarani ’(* 

Iti.  Figliuoli  di  Bcbaì  secento  veni’ olio 

17.  Figliuoli  di  Jzgad  due  mila  trecento  l'esse 

18.  Figliuoli  dì  Adonlcarn  secano  9t9$onttM 

19.  Figliuoli  di  Beguai  duemila  sessanta*' A 

20.  Figliuoli  di  A dm  secento  cinquanta' m 

21 . Figlinoli  di  A ter  figliuolo  di  Hezccta 
la  olio. 

22.  Figliuoli  di  I/atcm  trecento  veni’ oli»- 

23.  Figliuoli  di  Demi  trecento  vcnliquatt 

24.  Figliuoli  di  Harrph  celilo  dodici . 

25.  Figliuoli  di  Gabaon  novantaciwiuc  . 

3ti.  Figliuoli  di  Bethlchcm  c di  IS’etupba  à 

ottanta  olla . 

27.  Uomini  di  A na  limili  ccnio  veni  ’ otto . 


Ver».  2.  Banani . nudi*  (stesso,  che  andò  a trovar  Nehcinia  nella  persia. 

Hannaia  principe  detta  casa.  Della  casa  del  Signore;  e vuol  dir  ohe  Hamnia  teneva  11  primo  f 
tra’ sacerdoti  dopo  il  |»oiilellcc.  t edi  2.  parai,  siv.  8.  Ilanatii  e limimi  furono  scelti  per  presedcie 
custodi*  della  città,  e alla  presenza  di  quest!  dovean  chiudersi  la  sera,  c aprirsi  al  mattino  le  |*»rG 

Vera.  A.  G posi  alta  guardia  gli  abitanti  ec.  Messi  sopra  le  mura  a far  sentinella  la  notte  una  i: 
de’  ni  Udini , I quali  si  cambiavano  ogni  notte  ; e ciascheduno  slava  di  guardia  su  quella  parte  «kilt 
ira,  clic  er  i dimoia  rlo  alla  sua  casa. 

Ver».  4.  G non  trono  fabbricate  le  case,  l'n  grandissimo  tratto  della  citta  era  vuoto,  non  e** 
ancora  rifabbricate  le  case  se  non  rade  e piccole. 

Ver»,  b Afa  /no  m*  ispiro  di  raunare  i magnali  e i magistrali  e itpvixilo,  ec.  vieheniia  preso  i 
ta  logo  ile’  Giudei  ritornali  alla  patria,  si  propose  d’  inviUre  a Gerusalemme  un  su  Ine  unte  nume» 
|h*im»iic  |*er  ripopolarla,  come  fu  fatto,  questo  catalogo  sembra  lo  stesso,  che  quello  riportalo  *****  ' 
precedente,  cap  II.,  aggiunto  solamente,  o levalo  quello,  che  era  da  aggiungersi,  0 da  levarsi;  pei 
altri  in  questo  frattempo  erano  nati,  altri  erano  morti. 
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».  Viri  BeUiazrooth  quadraginta  duo. 

9.  Viri  Cartathlarim , Ccphira  cl  tkrolli , se- 
icenti quadraginta  tres. 

0.  viri  Rama  et  Geba  seicenti  vigilili  unus. 

1.  Viri  Macinila*  centoni  vigilili  duo. 

t viri  iettici  et  Hai  centuin  vigiliti  tres. 

S>  Viri  Sebo  alteri  us  quinquagiiila  duo. 
i.  Viri  £lam  alterimi  mille  ducenti  qulnqua- 
U quadrar. 

i.  KiNi  Harem  trecenti  vlginli. 

S.  Filii  lericbo  (recenti  quadraginta  quinque. 

1.  Filii  Lod,  lladid  et  Olio,  septingenti  vigin- 

un». 

I Filii  .Senaa  tria  millia  nongenti  triginla. 

\ Sacerdote*  : Fili»  Idaia  in  domo  losuc  non- 
•ti  H ptuaginla  tres. 

0.  Filii  Kmmer  mille  nuinquaginla  duo. 

I Filii  Pliasliur  mille  ducenti  quadraginta  so- 
li. 

Filii  Harem  mille  derem  et  se  pieni.  Levitaci 
«.  Filii  lotue  et  cedro Uiel , lìliorum 
L Otlyiae  sepluaginla  quatuor.  Cantore*: 

*■  Filii  Asaph  centoni  quadraginta  orlo: 
blanltores:  Filii  Sellum , filii  Ater,  filii  Tel- 
■ . filii  Acculi , Olii  natila  , filli  S oliai  centoni 
iuta  odo. 

• Nattiinaei  : Filii  Sofia  , filii  Ilasupha , filii 
iibaoth . 

••  Filii  cero* , filii  siaa , filii  Pliadon,  filii  Le- 
»?  Olii  Uagafia , filii  Seltnai , 

Fiffl  Unnan , filii  Ceddcl,  filli  Gahcr, 

Filii  Raaia,  filli  K asili , filii  Nccoda, 

(•Filii  Gczcm,  filii  Aza,  filii  Pfiasea, 

- Filii  Besai , filii  Munim , Olii  NYpImssiin  , 

'•Filii  Bacbuc,  filii  llacupha,  fili!  Ilartiur, 

u Filii  Betlotli , filii  Mahida , filii  liarsa , 

Filii  Bercos , filii  Sisara , fili!  Tlicma , 

'•  Filii  Nasia  , filii  Hatiptia  : 

• Filii  servomm  Salomoms  , filii  Sothai , filii 
(’wytb , filii  Pliarida , 

■Filii  (aliala,  iilii  Damili,  filii  leddel, 

• Filii  Saphatia  , filii  Halli , filii  Phochereih  , 
^t  ortus  ex.  Sabaim,  Alio  Aiuoli. 

» Olirne*  Nattiinaei  et  filii  scrvonim  Salomo- 
teeeenti  nonaginta  duo. 

Hi  sunl  autem  . qui  ascenderò nt  de  Thcl  - 

• » ThcUiarsa , ctierub , Addon  et  F.mmer  ; et 
Ntotrent  indicare  doinum  patroni  suorum 

mura,  utrum  e\  Israel  essent. 

1 Filii  Dalaia,  filli  Tobia,  filii  Necoda  scxccn- 
jadraginta  duo. 

*•  Ft  de  sarerdotibus , filli  Ilabia  , filii  Accos, 
^rzellai,  qui  acccpit  de  filiabu*  Denteila!  Ga- 
«*»*  u\orem,  et  vocatus  est  nomine  eorum. 

ii*  quacsierunt  scripturam  suam  In  eensu , 
j00  invencrunt , et  eletti  sunt  de  saccrdotio. 

[•  invitque  ai  Merlatila  eis  , ut  non  manduca- 
la sanctis  Sanctorum,  donec  starci  sacerdos 
et  erudilus. 

J*Oninis  multitudo , quasi  vir  unus,  quadra- 
rlo millia  trecenti  si  vagitila, 

’•  Absque  scrvis  et  ancillis  eorum  , qui  crani 
<a°  nnliia  trecenti  trigiuta  septem  ; et  inter 
et  canlalrices  ducenti  quadraginta 

Fnui  eorum  «ept ingenti  triginla  sex  : muli 
ducenti  quadraginta  quinque: 

' «meli  eorum  quadringenti  trigiuta  quln- 
■ «oi  h;x  millia  seplingentl  vlginli: 


28.  U omini  di  Bethazmolh  quarantadue . 

21).  Uomini  di  Carialhiarint , di  Cephna  e dt 
Beroth  settecento  quarantatre  . 

30.  Uomtrn  di  Buina  e di  Cebo  secano  veni*  uno. 

31.  Uomini  di  Machmas  cento  ventidue . 

32.  Uomini  di  Bethei  e di  Hai  cento  ventitré. 

33.  Uomini  di  Aìcbo  seconda  cinquantadue. 

34.  Uomini  di  Elain  seconda  mille  dugenlu  coi  - 
quantaquattro . 

33.  Figliuoli  di  Harem  trecento  venti. 

36.  Figliuoli  di  lerico  trecento  quarantacinque. 

37.  Figliuoli  di  Lod  j Hadid  e Ono  settecento 
veni  ’ uno . 

38.  Figliuoli  di  Senaa  tre  mila  novecento  trenta . 

30.  Sacerdoti  : Figliuoli  di  Idaia  nella  casa  di 

losuc,  novecento  seitanialrt. 

40.  Figliuoli  di  Kmmer  mille  cinquantadue. 

41.  Figliuoli  di  Phashur  mille  dugenio  quar un- 
tasene . 

42.  Figliuoli  di  Harem  mille  diciassette.  / Levili: 

43.  Figliuoli  di  losue  e di  Cedmihel  , figliuoli 

41.  Di  Odvia  setlantaquatro . Cantori: 

43.  Figliuoli  di  Asaph  cento  quarantotto. 

46.  Portinai  : figliuoli  di  Sellum  , figliuoli  di 
Aler  , figliuoli  di  Telmonj  figliuoli  di  Accub , fi- 
gliuoli di  Hai  ila , figliuoli  di  Sobai  cento  trent’olto. 

47.  Ai  alitim  i : figliuoli  di  Sofia  j figliuoli  di  Ha - 
sufiha  . figliuoli  di  Thebbaolh. 

48.  Figliuoli  di  CeroSj  figliuoli  di  S 'tua , figliuo- 
li di  Ptiudon  j figliuoli  di  Lebatta  , figliuoli  di  Ha - 
gaba,  figliuoli  dt  Sehnai  , 

49.  raj  liliali  di  H duali,  figliuoli  di  Ccddel,  figliuoli 
di  Caller  , 

30.  f'iglitioli  di  Baaiaj  figliuoli  di  Basiti,  figliuo- 
li di  Afccoda , 

31.  Figliuoli  di  Gczcm,  figliuoli  di  Aza,  figliuoli 
di  Phaxca  , 

32.  Figliuoli  di  Besai  , figliuoli  di  Munim  fi- 
gliuoli di  Aiephussim  > 

33.  Figliuoli  di  Bacbuc  j figliuoli  di  Hacupha  j 
figliuoli  di  Harhur  * 

54.  Figliuoli  di  Besloih  j figliuoli  di  Mahida  , 
figliuoli  di  /farsa  j 

33.  Figliuoli  di  Bercos  s figliuoli  di  Sisara ^ fi  * 
gtiuoli  di  Thcmoj 

36.  Figliuoli  di  Afasia  3 figliuoli  di  Hatiplia  . 

37.  Figliuoli  de*  servi  di  Salomone  , figliuoli  di 
Sothai , figliuoli  di  Sopherethj  figliuoli  ai  Pharula3 

58.  Figliuoli  di  /aluda  3 figliuoli  di  Darcuttj  fi- 
gliuoli di  Icddelj 

39.  Figliuoli  di  Saphatia  3 figliuoli  di  Ha! il,  fi- 
gliuoli di  Phochereih  nato  da  Sabaim  figliuolo  di 
Anton . 

60.  Tutti  I Aiathinei  e i figli  de*  servi  di  Saio- 
mone  trecento  novantudue. 

61 . Or  ecco  quelli , che  venner  da  Ttielmela  , 
Thelharsa , Cherttb  , Addon  ed  Kmmer  j e*  non 
potermi  far  conoscere  la  casa  de*  padri  loro  e la 
loro  stirpe,  tri!  se  fossero  del  popolo  d* Israele. 

62.  Figliuoli  di  Dolala  , figliuoli  di  Tobia  , fi- 
glinoti (fi  Afecoda  seccalo  quarantadue . 

63.  E de* sacerdoti , i fiqliuoll  di  Habia  , i fi- 
gliuoli di  Accos,  i figliuoli  di  Berzcllai , it  quale 
sposò  una  delle  figlie  di  Ber  idi  ai  di  Caaad , e 
ne  prese  il  nume. 

64.  Questi  cercarono  la  loro  genealogia  nel  tem- 
po del  censo  , e non  la  trovarono  , e furon  riget- 
tati dal  sacerdozio. 

63.  E A ther salila  disse  loro,  che  non  mangias- 
sero delle  carni  santificate , sino  a tanto  che  ve- 
nisse un  sacerdote  dolio  e illuminato. 

66.  l'ulta  questa  qenle , come  un  sol  uomo , qua- 
rantadue mila  trecento  sessanta, 

67.  A un  coniali  i servi  c le.  serve  , che  erano 
selle  mila  Irecenlo  tremasene  j e tra  questi  du- 
genio  quarantacinque  cantori  e cantatrici. 

68.  / loro  cavalli  settecento  Irailasei  : i muli 
dttgenio  quarantacinque: 

6 !>.  / loro  cammelli  quattrocento  IretUacinque  : 
qll  asini  sei  mila  settecento  vaili. 


80 


®*  F Jlhermlha  , cc.  Kgli  è Io  stesso  3ehcitna.  I etti  I Esdr.  11.  63. 
Bibbia  Fot.  /. 
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Hucusquc  r'eferlar  quid  in  commentario  scri- 
ptum  fuent  j exin  JSehemiac  /Ustoria  texitur. 


70.  Nonnulli  ameni  do  principibus  fnmiltarum 
dodo rimi  in  opus.  Athcrsallia  dedii  in  Ihcsnurimi 
a uri  draclnnas  mille,  pillala»  quinquaginla , Ul- 
ule. 


8.  pillala*  quinquaginla 
ukuis  sacerdotale»  quingcntas  Ingioia. 

71.  HI  do  principibus  laiuiluirum  dédervnt  in 
llicsaurum  operi»  auri  dniclunas  viginli  millia  et 
argenti  mnas  duo  millia  ducenlas. 

72.  Et  quoti  dodi!  rdiquus  )R>pulus,  auri  dra- 
c.lunas  viginli  millia  el  argenti  mnas  duo  millia  cl 
(unica*  sacerdotale»  scxagiiita  sentem. 

73.  i (abita veruni  nutcni  sacerdote»  cl  Lcvilac 


el  ianitorcs  et  cultore»  et  reliquum  vulgo»  et 
Nathinaci  et  oninis  Israel  in  civitalibus  suis. 


Fin  uuì  è stato  riportato  quello,  clic  era  seri 
to  nel  libro  del  censo;  da  qui  in  poi  seguila 
storia  di  Nelicmia. 

70.  Or  alcuni  ite * capi  delle  famiqlie  conir  ibi 
rono  pei  lavori.  Alhersatha  mise  nel  tesoro  mi. 
dramme  di  oro , cinquecento  coppe  c cinquecer 
trenta  tonache  sacerdotali. 

71.  E un  numero  di  capi  delle  famiglie  miti 
nel  tesoro  de * lavori  venti  mila  dramme  di  oro 
due  mila  dugcnlo  mine  d’argento. 

72.  E quel , che  diede  il  resto  del  popolo  , 
ventimila  dramme  d * oro  c due  mila  mine  di  i 
genio  e sessantine  ite  tonache  sacerdotali. 

73.  B I sacerdoti  c l Leviti  e i portinai  e i a 
tori  e tutto  il  popolo  e i Wathhtd  c lutto  /ira 
ubi t inumo  ciascuno  nella  sua  città. 


ver*.  09.  Fin  qui  è stalo  riportato  ec.  Quest*  annotazioni-  noi»  si  trova  nell*  Ebreo , nè  presto  i LI 
e nemmeno  In  vari  MSS  della  nostra  volgala  , c alcuni  1*  hanno  non  in  mezzo  al  lesto,  nu  in  malga* 


Capo  (Dilavo 


Esdra  recita  distintamente  al  popolo  le  parole  della  legge,  e le  spiega,  tenendosi  ita ' leviti  i . 
popolo  in  silenzio.  Ischemia  consola  il  popolo  affli  Ito.  Portate  ie  frondi , si  celebra  per  setti 
giorni  la  festa  de’  tabernacoli  , leggendo  ogni  giorno  Esdra  /forte  dei  libro  delia  legge. 


1.  Et  venerai  mcnsis  septimus:  tilki  automi  I- 
srad  crani  in  civitalibus  sui».  Congregatusque  est 
ornai»  pOputu»  quasi  vir  unti»,  ad  pia  team , auae 
est  ante  portoni  aquaruni  , et  dixcrunl  Esurae 
scribae  , ut  atterrei  librimi  legit  Muysi  , i piani 
praecepcrat  Dominus  Israeli. 

2.  Attutit  ergo  Esdras  saccrdos  legem  coram 
moltitudine  viroruni  et  mulicrun),  cunclisque,  qui 
(Miteraot  inlclligerc,  in  die  prima  mcnsis  scplimi. 


3.  El  legit  in  co  aperte  in  platea,  quae  crai  an- 
te porUini  aquarum,  de  mane  usque  ad  mediani 
dicm  in  eonspectu  viroruin  et  niulierum  et  sa- 
pieotium  : et  aurcs  omnis  iiopuli  crani  ereclacad 
librimi . 

4.  Stelli  autem  Esdras  scriba  super  graduili  li- 
gneum,  quelli  fcccralad  loquendum:  el  sleleruut 
iuita  eum  Malhulliias  el  Semola  et  Ania  et  Uria 
el  iiclcia  et  Maasia  ad  deuteroni  eius:  et  ad  sini- 
strali! Phadaia , Misacl  el  Melcbia  el  Ilasum  et 
Hasbadana,  zacharias  et  Mosollam. 

5.  Et  ajieruit  Esdras  libruni  coram  omni  popu- 
lo  : super  universum  qulppe  populum  eminebai  : 
et  cum  aperuisset  eum,  steli!  omnis  fiopulu». 


6.  Et  henedixit  Esdras  Domino  Deo  magno,  et 
respondit  omnis  populus:  Amen,  Amen:  elcvans 
manus  suas  : et  incurvali  sunt , et  adoravcrunl 
Deum  proni  in  terram . 

7.  Porro  losue  cl  Bani  et  Sercbia,  Iamin,  Ac- 
eub  , Scpthai , Odia  , Maasia  , editila , Azaria» , 
lozabed , Hanan  , Phalaia , Lcvilac  silcntium  fa- 
e.iebant  in  populo  ad  audicndam  legem  : (lopulus 
autem  stabal  in  gradii  suo. 

8.  Et  Icgcrunt  in  libro  legis  Dei  dislinctc  et 
aperte  ad  intclligcndum:  et  intcllcxcruot  cum  le- 
geretur . 

9.  Dlxtt  autem  Nehcmias  (ipse  est  Alhcrsatba), 
et  Esdras  saccrdos  et  scriba  et  Lcvilac  Interpre- 
tante» universo  populo:  Dics  sanaiflcatus  est  Da- 
mino Dco  nostro:  oolite  lugere , et  nolite  fiere . 
Flebo t cnini  omnis  populus . curii  audirct  verba 
legis . 


fl.  Ed  essendo  giunto  il  settima  mese, 
figliuoli  d*  Israele  , che  erano  nelle  loro  dui, i 
adunarono  tulli  insieme  unanimemente  nella  0 
za,  che  è dinotiti  alta  porta  delle  acque, <0 
ro  ad  Esdra  scriba  , che  portasse  il  libro  « 
legge  di  Mosi  , dato  dal  Signore  ad  Israeli 

2.  Portò  adunque  Esdra  sacerdote  la  leggi  1 
nari:/  alla  moltitudine  di  uomini  e di  dorme 
lutti  quelli , che  eran  capaci  tf  intendere , A 
ma  di  del  settimo  mese. 

3.  E lesse  in  quel  libro  a voce  chiara  nritapc 
za,  che  era  dovami  alla  porta  delle  acqm,  * 
mattina  sino  a mezzodì  in  presenza  degli 

e delle  donne  c dei  sapienti  : c tutto  il  popw k 
neva  tese  le  orecchie  a sentire  quel  libro. 

4.  Or  Esdra  scriba  slava  sopra  una  trito* 
legno  fatta  da  lui  per  parlare  ad  popolo:  c 
lo  a lui  stavano  Mathalhia  e Scmeia  e 
Uria  ed  l/elcìa  c Maasia  ila  destra:  e da  «J 
Phadaia , Misacl  e Me  lei  ita  e Hanan  e He** 
na  e Zacharia  e Mosollam. 

5.  Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presene  è * 
lo  il  popolo  : perché  slava  in  luogo  piu 

di  lutti  : e quando  lo  ebbe  aperto,  lutto  H 0* 
si  alzò  in  piedi . 

ti.  Ed  Esdra  benedisse  il  Signore  Dio  f** 
e lutto  il  popolo  rispose  : Cosi  sia  , cori  ** 
zando  le  mani  : e s*  inginocchiarono  , t 
per  terra  adorarono  Dio . 

7.  E /ostie  e Bani  e Sercbia,  Iamin , 
Scpthai , Odia  , Maasia  , Ce  Ut  ha  , A unii  > 
bed,  Hanan , Phalaia,  Levili  facevano  itr- 
popolo  in  silenzio  per  udire  la  legge:  e il 
slava  in  piedi  a*  suoi  posti. 

8.  E tessero  il  libro  della  legge  di  Dio 
tornente  per  farlo  intendere  : e fu  inteso  fl*® 
che  si  andava  leggendo. 

9.  E Kehemia  ( che  è lo  stesso , che  Ai#* 
fluì  ) ed  Esdra  sacerdote  e scriba  e l Jxr^ 
tuli  rpr c lavati  la  legge  a tutto  II  popolo  Uu*1 
Questo  giorno  è consacrato  al  Signore  Dto  w > 
non  gemete , e non  piangete.  Imperocché  ^ 


popolo,  ascoltando  le  parole  della  legge,  pia*# 

ven.  I li  settimo  mese.  Il  mese  dt  Tini  settimo  dell*  anno  civile , e primo  dell*  anno  sacro  11 
ino  di  questo  mese  era  la  festa  delle  trombe.  JVwm.  xsix.  1 

Davanti  alta  porta  dette  acque.  Vedi  cap.  ni.  26.  _ 

“ - ' c età  da  poter  capire 

Fedi  f'1 


Veri,  f . S di  lutti  quelli , che  erano  capaci  d‘  intendere  che  erano  in 

parola  dei  Signore. 

Ver*,  t*.  i).  È tessero  il  libro  detta  legge  di  Dio  distintamente , ec.  Lo  lessero  Entra  e altri  ***^,.< 


▼ c*.  ».  r.  n-swvru  11  tivro  armi  ivgge  ai  uiv  auimiameme,  ec.  v ....p 

• » quando  egli  era  stanco  . ovvero  furono  deputati  lettori  in  varie  |»arti  della  piazza,  perone  » 
nule  adunanza  potesse  sculire.  Credesi  l'omuneinen le  , che,  letto  il  testo  Ebreo,  se  nc  ia<«»e  i 
lini  traduzione,  o iMnafrasl  in  Caldeo;  peroeetie  molti  allcrazione  avea  palilo  il  lingua*»***  oo»«  T- 


S*u , 
grande  ; 

lo  lini  traduzione,  o pinfrisi  in  Caldeo:  perocché  molli  alterazione  avea  Min»  •• 
udii  lunga  cattività;  i»«*r  la  «piai  cosa  molli  non  avrvbbqno  inteso  nulla  di  quello,  che  si  legge 
qualche  v|K>MZione  I dollon  ;idnii<|iie  e i Leviti  inlcrpix-lfPuio  via  via  quello,  che  »i  leggeva . vue> 
/.i  di  fan*  dopo  la  lettura  del  lesto  sacro  uni  parafrasi  ili  lingua  caldea.  *•  conservò  «tipo!  imo  s 
nn  (empi  «ledi  repubblica  Ebrei. 


SECONDO  I) 


E Ji  D II  A CAP.  Vili 


10.  E(  diiit  eU  : Ite , comedilc  pingui.» , et  bi- 
raulsum?  et  inillite  parte*  bis,  qui  non  prats 

amerai  sibi:  quia  sanctus  dk*s  Domini  vai:  et 
dile  cnnlrisUri  ; gaudium  etcnini  Domini  est 
artiludo  nostra. 

11.  Levila*  autem  sileiilium  faciebanl  in  ninni 
sputo , dicenlcs : Tacete,  quia  dica  sanctus  est, 
t oolite  dolere. 

li  Abiit  itaque  omnis  populus , ut  comoderei 
t UUret , et  miUcrcl  nartes  ; et  facerei  lauti- 
ani  magnani  : quia  inlellcxcraiit  verbo,  quae  do- 
nerai m. 

ir*.  Et  in  dìe  secondo  congregati  sunt  prinii|H*s 
■Bilìamiu  universi  pupilli , sacerdoles  et  Levine 
f Entrain  scribam,  ut  inlcrpreUiretur  cis  verbo 

51  El  invencrunt  scriptum  in  lego , praccenis- 
itanimiin  in  inanu  Mossi , ut  1 tabi  leni  libi  l- 
*1  in  labemaculis  in  die  solcnuii , mense  ae- 

imo: 

tt»  Et  ut  pracdiccnl , el  divulgent  vocein  in  u- 
wnji  urwbm  suis  et  in  terua&tam , dicrote*  : 
fredkniui  in  monlcm  , et  allerte  frondes  olivac 
tato  tigni  pulchcrrimi,  fronde*  invi  ti  et  ra- 
s pìiinaruin  el  frondes  ligni  nctnoró.si , ul  li- 
t lalcrnacula , itali  scriptum  est. 

16*  El  egrcssus  esl  populus,  et  attulcninl.  Fe- 
■ 'Ti'-  sibi  labernacuia  unuMilbque  in  domflh 
*oo  et  in  atriis  suis  et  iu  alriis  doinus  Dei  et 
Pbtea  porlae  aqua  rimi , et  in  platea  |>orlao  E* 
«raim. 

n.Fecit  ergo  universa  ecclesia  cornili  , qui  r«v 
****  de  captivitale  , tabe  macula , el  IkiImUivc- 
01  in  labcriiaculi*  : non  enim  fccerant  a ilulms 
^ Olii  Nun  taliter  tilii  Israel  usque  ad  diein 
®>*  Et  fuil  taeiitia  magna  niinis. 

*•  begli  autem  in  libro  tegìs  in*i  per  dies  aiu- 
to*, a die  primo  usque  ad  dieiu  novissimum: 
*ttn®t  solemniUtcm  septem  diebua,  et  in  die 
Iato  coUcclam  iuxta  rilum. 


ita 

10.  F dine  loro:  Andatele  mangiale  delle  buo- 
ne carni 3 c bevete  del  vino  dolce  , e mandale  (Iti- 
le porzioni  a quelli , che  india  hanno  di  prepara- 
to per  loro:  perocché  questo  è giorno  santo  del 
Signore:  e non  vi  attristate  j perche  il  gaudio 
del  Signore  è la  nostra  fortezza. 

11.  E i Leviti  intnnavau  silenzio  a lutto  il  po- 
polo j e dicevano  : Tacete , perchè  questo  è un 
giorno  salilo  * e non  vi  affliggete. 

li.  Andò  pertanto  lutto  il  popolo  a mangiare  e 
a bere  j e a far  le  / tarli  pegll  altri  j e fu  grande 
l’ allegrezza  : perchè  ave  ano  inteso  le  parole , che 
cruna  siale  toro  spiegale. 

15.  E il  secondo  giorno  si  congregarono  i capi 
delle  famiglie  di  lutto  il  popolo , i sacerdoti  e i 
Leviti  presso  Esdra  scriba,  affinchè  esponesse  lo- 
ro le  parole  della  Ugge. 

11.  E trovarono  scrino  nel  libro  della  legge, 
come  il  Signore  uvea  ordinato  per  bocca  di  Slo- 
sè  j che  i figliuoli  iT  Israele  abitino  salto  le  tende 
ue I di  solenne  del  sci  limo  mese  : 

1».  E che  si  bum lisca  , e si  divulghi  per  tulle 
le  loro  chiù  e in  licrusalennue , e si  dica:  Anda- 
te al  monte  , e portale  rami  di  Ulna  e rami  delle 
piu  belle  /dame,  e rami  di  mino  e rami  di  palme 
e rami  di  ogui  albero  ombroso  j affinchè  si  faccia- 
no i tabernacoli , come  sla  scrino. 

li».  E il  popolo  andò  , e portò  ( i rami  ).  E si 
fecero  ciascuno  il  suo  labe  maculo  sul  solaio  e 
ne * laro  alni  e negli  al  rii  della  casa  di  Dio  e sul- 
la piazza  deba  pòrta  delle  acque , e sulla  piazza 
della  porla  di  E /dirada. 

17.  E luna  la  moltitudine  di  quei , che  eran  tor- 
nati dalla  catlivilà  , si  formò  i suoi  tabernacoli  j 
e dimorar on  ne*  tabernacoli:  e i figliuoli  d*  Israele 
non  ove an  fallo  tanto  dal  tempo  di  iosuc  figliuolo 
di  Sun  . E r allegrezza  fu  stragrande. 

IH.  Or  (Esdra)  lesse  nel  libro  della  legge  ;wr 
ciascun  di , dal  primo  di  fino  all’  ultimo  : c cete - 
braruii  la  festa  per  selle  giorni  , c /’  oliavo  dì  tu 
raunaia  secondo  il  rito . 


Fen.  IO.  Del  vino  dolce,  nel  vino  mescolalo  con  miele. 

Con date  delle  porzioni  a quelli,  re.  Così  era  ordinalo  dalla  legge.  Deut.  svi.  1*.  Vedi  come  I*  Apo- 
»<wUml  contro  quegli,  i quali  nc’  contiti  religiosi  non  facevano  la  parte  a’ poveri.  I.  Cor.  si.  21. 

Il  gaudio  del  Signore  è la  nostra  fortezza.  Il  gaudio  vinto,  quale  e quello,  che  I*  uomo  risente  in 
Piando  a’  bendili  di  Dio,  per  ragione  c memoria  de’  quali  sono  istituite  le  feste,  questo  gaudio  del 
■•re  solleva  e innalza  lo  spirito,  e dilata  il  cuore:  il  gaudio  mondano  fa  effetti  tutu  diversi  : snerva 
y»  c avvilisce  lo  spinto. 

16.  Sul  solaio,  sul  letto  piano  della  casa.  Vedi  Deut.  xxn.  8. 

17.  Mon  aerano  fatto  tanto  ec.  Non  arcano  mai  celebrala  quella  festa  con  tanta  letizia,  con  tau- 
■Pwrato,  «lai  tempo  in  cui  sotto  Giosuè  erano  gli  Ebrei  entrati  al  possesso  della  Palestina,  lino  a quel 

fio. 

f*ri.  |8.  //  ottavo  di  la  rannata.  Della  rosi  dal  raunarsi,  e convocarsi  tutto  il  popolo  al  tempio.  Tedi 
iiuj.36.  Ili  questa  festa  si  crede  avvenuto  il  prodigio,  che  è descritto,  Machab.  tib.  2.  cap.  I.  18.,  et  tee 


Capo  Itone  , 

h popolo  facendo  penitenza  col  digiuno  e col  cilicio  si  tepara  dagli  stranieri.  / Levili  confes- 
sino i benefizi  di  Dio  e le  scelleraggtni  degl’  Israeliti , e pregano  pel  popolo , e cosi  ferma 
n°  alleanza  coi  Signore. 


* In  die  autem  vigesimo  quarto  mensis  hultii 
iTwierunt  Olii  Israel  in  ieiunio  et  in  sacci* , et 
to  super  eof. 

’Q  separaium  est  semen  lì  borii  in  Israel  ab 
tifo  alienigena:  cl  stetcrunt,  et  confllcban- 
fofAll  sua  et  iniquilales  (talrum  suorum. 

Et  consurrexerunt  ad  siamlum  : cl  Icgcrunl 
^torcine  legis  Domini  Dei  sui  qua  ter  in  die  , 
l*®*er  confllcbantur , cl  adorabanl  Dominimi 
bn  suooi . 

•Surrcirmnt  autem  super  graduili  Levitarum 
^ *Jt  Bani  et  ('.cdmilicl , Sabanià,  Donni,  Sa- 
Bani  et  Chanani,  el  clamavcrunl  voce  ma- 

*1  Dominimi  Demo  suum. 


1.  Ma  il  di  ventiquattro  di  quel  mese  i figliuo- 
li d’Israele  si  raunarono . osservando  il  digiuno . 
vestili  di  sacco  , e coperti  di  terra. 

3.  E la  stirpe  de*  figliuoli  d*  Israele  fu  separata 
da  tulli  I figliuoli  stranieri:  e stando  dinanzi  al 
Signore  confessavano  i toro  peccali  e le  inigutld 
de*  /ladri  loro. 

5.  E sì  alzarono  in  piede  : e fu  falla  la  lettura 
del  libro  della  legge  del  Signore  Dio  loro  quattro 
volle  il  giorno  , e quattro  volle  lodavano  e ado- 
ravano il  Signore  Dio  loro. 

A.  E salirono  al  posto  dei  Levili  Iosuc  e Boni 
c CedmiUel  , Subania  , Jìonni , Sarchia  , Batti  e 
Chanani , c ad  alta  voce  gridarono  al  Signore 
Dio  loro. 


I.  Sfa  1/  dì  ventiquattro  di  quel  mete  ec.  A*  venti  due  del  mese  era  stata  la  festa  della  rannata, 
2?otrc  si  erano  separati  dalle  donne  straniere,  a*  ventiquattro  si  presentarono  al  tempio  in  abito  di 
|,fn||,  vestiti  di  sacro , c asperso  il  capo  di  polvere  c di  cenere,  c osservando  stretto  digiuno:  ivi 
■ero  tutto  il  di,  ascoltando  la  Irtlura  della  legge,  che  fu  fatta  in  quattro  differenti  tempi , impiegan- 
4 lempo  tmtl’  ima  e l*  altra  lettura  a cantare  le  tosti  «li  Dio,  ad  adorarlo,  e benedirlo,  e a confessa - 
1 peccati  e quelli  de’  padri  loro,  c domandarne  il  perdono  Ascoltavano  in  piedi  la  lettura,  e in 
benedivano  il  Signore,  ma  si  prostravano,  quando  confessavano  i loro  peccati. 


oy  Google 
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3.  Et  dixerunt  Lcvitac  losuc  et  COdmibel,  Don- 
ni , llascbnia  , Serebin  ? Odala  ? Set  mia , pliatha- 
lliia  : SurgUc;  benedicite  Domino  Deo  vostro  ati 
adorno  usqtic  in  aetemum:  ot  licncdicant  nomi- 
ni glorine  lune  excelso  in  ornili  bcncdiclionc  et 
laude. 

fi.  Tu  ipso,  nomino,  solus,  tu  fooisti  coeltim, 
et  codum  coeloruin  ol  omnem  exerciium  oortim  : 
terrnm  et  universa  , quao  in  oa  soni  : maria  ot 
omnia , quao  in  ois  sunt  : ot  In  vivifica*  omnia 
Hate , et  exercilus  codi  le  adorni. 

7.  Tu  ipso,  Domine  Deus,  qui  elogisti  Abram, 
et  * eduxisti  euin  do  igne  Clialdacoruin , et  po- 
>uialì  imtnon  cius  Abraham.  • Gen.  <1.  31. 

8.  Et  Inventai  cor  eius  tìdeie  Corani  torci  per- 
oussisli  cum  eo  foodus,  ut  daros  oi  terrnm  Cha- 
nanaci,  tt  et  linei  ot  Amorrliaci  et  Plierezaei  et  tc- 
busaci  et  Gergesaci,  ut  dares  semini  eius  : et  im- 
plosi i verbo  tua  . q immani  insti»  es. 

9.  Et  vid  isti  afnictionom  patrum  noslrorum  in 
•Egypto:  clamoreinque  eorum  audisti  super  ma- 
re ru bruni . 

10.  Et  dcdisli  sigila  atque  portenti  in  Pharaone 
et  in  universis  servi*  cius  et  in  Olimi  imputo  ter- 
me illius:  cognovisti  e nini,  quia  superi  h*  egerant 
contra  eos:  et  focisti  libi  nomea,  sicul  et  In  line 
die. 

11.  Et  mare  divìsigli  ante  oos , et  transionint 
|K*r  medium  maris  in  sicoo  : persecutore*  miteni 
eonim  proiccisti  in  profundmn,  quasi  lapidcni  in 
aquas  valida*. 

12.  Et  in  Collimila  nubi*  ductor  eorum  fuisli 
per  diotn  , «2  in  cohmina  igni»  per  nodelli , ut 
apparerei  ois  via  , |>er  quam  ingrodioliaiilur. 

15.  Ad  montoni  quoque  Sinai  desrendisti,  et  lo- 
ciilus  es  cum  eis  de  rodo . et  dodisti  eia  iudieia 
roda  d logom  verititis,cacreinonias  et  pmecepta 
bona  : 

lì  Et  sabhatum  sanclificatum  luum  ostendisti 
eis,  ol  mandala  et  oaeromonias  d logom  praece- 
pisti  eis  in  manu  Mossi  servi  lui. 

13.  Panem  quoque  de  ruolo  (lodisi i ois  in  fame 
eorum  , et  aquaro  de  netra  eduxisli  eis  sitienti- 
bus;  et  dixisti  eis,  ut  Ingredcrenlur,  et  posside- 
rent  torram  , super  quam  levasti  manuni  Ulani , 
ut  tradores  eis. 

16.  ipsi  vero  et  patres  nostri  superile  egerunl. 
et  InduraveniDt  cervice*  sua*  , et  non  audierunt 
mandata  tua. 

17.  Et  miiiienint  audire,  d non  suut  rcoordati 
mtrabUiiim  luorum . qwe  feceras  eis.  Et  Indura* 
veruni  cervicea  auas,  et  dedenint  caput,  ut  con- 
vcrtcroiitm*  ad  sorviiutem  mnhh  . quasi  per  con* 
tontionom.  Tu  aulem  Deus  propitius,  rlemena  et 
miaericors,  longanimi*  et  inultic  miseralioiris,  non 
dercliquìsli  eos , 

18.  Et  qiiidem  cum  fecisscnl  siili  vitulum  con- 
n.itilrm,  d dixissent  : Iste  est  Deus  luus,  (pii  eduxil 
le  de  .Egypto  : feccruntque  blaspliomias  magnai. 

19.  Tu  autom  in  miserìcordiis  tuia  niullis  non 
dimisisti  eos  in  deserto  : collimila  nuliis  non  re- 
cessi! ali  eis  por  dicm , ut  ducerei  co»  in  viam , 
d eoiumua  igni»  per  noelem  , ut  ostcndcrct  eis 
iter.  |mt  qnod  ingrederentur. 

20.  Et  spiritimi  tuum  Imniim  dediati , qui  do- 
cercl  eoa,  et  manna  tuum  non  prohibuisli  ab  ore 
eorum . et  nqunm  dcdisli  eis  in  sili. 


5.  E questi  Leviti , tome  e Ccdmihet , ftouu 
Hasebnia  , Serebla  , Odala  , Sebnia  , Phathaih 
dissero  : Alzatevi  ; benedite  il  Signore  Dio  \ 
stro  , (che  è)  ab  eterno  e in  eterno  : e sia  bn 
detto  l*  eccelso  nome  tuo  con  ogni  betuiliztuiic 
laude. 

6.  Tu  smesso  , o Signore , tu  solo  focesii  il  c 

10  , e il  cielo  de * cicli , t tutta  la  toro  milizia: 
terra  c tutto  quello , che  in  essa  coni  temi  : i m 
e tutto  quel  eh’  essi  comprendono  : e a tutte  q 
xte  cose  dai  vita  , e li  adora  /'  esercito  celala 

7.  Fosti  tu,  o Signore  Dio , che  eleggati  Ab 
ino  j e lo  traesti  dal  fuoco  de*  Caldei,  e gli  4 

11  nome  di  A Inaliamo. 

8.  E conoscesti , come  il  suo  cuore  era  fa 
dinanzi  a le:  c facesti  alleanza  con  lui  per  4 
a lui  e alla  sua  stirpe  la  terra  dei  ChQmuei. 
gli  ffethei  c Amorrhel  e Pherezei  e lcbw< 
Gergesei  : e adempisti  la  tua  parola , jxrchi 
Se*  giusto. 

9.  E mirasti  1* afflizione  del  padri  nostri  in  Zi 
io:  e udisti  le  loro  grida  presso  al  mar  rosse. 

10  .E  facesti  seghi  e prodigi  sopra  FkerM 
e sopra  tutti  I suol  servi  e sopra  lutto  il  po p 
di  quel  paese  : perocché  tu  sapevi,  coni’ 
aveaii  trattali  superbamente  : c ti  facesti  il  s» 
quale  tu  hai  anche  in  oggi. 

11.  E apristi  il  mare  dinanzi  ad  essi , r ;cf 
mito  per  mezzo  ai  mare  asciutto  : e i /oro  per 
cutori  gettasti  iteli * abisso,  come  pietra  che  u 
in  acqua  profonda. 

12.  E fosti  loro  condoitiere  in  una  colomu 
nube  il  g onio,  e in  una  colonna  di  fuoco  la  ■ 
te,  affinché  vedessero  ta  strada, per  cui  cauvum 

13.  Scendesti  ancora  sul  monte  del  SÌMà,(( 
essi  parlasti  dal  cielo  , e desti  loro  de*prcai' 
giustizia  e una  legge  di  verità  e cerimonie  t < 
mandameli! t buoni. 

14.  E facesti  loro  conoscere  il  santo  tuo  tot 
to  , c i tuoi  insegnamenti  e le  lue  ceibumt  r 
legge  intimasti  loro  per  mezzo  di  Mosé  tuo  un 

13.  E desti  anche  ad  essi  pane  dal  cielo, 
d*  erano  affamati  , e quando  ebbre  sete  , I** 
scaturire  acqua  da  un  masso  j c dicesti  loro , 
entrassero  a/  possesso  delta  terra , cut  tu,  etJ 
la  mano , avevi  promesso  di  dare  ad  e**ì. 

13.  Ma  eqlino  e i padri  nostri  operano 
superbia , e indurar on  le  foro  cervici,  e no*  & o 
turano  i tuoi  comandamenti. 

17.  E non  vollero  intendere , e si  Jttri** 
delle  mirabili  cose  fatte  da  le  a prò  loro.  F ; 
durami i le  foro  cervici  , c si  fissero  in  tnt* 
tornare  alla  loro  schiaviti , quasi  per 

[con  tt).  Ma  tu  Dio  buono,  clemente  c mUC* 
dioso  , paziente  e di  molta  benignità,  non  ( 
bandunasti, 

18.  IScppur  quando  si  fecero  quei  vitella  èt 
lo  , e dissero  : Questo  ( o Israele  ) t * il  tu>  F 
che  ti  ha  tratto  dall* Egitto:  e commiscro  M» 
irne  grandi. 

19.  Ma  tu,  perchè  qrandi  sono  le  lue  w* 
cardie  , non  li  lasciasti  nel  deserto  : la  r-i* 
della  nube , che  mostrava  toro  la  strada, 
sottraila  ad  essi  di  giorno,  né  ta  colonna  à f 
co , da  cui  erari  guidali  la  unite  nel  loro  rio# 

2i).  E desti  loro  per  maestro  il  tuo  spinto  I 
tto,  e non  togliesti  loro  di  bocca  la  tua  and 
e assetali  ebbero  acqua  da  le. 


Vera.  fi.  f cieli  e tutta  ta  toro  milizia  ec.  La  milizia  de*  cieli,  le  schiere,  I*  esercito  de’  c^elJ  ** 
stelle  e i pianeti. 

A tulle  queste  cose  tu  dai  cita.  Tu  dai  vita.  moto,  sussistenza  a tutte  le  cose. 

Ver».  7.  /;  to  t lite  raffi  (fai  fuoco  de'  Caldei.  Hall’  arfli/lone  e |>er*ecuzlonc , che  dovette  soiirm 
Caldei  |>er  non  aver  coluto  adorare  il  fuoco.  Cosi  spiegano  gli  Ebrei,  i quali  aggiungono,  che  AW 
Tosse  per  tal  motivo  gittato  In  un*  accesa  fornace,  e che  filo  ne  lo  liberasse  Fedi  Micron,  quest,  mi 
I LXX.  hanno  preso  ta  voce  Ir  nel  significato  di  città  . o luogo  della  Caldea,  dove  abitava  Thare  p 
di  Abramo,  come  altre  volte  è intesa  la  stevsa  \ooe  nella  nostra  tolgala  Ve di  Gen  \i  28 

Ver*.  IO.  /;  ti  facesti  il  nome,  quote  ec.  Ti  acquistasti  il  nome  di  Dio  grande,  onmj>olcnte , proli 
de*  tuoi  servi,  punitore  degli  empi  e de*  tiranni.  ...  _ , ^ 

Ver?*.  14.  Facesti  toro  conoscere  ii  santo  tuo  sabato.  Il  sabato,  il  giorno  della  tua  requie,  iu  i* 
loro  intendere,  che  doveva  esse  re  giorno  specialmente  consacralo  al  tuo  culto. 

Ver».  15.  Cui  tu,  alzata  ta  mano.  er.  Alzar  la  mano  era  un  atto  esprimente  il  giuramento,  con 
• osservato  più  volte.  . . . 

17.  F.  *i  fissero  in  testa  di  tornare  atta  toro  schiarita.  Di  tornare  *<l  essere  schiavi  non 
• di  ffum.  xi  r.  \ 
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ì).  Quadratini.!  anni*  pa  visti  cos  in  dosarlo  , 
rnhilqoe  cis  oéfuit  : veslimenla  eorum  non  invc- 
htarenuit,  et  pedea  eorum  non  sunt  attriti. 
a.  Et  «fedisti  eis  regna  et  populos,  el  partitili 
<*s  eu*  ione*  : et  possedermi!  terrain  scuoti , et 
Miao  regia  Hcsclion,  el  terraui  Og  regia  Basan. 


•r».  Kt  multiplirasli  lì  li  o.*  eorum  sicut  strila* 
codi,  et  adduxisli  eoa  ad  lemmi , de  qua  dite* 
rb  |jjlribu>  eorum  , ut  ingrcdeivnlur,  et  posside- 
nti, 

it-  Et  vencrunt  Olii  et  |>os»edenint  terrarn  , el 
burnitivi  i coralli  eia  habitatorea  terree  Chnnanac- 
•i€t  dedisti  eoa  in  manu  eorum  et  regea  co- 
ro®, et  populos  tcrrae,  ut  facercnt  cis,  sicut  pia- 
cete ili». 

ìj.  Geperot  ilaquc  urbe*  munilas  et  liunium 
ftoguem , et  possederunt  domo*  plenaa  cunctia 
wnia:  cisterna*  ab  alila  fabricataa,  vinca*  et  oli- 
ato et  tigna  pomifera  multa , et  comederunt , et 
durati  sunt , et  impinguali  sunt , et  abundave- 
runt  deliciis  in  bollitale  tua  magna. 

& Provocaverunt  autem  le  ad  iracundiam , et 
wesserunt  a te,  et  proieceruot  legem  tuam  post 
tenta  sua:  et  proplietas  Ino*  oeciderunt,  qui  con- 
testa banhir  eos,  ut  rcvcrterentur  ad  te:  fcceruntque 

Ntiptaufati  grandi**. 

'*<■  Et  dedisti  ih»*  in  manu  bostiimi  auorum,  et 
affloerunteos.  Et  lo  tempore  Iribulalionis  auae 
■tunarerunt  ad  te,  et  tu  de  cucio  audisti,  el  se- 
oadum  misera tiones  tua*  multa*  dedisti  eis  sal- 
^tores,  qui  salvarmi  eoa  de  manu  hoslium  suo- 
njra. 

Cumque  requie vissent,  reversi  soni,  ut  fa- 
erent  nialum  in  conspcclu  tuo  : et  dcreliquisli 
*0»  in  manti  inimirorum  suoruin,  et  possederunt 
***•  Convcrsiqtic  sunt , et  clamavenint  ad  le:  tu 
M'iu  de  coelo  esaudisti , et  liticrasii  cos  in  mi- 
*deordiis  tuis  , nmitis  temporibus. 

©.  El  contestatila  et  eoa , ut  rcvcrterentur  ad 
^•i  tuam . Ipsi  vero  superbe  egerunt , et  non 
gfefunt  mandata  tua,  et  in  iudieiis  tuis  pecca- 
JOt,  quae  faciel  iiomo,  et  vivet  in  eis:  et  de- 
sini huincruni  recedenleiu,  et  ccrviccm  suani 
ndu ra veruni , noe  audierunt. 

F.t  protraxisti  supor  eoa  anno*  innltos,  et 
JUettatus  es  cos  in  spirita  ino  per  manuin  pro- 
*etarum  Inorimi  : et  non  audierunt , el  tradidi- 
**  roe  In  manu  populorum  terra  rum. 

tu  miaefioordlls  autem  lui*  [durimi.*  non  fe- 
W eoa  in  constnnplioncm,  nee  uereiiquisti  cos: 
“ooiain  Deus  misera tionum  et  clcmens  tu  cs. 


Nunc  itaque,  Deus  nostcr  magne,  forlis  et 
erriDiiii , cu.siodicns  partimi  et  misencoixiiam  , 
diverta»  a faeie  tua  omnem  laborem , qui  in- 
cnit  no* , regea  nostro*  et  principcs  nostro*  et 
^•rdoies  nostro*  el  proplielas  nostro*  el  patres 
wlro*  et  omnem  popiiium  tuuui  a diebus  regi* 
uaque  in  diem  rane. 

Et  tu  iustus  es  in  omnibus,  quae  vencrunt 
nos:  quia  vcrilatcm  fecisti,  nos  autem  ini- 
* agimua . 

Reges  nostri  , principe»  nostri  , sacerdote* 
«I  patres  nostri  non  feeerunt  legem  tuam, 
■ non  attenderunt  mandata  tua  et  testimonia  tua, 
testiflcatua  es  in  eis. 

Et  ipsi  in  regni*  suis , et  in  bollitale  tua 
|u,fa , quam  dederaa  eis , et  in  terra  latissima 
t'ìugui.  quam  tradideras  in  conspectu  eorum , 
«rvterunt  libi  , nec  reversi  sunt  a studiis 

**  (M'SKìmis. 

Ecce  nos  ipsi  bodie  servi  sumus  ; et  terra , 
u,m  dedisti  patribu.*  nostri*,  ut  comederent  pa- 
eius  , et  quae  bona  sunt  eloa . el  nos  ipsi 
?n,«  sutniis  in  ea. 
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21.  Per  quarani’  anni  li  pascesti  nei  deserto  * e 
nulla  ad  essi  mancò  : le  toro  vesti  non  invecchia- 
rono , e i loro  piedi  non  si  logorarono. 

22.  È desti  in  dominio  loro  i regni  e i popoli, 
e desti  loro  a sorte  le  loro  porzioni  : ed  essi  di- 
vennero padroni  della  terra  di  Sehon  e della  ter- 
ra del  re  di  Htsebon  e della  terra  di  Og  re  di 
Basan. 

23.  E moltiplicasti  i loro  figliuoli,  come  le  siel- 
le del  cielo,  e li  collocasti  net  paese,  in  cui  avevi 
detto  a* padri  loro  di  fargli  entrare  per  averne  il 
dominio. 

2 \.  E i figliuoli  vennero  , e occuparono  questa 
terra,  e umiliasti  dinanzi  a loro  i Chananei  abi- 
tatori della  medesima  terra  , e li  desti  in  biro  po- 
tere, co’ loro  re  e co* popoli  del  paese , affinché  li 
trattassero,  come  loro  piaceva. 

25.  Ed  essi  si  fecero  padroni  delle  ciuà  forti  c 
di  un  grasso  paese,  e occuparon  le  case  piene  d’o- 
gni  bene  : le  cisterne  fatte  da  altri,  le  vigne  c gli 
uliveti  e le  piante  fruttifere  in  gran  numero  , e 
mangiarono,  e si  saziarono,  e ingrassarono  e nuo- 
tarono nelle  delizie , mercé  della  lua  bontà  grande. 

26.  A/a  eglino  li  provocarono  ad  ira , e si  rili- 
raron  da  le,  e si  gettarono  la  lua  legge  dietro  al- 
te spalle  : e uccisero  i tuoi  profeti , i quali  gli 
scongiuravano , che  tornassero  a le:  e diedero  in 
grandi  bestemmie. 

27.  E tu  li  desìi  in  potere  de*  loro  nemici , i 
quali  gli  oppressero.  E nel  tempo  della  loro  tri- 
bolazione alzaron  le  grida  a le,  e tu  udisti  dal 
cielo,  e nella  molla  tua  misericordia  concedesti 
loro  de*  salvatori , che  li  liberassero  dalle  mani  dei 
loro  nemici. 

28.  E quand*ebber  riposo  , tornarono  a fura  il 
male  dinanzi  a te:  e tu  gli  abbandonasti  in  potere 
de* loro  nemici ,1  quali  li  dominarono.  E si  rivol- 
sero, e alzaron  le  grida  verso  di  le:  e tu  dal  cie- 
lo gli  esaudisti , e mercé  delle  lue  misericordie  , 
molte  volle  li  liberasti. 

2i>.  E gli  esortasti  a ritornare  alla  tua  legge. 
A fa  eglino  operar on  superbamente , e non  ascolta- 
rono i tuoi  comandamenti,  nell’ adempimento  de' guati 
l*  uomo  trova  la  vita  : ed  essi  vnltaron  te  spalle  , 
e indurarono  le  loro  cervici,  e non  diedero  rata. 

30.  E pazientasti  con  essi  per  molli  anni,  e gli 
ammonisti  per  mezzo  del  tuo  spirilo  per  bocca 
de* tuoi  profeti : ed  essi  non  ascoltarono  , e lu  li 
desti  in  balia  de*  popoli  delle  gelili. 

31.  A/a  iter  le  lue  misericordie , che  sono  mol- 
tissime, tu  mm  II  volesti  consumi,  nè  gli  abban- 
donasti: perché  tu  se3  un  Dio  di  benignità  c di 
clemenza. 

52.  Adesso  adunque,  Dio  nostro  grande  , forte 
e terribile , che  mantieni  il  patio  e la  misericordia . 
non  voler  porre  in  non  cale  tutti  quel  mali  , che 
sono  caduti  addosso  a noi , a*  nostri  re,  a* no- 
stri principi,  a*  nostri  sacerdoti , a*  nostri  profeti 
e ai  padri  nostri  e a tutto  il  tuo  popolo  dal  tem- 
po del  re  di  Assur  fin  a questo  dì. 

35.  Or  giusto  se*  lu  in  tulli  que*  mali,  che  sono 
piovuti  sopra  di  noi  j perocché  lu  hai  fatta  giu- 
stizia, ma  noi  abbiamo  operato  empiamente. 

Si.  1 nostri  re,  i nostri  principi ,i  nostri  sacer- 
doti e i padri  nostri  non  adempirono  la  tua  leg- 
ge, e non  obbedirono  a*luul  comandamenti  e agli 
ordini , che  tu  averi  toro  inumali. 

55.  Ed  eglino  mentre  regnavano  , e godevano 
de*  molli  beni  dati  loro  da  le  , e di  questa  terra 
grassa  e spaziosa  , di  cui  tu  avevi  conceduta  loro 
la  padronanza,  non  servirono  a le,  c non  sì  con- 
vertirono dalle  pessime  toro  inclinazioni. 

36.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  siamo  servi j 
e nella  terra  data  da  te  a*  padri  nostri , perché 
mangiassero  il  suo  pane  e i suol  frulli,  in  essa 
noi  slessi  siamo  servi. 


'ers.  27.  Concedali  loro  de’  salvatori,  vari  giudici,  che  li  liberarono  dalle  nazioni  nemiche,  e di  noi 
c David,  ec. 

Jm.  32.  /io/  tempo  d*t  re  di  Àstnr.  Thcgl.ilhpb  «Usar,  il  quale  menò  il  primo  in  Ischiavitù  una  par- 
c "vile  dicci  iribù. 
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31.  Et  frnges  cius  ruoUiplìcantur  regibu*.  quo» 
iwauisli  super  nos  propk-r  peonia  nostri:  et  cor- 
|k»  iluis  nnslris  domlnantur , el  imncnlis  nostri» 
secondimi  voliintatcm  «nani  ; et  in  tribulationc 
magna  snimis . 

38.  Super  omnibus  ergo  bis  nos  Ipsi  pernili- 
ithis  fociltis  , et  scribiinus , et  signant  |>rincipcs 
nostri,  I.cvitac  nostri  et  sacerdote»  nostri. 


SDBA  CAP.  IX 

31.  F.  le  sur  biade  moltiplicano  In  prò  de'  re/ji 
ai  quali  lu  ci  Itai  soliopotil  pei  nostri  peccali 
etti  cono  iHidrimi  de’ mairi  corpi  e de'  nostri  qui 
melili  a lor  talento  ; e noi  storno  in  grande  offli 
norie. 

38.  A rifletto  di  tutte  queste  cose  periamo  m 
stesti  facciamo  per  iscritto  il  patto  , e io  tolti 
tcrivoun  i nostri  capi,  i nostri  Levili  e i muti 
sacerdoti. 


Capo  Decimo 

Sono  notati  quelli , che  sottoscrissero  con  Dio  i‘  alleanza , per  cut  promettono  di  ostendre 
tutti  i precetti  di  Dio.  particolarmente  dei  non  mescolarsi  con  quelli  di  altre  nazioni,  di  cu- 
stodire il  saltato , /*  anno  settimo , le  oblazioni , le  primizie , le  decune. 


1.  Slgnntorcs  anioni  fuemot  , Nchcmias  Alber- 
gatila , lilins  iiaclielai  el  Sederla» , 

2.  Saraias,  Aznrtns.  leremla», 

3.  Phcsliur,  Amaria»,  Mclehins , 

4.  Hnltus , Set  tenia  , Melinoli , 

5.  Ilamn  , Mcrimuth  , Olxlins, 

6.  Daniel , Gcnthon  , Danieli , 

7.  Moaollan»,  Abbi  Mlamln , 

8.  Mua/ia,  Deigai,  Scmeia:  Iti  sacerdote». 

9.  Porro  Lori  Ino , losnc  filius  Aznniac,  Donnui 
de  Olii»  llcnadad,  Ccdmilicl, 

10.  El  fra tre»  eorum  Sebcoil , Hodaia , Colila , 
Filatala . Ilanan , 

11.  Miclia  , R oboli  , Maschia. 

12.  Zaclmr  , Serehia  , Saltanfa  , 

13.  odaia , Dani , Daninu  . 

14.  capita  imputi,  Pliaros,  Phntaihmoab,  /T.lam, 
Zolliu , Dani , 

15.  Donni , Azgad  , Beimi , 

16.  Adonia,  Degnai,  Aditi, 

17.  Aior  , tificela , Azur, 

18.  Odala  , llasum  , Dosai, 

19.  Harepli , Anaihotli , Nel  mi , 

39.  Megphias , Mosollam,  llazir, 

21.  Mcsizabcl , Sador  , leddua  , 

22.  Ptieltia , Ilanan , Anala  , 

23.  Otec , 11. mania  , Hasuh  , 

24.  Alohcs , Pbaloa  , Sotiec , 

25.  H tienili , Mascbna  , Maasta  , 

26.  Erbata , ilanan  , Anan , 

27.  Melltioli,  llaran  , Danna. 

2s.  Et  reliqui  de  popolo . sacerdote*,  Lcriiac, 
lanitores  et  cantore»,  Nalliinaci  el  oratici,  qui  se 
separaverunt  de  populis  lerraruin  ad  legem  Dei, 
u \ ore»  corum , filii  coroni  cl  miao  coro  in , 

29.  Ornile»,  qui  potcrant  sapere  spondentes  prò 
frali  ibus  suis,  nplimales  corum,  et  qui  veniebant 
ad  polticendum  et  iurnndum , ut  ambularci)!  in 
lego  Dei,  qunm  dedorai  In  manu  Moysi  servi  Dei 
ul  faccioni,  et  rustodircnt  universa  mandata  Do- 
mini Dei  nostri  et  iudicia  cius  el  cacremonias 
etus . 

30.  Et  ni  non  daremus  Alias  noslras  populei 
lerrac,  el  Alias  corum  non  acci|xrcinu8  fdiis  no- 
stri» . 

31.  Popoli  quoque  lerrac,  qui  importnnt  vena- 
lìa  et  omnia  ad  usum  per  diem  «abbati  ut  ven- 
danl.  non  aceipiemus  ab  eis  In  gabbato  et  in  die 
sancì  ideato.  Et  dimittemus  annulli  s<p(imum,  et 
cxaclloncii)  univorsae  manu». 

32.  Et  slaluemus  super  nos  praecopta , ul  de- 
mos lerliam  par  lem  sidi  i>er  annulli  ad  opus  do- 
nni» Dei  nostri , 


1 . Quei  , che  sottoscrissero  furono  , fiche* s 
Atherxalha  , figliuolo  di  //adulai  e Scàccia, 

2.  Saraia,  Azaria , /cranio, 

3.  Pheshur,  Amaria,  Melchta, 

4.  //al m.s,  St  benia,  Meituch , 

5.  Harem,  J ferini  ulti,  Obdia, 

6.  Daniel,  Geni hou,  /tartufi, 

7.  Mosollam,  Abia,  Miami  a, 

8.  M ciazi  a , f/ehjai , Scinda  : questi  non  k 
cordoli . 

9.  Leviti,  fatue  figlinolo  di  Azania  , Bcm 
de*  figliuoli  di  ffcnadnd,  Cedmihcl  , 

10.  E i loro  fratelli  Settaria,  f/odaia.  Ciba 
PUalaia,  //anan, 

11.  Micha,  Rohob,  Maschia, 

12.  Zachur , Sercbia,  Sabotila, 

13.  Odaia , Dani  , /tini imi. 

14.  Capi  del  impala,  1 luiros  , Phahnlhmrt 
Etani , Zc itili,  Baiti, 

15.  Bollili  , Azgad , Bebai, 

lf».  Adonia,  Bcgoaì , Aditi, 

17.  A ter  , ffezecia , Azur  , 

18.  Odaia,  Hasum,  /tesai, 

19.  f/areph,  Anathuih,  fifebai, 

20.  Meq plua,  Motollam,  ffazir, 

21.  Mesizabd , Sadoc,  leddua, 

22.  Phdtia  , //anan,  Anaia, 

23.  Oste,  Hanniua , //asub, 

24.  Alohcs,  Phalea,  Sabre , 

25.  Rhcum,  I fase  bua,  Maasia, 

26.  Edtaia,  //anan,  Anan, 

27.  .V clinch.  Barali,  /tanna . 

28.  Per  inno  II  rimanente  del  popolo , pr  « 
cerdoti  , Leviti,  portinai  e cantori,  Raduna 
luta  gli  altri,  i quali  separandoti  dalle  albi  » 
zioni  erano  venuti  atta  legge  di  Dio  , pelli  1 
mogli  e figliuoli  c figliuole, 

29.  Tutti  quelli,  che  eran  capaci  rT  intere 
promettevano  pe*  loro  fratelli , e i principe  1 
loro  venivano  a promettere  e giurare  di  csj» 
uar  nella  legge  aala  da  Dio  per  mezzo  éi  v«* 
serro  di  Dio,  di  adempire  e osservare  tutu 

i comandamenti  del  Signore  Dio  nostro  e H 1,1 
precetti  c le  cerimonie, 

30.  E di  non  dare  le  nostre  figliuole  ad 
d'altre  nazioni,  e di  non  fare  sposare  te  m*i 
glie  a*  nostri  figliuoli. 

31.  Oltre  o ciò  venendo  i Gentili  a porta*  n 
be  da  vendere  e qualunque  torta  di  merci  ut  9** 
ni  di  sabato,  noi  non  ne  compreremo  da  cw  ■ 
sabato  o in  altro  giorno  santificato.  E rttpdM* 
mo  il  settimo  anno  , e non  esigeremo  eremo 
veruna  sorta. 

32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni  ami*1 
terza  parte  di  un  stelo  par  servigio  della  catti 
nostro  Dio, 


Ver».  I.  Quei  che  sottoscrissero.  Il  nuovo  patto  fermato  solennemente  col  Signore. 

Sehemia  Athersatha.  detienila  il  coppiere. 

Ver».  28.  'Sì.  Per  tulio  il  rimanente  del  popolo  , pe*  sacerdoti,  leviti  cc.  Ter  aver  chiara  il  wt 
quatto  luogo  bisogna  unire  questi  One  versetti.  Sono  stati  nominali  «li  sopra  quelli,  che  soli  oscr»«rn» 
p dio.  Riguardo  alla  moltitudine  del  popolo,  riguardo  al  'gran  numero  de'  sacerdoti  c Le  » «*  * . ri  r*J* . 
a’  Sdhitiei  e altri  di  straniera  nazione  convcrtiti  al  vero  Dio,  per  tutti  questi,  perle  loro  mogli  e 
li  e tigli mo.’c  promisero  tutti  quelli,  ebe  aveano  maggior  sapere  e discernimento,  cioè  i principali  c » 
distinti  di  ciascun  ordine  di  persone , questi  promisero,  e giuraron  per  quelli.  k . . • 

vers.  31.  F.  non  esigeremo  crediti.  Nell*  anno  sabatico  rimetteremo  i debiti,  e libereremo  i se»'1 

di  Exod.  astiti,  io.  IL.  Lesrit.  xv.  2.  3.  4.,  cc..  Deut.  tv.  2.  

Ver».  32.  la  terza  parte  di  un  steto  per  servizio  detta  casa  cc.  Questo  terzo  di  siclo  era  iropieg- 


tized 


secondo  d 


ESDRA  CAP.  X 


3 1 Ad  pancs  nropositionis  cl  ad  sacri  Gcium  sera- 
li termini  cl  in  nolocauslum  sctnniteraum  in  sab- 
balis,  io  calendis,  in  solcinnilatibus  et  in  sancli- 
mib  et  prò  peccalo  : ut  exorctur  prò  Israel , et 
w muneni  usum  doimis  ini  nostri. 

W.  Sortes  ergo  misiinus  super  ublalionem  H- 
inorura,  inter  sacerdote*  cl  Levilas  cl  populum, 
ni  uferrenlur  in  doni um  Dei  nostri  jht  domos 
lotrum  ooslrorum  per  tempora  , a temporibus 
àoni  taqoe  ad  animili  : ut  arderent  mijkt  alta- 
re Uomini  Dei  nostri,  slcul  scriptum  est  in  lege 
MMf  : 

55.  Et  ut  aflerremus  primogenita  lerrac  nostrne, 
«ri  primitiva  universi  fruitila  omnia  Ugni,  ab  anno 
io  Jiuium , in  domo  Domini,: 

5b.  Et  primitiva  tlliorum  nostrorum  et  pecoroni 
HUronn , dotai  scriptum  est  in  lego  et  primiti- 
va boum  nostromi»  et  oviuni  nostramni , ut  of- 
lerrenlur  in  domo  Dei  nostri  aacerdotibus , qui 
miiustranl  in  domo  Dei  nostri  : 

37.  Et  prìmitias  cilvorum  nostro  rum  et  libami- 
Bum  nostrorum;  et  poma  omnis  tigni,  vindemiae 
luwjue  et  olei,  a Iter  mima  aacerdotibus  ad  gazo- 
piobriun)  Dei  nostri,  cl  decimai»  parlcm  torme 
Distrae  Levili».  Ipai  Levilac  decima*  acci  pieni  ex 
ranibus  civitalibus  operum  nostrorum. 

M.  Eril  autera  saccrdos  filius  Aaron  cum  Le- 
ni» in  decimis  Levitarmi)  ; et  Lcvitac  oflerent 
partem  dedurne  suae  In  domo  Dei  no- 
stri, ad  gazophylaciuin  in  doratili)  thesauri. 

59.  Ad  gazoptiylacium  cnim  deportabunt  fitti  I- 
*raeict  filli  Levi  primitias  frume-nti, vini  et  olei: 
tibierunt  vasa  sanctiticata.  et  sacerdoti»  et  can- 
"re*  et  ianitores  et  ministri;  et  non  dimiUemus 
■•«um  Dei  nostri. 
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33.  Pe*  pani  t tetta  proposizione*  pel  sacrifizio 
perpetuo , fieli’ olocausto  perpetuo  dei  sabati  delle 
colende  e delle  feste  solenni  , peli * ostie  pacifiche 
e per  io  peccato:  affinchè  Dio  si  plachi  con  Israe- 
le, e per  tutte  te  Insaline  della  casa  del  nostro  Dio. 

31.  E parimente  /issammo,  tirando  a sorte.  In 
iiuauiiiu  delle  tegua , clic  duvean  offerirsi  da’  sa- 
cerdoti , da * Leviti  e dui  /popolo,  ed  essere  por- 
tate alla  casa  del  nostro  Dia  da  ciascuna  fami- 
glia de*  padri  nostri  anno  per  anno,  affinchè  bru- 
ciasser  sull * altare  dei  Signore  Dio  nostro  , come 
nella  legge  di  Mosti  sta  scritto . 

3ò.  E promettemmo  di  portare  ogni  anno  alla 
casa  del  nostro  Dm  le  primizie  della  nostra  ter- 
ra , e le  primizie  di  tutti  i frulli  di  ogni  piatila  : 

3ti.  E t primogeniti  dei  nostri  figliuoli  e del  no- 
stro bestiame,  conforme  sta  scritto  nella  legge , e 
i primogeniti  de * nostri  buoi  e delle  uoslre  pecore, 
fier  offerirli  nella  casa  dei  nostro  Dio  ai  sacerdo- 
ti, che  sono  di  funzione  nella  casa  del  nostro  Dio : 

37.  E le  prhnizie  de’ nostri  cibi  e di  quel,  che 
beviamo:  e porteremo  ai  sacerdoti  nel  tesoro  del 
nostro  Dio  i frutti  di  tutte  le  piante  e delle  vigne 
e degli  uliveti,  e la  decima  della  nostra  terra  ai 
Levili . Gli  stessi  Leviti  riceveranno  in  tutte  le 
città  la  decima  delle  nostre  fatiche. 

38.  E i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  avranno 
parte  insieme  co*  Levili  alte  decime  de*  Leviti  ; e 
i Levili  offriranno  la  decima  parte  della  loro  de- 
cima nella  casa  del  nostro  Dio , perchè  sia  depo- 
sitala nella  casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  porteranno  i figliuoli  d*  I- 
sraele  e i figliuoli  di  Lai  le  primizie  del  grano , 
vino  ed  olio  : e ivi  staranno  i vasi  santificali  e i 
sacerdoti  e contali  e portinai  e ministri ; e noi 
non  abbandoneremo  la  casa  del  nostro  Dio. 


«vello,  clic  é notato  nel  versetto  33.  ; onde  non  dee  confondersi  col  mezzo  siclo,  ebe  pagava  ogn’  Israe- 
li «la*  vent'  anni  in  poi . secondo  la  legge,  Ixod.  \xx.  13.  Ouasto  mezzo  stelo  era  per  le  riparazioni  del 
«Pio;  ma  il  terzo  di  un  stelo  per  testa  ru  imposto  per  supplire  alle  spese  de’  sacrifizi,  alle  quali  spese 
tetano  provvedere  del  lor  tesoro  I redi  Giuda,  e vi  provide  del  suo  il  re  Dario  dopo  il  ritorno  degl» 
bfti  dalla  cattivila,  I.  Esdr.  vi.  8.  9.  Forse  la  grazia  conceduta  da  Dario  e di  poi  da  Artaserse  ( I.  Esdr. 
H.1I-  Ì2.  > o non  ebbe  ditello , o fu  di  breve  durata. 

Ver».  3*.  frisammo , tirando  a sorte,  la  quantità  dette  lefma.ee.  Tino  al  tempo  della  cattività  il  peso 
'prevedere  le  legna  per  mantenere  il  fuoco  pcr|»ctuo  sull’ altare  degli  olocausti , c per  le  altre  occor- 
to* «le»  tempio,  apparteneva  a’  .valutici;  ma  questi  erano  ridotti  adesso  a picco  I numero,  onde  fu  di- 
'vi io  stesso  peso  a sorte  co*  sacerdoti  c co*  Levili  e col  ix>|>olo.  Molisi  che  quanto  al  metter  le  legna  sul- 
alfvre  degli  olocausti  , questo  era  uffizio  de*  soli  sacerdoti. 

ter».  37.  Le  primizie  de * nostri  cibi.  Ebreo  : Le  primizie  detta  nostra  peata  : Vale  a dire  dì  tutto  il 
«e,  che  s*  impasta  per  le  case,  .V um.  xv.  *20.  21. 

Capo  ©ecimoprimo 


Sola  degli  abitanti  di  Gerusalemme  e dette  città  iti  Giuda  dopo  ta  ristorazione. 


1.  Habilavcrunt  autem  principe»  populiin  leru- 
'tem  : reliqua  vero  plcbs  inisit  sorteiii , ut  lol- 
rent  unam  partem  de  decein,  qui  liabitaturi  es- 
ili in  leni  sa  lem  ci  vitale  «ancia  ; novem  vero 
utes  in  civitalibus. 

1 Bencdixit  autem  populus  omnibus  viri»,  qui 
; sponte  oblulcrant,  ut  babitarenl  in  Icrusalem. 

'.  Hi  sunt  ilaque  principe»  provinciali,  qui  lia- 
^voruflt  in  Icrusalem  in  civitalibus  luda.  ila— 
itavii  autem  unusqutsqtie  in  possessione  sua , in 
rbibus  sui»,  Israel,  sacerdote» , Levitate,  Natili  - 
ari  et  filii  servorutn  Salamoili». 

A.  Et  in  Icrusalem  habilavcrunt  de  flliis  Inda 
• de  filli»  Beniamin:  de  flliis  luda,  Athaia»  filiti» 
«ni.  Olii  Zactiariae,  filli  Amariae,  Olii  sapltaliac, 
bi  Maialaci  : de  flliis  Pliurcs, 

5.  Mansi  a filiti»  Baruch  , filiti»  Cholhoza  , liliu» 
%/ia,  filiti»  Adaia,  filius  loarib,  filiti»  Zacbariae, 
bus  Silonilis  : 


1.  Or  i principi  del  popolo  fissarono  la  toro  abi- 
tazione iu  Gerusalemme  : del  rimanente  poi  del 
popolo  fu  tirala  a sorte  la  decima  parte , la  qua- 
le abitasse  in  Gerusalemme  città  santa  ; e le  altre 
nove  nelle  altre  città. 

2.  Il  popolo  poi  diede  molte  benedizioni  a quel- 
lif i quali  si  erano  offerti  spontaneamente  di  abi- 
tare in  Gerusalemme. 

3.  < Questi  adunque  sono  i principi  della  provin- 
cia, i quali  abitarono  in  Gerusalemme  e nelle  cit- 
tà di  Giuda.  E ciascheduno  abitò  nelle  sue  f>os- 
sessioni  : e nella  sua  città,  il  popolo , i sacerdoti 
i Leviti,  l Nalhinei  e l figliuoli  dei  servi  di  Sa- 
lomone. 

A.  In  Gerusalemme  abitarono  de* figliuoli  di  Giu- 
da e de* figliuoli  di  Beniamin  : de* figliuoli  di  Giuda 
Alhnia  figlio  di  Aziam,  figliuolo  di  7,acharia,  fi- 
gliuolo di  Amaria  , figliuolo  di  Saphatia,  figliuo- 
lo di  Mulalcel:  de*  figliuoli  di  Phares , 

5.  Maasia  figliuolo  di  Baruch  , figliuolo  di  Chol- 
hoza , figliuolo  di  Hazia  , figliuolo  di  Adaia,  fi- 
gliuolo di  loarib , figliuolo  di  Za  diaria , figliuolo 
di  un  SilouUa . 


ver».  I.  Dei  rimanente  poi  del  popolo  fU  tirala  a sorte  ec.  Per  rendere  a questa  città  1*  antico  splen- 
de, e affinché  in  caso  di  qualche  invasione  de’  nemici  (volesse  difendersi  la  primaria  sede  della  nazio- 
* . e il  tempio  eletto  da  Dio  per  sua  special  residenza,  si  determinò , che  dì  tutte  le  famiglie  ta  decima 
«rii- dovesse  abitarvi. 

' er>.  5.  Figi tuoio  di  un  Sfionda.  Di  un  cittadino  di  silo. 


«00  SECONDO  DI 

6.  Omnes  Ili  filli  Phares , c|ui  habitavcnml  in 
Icrusalem,  <|uadriiigcnii  scxuginla  octo  viri  forles. 

7.  Ili  suol  aulcm  filii  beuiamin  : Sellimi  filili* 
Muftollam  , fili iis  loed  , filius  Pliadaia  . lìlius  cu- 
laia, filius  Masia , lilius  Elbccì,  filius  Isaia, 

8.  Et  [H>st  cuin  Gcbbai,  Sellai,  nongcnti  vigili- 
li octo. 

9.  Et  loel  filius  Zeclirl  praejKisiliit»  eorum,  cl 
Itala  filius  Seoua  su|>cr  ci  vitaioli  sccuiulus. 

10.  Et  de  saccrdolibus  Idaia  filius  Ioarib,  la- 
cfii  n , 

11.  Samia  filius  Helclac.  filius  Mosollam , filius 
Sadoc  , filius  Mcraioth , filius  Arliitob  princcps  , 
doraus  Dei. 

li  Et  fralres  eorum  radente*  opera  lempli  o- 
rlingcnli  vigiliti  duo.  Et  Adaia  filius  leroliaiu  . fì- 
lius  Plidelia,  filius  Amsi,  filius  Zadiariac,  filius 
Pliesluir,  filius  Mclcliiae, 

13.  Et  fralres  eius  principe*  pali  uni  ducenti  qua- 
li rapitila  duo.  El  A massai  filius  Azreel , filius  A- 
hazì,  filius  Mosollaiuolb , filius  Kuinicr, 

14.  Et  fralres  eorum  polente*  nimis  centuni  vi- 
giliti octo  : et  praeposilus  eorum  Zalxlicl  filius 
polenlium . 

13.  El  de  Levili*  Scinda  filius  Hasub,  filius  Aza- 
ricam,  filius  Hasabia,  filius  Doni, 

16.  Et  Saballiai  el  lozahed,  super  omnia  opera, 
<|uac  crani  forinsecus  in  domo  Dei,  a principibus 
Le  vi  lanini . 

17.  Et  Matliania  filius  Miclia,  filius  Zebedei,  fi- 
lius Asaph,  princeps  ad  laudandum,  et  ad  confi- 
lenduni  in  oratione  el  Bccbecia  secundu*  de  fra- 
tribus  eius,  et  Abda  filius  Samua,  filius  Galal , 
filius  Idiihum: 

18.  Omncs  Lcvilac  in  civilale  sancla  ducenti  o- 
elogiala  qualuor. 

19.  Et  ianilores,  Accub,  Tclnion  flt  fralres  eo- 
rum , qui  cuslodiebant  ostia , centum  septuagin- 
ta  duo. 

20.  El  relicjui  ex  Israel  sacerdote*  et  Lcvltae 
in  universi*  civilatibus  luda,  unusquisque  in  pos- 
sessione  sua. 

21.  Et  Mathinari , qui  habilabanl  in  Optici,  et 
siali»  et  Gaspha  de  Natliinaeis. 

22.  Et  episcopi!*  Lcvilarum  in  lernsalem  Azzi 
filius  Dani  , filius  llasahiac , filius  Matlianiae  , lìlius 
Micliae.  De  filiis  Asaph,  cantore»  in  minislerio  do- 
nni* Dei. 

23.  Praeceptum  quippe  regi*  super  eos  erat,ct 
ordo  in  canloribus  per  dics  singulos. 

21.  Fi  Phalliaia  filius  Mesezcbel  de  filiis  Zara 
filii  luda  in  manu  regi*,  luxla  ornile  verbuni  po- 
poli , 

23.  Et  in  domibus  per  omnes  rcgioncs  eorum . 
De  filiis  Inda  liabilaverunt  in  CariaUiarbe,  el  in 
filiabii*  eius:  et  in  Dibon  el  in  filiabus  eius  et  iu 
Cahsecl  et  in  viculis  eius, 

26.  El  in  Icsue  el  iu  Molada  cl  in  Bethpbalelb, 

27.  Et  in  Hascrsual  et  in  Bersabec  et  in  lilia- 
lius  eius. 


ESDRA  CAP.  XI 

6.  Tutti  questi  figliuoli  di  Phares,  che  abitami 
in  Gerusalemme  , quattrocento  3 esumi’  olio  non 
ni  valorosi, 

1-  Figliuoli  di  Benkmin  som  questi:  Sellu 
figliuolo  di  Mosollam , figliuolo  di  loed  finirne 
ai  Plutdaia  , figliuolo  di  Culaia , figliuolo  di  M 
3ia  j figliuolo  di  Fitteci  , figliuolo  a'  Isaia , 

1 8.  E dopo  lui  Gcbbai , Sellai  , nc*<ecaau  vt 
1*0110  uomini. 

9.  E Jori  figliuolo  di  Zecliri  era  loro  capo . 
Giuda  figliuolo  di  Senua  teneva  il  secondo  po 
nella  città. 

10.  E de*  sacerdoti  , Idaia  figliuolo  di  loan 
lochili , 

11.  Saraia  figliuolo  di  Ilelcìa  fig'i uolo  dì  } 
sultani,  figliuolo  di  Sadoc  , figliuolo  di  Mcraioi 
figliuolo  di  Achifob  principe  della  casa  di  Dio 

12.  E i loro  fratelli,  che  servivano  al  tm\ 
ottocento  venltdue.  E Adata  figliuolo  di  /trotto 
figliuolo  di  Plielelia  , figliuolo  tv  Amsi  , figliuoli 
Zadiariu,  figliuolo  di  Pheshur,  figliuolo  di  Melch 

43.  E i suoi  fratelli  principi  di  famiglie  dune 
quarantadue.  E A mussai  figliuolo  di  Azreel , 
gliuolo  di  Ahazij  figliuolo  di  MusoUamotli,  figli 
lo  di  Ernmer. 

14.  E i loro  fratelli  di  gran  possanza  cerilo  t 
V olio  : e il  loro  capo  Zabditl  figliuolo  di  tu* 
grandi . 

15  .E  de*  Levili  Semema  figliuolo  di  II asub , 
gliuolo  di  A zaricam,  figliuolo  di  IIasabia,fyln 
lo  di  Bonij 

16.  E Su  hai  hai  e Jozabed,  che  avean  la  sop 
tendenza  di  tutti  i lavori,  che  ti  facevano  fs 
per  la  casa  del  Signore  * (ed  erari)  de* prinap 
tra*  Leviti. 

17.  E Mathania  figliuolo  di  Mi  cha,  figliuole 
Zebedei , figliuolo  di  Asaph,  capo  di  quti,i 
lodavano,  e celebravano  (Dio)  neW otazhm j 
Bccbecia  secondo  trai  suoi  fratelli , e Abds 
gliuolo  di  Satnua  , figliuolo  di  Galal , figli no* 
Idi  t liuti: 

18.  Tulli  l Leviti  nella  città  santa  erano  d«* 
lo  ottanta  quattro  • 

19.  E i portinai , Accub , Tetmon  e i loro  fi 
teli i custodi  delle  porle,  cerilo  settanta  due. 

20.  E il  resto  de*  sacerdoti  d*  Israele  e i U* 
(slavano)  per  tutte  te  città  di  Giuda,  ognun»* 
sue  possessioni . 

21.  E i Nathinei  dimoravano  in  Ophcl  i -W 
e Gaspha  ( capi)  de*  fratturici. 

22.  E capo  de * Leto  li  m Gerusalemme  fi 
figliuolo  di  Barn  , figliuolo  di  Hasabia , 

di  Mathania , figliuolo  di  Micini . / cantori  a 
servivano  nella  casa  di  Dio,  erano  della  sinyt 
Asaph. 

23.  Imperocché  riguardo  ad  essi  eravl  un  rf1 
lamento  dei  re,  ed  era  fissato  Cordine  de'cts* 
giorno  per  giorno. 

24.  E Pimi  baia  figliuolo  di  Mexezebel  drfa* 
pc  di  Zaru  figliuolo  di  Giuda  uvea  dal  re  a** 
per  tutti  gli  d/Jari  dtl  popolo, 

23.  E sopra  le  loro  abitazioni  in  guaiuli <jw 
giurie,  t figliuoli  di  Giuda  abitarono  ,u 
barbe  e nelle  sue  adiacenze  : e in  Dibon  i " 
sue  adiacenze  c in  Cabseet  c nelle  sue  adiocet 

26.  E in  Icsue  e In  Molada  e hi  Bethpha lei 

27.  E in  Hasersuai  e in  Ber  sabre  e nelle 
adiacenze  , 


ver»,  f».  Teneva  il  secondo  posto.  Di  «Ugnil  i e «li  autorità. 

Ver*,  lì.  saraia . ..  prinnf/e  detto  rasa  di  Pio.  Saraia  non  era  pontefice , porche  Eliasib  era  al 
pontefice.  Egli  adunque  avea  ispezione  sopra  la  fabbrica  del  tempio;  eia  !or*e  prefetto,  capitano  del  ten 
Ver».  21.  In  Ophet  lina  regione  di  Ceiusalemme . di  cui  è stata  falla  menzione  piu  volle. 

.\iaha  . c Gaspha  ( capi  ) de’  \athmet.  Tale  sembra  il  senso  della  volgala,  come  lo  «•  dell’  Ebreo 
ver*.  22.  Capo  de ’ leviti.  Letteralmente  lescovo  de * Leviti , crome  tradussero  l LXX,  c vuol  tiara 
prmtcndcntc  . ispettore. 

Ver*.  2.4.  Pravi  un  regolamento  del  re.  Di  Davidde.  Egli  avea  fissato  V ordine  eie  funzioni  de*  cj 
ii:  e quest 1 untine  fu  ritenuto  da  .Ncbemia.  i edi  cap.  xti.  94. 

ver*.  24.  25  Phathaia  . . . avea  dal  re  autorità  per  gli  affari  del  paiolo,  ec.  Egli  era  adunque  r 
Minio , o asse vhm  e di  Neheima,  Il  quale  avea  la  primaria  autorità  a nome  del  re  Lo  stesso  Pba 
qnvioni-  sopra  tutu  i luoghi,  dóve  alni  ivano  gli  Ebrei  . in  qualunque  reclone  si  Pome. 

26.  In  lesue.  Città  non  mai  nominata  peli’  avanti,  come  varie  altre  di  questo  capitolo. 
Mochona . uadid.  Ncballat  . può  essere,  che  di  alcune  fossero  cambiati  I nomi,  altre  • ornili: 
ul  esser  filmiate  «topo  il  ritorno  del  popolo  dall*  cattività. 
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».  Et  io  Slcelcg  et  in  Mochona  et  in  filiabus 

eiu», 

f . Et  in  Rcmmon  et  in  Santa  et  in  Ierimuth , 

50.  zanoa,  Odollam  et  in  villi*  earum:  Ladri* 
ft  miooitHis  eius  : et  Azertia  et  filiabus  eiu*.  Kt 
DiQHrunt  in  Bersabec  ustjue  ad  vallein  Ennoin. 

31.  Filli  autem  Beniamin  a Gcba,  Mnchvnas  et 
lai  et  Beibei  et  filiabus  eius: 

51.  Anaiboth  , Nob , Anania , 

33.  Asor.  Rama.  Gctliaim , 

54.  Hadid,  Scboim  et  iScbaìiat,  Lod, 

55.  Et  Ono  valle  artiflrum. 

36-  Et  de  Leviti*  portiouc*  Iudac  et  Beniamin. 


38.  E in  Siceleg  e In  Mochona  e nell*  sue  adia- 
cenze j 

39.  E in  Rcmmon  e in  Saraa  c In  lerhmilh  j 

30.  in  Zanoa  j Oilullatn  e ut*  loro  villaggi  : in 
Lochi f e nel  suo  territorio  : in  Azecha  e nelle  sue 
adiacenze . E popolarono  Jìcrsabec  fino  alla  valle 
di  Ennom . 

31.  E i figliuoli  di  Reniamin  abitarono  da  Ce- 
bo (fino  ) a Mcclimas  e Hai  c Btlhel  e le  sue 
adiacenze  : 

33.  .-Inutili) Ih  j Eobj  Anania  j 

33.  A sor  3 Rama  j Gclhainij 

34.  Hadid  j Scboim  e A e ballai  9 Lod , 

35.  E Ono  valle  degli  artefici . 

30.  / Leviti  poi  aveano  stanza  in  Giuda  e in  Be- 
niamin . 


Capo  Dccimosecontio 

Xml  t uffizi  de ’ sacerdoti  e de-  Leviti,  che  tornarono  a l'.cruiatcmmr  con  y.orobabete , e dei 
custodi  de‘  tesori,  llau/iati  cori  gran  solennità  tulli  i Lenti , si  celebra  ta  dedicazione  dette 
mura  di  Gerusalemme. 


>•  Hi  »unt  autein  aaccrdotcs  et  Levitar,  qui  a- 
■*™>l  cani  Zorobabcl  litio  Salalhicl  et  losuc. 
Pi  leremìas , Kixlras  , 
l Amaria,  Mellucli , ll.illus, 

» SAeni.is , Rlictun  , Mori  multi, 

••  *uiJo , Goni  limi  , Alila  , 

* *umm  , Madia  , Bulgu  , 

Atnneu  et  lolarlb,  Idaia,  Selluin,  Ani  oc,  Hcl- 

*i 

'•  tela  : mi  |irincipes  saccrdotum  et  fralrcs 
j®)  In  dietius  losuc. 

Motto  Levitac,  lesua,  Dcnnui , Cedmlchel , 
P*.  Inda,  Mathanlas,  super  byinnoa  ipal  et 
ipeorum: 

fH.tecbofla  atnuc  nonni  et  fralrcs  corum, 
fin'tque  in  olllclo  suo. 

" lume  autem  Remili  tilacini  el  Ioacim  gcnuit 
■ '■  Eliasib  genuit  lolada  , 
j|\  toiada  genuit  lonatban,  et  loiullian  gc- 
*■  doa. 

V rtlcbus  autem  Ioacim  crani  sacerdotes  et 
famillarum  : Saraiae,  Maiala,  lercmiac, 

ae,  Mosollam:  Aniariac,  lolianan: 


*•  Pllicho , lonatban  : Scbcnlac , toseph  : 
S-Arani,  Edna;  Maraiotb,  IIclcl: 


*■  Adalae,  Zacharia;  Gcnlbon,  Mosollam: 

*•  Abiac,  Zcchri:  Miamin  et  MoadLie,  Phclti: 
A Hclgac , Saminua;  Seraaiac,  lonatban: 

’•  Parlò,  Mallianai:  lodaiac.  Azzi: 

••Sellai,  Celai:  Amor,  Jlcber: 


1.  Or  questi  sona  I sacerdoti  e I levili  tornali 
con  Zorobabel  figliuolo  di  Saia  Ulivi  , con  Losue  , 
Sarala  , Lcremìa  , Esdra  , 

2.  Amaria  , Meltuch  J Hallus  , 

3.  Si  In  aili  , Rhcum  , Mer  mauh, 

A.  ridda.  Camion,  A bla, 

S.  Minutili , Madia  , Belga  , 

(ì*  Seme ia  e lutar ib , Idaia,  Sellum,  .Imo e , 
Selcia, 

7.  Idaia:  questi  I principi  de’sacerdoti , che  fu- 
rali co’loro  fratelli  a tempo  di  Losue. 

8.  1 levili  poi  furono  l esita , Dcnnui , Cedml- 
hel , Sarchia  , Inda  , Mal  lumìa  , i quali  co’ loro 
fratelli  sopr intendevano  a’  camici  : 

9.  E Becbccia  e //anni  e I loro  fratelli , cia- 
scuno al  suo  ministero. 

10.  E Losuc  generò  Ioacim  e Ioacim  generò 
Eliasib  cd  Eliasib  generò  Loiadu  , 

Il  .E  lolada  generò  Jonathan  , e Jonathan  ge- 
nerò 1 eddoa . 

12.  E a tempo  di  Ioacim  I sacerdoll  capi  delle 
famiglie  erano  : di  quella  di  Saraia,  ( capo  J Mu- 
rala , /Immilla  di  quella  di  Jer ernia  : 

13.  Di  quella  di  Esdra , Mosollam  J di  quella 
di  rimarla,  Lolianiiir 

1 1.  Di  quella  di  Miliclio  , Lonalhan:  di  quella 
di  Sebi  aia,  Joseph: 

13.  Di  quella  di  Aram,  Edna  J di  quella  di  Mu- 
ratotii , /Idei  : 

16.  Di  quella  di  Aliala,  Zacharia  j di  quella  di 
Genuina  , Mosollam  : 

17.  DI  quella  di  Alno , 7-cchri  : di  quella  di 
Miamin  e di  Moadia  , /•liciti  : 

18.  DI  quella  di  Belga , Saminua  di  quella  di 
Semata , lonalhan  : 

19.  Di  quella  di  loiarih , Mutilami  : di  quella 
rii  lolada,  Azzl: 

20.  DI  quella  di  Sellai , Celai  : di  quella  di 
Amoc,  Hcbcr: 


SJ 

sfzò 


1.  Quitti  sono  i sacerdoti  c I Levili  ec.  K notilo  qui  più  volte,  ebe  tono  registrati  In  questo 
•olainente  l principali  sacerdoll  e Leviti,  vere.  7.  2*2.  23.  24. 

*•  Egli  secondo  la  piti  comune  opinione  c II  famoso  scriba.  Il  quale,  dopo  essere  stato  a Gcrusalctn- 
_ Zorobabel , torno  a Babilonia  afiln  di  ottenere  la  permissione  di  rialzare  II  tempio,  c torno  di 
« nella  Terra  santa  co’  Favorevoli  rescritti  otlcmiti  da  Artaser>e.  A questa  opinione  suole  opporsi, 
»*•  n*orT,°  di  Zorobabclc  nell’  anno  AWi1)..  lino  a quello  di  Nchemia,  P anno  3350..  vi  sono  anni  ottan- 
ti -nlcrva  Ilo  ; onde  qtiand*  anche  usa  Ira  fovse  stalo  nel  p imo  lior  dell’  età,  allorché  fece  il  viaggio 
*£™bil>el.  egli  a quest’  ora  avrebbe  più  di  celilo  anni.  Ma  siccome  non  è possibile,  nè  semi  csem- 
Iup  ?n  Uo,no  **va  Anche  cento  venti  o conio  treni’  anni  ; cosi  questa  difllrolU  non  et  sferzerà  a 
«r  ih  parere.  Egli  è chiamalo  scriba,  vers.  36.,  che  è II  titolo  dato  ordinariamente  a quell’  Esc!r.i.  che 

— " leni  DI  all  r it'.K  i,  Ia  11. •••Il  I a,,.,  ni.ri  #.  I ie.mi.ii.iil..  faal>  .1  lat  II.  ta  il.,,*..  illlHellI  all  unibili. 


i r-tviv.  r.ftii  v « inani  in»  in- 1.  vrr».  jv.,  lui;  t n i uiri'i  ti.ii  u ut  11  iii.n  i.iiiil'ii  il  i '|utn  muim,  li 

leni  pi  di  Ciro,  e la  Scrlllura  non  ci  somministri  argomento  per  distinguere  questo  da  quello. 
•V?  /•  Questi  i principi  de * sacerdoti.  Gli  anziani.  I capi  delle  rimigli**  sacerdotali. 

„ lonalhan  generò  leddoa.  ledilo i è II  famoso  Iidilo.lt  quale  andò  tncontroad  Alcssamlro  Ma* 
«suina.»  questo  re  pieno  di  sdegno  contro  I Giudei.  I quali  gli  avean  negato  soccorso  di  gente  e di 

* ..  . . . *•*  •--,i  abiti , che  so- 


iàWfcinava  a Gerusalemme.  Al  primo  appirirc  del  sommo  Sacerdote  vestilo  degli  i 

nel  (empio,  e accompagnato  da  tulli  i sacerdoti  nelle  bianche  loro  vesti,  tire  andò  a pro- 
C"R*di  di  l.addo,  e non  solo  perdonò  agli  Ebrei , ma  fece  loro  molli  favori,  questo  avvenne  P .an- 
Iq  ?°®do  367*2.  Ma  !lehcmia.  che  tornò  a Gerusalemme  P anno  3860,  potè  egli  vedere,  e conoscere 
»irn  rej»,>lrarc  in  questo  lungo  il  suo  nome?  Son  si  dice  che  >chemia  vivesse  fino  .al  tempo  di  quel- 
***•  0°*^  '«derc  solo  il  coinliinameuto  del  PonilAcaio  di  l iddo  ; potè  vedere  laddo  non 
u.  «‘onteftee.  ma  fànciullo.  Con  tutto  questo  noi  confesseremo,  clic  egli  dovette  vivere  circa  cento. 

•nni- io  che  confessiamo  pure,  esser  cosa  rara,  ina  non  tn''rcdtbilc,  nè  Inaudita. 

Bibbia  Voi.  i,  81 
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31.  Hclciac  . Hascbla:  Idalac,  Nathanucl. 

33.  Levi  ine  In  dicbus  Eliasib  et  Ioiada  et  Iota* 
nan  et  leddoa , script!  principe»  tamil  iaruni , et 
sacerdote»  in  regno  Dani  Persae. 

33.  Filli  Levi  principe»  familiarum , scripti  in 
libro  verborum  dimmi , et  usque  ad  dies  tona* 
tban  filli  Eliasib. 

34.  Et  principes  Levitatami  Hascbia,  Screbia  et 
losuc  filius  cedmibel  : et  fratres  eorum  per  viees 
suas , ut  laudai  ent , et  contitcrcntur  iuxta  prae- 
ceplum  David  viri  Del,  et  observarcnl  acque  per 
ordinem . 

35.  Ma  litania  et  Bccbccia  , Obcdia , Mosollam  , 
Telinoti , Acculi , custode*  poruirum  et  vestibu- 
lorum  ante  poitas. 

2*».  Ili  in  dicbus  loacim  filli  losuc,  filii  Ioscdcc 
et  in  dicbus  Nehemiue  duci»,  c*r  Esdrnc  sacerdo- 
lis  , SCrilKlHJUC. 

37.  in  dedicatone  auleti)  muri  leni  «aleni  re- 
ouisicrunt  Levila»  de  omnibus  loda  sui»  , ut  ad- 
ducerent  eos  in  Icrusaloin,  et  facerent  dedicato* 
tieni  et  laclitiam  in  actione  graliarum  et  cantico 
et  in  citubalis,  psalleriis  et  cilharis. 

38.  congregati  sunt  autem  fili!  cantorum  de  cam- 
peslribus  circa  Icrusalcm  et  de  villi»  Nctuphati, 

38.  Et  de  domo  c.algal  et  de  regioni  bus  Geba 
et  Azmavcdi  : quoiiiani  villa»  aedificavcruut  sibi 
cantore»  in  circuiti  Icruéalctn. 

30.  Et  inondali  sunt  sacerdote»  et  Lcvitac  et 
mundaverunt  populum  et  portas  et  murum. 

31.  Ascendere  autem  feci  principe»  luda  super 
murum  . et  statili  duo»  magno»  eboros  laudari- 
tium . Et  iermit  ad  dcxlcram  super  murum  ad 
portain  sterquilini!. 

33.  Et  ivil  post  eos  Osaias,  et  media  pars  prin* 
eipum  luda, 

33.  Et  Azarias , Esdras  et  Mosollam , luda»  et 
Bcniuinin  et  Scmeia  cl  Icremias. 

34.  Et  de  Uliis  saccrdoluiu  in  tubi» , zacharias 
filius  lonaihan , filius  Semeiae  . filili»  Maliianiae , 
filius  Micbaiac,  filius  Zechur , filius  Asaph; 

35.  Et  fralrcs  eiu»  Scineia  et  Azareel , Maialai, 
Galaliti . Mani , Nallianael  et  ludas  et  Hanani , in 
vari»  cantei  David  viri  Dei:  et  Esdras  scriba  an- 
te eos  in  i»orla  fonti». 

36.  Et  centra  et*  ascenderunt  in  grndibus  ci- 
vitalis  David,  in  asccnsu  muri  super  domimi  Da- 
vid, et  usque  ad  portali)  aquarum  ad  orientali. 

37.  Et  chorus  sccundus  gralias  rcferentìuin  Ibat 
ex  ad  verso,  cl  ego  post  cura,  et  media  i«rs  po- 
litili super  murum  et  super  lurrini  furnorum , et 
usque  ad  murimi  lalissimuin, 

58.  Et  super  porlam  Epbraim  et  super  portai» 
autiquaiu  et  super  porla»)  piscimi)  et  turriti)  Ha* 
naneel  et  turrii n Etnatb  et  usque  ad  portam  grc- 
gis:  et  steteruut  in  porla  cuslodiae. 

39.  Stetrrunlque  duo  chorl  laudanlium  in  do- 
mo Dei  , et  ego  et  dimidia  pars  magislratuum 
mecurn  ; 

40.  Et  sacerdolcs  , Eliacbim , Maasia , Miami» , 
Michea,  Eliocnai,  Zacharia,  Hanania  in  tubis. 


21 . DI  quella  di  ficlcia  , Uaubia  : di  quella 
filma  , S allumati . 

33.  Dt’ Leviti  poi , che  erano  a' tempi  di  El 
s/0  e di  Ioiada  e di  /oltana»  e di  leddoa,  i c 
di  quelle  famiglie  furono  scrini  come  i taceri 
tallo  il  regno  di  Dario  re  di  Persia . 

33.  / Leviti  capi  deile  famiglie  sono  desa 
nel  diario  de*  falli  fino  ai  tempo  di  Jonathan 
gliuolo  di  Eliasib. 

34.  Or  i capi  de*  Lev  Hi  erano  Hasebia,  Seri 
c losuc  figliuolo  di  Ccdmihet  : e i loro  fratelli 
tir  limili  nei  loro  turni  per  lodare  e dar  gloria 
Dio  J , secondo  il  prescritto  di  David  uomo  di  i 
osservando  l'ordine  stabilito . 

25.  Malhania  e Bechi- ci  a , Obcdia,  Moto'U 
Telmon , Accub,  custodi  delle  porle  c de'vesi 
li  dinanzi  alle  porle . 

26.  Questi  erano  a tempo  di  loacim  figlinoli 
lumie  figliuolo  di  losedec , e a tempo  ài  JS'eht 
governatore , e di  Esdra  sacerdote  e scriba. 

27.  Ma  atta  dedicazione  delle  mura  di  Gcn 
temine  si  cercarono  i Leviti  in  tulli  i luoghi, 
ve  si  slavano , per  farii  venire  a Gerusalam 
fare  la  dedicazione  con  letizia  e rendimenti  do 
zie  e cantici  accompagnali  con  cimba! i , suite 
cetrrc . 

28.  E si  ratinarono  i cantori  dalle  pianurt 
torno  a Gerusalemme  e da' villaggi  di  Acm 

39.  / dalla  casa  di  Gaigai  c dtf  territòri 
Azmavcth:  perchè  i cantori  si  erano  latto 
de* villaggi  attorno  a Gerusalemme. 

30.  E i sacerdoti  e i Leviti  si  purificami 
purificarono  il  popolo  e le  porte  e le  mura. 

31 . E lo  feci  salir  sulle  mura  i magnati  di  ( 
da,  e formai  due  gran  cori  di  gente,  che  ca 
va.  E camminavano  a man  dritta  sul  muro  w 
la  porta  stercoraria. 

52.  E dietro  a questi  andava  Osola,  e la* 
dei  magnati  dì  Giuda , 

33.  E Azaria , Esdra  e Mosollam,  luda  t J 
tlUnnnt , Scmeia  , c icr ernia . 

54.  E de*  figliuoli  de*  sacerdoti  colle  lorott 
be  , Zacharia  figliuolo  di  lonaihan  , fiqhub 
Scmeia  , figliuolo  di  Malhania , figliuolo  4*  J 
chaia , figliuolo  di  Zechur  , figliuolo  di 

55.  È i suoi  fratelli  Semeia  e Azareel 
lai , Galalai , Maui , JVathanael  e luda  e B* 
cogli  strumenti  musicali  di  David  uomo  d<  - 
cu  Esdra  scriba  innanzi  ad  essi  alia  porta  à 
fontana . 

36.  E dirimpetto  a questi  salivano  ( gli  afr. 
scalinata  delta  città  ài  David , dove  il 
alza  sopra  la  casa  di  David , e fino  sii*  fi 
dell' acque  a oriente. 

57.  Onde  il  secondo  coro  di  quel,  che  ki 
van  grazie,  camminava  alla  parte  opposta ,f 
dietro  ad  esso  colla  metà  del  popolo  suliù  n 
glia  e sulla  torre  dei  forni , fin  dove  il  mura  t 
largo  , 

58.  E sulla  porla  di  Ephraim  e sulla  porli  i 
cititi  c sulla  porlo  de* pesci  e sulla  torre  ih  ® 
necl  e sulla  torre  di  Emath  e sino  alla  por u 
gregge:  e si  fermarono  alla  porla  della  pr<f 

39.  E t due  cori  cantanti  si  fermarono  tia 
alla  casa  di  Dio,  coin'io  e la  metà  de'nutp 
ti,  che  eran  meco  j 

40.  E i sacerdoti , Eliachhn  , Maasia  , Mìe 
Michea,  Elivenai,  Zacharia,  /fonatila  cvlk 
trombe  , 


Ver».  22  Sotto  it  regno  dì  Dario.  Sotto  il  regno  di  Dario  dello  i!  tm  riardo,  vedi  P Via  Sfio  ad  ani». 

Ver»  23.  Set  diario  de * folti.  Vale  a dire  negli  annali  e nella  cronica  de*  ponteilci  Ebrei. 

Vera.  27.  Ma  atta  dedicazione  dette  mura  di  Gerusalemme  ec.  questa  dedicazione  delle  mura  d 
riiMlcmmc  crede»)  fatta  subito  dopo  terminate  le  stesse  mura,  benché  Duo  a questo  luogo  sia  stai'*  • 
rito  il  racconto  di  questa  funzione.  Affinchè  c!la  fosse  piu  splendida,  furono  chiamati  tutti  i Leu 
lutti  i luoghi,  dove  abitavano. 

Ver»  30.  / sacerdoti  e i Leviti  ti  purificarono.  Eranv!  delle  purificazioni  comandale  a4  Leviti  c 
cerdoti  per  quando  entravano  al  servizio  attuale  del  tempio,  2.  Varai  x\ix.  34.,  xu.  3.  \\%r.  2 3 
cordoli  si  astenevan  dal  vino,  c osservavano  continenza  jxrr  tutto  il  teui|»o  del  l*>io  mini stcr^Qti ani 
furono  purificati , pi  in  Oca  reno  quelli  del  popolo  . che  avean  «pubiche  immondezza  legale,  indi  purifM 
no  le  |Hirie  e le  mura,  venslmilmente  coti’ aspersione  dell’  acqua  lustrale  unita  all’  orazione  e a sari 

Ver».  31.  Feci  ta.tr  tutte  mura  i magnati  di  Giuda  ec.  Si  descrive  la  processione  ratta  attorno 
mura  da  magnali,  da'  sacerdoti  e Leviti  e dal  popolo.  Tutta  questa  gente  era  di» iva  in  due  corpi,  i 
panciuto  da  uno  stesso  punto,  c prendendo  I'  uno  a destra,  l’altro  a sinistra,  fecero  ciascuno  ai 
•no  H giro,  o andarono  a riunirsi  dinanrl  at  tempio. 
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41.  El. «ansia  et  Scinda  et  Elcazar  et  Atti  et 
■ìfanan  et  Mclchia  et  EJaui  et  Ettr . Et  dare 
edoeruot  cantore»  et  Iezraia  pracposilu»  : 

4L  Et  irnroolaverunt  in  die  illa  vidima»  ma- 
ss», et  belali  sunti  Deus  enini  lacliticavemt  eoa 
«tiro  magna:  seri  et  uxores  cornili  et  liberi  ga- 
« tuoi,  et  audita  est  lacinia  Icrusalcin  procul. 

45.  Recensnerunt  quoque  in  die  illa  viro*  su- 
tr  eizopljvlacia  tlicsauri  ad  libamlua  et  ad  pri- 
iti»  el  ad  decima»,  ut  inlroferrenl  per  «*os  priu- 
pes  rivitalis  in  decoro  graliarum  aclionis , sa- 
et  Levita»  : quia  lacliticatus  csl  luda  in 
Krdotibus  et  Leviti»  aslanlibus. 


4L  Et  euModierunl  obscnrationem  Dei  sui , el 
arrvalioncm  expiationis,  et  cantore»  el  ianito- 
i iuita  praeccptum  David  el  Salomonis  Olii  chi»; 

45.  Quia  in  diebus  David  et  Asaph  ab  exorrlio 
MM  principe»  consti  tu  li  cantorum , in  carmino 
abQiium  el  conlitenlium  Deo. 

16.  Et  omuU  Israel  in  dietms  ZoroUdxM  et  in 
tu»  Neb  emine  dabant  parte*  canloribus  et  ia- 
oribtis  per  die»  singolo*  ; et  sanctiliadiaiit  Lev 
» et  Lcvilae  saurti  fica  baili  lìlios  Aaron. 


41.  E Maasia  e Semcia  ed  Eternar  e Azzi  e 
lohanan  e Mclchia  ed  Elam  ed  Ezer . E i Can- 
tori fecero  risonare  te  loro  voci  con  Iezraia  loro 
capo  : 

44.  E immotarono  in  quel  dì  grandi  vittime  , e 
furono  in  allegrezza:  perchè  Jho  avea  data  toro 
consolazione  grande  : e le  mogli  ancora  e * figliuo- 
li loro  erano  in  festa  j e si  udì  di  lontano  alle- 
gria di  Gerusalemme. 

43.  Furono  ancora  scelti  in  quel  giorno  de*  sa- 
cerdoti c de’ Levili  per  aver  la  soprintendenza  de * 
tesori , a I finche  per  le  loro  mani  i magnali  delta 
città  presentassero  in  orrevot  rendimento  di  grazie 
le  offerte  delle  cose  liquide  e delle  primizie  e dette 
decime:  imperocché  il  jwpol  di  Giuda  era  stalo 
grandemente  soddisfatto  dei  sacerdoti  e de*  Levi- 
ti , che  erano  stati  alta  funzione . 

44.  E aveano  adempitilo  il  culto  del  loro  Dio  e 
le  cerimonie  della  espiazione  j c i cantori  t i por- 
tinai aveano  osservalo  il  rito  prescritto  da  David 
e da  Salomone  suo  figliuolo  j 

43.  Perocché  da  principio  a tempo  di  David  e 
di  Asaph  erano  stabiliti  i capi  de’  cantori , i guati 
cantavano  inni  e laude  a Dio . 

4<>.  E a tevg/o  di  Zorobabele  e di  ischemia  tutto 
Israele  dava  giorno  per  giorno  te  loro  porzioni 
a* cantori  e a' portinai:  e presentava  t* oblazione 
santa  a’  Leviti,  e i Levili  presentavano  Poblazio- 
tie  santa  a' figliuoli  di  Aronne. 


vm.  4L  immotarono  in  quei  di  grandi  vittime,  vittime  maggiori  come  sono  i bovi,  ovvero  vittime 
tran  quantità. 


Capo  Dccimoterjo 

Ulto  u Deuteronomio , ti  cacciano  gli  stranieri :ti  assegnano  le  porzioni  a* Leviti:  sono  gettati 
Inora  de t ( ' azo fidaci  o i mobili  detta  casa  di  Tobia:  e sono  puniti  i violatori  del  sabato.  Sc- 
herma sgrida  i Giudei,  che  aveano  sposate  donne  straniere. 


■ * In  die  auledi  ilio  lectum  est  in  voluininc 
oi  addiente  populo  : et  inventimi  est  scriptum 
w,  quod  non  del>eant  introire  Ammonite»  et 
•le»  in  ecclesiali)  Dei  usque  in  aderniun  : 

• Deut.  23.  3. 

■ Eo  quod  non  occurrerint  Olii*  Israel  curo  ila- 
ri aqua;  et  conduxerint  advcnmtu  eos  Balaam 
Rttlediccodum  ei*  : et  convertii  Deus  noster 
totaiioncin  in  benedictioneni. 

• Farium  est  miteni  * cura  audi*sent  tegem  , 
«rivenir» t omnem  alicnigenam  ab  Israel. 

• El  super  hoc  eral  Eiiasib  facendo»,  qui  fue- 
pRiepositus  In  gazoptiiiacio  domus  De»  nostri 
frodimi»  Tobiac. 

Podi  ergo  sibi  gazophitacium  grande,  et  ibi 
ot  ante  cura  rcponentes  muncra  et  (bus  et  va- 
ti dedottili  frumenti , vini  el  olei , parte»  Lc- 
roin  et  canlorutn  et  ianiloruin  et  pnmilias  sa- 
ltile». 

* In  omnibus  autem  hi*  non  fui  in  Icrusalcin, 

* anno  trigesimo  secundo  Arlaxerxi»  regi»  Ba- 
bi  veni  ad  regem,  et  in  fine  dicruin  rogavi 

«a. 

• *t  veni  in  lerusaieni , et  intellexi  inalimi , 
*1  tacerai  Eiiasib  Tubine,  ut  (accrd  ei  Ihcnau- 
" «■  vesti  Ini  li»  domus  Del. 

* Et  inalimi  mitii  vìsum  est  vaklc . Et  proieci 
a domus  Tubine  foras  <lc  gazophilacio  : 


1.  In  quel  tempo  a sentila  del  popolo  si  lesse 
net  libro  della  legge  di  Mosè , e vi  si  trovò  scrit- 
to , come  gli  Ammollili  e i Moabiti  non  debbono 
entrare  nell*  adunanza  del  Signore  in  eterno  j 

2.  Perchè  non  andarono  incontro  a*  figli  unti 
d‘  Israele  con  del  pane  e dell'acqua , e con  dena- 
ro indussero  ftalaam  a maledirli  ; ma  il  nostro 
Dio  convertì  la  maledizione  in  benedizione . 

3.  E udita  che  ebber  la  legge  , separarono  tutti 
gli  stranieri  da  Israele. 

4.  E la  cura  di  ero  apparteneva  ad  Eiiasib  sa- 
cerdote , il  quale  era  stato  fatto  soprintendente 
del  tesoro  della  casa  del  nostro  Dio,  ed  era  pa- 
rente di  Tobia. 

3.  Egli  adunque  fece  a lui  un  appartamento 
grande  là  dure  prima  di  lui  si  riponevano  i doni 
e l'incenso  e l vasi  e le  decime  del  grano,  vino  e 
olio  , le  porzioni  dei  Levili  e de * cantori  e de* por- 
tinai c le  primizie  sacerdotali . 

U.  Mentre  lutto  ciò  si  facet  a,  io  non  era  iu  Ge- 
rusalemme , perchè  /'  anno  treniadue  di  Artaserse 
re  di  babilonia  andai  a presentarmi  ai  re,  e alla 
fine  dell'anno  chiesi  licenza  al  re. 

1.  E tomai  a Gerusalemme , e fui  Informato 
del  male  fatto  da  Eiiasib  per  amor  dì  Tobia , fa- 
cendogli delle  stanze  nel  vestibolo  della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  parve  molto  cattiva.  E gettai  i 
mobili  della  casa  dì  Tobia  fuori  delle  stanze  : 


***»•  L In  quel  tempo  ec.  Quello  che  *1  legge  In  questo  capitolo  sembra  certo,  che  sia  da  riferirsi 
wnpo  «lei  ritorno  di  lehemta  dalla  Persia.  dove  egli  Mette  circa  dieci  anni.  E nel  tempo,  ctTcl  fu  as- 
'«•  succedettero  gl*  inconvenienti . a*  quali  egli  pose  rimedio. 

modo  di  parlare  in  qurt  giorno  , in  quel  tempo , spesse  volte  nella  scrittura  non  indica  rela- 
* '«nnu  alle  cose  precedenti. 

n trovò  irritto  come  gti  Ammaniti  e l Moabiti  er.  vedi  Deuter.  xxxut.  3. 

'sts.  3.  Separarono  tutti  gli  stranieri,  ec.  I tigliuoli  nati  di  padri  israeliti,  ma  di  madri  straniere, 
“suaron  via  insieme  colle  stessi;  loro  madri. 

il??  j ,a  rura  di  ciò  apparteneva  cui  Ltiaiib  ec.  La  cura  di  mettere  ad  effetto  questa  separazione 
'laudata  ad  Eiiasib.  Questo  Sltasib  era  un  sacerdote,  ma  probabilmente  non  era  il  poni  elice  dello 
“•nome.  Egli  era  soprintendente  del  tesoro  del  tempio,  ed  era  parente  di  Tobia  Ammonite.  Eiiasib 
tJv*  *■  di  procurare  l'osservanza  della  legge  , avea  fatto  |»er  questo  Ammonite  un'abitazione 
,n  luogo  dove  prima  si  tenevano  le  provvisioni  de’  sacerdoti  e dei  Leviti. 

6.  Atta  fine  deli'  anno.  La  frase  Ebrea  aita  fine  dei  giorni  sigillile  i certamente  l’anno  completo. 
**  ,n‘*  10-  . Let'll.  xtv.  29. , Nunu  ix.  22.,  Iud.  mi.  IO.  ec. 
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9.  Praeccpique , et  emundaverunt  gazophilada: 
et  rettili  ibi  vasa  domus  Dei,  sacrificami  et  tlius. 

10.  Kt  cognovl , quoti  parte»  Levi  lanini  non 
fuisscnl  daino;  et  fiigisscl  unusquisque  in  regio- 
lieti)  suoni  do  Levili»  el  cantori  bus  ol  de  Ili»,  qui 
ininislrabanl  : 

11.  Et  egi  causatn  ad  versus  magistrali»,  el  di- 
\i  : Q tiare  dercliquimus  domimi  Del?  Et  congre- 
gavi cos,  et  feci  stare  in  sialionibus  sui». 

li.  F.I  oranis  Inda  apportabal  decimam  frumcn* 
li . vini  el  oiei  in  horrea. 

15.  LI  consti luini us  super  horrea  Selcmiaui  sa- 
eerdotem  et  Satloe  se  ri  baio  el  Ptiadaiam  de  Le- 
vili» et  iu\la  con  Hanan  iìlium  Zacliur , liliuui  Ma- 
tlianiae  ; quoniam  lldelcs  coni  proba  l i sunt , el  i- 
psi»  credilac  suoi  parie»  fratrum  suorutn. 

1 1.  Memento  mei  Deus  incus  prò  hoc,  el  ne  de- 
leas  miscralioues  ineas . quas  feci  in  domo  Dei 
mei  el  in  ceremoniis  eius. 

15.  in  dit‘bu»  ibis  vidi  in  luda  calcantcs  lorcu- 
laria  in  sahbalo,  porlnntes  acervo»,  el  onerante» 
super asin09  vimini  et  uvas  et  ficus  el  onineontis 
et  inferente»  in  lerusalctn  die  sabbili.  Et  conlc- 
siatus  suin  ut  in  die , qua  vendere  licerci  * ven- 
dcrcot. 

Itì.  Et  Tyrii  habila  veruni  in  ca,  inferente»  pi- 
sce» el  omnia  venalia  : et  vendebanl  in  sibilali» 
fili»  luda  iu  Icrusalem. 

17.  Et  obiurgavi  optimates  luda,  el  di\i  eis: 
Quae  esl  lutee  rea  mala,  quam  vos  facili»,  et  pro- 
fanali» dicm  sabbili? 

18.  Numquid  non  haec  fcccrunt  palrcs  nostri, 
et  addii \it  Deus  noster  super  nos  olirne  malum 
hoc  et  super  civilalem  hancT  Et  vos  addili»  ira- 
cundiam  su|>er  Israel  violando  sabbatum. 

19.  Facilini  est  atilciit,  cum  quievìssent  portae 
Icrusalem  in  die  Sabhali , di\i  : Et  clauserunt  la- 
mia», et  praecepi,  ut  non  aperirenteasusquepost 
sobbollili)  : et  eie  pueris  mcis  cooslitursuper  por- 
ta», ut  nullus  inferret  onus  in  die  subitali. 

^30.  Et  manscrunt  negotialores  et  vendente»  u- 
ni versa  venalia,  fori»  icrusalem  semel  et  bis. 

21.  Et  conlestalus  sum  eo»,  et  dlxl  eia:  Quare 
manette  ex  adverso  muri  ? si  seciuido  hoc  lecer i- 
tis  : manuiii  inillam  in  vos.  Ilaqiie  ex  tempore  ilio 
non  venerimi  in  sabbaio. 

22.  Dixi  quoque  Levili»,  ut  niundarcnltir,  et 
venirent  ad  cusiodieudas  porla»,  el  sancì  ilicandam 
diem  sabbati:  et  prò  hoc  ergo  memento  ilici  Deus 
nicus , et  parco  mihi  secundum  mullitudincm  nii- 
seralioniiin  tuaruin. 

23.  Sed  et  in  diebus  illis  vidi  ludacos  ducen- 
te» uxorcs  Azolidas,  Ammonititi o»  et  Moahilidas. 

24.  Kt  (ilii  eorum  ex  media  parte  loqucbanlur 
Azotico.  et  ncsciebant  loqui  Iudaice,et  loqueban- 
lur  iuxla  lingua', n populi  et  popoli. 

25.  Et  obiurgavi  eo»,  et  nialcdixi.  El  cecidi  ex 
eis  viro»  , et  decalvavl  cos , ci  adiuravi  in  Deo , 
ut  non  darmi  Alias  sunt  filiis  eorum,  et  non  ac- 
cipereolde  lìliabu»  eorum  filiis  suis  el  sibimetipsis, 
dicci»  : 

2G.  • Numquid  non  in  liuiusccmodi  re  pcccavit 
Salomon  rex  Israel  ? el  cerio  in  gcnlibus  multi» 
non  crai  ni  simUis  ci  ; et  dilectus  Deo  suo  crai, 
et  posuit  eum  Deus  regen)  super  omnem  Israel  : 
t el  ipsum  ergo  duxcnint  ad  poccatum  imilieres 
alienigenae.  #3 Reg.  3.  I.,  el  ll.l.fS.  Reg.  11.4. 

27.  Numquid  et  nos  inobedientcs  facicnms  o- 


9.  E come  io  ordinai  furori  purificale  le  stati: 
e vi  riportai  i vati  della  casa  di  Dio  , le  cose  < 
ferie  e l'incenso. 

10.  E intesi  come  non  erano  state  date  a* La 
le  loro  porzioni , e che  ciascuno  dei  Levili , * 
cantori  e di  quei,  che  (accasi  le  funzioni,  se  n’i 
fuggito  al  suo  paese  ; 

lì.  E rimproverai  la  cosa  a* magistrati , e ( 
si  : Perche  abbiamo  noi  abbandonata  la  casi 
Dio  ? E congregai  (i  Levili  )t  li  rimessi  alle  l 
funzioni . 

12.  E lutto  Giuda  portava  a' granai  ta  dee 
del  frumento , del  vino  e dell'ulto. 

13.  E la  cura  de*  granai  fu  data  da  noi  a S 
mia  sacerdote  c a Sud  oc  scriba  e a Phadaia 
numero  dei  Leviti  e dopo  questi  ad  Hanan  figl- 
io di  7,achur  , figliuolo  di  Maltumia,  perché  n 
sii  furon  trovali  fedeli , e ad  essi  furono  affit 
le  porzioni  de' loro  fratelli. 

14.  Ricordali  per  questo  di  me,  Dio  mio , e 
I scancellare  quel , eh*  io  feci  di  bene  per  la  <; 
del  mio  Dio  c pel  suo  cullo. 

15.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda  della  g 
le , che  spremevano  il  vino  negli  strettoi  ut  u 
lo  * e portavano  de' pesi , e caricavano  stujln 
ni  il  vino  e le  uve  e i fichi  e ogni  sorta  di  r* 
e le  portavano  in  Gerusalemme  il  sabato  . l 
ordinai  loro  , che  vendessero  ne* giorni,  in  cm 
permesso  di  vendere. 

Iti.  E gente  di  Tiro  abitat'a  nella  ciltà  pori 
dovi  il  pesce  e ogni  sona  di  cose  da  «ai tot 
le  vendevano  in  giorno  di  sabato  ai  figliuoli 
Giuda  in  Gerusalemme . 

17.  E sgridai  i magnati  di  Giuda  , editti  h 
Per chò  fate  voi  cosa  si  cattiva  profanando  il  fi 
no  di  sabato? 

18.  Non  è egli  vero  , che  queste  cose  pur  fta 
i nostri  padri , e il  nostro  Dio  fece  catkn  M 
di  noi  e sopra  la  città  tulli  quei  mali  ? E u» 
rate  l * ira  addosso  ad  Israele  , violando  il  w« 

19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo  leps 
di  Gerusalemme  , io  dissi  : Hanno  chiuse  le  p* 
e io  ho  ordinalo , che  non  le  aprano  sin  dy 
sabato,  e ho  posti  alcuni  de' miei  servi  all*  p 
te,  affinchè  nissuno  porli  dentro  alcun  pe* 
giorno  di  sabato . 

20.  E i mercatanti  e i venditori  di  ogni  & 
restarmi  fuori  di  Gerusalemme  una  e due  evi 

21.  E mi  dichiarai , e dissi  loro  : PtrtM  • 
voi  dirimpetto  alle  mura  ? Se  voi  lo  fatta  ss 
una  volta,  manderò  genie  contro  di  voi- 1 
indi  in  poi  non  vennero  in  sabato • 

22.  E dissi  anche  a ' Leviti , che  si  puffi* 
ro  , e andassero  a custodire  le  porte , t re- 
cassero il  giorno  di  saltato:  e anche  per  0 
ricordati  di  me  , Dio  mio  , e perdonami  0* 
la  moltitudine  di  lue  misericordie . 

25.  E in  quel  tempo  stesso  vidi  de'  Giudo* 
moqhali  con  donne  di  Azoto  e di  Ammon  e di  V 

24.  Onde  i loro  figliuoli  j tarlavano  a *** 
lingua  di  Azoto,  e non  sapevano  il  parlar*  » 
deo , e il  loro  linguaggio  era  di  due  popoli 

25.  E gli  sgridai , e li  maledissi . E alcun i 
feci  battere , e schiantar  loro  i capelli , eh , 
giurare  per  Dio  , che  non  darebbon  le  toro  M 
a*  figliuoli  di  coloro  , e pe'loro  figliuoli  non  pi 
derebbono  le  figlie  di  coloro  , né  per  loro 

2tì.  E dissi  : Non  peccò  forse  in  quesio  > 
mone  re  di  Israele  ? E certo  traile  molte  ss* 
non  v * ebbe  re  simile  a lui  ; ed  era  caro  al 
Dio,  e Dio  lo  costituì  re  di  tutto  /tracie:  e 
pure  indussero  a peccalo  le  donne  straniere . 

27.  Farcm  noi  pure  di sobbédi etili  tulio  <7a 


ver».  19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  riposo  ec.  Allorché  verso  la  sera,  in  cui  connine IJ 


lo,  le  porte  «li  Gcarti*alemme  cominciarono  ancV’esse  in  certo  ino«io  a far  il  sitato, e«l  essere  ***  riposo 
Ver*.  24.  Onde  i toro  figliuoli  parlavano  a metà  la  lingua  di  Azoto.  1 figlinoli  di  que n,m. 


. „ portavano  a invia  tu  nrifi w«*  ««  ^ 

nlerc  parlavano  un  po'  il  linguaggio  della  madre,  «n  po’  quello  del  padre  ; ovvero  nel** 
una  parie  de’  Dglmoli  nati  «li  madre  Ebrea  parlavano  l’Ebreo,  gli  altri  nati  di  madre  itramera  p 
linguaggio  straniero. 

ver*.  26.  E li  maledissi.  M scomunicai. 

L feci  schiantar  toro  ì capetti  pena  dolorosa  insieme  e Ignominiosa. 


SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  XIII 


90 $ 


noe  nttlum  grande  hoc,  ul  praevariccmur  In  Deo 
natio,  et  ducamus  uxorcs  peregrina*? 
i*.  De  filiis  autem  loiada  filli  KliaMh  sacerdoti 
magni  gcner  erat  Sanabailath  Uorouilcs , quei» 
tali  a me. 

ip.  Recordare,  Domine  Deus  incus,  ad  versimi 
•■MS.  qui  politami  saccrdoliuin,  iusque  sacerdota- 
le H Leviikrum. 

30.  Igitur  mtindavi  eos  ab  omnibus  alicnigcnis, 
el  «ofk'titui  ordine*  sacerdolum  el  Levitarmi) , 
unuioqueuiquc  in  iniuislcrio  suo  : 

SI.  Et  in  oblalione  lignorum  in  temporibus  con- 
flitctie  et  in  primitivb.  Memento  mcl,  Deus  incus, 
vi  booum.  Amen. 


gran  male  dì  offendere  il  nostro  Dio  j prendendo 
mogli  straniere  f 

28.  Or  de 1 figliuoli  di  loiada  figliuolo  di  Eliasib 
sommo  sacerdote  , uno  era  genero  di  Sanaballatlt 
Baroni  te , e io  lo  cacciai  da  me. 

t2).  Ricordo  ti  Signore  Dio  mio  , in  loro  danno 
di  coloro  j che  contaminano  il  sacerdozio  , e le 
leggi  sacerdotali  c levitiche . 

30.  io  adunque  li  purgai  da  tulle  te  ( dotine ) stra- 
niere j e fissai  gli  ordini  de*  sacerdoti  e de' Levili, 
ciascuno  al  suo  ministero : 

SI.  E ad  aver  cura  della  oblazione  delle  legna  e 
delle  primizie  ne* debiti  tempi,  /{/cordati  di  wc , 
o Dio  mio  j per  mia  conso' azione . Cosi  sia . 


Ter*.  9.  De*  figliuoli  di  loiada  uno  era  genero  di  Sanabailath.  Un  simile  trascorso  eri  vituperoso 
«un  sacerdote  molto  più,  che  In  un  semplice  Israelita.  Qiusto  sacerdote  era  Minasse  fratello  di  lad- 
to.che  fu  poi  sommo  Sacerdote.  Si  racconti,  che  Minasse  c inalo  da  Gerusalemme  si  ritiro  presso  Sa- 
Htallath  in  Samarla  , c che  il  suocero  gli  ottenne  da  Alessandro  d grande  la  permissione  di  fabbricare 
Mi  atonie  Cardini  il  famoso  tempio.  Vedi  Giuseppe  Ebreo  AnUg.  xi.  7. 

V’  ha  chi  dubiti  . se  questo  Siuahillnlh  |»ov».i  esser  lo  stessa» . clic  quello  , il  quale  fu  prefetto  di  Sa- 
«iria  a’ tempi  di  Alessandro.  Sm.ib  ill.ith  era  governatore  «le  cintici,  quando  vdicmii  arrivò  nella  rt- 
tedina  l'anno  &60.  Alessandro  non  si  accostò  alia  Giudea  se  non  circa  ì’  anno  3072.:  ecco  piu  di  cento 
usti  anni  di  vita  per  S uiaballalh  . ai  quali  aggiungendo  Pel  i,  cb'ei  dosca  avere,  quando  fu  fatto  go- 
irnoiore  de*  cullici . si  troverà,  che  egli,  quando  si  acquistò  il  favore  di  Alessandro,  avrebbe  passati 
ilintno  I cento  quarant’ anni . Noi  non  entriamo  in  questa  questione  di  cronologia,  li  quale  neppur  ap- 
l»rtiei»e  alla  storta  di  questo  libro,  ina  solo  diciamo,  che,  concorrendo  tutte  le  altre  cose  a non  farri 
s>n.*u»re  se  non  un  solo  sanabailath  , la  sola  difficoltà  pres  i dall’eia  e da’calcolt  de’ cronologi  mmc’iit- 
■«rr»  a riconoscerne  due. 


risi  nrr.  muso  sreo.mo  di  f<nn\ 
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PREFAZIONE 


Al  11119  il  1I11A 


11  libro  di  Tobia  non  era  compreso  presso 
gli  Ebrei  nel  primo  antico  Canone  de1  libri 
sacri , perchè  in  questo  Canone  non  avean 
luogo  se  non  i libri  santi  scritti  in  Ebreo,  ed 
ella  è ornai  per  sentimento  di  tutti  i migliori 
Interpreti  cosa  indubitata,  che  la  storia  di 
1 obia  fu  scritta  in  lingua  Caldea,  c da  que- 
sta lingua  Tenne  la  versione  di  s.  Girolamo, 
come  egli  stesso  ci  avvisa  nella  lettera  a Cro- 
mazio  ed  Eliodoro.  Del  rimanente  gli  stessi 
Ebrei  qual  libro  santo  dettato  dallo  spirito 
del  Signore,  c degno  di  ogni  venerazione  il 
riguardano,  e come  tale  fu  in  ogni  tempo  ri- 
cevuto dalla  Chiesa  Cristiana;  lo  che  eviden- 
temente dimostrasi  non  solo  dnlle  opere  dei 
Padri,  nelle  quali  è citato,  ma  anche  da’  va- 
ri Concilii,  i quali  nel  catalogo  dc’libri  divi- 
ni lo  riportarono,  come  il  Concilio  d’  Ippona 
dell*  anno  393.,  il  terzo  concilio  di  Cartagi- 
ne, il  Romano  sotto  Gelasio,  il  Fiorentino 
sotto  Eugenio  quarto,  c finalmente  il  sacro- 
santo Concilio  di  Trento.  Quasi  tutti  gl’  In- 
terpreti convengono  che  i due  Tobia,  padre 
e figlio,  sieuo  gli  autori  di  questo  libro,  al 
quale  per  compimento  della  storia  furono 
oggiunti  o da  Esdra  (come  alcuni  pensano), 
o da  altra  mano  i due  versetti,  che  leggo  usi 
alla  fine  del  capo  ultimo.  Scrissero  adunque 
il  padre  c il  figlio  la  storia  di  quello,  che 
Dio  avea  fatto  per  essi  secondo  1’  ordine  avu- 
to dall*  Angelo,  il  quale  disse  loro:  E voi  bc~ 
nedile  Dio,  e raccontate  tutte  le  sue  mam- 
viglie,  cap.  jrti.'l 0.  c la  scrissero  nel  linguag- 
gio del  paese,  nel  quale  viveano.  Fu  poscia 
tradotta  in  Greco,  c questa  versione  è molto 
antica,  ed  è citata  più  volte  nelle  Costitu- 
zioni Apostoliche,  c da  s.  Policarpo  e da  s. 
Clemente  di  Alessandria  c da  altri  Padri,  an- 
zi da  questa  pure  fu  tratta  la  traduzione  La- 
tina, di  cui  si  valse  la  Chiesa  di  Occidente 
prima  di  s.  Girolamo.  Sopra  la  stessa  Greca 
versione,  o anche  sopra  la  Latina  è assai  Te- 
rminile, che  sieno  stati  composti  i due  testi 
Ebrei,  clic  si  hanno  presentemente  di  questo 
libro  dati  alla  pubblica  luce  dal  Ministero  e 
dal  Fagio,  i quali  però  sovente  c dal  Greco 
c dal  Latino  discordano.  L’  edizione  del  Fa- 
gio,che  più  s’accosta  al  testo  Greco,  è pa- 
ruta  a qualche  dotto  Interprete  un  meschino 
lavoro  d’  ignorante  Rabbino,  il  quale  per  lo 
più  traslalò  a parola  a parola  P antica  versio- 
ne Greca,  troncandola  perù  in  qualche  parte, 
e aggiungendo  talora  del  suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  que- 
sto libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ritrai- 
li di  due  giusti  figliuoli  di  Àbramo  ancor  più 


secondo  lo  spirito , che  secondo  la  carne  , de- 
gni per  la  loro  fede  e pe’  loro  costumi  di  es- 
sere computati  nel  numero  di  que*  Santi , i 
quali  prima  della  venuta  di  Cristo  apparten 
nero  all’  Evangelio  e alla  nuova  alleanza,  fu- 
splende  mirabilmente  nel  padre  la  fede  nell? 
divine  promesse,  lo  spirito  di  orazione,  il  di- 
staccamento dai  beni  terreni,  la  tenera  canti 
verso  de*  prossimi , la  pazienza  nelle  afflizio- 
ni, la  ferma  speranza  in  Dio  e la  santa  solk- 
citudine  di  piacere  a lui  in  tutte  le  cose.  Egli 
afflitto  da  Dio  coll’  esilio,  colla  cattività,  o> 
gl*  incomodi  della  povertà  e fin  colla  perdita 
della  vista,  maltrattato  da7  propri  «min  t 
dalla  stessa  consorte,  cercato  a morte  da  uà 
principe  violento  e crudele,  nulla  perde  tifi- 
la sua  fede  e della  sua  prodigiosa  costaou. 
e questa  fede  è premiata  da  Dio  colla  riedi- 
zione delle  cose  future.  Egli  vede  in  ispirilo 
quella  nuova  Gciusalemme,  di  cui  egli  m 
già  cittadino,  nella  quale  riunir  doveanti  1*1- 
tc  le  genti, e lutti  i re  della  terra  adorar  litua- 
no il  nuovo  Re  il’  Israele  , il  comun  Salta- 
tore. Nella  futura  ristorazione  di  Gerusalem- 
me egli  vede  adombrata  la  ristorazione  del- 
1* antica  Chiesa,  vede  la  gloria,  che  avrà  »a 
terra  la  nuova  Sionne,  vede  i suoi  semj»itff* 
ni  trionfi  nel  cielo,  dove  unita  per  »co»p?r 
col  divino  suo  Capo  canterà  a lui  I'  «terso 
alleluia.  In  tale  scuola  addottrinalo,  e dato- 
li esempi  animato  il  giovine  Tobia  si  di  » 
conoscere  in  tutte  le  occasioni  come  dr^o-' 
figliuolo  di  un  tal  padre,  e ci  presenta  il 
compiuto  c perfetto  esemplare  di  pietà  » 
castità  e di  ogni  virtù.  Ma  che  direm  noi  «F- 
la  giovine  Sara  provala  da  Dio  con  si  terri- 
bile, e non  più  udita  tribolazione?  Quai  ^ 
timcnli  di  soda  pietà,  qual  purità  di  cuoiy 
quale  innocenza  di  costumi,  qual  viva  1' 
e quale  speranza  nelle  divine  misericordie  a 
manifesta  nella  mirabile  tenerissima  sua  on 
zionr?  Ella  era  degna  (per  dir  tutto  in  u111 
parola)  di  essere  da  Dio  serbata  per 
del  giovili  Tobia  secondo  quella  parola  ■ 
Savio:  La  casa  e le  ricchezze  vengono  < 
genitori,  ma  da  Dio  prop  riamente  e 
la  moglie  prudente  , Provcrb.  *ix.  *4*  * n 
sliani  clic  leggeranno  in  questo  libro  i °l1 
menti  c gli  esempi  della  più  sublime  P‘r,! 
zinne  Evangelica  debbono  ricordarsi,  c c 
condo  la  parola  di  Paolo  tutto  (fue  o,  c 
è stato  scritto , per  loro  insegnamento 
scritto,  onde  dopo  avere  rendale  grazi* 
Signore,  che  preparò  un  lai  tesoro  « 

/.ioni  per  essi,  umilmente  e con  gran  *-r 
gli  domandino  la  grazia  di  trarne  l,r0 


IL  LIBRO 

2)  1 f D I n à 

€<tp0  JJtimo 


7 obus  netta  cattività  non  abbandona  la  legge  di  Dio  , e ai  lina  unto  Tobia  natogli  da  Anna  sua 
tem,m  l>0-  * ben  lMu‘°  dal  rr  •'ùnmanasar,  e ladine  vuoto:  ZmcZi  fra- 
laJO?Ue  '‘monne.  ,,a  in  prestito  a Gabelo  dieci  talenti  di  argento : è per- 
seguitato da  bennachrnb , perché  dava  sepoltura  agli  uccisi.  ' 


I.  Tobias  ex  tribù  et  civitatc  Ncplilhalt  ( quac 
si  ui  supcrioribus  Galilacac  sopra  Naasson,  |mst 
>om,  qnae  ducit  ad  oecidcnlem.  in  sinistro  ha- 
«is  rivilalein  Scplirl), 

*■  'Cum  raptus  csset  in  diebus  Salmanasar  re* 
» Assyriorum  , in  rapii viute  Lanini  positus  viam 
mlatis  non  deacruil , • l.  fterj.  il.  3.  et  18.  9. 
3-  Ha  ut  omnia,  rpiae  habere  poterai , quotidie 
'Hiraplivis  fratribus,  qui  crani  ex  eius  Renerò. 
“Pertirel . 

ccutnque  ossei  iunior  omnibus  In  tribù  Ne- 
utuali,  nihil  lamcn  puerile  gcssil  in  opere. 


3.  Deniquc  rum  irent  omnes  ad  vitulos  aureos, 
qaos  leroboarn  feccral  rex  Israel,  hie  soluslu- 
'Cbai  consortia  oiiinimn , *3.  Req. li.  ->s. 

“•  Sed  pergebal  in  lerusalcm  ad  tempium  no- 
rara, rt  ibi  adorati.!!  Dominimi  Deuin  Israel , 
rama  primitiva  sua  et  decima»  suas  Odeliter  ol- 
to», 

li*  ut  in  terlio  anno  prosclylis  et  advenis  mi- 
i*«rarel  omnem  decimalioncin. 

?■  Haec  el  bis  siiuìlia  sccundum  leseli)  Dei  pue- 
"lus  observabat. 

Cum  vero  factus  esse!  vir,  accepit  uxorem 
raam  de  tribù  sua,  geuuilque  ex  ea  minili, no- 
munì  imponens  el , 

W.  fileni  ab  Infamia  timore  Detini  docuit,  et 
“jluieic  ab  omni  peccalo, 

il.  Igilur,  cum  per  capllvitatem  devenlsset  rum 
, i sua  et  litio  in  civilalcm  Nini  veni  cuoi  o- 
Intuì  sua  . 

’3-  (Cum  omnes  ederent  ex  cibi»  Genllllum  ) 
„•  "“todivit  animam  suam,  el  nunquain  conta- 
raraitus  est  in  esci»  eorum. 

Et  quoniam  racmor  fuit  Domini  in  tolocor- 
• suo.  dodii  illi  Deus  graliam  in  conspeclu  Sa  - 
Woasar  regia, 

r . if1  .1  MI  poleslatem  quocumque  velici 
. ram-iis  liberlalem  quaccuraquc  lacere  voluis- 


iiLu  ^'rErbat  ergo  ad  omnes , qui  crani  in  ca- 
i*  . ’ ®*  «aiuti»  dabat  eis. 

. Cum  aulem  venisse!  in  Rages  r.ivilalem  Me- 
...  ®t  ex  Iti»  , quibus  tionoratus  lucrai  a re- 
li  ,.  Mcl  deccm  talenta  argenti, 

®"m  In  multa  turba  generis  sui  Gahcltmi 
,1*™®'"  videret,  qui  crai  ex  tribù  eius,  sub  olii* 
omptio  dedit  illi  memoratum  poridus  argenti. 


i, '!*•  Pos‘  multum  vero  tempori»,  mortilo  Snl- 
“ar  rege,  cum  regnarci  Sennaclicrib  fllius 


1.  Tobia  delta  tribù  e della  città  di  Nephthati 
da  quale  t nella  parte  superiore  della  Galilea  dì 
là  da  Naasson,  dietro  alla  strada  che  mena  a po- 
nente , ed  ha  a sinistra  la  città  di  Sephct)  , 

2.  Essendo  stalo  fallo  prigioniero  a tempo  di 
Salinanasar  re  degli  Assiri  , nella  slessa  tua  schia- 
vitù non  abbandonò  la  via  della  verità  j 

3.  Talmente  che  di  tulio  quel  che  poteva  avere, 
ne  faceva  parte  ogni  di  ai  fratelli  compagni  di  sua 
schiavitù  , che  cran  della  sua  stirpe- . 

4.  Ed  essendo  egli  de'  più  giovani  Ira  tulli  quelli 
delta  Irihù  di  Nephthati , nulla  fece  di  puerile  nelle 
sue  azioni. 

3.  E lilialmente  quando  tulli  ainlavano  ai  vitelli 
di  uro  falli  da  leroboarn  rr  d'Israele,  egli  solo 
fuggiva  la  compagnia  di  tutti, 

(>.  Ma  se  n’andava  a Gerusalemme  al  tempia  ilei 
Signore  ad  adorarvi  II  Signore  Dio  d’ Israele,  of- 
ferendo puntualmente  tulle  te  sue  primizie  e le  sue 
decime , 

I.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ai  fore- 
stieri tutta  la  decima. 

8.  Queste  c slmili  cose  a norma  della  legge  di 
Dio  fucea  da  fanciullo . 

9.  Divenuto  poi  nomo  prese  per  moglie  Anna 
di  sua  tribù , e di  lei  ebbe  un  figliuolo,  a cui  die- 
de Il  suo  nome, 

10.  Al  quale  ancor  fanciullo  insegnò  a temere 
Dio,  e guardarsi  da  ogni  peccato. 

I I . Quando  adunque  egli  colla  moglie  e col  fi- 
gliuolo fu  condono  schiavo  netta  città  di  .3  mi  ve 
con  luna  la  sua  tribù  , 

12.  Tulli  gli  altri  mangiando  de'  cibi  de"  Genti- 
li , egli  custodi  t’anima  sua,  e giammai  si  con- 
taminò colte  loro  vivande. 

13.  E perché,  egli  ebbe  in  cuor  suo  memoria  del 
Signore , feceli  Dio  trovar  grazia  dinanzi  al  re 
Salinanasar  , 

14.  tt  quale  gli  dii  permissione  di  andare  do- 
vunque volesse,  e di  fare  tulio  quello,  che  gli 
piaceva . 

13.  Egli  adunque  andava  visitando  Inni  quelli, 
che  erano  in  cattività  , e dava  loro  ricordi  di  saline. 

Ifi.  Or  essendo  egli  arrivalo  a Rages  città  del 
Medi , e avendo  riscosso  dieci  talenti  di  quello , 
orni' era  sialo  grazialo  dal  re, 

17.  E In  una  gran  frolla  di  genie  della  sua  stir- 
pe avendo  veduto  in  miseria  G abelo  , che  era 
della  sua  tribù  , mediatile  una  ricevuta  rii  pugno 
gli  fidò  la  della  somma  di  danaro  . 

18.  Passalo  poi  mollo  tempo , morto  il  re  Sal- 
manasar , e succeduto  a lui  net  regno  Sennache- 


v e ~ ■ I*  3-  Detta  tribù  e della  città  dì  Nephthati , ec.  La  patria  di  Tobia  fu  Nephthati.  città  che  pre- 
ti. r.,h,,  , Ul  tribù,  a cui  ella  apparteneva,  seppiati  credevi,  che  sia  la  stessa  epe  Cade*  di  trepidila - 

bua  'adunque  nato  in  un  paese.  In  cui  dominava  I*  idolatria  e t'  empietà,  per  la  quale  tu  dato  da 
lai  ii  n.-dloredel  re  Assiro,  Tobia  coltivo  la  pietà  e si  mantenne  fedele  nella  vera  religione  si  per  lui- 
nane  a,  . P et  visse  nella  patria  e sì  ancora  nella  cattivila,  dove  fu  egli  condotto  col  resto  di  sua  na- 
vi " y“*n»»r.  Vedi  4.  Keg.  xvu.  6. 

Ver*'  n ■ essendo  egli  de' più  giovani  ec.  Egli  era  rimavo  orfano  In  tenera  età. 
rie  .(,  j'  V e.  il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e ai  forestieri  tutta  la  decima,  questa  è quella  terra  spe- 
ra vnvvtvn1*'1’1  l llL'  M dava  ogni  Ire  armi,  la  quale  si  consumava  nel  luogo  dove  ci  iscun  Ebreo  dimorava 
Veni™ de’ Levili,  de’povert  c de' forestieri.  Vedi  Deut.  III.  28.  xxvi.  12. 

'"e  il  mir,  'u"‘  gli  altri  mangiando  de'cibi  dei  Gentili,  vale  a dire  delle  cose  proibite  dalla  legge, eo- 
n&nil o-  '.U  lepre,  ec..  c usile  comunemente  alle  mense  de' Gentili:  ovvero  delle  carni  delle  vittime 
v ‘d'-  'Sli  del  del  Gentilesimo. 

de  suoi' ...  P1  duello  . end' era  stato  grazialo  dal  re.  Di  quello  che  II  re  eli  area  dito  In  ricompensa 
rvMfi  ; perocché  secondo  II  Greco  egli  era  provveditore  del  re. 
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cius  prò  co , cl  Alio*  Israel  cxosos  batterci  io  cod- 
S|>cctu  suo, 

19.  Tobias  quolidie  porecltal  per  omnom  co- 
gnalioncm  suain,  et  consolabaiur  eos,  iliviilcbat- 
que  uniciiiquc , proul  pelerai,  de  farullatibus 
(idi  : 

io.  Esurientcs  aletta! , nudisene  vestimento  prae- 
bebat,  et  ntorluis  alque  ocdsis  sepulturam  suiti— 
cittis  cxhilx'bat. 

21.  • Dniiquc  cimi  rcvorsus  cssct  rex  Senna- 
ctierib,  fugicns  a Indaco  piagarli,  quam  circa  cura 
feccrat  lleus  propter  bla-plieiniani  suain  . et  ira- 
lus  miillos  ucciderci  ex  liliis  Israel . Tobias  »e- 
pelh-bat  corpora  cornili.  * i.  Heq.  1!).  33.  Eccli. 

48.  il.  2.  Mac.  8.  19. 

22.  At  ubi  nunlialum  est  regi , iussil  eutn  ucci- 
di , et  lulil  ouincni  subslanliain  cius. 

23.  Tobias  vero  rum  Olio  suo,  et  ciim  uxorc 
fugiens,  nudus  latuit,  quia  multi  diligcbanl  cuoi, 

24.  • Post  die*  vero  quadraginta  quinque  occi- 
derunt  rcgcni  Olii  i|«ius.  * 4.  Hai.  19.  3".  2. 

Par.  32.  21.  /sai.  37.  38.  2.  Mach.  8.  19. 

23.  El  reversns  est  Tobias  in  domimi  suain  : 
omnisque  facullas  cius  rcsliluta  est  ci. 


rlh  sua  figliuola  , il  quale  non  p alea  vedere  i fi- 
gli io  ili  d‘  Israele  , 

19.  Tobia  andava  aliamo  visitando  i suoi  pa- 
reti!/,, e li  consolava  , e laceva  loro  parte  de'suoi 
beni  secondo  le  sue  forte: 

20.  Pai  a da  mangiare  agli  affamali.  verini 
gl’  ignudi , e dava  con  sollecitudine  sepoltura  a* 
moni  j e agli  uccisi . 

21.  E finalmente  essendo  tornalo  il  re  Senne- 
chcrib  fuggitivo  dalla  Giudea  per  cagione  del  fla- 
gello , onde  lo  acca  percosso  Iddio  per  le  sue  le- 
simonie  , e molli  per  ira  incllriul  i a marie  del- 
gtiuoli  d’ Israele  j Tobia  seppelliva  1 loro  corpi. 

22.  I.a  goal  cosa  essendo  stata  riferita  al  ri, 
comandò  eh’ ri  fosse  ucciso . e confisco  tulio  li  te 

23.  Ma  Tobia  fuggitosi  Ignudo  col  suo  figtissb 
e colla  moglie j Siene  nascosto , peschi  era  am» 
da  molli. 

24.  Ma  di  II  a quarantacinque  giorni  II  n fi 
ucciso  da’ suoi  figliuoli. 

23.  /•;  Tobia  se  ne  tornò  a casa  *ua,  e gli  In 
ro n residuili  tulli  i suoi  beni. 


vers.  SI.  Tornalo  il  re  Sennachrrth  fuggitivo  ec.  Vedi  fi  re  xix.  35. , re. 

Ver».  94.  Ut  li  a quarantacinque  giorni . comuncnieuto  questi  quarantacinque  giorni  si  compaia* 
dal  ritorno  di  scutiacberili  a Minio. 


Capa  jfeconta 

Tobia  mentre  si  affatica  nel  seppellire  i morii , resta  accecato  dotto  sterco  di  una  rondine  per 
prova  di  pazienza , e maltrattato  dalla  moglie  c dagli  amici , che  io  schernivano , soffre  a uw- 
taiionc  di  Giobbe  con  sortano  pazienza. 


1.  Post  linee  vero  .,  cum  cssct  die$  festus  Do- 
mini , cl  factum  esse!  praixiiuiu  bonuru  in  domo 
Tobiac* . 

2.  Dixil  (ìlio  suo:  Vado,  et  ndduc  nliquos  de 
tribù  nostra , timcnlcs  Dcuin , ut  cpulcmur  no- 
biscum. 

5.  dunque  abiissct,  reversus  nuntiavit  ci,  unum 
c\  fi  li  i s Israel  iugulatimi  lacere  in  platea.  statim- 
que  oxilicns  deaccubilu  suo,  telinquens  praudium 
lei  un  us  pcrvenil  ad  corpus  : 

4.  ToUentque  lllud , porlavit  ad  domum  sunm 
occulte , ut,  dum  sol  occubuissct,  caule  scpeliret 
eum . 

5.  Cumqtic  occul lasse!  corpus  manducavil  pa- 
nem  cum  luctu  et  tremore, 

6.  Memorali*  illuni  sennonem,  quern  di\il  Do- 
miuus  • per  Amos  pmplictam  : Dics  fcsli  vesiri 
coiivertenlur  in  lamcntatìoncm  et  luci  uni. 

• Amos . 8.  IO.;  1.  Mach.  1.  41. 

*7.  Cum  vero  sol  occubuisscl,  abili,  cl  scpcli- 
vit  eum. 

8.  Argiiclianl  ameni  eum  omnes  proximi  cius, 
diccnles  : lam  hulus  rei  causa  interfitf  lussus cs,  et 
vix  cflugisti  mortis  Imperimi)  et  iterum  H*pelis 
mortuos  ? 

9.  • Scd  Tobias  plus  timcns  Dcuin  , quam  re- 
gnili , rapiebat  corpora  occisorum  et  occultabat  in 
domo  sua,  el  inediis  noctibus  sepeliebat  ea. 

• Supr.  I.  91. 

10.  contigli  autem,  ut  qoadam  die  faligatus  a 
scpullura,  vcnlens  in  domum  suam , iaclassel  se 
luxta  parietem  et  obdormissct  » 

11.  Et  ex  nido  liirtindinum  dormienti  liti  cnli- 
da  sterco ra  inciderent  super  oculos  cius,  flerct- 
que  caocus. 


1.  Dopo  tali  cose  essendo  venuto  un  giorni 
festa  del  Signore  ed  essendo  preparalo  in 
di  Tobia  un  buon  pranzo  , 

2.  Egli  dine  ai  suo  figliuola  : Va*  a e cento 
alcuni  delia  nostra  tribù , timorati  di  Dio  n fr 
banche  tu  con  noi . 

5.  E Quegli  essendo  andato  gli  riferì  al  to «► 
torno  , come  uno  de*  figliuoli  d’ Israele  scoto* 
giaci  va  sulla  piazza . Ed  egli  immantinente  oz- 
iasi da  mensa  , lasciato  il  desinare  * si  pori*  4- 
giuria*  dov* era  il  cadavere : 

4.  E presolo  lo  portò  occultamente  a sm a cto 
per  poi  seppellirlo  con  sicurezza  dopo  il  (ronns- 
del  sole . 

5.  E nascosto  che  ebbe  II  cadavere , man flèti 
pane  piangendo  e tremando  * 

6.  Ricordandosi  di  guctle  parole  dette  <fc'  >'• 
gnor  e per  Amos  profeta:  1 vostri  giorni  feto  * 
convertir  aiuto  in  iamentuzioni  c in  lutto . 

I.  E tramontalo  il  sole  , andò  , e lo  seppeb 

8.  Or  tutti  i suoi  parenti  lo  sgridavano  ,itict*' 
do:  Già  per  questa  ragione  fu  dato  T ordine 
farti  morire , c a mala  pena  li  sottraesti  agli 
tigli  della  morte * c di  nuovo  tu  vai  a seppe! Ui 
i morti  ? 

9.  Ma  Tobia  temendo  più  Dio  , che  il  re,  in* 
fugava  i corpi  degli  uccisi  , c li  nascondeva  in  su 
casa , e nel  mezzo  della  notte  li  seppelliva. 

10.  Or  egli  avvenne,  che  un  giorno  tornar- 
stanco  da  seppellire  , giunto  a sua  casa  , si  gai» 
vicino  al  muro,  e si  addormento, 

II.  E da  un  nido  di  rondini  cadde  dello  sterri 
caldo  sugli  occhi  di  iui  addormentato  * otuf  ci  rh 
male  cieco . 


Vcrs.  2.  Va' e conduci  alcuni  della  nostra  tribù,  ec.  Tobia  celebrando  il  dì  festivo  con  un  pran/’ 
I»'ù  abbondante  non  si  scordava  di  far  servire  la  sua  propria  ricreazione  alla  cariti  sorso  de  poveri  suoi 
rraiciii. 

Vers.  5.  F.  nascosto  che  ebbe  il  cadavere , mangiò  del  pane.  Essendosi  egli  rendalo  immondo  per  aver 
toccato  , v portato  un  morto,  è credibile,  che  «fili  non  rientrasse  nella  sin  risi,  ma  fuori  di  essi  uhm* 
glasse  da  »c  solo;  imperocché  non  si  «lice,  che  egli  si  puriUcasse,  c simile  immondezza  durava  sette  gio 
ni.  Num.  xix.  n.  xel  versetto  IO.  si  dice  che  tornando  da  seppellire  un  morto  si  pose  a dormire  iicim 
ai  muro  della  casa.  Alcuni  vogliono,  eh’  ei  non  portasse,  ma  facesse  portare  il  morto, 
i.tc  i 7’  Cadde  detto  sterco  caldo  ec.  Lo  sterco  di  rondine  è un  forte  caustico,  come  osservano  i ■<- 
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fi.  Mane  autcra  lentationem  ideo  permisit  Do- 
nimi* evenire  illi.  ut  posteria  darelur  cxcniplura 
H i-ii  i'-  cius,  sicut  et  sancii  lob. 

13.  Yim  cum  ab  infamia  sua  sem|)cr  Dcum  li- 
ouerit,  et  mandata  eius  cusltxlicrit,  non  estcon- 
rùiatus  centra  Dcum,  quod  plaga  cacci  tali»  evo 
rrit  ei , 

H.  Sed  immobili»  in  Dei  timore  permansi! , 
gens  gralias  Deo  omnibus  diebus  vitae  suae. 

13.  >mi  sicut  beato  lob  insullabant  rege»  . ita 
-ti  {drente»  et  cognati  eius  irridebant  vitam  cius, 
liceotcs  : 

16.  Ubi  est  spcs  tua , prò  qua  clccmosyna'  et 
Voltura»  facicbas? 

17.  Tobias  vero  incrcpabat  cos , diccns  NolUc 
i ktqui  : 

16.  Quoniam  fllil  Sanctorum  sumus , ci  vitam 
laoa  cxspectamus , quain  Deus  daturus  est  bis  , 
Di  fidem  suam  nunquam  mulant  ab  ih» 

19.  Anna  vero  uxor  cius  ibal  ad  opi  li  tri- 
uroftuotidic.etde  labore  inanuum  suarum  viclun», 
ucni  conscqni  poterai , deferebat. 

Unde  factum  est.  ut  bocduin  capra  rum  ao 
^iens  detulissct  domi  : 

il.  Cuius  cum  vocem  ixilanlis  vir  eius  auciis- 
7,  dixit:  • videte,  ne  forte  furtivus  sit.  reddile 
un  domini»  suis,  quia  non  licei  nobis  aut  edere 
‘ furto  aliquid  , aut  conllngcre.  * Deiu.  22  1. 
*•  Adbaec  uxor  eius  irata  respondu  * Manifc- 
e TJtnt  farla  est  spes  tua , et  eleeiiios>...ic  tuae 
apparucrunt . * /<»/>.  2.  9. 

Alque  bis  et  alils  liuiuscemodi  verbi»  evpro- 
rabal  «. 


12.  E il  Signore  permise  j che  questa  tentazione 
gli  venisse j affinchè  avessero  i posteri  un  esempio 
ai  pazienza  simile  a quello  del  santo  Giobbe . 

15.  Imperocché  avendo  egli  sempre  temuto  Dio 
fin  dalla  sua  fanciullezza  3 e osservati  i suoi  co- 
mandamenti  • non  si  querelò  di  Dio  per  la  tribo- 
lazione mandatagli  della  cecità  , 

\\.  31 a si  numi  enne  salito  nel  timore  di  Dio  , 
rendendo  a Dio  grazie  ogni  giorno  della  sua  vita. 

15.  E come  il  beato  Giob  era  schernito  dai  re, 
cosi  i parenti  e congiunti  di  questo  si  burlavano 
del  suo  modo  di  vivere  , e dicevano  : 

16.  Dov’è  la  tua  speranza , per  cui  tu  facevi  li - 
mosine  , e seppellivi  t 

17.  Ma  Tobia  gli  sgridava , dicendo  : Non  pal- 
late così: 

18.  Perocché  noi  slamo  figliuoli  de*  Santi,  e aspet- 
tiamo quella  vi/a , che  Dio  a quelli  darà , i quali 
giammai  non  mancano  a lui  di  fede, 

19.  E Anna  sua  moglie  andava  tulli  i giorni  a 
tessere  , e delle  fatiche  delle  sue  mani  portava  a 
casa , quel  che  polca  comprar  da  mangiare, 

20.  Avvenne  pertanto,  che  essendole  sialo  dato 
un  capretto  lo  portò  a casa : 

21.  E suo  marito  avendolo  sentilo  belare , dis- 
se: Badate , che  per  disgrazia  non  sia  stato  ru- 
bato i rendetelo  al  suoi  padroni  : perchè  non  è le- 
cito a noi  di  mangiare,  nè  di  toccare  cosa  rubala K. 

22.  A queste  parole  irata  la  donna  rispose : È 
cosa  chiara,  che  è andata  in  fumo  la  tua  speran- 
za j e ora  si  vede  il  frutto  di  lue  limosine . 

25.  E con  queste  e simili  parole  lo  maltrattava. 


vcrs.  15.  Era  schernito  dai  re.  Questi  regoli  (cosi  sono  chiamati  nel  testo  Greco  di  Giobbe  ) erano  gli 
«li  quel  pazientissimo  uomo. 

veni.  ih.  Starno  figliuoli  de*  Santi.  Àbramo  Isacco,  Giacobbe,  ec.,  la  fede  e la  speranza  de’ quali 
>ri  obietti  c altri  beni  mirava,  che  quelli  «iella  vita  presente. 

yers.  19  Anna  sua  moglie  andava  tulli  i giorni  a tessere  ec.  81  vede  Tobia  ridotto  in  povertà,  men- 
eLfn°Sl,e  andava  a lavorare  per  provvedere  da  vivere.  I suoi  beni  erano  stati  confiscati  sotto  sen- 
‘cnerib;  egli  faceva  di  gran  limosine,  non  poteva  andare  a ripetere  quello  che  avea  depositato  nelle 
*ni  *1»  Gabelo;  quindi  maraviglia  non  è,  cL*  ci  si  trovasse  in  angustie,  volendo  Iddio  provarlo  anche 
'n  questa  maniera  di  tribolazione,  l.a  moglie  nel  versetto  22.  sembra  che  attribuisca  la  povertà  di  To- 
1 *11*  generosità  di  lui  verso  i poveri. 

apo  'ftetjo 


Orazione  ratta  a Dìo  ita  Tobia . che  chiede  di  morire  a ragione  degli  insulti  delta  consorte 
inule  orazione , e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara  llgtiuola  di  Itagliele , perché  la  serra  le  fa- 
ceva rimproveri  a motivo  de * sette  mari'..  ureiit  dai  Demonio.  /.'  uno  e t'  altra  sono  esau- 
diti , ed  è mandalo  l'  Angelo  fta/ihaete  a consolarli 


■ Tunc  Tobias  ingentilii,  et  cocpit  orare  cum 
rymis  , 

“ nicens:  insili*  es,  Domine,  ci  omnia  utile', 
i insta  sunl , et  onmes  viae  luae  misericordia 
«erilas  ci  iudiciutn. 

‘•Et  nunc,  Domine . memor  osto  me! , et  ne 
’Jictain  sumas  de  pcccatis  meis , ncque  remi- 
an»  delicla  mea,  voi  ixircnitun  incorimi . 
u Quoti lam  non  obouivimus  praeccptis  lui* , 
n I cadili  sumus  in  direplioncm  ei  caplivitatcm 
'nortem  et  in  fabulam  et  in  Improperium  o- 
“•M»  nalionilius,  in  quibus  dispersisti  nos. 

• Dcut.  2».  15. 

'•  Et  nunc  . Domine , magna  tudicia  tua . quia 
1 'Wiiius  sccundum  praecepta  tua,  et  non  am- 
•oinms  sìnccritcr  coram  te. 

'•Et  nunc , Domine  , sectmtlum  voluntatem 
toc  inecum,  et  praccipe  in  pace  rocipi  spi- 
>n  menni;  expedit  oaira  milii  mori  raagis  quam 

■ Kadcm  itaqne  die  contigit , ut  Sara  (ìlia  Rn- 
>ronH  tritate  Medorurn,  et  ipsa  audiret 

“Pcriuin  ab  una  ex  ancillis  palris  sui; 

' Qn<miani  tradita  fueral  scplem  viris,  et  dae- 
"0!n>iie  Asmudeus  ucciderai  eos,  inox 
pressi  fuissenl  ad  cani. 


1.  Allora  Tobia  sospirò t e cominciò  a far  ora- 
zione con  lacrime  , 

•ì.  E disse:  Giusto  se’ tu,  o Signore , c sono 
giusti  tulli  i giudizi  tuoi , e tulle  le  lue  vie  sono 
misericordia  e verità  e giustizia. 

5.  Or  tu  adunque,  o Signore,  ricordali  di  me, 
e non  far  vendetta  de’  miei  peccati , e non  aver 
in  memoria  i mici  delitti,  nò  quelli  dc'miei  genitori. 

A.  Perche  noi  non  obbedimmo  a' tuoi  comanda- 
n.euU  , per  quest  * siamo  stali  depredali , menali 
schiavi  c uccisi,  divenuti  favola  e obbrobrio  per 
tulle  le  nazioni,  traile  qua'i  tu  ci  hai  dispersi. 

5.  E adesso , o Signore , i giudizi  tuoi  tono 
glandi,  perche  noi  non  ponemmo  in  opera  l tuoi 
precetti, c non  camminammo  con  sincerità  dinan- 
zi le. 

<ì.  Ora  tu  , o Signore,  fa' di  me  quel  , che  li 
piace , e comanda , che  sia  ricevuto  in  pace  il 
mio  spirilo j perocché  t!  meglio  per  me  il  morire, 
che  il  vivere . 

1.  P/ello  stesso  tempo  egli  avvenne,  che  Sara 
figliuola  di  Itaguele  dimorante  in  Page)  città  ite’ Me- 
di si  semi  oltraggiare  da  una  delle  serve  dei  pa- 
dre suo  ; 

8.  Perocché  ella  era  siala  sposala  a selle  ma- 
riti, i quali  appena  accostatisi  a lei  erano  stali 
uccisi  dal  demonio  chiamalo  Asmodeo. 


;Ì|C5?|J-  Allora  Tobia  sospirò,  flù  .muto  della  poca  fede  e degli  strani  sentimenti  della  moglie,  eli, 
, *'lrl  suoi  mali. 

■ iihÌ1  *■  Pai  Demonio  chiamato  Aimodeo.  Traile  molte  etimologie  sembra  la  piu  verninole  quella, 
o . Atmod-o  per  uternunatorc , itesoiatore 

Ottona  Poi.  I.  « 
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i».  Ergo  cimi  prò  culpa  sua  increparet  pucllam, 
respondil  ci , dicens  : Amplili;,  ex  le  non  vìden- 
mus  filium,  ani  lìliara  super  terrain,  intcrfcclrix 
vironim  luorum. 

10.  N utn<|iml  et  occidere  me  vi»,  sleul  iam  oc- 
cidisli  septem  virosi  Ad  hanc  voccm  nerrexit  in 
superimi  cubiculuin  doiuus  suae;  cl  Intuì,  dietuis 
cl  Iribus  m «elibus  non  manducavit,  neipie  bibit  : 

1 1 . Scd  in  oralionc  pcrsislcos , rum  lacrvmis 
dcprccabalur  Dcuni , ut  ab  isto  improperio  fibc- 
rarct  eam. 

li  Kaclum  est  aulem  die  lerlia,  dum  compie- 
rei oralionem,  benedlcens  Dominuro, 
là.  nixil  : Bencdicliini  est  nomen  tuum  Demi 
palrum  noslrorum:  qui  rum  Iralns  fueris , misc- 
ricordiam  facies,  et  in  teuijiore  tribulationis  pec- 
cata dimìtlis  bis  , qui  invocant  le. 

li.  Ad  le  nomine  iacieni  meam  converto,  ad 
le  oculus  meos  dirigo. 

15.  Peto , Domine , ut  ile  vlnculo  Improperil 
liulus  absolvas  me,  ani  certe  desuper  temuti  eri- 
pias  me. 

1G.  Tu  sci».  Domine,  quia  numquam  concupivi 
virum,  et  mundam  servavi  ammani  meam  ab  ninni 
eoneupisccntia . 

17.  Nuinquani  cum  ludenlibus  miscui  me:  ne- 
que  cum  liis , qui  in  levitate  ambulant , parlici- 
|iem  me  praeini!. 

18.  virum  aulem  cum  timore  Ino,  non  cum  li- 
bidine mea  consensi  susciiiere. 

19.  Et  aut  ego  indigna  fui  illis,  aut  illi  forsitan 
me  non  fucrunt  digni  : quia  forslian  viro  aiii  con- 
servasti me. 

20.  Non  est  cnim  in  liominis  poicslale  consi- 
iium  tuum . 

21 . Hoc  autein  prò  certo  liabct  omnis , qui  te 
colli,  quoti  vita  eiiis,  si  in  probatìooe  fueril,  co- 
ronatiilur  : si  aulem  in  Irlbiilnlionc  fuerit , libc- 
rnbitur:  et  si  in  eorrepiionc  fuerit  ad  misericor- 
diam  luam  venire  liccbll. 

22.  Non  cnim  delcclaris  in  perdilionìbus  no- 
stri* : quia  post  tempestatelo , tranquitluin  faeis  : 
et  |Hist  lacrvmationcm  et  iletum , exsultationcm 
infondi* . 

25.  SU  nomen  tuum , Deus  Israel , bencdiclum 
in  saccula. 

24.  in  ilio  Icraporc  cxaudilae  suni  prcccs  am- 
iiorum  in  eonspoclu  gloriac  summi  Dei: 

25.  HI  missus  est  Angelus  Domini  sanctus  im- 
pilaci, ui  curaret  cos  ambos,  quorum  uno  tem- 
pore soni  orationcs  in  ronspcctu  Domini  recitatao. 


I ! I 

9.  Or  avendo  cita  sgridala  la  serva  per  qua 
suo  fallo,  le  rispose  questa , c disse:  non  n i 
ga  giammai  da  noi  sulla  Urrà  figliuolo , o fig i 
la  naia  da  te,  uccisora  di  mariti . 

10.  t uoi  lu  far  morire  anche  me,  come  uci 
sii  que’ selle  uomini  f A queste  voci  se  ne 
ella  alla  stanza  più  alia  della  sua  casa , e pc 
ili  e tre  notti  non  mangiò  e non  bevve: 

11.  Ma  perseverando  nell’orazione,  con  I 
me  pregava  Dio  , che  la  liberasse  da  quel i 
brolo  io . 

12.  E il  terzo  giorno  terminando  la  sua  oi 
ne,  benedicendo  il  Signore, 

13.  Disse:  Itcnedello  egli  t!  il  nome  luo,  c 
de ' padri  nostri,  il  quale  dopo  esserli  sdegna 
misericordia,  e nel  tempo  della  tribolazione 
doni  I peccati  a quei , che  li  Invocano. 

14.  A te,  o Signore,  rivolgo  la  faccia, 
fisso  gli  occhi  mici . 

15.  lo  li  prego,  o Signore  , che  lu  mi  so 
dal  laccio  al  questa  ignominia  , o almeno  mi 
dalla  terra . 

1G.  Tu  sai,  o Signore , che  io  giammai  hi 
sideralo  alcun  uomo  , e ho  serbala  pura  fu 
mia  da  ogni  concupiscenza . 

17.  lo  non  mi  sono  mal  addimesticata  con  ( 
II,  che  atri  no  gli  scherzi  j ni  ho  attua  annuii 
quel  che  trainino  con  leggerezza . 

18.  E lo  acconsentii  à prender  marito  sci 
limare , non  per  effetto  di  passione . 

19.  E o lo  fui  indegna  di  loro,  o fora* 
non  eran  degni  di  me  , perche  lu  ad  altri:  ih 
forse  m’hai  riservala. 

20.  Peroccht  nulla  può  l’uomo  contro  h’< 
consigli . 

21 . Ma  questo  i tenuto  per  certo  da  chmKz 
onora , else  se  la  sua  vita  sarà  messa  alla  r ' 
ri  in;  li  coronalo  j e s’  fi  sarà  in  tribola:-'  * i 
rii  liberalo  ; e se  sarà  sono  la  verga,  pomi  p 
venire  alla  tua  misericordia  . 

22.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra  iks  I 
ditello,  e dopo  la  tempesta  fai  la  bonaccia,:  I 
po  le  lacrime  e i sospiri  infondi  il  giubila 

25.  Sia  II  nome  luo,  o Dio  <T Israele,  berti 
lo  pe’  secoli. 

24.  Nello  stesso  tempo  furono  esondile  Uà 
zioni  dell'uno,  e dell’aura  nel  cospetto  s 
Maestà  de I sommo  Ideilo  : 

25.  E fu  spedilo  il  santo  Angelo  del  Sif  < 
Rapimele  a liberare  T uno  e i‘ altra,  esseu.tr  » 
le  orazioni  loro  presentale  a un  tempo  ai  e- 
del  Signore . 


ver».  26  ri  tanto  Angelo  del  Signore  Haphaete.  Quando  Dio  vuol  guarire  qualcheduno  ( dice  s fa 
lamo  in  Dan.  rm.  1 egli  spedisce  il  santo  Angelo  Aapbsele,  Il  nome  del  quale  ci  fa  intendere,  ette  un 
i la  vera  medicina.  Raphael  slgnlllea  medicina  'di  Dio. 


Quarto 


Tobia  credendoti  vicina  a morire,  dà  de’ piissimi  avveramenti  al  figliuolo , dimostra  I’  effe» 
eia  della  limosina , e gii  da  avviso  dei  dieci  laicali  d’  argento  prcslaii  a Caltelo. 


1.  Igitur  cum  Tobias  putaret  oralionem  suam 
cvaudiri  ut  mori  potuisscl,  vocavit  ad  se  Tobiam 
filium  suum , 

2.  Dixilqiic  ci:  Audi,  Ali  mi.  verba  oris  mcl,  et 
ca  in  corde  luo,  quasi  fundamentum  constine. 

3.  Cum  acceperit  Deus  ammani  mcam?  corpus 
mciiin  scpeli:  • et  honorem  liabcbis  mairi  tuae  o- 
mnibus  dlcbua  vilae  cius  : 

* Exod.  90.  12.  Eccll.  7.  29. 

4.  Mi-rnor  enim  osso  debes,  quac  et  quanta  pc- 
iicula  passa  sit  propter  te  in  utero  suo. 

5.  Cura  autein  et  ìpsa  compleverit  terapus  vitae 
suae,  sepeiias  eam  circa  me. 

lì.  Omnibus  autein  dielius  vitae  tuae  in  mente 
Imbolo  Deum:  et  cave,  ne  nliquaudo  (leccalo  con- 


1 . Tobia  pertanto  pensando  , che  fosse  etn- 
ia sua  orazione,  orni’ ci  potesse  morire , due* 
a se  Tobia  suo  figliuolo  , 

2.  E gli  disse : Ascolta,  figliuol  mio , le  p d‘ 

le  della  mia  bocca , e ponte  m cuor  luo  corner 
fondamento . „ 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  l’ atumi  m 
seppellisci  il  mio  corpo  ;e  onora  la  madre  ma 
ogni  tempo  della  sua  vita: 


4.  Perocché  tu  dei  ricordarli  come,  e quanto  e • 

Mila  sofferto  per  le  , portandoti  nel  suo  ten  - 
ti. E quando  ella  avrà  terminato  il  corso  ai 
la  vita  , seppelliscila  arcamo  a me. 

6.  Tu  poi  tulli  i giorni  di  ma  vM 

tnaiife  e nti.trrl.ili  Ai  flrTJÌlUtHtlt  0MUW 


ver».  2.  Ascella  , i 

•<n  ragione  sono  , 


t . figlimi / mio  ec.  I precedi  dati  in  questo  luogo  dal  padre  al  giotioc  JW|0 
ammirati  da’  padri  come  tin  compendio  della  più  santa  e perfetta  mon,c 
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alias , et  praetcrmittas  praeccpla  Domini  Dei 
miri. 

5.‘  Ex  substanlia  tua  lac  elccmosynam.  et  noli 
«riero  iacicm  tuoni  oh  ulto  paupcre  : ito  enim 
et,  ut  nec  a te  averta  tur  facies  Domini. 
JVor.S.9.  Eccli.i.  t.  el  14.  13.  el  Lue.  14.  13. 
t.  * Quomodo  polueris , ila  culo  miserirors. 

• Eccli.  35.  13. 
1 Si  multimi  libi  fuerit,  abundanter  trìbuc:  ai 
ligunm  libi  fuori!,  elioni  exiguum  libenter  im- 
trtiri  slude. 

Ut.  Praemium  enim  bonuni  libi  tbesaurizaa  in 
nrcessltali*. 

II. 1 Quoniam  elccmosyna  ab  omni  peccato  et 
unirle  liberal , el  non  palielur  animato  ire  in 
wìiras.  • Eccli.  39.  15. 

li  Fiducia  magna  crii  coram  stimino  Dco , e- 
caiosjna,  omnibus  facientibus  eam. 

IS."  Attende  libi,  fili  ini,  ab  omni  fomieatlone, 
prstcr  uiorcm  tuoni  nunquam  palioris  cri- 
si « ire.  • Thcss.  4.  3. 

H.  Superbiam  nunquam  In  tuo  sensu , aut  in 
I nerbo  dotninari  permittas:  • In  Ipso  enim  mi- 
ro suinsil  otnnis  pienti tio.  • Gei i.  3.  5. 

w. * Qidcumque  lil>i  aliquitl  opcratus  fuerit,  slo- 
l ri  nicrcedcm  restitue , et  merce»  mercenari! 
»pud  te  oinnino  non  remaneat. 

• Lev.  19.  13.  Delti.  34.  14. 
S-  * Quoti  ab  alio  odcris  fieri  tibl,  vide  ne  tu 
piando  alteri  facias. 

' Matth . 7.  12.  Lue.  6.  SI. 

1 '•  ‘ Fanoni  luum  cum  esurientlbus  et  egenis 
®™r,  et  de  vestimenti,  luis  nudos  lege. 

• Lue.  14.  13. 

»•  Panerà  tuum  et  vinum  tuum  super  scpul- 
J®  fusti  constilue  . et  noli  ex  co  manducare 
wberc  cnin  peccatoribus . 

“•  Consilium  semper  a sapiente  perquirc.  > 

»•  Omni  tempori'  bcnedic  Denm  : et  peto  ab 
v'os  tua»  dirigat , et  omnia  consìlia  tua 
'ixo  perraancant . 

*•  indico  ctiam  titii , fili  mi , dedlsse  me  de- 
t talenta  argenti,  dum  adhuc  infanttilos  esse», 
*io,  in  Doge»  civitote  Medortun,  et  ctiirogra- 
jn  cius  apud  me  habeo  : 
t.  Et  ideo  perquirc  quomodo  ad  eum  perve- 
v et  recipias  ab  eo  sopra  memoratimi  |>ondus 
■alt.  et  resti  tuoi  et  chirograptium  suitm. 

’•  Noli  timcrc,  OH  mi  : pauperem  qttìdein  vi- 
gcriitius  , • sed  multo  tiona  habèbimus  , si 
“criinus  Deum,  et  rcccsscrimus  ab  omni  |m-c- 
j el  fecerimus  bene.  • Ilom.  8.  17. 


peccalo  , e di  trasgredire  i precetti  del  Signore 
Dio  nostro . 

7.  Di  quello  , che  hai , fa'  limosina , e non  vol- 
ger le  spalle  a nisstm  povero  , perocché  cosi  av- 
verrà , che  la  faccia  del  Signore  non  si  rivolga 
da  le. 

8.  Usa  misericordia  secondo  la  tua  possibilità . 

9.  Se  avrai  molto , da’ abbondantemente  , se  avrai 
poco  , procura  di  dar  volentieri  anche  quel  poco . 

10.  Perocché  ti  accumulerai  urta  gran  ricom- 
pensa pel  di  del  bisogno. 

11.  Perocché  la  limosina  libera  dal  peccalo  e 
dalla  morie,  e non  permetterà,  che  l’anima  cada 
nelle  tenebre: 

13.  La  limosina  sarà  argomento  di  gran  fidanza 
dinanzi  al  Sommo  Dio  per  tulli  gucl,  che  la  fanno. 

15.  Guardali,  figlimi  mio,  da  qualunque  impu- 
rità , c tolta  la  tua  moglie,  non  voler  sapere,  che 
sia  II  male. 

14.  Non  permettere,  che  regni  giammai  ne’luoi 
sentimenti , ovvero  nelle  lue  parole  la  superbia  ; 
perocché  da  lei  prende  cominciamenlo  ogni  maniera 
di  perdizione. 

13.  A chiunque  abbia  lavorato  In  alcun  modo 
per  le,  rendi  subilo  la  merci  ile,  e non  resti  qiam- 
mai  presso  di  le  II  salarlo  de’  tuoi  mercenari. 

1(ì.  Quello , che  tu  non  vuoi,  che  altri  a te  fac- 
cia, guardati  dal  farlo  giammai  agli  altri . 

17.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia  dc’meschi- 
nl  e degli  affamati , e delle  lue  vesti  cuopri  gl" ignudi. 

18.  Meni  il  tuo  pane , e il  tuo  vino  sul  sepol- 
cro del  giusto,  e non  ne  mangiare  e non  ne  be- 
cere co’peccatori  . 

19.  Domanda  sempre  consìglio  all'uomo  sapiente. 

30.  Benedici  Dio  In  ogni  tempo,  e pregalo,  che 
regga  I tuoi  andamenti,  e in  lui  si  fondino  lutti  i 
tuoi  disegni. 

31.  Io  li  fo  ancor  sapere , figlimi  mio,  com’in 
diedi , clic  lu  cri  ancor  fanciullinn , dieci  talenti 
d’ argento  a Gahelo  in  Rnges  città  dei  Medi , e 
ho  presso  di  me  il  suo  chirografo  : 

33.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a trovarlo 
per  ritirare  la  detta  somma  di  denaro,  e render- 
gli il  sm  chirografo. 

33.  Aon  temere , figlimi  mio : { vero,  che.  mc- 
niam  vita  povera,  ma  avrem  però  molli  beni,  se. 
temeremo  Dio,  e fuggiremo  qualunque  peccato,  e 
forano  del  bene. 


ri.  T j , x ! v i«t  stillerai  mone  sunemnrono  .111.1  veri  c.inu; 

ev  . K31!?  quesU  con  sue  luti  ine  ; quindi  i padri  dello  Chiesi  proibirono  simili  rcrezio- 

e an!m»  !L  r0**0.  VT*l!an.?  1rn?n  lr2,asc,arc  perciò  di  soccorrere  colle  limosino  i poveri  in  suffragio 
10  il  dcfun,i*  Vlìdt  Aug.  Confest.  vi.  3.  , ep.  22.,  ep.  2).  Lo  spirito  di  carità,  ond’  era  ri- 

dir, m!2n  Tob,a/.cl  Persuade,  che  in  seguendo  questo  rito  comune  nella  sui  nazione,  egli  non  ave* 
a nt!M?iIa  * che  di  contribuire  in  tutte  le  maniere  al  sostentamento  de’  bisognosi,  soggiunge  Tobia, 
queste  sue  refezioni  di  cariU  non  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo  o infedele  o jtl  mal  costume. 


Capo  <Sìutnt0 


: efìe  cercala  compagno  e guida  per  andare  a lìages  de‘  Medi  ti  pretenla  1‘  Angelo 
non  conosciuto , e a lui  il  Padre  raccomanda  il  figliuolo.  Partiti  questi , la  madre 
piange  p assenza  del  figlio. 


Tunc  respondit  Tobias  patri  suo , cl  dilli  : 
ra  quaecumquc  praeccpisti  raihi  , faciani 


Quomodo  a li  lem  pecuniam  liane  rcqutrai 
mii  11  rae  rle9<’lt>  ct  cft»  rum  ignoro  ; qi 
ir  tu  ™°  ' * * Se*'  ncque  viam  |ier  quani  J 
urne,  aliquando  cognovi. 

■vi.llnc  *'nl‘.’r  sul,s  respondit  itti,  cl  dlxiU  ( 
'itti11111  1"idcm  Dliuii  pene»  me  hatico:  qi 
oJ . ‘xlenderis  , statini  rcstituet . 

Pcrgc  nunc , et  inquirc  liti!  aiiqucm 


1.  Allora  Tobia  rispose  a suo  padre  , e disse  : 
lo  farò  , 0 padre,  lutto  quello  , che  mi  hai  co- 
mandalo . 

3.  Afa  io  non  so  come  andare  a prendere  quel 
denaro  : quegli  non  mi  conosce  , c io  non  conosco 
lui  j qual  ségno  gli  darò  tot  Afa  nemmeno  ho  mai 
saputa  la  strada  per  giugner  colà  ■ 

3.  Afa  il  padre  gli  rispose,  e disse : lo  ho  nelle 
mani  mie  il  suo  chirografo  , e subito  che  g Ilei  fa- 
rai vedere  , restituirà  il  denaro  . 

4.  Afa  va’  adesso  , c cercali  ipialche  uomo  fé- 
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dclcm  vi  rum . qui  cat  (ccum  salva  mercede  sua, 
ni,  dum  adirne  vivo,  rcciplas  cani. 

3.  Tunc  cgrcssus  Tobias,  inveoit  iuvenem  splcn- 
iliduni  , stanimi  praccinctuni  , el  quasi  paratura 
ad  amlmlaiidum  . 

li.  El  ignorans  quoti  Angelus  Dei  csscl,  saluta- 
vi! eutn,  et  dilli:  Ulule  te  habemus  bone  luvcnis? 

7.  Al  ilio  respondit  : Ex  Qlils  Israel.  Et  Tobias 
dixit  ni:  Nosli  vUm,  quac  ducil  in  regioncra  Me- 
< li H imi  t 

8.  Cui  respondit  : Novi  : et  omnia  ilincra  eius 
frequcnler  ambulavi,  et  inalisi  apud  Gabelum  fra- 
treni  nostrum , qui  moralur  in  Ragcs  . rivitale 
Mcdoruni , quae  (tosila  est  in  monte  Ecbalanis. 

9.  Cui  Tobias  ad:  Susline  me,  obsccru,  donne 
liacc  ipsa  nunliem  patri  meo. 

10.  Tunc  ingressus  Tobias , indicavil  universa 
tiacr  patri  suo.  Su|icr  quae  adiuiralus  pater,  ro- 
gavi!, ut  inlroiret  ad  eum. 

11.  Ingressus  ilaque  salutavi!  cimi  , et  dixit: 
Gaudium  libi  sii  sempcr. 

13.  Et  ail  Tobias  : Quale  gaudium  milii  erit , 
qui  in  tenebria  sedeo,  et  lumen  codi  non  video! 

13.  Cui  alt  luvenis:  Porti  animo  cslo;  in  pro- 
ximo  est , ut  a neo  fureria . 

11.  Dixit  ilaque  illi  Tobias:  Nuinquid  poteris  per- 
diicere  liliuin  meum  ad  Galicluin  in  Kages  civi- 
tatem  Medoruin  I et  rum  redieris,  rcslituam  libi 
mercedem  tuain. 

13.  Et  dixit  ci  Angelus  : Ego  ducam  et  redu- 
cain  eum  ad  le. 

16.  Cui  Tobias  respondit:  Rogo  te,  indica  milil, 
de  qua  domo,  aut  de  qua  tribù  cs  tu? 

17.  Cui  Rapitaci  Angelus  dixit  : Gcnus  quacris 
raercenarii,  ali  ipsum  merccnariiun,  qui  eum  li- 
tio tuo  cat  ? 

18.  Sed  ne  forte  sollicilum  te  reddam,  ego  sum 
Azarias  Ananiac  magni  filius. 

19.  Et  Tobias  rcs|iondil  : Ex  magno  genere  es 
tu.  Sed  |>cto,  ne  ìrascaris  quod  vulnerilo  cogno- 
seerc  genus  Illuni. 

30.  Dixit  autem  UH  Angelus  : Ego  sanino  du- 
cam, et  sanimi  libi  reducam  Hliuni  tuuin. 

31 . Rcspondcns  autem  Tobias , ait  : Bene  ani- 
bulctis,  et  sit  Deus  in  itinere  veslro,  et  Angelus 
eius  eomilclur  vobiscum. 

33.  Tunc  paratis  oinnibiis,  quac  ernnt  in  via 
portanda  , feci!  Tobias  vale  |>atri  suo  el  mairi 
suac , et  ambulavcrunt  andrò  simili . 

33.  • dunque  profecli  caselli, roepit  malcr  eius 
fiere  et  dicere  : Baciiluni  seneclutis  nostrae  tuli- 
sti,  et  Iransmisisti  a nobis.  * Inf.  IO.  1. 

31.  Nuinquam  fuisset  ipsa  pecunia,  prò  qua  nii- 
sisti  eum . 

33.  Sufllciobat  enim  nobis  paupcrtas  nostra  , ut 
divilias  eoinputarcmus  hoc, quod  videbamus  liliuin 
nostrum . 

36.  Dixitquc  ci  Tobias:  Noli  llcre,  salvus  pcr- 
venicl  filius  noster,  et  salvus  revertetur  ad  nos, 
et  oculi  lui  videbimt  illuni. 

37.  Credo  cairn , quod  Angelus  Dei  bonus  co- 
milclur  ei , et  bene  disponal  omnia , quac  circa 
cuoi  geruntur , ita  ut  cum  gaudio  rcvcrtalur  ad 
nos . 

38.  Ad  liane  voccm  cessavi!  matcr  eius  Ocre , 
et  Iaculi. 


(tele,  il  quale  dmtloqll  noi  la  ni a mercede  , rei 
ga  con  le,  altàiche  tu  lo  riscuota,  mentre  iv  i 
no  ancora  In  fila. 

5.  Allora  Tobia  neU*  uscire  di  cara  (rorò 
giovane  di  beli' orpello  , che  ave  a raccolta  In  i 
rie  , come  in  aito  di  fare  rlrada . 

6.  E non  rapendo,  clt’ ci  forse  un  Angelo 
Dio , lo  solido , c ditte  : Donde  sei  fu  , o In 
giovine t 

7.  E quegli  rispole:  Sono  un  Irradila.  F.To 
gli  ditte : Se’ lu  pratico  della  strada,  che  eoa 
ce  nel  paese  de’  Medi  ? 

8.  E quegli  rispose  : Pie  «ori  pratico  j e Imi 
Iute  sovente  lune  quelle  strade , e tono  rime 
casa  di  G abelo  noslro  fratello,  che  dimora  iti 
gei , città  de’  Medi  tiluaia  sul  monte  di  Ecbaltr 

9.  E Tobia  a lui:  A spella  di  grazia,  (tu 
vada  a dir  quelle  core  a mio  padre  . 

10.  Allora  Tobia  entrò  , e riferì  ogni  cosa  a i 
padre . E ammiralo  di  ciò  il  padre  , lo  feci  S 
gare  di  mirar  In  cara  sua. 

11.  E quegli,  entralo  che  fu,  salutò  Tobia, t 
disse:  Sia  tempre  a le  allegrezza. 

13.  E Tobia  disse:  Qual  tarla  di  aUegrezizi 
ravvi  per  me,  che  no  nelle  tenebre,  e non  ni 
il  lume  del  ciclo  T 

13.  E il  giovane  a lui:  stai  di  buon  cuori  l 
andrà  molto  , che  Dio  li  guarirà . 

11.  Tobia  allora  gli  disse:  Potrai  lu  come 
Il  mìo  figliuolo  a casa  di  Gabelo  a Rogo  a 
dei  Medi  ? e al  tuo  ritorno  li  pagherà  la  Issa 
cede. 

15.  E l’ Angelo  gli  disse:  lo  lo  condivo  i 
ricondurrò  a le. 

16.  Tobia  gli  soggiunse:  Dimmi  , li  prò* 
qual  fanugha  se’ lu  , e di  guai  tribù  f 

17.  E l'Angelo  Rapimele  a lui:  Cerchi  al 
stirpe  del  mercenario  , ovvero  il  mercenari  t il 
so  . che  vada  col  tuo  figliuolo  T 

18.  Ma  per  non  tenerli  in  iiiquieludhu,  » • 
Azaria,  figliuolo  di  Anania  II  grande. 

19.  E Tobia  rispose : Tu  tei  di  una  gres  • 
ma  , Il  prego , non  li  offendere , se  io  lu  betst 
di  saper  la  lua  stirpe. 

30.  E l’Angelo  gli  disse:  Io  condurrò  s» 
tuo  figliuolo , e sano  lei  rimenerò. 

31.  E Tobia  rispose,  e disse:  Andate  [/br- 
ìi Signore  sia  con  voi  per  viaggio  e il  «w  3¥ 
lo  vi  accompagni. 

23.  Allora,  allestite  tulle  le  cote,  che  Sei 
servire  pel  viaggio , Tobia  disse  Addio  al  K-‘ 
e alla  maitre , e i due  insieme  partirono . 

33.  E quando  furori  parlili , la  madre  et—  1 
a piangere , e a dire : Tu  hai  tolto,  e «u- 
lungi  da  noi  il  bastone  di  nostra  vecchiaia 

31.  Pion  foss’egli  mai  sialo  al  mondo  0t 
liaro  , per  cauta  del  quale  lu  l’ hai  mandai  • 

35.  Perocché  cl  cementavamo  noi  di  noli'  * 
ver  là , r tenevamo  per  una  ricchezza  il  tedio 
noslro  figliuolo . 

26.  E Tobia  le  disse:  Pion  piangere  , il 
figliuolo  andrà  salvo  , e tornerà  salvo  a noi,  < I 
occhi  tuoi  lo  vedramio. 

27.  Perocché  io  credo , che  il  buon 

Dio  lo  accompagna,  e provvede  a tulio  pse 
gli  occorre , affinché  a noi  rilomi  con  gaudio 

28.  A tali  parole  la  madre  fini  di  piangeri, 
si  l acque. 


Vera.  18.  Io  sono  Azaria.  L'  Angelo  mollarle  avendo  presa  la  figura  di  quell’  nari»  lìglmolo i di  * 
lisina  , poteva  dire  di  essere  lo  stesso  Alarla.  Cosi  In  varie  apparizioni  riferite  nelle  serlllure I xw*. 
rhc  parlava  a nome  di  Dio,  si  dà  II  nome  del  medesimo  Dio.  ledi  Gerì,  XXXI  II.  63.,  Exod.  VI.  “ rt  -y 
ria  atgnmea  II  soccorso  di  Dio.  c In  questo  senso  ancora  potè  I'  Angelo  dire . che  egli  era  Anna, 
s.  Gregorio  M.,  //or».  34.  . . 

Vera.  97.  lo  credo,  che  il  buon  .merlo  di  Dìo , ec.  Vcdesi  qui  la  tradizione  della  chiesa  , 

guardo  a quell*  Angelo,  a cui  ino  commette  la  cura  di  ciascun  uomo,  tradizione  confermata  ni 
getto,  Mallh.  svili  lo,  AUi  zìi. 
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®aj)o  gesto 


Animato  dai?  Angelo  Tobia  prende  il  pesce,  che  lo  assalirà , e lo  sventra , serbando  il  cuore  e 
il  regalo  e il  fiele  per  medicina  : ranno  ad  albergare  in  casa  di  Raguele,  dot  e per  ordine  del- 
l,.,Veto  chiede  in  moglie  la  figliuola  di  lui  Sara , i sette  mariti  della  quale  erano  stati  uccisi 
mi  Demonio j e dall’  Angelo  è istruito  del  fine,  per  cui  dee  contrarsi , e usarsi  il  matrimonio. 


Frofeetus  est  miteni  Tobias,  et  cani»  scaliti» 
Jt  eum , et  mansil  prima  mansione  iuxta  flu- 
iti Tigris . 

2.  Et  exivit  ut  lavarct  pedcs  stios,  et  cccc  pi- 
ci* iminaois  exivit  ad  dcvorandum  cum. 

o.  Quem  expaveseens  Tobias  clainavil  voce  ma- 
^ t ™oens  : nomine  , invadit  me. 

4.  Et  dixit  ei  Angelus  : Apprehendc  branchiam 
fa*,  et  traile  eum  ad  te.  Quoti  eum  fecisset,  al- 

10  8^ccum^  et  palpitare  coepil  ante 

5.  lune  di\it  ci  Angelus:  Exentera  Imnc  pisccm 
«cor  cius  et  fel  et  lecur  repone  libi:  suntenim 
**  necessaria  ad  mcdicamenta  utiliter. 

6*  Quod  cum  fecisset , assavit  carne.-*  cius , et 
sttiu  tulerunt  in  via  : celerà  salierunt , quac 
«ncerent  eis  quousque  pervenire»!  in  Hages 
vnatem  Medorum. 

• Tunc  interrogavit  Tobias  Angclmn,  et  dixit 
• ubsecro  te  Azaria  fra  ter,  ut  dicas  milii,  quod 
habebunt  ista,  quae  de  pisce  servare 

ttspondens  Angelus  dixit  ci:  Cordis  cius 
«ruculam , si  super  carbones  ponas,  fumus  cius 
ninne  senili  daemoniorum  sive  a viro, 
e * Pubere,  ila  ut  ultra  non  accodai  ad  eos. 

A ®1  J°l  vaici  ad  ungendos  oculos,  in  quibus 

w‘ ®*U  ci  Tobias:  Ubi  vis,  ut  mancati)  us? 

-**:  ResPondensque  Angelus,  ait:  Est  hic  Raguel 
oimnc,  vlr  propinquità  de  tribù  tua , et  liic  ha- 
‘ uiiam  nomine  Sarai»:  sod  ncque  masculura , 
M'K'jcmlnam  ullam  babcl  alia  ni  praetcr  cani. 
k i a T'*>*  ^ebetur  omois  substantia  cius , et 
wiot  eam  te  accipere  coniugem. 

• JViflR.  27.  8.  , et  3t>.  8. 
ergo  cam  a palrc  eius , et  dabit  libi 
>m  m uxorem. 

4*  Tunc  respondit  Tobias,  et  dixit:  Audio  quia 
J?1**  scplem  viris,  et  inortui  sunt:  seti  et 
K -«udiifi,  quia  Daemoiiium  occidit  illos. 


1.  Tobia  adunque  parli , e sequitoilo  il  cane,  r 
alta  prima  posata  si  fermò  presso  il  fiume  Tigri. 

2.  E andò  per  lavarsi  i piedi  , qitand’  ecco  un 
pesce  smisurato  uscì  f intra  per  divorarlo. 

3.  E Tobia  impaurito  gridò  ad  alla  voce  : Si- 
gnore , egli  mi  viene  addosso . 

4.  E T Angelo  gli  disse : Prendilo  per  una  bran- 
ca , e tiralo  a le . E quegli  avendo  così  fatto , lo 
tirò  a secco,  e comincio  a palpitare  a* suoi  piedi. 

5.  Allora  l’ Angelo  gli  disse : Sventra  questo 
pesce  e serbali  *1  suo  cuore , il  fiele  c il  fegato  : 
perocché  queste  cose  son  necessarie  per  utili  me- 
dicamenti . 

6.  E fatto  ciòj  arrostì  dette  sue  carni  , e ne 
portaron  per  istrada  ; il  resto  lo  salarono,  perchè 
servisse  loro  fino  at  toro  arrivo  a Hages  città  de* 
Medi . 

7.  Allora  Tobia  domandò  all*  Angelo , e disse: 
Di  grazia , o fratello  Azaria , dimmi  a che  sicno 
buone  queste  parli  del  pesce,  le  quali  mi  hai  or- 
dinalo di  conservare ì 

8.  E t*  Angelo  gli  rispose  , e disse : Se  tu  met- 
terai un  pezzetto  di  quel  cuore  sopra  t carboni, 
il  fumo  scaccia  qualunque  specie  di  demoni  dal - 
I * uomo  , o dalla  donna , talmente  che  più  non  si 
accostino  ad  essi . 

9.  E il  fide  è buono  a medicare  gli  occhi , che 
abbiano  qualche  macchia  , e resteranno  sani  . 

10.  E Tobia  gli  disse  : Dove  vuoi  tu  , che  noi 

alloggiamo  ? , 

11  .E  l*  Angelo  gli  disse : È qui  un  uomo  no- 
mato liaguelé , tuo  parente,  delta  tua  tribù,  il 
quale  lui  una  figliuola  per  nume  Sara  j ma  non  ha 
nè  maschio  nè  femmina  fuori  di  lei. 

12.  A te  son  domai  tulli  i beni  di  lui,  e tu  dei 
prenderla  per  moglie . 

13.  Chiedila  adunque  a suo  padre,  ed  egli  te  la 
darà  per  moglie. 

1 4.  Allora  Tobia  rispose  , e disse  : Ho  sentito 
dire  , che  ella  ha  sposati  selle  mariti,  e sono  mor- 
ti j c ho  sentito  aire  di  più  , che  il  Demonto  gli 
ha  uccisi . 


'fr*-  • A’  seguilo  Ilo  il  cane.  Non  è inutile  questa  circostanza  all*  istoria  (nè  cosa  alcuna  d*  inutile 
«i5Mere.  «e’  libri  santi);  perocché,  come  vedremo,  il  cane  che  corse  avanti,  fu  quello,  che  annunziò 
n «omo  del  giov  in  Tobia. 

'Cr*-  2.  E andò  per  lavarsi  i piedi.  Secondo  I’  uso  de*  paesi  orientali  di  lavarsi  l piedi  prima  di  man- 
Abbiamo  già  veduto  coinè  il  lavare  1 piedi  degli  ospiti  era  uffizio  , che  si  rendeva  loro  comune- 
i*e  ««elle  case . dove  alloggiavano.  Tobia  entrò  nel  Tigri  per  lavarsi. 

pn  pesce  smisurato.  La  Scrittura  non  ha  spiegato  qual  aorte  di  pesce  fosse  questo,  e gl'interpreti  so- 
i1  wr  discordi.  Mi  sembra,  che  la  piu  probabile  opinione  sia  quella  de’  Rabbini,  I quali  credono, 
ri  f<me  Un  bircio,  pesce  che  abbonda  nel  buine  Tigri,  e arriva  talora  ad  enorme  grossezza:  è vorace 
'Fjnilvoro,  ha  le  branche,  ed  è di  una  specie,  di  cui  possono  mangiare  gli  Ebrei  ; e Analmente  II  suo 
to'  mescolato  col  miele  è buono  a vari  mali  degli  occhi,  come  dimostra  il  itoebart.  Egli  è chiamato  lue- 
v>  che  In  Greco  vuol  dir  pesce  lupino  . (piasi  egli  sia  ai  pesci  quello,  che  il  lupo  è alle  |>ecore. 

. _*ers.  6.  Arrosti  delle  sue  carni.  Arrosti  un  buòn  pezzo  di  quel  pesce  per  mangiarne  forse  la  mattina 
«sera,  e il  resto  lo  salarono  pel  rimanente  del  viaggio. 

Se  tu  metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore , ce.  Il  Greco  porta  il  cuore  e il  fegato.  Il  Demonio 
1 0 I"1  puro  spirilo  non  può  naturalmente  essere  molestato  dal  fumo  del  cuore,  o del  fegato  di  un 

<i  Vii  C0*Ir*-,lto  |>er  tal  modo  ad  abbandonare  l*  uomo  o la  donna  , sopra  di  cui  gli  sia  sialo  |>ermcs- 
’4  r,,°  di  esercitar  suo  potere:  ma  lo  stesso  fumo  cagionando  nel  corpo  dell*  uomo,  o della  donna  una 
posizione  diversa  da  quella  di  prima,  pilo  questa  disposizione  contraria  im|>cdire  I*  attivila  del  Demo- 
ne ««linciare  a sminuirne  il  potere.  Cosi  la  musica  di  David  calmava  I’  agitazione  cagionata  in  Saiil- 
,r  , Demonio,  perocché  questo  spirito  maligno  si  vale  ordinariamente  delie  cagioni  e disposizioni  na- 
»ra  ’ discacciameli  to  di  Asiuodeo  la  parie  principale  I*  ebbe  I*  Angelo,  il  quale  per  i meriti,  e per 

cpv  '**  Tolda  e di  Sara  caccio  il  Demonio,  mentic  lo  stesso  Tobia  eseguendo  il  romando  di  lui 

bruciare  il  cuore  del  pesce:  ma  Raphaele,  che  non  voleva  darsi  ancora  a conoscete,  tacque  quel- 
’ 1,0  ®§li  voleva  fare,  e solo  accennò  quel  rimedio  singolare  c straordinario,  che  egli  solo  poteva  co- 
5E2.  P0**  mezzo  del  quale  la  possanza  del  Demonio  venisse  ad  essere  raffrenala, 
li»  r**  fc  son  dovuti  tntii  i beni  di  lui , e tu  dei  ec.  Da  queste  panile  linde  con  quelle  del  ver- 
•precedente  i dove  si  dice,  che  Ragucle  era  deila  stessa  tribù  di  Tobia,  suo  parente,  senza  prole 
tuie,  con  una  sola  figliuola),  st  viene  a conoscere,  clic  il  matrimonio  di  Tolda  con  Sara  era  per  cosi 
(,  r ,,cce*sario  secondo  la  legge,  e che  o egli  dovei  sposarla,  o rinunziare  alt* eredità  di  R»gucle.  Nelte- 
*£ìii  ’ «v*  13-  il  padre  raccomanda  a Tobia  di  prendere  una  sposa  di  sua  stirpe.  A tutto  questo 

’oLi  eni,OS*  consiglio  «li  un  personaggio,  iu  cui  già  Tobia  area  potuto  conoscere  tanta  saviezza  e 
•*»  amore  del  suo  bene,  non  è maraviglia,  mì  egli  si  indusse  a concludere  11  matrimonio  con  Sara 
u “Pub  de’ suol  genitori,  reggendo,  come  in  un  caso  late  non  poteva  non  essere  di  lor  piacimenti 
10  » c«|c  era  m iiiifcstauieutc  volontà  del  signoie 
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1».  Timeo  ergo,  nc  forte  et  mihi  linee  e»e- 
niant:  et  cuin  sint  unicus  parenlibus  moia,  depo- 
nain  seocctutcni  Hloruni  cura  tristitia  ad  Infero». 


16.  Tuuc  Angelus  Raphael  digit  eì  : Audi  me , 
et  estendali)  libi,  qui  Mini , quibus  pracvalcro 
polesl  Daemonium. 

11.  Hi  namqiiv,  qui  coniugium  ila  susci  piu  nt , 
ut  Deuin  a se  et  a sua  mente  escluda  nt  et  Miao 
libidini  ila  vaecnt,  sicut  cquus  et  muius,  quibus 
non  est  intcllcctus,  habet  poleslalciu  Daemonium 
super  eos; 

18.  Tu  autem  cum  accepcris  cara , ingressi!» 
cubiculum , per  tre»  die»  conlinens  eslo  ali  ea , 
et  nitiil  alimi,  nisi  orationibus  vacubis  cum  ea. 

19.  Ipsa  anioni  nude,  incenso  iecorc  pisci»,  In- 
gabbili- Daemonium. 

90.  Secuuda  vero  nodo , in  copulalionc  sanclo- 
rum  palriarcharum  adinittcris. 

91.  Tedia  autem  nocle  bcncdiclioncm  conse- 
qoeris,  ut  Olii  es  vobis  procreenlur  incolume*. 

99.  Transarta  autem  tenia  nodo , accipies  vir- 
gìnem  cum  timore  Domini,  amore  flliorum,  ma- 
gis  (piani  libidine  ductus,  ut  in  semine  Abratiao 
bcncdictionem  in  Olii»  coosequaris. 


15.  lo  perciò  ho  paura,  che  lo  «lesta  non  ar- 
vrnga  anche  a me,  ed  menda  io  unico  figliuoli , 
de'  mici  genitori , io  vengo  a precipitare  nei  «- 
palerò  la  lor  vecchiezza  per  V afflizione . 

16.  stilarti  t' Angelo  /tapharle  gli  duse:  A t col- 
tami , e io  ti  bucinerò  chi  lieti  quelli , «opra  de’ 
quali  ha  patetici  il  Demonio. 

11.  Perocché  quelli , che  iu  tal  gotta  abbrac- 
ciano il  matrimonio , che  Dio  «cucciano  du  te  t 
dalla  lor  mente,  e soddisfanno  la  loro  libidine  co- 
me il  cavallo  , e U mulo , che  non  hanno  mutui- 
lo, sopra  questi  ha  potestà  il  Demonio  ; 

18.  Ma  tu  quando  l’avrai  sposala,  entrando  nelL 
camera  />cr  tre  di  li  asterrai  da  lei,  e non  aUn 
farai,  se  non  di  star  con  essa  ai  orazione. 

19.  E quella  stessa  notte  , bruciato  quel  fegm 
del  pesce,  sarà  messo  In  fuga  II  Demonio . 

90.  E la  seconda  notte  sarai  ammesso  alfine- 
ne  coi  santi  Patriarchi. 

91 . E la  terza  notte  otterrai  la  benedizione , af- 
finché nascano  da  voi  de"  figliuoli  di  buona  saie 

29.  Passala  poi  la  terza  notte , prenderli, 
vergine  nel  Umor  del  Signore , mosto  più  da  ir- 
sideriti  di  prole  , che  da  libidine  , affine  di  ma- 
nere  la  benedizione  nserbata  alla  stirpe  di  Abran- 


vers.  17.  Quelli,  che  in  lai  cinta  abbracciano  il  matrimonio  , ee.  vale  a dire:  Dio  ordì  nanamente  rw 
permeile  . rtie  il  nemico  dell*  mimi  genere  eserciti  sua  possami , se  non  sopra  a coloro  . I quali  dii  ■ 
m preda  alle  loro  passioni  hanno  dato  potesti  sopivi  di  lor  medesimi  al  uetnociio.  daeui  sono  temili  vi» 
vi , permettendo  a lui  con  giustizia  U Signore  quello,  che  egli  iniquamente  brama  e procura  di  ter 
dice  s.  Gregorio  II  tib.  li.  Sforai . 

Vers.  90.  la  teronda  notte  sarai  ammrno  alt ’ unione  co*  santi  Patriarchi.  La  seconda  Bolle,  ri»  - 
passerai  nella  conimeli*.!  colla  Ina  sposa  . Il  Signore  li  concederà  lo  spirito  e ta  virtù  de' santi  ritrur 
Àbramo,  Isacco,  ec.,  I quali  santamente  vissero  nel  matrimonio,  onde  meritarono  di  essere  amati  f V 
muletti  dal  signore.  Questo  consiglio  dato  dall’Angelo  a Tobia  di  passare  nella  contioema  le  Ire  pr  • 
notti  del  suo  matrimonio,  è panilo  «'Padri  e a' Concili  degno  di  essere  proposto  alt' Imilauone  dr'tr- 
stiani  , il  matrimonio  de’  quali  ha  I'  altissimo  onore  di  essere  un  gran  Sacramento,  come  quello  e»e  i 
presenta  l'unione  lima  salila  c duina  di  ertalo  colla  sua  chiesa,  veggausi  II  ter*»  concilio  di  Cartai;, 
f Capitolari  de'  re  di  Francia  , I nluali  anche  moderni  di  molte  Chiese,  come  di  Lione,  Milano,  Largì  e 
Lo  slesso  consiglio  è ripetuto  ne’  rituali  della  chiesa  Greca. 


£aj)0  Settimo 

Rasitele  per  consiglio  dell * Angelo  dà  per  moglie  a Tobia  la  figliuola  Sara , e fallo  V i tiramenti 
del  matrimonio , si  celebrano  le  nozze. 


\.  Ingressi  mmt  autem  ad  Raguclcm , et  susce- 
pit  eos  Raguel  cum  gaudio. 

2.  Intucnsquc  Tobuun  Raguel  dixit  Ànnae  uxo- 
ri siine  : Quam  similis  est  luvcnis  iste  consobri  - 
no  meo  f 

3.  Et  cum  bacii  dixi&scl , ail  : llodc  osti#  iuve- 
ncs  fratres  nostri?  Al  illi  dixerunt:  Ex,  tribù  No- 
phthali  sumus,  ex  capitoliate  Ninive. 

4.  Dlxitquc  fili»  Raguel:  Noslis  Tobiam  fratrem 
menni  ? Qui  dixerunt:  Noviinus. 

5.  Cunuiuc  multa  bona  loqucrclur  de  co,  dixit 
Angelus  ad  Raguclcm:  Tobias,  de  quo  interro- 
gas , pater  istius  est. 

6.  Et  niisit  se  Raguel,  et  cum  bcrymis  osculn- 
tus  est  rum,  et  idorans  8iq>cr  colluiu  eius, 

7.  Dixit:  Bcnedictio  sii  libi,  fili  mi,  quia  boni 
et  optimi  viri  filius  es. 

8.  Et  Anna  uxor  cius  et  Sara  ipsorum  fitia  la- 
crvmatac  sunl. 

9.  Posi  nu  ani  autem  loculi  sunl,  praecepit  Ra- 
gucl  orciai  aricteni , et  parari  convivimi»  : Cum- 
que  hortaivlnr  cos  discumbere  ad  prandium, 

10.  Tobias  dixit:  Hic  ego  hodie  non  manduca* 
bo , ncque  bibam  , nisi  prius  iielUioncm  incanì 
corifinues,  et  promillas  mihi  dare  Saram  Uliani 
Inani. 

11.  Quo  andito  veri*)  Raguel  expavit,  itetene 
quid  evcncril  illis  seplcm  viris,  qui  ingressi  sunt 
ad  cam  : et  liniere  coepit,  ne  torte  et  buie  simi- 
liter  continuerei  : et  cum  nuUrct , et  non  darci 
petenti  ullum  responsum  , 

12.  Dixit  ei  Angelus:  Noli  limerò  dare  eam  isti, 
qunniam  buie  limoliti  Deuin  dclietur  conin x lilia 
tua:  proplcrca  alias  non  |K>tuit  ha  ben;  Ulani. 


1.  Ed  etti  entrarono  in  casa  di  Raguele , e gt> 
accolse  Raguele  cou  gaudio. 

2.  E Raguele  mirando  Tobia  disse  ad  Ansa 
moglie  : Quanto  mai  questo  giovane  si  rassofui^ 
al  mio  cugino/ 

5.  E quindi  disse  loro  : Donde  siete  voi  «f’if 
l'ani  nostri  fratelli  f E quelli  dissero:  Della  I?i: 
di  frephthati , fteqli  schiavi  di  IS  iniv c . 

4.  E Raguel  disse  loro:  Conoscete  Tobia 
fratello  ì E quelli  dissero  : Lo  conosciamo . 

5.  E quegli  parlando  di  lui  con  molta  lode,! 
gelo  disse  a Raguele  : Tobia  * del  quale  tu  pa*> 
t il  padre  di  costui. 

6.  E lingue  le  se  gli  gettò  addotto  , e MB** 
piangendo  e siug Mozzando  sui  collo  di  Ini, 

7.  E disse:  Sii  tu  benedetto*  figliuol  mio, 


se*  rampollo  di  un  uomo  dabbene  c ottimo . 

8.  E Amia  sua  moglie  e Sara  sua  figlia  pur 

gevano  . . c . 

9.  E dopo  K arii  discorsi  ordinò  Raguele,' 
si  uccideste  un  ariete  * e si  ammannissc  il 

lo  .,*  e pregandoli  di  porsi  a mensa  , 

10.  Tobia  disse:  lo  oggi  qui 

non  bcrò  , se  tu  prima  non  mi  concedi  la  mia 
chiesta  , e non  mi  prometti  di  darmi  .Vara  tua  , 
glia  ver  moglie  . 

J1.  Udito  ciò  Raqaele  restò  senza  fiato,  rnu 

quel,  che  tra  avvenuto  a que' selle  marni, 
si  erano  accostati  a lei:  e comincio  a temere, 
lo  stesso  non  accadesse  anche  a questo:  e 
egli  nicchial  a senza  dare  veruna  risposta  * . 

19.  L’Angelo  gli  (lizze  : Aon  b"*"  * ZnH 
(inetto  , /terché  a Ini  , che  teme  Di » d"  * 
lini  figlinola  per  moglie  : per  quello  non  po  • 
aver  là  nissun  altro . 


Ver».  I.  Entrarono  in  casa  di  Raguele , re.  Nel  capo  in.,  ver*.  7.  si  dice,  che  Wfiueic  sto»*  io  R , 

Ver».  3.  Al  nuo  cugino.  l.a  voce  Greca  senilità  propria  metile  cugino  germano.  «rrondo  to 

Verv.  1*2.  a lui  . ..  dre  darti  lo  tua  figliuola  per  moglie  : per  questo  ec.  A In*  dee  «i»™ 

'•‘Sge  , essendo  egli  il  più  stretto  parente;  c |>cr  questo  pio  non  ha  pcrnicss»),  che  t'ito  w» 
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13.  TUDC  dUit  Raglici  : Non  dubito,  quod  Deus 
prei'i's  el  lacnmas  uicas  in  conspectu  suo  adini- 

SCTÌ1 . 

li.  El  creilo,  quoniain  ideo  fecil  vos  venire  ad 
me,  ul  bla  eoniungeretur  cognalionì  «use  • sc- 
nmdum  Ickciii  Moysi  : el  mine  noli  d.ibium  gi- 
rne, quod  libi  eain  tradain.  * A'um.  38.  lì. 

lì.  El  a|i|ireheiidrns  devleram  llliae  suso,  de- 
trae Tobiac  tradidit,  dicens:  Deus  Aliraliam  et 
Keis  Isaac  et  Deus  Iaculi  vohisrum  sii , et  i|>sc 
wjimgal  vos,  inipleai  jue  benedieliouciu  suam  in 
«ibis. 

ls.  El  accenta  diaria , fecerunt  consci  iplioncin 

coniugi! . 

lì.  Et  post  liacc  cpulali  suol  , bcncdicenlcs 
Domi . 

1*.  VocavUquc  Raglici  ad  se  Annain  uxorem 
man , et  praecepU  d , ut  praepararel  alterum 
ruhiculuin . 

19-  El  introduxit  illue  Sararn  lìliam  suam , et 
HCniBJta  est. 

f>iviii|ue  ci  : Forti  animo  eslo  Olia  luca  : 
rsraiinus  coeli  dot  libi  gaudiuin  prò  laudi»,  quod 
Wpcs»  es. 


13.  Allora  ditte  Eagucle  : lo  non  dubito  , thè  il 
Signore  abbia  ammette  al  tuo  cospetto  le  mie  ora- 
zioni e le  mie  lacrime . 

14.  E credo , che  per  questo  vi  ha  fatti  venire 
a mia  casa.,  allineile  questa  ti  sposi  atl  uomo  di 
sua  cotjnazioiie  secondo  la  legge  di  ifotéj  ora  tu 
nini  dubitare j che  lo  le  la  darò. 

15.  E presa  la  destra  delta  sua  figlia , la  pose 
nella  man  destra  di  Tobia , dicendo  :-ll  Dio  d’A- 
bramo  e il  Dio  d’ Isacco  e il  Dio  di  Giacobbe  ila 
con  roij  ed  ei  vi  congiunga , e adempia  in  voi  la 
sua  benedizione. 

18.  E presa  la  caria , fecero  la  tenitura  di  ma- 
trimonio . 

17.  E dipoi  fecero  il  banchetto , benedicendo  Dio. 

Ih.  E Itagliele  chiamò  Anna  sua  moglie , e le 
ordinò  di  preparare  un’  altra  camera . 

19.  E vi  condotte  Sara  tua  figlia  , la  quale  pian- 
geva . 

20.  Ed  ei  le  disse  : Sla'  di  buon  animo , figliuo- 
la miaj  il  Signore  del  cielo  li  dia  allegrezza  in 
compensazione  dei  disgusti , clic  hai  sofferti . 


Veri.  15.  F.  presa  la  destra  della  sua  figlia,  ec.  Uni  insieme  le  inani  degli  sposi,  secondo  il  rito  nu- 
tulenuto  tra’ Persiani. 


Capo  Ottavo 


Tobia  entrato  netta  ramerà  abbrucia  una  parte  del  fegato  del  pesce*  ed  essendo  stato  da  fìa- 
phaeie  relegato  il  Demonio , Tobia  e Sara  passano  sant  e sa  Ai  insieme  la  notte  in  orazione  : 
quindi  ripiena  la  fossa  già  preparata , i genitori  di  Sara  rendono  grazie  a Dio , e si  fa  lieta - 
nenie  il  convito,  e si  assegna  in  dote  la  meta  de’ beni , alla  quale  si  aggiunge  /’  altra  meta 
°opo  la  morte  de‘  genitori. 


*•  Potfquam  vero  cocnavcrunt,  introduxerunt 
'UTenein  atl  eam . 

*•  Becordalus  llnque  Tobias  scrmomim  Angeli, 
Kululit  de  cavillili  suo  partali  iecorìs,  posuilquc 
*upcr  carbone»  vivo» . 

Time  Raphael  Angelus  npprchcndit  Daemo- 
JJJjJj , rcligavit  illutl  in  deserto  superiori»  M- 


4;  Tunr  hortatus  osi  virginali  Tobias,  disii- 
p;  C|:  Sara,  cxsurgc,  et  ucprecemur  Deum  Ito- 
'“‘  «•tcras,  ci  secunduni  crai:  quia  bis  tribù» 
èlibus  Dco  iungimur  : lentia  auleti)  transat  ta 
pp®»  »n  nostro  èrimus  coniugio: 

FMii  quippc  Sanctoniui  smnus,  et  non  pos- 
'unus  ita  coni  ungi  , sicul  gcnlcs , quae  ignorant 


*»♦  Surgentcs  aulem  |Kiriter,  inslanter  orabant 
“*uul , ut  sanila»  darclur  eis . 


JJ*  MiUque  Tobias:  Domine  Deus  patrum  no- 
■pjrum,  ben  crii  jant  te  coeli  et  terrae,  inareque 
ci  llumina  el  omnes  crealurae  tuae , 
m cls  suiti . 

p,8*  Tu  fccisti  Adam  de  limo  terrae,  dedistique 
1 Adiutorium  nevaio.  • Gen.  2.  7. 

El  nunc,  Domine,  tu  scis , quia  non  luxuriac 
-•usa  accipio  sororem  meain  coniugali , sed  sola 
» 'Sufiiatis  dileclione,  in  qua  beneificatur  nomcn 
Uinl  ,r?  ^lcc||ia  saeculormn. 

>u.  pixit  quoque  Sara:  Misererò  nohis,  Domi- 
wiscrere  nubi» , et  consenescamus  ambo  pa- 
nler  sani . 

Et  factum  est  circa  pullorum  cantum , ac- 
s'ri  iussit  Haguel  scrvos  suos,  el  abicrunt  cum 
* panter,  ut  todcrcnt  sepulcrum. 


1.  E quand’cbbtr  cenato  j condussero  il  giovane 
nella  camera  di  lei. 

2.  E Tobia  , memore  delle  parole  dell * Angelo  , 
cavò  fuori  delta  sua  bisaccia  un  pezzo  di  quel  fe- 
gato , e lo  mise  sopra  accesi  carboni . 

5.  Allora  l'Angelo  Haphaete  prese  il  Demonio , 
c lo  confinò  nel  deserto  dell * Egitto  superiore . 

4.  Allora  Tobia  ammonì  la  vergine j e te  disse : 
Sara  , levati , e facciamo  orazione  a Dio  oggi  e 
domane  , e il  dì  seguente  3 perchè  in  queste  tre 
notti  ci  unirano  coti  Dio  ; passata  poi  la  terza 
notte j saremo  marito  e moglie : 

5.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  di  Santi  j e non 
possiamo  congiungerci  come  i Geni  ili,  che  non 
conoscono  Dio . 

lì.  E alzatisi  ambedue  pregavano  istantemente 
Tutto  e T altra  j affinchè  fosse  loro  conceduta  la 
sanità . 

7.  E Tobia  disse  : Signore  Dio  de?  padri  nostri , 
benedicano  te  i cieli  e la  terra  e il  mare  e le  fon- 
tane e i fiumi  e tutte  le  tue  creature  j che  sono 
In  que * luoghi . 

8.  Tu  facesti  Adamo  di  fango  della  terra j e gli 
desti  Era  in  aiuto . 

I).  Or  tu  sai  j o Signore  3 coni*  io  prendo  questa 
mia  sorella  per  moglie  non  per  principio  di  pas- 
sione j ma  per  solo  amore  della  prole  j da  cui  si 
benedica  il  nome  tuo  per  tutti  i secoli. 

10.  E Sara  parimente  disse : Abbi  pietà  dinota 
o Signore , abbi  pietà  di  noij  e fa\  che  invecchia- 
mo ambedue  m sanità . 

11.  Or  quando  fu  presso  al  cantare  de* gatti j 
limpide  diede  ordine  , che  venissero  i suoi  servi j i 
quali  andarono  insieme  con  lui  a scavare  un  sepolcro. 


r)_tJCr**  3.  E io  confinò  nel  deserto  dell*  Egitto  superiore,  ovvero  lo  legò  net  deserto,  ec.  Legare  il 
lo  7*ti°  ( rt,ce  *■  Agostino  de  eie.  xx.  7.  8.  ) non  vuoi  dir  a/h'O,  che  non  permettergli  di  tentare  qitan- 
lun*»  i*HW  ° coita  forza , o cogl’  inganni  per  sedurre  gli  uomini,  questo  Demonio  adunque  cacciate 
maH.i  Sara  fu  confinalo  nel  deserto  dell’ Egitto,  perche  Dio  non  gli  permise  pili  di  esercitare  la  sua 
ozia  se  non  m quel  luogo.  Il  deserto  di  cui  si  parla,  è un  paese  sterile,  secco,  e quasi  abbandonato, 
,„,’,?,rolani°  dice  , che  era  pieno  di  serpenti  e di  bestie  velenose.  In  F.zech.  xxx.  Questo  deserto  pero  è 
‘‘J*  » che  fu  dipoi  imito  lato  da  grandissimo  numero  di  uomini  santissimi,  I quali  ne  fecero  come  un 
D,o:  lvi  gl*  Antoni,  I Macari,  i Pacomi.  I Pasfmm  e infiniti  altri  ammirabili  solitari  combat- 
Uan»  i cor,tro  il  Demonio,  e armati  delta  virtù  della  croce  lo  vinsero  : il  Demonio  perciò  al  riferire  di  s. 
lo  iSS0  *•  AntoniA  si  querelava  con  s.  Antonio,  con  s.  Macario  e altri  santi  abitatori  di  quel  deser- 
r<ùi  €Mi  avessero  tolto  a lui  tl  suo  luogo,  riempiendo  di  Monaci  la  Tebaide.  Vedi  Fall  ad.  I/ist.  taus. 
^ ■ *•  Cassian.  celiai,  vii.  23. 
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12.  niccbnt  cnlm  : Ne  forte  simili  modo  cvcnc- 
rit  et,  quo  d coieria  illis  scplem  viris,  qui  sunt 
ingressi  ad  cain. 

13.  Cumque  parasscnt  fossam,  rcvcrsus  Ragucl 
ad  uxorcm  siinm,  dixit  ci: 

14.  Mille  uiwn  ex  ancillis  luis  et  videat  si  mor- 
luus  est , ut  scpellam  cimi  antequam  illueescat 
die». 

15.  At  illa  misi!  unmn  ex  ancillis  suis.  Quae 
ingressa  cubiculum,  rc|»eril  cos  salvos  cl  incolu- 
me», seenni  pariler  dormiente». 

1G.  El  reversa  nuntiavit  bonum  nunlium:  et  bc- 
nedixerunt  Dominimi,  Raguel  vidclicet  el  Anna 
uxor  ci  il  8. 

17.  Et  dixerunl:  Bcncdlcimus  tc.  Domine  Deus 
Israel , quia  non  conligit  quemadmodum  puia- 
bamus. 

18.  Feristi  cnim  nobiscum  miscricordiam  luam 
et  cxclusisti  a nobis  iniiuicum  pcrsequcolcm  nos. 

19.  Misertus  es  aulem  duobus  unicis . Fac  cos 
Domine  plcnius  bcnediccre  le:  el  sacrillcium  libi 
laudi»  tuac  cl  suac  sanitatis  offerre , ut  cognoscat 
università»  genlium,  quia  tu  cs  Deus  solus  in  u- 
niversa  terra. 

20.  Slatini  quo  praecepit  6ervis  suis  Ragucl , ut 
rcplcrcnl  fossam,  quam  fecerant,  priusquam  elu- 
ecsceret . 

21.  Uxori  autem  suac  dixit,  ut  inslrueret  con- 
vlvium,  et  praepiiraret  omnia,  quae  in  cibos  crani 
iter  agcntibus  necessaria. 

22.  Duas  quoque  pingue»  vaccas  el  qualuor  a- 
rictes  uccidi  fecil  cl  larari  epulas  omnibus  vici- 
nis  suis,  cunctisquo  amici». 

23.  El  adiuravil  Raguel  Tobiam , ul  duas  heb- 
domadas  morarelur  apud  se. 

21.  De  omnibus  autem,  quae  possidebat  Raguel, 
dimidiam  partem  dedii  Tobiae , cl  fccit  scriplu- 
ram,  ut  jiars  dimidia,  quae  supererai,  post  obi* 
tum  eorum,  Tobiae  doiuiuio  ueveniret. 


12.  Perocché  egli  diceva  : Chi  sa  che  non  s 
avvenuta  a lui  la  slessa  co sa,  che  a quegli  alt 
scile  mariti , che  si  accostarono  a lei  f 

13.  E preparala  la  fossa  , tornò  Raguele  In  c 
SQjC  disse  alla  sua  moglie: 

11.  Manda  una  delle  lue  serre  a vedere  se  e 
è morto  , affinché  io  lo  seppellisca  prima  che  il 
si  rischiari . 

15.  E quella  mandò  una  delle  sue  serve  j la  qrn 
essendo  entrala  nella  camera  j li  trovò  sani  c * 
vi  j che  dormivano  insieme. 

1G.  E tornò  a portare  la  buona  nuova  , e Itn 
Raguel M come  Anna  sua  moglie  benedissero  ft 

17.  E dissero:  Sol  ti  benediciamo  , o Siqm 
Dio  d’  Israele  , perché  non  é avvenuto  quell o,c 
noi  pensavamo  : 

18.  Perché  tu  hai  falla  a noi  misericordia , < 
hai  rimosso  da  noi  il  nemico , che  ci  perseguila 

19.  Ed  hai  avuto  pietà  di  due  unigeniti:  fa’,  S 
gnorej  che  essi  ti  abbiano  a benedire  ancor  pt 
offeriscano  a te  sacrifizio  di  laude  per  la  loro  c 
Iute , affinché  conoscano  tutte  quante  te  genti,  à 
tu  solo  se’ Dio  in  tutta  la  terra. 

20.  E Raguel  e ordinò  subito  a*  suoi  sera, 
rlempiesscrò  prima  che  si  facesse  giorno  la 
sa,  che  avevano  semata. 

il.  E ordino  alla  moglie  , che  ammaini  • 
bandit  ilo  , c preparasse  tutto  quello  , che  < ** 
cessarlo  per  vivere  a quelli * che  fan  viaggi. 

22.  E fece  anche  uccidere  due  grasse  v<iaui 
quattro  arieti , t fece  invitare  tulli  i suoi  i. 
gli  amici. 

23.  E Ragade  pregò  istantemente  Tob*,* 
si  trattenesse  seco  per  due  settimane . 

24.  E di  tulio  ti uello  , che  aveva,  diede  fa* 
le  a Tobia  In  nielli , e deir  altra  metà  dichiar . r 
iscritto  erede  Tobia  dopo  la  morte  sua  t hh 
moglie. 


Ver*.  SI.  E preparasse  tutto  audio , che  è necessario  ec.  Tobia  doveva  aver  mostrala  premura  Ji  » 
dar  tosto  a Rages  a trovare  Gabefo. 


(tapo  Rotto 


fìaphac/e  predato  da  Tobia  va  a trovare  Gabelo , e ricevuto  da  /ni  il  denaro  , 
lo  conduce  atte  nozze  di  Tobia , ed  egti  benedice  Tobia  e Sara. 


1.  Tunc  vocavit  Tobias  Angclum  ad  so.  quera 
«guidoni  hominem  cxlshmabat.  dixilque  ci:  Azaria 
frater . peto,  ut  ausciillcs  verità  mea. 

2.  si  me  ipsum  tradani  libi  servum , non  ero 
condignus  provideniiae  tuac. 

3.  Tamen  obsecro  le,  ut  assuma*  libi  ammalia 
«ivo  servilia  cl  vadas  ad  Gahclum  In  Ragcs  eivi- 
latem  Medorum:  reddasque  el  cliirograpluim  su- 
um,  et  reeipias  ab  eo  pccuniamet  roges  cuin  ve- 
nire ad  nuptias  inoas. 

4.  Scis  enlm  Ipse,  quoniam  numerai  pater  incus 
die»  : et  si  larda  vero  una  die  plus , eontristalur 
anima  cius. 

5.  Et  cene  vide* , quomodo  adiuravil  me  Ra- 
8ucl,  mius  adiuranienlum  spcrnere  non  possuin. 

6.  Tunc  Raphael  nssinnens  quatuor  ex  servis  Ra- 
guclis  el  duo*  camelos,  in  Rape*  ci  v i la  lem  Me- 
d or  uni  perrcxil  : cl  inveniens  Gabellila,  reddidit 
ci  cliirograptium  suum  et  recepii  ab  eo  omnem 
pceuniam . 

7.  Indicavitque  ri  de  Tolda  Alio  Tobiae.  omnia 

quae  gesta  sunt  : fedtque  eum  seenni  venire  ad 
nuptias . 

K*.  Cuimiiie  ingressi!»  ossei  domiim  Raguelis,  in- 

uit  Tobiam  discumlientcm  : et  exsiliens , oscu- 
s,,nl  »c  invicem  : et  Aevit  r-abelu»,  bonedi- 
i )eum . 

dixil:  Benedirai  tc  Deus  Israel,  quia  fl- 


1.  Allora  Tobia  prese  a parte  l’Angelo  neh- 
da  lui  un  nomoj  c gli  disse:  Fratello  Asari* 
prego  di  ascoltare  le  mie  parole. 

2.  Quand'io  mi  donassi  a te  in  qualità  di  ** 
vo  j non  potrei  rimunerare  la  tua  assistette 

3.  Contullociò  io  ti  prego  di  prender  levo 
calura  e servi  e di  andare  a Ragts  città  dei  ** 
dij  a trovar  Gabelo,  e di  rendere  a lui  il  *»>(* 
roqrafoj  e ritirare  il  denaro  e pregarlo  che  rof* 
alle  mie  nozze. 

4.  Perocché  tu  pur  sai  come  il  padre  mio 
/ giorni j c se  io  larderò  un  giorno  di  pth, 
ma  di  lui  sarà  in  tristezza. 

5.  E ceri  armiti  e tu  vedi  come  Raqucte  mi  ha  rem" 
giuralo  e io  non  posso  disprezzare  le  sur  idissse 

6.  Allora  Rapimele  y presi  quattro  serri  <b  * 
gitele  e due  cammelli , andò  a Roges  città  dei 

idi  e trovato  Gabelo  , gli  rendè  il  suo  chirugr*' 
e ritirò  da  lui  tutto  il  denaro . 


7.  E raccontò  a Ini  tutto  quello,  che  era  atre 

nulo  al  figliuolo  di  Tobia  ; c lo  fece  vena  seo 
alle  nozze . . . Ti. 

8.  Ed  egli  giunto  a casa  di 

bia  a mensa  , il  quale  si  levò  su,  e a 
Tua  T altro  , e Gabelo  pianse  e benedisse  ut  > 


9.  E disse:  Tl  benedica  II  Pio  d Israele,*’ 


‘f,  andare  a Ra/tes  ec.  Raguel  dove*  stare  in  qualche  luogo  drl  femlorto  £• 

• mtc  distanza  da  questa  clltJh  ; in  effetto  da  lutto  il  racconto  pare,  clic  si  possa  ' nftrv 

.v,  «Vi, !«!£!. d »?  E!|KW  tornò  la  mattina  Ncgueulc  di  buon'ora  a rasa  di  Itigliele  «ic'Wt* 

chc  1,1,1  ca,*°  11 1 s'ers  7>  **ICCS  sia  stata  messa  in  vece  di  telatane  per  «ripa 
urne  taluno  ha  pensalo. 


X 


mi 


TOBIA 

ii»  « opiinrt  viri  et  fusti  ei  timer»  is  Dcum , et 

leemosynas  radenti*: 

io.  Et  dkatur  benrdictio  super  moretti  tuara 
l super  parente*  vedrò», 
tt.  Et  videa»»  Hlios  veslros  et  Hlios  tiliorum 
strwram , usque  in  tcrtiam  et  quartato  genera- 
tala : et  «il  semel)  vestrum  bencdiclum  a Deo 
rari,  qui  regnai  in  aaecula  ueculorum. 
ti  Cumquc  omnes  diiisscnl , Amen  , acccsse- 
nt  ad  conviviunt  : aed  et  cunt  timore  Uomini 
iptiaruin  conviviunt  excrcctom. 


CAP.  I 

rocchi  lu  se’ figliuolo  di  un  uomo  uernmeiut  dabbene 
e giusto  e timorato  di  Dio  t limosinlere. 

10.  E sieno  date  benedizioni  alla  tua  moglie  » 
a' vostri  genitori. 

11.  E reggiate  i figliuoli  vostri  e i figli  d e‘ vo- 
stri figliuoli  sino  alla  terza  e quarta  generazione , 
e la  vostra  stirpe  sia  benedetta  dal  Dio  d’ Israele, 
che  regna  per  tutti  i secoli . 

li.  E tutti  avendo  detto  , Così  sia  , si  posero 
a mensa:  ma  lo  slesso  cornilo  nuziale  era  cele- 
bralo nel  timor  del  Signore. 


Veti  11.  sta  lo  stesso  convito  nuziale  rcriacen»  di  agglngnere  In  questo  luogo  alla  parola  di  Dio  t 
tomenti  di  un  Illusero  del  Gentilesimo,  affinchè  abbiano  rossore  I Cristiani  di  restar  indietro  in  que'ilii- 
en.  che  col  solo  lume  della  ragione  furono  conosciuti  nelle  tenebre  stesse  dell'  idolatria,  onesto  Illusero 
«riandò  del  convito  di  noue  scrive  così  : La  spesa  sia  proporzionata  atte  facoltà:  il  bere  tati  Uno  all’eb- 
urea  oeppur  in  altra  occasione  è decente:  ma  In  questa  è pericoloso  ; perocché  quel,  che  st  rongiun- 
»»  in  matrimonio  debbono  essere  massimamente  in  tal  temilo  signori  di  lor  medesimi , mentre  una 
” piccola  mutazione  di  vita  Intraprendono, e principalmente  affinchè  nella  maggior  calma  e tranquil- 
la possibile  si  faccia  la  generazione  della  prole,  la  quale  nessun  sa  In  qual  punto  mediante  l’aiuto  di 
»n  ottenga  : ma  colui,  che  è pieno  di  crapula,  agilato  quasi  da  rabbia  nell' anima,  e nel  cortw...  egli 
'erinniile,  che  non  avrà  altri  |>« iti  , se  non  malsani, e storti  si  d’animo,  come  di  corpo:  per  ia  qualco- 
1 ™ “Ita  ccriamenle  la  vita  . ina  principalmente  In  tal  circostanze  dee  guardarsi  ciascuno  da  lutto 
*uo, che  può  alterare  o l’animo,  o il  corpo,  [lassando  di  leggeri  I mali  e dell’  uno  e dell’altro  dai 
«n  nel  figliuoli,  che  nascono,  onde  questi  eziandio  peggiori  di  quelli  diveutano.  De  leg.  hb.  vi. 

Capo  {Decimo 

I tenitori  di  Tobia  si  dolgono,  e provano  grande  affanno  per  la  lunga  di  mi  tardanza  ■■  egli  poi 
con  Coltra  ottiene  da  Haguele  dt  poter  partire:  riceve  la  itole,  e la  moglie;  e ftaguele  benedi- 
cendogli , istruisce  la  figlia  ne'  doveri  di  madre  di  famiglia . 


I-  Cum  vero  mora*  facenti  Tobia» , causa  nu- 
Bfull‘ , sollicitus  crai  pater  cius  Tobias  , di- 
ta: Ruta»  quare  inoratile  Dlius  lucus,  aut  qua- 
^lentus  est  ibi  ? 

“ Pulasnc  l'.abelus  inorimi*  est  et  Demo  red- 
’t  uh  pecuniam  I 

«•  Cocpit  a ii lem  contristar!  nimis  Ipsc  et  Anna 
**  eius  cuni  co:  et  coeperui»  ambo  simul  fle- 
■ fo  quod  die  statuto  minime  revcrterelur  fl- 
» forum  ad  cos. 

A Flcbal  igìtur  malcr  cius  irremudlabUlbus 
alane  dicebat  : lieti,  licu  me,  (ili  mi, 
ptid  te  misiinus  peregriuari,  lumen  ociilorum 
iitorum,  bacuiutn  senectutis  nostrae , soiatium 
* nostrae,  spem  posteritalis  nostrae  ? 

• Sup.  8.  93. 

?•  Omnia  simul  in  te  uno  liabentcs,  le  non  dc- 
jfflus  dimitterc  a nobis. 

LCui  dicebat  Tobias  : Tace,  et  noli  t urto  ri , 
JJ*  **•  lllu*  nosler:  «atis  tidelis  est  vlr  ille, 
? quo  misimus  cum. 

••  ma  antera  nullo  modo  consolari  poterai , 
t qiiulidic  exsiUeus  circumspicietiat  et  circuito* 
*®mnes,  per  qua»  spcs  remeandi  videtotur , 
Ptocul  videret  eum,  si  Beri  posse!,  venientem. 


*■  At  vero  Ragucl  dicebat  ad  generimi  suum  : 
™>  et  ego  mittam  auntiura  salutis  de  te  ad 
"Aro  patroni  luum. 

’ Cui  Tobias  alt  : Ego  novi , quia  pater  meus 
iiatcr  mea  modo  die»  computai»,  et  cruciatur 
"*“»  «mira  in  ipsU. 

*“•  Cumquc  verbi»  multi»  rogarci  Ragucl  To- 
?>  ?l  ille  eum  nulla  ralioue  velie!  audire,  tra- 
".et  barata  et  diinidiam  partem  ornnis  sub- 
ric  *toe  in  pueris,  in  puelll»,  in  |tccudibus, 
«ntelis  et  in  vacci»  et  in  pecunia  multa:  et 
lire  alliue  gaudentem  dimisi  t eum  a se, 

• Dietro  : Angelus  Domini  sanctus  tit  In  iti- 
ui-iv  slro  ’ Perducatque  vo»  incolume» , et  in- 
ani"* °?mia  e*5*»®  circa  parente»  veslros,  et  vl- 
1 «culi  mei  Olio»  veslros,  priusquam  ìnoriar. 


r.P1  aPpcehcndenles  parente»  flliam  suam,  o- 
13  " ,UI»  eam  et  dimiserunt  ire; 
ibliim  cn,cs  eara  '‘onorare  60ccros,  diligere 
,regcre  familiam,  gubernare  dontuni,  et 
1 53,11  irrcprelicnsibilctn  exhibcrc. 


I.  Ma  lardando  Tobia  per  ragione  delle  nozze, 
il  suo  padre  Tobia  era  inquieto  e.  diceva:  Chi  sa 
per  qual  motivo  si  Irallenga  colà  it  mio  figliuolo, 
e il  perche  sia  rallenulo  l 

9.  Chi  sa  che  non  sia  morto  Gabeio,  e non  si 
trovi  chi  gli  renda  quel  denaro  t 

3.  E cominciò  ad  affliggersi  formìsura  si  egli , 
come  Anna  sua  moglie , perche  non  tornava  il  lo- 
ro figliuolo  dentro  il  tempo  stabilito. 

A.  Quindi  la  madre  di  Ini  pianile  va  a cald’ oc- 
chi, e diceva:  Ahi,  ahi , figlio  mio:  perche  li  ab- 
bialo noi  mandalo  tatuano  , lume  degli  occhi  no- 
stri , baiion  di  nostra  vecchiezza , consolazione  di 
nostra  vita  , speranza  della  nostra  posterità 

8.  Avendo  noi  In  le  solo  ogni  cosa,  non  dove- 
vamo mandarli  lungi  da  noi. 

6.  Ma  Tobia  le  diceva:  Taci,  non  li  inquieta- 
re; il  nostro  figliuolo  sia  bene  : assai  fedele  e colui , 
In  compagnia  del  quale  noi  lo  abbiamo  mandalo. 

7.  Ma  quella  in  verna  modo  non  polea  darsi  pa- 
ce, ma  ogni  giorno  scappando  fuora  guardava  da 
lune  le  parli,  e andava  attorno  per  tulle  le  stra- 
de, donde  sperava  , eh’ ei  ritornasse,  per  vederlo 
venire  (se  possibil  era)  da  lungi. 

8.  Ma  Ragueie  diceva  al  genero  : Staiti  qui  e 
lo  manderò  a far  sapere  a Tobia  tuo  padre  come 
tu  stai  bene. 

9.  Ma  Tobia  disse  a lui  : lo  so , che  II  padre 
mio  e mia  madre  coniano  adesso  I giorni,  e II  loro 
spirito  t.  alla  tortura . 

10.  E dopo  che  Ragueie  ebbe  falle  molle  istan- 
ze a Tobia , non  volendo  questi  arrendersi  In  ve- 
rmi modo,  egli  rimise  a lui  Sara  e la  melò  di  limo 
quello  , che  aveva , di  servi  e di  serve,  di  bestia- 
me e di  cammelli  e di  vacche  e di  denaro,  clic  era 
mollo  , e lo  licenziò  da  se  sano  e conlenlo  , 

II.  Dicendo:  L’Angelo  sauro  del  Signore  sia 
con  voi  per  viaggio  e vi  conduca  sani  e salvi  e tro- 
ttare in  prosperila  i genitori  vostri,  e possati  ve- 
dere gli  occhi  miei  i vostri  figliuoli  prima  eh'  io 
muoia. 

19.  E abbracciala  la  figlia,  i genitori  la  bacia- 
rono e la  lasclaron  parure  ; 

13.  Ammonendola  , che  onorasse  i suoceri,  amai- 
se  il  murilo  , reggesse  la  famiglia  , governasse  la 
casa  e si  mantenesse  ella  slessa  irreprensibile. 


s,.,.?:  Jp-Df  srrv,  e serve.  Il  Greco:  di  corpi , che  significa  lo  stesso,  perché  I servi  e le  serve  cssen- 
m.  ‘‘fertà.  e sotto  l’ assoluto  dominio  de’  padroni , eran  considerati  come  corpi,  o sostanze,  non 
vct?T**ne  Demnlh.  Philipp,  ni.  Arisi.  I.  hethoric. 

the  pj^j^ninionemlota , che  onorasse  ec.  Tutti  I doveri  di  una  donna  fedele  sono  Ciprea»!  quL  ita 
Bibbia  Tot.  I.  M 


TOBIA  CAP.  Il 


MS 


Capo  Decimoprimo 

Lasciata  per  istrada  Sara  e ti  retto  detta  fami  stia , Tobia  e Raphael*  vanno  innanzi  ,$  tono  con 
gaudio  accolti  da'  genitori  di  Tobia:  egli  unge  col  flètè  del  pesce  gli  occhi  dei  padre,  che  ri- 
cupera la  cista:  re  adonti  grazie  a Dio,  e alt'  arrivo  di  Sara , e detta  famiglia  si  fa  banchetto 
per  sette  giorni. 


1 . Cumquc  revcrtcrcnlur,  pcrvencrunt  ad  Cba- 
ran , uuac  est  In  medio  itinere  contra  Nìnivcn , 
undccimo  die. 

2.  nixilque  Angelus:  Tobia  frate**,  scis  quera- 
adinodum  rcliquisll  patrera  tuum. 

5.  si  placet  itaque  libi,  praecedamus , et  lento 
gradu  sequantur  iter  nostrum  fainiliae,  simul  cum 
coniuge  tua  et  cum  animalibus. 

4.  cumquc  hoc  placuissct , ut  irent , dlxit  Ra- 
pitaci ad  Tobiam  : Tolle  tccum  ex  felle  piscia  : 
crii  cnim  necessari  uni . Tulit  itaque  Tobias  ex 
felle  ilio  et  abicruni. 

5.  Anna  autem  sedebat  secus  viam,  quotidie  in 
supcrcilio  montis,  unde  respicere  poterai  de  lun- 
gi nquo  . 

6.  Et  dum  ex  eodem  loco  specularclur  adven- 
tum  eius,  vidit  a longc,  et  illico  agnovil  venìen- 
tem  filimi)  suum:  currensquc  nunliavil  viro  suo, 
dicco»  : Ecce  venit  fiiiu»  tuus. 

7.  Dixitque  Raphael  ad  Tobiam:  At  ubi  introl- 
tris  domuiii  tuam,  statini  adora  Dominum  Ueum 
tuum  : et  gratina  agena  ei , accede  ad  patrem  tu* 
um,  et  osculare  cum. 

8.  Stai  inique  lini  super  oculos  eius  ex  felle  lato 
piscia , quod  porlas  tecum  ; sciaa  cnim  quoniam 
inox  aperieotur  oculi  eius,  et  videbit  pater  tuus 
lumen  coeli,  et  in  aspcclu  tuo  gaudebit. 

9.  Tunc  praecucurrit  cani»,  qui  aimul  fuerat  in 
via  : et  quasi  nuntius  adveniens,  blandimento  auac 
eaudac  gaudebat. 

10.  Et  consurgcns  caecua  pater  eius,  coepil  of- 
fendens  pedibus  currcrej  et  data  manu  puero, 
occurrit  obviam  Alio  suo. 

11.  Et  suscipicns  osrulalus  est  eum  cum  uxorc 
sua,  et  coeperunl  ambo  Aere  prae  gaudio. 

12.  dunque  adorassero  Ueum,  et  gratias  egis- 
sent,  conscdcrunt. 

13.  Tunc  sumens  Tobias  de  felle  piscia,  Univi! 
oculos  patri»  sui. 

1 4.  Et  Rustinuil  quasi  dimidiam  fere  horam:  et 
coepit  albugo  ex  oculis  eiu9,  quasi  membrana 
ove  orali . 

15.  Quam  apprehendens  Tobias  traxlt  ab  ocu- 
lia  eius,  statimque  vìsuin  recepii. 

16.  Et  gloriAcabant  Detrai,  Ipsc  vidcUcet , et 
uxor  eius  et  omnes,  qui  sciebant  eum. 

17.  Dicebatquc  Tobias:  Benedico  te  Domine. 
Deus  Israel,  quia  tu  castigasti  me.  et  tu  salvasti 
me  : et  NO!  ego  video  Tobiam  Alium  meum. 

18.  Ingressa  est  ctiam  post  septem  dics  Sara 
uxor  Alti  eius  et  omnis  familia  sana , et  pecora 
et  camcli  et  pecunia  inulta  uxoris:  sed  et  illa  pe- 
cunia , quam  receperat  a Gabelo  : 

19.  Et  narravil  parentibus  suis  omnia  bcneAcia 
Dei , quae  fecisset  circa  cum  per  hominem , qui 
culli  duxeral. 

20.  Veneruntquc  Achior,  et  Nabath,  consobrini 
Tobiae,  gaudente»  ad  Tobiam,  et  congratuUinles 
ei  de  omnibus  boni»,  quae  circa  illum  ostende- 
i at  Deus . 

21.  Et  |H*r  septem  dics  cpulantcs,  omnes  cura 
gaudio  magno  gavisi  sunt. 


1.  Or  ritornando  indietro  giunsero  fundecitv 
giorno  a Charmi  , la  quale  è a mezza  strada  é- 
rimpetto  a Native. 

2.  E T Angelo  disse  : Fratello  Tobia , tu  min 
quale  stato  lasciasti  il  padre  tuo. 

3.  Quindi , se  così  ti  piace , andiam  noi  imes- 
zi  j e la  famiglia  a lento  passo  ci  segua  inumi 
colla  tua  moglie  c cogli  animali . 

4.  Ed  essendo  risoluti  di  imdarc,  disse  Raphat* 
le  a Tobia  : Prendi  teco  del  fiele  di  pesce , pe- 
rocché li  verrà  a taglio : e Tobia  prete  di  <j«i 
fiele  e partirono. 

5.  Or  Arma  stava  sedendo  ogni  dì  lungo  la  lin- 
da sulla  cima  di  una  collina,  donde  polca  Miri 
in  invita  distanza. 

6.  E mentre  stava  colà  alle  vedette  aspettando, 
vide  da  lungi,  e riconobbe  il  suo  figliuolo,  e t* 
se  a darne  la  nuova  al  marito  dicendo  : E <v 
tuo  figlio  che  viene. 

7.  E Rapimele  dine  a Tobia : Or  quando  tttb 
rai  entrato  in  casa  tua  , subito  adora  il  Stfsm 
Dio  tuo,  e vendute  a lui  le  grazie , acconti  i 
padre  tuo,  e bacialo : 

8.  E tosto  frega  gli  occhi  di  lui  con  quel  fidi 
del  pesce  che  hai  teco  , perocché  tu  dei  sapcK , 
che  immediatamente  si  aprir  amo  i suoi  oecki,t 
il  padre  tuo  vedrà  fa  luce  del  cielo , e gìebWerì 
in  veggendoil. 

9.  Allora  il  cane  , che  gli  avea  seguitali  *5 
viaggio  corse  itmanzi,  e quasi  venisse  appor  r 
di  buona  novella,  faceva  festa,  menando  in  f » 
la  sua  coda. 

10.  E alzatosi  il  padre  cieco  si  pose  a cerm 
inciampando  co’ piedi  j ma  preso  per  mano  »« 
vo , andò  incontro  at  figliuolo. 

11.  E accogliendolo  lo  baciò  egli  e sua  m<&, 
e principiarono  ambedue  a piangere  di  atìww» 

12.  E dopo  avere  adorato  Dio,  e rendale  lt  pi- 
zie , si  misero  a sedere. 

13.  Allora  Tobia,  preso  il  fiele  del  pact, * 
fregò  gli  occhi  del  padre : 

14.  E continuò  per  cérca  mezz’ora;  e con** 
a uscire  dagli  occhi  di  lui  una  materia  blasci  «• 
mite  alla  membrana  di  un  uomo . 

15.  E Tobia  prendendola  la  trasse  dagli  «e» 
di  fui , il  quale  subito  riebbe  la  vista . 

16.  E glorificavano  Dio  tanto  egli,com  ta» 
moglie  e tulli  i suoi  conoscenti. 

17.  E Tobia  diceva:  fo  il  benedico,  Sty? 
Dio  d*  Israele,  perché  tu  mi  hai  castigato , t ***• 
voto  : ed  ecco  eh ’ io  veggo  il  mio  figliuolo  Tot** 

ts.  E di  lì  a selle  giorni  giunse  anche  Sara 
glie  di  suo  figliuolo,  e lidia  la  famiglia  in 
c I bestiami  e i cammelli  e II  denaro  della 
in  buona  quantità  , e anche  quel  denaro  rise off 
da  Gabelo . 

19.  E Tobia  raccontò  ai  suoi  genitori  tutti  il* 
nefizi  fot  tigli  da  Dio  per  mezzo  di  quell’  w® 
che  lo  avea  condotto. 

20.  E vennero  Achior  e Fiaba  Ih  cugini  di  i» 
bia  a rallegrarsi  e congratularsi  con  lui  di  li® 
favori,  che  Dìo  gli  area  falli. 

21.  E per  sette  giorni  banchettando  fecer  fai 
grandissima  festa . 


in.  varll  Interpreti  hanno  creduto,  che  sia  la  stessa  città,  dove  sbramo  «tette  p 
».  xii.  45.  La  cosa  non  è certa  , ma  altra  città  di  «unii  nome  in  que  fuogfcl  non  ir 


ver».  ! A Charan. 
qualche  tempo,  Gen.  x 
vasi  nomionata  da  \erun  Geografo. 

Dirimpetto  a Jfinive.  In  linea  diritta  verso  Itinlvc.  ...  . 

ver*.  13.  Allora  Tobia , preso  it  flètè  del  pesce  ne  fregò  re.  La  maniera,  onde  e deaeri  no  in  que*< 
e ne*  due  seguenti  versetti  il  modo  tenuto  per  rendere  la  vista  a Tobia,  sembra  indicare,  eoe  la  s 
guarigione  fu  un  e Astio  naturale  del  fiele  di  quel  pesce  , e che  tutto  quello,  che  vi  fu  d»  prodigioso 
questo  avvenimento,  ni  fu  la  scoperta  del  rimedio  non  conosciuto  prima  nò  da  Tobia.  «a  altri . 
manifestato  dall’Angelo,  cosi  il  Lirano,  Cornelio  a Lap. . c altri  inoli»,  vedi  Gregorio  Turon.  de  f. 
con  fletè,  cap.  40.,  dove  racconta  coinè  con  studi  rimedio  rivelatogli  in  sogno  fu  guarito  *uo  P*arc  f 
i enfio . 


TOBIA  CAP.  XII 


sia 


Capo  Oectmoofconbo 

fuétti  discorre  col  figliuolo  intorno  alla  mercede  di  Raphaele,  e uditi  I benefizi i falli  a te  e al 
figliuolo,  offerisce  la  meta  di  tulio  quello , che  aerati  portato : ma  quegli  ti  ila  a conoscere 
per  un  Angelo  di  Dio , e m elati  altri  misteri , si  alza  certo  del  cielo , e quegli  gettatisi  bocco- 
ne per  terra,  benedicono  Dio. 

I.  Tarn*  Tocavit  ad  se  Tobias  Alluni  smini,  di- 
liique  ci  : Quid  possuiuus  dare  viro  isti  sancii), 
qui  venit  tecum  ? 


-•  Ropondens  Tobias , dlxit  patri  suo  : Palor  , 
}>ud  merccdcin  dabimus  ci  ? aut  quid  dignuui 
*otnìt  esse  benefici  is  cius  ? 

5 Me  duxit,  ci  redimi  sanimi,  pccuniam  a 
«Wo  ipse  recepii , uxorem  ipse  me  liabere  fe* 
3(.  et  bacmoniura  ab  ca  ipse  compescuit , gau- 
fiura  [urenti  bus  elus  fotril , me  ipsuin  a dovora- 
■t  piscia  cripuil,  tc  quoque  vidcre  fecit  lumen 
, et  bonis  omnibus  per  eum  repleli  suinus, 
P* d ilH  ad  bacc  poterimus  dignum  dare  T 


4.  sed  pelo  le , pater  mi , ut  roges  eum , si 
irte  diguabilur , medietatem  de  omoibus , quae 
B3L1  funi,  sibi  assumere. 

S>  hi  i.'rdi,i  , uni,  pater  scllicct  et  Aliti»,  tu* 
rum  eum  in  parlem  : et  rogare  cooperimi , ut 
ifinrelur  dimidiani  parlem  omnium,  quae  allu- 
Hot,  acceptain  habere . 

6.  Tunc  dixit  cis  occulte:  Benedicite  PCum  coe- 
» et  coram  omnibus  viventibus  confltemini  ei , 
uia  fecit  vobiscum  miscricordiam  suam. 

"•  Etenim  sacramenti!  in  regis  abscondere  Ito- 
mi est:  opera  autein  Dei  revelarc,  et  conQlcri 
'OOfitìcani  est . 

« Bona  est  oratio  cum  iciunio  et  eleeraosyna, 
^ quam  thesaurus  auri  recoudcrc  : 

& Quoniam  elecmosvna  a morte  liberal,  et  ipsa 
4 quae  purgai  peccala , et  facit  invenire  mise- 
wliam  et  vUam  aeternam. 

IO.  Qui  autem  faciunt  peccalum  cl  iniquiialcm, 
dia  suoi  animae  suac. 

H.  Manifesto  ergo  vobis  verilatem,  et  non  ali- 
atimi a vobis  occultura  sermonem . 

13.  Quando  orabas  cum  lacrvinis,  et  sepeliebas 
muovei  derelinqucbas  prandi urn  tuum,  et  mor- 
w abscomlebas  per  diem  in  domo  tua,  et  no* 
“ Ha|>eliebas  cos  , ego  obtuli  oralionem  tuam 
«lino. 

15-  Et  quia  acccptus  eros  Dco , Decesse  fuit  ut 
rt*tio  probaret  te. 

4.  Et  nunc  misit  me  Dominus  ut  curarcm  tc, 
&ram  uxorem  Olii  lui  a Dar  muoio  liberami!. 

5.  Ego  enim  sum  Raphael  Angelus , unus  ex 
tem,  qui  adslamus  ante  Dominuni. 

Cumnuc  linee  audissent,  turbali  sunt,  et  tre» 
titcs  cccldcrunt  super  lerram  in  facicm  suam. 
'i-  Dixilquc  cis  Angelus  : Pax  vobis,  nolilc  ti* 


1.  Allora  Tobia  chiamò  a se  il  suo  figliuolo*  e 
gli  disse  : Che  possiam  noi  dare  a quest * uomo  san- 
to * che  è venuto  con  te  t 

2.  E Tobia  rispose , e disse  a suo  padre:  Pa- 
dre , qual  ricompensa  gli  durati  noi  f O che  vi 
sarà  eiflij  che  possa  agguagliare  i suoi  benefìzi ? 

3.  Egli  mi  lui  condotto  e rimenato  in  sanità  , 
egli  ha  riscosso  il  denaro  da  Gabelo  , egli  mi  ha 
fatto  avere  la  moglie  * e ha  tenuto  lungi  da  lei  il 
Danonio  , ha  consolati  i genitori  di  lei , me  stes- 
so egli  salvò  , che  non  fossi  divorato  dal  pesce  ; 
a te  pure  ha  dato  di  vedere  la  luce  del  cielo  , e 
di  ogni  sorta  di  beni  siamo  stali  ricolmati  per 
mezzo  di  lui : che  polrem  noi  dargli*  che  sia  pro- 
porzionato a tatuo  bene  f 

4.  Ma  io  ti  prego  , padre  mio  , che  lo  preghi  , 
se  mai  si  degnasse , di  prendersi  la  metà  di  tutto 
quello  che  si  è portal  i . 

3.  Così  il  padre  e il  figliuolo  lo  chiamarono  , e 
presolo  a parte  cominciarono  a pregarlo,  che  si  de- 
gnasse di  accettare  la  metà  di  lutto  quello  , che 
avean  portato . 

tì.  Alloro  egli  disse  loro  in  segreto  : Benedite  il 
Dio  del  cielo , e date  a lui  laude  dinanzi  a lutti  i 
viventi , perché  egli  lui  usato  con  voi  di  sua  mi- 
sericordia . 

1.  Imperocché  egli  i ben  fatto  di  tener  nascosi 
« segreti  del  re  j ma  é cosa  lodevole  di  rivelare  , 
e annunziare  le  opere  di  Dio . 

8.  Buona  cosa  eli’ è /’  orazione  col  digiuno  e 
colla  limosina  , più  che  il  mettere  a parte  tesori 
di  oro  : 

9.  Perocché  la  limosina  Ubera  dalla  morte  , cd 
ella  é che  purga  i peccati , c [a  trovare  la  misi- 
rlcordia  c la  vita  eterna . 

10.  Ma  quei  che  commettono  il  peccato,  e T ini- 
quità, sono  nemici  dell’anima  propria. 

11.  fo  pertanto  manifesto  a voi  la  verità , e non 
terrò  ascoso  a voi  questo  mistero. 

12.  Quando  tu  facevi  orazione  con  lacrime,  e 
seppellivi  i morii,  e lasciavi  il  tuo  pranzo,  e na- 
scondevi di  giorno  i morti  in  casa  tua, c di  notte 
tempo  li  seppellivi,  io  presentai  al  Signore  la  tua 
orazione . 

13.  E perché  tu  eri  caro  a Dio  , fu  necessario, 
che  la  tentazione  ti  provasse. 

14.  E adesso  il  Signore  mi  ha  mandato  a gua- 
rirli, e a liberare  dal  Demonio  Sara  moglie  di 
tuo  figliuolo. 

13.  Perocché  io  sono  lf  Angelo  Baphaele , uno 
dei  selle,  che  stiamo  dinanzi  al  Signore. 

1G.  Udite  tali  cose,  si  conturbarono  c caddero 
tremanti  boccone  per  terra. 

il.  E l’Angelo  disse  toro:  La  pace  con  voi, 
non  temete: 


Ter».  7.  E ben  fallo  di  tener  nascosi  t segreti  de' re  , ee.  La  felice  esecuzione  de*  disegni  de’ re  pen- 
ib  grandissima  parte  dal  tenerli  segreti , e il  manifestarli  avanti  tem|»o  gli  espone  alia  contradizione, 
rimaner  senza  effetto:  ma  riguardo  alle  opere  di  Dio,  egli  è lodevole  II  manifestarle,  affinché  chi un- 
1 te  ascolta  riconosca  la  clemenza,  la  magnificenza,  la  sapienza  di  Ini,  e a lui  ne  renda  tributo  di  ado* 
“Vie  c di  laude. 

Ter.  8.  Buona  cosa  ella  è r orazione  col  digiuno , e coila  limosina.  Da  questo  bellissimo  passo  aiv 
'ero  I Teologi  a distinguere  tre  diversi  generi  di  buone  opere,  ai  quali  riuuoonsi  (ulte  le  altre,  il  di- 
tto. P orazione  e la  limosina.  Il  digiuno,  e la  limosina  sono  per  sentimento  dei  Padri  le  due  ali,  colle 
oi  I*  orazione  si  alza  lino  al  cielo. 

Jers.  |3.  /?  perché  tu  cri  caro  a Dio,  fu  necessario,  che  ee.  Simile  a questa  è la  sentenza  di  paolo  . 
*i.  4.  ».  Dio  usa  la  sfèrza  con  ogni  figliuolo,  che  riconosce  per  suo , ec.  vedi  quello,  ebe  si  è ivi 

alo . 

Tm.  15.  Uno  dei  sette , che  stiamo  ec.  uno  de»  selle  primi  spiriti  beati,  che  stiamo  dinanzi  al  trono 
>'o  pronti  ad  eseguire  i suoi  comandi.  Vedi  Apocal.  1.  \. 

vers.  16.  Si  conturbarono  e cadtler  tremanti  per  terra.  I padri  osservano,  esser  proprio  delle  appa* 
°n»  celesti  , che  da  principio  recano  paura  e un  sacro  orrore  ; dipoi  consolano,  e danno  allegrezza;  il 
trarlo  accade  nelle  apparizioni  dell’  Angelo  delle  tenebre,  allorché  trasformasi  in  Angelo  della  luce. 
u * Atanasio  , vita  s.  Antonu . Riferirò  solamente  le  parole  del  venerabile  Seda  sul  capo  I.  di  ».  Lu- 
Si'cotne  egli  é proprio  della  umana  fralezza  il  turbarsi  nella  visione  di  una  creatura  spirituale:  co- 
■propno  della  bontà  degli  Angeli  il  consolare  in  appresso  » mortali  atterriti  dalla  loro  vista}  pel  con- 
™ po*  è proprio  della  ferità  del  Demonio  r agitare  con  sempre  maggiore  spavento  quelli,  che  vede 
«Ulti  dalla  sua  presenza. 


ma 
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18.  Etcniin  cum  essom  vobiscum,  per  volunta- 
iem  Dei  eram : ipsum  benedicite,  et  cantate  itti. 

19.  vldebar  quidem  voltiscuni  manducare  et 
biltere  : Sed  ego  ciiKt  invisibili , et  polu  , qui  ab 
liominibus  videri  non  potcst,  ulor. 

90.  Tempus  est  ergo  ut  revcrtar  ad  eum  , qui 
me  misil:  vos  aulem  lienedicite  Dcum,  ci  narrale 
omnia  mirabilia  elu*. 

ai.  Et  cum  haec  di  visse! , ab  aspcciu  cornili 
ablatus  est,  et  ultra  eum  ridere  non  potuerunt. 

22.  Tunc  prostrali  (>er  horas  tre*  in  tacimi,  be- 
ncdivcrunt  neum  : et  cxsurgcnlcs  narraverunt 
omnia  mirabilia  ciuf. 


CAP.  X ! I 

18.  Per  occhi  quando  io  era  con  voi , io  ci  e 
per  volere  di  Dio:  benedite  lui,  e cantale  sur  lo< 

19.  .Vcmfcrni  a p eramenle,  che  io  mangiato  e I 
tifiti  con  volj  ma  io  mi  fervo  di  cibo  tm  liiMI 
di  bel  ando  , che  non  può  essere  redu/a  dagli 
mini. 

OD.  Or  egli  t tempo  ch’io  lami  a lui , che 
mandò:  e voi  benedite  Dio , e raccontale  tuli i 
me  meraviglie. 

91 . E detto  (fuetto  , «pari  dagli  occhi  toro 
non  poterono  più  vederlo. 

99.  .ettaro  prostrali  per  tre  ore  bocconi  per  i 
ra  , benedissero  Dìo , e alzati  che  furono,  mcc 
tarano  tutte  queste  sue  meraviglie . 


vera.  19.  la  mi  servo  di  riha  invisibile  ec.  Per  essere  con  voi  lo  non  sono  perciò  diviso  dalla  ma  b 
Illudine,  la  quale  ronfiate  nella  tisione  di  Dio:  questa  visione  è cibo  e bevanda,  ed  4 ogni  bene  per 
eletti  moli  iuimutabdnicnla  al  Biute  di  ogni  bene. 


Capo  ©rrimotftjo 

li  vecchtoTobta  benedice  il  Signore,  ed  esorta  eli  adiri  a lare  lo  stesso:  predice  ancora  la  ristauraziemt, 
c la  grande  renetta  futura  di  Gerusalemme. 


l . Aperteti*  aulem  Tobia*  senior  o*  suum,  ito 
nedixit  Dominimi,  et  dixit:  Magno*  es,  Domine, 
in  aeternum,  et  in  omnia  saeeuìa  regnimi  tuum: 

9.  * Qunnimn  In  flagella*,  et  salvasi  deducis  ad 
infero* , et  reduci*  : et  non  est,  qui  cfTugiat  ma* 
mini  titani . 

• Dent.  32.  39.;  1.  Rrq.  2.  6.  Sap.  16.  13. 

3.  Contiteinini  Domino , Olii  Israel , et  In  con- 
s|>eclu  gcnlimn  laudale  eum: 

A.  tallonimi!  ideo  dispersi!  vos  intcr  genie* , 
quae  ignorimi  cum  , ut  vos  enarretis  mirabilia 
rius  et  faciali*  srirc  eos,  quia  non  est  alius  Deus 
omnipolcns  praeter  eum. 

5.  Ipse  castigavi!  no*  propter  iniquilales  no- 
stra*: et  Ipse  salvabit  nos  propter  mìsericordlam 
suam . 

6.  Aspirile  ergo , qtiat*  ferii  nobiseum,  et  cum 
timore  et  tremore  roiifllemlni  itti:  regemque  sac- 
culoruin  esaltate  in  operibu*  vestris. 

I.  Ego  aulem  in  terra  rnptivitatis  mene  conli- 
lebor  [Ili  : quoniam  oslcndit  maiestalcm  suam  in 
genlem  pccealricem. 

8.  convcrtimini  itaque  peecalorcs,  et  facile  in- 
«tiliam  Corani  Dco,  cmdcutcs  quod  faciat  vobls- 
cum  miserò  ordinili  suam. 

9.  Ego  aulem  et  anima  mea,  in  eo  laelabimur. 

10.  Benedicite  Dominino  orane*  electi  eiu*:  a- 
gitc  dies  laetiliac,  et  conllleinini  illi. 

II.  leni  salcio  civilas  Dei,  castigavit  le  Domi- 
nila in  opcrihus  mamiimi  tuarum. 

19.  Confltcre  Domino  in  boni*  tuis,  et  bcncdic 
Deum  sacculomm , ut  reacdiCeet  in  te  tnbern.v 
eolom  suum  , et  revocct  ad  le  omnes  captivos,  et 
gaudea*  In  omnia  sacrili»  «accalorimi. 

13.  Luce  splendida  fulgcbis:  et  omnes  flnes  ter- 
rae  adorabunt  le. 


1.  E il  vecchio  Tobia  aperse  la  bocca  boia 
crudo  il  Signore,  e disse:  Grande  se’ tu  in  ai 
no,  o Signore,  e il  regno  tuo  t per  tulli  I ut d 

2.  Perocché  lu  pagelli,  e salvi,  e conduci  al 
poterà , e risusciti  J c nissun  alta  mano  tu  I 
sottrarsi . 

8.  Date  lode  al  Signore  voi,  figliuoli  d'imi' 
e celebrale  lui  nel  cospetto  delle  nazioni: 

4.  Perocché  vi  ha  dispersi  traile  genti, k » 
non  lo  riuniscono  , allumiti  voi  raccontiate  k < 
meraviglie,  e facciate  toro  conoscere,  cornili 
Dìo  onnipotente  non  havvi  fuori  di  lui. 

5.  Egli  et  ha  gasligalt  per  le  nostre  «due 
ed  egli  et  salverò  per  tua  misericordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel,  ch’eqlllnh 

10  con  noi , e con  timore  e tremore  date  a lo :i 
de  , e colle  opere  vostre  onorate  il  Re  dii  «2 

I.  E io  netta  terra  di  mio  servaggio  do»»  1 
a lui , perché  egli  la  maestà  sua  ha  folto  rUph 
dcre  sopra  una  nailon  peccatrice  . 

8.  Convertitevi  adunque,  o peccatori  ,t  * 
giusti  dinanzi  a Dio  , c crediate,  che  eqh  * 
con  voi  di  sua  misericordia . 

9.  Ma  fo  e l'un  ina  mia  in  lui  arrerao  ktzo 

10.  Benedite  il  Signore  roi  eletti  suoi  ; **' 
ni: tate  I giorni  di  allegrezza,  e date  a In1'1' 

II.  Gerusalemme  città  di  Dito  , il  Signori  0 1 
stigó  per  ragtime  dette  opere  di  tue  mani. 

19.  Da’  lu  lode  al  Signore  pei  beni  mo< . 1 1 
ardici  il  Dio  de’  secoli,  affinché  in  le  egli  rito 

11  suo  tabernacolo,  t ritorni  a te  tutti  gli  K*,s 
e tu  sii  nel  gaudio  per  tulli  i secoli . 

13.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiami  .a 
tutti  gli  estremi  confuti  della  terra  tu  sarai  adori 


ver*.  4.  Vi  ha  dispersi  Inule  genti . . . affinehi  voi  raccontiate  re.  Tobia  viene  qnl  a dlmoatrarr  l 
niiralnl  condotta  della  sapienza  di  Dio,  il  quale  traendo  il  tiene  dal  male  seppe  far  servire  i prò»'1" 
degl’israeliti  , e I flagelli  .co’ quali  punì  gli  stessi  peccati  a spandere  per  una  grandissima  pari*  » 
terra  la  gloria  del  nome  suo.  u a farsi  conoscere  pei  volo  vero  Dio.  La  disperatone  d'  li  racle , e ai 
vita  del  Giudei  furono  il  meno,  per  eoi  le  divine  Scritture  furono  conosciate  da  mollissime  na/if»- 
prodigi,  ette  Dio  opero  (ralle  stesse  nazioni  a favore  di  vane  persone  del  suo  |topolo.  come  Toen 
mele,  Esther,  le  ammirabili  virtù,  che  nsplenderono  inmoiti  del  medesimo  popolo,  e I doni  onor  e 
eran  favoriti  da  Dio,  unto  questo  serviva  ad  Ispirare  ai  portoli  un  gran  rispetto  verso  la  vera  rcn»' 


preparava  le  strade  al  Messia,  all' aspettato  Salvatore  drllr  Centi. 

Vera.  7.  8.  .Sopra  una  nazson  peccatrice . Ila  fallo  conoscere  la  sua  potenza  e giustizia  irci  P 
Taracle  peccatore  c infedele  al  suo  Dio,  e dimostrerà  la  sua  clemenza  verso  lo  stesso  popolo . se  a 


con  veiic.  ( . 

Vera.  Il  Gerusalemme  citta  di  Dia.  Il  Signore  ti  gastigò  ec.  Il  Greco  legge:  il  .Signore  ti  gasili*’ 
ala  anche  II  Icmpo  passito  i*  usalo  sovente  da’  profeli  in  vece  vici  futuro,  e certamente  si  predice  s 
rolua  la  futura  rovina  di  Gerusalemme  volto  xabuehodonosor.  . . . 

'era.  13.  |t  is  in  17  ju  splenderai  di  luce  sfolgoreggiante  ec.  Questa  magnlùca  proimia  no 
‘ aire  iterfetlamcntc  se  non  alla  spirituale  Gerusalemme,  alla  Chiesa  vii  Crealo,  la  quale  r 
nisalemuic.  v questa  Chiesi  correranno  le  genti  chiamate  dalle  tenebre  alla  luce  am 
e,  e a lei  si  un'— ""n  -■  io  ronderanno  onore . cornea  sposa  di  Cristo,  e «tu  rei i ‘ 

• "età, «alettone  fi? j£,£,T 


"n  ‘■■S*rne',u,U>ell1. 

- ìllurr» 
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li  • Nàtone*  ei  ionglnquo  n,l  te  tentali  : et 
iuoit»  deferente*,  adora  bunt  In  te  DOtnlnum , 
ti  urrain  tuam  in  <iancti8ealioncm  babcbunl  ; 

• Imi.  Gli.  8. 

IS.  Noincn  enim  magnum  invocabunt  in  tc. 

l«.  Maledirti  erunt , qui  contemsorinl  te  : et 
reoVinnali  erunt  omnes  , qui  bknplicinavcrint 
ir;  ikocdieiiquc  erunt,  qui  aediHravcriot  te. 

fi.  Tu  autnn  laelalierù  in  fili!*  lui* , qunniain 
■■Be'  benedicentur  , et  congrogabunlur  ad  Do- 

nini. 

lv  *<all  ninne*  , qui  diligimi  tc , et  qui  gau- 
tei  super  pace  tua . 

19.  Anima  mea  benedir  Doiuinum,  quoniam  li- 
taaiil  liTUialein  eivibatein  .mani  a cimeli*  tri* 
tiiUmnibu*  eius,  IKiminu*  Deus  mister. 

B.  Buatus  ero,  »i  fuerinl  reliquiac  seminìi  mel 
■fndeodain  darltatem  lerusalein. 
il.  * Pome  lerusalem  e»  «apptitro  et  amara- 
da  iidiiicaliunlur  : et  ex  lapide  predone  ninni* 
TOiilus  iDurorum  riti*.  * Apoc.  91.  <8. 

-•  E»  lapido  candido  et  mondo  omnes  plateau 
» siementur  : et  pier  vico*  eius  Alleluia  canta* 
dar. 

*■  aenedieln*  Doniinus,  qui  exaltavlt  eam,  et 
* ugnino  eius  in  saceula  saoculorum  super  eam. 

■en. 
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14.  A te  verranno  le  nazioni  rimile , « porte- 
ranno dei  doni , e adoreranno  in  le  il  Signor  e j e 
la  tua  terra  arraimo  per  tanta ; 

15.  Perocché  dentro  di  te  quelle  invocheranno 
Il  nome  grande. 

16.  Quel  j che  II  sprezzeranno , tarali  mala- 
detti j e tarai t condannali  tulli  quei  che  dirai!  ma- 
le di  te  j e quelli  j che  li  edificheranno  , tarali 
benedetti. 

n.  E tu  avrai  letizia  dai  tuoi  figliuoli , peroc- 
ché tarmino  tutti  benedetti , e ti  riioiiranno  col 
Signore . 

18.  /h  all  tutti  qiieij  che  ti  amano  , e fanno  fe- 
tta per  la  Ina  pace. 

13.  Anima  mia  , benedici  II  Signore,  perché  ha 
liberata  (leruiaicmme  la  sua  città  da  tulle  le  tue 
afflizioni,  il  Signore  Dio  nostro. 

90.  Bealo  me,  te  un  avanzo  della  mia  stirpe 
poird  vedere  lo  splendore  di  Gerusalemme . 

91.  Di  taf firi  e di  smeraldi  sarai!  formate  le 
pone  di  Gerusalemme  , e lutto  il  recinto  delle  tue 
mura  di  pietre  preziose  . 

99.  Di  pietre  candide  e pure  «arali  lastricale 
tutte  le  piazze  di  lei  , e nelle  tue  contrade  con * 
terassi  alleluia  . 

95.  Benedetto  il  Signore,  che  l'ha  esaltala,  ed 
egli  regni  sopra  di  lei  pe’ secoli  de’secoli.  Cosi  sia. 


'finii.  12.  ».  DI  Safflrt  e di  Smeraldi  éc.  Deaeri  re*  I la  celeste  infinita  bellezza  di  questa  nuova  Ge- 
mizi, me  qnasi  con  figure  umili  a quelle  usate  da  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  SVI.  lo. , er.  Mietuta 
n mee  e lì  grido  di  questa  Chiesa.  Klla  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  quello  , che  ha  fallo  per  lei 
iwwiposo.  che  per  essa  mori,  non  sa  quasi  aprir  lucci  se  non  per  dire  lodate  il  Signore,  lodate  il  St- 
■rort  Questo  signore  regnerà  sopra  di  lei  per  tulli  I secoli  ; perocché  nissuna  cosa  potrà  separar  la  Chle- 
i & Orato:  ella  io  loderà,  lo  amerà  nei  tempo  de*  suoi  couibattimcutl  sopra  la  terra,  lo  loderà,  e lo 
uni  sei  tempo  de*  suoi  eterni  trioni!  lassù  nei  cielo. 


Capo  Ofctmoqnatto 


fi  vecchio  Tobia  vicino  a morte , compiti  gii  anni  cento  due  di  sua  età  esorta  alla  pietà  il  fi- 
stinolo e i nipoti , e dice , che  sepolti  i genitori,  *t  partano  da  Ninive,  la  quale  sara  distrutta , 
e Gerusalemme  sarà  r istaurala.  Il  figliuolo  obbedisce , e torna  finalmente  a casa  del  suocero, 
'■ove  compili  99.  anni , muore. 


Et  ronsuromatl  sunt  sermone!  Tobiae . Et 
illuminata1»  est  Tobias,  vi\lt  annis  qua- 
drila (luobus,  et  vidil  Ulios  nepotum  suorum. 
J Compiette  itaque  annis  ccntum  duobua  , sc- 
*u»  c>t  hooor  ilice  in  Ninivc. 

Quinquaginta  naroque  et  sex  ami  orimi  lu- 
“■noculorum  amisil,  sexagcnarius  vero  recepii. 
<•  Miquum  vero  vilac  suac  in  gaudio  full,  et 
m irono  profeclu  timori»  Dei  perrexil  io  pace. 

* in  bora  autem  morti»  suac  vocavit  ad  se 

lilium  suum  , et  septein  iuvenes  Ulios 
f^poles  ftuos , dixilque  eis  : 
l»rupc  crii  intcritus  Ninivc;  non  cnira  exci- 
1 terbum  Domini , et  • fratres  nostri , qui  di- 
Ws‘  sunt  a terra  Israel,  rcvcrtenlur  ad  eam. 

, • I.  Esdr.  3.  8. 

‘•Omnis  autem  deserta  terra  eius  replebitur, 
Dei , quae  in  ca  incensa  est , itcrutu 
JWiikabilur:  ibique  reverteulur  omnes  liinen- 

* beum . 

*■  JJ  reli  n<  pieni  gentcs  Idola  sua,  et  venicat  in 
. et  InUabitabunt  in  ea. 

*■  Kt  gaiidebunt  in  ca  omnes  reges  lerrac,  ado- 
«ics  regera  Israel. 


I.  Così  finì  Tobia  di  parlare  : ed  egli  dopa  aver 
ricuperata  la  vista  visse  quarantadue  anni , e vid - 
de  i figliuoli  de* suoi  nipoti . 

1.  È compiuta  che  ebbe  T età  di  cento  due  an- 
ni , fu  orrevolmenle  sepolto  in  Ninive . 

3.  Imperocché  di  cinquaniasei  anni  perdè  il  lu- 
me degli  occhi  j e lo  ricuperò  di  sessanta . 

4.  i Sii  rimanente  della  sua  vita  la  passò  in  alle- 
grezza j e con  grande  avanzamento  net  timore  di 
Dio  andò  s sene  in  pace . 

5.  E al  punto  di  sua  morte  chiamò  a sé  il  fi- 
gliuolo Tobia  , e scile  giovanetti  figliuoli  di  lui * 
suoi  nepoti  j e disse  loro  : 

6.  EU*  é imminente  la  rovina  di  Malve  j impe- 
rocché non  ernie  per  terra  fa  fmrola  del  Signore : 
e i nostri  fratelli  * che  sono  dispersi  fuor  delia 
terra  d*  Israele  * vi  torneranno . 

7.  E tutto  il  paese  deserto  sarà  ripopolalo  * e 
la  cara  di  Dio,  che  fu  ivi  data  alle  fiamme , sarà 
ristorata  di  nuovo * e torneranno  colà  tutti  quelli* 
che  temuti  Dio  . 

8.  E le  genti  abbandoneranno  gl*  idoli  loro  * e 
verranno  a Gerusalemme  * e ivi  abiteranno. 

9.  E tutti  i re  delta  terra  saranno  ivi  in  letizia * 
adorando  il  re  d* Israele. 


*■  tir  è imminente  la  rovina  di  Mnive.  predice  Tobia  la  rovina  di  Winlve  assediata,  e presi  da 
-sT  * da  x i borio  lassar  fanno  3378.,  regnando  in  essa  città  chinaladau,  o sia  Saraco  re  degli  Assiri, 
te  T*SJ,a*l,,ni  c sephonia  avevano  predetta  quest*  ultima  rovina  di  Hintve,  e alle  profexle  di  essi  *1- 
• nana  dicendo,  che  la  parola  del  Signore  non  cade  per  terra.  Vedi  s.  Girolamo  in  lonam , Nahum 

J . Sophon.  ii.  13. 

E tutto  ^ paese  deserto  sarà  ripopolato.  Da  quello,  che  segue,  sembra  manifesto,  che  si 
OkaY*-11*  i!*  rtlon,°  di  Giuda  e di  Reniainin  dalia  cattivila,  nella  quale  saranno  menati  allorché  la  casa 
oli»  clii’caUfei.  Questa  casa  sarà  dipoi  riedificala,  e non  solo  Giuda  e Beniamin,  ma  anche 

Ver*  * n ,lrc  • che  temeranno  il  Signore,  torneranno  a Gerusalemme. 

ilo  a,  £ l E ie  Venl*  abbandoneranno  gi‘  idoli  loro.  Ecco  un  nnovo  e piu  illustre  avvenimento  pre- 
ll’  idAii  : dopo  la  riedinca/ione  del  tempio  di  Zorobabelc  si  vedranno  le  genti  abbandonare  tienilo 

frulli*  uo,‘rtl  ln  «deanxa  con  Gerusalemme,  e fare  un  solo  corpo  con  essa,  e adorare  con  festa  e 
. f6  d’ Israele.  !«on  è iH»ssibile  di  non  riconoscere  a tali  lineamenti  la  nuova  chiesa  composta  «U 
w e «li  Gentili  adoratori  nel  nuovo  re  nato  dalla  nazione  d’ lancilo. 
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TOBIA  CAP.  XIV 


10.  Audite  ergo  Olii  mei  patroni  veslrum  : Ser- 
vite Domino  In  verilale,  et  inquiritc  ut  faciali* 
quae  piacila  suoi  illi. 

11.  Et  Olii*  vcslrìs  mandate  ut  faejant  iuslilias, 
et  elecmosyna* , ut  *int  memore*  Dei , et  bene- 
dicam  cum  in  omni  tempore  in  verilale  et  in  Io- 
ta virtute  sua. 

13.  l'ione  ergo.  Olii,  audite  me,  et  notile  manere 
hic  : sed  quacumquc  die  sepclicrill*  matrem  ve» 
stram  circa  me  in  uno  acpulcro , ex  co  dirigile 
gressua  vostro*,  ut  escati*  Dine  : 

15.  video  cnim , quia  iniquità*  ciu*  lincili  da- 
tili ci. 

14.  Facilini  est  aulem  post  obltum  mairi*  suae, 
Tobias  ahscecj.il  ex  Ninive  cum  uxorc  sua  et  fi- 
iiis  et  Dliorum  Olii*,  et  reversus  est  ad  soceros 
suo*: 

15.  Invcnilque  co*  incoiumcs  in  scnectutc  Iki- 
na:  et  curameorum  gessi!,  et  ipse  clausit  oculos 
conno  : et  omnem  liercdilalcni  domus  Kaguelis 
ipse  percepii  : viditque  quintam  generalionem,  fi- 
Ilo*  ridormii  euoruin. 

IC.  Et  completi*  anni*  nonaginla  novcm  in  ti- 
more Domini , cum  gaudio  sepclierunl  cum. 

17.  Omni*  aulem  cognatio  ciu*  et  oninis  gene- 
ralio  eius,  in  bona  vita  et  in  sancta  convenatione 
pennanslt , ila  ut  accepti  esseni  tam  Deo , quaui 
horainilius  et  cunctis  habitanlibu*  in  terra. 


10.  Ascoltale,  adunque  , figliuoli  miei , il  pai 
l'ostro : servile  di  cuor  verace  il  Signore , e s 
citatevi  di  fare  quello  , che  piace  a lui . 

11.  E raccomandale  a'votirt  figliuoli , che  f 
ciano  opere  di  giustizia  e limoline  j clic  Mi  rie 
dillo  di  Dio  , e in  ogni  tempo  lo  benedicano 
cuor  verace  e con  tulio  II  loro  potere . 

13.  Adesso  poi,  figliuoli  miti,  ascoltate  m 
non  vogliale  restarvi  qua  ; ma  quando  che  atre 
che  abbiate  accanto  a me  seppellita  nello  tu 
tefiolcro  la  madre  vostra , quel  giorno  nesso  i 
vela  i per  partirvi  di  qua  ■■ 

13.  Per  occhi  io  veggo , che  la  sua  Iniquità 
condurrà  al  suo  termine  . 

14.  Ur  morta  che  fu  sua  madre  , Tobia  si  p. 
da  Vintve  colta  sua  moglie  e co’  figliuoli  e cn 
gliuoli  de’  figliuoli , e tornò  a casa  dc’suoisuoc 

15.  E li  trovò  sani  e salvi  in  prospera  viale 
za  , ed  ebbe  cura  di  essi , cd  egli  fu  , che  ciu 
I loro  occhi  ; ed  egli  raccolse  luna  l' credilo  ili 
casa  di  Itagliele  , t vide  l figliuoli  de ‘ suoi  fighi 
sino  alla  quinta  generazione  . 

1G.  E compiuti  novantanove  anni  nel  timer 
Signore  , lo  seppellirono  con  gaudio  . 

17.  Or  tutta  la  sua  parentela  e nuli  i suoi  < 
scendenti  perseverarono  nel  ben  vivere , e m 
operazioni  sante,  talmente  che  funai  cari  si  a l 
e si  agli  uomini  c a tulli  gli  abitunli  del  poeti 


Ver*.  13.  Io  veggo,  che  ta  tua  iniquità  er.  I. 'iniquità  di  tunive,  che  sarà  finalmente  punii*  «Il  a 
mo  eccidio. 


rii**  uri  unno  ni  tosi* 
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U UII9  »1  ITOMYTA 


Molti  interpreti  sono  stati  di  parere,  clic 
j Italia  di  Giuditta  fosse  scritta  dallo  stesso 
Wetice  Ioacim,  ovvero  Eliacim,  di  cui  ncl- 
2 Urna  storia  si  parla;  molli  altri  però  forse 
« ragionevolmente  confessano  , clic  nulla 
«è aversi  di  certo  intorno  all’autore  di  que- 
1# libro.  Traslatollo  s.  Girolamo  dal  Caldeo 
i latino,  come  egli  stesso  nella  sua  prefa  - 
•urei  avverte;  onde  quando  Origene  notò, 
* gli  Ebrei  aveano  nella  loro  lingua  il  li- 
ft di  Giuditta,  può  agevolmente  credersi, 
Wol  nome  di  Ebraica  intendesse  la  lingua 
sidra  ; perocché  negli  ultimi  tempi  confon- 
dali di  leggieri  l’una  coll’ altra,  concios- 
udtò  l’originale  Ebreo,  se  mai  vi  fosse  sta- 
sarebbe  rimasto  ignoto  a s.  Girola- 
'•>  e da  questo  piuttosto  che  dal  Caldeo  e- 
li avrebbe  trutta  la  sua  versione.  Come  Scrit- 
“-iiacra  e canonica  fu  riconosciuto  il  libro 
‘ Unditta  liti  dai  primi  giorni  ( per  cosi 
) della  Chiesa,  ed  è citato  da  s.  Clemente 
*pa  orila  lettera  a quei  di  Corinto,  dall’au- 

II  delle  Costituzioni  Apostoliche,  da  s. 
Sforale  di  Alessandria,  da  Tertulliano  e 
‘«olii  altri  Padri.  Si  legge  ( dice  s.  Giro- 
no pr*ef.  in  lud.)  t che  il  Concilio  Nice - 
1 contò  trai  libri  delle  Scritture  quello  di 

htta . Sopra  le  quali  parole  crasi  (inora 
‘dato  dai  dotti,  che  nel  Concilio  Niceno 
itti  del  quale  polcauo  vedersi  intieri  ai 
®pt  del  santo  Dottore  ) fosse  stato  in  qual- 
occasione  citalo  alcun  luogo  di  questo 
*3»  e non  già  che  nello  stesso  Concilio,  o 
•stessuto  il  generai  catalogo  de* libri  san- 
»ocon  particolar  decreto  il  libro  di  Giu- 
f*4  fosse  tra  questi  annoverato.  Havvi  però 
$ giorno  chi  crede  esservi  buon  fonda- 
rlo p<r  affermare,  che  di  fatto  con  un  ca- 
106  di  detto  Concilio  fosse  deciso  quali  fos- 
Scritture  sacre  tenute  e venerate  dalla 
•Malica  Chiesa,  e che  lo  stesso  canone  fos- 
P°i  a parola  a parola  ripetuto  nel  Concilio 
tr^ginesc  deir  anno  419.,  il  quale  cogli 
^ libri  santi  novera  quello  di  Giuditta. 
rd>  Bianchini  Vindiciae , ec.  Clic  se  in  al- 
1,1  Antichi  cataloghi  delle  Scritture  questo 
fu  omesso,  la  ragione  si  è perchè  gli 
fori  di  questi  cataloghi  non  altro  intesero, 
non  di  copiare  il  canone  degli  Ebrei , nel 
uk  oon  poteva  aver  luogo  questo  libro  per 

III  essere  scritto  in  Ebreo,  come  abbiam 


detto,  allorché  parlammo  del  libro  di  Tobia. 
Non  ban  lasciato  però  i medesimi  Ebrei  di 
tenerlo  per  libro  sacro,  c dettato  dallo  Spi- 
rito del  Signore . 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  intor- 
no al  tempo,  in  cui  avvenner  le  cose,  che 
sono  descritte  in  questa  storia;  ma  la  più  co- 
mune e la  più  verisimile  oggi  giorno  si  è, 
che  la  spedizione  di  Oloferne  seguisse  prima 
della  cattività  di  Babilonia,  vivente  il  re 
Manasse,  il  quale  liberato  dalla  prigione  se 
n’cru  tornato  a Gerusalemme,  ed  al  trono 
de’ padri  suoi.  Quanto  alle  difficoltà  tratte 
da  vani  passi  del  libro  istesso,  le  quali  so- 
gliono opporsi  dagl’ Interpreti,  i quali  hanno 
credulo,  clic  questi  fatti  fossero  accaduti  do- 
po il  ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  cattivi- 
tà, o da  altri,  che  li  riferiscono  al  tempo,  in 
cui  Manasse  era  prigioniero  a Babilonia,  ho 
procurato  a’ luoghi  stessi  di  scioglierle  senza 
uscire  dalla  consueta  mia  brevità. 

Ma  venghiamo  all’  argomento  di  questo  li- 
bro. Nabuchodonosor  re  degli  Assiri  (detto  con 
altro  nome  Saosducbin)  vinto  in  battaglia  c 
ucciso  Fraorte  re  de’ Medi,  vuol  farsi  signo- 
re di  tutta  la  terra,  e spedisce  con  grande 
esercito  Oloferne,  a cui  per  timore  si  «agget- 
tano molti  paesi  c molti  regni,  da’ quali  egli 
stermina  tutti  gli  dei,  affinchè  per  solo  Dio 
siavi  adorato  il  suo  re.  Mentre  Oloferne  è in- 
teso a conquistar  l’idumea,  i Giudei  atterri- 
ti si  preparano  sollecitamente  per  resistere  a 
si  terribil  nemico,  e particolarmente  all’ esor- 
tazioni del  sommo  Pontefice  Eliacim  colla 
orazione  e col  digiuno  implorano  in  tali 
strettezze  l’aiuto  divino.  Frattanto  il  nemi- 
co assedia  Betulia, e distrutto  un  acquedotto, 
da  cui  la  città  riceveva  le  acque,  e messe 
forti  guardie  alle  fonti  vicine  alla  citta,  ri- 
duce gli  abitanti  alla  sete;  onde  il  popolo 
vuol  arrendersi  ad  Oloferne.  Allora  una  ve- 
dova distinta  tra  tutte  le  matrone  della  citta 
non  tanto  per  le  sue  grandi  ricchezze,  per 
1’  avvenenza  e per  la  sua  nobiltà,  quanto  per 
la  virtù  c per  l’esimia  pietà,  riprende  i se- 
niori, clic  avenn  promesso  di  arrendersi  , ss 
tra  cinque  giorni  non  veniva  ad  essi  soccor-^ 
so,  c gli  esorta  a incoraggire  il  popolo  colla 
rimembranza  delle  misericordie  usate  da  Dia 
si  sovente  verso  Israele,  e a nuovamente  ri  - 
correre  a Dio  coll’orazione,  affinchè  dia  pro- 
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spero  effetto  a un  gran  disegno,  cbe  ella  ha 
in  mente.  Quindi  invocato  co’ lunghi  gemiti 
e colle  umiliazioni  della  penitenza  l’ aiuto 
divino,  deposte  le  vesti  vedovili,  e il  cilicio, 
magnificamente  si  adorna,  c accompagnata 
da  una  sua  serva  va  a trovare  Oloferne.  11 
barbaro  condottare  riman  preso  alla  vista  di 
tal  maestosa  avvenenza,  la  interroga  del  mo- 
tivo, per  cui  sia  fuggita  da'suoi,  cd  ella  lo 
inganna,  e gli  fa  sperare  una  pronta  e faci! 
vittoria.  Condotta  in  un  padiglione  ivi  si 
trattiene  mangiando  di  quello,  che  avea  seco 
portato,  e passando  il  giorno  e la  notte  nel- 
l'orazione; e finalmente  il  quarto  giorno  in- 
vitata al  convito  di  Oloferne,  mentre  egli  con 
tutti  i convitati  oppressi  dal  vino  si  abban- 
donano al  sonno,  Giuditta  rimasa  sola  nella 
camera  di  Oloferne,  invocata  più  colle  la- 
crime e co' sospiri,  che  colle  parole,  l'assi- 
stenza del  suo  Dio,  tronca  il  capo  al  super- 
bo nemico,  e lo  porta  a Betulia.  Divolgata  al 
mattino  la  morte  di  Oloferne,  gli  Assiri  pie- 
ni di  spavento  si  danno  alla  fuga,  persegui- 
tati d'ogni  parte  dagli  Ebrei,  che  si  arric- 
chiscono della  preda.  Tale  è la  storia  di  Giu- 
ditta celebrata  perciò  altamente  da  tutti  i 
Padri  per  la  maravigliosa  fortezza  e costanza 
e pietà  e speranza  in  Dio,  di  cui  diede  nel 
fatto  stesso  tante  riprove.  Ma  noi  non  dob- 
biam  qui  tacere,  che  varii  interpreti  in  que- 
sto fatto  di  Giuditta  trovano  argomenti  di 
biasimo  e di  riprensione,  e ciò  per  due  ca- 
pi: biasimano  in  primo  luogo  le  menzogne, 
colle  quali  è da  lei  ingannato  il  nemico;  c in 
questo  senza  ricorrere  alle  restrizioni  menta- 
li, o a certi  deboli  ripieghi  immaginati  da 
altri  Scrittori,  noi  potremmo  dire  che  simili 
menzogne  dirette  a conseguire  un  tal  bene, 
qual  era  la  liberazione  della  patria,  potè 
Giuditta  crederle  lecite  e innocenti  contro 
un  nemico,  la  qual  cosa  diminuirebbe  gran- 
demente la  colpa  di  lei,  c in  ciò  seguiterem- 
mo l'opinione  tenuta  da  dotti  c saggi  Scrit- 
tori Cattolici:  cbe  se  alcun  più  severo  critico 
non  sarà  contento  di  ciò,  noi  non  avremodif- 
ficoltà  di  concedere  con  s.  Tommaso,  cbe  dee 
lodarsi  Giuditta  non  per  avere  colle  false  pa- 
role indotto  in  errore  Oloferne,  ma  perchè 
con  gran  carità  si  mosse  a procurar  la  salute 
all’  afflitto  suo  popolo  privo  già  d'  ogni  spe- 
ranza d'  umano  soccorso,  e ridotto  alla  ne- 
cessità di  abbandonarsi  in  potere  di  un  cru- 
dele ed  empio  tiranno.  Noi  la  lodiamo  adun- 
que con  s.  Ambrogio  e cogli  altri  Padri,  per- 
chè a lei  debbe  attribuirsi , se  il  popolo  di 
Dio  non  si  soggettò  ad  uomini  profani , e 
non  abbandonò  i patemi  riti  e V antico  cui- 
lo  , se  le  vergini  pure , le  vedove  gravi , le 
pudiche  matrone  non  furono  esposte  alla 
barbarica  insolenza.  EUa  è degna  di  laude , 
perchè  si  espose  sola  al  pericolo  per  liberare 
rutti  gli  altri.  Offic.  lib.  ili.  |3.  Ma  qui  ap- 


punto trovano  alcuni  il  secondo  motivo 
non  approvare  il  fatto  di  Giuditta.  E egli 
cito  ad  una  donna  di  rara  avvenenza  1'  csj 
si  in  tal  guisa?  È egli  lecito  di  ornarsi  cc 
ella  fece?  È egli  lecito  di  procurare  colla  | 
tà  di  attrarre  l’  amore  di  Oloferne?  Noi 
parliamo  colle  parole  di  questi  censori 
Giuditta. 

Intorno  a questa  assai  grave  difficoltà,  i 

10  scioglimento  delta  quale  si  tratta  di  n 
terc  in  sicuro  la  virtù  di  una  donna,  cbe 
e prima,  e dopo  tal  fatto  un  ammirai 
esempio  di  castità  c di  vita  illibata,  fi  d’i 
po,  cred’io,  di  considerare  in  primo  lai 

11  fine  che  si  prefigge  Giuditta  nel  porU 
agli  alloggiamenti  di  Oloferne;  in  secot 
luogo  fa  d’uopo  di  esaminare  i mezzi,  ■ 
ella  per  un  tal  fine  si  elesse.  Or  io  non  c 
bito  di  asserire,  che  il  fine  c la  intenzione 
Giuditta  si  fu  «li  tagliare  il  capo  al  stipa 
nemico,  e non,  come  taluno  ha  pensalo, 
guadagnarlo , e farselo  marito,  affine  di  i 
durlo  a dar  la  pace  a' suoi  concittadini, 
scioglier  l'assedio  di  Betulia.  Questa  iute 
zion  di  Giuditta  è spiegata  evidentrmeal 
cap.  il.  vers.  12.,  dove  ella  dice:  Fa\ol 
gnort  j che  colla  propria  spada  di  la  * 
troncata  la  sua  superbia.  Che  un  pensiti 
si  supcriore  alla  naturale  timidità  del  u 
sesso,  c al  carattere  di  una  donna  taso 
tempre  nel  ritiro  c nell'  oscurità  delle  d 
mestiche  mura,  nell'orazione  e nella  ]*■ 
lenza,  che  un  tal  pensiero  venisse  da  Dio 
fece  palese  l'evento  c l' adempimento  di quel 
parole,  nelle  quali  perciò  t'antichissimo  « 
tore  delle  Costituzioni  Apostoliche  om  tn 
dente  profezia  riconobbe,  onde  diedra*' 
ditta  il  nome  di  Veggente,  o sia  di  Pnfeo 
sa,  lib.  xviu.  2. 

Ma  per  quali  mezzi  polca  venir  a ap3  d 
tal  impresa  c colorire  si  grande  e periwb* 
disegno  Giuditta?  Giuditta,  fissa  nflP*»** 
una  si  nuova,  c straordinaria  risoluzione. 
comanda  in  primo  luogo  ad  Ozia,  che 
eia  orazione  continua  per  lei  al  Signore.* 
finché  se  quello,  che  ella  ha  io  mente 
ispirato  da  Dio  (della  qual  cosa  ella  non 
bilava),  dentro  i cinque  giorni  il  Signore  « 
occhio  di  pietà  rimiri  il  popolo  dMsrJ'lii 
Indi  deposlo  il  cilizio  si  orna  in  quel 
che  a nobil  matrona  si  conveniva , e 
soleva  nel  tempo,  in  cui  vivea  il  marito  Mj 
nasse;  cosi  il  Greco:  e certamente  sarcb 
stata  cosa  indecente,  che  ella  si  presenta! 
dinanzi  al  condottiero  nemico  vestita  a lu 
e in  abito  vedovile.  Perocché  per  ottenere 
suo  fine  faceva  d'uopo  guadagnarsi  la  gra; 
di  Oloferne,  c gli  esteriori  segni  della  noi 
le  sua  condizione  non  erano  inutili  partii 
larmente  inverso  di  un  barbaro  nudrito  r 
fasto  c nella  magnificenza.  Ma  quest  orn; 
unito  alla  di  lei  somma  avvenenza  non  sei 
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in  rgli  una  evidente  occasione  di  scandalo 
^parata  da  lei  per  Oloferne?  Giuditta  ar- 
mata dì  fede  sperò  fermamente , che  le  este- 
wri  tue  doti  e i suoi  ornamenti  e la  grazia 
lei  tuo  parlare  le  servirebbouo  a cattivarsi 

0 spirito  di  Oloferne , a ispirargli  rispetto  e 
«rifrazione  verso  la  propria  persona,  senza 
ienpromettere  la  sua  onestà,  e per  conse- 
guenza, senza  clic  tutte  le  sue  attrattive  ac- 
caddero in  lui  di  sregolato  amore  la  fiam- 
oa.  Imperocché  io  prego  che  mi  si  dica  in 
[wl  altro  modo  avrebbe  potuto  sperar  sicu- 

1 h tua  onestà , quando  altri  allctti  risve- 
gli si  fossero  in  lui,  in  potere  del  quale 
tU coti  ispirata  da  Dio  si  poneva?  Che  tale 
Kn’  la  certa  fidanza  di  questa  gran  donna, 
(voluto,  s’io  non  m’inganno,  chiaramente 
Marcelo  la  sacra  Storia  quando  ci  dice,  che 
«nursi,  com’  ella  fece,  ebbe  per  principio 
lo  qualche  reo  sentimento  ignoto  al  cuore 

i questa  donna,  ma  In  virtù:  Omnis  ista 
'■ 'mpoiitio  non  ex  libidine  , sed  ex  rirtute 
tndtbat,  cap.  x.  4.,  ed  anche  con  quelle 
wole,  che  ivi  pure  si  leggono,  sopra  le  quali 
«ole  mi  sembra,  che  non  abbiano  riflettuto 
iattanza  i censori  di  Giuditta.  Ivi  adunque 
' dice,  che  alla  naturale  avvenenza  di  lei  e 
U magni  licenza  de’  suoi  ornamenti  Diostesso 
^9 unse  splendore , splendore,  che  accrebbe 
ra 'demente  la  sua  beltà , talmente  che  agli 
’du  di  tutti  ornata  apparisse  di  grazia  in - 
Wparabile.  Volle  forse  Dio  aggiungere  esca 
fuoco, o moltiplicare  non  solo  per  Oloferne, 

* anche  per  tanti  altri  barbari,  che  veder 
Coreano,  le  occasioni  d’inciampo?  Nò  cer- 
nente; ma  volle  alle  naturali  doti  di  essa 
pungere  una  non  so  qual  luce  celeste,  e 
u saperior  maestà,  per  cui  non  tanto  l’af- 
ro degli  uomini  si  attirasse,  quanto  gli  os- 
igli di  tutti  quelli,  eo’quali  trattar  dovesse, 
in  fatti  esce  ella  fuor  delle  porte  di  Betu- 
b e scendendo  il  monte  per  arrivare  al 
®po  nemico,  la  incontrano  le  sentinelle, 
d primo  mirarla  restano  stupefatti  di  tanta 
Mezza,  la  interrogano  dov’clla  vada,  ina 
® solo  non  ardiscono  di  farle  dispiacere, 
oltraggio,  ma  le  fan  cuore,  perchè  al  loro 
pitano  si  presenti,  sicura  di  riportarne  o- 
**<  benefizi*!,  fe  condotta  ad  Oloferne,  il 
Me  rimari  preso  alla  vista  di  lei;  ma  che 
està  vista  producesse  nel  cuor  di  lui  quel- 
’iolenta  passione,  che  pare»  da  temersi, 
'^niente  non  può  argomentarsi  dal  vede- 
' "tne  per  tre  interi  giorni  egli  la  lascia 
'«re  in  tutta  libertà,  separatamente,  a suo 
**oto,  ucl  luogo  ad  essa  assegnato,  e uscire  la 
Ih’,  e innanzi  giorno  a fare  orazione,  c 
-'niente  la  sera  del  quarto  giorno  la  fa  in- 
<*re  al  convito,  a cui  ella  si  contenta  d*  in- 
tuire, perchè  finito  questo,  premeditava 


di  fare  il  gran  colpo,  di  cui  il  tempo  nelle 
disposizioni  di  Dio  era  maturo.  Cosi  Giudit- 
ta potè  affermare,  clic  l’Angelo  di  Dio  l’avea 
custodita  e nell' andare , c nello  stare,  e nel 
suo  ritorno,  e che  il  Signore  non  uvea  per- 
messo, che  la  sua  castità  soffrisse  alcuna  ben- 
ché minima  offesa.  Sembra  adunque  a me  ma- 
nifesto, che  la  beltà  di  questa  castissima  e 
innocentissima  vedova,  beltà  ricresciuta  da 
Dio  medesimo,  e la  grazia  e la  dolcezza  di 
sue  parole  fu  tale  da  allacciar  tutti  gli  animi 
colla  ammirazione  e collo  stupore,  onde  le 
riuscisse  di  tirar  tutti , e fin  lo  stesso  tiranno 
non  solo  a rispettarla, ma  a piegarsi  eziandio 
a tutti  i suoi  voleri.  E questo  certamente,  c 
non  altro  ella  chiese  a Dio  nella  sua  orazio- 
ne allorché  diceva  : I suoi  occhi  sieno  il  lac- 
cio, al  quale  egli  sia  preso  da  me,  e tu  lo 
percoterai  colle  affettuose  parole  della  mia 
bocca.  Nella  qual  preghiera  chi  volesse  tro- 
vare un  profano  e lubrico  senso  farebbe  di 
Giuditta  una  donna  non  sol  poco  casta,  ma 
empia  eziandio,  facendo  che  ella  a Diochic- 
da  quello,  clic  all’infinita  bontà  e santità  di 
lui  certamente  ripugna. Ellaadunque  doman- 
da a Dio  di  trovar  grazia  presso  Oloferne, 
talmente  che  cattivato  da  lei  creda  alle  sue 
parole,  e di  lei  interamente  si  fidi,  e sicuro, 
e tranquillo  le  dia  il  mezzo  egli  stesso  di  ese- 
guire il  suo  gran  disegno.  Tutta  la  vita  pre- 
cedente di  questa  vedova  ammirabile,  la  sua 
ritiratezza,  la  sua  virtù  e la  sua  pietà  ci  deb- 
bon,  cred’io,  render  sicuri,  che  se  a giudi- 
care dalle  esterne  apparenze  ella  espose  se 
stessa  nel  partito,  che  abbracciò  per  salvare 
il  suo  popolo,  ciò  ella  non  fece  se  non  ar- 
mala di  fede,  come  dice  s.  Girolamo,  e affi- 
data nella  protezione,  e nella  bontà  del  Si- 
gnore, che  è padrone  de’ cuori  degli  uomini, 
e a suo  talento  li  volge,  e gli  affrena.  La  mo- 
destia, l’umiltà  di  Giuditta  dopo  la  sua  gran 
vittoria,  1*  ammirabile  tenor  di  vita  osser- 
vato da  lei  fino  alla  decrepita  età  debbon 
renderci  sempre  più  persuasi , ebe  lo  Spirito 
di  Dio,  e la  sincera  carità  fu  con  lei  in  tutta 
l’impresa. Che  se  alcuno  (come  abbiam  detto 
di  sopra)  vorrà  riprendere,  e condannare 
Giuditta  per  le  menzogne,  delle  quali  fece 
uso  ad  ingannare  Oloferne,  noi  non  soster- 
remo, che  ella  in  ciò  sia  da  lodarsi,  gli  con- 
fesseremo eziandio,  che  ella  in  questo  mancò, 
ma  lo  pregheremo  di  considerare,  che  se  an- 
che dopo  il  Vangelo  poterouo  uomini  non 
solo  dotti  e Cristiani,  ina  di  molta  virtù  e di 
gran  merito,  credere  in  ccrli  casi  permesso 
il  mentire,  molto  più  un  simile  errore  potè 
aver  luogo  nello  spirito  di  donna  Ebrea,  sen- 
za che  ciò  scemar  debba  il  concetto  delle 
grandissime  sue  virtù. 
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H) lì 

Capo  Primo 

Nabuchodonosor , vinto  il  re  da’  Medi,  vuoi  comandare  a tutti  t regni , e manda  ambascialo- 
n , i quali  essendo  rimandati  senza  onore , giura  sdegnato  di  farne  vendetta. 

1.  Arpliaxad  itaque,  re*  Mcdorum,  subiiigave-  i.  Adunque  Arphaiad  re  de*  Medi  aita  so* 
r;it  molta*  gente*  imperio  suo,  et  ip*e  aedilicavit  tate  al  suo  impero  motte  nazioni,  ed  egli  oh 
rivintelo  potcnllssimam  , quam  appellavi!  Ecba-  una  città  fortissima,  cui  diede  il  nume  di  Ecbau 
tanU. 

2.  Ex  lapidibu*  quadrati*,  et  scoti*  fcclt  muro*  2.  E fece  le  sue  mura  di  pietre  tagliale  a*j 

eius.  In  latitudinem  cubilorum  scpluaginta,  et  In  (tra , le  quali  mura  areano  sdiamo  cubiti  di 
altiludineni  cuhUoruin  ingioia , torre*  vero  citi*  ghezta,  e trema  di  altczzaj  e alle  sue  torri  di 
potai!  in  altitudine!!)  cubilorum  centum.  cento  cubiti  di  altezza . 

3.  Per  quadrimi  vero  canini,  latti*  utrurnque  3.  E queste  eran  quadrate,  c ognuno  de’ tati 

vicenoriim  pedoni  siiatio  lendcbalur  , posuilque  netta  lo  spazio  di  venti  piedi j e lece  le  sue  p 
porta»  eiu*  in  altitudincm  turrìumi  eguali  in  altezza  alte  torri : 

4.  Et  gloriabatur  quasi  potei)*  in  polentia  exer-  4.  E si  gloriava  come  jrossente  pel  r alort 

ritti s *ui  et  in  gloria  quadrlgarum  Miarnm.  suoi  eserciti  e pe'  famosi  suoi  cocchi . 

5.  Anno  I gl  tur  duodecimo  regni  sui,  Nabucho*  5.  Ma  N’abuchodnnosor  re  degli  Assiri,  il  f 

donosor  re\  Assyriorum,  qui  regnabat  In  Nini  ve  le  regnava  nella  gran  città  divinile,  V annoi 
rivilate  magna,  pugnavi t conira  Arphaiad, et  ob-  decimo  del  suo  regno  venne  a battaglia  con. 
li  nuli  cmn  phaxad,  e lo  vinse 

«>.  In  campo  magno,  qui  apocllalur  Ragau,  cir-  d.  Nella  gran  pianura  detta  Ragau  proso 
ca  Euphraien  et  Tigno  et  laaason,  in  campo  E-  /'  Eufrate  e al  Tigri  e a Jadaxon  tutta  caxp*, 
rioch  regi»  Elicorum.  di  Erioch  re  degli  Etici . 

7.  Tuiic  cxallalum  est  regnimi  Nabuchodono-  7.  Allora  divenne  famoso  il  regno  di  Né** 
sor,  et  cor  eiu*  elevatimi  est:  et  mi*it  ad  oiunes  donosor , e il  suo  cuore  si  g orinò,  ed  ci 
(pii  habitabant  in  Cilicia  ci  Damasco  et  Libano,  ambasciadori  a tutti  gli  abitatori  delia  Ciòcia , 

Damasco  e del  Libano, 

8.  Et  ad  gente*  . qune  sunt  in  Carmelo  et  Co  8.  E a*  popoli,  che  dimorano  sul  Carmelo  t 

dar  et  Inhahitantc*  Galilaeam  iu  campo  magno  Cedar , e agli  abitanti  della  Galilea  e deila  uu 
E*dreloo  , canqmqna  di  Esdrelon, 

9.  Et  ad  omnes,  qui  crani  in  Samaria  et  trans  9.  E a tutti  guclli  della  Samaria  e di  là  t 
flumcn  lordaueiu  usque  ad  lerusalem,  et  omnein  Giordano  fino  a Gerusalemme  e in  luUù  la  ut 
(«Tram  lesse , quousque  pcrveniatur  ad  termino*  di  tesse  sino  ai  fonfini  di  Eliopia . 

EUiiopiae . 

10.  Ad  Iris  omnes  ml*it  minilo*  Nabuchodono-  10.  A tutti  questi  spedì  ambatoadort  Né** 

M»r  rei  Assyrionitn  : donosor  re  degli  Assiri : 

11.  Qui  orline*  uno  animo  contradixcrunt , et  11.  E questi,  tutti  d* accordo  non  si  pity,  J 
remìserunt  eos  vacuo»,  et  sinc  honore  abiecerunt.  a* suol  voleri,  rimandarono  coloro  colle  mania 

te,  e gli  cacciarono  con  ignominia. 

12.  Tunc  Indignata»  Nabuchodonosor  rei  ad-  12.  Allora  JSnbuchudonosor  italo  court* 
versus  omnem  terram  Ulani»  turavi!  per  thronum  qui ‘paesi,  giurò  pel  suo  trono  e pel  suo  Ufi 
et  regntim  suum  , quod  dcfcndercl  se  de  oninl-  che  avrebbe  presa  vendetta  di  tutte  quelle  f**1 
bus  regionibus  hi*. 

ver».  1.  Adunque  Arpharad  ec.  Li  particella  aitunque  fa  vedere,  che  questa  storia  è IcvaU  dalle  *»" 
die  cronache  degli  Ebrei,  nelle  quali  andava  congiunta  con  altri  avvenimenti  anteriori.  Arphastódef*» 
le  figliuolo  e successore  di  Deioce,  il  qual  Deioce  ru  pruno  re  de»  Medi,  e cominciò  a edificare  lew 
ne.  la  quale  fu  ingranditi  c ornata  dal  figliuolo. 

ver».  2.  Settanta  cubiti  di  larghezza,  e trenta  di  altezza.  Il  Greco  mette  settanta  cubili  di  sm» 
e cinquanta  di  larghezza. 

Ver*.  3.  L fece  le  sur  porle  eguali  in  altezza  alle  torri.  te  porte  della  eliti  agguagliavano  k «' 
nella  loro  altezza;  cosi  le  porte  di  Ecbatane  erano  alte  cento  cubiti. 

Ver*,  R.  Nubuchodonosor  re  degli  Attiri , ec.  Questo  re  di  Nini  ve  propriamente  *1  chiamava  $*** 
ehm:  ma  vedesl  da  altri  luoghi  «Ielle  Scritture,  che  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  Nabuchodonosor  »>  Pf: 
tipi  de’  parsi  oltre  V Filtrale.  nel  capo  IL  di  Tobia  vert.  17.  secondo  il  testo  Greco  il  re  nabopola»if 
chiamalo  Nabuchodonosor. 

ver*,  b.  Nella  gran  pianura  detta  Ragau  ...  e a ladaton  ec.  Ri  vede,  che  la  guerra  durò  del  Wì 
c vi  furono  varie  liattaglìe.  e nabuchodonosor  per  tulio  ebbe  vittoria.  La  campagna  di  Hagau  pi*  •' 
re  la  campagna  «il  mges  città  rammentata  più  volte  nel  libro  di  Tobia,  ladaton  poi  re  bb*  essere  il'1 
idaspe  , che  cosi  porti  il  testo  Greco,  dove  parimente  in  vece  di  Artoch  re  degli  Elici,  si  legge  sa 
re  degli  Idi  me  i. 

Ver».  8.  E in  Cedar.  cedar  è 1*  Arabia  deserta.  1JM 

Nella  vasta  campagna  di  Esdrelon.  credevi  , che  s1  Intenda  la  famosa  valle  di  lezrael,  come  •«! 
il  Siriaco. 

vers.  9 la  terra  di  leste.  Altrimenti  di  Gessen  nel  basso  Egitto,  terra  famosa  per  essere  stata* 
tempo  abitazione  dei  discendenti  di  Abramo. 

vers.  12  t'.iurò . . che  avrebbe  presa  vendetta  ec.  In  Latino  difendersi  vale  sovente  lo  stesso,  ri* 
vendetta,  cosi  liom.  xn.  19.,  v in  altri  luoghi  della  scrittura. 

Capo  gecoitfco 

Oloferne  i spedito  da  Nabuchodonosor  a devastare  tutti  i regni  e nazioni  : possanza  grande  dei 


*•  Anno  tyitio  decimo  Nabuchodonotor  regi*,  1.  V anno  decimo  terso  del  regno  di  Nahtd 


3 le 


GIUDITTA  CAP.  Il 


' iiCfstma  el  secunda  die  mcnsis  primi,  factum  est 
tdtOD  in  domo  Nabucbodonosor  regia  Assy  rio- 
ni». ut  defenderei  se. 

i.  Vomii*] uc  omocs  maiore»  natu , oinncsquc 
fcfw  et  bcllatores  suo*  , et  Imbuii  cuoi  eb  my- 
feriura  consilii  sui  : 

5.  Dnitquc  cogitali  onera  suam  in  co  esse , ut 
mm  ternun  su*»  subiugaret  imperio. 

A yuori  dietimi  curii  placuisset  omnibus  , vo- 
ani  \at»ucbodonosor  re\  ftfololerncui  prtncipem 
unitine  Miao , 

lUdiiil  ei:  Egrcdcre  adversus  omnc  regnum 
etvfcolis,  et  eontra  eos  praccipuc , qui  colitelo- 
j-’nml  imperi  um  mcuiu. 

i Soq  parrei  oculus  tuus  ulti  regno , oiunein- 
P*  urbem  munilam  subiugabis  milii. 

T.  Tunc  Holoferoes  vocavil  duce»  et  magistra- 
ta rifluii*  Assyrioruni  : el  dinuineravit  virus  in 
-reditioncin,  sicul  praecepit  ei  rei,  cent  uni  vi- 
rati lutilia  prillimi)  pugnalorum  et  cquiluui  sa- 
«briunim  duodccim  unllia. 

4 Ornoanque  expedilionein  suam  ferii  praeirc 
a njullitudiiH*  innutncrabiiiuiu  camelurum  , oum 
»,  qiue  eiercilibus  suflicercnl  copiose  , bouin 
p9qae  armonia,  gregesque  ovium,  quorum  non 
nt  Qumerus . 

A Frumentoni  ex  omni  Syria  in  transita  suo 
«ari  comlituil . 

W.  Aurum  vero  et  argentum , de  domo  regis 
Munii  multum  ninib. 

H-  Et  profectus  est  taso , et  omnis  ciercitus  , 
iru  quadrigte  et  cquitibus  et  sagittari!»,  qui  co 
V^ruerunt  laciein  terrac,  sicut  locusta*.». 

li  Cumque  pertransbset  fine»  Assyriorum,  vc- 
11  *J  magno*  montes  Ange , qui  sunt  a sinistro 
tose,  asccndìtque  omnia  cartella  coroni , et 
Mfitiit  orauem  munitionem. 
fli  Eifregit  autem  civitatem  opinatbsimam  Me- 
prjcdavilque  orane»  Alio»  Tbarsis  et  iìlios 
'jLri,  qui  crani  coulra  facietn  deserti  el  ad  uu- 
terrac  cellon . 

14  Et  tramivit  Euptiraten,  et  venit  in  Mcsopo- 
•uni,  et  fregi!  onincs  civitatcs  cxcelsaa,  quae 
I*I  ibi,  a torrente  Mambre  usquequo  pervenia- 
* *1  mare  : 

& Et  occupavi!  termino»  eius,  a Cilicia  usque 
I li ws  lapbet , qui  suut  ad  austrum . 

K.  Abduxitquc  omne»  Alio»  Madian , et  prac- 
n*i  oranem  locuplctaUonem  conni) , omnesque 
•tfntes  Mbi  occidit  in  ore  gladii. 

1".  Et  post  baec  descendit  in  campos  Damasti 
*^*bu*  messi»,  et  succendil  omnia  sala,  omucs- 
irbores  et  vinca»  fecit  incidi  : 
w-  Et  cecidi  t Umor  illius  super  omnes  inhabl- 
lerrain. 


tot  7 

donosor,  ai  ventidue  dei  mete  primo  fu  leuuio  con • 
siglio  nclta  reggia  di  Eabuchodonosor  re  degli 
Assiri  duomo  olla  vendetta,  eh * ei  vote  a fare. 

2.  E convocò  tutti  i più  vecchi  e tutti  i capita- 
ni suoi  c campioni,  e confidò  loro  tl  mistero  dti 
suoi  disegni: 

3.  E disse,  che  era  sua  intenzione  di  soggettare 
ai  suo  impero  tifila  la  terra. 

4.  E questa  imposizione  essendo  stata  appro- 
vata da  tutti , Àabuchodonosor  chiamo  a se  Olo- 
ferne, capo  delle  sue  schiere, 

5.  E gl*  disse:  Va* , porta  guerra  a tulli  i re- 
gni di  occidente , e principalmente  u quelli , che 
si  son  fatti  beffe  de*  miei  comandi. 

6.  Tu  tratterai  senza  misericordia  qualunque 
regno,  e renderai  a me  soggette  le  città  forti. 

7.  Allora  Oh  ferite  chiamo  a se  i cani  toni  e i 
comandanti  delle  schiere  degli  Assiri,  e scelse  il 
numero  di  uomini  assegnatogli  dai  re  per  questa 
spedatone , cento  venti  mila  combattenti  a piedi, 
e dodici  mila  a cavallo  armati  di  arco. 

8.  E fece  andare  innanzi  a tulle  le  sue  milizie 
una  inmtmer abile  moltitudine  di  cammelli  con  prov- 
visioni peli*  esercito  in  abbondanza,  ed  anche  de- 
gli armenti  di  bovi  e branchi  di  pecore  infinite. 

9.  E comandò  ancora,  che  da  tutta  la  Siria  vi 
preparasser  dei  grani  pel  suo  passaggio. 

10.  E dalla  casa  del  re  prese  dell 9 oro  e del- 
T argento  in  grandissima  quantità. 

11.  E si  mosse  egli,  e tutto  V esercito  coi  coc- 
chi e co*  soldati  a cavallo  c cogli  arcieri,  i quali 
ingombravano  la  *uj>er fiele  delia  terra  a guisa  di 
locuste. 

li.  E passati  i confini  dell * Assiria,  giunse  al- 
le grandi  montagne  di  Ange,  te  guati  stanno  a 
sinistra  della  Cilicia,  e diede  la  scalala  a tutti  i 
castelli,  e si  impadroni  di  lutti  i luoghi  forti. 

13.  Ed  espugnò  Metolhi  rinomatissima  atlù,  c 
saccheggiò  i figliuoli  di  Tharsis  e i figliuoli  d’  v- 
smaelé,  i quali  abitavano  dirimpetto  ai  deserto,  a 
mezzo  giorno  dei  paese  dì  Celton. 

14.  È passò  l*  Eufrate,  ed  entrò  nella  Mcsopo- 
tamia,  e sforzò  lidie  le  superbe  città,  che  erano 
colà  dal  torrente  Mambre  mstuo  al  mare: 

1 H.  E Ut  occupò  interamente  dalla  Cilicia  sino 
al  confini  di  laphel , che  sono  a mezzodì. 

16.  E meno  via  tutta  la  genie  di  Madian , e 
predò  tulle  le  loro  ricchezze , c uccise  di  spada 
tulli  quei,  che  gli  fecero  resistenza. 

17.  E dipoi  calo  nelle  campagne  di  Damasco 
nel  tempo  della  messe,  e diede  il  fuoco  a tulle  te 
biade,  e fece  troncar  tutti  gli  alberi  e le  vili: 

18.  Ed  ei  diventò  il  terrore  di  tutti  gli  abita- 
tori deità  terra. 


Stn.  I.  Del  primo  mese.  Il  primo  mese  secondo  gli  Ebrei  è il  Nlsan  , primo  mese  dell*  anno  Mero, 
Pineta  coir  equinozio  di  primavera. 

v>o.  b.  a lutti  i regni  cU  occidente,  a tutti  I popoli,  ebe  sono  alt*  occidente  dell*  Eufrate  c dcl- 

iwna. 

'feri.  is.  Alle  grandi  montagne  di  Ange,  ovvero  il  monte  Argeo.  Il  più  alto  e rinomato  di  que*  paesi. 
*er*.  la.  Espugnò  Metolhi.  può  essere  o silicio  ritti  dell*  Ionia  o Melila  della  i.appadoei.t. 

‘ fciitou  di  Tharsis.  I popoli  della  Cilicia,  covi  nominati  dalla  famosa  citta  di  Tuarso,  e da  Tharsis 
«il  lapbet . che  ta  fondo. 

ti  figliuoli  d’  Ismaele  . ec.  Gli  Arabi  abitanti  in  faccia  al  deserto  di  Arabia  , c a mezzodì  del  paese 
' ‘-don  , ebe  credevi  la  Pai  mi  rene. 

14.  Dal  torrente  Mambre  insino  al  mare,  il  Greco  legge  dal  torrente  Abrona.  Il  mare  qui  no- 
i»to  è II  golfo  persico. 

v«n.  là  Sino  ai  confini  di  laphct . Non  si  ha  unita  di  certo  riguardo  a questo  paese  di  lapbet . 

Ca])fl  <Drjo 

1 prinripi  di  tutte  te  città  e provincia  si  sottomettono  ad  Oloferne  ; ed  egli  da  esse  prende  truj>- 
Pe  ausinone , ma  distrugge  le  loro  città  e gli  dei , affinché  il  solo  yabuchotlonosor  sta  tenuto 
fxrdio. 


• Tunc  miscrunt  legalos  suos , universnrum 
31  «n  ac  provinctarum  reges  ac  principe» , Sy- 

* «cificel,  Mcsopotamiac  et  Syriae  Subai  el  Ly- 
c 3tque  Cìliciae,qui  veniente»  qd  Holoferncm, 
‘«nini; 


1.  Allora  i re,  c l principi  di  tutte  te  città  e. 
provinole . vale  a dire  della  .Siria,  della  Mesopo 
tamia  e della  Siria  di  Sobal  e della  Libia  e della 
Cilicia  spedirono  i suoi  ambasciadori , i quali 
gì  unii  davanti  ad  Oloferne  dissero: 


jjr*.  I.  Delta  Siria  di  Sobal.  Ovvero  di  Soba.  3.  Reg.  xt.  23. , e altrove. 

usua  Libia.  Alcuni  vorrebbono,  clie  si  leggesse  delia  Lidia , ovvero  della  Lieta. 
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9.  Desinai  indignano  tua  rima  nos:  Moli 05  est 
enlm  ut  virente*  servlamus  Nabucbodonosor  regi 
magno , et  aubditi  simus  libi , quam  moricntes 
cuni  interitu  nostro  ipsi  servitutU  noslrae  damua 
patfamur. 

3.  Omnls  civitas  nostra,  omnlsque  possessio, 
«mine*  inontes  et  collcs  et  campi  et  armonia  boum, 
gregesque  ovium  et  rapraruni,  equorumqne  et  ca- 
melnruni  rt  universac  tacultates  Mostrar  atquc  fa- 
miline , in  consprclti  tuo  sunt  : 

4.  Sinl  omnia  nostra  sub  lego  tua. 

3.  b'os  et  tìlii  nostri , servi  lui  suinus. 

6.  Veni  noi  ti  s pacifici!*  dominila,  et  ulcrc  servi- 
no nostro,  sicut  ptacurril  libi. 

7.  Time  descendit  de  monlibus  rum  equilihus 
in  virtulr  magna,  rt  obtinuit  oinncni  civilatem  et 
omnem  inhatiilanteni  terram . 

8.  ne  universi*  aulctn  urliibus  assuinsit  sibi  au- 
siliario* viros  forte*  et  clerlos  ad  tiellum , 

9.  Tanlusque  inetus  provinciis  illis  Inciihuit . 
ut  universarum  urbium  habitalores  princi[ies , et 
linnoraii  simili  cimi  populls,  esirent  obviain  ve- 
nienti ; 

tu.  Escipicnte*  eum  rum  coroni*  et  lampadi- 
bu*.  ducerne*  clioros  in  tvmpanis  et  tibii*. 

<1.  iter  ista  lamen  facienlcs,  fcrocilalem  eius 
pectoris  mitigare  potuerunt. 

19.  Nani . et  civitatcs  eorum  destrusit,  et  luco* 
corum  cxridit: 

13.  Praccepcral  enim  1111  Nabut liodonosor  res, 
ut  umnes  dros  trrrac  eslcnninarct . vidclicrl  ut 
Ipso  soliis  diceretur  Deus  ab  hi*  natfonibus,  quae 
poluissrnt  Holofemis  polcnlia  subiugari. 

U.  Perlran»iens  anioni  Syrtam  Sobal  et  omnem 
Aiiamoam  , omncm<|ue  Mcsupolamiam  , venit  ad 
Idumaros,  in  terram  «ialina, 

15.  Acropltque  civilate»  eorum,  et  *cdìt  Ibi  per 
triginla  die*,  in  quibus  (lictius  adunari  praccepit 
universum  escrcitum  virtulis  siine. 


9.  Si  plachi  II  tuo  tdrgno  /m  eno  di  noi:  p tri 
chi  t meqlio,  che  noi  vivendo  siamo  servi  1 
prati  re  Sabuchoàonotor , e dipendenti  da  le,  1 
provare  colla  morie  e colla  perdizione  nostra, 
calantiià  della  nostra  schiavitù. 

3.  Tulle  le  nostre  città , tutte  le  nostre  poti 
rioni,  tulli  i monti  e l colli  e i campi , e gli 
menti  de’  bori  e i branchi  delle  pecore  e delle 
pre  e i cavalli  e I cammelli,  e naie  le  nostre 
collii  e le  nostre  famiglie  sono  nelle  lue  mani: 

4.  Sieno  tulle  le  cose  nostre  a tua  disposali 

5.  ,Vni  r i nostri  figliuoli  siamo  tuoi  seni. 

6.  fieni  a noi  siipiore  pacifico,  e impiegai 
vigli  nostri,  come  a le  piace. 

7.  Allora  egli  scese  da’tnonli  colla  cavalla 
con  grande  esercito,  e si  fece  padrone  di  tulli 
città  e di  tutti  gli  ubitanti  del  paese. 

8.  E di  tutte  quelle  città  assoldo  gli  uununl 
busti  e buoni  per  la  guerra, 

9.  E tanto  fu  lo  spavento , che  invase  m 
provincie,  che  gli  abituali  di  tutte  le  città  e 1 p 
dpi  e le  persone  più  distinte  al  suo  arrivo  gli 
davano  incontro  insieme  coi  popoli j 

10.  Lo  rlceveano  coronali  con  tampone  acci 
ballando  al  suono  di  impani  c di  trombe. 

1 1 . Ma  per  quanto  facessero,  non  poterono  1 
mansire  la  fierezza  di  quel  cuore. 

19.  Perocché  egli  e distrusse  le  loro  ciu*,t 
else  I loro  boschciu: 

13.  Perocché  il  re  Xabuchoihmosor  qli  ateo 
mandalo  di  slrrmhnsre  iuta  gli  del  della  Ime, 
me  quegli  che  voleva  egli  solo  essere  dum 
dio  da  quelle  nazioni , le  quali  fossero  saggio 
le  d I valor  di  Oloferne . 

14.  E gucsti  , scorsa  la  Stria  di  Sobal  t n 
I'  ,4  panica  c lidia  la  Mesopolamia,  pianse* 
duinra  nella  terra  di  Co  bua, 

13.  E prese  quelle  città  , e it’l  si  fenilici 
giorni , nel  qual  lenspo  ordinò  , che  si  ras  o 
lune  le  sue  forze . 


Ver*.  7.  Scese  da’  monti  ec.  Da'  monti,  che  separano  la  Siria  dalli  Fenicia  c dalla  raleslina. 

Vera.  IO.  Lo  accoglievano  coronali.  Un  non  dissimile  rlceaimento  fatto  ad  Alessandro  da  lapu 
governatore  della  cittadella  di  Babilonia,  c tesoriere  di  Dario,  drsrnvcai  «la  Curzio,  uh.  v. 

Vera.  19.  Hectsc  l toro  boschetti.  I boschetti  consacrali  al  culto  del  loro  dei. 

veri.  13.  Poteva  enti  solo  esser  chiamato  dio  ec.  K<li  non  è II  solo  principe  Iragl'  Idolatri . (4*  ” 
visse  a pretendere  gli  onori  divini  ; ma  egli  È II  solo  (eh*  lo  sappia  ) , che  abbia  soluto  dlstn.s(rrr  11 
gli  altri  del,  e occupare  II  luogo  di  essi. 

Vera.  14.  L'  A fumica,  paese  della  girla,  che  prese  II  nome  da  Apamca  sul  nume  ornate. 


Capo  Quarto 


/figliuoli  d'  /traete,  temendo  fuor  mi  suro  Oloferne , per  esortazione  di  Fhachim  Sartndct'  > 
umiliano , e si  affliggono  ne * digtum  e nell’  orazione , implorando  /'  aiuto  del  Signori  * 


1.  Tunc  audienlcs  hacc  Olii  Israel,  qui  hahita- 
banl  in  terra  luda,  limucrunl  valdc  a facic  eius. 

2.  Tremor  el  horror  invasi!  sensus  eorum,  no 
hoc  facerei  lerusalem  cl  tempio  Domini , quod 
fccerat  cclcris  cmtatihus  et  templi»  earum. 

3.  Ft  miserimi  in  omnem  Samariam  per  cir- 
euilum  usqtie  lericho,  el  praeoccupaverunl  omnes 

vertice*  montium  : 

A.  Et  muri»  cireunidedenint  vicos  silos,  et  eoo- 

gregavenmt  frumenti  io  praeparolkNieni  punto» 

5.  Saccrdos  etiam  Eliarhim  scripsil  ad  univer- 
so* , qui  crani  rimira  Esdrelon , quae  est  lontra 
facieni  campi  magni  iu\la  Dolliain  et  uuiversos, 
per  quos  viac  (ransitus  esse  poterai, 

G.  ut  obtinercnt  asccnsus  montium , per  quos 


1.  J Ilota  i figliuoli  d’  /sraele,  che  obii* n* 
letta  di  Giuda,  udite  tali  cose , ebbero  grani* 
ra  di  sua  venuta. 

2.  Il  irnnore  e lo  spavento  invase  i /ero 
II,  temendo,  ch’ei  non  facesse  a Gerusahv* 
al  inopia  del  Signore  quello  , che  area  fato  1 
olire  cilld  e ai  loro  templi. 

3.  E mandatoli  genie  per  tutta  la  SaW" 
nelle  vicinanze  sino  a /eridio,  e occupar^1 
le  cime  dei  molili  : 

A.  E cimerò  di  mura  i loro  villaggi  * e mi 
insieme  del  grano  preparandosi  alla  guerre. 

5.  E il  sommo  sacerdote  Etiachnu  scrtsseÈ 
ti  quelli,  che  abitavano  verso  Esdrelou,  bQ 
sta  dirimpetto  atta  gran  pianura  vicina  a J* 
rm  e a tutu  quelli  dei  luoghi,  per  dorè  qurp 
trapassare, 

C.  Che  occultassero  le  allure  dei  monti , pi 


ver».  3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria,  re.  I r. unici  ti  prendono  cura  anche  de 
li  Samaria  , «In  quali  dopo  la  «llstrmiunc  del  regno  delle  dicci  tribù,  moltissimi  erano  pattati  a a 
fiorarsi  «hi  Giuda. 

Ver»,  ft.  A*  Il  sommo  Sacerdote  Lhachim  scrisse  ec.  Ellarhim  è dello  anche  /oarhim.  eap.  ■ 
tulta  questa  stona  non  »i  parla  del  re  Manasse,  sotto  il  regno  dei  quale  «equi  la  spedinone  di  oh* 
e I assedio  di  Betulia)  e II  sommo  s «cordolo  Kliachiiii  f«  egli  lnlte  le  parti  di  capo  della  repubblica, 
bisogna  osservare . clic  Minasse  dopo  la  corta  sua  schiavitù  ritornilo  da  Babilonia . abbattuto  dalle 
sciagure,  e forse  acciaccato  da  malattie  non  pcosava  ad  altro  . che  a placare  colla  penitcnra  il  ftigw 
gli  ■candoli  «lati  pel  tempo  p avvi  lo  Vedi  Giuseppe  , Antiq  Uh.  ».  è.  bel  sommo  ficen 
cuacbiui  un  bctllasiino  elogio  si  legge,  /sai.  xm.  IO. 
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ria  euc  poterai  ad  lerusalcm,  et  illic  custodircnt 
-ti  angustimi  iter  esse  poterai  in  ter  monte». 

7.  Fi  feccrunt  filli  Israel , sccunduin  quoti  con- 
tiiuerat  eii  Sacerdot  Domini  Kliachim. 

Et  clama  vii  omnis  populus  ad  Dominum  in- 
ibita muglia,  et  huiniliavcrunt  anima»  sua»  in  ie- 
Uis  et  oralionibus,  lpt1  et  Ululici»*»  i umili. 

9.  Et  induerunt  se  sacerdote*  cilicii»,  et  infan- 
i [fuslravorunt  conira  faeiern  templi  Domini , 
(altare  Domini  o|>eruerunl  cilicio: 

W.  FI  clamaverunl  ad  Dominum  Dotim  Israel 
iaar.jmilcr,  ne  darenlur  in  nraedain  infante»  eo- 
”«0,1*1  uxorcs  forum  in  uivisionem , et  civila- 
a forum  in  extermtnium , et  sancta  eorum  in 
oAatàooem,  et  fierent  opprobriura  gentibus. 

il.  Tunc  Kliachim  , Sarerdos  Domini  magnus  , 
ircuiv it  omnem  Israel  , nllocutusquc  est  eos , 
li.  Un  - n •:  Scilote  quoniaiu  esauditi  Dominus 
vcflras , si  manente»  permanseritis  in  ie- 
■i»  Pi  orationibus  in  COmtpeClU  Domili», 
lò.  * Memore*  eslole  Moysi  servi  Domini , qui 
tnialfc  confident«‘in  in  virtule  sua  et  in  |)Olentia 
^ et  in  e lerci  tu  suo  et  in  clypeis  sui»  et  in 
-rribus  sui*  et  in  eipiitibus  sui» . non  f»*rro  pu- 
pntdo,  sed  precibu*  sani  li»  orando  deiecil: 

• Erod.  11.  fi. 
U.  sir  erunt  universi  hostes  Israel , si  persc- 
itawrilis  in  hoc  opero , quod  OOepUtis. 

li-  Ad  haoc  Igilur  eihortalionem  eius  depre- 
:rI*  Dominum,  penuanebant  in  consiiectu  do- 

dwì, 

k Ila  ut  etiam  hi,  qui  oflerebsnt  Domino  ho- 
miì»Li.  praecincti  ciliciis  oflcrrent  sacri  Uda  Do- 
et  crai  ciuis  super  capila  eorum. 

’*  FI  ex  loto  corde  suo  oinne»  orabant  Dcum, 
11  untare!  populum  suum  Israel. 


quali  si  potea  giungere  a t Gerusalemme  , e met- 
tesser  presidi!  ai  pasti  stretti  , che  potean  esservi 
traile  montagne. 

7.  E i figliuoli  d * Israele  eseguirono  i comandi 
del  Sacerdote  del  Signore  Ebavhhn. 

».  E lutto  il  popolo  alzò  le  sue  voci  al  Signo- 
re con  gran  fervore  , e umiliarono  le  untine  loro 
co’  digiuni  e colle  orazioni  eglino  e le  loro  donne. 

9.  E i sacerdoti  si  vestirono  di  ciiini  , e prò - 
.tfrarou  per  terra  i fanciulli  davanti  al  tempio  del 
Signore , e cojtcrscro  con  cilicio  rollare  del  Si- 
gnore : 

10.  E alzar on  tutti  insieme  le  grida  al  Signore 
Dio  d * I sracle  , affinchè  non  fossero  rapili  i loro 
fanciulli  , e merune  via  le  loro  mogli , e stermi- 
nate le  loro  città  , e contaminato  il  loro  santua- 
rio , ed  essi  ridotti  ad  essere  lo  scherno  delle  na- 
zioni . 

11.  A flora  Eliachim  sommo  Sacerdote  del  Signo- 
re giro  attorno  per  tutto  Israele  parlando  loro, 

li.  E dicendo  : Sappiale  , che  il  Signore  esau- 
dirà le  vostre  preghiere  , se  sarete  perseveranti 
uè*  digiuni  e nelle  orazioni  dinanzi  al  Signore. 

13.  Ricordatevi  di  Mosi  servo  del  Signore  , il 
quale  non  col  ferro  combattendo  , ma  colle  ora- 
zioni sante  pregando  abbattè  Amalec , che  confi- 
dava nel  suo  valore,  nella  sua  possanza  e nelle 
sue  schiere  e ne * suoi  scudi  e ne’  suol  cocchi  e 
nella  sua  cavalleria  : 

14.  Lo  stesso  sarà  di  tulli  i nemici  d*  Israele  , 
se  voi  sarete  perseveranti  a fare  quel  che  avete 
cominciato . 

15.  A queste  esortazioni  adunque  quelli  racco- 
mandandosi al  Signore , non  si  partivano  dal  co- 
spetto del  Signore, 

16.  Talmente  che  quelli  ancora,  che  offerivano 
olocausti  al  Siqnore  , presentavano  a lui  le  vitti- 
me vestiti  di  cilizio  , c colla  lesta  coperta  di  ce- 
nere . 

17.  E tutti  di  tulio  cuore  pregavano  Dio  , che 
visitasse  il  suo  popolo  d’ Israele. 


ven.9.  Si  vestirono  di  cinzii,  st  è già  altrove  notato,  come  questi  cilUil  erano  vesti  grosse  di  duolo  e 
- i* Sicilia,  (atte  di  pelo  di  capra , di  colore  scuro. 


Capo  Quinto 

èekior  capitano  denti  Ammoniti  interrogato  da  Oloferne  intorno  alla  stirpe  de  ni’  Israeliti , rac- 
conta te  miratati  cote  fatte  da  Dio  riguardo  al  popolo  <1‘  Israele , e lo  avverte  a non  prende- 
re temerariamente  la  pugna  contro  di  essi : i principi  di  Oloferne  però  st  adirano  con  Achior. 


I-  Nu  nriat umque  est  Holoferni  principi  mililiac 
^rriorum , quod  Olii  Israel  praepararent  se  ad 
^tdeoduiu , ac  moniium  it  inera  conclusisscul: 

*•  Et  furore  niraio  exarsit  in  iracundia  magna, 
“3'itque  oinnes  principes  Moab  et  duci»  Am- 

Et  diiit  eia:  Dìcitc  mihi  quia  sii  populus  iste, 
- ‘Montana  ubai  ilei:  aut  qua»*  et  quales  et  quart- 
ini ci  vitate»  eorum;  quae  etiam  sii  virtns  eo- 
5»  *ut  quae  sit  muititudo  eorum,  vei  qui»  rea 

“•‘neillurum: 

*■  fi  quare  prac  omnibus , qui  habilant  in  o- 
'"‘i"  • oli  contcmscrunt  nos , et  non  exicrunt 
uobis,  ut  susripcrcut  nos  cuin  pace? 

j Tunc  Acliior  dui  omnium  fllioruin  Ammon 
s foodens , ait:  Si  digneris  audir»*,  domine  mi , 
-*11  veritatem  in  conspectu  tuo,  de  imputo  iato, 
* in  ruonlanis  habitat , et  non  egrcdielur  ver- 
Ufn  ubum  ex  ore  meo . 

5*  |*0Pulus  iste  ex  progenie  Chaldacorum  est  : 

*•  Hic  prim um  in  Mtesopotamia  habitavit,  quo- 


i.  Fu  adunque  riferito  od  Oloferne  capitano  del- 
l'esercito degli  Assiri , come  l figliuoli  d ’ Israele 
si  preparavano  a far  difeso,  e come  avean  chiusi 
i passi  delle  montagne  : 

± E arse  di  stlegno  e di  furore,  e chiamò  a se 
lutti  1 principi  di  Moab  e i capi  degli  Ammoniti, 

3.  E disse  loro  : Ditemi  qual  popol  sia  quello  , 
che  ha  asserragliate  le  montagne,  e quali  e come 
grandi  sieno  le  loro  città  ; e anche  qual  sia  il  lo- 
ro valore  , e se  sieno  in  gran  numero  , e chi  go- 
verni le  loro  milizie : 

4.  E per  qual  molivo  tra  tutti  quelli , che  abi- 
tano verso  rorieiue  costoro  non  hanno  fatto  con- 
io di  noi,  e non  ci  sono  venuti  ad  incontrare  per 
accoglierci  come  amici  ì 

3.  Allora  Achior  capo  di  lui  li  l figliuoli  di  Am- 
mon rispose , e disse:  Se  tu  li  degnerai  di  ascol- 
tarmi , io  dirò  , signore  mio  , la  verità  dinanzi  a 
le  riguardo  a questo  popolo , che  abita  nelle  moti- 
lagne,  e non  uscirà  dalla  mia  bocca  parola  di 
falsità . 

6.  Questo  popolo  è di  stirpe  Caldea  : 

1.  Egli  abitò  dapprima  nella  Mesopotamia , per- 


E principi  di  Moab  e i capi  degli  Ammoniti.  Questi  popoli  si  cran  soggettati  ad  Oloferne, 
irti  Ditemi  guai  popolo  sia  quello.  Oloferne  non  poteva  ignorare  assolutamente  qual  popolo  fos- 

» nrj*‘„  * * I*  degli  Assiri  avea  fatto  guerra  pochi  anni  prima  : quello  adunque,  che  olofcr- 

3 ubi’  **  ^ iU  n,,;»h  fondamenti  questo  poimlo  ardisca  di  opporsi  ai  suoi  disegni,  se  forse  abbia  lidan* 
*»ni2*  Possente  alleato,  strana  cosa  sembrando  a questo  condottiero,  che  un  popolo  vinto  pochi 
abbia  coraggio  di  far  resistenza  contro  un  esercito,  che  avea  domate  tante  nazioni. 

^ 7.  Egli  abitò  netta  Mesopotamia , perchè  non  vollero  ec.  So  nel  racconto  di  questo  Ammonita 
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ui.im  nolucrunt  soqul  dcos  patrum  quorum  , qui 
erant  in  temi  chnldaeoruin.  • Gen.  il.  si. 

8.  Dcscrentcs  ttaque  caereiuonias  patrum  suo- 
rum,  cpiae  in  ìmiltitudine  «leonini  erant, 

9.  l imili  Dmim  coeli  eoluerunt,  • «pii  et  prao 
n*pit  eis  , ut  cxirent  inde , et  liabilarcnt  in  Cha- 
mn.  Cumquc  operuisset  onmeni  tcrram  faine?,  -f- 
descnndminl  in  >£gyptuni,  illicquc  per  quadrin- 
genici  anuos  sic  inuìliplicati  sunt,  ut  dinumerari 
corum  non  posset  cxercUut. 

• Gen.  12.  I.  f Gen.  46.  6. 

10.  dunque  gravarci  cos  rcx  £gvptì,  atquc  in 
aediflcationibua  urbium  suarum  in  fitto,  et  Intere 
lubiugnssct  eos , elamaverunt  ad  Dominuin  »u- 
uni , et  fiercussit  lolam  tcrraiu  .Cgypti  plagia  va- 
ri is . 

11. *  Cumquc  cicrisscnt  cos  JEgyplii  a se , et 
(Vtiauei  plaga  ab  eia,  et  iterimi  eos  velleut  ca- 
liere, et  ad  sutini  scrvitlum  revocare, 

• Exod.  12.  33. 

12.  • Fugicntibus  bis  Iieus  cucii  mare  «q>cruU, 

ita  ul  bine  inde  aquae  quasi  nitirus  soliriarcntur, 
et  isii  pedo  liceo  fundum  marii  pemmbulando 
transireut.  • Exod.  14.  29. 

15.  in  quo  loco  dum  innumerabilis  exercilus 
.F.gyptioruni  eos  persequeretur,  ita  aquis  cooper- 
lus  est,  ul  non  rcmanercl  vcl  imus,  qui  factum 
posteri»  nunliarct. 

14.  Kg  ressi  vero  mare  rubrum , deserta  Sina 
montis  occupavorunl , * in  quibus  nunquain  ho- 
mo babilare  poluit,  vel  filius  hominis  requicvit. 

• ter.  2.  6. 

15.  lllic  fonles  amari  obdulcati  sunt  eia  ad  bi- 
liendum , et  per  annos  quadraginta  anuonam  do 
codo  con  loculi  sunt. 

16.  Uhicumquc  ingressi  sunt  sino  arcu  et  ngitU 
et  absque  sculo  et  gladio.  Deus  eorum  pugnavi! 
prò  eis,  et  vicit. 

17.  F.t  non  fuit,  qui  insuitnret  poptilo  Isti,  nlsl 
quando  rcccssil  a cultu  Domini  Dei  sui. 

18.  Qiioticscumque  aulem  praetcr  ipsum  Deum 
simili,  alterimi  eoluerunt  . dati  suul  in  praedam 
et  in  gladioli)  et  in  opprouriuin. 

19.  Qiioiicscuinquc  aulem  poenitucrunt  se  re- 
cessive a cullura  Dei  sui  , dedii  eU  Deus  coeli 
virtulem  rosi  stendi. 

20.  Dcniquc  cbannnaeum  regem  et  Iebusaeum 
et  Phcrozaeum  et  llctliactim  et  llcvaciun  et  A- 
inorrbaeum  et  oinnes  potente»  in  ll&sebnn  pro- 
straverunl,  et  (crras  eorum  et  civilales  eorum  ipsi 
pomederunt . 

21.  Kt  usque  dum  non  peccarent  in  conspoctu 
Dei  sui,  erant  culli  illis  bona:  Deus  enim  illorum 
odit  iniquitatem. 

22.  Nam  «*t  ante  hos  annos,  cum  recessissent  a 
via,  quam  dederat  illis  Deus , ut  ambularcnl  in 
ea,  ex  terminati  sunt  praeliis  a multi»  nationibus, 
et  plurimi  eorum  captivi  abdticli  sunt  in  tcrram 
non  stiam. 

23.  Nnpcr  aulem  reversi  ad  Dominum  Dcum 
smini,  ex  dispersione,  qua  dispersi  luerant,  adu- 
nati sunt  , et  asceoderunt  montana  bacc  omnia , 
et  iterimi  {Hissidcnt  Ierusalom , ubi  sunt  sancta 
cornili , 


chè  non  vollero  neutre  gli  dei  de*  padri  loro  , 
quali  dimoravano  nella  terra  de*  Caldei . 

8.  Or  eglino  , abbandonale  le  cerimonie  de’pc 
dri  loro  , i quali  aveano  molli  dei  , 

9.  Adorarono  il  solo  Dio  del  cielo  j il  quale 
z fandio  ordinò  toro  di  partimi  di  colò , e di  ab 
tare  in  Charan  : ed  essendo  il  paese  invaso  dai 
fame  , scesero  hi  Egitto  : e ivi  nello  spazio 
quuttrocettC  anni  moltiplicarono  in  tal  guisa  , c 
diventarono  un  esercito  innmner  abile. 

10.  Ed  essendo  angariati  dal  re  d * Egitto , 
quale  ti  domava  nelle  fabbriche  delle  sue  città , 
impastare  la  terra  , e far  de*  mattoni , alzatoli 
strida  verso  il  loro  Signore , il  quale  percosse  « 
flagelli  diversi  mila  la  terra  d’Egitto. 

11  .E  avendogli  gli  Egiziani  discacciali  da  u 
ed  essendo  cessati  i flagelli  , e volendo  di  mrn 
riprendergli  e ridurli  di  nuovo  sotto  il  loro  gto*ji 

12.  Fuggendo  questi , il  Dio  del  cielo  aperse  t\ 
essi  II  mare,  talmente  che  da  un  lato  e dalVstlr 
si  rappreser  te  acque  come  muraglia  , e questi 
piò  asciutto  passarono  per  mezzo  al  fondo  d> 
mare. 

15.  E inseguendoti  per  la  stessa  via  un  esercii 
fttnumerabilc  di  Egiziani  , fu  talmente  ricopri 
dalle  acque,  che  neppur  uno  rimase,  che  rotea* 
tasse  ai  posteri  l’avvenimento. 

14  .E  quegli  usciti  dal  mare  rosso  occuparci» 
deserti  del  monte  Sina , dove  uomo  non  poli  m 
abitare , uà  figliuolo  d’uomo  posarsi. 

15.  Ivi  le  amare  fontane  divenner  dolci  per  ti 
si,  perche  avessero  da  bere  ; e per  quarant’ass 
ebbero  il  vitto  dal  cielo. 

16.  Dovunque  posero  il  piede  senz’caco,  «< 
freccia,  e senza  scudo,  ne  spada,  il  toro  Dio  pc 
essi  pugnò,  e vinse. 

17.  E non  v’ebbe  chi  potesse  far  male  a quali 
popolo,  se  non  qtiand*  egli  abbandonò  il  culto  fa 
Signore  Dio  suo. 

18.  Ma  lidie  le  volte,  che  altro  Dio  onerar m< 
fuori  del  loro  Dio,  furono  abbandonati  alle  rapi 
ite  e alle  uccisioni  e alle  ignominie. 

19.  E ogni  volta  che  fecero  penitenza  per  arcr 
tralasciato  il  culto  del  loro  Dio , diede  loro  il  D* 
del  cielo  valore  per  difendersi. 

20.  E alla  fine  debellarono  i re  Cananei  c « 
Ir  buse  i e i Ferezei  e gli  flettiti  e gli  Hecti  e gl 
jtmnrrhei  e tatti  i potentati  di  ffesebon , ss 
padronirono  delle  toro  l erre  e delle  loro  ctiià 

21 . E sino  a lauto  che  non  peccarono  nei  cwj 
spetto  del  loro  Dio  , ebbero  felicità  J pcnctM  * 
loro  Dio  ha  in  odio  l’iniquità. 

22.  Conciostiachè  anche  aiuti  sono  , perché  » 
baudonari.no  la  via  insegnala  loro  da  Dio,  a/B* 
c/if*  la  seguitassero , furono  disfatti  in  baltaghui 
molte  genti , e moltissimi  di  essi  furoti  menu 
schiavi  lungi  dal  loro  paese. 

23.  Mn  ultimamente  com  eriitisl  al  Signore  / 
loro  da’  luoghi,  ov’eran  dispersi,  son  ritorni» 1 
corpo,  e son  venuti  su  tulli  questi  monti.,  c ** 
nuovamente  padroni  di  Gerusalemme  , ito*’  < 
loro  santuario. 


non  si  trova  rutta  la  esattesi,  non  dee  ciò  recar  meraviglia-,  ed  è ami  molto,  che  uno  straniero  c ** 
dato  ne  sapesse  lauta. 

Veri.  *22.  93.  Perche  abbandonarono  la  via  . . . furono  menali  schiavi  ...Ma  ultimamente,  re.  q**- 
lungo  principalmente  ha  «lato  molivo  a molli  interpreti  di  attenuare,  che  il  fatto  di  Giuditta  n«n  i 
accadere,  se  non  dopo  il  ritorno  de*  Giudei  dalla  cattivila  di  Babilonia.  Ma  veramente  tutto  quel  l®» _ 
qui  si  dire,  può  intendersi  delta  dispersione  de'  Giudei  accaduta  allora  quando  gli  Assiri,  pfM> 
temine,  condussero  in  isdiiav nudine  il  re  Manasse.  Le  memorie  che  noi  abbiamo  di  quella  guerra 
bri  de'  Re  c de*  Paralipomeni,  sono  assai  scarse  e ristrette:  ma  agevol  cosa  di' è di  concepire  ©cu©  j" 
pochi  corressero  la  sorte  del  loro  re,  e che  moltissimi  ancora  si  dispergessero  in  moll«  parti,  onoen» 
/ tiesse  assai  desolato  il  paese  di  Giuda.  Al  ritorno  di  Manasse  le  coso  cambiarmi  di  faccia,  c U Ginoe1 
cu  pero  in  gran  parte  almeno  la  sua  popolazione,  c Gerusalemme  siala  per  «pici  lem|*o  in  poter  degù  - 
«tri,  forili»  in  i>otcr  de’  Giudei  insieme  «*ol  tempio,  onesta  sposinone,  che  sembra  assai  naturale,  «oio 
tic  otiim  amen  le  al  testo  della  nostra  Volgata  . il  (piale  solo  ci  siam  proposti  di  illustrare.  Ms  Marni,  ter 
ancor  di  aggiungere  . che  quegli  interpreti  , i quali  rimettono  questa  stona  ai  tempi  Interiori  au*  - 
tività  di  Babilonia,  difficilmente  potranno  spiegare  quello,  che  nel  versetto  2J.  alla  line  , e detu»  rig 
«lo  a Gerusalemme  e al  tempio;  imiierocchè  sembra  quivi  supiwrsi  chiaramente,  che  c la  ciiue  ii  i 
pio  fossero  in  piede;  ma  doi»o  la  cattività  la  totale  ristali  razione  del  tempio  © dfnar  '*•*  non  sagù* 
solfo  Darlo  Uglmolo  di  lii»f**j»c. 
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| !4.  5udc  ergo,  mi  Domine,  perquire  ni  est  all- 
<iua  iniquità*  eorum  in  eonsjicclu  Dei  coruin  : 
•x'ndainus  ad  illos  , quoniam  Iradens  (radei  il- 
| r»  Dm»  eorum  (ibi,  ol  subiugaii  crunl  sub  iugo 
iMotfat  luae . 

25.  si  vero  non  est  offendo  popoli  buius  coram 
neo  suo.  non  potrrimu*  resistere  illift  : quoniam 
bei»  conno  de (cndel  illos  : cl  erimu*  in  oppro- 
Ubi  universale  loiw. 

i>.  FI  factum  ersi , rum  ressa  sset  loqui  Aclilor 
Mftabacr,  irali  sunt  orane»  magnale*  iiolofer- 
d rogìtabant  ini  erticene  (min,  diteli  te*  ad  al- 
lottai) : 

Qob  esl  i»le , qui  filios  Israel  posso  dirai 
•'aittre  regi  ftabuchndonnsor  el  cxcrcitibus  eius, 
'<lìom  inerme»  el  *inc  viriate  el  sinc  perilia  ar* 

« pugnar  ? 

il  ergo  agnoscal  Achlor  quoniam  fallii  nos, 
' •nchmus  in  monlana:  et  rum  capii  ferrini  po* 
i i tw  eorum,  lune  rum  eisdein  gladio  Iransver- 

®.  Ul  sciai  omriis  gens,  quoniam  Nabudiodono- 
wdcusicrrae  est,  cl  |melcr  ìpsum  alius  noncsl. 


21.  Adesso  adunque  , signor  mio  procura  Hi 
sapere  * se  eglino  sou  rei  di  qualche  peccato  di- 
nanzi al  loro  Dio  j e andiam  contro  di  essi  j pe- 
rocché il  loro  Dio  li  darà  nelle  tue  mani  * e ta- 
rati soqqeltalì  al  giogo  dì  Ina  possanza. 

25.  Ma  se  questo  popolo  non  ha  offeso  il  suo 
Dio  * noi  non  potremo  resistergli  j perchè  il  Dio 
loro  li  difenderà j e noi  saremo  lo  scherno  di  tul- 
io la  terra  . 

2G.  Or  finito  che  ebbe  /4 chi  or  di  dir  tali  cosej 
lutti  i grandi  dell * esercito  di  Oloferne  sdegnati 
pensava n di  ucciderlo*  c dicevano  l’uno  all'altro: 

21.  Chi  è costui * che  dice * che  postoli  far  fron- 
te ai  re  fffabuchodonosor  e a’sitoi  eserciti  i figliuoli 
d’ Israele * uomini  disarmali  e senza  valore  c sen- 
za perizia  dell* arie  della  guerra? 

28.  Or  affinché  Achior  vegga  com’egli  c* ingan- 
na * andiam  sopra  gite’ monti*  e quando  avremo 
fatti  prigionieri  i piu  forti  di  quella  genie*  allora 
egli  sara  trucidato  insieme  con  essi  : 

29.  Affinché  sapptan  tutte  le  genti  * come  fifa- 
buchodtoiosor  é il  Dio  della  terra  * c altro  non 
hatrenne  fuori  di  lui. 


Capa  Sesto 

Oloferne  sdegnalo  ordina  , che  Achior  sia  condotto  a fichi  Ha , affinché  presa  questa  , sia  cult 
ancora  punito  ; ma  / scn'i  messi  in  fusa  da'  frombotieri . io  legano  a un  (Ubero:  gl'  Israeli- 
ti, intesa  la  causa , lo  sciolgono , e lo  consolano  benignamente , e con  umiltà  invocano  Dio. 


i-  Factum  est  aulein  cum  cessasse  ni  loqui , in- 
* iiftius  Holofemcs  vcbemcnler,  disi!  ad  Achior: 

* Ouoniam  propilei  asti  DObU  dice»*,  quod  gens 

defaodalur  a Deo  suo,  ul  oslendam  libi  quo» 
owi  esl  Deus , nidi  JSabuchudouosor  : 

Coni  percusserimus  eos  omnes,  slcut  homi- 
w unum,  lune  et  Ipsc  cum  ibis  A&syrioruin  gla- 
‘tilerib'is , cl  ornili*  Israel  Iccuni  pcrditionc 
-lvriel  : 

'■  n probabis  quoniam  Nabucbodonosor  domi* 

: iùi  noivenae  Icrrac:  luncque  gladiu*  miliiiae 
■"•v  trancici  per  latori  tua,  et  conditi»  cade* 
■ter  rutneralos  Israel  # et  non  respirabis  ultra , 
**c  estermlneris  cum  illi*. 

* Porro  aulem  si  propheliam  luam  verni)  exi- 
'••«QS,  non  conciliai  vullus  luus , cl  pallor , qui 

luam  obiinel,al)*ccdat  a le,  si  vcrlia  mea 
•mi  puUs  impb  ri  non  |H»sse. 

Cl  aulein  noveri*  quia  simili  cum  ibis  baer 
perierif,  ecco  ex  bar  bora  lllorum  |«q>ulo  so- 
«cri*,  ut,  tinnì  digita*  ilici  gladi!  |M>enas  cxce- 
ni.l , ipse  sitimi  ultioui  subiaceas. 


: Tane  Holoferncs  praecepit  servi*  suis  , ul 
•®prchendercnt  Achior,  cl  pcrducerent  eum  in 
bulina  . et  Iradcrenl  cum  in  manti*  tìliorum 

nd. 

*•  Et  accipienlc*  eum  servi  Holofernis , profe- 
*um  j>er  campcstria  : sed  cum  appropinqua*.- 
J ad  monlana , cumini  conlra  eoa  lunuibu- 

IIT«  aulem  divcrlcntcs  a lalere  monlis , liga- 
'H  Achior  ad  arboreti!  manibus  el  pcdtbus, 
à;  vlnclum  restituì»  dimiscrunl  eum,  et  re- 
;ii  nini  ad  dominimi  suum. 

Porro  filii  Israel  descrndenles  de  Relhulia. 
tenuti  ad  einn  ; quem  solvente*  dtixerunl  mi 
ialiaa , atipie  in  medium  populi  illuni  slatti- 
pcrcuoclali  suoi  quid  re  rum  ossei,  quod 
^ v incium  Aasyrii  rdiqnissent. 
b In  dietms  Ibis  crani  illic  principe* , Ozia* 
‘ Mirila  de  tribù  Siincon  et  Charmi , qui  el 
Unoiel . 

-•  In  medio  ilaque  seniorum,  el  in  conspcciu 


. 1.  E quand’ebber  parlalo  quelli , Oloferne  sde- 
gnato allunimi c disse  ad  Aeluor: 

2.  Giacché  tu  hai  profciizzalo  a noi  * e ci  bai 
dello  * che  il  popolo  d‘  Israele  è difeso  dal  suo 
Dio  * per  farti  vedere  , che  non  v’  ha  altro  Dio  , 
che  A abuchodonosnr  : 

3.  Quando  noi  avremo  uccisi  lulli  coloro  * co- 
me se  fossero  un  sol  uomo * allora  anche  tu  peri- 
rai sotto  la  sfuida  degli  Assiri  * c lutto  Israele 
nuderà  in  perdizione  con  te: 

4.  E sperimenterai  come  J\abuchodouosor  è il 
signore  di  tutta  quanta  la  terra : e allora  la  sp ri- 
do delle  mie  genti  trapasserà  i tuoi  fianchi*  e tra- 
fitto cadrai  Ira * feriti  d*  Israele  * fino  a tanto  che 
tu  con  essi  finisca  e resti  senza  fiato . 

3.  Ma  se  tu  credi  vera  la  tua  profezia*  non  si 
cambi  di  colore  il  tuo  volto  e il  pallore*  che  cuo - 
pre  la  tua  faccia  stia  lungi  da  le  * se  tu  credi  * 
che  queste  parole  mie  non  possano  aver  effetto. 

G.  Or  affinchè  tu  sappi  che  queste  cose  le  pro- 
verai tu  insieme  con  quelli  * ecco  che  in  questo 
punto  tu  sarai  della  società  di  quel  popolo  * af- 
finché quando  eglino  saran  puniti  dalla  mia  spa- 
da , tu  stesso  soggiaccia  insieme  alla  stessa  ven- 
detta . 

7.  Allora  Oloferne  comandò  a*  suni  servi*  che 
preso  Achior  lo  conducessero  a Jlctulia , e lo  ri - 
mettessero  in  mano  dc’fìytiuoli  dr Israele. 

8.  E i servi  di  Oloferne  presero  Achior  * e si 
incamminarono  per  la  pianura : ma  quando  furo- 
no vicini  ai  monti  * uscirono  fuora  dei  frombo- 
li eri  contro  di  essi . 

9.  E quelli  piegando  verso  un  lato  del  monte  , 
legarmi  pei  piedi  e pelle  m mi  Achior  a un  albe- 
ro j e così  legalo  con  funi  lo  lasciarono  * e se  ne 
tornarono  al  loro  signore. 

10.  E i figliuoli  d*  Israele  scesi  da  Bclulia  an- 
darono a lui  * e lo  sciolsero  * c lo  condussero  a 
Betulia  j e postolo  in  mezzo  del  popolo*  lo  inter- 
rogarono qual  fosse  il  motivo , per  cui  gli  Assiri 
I* av esser  lascialo  legalo  in  tal  guisa. 

11.  In  quel  tempo  erari  principi  in  quel  luogo 
Ozia  figliuolo  di  Micha  della  tribù  di  A'hueon * e 
Charmi  * detto  anche  Gothonicl. 

12.  Achior  pertanto  bt  mezzo  a seniori  , c in 


xer%.  7.  ix>  conducessero  a Betulia.  La  tradizione  del  paese  e i viaggiatori  mettono  questa  citlà  nella 
rl*a.  nella  tribù  di  Z ibulon.  Ira  Tibenade  e Abciun  io  distanza  di  ima  lega  dall’ una  e dall’  altra  . 
£ Kto  riflettendo  , che  Giuditta  e suo  manto  c i principali  di  Betulia  erano  della  tribù  di  smieon  , 
:‘<uio  Betulia  in  questa  tribù  ai  culi  lì  ni  dell’ Arabia  verso  1‘Kgilto. 
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CAP.  VI 
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omnium  . Achior  dix.it  omnia  , quac  locutus  Ipsc 
filerai  ab  ilolofeme  interrogali»*:  et  qualiler  po- 
pulì»  Holofernis  volutoci  propler  l»oc  verbum 
miei  Acero  eum. 

13.  El  quemadmodum  ipsc  Holofemes  iratus 
lusserit  eum  Israeliti»  hac  de  causa  tradì  : ut , 
dum  vicerit  filios  Israel , lune  et  ipsuin  Achior 
diversi*  iubcat  inferire  supplici!*  , propter  lioc , 
quod  dixisscl:  Deus  coeli  defensor  cerimi  est. 

14.  • Cumque  Achior  universa  hacc  exposuis- 
sct  , omnis  impubi.*  cedei  il  in  faciem , adoranti» 
Dominum , el  communi  lamenlaiionc  el  fletu  una- 
nime* pret'cs  su;»  Domino  eflTuderunl, 

• Snp.  5.  6. 

13.  Dicentes:  Domine  Deus  coeli  et  lerrae,  !n- 
tuere  superbiam  eorum , et  respice  ad  nostram 
liumililatem,  et  faciem  Sanctonun  Inorino  atten- 
de , et  oslende  quonlam  non  derelinquis  praesu- 
mentes  de  le  : et  presumente*  de  se  et  de  sua 
virtute  gloriatile» , huniilias. 

16.  Finito  ilaque  flclu,  et  per  totani  diem  ora- 
tione  populorum  completa,  consolati  sunt  Achior, 

17.  Dicentes  : Deus  patrum  nostrorum  , cuius 
tu  virtulem  predicasti , ipse  libi  hanc  daini  vi- 
cissitudine»» , ut  eorum  inagis  tu  inleritum  vi- 
dea» . 

18.  Cum  vero  Dominus  Deus  mister  deilcril 
hanc  libertalem  servis  suìs,  sii  el  teemn  Deus  in 
medio  nostri:  ut  sicut  placucril  libi,  ila  cum  tuis 
omnibus  converscris  nobiscum. 

19.  Tunc  Ozia?  , finito  constilo  , suscepit  cum 
in  domum  suatn,  et  fccil  ei  coenam  magnani . 

20.  Et  vocali*  omnibus  presbyteris  , siinul  cx- 
pioto  ieiunio,  refecerunt. 

21.  Postea  vero  convocalus  est  omnis  populus, 
el  |»er  totam  noclcni  intra  ecelcsiam  oraverunt, 
petcnlcs  auxiliuiu  a Deo  Israel. 


faccia  a tatia  la  genie  riferi  tallo  quello  , che 
vea  risposto  alle  interrogazioni  di  Oloferne  , 
come  la  genie  di  Oloferne  uvea  voluto  uccidi, 
per  aver  date  quelle  cote. 

13.  E come  lo  stesso  Oloferne  sdegnalo  oi 
comandato,  che  egli  / lercio  fosse  messo  nette  n 
ni  degl* Israeliti^  perché  vinti  che  avesse  gtlsn 
liti  vòlta  far  perire  con  vara  supplizi l lo  ste 
Achior;  perché  avea  dato:  Il  Dio  del  cklo  t 
difensore . 

14.  Allorché  Achior  ebbe  raccontate  queste 
se  ; lutto  il  popolo  si  prostrò  per  terra  adorai 
il  Signore.  ; e gemendo  tutti  insieme  , e piani/ 
do  f torsero  una  ni  manie  ut  e le  loro  preghiere  al 
gnore  , 

13.  Dicendo : Signore  Dio  del  cielo  e della  i 
ra  ; mira  la  superbia  di  costoro  , e rifletti  e 
nostra  umiliazione;  e guarda  m taccia  i luci  « 
il;  e fa'  vedere , come  tu  non  disprezzi  fsd 
che  confidano  in  te  , e quei  che  presumono  (U 
stessi  e del  toro  potere  si  vantano , tu  gli  ma 

16.  Ma  dopo  i pianti;  e.  finita  che  fu  t’oraUi 
del  popolo;  che  durò  tulio  il  giorno;  consolari 
Achior  ; 

17.  Dicendo  : Il  Dìo  de’padrl  nostri;  di  cu 
hai  celebrala  la  virtù 3 egli  cangerù  la  tua  m 
in  guisa  3 che  pìulto»to  vedrai  tu  la  loro  rorm 

18.  Ma  quando  il  Signore  Dio  nostro  avrà  e 
posti  in  libertà  i tuoi  servi  , sia  egli  Dio  e** 
con  le  in  mezzo  a noi;  onde  se  cosi  ti  parrà, 
viva  con  noi  insieme  con  tutta  la  tua  orine. 

19.  Allora  licenziata  /’  adunanza  , Ozio  ■■  i 
colse  in  sua  cosa  , e gl1  imbandì  una  gran  ci*i 

20.  E innitati  tulli  i seniori  , finito  ttsstéi 
digiuna  ; presero  insieme  ristoro. 

21.  Indi  fu  convocato  tutto  il  popolo  àtM 
la  notte  fecero  orazione  nella  chiesa  , dùtéts 
aiuto  al  Dio  d*  Isruelto. 


Vers.  15.  E guarda  in  faccia  i tuoi  .santi.  Il  popolo  separato  dalle  altre  genti  e dal  culto  de' N*111 
e consacrato  al  tuo  culto. 

Vers.  21.  lécita  Chiesa.  Ne*  tempi  posteriori  i luoghi,  dove  all  Ebrei  delle  città  tonfine  «li tm» 
lemme  si  adunavano  per  fare  orazione  e udire  la  lettura  della  legge,  fornii  chiamate  sinagoghe  n’* 
che  e chiese,  tutte  tre  voci  Greche,  la  primi  e la  tersa  delle  quali  sigillile*  jiU  unanza,  congrego 
seconda,  luogo,  dove  si  va  ad  orare,  luogo  per  l’orazione:  or  quantunque  questi  nomi  non 
usati,  se  non  molto  tardi , non  è jh:io  da  dubitare,  che  di  tali  luoghi  ne  fosse  in  tutte  le  città  f 
Jaggi.  vedi  gii  atti  ivi.  13. 


Capa  JBettima 

Oloferne  assedia  Betulia , e tagliato  i'  aequidotlo , ordina,  che  sieno  custodite  tutte  te  (*** 

I cittadini  tormentati  dalia  sete  vogliono  rendere  la  citta  j ma  Olia  principe  del  pope#  dar- 
ne , che  si  differisca  per  cinque  giorni. 


1.  Holofemes  nutein  altera  die  praeceplt  exer- 
cllibus  sui* , ut  asccndcrcul  conira  BcttiiiUnm. 

2.  Erant  autein  pedlles  hcllatoruro  cetilum  vl- 
ginli  millia  et  equi  le»  vigilili  duo  millia  . pruder 
praeparatiunc*  vlrorum  illorum,  quos  occupave- 
rat  caplivilas,  et  uIhIucIì  foci  ani  de  provine!»  et 
urbibus  universac  iuventutis. 

3.  Olirne*  paraverunt  se  paritcr  ad  pngnani  con- 
tri» filios  Di  aci,  el  venerimi  per  crepidine!»  mon- 
ti* usque  ad  apiccm,  qui  rcspicil  super  Dotliaiu, 
a loco , qui  dicitur  Bolina , usque  ad  Cliclmon , 
qui  est  coiilra  E»drclon. 

4.  Filii  auleti)  Israel  ut  vidcrunt  multiludinem 
illorum,  prostraverunl  se  super  terrai»,  iniUen- 
tes  d Derem  super  capita  sua,  unanime*  orante* 
ut  Deus  Israel  uiisericordiaui  suam  ostenderet 
Mjpcr  popiilum  suam. 

3.  Et  nssuinontei  arma  sua  bellica , sederunt 
per  Ima,  quac  ad  angusti  itineris  tramitem  diri- 
gimi inler  montuosa,  et  erant  custodicntcs  ea  to- 
ta die  et  norie. 

6.  Porro  Holofemes  , dmn  circuii  por  gyrum  , 
reperii , quod  fon*  , qui  influcbal , aquaeouriuni 
illorum  a parte  australi  extra  eivilatem  dirigerci: 
et  incidi  praccepit  aquaedurlum  illorum. 

7.  Erant  lamcn  non  longe  a muri*  fonics , ex 


1 .EH  dì  seguente  Oloferne  comande  a 1 
schiere  di  incamminarsi  verso  lì  dulia. 

2.  Or  egli  avea  cento  venti  mila  fanti  off* 
riti  e ventidue  nula  cavalli;  oltre  quelli,  d&  Ci 
levati  per  forza;  e oltre  unta  la  gioventù  u* 
la  dalle  provincte  e dalle  ciud. 

3.  Tulli  si  posero  (qualmente  hi  ordine 
battere  contro  i figliuoli  d*  Israele*  t si  «ras:-» 
no  per  la  parte  inferiore  del  monte  fino  <f 1 * 
ra  3 che  domina  (sopra)  Dot  ha  in  dal  hu*f  ’ 
Delma  sino  a Chetine m * che  i*  dirimpetto 
sdrvlon . 

4.  Ma  i figliuoli  d'Israele  quando  ebbri  rd 
quella  moltitudine;  si  prostrar on  boccone  ; e 
ra,  coprendosi  la  testa  di  cenere  , preganti* 
insieme  il  Dio  d’ Israele  a dimostrare  la  sua 
scrtcordia  verso  il  suo  popolo . 

5.  E prendendo  le  loro  anni  si  piantar onc 
luoghi;  i quali  davan  l'accesso  ad  angusti  <r‘ 
per  mezzo  ai  molili * c II  custodivano  al  gn  > 
di  notte. 

6.  Ma  Oloferne  mentre  ondava  attorno  gir 
osservo  * che  la  fontana , la  quale  sboccai 
città  ; vi  era  condotta  per  mezzo  di  un  ai  qu 
IO;  che  era  fuori  dalla  parte  di  mezzodì;  e * 
ito  , che  quell 'acquntof lo  fosse  taglialo. 

7.  Eranvl  nondimeno  in  poca  distanza  tane 
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Fiitws  furtim  videbantur  haurire  aquam,  ad  rc- 
Uiiiaoduui  j>otius  , quain  ad  i>otandum. 

l*  $ed  fili»  Ammon  et  Moab  accesso  nini  ad  Ho- 
Wnwm,  dicenles:  Pilli  Israel  non  in  lancea , 
ve  in  afilla  confidimi , ned  monte*  defendunt 
ili«,d  muniunt  ilio*  col  Ics  in  praccinilio  consti- 

Uti. 

9.  et  ergo  sine  concrezione  pugnai;  possi*  su- 
wm;  eos,  pone  custode*  fontium , ut  non  liau- 
unt  aquara  ex  eis,  et  sine  gladio  intcrficie*  cos, 
rd  certe  Litigati  Iradenl  dvitalcm  suaui , quain 
yjULt  in  moiUibtus  positam  superaci  non  posse. 

ti».  Et  placucrunl  verba  hacc  omm  Holoferne, 
tcwjin  satcllilibiis  citi»,  et  ennstituit  per  gyrum 
«itt-nirios  per  singulos  fonte*. 

H.  < um.pie  tata  custodia  per  dies  viginti  ftiis- 
3 «pietà,  dcfcccrunt  cisterna.*  et  collectiones 
pana  omnibus  habitnntibus  BethuNaai , ila  ut 
11  »»ti  intra  civitatcm  , unde  satiarenlur  vel 
bj  die,  nuoniam  ad  mensuram  dabatur  itopulis 

li  Tunc  ad  Oz'iam  congregati  omn.*s  viri , fe- 
'ìftieque,  uivenes  et  parvuli,  omnes  siimi!  una 

[«e 

13  ' Dixmint  : ludicet  Deus  Inter  nos  et  te  , 
^ifetìbtl  in  nos  mala,  uoleus  loqui  pacifico 
in  Awyriis,  et  propter  hoc  vcudidit  nos  Deus 
minibus  coni  in.  • Exod.  5.  di. 

b-  Et  ideo  non  est  qui  ndiuvet , cum  prosler- 
anw  ante  oculos  eorum  In  siti  el  pcrdilione 
■'•ai. 

^ Et  nane  congregate  universo* , qui  In  civl- 
' *Mt,  ut  s|>oote  tradamus  nos  omnes  populo 

-.Mcfius  est  enim,  ul  captivi  benedicamus 
*wm , vivente*  , quam  modani  ur , et  simus 
,fr "brinili  omni  carni,  cum  vidcrifnus  uxori** 
Htf»  et  infante*  uoslros,  mori  ante  oculos  no 

*. 

l’.  Contestamur  hodlc  coclnm  et  terreni  et  iie- 
»»  patnnii  nostrorum,  qui  uiciscilur  nos  secun- 
lnj  peccata  nostra,  ut  iam  trattoti*  dvilatem  in 
tou  miliiiae  Holofernis , et  sii  finis  noslcr  bre- 
ore  gladi! , qui  longior  cfficitur  in  aridità- 
itti. 

|H-  Et  cum  hacc  dlxlsscnt , factus  est  fletus  et 
magmi*  in  ecclesia  ab  omnibus  , el  per 
<>  bora*  una  voce  clamavcrunl  ad  Dcuin  , 

ente»  : 

-•  * Peccavimus  cum  patribus  noslris,  Inluste 
iniquilatem  feclmus.  • Pi.  105.  ti. 

Tu , quia  plus  rs , miscrere  nostri , aut  in 
fiorilo  vindica  intquitatcs  nostra»,  et  noli  tra- 
e confitente»  le,  populo,  qui  ignorai  te, 

!l-  Ut  non  dicant  Inter  gente*  : Ubi  est  Deus 

•*n  t 

*•  Et  cum  faligati  bis  clamoribu»  et  bis  fleti- 
gassali  siluissent , 

Exsurgcns  Ozia»  infusus  lacrymis  dilli:  M- 
1 animo  estotc  fra  tre* , et  lios*  quinque  die* 
'rietini*  a Domino  mise  ricord  Iam  j 
*-  PortUaa  enim  indignaiioiicui  suam  abscin- 
• et  ilabit  gloriam  nomini  suo. 

;*•  si  miteni  Iransactis  quinque  dlebus  non  ve- 
»!  frizionimi , fademus  haec  verba,  quae  lo- 
eilU. 


ra  dette  sorgenti  , dalk  quali  veùevansi  attignere 
furi  itameli  le  dell’  acqua  più  per  ristorarsi  , che 
per  bere. 

8.  Ma  i fatinoli  di  .Immoti  e di  M >ab  andarci, 
no  j e dissero  ad  Oloferne  : J figliuoli  d’ Israele 
ripongono  la  loro  speranza  non  ite! le  loro  lance  , 
«t*  nette  toro  frecce  , ma  loro  difesa  son  le  mon- 
tagne , e i rapidi  colti  ii  rendono  sicuri . 

fi.  Perche  adunque  tu  possa  superarli  senza  ve- 
nir alle  mani * meni  detta  gente  a custodir  le  sor- 
genti, affinché  non  ne  attingano  acqua  , e gli  uc- 
ciderai senza  spada 3 o almeno  non  ffotendoue  più 
ti  daran  nette  mani  la  loro  città  creduta  da  t isi 
inespugnabile  per  esser  posta  sui  monti . 

to.  E Oloferne  e » suoi  uffiziali  approvarono 
queste  parole t ed  egli  pose  cento  uomini  di  guar- 
dia intorno  a ciascheduna  sorgente. 

tt.  Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  furono  sta- 
te iti  tal  guisa  le  guardie  , vennero  a mancare  le 
cisterne  e i serbatoi  di  acque  a tutti  gli  abitanti 
di  /leiuJia  j talmente  che  non  vi  era  netta  città 
abbastanza  da  dissetarsi  per  un  sul  giorno  ; im- 
perocché divasi  di  per  dì  aita  gente  V acqua  a 
misura . 

Di.  Allora  si  affollarono  hit  or  no  ad  Ozia  tulli 
gli  uomini  e le  donne  e I giovani  e i ragazzi  3 e 
dissero  ad  una  voce  : 

13.  Sia  giudice  Dio  tra  noi  e te  ; perocché  tu 
ci  hai  falli  questi  mali  3 non  volendo  trattare  la 
pace  cogli  Assiri 3 c per  questo  Dio  ci  ha  abban- 
donati nelle  loro  mani. 

I h E per  questo  siami  privi  di  soccorso  nel 
tempo  3 che  sotto  gli  occhi  loro  slam  prostrali  a 
terra  per  la  sete  e per  la  miseria  grande. 

15.  Su  via  convocate  lutti  quei  3 che  si  trovano 
netta  cillà3  e arrendiamoci  voloniariantenic  all'e- 
sercito di  Oloferne. 

H».  Perocché  è meglio  3 che  prigionieri  benedi- 
ciamo il  Signore  3 che  perire  3 ed  esser  l ’ obbro- 
brio di  lutti  gli  nomini  j quando  vedremo  le  nostre 
mogli  e i nòstri  bambini  morire  sotto  gli  occhi 
nostri . 

17.  A "oi  prendiamo  oggi  per  testimoni  il  cielo  c la 
terra  e il  Dio  de1  padri  nostri , il  quale  ci  punisce 
secondo  i nostri  peccali  : rendete  ornai  (a  città 
alle  schiere  di  Oloferne  3 e il  nostro  penare  sia 
breve  sotto  la  spada  , il  quale  ora  è lungo  oltre 
modo  nell'arsura  della  sete. 

18.  E quando  ebbero  delle  lati  coses  si  levaron 
gran  gemili  e urli  in  tutta  radunanza  e per  mol- 
le ore  ad  una  voce  gridavano  , e dicevano  al  Si- 
gnore : 

Ifi.  Abbiam  peccalo  mi  e i padri  nostri , siamo 
stati  ingiusti  3 abbiam  commesso  iniquità. 

iO.  Tu  j che  se'  pio  3 abbi  misericordia  di  noi  , 
o punisci  co 1 tuoi  flagelli  le  nostre  iniquità  , ma 
non  abbandonare  iu  potere  di  un  populo , che  non 
ti  conosce  3 coloro  che  ti  o norano  , 

21.  Affinchè  traile  nazioni  non  abbia  a dirsi  : 

Dov’ è il  loro  Dio  ? , 

22.  Or  quando  , slanciti  di  gridare  e di  geme- 
re 3 ebber  fallo  silenzio  3 

23.  Si  levò  Ozia  tulio  bagnato  di  lacrime  3 e 
disse:  Fratelli  fatevi  cuore 3 e aspettiamo  ancora 
per  cinque  giorni  la  misericordia  del  Signore  ; 

24.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso  all ‘ ira 
sua  e glorificherà  il  suo  nome . 

23.  Che  se  passali  i cinque  giorni  niun  soccor- 
so verrà  3 faremo  come  voi  ave  le  dello. 


Capo  Ottavo 

^indilla,  di  cui  si  descrivon  te  laudi , riprende  t seniori . che  voci  davano , e pensavano  ad  ar- 
rendersi il  quinto  giorno,  perché  fìssane  n tempo  atte  misericordie  del  Minore,  e pii  r torta . che 
od  e tempio  dei  padri  incute  h ino  ai  popolo  la  pazienza , e preghino  Dio  per  lei,  e non  cerchino 
di  sapere , quel  che  ella  vuol  lare. 


Et  factum  est,  cum  audissct  hacc  verba  tu- 
•ridila,  quac  crai  Alia  Merari,  lidi  Idox,  fl- 
(ili)  ozine,  fili)  Elal,  libi  lamnor.  Divi 
\ filii  baphaim,  filii  Adii lob,  Olii  MetcUiae, 
Bibbia  Fot.  I 


4.  Or  queste  parole  furono  intese  da  GiudMla 
vedova 3 la  quale  era  figliuola  di  Merari3  figliuo- 
lo di  Idox , figliuolo  di  Joseph,  figliuolo  di  Ozm, 
figliuolo  di  Etaij  figliuolo  di  lamnor 3 figliuolo  d» 
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CAP.  Vili 


Olii  Euan  , Olii  NallKuùae , Olii  SaUthk-l , UH  Si- 
meon , Olii  Hubcn  : 


2.  Kt  vir  cult  fuit  Manasse» , qui  morluus  ut 
in  diebus  i nettiti  horileaceac  : 

5,  inslabal  unini  super  alligante»  inanipulot  io 
campo,  et  venit  aulus  tu|>cr  caput  cius , et  mnr- 
luus  est  in  Uclliulia  civilalc  tua,  et  aepullut  est 
illic  cum  pulribtut  tuia. 

A.  Krat  auleiu  Indilli  relieta  cius  videa  iaw  an- 
nit  tribù»  et  nicnsibus  set. 

3.  Et  in  superioribut  domut  suac  feci!  Miti  se- 
miniti rubiculuiu,  in  quo  cuiu  puellis  tuia  Clau- 
di Mini  .il  mIu  I , 

li.  Et  haben»  super  lumbos  suos  cilicium , ie- 
iuuabat  omnibus  diebus  vitae  suue , pruder  sab- 
baia et  neouicnias  et  festa  domut  Israel. 

7.  Krat  miteni  elefanti  aspetto  niinis , eui  vir 
suus  reliqucral  divìtias  mullat  et  familiam  copio- 
sani  ac  possestioues  armeiilis  boom  et  gregibut 
ovium  piena». 

S.  Et  crai  bare  in  omnibus  famosissima , quo- 
iiiam  iimcbal  Dominum  vaidc,  nec  crai  qui  lo- 
querclur  de  illa  verbuin  maium. 

9.  Haec  ilaque  cuin  audittcl,  quoniam  Oziai 
pi  omisisset , quoti  transactu  quinto  die  traderel 
dvitalem,  mislt  ad  presbyleros  Cimbri  et  Charmi. 

10.  Et  vencruut  ad  illam , et  clixit  iliis  : Quod 
est  hoc  verbum  , in  quo  consensi!  Oziai,  ut  tru- 
dlil  eivitaleui  Asiyrlis , ti  intra  quioque  dici  non 
venerit  vobii  adiùtorium  ! 

11.  Et  qui  estit  voi,  qui  teutatis  Dominum 7 

12.  non  est  iste  termo,  qui  luisericordiain  pro- 
vucel . sed  polius , qui  tram  excilct , et  furoivut 
arrenda I . 

15.  Posuislit  vos  tempus  mlscralioiiit  Domini, 
et  in  arbitrimi!  vulriuu , diem  constituistia  ei. 

14.  .seti  quia  |ialieiis  Doniinus  est , in  irne  ipso 
poeiiilcamiis  ,cl  iiidulgeiitiam  eius  finis  laeryniit 
ptislulemut: 

15.  Non  cnim  quasi  homo,  tic  Deus  commina- 
bitiir.  ncque  tieul  Blius  liotnims  ad  ìracundiam  in- 
Oanuiiabitur . 

16.  Et  ideo  lumiilicmus  UH  animai  nostras , et 
in  spirilu  constiteli  immillato,  serviente»  illi, 

17.  Dicamus  Ocntcs  Domino,  ut  tecundum  vo- 
liintalcm  suam  sic  fae'iat  nobltcum  niiacricordiam 
suam  : ut  tieul  contorbatum  est  cor  noslrum  in 
superbia  rorum  : ila  etiuin  de  nostra  humilitalc 
gloricmur  : 

lx.  Quoniam  non  sumut  sediti  fioccala  fialruin 
nottroruiu,  qui  dereliquerunt  beimi  ttium,  et  a- 
doiaverunl  dcos  atienos, 

19.  Pro  quo  sedere  dati  soni  in  gladium,  et  in 
rapioam . et  in  ronfusionem  inimicis  tuis  : nus 
aiitcm  .iitrr  un  Deuin  nescimut  praelcr  ipaum. 

20.  F.sspcctemiit  humilet  consolationem  cius , 
et  cxquirrl  sanguinei»  nostrum  de  aOlictìooibiit 
iniinicorum  noitrorum,  et  bmniliabit  omnes  gen- 
te* , quucruinqur  insurgunl  conira  noi,  et  tacici 
illas  tuie  bollore  Doininus  Deut  notter. 

21.  Et  nunc  fratres,  quoniam  vos  cstis  presby- 
leri  in  fiopulo  Dei , et  ex  vobis  pendei  anima  il- 
loruin,  ad  cloqniuin  vestrum  corda  eornm  erigi- 
le , ut  memore.»  tini , quia  tentati  sunt  patres 
nostri , ut  proharrnlur , ti  vere  colcrcnt  Demn 
tuum . 


Gettai»,  figliuolo  di  Baphaim,  figliuolo  di  A 
lob  , figliuolo  di  Mtlchia  , figliuolo  di  Aliati 
gtiuvto  di  Nalhania,  figliuolo  di  SalailUelj  figl 

10  di  Simcon,  figliuolo  di  Ruben: 

2.  A marito  di  lei  fu  Manasse,  il  quale  i 
in  lenititi  della  mietitura  dell'  orzo: 

5.  Perocché  mentre  el  sollecitava  quei,  ciu 
galano  i covoni  nel  campo  , U caldo  lo  pre i 
capo  , c si  morì  in  Betulia  sua  patria , c n 
sepolto  co’ padri  suoi. 

A.  Ed  erano  già  Ire  anni  e tei  mesi  che 
dilla  era  rimata  vedova  di  lui. 

5.  Ed  ella  si  era  falla  nella  parie  lupe 
della  casa  tuta  stanza  appartala,  dove  se  ut 
tiu  rinchiusa  colle  sue  ancelle , 

6.  E portando  a'  suoi  fianchi  il  citino  . t 
nova  lutti  i giorni  di  sua  vita,  toltine  ì tale 
i noviluni,  e i dì  festivi  della  casa  d' Israelk 

7.  Ur  ella  era  di  bellissimo  aspetto;  e sui 
riio  le  area  lasciale  molte  ricchezze  e una  » 
rota  famiglia  e delle  possessioni,  dot’  erano 

11  armenti  di  bovi  e brandii  di  pecore. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  concetto  p 
di  lutti,  perche  molto  temeva  Dio  ; e non  i 
chi  dicesse  una  mala  parola  di  essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  tentilo,  come  Oz 
rea  promesso , che  passini  i cinque  giorni  t 
be  rendula  la  din I,  mando  a chiamare  Cha 
Charmi  seniori. 

10.  E questi  andarono  a lei,  ed  ella  ilisu 
Che  discorso  e mai  quello  fallii  da  Ozia  ih 
dir  la  città  agli  Assiri  , se  dentro  cui, ivi  « 
non  viene  a voi  soccorsili 

11.  A chi  siile  voi,  die  leniate  il  Signori' 

12.  A oh  e questo  un  fare,  che  nitriti  In  r 
cordia,  ma  che  provoca  l’ ira,  e accende  ti  f» 

13.  Ibi  avete  fissato  il  tempo  alla  imunt  ' 
del  Signore,  e ad  arbitrio  vostro  leaveUfsv 
lo  il  giorno. 

1 1.  Ala  doccili  U Signore  t paziente , fan 
penitenza  ancor  di  questo,  e itnploriami  e» 
bondanza  di  lacrime  la  sua  indulgenza: 

15.  Inocchi  le  minacce  di  Dio  non  c 
quelle  degli  uomini , ed  ci  non  si  ineristi 
gito,  come  i figliuoli  degli  uomini: 

16.  Per  la  guai  cosa  umiliamo  diuair.i  a - 
anime  nostre , e In  ispirilo  di  umiliazioni , 0 
tuoi  servi, 

17.  Diciamo  con  taci  ime  al  Signore,  cR  a 

modo,  che  a lui  piace  usi  con  noi  di  mi  Kl 
cardia , onde  come  per  la  superbia  di  r-bv 
muso  sbigottito  il  cuor  nostro ; coai  pai  feti 
miliaziotie  nostra  abbiamo  a gloriarci  : 

18.  Jterocchi  noi  non  abbiamo  iuiiuu  1 
de’  padri  nostri,  i quali  a bbandotmm  u 
Dio  , e onorarmi  gli  dei  stranieri , 

19.  Scellcraqgine , per  cui  furon  essi  abbi 
imli  alla  spada , alle  rapine , agli  schemi  ~ 
nemici  : ma  noi  altro  Dio  non  conoscimi  | 
di  lui. 

20.  Aspettiamo  con  umiltà  le  sue  comoip 
ed  egli  vendicherà  il  nostro  sangue  dalle  «H 
aioni  de’  nostri  nemici , e umilierà  le 
lune  , che  si  levano  contro  di  noi , c le  m 
giura  il  Signore  Dio  nostro. 

21.  Or  adunque  , o fratelli , giacete  r« 
gli  anziani  del  popol  di  Dio,  c da  voi  )«'' 
gli  animi  loro,  ravvivale  i loro  cuori  colle  ' 
parole,  rammentando  loro,  come  furon  ics 
/ladri  nostri  , alfinche  apparisse, se  veracanentt 
cassero  il  Dio  loro. 


Vera.  I.  Figliuolo  ili  Suneon . Pelinolo  di  Ruben . In  cambio  ili  figliuolo  di  Ruben  il  Greco  in 
ghaoiv  d’ Israel , cioè  di  Giacobbe.  E cosi  pur  lesse  il  siriaco,  e cosi  credono,  che  debba  leggersi  » 
sellilo,  il  Bellarmino,  Il  scrario  , Mariana,  ee.  litri  hanno  preteso  rbe  Giuditta  fosse  della  (riho 
Ite n dal  iato  del  padre,  e della  tribù  di  siine. ni  dal  lato  delta  madre:  ma  la  prima  soluzione  e mi* 
Vera.  ».  .5;  era  ralla  nella  parte  superiore  della  rasa  una  stanza.  Il  Greco  dice,  rbe  a vea  atrai 
tenda,  un  padiglione  sul  solaio  della  rasa 

vera.  ti.  Digiunava  tuli/  I giorni  di  sua  fila  . toltine  re.  la  vedova,  che  sla  in  delizie,  vive 
morta,  dine  I'  Apostolo  I ad  Timoth.  v Sono  degne  di  essere  lette  due  bellissime  epistole  di  a.  Gir 
a due  nobili  vedove  salvina  e runa. 

itsbbfiliiinrn  ***  M Sùptore.  rrelendcte  ili  far  provi  di  lui  preterì leodogii  H tornirne,  dentro 
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a • Memore*  fw  debent , quomodo  poter 
■ber  Abraham  tentati)*  e*l , et  per  inulta*  tri- 
taàrhws  protoni*,  Del  annoi*  effecliis  est. 

• firn.  99.  I. 

& Sic  Isaac , sic  lacob , aie  Mov*rs  et  omnes, 
« ptwn'runt  Deo,  per  multa*  tribù  lattone*  tr.ms- 
rrict  Mete» . 

ti.  Illi  aulem,  qui  tenutone*  non  «usoeperunt 
tv»  timore  Domini  et  Impaticnliain  suam  et  im- 
.<  ;-num  murniuratlonis  suae  contra  Dominion 
mtulerunl , 

& ' Eilprminati  sunt  ab  cxtemiinalore , et  a 
«qattilws  perierunt.  • I.  Cor.  IO.  9. 

*.Et  no*  ergo  non  ulciscamur  no*  prò  bis, 
<jw  patimur , 

Ti.  Sed  reputantes  pcrcatis  nostri*  bare  Iosa 
Tqtiida  minora  esse  , flagella  Domini , qui  Ini* 
,wi  «erri  corrlpiinur,  ad  euiettdalìouem,  et  non 
dpcrdiUonein  nostrum  evenisse  credamus. 

S.  Et  dixenint  illi  Ozia*  et  presbytcrl:  Omnia 
l->  beuta  es , vera  sunt , et  non  est  in  senno- 
ma  lub  ulta  reprelienslo 
».  Siine  ergo  ora  prò  nobis , quoniam  mulier 
■tu  e»  et  limens  Deuni . 

■è  Et  diali  illi*  Indilli:  Sicut  quod  potiti  loqul, 
d esse  engnoseilia . 

51.  Ila  quoti  Tacere  dispositi,  probatesi  ex  Deo 
* , et  orate,  ut  Ormimi  facili!  Deus  coiisilium 
tran. 

3ì  subiti*  vo»  ad  portóni  nocle  ista  . et  ego 
tran  min  altra  luca:  et  orate,  ut, sicut  divisti*, 

' M>us  qttinque  rcspiciat  Domfnu»  populutn 
ina  Israel . 

55*  Vos  autetn  nolo,  ut  scrulemini  aclum  me- 
usqtic  dum  renunliem  vobls , niltil  aliud 
* i itisi  oratio  prò  me  ad  Doinlnutn  Deum  no- 
ie*. v 

éb  RI  dissi!  ad  cani  Ozia*  prioccps  luda:  Vade 
tare,  et  Dominus  sii  tccum  in  ulttoncm  Ini- 
«arnia  noslrorum.  El  reverlcnles  abierunt. 


99.  Debbono  etti  avere  in  memoria , come  fu  ten- 
tato et  bramo  /mitre  nitrirò , e dopo  la  prova  ili 
molle  tribotaitoni  divenne  t’amico  di  Dio. 

93.  Cosi  tracco,  coti  Giacobbe,  coti  Moti'  e. 
tulli  quelli , che  piacquero  a Din,  mantenendo  In 
fede  passarmi  per  molle  tribolazioni. 

94.  Quelli  poi,  i quali  non  nel  Umor  del  Si- 
gnore incontrarmi  te  lenta; ioni,  ma  ti  vertarono 
in  impazienze  e In  vergognate  mormorazioni  con- 
tro il  Signore, 

•iti.  Dallo  ticrmincaore  furono  sterminali  e mor- 
ti dai  terpenii  perirono. 

96.  Noi  pure  adunque  non  cerchiam  di  sfogarci 
per  quel , che  soffriamo, 

97 . .Ma  ripensando,  che  minori  de’  nostri  pec- 
cali ton  questi  supplizi,  crediamo  , che  i flagelli 
del  Signore,  coi  quali  stani  gasligati  guai  servi  , 
tono  mandati  per  emendazione  nostra , non  per 
rovina. 

98.  E Ozia  e gli  anziani  le  dissero:  Tulio  quel , 
che  hai  dello  t verità,  e nelle  lue  parole  nulla  e 
da  riprendere. 

99.  Ora  periamo  prega  ( Il  Signore  ) per  noi , 
giacche  lu  se’ una  sama  donna,  e lenii  Iddio. 

30.  E Gludina  ditte  loro:  Siccome  voi  conosce- 
te, che  di  Dio  C quello , che  ho  potuto  dire , 

31 . Così  fate  prova , te  da  Dio  6 quello  , che 
li  a risolalo  di  fare , e pregale  Dio  , che  rulifuht 
Il  mio  disegno. 

39.  Voi  questa  none  starete  alla  porla  , e io 
uscirò  colla  mia  serra ; e voi  fate  orazione,  afl lu- 
che dentro  I cinque  giorni , come  avete  promesso , 
volga  il  Signore  lo  sguardo  verso  il  popol  suo  d' 
Israele. 

33.  Aon  voglio  però,  che  si  indaghi  da  voi  quel, 
che  io  sia  per  fare,  e sino  a tanto  eh’  lo  ve  ne 
porli  novella,  non  altro  si  faccia,  se  min  prega- 
re il  Signore  Dio  nostro  per  me. 

34.  E Ozia  principe  di  Giuda  le  disse:  Va’  in 
pace , e sia  teca  il  Signore  a far  vendetta  de’iio- 
slrl  nemici,  e quelli  si  ritirarono. 


T*r»  9 Furono  sterminati,  ee.  Attinte  uni. lillà  si  (itti  dei  numeri  ai.  ■„  iit.  19.,  xx.  4.  6.  6.  Questo 
M sembra  imitalo  dall’  A|H>*tolo  , I Cor.  x.  Iti. 

*ets.  JS.  Colia  miasma.  Abra  dinota  piiitunto  una  eiinertera  di  onore  , e uua  compagna,  che  una 
Il  Greco  dice,  che  questo  donna  aveva  tl  governo  della  casa  di  Giuditta. 


Capa  liana 

'rumata  si  afflisse  e ti  umilia,  e prostrata  per  terra  fa  orazione  per  la  liberazione  del  popolo, 
e perchè  le  ita  data  virtù  di  abbattere  Oloferne. 


■ Quitnu  atemicntibus , indilli  ingressa  est 
<l*unn  suum:  el  indnens  se  cilicio,  postili  ci- 
PE®  super  caput  suum  : et  prosterna»  se  Do« 
clamata!  ad  Dominimi , dicens  : 

* domine  Deus  patri;»  mei  Siincon , qui  de- 
l|  ifli  gladium  in  defensionali  alienigenaruni  * 
1 Molitore»  eUiterunt  in  roinquinatione  sua, 
teiuklavcnint  femur  virginis  in  confusionali: 

• Gen.  34.  *6. 

• Et  riedteti  multerai  illontm  in  pnodam . et 
Uoran  in  capti vitatem:  et  oinnem  praouam 
■^totonero  servls  tuis , qui  zelavenmt  zelimi 
lm:  subveni  qua  oso  te  Domine  Deus  incus  mi- 
^iuae  . 

L 7U  enlm  fccisti  priora , et  illa  post  illa  co- 
Wi:  ti  hoc  factum  est , quod  ipsc  voluteti. 


1.  Parlili  quelli , entrò  (.indilla  nel  suo  oratorio , 
e vestila  di  ci  tizio  sparse  di  cenere  la  sua  testa  , 
e prostratasi  dinanzi  al  Signore j a lui  alzava  sue 
vocij  dicendo: 

2.  Signore  Dio  del  padre  mio  Simeon*  il  quale 
gli  mettesti  in  mano  la  spada  per  punire  quegli 
stranieri  t i quali  per  infame  passione  violarono  * 
e maltrattarono  una  vergine  facendole  vergogna  : 

3.  Onde  le  loro  donne  divenner  preda , e le  fi- 
gliuole loro  divennero  ancelle * e tutte  le  loro  so- 
stanze furono  acquisto  de*  servi  tuoi  3 che  arsero 
di  zelo  dell * onor  tuo  j da’ ( ti  prego)  aiuto  a me 
vedova  , o Signore  Dio  mio . 

4.  Perocché  da  te  quetle  cose  furon  fatte  iti  an- 
tico , e altre  ne  ideasti  dopa  di  quelle  ; e quello 
fu,  che  In  volesti. 


1 Dio  del  padre  mio  Simeon.  ni  a Rime»»  il  titolo  di  padre  suo  benché  ella  non  discendesse 
wl  patriarca,  mi  »ì  da  Ruben,  perchè  era  usuila  tragli  Ebrei  di  dare  il  nome  di  padre  a tutti  i loro 
■biThi , come  vedevi  in  molli  luoghi  delle  scritture. 

Mquaie  gu  mettesti  in  mano  la  spada,  ec.  Al  Imi  Mi  al  fallo  di  Dina  e de’SIchlmJti , Gen.  xxxiv.  Gla- 
&*uimo  altamente  la  crudeltà  di  Simeon  e di  Levi,  e non  è da  credere  elio  Giuditta  intenda  di 
r)r»re  interamente  la  stessa  azione.  Loda  Giuditta  lo  zelo,  che  mosse  Simeon  a vendicare  I’  onore 
rinculila  rapita  e violata  indegnamente,  loda  la  volontà  del  Signore,  il  aitale  a grande  esemplo  pei 
'***  l'orini  se , che  il  rapitore  e l suoi  fossero  sì  atrocemente  puniti  : ma  ella  non  foda  gli  eccessi  dcl- 
di  Simeon  , non  lotta  l'azione  stessi  accompagnata  da  molte  circostanze,  clic  la  rendevano  ilegua 
•P*1  biasimo  . come  si  è veduto  nel  detto  luogo  della  Genesi.  In  una  parola  Dio  volle  . che  il  prlncl- 
c 1 sictnmdi  poriasser  la  pena  delle  loro  iniquità:  armò  lo  zelo  dei  due  figliuoli  di  Gtarob- 
, " esecuzione  de' suoi  giustissimi  decreti;  lasciò  libero  il  corso  al  loro  zelo  anche  quando  fu  divcnii- 
permise  eziandìo  l'occupazione  de’ beni  dei  SichìiniLi  : tutto  questo  vuol  dire,  che  egli  n 
'"Ielle  ingiuste  volontà  di  Simeon  c di  Lev»  per  adempire  la  sempre  santa  e retta  sua  volontà. 
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GIUDITTA  CAP.  IX 


3.  Ornile*  enim  viae  luac  paraiae  sunt , et  lua 
indie  ia  in  lua  providcnlia  posuisli. 

G.  * Respiro  ras  ira  Àssyriorum  nunr.  sicut  lune 
castra  J£gypiioruin  videro  dignalus  e* . quando 
post  servii*  tuo»  armati  currebant,  confidente# 
ili  quadrigì»  et  in  equilatu  suo,  et  in  ìmiltilodine 
Ix'lla tortini.  * Exod.  14.  9. 

7.  Sed  aspe  & Isti  super  castra  corum  cltcncbrae 
fai  iga  veruni  co*  . 

8.  Tenui t pedo  corum  abvssus  et  aquac  oj>c- 
ruerunl  eos. 

0.  Sic  (imi  et  isti.  Domine,  qui  confuluul  in 
imilliludine  sua , et  tu  curribus  suis  et  in  conti» 
et  in  sculis  et  in  sagillis  suis  et  in  lunceU  glo- 
riai! lue, 

10.  Et  n esci  un  t quia  tu  ipso  cs  Deus  noster , 
qui  contin  i»  bella  ab  imito , et  Domimi»  notiteli 
est  libi. 

11.  Erigo  hmcliium  ttium  sirut  ab  inilio,  et  al- 
lido  virtù  lem  illorum  in  viriate  tua:  cattai  virili» 
corum  in  imcumlia  tua , qui  promitlunt  se  viola- 
ri;  salirla  tua , et  pollucrc  Libcrnnculum  nomini# 
lui,  et  dciiccrc  gladio  suo  conm  altari»  lui. 


12.  Fac  Domine,  ut  gladio  proprio  eius  super- 
bia nmputelur  : 

13.  Capiatur  laquco  oculonnn  suonili)  ili  me, 
et  percutien»  culli  e\  labiis  cari  Liti»  mene. 

14.  Da  milii  in  animo  conslaniiam , ut  conlem- 
iiani  illuni , et  vii lutimi , ut  evertano  illuni. 

15.  • Erit  enim  hoc  memoriale  nouiiui»  lui,  cimi 
iitanus  fcuiinac  dcieccrit  cum . 

• Jud.  4.  21.,  et  5.  96. 

1C».  Non  enim  in  mulliludinc  est  virtù#  lua,  Do- 
mine , ncque  in  cquorum  viribus  volutila»  tua 
est , nec  superbi  ab  Inilio  placuerunl  libi  : sed 
humilium  , et  uiausuelorum  semper  libi  plat  ini 
deprecalio . 

47.  Deus  coclorum,  creator  aquarum,  et  Do- 
minus  lotius  crealunte , cxnudi  ine  miscraiii  de- 
precai iiem,  et  de  lua  misericordia  praeaumenlein. 

18.  Memento  , Domine , testamenti  tul , et  da 
verbum  in  ore  meo . et  in  cordi»  meo  ronsilinin 
corrobora  , ut  domus  tua  in  sanctitìcatioue  tua 
pcrmaneal  : 

19.  Et  omne»  gente»  agnosrant,  quia  tu  cs  De- 
us , et  non  est  aliti#  praeler  ic. 


5.  Imperocché  naie  a le  zumo  aperte  le  pie,  ■ 
tuoi  giudizii  gli  hai  fondali  nella  Ina  proriiim: 

6.  Volgi  adesso  io  sguardo  sopra  gli  allogg 
menti  degli  Assiri,  coinè  una  volai  li  dcgnasii 
volgerlo  sopra  gli  alloggiamenti  degli  Egiziani, 
iorché  armali  correvano  dietro  a * tuoi  servi  c* 
fidali  nei  loro  cocchi  e ne*  /or  cavalieri  e u- 
moltitudine  de*  combat  lenii. 

7.  Ma  lu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i loro  all 
giameiili  , c furono  inrolli  nelle  tenebre. 

8.  L'abisso  arrestò  i loro  passi  e le  acque  L 
cor  per  sero. 

9.  La  slesso  sia  di  costoro,  o Signore , i Qi 
confidano  nella  loro  molliludme,  c de'lom  eoe e 
delle  lance  c degli  scudi  e delle  fri  cce  e delle  au 
gloriano , 

10.  Ed  essi  non  sanno , come  Dio  nostro  te1 
il  quale  fin  ab  amico  struggi  gli  eserciti,  e A 
mi  il  Signore. 

4 1 . Alza  il  tuo  braccio,  come  già  olire  roto 
colla  lua  virtù  conquidi  la  loro  possanza:  rat, 
terra  ai  Colpi  dell * ira  ma  il  poter  di  t odoro 
quali  si  promettono  di  violare  ii  tuo  Santuari 
di  contaminare  il  tabernacolo  , che  porla  H 
nome,  c di  recidere  colla  spada  il  corno  del 
aliare. 

12.  Fa* , Signore,  che  la  sua  propria  spadài 
va  a troncare  la  sua  superbia: 

13.  / suoi  occhi  Siene  il  laccio  * al  quale 
preso  du  me,  e in  fa  percuoterai , eolie  affati 
parole  della  mia  bocca. 

44.  Da’ ut  mio  spirilo  fermezza  per  dispregi 
lo,  e viriti  per  abbatterlo. 

43.  Imperocché  monumento  al  ino  nomi  ut 
che  lu  abbia  steso  al  suolo  la  mano  diumém 

46.  Imperocché  non  siti  il  tuo  poltre  urto' 
le  schiere,  né  lu  li  compiaci  utile  forze  la  t 
calieri  : c ab  aulico  dispiacquero  a le  i 
ma  gradisti  mai  sempre  I*  orazione  degù 
de*  mansueti. 

17.  Dio  de*  cieli , creatore  delle  «pi»  j 
gnore  di  tulle  le  creature,  esaudisci  ine  whcra 
le,  che  a le  ricorro , e tutto  spero  dalla  »#•  * 
scricordia. 

18.  Ricordati,  Signore , della  tua  allea»:a ,m 
ti  in  bocca  a me  le  parole,  e fortifica  Homo 
re  in  questa  impresa  , affinchè  la  Ina  tua  rt 
sempre  sunti  ficaia  al  tuo  culto  : 

49.  E le  genti  tutte  conoscano,  come  D**1 
e altro  non  havvette  fuori  di  le. 


Ver».  II.  //  corno  del  tuo  al  are.  Si  è veduto  come  Pattare  degl»  olocausti  aveva  ai  qnatn»  «*-? 
una  specie  di  corni,  ovvero  di  taggi.  Ix.  xxxvn.  2.  Levi!,  iv.  ?. 


(Capo  Decimo 

(Uu ditta  ornata  splendidamente  esce  da  Betulia  colla  sua  serva , e presa  dagli  esploratori  • 
condotta  dinanzi  ad  Oloferne  , ti  quale  resta  subito  preso  dalla  sua  avvenenza 


4.  Facilini  est  autem , cum  ccssasscl  clamare 
ad  Dominum , surrexil  de  loco , in  quo  iacucrat 
prostrata  ad  Dominum  . 

2.  Yocavilquc  nbram  suam  • et  dcsccndcns  in 
domum  «unni,  nbslnlit  a se  cilicium,  et  exuit  se 
vestimenti»  viduilalis  suac, 

5.  Et  lavil  corpus  suum,  et  unxit  se  mvro  o- 
plimo , et  discriminavi!  crineiu  capiti»  sui . et  im- 
jiosuil  milrnin  super  caput  suum  , et  induit  se 
vestimenti»  ineunti  itali»  suae  , induitque  sandali* 
pcdilui»  sui»,  assunisitquc  dcxtraliola,  et  lillà,  et 
inauro»,  et  annido»,  et  omnibus  ornamenti»  suis 
ornava  se. 

4.  Cui  et  inni  Domimi»  eonlulit  splendore»!):  ano- 
maiu  ninni»  i»ln  compostilo,  non  ex  libidine,  seti  ex 
virtulc  pendebat:  et  ideo  Douiinus  liane  in  illant 


4.  Or  finito  che  ebbe  d'alzar  le  sue  r ofld 
gnore,  st  levo  dal  luogo,  dove  st  stava  /*<* 
dinanzi  al  Signore: 

2.  E chiamò  la  sua  serva,  e scese  in  *•" 
c si  levo  il  ciltcio  , e si  spoglio  delle  vesti  ** 
dovili, 

3.  E lavò  il  suo  corpo , e si  unse  di 

prezioso,  e scompartì  i capelli  del  suo  vip* 
si  pose  in  lesta  la  mitra  , e si  vestì  delle 
sii  di  comparsa , c si  mise  a*  piedi  I sondai 
prese  i braccialetti  co*  gigli  e gli  orecchini  t 
anelli,  e non  lascio  indietro  veruno  de' su» 
ttatneitli.  , 

4.  E il  Signore  eziandio  le  accrebbe  spienti 
perchè  tulio  •mesto  abbigliamento  non  proti 
da  bruita  passione,  ma  da  fin  virtuoso : e p* 


ver».  3.  /;  xt  pose  in  testa  la  mitra  f.a  mitra  era  un  nastro  od  una  fcUocc*a  di  lana,  dì  *rt*.  d 
C anche  di  latta,  c «li  argento  e «li  oro.  e serviva  a sostenere  i capelli  assettali.  Queste  come  ornar.  » 
d erano  di  lana . di  seta  . o di  lino  avevano  de*  ricami  d’oro  c d*  argento,  c talora  erano  nccnc  ui  r 
e di  pietre  preziose.  , 

Vei>.  4.  //  Signore  eziandio  le  accrebbe  splendore . Dio  alla  naturale  venustà  aggiunse  un  a i 
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GIUDITTA  CAP.  X 


pulrritudiocm  ampliavi! , u(  incomparabili  dcco- 
re  omnium  oculis  apparerei . 

5.  Imposuit  itnqoc  abrac  sua»*  ascoperam  vini 
h va>  oki  ci  poKOlam  d palatila»  et  pane*  et 
cremi.  et  profferta  ed. 

i dunque  vetiis^enl  ad  |>or(am  civilnti».  Invo- 
irrunl  cupeclanlcin  Oziato  , cl  presbylero#  civi— 
blu. 

*.  Qui  cum  vidisscnl  cam,  stupenles  mirali  suoi 
wi»  piilcritudinem  dui. 

i.  Vhil  tamen  interrogante»  cani  , dimiscrunl 
Ibtire.  dfceolet  : Deus  palmiti  noslroruin  (let 
‘41  ,’r.iiiam , el  omne  consilluin  lui  cordi»  sua 
nrmu*  corroborai , iti  gktrielur  super  le  icrusa- 
ino:  el  sii  numeri  tuum  in  numero  Sanclorinn  et 
iMaran . 

9.  Kt  divorimi  bi  , qui  lllic  crani , omini»  una 
•ne:  Fiat,  fiat . 

W.  Indilli  vero  orati s nominum , transivit  |ter 
pria»  ipsa , et  abra  eius . 

II.  Factum  est  auleni , cum  descenderet  inon- 
da, arca  orinili  dici,  occurraruul  ci  expiora- 
tat»  AMtrioruni , et  Lenueruitt  cani , dicotile»  ; 
fide  veni»  ? ani  quo  fidisi 
li  Quac  respomlit  : Filia  sum  Hebraeorum  , 
ileo  ego  fugi  a facic  coroni , quoitiam  ruiurum 
HP»vi,  quod  dentar  volti»  in  depracdalionein , 
w quod  contcninculcs  vos  , noluerunt  ullro 
Mire  m?  fpsos , ut  inveoiretil  nihcrìcordiatn  in 
romperlo  vostro. 

ir.,  me  dir  causa  cogitavi  mccuin,  dicono  : Va* 
teiad  faci  cui  principi»  llolofernis,  ut  indiccin 
'f'  secreta  illonmi , et  osteildam  illi  quo  adito 
f">Ht  oblatore  co»,  ila  ut  non  cadal  vlr  unus  de 
'XfYdtU  eius . 

N.  ti  rum  audtsscnt  viri  illi  verba  eius,  fon- 
ttfenbant  bcleiti  eius . et  crai  in  oculis  conino 
fiipor,  qnonia  in  pulcriludiueiu  eiu»  mirabaiilur 
mk. 

15.  Ft  divorimi  ad  cam:  Conservasti  animam  lu- 
1 1.  et»  quod  u»le  reperisti  conslUum»  ut  desceo* 
fere*  ad  dominili!)  nostrum, 
té.  Hoc  miteni  scias  , qiwtniara  cum  sletcHs  hi 
■Rnspcrtu  eius , Itone  (ibi  facili  , et  eri»  gratissi- 
mi in  conio  eius  . iiuxeruiitqoe  ili. un  ad  laber- 
vuluni  klolofeniit , anminlianlc»  eam. 

17.  Munirne  inlrasscl  ante  facicni  eius , slatini 
est  in  suis  oculis  Holofemes. 

1$.  bixerunlque  ad  cuin  satellite»  eius:  Quis 
(•tannai  popolimi  Hebraeorum , qui  lam  deco- 
4*  limitare»  iialteut , ut  non  prò  bis  inerito  pu- 
**ne  contra  co»  debeamus? 

19.  videus  tlaque  ludlth  llolofemein  sedenlein 
1 conopeo,  quod  orai  ex  porpora  et  auro  et 
•fcagdo  et  lapidiltii»  prcliosis  inlcxtum, 

H.  Et  etimi  in  faeton  riti»  IntondUset,  adoravit 
"in.  proslcrncn*  se  super  lerrain.  Et  elevavo* 
cam  servi  dolutemi»,  iubcnlc  domino  suo. 


H Signore  diede  nuovo  ritallo  alla  tua  bellezza  , 
ufjutchc  negli  occhi  di  utili  ornala  appariste  dt 
grana  incomparabile. 

5.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva  un  rovo 
di  vino  e uno  di  oboe  dilla  fot  tua  e de*  filiti  sec- 
chi t dei  pani  e del  cacto  , r si  parli. 

6.  ti  quando  giunsero  alla  pttr la  della  cimi , tro- 
varono Ozia , c t sentori  della  cimi,  che  /’  aspet- 
tavano : 

7.  / (piali  in  leggendola  rimasero  stupefatti  di 
sua  bellezza : 

8.  Ma  senza  interrogarla  per  niente,  la  loscia- 
r oh  passare  , dicendo:  il  Dio  de*  padri  nostri  ’t 
dia  la  sua  grazia  , e.  conjermi  eolia  sua  virtù  le 
intenzioni  del  cuor  tuo  , onde  dt  le  abbia  a glo- 
riarsi Gerusalemme  , e abbia  luogo  il  ino  nome 
Irai  Santi  e giusti. 

9.  E tulli  quelli , dir  erano  in  iptel  luogo,  dis- 
sero ad  una  voce:  Cosi  sia,  così  sia. 

10.  E intuitila  pregando  il  Signore  uscì  fuor 
della  porla  colla  sua  serva. 

11.  E verso  lo  .spumare  del  giorno  menlre  ella 
Calava  dal  monte,  si  imbuti  erano  in  lei  gli  esplo- 
ratori //stiri, e la  fermar on  dicendo:  Donde  vie- 
ni, e dove  vai.I- * * * * * * * 9 

t-J.  Ed  cl'a  rispose : Io  snn  figliuola  di  Ebrei  . 
c son  fuggita  da  laro  j perche  io  so,  eh*  e’  sa- 
ranno vostra  preda  , perche  non  facendo  conio  di 
Voi , non  hanno  volalo  arrendersi  xponlaiieatnctl- 
Ic  per  essere  Irallali  con  misericordia  da  voi. 

15.  Io  periamo  Ito  pensato,  e ho  dello  dentro 
di  me:  Io  mi  presenterò  al  principe  Oloferne  , e 
manifesterò  a lai  t loro  segreti , e gl*  insegnerò 
per  guai  via  possa  sorprenderli,  senza  clic  un  sol 
uomo  perisca  ilei  suo  esercito. 

4 4.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  parole  con- 
templavano la  xtta  faccia,  e negli  occhi  loro  leg- 
uevasi  lo  stupore,  {strucclili  erano  incantali  dt  sua 
bellezza. 

45.  E le  dissero : Hai  salvala  la  tua  vila  in  tro- 
vando questo  ripiego  di  venire  al  signor  nostro. 

46.  Or  sappi,  che  quando  gli  comparirai  davan- 
ti, egli  li  fard  del  bene,  e acquisterai  la  sua  gra- 
zia. E la  condussero  al  padiglione  di  Oloferne  , 
facendogli  annunziare  l’arrivo  di  essa. 

17.  Or  appena  ella  comparve  tliuonzl  a lui,  fu 
preso  Oloferne  alla  prima  occhiala. 

18.  E i suoi  uUìzialt  gli  dissero:  Chi  disprei- 
zerà il  popolo  Ebreo  , Il  quale  Ita  donne  di  titubi 
avvenenza9  E non  farem  noi  ad  essi  a ragione  la 
guerra  per  acquistarle  9 

49.  Ma  Giuditta  veduto  che  ebbe  Oloferne,  che 
sedeva  sotto  un  conopeo  fatto  di  porpora  , e or- 
nalo di  oro,  di  smerabU  e di  pietre  preziose, 

io.  Dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sopra  di  lui 
lo  adorò  prostrata  per  terra:  ma  i servi  di  Olo- 
ferne la  rialzarono  per  ordine  del  loro  signore. 


•«ti  e di  grandezza  più  celeste,  ehc  umana,  per  cui  attraesse  non  meno  la  venerazione,  che  Fa  (Tetto 
1 chi  la  mirava. 

ver»,  it).  Sotto  un  Conopeo.  Il  conopeo  era  propriamente  quello,  che  noi  chi  imi  uno  zanzariere , il 
b>le  ne* paesi  di  oriente  ani-or  ••ni  che  tra  noi  era  usato  a salvami  dalla  infestazione  dello  zanzare. 

Ver»,  a»,  lo  adorò  prostrata  rr.  Guniti ta  non  polca  far  a meno  dt  usar  questo  allodi  profonda  rive- 
verno  oiotcrnc  secondo  il  rito  di  quelli  nazione. 


Capo  wcctmqmtrw 

Giudi  Ita  interrogata  sopra  la  sua  fuga  da  Oloferne , lo  inganna  , 
e gli  promette  gloriosa  vi  noria. 


I-  Tane  Holofemes  dixll  ci:  .Equo animo  osto, 

1 rioli  pavere  in  corde  tuo  : quontain  ego  null- 

ismi nocul  viro,  qui  voluit  servire  Nabuchodu- 

<*or  regi. 

*•  f’opulu»  anioni  luus,  si  non  conteinsisscl  me, 
levassero  lanccam  incanì  super  cum. 

}•  5une  anioni  die  nilbi,  qua  ex  causa  recessi- 

* ab  Hit* , et  placidi  libi,  ut  v coire»  ad  nos? 

*•  Fi  dixit  illi  ludilli:  Suine  verini  aueillae  luac, 

'"«liani  si  seculus  fuori»  verba  ancilUc  (tue,  per- 
rem  Tacici  Dom  u us  tccuiu. 


4.  A dora  Oloferne  le  disse:  Sia*  di  buon  animo 
e bandisci  dal  cuore  ogni  timore j perocché  io  noi » 
ho  mai  fallo  male  a persona,  che  abbia  voluto 
assoggettarsi  al  re  Nabuchodonosor . 

2.  E se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  dispreiza- 
lo , non  avrei  impugnala  In  lancia  contro  di  lui. 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai  abban- 
donati, e hai  delio  di  venire  Ira  noi  ? 

\.  E Gii  ubila  gli  disse:  Poti  melile  alle  parole 
della  Ina  serva,'  perocché  se  tu  farai  secondo  le 
parole  della  tua  serva,  il  Signore  II  darà  prospero 
successo. 
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GIUDITTA  CAP.  XI 


s.  Vivit  cnlm  Nabuehodonosor  rcx  terrne  , et 
vivit  virtus  eius,  quae  est  in  te  atl  correptionem 
omnium  aniniarum  erranliimi  : qoonlani  non  so- 
limi homines  senrlunt  illi  per  le,  sed  et  besliae 
altri  obtempcraot  illi. 

G.  Nunciutiir  iiiim  animi  lui  industria  universi* 
gontilms.  et  indir. tinnì  est  ninni  saeeulo.  qno- 
nìain  III  sol  in.  Iionui  et  potens  es  in  omni  regno 
eius,  et  disciplina  tua  omnibus  provlnciis  prue- 
dlealur . 

7.  * Ncc  Ime  laici , quod  loeutus  est  Acblor  : 
n ec  iiiud  ignoralur,  quod  el  iusscris  evenire. 

• Sup.  5.  5. 

8.  Constai  mini  neum  nostrum  sic  pcccatis  of- 
fensuin  . ut  mandaverit  per  prophetas  suos  ad 
popolimi , quod  tr.idat  cum  prò  |ieeealis  suis. 

9.  F.t  quoniam  sellini  se  odendisse  neum  stium 
(ìlii  Israel,  tremor  luus  super  ipsos  est. 

10.  Insupcr  clìam  fames  invasi!  eos,  et  ab  ari- 
ditate  aquac  lam  inter  mortilo»  rompuianlur. 

11.  Deniqnc  line  ordlnant , ut  inlerlidant  peco- 
ra sua  , el  hibant  sanguinimi  eoruin  : 

13.  t:t  pancia  Domini  Dei  sui,  quae  praecepit 
Deus  non  coniingi , in  frumento , vino  el  oleo , 
baco  rogilaverunt  impernierò,  et  volimi  consume- 
re,  nitae  noe  maniltus  deberent  conlingerc  : ergo 

uoniain  liner  facilini,  certuni  est,  quod  in  pcr- 

itionem  dabuntur. 

15.  Quod  ego  anelila  tua  cognoscens,  fugi  ab 
illis , et  misi!  me  Domiuus  batic  ipsa  nuntiare 
Ubi. 

14.  Kgo  mìm  ancilla  tua  neum  colo,  etiam 
nunc  apud  te  : et  c\ict  ancilla  tua,  et  orabo 
Deum , 

15.  Et  dicci  inibì  (piando  eis  reddat  peccatum 
suoni,  et  veniens  nuntiabo  (ibi,  ita  ut  ego  addu- 
calo te  per  mediani  Icrusalcm , et  habebis  om- 
nein  popolimi  Israel . sieiil  oves,  quibus  non  est 
pastor  ; et  non  latmliit  vel  unus  cani»  centra  le  : 

Iti.  Quoniam  haec  nubi  dieta  sunt  per  provi- 
denliam  Del. 

17.  Et  quoniam  Iralus  est  Illis  Deus,  haec  ipsa 
inissa  som  nuntiare  libi. 

18.  Placuenml  aulcin  omnia  verlw  haec  coram 
Holoferne  et  roram  puerls  eius  , et  mirabantur 
sapici  inaio  eius , et  dicebant  alter  ad  allcnun  : 

19.  Non  est  lalls  mulier  super  lerram,  In  aspo- 
rti! , in  piilcritiidine  el  in  sensu  verboruin. 

3U.  Et  dixil  ad  Ulani  llolofernes  : tiene  fedi 
Deus,  ipii  inisil  le  ante  populuin,  ut  des  illuni  tu 
In  maiiitius  noslris. 

31.  Et  quoniam  Ulna  est  promissio  tua,  si  fe- 
eeril  initii  big-  Deus  tuus , crii  et  Deus  incus,  et 
tu  in  ilomo  Nabuchodonosor  magna  eri»,  et  no- 
inen  liium  nominabitur  in  universa  terra. 


5.  Viva  Nabuehodonosor  re  della  lena,  viva  I 
eoa  possanza,  che  i nelle  lue  mani  per  gasiiqai 
tulli  rjli  errami  ; perocché  non  nolo  gli  uomini  tei 
rotto  per  le  a lui , ma  anche  le  bruir  de’  carni 
/’  obbediscono. 

G.  Imperocché  la  pruder  ira  dell ' animo  tuo  l' c 
lebraia  pretto  nule  le  gemi , e tulio  il  mondo  n 
che  lu  solo  tei  il  buono  e il  possente  m tulio 
tuo  regno , e in  lune  le  provincic  viene  esatlaio 
tuo  fittoti  governo. 

7.  Aon  si  ignora  quello , che  fu  dello  da  Achm 
ni  quello  , che  ordinasi!  che  a lui  fotte  fatto. 

8.  Imperocché  costante  cosa  ella  t,  che  II  » 
tiro  Dio  t talmente  sdegnalo  po’  nostri  falli , a 
ha  fallo  pe’  tuoi  profeti  sapere  al  popolo,  che  < 
gli  pe'  tuoi  peccali  lo  lascia  in  abbandono. 

9.  F.  perche  sanno  i figliuoli  di  Israele  tot 
hanno  offeso  il  loro  Dio,  Il  timore,  fise  hanno  i 
le,  li  conquide. 

10.  Olire  a ciò  tono  ridoni  alla  fame,  t per 
mancanza  di  acqua  sono  giù  divenuti  come  «wri 

11.  Onde  hanno  ordinalo,  clic  si  uccidano  ih 
tirami  per  bere  il  loro  sangue: 

12.  E le  cote  consacrale  al  Signore  Dio  lare 
le  quali  Dio  ha  ordinalo,  che  non  il  tacetele  ■ 
frumento,  sia  vino  e olio,  I un  pensalo  di  odtf 
ratte , e consumarle  , quantunque  min  in  In 
inrrmetsi)  neppur  di  tl rudere  ad  ette  la  mano:  a 
li  arse  adunque  facendo  quegli,  onderanno  ceni 
melile  in  perdizione. 

15.  E a ciò  pensando  io  tua  terra,  ina  fingi 
da  loro  , e il  Signora  mi  ha  mandalo  a svelsi, 
quesie  medesime  cote. 

1 4.  Perocché  io  lua  serva  adoro  Dia  an eh  t 
desso  che  «oh  presso  di  le;  e uteirù  fuora  Itn. 
terra  a fare  orazione  a Dio, 

15.  Ed  ei  mi  dirà  in  qual  punto  rimi  fwt 
del  loro  peccato,  c io  verrò  ad  awltartm . < « 
lo  stessa  il  condurrò  nel  mezzo  di  Gertmkrm 
e vedrai  il  popolo  tutto  d’ Israele , cmsr  furrt 
senza  pastore,  e neppur  un  cane  abbaierà  ndvj 
di  le: 

16.  Per  occhi  lutto  ciò  ha  rivelato  amlafto 
vili  tuia  di  Dio. 

17.  E perché  Dio  è ttlcgnala  con  cui,  tour  « 
mandala  ad  annunziarli  ioli  cose. 

18.  Or  tulio  questo  ragionamento  fece  peti" 
ad  Oloferne  e alla  sua  genie  , e animammo  8 
tua  saviezza,  e dicevano  l'uno  all’ altre: 

19.  A'ort  v’ha  ut  mondo  donna  simile  s lo  * 
avvenenza,  in  bellezza  e in  sensato  inviai- 

20.  E Oloferne  le.  disse:  Bene  ha  falle  il 
gnor  e , il  quale  ti  ha  mandala  innanzi  a/pop1 
allineili  lu  lo  rimetta  nelle  nostre  munì. 

21 . E siccome  la  lua  promessa  l leale , u 1 
tuo  Din  farà  lai  casa  in  mio  favore , tgb  **' 
anche  mio  Din,  e lu  sarai  grande  netta  cast  • 
hìabiichodonnxor , e il  tuo  nome  sarti  celebri  p 
tutta  la  terra. 


vers.  S.  Viva  Saburhodonator  re.  E qui  una  formula  di  giuramento  affermativo  slmile  a godo 
Giuseppe,  Gen.  sui.  tf»..  e altri  esempli  si  troiano  9.  Uee.  xxv.  26. 

Vers.  II.  Per  bere  II  loro  sangue.  L’  uso  del  sangue  degli  allunali  era  proibito  anebe  prima  della  m 
ge  scritta,  vedi  Gen.  ix.  4.,  i.evit.  xvn.  II). , re 

Vers.  14.  Io  adoro  Dio  anche  adesso  er.K  mollo  da  osservarsi  come  Giuditta,  quantunque  Impera 
la  a guadagnare  la  grana  di  olofernu,  non  vuol  però,  che  ciò  sia  con  Intacco  della  sua  religione,  U in 
religione  ella  mette  a coperto  dichiarandosi  <11  volerla  mantenere  anche  nel  ramilo  nemico. 

Vera.  si.  lieti  mrà  anche  ano  Dio.  K mollo  credlbile.che  Oloferne  con  tal  promessi  pensò  a renasi 
grato  a Giuditta.  Egli,  che  aveva  ordine  di  far  riconoscete  per  solo  Dio  della  lerra  II  suo  re,  non  fx*r 
essere  dis|M>sto  a pellicce  la  sua  fortuna  con  farsi  adoratore  del  tuo  degli  Ebrei. 


Capo  Occtmoseconìio 

(umana  condona  dot  e erano  i tesori  di  Oloferne , ottiene  di  poter  mangiare  de’  suoi  eibi , e 
uscire  la  notte  a far  orazione;  it  quarto  giorno  introdotta  aJ  concito  di  Oloferne  mangia  e t* 
re  f quegli  acceso  tia/r  amore  di  lei  si  ubbriaca  formi  stira 

*■  Tnnr  iussìt  cani  introire  ubi  rcposlli  crani  1.  Allora  egli  ordinò,  che  fosse  condona  do 
Uicsaun  eius.  et  iussit  illic  mnnerc  cani,  et  con-  statami  i suoi  tesori,  e ordino,  che  Ivi  ella  u< 
s'iiiiii  quid  darctur  illi  de  convivio  suo.  se,  e stabili  quello  , che  doveva  esserle  porla 

dalla  sua  mensa. 


GIUDITTA  CAP.  XII 


839 


ì Cui  respondil  Unii  111.  et  ilixil:  Siine  non  po- 
ltro manducare  ei  his . quae  milii  prece  ipi»  tri- 
boi,  oe  venia!  super  me  oftrusio:  ex  bis  anioni, 
■Hat*  miti!  diluii,  roanducabo. 

3. Cui  Holoferncs  alt  : si  Hefoccrint  libi  ista,  quae 
«tuiu  (Militi,  quid  facicimi»  libi? 

1.  Kt  dixit  Indilli  : Yivit  anima  tua,  domine 
BM,  quoninm  irmi  c\|)eudel  omnia  lutee  aocil* 
> tua,  donec  faeiat  Deus  in  manti  inea  tour, 
.ae  Digitavi.  Kt  induxcruot  IHatO  servi  eius  io 
Arrairiiiinn , quoti  praeooperau 
* ti  |*etiit  diini  intioirel , ni  daretur  ei  copia 
«le,  <1  ante  lineili  egredieodi  fora*  ad  oralio- 
® et  deprecandi  Domini  un. 

Kl  praecepit  cubk ciliari»  suie» , ut  sicut  pla- 
■*®t  illi t ex  irci  et  introircl  ad  adoranduiu  Ucum 
■B,  per  Iridumn. 

>.  ti  eiibat  noeti  bus  in  valloni  BetUuIiac,  et 
44tMUtt  se  in  fonte  attuai*. 

'•  M ut  asc endelal , orabnt  Dominimi  Donni 
tòri,  ut  dirigerci  viaiu  cim»  ad  libeialioneiu 

ra  >ui. 

Kt  iolroiens , imi  oda  manebat  in  labornacu- 
u«i|ue  duiii  acciperet  escam  »iuun  in  «capere» 
lk  Et  faci  un»  est,  in  quarto  ilio  Hoioferne.s  fe- 
1 ramini  servi»  tuia»  et  dixit  ad  Vagao  eUDU- 
uui  urna:  Vado,  et  diade  MefarMUft  Ulani,  ut 
mie  rnnscnti.it  tiabitar v inecuin. 
il.  Fondura  est  eniui  a pud  Assyrios,  si  lemina 
ideai  virum , agendo  ut  immuni*  ab  co  trans- 


»i  Tunc  inlroivit  Vagao  ad  ludith , et  dixit  : 
>:i  «ereatur  bona  puoila  introire  ad  dominum 
*■**,  ut  bonorifìcelur  ante  faeiem  citi»,  ul  inan- 
■t  <1110  co  ? et  tritai  vinuii)  in  iucunditalc. 

3-  Cui  Indilli  respondil:  Quae  ego  suin,  ut 
todkua  domino  meo? 

*■  * in  ine*. , quod  erit  ante  or  ulna  eius  bonum 
j'timuin  faciam.  Quldqiiid  aiitem  illi  placue- 
tmc  inibi  erit  optimum  omnibus  diebus  vitac 
»e. 

'•  Et  surrexit,  et  omavlt  se  vestimento  suo, 
ngrcssa  stetit  ante  fai  leni  eius. 

>•  Cor  autem  Holoferai»  cuneo  stura  est  : orai 
I anitra*  in  concupisce» tia  eius. 

• RI  dixit  ad  cnm  tKrioCurnes:  Bibe  mine,  et 
■mbe  in  iucmiditale,  quoniaiu  in  venisti  gra- 

coram  me. 

• Kt  dixit  ludilh:  Bibam,  domine,  quoriiam 
ridicala  est  anima  mea  hodio  prae  omnibus 
uj  meis. 

Et  accepit  et  manducavi!  et  bibil  coram  ipso, 
iiuac  para  vera  t illi  anelila  eius. 

Et  iucundus  farina  est  Holoferncs  ad  eara, 
que  vimini  inultum  nimis,  quanluiu  nuu- 
i bibe  rat  in  vita  sua. 


1 Ma  disdilla  rispose  a lui,  e dixit:  Io  non 
poxxo  aduso  mangiare  di  quello,  che  In  ordini  , 
che  mi  sia  dato , alitnchè  non  venga  l’ira  sopra 
di  me  ; mungerò  di  quelle  cote , che  meco  ho 
portale. 

3.  Il  Oloferne  disse  a lei  : E quando  non  avrai 
piu  di  quelle  cose , che  hai  parlate,  come  f aremo f 

4.  E (inulina  disse  : Giuro  per  la  tua  vita,  si- 
gnore mio,  che  wm  consumerà  la  tua  serva  luilo 
quello  , che  ha  portato , prima  ette  Dio  eseguisca 
per  mezzo  mio  quello , che  ho  in  mente.  E i scr- 
ii di  lui  la  menarono  al  padiglione  assentatole. 

3.  E in  entrando  ella  chiese  la  permissione  di 
uscir  inora  la  notte,  e avanti  giorno  ad  orare  e 
invocare  il  Signore. 

G.  E quegli  comandò  noti  uscieri , che  la  lascias- 
sero andare  e venire  come  le  era  ut  grado  ad  ado- 
rare il  suo  Dio  per  tre  giorni. 

7.  Ed  ella  ondava  la  notte  nella  valle  di  Betulla, 
e si  lavava  a una  fontana. 

8.  E nel  ritorno  pregava  il  Signore  Dio  d’  I- 
sracle  , che  dirigesse  i suoi  passi  alla  liberazione 
del  pofHil  suo. 

9.  E rientrata  nel  padiglione  purificala  , ivi  si 
slava  siuo  a tanto  che  si  ristorava  sulla  sera. 

10.  Or  il  quarto  dt  Oloferne  dtede  una  cena  a * 
suoi  servi , e ibsse  a l agno,  ni  suo  eunuco:  fu’, 
ed  esorta  quell * Ebrea  , che  spontaneamente  si  ri- 
solva a coabitare  con  me: 

11.  Perocché  t cosa  vergognosa  t ragli  Assiri  * 
che  una  donno  si  burli  di  uh  uomo  , facendo  in 
guisa,  che  da  lui  se  ne  parla  senza  fare  suo  pia- 
cere . 

ìd.  Allora  / agno  entrò  da  Giuditta  , e disse: 
J\ou  abbi  ritrosia,  o buona  fanciulla,  di  venire  al 
signor  mio  per  essere  onorata  da  lui,t  per  man- 
giare con  lui  e bere  in  allegria. 

13.  E Giuditta  a lui:  Chi  son  io,  che  ardisca 
di  contraddire  al  mio  .signore ? 

il.  Io  farò  tutto  quello  , clic  buono  e megli* 
parrà  a lui:  e lidio  quello,  che  piacerti  a lui  sa- 
rti il  meglio  per  me  per  tutti  ! gmnu  della  mia  vita. 

15.  E si  alzò,  e si  adontò  delle  sue  vesti,  e an- 
dò a presentarsi  dinanzi  a lui. 

ÌG.  E il  cuore  di  Oloferue  si  scosse  j perocché 
egli  ardeva  di  desiderio  di  possederla. 

i7.  E disse  a lei  Oloferne:  Bevi  ora,  e man- 
gia allegramente  s perocché  hai  trovalo  grazia  di- 
nanzi a me. 

IH.  E Giuditta  disse:  Io  berò,  o signore,  per- 
chè in  questo  giorno  io  mi  trovo  glorificata  più 
che  in  tulio  il  resto  della  mia  vita. 

19.  E prese  ella  e mangio  e bevve  dinanzi  a 
lui  quello,  che  le  era  stato  preparato  dalla  stai 
serva. 

90.  E Oloferne  le  fece  gran  festa,  e bevve  del 
vino  formisura,  quanto  non  ut  uvea  mat  bevuto 
a’  suoi  giorni. 


ers.  2.  Vosi  nono  ottetto  mangiare,  ec.  Cosi  Daniele  netta  regia  di  Nabuchndonosor,  c Tobia  in  quel- 
Stiiu  in  tvir  si  astennero  da  mangiare  de' cibi,  clic  erano  portati  alla  mensa  del  re,  sta  (lerchè  po- 
esservi  alcuna  delle  cose  proibite  nella  legge,  su  per  non  toccar  cosa,  che  fosse  stata  offerta  e 
ertila  a*  falsi  dei . 

rs.  7.  E ti  lavava  ec.  U rito  di  lavarsi  le  mani  prima  dell*  orazione  era  antichissimo  presso  gli 

tv  9 Si  ritlorava  tulio  sera.  Ella  osservava  il  digiuno  negli  allog, lamenti  di  Oloferne,  come  nella 
ia  casa  ; cosi  coll'  orazione  e col  digiuno  si  preparava  alla  grande  impresa.  Vedi  s.  Ambrogio,  del  id. 
rv  IO.  A lagno , al  tuo  eunuco , oppure  a Vagao.  vale  a dire  a1  suo  eunuco  ; perocché  / agao , 
u,  e V'agoas.  era  nome  emulino  presso  i persiani,  e significava  l'eunuco. 

Tv  faro  tutto  quello, ec.  Giuditta  risponde  eoo  una  maniera  di  rispettoso  complimento  all*  invito 

►fonie.  Klia  mostra  di  non  sospettare  in  lui  veruna  cattiva  intenzione,  e si  dichiara  pronta  a inter- 
e al  convito  animata  dalla  ferina  speratila,  che  Dio  stesso  avrebbe  custodita  la  sua  onesti  , e nu- 
lo stesso  invito  eouic  una  permissione  della  dii  un  previdenza,  che  le  preparava  la  strada  all’  e- 
one  del  suo  disegno. 

rs.  19.  E mangio  dinanzi  a lui.  Il  Greco  dice,  che  ella  mangiò  a sedere  sopra  pelli  di  ariete  colla 
ina.  cosi  si  usa  anche  oggi  giorno  dai  Turchi.  ElUTiuangiò  a parte  sopra  quelle  pelli  ciò,  che  le 
tppreatato  la  sua  cameriera. 


Capo  E>r cimatelo 

utilità  fa  orazione  a Ino  e tronca  la  testa  all'  ubbriaco  Oloferne  e hi  porta  ai  cittadini  di  Be- 
tulia , c gii  esorta  a rendere  le  grazie  j cita  è benedetta  da  tutti  ; e Achior , visto  il  capo  di 
< >lo fcrne,  retta  stupefatto. 

i m itemi  «ero  factum  est,  fcslinavcrunl  ser-  I.  Or,  valuta  la  sera,  se  uc  andarono  in  freno 
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vi  illiti»  ni!  Itospilia  sua , et  conci usit  Vagno  bost'ia 
rubiroli , ci  almi. 

2.  Frani  aulem  omnes  faticali  a vino; 

5.  Kratquc  luditli  sola  in  cubiculo. 

4.  Porro  Holoferncs  taccimi  in  lecto  , nimia 
diri elafe  sopito»  • 

».  Dixitquc  Indilli  pucllac  suac,  ul  starci  fori* 
ante  cubiculum , ci  obscrvaret. 

6.  Stctitquc  luditli  aule  lectum , orans  cura  la* 
crytnis  et  kibioruin  motu  in  silcutio, 


7.  Dicens:  confirma  me,  Domine  Deus  Israel, 
et  respice  in  line  bora  ad  opera  manuum  mea- 
runi,  ut,  sicul  promlsisli,  Imisalcm  civitatem 
tuam  crigas , et  hoc , quod  credcns  i»cr  te  posse 
fieri  cogitavi,  perficiam. 

8.  Et  cum  liacc  dliltsel,  accessit  ad  columnam, 
qnac  crai  ad  caput  leciti I i cius,  et  pugioncin  cius, 
qui  in  ca  ligalus  pendebat.  cxsolvit. 

9.  Cumque  evaginasse!  illuni , apprchcndU  co- 
mani  capiti»  cius,  et  ait:  Continua  me  Domine 
Deus  in  hac  bora. 

10.  ei  perni  ssi  t bis  in  cenricem  eius,  et  alisei- 
dii  caput  cius,  et  nlistulit  eonojieuni  eius  a co* 
Itimnis,  et  cvohrit  rorpiu  eius  truncum. 

11.  Et  posi  piisilluni  exivit , et  tradidit  caput 
llolofcmis  ancillac  suae,  et  iussil  ul  minerei  II* 
lud  in  pcram  sua  in. 

12.  Et  cxierunl  dune,  secundum  consueludineni 
munii  , quasi  ad  orattorxfn . el  iransierunt  castra, 
et  gyrantcs  vallcin,  venerunt  ad  porlani  civ itali». 


1».  Et  dixit  Indilli  a longe  custodii»:»  imiro- 
runi:  A|>eriio  |wrlas,  quoniam  nobiscuui  est  Deus, 
qui  fedi  virtutem  in  Israel. 

14.  Et  factum  est,  orni  ami  issimi  viri  vocem 
eius,  vocavecuut  presbylcros  ci  vitati»: 

1».  El  concurrerunt  ad  cam  omnes , a minimo 
«tsque  ad  maximum:  quoniam  »|»eral>ant cani  iam 
non  osso  venturani. 

Hi.  Et  accendente»  luminaria,  congyravcrunt 
circa  cani  universi:  illa  autem  asccndens  in  cmi- 
nentiorem  locum,  iussil  fieri  silcnliuin.  Cumque 
omnes  tacuissent , 

11.  Dixit  luditli  : Laudate  Doininum  Dcuin  no- 
strutti,  qui  non  deseruit  sperante»  in  se: 

18.  Et  in  me  ancilla  sua  adimplevit  miscriror- 
diai n suam,  qtiain  promisi t dolimi  Israel:  et  in* 
lerfccit  in  iiianu  mea  tiosloiu  populi  sul  hac  no- 
ctc . 

19.  Et  proferens  de  pera  caput  Holofcrnis,  o- 
stendit  lira,  dicens:  Ecce  caput  Holofcrnis  prin- 
cipi» mililiae  Assyrionim.  et  ecce  conopeum  ih 
lìus , in  quo  rccumbebat  in  ebriclalc  sua,  ubi  per 
maniiin  fcminac  pcrcusslt  illuni  Dominus  Deu» 
noster. 

aw.  Vlvil  aulem  ipso  Dominus,  quoniam  custo- 
divi! me  Angelus  cius,  et  bine  cuntem,  ri  ibi 
cornili ornnteiu , et  inde  Ime  rcverlculcm,  et  non 
pennUil  me  Duiuinu»  ancillaui  suam  coiiiquinari, 
sed  sino  |H)llutione  peccati  revotsivil  me  vobis , 
gaiulentem  in  viclorìa  sua , in  evasione  mea  et 
in  libcrationc  vostra. 

41.  • Confitcmini  illi  omnes  , quoniam  bonus, 
quoniani  in  saeculum  misericordia  eius. 

• Pi.  103.  1.,  el  lOn.  1. 

42.  Universi  aulem  adorante»  Doininum , dixe- 
runt  ad  cani:  Benedilli  le  Dominus  in  virtuto 
sua,  quia  per  te  ad  nihilum  redegit  inimicos  no- 
stro». 

43.  Porro  Ozia»  pr inreps  impuli  Israel,  dixit  ad 
cani  : Benedirla  cs  tu  Olia  a Domino  Deo  exccl- 
so,  prati  omnibus  iiiulieribus  super  tcrram. 

44.  ticncdictus  Dominus  . «pii  creavi!  coeluin  , 
el  terroni , qui  te  direxit  in  vulnera  capillsprin- 
ripis  iiiiinicorum  nostrorum  : 

4».  Quia  liodie  nomcn  lumn  ita  mngnificavit,ut 


i suoi  serri  al  loro  albergo;  e l'agao  chiuse 
pone  della  camera  , e se  n'  andò. 

2.  E tulli  erano  oppressi  dal  vino ; 

3.  E Giudi  ila  rimate  sola  nella  camera. 

4.  E Oloferne  era  sdraiato  nel  letto , e pitti t 
sonuo  pel  troppo  vino, 

5.  E 6 'indilla  ordinò  alla  serva , che  steste  f 
ri  dinanzi  alla  camera  in  attenzione. 

6.  Ma  Gindilla  si  pose  dinanzi  al  letto  p 
panda  con  lacrime  e col  quieto  movimento  d< 
labbra , 

1.  Dicendo:  Dammi  coraggio , o Amore  i 
d' Israele , e favorisci  in  qutsio  punlo  la  mia 
presa  , affinchè  secondo  la  tua  promessi  sia  rtm 
sa  da  le  nel  sua  sialo  la  tua  viltà,  Gernsatem 
e sia  condotto  da  me  a fine  il  disegno,  che  toc 
cepii  credendo , che  poteva  col  tuo  aiuto  esegui 

8.  E dello  quello,  si  accostò  atta  colonna,  i 
tra  a capo  del  letto  di  lui , e tic  stacco  il  pay 
le,  che  ivi  stara  aitaccato. 

9.  E sguainatolo , prese  la  chioma  della  ««a 
sla,  e disse:  Signore,  dammi  coraggio  inlalpw 

10.  E due  colpi  gli  diede  sul  collo,  e tronco 
sua  testa,  c staccò  dalle  colonne  lo  zanzerici 
c gettò  per  terra  il  tronco  busto. 

11.  E Indi  a poco  usci  fuori,  e diede  alla  i 
va  il  capo  di  Oloferne,  e le  ordinò  di  mene 
nella  sua  sacca. 

14.  E ambedue  uscirono  secondo  il  solilo , co 
per  andar  ad  orare,  e passati  gli  alloggiamenti 
fallo  il  giro  della  valle,  giunsero  alla  porla  do 
CHIÙ. 

13.  E Gludiifa  disse  da  lungi  alle  mum 
delle  mura  : .Iprite  la  porla  , fierocchè  il  Sm  ' 
t con  noi,  e ria  fallo  cosa  mirabile  In  Israc-’t. 

14.  Or  quelli,  riconosciuta  la  voce  di  tri,àv 
mar ono  i sentori  della  città: 

I».  E corsero  a lei  Putti  i piccoli  e < gnnh 
perché  già  più  non  speravano,  che  ella  tona* 

16.  E accesi  de*  lumi,  se  le  affollare*^  M 
d*  intorno  ; ed  ella  salila  in  luogo  più  demi 
ordinò,  che  faccsser  silenzio,  e quando  Mi  b 
rotto  cimi, 

47.  Disse  Giuditta  : Date  lode  al  Signore  D 
nostro  , tl  quale  non  ha  abbandonali  coke* . d 
in  lui  hanno  sperala: 

18.  E per  me  sua  serva  ha  dato  saggio  tir  :• 
la  misericordia,  che  egli  promise  alla  c<i*  « 
sraele;  e per  le  tuie  inani  ha  ucciso  in  qui***1 
te  tl  nemico  del  popol  suo. 

19.  E tratto  fuor  a dalla  bisaccia  il  enptéd 
ferne,  lo  mostrò  ad  essi , dicendo  : Eco)  ò m 
di  Oloferne  comandante  delle  schiere  degù  Aw 
ri , ed  ecco  il  suo  zanzariere , dentro  del  flw  • 
gli  giaceva  ubbriaco,  dove  per  man  di  uno 

lo  ha  percosso  il  Signore  Dio  nostro. 

90.  Or  io  giuro  pel  Signore , che  I*  Asgas 
lui  mi  ha  custodita  c iteli*  andare  e nello  \tsn 
net  r domare  in  qua,  e non  ha  permesso  il  Si 9 • 
re,  che  io  sua  serva  fossi  disonorala , a*n  *** 
macchia  di  peccalo  mi  ha  renduia  a voi  bdu 
sua  villoria , e det  mio  scampo  e della  rosi** 
ber  azione. 

91.  Dole  tulli  lode  a lui,  perché  egli  è vnm 
e la  sua  misericordia  è eterna. 

94.  Adora  tulli  nudamente  adorando  il  S\f 
re  le  dissero:  Il  Signore  li  ha  benedetta  em 
ideandoli  la  sua  possanza,  e ha  per  mezzo  r 
annichilali  i nostri  nemici.  , 

43.  E Ozia  capo  del  popolo  d*  Israele , d '■ 
se:  benedilla  se'  lu , o figliuola,  dal  Signore  l 
altissimo , sopra  tulle  le  donne  della  teJra: . 

24.  // medi  Ito  il  Signore,  che  creò  il  cielo  e 
terra , ii  quale  resse  la  tua  inano  per  troncare 
testa  del  princi/Hile  nostro  nemico : 

43.  Perocché  egli  questo  di  ha  talmente  em 


).er%’  UL*  *e,,a  *ua  sarca.  In  quell» , clic  ave»  serrilo  per  le  provvisioni.  i„, 

'cr».  Sii.  /.irla  di  sua  t diaria,  nella  littoria  del  Signore,  la  di  cui  sola  povuiua  ti»  potuto  co 
a tuie  opra  (ale  |»cr  m ino  di  una  donna. 
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kc  ««dal  laus  tua  ih;  ore  bominum , qui  me- 
ntir» Incrini  virtulìs  Domini  in  determini , prò 
tpjilus  non  pepcrclstì  animar  tuae . propter  an- 
emia et  tribulationem  generi*  lui , sed  subtc- 
infi  mime  Mie  conspeclum  Dei  neutri. 


*.  Et  dixil  onmU  populus  : Fiat , (lai. 

17.  Imito  Achior  vocalus  veuit , ri  dixil  ei  lu- 
to : Deus  Israel  , cui  lu  Icstiinonium  drdisli 
M ulciscalur  se  de  inimici*  suis , ipsc  caput 
mium  iocredulorum  incidi!  Iiac  nude  in  manu 

90. 

S.  Et  ul  probe*  , quia  Ita  e*t . ecce  caput  Ho- 
iAtdìs  , qui  in  contcnuu  superbiae  suae  Dcum 
nri  cooteinsit , et  libi  intcrituni  minabatur,  di- 
»* : Cum  capili*  fueril  popuius  tiraci,  gladio 
«fmri  praecipiam  Intera  tua. 

S.  Video»  autem  Achior  caput  ltoloferni»,  an- 
mialus  prae  pavorc,cecidit  in  faciem  suam  su- 
lcrr.iin , et  aestuavil  anima  eiu*. 

M.  posu-a  vero  quatti  resumpto  spirito  recrca- 
»c*t,  proeldit  ad  pede*  eius,  et  adoravil  eam, 
dui!  : 

31.  Beoedlcta  tu  a Deo  tuo  in  omni  labernaco- 
laub,  quoiiiam  in  omni  gente , quac  audierit 
nxii  tuum , magnificabitur  su|>er  le  Deu*  I- 
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fo  il  Ino  nome  , clte  le  lue  lodi  tarano  mai  sem- 
pre nelle  bocche  degli  uomini , che  ti  ricorderan- 
no ne’ secoli  appresso  de’ prodigi  del  Signore,  e 
che  per  amore  di  guesli  uomini  lu  non  Imi  temu- 
to di  esporre  la  tua  rila,  mirando  le  angustie  e 
la  tribolazione  della  tua  gente  , ma  nel  euspetlo 
del  nostro  Dio  li  sei  opposta  a questa  ruina. 

96.  E tutto  il  popolo  disse : Cosi  t,  cosi  é. 

97.  E Achior  essendo  chiamalo  accorse,  c Giu- 
ditta gli  disse  : li  Dio  d’ Israele,  di  cui  lu  affer- 
masti, eh’ ri  sa  far  vendetta  de' suoi  nemici,  egli 
stesso  ha  decollato  per  le  mie  mani  questa  notte 
il  capo  di  tulli  gl’ increduli. 

98.  E fier chi  lu  conosca,  che  la  cosa  t com’io 
dio , ecco  il  cairn  di  Oloferne , il  quale  con  su- 
perbo disprezzo  vilipese  II  Dio  d'  Israele,  e n le 
minacciò  la  mone  dicendo:  Quando  il  popolo  d’I- 
sraele sarti  fallo  prigioniero , io  ordinerò  , che 
tirilo  trapassali  colla  spaila  i tuoi  panelli. 

9!i.  E Achior  reggendo  la  lesta  di  Oloferne  , 
tulio  sbigottito  cadde  boccone  per  terra  , e perdi 
I sentimenti. 

SO.  Ma  quando  tornò  In  si,  ripreso  In  spirilo  , 
si  gettò  ai  piedi  di  lei  e I’  adoro , e disse: 

il.  Benedetta  lu  dal  luo  Dio  in  lutti  i taber- 
nacoli di  Giacobbe  j peroccht  presso  tulle  le  nu- 
sioiii , che  sentir  anno  rammentare  il  tuo  nome, 
tard  in  le  glorificato  il  Dio  d’  Israello. 


Capo  Dccimoquarto 

D capo  di  Oloferne  / appeso  atte  mura  di  Betona  : Achior  si  circoncide , e < Giudei  danno  ad- 
dosso agii  Assiri,  i quasi  trovato  morto  Oloferne , tono  presi  dallo  spavento. 


bixit  autem  ludUh  ad  omnein  pnpulum:  Au- 
■ me,  fratres,  «uspcndile  caput  hoc  super  inu- 

' nostro»  ; 

Et  eri! , cum  exierit  sol , acclpial  unusquis- 
crua  sua , et  exite  cum  impelli,  non  ul  de- 
odalia  deorsum,  sed  quasi  iuqiclura  radente*. 

Tane  esploratore*  necrxse  crii , ut  lugiant 
Vnndpem  suum  cxcilandum  ad  pugnalo, 
(àiinque  duce*  corum  cucurrcrmt  ad  taber- 
dum  Holofernis , et  invencrint  eum  truncum 
no  sanguine  vulutalum,  deddet  super  eos 
r. 

< (inique  cognoverilis  fugere  cos , ite  post 
'•-curi , quoiiiam  Domino»  conterei  co*  sub 
ibus  teatri*. 

Tane  Achior  videns  virtuleni , quani  fedi 
- Israel,  relieto  gcntilitalLs  rilu,  crcdidit  Ileo, 
reumeidit  cameni  praeputii  sul,  et  apposilu* 
>d  populnm  Israel , et  omni*  successio  gene- 
ris usqur  in  liodicrnuni  diem. 

Mox  autem  , ut  orliti  est  dies,  suspcnderunt 
r muro*  caput  Holofernis , acccpitque  unus- 
|ue  vir  amia  sua,  et  egressi  suol  cum  gran- 
repitu  et  ululatu. 

Quod  vldenlcs  exploratores , ad  labcroacu- 
ilolofeniis  cucurreruul. 

Porro  Ili , qui  in  tabernaculo  erant , venlcrv- 
el  ante  ingressum  cubiculi  perstrepcnte* , 
indi  gratin,  inuuicludincm  arte  moliebaiilur, 
iti  ali  «■xciuiilious,  sed  a sonanlibus  llol» 
» evia  darei. 

.Nullo»  cairn  audebat  cubiculum  vii-tuli* As- 
rutn  pulsando,  aul  iulrando  apcrirc. 


1.  villosa  Guidata  disse  a lutto  II  popolo : .4- 
scoltale  me  , o fratelli  , sospendete  questa  lesta 
dalle  nostre  mura  j 

9.  E tosta  che  spunterà  II  sole  , prenda  ognuno 
le  sue  armi , e uscite  con  gran  fracasso  non  per 
Itcenderc  a basso  , ma  come  se  foste  per  venire 
alle  mani. 

3.  Allora  ncceisariametde  gli  esploratori  andran- 
no a svegliare  II  lor  comandante  per  la  ballaglla. 

A.  E quando  I capitani  accorsi  al  padiglione  di 
Oloferne  troveranno  il  tronco  busto  Infoilo  nel 
proprio  sangue  , saran  presi  dallo  sparano. 

3.  E quando  ri  nccorqerele  , cl l’e’si  danno  al- 
la fuga  , nudale  francamente  dietro  ad  essi  , pe- 
rocché Il  Signore,  farà  , che  li  calpestiate  co'  vo- 
stri piedi. 

G.  Allora  Achior  reggendo  il  prodigio  operalo 
da  Dio  a favor  d’ Israeliti , abbandonati  i rlll  gen- 
lilcschi  , credette  In  Dio,  e si  circoncise,  ed  en- 
trò nel  popolo  d’Israele,  come  vi  V anche  in  oggi 
tulio  la  sua  discendenza. 

7.  Ma  di  lì  a paco  fallosi  giorno  sospesero  dal- 
le mura  la  lesta  di  Oloferne,  e ognuno  prese  le 
sue  armi,  e usciron  fuori  con  fracasso  e strida 
grandi . 

8.  Lo  che  avendo  veduto  gli  esploratori  corsero 
al  padiglione  di  Oloferne. 

9.  Or  quelli,  che  erano  nel  padiglione  accosta- 
tisi alla  porla  della  camera  /acci  ailo  del  rumore 
per  isvegliarln  , procurando  con  erte  di  romper- 
gli il  solino  affinché  senza  esser  chiamalo  sì  scuo- 
tesse al  frastuono  Oloferne: 

10.  Perocché  nitsuno  ai  eva  ardimento  di  apri- 
re , o di  battere  alla  porta  del  comandante  degli 
Assiri . 


er».  3.  Allora  . . . SU  esploratori.  Ovvero  le  sentinelle , che  stanno  a guardia  del  campo,  osserva 
Ambrogio,  che  Guiditi.!  vinse  gli  Assiri  non  sol  colla  mano,  avendo  ucciso  II  loro  generale,  ma 
* col  consiglio,  colla  mano  troncò  la  testa  al  generale:  col  consiglio  seonllsse  tutto  r esercito, 
er».  tì.  Altura  Achior  . . . abbandonati  i riti  scnUtescht  re.  Abbiamo  già  osservato  tiriti,  xxiii.  1.  3., 
.ti  Ammoniti  potevano  bensì  abbracciare  La  religione  d’  Israele,  ma  restavano  |ierò  sempre  esclusi 
Men  ta  politica  del  popolo  Ebreo;  onde  non  potevano  mai  aver  parte  agli  onori  e alle  prerogative 
■ dignità  della  nazione.  a cui  erano  innestati  mediante  la  religione.  Fu  adunque  gran  meraviglia  di 
ierso  la  legge  del  signore,  che  Achior  si  unisse  a un  impolo  assai  dispreizilo  in  questi  tempi  dalle 
ni,  c »»'  gli  unisse  colla  rondinone  Ul  non  poter  sperare  se  non  11  favore  di  Pio,  renando  ed  egli  e i 
posteri  esclusi  da  lutti  gli  onori  . c anche  dal  diritto  di  matrimonio.  Alcuni  perii  credono,  che  |ier 
rdo  alla  feste  di  Achior,  fosse  egli  ammesso  alla  cilladJnanzi  Ebrea  con  lutti  t diritti  cprtulegl  del» 
alone. 

Bibbia  Eoi.  I.  SÉ 
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11.  Sed  culli  ventami  clus  duce»  ac  tribuni  et 
universi  maiorcs  cxcrcitus  regis  Assyriorum,  di- 
xerunt  rubiculariis  : 

13.  mirate , et  > \ citati-  illum , qiioninin  egressi 
inures  de  ravemis  sul» , ausi  sunt  provocare  nos 
ad  praeburo. 

13.  Tunc  ingrcssus  Vagao  cubiciiluin  eius, Fle- 
ti! anle  cortinam,  et  plausum  fecit  manibus  suis: 
suspicabatur  cniiii  illuni  cum  Indilli  duruiire. 

14.  Sed  cum  nullmn  motuin  laccnlìs  senso  au- 
rium  raperei,  accessit  proxinians  ad  cortinam, 
et  clcvans  eain,  video sque  cadavcr  absque  capi- 
te lloloremis  in  suo  sanguine  tabefaelmn  iacero 
super  tcrram,  exrlamavil  voce  magna  culli  flctu, 
et  scidit  vcstimoDla  sua. 

13.  Et  ingressus  latiernaculiim  indilli,  non  in- 
venit  eam,  et  cxslllil  foras  ad  populum, 

16.  Et  dix.lt  : Una  mulicr  llcbraca  fecit  ronfu- 
slonein  in  domo  regis  Nabuctiodonosor  : ecce  e- 
nini  lloloferncs  lacci  in  terra,  et  caput  cius  non 
est  iu  ilio. 

11.  Quod  rum  audissent  principe»  virimi»  As- 
syriormn . sciderunl  omnes  vestimenta  sua , et 
Intolcrabilis  limor  et  trcinor  crcidii  super  eos,  cl 
turbati  sunt  animi  corum  valde. 

18.  Et  facies  est  clamor  incomparabilis  in  me- 
dio caslroruiu  eorum. 


11.  Ma  essendoli  là  ramali  i capuani  » i tr 
lumi  e tulli  i grandi  deli'  «creilo  del  re  Attiro 
dittero  ai  camerieri: 

li.  Entrale  dentro  , e tvegllalclo , mentre  ip 
topi  utcili  dalle  loro  buche  ardiscono  di  prue 
care!  a haliaglla. 

13.  Allora  I aijao  entralo  nella  camera  si  fen 
dinanzi  al  cortinaggio  , e baili  insieme  le  mai 
perocché  egli  ti  immaginava  , che  fotte  con  Gl 
dilla . 

14.  Ma  benché  flette  con  le  orecchie  lese,  n 
temendo  movimento  lussano  di  un  che  dormili 
si  accotlo  dappretto  al  cortinaggio  , e alzai 
vide  il  cadavere  di  Oloferne  lenza  la  lena  in 
per  terra  , bagnalo  del  proprio  samjue  , escla 
ad  alla  voce  piangerulo  , e tlracciò  le  sue  rea 

15.  Ed  essendo  eniralo  nel  inulta  bone  di  61 
dilla  non  ve  la  l rovo  , e corse  fuori  a dm 
quelli  : 

16.  Una  donna  Ebrea  ha  metta  a soqquadro 
casa  del  re  fiiabuchodonotor  : imperocché  ecco 
Oloferne  lieto  per  terra  , e lenza  lesta. 

11.  All’udire  tal  cosa  tulli  i capi  dell' curdi 
Attiro  stracciarono  le  loro  vesti,  e umore  tm 
more  eccessivo  gli  invase , e grandi  i, ir  un  fu  il  tu 
bameuto  degli  animi  taro. 

18.  E incredibili  furon  le  strida  nel  loro  caspi 


Ver».  19.  Quel  topi  utcili  dalle  loro  buche.  Intendono  gli  Ebrei,  che  erano  stati  Un  allora  melila 
dentro  la  loro  città. 


Capa  tyccimoqiitiUo 


GII  Attiri,  abbandonala  ogni  coro,  fugpono  dalle  spade  degli  Ebrei  , I quali . racrolte  Ir  ve- 
glie, si  arrirehisrono  grandemente,  fi  pontefice  e II  popolo  danno  benedizione  a Giudttta.es 
lei  tono  date  le  cote,  che  erano  di  Oloferne. 


1 .  Cunique  oinnis  cvcrcitus  decol  latum  Hulofcr- 
nein  audisset,  fugit  mens  et  consilium  ab  el»,  et 
solo  tremore  et  mclu  agitali , fugac  praesidium 
sumunt , 

i.  Ila,  ut  nullu»  loqiierotur  cum  proximo  suo, 
sed  inclinalo  capile,  relictis  omnibus,  evadere  fe- 
slinaliaiit  llebracos,  quos  armato»  super  se  veni- 
re audiebanl,  fugicntcs  per  via»  camporum  et 
seni  ila»  collima. 

3.  Videntes  itaque  Glil  Israel  fugicnles,  secoli 
sunt  ilio».  Dcsccndcrunlquc  clangente»  tubi»,  et 
ululante»  post  ipsos. 

4.  Et  qooniam  Assvrii  non  adunati,  in  fugain 
ibant  praeeipitcs  : lllil  auteui  Israel  uno  aginine 
pcrscquenles , dcbililabant  omnes , quos  divenire 
potuisscnt. 

8.  Misil  ilaque  Ozia»  nuntios  per  omnes  civi- 
lalcs  cl  regione»  Israel. 

6.  Omni»  ilaque  regio,  omnisque  urbs,  electam 
luvcntuicin  annalam  misi!  post  eos,  et  persece- 
li sunt  eos  in  ore  gladi!,  quousque  pcrvcnirenl 
ad  cxlrciiiitatcni  Gniuni  silurimi. 

1.  deliqui  aulcin,  qui  crani  in  Bclliulia.  ingressi 
suol  castra  Assyriorum,  et  praedam,  quaiu  fu- 
gieiiles  Assyrii  rrliqucranl , ahslulcruu! , et  onu- 
stati  .Mini  valde. 

8.  ni  vero , qui  viclorcs  reversi  sunl  ad  Bo- 
timballi . omnia , quac  crani  Glorimi  alluleruul 
scemo  , ita  ut  non  essel  nmnerus  in  pccorìbusct 
iumonlis  et  universi»  mobilibus  eorum , ut  a mi- 
nimo usque  ad  maximum  omnes  divitcs  bercili 
de  pracdalioibbus  corum. 

9.  burini  aiitem  smiimus  Pontlfex,  de  lerusa- 
lein  venil  in  neltiubam  cum  universi»  prcsbyte- 
ris  suis  , ut  viderel  Indilli. 

10.  Quac  cum  cxisscl  ad  illum,  bencdixcrunl 
eam  omuus  una  voce,  diccntes:  Tu  gloria  leru- 


1.  E quando  tulio  l'etercilo  fu  informalo , re- 
me era  sialo  tagliato  II  capo  ad  Oloferne,  dm* 
aero  senza  ragione  e senza  consiglio,  e peti  “ 
dalla  paura  e dallo  tblgoillmenlo  , cercarmi  lem 
po  cui  darti  alla  fuga  , 

2.  DI  lai  maniera  , che  nittuuo  flalara  cel  « 
vicino  , ma  a capo  chino  , abbandonale  mie  4 
cose  loro,  si  affrettavano  per  Ischlrarr  gb  Rnu 
I quali  tann  ano  venire  armali  sopra  di  to»  < < 
fuggivano  per  le  strade  delle  campagne  e fé  os- 
tieri dalle  colline. 

3.  Ma  i figlinoli  d’Israele  allorché  li  rden  * 
fuga,  gli  inseguirono,  e calarono  sonando  le 

he , e urlando  dietro  ad  essi. 

4.  E siccome  gli  Assiri  sparpagliali  fUM**0 
a rompicollo,  e i figliuoli  d’ Israele  gl’imep*-' 
no  ioidi  in  un  sol  corpo  , ne  trucidavano 

ne  trovavano. 

3.  E Ozia  spedì  messi  in  tulle  le  eli  là  t A»' 
d’ Israele  . 

6.  E da  tulli  I luoghi  e da  tulle  le  tini  °r 
dietro  al  nemici  la  scella  gioventù  in  arme,  t * 
cendonc  strage  gli  Inseguì  sino  agli  ultimi  effe 
dei  traete. 

1.  Quelli  poi , che  erano  rimati  in  Bel Aio* 
Introno  nel  campo  degli  Assiri , e ne  paruri 
via  la  preda  lati  tala  dagli  Assiri  quando  v ■** 
ro  in  fuga  , e si  caricarono  grandemente. 

8.  Ma  quegli , 1 quali  dalla  sconfina  de’neub 
tornato  no  a Betulla  , porlaron  seco  tulio  i?»r" 
che  era  sialo  degli  Attiri , talmente  che  ritte  Ù 
tea  coniarsi  il  bestiame  minuto,  i giumenti  e i» 
te  loro  suppellettili  ; per  la  guai  cosa  tulli  e M 
coli  e qraiiilt  si  arricchirono  delle  spotjhc  di  * 

9.  E loacim  sommo  Sacerdote  ti  porlo  da  6 
rusalemmc  a Betulia  con  Udii  gii  anziani  pc  I 
dere  r, indilla. 

le.  EU  estendo  ella  ondula  ad  Incontrarli , 
benedissero  tulli  ad  una  voce  dicendo:  Tu  gin 


ver».  9.  Con  lulh  gli  anziani,  ovvero  con  tulli  i tuoi  tacendoli  principali;  ovvero  eogn  ansavo é 
>to:  nnperocdiO  non  si  crede,  che  possa  minutimi  il  sinedrio  ili  ocrawlratme , come  verri  ni"  * 
■ ■ , perdio  questo  fu  istituito  dopo  II  ritorno  dalli  catUvtlu 


GIUDITTA  CIP,  IV 


r 

■Jimi,  ni  bornia  Israel , tu  bonorificentla  jtopull 

mm: 

II.  Quia  lecitll  vlrllller , et  confortatimi  est  cor 
Orai,  co  <(uo<l  cast  ila  lem  amaveri»  , et  post  vi- 
*1  Illuni,  alterum  ncscicris:  iddi  et  manti» 
lanini  conforta» il  le,  et  ideo  erte  benedici!  in 
Uernuni. 

fi  Et  ditit  omnis  populus  : Fiat,  fiat, 
ts.  Per  dir»  miteni  ! rtgi n i :i  , vix  Colicela  Mini 
|olb  Astyiiomm  a popolo  Israel. 

Il  Porru  antem  universa  , nuae  Holofomi*  pc- 
tAirii  fuisse  prohala  stint , rledenml  Indilli  In 
wo  et  argento  et  vestibus  et  gommi»  et  «inni 
«VeOectiti , et  Iradita  sunt  omnia  III!  a popolo. 

15.  Et  omne»  populi  gaudebanl  cum  mulierl- 
I*  et  virginità!»  et  iuvenibus,  in  organi»  et  ci- 
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di  Gerusalemme  , tu  lettxia  li’  Israele  , onore  del 
popol  nostro: 

11.  /'crocchi  virilmente  hai  operalo  , e hai  a- 
vmo  un  cuore  costante  , perché  hai  amala  la  ca- 
stità , e dopo  il  tuo  marito  non  hai  conosciuto 
altro  uomo  : per  questo  ancora  la  mano  del  Si- 
gnore ti  ha  fatta  forte  , e per  questo  sarai  bene- 
delta  in  eterno  . 

14.  F.  tutto  il  popolo  disse  : Così  sia,  così  sia. 

13.  Or  appena  in  trenta  giorni  poh 1 il  popolo 
d’Israele  raccòrrò  le  spoglie  degli  A ssiri. 

II.  Ma  tulle  quelle  case , che  si  conobbe  esse- 
re state  proprie  di  Oloferne  , oro  , argento  , ve- 
stimento , gemme  e mobili  di  ogni  specie  , lo  ri- 
serbarono per  Giudilla  , e tutte  a lei  furon  date 
dal  popolo . 

13.  £ tutti  gli  uomini  erano  in  festa  colle  don- 
ne e colle  vergini , e co’ giovani,  sonando  orga- 
ni e cetre. 


(Capo  CJecimMejStfl 

Cani ico  di  Giuditta  por  la  vittoria  : il  popolo  va  a Gerusalemme  a offerire  olocausti  con  rendi- 
menti dt  grazie  . Ciudi  Ila  piena  di  giorni  finalmente  sen  muore  : il  giorno  di  questa  vittoria 
e celebrato  in  jterpetuo  da*  Giudei  nel  numero  de * giorni  santi . 


1 Tane  canLivit  canticum  hoc  Domino  Inditi), 

inais: 

1 incipit**  Domino  in  lympnnìs , cantate  Do- 
^ in  evintoli*  . modulamini  illi  psatmum  no- 
mi, esaltate,  et  invocate  nomen  eins. 

* nomimi*  conterei)»  bella  , Dominus  nomen 

* sii.  * 

* postili  castra  sua  in  medio  populi  sui , 
‘TipiTet  no»  de  marni  omnium  inimiroruin  no- 
rornm. 

1 Vento  Autir  c\  montibu*  ab  aquilone  in 
'^indine  fortitudini*  suae:  cuius  multiliido  ob- 
r*nt  torrente»,  et  equi  corum  oooperucrunt 

tei. 

>•  Dilli  se  taccnsunim  (Ines  mco$ , et  iuvenes 
'*  occisuruin  gladio,  infante»  meo»  dare  in 
«to m,  et  virgines  in  captivitatem. 

Dominus  nulrm  omnipotens  nocini  eum , et 
Inlit  eum  in  manus  feniinae,et  coofoditcum. 

)on  cnim  cecidi!  potai»  corum  a Iuvenibus, 
Olii  Tilnn  percuasenint  cum , nec  excelsi  gi- 
te» opposuenint  se  liti , si^l  ludilb  litia  Mora- 
li specie  tacici  suae  dis&olvit  eum. 


Exuit  enim  se  vestimento  vidultntis , et  In- 
*e  vestimento  laetitiae  in  exullationc  Qliorum 
il. 

• t'nxit  fariem  suam  unguento,  et  colllgavlt 
ano*  mio*  mitra , acccpit  stoloni  no  vani  ad 
l>icii«liim  illuni. 

■ sandalia  oius  rapuerunt  oenlos  clus,  put- 
ido ctus  ca|»tivatì)  fccit  anima  in  oius , ampu- 
pugionc  cerviccrn  eius. 

Horruorunl  Pcrsae  coustantiam  oius,  et  Mc- 
Kku'inm  eius. 

Tane  ulula  veruni  castra  Assyrlorum,  quan- 
iparuerunl  Immite»  itici , arcsccnles  in  siti. 

Filii  pucllarum  compunxcrunt  cos,  et  sicul 


1.  Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Si- 
gnore e (Uste  : 

2.  Lodate  il  Signore  al  suono  de*  timpani , ce- 
lebrate il  Signore  al  suono  de* cèmbali  : intuonale 
un  nuovo  salmo  in  onore  di  luij  fate  festa , c in- 
vocate il  suo  nome . 

3.  Il  .Signore  strugge  gli  eserciti  : il  suo  nome 
egli  è il  Signore. 

4.  Egli  si  è attendalo  in  mezzo  al  suo  popolo 
alfine  di  liberarci  dalle  mani  di  tulli  i nostri  ne- 
mici . 

5.  L*  Assiro  è venuto  dai  monti , da  settentrio- 
ne colle  motte  e forti  sue  schiere  : la  sua  molti- 
tudine seccò  i torrenti j e i suoi  cavalli  ricoperse? 

le  valli. 

d.  E gli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tutto  il  mìo 
paese  j di  far  perire  di  spada  la  mia  gioventù  , 
di  rubarmi  i miei  fanciulli  3 e di  fare  schiave  te 
vergini . 

I.  fifa  fi  Signore  onnipotente  lo  ha  gastigato  , 
e lo  ha  dolo  In  poter  di  una  donna  j la  quale  lo 
ha  ucciso . 

8.  Imperocché  il  più  possente  ira  loro  non  era 
stalo  disteso  al  suolo  da’qioiHmt  ( guerrieri ),  nè  fu 
percosso  da*  figliuoli  di  Tilan  , nè  contro  a lai  si 
svu  mossi  gli  eccelsi  giganti  j ma  Giuditta  figliuo- 
la di  Merari  coll*  avvenenza  del  suo  volto  lo  ha 
domato . 

9.  Perocché  ella  si  spogliò  degli  abiti  vedovi - 
li, , e prese  vesti  di  letizia  in  argomento  di  gaudio 
pe* figliuoli  d*  /sraelto . 

10.  Ella  si  unse  con  unguento  la  faccia  , c t 
suol  capelli  intrecciò  atta  mitraj  si  pose  in  dosso 
una  nuova  veste  per  ingannarlo. 

II.  y suoi  sandali  trassero  a sé  gli  occhi  di 
tuij  e la  beltà  di  lei  vinse  V animo  di  lui:  ed  ella 
Col  pugnale  troncogll  la  testa. 

13.  ì Persiani  furono  sbigottiti  di  sim  costanza , 
e i Midi  del  suo  ardimento « 

13.  Allora  gettò  urta  il  campo  degU  Assiri  3 
quando  i miei  mcschinclll  arsi  dalla  seie  compar - 
ver  fuora. 

14.  y figli  delle  giovani  spose  gli  hanno  trafilli , 


sr».  5.  Attiro  è venuto  da'  monti.  Cioè  da’mnnti  dell»  Cilicia. 

:t*.  8.  .V«?  fu  ftercosso  dai  figliuoli  di  Tdan.  I Til  mi  sono  giganti  famosi  nella  storia  favolosa  c pres- 

enti Greci  e Latini,  la  favola  de’ Titani  veniva  «lalta  storia  «Ielle  Scritture,  e l’ardimento,  col  qua- 
nti «listerò,  che  questi  Titani  avean  tentato  di  far  guerra  a Giove  , dinotava  l*  empiei  « de*  veri 
ti. 

il.  / tuoi  sandali  tratterò  a te  ec.  I sandali  degli  antichi  erano  come  quelli  di  molti  de*  reli- 

ropnvawo  la  pianta  sola  «lei  piede,  lasciando  scoperta  la  parte  supcriore,  restanilo  gli  stessi  un* 

•gali  al  piede  j»er  via  d’alcuue  corregge,  la  materia  e l’ornato  «Ielle  quali  era  talora  «fi  tanto  prezzo, 

M esi,  essere  state  assegnate  I’  entrate  di  una  buona  città  pei  sandali  della  regina  di  Egitto , Erod. 

98.  — " 

*rs.  12.  f Persiani  furono  sbigottiti . . . i Medi  ec.  Il  re  dell’  Assiria  era  di  venato  signore  anche  di 
* due  n tziont  dopo  la  vittoria  riportila  «-entro  Phraorte:  cosi  nell’annata  di  Oloferne  vi  erano  dello 
v anche  di  quesre  nazioni. 
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pueros  fucicnlcs  ocriderunt  eos  : poricrunt  in 
praelk)  a racle  Domini  Dei  mei. 

15.  Hymnum  cantcmus  Domino , bymnum  no- 
vum  cantcmus  Dco  nostro. 

16.  Adonai  Domine  magnila  cs  tu,  et  praeclarus 
in  virtù  te  tua,  et  quem  superare  neino  potcst. 

17.  • Tibl  semai  omnia  creatura  tua  : quia  di- 
visti, et  facta  sunl:  raisisti  spiritual  t unni,  et 
creata  aunt,  et  non  est,  qui  resistat  voci  tnac. 

• Gen.  1.  Ps.  32.  9. 

18.  Monto  a fundamentis  movebuntur  rum  a- 
qui»:  pelrac,  sìcul  cera,  liqueacenl  ante  faciem 
tuam. 

19.  Qui  autem  tinicnt  te , magni  erunt  apud  te 
per  omnia. 

20.  Vae  genti  insurgenti  super  genus  meum  : 
Dominus  «‘nini  omnipolens  vinti  icabil  in  eia,  in  die 
iudicii  visitabit  illos. 

21.  Dabit  cnim  ignem,ct  vcrmes  in  carnes  ro- 
rum,  ut  urantur,  et  aentiant  usque  In  aempiler* 
num. 

22.  Et  factum  est  post  hacc,  omnia  populnapost 
vicloriam  venil  in  Icrusalcm  adorare  Doininum  : 
et  max,  ut  purificati  aunt, obluleriint  omnc»  ho- 
locauata  et  vola  et  repromissiones  amia. 

23.  Porro  ludith,  universa  vasa  bellica  Hotofer» 
nis,  quae  dedii  illi  |K>pulua,  et  conopcuin,  quod 
ipsa  sustulcrat  de  cubili  ipaiua,  obtuiit  in  analtic- 
ma  oblivionia. 

21.  E rat  autem  popolila  iucundua  secundum  fa- 
cìctn  Sanctorum , et  per  trea  inerisca  gaudium 
huius  victoriac  celcbralum  est  cum  Indilli. 

25.  Post  dica  autem  illos  iinusquisquc  rediit  in 
domum  suam , et  ludilh  magna  facta  est  in  Be- 
thulia  et  pnnxilarìor  erat  universao  terrae  Israel. 

26.  Erat  ctiam  virtuii  castità*  adiuncta  , ila  ut 
non  cognosceret  virum  omnibus  diebus  viueauae, 
ex  quo  defunctus  est  Manaasea  vir  eius. 

27.  Erat  autem  diebus  festis  proccdens  cum 
magna  gloria. 

28.  Mansit  autem  in  domo  viri  sui  anno»  ccn- 
tum  quinque,  et  dimisi!  abram  suam  libcram.et 
defuncta  est , ac  sepulla  cum  viro  suo  in  De- 
limita. 

29.  Luxitquc  Ulani  oinnis  populus  diebus  se- 
ptem. 

30.  In  omni  autem  spatio  vilac  eius,  non  fuit, 
qui  perturbaret  Israel, et  post  morlcm  eius  annis 
inultis. 

31.  Die*  autem  victoriac  liuiua  foli  v itali» , ab 
Hebmeis  in  numero  sanctorum  dicrum  arcipitur, 
et  colitur  a ludaeisci  Uh)  tempore  usque  in  prae- 
sculein  Uicin. 


e gli  hanno  messi  a morie  come  fanciulli,  che  fag- 
gi* s ero  : sono  periti  nella  battaglia  alT  apparili 
del  Signore  Dio  mio. 

13.  Cantiamo  un  inno  al  Signore  j cantiamo  u 
nuovo  inno  al  Signore  Dio  nostro. 

16.  Signore  , Signor  mio,  tu  se' granile  e ir 
signe  per  tua  /rossanza,  e riissimo  può  superar i 

17.  A te  obbediscono  tutte  le  tue  creature, pe 
che  alla  parola  tua  furon  fatte , mandati t il  ti 
spirito  , e furon  create  ; e lussano  resiste  al 
tua  voce . 

18.  Saranno  scossi  da’  fondamenti  i monti  e 
acque  ; e le  pietre  , qual  cera  , si  struggerà» i 
dinanzi  a tla  tua  faccia  . 

19.  Ma  quei , che  temono  te , saranno  gran 
in  tutte  le  cose  dinanzi  a te. 

20.  Guai  alta  nazione , che  si  leverà  contri 
mio  popolo  i imperocché  C onnipotente  fora  a 
vendette  sopra  di  lei , la  visiterà  nel  di  del  9* 
dizio . 

21.  Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  cu 
il  fuoco  e i vermi  , affinché  ardano  , e tkm  ?■ 
in  eterno. 

22.  E dopo  tali  cote , e dopo  la  vittoria  tal 
Il  popolo  andò  a Gerusalemme  ad  adorare  ti  1 
onore , e tosto  che  furon  purificali  offerse?  lui: 
loro  olocausti  , e sciolsero  i loro  voli  e le  p 
messe . 

25.  Ma  Giuditta  offerse  per  monumcnt  su 
contro  1‘  oblivione  tutte  le  anni  dì  Oloferne  ( 
nate  a lei  dal  popolo  , e lo  zanzariere , che  o 
stessa  area  tolto  dal  letto  di  lui . 

21.  E tutto  il  pipai»  era  in  festa  d inni 
luogo  santo,  e per  tre  mesi  fu  celebrala  ci*  fii 
dilla  la  letizia  di  questa  vittoria. 

25.  E pastaio  quel  tempo  ciascuno  se  ne  ir* 
a sua  casa  , e Giuditta  era  fumata  in  Beise- 
la più  illustre  di  tutto  il  paese  d’/sraele. 

26.  Perocché  alla  virtù  univa  ella  la  co 
talmente  che  dopo  la  morie  di  suo  manto 
se,  non  conobbe  uomo  per  tutto  il  tempo  b » 
vita . 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con  sm 
gloria . 

28.  E stette  nella  casa  di  suo  marito  futi  si  d 
lo  cinque  anni  , e diede  la  libertà  alla  «u  * 
va,  c mori,  e fu  sepolta  iu  Betulia  presso  a i 
manto . 

29.  E lutto  il  popolo  la  pianse  per  sette  ps* 

30.  E in  tutto  il  tempo  , che  ella  visse  ,t* 
molti  anni  dopo  la  sua  morte  non  v’ebbe  cb» 
basse  Israele . 

31.  Or  il  giorno,  in  cui  ricorre  la  festa 
sta  vittoria  , fu  messo  dagli  Ebrei  nel  v- 
de’ giorni  santi  , ed  t onorato  da * Giudei  da  ? 
tempo  insino  al  dì  d’ oggi. 


Vers.  21.  Manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e t vermi.  Intendevi  certamente  di  quel  funcn,  « 
mai  non  si  estingue,  e ai  quel  verme,  che  mal  non  muore,  come  è «letto  Mare.  ix.  \ò  , il  qual 
sembra  allusivo  a questo,  in  cui  Giuditta  ai  nemici  del  popolo  di  Dio  minaccia  non  solo  tutte  le  x* 
re  delti  vita  presente,  ma  anche  i mali  eterni. 

Vers.  23.  Per  monumento  sacro  ec.  Per  monumento,  per  dono  consacra to  a Dio,  e destinato  a 
«Uro,  che  non  ai  peniesse  mal  la  memoria  di  avvenimento  si  grande. 

Vers.  29.  E tutto  U popolo  la  pianse  per  sette  giorni.  Fu  fallo  il  duolo  per  la  sua  morte  in  t»'« 
paese,  onore  grandissimo  rcndiito  giustamente  alla  memoria  di  questa  gran  donna  c alle  virtù  CXD> 
simc  praticate  costantemente  da  lei  dalla  piu  tenera  età  Uno  alla  morte,  fida  nella  privala  sua  >i  J 
più  bell’  esempio,  che  possa  proporsi  a una  vedova  fedele;  e per  questo  lato  principalmente  ella 
filali  gli  dogli  di  tutti  i Padri  della  chiesa  e I*  ammirazione  di  tutti  i secoli. 
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fl>E  USL  LIBRO  DI  CU'DITTS 


PREFAZIONE 


&&  &ita©  ©x  sstasa 


Come  libro  canonico,  e ispirato  da  Dio  fu 
:evuto  inai  sempre  tanto  dalla  Sinagoga, 
me  dalla  Chiesa  Cristiana  il  libro  di  Esther; 
zi  nistun  libro  è stato  mai  in  maggiore  sii- 
j e venerazione  presso  gli  Ebri  » di  quello 
Esther  agguagliato  da  essi  ai  libri  di  Mosè, 
preferito  ai  loro  più  grandi  profeti.  La  ver- 
me, che  di  presente  leggesi  nella  Chiesa,  la 
use  s.  Girolamo  dall’  Ebreo;  ma  avendo  e- 

• trovate,  e nel  testo  Greco  e nella  Volgata 
lina,  che  per  1’  avanti  era  in  uso,  alcune 
ante,  che  non  erano  nel  suo  testo  Ebreo, 
leste  pure  egli  religiosamente  conservò,  e 
pose  alla  fine  del  libro,  come  ancora  si 
ggono.  Queste  giunte  ( le  quali  ramia- 
mo al  cap.  x.  vers.  4*)  sono  state  in  ogni 
npo  considerate,  e citate  quale  Scrittu- 
rerà e canonica  da’ Padri  e greci  e lali- 

• e la  Chiesa  stessa  ha  tatto  uso  di  esse  leg- 
ndole  al  popolo  nella  celebrazione  de’ di- 
lli misteri.  Vedi  musai . Rom.J'er.  4.  post . 

//.  ( juadr .,  Dom.  xv.post.  Peni.  Hav- 
chi  ha  creduto,  che  la  storia  di  Esther  fu 
r<Ua  da  Esdra,  e tale  fu  il  sentimento  di  s. 
postino  de  Civ.  xvm.  3G.;  ma  egli  è assai 
ii  probabile,  che  per  autore  di  esse  debba 
onosccrsi  lo  stesso  Mardocheo,  il  quale 
rn>-ie  insieme  con  Esther  la  lettera,  nella 
•ale  ordinò,  clic  si  celebrasse  la  festa  delle 
'«■li,  come  leggesi  cap . ix.  20.23.  20.  Or 
«sta  lettera  conteneva  lutto  il  racconto  dei 
andi  avvenimenti,  per  ragion  de’quali  do* 
istituire  quella  solennità,  racconto, 
ie  e la  materia  di  questo  libro.  Quanto  al 
Assuero,  che  sposò  Esther  mi  sono  attc- 
*1®  alla  opinione  più  comunemente  ri- 
vuta  in  oggi  dagl’interpreti,  che  ho  cre- 
ilo che  ei  non  possa  essere  altri,  che  Da* 

• figliuolo  d’Istnspc,  sotto  il  regno  del 
«ale  , gli  Ebrei  che  erano  in  grandissimo 
«mero  in  quelle  provincie,  furono  amore* 
dmente  trattati  e protetti.  Abbiamo  nel- 

persona  di  Mardocheo  l’esempio  di  un 
ro  figliuolo  d’Àbramo,  il  quale  per  non 
«sgredir  la  legge  del  Signore  col  rendere 
^ uomo  V onore  dovuto  al  solo  Dio , non 
me  di  esporsi  all’  ira  e alle  vendette  del- 
u°uio  il  più  potente  e crudele,  clic  fosse 
corte  di  Assuero.  Egli  sarebbe  stato  as- 
1 contento  di  perder  la  vita  per  aver  rcsi- 
,l°  ®U’  empietà,  ma  veggendo  per  causa 
a condannato  tutto  il  suo  popolo  all’cster- 
‘nio,  a lui  si  rivolge,  che  è il  .rifugio  del 
,v'*ro  nella  tribolazione,  c colle  ardenti  e 
^*1*  sue  preghiere  lo  invoca.  Dio  rimunera 
b’dc  e lo  zelo  di  questo  santo  uomo,  edal- 
stato  di  abbiezione  c di  morte,  lo  innalza 
1 essere  la  seconda  persona  del  regno  di 


Persia.  Ma  che  diremo  noi  della  fortezza  di 
animo,  della  pietà  e della  carità  di  Esther 
verso  il  suo  popolo?  Per  salvare  questo  po- 
polo ella  sacrifica  le  sue  grandezze,  l’altissi- 
ma sua  dignità,  1*  affetto  del  re  consorte,  non 
teme  di  esporsi  alla  morte;  ella  dice:  Mi 
presenterò  al  re  facendo  contro  la  legge  non 
essendo  chiamata  3 e abbandonandomi  al 
pericolo  e alla  morte , cap.  iv.  IO.  Ma  risol- 
vendosi a tentar  tutto  per  liberare  gli  Ebrei, 
ella  non  pone  la  sua  fidanza  nella  sua  avve- 
nenza, nè  in  quelle  doli  esteriori  le  quali  lo 
aveano  conciliato  P amore  di  Assuero,  e l’a- 
veano  innalzala  fino  al  trono  di  Persia;  ma 
il  suo  rifugio  eia  sua  speranza  ripone  in  Dio. 
A Dio  ella  ricorre  coll’orazione,  e la  miseri- 
cordia di  lui  ella  implora  eolie  sue  lacrime  e 
colli  sua  penitenza.  Ma  qual  purezza  di  cuo- 
re, qual  distaccamento  da  tutte  le  cose  ter- 
rene, qual  perfezione  di  carità  verso  Dio  vie- 
ne ella  a manifestarci  questa  gran  donna,  al- 
lorché a Dio  stesso  parlando  ella  dice,  ch’ei 
ben  sa  come  la  sua  contentezza,  le  sue  deli- 
zie non  lia  trovate  giammai  nella  magnificen- 
za degli  ornamenti  reali,  o nel  fasto  c nel- 
1’ opulenza  della  Corte,  perocché  tutto  que- 
sto ella  ha  a vile,  ma  la  sua  contentezza,  la 
sua  letizia  e tutto  il  suo  bene  egli  è stato 
sempre  il  Dio  di  Àbramo?  Qual  meraviglia 
però  se  i Padri  alla  virtù  c alla  pietà  di  Esther 
attribuirono  la  Avocazione  del  crudele  editto 
pubblicato  contro  i Giudei,  e la  salvazione 
di  quel  popolo?  Esther  (dice  s.  Clemente  di 
Alessandria , s troni,  vi.  q.)  colla  esimia  sua 
fede  liberò  Israele  dal  furor  del  tiranno  . . • 
una  sola  donna  co’  suoi  digiuni  c colla  sua 
orazione  annullò  1*  editto  ferale,  ammansi  il 
tiranno,  represse  Àman,  e serbò  illeso  il  suo 
popolo.  1 Padri  han  ravvisato  nell’umile  fc- 
stlier  una  bella  figura  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  sostituita  alla  Sinagoga,  clic  ardi  di 
dispreizare  il  suo  sposo  e il  suo  re,  e di  uc- 
ciderlo, come  Esilici-  entrò  .ad  occupare  il  po- 
sto della  superba  Vastlii.  Esther  straniera  ri- 
guardo ad  Assuero  ben  rappresenta  il  popolo 
de’  Gentili,  che  erano  alieni  dalla  società  di 
Israele,  stranie  ri  riguardo  ai  Testamenti , e 
senza  speranza  di  premessa , Eplies.  il.  12. 
Questa  Chiesa, che  meritò  la  predilezione  del 
suo  Ke  e del  suo  Sposo  divino  è dimostrata 
in  quel  fonte  (cap.  x.)  che  crebbe  in  un  fiu- 
me grande  ridondante  di  acque,  c si  conver- 
ti in  fulgidissimo  sole;  colle  quali  figure  vie- 
ne espressa  la  fecondità  e la  propagazione 
immensa  della  medesima  Chiesa,  e la  gloria, 
onci’  ella  è ornala  da  Dio  e sopra  la  terra,  o 
molto  più  nel  regno  de’ cieli. 
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IL  LIBRO 

B)  a 3 8 ^ 31  3 31 


(Capo  primo 


Assuero  per  far  pompa  di  tua  potenza  e di  tua  grandezza  fa  uno  splendido  romito,  al  quote 
chiamata  la  regina  A astiti  ricusa  di  andare . onde  è ripudiata;  e per  consiglio  de * sapienti  u 
promulga  un  editto  , che  le  mogli  onorino  t mariti. 


1.  In  dielnis  A ssucri , qui  rcgnavil  ab  India  u- 
8Quo  Kthiopiam,  super  contimi  viginli  septem  |iro- 
vfneias  ; 

2.  Quando  sedit  in  solio  regni  sui,  Susan  rivi- 
Las  rrgni  eius  e\ ordinili  fuiL 

5.  Tcrlio  igilur  anno  imperi!  sui , feci!  grande 
convivimi!  cimeli*  principimi!»  et  pueris  sui»,  for- 
tissimi s Persarum  et  Medoruin  inclyliselpraefeclis 
provinciaruin  Corani  se, 

4.  Ut  offenderci  divitias  glorine  regni  sui,  ac 
magnitudinem  atque  iactanliam  polcntiae  suac  t 
inolio  tempore,  ccntum  videlicct  et  ocloginla  die- 
bns . 

5.  Cumque  implerentur  die»  convivll,  invilavil 
omncni  populuin , (pii  invenlus  est  in  Susan , a 
max  imo  usuile  ad  minimum:  et  lussi!  septem 
dicbuA  convivili»»  praeparari  in  vcslibulo  borii  et 
m'inuris,  quod  regio  cullu,  et  manu  consimili 
crai. 

6.  FI  pendebant  ex  omni  parte  tcnloria  aerii 
colori*,  et  carbasinl  ac  hyacinthini,  sii  si  culata  fu- 
iiìImis  bvssini*  atipie  purpurei* , qui  eburnei*  cir- 
cuita inerti  etani,  et  colutimi*  marmorei*  fulcic- 
liantnr.  Lecluli  quoque  aurei  et  argentei,  super 
pavimentum  smaragdino  et  parlo  straluni  lapide  , 
dispositi  crani:  quod  mira  varietale  piclura  de- 
coratali. 

7.  Bibcbant  autem,  qui  invitali  crani,  aurcis  po- 
culis , et  alili  atque  aids  vasto  cibi  infcrebanlur. 
Vinum  quoque,  ut  ma^nitieontia  regia  dignum 
crai,  abundaus  et  praccipuum  ponebatur. 

8.  Ncc  erat  qui  nolente*  cogerct  ad  bibendum, 
ecd  sìcul  rcx  slatuerat,  praeponcns  meosis  sin- 


1.  A* tempi  del  re  Assuero  3 it  quale  regno  & 
/' India  sino  alt* Etiopia  sopra  cento  ventisette  pò 
vtneie  ; 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del  tuo  no- 
me j la  cimi  capitale  del  suo  impero  fa  Sizw. 

5.  Egli  adunque  l’anno  terso  del  suo  rei pr 
cc  in  stia  presenza  un  gran  convito  a min  i f* 
cipi  e a lutti  i suoi  cortigiani  3 ai  pai  tu 
si  Persiani  e ai  principati  tra’  Medi  e ai  prt & 
dette  provinole j 

4.  ( J*cr  dar  a conoscere  la  dovìzia  e la 
ficenza  del  suo  regno, e la  grandezza  e il  {<&<& 
sua  possono  ) ; concilo  di  mollo  tempo  , c*  > 
cento  ottanta  giorni. 

5.  E quando  fu  sul  fuPre  il  tempo  di 
convito  , egli  invitò  tutto  it  popolo  3 eoe  uorzi' 
si  m Susa  grandi  t piccoli  3 e comandò,  cu  » 
ammanili  use  un  convito  neif  atrio  del  giorlm  r 
del  bosco  , il  quale  era  stato  piantato  da  ut*’ 
regia  , e con  magnificenza  da  re. 

(>.  E pendei  anu  da  lui  li  i lati  le  tende  6 (’-■  ■' 
celeste  e bianco  c di  giacinto  sostenute  da  /-  '•< 
bisso  e di  svariano  passate  hi  unetli  di  tomi» 
attaccale  alle  colonne  dì  marmo  : c invc***^ 
i leni  di  oro  e di  argani o erano  posa 
mente  sopra  il  pavimento  lastricalo  ili  sana# 
di  marmo  di  Parus  , c pitturato  con  taneti  »• 
mirabile . 

7.  E i convitati  beccano  in  tazze  d'oro,  <* 
vasi  sempre  differenti  erano  portate  le  t#s4 
il  vino  ancora  , die  si  mesceva  ( come  st  ta+ 
ni  va  alla  magnificenza  del  re  ) era  sqédto  t » 
gran  copia . 

8.  E alunno  forzava  a bere  chi  non  rotei*  *• 
ciascuno  ne  prendeva  quanto  gli  pareva,  *£  * 


Veri.  1.  Ai  tempi  del  re  Attuerò.  Il  nome  di  Assuero,  o su  Arta serse  * credei!  nome  comune 
di  Versta,  come  tl  nome  di  Piumone  lo  era  de*  re  d*  Egitto.  L’  Assuero  . di  cui  si  parta  in  qnstSa  W* 
secondo  la  più  vcrislmile  opinione  fu  Dario  figliuolo  di  Htslaspc  , e di  lui  è parlato  nei  libro  ftan  « 
Esdra,  cap.  vi. 

Il  quote  regnò  dall’India  tino  all* Etiopi* cc.  Egli  era  signore  di  tutta  l'Asia,  soggiogò  le  Indie 
in  iurte,  c avea  tra'  suoi  domimi  anebe  I'  Etiopia  soggettata  fino  da*  tempi  di  Cambile.  Quel  re»*' 
diviso  in  provinole , ovvero  m Ira  pie  . e dai  libro  di  Damele  apprendiamo,  che  lino  dal  tempo  di  Ciò  » 
stesso  regno  contava  cento  venti  provine*;. 

ver».  2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono . . . lo  città  capitale ...  fu  Suso.  Dirlo  fondo  ( o pinti*»1'1 
belli  c ornò  grandemente  ) la  città  di  Stiva  , Pttn.  tib.  vi.  27.  Quindi  in  Siivi  soleva  egli  stirr  ordite0, 
melile  A rdi  i.  Esdr.  i.  I.  Cosà  questa  citta  era  considerata  come  capitale  dell*  lni|»cro  persiano 
Vcrs.  3 Fece  un  gran  convito , ec.  Non  si  sa  se  questo  convito  Tosse  fatto  |ier  celebrare  il  giorni 
lizlo  del  re  secon*lo  l’  uso  de*  Persiani,  uso  rammentilo  da  Pilone  , eda  Aieneo  ; ovvero  |>or  volrri* 
re  il  principio  della  sua  residenza  nella  città  di  Susa:  la  Scrittura  sembra  indicare  questa  seconda  rie 
Ver».  4.  Per  dora  conoscere  ec.  1 re  di  Persia  amavano  la  maguiheenza  c la  sontuosità  principale1 
te  ne’  conviti.  _ 

Cento  ottanta  giorni.  Sci  interi  mesi,  simili  esempi  di  feste  e banchetti  di  lunga  durata  si 
nelle  storie.  Vedi  Ateneo,  tib.  vili,  c xn. , Cieer.  Tìsscut..  e Valer . Maxim,  tv  2. 

Vcrs.  &.  Incitò  tutto  ti  popolo,  ec.  Così  gl’  Imperatori  nomini  d leder  talora  da  un  agiate  a JT 
ma.  Vedi  sveton.  in  lui.  38. , in  Tlbcr.  20.  Il  convito  del  po|H»k>  fu  di  sette  giorni  , gli  ultimi  de  etm 
ottanta. 

Piantato  da  mano  regia.  I redi  persia  si  dilettavano  di  coltivare  i loro  giardini  di  propria  mano,  w 
gansi  gli  Economici  di  senor.  tib.  v.  , Cic.  de  senect.  . ^ 

Vera.  6.  Pi  coior  celeste  e bianco.  II  carbasmo , ohe  abbiami  tradotto  per  bianco  e preso  pe*  ° 
'verde  dagli  Ebrei,  e da  molli  moderni  ; un  la  vera  signiHcazione  della  voce  Ebrea  non  è certa  : c 
baso  de’  Latini  era  una  specie  di  lino  di  Spagna  tenuto  In  gran  pregio,  onde  seguendo  la  nostra  »«np 
4lee  indendersi  del  color  bianco.  , , . 

I tetti  W oro  c di  argento  , ec.  L*  uso  di  sedere  a mensa  c il  più  antico,  come  si  volo  «a  uro* 
da  Ateneo,  c anche  firn.  xlui.  32.  Indi  presso  molle  nazioni  prevalse  il  costarne  de'  tetti,  *n  no»' 
vaiiu  come  giacendo,  del  qual  costume  abbiamo  parlato  Io.  tilt.  23.  DII  Ebrei,  i persiani  c i drcci  c i 
mani  mangiavano  su’  letti,  e non  i soli  Persiani  ebbero  simili  letti  di  oro  e di  argento; 
i Romani  usarono  tal  magnificenza.  Vedi  Pi  In.  xxxui.  II.,  xxxvu.  3,  Erano  pure  usitali  tra  1 , 

vinicoli  delle  stanze  formali  di  marmi  rari  e di  pietre  preziose  a mosaico  e anche  di  piccoli  ormoni 
<n  terre  fini,  e dipinti  a vari!  colori.  Vedi  Piin.  xxxri.  2R  . Seneca  ep.  86.  -jMiiti.iti  > 

vcrs.  H.  E ni  a t un  forzava  a bere  chi  non  voleva.  Questo  barbaro  cost  ume  di  obbligare  « c«" » ^ 

• re  oltre  tl  bisogno  per  rispondere  agli  Inviti  altrui,  tu  in  gran  voga  presso  i Persiani  * « ancut  i 
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nlos  de  prìncipibus  sui#,  ul  stonerei  unusquis- 
ue  quod  velie  l. 

9.  Vaslhi  quoque  regina  feci!  convivimi!  forni- 
*nun»  In  palatio,  ubi  re*  Assuerus  mancrccou- 

leverai. 

in*  lUque  <lie  seplimo,  cu  in  rcx  ossei  hil.iricig, 
posi  miniata  pniationciu  incaluisset  mero,  prac- 
V'I  Mattinati  cl  lluzatha  cl  Ilnrbooa  cl  Ilngatha 
Abbuia  et  Zeiliar  et  Ctiarchas . scpUsm  eunu- 
»j  qui  in  coitópcclu  eius  nnm- li  aliali  1, 

b-  Ul  introducercnl  reginam  Vaslhi  ooram  re- 
;»  podio super  caput  eli»  cliadeinale.nl  osten- 
M CUOCI is  populis  el  primi  pi  bus  pukiriliicJiiiein 
U’  crai  enini  pulcra  valile  : 
i-  Quac  renuii , et  ad  regi*  impcriun» , quod 
,TL,c-,nuc*los  niandaveral , venire  contcmpsit . 
**  iralua  rex , et  minio  furore  succcnsus, 

,J-  Inlerrognvit  sapiente , qui  ex  more  regio 
*^T  l‘‘  «ulerant  . et  illorum  faeiebal  cuncta 
nsuio,  sdentimi!  leges  ac  iura  maiorum: 


MRnnl Mtem  primi  et  prosimi,  Charsena 
viiiar  cl  Admailm  et  Tharsls  et  Maretet  Mar- 
f Ma,,mc*ian  ♦ m' pieni  «luce»  Persarum  at- 
HVlonini,  qui  videlKinl  faciem  regi»,  et  pri- 
. P0**  ei|m  recidere  solili  crani  ) 
j"  ( scntenliac  Vaslhi  regina  sublarercl  , 
4‘ A&sueri  regi»  imperlimi,  quod  |>er  cimuchos 
caverai,  farere  noluisscl. 

• m‘*p<»n<lilquo  Mamuchan  , audiente  rege  nt- 
$ iti  IDCT*l,us  : Noa  polu,n  re#cm  regina 

il  In  ^ e.1  omnCH  fXMHilos  et  prlncipcs,  qui 
- ?.  cunctis  provinciis  regis  Àssueri. 
(|jjfre<J'òiiir  eaini  sermo  reginae  ad  omnes 
ktcs,  ul  contemnant  viro»  suos,  cl  dicant: 
Asstierug  lussit,  ut  regina  Vaslhi  mirarci  ad 
c*  ‘Ha  noluìt. 

hoc  ex  empio  omnes  prinoipum  coniu- 
‘rsaruin  alque  Medorum,  |»arvipenc3ent  ìm- 
•nantorum  : unde  regis  iusla  est  indignatio. 

*•  SI  Ubi  piarci , egredinlur  edirtuin  a facic 
fior  5Cr't*,1lllr  in*  la  legem  Persarum  alque 
Uni,  quavn  praeleriri  illudimi  csi,  ut  nc- 
ultra  Vaslhi  ingrediatur  ad  regem.  sed 
' JIn  'Nius,  altera,  quae  melior  est  illa,  accapial. 

*wc  In  omne  ( quoti  latissimuni  est)  prò- 
r,ifn  tuarum  divulgelur  imperium  , et  cun- 
_ u\orcs  lani  maiorum , quam  minoriun  , dc- 
I tJlanf's  ®uis  honorem. 
ilàiirlacuil  eius  regi  et  principibus  , 

rc>  iuxtn  consilium  Mamuchan, 

,jj  r*  mislt  epistola»  ad  universas  provincia» 
aj  | ■ ut.nuai‘<pic  gens  audire,  et  legerepo- 
j u‘Tersis  linguis  el  lilcris,  esse  viro»  prin- 
. J*0  •patore»  in  domibus  »uis:  et  hoc  per  cuu- 
PoiHilos  divulga  ri. 


l'ordine  del  re  , il  quale  avea  preposto  ad  ogni 
tavola  uno  de*  suol  grandi. 

9.  Similmente  la  regina  Vaslhi  fece  wi  convito 
alle  donne  net  palazzo  j dove  il  re  Assuero  sole- 
va dimorare. 

10.  Or  U settimo  giorno  essendo  il  re  più  alle- 
gro del  solilo  , ed  essendo  pel  troppo  bere  riscal- 
dalo dal  vino , ordinò  ai  selle  eunuchi  Maumun  e 
Il  andini  e ! Zar  bona  e Ungala  e Abgallia  e Ze- 
thar  e Cnaichasj  i quali  gli  stavano  attorno  ser- 
vendolo , 

11.  Che  conduce sser  davanti  a se  la  regina  Ina- 
stili col  diadema  in  capo  per  far  vedere  a tutto  il 
popolo  e ai  signori  la  sua  bellezza j perocché  ella 
era  bella  sommamente: 

13.  Ed  ella  disse  di  no  : e con  tutto  II  coman- 
do del  re  intimatole  dagli  eunuchi  non  si  degnò  di 
andare  : per  la  qual  cosa  sdegnato  il  re,  e acce- 
so di  lerrlbil  furore  , 

13.  interrogò  i sapienti  ( I quali  secondo  il  co- 
stume dei  re  stavan  sempre  intorno  a lui  j e col 
consiglio  de*  quali  faceva  tutte  te  cose  , essendo 
essi  informali  delle  leggi  e de ' costumi  de*  mag- 
giori : 

14.  Or  i principali  e più  vicini  a lui  erano  Char - 
sena  e Sethar  e Admailm  e Tharsls  e Mares  c M ar- 
iana e Mamuchan j sette  signori  Persiani  e Medi , 
i quali  vedevano  la  faccia  del  re  * c solevano  se- 
dere a’ primi  posti  dopo  di  lui) 

13.  A guai  pena  dovesse  soggiacere  la  regina 
Vaslhi j la  quale  non  avea  voluto  obbedire  al  co- 
mando de ! re  fattole  per  mezzo  degli  eunuchi. 

16.  E Mamuchan  olla  presenza  del  re  e de* prin- 
cipi rispose : La  regina  Vaslhi  ha  offeso  non  so- 
lo il  re  j ma  anche  lutti  I po/mli  e i . signori , che 
sono  in  tutte  le  provincie  del  re  Assuero. 

1".  Imperocché  quello  , che  ha  fatto  la  rcqlna 
si  saprà  jJa  tutte  le  donne  , onde  queste  disprez - 
zer aiuto  i loro  mariti  , e diranno  : Il  re  Assuero 
ha  comandalo , che  la  regina  Vaslhi  si  presentas- 
se a lui  j ed  ella  ha  disobbedito. 

18.  E su  questo  esempio  tutte  le  mogli  dc'prhi - 
dpi  Persiani  e Medi  non  faran  conto  degli  ordi- 
ni degnatili : per  la  qual  cosa  giusto  é lo  sdegno 
del  re. 

19.  Se  così  a te  piace , sla  pubblicato  da  te  un 
editto  , e sia  scritto  secondo  la  legge  de’ Persiani 
e de*  Medi  ( la  quale  non  è lecito  , che  sia  tra- 
sgredita ) j che  la  regina  Vaslhi  non  comparisca 
mai  più  dinanzi  al  re  , ma  il  suo  diadema  lo  ab- 
bia un* altra  migliore  di  lei. 

iW.  E questo  si  notifichi  in  lune  le  provincie 
del  tuo  impero  quanto  egli  t!  vaslo  , e tulle  te 
mogli  e de*  grandi  e de 3 piccoli  onoreranno  i loro 
mariti . 

31.  Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re  e ai  prin- 
cipi j e il  re  fece  come  avea  detto  Mamuchan 

33.  E scrisse  lettere  a tutte  le  provincie  del  suo 
impero  in  diverse  lingue  j e caratteri  * affinchè 
fosser  lette  e intese  da  ciascheduna  nazione,  con- 
tenenti , che  i mariti  sono  principi  e superiori 
nelle  case  toro  j e che  ciò  si  facesse  nolo  a lutti 
i popoli . 


Woni.  Contro  I cristiani  imitatori  di  tal  costume  declama  fortemente  ».  Agostino  , Serm.  303.  de 
rhi  ,7  r ’ Afnt>rogir>  de  Elia,  et  ictun.  ea/j.  vii.  t Persiani  a*  tempi  di  Ciro,  e prima  di  lui  erano  molto 
ver/  QJNMl  nel  mangiare  e nel  bere,  ma  caddero  dipoi  nel  lusso,  che  fu  la  loro  rovina. 

«nei. hi  ■Von  *l  deano  di  andare.  Kra  costume  de’  Persiani  di  custodire  non  solo  le  mogli,  ma  anche 
"Istori  . a segno,  che  non  fbster  giammai  vedute  da  persona  di  fuora  , dice  Plutarco  nella  vita  di 
t,  M ‘e-  Affidata  a questo  costume  la  regina  rimilo  di  comparire  davanti  al  re  attorniato  da’ suoi  con- 
* Scrittura  sembra  insinuare  , clic  il  suo  ridato  fu  accompagnato  da  parole  arroganti  e di  di- 

Yi*r  re. 

■Hao  l.*V®r  1 principali.  I sette  consiglieri,  che  sono  qui  nominati  credesi,  che  fosser  quegli , a’  qua- 
iw  11  Idolo  tli  parenti  dei  re. 

Cl  *■  y-  E sìa  scritto  secondo  la  legge  de'  Persiani  e de * 4 fedi,  la  quale  non  è permesso , ce.  ve- 
trw®J.Tl  tra’  Persiani  una  maniera  «fi  editti,  o di  leggi  fatte  con  certe  formalità  , le  (piali  leggi  era* 
rkteri  ^'Odoro  di  Sicilia  racconta  . che  Dario  ultimo  re  di  Persia  avendo  condannato  a morte 

UQ  Ateniese,  cd  essendosi  dipoi  pentito  delta  sua  ingiusta  semenza  , non  potè  pero  ritrattarla. 
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2.  Cunctiquo  serri  re«ls  , qui  in  foribus  palali! 
versabantur^  flcctcbaot  pcnua,  ri  adornbant  A- 
man  : sic  crani  praeeeperal  eis  impera  tur  : sotus 
Marriochaeus  non  flcctebal  gena , ncque  ad  ara- 
ba l rum. 

3.  cui  dixerunt  p'icri  regi»,  qui  ad  fon*»  pa- 
lai ii  pracsìrlcbant  : Cur  praoler  celerò?  non  ob- 
servns  mandatimi  regia? 

•1.  Cunique  hoc  crebri us  diecrent , et  ille  not- 
ici audire , iiunliavcrunl  Aman , scire  cupidi  Ics 
iilrtun  perseverarci  in  sententi»:  diierat  cnim 
eis  se  esse  ludaeum. 

5.  Quoti  cum  andisset  Aman  . et  esperimento 
probasset,  quod  Mardochacus  non  flexleret  sibi 
perni . nec  se  adorarci,  iralus  est  valde. 

(».  Ét  prò  nihilo  dilli!  in  unum  Mardochamm 
mitlerc  manus  stias:  audiernt  enim  quod  essct 
gentis  ludaeac:  magtsque  voluit  omucm  Iudaeo- 
nini,  qui  crani  in  regno  Assucri,  perdere natio- 
nem. 

7.  Mense  primo  (cuius  vocabulum  est  Ifisan) 
anno  duodecimo  regni  Assueri,  inissa  est  sor*  in 
umani,  quac  llebraice  dicitur  fluir,  Corani  Aunn, 
quo  die  et  quo  mense  gcn?  ludacorum  deberel 
intcrflci:  et  exlvit  mcnsis  duodecima»,  qui  voca- 
tur  Adar. 

K.  nixitque  Aman  regi  Assuero  : Est  populus 
per  omnes  provlncias  regni  lui  disperso» , et  a 
se  mutuo  separati» , novi»  ulens  legibus  et  cae- 
remonib , Intupcr  et  ragli  tetta  contemoens.  Et 
oplimc  nosti,  quod  non  expediat  regno  luo,  ut 
insolescat  per  lirenlinm. 

*>.  si  libi  placet , decerne,  ut  pereat,  et  demo 
millin  lalcntoriini  appcndam  arcarli»  gazae  tuae. 

10.  Tulil  ergo  rei  annulum . quo  utebntur.  de 
marni  sua,  et  dedit  cum  Aman  Olio  Allindatili  de 
progenie  Agag,  hosll  ludaeorum, 

11.  Dixitquc  ad  cum:  Argcntura,  quod  lupol- 
lircris,  tuuni  sìt:  de  popolo  age,  iiuod  libi  pla- 
cet . 


2.  E tutti  t servi  del  re  , che  frequentat  ali" 
parte  det  palazzo , piegavano  le  ginocchia  , e 
doravano  Aman  : perocché  cosi  avea  comandi 
/’ imperatore  : il  solo  Mardocheo  non  pieyai  a 
ginocchia  , t non  to  adorava. 

5.  E i servi  det  re , che  presiedevano  alte  p 
te  del  palazzo  , gli  dissero  : Perchè  no«  ow< 
/«  l'ordine  del  re , come  tulli  gli  altri  f 

A.  E avendo  quelli  dello  ciò  a lui  più  volo 
non  volendo  egli  fare  a modo  toro  , ne  dici 
parte  ad  Amari  , desiderosi  dì  far  prova  te  «, 
gli  restasse  sempre  ne’ medesimi  sentimenti ; 
rocché  egli  urrà  dello  , U esser  Giudeo. 

5.  Udito  do  Antan,  conosciuto  arendo  alla  p 
va  , che  3fardocheo  non  piegava  a lui  le  /im 
chia , e non  lo  adorava , ne  concepì  grande  *dr<* 

ti.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  il  solo  M 
docheoj  perocché  ave a saputo,  com'egli  era  fi 
deo  di  nazione  ; e volle  piuttosto  tutta  sterni 
la  molli  ladine  de’  Giudei  , che  erano  nel  rtf»a 
Assuero . 

7.  Piti  primo  mesa  chiamato  yuan  , fa 
duodecimo  del  regno  di  Assuero  si  gettante 
casa  di  Amati  le  sorti  ( dette  in  Ebreo  Phut  l 
l’urna,  per  sapere  in  qual  giorno  c in  qua!  n 
doveste  essere  trucidata  la  nazione  de*  Càdì 
usci  fuori  il  mese  duodecimo  chiamalo  Ada 

8.  Or  Aman  disse  al  re  Assuero : /lanini 
polo  disperso  per  tutte  le  provincie  del  tao  f<3 
di  uomini  segregali  tra  toro  , i guati  ha* 
cerimonie  inusitate , e oltre  a do  sprezzi  1 
ordini  del  re:  e tu  sai  benissimo , che  n.«  IO 
bene  pel  tuo  regno  il  lasciargli  insolentire. 

9.  Se  cosi  tl  piace  , da*  ordine  , eh’  esc  XI 
scano  , e io  peserò  dieci  mila  talenti  ai 
della  tua  casa. 

10.  Allora  II  re  si  tolse  dal  dito  fanti*,  ■ ( 
solea  servirsi  , e lo  dette  ad  Aman 
Amadalhi  della  stirpe  di  Agag,  tremi  cu  de 

11.  E gli  disse  : L * argento  , che  tu  l 
tuo  J di  quella  gente  , fa’ quel,  che  li  porr 


12.  Vocallque  sunt  scribac  regb  mense  primo 
Vsan,  torba  decima  die  ctusdem  mensis  : ei  scri- 
ptum est,  ni  lusserai  Aman,  ad  omnes  satrapo» 
regia  ci  indice»  provinciarum,  diversarumque  gcn- 
liuni , iit  quacque  gens  logore  poterai,  el  audire 
l*ro  varietale  linguarum,  ex  nomine  regi»  Assueri; 
et  literae  signalao  ipsius  aunulo , 

15.  Missac  sunt  per  mrsores  regis  ad  univer- 
sa* provincia» , ut  ocridercnt , alque  delerent  o- 
mnes  ludacos,  a puero  usque  ad  wimni.  parmlos 
ei  mulieres,  uno  die,  hoc  est,  terlio  decimo  men- 
^if  duodecimi,  qui  vocalur  Adar,  et  bona  eoruin 
diripcrcnt . 

14.  .Smunta  ameni  epistolarum  haec  futt,  ut 
omnes  prò  vincine  scirent,  et  pararmi  se  adprae- 
diclaui  diein. 


12.  E furori  chiamati  i segretari  det  rt 
mo  mese  detto  A’itaii  a’ tredici  dello  stessi  n* 
e secondo  l'ordine  dato  da  Amati  fu  seni* 
sto  a nome  di  A ssurra  a tutti  i satrapi' 
ai  giudici  dette  provincie  e delle  dit  ene  1 
In  varli  linguaggi , perche  potesse  legge* 
tendersi  da  ciascuna  nazione j e la  leurs ni 
gii  lata  col  sigillo  reale  , 

13.  E fu  sftedita  in  lune  le  provincie  fe~c\ 
de’ corrieri  del  re,  affinché  uccidessero,  t*"' 
nassero  tulli  i Giudei  ragazzi  c vecchi . /**u 
e dolute,  in  uno  stesso  giorno,  vale  u éd * jj 
dici  del  duodecimo  mese  detto  A dar  , c ài 
sera  il  sacco  a tutti  i loro  beni . 

14  .E  tale  fu  la  sostanza  della  lettera,  & 
tutte  le  pretèndi  Ut  fossero  informate,  t ■' 
parassero  pel  giorno  stabilito. 


Ver».  •».  Piegavano  te  ginocchia,  e adoravano  .aman.  il  ce  ave*  asgingliatn  Aman  a se  mitjj 
oulin.-uidox  che  fossero  rcridiill  a Ini  gli  onori  divini,  quali  da  lungo  lrui|M>  rende* ausi  ai  re  «li  * 
imperocché  se  Aman  non  avt^se  preteso  ne  non  gli  atti  esteriori  di  napello,  come  d’inchinarsi  i*®* 
mente  e di  piegare  il  ginrx'rluo  dinanzi  a lui.  Mardocheo  non  avrebbe  ricusato  di  fare  quel*  •“ 
molti  luoghi  delle  Scritture  vcggiamo  usalo  dagli  Ebrei  verso  le  persone  costituite  in  gran  dignità 
pero  non  voleva  essere  rispettato  come  la  seconda  persona  del  regno,  ma  adorato  come  ino  t >**  • 
xiii.  14.  »;  cd  è anche  credibile,  che  nell*  atto  «tesso  d’  inchinarsi  c piegare  il  ginocchio  rosse 
qualche  cerimonia  distintiva  del  culto  divino.  Cosi  agevolmente  s’  intende  per  qual  molavo  potr 
Mardocheo  innalzato  ai  «Mimmi  onori  nella  reggia  ricevere  quelle  di  mostra/ ioni  di  rispetto,  che  r;  1 
negate  ad  Aman. 

Vers.  J.  E i servi  det  re,  che  presiedevano  alla  porta  del  palazzo,  ee  Dtl  capo  xn.  b appara 
a Mardocheo  dopo  lo  .<&oprimeijto  della  congiura  era  stato  dato  impiego  nella  corte,  o almeno  U f*' 
Mone  di  frequentare  il  palazzo  reale. 

Vers.  7.  Ài  gettarono  in  rasa  di  Aman  le  sorti..  . per  tapere  ee.  Aman  risoluto  di  sterminar? 
gli  Ebrei  dispersi  |H*r  tutte  le  provincie  del  re  ricorre  a una  superstizione  molto  comune  ir*’  fcr^i 
a nebe  presso  molte  altre  n azioni.  Egli  getto*  le  sorti  per  vedere  in  qual  mese  e in  qual  giorno  del 
vesso  eseguirsi  il  suo  disegno,  e la  previdenza  dispone,  che  dalle  sorti  siagli  Assito  per  la  gran  ri. 
I ultimo  mese*  e il  giorno  tredicesimo  di  questo  mese:  cosi  djvasi  tempo  a Mardocheo  e ad  Estiu  * 
pcdirc  un  male  si  grandif 

Vers.  h.  Di  uomini  segregati  tra  toro  I quali  pero»/»  |*mono  opprimersi  più  facilmente,  non  p? 
«io  unirsi  in  corpo  per  far  resistenza.  . 

*rr*.  9.  a;  io  peserii  dieci  mila  latenti  a‘  tesorieri.  Egli  avrebbe  metti  insieme  tal  quantità  «n  < 
ro  anche  maggiore  dalla  comìsct/ione  de*  beni  di  lutti  gli  Ebrei,  vers.  13.  ... 

'era.  IO.  Si  tolse  dal  dito  C anello  . . c lo  diede  ad  Aman.  Perché  con  esso  sigillasse  le  tef  < n 
Per  tutte  le  provincie  , e in  seguo  dell’  assoluta  autorità,  che  gli  dava  di  far**  tutto  qm . • 
gn  pareva  c |»iaeeva  riguardo  agli  Ehrc" 

vers.  ii.  t tate  fu  la  sostanza  delta  tetterà.  Ella  è riportata  per  IO  Itero  nel  cijw  xat 
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15.  Featinabant  cursore.* , qui  mini  crani , rc- 
s imperiurn  explcrc.  Siali  mquu  in  Susan  pepcn- 
rdicium  , rege  et  a man  celebrante  convi- 
ini  cl  cimeli*  Iridaci»,  qui  in  urbe  crani,  Beo- 

os. 


15.  Andavano  in  fretta  i corrieri  ad  eseguire  il 
comando  reale  : e tubilo  fu  alluso  in  Suso  T r- 
(iitto  in  tempo  , che  il  re  e Aman  erano  in  so- 
lenite  convito  , e mentre  tulli  i Giudei  , che  sta- 
vano in  quella  città  , erano  in  pianti . 


Capo  (Oliarlo 

Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  tono  in  tutto  per  P imminente  sterminio.  Esther  per  impedire  la 
strage  degli  Ebrei , come  te  ordinava  Mardocheo  , e presentarsi  al  re  senza  esser  chiamata  , 
comanda  , che  si  digiuni , e si  faccia  orazione  per  tei  per  tre  giorni  , facendo  elia  lo  stesso. 


t.  Quac  cum  audissct  Mardochacus , scidii  ve» 
incoia  sua  , et  indutus  csl  sacco,  spargens  ci- 
ncin capili:  el  in  platea  niediac  ci  vi  la  tur  voce 
igna  clamata!  , ostcndcus  amariludinein  animi 

' » 

l El  hoc  eiulatu  usque  ad  forcs  palati!  gradien*. 
o cnim  crai  licilum  indutuin  sacco  nolani  regi* 
rare. 

In  omnibus  quoque  provinoli» , oppidis  ac 
is , ad  quac  crudele  regi»  dogma  pcrvenerat , 
nrius  ingens  orai  apud  ludaeos,  iciuniuin,  ulu- 
us  et  Ilei  us , sacco  el  ci  nere  nmllis  prò  strato 
sabba*. 

I.  lngressae  aulem  sunt  puellae  Esther  clcunti- 

I,  ouuliaverunlqiie  ci.  Quod  audicns  conslerna- 
est  : et  vestimi  inisit , ut  ablalo  sacco  indile* 
nt  cum  : quali)  acciperc  noluit. 

5.  Acciloqtie  Aihacli  eunueho,  quem  rex  mini- 
ura  ei  dedcral , praecepil  ei , ut  irei  ad  Mur- 
K iiaeuui,  et  d beerei  ab  co , cor  hoc  lacere t. 

6.  Egressi isque  Alitarti , ivil  ad  Mardochaeum 
totem  in  platea  civilatis,  ante  oslium  paludi: 

"•  Qui  indicavi!  ei  omnia, quac  accidcrant,  quo- 
talo Aman  promUissot,  ut  in  thesauros  regis  prò 
daeoruin  noce  Infcrrct  argentini): 

8.  Esemplar  quoque  edicli,  quod  pcndebat  in 
aan.dcdit  ci,  ut  reginae  oslenderct,  el  inolierei 
ini . ut  mirarci  ad  rcgeui,  et  deprcenretur  cum 
■o  populo  suo. 

9.  Egressusquc  Athach,  nunliav il  Esther  omnia, 
ftc  MardoeJiaeus  dixerat. 

10.  Quac  respondit  ci, et  iussit,  ut  dicerei  Ma r- 
fchaeo  : 

II.  Oinnea  servi  regis  et  cunclae , quac  sub  di- 
ione ciu»  &unt , noruiit  proviociae,  quod  si  ve 
Tt  sire  uiulier,  non  vocatus,  intcrlus  alrium 

in  tra  ver  il , absque  ulta  cunctatiooe  statini 
terficiatur  : nisi  forte  rex  aurcain  virgam  ad  e- 
tttetendil  prò  sigilo  elei  noni  iue,  atipie  ila  |x>ssil 
lTcre.  Ego  igilur  quomodo  ad  regeui  Inlrare  po- 
ro y quac  triginta  lam  diebus  non  suui  vocala 
d eum? 

12.  Quod  cum  audissct  Mardochaeus, 

15.  Hursum  ii  landa  vii  Esther,  dieci»»:  Jfc  pule*. 
***1  animali)  luam  tauluin  libere»,  quia  In  do- 
w regi*  c»  prue  cunctU  ludaeis  j 

11.  si  cnim  mine  sllueris.  per  aliam  occasioaom 
abuniur  liidaei , el  tu , et  domus  iialris  lui 

eribitis.  Et  qui»  novi!,  ulrum  idei  reo  ad  regimili 
^fis,  ut  iu  Liti  tempore  pararerU? 

*5.  Rursumque  Esther  liacc  Mardochaco  verba 
ttndavit  : 

*6.  Vado,  cl  congrega  omnes  ludaeos,  quosin 
u«n  repercris,  et  orale  prò  ine:  Non  comcda- 


1.  Tati  cose  aiendo  udite  Mardocheo,  straccio 
Ir  sue  vesti , e si  coperse  di  sacco  , c sparse  ce- 
nere sul  suo  capo  , e in  mezzo  alla  piazza  della 
città  gridava  ad  atta  voce  , dando  a conoscere 
ramar  nudine  del  suo  spirilo, 

2.  E cosi  urlando  andava  fino  alle  porte  del  pa- 
lazzo: imperocché  non  era  lecito,  che  uno  vestilo 
di  sacco  entrasse  nella  reggia. 

5.  Similmente  in  tutte  le  provinole , citlù  e luo- 
ghi, dove  era  giunto  il  crudele  editto  del  re,  gran- 
de era  la  costernazione  Ira* Giudei  j digiunavano , 
gettavano  strida  , piangevano  , e molti  del  sacco 
e della  calere  si  servivano  in  luogo  di  letto. 

4.  E le  cameriere  di  Esther  e gli  eunuchi  pre- 
sentandosi a lei  le  diedero  questa  nuova:  udita  lu 
gitale  ella  si  raccapricciò,  e mandò  a Mardocheo 
un  vestito  , affinché  levato  il  sacco  glielo  mettes- 
sero indosso  : ma  egli  non  volle  riceverlo. 

5.  Ed  ella  chiamò  Athach  eunuco  datole  dal  re 
per  servirla  , e gli  ordinò  , che  andasse  a trovar 
Mardocheo  per  intender  da  lui  il  perché  facessi 
tali  cose. 

6.  E Athach  uscito  fuori  si  accostò  a Mardo- 
cheo, che  era  nella  piazza  della  città  davanti  alla 
porta  del  palazzo: 

7.  E Questi  gli  rendè  conto  di  lutto  quello,  clic 
era  avvenuto  , e come  Aman  uvea  promesso  di 
dare  una  somma  di  argento  al  tesoro  del  re  per 
far  trucidare  i Giudei: 

8.  E gli  diede  unche  una  copia  deli’  editto  af- 
fisso in  Susa,  perchè  lo  facesse  vedere  alla  regi- 
na , e la  esortasse  a presentarsi  al  re  per  pre- 
garlo pel  suo  popolo. 

‘J.  Alimeli  al  suo  ritorno  riferì  alla  regina  lutto 
quello  , che  Mardocheo  gli  avea  dello. 

10.  Ed  ella  gli  comando,  che  in  risposta  dices- 
se a Mardocheo: 

11.  Sanno  tulli  I servi  del  re  e tulle  le  prov in- 
de , che  sono  sotto  il  suo  dominio  , che  se  un 
uomo  , od  una  donna  senza  esser  chiamati  entra 
nell'atrio  interiore  del  re,  subilo  senza  dilazione 
alcuna  è messo  a morte,  fuori  che  il  re  non  sten- 
da verso  di  lui  il  bastone  di  oro  in  segno  di  cle- 
menza , salvandogli  la  vita:  io  adunque  come  po- 
trò andare  dal  re , mentre  già  da  trenta  giorni 
non  mi  ha  fatto  chiamare  a sef 

12.  Udito  ciò  Mardocheo  , 

13.  Pi  movo  mando  a dire  ad  Esther  : Noti  lì 
dare  a credere  di  poter  salvare  tu  sola  la  tua  vi- 
ta tra  tulti  i Giudei,  perchè  sci  nella  casa  del  re; 

1 4.  Perocché  se  lu  non  parlerai  , per  qualche 
altra  via  surun  salvali  i Giudei,  ma  lu  c la  cas  i 
del  padre  tuo  onderete  in  ruina.  E chi  sa,  che  lu 
forse  non  sii  j/ervenuta  al  regno  per  questo  appun- 
to, affinchè  pronta  ti  avessimo  in  tal  congiuntura > 

15.  E di  nuovo  Esther  mandò  a dire  il  Mar- 
docheo : 

Uì.  Va*  j e raduna  tulti  i Giudei  , clic  vedrai 
in  Susa  , e fate  orazione  per  me  : unii  mangiate 


mIST*.**  ,v<,nfW  lecito,  che  uno  vestito  di  tacco  entraste  netta  reggia.  Per  tener  lungi  dagli  occhi  del 
guitto  quello , che  potesse  attristarlo,  o fargli  non  c dispiacere,  insogna  però  confessare  che  una  tal 
S»®*  o consuetudine  era  poco  conforme  alia  benignità,  che  dee  mostrare  un  principe  particolarmente 
^ Si*  infelici. 

, vers.  ||.  Sanno  lutti. . . che  te  un  uomo  % o una  donna  senza  esser  chiamati , ec.  Un  antico  storico 
, Iva'  Ter  stani  ut  persona  del  re  si  teneva  occulta  sotto  specie  di  maestà.  Ma  non  solo  chi  som  - 

chiamalo  si  presentasse  davanti  al  re.  Incorreva  nella  pena  di  morte,  ma  anche  chi  imbattei» 
r.  Stesso  re  non  avesse  avuto  le  mani  dentro  le  maniche  delia  veste,  chi  si  fosse  messa  indosso 
hii  benché  stracciata,  chi  avesse  guardalo  in  viso  una  delle  sue  concubine,  chi  alla  caccia 
nìtoni  3 l'era  prima  di  lui.  mirissime  leggi  inventile  a ricrescere  la  maestà  de'  Sovrani  con 
Wj  diritto  e ragione.  L’  atrio  intcriore  era  quello,  «love  il  restava  assiso  sopra  un  trono  di  oro. 

Non  mangiate . . . per  tre  di  «•  per  Ire  notti,  non  faccia  meraviglia  un  digiuno  si  lungo.  5. 
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lis  et  non  bibalis  tribus  diebus  et  tribù*  noctibus: 
et  ego  cum  ancillis  mela  similitcr  iciunabo,  et 
lune  Ingranar  ad  rcgeni,  conira  legom  facicns  , 
non  vocata,  tradensque  me  morti  et  periculo. 

17.  Ivit  itaque  Mardochacus,  et  fccit  omnia, 
quac  ei  Esther  praeceperaL 


e non  bevete  per  tre  dì  e per  tre  notti  , ed  ù 
colle  mie  serve  digiunerò  netta  stenta  guisa  , « 
poscia  mi  presenterò  al  re  facendo  contro  la  leg 
ge  , non  essendo  io  chiamata , e abbandonando/ n 
al  fterteo/o  e alla  morir. 

17.  Andò  adunque  Mardocheo , e fece  tulio  quei 
lo  , che  gli  era  stato  ordinalo  da  Esther. 


Agostino  de  Moribus  Eeel.  Cathot.,  racconta.  che  molli  Cristiani  a suo  tempo  non  tota  si  contentava* 
di  ristorarsi  solamente  una  volta  al  di  sul  fot'  della  notte,  la  guai  cosa  é untati  ss  una . ma  passa*  an 
anche  i tre  Riorni  e più  senza  verun  cibo,  o bevanda. 


Capo  ©uinlo 


Esther  si  presenta  al  re.  e chiede . eh ' ei  vada  con  Aman  ai  suo  convito  ; ed  ivi  esilaratosi  U re 
le  domanda  quel , che  ella  chiegga  j ed  ella  invita  di  nuot  o /’  uno  r /’  altro  al  convito  del  di 
seguente.  Frattanto  Aman  irato  , perché  Mardocheo  non  gli  rende  onore,  ordina  , che  si  pre- 
pari la  croce. 


I.  Die  autem  tertio  indilla  est  Esther  regalibus 
vesti  uh*  n lis,  cl  stelli  in  atrio  donni*  regine,  quod 
cml  inlerius , contra  basllicain  regia  : al  lite  se- 
debai super  solium  suum  in  consistono  palali! 
conira  osiium  domus. 

4.  Cuniquc  vidissci  Esther  reginam  stantem, 
placati  octiHs  eius,  et  extendU  coatra  caro  vfr- 
gain  aureain , quam  tenebat  marni.  Quac  acce- 
dei», osculala  est  summitatem  virgae  eius. 

3.  Dixilquo  ad  cam  rex  : Quid  vis  Esther  re- 
gina? quac  est  petitio  tua?  cliam  si  dimidiam  par- 
tem  regni  pctieris,  dabitur  libi. 

4.  At  illa  respondil  : Si  regi  placet,  ol>secro,  ut 
venias  ad  me  hodic,clAman  tccum,  ad  conviviuin, 

quod  paravi. 

5.  statimque  rex:  vocale,  inquit , cito  Aman, 
ut  Esther  obediat  volunlati.  Vcncrunt  Itaque  rex, 
et  Ainaii  ad  convivlum,  quod  eis  regina  paraventi. 

6.  Dixitquc  ci  rex  . post  quam  viniim  bitumi 
abtiudauter:  Quid  polis.  ut  detur  libi?  et  prò 
qua  re  jmstulas?  etiain  si  dimidiam  partem  regni 
mcl  pctleris,  imixtrabis. 

7.  Cui  responail  Esther:  Petitio  mea  et  preces 
sunt  islac: 

8.  Si  inveni  in  consnectu  regis  gratiam.  et  si 
regi  placet,  ut  del  mihi,  quod  postulo  . ei  iih-.iiii 
impleat  pctitionem , veniat  rex  et  Aman  ad  con- 
vivimi), quod  paravi  eis,  et  eros  apertali)  regi 
voluntatcìn  incanì. 

9.  Egressus  est  itaque  ilio  dir  Aman  laetus  et 
alacor.  Cumque  vidissct  Mardochaeum  sedentem 
ante  forc*s  palatii,  et  non  solum  non  assurrexissc 
•ibi , m d ncc  motuin  qnidem  de  loco  sessionis 
suae  , indignalus  est  valde  : 

10.  Et  dissimulala  ira , reversus  in  domimi 
suaiii , convocavi!  ad  se  amico*  suo* , et  Zares 
uxorein  suam: 

II.  Et  exitosuit  illis  magnitudinem  divittannn 
silumin , lìlioriiniqne  tiirham  , et  quanta  rum 
gloria  super  otones  principe*  et  scrvos  suos  rex 
elevasse!. 

14.  Et  post  haec  ait:  Regina  quoque  Esther  nul- 
lum  alium  vocavit  ad  conviviuin  cimi  rege, prae- 
ter  me:  a pud  quam  ottani  cras  cimi  rege  pransu- 
rus  sum. 

13.  Et  cum  haec  omnia  habeani.  nihil  me  tia- 
bcre  pillo , quanidiu  videro  Mardocliacinn  ludao 
um  sedentem  ante  foro*  regia*. 

14.  Rcsponderuntquc  ci  Zares  uxor  eius  et  ce- 
leri amici:  lube  paruri  exeelsam  Irabcui,  haben- 


I . //  terzo  giorno  si  vestì  Esther  del  manto  m 
le  j c andò  nell' atrio  interiore  dell*  appariamo/ 
lo  del  re  , e si  fermo  dirimpetto  alla  sala  del  n 
Egli  era  assiso  sul  suo  trono  nel  fondo  del  pala: 

10  dir  impello  alla  porla  della  sala. 

9.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regina  Etite 
che  si  era  soffermala  , ella  piacque  a' sani  oeth 
e le  presentò  il  bastone  di  oro  , che  aveva  in  iw 
fio  i ed  ella  si  appressò , e bacio  la  piana  dd  k 
sione . 

3.  E dissele  il  re:  Che  vuoi  tu,  regina  Fitte' 
che  domandi  ? Quand * anche  In  chiedessi  la  mai 
del  regno  , li  sani  data. 

4.  Ed  ella  rispose  : Se  casi  piace  al  re , h ay 
plico  che  lu  venga  oggi  da  me  , al  concilo  da  mi 
preparalo  , e teco  Aman. 

3.  E subito  il  re  disse : Si  chiami  Aman,c- 
finché  faccia  quello  , che  Esther  vuole.  Con  > 
re  e Aman  andarono  at  cum' do  preparalo  da.  i 
regina . 

ti.  E II  re  dopo  che  ebbe  bevuto  del  vino  ati- 
pia , le  disse  : Che  vuoi  lu  eh’  io  ti  faccia  dare  ’ 
e che  domandi  tu?  Quand'anche  lu  chiedessi  la 
melò  del  mio  regno  , la  ni  terrai. 

7.  Risposeqti  Esther:  La  mia  domanda  e le  mi 
preghiere  son  quale  : 

8.  Se  io  ho  trovalo  grazia  dinanzi  a te , c « 
al  re  piace  di  concedermi  quello  , eh * io  doman- 
do , e di  esaudire  la  mia  preghiera  , venga  il  r< 
e Aman  al  convito  , che  io  ho  lor  preparato , i 
domane  svelerò  al  re  le  mie  brame. 

9.  Se  n' andò  dunque  a uri  giorno  Aman  lieto  t 
festante.  Ma  avendo  veduto  Mardocheo  , che  le- 
deva dinanzi  alle  porle  del  palazzo  , e che  ut* 
solamente  non  si  era  alzalo  per  Maialarlo  , 
neppur  si  era  mosso  dal  posto  , ove  sedeva,  ne 
prese  Ira  grande: 

10.  Ma  dissimulando  lo  sdegno  , se  ne  tome  * 
casa  sua  , c convocò  i suoi  amici  con  Zares  uà 
moglie  : 

II.  E rammentò  loro  le  sue  grandi  rtechezse, 
la  turba  dr'  figliuoli , e a quanta  gloria  lo  o re*4 
innalzalo  il  re  sopra  tutti  i principi  e cor  ligi** 
tuoi . 

14.  E poscia  disse  : Anche  la  regina  Ffi& 
nissun  altro  ha  chiamato  col  re  al  corn  ilo  [*n 
di  me,  e da  lei  desinerò  anche  domani  col  re. 

13.  E contuttoché  io  mi  abbia  tante  cose , 
mi  pare  di  aver  nulla , fino  a tanto  che  io  vedrv 

11  Giudeo  Mardocheo  a sedere  dinanzi  alla  poti 

reale  • ~ .. I w. 

1 i.  Ma  Zares  sua  moglie  e gli  attua  tulli  gì 
risposero:  Ordina  die  si  ammannUai  uua  gran 


Ver*.  |.  //  terzo  giorno.  Egli  è il  terrò  di  del  digiuno. 
Iteli’  atrio  interiore.* I direbbe:  Reti*  anticamera. 


Vera.  2.  Le  presento  il  bastone  d’  oro.  In  pegno  di  dementa  e di  «curetta.  m orare 

ti  Vera.  4.  lo  tuppùco  .che  tu  venga  oggi  da  me.  Esther  nel  tuo  impegno  d’  indurre  I te  a n ^ 
I «ditto  pubblicalo  contri»  1 Giudei  si  conduce  con  somma  prudenza  e cireoapciione  *0*  ..V,1  . .llc 

dirittura  quello,  ebe  aveva  In  cuore  ; domanda  al  re  un’ altra  gratta  ; ottenuta  la  quale  mm  pò» 
a lei  di  ottenere  dallo  Messo  re.  che  I*  ama . tutto  quello,  che  più  le  preme.  r^. 

c.  y <**•!*■  OrdJnm  che  si  ammanmtea  una  gran  trave.  Le  croci  |»iu  alte  erano  pii»  ignomimo**.  lfl 
Meton.  (.alba  . cap.  9.  uua  volta  gli  Ebrei  bruciavano  in  un  dato  giorno  uoa  croce  MPR*0  a* 
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imi  altitudini;)  quinqungkita  cubito» , et  die  ma- 
ne ergi . ut  nppcndatur  super  eam  Mardochaeut, 
sic  ibi*  rum  rege  Uictus  ad  cunvivium.  Plaeuit 
d axisilium  , et  iussit  cxcelsum  paruri  ciucciti. 


trave  atta  cinquanta  cubiti  ; e domattina  di* al  re 
che  sia  fallo  ad  està  appiccar  Mardocheo , e colà 
andrai  contento  al  convito.  Piacque  a lui  questo 
consiglio  , c ordmò , che  fosse  pr, par  ala  la  trave. 


memoria  della  croce  preparata  da  Amai)  per  Mardocheo,  ma  in  realtà  per  ischerao  della  croce  di  Cristo. 
Fu  pero  proibita  ad  essi  una  Ut  costumanza  dagli  Imperatim  i Cristiani.  Cod.  Theod.  Uh.  evi.  Ut.  8. 

Capo  £c0to 

Il  re , fattisi  leggere  di  notte  tempo  gli  annali , vi  trova  la  fedeltà  di  Mardocheo  netto  scoprire 
le  insidie  tramale  contro  il  re  dagu  eunuchi , c comanda , eh’  ei  sia  da  Amati  onorato  come  la 
seconda  persona  dopo  il  re. 


I.  Vxlem  illam  rluxit  re*  insomnem,  iussitquo 
dbi  afferri  li  istoria»  et  amale*  priorum  teinporum. 
Quae  cum  ilio  pracsente  legercntur, 

-•  Ventimi  est  ad  illum  locum , ubi  scriptum 
crat  qtiomodo  nuntiasset  Mardochacus  insidia*  Ba- 
gaUian  et  Tbares  cuiiudioruu) , regem  Assumili) 
iugulare  cupientiuiu. 

3.  Quod  curii  audissct  re* , ait  : Quid  prò  hac 
fide  honoris  ac  praemii  Mardociiacus  consrcutus 
gffPilcniDt  ei  servi  illius,  ac  ministri:  o- 

innino  mercedi»  acccpit. 

b Slatinique  rcx  : Quis  est , inquit , in  atrio  ? 
Aman  quippc  interina  atrimn  donni*  regiae  ìnlra- 
»<*nit,ut  soggereret  regi,  et  luberet  Maraochaeuin 
pali  buio , (pioti  ei  lucrai  prue  para  lui  n. 

j>.  Rrsponderunt  pueri  : Amari  stai  in  atrio.  Di- 
\itque  rei:  Ingrcdialur. 

6.  Cunique  easet  ingressi)»,  ait  illi:  Quid  debel 
JjJ  viro,  queai  re\  booorare  desiderati Cogitane 
fileni  in  corde  suo  Antan,  et  repulans.  quod  nul- 
lum  .illuni  rei , nini  se,  velici  h onorare. 

T.  Rcspondit:  Homo,  quelli  re\  lionorare  cupil , 

#•  i)e|>et  inditi  vestibus  regUs,  et  im|)oni  super 
JJJJSn,  qui  de  sella  regi»  est,  et  accipere  regi  uni 
Qttdenia  super  caput  situili. 

Et  prìmus  de  regii»  prineipibus  ac  ttrannis 
,r«K^t  «•(pumi  elu» , et  per  plateum  civilàtis  in- 
c^lens  clanici , et  dirai:. Sic  lionorabitur , quem- 
dunque  voluerit  re\  honornre. 

I°*  nixilque  ci  re\  : Festina,  et  sinopia  stola 
**  ,«quo . far , ut  Incubi»  e»,  Mardorliaeo  ludaeo, 
<|ui  sedei  ante  fores  palati!.  Cave,  ne  quidquaui 
^ liis,  quae  locutus  e»,  prudermi  Uà». 

II.  Tuli!  ilaque  A man  stolam  et  equum,  indu- 
lunique  Mardocliaeum  in  platea  civilàtis.  et  iui|M>- 
*>iuni  equo  praecedebat , alque  eUtmabni  : Hoc 
jKmore  conriignus  est,  quemeumque  rex  voluerit 

■onorare. 

li.  Reversusquc  est  Mardochacu»  ad  ianuam  na- 
to»: et  Amari  festinavit  ire  in  doinum  suum,!u- 
Sens,  et  opcrto  capite: 

13.  Aarravilque  Zares  uxori  suae  d amici»  o- 
[l)nia.quae  evenissent  sibi.  Cui  responderunt  sa- 
ga*» | quo»  bal>ebal  in  Consilio,  et  uxor  cius: 
S|  de  semine  ludaeorum  est  Mardocliaeus  , ante 
Wem  caliere  corpi  sii , non  poteri»  ei  resistere , 
^cadea  in  conspcclu  eius. 

Adhuc  illis  locpicntibus , venerunt  eunuchi 
et  cito  eum  ad  convivimi!,  quod  regina 
Mravcrat , porgere  compulcrunl . 


I.  it  re  passò  quella  itone  senza  prender  ripo- 
so , e comandò  * che  se  gli  porlasser  le  storie  e 
gli  annali  del  tempo  passato  : e mentre  questi  leg- 
ger ansi  in  sua  presenza* 

а.  Si  venne  a quel  luogo  * dove  stava  scritto  , 
come  Mardocheo  arca  rivelata  al  re  la  congiura 
di  Bagathan  e di  Thares  eunuchi  * che  volevano 
uccidere  il  re  Assuero . 

3.  Or  sentilo  ciò * disse  il  re  : Qual  premio  * 
od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per  tanta  fedel- 
tà ? E i servitori  c i cortigiani  suoi  gli  dissero  : 
Ei  non  ha  avuto  ricompensa  veruna. 

4.  E it  re  immediatamente  disse:  Chi  è nell'a- 
trio f Or  Amati  era  entralo  nell y atrio  intcriore 
della  casa  reale  per  suggerire  al  re  * che  desse 
ordine  di  far  appiccar  Mardocheo  al  patibolo  già 
preparato. 

3.  Risposero  i servi:  Amati  è nell'anticamera: 
e il  re  disse  : Venga. 

б.  E guarnì*  ei  /u  entrato  * gli  disse  : Che  dee 
farsi  ad  un  uomo  , cui  il  re  vuole  onorare  ? E 
Amari  pensando  dentro  di  se  * e credendo  , che 
non  altri  * che  sè  * volesse  il  re  onorare, 

7.  Rispose:  Un  uomo  * che  il  re  vuole  onora  re * 

8.  Dee  vestirsi  di  abito  reale*  e farsi  satire  so- 
pra lui  cavallo  , it  quale  sia  stalo  cavalcalo  dal 
re  * e dee  avere  in  testa  il  diadema  reale * 

9.  E il  primo  de’ principi  reali  e de1  signori 
grandi  addestri  il  suo  cavallo  * e andando  per  la 
piazza  della  città  gridi * e dica:  Cosi  sarà  onorato 
colui , che  il  re  vuole  onorare. 

10.  E il  re  gli  disse  : Va'  tosto  * e prendi  it 
munto  reale  c il  cavallo  * e quello  che  hai  detto  * 
fallo  al  Giudeo  Mardocheo  * che  siede  dinanzi  alle 
porte  del  palazzo  : guarda  di  non  omettere  nulli i 
di  quello , che  hai  detto. 

II.  Amati  adunque  prese  il  manto  e il  cavallo , 
e fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza  delta  città * 
c fattolo  salire  a cavallo  * gli  andava  innanzi  * e 
gridava:  Di  tale  onore  è degno  chiunque  vorrà  il 
re , che  sia  onorato. 

12.  Indi  Mardocheo  tornò  alla  porta  del  palaz- 
zo , e Ainan  si  affrettò  di  andare  a casa  sua  pian- 
gendo * e col  capo  caperlo  : 

13.  E raccontò  a T^arcs  sua  moglie  cd  agli  ami- 
ci tutto  quello * che  gli  era  avvenuto.  Ma  i sa- 
pienti * dai  quali  prendeva  consiglio  * e la  maghe 
gli  risposero  : Se  Mardocheo  * a cui  hai  princi- 
piato a star  sotto * ù di  stirpe  Giudea * non  potrai 
contrastare  con  lui * ma  andrai  per  terra  sugli 
occhi  di  lui . 

1 1.  Mentr'ei  parlava  lui  loro*  vennero  gli  eunu- 
chi del  re  * e l' obbligai  orto  di  aiutar  subito  al 
convito  preparato  dalla  regina. 


Ei  non  ha  avuto  ricompensa  veruna,  o la  riconi|»ensa  datagli  era  siala  sì  tenue  da  potersi 
in*.  re»  per  nu,,a’  ovvero  la  rito  in  pensa  stabilita  dal  re  era  stata  differita  e ridotta  a poco  o nulla  per 
de'  ministri  invidiosi,  e fora*  anche  di  Aman. 

12.  Col  rapo  coperto.  In  segno  di  estrema  afflizione  c dolore.  Vedi  2.  Beg.  xv.  30..  Ezech.  xir.  0. 
rh  >ers-  13.  Se  Mardocheo . . . è di  slirf*e  Giudea  , non  potrai  contrastare  con  lui.  k molto  verisinole  , 
mo  fondassero  la  loro  predizione  sopra  la  protezione  speciale  dimostrata  tante  volte  e in  tanti 

« '‘ì*  Dio  verso  il  suo  popolo,  «ella  corte  di  bario  non  poteva  ignorarsi  quello,  che  era  avvenuto  a 
*ennachertb  c ad  Oloferne. 

Capo  £ettim0 

Etlher  nel  cont  ilo  prega  il  re  per  la  tua  vita . c prr  quella  de!  tuo  popolo,  e accula  Aman  ne- 
mico dei  Giudei , il  quale  d’  ordine  del  re  i appeso  alta  croce  preparata  per  Mardocheo. 

r '"trarit  ilaque  rex  et  Aman,  ut  hibcrcnt  cum  t.  H re  adunque  e Amati  andarono  a cena  neh 
8 "*•  /’  appartamento  della  regina. 
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CAP.  Vii 


а.  nkitquc  ei  rex  ctlam  seninda  tlic,  postquain 
tino  ìnralncral  : Quae  est  petitio  tua , Esther . ut 
detur  libi  ? et  quid  vis  fieri  ? ctiam  si  diinidiam 
fKirieni  regni  ilici  pettata . lni|ictrabis. 

5.  A<l  quelli  illa  raspondit  : Si  inveiti  gratinili 
in  OCulls  tufo  , o nix  . el  si  tibl  placet . dona  inf- 
ili nniniam  ineam,  prò  qua  rogo,  et  populum 
incum,  prò  quo  obsccro. 

4.  Traditi  enim  sumus  ego  et  populul  incus , 
ut  conterai  mi  r . iugulemur,  et  pereamus.  Atque 
utlnani  in  seftog  el  fàmulas  venderemur:  cuoi 
tollerabile  inalimi , el  geinens  lare  rem  : nunc  au- 
tem  IhkIìs  mister  est,  cuius  crudclilas  redundat 
in  regnili. 

5.  Rcspondensquc  rex  Àssucru*  ait:  Quia  est 
iste,  et  raius  potentine,  ut  baec  audeat  boere? 

б.  Dixilquc  Esther:  llostis  et  inimici!*  mister 
pessintus  tele  est  Amali.  Quod  ille  nudicns,  illiro 
obstupuit,  vullum  regia  ac  regione  terre  non  susli- 
nem. 

7.  Rex  autem  iratus  siirre\it,cl  de  loco  convi- 
ti'! iulravit  in  boriimi  arboribus  consitum . Aman 
quoque  surrexil,  ut  rogarci  Esther  re  «inani  prò 
anima  sua;  inlcllcvit  enim  a rege  sibi  paralo iu 
mal  uni. 

8.  Qui  cum  reversus  ossei  de  horto  nemoribus 
consito,  el  intrnsset  convivi!  locuni,  rc|»crU  Aman 
super  Icrttilum  oorruiase , in  quo  iaccbut  Esther, 
el  ait:  Edam  reginam  vull  opprimere,  ine  prae- 
scntc,  in  domo  mea?  Necdum  verbum  tic  ore  re- 
gi! eiient , et  siatim  operaerunl  lacicm  eius. 

9.  Ilixitque  iiarbona  , unii*  de  eunuchts , qui 
stabanl  in  ministerio  regia:  En  lignum,  quoti  pa- 
raventi Mardorhaco,  qui  loculu.H  est  prò  rege, stai 
in  domo  Aman . hatiens  nlliludinis  quinquagìnla 
cubili».  Cui  dixil  rex  : Appenditc  cum  in  eo. 

40.  Suspensi»  est  ilaqtic  Aman  in  patibulo,  quoti 
paraventi  Mardochaco:  et  regis  ira  quievit. 


9.  F Il  re  anche  questa  tolta  le  ditte  quando  fu 
riscaldalo  (tal  vino : Che  domandi  in,  o Esther , 
e che  vuoi  , che  si  faccia t Quando  anche  tu  chic- 
dessi  la  metà  del  regno  mio  , lo  avrai. 

5.  Ed  tll.i  gli  rispose:  Se  io  ho  trovino  gra:in 
negli  occhi  tuoi , o re , e se  cosi  a le  piace , Mi- 
rami la  vita  mia3  per  cui  ti  prego , e il  popol 
mio , per  cui  li  chieggo  grazia. 

4.  Perocché  e io,  c il  mio  popolo  siamo  siati 
venduti  alla  distruzione , alla  strage  , e atto  si  fr- 
imaio: e fossimo  noi  almeno  venduti  per  Udita- 
vi e per  ischiave  ; lo  Iter  alni  sarebbe  lai  male  . i 
io  gemerei  in  silenzio:  ma  ora  abbiam  per  ninne > 
un  uomo,  la  crudeltà  del  quale  cade  sopra  del  re. 

5.  E il  re  Assuero  rispose,  e disse:  Chi  t co- 
stui , che  tanto  può  , e ardisce  di  far  questo  * 

6.  Esther  gli  disse:  Nemico  nostro  e persecu- 
tore pessimo  egli  é questo  Amati.  Ciò  udendo  gir- 
gli rimase  stupido,  né  potea  sostenere  gli  sguara 
del  re  e della  regina. 

1.  E il  re  sdegnalo  si  alzò,  e dal  luogo  <U 
convito  passò  in  un  giardino  piantato  di  alberi 
Aman  parimente  si  alzò  per  raccomandare  la  sua 
pila  alla  regina  ; perocché  comprese , che  il  ri 
meditava  la  sua  rovina . 

8.  E quegli  tornalo  dal  giardino  piantato  di  al- 
beri, in  entrando  ne!  luogo  del  convito  trorv 
Aman  disteso  sul  letto,  in  coi  giaccia  Eslher,f 
disse : i'uol  egli  ancora  far  violenza  alla  regm 
p re  sente  me  in  casa  mia ? E appena  usci  di  bu- 
ca del  re  questa  parola,  che  subitamente  copc- 
aero  a quello  la  faccia. 

9.  E Harbona  uno  degli  eunuchi , che  serviro- 
no Il  re,  disse  : Ecco  Ui  in  casa  di  Aman  il  pa- 
tibolo, che  egli  aveva  apprestato  fier  Mordaci» 
che  aveva  parlato  per  salute  del  re,  ed  è ah»  <*■ 
quanta  cuòri i . E il  re  gii  disse  : Appiedò;  a 
quello . 

40.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patibolo . V 
egli  aveva  preparato  a Mardocheo  , c l'ira  dei  ir 
si  calmò. 


Ver*.  2.  Quando  fu  riscaldato  dot  vino.  Dicesi  che  il  forte  del  bere  secondo  I*  uso  persiano  era  iw* 
la  flne  del  convito. 

Vers.  8.  Trovò  Aman  disteso  sul  letto , ec.  I Ietti,  su*  quali  sfavano  a mensa,  erano  p»ut  tosto  ta« 
e Aman  si  era  gel  tato  a*  piedi  di  Esther  sul  letto  stesso,  in  cui  ella  giaceva  |»er  ragion  del  contilo  u 
un  tal  allo  di  Aman  accendesse  di  sdegno  altissimo  il  cuore  del  re  lo  comprenderà  facilmente  cbiuo;  ‘ 
sa,  con  qual  gelosia  fosser  custodite  le  mogli,  e le  concubine  de*  re.  e come  non  solo  il  toccarle. 

I*  accostarsi  «piando  erano  |>er  viaggio  alla  loro  lettiga,  era  punito  «li  morte 

Vers.  IO.  Fu  pertanto  Aman  appeso  ai  patibolo.  Il  nostro  testo  non  «hoc  qui  chiaramente.  chVi»*( 
se  crocifisso;  si  sa  però  per  vari!  esempi!  , clic  la  crocifissione  era  Usata  Inzuppiteli  de’  Persiani . t 
rapo  seguente , vers.  7.  si  dice , clie^  Aman  fu  messo  in  croce. 


Ccqiff  ©unno 

EsUicr  dopo  /'esaltazione  di  Mardocheo  fa  con  nuove  lettere  rivocare  le  prime  iù  Aman  ; im- 
petra la  pace  ai  Giudei , e che  possano  vendicarsi  de*  loro  nemici  ; per  la  qual  cosa  n fa 
per  tutto  irrande  allegrezza. 


I.  Die  ilio  dedlt  rex  Assumi*  Esther  regione 
domain  Aman  ndversarii  ludneorum  , et  Mardo- 
ch finis  ingressi»  est  ante  fat  ino  regis  . Confessa 
est  enim  ei  Esther,  quoti  cssct  patrous  suus. 

9.  Tulitquc  rex  annuitili) , quem  ab  Aman  rc- 
cipi  lusserai , et  trndidit  Mardochaco.  Esther  att- 
ieni coustiluil  Mardochaetim  super  domimi  suant. 

3.  Noe  hls  contenta . proddit  ad  pedes  l'egis 
flcvitquc,  et  locala  ad  cum  oravi l , ut  uialitiain 
Amali  Agagilac , et  machinalionc9  eius  pessima*, 
qua*  excogilavcral  conira  ludacos,  tuberei  Irrt- 
tas  Aeri. 

4.  Al  ille  ex  more  scopinoli  aurcum  protendi! 
marni . quo  signum  clcinentiac  munsi  roba  tur:  il- 
laque  eonstirgcns  stelli  ante  cum  : 

5.  Et  ait:  si  placet  regi,  el  si  in  veni  gradarti 
in  notili*  eius,  el  deprceaiio  mea  non  el  vldetur 
esse  contraria , obsccro,  ut  novi*  epistili»  . vetc- 
*’es  Aman  littcrae.  insidiatori*  et  hoslis  Indaco* 
rum,  quihus  cos  in  cunclis  regis  provinciis  pc- 
nie  praecepcrat , corrigantur. 

? .•9u?m<x*°  enim  P°l^o  sustincre  nccem  , et 
'idiTrcctioQcm  populi  nidi 


4.  In  quel  giorno  il  re  Assuero  donò  alla  regi- 
na Esther  la  casa  di  Aman  nemico  de*  Giudo* f 
Mardocheo  si  presentò  dinanzi  al  re  ; perseti1 
Esther  gli  confessò  ch'egli  era  suo  zio  funer » 

9.  Il  re  adunque  prese  l'anello  , che  area  fod' 
togliere  ad  Aman , e h)  diede  a Mardocheo  > 
Esther  diede  il  governo  di  stincata  a MardóC#  ' 

5.  E non  contenta  di  questo  , si  gettò  a péti’ 
del  re  e colle  taci  ime  agli  occhi  gli  parlò . sprf 
gollo  di  comandare  , che  non  avessero  riletto  u 
inique  tiame  ordite  da  Aman  figliuola  di  A9ai 
contro  i Giudei. 

4.  Ed  egli  secondo  il  costume  te  porse  colla 
mano  lo  scettro  d’oro,  col  quale  (lavasi  segna  » 
grazia  j ed  ella  sì  alzò  in  piedi  dinanzi  a lui: 

5.  E disse  : se  cosi  piace  al  re  , e se  io  ho  ne- 

vato grazia  negli  ocelli  di  lui , e se  la  vita  pre- 
ghiera non  gli  sembra  ingiusta  , io  supplico  » cp 
con  nuove  lettere  si  aboliscano  le  precedenti  teuc- 
re di  Aman  persecutore  e nemico  de’ Giudei , co 
guati  egli  aveva  ordinato  , che  quelli  in  tutu 
Provincie  fossero  trucidati.  . 

ri.  Imperocché  come  potrei  io  sopportare  la 
visione  , e la  stranr  nonni  mia? 
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CAP.  V 1 I l 
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“*  Respondilquc  rei  Assuenis  Esther  reginae 
•<  uardncbaeo  Indaco  : nomum  A man  concedi 
' iluT,  t i illuni  lussi  afligi  cruci,  quia  aususcst 
:»nuin  millcre  in  ludaeos  : 

»■  Orribile  ergo  ludacis,  sicut  vobis  placet,  ro- 
vi» nomine,  signantes  lillrrus  annulo  ma) . Hoc* 
' nim  consuctudo  crai , ut  epistolis , quac  ex  ro 
• filine  mittcbanlur,  et  illitm  annulo  signatao 
<tant.  neuio  auderet  contradicerc. 

5*  Accitisque  seri  bis  et  librariis  regi*  (orai  aulcin 
taDpu*  terlii  mcnsis,  qui  appellalur  Siban)  vige- 
s,n,I«  * tenia  die  illius , senptae  suol  epistolae, 
uf  Hanloctiacus  voliterai,  ad  ludaeos, et  ad  prin- 
proeuratoresque  et  iudices  , qui  ccnlum 
ynt*  septein  provinciisab  India  usqucaJ  .Elhio- 
P**n  praesidebaut  : proviociac  atque  provinciae, 
Kqmlo.  et  populo,  iuxta  linguas  et  litteras  sua» 
« ludacis,  prout  legerc  i micron t9  et  audire. 

ipMeque  epistolae , quac  regi»  nomine  mit- 
•eoantur , annulo  ipsius  obsignatae  sunt , et  mis- 
per  veredarios:  qui  per  omnes  provincias  dis- 
errante» , velcro»  JiUeras  novi»  nunliis  prao- 
'ènirenL 

jJ!*  Quibus  impcravit  rei,  ut  convenlrcnt  In- 
2**  per  singulas  civilales,  et  in  umim  praeri- 
l*Tent  congregari,  ut  slai'cnl  prò  anintabus  suìs , 
r*  or,,ne*t  inimico»  suo»,  cum  roniugibus  ac  libe- 
E un’versi8  domibus  . intcrficcreot  atque  de- 
el  eoruin  diriperent. 

...  ■ ■ Et  consti  luta  est  per  omnes  provincias  una 
W est,  lertia  decima  meosis  duo- 

decimi  A(Jar 

. *3,  Sunimaquc  epistolae  hacc  fuit , ut  in  onini- 
tnS»^rr*s  ac  I^P^’*»  qui  rc8,s  Assueri  subiace- 
■joi  ‘tRperio,  notum  Aerei,  paratos  esse  ludaeos 
10  japiendam  vindictam  de  liostibus  suis. 

,}•  Kgrossique  sunt  veredarii  celere»  n un  fin 
Knercntcs , et  cdicium  regi»  pependit  in  Susan. 

Mardociiacus  aulem , do  palalio  et  de  con- 
3***1  ^ egrodiens , fuigobat  vostibus  rogito  , 
Mcinlhinis  vidclicet  et  aerei» , coronam  aurcam 
,rwns  in  capite,  et  amiclus  serico  idillio  atque 
^reo.  Omnbquc  civitas  cxsultavit  atque  lae- 

6*  ludacis  autem  nova  lux  oriri  visa  est,  gau- 

, bonor  et  tripudi  uni. 

_17*  Apud  omnes  populos , urbe*  atque  provin- 

JjJ»  - quocumque  regia  iussa  veniebant,  mira  ex- 

'utatio,  cpulac  atque  convivi»  et  festus  dica,  in 

. 11,11  , tu  piarti  alteriti»  ge.nlis  et  seelae,  eo- 

“J6 * * * * 11 * *  religioni  eteaeremonito  iungerentur.  Gratuito 

111,11  Cuocio»  ludaici  uominis  lerror  invaserai. 


7.  E il  re  Assuero  rispose  alla  regina  Esther  r 
a Mardocheo  Ebreo  : lo  ho  data  ad  Esther  la  casa 
di  A man  , e ho  ordinalo  , eh ’ ei  lasse  messo  in 
croce  3 perché  ebbe  ardire  di  maltrattare  i Giudei: 

8.  Scrivete  adunque  u’  Giudei  a nome  del  re  in 
quel  modo  j che  a voi  piacerà  , siqillando  le  let- 
tere col  mio  anello . Imperocché  la  consuetudine 
portava  , che  alle  lettere  scritte  a nome  del  re  e 
sigillale  coll’anello  di  lui  riissimo  ardiva  di  op- 
porsi . 

9.  E furon  chiamati  i segretarii  e gli  scrittori 
del  re  , correndo  il  lerzo  mese  chiamalo  Stima  , 
a’ ventitré  del  mese,  e furono  scritte  te  lettere  co- 
me volle  Mardocheo  a’  Giudei  e ai  principi  e ai 
procuratori  e giudici , che  governar  ano  te  errilo 
ventisette  provmcie  dati’ India  fino  all’  Etiopia  , 
provincia  per  provìncia , e popolo  per  popolo 
secondo  i loro  linguaggi  e caratteri , e similmente 
ai  Giudei  , afiinché  tulli  polcsscr  leggere  e inten- 
dere. 

10.  E le  siesse  lettere  scritte  a nome  del  re  era- 
no sigillate  col  suo  anello , e spedite  per  mezzo 
de’  corrieri , i quali  iti  tulle  le  provinole , preve- 
nissero per  mezzo  de’  nuovi  urtimi  l’ effetto  delle 
prime  lettere . 

11.  A questi  ordinò  il  re , che  in  ciascheduna 
clllù  andassero  a trovare  i Giudei  e toro  ordì • 
nassero  di  congregarsi  insieme  per  difesa  delle 
loro  vite , e uccidessero  e sterminassero  tulli  i lo- 
ro nemici  colle  mogli  e co’  figliuoli  e culle  case , 
e saccheggiassero  le  loro  spoglie. 

14.  E fu  stabilito  per  tutte  le  provinole  turo  .stes- 
so giorno  per  la  vendetta,  vale  a dire  il  di  tre- 
dici del  mese  duodecimo  Adar. 

13.  E la  sostanza  della  lettera  si  fu , che  si  no- 
li ficaia  a tulle  le  terre  e alle  nazioni  suddite  del 
re  Assuero , come  gli  Ebrei  erano  preparali  a 
vendicarsi  de’ loro  nemici. 

14.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a portar 
queste  nuove,  e in  Susa  fu  affisso  l’editto  del  re. 

13.  E Mardocheo  uscendo  dal  palazzo  e dalla 
presenza  del  re  , risplendeva  per  le  sue  vesti  alla 
reale  , di  color  giacinto  e celeste , portando  sul 
capo  la  corona  di  oro  , e coperto  di  un  mantello 
di  seta  e dì  porpora:  e tutta  la  città  fu  in  festa  e 
in  allegrezza. 

1G.  E pe’  Giudei  parve , che  nascesse  una  nuo- 
va luce  , gaudio  , onore  e festeggiamento . 

17.  Presso  tutti  * popoli  e le  città  e provmcie, 
dovunque  giungevano  gli  ordini  del  re,  era  ma - 
raviqUosa  allegrezza,  banchetti,  conviti  e feste  , 
talmente  che  trwlli  di  altre  nazloai  c di  altre  sette 
abbraciavan  la  religione  e le  cerini  mie  loro  : im- 
perocché grande  era  il  terrore,  che  tulli  aveono 
del  nome  Giudeo. 


4ers.  ||.  E uecidenero  . . . tutti  i loro  nemici  colle  mogli , c coi  figliuoli  , cc.  sembra  verni  mi  le  , 
.in.  «ditto  fallo  a suggestione  di  Alimi  facendo  arditi  quelli , die  vedevano  di  imi  occhio  gli 

a»  crudeltà  foriero  »tale  commesse  contro  di  loro  in  molte  parti  del  ragno,  or  col  nuovo  cdit- 

JJAvmcro  dà  facoll  i agli  Kbrel  di  vendicarsi.  Notisi  clic  presso  i Persiani  non  era  rosa  nuova,  che  le 
'»•*  e i figliuoli  fosser  messi  .a  morie  pel  delitto  del  padre  <1 1 famiglia.  Vedi  lleroit.  tib.  ni.  lustin.  tib. 
i „«  0/1  Marcel,  tib.  itili.  Non  pare  però  veri  si  rode,  che  gli  librai  uccide»  ser  le  mogli,  nè  I (Igltuo- 

I* "Udenti ; perocché  sempre  si  dice,  che  uccisero  gli  uomini  cap.  ix.  li. . xn.  6. , e al  rendè  inolio  lo- 
,Me  l*  loro  moderatone  nell' essersi  astenuti  dal  prendere  I beni  degli  uccisi. 

ver».  17.  Motti  di  altre  nazioni  . . . abbracciavan  la  religione . Tulio  quello,  che  Dio  nvea  fatto  in 
' .®p^si°ue  per  salvare  il  suo  popolo  dalla  rovina,  che  sembrava  inevitabile,  servi  a far  conoscere  a 
• "il  che  la  di  vili  a providenz.1  vegliava  con  ispeciale  attenzione  a difesa  dc'Giudei,  e manifesta  rendei! - 
' 11  Possanza  « |.(  bontà  del  vera  dio,  inclinò  gli  animi  di  un  gran  numera  di  Gentili  ad  abbracciare 
4 religione. 


Capo  ilono 

/ Giudei  per  ogni  dove  trucidano  i loro  nemici , e impiccali  i dieci  figliuoli  di  a man  , Mar- 
docheo Istituisce  in  perpetuo  il  di  solenne  di  Phurim , o sia  dette  sorti  . 


mi  ? lur  duodecimi  mcnsis.  quero  Adar  vocari 
u-  tam  diximus , terlia  decim  i die , quando 
^ urtis  lodaci»  inlcrlcciio  parabulur , et  liostcs 
wlin  ìnhtabaot  .sanguini,  versa  vice,  ludaei  su- 
lielre*  0880  CocPcrunt>  cl  80  de  adversariis  vin- 

*•  ^ongregatique  sunt  per  singulas  dvitalcs  , 


1.  Quindi  é che  il  duodecimo  mese , Il  quale  co- 
me giù  abbiarn  detto,  «J  chiamato  Àdar , ai  tre- 
dici del  mese,  quando  per  tulli  « Giudei  era  pre- 
parato t’ es  ter  min  io,  e i loro  nemici  volean  disse- 
tarsi del  loro  sangue , cangiale  le  cose  , princi- 
piarono i Giudei  a star  di  sopra , e a prender 
vendetta  de’ loro  avversarli, 

4.  E si  adunarono  in  tutte  le  dilli  e castelli  c 
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oppida  cl  loca,  ul  exlcndcrcnt  manum  conira 
itiiinicos  et  pcnccubra  suo»  . Nullusquc  ansi» 
est  resistere,  co  quoti  olone»  |>opulos  magnitudi' 
nis  immiti  formulo  |>enelrarat. 

3.  Nani  et  provinciarum  indite»  et  duce»  et 
procuratore*  , oumisque  dignità»,  quae  singulto 
loci» , ac  opcribu»  pr acerai , cviollebunt  Indaco» 
timore  Mardochaci , 

A.  (^uem  principem  esse  palalii,  et  plurimum 
posse  cognoverant  : faina  quoque  nomiiito  «iua 
cresccbat  quotidic,  cl  i*r  cunclonini  ora  volita- 
bai. 

5.  Ilaquc  percusserunt  lucrici  inimico*  suo» 
plaga  magna,  et  occiderunt  co»,  rcddcolcs  ci» 
quod  sibi  pnraveranl  lacere: 

6.  In  tantum  ul  cibili  in  Susan  quingenlos  vi- 
rus interliccrent  , evira  doccili  litio»  Amati  Aga- 
gitac  liostis  ludaeoruin , quorum  isla  suoi  no- 
mina : 

7.  Pii  ar  sami. tt  ha  cl  Delphon  et  Espilatila, 

8.  Et  Phoratha  et  Adalia  ejt  Andatila. 

9.  Et  Phcrmcstn  et  Arisai  et  Aridai  et  lezatlia. 

10.  Quo»  cimi  occidi&S4*nl , praedas  de  substan- 
liis  eorum  tangere  noluerunt. 

11.  Slalimquc  numerus  eorum,  qui  occtoi  crant 
in  Susan  , ad  regein  rcUtns  est  : 

li  Qui  di\U  reginae:  In  urbe  Susan  interfecerunt 
Iudaei  quingenlos  viro»  et  alio»  derem  lilios  Amali  : 
quant am  putas  eos  evertere  cacdem  in  universi» 
provinciisT  Quid  ultra  postula» , et  quid  vto,  ut 
fieri  ju beam  ? 

13.  Cui  illa  respondil:  Si  regi  placet,  dclur  po- 
testà» ludaeis.  ul  sieut  fecertinl  hodic  in  Susan, 
sic  et  era»  faciant,  et  deccui  Olii  Amali  in  patita- 
lo sii»|>cncbntur. 

1 1.  Praecepilque  rcx , ut  ila  fiercL  statimque 
in  Susan  i>e|>endil  edictiim,  et  dccem  filli  Antan 
suspensi  stilli. 

15.  Congregati»  ludaeis  quarta  decima  die  men* 
si*  Adar,  interferii  stinl  in  Sukui  trecenti  viri: 
ncc  eorum  ab  illis  direpUi  subsLanlia  est. 

Ili.  Sed  et  per  orano»  provincias,  quae  ditioni 
regi»  subiacehant , prò  auimalius  »uis  slclcrunt 
Iudaei.  interferì»  hostibus  ar  pcrsccutoribu»  »uis: 
in  tantum  ut  aeptuagtolt  quinque  imllia  OOdSO- 
rum  iinplctvntur,  et  nuilii»  de  subslanliis  eorum 
quidquam  contiiigeret. 

17.  Die»  autem  ieri  ius  deci  imi»  mcnsis  Adar, 
primus  apud  omnes  inlerfec tionis  fuit , et  quarta 
decima  die  caedere  desienint . Quem  constilue- 
i uni  esse  soìemnem,  ut  in  eo  ornili  tempore  deiu- 
ceps  vacarmi  epuito,  gaudio  atquc  conviviis. 

18.  Al  hi.  qui  in  urbe  Susan  caedem  ciemic- 
rant,  tertio  decimo  et  quarto  decimo  die  citisdcin 
mcnsis  in  chiede  versati  »unt:  qtiiniodcciuio  autem 
die  pcrculcrc  desicrunt.  Et  Idcirco  eumdem  diem 
constiti icrunl  solr.mnem  cpolarum  atquc  lactittac. 

19.  Ili  veni  Iudaei,  qui  in  oppidis  non  muniti» 
ac  villi»  niorabaiiiiir  , quartuin  decimimi  diem 
memi»  Adar  mnvivinrum  et  gaudii  decreverunt, 
ita  ut  cvsuUcnt  in  eo,  cl  miitanl  sibi  mutuo  par- 
te» epularuiu,  et  eiborum. 

90.  Srripsit  ilaque  Mardochaeus  omnia  hacc.ct 
litteri*  comnreticnsa  misit  ad  Indaco»,  qui  in  o- 
innihus  regi*  provinciis  morabantur  lam  in  vicino 
|K>siti»,  quain  procul. 


luoqhl  per  assalire  t lor  nemici  e per  itati  ori  : t 
wmuio  ardì  di  resistere,  perchè  il  timore  della 
loro  grandezza  ti  era  impossessalo  di  litui  I po- 
poli. 

3.  Imperocché  anche  i giudici  delle  pr  minar  i 
i governatori  e i procuratori  c lulle  le  digiuni 
che  presedevano  in  ciascun  luogo  a ’ lavori , prt 
simun  favore  a’ Giudei  per  umore  di  Mardocheo 
A.  Il  quale  sapet'ano * che  era  principe  del  ps 
lazzo,  e che  poteva  assaissimo  : e la  rinomane 
di  lui  creicela  ogni  giorno  , e volata  di  bocca  a 
bocca. 

5.  Così  i Giudei  fecero  grande  strage  &t*ktn 
nemici,  e li  trucidavano  rendendo  loro  quell  ", 
che  avean  preparato  per  essi  : 

6.  Tahiu  me  che  in  Susa  stessa  uccisero  chupte- 
cento  persone  j oltre  i,dieci  figliuoli  di  .4 mau  fi- 
gliuolo di  A gag,  nemico  de’  Giudei  , dei  guai 
figliuoli  i nomi  son  questi : 

7.  Pharsaiulala  e Delphon  ed  Ksphatha  , 

8.  E Ehoraia  e Adaha  e A ridui  ha , 

9.  E Phertnesia  e Arisai  e Aridai  e lezatha. 

10.  Uccisi  t quali  j non  vollero  toccare , nef-tc 
dar  nulla  delle  loro  sostanze . 

11.  Or  fu  suldlo  riferito  aire  il  numero  di  quo 
U,  che  erano  stati  uccisi  ni  S'usa  : 

12.  Ed  ei  disse  alla  regina  : Nella  dilà  di  Ssa 
I Giudei  hanno  ucciso  cinquecento  per  som  1 1 
più  dieci  figliuoli  di  Amati : quanto  grande  età 
tu  , che  sia  la  strage , ch*ei  fanno  in  naie  kpr- 
l inde  f Che  chiedi  di  più  , e che  t uoi  ck'uch 
mandi  che  si  faccia  f 

13.  Ed  ella  rispose  : Se  cosi  piace  al  n , w 
data  permissione  u'  Giudei  , che  come  oggi  ksm 
fallo  in  S'usa  , cosi  facciano  anche  domani , t ck 
I dieci  figliuoli  di  A man  simo  appesi  al  pam * 

14.  E il  re  ordino  , che  cosi  fosse  fallo  cu- 
bilo ne  fu  affisso  V ninni  in  Suso  , e t ino  fi- 
gliuoli ili  Annui  furono  appiccati. 

15.  Raunalisi  i Giudei  ai  aallordici  detti* 
di  Adar  , furono  uccisi  in  Susa  trecento  srmti 
ma  non  furon  da  essi  saccheggiate  le  loro  toasr.f. 

16.  E parimente  in  tulle  le  proviucie  soggeif 
all* Impero  del  re,  I Giudei  si  unirono  pr  iot  i 
difesa  , uccidendo  i loro  nemici  c persecaton  ttot- 
mente  che  il  numero  degli  uccisi  arrivo  a ulta"- 
lacingue  mila  : ma  nessuno  laccò  alcuna  cosati 
loro  sostanze . 

il.  Il  dì  tredici  del  mese  di  A dar  principio  dap- 
peritato  la  uccisione , e il  dì  quattordici  cesaro- 
no di  uccidere  j e questo  di  ordinarono , cht  *> 
rebbe  un  dì  solenne , e che  per  tulli  i tegnen- 
te lupi  sarebbe  celebralo  con  gaudio  e con  fati» 
e banchetti. 

18.  Ma  quelli,  che  fecer  la  uccisione  nella  olii 
di  Susa  , la  fecero  il  dì  tredici  e il  dì  quoti ori- 
ci dello  slesso  mese,  e cessar  un  di  uccider  t r 
quindici  ; e per  questo  lo  stesso  giorno  ordina- 
tori , che  si  solennizzasse  con  banchetti  eolie <?■ 

19.  Ma  que*  Giudei , che  dimoravano  ne*  catti  1 
non  murali  c ne’ villaggi , destinarono  alle  a!  f- 
grezze  e ai  conviti  il  giorno  decimoqiuulo  del  me- 
se  di  Adar  , onde  tu  quel  dì  fanno  gran  festa  . ( 
si  mandano  scambievolmente  de* pialli  e delle  m 
rande . 

90.  Mardocheo  per  Ionio  scrìsse  tulle  queste  cote 
in  una  lettera  , che  egli  mando  a ' G iu/lei  abita»1 
in  tulle  le  provincic  del  re  si  vicine,  come  rimoie. 


Ver».  6.  Oltre  i dieci  figliuoli  di  .e man  Questi  furono  uccisi,  come  gli  altri,  a*  tredici i del  mevf'j' 
Adar.  Quando  adunque  nel  capo  svi.  18.  si  dice  che  con  Amati  fa  ucrisa  tutta  la  sua  iHirentria  , 
no  cerei tu.irsi  è figliuoli  di  lui,  l quali  solamente  alcuni  mesi  dopo  la  morte  del  padre  fnrouo  wesn 

morie  . 

ver*.  U .Sia  data  t*errm>sione  a'  Giudei , che  come  oggi  hanno  fatto  . . rosi  facciano  anche  rf* 
ni.  M vmno  ardiva  di  pensate,  che  Kvthcr  per  ispirilo  di  % codetta  oltrepassi  l termini  del 
do  la  leggo  del  I .ili ioit<>  i nemici  de’Giodcl  avrebbon  dovuto  soffrire  quello,  che  preparavan  •. 

non  é dubbio,  die  A man  e i suol  (autori  avevano  macchinato  II  totale  «codio  di  quella  na/mne.  i« 
qual  rosa  la  \cndctl.i  rhc  questi  ne  presero  di  consenso  c permissione  del  re.  non  fu  se  non 
ella  era  ancor  necessaria  per  loro  sicurc/ia  nell*  avvenire,  e per  torre  ad  alUI  l* ardire  di  leuur  co- 
rnili a quelle  ebe  sede  valisi  ponile  con  tal  rigore.  _ MrB, 

i ttv**fv  hv  Si  minJano  icambireot/nente  di' piatti . SI  mandano  gli  uni  agli  altri  P*rt*  , S!  ..  ..-ni 
delle  wiiime  immolile  in  quella  resta,  e delle  allrc  cose,  che  servono  al  banchetto,  che  * ia  m v 
in  quel  giorno  vedi  2.  Esdr.  vui.  lo.  12. 
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2!.  Ut  quartali!  dee  imam  et  quintini  decimata 
fiali  niensis  Àdar  prò  festis  suseipcreni , et  re- 
'trieate  scraper  anno,  suleinui  cclebrarent  bo- 

Bùre  : 

, & Quia  in  ipsU  diebus  se  ulti  situi  lodaci  de 
Mìicu  suis  et  lucttu»  alque  U UlUiaiu  biUnitatcm 
audiumque  conversa  sunt;  essenlquc  dies  isti  c- 
wLirum  alque  lacliliae , et  milterenl  sibi  inviano 
nboaim  parie*»,  et  pauperibus  muuuscula  largì- 
«tur . 

25.  Susceperuntquc  Imlaci  in  solemncm  ritum 
saela,  quae  eu  tempore  face  re  coepcrant , et 
|tac  Marilodiacus  litleris  facienda  mandaverat . 

21.  Ainan  enim?  filins  Annidatili,  stirpi*  Agag, 
"■■fi*  et  adversarius  indaeoruni,  cogitavit  coulra 
•■Itali  ut  ucciderei  ìlio»  alque  «telerei:  et 
■»  phur,  quod  nostra  lingua  verlitur  in  sorlcm. 

*3.  Et  postai  ingressa  est  Esther  ad  regem  , 
ut  conatus  eiu»  lilteris  regi»  irriti  fi- 
ttiti: et  inalum,  quoti  contra  indaco**  cngilave- 
rever lerci ur  in  capul  eius  . Dcnique  et 
'SJm5  et  filios  eius  atlìxerunt  cruci. 

*•  Alque  ex  ilio  tempore  dics  isti  appellati 
ptiurim , id  est  sortium  : co  quod  phur , id 
ìisors,  in  umani  miss»  fuerit.  Et  cuncta,  quae 
sto  «uni,  epislolae,  ìd  est  libri  huius,  voluuii- 
‘ coatuicutiir  : 

Quacque  sustinucnint,  et  quae  deinceps  int- 
itola sunt , suscepcmnt  ludaei  super  se  et  se- 
«i  suuni  et  sujHjr  cunclos,  qui  religioni  eorum 
Huerunt  copulat  i , ut  rutili  liceat  duos  lios  dies 
toienuiitale  transigere:  quod  scriptum  te- 
diar, et  cerbi  expeiunt  tempora,  anni»  sibi  iu- 
JÈf  succedeiUibus. 

sunt  dio»,  quos  nulla  unquam  delcbit 
MVUj:  et  per  singc&iH  gcnerationes  cunctae  in 
2 or)M*  provinciae  ceh’brabunt  : nec  est  ulla  ci- 
to* i iti  qua  dies  nhurini,  id  esl  sortium  , non 
^bVcutur  a ludaeis  el  ab  eorum  progenie,  quae 
' raerinnoniis  obli  gala  est. 

*■  Scripscruntquc  Esther  regina  Alia  Abihail  et 
^oocliaeus  ludams,  etiam  secondati)  epistolam, 
[jmni  studio  dies  Ista  soleumis  sanciretur  in 
•tenun  : 

JJ*  Et  miserunt  ad  otnnes  ludacos,  qui  in  cen- 
to Agititi  septem  provincils  regis  Assueri  ver- 
«ntur , ut  haberent  pacem  , et  susci perent  ve- 
aleni, 

**•  Obscnrantes  dies  sortium  , et  suo  tempore 
to  gaudio  celebrarceli  sicut  cooslilucrant  Mar- 
JpGus  el  Esther^,  et  Uli  oliservaiida  suscepo- 
J * se  et  a semine  suo,  iciunia  et  clamore*  et 

'■um  dies  9 

El  omnia,  quae  libri  huius,  qui  vocatur  E- 
itr>  bistorta  contioenlur. 


ayj 

31.  Affinché  il  quartodecimo  c il  quinlodechno 
giorno  del  mese  Àdar  gli  avessero  tu  conio  di 
giorni  festivi  3 e li  celebrassero  d’anno  in  anno 
in  perpetua  con  onore  solenne  ; 

22.  Perchè  in  que’ giurili  i Giudei  preser  ven- 
de Ita  de’ loro  nemici , e il  lullo  e la  malinconia  pi 
cangiata  m festa  e in  gaudio  j onde  questi  gior- 
ni èrano  giorni  di  banchetti  e di  letizia  3 e do v eo- 
lio mandarsi  reciprocamente  dei  pialli  e fare 
de’ presenti  ai  poverelli. 

25.  E gli  Ebrei  presero  per  rito  solenne  (ulte 
quelle  cose  , che  principiarono  a fare  in  quel  tem- 
po 3 e le  quali  Mardocheo  con  sue  lettere  avea 
prcscriito  loro  di  fare. 

24.  Perocché  Amali  figliuolo  di  Amadalhi  della 
stirpe  di  A gag  t nemico  e persccutor  de’ Giudei 
macchinò  la  loro  rovina  e di  trucidarli  e stermi- 
narli , e gettò  le  sor  ti j o sia  in  nostro  linguaggio 
il  Phur. 

23.  E dipoi  Esther  si  presentò  al  re  supplican- 
do, che  i tentativi  di  liti  fossero  rendali  vani  me- 
diante tenera  del  re  , e che  il  malej  eh ’ egli  avea 
pensalo  di  fare  agli  Ebrei , ricadesse  sulla  sua 
testa  ; e alta  fine  misero  in  croce  lui  e i suoi  fi- 
gliuoli . 

26.  E da  quel  tempo  in  poi  quei  giorni  furono 
detti  Phurim  cioè  delle  sorti , perchè  il  Phur , o 
sta  la  sorte  fu  gettata  nell * urna  . E tutti  questi 
avvenimenti  si  contengono  nel  volume  di  questa 
lettera  j o sia  dì  questo  libro  j 

27.  E in  memoria  di  quel , che  patirono  , e della 
mulazionfij  che  sopravvenne 3 i Giudei  obbligatoti 
se  stessi  e i lor  discendenti  e tutti  quelli  3 che  vo- 
lessero unirsi  nella  lor  religione  3 onde  a uissunu 
sia  lecito  di  passare  questi  due  giorni  senza  so- 
lennità, come  da  questo  scritto  apparisce , e ne 
fissarono  il  tempo  in  perpetuo  per  gli  anni  susse- 
guenti . 

28.  Questi  son  giorni  3 che  non  saranno  giam- 
mai posti  in  dimenticanza  3 e da  tutte  le  genera- 
zioni > c in  tutte  le  provincie  saranno  celebrali  : e 
alcuna  citlà  non  t i è 3 dove  non  sieno  solemiizza- 
ti  i giorni  di  Phurim 3 cioè  delle  sorli  da’  Giudei 
e dalla  loro  stirpe  obbligala  a queste  ceremonie. 

29.  Ed  Esther  regina  figliuola  di  Abihail  e Mar- 
docheo Giudeo  scrissero  anche  una  seconda  teuc- 
ra , affinchè  con  ogni  premura  si  stabilisse  la  so- 
lennilà  di  quel  giorno  pe’  tempi  avvenire  : 

SO.  E la  mandarono  a tutti  i Giudei  3 che  di- 
moravano nelle  cento  ventisette  provincie  del  re 
Assuero , affinchè  vivessero  in  pace * e icncsscr  la 
verità 

31 . Osservando  i giorni  delle  sorti , e celebran- 
doli nel  suo  tempo  con  gaudio:  e quelli  , confor- 
me era  sialo  prescritto  da  Esther  e da  Mardocheo 3 
e per  se  c pe * loro  posteri  abbracciarono  I ’ osser- 
vanza de' digiuni  j de’ clamori  e de’ giorni  delle 
sorti  3 

32.  E di  tulio  quello j che  si  contiene  nella  sto- 
ria di  questo  libro 3 che  porta  il  nome  di  Esther. 


yen.  21.  //  quartodecimo  e il  quintodeetmo  gti  avessero  in  conto  di  giorni  festivi . La  lesi*  dovei 
«unni  in  Susa  a’ quindici,  negli  altri  luoghi  a’ quattordici  del  mese  di  Adar.  Questi  festa  è chiamata 
u*  Sortì,  come  è detto  in  appresso,  e i Giudei  Li  celebrai»'»  anche  a'dì  nostri. 

Ver*.  30  affinchè  vivessero  in  pace,  e tcnesser  tu  verità.  Pregando  loro  la  pace , vale  a dire  ogni 
**  secondo  il  significalo  di  questa  voce  presso  gli  Ebrei  , e pregando  loro  la  grazia  di  esser  fedeli  ncl- 
tieinpir  u promessa  di  celebrare  in  perpetuo  la  stessa  festa.  Perita  si  dice  nelle  Scritture  la  fedeltà, 
^lanza  nel  fare  alcun  bene. 

*crv  31.  L‘  osservanza  de’ digiuni,  de* clamori  e de* giorni  delle  sorti . noveano  digiunare  in  memo- 
;tìel  digiuno  di  Esther  e di  Mardocheo  e degli  altri  Ebrei  di  .Susa . Dovoauo  osservare  I clamori,  vale  a 
* 1 grufi  dell’or  azione.  co’quaU  c gli  Ebrei  ed  Etther  e Mardocheo  implorarono  con  gran  fervore  l’a- 
® 'bvino  nelle  strettezze  grandi , in  cui  si  trovavano  ; c lilialmente  efoveano  osservare  la  festa  delle 
■d.  Quanto  a*  clamori  facendosi  il  dì  della  festa  delle  Sorti  U lettura  del  libro  di  Esther  nelle  siua- 
»fit* , i ragazzi  ogni  volta  che  e pronunziato  il  nome  di  Aman,  fanno  un  fracasso  tremendo  con  grida* 
oattere  i piedi , e percuotere  con  mazzapicchi  » banchi  delle  stesse  sinagoghe  . 

Capo  fllectmo 

Dichiarazione  di  un  sogno  di  Mardocheo  intorno  atta  libertà  renduta  ai  popolo  de’  Giudei . 

*•  Rex  vero  Assucrus  omnem  terram  el  cun-  i.  Or  il  re  Assuero  avea  renduta  tributaria  tutta 
Ls  maria  insula»  focil  tributaria»:  la  terra  e tutte  le  isole  del  mare : 

'’er*«  I.  Avea  rendala  tributaria  tutta  la  terra , ec.  Le  conquiste  fatte  da  questo  re  sono  descritte  da 
’xwto,  tib.  iv.,  c tib.  vi.  cap  7.  33.  34.  49.  f»t.  Egli  il  primo  tra*  re  di  Persia  impose  a tutti  i suol  sud- 
Bibbia  Voi.  /.  88 
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2.  cuius  fortiludo  et  Imperlimi  et  digniti»  at- 
que  sublimiti* , qua  exaltavll  Mardochaeuin,  scri- 
pta sunt  In  libri»  Medorum  alque  Persarum . 

3.  Et  quoniodo  Mardochaeus  ludatci  generi»  so- 
mmiti» a rege  Assuero  fuerit . et  magmi»  apud 
Indaco» , et  acceptabilis  plebi  fratrum  suorum  , 
q dacron»  bona  imputo  suo , et  loquens  ca , quae 
ad  paccm  semini»  sui  pertinerent. 

(Juae  habentur  in  Hcbraeo  , piena  fide  expressi . 
Hate  ani cm  3 quae  sequuntur,  scripta  reperi  in 
editionc  Vulgata  , quae  Graecorum  lingua  , et 
iitteris  continentur  : et  interim  post  ftnein  libri 
hoc  capitutum  ferebalur  : qund  iuxia  consueta - 
dinem  nostrani  obelo  3 kt  est  veru  3 pratnota- 
vimus . 

4.  n'miqiie  Mardochaeus:  A Dco  farla  sunt  ista. 

5.  Roooroatus  som  sommi,  quod  videram,  haec 
eadem  significanti»  : nec  corum  quidquaiu  irri- 
tum  fuit. 

Ci.  Panni»  fon» , qui  credit  In  fluvium  et  in  lu- 
rem,  solemque  conversus  est,  et  in  aquas  pluri- 
ma» redundavit  : Esther  est , quain  re\  accepil 
uxorem , et  voluit  esse  reginam. 

7.  • Duo  autem  dracene»  : ego  sum  et  Aman. 

• Inf.  11.  tì. 

8.  Gente» , quae  convcnerant,  hi  sunt , qui  co- 
nati sunt  dolere  nomen  lodarono n. 

9.  Gens  autem  inea , Israel  est , quae  clamavi! 
ad  Dominuni , et  salvimi  fecit  Doininu»  popolimi 
sonni  : lihcravilque  no»  ab  omnibus  inali»,  et  fe- 
rii signa  magna  atquc  por  lenta  intcr  genti*»: 

10.  Et  duas  sorte»  essi',  praeceplt,  unam  popoli 
Dei , et  alterarli  eunclarum  grommi. 

11.  Venitque  utraque  sor»  In  statutum  ex  ilio 
iam  tempore  diein  coram  Dco  universi»  gentibus. 

li.  Et  rerordntus  est  Domimi»  populi  sul,  ac 
miseriti»  est  haereditatis  soae. 

13.  Et  olvservabuntur  die»  isti  in  mense  Adar , 
quarta  decima , et  quinta  didima  die  ciusdem 
melisi» , rum  ornili  studio  et  gaudio  in  unum 
ooelum  pojHili  congregati  , in  cunctas  drìnrvps 
grnerationr»  |x>|>uli  braci. 


•i.  E ne*  libri  de*  Medi  e dei  Persiani  sta  sa 
qual  fosse  la  sua  possanza  e il  dominio  3eaq 
altezza  di  grado  innalzò  Mardocheo  3 

3.  E come  Mardocheo  di  stirpe  Giudea  e 
secondo  dopo  il  re  Assono , e fu  grande  pi 
i Giudei  j e amalo  dalla  moli  nudine  de' suoi 
triti  3 premuroso  del  bene  del  pepo/  suo,  e pi 
randa  la  prosperità  della  sua  snrpe. 

Ho  trasla  tato  con  piena  fede  quello , el»e  si  ' 
nell’Ebreo.  Quote  cosi*  . che  seguono,! 
trovate  nella  Volgata  edizione  come  w>d<> 
tenute  negli  Esemplari  Greci  e intanto  all 
del  libro  era  posto  questo  rapitolo , il  qua! 
secondo  il  nostro  costume  ablnaiu  notati 
un  obelo  ( «+  ) , o sia  spiedo . 

4.  E Mardocheo  disse  : Opera  di  Dio  I <71 
3.  Mi  ricordo  ef  un  sogno  vedalo  da  me 

quale  queste  stesse  cose  eran  significale  , c hi 
caduta  per  ferra . 

6.  Vidi  un  piccai  fonie , che  crebbe , e t 
un  fiume,  e si  cambio  in  un  lume  e m un  s- 
rertó  abbondanza  grande  di  acque  : questa  e fj 
la  quale  il  re  prese  per  moglie  , e volle , che 
regina . 

-7.  1 due  dragoni  j eravamo  io  ed  Ama». 

8.  Le  genti  adunale  sono  quelli , che  bau»: 
tato  di  sterminare  il  nome  Giudeo. 

9.  La  mia  gente  t lametta  , il  quale  «fi 
strida  al  Signore  , e il  Signore  salvo  il  sm 
polo,  e ci  Uberò  da  tutti  i mah,  e fta* 
grondi  e prodigi  traile  nazioni  : 

10.  E ordino,  che  vi  fossero  due  torli, a b 
popolo  di  Dio j l’altra  per  tutte  le  genti. 

11.  E Putta  e l'altra  sorte  venne  fuori  pi* 
le  genti  dinanzi  al  Signore  nel  di  sUbdri  P 
quel  tempo . 

li.  E il  Signore  si  ricordò  del  «ut  furie , 
ebbe  compassione  della  sua  eredità. 

13.  Onde  questi  giorni,  quattordici  t V 
del  mese  di  A dar,  saranno  solenni  zzsb  * 
studio  in  allegrezza  da  tutto  il  popolò  sàmai^ 
sieme,  fino  a tanto  che  saravvi  disccuérsx 
polo  d’ Israele . 


itili  un  tributo,  laddove  prima  ogni  provincia  presentava  spontaneamente  e liberamente  alreM 
gho  . rtic  producesse;  onde  i Persiani  dissero,  che  egli  era  un  mercatante. 

ver».  3 Premuroso  del  bene  del  popol  suo,  ce.  Mardocheo  fece  servire  la  d igniti  c la  « 
dal  re  a’ vantaggi  di  sua  nazione. 

qui  finisce  secondo  I’  Kb  reo  il  libro  di  Esther,  come  C detto  nell’ annotazione  posta  doj*«  »***“ 
scilo  , e lutto  quello  che  segue  e lollo  dalia  versione  Greca,  nella  qual  versione  però  ci «r brutti 
te  è posta  a’ suoi  luoghi  per  eolio  i precedenti  capitoli,  secondo  l'ordine  della  storia  , come  *■'- 
Molando  in  appresso. 

Ver».  h.  E ,1 lardtteheo  disse  : re.  Pojmv  che  ebbe  veduto  dissipate  da  Dio  le  trame  di 
dortieo  parlò  così . e raccontò  un  sogno  avuto  molto  tempo  prima  ; il  qua!  sogno  è esposto  p**1* 
nel  capo  seguente.  La  storia  di  questo  sogno  nella  versione  Greca  è al  bel  principio  di  questo  w»  _ 
Ver».  t>.  I idi  uh  piccai  fonte  , che  crebbe,  cc.  Mardocheo  in  sogno  vide  un  picco  I fonte,  rb- 
in  1111  gran  Lume;  indi  un  piccol  lume  clic  divento  un  sole;  e il  fonte  e il  lume  significavano 1 * 
quale  da  limile  condizione  fu  innalzata  al  trono,  e divenne  la  gloria  del  jpo  poi  suo. 

Vera.  IO.  V altra  per  tutte  te  senti.  Vale  a dire  per  le  genti  nemiche  d’  i»raeu*.  . 

ver».  II.  E Putta  e l’altra  sorte  venne  fuori  re.  Aman  uve»  tirato  le  sorti  dello  sterminio  *K“, 
Mardocheo  tiro  le  sorti  favorevoli  pel  suo  i»opoln  ; c nel  di  fissato  non  da  Aman  , ma  da  Dio. 
la  sorto  della  salute  pclla  nazione  Ebrea  , la  sorte  della  vendetta  sopra  I nemici  della  stessa  o***4 


Capo  Dcciinojmmo 


Sogno  di  Mardocheo . 


I.  Anno  auarto,  regnati tibu»  Ptdcmaco  et  Cleo- 
liutra  . altuierunt  Hosithacus.  qui  se  saccrdotem 
et  Levitici  generis  fcrrb.it , et  rtolemaeu»  filius 
citi» , bone  epfstolnm  pimi  ini,  quam  divenuti  in- 
Icrprctatum  esse  Lvsmiaihum  , Ptoleiliuci  filimi! 
in  Ir rusale in. 

Hoc  quoque  principi  imi  crai  in  edilior.e  Vulgata , 

quod  nec  m llebraeo  3 nec  apud  ullum  ferlur 

Interpretimi . 


1.  L’anno  quarto  del  regno  di  Tohaae* 
Cleopatra  , Dositheo  , il  quale  si  diceva  tao 
le  , e delta  stirpe  di  Levi,  e Tolomeo  sm1  !" 
portarono  questa  lettera  del  Fhurtm  ,taqs^ 
nero  essere  stata  ir  astata!  a in  Gcrusaicm* 
Lisimaco  figliuolo  di  Tolomeo. 

Anche  questo  principio  era  nell’ cdtziooe  > e 
il  quale  non  trovasi  uè  nell’  Ebreo , 1 

alcuno  de*  traduttori. 


Vera.  I.  Vanno  quarto  del  regno  di  Tolomeo,  er.  Questo  versetto  è nn’annoMzlone  pirp<*f 
ili  Esther  nel  Greco,  morsi  adunque  in  questa  annotazione  , che  la  lettera  del  Pbun®.  »*ii  , t 
bro  di  Esther  tradotto  in  Greco  fu  portato  ad  Alessandria  di  Egitto  l'anno  quarto  «I  *7""  qul; 
patra.  Questo  Tolomeo  erettesi  eomunrmeiitc  , che  fosse  quello  , che  fu  detto 
Kran  fautore  de’ Giudei  , come  anro  li  moglie  di  lui  C/copalra.  L*  anno  quarto  di que»»®*.  .rtl}1 
nell’anno  del  mondo  A6J7.,  cento  settanta  M'tte  anni  prima  della  nascita  di  Gesù  < .w»rtat.v  a* 

ne  del  libro  di  Esther  era  stala  fatta  in  Gerusalemme  da  Lisimaco  figliuolo  di  Tolomeo . e 1 
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i Anno  secundo,  regnante  Artaxcrxe  maximo, 
ìoo  die  mensis  Nlsan  , vidit  «omnium  Mardo- 
*ui  Alias  (airi,  Olii  Sellici,  filli  CU,  de  tribù 
ùnta. 

I Homo  Indaco? , qui  ii.ibit.ib.il  in  urbe  Susis, 
f magmi» , et  tntcr  primo?  aulae  regine. 

I-  ' Erat  autem  de  co  numero  captivorutn  , 
»s  lnnMuler.it  Nabuchodonosor  rex  Bnbylouis 
lerusalem  cum  lcrhonia  rege  luda; 

• 1.  Beg.  3*.  13.  Sup.  a.  6. 

I.  Et  hoc  etili  .«omnium  fuit  : Apparueriint  vo- 
i et  tumulili.?  ci  tonitrua  et  terraemotus  et 
Jhirlntio  super  terroni  : 

!•  * Et  ecce  duo  dracones  magni , parntiqtM 
•ira  se  in  praelium.  • Slip»  IO.  7. 

L Ad  quorum  clamorem  cunclne  concimile  sunt 
ul  pugna  reni  conira  gentem  lustorum . 
*•  Kuiiquc  die?  illa  Icnebraruni  el  discrimini?, 
tolationis  et  angustine  , et  ingeus  fonnido  su- 
t terrai) . 

*■  CocturbataqiM  est  gens  fustorum  tiroenlium 
k **,  et  praeparata  ad  mortem. 
damaveruntqiie  ad  neum  : et  illls  vocife- 
fon»  parvo»  crcvit  in  (limimi  lOfetl* 
®?et  in  aquas  plurima»  rodundnvit. 
t«  Lux  et  sol  orlo?  est , et  humiles  exai  lati 
et  devorovmmt  inclyto». 
i Quod  cum  vidl?sel  Mardochaeus , et  surre- 
•el  de  slralo , cogl  Libai  quid  Deu»  tacere  vel- 
' et  Axum  hnbebat  In  animo  icire  eupleri:»  quid 
•™e*ret  soranium. 


2.  L'anno  secondo  del  regno  di  Artasersc  il 
massimo  , il  di  primo  del  mese  di  Nisan  , Mar- 
docheo figliuolo  di  lair  , figliuolo  di  Semel , fi- 
gliuolo di  Cis  , della  tribù  di  Jieniamin , vide  un 
sogno  : 

3.  Egli  fu  Giudeo  , e obliava  in  Susa , e fu 
uomo  grande  , e de ' primi  della  corte  del  re. 

4.  Ed  era  del  numero  dei  prigionieri  t rapar  lati 
in  Gerusalemme  con  tccania  re  di  Giuda  da  fila- 
buchodonusor  re  di  Babilonia: 

5.  E il  suo  sogno  fu  questo : Par  vegli  di  sniti- 
re  delle  voci , de'  tumulti , de*  tuoni  e ile1  ir emuoti 
e sconvolgimenti  sopra  la  terra: 

6.  Ed  ceco  due  grandi  dragoni  in  allo  di  venir 
Ira  loro  a battaglia. 

7.  Alle  strida  de'  quali  tutte  si  mossero  le  na- 
zioni per  assalire  la  nazione  de’ giusti. 

8.  E quello  fa  giorno  di  tenebre  e di  pericolo  , 
di  tribolazione  e ai  affanno  e di  timori  grandi  per 
la  terra. 

9.  E la  nazione  de* giusti  fu  in  i scompìglio  pel 
fimore  dei  mali  suoi  , c si  preparava  alla  morte. 

10.  E alzar on  le  grida  al  Signore , e mentre 
gridavano 3 un  picco I futile  crebbe  in  grandissimo 
fiume  ridondante  di  acque. 

11.  Un  lume  e un  sole  spuntò  fuori , e l piccoli 
furono  esaltati , e divorarono  l grandi. 

12.  Veduto  ciò  Mardocheo  , alzatosi  dal  letto 
andava  pensando  quel  , che  Dio  far  volesse  ; e 
portavo  ciò  fisso  nella  mente , bramoso  di  saper 
quel  j che  potesse  dire  II  sogno. 


MndrU  da  Dositheo  sacerdote  e da  l.isimaoo  suo  figliuolo;  e gli  Ebrei  di  Ale&svndria  per  gratitudine 
prezioso  donativo  notarono  a pcrpcliM  memoria  tutte  queste  rose  m capo  «letto  stesso  libro  di  Esther. 
PPooendo , che  questo  libro  fo**ve  scritto  da  .Mardocheo  e da  Esther  circa  l’anno  3500.,  questi  tradu- 
ce ni  fatta  circa  1*212.  anni  dopo. 

'eri.  j.  i,'  anno  secondo  del  regno  di  Artasertc  ec.  Il  sogno  di  Mardocheo  fu  nell’anno  secondo  di 
««ne,  o sia  di  Assuero,  altrimenti  Darlo  di  Histaspe.  Un  anno  prima  del  gran  convito  vide  egli  que- 
•gno  in  tempo,  clic  egli  non  polca  umanamente  prevedere  la  terribile  catastrofe,  a cui  doveano  es- 
fMposh  gli  Ebrei,  nè  quello,  che  Dio  solca  fare  per  lui  e per  Esther  a gran  vantaggio  della  nazione: 
perc.o  fi»  un  sogno  profetico. 

’«M.  3.  /;  fu  uomo  grande , e de*  primi  delta  corte  ec.  Egli  fu  In  grande  onore  e dignità  dopo  Pav- 
ento di  questo  sogno. 

12.  Portava  ciò  fisso  nella  mente.  Dio,  che  volei  prevenir  Mardocheo,  affine  di  sostenere  la  sua 
c quella  de’ suoi  nelle  grandi  angustie,  in  cui  doveano  trovarsi,  impresse  altamente  nell’  ani- 
, 1 un  questo  sogno  ; lo  che  era  già  argomento , che  non  era  sogno  vano , ma  mandato  da  Dio  come 
"utnagiiie  del  futuro. 

Cape  S)ectm00ftonìio 


Manifestazione  delle  insidie  tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi  falla  da  Mardocheo , 
ripigliata  dai  capo  secondo. 


' Morabalur  autem  co  tempore  in  aula  rc- 
^cum  Bag.atti.i  et  Thara  eunuchi?  regi* , qui 
****  crani  palatii.  * Sup.  2.  21.,  et  6.  2. 

• Cumquc  lntcllexi«sei  cogitationcs  eorum  et 

diligenti  m penrldlsset,  didictt,  quod  cuna- 
Vir  in  regera  Artaxericm  marni?  muterò , et 
super  eo  regi. 

\Vut  de  ulroque  liabila  q ìaestionc,  confesso» 
™*  «ud  ad  oiorteiu. 

• Rex  autem  quod  gestum  crai . scrlpslt  in 
jjentarils  : sed  et  Mardochaeus  re»  rnemoriam 
•r,s  tradidit . 

• Rraecepitq  ir  ci  rcx  , ut  In  aula  palali!  mo- 
4‘lr , dati»  ei  prò  delnlione  muneribtis. 

- V1  VtT0  filiti»  Atnadalhi  Bugaeus,  orai 
£*Js*lmus  coram  rege,  et  volili!  noecre  Mar- 
i*0*.®!  P°PU,°  ci»»,  prò  duob'.i.s  eunuchi» 
r»  (IU'  fuerant  interfecti. 

Juijiie  proacmi  um . 

’**tquuiuurJ  in  eo  loco  posila  crani,  ubi  seri- 
<■«  m votumine  : 

'r,puerunt  Iwna , tei  substanllas  corum. 

*tfi  n,fla  VutQdld  dii  t ione  rr  per  imiti. 

Ia«  autem  hoc  cxcmplar  fuit. 


1.  Or  egli  in  quel  tempo  stava  nella  corte  del 
re  con  finga! ha  e Thara  eunuchi  del  re  , che  era- 
no uscieri  del  palazzo. 

2.  Ed  egli  avendo  penetrati  i loro  pensieri  e 
diligentemente  investigali  i loro  disegni,  si  assi- 
curò , eh' essi  cercavano  di  metter  le  mani  addosso 
ad  Artasersc  j e lo  rivelò  al  re. 

3.  //  quale , fallo  il  processo  ad  ambedue , c 
quegli  essendo  confessi,  ordinò,  che  fosscr  con- 
dotti alla  morie . 

4.  E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  questo  avve- 
nimento : e anche  Mardocheo  lo  descrisse  per  con- 
servarne memoria. 

5.  E il  re  ordinò  , che  egli  slesse  nel  palazzo  , 
e gli  furon  dall  de* doni  per  la  scoperta  falla. 

lì.  Ma  Aman  figliuolo  di  A inadatta  , Bugeo,  era 
in  grandissima  riputazione  presso  del  re  , e vole- 
va far  del  male  a Mardocheo  , e ni  suo  popolo  a 
causa  de* due  eunuchi  del  re  puniti  di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel  che  segue  era  posto  in  quel  luogo  del  li- 
bro dove  sta  scritto: 

E saccheggiarono  i loro  beni , e le  loro  ricchezze. 
Lo  che  nella  sola  Volgata  edizione  abbinili  ri- 
trovato. 

Il  lettore  poi  della  lettera  fu  questo. 


Egli  in  quel  tempo  slava  nella  corte  ec.  itoti  si  allontanava  dalla  porta  della  reggia,  bramavo 
tnn,,’?yc  della  nipote  , che  era  stala  trasferita  nel  palazzo  del  re,  cap.  n.  21. , ec.  La  congiura  del 
Ver*  c fu  ^uperta  l’anno  aeltnno  di  Assuero. 

trv*ì',  j4man  • • Bugeo.  Alcuni  vogliono  , che  Bugeo  sia  Io  stesso  che  Bagoa , cioè  eunuco,  nome. 
A significava  generalmente  un  ministro,  un  cortigiano  de’ primarii. 

aura  de’  due  eunuchi.  1 quali  dovcao  essere  amici , e coltegatl  con  Amao. 
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EST  II  EH  CAP.  1111 


Cupo  Oecimfltcrjo 


Copta  della  lettera  del  re  mandala  da  Aman  a‘  principi  delle  provincia  intorno  atta  tirale  dei 
Giudei  j e orazione  dì  Mardocheo  per  la  loro  liberazione. 


1.  Rcx  maximus  Artaxcrxcs  ab  India  usquc 
.Ethioptam  , coni  uni  viginii  spleni  provi  nciarum 
prinoipibus , et  ducibus , qui  eius  imperio  aubio- 
Ctl  sunt , salutoni . 

2.  Cum  plurimi*  gcntibus  Imperarem  * et  uni- 
versum orbem  meae  ditioni  subiugassem  , volui 
nequaquam  abuli  polentine  magnitudine,  sed  clo- 
menlia , et  lenilatc  subornare  subiectos , ut  abs- 
que  ullo  terrore  vilam  siicnlio  transigente»  , op- 
ini» cunctb  mortalibus  pace  fruerentur. 

3.  Quaerenlc  anioni  me  a consiliariis  mcis,  quo- 
modo  |M>sset  hoc  impleri . unus , qui  sapienlia , 
et  Ade  cctcros  pracceilebat , et  crai  post  regem 
seoundus . Ainao  nomine, 

4.  indicavi!  mihi  in  loto  orbe  terrarum  popu- 
luin  esse  dispersum,  qui  novi*  ulcrelur  logibus, 
et  centra  omnium  gcnlium  oonsuetudinem  ta- 
ciens,  npn  lussa  cootemncrel,  et  universarum 
concordiam  nationum  sua  dissensione  violare!. 

5.  Quod  cum  didicisscmus,  videnles  imam  gcn- 
toni  reliellem  adversus  oninc  bominuin  genus  |>er- 
vorsis  uli  logibus,  nostrisque  iussionibus  c<  mirai- 
re , et  turbare  subicclarum  nobb  provinciarum 
paco m , alque  concordiam , 

6.  luxkimus,  ut  quoscumquc  Aman , qui  omni- 
bus provinciis  pracposilus  est , et  secondila  a 
rege,  et  queni  patrie  loco  eotimus.  mooriraverlt, 
cum  conlugibu9,  ac  liberi»  dcleantur  ab  Inimici» 
sub,  nuli  usquc  cor  uni  miseroatur , quarta  didi- 
ma die  duodecimi  mensis  Adar  auni  praesentb: 

7.  Ut  nefarli  homlncs  uno  die  ad  Infero»  de- 
scendcntcs,  reddant  imperio  nostro  paci  m,  quara 
lurbavorant . 

f/ticu.sifuc  esemplar  epistola»-. 

Quae  xeipnmtur  , itosi  eum  locum  scripta  reperì  , 

ubi  Icgltur , 

rcrgensque  Mardochaeus , fedi  omnia,  qtiae  ci 

mandaverat  Esther . 

fi Ve  tarma  bobe  ni  tir  in  Hebraico  , et  apud  mil - 

Inni  pcinius  fcruntur  Interpretimi. 

8.  Mardoctineus  aulem  deprecatili  est  Domi- 
num,  memor  omnium  operum  eius, 

9.  Et  dixit  : Domine , Domine , Rcx  omnipo- 
lens , in  dilione  cnim  tua  cuncta  sunt  posila  , et 
non  est , qui  possit  timo  resistere  volitatati . si 
deorevens  salvare  Israel. 

10.  Tu  fecbti  coelum , et  tcrram , et  quidquìd 
codi  ambita  contlnetur. 

11.  Domimi»  omnium  cs , ncc  est,  qui  resista! 
niaiestati  limo. 

12.  Cuccia  misti , et  scia , quia  non  prò  su- 
perbia , et  contumèlia , et  aliqua  glorine  cupidi- 
tate  . focoi  ini  hoc , ut  non  adorarem  Aman  su- 
perbissimi]!» ; 

15.  (Libcnicr  enim  prò  salute  Israel  ollam  ve- 
stirla pedum  eius  deoacularl  paratili  esserli , ) 

14.  Scd  timui , ne  honorem  Dei  mei  transfer- 
rom  ad  hominem  , et  no  qucmqnaiii  adorarem  , 
cxccpto  iu*o  nieo . 

1.7.  Et  nunc  Domine  rcx  , Deus  Abraham,  mi- 
sorerc  populi  lui , (juia  volunt  nos  inimici  nostri 
perdere , et  bercdllal^Q  luara  dolere. 

16.  No  dospicias  portem  tuam , quam  redemi- 
sti  libi  de  .Egypto. 

17.  Exnudi  deprecai ii mem  menni , et  propUlas 
osto  sorti , cl  lunieulo  tuo , et  converte  lueluin 
nostrum  in  gaudium , ut  vìventi*»  laudeinus  no- 
men  luuni.  Domine  , et  ne  chiuda»  ora  te  ca- 
nontiuni . 


1.  A r laser  se  re  massimo  dall*  India  siw  airi 
pia,  a’  principi  e governatori  delie  cado  veni 
te  prue  inde  soggette  al  suo  impero  , salute. 

2.  Comandando  io  a mollissime  nazioni,  e a 
do  al  mio  dominio  soggettata  tutta  la  terra , 
ho  voluto  abusare  delta  mia  gran  possanza 
governare  con  clemenza  e bontà  i sudditi , offri 
senza  timore  alcuno  menando  tranquillamrm 
vita  toro  godessero  della  pace  bramala  da  it 
mortati. 

3.  Or  cercando  io  da1  miei  consiglieri  « 
modo  ciò  potesse  ottenersi , uno  , che  tutti  gl 
tri  sorpassava  in  saviezza  e fedeltà,  ed  era  < 
condo  dopo  del  re,  di  nume  Amali, 

4.  Mi  significò  , esservi  un  popolo  ditperto 
tutta  la  terra  , vivente  con  leggi  inumale  , e 
verso  a' costumi  di  tutte  le  genti , il  osa U 
sprezzava  i comamli  de*  re  , e colle  sue  èssa» 
aJleram  la  concordia  di  tutte  le  genti. 

5.  Ciò  at'endo  noi  inteso,  leggendo  cm 
soia  nazione  contraria  ad  ogni  specie  d'h  t 
segue  leggi  perverse,  c disobbedisce  (Tmatn 
diui , e turba  la  concordia  c la  pace  delie  pm 
eie  soggette  a noi , 

6.  Abbinili  comandato  , che  tutti  quelli , ck 
ranno  indienti  da  Anum  ( che  lui  la  soprimom 
za  di  tutte  le  provincie  , ed  C il  secondo  d:+ 
re,  e il  quale  noi  come  padre  onoriamo  1 
sterminati  da’ loro  nemici  insieme  ttdk  w 
figliuoli  a’ quattordici  del  mese  duodecimi  .iter, 
questo  anno  , e nisswio  abbia  di  essi  pietà 

7.  Affinché  questi  uomini  scellerati  ictaér 
lo  stesso  di  nell’  inferno , rendano  al  «*• 
pero  la  pace,  che  arcano  turbala • 

Fin  qui  la  copia  della  lettera. 

Quel  che  seguo  lo  trovai  scrino  dopo<pd*** 

dove  sì  legge, 

E Mardocheo  andò  , e fece  tutto  quei»  j cfc 
arerò  ordinalo  Esther. 

Questo  però  non  sì  trova  noi  E Ebreo,  t w* 

presso  veruno  de’  traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  al 
rwmnentamlosi  tulle  le  opere  falle  da  ho- 

9.  E disse  : Signore  , Signore  , He  osuntnteà 
dàPOUM  in  tuo  dominio  sono  tulle  le  c < 
han  i chi  al  tini  volere  resister  possa  , <!«** 
abbi  risoluto  di  salvare  Israeìto. 

10.  Tu  facesti  il  ciclo  e la  terra  , e tatto  f* 
lo  , che  nel  qiro  de*  cieli  condensi. 

11.  Tu  .se*  il  Signore  di  tulle  le  co*e,<l] 
maestà  tua  nissnno  resiste. 

12.  Tu  sai  ogni  cosa,  c sai,  che  nonpc* 
perbia , nC  per  dispregio  , tic  per  qualche  * 
rio  di  gloria  ho  fatto  questo,  di  non  adorw  1 
per  bissano  Amali  j 

13.  Perocché  volentieri  per  salvare  Inatte 
pianto  a baciare  ie  orme  de*  suoi  piedi; 

14.  Ma  ho  lanuto  di  trasportare  ad  *r-  9 
Tonar  del  mio  Dio , e di  adorar  qunlchcda» 
tre  il  mio  Dio. 

13.  Ora  la  , o Signore  He  » Dio  d*  A bravi  . 
bl  pietà  del  tuo  popolo  , perocché  i nostri  <■  1 
vogliono  sterminarci  , e distruggere  fa  ludi 

iti.  Aon  disprezzare  il  tuo  retaggio  da  l< 
scattato  dall * Egitto . 

17.  Esaudisci  la  mia  preghiera  , c sii  j > - 
al  popolo,  che  è tua  porzione  deità  a * 
converti  in  allegrezza  i gemili  nostri , iiffot  « 
rendo  diurno  lode,  o Signore  , al  tic » nome , » 
chiuder  la  bocca  a que'  che  o intano  le  tur  <p  " 


A' quattordici  del  mese  duodecimo.  Dee  intenderai  che  t*  uccisione  degli  Ehm 
a’  quattordici,  ovvero  prima  de’ quattordici , essendo  il  giorno  assegnalo  per  es«  u ,,T' 


ver».  6. 

terminata  a’  quattordici,  ovvero  prima  i. 

nio  di  Adar,  come  si  è già  veduto,  cnp.  iti.'  1S.,  ix.  I.,  vii».  12.  , rw 

vera.  9.  Signore , Signore  He  onnipotente.  Questa  bellissima  e tenerissima  orai  ione  e le»  u o»n 
nella  Messa  della  rem  quarta  detta  seconda  Doiik nti  » di  Quaresima.  . _ a.-.-. 

t".  ai  popolo , che  è tua  porzione  eletta  a sorte.  Letteralmente:  tua  porzione  r tua  r 
perche  te  porzioni  dei  terrciil  ai  misuravano  colla  corda , come  si  è veduto  più  volte 


EST  II  EH  CAP.  XIII 


«il 


18.  oinnis  quoque  Israel  pari  mente , et  obst>  18.  Tutto  ancora  /traete  unanimamentc  orando 
emione  clamo vit  ad  Dominimi,  co  quod  eÌ3  certa  alzava  le  grida  al  Signore,  sovrastando  ad  cui 
more  impernierei . indubitata  la  morie . 

Capo  Occimoquarto 

lutto  di  Esther , ta  quote  in  spirito  di  umiltà  prega  Dio. 


I.  Estlicr  quoque  regina  confagli  ad  Deminum, 
pavens  pericuWini , quod  lmmineb.il. 

•2.  Cumque  dcposulsset  vesies  regia»,  flclibus  et 
Indili , opta  indumcnta  sitscrpil , et  oro  unguen- 
ti» vani» , ci  nere  et  steroore  implevit  caput , et 
corpus  suum  humillavit  ieiuniis  : omnìaquc  loca, 
>o  quibus  an tea  lactari  consueverat,  criniura  la- 
ctraiioae  compietti. 

3.  Et  deprecabalur  Dominimi  Delira  Israel,  di- 
ceos:  Domine  mi,  qui  rex  noster  es  solus  ad  lu- 
ta me  soliiarinni , et  cuius  praeter  te  nullus  est 
auiiliator  alias. 

4.  Perictilum  meum  In  manihus  rael*  est. 

3.  • Aadivi  a patre  meo , quod  tu  Domine  tu- 
lUses  Israel  de  cunette  germinili , et  patres  no» 
stros  e\  omnibus  retro  maioribus  suis  , ut  pos- 
sideres  hereditntem  seni  pi  ternani , fectetlque  eis 
«Cut  locutus  c».  * Deut.  4.  20.  54.,  et  32.  9. 

t>.  Peccaviinus  in  conspectu  tuo,  et  idcirco  tra- 
udisti nos  in  manus  inimicorum  nostroruin: 

7.  Coluinnis  cnim  deos  eorum:  lustus  cs  Do- 
mine. 

8.  Et  nunc  non  ds  sufficit,  quod  durissima  nos 
opprimimi  scrvllutc,  sed  robur  manuum  suarum, 
idoiomm  potentine  deputante», 

9.  Volimi  tua  mutare  protnissa.  et  delerc  he- 
rediiaicm  mani,  et  cliiudere  ora  faudantium  te, 
atquc  estinguere  gloriain  templi  et  altaris  lui, 

10.  ut  apcriant  ora  gentiuin , et  laudent  idolo- 
fwn  fui  litud incili,  et  pracdicent  carnalem  regem 
iu  lerapitemura . 

II.  Nc  tradas , Domine,  sceptrum  tuum  bis, 
({jì  non  sunt , Oc  rideanl  ad  ruinam  noslrain  ; 
■'.al  converte  consillum  eorum  super  eos,  et  euin, 
'lui  iu  pos  cocpit  saevire , disperdei 

11.  Memento  Domine,  et  ostende  le  nobis  in 
tempore  tribulationis  noslrae,  et  da  milil  fida- 
tili Domine  rc\  deorum , et  universae  pote- 
rai»; 

, 13.  Tribuc  scrmoncm  compositum  in  ore  inoo 
jj  conspectu  Icoiiis,  et  transfer  cor  illius  in  odium 
"tolti  nostri,  ut  et  Ipse  perca! , et  celeri,  qui  ci 
"’fiM-ntiiml. 

!*•  5os  aulem  libera  raanu  tua,  et  adiuva  me, 
nu“Um  aliud  auxilium  habciitem,  nisi  le,  Domi- 
qui  bnlx's  oinuium  seleni iam. 

13  Et  nosti  quia  odcrim  gloriain  iuiquorum  , 
2 ‘Ictcrter  cubile  indi  concisorum , et  otnnls  a- 
"cojgenac . 

!*»•  Tu  scia  necessita tem  meam  , quod  abomi- 
***  signum  superbiae,  et  gloriai)  mcac,  quod  est 
super  caput  meum  in  diebus  ostcnlalionte  meae, 
d uetcster  itimi  quasi  pannimi  meoslrunLie  , et 
non  ixjrtcm  in  diebus  silcntii  inei. 

17.  Et  quod  non  comederim  in  mensa  Animi, 
7*°  rollìi  plucuerit  convivimi!  regis,  et  non  bibe- 
ruj*  *tnuin  Ubaminum  : 

. ,8*  Et  nunquatn  lattata  sii  anelila  tua,  ex  quo 
traodala  suoi  usque  In  praescntem  «tieni,  lite» 
D "•  Domine  Deus  Abraham. 

*"•  Deus  forti»  super  omnes,  cxaudl  voccm  eo- 
a‘‘ni  > qui  nullam  aliam  spera  haberrt , et  libera 
U"  de  maini  iuiq  ioruin , et  erue  me  a timore 
®eo . • * 


1 . Similmente  la  regina  Esther  ricorse  al  Signo- 
re al  ter  rito  peli'  imminente  pericolo. 

2.  E deposte  te  vesti  reali  j prese  abiti  conve- 
nienti al  lutto  e atte  Inerbile  , e in  vece  ili  unguen- 
ti  *i  coperse  la  testa  di  cenere  e di  sozzure , c 
umiliò  co’  digiuni  il  suo  corpo  , c in  lutti  i luoghi , 
dove  prima  era  solita  di  rallegrarsi , spargeva  i 
capelli  , che  si  strappava. 

3.  E pregava  il  Signore  Dio  d‘  Israele  , dicen- 
do : Signore  mio  , che  se*  il  solo  nostro  He  , aiuta 
me  abbandonala  , e che  altro  aiuto  non  ho  fuori 
di  te. 

4.  Il  mio  pericolo  é imminente. 

8.  Io  ho  udito  raccontare  dal  padre,  mio  , come 
la , o Signore  , se  fiorasti  Isr  aele  da  tutte  le  genti , 
e i padri  nostri  da  tutti  i loro  maggiori  f/er  pos- 
sedergli in  eterno  come  tua  ereditd  , e facesti  ver- 
so di  loro  , come  avevi  promesso . 

tì.  Noi  peccammo  dinanzi  a te  , e per  questo  tu 
ci  abbandonasti  nelle  mimi  de’ nostri  nemici  : 

7.  Perché  noi  adorammo  gli  dei  loro  : giusto 
se*  tu  j o Signore . 

8.  E adesso  essi  non  sono  contenti  di  tenerci  op- 
pressi in  durissima  schiavitù  j ma  attribuendo  alta 
potenza  dei  loro  idoli  la  fortezza  delle  lor  braccia, 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  tue  promesse,  e di 
sterminare  la  tua  eredità,  c di  chiuder  le  bocche 
a quei , che  ti  lodano  , e di  estinguer  la  gloria  del 
tuo  tempio  e del  tuo  altare. 

10.  Affinché  le  bocche  dei  Gentili  si  apruno  a 
lodare  la  possanza  degl'idoli,  e a celebrare  per- 
petuamente un  re  di  carne. 

11.  Non  dare  , o Signore , il  tuo  scettro  a que’ 
che  non  sono  , affinché  delta  r orimi  nostra  non 
ridano,  ma  i loro  disegni  volgi  contro  di  loro,  e 
disperdi  colui , che  ha  prbicipiato  ad  infierire  con- 
tro di  noi. 

12.  Ricordali  di  noi , o Signore,  e falli  vedere 
a noi  nel  tempo  della  tribolazione  nostra  , e da'  a 
me  coraggio , Signore  , He  degli  Dei  , e di  tutte 
le  potestà: 

13.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adattale  , nel 
cospetto  di  quel  tionc  , e il  core  di  lui  volgi  a 
odiare  il  nemico  nostro  , onde  ed  egli , e tatti  gli 
altri,  che  sou  d'accordo  con  lui,  periscano. 

14.  E noi  Ubera  colla  tua  inano  , e aiuta  me  , 
che  altro  aiuto  non  ho  , se  non  te,  o Signore  , il 
quale  conosci  tutte  le  cose. 

la.  E sai  com*  io  ho  in  odio  la  gloria  degl' in- 
giusti, e detesto  il  letto  degl*  Inctr conciti , e di 
qualunque  straniero. 

Iti.  Tu  sai  la  mia  necessità,  e com' in  Ito  in 
abominazione  il  distintivo  della  superbia  e della 
mia  glona , che  io  porto  sulla  testa  ne*  giorni  di 
mia  compftrsa , e lo  ho  fa  orrore  , come  un  pan- 
no intriso  di  sporco  sangue , c noi  porto  peggior- 
iti della  mia  quiete. 

il.  E come  io  non  ho  mangialo  alla  mensa  di 
Amati , e non  ho  avuto  piacere  ai  conviti  del  re, 
e non  ho  bendo  del  vino  di  libagione: 

18.  E mai  ho  avuto  contento  dacché  fui  gita 
trasferita  sino  al  di  d'oggi , se  non  in  te  , Signo- 
re Dio  d'Àbramo. 

19.  Dio  sopra  tatti  possente  , esaudisci  le  voci 
di  coloro,  che  non  hanno  altra  speranza  , e noi 
salva  dalle  mani  degl'iniqui,  e me  libera  dal  mio 
timore . 


'en'»C.rs  1,1  Van  riarr  • ° Signore  , il  tuo  scettro  a gite' , che  non  sono.  Tuo  è lo  scettro,  tua  è la  po- 
li .iV  non  permettere,  che  » quegli  dei,  che  sono  un  nulla  si  attribuisca  dalle  cieche  nazioni  il  patere 
•*"  qualche  cosa  . 

Itone  *"**  ^el  co,PeH°  di  quei  Itone . Nel  cospetto  di  Assuero  , l’ira  del  quale  è terribile  come  di  un 

^ers.  Ili.  fi  distintivo  delta  superbia  , ec.  Il  diadema  reale. 
t à+u.*orni  detta  mia  quiete.  Nel  tempo,  in  cui  posso  vivere  nel  mio  ritiro  lungi  dagli  occhi  del  re  , 
*-ua  sua  corte. 
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ESTHER  CAP.  X + 


Capo  EJectmoquinto 

Per  ordine  di  Mardocheo  Esther  si  presenta  ai  re , e ai  vederlo  si  sbigottisce . 


Uacc  quoque  addita  reperi  in  editione  Vulgata. 

1.  Et  inandavil  ci  ( Uaud  dubium  quin  Esther 
Mardochacus  ) ut  Ingrederclur  ad  regem , et  ro- 
garct  prò  popolo  suo.  et  prò  patria  sua. 

2.  Memorare  ( itnjuit  ) dicnini  htimililalis  luao, 
quomodo  nullità  sis  in  manti  mea  , quia  Antan 
secundus  a rcjjp  locutus  est  conira  nos  iu  mortoli: 

3.  Et  tu  invoca  Dominum,  et  loquere  regi  prò 
nobis,  et  libera  nos  de  morte. 

JSfocnon  et  isla  , quae  striniti  a suni. 

4.  Die  aulem  tedio  deposuit  vesliincota  orna- 
tus  sui , et  circumdala  est  gloria  sua. 

5.  Cumquc  regio  folgeret  habilu,  et  invoca&sel 
omnium  redorein,  et  Salvatorem  Deum , assum- 
ali duas  famulas , 

6.  Et  super  unam  quidem  innilebatur , quasi 
prae  deliciìs,  et  nimia  teneri tudine  corpus  suum 
forre  non  suslincns: 

7.  Altera  autem  famularum  sequebatur  domi- 
mini  , defluentia  iu  huinum  iudumenta  susten- 
taoi, 

8.  Ipsa  autem  roseo  colore  vultum  perfusa , et 
grati» , ac  niU'nlibus  oculis  , irislciu  celabat  ani* 
munì , et  ninno  timore  contractuin. 

9.  Ingressa  igilur  rancia  per  ordinem  ostia , 
sletil  contra  regem , ubi  die  resideUit  super  so- 
lium  regni  sui , indù  tus  veslihus  regii» , auroque 
fulgens,  et  pretiosis  lapidibus,  cralque  tenibili» 
aspiriti . 

10.  Cumquc  elcvassct  facicm , et  arde  ri  ti  bus  o- 
culis  furorem  pectoris  indicasse! , regina  cornili, 
et  in  pallorem  colore  mutalo , lassuin  super  an- 
tillulam  redinavit  caput. 

11.  Convcrlilquc  Deus  spirìtuni  regis  in  inan- 
suetudinem,  et  fcslinus,  ac  metuens  cxsilivil  de 
solio , et  sosteniamo  cani  ulnis  sui»  , doocc  redi- 
rei  ad  se  , hi»  verbi»  blandiebalur  : 

12.  Quid  bal>es  Esther  7 Ego  suni  frater  itius, 
noli  metiiero* 

13.  Non  morieris  : non  cniin  prò  te , sed  prò 
omnibus  hait:  lev  conslilula  est. 

14.  Accede  igilur,  et  tango  sccptrum. 

la.  Cumquc  ilia  reticerei,  tutil  auream  virgam, 
et  posuit  super  collum  cius,  et  osculatns  est  cani, 
et  all  : Cur  mihi  non  loqueris  7 

Itì.  Quae  respondit:  Vidi  le.  Domine,  quasi  An- 
gclum  Dei , et  coulurbatuiu  est  cor  nieum  prac 
timore  gloriac  tuae. 

17.  Valdecnim  mirabilis  cs,  Domine  , et  bicics 
tua  piena  est  gradai  un». 

18.  cumquc  loquere  tur , rursus  cornili,  et  pe- 
ne cxanimala  est. 

19.  Rex  aulem  lurhabalur , et  oinncs  ministri 
cius  cousolubantur  cani. 


Questo  ancora  lui  trovalo  nell’ edizione  Vulgata. 

1.  E fece  dire  a lei  ( vate  a dire,  senz’altro  Mar- 
docheo ad  Esther  ) , che  si  presentasse  al  re  , e 
lo  pregasse  pel  suo  popolo , e per  la  sua  paino. 

2.  Incordali  ( disse  egli  ) del  tempo  di  tua  fcai- 
sezza  j comi  fosti  educata  sotto  di  ine ; peroedd 
Atuan  , che  c il  secondo  dopo  del  re  ha  par  tutu 
contro  di  tini  per  farci  perire: 

5.  E tu  invoca  il  Signore,  e parla  per  noi  al 
re , e libera  noi  dalla  morte. 

E anche  le  cose  seguenti. 

4.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  vesti , ch< 
aveva  intorno  , e si  ammonii)  del  suo  fasto. 

5.  E in  mezzo  allo  splendore  degli  abbiglia- 
menti  reali,  invocalo  il  Reggitore,  e Salvatore 
di  lutti  Dio,  prese  seco  due  cameriere, 

6.  Ad  una  ditte  quali  cita  si  appoggiava  corni 
non  potendo  per  la  sua  delicatezza  e fiacchezza  uh 
stelle/ v il  suo  corpo : 

7.  L' altra  poi  delle  canterine  andava  ditm 
alla  sua  signora , e reggeva  le  vesti , che  tua- 
scicavun  per  terra. 

8.  Ed  ella  aspersa  il  volto  di  colore  di  rosa,#* 
occhi  graziosi , e brillami , nasconda  a Pattrm 
afflitto  , c compreso  da  eccessivo  Umore. 

9.  Passale  adunque  una  dopo  V altra  tutu  Ir 
porte , si  stelle  dinanzi  al  re  assiso  sul  suo  sm-' 
reale  , che  era  vestito  del  tegio  ammanto,  tf oh 
gareggiava  per  l’oro,  e le  pietre  preziosi*  tà 
era  di  terribile  aspetto. 

10.  E avendo  egli  alzato  lo  sguardo  , dimùntm- 
do  negli  occhi  ardenti  il  furore  dell’ animo , bi- 
gina venne  meno , c mutato  in  pallidezza  »• 
colore  , piego  la  vacillante  lesta  sopra  la 
riera. 

11.  Ma  Dio  rivolse  a clemenza  il  cuore  ddrtj 
e frettoloso , e in  timore  sbalzo  dal  suo  ina»  > ( 
sorreggendola  colle  sue  braccia  , sino  a Mfc  ài 
fu  rinvenuta,  V accarezzava  , dicendole: 

12.  Che  hai  , o Esther  ? Io  son  tuo  fratdh,  *** 

femore.* 

13.  Tu  non  morrai : perocché  questa  kqgc  ( 
fatta  per  tutti , e non  per  te. 

1 4.  Appressati  adunque , e tocca  la  tetti**- 

13.  E standosi  ella  in  silenzio  , prese  il  besua 

di  oro,  e lo  pose  sul  collo  a lei,  e battati  t < 
disse  : Perche  non  mi  parti  ? 

itì.  FA  ella  rispose:  iu  Ito  mirato  te,  o Afr* 
re  , come  un  Angelo  di  Dio  , c il  timore  4 m 
magnifici  nza  turbò  il  cuor  uno. 

17.  Perocché  tu,  o Signore,  sei  arantUW 
ammirabile  , e la  tua  faccia  é piena  tu  grazie. 

18.  E mentre  cosi  parlava  * venne  meno  di  tri 
nuovo,  e perdé  quasi  ogni  sentimento. 

19.  E il  re  si  turbava,  e tutti  i suoi  mutuiti  * 
consolavano. 


Ver».  I.  E fece  dire  a tei  ec.  Queste  cose  sono  «tette  net  capo  quinto,  ma  più  brevemente. 

Ver*.  1*2.  Jo  son  tuo  fratello , ec.  Questo  nome  è usato  più  volle  nelle  Scritture  a sigoiftearc  un  in- 
tiero amore.  Cani.  ix.  9.,  vili.  I.,  ec.  Eroe.  vii.  4. 


Capo  Dccimoscfito 

Lettera  di  Assuero  per  salute  de*  Giudei . e sterminio  de * loro  nemici  a ciascuna  provincia  del 
regno , ri  vacata  la  lettera  di  A man  . 


Esemplar  cpistolac  regis  Arlaxerxis  , guani  prò 
ludueis  ud  totas  regni  sui  pruviucias  misi!  j 
quod  et  ipsum  in  JÌ ebraico  voluinine  non  Im- 
bellir . 

1.  Rex  niagniis  Artaxerxes  ab  India  usque  .E- 
thiopiam  , «votimi  viginti  septcni  prò  vinciamo! 
riocihu» , ac  princinilm* , qui  nostrac  iussioni  o- 
bcdiunl,  salutoni  dicil. 


Copia  della  lettera  «lei  re  ÀJtascrsc  scritta  da  I»1 
a tutte  le  provinole  del  suo  regno,  la  quale  w- 
eh’ essa  non  ù nel  lesto  Ebreo. 

1.  Il  gran  re  A riaperse  ( che  domina ) dall1  Indi’ 
sino  all’Etiopia  a’  governatori  c principi  ai  < 
cento  ventisette  provincia  , te  quali  obbediscono  * 
nostri  comandi , salute. 


...  1 ■.// , aran  re  Artascrse  er  |t  proprio  luogo  «li  questo  editto  si  è net  capo  vili.  Q®***®.* 

mi  oc  piu  l»e  iimmiiniuitl , che  trovare  si  possano,  e utn  grande  istruzione  per  tutti  I re,  i 
no  quindi  apprendere  Un  un  re  Idolatra  a conoscere  I loro  pericoli. 
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i.  • Multi  bonltatc  principimi , et  honore , qui 
io  eo*  collatu*  est , abusi  Mini  in  supct  triatii: 

• Sup.  S.  IO. 

3.  Kl  non  soluin  subicctos  rcgibus  nitunlur  op- 
primere, sed  datam  sibi  gloriato  non  fcrcotcs, in 
1*o§ , qui  dederunt , nioliunlur  insidia®. 

4.  Hec  contenti  suoi  gralias  non  agere  benefi- 
riis , et  liumauilatU  in  se  iura  violare , sed  Ilei 
quotine  cu  nota  cerncntis  arhilranlur  se, posse  fu* 
■ieri'  .«cnlenliaiii . 

5.  Et  in  tantum  vesaniae  pronipcrunt,  ut  co®, 
lui  credila  sibi  officia  dìligeuter  observant.  et 
ila  cuucta  agoni  , ot  omnium  laude  digiti  lini , 
Dcodarìorum  cuniculis  concai ur  subverlere , 

ò.  bum  aure®  principum  siili  pi  ices , et  ex  sua 
iattura  alio*  arsi  iman  ics,  callida  fraudo  dccipiunt. 

7.  Quae  res  et  ex  vcleribus  probatur  historiis, 
elei  bis,  quae  geruntur  quolidic,  qooinodo  ma- 
li quorumdam  suggestiombus  reguui  studia  de- 

paventar . 

8.  bade  providendum  est  paci  omnium  provin- 
ciarum . 

9.  Sec  putarc  debelli,  si  diversa  iiibeamus,  ex 
Mimi  nostri  venire  levitate  ; sed  prò  qualitale , 
et  necessitale  lemporum  , ut  reipublicac  pose  il 
Jlililas,  ferro  seutentiam. 

fO.  Et  ut  manifeslius , quod  dirimti*  , Inlelliga- 
li* : * Amati  filili®  Allindatili,  et  animo,  et  gente 
W.icedo,  alienosquc  a ivrsarum  sanguine,  et  pie- 
talea»  nostrani  sua  crudelitate  coiuiiiaculans,  pt> 
i^rinus  a nobis  suseeptus  est:  * Sup.  3.  1. 

11.  Et  tantali)  in  se  expertus  humanitatem , ut 
atcr  nosler  vocarelur . et  adorarelur  ab  omni- 
os , post  regem  secunaus  : 

12.  Qui  in  tantum  arrogantlae  tumorem  subla- 
i*  est,  ut  regno  privare  nos  nilerclur  et  spirito. 

13.  Nani  Mardochaeum , cuius  fide,  et  henefi- 
iis  vlviinus , et  consortem  regni  nostri  Esther, 
un ì omni  gente  sua  . novi»  quilmsdam , utquc 
lauditi»  macbinis  cxpelivit  in  morteiu  : 

14.  noe  cngilans , ut  ibis  interfeclis , insidiarc- 
r noslnie  solitudini,  et  regnuin  Persa  rum  irans- 
rret  in  Mac«*donas. 

15.  Kos  a utero . a pessimo  mortalimii  ludacos 
ri  destinalo»  , ni  nulla  pentiti!  culpa , reperi- 
ta , sed  c contrario  iustis  utentes  legibus, 

16.  Et  Glios  altissimi,  et  limimi,  semperque 
'cntis  Ilei,  cuius  beneficio  et  palrihus  nostri», 
nobis  regnum  est  traditimi , et  usque  hodie 
«lodi  tur . 

17.  Lode  eas  filiera® , qua®  sul)  nomine  nostro 
direxerat , sciati»  esse  irritai. 

h.  Pro  quo  sedere  ante  porta®  Imius  urbis,  id 
! Susan  , et  Ime,  qui  inachinatus  est,  et  «>- 
il®  cognatio  eius  pendei  in  paiibulii  : non  nobis, 
t Deo  reddeute  ci,  quod  merult. 

9.  Hoc  autem  cdictum,  quod  nunc  mitlimus, 
cimeli®  urbibus  propouatur,  ut  liceal  ludacis 
legibus  suis. 

il.  minibus  debetis  esse  adminiculo,  ut  eoi,  qui 
ad  neceni  eoruin  paraverant , possi  ni  intero- 
s terlia  decima  die  melisi»  duodecimi,  qui  vo- 
ir  Adar  : 

I.  itone  cnim  diem,  Deus  omnipolens  moero- 
, et  luclua,  eia  vertit  in  gaudimn. 

».  Unde  et  voi,  inter  celerò»  feslos  die®,  hanc 
•tote  «fieni , et  celebrate  «un  rum  ornili  lac- 
, ut  et  in  postcrum  cognoscalur , 
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2.  Molti  hanno  ninnato  della  boatti  de*  principi  » 
e degli  onori  conferiti  ad  cui*  per  insuperbirne  : 

3.  E «ori  notamente  tentano  di  opprimere  i sud- 
dtti  de*  re , ina  non  emendo  capaci  di  reggere 
alla  gloria  dalli  loro , tendono  insidie  a quegli 
stessi . da’  quali  la  ricevettero. 

A.  E non  si  contentano  di  esser  inorati  a'  bene - 
fizìi , e di  violare  m se  stessi  i diritti  dell’  umani- 
tà j ma  presumono  eziandio  di  poter  sottrarsi  ul 
giudizio  di  Dio , che  vede  il  tulio. 

3.  E a latita  insania  soli  qiunt>  , cht  cogli  arti - 
fini  della  menzogna  lian  tentato  di  rovinare  quegli , 
i quali  adempiono  con  esattezza  gli  u/fieii  loroj  c 
si  diportano  in  tal  guisa  j che  delle  ludi  di  tutti 
son  degni  j 

6.  Ingannando  colle  astute  fraudi  le  orecchie  ile  * 
principi  j i quali  essendo  sinceri  , dal  proprio  lor 
naturale  giudicano  degli  altri. 

7.  Della  qual  cosa  Ir  prove  si  hanno  e dalle  an- 
tiche storie  j e da  quel , che  accade,  ogni  di  si  co- 
nosce come  per  le  prave  suggestioni  di  taluni  si 
corrompono  le  buone  inclinazioni  de’ re. 

8.  Per  la  qual  cosa  fa  d*  uopo  di  provvedere  alla 
pace  di  tutte  le  provinole • 

9.  A'é  dovete  credere , che  se  variano  I nostri 
comandamenti j venga  ciò  da  leggerezza  dell’ani- 
mo nostro  , ma  che  i nostri  giudizi i sono  adattati 
alla  condizione  e alla  necessità  dei  tempi,  come 
porta  il  bene  delta  Repubblica. 

10.  E affinché  meglio  intendiate  quello  che  di- 
ciamo , A man  figliuolo  di  A modulili  Macedone  di 
animo  , c di  nazione  , e alieno  dal  sangue  Per- 
siano, il  quale  colla  sua  crudeltà  disonorava  la 
pietà  nostra  , forestiero  fu  accolto  da  noi : 

fi.  E tanta  trovò  egli  in  noi  umanità , clic  era 
chiamalo  nostro  padre , ed  era  adorato  da  tutti , 
secondo  dopo  il  re: 

12.  Ma  egli  si  gonfiò  di  lauta  arroganza  , che 
tentò  di  privarci  del  regno , e della  vita. 

13.  Imperocché  con  nuovi , e inauditi  arlifìzii 
perseguito  a morte  Mardocheo , dalla  fedeltà  , e 
servigi  del  quale  noi  riconosciamo  la  vita * ed  E- 
sther  , che  è a parte  del  nostro  regno  , con  tutta 
la  loro  nazione: 

i Avendo  in  mira  j uccisi  questi , di  tendere 
insidie  a noi  derelitti , e di  far  passare  ne*  Mace- 
doni il  regno  dei  Persiani. 

13.  Or  noi  non  abblam  trovato  M che  sieno  rei 
di  vermi  fallo  l Giudei  destinati  alla  morte  dai 
peggiore  negli  uomini  j ma  che  pel  contrarlo  e * 
vivono  sotto  giuste  leggi , 

16.  E sono  figliuoli  dell’  altissimo  , e massimo , e 
sempre  vivente  iddio  , per  beneficio  di  cui  a‘ pa- 
dri nostri , e a noi  fu  dato  II  regno  , c siilo  al 
giorno  d’oggi  è consertato. 

17.  Per  la  guai  cosa  sappiate  j che  nulle  son 
quelle  lettere  j che.  egli  a nome  nostro  spedì. 

18.  in  pena  della  quale  scelleraggine  ed  egli 
che  la  ordì , e.  tutta  la  sua  parentela  sono  stati 
appesi  a’ patiboli  dinanzi  alle  porle  di  questa  città 
ai  Su  sa  j a lui  rendendo  non  noi , ma  Dio  quel , 
che  egli  ha  meritato. 

19.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia  affisso 
in  tutte  le  città  j affinché  sia  lecito  ai  Giudei  di 
seguire  le  loro  leggi. 

90.  E voi  dovete  prestar  loro  la  mano  , affinché 
a quelli , che  si  erano  accinti  a sterminarli  pos- 
sano dar  morte  il  tcrzodecimo  giorno  del  mese 
duodecimo  dello  Adar  : 

91.  Perocché  questo  giorno  di  afflizione , e di 
duolo , lo  ha  per  essi  cangialo  Dio  onnipotente  in 
giorno  di  qaudio. 

99.  Onde  voi  pure  tra  gli  altri  dì  festivi  con- 
terete questo  giorno  , e lo  celebrerete  con  ogni 
allegrezza , affinché  ancor  ne’ futuri  tempi  si  ri- 
conosca j 


, ers.  2*2.  Anche  voi  tragii  altri  dì  festivi  conterete  questo  giorno  ec.  Assuero  comanda , che  quello 
o giorno  ito  festeggiato  anche  dal  sudditi  suoi  idolatri  , per  essere  stalo  in  quel  di  liberalo  it  re , e 
ginn  da  grandissimo  pericolo,  e j»erchò  nello  stesso  di  furono  messi  a morte  Aman  c i suoi  fautori, 
ici  non  solo  del  popolo  Ebreo,  ma  auchc  del  re. 
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23.  Omncs,  qui  fìdeliter  Persia  oberi  inni . di- 
gnam  prò  fide  rccipcre  mcrcedcni  ; qui  autera 
fnsidiantur  regno  comm,  inerire  prò  sedere. 

2-4.  Ornili  s autem  provincia  , et  civilas  , quao 
nolucrit  solemnitatis  liuius  esse  particeps , gladio, 
et  igne  pcreat , et  sic  dclcatiir . ut  non  soltim 
hominibus  , sed  etiam  bestiis  invia  sii  in  scra- 
piternum  , prò  cecropio  contcmptus  , et  inobe- 
dienliac . 


23.  Come  itali  quelli , che  obbediscono  fedel- 
mente ai  Persiani , ricet'on  degna  mercede  d>  Ut 
laro  fede;  e quei  , che  congiurano  contro  il  lori 
regno  , per  la  loro  scelleratezza  periscono. 

24.  E qualunque  provincia  e città , che  non  r or 
rà  esser  a parte  di  questa  solennità , perineo  < 
spada,  e,  col  fuoco,  c sìa  sterminata  , talmente  c I 
non  solo  agli  uomini,  ma  anche  alle  bestie  si 
Inaccessibile  in  perpetuo  esempio  a 'dispreizai c>n 
e a’ disobbedienti . 


fi»!  OKI.  MURO  DI  EtTHr.R 
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Dei  due  libri , che  portano  il  nome  di  «to> 
i eie*  Maccabei , c sono  ricevuti  dalla  Chie- 
nei Canone  delle  divine  Scritture  il  primo 
certamente  scritto  in  Ebreo,  o piuttosto  in 
riaco,  che  era  il  linguaggio  usato  nella 
«idea  a’ tempi  de’ Maccabei,  e il  testo  ori- 
nale fu  veduto  da  s.  Girolamo;  ma  la  ver- 
me che  noi  ne  abbiamo  viene  dal  Greco,  e 
fatta  molto  prima  di  s.  Girolamo,  il  quale 
n pose  in  questi  libri  la  ninno.  Alcuni 
dettero,  che  il  celebre  Giovanni  ircatio 
le  l’autore  del  primo  libro,  il  quale  fini- 
colla  morte  del  Pontefice  Simone  padre 
medesimo  Ircano;  ma  gli  argomenti,  coi 
di  pretendono  di  provare  la  loro  opinio- 
» 100  troppo  deboli  e insussistenti,  ed  è 
meglio  fatto  di  confessare,  che  lo  scrii- 
c ci  è ignoto.  Quanto  ni  secondo  libro  egli 
m compendio  di  cinque  libri  scritti  da 
Mone  di  Cirene,  compendio,  che  abbiam 
tiro  di  credere  fatto  per  ordine  della  Si- 
,'oga , perocché  nel  suo  cominciamento 
‘tiene  una  pistola  de’ Giudei  di  Gerusa- 
•me  a’Giudei  dell’Egitto.  Ambedue  questi 
i ci  riferiscono  principalmente  le  illustri 
•rese  di  Giuda,  di  Gionata  e di  Simone 
•«oli  di  Mathathia  contro  i nemici  del  po- 
® di  Dio. Giuda  fu  detto  ancor  Maccabeo, 
raniiomc,  che  ebber  dipoi  non  solo  Ì fra- 
1 di  lui,  ma  anche  quei  santi  fratelli,  clic 
r>rono  il  martirio  per  non  aver  voluto 
•edirc  ad  Antioco,  c violare  la  legge.  In- 
io a questo  titolo  di  Maccabeo  varie  sono 
ongetture  e le  opinioni; ma  la  più  comune 
> clic  avesse  origine  dalle  lettere  iniziali 
e parole  componenti  un  passo  dell'Eso- 
>1  qual  passo  vogliono,  che  fosse  scritto 
e insegne  militari  dell’esercito  di  Giuda, 
•ceva:  Chi  de’ forti  è simile  a te,  o Si- 
re? Ex.  xil*  II.  A quest’opinione  suole 
°csi,  che  Giuda  è detto  Maccabeo  nel 
3 H.  fi . in  tempo,  cb’ei  non  avea  certa- 
me nè  esercito,  nè  insegne  militari:  ma 
è cosa  nè  nuova,  nè  straordinaria,  che 
'Hncipìo  di  una  storia  si  dia  anticipata- 
le ad  un  soggetto  quel  titolo,  che  egli 
o »n  appresso.  Lo  Storico  Giuseppe  ( A. 

) lascio  scritto,  che  Mathathia  padre 
Jjuda  era  figliuolo  di  Giovanni,  nipote 
''•mone,  c pronipote  di  Assamoneo;  c 
“di  possiam  credere  derivato  l’altro  no- 
di Auamonei,  che  portarono  i ditccn- 
Btbbia  Voi.  r . 


denti  di  Mathathia,  la  qual  famiglia  tanto 
benemerita  della  nazione  Ebrea  ebbe  la  pri- 
maria autorità  per  lo  spazio  di  circa  cento 
ventotto  anni  fino  al  regno  di  Erode  il  Gran- 
de. I Maccabei  erano  della  tribù  di  Levi;  ma 
s.  Girolamo  in  più  d’un  luogo  affermò,  che 
e’  venivano  dalla  tribù  di  Giuda  dal  lato  di 
madre,  c la  stessa  cosa  credettero  c s.  Ago- 
stino,e parecchi  altri  Interpreti. Tanto  il  pri- 
mo, che  il  secondo  libro  de’ Maccabei,  con- 
tengono, come  abbinai  detto,  la  stessa  sto- 
ria, in  tal  maniera  però,  che  il  primo  la 
proseguiste  per  più  lungo  spazio  di  tempo, 
il  secondo  da  più  rimoto  principio  la  inco- 
mincia. L’uno  e l’altro  Scrittore  adunque  ci 
rappresenta  lo  stato  della  Sinagoga  sotto  ire, 
che  succedettero  ad  Alessandro  il  Macedone, 
vale  a dire  sotto  i re  dell’Asia  c dell’Egitto, 
i quali  talor  favorirono,  ma  per  lo  più  afflis- 
sero il  popolo  Ebreo.  Assai  brevemente  però 
si  parla  di  questi  successori  di  Alessandro 
fino  ad  Antioco,  clic  ebbe  il  cognome  di  E- 
pifanc,  il  quale  cominciò  la  grande  ]>ersecu- 
zione  contro  gli  Ebrei,  onde  le  azioni  di  lui 
più  diffusamente  sono  descritte,  come  anche 
del  suo  figliuolo  Antioco  Eupatorc,di  De- 
metrio, di  Alessandro  e di  Antioco  figliuolo 
di  Demetrio,  co’ quali  lunghe  guerre  e gra- 
vissime ebbero  a sostenere  Giuda , Gionata 
e Simone  Maccabei. 

Abbiam  nella  Genesi  descritta  da  Mose 
insieme  coll’origine  del  mondo  l’origine  e il 
principio  della  Chiesa  di  Dio;  indi  la  propa- 
gazione di  essa  e i suoi  progressi  ci  son  mo- 
strati ne’ libri  di  Giosuè,  dei  Giudici,  e an- 
che ne*  libri  de’Kegi,  nc’quali  pure  si  narra 
quello,  ch’ella  ebbe  da  soffrire  sotto  i re  As- 
siri e Caldei.  1 libri  di  Esdra  e di  Nehemia , 
come  anche  quelli  di  Tobia,  di  Giuditta,  e 
di  Esther  ci  riferiscono  quello,  che  le  avven- 
ne di  prospero,  o di  avverso  sotto  la  secon- 
da monarchia  di  Ciro  e degli  altri  re  della 
Persia.  E finalmente  in  questi  libri  de’ Mac- 
cabei veggonsi  le  vicende,  alle  quali  fu  e- 
sposta  sotto  la  terza  monarchia,  che  fu  quella 
de’ Greci . Ed  è questa  la  ragione,  per  cui  ad 
esempio  di  altri  Cattolici  Interpreti  abbiamo 
creduto  di  dar  qui  luogo  a questi  due  libri, 
quantunque  nelle  edizioni  comuni  sogliono 
porsi  dopo  le  altre  scritture  del  vecchio  Te- 
stamento , perchè  così  veramente  porta  1*  or- 
dine de*  tempi.  Il  lettore  Cristiano,  il  quale 
8‘» 
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ha  avuto  ne*  precedenti  libri  tante  occasioni 
«la  ammirare  la  sempre  vegliatile  previdenza 
di  Dio  nel  difendere  c custodire  la  sua  ere» 
dilà  c il  suo  popolo  depositario  della  vera 
Religione,  « delle  promesse  , troverà  in  que- 
sti due  libri  de*  nuovi  argomenti,  onde  nu- 
trire c avvivar  la  sua  fede.  Egli  vedrà,  come 
in  mezzo  alle  più  furiose  tempeste,  contro 
lutti  gli  sforzi  della  dominante  empietà  sep- 
pe Dio  in  ogni  tempo  preparare  alla  Religio- 
ne de*  difensori , che  la  sostennero,  e ne  su- 
scitaron  lo  spirito.,  c di  nuova  gloria  la  orna- 
rono. Quanto  mirabile  agli  occhi  della  terra, 
r del  cielo  fu  il  trionfo , che  riportarono  del 
potente  superbo  Antioco  il  santo  vecchio 
Eleazaro,  e i beatissimi  martiri  Maccabei  col- 
la santa  lor  madre  1 La  invitta  costanza,  la 
sovrumana  pazienza  nei  tormenti  più  atroci, 
quella  grandezza  d’  animo,  che  li  rendè  su- 
periori a tutto  quel,  che  il  mondo  potè  ave- 
re d*  amabile,  o di  terribile,  quanto  onore 
recarono  alla  Religione,  e quanto  contribui- 
rono a ravvivarne  nei  cuori  più  deboli  il  ri- 
spetto e E amore?  La  stessa  fede  c la  stessa 
speranza  de*  beni  futuri,  clic  sostenne  questi 
ne’ lor  patimenti , fu  ancora  il  principio  di 
tutto  quello,  che  operaron  di  grande  i figliuo- 
li di  Matliathia  in  tutto  il  corso  delle  loro 
imprese  guerriere.  Cosi  e quegli  c questi  fe- 
rcr  conoscere,  che  lo  spirito  di  pietà  è capa- 
ce delle  cose  più  grandi,  perchè  dà  all’  ani- 
ma una  forza,  ed  un’elevazione  proporzio- 
nata agli  altissimi  oggetti,  de’  quali  la  occu- 
pa, e la  riempie:  la  qual  cosa  detta  sia  di 
passaggio  a confusione  di  que’  filosofi,  i qua- 
li a’  di  nostri  ardirchhon  talora  di  deprimere 
la  Religione,  come  se  incompatibil  fosse  col 
coraggio,  c colla  virtù  militare,  quando  del 
vero  valore,  c della  vera  virtù  eli’  è anzi  la 
Religione  stessa  una  sicura  immancbevol  sor- 
gente. Noi  veggiam  qui  certamente  fino  a 
qual  segno  lo  spirito  di  pietà  possa  render 
1’  uomo  capace  egualmente  e di  soffrire, e di 
far  cose  grandi.  Nello  smarrimento  universa- 
le della  nazione,  mentre  un  potentissimo 
principe  con  estrema  fierezza  empie  la  Giu- 
dea di  stragi , e di  orrore,  mentre  desolata  la 
capitale  , profanalo  il  tempio,  cerca  di  abolì- 
re  ogni  vestigio  dell’  antica  Religione,  sosti- 
tuendo ad  essa  i profani  riti  del  Gentilesimo, 
un  picco!  numero  d’uomini  serbandosi  fedeli 
al  vero  Dio  eleggono  i tormenti  più  crudeli, 
c la  morte,  piuttosto  che  offerire  incenso  agli 
dei  del  tiranno;  e questi  uomini  colla  fer- 
mezza della  loro  fede,  rolla  pubblica  lor 


confessione  rammentando  a tutto  il  pop 
l’alleanza  del  vero  Dio,  e l’ infallibilità  ì 
l’ eterne  promesse,  per  amor  delle  quali 
lenitet  i pativano,  non  solamente  confondi 
c umiliano  il  superbo  nemico  di  Dio.  ma 
svegliano  eziandio  in  molti  altri  la  già 
guente  lor  fede.  Allora  fu,  che  i figliuol 
Matbathia,  i quali  con  piccola  schiera 
gente  eransi  ritirati  a vivere  traile  bestie 
roci  su’  monti  , c pelle  boscaglie , cscon 
ri  quai  furibondi  lioni , e scorrendo  il  p 
raccolgono  gli  avanzi  dell’  abbattuto  pop 
gl’  infondono  un  nuovo  cuore,  sbaragliai 
mettono  in  fuga  i condottieri  di  Antioei 
riacquistata  la  città  santa  puriticano  il  fa 
pio,  e ristorano  il  cullo  del  Signore.  L 
pietà  è ricompensata  dal  ciclo  colle  cs 
nuale  vittorie  riportate  contro  i succr*«r 
Antioco,  per  le  quali  finalmente  il  pop 
Ebreo  sotto  il  governo  di  Simone,  ulti»» 
figliuoli  di  Matbathia,  si  rimette  in  uaa| 
na  e gloriosa  libertà.  Cosi  Dio  ( la  i i 
providenza,  giustizia  e misericordia  ci  mi 
strano  sì  chiaramente  in  questi  due  libi.o 
ti  ) seppe  in  ogni  tempo  venir  al  *ocn 
so  della  sua  Chiesa,  c consolarla,  f ri? 
rame  le  perdile  , c rinnovare  il  suo  ni 
splendore.  Ma  la  Chiesa  Giudaica  ri&t' 
ad  un  solo  paese  e ad  un  solo  popolo, 
stinata  da  Dio  a preparare  gli  uomini  »iu 
nuova  e più  perfetta  alleanza,  non  ebbe  pi 
messa  di  durazione  se  non  temporale  ^ 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  siccome  date  farà 
per  suo  retaggio  tutte  le  genti,  f p»  »■ 
confini  1’  estremità  della  terra,  cosi  fa  [T 
messa  stabilità,  e fermezza  fino  allit^1 
mazionc  de*  secoli . Quindi  è,  che  ' 
questa  Casa  eletta  fondata  sopra  li 
non  solo  la  possanza  degli  uomini. t ; 
porte  stesse  dell’ inferno  non  pretura11 
giammai:  perocché  in  mezzo  agli  som* 
de’  cattivi,  che  le  ruban  dal  seno  i | 
in  mezzo  a’ furiosi  assalti  degli  empi • ^ 
tentano  di  avvilirla,  e di  denigrarla.  h m 
stiene,  e sosterrà  Ila  mai  sempre  queliti 
mano,  che  la  fondò.  Per  la  qual  così'1 
abbiam  noi  ragione  di  piangere  e di  *• 
rare  in  questi  nostri  tempi  i danni  gn’ y 
mi,  che  reca  ai  figliuoli  della  Chiesa  il  * 
scine  sparso  nel  campo  del  Signore  dal  • 
mico  uomo  per  le  mani  di  una  insensati 
losofia,  ma  non  mai  di  temere,  che  ai  ** 
urti  della  temeraria  empietà  crollar  possa 
dificio  eterno , di  cui  (secondo  la  parola 
Paolo)  Dio  stesso  è l’ architetto  e il  padro 
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Capo  primo 

Morto  Alessandro  il  Grande  , il  quale  area  vinto  Dono  , succede  finalmente  nella  Grecia  An- 
tioco V Illustre , sotto  del  quale  alcuni  scellerati  figliuoli  d' Israele  profanarono  Gerusalem- 
me , e Antioco , vinto  Tolomeo  re  di  Egitto  , assatisce  Gerusalemme , e portati  via  tutti  i 
vasi  del  tempio  e i tesori,  fa  una  granile  strage , donde  nacque  gran  lutto;  e il  tintile  fece 
l'esattore  de‘  tributi  mandalo  da  lui  , incendiata  Gerusalemme  , e menala  gran  gente  in 
isrhkuilù.  Antioco  dà  a'Gtudet  delle  leggi  da  idolatri,  tolte  tutte  quante  le  cerimonie  del  di- 
vin  culto,  e alzato  l'idolo  della  desolazione  . trucida  i miseri  , che  resistevano  : gli  edita 
di  lui  sono  abbracciati  da  un  gran  numero  di  empi,  ma  rigettati  da’ pii  uomini  pronti  a sof- 
frir piuttosto  la  morte. 


El  faclum  est,  jvostquam  pcrcussit  Alexander 
ippi,  Macedo,  qui  prinius  regnavi!  in  Grae- 
rgrcssus  de  terra  Ccthim,  Darium  regein 
aruin  et  Mcdorum: 

Consti tuit  praelia  multa*,  et  obtinuit  omnium 
litiooes , et  intcrfecit  reges  terrae  : 

El  pertransiil  u.sque  ad  line»  terrae:  et  ncrepit 
3 multi  tudinis  genlium:  et  slluit  terra  in  con* 
tu  eius. 

Et  congregavit  virtulero  et  cxercitum  fortem 
*'•  et  ex  a Hat  uni  est  et  clevatum  cor  eius: 

Et  obtinuit  regione»  genlium  et  tyrannos: 
£ti  «uni  illi  in  tributum. 

El  post  liaec  deddìt  in  lcctum,  et  cognovit 
morerctur. 

El  voeavit  pucros  suor  nobile»  ? qui  secum 
l nutriti  a iuventute:  et  divisti  illis  regimili 
I*  cum  adhuc  viverci. 

Et  regnavi!  Alexander  aunis  duodccira  , et 
uus  est. 

Et  oblinuerunt  pueri  cius  regnum,  unusquis- 
in  luco  suo: 

El  imposuerunt  omnes  sibi  diademata  post 
ero  eius.  et  filli  eorum  post  eoe  anni»  mul- 
t inultiptirala  sunt  mala  in  terra. 

Et  exut  ex  eis  radix  peccatrix  , Antiochus 
ris,  tìiius  Antiochi  regia,  qui  fucral  Komac 


1.  Or  egli  avvenne 3 clic  Alessandro  figliuolo  ili 
Filippo  , re  de 1 Macedoni  3 il  quale  regnò  il  pri- 
mo nella  Grecia  , essendo  uscito  dal  parse  di 
Ccthim  , sconfisse  Dario  re.  de * Persiani  e de' Medi: 

2.  finse  molte  battaglie 3 ed  espugnò  dapper- 
tutto le.  città  forti , c uccise  i re  della  terra: 

3.  E si  avanzò  sino  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do j e si  arricchì  colle,  spoglie  di  molte  nazioni  3 
e la  terra  si  tacque  dinanzi  a lui . 

4.  E mise  insieme  un  esercito  poderoso  e di 
straordinario  valore , e il  cuore  di  lui  si  innalzò  3 
e si  inalberò . 

3.  E si  rendè  patirone  delle  provincie  delle  na- 
zioni c dei  tiranni , i quali  divennero  suoi  tribu- 
tari! • 

tì.  E quindi  si  allenò  , e si  conobbe  mortale. 

7.  E chiamò  i suoi  servi  i nobili  , i quali  erano 
stati  educati  con  lui  dalla  prima  età  , c divise  loro 
il  stio  regno , mentre  era  tuttora  vivo. 

8.  Degnò  Alessandro  dodici  anni , e morì . 

9.  E i suoi  servi  occuparono  il  regno  3 ciucile - 
duna  nella  sua  provincia: 

10.  E si  cinscr  tutti  il  diwlema  quamP  ei  fu 
morto  3 e dopo  di  essi  i laro  fùfiiuoU  per  molti  an- 
ni: e te  miserie  si  moltiplicarono  sopra  la  terra. 

11.  Di  là  uscì. quella  infetta  radice,  Antioco 
Epiphane  3 figliuolo  del  re  Antioco:  egli  era  stato 


?rs.  |.  Or  egli  avvenne , che  Alessandro  ee.  si  è già  veduto  più  volte  la  particola  congiuntiva  pe- 
donilo l’uso  degli  Ebrei  al  principio  de’ libri  santi.  Alessandro  cognominalo  il  Grande  si  dice  cho 
primo  a regnare  nella  Grecia,  turche  quantunque  il  re  Filippo  suo  padre  aveste  avuto  a sua  divo- 
quasi  tutto  quel  paese  dopo  la  battaglia  di  Cheronea  ; cont uttocio  del  solo  Alessandro  si  può  diro  . 
egnavte  veramente  e assolutamente  nella  Grecia  do|»o  che  nc’principii  del  suo  regno  vinti  di  nuovi» 
cf,  e distrutta  Tebe,  ridusse  tulli  quei  popoli  a ricevere  il  giogo,  il  Greco  legge  il  quale  dapprima 
1 nella  Grecia  ; ma  la  lezione  della  nostra  volgala  si  sostiene  benissimo  , come  si  £ detto. 
tetto  dalla  terra  di  Ccthim.  Dai  piccolo  regno  della  Miccdonia.  Sconfisse  Dario  , ce.  Dario  dello 
ontano,  ultimo  re  di  Persia. 

:rs.  3.  Sino  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Fino  al  Gange  e al  mare  dell*  Indie,  dove  gli  antichi  orc- 
io , che  il  mondo  finisse . 

:rv  \.  e n suo  cuore  si  innalzò,  ee.  I.c  felicità  c gli  adulatori  corruppero  il  giovine  principe,  il 
• dopo  aver  dati  nc’ primi  tempi  dc’grandi  esempli  di  umanità,  di  moderazione  e di  saviezza,  acce- 
>oscia  dalla  superbia,  ambì  n»  gli  onori  divini,  e fu  crudele  verso  gii  amici  migliori,  i quali  non  sep- 
* apportare  la  sua  vanità  . 

*rs.  6.  Si  allettò , e si  conobbe  mortale.  Chi  vuole,  che  la  sua  malattia  venisse  dall*  aver  bevuto  eo- 
amente, e chi  dal  veleno. 

:rs.  7.  Divise  loro  lituo  regno  mentre  era  tuttora  vivo,  questo  fatto  è negato  da  Giuslino  e da  quin- 
to , il  quale  però  attesta,  che  ciò  era  stato  detto  da  altri  scrittori.  Ma  il  racconto  Ut  questi  runa- 
dubitalo  per  l’espressa  autorità  della  scrittura. 

:rs  io.  E si  cinscr  tutti  it  diadema,  ee.  Que’ capitani  di  Alessandro,  tra* quali  fu  sparlilo  quel  va- 
no impero  vennero  ben  presto  in  discordia  tra  loro,  e si  distrussero  l’uno  dopo  l’altro  : e flnnlmeii- 
hei  anni  in  circa  dopo  la  morte  di  Alessandro  , Tolomeo  llgiìuolo  di  Lago  fu  re  dell’Egitto.  Selene  » 
*re  della  Siria  , Cassandra  della  Macedonia,  c Lisimaco  della  Tracia  e delle  vicine  provincie. 
rs.  II.  Di  là  luci  quella  infetta  radice , ec.  Di  uno  di  que’ capitani  di  Alessandro,  vale  a dire  da 
:o  venne  la  stirpe  de’seleucldl , che  regnarono  nella  Siria,  della  quale  stirpe  nadtfiic  dipoi  Antioco 
me  figliuolo  di  Antioco  it  grande.  Questo  Antioco  detto  il  gran/te  essendo  stati»  vinto  da  Sripionr 
Uco,  Fratello  di  Scipione  Africano,  traile  altre  condizioni  delia  pace,  clic  ottenne  da' Romani  ^lo- 
dare per  ostaggio  anche  questo  suo  ligi  molo.  Mortoli  fratello  maggiore  seleuco.  Antioco  Epiphuie  ba- 
da Roma  occupò  II  regno,  escluso  il  giovine  Demetrio  figliuolo  di  Sjleuco.  di  questo  Antioco  per- 
rc  de'Giudei  si  può  dire,  che  non  vi  fu  vizio,  di  cui  non  fosse  macchialo,  non  fu  stravaganza  e 
lità,  di  cui  non  fosse  capace.  Egli  si  dava  il  titolo  di  Epiphane  come  un  attributo  proprio  della  di- 
. che  corrisponde  a quello,  che  l Latini  parlando  d’ alcuno  de’ loro  dei  dicevano  presente  ; ondo 
(Zio  si  legge:  Dio  presente  sara  riputato  Augusto : e perciò  nelle  medaglie,  che  tuli* ora  si  hanno 
»to  re.  Il  titolo  di  Epiphane  non  va  mai  senza  quello  di  Dio . Ma  f suoi  sudditi  presto  gli  c unbia- 
(Mesto  titolo  in  quello  di  Epbnanr,  che  vuol  dire  pazzo,  furioso. 
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*»bsc,s  : et  regoavit  in  anno  centesimo  trigesimo 
septimo  regni  Graccorurn. 

12.  In  diebus  illi»  exiemnt  ex  Israel  Olii  iniqui, 
et  suasertiut  multis , elicente*:  Eamus , et  riispona- 
uius  ir*  lamentimi  cum  gentibus , quae  circa  nos 
sunt:  quia  ex  quo  roccssimus  ab  ci»,  invefterunt 
iios  multa  maUi. 

13.  Et  bonus  visus  est  sermo  in  oculis  eorum. 

14.  Et  desti  navoni  nt  aliqui  de  populo,  et  abic- 
runt  ad  regein  : et  dedii  illis  polcslatein  , ut  fa- 
cerent  iusldiain  gentiura. 

13.  Et  aedificavcrunt  gymnnsium  in  Icrosolymis 
sccunduni  leges  nationum: 

16.  Et  fecerunt  sibi  praeputia,  et  recesserunt 
a testamento  saneto,  et  iuncti  suni  nationibus,  et 
venundati  sunt,  ut  facerent  maliun. 

17.  Et  paratum  est  regnimi  in  conspertu  Antio- 
chi , et  coepii  regnare  in  terra  .Egyplì,  ut  regna- 
rci super  duo  regna. 

18.  Et  inlravit  in  >£gyplum  in  mullitudiue  gra- 
vi , in  curribus  et  depilanti»  et  equilibri»  et  co- 
piosa navium  multitudinc: 

19.  Et  consliluit  bcllum  adversus  Ptolemaeum 
regem  .Egypli,  et  veritu»  est  ptolemaeus  a fede 
eius,  et  fugil t et  ceciderunt  vulnerali  multi. 

30.  Et  oomprchcndit  civllate»  munita»  in  terra 
.Egypli  : et  accepit  spolia  terme  Aigypti. 

31.  Et  coovertit  Antiochus,  pottqiuun  pcrcussit 
^gyptum  in  centesimo  et  quadragesimo  tcrtio 
anno:  et  asccndit  ad  Israel. 

33.  Et  asccndit  Ierosolymam  in  inuUttudine 
gravi. 

33.  Et  intravit  in  sanctitlcationem  nini  super- 
bia , et  accepit  altare  aureum  et  cande labrum  ki- 
mini»  et  universa  vasa  eiu*  et  mensam  proposi- 
tioni»  et  libatoria  et  pittala»  et  morlariola  aurea 
et  velimi  et  corona»  et  ornamentum  aureum, 
quoti  In  facie  templi  erat  : et  comminili t ormila. 

34.  Et  accepit  argentimi  et  aurum  et  vasa  con- 
cupiscibilia  : et  accepit  lliesauros  occulto* , quo» 
invenil:et  subbili»  omnibus,  abiit  in  terraui  suam; 

33.  Et  fecit  cacdem  hominuiu , et  loculu»  est 
in  superbia  magna. 

36.  Et  factu»  est  plancia»  magnus  in  Israel  et 
in  ornai  loco  eorum  : « 

27.  Et  ingemuenmt  principe»  et  seniores  : vir- 
gine»  et  luvenes  infirmati  sunt:  et  speciosità»  mu- 
lierum  immutata  est. 

38.  Omnis  maritus  sumsit  lamentimi  ; et  quae 
sedebant  in  toro  maritali,  lugcbanl: 

39.  Et  corninola  est  terra  super  babilonie»  in 
oa,  et  universa  donni»  lacob  iuduil  confu»ioncm. 

30.  Et  post  duo»  anno»  dicrum , misi!  rcxprin- 


in  (maggio  a /torna  , e pervenne  al  retjno  f wu 
cento  t reniate!  le- del  regno  de’  Greci. 

12.  In  quel  tempo  venni*  fuori  degl*  iniqui 
gtiuoti  di  Israele  3 i quali  Vi iter  su  molti  alin 
cauto  loro  : Andiamo , e lacciam  lega  colle  i 
noni  circnm  icine  j perocché  dopo  che  noi  ci  * 
mo  appartati  da  esse  , non  abbiamo  veduto  se  i 
disastri . 

15.  E quegli  approvarono  questo  discorso  . 

14.  E alcuni  del  popolo  risolutamente  andar 

al  re;  ed  egli  diede  toro  facoltà  di  vivere  tee 
do  i costumi  delle  qenti . 

13.  Ed  eglino  edificarono  un  ginnasio  m G< 
talentine  secondo  l’uso  dette  milioni: 

16.  E abolirono  il  stgno  della  drconcttùm 
abbandonarono  il  Testamento  santo  , e si  iiwn 
colle  nazioni  j e si  penderono  per  imi  fan . 

17.  E Antioco  stabilitosi  nel  suo  regno  kum 
se  di  farsi  re  anche  ddV  Egitto , e di  avere  Si 
minio  di  due  regni. 

18.  Ed  entrò  ncU’Egitto  con  numeroso  ami 
coti  cocchi  ed  elefanti  e cavalieri  e con  gres  « 
mero  di  navi : 

19.  E diede  battaglia  a Tolomeo  re  di 

e.  Tolomeo  temè  T incontro  3 e ti  fuggì,  t ** 
furon  feriti  e uccisi. 

30.  E quegli  mtpugnò  le  città  forti  dett’  Ep> 
e saccheggio  tutto  il  paese. 

91.  E dopo  di  aver  desolato  T Egitto , f 
tornò  indietro  l’ anno  cento  quarantatre , c < * 
cammino  contro  istorie  , 

33.  E arrivò  a Gerusalemme  con  grosso  an 

23.  Ed  auro  arrogantemente  nel  luogo  **• 
si  prese  fallare  d*  oro  e il  candelai* o colle  * 
pane  e tutti  i tasi  e la  mensa  di  proposte** 
vasi  delle  libagioni  e le  coppe  e i luriUoU  é 

il  velo  e le  corone  e l’ornalo  di  oro , ck  ** 
s iith<  facciata  del  tempio  , e fece  tutto  » 

24.  E prese  l’argento  e l’oro  e i uni  ;4 
r portò  via  i tesori  nascosti  3 che  ritrovo,  t 4* 
il  sacco  ad  ogni  cosa  se  n’  andò  al  tuo  p** 

23.  Avendo  trucidata  molta  genie , c *s,v 
parlalo  ani  gran  superbia  : 

26.  E grande  fu  il  lutto  in  Israele  t a W' 
paese  : 

27.  E I principi  e i seniori  gemevano;  » *■' 
vani  e le  fancinUe  crono  senza  fiato  J ed*'* 
delle  donne  sparì. 

28.  Tulli  gli  sposi  novelli  tnenavan  ' 
piangerun  le  spose  sedendo  sul  letto  mzkk 

25».  E si  connnoue  la  terra  per  pteid 
abitatori  3 e tutta  la  casa  di  Giacobbe  f* 
brobrio . 

30.  E di  lì  a due  intieri  anni  il  te  nuotò.  ■ 


Pervenne  al  referto  /’  anno  cento  trenta  sette  dei  regno  de’  Greci . questo  regno  de’  Greci  case- 
Panno  del  inondo  3CW.  , quando  Selctico  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro  si  fece  re  uc*1  ‘ 
donde  l’anno  del  regno  de’ Greci  si  dice  ancora  1*  Era  de’ seleueidl . vale  a dire  il  punto  ftssn.  «/*• 
computa  il  tempo  degli  avvenimenti,  clic  succedettero  sotto  i re,  che  vennero  dopo  Se  leu  co . c •Wf*1* 
altri,  che  ebbero  parte  nella  divisione  dell’impero  di  Alessandro. 

Vere.  12.  fennec  fuori  deft* iniqui  figliuoli  d’ Israele , ec.  Capo  di  tutti  era  quel  Gesu  n^t  ■» 
onta  pontefice , il  quale  travisato  il  suo  nome  alta  maniera  de’ Greci  si  farea  chiamar**  non  to'1 
Giasone  innesti  volendo  scavalcare  il  fratello,  andò  in  primo  luogo  a offerire  ad  Antioco  grossi* 
somme  di  denaro  per  avere  il  governo  di  Gerusalemme,  c la  permissione  di  istituire  un  Ginn*'’ 
Antioco  prese  il  denaro,  e concedette  tutto  quello  che  gli  fu  domandalo,  e morto  poco  dopo  il  F>“ 
onia,  Giasone  ebbe  quella  dignitii  pel  preno  di  tre  mila  accento  sessanta  talenti,  la  quale  dignità  s; 
tolta  tre  anni  dopo  tu  Menelao  suo  fratello,  ette  area  saputo  caparrarsi  la  grana  di  AuUoco  con  <-‘L< 
maggiori . . 

' veni.  16.  Edificarono  un  ginnasio  ec.  un  luogo  che  servisse  agli  esercirli  e a’giunchi  Unto  -t 
da’Greci,  che  usavano  di  farli  con  gran  solenntu'in  onore  de’loro  dei.  ognun  sa  che  questi  esercirà  « 
no  la  corsa,  la  lotta.  Il  disco,  il  tirar  d’arco.  Questi  giuocbi  furono  dapprima  istituiti  a formare  > 5~ 
della  gioì  enti» , e fortificarli  per  renderli  atti  alle  fatiche  militari,  ma  perduta  poi  ogni  moderalo»" 
genio  per  tali  eserciti  divenne  una  specie  di  furore,  e questa  istituzione  per  se  stessa  salubre  cj' 
v ole  passò  ad  essere  principio  di  corruzione  per  la  Grecia.  Con  ragione  perciò  è riprovata  la  ininw 
ncdl  tali  csercizli  nel  popolo  Ebreo,  il  quale  si  era  Un  qui  astenuto  dall’adottare  le  usanze  «clic 
ver».  16.  Si  venderono  per  mal  fare . Frase  rqietuta  più  volte  nei  libri  santi  Non  lecer  con u 
libertà  , in  cui  erano  nati  come  adoratori  del  *olo  vero  Dio  , e si  soggettarono  come  scalavi  ali  *«m 
prendendo  i riti  e i costumi  delle  nazioni  idolatre,  vedi  Hom.  vii.  11.  fu, 

Ver*.  17.  tntraprrse  ai  farsi  re  ..  . dell’  Espilo.  Tolomeo  Filometore  era  fanciullo,  e i sp®*  * . 
chiedevano  la  celesiria  data  in  dote  alla  madre  del  re  pupillo  da  Antioco  il  grande , e dipoi 
ti  Egitto.  Antioco  Xpiphanc  non  voleva  rendere  la  celesiria.  e pretendeva  di  aver  egli  la  tuie»* 
i udore  suo  nipote  c il  governo  «li  quel  regno,  colla  buona  intenzione  di  appropriare»  **K-be  ifcg»  . 
Ver*.  22.  E arrivò  a Gerusalemme  Nel  tempo  che  egli  assediava  Alessandria,  s»  era  sparsa  n 
i ei  fosse  morto:  delta  «pni  nuova  fu  falla  gian  festa  la  Fifinimlfir  : quiodi  I ira  t I*  fnw 
vh fioco  conin»  Gerusalemme  e contro  i Giudei.  , ..  Du, 

Ver*.  30  Mandò  il  sopri  ole  udente  de  tributi  Apollonio,  che  |TM  vcco  un  esercito  al  remi»* 
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nitriti  Iribulorum  fn  r tv  itati»  luda,  et  vini!  le- 
uvilcm  cuin  turba  magna, 
ìl.  Et  loculi!»  est  ad  eos  verbo  pacifica  lo  do- 
o:  et  emliilerunt  ci. 

32.  Et  irruìt  super  civitalcni  repente,  et  jier- 
ttatit  cani  plaga  magna,  et  perdklU  populuin 
imitimi  e\  Israel. 

SS.  Et  accepit  sigilla  civilalis:  et  succcndit  cani 
pi  : et  deslruxit  domo»  cius  et  muros  cius  in 
arcuitu  : 

34.  Et  capti vas  dn xertinl  multare»:  et  nato*  et 

noora  powedenmL 

35.  Et  aedifìcavcrunt  civitatem  David  muro  ma- 
rni et  Anno  et  turribus  limita,  et  Carta  est  illis 

:i  an  elli  : 

5<>.  Et  posucrunt  illic  gentem  peccatriccm , vi- 
ce iniquo»,  et  convalucrunl  in  ca:  et  posuemut 
ma  ei  firm,  et  congregaverunt  spolia  lerusalrm: 
37 . Et  reposucrtiDl  illic:  ci  facu  sunt  io  laquo- 
nn  magnimi . 

K.  Et  lactum  est  hoc  ad  insidia»  sanclificationt, 
t in  dlabolum  inalimi  in  Israel: 

3'.».  Et  elTuderunt  saiiguinem  innocentern  per 
♦rumami  sane  liticai  ioni»,  et  cootaminavcrunt  san- 
tilìrationem . 

40.  Et  fugerunt  habitatorcs  lerusalem  propler 
os , et  facta  est  babitatio  exierorum , et  farla 
neviera  semini  suo,  et  nati  eius  rcliqucrunl 
ani . 

41.  Sanctificaiio  eiue  desolata  est  sicut  soliliido,* 
Ars  fosti  cius  conversi  sunt  in  lurtuni,  sabbata 
ias  in  opprobriuni , lionores  cius  io  uiliilum. 

4 Tob.  2.  tì.  Amos.  8.  IO. 

42.  Secondimi  gloriato  cius  mnlliplicaia  est  I- 
oouiinia  cius  : sublimila*  eius  conversa  est  in 
urtuin . 

45.  Et  scripsit  rcx  Antiochus  omni  regno  suo , 
il  csset  munta  populus , unus , et  relinqueri  l 
•flUMiuisque  legem  susini. 

44.  Et  consenscrunt  omnes  gcntes  secunduni 
trtwni  regts  Aottocht  : 

43.  Et  multi  ex  Israel  consenscrunt  serviluli 
ius,  et  sacrificavcrunt  idoli»,  et  coinquinavcrunt 
iMultnn . 

4<>.  Et  misit  rex  libro*  per  inanus  nuntioruin 
i lerusalem  et  in  omnes  ri  vitate*  luda , ut  se- 
lUcrentur  lego*  geiilium  terrae, 

17.  Et  probibcrent  holocausla  et  sacriQcia  et 
bcationes  Aeri  in  tempio  Dei; 

48.  Et  probibcrent  celebrar!  gabbatimi  et  dics 
oieinnes  : 

Et  lussit  colnquioari  sancta  et  snnctmn  po- 
li lum  Israel. 

»».  Et  iussit  aedifieari  ara*  et  (empia  et  Idola , 
i immolar!  carne»  suillas  et  pecora  communia , 

Jl.  Et  relinquerc  Alio*  suoé  incircumcisos , et 
'linquinarì  anima*  coruin  in  omiiibu»  mi  mundi* 
i nhommationibuH,  ila  ut  obliviseerenlur  legcui, 
l iinmiitarent  orane»  iusliticalkmes  Dei. 

Et  quicumquc  non  fecisscnt  sccundum  ver- 
uni regi»  Anliorhi , luorcrcotur. 

33.  Serundum  omnia  verba  linee  scripsit  omni 
fgno  suo  : et  praeposuit  principe»  populo , qui 
aw-  Aeri  cogcreut . 

34.  Et  iusserunt  civilatibus  luda  sacrificare. 

*3.  Et  congregali  sunt  multi  de  populo  ad  co*, 
Ul  doreliquerant  legem  Domini:  et  fccerunl 
«la  super  lerram  : 

SA.  Et  eflugaverunl  populuin  Israel  in  abdltis 
1 i»  abaeoiidilì*  fugilivorum  loci». 

un»ini.  Vedi  2.  Mach  ab.  v.  24.  26.  26  Egli  aspettò 


pr  intendente  de’ tribuni  pelle  città  di  Giuda : U 
quale  nrrirò  a Gerusalemme  con  gran  comitiva. 

51  .E  parlo  alle  genti  benignamente * ma  con 
inganno  ; e quelli  se  ne  fidarono. 

32.  Ma  egli  repentinamente  assali  i cittadini * e 
ne  fece  * pan  macello  * e trucido  mollissinta  gente 
d * Israele. 

53.  E spogliò  la  città * e vi  mise  il  fuoco*  c ne 
distrusse  le  case  e le  mura  all J intorno: 

54.  E menarono  schiave  le  donne  * e presero  i 
ragazzi  e i bestiami. 

53.  E auserò  la  città  di  David  di  muraglia  for- 
te e grande  e di  massicce  torri * ed  ella  serviva 
foro  di  fortezza: 

òsi.  E vi  misero  gente  malvagia  * uomini  iniqui * 
1 quali  vi  si  afforzarono*  e vi  radunarono  armi  e 
viveri  ; e messe  insieme  le  spoglie  di  Gerusalemme * 

37.  Ivi  le  riposero : ed  essi  furono  un  gran  fla- 
gello * 

58.  Stando  ivi  in  aguato  contro  del  luogo  santo  j 
e (Inclinerò  un  cattivo  diavolo  per  Israele: 

59.  E spargevano  il  sangue  innocente  adorno  al 
luogo  santo  * e contaminarono  il  santuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli  abitanti  di 
Gerusalemme*  ed  ella  diveime  stanza  degli  stra- 
nieri e straniera  al  suo  popolo  J e i suoi  figliuoli 
l’abbandonarono. 

4! . Il  suo  santuario  restò  in  abbandono  , come, 
un  deserto  j le  sue  feste  solenni  si  cambiarono  in 
lutto  * e i suoi  sabati  in  obbrobrio  * e i suoi  ono- 
ri andarono  in  fumo. 

42.  La  sua  ignominia  fu  pronor zionata  alla  sua 
gloria , e la  sua  grandezza  finì  in  pianti. 

45.  E il  re  Antioco  spedì  lettere  per  tutto  il  suo 
regno , perché  si  ritmisser  tutti  in  un  sol  popolo* 
e rinunziasse  ciascuno  alla  propria  legge. 

44.  E tulle  le  genti  si  accordarono  in  obbedire 
al  comando  del  re  Antioco: 

43.  E molti  d*  Israele  si  sottomisero  a questa 
schiavitù  * c sacrificarono  agl'idoli  * e violarono 
il  sabato  . 

4G.  E mandò  il  re  suoi  mcssaqgieri  a Gerusa- 
lemme c per  tulle  le  città  di  Giuda  con  tenere  * 
allineiti*  abbracciasser  le  leggi  delle  nazioni  della 
terra  * 

47.  E proibissero  * che  gli  olocausti  e i sacri fiiil 
e te  oblazioni  si  facessero  al  lempio  di  Dio  * 

48.  E che  non  si  santificasse  il  sabato*  ne  le  so- 
lenivi  à: 

49.  E ordinò  * che  si  profanassero  * luoghi  san- 
ti e il  pupo!  salilo  d‘  Israele. 

30.  E ordino  * che  si  ergessero  altari  e templi  e 
idoli  * e si  immolassero  carni  di  porco  e bestie  im- 
monde * 

51 . E non  circoncìdessero  i propri  figliuoli  * c si 
contaminassero  con  ogni  sorta  dJ  immondezze  e di 
abominazioni , affinchè  si  dimenticassero  della  leg- 
ge di  Dm,  e conculcassero  lutti  i precetti  di  Dio. 

52.  E clic  tutti  quelli  * che  non  obbedissero  ali * 
ordine  del  re  Antioco  * fossero  messi  a morte  . 

35.  Di  tal  tenore  furon  le  lettere  spedite  da  lui 
per  tulio  il  suo  regno*  e deputò  magistrali * che 
costringessero  il  popolo  a far  tali  cose. 

54.  E questi  comandarono  alle  città  di  Giuda  * 
che  sacrificassero. 

55.  E molli  del  popolo  si  unirono  con  quelli,  che 
avean  abbandonata  la  legge  del  Signore*  e fecero 
del  male  assai  nei  paese  : 

50.  E obbligarono  il  popolo  d*  Israele  a fuggirsi 
in  parli  rnnoie  e in  luoghi  * dove  tener  nascosa  la 
loro  fuga. 

il  giorno  di  sabato  per  eseguire  gli  ordini  di  An- 


ven.  38.  Stando  in  usuato  contro  del  luogo  santo  , ec.  Slavano  occulti  ad  osservare  chiunque  si  ae- 
«u-we  verso  del  tempio  , ed  erano  sempre  pronti  a rubare,  e uccidere  i poveri  Ebrei,  i quali  non  po- 
"'*no  rallentisi  dal  visitare  la  casa  di  Dio 

, V ws-  43.  .Vi  riunisse!'  tutti  in  un  sol  popolo , e rinunziasse  ec.  Voleva , che  tulli  i suoi  sudditi  pren- 
la  religione  e I costumi  dei  Greci.  Vedi  2.  Machab.  vi.  I.  2.,  Tacito,  l.  v. 

4,0  • c"e  si  profanassero  i luoghi  santi,  coll’ offerirvi  vittime  immonde  vietale  dalla  legge.  E H 
Polo  santo  d' Israele,  col  costringere  gì’ israeliti  a mangiare  delle  cose  proibite  dalla  loro  legge. 
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5*7.  Die  quintadecima  tncnsis  Casleu,  quinto  et 
quadragesimo  et  centesimo  anno,  aedlOcavit  rex 
Antiochus  abominandum  idoluin  dcsolalionis  su- 
per aliare  Dei , et  per  universas  civitatrs  inda  in 
■circuito  aedifìcaverunl  a ras  : 

58.  Et  auto  ianuas  domorum  et  in  ptateis  In- 
cendelianl  lliura  , et  sacrificahanl. 

59.  Et  libros  legis  Dei  coinbusserunt  igni,  scin- 
dcnlcs  eos: 

60.  Et  apud  qucmcunique  inveniebantur  lit>ri 
testamenti  Domini , et  quicumquc  obscnruhnl  le- 
gein  Domini , sccundum  edictum  regia  trucida- 
bant  rum. 

61.  In  virtute  sua  facichanl  linee  popolo  Israel, 
qui  invcnicbalur  in  onmi  mense , et  mense  in  ci- 
vilatibus. 

64.  Et  quinta  et  vigrsima  die  niensis  sacrifica- 
bant  super  arain,  quac  crai  coatra  aliare. 

63.  Et  mulicrcs,  quae  circumddcbant  filini  silos, 
trucidabanlur  secondimi  iussum  regia  Antiochi, 

6i.  Et  suspendebant  puerot  a ccnricibus  per  ti- 
ni versa*  domos  eorum  : et  eos , qui  circumcide- 
rant  illos,  trucidatami. 

65.  Et  multi  de  populo  Israel  definiertint  apud 
se , ut  non  manducarent  immunda  : et  eiegenint 
magis  mori , quam  cibis  eoinquinari  iuimundi*  : 

66.  Et  noluerunt  infringcrc  iegem  Dei  sanclnm, 
et  trucidati  sunl  : 

67.  Et  facla  est  ira  magna  super  populum  valdc. 


57.  Ai  quindici  del  mete  di  Casleu , t*  anno  cro- 
io quarantacinque „ U re  Antioco  creste  l’ ido/., 
abominevole  della  desolazione  sopra  r altare  di  Uw 
e si  eressero  altari  da  tulle  le  parti  in  tutte  U 
città  di  Giuda  : 

58.  E davanti  alle  porte  dcl'e  case  e per  le  piai 
ze  abbruciavano  incensi , c facevau  sacri  fi:  ri. 

59.  E stracciati  i libri  della  legge  di  Dio , I 
gettavano  ad  ardere  nel  fuoco : 

60.  E se  pretto  alcuno  trovavano  l libri  del  T > 
slamano  del  Signore , e se  alcuuo  osservava  I 
legge  dot  Signore  , erano  trucidati  a lettor  delVeik 
lo  del  re. 

61.  Coti  violentemente  trattavano  il  popol  d’isrm 
le,  che  trovatasi  nelle  cillà  ogni  mese. 

(Sì.  E a*  venticinque  del  mese  eglino  facevi  «a 
crlfizlì  sopra  l'altare,  che  era  dirimpetto  all* ah» 
re  di  Dio. 

63.  E le  donne,  che  avesser  circoncisi  i Imfi 
gliuoli , crono  trucidate  secondo  1‘  ordine  dd  n 
Antioco  , 

6 E E impiccavano  i bambini  pel  collo  in  tf 
le  case  loro  , e trucidavano  chi  gli  avesse  eoo.* 
cisi. 

65.  Ma  molti  del  popol  di  Israele  fermerà 
dentro  di  se  di  non  mangiar  cibi  iimuouii.d 
elessero  di  piuttosto  morire  , che  comammaru  t 
impure  vivande : 

66.  E non  vollero  violare  la  legge  santa  è P , 
e furono  trucidati  : 

67.  E grande  olt remodo  fu  l'tra  contro  quel  fi- 
polo. 


Vers.  57.  Frette  l* idolo  abominevole  re.  Quest’idolo  fu  la  status  di  dove  olimpio.  La  cosa  era  ex* 
predella  da  Daniele.  Vedi  Dan.  xi.  31.  start», io.  vi.  2. 

Ver».  6|.  Cosi  violentemente  trattavano  il  popolo  . . . ogni  mese.  Rei  libro  u.  cap.  vi.  7.  w nem' 
che  ogni  mese  si  celebrava  la  nasciti  del  re,  c che  si  violentavano  gl* Israeliti  a partecipare  a'** 
offerti  per  la  saltile  di  antioco  . 

Ver».  62.  Sopra  Cattare , che  era  dirimpetto  all'altare  ec.  Sopra  l'altare  cretto  a Giove  OHp*8' 
locato  dirimpetto  all'altare  degli  olocausti. 

Ver».  67.  E grandi  oltremodo  fu  C ira  ec.  Intendevi  dell'ira  di  Dio,  che  si  serviva  della  end*2 3 4 * 6 7 8 9 
quei  re  per  punire  i peccati  del  popol  suo. 


Capo  decollilo 

Matita thia  co ' tuoi  figliuoli  deplora  /*  afflizione  detta  citta  , e la  profanazione  dette  cote  tali 
e prende  i segnati  di  mestizia  , e a (fuetti , che  erano  stati  mandali  tini  re  . risponde,  cht  *• 
egli , nè  la  sua  parentela  rum  avreboono  obbedito  ali'  empio  decreto  ; e ucciso  un  Ebree. 
idolatrava , r un  ministro  det  re , fugge  coi  suoi  figliuoli  atta  montagna, : moltissimi  . che  ** 
collera  obbedire,  furon  trucidali , non  votendo  resistere  a'  nemici  in  giorno  di  sabato  **• 
thathia,  rtulunato  un  esercito  di  gente  pia , ritlaura  it  culto  di  /Ho . tUstrulta  /’  idolatria-' 
fatta  in  pezzi  ta  guarnigione  di  Antioco;  e vicino  a morire  esorta  i figliuoli  , che  ad  eie»? 
de’  ttadn  difendano  semj>re  ta  legge  det  Signore , e dà  loro  per  consultore  Simonc  suo  fighe? 
lo , e Giuda  per  capo  detta  milizia. 


1.  In  diebus  lllis  surrcxìt  Mathathhs  fllius  lo- 
annis , Olii  Simronis , saccrdos  ex  flliis  Ioarib  ab 
Icrusulcm,  et  consedil  in  monte  Modini 

2.  Et  batielKkt  filino  qiiiiiquc,  loannem , qui  co- 
gnominabatur  Caddi*  : 

3.  Et  Simonciii , qui  cognominnbalur  Tliasi  : 

A.  Et  liidam , qui  vocabalur  Marltnbaciis  : 

3.  Et  Elcazarum , qui  cognominabaiur  Abaron: 
et  lonatlinn , qui  cognominabaiur  Apphus: 

6.  Hi  vidcrunt  mala,  quac  Qcbuut  in  populo 
Inda  et  in  lerusalem . 

7.  Et  divit  Malliatliins  : Vac  mihi.  ut  quid  na- 
ta* Mini  vitlerc  coniriiioneni  imputi  mei  et  con- 
tri lionan  ri  vitati*  sancite , et  sedere  itile , cum 
dntur  in  manibus  iniinirnriimT 

8.  Sancta  in  manu  extraneorura  farla  sunt  : lem- 
plum  ri us  sicul  homo  ignobili*. 

9.  Vasa  gloriac  cius  capi  iva  abdurta  sunl:  tru- 


I.  In  quel  tempo  si  levò  su  Mal  battila  />•’"'  _ 
di  Giovanni , figliuolo  di  Simeone  , tacerà*'  ®w 
famiglia  di  Ioarib  , e da  Gerusalemme  and*  a * 
tirarsi  sul  monte  di  Modin  : 

4.  Egli  avera  cinque  figliuoli , Giovanni 
nominato  Gaddis  , 

3.  E Somme  soprannominato  Thasi , 

4.  E Guida  soprannominalo  Maccabeo  , 

5.  Ed  Eleazaro  soprannomi  nato  Abaron , t 
uai finn  soprannominato  Apphus  : 

6.  Questi  staean  considerando  lo  strazia  ,t 
fovea  det  popol  di  Giuda  e di  Gerusalemme  . 

7.  E Mathnlhia  disse:  Misero  me ! per  eh*  ^ 
io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scempio  uG  / 
poi  mio  e la  distruzione  della  città  santa  . per* 
ivi  sedendo,  mentr ' et/a  ù data  in  poter  de  J*"*r 

8.  Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli  uni  ' 
ri,  e il  suo  tempio  é come  un  unrrh > disonora 

9.  / suoi  vasi  preziosi  messi  a saccomanno  w 


ver*.  I.  Mathathia  figliuolo  di  Giovanni,  ee.  Mathathia  secondo  la  più  comune  opinione  «teff  JjJfJJJh 
era  lini  dei  di «ce:i Jeilti  di  Eie  u irò  e di  Piiùieei,  e di  una  delle  primarie  famiglie  sacerdowii.  ■§»  ||fl 
orribile  desolazione , in  cui  ai  trovava  Gerusalemme,  si  era  mirati  .alla  sua  patria,  a *<*nn , frt*, 
no  a biosimli.  checché  ne  dicano  alcuni  . non  si  hanno  sufficienti  argomenti  per  credere  . cbi 
silumin  Sacerdote,  s.  Girolamo  in  cap.  3.  Ot.,  e in  cap.  I.  Snphon..  e s.  vgnslino,  tib.  I.  contea 
,}.  linciarono  scritto,  che  i ligtiuoli  di  Mathathia  erano  della  tribù  di  Levi  da  cani»  Wl[^c(fM  ^ 
1 di  Giuda  da  canto  di  madre,  il  nome  di  Assamone  i lo  ebbero  Mathathia  e I suol  I *w^1. ili » oik'I- 
' udenti,  coinè  allarma  Giuseppe  Anlig.  xu.  fi.  Ma  intorno  a questo  nome  con»*  ancor  inn>n«* 
Maccabei  vedi  la  prvfaiione. 
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'diti  «ini  senes  cius  in  tdatcis , et  iuvencs  cius 
•eridcrunt  io  gladio  inimlcoruin. 

10.  Quac  gens  non  liercdilavit  regnimi  eia»,  et 
•wt>  oblimi  il  spolia  eius? 

11.  Omnis  compostilo  cius  ablala  est.  Quac  era! 
iU*ra , farla  est  umilia . 

lì  Et  ecce  salirla  nostra  et  pulcrltudo  nostra 
i claritas  nostra  desolata  est , et  coinquinavo 
uot  ea  sente». 

13.  Quo  ergo  nobis  adirne  vivere? 

Il*  Et  addìi  vcstimenla  sua  Malhatliias  et  fllil 
ius:  et  operuerunl  se  cilicils,  et  planxcrunl  valde. 

15.  Et  venemnt  Ulne , qui  miss!  crani  a rege 
Dtiocbo , ut  cogcrenl  eos,  qui  coufugcranl  in  ri- 
^3 tei ii  Modin  , immolare , et  accendere  tliura , 

a lege  Dei  discedere . 

16.  Et  multi  de  populo  Israel  consentientes  ac- 
sserunl  ad  eos:  sed  MatliaUiias  et  fllìi  eius  coo- 
•ntcr  stelerunt. 

1*.  Et  rescindente*.  qui  miss!  crani  ab  Antio- 
w>,  di\erunt  Mathaluiac  : Princcps  et  clarissi- 
js  et  magnns  es  in  bac  civitale , et  omatus  lì- 
» et  fralribus: 

IH.  Ergo  accede  prlor , et  fac  lussimi  regi»,  si- 
i feceruot  omnes  genie*  et  viri  Inda  et  qui  rc- 
inserunt  in  lerusalcm  , et  eris  tu  et  Ulti  lui , 
cr  amico*  regi»,  et  amplificalo*  auro  et  argeo- 
et  muueribus  multi». 

19.  Et  respondit  Matbathias , et  dUlt  magna 
cc:  Et  si  omnes  gentes  regi  Aotiocho  obediunt, 
discedùl  unusqufsque  a servilute  legis  palrum 
iruin,  et  conseutiat  mandati»  eius: 

0.  Ego  et  filli  mei  et  fralres  mcl,  obediemus 
i pi  troni  nostrorum  : 

4.  propi tius  sii  nobis  Deus:  non  est  nobis  u- 
relinquere  legcm  cl  insidia*  Dei  : 

4.  Non  audieiuus  verba  regis  Antiochi  , nec 
rilicatrimus  trai  regrediente*  legis  noslrac  man* 
a , ut  eamus  altera  via. 

5.  Et  ut  cessa  vii  loqul  verba  liaec , accessit 
iam  indaco*  in  omnium  oculis  sacrificare  ido- 
super  aram  in  civitale  Modin,  secundum  ius- 
i regi*  : 

1.  Et  vidi t Mathnlhias,  et  doìuit , et  contre- 
Tunl  renes  eius , et  accensus  est  furor  cius 
mduin  iudicinm  legis,  et  insiliens  trucidavit 
i super  aram  : 

;.  Sed  et  virimi,  quem  re\  Anliochus  miserai, 
cogebat  immolare,  occidil  in  ipso  tempore, 
rani  dcslruiU, 

. • F.t  zelatus  est  legem , sicut  fecit  Phinees 
ri  fiiìo  datomi.  • Num.  93.  is. 

. Et  exclamavit  Malhalliias  voce  magna  in 
ale , diocns  : Omnis  , qui  zelum  habet  legis 
lens  testamentum , exeat  post  me. 

. Et  fugit  ipse  cl  Olii  eius  in  monte* , et  re- 
primi quaecutnque  habcbanl  io  civitale. 

Tunc  descenderunl  multi  quaerenles  indi- 
ci lustltiam  , in  descrtum  : 

Et  sederunt  ibi  ipsl  et  flliil  eorum  et  mu- 
s «‘orimi  et  pecora  eorum  : quoniam  Inunria- 
it  super  eos  mala. 

Et  reniintiatum  est  viris  regi*  et  cxercitui, 
crai  in  lerusalem  civitale  David , quoniam 
«sissent  viri  quidam  , qui  dissipaverunt  man- 
n regi»  * in  loca  occulta  in  deserto , et  abi- 
t post  ilio»  multi. 

Et  slattar»  perrexerunt  ad  eos  . et  consti- 
mi adversus  eos  praclium  in  die  sabbato- 


stati porlati  via  ; sotto  stati  trucidali  per  te  piaz- 
ze i suoi  anziani,  c la  sua  gioventù  e perita  di 
spada  per  man  de’  nemici . 

10.  QuaP  e la  nazione,  che  non  siasi  appropiato 
il  suo  regno,  e non  ubbia  avuto  parte  alle  spo- 
glie di  Ut? 

11.  Tutta  la  sua  magnificenza  te  é stata  tolta . 
Quella  , che  era  libera , è fatta  schiava. 

19.  E oramai  la  nostra  santità , lo  splendore  no- 
stro, la  nostra  gloria  é smarrita  , e lutto  hanno 
profanata  le  genti. 

13.  Perché  adunque  viriamo  ancora ? 

14.  E Mal  haliti- 1 co’ suoi  figliuoli  si  stracciar  un 
le  vesti,  e si  copersero  di  cilizio,  e me  navali  gran 
duolo. 

13.  Quando  sopraggiunser  colà  quelli,  che  era- 
no spediti  dal  re  Antioco  per  costringet  e coloro , 
che  si  erano  rifugiali  nella  città  di  M odia,  a far 
sacrifizìi,  e abbruciare  incensi,  c abbandonare  la 
legge  di  Dio. 

16.  E multi  del  popolo  di  Israele  acconsentiro- 
no, e si  unirono  con  loro:  ma  Mathalhia  c i suoi 
fìg'iuoli  stettcr  costanti. 

17.  E i messi  dì  Antioco  dissero  a Mathalhia: 
Tu  sei  tl  principale  e il  più  illustre  e il  più  gran- 
de di  questa  città,  ed  hai  una  corona  di  figliuoli 
e di  fratelli : 

18.  Vieni  adunque  tu  il  primo,  e fa * quello  che 
il  re  comanda,  c une  Ima  fallo  tulle  e genti  e gli 
uomini  di  Giuda  e quelli  che  son  rimasi  in  Geru- 
salemme, e sarai  tu  e i tuoi  figliuoli  nel  numero 
degli  amici  del  re,  e avrai  in  dovizia  oro  e ar- 
gento, e doni  grandi. 

19.  Rispose  Mathalhia , e disse  ad  alta  voce  : 
Quando  miche  tutte  le  genti  obbediscano  al  re 
Antioco , e ogni  uomo  si  ritiri  dal  servizio  alla 
legge  de* padri  suoi,  e si  soggetti  a’ comandi  di 
lui , 

90.  Io  e i miei  figliuoli  e i miei  fratelli  obbedi- 
remo alia  legge  de1  padri  nostri: 

91.  Guardici  Din!  Aon  è cosa  mite  per  noi  V 
abbandonare  la  legge  e i comandamenti  di  Din  : 

99.  Non  ascolteremo  te  parole  del  re  Antioco  , 
e non  farein  sacrifizìi  violando  I riti  della  nostra 
legge  per  battere  un1  altra  strada. 

93.  Finito  ch’egli  ebbe  di  dir  queste  parole  , si 
presentò  a vista  di  lutti  un  certo  Giudeo  per  far 
sacrifizio  agl1  idoli  sull’ altare  , che  era  nella  città 
di  Modin  , secondo  I*  editto  del  re  : 

94.  Videlo  Mathalhia,  e ne  ebbe  dolore j c le 
sue  viscere  si  scommossero , e si  accese  di  sde- 
gno secondo  il  prescritto  della  legge , e assalito 
colui,  lo  trucidò  sull’ altare: 

93.  E oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  stesso  quel- 
P uomo  mandato  dal  re  Antioco  , e il  quale  co- 
stringeva la  gente  a sacrificare,  e atterrò  Cat- 
tare , 

96.  Ed  ebbe  zelo  della  legae  imitando  quello, 
che  fece  Phinees  a Tarmi  figliuolo  di  Satomi . 

97.  E andò  Malhathia  gridando  ad  alla  voce 
per  la  città , e dicendo:  Chiunque  ha  zelo  per  la 
legge , e serba  inviolato  il  testamento  , mi  venga 
dietro. 

98.  E si  fuggì  egli  co’suoi  figliuoli  alla  mon- 
tagna , abbandonando  tulio  quel , che  aveano  nella 
clitù. 

99.  Allora  molli  amatori  della  legge  e della  giu- 
stizia se  n* andarono  nel  deserto: 

30.  E ivi  si  sfavano  eglino  e i loro  figliuoli  e 
le  donne  loro  e i loro  bestiami  j perocché  si  tro- 
vavano affogati  dalle  calamità. 

31.  Or  agli  uomini  del  re,  e alle  milizie,  che. 
erano  a Gerusalemme  nella  città  di  David,  fu  ri- 
ferito, come  certi  nomini,  che  aveano  insultato 
ai  comandi  del  re,  se  n’  erano  andati  pe*  ir  agetti 
nel  deserto  , e che  erano  stati  seguitali  da  molli 
altri. 

39.  E tosto  n ' andarono  in  traccia,  e si  dispo- 
sero ad  assalirli  in  giorno  di  sabato. 


» 

ers.  21  Secondo  il  prescritto  delta  /egge.MosC  avea  ordinati),  che  fosse  ucciso  Immediatamente  chiiin- 
udiicessc  il  popolo  ad  abbandonare  II  vero  Pio  per  rendere  culto  agli  dei  de'  Gentili. 
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33.  Et  dilettine  ad  co*  : Resistili*  et  nunc  ad- 
irne? elite,  et  facile  sccundum  vcrtxnn  regii  An- 
tiochi, et  vivelis. 

54.  Et  diierunt  : Non  cxibtmus . neque  facic- 
mus  verbum  regi* , ut  poiluainus  diem  sahbato- 
rum . 

33.  Et  conci  la  veruni  adversus  co*  nraclium. 

36.  Et  non  respondcrunl  eis,  nec  iapidein  mi- 
serunt  iu  cos , ncc  oppiiaverunl  loca  occulta , 

37.  Dicentes:  Moriaraur  omnes  in  simpticitate 
nostra  : et  teste*  erunt  super  nos  cocluni  et  terni, 
quod  iniuslc  perditi*  nos. 

58.  Et  intulerunt  illis  bellum  gabbati*:  et  mor- 
tui  sunt  ipsi  et  uiores  eoriini  et  filli  eormu  et 
pecora  eorutn , usque  ad  mille  animas  liominuni. 

39.  Et  cognovit  Mattinili  la*  et  amici  cius,  et  Iu- 
cium  habuerunt  super  cos  valde. 

40.  Et  dilli  vir  prò  \ imo  suo  : Si  omnes  f<*eri- 
mus  sicut  fratres  nostri  fecerunt , et  non  pugna- 
veri  mus  adversus  gentes  prò  animabu*  nostri*  et 
iustiOcalionibus  nostris  : nunc  cititi»  dispcrdenl 
nos  a terra. 

41.  Et  cogilaverunt  in  die  illa , dicentes:  O- 
mnls  homo  qulcumquc  verterti  ad  nos  in  bello  die 
sabbatorum , pugnai)  us  adversus  coni  : et  non 
rnoriemur  omnes , sicut  mortui  sunt  fratres  no- 
stri in  occultis. 

42.  Tunc  congrepta  est  ad  eos  synagoga  Assi- 
daeormi)  fortis  vinbus  ci  Israel,  oiunis  volunt»- 
rius  in  lege: 

45.  Et  omnes,  qui  fugiebaut  a malte  , addili 
sunt  ad  cos,  et  farli  sunt  illi»  ad  lirmamentuni . 

44.  Et  coherer  uni  excrcilum  . et  percusseruot 
peccatore*  In  ira  sua,  et  viro*  iniquo»  in  indigna- 
tiene  sua:  et  celeri  fugcruul  ad  nationes,  ut  eva- 
dcrenl  : 

43.  Et  circuivi t Mathathias  et  amici  cius,  et  dc- 
struicrunt  ara*: 

46.  Et  circumcidcrunt  pucros  Incircumcteos , 
ouotqtiot  invencruot  in  finibus  Israel;  et  In  for- 
titudine . 

47.  Et  perscruti  sunt  filios  superbia©  : et  pro- 
speratimi est  opus  in  manibus  curum. 

48.  Et  obtinuerunt  legem  de  manibus  geutium, 
et  de  manibus  regum  : et  non  dederunt  corno 
peccatori . 

49.  Et  appropinquaverunt  dica  Mnlhntliiar  mo- 
rie odi,  et  clixit  Olii*  suis:  Nunc  confortala  est  su- 
perbia et  casligatio  et  teinpus  eversioni*  et  ira 
indignai  ioni*. 

30.  Nunc  ergo,  o filii,  aemulatores  ©stole  lo- 
ffi*, et  date  animas  veslras  prò  testamento  pa- 
trurn  veslrorum; 

51.  Et  meinentolc  operimi  patroni,  «pine  fcce- 
runt  in  gencralionibus  suis  : et  acciptelts  gloriam 
magnnm  et  nomcn  determini. 

32.  • Abraham  nonne  in  lenlatione  inventili  est 
Hdelb , et  reputatimi  est  ci  ad  iustitiam  ? 

* (ir WS.  22.  2. 

55.  • loscph  in  tempore  angustine  suac  custo- 
divi! mandalum , et  faclus  est  domlout  Egypti. 

* Genes.  41.  50. 
54.  • Phinec*  pater  nostcr  , zelando  /cium  Dei, 
aceeplt  testamenlum  sacerdoti!  aetcrni. 

• Num.  23.  13. 


55.  E dister  loro:  Resiliente  voi  anche  ades- 
so f V ertile  fuora  M e fole  quel , che  comanda  il 
re  Antioco  , e sarde  salvi. 

54.  E quelli  dissero:  Noi  non  verremo , e in 
faremo  l voleri  del  re  , e non  violeremo  il  giorno 
di  sabato, 

35.  E quelli  andarono  all’ attacco. 

36.  Ed  essi  non  risponderai!  per  niente , «• 
scagliar  mi  contro  t nemici  una  pietra , né  chtuur 
le  bocche  dei  lor  nascondi  nU  M 

57.  Perocché  dissero:  3luoiamo  tutti  nella  a* 
sira  semplicità,  e il  cielo  e la  terra  saranno  ;<* 
noi  Usuinomi,  come  ingiustamente  ci  fate  perir' 

58.  E quelli  qli  assaltarono  in  giorno  di  i ataut 
e perirono  tanto  essi , che  i toro  figliuoli , f fr 
donne  loro  e i bestiami , e furono  sino  a mr 
portone. 

39.  E riseppe  ciò  Mathalhia  e i suoi  amia  t 
piansero  quella  gente  a cald'  occhi. 

40.  E dicevano  rutto  alt*  alito  : Se  fot  cauta 
noi  , carne  han  fatto  l nostri  fratelli , e non  o* 
batteremo  contro  le  nazioni  per  difendere  U m 
sire  vile  e la  nostra  legge , or* è tl  tempia, 
presto  ci  stermineranno  dal  mondo. 

41.  E risolverono  in  quel  giorno , e tfm 
Chiunque  siasi  , che  venga  per  combàtterà  » 
giorno  di  sabato , noi  comlnuieremo  contro  di  a, 
e non  morremo  lutti , come  sono  morti  i rnm 
fratelli  nelle  caverne. 

42.  Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  aspe 
(lozione  degli  Assidei  j uomini  i più  rfl limi 
Israele  , e tutti  zelo  per  la  legge  : 

43.  E tulli  quelli , che  astretti  dalle  calma- 
si fuggivano  , si  incorporaron  con  essi , t *• 
crebbero  le  loro  forze. 

44.  E messo  insieme  un  esercito  , dieden  si- 
dosso  furiosamente  a* peccatori  c agl'  mima  •" 
za  averne  pietà:  dc*qua!i  quei,  che  r limare,  pg 
gtron  tra  le  nazioni  per  mettersi  in  aafro. 

43.  E 3 fatimi hia  andò  attorno  co*  suoi 
e atterrarono  gli  altari. 

46.  E a* fanciulli  incirconcisi , quanti  netta- 
rono per  tutto  il  paese  d*  Israele  , diedero 
gioitimi  ntc  la  circoncisione. 

47.  E perseguitarono  I superbi , c rinfc»6® 
loro  tutte  le  cose  , che  aveano  per  le  mani . 

48.  E vendicarono  la  legge  dalla  possasi* 
gaui , e dalla  possanza  de*  re  , e non  iaa^ 
alzar  le  corna  al  peccatore. 

49.  E appressandosi  per  Mathalhia  ti 
del  morire  , disse  egli  a* suoi  figliuob : 
domina  Ut  superbia  ,•  tempo  di  gasligo  e é *** 
e di  sdegno  e di  furore  egli  è questo . 

50.  Adesso  adunque  , a figliuoli,  siale  a*'1 
della  legge , cd  esponete  le  vostri  vile  pah*- 
slamento  dei  jiadri  vostri j 

31.  E ricordatevi  delle  opere  fatte  a tonfi** 
dai  padri  vostri , c vi  acquisterete  una  & 
grande  c un  noma  eterno. 

32.  Abramo  non  fu  egli  trovato  fedsie  ** 
tentazione , e fagli  imputato  a giustiziar 

SS.  Omseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione  >ar’ 
io  i comandamenti , e divenne  signor  dell'  tf> 

54.  Phinees  padre  nostro  c«W  suo  gran  zek  f* 
l*  onore  di  Dio  ricevè  la  promessa  di  un  sadAr 
zio  eterno. 


ver*.  34.  Non  faremo  i votevi  del  rr , e non  violeremo  il  giorno  di  sabato.'Soo  può  non  ammirar.  I 
costanza  e li  pietà  di  questi  Ebrei,  i quali  vollero  |>i ini osto  soffrire  la  morte,  che  combattere  (>er  pr-r 
«illesa,  credendo  che  no  non  fosse  permesso  di  fare  ni  giorno  «li  sabato.  Vedi  *.  Ambrosi»  • ***>  * 
rap.  40.  Siccome  però  questa  rigorosi  ovvervauza  del  sabato  facilitava  a’  nemici  la  distruzione  toUie  J 
nome  Ebreo  : quindi  è.  che  Mafh.il  bii  culi  molta  ragione  credetle  non  essere  volontà  d»  ino,  che  » l 
.sciava*  di  resistere  a’  nemici,  e di  combat  fere  per  propria  difesa  in  giorno  di  sabato. 

Ve rv  42.  ! a congregazione  denti  Assidei  , ec.  Secondo  I"  etimologia  Ebrea  A* udrò  significa  pio  , 
to,  misericordioso.  Alcuni  vogliono,  che  questi  Assolvi  fossero  quelli,  che  furori  dipoi  chiamati  Unni 
«vlcbiati  il  Li  mente  da  filone  , «la  Ciuaepue  Ebreo  e da  limili  altri.  Altri  pretendono . ebe  i Ciuci  «fi^n 
' • nli  da  iotiiro  suocero  di  .Mosé.  e t Recatoti  pi  elidessero  il  nome  di  Assidei  e di  Easem,  riunendo  in  w 
■s*ua  queste  ire  sette. 

\e  s.  4t.  I àrderò  addotto  a’  perentori.  Fecero  asprissima  guerra  agii  nposUfi  Ebrei,  rbe  »\c*n  ni 
:««‘gaf.i  la  legge  e it  cullo  «lei  vero  Dio 

Ver».  40.  Diedero  coraggiosamente  la  nrconeutonc.  nel  lesto  Greco  non  si  trova  li  axonda  congi’H 
• va  et,  onde  si  leggi?:  f-t  puerot  invi  reuma  tot . . in  fortitudine. 
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3.  • lesui , dum  Impluvi!  verbum  , factiu  est 
1 in  Israel.  • Fedi.  «I.  98.  los.  I.  9. 

*.  • (..'lieti,  dum  testili e.ilur  in  cedesli,  acce- 
bcreditalcm.  • iVtitn.  II.  6.  hit.  14.  li. 
'.  * Datiti  in  sua  misericordia  eonsecultts  est 
em  regni  In  secala.  * 9.  rtrg.  9.  4. 

A*  Elias,  dum  zelai  zelimi  legia,  receptus 
in  coelum.  * 4.  Rvg.  9.  II. 

!■  ' Ananias  et  A /alias  el  Misuri  credente! , 
rati  sunt  de  fiamma.  * Dan.  5.  50. 

).  ' Daniel  in  sua  simplicitate  liberatila  est  de 
leonum.  • Dan.  6.  99. 

I.  Et  ila  cogitate  per  generatkmem  et  genera- 
mi : quia  omnes , qui  Spera  ni  in  cum  , non 
anautur . 

I.  Et  a verbls  viri  peccatori!  ne  tinmeritis  : 

> giuria  eius  slcrcus  et  tennis  est. 

i.  llodie  eitollitur,  et  eros  non  invenietur  : 

> rontersus  est  in  lerram  suam , et  cogilalio 
■ Iterili . 

I.  Vos  ergo , Hlii , conforlaminì  et  vlrililcr  a- 
in  lege  : quia  in  ipsa  gloriosi  critis. 

t Et  ecce  Simon  fratcr  realcr;  scio  quod  vir 
lilii  est  : ipsuin  audile  sciuper , et  ipso  crii 
a pater. 

. Et  ludas  Macliahaeus  fonia  viri  bus  a luven- 
sua,  sii  Yobis  princeps  milìliae,  et  ipse  aget 
ini  pupilli . 

!.  El  adduceli.s  ad  vos  omnes  factores  legis  : 
indicate  vlndlclain  impiill  vestii  . 

<•  Retribuite  retributionem  gentibus,  et  intcn- 
in  praeceplum  legis. 

'.  Et  benedilli  cos , et  apposilus  est  ad  pa- 

suos. 

i.  El  defunctus  est  anno  centesimo  et  quadra- 
tilo scilo  : et  scpultus  est  a filila  suis  in  se- 
ris  pitrtim  stioruin  in  Muditi , et  plauierunt 
‘ oinnis  Israel  planctu  magno. 


55.  Giotui  per  la  tua  obbedienza  diventò  con- 
dotllcrr  fi'  l tracie . 

SU.  Calci)  per  la  lettlnnmianza  rendala  nell'  u- 
tlimanzn , ottenne  l'ercdiuì. 

57.  Daviddc  per  la  tua  mantueitidbie  enniegu  1 
Il  Irono  reale  in  elenio. 

58.  Cita  arderne  di  zelo  per  la  legge  fu  ricevulo 
nel  cielo. 

Si).  .Inatlta  , Azaria  e M itaci  per  la  loro  fede 
furono  liberali  dalle  fiamme. 

fio.  Daniele  per  la  tua  lulegriia  fu  liberalo  dalla 
gola  de'lioni. 

61 . F,  coti  ondale  rammentando  di  generazione 
in  generazione  : lulli  lineili  j die  In  Dio  confida- 
no , non  vengon  meno. 

69.  F non  ti  ipavenlino  le  parole  di  un  uom 
peccatore  j perocché  la  gloria  di  lui  t sterco  e 
vermini. 

65.  Oggi  tt  leva  in  allo  , e domani  sparisce j 
perché  egli  ritorna  nella  tua  polvere , e tulli  I 
tu  <1  disegni  ten  vanno  in  fumo. 

64.  Voi  adunque  , o figliuoli , date  cottami , e 
adoperale  ti  virilmente  per  la  legge  ; conciotsiaclii 
da  lei  avrete  gloria. 

65.  Ed  ecco  qui  S motte  vostro  fratello  j lo  so , 
che  egli  é uomo  di  coti  tiglio  j ascollatelo  sempre, 
ed  et  vi  terrà  lungo  di  padre. 

66.  F Giuda  Maccabeo  valoroso  e forte  fin  dalla 
tua  giovinezza  sia  capo  delle  vostre  milizie , ed 
egli  condurrà  il  popolo  nelle  sue  guerre. 

67.  Riunite  con  voi  lulli  quelli , che  osservali 
la  legge , e fate  le  vendine  del  vostro  popolo. 

68.  Rendete  alle  genti  quel,  che  hanno  merita- 
lo , e siale  intenti  a" precetti  della  legge. 

69.  Indi  tt  benedisse  , e andò  a riunirli  co’ pa- 
dri suoi. 

70.  Egli  mori  l'anno  cento  quarantasei , e fu 
sepolto  da’  suoi  figliuoli  netta  sepoltura  de ' padri 
suoi  In  Mudili , e lutto  Israele  lo  pianse  grande- 
mente. 


'eri.  56.  Per  la  testimonianza  rendala  nell'  adunanza  Quando  contro  te  false  relazioni  degli  altri 
indori  si  dichiarò  por  la  verità,  e al  cospetto  di  tutto  il  popolo  affermò,  che  potea  conquistarsi  il  pae- 
comlo  la  promessa  di  Dio  onde  tu  data  a lui  una  porzione  distinta  nello  stesso  paese.  Voli  Rum.  xrv. 

ers  70  Fu  sepolto  netta  sepoltura  de’  patri  suoi.  Vedeva»!  il  suo  setmlcro  a'  tempi  di  s.  Girolamo, 
attua  per  un  anno  solo  tenne  11  governo  deli’  afflitta  e desolata  repubblica  degli  Ebrei. 


Capo  Cct?o 

celebrato  Giuda  Maccabeo  condottiere  insigne , il  quale  facendo  il  giro  delle  cillà  di  Giuda 
trucidava  tutti  gli  empi  e ucciso  il  capitano  A poliamo  , e dissipato  il  suo  esercito , vince  con 
poca  gente  un  potentissimo  esercito  di  Stria  cot  capitano  Serone.  Sdegnato  perciò  il  re  Antio- 
co partendo  per  la  Persia  , crea  Viceré  Lisia , dandogli  i preparativi  fatti  per  la  guerra  con- 
tro i Giudei.  Questi  manda  Gorgia  con  un  esercito  net  paese  dì  Giuda.  Giuda  e i suoi  si  pre- 
parano atta  battaglia  principalmente  colte  opere  di  penitenza  e colie  orazioni  a Dio. 


Et  surrexit  ludas , qui  vocabalur  Marliabac- 
fillus  eius  prò  co: 

El  adiuvabant  cum  omnes  fratres  eius  el  u- 
si , qui  se  coniunxcrant  patri  eius,  et  prae- 
ntur  praelium  Israel  rum  laelilia. 

Et  dilatavi!  glonam  populo  suo,  et  induit  se 
am  sicut  giga» , et  sucrinxil  se  arma  bellica 
ai  pracliis,  cl  protegebat  castra  gladio  suo. 

Slmili»  faclus  est  leoni  In  opcribus  suis , et 
catulus  lconis  rugicns  in  venalionc. 

Et  persecutus  est  iniquos  perscrutai)»  cos  : et 
onturbabanl  populuin  suum  , cos  succcndil 

nis  : 

Et  repulsi  sunt  inimici  eius  prac  timore  eius, 
line»  operarti  iniquitatis  conturbati  sunt  : et 
ta  est  salus  in  manu  eius. 

Et  cxacerbabat  reges  multos,  et  laclificabat 
» in  opcribus  suis , et  in  seculum  memoria 
in  l»enediclionc . 

Et  perambulavit  civitates  luda , et  perdidit 
>s  ex  el»,  et  averti!  irara  ab  Israel. 


4.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda  suo  figliuolo 
cognominato  Maccabeo  : 

9.  E lo  assistevano  tutti  i suoi  fratelli * e tutti 
quelli  * che  si  erano  uniti  col  padre  suo  * t alle- 
gramente combattevano  per  Israele . 

5.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria  del  suo 
popolo*  e imbraccio  fa  sua  corazza * come  un  gi- 
gante * e si  cinse  delle  sue  armi  per  combattere  * e 
colla  sua  spada  teneva  sicuri  gli  alloggiamenti. 

4.  Egli  nel  suo  fare  era  simile  a un  liime  c ad 
un  lioncello*  che  rugge  leggendo  la  preda. 

tt.  Egli  non  lasciò  ben  avere  gP  iniqui , andan- 
done in  traccia  * e sterminò  col  fuoco  quelli  * che 
perturbavano  il  suo  popolo: 

6.  E il  limore  * che  si  aveva  di  lui  rispinse  i ne- 
mici * e scompigliò  lulli  gli  artigiani  d’ iniquità  * e 
la  mano  di  lui  apportò  salute. 

7.  E dava  assai  da  pensare  a motti  re  * e colle 
sue  azioni  consolava  Giacobbe * c la  memor  a di 
lui  sarà  in  benedizione  per  sempre. 

H.  Egli  andò  In  giro  per  le  città  di  Giuda  , e 
discacciatine  gli  empi * e rimosse  il  flagello  da 
Israele . 


or».  1.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda.  Giuseppe  Ebreo,  B.  tib.  I.  afferma  , che  egli  era  pritnogeni- 
Mathathia. 

era.  7.  E dava  ostai  da  pensare  a molti  re  Egli  ebbe  guerra  con  Antioco  Epiphane,  con  Antiooo  suo. 
olo  e con  Demetrio  e co'  principi  vicini  alleali  di  quel  re . od  ebbe  molta  vittorie. 

Bibbia  Voi.  /.  W 
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9.  Et  nominatili  est  usque  ad  novissimum  ter- 
rae,  et  congregarli  pcreunles. 

10.  Et  congregarli  Apoilonhis  genici , cl  a Sa- 
maria virtutein  mullam  et  magnani,  ad  bcllao- 
dum  rontra  Israel . 

11.  Et  coglierli  ludas,  et  exiit  obviam  ili»  : et 
percusait , cl  occidii  illuni  : cl  ccciderunt  rulne- 
rati  inulti,  et  reliqui  fugeruut : 

Iti.  Et  acccpit  spolia  cornili  : et  gladium  Apoi- 
loiiii  abslulil  ludas , cl  crai  pugnai»  in  eo  omni- 
bus diebus. 

13.  Et  audlrit  Seron  prineeps  exercilus  Syriac, 
quoti  congregarli  ludas  cong  regali  oneui  lìtici i uni 
et  ecclcsiam  secum , 

1 4.  Et  alt  : Fadani  mihi  nomen , et  glorìficabo 
io  regno,  et  debellabo  ladani  et  co»;  qui  cum 
ipso  sunt , qui  s|ieriiebant  rerbum  regis. 

15.  Et  prae pararli  se:  et  ascenderunt  cimi  co 
castra  impiumili,  forte*  auxiUarii,  ut  facercnt 
rindictam  in  filios  Israel. 

10.  Et  appropinquavcrunl  usque  ad  Bcltioron  : 
et  eiiril  ludas  obviam  illi  culti  paucis. 

17.  Di  auledi  ridormii  esercituin  venientem  si- 
bi obriam,  dixerunt  ludae  : Quomodo  pulerìinus 
naut  i pugnare  contra  niultiludiiicin  tantum  cl  lam 
lorleui , et  uos  fatigati  sumus  ieiunio  botile  ? 

18.  Et  ail  ludas  : Facile  est  concludi  inullos  in 
manus  pauconun  : et  non  est  diiTcreiitia  in  con- 
spectu  Dei  coeli  liberare  iu  inullis  et  io  paucis: 

19.  Quoniam  non  in  moltitudine  exercilus  ri- 
ctoria  belli,  seti  de  eoe  lo  forlitudo  est. 

10.  ip&i  vernimi  ad  nos  in  multitudine  contu- 
maci et  superbia , ut  disperdant  nos  cl  uxori» 
contras  et  hlius  nostro»,  et  ut  spolienl  nos: 

11.  Nos  rcro  pugnabiinus  prò  auiiuabus  noslris 
et  legibus  noslris  : 

22.  Et  ipse  nomimi*  conterei  eos  ante  taciem 
noslram  : voi  aulem  ne  tiinuerìlis  eos. 

23.  Ut  ressa  vii  aulem  loqui,  insilali  in  eos  su- 
bito : et  contrìliis  est  Seron,  et  exercilus  eius  in 
conspcclu  ipsìus: 

21.  Et  perscculus  est  cum  in  dcsccnsu  Betbo- 
ron  usque  in  cainpuni , et  cedderunt  ex  iis  o- 
ct  in  punii  viri , reliqui  aulem  fugerunl  in  terrain 
PMIistbiira. 

25.  Et  cecidi!  timor  ludae  ac  fratnim  eius,  et 
formi<  lo  super  omnes  gente»  in  circuitu  eorum  : 

26.  Et  pervenit  ad  regem  nomen  eius , et  de 
praeliis  ludae  narra banl  omnes  gente*. 

27.  Ut  audivil  aulem  rei  Antiochus  sermone» 
islos  . iralus  est  animo  : et  misit , et  congrcguvil 
exercilum  universi  regni  sui , castra  fonia  valde. 

28.  Et  apcruit  acrarium  smini,  et  dedit  stipen- 
dia cxercilui  in  anmnn  : et  mandavit  illis , ut 
csscnl  («arati  ad  omnia. 

29.  Et  vidi!  qtiod  defedi  pecunia  de  thosauiis 
8Uls,  et  tributa  regioni»  modica  propiar  dissen- 
sloucm  et  plagani , quam  fecil  in  terra , ut  tone- 
rei Icgilima , quae  erant  a primis  diebus. 

30.  Et  timuit.  ne  non  haberet  ut  semel,  cl  bis 
in  siimptus  et  donarla , quae  dederat  ante  larga 
manu:  et  abundaverat  super  reges,  qui  ante  cum 
fuerant . 

51.  Et  constcmaius  crai  animo  valde.  et  cogi- 
tavii  ire  in  Persidem  , et  acdpcrc  tributa  rcgio- 
num , et  congregare  argentimi  multum. 

32.  Et  rciiquit  Lysiam  hominem  nobilem  de  gc- 


9.  E la  sua  rinomanza  ne  andò  fino  agii  alfa 
confini  del  mondo  : ed  egli  riunì  quei , cAc  suv 
no  per  perire. 

10.  Afa  Apollonio  mine  insieme  le  nazioni  e 
esercito  numeroso  e forte  dt  Samaria  per  reniti 
battaglia  con  Israele. 

11.  E Giuda  ne  fu  informalo , e andoqh  tuo 
Irò  j e lo  sconfisse  ,e  lo  uccise  , e molti  fami» 
feriti  c i morti  , e il  ri manente  si  diede  alla  fa 

12.  E ne  riportarono  le  spoglie  ; ma  la  sfunk 
Apollonio  se  la  prese  Giuda  j t di  essa  servir 
sempre  nelle  battaglie. 

13.  Afa  Seron  capo  dell ’ esercito  della  Siria  m 
do  inteso  , come  Giuda  acca  formala  una  rogna» 
e una  chiesa  di  gente  fedele  , 

14.  Disse:  lo  mi  acquisterò  un  nome,  e min 
derò  famoso  nel  regno  , debellando  Cruda  e •,'* 
che  sono  con  lui  j che  non  fanno  conto  dtfii 
dini  del  re. 

15.  E si  mise  in  ordine,  e si  mossero  co»  b» 
schiere  deali  empi , aiuto  considerevole , per  r* 
dicarsi  de* figliuoli  d' Israele. 

16.  E si  avanzarono  firn  a Bethoronj  e òtd 
andò  toro  incontro  con  poca  gente. 

17.  Afa  quando  questi  ebber  veduto  reseti 
che  veniva  contro  di  loro  , dissero  a Giada:  rt* 
potrem  noi  tanto  pochi  combattere  contri  mVk- 
dine  così  grande  e valorosa , e noi  siamo  » 
stanchi  pel  digiuno  f 

18.  Afa  Giuda  disse:  Eli' è fai  il  cosa,  • 
restino  preda  di  pochi , e rispetto  al  Dm 
egli  è lo  stesso  il  salvare  pei  mano  di  inoli: , 
mano  di  pochi: 

19.  Perocché  non  dal  numero  delle  set*** 
pende  il  vincere  in  guerra  , ma  dal  orlo  ve*  I 
latore . 

20.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con  sm  a* 
di  gente  insolente  c superba  per  istermm * r*  < 
le  nostre  mogli  e I nostri  figliuoli , e spsefurt 

21.  Afa  nói  combatteremo  per  le  nostri  tè 
per  le  tegqi  nostre: 

Sì.  E lo  stesso  Signore  gli  abballerà  ÌA&  1 
noi,m  or  voi  non  abbiatene  paura. 

23.  E finito  che  ebbe  di  parlare  , si  ** 
bi torneine  contro  di  loro  , e Seron  col  mt***' 

10  rimase  sconfitto  dinanzi  a lui: 

24.  Ed  egli  lo  inseguì  per  la  calata  di 
sino  alla  pianura , e vi  perirono  nuoce*»  ***** 
e il  resto  si  fuggi  nel  paese  dei  Filistei- 

25.  E Giuda  e i suoi  fratelli  erano  il  ****  ‘ 
tutte  le  genti  circonvicine: 

26.  E la  fama  di  lui  giunse  fino  al  re  ; 
tutte  le  genti  parlavano  delle  gesto  di 

27.  Or  quando  Antioco  udì  tali  cote  » ^ ; 
forte  , e mando  a riunire  insieme  le  mila*  1 

11  suo  regno  , esercito  grandemente  pò*»* 

28.  E aperse  il  suo  erario  , e diede  all t 

lo  stipendio  di  un  anno , e comandò  /ow . ’ 
stessero  preparati  a tutto. 

29.  Ma  osservò  , che  veniva  mancando  1 
casse  il  denaro  , c che  i tributi  di  quel  0** 
no  scarsi  a motivo  degli  scompigli  e delle 
che  egli  ri  arca  cagionale  volendo  abolir*  ^ 
gi , che  vi  erano  osservate  ab  antico  : 

30.  E temè  di  non  arcre  da  potere  400* 
e donare  , come  prima  uvea  fatto  a larga 

con  munificenza  superiore  a quella  di  tutti  i P 
sdì  re. 

31.  Ed  era  in  gran  costernazione , t Andre 
andare  in  Persia  a raceorre  ì tributi  di  guef* 
si , e mettere  insieme  mollo  denaro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  portala  t 


Veti.  IO.  4 fa  Apollonio  mite  insieme,  ec.  Sfili  è lo  stesso  Apollonio,  che  Pi  mandato  a cenisa  e®* 

tia  Antioco  Epiptnue  per  aliarvi  la  status  di  Giove  Olimpio,  e coslrinfiere  i Giudei  ad  apostatar* 

ver*,  In.  Le  schiere  detti  empi,  questi  sono  fili  Ebrei  apostati,  ai  quali  Giada  faceva  guerra, , 
ver».  17.  Siamo  oggi  stanchi  pel  digiuno  f Giuda  e I suoi  ai  preparavano  alle  battaglie  coi  ui# 

Ver».  I tributi  di  quel  paese  erano  scarti.  Così  l’empietà  e il  furore  di  questo  re  JVJ 

danno,  suipi/io  .Severo  dire,  che  per  1*  avanti  »1  cavavano  dalla  Giudea  trecento  talenti  1 ,rf0j 

'■he  ebbe  principio  l»  penecuaione , il  picso  non  rendeva  nulla  a|l*  erario  regio,  e bisognila  «are  § 

»i ******  per  mantenervi  un  eterei  tu. 
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w regali  super  negotia  regia , a Rumine  Eu- 
ir.tti*  iimj'.u-.  ad  (lumen  Egypli: 

33.  Et  ut  nutrirei  Antiochiiiu  tìliuin  suum,  do- 
ti redirei . 

3A.  Et  tradii lit  ei  medium  rxorcitum  et  cleplian- 
*.  et  mandavi!  ci  de  omnibus , quac  volebat, 
de  iidiabi  lauti  bus  ludacam  et  lerusalem  : 

W.  Et  ut  mlltcrel  ad  co*  eiercilum , ad  con- 
Tfidam  et  ex  al  Ir j-andam  virtutem  Israel,  et  reli- 
àae  iimisalcm , et  aufercndam  memoriali)  eo- 
in  de  loco  : 

96.  Et  ut  constilucrct  habUalores  Alio*  alieni- 
li s in  omnibus  finibus  eoruin , et  sorte  distri- 
icret  terrain  eoruin. 

37.  Et  re»  assumali  parlerò  exercitus  residui , et 
bit  ab  Antiochia  ci  vitate  regni  sui  anno  centesimo 
quadratissimo  septimo  : et  trans  froda  ir  it  Kuphra- 
tu  flumen,  et  per.imbulab.it  superiores  regione*. 

38.  Et  cle.gìl  Lysiaa  Ptoiemaeum  filium  Dory- 
ini  et  Nicanorciii  et  Corgiaui  , virus  potei)  Ics 
. amici*  regi*  : 

38.  Et  misit  cum  ei*  quadragintn  milita  viro  rum 
septem  milita  eq:m  ..n  « ut  venircut  in  tcrram 
da  , et  dbperdercnt  cani  secunduin  verbum 

in*. 

40.  Et  processerunt  cum  universa  virtute  sua , 
mierunl,  et  applicucrunt  Emmaum  in  terra 
mpestri . 

41.  Et  audierunl  mercatore*  regionum  nomen 
•rum , et  acce  per  uni  argentimi  et  aurum  mul- 
ti) valde . et  pueros.  et  venerimi  in  castra,  ut 
dpereot  flltos  Israel  in  servos;  et  additi  sunt 
l «•  exercitus  Syriac  et  terree  alienigcnarum. 

43.  Et  vidit  loda*  et  fratres  eius , quia  muni- 
scala sunt  inala,  et  exercitus  applicabant  ad  li- 
e*  eoruin  : et  cognoverunl  verba  regia , quae 
tindavit  populo  lacere  in  interitum  et  constati- 

atiooem: 

43.  Et  dixerunt  unusquisque  ad  proximum  su- 
ll : Krigamus  cleiectionem  populi  nostri,  et  pu- 
icinus  prò  populo  nostro  et  sancita  nostris. 

44.  Et  eongregalus  est  conventus,  ut  csseot  pa- 
li in  praclium  : et  ut  orarcnt  et  i>elcrent  ntbo- 
'ordiain  et  iniscralioncs. 

43.  Et  lerusalem  non  tiabilabatur  . sed  crai  sic- 
desertura  : non  crai , qui  ingrcderclur  , et 
(rederetur  de  nati*  eius  : et  sanctuin  conculcn- 
Mur , et  Olii  alicnigenaruni  crani  in  arce , ibi 
liabitatio  gcnlium  : et  abiaU  est  voluptas  a 
‘ub , et  defedi  ibi  tibia  et  cilbara. 

46.  Et  congregati  sunt , et  vcncrunl  in  Maspba 
«'tra  lerusalem  : quia  iocus  oraliouis  eral  in 
Ifeb  ante  in  Israel. 

47.  Et  ieiuna veruni  illa  die  , et  induerunt  se 
JjMtf  et  ciuerem  inqiosucrunt  capili  suo,  et  di- 
nderunt  restimenta  sua  : 

48.  Et  cxpandrrunt  libro*  lesta,  de  quibus  scruta- 
tntur  gente*  similitudinem  simulacrorum  suorum: 
.40.  Et  altuierunt  ornamenta  sacerdolalia  et  pri- 
•‘[tas  et  decima»  : et  6uscilaverunt  iSazaracos  , 
w implcvcrant  diesi 


stirpe  reale  per  soprintendere  agli  affari  del  regno 
dall’ Eufrate  smo  al  fiume  d’Eqitto: 

33.  E al  finche  avesse  cura  dell*  educazione  del 
suo  figliuolo  Antioco  sino  al  suo  ritorno, 

34.  E gli  diale  la  metà  dell' esercito  con  gli  ele- 
fanti j t glt  dtede  le  commissioni  di  tulio  quello , 
che  ei  voleva  che  si  facesse  , c anche  riguardo 
agli  abitanti  della  Giudea  e.  di  Gerusalemme  s 

3!>.  Affinchè  egli  spedisse  contro  di  essi  un  eser- 
cito per  abbattere  il  valore  d* Israele  e gli  uvunzi 
di  Gerusalemme j e per  cancellare  la  memoria  di 
essi  da  quel  paese: 

36.  E affinchè  lidio  II  loro  paese  lo  desse  ad 
aiutare  a gelile  d'altre  nazioni distribuendo  loro 
a sorte  le  terre  loro. 

37.  Or  il  re  col  rnnanenle  dell*  esercito  si  parti 
tf  A minchia  città  del  suo  regno  l'anno  celilo  qua- 
rantasei te  j e passo  l' Eufrate  3 e Irascorse  le  pro- 
vine ie  superiori . 

38.  Ma  Lisia  scelse  Tolomeo  figliuolo  di  Dori- 
mene e Nicànore  e Gorgia  , uomini  potenti  del 
numero  degli  amici  del  re: 

39.  E mando  con  essi  quaranta  mila  uomini  e 
sette  mila  soldati  a cavallo , perchè  andassero  nel 
paese  di  Giuda  , e lo  mettessero  a ferro  e a fuo- 
co secondo  il  comando  del  re. 

40.  E quelli  si  mossero  con  tutte  te  schiere , e 
andarono  a porre  il  campo  vicino  ad  Emmaum 
nella  pianura. 

41.  E i mercatanti  di  quei  paesi  s udita  la  fama 
del  loro  arrivo  * presero  seco  dell ’ argento  e dell * 
oro  in  quantità , e de*  servi,  e andarono  agli  al- 
loggiamenti per  comprare  t figliuoli  <T  Israele  co- 
me schiavi : e con  quelli  si  unirono  le  schiere 
della  Siria  e quelle  di  altre  nazioni. 

43.  Ma  Giuda  e i suoi  fratelli  reggendo , come 
crescevano  i malij  e gli  eserciti  si  andavano  ap- 
pressando a*  toro  confini  j e avendo  risaputo  il  co- 
mando dato  dal  re  di  sterminare  e annichilare  il 
popolo  j 

43.  Dicevano  rutto  all'altro : Dimettiamo  in 
piedi  il  popol  nostro  abbattuto  , e combattiamo  in 
difesa  del  nostro  popolo  e delle  nostre  cose  sante. 

44.  E si  adunarono  in  corpo  per  prepararsi  alla 
battaglia  j e per  fare  orazione  e domandare  mise- 
ricordia e pietà. 

43.  E Gerusalemme  non  aveva  abitatori , ma 
era  come  un  deserto  ; non  ri  erano  i suoi  figliuo- 
li , che  andassero , e venissero  j e il  luogo  santo 
era  conculcalo  , e gente  straniera  slava  nella  for- 
tezza j In  cui  aveano  stanza  le  genti , ed  era  sban- 
dila ogni  allegria  dalla  casa  di  Giacobbe  * nè  più 
vi  si  udiva  o flauto  , o celerà  . 

46.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a Maspka  di- 
rimpetto a Gerusalemme  j perche  Maspha  tra  luo- 
go di  orazione  per  Israele  . 

47.  E quel  giorno  digiunarono , e si  vestirono 
di  cilizio , e si  gettarono  della  cenere  sulla  lesta , 
e stracciarono  te  loro  vesti. 

48.  E distesero  i libri  della  legge , ne*  quali  le 
gemi  cercavano  similitudini  pe*  toro  simulacri  j 

49.  E vi  portarono  gli  ornamenti  sacerdotali  e 
le  primizie  e le  decime  * e fecer  venire  i Nazaret , 
che  avean  finito  il  loro  tempo  : 


ver*.  33.  Affinchè  averte  cura  dell * educazione  de I tuo  figliuolo.  Di  Antioco  Eupatorio. 

Ver*.  38.  Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene.  Egli  era  stato  governatore  di  Cipro  per  Tolomeo  Piloraetnre  re 

Egitto  ; ma  dipoi  piccato  per  qualche  disgusto  ricevuto  volto  bandiera,  c diede  quell*  isola  in  potere 
1 Antioco. 

Ver»,  ai.  Andarono  per  comprare  ì figliuoli  d’  I traete . Ricanore  avei  promesso  di  dare  novanta  Ebrei 
-r  un  talento. 

Ver*.  AG.  Matpha  era  luogo  di  orazione.  Roti  potendo  andare  ai  tempio  profanato  dagl’  Idolatri,  an- 
* Maspba , che  era  già  stato  luogo  famoso  per  le  adunanze  religiose  fatte  quivi  dal  popolo  Ebreo. 
fud.  xx.  I.  , xxi.  5.  8.  , |.  fìeg.  vn.  5 , x.  7. 

ver*.  48.  Distesero  i libri  detta  legge.  Come  per  mettere  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  le  sue  promesse  e 

antiche  misericordie  verso  il  suo  popolo. 

Ae’  guati  tc  genti  cercavano  similitudini  pe’  loro  timulacrl . I Gentili  leggevano  con  mal  animo  i 
rf.1  ' nella  legge  cercando  in  essi  quello,  ebe  potesse  servire  a confermazione  del  culto  de’  loro  idoli, 
la  descrizione  de*  Cherubini  ne’  libri  di  Mosè  dimostrava  secondo  gii  stessi  Gentili  esser  lecito  di 
*b»tue:  le  apparizioni  sensibili  degli  Angeli  erano  indotte  a confermazione  delle  favolose  appa- 

* A ac'  toro  e 1,00  r>  ha  dubbio,  che  molti  riti  e cerimonie  della  filsa  loro  religione  11  preae- 

• Gentili  da’  libri  santi  , e molte  storie  sacro  furono  da  essi  applicate  alle  false  loro  divinila,  quota 
n«  tu  ODC  orribile  della  parola  di  Dio  rappresentano  gii  Ebrei  al  Signore  , affinché  non  permetta  , che 
o*  late  empietà  trionfi  piu  lungamente , ma  sta  punita  , come  ella  inerita. 

ver»  49.  50.  E fecero  venire  I iV àiarei , ec.  I «vivrei,  Unito  il  tempo  del  loro  voto  dove-in  presentar- 


816 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  Ili 


50.  Et  clamavcrunt  voce  magna  in  codimi, di* 
contea  : Quid  faciemus  Islis,  et  quo  eos  duccmus? 

51.  Et  sancta  tua  conculcata  sunt  et  contami* 
nata  sunt,  et  sacerdoles  lui  facti  sunt  in  luclum 
et  in  liumililatem . 

Si.  Et  ecce  nationes  convcncrunl  adversum  nos, 
ut  nos  disperdane  tu  6cis  quac  cogitant  in  nos. 

55.  ouomodo  potcrimus  subsisterc  ante  facicm 
eorum,  nisi  tu  Deus  adiuves  nos? 

54.  Et  tubis  cxclaniavcrunt  voce  magna. 

55.  Et  post  liacc  conslituil  ludas  duces  popoli, 
tribunos  et  centurione*  ti  pentacontarcbos  et  de- 
curione* . 

56.  • Et  dix.it  bis , qui  acdificabant  domos  , et 
sponsabant  uxores  ? et  plantabant  vineas , et  for» 
midolosis  , ut  redimii  unusquisque  in  doraum 
suam  secundum  legem  . 

• Deut.  20.  5.  6.  Ind.  7.  5. 

57.  Et  movcrunt  castra,  et  collocaverunt  ad  au- 
slrum  Emmaum . 

58.  Et  ait  ludas  : Accingimini,  et  estote  filii  po- 
tcntes,  et  estote  parati  in  mane,  ut  pugnetis  ad- 
versus  nationes  bas  , quae  convenerunt  adversus 
nos  disperdere  nos  et  sancta  nostra: 

59.  Quoniam  melius  est  nos  mori  in  bello,  quam 
ridere  mala  genlis  noslrae  et  sanclorum. 

60.  Sicut  autem  fucrìt  voluntas  in  coelo,  sic 
fiat . 


50.  E alzarono  fino  al  cielo  le  strida  , dkendi 
Che  farem  noi  di  costoro , e dove  li  condurr  enu 

51.  Or  che  il  tuo  santuario  t conculcalo  e pn 
fattalo  j t i tuoi  sacerdoti  sono  in  duolo  e so i 
umiliati . 

52.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  non  rarpmate  « 
irò  di  noi  per  isperderci  : tu  sai  quello  , che  < 
segnano  di  fare  a noi. 

55.  Come  potrem  noi  sostenerci  in  faccia  a fon 
se  tu  j o Dio 3 non  ci  aiuti? 

54.  ludi  fecero  risonare  altamente  le  loro  trami 

55.  E dipoi  Giuda  uomini)  i condottieri  del  \ 
polo  e i tribuni  e i centurioni  e i capi  di  a 
quanta  e di  dieci  uomini. 

SU.  E a quelli  3 che  avean  di  fresco  /MÈI 
case  , O dia  avean  preso  moglie  , od  arcano  j* 
tate  vigne  , e a' paurosi  disse  3 che  secondo  bì| 
ge  se  ne  tornassero  ciascuno  a casa  sua. 

57.  E mossero  il  campo  3 1 andarono  a pone i 
a mezzodì  di  Emmaum. 

58.  E Giuda  disse : Armatevi  , e siate  uorm-ì 
valore , c siate  in  ordine  per  dimatima  afu  i 
combattere  contro  queste  genti  riunite  eterni 
noi  per  distruggere  noi  e le  cose  nostre  MI 

59.  Perocché  meglio  t per  noi  il  morire  a » 
taglia  , che  vedere  lo  sterminio  del  nostro 

e dille  cose  sante. 

60.  E siane  quello  3 che  nel  cielo  si  rock- 


si  al  tempio,  e offerirvi  I loro  sacriflzil.  vedi  Num.  vi.  I.  Ma  il  tempio  era  profanato  e deserto.  F«vr  T*' 
venire  questi  Naiarei  a Maspha  a presentarsi  a’  sacerdoti  ; e alzando  le  grida  al  signore  manifesti»** 
dolore,  che  provavano  di  non  potere  adempire  riguanto  ad  c»i  le  cerimonie  prescritte  nella  tegfr 
Veri.  66.  Che  secondo  la  legge  se  ne  tornassero , ec.  Vedi  Deuter.  u.  5.  6. , ec. 


Capo  «Quarto 

Gorgia  va  in  traccia  di  Giuda  ; ma  questi , animati  i suoi,  mette  in  fuga  i nemici . e sturatosi* 
di  nuoi’o  G esercito  di  Gorgia,  raduna  le  spoglie:  e dipoi  raccomandatosi  a Dio  vince  r eser- 
cito di  Lisia  , r purificato  il  tempio  , alza  un  nuovo  altare  , e preparate  tutte  le  cose  nere** 
rie  pel  culto  di  Dio , offerti  sacri ft zìi , con  gran  letìzia  ne  celebrano  ta  dedicazione  per  e& 
giorni , stabilita  ancora  G annuale  festività  di  questa  dedicazione  per  otto  giorni. 


1 . Et  assumpsil  c.orglas  quinque  milita  virorum 
et  mille  equitcs  cleclos  : et  movcrunt  castra  norie, 

2.  Ut  applicarmi  ad  castra  ludaeorum,  et  per- 
cuterent  eos  subito  : et  filii , qui  crani  ex  aree , 
crani  illis  duces. 

5.  Et  audivit  ludas,  et  surrexit  ipsc  et  poten- 
te*, pcrcutore  virtulcm  cxercituum  regi*,  qui  c- 
mnt  in  Emmaum. 

4.  Adirne  cniin  dispersila  crai  cxcrcilus  a ca- 
stris . 

5.  Et  venit  Gorgia*  in  castra  ludae  noctu , et 
neminem  Invcnit , et  quaerebat  eos  in  moutibus; 
quoniam  dixit:  Fugiunt  hi  a nobis. 

6.  Et  cttm  die*  faclus  essct , appanni  ludas  in 
rampo  cuin  tribus  minibus  virorutn  tantum;  qui 
tcgumenln  et  gladio*  non  habebant: 

7.  Et  vìderunt  castra  gentium  valida  et  lorica- 
to* et  equitatus  in  circuitu  cornili,  et  hi  dodi 
ad  praeiium. 

8.  Et  ait  ludas  viri* . qui  secum  crani  : Ne  ti- 
nmcriiis  multitiidincin  eorum,  et  impcluni  co- 
rum  ne  formidetis. 

9.  • Memenlotc  qualitcr  salvi  facti  sunt  patres 

nostri  in  mari  rubro  . cimi  sequeretur  cos  Plia- 
rao  min  cxercitu  multo.  • Exod.  14.  9. 

10.  Et  mine  clamcmus  in  coeliim  : et  misere- 
bitur  nostri  Domimi*,  et  memor  erit  testamenti 
palrum  nostromm , et  conterei  excrcituin  Utuin 
ante  faeiem  nostrani  hodie: 

II»  Et  sricnt  oinne*  gente*,  quia  est,  qui  re- 
dirnat  et  liberei  Israel. 

12.  Et  clovaverunt  alicnigcnae  oculos  suos , et 
viderunt  eos  veniente*  ex  ad  verso. 


1 . Ma  Gorgia  prese  seco  cinque  nuU  f 
mille  cavalli  scelti , e si  mosse  di  notte  !&$*> 

2.  Per  avvicinarsi  al  catnpo  de'  Giwéd,tta^ 

tir  gli  all’  improvviso  : t quelli  delta  fortezze  f*  H' 
cevenn  da  guide.  . 

5.  Ma  Giuda  n'ebbe  ventole  si 
più  valorosi  per  assalire  il  grosso  delta****1 
re  j che  era  in  Emmaum . 

4.  Perocché  quell'  esercito  era  tuitaiisg^' 
glìato  fuori  degli  alloggiamenti . 

5.  E Gorgia  glume  di  notte  agli  aiU&pt®* 

di  Giuda  j e non  l i trovò  anima  , e gii  «“"v 
cercando  per  la  montagna  3 dicendo:  ° 

f aggotto . 

6.  Ma  fattosi  giorno  comparve  Giuda  f**r* 

nura  con  soli  tre  mila  fanti  3 che  non  avea** 
do  j tiè  spada:  . 

7.  E videro  il  forte  campo  dette  gena , 

no  ad  esso  t corazzieri  e soldati  a carvi*' 
esercitati  nel  mesticro  dell’ armi.  . . t- 

8.  E Giuda  disse  a quelli , che  eran  con  hi  ^ 

abbiate  paura  del  loro  numero  j e non  ne 
l'incontro.  . #.  „ 

9.  Ricordatevi  in  qual  modo  furoti  «a/rc»  1 
dri  nostri  al  mar  rosso  3 mentre  Faraone  gl 1 
guiva  con  grande  esercito. 

10.  E ora  alziamo  te  voci  ai  deto»  e U -Sg* 

avrà  pietà  di  noi 3 e si  ricorderà  aetrjuu**  . 
falla  co’ padri  noslri  3 e distruggerà  oggi  dina.  - 
noi  quest'  esercito  : ^ 

11.  E te  genti  tutte  conosceranno , come  » 
un  Salvatore,  e un  liberatore  per  Israele. 

12.  Ma  gli  stranieri  alzarono  qUOCtm* 
dcro  i Giudei , che  andavan  verso  di  toro- 


Ver*.  2.  F.  quelli  delta  fortezza . er.  Tra’  soldati,  che  erano  di  presidio  nell*  fortrMa  *1»  h 

ine,  »(•  n*  erano  molti  apostati  pratichi  del  paese.  Vedi  Atachab.  vi.  18.  Ut  questi  *1  *****  w * 
de  nella  sin  spedizione.  , . , fI1„i.  fr»- 

Vero.  6.  Non  accano  scudo,  nè  spada.  Maniera  di  parlare,  che  suol  dire,  che  * mW,‘i  a 
no  mai  in  ordine  di  armi  per  la  loro  povertà,  vedi  Giuseppe  A xu. 


logie 


PRIMO  DE*  MACCABEI  CAP.  IV 


rn 


15.  Et  exierunt  de  castri»  in  praclium,  et  tuba 
cecincrunt  bi , qui  erant  cum  luda, 

ti.  Et  concessi  soni;  et  contri  tao  »unt  gente*, 
fi  fugerunt  in  campum . 

13.  .Novissimi  nutrii)  omnes  cecidcrunt  in  gla- 
dio, et  pcrsccuti  sunt  eos  usque  Gezeron,  et  us- 
que  in  campos  Idumaeae  et  Azoti  et  laiuniac:  et 
ceriderunt  ex  illis  usque  ad  trìa  millia  virorum. 

16.  Et  reversus  est  ludas , et  cxercilus  eius , 
•erjuens  eum; 

IT.  Dixitque  ad  populum  : Non  concupiscali» 
*polia:  quia  bclluni  contro  nos  est, 

18.  Et  Gorgia*  et  exercitus  eius  propc  nos  in 
monte  : sed  state  none  conira  inimico*  nostro»  , 
d expugnata  cos,  et  sumetis  postea  spolia  securi. 

19.  Et  adhuc  loqucnle  luda  haec , ecce  appa- 
nni pars  quaedarn  prospicicns  de  monte. 

20.  Et  vidit  Gorgia»,  quod  in  fugam  conversi 
Mt  sui , et  succendcrunt  castra  : fumus  cniin , 
lui  videbatur,  dcciarabat  quod  factum  est. 

21.  Quibus  illi  conspecll»  timuerunt  valde,  aspi- 
ienlcs  simul  et  ludain , et  exercitum  in  cain- 
tt  paratum  ad  praclium. 

2s.  Et  fugerunt  omnes  in  campum  alicnigcoa- 

uin  : 

25.  Et  ludas  reversus  est  ad  spolia  castrorum: 
t aoceperuol  aurum  multum  et  argenlum  et  hya- 
inthuni  et  porporini  marinam  et  o|>cs  magna*. 

24.  Et  conversi  , hyinnum  canelKint , et  bene - 
iirehant  ne um  in  coelum  . quoniam  bonus  est , 
luoniam  in  seculmn  misericordia  eius. 

23.  Et  farla  est  salti»  magna  in  Israel  in  die  illa. 

26.  Quicumquc  autem  alienigenarum  evaserunt, 
toerunt,  et  nuntiaverunt  Lysiac  universa,  quae 
feidcrant . 

*7.  ouibus  ilio  auditis,  consternatus  animo  de- 
delial  : quod  non  quaiia  voluit  , talia  contige- 
unl  in  Israel , et  quaiia  mandavil  rex. 

2«.  Et  sequenti  anno  congregavi!  Lvsias  viro- 
um  eleetorum  sexaginta  millia,  et  eqiiituin  quin- 
te millia , ut  debellarci  cos. 

20.  Et  venerimi  in  (udaenm , et  castra  postic- 
ini in  Bethoron  ; et  occurril  illis  ludas  cum  de- 
-m  minibus  viris. 

50.  Et  viderunt  exercitum  fortem,  et  oravit; 

' dixit  : * Bencdictus  cs . Salvator  Israel , qui 
nitrivi*!!  impeti  mi  potentis  In  nianu  servi  lui 
«vid , et  tradidisti  castra  alienigenarum  in  ma- 
« lonatbae  fllii  Saul  et  armigeri  eius. 

* l.  Kcq.  11.  30. . I.  Rrg.  14.  i3. 

51.  Conclude  exercitum  islum  in  manu  popu- 
lei Israel , et  confundanlur  in  exercitu  suo  et 
(uìlibtis . 

5-2.  Da  illis  formidinem , et  labefac  audaciain 
rimi»  eorum,  et  coinmovcanlur  conlrilionc  sua. 

35.  Dciicc  ilio»  gladio  diligcnlium  te:  et  collau- 
tu  te  oiunes , qui  noverimi  nomen  tuum  , in 
inni» . 

>4.  Et  commiserunl  praclium:  et  ceciderunt  de 
ercitu  Lysiae  quinque  milita  virorum. 

35.  Videns  autem  Lvsias  fugam  suorum,  et  lu- 
eoruni  audaciain . et  quoti  parati  sunt  aut  vi- 
*e.  aut  mori  fortiler,  abiit  AnUodiiam,  cl  ele- 
iniiitcs  , ut  multiplicali  rursus  venirent  in  lu- 
cani . 

<5.  nixit  aulein  ludas  et  fratres  eius  : Ecce 
Uriti  sunt  inimici  nostri  : ascendamus  mine 
ndare  aancta  , et  renovare . 

7.  Et  congregata»  est  oinnis  exercitus , et  a- 
ndcrunt  in  inontcm  Sion. 

8.  Et  viderunt  sancii flcalioncm  dcscrtam  et  al- 
e profanatum  et  porlas  exustas  , et  in  atrils 


13.  E uteiron  fuori  del  campo  per  comballere j 
ina  quell! j che  eran  con  Giuda  diedero  fiala  alla 
tromba , 

ih.  E vennero  alle  mani  , e le  genti  furono  mes- 
te in  rotta  c fuggiron  per  tu  campagna. 

13.  Ma  gli  ultimi  perirou  tutti  di  spada  , c ( i 
vincitori ) gl*  inseguirono  fino  a Gezeron  , e sino 
alte  campagne  dell ' Idumea  e di  Azoto  e di  /mania * 
e ne  restarono  morti  sino  a tre  mila  uomini. 

16.  E Giuda  tornò  indietro  coll'esercito  , che  lo 
seguiva j 

17.  FI  disse  alla  gente  : Non  vi  venga  voglia  di 
bottinare  , perocché  la  guerra  non  é finita  , 

18.  E Gorgia  e il  suo  esercito  sono  nella  mon- 
tagna vicino  a noi : ora  adunque  state  su  contro  l 
nostri  nemici , e vinceteli  , e poi  raccorrete  quie- 
tamente le  spoglie . 

19.  Mentre  queste  cose  diceva  Giuda  , eccoli  ap- 
parire una  parte  delle  schiere  , che  riguardava n dal 
monte. 

90.  E Gorgia  riconobbe  , come  i suoi  erano  stali 
messi  in  fuga  , ed  era  stalo  messo  il  fuoco  agli 
alloggiamenti  j perocché  il  fumo  , che  si  vedeva  , 
manifestava  quello  , che  era  avvenuto . 

91.  Le  quali  cose  veggendo  quelli  si  intimidiro- 
no , mirando  insieme  anche  Giuda  coll’  esercito 
nella  pianura  in  ordine  per  la  battaglia . 

92.  E tutti  fuggirono  alte  campagne  degli  stra- 
nieri: 

23.  E Giuda  tornò  a spogliare  il  campo,  dove 
mesterò  insieme  mollo  oro  e argento  e giacinto  e 
porpora  di  mare  e grandi  ricchezze. 

24.  E dando  volta  indietro  cantavano  un  inno 
benedicendo  ad  alta  voce  Iddio  , perché  egli  è buo- 
no , perché  la  misericordia  di  lui  è eterna. 

23.  E grande  fu  la  vittoria  , che  salvò  Israele 
in  quei  giorno. 

26.  Or  tulli  quegli  stranieri , che  ebbero  scam- 
po andarono  a dare  le  nuove  a Lisia  di  quel , che 
era  accaduto. 

27.  Lo  che  udendo  quegli , sbigottì  lo  era  fuori 
di  se  j perché  non  era  stato  d‘  Israele  quello,  che 
egli  bramava  , e quello,  che  il  re  avea  comandato. 

28.  E l'anno  seguente  Lisia  tannò  sessanta  mila 
uomini  sechi  e cinque  mita  cavalli  per  debellare  i 
Giudei. 

29.  EU  entraron  nella  Giudea  , e posero  il  cam- 
po vicino  a Bethoron;  e Giuda  andò  loro  incon- 
tro con  dirci  mila  uomini. 

50.  E videro  un  forte  esercito  , e (Giuda)  orò , 
e disse  : Benedetto  se ' tu  , o Salvatore  d ' Israele, 
che  abbattesti  la  forza  di  un  gigante  per  mano  di 
Davidde  tuo  servo  , e desti  il  campo  degli  stra- 
nieri in  potere  di  Gioitala  figliuolo  di  Saul  e del 
suo  scudiere. 

31.  Rinserra  questo  esercito  sotto  il  potere  del 
popol  tuo  d’ Israele  , e sia  la  lor  confusione  il  nu- 
mero delle  loro  schiere  e la  loro  cavalleria. 

32.  Infoiali  in  loro  la  paura  , e struggi  in  essi 
V ardire  e il  latore ; e colle  proprie  loro  forze  si 
distruggano . 

33.  Atterrali  lu  sotto  la  spada  di  color  , che  li 
amano  t e laude  e inni  cantino  a te  lutti  quelli  , 
che  conoscono  il  nome  tuo . 

31.  E attaccata  la  zuffa  perirono  dell * esercito  di 
Lisia  cinque  mila  uomini. 

33.  Ma  Lisia  veduta  la  fuga  de' suoi  e l'ardir 
de*  Giudei  , e come  erano  disposti  a vivere  c mo- 
rire da  forti , se  n'andò  ad  Antiochia  , e fece  le- 
va di  soldati  scelti  per  tornar  di  nuovo  nella  Giu- 
dea con  maggiori  forze. 

36.  Ma  Giuda  e i suoi  fratelli  dissero  : Or  che 
i nostri  nemici  sono  per  terra  andiamo  a purifi- 
care e ristorare  il  santuario  . 

37.  E mutuilo  tutto  l’esercito  , salirono  al  mon  - 
le  di  Sion. 

38.  E videro  deserto  il  lungo  santo , e profanalo 
l’altare,  c bruciate  le  porte,  e nei  cortili  spuntare  i 


ver*.  23.  Mesterò  intieme  motto  oro.  Rfober  anche  l*  oro  e I*  argento  de*  mercanti , che  cran  venni  i 
comprare  gl*  schiavi  Ebrei.  2 Machat*.  viu.  25. 

E porpora  di  mare,  porpora  tint  i col  sangue  del  pesce  di  questo  nomo  per  distinguerla  da  quell  i , 
f secasi  con  *ughi  di  erbe  , la  quale  era  di  assai  minar  pregio. 
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virgulia  nata  sunl  sicul  in  salili,  vel  in  montibus, 
el  pasloplioria  diruta. 

39.  Et  sciderunl  veslimcnta  sua,  et  planxcrunt 
planctu  magno  , et  imposuerunt  cinercin  super 
caput  suutn: 

40.  Et  ceciderunl  in  facicm  super  terroni , et 
cxclamaveruol  tubis  signorini) , el  clatuavcrunt 
io  coelum . 

41.  Tunc  ordinavi!  ludas  virus  , ut  pugnanti 
ad  versus  eos,  qui  crani  in  arce,  donec  emun- 
darent  sancla. 

4 2.  Et  clegil  sacerdoti^  sine  macula , voi  unta- 
lem  liahcnlc.s  in  lego  Dei  : 

45.  Et  mundaverunt  sancla,  et  tulerunl  lapidcs 
contami  nalionis  in  iocum  immundum. 

44.  Et  cogilavit  de  altari  I io  li  k ausi  orimi , quod 
profanatimi  crai , quid  de  co  Tacerci. 

45.  Et  Incidi!  illis  consumili  bonum  ut  dostrue- 
reni  illud  : nc  forte  illis  ossei  in  oppi  obrium  . 
quia  contami  navenint  illud  genles  , et  demoliti 
>i in l illud  . 

46.  Et  reposuerunt  lapidcs  in  monte  donms  in 
loco  apto , quoadusque  venire!  propinala , el  re- 
sponderct  de  eis. 

47.  Et  acccperunt  lapidcs  inlcgros  sceunduin 
legetn , et  aedifleavenint  altare  novum , secundum 
illud , quod  fuit  prius  : 

48.  El  aedi  fica veruni  sane  la , et  quac  intra  do- 
mimi crani  inlrinsecua  : et  aedem  et  al  ria  sancii- 
ficavcrunt . 

49.  Et  feccrunt  vasa  sancta  nova,  et  inlulcrunt 
candelabrum  et  altare  incensorum  et  mcnsam  in 
tcinplum . 

50.  Et  incciisum  posucrunt  super  altare,  et  ae- 
reo doni  nt  lucerna*  , quae  super  candelabrum  c- 
rant , et  lucebaul  in  tempio. 

51.  Et  posucrunt  super  mcnsam  pancs , et  ap- 
pcnderunl  vela,  et  consummavcruut  omnia  opera, 
quae  fecerant . 

53.  Et  ante  maliitinum  surrcxcrunl  quinta  et 
vigesima  die  mcnsis  noni  (Ine  est  munsi*  Caslcu) 
centesimi  quadragesimi  oliavi  anni: 

53.  El  oblulerunl  ^criliciimi  secundum  legetn 
super  altare  Uolocaustorum  novum  . quod  fece- 
runt . 

54.  Secundum  tempii»  et  secundum  dicm  , in 
qua  contaminaverunl  illud  gente»,  in  ipsa  reno- 
vatum  est  in  canlicis  el  citliaris  el  cinyris  et  in 
t7nibalis . 

55.  Et  cecidi!  omnis  populus  in  faciem,  et  ado- 
raverunt , el  benedi  veruni  in  coclum  euiu  , qui 
prosperavi!  eia . 

56.  Et  fecerant  dcdicatlonetn  altari»  diebus  o- 
cto , et  oblrilcrunt  holocausta  rum  indilla  et  *a- 
crilicium  mi  lui.  iris  et  laudi». 

57.  Et  ornaverunt  facicm  templi  coronis  aureis 
et  scopili»  : el  dedicaverunt  porta» , et  pastopho- 
ria,  et  imposuerunt  eia  ianuas. 

58.  Et  facta  est  laetilia  in  popolo  magni  valile  , 
et  a versimi  est  opprobrium  genti  uni. 

59.  * Et  statuii  ludas  et  Iratrcs  eius  et  univer- 
sa ecclesia  Israel , ut  agatur  dics  dedicai ioiiis  al- 
tari» in  tcnqioribus  sui»,  ab  anno  in  annoili  per 


virgulti  come  in  un  bosco,  o sopra  un  monte  , i 
rovinati  gli  appartamenti. 

59.  K si  stracciatoti  le  vesti , e fecero  gran  lui 
lo,  e si  gettatoti  la  cenere  sopra  la  testa: 

40.  E si  prostraron  boccone  per  terra , e die dt 
fiato  alle  trombe  , cotte  quali  davanti  i seguali  , 
ulzaron  le  strida  al  cielo. 

41.  si  tiara  Giuda  messe  in  ordine  un  numero  « 
so'dati,  che  combattessero  contro  quelli , che  ere 
nella  fortezza  , nel  tempo  che  si  andava  purifica 
do  il  santuario. 

42.  Ed  elesse  de ? sacerdoti  senza  macchia  ama 
li  della  legge  di  Dio  : 

45.  E questi  purificarono  il  santuario  , e poni 
ron  le  pietre  contaminate  in  luogo  profano. 

44.  È (Giuda)  tenne  consulta  sopra  quel , (k 
avesse  da  farsi  dell’  altare  degli  olocausti , due* 
stato  profanato. 

45.  E presero  il  partito  migliore  di  dista  - 
lo, perche  non  fosse  per  essi  di  scorno  , auti 
contaminato  le  genti  j t lo  demolirono. 

46.  E ne  riposero  le  pietre  sol  monte  del  »• 
pio  in  luogo  conveniente , per  sino  a tanto  dir* 
sdue  un  profeta  , e decìdesse  quel,  che  se  fur> 
se  da  fare. 

47.  E presero  delle  pietre  intiere  seconde 

ge  , ed  eressero  usi  altare  nuovo  simile  a <g.-  - 
prima  : 

48.  E riedificarono  il  santuario  , e quel , ek 
nell’  interior  della  casa  , e santificarono  lac** 
l’atrio. 

49.  E fecer  nuovi  i vasi  sardi  , e portan*  * 
tempio  il  candelabro  e V altare  degl’ hteemtd 
mensa. 

50.  E gettaron  l’incenso  sopra  l* aliare, 
ceserò  le  tacerne  , che  erano  attorno  al  esuieh- 
Oro  , le  quali  rischiaravano  il  tempio. 

51.  E posero  i pani  sopra  la  mensa,  e ar- 
carono i veli  e ridussero  a perfezione  ufi*-*** 
pera  incominciuta. 

52.  E prima  dei  far  del  giorno  si  ai»**  s 
venticinque  de  I nono  mese  ( vate  a dire  éd  nm 
di  Cotica  ) dell ’ anno  cento  guarani ? off#. 

53.  E offersero  il  sacrifizio  secondo  *<*&**" 
pra  l’altare  degli  olocausti  fallo  da  est tè****- 

54.  Egli  fu  dedicalo  di  bel  nuovo  al 
cantici  e delle  celere  e delle  lire  e dei  cm&  w> 
tempo  stesso , e nello  stesso  giorno , in  tu09 
stalo  profanato  dalle  nazioni. 

55.  E lutto  il  popolo  si  prostrò 

terra  , e adorarono  , e benedissero  smo  ni  ^ 
colui  , che  area  dola  loro  quella  felicità. 

56.  E celebrar on  la  dedicazione  dell’  éhn  k* 
otto  giorni,  e offerirono  olocausti  con  gast*  ,* 
il  sacrifizio  di  rendimento  di  grazie  e di  fc*- 

57.  È adornarono  la  facciala  del 

rane  d’oro  e di  scudi  , c dedicarono  k f**' 
gli  appartamenti , e vi  mesterò  te  jtoric. 

58.  E stragrande  fu  r allegrezza  del 
scossero  da  se  l’obbrobrio  delle  nazioni. 

59.  E Giuda  e i suoi  fratelli  e tutta  M 

<P  Israele  ord.no , che  si  celebrasse  il  3 
consacrazione  dell’ altare  net  tempo  fisso,  d» 


Ver*.  38.  E rovinali  gli  appartammo.  Gii  appaiamenti  annessi  al  tempio.  La  voce 
da*  pastofori . I quali  erano  ministri  de’  templi  de*  falsi  dei.  Vedi  Clemente  Alesi.  Pedag  ub.  3.  ea r 
Le  abitazioni  pe*  c.lierlcì  e sacerdoti  annesse  alle  Chiese  cristiane  lino  dai  pruni  tempi  ciano  «leu* 
stophona , Consti!.  A post.  lib.  n.  57. 

Ver».  46.  Sul  monte  dei  tempio.  Sul  monte  di  Sion,  dove  era  il  tempio.  eiu 

Fino  a tanto  che  venute  un  profeta , re.  Gli  ultimi  profeti,  che  Dio  mandasse  ad 
7.  scoi  ri  a e Milaehia;  perocché  ai  andava  avvicinando  it  temilo,  in  cui  venir  dovei  quel  profeta  p<r 
cedenza  predetto  da  Mosce  da  tutti  i profeti.  , . . 

Ver».  48.  E riedificarono  i/  Santuario  maturarono  il  S»nto,  o aia  il  Santo  de’  santi,  o aia  la  i 


più  Intcriore  del  tempio  : e puriQc irono  lo  stesso  tempio  e I*  atrio. 

ver*.  52.  A'  venticinque  dei  nono  mete  ...  dell' anno  ‘ 

mese  c nello  stesso  giorno  del  mese,  incili  tre  anni  prima 

Vera  •-  ••  • - - 

delle 
roteile  <1 
Vera. 
fo.  x.  22 
festa  de’  lumi. 


io  e i'  aino.  , 4 ,,  . uì 

I4M.  questa  nuova  dedicazione  fu  fatta  netto ' 

*>  v .n..>v  givi  hw  ut-i  iiicw,  in  cui  uc  unii  pi  in.  » era  stato  profanato  il  tempio  pev  ordine  ai 

Vera.  57.  E adornarono  la  facciata  dei  tempio  di  corone  di  oro  e di  scudi.  In  memoria  e nw»" 
lellyittnrte  riportale  sopra  t nemici  appesero  aiU  facci  ita  del  tempio  delle  corone  u via» 

i»;a.  Ordinò , cheti  celebrasse  il  giorno  della  consacrazione,  ec  si  qacsta  festa 
!..  e siccome  si  iMmninivauo  in  qnetli  testa  le  case  e tutta  la  città,  ella  perno  m 
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s oclo , a quinta  et  vigesitna  die  menala  Ca- 
li, cura  laeiitia  et  gaudio.  * Joan.  10.  29. 
j.  Et  acdillcaverunl  in  tempore  ilio  mon- 
ì Sion,  et  per  circuitimi  muro*  altos  et  tum's 
uas , nequando  venire»!  gente»,  et  conculcarcnt 
n,  slcut  antea  feccrunt. 
il.  F.l  colloca  vii  illic  ciercitum  , ut  serva- 
ti euin,  et  munivi!  eum  ad  cu  Modici  ulani  Bellisu- 
n , ut  tiabcrct  populus  inunilionein  con  tra  fil- 
ai fdumaeae. 


in  anno  per  olio  giorni  ( che  principiano  dai  di 
venticinque  del  mese  di  Casfeu  ) con  festa  c gaudio. 

(JO.  in  quel  tempo  ancora  fortificarono  il  monte 
di  Sion , e fccer  all*  intorno  muraglie  alte,  e forti 
torri  , affinché  non  venissero  le  genti  a concul- 
car lo  j come  avean  fallo  prima. 

61.  E ri  pose  un  corpo  di  snidali  di  guardia , 
e lo  fortificò  per  sicurezza  di  liethsura  , affinché 
il  popolo  avesse  questo  luogo  forte  in  faccia  all ’ 
ldumca. 


Vers.  CO.  Fortificarono  il  monte  di  Sion,  ec.  sul  monte  di  Sion  fecero  un*  cittadella  in  faccia  a quel- 
rhe  era  (littori  occupai*  da’  nemici,  e vi  messero  un  buon  presidio. 

Vers.  61.  E io  fortificò  per  sicurezza  di  fìethsuia,  affinché  n popolo  aveste  questo  luogo  forte  in 
eia  alt’  Jdumea.  Il  senso  di  questo  luogo  egli  c tale  : Giuda  (ortùicando  it  monte  di  aion . e facendovi 
fila  cittadella  tenue  a rendere  piu  forte  Bel  li  vara,  altra  fortezza  di  gran  rilievo  in  iiochissima  distan- 
U*  Gerusalemme;  la  qual  fortezza  serviva  a tenere  a freno  gl’  idiimei . I quali  da  quella  parte  si  era- 
avanzati molto  nelle  terre  de'  Giudei  . mentre  questi  erano  cattivi  a Babilonia.  Le  due  fortezze  si  di* 
io  per  così  dire  la  mano,  e dall*  una  di  esse  polca  facilmente  prestarsi  soccorso  all'  altra  ad  ogni  bisogno. 


Capo  ©uinto 

Giuda  debella  motte  nazioni  confinanti , e insieme  col  suo  fratello  Si  mone  libera  i Gataartiti  as- 
sediati, e i Galilei , evinto  una  e due  volte  Timoteo,  e presa  la  citta  di  Ephron,  la  quale  non 
aoca  voluto  dargli  il  passaggio,  e uccisi  lutti  i maschi,  finalmente  senza  perdere  un  uomo  tor- 
nano lieti  ai  monte  di  Sion  a offerir  sacri fizu  al  Signore.  Frattanto  quelli , che  erosi  rimasi  a 
comandare  in  Gerusalemme  , iti  a combattere  cotte  genti,  contro  l'  ordine  di  Giuda , son  mes- 
si a fu  di  spada.  Ma  Giuda  espugna  Chebron  e Azoto  , e atterra  i tor  simulacri. 


1.  Et  factum  est,  ut  audicrunt  gentes  in  circui- 
» quia  aediUcatum  est  altare  et  sancluariutn  sic- 
prius  , irai,  io  sant  valde  : 

3.  Et  cogitabaut  tollcrc  genus  lacob,  qui  crani 
iter  eos  , et  coepcrunt  occidcrc  de  populo , et 
:rwqui . 

ó.  Et  debeilabat  ludas  Alio»  Esau  in  Idtimaea, 
eos  , qui  erant  in  Acrabathane , quia  circuin- 
tlebaot  israelita»,  et  percussit  eos  plaga  magna. 

A Et  rccordatus  est  malitiam  Oliorum  Bcan  , 
ii  crani  populo  hi  laqueum  et  in  scandalum,  in- 
Jianlea  ei  in  via . 

3.  Et  conclusi  sunl  ab  co  in  turribus,  et  appli- 
il  ad  eos  , et  anatbcmalizavit  eos  , et  incen- 
t turrea  coniai  igni , cuin  omnibus , qui  in  eia 
tot. 

6.  Et  transivit  ad  filios  Ammon,  et  invenit  ma- 
un  fortcMii  et  populum  copiosum  et  Timothcum 
«cm  ipsorum  ; 

"•  Et  comniisit  cum  cis  praelia  multa  , et  con- 
ti sani  in  conspectu  eorum,  et  percussit  eos. 

8.  Et  eepil  Gazar  civilatem  et  filias  eius,  et  ro- 
*W|  est  in  ludacam . 

Et  congregarne  sunl  gcntcs  , quac  sant  in 
»laad  , ad  versus  israelita.*,  qui  crani  in  flnibus 
"■uni t ut  tollerent  eos  : et  lugerunt  in  Dalhe- 
w i nuni  tionem  , 

10.  Et  miserimi  litteras  ad  Indam  , et  fralrcs 
, dicotile»  : Congregatile  sunl  avversimi  oos 

*utcs  per  circuitimi , ut  nos  auferant  ; 
il*  Et  panini  venire,  et  occupare  munilionera , 
M'iani  confugimus  : Et  Timolhcus  est  du\  e- 
JtUui  eorum. 

11.  Nunc  ergo  veni  , et  cripe  nos  de  mani  bus 
fruiu , quia  cecidit  multitudo  de  nubi*. 


I.  Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvicine  ebbero 
inteso  j come  era  sialo  riedificato  come  prima  Vai- 
tare  c il  santuario , ne  presero  grande  sdegno. 

9.  E disegnarono  di  sterminare  i fin liuoh  di 
Giacobbe  . che  si  trovat  ali  tra  toro  , e comincia- 
rono a uccidere , e perseguitare  quel  popolo. 

5.  Ma  Giuda  debellava  i figliuoli  di  Esau  nel- 
V finnica  , e quelli , che  erano  in  Acrabatanc  , 
perché  tenevano  assediati  gl*  Israeliti  , e ne  fece 
gran  macello. 

4.  E si  ricordò  della  malizia  de * figlinoli  di 
Bcan  , i quali  erano  come  un  laccio  e inciampo 
pel  popolo,  a cui  tendevan  uguali  nelle  strade. 

3.  E li  rinserrò  nette  torri , e si  accostò  ad  es- 
si , e gli  anatematizzò  , c incendiò  le  loro  torri  con 
liuti  quelli , che  erari  dentro. 

6.  E n*  incamminò  verso  i figliuoli  di  Ammon  , 
e trovò  un  esercito  forte  e numeroso  di  gatte  con 
Timoteo,  che  era  lor  condoli ier e : 

7.  E venne  più  volte  alle  mani  con  essi , e gli 
sconfisse  , e ne  fece  macello . 

8.  E prese  la  città  di  Gazer  e le  terre  dipen- 
denti da  essa  , e se  ne  tornò  nella  Giudea. 

9.  Ma  te  genti  , che  abitavano  in  Galaad  si 
unirono  contro  gl*  Israeliti  , che  erano  nei  toro 
paesi , per  distruggerli  ; ma  quelli  si  rifugiarono 
a Datheman  . luogo  forte. 

10.  E scrissero  lettere  a Giuda  , e ai  suoi  fra- 
telli, nette  quali  dicevano:  Si  suno  raunalc  ic 
genti  circonvicine  per  Sterminarci  j 

II.  E si  allestiscono  per  venire  ad  espugnare  il 
luogo  forte  , dove  ci  slum  rifugiali , e il  loro  con- 
dolticre  è Timoteo. 

12.  f ieni  adunque  , e salvaci  dalle  mani  di  co- 
storo , perocché  motti  di  noi  sono  periti . 


vcrs.  |.  le  nazioni  circonvicine.  Gl*  Idumei , i Samaritani , gli  Ammoniti,!  Moabiti,  i Pilistei , I 

*'ci , ee. 

3.  F.  quelli , che  erano  in  Acrabatane.  V Acrabatanc  . ovvero  Acrabatene  per  quanto  credcst 
v-n*  , t,UI»tv  orientale  del  inare  morto.  Questo  paese  apparteneva  a’  Giudei , ma  gl*  Idumei  I*  aveano 
topato  .onde  tenevano  enne  assediali  gli  stessi  Giudei. 

\ m figliuoli  di  bean.  Non  si  sa,  se  Bean  sia  nome  di  città,  ovvero  di  qualche  antico  patriar- 

JrV**  **'  qualche  nazione.  Alcuni  credono  ebe  Bean  possa  essere  quella  città,  che  è detta  beoti  nel  ll- 
**e  Numeri  xxxu.  3. 

*ers.  5.  Gii  anatematizzò.  Li  destinò  all*  anatema,  al  totale  sterminio. 

•caci?*  ^rete  1(1  città  di  Gazer  e te  terre  ec.  G «zer  città  Metropoli , cioè  città  madre  di  altre  terre 
nn  wel,i  dipendenti  da  le».  Nel  Greco  Invece  di  Caz*  r comunemente  leggesi  lazer . città  assai  meglio 
"“hciuu  , che  Gan*r.  Vedi  Sum.  xxi.  Sì.  , fos.  xai.  2f>. 

9.  f*  genti , che  abitavano  in  Galaad  ti  unirono  contro  gl’  Israeliti,  ec.  Queste  nazioni, 
^_*'e*no  occl|pala  gran  parie  del  paese  di  là  dal  Giordano,  erano  gii  Ammoniti  e i Moabiti.  Vedi  Ie- 
i. , Ezech.  xxv.  or  da  questo  luogo  si  viene  a intendere,  che  nel  ritorno  de*  Giudei  dalia 
4tjr,‘‘*un  numero  d’  Israeliti  delle  «licei  tribù  (i  quali  dovettero  godere  delta  permissione  conceduta 
inou  di  Giuda  ) erano  tornati  ad  abiLire  nelle  loro  antiche  sedi . 

11.  E il  loro  condottiero  i Timoteo.  Questo  Timoteo  è diverso  da  quello,  di  cui  è fatta  menzio* 


»w 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  V 


43.  El  orane»  fralres  nostri , qui  crani  in  locis 
ruttili , intcrfecli  sunt  : et  captivas  duxerunl  u- 
xores  co  rum  , et  nalos  et  spoìia , et  perora  erutti 
illic  fere  mille  viro» . 

14.  Et  adirne  cpistolae  legebantur , et  ecce  alìl 
nunlii  vcncrunt  de  Galilaca  conscissis  limici» , 
umiliante»  secundum  verba  liaec, 

43.  Dicentes,  convenisse  adversum  se  a Piolo - 
maida  et  Tyro  et  Sidone  : et  repiota  est  oinuis 
Galilaca  alienigcuis , ut  nos  consuuiaiil . 

16.  Ut  audivit  autem  ludas , et  populus  sermo- 
ne* istos , conventi  ecclesia  magna  cogitare  quid 
faccrent  fratribus  suls,  qui  in  tribulalione  crani, 
et  expugnabantur  ab  eis: 

47.  Dixitque  ludas  Simoni  fralrì  suo:  Elise  (ibi 
viros,  et  vade,  et  libera  fratres  tuos  in  Galilaca  : 
ego  autem  et  fraler  incus  looallias  ibimus  in  Ga- 
laadilint . 

48.  Et  reliquit  losephum  fiiìum  Zachariac  et  A- 
zariam , duces  populi , cum  residuo  cxcrcitu  in 
ludaca  ad  cuslodiam: 

19.  Et  praecepit  illis . dicens  : Praeeslole  po- 
pulo  buie  : et  noiile  betlum  commlUcrc  adversum 
gente» , doncc  revertamur . 

20.  Et  parlili  sunt  Simoni  viri  tria  mlllla , ut 

Irci  in  Galiiacam.  ludae  autem  odo  minia  in  Ga 
laaditim:  , 

21.  Et  abiil  Simon  In  Galiiacam,  et  commi* il 
praelia  multa  cum  genlibus  : et  coni  ri  tao  suoi 
gcntes  a facic  cius , el  pcrsecutus  est  eos  usque 
ad  portato 

22.  Ptolemaldis:  et  cecidcrunt  de  genlibus  fere 
tria  miliia  virorum , et  accepit  spolia  eorum. 

45.  Et  assumsit  eos,  qui  crani  in  Galilaca  et  in 
Arbatis,  cum  uxoribus  et  nati»  et  omnibus,  quae 
crant  illis,  et  adduxil  io  ludaeam  cum  lacdtia 
magna . 

a».  Et  ludas  Machabacus  et  lonathas  fraler  cius 
transicrunt  lordanem,  et  abicrunt  viam  trium  dic- 
ruin  per  desertum . 

25.  Et  occurrcrunt  cis  Nabalhaci , el  susccpe- 
runt  eos  paciilcc,  et  narraverunt  cis  omnia,  quae 
accidcrant  fratribus  eorum  in  Galaadilide; 

26.  El  quia  multi  ex  cis  comprchensì  sunt  in 
Barasa  et  Bosor  el  in  Alimi*  et  in  Caspbor  et  Ma- 
gclii  et  Carnaim  : hae  omnes  civitates  rounilae  et 
magnaci . 

27.  Seti  et  in  celeris  civilatlbus  Galaaditidis  te- 
nenlur  comprchensì , et  lu  craslinum  conslltue- 
runl  admoverc  cxerdlum  civilatibus  bis,  et  com- 
prebenderc , et  tollero  eos  in  una  die. 

28.  Et  convertii  ludas  et  cxcrcilus  cius,  viam 
in  desertum  Bosor  repente  , el  occupa  vii  civita- 
tem , et  occidil  omnem  masculum  in  ore  gladii, 
et  accepit  omnia  spolia  eorum,  el  succendil  cani 
igni. 

29.  Et  surrexerunt  Inde  nocte , et  ibaot  usque 
ad  munilìoncm. 

30.  Et  factum  est  diluculo  , cum  clevassent  o*» 
culos  suos,  ecce  populus  mullus , cuius  non  crai 
numerus,  portante*  scalas  et  macbinas,  ut  com- 
prebeodcrent  munilionem , el  expugnarcnl  eos. 

54.  El  vidlt  ludas  quia  cocpll  belluni,  et  clamor 
belli  ascendi!  ad  coelum  slcul  tuba,  et  clamor  ma- 
gnus  de  civitate: 


13.  E lutti  i nostri  fratelli , che  erano  ne' tm 
giti  di  Tubin  sono  stali  uccisi , t quelli  han 
condotte  ni  ischiavilù  le  loro  mogli  e i ftgliuoi 
e prese  le  loro  spoglie,  e.  hanno  metto  a moi 
colà  circa  mille  nomini. 

44.  A'oh  era  finita  di  Icgqcre  questa  tener 
quando  eccoli  de’ metti  veruni  dalla  Galilea  cc 
tetti  stracciale  , i quali  portavano  nuove  turni, 
queste  , 

15.  Dicendo  j come  quei  di  Tolanaida  e di  T 
e di  Sidone  si  erano  uniti  contro  di  loro , e tt 
la  Galilea  è piena  di  stranieri  , che  stanno  \ 
far  fine  di  noi. 

46.  Udite  che  ebbe  Giuda  e il  popolo  talictt 
si  tenne  un  gran  consiglio  per  vedere  quello , e 
avesse  du  farsi  riguardo  a que* loro  fratelli,  d 
erano  in  off  anno  , c oppressi  da  quella  genti 

17 . E Giuda  disse  a Simone  suo  fratello.  Pm 
di  un  corpo  di  soldati  , e va’ nella  Galilea  ik 
berarc  i tuoi  fratelli  ; e io  col  mio  fratello  Cs 
nata  onderemo  nel  paese  di  Galaad. 

48.  E lasciò  Giuseppe  figliuolo  di  Tacessi 
Azaria  capi  del  popolo  col  retto  dell’ estrosi 
difendere  la  Giudea  : 

49.  E intimò,  c ditte  loro  : Abbiate  cr: 
questa  gente,  c non  venite  a battaglia  ernie 
nazioni  tino  al  nostro  ritorno. 

20.  E furon  dati  a Simone  per  sua  ptntzì 
mila  nomini  per  andar  nella  Caldea,  e 

a Giuda  per  andar  nel  paese  di  Galaad. 

21 . E Simone  andò  nella  Galilea , e iw  - ' 
mani  molte  volte  con  quelle  nazioni,  ed  et 

se  in  rotta  , e le  inseguì  sino  alla  porta  é TA* 
maida  : 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa  tremò** 
mini , e si  fece  del  bottino. 

23.  E prese  seco  quelli , che  erano  urto  *•* 
lea  , e in  A r baie  colle  loro  mogli  e 

con  tutto  quel  che  aveano , e li  meno  cos  f* 
festa  nella  Giudea. 

24.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  Gionata  * 
fello  passarono  il  Giordano  , e canrnuuar^ 
giorni  pel  deserto. 

25.  E andarono  incontro  ad  essi  i JWJJb 
quali  furono  accolti  con  amore  ; ed  «J 
tarano  loro  quello  , che  era  avvenuto  e / ’ * 
letti  nella  terra  di  Galaad ; 

26.  E come  molli  di  questi  erano  siati  p*  r! 

gioiti  in  Barasa  e in  Bosor  e in  Aiuti  < *. 
sphor  e ut  Magali  e in  Carnann:  tsiu  it- 
erano città  gratuli  e forti . - 

27.  E come  anche  nelle  altre  città  » ‘**TJ 

erano  tenuti  rinchiusi , e come  il  di  te9lfz 
nemici  ) aerai»  determinato  di  accostarsi  f / ^ 
cito  a quelle  città , e pigliarti , e stermst* 
un  sol  giorno.  . m 

28.  Allora  Giuda  col  suo  esercito  P”*  ' 
tratto  la  strada  del  deserto  dì  Bosor,  tv  ■* 
droni  della  cillà , e messe  a fil  di  spo ai 
maschi,  e datole  tl  sacco  la  consumò  coiu 


29.  E si  partirono  di  là  che  era  già  stài  y 

andare  fino  a quella  fortezza.  * 

30.  E all * apparire  del  giorno  alzando  oc  ^ 
videro  a un  tratto  una  gran  moltitudine  ,< 
numero,  che  portava  scale  e mattarne  per 
gnor  e la  fortezza,  e far  prigioni  quelli, 

"rT'l?  Giuda  vide,  che  era prhKipMoJlf^ 
c il  rumore  della  bai  loglio  andare  al  * .... 
il  suono  di  una  tromba , e grandi  strida 


ver».  13.  Na’  luoghi  di  Tubin  Nel  paese  di  Tob.  vedi Jud.  xi.  3.  5 r.,„M  dK*a*i  Calura  dgj 

ver».  15.  E tutta  la  Ga n/eaé  piena  di  stranieri  ee.  iSiain^ 

stranieri  (come  qui  nel  Greco)  vale  a dlw  de* Gentili,  ijertbè  tra  abitata  dagl  i 


sirwurrt  ( cuiuc  sui  iki  v«ui*.arr  -r  IJ*1 

la  Galilea  posseduta  dagl*  Israeliti.  Vedi  2.  Machab.  vi.  .8.  naiar»  star  uriira  ut i - 

vera.  43.  E prece  ceco  quelli , che  erano  nella  l.alilea  QnesU  Renlc  non ' P"*’*  lh  .bilMli.  ro^ 
io  « Unii  nemici  nello  mille.  . e dall'altro  lato  essendo  .limi  lolle  le  lor't  * 

/jr.n  V.nuggio  II  f.rvl  renilo  tuli!  quegli  Ebrei  : e cmi  anror.  si  nunir.no  iniien»  

repubblica  per  più  «gevolmentc  far  Imi.  In  lolle  le  occasioni  Vedi  re re  46.  k rll.  <1* 

vera.  26 1 Mn, tarano  incontra  ad  reti  I Sabota  F«i«lo  Principale  dell’ Arabi. -ho.  itfll  Ib” 

origine  da  Mbalolb  pninogeiuto  di  Ismaele  , Gen.  XX v.  13.  gl  vedo  (W  crauo 
contro  I Moabiti  e Ammoniti. 

Ver*.  *)  A quella  fortezza.  A Dalhemao.  vedi  ver».  9. 


PRIMO  D E*  M A 

± Et  dlxlt  esercitili  suo  : Pugnate  hodlc  prò 
ribus  vestris. 

3.  Et  venit  tribus  ordlalbus  post  cos,  et  exela- 
veruni  tubi» , et  clamaverunt  in  oralione. 

4.  Et,  cognoverunt  castra  Timothel  quia  Ma- 
bacus  est,  et  refugerunt  a faclc  cius:  et  per- 
veruni  cos  plaga  magna  : el  cecidcrunt  ex  els 
die  illa  fere  octo  iniflia  virorum. 

3.  Et  divertii  ludas  in  Mnspha,  et  expugnavit 
cepit  eam  : et  occidit  omnem  masculum  eius , 
«unipsil  spolia  eius,  et  succendit  cani  igni. 
i6.  lode  perrexit,  et  cepit  Casbon  et  Mageth 
Bosor  et  reliquas  cWilates  Galaaditidis. 

7.  post  hacc  autem  verba  congregavit  Tinio- 
*is  excrcitum  alium , et  castra  posuit  con  tra 
ubon  trans  torrentelli. 

Et  niislt  ludas  speculari  excrcitum  : et  re- 
miaverunt  cl , dicenles:  Quia  convencrunt  ad 
n omnes  gente» , ijuae  In  circuita  nostro  suoi 
TCitus  muitus  ninna. 

9.  Et  Araba»  conduxcrunt  in  auxilium  sibi.  et 
-tra  posuerunt  trans  torrentem , parati  ad  le 
lire  in  praeliuin.  Et  abiit  ludas  obviain  illis. 

».  Et  ail  Timolheus  prlncipibus  cxercllus  sui: 
m appropinquaverit  ludas  cl  cxcrcitas  eius  ad 
Tcnlem  aquae  : si  transierit  ad  nos  prior , non 
tcrimua  sustinere  eum  : quia  polena  potcrit  ad- 
Rum  nos: 

*1 . Si  vero  limucrit  transire.  et  posuerit  castra 
ira  (lumen , transfreteinus  ad  eos  , et  poterl- 

* adversus  illuni. 

li  Ut  autem  appropinquavi l ludas  ad  torrco» 
in  aquae  , statuii  scribas  populi  secus  torren- 
ti, et  mandavit  eis,  dicens  : Neinlnem  hominum 
liquefiti» , sed  veniant  omnes  in  praelium. 

15.  Et  transfrclavit  ad  illos  prior,  et  omnis  po- 
ta» post  emù  , et  contrilae  sunt  omnes  gentes 
'arie  eorum  , et  proiecerunl  arma  sua , el  fu- 
runt  ad  fammi , quod  erat  in  carnaim . 

M.  El  occupavi!  ipsam  civitatcm,  et  fanuin  suc- 
•dil  igni,  cum  omnibus,  qui  crani  io  ipso:  et 
pressa  est  Carnaim , el  non  potuit  sustinere 
tira  far iimi  ludae. 

13.  Et  congregavit  ludas  universos  Israclitas , 
i crani  in  Galaadilide,  a minimo  usque  ad  ma- 
rnali, et  uxorcs  coruin  el  natos  et  excrcitum 
ignum  valile , ut  venirent  in  lerram  luda. 

».  Et  vencrunl  usque  Ephron:  cl  hacc  ci  vita* 
•Rna  in  ingressi!  jiosita , munita  valde , et  non 
Jl  declinare  ab  ca  dextera , vel  sinistra , sed 
r mediana  iter  erat . 

47.  Et  incluscrunl  se,  aul  crani  in  civilalc,  et 
"truxerunt  jiorlas  lapidibus  : et  misit  ad  eos  lu- 

* terbi*  pacifici», 

48.  Dicens  : Transcamus  per  terram  vestram , 
jamus  in  terram  noslram . et  nenio  vobis  no- 
bit:  tantum  pedibus  Iransibimus.  Et  nolebant 

* aperire . 

49.  Et  praecepìl  ludas  praedicare  in  castri»,  ut 
’pficarem  unuaqu’isquc , in  quo  erat  loco: 

®-  Et  applicuerunt  se  viri  virtulis  : et  oppugna- 
‘ civitatcm  illam  tota  die  el  tota  nocle,  el  ira- 
ta est  civitas  in  manu  cius  : 

“•  Et  percmcnmt  omnem  masculum  in  ore  gln- 
1 » et  eradicavi!  eam  . el  accepU  spolia  eius , et 
per  totam  civitatem  super  intcrfectos. 

Et  transgressi  sunt  iordancm  in  campo  ma- 
10  » contra  faciem  Bclhsan. 

Et  erat  ludas  congregans  exlremos,  et  cx- 
artabatur  populum  per  totam  viam , donec  ve- 
,re*u  in  terram  luda. 

El  ascenderunt  in  monlem  Sion  cum  laeti- 
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39.  Ed  egli  disse  atta  sua  genie:  Combai  Lete 
quest*  fìggi  pe*  vostri  fratelli. 

35.  E andò  di  dietro  a quelli  con  tre  schiere  , 
e dieder  fiato  alle  trombe , e alzaron  la  Voce  pre- 
gando. 

3*.  Ma  i soldati  di  Timoteo  riconobbero , che 
quegli  era  Maccabeo , e fuggirono  da  lui , e ne 
fu  fatto  gran  macello  , e morirono  in  quel  giorno 
circa  otto  mila  uomini. 

33.  E Giuda  piegò  verso  Maspha , e la  espu- 
gnò j e se  ne  inq>adronì  ; e uccise  lutti  i maschi  , 
e saccheggiata  la  incendiò. 

36.  E ai  là  tirando  dinanzi  prese  Casbon  e Ma- 
geth e Bosor  e le  altre  città  di  Gaiaad. 

37.  Dopo  queste  cose  Timoteo  mise  insieme  un 
altro  esercito,  e pose  il  campo  dirimpetto  a Ha  - 
phon  di  là  dai  torrente. 

38.  E Giuda  mandò  gente  a riconoscere  it  ne- 
mico , e gli  riportarono  , e gli  dissero  •’  Si  sono 
unite  con  lui  tutte  le  nazioni  , che  sono  dintorno 
a noi , esercito  infinito. 

39.  Ed  hanno  assoldati  degli  Arabi  in  loro  aiu- 
to , e sono  accampati  di  là  dal  torrente  , prepa- 
rati per  venire  aa  assalirti.  Allora  Giuda  si  mos- 
se per  incontrarti. 

40.  E Timoteo  disse  a*  capi  del  suo  esercito: 
Quando  Giuda  e il  suo  esercito  si  sarà  acco- 
stato al  torrente  , se  egli  il  primo  passa  verso  di 
noi  , noi  non  potrem  sostenerlo  , ed  egli  ci  vin- 
cerà assolutamente: 

41.  Ma  se  egli  avrà  timor  di  passare  , e si  ac- 
camperà di  là  dal  fiume  j passiamolo  noi,  e avrem 
vittoria. 

4 fi.  Ma  Giuda  avvicinatosi  al  torrente  pose  gli 
scrivani  del  popolo  lungo  il  torrente  , e ordinò , 
e disse  loro:  Non  permettete  che  uomo  si  fermi 
qui  , ma  tulli  vengano  alla  battaglia. 

43.  E passò  egli  il  primo  verso  i nemici , c die- 
tro a lui  lutto  il  popolo  e tutte  quelle  galli  fu- 
rori disfatte  dinanzi  a loro,  c gettarono  le  armi , 
e fuggirono  al  tempio  , che  era  in  Carnaim. 

44.  E Giuda  prese  la  città , e diede  fuoco  al 
tempio  e a quanti  vi  eran  dentro  , e Carnaim  fu 
desolata  senza  poter  far  resistenza  a Giuda. 

43.  E Giuda  ragunò  tutti  gl' Israeliti , che  si 
trovatwio  nella  terra  di  Gaiaad  , grandi  e picco- 
li , colle  loro  mogli  e figliuoli  formandone  un 
grandissimo  esercito  per  condurlo  nella  terra  di 
Giuda. 

46.  E giunsero  ad  Ephron  , che  è città  grande 
posta  alr imboccatura  del  paese  , e forte  assai , e 
non  era  possibile  di  schivarla  andando  o a destra, 
o a sinistra,  ma  si  doveaf*a$sare  pel  mezzo  di  essa. 

47.  E quelli , che  eran  nella  città  vi  si  chiuner 
dentro , e murarono  le  porte  con  pietre  j ma  Giu- 
da mandò  a pregarli  colle  buone  , 

48.  Dicendo : Ci  sia  dato  di  passare  pel  vostro 
paese  per  andare  alle  nostre  case , e nessuno  vi 
farà  danno  j passeremo,  e nulla  più.  Ma  quelli 
non  vollero  aprire. 

49.  E Giuda  fece  intimare  a lutto  V esercito  , 
che  ciascuno  andasse  ali * assalto  dalla  parte  dove 
si  trovava: 

50.  E i più  valorosi  andarono  alt* assalto,  e 
la  città  fu  battuta  lutto  quel  di  e tutta  la  notte  j 
cd  egli  se  ne  impadronì  : 

51 . E fecer  morire  di  spada  tutti  i maschi , e 
la  distrussero  avendola  saccheggiata,  e traverso 
tutta  la  città  sopra  i corpi  morti. 

Sfi.  Indi  passarono  il  Giordano  nella  gran  p ia- 
ttura, che  6 dirimpetto  a Beili  san. 

53.  E Giuda  andava  lenendo  insieme  le  ultime 
file , e faceva  animo  al  popolo  per  tutto  il  viag- 
gio , fino  a tanto  che  giunsero  nella  terra  di 
Giuda. 

54.  E salirono  ai  monte  di  Sion  con  letizia  e 


Jers.  37.  Di  là  dot  torrente,  crede»! , che  questo  sia  il  torrente  Arnon 

ver*,  sa.  Cwti  scrivani  del  popolo.  Questi  scrivani  dell’esercito  dovc.ui  tenere  tl  ruolo  de’soldaU,  far- 
' wuema , e metterli  in  ordine  di  battaglia. 

ni»  w?*  *•  E funsero  ad  Ephron.  Questa  città  di  Ephron  di  là  dal  Giordano  non  è rammentata  in  vs- 
u luogo.  Altra  e Ephron  , d»  cui  il  parla  i.  Farai,  mi.  19,  che  era  nella  tribù  di  Ephraim. 
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ma 

lia  et  gaudio,  et  obtulcrunt  ^olocausta,  nuod  no 
ino  ex  eia  cerbi faci,  donec  rcverlercniur  in  pace. 

55.  Et  in  diebus,  quibus  crai  ludas  et  Ioriatlias 
in  terra  Gataad,  et  Simon  frater  cius  in  Galilaca 
contra  faciem  Piolemaidis, 

56.  Audivit  loscphus  Zachariae  filius , et  Ana- 
nas prinerps  virtutìs,  res  bene  gesta»  et  praelia, 
quac  facta  suoi, 

57.  Et  dilli:  Faciamus  et  ipsi  nobis  noincn,  et 
e^nnus  pugnare  adversus  genie»,  quac  in  circuitu 
nostro  Mini. 

58.  Et  praecepil  bis , qui  crani  In  cxcrcitu  suo, 
et  ahicrunt  lainniam. 

59.  Et  exivil  Gorgia»  de  civitatc,  et  viri  eius 
obviam  illis  io  pugnain. 

(io.  Et  fugati  sunt  loscphus  et  Azaria»  usquein 
line»  ludaeae:  et  ceciderunt  ilio  die  de  populo 
Israel  ad  duo  millia  viri , et  facta  est  fuga  magna 
in  populo  : 

(il.  Quia  non  audierunt  Iudam  et  fratres  cius, 
existimanles  fortiter  6e  facturos. 

di.  Ipsi  aiilem  non  crani  de  semine  virorum 
illorum  , per  quos  salus  facta  est  in  Israel. 

63.  Et  viri  luda  magnificati  sunt  valde  in  con- 
spectu  omnis  Israel,  et  gentium  omnium  ubi  au- 
Jiebalur  nomea  eorutu. 

di.  Et  convenerunl  ad  eos  fausta  acclainanles. 

G5.  E!  cxlvit  ludas  et  fratres  eius,  et  expugna- 
bant  tllios  Esau  in  terra  , quao  ad  Austruin  est , 
et  (lereussit  Cticbron  et  alias  eius  : et  rnuros  eius 
et  turres  succcndil  igni  in  circuitu. 

66.  Et  movit  castra,  ut  irei  In  terroni  alieni- 
genarum,  et  pcramb'ilabat  Samariam. 

67.  In  die  fila  recìdei  imi  sacerdotes  in  bello  , 
duin  volunt  fortiter  facere,  dum  sino  concilio  ex- 
eunt  In  praelium. 

d«.  Et  declioavit  ludas  in  Azotura  in  terram 
alienigenariini  . et  dìruti  ara»  corum , et  scalpit- 
ila «leonini  ipsorum  succendii  igni:  et  cepit  spo- 
lia  civitatuiu , et  reversus  est  In  terram  luda. 


con  gaudio  , e offersero  olocausti  pei  felice  rtioì 
no * senza  che  nissuno  di  r«i  fosse  perno. 

55.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  e (lionata  era 
nella  terra  di  Galaad * e Sunune  suo  froteUo  «i 
la  Galilea  in  faccia  a TAemakk * 

56.  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria*  e Aia 
capo  delle  schiere  ebbero  notizia  delle  fetta  e 
prese  e delle  battaglie  che  erano  avvenute , 

57.  E disse  : Illustriamo  noi  pure  il  nostro  h 
me  * e andiamo  ad  assalire  le  nazioni  circonvm 

SS.  E a’ soldati  di  queir  esercito  diede  orda i 
che  andassero  verso  lamina. 

59.  Ma  Gorgia  colla  sua  genie  usci  fuori  iri 
ciltà  per  incontrargli  * e venire  a battaglia. 

60.  E Giuseppe  e Azaria  furono  rotti  * e /qp 
rono  fino  ai  confini  della  Giudea  * e perirai 
quel  giorno  fino  a due  mila  uomini  del  popi 
d' Israele  , e grande  fu  lo  scompiglio  del  pepa 

61 . Perché  essi  non  deller  retta  a Gmk  ? I 
suoi  fratelli*  credendosi  di  far  meraviglie. 

62.  Ma  e’ non  erano  della  stirpe  di  » 
mini*  per  mezzo  de' quali  fu  data  schiudi- 
sraele. 

63.  Ma  le  schiere  di  Giuda  erano  in  far*- 
nomanza  presso  tutto  Israele  * e presso  a*  fe 
genti*  dove  era  rammentato  il  loro  nomi. 

Hi.  E la  gente  andava  a trovarle  co»  tese* 
clama:  ioni. 

65.  Ma  Giuda  si  mosse  coi  suoi  frasi  K 
soggiogare  i figliuoli  di  Esau  nel  paese  *tktt 
mezzodì  ; ed  espugnò  Chebron  e i luoghi  •ta- 
centi ; e diede  alle  fiamme  le  mura  e U torri..  * 
circondavano  quella  città. 

66.  E levò  il  campo  per  aiutare  nel  pone  top 
stranieri  * e scorse  la  Samaria. 

67.  In  quel  tempo  morirono  in  guerra  Cor- 
doli * mentre  ambivano  di  far  grandi  cm, sa- 
tre senza  prudenza  entrano  nella  mucine. 

68.  Ma  Giuda  piegò  verso  Azoto  nei  p**  ■ • 
gli  stranieri  * e atterrò  i loro  altari 
fiamme  le  statue  de* loro  dei*  e diede nm® 
alle  ciltà  * e se  ne  tornò  nella  terra  é fidi. 


"■  Ver».  68.  I assurda.  etili  ilei  paese  de*  Filistei  tra  loppe  e Accaron. 

Ver».  66.  / figliuoli  di  Lsau.  Gl‘tduinei. 

Ver».  66.  A tei  parse  degli  stranieri,  checché  si  dicono  alcuni  Interpreti  sembra  quasi  rerU^I*' 
•to  paese  degli  stranieri  sia  la  S ima  ria  abitata  allora  da’Cuthei,  e altre  nazioni  idolatre  di  on$* 


Capo  #coto  ‘ 


Antioco  rii pinta  da  Ut  manie  città  doviziosa  va  a Babilonia , dove  usti  te  le  sciagure  nmnti 
a’  suoi  netta  Giudea , cade  per  V affanno  in  languore  mortale  , e confessa  . essergli  età  se 
caduto  per  l'empietà , con  cui  avea  trattali  t Giudei.  Morto  lui  , assediando  Giuda  tu  Ur- 
te zza  di  Gerusalemme,  il  suo  figliuolo  Antioco  dello  Eupatorc,  rannata  un  potentissimo  aie 
cito  contro  Giuda  , non  potè  vincerlo  , ed  Eleazaro , ucciso  un  grand'  elefante  , muore 
pressa  da  questo.  Ma  il  re.  che  assediava  Gerusalemme,  è richiamato  indietro  da  List*;  * 
giurala  la  pace  non  mantiene  tl  giuramento. 


I.  Et  rei  Anliochus  pcrainbulabat  superiore» 
regione»,  et  audivit  esse  civitalem  Klymaideiu  in 
Pendile  nobilissima!»  et  copiosam  in  argento  et 
auro  . 

Templumquc  in  ca  locuples  valde  : et  illic  ve- 
lamina  aurea  et  loricac  et  scula , quac  retiquit 
Alexander  Philipp!  rex  Macedo,  qui  re#navit  pri- 
tnus  in  Graccia . 

3.  Et  venit , #?t  quacrcbat  capere  civitalem , et 
depraedari  cani:  et  non  |K>tuit,  quoniam  innotuit 
senno  bis , qui  erant  in  civitatc  : 

A.  Et  iusurrexerunt  in  prac’ium,  et  fugil  inde, 
et  abili  rum  trislitia  magna,  et  reversus  est  in 
Kubyloniam . 

5. *  Et  venit  qui  nuntiaret  ci  in  Pcrside,  quia  fu- 
gata sunt  castra,  quac  crani  in  terra  luda: 

6.  Et  quia  ablit  Lysias  rum  virtuto  forti  in  pri- 


\.  Or  il  re  Antioco  andava  attorno  per*  JT 
vincie  superiori  ; e senti  dire  com'erm* 
Persia  la  città  di  Elimaide  celeberrima  t - 
dante  di  oro  e di  argento  * . 

2.  Con  mi  ricchissimo  tempio  * dorè  trac 

e corazze  e scudi  <f  oro  lasciativi  da  Alo^ 
di  Filippo  re  di  Macedonia  * che  regno 
nella  Grecia. 

3.  E andò  colà  * e cercava  di  farsi  P*** 
della  città  * e saccheggiarla  j ma  non  gli  n* 
perchè  il  suo  disegno  si  riseppe  da  quelli  est  » 
nevano  la  città: 

h.  E andarono  ad  assalirlo  * ed  egli  se  m fu 
gì  * e si  ritirò  con  gran  dispiacere  * t **** 
Babilonia. 

5.  E rame  nella  Pasta  chi  portogli  ***** 

come  /*  esercito  * che  era  nel  paese  dì  Giuda  t 
sialo  rotto  : , 

6.  E come  Lisia  essendosi  avanzato  con  ut ih 


Ver*.  I.  Le  provinole  superiori.  Le  provincic  di  là  dall*  Eufrate.  . iufl 

Ver».  2.  Con  un  ricchissimo  tempio.  Questo  tempio,  secondo».  Girolamo,  Polibio.  strabone  c wiiw 
pe  Ebreo . era  dedicalo  a Diana.  n*. 

. ver»,  s.  Cercava  di  farsi  padroni » della  ciltà.  AnUoco  era  stato  ammesso  netta  città,  ma  uqwi , 
<l**i  et  voleva  saccheggiar  il  tempio,  no  segui  sollevazione,  ed  et  fu  costretto  * fuggirsene. 
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, el  fugati»  est  a fade  ludaeorum , et  Inva- 
imi anni s et  vi  ri  bua  et  spoliis  multi»,  quae 
;runt  de  castri» , quae  cxcidcrunt  : 

Et  quia  diruerunt  abomina liooem,  quam  ric- 
averai super  altare,  quoti  erat  in  lerusalem. 
'inctificationem  , sicut  prius , circumdeilorunt 
is  excelsis,  sed  et  Bethsuram  ci  vi  la  lem  suam . 

El  factum  est,  ut  audivit  rcx  sermones  istos, 
avit  el  cottimo!  us  est  valdc;  el  decidi!  in  le- 
n : et  incidit  In  languorem  prae  trislitia,  quia 
factum  e-st  ei  sicut  cogilabat. 

Et  crai  ili  io  per  dica  mullos:  quia  renovata 
in  eo  insidia  magna,  el  arbitratus  est  se  mori. 

).  Et  vocavit  omnes  amico*  suos , et  dixit  il- 
Reeessit  somnus  ab  oculis  mela , et  concidi 
»rrui  corde  prae  sollicitudine  : 

I.  Et  dixì  in  corde  meo:  In  quantam  tributa- 
mi deveni , et  In  quos  fluctus  tristitiae , in 
nunc  sum  ; qui  iucundus  erain  et  dilectus  in 
estate  inea  ! 

i.  Nunc  vero  rerainiscor  malorum , nuac  feci 
Ununfem , unde  et  abstuli  omnia  aprila  aurea 
irgenlea , quae  crani  in  ea , et  misi  auferre 
ìlanles  ludacum  sine  causa. 

3.  Cognovi  ergo  quia  pronlerea  invenerunt  me 
la  ista;  et  ecce  pereo  trislitia  magna  in  terra 
ina. 

t.  Et  vocavit  Philippum  unum  de  amici*  sui», 
naeposuit  eum  super  universum  rcgnuin  suum: 

13.  Et  dedit  ei  diadema  et  stolam  suam  et  an- 
lum  , ut  adduccrct  Antiochum  filium  suum,  et 
iriret  eum  , et  regnarci. 

16.  Et  mortili»  est  illic  Antioclius  re\  anno  ccn- 
uno  quadragesimo  nono. 

17.  El  cognovit  Lysias , qunniam  mortuus  est 

0 et  constiluit  regnare  Antiochum  Uliuni  eius, 
*m  nutrì vit  adolcscentcm  : et  vocavit  nomcn 

* Eupator. 

8.  Et  hi,  qui  erant  In  arce,  concluscrant  Israel 
circuiti]  sanctorura  : et  qoacrebant  eis  mala 
•per,  et  flnnainentum  gentium. 

9.  Et  cogitavit  ludas  disperdere  eos  : el  con- 
nvtt  universum  populum , ut  obsidcrcnl  eos. 

0.  Et  convcnerunt  simul , el  obsederunl  eos 
io  centesimo  quinquagesimo,  el  fecerunl  bali- 

* et  machinas . 

* • Et  exicrunt  quidam  ex  cis,  qui  obsideban- 
. et  adiunxerunt  se  illis  aliqui  iinpii  ex  Israel, 

Et  abierunt  ad  regem , et  dixerunt:  Quo- 
m ncn  facis  iudicium , et  vindicas  fralres  no- 
00? 

3.  Nos  decrcvlmus  servire  palri  tuo , et  am- 
■ire  in  pracceptU  eiu»,  et  obscqui  cdictis  eius  : 
'*•  Et  filii  popoli  nostri  propter  hoc  alienabant 

* nobis , et  quicuinque  inveniebantur  ex  no- 
> inlerficicbanlur,  et  hercditalcs  noslrae  diri- 
Uintur . 

3.  Et  non  ad  nos  tantum  cxtcndcrunl  manum, 

1 in  omnes  tìnes  nostros  : 

®.  Et  ccec  applicueruot  bodic  ad  arccm  Icru- 
occupare  eam , el  munitioneni  Bethsuram 
Meruoi  : 

Et  nlsi  pracvencris  eos  veloci us , maiora 
Jni  liaec  factcul , et  non  polcris  oblinere  eos. 

*•  Et  iratus  est  rcx,  ut  liaec  audivit:  et  con- 
omnes  amico»  suos  et  principe»  cxercilus 
>et  eos,  qui  super  eouilcs  erant: 

Scd  et  de  regni s allis  et  de  iasulis  mariti- 

* venerunt  ad  cuiu  cxcrrilus  conductilii. 

*•  Et  erat  numeri»  cxercilus  cius,  ccntum 
J[,a.  peditum  et  viginti  milita  equitum  et  ele- 
triginta  duo,  uocti  ad  praelmm. 


ma 

r H intimo  esercito  era  maio  sconfitto  da’  Cimivi  , 
l quali  si  fortificava!»  di  amu  e di  possanza  colle, 
molte  spoglie  acquistate  del  campo , che  accano 
espugnalo  : 

7.  F.  come  essi  aerano  atterrala  rabotul nazione 
eretta  da  lui  sopra  f altare  , che  era  in  Gcrusa- 
lenane  , e che  aerano  cinto  di  alle  mura , come 
era  prima  , il  santuario , ed  anche  la  loro  città 
di  Bethsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si  sbigottì  e 
si  turbo  grandemente  , c si  allettò  , e per  la  ma - 
ninconia  , che  si  prese  per  essergli  andate  le  cose 
a rovescio  de’ suoi  desiderò  t diede  ni  languore. 

9.  E si  trattenne  colà  molli  giorni  j perocché 
la  sua  manincoma  andava  crescendo  , e si  credi 
vicino  a morte. 

10.  E chiamò  a se  tutti  I scoi  amici , e disse 
loro  : Il  sonno  è bandito  da’  miei  occhi , ed  ho  il 
cuore  abbattuto  e oppresso  dall’affanno  3 

\\.  E dico  dentro  di  me:  A qual  tribolazione 
mi  son  io  condotto  , e in  qual  pelago  di  tristezza 
mi  trovo  lo,  che  era  felice  e amato  nella  mia  di - 
gnità I 

13.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de*  mali  falli  da  me 
in  Gerusalemme  , donde  ancora  io  panai  via  le 
spoglie  d ’ oro  e d’ argento , che  vi  trovai , c man- 
dai a dispergere  tutti  gli  abitanti  della  Giudea , 
senza  ragione. 

15.  io  riconosco  adesso  , che  per  questo  mi  sono 
piombate  addosso  queste  sciagure , ed  ecco  che  io 
mi  muoio  per  gran  tristezza  in  paese  straniero  : 

14.  E chiamò  Filippo  uno  de’ suoi  amici , c lo 
fece  soprintendente  di  tutto  il  suo  regno  : 

15.  E gli  consegnò  il  diadema  e la  stola  e V a- 
nello  , affinché  aiutasse  a trovare  Antioco  suo 
figliuolo , e lo  educasse  pel  regno. 

16.  E ivi  mori  il  re  Antioco  l’anno  cento  qua- 
rantanni'e. 

17.  E Lisia  intese  la  morte  del  re  , e procla- 
mò re  Antioco  suo  figliuolo  , cui  egli  avea  alle- 
valo da  piccolo  , c gU  diede  II  soprannome  di 
Eupalore. 

18.  frattanto  quelli , che  erano  nella  fortezza, 
tenevano  rinserrato  Israele  Intorno  ai  luoghi  san- 
ti j e cercavano  sempre  di  fargli  del  male , e di 
fortificare  le  nazioni. 

19.  E Giuda  pensò  di  levarseli  d’ attorno  e ra- 
dunò tutto  il  popolo  per  assediarli. 

30.  E messa  insieme  la  gente  coniinciaron  f a*- 
sedio  nell ’ anno  cento  cinquanta  , e fabbricatoti 
baliste  e altre  macchine. 

31.  E alcuni  degli  assediati  uscir on  fuori , e si 
uniron  con  essi  alcuni  empi  del  popolo  d’Israele , 

22.  E aiutarono  davanti  al  re , e dissero:  Quan- 
do mai  farai  tu  giustizia , e vendicherai  I nostri 
fratelli  f 

23.  IV ni  ci  risolvemmo  di  serióre  il  padre  tuo, 
e di  obbedirlo  , c di  osservar  le  sue  leggi  : 

24.  E per  questo  quelli  di  nostra  nazione  si 
allenaron  da  noi , e trucidavano  quanti  trovavano 
dì  noi  altri  , e ma  tetano  a ruba  i nostri  beni. 

25.  E non  hanno  straziato  così  noi  soli  , ma 
lum  fatto  lo  stesso  per  tutto  II  nostro  intese  : 

96.  E per  di  più  oggi  assediano  la  fortezza  di 
Gerusalemme  per  impadronirsene  , e hanno  for- 
tificata Bethsura: 

27.  E se  tu  non  li  previeni  con  celerità  , faranno 
cose  più  grandi,  c tu  non  potrai  tenergli  a fretto. 

28.  E il  re , udito  questo , si  riscaldò  assai,  e 
ranno  tutti  i suoi  amici  e i principali  dell’ eserci- 
to e I capitani  della  cavalleria: 

29.  E anche  da  altri  regni  e dalle  Isole  gli  ven- 
nero delle  milizie  prese  a soldo. 

30.  E il  suo  esercito  era  di  cento  mila  fami  e 
di  venti  mila  cavalli  e di  trentadue  elefanti  adde- 
strati alla  battaglia. 


Jw.  8.  Si  allertò.  Xol  secondo  libro  de* Maccabei  eap.  ix.  vedesl  piti  distintamente  raccontata  la  ca- 
«oe  della  malattia  . c della  morte  infelice  di  questo  re  riserbato  da  Dio  ad  essere  un  terribile  esempio 
•*  sunto  rigore , col  quale  dopo  uni  lunga  puicnn  la  giustizia  divina  punisce  la  superbia  c rempteU  - 
*.«*■*.  » e ia  gioia,  l«  veste  di  porpora  , il  manto  reale . 
c to  educasse.  Antioco,  che  ebbe  il  nome  di  Eupitore  avea  allora  nove  anni. 
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31.  F.t  venerimi  per  Idum.ieam,  cl  applicuerunt 
ad  Bclhsuram , cl  pugnaverunt  die»  multo» , cl 
fccerunt  machinas:  et  elimini,  cl  succcnderunt 
cas  igni , cl  pugnaverunt  viriliter . 

53.  Et  reccssll  ludo»  ab  aree , et  movit  castra 
ad  Bcttizacliaram  conira  castra  regi®. 

35.  Et  surrciil  rei  ante  luccm , et  concitavi! 
oxercitiis  in  impetum  conira  v'iain  Bcttizacliaram  : 
et  comparaverunt  se  cxcrcitiu  in  praelium , et 
tubis  cecinerunl: 

34.  Et  clepbanlis  oslcndrrunl  sangulncin  uvac 
et  inori , ad  acuendo*  eos  in  praeliuni  : 

33.  Et  diviserunt  bestia»  per  legione»:  et  asti- 
terunt  «ingulis  elcpiianlis  mille  viri  in  loricis  con- 
catenati» , cl  galeac  acreao  in  capitlbus  corum , 
et  quingenli  cquile*  ordinati  unìcuiquc  bestiai:  e- 
lectl  erant. 

36.  iti  ante  teinpu»  ubieoinque  era!  bestia , ibi 
crani  : et  quocuiuquc  tbat , Ibant , et  non  discc- 
detoni  ab  ca. 

87.  sed  et  torre»  ligncao  super  co»  firmar  pro- 
tegentes  super  singulas  bestia»  : et  super  ca»  ma- 
cliinac  : et  super  gingilla»  viri  virtuli»  triginta  duo, 
qui  pugnabanl  desuper:  et  Indù»  magistcr  bestiai'. 


38.  Et  residuum  cquìlatum  hìnc , et  inde  sta- 
tuii in  duas  parte»,  tubi»  cxercitum  commoverc, 
et  pcrurgere  constipatos  in  legionibu»  cius. 

39.  Et  ut  refuUit  sol  In  clypcoa  aureo»  et  ae- 
reo» resplcnducrunt  monte»  ab  ci» , et  rcsplen- 
duerunt  sicut  lampa* ics  igni». 

40.  Et  disimela  est  par»  esercita»  regi»  per  mon- 
te» eseelsoa , et  alta  per  loca  humilia  : et  ibant 
caute  et  ordinate. 

41.  Et  comroovcbanlur  oinnc*  inliabitantes  ter- 
ram  a voce  multitudini»  . et  incesali  turine , et 
collisione  armorum  : crai  cnim  esercitus  magna» 
valile  et  forti». 

43.  Et  appropiavil  ludas  et  esercitus  ciu»  in 
praelium:  et  ccciderunl  de  csercitu  regi»  seicen- 
ti viri. 

43.  Et  vidll  Eleazar  filius  Saura  imam  de  bc- 
stiis  toricatam  loricis  regi»  : et  crai  cmincns  su- 
per ci'teras  bestia»,  et  visuni  est  ci  quod  in  ca 
usici  rei: 

A4.  Et  dedit  se , ut  liberarci  populum  suum , 
et  acquircrct  siili  nomcn  aelcrnum. 

45.  Et  cucurrit  ad  eam  audacter  in  medio  le- 
gioni» , inlerficicns  a deliri»  et  a sinislris,  et  ca- 
debant  ab  eo  bue  atipie  itine. 

46.  Et  ivit  sub  pedo»  elcphan.is , et  supposiiil 
se  ci , et  oceidit  cimi  : et  cecidi!  in  tcrram  super 
ipsum , et  mortuus  est  illie . 

47.  Et  videntcs  virtule.ni  regi»  el  Impelimi  c- 
lereilu»  eius , diverterunt  se  ab  et» . 

48.  rosila  animi  regi»  ascenderunt  conira  eos 


3t.  E pattando  per  /'/dumeti  ondarono  ai  a 
costarsi  a Bethsura,  e la  comban crono  per  ma 
giorni , e fecero  dette  macchine:  ma  quelli  ini 
fuora  le  abbruciarono , t si  tlifendeano  intimili 

33.  E Giuda  si  ritiri  dalla  formio,  e mou 
campo  verso  Belhzacara  dirimpetto  agli  aitogi 
menti  de 1 re. 

33.  E il  re  aitatoti  alianti  giorno  spinse . 
furia  t' ricreilo  per  la  strada  di  Belhsacara,  t 
eserctli  si  mesterò  in  ordine  per  la  ballagli: 
dieder  fiata  alle  trombe: 

34.  E quelli  fecer  veder  agli  elefanti  il  uqoi 
l'uva  e delle  more  per  aizzargli  a combatti” 

55.  E spartirono  quegli  ammali  traile  legni 
e attorno  a ciascuno  degli  elefanti  nata*.  ■ 
uomini  con  corata  falle  a maglia  con  mori  » 
bronzo  m lesta  ; e cinquecento  scelti  caratai  e 
no  dappresso  a ciascuna  di  quelle  beslie. 

36.  Questi  anticipatamente  Ire  orami  per  ti. 
dove  era  la  bestia  , e andavano  dot»’  ella  atei 
e non  si  allonlanavtm  da  lei. 

87.  Ed  crom  i olire  a ciò  sopra  c lasciati  « 
delle  torri  di  legno  salde,  che  loro  temo 
difesa,  e sopra  di  ose  delle  macchine  ; e * 01 
scheituna  torre  trenladue  uomini  valorosi,  ** 
combattevano  da  quella  ì e un  Indiani  or- 
la bestia. 

38.  E il  rimanente  della  cavalleria  dnmsu 
tarli  fu  messo  a’  due  fianchi , per  chi  «ro. 
l'esercito  col  ruoti  delle  trombe , e loto* test 
le  file  delle  legioni. 

89.  Or  quando  II  sole  percosse  negli  sc- 
oro c dì  bronzo , rhnanaaron  quali  It  «** 
monti . risplcndetuio  conte  lampaite  accesi 

40.  E una  parte  dell’  ricreilo  dei  re  osseo: 
in  ordine  iter  le  alture  de" monti,  t l'«V"  ‘ 
basso  , e si  avanzavano  con  ctrcospczim  1 >" 
1‘  ordine. 

4t.  E tutti  gli  abitanti  del  paese  eros  a»' 
si  alle  voci  di  quella  moltitudine , t ai  mee> 
di  Ionia  genie  e al  frastuono  dell' ars.  tes- 
chi' grande  assai  e forte  era  quell’  aerate 

43.  E Giuda  col  suo  esercito  si  arri»  £ ; 
idre  alle  numi/  e morirono  dell’ esodi  sor 
secano  uomini. 

43.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Saura  ;**  1 
tir  fonie  bardalo  alla  reale , e più  alio  b **  ■ 
altri , e giudicò , che  sopra  di  esso  ri  /K**'1 

44.  E sacrificò  se  stesso  per  liberai  il  » ; 
polo , e acquisi  arsi  un  nome  demo. 

45.  E corse  animosamente  verso  l' eiefau  t- 
meno  alla  legione  uccidendo  a delira  < ■ “ 
sira  , e sbaragliando  chi  gli  si  parava  listi 

Vi.  E andò  tra’ piedi  dell'  elefante . 1 • » 
mise  sotto,  e lo  uccise,  e cadendo  i'efel*-  ’ 
pra  di  lai,  rimase  egli  alia  schiaccia- 
vi. Ma  i Giudei  1 eliciuto  quanto  era  fxv  ■'  r 
colorilo  l'esercito  del  re  , fecer  la  rimate 

48.  E le  schiere  del  re  andaron  dulie  ■ ! 


ver».  39.  Giuda  ti  ritirò  dalla  radezza  Sciolse  l'assedio  già  principiato  della  cittadella  di  *«* 
ver».  37.  In  ciascuna  torre  trenladue  uomini  ...  e un  indiano  guidava  la  bestia  Che  11“' 
Indiani  tassai  più  grossi  c robusti,  che  quelli  di  Affrica  t sicno  capaci  di  portare  un  si  gran  per'1  i 
ben  provato  dall’ esperienza , sapendosi , ch'c'reggon  benissimo  Ano  a 6000.  libbre  di  peso.  ogni  ■ 
aveva  un  rettore  indiano  pratico  della  maniera  sii  governare  questi  animali.  . 

Ver»,  44.  Sacrificò  se  stesso  per  liberare  il  suo  popolo,  e acquistarsi  un  nome  eterno  tt  primi  • 
di  Eleazaro  fu  la  liberazione  del  popolo  suo.  .»  cut  pensava  di  procurar  la  vittoria  e la  paoeooiU' 
del  re,  pensandosi,  ehe  questi  fosse  sopra  quell’ elefante  ; e per  questo  lato  la  sua  grnerosila  e e<  ■ 
somma  lode,  il  line  secondario  fu  l'acquisto  .li  un  nome  eterno. di  una  giuria  Immortale,  e in  cw  r 
ad  alcuno  de’ Padri  e degl 'Interpreti,  che  c'rosse  slmile  a quegli  Eroi  Gentili,  1 quali  corruppero»' 
migliori  culla  vanltA  e col  disordinato  appetito  di  gloria,  cmuuttoeio  it  ratto  di  Eleazaro  e «debrai- 
mente  da  ».  Ambrogio  afjtr.  1.  40  , e l'elogio  di  questo  animoso  snidato  leggesi  nella  chiesa  la  noi' 
prima  ili  ottobre;  e cullo  stesso  Santo  si  uniscono  molli  scrittori  c Interpreti  cattolici  -E  vnramra 
il  priiaelpai  line  fu  retto,  per  quat  motivo  dovnem  noi  credere,  ehe  il  pamsiero  delta  gloria  asaro  _ 
t -ordinato  a un  tal  nne  potesse  corrompere  dinanzi  a Dio  quest' azione I La  gloria  , che  viro  dai  rs 
non  può  ella  esser  considerala  come  un  ineilamenio  e uno  stimolo  a'posteri  per  imitare  te  «osar 
e le  parate  della  genitura  non  porgendo  a not  argomento  di  giudica IV  sinistramente  del  eaior  01  . 
ra.  non  è egli  dovere,  che  si  interpreti  in  bene  .anche  il  nAesso  della  Colora  gloria,  che  lo  ami  ; 
previ  si  grande  1 Queste  cose  diciamo  In  difesa  ili  Eleazaro  prendendo  cogli  avvemari  qin'iie  lame 
acquistarsi  un  ninne  eterno)  nel  senso  meli  favorevole.  Ma  e iierehC  non  poln-mn  ancor  al»  rana 
il  nome  eterno,  la  gloria  immortale,  che  cercò  Eleazaro,  fu  non  la  gloria  degli  uncinai,  aia  oy, 
merita  lisi  presso  a Dio  sacnlirindo  per  amor  della  patria  e |K*r  zelo  della  legge  la  propri*  y*  K 
Vera  4».  Se  gli  mise  sotto . ec.  L'elefante  ha  durissima  pelle  In  ogni  parlo  Inori  roens  1 1 

min  no  voi  511  racconta,  ehe  il  linoceranlo  venendo  cou  caso  a battaglia  procura  aempri 
mi  lenire 
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i ferusalem  , et  ftpplicuerunt  castra  regia  ad  Iu- 
aeaoo  et  montoni  Sion. 

49.  Et  fecit  paceni  cum  bis,  qui  erant  in  Belli- 
ira  : et  exierunt  de  dvitate , quia  non  erant  eia 
»i  alimenta  couclusis,  quia  gabbata  crani  .terrac. 

50.  Et  comprchcndit  re x Bethsuram:  et  con- 
tinui illic  cusUxliam  somare  eam. 

51.  Et  convertii  castra  ad  locutn  sancii flcationis 
ira  multo*  : et  statuii  illic  balista»  et  machinas 
l igni*  iacula  et  tormenta  ad  lapidea  iactandos 
t spìciila  et  scorpios  ad  mittcndas  sagillas  et 
indi  buia . 

W.  Fccerunt  autem  et  Ipsl  machinas  adversua 
oachinas  corum , ci  pugnaverunt  dies  multos. 

55.  Escae  autem  non  crani  in  civilatc,  co  quod 
■ plimus  ari n us  esse!  : et  qui  remanserant  in  lu- 
tarci de  gentibus , ronsumscrant  reliquia*  corum, 
jua«*  repoaltae  fuerant: 

Si.  Et  rcmanscrunl  in  sancii*  viri  palici,  quo- 
Viam  obtinuerat  cos  farnesi , et  dispersi  sunì  u- 
lusquisquc  in  locuin  suum. 

55.  Ut  audivil  Lysias  quod  Philippus,  quem  con- 
litucrat  rcx  Antiochus,  cum  ad  bue  viverci,  ut 
nitrirci  Antiochum  tìlium  suum , et  regnarct , 

56.  Revcrsus  ossei  a Pcrside  el  Media,  et  exer- 
itus , qui  abicrat  cum  ipso , et  quia  quaerebat 
wsdpere  regni  negolia; 

51.  Feslinavil  ire,  el  dicere  ad  regem  et  duccs 
•xerrìlus  : Iielìcimus  quolidie.  et  esca  nobis  mo- 
lica  est , et  focus  , quem  obeidemua , est  rauni- 
us , et  incumbil  nobis  ordinare  de  regno. 

38.  Nunc  ilaque  demos  dextras  hominibus  islis, 
3 faciamus  cum  ibis  paccm  et  cum  omni  gente 
•orum. 

W.  Et  conslituamus  ìllis  ut  ambulent  in  legiti- 
nis  sub  sicut  priiu  : propter  legilima  enim  ipso- 
um , uuao  despeximus , irati  sunt , et  fecerunt 
■mnla  naec . 

60.  Et  placuit  sermo  in  conspoctu  regis  et  prin- 
ipum  : et  inbil  ad  eos  pacem  facere,  et  rocepe- 
unt  illam. 

61.  Et  iuravit  ibis  rcx  et  principes,  et  exicrunt 
munitiooe. 

63.  Et  intravit  rcx  montcm  Sion , et  vidit  mu- 
lilionem  loci  : et  rupit  citius  iuramentum  , quod 
tiravi!  : ci  mandavit  destruere  murum  in  gyro. 

63.  Et  disccssit  festinanter  , et  reversus  est  An- 
•ochiam , et  invenit  Philippuin  dominanlem  civi- 
3li  : et  pugnavit  adversus  cum,  et  occupavi!  ci- 
gliatelo . 
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verso  Gerusalemme  , e posero  II  campo  nella  Giu- 
dea presso  al  monte  di  Sion. 

49.  E il  re  fece  accordo  con  quelli , che  erano 
In  Bethsura , i quali  uscirono  da  quella  città  , 
perché  standovi  dentro  non  avean  più  da  man- 
giare, essendo  quello  forno  sabatico  della  terra. 

50.  Onde  il  re  s’ impadroni  di  Bethsura , e vi  mes- 
se presidio  a custodirla. 

51.  E andò  a posare  il  campo  presso  al  luoqo 
santo  per  motti  qiorni  j e ivi  preparò  dette  bali- 
ste e altre  macchine  e dardi  infuocali,  e degli  stru- 
metili  da  scagliar  pietre,  e itegli  strumenti  da  get- 
tar frecce  e delle  fionda» 

53.  E quelli  fecero  aneli* essi  delle  macchine 
per  opporre  alle  loro , e si  difesero  per  molti 
giorni . 

53.  Ma  la  città  mancava  di  ve/tovaglie  , perchè 
era  il  setiimo  anno  , e quelli  d*  altre  nazioni,  che 
eran  rimasi  nella  Giudea  avean  consumato  tutto 
quello  , che  si  era  messo  da  parte. 

51.  E restò  poca  gente  nel  luogo  santo,  perchè 
eran  ridotti  atta  fame , e si  sbwidarono  andando 
ciascuno  a casa  sua. 

55.  Ma  Lisia  avendo  udito  , come  Filippo  ( e- 
tetto  dal  re  Antioco,  quand ’ era  ancor,  vivo  ad 
educare  Antioco  suo  figliuolo  pel  regno  ) 

56.  Era  tornalo  di  Persia  e di  Media  coll’eser- 
cito , che  avea  seco,  e cercava  di  prendere  in 
mano  gli  affari  del  regno  j 

81.  Se  ne  andò  in  frena  a dire  ai  re  e a’  capi- 
tani dell’ esercito  : Noi  ci  consumiamo  ogni  di  più, 
e abbiamo  pochi  viveri , e il  luogo  , che  assedia- 
mo è assai  forte , e siamo  in  necessità  di  prov- 
vedere alle  occorrenze  del  regno. 

58.  Forgiata  dunque  la  mano  a costoro,  e fac- 
cioni pace  con  essi  e con  tutta  la  toro  nazione  : 

59.  E concediam  toro  di  governarsi , come  pri- 
ma , colle  loro  legqi , perocché  a causa  delle  toro 
leggi  disprezzate  da  noi  si  sono  messi  in  arden- 
za, ed  han  fatte  tutte  queste  cose. 

60.  Piacque  questo  partilo  al  re  e a’  principi,  e 
mandò  a far  la  pace  con  essi , ed  e' faccettarono. 

61.  E U re  e i princìpi  la  giurarono:  e quegli 
uscir on  dalla  fortezza. 

63.  E il  re  entrò  nel  monte  di  Sion,  e osservò 
te  fortificazioni  di  quel  luoqo  ; e tosto  violò  il 
giuramento  fatto  , perchè  comandò  , che  si  atter- 
rasse il  muro  al f intorno. 

63.  E si  partì  in  fretta  , e tornò  ad  Antiochia  , 
e trovò  Filippo , che  si  era  fatto  padrone  della 
città,  c verme  con  lui  a battaglia,  e ricuperò  la 
città. 


Vere.  51.  nardi  infuocati . nardi  carichi  di  materia  combustibile,  che  si  scagliavano  accesi.  Vedi  Li- 
lib.  xxi.  nella  descrizione  dell’assedio  di  Sagunto. 


Capo  tfeuttns 

Demetrio  figliuolo  di  Seteuco , ucciso  Antioco  e litio , ottiene  il  regno  de’ padri  tuoi:  il  qualr 
( essendo  stato  accusato  dinanzi  a lui  Giuda  Macchabeo)  manda  Bacchi  de  per  capitano  , e 
lo  accusatore  Alcuno  crea  sommo  Sacerdote  per  affliggere  gl’  Israeliti:  ma  questi  non  po- 
tendo vincere  Giuda  , è mandato  fiat  re  Nicànore  . il  quale  come  i primi  non  potendo  cotta 
frode , assalisce  Giuda  colla  forza,  ed  è vinto  da  lui  per  due  volte  (fatte  prima  preghiere  a 
Dio ) , ed  è ucciso  con  tutto  il  suo  esercito  . e gli  i troncalo  il  capo  e la  destra  , la  quale 
egli  , deridendo  i sacrifizi , avea  superbamente  alzata  contro  il  luogo  santo . Di  questa  vit- 
toria si  istituisce  l’annuale  solennità  celebre  presso  i Giudei. 


1 . Anno  centesimo  quinquagesimo  primo , cxlit 
J^metrius  sclcuci  filius  ab  urbe  Roma,  ci  asccn- 
l't  cum  paucb  viri»  in  civilalein  mar  il  imam , et 
regnavi!  illic. 


1.  L’anno  cento  cìnquanf  uno  Demetrio  figliuo- 
lo di  Seteuco  partì  da  I torna , e giunse  con  poca 
comitiva  ad  una  città  marittima  , e ivi  cominciò  a 
regnare. 


_ Vere.  1.  Demetrio  figliuolo  di  Seteuco  parti  da  Roma  ec . antioeo  Epipbane  era  entrato  al  possesso  del 
in  prcgluduio  di  Demetrio  figliuolo  di  scleuco,  il  quale  Seteuco  succedendo  al  padre  Antioco  il  gr.ni- 
lorniro  da  Roma  il  fratello  Kpiphanc,  e in  luogo  di  esso  vi  aveva  mandato  il  suo  figliuolo 
«•«.lìi  rio‘  Atbioco  F.pipbane  regno  dodici  anni,  e a lui  succedette  il  figliuolo  Antioco  Kupatore  ancor  fan- 
rt,0’  «onte  si  e detto.  Allora  Demetrio  chiese  al  Senato  Romano  il  regno  paterno,  ma  i Romani  si  mo- 
warono  più  favorevoli  ad  Antioco.  Allora  Demetrio  fuggì  da  Roma,  c al  suo  arrivo  nella  Siria  trovò  gli 
mini  talmente  disposti  in  suo  favore,  che  i soldati  stessi  di  Eupatorc  , preso  Lisia  tutore  del  re,  c lo 
Messo  re,  li  condussero  a Demetrio. 

dd  una  città  marittima  a Tripoli,  dove  cominciò  subito  ad  essere  riconosciuto  per  re  Egli  ebbe  di- 
i"n  u soprannome  di  Solere  cioè  Salvatore. 
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•.  Et  factum  est.  ut  Ingressu*  est  domimi  re- 
stii pntruin  soorum,  coiimrehcndit  exerdtu,  An- 
lìochum  et  Lyslam , ut  adducerenl  eos  ad  eum. 

5.  Et  res  ci  hmotuil,  et  alt  : Notile  mlhi  osleo- 
<lerc  faciem  eorum. 

4.  Et  orridi!  eo*  cxcrcilu#  : et  sedil  Iiemelrins 
super  seilem  regni  sui  : 

3.  Et  venerimi  ad  eum  viri  iniqui  et  impll  ex 
Israel:  et  Alciinus  dui  eorum,  qui  volcbal  (Ieri 
Sacerdos . 

6.  Et  areusavcnmt  popolino  apud  regem , di- 
renles:  Perdidit  ludas  et  fratres  elus,  omnes  a- 
inicos  tuos , et  nos  dispersi!  de  terra  nostra. 

7.  Nane  ergo  mille  virum , cui  credi#,  ut  eat, 
et  videal  cxlerminium  olone,  quod  ferii  notiis  et 
regioni  bus  regi#  : et  punial  omnes  amicoseius  et 
adiutores  eorum. 

«.  Et  elegit  res  ex  amici#  sui#  Bacchlilem,  qui 
doinioabatur  trans  fluinen  magnuui  in  regno,  et 
tldclein  regi  : et  misit  eum, 

9.  l't  siderei  cxtenniniuin  , quod  fccil  ludas: 
sei!  et  Alcimum  impium  ronstltiut  in  sacerdoti  una, 
et  mandavit  ci  tacere  ultloocm  In  Ollos  Israel. 

10.  Et  siirrexerunt , et  venerunt  cura  cxcrcitu 
magno  in  lerram  tuda  : et  miscrunt  nontios , et 
loaiti  sunt  ad  luilaiii  et  ad  fratres  cius  verbis  pa- 
cifici# in  dolo. 

11.  El  non  intenderunt  sormonibus  eorum:  vl- 
derunt  enim  quia  venerunt  rum  cxercitu  magno. 

ti.  Et  ronvenerunl  ad  Alcimum  et  Barrliidcm, 
Congregano  scrìbantm  requirere,  quac  insta  sunt: 

13.  Et  primi  Assidaei.  qui  erant  in  Dliis  Israel, 
et  exqolrrbant  ah  eis  pacem. 

1 i.  Mìxenini  entra  : Homo  sacerdos  de  temine 
Aaron  venH , non  decipiel  nss. 

13.  El  Innitus  est  rum  eis  verba  pacifica:  et 
ìuravit  tllis,  diccns  : Non  infcremus  vobis  inalimi, 
ncque  aiutcis  vestris. 

IO.  El  credidcrunt  ci  : El  compreliendit  ex  eis 
sexaginta  virus,  et  occidit  eos  in  una  die , secon- 
dimi verbum , quod  scriptum  est  : 

17.  * Carnea  sanrtorum  tuoruin,  et  sanguinem 
tpsorum  elTuderuat  in  circuita  lerusalein,  ot  non 
orai,  qui  sepelircl.  * P*.  18.  t.  3.  3. 

in.  Et  inrubuil  timor  et  iremor  In  oiuncm  po- 
pulum  : quia  dixerunt  : Non  est  veritas  et  indi- 
cium  in  eis:  transgressi  sunt  enim  coastiluUun 
el  iusiuranduin , quod  iuraverunt. 

19.  Et  inovit  Bacchides  castra  ad  lcrusalem.  et 
applicuit  in  Bclhzectia:  et  misit,  et  romprehen- 
dit  moltos  ex  els , qui  a se  eflugerant , et  quos- 
dam  de  popule  tnaclavil,  et  in  puteum  magnimi 
proiccit . 

30.  Et  commisil  rcgioncni  Aleimo  , el  reliquit 
rum  co  auxilium  In  adìutorium  ipsi.  Et  abili  Bac- 
chldes  ad  regem. 

SI.  Et  satis  agebat  Alciums  prò  principatu  sa- 
cerdote sui: 

±1.  Et  convcnerun!  ad  eum  omnes  , qui  per- 
turbatami {topuluin  suuiii,  et  oblinuerunt  tcrraiu 
luda,  et  fecetrunt  ptagam  magnani  in  Israel. 

33.  Et  vidi!  ludas  omnia  nula , quac  feci!  Al- 
cimus,  et  qui  eum  co  erant,  liliis  Israel,  multo 
plus  quan  genica. 

34.  Et  c\1it  in  omnes  fines  ludacae  in  circuitu, 
el  feci!  vindictain  in  virus  descrtores  , et  ccssa- 
vcrunt  ultra  cxlrc  in  regionem. 


3.  E appetm  fu  egli  entralo  nel  regno  de"  podi 
suol , l'esercito  mette  Ir  mani  addosso  ad  Ama 
co  e a Litio  , e II  menarono  a lui. 

3.  Lo  che  avendo  egli  Inteso , disse  : Fate  che  , 
non  li  vegga  in  [accia. 

4.  E i soldati  gli  uccisero  , e Demetrio  tl  osi 
se  sul  trono  del  suo  regno. 

3.  E alcuni  uomini  malvagi  ed  empii  d' Inai 
andarono  a lui , capo  de’  Quali  era  Alctmo,  6 
voleva  essere  sommo  Sacerdote. 

6.  E accusarono  la  loro  nazione  presso  al  rei 
cendo  : Giuda  e I suoi  fratelli  hanno  slrapa-^z 
lutti  I tuoi  amici  j e noi  hanno  discacciali  éilm 
Siro  paese. 

7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidala,  thè  ne 
a riconoscere  tulli  gli  strapazzi , che  quegli  k 
! atto  a noi  e alte  provhscie  del  re  , e pomici  m~ 
gli  amici  di  lui  e I loro  fautori. 

8.  E il  re  scelse  Ira’ suoi  amici  Bocciate,  t 
quale  governava  la  parie  del  regno  di  là  dei  t 
me  grande,  e di  cui  il  re  ti  fidava , e luì  spi, 

9.  A riconoscere  le  vetsaziunl  falle  da  Cnu 
c olire  a ciò  alt'  empio  A Icona  diede  II  jwms  m- 
llficalo,  e cornandogli  che  gatngasse  i fifatv. 
d’ Israele. 

10.  Ed  e’ sì  mossero  , ed  enlraron  em  pttc 
esercito  nella  terra  dì  Giuda,  e matuhrtm  m 
Imsciadon  a Giuda  e a’sssol  fratelli  con  tucul*' 
rote  per  Ingannarli. 

1 1 . .Va  questi  non  dleder  orecchio  a'Io n Os- 
si , perche  vedevano  , che  erau  venuti  tm  f» 
d’ esercito. 

12.  E una  schiera  di  Scribi  si  presento  > * 
Alclma  e a Bacchidc  per  dunmndur  toro  sud, il 
era  di  giustizia: 

13.  Eolia  lesta  di  questi  figliuoli  d’ Istori! si- 
no qlt  Assidei,  e chiedevano  la  pace. 

14.  Perocché  dicevano:  I tene  suso.  Bui*' 
cerdole  della  stirpe  d’ Aronne,  egli  nondfsUes 

13.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole,  e #*».* 
disse:  Hon  faiem  male  a voi , ne  a’vou i** 

16.  E quegli  si  fidarono . fifa  egli  fece  rdtn 
sessanta  uomini  de'  loro  , e gli  uccise  /»•»*■ 
sdito  giorno  secondo  quella  parola , che  ss 

17.  Le  carni  de’  salili  tuoi , e II  loro  ftf* 
furono  inforno  a Gerusalemme  , ni  vi 

loro  sepoltura. 

18.  È II  popolo  fu  sorpreso  da  timori  t 
re  , per  occhi  dicevano  : Aon  i verità , ni 

in  con  oro,  dapoichè  hanno  viofali  I patti  1 1 f,m 
r amento  , che  han  fatto. 

19.  E Bacchidc  morie  fi  campo  verno  Cm* 
lemme  j e si  avvicinò  a Bethzeca , e fectnec^ 
te  mani  addo.tso  a motti 0 che  si  eran  ** 
suo  partilo  : e alcuni  del  popolo  uccise  jtbfcrt' 
lare  in  wi  pozzo  profondo . 

30.  E diede  il  paese  nelle  mani  di 
lasciò  a lui  de*  solitati  per  sostenersi  : ed  a * * 
andò  a trovare  il  re: 

31.  E Aldino  facea  di  tutto  per  inabile*  - 
pontificato  : 

33.  E si  ramarono  intorno  a lui  tutti  i P*  * 
balori  del  popolo  0 e padroneggiavano  ndk 
di  Giuda  f e fecero  mali  granai  ad  tsrotU- 

23.  Ma  Giuda , riflettendo  a tutte  le  w**". 
fatte  da  Aldmo  e da  quelli , che  erano  et*  * 
contro  I figliuoli  d*  Israele  , le  quali  erano  ■ ■ 
peggiori , che  quelle  fatte  dalle  nazioni  , I 

24.  Andò  in  giro  per  tulle  le  parti  della  (i«l 
dea  , e gasligava  quei  diseriori , e finirono  di i: 
rere  quel  paese . 


ver*.  5.  Alci  ma,  che  voleva  estere  sommo  SacerdiUc.  L’empio  Menelao  pontefice  area 
degno  delia  sua  empiete  e degl’  infiniti  mali,  de*  «piali  era  stalo  cagione,  1.  Machab  un. ■ * 4 
morte  di  Menelao,  Antioco  Eùpalorc  per  con.siglio  di  Lisia  creò  pontefice  Alcimo,  che  cn  oen*  ” 
Aronne,  ma  non  della  famiglia,  nella  quale  era  stato  hn  allora  il  pontificato . Ma  I Giudei  non 
riconoscere  per  pontefice  un  uomo,  il  quale  nella  persecuzione  di  Kptphanr  asea  mmgiafo  e » 1 
dalla  legge  Ecco  il  perché  egli  ricorse  al  nuovo  re,  da  cui  ottenne  di  essere  confermato  nei  *0 
re  rd  ozio.  Tedi  3.  Mac  ha  b.  xiv.  I.  S,  ec.  .«*0  .in. 

Ver*.  17.  Le  carni  de*  Santi  tuoi  ec.  In  queste  parole  prese  dal  salmo  invili,  osser» nei  9 

finale  una  manifesta  allusione  al  nome  degli  Assidei,  onde  s.  Basilio,  Kutimio,  Bcda  e 
ragione,  che  questo  fatto  Tosse  profeticamente  annunziato  In  quel  salmo;  lo  che  senior* 
darsi  In  questo  luogo. 
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33.  vidit  autcm  Àlcimus,  quod  praevalult  ludas, 
qui  cura  co  crani  : el  coguovil  quia  non  polest 
i siinere  co#  , ci  regresso»  est  ad  regein  : et  ao 
isavit  co»  mullis  criminibus. 

26.  • Et  niisil  rex  Nicanoreni , unum  ex  prin- 

libus  suis  nobilioribu»  : qui  orni  iuimlcitias  c- 
reen»  conira  Israel  : et  inandavil  ci  evertere 
pulum.  • 2.  Mac . (1  1. 

27.  Et  venil  Nicanor  in  Icnisaleni  cura  cxcrólu 
agno,  et  misi t ad  ludaiu  et  ad  fratres  cius  ver- 
s pacifici»  cura  dolo  , 

38.  Dicco»  : Non  sit  pugna  inter  ine  et  vos; 
fiiam  cura  viri»  paucis,  et  vidcaiu  facies  vostra» 
im  pace . 

39.  Et  venit  ad  ludam , et  salutavcmnt  se  ln- 
*rn  paci  lice  : et  hostcs  parati  erant  raperò  lu- 
mi . 

50.  Et  innotuit  sermo  ludae,  quoniam  cuoi  dolo 
nerant  ad  cura  : et  contcrritus  est  ab  co,  et  am- 
ius  noluit  videro  faciem  eiua. 

51.  Et  cognovit  Nicanor  quoniam  denudatum 
t consiliuin  cius  : et  exivit  obviain  ludae  in  pu- 
lam  iuxta  Capharsalama. 

53.  ei  ceciderunl  de  Ni  canori»  exercitu  fere  quin- 
te millia  viri,  et  fugerunt  in  civilatcm  David. 

53.  Et  post  haec  verba  ascendi!  Nicanor  in  mon- 
m Sion  : et  cxlcrunt  de  saccrdotlbus  popoli  sa- 
lare eum  in  pace . et  denionslrare  ei  bolocau- 
mala , quae  ofTerebantur  prò  rogo. 

34.  Et  irridens  sprcvit  co»  et  poliuit:  el  locu- 
s est  superbe , 

55.  Et  iuravit  cum  ira , diccna  : Nisi  traditus 
erit  ludas  et  cxercitus  eius  in  manus  meas; 
■ntinuo  cura  regressus  fucro  in  pace , succcn- 
m domum  islam:  Et  exiit  cura  fra  magna: 

36.  Et  iniraverunt  sacerdote»,  et  steterunt  ante 
'iein  altari»  et  tempii  : et  Acute»  dixerunt  : 

37.  Tu  , Domine , elogisti  domum  islam  ad  in- 
candum  nomon  tuum  in  ca  , ut  csset  domus 
tf  ioni»  et  obsccrationis  popuio  tuo  : 

38.  Fac  viodiclam  in  liomine  islo  et  exercitu 
s , et  cadanl  in  gladio  : memrnlo  blnsphcmias 
nim , et  ne  dederis  eis  ut  permancant. 

•9.  El  exiit  Nicanor  ab  lerusalem , et  castra 
>Hcuit  ad  Betboron  : et  occurrit  illi  cxercitus 
iae. 

0.  Et  ludas  applicuit  in  Adarsa  cum  tribù» 
libus  viri»  : et  oravit  ludas,  et  dixit: 

A * Qui  miss!  crani  a rege  Scnnacticrib , Do- 
tte, quia  blasphemaverunl  te,  exiit  Angelus,  et 
rcuMit  ex  el»  centum  ocloginta  quinque  millia. 
* 4.  Rea . 19.  35.  Tub.  1.  91.  Eccli.  48.  24. 

/sai.  57.  36.,  2.  Mac.  8.  19. 
3*  Sic  conterc  exercitum  istum  in  eonspcrlu 
*tro  bodic  : et  sciant  celeri  quia  male  loculus 
*uper  sancta  tua:  et  ludica  iHum  secundum 
■Ulani  iilìus. 

J.  El  commiserunt  cxercitus  praelium  tcrtia 
«fila  die  menai»  Adar:  et  contrita  sunt  castra 
anoris , et  cccidit  ipse  primus  in  praclìo. 

11.  Ut  aulem  vidit  exercitu»  eius,  quia  ced- 
set  Nicanor  , proìcccrunt  arma  sua , et  fuge- 

*3.  El  persccuti  sunt  eoa  viam  unius  dici , ab 
J«er  usquequo  venialur  in  Gazara,  et  tubi» 
'•nerunt  post  eos  cum  signìfìcationibus: 
i®*.  Et  exìerunt  de  omnibus  castellis  ludacac  in 
cuUu , et  ventilabant  eos  cornibus , et  conver- 
^itur  iterum  ad  eos,  et  ceciderunl  otnnes  gla- 
> > et  non  est  relictus  ex  eis  ncc  uuus. 


25.  Ma  vedendo  Al  cimo  , che  Giuda  e i suol  par- 
tigiani erano  superiori  di  forze , e conoscendo  di 
non  poter  ad  essi  far  lesta , se  ne  tornò  al  re,  e 
gii  accusò  di  molli  delitti. 

26.  E il  re  mandò  Aicanore  uno  de’ suol  gran- 
di di  prima  sfera  , il  quale  era  nemico  dichiarato 
d’ Israele,  e gli  diede  commissione  di  distrugger 
quel  popolo. 

27.  È Aicanore  si  portò  a Gerusalemme  con 
grande  esercito  , e mandò  gente  a parlare  di  pa- 
ce con  Giuda,  e co* suoi  fratelli  per  ingannarli , 

28.  Dicendo  : Aon  sia  guerra  tra  me  e voi  j io 
verrò  con  poca  comitiva  a vedervi  amichevolmente. 

29.  E andò  a trovar  Giuda , e si  salutarono 
scombievolmente  con  cortesia  ; ma  i nemici  stava- 
no pronti  per  metter  le  mani  addosso  a Giuda. 

30.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran  venuti  a 
lui  con  cattive  intenzioni , e H*  ebbe  paura  , e non 
volle  phì  vederlo  in  viso. 

51 . E Aicanore  avendo  inleso  come  erano  siate 
scoperte  le  sue  trame  , andò  incontro  a Giuda  per 
combatterlo  presso  a Capitar- Salama. 

52.  E dell*  esercito  di  Aicanore  restar on  inorti 
circa  cinque  mila  uomini.  E quelli  si  ritirarono  nella 
città  di  David. 

33.  E dopo  questo  Aicanore  salì  al  monte  di 
Sion  ; e venner  fuori  un  numero  di  sacerdoti  a sa- 
lutarlo bonariamente , e a fargli  vedere  gli  olocau- 
sti , che  si  offerivano  per  il  re. 

31.  Ma  egli  li  derise  e li  sprezzò  e trattoli I come 
profani , e parlò  arrogantemente , 

35.  E giurò  con  ira , e disse . Se  non  mi  sarà 
dato  nelle  mani  Giuda  e il  suo  esercito , subito  che 
io  tornerò  colla  vittoria  metterò  il  fuoco  a questa 
casa.  E se  n’  andò  fieramente  sdegnato : 

36.  E i sacerdoti  andarono  a presentarsi  davan- 
ti all’ altare  e al  tempio  e dissero  piangendo  : 

37.  Tu,  Signore , eleggesti  questa  casa , affin- 
chè in  essa  fòsse  invocato  il  tuo  nome,  ed  ella 
fosse  casa  di  orazione  e di  preghiera  pel  popolo  tuo : 

38.  Castiga  quest* uomo  e il  suo  esercito,  e pe- 
riscano di  spada  : ricordati  delle  loro  bestemmie , 
e non  permettere  eh*  e*  sussistano. 

39.  E Nicànore  partì  da  Gerusalemme , e si  ac- 
campò vicino  a Beihoron , e gli  venner  incontro 
le  milizie  della  Siria. 

40.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Adar. sa  con  Ire  mila 
uomini ; e fece  orazione  Giuda,  e disse: 

41.  Perché  i nunzi i mandali  da  Sennucherib  be- 
slemmiaron  contro  di  te , n Signore  , venne  un 
Angelo , il  quale  uccise  cento  otiantacinque  mila 
de*  loro. 

42.  Stermina  nella  stessa  guisa  in  guest*  oggi  di- 
nanzi a noi  quest’esercito  , e tutti  gli  altri  cono- 
scano, come  indegnamente  egli  ha  parlato  del  tuo 
santuario  j e giudicalo  tu  secondo  la  sua  malvagità. 

43.  E gli  eserciti  vennero  alle  mani  a’ tredici  del 
mese  di  Adar  ; e le  schiere  di  Nicànore  furon  rot- 
te , ed  egli  il  primo  mori  nella  zuffa. 

44.  B quando  l* esercito  di  Aicanore  vide,  che 
questi  era  morto  , gettar  on  l’ armi , e fuggirono  : 

45.  E i Giudei  gl* inseguirono  un’intera  gior- 
nata da  Adazer  fino  a Gazara  , e tenevan  lor  die- 
tro sonando  le  trombe  per  avviso  di  tutti : 

46.  E usciva  genie  da  tutti  i castelli  della  Giu- 
dea , che  erano  all’ intorno,  e davano  loro  addo* 
so,  onde  quelli  tornavano  a voltar  faccia  a’ vinci- 
tori, e tulli  quanti  perirono  di  spada , t tiou  tto 
restò  neppur  uno. 


'ers.  25.  Se  ne  tornò  ai  re.  E non  colle  mani  vuote.  Vedi  9.  » fachab  xiv.  3.  4. 

^er».  97.  A fondò  gente  a parlare  di  pace  . . . per  ingannarli.  Ciò  non  fece  Nicànore  se  non  quando 
• i slato  accusalo  da  Alcuno  presso  it  re  quasi  troppo  inclinato  a favorir  Giuda  e i suoi  fratelli,  eb- 
o«tiinc  dallo  stesso  re  di  mandargli  Giuda  legato.  9.  Machab.  xiv.  15.,  ec. 

\ntn'  3“-  ^ quelli  tt  ritirarono  nella  citta  di  David.  Giuda  e t suoi  benché  avessero  avuto  grande 
zittio  nella  battaglia,  videro  nondimeno  di  non  aver  forse  da  poter  alla  lunga  resistere  alt* esercito 
V °’  e perciò  si  ritirarono  nella  citta  di  David. 

'er»*  *>•  Gli  olocausti , che  ei  offerivano  per  il  re.  Lodevol  costume  (del  quale  ahbiam  veduto,  e ve- 
2“®  «tri  esempi!)  di  offerir  sacriteli  a Dio  pel  principe,  a cui  la  providerua  aves  voluto,  che  quel  po- 
io.  costume  che  passò  nella  Chiesa  di  Cristo,  come  si  è notato  in  più  luoghi  del  nuovo 
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*7.  Bl  .wcpenint  (polla  corum  In  praedam:  cl 
caput  Nlcanom  ainpulavcnmt  cl  dcxtcrani  clus , 
<|uam  ex  tenderai  superile  , et  atlulcruiit,  el  sus- 
pcnderunt  omini  leni  baleni . 

W.  Et  lactatus  est  popuhi*  valete , et  cgerunl 
dicni  Ulani  in  laetilia  magna. 

49.  Et  cmistlluit  agi  omnibus  annls  diutU  islam 
lertiiulcdina  die  incnsis  Adar. 

50.  El  (Uuit  terra  luda  dies  paucos. 


47.  E quelli  presero  le  loro  spoglie,  e trono; - 
ron  la  lena  e la  mano  di  JVieanore , la  i|aale  egli 
orerà  alzala  arroganicmenie , t le  por  buono , % 
le  appesero  in  lista  ih  Gerusalemme. 

48.  E il  popolo  si  rallegro  sonmiumaUt,  e poi- 
sarò»  quel  giorno  in  gran  festa. 

49.  E Giuda  ordinò . die  li  celelrraste  tulli  gò 
armi  quella  solennità  «’  tredici  del  mese  di  Ada 

50.  E la  terra  di  Giuda  fu  in  pace  per  pocb 
giorni. 


ver».  SO.  Ordinò  che  a celebraste  tulli  gli  anni  ec.  Questa  festa  si  celebrava  ancora  a' tempi  di  <1» 
seppe  Ebreo  11  giorno  avanti  alla  tesu  delle  sorti. 


Capo  Citavo 


Giuda,  udita  la  riputazione  e il  valore  de * Romani,  t peditee  arnhainadon.  r fa  con  etti  aJle&n 
za  per  liberare  col  loro  aiuto  i Giudei  dal  giogo  ite'  Greci.  / Romani  mandano  a Giuda  Uót 
creto  di  alleanza  inetto  in  tavole  di  bromo , il  quale  è qui  riferito. 


1.  Et  audivit  Iitdas  nomai  Romanomm , quia 
Mini  polonica  vìribus , cl  acquietami  ad  omnia , 
quac  posiulanlur  ab  eis  ; et  quicumquc  accesso- 
nini  ad  eos , statuerunl  cuiu  eia  amicuias,  et  quia 
timi  potcntcs  viribus. 

2.  Et  audierunt  praclia  cornili  cl  virtutea  bo- 
na*, qua»  fcccrunt  in  <;alatia,  quia  obtimicrunt 
eos,  et  du\crunt  sub  tribulum! 

3.  El  quanta  fecenint  iu  regione  Hispaniac , et 
quod  in  potestatcìu  redegerunt  inelalla  argenti  et 
auri  , quae  illic  sunl  . et  imxsalcriuit  omnem  io- 
cum  consilio  suo,  et  paiientia: 

4.  Locaquc,  quac  longe  crani  ralde  ab  els,  et 
reges,  qui  supcrvcnerant  eis  .ab  cxtmpis  lerrae, 
contriverunt , el  (icrcusscriint  cos  plaga  magna: 
celeri  attieni  dalli  eis  tribulum  omnibus  anni*: 

3.  Et  Philippum  et  Persen  Cethcoruin  regem  cl 
cctcros,  qui  adversum  eos  amia  luterani,  conti  i- 
rerunt  in  hello,  et  oblinuerunt  eos: 

6.  Et  Antiochiiiii  mag num  regem  Asiae,  qui  cis 
pugnam  intulerat  habens  Centura  riginti  clephan- 
tos  et  equitalum  et  currus  et  excrcitum  magnimi 
ralde , contritum  ah  cis  : 

7.  Et  quia  ceperunt  cum  virum , et  statuerunt 
ei . ut  darei  ipsc , el  qui  regnarent  post  ipsuin , 
tribulum  magnimi,  et  darci  obsides,  et  conslilu- 
tum, 

8.  Et  regionali  indorimi  et  Mcdos  c4  Lydos, 


1.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de*  Romcti.,1 
come  exsi  arcano  gran  possanza , e si  pretura: 
a tutto  quello  , che  era  lor  domandato  ,ecÈtcta 
timi  quelli , che  si  erano  rivolti  verso  di  torcere? 
fermato  amicizia  j e che  erano  grandemente  » 
tenti . 

2.  E semi  parlare  delle  loro  guerre  c delusa 
ni  grandi  falle  da  loro  nella  G alalia  , diane* 
si  rendali  padroni  , e /’  avean  soggettata  ai  tre* 

3.  E quanto  grandi  cose  aveano  operali  sdì 
Spagna  , e come  avean  ridotte  in  lor  poteri  ■** 
miniere  d’ argento  e di  oro , e avean 

nulo  quel  paese  col  consiglio  e colia  paziotx 

4.  E ai  t ano  soggiogati  dei  paesi  grande*?^ 
rimoti,  e sconfitti  de’  re  , che  si  erano  mom  dP 
irò  di  loro  dagli  ultimi  confini  dei  mondo, t? 
aveano  lotabnente  abbattuti  : e che  tutti  gli  dr 
pagava n ad  essi  tributo  ogni  anno : 

5.  E che  avean  vinto  in  battaglia  e toMPfb 
Filippo  e Perseo  re  de’  Celtici,  e gli  altri  cita# 
prese  Carmi  contro  di  loro : 

6.  E che  Antioco  il  granile  re  di  A su i »*^*k 
fra  venuto  a battaglia  con  essi,  avendo  cab i**! 
elefanti  e cavalleria  e cocchi  con  un  grat**1 
esercito , era  stato  sconfitto  da  loro: 

7.  E come  lo  ebber  vivo  in  loro  potm 
ordinarono  , che  dovesse  pagare  egli , e i ■*  **’ 
cessori  nel  regno  un  forte  tributo,  e dtw&Q’ 
gi  secondo  il  convenuto . 

8.  E il  paese  degl 9 Indiani  e i Medi  1 1 *■ 


ver*.  I.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de'  Romani , ee.  Quello,  che  qui  si  dice  in  lode  del  p**  J 
mano  lo  ivca  sentito  Giuda  dalla  pubblica  fama;  c bisogna  confessare,  che  quello  fu  il  temi*  '*® 
quella  repubblica  si  trovava  nell’  auge  maggiore  di  grandezza.  EUa  era  insigne  i dice  L.  TtonJr* 
pietà  , per  la  schiettezza  de ’ costumi  e per  la  sua  magnificenza.  t 

Si  prestavano  a tutto  quello , che  era  tor  domandalo,  si  dichiaravano  di  buona  voglia  pr»W!ji 
lutti  i popoli  oppressi  dalla  tirannide  de*  regnanti;  annunzio  dolcissimo  per  gli  Ebrei,  i quali  d*  u** 
tempo  gemevano  sotto  il  giogo  de*  successori  di  Alessandro.  _ 

ver».  3.  E dette  azioni  grandi  fatte  da  toro  netta  Ga*aua.  t Calati  per  aver  prestato  aiolo  ad  a* 
co  nella  guerra,  in  cui  Quest»  fu  vinto  da  Scipione  detto  t' Asiatico,  diedero  occasione  a Manin» 
console,  di  volgersi  contro  di  loro  I*  anno  seguente,  e da  lui  furono  vinti  in  due  battaglie,  «•**'' 
vette  essere  imposto  ad  essi  il  tributo,  vedi  Livio  tib.  xxxvin.  k |>erò  di  notarsi,  che  siccome  « 
di  Calazia  signiitca  presso  de’  Greci  anche  le  Gallie,  potrebbero  perciò  con  queste  parole  essere 
le  conquiste  de*  Romani  nella  Gailia  Narbonese. 

ver».  3.  E quanto  grandi  cose  avean  operate  netta  Spagna.  smuri  paese  esercitò  si  lungame*' 
armi,  e la  costanza  de*  Romani,  come  la  Spagna.  Delle  ricchissime  miniere  d’oro  c d’  argento, 
trovavano  in  gran  numero  in  quel  paese,  pirlano  Pii  ino,  strabene  e altri  .scrittori. 

Vera.  4.  E sconfìtti  de * re,  ec.  Pirro  re  degli  EpiroU  , Si  fa  ce  re  della  Mumidia , Visidomaro  dell»  - 
1 re  dell*  Asia,  ec. 

Ver*.  6.  Re  de’  Ce  thè  i.  De’  Macedoni.  ^ 

Vers.  7.  E come  i ’ ebber  vivo  in  toro  potere , ec.  Questa  maniera  di  parlare  congiunta  «o  •F* 
che  segue,  significa  per  quanto  parmi  non  che  Antioco  restasse  prigioniero  de’  Romani,  ina  che 
re  II  più  grande  di  tutto  I*  oriente  dovette  in  certo  modo  mettersi  in  loro  potere,  andando  i con*  ■ 
Polibio  ) a Lisimachia  a trovare  I legati  Romani,  da’  quali  fu  imposto  a lui  di  pagare  un  tributo  a*  «. 
dici  mila  talenti  Euboici  in  dodici  anni,  oltre  cinquecento  talenti  alta  mano,  e «tue  mila  cioqueccn<f,a 
bito  che  il  senato  avesse  confermata  la  pace.  E fugli  imposto  ancora  di  dare  ostaggi  e altre  dure 

Del  rimanerne  due  cose  voglionsi  qui  osservare;  pruno,  che  in  tulle  quelle  cose,  ebe  sono  ai*r 
ti  va  mente  narrate  nella  Scrittura,  nissuno  dee  dubitare  di  preferire  la  testimonianza  dello  Spirito  ^ 
a qualunque  altra  umana  testimonianza;  secondo  , in  quello,  che  qui  Si  racconta  non  come  detto y _■ 
Scrittura,  ma  come  udito  da  Giuda  e dai  suoi  per  pubblica  fama,  se  questa  fama  idi  cui  e proprio  i 
grandire  le  cose  particolarmente  lontane  ) non  fòsse  stata  del  tutto  esatta  nelle  sue  relazioni,  ognun 
de , chn  non  verrebbe  perciò  ad  essere  ui  verun  modo  intaccala  la  perfettissima  c schietti**»»*  veraci, 
della  stessa  Scrittura 

.Secondo  il  convenuto.  Ho  creduto,  che  ciò  debba  riferii 
do  al  pagamento  del  denaro,  c ri  guanto  alla  condiziono  ed 
reco  dà  un  altro  senso,  perocché  In  vece  di  convenuto . 
della  divisione  del  regno  di  Antioco,  del  quale  una  parte  fu  a 
Ver».  8.  E il  paese  degl'  Indiani  e t Medi  e t Lidi,  ec 


quello,  che  erv  stslo  nswtó  eoi  re  rt»>" 
degli  ostaggi,  ve. li  Li»»-  uk 
ihlo  legge.  In  i/iu'w  . e si  InlrmjB rW 

lolle  e <UU  diiwi  Sd  Eumene  ec  di  fé»  *1- 
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optimi*  regionibtis  eonini  : el  aoccptas  ca»  ab 
, dixJcrunt  Eumeni  regi: 
i.  Et  quia  qui  eranl  apud  llelladam,  voUicrunt 
, et  lollere  eo«:  et  innotuit  senno  bis, 

10.  Et  miserimi  a<l  co*  duerni  unum,  et  pii- 
ivenint  contra  ilio»  , et  cccidenmt  e\  ci»  umi- 
ci rapii  va»  duxerunt  uxore*  eorum  et  fitto» , 
(Hripuerunt  eos,  et  terreni  eorum  pouederuot 
[k^tnnerunt  muro»  eorum , et  in  servitutem 
« redegerunl  usque  in  bunc  diem  : 

I.  Et  residua  regna  et  insula»  , qune  aliqu.'m- 
restiteranl  ibis  , cxlenninaverunt , et  in  pote- 
telo redegerunt  : 

13.  ctuu  amici»  outem  sui»,  et  qui  in  ip»l»  re- 
tali babebanl,  con  serva  veruni  .miieitiain,  et  ol>- 
ucnint  regna  , qnae  crani  |>n>\iiua  et  quae  crani 
ige:  quia  quìcuiiKiiie  aiidiebant  nomea  cornili, 
lebanl  eo»  : 

15.  Qtiibus  vero  vellent  ausilio  esse  ut  regna- 
la , regnabant  : quo»  ameni  vellent , regno  de- 
rbahaut  : et  exalta  li  sunt  valdc. 

4.  Et  In  omnibus  Isti»  nemo  portabat  diadema , 
c indiichutur  purpurei,  ut  magnifica  retur  in  ea. 
15.  Et  quia  cunam  ferorunl  «ibi,  et  quotidie  con- 
ehant  trecento»  vigiliti,  con.-ilium  agentes  sem- 
* de  moltitudine,  ut  quac  digna  sunt,  gerani  : 

6.  FA  cuinmillunt  uni  boinini  magistrali  un  su- 
i per  singu los  anno»  dominar!  universae  terne 
te , et  onines  ol>ediunl  uni,  et  non  est  invidia, 
i u-  lelu»  inter  eoo. 

11.  Et  elegil  lutia»  Eupoleinum,  filium  Inaimi*, 

» tamii,  et  lasoiiem,  filium  Elcazari , el  misit 
4 K ontani  coustituere  cimi  illis  ainiritiam  el  so- 
latavi : 

».  El  ut  auferrcnt  ab  eis  iugitni  Groecoruui , 
a vidcnmi  quod  in  servllutcm  premere nt  re- 
ni Israel  . 

t>.  El  abierunt  Romani  vinai  multarli  valdc,  et 
reienint  curiam  , et  dixcrunl: 

».  Inda»  Machabaeus  et  fratres  eius  et  impilili* 
Uforum  miserimi  nos  ad  vns  stalliere  voblscum 
sciatali  et  pace m , et  coostfibere  non  socio* 
unico»  vesiros . 

1.  Et  placidi  «ermo  in  coospcctu  comm. 

2.  Et  hoc  ri-scriptum  est  , quod  rescripseruiit 
I ihulis  aerei*  , el  miserimi  in  lerusaleni,  ut  es- 
apud  cos  ibi  nicniorialc  paci*  et  socie  tali*  : 

S.  Bene  sii  Romani» , et  genti  Itidacnmm , in 
*1  et  in  terra  in  aclerattm  : gladiusque  el  busti» 
>cui  sii  mi  cls . 

U.  Quod  si  Inslileril  bcllum  Romania  prius , 

* omnibus  eociis  coruiu  iu  mimi  doininattooe 
flUu , 
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ottime  provincie,  le  quali  conquistate  da  essi  te 
donarono  al  re  Eumene : 

9.  E come  quelli  della  Grecia  fecer  disegno  di 
wulare  ad  abbatterli  , ed  eglino  lo  seppero  , 

10.  E mandarono  contro  di  essi  un  condot tiere, 
e veimer  con  essi  alle  mani  , e ne  fecero  strage  , 
e si  menarono  in  schiavitù  le  toro  mogli  e i figliuo- 
li , e diedero  il  sacco  al  loro  paese  j e conquista- 
toli le  loro  terre , e gettar on  per  terra  le  loro  mura , 
e li  ridussero  in  servitù  , come  sono  anche  in  oggi. 

H.  E come  desolarono  , e ridussero  in  lor  in- 
tere gli  altri  regni  e le  isole , te  quali  una  volta 
avrait  prese  le  armi  contro  di  loro. 

13.  Ma  co*  loro  amici  e con  quelli } che  si  fida- 
tali di  toro  mantenevan  I*  amicizia  , e che  si  craii 
falli  padroni  de* regni  vicini  e de* lontani  , perchè 
erano  temuti  da  tutti  quelli  , Irai  quali  giungeva 
la  fama  di  essi  : 

13.  E che  regnavano  quelli , a* quali  volevatt  dare 
aiuto  per  giungere  al  regno  j e scacciarmi  dal  tro- 
no quei,  che  volevano  j e che  si  eran  somma- 
mente ingranditi . 

14.  E che  con  tutto  questo  nissuno  portava  il 
diadema  , ni  veste  di  porpora  per  grandeggiare . 

li».  E aveano  fot  malo  un  Senato  , e ogni  giorno 
consultavano  trecento  venti  persone  , le  quali  pon- 
deravano gli  affari  del  popolo  per  far  fare  quello  , 
che  era  conveniente. 

Mi.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro  magistra- 
tura cd  un  untno  , affinchè  governi  lo  stato  toro , 
e tutti  obbediscano  a un  solo  , e non  v*  è invidia  , 
né  gelosia  tra  toro. 

17.  E Giuda  elesse  Eupotemo  figliuolo  di  Gio- 
vannij figliuolo  di  Giacobbe j e Giasone  figliuolo  di 
Eleazaro,  c mandagli  a Roma  per  fare  amicizia , 
t-  confederazione  con  essi: 

18.  Affinchè  eglino  li  liberassero  dal  giogo  dei 
Greci,  perocché  vedevano  come  questi  riducevano 
in  schiavitù  il  regno  d * Israele . 

19.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  Roma , che  era 
assai  lungo , cd  entrarono  nella  curia , e dissero. 

90.  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli  e il  popo- 
lo Giudeo  ci  ha  mandali  a voi  a stabilire  con  voi 
confederazione  e pace,  e perchè  ci  scriviate  trai 
confederati  e amici  vostri. 

91.  E quelli  gradirono  la  proposizione. 

23.  Ed  ecco  il  rescritto,  che  fu  inciso  in  tavo- 
le di  bronzo,  c mandato  a Gerusalemme , affin- 
chè Ivi  fosse  pc  ’ Giudei  monumento  di  questa  pa- 
ce e confederazione . 

23.  Felicità  a*  Romani  e alla  nazione  de’  Giu- 
dei nei  mare  e sulla  terra  in  eterno  , e sia  lungi 
da  essi  la  spada  c I*  inimico . 

24.  Che  se  i R»mani , o alcuno  de*  loro  confe- 
derati in  tutto  il  loro  domìnio,  si  troveranno  i 
primi  in  guerra. 


l'Ionia  , c pel  Medi  s ’ intende  la  provincia  della  Alisia;  imperocché  c li  Misi*  intera  e gran  parie 
' Ionia  e della  Lidia  fu  ceduta  dal  Romani  ad  Eumene  Unita  la  guerra  con  Antioco  , ironie  racconta 
nulamente  Livio,  hb.  xxxvui.  Mssuno,  che  sia  atcun  poco  esercitalo  nel la  lettura  degli  Scrittoli  e anti- 

• *•  moderni . si  maraviglierà,  che  i nomi  di  paesi,  di  città,  e simili  patti-indo  da  una  lingua  a un*  al- 
•ogfano  alterazione  e mutamento  anche  maggiore  di  quello,  che  vedevi  In  questo  luogo.  Ed  è ciò  tati- 
meno  da  ammirarsi  riguardo  a uno  storico  Ebreo,  na/iunc  isolata  per  cosi  dire,  c separata  |»er  pro- 

* ‘•'Utuzie  ic  da  tutte  le  altre,  e la  quale  non  dovei  curar  molto  gli  esterni  avvenimenti,  nè  la  storia 
««ni»  rumile 

Vers.  ò.  lo.  E come  quelli  della  Grecia , er.  Si  parla  qni  degli  Etoli  , il  pretore  de’  quali  minacciò  d» 
rlr  la  guerra  In  Italia,  esilio  a Roma.  Furono  soggiogati,  e |x>co  mcn  che  distrutti  da  m.  Acillo. 
ver*.  lv  e che  con  tutto  questo  ec.  con  un  impero  si  grande  e sì  vasto  conservava»!  in  Roma  quella 
-•Stianta,  che  è il  carattere  di  un  popolo  libero;  onde  ne  erano  sbandite  le  Insegne  reali,  c nissiin  cit- 
«ino  si  alzava  sopra  1*  altro;  comanda  vano  le  leggi,  e i magistrati  creati  dal  popolo  ne  erano  gli  esecutori, 
ver».  15.  Trecento  venti  persone,  il  numero  de’  senatori  in  questi  tempi  crcdcsl . che  fosse  di  Irecen- 
aggiunti  a questi,  dieci  tribuni,  due  consoli,  due  pretori,  due  questori  e quattro  edili,  ebe  avea- 
distinto  nel  senato,  si  avrà  il  numero  <li  trecento  venti  persone,  licite  quali  era  c)in|>ost»  il 
n'|Klio  di  Roma. 

'eri.  16.  e ogni  anno  conferiscono  la  magistratura  a un  uomo,  ognun  sa,  che  la  suprema  magislra> 
J av«««°  in  Roma  i due  consoli;  ma  siccome  uno  solo  di  essi  alternativamente  avea  i Fasci  consola- 
««Ila  somma  potestà,  quindi  in  un  certo  senso  poteva  dirsi,  che  un  solo  uomo  in  Roma  gover- 
’ivio  repubblica.  I.o  storico  Livio  dopo  aver  detto,  che  fu  trasfusa  ne’  due  consoli  tutLi  la  iwteslà 
e,.?.'  ' «Ofigiunge  : Ebbesi  però  anche  queir  avvertenza,  che  non  pareste  raddoppiato  il  terrore  . ove 
i I,  0 * t altro  avessero  t Eatcì.  Unito  di  consentimento  de t collega  fu  il  primo  , che  avesse  i Fasci 
vuoù*1*  UI}iM  del  governo  spiccava  molto  ne’  paesi  stranieri  , dove  \ edeasi  un  solo  capo,  un  solo 
>>  eh**  %OU^.  i ar?  *-!•  eserciti,  non  essendo  mai  accaduto  (se  non  nell’  Italia,  c in  questa  anche  di  ra- 
<ni  ‘^.ambedue  i consoli  facessero  insieme  nello  stesso  paese  la  guerra  , c in  tal  caso  ancora  osservin- 
*ràm«f„c  «^mandavano  ««  giorno  per  ciascheduno,  in  certe  occasioni  crea  vasi  un  dittatore,  magistrato 
1 Dodma  ■ Upre™0,  perchè  non  soggetto  all*  appellazione,  come  l consoli,  da’  quali  poteva  appellarsi 
. n?n  c impossibile,  che  iu  un  paoni  munto  con»#  la  GiinUn  corresse  voce,  clic  la  dittatura 
^ magistrato  ordinario 
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25.  Auxitii’m  lerci  gens  Indaco  rum,  proni  lem- 
pus  diclavcril,  corde  pieno: 

26 . F.l  praclianlibus  non  dabunt,  ncque  stibnnni- 
Mrabunt  iriticum , amia,  pecuniaui , naves,  sicul 
plaruit  Romani»:  et  curiodienl  mandala  cornili, 
niliil  ab  eta  accipienles. 

27.  simililer  anici  11  el  si  gemi  Indaeoruni  prius 
aecideril  belluin  , ndiu vabunt  Romani  ex  animo , 
proul  eis  tempii»  permtacrit: 

38.  Et  adiuvaniibus  non  d allibir  tri  licitili,  arma., 
pecunia , naves , sicul  plaruit  Roinanis  : el  cuslo- 
dìenl  mandata  cornili  absque  dolo: 

29.  Seeiindum  hacc  verba  conuliluerunt  Romani 
popolo  ludaeortini . 

50.  Quod  si  post  linee  retila  hi.  aut  ilii  adderò 
aul  demere  ad  hacc  aliquid  voluerint , faeicul  ex. 
proposilo  suo:  et  quaccumque^addidcrinl,  vcl  dem- 
sennt,  rala  e nini. 

51.  Sed  cl  de  malta,  <(uae  Dc.notrìiu  rex  feci! 
in  eoe,  scTi|isimus  ci,  dlCCftles:  Qiatrc  gramtl 
iugiuii  tuuiii  su|ier  amico»  nostro»  et  socio»  lu- 
daeos? 

52.  Si  ergo  iteri  un  odienti!  no» . ad  versimi  le 
facieiuus  Ulta  hidicium,  cl  pugnabimus  tecuiu  ma- 
ri lerraquc. 


25.  La  nazione  de'  Giudei  darà  loro  con  pieni 
sa  di  cuore  soccorso,  secondo  che  i!  tempo  p 
metterà. 

2 fi.  E a* combattenti  non  daranno,  e non  u 
ministreranno  i Montani  né  armi , né  danaro , 
nari,  chi  cosi  t paruto  a' Romani  j e quc<jti 
bed iranno  toro  senza  ricevente  soldo. 

27.  Parimente  lineerà  se  prima  avverrà  , chi 
nazione  de'  Giudei  sia  in  guerra  , i Romani  la  1 
correranno  di  buon  cuore , secondo  che  il  la 
ad  essi  il  pennellerà : 

28.  E agli  aiuti  non  daranno  i Giudei  gru 
anni,  denaro,  nari,  chi  cosi  t paruto  ai  ht 
ni  ; e quegli  obbediranno  ad  essi  senza  frode: 

29.  Onesti  i la  convenzione  de'  Ronuv  1 
Giudei. 

50.  Che  se  in  appresso  o questi , 0 quii  n 
meranno  0 di  aggiungere , u di  levarne  pd 
cosa  , lo  forati  di  consenso  scambicivle , t A 
rato  quello , che  aggiungeranno  , o lettrwm 

31.  Oltre  a ciò  riguardo  alle  ingiurie  fa®  1 
essi  dal  re  Demetrio  , gli  abbiamo  scritto  * « 
sii  termini  : Per  guai  motivo  hai  venduto  (*<■  I 
t e il  tuo  giogo  ai  Giudei  amia  e cmfti» 
nostri  P 

32.  Se  adunque  eglino  ricorrerai  di  t*<  tu 
a noi,  f àrem  loro  giustizia  ,t  ti  farem  91 
mare  e per  terra. 


VCrs.  96.  B a’  combattenti  non  daranno. . . i Romani.  Ito  aggiunto  quest*  ultima  parola  permei 
no  acli  uri  mento.  In  questo  luogo,  c nel  versetto  98.  si  stabilisce,  che  le  truppe  ausi  lune  «late  di' ^ 
*»’  non» in  1,  c «la*  domani  a*  Giudei  militeranno  a loro  proprie  spese,  senza  rioevcre  nè  soldo,  ut '-a 
nè  navi  |ici  loro  trasporto. 


Capo  Rono 


Estendo  stati  spediti  contro  Giuda  Rarchide  e Alcuno  da  Demetrio , Giuda  con  piccati  stano  tur 
t do  si  oppone  ad  ersi , e rimaste  ricetto,  ed  è pianto  . ed  essendo  gravemente  afflitti  1 pii  G* 
dei , é sostituito  a lui  il  suo  fratello  donata  ; U quote  per  cagione  detta  morte  del  f rotear  6-> 
canni  , ossature  in  mezzo  alte  nozze  i /tgt.  ucti  di  /ombri:  e uccisi  di  nuovo  mille  nomisi  é* 
r esercito  di  Bacchide , Alcuno  per  /’  empie  cose  falle  contro  il  luogo  santo  percossa  m br 
coita  paratala  muore.  E Uacctude  non  potendo  nè  con  fronde  ni  colta  forza  abbatter*  Or 
nata  , fatta  alleanza  con  lui , se  n’  andò , e non  tornò  più  netta  Giudea . 


t.  interen  ut  audivit  Demetrhis,  quia  cecidit  Ni- 
eanor  et  exercitus  eius  in  prae'io,  appaimi  Bac- 
ciiidein  et  Alcinumi  rumina  miUcre  in  ludacam , 
cl  de\irmn  cornu  cimi  Ulta. 

2.  Et  abiernnt  vlain , quae  dnrit  in  Colgala,  et 
castra  posuerunt  in  Ma  salo  Ih , quae  est  in  Arlicl- 
ita:  et  occuparerum  cain,  et  peremenmft  ani  mas 
hominum  multa» . 

3.  in  mense  primo  anni  centesimi  et  quinqua- 
gesimi sccundi , appKcuerunl  cxercttum  ad  leni* 
saloni  : 

A.  Et  surrcxcrunt , et  abicnint  in  Bcrcain  vi- 
giliti millia  virorum  et  duo  milito  equilinn. 

5.  Et  Inda*  posueral  castra  in  Laisa  cl  tria  mil- 
lia viri  cleoti  cum  eo  : 

6.  Et  vidcrurit  multUudincm  exercitus  quia  inulti 
•uni,  et  timiicrunt  valile:  et  multi  subtraxerunl  se 
de  castri» , et  non  rcmauscrunl  ex  eis  nifi  ociin- 
genti  viri. 

7.  Et  virili  Inda*  quod  dciluxil  exercitus  tuiu, 
el  bclluiu  perurgebat  eum,  et  confractus  osi  cor- 
de , quia  non  habcbal  tempii»  congregami!  cos, 
el  «iissolutu»  est . 

8.  Et  dixit  hta,  qui  residui  crani:  Surgamua,  et 
camus  ad  ad  versarlo»  nostro» , si  potentini*  pu- 
gnarc  ad  versus  eos. 

9.  Et  a veri  ebani  eum,  dicenics:  Non  potcrinius, 
sed  llberemus  anima»  nostra»  modo  , et  reverta- 
mur  ad  fralrcs  nostro»  , et  tunc  pugnabimus  ad- 
versus  eos  : no»  ameni  pauci  saniti* . 

10.  Et  ait  Inda»:  Absil  islam  rem  tacere  ut  fu- 


i.  Frattanto  Demetrio  , udita  la  moni?** 
.torc,e  la  sconfitta  del  suo  esercito , ti** J 
mandar  di  nuovo  nella  Giudea  Boccivi  ■ sin 
ino , e con  esu  Ut  destra  ala  del  suo 

2 E preser  la  strada,  che  inaia  a 
posero  il  campo  a Ma  salo  ih  , che  i ut  JBm . 
la  presero,  e uccisero  motta  gente. 

3.  Il  primo  mese  dell * anno  cento  cinì***1 
si  avvicinarono  coll'esercito  a Geniale** 

A.  E si  mossero , e andarono  a Berrà 
mila  fanti  e due  mila  cavalli . 

5.  E Giuda  era  alloggiato  a Laisa  età  w m 
uomini  scelti  : 

6.  E i suoi  osservando  la  moUituda*  * •*' 
l' esercito,  ti  sbigottirono  grandemente.*^ 
abbandonarono  gli  alloggiamenti , cut**’9' 
sero  se  non  ottocatto  soldati. 

7.  E Giuda  l eggendo  diminuito  cottr 
cito  e il  tianico , che  lo  stringeva  da} 
senti  serrare  il  cuore  e venir  metto,  p« 
alca  campo  di  andare  a riunirli. 

8.  Ma  disse  a quei , che  rcMaiww:  S 
diamo  incontro  a ' nostri  nemici  , t U 
battaglia. 

9.  .Va  quelli  nel  distoqliei'ano  , dìa ■ 
non  abbiavi  forze  da  farlo:  ina  per  at*' 
tiamoci  in  salvo,  e torniamo  a trovare  1 * 
fratelli,  e allora  verremo  a combattere  con 
storo  j perocché  ora  noi  siamo  pochi. 

10.  Giuda  però  disse  : Lungi  da  noi  il  f*9 


ver*,  l.  fa  destra  ala  del  suo  esercito.  Vale  a dire  il  meglio  «lei  suo  esercito  j perocché  nell 
stra  cointMtteva  lo  Messo  re  nenie! no.  onde  avea  seco  le  schiere  più  valorose.  .H 

. f‘rs-  IO.  E non  s'  imprima  questa  macchia  ee.  Non  ruggiamo  vilmente  come  d 1 fìW-» duo  uri  p*h _ 
!!?,.  .*?>uU  0»  Dio,  coll*  aiuto  del  quale  abbiam  tante  volle  eoi  picco!  numero  superati  ,, 

volere  «li  dio  è che  si  muoia,  si  vada  Incontro  alla  morte  per  amor  della  f*str*sepcr 
ugiono  s Ambrogio  celebra  grande  incute  la  generosità  di  Giuda.  Offlc.  Uà.  X.  SI  . e questo  elogio  uj 
gran «Iissi ino  e fedelissimo  capitano  leggeri  nella  chiesa  la  terza  Domenica  di  ottobre. 
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nus  al»  eU  : cl  si  approplavit  tempii*  nostrani, 
iamtir  In  vlrlule  propler  Cratrei  nostro* , et 
interarmi*  crtmcn  gloriar  noatnr. 

I.  Et  morii  ex  e retti»  de  castri* , et  stcterunt 
obviatn  : et  divisi  «tini  cquilcs  in  duas  |>arte», 
undibulariì  et  sagitturii  pracihanl  cxcrritiim , 
frinii  cerlaminis  omnes  potente*. 

SL  Bacchides  ante  in  erat  In  dentro  corno  . et 
oiimavit  legio  c\  duabus  partii»1» , cl  clama- 
li tubi»: 

5.  Exclamavenint  autem  et  Iti , qui  emnt  ex 
te  ludac  , etiain  ip»«i , et  corninola  est  terra  a 
x?  cxercitmim  . et  cotumi&sum  est  praclium  a 
ne  Mqoe  ad  vesperali. 

4.  Et  vìdit  ludas  , quod  firmine  est  pars  p\erd- 
Bacchidis  In  dentri*,  cl  conveneninl  cum  ipso 
me*  constante*  cord»*: 

15.  Et  contrita  est  dcxlera  fiars  ab  els,  et  per- 
sili» est  eos  usque  ad  niontem  Azoti. 

16.  Et  qui  in  sinistro  corna  erant,  vklerunt  quod 
Untimi  est  dextnim  cornu.et  Nicoli  sunt  post 
fcun  et  eos  , qui  cum  ipso  crani,  a tergo: 

17.  Et  ingravatum  est  praelium , et  ceclderurK 


da  toro  , e se  é venuta  la  notte*  ora  muoiati  ra- 
lor osamente  pei  nostri  fratelli , e.  non  st  imprima 
questa  macchia  alla  nostra  gloria. 

11.  E l'esercito  nemico  mosse  il  campo , evenne 
loro  incontro  j la  cavalleria  divisa  in  line  parli , 

» frombolatori  e gli  arcieri  alla  lesta  dati*  eserci- 
ta s e nelle  prime  file  tutta  genie  di  maggior 
valore. 

1 '2.  E Bacchide  era  nel  conto  destro  3 e le  schie- 
re si  avvicinavano  da  due  ledi  * e le  trombe  so- 
navano. 

13.  E i soldati  di  Giuda  alzarono  attenesti  le 
grida  j e la  terra  si  mosse  al  rumor  degli  eserci- 
ti e la  zolla  durò  dal  mattino  fino  alla  sera. 

14.  Ma  Giuda  osservò  3 che  il  meglio  dell3  eser- 
cito di  Bacchide  era  alty  ala  destra  j cd  egli  prese 
seco  i più  valorosi  : 

15.  Co3 quali  sconfisse  quella  destra  ala  j e in- 
seguì il  nemico  fino  al  monte  di  Azoto. 

16.  Ma  quelli  dell3  ala  sinistra  reggendo  rolla 
t*ala  destra  si  mossero  a seguir  Giuda  e l suor 
alle.  spalle. 

il.  E rincrudì  la  battaglia  , e motti  furono  fe- 
riti e uccisi  dall3  una  e dall3  altra  parte. 

18.  E Giuda  fu  ucciso , e gli  altri  fuggirono. 

19.  E Gionata  e Simone  presero  il  corpo  di 
Giuda  loro  fratello e gli  diedero  sepoltura  net 
sepolcro  dei  padri  suoi  nella  città  di  Modin. 

90.  E tulio  il  popolo  d3  Israele  fece  gran  duolo , 
e lo  piansero  per  mollo  tempo. 

21 . E dicevano  ; Come  mai  è perito  V eroe  * 
che  era  la  salute  del  popolo  d*  Israele  ? 

'il.  Ma  altre  guerre  di  Giuda  e altre  azioni 
grandi  del  suo  valore  non  le  abbiamo  descritte  j 
perché  troppo  grande  ne  t il  numero. 

23.  Ma  dopo  la  morte  di  Giuda  scapparon  fino- 
ra gli  iniqui  in  tutto  il  paese  d3  Israele  j e alza- 
ron  il  capo  tulli  quelli  j pc’ quali  era  un  mestiere 
il  mal  fiore. 

94.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fame , e tutto 
il  paese  e gli  abitanti  si  soggettarono  a Bacchide . 

25.  E Bacchide  fece  scelta  degli  uomini  empii  f 
e li  pose  al  governo  del  paese  : 

26.  Eglino  andavan  in  cerca  con  tutta  diligenza 
degli  amici  dì  Giuda , e II  presentavano  a Bac- 
chide j ed  ei  si  vendicava  sopra  di  loro  3 c gli 
straziava. 

27.  E grande  fu  la  tribolazione  d'Israele  > e 
tale  j che  la  simile  non  vi  fu  dal  tempo  , che  non 
si  vide  profeta  in  Israele. 

28.  E si  adunarono  tulli  gli  amici  di  Giuda e 
dissero  a Gionala  : 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fratello  non  si 
trova  uomo  simile  a lui , che  prenda  la  pugna 
contro  Bacchide  e contro  i nemici  di  nostra  gente . 

30.  Ora  noi  li  abbiam  oggi  eletto  per  principe 
in  luogo  di  luij  e.  condottare  nelle  nostre  guerre . 

51.  E Gionata  accettò  allora  il  principato  suc- 
cedendo in  luogo  di  Giuda  suo  fratello. 

32.  E venne  ciò  a notizia  di  Bacchide,  e cercò 
di  ucciderlo. 

33.  Ma  se  Soccorse  Gionata  e Simone  suo  fra- 
tello e udii  quelli , che  eran  con  lui , e se  ne  fug- 
girono nel  deserto  di  Thecuaj  e si  fermarono 
presso  al  lago  di  Asphar. 

31.  E Bacchide.  ne  fu  informato  , cd  egli  col 
suo  esercito  in  giorno  di  sabato  andò  di  là  dal 
Giordano. 

35.  E Gionata  mandò  suo  fratello  capo  del  po- 
polo a pregare  i JVabathei  suoi  amici  j che  impre- 
siasser  loro  i lor  preparativi  di  guerra  , che  era- 
no grandi. 

Ver  s.  27.  Dal  tempo,  che  non  sì  vide  profeta  in  Israele,  vale  a «lire  dal  tempo,  in  cui  il  popolo  fc’  ri- 
% Babilonia.  Imperocché  gli  ultimi  profeti,  Aggeo,  Zaccaria  c Malachia  fiorirono  subito  dopo  la  ft- 
* della  catti  vita. 

Ver».  33.  presso  al  laro  di  Atphar.  crederi,  che  sta  il  lago  Asphaltitc,  detto  dagli  Ebrei  mare  di  Sodoma. 
„ Ver».  36.  Uandd  suo  fratello,  questo  fratello  dì  don  ita  era  Giovanni.  xolisi . che  non  solo  II  Greco  e 
tartaro  ••  ma  anche  molti  MSS.  della  nostra  Volgata  e la  edizione  di  Sisto  V.  hanno  qui  un  altro  senso, 
1 * noe»  4o,  che  Gionata  mandò  il  suo  fratello  Giovanni  a*  Nahathel  suoi  amici  a depositare  presso  di  lo- 


inerati  multi  ex  bis  et  ex  illis. 

18.  Et  ludns  cecidit , et  celeri  fugerunt. 

19.  Et  lonathas  et  Simon  tulerunl  Itidnm  , fra- 
mi  sanili , et  aepeltenint  cum  in  se pulcro  pa- 
ini suoruin  in  civilate  Modin. 

10.  Et  ncvcrunt  cuin  oninis  populus  Israel  pian- 
i magno , et  lugebant  die*  multos , 
ì\.  Et  dixerunt:  Quomodo  cecidit  potei»,  qui  sal- 
iti faciebat  populum  Israel  I 
22.  Et  colera  verba  bcllorum  ludac  et  virtù  tu  m 
a»  fecit,  cl  magnitudini*  eius,  non  sunt  deaeri* 
*:  multa  cnim  crani  valdc. 

C.  Et  (acumi  est.  post  libitum  ludac  emersemeli 
qui  in  omnibus  Qnibua  Israel,  et  cxorii  sunt  o- 
nes,  qui  operabanlur  iniquilatem. 

24.  In  diebus  illis  farla  est  fames  magna  vnl- 
, et  tradidit  se  Baccliidi  ninni*  regio  eorum 
m ipsis . 

25.  Et  elegit  Bacchides  viro»  imptos,  cl  consli- 
t eos  dominos  regioni*  : 

26.  Et  cxquirebant , et  perscrutabantur  amico* 
lae. , et  adduccbant  eos  ad  Bacchklem , et  vin- 
’-abat  in  illos , et  illudcbut. 

27.  Et  facta  est  trihulatio  magna  in  Israel,  qua- 
non  fuit  ex  die , qua  non  est  visus  prnpheta 
Israel . 

28.  Et  congregati  sunt  omnes  amici  ludac,  et 
veruni  (onathae: 

29.  Ex  qui»  frater  tuus  ludas  defuncti»  est,  vir 
«ili*  ei  non  est , qui  exeat  coatra  inimico*  no- 
ni*, Baerliidein  et  eos  qui  inimici  sunt  genti* 
istrac. 

20.  Ni  ine  ilaque  le  hodie  clegimus  esse  prò  co 
*bis  in  prladpetn  et  ducem  ad  bollandurn  bcl- 

nostrum . 

21.  Et  suscepit  lonathas  tempore  ilio  principa- 
, et  surrexlt  loco  ludac  fratria  sui. 

22.  Et  cognovit  Bacchkies,  et  quaerebat  eum 
^ridere . 

43.  Et  cognovit  lonathas  et  Simon  frater  eius  et 
• ncs  qui  cum  eo  erant:  et  fugerunt  in  desertum 
Arcuar,  et  conscderunt  ad  aquam  lacus  Asphar. 

34 . Et  cognovit  Barrliii Ics,  et  die  sabbntorum 
tilt  ipse  et  omnis  cxcrcitus  eius  trans  lordanem. 

► > 

Et  lonathas  misti  fratrem  suum  ducem  po- 
■2JI*  « H rogavit  Nabathaeos  amico*  suos,  ut  corn- 
ai cui  illis  apparatimi  suum,  «pii  erat  copiosi». 
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5<5.  Et  cxicrunt  Olii  lambri  ex  Madaba,  et  coro- 
prebenderunt  loanncm  et  omnia  quae  liabcbat , 
et  abierunt  habenles  ea. 

5".  Post  hacc  verba , rcnuntiaium  est  Ionathac 
et  Simoni  fralri  cius,  quia  Olii  lambri  facilini  nu- 
ptias  magna» , et  ducunt  sponsam  ex  Madaba,  fi- 
ìiam  iinius  de  inagiùs  prìncìpibus  Chanaan  , cimi 
am  bilione  magna . 

58.  Et  recordali  sunt  sanguini»  ioannis  fratrìs 
sui  ; et  ascendcrunt , et  abscondcrunl  se  sub  te- 
gumento monti» . 

39.  Et  clcvavcrunt  oculos  suos,  et  videnmt  : et 
ecce  tomullus  et  apparata*  multa*  : et  iponsiu 

firocessll , et  amici  cius  et  fratres  cius  obviam  il- 
is  cmn  tympanls  et  musici»  et  armi»  multi*. 

40.  Et  surrexerunl  ad  cos  ex  insidiis , et  ocri- 
derunt  cos , et  ceciderunt  vulnerati  multi , et  re- 
sidui fugerunt  in  inoutcs:  et  accepenmt  omnia 
spolia  cornili: 

41 .  Et  conversac  sunt  nupiiac  in  luctum,  et  vox 
musicorum  insorum  in  limentuin. 

42.  Et  vindicaverant  vindictam  sanguini»  fratrìs 
sui  : et  reversi  sunt  ad  ripam  lordanis. 

45.  Et  audivit  Bacctiides , et  venit  die  salitalo- 
rmn  usque  ad  oram  lordante  in  virlulc  magna. 

44.  Et  dixit  ad  suos  lonalhas  : Surgamus,  et  pu- 
gncinus  centra  inimicos  nostro»  : non  est  cnim 
nodie  sicut  beri  et  nudiusiertius: 

45.  Ecce  eniin  belluin  ex  adverso , aqua  vero 
lordanis  hinc  et  inde  et  ripac  et  palude»  et  sal- 
tus:  et  non  est  Incus  «livcrtendl. 

40.  • Nunc  ergo  clamate  in  coelum,  ut  libere- 
mini  de  marni  iuimkxiram  vcstroi  um.  Et  cominis- 
SUQt  est  bollimi.  • 2.  Par.  20.  5. 

47.  Et  cxlcndU  lonalhas  mai  nini  suam  pcrculc- 
re  Racdiidcm , et  divertii  ab  eo  retro: 

48.  Et  dissiliil  lonalhas.  et  qui  cum  co  crani  in 
lordancm , et  transnataverunt  ad  cos  lordancm: 

49.  Et  ceciderunt  do  parte  Baccindis  die  illa  mille 
viri.  Et  reversi  sunt  in  Ierusalem, 

SO.  Et  acdUicavcnint  civitatcs  munita»  in  ludaca, 
munitlnncm,  quae  crai  in  lericlio  et  in  Ammatim 
.et  in  Belliornn  et  in  Bcthcl  et  Thamnala  et  Piiara 
et  Tbopo  muri»  cxcelsis  et  {Mirti»  et  seri». 

SI .  Et.  posuil  cuslodiain  In  cte,  ut  iniinicilias  c- 
xercerent  in  Israel: 

52.  Et  munivit  civiiatcm  Betlisuram  et  Gazaram 
et  arreni , et  posili!  in  ci»  auxilia  et  apparatum 
cscaram  : 

55.  Et  accepU  Olio»  principimi  regioni»  obsides, 
et  posuit  eos  in  arce  in  lerusalcm  in  custodiam. 

54.  Et  anno  centesimo  quinquagesimo  terlio , 
mense  secando,  praccepit  Alcimus  definii  muro» 
domus  aanctae  nterioni,  et  desimi  opera  prò* 
plietarum  : et  coopit  desi  mere. 

SS.  In  tempore  ilio  nereussus  est  Alcimus , et 
Impedita  sunt  opera  Imus , et  oodusum  est  os 
cius , et  dissoluto»  est  naralvsi , nec  ultra  poluil 
loqui  verbura , et  mandare  ae  domo  sua. 

50.  Et  mortali»  est  Alcimus  in  tempore  ilio  , 
cimi  tormento  magno. 

57.  Et  vidit  Bacchide»  quoniam  mortuus  est  Al- 
cimui»  : et  reversus  est  ad  regom , et  siliilt  terra 
anni»  duobus. 


3G.  Ma  i figliuoli  di  lambri  tacili  da  Madal 
presero  Giovanni  e lutto  quel  , che  acca  seco , 
con  quatto  se  n*  andarono. 

37.  Dopo  laU  cose  fu  riferito  a Gionat n c 
Simonc  suo  fratello  , che  i figliuoli  di  lamini  r. 
libravano  con  solennità  un  matrimonio,  e comi 
cerano  con  gran  pompa  da  Madaba  la  sposa , 
quale  era  figliuola  di  uno  de’  principi  grandi 
Chanaan. 

58.  E si  ricordarono  del C uccisione  di  Giovai 
toro  fratello , e si  mossero  j e si  mesterò  a c 
perla  dietro  un  monte. 

39.  Quando , alzati  gli  occhi , videro  a un  trai 
un  gran  tumulto  e un  grandioso  apparalo  ; e 
sposo  andava  incontro  a quelli  coi  suoi  ama 
I rateili  al  suono  di  timpani  e altri  strumenti  »i 
sicali  j con  molta  gente  armala. 

40.  R uscir on  dall’imboscata,  e dieder  lori  *4 
dosso , e molti  furon  feriti  e uccisi,  c il  resto  M 
girono  alla  montagna:  e quelli  presero  le  Un 
spoglie  : 

41.  E le  nozze  si  cambiarono  in  duolo,  e i lo* 
concerti  di  musica  in  lamentazioni. 

42.  FA  eglino  vendicarono  il  sangue  dei  ter 
fratello  , c se  ne  tornarono  verso  le  rive  <li 
Giordano. 

43.  K avendo  ciò  risaputo  Bacchide,  ondo  cfl 
grosso  esercito  in  giorno  di  sabato  fino  allo  rm 
del  Giordano. 

4 4.  E Gioitala  disse  a*  suoi  : Su  via  am mud- 
ino contro  i nostri  nemici , perocché  noi  non  no 
ino  nel  caso  di  ieri  c dei  giorni  precederti: 

45.  Perocché  in  faccia  è il  nemico , da  «M  t 
da  sinistra  le  acque  del  Giordano  e le  ua.rni  1 
peduli  e boscaglie  , e uou  abbuivi  dove  voltar* 

40.  Or  voi  alzaie  le  voci  al  cielo,  affinché  aak 
liberati  dai  vostri  nemici.  E s'attaccò  lazuffi- 


47.  E donata  tentò  di  uccider  Baedudt  ; 
questi  lo  schivò  tirandosi  indietro  : 

48.  E donata  e i suoi  si  gettarono  mOm* 

dono,  e lo  passarono  a nuoto  sotto  gh  òcchi 
nemici  : , . 

49.  E de1  soldati  di  Bacchide  perirono  • V* 

giorno  mille  uomini , e se  ne  tornarono  a uru- 
sai  emme  j ^ 

50.  E fecero  delle  piazze  forti  nell*  &*** 
la  fortezza  di  J eri  co  e di  Amrnaum  e 

mn  e di  Belhcl  e di  Thamnala  e di  J»** 
Tìtopo  con  alte  mura  e con  porte  e s**1*- 

51.  E Bacchide  d pose  presidi i,  a//**" 

si  asseto  Israele:  . 

52.  E fortificò  Bethsura  e Gazata  t 
della  , e vi  pose  presidio  e provvisioni  <w 


55.  E prese  in  ostaggio  i figlinoli  dS 
iel  paese  , c li  chiuse  nella  cittadella  di 
'emme.  , 

34.  Or  nell’anno  cento  cinguantatn  a 
netr  Alcuno  comando  che  fosse  al,€rraJ0‘.llVt. 
iella  casa  santa  interiore  , e che  si  datsw* 
t ero  le  opere  de’ profeti;  e cominciò  a / 
errare.  . niA,  > j 

33.  Allora  Alcuno  fu  percosso  (da 
t noi  disegni  rimaser  sospesi  , ed  egli  prta * * 

iella  e perdi  /’  uso  delle  membra  per  />a  : 

ioti  poli  più  dir  parola , né  dar  sesto 
li  sua  casa.  a 

3*7.  E morì  in  quel  tempo  Alchso  m me 
irandi  dolori.  tir*»,  r-‘  1 

57.  E Bacchide  vedendo,  come  dumo 
nono , se  ne  tornò  al  re:  e il  paese  l 


rr  Hhp  i inni . 


ro  i h.igagll  del  suo  esercito,  che  erano  motti;  c questo  senso  è il  vero  anche  per  P*ro  t.  r)jR 
no  vere.  MI.  Presero  Giovanni . e tutto  quello  che  area  seco.  Con  leggerissimi  miliario'  ^ §&&<■ 
allo  slesso  senso  la  lezione  comune,  s ilo  a dire  leggendo  ut  commendarmi  iUis  in  vece 
reni  HUt.  ebreo-  th  %<sce 

Vcrs. 37.  Di  uno  de' principi  fecondi  di  Chanaan.  Di  un  principe  Arabo,  dice 
( nananro  è qui  usati  ;i  sigili  acaro  un  infedele 

Vers.  59.  A'  /u  cittadei'a.  Sali»  parte  piu  rtleaati  di  Gerii  sa  lem  ine.  , Mll  umn  eh  t 

Ver».  M.  H nutro  fletta  cara  santa  interi ore.  Tra  molle  opinioni  sembra  yermnim**  , prefeb- 
uhi r«»  fosse  quello,  che  divideva  P atrio  de*  Levili  da  quello  «lei  popolo.  Egli  è detto 
Pcrctou  Aggeo  e Aaeeirii  aveauo  assistilo contimnincnte  alla  fibbricadel  secondo  icoiP1 
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3*.  Et  cogilavenint  ornile*  iniqui,  dicenlcs : Ec- 
- lonathas  et  qui  cura  co  .«uni  . in  silcnlio  lia- 
tant  confldentM-  : mine  ergo  adducami»  R.icctib 
•in , et  coinprebendent  eoa  omnes  una  nocte. 

so.  Ft  abierunl , ci  consilium  ei  doderunt. 

«io.  fi  surre  xlt,  ut  venirci  cum  cxercìtu  inulto: 
. misi!  occulto  epistola»  soci»  sui»,  «pii  crani  in 
idica  , ul  coiiipivliendcrcnt  louathun.  et  co*  qui 
un  eo  emnt  : m*«i  non  poluerunt , quia  innotuU 
> eonsilium  corum. 

61.  FI  apprctiendlt  de  viri*  regioni* , qui  prin- 
ìjh*h  crani  inaliliae,  «|uiu«piaginta  viro»,  et  oc- 
idit  eoa  : 

oi.  Ft  secessi!  lonatha*  et  Simon  , et  qui  cum 
* crani  in  Bctlibcsaen , quae  est  in  deserto:  et 
istruxit  «lirtUa  eius , el  limiaverunt  cani, 
tir».  Fi  cognovit  Bacdiides,  el  congregavi!  uni- 
rrsam  mullilutlinern  suam  : ci  bis,  «pii  de  lu- 
Uea  crani  . «lenunliavìt. 

di.  Fi  venlt  , et  castra  posili!  desuper  Relhlxs- 
en  : et  oppugnavi!  cani  die*  inulto*,  et  fedi  ma- 
liinas . 

6».  Ft  rcliquil  tonatila*  Simoncm  fratrom  smini 
n rivitate , et  cxiit  in  regionem  , et  vcuit  cum 
minerò  , 

ii>.  El  percossi!  Odarcn  et  fralres  eius  et  fllios 
MiaMTon  in  tabcmawilis  Ipsoruin , et  coepit  cite- 
riore, et  credere  in  virili  li  bus  : 
ti".  Simon  vero,  et  qui  cum  ipso  crani,  cxicrunl 
«le  civilalc  , el  succenderunl  macliiiias , 

68.  FI  piignaverunt  ronlra  Racchidcm  , el  con- 
triti» est  ab  eia  : et  aliiixeruot  emn  valile  , q no- 
mato con* iliu ni  eius  et  congressi»  ehi*  crai  inani*. 

69.  Et  iratua  conira  viro*  iniquo*  , «pii  ei  con- 
^lium  dederant , ut  venirci  in  regionem  i|>sorum, 
Kiitltos  ex  cis  occtdil  : ipse  autem  cogitavil  rum 
reliquia  abirir  in  regionem  suam. 

"0.  Ft  cognovil  tonatila» , et  misi!  ad  cum  lo- 
ttato* comporterò  [taccili  cum  ipso,  el  rcddcrc  ci 
«aptivitatem  . 

71.  Ft  liliciilrr  scerpi!, et  feci!  secundum  ver- 
ità óus  , et  iuravil  se  niliil  (aelurum  ei  mali  o- 
ranibus  diebu*  viUie  «*iiis. 

72.  Et  reddidit  ei  cantivi  latem,  quam  prius  crai 
l'taedatus  de  terra  Inda:  el  conversi»  abiit  in  ler- 
rarn  suam  , et  non  apposuit  amplili»  venire  in  fi- 
no* eius. 

73.  El  cessa  vii  gladius  ex  Israel  : et  liabitavit 
inalba»  in  Maclimas,  et  coepit  lonatlias  ibi  in- 
dicare inquilino , et  cxtcrminavit  impios  ex  I- 

sr.H‘| . 


38.  Ma  lulli  i catini  uomini  fonnaron  questa 
disegno  j e dissero  : donala  c i suoi  se  ne  Hanno 
tranquilli  senza  ver  un  timore:  ora  è tempo  di  far 
venire  fi  a echide  * il  quale  II  prenderà  tulli  ih 
una  notte. 

59.  E andarono  a dare  a lui  questo  consiglio. 

60.  Ed  ei  si  mosse  per  venire  con  grosso  eser- 
cito , e scrisse  segretamente  a*  suoi  amici  * che 
erano  nella  Giudea,  che  mellesser  le  mani  ad- 
dosso a Gioitola  c alla  sua  genie:  ma  non  potè- 
ron  farlo  , perché  questi  ebber  vailo  de‘  loro 
disegni. 

Gl.  E donala  fece  prigioni  cinquanta  uomini 
del  paese  . che  erano  i primi  autori  di  questa  tra - 
ma  , e li  fece  morire  : 

62.  E donala  e Sanane  colla  loro  genie  si  ri- 
tirarono a Bethbessen , la  quale  è nel  deserto*  e 
ne  ristorarono  le  rovine*  e la  fortificarono. 

63.  E venne  ciò  alle  orecchie  di  Baccltide  * Il 
quale  messe  insieme  tulle  te  sue  schiere * e man- 
dò avviso  a quelli*  che  erano  nella  dudea. 

61.  E andò  a porre  il  campo  sopra  Btlhbes- 
sen * e l'assediò  per  molti  giorni * c alzò  le  sue 
macchine. 

65.  Ma  donata  lasciò  nella  cillà  Simonc  suo 
fratello,  e arido  pel  paese,  e tornò  con  assai 
gente* 

66.  E assalì  Odarcn  c i suoi  fratelli  c I figliuoli 
di  Phaseron  nelle  loro  tende*  e principiava  a fa- 
re strage  * e a far  mostra  grande  del  suo  valore  : 

67.  tonando  Simonc  e la  sua  genie  uscirono 
dalla  cillà*  e dieder  fuoco  alle  macchine  * 

68.  E assalirono  Bacchide  * c lo  sconfissero  , e 
lo  rendettero  molta  afflitto  per  essere  andati  in 
fumo  i suoi  disegni  e i suoi  tentativi. 

69.  E sdegnato  con  que ’ malvagi  uomini * I quali 
lo  avean  consiglialo  a venire  nel  loro  paese  , ne 
fece  morire  molli : ed  egli  risolvè  di  (ornarsene 
col  rimanente  de*  tuoi  al  suo  paese. 

70.  Lo  che  avendo  saputo  donala  * gli  spedì 
ambasciadori  per  fare  pace  con  lui , e rendergli  i 
prigionieri . 

71  .Ed  ei  volentieri  gli  ammesse,  e fece  quello  * 
che  volle  donata , e giurò  , che  per  lutto  il  tempo 
di  sua  vita  non  farebbe  a lui  verun  male. 

72.  E restituì  a lui  I prigionieri , che  uvea  falli 
per  r avanti  nel  paese  di  Giuda : e si  parli  , e se 
ti*  andò  al  suo  paese * e non  ritornò  mai  più  nella 
dudea. 

73.  E fini  in  Israele  la  guerra.  E Gioitala  ri- 
sedeva a Maclunas  , e ivi  diede  principio  ad  am- 
ministrar giustìzia  al  popolo  , e sterminò  da  Israe- 
le gli  empi. 


Ver*.  62.  fiethbessen.  Belhigla  nel  deserto  «li  lerico. 

Ver*.  73.  Hisedeva  a Machmas . Non  stava  a Gerusalemme  , perché  la  cittadella  era  tuttora  in  potere 
'•(‘1  presidio  messovi  «la  Bacchide. 


Capo  Decimo 


.Hess  andrò  finti  nolo  di  Antioco  ! t lustre  avendo  occupata  Totem  aide , Demetrio  cerea  di  far  al- 
leanza con  t '.tonala  facendogli  per  due  colte  grandissime  offerte:  ma  egli  preferisce  T amici- 
zia offertagli  da  Alessandro  , il  quale,  vinto  e ucciso  Demetrio  , prende  in  moglie  Cleopatra 
figlia  di  Tolomeo  re  di  Egitto.  e onora  grandemente  t .tonala.  Questi  vince  Apollonio  capitano 
di  Demetrio  C.iuniore,  incendia  Azoto  e n tempio  di  Dagon.ed  é nuovamente  onorato  ita  Ales- 
sandro , il  quale  gli  dà  Accaron  e la  fibbia  Ul  oro. 


1.  Fi  anno  centesimo  sexagesimo  ascendi!  Àlc- 
vtinder  Antiochi  lilius , qui  cognominati»  est  No- 
l,lU» , et  occupavi  t Ptoleiuaidam  : et  reccperuni 
‘•uni,  et  regnavi!  tuie. 

2.  Et  audivit  Dei  ne  trias  rcx , et  congregavi!  c- 


\.  L*amo  cento  sessanta  Alessandro  figliuolo 
di  Antioco  soprannominalo  T Illustre  andò  ad  oc- 
cupar Talentai  de  * e vi  fu  accollo * e ivi  cominciò 
a regnare. 

2.  La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  Demetrio 


'«*rs  I.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco , ec.  Questo  è quell’Alessandro  figlinolo  di  Antioco  Kpiphane  e 
'»  uiu  ma  concubina  detta  fiala  , onde  fu  chiamilo  Alessandro  Baie*.  Vari  storici  antichi  pretendono. 
JJ  Cl  non  fosse  realmente  Pipinolo  di  Kpiphine.  ina  che  per  tale  si  spacciasse.  Rg li  pero  fu  riconosciuto 
figliuolo  di  quel  re,  ed  erede  «lei  suo  regno  non  solo  da’  Giudei,  mi  anche  dal  senato  Romano,  da- 
suEgiiiani  e da*  pop  ili  della  Siria.  Pilo  ben  essere,  che  I suol  nemici  abusando  del  soprannome  , «die  «*gli 
Portava  , preso  dalia  madre,  soprannome,  che  signiilci  uomo  da  nulla,  «lessero  motivo  «li  scrivere  , che 
^n  non  fosse  in  vermi  modo  della  stirpe  de’  seleiicldi , e fosse  nato  «li  vilissimo  sangue.  Kgll  era  stalo 
•™otto  •«  Moina  insieme  con  L iodico  figlinola  di  Kpiphane  da  Krarlide  già  tesoriere  «li  Demetrio,  ma  prl- 
aio  da  questore  «Iella  sua  carica.  Il  sellilo  di  Roma  determinò  «li  sostener  la  causa  «li  Alessandro  c «Il 
*.»»??•  on‘,e  Alessandro  passò  «la  Roma  nella  Siria  ,c  al  suo  primo  arrivo  *’  impa«lrotii  di  TolemaUle  , 
TU  “1  molta  importanza  nella  Fenicia. 
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xereitum  copiosum  valde,  cl  cxlvit  ob  vuoti  illi  in 
praelium . 

5.  Et  mlsit  Demetrius  epistolara  ad  fonathan 
terbi»  pacifici» , ut  magniUcarct  eum. 

4.  Dixit  enim:  Anlicipcmus  Tacere  pacem  cum 
co,  priusquain  faciat  cum  Alexur>dro  ad  versum 
nos  : 

3.  Rccordabitur  enim  omnium  malorum , quao 
fecimus  in  eum,  et  in  fralrem  ciu»  et  in  gcntetn 
ciui. 

6.  Et  dedii  ci  potestatem  congreganti  exeni- 
tum , et  fabricare  arma , et  es»c  ipsum  socium 
cius:  et  obsides , qui  crani  in  arce,  iussit  tradi  ei. 

7.  Et  venit  lonalhas  In  Icmsalcm , et  legit  epi- 
stola» in  auditu  oronis  populi  et  coroni , qui  in 
arce  crani . 

8.  Kt  tinuierunt  timore  magno,  quoniam  audio- 
rum  (piod  dedii  ci  rex  polc&talem  congregami i 
cxorcitum . 

9.  Et  traditi  sunt  ionathac  obsidet , et  redùidi: 
cos  parcntihus  sui*: 

10.  Et  habilavit  fonatila»  in  lorusalen. , et  coe- 
pil  aedificare  et  innovare  civitatem. 

11.  Et  dixit  facicntibus  opera,  ut  exMruerent 
muro»  et  raontem  Sion  in  circuilu  lapidibus  qua- 
drati» ad  munìtionem:  et  Ita  feccnuP: 

19.  Et  fugerunt  allenigenac,  qui  erant  in  mu- 
nhionibus , quas  Bacehkìcs  aediPcaver.il: 

15.  Et  reliquie  unu&quisquc  locum  smini,  cl  abiit 
In  lerram  suam: 

14.  Tantum  in  Bcihsura  remanserunt  aliqui  ex 
bis , qui  rcliquerant  legem  et  praecepta  Dei  : crai 
enim  haec  eis  ad  refugium. 

15.  Et  audivit  Alexander  rex  prom  issa , quae 
prontisti  Demetrius  lonathae:  et  narraverunt  ei 
praelia  et  virlutcs , quas  ipse  feci!,  et  Tratres  eius 
et  labore» , quos  laboravcrunt  : 

16.  Et  ail:  .Nuniquid  inveniemus  nliqnem  virum 
talem  T et  nunc  facicmus  cum  amicura  et  socium 
nostrum . 

17.  Et  scripslt  epistolara,  et  misil  ci  secondimi 
haec  verba,  dlccns: 

18.  REX  Alexander  fratri  lonathae  salutem. 

19.  Audivimus  de  te,  quod  vir  potens  si»  viri- 
bus  , et  aplus  es  ut  sis  amicus  mister: 

20.  Et  nunc  constituimus  te  bodie  summum  sa- 
cerdote™ gcntis  tuac,  et  ut  amicus  voccris  regi  s 
( et  misti  ei  purpuram  cl  coronam  aiircam  ) , et 
quae  nostra  sunt  scutias  nobUcuin , et  conserve» 
amidi  ias  ad  nos. 

21.  Et  induil  se  lonatbas  stola  sancta  sepUmo 
mense,  anno  centesimo  sexageslmo,  in  die  sole- 
mni  scenopegiae  : et  congregavi!  exerritum,  et  fe- 
dt  arma  coniosa. 

22.  Et  audivit  Demetrius  verba  ista,  et  contri- 
status  est  nimis.  et  ait: 

23.  Quid  hoc  tecimus , quod  pracoccupavit  nos 
Alexander  apprehendere  amici  tiara  ludacorum  ad 
munimcn  sul? 

24.  Seri  barn  et  ego  lllis  verba  deprecatoria,  et 
dignilales  et  dona:  ut  sint  ilice  uni  in  adiutorium. 

25.  Et  scripsit  eis  In  haec  verba:  Rex  Demo- 
trius  genti  ludacorum  salutem: 

26.  Quoniam  servasti*  ad  nos  pactum,  et  man- 
sistis  in  amidlia  nostra,  et  non  acccsslslis  ad  ini- 
micos  nostros , audivimus , et  gavisi  sumus. 

97.  Et  nunc  perseverate  adirne  conservare  ad 
nos  fidem  ; et  retribuemus  vobis  bona  prò  his , 
quae  feristi»  nobiscum: 

28.  Et  remittemus  vobis  pracslaliones  multa» , 
et  dabimus  vobis  donationes. 


raimò  un  grande  esercito , e si  atanzò  per  vcw 
con  lui  a battaglia. 

3.  E Demetrio  scrisse  a donata  con  esprev » 
fri  di  affetto,  e dandogli  molte  lodi. 

4.  Perocché  egli  diceva  : Facciasi  Insto  pace  a 
lui  prima  j che  egli  la  faccia  con  Alessandri, 
nostro  danno  : 

3.  Perocché  egli  si  ricorderà  del  male  , che  ai 
biam  fatto  a lui  e al  suo  fratello  e alla  sua  m 
z ion  e. 

6.  E gli  dava  autorità  di  metter  insieme  un  . 
serata  , e di  fabbricare  armi,  e lo  faceva  n 
confederato  , e comandava  , die  gli  fosser  ftmtù 
gli  ostaggi , che  erano  nella  cittadella. 

7.  E donata  aiutò  a Gerusalemme  , e leut  " 
lettera  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  e di  <7*1 
che  cren  netta  ciiiadeUa. 

8.  E questi  si  intimorirono  grandemente  in  m- 
lendo , come  ri  re  gli  dava  potestà  di  metur  «• 
sterne  un  esercito. 

9.  E furmi  rimessi  gli  ostaggi  a donata  , ri 
ol  li  rendette  a*  lor  genitori : 

iti.  E domili : fissò  la  sita  abitazione  tu  Or> 
saldarne  , c cominciò  a rifabbricare  e nave' 
la  città  : 

11.  E disse  a quelli,  che  soprinlcndeuaù  fa- 
vori , che  facessero  una  muraglia  di  pum  fio- 
rire attorno  al  monte  di  Sion  per  fortt/kss  < 
cosi  fecero: 

12.  Ma  gli  stranieri,  che  stavano  nelle  fvuzu 
fabbricate  da  Bacchidt  si  fuggirono : 

13.  E abbandonati  i loro  posti  te  n'tsdo  f-s 
schedano  ai  suo  paese: 

14.  Solamente  in  liclhsura  rimasero  alava  ò 
quelli , che  oceano  abbandonata  la  legge  e i Pi- 
ceni di  Dio j essendo  colà  il  loro  rifugio. 

13.  Ma  il  re  Alessandro  avendo  top  ile  le  r>* 
messe  fatte  a donata  de  Demetrio,  ed  (insù* 
gli  state  raccontate  te  bai  taglie  e le  azioni  f brmu 
di  lui  e de’ suoi  f rateili,  e in  quaiui  fr®*?«  n 
erano  trovati , 

16.  Disse:  Si  può  egli  trovare  uoim  iònie  a 
questo  t Or  noi  faeelameeto  amico  e enuftdosio 

17.  E scrisse,  e mando  a lui  una  letta* * ?*f* 
sto  tenore: 

18.  //  re  Alessandro  al  fratello  Gionau,taìen. 

19.  Abbiamo  saputo,  che  In  se* un  » amhsò 
torc  , e degno  delia  nostra  amicizia. 

20.  Ora  noi  li  facciamo  oggi  samnti  Satani 
di  tua  nazione , e vogliamo , che  tu  abbi  * Wj® 
di  Amico  del  re , e sii  unito  d*  interessi  co* 

e serbi  a noi  amicizia . E mandagli  lo  tene  v 
porpora  e la  cor  orni  di  oro. 

21.  E Giogaia  si  vesti  detta  stola  santi  ? 0®* 
cento  sessanta  il  settimo  mese  net  di 
Tabernacoli , e rauitò  V esercito , e fcct  P?f1' 
care  gran  quantità  di  armi. 

22.  Delle  quali  cose  informato  Demetrò  * w 
afflisse  moltissimo , e disse: 

23.  Che  abbiam  noi  fatto  ? Alessandro  eimptf‘ 

venuti  in  acquistarsi  /’  amicizia  dei  Giuda  per 
fortificarsi.  . 

24.  Scriverò  io  pure  ad  essi, pregandogli,  e ®r* 
rendo  toro  dignità  e doni,  affinché  sicno  « 
attuo. 

25.  E scrisse  toro  in  questi  termini : il  rt  l* 
metrio  alla  nazione  de*  Giudei,  salute: 

26.  Abbiam  sentito  come  voi  avete  marnai^ 

r alleanza , e siete  stati  costanti  nella  nostra  «*• 
cista , e non  vi  siete  collegati  co* nostri  tumm» 
e ne  abbiamo  avuto  piacere.  . 

97.  Perseverate  adunque  in  serbare 
noi , e vi  renderemo  mercede  di  quel,  che  art 
fatto  in  prò  nostro  : , 

28.  E vi  condoneremo  motte  gravezze , e n cyw' 


cederemo  delle  grazte. 

Vera.  11.  Si  vesti  delta  stola  santa.  Della  tonaca  pontificale.  Sembra  assai  veri» inni «» eli* 
trb  In  quella  dignità  noti  solo  in  virtù  di  questa  concessione  di  Alessandro,  ma  anche  a inani* 
polo.  Erano  già  corsi  sette  anni  dalla  morte  di  Aldino  ultimo  pontefice.  . Ibffl 

Ver*,  ttf.  .ebbi am  tentilo  come  avete  mantenuto  1’  alleanza  , ec.  finge  di  non  sapere  cnc  1 
erano  gi.i  dt*|x»$ussimi  a favorirò  Alessandro,  per  guadagnare  1 loro  animi  mostra  di  creuen  . « 
no  quali  gli  volova. 
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S9.  El  nunc  abaolvo  vos  ci  omnes  Iudaeos  a 
tributi»,  et  pretta  salta  indulga»,  et  corona*  rcmil- 
10  ri  tertias  semini*  : 

50.  Et  dimidiam  partem  fructus  Ugni.  quod  est 
pori  ionia  meac , reftnuuo  vobta  ex  Inuliemo  die, 
rt  detocept , ne  accipialur  a terra  loda  et  a tri- 
bus  civilalibns,  quae  additar  sunt  illi  ex  Samaria 
d Galilaca,  c\  hodierna  die,  et  In  totuin  lemmi»: 

51.  Et  leruaalenn  sit  sanila  et  lit>era  euin  fini- 
bus  seta:  el  decimai*  el  tributa  ipsius  sint. 

Si*  Rei. ulto  cliam  potesUdcm  anta . quaoestio 
lerusalein:  et  do  cani  Mimmo  Sacerdoti,  ut  con- 
ciliai in  ca  virus  quo^umqnc  ipse  elcgeril,  qui 
coNodimt  eam . 

55.  Et  onuiem  animam  ludaeorurn,  quae  capti* 
*a  est  a terra  luda  in  ornili  regno  imo,  relinquo  li- 
berani  gratis,  ut  omnes  a (ributta  sol  vari  tur,  ottani 
pecorum  suoruni. 

>1.  Et  omnes  die*  solomnes  et  sai» baia  et  neome- 
ciae  «t  die*  discreti  et  tre*  die»  ante  diein  sole- 
tnnera  et  tre»  dica  post  di  era  solemnern , sint  o- 
rones  iramunitatU  et  remUMonis  omnibus  ludaeis 
qui  sunt  in  regno  u»eo  : 

55.  Et  nomo  habeblt  potestà  tom  agore  ali. juid , 
t movere  negolia  adversus  aliquem  illonim  iu  o- 
mni  cauta. 

5G.  Et  ascribantur  ex  ludaeis  in  exeràtu  regi» 
vi  trìginta  milita  Tirocini  : et  dabuntur  Ulta  co- 
pbe,  ut  oporlet  omnibus  exercitibua  regi»,  et  ex 
eù  ordiuabuntur  qui  sint  in  ìminiliooibus  regi» 
magni  : 

57.  El  ex  hi»  conslituentur  super  negolia  regni, 
q<iac  aguntur  ex  fide  : et  principe»  sint  ex  eb,  et 
strabuta!  in  legibus  sui»,  sicui  praeccpit  rex  in 
terra  luda . 

5*.  Et  tre»  civilates,  quae  additar  simt  ludaeae 
5 regione  Smnartac  , cum  Iudaca  repulenlar:  ut 
tali  sub  uno , et  non  obediant  alii  poleslati , ntal 
ramini  Sacerdoti.*:. 

59.  Ptoleuiaida  et  confine»  eius . qua»  dodi  do- 
bum  sancita , qui  sunt  in  lerusaleiu . ad  neceaea- 
sumplus  sancloruin . 

40.  Et  ego  do  siiigulis  anni»  quinderim  milita  si- 
’tonim  argenti  de  ralionibus  regi»,  quae  ine  con- 
ttagunt: 

fi.  El  orane  quod  rcliquunt  fuerit , auod  non 
teddiderant,  ani  super  negolia  crani  anni»  priori* 
uus , ex  hoc  dubititi  in  Oliera  doinus . 

44.  El  super  baco  quinque  millia  siclorum  ar- 
anti , quae  ari  i piebai  il  de  sanctorum  rat  ione  |K*r 
tabulo»  annos  : el  bare  ad  sacerdote»  pertineant, 
'll,Ì  raintatcrio  fungi  in  tur  . 

43.  Et  quicumque  confugerint  in  temptum,  quod 
fl1  Hicrosolyinb  et  in  omnibus  fiuihus  eius , ob- 
°°^ii  regi  in  omoi  ncgoUo  dimitlantur,  et  univer- 
10  quae  sunt  eia  in  regno  inco , libera  habeanb 

Et  ad  aediOcanda  , Tel  resbiuranda  opera 
^clorura,  sumplus  dabuntur  de  ratione  regia: 

45.  Et  aa  exstrucndos  inuros  Icrusalcin,  et  com- 
[nuniendos  in  circuitu , sumplus  dabuntur  de  ra- 
l*one  regia  et  ad  conslniendo»  muro»  in  Iudaca. 

46.  Ut  audivit  autem  lnnatha»  et  popolila  ser- 
0M)nes  tato8 , non  crediderunl  eis , • ncc  recepe- 
runl  eos:  quia  recordali  sunt  malittae  magline, 
quam  fecerat  in  Israel,  et  tributavernt  eos  valde. 

• Sup.  7.  14. 

47.  Et  comp Iaculi  eia  in  Alexandnun,  quia  ipsc 
'uerat  eis  princepa  sermonum  paria , et  ipsi  auxi- 
uimi  fcrebanl  omnibus  diebus. 

48.  Et  congregavi!  rex  Alexander  exercitum  ma- 
™um , ed  admovit  castra  centra  Demctrium. 


49.  E fin  d*  adesso  io  assolvo  Poi  e tulli  I Giu- 
dei da*  tributi , e vi  rimetto  il  prezzo  del  sale , te 
corone  e la  terza  parte  del  seme : 

30.  E la  metà  de*  frutti  dette  piante,  che  mi 
ap/xir tiene  , la  rilascio  a voi  da  questo  dì  in  poi , 
onde  non  si  esiga  più  dalla  terra  di  Giuda  , nè 
dalle  tre  città  unite  ad  essa  netta  Samaria  e nella 
Galilea  da  quest’ oggi  per  tutto  il  tempo  avvenire: 

31.  E Gerusalemme  sia  santa  e libera  col  suo 
territorio,  e sue  sieno  le  decime  e I tributi, 

3i  Rimetto  eziandio  nelle  vostre  mani  la  citta- 
della., che  è in  Gerusalemme  , e la  consegno  al 
sommo  Sacerdote  , affinché  deputi  chi  a lui  piace- 
rà a custodirla. 

33.  E a tutti  i Giudei  menati  schiavi  dalla  ter- 
ra di  Giuda  in  qualunque  parte  del  mio  regno  si 
trovino  , rendo  gratuitamente  lu  libertà , esentan- 
doti tutu  da’ tributi  anche  del  loro  bestiami. 

34.  E tutti  i giorni  solenni  e I sabati  c i novi- 
luni c te  feste  comandate  e i tre  giorni  prima  di 
un  dì  solenne  e i tre  dì  seguenti  sieno  giorni  di 
immunità  e di  libertà  per  tutti  i Giudei , che  sono 
net  mio  regno: 

33.  E nissimo  potrà  agire  contro  di  essi , o chia- 
margli in  giudizio  per  qualslsiu  ragione  j 

56.  E sieno  arrotali  nell*  esercito  del  re  fino  a 
trenta  mila  Giudei,  e saranno  trattati  » come  lo 
sono  le  milizie  del  re,  e da  essi  se  ne  sceglierà 
un  numero  , che  staranno  nelle  fortezze  del  gran  re: 

37.  E tra  questi  si  prenderanno  delle  persone  , 
alle  quali  affidare  i negozil  del  regno , che  esi- 
gono gran  fedeltà . E i loro  capi  sieno  della  loro 
nazione,  c osservino  le  loro  leggi , come  il  re  ha 
ordinalo  pel  paese  di  Giuda. 

38.  E le  tre  città  della  provincia  di  Samaria 
incorporate  nella  Giudea , sieno  riputate  della 
Giudea  , onde  abbiano  un  solo  capo , e da  altri 
non  dependano  fuori  che  dal  sommo  Sacerdote. 

39.  Tolemaidc  col  suo  territorio  io  t’ho  donata 
al  santuario,  che  è in  Gerusalemme , per  lo  man- 
telli mento  del  santuario. 

40.  E fo  dono  di  quindici  mila  sicli  d’argento 
per  ciaschedun  anno  sopra  i diritti  reali,  che  a 
me  spettano  : 

41.  E tutto  quello,  che  è restato  indietro,  e 
non  è staio  pagato  da * ( miei  ) amministratori  ne- 
ga anni  passati , si  dia  da  qui  in  poi  per  le  ri- 
parazioni delta  casa  ( del  Signore  ). 

42.  E oltre  a ciò  I cinque,  mila  sicli  d’ argento  , 
che  quelli  riscotevano  ogni  aiuto  per  conto  del 
santuario , anche  questi  spettino  a’ sacerdoti,  che 
eserciamo  le  funzioni  del  ministero. 

43.  E tutti  quelli,  che  si  rifugiano  nel  tempio, 
che  t in  Gcrusalenone  e nelle  sue.  adiacenze  >,  e 
son  debitori  del  re  per  qualsivoglia  titolo,  sieno 
sicuri , e godano  liberamente  di  tutti  l beni,  che 
hanno  net  mio  regno. 

44.  E per  le  fabbriche,  o risarcimenti  del  san- 
tuario le.  spese  si  faranno  a conto  del  re: 

43.  E per  ristorare,  e fortificare  alt* intorno  le 
mura  di  Gerusalemme , e per  te  mura  da  alzarsi 
nella  Giudea  le  spese  onderanno  a conto  del  re. 

46.  Or  quando  donala  , e il  popolo  ebbero  udi- 
te queste  cose,  non  se  ne  fidarono,  e rum  le  ac- 
cettarono j perocché  si  ricordavano  damali  grandi, 
che  egli  avea  fatti  ad  Israele,  e come  gli  atra 
straziali  malamente: 

47.  E si  determinarono  di  favorire  Jlessandro, 
perché  egli  era  stato  il  primo  a cercar  da  loro  la 
pace,  e gli  dettero  aiuto  costantemente. 

48.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme  un  grand * 
esercito,  e mosse  il  campo  contro  Demetrio. 


Ver».  29.  Le  corone.  Le  corone  d’  oro,  che  doveano  presentarsi  ogni  anno  al  re:  donde  sovente  tro- 
431  netti  scrittori  rammentato  f oro  coronario. 

ta  terza  parte  del  seme.  Altra  specie  di  tributo.  Il  terso  di  quello,  che  si  seminava,  si  pagava  al  re 
lle>ta  raccolta. 

m.,«cre-  tre  città.  Alcuni  pretendono,  che  debba  tradursi  da’  tre  comuni . che  sono  il  co- 

•ane  io  come  dice  Giuseppe  la  Toparchia  ) deila  Samaria  , il  comune  della  Galilea  c qncllo.della  Perea, 
ucro  del  paese  olire  il  Giordano. 

uu’?r*-  31.  E Gerusalemme  sia  santa.  Giuseppe  Ebreo  intese,  che  con  queste  parole  fosse  dato  a ceni* 
«knmic  il  diruto  di  uilo. 
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49.  Et  couiuiiserunt  praelium  duo  reges,  et  fu-  49.  E I due  re  vennero  a battaglia,  e reterà 

Kit  cxercìlus  Demclrii,  et  insecutus  est  eum  Ale*  di  Demetrio  fu  messo  in  fuija  ; e Alessandro 
xandcr,  el  incubuit  super  eoa.  inseguì . e diede  loro  addosso. 

50.  El  invaluil  praelium  nimis  : donec  uccidi t SO.  E rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino  al  t 

«ol:  et  cecidil  Dentetrius  in  die  illa.  montare  del  sole  , e Demetrio  vi  fu  morto. 

51.  El  misil  Alexander  ad  Plolcinacum  regem  SI.  E il  re  Alessandro  mandò  ambasciador 

£gypti  legalo*  secunduru  lutee  verba  , direna:  Tolomeo  re  di  Egitto  , perche  gli  dicessero  a i 

nome: 

52.  Quoniam  regressus  suoi  in  regnum  menni,  53.  In  son  rientrato  nel  mio  regno  , e seggo 

et  sedi  in  sede  patrum  ineorum,  et  oblinui  prin-  trono  dei  padri  miei , ed  ho  ricuperati  gli  H 
riputimi,  et  conlrivi  Dcmetriiun , et  possedi  re-  miei,  ed  ho  vinto  Demetrio,  e ho  ridotto  ai 
gionem  nostrani.  obbedienza  i miei  domimi, 

SS.  Et  commisi  pngnam  rum  eo , et  contrilus  55.  E son  venuto  a battaglia  con  lui , ed  eri 
est  ipse , et  castra  cius  a nobis,  el  sedimus  in  se-  restato  sconfitto  da  noi  con  tutto  il  suo  eteree 
de  regni  eius  : e noi  siamo  astisi  sul  irono  del  regno  OCapt 

da  lui. 

54.  El  nunc  staluamus  ad  Invicem  amici liam , 54.  Ora  pertanto  facciamo  amicizia  tra  i», 

el  da  milii  filiam  tuam  uxorcui,  el  ego  ero  gcner  dammi  per  moglie  la  tua  figliuola  , e io  sarc  u 
tuus  , et  dabo  libi  dona  el  ipsi , digna  le.  genero , e faro  a le  c a lei  doni  degni  di  ir. 

55.  Et  respondit  rex  Plolemaeus,  dicetis:  Felix  55.  E il  re  Tolomeo  rispose , e disse:  T(+ 

dies , in  qua  reversus  es  ad  terroni  patrum  tuo-  quel  giorno  , in  cui  tu  se*  tornato  nel  pae*  a 
nun , el  scdUli  in  sede  regni  eoruin . padri  tuoi,  e ti  se’assiso  su!  trono  del  loro  rtfi 

56.  Et  nunc  faeiam  libi  quoti  scrlpslsti:  sed  oo  Sii.  Or  io  farà  leco  quello  , che  tu  hai 

curro  milii  plolemajdam,  ul  videainus  invicem  nos,  ma  vicrnnl  incontro  fino  a Tolemaida  , affine^ 
et  spondeam  libi  sicul  di  visti.  vediamo  insieme,  e io  ti  dia  la  sposa,  ormi 

mi  Imi  richiesto. 

57.  Et  exivlt  Ptolcmaeus  de  .Egypto,  ipse,  et  57.  E Tolomeo  si  partì  dall'  Egitto  con  &- 

Cleopatra  mia  cius,  el  vonlt  Ptoìemaidam  anno  potrà  sua  figlinola  Tanno  cento  sessaniad * 
centesimo  sexagesimo  secondo.  andò  a Tolemaida. 

58.  Et  occurrit  ci  Alexander  rex  , el  dedii  el  58.  E il  re  A lessa  miro  gli  andò  incontro,*  1*-" 

Cleopatram  Dilani  suam:  et  fecit  imputi* eiui  Pio*  gli  diede  a lui  Cleopatra  sua  figliuola,  * ' ,v  * 
leinaidae , sicul  reges  in  magna  gloria.  latte  le  nozze  in  Tolemaida  alla  reale  era  f* 

magnificenza. 

59.  Et  scripsit  rei  Alexander  lonatliac,  ut  ve-  59.  E il  re  Alessandro  scrisse  a Giowìa,# 

nfaret  obviain  sibi . andasse  a trovarlo. 

(io.  El  abiit  cnm  gloria  Plolemaidam,  et  oecur-  60.  Ed  egli  andò  con  pompa  a ToIcmctU,' 
rii  ibi  duobus  regibus,  et  dedit  illis  argentimi  visitò  I due  re  , e diede  loro  quantità  di  mi* 
iiiultuiii  et  aurum  et  dona:  el  invcnii  graliam  in  argento  e doni,  ed  essi  lo  accolsero  con  f? 

conspcclu  eorum  : favore . 

61.  Et  convcnerunt  ad  versus  cum  viri  pcsiilen»  Gl.  Ma  alami  amiini  pestilenziali  , uomini  n- 
tes  ex  Israel , viri  iniqui  Lnlcri^lUnlcs  ad  versus  qui  d'Israele  si  unirono  per  portar  quenk  cM?' 

cum:  et  non  internili  ad  eos  rex.  di  lui j ma  il  re  non  gli  ascoltò. 

63.  El  lussi!  8|  Miliari  lonallian  vcslibus  sui*  , et  62.  E ordino  clic  Gioitala  si  spogliasti  t ■- 

indui  eum  purpura:  Et  ita  fccerunl.  El  collocavit  sue  vesti , c fosse  rivestito  di  porpora  ; ioni* 
dira  rex  sedere  seenni.  fatto  j e il  re  lo  fece  sedere  accanto  a te 

65.  Dixilquc  prinripibus  sui* : Exitc  cum  co  in  65.  E disse  a' suoi  grandi:  Andate  co*  ^ 
medium  rivitatis  , et  praedicale , ut  nomo  adver-  mezzo  della  città  , e fate  bandire  , clu  sa* 
su*  eum  inlcrpcUel  de  allo  negolìo , nec  quisquaiu  porti  querela  contro  di  lui  per  nissun  Utù>,  * 
ci  niolestus  sii  de  ulta  ralione.  lo  inquieti  per  qualunque  cosa  si  sia. 

64.  El  factum  esl , ul  viderunl , qui  inlcrpclla-  6$.  Or  quando  gli  accusatori  ebber  vedano* 

bant,  gloriani  eius,  quac  pracdicabatur,  et  oper-  egli  era  onorato  , e quello  che  si  era  basdì*. 

tura  cum  purpura,  fugeruot  omnes:  com'  egli  era  vestito  di  porpora  , se  ne  M* 

ron  tutti : 

65.  Et  magnificavi!  cum  rex,  et  scripsit  eum  65.  EH  re  gli  fece  grandi  onori,  e lo  * 

inter  primo*  amico*  , et  posuit  eum  doccili,  ci  tra'suui  amici  primarii,  c lo  fece  capitano  di 
participi mu  principato* . citi,  e lo  mise  a parte  del  principato. 

66.  El  reversus  est  lonathas  in  lerusalcin  cum  66.  E Gioitala  se  nc  torno  in  pace  e ékf* 

pace  et  laelitia.  mente  a Gerusalemme. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo  quinto  venit  67.  I/anno  cento  scssantaciaque  Dentare  • 

nenie triu*  filius  Demclrii  a Creta  in  terroni  pa-  gtìuoto  di  Demetrio  venne  di  Canàio  nel  J * 
(rum  suorum.  de' padri  suoi.  t 

68.  Et  audivit  Alexander  rex,  et  conlrislatus  est  68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n'em** 

valile , et  reversm  esl  Anliochiain.  pena  , e tornò  ad  Antiochia.  ~ 

69.  Et  couslituit  Uciueirius  rex  Apollouium  du-  69.  E il  re  Demetrio  fece  suo  capitano 

ceni,  qui  praoefBt  Coeiesyriie:  et  congregavi  t c-  nio  , il  quale  governava  la  Celesiria:  ed ! 

xercituin  magniim,  et  accèssit  ad  I aiuti  ioni:  et  mi-  messo  insieme  un  grand’esercito,  si  ateo# 
sii  ad  lonallian  Minimum  Saccrdolem,  lami  ita , e mando  a dire  a Gionata  tornino  - 

cerdole  : g 

70.  Diccns:  Tu  «olus  resisti*  nobis:  ego  miteni  70.  Tu  se’ il  solo,  che  ci  fai  resistei c* / » t 

factus  Mini  in  derisum  el  in  opprobrinm,  propto-  som  messo  in  derisione  e schernito , perche 
M quia  tu  poteslatem  adversum  nos  oxercos  in  fai  forte  contro  di  noi  sulle  montagne • 
montihiis.  • « U* 

71.  Nunc  ergo  si  confidi»  in  viriutibu*  luis.de-  71.  Ora  pertanto  se  tu  hai  fidanzo  nelle  i»  •< 

scende  ad  nos  in  campimi,  et  comparenti!*  illic  re  scendi  a noi  a'Ia  pianura,  e misurovtvM. 
invicem  : quia  mecum  est  virtù*  beilomm.  siane  j perocché  il  valor  militare  é con  m*  ■ 

Ver*.  51.  Mandò  ambasciatori  a Tolomeo  er.  Il  re  di  Egitto  ave*  prestati  grandi 
Vera.  Gl.  tenne  di  Ometta.  Demetrio  solere  mio  padre  al  prinnp.o  della  guerra  con  ah**"  s.-im 
mandato  quello  suo  tlgliuol  maggiore  detto  dq>oi  Demetrio  tiratore  . e il  minore  «letto.  *”»**’v* 
a untilo  a casa  di  un  suo  amico.  Nicatoi'e  avendo  limilo  . che  Aicssau  Jro  noti  pel»**'»  ,H-;- 

bcl  tempo,  con  un  picroi  corpo  di  sniditi,  che  gli  furono  messi  insieme  da  listone  ui  tra*  r 

1:1  SKf®**4.  ii  iiMuixIr»  «•* 

ver».  69.  Fece  suo  capitat  o Apollonia,  ec.  oucsii  governava  ta  celcsiru  a non*  u»  '*wv 
'radi  il  pidrnne  |**r  speranza  di  omggiori  avanzamenti 
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Ti  Internerà,  et  disce  qui*  suin  ego,  et  celeri, 
qui  auxilio  sunt  mihi  , qui  et  dicunt , quia  non 
[Mosi  stare  |>es  vester  ante  fodera  noslrain,  quia 
bis  in  fugam  conversi  sunt  palrcs  lui  in  terra  sua: 

73.  Et  nane  q uomorio  polcris  sustincre  equi  Li- 
bili) et  exercilum  tantum  in  campo , ubi  non  est 
lapis,  ncque  saxum,  ncque  Incus  fugicndi? 

Ti.  Ut  auriivit  autom  lonathas  sermone»  A pol- 
oni i.  molu*  est  animo:  et  clcgit  decero  millia  vi- 
rorum  , et  cxlit  ab  lerusalein  , et  occurrit  ci  Si- 
non  fraler  eius  in  adiutorìum: 

, 75.  Et  applicucrunt  castra  in  loppen.  et  cxcht- 
* oum  a avitate  ( quia  custodia  Apollonii  loppe 
‘rat  ),  et  oppugnavi t cani. 

76.  Et  cxtcrnti  qui  crani  in  civitatc_,  aperue- 
■nnt  ei,  et  obtinuit  lonathas  loppen. 

77.  Et  audivit  Apoilonitis,  et  admovit  tria  mil- 
ia  eqiiitum  et  exerciliim  multum. 

78.  Et  abiit  Azotum  tamquam  iter  faciens , et 
Latini  exiit  in  campum , co  quod  tiabcret  multi- 
■diaera  cquilum,  et  confiderei  in  els.  Et  Insetti*» 
us  est  cum  lonathas  in  Azotum,  et  eoiniiiiseriint 

«aditali . 

79.  Et  rellqiiit  A polloni  us  in  castri»  mille  oqui- 
« post  eos  occulte. 

*>.  Et  cognovit  lonathas,  quoniam  insidiar  sunt 
<*l  se,  et  circuicrunt  castra  eius  , et  iccenint 
•acuta  m populum  a inane  usqne  ad  ves|>cnim. 

81.  Populus  autetn  statini . sicut  pracceperat  Io 
«ttias:  et  laboraverunt  equi  eorum. 

SI.  Et  eiecit  Simon  exerdtum  suum , et  com- 
ent contra  legioiicm:  cquites  cnim  Litigali  crani: 
l contriti  sunt  ab  co,  et  fugerunt . 

83.  Et  qui  dispersi  sunt  per  campum,  fugerunt 
> Azotuin , et  intraverunt  in  Bethdagon  Ululimi 
Jum , ut  ibi  se  libcrarent. 

81.  Et  succcndit  lonathas  Azotum  et  civitates , 
uae  erant  in  circuiti!  eius:  et  accepit  spolia  eo- 
»rn  et  templum  Dagon:  et  omnes,  qui  fugerunt 
ili  uri  , succendit  igni . 

85.  Et  fuerunt  qui  ceckJerunt  gladio,  cum  hls, 
li  succensi  sunt , fere  orto  mima  virorum. 

86.  Et  movit  inde  lonathas  castra , cl  applicuit 
Ascaloneni  : et  exierunt  de  civitale  obviam  illi 
magna  gloria . 

87.  Et  reversiis  est  lonathas  in  lerusatcm  cum 
is,  habentibus  spolia  multa. 

W.  Et  factum  est,  ut  audivit  Alexander  rcx  scr- 
mes  istos  . addidit  adhuc  glorificare  lonatlian. 

80.  Et  misit  ei  fibulam  auream , sieut  Consue- 
lo est  «lari  cognalis  regimi.  Et  dedit  ci  Acca- 
fi  et  omnes  flnes  eius  in  possessione!!). 


73.  Domanda  , e ti  sarà  detto  chi  io  mi  sta  , c 
chi  sien  quelli , che  sono  in  mio  aiuto  * i quali 
dicono , che  voi  non  potete  reqgervl  in  piedi  in 
faccia  a noi  ; perocché  due  volte  furati  messi  in 
rotta  i padri  tuoi  net  toro  paese  : 

73.  E adesso  come  potrai  far  testa  atta  cavalle- 
ria e ad  un  esercito  così  grande  in  una  pianura , 
dove  non  t pietra  j nè  masso  , nè  luogo  dove 
fuggire  ? 

74.  a ionata  udite  le  parole  di  Apollonio  ne  re- 
stò punto  ; e scelti  dieci  mila  uomini  parli  da 
Gerusalemme  , e andogli  incontro  Simvne  suo  fra- 
tello a soccorrerlo : 

75.  E posero  il  campo  presso  loppe , c quelli 
delta  cillà  gli  chiuser  te  porte  ( perocché  loppe 
area  il  presidio  di  Apollonio  ),  ed  egli  E assediò. 

76.  Ma  intimoriti  quelli  , che  si  trovavano  nella 
citià  apersero  a lui  le  porle  , e donata  occupò 
Zoppe. 

77.  E inteso  ciò  Apollonio  si  avvicinò  con  tre 
mila  cavalli  e con  gran  moltitudine  di  fanti. 

78.  E si  mosse  come  per  andare  verso  Azoto  , 
e subito  si  gettò  alla  pianura , perchè  avea  un 
buon  corpo  di  cavalleria , c in  essa  avea  fidanza. 
E donala  gli  tenne  dietro  verso  Azoto  , e al  lac- 
carmi la  mischia. 

79.  Or  Apollonio  avea  lasciali  nascosti  nel  cam- 
po mille  cavalli  dietro  a* nemici. 

80.  E donata  fu  avvertito  , che  gli  erano  siate 
tese  insidie  alle  spalle  ; e i nemici  circondarono 
la  sua  gente  , e gcltavan  dardi  sopra  di  essa 
dalla  manina  sino  alla  sera. 

81 . E quegli  starati  fermi  secondo  il  comando 
di  donata;  e i cavalli  di  coloro  si  stancarono. 

Si.  Allora  Sirnone  spinse  avanti  il  suo  esercito , 
c diede  addosso  all’ infanteria  ( perocché  la  caval- 
leria era  spossala)  , e la  ruppe  e la  mise  in  fuga. 

83.  E quelli,  che  tran  dispersi  per  la  pianu- 
ra j fuggirono  ad  Azoto , ed  entrarono  nella  casa 
di  Dagon  loro  idolo  per  salvarvisi. 

84.  Ma  donala  messe  il  fuoco  ad  Azotate  nelle 
ciltà  circonvicine  dopo  averte  saccheaaiate , e bru- 
ciò il  tempio  di  Dagon  e tulli  quelli  , che  vi  si 
eran  rifugiati. 

85.  E tra  morii  di  spada  e bruciati  furono  circa 
otto  mila. 

86.  E donala  parli  di  colà , e si  avvicinò  ad 
Ascalon  , e quelli  della  dtlà  gli  andarono  incon- 
tro facendogli  grandi  onori. 

87.  E tornò  GUmata  a Gerusalemme  con  la 
sua  gente  ricco  di  spoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  Alessandro , 
volle  onorare  viepiù  donata. 

89.  E mandagli  la  fibbia  d*  oro  solita  a darsi 
a* parenti  del  re:  e gli  diede  II  dominio  di  Acca - 
ron  e del  suo  territorio. 


ver*.  89.  Zm  fibbia  d’  oro.  Era  quella,  che  I Romani  chiamavano  Bulla  aurea,  ornamento,  che  porta- 
si sulla  spalla  , e si  dava  in  dono  aJ  soldati  per  imprese  di  gran  rilievo. 


(Eapo  Bectmoprtmo 


Morto  Alessandro  e anche  Tolomeo  il  quale  con  fraude  aveva  occupato  il  regno  di  Alessandro, 
avendo  lotta  a lui  la  figliuola , e datala  per  moglie  a Demetrio , questi  onora  donata . e gli 
concede  T esenzione  dai  tributi . donata  gli  manda  delle  truppe  in  aiuto , te  quali  liberaro- 
no il  re  dotte  forze  de ’ cittadini  di  Antiochia , e incendiarono  Antiochia  avendo  uccisi  in  un 
giorno  cento  mila  uomini.  Ma  questi  non  osscrvan  l’  alleanza  fatta  ccm  Gionata  , e Antioco 
figliuolo  di  Alessandro , vinto  Demetrio , e divenuto  re,  fa  alleanza  con  donata , il  quale  in- 
sieme coi  fratello  Sonane  riporta  molte  vittorie  sopra  le  straniere  nazioni. 


. Et  rex  /Egypti  congregavit  exercilum , sicut 
na  , quac  est  circa  oram  mari»,  et  nave*  mul- 
: et  quaerebal  obtinere  regnimi  Alcxandri  dolo 
adderò  Ulud  regno  suo. 

. Et  exiit  in  Syriam  verbi»  pacifici» , et  apc- 
ianl  ci  civitates,  et  oecurrebant  ei:  quia  man- 
crat  Alexander  rex  exirc  ci  obviam,  co  quod 
er  mus  ossei. 

. duri  miteni  inlroirct  civitatem  Ptoleinaeus, 
icbat  custodia»  militimi  in  singulis  civilatibus. 
Bibbia  Voi.  Z. 


ì.  Ma  II  re  d' Egitto  ranno  un  esercito  innumc- 
rabile  come  l'arena,  che  è alla  spiaggia  del  ma- 
re , e gran  numero  di  navi ; e cercava  di  conqui- 
star per  inganno  il  regno  di  Alessandro,  e aggiun- 
gerlo al  suo  regno. 

2.  E con  buone  parole  si  introdusse  nella  Siria, 
e gli  erano  aperte  le  città , c gli  andavano  in- 
contro ; perocché  il  re  Alessandro  avea  comandato , 
che  lo  ricevessero  con  onore  j perchè  era  suo 
suocero. 

3.  Ma  Tolomeo  entrando  nella  cillà  metteva  io 
tutte  presidio  di  soldati. 
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4.  ei  ut  appropiavil  Azoto,  ostcndcrunt  ci  tem- 
plum  napoli  succensum  igni  «*t  A/olura  et  cotoni 
eius  (lcmolita  et  corpora  proiccla  et  corum  . qui 
caesi  crani  in  bello  tumulos , quos  fecerant  sccui 
viam  . 

5.  Et  narravenint  regi , quia  hacc  fedi  fona- 
tila» , ut  iuvidiain  lucerei  il  ci  : et  tacuil  rex. 

G.  Et  occurrit  lonathas  regi  in  Ioppen  cum  glo- 
ria , et  inviccm  se  salutavcrunt , et  doriiiierunt 
lille. 

7.  Ft  nbiit  lonallias  cum  rogo  usquo  ad  (Invimi), 
qui  vocaturEleulherus:  et  reversus  est  in  leru salcio. 

8.  Rc\  autem  Ptolemacus  obtinuit  doininiuni 
rivilatuin  iisquc  Seleucian»  maritiinaru , et  cogt- 
tabat  in  Alexandrum  consilin  mala. 

9.  Et  misit  legalo»  ad  Dcmetrìum,  dicens:  Veni, 
eomponamuft  Intcr  nos  partum.  et  dalie  libi  fi- 
liam  incanì,  quam  lialicl  Alexander,  et  regnabis 
in  regno  patria  lui: 

10.  Poenitet  cnim  me , quod  dederim  illi  fìliani 
uieam  : quacsivit  cnim  ine  uccidere. 

11.  Et  vitiiperavii  cura,  proplerea , quod  con- 
cupierat  regnum  cius . 

li.  Et  nhstulit  DI  uun  guani,  et  dedii  eam  Deme- 
trio , et  allenarti  se  ab  Alexandro , et  manifesta' 
Ine  sunt  iuìnùcitiac  cius. 

15.  Et  intravil  Ptolemacus  Anliochiain , et  im- 
|Hisuif  duo  diademata  capiti  suo.  .Egypti  et  Asiae. 

li.  Alexander  autem  rc\  crai  (n  Clìicia  illis  tem- 
poribus:  quia  rrbellabanl,  qui  crani  in  locis  illis. 

15.  Et  audivit  Alexander . et  venlt  ad  cura  in 
bcltum:  et  produxit  Ptolemacus  re*  exercitum, 
et  occurrit  et  in  marni  valida,  et  fugavit  euro. 

1G.  Et  fugit  Alexander  in  Arabiain,  ut  ibi  pru- 
tegerelur:  Ke\  autem  Ptolemacus  cxaltatus  est. 

17.  Et  nlxt'ilit  Zalxlicl  Arali»  caput  Alcxandii , 
et  misi!  Ptolenneo. 

18.  Et  rcv  Ptolemacus  mortili!*  est  In  die  tor- 
tia  : et  «pii  erant  in  niuuilionibus , pene  rimi  ab 
bis , (pai  erant  intra  castra. 

19.  Et  regnavi!  Demeirius  anno  centesimo  sex- 
agesimo  scptlmo. 

90.  In  diebus  illis  congregavi t lonathas  eos,  qui 
crani  in  ludica  , ut  expugnareut  arcein  , quac 
est  in  fcrusalem:  et  fecerunt  centra  cani  macin- 
ila s muKas . 

il.  Et  abierunt  quidam  , qui  oderanl  genlein 
suam  viri  iniqui  ad  regem  Demetrium,  et  renun- 
liaverurit  ei , quod  lonallias  obsiderei  arcem. 

23.  Et  ut  audivit,  iralus  est  : et  statini  venlt  ad 
Ptolemaidam,  et  scrlpslt  innailiac.  ne  obskfervt 
arcern , sed  occurrerct  sibi  ad  colloquimi)  testi- 
nato. 

33.  ut  audivit  autem  lonallias,  iussil  olwidere; 
et  elogi  l de  senioribus  Israel,  et  de  sacerdolibus 
et  deait  se  pericolo  : 

34.  Et  eccepii  mirimi  et  argentimi  et  v estoni  et 
alia  \enia  multa,  et  ablit  ad  regem  Ptolcmaklatn. 
et  imeni!  gratian»  in  conapeclu  eius. 

3 5.  Et  interpcllabant  adversus  cum  quidam  ini- 
qui ex  gente  sua. 

3G.  Et  fecit  ei  rex  . sicut  fecerant  ei , (fui  ante 
cura  fucrant  : et  exnltavit  eum  in  cousjicctu  o- 
mniuiu  ainiconmi  suonili) , 

37.  Et  statuii  ei  principatum  sacerdoti!.  et  quac- 
( inique  alta  liabuit  prius  pretiosn,  et  fecit  euro 
prineipem  amicnnim . 

3S.  Et  |Histulavit  lonathas  a rege  , ut  iinmunem 
facerei  ludaeam  et  tres  Toparchias  et  Samahnm 
et  confines  eius:  et  promisi!  ei  talenta  trecenla. 


4.  E quand*  ei  fu  vicina  ad  Aiolo  gli  fu  ino* 
strato  il  tempio  di  Dagon  incendiato , non  mn 
che  Azoto  c le  attre  rovine  e gli  spani  cadala 
e i tumuli  fatti  da  essi  lungo  lu  strada  per  quel 
li , che  cran  morti  in  Italiuglia. 

3.  E dissero  al  re  j che  tali  cose  erano  st/tt 
opera  di  donata  per  renderglielo  odioso : e il  r 
si  tacque. 

6.  E donata  andò  incontro  al  re  a loppe  m 
magli i fwcnza  j c si  salutarono  scambici  olmtur 
e passarmi  in  la  notte. 

7.  E donata  andò  col  re  sino  al  fiume  do- 
mato Eleulhr.ro  j e se  tu:  torno  a Gcr usatemi 

8.  Ma  il  re  Tolomeo  si  impadronì  di  tutte  t 
città  fitto  a Sei  cucia , che  è al  mure  ; e mari- 
nara tradimenti  contro  Alessasulro. 

9.  E mandò  suoi  ambast  ioduri  a Demetrio  > 
evadagli  dire:  fieni,  accordiamoci  insiemi, 

10  ti  darò  la  mìa  figliuola  sposala  da  A /estasi, 
e in  tornerai  sul  trono  del  padre  tuo : 

10.  Perocché  io  son  pentito  di  avergli  èst»  k 
mia  figliuola  , mentre  ha  tentato  di  uccidermi 

11.  rovi  egli  lo  tv  imperava , perche  votai  au- 
re Il  suo  regno. 

13.  E gli  tolse  In  tua  figliuola  , e la  <bc4t  i 
Demetrio  , e si  alienò  da  Alessandro , t u 
manifesto  il  suo  cattivo  animo. 

13.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia  , e stvau 
in  testa  due  diademi , dell’  Egitto  e delf  Ass 

li.  Or  il  re  Alessandro  era  allora  netkCè- 
eia  , perchè  la  gente  di  gue’ paesi  si  ribeUeu- 

13.  E Alessandro,  udite  tali  cose  , si  <■* 
Irò  di  lui  coll* esercito  : e Tolomeo  si  ■***• 
campo  colle  sue  schiere  , e gli  andò  incotta 
grandi  forze,  e lo  sconfisse. 

16.  E fuggì  Alessandro  nell * Arabia  per  se- 
te r si  in  sicuro.  E il  re  Tolomeo  crebbe  » P*" 
tunza . 

17.  E Znbdic!  Arabo  troncò  il  capo  a iAky 
sandro , e mandrillo  a Tolomeo. 

18.  E di  li  a tre  giorni  morì  il  re  Tòbaa,* 
quelli , che  erano  nelle  cittadelle  faro no  dsm- 
nati  da  quei , che  erano  net  campo. 

19.  E Demetrio  prese  il  possesso  del  rtpo 
no  cento  sessanta  sette . 

30.  In  quel  tempo  donata  adunò  k J®?* 
della  Giudea  per  espugnare  la  cilladeiti  è <*e 
r ma! emme  j c alzarono  le  macchine  atti**  41 
essa . 

91.  Ma  andarono  alcuni , nemici  della 
nazione,  uomini  perversi  a riferire  al  rt  V** 
trio  , che  Gionala  aveva  assediata  la  ctltsèm- 

33.  E questa  nuova  lo  irritò  forte , e 
dò  a Tolemaida , e scrisse  a dottata  éi  fcT" 
l'assedio  della  cittadella,  c di  andar  subito tP*' 
lare,  con  lui. 

25.  Udito  ciò  donata  ordinò,  che  si  sogl- 
ie r assedio  ; e presi  seco  de * sentori  < fr* 
cci doti  d*  Israele,  si  espose  al  pericolo: 

2i.  E porto  seco  dell*  oro  e dell’ argenta  tm 
vesti  e molti  altri  regali , e andò  a innari  i Ti 
a Tolemaida , e si  ingraziano  con  liti. 

33.  E alcuni  perversi  uomini  di  sua  nano* 
accusavano. 

3G.  Ma  il  re  lo  trattò  come  area»  fatto  1 
predecessori , e l*  onorava  dinanzi  a tulli 
amici , 

37.  E lo  confermò  nel  sommo  Pontificato  < 
tutti  gli  onori,  che  area  per  Taranti,  e lo  1 

11  primo  de*  suoi  amici. 

38.  E donata  chiese  atre  , che  concedesti  t 
munita  alla  Giudea,  c alle  tre  Topacchi*  C * v 
maria  e a tutto  U suo  territorio  j promettermi 
trecento  talenti. 


Ver».  IO.  lia  tentato  ili  uccidermi.  Tolomeo  diceva,  clic  Ammonio  ( ministro  favorito  di 
e ministro  odioso  a tutti  per  le  sue  crudeltà  > avea  voluto  ucciderlo  io  Tolemaica,  c clie  Ale»aoaro 
ave.i  voluto  darglielo  nelle  mani,  perche  potesse  punirlo.  , __ 

'ers.  IH.  h ai  11  a tre  giorni  inori  u re  To torneo , rr.  Essendo  caduto  da  cavallo  nel  urne  delia 
lag  1 1 avea  ricevute  delle  mortali  ferite  particolarmente  nella  testa.  Cosi  egli  non  gode  mnsamrii 
fruii. 1 1 «mila  sna  vergognosa  perfidia.  Ma  olire  a questo:  Duetti,  che  erano  nette  cittadet/r , ruri*"r  . . . 
mina.t:  Vale  a dire,  i snidali  messi  «la  Toloutco  «li  presidio  nelle  cilta  della  Siria.  fnruPQ  MeciM. 
s<  im*rv  di  Demo  trio  Xt  calore,  il  quale  senza  pensar  piu  a quello,  che  avea  fatto  per  lui  ToHmico 
levar  «1  attorno  tali  virine  Cosi  il  grosso  degli  Egiziani  se  ne  torno  nell’  fgilt°- 
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29.  Et  consensi!  rex:  et  scripsit  tonatimi  cpi- 
•lolas  de  bis  omnibus,  lume  nioduni  continente»: 

30.  Rcx  Demetrius  fratri  lonulhnc  salutini  et 
enti  ludaeorum . 

31.  ExcnipUim  epistola** , quain  scriptum*  La- 
ttimi parenti  nostro  de  vobis,  misiimi.s  ad  vos, 
il  scirelis  : 

32.  Rex  Demetrius  Lastheni  parenti,  salutai). 

35.  Genti  ludaeonira , amici*  nostri* , et  con* 
ervantibus , quae  bitta  pud  aptid  no* , dccrev»- 
aus  bendacene.  propler  benignitatem  ipsorum. 
|uam  erga  nos  nabent. 

51.  statuinius  ergo  ibis  omiics  fine*  litdaeae  et 
res  civitates  , bydan  et  Ramathan , quae  additae 
inni  ludaeae  ex  Samaria  et  omues  confine*  ea- 
■um  sequestrar!  omnibus  sacriti*  antibus  in  lero- 
olymis,  prò  hi»,  quae  ab  cis  prius  accipiebat  rex 
»er  singulos  annos  et  prò  rruclibus  terrae  et  po- 
Qoruni . 

55.  Et  alia , quae  ad  nos  pcrtinehant  decima- 
uni  et  tributorum , ex  hoc  tempore  remiiiimus 
às:  et  arena  salinarum  et  corona* , quae  nobks 
lefcrebantur . 

36.  omnia  ipsis  conccdlmus  : et  nihil  lioruin  ir- 
riUim  crii  ex  hoc,  et  in  omue  lem  pus. 

3".  None  ergo  curate  face  re  horum  esemplimi 
it  detur  lonatbae,  et  ponatur  in  monte  gancio, 
n loco  celebri. 

38.  Et  video*  Demetrio*  rex  nuod  siluri  terra 
n couspeclu  suo , et  nìliil  ei  resislit , dimisil  to- 
tani exercltum  suuin.  unuraquemque  in  locum 
Mimi,  excento  peregrino  excrcitu,  qitem  contra- 
ri ab  Insuiis  genti  uni:  et  inimici  crani  ci  omnes 
’xertìtus  patrum  eius . 

39.  Triphon  antem  crai  quidam  parlium  Aie- 
xandri  prius  : et  vidit  quoniain  ornnis  cxcrcitus 
fnumiurabat  conira  Demelrium,  et  ivit  ad  Kinal- 
chuel  Arabe  in  , qui  DUlriebal  Anlioclmm  tiliiun 
ilexandri  : 

vo.  Et  assìdebat  ei,  ut  tradcret  rum  Ipsi,  al  re- 
gnare! loco  patri»  sui  : et  cnuntiavil  ci  quanta  fe- 
it  Demetrius , et  Iniraicitia»  cxercituum  eius  ad- 
icrsiia  illuni.  Et  molisi  l ibi  diebus  multi». 

41.  Et  misi!  lonathas  ad  Dcmetrtum  regem,  iti 
aiterei  eos,  qui  io  arce  crani  in  Icrusalem  et  qui 
a pracsìdiis  crani:  quia  impugnahant  Israel. 

42.  Et  misii  Demetrius  ad  lonathan , dicala  ; 
SOn  baco  tantum  faciam  libi  et  genti  tuac , »ed 
gloria  illustrato  te  et  geniali  titani , cuin  lucri l 
JPJ*>rtunuin . 

.43.  Nunc  ergo  rccte  fecerls,  si  miseri*  in  au- 
bltum  inibi  virus:  quia  discessit  omnis  cxcrcitus 
meua . 

44.  Et  misit  ci  lonathas  tria  millia  virorum  for- 
flum  Anliocbiain  : et  venerimi  ad  regein , et  de- 
lectatus  est  rcx  in  adventu  corum. 

45.  Et  convencrunt  «pii  crani  de  civitale , eco- 
toni vigiliti  millia  virorum , et  volcbant  interrice- 
le ranni . 

Iti.  Et  fugil  rex  in  aulam  : et  occupavcrunt  «pii 
<*»at  de  civitale,  itinera  civiiati»,  et  coeperunt 
pugnare . 

41.  Et  voeavll  rex  Indaco»  in  auxillum,  et  con- 
^encrunt  omocs  simul  ad  cuin,  et  dispersi  nini 
oiimes  per  civilatem: 

48.  Et  occiderunt  in  ilia  dio  contimi  millia  Ito- 
mimmi,  et  succenderunt  civilatem,  et  ccperunt 
ipolift  multa  in  die  Hia,  et  lìbera  veruni  regem. 

. 49.  fa  vlderunl  (pii  eraul  de  civitale,  quod  ob- 
linuissent  ludaei  civitalcm  sicul  volcbant  : et  in- 
umati sunt  mente  sua,  et  dama  veruni  ad  regem 
precibus  dicenles  : 


IKK) 

*>.  E il  re  acconsenti  , c ne  fece  spedire  a H to- 
nala il  privilegio  in  questi  tenutiti: 

30.  Il  re  Demetrio  al  fratello  Clonata  c alla 
nazione  de*  Giudei  , salute. 

51.  t'é  mandiamo  per  vostra  notizia  la  copia 
della  lettera  scritta  da  noi  a Lattitene  padre  no- 
stro riguardo  a voi : 

32.  Il  re  Demetrio  a Laslhene  suo  padre,  salute. 

35.  Ci  siamo  determinati  a beneficare  la  nazio- 
ne dei  Giudei , che  son  nostri  umici  , c osservano 
quel,  che  ti  giusto  riguardo  a noi  , a motivo  della 
tu  nr valenza  , che  hanno  verso  di  noi. 

34.  Ordiniamo  adunque , che  tutta  la  Giudea  e 
le  tre  città  , Lata  e J tatuatila  agguati  e alla  om- 
dea  dalla  provincia  di  Samaria  e tutti  i loro  ter- 
ritori! j sieno  destinati  per  tutti  t sacerdoti  di 
Gerusalemme  in  cambio  ai  quello , che  ne  esìgeva 
il  re  ogni  anno  pe‘  frulli  della  terra  e dette  piante. 

35.  E condonimi}  toro  fin  d*  adesso  le  decime  e 
gli  altri  tributi  spettanti  a noi,  e i laghi  solati  e 
te  corone,  che  si  davano  a noi. 

3tì.  Tutte  queste  cose  conccdiam  loro , e tutto 
irrevocabilmente  d'ora  in  appresso  per  sempre. 

37.  Ora  pertanto  fate  trar  copia  di  questo  pri- 
vilegio , la  quale  si  dia  a donata  , affinché  sia 
collocala  sul  monte  santo  in  luogo  distinto. 

38.  Ma  leggendo  Demetrio*  che  tutta  la  terra 
era  tranquilla  , e lo  rispettava  , senza  che  egli 
avesse  competitore  , rimandò  alle  case,  toro  nàto 
il  suo  esercito , eccettuali  i soldati  stranieri  as- 
soldali dalle  iwle  delle  nazioni  j per  la  qual  cosa 
si  guadagnò  /'  odio  delle  milizie  tutte  dc’padri  suoi. 

39.  Or  travi  un  certo  Trifone  del  partito  di 
Alessandro  ; e questi  vedendo  che  tutto  l'esercito 
mormorava  contro  Demetrio,  andò  a trovare  Etna l- 
cltuel  Arabo  , il  quale  educava  Antioco  figliuolo 
di  Alessandro  : 

40.  E gli  stava  attorno,  perchè  lo  rimettesse  a 
lui  per  farlo  re  In  luogo  del  padre  suo  : e gli  rac- 
contava tutto  quello,  che  area  fatto  Demetrio,  e 
com'egli  era  odiato  da  tutto  T esercito:  e si  fer- 
mò colà  assai  tempo. 

41.  Or  Ginttntu  mandò  a chiedere  al  re  Deme- 
trio , che.  facesse  andar  via  quelli  , che  erano 
nella  cittadella  di  Gerusalemme  e negli  altri  pre- 
sidii  perché  facevan  del  male  a Israele. 

49.  E Demetrio  fece  dire  a donata  : lo  non 
solamente  farò  questo  per  le  e per  la  tua  nazio- 
ne, ma  ingrandirò  te,  e la  tua  nazione , quando 
sarà  tempo. 

43.  Ma  adesso  mi  farai  piacere  a mandar  gente 
in  mio  aiuto  , perchè  tutto  il  mio  esercito  ini  ha 
lasciato. 

44.  E donala  gli  mandò  ad  Antiochia  tre  mila 
uomini  valorosi , e giunti  che  furono,  il  re  ebbe 
gran  contento  delta  laro  venuta. 

43.  Ma  si  adunarono  cento  venti  mila  uomini  di 
quella  città  , che  volevano  uccidere  il  re. 

46.  E II  re  si  rifugiò  nella  * reggia  : e quelli 
della  città  si  feccr  padroni  dette  strade  , t co- 
minciarono a combattere. 

47.  E il  re  chiamò  in  suo  aiuto  i Giudei , i 
quali  si  radunarono  tinti  presso  a lui,  e si  avan- 
zar on  tulli  per  varie  parti  detta  cittù. 

48.  E ucciser  quel  giorno  cento  mila  uomini 
delta  città  , e vi  messero  il  fuoco  , e fecero  gran 
bottino  in  quel  giorno  , e liberarono  il  re. 

49.  E quelli  detta  città  vedendo  come  i Giudei 
erano  padroni  assoluti  della  città  , si  sbigottirono , 
e chiesero  misericordia  al  re  dicendo  : 


Ver*.  31.  a Laslhene  padre  nostro,  ouesti  b.  quel  Laslhene  dt  creta,  che  aiutò  molto  Demetrio  nica  tu - 
^ a salire  sul  trono. 

ver».  34.  Uda  e liamatha.  Manca  qui  Apberema,  che  è nel  Greco,  c credesi , che  fosse  la  città  «Ji 
M>nrein , o sia  Ephraim  rammentata  nel  Vangelo. 

ver».  36.  E i laghi  salati.  Da  questo  luogo , e dal  capo  x.  32.  apparisce,  che  eranvl  lagune , onde  trac- 
vasi  il  &ale , ma  non  sappiamo  dove  fossero. 

Ver».  45.  Volevano  uccidere  il  re.  Egli  voleva  togliere  le  armi  agli  Antiocheni,  1 quali  temendo  di 
*»m  renar  esposti  alle  violenze  delle  milizie  straniere  , le  quali  sole  ave*  ritenute  Demetrio,  fecer  la  sol- 
'«'aiione,  che  qui  si  racconta. 
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50.  Da  nobis  dcxlras , cl  ccsscnt  ludaei  oppu- 
gnare nos  et  civitatem. 

5!.  Et  proiccerunt  arma  sua , cl  fecerunt  pa- 
ccnì , et  glori  Acati  Mini  ludaei  In  conspeclu  regia 
et  in  conspeclu  omnium,  qui  crani  in  regno  cius, 
et  nominali  sunt  in  repno  : et  regressi  sunt  in  te- 
rusalein  haltcntes  spolia  multa. 

52.  Et  sedit  Deinelrius  re*  in  sede  regni  sui;  et 
siimi  terra  iu  conspeclu  eius. 

55.  Et  mentitus  est  omnia  quaccummic  dixit, 
et  abalienavit  se  a tonatila,  et  non  retribuii  ci  sc- 
cundum  beneficia , quae  sibi  tribucrat , et  vcxa- 
bat  eum  valde. 

54.  Post  baco  autem  rcversns  est  Tryphon  et 
Antioclius  rum  co  puer  adoicscens , et  regnavit , 
et  imi  * i ' sibi  diadema. 

53.  Et  congregali  sunt  ad  eum  omnes  cxcrcilus, 
quos  disperscrat  Dcmetrius , et  pugoaverunt  con- 
tra  eum:  et  fugit  et  terga  vertil. 

56.  Et  acccpit  Tryphon  bestias,  et  oblinuit  An- 
tiochiam  : 

57.  Et  scripsìl  Antioclius  adoicscens  lonattiac, 
dicens  : Constituo  tibi  saccrdotium , et  constituo 
te  super  quatuor  ci  vi  talea,  ut  sis  de  ainicis  regis. 

58.  Et  misil  illi  vasa  aurea  in  ininisterium , et 
dedit  ei  poteslatem  bibendi  in  auro,  et  esse  in 
purpura,  et  Intiere  Abulaiu  auream: 

59.  Et  Simonem  fratrem  cius  constituit  ducem 
a terminis  Tyri  usque  ad  fincs  .F.ffypli. 

60.  Et  c\iil  lonathas,  et  pcrambulabat  trans  Au- 
mcn  eivitatis:  et  congregatila  est  ad  eum  oinnis 
cxcrcilus  Syriae  in  auxilium,  et  vcnlt  Ascalonetn, 
et  occurrcrunt  ci  Uonoriflcc  de  civilate. 

61.  Et  abiit  inde  Gazami  cl  concJuscrunt  se, 
qui  eranl  Gazae:  et  obsedit  cani,  et  saccenti  il  quae 
erant  in  circuita  eivitatis , et  praedatus  est  ea. 

62.  Et  rogaverunt  Gazc'nscs  lonatlian , et  dedit 
illis  dexteram:  et  accepit  Alio»  eorum  obsides,  et 
misil  illos  in  lerusalan  : et  pcrambulavil  regionem 
usque  Damascum . 

65.  Et  audivit  lonathas  quod  praevaricati  sunt 
principcs  Demetrii  in  cades . quae  est  in  Gali* 
laea,  eum  exercitu  multo , volcnlcs  eum  remove- 
re a negotio  regni: 

64.  Et  occurrit  Ulte:  fratrein  autem  suuin  Si- 
monem rcliquit  intra  provinciali). 

65.  Et  applicuit  Simon  ad  Bettisuram,  et  expu- 
gnntiat  cani  diebus  imillis,  et  conclusit  eos. 

66.  Et  postulavcrunt  ab  eo  dexiras  acdpcre,  et 
dedit  illis:  et  deck  COI  inde,  et  ccpit  civuatem , 
et  posi»  il  in  ea  praesidium. 

67.  Et  lonathas  et  castra  eius  applicucmnt  ad 
aquam  Gcnesar  , et  ante  lucem  vigilavcrimt  in 
rampo  Asor: 

68.  Et  ecce  castra  alienigcnanim  occurrebant 
in  campo , et  tendebant  ci  insidias  in  monlibus  : 
Ipse  autem  occurrit  ex  ad  verso. 

69.  Insidia»  vero  exsurrexenmt  de  locis  suis  , 
et  commisenint  praeliiim. 

70.  Et  fugeriint  qui  erant  ex  parte  lonalhae  o- 
mnei , et  mino  rei  ictus  est  ex  eis , nisi  Matha- 
thias  Alius  Absaloini.  et  ludas  fiiius  Calphi,  prin- 
ceps  militine  cxcrcilus. 

71.  Et  scidit  lonathas  vestimeli ta  sua,  et  posili! 
tcrram  in  capile  suo , et  oravit. 

72.  Et  reversu®  est  lonathas  ad  eos  in  praelium, 
et  convertii  eos  in  lugani  et  pugnaverunl. 

73.  Et  videmnt , qui  fugiebant  Darti*  tllhis , et 
rever$i  sunt  ad  eum , et  inscqucbantur  coni  co 
omnes  usque  cades  ad  castra  sua , et  penreoe- 
runt  usque  illuc: 

7 4.  Et  ccciderunt  de  alienigenis  in  die  illa  Irla 
minia  vironim  : et  reversus  est  lonathas  in  leni* 
nlora . 


50.  Porgi  a noi  la  tua  destra 3 e finiscane  i 
Giudei  di  maltrattar  noi  e la  città . 

51.  E gettar on  le  armi  3 e fecer  la  pace:  e 
Giudei  acquistaron  molla  gloria  nel  concetto  de 
re  e di  tutto  il  suo  regno  3 e dUcnlarono  fami >» 
nel  suo  regno  3 e se  ne  tornarono  a Gcrusalcrm» 
ricchi  di  spoglie. 

52.  E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del  n 
gito  , e tutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 

53.  E mancò  a tutto  quello  , che  acca  pronte < 
so  3 e si  alienò  da  donata , e «on  lo  trattò  cw>, 
richiedevano  i benefizi  3 che  acca  da  lui  ricevuti . 
ma  lo  inquietava  grandemente. 

54.  Dopo  tali  cose  tornò  Trifone  con  Jntioa 
ancor  fanciullo  a il  quale  si  fece  re  3 e si  chmi 
diadema. 

55.  E andarono  a trovarlo  tulli  i soldati  mo- 
dali via  da  Demetrio  j i quali  vennrr  alle  se» 
con  Demetrio  , U quale  voltò  le  spalle , e fupp. 

56.  E Trifone  prese  gli  elefanti  3 cdocatf»J+ 
tiochia. 

SI.  E il  giovanetto  Antioco  scrisse  a Ctem 
in  questi  termini  : Io  ti  confermo  nel  sacadiu 
e ti  fo  signore  delle  quattro  città  3 e ti  do  fey 
traqii  amici  del  re. 

58.  E alandogli  de*  vasi  di  oro  per  suo  sartia, 
e dJegli  potestà  di  bere  nell*  oro , e di  porta n tà 
porpora  3 e di  avere  la  fibbia  d*  oro : 

59.  E creò  il  suo  fratello  Situane  generasi 
da' confini  di  Tiro  sino  a quelli  di  Egitto 

60.  E donata  si  mosse  , e andava  attorse  fu 
le  città  3 che  sono  di  là  dal  fiume:  e tutto  rep- 
ello della  Sìria  venne  In  suo  soccorso:  e urm 
ad  Ascalon , c gli  uscirono  incontro  gialli 
città  con  onore. 

61.  E di  li  andò  a Gaza  : e quei  dt  Ceca  te- 
sero te  porle  j ed  egli  V assedio  e socehtgfU,  e 
diede  alle  fiamme  i luoghi  tntomo  alla  alia. 

62.  Ma  que’di  Gaza  si  raccomandarono  i 
ed  egli  porse  toro  ta  destra  3 e prese  in 

i loro  ftg tutoli  3 e mandagli  a Gerusalemme  j* 
oiulò  attorno  pel  paese  sino  a Damasco. 

63.  Ma  donala  intese  come  I capitani  à Ot- 
metrio  con  grosso  esercito  ai  tati  fatto  lifff 
Cades  3 che  è nella  Galilea  affine  di  ritmò 
affari  del  regno: 

64.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essi  j ms  usuo 
nella  provincia  Shnone  sua  fratello. 

65.  E Sitnone  si  avvicinò  a Bcthsuraj  1 1 *#■ 
dlò  lungamente  , c /mera  rinchiusi  quei  di'**® 

66.  E gli  domandar  on  la  pace  , ed  egli  4» 
cesse  loro  , e mandatili  via  di  lì  3 prese  posum 
della  città  , e vi  pose  presidio. 

67.  Ma  G ionata  col  suo  esercito  si  or vicino  & 
acque  di  Gene  sor , e prima  del  far  del  «A  3*** 
sero  nella  campagna  di  Asor: 

68.  E si  vide  davanti  il  campo  degli  stramo1 , 
i quali  qli  avean  tesa  un*  imboscata  sulla 

gita : ed  egli  andò  di  fronte  per  combatterli. 

60.  E quelli  3 che  erano  nell'  imboscata  tesse 
fuori  dai  loro  posti , e aitaccaron  la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  donata  si  dieder  tutu  a m- 
gire*  Hi  alcun  rimase  di  essi  3 se  non  Malto™  * 
figliuolo  di  Absalom  e Giuda  figliuolo  di  (M F1 
capo  dell*  esercito. 

71.  E Gioitala  si  stracciò  le  vesti  3 e wp 
della  terra  sul  capo , c fece  orazione. 

72.  Indi  tornò  G tonata  sopra  I nemici  » t 9 
sbaragliò  e li  mise  in  fuga. 

73.  E la  gente  di  lui  , che  fuggiva , veduta  «*• 
sto  , tornarono  a lui  3 e inseguirono  tutti  ****** 
il  nemico  sino  a Cades  3 dove  questi  acca  gli  ®* 
log g unni-vii , e arrivarono  sitt  colà: 

74  .E  degli  stranieri  perirono  in  quel  giorni 
tre  mila  3 e donata  tornò  Q Gerusalemme. 


V«rv  M.  Con  Antioco,  onesti  prese  dipoi  il  nome  di  Antioco  il  dio,  Epipbane-  . v,nrrw, 

ver».  67.  AUe  argue  <U  Generar.  11  lago  di  Gcnesar,  o Gcncsarcth  è rammentato  poi  v®"*  nci  * 

Asor  era  nella  Galilea  superiore  verno  il  lago  di  Semechon.  , ...  - a,  <«.<- 

Ver*  70.  /V<*  oo  un  rimase  di  essi,  te  non  Mal  haliti  a ec.  Gli  stessi  capitani  foggìroo  tolti  mori 

,n  "u**-  c di  un  plceol  drappello  di  cinquanta  uomini,  che  non  gli  abbandonarono,  come  r 
Giuseppe. 


orate 
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Capo  Occtmosc  conio 


donata  rinnova  /’  alleanza  co*  Romani  e con  gii  Spar  Ioni:  mette  in  fuga  i capitani  di  Deme- 
trio , che  to  assalivano,  e debellati  gli  Arabi,  ordina,  che  Siena  edificati  de' fortini  nella 
liiu*tea,  e una  muraglia  contro  la  cittaileiladi  Gerusalemme.  Ma  da  Trifone,  che  volea  imt x- 
dere  il  regno  d*  Antioco . e fingi  a ri  amico  , egli  è preso  per  inganno  acino  a Tote  mania  , e 
sono  uccisi  tulli  quelli  che  erano  con  lui. 


1.  Et  vidi!  lonatlms  quia  tempus  cimi  iuvat,  et 
tapi  viro* , et  misi l eoa  Romani  stalliere  et 
•notare  cuin  eia  amie itiain  : 
ì Et  ad  Sparitala»  et  ad  alla  loca  misil  cpl- 
olas  secundum  l'nindcm  formam. 

3.  El  abierunt  immani,  et  inlraverunt  curiam, 
Aurool  : tonatila*  summus  SACerdOi  el  gens 
irìaeoruin  ratsemnt  nos , ut  renovaremus  ami- 
(iam  et  socielalein  secundum  pristinuni. 

i.  Et  dederunt  Ulis  epistola*  ad  ipsos  per  loca 
: dcducerent  eoa  In  tcrram  luda  cum  pace. 

5.  Et  hoc  est  e%eiiiplum  cpistolarum,  quas  scri- 
pt l miai has  Sparitali»  : 

6.  lonatlias  smnmus  Sacerdos  et  seniores  gen- 

* el  sacerdote»  et  reHquus  populus  ludaeorum, 
lunialis  fra  tri  bus  salutoni. 

7.  lainpridem  missae  rrant  epistolae  ad  Onlam 
umtnuni  Sacerdote!»  ab  Ario,  qui  regnata!  apud 
i»  , quoniam  osti»  fralres  nostri , sicul  rese  ri- 
unii contine!,  quod  subieetuin  est. 

R.  Et  suscepit  Onias  vi  rum  , qui  missus  filerai, 
mi)  tumore  : et  accepil  epistola» , in  quibus  si- 
□iflcabalur  de  società  le  et  amicìlla. 

9.  Nos,  cuin  nullo  tiomm  indigeremus,  haben- 
“s  solatio  sanctos  libro* , qui  suo!  in  manibus 
ostri* , 

10.  Maluimus  roltlcre  ad  vos  rcnovare  frater- 
iUUin  et  amici liaui , nc  forte  alieni  efliciamur 
vobis:  multa  euim  tempora  transicrunt,  ex  quo 
teisti*  ad  nos . 

11.  Nos  ergo  in  omnì  tempore  sine  Intenni*- 
•onc  in  diebus  solemnlbus  et  cetcris , quibus  o- 
ortei,  memores  sumui  veslri  In  sacrificiis,  quac 
fcrimua,  e.t  lu  obserratloalbui , sicut  fas  est,  el 
tecet  nieminissc  fratruin. 

12.  Laetaraur  Itaque  de  gloria  vostra. 

13.  Nos  aiitem  circuiDdederun!  multae  tribola- 
>oncs  e!  multa  pratdla.  et  impugnaverunl  nos  rts 
**,  qui  sunt  in  circuita  nostro. 

li.  Noluimus  ergo  vot>is  molesti  esse  , ncque 
?lcris  soci»»  et  amici»  nostri»  in  his  praeliis  : 

13.  Habuimus  cnim  de  rodo  auxilium,  el  libe- 
ri suinus  nos,  el  humiliali  sunt  inimici  nostri. 

16-  Elcgiinus  itaque  Numenium  Antiochi  fìlium 

* 'ntipatrem  lasonis  tilium  . et  misimus  ad  Ro- 
^oos  rcnovare  cum  cis  amfclliam  et  socielatcm 
^wiinain  . 

1*.  Mandavimus  itaque  cis.  ut  reniant  eliani 
^ vos,  et  salutent  vos:  el  reddant  vobis  epislo- 

* nostra»  de  innovatione  fralernitatis  noslrac. 

!**•  El  nunc  bencfacietis  respondentes  nobis  ad 

Et  hoc  est  rescriptum  cpistolarum  , quod 

"‘«‘rat  Oniae: 

Ariui , rex  Spartiatarum , Oniae  Sacerdoti 
IBajno,  salutoni. 

. u Inventai»  est  in  scriptum  de  Spartialis  et 
' Hiacvs , quoniam  sunt  fralres , et  quod  sunt  de 
feoere  Abraham . 


1.  E donata  vedendo  , che  il  tempo  era  favo- 
revole * eterne  deputati  iter  mandargli  a Roma  a 
stabilire  e rinnovar  t’ amicizia  : 

2.  Similmente  agfi  A 'parziali  e ad  altri  poten- 
tati scritte  lettere  dello  slesto  tenore. 

3.  B gitegli  andarono  a Roma  , ed  entrali  nella 
Curia  , dittero:  donala  sommo  Sacerdote  e la 
nazione  dei  Giudei  ci  hanno  tumulali  a rinnovare 
I ' amicizia  e la  confederazione  , quale  ella  è stata 
per  lo  passato. 

A.  E ( i Romani  ) diedero  ad  essi  lettere  pc’loro 
presidi  d’ un  luogo  all'altro  , affinché  li  facetser 
condurre  con  sicurezza  tie’la  terra  di  Giuda. 

5.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta  da  do- 
nata agli  Sparziali : 

t>.  donala  sommo  Sacerdote  e i seniori  della 
nazione  e i sacerdoti  e tutto  il  popolo  de ' Giudei, 
agli  Spari  iati  fratelli , salute. 

1.  E già  tempo  , che  fu  scritta  lettera  da  Ario, 
che  regnava  tra  voi  a Onta  sommo  Sacerdote , 
nella  quale  si  dieta  come  voi  siete  nostri  fratelli, 
come  to  dimostra  la  copia,  che  qui  sotto  si  ri- 
ferirà. 

8.  E Onia  accolse  onorevolmente  il  mesto  e le 
lettere  , nelle  quali  si  trattava  di  fare  amicizia  e 
confederazione. 

9.  Noi  non  ax  endo  bisogno  di  nissuna  di  one- 
ste cose , perchè  abbiamo  per  nostra  consolazione 
i libri  santi , che  sono  nelle  nostre  mani  , 

10.  Abbiavi  voluto  nuilailnneno  mandar  a voi 
deputali  per  rinonltare  ta  fraternità  e l'amicizia, 
affinchè  non  accada  , che  noi  diventiamo  stranieri 
a voi , perocché  gran  tempo  è trascorso  dopo  che 
voi  mandaste  a visitarci. 

H.  Noi  però  in  ogni  tempo  non  abbiam  mai 
tralasciato  ne' giorni  solenni  e negli  altri  tempi 
quando  convien  di  farlo  , di  far  commemorazione 
di  voi  ne'  sacri fizii , che  da  noi  sono  offerti  , e 
nelle  orazioni , come  è giusto  e convenevole  di 
aver  memoria  de*  fratelli. 

11.  Or  noi  ci  rallegriamo  della  vostra  gloria. 

13.  .Va  noi  siamo  Muti  circondati  da  molte  tri- 
bolazioni e guerre  ; e l re  circonvicini  ci  hanno 
vessali. 

14.  fiìoi  adunque  non  abbiam  voluto  in  queste 
guerre  recar  molestia  a voi,  ni  agli  altri  confe- 
derati e amici  nostri: 

13.  Perocché  noi  abbiam  ricevuto  soccorso  dai 
cielo , e siamo  stati  liberati , e son  rimasi  sver- 
gognati i nostri  nemici. 

Iti.  Ma  avendo  noi  eletto  Aumento  figliuolo  di 
Antioco  , e Antipatro  figliuolo  di  Giasone  per 
mandargli  ai  Romani  a rinnovar  con  essi  l'ami- 
cizia e m confederazione  antica  , 

17.  Abbiam  data  ad  essi  commissione  di  venir 
anche  da  voi  a salutarvi,  e a portarvi  questa 
nostra  lettera,  che  ha  per  fine  di  rinnovcltarc  la 
nostra  fraternità. 

18.  Or  voi  ben  farete  rispondendo  a noi  sopra 
tali  cose. 

19.  E questa  è la  copia  della  lettera  scritta 
ad  Onia: 

30.  Ario  re  degli  Sparziati , ad  Onia  sonmio 
Sacerdote,  salute. 

21 . Si  è trovato  In  certa  scrittura  , che  gli  Spar- 
ziali e i Giudei  sono  fratelli , t sotto  detta  slir- 
de  d' Àbramo. 


nc  °A  essi  lettere  pe * presidi  ec.  ! Romani  ordinarono  a’  governatori  delle  loro  provin- 

vl^ra£‘$lPar./c,tl're  e*c°rle  a questi  ambasciadon  degli  Ebrei  loro  amici  e alleati. 

‘1  Donnn-1**  . tetifSa  ,ta  Arto,  ec  Questa  lettera  scritta  da  Ario  ad  Olila  Ter/o  ( il  quale  tenne 

Pontificato  dall’  anno  3806.  fino  al  3859.  ) è riportata . vere.  90.  91.  , ec. 
thè  * trovato  in  certa  scrittura  ec.  Vini  gran  motivo  ai  dubitare,  che  questa  tradizione  an- 

* scruta  non  avesse  gran  fondamento. 
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22.  Et  mine  e\  <|ito  lisce  cogiiovlnius , benefa- 
cilis  scribentcs  nobis  de  pace  vostra. 

*3.  Sed  et  nos  rescripsiinus  vobis  : Pecora  no- 
stra et  possessione*  no  s irne,  vestrac  stinti  et  vc- 
slrac,  nostrae  : manda  vini  tu  itaque  linee  nuntiai'i 
vobis . 

*4.  Et  muli  vii  Tonatbasqiioniam  regressi  sunt  prio- 
ri pc»  Dctnctrii  cuti)  excrcilu  multo  supra  quatti 
prius  , pugnare  adversus  cimi  : 

*3.  Et  c\Hl  ab  lerusalcm,  et  occurrit  eis  in 
Amatliile  regione:  non  enliu  dederat  eU  spalmiti, 
ut  ingrodomiinr  regionem  eius. 

26.  Et  inisit  speculatore*  in  castra  eorum  : et 
reversi  renuntiaverunt  quod  continuimi  super  ve* 
niro  ibis  nodo. 

*7.  cuiii  occidisscl  aule m sol.  pracccpil  Iona* 
tbas  suis  vigilare , et  esse  in  armi*  paratos  ad  pu- 
gnai» tota  norie , et  posuit  cusloties  per  circuì- 
Utili  caslrorum . 

*8.  Et  audierunt  advcrsaril  quod  paratus  est 
iouaihas  rum  suis  in  bello  : et  immurimi,  et  for- 
mìdaverunl  in  corde  suo  : et  acceiidcrunl  focos 
in  castris  suis. 

29.  lonalhas  nulem  et  qui  cum  co  crani . non 
cognoverunt  inique  mane:  videbaut  miteni  lumi- 
naria a ri  lentia  : 

30.  Et  sccutus  est  cos  lonalhas , et  non  com- 
prchciidil  eos  : Irausierant  cnim  flumcu  Flou  thè- 
riim . 

31.  Et  divertii  lonalhas  ad  Arahas,  qui  vocanlur 
/..«badaci,  el  percossi  l eos, et  accepit  spolin  eorum. 

5*.  Et  iunxit , et  venit  Damascum  , et  poram- 
hulabat  omnein  regionem  Ulani. 

53.  Simon  autem  cxiil,  et  venit  ìisquc  ad  Asca- 
tonein  et  ad  proxima  praesidia:  et  declinavil  in 
loppen  , et  o<  qupavil  cani. 

31.  ( Audivit  cnim  quod  vellcnt  praesidium  tra- 
dcre  parli  bus  Demetrii  ),  et  postiti  ibi  custode* 
ut  custodi  reut  eam. 

33.  Et  reversus  est  lonalhas,  et  convocavit  se- 
niores popoli,  et  cogitava  cum  eis  ai  ai  ilicare  prae- 
sidia in  iudnea, 

30.  Et  aediUcare  muro*  in  Icrusalcm  , et  esal- 
tare allitudineni  magnani  inlcr  medium  arcis  et 
civilalis , ut  separarli  cani  a civilalc , ut  essct 
i|>sa  {.iugulari  ter , et  ncque  emani , ncque  veu- 
daut  : 

37.  Et  convcnerunt , ut  aediGcarcnt  civilatem  : 
et  cecidi!  tiiurus,  qui  crai  super  torrentelli  ab 
orlu  ftolis,  et  reparavit  euiu,  qui  vocalur  Caplie- 
tetlia  : 

38.  Et  Simon  acdiOcavil  Adiada  in  Sephcla,  et 
munivi!  cani , et  impostiti  porta*  et  seras. 

39.  Et  cum  cogilasscl  Tryplion  regnare  Asiae , 
et  assumere  diadema , et  cxlendcrc  ìuauuiu  in 
▲ntiocliuin  regem  : 

•io.  Timens , ne  forte  non  permuterei  cum  lo- 
natlias . sed  pugnare!  adversus  rum  , quaerebat 
comprehendere  euiu  et  occidcrc.  Et  oxsurgen*  a- 
biil  io  Lteihsan . 

41.  FI  exivit  lonalhas  obviam  illi  cum  quadra- 
ginta  minibus  virorum  declorimi  in  praelimn,  et 
venit  Betli8an . 

4*.  Et  vidil  Tryplion  quia  venit  lonatlias  cuin 
exercitu  multo  , ut  extenderel  in  eum  uiauus , 
timuit  : 

43.  Et  cxccptt  cum  cum  bonore , et  commen- 
da vit  eum  omnibus  amicis  suis , et  dedii  ei  ino- 
lierà : et  pracccpil  cxcrdlibus  suis,  ut  obedirent 
el.  sicut  sibi. 

44.  Et  dixit  lonalbae:  Ut  quid  vexaslì  univer- 
sum |H>poiiiin , cum  bollimi  nobis  non  siti 

45.  Et  nunc  remine  eos  in  domos  suas  : ellgc 
anioni  libi  viro*  paucos , qui  tecuni  siili,  et  veni 
merum  Ptolemaidain , et  tradam  eam  libi  el  re- 
lul»a  praesidia  et  cxercitum  et  universos  praepo- 

negotii,  et  convcrsus  abibo  : propterca  euiin 

• Et  credldit  ei.  el  feci!  sicut  dixit:  et  dimi- 

» excrcUuna , et  abicrnnt  in  terrai»  tuda. 


22.  Or  dacché  noi  abbiamo  scoperta  tal  cos 
voi  farete  bene  a scriverci , se  siate  in  pace. 

23.  E noi  pure  scriviamo  a roi  : J non  ri 
sitami  e le  nostre  possessioni  sono  vostre , e.  i 
sire  sono  le  vostre:  queste  cose  adunque  abt>< 
dato  commissione  di  far  sapere  a voi. 

21.  t)r  donata  xepfte  come  i capitani  rfi  1 
nietrio  cratt  tornati  con  esercito  mngijior  di  pn 
per  assalirlo: 

23.  Ed  eijli  parti  da  Gerusalemme  , e andò 
incontrarli  nel  paese  di  A matti;  perocché  m 
dato  loro  il  tempo  di  metter  piede  nel  suo  p# \ 

26.  E mandò  delle  spie  ne I loro  campo , le  - 
tornarono  a dirgli  , che  quegli  areali  nsttm  * 
coglierlo  all*  improvviso  quella  notte. 

27.  Or  tramontalo  che  fu  il  sole  , Giam : 
dinò  ai  suoi  di  vegliare , c di  stare  coli'  err 
ordine  per  la  battaglia  tutta  la  none  M t * 
sentinelle  intorno  al  quartiere. 

28.  Ma  i nemici  avendo  risaputo  come  G>< 
era  colla  sua  gente  in  ordine  per  la  hv-- 
ebber  timore  , c perderai  coraggio  , t 
de' fuochi  nel  loro  campo. 

21).  E donala  e i suoi  non  si  accorte 
fallo  fino  utla  mattina  , reggendo  qua  (et 1 
accesi  : 

30.  E Gioitala  andò  dietro  ad  essi , t r» 
raggiunse  j perocché  avean  passato  il  '■ 
lem  fiero. 

31.  E donala  piegò  verso  gli  Ambi  de.- 1 
badei,  e gli  sconfisse,  c prese  lelorosp&f  ' 

32.  E riuniti  i suoi  andò  a Damasco , t ats J 
attorno  per  tutto  quel  paese. 

35.  E Sanane  partì  , e andò  fino  ad  Atei  * 
alle  vicine  fortezze  j c si  rollò  verso  hfi*  > J 
occupò. 

34.  Perocché  acca  inteso  come  quelli  mie* 
rimettere  la  fortezza  alle  genti  di  JkmPé  ’ 
d’ egli  vi  mise  presidio  , che  la  custodi*#- 

33.  E donata  al  suo  ritorno  convocò  i tr  ; 
del  popolo  , e risolvè  con  essi  dì  fabbricò  *■ 
cittadelle  nella  Giudea, 

36.  E di  riedificare  le  mura  di  Gena ■ 

e di  alzare  un  muro  altissimo  in  mezzo  rfc*  •''' 
indetta  e la  ci'. là  per  separar  quella  • 

affinchè  restasse  isolala , e quelli  non 

nè  comprare  nè  vendere  : 

37.  E si  adunò  la  genie  per  fabbricar  * 
alla  cUlà  ; e.  cadde  la  muraglia  „ che  <r*  *** 
il  torrente  da  levante  : ed  egli  ristorò  » 5tiL' 
chiamalo  Caphcltlha: 

38.  E Sanane  fabbricò  Adiada  in  Sepol- 
ta fortificò  j e vi  pose  te  porte  e te  sbarri 

39.  Ma  Trifone  avendo  disegnato  di  fan  " ■f 
P Asia  » c di  prendere  il  diadema , t di  foni  * 
mani  addosso  al  re  Antioco: 

40.  Temendo,  che  donata  non  gli  fosse 

colo , r anzi  gli  facesse  guerra,  cercavi  a z. 
nelle  mani  c ucciderlo  : quindi  si  mossa , c * 
a Jieitisan.  a 

41.  E tuonata  gli  andò  incontro  con  * 
mila  guerrieri  scelti , e giunse  a Bcthsan. 


42.  Ma  reggendo  Trifone,  che  Gionata  rsr<- 
nulo  con  grosso  esercito  per  assalirlo,  ebbfh 

43.  E lo  accolse  onorevolmente , t lo  ^ 

mandò  a lutti  i suoi  amici , e gli  °FT  v 
e ordinò  a'sttoi  eserciti , che  obbedissero 
come  a se  stesso.  ^ 

44.  E disse  a Gionata:  Per  guai 

Incomodata  tutta  la  tua  gride,  mentre 
abbiam  guerra  f u : 

45.  Or  tu  rimandagli  alle  case  loro*  e 
un  piceni  numero  d’uomini , che  rtstm  • 
vieni  meco  a Tolcmaida  , e io  te  ne  fa  I ^ 
uè  . comi  degli  altri  prendi'  i dette  m ‘ ^n(r 
tulle  le  penane  del  gen  erai  ,t  me  m 

tu  dicim  ; perocché  a (putto  f* 

w;.  E i; negli  presiogh  fede.  € (*u  „-M. 

aura  dello  ,7  licenziò  1 >ohhn  , ' a 
darono  net  paese  di  Giuda. 
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17.  Rctinuit  autem  «ocum  tria  millia  virorum  : 
<(uibns  remi»  U in  Galilaeaui  duo  millia^  vulllo 
MB  vencrunt  rum  <*o. 

8 ih  auleti)  intravit  Ptolcmaidam  lonathas , 
utrvuni  porta*  civitatis  Plokmeoiei  : et  com- 
‘licnderunt  emn  : et  omnes  qui  cuti»  co  intra* 
■ani,  gladio  interfcccrunt* 

8.  Et  mUil  Tryphon  excrcilum  et  oquiles  in 
iilacani  et  in  campimi  magnum , ut  |ier<lerent 
nes  socio»  lonaliiae. 

0.  Al  illi  cura  coRUOvlswnt  quia  comprelicnwi* 
lottatila»,  et  peni! , cl  onines,  qui  cuiii  eo  c- 
it,  boriali  » ut  1 1 seinelipsos , et  e li  croni  parali 
p radium . 

A.  Et  v ideate»  hi.  qui  insccuti  fucranl,  quìa 
» anima  rea  e»l  illis,  rever»»  sunl  : 

H.  llli  aulem  venerimi  omnes  culli  pace  in  ter- 
ni Inda.  Kl  pian  veruni  Jonathan  et  eos , qui 
m ipso  fueraul  , valde  : et  lu\il  Israel  luclu 
agno . 

S5.  Et  quacsierunt  omnes  genica,  quae  crani  in 
cuitu  eorum,  conlerere  eos;  dixerunt  i nini  : 
M.  Non  habc.nl  principe»),  et  adiuvanleui:  mine 
go  eipugneiuoft  ilio»,  et  tollamus  de  hominibus 
moriam  eorum. 


47.  E r Henne  seco  tre  mila  uomini  j de*  quali 
ne  rimandò  due  mila  nella  Galilea , c mille  ari- 
damn  con  lui. 

48.  Ma  appena  ebbe  Gioitala  messo  il  piede  in 
Tulcmaide * gite’  cittadini  chiuscr  le  porle  della 
ciità  j c lo  fecero  prigione , e muser  a pi  di  spa- 
da miti  quelli  j che  erano  venuti  dentro  con  lui. 

49.  E Trifone,  mando  un  esercito  e la  cavalle- 
ria urla  Galilea  c nella  pianura  grande  per  il  ter- 
minar tutti  quelli  j che  arcano  accompagnato  Gio- 
itala . 

50.  Ma  quegli  avendo  sapulo  , come  Gioitala 
era  stalo  preso  e messo  a morte  con  lutti  quelli * 
che  erutt  con  lui,  si  esortarono  gli  uni  gli  altri s 
e si  mossero  pronti  a venir  alle  mani. 

51.  Or  quelli , che  erano  onduli  in  traccia  di 
essi  j reggendoli  disposti  a far  lutto  per  la  loro 
Vita  j tornarono  indietro  j 

5*2.  E quelli  se  uè  tornarono  tutti  salvi  nella 
Giudea  : e piansero  grandemenle  Gioitala  e i suoi 
compagni  ; e Israele  menò  gran  duolo. 

55.  E tutte  le  circonvicine  nazioni  cercavano  di 
abbatterli  j perocché  dicevano : 

54.  E*  non  Itati  condottiero , nè  chi  gli  aiuti : 
adesso  pertanto  sterminiamoli  j,  e si  cancelli  il 
loro  nome  dalla  memoria  degli  uomini. 


Ver».  49.  E netta  Pianura  Grande.  Nella  valle  di  lezrael  chiamala  coti  anche  in  altri  luoghi, 
vera.  60.  Era  stalo  preso , e messo  a morte.  Così  si  era  divulgalo  pel  paese  ; ma  si  teppe  dipoi , che 
onala  era  ancor  vivo. 


Capo  Dectmoiftjo 

Smorte  neretta  it  principato  in  luogo  dei  fratello  Gioitala . e manda  il  denaro  richiesto  da  Tri- 
fone. insieme  co*  figliuoli  di  ( lionata , per  riscattano.  Ma  Trifone  prende  il  denaro , e uccide 
U padre  co’  figliuoli.  Simone  fabbrica  un  grandioso  sepolcro  a ’ genitori  e a'  fratelli  in  Mo- 
di n ; ma  Trifone , ucciso  Antioco  , usurpa  il  regno , e Sinwne  , ottenute  da  ' Demetrio  lettere 
di  alleanza  e d"  immunità  , espugna  Gazara  , e occupa  ta  fortezza  di  Gerusalemme  ; onde  si 
fa  gran  festa  , la  quale  è ordinato  , che  sirlnoveUì  ogni  anno  tra ’ Giudei. 


l«  El  nudi  vi  t Simon  quod  congrega  vii  Tryphon 
crcituin  copiosum,  ul  venire!  in  Ieri  ani  luda, 
•itererei  cani . 

1 video»  quia  in  tremore  i>opuliis  osi  et  in  li- 
oore , ascendi t lerusalcm  . et  congregavi!  po- 
llimi : 

3.  Et  adhorlans  dixll  : Vos  sciti»  quanta  ego  et 
aire»  mei  et  domus  patri»  mei,  redimi»  prò  Io- 
ta* et  prò  sancii»  piacila,  el  angustia»  quale» 
diluii»  : 

4.  iiorum  grada  perierunt  fratres  mei  omnes 
tDpter  Israel , et  relictus  sum  ego  solus. 

5.  Et  nunc  non  mitii  contingat  parcere  animae 
>?ae  In  omni  tempore  tribulationi»  : non  eoiin 
•Hot  suni  fratribus  mei». 

i Vindicabo  ilaque  gcntem  incam  et  «ancia , 
•lo»  quoque  nostro»  et  uxores:  quia  congrega- 
ai*  sunt  univcrsac  gente»  conlerere  no#  inimìci- 
■**  gratin. 

1;  El  accensu»  est  spirilu»  popoli  simul  ut  au- 
liv*l  sermone»  islos  : 

#.  El  responderunt  voce  magna  dicente»  : Tu 
s dui  nosler  loco  ludae  et  lonaliiae  fratria  lui  : 

9.  Pugna  praelium  nostrum  : et  omnia,  quae- 
u»nque  di  veri»  nubi»,  facicmu». 

10.  Et  congregati»  omnes  viro»  bcllalore»,  ac- 
Wltit  consuinmare  universo»  muro»  Icrusa- 

, et  munivi!  cani  in  gyro. 

il-  F.t  rnisit  Ionallian  tilium  Absalomi , et  rum 
50  exercìtum  novum  in  lowxm  : et  eicclis  hi» , 
9®  crani  in  ea,  remansit  Iute  ipse. 

.'*•  El  movil  Tryphon  a Ptolemaida  cum  exer- 
JJ®  multo  , ni  venirci  in  tcrram  luda,  et  lona- 
®j*  ctun  co  in  custodia. 

ió.  Simon  aulem  applicuit  in  Addus  conira  fa- 
fM*m  campi. 

11.  Et  ut  cognovit  Tryphon  quia  gurmil  Simon 
fr.ili  ls  sui  lonaliiae  : et  quia  commissunis 

*****  cun»  co  praeliuin , misil  ad  euro  legato». 


1.  Or  Simone  intese  come  Trifone  uvea  radu- 
nalo un  grosso  esercito  per  entrare  nella  terra  di 
Giuda , e desolarla. 

2.  E leggendo  come  la  genie  era  impaurila  e 
tremante , andò  a Gerusalemme  j e convocò  tutto 
il  popolo  : 

3.  E gli  animò c disse  : Eoi  sapete  quanto  c 
io  e i mici  fratelli , e la  casa  del  /nidre  mìo  ab- 
biam  combattuto  per  la  legge  e pel  santuario  , e 
in  quali  angustie  ci  siamo  trovati  : 

4.  Per  questa  causa  perirono  lutti  i miei  fra- 
telli per  Israele  , e son  rimaso  io  solo. 

5.  Or  non  sia  mai  * che  io  ubbia  riguardo  alla 
mia  vita  in  qualunque  tempo  di  afflizione:  peroc- 
ché noti  son  io  da  più  che  i mici  fratelli. 

6.  Io  adunque  difenderò  il  mìo  popolo  e il  san- 
tuario e i nostri  figliuoli  e le  nostre  moglie  or  che 
tutte  le  genti  per  i’odioj  die  portano  a noi  , si 
uniscono  alla  nostra  distruzione. 

7.  A queste  parole  si  infiammò  lo  spinto  del 
popolo  j 

8.  E ad  alta  voce  risposero:  Tu  se’ nostro  con- 
dottóre  in  luogo  di  Giuda  e di  Gioitala  tuoi 
fratelli  : 

9.  Combatti  per  noi  > e faremo  lutto  quello  , 
che  ci  comanderai. 

10.  Ed  egli  * messi  insieme  tutti  gli  uomini  spe- 
rimentati nel  mestiere  deiformi  j fece  terminare 
con  tutta  sollecitudine  le  mura  di  Gerusalemme , 
e fortificatili  da  tutte  le  parti. 

11.  E mando  Gionala  figliuolo  di  Jbsatom  a 
loppe  con  nuove  schiere , e cacciali  quelli j che  vi 
eran  dentro  si  fermò  egli  colti. 

12.  E Trifone  parli  con  grosso  esercito  da  To- 
lemaide  per  entrare  nella  Giudea  * e con  lui  Gio- 
nala prigioniero. 

13.  E Sonane  si  avvicinò  ad  Jddtts  dir  impello 
alla  pianura. 

14.  Ma  avendo  inleso  Trifone  , come  in  luogo 
di  Gionala  era  subentrato  il  suo  fratello  Simone  , 
r die  questi  volca  venir  seco  a battaglia , mando 
a lui  atnbasciadori , 
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45.  Dicefis : Pro  argento,  quod  debebat  fratcr 
tuus  tonatila*  in  ra  Itone  regi»,  propler  negotia, 
quae  kabuit,  delinuimus  eum. 

46.  Et  nunc  mille  argenti  talenta  renlum  et  duo» 
Olio»  eius  obsides , ut  non  dimissus  fugiat  a no- 
bis  , et  remiUcmus  cuin . 

17.  Et  cognovit  Simon  quia  rum  dolo  loqucre- 
lur  scruni:  lnssit  lamen  dat  i argentum  et  pueros, 
nc  Inimlciliam  magnani  sumcrct  ad  populum  1- 
sraol,  dicentcìn: 

48.  Quia  noti  misti  ei  argentimi  et  pueros,  pro- 
pterea  pcriit. 

49.  Et  misi!  pueros,  et  contimi  talenta:  et  men- 
titila est , et  non  dimisit  lonathan. 

90.  Et  post  liaec  venit  Trypkon  intra  regionem, 
ut  conlererct  cani  : et  gyraverunt  per  viatn,  quae 
ducit  Ador.  et  Simon  ei  castra  eius  ambulabant 
in  omnem  locum  quocumque  ibani. 

91.  Qui  aulem  in  arce  crani,  miserimi  ad  Try- 
pkonem  legalo»,  ul  feslinaret  venire  per  deser- 
tuin , et  minerei  illis  alimonias. 

22.  Et  naravit  Trypkon  omnem  eqnitatum , ut 
venire!  illa  nocte:  crai  autem  nix  multa  vaidc, 
et  non  venit  in  Galaadilim. 

95.  Et  cuin  appropinquassci  Basckaman , oeei- 
dit  lonathan  et  mio»  eius  illic . 

24.  Et  convertii  Trypkon,  et  abiit  in  terram 
suani . 

25.  Et  misit  Simon,  et  accepit  ossa  Ionaltiae 
fratris  sui,  et  sepelivu  ca  in  Modin  civilatc  pa- 
trum  eius. 

96.  Et  pianxerunt  eum  omnis  Israel  pianeti]  ma- 
gno, et  lu veruni  eum  dìes  multos. 

27.  Et  aedifteavit  Simon  super  sepuierum  pa- 
tri» sui  et  fralrum  suoruin  acdificiuiu  alluni  visu, 
lapide  polito  retro  et  anle  : 

28.  Et  statuii  scplem  py  ramala?  , unam  con  tra 
unam  patri  et  mairi , et  qualuor  frali  ihu*  : 

29.  Et  his  circumposuit  columnas  magna»;  et 
super  columnas  arma , ad  racinoriam  aelcruam  ; 
ei  iuita  arma  nave»  sculptas , quae  vUlcrcnlur  ab 
omnibus  naviganlibus  mare: 

50.  Hoc  est  sepuierum , quod  ferii  in  Modin, 
usque  in  hunc  diem. 

51.  Trypkon  autem  cum  iter  Tacerei  cum  Ai>- 
t iodio  rege  adolescente,  dolo  occidiluum. 

52.  Et  regnavi!  loco  eius,  et  Imposuit  sibi  dia- 
dema Asiae , et  fedi  piagai n magnani  in  terra. 

53.  Et  aedifteavit  Simon  praesidia  Indurar,  mu- 
niens  ea  lurrìbus  excelsis  et  muri»  magnis  et  |>or- 
lis  et  scria  : et  posuit  alimenta  in  munilionibus. 

54.  Et  elegit  Simon  vlros , et  misit  ad  Demo- 
triuiu  regem , ut  Tacerei  mnissionem  regioni  : 
quia  actua  omnes  Tryphonis  per  dircptioneiu  fue- 
rant  gesti. 

55.  Et  Dcmelrius  rcx  ad  verba  ista  respondii 
ei  , et  scripsit  epislolam  talcm: 

56.  Re\  Demelrius  simoni  sunimo  Sacerdoti  et 
amico  regum  et  senioribus  et  genti  ludaeorum , 
salutcm . 

57.  Coronam  aurcani  et  bali  chi,  quam  misislis, 
suscepimus:  et  parati  sunius  Tacere  vobiscum  pa- 
cein  magnani,  et  scribcre  praepositis  regia  remil- 
lere  votila  quae  indulsimus. 

58.  Quaecumque  eniin  conslituìmus,  vobis  Con- 
stant. Munilioncs , quas  aedi  tirasti*  , vobis  sint  : 


45.  Parchi  gli  dicessero : Abbiam  ritmino  G. 
nata  tuo  fratello  per  ragion  del  denaro  j di 
era  debitore  alla  causa  del  re  , a titolo  dei  nq 
zi,  che  egli  ananinisirava . 

46.  Or  lu  manda  cento  latenti  d’ argento  , i 
due  suol  figliuoli  in  ostaggio  , affinché  metto  m 
berlà  non  abbandoni  il  nostro  partito  , e noi  tu 
manderemo  . 

47.  E Simnnc  ben  comprese , che  quegli  parti 
seco  con  f rande  : con  mito  questo  ordinò  , cs t 
desse  il  denaro  e i fanciulli  , per  non  tirarsi  oàéd 
la  tnalevogltenza  del  popolo  d*  Israele  , che  dirai 

18.  Perche  egli  non  Ita  mandato  il  datar  r 
fanciulli  , per  questo  Gioitala  C morto . 

49.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  e i cento  ÉM 
win  quegli  marn  ò di  paratale  non  rimando 

20.  È dipoi  Trifone  entro  nel  paese  per  Érto 
starlo s e si  volsero  a prendere  la  strada  ,du  nu 
ad  Ador  » e Sanane  col  suo  esercito  li  sepm* 
no  dovunque  andassero . 

94 . Ma  quelli  , che  erano  nella  cilladdk  ad- 
darono a dire  a Trifone  , che  venisse  con  nko* 
Indine  dalla  parie  del  deserto  , e mandasi#  In 
de* viveri. 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la  cmskm 
per  partir  quella  notte : ma  essendo  In  m<  u 
grandissima  copia  * egli  non  entro  nei  ss*  -r 
Gafaad . 

25.  Ma  avvicinandoti  a lìascaman  , hi  seco  : 
Gionata  e t suoi  figliuoli . 

24.  E Trifone  si  volto  indietro  * e se  twtsd 
suo  parse . 

25.  E Simone  mandò  et  prendere  le  osta  & 
naia  suo  fratello  , c le  seppellì  in  Me4 w h** 
de*  loro  padri . 

26.  E tutto  Israele  menò  gran  duolo  per  w,  * 
lo  piansero  per  molto  tempo. 

27.  E Sinnnic  sopra  li  sepolcro  del  podrt  «’ ( 
dei  suoi  f falcili , alzò  una  fabbrica  alia  su’  ***** 
ta , di  pietra  tagliala  net  dinanzi  e nel  éi  éan 

28.  E vi  colloco  sette  piramidi  , l'uMÙWVj 
all’altra , al  padre  , alla  madre  e a ’ quattri  frtfS, 

29.  E intorno  ad  esse  pose  delie  gtiaà  fid- 
ile , e sopra  le  colonne  pose  delle  ara i pe  aam 
memoria,  e presso  alle  armi,  delle  non - 
le  quali  si  vedessero  (la  tutti  quelli , cknngst- 
sero  per  quel  mare. 

50.  Tale  é i!  sepolcro  edificato  da  li  ® ■ 

Che  si  vede  anche  m oggi . 

34.  Ma  Trifone  essertdo  In  viaggio  col  ' 
lo  re  Antioco,  lo  uccise  con  inganno.  ^ 

52.  E regnò  in  sua  vece  , e sì  cinse  U 
dell’Asia,  e riempiè  tl  paese  di  stragi. 

33.  Ma  Snnone  ristorò  le  fortezze  della  Cufr- 
e te  rinforzò  con  alte  torri  e salde  mura  ( P*'1 
e sbarre  ; e mise  viveri  nelle  fortezze . 

34.  E Si  mone  mandò  deputati  al  re  Dm#”* 
per  pregarlo  di  concedere  l’ immunità  ai  f*,x 
perocché  tulli  gli  aiti  di  Trifone  erano  stali  tn 
ladrocini i . 

35.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  doma*»* 
scrisse  lettera  di  lai  tenore: 

36.  Il  re  Demetrio  a Simonc  sommo 

e amico  del  re  e a’ seniori  e al  popolo  de’Ga** 
salute.  , 

57.  A bbiam  ricevuto  la  corona  d oro  e ah 
mandala  da  voi , e siamo  disposti  a far  a* 
buona  pace  , e a scrivere  agli  agenti  del  rr  1 1 • 
donarvi  quello  , che  noi  vi  abbiam  condonalo. 

58.  Perocché  debb*  esser  rato  tulio  qnetn,  > ^ 
ri  abbiam  conceduto : le  fortezze  edificale 
Siena  vostre: 


• dimostrare  come  la  liberi.»  era  stata  procurata  alla  loro  n**»*’i^  ^ 

are.  Il  porto  di  loppe,  che  fu  dipoi  l’emporio  della  naaionc  loft*  ae 


ver*.  ».  Delle  navi.  Per  l„ 
sulla  terra,  ma  anche  sul  mare, 
terraneo,  lo  aveano  ristorato  i Maccabei. 

Ver*.  30.  Si  vede  anche  in  oggi.  Vcdevast  anche  a’  tempi  di  s.  Girolamo  c di  Kusebto. 
ver».  31  lo  uccise.  Antioco  non  avea  più  di  dicci  anni.  . ..  ub»- 

Vers.  M.  Statone  mandò  deputati  al  re  Demetrio.  Gionata  avea  tenuto  il  partito  del I gio»  «net  . , 
co  abbandonando  Demetrio  per  le  ragioni  dette  cap.  xt,  U.  Morto  Antioco,  SIMM  ere  oc  ii 
ritornare  nell’  amtcuia  di  Demetrio.  . a-i  creeo 

• i VT*..37  ,a  fHUma  K dubbio  il  significato  della  voce  Bahemy  t quello  di  Ba^****  intender»*  oh 
e del  lutto  sicuro;  eontuttociò  traile  varie  opinioni  la  più  probabile  sembra,  ebe  debba  imu 
ramo  di  palma,  e che  questo  ramo  fosse  di  oro. 
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».  Remltllmm  quoque  Ignoranlia.v  et  peccata 
sqtie  In  bodiernum  diem  et  coronam.  quam  de- 
ntelli: et  si  quid  aliuil  erat  Iributanum  tu  le- 
uwlcm , iam  non  sii  Iribulartuin . 

50.  Et  si  qui  ex  vohis  apti  sunt  conseribi  loter 
wlrus,  conscribaniur  . et  sit  inter  Dos  pax. 

il.  Anno  centesimo  septuagesimo  ablalum  est 
gemi  gcntluin  al)  Israel. 

SU.  Et  coepit  populus  Israel  scribere  in  tabulis 
I gratis  pulilids , anno  primo  sub  Sititene  «un- 
ni Sacerdote , maguo  duce  et  principe  ludaeo- 
n. 

13.  In  dlchus  Ibis  appilcuit  Simon  ad  Gazam, 
l drcunkledlt  cain  caslris,  et  fecit  machinas.et 
pplicuii  ad  civitalem , et  percussil  turrem  unam 
l compreliendil  cani . 

SS.  Et  erii|H'rant  qui  erant  Intra  macbìnam  In 
iritaiem:  et  facili»  est  uiotus  magmis  in  civitale. 

15.  Et  ascenderunt  qut  erant  In  civitale  , cum 
niribus  et  liliis  supra  murum , sdssis  tunicis 
ab,  et  daroaveruut  voce  magna,  postulantes  a 
linone  dextras  sibi  dad , 

SS.  Et  dixerunl  : Non  nobis  reddas  secundum 
titillai  nostras.  sed  secundum  misericordia*  tuas. 

51.  Et  Bextu  Simon,  non  debellavi!  cos:  deci! 
«ben  cos  de  dettale,  et  mundavlt  aedo»,  in  qui- 
tti fuerant  sìmulacra,  et  lune  intravit  tn  eam 
um  Ityniuis  bcnediccns  Itominum  : 

48.  Et  riccia  ab  ea  omnt  immuuditia , colloca- 
it  in  ea  virus , qui  legcm  inceroni  : et  muoivit 
mi , et  fecit  sibi  habitaliooem. 

*9.  Qui  autem  erant  in  arce  lerusatem,  prohl- 
ftuntur  egredi , et  Ingrati  regiooem , et  emere 
" vendere  : et  esurlcrunt  valde,  et  inulti  ex  eia 
®c  perlerunt. 

».  Et  clamavcrunt  ad  Sitnonem  ut  dextras  ac- 
Percot:  et  dedit  ibis:  et  cicctt  cos  lode,  et  mun- 
ivi! arreni  a conlaniinationibus. 

5t.  Et  intraverunt  in  cain  lerlla  et  vigesimadio 
tondi  mensis,  anno  centesimo  septuagesimo  pri- 
o i cum  laude  et  rami»  palmarum  et  cinyris  et 
■ubali*  et  nablis  et  hymnis  et  cantids:  quia  con- 
vtss»  est  inimicus  magnus  ex  Israel. 

55.  Et  constUuii . ut  omnibus  amila  agerenlur 
bi  cum  lacinia . 

».  Et  munivi!  niontem  templi,  qui  erat  seetts 
tem,  ei  tiabilavll  ibi  ipse,  et  qui  cum  eo  crani. 
44.  Et  vidi!  Simon  loannem  nlium  suum,  quod 
nis  praelil  vir  essel  : et  posult  eum  durrm  vir- 
■btm  universarum  : et  babilavit  in  Gazarla. 


59.  VI  rimettiamo  eziandio  i mancamenti  e I 
torti  fino  a questi  di  e la  corona  , di  cui  eravate 
debitori  : e se  altra  gravezza  si  pagava  in  Geru- 
salemme , ornai  cessi . 

50.  E se  I lavvl  tra  voi  chi  sta  capace  Ut  esser 
arrotato  nelle  nostre  milizie  , si  arruoli , e sia  Ira 
noi  pace . 

51 . L‘  armo  cento  settanta  Israele  scosse  il  giogo 
dei  Greci. 

sa.  E il  popolo  d' Israele  cominciò  a coniare 
ne' monumenti  e negli  alti  pubblici  dall’anno  pri- 
mo sono  A'imone  sommo  Sacerdote,  gran  condol- 
llere  c principe  dei  Giudei . 

SS.  In  quel  tempo  A'imone  si  accostò  a Gaza , e 
la  circondò  coir  esercito  , e alzò  le  macchine , c le 
spinse  contro  la  città  , e balli  ma  torre , c la  prese. 

SS.  E quelli , che  slavano  in  una  delle  macchine 
entrarono  con  furia  nella  città  ; e questa  fu  In 
gran  tumulto. 

SS.  E l ciliadini  salirono  colle  mogli  c co’  fi- 
gliuoli sulle  mura , stracciale  le  vesti , e grida- 
vano ad  alla  voce  pregando  Snnone  a dar  loro 
la  pace , 

46.  E dicevano  : Pìon  voler  trattar  ci  secondo  la 
nostra  malvagità  , ma  secondo  la  tua  clemenza. 

SI.  E Simone  si  lasciò  piegare , e non  II  punì; 
ma  però  II  cacciò  dalla  cillà  , e purificò  le  case , 
dove  erano  siali  simulacri : e poi  vi  entrò  dentro 
comando  inni  In  lode  del  Signore. 

SS.  E lollone  lune  le  immondezze  la  fece  abi- 
tare da  genie  , che  osservasse  la  legge  , e la  for- 
tificò , e vi  fece  una  casa  per  se. 

S9.  Afa  quelli , che  stavano  nella  cittadella  di 
Gerusalemme  non  potendo  andare , e stare  pel 
paese , né  rendere,  ni  comprare , si  ridussero  a 
una  gran  carestia j e molli  di  essi  moriron  di  fame  . 

50.  E gridavano  n A'imone , che  desse  loro  la 
pace  j ed  egli  la  concesse  j e caccio  Iti  di  là  , « 
purificò  la  cittadella  dalle  Immondezze . 

51.  E I Giudei  vi  enlrartm  dentro  a’  venturi 
del  secondo  mese,  l’anno  cento  satani’ uno  con  rami 
di  palme , e cantando  laude  al  suono  di  arpe  c 
ambuli , e lire , con  inni  e cantici,  perché  era  sialo 
tolto  via  un  nemico  grande  d’ Israele . 

sa.  E A'imone  ordinò , che  si  solennizzassero 
ogni  anno  que ’ giorni  con  gaudio. 

33.  E fortificò  il  monte  del  tempio,  che  era 
presso  alla  cittadella , e Ivi  abitò  egli  co’ suol. 

SS.  E A'imone  avendo  riconosciuto , che  Giovan- 
ni suo  figliuolo  era  uomo  di  gran  valore,  lo  creo 
capuano  di  lune  le  schiere,  ed  egli  facea  resi- 
denza a G asaro. 


Vera  «7.  puri fico  Ir.  case,  dove  erano  stali  simulacri.  Non  solo  nel  templi,  ma  snetae  per  le  case  i 
«bit  tem-v.in  be'  simulacri,  statone  volendo  ebe  Gasa  fosse  abitata  da’  Giudei,  la  purgo  da  tutte  le 
■‘‘"tuie  dell’  idolatrìa. 


Capo  Ekctmoquatto 


t into,  e preso  Demetrio  da  Anace  , Simone  col  suo  popolo  gode  una  gran  pace , e sono  a lui 
mandate  lettere  della  rirutove Itala  alleanza  dagli  Spartani  e dai  Homani  con  gloria  somma  di 
timone , il  quale  uvea  mandata  a*  Homani  una  rotella  d‘  oro  di  mille  mine. 


'•  Anno  centesimo  septuagesimo  secundo,  con- 
^avit  rex  nemetrius  excrcilum  suum,  et  abiit 
Medium  ad  contrahcnda  sìbl  auxilta,  utexpu- 
*aret  Trypbooem. 

r Et  audivit  Arsaces  rex  Persidis  et  Medine , 
J‘a  intravit  Demetri us  confine»  suos,  et  misi! 
luni  de  prìncipibus  sui»,  ut  comprchenderel  eum 
, et  adducerel  eum  ad  se. 

*•  Et  abiit,  et  percussil  castra  Demelrii  : et  com- 


4.  Vanno  centosellanladus  il  re  Demetrio  mes- 
se insieme  II  suo  esercito , e andò  nella  Media 
per  adunare  soccorsi , a/ fin  di  vincere  Trifone. 

2.  E Jrsace  re  della  Persia  e della  Media  a - 
vendo  udito  come  Demetrio  era  entrato  su*  suoi 
confini , mandò  uno  de ’ suoi  capitani,  perchè  lo 
prendesse  vivo , e gliel  conducesse . 

3.  E quegli  andò , e mise  in  rotta  T esercito  di 


I.  Andò  nella  Media  per  adunare  soccorsi.  Demetrio  reggendo  come  era  dispreizalo  e abbando- 
. t*0**011  Pt*r  la  sua  vita  molle  e licenziosa,  pensò  lilialmente  a racquislare  la  riputazione  perdu- 

' eoi  muover  guerra  a Mitridate  re  de’  Parti  detto  anche  Anace  con  nome  divenuto  comune  a tutti 
1 Parti  sì  erano  fatti  grandi  e polenti  sotto  questo  re  colle  spoglie  de’  re  di  Siria,  a’  quali  avean 
»...  Mesopotamta,  I*  Babilonia  e altre  provinole.  Vinti  i Parti,  Demetrio  pensava  di  voltarsi  contro 
«■nrpatore  Trifone:  Ma  egli  dopo  aver  riportala  qualche  vittoria,  e dopo  aver  veduti  dichiarati  in  suo 
ur!?. 1 *H  Bliniei,  i Battriani  e I Persiani,  che  si  ribellarono  da  Mitridate,  ingannato  da  un  Ain- 

onivi.ore  ,dl  Mitridate  venuto  come  per  trattar  della  pace,  fu  egli  fatto  prigione  In  un*  imboscala,  e 
i 41  *uo  esercito  di  lì  a qualche  tempo 'Anace  trasse  Demetrio  dalla  prigione,  lo  tratta  da  re, 
•ece  sposare  una  sua  figliuola,  e gli  d»è  parola  di  rimetterlo  In  trono. 

Bibbia  Fot.  /.  H 
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prclicndìl  eum,  pi  (Juxit  cum  ad  Arsacela,  cl  po- 
siiii  pura  in  cuslodlam . 

\.  Pii  siluit  munte  terra  Inda  omnibus  dìcbus 
Simonis,  cl  quaesirit  Ixina  genti  suae:  cl  placuit 
imi  ixitcstas  cius,  et  gloria  cius  omnibus  diebus. 

S.  El  cum  oinni  gloria  sua  accepit  loppen  In 
|Kii(uiu , cl  Tedi  ioiroiuiin  in  insulis  raaris . 

(>.  Et  diialavit  Qncs  gentis  suae,  et  obtinultre- 
gionem . 

7.  Et  congregavi!  captlviiatcni  multani , et  do- 
minatus  est  Gazarne  et  Bctlisurac  et  arci:  ri  abs- 
lulit  iuimundilias  ex  ca,  et  non  erat  qui  resi- 
sterci ci. 

8.  El  unusquisque  eolcbat  terram  suam  cum 
pace:  cl  terra  luda  dabat  fructus  suos,  cl  Ugna 
iain|K>ruin  tructum  suum . 

9.  Seniores  in  (ilaleis  sedebant  oranes , et  de 
boote  lerrae  Iraclabant,  et  iuvencs  induebant  se 
tfloriara  et  stolas  belli . 

10.  El  civilallbus  tribuebat  allmonlas , et  con- 
stiluebat  eas  ut  csscnl  vasa  munitionte  , quuadus- 
que  nominatum  est  noraen  gloriae  cius  usque  ad 
extrcnium  terrae. 

11.  Ferii  paccm  super  terram,  et  laetatus  est 
Israel  laetitia  magna. 

li.  Et  sedit  unusquisque  sub  vite  sua , et  sub 
lirnluca  sua  : et  non  erat  qui  eos  terrore!- 
« 

15.  Defedi  impugnali*  eos  super  terram  : reges 
contriti  sturi  in  diebus  ibis. 

11.  Et  confirmavit  omnes  humilcs  populi  sui, 
ri  legcm  cxquisivU , et  ab&tulit  omnem  iniquum 
d malum: 

15.  Salirla  glorificavi!,  et  multi  plica  vi  t vasa  san- 
cì urani  . 

IH.  Fi  nudi  timi  est  Romac  quia  defunctus  ossei 
luualhas  cl  usque  in  Sparlialas:  et  contristali  suoi 
vatde . 

17.  Ut  audicrunt  aulem  quod  Simon  frater  eius 
fatiti*  ossei  summus  saturnio*  loco  cius , et  ipse 
obli nem  oinnein  regionali  cl  civìtates  in  ca  ; 

18.  Scripscnint  ad  cum  in  labulis  acrcis,  ut  re- 
uovarent  amiritias  et  socle’alem , quam  feccranl 
cum  Inda  et  cum  tonatila  fratribus  eius. 

1t).  Cl  leelao  sunt  in  conspeclu  ecclesia©  in  lo 
r ii saloni . Cl  boc  ex rm pi  in  n epistolaruin  , quas 
Sparliatao  iniscrunt: 

20.  Spartianoriim  principe*  cl  civìtates,  Siinoni 
Sacerdoti  magno  et  sonioribus  ot  sacerdoti!**  et 
reliqiio  populo  ludacorum,  fratrìbua , salutcm. 

21.  Legali,  qui  miss!  sunt  ad  ponulum  nostrum, 
nuntiaverunt  nobis  de  vostra  glena  et  honorc  ac 
laetitia  : et  gavisi  sumus  in  introitu  eorum. 

22.  Et  scripsimus  quae  ab  eis  crant  dieta  in 
concilils  populi.  sic:  Numcnius  Antiochi  et  Antt- 
pater  Iasonis  filius , legati  ludacorum  . venerimi 
ad  nos,  renovanlos  nobiscum  .amidtiam  p risi  inai  n. 

23.  Et  placuit  populo  cxcipere  viro*  gloriose , 
et  ponerc  cxempfuin  scrmonum  eorum  in  segre- 
gatis  popoli  lihris.  ut  sit  ad  memoriam  populo 
Mpnrtlalarum . Exemplum  autem  borimi  scripsl- 
in  US  Simon!  magno  Sacerdoti. 

21.  Post  baec  autom  misit  Simon  Numenium 
Homam , babenlem  clypeuin  aurcum  inagnum  , 
pondo  nmarum  mille , ad  slatucndam  cum  eis  so- 
cietatem.  Cum  autem  audissct  populus  Romanu* 

25.  Sermone*  btos,  di  ver  uni:  Quam  grafi  arum 
actionem  reddemus  Simoni  el  filiis  cius? 

*•  Rcstituit  enlra  ipse  fratres  suos , et  expu- 


Demetrlo,  e lo  presta  e lo  condotte  ad  Artac 
U quale  lo  fece  mettere  in  prigione. 

4.  Or  tutto  il  paesi  e di  Giuda  fu  in  pace  a fa 
po  di  Sminile.  Egli  cercò  i tamagni  di  tun  n 
zione,  la  quale  vide  tempre  co»  piacere  la  i 
possanza,  e la  sua  gloria. 

5.  E oltre  tutte  le  altre  cose  gloriose  fatte 
lui , egli  ridusse  loppe  a porlo,  che  tenute 
scala  pe*  paesi  marinimi. 

6.  E ampliò  i confini  della  sua  genu,  e fu  p 
drone  del  paese. 

7.  E rauuo  gran  numero  di  prigionieri,  (d  » 
il  dominio  di  Gazara  e di  Rethsura  e delti  - 
tadelia  c ne  tolse  via  le  immondezze , e m « > 
chi  contrastasse  con  lui. 

8.  E ciascheduno  coltivava  In  pace  la  m fc?» 
ra:  e la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  toc»*,  > 
le  piante  de’  campi  davano  il  loro  frullo. 

9.  J seniori  si  slavati  sedendo  nelle  purx, . 
trattavano  delle  utilità  del  paese,  e la  game 
vestiva  di  splendide  vesti  e di  abiti  mtìuui 

10.  Egli  distribuiva  de f viveri  nelle  nue,  t * 
rendeva  come  tante  fortezze,  talmente  cbtm 
nome,  e la  sua  gloria  si  sparse  sino  ogb  *** 
confini  del  mondo. 

11.  Egli  diede  la  tranquillità  al  paese, t In- 
le  il* ebbe  grande  allegrezza. 

12.  Onde  ciascheduno  poi ea  slare  ama 
bra  della  sua  vite  c della  sua  ficaia,  ituuàtu 
fosse  chi  gli  desse  timore. 

13.  Non  restava  sulla  terra  chi  li  wtó*»  1 
regi  in  quel  tempo  erotto  abbattuti. 

l i.  Egli  fu  il  protettore  dei  piccoli  dei  ®’  r~ 
polo,  fu  zelante  dell*  onor  della  legge,  e ***** 
gl’  iniqui  c l malvagi : 

15.  Ornò  di  gloria  il  santuario , e " 
numero  dei  vasi  santi. 

16.  Or  In  nuova  della  morte  di  Gtosal*  petto 
ne  sino  a Roma  e a Sparta , e ante*  fr*  p* 
dispiacere. 

17.  Ma  avendo  udito  come  Sannite  a* 

era  stato  fatto  sommo  Sacerdote  <t  twfi 4 *• 
ed  egli  avea  la  signoria  dei  paese  e é 
città  : 

18.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  brona  Y*  ^ 

novare  l*  amicizia  e la  confederazione  w*  ** 
Giuda  e con  Gionaia  suoi  fratelli.  . 

19.  E le  lettere  furori  lette  in  Gervsk^j-' 

vanti  a tutta  la  moltitudine.  E questui 
detta  lettera  scritta  dogli  Sparziati:  - 

20.  / principi  e le  città  degli  Spara#  | ^ 
mone  sommo  Sacerdote  e a*  seniori  e et  Sxc*: 
e a tutto  il  popolo  de * Giudei  fratelli , ub*- 

21.  Gli  nmbasciadori  mandati  da  voi  ei  ' 
popolo  ci  hanno  dato  parte  delta  gioì w < x' 
felicità  e contentezza  vostra,  e la  beo  teeeu 
ha  fatto  molto  piacere. 

22.  E abblam  fatto  descrivere  quello  <*  _ 
htm  detto  nell*  adunanza  del  popolo  in  <!**.' . 
mini  : Aumento  di  Antioco  e Antipano  /If**  " 
Giasone  ambasciadori  de * Giudei,  sono  *■** 
noi  per  rinnovare  V antica  nostra  amicizia 

23.  E il  fwpolo  ha  creduto  ben  fatto  fi  J- 
gliere  quegli  u omini  orrevolmcnte , e di 

siro  delle  loro  parole  ne * libri  originali  dei  pr 
lo  per  memoria  del  popolo  degli  Sparziati  * - 
copia  di  questa  scrittura  l*  abbiam  mmNN  * 
mone  sommo  Sacerdote.  . 

21.  Indi  Shnone  mandò  a Roma  Stane»' 
tot  brocchiere  di  oro,  che  pesava  millt  ***  7 
confermare  I*  alleanza  con  essi. 


25.  E il  popolo  /tornano  avendo  udite  té  \<* 
disse:  Quali  ringraziamenti  render em  noi  c - 
mone  e ai  suoi  figliuoli  P 

26.  Perocché  egli  rimesse  Ut  piedi  i suoi  /»• 


vers.  b.  Pei  paesi  marittimi.  Lettera I mente  : per  te  itole  del  mare  ; ma  secondo  I*  tuo  d»  Uff 
te  isole  dei  mare  significano  ancora  frequentemente  tutti  I paesi,  a*  quali  non  poteva  andar». 

u!™™non  P«r  vu  dftl  n»re.  . 

numero  di  Pionieri.  Presi  nelle  battaglie  dove  era  stato  vincitore.  pnf*°" 

ver».  06  jvendo  udito  ii  popolo  nomano.  La  parola  Romano  non  è nel  Greto,  nè  net  strtsev 
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uavlt  inimico»  Israel  ab  eis:  el  statuerunl  ei  li- 
lertalem  , el  descripserunl  in  tabuUs  aeri» , Jet 
«suora  ot  in  litulis  in  monte  Sion. 

27.  Et  hoc  esl  cxcmplum  scripturae:  Orlava 
fedina  die  mensis  Elul , anno  centesimo  seplua- 
lesiiuo  secondo  , anno  tertio  sub  Simonc  Sacer- 
tote  magno  in  Asaramel , 
iS.  In  conventu  magno  sacmtotura  et  populi  et 
rincipum  genlis  el  seniorum  rrgionis , nota  facta 
om  lutee  : Quoniam  frequenter  facta  sunt  praciia 
a regione  nostra . 

-*).  Simon  autem  Mnthathiac  filiti»  ex  filils  Iarib 
t fratres  eius  dederunt  se  periculo , el  restite- 
unt  ari  versa  rii»  genti»  suac , ut  slarent  sanila  i- 
«oruni  et  lex:  et  gloria  magna  glorìtìcavcrunt 
entem  suam. 

30.  Et  congregavi!  fonatila»  gcntem  suam  , et 
ictus  est  itlis  Sacerdos  magmi» , el  apposita»  est 
d populum  suoni. 

31.  Et  volucrunt  inimici  eorum  calcare  et  al- 
aiere  regìonetn  ipsortim,  et  cxtcnderc  manus  in 
aocla  corura . 

352.  Tunc  restHit  Simon,  et  pugnavit  prò  pente 
uà,  et  erogavi!  pecunia»  multa»,  et  armava  vi- 
o»  virtutis  genti»  suac , et  dedit  illìs  stipendia: 
53.  Et  munivi!  civitatcs  Iudacae  et  Betlisuram, 
,uae  crai  in  finibus  ludaeac,  ubi  crani  arma  ho- 
tium  antea  : et  posuit  illic  praesidium  viro»  lu- 
tato» . 

34.  Et  loppcn  munivit . quae  erat  ad  mare  : et 
azaratn  , quae  est  in  finibus  Azoti . In  qua  ho* 
tes  antea  tiabitabant,  et  collocavi!  illic  Iudaeos: 
t quaecumque  anta  crani  ad  correplionciu  eo- 
urn,  postili  in  eis. 

33.  Et  vidi!  populus  actum  Simonis,  et  gloriam, 
(uam  rogiiab.it  facere  genti  suor , et  posuerunt 
um  ducimi  suum  et  principem  sacerdotum,  eo 
juod  ipso  fcccrat  hacc  omnia  et  iustitiam , et  fi- 
leni , quam  conservavi!  genti  suae , et  exquisivìt 
vini  modo  cxaltarc  populum  suum. 

36.  Et  in  diebus  eius  prospcratum  est  in  ma- 
ùbus  eius  , ut  tollerentur  gentes  de  regione  Ipso- 
um,  et  qui  In  civitate  Davitl  crani  in  lerussuem 
o arce , de  qua  procedebant , et  eontaininahant 
’itinia , quae  in  circuitu  sanclorum  sunt,  et  infe- 
ebant  piagam  magnam  castitali: 

37.  Et  collocavit  in  est  viros  Iudaeos  ad  tuta- 
oontuni  regioni»  et  civitatls,  et  exallavit  muro» 
erusalem . 

38.  Et  rcx  Demctrlus  statuii  Ufi  summum  Sa- 
^erdotium . 

59.  Sceundum  haec  fecìt  eum  amicum  suum  , 
‘t  glorificavit  eum  gloria  magna. 

40.  Audivit  enim  quod  appellati  sunt  ludaci  a 
domani»  amici  et  soni  et  fratres , et  quia  susce- 
’erunt  legalo»  Simonis  gloriose: 

41.  Et  quia  lodaci  et  sacerdote»  eorum  consen- 
'••runt  eum  esse  duccm  suum , et  summum  Sa- 
ferdotein  in  aeternum,  donec  surgat  propbeta 

bdelis  r 

42.  Et  ut  sii  super  co»  dux,  et  ut  cura  esset 


U,  e sterminò  i nemici  d’  /sratte  dai  suo  paese. 
E decretarono  a lui  la  libertà.  E questo  fu  scrit- 
to in  tavole  di  bronzo  poste  ira*  monumenti  nei 
monte  di  Sion. 

Ti.  E lo  scrino  era  di  lai  tenore:  A*  diciatto 
del  mese  di  Elul , t*  anno  cento  settantadue , il 
terzo  anno  di  Sonane  sommo  Sacerdote , in  A sa- 
romei. 

28.  Sella  grande  adunanza  de*  sacerdoti  e del 
popolo  e dei  capi  delta  nazione  e dei  seniori  del 
paese  ella  è cosa  notoria,  come  molte  guerre  so- 
no state  nel  nostro  paese. 

29.  E Simone  figliuolo  di  Mathalhia  della  stir- 
pe di  Iarib  e i suoi  fratelli  si  esposero  ai  perico- 
li, opponendosi  a’ nemici  dello  loro  nazione  in 
difesa  del  loro  santuario  e della  legge j ed  hanno 
fallo  grand*  onore  alla  loro  nazione. 

30.  E come  Giomta  rimesse  insieme  la  sua  na- 
zione, e fu  sommo  Sacerdote  di  essa,  e andò  a 
riunirsi  alla  sua  genie. 

31.  E i loro  nemici  tentarono  di  opprimere  e 
distruggere  il  loro  paese,  e meli  ere  le  mani  sopra 
il  loro  santuario. 

32.  E allora  si  oppose  loro  Simone,  e combat- 
tè pel  suo  popolo  , e spese  molto  dettar o arman- 
do i soldati  di  sua  nazione,  e dando  loro  la  paga. 

33.  E fortificò  le  città  della  Giudea  e Belhsura 
a*  confini  della  Giudea,  dìe  prima  era  occupata 
dall * armi  nemiche  ed  egli  vi  pose  presidio  di 
Giudei. 

34.  E fortificò  loppe  sulla  spiaggia  del  mare  e 
Gazar  a,  che  è a*  confini  di  Azoto,  dove  prima  e- 
ran  postati  i nemici,  ed  egli  vi  pose  de*  Giudei 
con  tutto  quello , che  polca  servir  loro  per  difen- 
dersi. 

55.  E il  popolo  veggendo  le  cose  operate  da 
Simone , e il  bene  , eli*  ei  procurava  di  fare  al  la 
sua  genie  , lo  dichiarò  suo  condolticre  c principe 
de*  sacerdoti  per  aver  fatto  tulio  questo  in  prò 
del  suo  popolo  e per  la  sua  giustizia  e per  la  fe- 
deltà serbata  alla  stia  gente , e per  aver  cercate 
tulle  le  vie  d*  ingrandire  il  suo  popolo. 

36.  E nel  tempo  del  suo  qoverno  tale  si  t go- 
duta prosperità  per  mezzo  di  lui,  che  sono  state 
dal  loro  paese  discacciate  le  genti , e quelli  che 
erano  nella  città  di  David,  e nella  cittadella  di 
Gerusalemme , donde  uscivano  a profanare  lutti 
l luoghi  attorno  al  santuario , e facevano  oltraggi 
grandi  alla  santità  di  esso  : 

37.  Ed  egli  vi  pose  de*  Giudei  a difesa  del  pae- 
se e della  città  , e rialzò  le  mura  di  Gerusalemme. 

38.  E il  re  Demetrio  lo  confermò  nel  sommo 
Sacerdozio  : 

39.  E dipoi  lo  fece  suo  amico,  e gli  fece  gran- 
dissimi onori. 

40.  Perocché  egli  sapeva  come  i Giudei  erano 
siali  dichiarali  amici  e confederali  e fralelli  da* 
Romani , e come  questi  aveano  accolto  onorevol- 
mente gli  ambasciadori  di  Sómme  : 

41.  E come  i Giudei  e i loro  sacerdoti  di  co- 
rnuti consenso  lo  avean  creato  loro  condnttiere,  e 
sommo  sacerdote  in  perpetuo  sino  alla  venula  del 
profeta  fedele  : 

42.  E che  egli  sia  loro  capo  , e abbia  cura  delle 


Ver».  96.  F.  decretarono  a lui  la  libertà.  I Romani  decretarono,  ebe  Simone  e il  suo  popolo  fossero 
P®*  nazione  libera,  esente  da  ogni  soggezione,  o dipendenza  da  veruno  de’  re.  Tale  a prima  vista  sem- 
jjrt  fi  senso  di  questo  luogo.  Ma  anche  supponendo , che  il  popolo  Romano  sia  quegli  che  parla  nel  ver- 
gilo 9&.  , non  parmi  che  debba  farsi  difficolt  i di  affermare , che  le  parole  di  questo  versetto  perocché 
eKh  rimesse  in  piedi  i suoi  (rateiti  sono  parole  dello  storico  *acro,  il  quale  vuol  rendere  ragione  de’rln- 
V'auamcntt  fatti  a simone  da’  Romani,  vale  a dire  pel  bene  grande,  ch’egllavea  fallo  alla  nazione  Ebrea 
•buca  e alleata  de’  Romani.  Quindi  queste  parole  e decretarono  a lui  la  libertà  non  possono  intendersi 
j*  n®n  del  popolo  Giudeo,  come  da  tutto  quello  che  segue  apparisce  evidentemente.  I Giudei  adunque 
decretarono  , che  .Simone  in  primo  luogo  avesse  piena  immunità  ed  esenzione  e indipendenza  , e dipoi 
lUiu»  quello,  che  vien  riferito. 

Ver».  27.  In  Asaramel.  ilavvi  chi  vuole,  che  Asaramel  sia  stato  messo  per  Gerusalemme.  Altri  credo- 
no, che  questa  parola  dinoti  un  portico  di  Mollo,  luogo  rammentato  piu  volte  ne’  libri  de’  re;  altri  n- 
Unente  indovinano,  che  tal  fosse  il  nome  del  luogo,  dove  adunava»!  il  gran  consiglio  della  nazione. 

Ver».  34.  £ Gazara.  o sia  Gaza. 

>er».  41.  Sino  alla  venula  del  profeta  fedele.  Si  determina  che  Simonc  c i suoi  discendenti  avranno 
ir"  successione  non  interrotta  il  sommo  Sacerdozio  sino  alla  venuta  di  quel  profeta  fedele,  il  Messia  . 
«penato  ansiosamente  da  tutta  la  nazione.  Gli  Ebrei  aveano  per  così  dire  nelle  orecchie  le  voci  de  pro- 
IrrLr Occhiello,  Aggeo.  Malachia,  che  annunziavan  come  vicina  la  venuta  di  questo  profeta  , di  questo 
onunator  d’ Israele,  di  questo  Angelo  del  Testamento 


908 


PRIMO  DE’  MACCABEI  CAP.  UT 

iltt  prò  sancii»,  et  ut  constitueret  pracposltos  su-  cote  tante j e crei  deputali  per  le  opere  pubbli- 
per  opera  eortim  et  super  regioocm  et  super  ar-  che,  e sopra  il  paese  e sopra  le  cose  delia  gucr 
ina  et  super  praesidia:  ta,  r.  sopra  I presidi!: 

43.  Et  cura  sit  illi  de  san  cita . et  ut  audiatur  43.  E amministri  le  cote  del  santuario  , e tu 

ab  omnibus,  et  scrlbantur  in  nomine  eius  omoes  egli  obbedito  da  lutti  , e che  tutti  gli  all!  ne 

conscriptiones  in  regione  : et  ut  operiatur  pur-  paese  si  scrivano  sotto  il  suo  nome , ed  egli  ab 

pura  , et  auro  : ola  t’ uso  della  porpora , e porti  la  fibbia  d' on 

44.  Et  nc  liceat  ulti  ex  populo,  et  ex  sa  cerilo-  44.  E che  a ruttano  del  popolo  , rii  de’ mar. 

tibus , Irriluin  lacere  aliquid  liorum , et  contro-  doli  sia  permesso  di  alterare  alcuno  di  qua: 

dìcere  bis , quae  ab  eo  dicuntur , aut  convocare  ordini , o conir  adire  a quello  , eh ' egli  avrà  uè 

conventum  in  regione  sinc  ipso:  et  vestiri  pur-  lutilo , o convocar  l' adunanze  nel  paese  aensa 
pura , et  uti  fibula  aurea  : lui , o vestir  porpora  o portare  la  fibbia  d’ or:. 

45.  Qui  aulem  fecerit  extra  haee,  aut  irritimi  45.  E che  chiunque  fard  cosa  contro  quia  a- 

feccrit  aliquid  bonun,  rcus  crìi.  dini , od  alcuno  ne  violerà  , sarà  in  colpa. 

46.  El  complacuit  otnnl  populo  statuerc  Simo-  46.  E piacque  a lutto  U popolo  di  dare  ni  li- 
neai, et  tacere  secundum  serba  lata.  lesià  a Sortone , e che  tulio  questo  si  etegam 

41.  Et  susccpit  Simon,  et  placuit  ei , ut  sum-  41.  E Somme  accettò  con  gradimento  li  Io- 
nio Sacerdote)  lungeretur,  et  esse!  dux,  et  prin-  stoni  del  sommo  Sacerdozio  , e di  esseri  api 
ceps  genti»  ludacorum  et  sacerdolum,  et  prue-  principe  della  nazione  Giudea  e de' taceri- , c 
ossei  omnibus.  di  avere  autorità  sopra  tutte  le  cose. 

48.  Et  scripturam  istam  dixeruni  ponete  In  ta-  48.  E quegli  ordinarono , che  questo  droo» 

bulis  aereis,  et  iioncro  eas  In.  penbolo  sanilo-  fosse  scrino  in  tavole  di  bronzo , le  quahamb 
rum , in  loco  celebri  : lessero  nel  portico  de!  tempio  In  luogo  dùia- 

49.  Exemplum  aulem  eorum  pone  re  In  aera-  49.  E copia  di  esso  si  mena  nell’  erario  SI  ito 

rio , ut  babeat  Simon  et  BUI  eius.  pio  traile  mani  di  Simone  e del  suoi  fatimi- 

Capo  Decimoquinto 

Antioco  figliuolo  di  Demetrio  scrive  lellerc  amichevoli  a Simone  : t Romani  raccomanda*  ' & 
lettera  i toro  confederali  Giudei  a tutte  le  altre  genti.  Antioco , mentre  dà  dietro  a Tnfm . 
ricusa  t’aiuto  di  soldati  marnatigli  da  Simone,  e spedisce  a lui  Athenobio,  il  quale  motte  em 
domanda  come  dovute  . e avuta  ta  risposta  da  Mmone,  manda  condro  di  lui  il  capitano  C‘+ 
dtbeo , ed  egli  va  contro  Trifone. 


1.  Et  mlsit  rcx  Antlochus  fillus  Detr.etril  cpi-  I.  Or  il  re  Antioco  figliuolo  di  Demetruun* 

stolas  4*ib  insulia  maria  Sirooni  sacerdoti  el  pnn-  dalle  isole  del  mare  una  lettera  a Som* 
dpi  genlis  ludacorum  et  universae  genti;  Sacerdote  e principe  della  nazione  dei  Goto** 

iutla  ta  nazione: 

2.  Et  erant  conlinentcs  hunc  modum:  Rcx  An-  3.  La  qual  lettera  era  di  tal  tenore:  lt  rt  ** 

tioclius  Simoni  Sacerdoti  magno  et  genti  ludaeo-  fioco  a Simone  sommo  Sacerdote  e al!* 
rum  , aalutem . de’  Giudei,  salute . 

3.  Quoniam  quidam  pestilente*  obtinuerunt  re-  3.  Dappoiché  alami  uomini  pestile nné  -»n0 

gnum  patrum  noslrorum , volo  autem  vindicarc  Invaso  II  regno  de 3 padri  nostri  , e io  %<*?*  ***• 
regnum , et  restituere  illud  sicut  erat  anlca  : et  rare  il  regno , e rimetterlo  nel  suo  prime*  **- 
electam  fed  mulliludinem  exerdtus,  el  feci  na-  io,  ed  ho  messo  insieme  uno  scelto  aere***™ 
ves  bellicas  . ho  folte  costruire  navi  da  guerra  , 

4.  volo  autem  procedere  per  regionem,  ut  ul-  4.  Ho  intenzione  di  entrar  nel  paese  prpmt- 
ciacar  in  eoa,  qui  corruperunt  regionem  nostram,  re  quelli  che  hanno  messe  sossopra  te  andr  - 
ei qui  dcaoiaverunt  ci  vitate»  multa*  in  regoo  meo.  vincie,  e hnn  desolale  molte  città  del  wo 

5.  Nunc  ergo  ataluo  libi  omnea  obialionea,  quaa  5.  lo  pertanto  ti  condono  tutti  I uèm  «** 

remiserunt  ubi  ante  me  omnes  reges,  el  quae-  donati  a te  da  lutti  i re  miei  predecessori,*  tdt* 
cumque  alia  dona  remiserunt  libi  : i doni , che  questi  han  rimessi  a le  : 

6.  Et  permuto  libi  facere  percuaauram  propri!  6.  E ti  concedo  di  poter  battere 

numiamatis  in  regione  tua.  nel  tuo  paese. 

7.  lerusalem  autem  sanctam  esse  et  liberami  et  7.  E che  Gerusalemme  sia  città  santa  t JJJJ' 
omnnia  amia,  quae  fabricata  sunt,  et  praesidia , e che  tutte  le  armi  fabbricate  da  le  , e te  I9**1' 
quae  conslruxisli , quae  tcncs,  mancant  libi.  se,  che  tu  hai  edificate , ed  hai  in  tuo 

nmanqan  tue . 

8.  Et  omne  debilititi  regia,  et  quae  futura  sunt  8.  È tutti  i debiti  coll’ azienda  reale  ta*'  * 

regi,  ex  hoc,  el  in  totuin  lempus  remittuntur  passato,  che  pel  futuro , ti  sono  rimessi  ^ - 
libi . sto  punto. 

9.  Cum  autem  obtinuerimus  regnum  nostrum  , 9.  E quando  sarem  pervenuti  al  post**#  1 

glorifìcabimua  le,  et  gentcìn  tuam  el  tcmpluin  nostro  regno  renderemo  onor  grande  a te,ty 
gloria  magna,  ita  ut  inanifcstelur  gloria  vostra  io  tua  nazione  e al  tempio,  talmente  che  la  • 
universa  terra.  gloria  si  spunterà  per  tutta  la  terra. 

10.  Anno  centesimo  septuagesimo  quarto  cxiit  IO.  Vanno  cento  scttantaquatiro  entro  J*' 

Antiochus  in  tcrratn  patruiu  suorum , et  conve-  co  nel  paese  de- padri  suoi  j e corsero  a Un  ' 
ncrunl  ad  eum  omnes  exercitus,  ila  ut  pauci  re-  gli  eserciti  , talmente  che  pochi  rimaun  c* 
lieti  e* seni  cum  Trypbone . Trifone.  . 

11.  Et  insccutus  èst  eum  Antiochus  rei,  et  ve-  11.  E il  re  Antioco  lo  inseguì,-  e quegli* 

nit  Dormii  fugiens  per  maritimam  ; gendo  lungo  la  spiaggia  dei  mare  arrivò  \ 

12.  Sciebat  enim  quod  congregata  sunt  mala  in  12.  Perocché  egli  vedeva  le  sciagure  ptoter.- 

eum,  et  reliquit  eum  exercitus.  addosso,  avendolo  abbandonato  V esercito. 

13.  Et  applicuit  Antiochus  super  Doram  cum  13.  E Antioco  si  avvicinò  a Dora  co»  1 
centum  vigiliti  minibus  virorum  belligeratorum  venti  mila  uomini  di  valore  e otto  mila  cava** 
et  oclo  minibus  cquituin: 


Ver*.  I.  ri  re  Antioco.  Che  fu  dipoi  soprannominato  Si  de  te , vale  a dire  rocciatore.  I*tt  •** 
di  Demetrio  solere,  e fratello  di  Demetrio  Xicatore.  Antioco  per  timore  di  Trifone  si  era i ritinu 
? da  scrisse  a Simone  e alla  nazione  Ebrea  in  tempo,  ebe  il  suo  fratello  Demetrio  era  prie  ( 

Mitridate.  lniperor<  bè  Cleopatra  moglie  di  Demetrio.  la  quale  co’  suoiOghuoli  e co® “JJ  i*  c 


gnata,  o prendenilo  II  comando  di  quell*  esercito  per  muoversi  contro  Tritane. 
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fi.  Et  circuivi!  eivitatem,  et  naves  a mari  ac- 
e&scrunt:  et  vexabant  eivitatem  a terra  et  mar», 
t ocmioem  lioebuit  Ingredi , vcl  egredi . 

15.  venlt  auleti)  N unioni  us,  et  qui  cura  eo  fue- 
ani , ab  urbe  Roma  , babenles  epistola*  regibus 
t i i-gionibus  scriplas , io  quibus  conlinebantur 

aec  : 

16.  Lucius  consul  Romanorum , Ptolacmeo  regi 
alulem . 

17.  Legati  ludaeorum  venerunt  ad  nos  amici 
■ostri , renovantcs  pristina»!)  amicitiam  et  socie- 
iteti)  , miss»  a sii  none  principe  sacerdotum  et 
■optilo  ludaeorum . 

18.  Altiilcruot  autem  et  clypeum  aureum  mna- 
uiu  mille. 

19.  Placuit  itaque  nobis  scribcre  regibus  et  re- 
(ionibus,  ut  non  inferant  ill'is  mala,  ueque  im- 
Higneul  eos  et  civltates  corum  et  regiones  eo- 
uin  : et  ut  non  (crani  auxilium  pugnantibus  ad- 
imus  eos. 

A).  Visus  autem  est  nobis  acciperc  ab  cis  cly- 
?cuin. 

21.  Si  qui  ergo  pestilente*  refugerunt  de  regio- 
ne ipsoruru  ad  vos  , tradite  eos  Simun!  principi 
ttccrdotum , ut  vindice!  in  cos  secundum  legcni 
wam . 

22.  Hacc  cadem  scripta  sunt  Demetrio  regi  et 
àllalo  et  Ariaralhi  et  Arsaci , 

23.  Et  in  omnes  regione»  et  Lampsaco  et  Spar- 
tiate et  in  Deluin  et  in  Myndum  et  in  Sicyoncni 
et  in  Cariani  et  in  Samum  et  in  Pamphyliaiii  et  in 
Lyciatn  et  in  Alicarnassum  et  in  Coo  et  In  Syden 
et  in  Aradon  et  in  Rhodum  et  in  Pliaselidein  et 
in  Gortvnarn  et  Gnidum  et  Cyprum  et  Cyrencn. 

24.  Excnipium  autem  eoruin  scripseruiit  simo- 
ni  prìncipi  sacerdotum  et  populo  ludaeorum. 

23.  Antiocbus  autem  r ex  applicuit  castra  in 
Dorai»  sccund»  , admovens  el  sempcr  roani»,  et 
machtnas  faciens:  et  conclusit  Trypbooem , no 
procederei  : 

26.  Et  inisit  ad  cani  Simon  duo  miilia  virorum 
rìeelorum  in  auxilium  et  argenlum  et  aurum  et 
*asa  copiosa  : 

27.  Et  noluil  ea  acci  pere,  sed  rupit  omnia, 
luae  [ cactus  est  cuin  co  aulea,  et  alienavi  se 
)b  eo  : 

28.  Et  misit  ad  eum  Aihenobium  unum  de  a- 
mici»  suis , ut  tractaret  eum  ipso , dicens  : Vos 
teoelis  loppcn  el  liazaram  et  arcein,  qtiac  est  in 
ierusalem  , doliate*  regni  mei  : 

29.  Fini»  earuin  desolasti»  , et  fccistis  piagai!) 
magnani  in  terra,  et  dominali  estis  per  loca  mul- 
*4  in  regno  meo. 

30.  Nunc  ergo  tradite  civitatcs.  qua*  occupasti*; 
«t  tributa  locorum , in  quibus  dominali  estis  extra 
une»  ludacae  : 

31.  sin  autem,  date  prò  illls  quingenta  talen- 
to argenti  , el  extenuinii , quod  extcrminaslis  et 
irìbutorum  civitatum  alia  talenta  quingenta:  sin 
autem , vcnicimis , el  expugnabimus  vos. 

32.  Et  venit  Atnenobìus  amicus  regi*  in  lerti- 
^•cin,  et  vidit  gloria»)  Simonis  et  claritatem  in 
*uro  et  argento  et  apparatili!)  copiosum , et  ob- 
**upuit  : et  retulil  ei  verba  regis. 

33.  Et  respondit  ci  Simon  , et  dixit  ci  : Nequo 
«ienam  terram  swnpsimus,  ncque  aliena  dclino 
jbus  : geil  hcredilalein  patrum  nostrorum , quae 
•niusto  ab  inimici*  nostri*  aliquo  tempore  po»- 
*»sa  est . 

34.  Nos  vero  tempii»  habentes , tindicamus  be- 
^ditatem  patrum  nostrorum . 

3jS.  Nam  de  loppe  et  Gaza»,  quae  expostulas, 
ipsi  taciebanl  in  populo  piagai»  magnani  et  in  rt> 
IPooe  nostra:  horuin  dama»  talenta  cenlum.  Et 
°°n  re» pondi t ei  Alhenobiu»  verbuin. 

36.  Re  versus  autem  cura  ira  ad  regem,  renun- 


14.  F.  circondò  la  ci  Uà  » t ti  aggi  umer  le  navi 
dalla  parie  del  mare , onde  la  ciltd  era  battuta 
per  mare  c per  terra , e non  poteva  rnssuno  uscir - 
ne,  o entrarvi. 

13.  3/a  Aumento  co’ suoi  compagni  glume  da 
Ri/ma  con  lettere  ter  il  te  ai  re  e ai  popoli  di  que- 
tlo  tenore : 

16.  Lucio  console  de*  Romani  al  re  Tolomeo , 
salute. 

17.  Sono  venuti  a noi  gli  ambasc indori  de 'Giu- 
dei nostri  amici  a rinnovar  l'amicizia  e la  con- 
federazione, mandati  da  Somme  principe  de' sa- 
cerdoti e dal  popolo  de*  Giudei . 

18.  Ed  hanno  portalo  un  brocchiere  di  oro  di 
mi  Ite  mine. 

19.  E adunque  piaciuto  a noi  di  scrivere  a' re 
e ai  popoli , che  non  facciano  torto  ad  essi,  e uon 
molestino  nè  loro  , né  le  loro  città  c paesi , e non 
dieno  aiuto  a quelli , che  lor  movessero  guerra. 

30.  E abbiamo  creduto  di  dover  accettare  H 
brocchiere. 

21 . Se  pertanto  vi  sono  degli  uomini  malvagi , 
i quali  dal  loro  paese  tieno  fuggiti  nel  vostro,  ri- 
mettetegli a Statone  principe  de'  Sacerdoti , affin- 
chè li  punisca  secondo  la  sua  legge . 

22.  Le  stesse  cose  furono  scritte  al  re  Deme- 
trio e ad  A liuto  e ad  A riarale  e ad  Arsace. 

23 . E a tulle  le  provincie , ai  Lampsacenl  e 
agli  Sparitati,  a quei  di  Deio  e di  3/mdo  e di 
Sidone  e a quei  della  Caria  e di  Santo  e della 
Pamfilia  c della  Licia  e di  f/alìcarnasso  e di  Coo 
e dt  Side  e di  Aradon  e di  Rodi  e di  /*fì aselidc 
e di  Cortina  e di  Gnido  e dt  Cipro  e di  Cirene . 

24.  E mandaron  copta  della  lettera  a Simone 
principe  dei  Sacerdoti  e ai  popolo  de * Giudei. 

23.  Or  il  re  Antioco  si  avvicinò  coll'esercito 
per  ia  seconda  volta  a Dora , battendola  conti- 
nuamente , e alzando  macchine  ; e strinse  tal- 
mente Trifone , che  non  poteva  scamparne: 

26.  E Simone  mandò  in  suo  aiuto  due  mila  uo- 
mini scelti , c argento  e oro  e vasi  in  copia  : 

97.  3/a  quegli  non  volle  riceverli , e mancò  a 
tutte  le  convenzioni  folte  prima  con  lui,  e se  gli 
mostrò  avverso  : 

28.  E mando  a lui  Alhenobio , uno  de' suoi  a 
discorrerla  con  Simone  , e a dirgli  : P oi  occu- 
pate Zoppe  e Gazara  e la  cittadella  di  Gerusa- 
lemme città  spettanti  al  mio  regno: 

29.  Avete  desolali  i lor  territorii , e avete  fatti 
mali  grandi  nel  paese  , e avete  usurpati  motti  luo- 
ghi del  mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  te  città  occupate  da 
voi , e i tributi  esatti  ne ’ luoghi , dei  quali  vi  siete 
fatti  patironi  fuori  de*  confini  della  Giudea  : 

31.  Ovvero  date  per  quelle  (città)  cinquecento 
talenti  d'argento  e pe' guasti  fatti  da  voi  e pe' tri- 
buti delle  città,  altri  cinquecento  talenti,  altri- 
menti verremo,  e vi  faremo  guerra. 

Si  E Alhenobio  amico  del  re  giunse  a Geru- 
salemme , e vide  la  magnificenza  di  Simone  e la 
copia  dell'  oro  e dell'  argento  e la  quantità  de' mo- 
bili di  prezzo , e ne  restò  stupefatto  : e riferì  a 
lui  le  parole  del  re. 

33.  E Simone  gli  rispose , c disse  : Noi  nè  ab- 
biamo usurpato  le  terre  altrui , nè  ritenghlamo  la 
roba  degli  altri,  ma  l'eredità  de' padri  nostri,  la 
quale  ingiustamente  fu  posseduta  per  qualche  tem- 
po da' nostri  nemici. 

34.  Or  noi  servendoci  dell'  opportunità  abbiam 
ricuperata  l'  eredità  de' padri  nostri. 

35.  Perocché  riguardo  alle  (taglienze * che  tu 
fai  per  ragion  di  Zoppe  e di  Gazara , quelli  fa- 
cevano atroci  danni  al  popolo  e nel  nostro  paese: 
per  queste  noi  diamo  cento  talenti.  E Alhenobio 
non  rispose  parola. 

36.  3/a  tornò  indietro  sdegnato , e riferì  queste 


_ Ver*-  16.  Lucio  console  de • Romani  at  re  Tolomeo.  A*  conti  dell’  esserlo  questo  consolo  è Lucio  Gal- 
j»urnio  Pisene.  Tolomeo  è certamente  Tolomeo  Everrete  secondo,  detto  Psichone. 

ver*,  sa.  4d  Aitato.  Aitalo  era  re  di  PCTgamo,  Anarate  era  re  della  cappadoci»,  Arsace  de'  parti. 
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tlavit  ci  verta  itila,  et  gloriai»  Simonis  et  univer- 
sa quae  vidil  : et  iratus  est  rei  ira  magna. 

37.  Tryphon  nulein  fugit  navi  in  Orlbosiada. 

58.  Et  coostiluit  rcx  Cendebaeum  duccm  ma- 
ritimum.cl  exerdtuin  peditum,  et  equilum  de- 

dit  mi . 

59.  F.l  mandavit  liti  movere  castra  contra  fa- 
ciem  ludaeae  : et  mandavi!  ci  aedificare  Gcdo- 
reni , et  obdrucrc  portas  civitatis , et  debellare 
impilimi),  nex  autem  ncrsequetalur  Tryphonem: 

to.  Et  penrcoU  Ceodcbaem  lamnian»,  et  eoepìt 
irritare  pletatn  , et  conculcare  ludaeam , et  ca- 
pti vare  (>opulum , et  intcrficere,  et  aedillcaro  Ge- 
dorem . 

4t.  Et  collocavit  illic  equites  et  cxercitum , ut 
egressi  ncrambularent  viam  ludaeae , sit  ui  con- 
sti luil  ei  rei. 


parole  al  re  e la  magnificenza  di  Smone  e Imito 
quello , che  avea  veduto.  E M re  ti  accese  di 
sdegno. 

37.  Afa  Trifone  fuggi  sopra  una  nave  a Or- 
thosiada. 

38.  E il  re  diede  il  governo  della  costa  del  mat 
a Cendebeo  3 e gli  rimise  un'annata  di  fanti  , t 
di  cavalli. 

39.  E gli  comandò  di  andare  terso  la  Giudea  , 
e gli  diede  commissione  di  riedificare  Gedvr  , c 
di  fortificare  le  porle  della  città  , c di  domare 
popolo  de’  Giudei  E il  re  dava  dietro  a Trifone. 

40.  E Cendcbco  armò  a lainnta  , e cornate 
a vessare  il  po/rolo  , e a desolar  la  G iudea , < 
far  degli  schiavi , e trucidare  la  genie:  e fonsà- 
cava  Gedor. 

41.  Etri  collocò  i soldati  a cavallo,  e i fanti,  t 
quali  iisci.  au  fuori  a (are  scorrerie  per  la  Guam 
secondo  gli  ordini  del  re. 


Ver».  37.  Trifone . . .fuggi  a orthosiada.  Città  delta  Fenicia,  e di  li  ad  Apamea,  presa  la  quale  f»  % t 
preso  e ucciso  il  quinto  anno  del  mal  usurpato,  c mal  governato  suo  regno. 

(Eapa  HJecimaereto 


Simon  e già  vecchio  manda  /’  esercito  co’  suoi  figliuoli  Giuda  e Giocarmi  contro  Crrutebeo  ; «*- 
io  il  quale,  Tolomeo  genero  di  Sultane  , acceso  dati'  ambizione  di  dominare  , uccide  a tradi- 
mento in  un  convito  il  suocero  r i suoi  figli  Mathathia  c Giuda  fter  oceu/>are  te  procinrie  ère 
la  Giudea:  ma  i messi  spediti  da  lui , perché  con  frode  uccidesser  Giovanni , sono  uccia  és 
questo  , il  quale  succede  al  padre  net  sommo  Sacerdozio. 


1.  Et  ascendi!  loannes  de  Gruaris,  et  nuutiavit 
Stelloni  patri  suo,  quae  fecil  Cendctaeus  in  po- 
pulo  ipsorum. 

2.  Et  vocavit  Simon  duos  fitas  seniores , lu- 
dam,  et  loannem,  et  all  ìllis  : Ego  et  fratre*  mei 
et  domus  patria  mei , expugnavimus  hostos  Israel 
ab  adolescenti»  usque  in  liunc  diera  : et  prospe- 
ratimi est  in  manibus  nostri»  liberare  Israel  ali- 
qootlea. 

3.  None  autem  senui , sed  estotc  loco  meo , et 
fratres  mei,  et  egressi  pugnale  prò  gente  nostra: 
auxilium  vero  de  cuoio  vobiscum  sit. 

4.  Et  elegit  de  regione  viginti  millia  virorum 
bclligeralorum  et  cquites  ; et  profeeti  sunt  ad 
Cendebaeum  : et  dormierunt  in  Modin . 

3.  Et  surrexerunt  mane , et  abierunt  in  ram- 
pum  : et  ecce  exercitus  copiosus  in  obviam  ìllis 
peditum  et  equitum , et  fluvius  torrcns  crai  inter 
medium  insorum. 

tì.  Et  admovit  castra  contra  factcra  conim  ipse 
et  populus  ci us,  et  vidil  populuin  trepidai) leni  ad 
transfretandum  torrentelli , et  transfretavlt  pri- 
mus:  et  viderunt  euro  viri,  et  transicrunt  post 
eum . 

7.  Et  diviste  populum.  et  equiles  in  medio  pe- 
ditum  : crai  autem  equilatus  adversariorum  co- 
piosus nimis. 

8.  Et  exclnmaverunt  sacri»  lutiis,  et  in  fngam 
con  versus  est  Ccndctaeus  et  castra  eius:  et  ce- 
ciderunt  ex  eia  inulti  vulnerati  : residui  autem  in 
munitionem  fugerunt. 

9.  Tuoc  vulneratus  est  ludas  frater  loannis: 
loannes  autem  insecutus  est  co»,  doncc  venil  Ce- 
dronem , quam  aedificavit  : 

10.  Et  fugerunt  usque  ad  turres,  quae  crani  in 
agris  Azoti , et  succendil  eas  igni  : Et  cecidcrunt 
ex  ìllis  duo  millia  virorum,  et  reversus  est  in  lu- 
daeam  in  pace. 

11.  Et  Ptolcmaeus  Qlius  A tabi  ronstitulus  crai 
dux  In  campo  Icriclio,  et  tabebat  argentum  et  au- 
rora multum: 

12.  Erat  enim  gener  summi  Sacerdoti*. 

13.  Et  exaltatum  est  cor  eius,  et  votebal  obli- 
nere regionem , et  cogiuhat  dolimi  ad  versus  Si- 
monem  et  filios  eius  . ut  tolleret  eos. 

14.  Simon  autem  , perambulans  dvitales,  quae 


1.  Or  Giovanni  partì  da  Gazata , e n/rl  « 
Sanane  suo  padre  , quello  che  Cendebeo  /Mi 
contro  il  loro  popolo. 

2.  E Simone  chiamò  a se  i due  figliuoli  mag- 
giori, Giuda  e Giovanni  , e disse  laro:  E-  ti 
miei  fralelli  e la  casa  del  padre  mio  abbtwit  buc- 
coli i nemici  d’  Israele  dalla  nostra  tpaemez'.z 
fino  a questo  giorno  , e abbiamo  avuto  la  tane  à 
liberare  più  volle  il  popolo. 

3.  Or  io  son  vecchio  : ma  siate  ro*  m bng  ' 
mio  , e ( siale  ) miei  fratelli , e andate  a 

lerc  per  la  nostra  nazione , e sia  con  r*i  Fondo 
del  cielo . 

4.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomn*  latra- 
tali nell’ armi  e de’ soldati  a caiollo:  e gulù  « 
mossero  contro  Cendebeo , e riposarono  e Jfod«- 

5.  E ne  partirono  la  mattina  , c si  arcuarono 
per  la  pianura , e videro  a un  tratto  4hw:i  a 
loro  im  grossa  esercito  di  fanti  e di  carnài . e 
un  torrente  nel  mezzo  divideva  gli  um  dagli  OUr  . 

6.  E Giovanni  tirò  innanzi  verso  di  tue*  coda 
sua  genie  , e vegocndo  , che  il  popolo  mas  psora 
a passare  il  torrente , lo  passò  egli  II  prmm  ; 
che  avendo  veduto  i suoi  lo  valicarono  dietro  a Uà. 

7.  E divise  in  due  parti  /’  esercito . e pano  i 
cavalli  nel  mezzo  de*  fanti  j or  la  cavallerìa  der- 
mici era  molto  numerosa. 

8.  E di cih- r fiato  alle  trombe  sacre  ; e Cesàr- 
beo  e il  suo  esercito  si  mise  a fuggire  j e rm-.Zi 
di  essi  perbron  sotto  le  spade,  e il  nnut  n 
rifugiarmi  nella  fortezza. 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Giovami  ; e 
Giovanni  gli  insegui  fino  a Cedron  riedificai: 
(da  Cendebeo). 

10.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri  , che  era- 
no nelle  campagne  di  Azoto , ed  egli  ri  m*  a 
fuoco , t morirono  due  mila  uomini , ed  egli  Me- 
nò in  pace  nella  Giudea. 

11.  Ma  Tolomeo  figliuolo  di  A boba  era  Usi*» 
fatto  governatore  della  pianura  di  Gerico , e m** 
motto  oro  e argento: 

12.  Eli  era  genero  del  sommo  Sacerdote. 

15.  E si  levò  in  superbia  , e videa  farti  padro- 
ne dei  paese , e macchinava  di  levar  dal  marni 
Arnione  e.  i suoi  figliuoli. 

14.  Ma  Simone  andat  a attorno  per  le  città  de  I- 


. . v®r*1-  1-  Or  Giovanni  parli  ec.  Egli  è Giovanni  il  ire  a no  figliuolo  di  simone.  Egli  stava  a r.  ri. ira  man 
natovi  Uni  padre  a governar  quel  paese. 

Ificder  fiato  atte  trombe  sacre,  che  eran  sonate  da’sacerdoti,  \um  x.  9.  9.,  2 Parai,  xxix. 
ver».  ».  Fino  a Cedron.  Ella  è Gedor  rammentala  di  sopra  cap.  tr.  ». 
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crani  in  regione  lutisene,  et  soUicitudinem  ge- 
ren»  earum , de*cendit  in  lericlio  ipse  et  Malba- 
tliias  Alius  ciu»  et  ludas,  anno  centesimo  scplua- 
cesimo  septimo,  mense  undccimo , tiic  est  men* 
»is  Sabatb  . 

15.  Et  suscepit  eoa  fllius  Abobi  in  inunilltincu- 
lam  , quae  vocatur  Dodi , cum  dolo , quarti  ae- 
«liticùvit:  et  ferii  els  convivium  magnimi.  et  ab- 
^condit  litio  viros. 

16.  Et  cum  inebrialus  ossei  Simon,  et  filli  eius 
surrexit  Ptolemaeus  cum  suis  , et  sumpsemnt  ar- 
ma sua  , et  intraverunt  in  convivium,  et  oedde- 
runt  eum  et  duos  filios  eius  et  quosdam  pueros 
eius  : 

17.  Et  fecit  deccptiooem  magnam  in  Israel , et 
reddidit  mala  prò  boni». 

18.  Et  scripsit  hacc  Ptolemaeus , et  misit  regi, 
ut  millcrel  ei  exercllum  in  auxiliuni  et  traderet 
eì  regionem  et  civilates  eorum  et  tributa. 

19.  Et  misit  alias  in  Garnram  tollero  loannetn: 
et  tribunis  misit  epistola»,  ut  venirent  ad  se,  et 
darei  cis  argentum  et  aurum  et  dona. 

30.  Et  alio»  misit  occuparti  lerusalem  et  mon- 
toni templi. 

31.  Et  praecurrens  quidam  , nunliavit  lumini  in 
Gazare , quia  pcriit  pater  eius  et  fratres  eius,  et 
quia  misit  te  quoque  interfici. 

22.  Ut  audivit  autem , vehcmenler  expavit  : et 
co  mprehendit  viros , qui  vcncrant  perdere  cum , 
et  occidit  eoe  : cognovit  cnim  quia  quacrcbant 
cum  perdere. 

23.  Et  celerà  sennonuni  loannis  et  bellorum 
eius  et  bona  rum  virtutum,  quibus  fortiter  gessi!, 
et  acdificii  murorum , quos  exstruxit , et  rerum 
gestarum  eius, 

2A.  Ecce  haec  scripta  sunt  In  libro  dicrum  sa- 
cerdolii  eius , ex  quo  Cactus  est  princcps  sacer- 
dotali! post  patrem  suum. 


la  Giudea  vegliali  io  al  loro  bene  j e arrivò  a Ge- 
rico con  Malhathia  suo  figliuolo  e con  Giuda  ran- 
no cento  sctlamastltc  i amicamo  mete  j cioè  il 
mese  di  Sabalh. 

13.  E il  figliuolo  di  A bobo  gli  accolse  con  fr nu- 
de in  un  castelletto  edificato  da  lui  , chiamato 
Dock  , c fece  loro  un  gran  convito  , e pose  gente 
in  agnato. 

16.  E quando  Simone  co*  suoi  figliuoli  si  fu  esi- 
larato , si  alzò  Tolomeo  colla  sua  gente , e fire- 
scr  le  armi , ed  entrarono  nella  sala  del  convito  , e 
uccisero  lui  c i due  suoi  figliuoli  e alcuni  suoi  servi: 

17.  E fece  un  gran  tradimento  in  Israele  j e 
rende  male  per  bene. 

18  .E  Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re  man- 
dando a predarlo  j che  gli  mandasse  in  oblio  l’e- 
sercito j e che  metterebbe  nelle  sue  mani  il  paese 
e te  città  e i tributi. 

19.  E altri  mandò  a Gazar  a a uccider  Giovarmi 
e ai  tribuni  de*  soldati  scrisse , che  andassero  a 
lui , che  avrebbe  dato  loro  dell'argento  e dell’oro 
c de’ doni. 

20.  E altri  mandò  a occupare  Gerusalemme  e 
il  monte  del  tempio. 

21 . Afa  un  uomo  corse  innanzi  a Catara j e die- 
de la  nuova  a Giovarmi  della  morte  del  padre  e 
de’ fratelli , e che  quegli  manduca  gente  ail  ucci- 
dere anche  lui . 

22.  Alf  udir  tali  cose  si  turbò  egli  grandemente , 
e fece  prigioni  quelli  , che  erano  verniti  per  tot  gli 
la  vita  j e li  fece  morire  j perocché  seppe  , che 
cercavano  di  ucciderlo. 

23.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni  e 
le  sue  guerre  e le  imprese  gloriose  condotte  valo- 
rosamente da  lui , e la  fabbrica  delle  mura  ( di 
Gerusalemme  ) ristorate  da  lui,  e tutte  le  sue  geste, 

24.  Elle  sono  descritte  nel  diario  del  suo  sacer- 
dozio dal  tempo , in  cui  egli  fu  fatto  principe 
de*  sacerdoti  dopo  il  padre  suo. 


ver*.  16.  Quando  Simone  ...si  fu  esilaralo . Abbiamo  notato  altrove,  che  il  senso  della  voce  Latina  e 
della  Greca  è quello  che  abblam  messo  nella  versione.  . 

Vers.  23.  Ma  ii  r imamente  dette  azioni  di  Giovanni  ec.  Giovanni  Hircano  fu  riconosciuto  pontefice 
e principe  del  popolo;  e partito  da  Gerusalemme  dopo  avere  olfefti  sacri  Olii  fece  guerra  a Tolomeo,  c lo 
assedio  nella  fortezza  di  Docb  presso  Gerico. 


USE  DEI.  LIBRO  PRIMO  Dt'  MACCABEI 


LIBRO  SECONDO 


IDI* 


Capo  Primo 

/ Giudei  abitanti  in  Genuatemme  danno  avviso  a ’ Giudei  stanziali  nell ■ Egitto  della  morte  di 
dottoro  e de’  suoi  avvenuta  netta  Persia,  rendendo  grazie  a Dio , ed  esortandogli  a celebrare 
il  giorno  detta  Scenopegla , e il  giorno  del  fuoco  conceduto  dopo  II  ritorno  dalla  cattivila  , 
tutta  qual  cosa  si  ri  ferisce  la  storia  e V orazione  ai  Sehcmia. 


1.  Fratribus , qui  sunt  per  £gvplum,  todaeis, 
saltiteli)  dicunt  fratres , qui  sunt  'in  lerosotymls , 
Untaci  et  qui  in  regione  Iudacae,  et  pacem  bonatn. 

a.  Bendaci»!  vobis  Deus , et  mcmlnertl  testa- 
menti sui , quoti  locutus  est  ad  Abraham  et  Isaac 
et  iaculi , scrvorum  suorurn  fklclium  : 

S.  Et  del  vobis  cor  omnibus , ut  colatls  cum  , 
et  faciali»  eius  volitatatela  corde  magno  et  ani- 
ino  volenti. 


1.  di  fratelli  Giudei,  che  sono  iteli’ Editto , i 
fratelli  Giudei  di  Gerusalemme  e della  Giudea,  sa- 
lute e pace  sincera . 

9.  Vi  conceda  Dio  le  sue  grazie,  e si  ricordi 
dell’alleanza  falla  con  sbramo  e /sacco  e Giacob- 
be suoi  servi  fedeli: 

3.  E dia  a tulli  voi  nn  cuore  per  adorarlo  , e 
per  fare  la  sua  volontà  di  gran  cuore  t con  animo 
volonteroso . 


ver».  I.  di  fratelli  Giudei,  che  sono  nell’  Egitto,  eli  Ebrei  erano  in  grandissimo  numero  nell  Egit- 
to, e particolarmente  In  Alessandria,  con  questi  Ebrei  mantenevano  buona  comspondenu  quelli  di  Ge- 
rusalemme, come  apparisce  dalle  due  lettere,  ebe  seguono. 
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A.  Adaperiat  cor  vestrum  in  legc  sua  et  In  prao 
ccplis  sub , et  faciat  paceiìi. 

5.  Exaudi.it  oralioncs  vestras,  et  reconci  lictur 
vobis , nee  vos  doserai  in  tempore  malo. 

C.  Et  nunc  hic  sumus  orante»  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio , anno  centesimo  sexa- 

E esimo  nono,  nos  ludaei  scrìpsimus  vobis  in  Iri- 
uialione  et  unpetu , qui  supenrenil  nobis  in  istis 
aunis , ex  quo  recessi!  lason  a sancla  terra  et  a 
regno. 

8.  Portam  suceenderunt , et  effnderunt  sangui- 
nei» innocenlem  : et  oravitnus  ad  Domiiium  , et 
esauditi  sumus,  et  obtulimus  sacriGcium  et  si- 
mi lag  inem,  et  acccndimus  lucerna»,  et  proposui- 
mus  pane». 

9.  Et  nunc  frequentate  dica  scenopegiac  mensis 
Chasleu . 

IO.  Anno  centesimo  octofjesimo  octavo , popu- 
lus,  qui  est  Icrosolymis  et  in  ludaca,  Scnatusque 
et  luaas,  Aristobolo  magUtro  Plolcmaei  regi»,  qui 
est  de  genere  cristoruiu  sacerdoti»  n,  et  bis,  qui 
in  £gypto  sunt,  ludaci»,  salutem  et  snuUaimn. 

41.  De  magnis  pcriculis  a Deo  liberali , magnifi- 
co gratina  agitnus  ipsi,  ulpole  qui  adversus  ta- 
iem  regem  dimicavlmus. 

42.  lpse  coiai  ebullire  fecit  de  Pcrside  co»,  qui 
pugnaverunt  conira  no»  et  sanctam  civitatcm. 

43.  Nara  cum  in  Pcrside  easet  dux  lpse,  et  cura 
ipso  immensità  cxcrcitus , cecidil  in  tempio  Na- 
neae , consilio  deceplus  sacerdolum  Nancuc  : 

44.  Elenini  cum  ea  habitaturus  venll  ad  locum 
Antiocbus  et  amici  cius,  et  ut  acciaierei  pecunia» 
multa»  dolis  nomine; 

45.  cumque  proposuissent  eas  sacerdote»  Na- 
ncae,  et  ipso  cum  paucis  ingressi!»  esscl  intra 
ambitui»  fani,  clauserunt  tcmpluin: 

46.  Cum  intrasset  Antiocbus:  apertoque  occul- 
to aditu  templi,  millcnles  lapidea  percusserunt 
ducem  et  eos , qui  cum  co  erant , et  diviscrunt 
vnembratim , et  capilibus  amputati»  fora»  proio 
cerunt . 

47.  Per  omnia  bcnediclus  Deus , qui  tradidit 
impios . 

48.  Facturi  igilur  quinta  cf  vigeaima  die  mcn- 
sis  Caslcu  purificano  nem  templi,  necessarium  du- 
xiraus  significare  vobis  : ut  et  vos  quoque  agat'is 
dieni  scenopegiae  et  dlcm  ignis . qui  datus  est 
quando  Neltemias  acdlficato  (empio  et  altari  ob- 
tuJit  sacriflcia: 

19.  Nam  cum  in  Pcrsidem  ducerentur  palrcs 
nostri  ; sacerdote» , qui  lune  cultore»  Dei  erant , 


4.  Apra  egli  il  cuor  rostro  alta  intelligenza  del;: 
sua  legge  e de*  suoi  comandamenti  *edia  la  paci 

5.  Esaudisca  le  vostre  preghiere  , e si  plachi  coi 
voi  j e non  ri  abbandoni  nel  calino  tempo . 

6.  E noi  siam  qui  facendo  preghiere  per  voi. 

7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  ranno  celilo  sci 
sartiami  re  noi  Giudei  scrivemmo  a voi  Intorno  a!U 
tribolazione  e alle  violenze , che  ci  assalirono  « 
quegli  anni*  dopo  che  Giasone  se  n’andò  dai* 
terra  santa  e dal  regno  • 

8.  Furono  abbruciate  le  porte  (del  tempio) , U 
sparso  il  sangue  innocente  j ma  facemmo  ria™ 
a DiOj  e fummo  esauditi*  e offerimmo  li  sacri* 
zio  t l'oblazione  di  fior  di  farina * e acccnòm* 
le  lucerne  , e ponemmo  i pani  sopra  la  mnsc 

-9.  Ora  voi  celebrale  l giorni  de*  taber noeti  m 
mese  di  Caslcu. 

40.  L'anno  cento  ottani1  otto  il  popolo  di  Gnu- 
lemme  e della  Giudea  e il  Senato  e Giuda  m G 
ri  si  obolo  precettore  del  re  Tolomeo  * il  gm  • 
della  stirpe  de* sacerdoti  sacri  * e a'  Giudei  f 
gilto  salute  e pace  . 

14.  Avendoci  Dio  liberali  da  gravi  periati,  m 
rendiamo  a lui  solermi  ringraziamenti  * aiata. 
avuto  da  combattere  con  tot  re . 

42.  Perocché  egli  fece  venir  dalla  Persa  ti- 
bulicame  di  gente*  che  fecero  guerra  amiti: 
saiua  città. 

13.  Ma  lo  stesso  condoli ier e trottandoli  *S* 
Persia  con  esercito  inmimerabile  3 perì  itti  wi" 
di  Aanea*  per  tradimento  de*  sacerdoti  dtjfmc 

14.  Imperocché  Antioco  essendo  andai* sdwm 
amici  in  quel  luogo  per  isposarla  * e ricerm  p* 
somma  dì  denaro  a aiolo  di  dotej 

45.  E i sacerdoti  avendo  messo  fuora  il  te» 
ro  , ed  essendo  egli  entrato  con  pochi  sdn  ri- 
parte interiore  del  tempio  * quelli  * entra»  &■  ■ 
Antioco  * chiusero  il  tempio  : 

16.  E aperta  una  segreta  entrala  del  u»P*j  * 
furia  di  sassate  uccisero  il  condotiiere  e i c tot*- 
gni,  e li  fecero  in  pezzi*  e troncale  le  tonto** 
gettarono  fuora. 

47.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio  , U tpdt 
strusse  gli  empii . 

18.  Aui  adunque  essendo  per  celebrar/  ri**" 
cinque  del  mese  di  Caslcu  la  purifica:*** 
tempio * abbimi i credulo  necessario  di  danni  f» 
te  * affinché  voi  pure  celebriate  il  giorno  fa’**"’ 
nacoti  e la  solennità  del  fuoco  * il  quale  /«  * ** 
conceduto  allora  quando  Achcmia  , lièto**  " 
tempio  3 e l'altare  j offerse  i sacrtfizii. 

49.  Imperocché  quando  i padri  nostri  fato  •*' 
nati  nella  J*ersia  , i sacerdoti  Cf  allora  a***1* 


ver».  7.  Sotto  il  regno  dt  Demetrio  ec.  Egli  è Demetrio  Nicatorc  figliuolo  di  Demetrio  Solere.  >*»• 
che  U lettera  scritta  r anno  cento  sessanta  nove  sotto  il  regno  d»  Demetrio  ( della  quale  partano 
dei),  conteneva  la  storia  della  persecuzione  di  Antioco  Kpiphane. 

Dopo  che  Giasone  se  n'  andò  ec.  Di  Giasone  fratello  del  pontefice  Onia  , si  è parlato,  tib  I.  «V  _• 
7..  ec  Dice  lo  Storico  sacro,  che  Giasone  si  ritirò  dalla  terra  santa  e dal  regno,  perché  egli  per.0®*- 
re  il  pontificato  andò  a trovare  Antioco  In  tempo,  che  li  re  di  Egitto  era  Signore  della  Giudea,  cosi***» 
ne  Picea  ribellione  contro  la  propria  nazione  e contro  II  legittimo  principe.  . y. 

Vers.  fi.  Offerimmo  U sacrifizio  ec.  Dopo  la  puri  lì  canon  e del  tempio  fatta  da  Giuda  Maccabeo.  »•  ** 
chab.  iv.  66. 

Ver».  9.  Celebrale  t giorni  de * tabernacoli.  La  festa  della  purificazione  c dedicazione  fatta  «la 
la  quale  è detta  de * tabernacoli , perché  ella  Di  celebrata  con  cerimonie  simili  a quelle , che  si  u**»**' 
per  la  solennità  de’  tabernacoli.  Vedi  I.  Machab.  iv.  52.,  2.  Marhab.  6.7.  ^ 

Ver».  10.  E Giuda.  Questo  Giuda  t che  credevi  avere  scritta  questa  lettera  ).  non  è il  Maccabeo»"" 
era  già  morto  anni  prima,  ma  o Giuda  soprannominato  r Ksseno , celebre  in  questi  tempi  per 
fezie,  ovvero  Aristobolo  (detto  anche  Giuda ) figliuolo  di  Giovanni  tiircano,  che  fu  ihmiIcucc dopo!»  P**1- 
Ad  Aristobolo.  Di  un  Aristobolo  Giudeo,  che  vivrà  nell*  Egitto  sotto  Tolomeo  Eliomotore.  emetto* 
*c  un  libro  sopra  la  scrittura  sacra  per  istruzione  di  Tolomeo,  fanno  menzione  s.  clemente  di  A**"3 
dria  ed  Eusebio.  Ravvi  chi  scrive  che  dopo  Tolomeo  FiUdelfo,che  fece  tradurre  in  Greco  i libri  sani*’  ■ 
re  d*  Egitto  prendessero  precettori  Ebrei. 

vers.  II.  Con  lai  re.  Accennasi  Antioco  Epiphanc  per  sentimento  di  molti  interpreti;  ma  molli 
no  quelli,  che  credono  indicato  Antioco  Sidete:  c questa  opinione  per  tutto  quello  che  segue  semon 
preferirsi,  vedi  l»  Ksho. 

ver».  14.  Essendo  andato...  per  isposarla.  Antioco  per  aver  un  titolo  legittimo  di  spogliare  il 
d Nanne*  disse  di  volerla  sposare,  onde  era  giusto,  eoe  avesse  la  dote.  Seneca  suasor  i racconta,» 
gli  Ateniesi  avendo  data  in  isposa  ad  Antioco  la  loro  Minerva,  questi  I’  accettò,  c ordinò  agli  Ateniesi 

pagargli  mille  talenti  a titolo  di  dote.  . .... 

. 'fjT*;, ,8;  Eja  solennità  del  Cuoco.  Questa  cadeva  nel  mese  settimo  detto  Tizri.  come  t a fcatf 

festa  della  purificazione  dei  tempio  o sia  della  nuova  dedicazione  sotto  Giuda  Maivaoco, 
niva  di  li  a due  mesi  e pili. 

« olt^e*!*  lùrrjTte*  Pcr,ia’  we,b  Caldea.  In  questi  tempi  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  Persia  a tutti  i p 
1 sacerdoti  di  allora . . . preso  il  fuoco  ec.  S.  Ambrogio  celebra  grandemente  la  p«U  di  **• 
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tcceptum  tgnem  de  aliar!  occulte  absconderunt 
n vaile  * ubi  erat  puteus  nltus  et  sìccus,  et  in  co 
emulati  sunt  eum,  ita  ut  omnibus  ignotus  ossei 
ocus . 

20.  cum  autetn  praetcriissent  anni  multi , et 
>iacuit  Deo  , ut  milteretur  Nehemias  a rogo  Per- 
4dis , ne  polca  saccrdotum  illorum  , qui  abscon- 
terjut , inisit  ad  requirondiim  ignem  , et  sicut 
arraverunt  nobis,  non  invcoerunl  ignem , sed 
Mjuam  crossarli . 

il.  Bt  Iussit  eoa  bau  ri  re  , et  affcrre  sibi:  et  sa- 
rtoria , quae  imposila  erant , iussit  sacerdos  Ne- 
temias  a»|>crgi  ipsa  aqua  et  Ugna,  quae  erant  su- 
«erposita . 

22.  Utque  hoc  factum  est,  et  tempus  aflùit,  quo 
ol  refulsil , <|ui  prius  orai  in  nubilo , acccnsus 
•t  igni»  magmi»  , ila  ut  onmes  mirarcntur. 

23.  Orationcm  autem  faciebant  omnes  sacerdo- 
es,  duiii  consummaretur  sacriflcium,  lonatha  in- 
h.  .ante  , celeri»  autem  respondentibus . 

24.  Et  Nehcmiae  erat  oralio  lume  habens  mu- 
luin:  Domine  Deus  omnium  creator,  terribili» 
•l  forti» , i usiti»  et  miserioors  , qui  solus  cs  bo- 
tti» re\ , 

33.  Solus  pracstans,  solus  iustus  et  omnipotens 
t aeternus  , qui  iitteras  Israel  de  omni  malo, 
[uì  irrisi  i patres  electos,  et  sanclificasti  eos, 

36.  àccìpe  saenlieium  prò  universo  populo  tuo 
trael , et  custodi  partein  tuam,  et  sanclifica. 

2T.  Congrega  dispersionem  noslram.  Ubera  eos 
lui  servitoli  gentibus , et  ountemtos  et  abomina- 
os  respice:  ni  sciant  genlcs,  quia  tu  es  Deus 
toslcr . 

28.  Afflige  opprimente»  nos  , et  contumeliam 
sciente»  in  superbia. 

29.  Constitue  populum  luum  in  loco  sancto  tuo,* 
icut  dixil  Moyses.  * Deut.  30.  3.  3.  Inf.  3.  18. 

30.  Sacerdote»  autem  psallebant  liymnos,  usque- 
|uo  tonsumtuin  essct  sacriflcium. 

31.  cum  autem  consumlum  esset  sacriflcium, 
r\  residua  aqua  Ncbemias  iussit  lapide»  maiores 
«rfundi . 

32.  Quod  ut  factum  est,  ex  eia  fiamma  accen- 
a est  : sed  ex  lumino , quod  refulsil  ab  altari , 
ansimila  est . 

33.  ut  vero  manifestala  est  rcs,  renuntiatum 
st  regi  Persaruin , quod  ìn  loco , in  quo  ignem 
tocondcrant  hi , qui  translati  fucrant  sacerdote», 
•qua  apparuil , de  qua  Neliemias  et  qui  cum  co 
'rani,  purificaverunt  sacrìflcia. 

34.  ikmsiderans  autem  rex , et  rem  diligcntcr 
laminali»,  fecil  ci  templum,  ut  probaret  quod 
-aduni  crai: 

35.  El  cum  probasset,  sacerdolibus  donavi!  mul- 
a bona , et  alia  atquc  alia  numera , et  accipicn» 
naou  sua , tribuebat  cis . 

36.  Appellavit  autem  Neheinlas  liunc  locum  Ne- 
ttar, quod  Interpretatur  Purificano,  vocaturau- 

dem  apud  piu  re»  Nephi . 
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Dio  , preso  il  fuoco  dell*  altare , lo  nascoser  se - 
(jr  et  anione  in  una  vaile  j dov’era  un  pozzo  pro- 
fondo e asciutto  , e ivi  lo  posero  in  sicuro,  non 
essendovi  nissuno  , che  sapesse  nulla  di  quel  luogo. 

90.  Ma  passati  molti  anni  , essendo  piaciuto  a 
Dio  , che  Nehemìa  venisse  spedito  dal  re  di  Per- 
sia ( nella  Giudea  ) , i nipoti  di  aue*  sacerdoti , 
che  lo  a temi  nascosto  furon  mandali  a cercar  li 
fuoco  , e con? » essi  ci  raccontarono  , non  trovaro- 
no fuoco  , ma  acqua  densa. 

21 . Ma  il  sacerdote  ischemia  ordinò  loro  di  at- 
tingerne , e portarne  a lui  j e che  le  vittime  poste 
sull' altare  j e te  legna  messevi  sopra  , con  quel- 
l'acqua fossero  asperse. 

33.  E fatto  questo  , allorché  il  sole , che  prima 
era  tratte  nuvole  , cominciò  a spargere  la  sua  lu- 
ce, si  accese  con  ammirazione  di  tutti  un  gran 
fuoco . 

33.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  mentre  si  con- 
sumava il  sacrifizio  , intonando  donata  , c gli  al- 
tri rispondendo. 

24.  Et'  orazione  di  Nehemìa  fu  in  questo  modo : 
Signore  Dio , Creator  di  tutte  te  cose , terribile 
e forte  , giusto  e misericordioso  , che  solo  sei  il 
buon  re, 

23.  il  solo  eccellente  j il  solo  giusto  e onnipo- 
tente ed  eterno , tu  che  liberi  Israele  da  tutti  i 
mali,  luche  eleggesti  i padri  nostri,  e li  santificasti , 

30.  Accetta  questo  sacrifizio  per  tutto  tl  popol 
tuo  d’  Israele:  e custodisci  , e santifica  la  tua 
eredità . 

37.  Riunisci  i fratelli  nostri  dispersi , e libera 
quelli , che  sono  schiavi  delle  nazioni,  e volgi  lo 
sguardo  o quelli , che  vivono  net  disprezzo  e nel - 
l'ignominia , affinché  conoscan  le  genti,  che  tu 
se*  il  Dio  nostro. 

28.  Umilia  quei , che  ci  opprimono  , e c*  insul- 
tano superbamente. 

30.  Ritorna  il  popol  tuo  al  luogo  tuo  santo  se- 
condo la  parola  di  Mosè. 

30.  E i sacerdoti  cantavano  inni  fino  alta  con- 
sumazione del  sacrifizio. 

31.  Finito  il  quale  , Nehemìa  ordinò  , che  l'a- 
cqua, che  restava  si  spargesse  sopra  pietre  grandi. 

33.  Lo  che  appena  fu  fatto , vi  si  accese  gran 
fiamma  , la  quale  pero  fu  assorbita  dalla  luce,  che 
sfavillò  dall’altare. 

33.  Ma  divulgatasi  tal  cosa , fu  riferito  al  re 
de’ Persiani  come  nel  luogo,  dove  i sacerdoti  me- 
nali in  ischiavilù  avena  nascosto  il  fuoco  , si  era 
veduta  dell' acqua,  colla  quale  Nehtmia  e quelli, 
che  erano  con  lui  avean  consumali  i sacrifizi. 

34.  E il  re , ponderala  la  cosa,  e verificatala 
diligentemente , fece  far  ivi  un  tempio  in  prova 
del  fatto  : 

33.  E accertato  che  fu  della  cosa  , donò  molti 
beni  a’ sacerdoti , e di  fUa  propria  mano  distri- 
buì loro  più  e più  regali. 

50.  E Nehemìa  diede  a quel  luogo  il  nome  di 
Nephlar  , che  vuol  dir  Purificazione  : ma  molli  lo 
chiamano  Nephi. 


<**6014,  i quali  ebber  cura  di  nascondere  non  dell»  oro,  o dell»  argento  pe'  loro  posteri,  ma  il  fuoco  sa- 
cr*  dell*  altare  degli  olocausti.  Questo  fuoco . ( dice  I*  Ab.  Ruperto  ) che  veniva  a mancare  , che  non 
f>°tea  nutrirsi , che  non  uvea  luogo  dove  nutrirsi , lo  rimisero  nette  mani  di  colui  , net  quote  posa  la 
speranza  detto  risurrezione  de ' morti , e questa  toro  speranza  non  gf  ingannò.  Mostrasi  anche  a'  lem 
P*  nostri  tl  pozzo  dove  fu  messo  quel  fuoco  nella  valle  di  laphet  appiè  del  monte  uliveto. 

Ver».  33.  intonando  Gionata.  questi  non  era  sommo  sacerdote  (perocché  Kliasib  ave»  allora  quella  di- 
smu  ) ma  alcun  sacerdote  principale. 

ver»  29.  Secondo  la  parola  di  Mosè.  seggasi  questi  promessa  Deuter.  xxx.  3.  4. 

Vers.  34,  Fece  far  ivi  un  tempio.  Il  senso  stesso  della  volgala  è più  chiaramente  espresso  nel  Greco  , 
dice»! , che  II  re  fece  chiudere  attorno  il  luogo , e io  fece  luogo  sacro. 

Capo  gccoitbo 

' Geremia  poco  avanti  la  cattività  di  Babilonia  diede  a quelli , che  mutavan  paese  il  fuoco  e la 
ttggr  di  Dio  sopra  quel  monte , su  di  cui  salito  Mote  vide  la  terra  di  promissione , ascose  il 
tabernacolo  e i’  arca  e /*  altare  iteti ' incenso  , affinchè  ivi  stessero  fino  al  ritorno  del  popolo 
datta  cattività.  Si  toccano  alcuni  fatti  di  Mosè  e di  Salomone.  Delle  geste  di  Giuda  Maccabeo 
e de  suoi  fratelli  , intorno  atte  quali  si  restringono  in  questo  solo  libro  l cinque  volumi  ds 
Giasone  Oreneo. 

, Jjjwcnllur  autcm  In  descriplionibus  le  remine  1.  Lerjgesi  negli  scritti  del  profeta  Geremia  , 
l'njpoetae  j>  quod  iussit  co»  ignem  accipere  qui  com’egli  ordinò  a quelli , che  erano  corulotli  ut 
Bibbia  Fot.  /.  95 
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transnngrabant  : ut  significatimi  est . et  ut  man* 
davit  transinigralis . 

2.  Et  dctiil  illis  legniti,  ne  obliviscercnlur  prae- 
ccpla  Domini,  et  ut  non  cxcrrarenl  mcntibus  vi- 
dei il  es  simulacra  aurea  et  argentea  et  ornamenta 
eorum . 

5.  Et  alia  huiusmoiU  diccns,  horlabatur,  nc  Ic- 
geiu  amoverent  a corde  suo. 

4.  Eral  miteni  in  ipsa  scriplura  , quoinodo  la- 

licriiaeuluni  et  arcani  iuxsit  propliela  divino  re- 
sponso ad  se  facto  comilari  secum  , usquoquo  cx- 
iit  in  monlcm  , * in  quo  Moyses  ascendi!,  et  vi- 
di! Dei  hcreditalcm.  * * Deut.  54.  I. 

5.  Et  renici»  ibi  Icrcinias  invenit  locuni  spc- 
luDcae:  et  Uiberuaciduni  et  arcani  et  altare  incen- 
si intubi  illue  et  ostinili  obslruxit. 

6.  Et  accesserunt  c|uidam  simul,  qui  sequelian- 
tur,  ut  notarent  sibi  locum:  et  non  potucruul  in- 
veuire . 

7.  Ut  autem  rognovit  Icrcmias , culpans  illos , 
dixil  : Quod  ignotus  crii  locus , doncc  congrego! 
Deus  congregalioneiu  popoli , et  propitius  fiat. 

8.  Et  lune  Doniiuus  ostendet  baco  , et  appare- 
bil  maiesLis  Domini,  et  nubes  crii,  sicut  et  Mo- 
rsi nianileslabatur . et  * sicut  Culli  Salomon  pe- 
lili , ut  locus  sanctificarelur  magno  Deo  , inanife- 
stabal  tiare.  *5.  ftnj.  8.  11.;  2.  Pur.  G.  14. 

9.  Magnitìcc  etenim  sanientiam  traclabat:  et  ut 
sapieutiaiu  babens , olilulit  sacrificium  dcdicatio- 
nis  et  consununationis  templi. 

10.  Sicut  • et  Moyses  orabat  ad  Dominimi , et 
descendil  ignis  de  Vocio,  et  consuinsit  holocau- 
slum,  sic  t et  Salomon  oravit,  et  descendit  ignis 
de  coelo , et  consultisi!  holocaslum. 

• Levil.  9.  24.  f 3.  Pur.  7.  1. 

11.  • Et  dixit  Moyscs,  eo  quod  non  sii  come- 
slum  quod  erat  prò  peccato,  consumtuin  est. 

• Levil.  10.  iti.  17. 

12.  Similitcr  et  Salomon  oclo  diebus  celebravi! 
dedicaliouem . 

15.  Infercbantur  autnn  in  dt'scrìplionibus  et  coin- 
nieritariis  Neliemiae  lutee  eadem  : et  ut  construens 
bibliolticcam  congregavi!  de  regionibus  libro»  et 


altro  paese , che  prendessero  il  fuoco  nella  m altu- 
ra , che  si  C detto  j e diede  avvertimenti  a questi, 
che  erano  menati  altrove. 

2.  E diede  loro  la  legqe  , affinché  non  si  scor- 
dassero dei  comandamenti  del  Signore , e non  ca- 
dessero in  errore  alla  vista  dt‘  simulacri  d’oroi 
d’argento  e della  loro  pompa. 

5.  E con  altre  simili  ammonizioni  gli  esorta j 
a non  rigettare  dal  cuor  loro  la  legge. 

4.  E nelle  scritture  steue  si  contasela  ami 
profeta  per  avviso  datogli  da  Dio , ordino,  dr 
il  tabernacolo  t l’arca  andasser  seco , fino  tk 
arrivò  a quel  monte j sul  quale  sa/i  Moti,  t éuà 
vide  l’eredità  di  Dio. 

5.  E giurilo  colà  Geremia  trovò  una  caxem,i 
vi  ripose  dentro  il  tabernacolo  e V arca  1 f 
degl’incensi , e ne  acceco  l’ingresso. 

tì.  E alcuni  di  quelli  . che  lo  seguit  ano  « »* 
vicinarono  per  notare  il  luogo  , ina  non  pàté» 
poi  rinvenirlo. 

7.  E quando  Geremia  seppe  tal  cosa  ghigà , 
e disse  : Il  luogo  sarà  ignoto,  fino  a ttat  (k 
Dio  r nausea  lutto  il  popolo  , e faccia  misatarès- 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  lidi  au,t 
apparirà  la  Maestà  del  Signore , e verrà  k un- 
ta , quale  fu  veduta  da  Mosi,  e quale  appuri*  é- 
torchi  Salomone  domando  che  il  tempio  /ma* 
sacrato  al  grande  Iddio. 

9.  Perocché  egli  fece  qraitdiota  raostrt  i ■» 
sapienza,  e come  sapiente  offerse  il  sacrifas  ^ 
dedicazione  e santificazione  del  tempio. 

10.  Come  Mosi  fece  orazione  al  Signori, tur- 
se  fuoco  dal  ciclo  , e consumò  t’ olocausto  ; co» 
ancor  Salomone  fece  orazione , e scese  fuse»  « 
ciclo  , e consumò  l*  olocausto. 

Il  .E  Mosi  disse  : Aon  è stalo  marnato 
h , che  fu  offerto  per  lo  peccato , ma  t su***’ 
sunto  dal  fuoco. 

12.  Salomone  patimenti  celebrò  per  otto  P** 
la  dedicazione. 

15.  E queste  stesse  cose  erano  regatMi*#1 
scritti  e ne’  commentari  di  A eh  ernia  , ów  bau 
come  egli  formo  la  biblioteca  , e railuuo  d Mie 


Ter».  4.  A quel  monte  , sut  quale  sali  Most.  Egli  è il  monte  Ncbo  celebre  per  la  morte  t pg  »_*; 
poi  tura  di  Mosè.  Deut.  wxu.  49.  Geremia  era  motto  amato  c rispettato  da  Nabtizardan  cspitans^^*- 
del  c videi.  da  cui  potò  ottenere  la  permissione  di  nascondere  I’  arca  c le  altre  cose  prima  rbf 
donosor  ordinasse , che  fosse  incendiato  e distrutto  il  tempio.  Non  ri  ha  argomento  uiBcìcbB 
dire,  clic  I*  aita,  o alcuna  dette  altre  cose  nascoste  da  Geremia  si  ritrovassero  , e fossero  na»  rj 
tempio  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  Quelle  parole  di  Geremia  riferite  nc*  versetti  7..  e »..  uamy 
rd  ignoto  fino  a tanto  che  Dio  riunisca  lutto  it  suo  ftopoio.  ce.  se  doveino  intendersi  dello 
lo  dell*  arca  nella  riunione  degli  Ebrei  gi  i dispersi  nella  Caldea  , e ricondotti  dipoi  a GcruMfceefcF* 
«piai  motivo  non  accenna  «pii  il  sacre  Storico,  che  I’  area  ctfettiv aulente  crasi  ritrovata  ed  era 
luogo  nei  tempio?  Ma  nulla  di  (pietosi  dice,  anzi  la  tradizione  antica  de*  Padri  e de’  nicdoUilP* 
persuade,  che  r arca  c le  tavole  della  legge  , che  v*  erano  dentro,  non  furono  mai  nel 

Vers  7.  8.  li  luogo  sara  ignoto  ec.  Ecco  come  esponga  questo  luogo  s.  Ambrogio  . Offte.  he.  «■  "J, 
17.  \oi  reggiamo  il  /topato,  che  era  disperso , riunito  in  una  stessa  Chiesa , noi  abbiamo  otUnsum^ 
rtcordia  dai  Signore  Dio  nostro , e il  perdono  meritato  a noi  da  Cristo  co’  suoi  patimenti,  e 


siamo  non  conoscere  U fuoco  sacro  dopo  che  abbiam  /etto  , che  il  Signore  battezza  eoi  fuoeeee 
Spinto  santo.  Indarno  adunque  I’  Ebreo  carnale  aspetta  I*  arca  materiale,  e un  altro  tempio 


spirita  tanto,  uniamo  adunque  i t-.nreo  carnate  asprua  i arca  materiale  , e un  auro  u 

Noi  sappiamo,  che  il  figliuolo  d»  Dio  e morto  per  riunire  i ftgtiuoh  di  Dio,  che  erari  dispersi  i 
M.  ),  vale  a dire  gli  eletti  di  tutte  le  genti  e di  tutti  i popoli  della  terra,  c I’  Apostolo  s.  Giona» 
segna,  che  l’area  del  Testamento  era  figura  di  Cristo,  ed  egli  vide  nel  tempio  di  Dio.  cioè  nei 
quest'  Arca  circondata  di  gloria  c «li  unirsi  i.  vedi  Apocat  w Venne  il  Tristo  a illuminar  qneiw 
che  erano  II  prezioso  tesoro  coutcmilo  nell'  arca  , schiari  la  legge , ne  spiego  i misteri . ne  , 

figure . e la  nuova  sua  legge  fu  scritta  non  sopra  tavole  di  pietra  , ma  ne’  cuori  de’  fedeli , sp***"^ 
cielo  lo  .Spirito  santo  a (Infondere  in  essi  la  carità  di  dio,  con  mollo  migliori  effetti  dà  quelli,  ets^ 
produrre  la  nuvola  e il  fuoco,  che  coinparvcr  sul  Sina  a’  tempi  di  Mose,  o sul  tempio  di  Gemini» 
a*  tempi  di  .Salomone.  -, 

Vera  9.  IO.  Fece  grandiosa  mostra  di  sua  sapienza.  La  sapienza  grandissima,  di  cui  Dio  lo»»» 
ricciuto,  Silomonc  la  fé’  vedere  nella  fabbrica  della  casa  di  Dio  , e In  rutto  quello  che 


lo  della 
quel  s* 


a religione;  e riconoscendo . che  per  (speciale  favore  divino  era  egli  stalo  ciotto  * 

iggm  , che  era,  offerse  sacrifizio  di  ringraziamento  c di  gratitudine  al  Signore,  in  «ledi rango». 


sacrando  a lui  lo  stesso  tempio,  quindi  siccome  nella  dedicazione  del  tabernacolo  di  Mosè  sceso 
dal  cielo,  cosi  nella  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  vedi  Levil.  ix.  SS.  SA,  3.  Farai,  vili. 


• del  tempio  di  Salomone 


Levit.  1*. 


• vi».  i>.  am.'..  c •■<«««'  r v.  tMii  iciii|ni  >•>  11-  wuiwiai  i nw  — LrrrT  II 

non  mangi»  la  sua  parte  dell’  osila  per  lo  peccalo  , ma  la  lascio  consumare  dal  fuoco  come  ■ 

%Ut  x.  16.  17.  Mosò  nc  fece  doglicnza  con  Aronne,  lo  che  fa  vedere  la  somma  attenzione  di  vose 
to  quello,  che  concerneva  II  cullo  di  Dio.  .. 

Vera.  12.  Salomone  parimente  celebrò  ec.  Salomone  a illutazione  di  Mosè  celebro  per  olio  g 
dedir  i/imic  della  casa  di  Dio.  ...  . 

Vere.  1.1.  oneste  stesse  cose  erano  registrate  negli  scritti . . . di  yehemia.  questi  srntn  o*  • 
si  sono  perduti.  . rorrrlU. 

Com  eg/i  formò  la  biblioteca  ec.  I libri  in  qnc’lempi  costavano  assai  ad  averli  bene  «emù  r 
onde  non  sia  meraviglia,  se  dopo  la  cattivici  -*  — -»*»  *••**-  •••*»  «ositi  rowi  - r— * 


•juc  icmpi  costavano  assai  a»vn« 

----- , — — - ap|K*na  si  trovasse  chi  avesse  una  faeton»  comi  “ 

fetta  di  lutti  i libri  santi  c di  tutte  le  antiche  memorie,  se  he  nna  » rredesi  per  consiglio  di  Mura  ^ 

»•«  .i  m w’Dpnli  Cerne 


. . * ■«".  ■ ■ « , . i.  ui  *'***■, ,/v  Hiviiiuivt:.  iiviniiiM  , ^ r rifinii* 

» ..  s;»cra  ; e nello  stesso  tempo  fu  fissato  II  numero  de'  libri  accettati  e venerati  ^ 

•«alla  (.Illesa  Giudaica,  determinazione  , che  fu  risoluta  in  una  cenerate  adunanza,  a rut  < ** 

>“>’  bdr,  u IrovArui  |.rs«cnti 
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ProptoeUrum  ot  David  et  epistola*  Regimi  et  de 
donarli* . 

14.  Simili  ter  autem  et  ludas  ea  , quae  deride* 
rant  per  bcllum  , quod  nobis  arriderai , congre- 
ga vit  omnia , et  sant  apud  nos. 

15.  Si  ergo  desiderali»  haec,  intuite  qui  perfe- 
rant  vobis . 

16.  Acturi  itaque  | Mirifica tinnem  scrìpsimus  vo- 
bis : bene  ergo  facietis , si  cgerilis  bos  dica. 

17.  Deus  autem  . qui  liberavi!  populum  smini, 
et  r,*ddidit  hereditatem  omnibus  et  regnum  et  sa- 
cerdotiuin  et  sanctificaitonem , 

IH.  • Sicut  promisit  in  lego,  speramus  quod 
cito  nostri  miserebitur , et  congregaci  de  sub 
coek)  In  locuin  sanctum. 

• Deut . 30.  3.  3.  Sud.  1.  99. 
19.  Eripuil  enim  nos  de  magata  pcriculta,  et  lo 
orni  purgavit. 

90.  De  Inda  vero  Machabaco  et  fratribus  eius 
et  de  templi  magni  purificatione  et  de  arac  de- 
dicatione  ; 

il.  Sed  et  de  praeliis , quae  pertinent  ad  An- 
fiochum  Nobilem  et  tilium  cius  Eupatorcm; 

99.  Et  de  iliuminalionibus , quae  de  coelo  fa* 
ciac  suoi  ad  eos,  qui  prò  ludaeis  fortiler  fecc- 
runt,  ita  ut  universali!  regtooem , cuna  nauei  t's- 
•cnl,  vindicarent , et  barbar  ani  multituaincm  fu- 
ga reni  , 

93.  Et  fnmosissimum  in  loto  orbe  tcmplum  re- 
ruperarent,  et  civitatem  liberarent , et  logos,  quae 
abolite  crani,  restii uerentur.  Domino  cum  orani 
traiH|uÌUilatc  propitio  facto  iuta, 

ii.  Itemquc  ab  lasone  Cyrenaeo  quinqnc  libri* 
comprehensa,  lentavimus  nos  uno  voluinine  bre- 
ttarc. 

95.  Considerante»  enim  mullitudinem  librorum 
N difficultalcm  volentibus  aggredì  narrationcs  hi- 
»toriaruiii  propter  multitudineui  reruin, 

96.  Curavimus  volentibus  quldem  legere,  ut  cs- 
W’t  animi  oblcctatio  : studiosi»  veni , ut  facilius 
possln t memoriac  commendare:  omnibus  autem 
legentibus  ulilitas  conferatur. 

97.  Et  nobis  quldom  ipsis , qui  l»oc  opus  bre- 
riandi  causa  Buscepimus , non  facilcm  laborem , 
■Omo  vero  negotium  plenum  vigiliarum  et  sudo- 
cìj»  assumsimus. 

9H.  sicut  hi,  qui  praeparant  convivium,  et  quatt- 
oni aliorum  voluntati  parere  propter  multorum 
Sfattali»,  llbcnter  laborem  sustinetnus. 

99.  Vcritalem  quidem  de  singulis , auctoribus 
concedente*,  ipsl  autem  secunduin  datata  formata 
brcvitali  studente». 

50.  sicut  enim  novae  domus  arrhiterto  de  uni- 


le  parti  l libri  e de’ profeti  e di  Daiid  e le  lettere 
de' re  e de' loro  doni. 

14.  Similmente  anche  Giuda  rimesse  Insieme 
tutto  quello  , che  si  era  smarrito  nel  tempo  della 
guerra,  che  sostenemmo , e lutto  questo  si  trova 
presso  di  noi. 

15.  Se  voi  pertanto  desiderate  queste  cose,  man- 
date persone  , che  a voi  le  portino. 

16.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare  la  festa 
della  purificazione  , ve  ne  abbiam  dato  avviso  , e 
voi  ben  farete , se  farete  festa  per  quei  giorni. 

17.  E Dio  , il  quale  ha  liberato  il  suo  popolo  , 
e ha  renduto  a tutti  la  loro  eredità  e il  regno  e 
il  sacerdozio  e il  luogo  santo  , 

18.  Conforme  aita  promesso  nella  legge,  ab- 
biamo speranza,  che  ben  presto  farà  a noi  mise- 
ricordia , e ci  riunirà  da  quanti  luoghi  sono  sotto 
del  cielo  , e nel  luogo  santo  , 

19.  Perocché  da  grandi  pericoli  egli  ci  ha  libe- 
rali, ed  ha  purificalo  il  luogo  santo. 

90.  Quello  poi  che  riguarda  Giuda  Maccabeo  e 
i suoi  fratelli  e la  purificazione  del  gran  tempio 
e la  dedicazione  del!* altare, 

21 . E le  guerre  avvenute  sotto  Antioco  l * Illu- 
stre , e sotto  il  suo  figliuolo  Eupatore  , 

29.  E l segni  veduti  ni  cielo  farorevoli  a quelli , 
che  valorosamente  combatterono  per  la  nazione 
Giudea , talmente  che  essendo  in  piccol  numero 
liberarono  il  paese , posero  in  rotta  la  moltitudine 
de' barbari , 

93.  E ricuperarono  il  tempio  più  celebre , che 
siu  al  mondo , e la  città  messero  in  libertà , e alle 
leggi  abolite  rendettero  t'  osservanza  , vendutosi 
propizio  ad  essi  il  Signore , che  tutto  rimesse  in 
calmaj 

24.  Queste  cose  comprese  in  cinque  libri  da 
Giasone  di  Cirene  , abbiam  noi  tentato  di  restrin- 
gere in  un  solo  volume. 

95.  Perocché  considerando  noi  la  moltitudine 
de'  libri , e la  difficoltà  , che  nasce  dalla  mòlli ■ 
pi  lei  là  delle  cose  per  quelli , die  bramano  di  In- 
ternarsi ne* racconti  istorici, 

96.  Abbiam  procurato,  die  quelli,  che  amano 
di  leggere  abbiano  onde  contentar  l' animo  loro  j 
gli  studiosi  poi  possano  più  facilmente  imprimer 
le  cose  nella  memoria  , e tutti  i lettori  ne  rice- 
vano utilità. 

97.  Ma  quanto  a noi , intraprendendo  di  for- 
mare un  tal  compendio,  non  legqiera  fatica  ab- 
biamo assunta  , ma  anzi  un  lavoro , che  molla 
preparazione  richiede,  e sudore. 

98.  Ma  imitando  coloro  , che  preparano  un  con- 
vito , e cercano  d*  incontrare  il  gusto  altrui  per 
ingrazinnarsi  con  molti , di  buon  cullino  prendia- 
mo questa  fatica. 

99.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  la  rimettiamo 
agii  autori  j ma  noi  del  dato  disegno  formeremo 
l'abbozzo. 

30.  Imperocché  siccome  all'  archilei  lo , che  fa 


E le  lettere  de’  re  e de*  loro  doni.  Le  lettere  di  Ciro,  di  Darlo  , di  ArUserac  , di  Assuero , cc.  mono  - 
nieuli  di  grande  importanza  per  la  nazione,  e quelle  lettere,  nelle  quali  erano  registrati  i donativi  falli 
<fci  medesimi  re  al  tempio.  Alcune  di  queste  lettere  sono  ne*  libri  di  Esdra. 

'era.  !4.  Similmente  anche  Giuda,  ec.  Giuda  Maccabeo  raccolse,  e rimesse  insieme  I libri  santi  dive- 
tinti  rari  nella  persecuzione  di  Epipbuie,  quando!  nemici  di  Dio  c del  popolo  Ebreo  laceravano  e abbrucia* 
'ano  gli  stessi  libri , 1.  Madia h . I.  5t». 

Vera.  15.  Se  voi  pertanto  ec.  offeriscono  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  a quelli  di  Egitto  i monumenti  po- 
steriori alla  gran  raccolta  di  Keheiiua , e non  compresi  nella  versione  Grec  i fatta  sotto  Tolomeo  Filadcìfo. 

Vera.  16.  la  fetta  delta  purificazione  ec.  Ella  è la  stessi  festa,  che  è detti  de’  tabernacoli,  cap.  I.  9.  IH. 

Vera.  18.  Abbiamo  speranza,  che  ben  presto . . . ci  riunirà  ec.  sembra  , ebe  si  accenni  la  generale  li- 
berazione e la  esaltazione  del  popolo  Ebreo  aspettata  sotto  il  venturo  Messia. 

Vera.  *3).  Quello  poi,  che  riguarda  Giuda  Maccabeo  ec.  Qui  \tene  lo  scrittore  di  questo  libro  a spie- 
pre  l*  argomento  di  sua  storia  , che  è il  compendio  di  un’  opera  maggiore  scritta  da  un  Ebreo  chiama- 
to Giasone  nativo  della  provincia  di  Cirene,  provincia  collimante  coll’  Egitto,  nella  quale  gli  Ebrei  erano 
•n  grandissimo  numero. 

Vera.  23.  Im  verità  di  ciascheduna  cosa  noi  la  rimettiamo  agli  autori.  11  Greco  legge:  La  esatta  tli- 
•'  *custionc  di  tutte  te  cose  la  lasciamo  all'autore.  Ma  seguendo  anche  la  lezione  della  nostra  volgala . il 
*cn*o  non  varia  gran  fallo.  Noi  ( dice  lo  Scrittore  sacro»  non  porrem  cura,  né  fatica  per  confermare  c ita* 
•jdire  la  verità  delle  narrazioni,  intorno  alla  qual  venta  ci  Adiamo  interamente  dell’  autore  degnissimo 
111  °s,n‘  feJe-  Ta,e  ^ certamente  il  senso  di  queste  parole,  quando  non  volesser  gli  Eretici . i quali  nega- 
J°*l  no»  irò  storico  l’  autorità  di  Scrittore  sacro,  negargli  ancora  I’  uso  della  ragione,  imperocché  qual 
*•  * uomo , che  ndiicendo  in  compendio  la  storia  di  un  altro  autore,  volesse  dire  sul  bel  principio,  che 
n iv*  *ul  f>remc-  quello,  che  nella  storia  coutiensi,  sia  vero,  o falso,  perchè  ei  mette  :e  cose  tati  qua- 
a.  v Ma  »’  egli  dice,  che  conoscendo  la  diligenza  c la  probità  dell*  autor  principale,  e lo  stil- 

alo che  questi  pose  nel  non  iscrivere  se  non  il  vero,  a lui  ha  egli  creduto,  allora  II  sentimento  sar 
/ (insto  e degno  di  uno  scrittore  saggio. 

Vera.  30,  Siccome  alt * architetto  ec.  Qui  lo  storico  con  molta  modestia  paragona  Giasone  » 
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versa  slructura  curandum  est:  cl  vero , qui  pln- 
gere  curai , auae  apia  sunt  ad  ornalum , exqui- 
renda  sunt  ; ita  aestimanduni  est  et  in  nobis. 


31.  Etenim  intcilcrtum  colligerc,  et  ordinare 
sermonem , et  curiosala  par  Ics  singulas  quasque 
disquirere , hisloriae  congruit  auctori  : 

34.  Brevitalcm  vero  dictionis  settari,  et  cxecu- 
tioncs  remili  vilarc , brevianti  concedcndum  est. 

33.  itine  ergo  narralionem  incipiemus:  de  prac- 
faliune  tantum  dixisae  sullìcial  : slullum  etenim 
est  ante  bisloriani  cflluere  : in  ipsa  aulem  hisloria 
succi  ngi . 


ima  nuora  anta,  il  appartiene  P aver  cura  di  ditta 
la  fabbrica  , quegli  poi , che  fi  itudla  di  darne  il 
disegno  dee  cercare  quello , che  allo  tia  a dar- 
ne ridea:  nella  ilota  guisa  fa  d’uopo  giudicare 
di  noi. 

31.  Imperocché  all’ autor  di  una  noria  si  con- 
viene il  raccogliere  la  materia  , e ordinare  il  nc- 
conio  , e r internarsi  minutamente  in  tulle  le  cir- 
costanze ; 

34.  Ma  a chi  fa  un  compendio  si  dee  conceder', 
ch’egli  si  attenga  alla  brevità  nel  suo  dire  j e sdir- 
vi le  amptiazioni  de*  racconti . 

33.  Ou<  adunque  darem  principio  al  racemi', 
conienti  di  questo  solo  esordio:  perocché  dok 
cosa  sarebbe  il  diffondersi  avanti  all’  istorie ,t 
nella  noria  stessa  restringersi . 


to  che  fabbrica  una  gran  casa,  se  stesso  noi  paragona  ad  uno,  che  della  stessa  casa  voglia  dare  il  dwp' 
Il  primo  dee  pensare  a tutte  le  parti  delia  casa,  e disporla,  e ordinarla,  mettendo  ciascuna  parta  Uim 
sito , e delle  parti  tutte  formandone  un  bel  complesso:  Il  secondo  ha  un’  incumbenia  assai  più  nùntl». 
bastando  a lui  di  mettere  in  vista  quello,  che  serva  per  dare  della  stessa  casa  un*  idea.  Tale.**»! 
non  m*  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo,  sopra  del  quale  molte  inutili  cose,  e disparate  si  soooicnur 


Capo  Cerio 

Simone  prefetto  del  tempio  dà  indizio  ad  Apollonio  dei  tesori,  che  vi  erano,  ed  è mandato  Jàt  rr 
Etiodoro  a />ortarli  via  , ma  fattas  i orazione , questi  è percosso  da  Dio . e liberato  mediaste  u 
preghiere  e il  sacrifizio  di  Orna,  e renduie  grazie  a Dto  e cut  Onta,  racconta  al  re  e a tutti 
prodiga  di  Dio. 


I.  Igitur  cum  sancii)  civilas  habitareliir  in  omni 
pace  , leges  etiam  adirne  oplime  custodircnlur , 
propter  oniac  pontificia  pictalem,  et  animos  odio 
ha  ben  tea  mala , 

4.  Fiebat  ut  et  ipsi  regea  et  principe^  locum 
minimo  honore  dignum  duccrent , et  templum 
ma\iinis  muneribua  iilustrarcnl  : 

3.  ita  ut  Seieucus  Aaiae  rex  de  redditibua  soia 
j> mestarci  oinnea  sumptua  ad  miniaterium  aacri- 
licioni  in  perlinentcs. 

A.  Siinon  aulem  de  tribù  Bcniamin  nracposilua 
templi  constitutua , contcndebal . obsistente  sibi 
principe  sacerdolum,  iniquum  altqiiid  in  civitato 
moliri . 

5.  Scd  cum  vincere  Oniam  non  potaet , venit 
ad  Apolloninin  Usarsene  lUium , qui  eo  tempore 
erat  du\  lioclesyriac  et  Pliocnicis: 

6.  Et  nuntiavit  ei,  pecuniis  innuinerabilibus  ple- 
num esse  acrarium  Jerosolymis,  et  coraraunes  co- 
pias  immensas  esse , quae  non  pertinenl  ad  ra- 
tionem  sa  eri  licioni  in  : case  aulem  possibile  sub 
[intestate  regia  cadere  universa. 

7.  Cuinque  rclulissel  ad  regein  A poi  ioni  us  de 
pettinila  , «pian  dclatae  crani , ilio  acci  tu  m Hello- 
dormii  j qui  crai  super  negotia  eius , inisil  cuin 
mandali»,  ut  praedictain  pecuniali)  Iransportarct. 

8.  Statimque  Hciiodorus  iter  est  aggrcsaus,  spe- 
cie  quidem  quasi  per  Coolesyriam  et  PUoeniccm 
ci  vitate»  esset  perngraturus  ,'revcra  autein  regia 
proposilum  perfecturus . 

9.  Sody  cum  venisset  lerosoiymam,  et  benigne 
a sunimo  Sacerdote  in  civitalc  esset  exccptus, 
narra  vii  de  dato  indicio  pecuuiarum  : et , cuius 
rei  gratia  adesscl , apcruil  : inlerrogabat  aulem  , 
si  vere  haec  ita  cssent . 

10.  Tutte  aummus  Sacerdos  ostcndit  deposita 
esse  haec , et  viclualia  viduarutn  et  pupillorum  : 

I I . Ouaedam  vero  case  ni  roani  Tobiac  viri  vai- 
de  cmincnlis , in  Iti» , quac  dctulerat  iinpius  Si- 


1.  Nel  tempo  adunque  che  la  santa  città  ftécre 
una  piena  pace , c le  leggi  si  osservat  ali  tsBsn 
esattamente  per  la  pietà  del  pontefice  Oéa,  t pa 
rodio  , eh* ei  portava  in  cuor  suo  all’ iuigsnà , 

2.  Ne  avveniva  , che  gli  stessi  regi  c i prarq: 
sommo  onore  rendevano  a quel  luogo , e ii  r*m 
chi  stimi  doni  ornavano  il  tempio  : 

3.  Talmente  che  Setcuco  re  dell’  Asia  temmu- 
strava  det  suo  tutte  le  spese  occorrenti  pc’utcnp*- 

A.  Ma  Snnone  deità  tribù  di  Jlenianvu  cusio 
prefetto  det  tempio  faceva  agni  sforzo  per  me- 
chinar  qualche  empia  cosa  netta  cititi  i u 
opponeva  il  sommo  Sacerdote. 

3.  Ed  egli  non  potendo  vincere  Orna  mh  <* 
ritrovare  Apollonio  figliuolo  di  Thartea , li  4»"f 
in  guet  tempo  governava  la  Cclesina  c la  F«**ia 

6.  E gli  raccontò  , che  l’erario  di  Geroala*- 
me  era  pieno  d’ inestimabili  ricchezze •,  t 
tesoro  del  comune,  il  quale  non  scrr/ra  per  u 
occorrenze  de’ sacri fizii , era  immenso  , t <*e  ers 
possibile  di  mettere  ogni  cosa  nette  mani  da  re  ■ 

7.  Or  avendo  Apollonio  notificale  al  re  le  ric- 
chezze, delle  quali  era  stala  fatta  a ho  reto*"  ’ 
quegli , chiamato  a se  Etiodoro  sua  mimttro , i» 
spedì  colla  conunissionc  di  portar  ria  tuli*  4» 

denaro . . . 

8.  El  Eliodoro  si  messe  tosto  in  viaggi  ** 
pretesto  di  visitare  la  Cefesiria  c la  Fenicia , ■* 
di  fatto  per  eseguire  T intenzione  del  re. 

9.  Ma  giunto  egli  a Gerusalemme,  e ***** 
cortesemente  netta  città  dal  pontefice  (hòc , rsc- 
coniò  a lui  la  scoperta  fatta  di  quelle  rlechfist > 
e manifestò  il  fine  di  sua  venuta  , e domavi) 
veramente  la  cosa  stava  In  quel  modo. 

10.  Adora  il  sommo  Sacerdote  gli  dasourv» 
che  quegli  erano  depositi,  e sostentamento  **■ 
vedove  c dei  pupilli  : 

11.  E che  di  quello,  che  era  stato  riferii***’ 
I’  empio  Simone,  una  parte  era  d’ beano  J*  • 


vera.  I.  Per  la  metà  det  pontefice  ernia.  Egli  è onta  tu.  A lui  fu  indirizzala  la  lettera  degli  sp*1* 
ebe  leggeri  1.  ktachab.  xii  ; ed  egli  pure  è attamente  ceMtrato  F.ccti.  I. 

Vera.  2.  Sommi  onori  rendevano  a quei  luogo.  Alta  eliti»  santa. 


Ver*.  4.  Creato  prefetto  det  tempio,  onesto  Simone  non  era  nè  Sacerdote,  nè  Lèv***»  1 "”5"!  Ran- 
della tribù  di  Bem.imln;  donde  Tassi  ragione,  che  l’impiego  di  prefetto  del  tempio  non  potea  r»g 
»©  non  le  cose  di  fuora  appirtenenti  all*  Istesso  tempio,  come  la  cura  del  poderi,  delle  prov»?oni  a 
»*ne.  «lei  risa  re  un  e ali  delle  fabbriche  , ec.  È però  vero,  che  ordinariamente  questa  prefettura  a* 
persone  della  tribù  di  Le* I . vedi  4.  Heg.  xxii.,  I.  parai,  xxvi.  2**.  30. . ec.  1.  Ftdr.  lt-  16 41  per- 
Vera.  lo.  Erano  depositi  r sostentamento  dette  vedove,  ec.  Questo  denaro  pule  eran 

t • • .1.1  . . ....  ,ii.  ....a.,v  .i _ ■ ... ..  , ■ ....  .i  x r>nrv%0  (tuie  " ** 


sono,  che  Odaianr  alfa  salititi»  del  luogo  II  meglio  de’  loro  averi,  come  st  è praticato  « 

zloni,  parie  erano  offerte,  c linwsine  date  al  tempio  secondo  la  legge  pel  mantenimento  «iene 
degli  orfani.  ve«li  Dealer,  xiv.  O.  34..  ee. 

vrrs.  il.  in  fobia  treano.  Di  cui  parla  anche  Giuseppe  A.  su.  4. 
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moti  : universa  aulem  argenti  talenta  esse  qua- 
dr  in  genia  et  auri  duccnta  : 

12.  ihTìpi  vero  eo»,  qui  crcdidissent  loco  et  lem* 

pio  , I |>cr  universum  mundum  honoratur , 

prò  sui  vencralione  et  sanctitate  omnino  impos- 
sibile  esse. 

45.  At  illc  prò  his,  quae  habebat  in  mandatis 
a rege , dicebat  omni  genero  regi  ea  esse  defe- 
rcnda . 

44.  constituta  autem  die  intrabat  de  bis  Hello- 
dorus  ordinaturus.  Non  modica  vero  per  univer- 
sali) civitatem  erat  trepidati. 

15.  Sacerdote»  autem  ante  altare  cum  stolis  sa- 
cerdolalibus  iactaverunt  se,  et  invocabant  de  coelo 
euxn , qui  de  depositis  legem  posuit , ut  his,  qui 
deposuerant  ea,  salva  custodirci. 

46.  lam  vero,  qui  videbat  sommi  Sacerdoti* 
vultuin , mente  vulnerabatur  : facies  enim  et  co- 
lor immutatus  dcclarabal  iolcrnum  animi  dolo- 
rem: 

47.  Circumfusa  enim  erat  nioeslitia  quaedam 
viro,  et  horror  cor|»oris,  per  quem  manifesta» 
aspicienlibus  dolor  cordi»  eius  cniciehalur. 

48.  Alii  eliam  gregatiin  de  domibus  conflucbant, 
publica  supplicalione  obsecranles,  prò  co  quod  in 
r oli  tei  optimi  Incus  essct  ventarli». 

49.  Arci  nr  tacque  muli  ere»  ciliciis  pectus , per 
platea»  conflucbant  : sed  et  virgines , quae  con- 
clusae  crani , procurrebant  ad  Oniani , aliae  au- 
tem ad  muro»,  quaedam  vero  per  fcncstras  aspi- 
eie baol  : 

9i).  universa*.*  autem  protendente»  manus  in  eoe- 
hiiu  , ck*precabanlur  : 

91.  Erat  enim  misera  oornmislae  mullitudinis  et 
magni  Sacerdolis  in  agone  constituti  e*  poetai  io. 

99.  Et  hi  quidem  Invocatemi  omnipot entelli  Do 
uni  , ut  eredita  sibi , hls , qui  credideranl . cum 
omni  integriute  conservarcntur. 

25.  Heliodorus  autem,  quoti  dccrcvcrat.  perfi- 
rieb.it  eodem  loco  ipsc  cum  salellUibus  circa  ac- 
rariuni  praesens. 

94.  Sed  spiritus  omnipolentis  Dei  magnam  fedi 
suae  ostensionis  cvidcnliam  , ila  ut  omnes  , qui 
ausi  fuerant  parafa  ei , ruenles  Del  virtute  , in 
dissolutioncm , et  rormidinein  convertcrcntur. 

95.  Appanni  enim  illis  quidam  equus  terribl- 
lem  liabens  sesso  re  in , optimi»  ojieriinentis  ailor- 
natus  : Isquc  cum  impctii  Heliodoro  priore»  cal- 
ce* elisi!:  qui  auteiu  ci  sedebat,  vidcbalur  arma 
habere  aurea . 

-Mi.  Alii  edam  apparucrunt  duo  iuvenos  virtute 
decori . optimi  gloria , spociosiqtie  amictu  : qui 
drcurnsleterunt  eum , et  e\  utraque  parte  flagcl- 
Ubant,  sine  intermissione  multi»  plagi»  verbc- 
rantes. 

97.  Subito  autem  Heliodorus  conoidi!  in  termiti, 
eumque  multa  diligine  circuinfusuin  rapuerunl , 
alquc  in  sella  gestatoria  posituin  eicccrunt. 

98.  Et  la , qui  cum  multi»  cursoribu»  et  satel- 
litibus  praedictum  ingressa»  est  aerarium,  porta- 
Kilur  nullo  sibi  auxilium  ferente,  manifcita  Dei 
cognita  virtute: 

29.  Bt  ille  quidem  per  divinam  virtutem  lace- 
bat  in  ut  us . alque  omni  ape  et  salute  privatila. 

30.  Hi  miteni  Dominuin  bencdicetxint,  quia  ina- 
gnifìcabat  Incuti  smini:  et  teinplum , quod  panilo 
ante  timore  ac  tumulili  crai  plenum , apparente 
omnipolentc  Domino  gaudio  et  laetilia  iiupletum 
est . 

31.  Tune  vero  ex  amici»  ttcliodori  quidam  ro- 
gabant  conferirli  Oniam,  ut  invocarci  Altissiinuni, 
ut  vitaiu  donarci  ei,  qui  in  supremo  spirita  crai 
ronstitutus . 

39.  Considerai»  autem  siiminus  Saccrdos , ne 
forte  rei  suspicaretur  malidam  aliquam  ex  lu- 


tti 

uomo  di  gran  condizione , e che  in  lutto  vi  erano 
quattrocento  latenti  d* argento  e dugctUo  di  oro. 

12.  Che  poi  dovettero  rimanere  defraudati  quel- 
li i quali  arcano  fidato  il  suo  a quel  luogo  e a 
quel  tempio  onoralo  da  tutta  la  terra  per  la  sua 
dignità  e santità,  non  era  da  permettersi  in  ve- 
run  modo. 

13.  .Va  quegli  mettendo  funra  gli  ordini  del  re 
diceva,  che  in  lutti  i modi  doveva  esser  portalo 
at  re  quel  tesoro. 

t i.  E in  un  giorno  determinato  entrò  Eliodoro 
nel  tempio  per  venire  a capo  dell’affare  ; e non 
era  leggiero  il  tumulto  per  tutta  quanta  la  città  . 

13.  / sacerdoti  slavati  prostrali  per  terra  di- 
nanzi all ’ altare  cotte  loro  vesti  sacerdotali , e in- 
vocavano dal  ciclo  colui , il  quale  diede  legqe  in- 
torno a’ depositi,  affinché  salvi  U consertasse’  ai 
depositarli . 

16.  Chi  poi  osservava  il  rotto  del  sommo  Sa- 
cerdote si  sentiva  jiassar  il  cuore,  perocché  il 
cambiamento  della  faccia  c del  color  naturate  ino - 
siratai i l’Interno  dolore  dell’animo: 

17.  Imperocché  una  certa  mestizia  , ondi ’ egli 
era  circondalo,  e l’orridezza  del  suo  corpo  ma- 
nifesta rendevano  l’afflizione  del  cuore. 

18.  /litri  poi  concorrevano  a truppe  dalle  loro 
case  , con  pubbliche  preghiere  chiedendo  , che  non 
rimanesse  esposto  al  dispregio  quel  luogo. 

19.  E le  donne  co’cilizl  sul  petto  si  affollavano 
nelle  piazze,  e le  stesse  vergini , che  stavan  rin- 
chiuse correvano  verso  Onia , e altre  verso  le 
mura,  e alcune  stavan  guardando  dalle  finestre: 

90.  E tutte  alzando  te  mani  al  cielo  faceano 
preghiere  : 

21.  Perocché  degno  di  compassione  era  lo  spet- 
tacolo di  quella  confusa  turba  dì  gente  e del  som- 
mo Sacerdote  posto  in  tal  cimento. 

92.  E quelli  dalla  pane  loro  invocavano  Dio 
onnipotente  , affinché  quello  , che  ad  essi  era  stato 
fidato  restasse  salvo  e intatto  a chi  lo  uvea  messo 
nelle  lor  mani. 

23.  Ma  Eliodoro  eseguiva  quel,  che  avea  riso- 
luto , trovandosi  egli  stesso  co’ suoi  sgherri  presso 
all’  erario. 

2i.  Ma  lo  spirito  di  Dio  onnipotente  si  fece 
vedere  , e conoscere  chiaramente , di  modo  che 
tutti  quelli , che  ehber  coraggio  di  obbedire  ad 
Eliodoro , rovesciati  a terra  per  divina  viriti , 
rimaser  privi  di  forze  , e pieni  di  spavento . 

95.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo  , che  por- 
tava un  terribile  cavaliere  , magnificamente  vesti- 
to , e quello  diede  furiosamente  de’ calci  co’ piedi 
davanti  a Eliodoro:  il  cavaliere  poi  che  lo  mon- 
tava pareva,  che  avesse  armi  di  oro. 

26.  Comparvero  ancora  due  altri  giovani  di  vi- 
rile beltà,  maestosi , ornali  di  vaghe  vesti,!  quali 
stando  l’ uno  da  un  tato.  Poltro  dall’altro  ac- 
canto ad  Eliodoro , lo  battevano  senza  pausa  , 
dandogli  molte  sferzate. 

27.  Ed  Eliodoro  subitamente  cadde  per  terra  , 
e involto  com’era  da  densa  caligine  lo  pigtlarou 
di  peso  , c in  una  sedia  portatile  lo  miser  fuora  . 

98.  E quegli  che  nell’erario  predetto  era  en- 
tralo coi  molti  sgherri  c satelliti , era portato  via , 
senza  che  alcuno  potesse  aiutarlo  , fattasi  visi- 
bilmente conoscere  la  mano  di  Dio  . 

29.  Ei  egli  per  effetto  della  possanza  di  Dio 
giaceva  muto  e senza  speranza  over  di  salute. 

30.  Ma  quelli  benedicevano  il  Signore  , perché 
avea  glorificata  la  sua  casa  ; e il  tempio  , che  po- 
co avanti  era  pieno  di  tumulto  e dt  terrori , si 
riempì  di  allegrezza,  e di  gaudio. 

51.  Allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  si  fe- 
cer  tosto  a pregare  Onia  , che  invocasse  P attis- 
simo affinchè  donasse  la  l'ila  a lui  ridotto  già 
agli  estremi. 

32.  E il  sommo  Sacerdote  considerando , che 
forse  il  re  potrebbe  aver  sospetto  , che  i Giudei 


ver».  19.  F.  le  stesse  vergini  ec.  Le  quali  secondo  il  costume  degli  Ebrei  sj  chiamavano  Nascoste  M 
TUnchtuse  . perchè  non  si  vedevan  quasi  mai  fuora  delle  loco  case . 
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dacia  circa  Hcliodorum  consumtnalam , obtulit 
prò  salute  viri  hostiam  salutaceli). 

33.  dunque  summus  sacerdos  exoraret,  lidem 
luvencs  cisdcm  vesllbus  amidi , astante»  Meli  odo- 
ro  , dixerunt  : Oni.ic  sacerdoti  gratta»  age  : nani 
propter  cum  Dominus  libi  vitam  donavi t. 

34.  Tu  autem  a Dco  flagellatila , nuniia  omni- 
bus magnalia  Dei  et  potcslateni . Et  bis  dictis , 
non  coni|>anjcrunt. 

35.  Heliodorus  autem,  boslia  Dco  oblata  et  vo- 
lls  magnis  promlssis  ci,  qui  vivere  illi  conccssit, 
et  Oniae  gratias  agens,  recepto  cxercilu,  rcpc- 
dabat  ad  regem. 

36.  Testabatur  autem  omnibus  ea,  quae  sub 
oculis  soia  vide  rat  opera  inagni  Dei. 

37.  Cum  autem  rex  interrogasse!  Hcliodorum, 

auis  csset  aptus  adirne  semel  lerosolvmam  mil- 
, alt  : 

38.  Si  quem  batte»  hostem , ant  regni  tui  insi- 
dialorem , mille  illue , et  flagcilatum  cum  reci- 

£ies,  si  lanieri  cvascrit:  eo  quod  in  loco  &it  vere 
ci  qtiaedam  virtus. 

39.  Nani 
vìsiiator  et 
malefaciendum  percutit,  ac  perdi!. 

40.  igitur  de  Heliodoro,  et  aerarli  custodia,  ila 
rea  se  nabet. 


ipso,  qui  haltet  in  coelis  habitationem. 
adiutor  est  loci  illius.  et  venienles  ad 


avesser  folto  qualche  tradimento  od  F.hodoro , of- 
ferte vittima  di  salute  per  la  tua  guarigione. 

33.  E mentre  II  sommo  Sacerdote  faceva  ora- 
zione j gli  stetti  due  giovani  vestili  delie  tieur 
vesti  stando  presto  a Eliodoro  gli  dissero : Remò 
grazie  ad  Orna  sommo  Sacerdote , perocché  per 
amore  di  lui  il  Signore  ti  dona  la  vita. 

34.  Or  tu  aastigato  da  Dio  Toccamo  a tutu  k 
maraviglie  di  Dio  e la  sua  possanza.  E detto  que- 
sto sparirono. 

35.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacrifizio  a Du, 
e fatti  motti  voti  n lui , il  quale  gli  at  ra  donai, 
la  vita  , e rendute  grazie  ad  Onta  j presa  tea  * 
sua  genie , tomo  al  re. 

36.  E raccontava  a tutti  le  opere  del  grande  U- 
dio , te  quali  egli  co* propri  occhi  ave o vedile. 

37.  E avendo  il  re  domandato  ad  Elioésrt  eh 
fosse  buono  per  essere  mandalo  un'altra  rota* 
Gerusalemme  j rispose : 

38.  Se  tu  hai  qualche  nemico , o tradii**  èd 
regno  j mandalo  là,  e tornerà  a le  flageMo , u 
pure  scamperà  morte  j perocché  una  certa  nrt» 
divina  sta  in  quel  luogo. 

39.  Imperocché  colui , che  ha  stanza  nScktrr 
sita,  e protegge  quel  luogo,  e per  cuoi  t , t ve- 
rnina chi  va  a farvi  alcun  male. 

40.  Cosi  adunque  andar  un  le  cose  riqsertt* 
Eliodoro,  c alla  conservazione  dell’erario - 


Capo  Quarto 

Onici  per  le  calunnie  di  Sìmone  va  a trovare  Seleuro.  Giasone  fratello  di  tui  ambisce  il  PjsW 
calo,  e offerisce  al  re  moltissimi  talenti , e folto  Pontefice  dt strugge  tutto  il  cullo  di  lue  Me- 
nelao offerendo  maggior  somma  al  re  lo  fa  privare  elei  Pontificato  j ma  perchè  non  imstiest 
te  promesse . gli  è dato  successore  Lisia  suo  fratello . Onta  accusando  Menelao  di  sarnUfu) , 
a esortazione  di  tui  è ucciso  da  Andronico,  e netto  stesso  luogo  perciò  è ucciso  Andremo»  per 
ordine  di  Antioco.  Oppresso  Usimaco  dal  popolo  . Menelao  tu  cut  ondo  dinanzi  al  re,  i sur 
luto  a forza  di  doni , e i suoi  accusatori  innocenti  son  messi  a morte . 


I.  Simon  autem  pracdielus,  pecuntarum  et  pa- 
triae  dclalor,  male  loqucbatur  de  Onla,  tamquam 
ipsc  Hcliodorum  insti gasscl  ad  hacc , et  ipsc  fu- 
issel  inccnlor  malorum: 


2.  Provlsoremque  civitntis , ac  defensorem  gen- 
ti» suae,  et  301101.1101x211)  legis  Dei,  audebal  in- 
sidiatorcin  regni  diccrc. 

3.  Sed,  cum  iniinicitiac  in  tantum  procederent, 
ut  eliain  per  quondam  Simonis  necessario»  homi- 
cidia  fiere»  t ; 

4.  Considerati»  Onias  (tcriculum  cnntcntionis , 
ot  Apollonium  insanire , untole  durcin  Coclcsv- 
riae  et  PUocuicls  ad  augendam  maUliain  Simonis, 
ad  regera  se  contulil, 

5.  Non  ut  civium  accusator,  sed  communcm 
utilitatem  apud  semelipsum  universae  moltitudi- 
ni» considerali». 

6.  Videi  Kit  cnlm  sioe  regali  providenlia  impos- 
sibile esse  pacem  rebus  dari , ncc  Siinoueiu  pos- 
se cessare  a stullitia  sua. 

7.  Sed  post  Scicuci  vìtac  cxcessum . cuin  su- 
scepisset  regnurn  Antiochus,  qui  Nobili*  appella- 
batur,  ambiebat  lasou  Iraler  Oniae  suminum  sa- 
cerdotium  : 

8.  Adito  rege,  promlUcns  ei  argenti  tale  ma  tre- 
centa  sexaginta,  et  ex  redditibus  aliis  talenta  o- 

ctoginla , 

9.  Super  liacc  promillebal  et  alia  centnm  quin- 
ouaginta,  si  poteslall  eius  concodcretur  gyinn.v 
slum  et  cnUcbiam  siiti  consliluere,  et  cos,  qui  in 
lerosolymls  crani,  Antiocheno»  seri  bere. 

10.  Quod  cuin  rex  annuisci,  et  obliuuissct  prin- 
ctpatum , statini  ad  gentile»)  rltutn  contribulcs 
suo»  transtcrrc  coepit: 


1.  fifa  il  già  detto  Sìmone,  che  are temè**9 
della  patria  dato  l'indizio  di  quel  tesar* , 
male  di  Onia , come  te  egli  avesse  istif  * ^ 
doro  a far  tali  cose  , e fosse  egli  staio  b 

ne  del  mate  : 

2.  E al  protettore  della  città,  al  difmmsfit 
nazione  , allo  zelalor  della  legge  dirm  art**  ® 
apporre  , che  macchinasse  contro  del  regno. 

3.  Ma  avanzandosi  l dissapori  fino  a umi- 
che da  alcuni  degli  amici  di  Sìmone  a 
delle  uccisioni  j 

4.  Considerando  Onla  i pericoli  della  dnctvin, 
e come  Apollonio  governatore  della  Celava  t 
della  Fenicia  colla  sua  imprudenza  cinz**  ■ 
malvagità  di  Sìmone,  si  portò  dal  rej 

5.  Aon  come  accusatore  dei  suoi  conctim*' 
ma  riflettendo  dentro  di  se  a quello  , cht  tu  co- 
mune utilità  di  tutto  il  popolo  si  convemi'S 

6.  Perocché  egli  vedeva  , che  senza  la 

za  del  re  non  era  possibile  di  rimettere  le  tute 
calma , né  che  Sìmone  ponesse  fine  alle  vu 
veniaiaqgmi.  ... 

7.  fifa  morlo  Seleuco , essendo  a Iti 
Jntìoco  soprannominalo  Epifane  , Giosote  r*m 
itilo  di  Onta  ambiva  il  pontificato: 

8.  E Ito  a trovare  II  re  gli  promise  WW*? 
santa  talenti  e altri  ottanta  talenti  per  étto  issv, 

9.  E oltre  a dò  altri  cento  cinquanta  m 

metteva  per  fa  permissione  di  fondare  un  f**- 
e una  e/ebia  e per  dare  a quei  di  Genomi 
la  cittadinanza  di  Antiochia.  M 

10.  La  guai  cosa  essendo  a lai  conce**  ** 
re  j e avendo  egli  conseguilo  il 

tnluciò  subito  a far  prendere  a*  suoi  nazto"* 
costumi  gentileschi : 

di'  «► 

•einr* 

l’elrt»; 

un  i»v 

i-prti* 


Vcr»-  2.  Che  macchinatte  contro  del  regno,  non  ho  voluto  disco» tarmi  nella  mi»  iradiwtnnr 
*cn  ti  mento  degl*  Interpreti . sìmone  iter  rendere  odioso  onta  principalmente  nella  corte 
posava  di  macchinare  cose  nuore  contro  II  regno  dello  stesso  Seleuco 
■***»i«r*.  9‘  Un  ginnasta  e un’ efebi*,  il  ginnasio  serviva  per  gli  eserciti  degli  uomini  tali*, 
y.iyunstti.  che  passavano  gli  anni  quattordici.  Gli  Ebrei  aveano  un  sommo  abomineoto  i*cr 
quelli,  ne'<|ii«li  non  tanto  si  ottenevi  di  rendere  agile  e robuste  II  corpo,  quanto  di 
•«ere  1 j>m  f.remln&i  rosi  inni 
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II.  Et  amotis  hi»,  quac  Immani  tali»  causa*  Iu- 
dacis  a regìbi»  fucraul  consti  luta , per  loannem 
pa  treni  Eupoleml , qui  apud  Romano»  de  amici- 
li*  et  socicUte  funclus  est  legatiooe  legilima,  cl- 
vium  ima  deslituen»,  prava  inslilula  sanciebat. 


12.  Klemm  ausus  est  sub  ipsa  arce  gymnaalum 
constimele,  et  optimo»  quosque  epheborum  in 
tu|K>oaribus  ponerc. 

15.  E rat  autem  hoc  non  initium,  sed  incremen- 
tuin  quoddam  et  profectus  gentil»,  et  alienige- 
nac  cuti  versatimi'»,  propter  impii , et  non  sacer- 
doti» lasonis  nefanum,  et  inaudilum  scclus: 

14.  Ita  ut  sacerdote»  iam  non  circa  altari»  o(TI- 
cia  dediti  essent . sed  conlempto  tempio  et  sacri- 
fici» neglectis , feslinarenl  partic'qM»  lieri  palae- 
strac  ci  pracbilioui»  eius  luiustae  et  in  eserciti» 
diaci  : 

15.  Et  patrio»  quidem  honores  nihil  ba  beate», 
Graec&s  gloriai  optimas  arbitrabantur: 

16.  Quanim  grafia  perir  illusa  eos  contendo  ha- 
bebat , et  corum  insti  tuia  acmulabanliir , ac  per 
omnia  bis  consimile»  esse  cupiebanl,  quo»  liosles 
et  pcremtores  habucrant. 

17.  In  leges  cnim  divina»  impie  agere  impune 
non  ccdlt:  sed  hoc  tempii s sequena  declarabit. 

18.  Cum  autem  quinquennali»  agon  Tyri  cele- 
bra retur  , et  rex  pracsens  e*  set , 

19.  Mbit  lason  facinorosa*  ab  lerosolvmis  vi- 
ro» peccatore»,  portante»  argenti  didraclimas  tre- 
' enlas  in  sacriticium  Herculis:  qua*  postulavenint 
hi  qui  asporlavcrant  nc  in  .sacrifici»  crogarontur, 
quia  non  «porterei , sed  in  alio»  sumptus  cas  de- 
ntari . 

20.  Sed  hae  oblatac  »unt  qiiidem  ab  co,  qui 
miserai , in  sacriflrìum  Hcrculi*  ; propter  pre- 
sente* aulcrn  dalae  sunt  in  fabricam  navium  tri- 
remium . 

il.  Mimo  autem  in  .Egyptmn  Apollonio  Mnc- 
sthei  litio  propter  primate»  Ptolcmaei  Phitomcto- 
ns  regi»  » cum  copnovissct  Auliocliu»  alienum  »e 
a negotiis  regni  eflcctum,  propri»  iilililatibus  con- 
futa)* , profectus  inde  venit  loppcn  et  inde  lero- 
M)lymani . 

Ì2.  Et  tnngnificc  ab  lasono  et  civitale  susccptu» 
um  facularuin  luminibu» , et  laudibus  ingressi» 
^st:  et  inde  in  Pbocuicein  exerrilum  convertii. 

£5.  Et  post  iridimi  tempi»  misit  lason  Mene- 
aum,  Mipradicli  Simon»  fratrein , portantem  po- 
unias  regi , et  de  negotii»  necessari»  rcspoiisa 
•erlaturum . 

£4.  At  ilio  commendata»  regi,  cum  magnifiais- 
ta  far  ioni  polesini»  eius,  in  semelipsum  retorgit 
‘Uiomiiia  Sacrrdotiuin,  superponcn»  lasoni  talen- 
ta argenti  beccola. 

£3.  Acccntisque  a rege  mandati» , venit , nihil 
juidein  haben»  dignuui  sacerdoti* > ; animo»  vero 
:rudeli»  lyranni  et  ferac  bclluae  iram  gcrcns. 

26.  Et  lason  quidem,  qui  proprium  fralrcm  ca- 
lti varerai,  lp*c  dcrcpLus  prul'ugus  in  Ammoniteli) 
xpulsus  est  rcgioncin. 

37.  Menelaus  autem  principatum  quidem  obti- 
tuit:  de  pccuniis  vero  regi  promiss*»,  nihil  agc- 


11.  E tolta  via  la  maniera  di  vivere  approvata 
dalla  umanità  de*  re  in  favore  dei  Giudei  3 me- 
diante alt  ufficii  di  Gioìwmi  padre  di  Eupolemo 
( il  quale  fu  poi  mandato  pubblico  Ambasciadore 
a /toma  a rinnovare  la  confederazione  e /’  amici- 
zia ) egli  distruggendo  i diritti  de*  cittadini  stabi- 
liva leggi  perverse. 

1£.  Imperocché  ebbe  ardimento  di  fondare  sotto 
la  sietta  cittadella  un  ginnasio  , e di  mettere  ne 9 
lupanari  il  fior  della  gioventù. 

15.  Ed  era  questo  non  un  principio , ma  un 
avanzamento  e progresso  della  maniera  di  vivere 
gentilesca , e straniera  introdotta  con  infame  e 
inaudita  malvagità  dal  non  sacerdote  3 ma  empio 
Giasone : 

14.  Onde  avvenne , che  i sacerdoti  non  erano 
più  intenti  al  ministero  dell*  altare  3 ma  disprei- 
zato il  tempio  j e messi  in  non  cale  i sacrifizi  3 
correlano  alla  palestra  e atpremii  indegni  e ad 
esercitarsi  al  disco. 

45.  E non  facendo  ver  un  conto  di  quel  3 che  era 
In  pregio  trai  padri  loro , migliori  stimavano  le 
glorie  delta  Grecia  : 

46.  Delle  quali  l*  acquisto  ti  disputavan  tra  loro 
non  senza  pericolo  j e le  usanze  di  quelli  emula- 
vano , e a quelli  volevano  in  lutto  esser  simili  3 i 
quali  erano  stati  loro  nemici  e distruttori. 

47.  Imperocché  non  rimane  senza  gastigo  l*  o- 
perare  empiamente  contro  le  leggi  divine:  ma  ciò 
verrà  in  chiaro  ne*  tempi  che  sieguono. 

48.  Ma  celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quinquen- 
nali j ed  essendovi  presente  il  re  , 

49.  Mandò  il  facinoroso  Giasone  da  Gerusa- 
lemme uomini  perversi  a portare  trecento  didram- 
me  d’ argano  pel  sacrifizio  d*  Ercole  ; ma  quel- 
li che  le  portavano  chiesero 3 che  non  si  spendes  - 
sero  pe*  sacrifizi , perché  ciò  non  era  conveniente , 
ma  si  impiegassero  in  altri  usi. 

20.  Onde  veramente  dal  donatore  furono  offerte 
pel  sacrifizio  di  Ercole  ; ma  in  grazia  dei  latori 
furono  impiegate  nella  fabbrica  delle  triremi . 

£1 . Ma  Antioco  avendo  spedito  in  Egitto  Apol- 
lonio figliuolo  di  Mnesteo  a trattare  co * grandi 
della  corte  del  re  Tolomeo  Filometore  j l eggendo 
come  era  stalo  escluso  dagli  affari  di  quel  regno * 
pensando  a’ propri  vantaggi  j si  parli  di  là  3 e 
andò  a loppe  e indi  a Gerusalemme. 

2£.  E accolto  grandiosamente  da  Giasone  e dal- 
la città , vi  entrò  a lumi  accesi , in  mezzo  a* can- 
ti j e indi  tornò  coll’esercito  nella  Fenicia. 

25.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  Menelao  fra- 
tello del  mentovato  Simone  a portar  denari  al  rc3 
e riportarne  gli  ordini  sopra  affari  d’ importanza. 

24.  Ma  quegli  acquistatosi  il  favore  del  re  col - 
l*  esaltare  la  sua  potenza  3 tirò  a se  il  soimno  Sa- 
cerdozio , dando  trecento  talenti  d*  argento  più  di 
Giasone . 

25.  E ricevuti  gli  ordini  del  re  se  ne  /ornò.  Or 
ci  nulla  aveva  t che  fosse  degno  del  sacerdozio  3 
ma  portava  un  cuor  di  tiranno  crudele  e la  rab- 
bia di  una  fiera  selvaggia. 

26.  E Giasone  3 che  area  tradito  il  proprio  fra- 
tello j ingannato  egli  stesso  fu  cacciato  esule  nel 
paese  degli  Ammoniti. 

27.  Or  Menelao  ottenuto  il  principato  non  ve- 
niva a capo  di  trovare  t denari  promessi  al  re  * 


ver».  12.  Sotto  la  stessa  cittadella,  vale  a dire  In  vicinanza  del  tempio  . , , 

E di  mettere  ne'  lupanari  ec.  Lupanari  sono  chiamate  lecfebledove  la  gioventù  esercitandosi  ignuda 
•rendeva  * per  co»!  dire  ) lezione  «li  dissolutezza  . , . 

ver».  18.  Celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quinquennali , ec.  Erano  I giuochi  Olìmpici,  che  celebravan- 
i a Elea  nel  Peloponneso  di  cinque  in  cinque  anni  ; ma  varie  città  c^ine  Alessandria  , Atene.  Tiro  vol- 
erò averli  in  casa  propria;  imperocché  incredibile  era  la  passione,  o piuttosto  II  furore  de  Gentili,  o 
•ri licealmente  de* Greci  per  questi  giuochi.  , . 

Ver».  19.  Pel  sacrtflzio  d’  Ercole . Ercole  era  protettore  di  Tiro.  Coloro  che  portavano  quel  denaro, 
>encbè  uomini  di  poci  coscienza,  nondimeno  o per  umano  rispetto,  o perchè  non  avessero  perduta  ar- 
’atto  la  religione,  pregarono,  che  il  denaro  non  fosse  impicgito  nel  culto  di  quella  divinità  . 

ver».  21.  Sia  Antioco  avendo  spedito  in  Egitto  Apollonio  ec.  Antioco  ( come  abbiali!  «letto  //o.  I cap. 
I.  17.  ) chiedeva  la  tutela  di  Tolomeo  Filometore.  I.eneo  ed  Eulaio  suoi  tutori  e gli  altri  grandi  «teli  Egitto 
lon  volevano  che  Antioco  si  mescolasse  negli  affari  di  quel  regno,  conoscendo  benissimo  le  sue  calli  ve 
intenzioni;  quindi  per  togliere  a lui  ogni  speranza  chiesero,  cb’ei  rendesse  la  Celesirla  data  in  dote  uà 
intiocotl  Grande  a Cleopatra  sua  figliuola  e sorella  di  Epipbane.  Questa  domanda  fu  il  segnale  della  guerra. 
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bat , cum  cxactioncm  faccrel  Sostralus , qui  arci 
crai  pracpositus: 

28.  ( Naro  ad  hunc  exaetio  vedi  gali  uro  partine* 
bat)  quam  ob  ca ussaro  ulrique  ad  regcm  sunl 
evocali . 

29.  Et  Menelaus  amolus  est  a saccrdotio , suc- 
cedente Lysimacho  fralrc  suo:  Sostralus  autem 
praelalus  èst  cypriis. 

30.  Kl  cum  liacc  agerenlur , contigit;  Tbarseo- 
ses  e(  Mallotas  sedilionero  nioverc , co  quod  An- 
tiochidi  regis  concubinae  dono  csscnt  daii. 

31.  Feslinanlcr  itaquc  rcx  venit  sedare  illos , 
relieto  su  lìccio  uno  ex  comitibus  suis  Andronico. 

32.  flatus  autem  Menelaus  acrepi  sse  se  lem  pus 
opporliinum  , aurea  quaedani  vasa  e tempio  fu- 
ratus  donavi!  Andronico , et  alia  vendìderal  Tyri 
et  |>cr  vicinas  civitates. 

35.  Quod  cura  certissime  cognovisset  Onias , 
argueb.it  cum,  ipse  in  loco  tuto  se  conimeli»  An- 
tiochiae  sectu  Daplincm. 

34.  Unde  Menelaus  aceedens  ad  Andronicum, 
rogatati  , ut  Oniam  intornierei . Qui  cum  venis- 
si* ad  (iniam  . et  datis  dextris  cum  iurciurando 
( qunmvis  ossei  ei  suspcctus  ) suasisset  de  asylo 
procedere,  slatini  eum  peremil , non  verilus  fu- 
sti t iam  . 

33.  Ob  quam  ca ussaro  non  solum  ludaei . sed 
aliae  quoque  nationcs  indignabanlur , et  moleste 
ferebant  de  noce  tanti  viri  iniusia. 

3t».  Sed  regressum  regem  de  Ciliciae  locis , a- 
dicrunl  ludaei  apud  Anuochiam  simili  et  trac- 
ci . conquerenles  de  iniqua  nece  Oniac: 

37.  Conlristatus  ilaque  animo  Anlioelius  pmpter 
Oniam  , et  flexus  ad  misericordiam,  lacrymas  fu- 
dlt , recordalus  defuncti  sobrictalciu  et  mode- 
si  iam  : 

38.  Accensione  animi» , Andronicum  purpura 
exutuni . per  totani  civitatem  iubet  cireumduci: 
et  in  codimi  loco . in  quo  in  Oniam  impielatem 
commiscrai , sarriicgum  vita  privali,  Domino  iili 
condigi iam  retribuente  poenam. 

39.  Multi»  autem  sacrilegiis  In  tempio  a Lysi- 
macho commlssìs  Mencia!  consillo , et  divulgata 
fama . congregata  est  mulliludo  adversum  Lysi- 
niactium  , inulto  Iam  auro  cxportalo . 

40.  Turbi»  autem  insurgcnlibus . et  animis  ira 
renlctis . Lysimnelius  armali»  fere  tritms  minibus 
iniquis  iiiaiìibus  mi  coepit  . duce  quodani  ty ran- 
no , aelate  paritcr  et  demcnlia  proveclo. 

41.  Sed,  ut  intellexerunt  conai mn  Lysimaclii , 
alii  lapides,  alti  fusto»  valido»  arripucre:  quidam 
vero  cinerem  in  Lysimacliuni  lecere. 

42.  Et  multi  quidciii  vulnerati , quidam  autem 
et  prostrati,  onmes  vero  in  fugam  conversi  sunt  : 
ipsum  elioni  sacrilegum  sccus  aerai  inni  interfe- 
cerant . 

43.  De  bis  ergo  coepit  iudicium  adversus  Me- 
nclaiiin  agitali. 

41.  Et  cum  venisse!  rex  Tyrum,  ad  ipsum  ne» 
goti  uni  dctulerunl  miss»  tre»  viri  a senior  i bus. 

45.  Et  curo  superaretur  Menelaus,  promisi!  Pto- 
lemaeo  inulta»  pecunia»  dare  ad  suadendmn  regi. 

41».  Itaquc  Ptoleinaeus  in  quodam  atrio  positnm 
quasi  refrigerandi  gralia  regem  adiit,  et  deduxit 
a scnteutia: 

47.  Et  Mcnelaum  quidem  universae  malitiac  re- 
um  criminibus  absolvit  : misero»  autem , qui  e- 


benché  facezie  lJ  esazione  Sostrato , che  era  go- 
vernatore  della  cittadella  , 

28.  ( Per  occhi  a lui  spettava  I1  esigere  I tritai- 
Il  ) j e furono  perciò  ambedue  chiamati  a campa 
nre  dinanzi  al  re. 

29.  E Menelao  fu  defiodo  dal  pontificato  , tu 
quale  ebbe  per  successore  Lisimaco  suo  f niello, , 
Sostrato  fu  mandalo  al  governo  di  Opro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cast,  accodi 
de  , che  quei  di  Titano  e quelli  di  Mallo  ti  m i- 
sero a sedizione  , perché  erano  stati  soggettatici 
Jntiochide  concubina  del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  fretta  per  sedar 
lasciando  a far  le  sue  veci  Andronico , um  d 
suoi  amici. 

32.  Allora  Menelao  persuaso che  quello  tm 
fi  tempo  per  lui , rubati  alcuni  vasi  di  ort  M 
tempio  , ne  fece  dono  ad  Andronico,  arart  i 
venduti  degli  altri  in  Tiro  e nelle  vicine, an. 

33.  Della  qual  cosa  avendo  avuta  Onta  uon 
notizia,  ne  fece  rimproveri  a lui , fmonfoi 10 
pero  in  AnUoctua  , in  luogo  sicuro  presso  Dap* 

34.  Per  la  qual  cosa  Menelao  andò  a tm* 
Andronico , pregandolo  di  far  uccidere  Ow.  / 
quegli  fece  risila  ad  Onia  , e presolo  per  mm , 
e qiur alagli  fede  lo  indusse  ( benché  ri  non  x* 
fidasse  interamente  ) a usar  dell*  asilo , t 
senza  alciai  riguardo  per  la  giustizia , lo  neon. 

35.  Per  la  qual  cosa  non  solo  i GMe,  m 
anche  le  oltre  nazioni  furono  scandoteznir , ( 
commosse  per  la  ingiusta  morte  di  si  grani 

olì.  (Quindi  tornato  che  fu  il  re  dalia  CMat,  1 
Giudei  e gli  sterni  Greci  si  presentarono* tot** 
querelarsi  della  iniqua  uccisione  di  Orna. 

37.  E il  re  affililo  nell*  animo  cmaptsdmttn 
il  caso  di  Onia  non  trattenne  le  laerme, 
dandoti  de 'la  sobrie  là  e della  modestia  édérf*** 

38.  E acceso  di  sdegno  ordinò  che  Jndrmo 
spogliato  de' la  porpora  fosse  menalo  *****  N7 
tutta  la  città , e che  al  sacrilego  fosse  loia  tó  ri- 
fa nello  stesso  luogo  dove  area  conma* J m’ 
pietà  contro  Onia.  Cosi  il  Signore  rendi  * **  ,l 
meritato  gastigo. 

39.  Ma  avendo  Lisimaco  fatti  motti 
nel  tempio  a istigazione  di  Menelao  , t 

Inni  la  fuma  del  mollo  oro  , che  egli  ue  ex<*  t* 
vaio  , si  radunò  il  popolo  contro  LUimdco. 

40.  E principiando  la  turba  a fare  tumuli  .«• 
tendo  gli  ammi  pieni  d’ira , Lisimaco  modi f* 
mila  uomini  sotto  la  condotta  di  un  certo  lift» 
avanzalo  egualmente  nell’eia  e nella  sto Uc*,»-- 
mincio  a fare  delle  violenze. 

41.  Ma  quelli  conosciuti  i disegni  di  Lo*0* 
si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di  burnii  M-'1*  » 
c alcuni  gettatali  sopra  di  lui  della  ceneri . 

42.  E molli  furon  feriti , e aicuiu  ancora 
si , e tulio  il  resto  messi  in  fuga  ; e lo 
crilego  rimase  ucciso  presso  all’ erano. 

43.  Or  di  tutte  queste  cote  sì  comìncio  ad 
cusar  Menelao. 

44.  Ed  essendo  giunto  il  re  a Tiro  andari  - 
parlare  con  lui  di  questi  affari  tre  uommi  den- 
tali da*  seniori. 

45.  E Menelao  ridotto  a mal  partito  g**" 
una  grossa  somma  di  denaro  a Tolomeo , 
svolgesse  il  re  in  suo  favore . 

46.  E Tolomeo  andò  a trovare  il  rtjthtd* 

stava  in  un  porticato  a prendere  II  fresco,  * * 
fece  cambiar  di  jnirere  : . 

47.  Onde  Menelao  reo  di  tutto  il  mate  feda* 
pienamente  assoluto  j ma  quegli  infelici , 1 *7** 


Ver».  30.  Erano  stati  soggettali  ad  Antiochide  ec.  Tale  era  V usanza  de’ re  de  IP  Asia.  ***^5"** 
loro  mogli  delle  città.  |»er  esempio  una  per  le  scar|»e . una  |>er  gli  ornamenti  del  collo,  no'altra  pel 
nc.  Vedi  cicerone  in  t'errem  v.  Le  città  Greche  non  volevano  esser  soggette  alle  donne  de’  re. 

Ver».  33.  Detta  qual  cosa  avendo  avuta  Onta  ec.  onia  era  andato  ad  Antiochia  per 
accuse  dategli  da  Simone.  In  quel  tempo  Giasone  ottenne  il  pontiQcato,  c orna  si  rimase  in  Ann<»ri 
*l°v*  *1  guadagnò  la  stima  del  re.  Il  borgo  di  Dafne  , dove  abitava  onia  era  luogo  amenissimo  e •■no 
v iolabile  i*er  ragione  del  tempio  di  Apoltine . Ouia  per  mettere  in  sicuro  la  propria  vita  pok* 

id'olaVn1* ’ ° *l  ,,M  accreditare  la  sti|»crstizloiic  godere  del  privilegio  conceduto  a quel  luogo  «a  P***' 

ver*.  45.  a Tolomeo  figliuolo  di  boriatene  favorito  del  re.  I.  ilachab.  tu.  38, 
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armi  apud  Scylhas  caussatn  dixlaaent,  Innocen- 
?a  iudicarcnlur  , hos  morte  damnavit . 

48.  cito  ergo  iniunlani  pocnam  dederuot , qui 
ro  rivitatc  et  popuio  et  aacrìs  vasta,  caussain  pro- 
emili «uni . 

49.  Quam  ob  rem  Tyrii  quoque  indignati,  erga 
fpuituram  eorum  liberalissimi  cxslilerunt. 

30.  Menelaus  autem , propter  eorum , qui  in 
oU'iitla  crani , avaritiam , t>ermancbat  in  poto» 
alc,  crcsccns  in  malitia  ad  ìnsidias  civium. 


in  un  iribunttie  eziandio  di  Sciti  sarctdwno  siali 
dichiarati  innocenti  j li  condannò  alla  morte. 

48.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  ingiustamen- 
te quelli , I quali  toslemvan  la  cauta  dei  popolo 
e della  cti là  e la  venerazione  de* vasi  sacri. 

49.  Della  guai  cosa  stomacali  quelli  di  Tiro 
spesero  largamente  in  onorare  la  loro  sepoltura. 

30.  Ma  Menelao  stante  l'avarizia  de’  polenti , 
conservo  /’  autorità  crescendo  tu  malizia  a danno 
de*  cittadini. 


Capo  (Quinto 

SI  vedono  a Gerusalemme  per  quaranta  ciarlìi  nell'aria  etereili  armati  azzuffarti,  datene,  oc- 
cupala Gerusalemme , fa  strane  de’  cittadini,  e muore  infelicemente  m paese  straniero,  Anho- 
co  dopo  aver  trucidali , e falli  schiari , e venduti  infiniti  uomini  in  Gerusalemme , spoglia  il 
tempio,  e partendo  lascia  governatori  crudeli  a straziare  it  popolo , e mandalo  di  nuovo  il 
capitano  Apollonio , uccide  moltissima  gente . Giuda  Maccabeo  co ' suoi  si  ritira  m luogo  de- 
serto. 


I.  Eodem  tempore  Antlochus  secundam  profe- 
lioncm  paravi!  in  .Egyptum. 

3.  Cornigli  autem  per  universam  lerosoiymo- 
ìm  civltatem  vittori  diebtis  t|uadraginla  per  ae- 
i cquitea  discurrentcs,  aurati,  -stola.  hauentes , 
• ha. ti. , quasi  coliorte. , aratalo. , 

3.  Kt  cursus  oquorum  per  ordine,  digesto,  et 
Mgrcssfones  fieri  cominu» , et  .culorum  inolus 
i galealorum  muUltudlnem  gladiis  di.triclis  et 
forum  laetus  et  aureorum  annorum  splendorem 
mnisque  generis  loricarum. 

4.  Quaproptcr  omnes  rogabanl  in  bonum  mon- 
ira  converti. 

5.  Sed  curo  falsus  rumor  cxlssct,  tamquam  vi- 
t excessisset  Anlioctius,  assumtis  l astro  non  ml- 
us  mille  viris,  reiictile  aggres.ua  est  civltatem: 
t rivibua  atl  nitirum  nmvoianlibus,  ad  ultiniuin 
pprehensa  civilale , Menelaus  fugit  in  areen)  : 

u.  lason  vero  ntro  parcebal  In  carde  civibus  snis, 
re  rogitabat  pros perita tem  adversum  cognato, 
alimi  esse,  maximum,  arbitrans  bostium,  et  non 
vium  se  Irophaea  capturura. 

7.  Et  princlpalum  quidem  non  ol. tinnii , finem 
tro  insidiaruin  suarum  confiuitmem  acccplt , et 
roteigli,  iterimi  abiit  in  Ammanilcn. 

8.  Ad  iillimum.  In  exltlum  sul  rotirlusus  ab  A- 
fo  Arabum  tvranno.  fuglcns  de  civilale  in  iti  vi- 
telli . omnibus  od  focus , ut  refuga  legiini  et  e- 
xrabiUs  , ut  palrlac  et  civium  liuslls , lu  .Egy- 
um  extrtisus  est: 

9.  Et  qui  inultns  de  patria  sua  expulerat . pe- 
gni ncriit , Lacedaenionas  profeclus,  quasi  prò 
tgnalione  il>i  rcfugìum  bablturus: 

10.  Et  qui  insepullo.  multo,  abieccrat , ipv  et 
ameotalus , et  insepultus  abiidtur , scpultura 
iquc  peregrina  usus  , ncque  patrio  tepulcro 
irticipans . 

II.  Hls  itaqiic  gesti.,  suspicatus  est  rex  socie- 
lem  dcscrluros  ludaeos  , et  ob  Ime  profectus 

.tàgyiilo  efleratis  animis,  rivi  tatuili  quidem  ar- 
ia cepit . 

13.  lussil  autem  niilitibus  intcrficcre,  nee  par- 
re  uccursantibus , et  per  domos  ascendente* 
iridare . 

15.  Fiebant  ergo  caedcs  iuvenum  ac  seniorum 
mulierum  et  natorum  extenninia,  virginuntque 
parvutorum  ncces. 

14.  p.ranl  autem  foto  triduo  ncloginla  millia  in- 
fecti,  qiiadruginta  millia  vinetl,  non  minus  au- 
lì veiHindali. 

15.  Seti  nec  ista  sufficiunt  : ausus  est  ottani  in- 
ire  t empiimi  universa  terra  saticlius,  Menelao 
eloru  , qui  legnili  et  palriac  fuit  prodifor  : 

16.  Kt  seeleslis  manibtts  smnens  sancta  vasa, 
ac  ab  olite  regibus  et  clvitatìbus  crani  {rosila 


t.  Setto  Metto  tempo  Antioco  ti  preparava  alto 
feconda  spedizione  di  Egitto. 

3.  Oro  an  emie  che  per  quaranta  giorni  In  lid- 
ia la  città  di  Gerutalenime  il  videro  dei  cavalie- 
ri , che  scorrevoli  per  l’ aria  vestili  di  tela  d‘  oro , 
e armali  di  lancia  come  i saldali  a cavallo  , 

5.  E cavalli  disposti  a file  attaccarsi  gli  imi  gli 
altri , e agitazione  di  scadi  e mia  turba  ili  genie 
con  celale  in  lesta  e un  lanciare  ili  dardi  c mio 
splendore  di  armi  di  oro  e corazze  di  ogni  maniera. 

4.  Laonde  tulli  pregavano  , che  lati  prodigi i 
tornassero  In  bene. 

5.  Ma  divulgatasi  la  falsa  voce  della  morie  di 
Antioco,  Giasone  messi  insieme  mille  uomini  re- 
pollinamente  assali  la  cititi , e benché  volassero 
i cittadini  alle  mura , alla  fine  retti)  padrone  del- 
la città,  e Menelao  ti  fuggi  nella  cittadella: 

6.  Ma  Giasone  faceva  strage  de'  cittadini  senza 
riguardo , e non  pensava  che  grandissimo  male 
eÙ’é  la  villoria  sopra  quelli  del  proprio  sangue  , 
considerando  che  I suoi  trofei  fossero  di  nemici 
e non  di  cittadini. 

I.  Egli  però  non  rimase  In  possesso  del  prmei- 
paio  , ma  ebbe  per  fine  de’ suoi  l radi  memi  la  con- 
fusione, e se  n’ aiutò  nuovamente  fuggiasco  net 
paese  degli  Ammonlli. 

8.  E finalmente  per  Istrana  catastrofe  Imprigio- 
nalo da  Arda  tiranno  degli  Arabi , c fuggitosi , 
andava  di  città  in  cillà  odioso  a tulli,  e come  vio- 
lalor  delle  leggi  ed  esecrabile  e nemico  della  pa- 
iria e de' cittadini  fu  caccialo  nel?  Egitto  : 

9.  Ed  egli , che  molli  uvea  discacciali  dalia  lor 
patria  , mori  sbandilo  , essendosi  portalo  a Sparla 
come  se  a aiolo  di  contangulnltù  foste  per  tro- 
varvi rifugio: 

10.  Ma  egli , che  avea  di  molle  persone  gellati 
i corpi  senza  sepoltura , fu  gettalo  insepolto  senza 
esser  pianto  , non  menda  ni  fuori , ni  nella  pa- 
tria trovato  un  sepolcro. 

II.  Dr>po  tali  avvenimenti  renne  il  re  in  so- 
spetto che  i Giudei  fossero  per  ritirarsi  dalla  con- 
federazione , onde  irritalo  io  cuor  suo  parlilo 
d’ Egitto  prese  annata  mano  la  cillà. 

13.  E comandò  a'  soldati , che  uccidessero  senza 
pietà  lutti  quelli , che  Incontravano  , e che  entran- 
do per  le  case  irucidasser  la  gente. 

15.  .Si  fece  pertanto  un  macello  ili  giovani  c di 
vecchi,  di  donne  e ragazzi  e fanciulle  e bambini. 

14.  E in  lutti  que’lre  giorni  furono  ottanta  mila 
i moni , quaranta  mila  gli  schiavi,  e alirellanii 
I venduti. 

13.  Né  questo  bastandogli  ebbe  anche  ardimento 
di  entrare  nel  tempio  più  santo  di  mila  la  terra, 
condonavi  da  Menelao  Iradilore  della  patria  e 
delle  leqgi: 

16.  E prendendo  con  mani  scellerate  i rasi  salili 
messi  da  aliti  re  c dalla  cillà  per  ornato  e spiai- 


Vcrs.  II. renne  il  re  in  sospetti i che i Giudei  ee.  Quello  che  ave.,  fatto  Giasone  all.  prima  nuova  della  tua 
>rte.  e 1*  allcgrena  mostrala  pubblicamente  ita* Giudei  per  tal  nuova  furono  II  fondamento  di  tali  m>- 
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ad  ornatum  luci  et  gloriali),  contrectabat  indigno 
et  contamìnabat . 

17.  Ila  alienalus  mente  Antiuchu»,  non  consi- 
dcrabat,  quod  propter  peccata  liabitanlium  civi- 
lateni.  modicum  Deus  filerai  iralus:  propler  quod 
et  uccidi!  circa  locuir.  dc*|>cctio: 

18.  Alioquin  nisi  conligisset  eoa  inulti»  peccali» 
etwe  involuto» , * tieni  Heliodoru» , qui  mbsus 
it»!  a Scleuco  rege  ad  cxpolumdum  acrariura.  c- 
tiain  hi»  slatini  advenieos  flagellato»,  et  repulsila 
ulique  filtoet  ab  audacia.  * Supr.  3.  23.  27. 

li».  Veruni  non  propter  locum , g entelli  ; soci 
pro|)iec  gcutcni , locum  Deus  elegit. 

20.  ìdcoque  cd  ipso  Incus  parlireps  facili»  c»t 
populi  malorum  : postea  aulem  (Jet  socius  bono- 
rum  : et  <iui  derelitto»  in  ira  Dei  omnlpolenUt 
est,  il  e rum  in  magni  Domili'  rccoociliatiune  cuin 
stimma  giuria  eialtabitiir. 

31.  lgitur  Anlioclius  mille  el  octingentis  ablatis 
de  templi»  talenti»,  velociter  Antiochiam  regres- 
sus  est , exislimaus  se  prae  superbia  tcrraro  ad 
navigandum  , pelagli»  vero  ad  iter  agenduin  de- 
ductumm  propler  menti»  elationein . 

22.  Keliquit  autem  et  pmepositos  ad  aflligcndam 
genlem  : Icrosolymis  quidem  Philipimm  gCOCTO 
Phrygem , moribus  crudeliorem  co  ipso , a quo 
constilulu»  est: 

23.  In  Garizim  aulcin  Andronicum  et  Mencia- 
imi , qui  gravius  , quam  celeri  imminebant  ci- 
vlbus . 

24.  cumqtie  ap|K»situ»  csset  conira  ludacos,  mi- 
»il  odiosum  principein  A polloni  uni  cum  cxercilu 
vigiliti  et  duobu.s  minibus  . praecipieus  ci  ninne» 
perforine  aelalb  inlcrflccrc , mulieres  ac  iuvetics 
vendere . 

25.  Qui  cmn  veni  sset  lerosolvmam  , paccm  si- 
mulali», qulcvil  usque  ad  dieni  sancitili)  gabbali: 
et  lune  fenati»  ludaci»  , arma  capere  suis  prae- 
copie . 

26.  Oinnesqe.e , qui  ad  spectaculum  processe- 
rant , trucidavit  : et  civilalctn  cum  armali»  di- 
scurrau,  ingentem  multiiudinein  percrnil. 

31.  luiias  autem  Macbabaeus,  qui  dccimu»  fue- 
rat,  seccherai  in  dcscrluin  locum,  ihiquc  intcr 
ferii  vitam  in  mont'.bus  cum  suis  agebat:  et  foeni 
cibo  vesccntes . deinorabantur , nc  participes  es- 
sai! Cuinquinalioub. 


dor  di  quei  luogo  , U maneggiava  indegnamente  , 
t li  profanava . 

17.  Con  Antioco,  perduta  la  luce  dell’  intvt- 
letto , non  considerava  , che  a motivo  dei  peccali 
de’  cittadini  era  Dio  adirato  per  qualche  tempo  , 
e che  iter  questo  era  ancnuto  che  fosse  mancato 
di  rispetto  a quel  luogo.' 

18.  Imperocché  se  quelli  non  si  fosser  t rotati 
involti  in  molli  peccali  , come  già  avvenne  od 
Eliodoro  mondato  dal  re  Seleuco  a spogliare  l’e- 
rario , cosi  egli  pure  al  primo  Ingresso  sarebbe 
nolo  rispinto ',  e avrebbe  deporto  l'ardire. 

11).  Ma  Dio  non  la  nazione  elesse  per  ame*t 
del  luogo  , ma  il  luogo  per  amore  della  natane 

20.  < Jumdi  il  luogo  stesso  ebbe  pane  a'mtit 
del  popolo  , t avrà  dipoi  ftane  a ’ tu  ni  : e dopo 
essere  slato  in  abbandono  per  effetto  dell'ira  é 
Dio  onnipotente  , placalo  che  sia  il  gran  Stato- 
re , a somma  gloria  sarà  inalzato. 

21.  Ma  .4  ni  io  co  levati  dal  tempio  mille  ottocen- 
to talenti  tornò  in  fretta  ad  Antiochia  invasato  a 

tal  segno  dalla  superbia  e presunzione  di  mente,  * 
che  si  credeva  di  poter  navigare  lutici  terra,  e 
camminare  a piali  sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  altro  de’  ministri,  che  vestissero 
la  nazione  ; in  Gerusalemme  Filippo  naitt'O  della 
Frigia,  di  costumi  più  crudeli  del  suo  signore: 

23.  In  Garizim  Andronico  e Menelao,  il  quote 
era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi  conati  ottusi. 

34.  Ma  essendo  arrabbiato  contro  i Giudei,  man- 
dò l*  odiato  principe  A poliamo  con  un  esercito  di 
ventiduc  mila  uomini , dandogli  ordine  di  truci- 
dare tutti  gli  adulti , e di  vendere  le  dorme  e i 
giovanetti. 

SS.  F quegli  giunto  che  fu  a Gerusalemme  fin- 
gendo trace  stette  in  riposo  fino  al  santo  atomo 
del  sabato,  e allora  essendo  i Giudei  m riposo 
or  datò  alla  sua  gente  di  prender  /’  armi. 

23.  E tulli  quelli  , che  si  erano  ramali  a tp ulto 
spettacolo  li  trucidò , e corr  odo  la  città  Cilie  schie- 
re in  arine  , uccise  una  gran  moltitudine^ 

27.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  nwe  penarne  si 
era  ritirato  in  luogo  deserto,  e Itti  vèrta  co? suo » t 

traile  fiere  nelle  montagne  cibandosi  di  erbe  pa 
non  aurore  a frane  alte  profanazioni. 


vere.  96.  A quello  sfrenatolo.  A vedere  l’esercito  di  Apollonio , ebe  ave*  prese  le  armi  : pcreeebènoo  «_ 
nv  cario  venni  sospetto  di  quello,  che  avvenne.  Il  Greco  legge  in  lai  guisa;  Tutti  quelli , che  erano  cast- 
corsi  alta  festa  . ec. 

Capo  #rot0  < 


Il  governatore  mandalo  dai  re  vieta  agli  Ebrei  di  osservare  la  legge  di  Diot  il  tempio  è prtVS- 
nato , e i Giudei  dispersi  in  varie  regioni  sono  costretti  a sacrificare  agl’  idoli:  supplivo  & 
due  donne , che  avevan  circoncisi  i loro  figliuoli:  sono  abbruciati  quei , che  celebrano  ti  saba- 
to : si  dimostra  però  , questa  afflizione  esser  venuta  non  da  Dio , che  abbandonasse  , ma  da 
Dio , che  gastigava.  Martirio  del  vecchio  Eleazaro , che  non  vuol  mangiar  dei  porco,  nè  fin- 
gere di  mangiarne  . 


1 . Scd  non  post  multimi  temporis  rnbit  rex  se- 
nati quandain  Antiochenum,  qui  compclleret  lu- 
daeos, ut  se  transferrent  a putrii»  et  Dei  leglbus: 

2.  Contaminare  etiam  quod  in  lerosolvmis  orai 
templtini , et  cognominare  lovi»  Olvnipìi  : et  in 
c;arizim,  pnmt  crani  hi,  qui  locum  ìnhabitabant, 
lovis  hospital». 

3.  Pessima  autem  et  unlverab  gravi»  erat  ma- 
lorum lacunio  : 

4.  Nani  icmplum  luxurìa,  et  eommessalionibus 
gemimi!  erat  plenum  et  scortanlium  cum  mere- 
trlcibu»,  iaorausqje  aedibu»  mulieres  se  nitro  in- 
gerelnnl,  intro  ferente»  ea,  quao  non  liechat. 

5.  Altare  etiam  plenum  erat  illicitb,  qua»*  legi- 
bus  proliibc*bai)tur . 


1.  Ma  di  II  a poco  mandò  il  re  un  ceri»  sena- 
tore Antiocheno  a costringere  i Giudei  ad  abban- 
donare le  leggi  della  patria  e dì  Din  : 

2.  E n profanare  eziandio  il  tempio  di  Gmtf®* 
lemme,  e dargli  il  nome  di  Giove  Olimpi»  . e * 
quello  di  Garizim  il  nome  di  Giove  strinsero, 
quali  erano  gli  abitanti  di  quel  luogo. 

3.  Orrenda  c terribile  per  tutti  era 
: tono  di  tanti  mali: 

4.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  tasca*  « 
di  crapule  de ' Gentili  e di  genie  , che  peccare 
colle  meretrici  e te  donne  attrai  ano  sfatx&te- 
ii icutc  ne* luoghi  sacrali  , portandovi  cose  , che 
non  t ran  permesse. 

5.  E l’altare  stesso  era  pieno  di  cose  illeàst, 
e tic  tate  dalle  leggi. 


ver».  2.  E a quello  *ls  Garizim.  I vimini  ini  in  quell’  occasione  dichiararono,  *e  vssv.ee  non  Guide* 
ma  Gentili  e Sidonl  di  origine.  Vedi  Giuseppe-  A xu.  7.  Antioco  forse  informalo  come  costoro  adattava» 
il  loro  linguaggio  a'tcmpi,  e si  faccvan  Giudei  quando  era  utile  di  esserlo,  volle,  che  al  loro  temp*»' 
'“ise  dato  il  nome  di  Giove  straniero,  cum’ essi  <licc> ansi,  cd  erano  stranieri  nel  paese 
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G.  Ncque  auledi  sahbata  custodicbanlur,  ncque 
dies  solcmncs  patri!  scrvabanlui  , nec  simplidicr 
luciaeum  se  cw;  quisquam  confi letanu  r. 

7.  Ducchantur  autem  ctiin  amara  necessitate  in 
die  natali*  regia  ad  sacri  fina  : et  cum  Liberi  sa- 
cra cclcbrarenlur , cogcbunlur  hedera  coronali 
Libero  circuire. 

8.  Decretuni  autem  ciiit  in  proximas  gemiliuni 
rivi  talea  suggercntibus  Ptolemaeia,  ut  pari  modo 
et  ipsi  adversua  Iudacoa  agerent,  ut  sacrifica  reni: 

9.  Eoa  autem  , qui  nollcnt  transire  ad  instilu- 
la  gentium , intcr  fieerenl  : crai  ergo  videro  mise- 
riatn . 

10.  Dune  cnim  mulieres  delatae  sunt  natos  suos 
circumcidisse:  quas,  Inlantibus  ad  ubera  suspcn- 
sis  , cum  publice  per  civilatcm  ci  round  uxisscnt, 
per  muro»  praecipitaverunt. 

lf.  Alii  vero  ad  proximaa  coeuntes  spcluncas , 
et  laleoter  saldati  diem  celebrantea  , cum  indi- 
cati essent  Philippo , Dammi*  succcnsi  sunt , co 
quod  verebantur  . propter  religìonem  et  obser- 
vantiam , mauu  sibimct  auxilium  terre. 

19.  Obsccro  autem  eoa,  qui  hunc  librum  Iodu- 
ri -un!  . nc  abhorrescant  propter  adversos  casus, 
*ed  reputent , ea , quae  acciderunt , non  ad  in- 
teritum , sed  ad  corrcptioncm  esse  generis  no- 
stri. 

15.  Etcnim  multo  tempore  non  sinere  pcccato- 
ribus  ex  sentenza  agerc,  sed  statim  ultioncsad- 
liibcre , magni  benefidi  est  indiamo. 

li.  Non  cnim,  sicut  in  aliis  nalionibus,  nomi- 
ni» patientcr  cxpectat , ul  cas,  cum  iudicii  dies 
ad  veneri!,  in  plenitudine  pcccalorum  puniat: 

15.  Ita  et  in  nobis  statuii,  ut  pcccalis  noatris 
in  tinem  devoluti»,  ila  demum  in  noe  vindieel. 

16.  Propter  quod  numquam  quidem  a nobis  mi- 
■ericordiam  suam  amovet  : corripiens  vero  in  ad- 
versis , popolimi  auum  non  dereìinquil. 

17.  Sed  haec  nobis  ad  commonitionem  legentium 
dieta  slot  paueb.  lam  autem  venicndum  est  ad 
narrationetn . 

18.  IgUur  Eleaaarus  unus  de  primoribus  seri- 
barum , vir  aetate  provectus  et  vultu  dccorus , 
ai>erto  ore  hians  compellebatur  cameni  porcioam 
manducare . 

19.  At  ilio  gloriosissimam  mortem,  magis  quam 
oriibilcm  vitam  coraptectens  , voluntaric  praeibat 
ad  supplici  uni. 

90.  lntuens  autem , quemadmodum  oporteret 
accedere , j allentar  susttnens , dcstinavil  non  ad- 
mittere  illidta  propter  vitae  amorem. 

91.  Hi  autem  , qui  aslabant , iniqua  miscrationc 
commuti  , propter  antiquam  viri  amiciliam,  lol- 
lente*  euin  secreto  rogatami  afferri  carnes , qui- 
bftt  vcsci  ei  licebat,  ut  simularetur  manducasse, 
sicut  rei  imperaverat,  de  sacrifidi  carnibus: 


99.  Ut,  hoc  facto,  a morte  libcrarctur:  et  pro- 
pter vetcrcm  viri  amiciliam,  liane  lo  co  (adebant 
humaniiatcm . 

95.  Al  Ule  cogitare  cocpit  notalis,  ac  senectulis 
suae  eminentiam  dignain  et  ingcnitae  nobilitata 
canilicm,  atque  a puero  opliroae  conversa  tionis 
aci us  : et  sccundum  sancirò , et  a Dco  conditile 
legis  constitula,  respondit  cito,  diccns,  pracmilti 
so  velie  in  infcrnunt. 

24.  Non  enim  aclali  nostrac  dignum  est,  inquit, 
fingere:  ut  multi  adolcscciitiuin,  arbitrante*  Elea- 
Tarum  nonaginta  annortun  transisse  ad  vitam  a- 
licnigcnarum  : 


923 

6.  Non  si  osservavano  più  i tabuli , né  si  cele- 
bravano i dì  solenni  stemmo  il  costume  , e nissuho 
ardiva  di  confessare  mgenuconente  di  esser  Giudeo. 

7.  Ed  crai i condoni  per  dura  necessità  a*  sa- 
crifizi nel  dì  natalizio  del  re  3 e quando  u cele- 
brava la  festa  di  Bacco  eran  costretti  d*  andare 
aliamo  coronali  di  elitra  in  onore  di  lui . 

8.  E a suggestione  di  quelli  di  Tolemaide  fu 
pubblicato  m ite  vicine  città  de ’ Gentili  un  editto  . 
affinchè  anche  in  que' luoghi  fosser  costretti  net'a 
stessa  forma  i Giudei  a sacrificare  : 

9.  E quelli  3 che  non  volessero  accomodarsi  agli 
usi  dei  Gemiti  fossero  uccisi . Era  pertanto  uno 
spettacolo  degno  di  cong/auione . 

10.  Imperocché  furono  accusate  due  donne  per 
aver  circoncisi  i loro  figliuoli  3 e condottele  in 
pubblica  mostra  per  la  città  coi  bambini  attaccati 
atte  mammelle 3 le  precipitarono  poi  dotte  mura. 

I ! . Altri  poi , che  si  erano  adunati  nette  vicine 
caverne  per  celebrar  di  nascosto  il  giorno  del  sa- 
bato 3 essendo  stati  denunziati  a Filippo  , furon 
bruciati  vivi , perchè  ebbero  scrupolo  di  aiutarsi 
colle  loro  forze  per  riguardo  alta  religione  e alla 
santità  di  quel  giorno. 

12.  Or  io  prego  quelli  3 che  leggeran  questo  li- 
bro , che  non  prendano  scandalo  per  tali  sinistri 
avvenimenti  3 wto  riflettano  3 che  le  cose  che  av- 
vennero furori  destinate  alt * ammenda  e non  per 

10  sterminio  di  nostra  nazione • 

13.  Perocché  indizio  di  gran  benevolenza  egli  è 

11  non  permettere  a’ peccatori  di  seguire  per  lungo 
tempo  i loro  capricci  3 ma  dar  prontamente  di 
mano  at  gastiqo. 

14.  Perocché  non  fa  egli  come  colle  altre  na- 
zioni 3 te  quali  il  Signore  aspetta  pazientemente 
a punirle  venuto  che  sia  il  dì  del  Giudizio  3 col- 
mata qià  la  misura  de’  lor  peccati  j 

15.  Non  così  ha  egli  disposto  riguardo  a noi  3 né 
a punirci  aspetta  che  sicno  giunti  al  loro  termine 
É nostri  peccali  : 

16.  Così  egli  non  allontana  giammai  la  sua  mi- 
sericordia da  noi , c corregganoci  colle  avversità 
non  abbandona  il  suo  popolo. 

47.  Ma  bastino  queste  poche  parole  per  avver- 
timento dei  leggitori  : venghiamo  oramai  alia  nar- 
razione. 

18.  Eleazaro  adunque  uno  de*  primi  dottori  del- 
la legge  3 uomo  di  età  avanzata  e di  bell'aspetto  3 
voteàé  ì quelli  costringere  a mangiar  della  carne 
di  porco  aprendogli  a forza  la  bocca. 

19.  Ma  egli  preferendo  una  gloriosissima  morte 
ad  una  odiosa  vlla3  volontariamente  s’ incammi- 
nava al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  ali  convenisse  di  fa- 
re 3 serbando  stabile  la  pazienza  3 determinò  di 
non  far  cosa  illecita  per  amor  della  vita. 

31.  Or  quelli . che  eran  presenti  3 per  una  in- 
giusta compassione  c per  l* amore 3 che  a lui  por- 
tavano da  lungo  tempi , prendendolo  a parie  lo 
pregavano  a permettere  3 che  si  portassero  delle 
carni  3 di  quelle  eh*  ei  polca  mangiare  3 per  fìn- 
gere eh* egli  avesse  nmngiato . secondo  l’ordine 
del  rc3  delle  carni  del  sacrifizio : 

22.  Affinchè  per  lai  mezzo  si  liberasse  dalla  morte : 
e questa  umanità  usavan  con  lui  per  l*  aulico  af- 
fetto 3 che  gli  portavano. 

23.  Ma  egli  iiweslitosi  di  altri  sentimenti  degni 
di  sua  età  c vecchiezza  e dell’ antica  natia  nobiltà 
e dell’ ottima  maniera  di  vita  osservata  fin  da  firn- 
dulia  3 secondo  i dettatiti  della  legge  santa  data 
da  Dio , rispose  subito  3 e disse 3 che  avrebbe  vo- 
luto esser  prima  gettato  nell ’ inferno . 

24.  Imperocché  3 disse  egli  3 non  è cosa  conve- 
niente alla  nostra  età  il  fingere  j e di  ciò  n’  av- 
verrebbe 3 che  molti  giovani  immaginandosi , che 
Eleazaro  sui  novantanni  abbia  fatto  passaggio 
alla  maniera  di  vivere  dell’  olire  genti  3 


vers.  I<».  S*  Incamminava  ai  supplizio.  Il  greco  invece  detta  parola  generale  supplizio  legge  ai  timpano: 
or  questo  tormento  consisteva  nel  far  distendere  il  paziente  sulla  schiena  , e aliate  le  gambe  bastonarlo 
nelle  piatite  anche  fino  a morte,  vedi  quel,  che  si  è detto  Heb.  xi.  35.  I Padri  hanno  celebrata  con  som- 
mi elogi  la  virtù  e la  costanza  di  questo  santo  Padre  de’ Martiri,  e Protomartire  del  Vecchio  Testamento, 
confessi  Cappellano.  Vedi  reazioni-  Orai,  in  Marhab  Cyprian-  de  Sin$.  Cteric..  Ambros.,  ee. 
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23.  Et  ipsi  proptcr  incnm  simulationcm.  et  pro- 
t pter  modicum  corruntibilis  vilac  tempus  decipian- 
tur:  et  per  hoc  maculato  alque  cxccralionctn  ineae 
scocciati  ennquiram . 

2iL  Nam , ctsi  in  pracsentl  tempore  supplici» 
lioininum  eripiar  , sed  nianum  Omnìpotenlis  nec 
vivus,  nec  dcfunctus  efTugiam. 

37.  Quamobrem  fortiter  vita  eccedendo,  scnc- 
t,  clute  quidem  dignità  apparebo: 

38.  Adolesccnlibus  autein  excmplum  forte  re- 
linquam , si  prompto  animo  ac  fortiter  prò  gravis- 
simi» ac  sanclissimis  legibos  honesta  morie  per- 
fungar.  His  dictis , confeslim  ad  supplicium  tratte- 
batur: 

39.  Hi  autem , qui  cum  ducebant , et  pauilo  ante 
fuerant  mitiorcs,  in  iram  conversi  sunt  propler 
sermone»  ab  co  diclos,  quos  illi  per  arroganliam 
prolatos  arbilrabanlur. 

30.  sed , cum  plagia  perimcrelur , ingemuit , et 
dixit  : Domine  , qui  babes  aanclam  scientiam , 
manifeste  tu  scia,  quia,  cum  a morte  poascm  li- 
bera ri  , duros  corporis  suslineo  dolores  : sccun- 
dum  nn imam  vero  propler  timorem  tuuin  libco- 
ter  tiaec  patior. 

51.  Et  Iste  quidem  hoc  modo  vita  deccssit,  non 
solum  iuvenibus  , sed  et  univcrsac  genti  memo- 
riam  mortis  suae  ad  exemplum  virtutis  et  forti- 
tudiuis  derelinquens . 


25.  Eglino  pure  per  la  mia  finzione , e per  que- 
sto poco  di  vita  corruttibile  cadrebbono  in  errore, 
eil  io  alla  mia  vecchiezza  procaccerei  infanua  ed 
esecrazione. 

36.  Perocché  quand’  anche  io  potetti  adetto  tot - 
ttarmi  ai  supplizi i degli  nomini,  non  potrei  però 
né  vivo , nè  mofto  fuggir  di  mano  all1  Onnipotente. 

27.  Per  la  qual  cosa  morendo  con  f ortezza  da- 
r omini  a conoscere  degno  della  vecchiezza  : 

38.  E uu  grand ’ esempio  lascero  alla  gioventa 
sopportando  con  aiiimo  volonteroso  c costante  sua 
onorci'ol  morte  per  le  gravisshne  e santissime  ar- 
sire leggi.  Detto  questo  fu  strascinato  al  sap- 
pitelo . 

39.  E quelli,  che  lo  conducevano,  e se  gli  cren 
mostrati  più  amorevoli , si  acceser  di  sdegno  per 
le  i tarale  dette  da  lui,  le  quali  crederon  procedete 
da  arroganza. 

30.  Ma  nel  tempo,  che  lo  maitoriai'am  code 
percosse  gettò  egli  un  sospiro  , e disse:  $qne*e 
che  hai  la  scienza  santa,  tu  sai  certamente  cme 
potendo  io  liberarmi  doliamone  sostengo  atroci  dokm 
net  corpo,  ma  secondo  lo  spirilo  volentieri  panico 
tali  cose  pel  tuo  timore . 

31.  Or  questi  in  tal  modo  fini  di  vivere , ta- 
cciando non  solo  ai  giovani,  ma  anche  a tana  tu 
nazione  la  memoria  della  sua  morte  per  esempio 
di  virtù  t di  fortezza. 


Capo  Settimo 


Supplizi  de*  sette  fratelli  e delta  loro  madre  sofferti  con  gran  costanza  per  non  mangiare  carne 
di  porco  , e come  dimostrru'ano  costantemente  al  re  , essere  per  lui  preparata  la  dannazione , 
e come  la  madre  esortasse  i figliuoli . 


JL  Conligtt  nuicm  et  septem  fralres  una  cum 
maire  sua  apprehensos  , componi  a rege  edere 
contra  fas  carnea  porcinas,  flagris,  et  laurei»  cru- 
cialos . 

2.  Unus  autem  ex  illist  qui  crai  primus,  sic  ait: 
Quid  quacrìs,  et  quid  vis  discere  a nobis?  parali 
sumus  mori,  magis  quam  patrias  Dei  leges  pre- 
varica ri  . 

3.  Iratus  1 lamie  rex , iussit  sartaginos  et  ollas 
acncas  suceeudi:  quibus  statini  succcnsis, 

4.  Iussit,  ci,  qui  prior  fuorat  lucuti»,  amputavi 
linguain:  et  cute  rapili»  alisi  racla,  siunmns  quo- 
que maous  et  pedes  ei  prescindi,  cetcris  eius 
fralribus  et  maire  inspidentibus. 

5.  Et,  cum  iam  per  omnia  inutili»  faclus  ossei, 
iussit  ignem  ad mo veri , et  adirne  spirnlem  lor- 
reri  in  sartaginc  : in  qua  cum  diu  cruciaretur , 
coleri  uua  cum  maire  invicem  se  hortabanlur  mo- 
ri fortiter, 

<L  Dicentes  : Domini»  Deus  aspirici  veritatem, 
et  consolabitur  in  noli».  • quemadmodum  in  pro- 
testatone cantici  declaravil  Moyses:  Et  in  servi» 
sui»  consolabitur.  * Deulcr.  38.  36. 

!L  Mortuo  ilaque  ìlio  primo , hoc  modo  , se- 
quentem  deduceliant  ad  illudcnduin  : et , cute 
capitls  eius  cum  capillis  abslracta,  intcrrogabant, 
si  manducarci  prius,  quam  loto  corpore  per  mem- 
bra Muglila  puuiretur. 

8.  Al  ilio,  respondens  patria  voce,  dixit:  Non 
faciam.  Proptcr  quod  et  iste , sequenti  loco,  pri- 
mi tormenta  suscepit: 

IL  Et  in  ultimo  spirìtu  conslitutus , sic  ait  : Tu 
quidem  ftccleslissitnc  in  presenti  vita  nos  perdi»: 
sed  Rex  mundi  defuncto»  nos  prò  suis  legibus  in 
actcmae  vitae  resurrectione  susciiabil. 


1.  decadde  ancora,  che  sette  fratelli  furo*  pre- 
si insieme  colla  lar  madre,  e a forza  di  franale 
e di  nerbate  rotea  costringerti  il  re  a mangiare 
delle  carni  di  porco  in  odio  della  legge . 

2.  Ma  uno  di  essi,  che  era  il  primogenito , dis- 
se: Che  cerchi  tu,  o che  vuoi  sapere  da  noi?  Mai 
siamo  pronti  a morire  piuttosto  che  ira^ptdirt 
le  leggi  paterne  dateci  da  Dio. 

3.  E sdegnato  il  re  comandò,  che  si  mettesse! 
sut  fuoco  delle  padelle  e delle  caldaie  di  bevazzo 
e quando  elle  furono  bollenti 

A.  Comandò , che  a quello  che  uvea  periato  ri 
primo  fosse  tagliata  la  lingua,  e gli  fosse  strop- 
pata la  pelle  dal  capo , e gii  fosser  trombile  f e- 
slremitù  delle  nuoti  e de * piedi  a vista  degù  oPn 
fratelli  e della  madre. 

5.  E quando  ei  fu  ridotto  a un * assolala  mpn- 
tenza  ordinò,  che  lo  accostassero  al  fuoco,  e spe- 
rante tute  ora  fu  arrostito  netta  padella,  svila 
quale  egli  fu  lungamente  tormentato  , esortando 
frattanto  gli  uni  gli  altri  i fratelli  cotta  madre  a 
morir  con  fortezza  , 

IL  Dicendo:  //  Signore  Dio  volgerà  gli  occhi 
alla  verità  , e si  consolerà  in  noi , come  nel  can- 
tico della  protesta  disse  Mosé:  Egli  « confedera 
ne1  suoi  send. 

2,  Morto  adunque  che  fu  in  tal  guisa  il  prnm, 
condus  sero  agli  strazi i II  secondo,  e strappatagli  la 
cotem.a  dal  capo  lo  inicrrogaiano  se  volesse  mun- 

iare  prima  di  essere  tormentato  in  imiti  i me ra- 
ri del  corpo. 

8.  Ma  egli  in  lingua  della  patria  rispose ,e  àu- 
se: Sol  farò.  Omle  anche  questo  sopporto  at  mo 
luogo  i tormenti  del  primo  : 

9.  E vicino  a rendere  /*  ultimo  spirito  disse  co- 
sì: Tu,  o nomo  iniquissimo  , distruggi  noi  nàte 
vita  presente  , ma  il  re  dell'  universo  ristaseli  erti 
per  la  vita  eterna  noi , che  muniamo  per  te  sue 
leggi . 


Ver»,  l Sette  fratria  presi  insieme  colta  tor  maitre.  Questi  sono  i santi  fratelli  detti  Maccabei  cr* 
«lesi  . che  fu  dato  loro  il  nome  di  Maccabei . perché  soffersero  il  martirio  In  quella  persecuzione . •« 
cui  (.nul.i  Maccabeo  co"  suoi  fratelli  combatterono  glorio**  mente  contro  inemiri  di  Dio  e del  suo  popolo 
Il  luogo  «lei  loro  martirio  fu  AuLioctua . dove  mostravano!  i loro  sepolcri  a’ tempi  di  s-  Girolamo,  e «b»»< 
ni  dipoi  eretta  una  chiesa  sotto  il  loro  nomo,  della  quale  fa  menzione  t Agostino.  Serm.  L.  de  lfarfei* 
vera.  8.  fn  lingua  della  patria,  in  lingua  Ebrea,  onesti  Muli  doicvauo  parlare  ordinariameou:  «l 
Greco,  essendo  nati  e allevati  in  Xntiochia  . a 

ver».  9.  tu tutf Una  per  / a ala  eterna  noi  re.  La  fede  «Iella  risurrctionc  si  vira  tn  questi  martiii  frer 
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10.  Post  hunc  tertius  iltuditur,  et  linguaio  po- 
stulati» cito  protulit, et  marma  conslanter  estenditi 

1 ! . Et  cum  fiducia  ait  : E coelo  lata  poarìdeo  , 
sed  propter  Dei  leges  nunc  hacc  ipsa  despicio , 

<j  immani  ab  ipso  me  ca  recepì urum  spero: 

1 2.  Ita  ut  rcx , et  qui  cum  ipso  crant , rnlra- 
rentur  adolescente  anirauni,  quod  tamquain  ni- 
bilum  ducerci  cruciatus. 

13.  Et  hoc  ita  defuncto , quartum  vcxabant  si- 
militcr  torquentes . 

14.  Et,  cum  iam  cssct  ad  mortrm,  sic  ait:  Po- 
tius  est  ab  tioniinibus  morti  datos  spem  expccta- 
re  a ivo  , iterimi  ab  ipso  rcsuscilandos  : libi  o- 
nim  resurrectio  ad  vitam  non  crii. 

15.  Et,  cum  admovissenlqulnlum,  vcxabantcum. 
At  ille  rcspiciens  in  cum  , <Iii.it  : 

16.  Potcslateiu  inter  iiomincs  habens , cum  sia 
corruptibilis , facis  quod  vis  : noli  aulcui  pularo 
genus  nostrum  a Doo  esse  dcrclictum  : 

17.  Tu  autem  paticntcr  susiinc,  et  videbis  ma- 
gnani potcslatcm  ipjóus , qualiter  to  et  scindi  Ill- 
uni torquebit. 

18.  Post  hunc  ducebant  sextum  , et  Is,  morì 
incipicns , sic  ait  : Noli  frustra  errare  ; nos  enim 
propter  nosmetipsos  haec  paiiniur , peccantcs  in 
Dettai  nostrum , et  digna  admiratione  faela  sunt 
in  nobis: 

19.  Tu  autem  oc  cxistlmes  libi  Impune  futu- 
rum,  quod  conira  De  uro  pugnare  tentaveris. 

Al.  Sopra  modum  autem  maler  mirabilia  et  bo- 
norum  memoria  digna , quae  pcreuntcs  seotem 
filios  sub  unius  dici  tempore  conspicicns,  bono 
animo  fcrebat,  propter  spein,  quara  In  Deuin 
babebat: 

21.  Singulos  illorum  hortabatur  voce  patria  for- 
titer , replela  sapicntia  , et  femineac  cogitalioni 
masculinum  aniinum  insercns, 

22.  Dixil  ad  eos:  Ncscio  qualiter  in  utero  meo 
apparii  isti»  : ncque  enim  ego  spiritimi  et  animam 
donavi  vobis  et  vitam  et  slngulorum  membra  uon 
ego  ipsa  compegi  : 

23.  Sed  enim  mundi  Creator,  qui  formavit  ho- 
mini»  nativitatem , qtiiquc  omnium  invenil  origi- 
nem  et  spiritum  vobis  ilerum  cum  misericordia 
reddet  et  vitam , sicut  nunc  vosnictipsos  despi- 
citiA  propter  leges  eius. 

24.  Anliochus  autem , contcmni  se  arbitrati» , 
siinul  et  cxprobrantìs  voce  despccla , cum  adhuc 
adolcsccnlior  supcrcasel , non  solum  verbis  lior- 
tabatur , sed  et  cum  iuramcnlo  aftinnnbat,  se  di- 
tilein  et  beatum  facturum,  et  translatum  a pa- 
triis  legibus  amicum  habiturum , et  rea  necessa- 
ria» ci  pracbiturum . 

25.  Sed  ad  hacc  cum  adolcsccns  nequaquam  io- 
clinarctur,  vocavit  rcx  matrem,  et  suadebat  ci  ut 
adolescenti  Qerct  in  salutoni. 

2ti.  Cimi  autem  multis  cam  verbis  e&sct  boria- 
ta» , prontisti  suasurani  se  Olio  suo. 

27.  Hai  pie  inclinala  ad  illuin,  irridens  crude- 
lem  tyrannum , ait  patria  voce  : Fili  mi,  misere- 
re  niei , quae  le  in  utero  novciu  mensibus  por- 
tavi , et  lac  triennio  dedi  et  alui , et  hi  aetateui 
i»lam  pcrduxi  ; 

28.  Peto , nate  , ut  aspicia*  ad  coelum  et  ler- 
rain  et  ad  omnia,  quae  In  cis  sunt:  et  intelliga» 
quia  ex  uihilo  fecit  dia  Deus  et  hominum  genus  : 

29.  Ila  fiel , ut  non  limeas  carnificem  istum; 
sed  dignus  fratrìbus  tuis  efieclus  particeps . su- 
scipe  mortera , ut  in  illa  miseraiionc  cum  fralri- 
bus  tuis  te  rccipiam. 


10.  Dopo  di  questo  renne  straziato  il  terzo,  il 
quale  olla  prima  richiesta  messe  fuori  la  lingua, 
e stese  costantemente  le  mani : 

11 . E con  fidanza  disse  : Dal  cielo  ebbi  in  dono 
queste  cose , ma  per  amor  delle  leggi  di  Dio  io 
le  disprezzo , perocché  ho  speranza  , che  mi  sa- 
ran  rendale  da  lui  : 

12.  A inaurar  uno  e il  re,  e la  sua  comitiva  to 
spirito  di  quel  giovinetto,  che  nessun  caso  [acca 
de*  tormenti . 

13.  E morto  quello , allo  stesso  modo  tormenta- 
vano il  quarto. 

14  .Ed  egli  stando  giù  per  morire  disse  così : 
Eli ’ é casa  molto  buoim  /*  essere  uccisi  dagli  uo- 
mini colla  speratila  in  Dio  di  essere  da  lui  nuu- 
vameute  risuscitati  : perocché  la  tua  risurrezione 
non  sarà  per  la  vita . 

15.  E preso  il  quinto  lo  martoriavano  j ed  egli 
mirando  il  re,  disse : 

Iti.  Avendo  tu  ir  agli  uomini  potestà,  benché  tu 
sii  uomo  corruttibile , tu  fai  quel  che  li  piace: 
non  creder  però,  che  la  nostra  stirpe  sia  da  Dio 
abbandonata  : 

17.  Ma  tu  abbi  pazienza,  e vedrai  la  potestà 
grande  di  lui,  e com’egli  tormenterà  le  e la  tua 
stirpe . 

18.  Dopo  questo  fu  condoli o it  sesto  , e questi 
presso  al  morire  disse : Guardali  dal  vanamente 
ingannarti  ; perocché  noi  per  nostra  colpa  sop- 
portiam  questo , avendo  peccata  contro  il  nostro 
Dio  j e terribili  cose  ci  suuo  al  l eluile  : 

19.  Ma  tu  non  credere,  che  abbia  ad  essere 
senza  castigo  l’ardimento  , che  hai  di  combatta  e 
Contro  Dio . 

20.  Ma  la  madre  oltre  modo  ammirabile  e de- 
gna delia  ricordanza  de’ buoni,  la  quale  in  veg - 
gtndo  sette  figliuoli,  che  nello  spazio  di  un  sol 
giorno  perivano,  di  buon  animo  ciò  sopportava 
per  la  speranza,  che  aveva  in  Dio : 

21.  Élla  piena  di  sapienza  a uno  a uno  gli 
esortava  net  linguaggio  delta  patria  , e alia  tene- 
rezza di  donna  univa  un  coraggio  virile. 

23.  Ella  diceva  loro : Io  non  so  in  guai  modo 
voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno  : perocché  non 
fui  io  , che  diedi  a voi  spirilo  e anima  c vita  , né 

10  messi  insiline  te  membra  di  ciascheduno  : 

23.  Ma  il  Creatore  del  numdo  , che  stabili  la 
generazione  dell* uomo  , e a tutte  te  cose  diede  il 
principio  , renderà  egli  a voi  di  bel  nuovo  per  suu 
misericordia  e spirilo  e vita,  perchè  voi  adesso  per 
amore  delle  sue  leggi  non  corale  di  voi  medesimi. 

24.  Ma  Antioco  stimandosi  vilipeso  , e creden- 
dosi che  quelle  voci  lo  insultassero  , rimanendovi 
tute  ora  il  più  giovine , non  solamente  lo  esortava 
colle  parole , ma  con  giuramento  gli  prometteva 
di  farlo  ricco  e beato,  e che  quando  avesse  ab- 
bandonate le  leggi  paterne  lo  avrebbe  cauto  tra’ 
suoi  ornici , e gii  avrebbe  dato  tutto  quello , che 
gli  bisognasse. 

25.  Ma  non  piegandosi  per  ciò  il  giovinetto  , il 
re  chiamò  la  madre  , e la  consigliava  a salvare  il 
figliuolo . 

26.  E quando  egli  la  ebbe  esortala  con  lungo 
ragionamento , ella  promise  di  persuadere  il  suo 
figliuolo. 

27.  Per  la  qual  cosa  chinandosi  a lui , deridendo 

11  tiranno  crudele  disse  in  linguaggio  della  patriu : 
Figliuol  mio,  abbi  pietà  di  me,  che  li  ho  portato 
nove  mesi  nell’utero  , e per  tre  anni  ti  allattai  e li 
nutrii , e a quest’età  ti  ho  condotto j 

28.  lo  li  chieggo  , figliuol  mio , che  tu  guardi 
il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose,  che  vi  si  con- 
tengono, e sappi,  che  c quelle  cose  e l’umana 
progenie  creò  Ilio  dal  niente  : 

29.  Così  avverrà  , che  non  temerai  questo  carne- 
fice ; ma  fatto  degno  di  aver  comune  la  sorte  co' 
tuoi  fratelli,  abbraccia  la  morte , affinchè  in  quel 
tempo  di  misericordia  lo  te  riabbia  insieme  coi  luoi 
fratelli . 


dire  a s Agostino,  eli* essi  non  eran  Cristiani.  wui  prevenner  co”  fatti  il  nome  di  Cristiani  divulgato  di- 
poi 1 in  Antiochia  ebbe  principio  questo  nome,  couic  ò notato  negli  Atti.  cap.  xi.  36 


ì 
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80.  Cuni  liaec  illa  adirne  di  cerei,  ait  adolcscens  : 
Qnein  sustinetis?  non  obedio  pracccpto  regis,  sed 
praeceplo  legis,  quac  data  est  nobis  per  Moysen. 

31.  Tu  vero,  qui  inventor  omnis  inali  (ine  faclus 
cs  in  Itebraeos , non  cflugics  manum  Dei. 

52.  Nos  cnim  prò  pcccatis  nostri*  bacc  palimur. 

53.  Et  si  nobis  propler  increpationcm  et  corre- 
ptionem  Dominus  Deus  nostcr  modlcum  iralus 
est:  sed  itcrum  reconci liabi tur  servi*  suis. 

34.  Tu  autem , o sedeste  et  omnium  hominum 
flagitiosissime , noli  frustra  cxlolli  vanis  spebus 
in  servo*  cius  infiammati!*  : 

33.  Nondum  cnim  omnipotentis  Del  et  omnia 
Snspicientis  iudicium  effugisti. 

36.  Nana  fratres  mcl , modico  nunc  dolore  su- 
sl e n Ulto  , sub  testamento  aetcrnae  vitae  effecti 
sunt:  tu  vero  ludicio  Dei  iustas  supcrbiac  tuac 
poenas  cxsolvcs. 

37.  Ego  auteiu , sicut  et  fratres  mei  ammana  et 
corpus  menni  trado  prò  putrii*  legibus  : invocans 
Dciim  inaturius  genti  nostra  e propitiuin  fieri , le- 
que  cum  tormentis  et  verbcribus  contitel  i quod 
ipse  est  Deus  solus . 

38.  In  me  vero  et  in  fralribus  mela  desine!  O- 
mnipotentis  ira,  quae  super  omnc  genus  nostrum 
teste  supcrducta  est. 

39.  Tuoc  rcx  acccnsus  Ira , in  hunc  super  o- 
mnes  crudclius  dessert!,  indigno  ferens  se  dcri- 
8UH)  . 

40.  Et  liic  itaque  mundus  obiit,  j>cr  omnia  In 
Domino  confldcns. 

Al.  Novissime  autem  post  Glios , et  matcr  con- 
tunda est. 

42.  Igitur  de  sacrifici»  et  de  nlinils  crudclita- 
tibus  satis  dictum  est . 


30.  Prima  ch'ella  avene  finito  d:  dire  3 II  gio- 
vinetto dine:  Chi  aspettate?  Io  non  obbedisco  at 
comando  dei  re, , ma  al  precetto  della  legge  dati 
a noi  da  Mosi. 

31.  Ma  tn  inventore  di  tutti  i mali  contro 
Ebrei  , non  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

32.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo  pc'anm 
peccati . 

33.  E se  il  Signore  Dio  nostro  si  t adirato  per 
breve  tempo  con  noi  affin  di  gastigarci  e di  cor- 
regger ci  , egli  però  si  riconcilierà  di  nuovo  co' ber- 
vi suoi. 

54.  Ma  tu  j o scellerato  c il  più  reo  di  tutti  fh 
uomini , non  ti  lusingare  inutilmente  con  r euu  spe- 
ranze infuriando  cataro  i servi  di  Dio: 

35.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito  il  paArw 
di  Dio  onni/polente , che  vede  il  tutto. 

36.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  tuberi-* 
adesso  un  breve  dolore  sono  già  nelf  alleata  Afa 
vita  eterna  : ma  tu  per  giusto  giudizio  di  D<*  sof- 
frirai i gas  Ughi  dovuti  atta  tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  Imitazione  dei  miei  fratelli  éHt' 
anima  e del  corpo  mio  fo  sacrifizio  in  difesa  ée> ile 
leggi  de1  padri  miei , pregando  Dio  che  tam-ì  f* 
presto  si  plachi  col  nostro  popolo  , c che  n eu  i 
tormenti  e te  percosse  abbi  a confessare , dee 
egti  solo  è Dio. 

38.  L'ira  dell'  Onnipotente  , la  quale  giustmest-: 
percuote  la  nostra  stirpe  3 atra  fine  alla  marie 
mia  e dei  miei  fratelli. 

39.  Allora  il  re  ardendo  di  sdegno  esercito  « 
sua  crudeltà  sopra  di  questo  più  die  sopra  gii  st- 
iri, non  potendo  soffrire  di  essere  schernito. 

40.  Mori  adunque  anche  questo  senza  contami- 
narsi, con  totale  fidanza  in  Dio. 

41.  E alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccìsa  anche 
la  madre. 

42.  Ma  abbastanza  si  é parlato  de1  sacri  fi:  i e 
delle  orrende  crudeltà. 


Ver*.  38.  L ' ira  dell'  Onnipotente...  avrà  fine  alla  morte  mia.  ec.  In  fotti  il  Signore  di  & * poco  co- 
minciò a mirare  con  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei,  come  vedrassi  cap.  vili. 

Capo  Ottavo 

Giuda  Maccabeo , invocato  il  divino  aiuto  dopo  alcune  vittorie . esortati  i suoi  alla  costanza, 
mette  in  fuga  Sicanore,  il  quale  si  prometteva  di  vincere  indubitatamente  i Giudei,  cu'emte  uc- 
cisi deir  esercito  di  lui  venti  nove  mila  uomini  con  Timoteo  e Bacckide  : S icona  re  fuggendo 
solo  dichiara , che  i Giudei  hanno  Dio  per  protettore. 


1.  Inda?  vero  Machabaens  et  qui  cum  co  crani, 
introilnnt  latcnlcr  ili  castella  : et  convocanlcs  co- 
rnalo* et  amicos  et  cos . qui  pennanscrunl  in  lu- 
datano  , assumente* , edu  scruni  ad  se  sex  uiillia 
▼iroruin . 

2.  Et  invocatami  Dominimi,  ut  rcspicerct  in  po- 
pulum , qui  ab  omnibus  calcabalur,  et  miscrcrelur 
tempio,  quod  contaminabatur  ab  impiis. 

5.  Misererelur  ctiam  extenninio  n vitati*,  quae 
ossei  litico  complananda  , et  vocetn  sanguini*  ad 
se  clamantls  audirei: 

4.  Memorarctur  quoque  iniquissimns  mortes  par- 
vulorum  innocentini!  et  blasptiemia*  nomini  suo 
ilialas , et  indignarctur  super  bis. 

5.  At  Macbabacus,  congregata  niultitudine,  into- 
lerabili*  gentibus  elUeiebatur  : ira  cniin  Domini  in 
misericordiam  conversa  est. 

6.  Et  supcrveniens  castelli»  et  civilalibus  lin- 
provisus , sucoendebal  ea*  : et  opportuna  loca  oc- 
cupati* , non  panca*  hoslium  strage*  dabat  : 

7.  Maxime  autem  noctibus  ad  Imiusccmodi  ex- 
cursus ferebatur , et  fama  virimi*  ciu*  ubiquo 
ditTundebalur. 

8.  Video*  autem  Philippus  paullaliin  vinim  ad 
profectum  venire,  ac  frequentili*  re*  ci  cedere  pro- 
diere, ad  Ptolcniacutn  (biconi  Coeiesyrlao  et  Phoe- 

;cis  scripsit , ut  auvilium  ferrei  regi*  iiegolii*. 


I.  Ma  Giuda  Maccabeo  e quelli  , che  u uaru- 
no  con  lui  , onda  vati  segretamente  pei  camP*  , e 
convocando  i parenti  e gli  amici , e prendente  se- 
co quelli  , che  si  erano  tenuti  costanti  mi  On- 
dai sino  messer  insieme  fino  a set  mila  immusì. 

9.  E invocavano  il  Signore  , affinché  voigent  ti 
suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato  da  ulti , e 
avesse  pietà  de/  suo  tempio  profanato  dwjti  em p«. 

3.  E avesse  compassione  detto  sterminio  ée*ic 
città  , la  quale  ben  presto  sarebbe  agguagliata  at 
suolo,  c ascoltasse  le  voce  del  sangue , che  alza- 
va le  qrida  a lui. 

4.  È si  ricordasse  deità  ingiustissima  strage  A ' 
pargoletti  innocenti  e dette  bestemmie  scaglie* 
contro  il  suo  nome , t ne  facesse  vendetta. 

5.  Ma  Maccabeo  , rannata  motta  gente , si  sca- 
deva terribile  alle  nazioni:  perocché  V ira  dei  Si- 
gnore si  volse  in  misericordia. 

(>.  Ed  egti  giungendo  repentinamente  sopra  t ca- 
stelli , r te  città,  vi  metteva  il  fuoco  . e 
dj  I siti  vantaggiosi  faceva  stragi  non  piccole  «e* 
nemici  : 

1.  Principalmente  di  notte  tempo  faceva  eg^ 
queste  scorrerie  ,c  la  fama  del  suo  l'alare  si  spar- 
geva per  oqni  dove. 

8.  Ma  Filippo  veggendo , che  quest'  uomo  af  - 
poco appoco  andava  facendo  progressi  , e che  ri 
più  delle  rotte  te  cose  qli  riusciva»  feti  cemento 
scrisse  a Tolomeo  Governatore  detta  Ceti esina 
della  Fenicia  , che  mandasse  aiuti  per  sostenu- 
ti partito  del  te. 


versus.  Ma  Filippo  reggendo,  ec.  Filippo  era  stalo  fatto  due  anni  prima  governatore  di  cerosa  lenir»* 
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9.  AI  illc  vcloritcr  misil  Nicanorcin  Patrocll  de 
irimoribus  arali  tu»  , dalia  ci  de  penniatls  gcnti- 
ns  . armili  non  minus  vigilili  minibus  , ut  uoi* 
era iim  ludaeoruni  gemi*  delcrcl,  adiuncto  ci,  et 
orgia  viro  militari  cl  in  belltris  rebus  raperini- 

SS  il  HO  . 

10.  Constituit  autem  Mcanor , ut  regi  tributimi, 
uod  Romania  era!  dandum,  duo  millia  taleuio- 
jm  , de  captivitatc  ludacoruin  supplirci: 

11.  Statimque  ad  mari  ti  mas  civilalc*  misit,con- 
ocans  a<!  ooeniptlonem  Iudau  orum  niaDcipiorum, 
rorniltcos  se  nunaginta  raancipia  talento  distra- 
t'irtim  , non  rcspiciens  ad  vindiclam,  quae  e uni 
j < nnnìpoientc  easel  consecutura. 

1-2.  ludas  autem  ubi  comperi t , indlcavit  bis, 
ui  Mxruin  crani  ludacis  Nicanoris  advenlum. 

13.  Ex  quibus  quidam  formidantcs,  et  non  ero- 
eoles  nei  iustitiae,  in  fugam  vertebantur  : 
i l.  Alii  vero  si  quid  els  supererai  vondebant, 
mulquc  Doininuin  deprecabantur , ut  eri  pere! 
DC  ab  iinpio  Nicànore  , qui  cos  , priusquaiu  co- 
limi* venirci , vendideral  : 

13.  Et  si  non  proplcr  eos,  propter  testamen- 
tm  tnmen  . quod  crai  ad  patria  eorum , et  pro- 
ter invoealioneiu  sancii  et  magnifici  nomini*  eius 
iper  ipsos. 

16.  Couvocatis  autem  Machabacus  «eptodi  rall- 
ini* , qui  cuoi  ipso  erant , rugabai , ne  hostibus 
?conciharcntur,  neque  metuerent  inique  venicn- 
urn  adversuin  se  hostium  muUiludinem , sed 
>rtiler  con  tende  re  ut , 

17.  Ante  oculos  habentes  contumeliam  , quae 
k*o  salirlo  ab  bis  iniustc  esset  illata,  iteinque  et 
nlibrio  habitac  civitatis  iniuriam , adbuc  elioni 
• terum  institela  convulsa. 

19.  Nani  illi  quidein  armis  confidunt,  ail,  simul 
l audacia  : nos  autem  in  omni|>oiente  Domino , 
ui  potest  et  veniente*  adversuin  nos,  et  univer- 
uiu  mundum  uno  nulu  dolere,  confidimi!*; 

19.  Admonuìt  autem  co» , et  de.  auxiliis  nei , 
uae  faela  sunt  erga  pareutes  : • cl  quod  sub  Sen- 
acherib  ccntuin  octoginta  quinque  millia  pcric- 
jiit:  * 4.  Reg.  19.  33.  Tob.  I.  91.  Eccll.  48. 

91.  /sai.  37.  36.  1.  Mac.  1.  41. 

90.  Et  de  praclio,  quod  cis  ad  versus  Galatas 
tit  in  Babvlonia,  ut  omnes,  ubi  ad  rem  ventura 
»t  , Macedoni  b is  sociis  liaesitantibus , ipsi  sex 
lilli.t  soli  peremerunt  centuin  vigiliti  millia,  pnv 
ter  auxiliuin  illis  datimi  de  cucio,  et  beneficia 
ro  bis  plurima  consecuti  sunt. 

21.  Ilis  verbi*  constantes  effeeli  sunt,  et  prò  lo- 
ibus y et  patria  mori  |>arali. 

22.  Constituit  ilaquc  fratres  suos  duces  utrique 
rdini,  siuionem  et  toscpbum  et  lonathan,  su- 
ieclL*  unicuique  milioni»  et  quingcntenis. 

93.  Ad  hoc  ctiam  ab  Esdra  lento  illis  sondo  H- 
-ro  , et  dato  signo  adiulorii  Dei , In  prima  acie 
iso  dui  commini  cum  Nicànore. 

91.  Et  facto  sibi  adiutore  Omnipotenle,  inter- 
ìcerunt  su|>er  novelli  millia  hoininum  : maiorem 
utoin  nartem  exercitus  Nicanoris  vulncribus  de- 
tieni metani  fugare  compuknut. 

93.  Pecunii*  vero  eorum,  qui  ad  emtionem  i- 
s or um  venerant , sublatis  , ipsos  usquequaque 
erseculi  sunt; 

96.  Sed  reversi  sunt  bora  conclusi  : narn  erat 
ntc  sabbatum:  quam  ob  causami  non  perseve- 
a veruni  insequentes. 

27.  Anna  autem  ipsorum,  et  spolia  congregan- 


9.  E quegli  mandò  speditamente  Nicànore  di  Is- 
trado , uno  de*  principali  signori , e suo  amico  , 
dandogli  non  meno  di  ventimila  armali  di  varie 
nazioni,  affinché  sterminasse  tutta  la  stirpe  Giu - 
dea , unendo  con  lui  anche  Gorgia  uomo  di  guerra 
e molto  sperimentato  nelle  imprese  militari. 

10.  E Nicànore  fece  il  conto  di  supplire  ai  tri • 
buio  di  due  mila  talenti , che  il  re  dovrà  dare 
a*  Romani  j colla  vendita  degli  schiavi  Giudei  : 

11.  E tosto  mandò  pelle  città  mar  Ut  ime  a invi- 
tare alla  compra  di  schiavi  Ebrei , promettendo  di 
dare  novanta  schiavi  per  un  talento  , senza  riflet- 
tere al  gastigo  dell’  Onnipotente  , che  dovea  piom- 
bare sopra  al  lui. 

19.  Ma  Giuda  subito  che  ne  fu  informato  fece 
sapere  ai  Giudei  , che  eran  seco  j la  venula  di 
Nicànore. 

13.  De’  quali  alcuni  paurosi  non  fidandosi  detta 
giustizia  di  Dio , si  davano  a fuggire: 

14.  Altri  poi  vendevano  tutto  quel  , che  tor  ri- 
maneva, c insieme  pregavano  il  Signore j che  gli 
liberasse  dall'empio  /canore , il  quale  prima  di 
averli  veduti  in  viso  gli  avea  venduti  : 

15.  E ciò  facesse  se  non  per  amore  di  essi  j al- 
men  per  riguardo  al  testamento  fatto  in  favore 
de ’ padri  loro , e perché  dal  nome  di  lui  grande 
e magnifico  avean  essi  nome. 

16.  Or  Maccabeo  , raunati  i selle  mila  uomini, 
che  eran  con  lui , gli  scongiurò  di  non  venire  a 
patii  co* nemici , e a non  temere  la  moltitudine 
di  quelli , che  venivano  contro  di  loro , ma  com- 
battessero virilmente  , 

17.  Mettendosi  davanti  agli  occhi  le  indegnità 
commesse  da  quelli  contro  del  luogo  santo , e le 
ingiurie  e gl’insulti  fatti  alla  città , e le  imtitu - 
sioni  stesse  de’ maggiori  abolite. 

18.  Imperocché  quelli  nelle  armi  confidando 
( diss’ egli  ) , e nell* audacia  ; irta  noi  nel  Signore 
onnipotente  confidiamo  , il  quale  può  ad  un  cenno  e 
questi , che  vengono  contro  di  noi , e il  mondo 
tutto  distruggere  : 

19.  E rammentò  loro  come  Dio  avea  soccorsi 
l padri  loro  , e come  a tempo  di  Sennacherib  pe- 
rirono cento  ottantacinque  mila  uomini. 


9(;.  E come  nella  guerra  contro  i Galati  in  Ba - 
bilonia , allorché  si  venne  alle  mani , i Macedoni 
éonfederati  essendo  disanimati,  eglino  soli  in  nu- 
mero di  sei  mila  uccisero  cento  venti  mila  uomini 
mediante  l’aiuto  dato  loro  dal  cielo  , e perciò 
ottennero  grandissimi  privilegi . 

91.  Tati  ragionamenti  li  rendermi  costanti  e 
pronti  a morire  per  le  leggi , e per  la  patria. 

92.  Egli  pertanto  diede  il  comando  di  una  parie 
dei  soldmi  a ciascuno  de*  suoi  fratelli , SUnone  , 
Giuseppe' e donala  assegnando  loro  mille  cin- 
quecento uomini  per  ciascheduno. 

93.  E oltre  a ciò  lesse  ad  essi  Esdra  il  libro 
sanlo , e dato  per  segno  l’aiuto  di  Dio  , stando 
egli  stesso  alla  lesta  dell * esercito  , attaccò  la  zuffa 
con  Nicànore. 

94.  E aiutati  dall * Onnipotente  uccisero  più  di 
nove  mila  uomini , e messero  in  fuga  l ’ esercito 
di  Nicànore , la  maggior  parte  rifinito  per  le 
ferite. 

25.  E tolto  il  denaro  di  quelli  che  eran  venuti 
per  comprarli  j inseguirono  il  nemico  per  lungo 
tratto. 

96.  Ma  stretti  dall’ora  tarda  tornaron  indietro, 
perché  era  la  vigilia  del  sabato  , e perciò  non 
continuarono  ad  inseguirti. 

27.  Ma  raunalc  le  armi , e le  spoglie  de*  nemi- 


Vcrs.  9.  Dandogli  non  meno  di  ventimila  armati  ec.  Di  questi  venti  mila  ne  eri  capo  Nicaaore:  degli 
Uri  venti  mila  avea  il  comando  Gorgia;  perche  tutta  V armata  era  di  quaranta  mila.  Vedi  I.  HaehaO. 

i 38.  39. 

vera.  30.  E come  netta  guerra  contro  i Calali  in  Babilonia,  ec.  Non  si  ha  ventn  lume  nelle  storie 
itoruo  a questa  guerrt,  o incursione  de’ Gitati  nel  paese  di  Babilonia.  Si  sa  solamente,  che  gli  stessi 
.itati  eran  temuti  grandemente  per  tutta  I’  Asia,  c si  sa  ancora,  che  da  Alessandro  Maglio  in  poi  re 
ella  Stria,  ebbero  sempre  buon  numero  di  Ebrei  ne’  loro  eserciti. 

Vera.  23.  Lesse  ad  essi  Esdra  ìt  libro,  ec.  In  vece  di  Esdra  il  Greco  mette  Eleazaro.  Quello  eh’  egli 
esse  a’  soldati  del  libro  della  legge  , potè  essere  quel  luogo  del  oeuter.  xtvni.  7. , dove  trovasi  I»  esor- 
azione  da  farsi  dal  sacerdote  ali’  esercito  messo  in  ordine  per  la  battaglia. 
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lcs?  sahbatum  ngebant  : benedicente*  Dominum , 
qui  Utamit  eos  in  L&to  die,  inisericordiae  initium 
stillans  in  eos. 

28.  post  sabbatum  vero , dcbiiibus  et  orphanis 
et  viduis  diviserunt  spolia:  et  residua  ipsi  rum 
suis  babuerc. 

29.  His  itaque  gesti»,  et  communilcr  ab  omni- 
bus facta  obsec  rat  ione , tnisericordem  Dominurn 
postulabant,  ut  in  finem  servi*  suis  rcconcilia- 
rctur. 

30.  Et  ex  his,  qui  cum  Tlmotheo  et  vaechide 
eram  conira  se  contenderne*,  super  vigtoli  mil- 
lia  inlerfcccrunt,  cl  inunitiones  cxcelsas  oblinue- 
runt  : et  plurc*  praedas  diviserunt , acquam  por- 
lionem  debilibus , pupilli*  et  viduis , sed  et  sc- 
nioribus  Cadente* . 

31.  Et  cum  arma  eorum  diligcnter  collegissent , 
omnia  composucrunt  in  locis  opportuni*,  residua 
vero  spolia  lerosoiymam  detulerunt: 

32.  Ei  Philarchen , qui  cum  Tiroothco  crai,  in- 
tcrfecerunt , virum  scclcslum , qui  in  multi*  lu- 
daeos affli  xerat . 

33.  Et  cum  epioicìa  agerent  lerosolyinis . cum, 
qui  sacra*  ianuas  incenderai , id  est',  Calislhe- 
nem  , cum  in  quoddam  domicilium  refugissct , 
kiccudcrunt , digna  ei  mercede  prò  impiclatibus 
suis  reddita. 

34.  Eacinorosissimus  autem  Nicanor  , qui  mil- 
le negotiantes  ad  ludaeorum  venditionem  addu- 
xerat , 

55.  llumiliatus  auxilio  Domini,  ab  his,  quo*  nul- 
los  cxUlhnavcrat,  deposita  veste  glorìac,  per  me- 
diterranea fugiens,  soius  venit  Anliocliiam,  sum- 
roam  infclitilatem  de  inleritu  sui  exercilus  con- 
scculus . 

36.  Et  qui  promiserat  Romani*  se  Iribulum  rc- 
slituere  de  captivilate  lerosolvmorum , praedica- 
bat  mine  protcctorcm  Dei  un  habore  ludaeos,  et 
ob  ipsum  invulnerabilcs  esse,  eo  <|uod  sequeren* 
lur  lego*  ab  ipso  constitutas. 


ci  , celebrarono  il  sabato , benedicendo  il  .Signo- 
re j il  quale  gli  avta  quel  di  liberati  , gei  forni  r 
sopra  di  essi  una  stilla  di  sua  misericordia . 

28.  E dopo  il  sabato  fecer  parte  delle  mptroke 
agli  stroppiati  , agli  orfani  e alle  vedove  9 e il  ri- 
manente fu  per  loro  , e pella  loro  genie . 

29.  Dopo  tali  cose  falla  in  comun  I*  oraziom 
pregavano  il  misericordioso  Signore  che  sa  pla- 
casse per  sempre  co * servi  suoi . 

30.  Ed  essendo  stali  assalili  dall ' esercito  di  Ti- 
moteo e di  Bacchide , ne  uccisero  più  di  i anem- 
ia uomini , e si  impadronirono  di  altissime  for- 
tezze , e fecero  gran  bottina  , dandone  ugual  por- 
zione agl*  invalidi , a’ pupilli  e alle  vedove  conche 
ai  vecchi. 

51.  E ramiate  tutte  le  armi  de*  nemici  dibgenis- 
mcnle  , le  riposero  in  luoghi  opportuni  ; il  resto 
poi  delle  sfoglie  le  por  lanino  a Gerusalemme. 

32.  E fecer  morire  Filar  che  , che  avta  lega- 
talo Timoteo  , ed  era  uomo  scellerato  * che  molto 
male  at  ra  fatto  a’  Giudei. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  n rader 
grazie  per  la  vittoria,  essendosi  quel  CafUstase, 
che  avea  bruciate  le  porte  sante  , rifugiato  m ma 
certa  casa  , re  V abbruciarono  » rendendogli  gnu* 
mercede  delle  sue  empietà. 

34.  E lo  scelleratissimo  Nicànore  , il  quale  area 
condotti  seco  mille  mercanti  per  vender  loto  t 
Giudei  , 

35.  Umiliato  col  divino  aiuto  da  (fuetti,  tir*  a 
credeva  uomini  da  nulla  , de  f his  te  le  spienthdc  re- 
sti, fuggendo  dalla  parte  del  mare,  arrrrà  mio 
ad  Antiochia  ridotto  a somma  infelicità  per  ic  di- 
si ntz  ione  del  suo  esercito. 

36.  Et  egli  che  avea  promesso  di  pogore  d tri- 
buto a' Domani  colla  vendita  degli  schiari  Gero- 
solimitani , adesso  dicea  pubblicamele  , che  i Giu- 
dei atean  Dio  per  protettore,  ed  erano  ìrtrkin&atotlj 
perchè  seguivano  le  leggi  date  da  lui. 


Capo  licito 

Antioco  cardato  da  Persepoti  nel  tempo  che  medila  di  sterminare  * Giudei , è flagellato  da.  Tho 
con  dolori  acerbissimi  nette  viscere:  scaturiscono  vermi  dot  corpo  di  tui  e un  fetore  int car- 
rabile : riconosce  i suoi  delitti , e tardi  promette  emendazione , e muore  com'  avea  mrntau* 
dopo  avere  scritte  lettere  a*  Giudei , perché  fossero  fedeli  al  suo  figliuolo. 


!.  Eodem  tempore  Aniiodius  inhoncslc  rever- 
te bali)  r de  Perside. 

2.  Inlraverat  cnim  in  eam,  quac  diti  tur  perse- 
polis.  cl  tenlavit  c\ noi  La  re  tempi  uni,  et  civitaleni 
opprimere:  sed  moltitudine  ad  arma  concorren- 
te , in  fugam  versi  sunl  : et  ila  conligil  ut  Antio- 
clius  post  fugam  turpUcr  rediret. 

3.  Et  cum  vernasti  circa  Kcbalanain , recogno- 
vit  quae  erga  Nicanorem  et  Timolheum  gesta  «uni. 

4.  Elatus  autem  in  ira , arbitrabalur  se  iniuri- 
am  il  lori  un.  qui  se  fugaverant,  posse  in  ludaeos 
relorqucrc:  ideoque  lussi!  agitar»  cumini  suum, 
sine  intermissione  a gens  iler , codesti  eum  iudi- 
cio  perurgente , eo  quod  ita  superbe  loculo»  est 
se  venturum  lerosoiymam , et  congeriem  sepol- 
cri ludaeorutu  cani  facturum. 


5.  • Sed  qui  universa  conspicit  Dominus  Deus 

Israel , pcrcussit  eum  insanabili  et  invilitili  plaga. 
Ut  cnim  finivit  hunc  ipsum  sermonem,  appreben- 
dit  eum  dolor  dirus  viscerali) , et  amara  fnter- 
norum  tormenta.  • 2.  Par.  16.  9. 

6.  Et  quidem  sali*  iustc , qulppc  qui  multi*  et 
novi*  cruciai ibus  aliorum  torserat  visccra,  licci 
ille  nullo  modo  a sua  malitia  cessaret. 

7.  Super  hoc  autem  superbia  rcplctus,  ignem 
spiraus  animo  in  ludaeos . et  praccipiens  accele- 
rar! negotium  , contigui  illuni  impetu  euntem  de 
curru  cadere , et  gravi  corporis  collisione  mem- 
bra vexari. 


1 . A elio  stesso  tempo  Antioco  tornò  i^onnto- 
samente  dalla  Persia. 

2.  Imperocché  essendo  entrato  in  qvSa  che 
chiamasi  Persepoti , tentò  di  spogliare  d tempio  , 
e di  opprimere  la  città  j ma  il  popolo  corse  ot- 
f armi  e i suoi  furono  slmragliati , e ni  tal  ijwm 
fuggitosene  Antioco  torno  indietro  con  disfasie. 

3.  E giunto  che  fu  verso  Ecbaiane  imene  quel- 
lo , che  era  avvenuto  a Nicànore  e a Timoteo. 

4.  E fuori  di  se  per  lo  sdegno  si  penso  di  ift-  l 

garsi  sopra  i Giudei  degli  oltraggi  fattigli  danari-  i 

li , che  lo  aveano  messo  in  fuga  j per  ta  ssai  | 
cosa  ordinò  , che  il  suo  cocchio  accelerasse , e c«a*- 
minava  senza  darsi  riposo  , spronalo  dalla  tenàrtM 

del  cielo  , perchè  con  tanta  arroganza  ai  ta  deus, 
che  andava  a Gerusalemme , e che  lolea  fam  ' 
tuia  sepoltura  de’  Giudei. 

5.  Ma  ti  Signore  Dio  d*  Israele  , che  tolta  t ede, 
lo  percosse  con  Piaga  ni  sanabile  e invistMe;  pe- 
rocché appena  ebbe  delie  quelle  sieste  parole,  4» 
prese  un  terribile  dolore  di  viscere  , e u n ourh) 
tormento  negl’  intestini  : 

6.  E ciò  molto  giustamente , avendo  egb  eoa 
molti  e nuovi  tormenti  straziate  le  viscere  ohne 
né  perciò  rinunziava  egli  a* suoi  malvagi  dilegui 

7.  Che  anzi  pieno  d’  arroganza  spirando  (nu- 
me contro  i Giudei  , e pressando  perchè  »t  arce 
leraxse  il  viaggio  , ne  avvenne  , che  correndo  fu- 
riosamente cadde  egli  dal  cocchio , e per  la  gra- 
ve percossa  se  gli  scompagitutron  tutte  le  membra. 


ver».  2.  E* tendo  entrato  in  quella  . che  chiamasi  J*errcpo/i  , ec.  persepolt  probabilmente  è qui  p* 
nei- nome  ilclla  provincia,  nella  quale  era  divenuta  ritta  primaria  Filmai  de.  dopo  che  la  citta  di  fvr- 
rii  abbruciala  da  Alessandro,  così  non  sarebbe  qui  nominata  la  citU,  il  crii  tempio  Antigco  rotea 
-cggiarc,  la  qual  città  sappiamo,  che  fu  Kliuuiile  I.  Machab  ri.  I. 
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Isquc,  qui  slbi  videbatur  ctlam  nuclibus  ina- 
mpcrarc  , sopra  buinanuin  nioduiu  sujierbla 
Huf  , et  monlium  altitudine»  in  staterà  ap- 
Icre,  nunc  tiumiliatus  ad  terrain  in  geslalo- 
'lorlabalur , manifcstam  Dei  virtutem  in  se* 
ipso  conteslans: 

Ita  ut  de  corpore  impii  verme»  scaturlrent, 
iventis  in  dolorìbus  carnea  cius  cflluercnt, 
re  diana  illius,  et  foetorc  cxcrcilus  grava* 
r : 

ì.  Kt  qui  paullo  ante  sldera  coclì  conlingcrc 
irbitrabatur , cum  nemo  poterat  proplcr  »n- 
erantiam  foetoris  portare. 

1.  li  ine  igitur  coepit  ex  gravi  superbia  dedu- 
, ad  agwllionem  sui  venire , divina  admonilus 
g»  , per  inomenla  siugula  doloribus  suis  au- 
enla  capientibus  : 

2.  Et  cum  nec  ipsc  lam  foetorem  suum  Terre 
isd , ita  ait  : instimi  est  subditum  esse  Deo, 
niortalem  non  paria  Deo  sentire. 

3.  Orabat  autem  hic  scelestus  Dorolnum , a 
o non  ossei  misericordiam  consecuturus . 

14.  Et  cl  vita  leni,  ad  quam  feslinans  vcnlebal 
eam  ad  solum  deduccret , ac  sepuicmni  con- 
storuni  Tacerei , uunc  optat  liberalo  reddere  : 

15.  Et  ludaeos,  quos  nec  sepoltura  qiiidem  so 
gnoa  babituruin , sed  avibus  ac  Tcris  dirìpien- 
»s  iradituruni  et  cum  parvulis  extcrininaUirtini 
aerai , aequales  uuuc  Alhcniensibus  lacluruui 
lllcelur  : 

16.  Tcinplu m cliam  sanclum,  quod  prius  expo- 
iverat.  optimi»  doni»  orna  tur  uni,  et  sancta  vasa 
nillipiicaluruin , et  pertinente»  ad  sacrìlicia  sum- 
lus  de  reddit  i bus  suis  nraeslalunim  : 

11.  Super  baec,  et  ludacum  se  Tulurum , et  o- 
inem  locum  lerrae  pcrambutaturum,  et  praedi- 
ituruni  Dei  i>olcslalciii. 

18.  sed  non  cessantibus  dolorìbus  ( supc.rvene- 
at  eidm  in  eum  iuslum  Dei  bulinimi  ) dcspcrans 
zripsit  ad  ludaeos  in  mudimi  deprecatìonis  cpi- 
olain  baec  continentem  : 

19.  Optimis  civibus  ludaeis  piuriinam  salutem 
t bene  valere,  et  esse  Teliccs,  rex  et  princcps 
mioclnis. 

20.  Si  bene  valetls,  et  fili!  vestii  et  ex  senlcn- 
ta  vobis  cuncla  sunt,  maxiuias  agimus  gratias. 

21.  Et  ego  in  iolìrmitatc  constilutus , vestii  au- 
em  memor  benigne , reversus  de  Persidis  locis, 
*l  inQrmiiatc  gravi  apprehensus,  neccssarium  dii* 
d prò  communi  militale  coralli  liabcrc: 

22.  Non  desperans  menici ipsuin,  sed  spem  mul- 
arn  habens  cITugiendi  mUrmilalein  : 

23.  Hcspicìens  autem  quod  et  pater  meus,  qui- 
t»us  temporibus  in  locis  superionbus  ducebat  c- 
xercUum,  ustendil  qui  post  se  suscipercl  princi- 
patulli  : 

24.  Ut  si  quid  contrarium  acculerei,  ani  dilu- 
vile uuntiarelur , scicnles  hi , qui  in  regionibus 
crani , cui  csset  rerum  summa  derelicta  , non 
turbareulur . 

25.  Ad  hacc  considcrans  de  proximo  polente» 
quosque , et  vicinos  temporibus  insidiami» , et 
eventum  cxpcclanles,  designavi  fllium  meum  Am 
liochuni  regem , quem  saepe  rccurrens  in  supe- 
riora regna  multi»  vosi  rum  coni  menda  barn  : et 
scripél  ad  eum  quac  subiecta  sunt. 

26.  Oro  Uaque  vos , et  pelo  memore»  beneft- 
clorum  publicc  et  privalim , ut  unusquisque  eoo- 
servet  Qdera  ad  me,  et  ad  filium  meum: 

2 1.  Confido  mini , eum  moilcste  et  bumanc  a- 
cturum , et  sequenteni  propositum  meum  et  com- 
muncin  vobis  ture: 

28.  Igitur  liomicida  et  blaspbeuius  i>essime  per- 


8.  E quegli , che  con  la  superbia  si  alzava  saura 
la  condizione  di  uomo  * e si  credca  di  comandare 
anche  a’ fluiti  del  mare , e di  pesare  sulla  stadera 
gli  alti  inorili  j umilialo  adesso  fìtto  a lena  era 
portalo  sopra  una  sedia , facendo  nella  propria 
persona  conoscere  la  possanza  di  Dio : 

9.  Perocché  scaturivano  vermi  dal  corpo  del - 
/’  empio  j e di  lui  che  vivea  per  soffrire  cadevano 
a brani  le  carni , e il  fetore  eh*  ci  tramandava 
appestava  V esercito: 

10.  E colui  che  poco  prima  credcvasi  di  avere 
a toc'»  col  dito  le  stelle  , per  l*  imoffribil  fetore 
nissun  v potea  portarlo . 

11.  Caduto  quindi  dalla  sua  inlollerabil  superbia 
comincio  a venire  in  cognizione  del  suo  essere, 
illuminalo  dal  gastigo  di  Dio  , accrescendosi  di 
momento  in  momento  i suoi  dolori . 

12.  E non  potendo  più  egli  stesso  sopportare  il 
suo  fetore , disse:  Egli  è giusto  che  l*  uomo  sta 
soggetto  a Dio  , e che  un  mortale  non  pretenda 
agguagliarsi  a Dio. 

13.  Ma  questo  scellerato  pregava  il  Signore  , da 
cui  non  era  per  impetrare  misericordia . 

14.  E quella  citili  , verso  la  quale  s’ inanimii- 
naca  con  tanta  fretta  per  abbatterla  fino  a terra, 
e fame  una  sepoltura  di  ammontali  cadaveri , de- 
sidera adesso  di  rimetterla  in  libertà  : 

13.  E que * Giudei , a’  quali  diceadi  non  volere 
tteppur  concedere  sepoltura  , ma  di  dargli  in  pre- 
do agli  uccelli  di  rapina  e atte  fiere,  e di  ster- 
minargli anche  co*  lur  bambini  , promette  di  ag- 
guagliarli agli  Ateniesi: 

16.  E anche  di  ornare  con  ricchissimi  doni  quel 
tempio , che  acca  già  spoglialo,  e che  avrebbe 
accresciuto  il  numero  de*  vasi  sacri , e avrebbe 
somministrale  del  suo  le  spese  pei  sacrifizi: 

11.  E di  più  che  si  sarebbe  fatto  Giudeo,  e sa- 
rebbe andato  attorno  per  ogni  parie  della  terra 
magnificando  il  potere  di  Dio  . 

18.  Jj fa  non  facendo  tregua  i dolori  ( perocché 
la  giusta  vendetta  di  Dio  slava  sopra  di  lui),  per- 
duta ogni  speranza , scrisse  a*  Giudei  in  forma 
di  preghiera  una  lettera  di  questo  tenore: 

19.  A*  Giudei  ottimi  cittadini  salute , sanila  e 
felicità,  il  re  e principe  Antioco . 

20.  Se  voi,  e i vostri  figliuoli  siete  sani,  e tutte 
le  cose  vostre  caimnimm  felicemenle  , noi  ne  ren- 
diamo grazie. 

21.  E io  trovandomi  ammalato,  avendo  amore- 
vole memoria  di  voi , sorpreso  nel  ritornare  di 
Persia  da  questo  grave  malore  ho  stimalo  neces - 
• tarlo  di  provvedere  alla  comune  utilità: 

22.  A :on  dandomi  per  disperalo,  ma  confidando 
di  scampare  da  questo  male: 

23.  E riflettendo , che  anche  il  padre  mio  nel 
tempo  che  andava  coll'esercito  nel. e provincie  su- 
periori dichiarò  chi  dovesse  dopo  la  sua  morie 
regnare  j 

24.  Affinchè  ove  qualche  contrario  accidente 
sopravvenisse  , o accadesse  qualche  difficile  affare, 
sapendo  quelli , che  stanno  in  questo,  e in  quel 
paese  a ehi  fosse  rimessa  la  cura  delle  cose  più 
importanti , non  si  turbassero  j 

23.  E considerando  ancora  , come  ciascuno  dei 
confinanti  e vicini  possenti  sanno  aver  l'occhio 
alle  opportunità  , e stanno  aspellando  gli  eventi, 
ho  designato  re  il  mio  figliuolo  Antioco,  il  quale 
io  più  volle  nei  portarmi  veiso  le  superiori  pro- 
vincie raccomandai  a molti  di  voi,  e a lui  ho 
scrino  quanto  segue. 

26.  lo  pertanto  vi  prego  e ri  scongiuro,  clu : 
ricordevoli  de'beuefizii  e comuni  e privali  ognuno 
di  voi  serbi  fede  a me  e al  mio  figliuolo j 

21.  Perocché  ho  fidanza , che  egli  si  diporterà 
con  moderazione  e umanità,  c seguendo  le  mie 
intenzioni  sarà  vostro  fautore. 

28.  Così  adunque  quell * omicida  c bestemmiato- 


Vcn.  15.  promette  di  agguagliarti  agli  Ateniesi.  Prometteva  di  dare  a*  Giudei  la  permissione  di  vl- 
'cre  secondo  te  loro  leggi , e tutti  I privilegi  , do’  quali  godevano  gli  Ateniesi. 
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cursus , ci  ut  ipso  allo»  traclavernt , pcregre  in 
moniibus  miserabili  obitu  vita  functus  est. 

■21).  Transferebal  autem  corpus  Philippus  colla* 
H «incus  elu» , qui  metileni  (illuni  Anlioclii , ad 
Phdemacum  Philonietorem  in  /Egyptum  abili. 


re  da  orrenda  piaga  percosso  , nella  stessa  qui*. 
che.  uvea  trai  lati  gli  altri , in  lontano  paese  s&* 
montagne  fini  con  miseranda  morte  la  vita. 

29.  E Filippo  suo  fratello  di  lolle  trasportò  ri 
suo  corpo  , i temendo  del  figliuolo  di  Amroco  « 
«'  andò  nell’  Egitto  da  Tolomeo  Filarne  turt  . 


ver».  28.  Suite  montagne . . . fini  la  vita.  Mori  a Tabe»  nella  rema  per  testimonianza  di  Polibio  e é s. 
Girolamo  in  Dan.  xi.,  i quali  parimente  convengono  in  asserire,  che  egli  qualche  tempo  prima  di  ap- 
rire divenne  forsennato,  effetto  de’  rimorsi  della  coscienza  c delia  memoria  delle  terribili  crudeltà  usau* 
principalmente  contro  gli  Ebrei. 

Ver».  29.  Filippo . . . trasportò  il  suo  corpo . e temendo  er.  A Filippo  arca  Epiphano  rimesso  il  date- 
mi , l*  anello  reale  , e il  manto  da  portare  al  figliuolo  , e avea  dichiaralo  lo  stesso  Filippo  aio  del  (pan- 
nello re  c governatore  del  regno:  ma  I.isia  avuta  |»cr  tempo  nuova  della  morte  di  Epiphane,  fece  matta- 
mente riconoscere  Antioco,  e sì  fece  dichiarare  Reggente  del  regno.  Così  Filippo  vedendo  come  si 
teneva  conto  dell’  ultima  volontà  d’Epiphanc,  non  credette,  che  fosse  cosa  sicura  per  lui  il  presentire 
alla  corte  del  nuovo  re,  e se  n*  andò  nell’  Egitto. 


Capo  decimo 


lauda  Maccabeo , purificalo  ti  tempio  e la  città , celebra  per  otto  giorni  Questa  solennità , e or • 
dma . che  sia  celebrala  ogni  anno  F.upatorc  succede  nel  regno  al  padre  Antioco . tolto  àm 
mondo  Tolomeo  co I veleno;  e da  il  comando  del  paese  a G orgia  , ti  quote  spesso  inquieta  i 
Giudei  i questi  vincono  lui  e Timoteo . ed  espugnano  varie  fortezze  de'  nemici , apparendo  an- 
cora nell’  aria  cinque  cavalieri  venuti  in  aiuto  ite’  Giudei . 


1 . Machnbacus  nutem  et  qui  cuti)  co  crani.  Do- 
mino se  protraente,  leniplum  qtiidcm  et  citila* 
lem  recepii  : 

2.  A ras  autem,  qua»  alienigcnac  per  plaleas  cx- 
struxerant , ìlcmque  delubri  demolitus  est: 

5.  FI  purgato  temolo  , alimi  altari1  fecerunt:ct 
de  igniti»  lapidibus  igne  conccpto  sacrificia  ob- 
inlcruni  post  biennium  et  incensimi  et  lucerna» 
et  panes  proposi  (ioni»  posucrunt. 

4.  Quibus  gesti»  , rogabant  Dominuni  prostrali 
in  terroni . ne  amplio»  talibus  mali»  incidercnt  : 
sei!  et . si  quando  pcccasscnt , ut  ab  ipso  milius 
corriperentur , et  non  barbari» , ac  blasphemis 
iHiniinibus  tradcrentur . 

1 Qua  die  autem  tcmplum  ab  alienigenis  pol- 
immo filerai , conligit  cadetti  die  puriticalionoin 
fieri , vigesitna  quinta  menai» , qui  fui!  Ca»le u. 

6.  ti  coni  lacinia  diebus  octo  egerunt  in  roo- 
dum  (aliernaculorum,  recordanlc»  quod  ante  nto- 
tlicum  tempori»,  diein  solemncm  lal>ernaculorum 
in  moniibus  , et  in  spelline!»  more  bestiai  um  e- 
gerant . 

7.  Proplcr  quod  thyrsos  et  ramo»  viride»  et 
palma»  praeferebant  ei , qui  prosperavi!  munda- 
ri  locuin  »uum . 

8.  Et  decrevcrunt  communi  praccepto , et  de- 
creto, iiniverMc  genti  ludaeorum  omnibus  annis 
agere  die»  istos . 

" 9.  Et  Antiochi  quideni  , qui  appellato»  est  No- 
bili» , vitac  cxcessus  ita  se  Imbuii. 

tu.  Nunc  autem  de  Eupatorc  Antiochi  impii  fl- 
lio,  qtiae  gesta  sunt  narrabimus,  brevinntes  ma- 
la  , quae  in  belli»  gesta  suo! . 

11.  ilio  enim  suscepto  regno,  conslituif  super 
negotia  regni  Ly»iam  qucmdam , Pbocnici»  et  Sv- 
riae  militine  prinei|)cm . 

12.  Nani  Ptoleniaeu» , qui  dicebatur  Macer,  iu- 
slì  tenax  erga  ludacos  esse  constituit,  et  prneci- 
pue  propter  iniquilatem , quae  facta  erat  in  co», 
et  paciflce  agere  rum  eis. 

13.  Sed  ob  hoc  accusatu»  ab  amici»  apud  Sti- 
pati-rem  , curo  frequenter  prodilor  audiret , co 
quod  Cv prmn  crediutm  sibi  a Philometorc  dése- 
niissct  ,*  et  ad  Andochum  Nobilcm  translatus,  e- 
liam  ab  i*o  recessi  saet , veneno  vitam  finivit. 


14.  fargia»  autem.  cum  ossei  dux  locorum, 
assumi!»  advenis  frequenter  ludaeos  debellai»!. 


1.  Allora  Maccabeo  e quelli  che  era»  exm  ha 
protetti  dal  Signore  ricufurarono  il  loop*  c Ut 
cillù . 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  eretti  per  le 
piazze  dagli  stranieri  e i templi . 

5.  E purificato  tl  tempio  fecero  un  olisse  muo- 
vo, e battuto  il  fuoco  per  via  di  pietre  focate 
offersero  sacrifizi  e l’Incenso  dopo  due  tomi,  e ri 
poter  le  lampone  e i pani  della  proposizione . 

4.  Fatte  queste  cose , prostrati  per  terra  pre- 
gavano il  Signore , che  non  averter  n*xt  pài  a 
cadere  in  simili  sciagure,  e che  ore  mai  eresstr 
peccalo  ritxvesser  gàstigo  più  mite  , e *►*»  fosser 
dati  in  potere  di  uomini  barbari,  c bcncmmvstori. 

5.  Or  egli  avvenne,  che  nel  giamo  ài  cui  ii 
tempio  crii  stato  profanato  dagli  stranieri,  nello 
stesso  giorno  ne  fu  latta  la  purificazkme  ai  !■**- 
ticingne  del  mete  di  Casleu . 

fi.  E con  I clizia  lecer  festa  per  otto  qwrm,  co- 
me pc * tabernacoli , rammemorando  come  poco 
prima  attimo  jxusalo  il  dì  dei  tabernacoli  IMÉ 
per  le  moni ague  , e nelle  caverne  a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  guai  cosa  i>or lavano  de ’ tirsi  e de*  ra- 
mi verdeggianti  e delle  palme  in  onore  di  Uà,  che 
diede  loro  la  fortuna  di  purificare  il  suo  tempio. 

8.  E d’unanime  consenso  fecer  pubbbeo  de- 
creto per  luna  quanta  la  nazione  Giudea,  che  quei 
giorni  sieno  solennizzali  tutti  gli  anni . 

9.  f.a  morte  di  Antioco  soprannominato  Epèfa- 
ne  , fu  come  dicemmo  . 

10.  Adesso  poi  racconteremo  le  geste  di  Em- 
tore  figliuolo  dell ' empio  Antioco  , riepilogamo  i 
mali  avvenuti  nelle  guerre . 

1 1 . Perocché  egli  entrato  al  possesso  del  regno 
diede  il  maneggio  degli  affari  a un  certo  lana 
capitano  delle  milizie  della  Stria  e della  Eemac. 

li.  Perocché  Tolomeo  detto  il  Magro  area  ri- 
soluto di  osservare  esallamaue  la  giustizia  rumar  - 
do  agli  Ebrei , e di  mantener  loro  la  pace  par- 
ticolarmente a motivo  de  ir  ingiustizie  fatte  campo 
di  essi. 

13.  Ma  accusato  perciò  sovente  presso  Etpa- 
tore  dagli  amici  del  re , e tacciato  sovente  di 
traditore  per  avere  abbandonata  Cipro  ,tiicmfù 
era  stato  affidato  il  governo  da  Fi  tornei  or  e,  e per- 
ché dopo  essere  passato  al  servizio  di  Antioco  E- 
pifane  avea  disertato  anche  da  lui , fini  la  fìm  cei 
releno . 

14.  Ma  Gorgia  , che  aveva  il  governo  di  P* 
luoghi , assoldata  gente  straniera  , fnoguemesusu 
metteva  alle  strette  i Giudei. 


ver».  3.  Dopo  due  anni  . Questi  due  «uni  si  coniano  «tal  eominciamento  del  governo  di  Giuda  : »' 
dal  trinco  della  profanazione  a quello  della  dedicazione  vi  corsero  tre  anni.  1.  Machmò.  iv.  M. 

ver».  7.  De’  tirsi  II  tirso  propriamente  è un  bastone  coronato  di  citerà,  o di  pampini;  ma  freguee- 
> e mente  si  usa  , come  in  questo  luogo  |>cr  m giunca  re  de’  ramoscelli  di  alberi. 

'er».  12.  Tolomeo  dello  il  Magro  ec.  Di  lui  si  pari»  eap.  tv.  4». , v vtn.  8. 


SECONDO  DE’  MACCABEI  CAP.  X 


031 


15.  lu (taci  vero  , ipii  icncbant  opportuna*  imi- 
liones,  lupai os  ab  lerosolyniis  susci  picbant,  et 
•Ilare  tcntabanl . 

Iti.  Ili  vero  . qui  crani  euro  Machabaco , |»er 
aliones  Doininum  rogante* , ut  csict  sibi  adiu- 
r , ini|M*iuni  fecerunt  in  munilioncs  Idumaeo- 
iin  . 

1*7.  Mullaque  vi  insistenles,  loca  obtinuerunt , 
[•currcntcs  interemerunt , et  omnes  slmili  non 
iuus  vigiliti  minibus  trucida  veruni. 

IH.  Quidam  autem , rum  confugissrnt  in  duas 
irres  valile  munita* , omnem  apparami!)  ad  rc- 
ignanriiim  habentcs , 

19.  Machabaeus  ad  corum  cvpugnntinncm , re- 
cto Siinone  et  loscpho , itemque  Zachaco , eis- 
ue,  qui  cum  ipsis  crani  salii  multi*,  ipsc  ad 
, quae  amplius  perurgcbanl , pugna*  con ver - 
is  est . 

30.  Hi  vero,  qui  cum  Simone  crani,  cupidi  tate 
ucti , a quibusdam , qui  in  lurribus  crani,  sitasi 
unt  pecunia  : et  scpluagiola  minibus  didrachmis 
ccepti»  , cliiTilserunt  quosdam  effugerc. 

31 . Cum  aulem  Macitabaeo  nuntiatum  cssct  quod 
acttun  est.  principibus  populi  congregalis,  scoi- 
avi t t quocl  pecunia  fralres  vendidisscnl,  adver- 
ariis  corum  dimissis. 

33.  Ilo»  igitur  prodltores  facies  intcrfecil , et 
im festini  duas  turrcs  occupavi!. 

23.  Armi*  autem  ac  tuanibus  omnia  prospere 
igendo  . In  duabus  munilionibus  plusquam  vi- 
poti  millia  percalli. 

14.  m Tirnothcus , qui  pvius  a ludacis  fuerat 
superatila,  convocato  cvercitu  peregrinae  multi- 
udinis  et  congregato  cquitatu  Asiano  , advenit 
piasi  ami is  ludacam  capturus. 

23.  Machabaeus  autem  et  qui  cum  ipso  crani , 
ipprop inquante  ilio,  dcprecabanlur  Dominum, 
faput  terra  aspergente*,  lumbosque  cillciisprae- 
cincli , 

-20.  Ad  altaris  crepidinem  provoluti,  ut  sibi  pro- 
pitius  , Inimlcis  autem  corum  esse!  tnimicus,  et 
advorsariis  advcrsarctur,  sicul  lc\  dicìt. 

27.  Et  ita  post  orationem , simili*  amiis,  lon- 
l*ius  de  civitatc  procedei ì Ics,  et  provimi  hostibus 
eflecli , resede runt . 

28.  primo  autem  solis  ortu  utrique  commisc- 
runt:  isti  quidem  victoriac  et  prosperi  fa  lis  spon- 
sorein  cum  virtute  Dominimi  Uabentes:  illi  autem 
ducein  belli  animimi  habcbaul. 

29.  sed,  cum  vchcmens  pugna  ossei , apparuc- 
runl  adversariis  de  coclo  viri  quinque  in  equi*  , 
fraen’is  aurels  decori , duratura  IudaeU  praestan- 
tes  : 

30.  Ex  quibus  duo  Mactiabaeum  medium  ha- 
benles,  armi»  sui»  circuraseptura  Incoi umem  con- 
servabant  : in  adversarios  autem  tela  et  fulmina 
iaciebant . ex  quo  et  caccilalc  confusi  el  replcti 
pcrturbaltone  cadcbant. 

31.  inicrfecti  sunt  autem  vigilili  millia  quingcnti 
et  equitcs  sexcenli . 

33.  Tirnothcus  vero  confugit  in  Gazaram  prae- 
sidium muoilum , cui  praeerat  Chaereas. 

33.  Machabaeus  autem , et  qui  cum  co  crani , 
faclantes  obeoderunt  praesidium  dlebus  qualuor. 

34.  At  hi,  qui  lutus  crant,  loci  tinnitale  contisi, 
supra  modum  malcdiccbant , et  sermones  nefan- 
do** iaclabant. 

33.  Scd  rum  dics  quinta  ili ucesc.cn d , vigiliti 
mvenes  ex  hi*,  qui  cum  Machabaco  crant,  accensi 
animi*  propter  blasphemiam,  virililer  aecesserunt 
ad  muriim  , et  feroci  animo  iucedcntcs  ascen- 
debant ; 

36.  Sed  el  alti  similiter  ascendente*  , turrcs  . 
portasque  succendere  agg  ressi  sunl,  atque  ipsos 
maledico*  vivos  concremare. 


15.  E I Giuda  j che  occupavano  delie  fortezze 
in  lufxjhi  opportuni  accoglievano  quelli , che  ve- 
nivano scacciati  da  Gerusalemme  , e tentavano  di 
far  guerra . 

11».  Ma  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  falla  ora- 
zione per  chiedere  ai  Signore , che  li  soccorresse , 
andarono  ad  assalire  le  fortezze  degl* Idutnei  : 

17.  E cornimi  tendo  le  vigorosamente  si  fecer  j la- 
droni di  que'  luoghi  , sconfissero  quelli  , che  si  op- 
posero , e in  tulio  trucidarono  nulla  maio  di  vaiti 
mila  persone. 

18.  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri  gran- 
demente forti  , fornite  di  tutte  le  provvisioni  per 
difendersi  , 

19.  Maccabeo  lasciò  la  cura  di  espugnarle  a Si- 
mone  e a Giuseppe  e anche  a Zaccheo  col  suffi- 
ciente corpo  dì  truppe,  che  eran  con  essi  , ed  egli 
andò  dove  i più  urgenti  bisogni  delia  guerra  li 
chiamavano . 

90.  Ma  la  genie  di  Sditone  per  la  loro  avarizia 
si  lasciaron  corrompere  col  denaro  da  alcuni  che 
erano  In  quelle  torri,  c tirala  settanta  mila  di- 
dramme , permisero  ad  alcuni  di  andarsene . 

21.  Ma  riferito  il  fallo  a Maccabeo , adunati  i 
capi  del  popolo,  accusò  coloro  di  aver  venduto 
per  denaro  i fratelli,  lasciando  che  se  i l’andas- 
sero i loro  nemici . 

23.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  que’  traditori , 
e subitamente  si  fece  padrone  delle  due  torri. 

23.  E riuscendo  oqni  cosa  felicemente  alle  sue 
armi  e alle  sue  mani , nette  due  fortezze  uccise 
più  di  venti  mila  uomini. 

24.  Ma  Timoteo,  il  quale  era  stalo  prima  vinto 
da'  Giudei , messo  insieme  un  esercito  di  gente 
straniera  , e rannata  la  cavalleria  dell*  Asia,  venne 
come  per  impadronirsi  colle  armi  della  Giudea . 

23.  Ma  Maccabeo  e i suoi  ,menlr*  egli  si  avvi- 
cinava , pregavano  il  Signore  , spargendo  sulle 
loro  leste  la  terra  , e avendo  attorno  a*  fianchi  tl 
cilizio  , 

26.  Prostrali  appiè  dell*  altare  , affinchè  egli 
fosse  propizio  con  essi , c nemico  a’  loro  nemici 
e avverso  a*  loro  avversari i , come  dice  la  legge . 

27.  Quindi  dopo  V orazione  prese  le  armi  avan- 
zandosi in  qualche  distatila  dalla  città , e avvici- 
natisi al  nemico , si  fermarono . 

28 . E al  primo  spuntar  del  sole  venner  gli  uni 
e gli  altri  a battaglia  : e questi  aveano  col  loro 
valore  per  mallevadore  della  vittoria  c del  buon 
evento  il  Signore  ; quelli  poi  aveano  per  guida 
nella  bavaglia  V animo  loro. 

29.  Ma  nel  maggior  caldo  della  zuffa  gli  avver- 
sarti videro  apparire  dal  cielo  cinque  uomini  sopra 
cavalli  ornati  di  briglie  d*  oro  , che  facevan  figura 
di  capiiani  de1  Giudei: 

30.  Be’ quali  due , preso  in  mezzo  Maccabeo, 
colle  turo  armi  lo  coprivano  e lo  difendevano  j ma 
dardi  c fulmini  scagliavano  contro  gli  avversarli  j 
per  la  qual  cosa  accecati  e confusi  e pieni  di  sbi- 
gottimento cadevan  per  terra . 

31.  E furori  uccisi  vttili  mila  cinquecento  fanti 
e seicento  cavalieri . 

32.  E Timoteo  fuagì  n Gazara  piazza  forte,  di 
cui  aveva  il  comando  Cherea. 

33.  E Maccabeo  colla  sm  gente  piena  di  alle- 
grezza assediarono  quattro  giorni  quella  piazza. 

34.  Ma  quelli , che  v 3 ermi  dentro  fidandosi  delia 
fortezza  di  quel  luogo  dicevano  infinite  villanie  , 
e vomitavano  parole  da  non  dirsi. 

33.  Ma  appena  spuntò  U quinto  giorno,  vani 
giovani  di  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  irri- 
tali dalle  bestemmie  di  coloro  , si  accostarono  ani- 
mosamente alle  mura,  c con  animo  risoluto  vi 
saliron  sopra : 

36.  E salili  degli  altrfyello  stesso  modo  presero 
a dar  fuoco  alle  torri  e atte  porte  , c a bruciar 
vivi  que* bestemmiatori . 


ver*.  16.  / Giudei  che  occupavano  dette  fortezze  in  luoghi  opportuni  ec.  Sembra  doversi  intendere 
«le*  Giudei  apostati . clic  tenevano  il  partito  di  Antioco  Eupatore,  e aveano  in  lor  potere  de*  luoghi  Tor- 
li. dove  davano  ricetto  a que’Giudei,  i quali  come  traditori,  o sospetti.  Giuda  discacciava  da  Gerusalemme, 
vers.  96.  F.  avverto  a*  loro  avvertarii , come  dice  la  legge,  ixod.  vxm.  *2.,  Deut.  vii.  15.  IC 
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37 . Per  continuum  au lem  biduum  prncsrdio  ta- 
stato, Timotheum  occultamelo  mi  , in  <|tiodam  re* 
pcrluru  loco  peremerunt  : et  fratrem  iltius  Chae- 
ream  et  Apollophanem  occidcrunt. 

58.  (juibus  gesti»,  in  hymni»  et  confcssionibti» 
benedicebant  nominimi,  qui  magna  fedi  in  Israel, 
et  vicloriam  dedii  illis. 


31.  E per  due  interi  giorni  dirottarono  la  far • 
lezzo,  e trovalo  Timoteo , che  si  era  nascoso  m 
un  certo  luogo  , lo  uccìsero  insieme  con  Chert& 
suo  fratello  e con  Apollofane. 

38.  Condotte  a fine  queste  imprese  , con  fnrn  e 
cantici  benedicevan  il  Signore  , tl  quale  atea  fata 
cose  grandi  in  Israele,  e ad  essi  atta  datala  rè- 
torio  . 


veri.  37.  In  un  cerio  luogo.  Forse  nel  Latino  in  vece  di  loco  dee  leggersi  laeu , fossa,  cisterna,  paas 

Capo  deciinoprima 


Giuda  Maccabeo  distrugge  un  esercito  grandissimo  del  feroce  l.i sia.  affidalo  alt*  aiuto  di  un  ca- 
valiere spedito  dat  cielo  : per  te  guati  cose  lista  stabilisce  la  pace  tra’  Giudei  e il  re  • n ri- 
feriscono le  lettere  di  Lisia , di  Antioco  e de ' Romani  a*  Giudei , e di  Antioco  a Lisia  in  fucrr 
re  de’  Giudei . 


1 . Scd  parvo  post  tempore , Lysias  procurator 
regi»  et  propinqui»  ac  ncgoliorum  praeposHue , 
gravitcr  lerens  de  his,  quae  aedderant, 

2.  congregali»  ocloginta  minibus  et  cqoitalu  uni- 
verso . veniebat  adversus  Indaco» , cxistimans  se 
civitalem  quidem  captimi  gentibu»  liabitaculum  fa- 
rturum , 

3.  Tcmplum  vero  in  pecunlac  qunesturo,  stali 
celerà  delubra  gentium , hahiturum , el  per  sin- 
gulos  annos  venale  saccrdotium: 

4.  Nusquain  recogiians  Ilei  potestaiem , sed 
monte  eflracnatus  in  multitudine  peditum  et  in 
minibus  cquituin  et  in  ocloginta  depilanti»  con- 
ti delia  t . 

5.  ingressi»  antem  Iudaeam  , et  appropinns 
Bethsurac,  quae  erat  in  angusto  loco,  ab  lero- 
solyma  intervallo  quinque  sladiorum , tllud  prae- 
sidium expugnabat. 

6.  ut  aiilcm  Machahacti»  et  gui  cum  eo  crani, 
rognovcrunt  ex pugna ri  praesidia , cum  fletu  et  la- 
crymis  rogabant  Dominion,  et  omnis  turba  simili  , 
iil  bonum  Angelum  milteret  ad  salutcm  Israel. 

7.  Et  ipsc  primus  Machabacus  , sumlis  annis  , 
celerò»  adtiortatus  est  simili  sccum  periculum  su- 
bire, et  forre  auxiliura  fratribus  sui». 

8.  Cumguc  paritcr  pronipto  animo  procederent, 
lerosolymis  apparuit  praeccdens  cos  eque»  in  ve- 
ste candida,  armis  aurei»  hastam  vibrans. 

9.  Tunc  oniDM  simul  benedixorunt  misericor- 
dem  Dominum  , et  convalucrunl  animi»  : non  so- 
limi h ornine»,  sed  et  bestia»  ferocissima»  et  mu- 
ros  fcrreos  parali  penetrare. 

10.  ibant  igitur  prom  pii , de  rodo  habenles  a- 
diutorem , et  miscrantem  super  co»  Dominimi. 

11.  Leonum  auiem  more  impeto  irruente»  in 
hostcs , proslmverunt  ex  eis  undecim  millia  |>c- 
ditum  el  cquituin  mille  sexccnlos: 

12.  Universo»  auiem  in  fugam  verterunt , piu* 
res  auiem  ex  ci»  vulnerali  nudi  cvaserunl . Scd 
et  ipsc  Lysias  turpltcr  fugicns  evasit. 

13.  Et  quia  non  insensati»  crai . sccum  ipsc 
reputans,  (ariani  erga  se  diminutionem,  et  inicl- 
Hgens  inviclos  esse  Hcbracos , omnipolcntis  Del 
auxilio  innitcntc»,  mbit  ad  cos: 

14.  Fromisltquc  se  conscnsurum  omnibus,  quae 
iusla  »unt,  et  regem  compulso  rum  amianti  fieri. 

15.  Annuii  miteni  Machabacus  predbus  Lvslae, 
in  omnibus  utililati  eonsulcns  : et  guaccuinque 
Machabacus  scripsil  Lysiae  de  ludacis  , ea  rcx 
concessi! . 

1G.  Nam  erant  scrintac  ludaci»  epistola»*  a Lv- 
sia  quidem  hunc  mommi  continente»:  Lysias  |io- 
pulo  I odanomi  ni  salutcm. 

17.  loanncs  et  Alicsalom,  gui  missl  fucrant  a 
vobis.  tradente»  scripta,  postulabant,  ut  ea,  quae 
per  ilio»  s igni  fica  ban  tur , ìmplcrcm . 

18.  Ouaecumquc  igitur  regi  potuerunt  perferri, 
cxposul  : et  quae  rcs  pcrmittebat,  concessi!. 


1 . Afa  poco  dopo  Lisia  aio  del  re,  e suo  parente, 
che  atta  il  maneggio  degli  affari , non  potente  di- 
gerire le  botte  , che  atra  ricevute, 

2.  Afessi  insieme  ottanta  mila  uomini  e tutta  la 
cavalleria,  si  mosse  contro  i Giudei  colta  mietetene 
di  prendere  la  città  , e darla  ad  abitare  ai  Grani, 

3.  E di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempio,  co- 
me sopra  gli  altri  templi  pagani,  e sopra  d sa- 
cerdozio vendendolo  oqni  amto  , 

A.  Aon  riflettendo  mente  alla  possanza  di  Dio, 
ma  senza  prudenza  fidandosi  nella  moilituàme  da 
fanti  e nelle  migliaia  di  cavalli  e in  ottanta  elefanti. 

5.  Ed  entrò  nella  Giudea  , e aviicmalou  a Beth- 
stira  , che  era  in  un  sito  angusto  , Ioni  ami  cmque 
stadi i da  Gerusalemme  , assoli  quella  fortezza . 

G.  Maccabeo  però  e la  sua  gente  subito  che  in- 
tesero come  1 accasi  l'assedio  delle  fortezze  , cm 
sospiri  c lacrime  pregavano  il  Signora  insieme  con 
tulio  il  popolo  , che  mandasse  un  buon  Angelo  a 
salvare  Israele. 

7 . E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  ìi  primo  le 
armi , esortò  lutti  gli  altri  ad  esporsi  seco  al  pe- 
ricolo , e dar  soccorso  a*  loro  fratelli . 

8.  E net  mentre  che  tutti  insieme  cou  animo  ri- 
soluto uscivano  di  Gerusalemme , appari  amaci 
a loro  tm  cavaliere  vestito  di  bianco  , cos i armi 
di  oro  , il  quale  vibrava  sua  landa . 

9.  Allora  tulli  insieme  benedissero  il  Sigmwt 
misericordioso  , e preser  nuovo  coraggio  , jr muli 
ad  assalire  non  solo  gli  uomini , ma  anche  >e  be- 
stie più  feroci , e di  trapassar  muraglie  di  ferra. 

10.  Andavnn  pertanto  td  toni  erosamente  , atenèo 
il  Signore , che  gli  aiutava  dal  ciclo , c crea  di 
essi  pietà . 

11.  E scagliatisi  impetuosamente  a guisa  di  lemù 
sopra  il  nemico,  trucidarono  undici  mita  fatui  t 
mille  secano  cavalieri: 

12.  E mcsscro  in  fuga  il  rimanente  ; de*  quali 
molti  senpparon  feriti  c ignudi  : e lo  stesso  Litro 
con  vergognosa  fuga  si  mise  in  salvo . 

13.  E perchè  egli  non  era  senza  discernimento 
considerando  dentro  di  se  il  danno  sofferto,  e co- 
noscendo , che  t Giudei  appoggiali  al  soccorso 
dell'  Onnipotente  erano  invincibitt  , mandò  a trat- 
tare con  essi  : 

14  .E  promise  di  condiscendere  a tutto  quella 
che  foste  giusto , e che  avrebbe  fatto  in  guisa, 
che  il  re  diventasse  loro  amico . 

13.  E Maccabeo  si  prestò  alle  richieste  di  Luua, 
badando  sempre  a quello  che  era  utile  ; e tutto 
quello  , che  Maccabeo  chiese  per  iscrìtto  a L>oa 
in  prò  de'  Giudei , il  re  lo  concedette. 

1G.  Imperocché  questo  era  il  tenore  della  lettera 
scrina  a’  Giudei  da  Lisia  : Lisia  al  popolo  de'Gat- 
dei , salute. 

17.  Giovanni  e Abesatom  mandati  da  voi  arrad* 
rimessa  la  scrittura , hanno  domandato , che 
mettessi  ad  effetto  le  cose , sopra  le  quali  eran  re- 
nuli  a parlarmi. 

18.  Io  adunque  ho  esposto  al  re  tutto  qnfffs . 
che  poteva  a lui  rappresentarsi , ed  egli  ha  con- 
ceduto quello  , che  permettevano  le  circostanze  de- 
gli affari. 
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l igitur  In  ncgoliis  Odem  conscrvavcrUi» , 
iceps  bODorum  vobis  caussa  esse  tcnlabo . 

>e  cetcrl»  autem  per  singula  verbo  man- 
et  i - 1 1 - et  hU , qui  a me  mlssl  suoi , collo- 
hi  se  uni  . 

lene  valete.  Anno  centesimo  quadragesimo 
, menai»  Dioscori  die  vigesima  et  quarta, 
tegis  aiilcsn  epistola  Ula  continebal  : Rcx 
bus  Lysiae  fratri  salulcm. 

•atre  nostro  inter  deos  translato , nos  vo- 
eos,  «lui  sunt  in  regno  nostro,  sino  lumul- 
:re,  et  rebus  suis  adhibcre  diligcnliam, 
Aiulivimus  ludaeos  non  consensisse  patri 
ut  transfer rcntur  ad  rilum  Graecoruin,  sed 
velie  «tram  institutuiiì , ac  propterea  po- 
; a nobis  concedi  sibi  legilima  sua; 

Volente»  igitur  hanc  quoque  gcntem  quie- 
•sse , statuente»  iudicaviimis , leinplinn  re- 
lllls  , ut  aginent  secundum  suoruni  maio- 
-onsuetudinem . 

tiene  igitur  fercris , si  miscris  ad  eos , et 
rain  dederis:  ut  cognita  nostra  volturiate, 
animo  siili,  et  ulilitalibus  propriis  deser- 

Ad  ludaeos  vero  regis  epistola  talls  erat  : 
Vu (iodi us  scnalui  Iudaeorum  et  celcris  lu- 
salutiMTi . 

Si  valells,  sic  cstis  ut  volumus  : sed  et  Ipsl 
vaUunus . 

Adiit  nos  Menclaus,  dicens  vello  vos  de- 
lere  ad  vestros,  qui  sunt  apud  nos. 

nls  igitur , qui  commcant  usque  ad  dlcm 
vimum  mensis  Xanlhici , damus  dextras  sc- 
ili», 

Ut  ludael  utantur  cibis  et  legibus  suis,  sicut 
rius:  et  nemo  eorum  uilo  iihkIo  niolcstiain 
tur  de  bis,  quae  per  ignorantiam  gesta  sunt. 

Misirau»  aulcm  et  Menelauro,  qui  vos  abo- 
lir. 

. Valete.  Anno  ccniesimo  quadragesimo  o- 
Dj  Xairihicf  inensis  quinta  decima  die. 

. Mìserunt  aulcm  eliam  Romani  epislolam , 
e habenlcin  : tjuinliis  Menimius  et  Tilus  Ma- 
s,  legali  Romanorum,  populo  Iudaeorum  sa- 
li . 

. ne  bis,  quae  Lysias  rogna  tu»  rcgls  conccs- 
obi»,  et  no»  concessimi»» . 

. De  quibu»  autem  ad  regem  iudicavil  refe- 
luiu,  confestiin  aliquem  minile,  diligentius 
r vos  eonfcrrntcs,  ut  decernanius,  sicut  con- 
t volli»  : nos  cnim  Anliocbiam  accedi mus. 

'.  Idcoquc  reclinate  rese  ribere,  ut  no»  quoque 
mus  cuius  esti»  votuntatis. 

*.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadragesimo 
ivo,  quintadecima  die  mensis  Xantbici. 


19.  Se  adunque  voi  conserverete  nerjtl  affari  Ut 
fede , io  anche  in  appresso  procurerò  di  farvi  dei 
bene . 

90.  Quanto  poi  alle  olire  cose  ho  data  commis- 
sione e a questi  e a quelli  mandati  da  me  , che  di 
ciascheduna  irai  lino  a bocca  con  voi . 

91 . Siate  sani . V anno  catto  quarantotto  a’ ven- 
tiquattro del  mese,  di  Dioscuro. 

29.  La  lettera  poi  del  re  diceva  così  : Il  re  An- 
tioco a Lisia  fratello  , salute . 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tra 
gli  detj  bramando  noi  , che  i nostri  sudditi  viva- 
no tranquilli  , e attendano  a * loro  affari  , 

21.  Abbiam  saputo  come  i Giudei  non  si  piega- 
rono al  desiderio  del  padre  mio,  il  quale  volea  far 
toro  abbracciare  i riti  de*  Greci , ma  vogliono  ri- 
tenere le  lor  costumanze  , e perciò  chiedono  a noi, 
die  sia  lor  conceduto  di  vivere  secondo  le  loro  leggìi 

23.  Noi  pertanto  volendo  , die  anche  questa  na- 
zione abbia  pace , abbiniti  determinato  e stabilito, 
che  sia  toro  restituito  il  tempio,  allinditi  osservi- 
no i riti  de ’ lor  magatoti . 

2i>.  Sarà  adunque  ben  fallo  , che  tu  mandi  a fare 
alleanza  con  essi , affinché  conosciuta  la  nostra 
volontà  stieno  di  buon  animo  , e provveggano  ai 
loro  vantaggi . 

97.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era  di  tal 
tenore:  Il  re  Antioco  al  senato  de’  Giudei  e a tulli 
gli  altri  Giudei  salute. 

28.  Se  voi  state  sani , questo  é quello  che  noi 
bramiamo  j e noi  pure  stiamo  sani. 

29.  È venuto  da  noi  Menelao  per  dirci,  che  voi 
volete  v ailre  a trovare  l vostri , che  sono  presso 
di  noi. 

30.  iVoi  adunque  diamo  parola  di  sicurezza  a 
quelli , che  faranno  il  viaggio  per  fino  al  dì  traila 
del  mese  di  Xantico  , 

51.  E sia  permesso  a’  Giudei  di  usare  i toro  cibi 
e le  loro  leggi,  come  per  l’ avanti  j e nessuno  di 
essi  sia  molestalo  per  ragion  delle  cose  , che  sono 
avvenute  per  ignoranza . 

32.  Abbiarn  parimente  mandato  Menelao, il  quale 
la  discorrerà  con  voi . 

33.  Stale  sani.  L’anno  cento  quarantotto  , ai 
quindici  del  mese  di  Xantico . 

34.  I Domani  ancora  scrissero  una  lettera  in 
questi  termini : Quinto  Menunio  e Tito  Manilio 
legati  de ’ Romani , al  popolo  de*  Giudei , salute. 

33.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  parente 
del  re,  noi  pure  le  concediamo . 

3<».  Quanto  poi  a quelle,  sopra  le  quali  egli  ha 
stimato  di  farne  parola  col  re,  spedite  subito 
qualcheduno  dopo  aver  discussa  la  cosa  tra  voi, 
affinchè  noi  risolviamo  come  meglio  conviene  a 
voi : perocché  noi  andiamo  verso  Antiochia. 

37.  E perciò  rispondete  subito  , affinchè  noi  pure 
sappiamo  qual* è il  vostro  desiderio. 

58.  State  sani . L*  anno  centesimo  quadragesimo 
ottavo  ai  quindici  del  mese  di  Xantico . 


Ver».  21.  Del  mese  di  Dioscuro.  Questo  nome  di  Dioscuro  non  si  trova  tra’  mesi  de’  Greci , c non  se 
aa  altra  notizia. 

ver».  23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  traiti  dei.  L’  Apoteosi  cominciò  nell’  oriente,  donde 
*ò  a’  Greci  e dipoi  a’  Romani.  Romolo  fondatore  della  citta  ru  annoverato  tragti  dei  dopo  la  sua  mor- 
e nelle  medaglie  degl’  Imperadori  nlssuna  cosa  si  legge  più  frequentemente  , che  l*  esaltazione  di 
agli  onori  divini  e In  vita  c dopo  morte. 

Vera.  30.  Del  mese  di  Xantico.  corrisponde  parte  al  nostro  aprile  e parte  al  maggio. 

vera.  il.  Di  usare  i loro  cibi.  Epiphane  gliavea  crudelmente  vessati  per  far  loro’ mangiare  delle  cose 

ibite  nella  legge. 


Capo  Decimoseconbo 


Giuda  e i suoi  capitani  affidati  net  divino  aiuto  combatton  felicemente  contro  que * di  loppe  e 
que’  di  I omnia  r teli  Arabi  e te  citta  di  Casphin  ed  Ephrun  e contro  Timoteo , che  acca  eros- 
so  esercito  e contro  il  presidio  di  Camion  e Gorgia.  Essendo  stati  uccisi  alcuni  Giudei , che 
avean  prese  dette  cose  offerte  agl'  idoli , Giuda  fa,  che  si  offerisca  sacrifizio  pe*  tor  peccati. 


. Hi»  farti»  paelionihus  , Lysias  pergebat  ad  re- 
ti, Induci  autem  agricullurae  operam  dabant. 

1.  Sed  hi,  aui  resederant,  Timotheus  et  Àpol- 
mts  Gennari  fllius , sed  et  Hieronymus  et  Dc- 


1 . Dopo  pattuite  quelle  cote , Lisia  se  ne  tornò 
a trovare  il  re  j e i Giudei  si  diedero  n coltivare 
le  loro  terre. 

2.  Ma  quelli  che  erano  rimasi  nel  paese , Ti- 
moteo e Apollonio  figliuolo  di  Genneo,  e anche 
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Miophon  super  bus  et  Nicanor  Cyprlarches,  non 
hiiiclKinl  eos  in  silcutio  a gore,  et’ quiete. 

5.  loppitac  vero  tale  nuoddam  (lagitium  perpe- 
trarunt  : rngnverunt  ludneos,  rum  quihus  hibt> 
labant,  ascendere  scapita*,  quas  parnv.-ranl,  rum 
uxoribus  et  filli*,  quasi  nulli*  iimnidtiis  inler  cos 
subiacentibus . 

4.  Seeundiim  communc  itaqtie  dccretum  ci  vi  la- 
ti* , et  ipsis  aojuirsccntlbus  , paci  *q  tic  mussa  ni- 
MI  *u*|M‘Ctum  habentibus  : cimi  in  altuin  prore»* 
stasene , MibmerserUOt  non  niinus  ducentos. 

5.  Ounui  crudeli  la  lem  ludas  in  suae  genti»  ho- 
mines  befana  ut  coonovtt , praeofpif  viri* , qui 
erant  cui»  ipso:  et  invocalo  iuslo  radice  Don, 

6.  Venil  ad  versus  Intcrfectorcs  frattura,  et  por- 
tum  quidem  noctu  succendit,  scaphas  cxussit,  eos 
Miteni , qui  ab  igne  rclugcrant,  gladio  pereinit. 

7.  Et  cuna  haec  ita  egisset , discesslt  quasi  ile- 
rum  reversurus,  et  universo*  loppitaa  eradica- 
turus . 

8.  sed  cuin  cognovissct  et  eos,  qui  erant  la- 
mni.ie.  velie  pari  modo  lacere  habitantibus  sccum 
ludaefs, 

9.  Inumili*  quoque  noctu  supcrvenit , et  por- 
turn  rum  uavibus  succendit  : ita  ut  luinen  igni* 
apparerei  lerosolymis  a stadils  duccntis  quadra- 
ginta. 

10.  Inde  cum  Lini  nblisscnt  novcm  stadi»,  cl 
fter  facerent  ad  Timotlirum , commisenint  cum 
eo  Arabcs,  quinque  millia  viri  et  equites  qulu- 
genli. 

11.  cumque  pugna  valida  Aerei,  et  auifHo  Dei 
prospere  corsi  ssei,  residui  Arabe*  vieti,  pctebant 
a Inda  dextram  sibi  dari,  nromittcntes  se  pascua 
datura* , et  in  ceteris  protuturos. 

12.  ludas  autetn , arbitratus  vere  in  multi*  eos 
utili»,  promisil  pacem  : dextrisque  acceplis,  di- 
scesscre  ad  tabernacula  sua. 

13.  Aggressus  est  aulein  et  civitalem  quamdam 
flmiam , ponlibus,  niurisquc  circuinseptatii,  quae 
a turbi*  habitabatur  gcnlium  premi  scuar  uni , cui 
nome»  Caspliin . 

14.  Hi  vero,  qui  intus  crani,  confidcntcs  in 
stabilitale  murorutn  , cl  apparali!  alimoniarum , 
remissius  agebant , maledirti*  lacessentes  Imbuii 
et  blasphcmanlcs  ac  loqueutrs  quac  fas  non  est. 

15.  Macliabaeus  autnn,  invocalo  magno  mundi 

Principe , qui  6inc  arictibus  et  machinls  tempo* 
ribus  • lesu  praccipitavit  Icricbo , irruit  ferocfler 
muri»:  • /os.  6. 

16.  Et  canta  invitate  per  Domini  volunlatcm, 
innumerabilcs  cacdes  fedi , ita  ut  adiacens  sla- 
gnuiu  stadiorum  duonim  latitudini*,  sanguine  In- 
lerfectorum  lucro  videretur. 

17.  Inde  dìscesscrunt  stadia  scpllngenta  qulo- 
quaginta , et  venerimi  in  Characa  ad  cos,  qui  di- 
cuntur  Tubianaei , ludaeos: 

18.  Et  Timolticum  quìdem  in  illis  lori*  non  com- 
prebenderunt , nulli  >que  negl  mìo  perfetto  regres- 
sus  est , relieto  in  quodam  loco  firmissiiuo  prae- 
sidio . 

19.  Dositheus  autem  et  Sosipalcr,  qui  erant  du- 
ce* cum  Machnbaco . peremerunt  a Tiinotlieo  re- 
lictos  in  praesidio,  decem  millia  viro*. 

90.  At  Mach. iliaco*,  ordinati*  circuii)  se  sc\  mil- 
libus,  et  conslilutis  per  rohortes , adversus  Ti- 
inolheum  processi! , naticntrm  secnm  Centura  vi- 
ginli  millia  peditum,  equitumque  duo  millia  quin- 
gcntos . 

21.  Cognito  antera  ludae  adventu , Timotbeus, 
praemìail  raulieres  et  tilios  et  rcliquutQ  appara- 


Cirotamo  e Demo  fonte  , e olire  a questi  Ni  cimo*  e 
governatore  di  Cipro  non  It  lasciai ano  ben  ai  tre  * 
nè  viver  tranquilli . 

3.  Quelli  poi  di  loppe  giunterò  a comrnethrie 
questa  barbarie  : invitarono  i Giudei  aiutami  m 
quella  città  ad  entrare  nelle  barche  da  tur  prepa- 
rale , colle  mogli  e t figliuoli , non  et  scrittoti  tra 
gli  uni  c gli  altri  Msxuna  tinteci  zia  . 

A.  E questi  avendo  a ciò  condisceso  senza  tth 
spetto  alcuno  di  male  per  ragioti  della  pace  e ddL 
pubblica  convenzione  fatta  colla  citta  , aliar d*  *, 
trovarono  in  atto  tnare  furono  annegali  non  mene 
di  dimenio . 

5.  Jm  guai  crudeltà  esercitala  contro  ijue'  me* 
nazionali  appetta  giunse  a notizia  di  GHtda.mw 
iti  ordine  la  sua  gente  , e invocato  Dio  gonio 
dice  j 

6.  Andò  a punire  gli  uccisori  de*  fratelli , e di 
notte  tempo  mise  a fuoco  e fiamma  il  parto  , e 
abbruciò  te  barche  , e trucidò  quelli  j che  crosti) 
scampali  dui  fuoco . 

7.  E fatto  questo  trarli  per  poi  ritornart  i , e ster- 
minare tutti  i cittadini  di  loppe. 

8.  Ma  avcttdo  sapulo , che  anche  quelli  di  Ai- 
rrm;a  meditavano  di  trattare  in  simil  guisa  i Gru- 
dei  > che  abitavano  tra  di  loro  , 

9.  Sopraggiunte  anche  a Jatnnia  di  notte  tempo , 
e diede  fuoco  al  porto  e alle  navi  , onde  il  cÈémror 
delle  fiamme  si  vedeva  a Gerusalemme  in  disianui 
di  dugento  quaranta  tladii. 

10.  E partito  che  fu  di  là , e avendo  cxxmrntnoto 
dieci  stadii , e avanzandosi  contro  TftnMct , fu 
egli  assalito  dagli  Arabi  in  numero  di  cm*i*euuta 
fanti  e di  cinque  cento  cavalli . 

11.  E dopo  un  aspro  combattimento , il  quale 
coll*  aiuto  di  Dio  ebbe  felice  esito  per  Uu , qnrlU 
che  restavano  dell*  esercito  vinto  degli  A reto  r rtae- 
ser  la  pace  a Giuda , promettendo  di  cedergli  de* 
pascoli , e di  giovargli  in  ogni  altra  cma . 

12.  E Giuda  credendo  che  imamente  potetmo 
essergli  utili  in  molte  cose,  promise  la  pace  ; e 
fatto  raccordo  se  nf  andaron  quegli  alle  toro  tende. 

13.  indi  egli  diede  /*  assalto  ad  una  emù  forte, 
chiusa  intorno  di  ponti  e di  mura  , abiiata  da  ma 
turi  hi  di  varie  nazioni,  la  quale  chiamava*!  Catphrn. 

11.  3/a  quelli  di  dentro  affidati  sulla  saldezza 
delle  mura,  e avendo  provvisione  di  viveri,  «un 
si  mettevano  In  pena,  e provocavano  Giuda  code 
villanie  c colle  bestemmie  e con  parole  da  non  ri- 
dirsi . 

15.  3fa  Maccabeo  , invocalo  il  gran  re  de  IT  s- 
niverso,  it  quale  senza  arieti , ni  maakme  castra 
Gerico  a tempo  di  Giosuè , salì  furioswmcuie  so- 
pra te  mura  : 

16.  E presa  per  divino  volere  la  città  , ti  fece 
immensa  strage , talmente  che  ii  lago  adusante 
largo  due  stadii  appariva  tinto  dei  sangue  degli 
uccisi . 

il.  E parliti  di  là  dopo  un  viaggio  di  setter  min 
cinquanta  stadii  giunsero  a Carnea  presso  que*  Giu- 
dei che  sono  detti  Tubianei: 

18.  Ma  non  trovaron  ivi  Timoteo  , il  quale  senza 
aver  folto  nulla  tonto  indietro,  lasciando  ni  tot 
dato  luogo  una  guarnigione  assui  forte . 

19.  E Dosithco  e Sosipalro,  che  erano  capita» 
de* soldati  insieme  con  Maccabeo , uccisero  dieci 
mila  untumi  lasciali  da  Timoteo  in  quella  fortezza. 

90.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila  uemm , r 
divisigli  m coorti  si  avanzò  contro  Timoteo  , che 
area  seco  cento  venti  mila  fanti  e due  nula  cin- 
quecento cavalli . 

91.  Afa  Timoteo  avendo  saputo  l'arrivo  di  Gia- 
da , mandò  innanzi  le  donne  e i ragazzi , e tutu 


Ver*.  10.  Fu  turatilo  da&i  Arabi,  sono  quegli  Arabi  rliUmali.Nomadi  e sccnltt,  discendenti  da  isnur* 
«“>  b mestiere  de*  quali  fu  ed  è tuttora  di  far  guerra  c di  rubare,  vedi  Gen.  xiv  . il 

Ver*.  13.  Chiamatasi  Catphin.  Ulta  è « burnita  iiesebon,  Num.  xxi.  ».  e altrove;  e Chasboa  i M<- 
ehab.  v.  *.  36 

. Ver».  17.  Presso  qua ' Giudei  , che  sono  detti  Tubianei.  Del  paese  di  Tob,  o Tub.  dove  abitavano  Xt 
* fatta  menzione  I.  Afachab.  v.  9.  13.  Bisogna  qui  supplire  quello,  che  è scritto  I.  Macheti),  v.  8.  9.  re. 
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n praesidium , quod  Camion  diri  tur:  crai 
neaptignabilc  cl  acccssu  difficile  proplcr  lo- 
angustia* . 

: in  nque  cohors  ludan  prima  appari  itaci , 
Imslihus  incussus  est , ex  praoculia  Dei , 
riversa  conspldt , et  in  fugain  tersi  sunt  a- 
» alio,  ila  ut  magi*  a sui»  deiieercntur , et 
nini  «nomai  idi  bus  debUilarenlur . 

ludas  aulcm  vehemcnlcr  Installai  poniens 
o$ , et  prostravit  ex  eis  trigona  mlllia  vl- 

Ipst*  vero  Timotheus  loddit  in  parles  Do- 
et  Sosipairis  : et  multi»  preci  bus  postulatisi 
iis  diinUteretur , <0  quod  mullonim  e\  in» 
parentes  haberet , ac  fratres,  quo»  morte 
le-cipi  evenirci. 

Et  rum  fiderò  dedisset  rcsiiluturuni  se  eos 
lum  eonslituluvn , iiiaesum  cum  diinlsenurt 
■r  f rallini)  salute  in . 

Itidas  autem  egrcssu»  est  ad  Camion,  inler- 
vigiuti  quinque  minibus. 

Posi  honuu  lugani  et  necein  , movit  exer- 
ad  F.phron  civiiatem  munitali),  in  qua  niul* 
diversarum  geuiium  habltatiat  : cl  robusti 
•s  pio  iiuiris  consistente*  fortiter  repugna- 
in  hoc  autem  machinae  nuiltac  et  tclorum 
pparatus . 

sed , nini  Omnìpotenlcm  invocassent , qui 
ale  sua  vires  hoslium  confringil , ceperunt 
i*m:  et  e\  ci*,  qui  ictus  crani,  vigilili  quin- 
liilia  proslraverunt . 

I nde  ad  civilalcm  Scytharum  abieruut , quac 
osolymis  seicenti*  sladiis  alH’ral. 
Contcstantibos  autem  his  , qui  apud  Scyllio- 
» crani , Itidneis , quod  benigne  ab  eis  ha- 
tur,  ebani  teiiqioribus  infclicitatis  quod  mo» 
accudì  egerint  : 

Grafia*  agente»  cis , et  cxliortall  edam  de 
» erga  genus  suum  benigno*  esse,  venerunt 
ah  mani  die  soiemni  sepllmanarum  Instante. 

Et  post  Pentecoatcn  ablerunt  conira  Gor- 
pnn  |K>situni  Idumaeae. 

Exivil  aulein  cum  jiedilibus  tribù*  minibus 
nilibus  quadringenbs . 

Quibus  congressi*,  contigit  paucos  rucre 
orum  , 

Dositneu*  vero  quidam  de  Baccnorìs  eque*, 
irti».  Gorgiam  tcnebat  : et,  cum  velici  illuni 
c vivimi,  eques  quidam  ile  Tliracibus  irruit 
m , liumcrumqiic  eius  amputavit  : atipie  ita 
ias  cfiugil  in  Maresa. 

At  ibis,  qui  cum  Esdrin  crani,  dkiliiis  pu* 
(il)us  et  fatigatis,  invocavit  ludas  Dominum 
orein , et  duccm  belli  fieri  : 


incipiens  voce  patria,  et  cum  hymnis  cia- 
ni extollcns,  fugali)  Gorgiae  miiilibus  bi- 
li idas  autem  colicelo  cxercitu  venit  in  civi- 
1 Odollam:  et,  cum  seplima  die*  superveni- 
sccundum  consocimi  incili  purificati,  in  co- 
lmo sabba  lum  egerunt. 

Et  sequenti  die  venit  ami  suis  ludas , ut 
ra  prostratorum  toUerel,  et  cum  parenti" 
Minerei  in  scpulcrl»  patemi*, 
in  venerunt  autem  sub  umici»  intcrfcctorum 
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il  bagaglio  in  una  fortezza  chiamata  Camion j pe- 
rocché questa  era  inespugnabile  e di  difficile  ac - 
cesso  a causa  delle  strettezze  de’ luoghi, 

22.  Ma  all' apparire  della  prima  coorte  di  Giuda 
la  jmura  entro  addosso  a’ nemici  a causa  della 
presenza  di  Dio,  che  vede  il  lutto , c furono  messi 
m fuga  gli  uni  dagli  altri,  talmente  che  il  mag- 
gior danno  lo  riceveean  dalla  loro  gente  , e re- 
statali feriti  dalle  spade  de*  suoi . 

25.  E Giuda  vigor  osamente  gl’  Inseguiva  gusti - 
gando  que’ profani,  e ne  uccise  trenta  mila. 

24.  E lo  stesso  Timoteo  si  imbattè  nelle  schiere 
guidate  da  Dosilheo  e da  Sosipauo,  e istantemente 
si  raccomandava  che  gli  salvasser  la  vita,  perocché 
aveva  in  suo  potere  multi  o parenti  , o fratelli  dei 
Giudei,  I quali,  morto  lui , avverrebbe  che  reste- 
rebbero senza  speranza . 

25.  E data  parola  di  restituirli  secondo  la  con- 
venzione fatta , fu  lasciato  andarsene  sano  e salvo 
per  salvare  i fratelli . 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion  , e vi  uc- 
cise venticinque  mila  uomini. 

27.  Dopo  la  sconfitta  e la  strage  di  quelli  andò 
contro  Ephron,  città  forte  abitata  da  una  turba 
di  diverse  nazioni,  e la  gioventù  robusta  stando 
a difesa  delle  muraglie  f accano  gran  resistenza,  e 
vi  erano  molte  macchine  e gran  provvisione  di  armi. 

28.  Ma  i Giudei , invocato  /’  Onnipotente , il 
quale  con  sua  possanza  abbatte  le  forze  dementi- 
ci , espugnarono  la  città  , e stesero  al  suolo  ven- 
ticinque mila  uomini  di  quelli  che  v * eran  dentro. 

29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Sdii,  distante 
seccato  stad/i  da  Gerusalemme . 

30.  Ma  protestando  i Giudei,  che  dimoravano 
tragll  Scitopolitani , come  essi  erano  trattati  da 
quelli  benignamente , e anche  ne*  tempi  della  ca- 
lamità aveano  trovata  presso  di  loro  molta  umanità, 

31 . I Giudei  rendettero  grazie  a quelli  , e gli 
esortavano  a continuare  nel  loro  buon  animo  verso 
la  loro  nazione:  e partirvi 1 per  Gerusalemme,  es- 
sendo imminente  il  dì  solenne  delle  settimane . 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro  Gor- 
gia governatore  dell ’ / d unica . 

33.  E si  messero  in  viaggio  in  numero  di  tre 
mila  fatui  e quattrocento  cavalli. 

54.  E attaccata  la  zuffa  alcuni  pochi  Giudei  ri- 
masero uccisi. 

35.  Ma  un  certo  Dosithcn  soldato  a cavallo  di 
quei  di  Bacenore  , uomo  valoroso  avea  messo  le 
mani  addosso  a Gorgia  : ma  volendo  egli  prenderlo 
vivo  , un  soldato  a cavallo  , Trace  di  nazione,  mi- 
di) sopra  di  lui , e gli  tagliò  la  spalla  ; e in  tal 
modo  Gorgia  si  fuggì  a Maresa . 

36.  Ma  combattendo  per  lunga  pezza  di  tempo 
i soldati  che  eran  sotto  il  comando  di  Esdrin , ed 
essendo  già  stanchi.  Giuda  invocò  II  Signore,  af- 
finchè egli  fosse  lor  proiettore  e condottiero  nella 
battaglia  : 

37.  E avendo  comincialo  a cantare  ad  alta  voce 
degl1  inni  nel  linguaggio  natio  , messe  in  fuga  i 
soldati  di  Gorgia . 

38.  E Giuda,  riunito  l’esercito  , giunse  alla  città 
di  Odollam,  e venuto  il  settimo  giorno  purificatisi 
secondo  il  rito , celebrarono  il  sabato  in  quel  me- 
desimo luogo . 

39.  E il  dì  seguente  Giuda  andò  colla  sua  gente 
a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli  co*  toro 
parenti  ne’ sepolcri  de’ loro  nazionali. 

40.  E in  setto  degli  uccisi  trovarono  delle  cose 


■rs.  Si.  Chiamata  Charnion.  ovvero  Corna im  e Astharoth  Carnaim.  Astharte  da  due  corni,  vale  a 
.1  luna,  da  cui  prendeva  II  nome  quella  città. 

;rs.  24.  netterebbero  senza  speranza.  Non  potrebbero  salvare  la  vita,  ma  sarebbero  uccisi  in  ven- 
detta morte  di  Tolomeo. 

;r*.  29.  Alla  città  àcati  Sciti.  A .sci bipoli  delta  anche  Bethsan. 

ers.  31.  Il  di  solenne  dette  settimane.  La  Pentecoste  è chiamata  festa  delle  settimane,  perchè  veniva 
intere  settimane  dopo  la  Pasqua. 

era.  36.  Di  quei  di  Bacenore . La  interpretazione  più  probabile  eli’  è , che  questo  Dositco  era  solita- 
la vallo  nella  corte  , di  cui  era  capitano  Bacenore. 

ers.  38.  Purificatisi  secondo  il  rito.  Si  purificavano  dall’  immondezza  contratta  per  lo  spargimento 
mguc  e pel  tocca  mento  de’  corpi  morti,  vedi  Sum.  111.  2.  12.  17. , xxxt.  IO. 
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SECONDO  DE’  MA 

ciò  donarli»  (dolorimi , quac  apud  Iamniam  fuo- 
rum,  • a quibua  le*,  proliibel  ludaeos:  omnibus 
ergo  manifestimi  factum  est , ob  hanc  caussam 
cos  co  fruisse.  • Deuter.  7.  23. 

41.  Omncs  itaouc  benedixcmnl  iustum  iudi- 
clum  Domini , qui  occulta  fece  rat  manifesta. 

42.  Atque  ita  ad  preces  conversi  rogavcrunt,  ut 
Id,  quod  factum  crai  delictum  oblivioni  tradire- 
tur.  Al  vero  fortissimus  ludas  hortabatur  popu- 
luin  consenrare  se  sine  peccato,  sub  oculis  vi- 
deo tes  qua©  facta  sunt  prò  peccato  corum , qui 
prostrati  sunt. 

43.  Et  facta  collatione,  duodecim  mìllia  dra- 
ebnm  argenti  misit  Icrosolymam  ofTerri  prò  pec- 
cati mortuorum  sacrilìeiuni,  bene  et  religiose  do 
rcsurrectionc  cogitans: 

44.  (Misi  cnim  cos,  qui  cecidcranl,  resurre- 
cturos  sperarci,  superfluum  vidcretur  et  vanum 
orare  prò  mortuis) 

43.  Et  quia  considcrabat  quod  hi,  qui  cum  plc- 
tate  donnitionem  accepcrant,  oplimam  Uabcrent 
rcpositam  gratiam. 

46.  Sancta  ergo  et  salubris  est  cogitatio  prò  de- 
functo exorarc,  ut  a pcccalis  solvantur. 


C C A B E 1 CAP.  XII 

donate  agl’idoli,  che  erano  già  in  / omnia  , le  gmi 
sorto  cose  proibite  pe’  Giudei  secondo  la  legge  ; c 
tutti  conobbero  evidentemente  , che  per  questo  que- 
gli  cran  periti. 

41.  E lutti  benedissero  i giusti  giudizi i dei  Si- 
gnore , il  quale  area  manifestato  il  male  nascnuj. 

42.  E perciò  rivoltisi  all’orazione  pregarmi, 
che  fosse  posto  in  dimenticanza  il  delitto  cowpt-  <- 
so.  Ma  il  fortissimo  Giuda  esortava  il  popola  a 
conservarsi  senza  peccato,  maitre  arcati  trttto 
co’ propri  occhi  quel  che  era  avvenuto  a causa  dei 
peccalo  di  quelli , che  rimasero  uccisi . 

43.  E fatta  una  colletta  mandò  a Gerusalemmi 
dodici  mila  dramme  d’argento  , perché  ti  offerisse 
sacrifizio  pe’ peccati  di  que’  defunti , rettamente  t 
e piamente  pensando  intorno  aita  risurrezione , 

Al.  ( Perocché  s*  ei  non  avesse  avuto  speranza , 
che  que*  defunti  avessero  a risuscitare  , superflua 
cosa  e inutile  sarebbe  paruta  a lui  l’  orazione  pu 
morii) 

43.  E considerando  , che  per  quelli  che  si  era** 
addormentati  nella  pietà,  serbavasi  una  grande 
misericordia . 

46.  Santo  adunque  , e salutare  è U pensiero  di 
pregare  pei  defunti , affinché  si  erto  saniti  da’ toro 
peccati. 


Ver*.  43.  E fatta  una  coltella  ec.  £ incomnrcnsiblle  I*  ostinazione  degli  ultimi  eretici,  de*  quii  on 
gran  numero  per  ripararsi  dal  colini  terribile  di  queste  parole,  nelle  quali  si  prova  sì  pienamente  ed  evi- 
dentemente esposta  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  intorno  a*  suffragi  pe’  defunti,  ricorsero  pnena  ai- 
to speilicnle  di  rigettare  questo  libro  dal  canone  delle  Scritture  : altri  di  essi  pero  in  apparenza  mena 
arditi,  ma  veramente  più  impudenti,  riconoscendo  lo  stesso  libro  come  divino  hanno  preteso,  che  d* 
mano  infedele  fossero  stati  qui  intrusi  gli  ultimi  quattro  versetti.  Egli  è pero  vero,  che  non  solo  tolti 
I codici  Latini,  ma  anche  i Greci  c t siriaci  sono  qui  del  lutto  uniformi  ; ma  siccome  non  fu  mai  stra- 
vaganza, che  non  foste  detta  da  qualche  filosofo,  così  non  fu  falsità  non  detta  da  qualche  eretico.  §t  ag- 
giunga che  tutti  questi  belli  spedieuli  non  giovano  a nulla  per  la  loro  cattiva  causi.  Sia  quel  eh'  e»  vo- 
gliono dell*  autorità  di  questo  libro,  le  preghiere  po’  defunti  furono  m uso  presso  la  sinagoga;  e il 
Grozio  autor  non  sospetto  agli  eretici  trovò  questa  costumanza  presso  I Giudei  (ino  ne*  tempi  della  catti- 
vila di  Babilonia.  Dopo  (a  Sinagoga  noi  troviamo  la  stessi  costumanza  nella  Chiesi  di  Cristo,  costumanza 
attestata  non  solo  da  tulli  i Padri,  ma  anche  dalle  antiche  Liturgie  date  fuori  in  questi  ultimi  trnip:  . 
e delle  quali  havvene  alcuna  , la  cui  pubblicazione  dobbiamo  a qualcheduno  di  questi  eretici  . il  quale 
per  disposizione  di  Dio  rende  Ina v vertentemente  questo  servigio  alla  Chiesa,  or  secondoil  bel  detto  di  uu 
antico  ivontelicc  ( Celeri,  ut.  ) la  norma  del  credere  è fissata  dotta  regota  dei  pregare  Abbiamo  osser- 
valo de' vestigli  di  questa  costumanza  ne’  libri  salili  del  nuovo  Testamento. 

botisi,  che  in  questo  libro  si  parla  sovente  della  risurrezione  del  morti,  c dc’prcmii  della  vita  avve- 
nire, perchè  in  que*  tempi  apptin'o  cominciava  ad  accreditarsi  la  setta  de’  saducei  . de’  quali  piu  volt* 
si  parla  nel  vangelo,  notisi  in  secondo  luogo , che  il  nome  di  risorreztone  s*  pone  qui  per  stgmCcart  u 
risurrezione  alla  vita  beata,  perché  la  risurrezione  degli  empi  per  soffrire  anche  nel  corpo  uua  pena 
eterna,  si  considera  come  seconda  morie,  piuttosto  che  vera  risurrezione.  Vedi  ApocaL 

Or  a quelli , che  muoiono  nella  carità , gtov  uio  I soffr  igli  e le  orazioni  ad  impetrare  la  mnenrordn 
pc*  (leccati  veniali,  e pelle  pene,  che  restano  da  scontare , e in  tal  guisa  giovano  ad  eui  per  la  rtsnrrr- 
zinne  beata,  di  cui  non  primi  di  aver  soddisfatto  alla  divina  giustizia  potino  essere  fatti  degni. 

Ver».  45.  Considerando , che  per  que  tu  ec.  Ecco  il  fondamento  vu  di  cui  spera  vasi,  che  que’  saldati 
defunti , che  avean  peccato  prendendo  le  cose  consacrate  agl’  Idoli  , potessero  essere  aiutati  mediante  » 
sacrifizi  e le  orazioni  de'  loro  fratelli.  Que’  soldati  erano  moni  combattendo  per  la  vera  religione,  e pel 
cullo  del  vero  Dio;  ed  era  da  sperare,  che  Dio  misericordioso  avesse  serbata  per  essi  una  gran  raarrir.»r- 
dia  . c che  essendo  stali  puniti  colla  morte  tempoiale,  non  gli  avrcblte  gasUgati  coll’  eterna.  Spero  Cln- 
da  . che  Dio  avesse  dato  loro  un  vero  dolore  del  (leccato  commesso  , e eh’  e*  fosser  passati  io  luogo 
di  salute. 

Capo  Dechnoterjo 

Menelao  Giudeo  disertore  è messo  a morte  per  ordine  di  Antioco:  ma  questi  estendo  andato  con 
grandissimo  esercito  contro  i Giudei . vinto  una  e due  volte  , e perdute  motte  migliaia  di  tot- 
dati  , e ribellandosi  contro  di  lui  Filippo , chiede  in  grazia  ta  /xicr  co*  Giudei  e la  statuti  ree 
con  giuramento , avendo  offerto  sacrifizio  nel  tempio , e creato  Giuda  principe  di  Totenuuda. 


t.  Anno  centesimo  quadragesimo  nono,  cogno- 
vit  ludas  Anliochum  Eupatoreui  venire  cum  raub 
titudiue  ad  versus  Iudaeam, 

2.  Et  cum  co  Lvsiam  procuratore!»  et  prnepo- 
*itum  negotiorum,  scruni  habentem  peditum  cen- 
imi direni  i Milli:»  et  cqullum  quinqic  millia  et 
clephanlos  vigiliti  duos , currus  cum  fakibus  tre- 
cento». 

3.  Commiscuit  autem  se  illis  et  Menclaus  et  cum 
multa  fallacia  deprecabatur  Anliot  bum , non  prò 
patriae  salute , seti  spermi»  se  coostitui  in  prin- 
cipatum . 


1.  L’anno  cento  quaranta  nove  Giuda  intese 
come  Antioco  Eupalure  leniva  con  gran  gente 
contro  i Giudei, 

2.  E con  lui  Lisia  tutore,  che  area  il  m anevr  ' 
degli  affari , e che  arra  seco  cento  dieci  mila  »-j su 
e cinque  mila  cavalli  c ventkhse  elefanti,  e cocchi 
falcati  trecento. 

3.  E si  misch con  essi  anche  Menelao;  e c* i 
grande  artifizio  cercava  di  placare  Atmètco  , r 
perché  tonasse  ta  salute  delia  patria  , ma  sulla  •> 
ronza  di  esser  messo  in  possesso  del  pnanupac 


vers.  2.  Cento  dieci  mila  fanti,  ec.  Bavvl  diversità  trai  numero  dei  fanti , de’  cavalieri  e degli 
finti  notati  in  questo  luogo,  c quello,  che  è registralo  I.  Mach  ab.  vi.  30  , nè  quivi  è falla  mn 
de’ carri:  ma  bisogna  osservare  che  quell*  annata  era  composta  di  molte  nazioni,  c di  truppe  zin- 
ne, che  venivano  da  vani  paesi  , le  line  prima  , le  altre  dopo  . onde  In  diversi  giorni  dovette 
diverso  il  numero  de’ soldati  a piedi  e a cavallo,  come  anche  degli  elefanti,  e qualche  parte  dk*U'e*r 
to  esser  talora  lasciata  indietro,  talora  unita  con  esso.  Guanto  a’ carri  dobbum  credere  supplita  in  già 
luogo  r omissione  fatta  nel  capo  vi.  del  primo  libro. 

Vers.  3.  E con  grande  artifizio  cercava  ec.  Menelao  che  non  avea  potuto  finora  godere  del  poutiGc* 
cne  a vca  comprato  da  Epihane,  mostrando  affetto  per  la  patria,  pensava  In  fatti  solo  ai  proprio  mbr 
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. Sed  no  regum  suscitavi!  anlmos  Antiochi  In 
icatorem  : et  suggerente  Lysia  hunc  esse  cau*- 
v omnium  malorum,  iussit  ( ut  eia  est  Consue- 
lo ) apprehensum  in  eodem  loco  necari. 


I.  Krat  nutrii!  tn  eodem  loco  turrls  qiilnquagin- 
cubitonim  , aggeslmn  undique  tiabens  cinerizi 
-c  |>ros|iectuni  Imbrigli  In  prarceps: 

>.  Inde  in  cinerem  deiici  iussit  sacrilegum : o- 
iit«is  etun  propel ientibus  ad  interltum. 
t.  Et  tali  lego  praevarioatorem  legis  contigli 
>rl  , nec  tcrrac  dari  Menclauin . 

I.  Et  quidein  sali»  iusle  : nani  quia  multa  erga 
ani  nel  delieta  ruminisi! , culus  ignis  et  cinis 
al  sanctus:  ipse  in  cineris  morte  dae'natus est. 

J.  sed  rea  mente  ciTraenatus  veniebai,  nequlo- 
iii  se  palre  suo  tudaeis  ostensurus. 

10.  Quibus  ludas  cognitis,  praeceplt  popolo,  ut 
e ac  norie  Duminum  invocarci)! , quo , sicul 
mpcr  , et  nunc  adiuvaret  eos: 

11.  Quippe  qui  lege  et  patria  , sanctoque  tem- 

0 privar!  vercrcnlur:  ac  popolimi,  qui  nuper 
iiilluliitii  respirasse!,  nc  tincret  blaspliemis  rur- 
is  nalionibiis  siiIhIì. 

13.  Omnibus  itaque  simili  id  faclcntlbu*,cl  pelen- 
bna  a Domino  miserirordiam  rum  fleto  et  iciu- 
iU , per  triduum  continuum  prostrati»,  boriatila 
il  eos  ludas , ut  se  praepararent. 

15.  Ipse  vero  cimi  seniorìlms  cogitavi! , prius- 
i min  rex  adniovcret  esercitimi  ad  liidaeam , et 
biinercl  civilatcm,  evire,  et  Domini  iudicio  coin- 
littere  esitimi  rei. 

il.  Dans  itaque  potcslatcm  omnium  Deo  mun- 

1 creatori,  et  exborlalus  suos,  ut  fnrlitcr  dimi- 
arenl,  et  usque  ad  mortem  prò  legibus.  tempio, 
Ivitatc,  patria  et  civibus  slarent,  circa  Modi»  c- 
crcitum  eonstituil . 

15.  El  dato  signo  suls  Dei  vicioriae,  luvenilius 
artissimis  clectis,  norie  aggressus  aulam  rcgiaiu, 
n i .l'Iris  inlerfecil  virus  quatuor  millia  et  niaxl- 
nim  clepliantorum  rum  bis,  qui  supcrposlti  fuc- 
ilili : 

Iti.  Summoquc  metu  ac  pcrturhationc  hoslium 
astra  replcntea,  rebus  prosncrc  geslis,  abierunt. 
1".  lloc  autem  factum  est  die  illucescenlc,  adlu- 
anle  eiun  Domini  proleclionc . 

18.  Sed  rex  , aecepto  gustu  audaciae  tudaco- 
uiii  , arte  diflicultalein  locorum  lenlabat. 

19.  F.t  Belhsiirae,  quae  crai  Iudacorum  praesi- 
limi)  ninnitiiin , castra  adinnvcbat  : sed  fugatia- 
ur , impingebat , ininuraliatur. 

90.  ni*  autem,  qui  inlus  crani,  ludas  necessa- 
iri mitici»!. 

21.  Enuntlavll  autem  mysleria  liostibus  Blindo- 
us  quidam  de  tudaico  cxercitu  , qui  requisilus 
lomprelieusus  est , et  conclusus. 

22.  Itenim  rex  sermonem  habuit  ad  eoe,  uni 
r.ml  in  Detlisuris,  dcxlram  dedii:  acccpit:  abili: 

23.  Commisi!  cum  Inda  : sitperatus  est.  Ut  au- 
eni  cognovit  rcbellassc  Pliilipi>uin  Antioeliiac,  qui 
elicili*  crai  super  negulia  , mente  constemalus , 
udaeos  deprerans , suhditusquc  els,  iurat  de  o- 
unibus,  quibus  iustum  vlsum  est:  et  reconcilia - 


4.  Afa  il  re  de'regi  volli)  il  cuore  di  Antioco 
contro  quel  peccatore  , e avendogli  Lisia  rappre- 
sentato come  quegli  era  la  causa  di  tutti  i mah, 
il  re  comandò  , che  lo  prendessero  t lo  facessero 
morire  in  quello  stesso  luogo  secondo  la  loro  con- 
suetudine . 

3.  Era  nel  luogo  stesso  una  torre  di  cinquanta 
cubiti,  piata  tutta  d'iota  gran  massa  di  cenere: 
di  II  tedi  asi  ( solo  ) il  precipizio  : 

6.  Ordinò  , che  di  li  quel  sacrilego  fosse  gettalo 
nella  cenere,  dandogli  lutti  la  spimapcr  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  dorelle  morire  il  prevaricatore 
della  legge  Menelao , senza  che  fosse  seppellito 
nella  terra . 

8.  E ciò  mollo  giustamente  j perocché  avendo 
egli  ammessi  molli  delitti  contro  l' altare  rii  Dio, 
il  di  cui  fuoco  e la  cenere  son  cose  sanie , fu  egli 
condannalo  a morire  nella  cenere. 

9.  Ma  il  re  vellica  con  animo  furibondo  per 
farsi  conoscere  a'  Giudei  più  cattivo  del  padre  suo. 

10.  Le  quali  cose  avendo  sapute  Giuda  ordino 
al  popolo  , che  invocasse  di  e none  il  Signore . al- 
lineiti come  In  tulle  le  altre  occasioni,  cosi  adesso 
gli  aiutasse: 

1 1 . Come  quelli , che  temevano  di  aver  a per- 
dere c la  legge  c la  patria  e il  tempio  santo  j e 
non  pennellesse , che  restasse  soggetto  di  nuovo 
alle  bcslemmiutrici  nazioni  quel  popolo , che  poco 
prima  alca  comincialo  alcun  poco  a respirare. 

12.  E cosi  avendo  fallo  tulli  d’accordo,  e im- 
plorala la  misericordia  del  Signore,  con  lacrime 
e digiuni,  prostrati  per  terra  per  tre  interi  gior- 
ni, Giuda  gli  esortò  a mettersi  all’ ordine. 

15.  Ed  egli  col  parer  del  seniori  risolve  di  uscire 
In  campagna  prima  che  il  re  si  accostasse  coll’e- 
sercito alla  Giudea,  e si  rendesse  padrone  della 
ciltà,  e di  rimettere  al  Signore  Cesilo  dell’affare. 

14.  Rassegnatosi  adunque  totalmente  alte  dispo- 
sizioni di  Dio  Creatore  dell’  universo,  ed  esortati 
t suol  a combattere  virilmente , e a difendere  sino 
alla  morte  le  leggi , il  tempio,  la  citta  , la  patria 
e I ciltadiiit,  si  accampò  coll’esercito  vicino  a M oditi. 

13.  E dato  per  segno  a’ suol  la  viltoria  di  Dio, 
falla  una  scelta  della  più  robusta  gioventù,  assalì  di 
none  tempo  il  quartiere  del  re,  e uccise  nel  cangio 
quattro  mila  uomini  e II  più  grande  degli  elefanti 
con  quelli  che  gli  slavati  sopra. 

Ifi.  E riempiuti  di  terrore  e di  scompiglio  gli 
alloggiamenti , dopo  si  felice  impresa  si  ritirarono. 

17.  E ciò  fu  fallo  al  primo  spuntare  del  giorno , 
assistendoli  Dio  colta  sua  proiezione . 

18.  Ma  II  re  dopo  aver  fallo  saggio  dell’audacia 
dei  Giudei , cercava  con  arte  d’ impadronirsi  dei 
posti  scabrosi: 

19.  E si  accostò  coll ’ esercito  a Relhsura , la 
quale  era  una  fortezza  de'  Giudei  ben  munita:  ma 
era  ritphilo,  trovava  Inciampi , scapitava. 

20.  E Giuda  mandava  a que’di  dentro  ciò,  che 
lor  bisnqnava. 

21.  Ma  un  certo  Rhodoco  nell'esercito  de’ Giudei 
faceva  la  spia  a'  nemici , ma  fu  cercalo,  e si  tro- 
vò, e si  messe  In  prigione. 

22.  E il  re  parlamentò  di  nuovo  con  quelli,  che 
erano  m Rclhsura,  e data  loro  la  sua  parola,  e 
ricevala  la  loro  , se  n’  andò  : 

23.  l entie  alle  mani  con  Giuda , e fu  vinto. 
Indi  avendo  supino  come  si  era  ribellalo  Filippo 
lascialo  in  Antiochia  al  maneggio  degli  affari  , 
perdutoti  di  animo  si  raccomandò  a’  Giudei , e si 
umiliò  ad  essi  , t giurò  tulio  quello  che  parve 


e quindi  pregava  giipvtnrc  a perdonare  alla  nazione,  e di  punir  solo  i capi,  che  non  gli  erano  ohbe- 
ilenti,  Intendendo  muda  e 1 fratelli,  I quali  non  gli  permettevano  di  stare  m Gerusalemme. 

vera.  5.  Ara  nel  tuono  fletto  una  torre  ee.  Il  supplizio  di  Menelao  secondo  Giuseppe  segni  dopo  ilio 
1 re  fu  tornato  dalla  sua  spedizione  Giudaica,  lo  che  sembra  più  verisiinile ; ma  II  sacro  storico  lo  rac- 
conta in  questo  luogo,  perche  avea  principiato  a discorrere  de’  tentatisi  falli  dallo  slesso  Menelao  per 
indurre  II  re  a sfogar  it  suo  sdegno  contro  II  solo  Giuda  e i suoi  fautori , onde  descrive  qui  la  line,  che 
ebbero  tutte  le  trame  del  cattiv  uomo.  Il  sopplizlo  delta  cenere  tu  inventato  sotto  nano  figliuolo  di  tata- 
spe,  ed  e descritto  da  Valerlo  Massimo.  Empievano  ili  cenere  un  luogo  chiuso  da  alle  mura  : una  trave 
incurvavi  in  cima , che  arrivava  da  una  muraglia  all’altra . sopra  la  quale  poneasl  II  reo  dopo  averlo  fallo 
mangiare  e bere  assai  bene,  onde  ben  presto  la  sola  vista  dei  precipizio  lo  tacca  cadere  nella  cenere,  us 
cui  restava  allogalo. 

veri.  23.  Avendo  'apulo  come  ti  era  ribellalo  Filippo  se  Vedi  I.  Vachiti i.  vi.  33. . re. 

Bibbia  fot.  I.  (Ut 
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50.  Cum  hacc  illa  adirne  diccrct,  alt  adolesccns: 
Queir)  suslinctis?  non  obedio  praecepto  regi*,  sed 
praeceplo  legis,  quac  data  est  nobis  per  Moysen. 

51.  Tu  vero,  qui  inventar  omnis  mali  (ine  faclus 
es  in  liebracos , non  effugies  manum  Dei. 

5 3.  No»  enim  prò  peccali»  nostri»  baec  palimur. 
* 

53.  Et  si  nobis  propter  incrcpationcm  et  corrc- 
ptionem  Dominus  Deus  noster  iuodicum  iratus 
est:  sed  iter  uni  reconciliabilur  servi»  suis. 

34.  Tu  autern , o scoiente  et  omnium  bominum 
flagitiosissime , noli  frustra  estolli  vanis  spebus 
In  servo*  eius  infiammato»: 

33.  Nomimi)  enim  omnipotenlis  Dei  et  omnia 
iospicientis  iudiciuin  ciTugisti. 

36-  Nani  fratres  n)el , modico  nunc  dolore  su- 
etcntaio , sub  testamento  aetemao  vitae  efTecti 
sunt:  tu  vero  ludicio  Dei  Itislas  superbìac  tuac 
poenas  cxsolvcs. 

37.  Ego  autem , sicut  et  fratres  mel  animam  et 
corpus  meum  trado  prò  patriis  legibus  : invocans 
Deum  maturìus  genti  noslrac  propitium  fieri , le* 
tjue  cum  tormentis  et  verberlbus  couliieri  quod 
ipsc  est  Deus  solus  . 

38.  In  me  vero  et  in  fratribus  meis  desine!  O- 
mnipolcntis  ira,  quae  sujicr  omne  genus  nostrum 
Insto  supcrducta  est. 

39.  Tunc  re*  acccnsus  ira,  in  hunc  super  o- 
mnes  crudclius  desaevit,  indigno  fercns  se  deri- 

6UH)  . 

40.  Et  bic  itaque  mundus  obiit,  per  omnia  lo 
Domino  confiduns . 

41.  Novissime  autem  post  filios,  et  mater  con- 
sumta  est. 

43.  Igitur  de  sacrificio  et  de  nimiis  crudelita* 
tibus  sali»  dictum  est . 


30.  Prima  eh1  ella  avente  finito  di  dire  3 il  gie- 
r inetta  disse:  Chi  aspettale  f Io  non  obbedisca  ut 
comando  del  re  , ma  al  precetto  delta  legge  dola 
a noi  da  Mosi. 

51.  Ma  tu  inventore  di  tutti  i mali  contro  gli 
Ebrei  , non  fuggirai  la  mano  di  Dio. 

32.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo  pe*  nostri 
peccali . 

33.  E se  il  Signore  Dio  nostro  si  è adirato  per 
breve  tempo  con  noi  affili  di  gasligarci  e di  or* 
reggerci  , egli  però  si  riconcilierà  di  nuoiv  co' ser- 
vi suoi. 

54.  Ma  IUjO  scellerato  c il  più  reo  di  lutti  gli 
uomini , non  ti  lusingare  inutilmente  con  tane  spe  - 
ranze infuriando  contro  i servi  di  Dio: 

33.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito  il  gnatizn 
di  Dio  onnipotente  ; che  vede  il  lutto. 

36.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  mjerlo 
adesso  un  breve  dolore  sono  già  ncir alleanze  deb* 
rila  eterna  : ma  tu  per  giusto  giudizio  di  Di o sof- 
frirai i gastighi  dovuti  alla  tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  imitazione  dei  miei  fratelli 
anima  e del  corpo  mio  fo  sacrifizio  in  d/f'so  étile 
leggi  de'  padri  miei  , pregando  Dio  che  tante  pm 
presto  si  plachi  col  nostro  popolo  , c che  n tra  i 
tormenti  e te  percosse  abbi  a confessare , che 
egli  solo  é Dio. 

38.  L'ira  deli’  Onnipotente  , la  quale  giu*iamc*u 
percuote  la  nostra  stirpe,  urrà  fine  alla  marie 
mia  e dei  miei  fratelli. 

39.  /Plora  il  re  ardendo  di  sdegno  et cren»  te 
sua  crudeltà  sopra  di  questo  più  che  sopra  g-i  al- 
tri, non  polendo  soffrire  di  et  sere  schermilo. 

40.  Mori  adunque  anche  questo  senza  contami- 
nar si,  con  totale  fidanza  in  Dio. 

41.  E alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  uccìsa  anche 
la  madre. 

43.  Ma  abbastanza  si  é partalo  de” sacrifizi i e 
delle  orrende  crude  Uà. 


ver».  38.  V ira  dell * Onnipotente...  avrà  fine  aita  morte  mia,  ee.  In  tetti  il  Signore  di  ti  » poco  co- 
minciò a mirare  con  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei,  come  vedrà»!  cap.  viu. 

Capa  ©nano 

Giuda  Maccabeo,  invocato  il  divino  aiuto  dopo  alcune  vittorie . esortati  i suoi  aita  costanza, 
mette  infuna  Sicanore,  il  quale  si  prometteva  di  vincere  indubitatamente  i Giudei,  avendo  uc- 
cisi deli’  esercito  di  lui  venti  nove  mila  uomini  con  Timoteo  e Baccktde  : icona  re  fuggendo 

roto  dichiara , che  t Giudei  hanno  Dio  per  protettore. 


1.  ludas  vero  Macbabaeus  et  qui  cum  eo  crani, 
introibant  latcnlcr  in  castella  : et  convocante*  co- 
gnato» et  amicos  et  cos , qui  pcrmanscrunl  in  lu* 
daismo,  assumcntcs , cduxcrunl  ad  se  tee  millia 
viro  rum . 

9.  Et  invocabant  nominimi,  ut  respicerct  in  pò* 
pulinn , qui  ab  omnibus  calcabalur,  et  misercrctur 
tempio , qiuxi  contaminabatur  ab  impiis. 

3.  Misercrctur  etiam  «sterminio  ci  vitati»,  qtiao 
essct  litico  complananda , et  vocem  sanguini»  ad 
se  damanti*  audiret: 

4.  Mcmorarctur  quoque  Iniquissiiuns  morte»  par- 
vulorum  innocenluni  et  blasphemias  nomini  suo 
illatas,  et  indignaretor  super  bis. 

3.  Al  Macbabaeus.  congregata  moltitudine,  inlo* 
lorahili*  gentibus  effìcicbatur:  ira  enim  Domini  in 
iniscrtcorrìiam  conversa  est. 

6.  Et  superveniens  castelli»  et  civilatibus  iin- 
provisus , succcndebal  eas  : et  opportuna  loca  oc- 
cupans,  non  panca»  hoslium  strage*  dabat: 

7.  Maxime  autem  noctibus  ad  huiuscemodi  ex- 
cursus ferebalur , et  faina  virtulis  cius  ubique 
difTundeKitur . 

8.  videns  autem  Philfppus  paullatim  virum  ad 
profectuni  venire,  ac  frequentili»  re*  cl  cedere  pro- 
spere, ad  Piolo, uacuin  ducem  Coelcsyriao  et  Phoe- 
ntcis  scrìpsit,  ut  auvilium  ferrei  regi*  negoliis. 


Ver».  8.  %/a  Filippo  vedendo,  ec . Filippo  ora 
scap.  v.  12. 


1.  Ma  Giuda  Maccabeo  e quelli  , che  ss  stara- 
no con  lui , undavan  segretamente  pei  cnsidU  , e 
convocando  i parenti  e gli  amici  , e prendendo  se- 
co quelli , che  si  erano  tenuti  costanti  «ri  Giu- 
daismo inesser  insieme  fino  a sei  mila  tsmntnL 

9.  E invocavano  il  Signore,  affinché  volgessi  n 
suo  sguardo  a quel  popolo  calpestato  da  falò , e 
avesse  pietà  del  suo  tempio  profanato  dagli  toma. 

3.  E avesse  compassione  dello  stermini*  detta 
città,  la  quale  ben  presto  sarebbe  agguagliata  a! 
suolo , c ascoltasse  le  voce  del  sangue  , che  alza- 
va le  grida  a lui . 

4.  E si  ricordasse  delta  ingiustissima  strage  dr' 
pargoletti  innocenti  e delle  bestemmie  ccmghntc 
contro  il  suo  nome,  e ne  facesse  vendetta. 

5.  Ma  Maccabeo , rannata  molta  geme , sé  ren- 
deva terribile  alle  nazioni  : perocché  l'ira  dei  Se- 
gnare si  v o/se  in  misericordia. 

t>.  Ed  egli  giungendo  repem inamente  sop~*  f ca- 
stelli, e le  città,  vi  metteva  il  fuoco  , c occupan- 
do i sili  vantaggiosi  faceva  stragi  non  piccate  ùe 
nemici  : 

1.  Principalmente  di  notte  tempo  faceva  eo"1 
queste  scorrerie  , e la  fama  del  suo  valore  si  spcr  • 
ijeva  per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filippo  veggeudo , che  quest’ nomo  ap- 
poco appoco  andava  facendo  progressi  , e chr  r 
più  delle  volte  le  cose  gli  riascicàn  felicemente 
scrisse  a Tolomeo  Governatore  detta  Celesti ^ 
della  Fenicia,  che  mandasse  aiuti  per  $o*u**fé 
il  franilo  del  re. 

lo  tetto  due  anni  prima  governatore  di  cerosalemn- 


SECONDO  DE'  MA 

U illc  vclocilcr  misil  Nicanorcin  Patfocli  de 
•ribus  ainicum  , dati»  d do  penula  Ua  noti» 
armati»  non  uiinu»  vigilili  iiiillibus , ut  uni* 
ih  Iudaeorum  gemi»  delerct , aduna  lo  ci,  et 
a viro  militari  et  in  bellici*  rebus  experien- 

0 . 

Consti! uit  autem  Nicanor , ut  regi  tributimi, 
Romania  crai  dandum , duo  millia  talento* 
de  captlviute  ludaeorum  supplerrt  : 
Statiniquc  ad  marii  ima*  civitales  ni»Ml,  con- 
s ad  cocmptionem  ludairorum  manripiorum, 
ittcns  se  mmagii.la  mauri  pia  talento  distra* 
ni . non  rcopicteo*  ad  vindiclam,  quae  eum 
nm potente  csset  consecutura. 

Iiulas  autem  ubi  romperli , indicali!  bis, 
-•eum  crani  ludaeis  Nicunori»  adveutum. 

Ex  quibus  quidam  formidantes,  et  non  cre- 
» nei  iuslitiae,  in  fugam  vertebantur  : 

Alil  vero  si  quid  cU  supererai  vendebant , 
quo  Dominimi  deprocabantur , ut  criperel 
j impio  Mlcaoore , qui  oos  , priusquam  co- 

1 venire! , vendiderat  : 

Et  si  non  propter  co**  propter  testamen- 
imen , quod  erat  ad  jiatrcs  eorum , et  pro- 
ivocalioncm  sancii  et  magnifici  nomini»  eiu» 
ipsos . 

Convoca lis  autem  Machabacus  septem  mil- 
qui  cuoi  ipso  erant , rogabat , ne  hostibu» 
iliarcntur,  ncque  mctuercnt  inique  vcnicn- 
adversum  so  hostium  multiludinein , sed 
rr  eontcnderenl , 

Ante  oculos  habentcs  contumeliam  , quae 
aneto  ab  bis  iniustc  esset  illala,  itemque  et 
*io  habitac  civitatis  iniuriain , adbuc  eliam 
un  instituta  convulsa. 

Nani  illi  quidein  anni»  confidimi,  ail,  simul 
Licia  : nos  autein  in  omni|>olentc  Domino , 
jtest  et  veniente.»  adversum  nos,  et  univer- 
nundum  uno  nulu  dolere,  confidimi!»: 

Admonuit  autem  co»,  et  de  aimliis  Dei, 
facla  sunt  erga  parente»:  • et  quod  sub  Scn- 
rib  centum  octogiuta  quinque  millia  pcrie- 
• 4.  Rcg.  19.  35.  Tob.  I.  di.  Recti.  48. 
di.  /sai.  37.  36.  1.  3/uc.  7.  41. 
Et  de  praclio,  quod  eia  ad  versus  Galatas 
i tiahvlonia,  ut  oinnes,  ubi  ad  rem  vcnluin 
.lirctfonibus  sociis  hnesitantibu* , ipsi  sex 
soli  peremerunt  centum  viginli  millia,  pro- 
luxilium  ibis  datimi  de  coelo,  et  beneficia 
s plurima  conseculi  sunt. 

Hi*  vcrtiis  constante*  elTccli  sunt, et  prole* 

. et  patria  mori  ]»arati. 

Gonslituit  ilaque  fruire»  suos  duces  iitriquc 
, Siuioricm  et  (osrphum  et  lonailian,  su* 

• unicuiqnc  milioni*  et  quingcnlenis. 

Ad  hoc  ctiain  ab  Esdra  lecto  iliis  sancto  li- 
el  dato  signo  adiutori!  Dei , in  prima  acic 
lux  coinmbit  eum  Nicànore. 

Et  facto  sibi  adiutore  Omnipotente , Inter- 
ini super  novem  millia  hominumi  maiorem 
I parlcin  exercilus  Mcanoris  vulncribus  do- 
factam  fugere  compulcrunt. 

Pecunlia  vero  eorum , qui  ad  cmtionem  i- 
m veti  erant , sublatis  , ipsos  usqucquaque 
culi  «uni; 

Sed  reversi  sunt  bora  conclusi  : nam  erat 
•ahbatuin:  quam  oh  caussam  non  perseve- 
ud  insequentcs. 

Anna  autem  ipaorura,  et  spolia  congregai 
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9.  E quegli  mandò  speditamente  Aicanore  di  Pu - 
tracio  , uno  de1  principati  signori , e suo  amico* 
dandogli  non  meno  di  veniimlla  arinoti  di  varie 
nazioni  , affinché  sterminasse  tutta  la  stirpe  Giu- 
dea , unendo  con  lui  anche  Gorgia  uomo  di  guerra 
e mollo  sperimentato  nelle  imprese  militari. 

10.  E Sicanore  fece  il  conto  di  supplire  ai  tri- 
buto di  due  mila  talenti , che  li  re  dovea  dare 
a?  Romani  * colla  vendita  degli  schiavi  Giudei  : 

11.  E tosto  mandò  pelle  città  marittime  a invi- 
tare alta  compra  di  schiavi  Ebrei  , promettendo  di 
dare  novanta  schiavi  per  un  talento  , senza  riflet- 
tere at  gastigo  dell' Onnipotente  * che  dovea  piom- 
bare sopra  di  lui. 

12.  Ma  Giuda  subito  che  ne  fu  informato  fece 
sapere  ai  Giudei , che  eran  seco  , la  venuta  di 
A /amore. 

13.  Re’  quali  alcuni  p aurosi  non  fidandosi  della 
giustizia  di  Dio*  si  davano  a fuggire : 

l i.  Altri  poi  vendevano  tutto  quei , che  tor  ri- 
maneva, e insieme  pregavano  il  Signore , che  gli 
liberasse  dall'empio  A /canore * il  quale  prima  di 
averli  veduti  in  viso  g/i  avea  venduti  : 

13.  E ciò  facesse  se  non  per  amore  di  essi*  ol- 
meti per  riguardo  at  testamento  fatto  in  favore 
de’ padri  loro  , e perche  dal  nome  di  lui  grande 
e magnifico  a verni  essi  nome. 

1G.  Or  Maccabeo,  r minali  i sette  mila  uomini , 
che  eran  con  lui , gli  scongiurò  ds  non  venire  a 
patti  co*  nemici , c a non  temere  la  moltitudine 
di  quelli * che  venivano  contro  di  loro , nui  com- 
battessero virilmente  , 

17.  Mettendosi  davanti  agli  occhi  le  indegnità 
commesse  da  quelli  contro  del  luogo  santo , e le 
ingiurie  e gl’ insulti  fatti  alla  città,  e te  institu - 
stoni  stesse  de*  maggiori  abolite. 

18.  Imperocché  quel  ti  nelle  armi  confidando 
f di**'  egli  ) , e nell’  audacia  ; ma  noi  nel  Signore 
onnipotente  confidiamo , il  quale  può  ad  un  cenno  e 
questi , che  vengono  contro  di  noi , e U mondo 
tutto  distruggere: 

19.  E rammentò  toro  come  Dio  avea  soccorsi 
i padri  toro  , e come  a tempo  di  Sennacherlb  pe- 
rirono cento  ottantacinque  mila  uomini. 


20.  E conte  nella  guerra  contro  i Galatl  in  Ba- 
bilonia , allorché  si  venne  atte  mani , i Macedoni 
èonfederali  essendo  disanimati , eglino  soli  in  nu- 
mero di  sei  mila  uccìsero  cento  venti  mila  uomini 
mediante  l'aiuto  dato  loro  dal  cielo  , e perciò 
ottennero  grandissimi  privilegi. 

21.  Tali  ragionamenti  li  rendermi  costanti  e 
pronti  a morire  per  le  leggi , e per  la  patria. 

22.  Egli  pertanto  diede  il  comando  di  una  parte 
dei  soldati  a ciascuno  de * suoi  fratelli , Slmone  , 
Giuseppe' e G zonata  assegnando  loro  mille  cin- 
quecento uomini  per  ciascheduno . 

25.  E oltre  a ciò  tesse  ad  essi  Esdra  il  libro 
santo , e dato  per  segno  I* aiuto  di  Dio , stando 
egli  stesso  alla  testa  dell'  esercito  , attaccò  la  zuffa 
con  Aicanore. 

24.  E aiutati  dall'  Onnipotente  uccisero  più  di 
nove  mila  uomini , e messero  in  fuga  l' esercito 
di  Aicanore , la  maggior  parte  rifinito  per  le 
ferite. 

23.  E lotto  il  denaro  di  quelli  che  eran  venuti 
per  comprarli,  inseguirono  il  nemico  per  lungo 
tratto. 

26.  Ma  stretti  dall'ora  tarda  tornaron  indietro, 
perché  era  la  vigilia  del  sabato  , e perdo  non 
continuarono  ad  inseguirti. 

27.  Ma  raunute  le  armi,  e le  spoglie  de*  nemi- 


r*  9.  Dandogli  non  meno  di  ventimila  armati  ee.  di  questi  venti  mila  ne  eri  capo  locatore;  degli 
•enti  mila  avea  il  comando  Gorgia;  perchè  tutta  I*  armata  era  di  quaranta  mila,  vedi  I-  Machab. 

n.  30.  E come  nella  guerra  contro  i Calali  in  Babilonia , ec.  Non  sé  ha  vertin  lume  nelle  storie 
•o  a questa  euerr»,  o incursione  de*  Gitati  nei  piese  di  Babilonia.  Si  sa  solamente,  che  gli  slessi 
eran  temuti  grandemente  per  tutta  I*  Asia,  c si  *a  ancora  , che  da  Alessandro  Magno  in  poi  re 
Siria,  ebbero  sempre  buon  numero  di  Ebrei  ne*  loro  eserciti. 

*rs.  ìi.  Lesse  ad  essi  Esdra  il  libro,  ec.  In  vece  di  Esdra  il  Greco  mette  Eleazaro,  quello  eh’  egli 
»'  soldati  del  libro  della  legge  , potè  essere  quel  luogo  del  oeuter.  xxvui.  7. , dove  trovasi  I*  esor- 
c da  farsi  dal  sacerdote  ali*  esercito  inesso  in  ordine  per  la  battaglia. 
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lcs?  gabbatimi  agcbanl  : benedicente»  Dominum , 
qui  liberava  eos  in  ìsto  die , inisericordiae  iniliura 
stillati»  in  eos . 

28.  Post  sabba  turo  vero , debilibus  et  ornhanis 
et  viduis  diviscrunt  s|>olia:  et  residua  Ipsi  cuin 
suis  habucrc. 

29.  Bis  Itaque  pesti»,  et  communitcr  ab  omni- 
bus facta  ohsec rat  ione , miseri cordem  Dominum 
poslulabant,  ut  in  flnem  servi»  suis  recoociUa- 
retur. 

30.  Et  ex  hi» , qui  cum  Timotheo  et  Bacchide 
eranl  conira  se  contendente» , super  vigiliti  mil- 
ita inlerfcccrunt,  et  munitioncs  excelsas  obliti  ue- 
runt:  et  plure»  praedaa  diviscrunt,  acquaio  por- 
lionem  debilibus , pupilli*  et  viduis , sed  et  sc- 
nioribus  Cariente». 

31.  Et  curo  arma  eorum  diligcnler  collcgissenl , 
omnia  composuerunt  in  locis  opportuni»,  residua 
vero  spuli»  lerosolymam  dctulerunt: 

32.  Et  Phiiarchen , qui  cum  Timotheo  crai,  in- 
tcrfecerunt , viruni  scclcstum , qui  in  multi»  lu- 
daeos  affli  xerat . 

33.  Et  cum  cpioicla  agerent  lerosolvinis . cum, 
qui  sacra*  ianuas  incenderai,  id  est',  Calisllie- 
nem  , cum  in  quoddam  domiciliuro  refugisset , 
incender  un  t , digna  ei  mercede  prò  impiota  libus 
suis  reddita. 

34.  Factnorosi&simus  autem  Nieanor  , qui  mil- 
le ncgoliaulea  od  ludaeorutn  vcndiliouem  addii* 
xeral , 

35.  tliimiliatus  auxilio  Domini,  ab  bis,  quo*  nul- 
Ics  existimaverat,  deposita  veste  gloria  e,  t>er  me- 
diterranea fugiens,  solus  venit  Anlioehiain,  snm- 
mam  inf elici  Ulem  de  inleritu  sui  eiercitus  con- 
sccutus. 

36.  Et  qui  promiserat  Romani»  «c  tribù tum  re- 
stituerc  de  ciptivitate  ferosolv inorimi , praedica- 
bai  nunc  prolcctorcni  Dettai  Ratiere  Iudaeos , et 
ob  insilili  invulnerabile»  esse,  co  quod  sequeren- 
fur  lego»  ab  ipso  constilula* . 


et,  celebrarono  il  sabato,  benedicendo  ii  Stona- 
re j il  quale  gli  area  quel  di  Oberati , gettami •? 
sopra  di  essi  una  stilla  di  sua  misericordia . 

28.  E dopo  il  sabato  fecer  parte  delle  spogli  i 
agli  stroppiati , agli  orfani  e alle  vedo ve  , c U ri- 
manente fu  per  loro , e pella  loro  gente. 

29.  Dopo  tali  cose  fatta  in  comun  Torazkm *■ 
pregavano  il  misericordioso  Signore  che  si  pla- 
casse per  sempre  co*  servi  suoi. 

30.  Ed  essendo  stali  assalili  dall*  esercito  di  Ti- 
moteo e di  Bacchide , ne  uccisero  piu  dt  r amma- 
la uomini,  e si  impadronirono  di  altissime  for- 
tezze, e fecero  gran  bollino  , dandone  ugmal  por- 
zione agl*  invalidi  , a* pupilli  e alle  vedove  e mest- 
ai vecchi. 

51.  E tannale  tutte  iz  armi  de*  nemici  dibgeuu- 
mcnte , le  riposero  in  luoghi  opportuni  ; il  rtstt 
poi  delle  spoglie  le  portarono  a Gcrusaiénsm. 

32.  E fecer  morire  Filar  che  , che  area  «epu- 
rala Timoteo  , ed  era  nomo  scellerato  , che  motto 
male  area  fatto  a*  Giudei . 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme  a render 
grazie  per  la  vittoria  , essendosi  quel  Cattine*, 
che  area  bruciare  le  porte  sante  , rifugiato  m urna 
certa  casa  , ve  T abbruciarono  , rendendogli  gmsia 
mercede  delle  sue  empietà. 

34.  E io  scelleratissimo  Nicànore  , il  quale  area 
condotti  seco  mille  mercanti  per  vender  loro  i 
Giudei , 

35.  Umiliato  col  divino  aiuto  da  quelli,  df  fi 
credeva  uomini  da  nulla  , deposte  le  spdemtide  re- 
sti, fuggendo  dalla  parte  ilei  mare , arrivò  mio 
ad  Antiochia  ridotto  a somma  infelicità  per  di- 
struzione del  suo  esercito. 

36.  EA  egli  che  atra  promesso  di  pagare  d tri- 
buto a'  E ontani  colla  vendila  degli  sditavi  Gero- 
solimitani , adesso  dicea  pubblicamente  , che  i Giu- 
dei  ai  ean  Dio  per  proiettore,  ed  erano  imdncrxdHU „ 
perché  seguivano  le  leggi  date  da  lui. 


(Rapa  ttono 


Antioco  cacciato  da  Per  sepali  nel  tempo  che  medita  di  sterminare  ì Giudei , é flagellalo  da  rito 
con  dolori  acerbissimi  nelle  viscere  : scaturiscono  vermi  dai  corpo  di  itti  e un  fetore  mt ono- 
rabile : riconosce  i suoi  delitti , e tardi  promette  emendazione,  e muore  com * cura  mentalo 
dopo  avere  scritte  lettere  a*  Giudei , perché  fossero  fedeli  al  suo  figliuolo. 


1.  Eodem  tempore  Antiochu»  inh  oneste  revcr- 
tebalur  de  Perside. 

2.  Inira verat  eniui  in  eam,  qtiac  dicitur  Perse- 
polis^  et  tentavit  c,\  pollare  icmpltim,  et  civitaletu 
opprimere:  sed  iimitiliulinc  ad  amia  coocurren- 
te , in  fugam  versi  sunl  : et  ita  contigli  ut  Antio- 
ciius  post  lugani  turpller  fedirei. 

5.  Et  cum  venisse!  circa  F.cbatanain , recogno- 
vit  quae  erga  Nicanumu  et  Timotbeum  gesta  sunl. 

4.  Elatus  autem  in  ira , arbitrubatur  se  Iniuri- 
am  illorum,  qui  se  fugai  crani,  posse  iu  ludaeos 
relorquerc:  hleoqur  lussi t agilan  cumini  suum, 
sine  intennlssione  agens  iter , coclesli  cum  iudi- 
cio  perurgentc , eo  quoti  ita  superbe  locutus  est 
se  venliirum  lerosolyiuaiii , et  congelimi  sepul- 
cri  ludaeomm  eam  facturuin. 

5.  * Sed  qui  universa  conspidt  nomino*  Deus 

Israel , percossi!  cum  insanabili  et  invisibli  plaga. 
Ut  cnim  flnivil  hunc  ipsum  sermonem,  appreheo- 
dil  eum  dolor  tlirus  visceri!  ni , et  amara  inler- 
norum  (oniienLi.  • 2.  Par.  Hi.  9. 

(>.  Et  quidem  sali»  lustc , quippe  qui  multi»  et 
novi»  crneiatibus  aliorum  lorscrat  vi  scora , licei 
illc  nullo  modo  a sua  malilia  cessarci. 

7.  Super  hoc  autem  superbia  replctus , Ignem 
spirans  animo  in  lutiate»*  , et  praccipiens  accele- 
rali negotium  , contigli  illuni  impelli  euntem  de 
rumi  cadere , et  gravi  corporis  collisione  nicm- 
bra  vexari. 


1.  Nello  stesso  tempo  Antioco  tornò  tganuimo- 
samente  dalla  Pasta. 

2.  Imperocché  essendo  miralo  in  quella  che 
chiamasi  Per  scindi , indo  di  spogliare  il  lempso  , 
e di  opprimere  la  città  ; ma  il  popolo  carte  ei- 
Tarmi  e i suoi  furono  sbaraifliati , e in  tal  gassa 
(uggitosene  A ni  loco  torno  indietro  c*m  di mmmt* 

3.  E giunto  che  fu  verso  Ecbalane  intese  quel- 
lo , che  era  avvenuto  a Nicànore  e a Umetto. 

A.  E fuori  iti  se  per  lo  sdegno  si  penso  di  sfo- 
garsi sopra  i Giudei  degli  oltraggi  fattigli  da  quel- 
li , che  lo  aveano  messo  iu  fuga  ; per  kx  qaaì 
cosa  ordinò  , che  il  suo  cocchio  accelerasse,  e cam- 
minava senza  darsi  riposo  , spronalo  dalla  tendei/i 
del  cielo  , perché  con  Umta  arroganza  arca  delio, 
che  andata  a Gerusalemme  « c che  tolta  fan* 
una  sepoltura  de*  Giudei. 

5.  Afa  il  Signore  Dio  d*  Israele  , che  tutto  vede, 
lo  percosse  con  piaga  insanal>ilc  e invisibile  ; pe- 
rocché appena  ebbe  dette  queste  stesse  parole,  la 
prese  un  terribile  dolore  di  viscere , e un  acerbo 
I or  inailo  negl*  musimi  : 

6.  E ciò  mollo  g tuttamente , at  enèo  cqb  con 
molti  e nuovi  tormenti  straziale  le  visure  ohm. 
né  perciò  rinunziava  egli  a*  suoi  malvagi  disegni  : 

7.  Che  anzi  pieno  d * arroganza  spirando  fiam- 
me contro  i Giudei  , e pressando  perché  si  acce- 
lerasse il  viaggio , ne  arrivine  , che  correndo  fu- 
riosamente cadde  egli  dal  cocchio  , e per  la  gra- 
ve percossa  se  gli  scompaginar on  tutte  te  membra. 


Ver*.  2.  Ferendo  entrato  in  quella  , che  chiamasi  PersepoU  , re.  Penero  li  probabilmente  è qni  p» 
sto  per  nome  «Iella  provincia,  nell*  quale  era  divenuta  città  primaria  Filmatile,  dopo  che  la  città  di  rvr- 
srpoii  fu  abbrunata  da  Alessandro,  cosi  non  sarebbe  qui  nominata  la  città,  il  cui  tempio  Antioco  solca 
sacrilegi* lare , la  qu.il  città  sappi, uno.  che  fu  Kliiiuitlc  I.  Machab.  vi.  I. 
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fise.  Qui  albi  vldcbatur  cllam  fluetibus  ma- 
ni rare  , supra  humanura  moduli)  su|>crbia 
is  , et  mondimi  alliludines  in  staterà  ap- 
*e  , nunc  liumiliatus  ad  tcrram  tu  gestato- 
ria batur  , manifestala  Del  vii  lutei»  in  se* 
O con  tea  lana  : 

la  ut  de  cor|>orc  Impii  verme»  scaturirent, 
enti»  in  dolorìbus  carne»  dus  eflluercnt , 
eliani  iUius,  et  foeloru  cxercilus  grava- 

Et  qui  paullo  ante  sidera  coell  contingere 
:>i(rnbatur  , rum  nemo  poterai  proplcr  in- 
antiam  foetorìs  portare, 
nino  igitur  coepit  ex  gravi  superbia  dedu- 
id  agnilioncm  sui  venire , divina  admonilus 
, per  momenla  siugula  dolorìbus  suis  au- 
tln  capienti  bus  : 

Et  cum  nec  ipsc  lam  foctorem  suum  ferre 
et , ita  ait  : lustum  est  subditum  esse  beo, 
orialetn  non  paria  Dco  sentire. 

. Orabat  autem  hlc  sceleslus  Doininum , a 
non  ossei  mlserìcordiam  consecuturus . 

..  Et  civlUktem , ad  quatn  fcslinans  veniebat 
•aiu  ad  solimi  deduceret , ac  sepulcnini  con- 
or uni  Tacerei , uunc  optai  libei  ani  reddere  r 

5.  Et  lodaeos  , quos  nec  scpultura  quidein  so 
uos  babilurum , sed  avi  bus  ac  feris  dirìpicn- 

tradilurum  et  cum  parvulis  exlcnninatunim 
crai , acquaies  nunc  Alheniensibus  faclurum 
licetur  : 

6.  Tcmpluni  etìam  sanclum.  quod  prius  ex  po- 
serai, optimi*  doni»  or natu rum,  et  «ancia  vasa 
illiplicaturuni , et  pertinente»  ad  sacri  Gè  ia  sum- 
1*  de  reddilibus  suis  nracslaturum  : 

n.  Super  baec , et  ludaeum  se  fulurum,eto- 
ìem  bu  lini  terrac  |H*rambulaturum,  et  praedi- 
turum  Dei  ]Kitcstatcin. 

48.  Sed  non  cessantibus  dolorìbus  (supcrvcne- 
t enim  in  eum  iustum  i m iudicium  ) desnerans 
ripsit  ad  ludaeos  in  moduli)  dcprecalionis  cpl- 
>laiu  bai  e conlincntem  : 

19.  Optimis  civibus  ludacis  plurimam  salii  lem 
l»ene  valere,  et  esse  felice»,  rex  et  princeps 

nlioclius . 

20.  Si  bene  valetis,  et  fili!  vestii  et  ex  senlen- 
a vobis  cuncla  suoi , maximas  agimus  gratin». 

SI.  Et  ego  in  infimiitalc  conslilutus,  vesiri  au* 
eui  meinor  benigne , reversus  de  Pcrsidis  locis, 
t infirmi  late  gravi  apprebensus,  ueccssarìum  du- 
.1  prò  communi  ulililale  curam  Itabere: 

23.  Non  desnerans  memetipsum,  sed  spera  mul- 
am  liabcns  efiugiendi  inlìi  miUitein  : 

33.  Hespiciens  autem  quod  et  pater  meus,  qui- 
bus  temporibus  in  locis  superioribus  ducebai  e- 
xercituui,  osteudit  qui  post  se  suscipercl  princi- 
pituin  : 

24.  Ut  si  quid  conlrarium  accideret,  aut  difti- 
ciie  uuntiaretur , scieutes  hi , qui  in  regionilms 
crani , cui  ossei  rerum  sumuia  derelicta  , non 
lurbareulur. 

23.  Ad  hacc  considerans  de  proximo  potente» 
quosque,  et  vlrìnos  temporibus  insidiarne»,  et 
evcnlum  expeelantes,  designavi  filium  meum  An- 
tiiM'tiuiii  regem , qucin  saepe  recurrcns  in  supe- 
riora regna  multi»  vosi  rum  couuncndabam  : et 
scripsi  ad  eum  quac  tubicela  sunl . 

96.  Oro  ilaque  vos , et  peto  memore»  bene  fi - 
clorum  publicc  et  privatìm  , ut  unusquisque  con- 
serve! fiderò  ad  me,  et  ad  filium  meum: 

21.  Con  lido  enim , cum  modeste  et  fiumane  a- 
i turum , et  scuucntem  propositum  meum  et  coni- 
munem  vobis  fore: 

28.  Igilur  Domicilia  cl  blaspbcmus  pessime  per- 


Vere  15.  Promette  di  agguanti  arti  agii  ateniesi. 
'ere  lecondo  le  loro  leggi , e lutti  I privilegi  , do’  q 
MMfl  tot.  /. 
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8.  E quegli , che  con  la  superbia  si  alzava  sopra 
la  condizione  di  uomo  , e si  credea  di  comandare 
anche  a’ flutti  del  mare,  e di  pesare  sulla  stadera 
gli  alti  monti , umilialo  adesso  fino  a terra  era 
portalo  sopra  una  sedia , facendo  nella  propria 
persona  conoscere  la  possanza  di  Dio : 

9.  Perocché  scaturivano  termi  dal  corpo  del- 
1‘  empio  , e di  lui  che  vi  tra  per  soffrire  cadevano 
a brani  le  carni , e il  fetore  eh * et  tramandai  a 
appestava  P esercito  : 

10.  E colui  che  poco  prima  credevasi  di  avere 
a lucrar  col  diio  te  stelle,  per  l’ insoffribil  fetore 
nissun  \ polca  portarlo  . 

I!.  (adulo  quindi  dotta  sua  intotlerabil  superbia 
comincio  a venire  in  cognizione  dei  suo  essere, 
illuminalo  dal  gasligo  di  Dio  , accrescendosi  di 
momento  in  momento  i suoi  dolori . 

12.  E non  polendo  più  egli  slesso  sopportare  il 
suo  fetore , disse:  Egli  é giusto  che  V uomo  sia 
soggetto  a Dio,  e che  un  mortale  non  prclendu 
agguagliarsi  a Dio. 

13.  Ma  questo  scellerato  pregava  il  Signore  , da 
cui  non  era  per  impetrare  misericordia . 

14.  E quella  città,  verso  la  quale  s’ inanimii- 
ttiiva  con  tanta  fretta  per  abbatterla  fino  a terra, 
e farne  una  sepoltura  di  ammontali  cadaveri , de- 
sidera adesso  di  rimetterla  in  libertà  : 

13.  E que ’ Giudei , aJ  quali  diceudi  non  volere 
neppur  concedere  sepoltura  , ma  di  dargli  in  pre- 
tta agli  uccelli  di  rapina  t alte  fiere , e di  .ster- 
minargli anche  co * tur  bambini , promette  di  ag- 
guagliarli agli  Ateniesi: 

Iti.  E anche  di  ornare  con  ricchissimi  doni  quel 
lempio,  che  area  già  spoglialo,  e che  avrebbe 
accresciuto  il  numero  de’  vasi  sacri , e avrebbe 
Sonmiinistrate  del  suo  le  spese  pei  sacrifizi: 

11.  E di  più  che  si  sarebbe  fallo  Giudeo , e sa- 
rebbe andato  attorno  per  ogni  parte  dellu  terra 
magnificando  il  potere  di  Dio . 

18.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori  ( perocché 
la  giusta  vendetta  di  Dio  slava  sopra  di  lui),  per- 
duta ogni  speranza,  scrisse  a * Giudei  in  forma 
di  preghiera  una  lettera  di  questo  tenore: 

19.  A’  Giudei  ottimi  cittadini  salute , sanità  e 
felicità  , il  re  e principe  Anlioco . 

20.  Se  voi , e i vostri  figliuoli  siete  sani,  e tutte 
le  cose  vostre  camminali  felicemente  , noi  ne  ren- 
diamo grazie. 

21.  È io  trovandomi  ammalato  , avendo  amore- 
vole memoria  di  voi,  sorpreso  nel  ritornare  di 
Persia  da  questo  grave  malore  ho  stimalo  neces- 
sario di  provvedere  alla  comune  ulililti: 

22.  Diva  dandomi  per  disperalo,  ma  confidando 
di  scampare  da  questo  male: 

23.  E riflettendo,  che  anche  il  / udre  mio  nel 
tempo  che  andava  coll’  esercito  nel. e provtncie  su- 
periori dichiarò  chi  dovesse  dopo  la  sua  morie 
reguurc  j 

24.  Affinché  ove  qualche  contrario  accidente 
sopravvenisse  , o accadesse  qualche  difficile  affare, 
sapendo  quelli , che  stanno  in  questo,  e in  quel 
paese  a chi  fosse  rimessa  la  cura  delle  cose  più 
importami , non  si  turbassero  j 

25.  E considerando  ancora,  come  ciascuno  dei 
confinanti  e vicini  possenti  sanno  aver  l'occhio 
alle  opportunità  , e stanno  aspettando  gli  eventi, 
ho  designato  re  il  mio  figliuolo  Antioco , il  quale 
io  più  volle  nel  portarmi  veiso  le  superiori  prò - 
vincie  raccomandai  a molti  di  voi,  e a lui  ho 
scritto  quanto  segue. 

2ti.  lo  pertanto  vi  prego  e vi  scongiuro , che 
ricordevoli  de'benefizii  e comuni  e privali  ognuno 
di  voi  serbi  fede  a me  e al  nvo  fìgliuoloj 

*21.  Perocché  ho  fidanza,  che  egli  si  diporterà 
con  moda  azione  e umanità,  c seguendo  le  mie 
intenzioni  sarà  vostro  fautore. 

28.  Così  adunque  quell ' omicida  e bcstemmialo- 

p romene  va  «li  dare  «’  Giudei  la  permissione  di  vi- 
nati godevano  gli  Ateniesi. 
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montagne  fmt  con  » 

29.  Transfercbal  autem  corpus  PhHippu*  colla-  29.  E Filippo  tuo  fratello  di  lolle  trasportò  il 
clancus  ditti  qui  metodi*  lilium  Antiochi , ad  tuo  corpo  j e temendo  del  figliuolo  di  Antioco  M 
Ptolemneum  Phnoraclorcm  in  'Egyplum  abiti.  n*  andò  nell ' Egitto  da  Tolomeo  Filomeiort . 

vera.  38.  Sulle  montagne ...  fini  la  vita.  Mori  a Tabe*  nella  reraia  per  testimonianza  di  Polibio  eéi 
f. irò l.i ino  in  Ikm.  xi. , i quali  parimente  convengono  in  asserire,  che  egli  qualche  tempo  prima  di  ao> 
lire  divenne  forsennato,  effetto  ile’  rimorsi  della  coscienza  c della  memoria  delle  terribili  crudeltà  ovaie 
principalmente  contro  gli  Ebrei. 

Vera.  29.  Filippo  . . . trasportò  il  suo  corpo . e temendo  ce.  A Filippo  avea  Epipbane  rimesso  d diade* 
mi,  T anello  reale  , e il  manto  da  portare  al  tigli  nolo  , e avea  dichiarato  lo  stesso  Filippo  aio  del  £*»•>- 
netto  re  e governatore  del  regno:  ina  Usta  avuta  per  tempo  nuova  della  morte  di  fipipbane,  fece  votata- 
mente riconoscere  Antioco,  e si  fece  dichiarare  Reggente  del  regno,  così  Filippo  vedendo  come  um  « 
teneva  conto  dell*  ultima  volontà  d’Kpiphanc,  non  credette,  clic  fosse  cosa  sicura  per  lui  il  presentarli 
alla  corte  del  nuovo  re,  e se  n*  andò  nell’  Egitto. 

Capo  decimo 


Giuda  Maccabeo,  purificalo  il  tempio  e la  città 
dina , che  sia  celebrata  ogni  anno.  Fu  palo  re  : 
mondo  Tolomeo  col  veleno;  e da  il  comando 
Giudei  ; questi  vìncono  lui  e Timoteo , cd  espu 
rara  nell’  aria  cingue  cavalieri  %'cnuli  in  ai  ut 

1.  Machabneus  nutesn  et  qui  rum  eocrant^  Do- 
mino se  proli-gente , lemplum  quidem  et  civiln- 
lem  recepii  : 

2.  A ras  autem,  quas  alicnigenae  per  plateas  cx- 
slruxeraut,  itemque  delubro  demolito*  est: 

5.  Et  purgalo  lenitilo  , alimi  altare  fccerunt:  et 
de  igniti*  lapldibu*  igne  conccpto  sacritìcia  ob- 
lulcrunl  post  bienuium  et  incensuro  et  lucerna* 
et  |ianes  propositionì*  posucrunt. 

A.  Quibns  gesti*  . rogaliant  Dominimi  prostrati 
in  (errato  . ne  ampliti*  taiibus  mali*  inciderei)  l : 
sud  et  , sì  quando  peccassent , ut  ab  ipso  militi* 
corri percntur  , et  non  barbaris , ac  blaspheiuis 
hominilms  tmderentur . 

3.  Qua  die  autein  templum  ab  alienigcni*  pol- 
luluin  filerai , contigli  eadem  die  purifica Uooem 
fieri , vigesima  quinta  munsi*,  qui  fuil  Casleu. 

6.  Et  cum  lactHta  diebus  oclo  egerunt  in  mo- 
dum  tabcrnaculorum,  recordanles  «niod  ante  mo- 
dicum  tempori*,  (fitti  solemnem  taliernaculorum 
in  montibus , et  in  spelunci*  more  bestiami!)  c- 
gerarit . 

7.  Propter  quod  Uiyrsos  et  ramo*  viride*  et 
palina.*  praeferebant  ei , qui  prosperavit  mumla- 
ri  locuin  auuin . 

8.  Et  dccrevenint  communi  praeceplo , et  de- 
creto, universali  genti  ludaeorum  omnibus  armi* 
agere  dies  iato* . 

9.  Et  Antiochi  quideni , qui  appellato*  est  No- 
bili*, vilac  cxccssus  ila  so  Imbuii. 

10.  Nane  autem  de  Eupatore  Antiochi  impii  fi- 
lk> , quae  gesta  sunt  narrabimus,  brevianlc*  ina- 
la , quae  in  belli*  gesta  suot . 

11.  ilic  cnim  suscepto  regno,  conslituil  «ipcr 
negotia  regni  I.vsìam  quondam , Phoenicis  et  Sy- 
rlac  inilitiac  prineipem. 

12.  Nam  Ptoiemaeus , qui  dicebatur  Macer,  to- 
sti tenax  erga  ludneos  esse  constituit,  et  nrneci- 
put*  propler  iniquilalcm , quae  facta  end  in  eos, 
et  pacifico  agere  cum  eis. 

13.  Sed  oh  hoc  accusato*  ab  amici*  apud  Eu- 
patcrcm , cum  froqucnlcr  prodi tor  audiret,co 
quod  (Aprimi  creditara  sibi  a Philomelorc  dese- 
riiisset et  ad  Aniiochum  Nobilcm  translatu*,  c- 
tiam  ab  eo  rccessissel,  veneno  vitam  flinivit. 


14.  Gorgia*  autem.  cum  ossei  dui  locorum, 
assumlis  adveni*  frequenter  indaco*  dcbcllabat. 


, celebra  per  otto  giorni  questa  solennità,  e or- 
r uccedc  nel  regno  al  padre  Antioco , tolto  dai 
del  paese  a Gorgia , (t  quale  spesso  inquieta  i 
guano  varie  forte  zie  de*  nemici,  apparendo  ast- 
io ile * Giudei. 

1.  Allora  Maccabeo  e quelli  che  era*  am  tea 
protetti  dal  Signore  riaqierarono  il  tempro  e la 
città . 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  cretti  per  te 
piazze  dagli  stranieri  e i templi . 

3.  E purificato  il  tempio  fecero  un  aliare  nuo- 
to , e battuto  il  fuoco  per  via  di  pietre  focose 
offersero  sacrifizi  e V incenso  dopo  ime  aro»  , eri 
poter  le  lampone  e I pani  della  proposizione . 

4.  Falle  queste  cose , prostrati  per  terra  pre- 
gavano il  Signore,  che  non  avessrr  mai  pus  a 
cadere  in  sìmili  sciagure , e che  ore  mal  a esser 
peccato  rtìxvtsser  gailigo  più  mite , e nmt  foaer 
dall  in  fHftere  di  uomini  barbarie  e hesteumtaiori. 

5.  Or  egli  avvenne  , che  nel  giorno  m asi  U 
tempio  era  stato  profanato  dagli  stranieri , netto 
stesso  giorno  ne  fu  fatta  la  purificazkme  ai  ven- 
ticinque del  mese  di  Casleu . 

ff.  E con  letizia  lecer  festa  per  otto  giorni,  co- 
me ;»e*  tabernacoli , rammemorando  come  paco 
prima  accano  passato  il  di  dei  tabernacoli  stando 
per  te  montagne , e nelle  caverne  a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  qual  cosa  portavano  de * tirsi  r èc*  ra- 
mi verdeggianti  e delle  palme  in  onore  dt  Un,  che 
diede  loro  la  fortuna  di  purificare  il  suo  tempio. 

8.  E d*  unanime  consenso  fecce  pubblico  de- 
creto per  lidia  quanta  la  nazione  Giudea , che  quet 
giorni  sieno  solennizzali  tutti  gli  armi. 

9.  La  morte  di  Antioco  soprannominato  Epifi- 
lle , fu  come  dicemmo . 

10.  Adesso  poi  racconteremo  le  geste  di  Pipa- 
tore figliuolo  dell * empio  Antioco  , riepìèvganào  i 
mali  avvenuti  nelle  guerre . 

1 1 . Perocché  egli  entrato  al  possesso  dei  regno 
diede  il  maneggio  degli  affari  a un  certo  Lui* 
capUano  delle  milizie  delia  Siria  e della  Fenicia. 

12.  Perocché  Tolomeo  detto  il  Magra  area  ri- 
soluto  di  osservare  esattamente  la  giustìzia  riguar- 
do agli  Ebrei , e di  mantener  toro  la  pace  par- 
ticolarmente a motivo  dell*  ingiustizie  fatte  contro 
di  essi. 

13.  Ma  accusato  perciò  sovente  presto  Eret- 
tore dagli  ornici  del  re , e tacciato  soventi  di 
traditore  per  avere  abbandonata  Cipro  , di  cui  qh 
era  stalo  affidato  il  governo  da  Fikrmeto re,  e per- 
ché dopo  essere  passato  al  servizio  di  Antioco  E- 
pifane  avea  disertato  anche  da  lui , finì  la  rii*  al 
veleno . 

1 4.  Ma  Gorgia  , che  aveva  U governo  di  SP* 
luoghi , assoldala  gente  straniera  , f rei  pten  tementi 
metteva  alle  strette  i Giudei . 


'era.  3.  Dopo  due  anni . Questi  «lue  anni  si  contano  dal  conunciamento  del  governo  di  Giuda:  *m 
1 ciii|k>  della  profanazione  a quello  della  <lc«hcazionc  vi  corsero  tre  anni.  I.  Machab.  iv.  W. 

'era.  7.  De*  tirsi  II  tirso  propriamente  è un  bastone  coronato  di  oliera,  o «fi  pampini  ; ma  frequ**- 
monte  si  usa  . coinè  in  questo  luogo  por  significare  de*  ramoscelli  di  alberi. 

' era.  13.  Tolomeo  detto  il  Mauro  ee.  ni  lui  si  parla  rap . tv.  A*. . e vili.  A. 
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1 (Intel  vero  . fjui  tcnebam  opportuna*  inu- 
& , ftugalos  ab  lerosolvinìs  suscipiebant,  et 
ù'nlaLuuit . 

li  vero  . qui  crani  euro  Machabaeo  . per 
cs  nominimi  rogante*,  ut  csaet  sibi  adiu- 
ii|»eluin  feccrunt  in  munilioncs  liluniaeo- 

Wiillaqm*  vi  inslstcnlcs , loca  obtinucrunl , 
rccktcs  interemerunl , et  omnes  siinul  non 
vininti  millihus  trucidavcrunl. 

Quidam  autem , rum  confugissrnt  in  dua* 
i valilo  munita* , omnein  apparai  imi  ad  re- 
mdum  habenles , 

Mactiabteus  ad  coruin  expugnationem,  re- 
S'mione  et  losepho , ilemque  Zacliaco  , eis- 
qui  cum  ipsis  crani  satis  nmUis , ipsc  ad 
«|uae  amplius  perurgehant,  pugna*  conver- 

>t  m 

Ili  vero,  qui  cum  Simnne  crani,  cupidilatc 
, , a quibusdain , qui  in  lumini*  crani,  scasi 
pecunia  : et  scpluaginta  minibus  didraclimis 
bli»  , dimiserunt  quosdain  efliigere. 

. cum  aulcni  Marliabaco  nuntiatum  cssctquod 
ma  c*t.  principlbus  populi  congregati*,  nrcu- 
i , quoa  pecunia  fralrcs^endidissenl,  adver- 
Ì8  eorum  dimissis. 

t.  Kos  igilur  prodi torca  factos  inlcrfccìl , et 
festini  dua*  turrcs  occupavit. 

S.  Areni*  autem  ac  raauibus  omnia  prospere 
ndo  . in  duabus  munilionibus  plusquam  vi- 
li millia  pcremit. 

Al  TllPOthaui , qui  prius  a ludaeis  fuerat 
icralus,  convocato  exercitu  pcrcgrinac  multi- 
linis  et  congregato  cquitatu  Asiano  , adveuit 
lai  aruiis  ludaeara  capiurus. 

IS.  Machabacus  autem  et  qui  cum  ipso  crani , 
propinquante  ilio , deprecabantur  Dominum , 
pul  terra  aspergente*,  luinboaque  cilicib  prae- 
icti , 

26.  Ad  allaris  crepidioem  provoluti,  ut  sibi  pro- 
lius  , inimici*  autem  eorum  eaaet  inimicus,  et 
I versa  rii  s adversarctur,  sic  ut  Icx  dicit. 

2T7.  Et  ita  post  orationem,  suratis  anni*,  ton- 
us  de  civitate  procedei] ics,  et  prosimi  hostibus 
Tedi , resederunt . 

28.  Primo  autem  soli»  ortu  utrique  commise- 
ont:  isti  quidem  victoriac  et  prosperilalk  spon* 
arem  cum  virtute  Dominum  liubentes:  illi  autem 
lucern  beili  animimi  habebaul . 

29.  sed,  cum  vchemens  pugna  ossei , apparuc- 
runt  avversarti*  de  coelo  viri  quinque  in  equi*  , 
iraenis  aurei*  decori , duratura  ludaeis  pracstan- 
tcs  : 

30.  Ex  quibus  duo  Macliabaeum  medium  ba- 
bentes,  armis  suis  circiimseptum  incoluincm  con- 
servabanl  : in  adversarlos  autem  tela  et  fulmina 
iaciebaui , ex  quo  et  caecilalc  confusi  et  repleli 
I>crturbaltone  cadetemi . 

7)1.  interferii  sunt  autem  vigilili  millia  quingcnli 
et  equitcs  seicenti . 

32.  TitnoUieus  vero  confugit  in  cazaram  prae- 
sidium inunilum  , cui  pracerat  diarrea*. 

33.  Machabacus  autem , et  qui  cum  co  crani , 
lactanles  obsederunt  praesidium  diebus  quatuor. 

51.  Al  hi,  qui  inlus  crani,  loci  tinnitale  contisi, 
tupra  modum  malcdicebaot , et  scrmones  nefan- 
do* iactabant. 

33.  Sed  ruiu  die*  quinti  illucesceret , vigilili 
iuvencs  ex  bis,  qui  cum  Machabaeo  crani,  acccnsi 
animi*  propter  blasphemiam,  virili  ter  acccsscrunt 
ad  inurum , et  feroci  animo  iucodcntes  asccn- 
debant  ; 

36.  Sed  cl  alii  similitcr  ascendente*  , turrcs  , 
portasque  succendere  aggressi  sunt , alque  ipsos 
maledico*  vivo*  concremarc . 
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15.  E i Giurici,  che  occupavano  rie  tic  fortezze 
i/i  tucMjhi  opportuni  accoglievano  quelli , die  ve- 
nivano scacciati  ria  Gerusalemme  » e tentavano  di 
far  guerra . 

iti.  Ma  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  falla  ora- 
zione per  chiedere  al  Signore , che  ti  soccorresse , 
andarono  ad  assalire  le  fortezze  degl* Jdutnci  : 

17.  E combattendole  vigorosamente  si  fecer  pa- 
droni di  que*  luoghi  j sconfissero  quelli , che  si  op- 
posero e in  tutto  trucidarono  nulla  meno  di  venti 
mila  persone. 

18.  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due  torri  gran- 
demente furti  j fornite  di  tutte  le  provvisioni  per 
difendersi , 

19.  Maccabeo  lasciò  la  cura  di  espugnarle  a Si- 
mone  c a Giuseppe  e anche  a Zaccheo  col  suffi- 
ciente corpo  di  truppe,  che  eran  con  essi;  od  egli 
andò  dove  i più  urgenti  bisogni  della  guerra  li 
chiamavano . 

20.  Ma  la  genie  di  Simon c per  la  loro  avarizia 
si  lasciaroti  corrompere  col  denaro  da  alcuni  chi 
erano  in  quelle  torri , e tirate  settanta  mila  di- 
dramme , permisero  ad  alcuni  di  andarsene . 

21.  Ma  riferito  il  fallo  a Maccabeo,  adunati  i 
capi  del  popolo  , accusò  coloro  di  aver  venduto 
per  denaro  t fratelli , lasciando  che  se  n*  andas- 
sero i loro  nemici . 

22.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  que*  traditori , 
e subitamente  si  fece  padrone,  delle  due  torri . 

25.  E riuscendo  ogni  cosa  felicemente  alle  sue. 
anni  c alle  sue  mani  , nelle  due  fortezze  uccise 
più  di  venti  mila  uomini. 

24.  Ma  Timoteo , il  quale  era  stalo  prima  vinto 
da*  Giudei , messo  insieme  un  esercito  di  gente 
straniera  j e ratinata  la  cavalleria  dell*  Asia,  venne 
come  per  impadronirsi  colle  armi  della  Giudea. 

25.  Ma  Maccabeo  e i suoi , mcnlr*  egli  si  avvi- 
cinava , pregavano  il  Signore  , spargendo  sulle 
loro  teste  la  terra  , e avendo  attorno  a*  fianchi  il 
citi  zio  , 

26.  Prostrati  appiè  dell*  altare  , affinchè  egli 
fosse  propizio  con  essi , c nemico  a*  loro  nemici 
e avverso  a*  loro  avversarli , come  dice  la  legge . 

27.  Ouindl  dopo  /’  orazione  prese  le  armi  avan- 
zandosi in  gualche  distanza  dalla  città,  e avvici- 
natisi al  nemico  , si  fermarono . 

28 . E al  primo  spuntar  del  sole  vetmer  gli  uni 
e gli  altri  a battaglia  : e questi  arcano  cól  loro 
valore  per  mallevadore  della  vitloria  c del  buon 
evento  il  Signore  ; quelli  poi  aveano  per  guida 
nella  baUaqlia  Panimo  loro. 

29.  Ma  ilei  maggior  caldo  della  zuffa  gli  avver- 
sari* videro  apparire  dal  ciclo  cinque  uomini  sopra 
cavalli  ornali  di  briglie  d*  oro  > che  faccvan  figura 
di  capitani  de 1 Giudei: 

30.  De* quali  due  , preso  In  mezzo  Maccabeo , 
colle  loro  armi  lo  coprivano  e lo  difendevano  j ma 
dardi  c fulmini  scagliavano  contro  gli  avversarti j 
per  la  qual  cosa  accecali  e confusi  e pieni  di  sbi- 
gottimento cadevan  per  terra . 

31 . E furori  uccisi  velili  mila  cinquecento  fanti 
e seicento  cavalieri . 

32.  E Timoteo  fuggì  a Gazara  piazza  forte,  rii 
cui  aveva  il  comando  Cherca. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  gente  piena  di  alle- 
grezza assediarono  quattro  giorni  quella  piazza. 

51.  Ma  quelli , che  t Perori  dentro  fidandosi  della 
fortezza  di  quel  luogo  dicevano  Infittile  villanie  , 
e vomitavano  jrarole  da  wm  dirsi . 

35.  Ma  appena  spuntò  il  quinto  giorno , venti 
giovani  di  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  irri- 
tati dalle  bestemmie  di  coloro  , si  accostarono  ani- 
mosamente alle  mura,  c con  animo  risoluto  vi 
saliron  s opra: 

36.  E saliti  degli  olir  tinello  stesso  modo  presero 
a dar  fuoco  alle  torri  e alle  porte  , c a bruciar 
vivi  que’ bestemmiatori . 


ver»,  ts.  / Giudei  che  occupavano  delle  fortezze  in  luoghi  opportuni  cc.  Sembra  doversi  intendere 
de’  Giudei  apostati , che  tenevano  il  partito  di  Antioco  Eupatore,  e aveano  in  lor  |»oterc  de*  Itioebi  for- 
ti, dove  davano  ricetto  a que’Giudei,  I quali  come  traditori,  o sospetti.  Giuda  discacciava  da  Gerusa remine 
Vers.  36.  E avverto  a'  loro  avversarli , come  dice  la  legge.  EX  od.  imi.  22.,  Deut.  vii.  13.  10 
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37 . Per  continuum  auicni  biduum  praesHJio  va- 
slato,  Timothcum  occultante™  se,  in  quodani  ro 
pcrluni  loco  peremerunt:  et  fratrem  illius  Chao- 
ream  et  Apollophancm  occidcrunt. 

38.  Qnibus  gesti*,  in  hymnis  et  confcssionibus 
bcnedicebant  Dominimi,  qui  magna  fecit  in  Israel, 
et  victoriam  dedit  ili». 


37.  E per  due  interi  giorni  (frollarono  la  (er- 
tezza j e trovato  Timoteo  , che  s i era  nascalo  m 
un  cerio  lungo  , lo  ucci  nero  insieme  con  Cherea 
suo  fratello  e con  Apollofane . 

38.  Condotte  a fine  queste  imprese  , con  imi  e 
cantici  benedicevan  U Signore  , il  quale  aita  fot» 
cose  grandi  in  Israele  j e ad  cui  avea  data  la  tu- 
toria . 


ver».  37.  In  un  cerio  luogo,  forse  nel  Latino  in  vece  di  loco  dee  leggersi  tacu,  fossa,  cisterna,  f*»5 


Capo  Decimoprimo 

Gìutia  Maccabeo  dir  Ir  ugge  un  esercito  grondisi  imo  del  feroce  Lisia , affidalo  ait*  aiuto  di  un  re- 
voliere  spedito  dai  arto  : per  te  guati  cose  Lina  stabilisce  la  pace  tra 3 Giudei  e il  re  ■ tt  ri- 
feriscono te  lettere  di  Lisia , di  Antioco  e de ' Romani  a'  Giudei , e di  Aniioco  a Lisia  m f*v- 
re  de*  Giudei. 


1.  Scd  parvo  post  tempore,  Lysias  procuralor 
regi»  et  propinquus  ac  ncgoliorùm  praeposilus , 
gravitcr  ierens  de  his,  quae  acciderant, 

2.  Congregali:*  octoginta  minibus  et  cqùitatu  uni- 
verso , veniebat  adversus  Indaco» , cxistinians  se 
civilatem  quidem  captani  gentibus  habiiaculuiu  fa- 
rluru  ni , 

3.  Templum  vero  in  pecuniae  quaestum,  sicul 
celerà  delubra  gentium , hahiturum , et  per  sin- 
gulos  annos  venale  saccrdotium  : 

4.  Nusquam  rccogiians  Dei  potesUitcm , sed 
mente  eflracnatus  in  multitudine  pedituin  et  in 
minibus  equitum  et  in  octoginta  depliant»  con- 
fìdebat . 

5.  ingressi»  miteni  Iudaeam  , et  appropians 
Belhsurae,  quae  ernl  in  angusto  loco,  ab  lero- 
solvma  intervallo  quinque  stadiorum , lllud  prae- 
sidium expugnabat. 

6.  ut  autem  Machabaeus  et  qui  cum  co  crani, 
cognovcrunt  expugnari  pracsidia , cum  flctu  et  la- 
crymis  rogabant  Dominum,  et  oninis  turba  simili , 
ut  bonum  Angclum  minerei  ad  salutcm  Israel. 

7.  Et  ipse  primus  Machabaeus  , sunitis  arinis  , 
celerò*  adhortatus  est  simul  secum  periculum  su- 
bire, et  ferre  auxilium  fralribus  su». 

8.  dunque  paritcr  prompto  animo  procederent, 
lerosolymis  apparuil  praeccdcns  eos  eque*  in  ve- 
ste candida , armis  aure»  hastnm  vibrai». 

9.  Tunc  omnes  simul  benedixerunt  misericor- 
dem  Dominum  , et  ronvalucrunl  animi*  : non  so- 
lum  bomines,  sed  et  bestia*  fcrocissimas  et  inu- 
ros  fcireos  parati  penetrare. 

10.  ibant  igitur  prompti , de  coclo  habento*  a- 
diu torcili , et  miseranlem  super  eos  Dominum. 

11.  Lconum  autem  more  impeti!  irruenti»  in 
hostcs , prostraverunt  ex  eis  undecim  millin  pc- 
ditum  et  equitum  milìc  sexcentos: 

12.  Universos  autem  in  fugam  vcrtenint,  plu- 
res  auleni  ex  cis  vulnerati  nudi  cvaserunl.  Sed 
et  ipse  Lysias  turpiler  fugicns  eVBtlL 

13.  Et  quìa  non  insensati»  crai  , secum  ipse 
reputar»,  facLim  erga  se  diminulioncm,  et  inteì- 
llgens  invictos  esse  Hcbraeos , omni|>olcnlìs  Dei 
Stillilo  indiente* , misit  ad  eos: 

14.  Promisitque  se  consensurum  omnibus,  quae 
ius la  sunt,  et  regem  compulsinomi  amicutn  fieri. 

13.  Annuii  antem  Machabaeus  prccibus  Lystae, 
In  omnibus  militati  consulcns  : et  quaecuinque 
Martiabacus  scripsit  Lysiac  de  ludacis , ea  rex 
concessi! . 

16.  Nam  erant  scrintac  ludacis  epislolae  a Ly- 
sia  quidem  hunc  mommi  continenti»:  Lysias  po- 
puio  ludaeortim  salulem. 

17.  loanncs  et  Abesalom , qui  missl  fuerant  a 
vobis , tradentes  scripta,  postulabant,  ut  ea,  quae 
per  ilio*  significabanlur , implcrem . 

18.  Ouaocumquc  Igitur  regi  potucrunt  perferri, 
cxposul:  et  quae  rcs  permittebat,  concessi!. 


1 . Ma  poco  dopo  Lisia  aio  del  re j e suo  r*rt*u, 
che  area  il  maneggio  degli  affari  y non  peiaété- 
gerirr  le  bolle  , che  avea  ricevute  j 

2.  Mesti  insieme  ottanta  mila  uomini  e .'atta  la 
cavalleria  t si  mosse  contro  i Giudei  colla  MflBfcat 
di  prendere  la  ci  Uà  , e darla  ad  abitare  ai  Gemè, 

3.  F.  di  fare  un  buon  guadagno  sul  tempia,  to- 
me sopra  gli  altri  templi  pagani  j e sopra  d u- 
cer dazio  vendendolo  ogni  anno  , 

4.  Aon  rilletlendo  niente  alla  possane  é Dìe, 
ma  senza  prudenza  fidandosi  nella  mobituduu  io 
fanti  e nelle  migliaia  di  cavalli  e in  ottanta  rie  fasti. 

5.  Ed  entrò  nella  Giudea  , t aivkmaJew  a Rdh- 
stira  j che  era  in  un  silo  angusto , lontana  astpsc 
sladii  da  Gerusalemme  , assali  quella  fortezx. 

6.  3faccabeo  però  e la  sua  gente  tubila  che  at- 
tesero come  facenti  l'assedio  delle  far  tesse,  em 
sospiri  e lacrime  pregavano  il  Signore  forme  coi 
tutto  il  popolo  j che  mandasse  iui  buon  Jsgóo  a 
salvare  Israele. 

7.  E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  U prmo  tf 
armi  , esortò  tutti  gli  altri  ad  esporti  neo  d pe- 
ricolo , e dar  soccorso  a * loro  (roteili . 

8.  E ne I mentre  che  tutti  insieme  con  atunstt- 
soluto  uscivano  di  Gerusalemme , appuri  issaci 
a loro  un  cavaliere  vestito  di  bianco,  cmtvm 
di  oro  il  quale  vibrava  sua  lancia . 

9.  Allora  tulli  insieme  benedissero  »/  Sviare 
misericordioso  , e preser  nuovo  coraggio  > T*m‘ 
ad  assalire  non  solo  gli  uomini  ma  anche  < k- 
stie  più  feroci , e di  trapassar  muraglie  di 

10.  Andavan  pertanto  volonterosamente 

il  Signore , che  gli  aiutava  dal  cielo , e atra  a 
essi  pietà . 

11.  /’  scagliatisi  impetuosamente  a gatta  è H** 
sopra  il  nemico  , trucidarono  undici  mila  /«“  * 
mille  secento  cavalieri : 

12.  E messere  in  fuga  ii  rimanane  ; dt*  P** 
molli  t((ipparon  feriti  e ignudi : e lo  stato  b9* 
con  vergognosa  fuga  si  mise  in  sahv . 

13.  E perchè  egli  non  era  senza  discentrme^ 
considerando  dentro  di  se  il  danno  sofferto,* co- 
noscendo , che  i Giudei  appoggiati  al  toccorso 
dell'  Onnipotente  erano  invincibili , mando  a W** 
tare  con  essi: 

14  .E  promise  di  condiscendere  a tutto  C*** 
che  fosse  giusto  , e che  avrebbe  fatto  m 

che  il  re  diventasse  loro  amico. 

15  .E  Maccabeo  si  prestò  alte  richiede  <b 
badando  sempre  a quello  che  era  utile  ; < * 
quello  * che  Maccabeo  chiese  per  iscritto  a L 
in  prò  de'  Giudei , il  re  lo  concedette. 

16.  Imperocché  questo  era  il  tenore  dello  • a* 

scritta  a’  Giudei  da  Lisia:  Lisia  al  popolo  oto 
dei  j salute . , ^ 

17.  Giovanni  e Abesalom  mandati  da  ve* 

rimessa  la  scrittura , hanno  domandolo, 
mettessi  ad  effetto  le  cose  , sopra  le  quali  crm 
nuli  a parlarmi.  ... 

18.  Io  adunque  ho  esposto  al  re  tutta 
che  poteva  a lui  rappresentarsi , ed  egli  “ , 
ceduto  quello  » che  permettevano  le  cu  corta*-* 
gli  affari. 
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19.  Si  igitur  tn  ncgotiis  fidcro  conscrvaverilis , 
A deinccp»  honorum  vobis  caussa  esse  tcntabo. 

■390.  De  colerli  autem  per  singola  verbo  man- 
l.ivi  , et  islls  et  bis,  qui  a me  miss!  sunt,  collo- 
|i«%  vobiscum . 

3i.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadragesimo 
urtavo  . incnsis  Dioscori  die  vigesiina  et  quarta. 

•33.  Regi*  aulem  epistola  ista  conlinebal  : Ke\ 
knt lochila  Lysiac  fratri  salutcm. 

•33.  Palco  nostro  intcr  deos  translato  , nos  vo- 
enles  eos,  qui  sunt  in  regno  nostro,  sino  iimiul- 
tu  agere.  et  rebus  suis  adhibcre  diligcntiam, 

34.  Audivimus  Indaco»  non  consentisse  patri 
meo  , ut  transferrentur  ad  rilum  Graecorum,  sed 
loisore  velie  suuin  institutmn,  ae.  propterea  po- 
stulare a nobis  concedi  sibi  legilima  sua; 

S5.  Volentes  igitur  hanc  quoquo  gcntem  quie- 
tam  esse,  slatucntes  iiidicavimus , icmplum  ri> 
Mitili  ìllis , ut  agercnt  secundum  suoruni  maio- 
rum  consucludinem . 

3t».  Bene  igitur  fereris , si  miseria  ad  eos , et 
dextcram  dederìs:  ut  cognita  nostra  voluntatc, 
turno  animo  sinl,  et  ulilitalibus  propriis  deser- 
viant . 

3*7.  Ad  ludacos  vero  regis  epistola  tali*  erat  : 
Rcx  Antiochus  scnatui  ludaeorum  et  celcris  lu- 
* taci  fi  sili  u lem  . 

38.  Si  valelis,  sic  cslls  ut  volumus  : sed  et  ipsl 
bene  valemus. 

39.  Adiit  nos  Mcnelaus,  diccns  vello  vos  de- 
scendere ad  vcslros,  qui  sunt  apud  nos. 

30.  Bis  igitur,  qui  commcant  usque  ad  dicni 
triges  inumi  mensis  xamliici , damus  dcxlras  se- 
curltatls, 

31.  Ut  ludaei  ulantur  cibis  et  legibus  suis,  sicut 
et  prius:  et  ocino  corum  ulto  modo  molcstiam 
l»atiatur  de  bis,  quac  per  ignoranliam  gesta  suoi. 

33.  Misimus  autem  et  Mcnelaum,  qui  vos  allo- 
quatur . 

33.  Valete.  Anno  centesimo  quadragesimo  o- 
ctavo,  Xanttiid  mensis  quinta  decima  die. 

34.  Miserimi  aulem  ctiam  Romani  rpistolnm  , 
ita  se  babenlcin  : Quinlus  Mcmmius  et  Tilus  Ma- 
ni! lui,  legati  Romanoruni,  |>opulo  ludaeorum  sa- 
lutoni . 

35.  ne  his,  quae  Lysias  cognatus  regis  conces- 
si t vobis,  et  nos  concessimi  is . 

30.  De  quibus  autem  ad  regem  iudicavit  refe- 
rendum , confcstim  aliquem  minile , dilige.ntlus 
inter  vos  conferente#,  ut  decemamus,  sicut  con- 
gruit  vobis:  nos  cnim  Antiochiam  accedimi». 

37.  Idcoquc  festina  te  rcscribcre,  ut  nos  quoque 
sciamu8  cuius  estis  voluntatis. 

38.  Bene  valete.  Anno  centesimo  quadragesimo 
octavo,  quintadecima  die  mensis  Xantbici. 


19.  Se  adunque  voi  conserverete  neyli  affari  la 
fede , io  anche  in  appresso  procurerà  di  farvi  del 
bene . 

90.  Quanto  poi  alle  altre  cose  ho  data  commis- 
sione e a questi  e a quelli  mandati  da  me  , che  di 
ciascheduna  trattino  a bocca  con  voi. 

21 . Stale  sani . L*  anno  cento  quarantotto  a’ven- 
tiquatlro  del  mese  di  Dioscuro. 

99.  La  lettera  poi  del  re  diceva  così  : Il  re  An- 
tioco a Lisia  fratello,  salute. 

93.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tra 
gli  dei , bramando  noi , che  i nostri  sudditi  viva- 
no tranquilli , e attendano  a*  toro  affari , 

91.  Abbiavi  saputo  come  i Giudei  non  si  piega- 
rono al  desiderio  del  padre  miOj  il  quale  volta  far 
loro  abbracciare  l tilt  de’  Greci,  ma  vogliono  ri- 
tenere te  lor  costumanze  , e perciò  chiedono  a noi, 
che  sia  lor  conceduto  di  vivere  secondo  te  loro  leggi  j 

93.  Noi  pertanto  volendo  , che  anche  questa  na- 
zione abbia  pace  , abbiavi  determinato  e stabilito , 
che  sia  loro  restituito  il  tempio  , affvuJ lè  osservi- 
no i riti  de ’ lor  maggiori . 

96.  Sarà  adunque  ben  tatto  , che  tu  mandi  a fare 
alleanza  con  essi  , affinchè  conosciuta  la  nostra 
volontà  stieno  di  buon  animo,  e provveggano  ai 
loro  vantaggi . 

97.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era  di  tal 
tenore : Il  re  Antioco  al  senato  de 1 Giudei  e a tutti 
gli  altri  Giudei  salute. 

28.  Se  voi  stale  sani , questo  è quello  che  noi 
br  amicano j e noi  pure  stiamo  sani. 

99.  È vernilo  da  noi  Menelao  per  dir  et,  che  voi 
volete  venire  a trovare  l vostri , che  sono  presso 
di  noi. 

30.  Noi  adunque  diamo  parola  di  sicurezza  a 
quelli  , che  faranno  il  viaggio  per  fino  al  dì  trenta 
del  mese  di  Xantico  , 

31.  E sia  permesso  a * Giudei  di  usare  i toro  cibi 
e le  loro  leggi,  come  per  /* avanti;  e nissuno  di 
essi  sia  molestato  per  ragion  delle  cose  , che  sono 
avvenute  per  ignoranza . 

59.  Abbiam  parimente  mandato  Menelao,  il  quale 
la  discorrerà  con  voi. 

35.  State  sani.  L’anno  cento  quarantotto  3 ai 
quindici  del  mese  di  Xantico. 

31.  l Romani  ancora  scrissero  una  lettera  in 
questi  termini : Quinto  Memmio  e Tito  Manilio 
legati  de * Romani  , al  popolo  de 1 Giudei  , salute. 

35.  Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  parente 
del  re,  noi  pure  le  concediamo. 

36.  Quanto  poi  a quelle , sopra  te  quali  egli  ha 
stimato  di  farne  parola  col  re,  spedite  subito 
qualcheduno  dopo  aver  discussa  la  cosa  tra  voi, 
affinchè  noi  risolviamo  come  meglio  conviene  a 
voi:  perocché  noi  andiamo  verso  Antiochia . 

37.  E perciò  rispondete  subito  , affinchè  noi  pure 
sappiamo  qual’ è II  vostro  desiderio. 

38.  State  sani . V anno  centesimo  quadragesimo 
ottavo  ai  quindici  del  mese  di  Xantico. 


vcrv  21.  Del  mese  di  Dioscuro.  Questo  nome  di  Diotcuro  non  si  trova  tra*  mesi  de*  Greci,  e non  so 
ne  b-<  altra  notizia. 

vers.  23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tradì  dei.  l*  Apoteosi  cominciò  nell*  oriente,  donde 

f «asso  a’  Greci  e dipoi  a*  Romani.  Romolo  fondatore  della  città  fu  annoverato  tragli  del  dopo  la  sua  mor- 
e , e nelle  medaglie  degl’  Imperadori  nissuna  cosa  si  legge  più  frequentemente  , che  l*  esaltazione  di 
essi  agli  onori  divini  e in  vita  e dopo  morte. 

Vere.  30.  Del  mese  di  Xantico.  Corrisponde  parte  al  nostro  aprile  e parte  al  maggio, 
vere.  31.  Di  usare  i toro  cibi.  Epiphane  gli  avea  crudelmente  vessati  i>er  far  loro  mangiare  delle  cose 
proibite  nella  legge. 


(Eapff  Decinuwccrnìro 


Giuda  e i suoi  capitani  affidati  net  divino  aiuto  combatton  felicemente  contro  quef  di  Toppe  e 
gue'  di  /amnia  e g ti  Arabi  e te  citta  di  Casphin  ed  Ephron  e contro  Timoteo , che  avea  gros- 
so esercito  e contro  il  presidio  di  Camion  e Gorgia.  Essendo  stati  uccisi  alcuni  Giudei , che 
avean  prese  dette  cose  offerte  agl'  idoli , Giuda  fa,  che  si  offerisca  sacrifizio  pe‘  lor  peccati. 


i . Bis  farti#  pactionibus  , Lysias  pergebat  ad  re- 
gesti, ludaei  autem  agriculturac  operati)  dabant. 

9.  Sed  hi,  qui  resederant,  Timothcus  et  A|>ol- 
lonius  Gcnnaei  filius,  sed  et  Hieronymus  et  Dc- 


1.  Dopo  pattuite  quelle  cose,  Lisia  se  ne  tornò 
a trovare  il  re , e i Giudei  si  diedero  n coltivare 
le  loro  terre. 

9.  Ma  quelli  che  erano  rimasi  nel  paese , Ti- 
moteo e Apollonio  figliuolo  di  Genneo,  e anche 
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niophon  super  bos  et  Nicanor  cyprlarchcs , non 
Ktnebanl  eos  in  sdendo  agere,  el’  quiete. 

5.  loppitae  vero  tale  nuoddam  flagitiuin  piTpe- 
Irarunt  : rognveruot  liidaeos,  cuiu  c|iiilms  liabi- 
labanl,  ascendere  scapita»,  qua*  jiaravenmt,  rum 
uxoribus  et  fìliis^  quasi  nullis  iniinicitiis  inter  eos 
subiacenlibus . 

4.  Secunduni  commune  itaqne  decretimi  civila- 
tis , et  Ipsis  acquiescentibus , pacisque  mussa  ni- 
hil  sUFpcctum  habentibus  : cuiu  in  alimi»  proctrs- 
sissent , submerscrunl  non  minus  duccntos. 

5.  Quain  crudelitatem  ludas  in  suao  gcntis  do- 
mine.* ladani  ut  rognovit , praeceplt  viris , qui 
crani  cuiu  ipso:  et  invocalo  iuslo  iudice  Ileo, 

6.  Venil  adversus  intcrfectores  fratnmi , et  por** 
tulli  quidetn  noe  tu  succendit,  scaphas  cxussit,  eos 
autctn , qui  ab  igne  reto  gerani,  gladio  perenni. 

7.  Et  cum  liaoc  ita  egissct , discesali  quasi  ile- 
rum  reversurus,  et  universos  loppitas  cradica- 
turus. 

8.  Sed  cum  cognovissct  et  eoe , qui  erant  la» 
mniatì,  velie  pari  modo  Tacere  habitaotibus  scarni 
ludaefs, 

9.  lanmills  quoque  noctu  supenrenit , et  por- 
tum  cum  navibus  succcndit  : ita  ut  lumen  igni* 
apparerei  Icrosolymis  a stadiis  duccutis  quadra- 
guita . 

10.  Inde  aim  iam  nbiisscnt  novcm  stadiis  , et 
iter  facerent  ad  Timolheum  , commisenmt  cum 
co  Arabcs,  quinque  m itila  viri  et  equitcs  quin- 
genti. 

11.  Cumque  pugna  valida  flerct,  et  auxìlio  Dei 
prosiiere  cceslsset,  residui  Arabe»  vieti,  pctebant 
a Inda  de x tram  sibi  dari,  promi ttentes  se  pascua 
daturos,  et  in  ceterìs  protuturos. 

12.  ludas  autem , arbitratus  vere  In  multis  eos 
uliies , promisit  pacem  : dextrisque  acceptts , di- 
sco* se  re  ad  tabernacula  sua. 

13.  Àggrcssus  est  antem  et  civitatem  quamdam 
flrmam  , ponti  bus,  murisque  clrcumseplani,  quae 
a turbi»  liabitabatur  geminili  promiscuarum , cui 
nomen  Casphin. 

14.  Hi  vero,  qui  ictus  erant  , confidente»  in 
stabilitale  murorum , et  apparati!  nliimmiarum , 
remissius  agebant,  maledirti*  lacesscntes  iudam 
el  blaspheninuios  ac  loquentos  quae  fas  non  est. 

13.  Macliabaeus  autem,  invocalo  magno  mundi 
Principe , qui  sine  arie  ti  bus  et  machinis  tempo- 
ribus * lesu  precipitavi t icricho , irruit  ferociter 
murìs:  * lo s.  6. 

16.  El  canta  civitatc  per  Domini  voìunlatcm , 
innumerabiles  cacdcs  feci! , ita  ut  adiacens  sta- 
gnimi stadiorum  duorum  iatitudinls,  sanguine  in» 
terfectorum  flnore  vidcrclur. 

17.  inde  disccsscrunt  stadia  scptingcnta  quin- 
qiiaginta , et  venerimi  in  Ctiaraca  ad  eos,  qui  di- 
cuntur  Tubianaeì , ludacos: 

18.  Et  Tiinollicum  quidem  in  itlis  iocis  non  com* 
prehenderunt , nultoque  negotio  perfetto  regrcs- 
8 us  est , relicto  in  quodam  loco  Èrmissimo  pre- 
sidio . 

19.  Dositheus  autem  et  Sosipaicr,  qui  erant  du- 
ce® cum  Machabaco  , peremerunt  a Tlmollieo  re- 
liclos  in  presidio,  decem  millia  virus. 

20.  Al  Machabaeus,  ordinatis  circum  se  sex  mil- 
libus,  et  conslitutis  per  cohorlcs,  adversus  Ti- 
motiicum  processi! , nabentem  secom  renlum  vi- 
ginti  millia  peditum,  cquilumque  duo  millia  quia- 
gentos . 

21.  Cognito  autem  ludac  ad  vendi , Timothcus, 
praemisil  in ubere®  et  filios  et  rcliquuin  appara- 


Girolamo  e Demo  fonie  , e oltre  a questi  Ricattar 
governatore  di  Cipro  non  li  lasciai  ano  ben  m en, 
nè  viver  tranquilli . 

3.  Quelli  poi  di  loppe  giunsero  a conmuam 
questa  barbarie  : invitarono  i Giudei  titola»  « 
quella  città  ad  entrare  nelle  barche  da  tor  prqs- 
rate  j colle  mogli  e i figliuoli , non  essendoti  m 
gli  uni  e gli  altri  nlssuna  nimicizia . 

4.  E questi  avendo  a ciò  condisceso  senza  st- 
ipato alcuno  di  male  per  ragion  della  pace  ebbi 
pubblica  convenzione  fatta  colla  città  , atlordu  « 
trovarono  in  atto  mare  furono  annegali  non  me» 
di  dugtnio . 

5.  ÌA\  qual  crudeltà  esercitala  contro  qx’uu 
nazionali  appena  giunse  a notizia  di  Gnda,mst 
in  ordine  la  sua  genie  , e invocato  Dio  guaio  $»- 
dice  j 

6.  Andò  a punire  gli  ucci  sori  de*  fratelli  $ e di 
notte  tempo  mise  a fuoco  e fiamma  il  tesi* . i 
abbruciò  le  barche  > e trucidò  quelli  j da  tremi 
scampali  dal  fuoco . 

7.  E fatto  questo  partì  per  poi  ritorsioni, esa- 
minare. lutti  i cittadini  di  loppe. 

8.  Ma  avendo  saputo  > che  anche  quelli  ih  /*■ 
nmla  meditavano  di  trattare  m simil  gmu  i Gn- 
dei , che  abitavano  tra  di  loro  j 

9.  Snpr  aggiunse  anche  a lamnia  di  notti  teupo, 

e diede  fuoco  al  porto  e alle  stavi , onde  i J dorar 
delle  fiamme  si  vedeva  a Gerusalemme  m dutaszi 
di  d ugnilo  quaranta  stadii . 

10.  E partito  che  fu  di  là  j e avendo  amami'1 
dieci  stadii  j e avanzandosi  contro  Timoteo,  /< 
egli  assalilo  dagli  Arabi  in  numero  di  cutgutmih 
fanti  e di  cinque  catto  cavalli . 

11.  E dopo  un  aspro  eombaltimetuo , ti  game 
eoli*  aiuto  di  Dio  ebbe  felice  esito  per  lai,  #** 
che  restavano  dell*  esercito  vinto  degli  Arcò*,  due* 
ser  la  pace  a Giuda  , promettendo  di  cedergli  de 
pascoli  , e di  giovargli  in  ogni  altra  con. 

12.  E Giuda  credendo  che  veramente  pelea»; 
essergli  utili  in  molte  cose  , promise  la  P9*** 
fatto  l'accordo  se  n"  aiutar on  quegli  alle  lira 

13.  Indi  egli  diede  T assalto  ad  una  a uijme, 
chiusa  intorno  di  ponti  e di  mura , abitata  asma 
turba  di  varie  nazioni ^ la  quale  chiamava^  iauM. 

11.  Ma  quelli  di  dentro  affidati  sulla  nur.ui 
delle  murQj  e avendo  provvisione  di  rntm 
sì  mettevano  in  penaj  e provocavano  Getto  ew* 
villanie  e colte  bestemmie  e con  parole  da  *>*"• 
dirsi.  ... 

13.  31 a Maccabeo  * invocato  il  gran  re  aia  »* 
viver  so  j il  quale  sema  arieti , nè  macvhàu  sa*™ 
Gerico  a tempo  di  Giosuè  , salì  furiosamesu  »• 
pra  le  mura:  . 

16.  E presa  per  divino  volere  la  città p < 
Immensa  strage  j talmente  che  il  lago 
largo  due  si  adii  ap fioriva  tinto  dei  sangue  tu y* 
uccisi.  

17  .E  partiti  di  là  dopa  un  viaggio  di  tetiw™ 
cinquanta  stadii  giunsero  a Caraca  presso  qse 
dei  che  sono  delti  Tubianei: 

18.  Ma  non  trovaron  ivi  Timoteo,  Uguau  «*•" 
aver  / atto  nulla  tornò  indietro , lasciando  ® ■ 
dato  luogo  una  guarnigione  assai  forte. 

19.  E Dos  ittico  e SosipatrOj  che  erano 
de' soldati  insieme  con  Maccabeo , 

mila  uomini  lasciati  da  Timoteo  in  quella  fonr 

20.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila 
divisigli  hi  coorti  si  avanzò  contro  Trmoteo, 
area  seco  cento  venti  mila  fanti  e due  uuu 
quecenlo  cavalli  • 

21.  Ma  Timoteo  avendo  saputo  T arrivo  di 
da  y maialò  innanzi  le  donne  e i ragazzi , e 


lito  dateti  Arabi,  sono  quegli  Arabi  chlamaU.Nomadi  c «ceniti,  discendenti 111  **• 
m li  fu  ed  e tuttora  di  far  guerra  c di  rubare,  vedi  Gen.  xiv.  li  rha,»-»  ! «f 


ver*.  10.  Fu  assalilo  « 

le.  Il  mestiere  de*  quali  tu  ed  e tuttora  ai  iar  guerra  c ui  ru imi v.  »cui  «»c«.  *;;•  — ! 

ver*.  13.  Chiamatasi  Casphin.  Ella  è «-burnita  iiesebon,  Mu/n.  ut.  23.  c altrove;  e i.naww* 
-chab.  v.  26.  30.  . „ . . „ ,hlt.uort  v 

Ver*.  17.  Presso  qne'  Giudei  . che  sono  detti  Tubianri.  Del  paese  di  Tob,  o Tuo.  aove  * 1 ,,  ^ 
é fatta  nieuzione  I.  Mach  ab . y.  9.  13.  bisogna  qui  supplire  quello,  che  è scnUo  »•  muemo-  v. 
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urn  . in  praesidium , quod  camion  dicitur  : crai 
nini  Inespugnabile  et  acccssu  difficile  propter  lo- 
oriim  angustia». 

22.  Cuinque  coliors  ludae  prima  appari  i Isso  t , 
imor  lioslibu*  incu'sus  est , ex  pracsentia  Dei , 
ini  universa  conaplcit  , el  in  fugai»  versi  Mini  a- 
ìus  ab  alio  > ila  ut  magi*  a sui*  dciicerentur , et 
ladiorum  suoni m iclibus  dcbitil.ircnlur. 

23.  furia»  aulem  vcliemcnter  installai  punico* 
wnfanos  , et  prostravi!  ex  eis  Ingioia  milita  vi- 
on  un  • 

21.  Ipsc  vero  Ttmothem  inddit  in  parte*  Dò- 
litici  et  fìosipatris  : et  inulti»  prccitnis  |>o<liilabal 
u vivus  riimillcrelur , co  quod  mullonnii  ex  lu- 
taci» parente»  baierei , ac  fratres , quo»  morto 
àus  deelpi  evenire!. 

25.  Et  cimi  (idem  dedisset  resti Utturum  se  eos 
lerunrium  conslitulum , illaesum  eum  dimiscrunt 
propler  fratriuii  satutem. 

26.  Inda»  aulem  egrcssus  est  ad  Camion,  inter- 
frctis  vigiliti  quinqtic  minibus. 

27.  post  botimi  fugam  et  neccia  . tnovil  exer- 
riium  ad  Kphron  civili  lem  ninnimi»,  in  qua  mul- 
litudo  diversarum  gcnliuut  babìtabat  : et  robusti 
iuvenes  prò  muri»  consistente»  fortiter  ripugna- 
tali : in  Ime  auteni  machinac  imiltae  et  teiorum 
crai  apparalus . 

28.  Sed  , rum  Omnipotcntem  invocasse»  t , qui 
pescatale  sua  viro»  boatlun  eoofrlogU . ocperuot 
civitalcm  : el  e\  eis,  qui  intus  crani,  vigilili  quln- 
que  minia  proslraverunt . 

£>.  Inde  ad  eivitalcm  Scytharum  abierunt,  quae 
ab  lerosolyrnis  sexccnti»  stadiis  abiurai. 

30.  Goni estanli bus  aute.ni  bis  , qui  apud  Seytho- 
poliU»  crani , ludaeis  , quod  benigne  ab  eis  ha- 
berentur,  etiam  temporibus  infelicitali»  quod  ino- 
'leste  soeum  «ferini  : 

51.  Gratta»  agente»  ci»  » et  exborlati  etiam  de 
‘•clero  erga  genus  suum  benigno»  esse,  vene  flint 
(crono  lymam  die  soiemni  scplimanarum  instai  ile. 

53.  El  post  He  ni  eco»  ten  abierunt  oontra  Gor- 
diani procjiositum  Idumaeae. 

53.  Ex i vii  aulem  cum  pcdilibus  tribù»  minibus 
et  equitibus  quadringentis . 

51.  Quibus  congressi»,  contigli  paucos  mere 
ludacorum  , 

53.  DosUheu»  vero  quidam  de  Baccnoris  enne», 
tir  forti»,  Gorgiam  tentimi:  et,  cum  velici  illuni 
caliere  vivimi,  eque»  quidam  de  Tlirncibiis  irruit 
in  eum  , liumerumque  eius  ampulavit  : atipie  ila 
forgia»  cfTugil  in  Maresa . 

36.  Al  illis,  qui  cum  Esdrin  crani,  diulius  pu- 
gnantibu»  et  fatigati» , invocavil  ludas  Doininuin 
adiutore»» , et  duccm  belli  fieri  : 


37,  incipien»  voce  patria,  et  cum  hvmnis  cla- 
morem  cxtollens,  fugai»  Gorgiac  militi  bus  in- 
Qttaft . 

58.  ludas  aulem  colicelo  cxcrcitu  venit  in  civi- 
totem  Odollam  : et,  cum  septima  die»  superveni- 
ret , sccundum  consuetudinem  purificali , in  eo- 
dem  loco  sabba  lui»  egerunt. 

39.  Et  sequenti  die  venit  cum  sui»  ludas , ut 
wrpora  prostratorum  rollerei,  et  cum  parenti- 
bu»  poocrel  in  sepulcrl»  paterni». 

40.  lovenerunt  autem  sub  luoicis  intcrfcctorum 


il  bagaglio  l/«  i ma  fortezza  chiamala  Camion j fte- 
rocchè  questa  era  inespugnabile  e di  difficile  ac- 
cesso a causa  delle  strettezze  de’ luoghi. 

22.  Afa  alC  apparire  della  prima  coorte  di  Giuda 
la  paura  entro  addosso  a’ nemici  a causa  della 
presenza  di  Dio,  che  vede  il  tutto,  c furono  messi 
iti  fuga  gli  imi  dagli  altri,  talmente  che  il  mag- 
gior danno  lo  ricevevan  dulia  loro  gente , e re- 
statali feriti  dalle  s/muIc  da’ suoi. 

25.  È Giuda  vigorosamente  gl' inseguiva  gasti - 
gando  que’ profani , c ne  uccise  trenta  mila  . 

2-4.  E lo  stesso  Timoteo  si  imbottii  nelle  schiere 
guidate  da  Dosithco  e da  Sosi  paleo,  e istantemente 
si  raccomandava  che  gli  sai rosse r la  vita,  perocché 
aveva  in  suo  potere  multi  o parenti  , o fratelli  del 
Giudei , t quali,  morto  lui , avverrebbe  che  reste- 
rebbero senza  speranza . 

23.  E data  parola  di  restituirli  secondo  la  con- 
venzione fatta , fu  lasciato  andarsene  sano  e salvo 
per  salvare  i fratelli. 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion , c vi  uc- 
cise venticinque  mila  uomini. 

27.  Dopo  la  sconfitta  e la  strage  di  quelli  andò 
contro  Ephron  , città  forte  abitata  da  una  turba 
di  diverse  nazioni,  c la  gioventù  robusta  stando 
a difesa  delle  muraglie  f accano  gran  resistenza,  e 
vi  erano  molte  macchine  e gran  provvisione  di  anni. 

28.  Ma  i Giudei , invocato  V Onnipotente , il 
quale  con  sua  possanza  abbatte  le  forze  de’ nemi- 
ci , espugnarono  la  cillà  , e stesero  al  suolo  ven- 
ticinque mila  uomini  di  quelli  che  v’  ermi  dentro. 

29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Scili,  distante 
seccnlo  stadii  da  Gerusalemme  . 

30.  Ma  protestando  i Giudei,  che  dimoravano 
tragli  Scitopolilani , come  essi  erano  trattati  da 
quelli  benignamente , e anche  ne' tempi  della  ca- 
lamità aveano  trovata  presso  di  loro  molta  umanità, 

31.  / Giudei  rendettero  grazie  a quelli  , e gli 
esortavano  a continuare  nel  loro  buon  animo  verso 
la  loro  nazione:  e partiron  per  Gerusalemme,  es- 
sendo imminente  il  di  solenne  delle  settimane . 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  contro  Gor- 
gia goi'ernatore  dell * /dumea . 

33.  E si  mesterò  in  viaggio  in  numero  di  tre 
mila  fanti  e quattrocento  cavalli . 

34.  E attaccata  la  zuffa  alcuni  pochi  Giudei  ri- 
masero uccisi. 

33.  Ma  un  certo  Dositheo  soldato  a cavallo  di 
quei  di  lìacenorc , uomo  valoroso  arca  messo  le 
mani  addosso  a Gorgia  : ma  volendo  egli  prenderlo 
vivo  , un  soldato  a cavallo  , Trace  di  naziottc,  an- 
dò sopra  di  lui,  e gli  tagliò  la  spalla  j e in  tal 
modo  Gorgia  si  fuggì  a Maresa . 

36.  Afa  combattendo  per  lunga  pezza  di  tempo 
i soldati  che  eran  sotto  il  comando  di  Esdrin , ed 
essendo  già  stanchi.  Giuda  invocò  il  Signore,  af- 
finchè egli  fosse  tor  protettore  e condottiero  nella 
battaglia  : 

37.  E avendo  cominciato  a cantare  ad  alla  voce 
deal  ’ inni  nel  linguaggio  natio  , messe  in  fuga  i 
soldati  di  Gorgia . 

58.  E Giuda,  riunito  l’esercito , giunse  alla  città 
di  Odollam  , e venuto  il  settimo  giorno  purificatisi 
secondo  il  rito,  celebrarono  il  sabato  in  quel  me- 
desimo luogo . 

59.  E il  di  seguente  Giuda  andò  colla  sua  gente 
a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli  cos  toro 
parenti  ne’ sepolcri  de’ loro  nazionali. 

40.  E iti  seno  degli  uccisi  trovarono  delle  cose 


ver».  51.  Chiamata  Charnion.  ovvero  Camaim  e Attharoth  Camauri.  Asthartc  da  due  corni,  vale  a 
■lire  la  luna,  da  cui  prendo  va  il  nome  quella  città. 

Vers.  54.  Resterebbero  senza  speranza,  non  i>otrebbcro  salvare  la  vita,  ma  sarebbero  uccisi  in  ven- 
«letta  della  morte  di  Tolomeo. 

Vers.  «9.  Atta  città  degù  Sciti.  A Scilopoti  delta  anche  Rethsan. 

Vers.  31.  Il  di  solenne  dette  settimane.  La  Pentecoste  è chiamata  festa  delle  settimane,  perchè  veniva 
•Ite  intere  settimane  Uopo  la  Pasqua. 

Vers.  òb.  Di  quei  di  fìacenore . La  interpretazione  più  probabile  eli’  è,  che  questo  Dositeo  era  tolda- 
* a cavallo  nella  corte  , di  cui  era  capitano  Bacenorc. 

Vers.  38.  Purificatisi  secondo  il  rito.  Si  purilleavano  dall’  immondezza  contratta  per  io  spargimento 
«l  sangue  e pel  tocca  mento  de’  corpi  morti.  Vedi  Num.  xix.  2.  12.  17. , xxxi.  10. 
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de  donarli*  (dolorimi , qnae  apud  Iamniam  fu©. 
runt>  • a quibus  lev  prohibet  Indaco*  : omnibus 
ergo  manifestimi  factum  est , ob  hnnc  caussam 
oos  corrulsse.  • Deuier.  1.  25. 

41.  Omocs  Itaque  bcnedixerunt  tuslum  ludi- 
cium  Domini , qui  occulta  fcccrat  manifesta. 

42.  Afque  ita  ad  preces  conversi  rogaverunt,  ut 
Id,  quod  factum  crai  delictum  oblivioni  tradé re- 
tur. At  vero  fortisaimus  ludas  bortabatur  popu- 
luin  conservare  se  sine  peccalo,  sub  oculis  vi- 
dentes  qua©  facta  sunt  prò  pcccatis  eorum , qui 
prostrati  sunt . 

43.  Et  facta  collalione,  duodecim  millia  dra- 
chmas  argenti  misit  Icrosolymam  ofTerrl  prò  pec- 
cali* mortuorum  sachficiuui,  bene  et  religiose  do 
resurreclione  cogitans: 

44.  (Misi  cnim  eos,  qui  ceciderant , resurrc- 
cturos  sperarci,  superfluum  viderctur  et  vanum 
orare  prò  mortuis) 

43.  Et  quia  considcrabat  quod  hi,  qui  cum  pio- 
tale donuitionem  acceperant,  oplìmam  liabercnt 
rcposilam  gratiam . 

46.  Sonda  ergo  et  salubri*  est  cogitatk)  prò  de- 
functi* exorare , ut  a pcccatis  solvanlur . 


X I ! 

donate  agl’idoli  j che  erano  già  in  lamnìa  » le  quii 
gotto  cote  proibite  pe*  Giudei  secondo  la  legge,  t 
lutti  conobbero  cadentemente  , che  per  questo 
gli  eran  periti . 

41.  E tutti  benedissero  I giusti  giudizi!  dà  Sb 
gnor  e j il  quale  area  mani  fenato  il  male  nattwto 

42.  E perciò  rivoltisi  all’orazione  pregar-*;, 
che  fosse  posto  in  dimenticanza  il  delitto  camu- 
so. Ma  il  fortissimo  Giuda  esortai^  il  poponi 
conservarsi  senza  peccato , mentre  are an  tetsto 
co' propri  occhi  quel  che  era  ari cnuto  a cause  4d 
peccato  di  quelli , che  rimasero  uccisi. 

43.  E fatta  una  colletta  mando  a Genttélemc 
dodici  mila  dramme  d’argento  , perché  si  oferuu 
sacrifizio  pc ' peccati  di  que ’ defunti  t retumtu , 
C piatitane  pensando  intorno  alla  risurrtnem, 

Ai.  (Perocché  s’ei  non  airi.se  avuto  sperona, 
che  que*  defunti  avessero  a risuscitare  , super  fa 
cosa  c inutile  sarebbe  parata  a lui  V orazsm  ya 
morti ) 

45.  E considerando  , che  per  quelli  che  « cw 
addormentati  nella  pietà  j serbatasi  una  gr&ùc 
misericordia . 

46.  Santo  adunque  M e salutare  t U pensùn  <£i 
pregare  pei  defunti  * affinché  stato  sciòlti  do 'toro 
peccati . 


ver*.  43.  E falla  una  coltella  ec.  E incomnrenslbilc  I*  ostinazione  degli  ultimi  eretici,  de’  on 
gran  numero  per  ripararti  dal  colpo  terribile  di  queste  parole,  nelle  quali  ti  provati  pienamente»!  fi- 
dentemente  esposta  la  dottrina  della  Chiesa  Cattolica  intorno  a’  suffragi  pe’  defunti,  ricorsero  pruni  i 
Io  spedicnte  di  rigettare  questo  libro  dal  canone  delle  Scritture  : altri  di  cosi  però  m appaleso 
ardili,  ma  veramente  più  impudenti,  riconoscendo  lo  stesso  libro  come  divino  hanno  preteso- ebr  <1- 
mano  infedele  fossero  stati  qui  intrusi  gli  ultimi  quattro  versetti.  Egli  è pero  sero.  thè  non  solo  lotti 
I rodici  Latini,  ma  anche  t Greci  c t Siriaci  sono  qui  del  lutto  uniformi  ; ma  siccome  uno  fu  mai  »*r* 
vaganza,  che  non  fos»e  detta  da  qualche  filosofo , così  non  fu  falsila  non  detta  da  qu alche  erette*  &H' 
giunga  che  tutti  questi  belli  spcdienli  non  giovano  a nulla  per  la  loro  cattiva  causi,  su  quel  cft’ e< 
gliono  dell’  autorità  dt  questo  libro,  le  preghiere  pe’  defunti  flirono  in  uso  presso  U smagai*;*11 
Grozio  autor  non  sospetto  agli  eretici  trovò  questa  costumanza  presso  i Giudei  fino  ne’  tempi  drlh  e*ftJ 
vita  di  Babilonia.  Dopo  la  Sinagoga  noi  troviamo  la  stessi  costumanza  nella  chiesi  di  croio,  «stawaim 
attestata  non  solo  da  tulli  i Padri,  ma  anche  dalle  antiche  Liturgie  date  fuor-i  in  queste  atomi  temi’1 
e delle  quali  havvene  alcuna  , la  cui  pubblicazione  dobbiamo  a qualcheduno  di  questi  enfio,  il  ’- 
per  disposizione  di  Dio  rende  inav  vertentemente  questo  servigio  alla  Chiesa,  or  secondo  il  bel  dello  * Bn 
antico  ponleAce  ( Cetest.  tu.  ) la  norma  de/  credere  é fittala  dalia  regola  del  pregare.  Abbuino  sner- 
vilo de’ vestigli  di  questa  costumanza  ne*  libri  sanli  del  nuovo  Testamento. 

notisi,  che  tn  questo  libro  si  parla  sovente  delia  risurrezione  del  morti,  e de’prcmu  d t\\* 
nlre,  perchè  in  que’  tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarsi  la  setta  de’  saducei  , de*  qwb  pi*  ™‘'' 
si  parla  nel  vangelo,  notisi  in  secondo  luogo,  che  il  nome  di  risurrezione  si  pone  qui  prr  signtUn^  ‘ 
risurrezione  alta  vita  beata,  |>crchè  la  risurrezione  degli  empi  per  soffrire  anche  nel  corpo  un*  P*®' 
eterna,  si  considera  come  seconda  morte,  piuttosto  che  vera  risurrezione.  Vedi  Sparai.  . 

or  a quelli  , che  muoiono  nella  carila,  gioì  ino  I suffragi!  e le  orazioni  ad  impetrare  la  mitene*^’ 
pc’  peccati  veniali , e pelle  pene , che  restano  da  scontare , c In  tal  guisa  giovano  ad  essi  prr  l»  ff*orrr 
zione  beata,  di  cui  non  primi  di  aver  soddisfatto  alla  divina  giustizia  ponno  essere  fatti  degni.  ( .. 

Vera.  45.  Considerando  , che  per  quelli  ec.  Ecco  il  fondamento  su  di  cui  spera  vasi,  che  <P*C 
defunti , che  avean  peccato  prendendo  le  cose  consacrate  agl’  idoli  , potessero  essere  aiutati 
sacriAzi  e le  orazioni  de’  imo  fratelli.  Que’  soldati  erano  morti  combattendo  per  la  sera  re  ugna*.  * 'J* 
culto  del  vero  Dio;  ed  era  da  sperare,  che  Dio  ni  i se  ricordi  oso  aveste  serbata  per  essi  una  gran 
dia  . e che  essendo  stati  puniti  colla  morte  tempoiale,  non  gli  avrebbe  gistigati  coll’  etera». 
da  , che  Dìo  avesse  dato  loro  un  vero  doloro  del  peccato  commesso , e eh*  e*  fòsse r pam***  * 
di  salute. 


Capo  Orcitnatcrjo 

Menelao  Giudeo  disertore  <*  mesto  a morie  per  ordine  eli  Jnlioco:  ma  questi  essendo  ondalo 
grandissimo  esercito  contro  i Giudei , cinto  una  e due  colte  , e perdute  molte  migliaio  <u  tot 
dall , e ribellandoti  contro  di  lui  Filippo  , chiede  in  grazia  la  pace  co ’ Giudei  e Ut 
con  giuramento  , avendo  offerto  sacri  fi  zio  nel  tempio , e creato  Giuda  principe  di  Tolemaica 


1.  Anno  centesimo  quadragesimo  nono,  cogno- 
vit  ludas  Anliochum  Eiipatorcni  venire  cum  mul- 
Uludine  adversus  ludaeam , 

2.  Et  cum  co  Lysiani  procuratore™  et  praepo- 
éitum  negotiorum.'necum  habcolem  peditum  ecn- 
tum  dcccm  millia  et  cquilum  quinque  millia  ci 
clrphanlos  vigiliti  duo» , curnts  cum  falcibus  tre- 
ccntos. 

3.  coinmiscuit  autem  se  illi*  et  Menclau*  et  cum 
multa  fallacia  deprecabatur  Anliochum  , non  prò 
pairlae  salute , sed  sperati*  se  coustitui  in  prin- 
cipatum . 


4.  L'anno  cento  quaranta  rime  Giuda 
come  Jnttoco  Eupatori  veniva  con  gran  gtuu 
contro  i Giudei , - . 

2.  E con  lui  Lisia  Udore  , che 

degli  affari  3 e che  area  seco  cento  dsea  muejj* 
e cinque  mila  cavalli  c ventidue  elefanti*  e oxt 
falcali  trecento. 

3.  E si  mischuì  con  essi  anche  Match#; e ^ 
grande  artifizio  cercava  di  placare  An***  » 
perché  amasse  la  salute  della  patria  , ma  mi 
ronza  iti  esser  messo  tn  possesso  dd  prmafss 


vera.  9.  Cento  dieci  mila  fanti . ec.  Bavvt  diversità  trai  numero  del  fanti , de’  c**?**£jLe  fo- 
ranti notati  in  questo  luogo,  c quello,  che  è registrato  I.  Machab.  vi.  30  . nè  quivi  e «u*  _ 

de’ carri:  ma  bisogna  osservare  . che  quell*  armata  era  composta  di  molte  nazioni,  e di  (jwj  ^ 
rie,  che  venivano  da  vani  paesi  , le  tuie  prima  , le  altre  dopo  , onde  in  diversi  JrtP^r 

diverso  il  numero  de’  soldati  a piedi  e a cavallo,  coinè  anche  degli  elefanti,  c qualche  ™ 

to  esser  talora  lasciata  indietro,  talora  unita  con  ©sso.  Quanto  a’  carri  dobbum  credere  supp»,w  ' 
luogo  I*  omissione  fatta  nel  capo  vi.  del  primo  libro.  M.ijia 

Vera.  3.  E con  grande  orti  fato  cercala  ec.  Menelao  ebe  non  avea  potuto  finora  goder* ■‘«J  r ^ 
cne  a vea  comprato  da  Epibaiie,  mostrando  affetto  per  la  patria,  pensava  tn  fitti  solo  ai  rr°rw 
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4.  Red  I\c%  rogum  suscitavi!  animo»  Antiochi  In 
pecc3loretn  : et  suggerente  Lysia  hunc  esse  caus- 
sam  omnium  malorum,  lussi!  ( ut  cU  est  consuc- 
tuclo  ) apprchensum  in  eodem  loco  necari. 


5.  Erat  autem  In  eodem  loco  turrls  quinquagin- 
ta  cubitomm , nggestuin  undique  habens  cincrii: 
baec  pros|>cctum  Mbcbil  in  praecep»  : 

6.  Inde  in  cincrcm  deiici  iussit  sacrilegum:  o- 
mnilxis  euin  propcllenlibus  ad  iiiteritum. 

1.  Et  Udì  lego  nraevaricatorem  legis  contigli 
mori  , ncc  tcrrac  dari  Menclaum . 

8.  Et  quidorn  satis  (uste  : nani  quia  multa  erga 
araiu  nei  delieta  commisi! , cuius  igni»  et  cinis 
crai  sanctus:  ipse  in  clncris  morte  dar  natus  est. 

9.  Scd  rei  mcnlc  effracnatus  veniebat,  ncquio- 
rem  se  pai  re  suo  ludaeis  ostensurus. 

40.  Quibua  ludas  cogniti»,  praecepit  populo.  ut 
die  ac  noclc  Doinlnum  invocarcnt , quo , sicul 
semper  , et  nunc  adiuvaret  cos: 

41.  Ouippc  qui  lego  et  patria  , sanctoque  tem- 
pio pnvan  vcrerentur  : ac  populum , qui  niqier 
paulluluui  respirasse!,  ne  Binerei  blasphcmis  rur- 
sus  nalionibus  subdi. 

42.  Omnibus  itaque  simui  id  facienlibu»  ,ct  peten- 
tibus  a Domino  misericordiain  cutn  flctu  et  ieiu- 
niis,  per  triduum  continuum  prostrali»,  hortalus 
est  cos  Inda» , ut  se  praepararent. 

15.  Ipse  vero  cum  scnioribus  cogitavit , prius- 
quam  rei  admoveret  ciercituin  ad  ludaeain,  et 
ohtinerel  civilalem,  dire,  et  Domini  Sudicio  coni- 
mittere  exitum  rei. 

44.  Hans  itaque  polca latem  omnium  Deo  mun- 
di creatori,  et  exhortalu»  suo»,  ut  forliter  dimi- 
carent,  et  usque  ad  morteti!  prò  legibus,  tempio, 
civilalc,  pairia  et  civibus  slarcnt,  circa  Modi»  c- 
ierdtun  ooostltiiU* 

15.  Et  dato  sigoo  sui»  Del  vicloriac,  fuvenibus 
fortissimi»  electi»,  norie  agtrressus  aulam  regioni, 
in  castri»  interferii  viro»  quatiior  millla  et  maxi- 
mum elepliantorum  cum  Ili»,  qui  supcrposili  fuc- 
rant  : 

46.  Summoquc  metu  ac  pcrturbationc  hostiiim 
castra  replenle»,  rebus  prosiicre  gesti»,  abierunt. 

17.  lloc  autem  factum  est  die  illuccsccnte,  adlu- 
vantc  eiun  Domini  protcctione. 

48.  Scd  rex , arcepto  gusta  audaciac  indaco- 
rum  , arte  diflieullnleiii  locorum  tenia  bai. 

49.  Et  Bcthsurae.  quac  erat  Indaco  rum  praesi- 
dium munitimi , castra  adinovebat  : scd  fugato- 
tur  , impingchat , minorabatar. 

20.  ili»  autem,  qui  intu»  crani,  luda»  necessa- 
ria milleliat. 

21.  Knuntlavit  autem  mysteria  hostibus  nhodo- 
cu»  quidam  de  ludaico  exercilu , qui  requisita» 
comprehensus  est , et  conclusa». 

22.  iterimi  m sermooero  babuit  ad  eo»,  qui 
crani  in  Betlisuri»,  dei  tram  dedii:  accepit:  abili: 

25.  Commisi!  cum  luda  : superata»  est.  Di  att- 
ieni cognovit  rcbcllassc  Phillppum  Antioclilac,  qui 
rrliclus  crai  super  negotia  , mente  consteroatus , 
Indaco»  deprecan» , subditusque  els,  iurnt  de  o- 
lunibus,  quibus  iustura  visum  est:  et  recondito  - 


4.  Ma  il  re  de' regi  volli)  Il  cuore  di  Antioco 
contro  quel  peccatore  , e avendogli  Litio  rapprc- 
tentalo  come  quegli  era  la  cauta  di  tulli  i mah, 
il  re  comandò  , che  lo  prendessero  e lo  facessero 
morire  in  quello  stesso  luogo  secondo  la  loro  con - 
sueludine . 

5.  Era  net  luogo  stesso  una  torre  di  cinquanta 
cubili , piena  luna  d' ima  gran  massa  di  cenere  : 
di  II  vedeasi  ( solo)  il  precipizio: 

6.  Ordinò  , che  di  II  quel  sacrilego  fosse  gettalo 
nella  cenere,  dandogli  lutti  la  spima per  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  dovette  morire  il  prevaricatore 
della  legge  Menelao  j senza  che  fosse  seppellito 
nella  terra . 

8.  E ciò  mollo  giustamente  j perocché  avendo 
egli  cuiimiessi  molli  delitti  contro  l*  aliare  di  Dio, 
il  di  cui  fuoco  e la  cenere  son  cose  sante , fu  egli 
condannato  a morire  nella  cenere. 

9.  Ma  il  re  veniio  con  animo  furiltondn  per 
farsi  conoscere  a*  Giudei  più  coltivo  del  padre  suo. 

40.  Le  quali  cose  avendo  sapule  Giuda  ordinò 
al  popolo  , che  invocasse  di  e none  il  Signore . af- 
finché come  in  tulle  le  olire  occasioni , cosi  adesso 
gli  aiutasse: 

11.  Come  quelli,  che  temevano  di  aver  a per- 
dere e la  legge  e la  patria  e il  tempio  santo  j e 
non  permettesse , che  restasse  soggetto  di  nuovo 
alle  besiernmìatrid  nazioni  quel  popolo,  che  poco 
prima  avea  cominciato  alcun  poco  a respirare. 

12.  E cosi  avendo  fallo  tulli  d’ accordo,  e im- 
plorata la  misericordia  del  Signore,  con  lacrime 
e digiuni,  prostrati  per  terra  per  tre  interi  gior- 
ni, Giuda  gli  esortò  a meli  ersi  all'ordine. 

13.  Ed  egli  cui  parer  dei  seniori  risolvè  di  uscire 
in  campagna  prima  che  il  re  si  accostasse  coll’e- 
sercito alla  Giudea,  e si  rendesse  padrone  della 
ciltd  , e di  rimettere  al  Signore  V esito  deir  affare. 

14.  Rassegnatosi  udunque  totalmente  alle  dispo- 
sizioni di  Dio  Creatore  dell’  universo,  ed  esortali 
i suoi  a combai  ter  e virilmente , e a difendere  sino 
alla  morte  te  leggi,  il  tempio,  la  città , la  patria 
e I cittadini,  si  accampò  coll’esercito  vicino  a Modin. 

15.  E dato  per  segno  a*  suoi  la  vittoria  di  Dio, 
fatta  una  scelta  della  più  robusta  gioventù,  assalì  di 
none  tempo  il  quartiere  de I re,  e uccise  nel  campo 
quattro  mila  uomini  e il  più  grande  degli  elefanti 
con  quelli  che  gli  slavati  sopra. 

16.  E riempiuti  di  terrore  e di  scompiglio  gli 
alloggiamenti , dopo  sì  felice  impresa  si  ritirarono. 

17.  E ciò  fu  fatto  al  primo  spumare  del  giorno, 
assi  si  cudù  ti  Dìo  colla  sua  proiezione. 

18.  Ma  il  re  dopo  aver  fallo  saggio  dell* audacia 
dei  Giudei,  cercava  con  arie  d’ impadronirsi  dei 
posti  scabrosi  : 

19.  E si  accostò  coti * esercito  a Bethsura , la 
quale  era  una  fortezza  de*  Giudei  ben  munita:  ma 
era  r i spinto , trovava  inciampi,  scapitava. 

20.  E Giuda  mandava  a que’di  dentro  ciò,  che 
lor  bisognava . 

21.  Ma  un  certo  Rhodoco  nell’esercito  de* Giudei 
faceva  la  spia  a* nemici,  ma  fu  cercalo,  e si  tro- 
vò, e si  messe  in  prigione. 

22.  E il  re  parlamcnlò  di  nuovo  con  quelli , che 
erano  in  Retlisura,  e duta  toro  la  sua  parola,  e 
riccmda  la  loro,  se  n’andò: 

23.  J enne  alle  mani  con  Giuda,  e fu  rimo. 
Indi  avendo  sapulo  come  si  era  ribellato  Filippo 
lasciato  in  Antiochia  al  maneggio  degli  affari , 
perdutosi  di  animo  si  raccomandò  a ’ Giudei , e si 
umiliò  ad  essi  , e giurò  tulio  quello  che  /torve 


se.  Quindi  pregava  Kupatorc  a perdonare  alla  nazione,  e di  punir  solo  i capi , che  non  gli  erano  obbe- 
dienti. intendendo  Giuda  e i fratelli,  i quali  non  gli  permettevano  di  stare  in  Gerusalemme. 

ver».  5.  Fra  net  luogo  slesso  una  torre  ec.  Il  supplizio  di  Menelao  secondo  Giuseppe  segui  dopo  clic 
il  re  fu  tornato  dalla  sua  spedizione  Giudaica,  lo  che  sembra  piu  verisimile  ; ina  II  sacro  storico  lo  rac- 
conta in  questo  luogo . perchè  avea  principiato  a discorrere  de*  tentativi  fatti  dallo  slciso  Menelao  per 
indurre  il  re  a sfogar  il  »uo  sdegno  contro  il  solo  Giuda  c I suoi  fautori . onde  descrive  qui  la  line,  che 
ebbero  tutte  le  trame  del  catti v’  uomo.  Il  supplizio  della  cenere  fu  inventato  sotto  bario  figliuolo  «li  (sta- 
sile. ed  è descritto  da  Valerio  Massimo.  Empievano  di  cenere  un  luogo  chiuso  da  alle  mura:  una  trave 
mettevasi  in  cima , che  arrivava  da  una  muraglia  all’altra,  sopra  la  quale  poneasi  II  reo  dopo  averlo  fallo 
mangiare  e bere  assai  bene,  onde  ben  presto  la  sol.»  vista  del  precipizio  lo  tacca  cadere  nella  cenere,  in 
etti  restava  affogato. 

Ver».  23.  Avendo  saputo  come  si  era  ribellalo  Filippo  se.  Vedi  I.  Uachub.  vi.  33. , ec. 

Bibbia  Voi.  ì.  P* 
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tua  oblutU  sacriflclum , i «moravi!  templum  , «t 
numera  positi: 

41.  Machabacum  amplcxalus  est , et  fedi  nini 
a Plolematdc  usque  ad  Gerrcoos  dueem  et  prin- 

CÌ|ICU1 . 

45.  ut  autmi  venti  Ptotemaidam , graviter  fn- 
rebaM  Plolemenses  aniiciliae  conventioneni  , In- 
dignante» ne  furto  foedus  irruinperenL 

46.  Tunc  ascendi!  I.ysias  tribunal , et  ciposuil 
raltooem , et  populuin  sedavit , regressugque  est 
AnUocbiam  : et  hoc  modo  regia  profeclio  et  redi- 
ma processi! . 


giutln.e  fatto  la  ricmciltadone  c-fferie  tacnfizK, 
rendi  onore  al  uranio  , e gli  fece  dei  doni: 

94.  Abbracciò  Maccabeo , e.  lo  fece  governatore 
e prinerpe  da  Tolauwde  fitto  ai  Garratf. 

45.  Ma  emendo  A ni  inco  arrivato  a Tolemaide , 
quei  anodini  erano  mollo  malcomcnti  di  quelle  con- 
tenzioni , c di  quella  amicizia  , con  paura  , che  di 
dispaio  non  rampetetro  la  confederazione . 

46.  Allora  Lisia  salì  sulla  tribuna,  e arerato 
rendulo  conto  dell'  affare , calmò  il  popolo  , e te 
ne  tornò  ad  Antiochia . Tal  ebbe  fine  tl  viaggio  e 
il  ritorno  ad  re . 


ver».  24.  Fino  ai  Gerrcnl.  0 sta  Gonion i , noe  tino  al  paese  iti  questi  verso  r Fallito, 
ver»  55.  Quei  cittadini  erano  mollo  malcontenti.  5on  volevano  essere  soggetti  a un  governatore  Giu- 
deo, avendo  inulta  antipatia  contro  quella  nazione. 

Capo  Occimoquatto 


A suggestione  di  Atctmo , che  era  stato  privato  del  sommo  Sacerdozio , b’teanore  mandato  dai 
re  Demetrio  nella  Giudea,  udite  te  afoni  grandi  di  Giuda , stringe  con  esso  ami  cui  a,  ma  rol- 
lata dipoi  per  ordine  del  re , non  potendo  aver  nelle  mani  Giuda  minaccia  la  rovina  del  tem- 
pio , e cerca  di  metter  le  mani  addosso  al  magnammo  vecchio  Razia  , ti  quale  cedendosi  in 
procinto  di  esser  preso  da'  nemici  elesse  piuttosto  con  animo  costantissimo  di  darsi  la  morte , 
che  soffrire  indegnità  da’  nemici , sopra  f quoti  getta  le  sue  interiora. 


1.  Sed  post  tricomi  tempus,  cogoovit  ludas  et 
qui  cura  co  crani,  Dcmctrium  Seìcuci  cuni  muU 
mudine  valida,  et  navibus,  per  portum  Tripoli* 
ascendissc  ad  loca  opportuna; 

2.  Kt  tenuissc  regione*  adversus  Antiochum  et 
duccm  cius  Lysiam. 

3.  Aicimus  autem  quidam , qui  suinmus  sacer- 
Uos  lucrai,  sed  voluntaric  coìuquinatus  est  tem- 
poribus »*>mmi\lionis , coosldcrans  nullo  modo 
sibi  esse  salutoni , ncque  acccssuni  ad  altare , 

4.  Venit  ad  regem  Demetrìum  centesimo  quin- 
quagesimo anno,  olTorens  ei  coronam  auream  et 
palmam , super  hacc , et  thallos,  qui  templi  esse 
videbanlur.  Et  ipsa  quidem  die  siluit. 

5.  Tempus  autem  opportunum  dementine  suac 
nactus , convocalus  a Demetrio  ad  coosilium,  et 
inlcrrogalus  quibus  rebus  et  consiliis  ludaci  ni- 
tcrcntur , 

6.  RespondU:  Ipsi,  qui  dicuntur  Assidaci  Iu- 
dacortim,  quibus  praccsl  ludas  Machabacus,  lici- 
ta nutriunt,  et  sedilioncs  moveot,  nec  patiuntur 
regnutn  esse  qulelum  : 

7.  Nam  et  ego  defraudatus  parentum  gloria  (di- 
ro autem  sununo  Sacerdotio  ) bue  veni  : 

8.  Primo  quidem  utili tallbus  regis  fidetn  scr- 
vans,  secundo  autem  ctiam  civibus  consulcns: 
naia  illorum  pravilate  universum  genus  nostrum 
non  minime  vexatur. 

y.  sed  oro  bis  singulto . o rcx , cogniti* , et  re- 
gioni et  generi  secuudum  humanìtatein  tuoni  pcr- 
vulgalam  omnibus,  prospicc: 

10.  Nam,  quamdiu  superati  ludas,  impossibile 
est  patem  esse  negoliis. 

11.  ralibus  autem  ab  hoc  dictls,  et  celeri  ami- 
ci, bosliliter  se  hnbenlcs  adversus  ludam,  iridato- 
maverunt  Dcmctrium . 

12.  Qui  slatini  isicanorcm  praepositum  etephan- 
tonun  dueem  misit  in  ludacaro: 

13.  Dati*  mandati*,  ut  ipsum  quidem  ludvitn 
caperei  ; ens  vero , qui  cun»  ilio  crani , disperge- 
rei, et  constitucrel  Alcimuro  maxirai  templi  sum- 
inuin  Saeerdotcm. 

14.  Tunc  gente*, quae  de  Tudaea  fugerant  ludam, 
gregatim  se.  ilicanori  inisrcbant  ; miserias , et  cla- 
des  ludaeoriiin,  prosperilalcs  rerum  suarum  cvi- 
•Umaules. 


I.  Ma  di  fi  a ire  anni  Giada  e t suoi  intesero  co- 
me Demetrio  figliuolo  di  Selcuco  con  grosso  esci  - 
cito  , c con  molte  riari  sbarcato  al  porto  di  Tri- 
poli era  andato  ad  occupare  de* posti  importanti ; 

9.  E aveva  occupate  varie  regioni  a dispetto  di 
Antioco  e di  Lisia. 

3.  Ma  un  certo  Alcimo , che  era  stato  sommo 
Sacerdote  , tua  volontariamente  si  era  contaminalo 
ne * tempi  della  confusione  , considerando  mm  es- 
servi più  salute  per  lui  , né  accesso  atr  aliare  , 

4.  Andò  a trovare  il  re  Demetrio  ranno  cento 
cinquanta , offerendogli  uno  corona  ef  oro  e una 
patina,  e oltre  a ciò  dei  ramoscelli  d*  ulivo , i 
quali  pareva  che  fossero  del  tempio:  e per  allora 
non  disse  nulla. 

1 Afa  trovato  un  tempo  opportuno  otta  nw  stol- 
tezza , essendo  stalo  chiamalo  in  consìglio  da  De- 
metrio , ed  essendo  interrogato  guai  fosse  il  siste- 
ma dei  Giudei  , e con  quali  consigli  si  reggessero, 

6.  Dispose  : Que*  Giudei , che  hanno  il  nome  di 
Assidei , che  hanno  per  caporione  Giuda  Macca- 
beoj nutriscati  la  guerra  , e muovono  le  sedizio- 
ni, e non  permettono,  che  il  regno  abbia  trace: 

7 . E io  pure  spogliato  della  diqnità  de*  miei 
maggiori,  voglio  dire  del  sommo  Sacerdozio , jgv 
venula  qua  j 

8.  Primieramente  per  essere  fedele  alle  amt 
utenze  del  re  , in  secondo  luogo  ancoro  per  fare 
bene  de*  miei  concittadini , imperocché  nonpicc’  * 
vessazioni  patisce  tutta  la  nostra  ttazioue  per 
malvagità  di  coloro. 

9.  Ma  tu,  o re*  per  la  tua  bontà  a tulli  noi 

sima  , informato  di  ciascheduna  di  queste  e*  - 
provvedi  al  paese  e alla  nazione:  % 

10.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda  sarà  -i> 
mondo  non  é possibile , che  ri  sia  pace. 

II.  Dopo  ch’egli  ebbe  dette  tali  cose,  mur-’ 
tutti  gli  amici , che  nutrivano  odio  contro  di  Git- 
ela j riscaldarmi  Demetrio . 

12.  Ed  egli  mandò  subito  per  capitano  n> 
ti  iudea  JV/ canore  , il  quale  orerà  il  comando  t 
pra  jH  elefanti: 

13.  Dando  a lui  commissione  di  prender  v- 
Giuda , di  dispergere  la  gente * che  era  con 

e di  mettere  Alcimo  in  possesso  del  sommo  Sa- 
cerdozio del  massimo  tempio . 

14.  Allora  i Gaudi  fuggiti  dalla  Giudea  per 
more  di  Giuda , si  unirono  a branchi  con  I9k+- 
nore  , lenendo  per  propria  felicità  te  miserie  c 
roviue  de*  Giudei . 


Ver*.  I.  m u a tre  anni.  Dalla  pn  ritira*  ione  e dedicazione  del  tempio.  In  Ionio  a quello  che  q*i 
racconta,  vedi  |.  Macheti»,  ni. 

ver*  3.  Un  certo  Alcimo.  re.  Vedi  1.  Machab  vii.  i.  Si  chiamano  tempi  di  confusione  quelli  è 
persecuzione  d)  Kpiph me  contro  gli  Ebrei.  Alcuno  si  era  rendulo  senza  combattere 

ver».  6.  Che  hanno  it  nome  di  Assidei.  Erano  i più  zelanti  defensor!  della  lecce,  vedi  I.  Machat 
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1».  Andito  itaquc  ludaci  Nicanoris  adventu  et 
nonventu  naUomitn,  conapertl  terra  rogabiot  curo, 
r]  ni  populiim  -suuni  coosliluit,  ut  in  determini  cu- 
x lodirei,  quique  suam  portioncm  signis  evidenti- 
txis  protegit . 

16.  Imperante  autem  duce , statini  inde  move- 
runt , convcnenwtquc  ad  caatellum  Dessau. 

17.  Simon  vero  (Valer  ludae  commiscrai  cum 
z\ì  icanon*  : ned  conter rilus  est  repentino  adventu 
sadversariorum . 

18.  Nicanor  tamen;  audiena  virtulem  comitum 
ludae  et  animi  magnitudine») . quam  prò  patria» 
i vertali)  inibus  habebant,  sanguine  iudicium  lacere 
suetuelict. 

19.  guani  oh  rem  praemisit  Posidooium  et  Thco- 
clolitim  et  Mattinarli,  ut  darcnt  dextra»,  atquc  ao 
ciperent . 

20.  Et  cum  diu  de  bis  consolimi  ageretur,  et 
inse.  du\  ad  multitudinem  retutisset,  omnium  una 
in  il  scntcntia  amicitiis  annuerc. 

21 . Itaquc  diem  constituenmt , qua  secreto  in- 
ter se  agerent  : et  singulto  scllae  protalac  sunt , 
et  positae. 

22.  Praccepit  autem  ludas  armato»  esse  loci* 
opportuni»,  ne  forte  ab  bostibus  repente  mali  ali- 
quid  orirctur  : et  congruum  coUoquium  feccrunt. 

25.  Morabatur  autem  Nicanor  lerosolymls , ni- 
trii* pie  inique  agebat , gregesque  tur  barimi,  quac 
congregalae  fuerant , dimisit. 

24.  il.ihebat  autem  Indimi  seinper  canon  ex  a- 
nlmo , et  erat  viro  indinatus. 

23.  Kogavitque  eum  ducere  uxorem , flliosquc 
procreare.  Nuplias  fedi  : quiete  egit , coiiununi- 
terque  vivebant. 

26.  Alcimus  autem,  videns  caritatem  illorum  ad 
Invicem,  et  conventiones , venit  ad  Dcmctrium , 
et  dirottai,  Nicanorem  rebus  alienis  assentire,  Iu- 
damque  regni  insidiatorem  successorem  sibi  de- 
stinasse . 

27.  Ilaque  rex  cxasperatus , et  pessimi*  liulus 
rriminationibus  irrilalus , scripsit  Nicanori , di- 
cens,  graviter  quidem  se  terre  de  amiciUac  con- 
venlione,  iutiere  (amen  Machabacum  cilius  vin- 
ctuin  inittcre  Antiochiam. 

28.  Quibus  cogniti»,  Nicanor  consternabatur,  et 

fra  vi  ter  ferctat,  si  ea , quac  convenerant,  irrita 
arerei , niliil  laesus  a viro  : 

29.  Sed  , quia  regi  resistere  non  poterai , op- 
portuaitalctn  obscrvabat,  qua  praeccptum  perii- 
ceret . 

30.  At  Machabaetis  , videns  scorni  austcrius  a- 
gere  Nicanorem,  et  corintie  bini  occursum  ferocius 
exhibcntcìn , intclligens  non  ex  bone  esse  austc- 
riuitein  Islam,  paucis  suoruui  congregati»,  occul- 
timi se  a Nicànore. 

31.  Quod  cum  lite  cognovit  fortiter  se  a vini 
praeventum , venit  ad  matimiim  et  sanctisdmuiii 
tcinpluin;  et  saccrdolibus  solita»  tiostias  ofTeren- 
tibus,  iussit  sibi  tradi  viruin: 

32.  Quibns  cum  iununcnto  dicenlibus  nescirc 
se  ubi  essct  qui  quacrebatur , cxtcndcns  mimmi 
ad  tempi um , 

33.  l;irnvil , diccn*  : Nisi  ludam  mihi  vinctum 
iradideritis , Islud  Dei  fammi  in  nlaniliem  dedu- 
casi , et  aitare  clTodiam , ci  tcmplum  hoc  Libero 
patri  consecrabo. 

34.  Et  tiis  dirti»,  abiit:  Sacerdotcs  autem  pro- 
tendente» uianus  in  coelum,  Invocatami  eum,  qui 
setnper  propugnator  essct  genti»  ipsorum , hacc 
dicentes  : 

33.  Tu  Domine  tiniversorum , irai  nullius  indi- 
«es,  volutoti  lemplum  lialiitaiioms  taae  fieri  in 
nubi* . 
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15.  / Gitulei  pertanto , sapulo  l'arnvo  di  Ni- 
cànore e l'unione  de*  Gentili  con  esso  j sparso  il 
capo  dì  tma  pregavan  colui,  il  quale  area  fon- 
dato quel  suo  popolo  per  consertarlo  eternarne  li- 
te , e il  quale  avea  protetta  con  evidenti  miracoli 
la  sua  eredità  . 

16.  E secondo  Cordine  del  condottierc  si  mos- 
sero immediatamente  , e si  adunarono  al  castello 
di  Destati. 

17.  Ma  Simone  fratello  di  Giuda  essendo  venuto 
alle  mani  con  Nicànore,  si  atterrì  per  essere  so- 
pragijìunti  improvvisamente  altri  nemici  : 

18.  Cniuuttociù  Nicànore  informato  del  valore 
dei  soldati  di  Giuda  e della  grandezza  d'animo, 
colla  quale  combattevano  per  la  pairia,  non  ardiva 
di  decidere  la  contesa  colla  spada . 

19.  Per  la  qual  cosa  mando  innanzi  Posidunio 
e Teodosio  e Mattia  a portar  le  parole , e riferir 
le  risposte . 

20.  E tenuto  ti  lungo  consiglio  sopra  lai  materia, 
e lo  stesso  condottierc  avendone  dato  conto  al  po- 
polo , fu  concorde  parere  di  lutti , che  si  accet- 
tasse la  pace . 

21.  Per  la  qual  cosa  stabilirono  il  giorno,  nei 
quale  i capitani  conferissero  Ira  di  toro  segreta- 
mente , e furono  portate , e messe  le  sedie  per 
C uno  e per  C altro  . 

22.  Ma  Giuda  avea  comandalo,  che  stesse  un 
numero  di  soldati  in  luoghi  opportuni,  affinché 
non  potessero  i nemici  improvvisamente  far  qual- 
che male:  ma  il  colloquio  passò  bene. 

23.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusalemme,  e 
non  fece  cosa  contro  ragione  , e licenziò  quei 
branchi  di  genie  , che  si  erano  raunati. 

24.  Egli  amava  sempre  Giuda  di  cuore,  essendo 
inclinato  verso  la  sua  persona . 

23.  E lo  pregò  che  si  ammogliasse  per  avere 
figliuoli  ; celebro  le  sue  nozze  , si  mantenne  Iran- 
qui  Ilo,  e t ducano  famigliarmene . 

536.  Ma  Alcimo  veggendo  lo  scambievole  affetto, 
che  era  tra  loro,  e i palli  onde  erano  convenuti, 
andò  a trovar  Demetrio,  e gli  disse  , che  Nicà- 
nore favoriva  gl ' interessi  degli  altri , e avea  dato 
a lui  per  successore  Giuda,  U quale  aspirava  a 
regnare  . 

27.  Onde  esasperalo  il  re , e per  le  calunnie 
orribili  di  colui  altamente  sdegnato,  scrisse  a Ni- 
cànore facendogli  sapere,  che  non  volea  sentir 
parlare  del  trattalo  di  amicizia  , ma  ordinata  su- 
bito mandasse  Giuda  incatenato  ad  Antiochia . 

28.  Intese  tati  cose  , Nicànore  ne  restò  grande • 
mente  commosso  , e non  poteva  soffrire  di  avere 
ad  annullare  quello  , che  era  staio  convenuto,  senza 
aver  ricevuto  ver  un  torto  da  quell'uomo. 

29.  Ma  non  polendo  disobbedire  al  re  , attendeva 
l'opportunità  per  eseguire  i comandi. 

30.  Maccabeo  però  osservando  che  Nicànore  se 
gli  mostrava  più  sostenuto  , e nelle  usale  visite  lo 
trallava  con  qualche  durezza  , comprese , che  quella 
durezza  non  indicava  nulla  di  buono  , e messo  In- 
sieme uu  piceni  numero  de' suoi  , si  tenne  nasco- 
sto a Nicànore . 

31.  Or  questi  quand'ebbe  riconosciuto,  che  l'al- 
tro lo  avea  giudiziosamente  prevenuto , si  porlo 
al  massimo  e santissimo  tempio  in  tempo  che  i sa- 
cerdoti offerivano  le  vittime  consuete,  e ordinò 
loro  , che  gli  consegnassero  quell ’ uomo  : 

32.  E affermando  quelli  con  giuramento  di  non 
sapere  dove  si  fosse  quegli , eh ' ci  ricercava,  stesa 
la  mano  verso  il  tempio, 

33.  Giurò  , e disse  : Se  voi  non  mi  darete  nelle 
mani  Giuda  legato  , io  agguaglierò  al  suolo  questo 
tempio  di  Dio , e distruggerò  I' altare  , e consa- 
crerò imi  un  tempio  a Bacco. 

34.  E dello  questo  se  n'andò : Ma  i sacerdoti 
stendendo  al  cielo  le  mani  Irwocavan  colui  , che 
era  sialo  mai  sempre  il  difensore  della  loro  na- 
zione , e dicevano  : 

33.  Tu  Signore  dell'universo  , che  di  nulla  ab- 
bisogni, tu  votesi I avere  ira  noi  un  tempio  per 
tua  abitazione. 
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56.  El  nunc,  «anele  sanclorum  omnium  Domine, 
conserva  in  actcrnuin  ImpoUutani  domum  islam , 
quae  nupcr  mumlala  est. 

57.  H.i/ias  auleta  quidam  de  senior ibus  ab  le- 
rosolymis  delatus  esl  Nicanori , vir  amator  civi- 
lalis,  el  bene  audiens  : qui  prò  aflectu  |>alcr  lu- 
«laeoruin  appcllabatur . 

58.  Hic  multis  temporibus  conlinenliae  propo- 
nimi! tenuti  in  luUaisuio , corpusque  el  nnimam 
(radere  conlentus  prò  |>er$c  veranda. 

59.  Volons  aulem  Nicanor  manifestare  odium , 
quod  habelMi  iti  ludueos . misi!  mililes  quingen- 
los,  ui  eum  coinprehenderenl  : 

40.  pulabai  enim , si  illuni  decepisscl , se  cla- 
dem  Judaeis  max  imam  illalurum. 

41.  Titrbis  autein  irrucre  in  domum  cius,  et 
ian nani  disrumi tere , atque  ignem  admovere  ni- 
piemibus,  cimi  iato  eoinprcliendcrelur,  gladio  se 
jH'liil  ; 

49.  Eligem  nobililcr  mori  polius,  (inani  subdt- 
lus  (ieri  peccatoribus , et  contra  natale*  suo»  in- 
digni* imuriis  agi. 

43.  Scd , cum  per  festinalìonem  non  cerio  Ictu 
plagam  dedissel , el  turitae  intra  ostia  irrumjie- 
rent , recurrcns  audacler  ad  muruin , praecipiia- 
vii  :>cmc(ipsiim  viriliter  in  turbas: 

44.  Quibus  veloci ler  locuin  danlibus  casui  cius, 
venii  per  mediani  cervicali: 

43.  Et  cum  adhuc  spirarci , accensus  animo , 
surrexil:  et  cum  sangui*  eius  magno  fluxu  de- 
flueret , el  gravissimis  vuincribus  ossei  saucius, 
cursu  Urbani  pcrtransiit: 

46.  El  stanssupra  quamdain pelram  praeru  plani, 
et  iam  exsanguLcHeclus.  ooinplcxus  intestina  sua, 
ulrisque  inauibus  proiccit  super  lurbas?  invocane 
Doiiiiiialoreiii  vilae.  ac  spirilus,  ut  liacc  illi  ileruui 
reddcrcl  : alquc  ita  vita  dcfunctus  est. 


36.  Or  tu  , Salilo  de’ Santi  , padrone  di  tulle  k 
cose  > conserva  In  eterno  incori  laminala  questa  es- 
sa , la  quale  poco  tempo  fa  t siala  purificala. 

57.  Fu  accusato  dar  arili  a Nicànore  un  certo 
Hazia  (te*  seniori  di  Gerusalemme  , uomo  amante 
della  patria  > c mollo  riputato  * il  quale  pel  no 
affetto  era  chiamato  il  padre  de’ Giudei, 

58.  Questi  in  molle  occasioni  m era  mantengo 
incontaminato  e costarne  nel  Giudaismo  t ed  era 
pronto  a dare  II  corpo  e la  vita  per  manurur  la 
perseveranza . 

59.  E Sìcanore  per  dimostrare  C odhj  che  erta 
contro  i Giudei  j mandò  cinquecento  solitali  a 
prenderlo  : 

40.  Perocché  si  credeva  * che  ove  lo  messe  «** 
dolio  j avrebbe  fallo  un  grandissimo  male  a’GtmUi. 

41 . Or  mentre  quella  turba  di  soldati  teiuanao 
di  sforzare  la  casa  > c di  spezzare  la  porla  f di 
appiccarvi  il  fuoco  , stando  egli  lì  per  essa  pi- 
glialo , si  diede  un  colpo  di  spada , 

49.  Eleggendosi  di  piuttosto  morire  gloriosamen- 
te , che  essere  soggetto  a’ peccatori  , ed  essere 
strapazzato  con  oltraggi  indegni  deila  sua  natala. 

43.  Ma  non  essendo  sialo  mortale  il  colpo , CÈfei 
si  era  dato  in  quella  f reità  * ed  entrando  in  feria 
la  turba  nella  casa  , corse  animosamente  alla  mu- 
raglia , e si  precipitò  addosso  alla  turba . 

44.  E quegli  immantinente  gli  fecer  luogo , per- 
ché non  veniste  sopra  di  loro  j ed  egli  diede  colli 
lesta  sul  pavimento : 

43.  E respirando  tuttora  * pieno  di  spinti  aria** 
si  rialzò  j e benché  versasse  in  gran  copia  d san- 
guc  dalle  sue  mortali  ferite  s pòssa  correndo  per 
mezzo  alla  turba : 

46.  E standosi  sopra  un  sasso  isolato , essendo 
già  senza  sangue  s pi  esc  colle  sue  mani  k 
viscere  j le  getto  sopra  quella  gente  j imoemas 
il  Signore  della  vila  e dello  spirilo , affinchi  ‘putte 
rendesse  a lui  un * altra  volta  j c la  tal  gnau  fan 
di  vivere . 


Vera.  37.  Fu  accusato  . . . un  cerio  Bazia.  Fu  accusilo  come  fautore  di  Giuda,  c sciatore  snnJmne» 
della  legge . 

Ver*  41.  49.  Si  diede  un  colpo  di  spada,  eleggendosi  ec.  La  virtù  di  quest’uomo  lodsU  m «e**»' 
stesso  luogo  vere.  37.  38.  ha  fatto  si  che  non  solo  gli  Ebrei,  mi  aneti»;  parecchi  moderni  interpreti 
fallo  ogni  sforzo  per  lacustre  la  violenta  risoluzione,  eh’ el  prese  di  uccidersi  per  non  estere  /«sriu 
peccatori , c non  essere  strapazzato  con  oltraggi  indegni  delia  sua  nascila  : imperocché  tali  _ 
Scrittura  furono  I motivi  che  lo  indussero  a darsi  la  unirle.  M»  checché  dicansl  i difensori  di  M1*' ‘ 
«lucili,  che  sono  abbastanza  istruiti  dalle  massime  del  Vangelo  dovr.m  riconoscere  come  lr^l*^  v!” 
il  giudizio  che  di  tal  fallo  fu  già  formalo  da  s.  Agostino  /ih.  u.  coni,  dnas  ep.  Gami.  cap.  4* 

«pie  «lice  cosi  : In  qualunque  modo  s’ intendano  te  lodi  date  alla  vita  di  Hazia  , la  /mirte  a:  un 
lodata  dada  Sapienza  divina,  perchè  la  siesta  morte  non  ebbe  la  pazienza , che  coni  tene  a snj  ' . , . w 
E alquanto  sopra  : Egli  dovrà  far  quello  che  nella  stessa  Scrittura  raccontasi  aver  fatto  a e,''rr.^rC. 
della  madre  que' sette,  fratelli;  preso  e messo  a' tormenti  dovrà  sopportarli,  e coti’ umiltà  contro  & 
zirnza . F.  in  un  altro  luogo:  sta  scritto;  .Yon  ucciderai  r innocente  e il  giusto  : Se  dazia  non 
nè  innocente  , non  pud  essere  vro/sosto  per  esempio  ita  imitare  ; se  fu  innocente  e giusti’ . P*r  v ^ 
motivo  t’ uccisore  dell'  innocente  e del  giusto  si  crede  degno  di  laude  * \ questo  giudizio  di  »■  ù ^ 
si'guitato  anche  da  s.  Tommaso,  mal  può  opporsi  il  fallo  di  Sansone  lodato  nella  Scrittura.  c^Bare 
alcune  vergini  cristiane,  le  «piali  per  salvar»-  la  castità  si  annegarono  , la  memoria  «felle  quali  e 
della  Chiesa:  imperocelic  ni  questi  fatti  si  riconobbe  un  particoiar  istinto  dello  spirito  del  - |0 

da  slmile  istinto  non  si  ha  indizio  che  fosse  mosso  Ra/ia  ; anzi  egli  è certamente  imp««éibi*jr.  ^ 
Spirilo  santo  indura  un  uomo  a «lar*i  la  morte  per  fuggire  gli  strapaesi  e gli  oltraggi,  nc‘  quali  « 
pietà  riconosce  una  messe  abbondante  di  gloria  per  la  vita  avvenire  . 


Capo  EJcnmoqutntfl 


Giuda  anima  i suoi  contro  Sicanore  ( che  di  sprezzava  la  potenza  di  Dio  ) st  colte  rtoria‘Ì\  ra'. 
e si  annua  eoi  l'acconto  di  una  notturna  ap/Hirizione  . in  cui  avea  veduto  Geremia  , c * 
reva  orazione  pel  popolo  d ’ Israele.  Posta  la  loro  speranza  in  Dio  sbaragliano  un  grana 
alo . e ! roncano  la  mano  e il  capo  di  Yuanorc  . e /’  appendono  in  Gerusalemme  in 
delia  proiezione  di  Dio  : la  sua  lìngua  bestenunialricc  fatta  in  bricioli  è gettata  ago  uc  » 
ed  è stabilita  annuale  solennità  in  quei  giorni > 


I.  * Nicannr  aulem, ut  componi  liulam  esse  in 
loci*  Samariae , ongiinvil  cum  umili  impelli  die 
sul  diali  comniUierc  bel  Inni.  • I.  Mach.  7.  96. 

9.  ludacis  vero,  qui  illum  per  necessitatoti  se- 
«pit'banlur  cllrcnlibus  : Ne  ita  feroci  ter  et  bartia- 
re  leceri»,  se«t  iHmoreni  iribue  ilici  suictilii'atioiiis 
el  Imuorti  euitl , qui  univnva  con>picit  : 

5.  Uh*  infelK  inlerrogavil,  si  esl  pulens  in  coc- 
lo . «pii  lii»|M*ravit  agi  elicili  sabbalonim. 


I.  Ma  Nicànore  avendo  taputo , che  (><*£>  ^ 
nel  paese  della  Samaria , risolvi*  di  assalir 
nule  le  forze  in  giorno  di  sabato.  . 

9.  Ma  dicendo  a lui  quei  Giudei , i 'ì**:  # 
necessita  lo  seguivano;  Non  voler  fthr  # 

imi  e barbara  , ma  rendi  onore  al  giotn» 
rispetta  colui , ette  tutto  vede  : «jp 

3.  Quell*  infelice  domandò  se  vi  t°^f  ìtifrret 
un  Dio  potente , che  avesse  ordinato  ai 
il  giorno  di  sabato . 


Vera  I Risolvè  di  assalirlo  . 
non  a irebbe  fall  i twist  cimi  . 


. in  giorno  di  sabato,  sperando,  clic  per  nsiwtlo  del  giorno  suda 
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4.  Et  rispondenti  bus  illls  : Est  Domimi*  vivus 
ipfro  in  coelo  polena,  qui  iussit  agi  seplimam  dicm. 

5.  Al  Ule  alt:  Et  ego  polena  sum  super  lerram, 
qui  imiterò  suini  amia,  et  negolia  regis  impleri. 
Tumori  non  obtlnuit,  ut  coosiliuru  peiUccrel. 

6.  Et  Nicanor  quideni  summa  superbia  e- 

recti».  cogilavcrat  communi:  trophaeum  stalliere 
de  luda. 

7.  Machabaeus  auteni  semper confidebat  cunio- 
nini  spe  aimlium  sibi  a Deo  alTuturum: 

8.  Et  bortabalur  suos , ne  fonnidnrent  ad  ad- 
ventura  nalionuin , sed  in  mente  liabercnl  adiu- 
toria  sibi  facla  de  coclo , et  uunc.  spcrarent  ab 
omnipotentc  sibi  affuturain  vittoriana. 

9.  Et  allocntus  cos  de  lego  et  prophetis,  admo- 
nens  etiam  certamina , quao  fccerant  prius,  proru- 
ptiores  conslituil  co*: 

10.  Et  ila  animis  co  rum  crectis , simul  osi  on- 
do bai  gontiuin  fallaciam  et  iuramentorum  prac- 
varicationem . 

1 1 . singulos  a u leni  illorum  nnnavit , non  cly- 
pei  et  bastae  munilione,  sed  sermonibus  optimis 
et  cxhor  laiioni  bus  , cxposilo  digno  fide  sommo , 
per  <juod  universo*  laelificavil. 

12.  Eral  autem  buiuscemodi  visus  : Oniain,  qui 
fucrat  suimnus  sacerdoti,  virimi  bonum  et  beni- 
gnimi. verecundum  viso,  modcstuiu  moribus,  et 
eloquio  decornili , et  qui  a pucro  in  virtutibus 
exercitatus  sit  , manus  prolcudentem , orare  prò 
oiiini  populo  ludaeorum: 

13.  Post  hoc  apparuissc  et  alium  viruin  , nota- 
le, et  gloria  tnirabiieiu  et  magni  decurta  habilu- 
dinem  circa  illuni  : 

44.  Rcspondentem  vero  Oniam  diiisse:  Hic  est 
fratrum  amator  et  populi  Israel  : hic  est,  qui  mul- 
tum  orai  prò  populo  et  universa  sancia  civilale, 
Icremlas  prophcla  Dei. 

45.  Exlendissc  auicm  Icrcmiam  dcxlrara,  et  de- 
disse ludac  gladium  aureum  , dicenlem  : 

46.  Accipe  saiiduin  gladium  munus  a Dco,  in 
quo  deiiciea  ad  versa  rio*  populi  me!  Israel. 

17.  Exhortati  itaque  ludac  sermonibus  boote  val- 
ile , de  quibus  oxtolli  posset  impetus,  et  animi 
iuvenum  confortaci.  staluerunt  dimicare,  et  con- 
lligcre  fortiicr,  ut  vii  lus  de  ncgolite  indicarci;  eo 
quoti  civilas  sancla  et  lempluni  periclilarcntur. 


18.  Erat  eniro  prò  uxoribus  et  fìlite , itemque 
Pf°  trainili»  et  cognati*  minor  solliciludo  : ma- 
\imus  vero  et  primus  prò  sanctitate  timor  erat 
templi  : 

19.  Sed  et  cos,  qui  in  cìvitate  crani,  non  mi- 
nima solliciludo  habebat  prò  bis.  qui  congres- 
suri  crani . 

20.  Et,  cum  lam  omnes  sperarcnt  iudiciuin  fu- 
lurum , hostesque  adessent , atque  exercitus  os- 
sei ordinata* , besliae , equilesque  opportuno  in 
loco  compositi , 

21.  Considera ns  Machabaeus  ad ventuin  mtiliilu- 
dinis , et  apparatimi  variura  armorum,  et  feroci* 
Uitein  bestiarum , extendens  manus  in  coclum , 
prodigia  facienleiu  Dominimi  invocavi! , qui  non 
aecupaum  armorum  potentiam,  sed  proul  ipsi 
placet,  dal  dignìs  victoriain. 


4.  E avendo  quelli  risposto : Egli  é lo  stesso  Dir* 
vivo  possente  nel  cielo , die  ordinò  di  celebrare  il 
settimo  giorno  , 

5.  Egli  allora  disse : Ed  io  sono  possente  sopra 
la  terra , e cornando  , che  si  prendano  le  armi s e 
che  si  serva  il  re.  Egli  pero  non  potè  eseguire  i 
suol  disegni. 

6.  Aicanore  adunque  trasportato  dalla  sua  gran- 
dissima superbia  avea  in  animo  di  ergere  un  tro- 
feo comune  de1  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  avea  ferma  fede  c speranza , 
che  Dio  gli  avrebbe  mandato  soccorso  : 

8.  Ed  esortava  i suoi , che  non  temessero  gli 
assalti  delle  nazioni  j ma  avessero  in  memoria  co- 
me erano  siali  già  aiutali  dal  cielo  , e sperassero 
allora  j che  1‘  Onnipotente  avrebbe  data  loro  la 
vittoria . 

9.  E ripetendo  loro  le  parole  della  legge  e dei 
profeti  j e rammentando  le  imprese  fatte  da  loro 
rie'  tempi  precedenti  , li  rendè  più  aminosi  : 

10.  E rat  vivaio  il  loro  coraggio , metteva  anche 
In  vista  la  perfidia  delle  gemi  e i giuramenti  violati. 

11.  E armò  ciascheduno  di  essi  non  con  dar 
loro  degli  scudi  e delle  lande , ma  con  ut  inni  ra- 
gionamenti ed  esortazioni , e col  riferire  una  vi- 
sione degna  di  fede j laquale  li  riempie  di  allegrezza. 

12.  Òr  la  visione  fu  tale  : Egli  vedeva  Olila * che 
era  sialo  sommo  Sacerdote  , uomo  dabbene  e be- 
nigno , esercitato  fin  da  fanciullo  nelle  virtù  , colla 
sua  verecondia  nel  volto,  colla  modestia  nel  suo 
portamento  , colla  sua  grazia  net  favellare,  il  quale, 
stendendo  le  mani  faceva  orazione  per  lutto  il  po- 
polo dei  Giudei : 

13.  E dipoi  era  comparso  un  altro  uomo  vene- 
rabile per  relà  e per  la  maestà  , cinto  di  magnifi- 
cenza da  tutti  i lati : 

ih.  E che  Olila  rispondendo  a lui  gli  avea  dello: 
Questi  è l'amico  de'  fratelli  e del  popolo  d’ Israe- 
le j questi  è colui , che  prega  fortemente  pel  po- 
polo e per  tutta  la  città  santa  , Geremìa  Profeta 
di  Dio . 

13.  E che  Geremia  aveva  stesa  la  mano  destra , 
e aveva  data  a Giuda  una  spada  d'oro,  dicendo : 

16.  Premi i questa  spada  santa  , dono  di  Dio  , 
per  mezzo  del  quale  tu  getterai  per  terra  i nemici 
del  mio  popolo  d*  Jsraeìlo . 

17.  Quegli  adunque  incoraggili  dalle  parole  di 
Giuda  molto  efficaci , le  quali  servivano  ad  avvi- 
vare il  vigore,  e confortare  gli  animi  della  gio- 
ventù , risolverono  di  valorosamente,  combattere, 
e menare  le  mani,  affinchè  giudice  della  causa 
fosse  il  valore  , aneto  che  e la  ciltà  salila  c il 
tempio  ciano  in  pericolo. 

18.  Perocché  minore  era  la  pena  , che  facean 
loro  le  mogli  e i figliuoli  e i fratelli  e i parenti  j 
ma  il  massimo  e principat  timore  era  per  la  san- 
tità dei  tempio : 

49.  Ma  quelli , che  erano  nella  città  , erano  non 
poco  inquieti  della  sorte  di  quelli , che  erano  per 
venire  a battaglia. 

20.  Ma  quotalo  tulli  già  aspettavano  la  decisione 
della  conlesa,  c i nemici  eran  presemi,  e l'eser- 
cito messo  in  ordine,  e gli  elefanti  e i cavalli  al 
luoghi  loro, 

24.  Maccabeo  considerando  quella  moltitudine  . 
che  si  avanzava  , e la  varia  maniera  delle  armi , 
e la  ferocità  degli  elefanti , stese  le  mani  al  efrin 
invocò  quel  Signore,  che  fa  i prodigi! , il  qualf 
non  secondo  la  forza  degli  eserciti , ina  conforme 
a lui  piace,  dà  la  vlitorla  a eh!  ne  è degno  , 


hì  comun*  de* Giudei,  un  trofeo  o monumento  in  memoria  della  strage,  che  credevi 

di  lare  di  tutti  I Giudei  , che  erano  con  Maccabeo . 

}f:  ledeva  Onta,  il  quale  . . faceva  orazione  per  tutto  il  popolo . Anche  questo  luogo  In 
**  b,le  aSj*  eretici , c gli  ba  messi  al  punto  di  rigettare  questo  libro  dal  canone  delle  sacre  scrii 
# apparisce  da  questo  racconto  la  fede  della  Sinagoga  riguardo  alle  preghiere  e interré* - 
«..ii  s i*  a r?\or  ‘*e  viventi;  e questa  fede  apparisce  regnante  .nolla  chiesa  Giudaica  in  un  tempo. 

Je  amme  de  Santi  per  quanto  fossero  state  privilegiate  da  Dio  e ornate  della  ptrt  sublime  perfezio- 
. tìvano  a0601**  della  beatitudine  eterna,  nè  Dio  vedevano  a faccia  a faccia  . Con  quanto 
a V,°™ ,one  **Trio  ^•'ede  adesso  il  Cattolico,  che  i Santi  glorificati  nel  cielo  essendo  tuttora  un 
c*1  • amando  i |pro  fratelli,  che  sono  sopra  la  terra,  per  la  loro  salute  intere* 
elhc  ice  mente  din  mzi  al  signore  ? 
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42.  • Dlxit  antri n Imrocans  hoc  modo  : Tu  Do- 
mine, qui  misìsti  Angetom  tuum  sub  Ezechia  rc- 
ge  luda  , et  interferisti  de  castri»  Semacherib 
centum  octoginla  quinque  inillia:  7 Supr.  8.  19. 

95.  Et  nunc  Doniinaior  cocloruni  mille  Angc- 
lum  tuum  boniim  ante  no»  in  timore  et  tremore 
magnitudini»  brachi!  tui  9 

24.  Ut  nietuant  qui  curii  blasphemia  veniunt  ad- 
versus  fanciulli  populum  tuum.  Et  hic  quidem  ila 
peroravi!. 

25.  Nicanor  autem  et  qui  cura  ipso  erant,  cura 
tubis  et  cantici»  admovebant. 

2tì.  Inda*  vero,  et  qui  cura  ro  crani,  invocato 
Deo , per  oralioncs  congressi  sunt  : 

27.  Manu  quidem  pugnantcs,  sed  Dominimi  cor- 
dibus  uranica,  prostravcrnnl  non  minus  triginta 
quiuque  inillia,  pracsculia  Dei  inagniflce  dclcctati. 

28.  Cumquc  cessassent,  et  cimi  gaudio  redirent, 
cognovcrunt  Nicanoreni  misse  cum  armi»  suis. 


33.  Linguaio  ctiam  impii  Nicanoris  praecisani 
iussìl  particulalim  avibus  darl  : manum  autem  de- 
menta conira  tcmplum  sospendi. 

34.  Omnes  igitur  coeli  benedixenint  Dominimi , 
dicentes  : Bcnediclus , qui  locum  saura  inconla- 
mìnatum  servavi! . 

35.  Suspendit  autem  Nicanoris  caput  in  «umilia 
arce,  ut  evidcos  csset  et  manifestimi  sigiami  au- 
Mbi  DC*I. 

36.  itaque  omnes  communi  consilio  dccrevcrunt 
nullo  modo  diem  istum  absque  cclebritatc  prae- 
terire  : 

57.  Haberc  autem  rclebrltatem  lertla  decima 
die  mensis  Adar,  quod  dicitur  voce  Syriaca,  pri- 
dle  Mardochaei  dici . 

38.  Igitur  Iris  erga  Nicaoorem  gesti» , et  ex  il- 
lis  temporibus  ab  iicbracis  civitaie  possessa,  ego 
quoque  in  his  faciali»  finem  sermoni». 

39.  Et  si  quidem  bene , et  ut  lilsloriae  compe- 
til , hoc  et  ipso  velini  : sin  autem  minus  digne , 
concedendum  est  mihi  : 

40.  Sicut  cnim  vimini  semper  biliere,  aut  sera- 
per  aquam,  contrarium  est;  allernis  autem  uli , 
dcleclabiic  : ila  Icgcnlibus  . si  semper  cxactus  sii 
senno  , non  crii  gratus . Hic  ergo  crii  con» um- 
ilia lus. 


23.  E lo  Invocò  con  queste  parole:  Tu,  Supe- 
re j »e’  quegli  j che  mandasti  il  luo  Angelo  a 

di  Ezechia  re  di  Giuda  t e uccidesti  nel  campo  é 
Sennachetij  cento  ottanta  cinque  mila  a omini. 

25.  E adesso  9 o Signore  dei  cieli , manda  il 
luo  buon  Angelo  innanzi  a noi  t che  dia  a co*- 
scere  la  forza  del  terribile  e tremendo  ino  beau*, 

24.  Affinché  restino  sbigottiti  quelli , i quali  le- 
stcnmiiuiidn  si  muoi  ono  contro  il  luo  popolo 
Così  terminò  egli  la  sua  orazione . 

25.  Ma  Nicànore  e la  sua  gente  si  avvianarM 
al  suono  delle  trombe  e dette  canzoni  : 

26.  E Giuda  co’ suoi 3 invocato  Dio  coll' ota:x- 
ne  j attaccar on  la  zuffa : 

27.  E combattendo  cotta  mano  , ma  pregasi 
Dio  col  cuore  , uccisene)  mente  meno  di  traila  àn- 
gue mila  uomini  , eliciuto  stati  grandmamele 
confortati  dalla  presenza  di  Dio. 

28.  E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  WttHStn 
Indietro 3 finita  giù  la  battaglia  , seppero  w»” 
Nicànore  giaceva  colle  sue  armi  prostrato  priora. 

29.  Alzalo  perciò  un  grido  , e telatoti  w»  gran- 
de  strepito  3 benedicevano  net  natio  linguaggi*  * 
Signore  onnipotente . 

30.  Ma  Giuda  sempre  pronto  di  corpo  e di  ani- 
mo a morire  po’  concittadini  j ordinò  , che  « ta- 
gliasse il  capo  di  Nicànore , e il  braccio  cotta 
spalla  j e si  por  lasserò  a Gerusalemme . 

31.  E quando  vi  fu  arrivalo  , radunali  innat- 
ladini  e l sacerdoti  presso  all’  aitare  ycluim}  es- 
che quelli  j che  erano  nella  tUtadeUa , 

32.  E fatto  vedere  il  capo  di  Nicànore  « * 
scellerata  mano t la  quale  egli  avea  su  ss  persola 
casa  santa  dell*  onnipotente  Iddio  con  tmtamsti 
tanto  superbi j 

33.  Comandò  , che  la  lingua  dett* empia  W- 
fiore  fosse  tagliata  in  piccoli  pezzi , e gelida  *jt> 
uccelli  j la  mano  poi  dell * internalo  fosse  tffek 
dirimpetto  al  tempio . 

34.  Allora  tutti  benedissero  il  Si$w>fe  del 
lo  j dicendo  : Benedetto  colui  3 che  ha  terbi*: 
sente  da  profanazione  il  suo  tempro. 

35.  Egli  appese  anche  il  capo  di  Nicànore 
cima  della  cittadella , a (finché  fosse  visibile  e • 
ni f etto  segno  dell’aiuto  di  Dio. 

36.  Or  tulli  di  comune  consento  determini 
che  non  fosse  in  alcun  modo  da  passarsi  quel 
no  seuza  solennità  j 

57.  E che  questa  solennità  si  facesse  a s 
del  mese  chiamalo  con  voce  Sirìaca  A dar , 
giorno  prima  del  giorno  di  Mardocheo . 

58.  fili  te  queste  cose  contro  Nicànore  fo- 
sfati gli  Ebrei  da  quel  tempo  in  poi  podrw  nc 
città  j in  pure  qui  porrò  fine  al  mio  racco*  • 

39.  Il  quale  se  cammina  bene  j e come  * 
storia  compensi , questo  io  pure  bramai . u r” 
non  con  tutta  dignità 3 mi  si  conceda  peróne- 

40.  Perocché  siccome  il  bere  o sempre  tesa  » 
sempre  acqua  fa  danno  3 ma  diletta  il  far  uso 
de  ir  una , or  deW  altro  j così  II  ragionare  se 
sempre  molto  limato  3 non  sarà  gradito  a Ulto n 
Qui  adunque  farò  fine  . 


29.  Facto  flaquc  clamore , et  perturba tionc  ex- 
_ citala,  patria  voce  omuipoienicm  Dominimi  be- 
nedir  ebani . 

y 30.  PraecepU  autem  ludas  qui  |»cr  omnia  cor- 
po re  et  animo  mori  prò  civibus  parato»  orai,  ca- 
put Nicanoris,  et  manum  cum  humcro  abscissam, 
l eroso!  imam  perfori . 

31.  Quo  cum  pervenisse! , convocati»  contribu- 
llbus  et  sacerdotibus  ad  altare , accersiil  et  eos , 
qui  In  arce  crani. 

32.  Et  ostcnso  capite  Nicanoris  et  marni  nefaria , 
quam  extendens  centra  donuini  sanclam  omnipo- 
tentis  Dei , magnifice  gloriatus  est: 


ver*.  57.  Del  mese  chiamato  . . . Adar.  corrispondeva  parte  al  nostro  febbraio , c parte  **•*”!., 
Vers.  39.  Il  quale  te  cammina  bene , e come  ec.  queste  espressioni  di  modestia  e di  unni»  ra- 
dano lo  stile  e la  maniera  di  scrivere,  non  inai  la  verlU  della  storia;  la  qual  cosa  è evldentisw*» 
quello,  che  segue:  .Ve  il  ragionare  è sempre  molto  limato , non  tara  gradito  a’  lettori.  Cjm  l Apo» 
arrisa  come  rozzo  nel  franare , benché  noi  sia  netta  scienza . 2 cor.  ai.  6. 


risa  osi  miro  seconpo  dr’ maccabei  e pel  voi  cme  r*i*o 
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